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L’ EUROPA AL PRINCIPIO DEL 1851 
I. 


Il 1848 ha presentato un. fenomeno che non 
offre forse altro esempio nella storia, il fenomeno 
di un improvviso sfasciamento di tutti gli Stat; 
+ del continente europeo, anco di quelli che si 
credevano i più stabiliti. Le rivo- 
luzioni si succedevano con tanta prestezza che a] 
cronista appena rimaneva il tempo di poterle re- 
gistrare, nè mai la previderiza dei diplomatici e 
.’ arlificiosa politica» di. quelli che si stimavano 
grandi uomini di Stato, si trovò tantò mortifi- 
cata quando allora, éd ebbe ella stessa a ricono 
scere la vanità dei suoi sforzi per mantenere 
quello: che. essi chiamavano l'ordine, e che in 
ultima analisi non era che una ‘opposizione poco 
sensata contro le trasformazioni che necessaria- 
mente conducono il tempo e il fermento, delle 
nuove idee. Metternich e Luigi Filippo che vo- 
. levano essere creduti i più abili reggitori di po- 
‘ * poli, si viddero rovesciati alla sera da avve- 
mimenti che alla mattina credevano Jontanis- 
ì, simi e fors’ anco poco verosimili. Tanto corta è 
la vista anco negli uomini che per elevatezza di 
ingegno accompagnato da lunga esperienza - do- 
wrebbero vedere più lontano degli altri! 
Ma quelle agitazioni cotanto straordinarie ar- 
rivarono così inopinate anche ai popoli, ed ec- 
‘o talmente qualunque presupposizione che 
si poteva per lo innanzi, che nissuno vi era 
‘preparato, e. mancando di mani robusté per sa- 
viamente dirigerle, rìmasero per qualche tempo 
| abbandonate agli impeti ciechi di passioni diver- 
genti che si collidevano , e che colle loro discor- 
l die e coll’ eccesso delle loro pretensioni finirono 
ad uccidersi vicendevolmente. Così a cagione di 
loro, il potere organizzato della reazione riavu- 
tosi dal-primo sbalordimento, ha potuto rifarsi , 
e presentarsi di nuovo sul campo a combattere 
il potere disorganizza‘o della rivoluzione. Il 1849 
si consumò in questa lotta che tornò iicina 
al primo, il quale nell’ anno che ora ha com- 
piuto il corso, proseguì le materiali sue con- 







































































































































E diciamo conquiste materiali . perchè nel do- 
minio delle idee , dei pensieri, dei bisogni intel 
lettuali e morali dell’ umanità, ba_nulla guada- 

% gnato : quel dominio rimane quel. che era: ei 
soffre, freme, ma non cede: sebbene compresso. 
non cessa dal manifestarsi, e cogli incessanti suoi 
sforzi tiene in continuo movimento coloro che 

A lo vogliono comprimere: simile ad un fuoco sot- 

terraneo che rompe or quà or là il terreno, e 

slanica l’assiduità o delude Parte o la preveg- 
fienza di quelli che si affantano a colmarne le fen- 
diture ed a soffocarlo. 

Ciò significa che le istituzioni politiche con 
cui fur retta sinora l'Europa sono inveterate, né 
più corrispondono ai bisogni di quelli a cui de- 
vono servire: 

Sono quindici anni all'ine’rca da che voi, in 
un altro periodico, facevamo quest’osservaziore. 
Le meccaniche co’portentosi suoi inventi hanno 
cangiato interamente le eondizioni della società : 
* navigazione a vapore, le strade ferrate, la 

lità delle comunicazioni, lo slancio straordi- 
narîo «di tutte le industrie in tutti i paesi, l’au- 
mento prodigioso della popo'azion e, le cresciute 
| ricchezze e i grandi cangiamenti nella gerarchia 

) sociale devono coll’andare degli anni influire sulla 

t condizione politica e trascinare la società ad una 

totale trasformazione. Il grande errore degli 
uomini di Stato, che più presumevano della loro 
sapienza, fu di persuadersi che il progresso ma- 

teriale potesse bastare a soddisfare î popoli , 

che sì poteva far senza del pr presso intellet- 
tuale, e che anzi questo come pernicioso doveva 
essere coulrastalo e represso : © dimenticarono 
quella verità pronunciata da Uno più sapiente 

di loro, che l’uomo noù vive di solo pane, ma 

vive anco d’intelligenza, se questa non è ezian- 
‘o Ja sua parte principale. Infatti il progresso 


giorialo non è eoli nn risultato dell’intelligenza? 


pri quest’errore ne venne la conseguenza, che 
, gi gorerni si trovarono in contraddizione col 
>] > che non potendo aver ragione da loro, 
sì fece ragione da sè. La reazione che può ora 
fare? Rieondurci al passato ? È un ricondurci a 
muove rivoluzioni. Ricostruire il presente  sol- 
‘tanto a metà? Sarà nn lavoro imperfetto che 
; sur cato che si allenti la forza che lo s0- 
«stiene. 
*. Negli d icuimegti del decorso triennio la lotta 


e moro | 
quello, è ‘ 












fl tn popo, Porno 40 — Prova, 1. 4° — Eilero, 1-1 


n n 



























=} 


Ma la Russia giudica dell'Europa da sè me- 


desima, e quindi ne'giudica male; i imperocchè la 
sua costituzione interiore, la natura de’ suoi po- 
poli e del suo governo sona così ‘differenti dal 
resto dell’Europaà, da non potersi istituire in 
paragone fra di loro. Se colà il dispotismo è, 
saremo quasi per dire, necessario ; se un go- 
verno rappresentativo non farebbe che intro- 
durre una tirannide di più e far retrogradare 
Lincivilimento della’ nazione e rendete impossi- 
bile l'emancipazione del numeroso ceto. servile ; 


se esso non farebbe che indebolire il potere au- 
tocratico. il quale, quantunqne--illimitato , nòn 
arriva ad impedire gli abusi che si commettono 
nelle lontane. provincie, e porterebbe in suo 
luogo una oligarchia di Bojardi, che. usufrutte- 
rebbeto il potere ad unico loro profitto: bene 
infinitamente diverse sono le condizioni degli 
altri Stati europei , ove l'eguaglianza civile si è 
introdotta quasi dapertutto, ove le istituzioni del 
medio evo sono deperite o scomparse, ove l’at- 
tività industriale e commerciale ha recato tanti 
cambiamenti nelle classi della società. ed ove il 
bisogno di un governo in cui la nazione sia rap- 
presentata ed abbia parte nella confezione delle 
leggi che deyono governarla, è sentito general- 
mente ed è diventato inevitabile. 

L'Inghilterra poi, nella sua influenza liberale, 
si proporne molte. viste subbiettive , e troppo 
grettamente collegate cogli. interiori suoi inte- 
ressi materiali; il che la distoglie dall’ esercitare 
un'azione generosa. e veramente grande. Vi ag- 
giungi i pregiudizi dell’ aristocrazia inglese. la 
quale avendo una vita 'sua propria e diversa 
affatto di ogni altra del continente, giudica gli 
avvenimenti come se: dovessero avere un rap- 
porto immediato colla sua esistenza interiore. 


Quindi la parola democrazia, la quale ron è 
omai più che una parola, o che manca per lo 
meno di avere un significato preciso, è per lei 
il gigante armato che intende a sconvolgere tutto 
quanto l’ordine della società: e la paura di ca- 
dere nelle frigide e stringentî sue braccia, le fa 
preferire Passolutismo, che essa considera come 
un potere conservativo. Eppure è l’assolutismo, 
che in luogo di conservare, distrugge, e che 
mantiene la rivoluzione in permanenza. Final 
mente il commercio inglese. sempre in timore di 
vedere interrotti i suoi traffichi e minimati i suoi 
guadagni; tiene a scacco il Ministero, e gl'imjc- 
disce di prendere, nella direzione degli affari 
esteri, certe misure vigorose che, prose a tempo. 
avrebbero sciolta definitivamente più di una qui- 
stione importante, od impedito per lo mero le 
maggiori complicazioni a cui andarono incontro. 

Frattanto queste due potenze, la Russia e P'In- 
ghilterra, hanno rivelato o di non essere così 
forti, 0 di essere più deboli di quanto si credeva. 
L’ Inghilterra non fu capace d’impedire alla 
Russia l'occupazione violenta dei principati di 
Moldavia e Valacchia: e questa prîma conces- 
siore fece strada alla intervenziore russa nella 
Transilvania, contro’ la quale l'Inghilterra es- 
sendo impotente a: fare” una protesta accompa- 
guata da ura dimostrazione di fatto, aprì la vîa 
alla formale e p'ù ampia intervenziore russa nel- 
l Ungheria; onde VAustria stata: sino allora il 
baluardo contro l'ambizione russa, n'è divenuta 
al presente lalleata, e si potrebbe quasi dire la 
mancipia, 


D'altra parte. la Russia, dopo i suoi trionfi in 
Ungheria, e .che aveva ridotto l'Austria. nella 
necessità di servirla o di secondarla, si pensava 
essere arrivato il momento di far progredire i 
suoi disegni sulla Turchia, e colto il pretesto dei 
profughi ungharesi e polacchi, domandava o Pay- 
vilimento morale del Governo ottomano con un 
attentato contro Ja sua dignità ed indipendenza, 
o minacciava la guerro. Ma bastò ura flotta in- 
glese aî Dardanelli per chiamarla a più moderati 
peusiéri, e la sped'zione contro Atene dimostrò 
ad evidenza a quali pericoli si esporrebbero i 
suoi alleati che possiedessero città marittime, e 
fece accorta la Russia che se un aminîraglio Na- 
pier nel 1807 abbrucciò Copenhaghién, un altro 
Napier potrebbe fare lo stesso di Riga e di 
Cronstatlt. 

Ora la Russia estere la sua influenza. sugli 
affari della Germania; le conferenze di Varsavia 
hanno condotto a quelle di Olmutz, e queste alle 
conferenze libere di Dresda. Ma che ne può 
riuscire? La Prussia e l’Austria si contendono 
il primato sulla. Germania; e Federico Gu- 
glielmo IV, che poteva accettare la corona del- 

l’impero l'Austria avrebbe 
dovuto limitarsi a delle sterili proteste. 


L'Ufficio è traslocato in via È; Duprsih casa Bussolino, 
porta N. 20, piano primo, dirimpetto ‘alla Sentinella. 
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zione è in Francia + è tutti gli altri non sono prendere un’ attitudine minacciosa, egli spiegò 
che elementi subordinati è loro. 


un’ ambizione che poi non ebbe .il coraggio di 
sostenere. 

Malgrado gli apparati militari , non è proba- 
bile che Y} Austria volesse impegnarsi in una 
guerra che ‘avrebbe preso un: carattere este- 
sissimo ed .infiammato |’ ardor nazionale dei te- 
deschi. contro una potenza che va a patroci 
mire, com’ ella dice, 1 indipendenza delle Ger- 
mania, con un esercito composto di ‘croati, gal- 
liziani | boemi, italiani e ‘maggiari. Dato che 
gli austriaci fossero arrivati a Berlino, la 
ron era perciò finita: imperocchè 1° Austria aveva 
a combattere non semplicemente contrò il re di 
Prusstà, ma contro î prussiani . anzi contro la; 
nazionalità Germanica di cui i prussiani si face- 
vano i sostenitori : oltre di chè chi guarentiva 
l’Austria, che intanto che i suoi eserciti erano 
seriamente impegnati nel cuore della Germania, 
non si sarebbero manifestate delle agitazioni nelle 
altre sue provincie che la sola forza tiene in freno? 
E se coll’ entusiasmo che si era manifestato in 
Prussia, inluogo di una vittoria fosse agli au- 
slriaci toccato un rovescio, la monarchia andava 
incontro ad uno sfacelo, peggiore assai di quello 
del 1848: per cui le conferenze di Olmiitz hanno 
dato all’ Austria una vittoria maggiore che non 
avrebbè potuto. conseguire colle armi. 

A questa nuova palinodia del re di Prussia, 
oltre la nota sua mobilità di carattere, hanno 
contribuito senza dubbio gli spaventi, che l'Au- 
stria non. ha cessato d’inculcargli, di vedersi 
so praffatto da una demagogia rivoluzionaria che 
non avrebbe potuto contenere: e i disennati pro- 
clami del comitato di Lovdra giunsero a propo- 
sito per confermarlo in quelle paure: a talchè 
anche questa volta si è verificato il proverbio, 
che i due estremi si toccano e che niuno è più 
nemico, della vera libertà , qnanto quelli: che ne 
vogliono troppa. e che alla scienza pratica so- 
stituiscono i sogni diuna fanatica immaginazione. 
Come ancora ci confermiamo nella nostra opi- 
nione , che quei. partiti! esagerati. i quali non 
conoscono nè regola nè misura, e che travalicano 
al di là di ogni principio ragionevole , siano 
troppo spesso |’ istromento delle macchinazioni 
diplomatiche. Ed osseryandosi infatti quanto le 
azioni loro vengono a contrattempo, e per gua- 
stare quèl tanto di buono , che altri vuol fare 
con lenta, ma, ponderata assennatezza , è giuoco 
forza inferirne la conseguenza che essi yi siano 
spinti dagli intrighi di una mano occulta, interes- 
sala ad allraversare o corrompere quell’ opera 
benefica. 

Ora la Prussia è disposta a condividere coll’ 
Aurtria il primato sulla Germania: ma questo 
dualismo che non raggiunge lo scopo desiderato 
dai tedeschi , quello di concretare la nazionalità 
Germanica , e che minaccia Vl indipendenza dei 
singoli Stati, trova senza dubbio degli opposi- 
tori. Da una parte i piccioli Stati prevedono il 
completamento di quella mediatizzazione che co- 
minciò col trattato di Westfalia il quale fece 
sparire molte centinaia. di piecioli Sovrani ; dei 
trecento che ne restavano ancora una parte fu 
anvichilata dall invasione francese e dalla forma- 
zione della Confederazione Renana , e- il rima- 
nente dal trattato di Vienna che ridusse a 38 i 
principi Sovrani della Germania; maxi due prin- 
cipati microscopici. di, Hohenzollern essendosi , 
sul finire del 1849 , incorporati colla Prussia . i 
principi Sovrani si trovano, al presente ridotti 
a 36. 

Ma che fame di una quindicina di altre pic- 
ciole sovranità di cui le une non arrivano ai 
100,m abitanti, le altre stanno al dissolto dei 
bom? Che farne dei principati di Lippe, del 
Brunswik e delle due Assie che intercidono le 
comunieazioni fra gli antichi ed i nuovi posse- 
dimenti della Prussia? Che farne dei quattro 
principati Sassoni, in cui la, tendenza prussiana 
nella popolazione è così manifesta? Certo questi 
principi non hanno torto se temono di vedersi 
ingoiati dai più potenti, e per loro era preferi- 
bile l'urione prussiana, che li lasciava esistere 
almeno nell’apparenza . che non un nuovo si- 
stema federativo appoggiato sul dualismo Austro- 
Prussiano, ché li annichilerebbe di diritto per 
poscia annichilarli anche di fatto, 

Contro questo dualismo stanno pure i pic- 
cioli regni della Sassonia e del Wirlemberg, 
e l'Ansover e la Baviera. Quest ultima vor- 
rebbe avere anch'essa una parte direttiva negli 
affari della Germania e costituirsi il centro dei 
piccioli Stati: ma la Prussia e l Amnover non 
vi acconsentono, sulla tema dî acérescere po- 

tenza all'Austria : oltrecchè la Pavica diver- 
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ciata tra il Reno ed il Wirtemberg: e d 
l’incomoda sua posizione è destinato a se 
un giorno di compenso a qualche più 
tunato. " 
Quanto all’ Annover, esso ha 1° ar 
diventare la potenza marittima della. 
settentrionale e tende ad unirsi coll’OW 


a ponente, il Meclemburgo a le gl 
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estensione di coste ed avere a sua | 
porti più commercianti. Il re E 
duca di Cumberland, fratello dell’ 
Inghilterra Guglielmo TV, Cesa ver. 
regina Vitoria. è naturale che” sibia 
fluenza inglese e ne favorisca gl' inte 
è per conseguenza contrario all’ influe 
striaca in Germania e favorisce di p 
la Prussia, fino al punto ben s'intende. 
a lui e alla Gran Bretagna sua x 
tria. 
(Continua) 
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Cc 4 
ALCUNE CONSEGUENZE | 
del Trattato di pace coll Austria. | î 


Non è molto che un giornale cone I È 
semblée Nationale, il quale fra gli organi del 
trogradume si. dinota come quello chie 
cialmente si è posto al servizio della £ 
leanza e del principio di reazione è compres 
cui la medesima si appoggia , non è 
ciamo , che questo lgiornale. si comp 
spiegarci il perchè questa Santa Alle 
stria che fa parle di essa, sì degni l 
Piemonte un po’ di libera esistenza, la q 
sembra essersi deciso non debba per ogni è» 
giungere nemmeno ad una prima pubertà, Il: 

è che noi siamo debitori all’ Austria di que 
soutribuzione di querra.che fu nel trattato di 
liquidata in settantacinque milioni, siamo 
i quali , cosa straordinaria negli aunali. 
degli Stati a mezzo del secolo XIX. 
rego'armente alle predeterminate scadenze il 
stro debito, e quindi, come ognun ben vede, nc 
conviene in aleùn modo turbare îl regolare I 
riodico sborsamento dei milioni, dei quali 
nellato che sia l’ultimo quattrino, sì pe poi. 
a stringerci e legarci braccie e | onde 

uf 







cendoci così a quello stato cadaverico, pay 
passato se non approfittava alla nostra 
strazione, giovaya, se non altro, a non 
nella sonnolente sua giacitura la 
v icina, 

Lasciate da un. canto le smargiassate di 
periodico e del diplomatico suo 
forse s° illude un po’ troppo sulla facilità 
vagliare la libera azione di un Goyerno în 
dente the si mita rigorosamente nell’, 
dei suoi diritti; d’ incatenare un popolo fe 
se stesso e per le simpatie di tutti i con 
di spodestare finalmente 'un Principe che ri 
cato per avila consuetudine negl’interessi e #S 
l'affetto del paese , si è per la magnanima @ fi 
del suò carattere assicurato l'immanchevole come 
corso di tutti quelli che hanno il senso della di- 
gnità e presentono ì destini della patria : 
da un canto , come dicemmo ,, queste e 
sate. le parole di quel giornale richiamavano all 
mente nostra altri pensieri, che qui vogliamo. 
sporre , perchè ove il Ministero lo sla x 
portarvi una seria considerazione, * 

Noi di certo non e’ ingannammo ed în 
alla lunga fila delle petizioni che settin 
vengono a seppelliesi al Parlamento, per l'o 
dei relatori delle solite Commissioni. 
notammo. le quali erano sottoscritte da € 
lombardi richiedenti o pagamento di 
somministrati al Governo provvisorio di 
bardia dopo che erasene dal Piemonte accettata — La 
la fusione, od' indennizzazione dei prej 
avevano recate le nostre armi, 0. consigl 
nostra difesa nell’occasione della guerra so 
contro dell'Austria. Queste dimande sem 
a noi che non fossero in alcuna armonia ca 
tato di pace conchiuso coll’ Austria ed 
rivederne i termini precisi. Per a be. 
neggiati dalla guerra, trovammo che il È 
obbligavasi a pagare la somma di s 
milioni a titolo d’indennità di spese di gira di 
ogni natura e di danni o 00 cdl 
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un | 
o Governo" ha NRE 
| La risposta non è al certo diflicile: l'Austria 
‘che si era assunta di riparare in proporzione a 
“lutti i danni cagionati dalla guerra; finora non ha 
‘pensato che a rimborsarsi di quello ch’essa avea 
fofferto, nè sembra che. voglia ricordarsi dei 
privati e corpi morali a cui nel trattato si faceva 
‘una parte nel diritto {d? indenmizzazione. Assorta 
“dai rinascenti ‘ed insaziabili bisogni; del suo erario 
‘non può far ragione ai reclami di chi chiede 
‘qualche compenso e sappiamo di-certo che i fun- 
zionari di là vanno: perfidamente dichiarando che 
‘spetta solo al Piemonte di riparare quei danni 
' che da lui erano! recati. 
«Gli uomini onorevolissimi che pér noi nego- 
«Eziarono il trattato di pace, peccarono , se devesi 
‘dirlo, di soverchia buona fede, e non si tennero 
HE, costantemente in quelle precauzioni ch’erano con- 
| sigliate dalla natura dell’ avversario che aveano 
dii fronte.'Egli è evidente che settantacinque mi- 
-.? lioni ron bastano a pagare tutte le spese 'ed i 
© danmidi quella guerra, Findennizzazione era dun- 
4 que parziale. ma giacchè si attribuiva nel trattato 
i di sudditi, alle città; ‘ai corpi morali ed alle éor- 
‘. porazioni che ‘sono in Lombardia e Venezia il 
diritto di compartecipare a quellà scomma che per 
‘noi si pagava, era naturale ‘e logica conseguenza 
‘che în qualche modo se ne determinasse la pro- 
‘pozione, se ne garantisse l'effettiva comparteci- 
h pazione. Era naturale e logico che si nominasse 
una commissione liquidatrice delle varie pretese, 
- che si diflidassero tutti i danneggiati perchè si 
._ rivolgessero ‘alla medesima, che in tal modo si 
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Nelle private contrattazioni sicuramente non’ è 
“concesso surrogare um debitore ad un altro ove 
il creditore non acconsenta, ma se nel diritto pub- 
«blico talvolta si concede, per ragioni prepollenti, 
un’ ingiustizia, sarebbe stato a desiderarsi che 
almeno le più ovvie e naturali precauzioni si fos- 
7 sero adottate, onde il male ch” era jrremediabile, 
* ne? più stretti confini si avesse a costringere. 
Questo noi [diciamo ora ‘che non tutto è con- 
sumato il pagamento di quei settantacinque mi- 
- lioni e lo diciamo perchè il Governo, ove il possa, 
‘provveda’ all’ interesse di quelli a cui profitto si 
| obbligava di pagare una/îndennità così grave al 
paese, provyeda a che si sappia da ognuno che 
se il Piemonte costretto dalle esigenze della pro- 
“pria difesa ha recato qualche nocumento alla 
| proprietà in Lombardia: e Venezia , procurò al- 
|! meno che in qualche parte vi si riparasse, quan- 
tunque con ciò si aggravasse la soma dei sacri- 
'fizi a lui toceati a cagione di quella guerra nazio- 
‘nale, provveda a che si sappia da ognuno ove 
‘abbiano a dirigere le proprie dinfande e di chi 
| abbiano a lagnarsi ove queste rimangano od 
inascoltate od infruttuose. 
Qualora sia completamente pagata l'indennità 
| di guerra da noi dovuta all'Austria, dice 1'_4s- 
* semblie IVationale chie questa non sarà tenuta a 
‘ vernn'riguardo verso del Piemonte ; ma noi in- 
« * vece diciamo che una volta ingoiati tutti i set- 
‘ tantacinque milioni dalla voragine dei bisogni au- 
‘  Striacif, i nostri reclami a pro dei danneggiati 
- saranno altrettante parole gettate al vento, è sul 
nostro Governo peserà la taccia di non aver ‘sa- 
‘puto esigere l'adempimento del trattato di pace 
‘in quella parte che era per roi la più piacevole, 
quella cioè di sollevare il danno da noi recato ai 
* nostri connazionali, } 
Nella categoria ‘dei danneggiati noi crediamo 
* che debbano essere compresi anche quelli che o 
| prestarono i loro servizi 0 fornirono merci e ma- 
teriali al Governo provvisorio di {Lombardia e 
“che sono tuttora insoluti. giacchè, ove questo non 
“fosse, non saprebbesi spiegare 1’ assoluto silenzio 
‘ del trattato di pace a loro riguardo, il pregiudizio 
infatti si verifica tanto per essi quanto per gli 
‘altri, e l'origine di questo è sempre la stessa, la 
. guerra appunto che si troncava col ripetuto trat- 
itato del giorno 6 agosto 1849. E fra questi havvi 
"una classe speciale diereditori cui Tevonst rivol- 
{ gere Je cure e le attenzioni del Governo Piemon= 
Tese, quelli cioè che non rifiutarono il loro ere- 
dito dopo il deéreto di fusione e che quindi pos- 
sono addurre a loro pro la fiducia che avevano 
nel Governo Sardo; a cui la Lombardia e Ve- 
| nezia si erano aggiunte ; il diritto di questi alla 
Î \protezione del nostro Governo è fanto più ma- 
|‘. nifesto, quanto per alcuni ‘milita la circostanza 
‘che gli oggetti da loro forniti passarono sul suolo 
$ piemontese e concorsero all’equipaggiamento delle 
|‘ nostre truppe: insieme colle truppe lombarde 
“vennero al di qua del Ticino armi e cavalli che 
forse non sono pagati, e non è egli forse con- 
e “forme alla giustizia ed alla onestà del nostro Go- 
|. werno che si pensi a regolare in qualche modo 
‘la sorte di quei creditori, che vi st pensi sino a 
«quando si abbia ancora il modo di obbligare il 
5 iorero dell'Austria a soddisfare quelle pretese 
i nelle pui è sì grandemente impegnato il nostro 
onore è 








(RIPRODUZIONI — 
iamo nel Corriere Mercantile: -— 
Strane apprensioni manifesta da parecchi 
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liberasse il Piemonte da pretese di simil natura. ‘ 





nesi dissero il vero pubblicando il fatto delle 
straordinarie precauzioni militari prese in una 
delle scorse notti contro un nemico invisibile , 
solo perchè um vapore mercantile inglese fuori 
del porto; come mare agitato, fece aleni segnali. 
Si parla con qualche fondamento di truppe te- 
nute sotto le armi anche altre fvolte, di sollecite 
difese alla Darsena, e (questa citiamo-senza gua- 
rentire) di ordini del giorno letti.ai soldati , nei 
quali si preparavano. a qualche non lontatio ston- 
volgimento. Discorsi tenuti da persone semi-ufi- 
ziali (e questa possiamo guarentire) tendono a 
spargere la, paura di un moto ‘demagogico , del 
più puro rosso: e giungono perfino @' fissarne il 
giorno con esattezza matematica. . . . . 

Ora mentre tutti questi indizii ci provano che 
l'autorità locale segue o-mostra seguire il fantas- 
ma di non so quali minaccié mazziniane , e quasi 
sparge semi-ufficialmente l’allarme contro di es- 
so 3 che cosa accade realmente in Genova? 

Genova, in primo luogo, è perfettamente tran- 
quilla. Chi-ha occhi ed orecchie, chi ‘assime in- 
formazione dai sensi proprii , € dal propriò in-, 
telletto, solo facendo Ja più superficiale ispezione 
della nostra città, se. ne persuade agevolmente, 
Chi poi vivendo in Genova seppe acquistarne 
qualche conoscenza (non tutti hanno tale fort 
nemmeno collocati in alto) è convinto ché‘la po- 
litica tranquillità non fu giammai così profonda , 
e ricambia i timori ufliziali o semi-uffiziali col 
più franco ridicolo. Il quale fridicolo si riconosce 
tanto più giusto quanto più si solleva lo sguardo 
dalle particolari. condizioni nostre:a quellè gene- 
rali d'Europa: e mentre è vergognoso non ac- 
corgersi che qui non esiste. elemento rivoluzio- 
nario capace di formar nemmeno 1° embrione di 
un partito organizzato lo è più ancora il' non co- 
noscere che dappertutto le disgregate fila di quel 
partito sono paralizzate dallo stato: della politica, 
e che la reazione potente si diverte a dare im- 
portanza alle impotenti benchè altitonanti ‘voci 
degli esuli capi. onde averné pretesto di nuove 
esacerbazioni. Insomma è il colmo dell’ assurdo 
sciegliere questo momento è tali timori. 

In secondo luogo, non solo Genova {non pre- 
senta pur l'ombra. del pericolo rosso 3 ma suc- 
cede precisamente il contrario .'. . cioè) « Ge- 
« nova da [qualche tempo ci sembra il: terreno 
« scelto dalla ‘reazione per fare alcuni piccoli 
« esperimenti ». | 

I fogli torinesi pubblicarono il fatto delle pro- 
cessioni notturne d’ incappuciati [che per'le vie 
della nostra cittàvin tuono di miserere càritàvano 
la [scorsa settimana — evviva ‘il Re assolto = 
abbasso lo Statuto. Questa non è mercé repub- 
blicana, rossa !! La ‘voce pubblica , corroborata 
da credibili testimonianze 3 dice che alcuni dei 
cantanti sono arrestati, e-sono uffiziali o sotto- 
ufliziali del nostro presidio. Non fa bisogno no- 
tare che l’opinione nostra e quella popolare don- 
sidera questo: fatto come colpa di fpochi indivi- 
dui, e che il biasimo di tutto il presidio s’unisce 
a quello del popolo contro la sguaiata impronti- 
tudine. Ma siamo ben lontani dal rosso 1! 

Chi ricorda certi intrighi tentati în Corte gli 
scorsi giorni, non andrà meravigliato che agenti 
di reazione cerchino usufruttuare til malcontento 
di personali interessi feriti dal progetto di traslo- 
car l’arsenale alla Spezia , o dalle riforme ‘nell 
andamento dell’ esercito le quali esigono dal mi- 
litare più grande intelligenza ed attività. Intanto 
non mancano i danari per distribuire in Genova 
800 copie della Civiltà Cattolica, oltre i soccorsi 
al Cattolico; i parrochi del contado inventano e 
fanno credere al volgo miracoli (come in Voltri) 
tendenti ad allarmare i gonzi: e più volte siamo 
costretti a ricordare le parole del sig. James 
Fazy. capo del ginevrino Governo, il quale af- 
fermò che nella Svizzera s° aggirano molti man- 
datariî stranieri sozto mentito aspetto di demago- 
ghi e di emigrati, coll’ incarico di compromettere 
e il Governo ed il paese. : 

Ritenute queste circostanze - ed altre ancora 
che omettiamo per brevità, ci pare. sopratutto 
da far voti per ora il Governo e gli alti funzio- 
barii vedano il pericolo dove. sì trova . . . La 
diplomazia, dopo avere impasticciati alla meglio 
gli affari germanici , si rivolge alla Svizzera ed 
al Piemonte : essa (fingendo credere a moti re- 
pubblicani per coprire ì moti retrogradi) tenterà 
distrarre e spaventare con false informazioni i 
nostri uomini di Stato; tocca ad essi non lasciarsi 
nè distrarre nè spaventare ... tocca ad essi mo- 
Strare verso qualunque disordine, da qualunque 
parte venga, la debita fermezza , ma conoscere 
sopratutto il paese ! 

Lasciamo pensare al discredito ‘che fridonda 
verso chi adopera contro chimerici pericoli le 
forze pubbliche, e non vede i veri ! 








FINANZE DELL'AUSTRIA 
Se torniamo con tanta frequenza:sopra questo 
argomento, egli è come l° abbiamo avvertito al-' 
tre volte, perchè nelle {finanze ha 1° Austria il 


|. peggiore. e. più inesorabile nemico , contro al 


quale ron 


può opporre né gli eserciti nè gli stati 
d'assedio, 


e dal quale, dopo lungo lottare, dopo 


Ungheria, loro sostituisee ùna quantità indeter- 


minata: di Buoni del tesoro, gli uni portanti inte- 


rese e gli altrî senza. A proposito di questi ultimi 
POstdeutsche Post osservava che il privilegio di 
emeltere carta monelata senza interessi éra stato 
riservato alla banca, e quindi non sa compren- 
dere come ora il Governo si attribuisca pure il 
diritto di far circolare della carta dello stesso ge- 
nere, emettendo perfino Boni di due e di un fio- 
rino. Domanda pertanto se la Banca ha ancora 
quel privilegio o se non lo ha più. 

Quanto: a noi. quesia ‘novità non ci stupisce, 
stantechè e Banca e Governo siano oramai nulla 
più che una cosa sola, nè costituiscano che un 
solo e medesimo monopolio, svantaggzioso al pub- 
blico, rovinoso allo Stato, fruttifero a pochi spe- 
culatori, ed a ‘cui il. Governo deve prestare la 
sua sanzione, stantechè non abbia altri mezzi per 
trascinare la sua esistenza. 

Il Z/oyd viene a sua volta con queste altre 
>sservazioni: « La circolazione della carta mo- 
» netata con corso forzato, dedotta quella che si 
» trova nelle casse della Banca; ai 26 febbraio 
» passato sommava , secondo il rapporto della 
» Commissione sulla Banca, a 339 milioni di fio- 
» rinî, compresi’ però 16 milioni di Zoni del 7'e- 
» sora. lombardo-veneto; 0 ‘323 milioni senza 
» questi ultimi. 

» Dopo quel rapporto il pubblico rimase lun- 
» gamente {senza conoscere le variazioni intro- 
» dotte in questo importante ramo finanziario ; 
& finchè ai 26 novembre passato comparve un 
» articolo dal quale 'sî venne a sapere che ‘alla 
» fine di ottobre tutta la carta in circolazione, 
» tranne quella che trovasi nelle casse dello Stato 
» e della Banca ‘era come segue: 

» Assegni di cassa al 3 per 0jo e Boni del 





te Tesoro: ty dira a E 50,000,000 
» Assegui sulle rendite di Un- i 
Wi glieria; Si F#paR Re 49.000,000 
» Carta monetata nelle casse 
« dello Stato, presuntivamente 10,000,000 
» Carta vecchia (Munzscheine). 5,000,000 
« In tutto 110,000,000 





» Nella qual cifra non sono compresi i Boni 
» del Tesoro lombardo-veneto, per ritirare i 
» quali si sono prese delle misure. 

» A_3 dicembre il totale dei Biglietti di Banea 
« ascendeva a . + + +» 254,000,000 » 

Ciò che aggiunge il Z/oyd non si accorda colle 
sue cifre, dacchè egli porta il totale della carta 
monetata in circolazione o nelle casse dello Stato, 
sempre esclusi i Boni lombardo-veneti, dai 380 
ai 400 milioni, mentre le cifre sopra riferite non 
sommano che a 304; ma forse egli calcola che 
dalla fine di ottobre alla fine di decembre gli 
assegni di cassa ed altri simili devono essere cre- 
sciuti, e quel foglio è in grado di saperlo. 

Dunque se al 26 p. p. febbraio la carta mo- 
netata in circolazione e nelle casse pubbliche, 
esclusi i Boni Lomb. Ven. e la carta esistente 
nelle casse della Banca ascendevà a 323,000,000 
e se adesso è salita a 380,000,000 
ne viene la conseguenza aritmetica, che in dieci 
mesi la cifra della carta mioneta è cresciuta di 
57 milioni dî fiorini. 

Prosiegue lo stesso giornale ad osservare che 
ai 26 febbraio secondo il rapporto della Com- 
missione occorrevano ‘allo Stato per sanare î 
suoi conti colla Banca e regolare lè sue finanze 
col pubblico, 166 milioni di fiorini; cioè 90 mi- 
lioni alla Banca e 76 milioni ‘per Boni del te- 
soro, non ‘compresì î Boni lomb. ven. e 
che al presente solamente per regolare i conti 
colla Banca yi vogliono 192 1]2 milioni: e se si 
deducono 13 milioni delle indennità sardeche re- 
stano da incassare e 75 milioni di vecchio de- 
bito, ne fanno bisogno tuttavolta di1o4 112. mil. 
Dimodochè în luogo dei 166 milioni Jo Stato 
al presente ha d’uopo di 215 milioni di fiorini 
onde estinguere le esigenze della Banca e la 
sua propria carta. 

Si osservi che il Z/oyd dal quale ricaviamo 
queste considerazioni, è un giornale non troppo 
tenero di libertà e che di tempo in tempo fa 
delle scappate.ifinanche brutali, contro la mede- 
sima. Rappresentante - degli interessi mercantili 
di Trieste , e quindi egoista per principio, è per 
vero dire un severo sindacatore della Banca di 
Vienna, ma è devoto devotissimo al Governo, 
Ora se tali organi non possono astenersi dal ri- 
velare le gangrene finanziarie che ‘divorano la 
monarchia, bisogna ben dire ‘che la piaga sia 
tremenda. 





Il 7anderer copiando la- Corrispondenza co- 
stituzionale di Boemia dà sul presupposto ordi- 
namento del Lombardo-Veneto le seguenti no- 
tizie: vv 

» Tutti gli ordinamenti ‘che. concernono Dagli 


Stati Lombardo-Veneti sono non pur pronti; 





quale James-Fazy ha annunciato al 








» S. M., nell’ ultima: udienza , lo licenziò, con 
queste parole : » Voi con le vostre vittorie, avete 
rachetata 1’. Italia noi col vostro soccorso spe- 
riamo di rassodare: è. conservare la pace con uno 
sviluppo benefico delle istituzioni civili.» Per | 
altro I’ organizzazione politica di questa provincia. | 
della Corona sembra dipendere dalla decisione 1 
definitiva della faccenda germanica e della posi- N 
zione che ° Austria sarà per prendere nello Stato: ‘ | 
della Confederazione generale. 4 

» V° ha chi-crede che, ove l’Austria entri nei! 
Confederazione con'tutte le sue provincie slave, 
le lombardo-venete' debbano” esserè consìderate 
siccome una provincia separata della Corona, e 
perchè tali abbiano da costituire il punto d’ ap- 
poggio alla Confederazione austro-italiana, Tale 
congettura parrebbe pur sostenuta dalla politica 
del Ministro del commercio condotta fin oggi con 
abbastanza tatto ed ia, 

E diffatti :il trattato: di ravigazione sul Po è 
stato accettato e soltoscritto dai piccoli Stati tatti 
del mezzo d’Italia ; ed ‘oramai entra in vigore la 
convenzione postale tra PAustria e la Toscana 3 
cui probabilmente accederanno presto: Parma, 
Modena e Roma: Quindi è progettato un sistema 
«daziario comune: con una relativa regolazione di 
pesi e misure, il quale è in una ‘parola un'unione 
industriale e commerciale, che di leggeri potrebbe 
precedere ad una combinazione politica la quale 
servisse.a questa di base, 

» Un cotal genere di ‘politica non riuscì inos- 
servato. in Piemonte, e invece”di combatterlo, 
pare che quel Governo ‘accemi di inelinarvi ; 
ciocchè per: lo meno Sargomenterebbe dalle 
frequenti conferenze avute, in questi ultimi giorni, 
dall’ inviato piemontese colontiello Revel col mi 
nistro Bruck. » 

Sopra quest’ ultimo è forse non improbabile 
che Jil conte Revel abbia tenuto quel linguaggio 
col ministro Bruck, ma ‘titenidmò per molto îm- 
probabile che le stesse idee possano trovare ap- î 
poggio a Torino. Piite ogni cosa è possibile, e 
talvolta anche Passurdo. } 
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SVIZZERA È 

I signori Escher-Wyss e C. hanno prevenuto 
il Consiglio federale che la costruzione del bat- | 
tello [a yapore da essi eseguito a Locarno re 7 
Cantone Ticino per conto dell’ Austria, corre dei © 
pericoli. Il Consiglio federale ha invitato il Go- 
verno del Cantone Ticino a proteggere eflicac» 
mente la proprietà dei isignori Escher-Wys. _ 
Comp. 1 

= Io seguito al naufragio ‘del battello a va- 
pore il Delfino sul lago di Wallenstadt, ’ammi- i 
nistrazione delle poste ha soppresso il servizio i 
postale notturno fra Zurigo e Coira. 5g 

Berna. Il signor Stiimpfli , ex-presidente del 
Consiglio di Stato di Berna, annuncia che coi 
nuovo anno riprende la redazione della Gazzetta 
di Berna, 

Lucerna. Serivono da 
risoluto di nulla pagare ai negozianti svizzeri che 
soffirirono danni a Messina ( sono per la maggior 
parte  sangallesi e zurigani), sinchè Ja Svizzera 
non osservi i {trattati di capitolazioni, e permetta { 
di nuovo gli arruolamenti tanto più che è noto, È 
che alcuni di quei negozianti combattevano nelle È 
file degli insorgenti. { 

S. Gallo. Si conoscono precisamente i nomi — ‘ 
delle 13 persone che perirono a bordo del bat- / 
tello a vapore il Delfino : fra esse soro due ita”. 

j 
( 
i 


Napoli , che il Re sia 





rai 


liani, Lnigi Morandi°di Milano ed Enrico Mon- 
adito. gta eran 
i Ginevra. {Un giornale aveva annunciato che 
Mazzini si trovava a Ginevra. La Revista scrive 
su di ciò: « Noi ignoriamo se Mazzini sia a Gi- 
nevra od in altro luogo della Svizzera, ma affer- | 
miamo positivamente che da un mese Mazzini si 
fermò due volte a Parigi, alla vista eda cons: - 
pevolezza della polizia francese , che sembra 
mettere tutta la sua cura, in favorire tutte le; 
gite attraverso la Francia per accusare poi ig | 
paesi vicini di favorirne le trame.» pa 
-- La Revista pubblica inoltre un discor 
Gem 






siglio l’esistenza in Ginevra di una 
greta che è in permanente congiura ontro: il 
Governo. Una lettera trovata fra le carte ‘di una 
persona perseguitata da questa società non lascia " 
aleun dubbio a tale riguardo: « Ora che i mem- 

bri di questa società sono avvertiti ( dice il sig. 

Fazy), io penso che i ginevrini ed i forest'eri 

che ci devono l° ospitalità cesseranno di farne — 
parte, e che quindi col suo scioglimento scompa- . | 
rirà il pretesto ‘che’con ciò si fornisce. Se però i 
dei fatti precisi cadessero a carico di questa so- 
cietà, bisogna bene che si sappia che îl Consiglio 
di Stato farebbe il suo dovere, espellèrebbe i fo- | 





} restieri e prenderebbe, delle misure contro ia 
: ‘mevrini che VARESE la sicurezza 
part >» 
FRANCIA 
| Parigi , 28 dicembre. Nel principio della. se- 


“agitati ; per: qual cagione la. corrispondenza non 
-zione si debba attribuire. alla vertenza dell’ ufli- 


«tornò alla destituzione del commissario Yon. 
Otto membri dell’ uflicio ‘opinerebbero che il 
commissario debba: essere mantenuto nelle. sue 
: funzioni ; il che pare ai giornali ministeriali uno 
schiaffo troppo: solerine ed. immeritato: al. signor 
Baroche. 
Però onde correggere l’uflicio dell’ assemblea, 
| alcuni giornali asseriscono che il: sig. Carli? ha 
ordinato agli agenti subalterni di polizia di. non 
ricevere: più ordini.dal sig. Yon, perchè la-guar- 
dia dell’ assemblea: divenendo impossibile ., 1° uf- 
ficio trovisi costretto , suo malgrado; a nominare 
un surrogante.al sig. Yon. 
Calmatasi 1° agitazione , 1° assemblea riprese la 
‘ diseussione della legge che regola i rapporti com- 
mereiali dell’ Algeria colla Francia e gli. altri 
Stati. 


cente. partito ultra cattolico in tutta 1°. Europa, 
basti leggere la seguente notizia data dal Sièele: 

‘Un progetto di cui. abbiamo udito parlare , 
ma a cui non potevamo credere; sembrerebbe 
invece assai positivo. 

» Trattercbbesi nientemeno che di escludere 
dalle scuole. pubbliche tutti i figli ; i cui parenti 
non professano il cattolicismo. Scuole speciali sa- 
rebbero esclusivamente assegnate pei fanciulli le 
cui famiglie appartengono agli altri culti ricono- 
sciuti dallo. Stato, 

»: Noi andammo per le defiruiezioni: ed ab- 

‘ biamo avuto la ferma assicurazione chie questo 
pensieto assurdo ed. inqualificabile non èun ca- 
stello in aria. 

s Promotori ardenti di quest’ idea sarebbero 
alcuni membri dell’ episcopato. Il vescovo di Vi- 
viers ne sarebbe più: di ee altro; il patrone 
ed il. difensore. 

s Egli è così che in certe regioni s’ intende, 

; rebbe )°. applicazione della massima che non vi 
ha ordine sociale senza religione. 

s Il principio fondamentale del 1789 ;.che lo 

: Stato è laico ; che la religione è proprietà della 
coscienza de’ cittadini , e che tutti i francesi sono 
eguali dinanzi alla legge sarebbe in siffatta gi 
audacemente rovesciato. 

# I vetusti o dii di religione , le separazioni 
‘officiali de’ cittadini in diverse sette, in diverse 

comunioni , aventi per conseguenza il predomi- 

‘mio legale di un culto e l° inferiorità di tutti gli 
luo 4 ricomparirebbero sull’ orizzonte politico. 

AUSTRIA 


È Vienna, 27 dicembre. Ad onta delle confe- 


\& orizzonte. La città immersa in una profonda 
© © apatia, disgustata del presente fe sfiduciata del- 
l'avvenire, da poca. attenzione alle leggi provvi- 

; sorie che ogni dì piovono a furia dagli ca del 
Ministero. 

Qui, come altrove, ognuno è convinto che la 
Costituzione concessa nel 1849, avrà la stessa 
fine di quella promessa al Congresso di Vienna 

«nel 1815, cioè non sarà mai più di una parola, 
Dell’antico sistema soltanto il nome è cambiato, 
ogni altra cosa rimane. In Austria, assai più che 
negli altri Stati germanici, non vi è altra norma 
di governo che l’arbitrio e la forza, 

Il Gabinetto di Vienna ha apparentemente 
alla testa îl principe di Schwarzenberg, ma in 
Verità egli è retto da Metternich, che dalla re- 

'lsidenza di Brusselle mantiene una attiva corri- 
spondenza con. Vienna e Pietroburgo. Per.tal 
modo fa. politica, viennese. venne rimessa sullo 
‘stesso piede in cui si trovava, nel 1848, aggiun> 
gendo che essa sì è maggiormente attaccata alla 
Russia: L'antico gran cancelliere ben comprese 
che lassolutismo austriaco per reggersi in piede 
abbisogna dell'appoggio russo, € quindi consì- 
gliò all’ Imperatore dî recarsi per ben due volte 

è "a Varsavia. 

> 7* La Cancelleria di Stato, decisò stromento del 

*‘brincipe di Metternich e vero emblema dell’im- 
*obilità austriaca, continua nelle sue funzioni 
come in passato, Il vecchio gran cancelliere si 

; può dire.che ne conferisca ancora i posti, poichè 
‘talte Je persone che vi si nominarono sono sue 
crealure, come sono riservate ai suoi agenti tutte 
le comiche diplomatiche presso: le varie corti di 
Europa. 

Le truppe austriache che erano accantonate 
nella. Baviera si apparecchiano a. ripassare le 
‘frontiere: una parte di esse però è destinata a 
carsi nell’Assia Elettorale, 

‘È voce che l’organizzazione della Croazia en- 

. trerà in vigore per. la metà. del gennaio 1851, 
| contemporaneamente. alla nomina degli senpienati 
politici, 

cl: cari continuano i disordini. Ogni mac- 





c MI ve s 
A pae Liù; 


ig 1$ malviventi «presi in un bosco, ra cui vi 
duta egg i i rappresentanti sembravano assai, facessero fuoco, che furono presi. e co 
.ce lo sa dire.; Si suppone però che. quest’ agita-. 


}.cio dell’ assemblea col Ministro dell’ interno ; in-. 


Per conoscere. quali si siano le mene del sedi- | 


renze di Dresda, la politica sembra caduta dal- | 


era.un ragazzo che riesci. a, | fuggire 


ne gli 


guati 





al.militare. per essere forzamente. arribolati. 
Il Corriere Italiano annuncia. positivamente 
che il Consiglio provinciale di Bolzano, védendo 
come le graziose promesse imperiali possono. au- 
dare alle calende greche, abbia deciso di man- 
dare una petizione all’ Imperatore per chiedergli 
che vengano immediatamente convocate le diete 
provinciali come è stabilito dalla Costituzione. 
Lo stesso giornale parla in un breve articolo 
della soppressione del Comune Italiano di Mi- 
lano, ordinata dal potere militare. Sia che Ja fine 
dell’anno l'abbia messa in frega di fare il liberale, 
o che gli sia accaduto di. dire senz’accorgersi la 
verità, si duole che i beati giorni della stampa 
privilegiata minaccino di ritornare; che il Go- 
verno soffocando ogni libera espressione pel pen 


| siero, tolga a se medesimo una sicura guida per 


procedere all'ordinamento di quelle provincie a 
seconda dei desiderii e dei'bisogni delle popola- 
zioni, 
GERMANIA 

‘Francoforte, 24 dicembre. All’alleanza, con- 
tratta tra il Wiirtemberg e la Baviera prese parte 
anche il granduca dì Assia Darmstadt, La Sas- 
sonia pare che studii di comportarsi in modo di 
non essere esclusa da questa lega, e.nello stesso 
tempo di poteragire da se sola, secondo la piega 
che prenderanno gli ayvenimenti. L’Annover 
non abbandonando mai il progetto di mettersi a 


capo di un’unione speciale, conserva una stretta 


neutralità. Egli spera di ottenere migliori condi- 
zioni col nulla accordare all'Austria ed alla Prus- 
sia, mentre la Baviera spera di ottenere il me- 
desimorisultato gettandosi in braccio dell’ Austria. 

Il ripiego adottato dalla‘ Bavierà , non meng 
che dagli Stati di second’ordine., per. sostenersi 
in faccia all'Austria ed alla Prussia consiste nel 


’ pretendere un sedicente parlamento nazionale 


composto dai delegati delle Camere rappresen- 
tative , coll’aggiunta di un tribunale federale su- 
premo. 

Gli Stati secondarii s'appigliano: allo strata= 
gemma adoperato nel 1816, quando per procac- 
ciarsi un appoggio a fronte "delle grandi potenze 
che minacciavano d’opprimerli diedero delle co- 
stituzioni che poi non furono osservate. Ciò spiega 
come i corifei dell’assolutismo come i ministri di 
Sassonia, del Wurtemberg e della Baviera pro- 


«pugnino il sistema costituzionale, non per w 
«principio liberale ; ma per [creare un” istituzione 


federale, che incagli l’azione dell’Austria e della 
Prussia. 
Monaco, 24 dicembre, La Corte; d'Assise ha 


«ha pronunciato ieri un processo importantissimo 
perchè si riferisce alla quistione vitale che si agita 
ora in Germania. 


Il redattore del Messaggere Bavarese veniva 
citato in giudizio. per aver scritto parecchi acti- 
coli contro alla legalità della Dieta di Franco- 


‘forte..Il ministero pubblico aveva spiegata l’a- 


zione di oltraggio contro il governo perchè si po- 


meva in dubbio la legalità {di un'istituzione della 


quale esso faceva parte, 

Il sig. Hermann , difensore del prevenuto e- 
saminando a fondo la quistione della ristorazione 
della dieta, dimostrò come. mancasse di fonda- 
mento legale, e con tanto buon esito che il giurì 


‘benchè composto intieramente di persone attac- 


cate al partito conservi atore , pronunziò la piena 
assoluzione del ‘prevenuto. 

Da ciò si può dedurreche lo spirito è avverso 
pienamente alla Dieta, al ritorno all’antico si- 
stema, La lettura della sentenza cui diede luogo 


.il-giudizio venne ascoltata con profondo silenzio, 


ma il giornalista assoluto fu accompagnato al suo 
domicilio da una folla plaudente. 

Dresda 25 dicembre. Delle conferenze non si 
hanno ancora dati precisi ; ma credesi che non 
sarzinno costituite regolarmente sino al giorno 
17: Oggi a motivo della solennità. del. Natale 
non vi fu seduta. Ad eccezione dell’Oldenburg e 
di altri tre o quattro Stati affatto secondari tro- 
vansi in Dresda tutti i rappresentanti dei go- 
verni di Germania. 

H: giorno 2/p nel quale ebbe luogo la ricogni- 
zione dei poteri, stavano schierati davanti il pa- 
lazzo Bruhl due pelottoni d’infanteria : alla sera 
doveva esservi gran. pranzo a corte, al quale 
venivano invitati tutti. i plenipotenziarii. 

Si accerta che le conferenze tra Manteuffel 
edil principe di Schwarzemberg saranno la base 
di un-durevole accordo tra i due gabinetti, es- 
sendo intenzione del [gabinetto prussiano d’ab- 
bandonare a qualunque patto la politica seguita 
fin qui. Il solo punto ove pare vi sia divergenza 
sì è quello dell’ingresso delle provincie non te- 
desche nella confederazione. 

Quanto alle istruzioni date. ai plenipotenziarii 
de’piceoli Stati sembrano che non abbiano altro 
scopo che di vegliare che i loro singoli governi 


non abbiano a risentire pregiudizio de’ trattati 
i che si conchiuderanno tra le due potenze. i 







‘sia o pet ispogliarla di quella parte d*influenza 


* S. M.il Re di Prussia. Noi | abbiamo racco- 


: ‘Ta Baviera'6. gia (ostà. Re 





‘3 le fosse concesso rifrazione cpp 
essa si metterebbe dal lato del più forte ed i pic- 


coli Stati sarebbero alla discrezione delle po- 
tenze che. guarentirono i trattati del 1815. Si 


assicura che la Baviera abbia’ consentito espres- 


samente ad una mediatizzazione di una certa 
estensione. 

I negozianti di Dresda nd destinato. di 
presentare .a Manteuffel una corona; in. segno 
della loro riconoscenza per aver egli. contribuito 
al. mantènimento della pace. 

Secondo il Giornale di Dresda, dopo-la con- 
ferenza di Dresda avrebbe luogo anche un ab- 
boccamentò, personale dell’ imperatore d’ Austria 
col re di Prùssia per convincere i principi te- 
deschi del loro perfetto accordo. 

Ciò contrasta singolarmente: col. fatto che la 
Prussia sembra intesa a radunare un gran corpo 
d’armata presso Kreuznach. Tutti i giorni pas- 
sano: da Coblenza nuov>reggimenti che Yaquar- 
tierano présso Kreuznach\e nei dintorni. 

Dallo Schleswig meridiobale scrivevano il 18 
corr. all’ O-d-Post stare all’ùycora tuttavia di- 
nanzi Eckernforde due vaporì danesi, e nel 
porto di Kiel, dove pure si vede scorrazzare ùn 
altro-vapore, anche una fregata. Da 200 a 250 
danesi stavzionano in Eckernforde actasermati in 
granai ;..chè de’ cittadini non paiono curarsi 0 
fidarsi molto. In questa città e ne’dintorni non 
sì scorgono ‘numerosi aquartieramenti. danesi j 
ben si viene lavoradno in opere di fortificazione. 
Non è a dire, se queste misere popolazioni sof- 
frano per l’ostinata continuazione d’una lotta, la 
quale non fu tentato finora, come esponemmo 
testè, di portare ad una definitiva soluzione. Ad 
ogni modo basti accennare che la piccola Eckern- 
forde, la quale raccoglie da 3000 abitanti, dac- 
chè ventrarono i danesi, ha dovuto pagare circa 
90,000 marche d’argento. 

“ Si dice che i danesi fortificheranno i punti 

principali che offrirebbero agli olsteinesi un co- 

modo passaggio attraverso la Schley!. armando 

le trinciere di cannoni di grosso calibro. 
PRUSSIA 

Il Deébats pubblica una nota diplomatica del 
principe Schwarzemberg, portante la data di 
Vienna del 7 dicembre , che rivela il movente 
secreto delle conferenze. di Olmiitz. Noi l’abbia- 
mo creduta di tale importanza da doverla ripro- 
durre testualmente. 

r » Voi foste informato dal'mio dispaccio del 27 


del mese scorso, che il barone di Manteuffe] mi 


savea chiesto nel modo più urgente un- abbocca- 


mento, e che qualche ora :dopo aver ricevuto 
una tale domanda , mi aveva pur, fatto sapere 
col mezzo del teleg xrafo che dietro gli ordini po- 
sitivi del Re di Prussia , egli andava sino ad 0l- 
miitz prima anche di ricevere la mia risposta, 

» S. M. l'Imperatore riguardò come suo dovere 
di accondiscendere al desiderio così vivamente 
espresso dal Re. Ebbi l’ ordine di rendermi ad 
Olmiitz ove mi sono trattenuto .il 27 ed il 29 
del mese passato col sig. ministro di Manteuffel. 

» Si dovettero superare delle grandi difficoltà, 
perchè un tentativo d’ accomodamento. potesse , 
in quel momento , condurre ad un risultato, Ma 
hoi non abbiamo un’solo istante perduto di vista 
quanti interessi erano in giuoco nella posizione 
attuale dell’ Europa, ove non si allontanasse un 
conflitto fra l Anstria e la Prussia, e noi abbia- 
mo riconosciuto pienamente quanto fosse fortu- 
hata la circostanza d’ incontrare in quest’ occa- 
sione gli sforzi sinceri. del rappresentante. così 
determinato del partito della pace in Prussia, 

» Il nostro sincero desiderio era di appoggiare 
questi sforzi © di contribuire , per quanto fosse 
possibile, ad assicurare ai ‘medesimi la vittoria 
su delle passioni e delle pretese funeste. Noi dun 
que fummo dispostissimi a provare con ogni sorta 
di mezzi ch” erano in'poter nostro che noi era- 
vamo lontanissimi dalgiovarci degli immensi van- 
taggi della nostra posizione per umiliare la Prus- 


che-per diritto le spetta. Noi cercammo altresì 
d’ apprezzare i benefici che poteano risultare 
da una sincera riconciliaz one e ciò tanto aperta- 
mente (lautement) quanto i nostri doveri ce lo 
permettevano. 

» Il protocollo qui unito contiene .il risultato 
delle conferenze di Olmiitz (1). Questo proto- 
collo ebbe l'approvazione dell’ Imperatore. no- 
stro grazioso padrone, e così come. me lo an- 
muncia un dispaccio da Berlino anche quella di 
mandato ai nostri alleati, affinchè ugualmente lo 
approvino. 

» Non isfuggirà alla vostra sagacia che il ga- 
binetto imperiale , mentre acconsentiva a far ces- 
sare l° isolamento della Prussia negli affari della 
Confederazione Germanica ; non ha voluto fare 
alcun sacrificio che non avesse potuto esser fatto 
senza pregiudicare a quello scopo essenziale della 
politica seguita dall’ Austria e dagli altri Governi 
tedeschi che rimasero) fedeli ai loro doveri di 
membri della Confederazione. Per comprendere 


(1)}Fu già Suono in alcuno dei numeri. 


antecedenti. 





pavamo prima delle conferenze di Olmatz e su 


Lenga paesino io pren. 


alle stesse. 

» L? Austria entrò in lima per silla 
costituzione federale della. Germania creata dai 
trattati. Era nostro dovere far valere’ il nostro 
diritto ‘assoluto in questa quistione fondamentale 
nella quale le stesse potenze straniere, come: a 
noi sembra , non potrebbero | seriza pericolo re- 
stare del tutto neutrali: In’ pr 
agito confidando nella‘ "forza morale! di «questa 
posizione , e rinunciamimo ‘' coll ‘ulii versale ap 
provazione, ad ogni pensiéto di'eséreitare la mi- 
nima conzione sui membri della Confederazione 
che credevano di poter sottrarsi al riconosci- 
mento dell’ organo legale della stessa. Quando 
questi membri della Confederazione si esonera- 
rono per tal modo dall obbligo di v “in 
comune sugli affari della Confederazione, le mi- 
sure di esecuzione dovettero limitarsi: a ‘respin- 


gere gli attacchi ‘che. potevano dentarsi contro © 


l’azione della dieta federale che ‘agiva in forza 
delle istanze fattele dagli Stati che da riconosce- 
ano. Noi abbiamo dovuto sventare simili attac- 
chi , e gli abbiamo sventati ottenendo dalla Prùs- 
sia al principio del mese scorso le solenni assicu- 
ranze che |’ esecuzione delle decisioni federali 
non incontrerebbe alcuna do nell’ a 
elettorale e nell’ Holstein: 

La Prussia confermò queste . assicuranze ad 
Olmutz. In luogo di ùnsemplice lasciar fare che 
non era senza gravi inconvenienti, ella offersé la 
sua cooperazione attiva nel senso “delle decisioni 
federali. In siffattà circostanza |onviene apprez- 
prezzare la somma importanza di codesto. can- 
giamento riguardo alle gravi questioni “conce 
nenti la Confederazione. , 

Noi cì siamo opposti a qualsiasi pretesa di Lu 
tecipazione alla direzione degli affari federali fuori 
dalle forme legali , e ci Re dinerzn 
si poteva temere che una concessione a questo 
riguardo divenisse fra le mani di quelli che erano 
poc'anzi nostri avversari, un mezzo di porre in 
forse le basi foodemesitali. della Confederazione , 
il compimento dei suoi doveri e di minacciare 
così l'equilibrio e la pace dell'Europa. Ma se si 


«riusciva ad allontanare questi timori, ma se si 


potevano ottenere guarentigie positive che l’a- 
zione della Prussia sarebbe in armonia con que- 
sto scopo della Confederazione noi dovemmo ri- 
flettere se in questo ;caso non sarebbe svantag- 
gioso pel corpo federale , come per tutta l'Eu- 
ropa che mentre sî attende, una riorganizzazione 
completa della Confederazione, si schiuda ancora 
una volta ai membri che da noi non dissentivano 
se non per la forma, la a via di partecipare agli 
affari della Confederazione. . 

» Il. gabinetto imperiale non esiti; di rispon- 
dere affermativamente a questa domanda in vista 
degli impegni assunti dalla Prussia ad Olmiitz. 

» Già, qualche tempo innanzi, la costituzione 
dell'unione del 28 maggio 1849 era stata abban- 
donata, ed in conseguenza si poteva 


che le deliberazioni comuni sulla revisione del * 


patto federale Javrebbero potuto: condursi ad un 
termine accettabile da tutti i membri. 

» Lgli è così che ad'Olmiitz si è convenuto di 
agire in comune ggiusta le decisioni della Dieta 
nell’ Austria e nell’Holstein. N° 

» In questo stato di cose noi potevamo tentare 
di adoprarci presso dell’elettore onde persuaderlo 
di non dar seguito ai suoi reclami contro la per- 
manenza delle truppe prussiane nei snoi Stati , 
e mediante invito espresso al governo prussiano, 
procurare a questo l'occasione di. prender parte, 
senza alcuna violazione di diritto, alle misure di- 
rette alla pacificazione del paese. . —. 

» Quanto all’Holsteinsono le deliberazioni fatte 
a Francoforte quelle a cui la Prussia si determinò 
di cooperare a nome della Confederazione. È di 
grande soddisfacimento per noi che l’eseccuzione 


mente desiderata da tutte le potenze, sia uno dei 
primi oggetti pel cui compimento sonosi di nuovo 


manioa. 5 
IMPERO OTTOMANO { 
Leggiamo nell’ Osservatore Dalmato: + 
» Secondo una corrispondenza dai confini dell’ 
Erzegovina, correva la voce essere già entrato 
il nuovo governatore della Bosnia, pacificamente 
in Mostar , ed Alì pascià rimasto.a Buna: 


govina presso Buna , in data 16 dicembre , 
ferma invece la notizia di una grande | 


degl’ insorti di Travnik. In seguito di del ser- 


pascià coll’ ordine di marciare in suo R0copesO 
con la truppa sbarcata a Sutorina, «Tei 
gliere Dic dg 


molto grave, e il aan 
e ca 


anni vediamo rappresentarsi 


regni 


del trattato conchiuso colla Danimarca ardente-, 


collegati i i membri della Confederazione Ger- 


* Una.relitsione da Pusitioigiolla nell’ Erre 
toccata ultimamente al serraschiere per a: 
raschiere si sarebbe ritirato a Serraievo , ed a- 
‘ wrebbe inviato tosto una staffetta. ad Hairadin È 


ca rcbbi 
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STATI ROMANI 


î 


> Roma, 26 dicembre. Federico Bastiat., celebre 


‘@conomista francese, infermiecio da molto tempo, 
e. venuto, ultimamenteTa Roma, morì nella mattina 
<del 24 corrente. 
Questa mattina gli.sono state celebrate pil 
nella chiesa di S. Luigi dei Francesi. 
: Ferrara, 20 dicembre. Compiuto l° impianto 
« dell’ ufficio centrale per la libera navigazione su] 
Po, redattone il Regolamento ; e le istruzioni 
pegli uffici:d’.esazione , hanno avuto termine le 
- conferenze dei signori Gomoniiiiahit e sono quindi 
‘ partiti (.per far poi ritorno quando che occorra) 
1? illmo sig. cav. Negrelli presidente alla volta di 
«Verona , i signori Vandeli e Bussolati alla volta 
- di Modena e Parma! e il prof. ‘Brighenti alla 
i volta: di Bologna. Resta intanto a capo dell’ uffi- 
« cio il secondo membro austriaco, della Commis- 
sione l.I.' R. Console sig. De-Martignoni. 
° Lugo 24 dicembre. Mercoledi scorso (17) un 
‘ piòchetto: d’austriaci dette l'assalto a una casa di 
contadini. nella parrocchia di S. Lorenzo dove 
erano nascosti 9. 0 10 capi d’assassini fra i quali 
il P: é. Accortisi questi che erano sorpresi, 
“afianlfpono fuori della casa. da uno dei punti 
| ové èra meno circondata facendo fuoco sugli au- 
striaci sicchè uno rimase morto e uno ferito con 
| sei ferite. Gli austriaci risposero alla scarica ina- 
| spettata uccidendo uno degli assassini:” gli' altri 
‘ però sì soltrassero colla fuga. Il cadavere di que- 
| sto bandito fu portato sulla ‘piazza di Lugo ed 
esposto per tun giorno onde fosse riconosciuto; è 
si. seppe che era un certo Lama detto ' Lasagna 
«della legazione di Forlì. Sono stati carcerati i 
| Picettatori di costoro e si dice che saranno giudi- 
“ni colla legge Stataria. 
(Statuto). . 
i = 0 TOSCANA 
- Pireîizi; 08 dicembre, Il Granduca ha auto- 
‘ fizzato il Ministro dell'Interno; ed il Ministro 
Li della Istruzione pubblica e beneficenza a fre- 
|’ giarsi : della Croce” pupi della Corona di 
Petto; 00): 
c— Il Monitore dossoo pubblica un lungo 


rapporto ‘del Consiglio dei Ministri sul bilancio . 


presuntivo del 1851. 
| Diamo un rapido cenno di questo documento. 

Il bilancio offre nelle estreme sue conseguenze 

di resultati finali che appresso : 

‘Entrate “. . .. Lire 35,234,900 
Spese / ... . » 35,198,900 
‘Avanzo {ne RO Lie 36,000 

| La spesa portata in bilancio per Ja somma 
| totale di lire 35,198,900 diminuisce dilire 132,660 
a confronto di quella che nel bilancio dell’anno 
cadente figurava per la somma toulo: di lire 
35,38,,660. 
- La spesa suddetta distinguesi poi fra i i di- 
versi Ministeri nella misura e proporzione che 
appresso : 
Ministero dell’Interno . 





Lire 2,559,600 


|‘. Ministero dì Giustizia e Grazia »_ 3,525,300 
Ministero della Guerrà . . » 7,110,700 
Ministero degli Affari Esteri. » 344.800 
‘Ministero dell'Istruzione Pubblica | 
‘ e Beneficenza... » 1,2805100 
Ministero degli Affari Eedlesiastici» (783,300 


* Ministero ‘ delle Finanze, Com- 
‘mercio e Lavori Pubblici...» 19594700 
Somma Lire 35,198. 900 
‘Confrontanido con quelle dell’anno precedente 
‘ le assegnazioni fatte ai Miuisterì dell'Interno, 
della Giustizia, degli Affari Esteri, dell’Istruzion 
Pubblica e Beneficenza, e degli Affari Eccle- 
‘siastici, si vede che ricevono una lieve dimi- 
nuzione, mentre in quello delle Finanze presen- 

cttasi un aumento. 

"D bilancio deve, secondo î Ministri, rilénersi 
come alcun poco sotto il not male piuttosto che 
‘suscettibile di sostenere in tempo prossimo ri 

“ levanti riduzionî, seppur non si creda di toccar 
arisolutamente all’attuale ordinamento ed impianto 
«lella Pubblica Amministrazione in tutti i rami 
cche rie dipendono. 

‘ Le spese straordinarie pel mantenimento 
delle troppe austriache (che meglio sarebbero 
«lette ordinarie, non potendo ormai quel governo 
far senza di s‘mili ausiliari) non sono comprese 

Cin questi conti. Il rapporto dice però questo 

‘Carico transitorio, già in parte diminuito e che 

# potrà progr essivamente diminuire. 

ep i ministri confesstno però che malgrado questa 
| distinzione il bilancio offriva un disavanzo di tre 

‘ milioni e che per ricolmarle dovettero rivolgersi 

‘ai seguenti provvedimenti: 

Pit Acroento del prezzo del sale riportandolo 








a 12 quattrini la libbra come fu praticato a tutto - 


© Il 1848; quest’articolo di risorsa può sommini- 
” altare la somma di circa L. 770,000. 
. Riforma delle leggi del registro e del bollo 


bdo per dardi o Bora | 





esca — 


di lire 





3. Aumento della tassa prediale portandola 
dalle L. 4. 822,200, per cui figurava nel bilancio 
del 1850 a L. 5,800.000, coll’aumento del 2 
per cento circa sulla rendita Catastale im- 
ponibile. 

4. Aumento alta tassa famigliare 0 personale 
elevandola dalle L. ‘1,500.000 a L. 1,929,890 e 

ripartendo  quest’aumento (sono parole dei mi- 
nistri), per guisa indi risparmiare le ultime classi 
dei contribuenti e le campagne, andando a col- 
pire di preferenza la ricchezza mobile sulla quale 
nell’anno corrente ha posato la' tassa imposta 
sugli interessi dei crediti ipotecari; e che prin- 
cipalmente avrebbe dovuto essere aggravata con 
il progetto, della legge sulle rendite in generale 
contro il quale si sono sollevate tali difficoltà, da 
rendere indispensabile che sia fatto subietto di 
studi ulteriori. 

LOMBAADO-VENETO 

Perdita, É giunfò oggi da Vienna Pippo 
vazione dell'appalto della costruzione del tronco 
di strada ferrata da Verona a Brescia. È questo, 
il:quarto tronco di strada ferrafà che nel cotso 
dell’anno 1850 venne approvato per questo re- 
gno dal sig. ministro di commercio dell’industria 
e delle pubbliche costruzioni. 

Il deliberaterio che è l’abile ingegnere Canzio 
Canzi di Milano, il quale diresse la costruzione 
della strada ferrata di Como, è stato invitato 
per telegrafo a recarsi a Verona per la stipula- 
zione del contratto e sarà indi pid pr af 
trapresa dei lavori. 

MODENA 

Modena 24 dicembre. Giorni sono il duca re- 
cavasi a Sassuolo, ove avendo ricevuto segni di 
non troppo lielo ‘accoglimento. S. A. mandato a 
chiamare il governatore, ha ordinato che il paese 
paghi settecento franchi di multa , oltre il man- 
tenimento di settanta uomini di ‘troppa fino a 
nuovo ordine. 


(Statuto); 
INTERNO. 





«= Se non siamo male informati, S. M. era rion 
ha griari nella intenzione ‘di fissare per questo 
inverno la sua residenza in Torino , e dare al- 
cune feste da ballo. Ma la fazione ‘aristocratito- 
reazionaria , che ben sapeva essere volontà déll’ 
augusto nostro Sovrano , di accogliere in questi 
convegni , non il solo merito del sangue, impèr- 
versò cotanto, e minacciò tante insolenze , che 
a taluni parve prudente consiglio il soprassedére 
all’ esecuzione di un tal progetto. Perchè certe 
dame strillano sì forte all’ idea che qualche ssi- 
guiora borghesa più avvenente di loro; possa 
varcare le regie ‘soglie ? perchè rifuggono da 
quell’ uguaglianza che, dando alla nobiltà il suo 
giusto valore , le metterebbe in. una posizione 
affatto secondaria. À 

Se a noi fosse lecito dare un consiglio , ricor- 
deremmo volontieri l’ esempio di Napoleone , il 
quale non impaurito , ma stanco degli intrighi di 
M. di Staél, la bandiva dal suo impero; il bando 
dal Piemonte , inflitto in questa stagione a péi- 
sone venerabili per canutc senno, lo confessiamo, 
sarebbe un atto tirannico 5 la clemenza è la dote 
più bella dei Re ; basterebbe quindi invitare 
queste povere traviate a voler ringiovinire se 
non il corpo almeno |’ animo, in mezzo alle ver- 


| gini foreste dell’ isola di Sardegna. Ed affinchè 


nulla mancasse alla reverenza dovuta all'alta loro 
condizione, dovrebbesi incaricere il duca Pasqua, 
prefelto di palazzo , di farle scortare da un co- 
dazzo di gentiluomini di corte, e di donzelli, vo 
garmenti detti Paggi , scegliendo a preferenza i 
Sardi. 

-- Se con instancabile cuta ;teniamo dietro 
alle mene di quella fazione che all'ombra della 
Croce di Cristo nulla lascia d’intentato per tùr- 
bare l’ordine pubblico e far pericolare Je nostre 
libertà, è colla più viva soddisfazione dell’anîmo 
che designiamo, semprechè ci occorra, all’amòre 
ed alla stima de’buoni il nome di quei veri sa- 
cerdoti di Dio, i quali colla parola e coll’esem- 
pio animano le moltitudini all’ esercizio: delle 
virtù religiose e civili. 

Così oggi annotiamo con vera compiacenza il 
nome del teologo ed avvocato Cavalleri arcidia- 
cono d’ Acqui, già noto pel suo liberalismo è 
per le persecuzioni patite, Recatosi egli a predi- 
care per la novena del Natale nella collegiata di 
S. Secondo d’ Asti, donava agli Asili infantili 
| onorario assegnatogli , e nel chiudere î suoi 
esercizi spirituali indirizzava agli ascoltanti questa 
esortazione » Vi raccomando fedeltà: ed 
amore al leale nostro Sovrano, al difensoredelle 
libertà nostre, al degno erede del magnanimo 
Carlo Alberto ; yi raccomando ubbidienza ed 
ossequio a tutti i poteri dello Stato , ubbidienza 
ad ogni legge si coclsiastica che civile. . . . + » 


Se Pio TX ricompensa ognidi gli Audisio e tutti 
gli armoniosi che capitano a Roma , il Governo 
non quei ministri di Dio, come è il 
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mini dî cer FE GAE viasi se 


i nostre instituzioni. 

24 ici pe mig 

» S. M. in occasione del capo d’annò si è de- 
gnatà di decorare di propria mano il conte Sic- 


‘cardi, Ministro di Grazia e Giustizia, della croce 
di commendatore dell'Ordine dei Ss. Maurizio e. 


Lazzaro. » i 

— Dall’ “egregio sig. Spingardi, percettore man- 
damentale; riceviamo la somma di lire cinquanta 
che il Municipio di Felizzano. unanime stanziava 
a favore dell’eroica Brescia. 

— L'Intendente Generale della Divisione di 
Alessandria, inteso che ebbe che il collegio elet- 
torale di Felizzano doveva procedere ad un bal- 
lottaggio fra il maggiore Rocei e l'avv. Cornero, 
S'afîrettò a scrivere alla principal parte dei Sin- 
daci di quel circondario che il Governo avrabbe 
visto di buon occhio la nomina del cav. Rocci a 
deputato. Noi invitiamo quel funzionario, così fa- 
cile ad esercitare influenze elettorali, a’ studiare 
e meditare la storia del governo di Guisol. 

— I Deputati del {Parlamento Nazionale, con 
lettera a domicilio, sono convocati dal Presidente 
in seduta pubblica per il giorno 2 gennaio pros- 
simo all'ora una precisa. 

L'ordine del giorno comunicato’ a' tal oggetto 
designa: 

Relazioni di Commissioni. 

Discussione del progetto di legge per la vendita 
dei beni Demaniali % stai 

Sviluppo per la presa in considerazione dei 
progetti di legge Pescatore, Avigdor'. Brofferio 
e Fagnani. 

Genova. Il Municipio di quella città pubblica 
un mwnifesto pel quale si dichiara che imminen- 
temente abbia a cessare la tumulezione dei ca- 
daveri nelle, chiese , doverdo invece aver luogo 
nei Campi Santi a ciò predisposti. Noi ci con- 
gratugliamo di ciò, perchè così verrà a cessare 
una consuetudine avverso la quale combattono 
tanto il pubblico decoro quanto le leggi della 
igiene. 
_—--—--_-_————_——— 


NOTIZIE DEL MATTINO 


-- In proposito dell’articolo, che riproducem- 
mo qui sopra dal Corriere Mercantile, la Gaz- 
zetta di Genova che ciarriva stamane reca la 
nota seguente : 

» Il Corriere Mercantile d'ieri consacra n 
lungo articolo intorno a strane apprensioni che 
dice manifestare da parecchi. giorni la nostra au- 
torità locale. Quindi conferma vere le voci che 
corsero su per alcuni giornali di Torino di stra- 
ordinariè precauzioni militari prese în una delle 
scorse notti, suppone fondati alcuni appresta- 
menti di difesa fatti alla darsina ; guarentisce la 
verità di certi discorsi propagat ida persone semi- 
uffiziali tendenti a spargere il timore di un moto 
demagogico., annunzia il fatto delle processioni 


‘notturne «d’ incappucciati che nella scorsa setti- 


mana traevano per le vie della città cantando 
in tuono del Miserere strambotti che, secondo il 
Corriere, finivano con Evviva il Re assoluto ! 
Abbasso lo Statuto! soggiunge che alcuni dei 
cantanti, i quali fun'ono arrestati, sono uffiziali e 
sotto ufliziali del presidio, e conchiude finalmente 
apponendo ‘alle autorità il torto di seguire l’om- 
bra di un pericolo rosso che non esiste, intanto 
che perde di vista un pericolo vero esistente nella 
reazione. 

» Abbiamo sicure informazioni per osservare 
al Corriere Mercantile che nessuna fapprensione 
ebbero negli scorsi giorni le nostre autorità, che 
nessuna precauzione straordinaria militare adot- 
tarono oltre quelle comuni che sono dirette al 
mantenimento ‘dell’ordine interno e che vuolsi, se 
non calunniosa, riputare gratuita l’asserzione che 


persone semi ufficiali vadino spargendo il timore |, 
' dî un prossimo moto demagogico. 


» In quanto al fatto delle processioni notturne 
d’incappucciati, sebbene non consti siesi udite in 
mezzo ai canti le voci sediziose notate venne ogni 
cosa formalmente denunciata al pubblico Mini- 
tero e non si ha ora che ad attendere fiduciosi 
la sentenza dei tribunali. 

» Del resto il Governo è troppo saldo nei suoi 
principii che costituiscono la sua. maggior forza 
per temere i tentativi sia dei rossi che dei 
retrogradi , e se v ha in tutto ciò un male a 
deplorare gli è il vedere alcuni organi della 
stampa; che col pretesto di illuminare la pubblica 
opinione, la esaltano e la traviano attribuendo 
importanza a cose che per lo meno non ne ayreb- 
hero tanta. 

Svizzera. Dietro domandajdella legazione in- 
glese nella Svizzera, il Consiglio federale invita 
1 Cantoni a comuicargli i concordati. che esi- 
sistono fra î Cantoni Svizzeri e la. S. Sede 
circa alla Chiesa cattolica, non che la comuni- 
cazione delle i vigenti sulla nomina 
st De e la pubblicazione delle Bolle e dei 


— Stando ad una corrispondenza della Gaz- 


nome del Vangelo il più forte sed 








5; smania di ‘questo nonié a 
‘in altri sarebbe in piena attività il reclutamento 


per il servizio militare nello Stato Pontificio: Le, 
reclute vengono ste parte per Bregentz. e 
parte per Uri,» | | 

c--P18:6 Liociininisi. è profil miro pii 
ròscafo inferro quivi costrutto per conto' del- 
l’Austria. La Mimicipalità Locarnese. con suo 
dispaccio: del 27 hà smentito che mai l’emigra- 
zione italiana. siasi ‘sognata d’impadronirsi del 
nuovo piroscafo, siccome mostrò temere il fal- 
bricante del medesimo, sig. Escher. 

Vienna; 28 dicembre. Il principe di Sehwar- 
zenberg sarà di ritorno ‘a Vienna pel principio 
dell’anno; e tutti i giornali si  ripromettono le 
grandi cose dal buon accordo che sembra omai 
stabilito tra’ Austria ‘e la Prussia. 

Il discorso nel quale il principe Schwarzen- 


berg aperse ile confererize fu generale: in esso - 


non .si parlò nè della cessazione dell’antico patto, 
nè delle quistioni della: {formazione del nuovo 
potere eseculivo, nè dell’inigresso di tutti ‘gli 
Stati austriaci nella Confederazione: 

Tra i primi ‘affari che sono ‘a' trattarsi alle 
conferenze di Dresda, havvi. l'istituzione di un 
potere militare federale. Vuolsi' che nella’ cancel 
leria federale sarà istituito un dipartimento in- 
caricato di sorvegliare. i contingenti, la pronta 
marcia delle truppe ove' sia resa nécessaria e di 
nominare il comandante in capo. 


Gli addetti a questo dipartimento sarebbero” 


eletti dai governi tedeschi più potenti. Sinchè 
poi il tutto non sia definitivamente regolato, una 
parte delle truppe bavaresi e caio 
resterebbe a disposione della Dieta. 

Del resto ciò che veramente si tratti nelle 
conferenze è itivolto in vin profondo mistero , e 
vuolsi eziandio che i diplomatici si siano obbli- 
gati a mantenere il segreto, sia pet togliere pro- 
babilmente al. pubblico lo scandalo delle: loro di- 
sensioni o delle forviate loro pretensioni , e sia 


per lasciargli igmorare ciò che d’impopolare o di 


poco benevolo si tratta nell’arcano:loro: circolo. 

Frattantò pare che il ministro di Annover cer» 
chi di tirare néi suoi interessilil rè di Sassonia 
dal quale ebbe una udienza e alcune ‘confrenze 
co’ suoî ministri. In somma se i. due più potenti 
si manéggiano per dividersi ina supremazia su 
tutti gli altri, gli Stati secondari, cercanò di farsi 
forti alleandosi coi piccioli onde opporsi ning. 
tenzioni di quei primi. 

Assia Cassel: Le notizie di Cassel vanno sino 
al 25, La sera innanzi’ un Daltazione del 6 di 
linea bavarese, ed a mezzodì del 25 una batte- 
ria d’ artiglieria a cavallo sortirono da quella città 
per essere alloggiate nei villaggi circonvicini. 

In Cassel parlavasi del prossimo ritorno di al- 
tre truppe prussiane. Il ‘conte Leiningen conti- 
nua ad emanar ordini in nome della Dieta , onde 
far eseguire i decreti dell’eléttore ed onde dar 
forza all’ avvenuta proclamazione dello Stato di 
assedio. 

Il contegno dei cittuiiai non fu tale da turbare 
la pubblica quiete, ma però si fecero seutire gravi 
espressioni di sdegno. La consegna delle armi 
non ebbe effetto se non in parte.  Sinora le as- 
sociazioni non furono abolite. 

Copenhaguen , 26 dicembre. Le notizie date 
dai fogli tedeschi di divorzio fra il re e la con- 
tessa Danner . di nuovo matrimonio del primo , 


e di politici intrighi orditi dalla contessa e mal 
riusciti, sono invenzioni. 


Da quanto si sa, il Governo danese è ‘è risolto 
a von contentarsi di una semplice unione poli- 
tico-amministrativa coi. ducati di Sehleswig ed 
Holstein ; ma. vuole una iù intima unione . non 
lasciando loro che un’ indipendenza provinciale. 


G. Rompapo gerente. 
A. Biancm-Giovim direttore. 


TEATRI D'OGGI 


Teatro Roio: so Macbeth — Ballo, 
La figlia del Bandito — Balletto Una Meta- 
“ morfrosi: 





d'Amore: 

Tiarno Canionano : Congegii drammatica 
al servizio di S. M, si recita : Ze Metamorfosi 
o il figlio del contadino scozzese. — Un 
Bacio. 

D'Ancennes: Compagnia drammatica francese : 
Passé minuit — ii ou l Amant prété — 
Les Anglaises pour rire, i 

Teatro Sutera : Opera buffa ,, Don Procopio., 

Gensiyo : Compagnia diraramiatica Cappella 
sì recita: Ercole TTI, ovvero La notte Co, 
schiuffi — Meneghino studente di musîca al- 
V età di 70 anni canterà due ‘ariette délla. 
Norma. A 

Tritmyo da S, Martiniano (Marionne 0) si “i 
rap presenta i La' notte ‘di S.' 

1 Laomedonte. 

Traramo Da S. Rocco (Gian) « si rap- 

A agg Leopoldo gran duca di Toscana. 
visione d’ un pittore, ossia Un 
viaggio da Torino al Tivoli di Moncalieri: 

Rmorro NazionaLe — Gran Festa da Ballo, 
con scelta orchestra ed illuminazione a gaz. 

WauxsaLr — Gran Festa da Ballo con Tom- 
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L EUROPA AL PRINCIPIO DEL 1851 
II 


Durante il congresso di Vienna la Prussia /a- 
veva proposto di riordinare la Confederazione 
Germanica sopra basi assai ristrette , e per cui 
ecclissati i piccioli Stati , Ja Confederazione non 
sarebbe. stata rappresentata che da sette. 0 per 
dir meglio dall’ Austria e dalla Prussia. L’ anno 
scorso | Austria ritornò sopra un progetto. poco 
men che identico, mercè del quale la Germania, 
divisa per circoli, ed égni cireolo avendo per 


capaialisiittizo. logli-Stati-principali; 2h 


cedeva che i piccioli Stati si trovavano ridotti 
alla condizione vassallatica dei. più. grandi : la 
loro sovranità diventava illusoria, e la sovranità 
vera si concentrava nello Stato direttore. Pare 
che un riordinamento sopra queste basi, sia il 
progetto che più si accarezza anco al presente 
dall’. Austria e dalla Prussia, se non che anche la 
Baviera e lAnnover vogliono guadagnarvi qual- 
che cosa :-1° Annover promove gl’ interessi e 
l'unione degli Stati. marittimi del Nord. e la 
Baviera si fa forte col patrocinare la rappresen- 
tanza nazionale nella Dieta Germanica. 

Da questa complicazione di pensieri, di pro- 
getti e d’ interessi è difficile il prevedere che 
cosa sia per nascere ; ma si può credere che la 
Prussia, malgrado le. regie volubilità , sia per 
restar fedele alla vecchia sua politica tendente ad 
aggrandirsi a poco a poco, ed a primeggiare 
sulla Germania. I progressi ch’ ella ha fatto in 
cento anni; in vista dei mezzi che ha impiegato, 
delle difficoltà che incontrò , e degli errori poli- 
tici che commise , sono prodigiosi ; e di allret» 
tanto è il discapito che ne pati l’ Austria, Oltre 
all’ essere tutta tedesca , la Prussia negli ultimi 
trent? anni si pose alla testa e della letteratura e 
dell’ attività industriale della Germania , laddove 
l'Austria della prima si dimostrò nà sfrenata 
nemica , e inciampò altra col rigidismo del 
suo sistema proibitivo. Questi due elementi che 
hanno tanta forza sulle tendenze morali dei po- 
poli; parlano ad esclusivo favore della Prussia , 
a l Austria ha bensì parole e promesse da op- 
porre, ma i fatti sono contro di lei. 

Quest ultima dopo la battaglia di Novara ha 
esteso di molto la sua potenza materiale in Ttalia 
e:sì adopera con'ogni mezzo per fare lo stesso 
in Germania; De Bruck propone due progetti 
grandiosi: una gran lega doganale germanica 
che farebbe scomparire la lega prussiana, e met- 
terebbe 1° Austria alla testa della Germania : 
indi una gran lega doganale italiana. Se non una 
condizione , un mezzo per lo meno di conseguire 
un'assoluta’ supremazia nella prima sarebbe che 
l'Austria entrasse nella Confederazione germa- 
nica con tutti i suoi Stati meno il Loinbardo= 
Veneto. E pel secondo una Confederazione di 
Stati italiani sotto il protettorato’ dell’ Austria. 
Ma il' primo progetto incontra delle gravi. diffi- 
coltà nelle simpatie nazionali de’ tedeschi, dacchè 
se |’ Austria entrasse nella Confederazione con 
trenta milioni di abitanti che non pure non sono 
tedeschi , ma che tutti dal più almeno sono ne- 
mici dei tedeschi , la nazionalità dî questi ultimi 
e il suo sviluppo intellettuale'e morale sarebbero 
posti a.discrezione dell’ Austria : aggiunto che la 


RAPPORTO 


Dell? di dogegnare Brunet ai Direttori della strada 
v | ferrata di «Genova (*). 
FOA Dulks-Street, 6 dicembre 1843. 
Siguori, x 
‘Trovomi assai soddisfatto, ora che posso porvi 
sott'occhio la mia relazione intorno al progetto 
di una strada ferrata da Genova a Milano, 
frutto di un esame molto attento e laborioso dei 
più circostanziati rilevamenti e livellamenti fatti 
gito la mia direzione dal signor Babbage, dopo 
chefo m'ebbi ben ‘speculato nell’anno scorso il 
vostro paese, non che di una nuova e diligentis- 
sima riflessione. su tutte quante le circostanze 
particolari di così fatto soggetto, alle quali già 
mi era riferito nella mia preliminare relazione 
del luglio 1842. — 
Mi, xdluole a assai che per una disgraziata combi 


. mazione io mi sia trovato. costretto a starmi lon- 


tano'da ogni occupazione per quel tristo acci- 
dente che mi ha travagliato nella primavera di di 

(IZ Arci del ‘seguente documento che 
abbi 


| promesso di pubblicare, ci ha persuasi 
di cominciare ad ‘anticiparne una parte, perchè 





i nostri lettori si trovino meglio. alla portata di 
È apprezzare la discussione che intendiamo intra- 


A ebr. 
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Prussia di primaria potenza germanica si trové- 
rebbe ridotta ad una parte moltò subordinata. 

. Quanto a ciò che riguarda l' Italia , .il pro- 
getto non è nuovo, perchè lo aveva già conce- 
pito Metternich , ma è probabile che le difficoltà 
incontrate da questo ministro abbiano à ripetersi 
anco nei suoi successori. Una confederazione po- 
litica e doganale, che mette tutta )° Italia a di- 
sposizionie dell’ Austria , non potrebb’ essere ve- 
duta di buon occhio dalla Francia, e meno an- 
cora dall’ Inghilterra , senza dire che non incon- 
trerebbè mai le simpatie nazionali, giacchè PAu- 
stria ha troppo fatto per farsi legittimamente 
odiare dagli italiani. Insomma tali progetti gi- 


‘ganteschi che fomentano nella testa di ministri 


immaginosi ed arditi, sono, secondo noi, tanto 
facili a concepirsi. quanto la Jorò esecuzione è 
diflicile e soggetta ad ostacoli innumerevoli. 

È anzi non inverosimile che l’Austria li metta 
avanti per dare una grande idea delle sue forze 
e per nascondere o palliare il decadimento che 
la strugge. 

Nissun Governo, libero od assoluto, si regge 
colla sola forza materiale: ua elemento molto 
più importante alla sua conservazione , è la forza 
morale. la forza delle istituzioni ,, la convinzione 
negli amministrati che il Governo fa bene. Que- 
sto elemento , 1° Austria non lo ha più: le vec- 
chie istituzioni sono cadute , niente di nuovo è 
stato sostituito : lo. stato d’ assedio e l° arbitrio 
militare sono la sola norma a cui sappiano ricor- 
rere i ministri per. governare. Quindi; il malcon- 
tento, lo scoramento , la sfiducia sono universali. 
Per quanto la stampa sia atterrita, per quanto 
sia inceppata dall’ arbitrio soldatesco., pure ella 
non può ristarsi dal levare quando un lembo, 
quando un altro' del triste spettacolo ché gres 


‘senta l’'amministrazione pubblica . e dal manife- 


stare il desiderio che. si ponga un termine ai 
disordini , o la sconsolante convinzione della mala 
volontà del Governo nel volerli terminare : ed il 
Governo non sapendo come rispondere , ricorre 
al mezzo più semplice. a quello di sopprimere i 
giornali. Ciò succede non solo in Ttalia o nell’ 
Austria ; erin Boemia o in Ungheria; ma -per- 
fino in Croazia, in quella Croazia che ha fatto i 
maggiori sacrifizi per puntellare il diroccante e- 
difizio austriaco , in quella ‘Croazia ove le abitu- 
dini patriarcali della popolazione si accostano alla 
indifferenza per le cose politiche. Eppure anche 
là le nuove idee formentano:, anche là fa dispia- 
cere l’ ingratitudine e la mala fede del ministero 
di Vienna : quindi |’ ascendente di Jellachic: co- 
mincia a declinare e s° incomincia a comprendere 
ch’ egli ha bensì promosso i suoi personali .inte- 
ressi, ma ha traditi quelli della nazione. Per far 
tacere questi lamenti , Jelacich da Vienna manda 
PP ordine di sopprimere i giornali. 

L’ antica Ungheria è caduta : il paese è équi- 
parato ai diritti ? di tutté le altre provincie : : vale 
a dire hail diritto di non poter più coltivare ilta- 
bacco e di raffinarlo , il'quale è diventato un.ar- 
Licolo di regalia, con che sono rovinati molti coltiva- 
torienegozianti; il diritto di pagare la carta da bollo, 
il diritto di pagare nuove imposte , il diritto di 
non più parlare il maggiaro nelle università o 
negli uffici; ma didoversi servire; del tedesco . 
il diritto di avere un nembo d’ impiegati tede- 
schi, affatto ignari del paese e financo della lin- 
gua che’ vi si parla: e più altri «di simili diritti 


mame reca rene oe rmeneeze nn remo o ram a 





quest’anno, in quel tempo appunto în cui il'sig. 
Babbage venne in. Inghilterra coi rilevamenti e 
e gli altri dati dei quali io faceva capitale pel 
mio lavoro, cosichè dovette essere di tanto ri- 
tardato il componimento dei miei piani, ed in 


conseguenza pur anche della mia relazione. Mi 


giova sperare che, tranne la perdita del tempo, 
nessun'altra conseguenza possa derivarne a sca- 
pito dei vostri: interessi. Posso bensì assicurarvi 
che il pensiero di così fatto inconveniente cagio- 
natovi aggiunse nuovo stimolo al mio desiderio 
di procurare médiante il più accurato studio 
della materia di preparare un progetto tale che 
fosse degno di esservi da me presentato. 

Non occorre che io mi stia qui a descwivere la 
direzione generale della linea, la quale è dimo- 
strata nei piani, ed è per l'appunto quella stessa 
che nella mia prima relazione venne ‘suggerita 
come la più idonea. Nella scelta di questa linea 
e nelle sue particolarità ho seguitato i principii 
esposti in quella relazione di adottare. cioè no 
carattere di strada ferrata corrispondente a quello 
del paese; le pendenze della finea in ragione del 
generale declivio del terreno e le eurye secondo 
ì giri naturali delle vallate. 

Nel seguir questo ‘principio, potrebbero sup- 
porsi necessarie non poche modificazioni nelle 


| sue particolarità, ma per le ragioni che io sto 


L’Ufficio è traslocalo in via S. Domenico, casa ‘Bussolino, 
porta N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 


che tutti si riassumono nella formola pagare molto 
più.e godere molto meno. Ma colla caduta dell’ 
antico regno ungarico è caduto il vincolo poli- 
fico: che teneva unite fra di loro popolazioni di- 
verse, le quali ora sfasciate, colla varietà delle 
inclinazioni, delle ambizioni. de’ pensieri, si ri- 
solvoro ‘in una: anarchia; è ‘altresì cadutà ‘una 
forza (che in più occasioni tornò utilissima all'Au- 
stria. L’Ungheria come regno unito, colle sue isti- 
zioni, le sue diete, le sue leggî, rappresentava 
una ficinà iitateriale e morale che non ha più 
PU, ngheria ridottain provinciadella corona e sfran- 
tumata in diverse nazionalità. rivali, inquiete e 
stonterité del nuovo ordine di cose. 

Si è fatto tanto chiasso fra: di noi perchè fu- 
rondo aboliti i f&decomessi e i maggioraschi, ossia 
un privilegiofdi cui godevano sessanta od ottanta 
individui in tutto lo Stato, è vi fù. persino chi 
osò pretendere che quella abolizione fosse tale da 
perturbare l'ordine sociale !!! Ma che dire dell’ 
abolizione dei robot, ossia delle prestaziom feu- 
dali in tutta Ja monarchie austriaca con che fu- 
rono o intaccati o soyvertiti gli interessi di mi- 
zliaia e migliaia di persone? La rivoluzione . di 
Francia fece lo stesso, ma quella rivoluzione pro- 
seguì il suo cammino e compièla riforma sociale, 
Ma la rivoluzione austriaca fu frenata a mezzo 
il suo corso : tuttavia l’abolizione dei robot, de- 
cretata nei primi suoi fervori. è diventata irre- 
vocabile, perchè i paesani, i massai, i mugnai, i 
birraioli, i censuari, i livellari d'ogni genere sog- 
getti a quelle prestazioni e. che formano un nu- 
mero cgnsiderevole jnon le, vogliono . più pagare 
e con loro si può nemmaneo tener discorso d’in- 
denuità onde compensare i vecchi proprietari. 
Anzi in vari luoghi il paesano non solo non vuol 
più pagare il robot, ma crede eziandio di essere 
diventato padrone del terreno che prima layo- 
rava come servo o censuario. Questa innovazione 
ha retato un gran detrimento alla fortuna di molti 
proprietari, per lo più nobili di campagna, la 
cui principale rendita consisteva in' prestazioni , 
dietrolle quali si costituiva ‘il valore dei loro fondi; 
ed ha q uindi recato. wi’ immensa confusione nei 
rapporti dei pr ivati. 

Vi si aggiangala confusione introdotta nell’am- 
ministrazione dagli sconvolgimenti politici , dallo 
stato di assedio ; dal conflitto fra il potere civile 
e militare , dalla promulgazione di nuove leggi. 
dalla introduzione di nuove istituzioni per lo più 
imperfette, da un'sistema di governo che yuol 
essere costituzionale e dove tutto è arbitrario, 
e finalmente dal dissesto delle finanze pubbliche 
e private, e si avrà un’ idea di ciò che sia l’im- 
pero austriaco. Essendo egli così ‘infermo , così 
male andato , senza denari, senza’ credito , co- 
stretto a vivere di dì in dì con impasticciamenti 
e raggiri bancari poco ‘onesti , è collo spremere 
ai suoi popoli fino all’ultimo obolo, non par tale da 
poter condurre ad esecuzione progetti che ap- 
pena potrebbero riuscirà ad ua impero nello stato 
il più florido. L'Austria è da temersi ancora per 
la sua forza materiale: ma. questa sarà efficace 
fintanto che vi saranno denari per alimentarla. 
All’incontro i denari ‘incariseano ogni giorno, il 
deficit cresce , le risorse diminuiscono ,. i. popoli 
impoveriscono e :soccombono solto il peso. delle 
imposte edel discredito degli effetti pubblici. Ok 
tre di che uno Stato che. si appoggia unicamente 
sulla forza materiale è esposto ‘a mille impreve- 








per accennare, trovasi potersi applicare nella sua 
maggiore estensione al Soggetto da noi preso a 
considerare! © | 

Nel condurre una strada ferrata da Genova 
attraverso gli Appenini fimo nel letto della Scri- 
via, partendo dal primo luogo con un conveniente 
livello, dovrassi arrivate ad una altezza non mi- 
nore di 350 metri per entro ail una distanza di 
circa 20,000 metri: quando anche la na‘ura del 
terreno permettesse dî giungere a quest’altezza 
gradatamente co mezzo di un declive, il pendio 
sarebbe di 1157; ma nessim sacrifizio di prima 
spesà basterebbe “ad acquistare perla. strada 
uma tale regolare salita: um pendio di circa 1]40 
per una distanza di ‘10.000 metri. come venne 
proposto dal sig. maggior Porro. è probabil- 
mente il minòr marimum che possa conseguirsi, 
e questo anche obbligherebbe ad opere d’artè di 
tal'mole da reridere impraticabile a parer mio 
il progetto a cagione del costo enorme di costru- 
zone e della successiva spesa di manutenzione; 
inoltre questo pendio di 170 rellè nostre circo- 
stanze dovrebbe certamente essere aiivato col 
mezzo di macchine fisse. - “ 

D'altra pate quale sarà Tn carattere dei pen 


| dii nel seguire il natntal declive del terreno? 


20, sedi n sii 
gere è una gola nelle mo dove comincia 


| sian quasi comuni nell'America. DEE, 


Le lettere, ecc. , debbono indirizzarsi franche alla Direzione dulOpinione. 
Non si darà corso alle” lettere non affrancate. 

Per gli annunzi, Cent. 
Prezzo per ogni copia; Gent. i: 


ogni linea. 


dute peripezie, di cui una sola può colpirlo dimorte 
Ha bisogno eziandio, di essere sempre vigile e in 
sulle armi, condizione che per. essere viola 3 
non può essere durevole. 

L'Austria fu vigile per molto tempo, infine la. 
stanchezza lacolse; e Metternich, che profetizzava: 
il diluvio dopo la sua morie, ebbe: il disgusto di 
essere sopraggiunto dal diluvio prima di morire 
e di andar trascinato ne’ suoi. vortici. Il nuovo 
vigore ripreso dall’ Austria è artificiale e illusorioy 
perchè non proviene dalla abbondanza delle sue. 
risorse € dalla bontà. delle .sue istituzioni; ma in 


‘ parte da uno sforzo contro natura e in parte dalla. 


debolezza altrui e dalla incapacità di quelli che 

jovernarono le diverse rivoluzioni dell’ Europa. 
L'Kustria sarebbe forte, se il suo governo fosse. 
in armonia colle inclinazioni dei popoli, se avesse 
ristaurate le sue finanze ,;se- avesse. regolata Ja 
sua amministrazione , se avesse bilanciate le sue 
rendite colle spese, se potesse contare sulla pub- 
blica quiete; ma nissuna di queste condizioni es- 
sendosi verificata, e persistendo ella nella massima . 
che le rivoluzioni bisogna combatterle non col 
soddisfare alle giuste esigenze dei popoli, ma col 
reagire contro le medesime, ne risulta che falsa 
è la sua posizione e PERSE la lotta che deve 
sostenere. 

La Francia callacala: nel centro dell'Europa , 
ed esercitando uma grande infiuenza sui costumi, 
le mode e la letteratura delle altre nazioni euro- 
pee, è già da gran tempo il centro da cui parte 
il movimento anche per le altre nazioni. Ma ses- 
san’ami di sforzi prodigiosi hanno esaurito quella. 
nazione viva’, intelligente. volubile; e la pai” 
ond’essa è colpa reagisce anco al di fuori. La 
Francia ha ora un governo che a malo stento si 
potrebbe definire : diplomaticamente è chiamato. 
repubblica , ma. gli usi sono di monarchia , seb- 
bene'il monarca manchi. L'economia delle spese, 
il disinteresse , la virtù sono qualità essenziali di 
una repubblica; Ma le spese pubbliche sono ora. 
assai più enormi che non sotto i passati governi 
monarchici: e in» tutto il resto ‘egoismo, corrus 
zione e ‘smisurata ambizione personale congiunta 
ad una smisurata incapacità. Quindi magnilo- 
quenti le parole, meschine le ideè e assoluta man- 
canza di quell’ orgoglio nazionale che iufiammò 
altre volte i Francesi e che li trasse a risoluzioni 
eroiche. All’ incontro la Francia in questi ultimi 
tre anni è discesa a bassezze che’ superano di , 
lunga mano quanto si fece da Luigi Filippo. 

L’attual fpresidente fu tratto al potere dalle 
illusioni di un gran nome: ma quando un ambi- 
zioso aspira a grandi cose debbe avere le qualità 
per arrivarvi. Che Luigi Napoleone possieda 
queste qualità ,, possiedute in grado eminente da 
suò zio, se ne può ancora dubitare : come si può 
dubitare che chi ha molti debiti, chi è sotto la 
dipendenza dei creditori, chi è in continua di- 
stretta di-denaro, chi ogni poco had’ uopo di 
limosinare dalla nazione dei sussidi, possa conser- 
vare la digrità e l'indipendenza conveniente a 
chi vuole dominare sugli altri.\La debolezza dei 
partiti dinastici, la tema dî nuovì sconvolgimenti, | 
l’amore alla quiete . alla proprietà. ai guadagni 
potranno forse contribuire a prolungare i poteri 
al presidente, ma niente produrranno di stabile: 
imperocchè una fnazione non può vivere lunga- 
mente a spese della propria dignità senza cessare 
di essere hazione. Aggiungi che una letteratura 


a correre un torrente. Seguitàrido a basso pel letto p 


del Riccò, in quello della Polcevera, trovasi da 
curya verticale formata ordinariamente da rapide 
correnti, e tirando linèe che si accostino a queste 
curve e ai livelli del letto del torrente, quiesti 
pendii sarebbero rispettivamente di 1[18, 1]30 e 
1]50 a Pontedecimo, e giù pel letto della Pol- . 
cevera fino al mare "di 1[000 ad 1j15o all'incirca. 
Ora questi pendii trovansi in tali condizioni da 
potere essere attivati con facilità eguale a i 
altri sopra menzionati. Un abbondante forza di. 
coga ora dispersa, si può raccogliere. Modica 

ha da essere la spesa per porre in opera simile 
forza motrice, e mediante convenevoli meccani- 
che combinazioni non si dee prevedere difficoltà 
alcuna a porre in esercizio questi pendii. | 

È bensì vero che sono più rapidi di quel 
generalmente adottati in Inghilterra per. Tè linee. 
dei passaggieri. stantechè in generale non erano 
necessàriî, ma con tuttociò non mancano di pre-. 
cecenti in Inghilterra, inentre può. da ‘che 


Se 


sono aleimi anni, in una gola molto somigli 
alla parte. superiore della Polcevera e del’ 


Sulla via ferrata dal Taff-vale da me costrutta, 
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avvi un piano inclinato di 120 în lunghezza wi 


circa 1000 ii attivato da macchine fisse, 
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lative sono discese nelle idee pratiche del popolo, 
hanno talmente pervertito gli spiriti e li hanno 
trascinati sovra tal campo di nuovi desiderii che 
alla lunga devono produrre una rivoluzione. 

IL’ attuale Governo francese crede d’ imbri- 
glliarla colle baionette, nè si accorge che 1° eser- 
cito istesso s° imbeve dell’ atmosfera respirata da 
tutti gli altri cittadini. Più avveduti di lui , se è 


. vero quanto si vocifera , sarebbero la Russia e 


P Austria a cui si attribuisce 1 intendimento di 
schiacciare la Francia sotto il peso delle loro 
forze materiali. Ma questo pure sembra a noi 
ùn progetto romanzesco. Ola Francia è este- 
nuata definitivamente , ed ella si consumerà da 
sè fra le discordie de? partiti, l'egoismo dei 
parziali interessi , e li aberramenti di dottrine o 
fantastiche o distruttive ; od ella conserva tutta- 
volta elementi per una vitale rigenerazione , € 
questi raggiungeranno a tempo opportunola loro 
maturità. ; 

, Laddove se una forza straniera accorresse per 
comprimere questi o per accelerare la prima, ne 
potrebbero, nascere ‘accidenti funesti agli stessi 
‘aggessori , e i loro ‘eserciti potrebbero portare a 
casa propria il contagio politico che vogliono es- 
stinguere in casa. altrui. Nell’ andamento delle 
‘cose umane non si può a meno-di non riconoscere 
una certa legge di necessità che le dirige ad un 
determinato fine, per evitare il quale tutti gli 


x 


‘sforzi sono inutili. L’ Europa è attualmente 0c- 


. cupata in un lavoro che può essere di rigenera- 


Zione 0 di distruzione : se sarà quella o questa 
Dio solo lo sa., magli uomini possono cooperare 
più all’ una che all’ altra. 

Ciò nondimeno i governi assolnti sono più per 
lla seconda che per la prima, e ponendo essi una 
‘barriera insormontabile ‘alla riconciliazione fra i 
popoli e i principi , gettano un guanto» di sfida 
che proromperà ad una guerra di passioni feroci, 
@ di tremende vendette . e nella quale l’assolu 
tismo , nella condizione attuale degli spiriti, s'il- 
luderebbe a gran partito se credesse di essere il 
più! forte. 

‘Intanto è certo che a questo punto non sa- 
remmo arrivati senza la falsa politica seguita dalla 
Francia dopo il 1830, Luigi Filippo portato sul 
trono da una rivoluzione, non poteva sostenersi 


‘se non col favorire il principio sopra cui si fon- 


davano i proprii titoli. Luigi Filippo per conso- 
lidare il suo trono , diceva Metternich , doveva 
far la guerra ; noi lo abbiamo persuaso a vivere 
in pace: fu buon per noi e sarà male per lui. La 
Repubblica Francese nata da un’altra rivoluzione 
doveva sostenere e propagare il principio della 
sua esistenza : ella all’incontro aiutò l’assolutismo 
a comprimerlo , ed ora ella stessa ne soffre, Il 


soverchio amore'al possesso, ai guadagni ha fatto 


gridare pace, pace ; e questa pace egoistica per 
emi sì sono sacrificati tanti interessi politici e mo- 
rali, ha creato le nuove dottrine sociali con cui si 
vorrebbero estendere a tutti quei benefizi della 
fortima finora riservati a pochi. Così l'abuso di 
am principio provoca il suo contrario ed tn ec- 
‘cesso ne genera un altro. Col, troppo volere la 
pace, tutto il mondo è in guerra, Jaddove una 
‘guerra fatta a tempo, avrebbe mantenuta la 


pace. 
(Continua) A. Biaycni-Grovini. 
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À conferma di quanto fu da noi. detto sugli 
sforzi che fa l'Acstria per estendere le sue re- 
lazioni commerciali e per Jegare alla sorte dell’im- 
__———__+++«_ -«- - _YY Y THUH|&H{(H{( 
cominciato a correre i convogli dei passagger 
senza verun inconveniente, mentre si trovano su 
questa linea altri pendii più rapidi e più lunghi 
‘pel trasporto dei minerali. 

Sul Birmingham e Glocester, su quella via 
ferrata all'uso dei passaggeri, la quale forma 
parte di nna delle principali linee d'Inghilterra 
vha un piano inclinato di 1137 nella lunghezza 
di 3300 metri, il quale è attivato nel modo più 
eflicace per quanto fosse dispendioso da loco- 
‘motive. i ; 

Altri casi in gran numero potrebbero citarsi, 
ama non occorre, giacchè nel porre in esercizio 
‘pendii di così fatto declive non sì presenta evi- 
dentemente alcuna meccanica difficoltà. 

il consumo della forza motrice è infatti minore 
‘a proporzione del lavoro fatto sopra un pendio 
rapido che sopra un più lungo e pianeggiante. 
“La sola obbiezione ch'io possa prevedere, si 
quella del pericolo nello scendere. A tal pro- 
‘posito osservo in. generale che pei. numerosi 
‘piani inclinati continuatamente in uso in Joghil- 
terra; la salvezza del convoglio dipende intiera- 
mente dall'uso dei freni, e probabilmente ap- 
nto perchè si fa il tutto dipendere da quest” 
precauzione, non è mai avvenuto alcun 
accidente, Tu somiglianti casi di rapidi 
e e Sindone 

ti i soliti ritegni, ma 
e ela se l'esercizio di codesti 


corrotta. e teorie. sociali che dalle regioni specu- 


pero le provincie italiane torna conveniente il 


riprodurre in parte l’articolo seguente tratto 
dall'Austria; - : 

» Mentre l'unione postale austro-germanica si 
va sempre più estendendo. vengono coronati dal 
miglior successo gli sforzi del gabinetto impe- 
riale di effettuare anche un'unione postale austro- 
italiana. Il 3 luglio 18/49 fu conchiuso in Milano 
fra i plenipotenziarii dei governi d’Austria, di 
Modena e di Parma un trattato postale , in cui 
i governi di Modena e di Parma si obbligarono 
ad acceltare ed appropriarsi tanto il regolamento 
e la tariffa postale, già esistenti nel regno lom- 
bardo-yeneto, quanto ancora (dopo previo ac- 
cordo in proposito fra le parti contraenti) quelli 
che potessero venir introdotti più tardi nel detto 
regno. 

» In cotal modo i ducati dell'Alta Italia erano 
acceduti di fatto all’unione postale austriaca alla 
quale si è unito anche il granduca di Toscana : 
fra l’Austria cioè e la Toscana fu conchiusa il 
5 novembre anno corr. una convenzione le cui 
ratifiche furono permutate il 3 del corrente mese 
in Firenze. In questa convenzione la. Toscana 
ha adottato il sistema austriaco sulla posta delle 
lettere tanto riguardo all’ unità di peso, come 
pure riguardo al trattamento delle spedizioni po- 
stali ed alla loro affrancatura col mezzo di mar- 
che, all'aumento di posta per invii non affran- 
cati, non che alla commissione e spedizione delle 
Gazzette. 

» Il trattato postale conchiuso colla Toscana 
entra in attività tre mesi dopo la sua ratifica, 
cioè il b marzo 1851, e durerà 3 anni, doven- 
dosi però riguardare come prolungato di anno 
in anno, qualora non venga dichiarato sciolto 
sei mesi prima da uno degli Stati contraenti. 

» Passato il primo anno, ciascuna delle parti 
contraenti può proporre a deliberazione comune 
quei cangiamenti di singole disposizioni che sem- 
breranno adattati allo scopo. 

» Qual determinazione speciale del trattato 
postale conchiuso fra l’Austria e la Toscsna va 
notata la c'ausola che all’nnione austro-italiana, 
ad eccezione dell’Austria non possono accedere 
che Stati italiani, » 








Il sig. Armand Bertin dopo d’avere in un ar- 
ticolo des Débats ; che ci arriva oggi, riassunto 
le. ultime discussioni fatte dalla. nostra. Camera 
dei Deputati intorno alle leggi di finanza e dato 
un cenno del prodotto delle nostre dogane nei tre 
primi trimestri dell’anno 1850, fa seguire queste 
considerazioni : 

+. Ora non solamente questa cifra (di 15 
milioni) non venne mai per lo addietro raggiunta, 
ma è notevole che nel 1847, nel tempo della 
massima prosperità finanziaria del Piemonte, il 
prodotto totale delle Dogane era precisamente 
lo stesso che danno i primi nove mesi del 1850. 
Risultati così soddisfacenti debbono essere tali, 
da rassicurare quanti temevano per lo Stato Sardo 
triste conseguenze. dagli imbarazzi, finanziarii , 
frutto dell’ultima guerra. E appena la nuova ta- 
riffa doganale , che il Ministro d’Agricoltura e 
Commercio sta per proporre alla sanzione del 
Parlamento ; verrà messa in vigore, giova at- 
tendersi di vedere crescere ancora considereyol- 
mente il prodotto delle contribuzioni indirette. Il 
sig. Cavour, il quale da lungo tempo sosteneva 
nella Camera e nelle colonne del Risorgimento, 
da lui diretto con molto ingegno , i principii di 
libertà di commercio , s'è affrettato ad appli- 





difesa e rendere quasi impossibile ogni sorta di 
disgrazia. ? 
Ammesso, che questi pendii , addattati quai 
sono al naturale sollevarsi dell’Yalveo dei fiumi 
siano pertettamente praticabili, ne segue, che la 
costruzione della linea sarà a un tempo semplice 
e comparativamente scevra da difficoltà. In luo- 
go di alti viadotti e di terrapieni per traversare 
le numerose fvallate di torrentuoli ausiliarii, da 
profondi e perigliosi tagli su pei lati di precipi- 
tose colline la strada ferrata può trarsi ad un 
basso livello nel seno della principal vallata. i 
soli lavori necessarii sono quelli atti a_ difendere 
la via ferrata dal torrente, che le scorre ai fian- 
chi, o ponte di semplice costruzione, ma di larga 
luce d’acqua. Dall' imboccatura della Polcevera 
a Pontedecimo . 1’ attuale : letto del finme offre 
largo spazio tanto per la strada ferrata quanto 
sul canale delle acque. Credo pur anche la co- 
struzione della strada ferrata sia un mezzo di 
migliorare lo stato di questo torrente, e di pre- 
venire ogui straripamento nei tempi delle piene, 
avvegnacchè col ristringere considerabilmente lo 
spazio, sovra il quale il torrente attualmente de- 
posita le smottature delle montagne, e si allarga 
con poco fondo, e coll’operare in guisa, che il tor- 
rente si scavi un canale più profondo , il corso 
delle acque diverrà molto più libero; tuttochè il 
declive da Pontedecimo al mare sia considere- 
vole, il corso delle acque nei tempi delle piene è 
impedito dall’ ampiezza della superficie, sulla 









carli modificando le tariffe secondo le idee più 
larghe, e convenendo trattati di commercio sulle 
medesime basi (!!!). Ma ciò che è sopratutto ri- 
marchevole, è l'aumento considerevole delle for- 
tune private in Piemonte dal 1848 in quà. Le 
guerre e le scosse politiche che hanno così forte- 
mente sbilanciato le finanze dello Stato non hanno 
punto influito sulla prosperità materiale del paese. 
AI contrario forse mai l’agiatezza non vi fu così 
generale , e l'emigrazione lombarda , arrecando 
nel paese grandi, ricchezze , non ha poco contri- 
buito a siffatto risultato. Torino è più brillante 
che mai, e gran numero di forestieri, di francesi 
ed inglesi specialmente, sono deliberati a passarvi 
l’ inverno. S. A. R. la Duchessa di Genova inau- 
gurò questa stagione aprendo le sue sale ad una 
eletta società. Il Presidente del Consiglio dà egli 
pure balli elegantissimi ogni settimana. Quelli 
della Corte non tarderanno ad incominciare. Vi 
hanno dieci teatri tutti aperti e tutti sempre af- 
follatissimi , ciò che, a creder nostro , è la più 
bella prova della tranquillità e della ricchezza del 
paese. » 








Recandosi domani alla Camera dei Deputati 
in discussione il progetto di legge per alienazione 
di beni demaniali, stimiamo opportuno sottoporre 
ai nostri lettori la seguente relazione che in pro- 
posito di esso faceva a nome della Commissione 
il dep: Rosellini : 

Signori, 

Col progetto di legge presentato dal sig. Mi- 
nistro delle Finanze nella tornata del:26 novem- 
bre,-il Governo vi chiede di autorizzarlo a porre 
in vendita per quattro milioni all’ incirca di beni 
demaniali. 

Le antiche leggi dello Stato, e appresso Var- 
ticolo 425 del vigente Codice. sancirono il prin- 
cipio della inalienabilità dei diritti e dei beni de- 
mamiali : or quando si tratta di beni suscettivi di 
appropriazione privata, non solamente può re- 
vocarsi in dubbio la bontà dell’ anzidetto prin- 
cipio, ma è anzi da desiderare e da procurare 
che il suo contrario prevalga, essendo noto a 
ciascuno come lo Stato sia affatto inabile a eser- 
citare le parti tutte che a solerte e industre pos- 
sidente si addicono. È benchè Amministrazione 
delle Finanze affitti quei beni per la via dei pub- 
blici incanti sotto l’ osservanza di certi capitoli 
che terdono principalmente a migliorare le con- 
dizioni dei fondi affittati, nondimeno l’esperienza 
dimostra che questo fine non è mai conseguito : 
e l annuo prodotto di quei fondi è d’ assai infe- 
riore a quello che sarebbe se la cultura e 1° am- 
ministrazione dei medesimi venissero abbando- 
nate. all’ impulso del tornaconto. privato : una 
così fatta condiz'one di cose è con visibile detrì- 
mento della pubblica. prosperità e dell’ erario 
medesimo. È 

La Commissione che dai vostri uffizii ebbe 
l’ incarico di esaminare. il progetto di legge, si 
trovò quindi unanime nell’ approvare il principio 





che la informa; e invero fra tutti i progetti coi” 


quali il Governo intende oggi di provvedere al 
riordinamento delle nostre finanze , quello di cui 
qui sì ragiona doveva essere accettato senza con- 
troversia , siccome il solo che avrà il raro pregio 
di avvantaggiare le coudizioni del pubblico. era- 
rio, senza imporre veruna particolare gravezza 
sui cittadini, ed anzi moltiplicando gli elementi 
e promovendo le cagioni della pubblica prospe- 
rità. 
Che se alla proposta vendita terrà dietro qual- 
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quale si diffondono ; basta però per la costru- 
zione della via terrata che vi sia un ampio spa- 
zio, e rimane soltanto a far parola del modo col 
quale il rialzo di lerreno per la strada ferrata 
condotta lunghesso il fiume può proteggersi dall’ 
azione dell’ acqua. Un muro di sostegno ovun- 
que il terrapieno è più esposto, non sarà un 
modo molto dispendioso, giacchè 1° intiera Jun- 
ghezza. nella quale potrebbe esser necessario non 
eccede cinque mila metri, e ove si ponga cinque 
metri cubi per ogni metro lineare, la total quan- 
tità di tale costruzione non eccederebbe 25 mila 
metri e la spesa totale di L. 250,000. Ma dove 
il letto del fiume è più largo si può adottare un 
modo del pari efficace e molto meno dipendioso. 
Dei piccoli argini sporgenti nel fiume quasi ad 
angolo retto col rialzo, ma leggermente: inclinato 
all’ insù del fiume riescono molto efficaci ad im- 
pedire negli intervalli ogni.corrosione del rialzo, 
e col far che sporgano in fuori. ‘in proporzione 
della lunghezza degli intervalli. si può esser certi 
che l’acqua anzichè portar via vi depositino con- 
tinuamente nuove materie. In questi argini si è 
soltanto la punta o l'estremità che bisogna cau- 
telare ; con layori di legnami, o di muratura di 
ogni sorta di materiali può formarsi il rialzo, 
purchè sia alto abbastanza da non lasciar mai 
che le acque lo sorpassino. Su per la valle del 
Riccò da Pontedecimo fin dove s'unisce a Mon- 
tanesi, î lati delle valli offrono con poche ecce- 


zioni ogni agevolezza di condurre la linea me- 
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che diminuzione delle entrate ordinarie dello Sta- 
to, dove all’ uso del capitale ritratto da essa ven- 
dita presiedano quelle regole di severa economia 
che sono un debito strettissimo della pubblica 
amministrazione, dovrà più che di altrettanto 
scemarsi la misura di quelle nuove ‘imposte alle 
quali le nostre condizioni presenti ci sforzano di 
aver ricorso. è * 

Accettato così con favore il principio della legge, 
doveva la Commissione entrar. nell’ esame delle 
quistioni concernenti ]’ attuazione del medesimo, 
richiedendo all’ nopo dal sig. Mivistro delle  Fi- 
nanze tutti quei maggiori schiarimenti che la re- 
lazione la quale precede il progetto ministeriale 
lasciava desiderare. K 

I beni demaniali di cui si propone la vendita, 
appartengono: pressochè tutti alla categoria delle 
proprietà urbane e rurali : dell’ intiera categoria 
può vedersi la descrizione nel Bilancio attivo 
dello Stato. non che nell’ elenco quasi. completo 
che se ne pubblicò nell’ anno. 1848, nel. quale 
tempo i detti beni soggiacquero a ipoteca per 
guarentigia dei venti milioni dati a mutuo ‘all’ 
Erario dalla Banca di Genova è in seguito al:pa- 
gamento di una parte del debito, gli stabili dei 
quali è proposta 1° alienazione furono; per con- 
senso dato dagli amministratori della Banca: con 
atto del 26, ottobre 1850 resi liberi dall’ anzi- 
detto vincolo ipotecario, e Amministrazione delle 
Finanze sta ora curando la radiazione delle  is- 
crizioni prese nei diversi uffizi di conservazione 
delle: ipoteche. \ t 

La rendita dei beni compresi nella categoria 
della quale parliamo è portata nel bilancio attivo 
del 1850, sotto il titolo di: fitto veni e case, per 
la somma di L. 79/,134,11, dove è da. notare 
che dalla misura dì questa rendita. ottenuta in 
via d’affitto non potrebbe desumersi l'importo 
del capitale iscritto nell’anzidetta categoria ; im- 
perocchè molti tra gli stabili. che vi si. com- 
prendono, essendo destinati al pubblico ‘servizio, 
non pagano alcun fitto alle finanze. Che i beni 
da alienarsi siano stati presi da questa anzichè 
dalle altre categorie di prodotti ‘demaniali com- 
prendenti i pedaggi che si riscuotono ai ponti, 
ai porti, alle barriere, i diritti di pesca, le con- 
cessioni d’acqua derivata da fiumi, da torrenti 
o da canali artificiali per l'irrigazione dei ter- 
reni o per 1’ esercizio degli opifizi industriali. 
ece., ella è cosa della quale facilmente si com- 
prende. la ragione : imperocchè quei beni 0 sono 
essi soli suscettivi per loro natura di appro- 
priazione privata, o sono più che gli altri capaci 
di acquistare un maggior yalore per opera della 
privata industria , 0.la loro vendita non può 
implicare alcuna questione concernente i diritti 
che spettano allo Stato, e che non si vogliono 
pregiudicare. è 

Apparvero similmente lodevoli alla vostra 
Commissione le ragioni che regolarono la scelta 
degli stabili da alienarsi tra tutti quelli che si 
comprendono ; nella più volte ricordata cate- 
goria, 

I beni dei quali si. propone la vendita sono 
descritti in uno stato che si trova depositato 
presso Ja Segreteria della Camera, e del quale 
si annette alla presente relazione un brevissimo 
sunto dove si veggono compendiate quelle no- 
lizie che sembrano più atte a far meglio giu- 
dicare delle condizioni generali della proposta 
alienazione. Queste condizioni sono tali che non 
è da temersi il pericolo che quei beni, ancorchè 
zittati in una volta. sul mercato degl stabili 
della Nazione, vi producano per la subitanea e 
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diante leggeri rialzi e tagli, e con moderata ele- 
vazione sull’alveo del fiume senza invadere l’at- 
tual canale del torrente. 

In quei pochi luoghi ove la strada rimarrebbe 
maggiormente esposta ci si provvede con solidi 
ripari murati, ma , come si vedrà dalla sezione. 
non è mestieri , che siffatti muri sian portati ad 
una grande altezza. î 

Al dissopra di Montanesi la linea della strada 
ferrata può sempre essere tratta ad un’ eleva- 
zione moderata pei i lati della valle — ma la valle 
si ristinge di molto , ed i giri della gola formata 
nel fondo della valle medesima diventano più ir- 
regolari, e precipitosi in guisa, che i pendii dei 
rialzi della strada devono frequentemente occu- 
pare qualche tratto di questa gola ed essere per 
ciò esposti alla piena azione del torrente. In si- 
mili casi proporrei di ricorrere al sistema sugga 
rito nella mia prima relazione di costrurrè co 
attraverso il fiume alcuni argini i quali faccehi@®b, 
alzare il letto del torrente. attuale dare ere 
luogo alla formazione di un canale lun ‘go % 
strada di ferro, mentre questa maggior ol a 
piezza dovrebbe rendere a un. tempo st 
in quelle parti , col formar via via piccioli l@2ghi 
e cascate, più moderata la corrente, ora rapkida 
ed impetuosa. i sg 

Non mi si presenta veruna difficoltà nell’ ado- 
perare siffatto sistema .- 0 che possa ostare all’ 
effetto desiderato. In quel punto , incui il livello 
della linea della strada $° accosta a quello dell’ 
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straordinaria offerta qualche notevole invili- 
» mento del prezzo delle private proprietà : im- 
perocchè i detti beni divisi in non meno di 102 
lotti, si trovano. sparsi. per tutte le . provincie 
continentali dello Stato, e la rendita annua com- 
plessiva dei medesimi in via d’affittamento non 
giunge che a L. 165,129 72.‘ 

IL’ Amministrazione delle Regie Finanze ha 
con lodevole divisamento compreso nel numero 
di quei 102 lotti i beni di più difficile ammini- 
strazione, e quelli la cui rendita, per la vetustà 
delle fabbriche. rurali entrostanti e richiedenti 
continue e costose riparazioni , viene in gran 
parte assorbita dalle spese. 

All'incontro vengono eselusi dall’anzidetto nu- 
mero è 

1. Quei fabbricati di Torino e di Genova o 
di altre città, i quali sono presentemente occu- 





pati o per intiero od in parte da pubblici uftizi. * 


2. Le più grandiose tenute le quali, come 
sarebbero la Mandria di Chivasso , la Veneria 
Reale, i beni del Valentino ecc., sono di più fa- 
cile amministrazione, e potrebbero col tempo 
servire allo stabilimento di Istituti agricoli od 
industriali. 

3.I molini posti in varie località, e alla mas- 
sima parte dei quali sono annesse certe banalità 
che sembrano in via di essere abolite. 

Approvatasi così dalla Commissione anche la 
scelta dei beni, rimaneva da esaminare il modo 
di effettuarne la vendita. 

L’ articolo 3 del Progetto Ministeriale porta 
che l’alienazione seguirà colla rinunzia al riscatto 
perpetuo riservato al Demanio per l’articolo 427 
del Codice Civile : senza questa rinunzia sarebbe 
troppo scemata negli. acquisitori la pienezza del 
diritto di proprietà, e perciò minore sarebbe il 
numero dei concorrenti, e più scarsa. la. misura 


delle offerte. 
L’ alienazione , così.]’ articolo. 2 del Progetto 


- Ministeriale, avrà luogo col mezzo dell’asta pub- 
blica. Alcuni membri. della. Commissione, espres-. 


sero il desiderio ché questo modo di vendita ve- 
nisse usatò senza eccezione veruna, e che perciò 
l’alinea del citato articolo che lascia al Governo 
la facoltà di alienare per -trattativa privata i 
beni il cui valore non eccede le lire 500, venisse 
soppresso. Ma dalla tabella annessa alla presente 
relazione apparisce che l’annua rendita. comples- 
siva dei beni ai quali la. detta eccezione sarebbe 
applicabile, non oltrepassa Je lire 290. Vista la 
tenuità di questa rendita e del capitale che le 
“corrisponde, non sembra veramente il caso di 
dover prescrivere in modo assoluto alla. vendita 
di quegl'infimi lotti la condizione dell'asta pub- 
blica , la quale porterebbe seco alcune spese 
che assorbirebbero troppa parte del ricavo della 
vendita stessa. E perciò la. Commissione ha 
stimato conveniente ‘di lasciare al Governo la 
detta facoltà, e di approvare anche lalinea del- 
l’articolo 2, salva una lieve variazione che ne 
rende più preciso il significato. 

Le altre parti del Progetto non diedero luogo 
ad osservazioni meritevoli di esser qui riferite, 
e perciò senz’ altro ho .l° onore di proporvi in 
nome della Commissione il seguente Progetto di 
legge » i 

Art. 1.6 Governo è autorizzato ad alienare 
i beni Demaniali descritti nello stato. annesso 
alla presente legge, e vidimato dal Ministro 
‘Segretario di Stato per gli affari delle Finanze. 

Art. 2 L’ alienazione avrà luogo col mezzo 
dell’asta pubblica. i 
| Tuttavia, i beni il cui valore giusta la'pe- 


alveo del torrente io mi proposi di adottare que- 
sto sistema con maggiore estensione nel modo 
pur riferito nella mia prima relazione -col chiu- 
dere la gola in guisa sufficiente da poter svoltare 
il torrente e formare il nuovo letto sul colmo 
affatto della strada ferrata, che verrebbe .co- 
strutta a volta e formerebbe una via coperta , a 
galleria, — e siccome questa via coperta co- 
mincia in un taglio naturale a poca distanza dal 
canale del torrente niun danno può recare al la- 
voro la cascata dell’ acqua. 

‘Tutta questa porzione di lavoro potendosi ese- 
guire ‘nell’ asciutta stagione . nè trovandosi 
difficoltà alcuna in tali circostanze di gittare at- 

\ traverso il torrente un argine murato fatto più 
fortè da roccie e pietracume ammassati intorno, 
capace di resistere alla pressione di 8 0 10 metri 
di acqua non possa prevedere dubbio alcuno sull’ 








giore ed un pendio assî più rapido per arrivai 
‘on elti simili pendii nella discesa da lato set 





rizia non eccedé le 00, potranno essere 

alienati per trattativa privata. 1 6 
Art.-3. L’alienazione autorizzata dall’ articolo 

primo seguirà colla rinuncia al riscatto riservato 

al Demanio dello Stato nell’ artico 427 del Co- 
dice Civile. 

Art. 4. L’ approvazione dei contratti avrà 
luogo col mezzo di Regii Decreti, previo il pa- 
rere del Consiglio di Stato. 

Art. 5. Quanto al modo ed alle epoche del 
pagamento, ed alle altre condizioni della vendita, 
il Ministro delle Finanze è autorizzato a stabi- 
lire quelle prescrizioni , che crederà. più oppor- 
tune nell’interesse dello Stato. 

Art. 6. Per gli effetti della presente legge è 
derogato all'articolo 425 e alla seconda parte 
dell'articolo 427 del Codice civile, e ad ogni 
altra disposizione in. contrario. 

Compendio. dello Stato indicativo della consi- 
stenza e dell’annua rendita dei beni dema- 
niali dei quli si propone dal Governo l’ a- 
lienazione. 

Numero totale dei lotti descritti nello anzidetto 
SIALO:.. ni rien ee vert 

Superficie totale dei terreni . Ettari 262411 

Rendita totale annua in via di 

aflitto ee: Lire 165.129 72 

Avuto riguardo alla loro natura, i 102 lotti si 
possono scompartire come qui, appresso : 

UABOLZA, drcolienglo i init hsh 

Cascanpi i ar 

Rafleni iii arnaa eautint 

Appezzamenti di terra di varia cultura 

Foreste 

«Lenmenti:i nie ia 

Cave di sabbia per la fabbricazione del 
vetro » 

Magazzini e 
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27 
10 
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botteghe in (Genova ed in 


II A ES PAPIRI ENT.) 
Cinque molini in un solo lotto . . . » I 
Tre forni in un solo lotto .. . . ..® 1 


i - N; totale dei lotti | 102 
Questi beni si trovano sparsi per tuit® le pro- 

vincie continentali dello Stato. 

Avuto riguardo alla rendita ammua , i 102. lotti 
si possono scompartire come qui appresso : 

Lotti Ja cui rendita è inferiore a_lire 
A (A ai Siae 

Lotti da L. 25 a L. 100 di rendita . +». 8 


Td. da » 100,8.» 500... + 16 

Id. da » 500 a + 1000 . »..14 

Td. da « 1000:a.»-2000 .. ..% +... 12 

Id. da » 2000 a » 3000 . ANNI, 
P 


Id. da » 30002 » 4000. . 

Id. da » 4000 a » 7000... . 
Un. tenimento il. cui annuo: fitto e di 

Ti ni bRo ira aaa 
Altro tenimento di fitto annuo L. 15,000 I 

Id. id. di fitto annuo ». 20,960 I 





N. totale dei lotti 102 

(1) Questi sono î lotti ai quali potrà applicarsi 

l’alinea dell’articolo 2 del progetto di legge, 

La loro annua rendita complessiva non su- 
pera le lire 290. 





La Gazzetta di Vienna nella sua parte uffi- 
ciale pubblica un decreto con che autorizza l’e- 
rezione di macelli di carne cavallina nell’Austria 
inferiore. 

La società contro il maltrattamento degli ani- 
mali che promosse il deereto , pubblica alcuni 


cenni per persuadere la {popolazione che. nella 
carne macellata le viene offerto un cibo netto e 
sano. 





tentrionale di quella sommità , dei quali potrassi 
in caso diverso fare a meno. Credo che la scelta 
di queste due linee dovrà dipendere dai mate- 
riali che si troveranno scavando i pozzi necessa 
rii per la galleria. 

Se questi materiali trovinsi favorevoli alla co- 
struzione. della galleria, nè tali da richieder gran 
numero di pozzi, la Jinea della galleria più lunga 
sarà infallibilmente da preferirsi, poichè presenta 
la linea: più perfetta; ma se il perforamento del 
monte sembri non potersi eseguire senza diffi- 
coltà, e siasi costretti a far dei pozzi a poca di- 
stanza l'uno dall’altro, siccome la profondità loro 
sarà molta, si potrà adottare il più alto livello e 
la più breve galleria. In qualsiasi caso però que- 
sta galleria non dovrassi temere che riesca un 
lavoro molto straordinario quando si raffronti a 
parecchie costrulte-di recente in Inghilterra. La 
galleria di Kilsby sulla strada ferrata di Londra 
e di Birmingham è lunga circa 2,200 metri. 

Il Box Tunnell :sulla via ferrata del Great- 
Western è [lunga circa 2.900 metri, ed i suoi 
pozzi variano .da 60 a 100 metri di profondità, 
ma. la più notevole probabilmente si è quella 
sulla strada ferrata di Manchester e di Schef- 
field, tanto per ciò che spetta alla profondità dei 
pozzi quanto alla jloro distanza ; la totale lun- 
ghezza di questa [galleria è di 840 metri con 
soli 5 pozzi, 3 ‘dei quali formano*un medio di 
170 metri di profondità. Paragonata con quest’o- 
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le classi più povere hanno la maggior parte 


intieramente scacciato questo pregiudizio mercè 


l'uso effettivo della carne cavallina. In Prussia 
esistono macelli di tal carne. In Francia si man- 
gia la zuppa col brodo di cavallo e la carne viene 
ammanita sotto tatte le forme che può darle l’arte 
culinaria; il grasso serve alla preparazione di pa- 
ste: la lingua è di \m sapore. più delicato di 
quella di bue ; il cuore, il polmone, il fegato sono 
saporitissimi , e la carne di ‘cavalli giovani è si- 
mile affatto a quella di vitello. In Baviera i ma- 
celli di carne cavallina sono sempre affollati. » 
A. cotesti fatti si aggiungono le attestazioni del 
celebre Pietro Franck , nel suo trattato di me- 
dicina legale. e quella del famoso Domenico Lar- 
rey , ispettore generale dei medici militari, in 


‘Francia. che Napoleonè nel suo testamento chia- 


ma l’uomo più virtuoso che egli abbia mai co- 
nosciuto. Asserisce costui che [nella campagna di 
Russia i cibi preparati colla carne di cavallo e- 
tano assai gustati, e che nell’Assedio d’Alessan- 


“dria d'Egitto essi riuscirono utilissimi. La qualità 


del nutrimento del cavallo, consistente in avena 
e. fieno' fanno fede della nettezza della sua carne. 

Benchè sieno da noi molto abbondanti le carni, 
non converrebbe anche da noi combattere il ra- 
dicato privilegio contro l’uso della carne .caval- 
lina ? Con ciò si otterrebbero due scopi si pro- 
muoyerebbe vieppiù l’allevamento dei cavalli, e 
si offrirebbe un vantaggio al povero operaio che 
deve necessariamente cibarsi di carne a fine di 
sostenere le proprie forze. e che talvolta nol 
può per la carezza inaudita di altre sorta di carni. 

Forse avverrà della carne di cavallo ciò che 
accadde delle patate la cui introduziorie incontrò 


«gravi difficoltà? tanto che si volevano adoperare 


soltanto per gli animali. 





STATI ESTERI 


FRANCIA 
Parigi 20 dicembre. I giornali d’oggi ci spie- 
gano la-cagione della viva agitazione che si era 


‘manifestata ieri nel seno dell’ Assemblea. Essa fu 


causata dall’arresto del rappresentante Manguin. 
a richiesta d’un negoziante verso il quale egli 
era debitore di' 1.093 lire. Addusse la sua qua- 
lità di membro dell’ Assemblea per essere rila- 
sciato in libertà ; ma il presidente Debelleyme 


non accolse le sue ragioni, perchè a parer stò, 


la Costituzione del 1848 mon accorda ‘altuò im- 
munità ai rappresentanti per quanto concerne 
all’ incarcerazione iù materia civile o commer- 
ciale. 

Questi fatti furono presentati oggi all’ Assem- 
blea dal sig. La Rochejaquelein e tosto si accese 
una viva discussione. Il sig. La Rochejacquelein 
invocò l’inviolabilità che protegge i rappresen- 
tanti . accagionò' d° incostituzionale il giudizio 
della prima Camera , e propose all’ assembleà 
una mozione con cui veniva ordinata la libera- 
zione del sig. Mauguin. 

Questa proposizione fu adottata ad una note- 
vole maggioranza; malgrado dell’opposizione del 
ministro della giustizia, il sig. Rouher, e di a!- 
cuni altri oratori, i quali osservarono che appro- 
vando quella risoluzione, 1° assemblea si sarebbe 
convertita in tribunale, perchè |’ interpretazione 
delle leggi appartiene al Magistrato e non alle 
Camere legislative. 

In seguito a questa deliberazione il signor 
Mauguin fu ieri sera rilasciato in libertà. 

.. La proposizione presentata dai legittimisti Du- 
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pera la. più lunga delle. gallerie ora proposte è 
cosa di poco “conto sia rispetto al tempo che bi- 
sognerebbe impiegarvi, sia rispetto alla spesa di 
costruzione. Alla presente relazione ho unito le 
sezioni di queste tre gallerie, nonchè una descri- 
zione ed. un ‘ragguaglio della costruzione della 
galleria di Scheflield, che il sig.  Vignoles, inge- 
fmere di quell’opera, ha avuto la compiacenza di 


prepararmi. o 

Giunti al’colmo la discesa è agevole e lo è 
anco notevolmente , ove si rifletta al carattere 
del paese e all’elevazione di questa sommità. Ge- 
neralmente il declive della Scrivia da Busalla a 
Serravalle è di circa 11180, epperciò questa è 
P inclinazione media della linea alla quale i pendii 
della strada ferrata hanno in varia. guisa a rife» 
rirsi, la maggior deviazione da essa trovasi in un 
pendio di 1400 metri di lunghezza di 1f100 e in 
un altro di 1200 di lunghezza di 1120. Nel trac- 
ciar Ja linea per questa valle ho cercato siccome 
nella parte meridionale della sommità avea fatto, 
di addattare le curve e le ondulazioni dei pendii 
a quelle della valle medesima, ed in questa guisa 
lio schivato grandi opere d’arte. 

Nella parte superiore del fiume ove il letto è 
largo e poco profondo non ho esitato a porre la 
linea accanto a quel letto , come avea praticato 
nella Polcevera. Avendo ogni comodo di costrurre 


quest'opera nella state, non può esservi difficoltà 
alcuna a difendere il rialzamento della strada _ 


» In tutti î paesi» dice l'articolo che citiamo » | 


\ approvare la legge del 31 maggio. 










fougerais, Nettement e de Laboulie, nello scopo — 
di non autorizzare il ministero pubblico a pro- Al 
ceder contro il gerente di giornali che nel caso fi 
che Particolo non sia firmato, o che la firma sia n 
stata dichiarata falsa dai tribunali, oppure che 
gerente abbia riprodotto un’ articolo pubblicato 
da un altro giornalé, corre rischio di naufragare, ‘ 
Il rapporto della Commissione, incaricata di esa- 
minare quella proposizione ; conchiude alla sua. 
reiezione. 2 

La voce che si sparse ieri che il sig.  Rouher po 
sia deliberato a dimettersi in seguito alla risolu- 
zione presa ieri dall'Assemblea, è confermata 
dalla Presse ed altri giornali. ; 

Il partito repubblicano è diseorde sulla qui- 
stione se debba astenersi dal prendere parte alle 
elezioni municipali e dipartimentali. ‘ 

La vittoria riportata dai repubblicani in alcune 
recenti elezioni parziali incoragiscela République 
e la Presse ad esortare il loro seguaci ad inter- . 
venire alle elezioni. Al contrario. Za Yoix du 
Proscrit il Vote Universel ed altrì fogli d’eguale . 
calore opinano che in alcun modo i repubblicani 


non debbano concorrervi , onde non sembrino 


AUSTRIA 

La Gazzetta di Praga ‘annuncia da fonte si- 
cura che il redattore della Presse, sebbene avesse 
fatto un contratto con un istituto ' litografico per |‘ 
la pubblicazione del suo foglio, non potè conti- 
nuare perchè il proprietario di quell’istituto dopo 
aver letto il tenore di una prima prova sì rifiutò i; 
di continuare la stampa. (Ag, 

Fienna 28 dicembre. È passato di qui diretto 
a Roma il ciambellano russo Alessio Paskiewicz 
con una lettera dell’ Imperatore di Russia per il 
Papa. è 3 

La notizia qui giunta che il presidente dei mi- { 
nistri, principe Schwarzenberg ebbe un lusin- p 
ghiero invito dal Re di Prussia per. recarsi a i 
Berlino onde passarvile feste di Natale, ha fatto 
qui un’ oltima impressione. e 

A Glums nel Tirolo ebbe luogo un tumulto 
in causa della leva militare. Era stato ommesso 
dall’ urna il nome di un coscritto, e la Commis- 
sione voleva ricominciare l° estrazione, ma quelli 
che avevano estratto un numero alto vi si rifiu- 
taròno;-ene_ nacque un tumulto nel quale fu 
messo sossopra iltocale d’ ufficio; e furono rotti 
i mobili e le finestre. | ©: À 

Îl foglio cost. di Boemia scrive; ranza. | 
di tutti, di veder tolti dalla. circolazione xi.xi Dpr 
glieiti di uno e due.fiorini è stata delusa; ma. | 
vuol sapere che il sig. Krauss prenderà nel mese 
venturo una misura decisiva per migliorare lo 
stato della circolazione movetaria, ma questo 
progetto è ancora un profondo segreto. Si parla } 
anche dell’ emissione delle azioni di banca riser- “ 
vate; questa notizia però non è garantita. i 

GERMANIA de 

Cassel, 26, dicambre, Oggi giunsero in città. 
gli usseri dell’Elettore non. che l'artiglieria e. 
l’infanteria della guardia. Le truppe di questi 
due ultimi corpi yenvero, accolte a fischi. L'E- 
lettore è aspettato dimani. Il governo ha rinun- 
ciato alla sua pretesa. di esigere da ogni pub- 
blico funzionario. una dichiarazione di riconosci- “i 
mento dell'ordinanza del 28 settembre. Parec- sd 
chi impiegati addetti al ministero hanno già | 
fatto ritorno ai loro uffici. 

Fra poco si attende il conte Harti 
dell'Austria alla corte dell’Elettor Hassen- 
pflug, la persona più detestata in Germania che 4 
per far uso del potere confidatogli mandò la sua | 
patria in rovina. : tia | 

Abbiamo già detto che tra poco si ricomin- 


inviato 


— —————_—————_ re 


ferrata dagli effetti delle piene. Laddove il ter- : 
reno diventa maggiormente difficile mi son presa dia 
ogni possibil premura di scegliere il sito più ido- 
neo alla via ferrata, avuto riguardo alla facilità 
dell’esecuzione non meno che alla durata dei la- 
vori allorchè compiuti. Questa scelta, che forma - 
per l'appunto uno dei principali doveri dell’inge- 
gnere , si segue e si spiega difficilmente in tutte 
le sue particolarità, avvegnachè quasi ad ogni 
passo si alternino le difficoltà e i vantaggi, e la 
scelta debba ir generale dipendere da un occhio 
assistito dall’esperienza piuttosto che dal risultato 
di un qualche calcolo esatto, sotto un aspetto ho 
seguito una regola generale. L’esperienza ha cer- 
tamente provato che le opere. le quali devono 
maggiormente paventarsi sia riguardo al primo 
costo e la spesa di manutenzione , sia particolar- 
mente riguardo 1° wir p Si il rischiò che le 
accom) sono i forti tagli sopra terreni in 
pendio gaia cattivi ne sono T retessali 20 
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.cierà contro di Hassenpflug il processo di falso 
intentatogli a Greifswalde. Ora si parla di altro 
processo nel quale fisgurerebbe anche un altro 
personaggio, che siede in luogo assai più alto. 
Costui maritava sua figlia nata da un matrimonio 
morganatico ad un certo conte possessore di 
grandi. feudi. Poco dopo i. congiunti del conte 
vemmero in chiaro che la sposa invece di essere 
‘stata figliata da questo matrimonio morganatico, 
era frutto di un’illegittima unione contratta as- 


. sai prima; e quindi che i figli del conte-non po- 


tevano succedere ne’ feudi posseduti da quest’ 
ultimo. 3 

Tale intrigo ha fatto gran chiasso e pare che 
debba farne ancor più. 

L’ Ostdeusche Post contiene la seguente cor- 
rispondenza di Dresda 23 dicembre , Arrivato 
qui soltanto questa sera tardi non ebbi ancora 
tempo di informarmi interno alla parte politica 
della seduta odierna d’arpertura delle libere con- 
ferenze , ma però voglio adesso nella notte de- 
scrivere l'aspetto esteriore che ha offerto la gior- 
nata. 

I’ apertura della ‘seduta ebbe luogo a mezzo- 
giorno nel palazzo di Briibl, I diversi plenipo- 
tenziari erano comparsi nella massima'gala. Per 
l’Austria era presente soltanto il prinoipe di 
Schwarzemberg; mentre la Prussia insieme a 
ministro di Manteuffel psese posto anche il conte 
Alvensleben. 

L’Assia alettoralè non è rappresentata finora, 
‘e si diee anche che Hassenpflug abbia abbando- 
mato il pensiero di comparire essendo stato messo 
in cognizione che si aveva l'intenzione di prote- 
‘stare contro la sua partecipazione alle trattative. 
‘Così manca ancora il conte Biilow come pleni- 
ipotenziario di Mecklenburg-Schwerin e giun- 
igerà qui soltanto dopo domani. 

L' apertura stessa fu fatta con nm discorso del 
principe di Schwarzemberg , subito dopo di lui 
parlò il sig. Manteufel. Si dice c'e fra i due 
«discorsi ci sia stata ; qualche differenza, poichè 
mentre il primo parlava soltanto della revisione 
«della costituzionale federale. e di tener fermo 
iil pensiero fondamentale della costituzione ; ri- 
cordò l'ultimo essere fuori di vigore. la costitu- 
zione federale, la necessità di nuove formazioni. 
Apparentemente i due ministri si song-vennti in- 
«contro colla massima cordialità. Entrambi abitano 
mel così detto Palazzo delle Principesse, che ap- 
\partiene aLprincipe Giovanni. 

_Lrprîncipe Schwarzenberg al suo arrivo avea 
preso stanza all’ Hotel de Saxe, ma fu invitato 
da un ciambellano ad abitare nel. suddetto pa- 
lazzo. Il'contè Lechberg , attuale commissario 
federale dell'Assia Elettorale si trova qui pure , 
e-sì dice che «abbia lo speciale incarico di pro- 
porre una memoria estesa sulle relazioni del- 
Assia,” : 

Oggi a mezzogiorno giunse qui il conte Le- 
vensiow-Farve. La luogotenenza dei ducati di 
Schleswig-Holstein, partendo dalla persuasione 
che per essi si verrà pure quanto prima ad 
una determinazione in queste conferenze , lo ha 
mandato qui per tener d'occhio per quanto è 
‘possibile î suoi interessi. Si assicura che la com- 
‘parsa del conte Reventlow ‘abbia prodotto qui 
«qualche imbarazzo. 

Come una circostanza che può dar luogo alla 
supposizione che siano ancora attive le negozia- 
zioni fra la Sassonia el’ Annover per um proce- 
dere comune, voglio addurre che il ministro del- 
l'Annoyer di Stockhausen ebbe ieri subito dopo 
il suo arrivo e ancora questa mattina una lunga 
udienza presso il re di Sassonia. ; 

Si assicura che î plenipotenziari si sono con- 
venùfti di conservare il più profondo segreto 
sulle trattative verso qualsiasi parte. Come una 
circostanza caratteristica di questa  determina- 
zione si narra che questo maresciallo di corte 
‘ancorà negli ultimi momenti ha fatto chiudere le 
sale della seduta con doppie porte, affinchè nes- 
ssuno possa ascoltare. Le sale stesse sono | adob- 
‘bate con tutti i comodi ;. per tutti i plenipoten- 
wi sono sedie in velluto rosso. . 3 

Oggi ebbe luogo un pranzn di gala presso il 
Re di Sassonia, al quale però non furono invi- 
tati tutti i plenipotenziari. 

pda aaa festa da ballo. presso il 
principe Giovanni, dopodimani presso il signor 
di Beust. Pare che non vi,sarà deficienze di 
grandi feste come susa in occasione di simili 
‘conferenze. Mi viene riferito ancora essere qui 
zgiunto l'ambasciatore austriaco a Berlino, signor 
«di Prokesch. 

pa Vip (SASSONIA 

Dresda, 25 dicembre. La corrisponilenza ste- 

ica dà qualche cenno sulle conferenze, che 

riferiamo in compendio. È 

Dopo il discorso di Schwarzemberg, il quale 

parlò solo di revisione del patto federale e di 
‘adesione alla base. federale della confederazione, 
Manteuftel prese: la. parola; dichiarando ali’op- 


| discorso di Schwarzemberg non fu possi= 
Mirren conclusione certa sulle eo: 





| lare di 32 a 34 mila uomini. 


| ‘posto che. il patto federale fera scadato e quindi . 
w pie di procedere ad una trasforma- 


Zoni dell’ Austria, perchè specialmente nei punti 
essenziali egli si spiegò in termini assai vaghi: 
Manteuffel, all’ incontro .. fu più Jaconico e 
chiaro. 


Paragonando i due discorsi, appare evidente 


che il consenso dell'Austria e della Prussia è più 
apparente che reale, malgrado quanto si disse 
sulle concessioni fattesi reciprocamente. Si fa di 
tutto per ottenere un risultato decisivo, ma a 
ciò è necessario del tempo onde le conferenze 
dureranno assai più di quanto si era annunciato. 
I due Ministri fanno grande ostentazione di re- 
ciproca cordialità, e nell’incontrarsi si abbrac- 
ciarono e si baciarono. Alloggiano amendue nel 
palazzo così detto delle Principesse, di proprietà 
del principe Giovanni. 


I plenipotenziari hanno convenuto di osservare . 


ìl più rigoroso segreto sulla condotta e'sul risul- 
lato delle conferenze. Il Re ha quindi fatto chiu- 
dere a porte doppie la sala in cui si tengono. Le 
sedute sono sospese fino al 27. 

Vennero nominate due Commissioni. La prima 
incaricata della verificazione dei poteri; la se- 
conda composta di tre membri per la redazione 
dei processi verbali. I plenipotenziari mavifestà- 
rono altresì il desiderio di dividere în sezioni 
speciali gli affari da trattarsi. 

La Prussia e l’Austria hanno risolto dî assu- 
mere il potere esecutivo, esclidendo la Baviera : 
questa visi oppone assolutamente. Il Wurtem- 
berg segue in tutto e per tutto ciò che fa que- 
st'ultima. L’Annover e la Sassonia hanno adot- 
tata una condotta speciale. x 

Non sarebbe assai improbabile clie le confe- 
renze dessero luogo ad mia aperta scissura tra 
gli Stati settentrionali e meridionali. Mentre la 
Sassonia e l’Annover non si mostrano al'ene dal 
secondare le viste del Gabinetto di Berlino. i 
piccoli Stati vogliono [distrutta ogni traccia della 
loro unione colla, Prussia: cosicchè non sì fa 
nemmanco parola dell’alleanza offensiva e difen- 
siva progettata da quesl’ultima. 

Dessau specialmente si espresse in questo seriso. 
Benchè le conferenze libere. abbiano prodotté 0 
produrranuo un’ aperta rottura dell’unione-srga- 
nica di questi Stati; pure" interesse gli 


farà riayyicinare-nyorsinente alla Prussia. 


© Infatti essi dichiararono che quantunque siano 
pronti a sottomersi ad: un dualismo, protestano 
contro nna triade od una pentarchia. La Prussia 
considera l'esclusione della Baviera come que- 
stione fondamentale, g'acchè ove questa venisse 
a partecipare del: potere esecutivo, la Prussia 
non potrebbe mai controbilanciare 1 influenza 
austriaca. 
ANNOVER 

Il Governo adoppia di studi e di ‘energia per 
indurre i piccioli Stati settentrionali: con cui è in 
contatto a formare un centro comune di politica 
contro 1° influenza degli Stati nieridionali. Se 
come, probabile è cotesta unione sì. forma , pel 
numero di voci onde si compone, potrà influire 
notevolmente sulle conferenze di Dresila ove 
avranno gran parte gli interessi industriali e 
commerciali. 

La corrispondanza stenografica aggiunse che il 
ministro-di Annover, Munchausea, si recò presso 
al re di Sassonia per intayolare delle trattative 
onde adottare un principio comune di. condotta 
nelle conferenze. 

A quest'ora le associazioni in favore della Ji- 
bertà di commercio istituite nella maggior parle 
degli Stati tedeschi si adoperano a tutto potere 
per abbattere il sistema di protezione. Il prin- 
cipio della libertà di commercio emana princi- 
palmente dalle tre città anseatiche che le vanno 
debitrici della loro prosperità. 

SCHLESWIG-HOLSTEIN 

Il.numero dei prussiani militanti nell’armata 
dei due ducati che presero congedo in questi 
ultimi tempi ascende a 1,332’ tra uffiziali, bassi 
uffiziali e soldati. Si nota però come, da che sono 
svaniti i rumori di guerra in Prussia, tornano a 
poco a poco a riprender serviziò nell'armata 
hohteinese, che senza esagerazione si può caleo@ 


Il generale Von der Horst succedette a Wil- 
lisen nel comando generale dell’ armata, non 
aspetta che il gelo per incominciare le operazioni 
militari ed intraprendere un attacco genèrale 
contro l’armata danese accampata nello Schle- 
swigi 

La tardavza dei Commissari austriaci e prus- 
siani darà tempo al generale di eseguire i suoi 
d'segui : onde da un giorno all’altro si aspetta 
un combattimento generale delle due armate. 





STATI ITALIANI 


LOMBARDG-VENETO Ò 
(Corrisp. partie. dell’Opinione) 
Milano , 30 dicembre. Si dice che Radetzky 
sia arrivato a- Verona non di buon umore, e il 
giorno 4 gennaio sarà a Milano. — 
È statà nominata una ridicola commissione per 
l'esame di tutti i drammi teatrali, composta del 


prete Restani, di due biscottinisti Brambilla e di. 
un altro prete, per aver così molte belle cogni- 


"ra = so 4 
zioni teatrali. Del dottore Cicerî nulla si sa an- 
cora di positivo sulla di lui procedura. 

Il nostro governatore deve partire definitiva- 
mente, giacchè Radetzky non vuol venire a Mi- 
fano colla presenza di un uomo che gli ha fatto 
tanto cattivo contr’altare colla benevolenza po- 
polare e colla stima che si ha saputo acquistare 
colla di lui giustizia. 

=—=_——+—E_—_—_—_y_ya—ye_aa_Òo_òdady_àd@ 

INTERNO 

Un R. Decreto del 3r p. p. dicembre 1850 reca 
quanto segue : 

» Art. 1. Sono ammessi a patrocinare ‘avanti 
al Magistrato di Cassazione gli Awvocati patro- 
cinanti presso il Magistrato d’ appello di Pie- 
monte , che nel giorno della pubblicazione del 
presente Decreto avranno compiuto un decennio 
di: esercizio della professione di Avvocato, pur- 
chè risiedano in Torino. 

» Art. 2. Gli Avvocati patrocinauti avanti gli 
altri Magistrati d'Appello del Regno, che avranno 
anche esercitato, come sopra , pet un decennio 
la loro professione; sono eletti Avvocati onorarii 
presso il Magistrato stesso ‘di Cassazione . colle 
attribuzioni determinate’ dall’ art. 3 del R. Bré- 
velto 27 novembre 1847. 

» Art. 3. Per essere ammessi all’ esercizio 
delle rispettive loro ‘attribuzioni; gli Avvocati 
contemplati nei due precedenti ‘articoli, dovranno 
essere per declaratoria del Magistrato inscritti 
nell’ Albo prescritto dall’ art. 5 del' citato Bre- 
velto. iaia 

» L’ iscrizione dovrà ‘essere domandata me- 
diante ricorso al Primo Presidente ; corredato 
dallé carte giustificative del titolo d’ amméssionie. 

Il rapporto che lo precede espone come il de- 
creto del 27 novembre 1843 col quale si nomi- 
navano gli avvocati patrocinanti presso il Magi- 
strato di Cassazione , riservasse al Re Ta facoltà 
di accrescerne il numero , qualora ne fosse rap- 
presentato il bisogno. Questo Bisogno fu sentito 
universalmente già da qualche tenipo, e per sod- 
disfarlo il Ministero presentava alla Camera un 
progetto di legge relativo , ìl quale però, dietro 
molte modificazioni, non venne accolto. Ora men- 
tre si sta esaminando wia proposta di legge per 
qualche modificazione nell’ord'namento di pro- 
cedura presso la Corte di Cassazione, la cui con- 
venienza si rendette palese coll’esperienza di un 
biennio ai soggetti eminenti 'che siedozio in quel 
‘Magistrato, it Ministero reputa opportino di so- 
prassedere alla riprodazione di quel progetto di 
legge, onde poterlo'all’uopo accomodare ai Luovi 
ordini che si stanno divisando. Ma intanto essendo 
intervenutè alcune vacanze tanto nella classe de- 
gli avvocati effettivi come in quella degli onora- 
rii, d'altronde ‘crescendo il bisogno d'un mag- 
gior numero di essî , parve opportuno che la 
Corona si. valesse della facoltà riservatale col ci- 
tato decreto 27 novembre 1847. Il Ministero 
ebbe perciò ad interrogare il Presidente del Ma- 
giistrato di Cassazione e dell’Ayyvocato Generale 
presso lo stesso ,, i quali concordi opinarono per 
l'opportunità di questo Decreto. 

— Oggi i Convittori del Gollegio Naziozale , 
preceduti dalla bandiera tricolore e. vestiti col- 
l’assisa della. Guardia. Nazionale; recavansi a; far 
visita allo Stato Maggiore di questa. 

— La Commissione del Bilancio «ha già in 
pronto il rapporto sul bilancio della Marina . il 
quale sarà presentato nella tornata di domani dal 
relatore Martini. La discussione su quelli. dell’In- 
terno e della pubblica Istruzione è quasi al suò 
termine : relatore del primo è il deputato Pal- 
lieri, del secondo il deputato Demaria, 

— Il Governo si dà premura di soccorrere 
alle vittime dell* incendio di Yenne. Oltre ad un 
primo sussidio di mille lire. messo a loro dispo- 
sizione per ordine del Ministro dell Interno , in 
data del 23 ora scorso dicembre. un’ autorizza- 
zione speciale del Ministro delle Finanze del 27 
ve n’aggiuuse ancora un altro di L. 3000. 

+» La Concordia anmanzia che volendo 
riordinamento della ‘stia società editrice e con- 


‘solidare Ie basi della propria ‘azione’, 


per breve tempo le sue pubblicazioni. Un avviso 
che sarà inserto nella Gazzetta ufficiale ‘e satà 
trasmesso privatamente agli antichi azionisti ed 
associati dirà l'epoca e le condizioni della nuova 
pubblicazione, ro fra gli associati che noa 
vorranno piegarsi‘a verum ritardo , rivolgendosi 
ai fratelli Basfari, otterranno il pronto rimborso 
dell’ importo d’associàzione* ? 

-- Il corriere d’Italia nulla reca d’importante. 
Quello di Francia al momento di porre in tòr- 
chio non è ancora giunto. 


ne 


NOTIZIE DEL MATTINO 


—. La. Gazzetta di Milano reca nella sua 
partevofficiale il seguente annunzio : © 

» Milano, 30 dicembre. Tn seguito ai concerti 
piesi fra l’Iinp. Regio Governo austriaco e ta 
altri Governi E mantenevano 

ri ppostiti Conso! tim Milano. questi 
peri ‘col 31 dicembre 1850, 
Cesserà perciò col.primo 


” 


s‘asi atto o documento publ 


i cesseranno_{. 


: ci imc gennaio. 1854 lobi 
bligo. nei RI RTTRA de ripalioe sopra i 
(co 0 privato, sw 


passaporti, ece., Pautenticazione 0 vidimazione 
fin ora in uso per parte degli esteri Consolati. 
‘Berlino 27 dicembre. Nel castello reale si sono 
disposte delle stanze pel principe di Schwarzen- 
berg. o sig 
Mauteuffel prima della partenza ebbe vari ab- 
boccamenti col principe di Prussia} nei quali 
sembra averlo indotto a ravvicinarsi alla sua po- 
litica. 

Il sig. de Ladenberg , nel ‘quale molti scor- 
gono il vero organo del principe di Prussia prese 
congedo dagli impiegati del ministero del culto 
e dell’ istruziore in modo molto. commovente. 
Nell’accomiatarsi ! ex-ministro. notò espressa- 
mente + che la sua idea 'dell’’onorè e. della sa- 
lute della Prussia » gli comandò di ritirarsi, 

Cassel 27 dicembre. L’ elettore è arrivato alle 
dieci. Le truppe assiane gli fecero spalliera dalla 
stazione della strada ferrata fino; alla -piazza di 
Federico. Quindi vi fu parata” delle truppe au- 
striache , prussiane , elettorali e bavaresi. 

Il militare fece viva all’ Elettore, il popolo per 
lo contrario alle guardie; all’artiglieria elettorale 
ed ai prussiani, La rotte passata numerose pat- 
tuglie percorsero le vie per motivo di risse coi 
bavaresi, 

Il Lloyd scrive: Sappiamo da buona fonte 
che il punto difficile ‘concernente la marcia delle 
truppe di esecuzione verso l’Holstein,.è già stato 
sciolto a Dresda. 

La Prussia ha dato il suo consenso per la 
marcia delle medesime a {traverso il suo territo- 
rio. Esse saranto tosto spedite sulla strada fer- 
rata per Magdeburg alla loro destinazione, , 

A. Berlino era atteso il giorno 28 il ministro di 
Mavtèuflel in compagnia del principe di Schwar= 
zemberg è vi erano preparate per quest ultimo 
le stanze nel palazzo reale. 

La Reichszeitung reca i seguenti due dispacci 
telegrafici : : 

° Dresda, 27 dicembre. Le conferenze sono sta- 
ili iam prunsero “etslconte 
Buol per l’Austria è il sig. Bilow' per Meklem- 
burg-Schwerin (*). Manca ancora il plenipoten= 
ziario di Oldenburg. {Nell odierna seduta si ha 
per mira di accordarsi sulla forma delle delibe- 
razioni e sulla‘spartizione delle diverse materie, 

Dresda, 28 dicembre. Prima di costituire de- 
finitivamente le’ conferenze si è scelto un comi- 
tato di legittimazione , presieduto dal conte di 
Alvensleben. -Il consigliere ministeriale Thierry 
terrà il protocollo delle conferenze. ? , 

(*) Za Reichszeitung egli altri fogli tedeschi 
scrivono il sig. Biilow per la Prussia ; è questo 
evidentemente ‘un errore che deve essere corretto 
nel suindicato modo, 
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G. Romuanpo gerente: 
A Biancui=Giovini direttore. 
SITUAZIONE DELLA BANCA NAZIONALE 


Stabilita alla Sede Centrale di Genova 
la sera del 24 dicembre 1850 3 


che comprende le operazioni della sede di Torino 
fino al 91 detto, 

REGIO COMMISSARIO Art, 9 del Decreto di S. A.S, 
PRESSO il Luogotenente gen. di S. M. 

LA BANCA NAZIONALE del 7 settembre 1848. 

Attivo 
Efleltivo in cassa a Genova. L.. 3;816, 501 1 
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TORINO, 2 GENNAIO. da Genovà al passaggio dell’Appenino perchè la 

7 i pendenza uniforme dovendo risaltare di circa 14. 
per mille non la.si credeva praticabile dalle  lo- 
comotive e quindi era savio divisamento - allora 
di immaginare un tracciamento tale che per un& 
certa distanza partendo da Genova fosse prati- 
cabile dalle locomotive, poi si consumasse il resto 
dell’ ascesa con inclinazioni più forti in piani in- 
clinati serviti da macchine: fissé:” Questas-e.non 


studiato dal progetto. Porro. Venne quindi il 
sig. Brunnel che egli pure studiò e produsse uni 
progetto per commissione della. società ;conces? 
sionaria della strada ferrata-di Genova. 

Il sig. Brunnel dichiara nel.suo.rapporto che 
il problema delftracciamento della strada da Ge-, 
nova. all’ Appennino trovayasi vincolato dalla con-! 
dizione di arrivare ad un'altezza non minore di\ 
350 metri per entro. ad una distanza di 201000; 
metri; poi. prosegue: Quand’{anche la, natura* 
del terreno» permettesse, d’ organizzare a. questa | 
altezza gradatamente col mezzo. di un declive, 
il pendio sarebbe di 1757 (17112} per mille) ma 
nessun sagrifizio di prima sfera’ basterebbe ad 
acquistare per la strada una tale regolare salita. 
Ua, pendio di circa 1740 (25. per mille) per. una 
di.1opms metri , come ‘venne proposto: dal sig. 
maggiore Porro ,,, è probabilmente il minor maxi-| 
mum. che possa cobeegii ; n equesto anche ; 0b-| 


il fondo di una valle in cui le opere d’arte sono 
immense senza che il replicato studio di più ac- 
curato sviluppo possa dispensare. 

Noi sappiamo che la sventurata RIENTRA 
che, ha impedito di studiare più tardi un trac- 
ciamento a pendenza uniforme fu l’incominciato 
avoro della galleria degli Atmirotti.., 

Le pubbliche amministrazioni fra le tanto male. 

combinazioni che iucontrano nell’incaricarsi di ‘ 
quello che dovrebbero . lasc'aré all’industria pri- 
vata, devono annoverare quella di non sapersi. 
mai pentire in tempo. 

Cominciata la galleria degli Armirotti non sì. 
volle più pensare che a quel tracciamento; che 
dall'A ppennino andasse alla Galleria. degli. Ar: > » 
«mirotti'e dalla galleria degli Armirotti a Genova; ’ 
La linea a pendenza - uniforme passerebbe. 1r0 
metri circa sopra la Galleria degli Armirotti; . 
per il che è facile il farsi idea dello scandalo 
che avrebbero temuto taluni dal coltivare questa 
nuova , linea: e comunque i progressi dell’ arte. 
venissero , non dirò a cousigliarla , ma ‘ad im- x 
porla non si ebbe abbastanza. coraggio di lasciar h 
gridare gli ignoranti , ma applicarsi a curare .il 
miglior risultato della grande opera. 

‘(Sarà continuato). 


modissimo per le locomotive: poi consumare la 
residua; ascesa più 0 meno grande coi. piani in- 
clinati serviti da macchine fisse. Confermava egli 
| queste soluzioni quando allegava ché il consumo 
della forza motrice è infatti. minore @ propor- 
zione delMavoro. fatto sopra uh. piano rapido 
che dopra) più. lungo e pianeggiante: od a 
togliere ogni dubbio che questa fosse la miglior! 
ione va che la forza motrice più 
mica era‘quella dei corsi d’ acqua rinveni- 
i in quella localilà ; e. per. ultimo a confutare 
I’ opposizione che se gli facesse pei pericoli della 
discesa, citaya)l’ esempio dei tanti piani inclinati 
praticati senza: disgrazie in Inghilterra. Vedremo 
però _in segùito'come lo-stesso Brunnel nel con- 
cludere il suo: progetto disertasse dalle basi ‘che 
in principio. aveva poste ; per intanto quello: che 
noi vorremmo ben constatare’ si è che la. solu- 
zione data dal Brunnel dipendeva dall’ ammet- 
tere il 17 14 per mille quale pendenza uniforme, 
ed il minor inarimum delle pendenze che potesse 
conseguirsi il 25 per mille. La sola. asserzione 
del sig. Brunnel di egual peso pel presente come 
per lo passato sarebbe quella della spesa che egli 
suppone. doversi incontrare per costrurre, una 
strada a pendenze 0 quasi uniforme. Strada il 
cui tracciamento si svilupperebbe nei seni . della 
valle principale e. delle: secondarie. 

Potremmo osservare che altro. era la spesa 





SUL’ TRACCIAMENTO DELLA STRADA FERRATA 

dall’ Appenino a Genova. 

Nell’ assumere di ‘trattare la grave. quistione 
del tracciamento della strada ferrata dall’A ppen- 
nino a Genova sentiamo neeessario di premet- 
tere alcune dichiarazioni che ‘possono far cono- 
scere l'ottimo scopo delle nostre intenzioni. Un 
breve cenno che’ possiamo dare della storia di 
questa grande opera attesterà che noi crediamo 
non possa attribuirsi a colpa d’alcuno' se il trac- 
ciàamento ‘attuale della strada ferrata dall’ Ap- 
pennino a Genova-rion è più conforme ‘ai pro». 
gressi dell’arte, e come tale da abbandonarsi. per 
sostituirvi quell’altro che'solo può' corrispondere 
| al grande intento di assicurare la superiorità dei. 















































































































































mezzi di trasporto sulla via che. da Genòva con- 
| duce all’ interno dello. stato ed all’ estero : solo 
| da qui innanzi noi crederemo gravemente com- 
promessi coloro. che potendo ripiegare in tempo 
\ non lo. vogliono per. timore che si dica che are- 

vano, fatto male. 
La strada ferrata da PAIS al confine Lom- 
bardo verso Pavia era stata fino dall’anno 1840 
concessa ad. una privata compagnia la quale ne 
commise gli studi ed il:progetto «da prima al mag- 
giore Porro, poi all'ingegnere Brunnel. Il primo 





DELLA POLITICA ATTUALE 









































seguendo i più elementari «principii | dell” arte: | y/ignerebde ‘ad. opere d’ arte;di tal mole: da: ren-\| conveniente per: una privata società, ‘altro: quella | 4 IN FRANCIA 
compilò, dopo, severi studii, un progetto cheten- | dere impraticabile ya parer. mio, il: progetto.a | per.uno Stato che. più. cura il grande. risultato HIT,s 





deva a. conservare alla ‘strada le ‘più uniformi 
pendenze possibili entro i limiti di una strettis- 
sima, economia di prima costruzione che gli. era 
naturalmente comandata dalle viste speculative 
di una privata società di .intraprenditori, Marla 
più essenziale condizione da ben. ricordarsi per 
giudicare il progetto Porro era quello dello stato 
a cui in allora. trovavasi. | arte di. costruire. gli 
apparechi di locomozione, 0 diremo meglio, di 
creare la forza traente dei convogli. 

A. quei tempi sulle strade ferrate le, pendenze 
del 7 per mille si giudicavano , difficilmente pra- 
ticabili dalle locomotive, e tosto che si. dovesse 
oltrepassare questo limite si credeya necessario 
dover ricorrere ai piani inclinati serviti. da mac- 
chine fisse. Potremmo dare una prova;di questa 
asserzione citando . 75 domande. di concessioni 
| di strade ferrate fatte al Parlamento inglese. dal 
1836 al 1838 nelle quali tatti gli iogegneri di 
quel (paese autori dei progetti annessi a ‘ quelle 
domande evitavano anche a costo. di grandi la- 
vorì le inclinazioni che oltrepassavano il suddetto 
limite del. 7 per mille e quando le. condizioni 
maggiori dichiaravano occorrere locomotiye. di 
rinforzo , e pei vari casi in cui addottassero; in 
inclini ancora maggiovi del 18 per mille dichiara- 
vano ‘indispensabili i piani inclinati serviti. da 
macchine fisse. 

Queste cognizioni poi non si diffondeyano fuori 
dell? Tughilterra così prontamente che non si te- 
messe fra noi, ancora nel 1842 di progettare 
strade ferrate da attivarsi 4 locomotive con 
pendenze sensibilmente superiori al 7 per mille. 
Tale era lo stato della scienza e dell’arte a quei 
tempi e non è a meravigliarsi che allora non si 
osasse concepire una strapa a pendenza conforme 


cagione del costo enorme di costruzione. y .e. della 
successiva spesardi manutenzione. Inoltre questo 
pendio di 1740 (25 per mille) nelle nostre circo- 
stanze dovrebbe certamente essere attivato coli 
mezzo di macchine fisse. 

Noi abbiamo Jrascritto fedelmente .le parole | 
del sig. Brumel, primo,, per far notare in quale { 
diversa condizione egli si.trovasse dell’ attuale; 
quando indicava, per distanza. da Genova alla 
sommità dell’ Appennino ‘soli M. 20,000 con-. 
stando invece dai, dati. ufficiali che : sull’ attuale) 
tracciamento!tale distanza è di M..23,0004 ini 
secondo luogo »;per ben afferrare ‘la dichiara=| 
\zione del sig. Brunnel che a quei tempi confes-! 
sava doversi ficorrere ai ‘piani inclinati con mac- 
«chine fisse quando la pendenza  sirrivasse al 25, 
per mille. 

Se il sig. Brunnel. avesse. ammesso. 1? attuale 
distanza di M. 23,000 se avesse ammesso l’ ab- 
bassamento operatosi da. poi , della sommità del 
‘passaggio di almeno 10 metri gli sarebbe: risul- 
tata una pendenza uniforme del 14 per. mille e 
se, avesse ammesso di sviluppare la linea. come è 
| facile di fare sia nella valle principale della Polk 
cera ,.sia nelle secondarie fino ad avere nna to- 
tale longhezza di M. 34,000 allora avrebbe ve- 
duta la possibilità di una pendenza uniforme del 
10 per mille. Ripetiamo' che lo stato dell’ arte a 
quei tempi non spingeva a studiare in questo 
senso la soluzione del. problema del. passaggio 
deli? Appennino perchè allora le pendenze:del 14 
per,mille e per:taluni . anche del . 10. per mille 
erano credute poco atte..ad essere percorse da 
locomotive: ed in tal caso ammettendo di dover 
ricorrere a piani inclinati ‘il Brunnel preferiva di 
partire «la Genova con un tronco di strada» co- 
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di 300 a 350 metri, sicchè dovrà questo, riguardarsi 
siccome il raggio minimo e predominante, le poche 
volte in cui i raggi sono di 220 o 250 metri for. 
i mano eccezione. 

In quanto alle curve. di picciol raggio, contro alle 
quali si hanno forse indebiti pregiudizi, farò ‘alcune 
osservazioni : 
do stesso. ho sempre, .6 con.forza proclamato la. 
tilità di accostarsi il più. possibile.: alla linea retta 
nel tracciare una strada ferrata a cagione della e- 
sistenza e del sciupio, che si fanno maggiori. su 
piccole curve, particolarmente: ove la velocità sia 
molta, ma laddove le circostanze lo-hanno richiesto 
ho pur costrulto. delle curve. di ben picciol raggio, 
nè ho trovato risultarne inconvenienti di sica 
salvo quelli già riferiti, 

AI principio della via ferrata di Bristol e di psn 
ter, proseguimento «i quella del Greal-Western,.vi 
sono due curve sontigue ed in senso opposto di 
| soli 230 metri di raggio, le quali formerebbero in- 
sieme quasi, un semicircolo,. ossia 180 gradi, e so- 
pra queste, curve, che sone in vopera. da. circa due 
anni e mezzo passano circa 20 convogli ogni giorno, 
10 dei quali in nna. direzione. ed .in generale con 
ona velocità di 20 in 30 miglia l'ora, ossia 33.in 
48 chilometri, 10 mossi nell'altra direzione partono 
solla curva. medesima. Ebbi pertanto .immediata- 
mente - soll’occhio sogni, mezzo di riconoscere. gli 
svantaggi di cosiffatte carve, sia che trattisi di cor-- 
rere piuttosto volocemente, 0. dei loro effetti sulla 
forza motrice necessaria. a .muover gravi pesi con: 
minor velocità... 

Ve ne sono . parecchie altre. di 'abaagio: poeo 
maggiore sulla via ferrata del Great-Western e so- 
vra i suoi rami; su quella del Tafferale abbiamo 


‘che si aspetta dalla strada in rapporto'alla rapi- 
dità ed economia. dei .trasporti; che non per-il 
prodotto dell'impresa quale speciale speculazione. 
Da quale osservazione sarebbe tanto  qiù appli» 
|| cabile, perchè appunto tutto il resto della strada 
ferrata fu costrutta' su questo principio. 

Ma prescindendo anche da questo argomento 
è facile dimostrare che la minore spesa. d’eser- 
cizio in una strada a pendenza uniforme com- 
penserebbe largamente la maggiore economia di. 
prima costruzione. E se mai una volta si pro- 
cedesse alla redazione di un progetto sulla linea 
a-pendenza: uniforme e svillupata nel sèno» delle 
vallie' si riefnosiesse quella linea’ non ésigere 
maggiori spese di quella ora tracciata? Intanto a 
favore di quella’ linea . si potrebbe reontare. un 
terzo di minore lunghezza nella galleria dei Giovi; 
risparmiata la galleria artificiale che viene subito 
dopo. quella. dei Giovi , risparmiata la galleria 
degli Armirotti, risparmiate le.chiuse o riteritoi 
d’acqua proposti dal Brunell per rialzare. tutto 
l’alveo del torrente Riccò nel primo tronco dopo 
la galleria dei Giovi. Risparmiate, le dispendiose 
costruzioni di. muraglioni a solidissime. fonda- 
zioni per _il.continuo, loro  soggiacere alla forza 
del torrente, sia del Riccò. sia della Polcevera. 

La strada a pendenza uniforme. si sviluppe- 
rebbe lungo i pozzi del. versante meridionale 
dell’ Appennino che è troppo inesatto il chia- 
mare ‘dirupato : quando sarebbe più giusto da 
qualificarsi come collinette di mite pendio sul cui 
dorso e no sulle falde potrebbe collocarsi in buona 
parte la strada. 

Certamente clie i viadotti e gli scavi’ ande- 
rebbonsi succedendo. ma questa combinazione di 
suolo noi la riputiamo meno dispendiosa per.es- 

sere attraversata da. una strada ferrata, che non 


‘"(Zssnumeri 353 361) i 


Dopo la rivoluzione del 1789 la politica natu- 
rale della Francia avrebbe dovuto esser quella ,. 
«come già accennammo, di farsi capo e centro di 
tutte le idee liberali, di promuovere e favorire 
dapertutto lo svblgiiento dei grandi principii di 
razionalità e di civiltà, e diventare per talmodo 
il campione del buono è del giusto ,, non mai 
inutilmente invocato dagli oppressi contro le ti- 
rannidi , i soprusi , le violenze degli- oppressori. 
Nè vogliamo già dire con questo che la Francia 
| dovesse assumere le parti di cavaliere errante 


\ della libertà, pronta sempre a trarre la snada: 
per sostenere 1E-debute coito la prepotenza del 


forte: un tale contegno. sarebbe stato in asso= 
luta opposizione con tutti i buoni principi di 
giustizia politica interna , e di diritto internazio- 
nale. Sarebbe stato in opposizione coi. principii- 
di giustizia politica interna ,, dacchè nessun Go= 
verrò ha il diritto di valersi della propria na- 
zione come di un mezzo al conseguimento di un 
fine. di spendere il denaro e spargere il sangue 
de’ proprii sudditi unicamente per il vantaggio 
di un altro popolo, .e neppure. per il vantag= 
gio di tutto il resto del genere umano. La santa 
virtà. del. sagrificio, degnissima d’ encomio e 
d’ ammirazione nel privato individuo che im- 
mola se ‘medesimo. alla salute. del. suo simile, 
sarebbe mera follia in um Governo ; il quale non 
ha il diritto di sagrificare uma nazione. mentre. 
il singolo cittadino ha il sublime diritto di sagri- 
ficare se stesso. E diffatti non credo che in tutta. 
la storia si abbia un.solo esempio di un. popolo. 
che siasi immolato a profitto altrui. quandorin- 
vece abbondano gli esempli immortali d’ uomini 
o di città che corsero gloriosamente incontro alla. 
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RAPPORTO 
Dell Ingegnere Brunnelai Direttori della strada 
ferrata di Genova 
(Continuazione , vedi ‘il num. di ieri) 


















alcane curve di soli 205 metri fino a 250 metri, su 
cui passano di continuo i convogli ad una velocità 
di 25 miglia, ossia 40 chilometri l'ora. 

Potrei citare molti altri casi di curve assai pic- 
ciole continuamente in uso su molte altre linee in 
Taghilterra, non meno, che sopra quelle strade da 
me costratte è poste in esercizio sotto la mia s0- 
praîntendenza ;..la mia” esperienza deriva al certo 
principalmente da quest'ultime, ed il fratto ‘di que- 
stesperienza mi conferma nell'opinione mia intorno 
ai vantaggi delle linee rette ove vogliasi una gran 
velocità non meno chie maggior economia della forza 
motrice, me nell’istèsso tempo mi ha pur convinto 
che allorchè trattasi dî ‘ùn sufficiente motivo pos- 
sono adoperarsi curve di 250 metri, e fino ancbe di 
200 metri di raggio; e seguendo appunto un tal 
principio, fio recentemente ultimato la traccia per 
l'estenzione 0 prolungamento della strada ferrata 
del Great Western per circa 80 chilometri altra» 
verso l'estremità al ‘sud ovest dell’ nghilterra, in 
torno alle falde di montagne di granito 

S'ccome non sì passa sulla più alta vetta dei 
monti, la maggior altezza. non arriva a quella del 
passo dei Giovi, ma nell'attraversare le falde delle 
colline, le alternative ‘di altezza sono molto mag- 
giori di qaglunque analogo ostacolo possa quiyi in- 
contrarsi; per vincere cosillatte difficoltà, ho intro- 
dotto dei piani inclinati di un 150 © numerose 
curve di 350 metri” e qualche volta di anché minor 
raggio. È 

Accenno questi ed i primi casi cali unico oggelto 
di appagare..il vostro desiderio, nulla essendovi di 
muovo così nella tsoria come nella pratica intorno 
(all'uso delle curve di simil raggio, allorchè sì fanno 
‘neeessarie, le quali son pure in uso sovra linee 


dove nè le macchine, nè le vetture sono atto a tali 
curve. 

Sulla strada ferrata del Great-Westeo, per asem-> 
pio, si sool correre con vetture a séi ruote, d'al- 
cuna delle quali. gli. assi estremi » distano fra 
loro sino a metri 5 e 57, mentre che. sovra una 
linea da Genova a Torino cd. a Milano non può 
esservi alcun. cstacolo «alla. costruzione .di vetture 
adattate alle, specialità. della. strada in quel modo 
che sarò per dire in appresso. 

‘Prima che io finisca di ragionare ‘delle curve, 
vorrei premunirvi dalla supposizione che gli incon- 
venienti siano cagionati od accresciuti dalla scelta 
di an basso livello nel fondo della vallata invece 
di un terreno più elevato su per pendii delle col- 
line. Abbenchè la gola di ana valle possa parer 
più tortuosa e girar più repente che non succede- 
sovri pendii più elevati dei poggi, ciò ha laogo ben 
di raro; le linee orizzontali portate sopra questi più 
elevati pendii, quand'anche non siano intieramente. 
iptersecate «la valli trasversali, devono lateralmente 
deviare ad una considerevòl distanza e girare in- 
torno ai borroni.a guisa di semicircoli, nè alcuna 
corvatora. basta Vel la “linea peu evitare. le 
valli trasversali. 

Invece di una linea quieta a moderata altezza © 
di 10 in 15 metri al disopra del fondo, si può. 
sempre moderare le curve nei più rapidi giri me- 
diante un: ponte Sen an terrapieno di ben medigeri È 
dimensioni. : 

Poichè ho vin ta guisa descritto il carattere gene- 
rale del paese fino a Serravalle, e i pendii, e le. 
«curve, ch'io reputo meglio confarsi al terreno, poco 


a tal proposito mi resta a soggiungere, poichè al di 













































Da Arquata » Serfavalle la valle si allarga in una 
spianata la quale offre: agevole corso alla strada 
ferrata. Nella città di Serravalle il terreno, molto 
elevato | dal: lato ‘occidentale , termina ‘colla ripa 
del.fiume, A questo punto ho tracciato due li- 
neo; ana delle quali varca due volte il torrente è 
traversa fo spiano rimpetto a Serravalle ; l’altra vol-' 
gesi al lato occidentale del ‘torrente e si distende 
lungo. quel dirupo 0 pendio che forma la ripa del 
fiume; ai piedi della città, e si difende con ud muro 
di sostegno; Dopo maturà. riflessione, daréi decisa- | 
mente .la preferenza a quest'ultimo indirizzo. 

Qui eèssano tutte «le: irregolarità del terreno e 

— tutte le:diMficoltà che ne dipendono. , 

Per la linea da Pontedecimo, a Serravalle, od al- 

7” meno fino a quel punto, presso Arquata, in cuî si 
4 scosta dalla Seriviay distanza di circa 30 chilometri, 
la natara ha-indicato, e in modo da non ammet- | 
tere dubbio,.Il.. earattere da darsi tanto ai pendii 
quanto alle eurvo di qualsiasi strada «ferrata. Da 
Pontedecimo. alia sommità piani inclinati del de- 
clive sopra’ detto, © nello scendere da quella som- 
mità una moderata e regolare inclinazi one di pendit 
che variano all'incirca da 11100 a 11300 ta) 
Rispetto alle curve, pothi: sono i panti ove non 

sì possa oltenere un. raggio. maggiore. di circa 230 

s metri senza ricorrere ad opere-d’arte molto costose 
e. rischiose, | ‘mentre la conformazione generale del 
‘errono offre di frequente delle curve di un raggio | 
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* morte e all’ ultima ruina , per salvare la propria 


‘altri popoli ciò ch'egli. reputa equo ed. onesto. 


(pes ervccsn mali Che nessnn altra vi e'iniramottocse 


‘molto grande. — 
















n ORO Spi Sali SS RIZIRO 
si sé L'OPINIONE Giunnat 


'potesî. di tre 0 quattro centinaia di milioni ogni 
anno, oltre la perdita d’un’altra somma eguale o 
anche maggiore, rappresentata dalla ‘massa di 3 n 
prodottiagricoli e industriali che si sarebbe creata | nessuno, neppure gli antichi Mazziniani della 
da quelle braccia miseramente sciupate per tanti | Giovine iftalia, non pensava a repubbliche, e 
anni a trattare’ il fucile invece del martello o 
dell’aratro. a 

Se mai taluno de” nostri lettori dubitasse della 
verità di queste nostre. opinioni , € ritenesse che 
noî © inganniamo o ci lusinghiamo nel credere a 
cotesti infallibili @ pacifici risultamenti della po- 
litica da noî ideata , vorremmo pregarlo di con- | felice ve non af abbastanza compianto amico il 
sidérare se non sia vero ‘che “nel 1848 tutti‘ gli | ContgfGi Seppe' Dutinî y'a Mazzini medesimo ; 
Stati 4° Ilalia, Piémonte'‘e Napoli, Roma e To- | g ato questi, venuto a' Milano sul fme dimmarzo, 
scana, Modena e Parma ; tutti avevano ottenute. #/ cominciando a travagliare ilpaese per farvi 
istituzioni liberali? Che in tutti gli'Styf allignare ‘le sue ‘opinioni, Durinî "fece a lui e agli 
mania, grandi e piccoli, compresa uomini della-sua parte ‘il rimprovero come ve- 
li ‘Prossia, si era pervenuti al me nissero a mietere belt rs chè essi non avevano 

ti n 


E se nom si vero altresì che in È 

‘ritornati’ indietro ; in quanto i po 2 Posto adunque che'in Italia, everediamo anche 
dalle esorbitanze demagogiché dell’'insutrezione | fin Germania, sul finire’ del.1847 e al ‘principiare 
socialista deligiugno 1848 ‘a Parigi, e temendone | flel 18,48 :non si vagheggiarano altre libertà che 
atortovo a ragione, l'imitazione a Vienna, a Ber- | \uelle d’ una monarchia costituzionale, posto che 
lino ed‘altrove ;'non osarono opporsi ache è Go- | n fatto coteste libertà si erano conquistate a Na- 
verni si'appoggiassero sopra forti’ eserciti, per | poli, e si stavano per conquistare in tutto it resto 
reprimere que’ moti inconiposti , e veramente Italia, eselùsa la Lombardiwe là Venezia, prima 
abtisociali:, di plebi traviate e corrotte: î Go- | fdella ‘rivoluzione di febbraio a Parigi, nessuno 
verni poi , abusandovalla ‘lor ‘volta dell’ espresso |[oserà dire che quelle libertà: si debbano a quella 
o ‘tacito assenso ottenuto ; e dei'‘grossi eserciti } | }rivoluzione. Bene si può ‘dire ‘al contratto‘, che 
se'ne' valsefo quasi “dapertutto‘. per: riprendere: | il iproclamazione della repubblica in Francia fece 
fraudolentemente:quell’ eccesso illegittimo ‘d’ au- |{ perdere a tutti i savii liberali ‘ogni ‘speranza di 
torittval'quale' avevano dovuto pur rinunziare. ||poter- contare sull'appoggio di quel Governo ; 
Questa ‘è; parmi , pei: sommi capi la:storia delle ||essendo purtroppo della natura dei repubblicani. 
conquistate e perdute libertà ‘in molta parte di |{6 più partico'armente dei Francesi, il furore della 
Europa dal 1848%in poi, quando sî prescinda dal |{propaganda e’ l’abliorrimento da ‘ogni ‘altra forma 
fatto della guerra dell’ indipendenza ‘combattuta ||di Governo che repubblicana non sia; <del che si 
contro T'Austrisîn Tralia 3 ‘ora se nel 1848 si |febbe subito'una prova nelle pazze ed inique spe- 
era pervenuti a*quel punto, per la sola forza ||dizioni di' propaganda; tentate in Belgio dai così 
delle cose; per ‘il mero ‘mattrale procedimento | detti risquoris-tous e dai ‘vorates in Savoia; @l 
delle idee di libertà è'di civiltà in Earopa, mal- |[un'altra:prova ‘più ‘calzante. ci venne fitto di leg- 
grado che ta politica della Francia sia stata per- |{ gere nelle, Memorie di Lamartine, il quale lasciò 
fettamente opposta , come ti #iserbiamo di di- ||seritto-che nella sua qualità di ‘ministro degli af- 
| mostrare; a quel imodellò che noi siamo ‘venuti |{fari esteri ‘si dava ‘molto ‘pensiero, e ‘non era 
qui sopra designando ; ‘chi vorrà; negare che per: | [senza grave apprensioneal vedere così probabile 
contrario nell? ipotesi da noi immaginata; lareon- | {l'ingrandimento d’an regno finittima, il Piemonte. 
quista: delle: libertà! sarebbesi fatta «in Europa Laonde era evidentissimo 4 'che'\per ? questa 
molli anni prima; @ ‘irrevocabilimente? E che la |[mala matura dei repubblicani di6Franeia; i quali 
guerra dell’ indipendenza ‘0 nou sarebbe stata ||non:si arcapire perchè . non possano ‘vivere ‘in’ 
pecessiria ‘0 sarebbesi Tatta con ben altri duspi- | |pace:con chifama.la libertà a'un altro modo, era, 
ci? Chi -votràmegarlò ; quando» si pensi «che | }lico, @videntissimo che per noi non repubblicani 
non'soltanto la Francia non concorse punto in | hon c'era da fai sugli aiuti francesi alcun ragio- 
quella: conquista ‘\del 11848, ma concorse anzi | hevole assegnanenito. ‘Che' anzi è lecito il dire 
grandemente nel 18/9; e concorre oggidi più che | feome , tanto in Italia, quanto , e forse più, iti 
mai), al trionfo della ‘reazione rassolutista e cle- Germania, 1’ idea d’ ua intervento armato della 
ricalé? goa _ Frincia eraal principio del 1848 profondamente 
(Nè di si vengara dive che la Francia ‘cooperò | fmpopolaré; come quello che richiamava invo- 
alla conquista delle)libertà nel: 1848 mediante ‘la’ | Jontaviamiente al pensiero le invasioni del 1796, 
sua iivolazione! di febbraio. Se! cotesta ‘fivolu= | b che avrebbe portato una gravissima: e fatale 
zione si fosse. limitata ‘ad ottenere’ un'cangia> |/pértiitbazione al regolare ‘e tranquillo procedi- 
mento di Ministero, @ avesse portato al Governo |{ mento «delle conquiste liberali: 

quegli uomini che dal 1830 in poi avevano  s0- Resta pertanto dimostrato che la Francia fu 
stenuto. a. tin dipresso i priticipii di- politica esterà | tanto straniera al conseguimento delle libertà eu- 
che noi abbiamo qui sopra ‘indicati ; e' se final | ropeevnel' 188, quanto fu complice ‘manifesta 
mente questi nomini dell’ ‘opposizione ., divenniti | della suècessiva reazione, che Te ha fatte poi 
così ministri < avessero: decisa e pertinacemente || pèrilere in tanta parte d' Italia è di Germania; 
nessio vorrà ‘metterlo în forse, clie senza bi- praticati que? loro principi), certo allorala Fran- resta*dimostrato che quel conseguimento avvenne 
sogno di guerre 6 di rivoluzioni, per la sola | ©! avrebbe grandemente \booperato-val-triorifo | soltanto per opera della natura degli'uomini © 
forza ‘della natura degli” womini è delle cose, la della libertà pel 1848 mai dal momento che il | delle cose; ed ‘è poi inocoforza ‘convenire nella 
facéia  d’ Europa si sarebbe mufata, che, si Governo Provvisorio , senza consultare la na- | nostra sentenza; che quelle libertà safebbonsi of 
avrebbe fatto tm progresso ‘immenso - nelle zione , e quindi senza mandato e. senza diritto, tenute molti tini prima , © irrevocabilmente ; sé 
vie=dellav viltà” > è" che a quest ‘orà l Talia, | Prodomò la-Repubblica ; ida: xquel momento di- | la politica della Francia fosse stata conforme al 
è la Germani sicn'amente, | fors anche l'Un- venne impossibile qualunque veooperazione della l'archetipo da noi disegnato. Nella quale ipotesi 
ghieria ve Vla Polonia 7 sarebbèro costituite in Francia alla conquista delle libertà europee nel l'Europa, al giorni che corrotiò; invece di pre 
riazioni liberé, è staràbhiero innanzi alla qa 1848. } Sa ci i | sentarei il funesto cuore della Russia imiiti- 
come un baluardo insuperabile contro qualunque = Infatti, a chè sorta di libertàvsi aspirava a Ber- nente ; che detta da Piewrobtrgo € da prat 
rissalto’ nemico ; così ché essa avrebbe. potuto lino ‘e intatta Germania, a Napoli, a Roma; a irresistibili comandi a’ sudi umiliati v î < 
giàda um pezzo; Smettere uva gran parte di Torino, e in tutta Italia nel 1847? Non terta- prime e di second ‘ordine , all Austria non meno 
quelle ‘armi ‘che invece dal'1815"a questa parte | Mente a libertà repubblicane , bensì è libertà di | che alla Prussia © alla coda degli Stati minori di 
si_troya costretta-a tener sempre parate e for- monarchie costituzionali; Mazzini sognava rèpub- | Germania è d’Italia ; senza. che la Francia osì 
bite, con una spesa, diventata inutilenella nostri || bliche};e «con lui ‘avranno sognato alcune poche | ilzare un dito 0'emettere pure, un lamento, feli- 





—cissina x i tua di potet' parere d'accordo con quel 


s re. dei re; cofî Quel novello Agamennone 
















o novello Napoleone - invece di questo spettacolo 
così fatalmente minaccioso: per la civiltà europea, 
‘noi vedremmo’la Francia, potentissima e. rispet- 
tata,sedere tranquilla‘conîie la regina delle genti, 
citdondata intorno intortio dalle libere nazionalità 
dei Paesi Bassi, della Svizzéra , della Germania e 
dell’Italia. che ‘le farebbero-corona e-scudo., € 
per il solo fatto della loro esistenza renderebbero 
assolutamente impossibile qualunquè tentativo di 
barbarico assalto. a - 

Se questa non è politica grande, politica vera, 
politica d’ interessi. a un.tratto e-di sentimento , 
noi no: sappiamo quale altra politica .meritasse 
la preferenza; non quella, per Dio! che ha con- 
dotto una grande nazione di 36 milioni d'abitanti 
al puuto di tremare a verga. come un faficiullo 4 
tremare di pericoli juterni,, tremare. di; pericoli 
esterni, tremare della guerra, tremare della pace; 
tremare di sè e degli altri , odiata a morte dai 
popoli traditi, vilipesa e derisa dalla tirannide 
trionfante ; la quale. pér' colmo d’ astuzia volpina 
riésce a mettere innanzi il nome. la ‘diplomazia 
e le armi*della Francia. dappertutto, doye ci sia 
un delitto da commettere e un'onta da subire. 

Emo BuocLio. 


nazione. : i 
Sarebbe poi anche stato quel contegno , come 
dicemmo , in assoluta opposizionè coi più evi- 
denti principii di diritto internazionale, avve- 
ginaiechè nessi‘ popolo abbia la facoltà di eri- 
gersi in arl itro supremo della. giustizia e. della, 
moralità fra le genti. fino al punto d*interte- 
mire colle armivin pugno per far prevaleré presso 




























revze; a'Torino da uomini nè punto nè poco re- 
pubblicani ,-e tanto meno poi Mazziniani ; il che 
ci ricorda aver sentito dichiarare , colla sua so- 

pridenza di stile; dal nostro” in- 


















Amimettere un diritto così esorbitante sarebbe. 
lo stesso che distruggere ogni principio d’ ind- 
pendenza ‘e d’ autonomia nazionale: .e il corso 
naturalè e (spontaneo della civiltà. verrebbe a 
sofferire una profonda. è fatale perturbazione , 
giacchè ‘cesserebbe aflatto quella magnifica va- 
rietà di procedimenti, in forza della quale ogni 
gente arriva alla coltura per vie diverse. ap- 
propriate alle speciali sue attitudini, alle sue tra- 
dizioni storiche, ai suoi bisogn;. mentre nel con- 
trario sistema, all’ armonica e. feconda varietà 
della natùra , si verrebbe a sostituire una fattizia 
e-sterile tmifarmità. 

‘Egli è chiaro pertanto che noi asserendo come 
la Francia dovesse dal 1989 in poi proporsi, per 
norma invariabile di condotta: politica la difesa 
de’sàcrî ‘principii di li bertà , d'indipendenza ,. di 
civiltà ‘presso le altre nazioni. d'Europa, non in- 
tendiamo puntò stabilire la massima ch’ ella do- 
vesse arrogarsi l'autorità e la pretesa d’interve- 
nîire armata mano negli Stati altrui, ogni qual- 
volta v'inisorgesse una lotta fra i deboli oppressi 
esi violenti oppressori ; e meno poi ch? ella do- 
véesse nè apertamente, né copertamente adope- 
rarsi perchè ‘tali ‘lotte nascessero. Intendiamo 
dire soltanto ch'ella ‘avrebbe dovuto fare queste 
tre grandi cose: 1. Dare all'Europa l'esempio di 
una potente mazione, governata «con ;amplissime 
libertà civili, politiche ed economiche, e proce- 
dente a gran. passi, ‘con un tal regime, nelle 
vie delle prosperità materiale , della cultura in- 
tellettuale e morale; 0;-inuma parola , dell’ inei- 
vilimento : 2. Valersi dell’ alta influenza che si 
avrebbe per tal modo acquigfata . presso, tutti i 
popoli y e quindi necessariamente di rimbalzo 
presso tutti i Governi, valersene, dico, per. ani- 
marki è spronarli colla sola forza del suo esempio 
a mettersi su Questa medesima via della libertà, 
mostrando col ‘fatto.come non possa-non condurre 
infallibilmente ‘a felicissima meta : 3. Dichiarare 
poi altamente, in ogni occasione, nei concili di- 
plomatici dell'Europa, com'essa. non intendesse 
puntò intromettersi, non chiamata, negli affari 
altruî, ma che nello stesso tempo non ayrebbe 
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Gi ‘piicque in'eudere' oggi dal Presidente 
della Commissione generale del; bilancio ‘che un 
qualche partito fu da essa tratto' dalle passate 
vacanze: Già su d'un bilancio la relazione fa di- 
stribuita‘ e ‘5 imprenderà ‘la. discussione posdo- 
mani! altri rapporti stanno ‘per essere presen- 
tati‘e Pinsieme dei lavori fa sperare che, ove la 
Camera il'voglia', potrà discutere a brevissimi 
intervalli tuttii bilanci ‘del 18d1. | 

Più d'una volta ‘andaminio notando come que- 
sta'avesse ad ‘essere’ opera capitale della ses- 
sioniéz epperciò, mentre da un Jato: facolamo 
plauso a questa alacrità che ‘s'è ‘ora dimostrata 
per essì da un altro vorremmo che e Camera 
e Ministero si pioponessero fin d'ora di dar 
mano per tempo al bilancio del'18%2., perocchè 
solo'con'quest'alinò, ove ancora le ‘nostre spe- 
riunze non vadano perdute in dolorose illusioni, 
sì potrà uscire dal provvisorio. i 

La discussione generale intorno al ‘progetto di 
‘legge; di/ndi riferito ‘ieri, per aliéliazione di beni 

demaniali, diedè luogo ad un’incidente; in appa- 

renza lievissimo, il quale ha pure la sua impor- 
taniziivcome quello che fornisce un nuovo argo- 
mento a giud'care la dittatura Pinelli-Revel dal- 
l'agosto all'ottobre ‘1848. È ‘hoto comé'a quel 
tempo tselàse un decreto intorno ai benî già 
possedutib®talki disciolta compagnia di Gesù. 
allora Th Poi nessitia piute di tali beni fu mai 
alieriata, e‘ della loro amministrazione, benchè 
appartétiga al Regio Demanio, rion fu fatto pub- 
blicamente alcun cenno né nei bilanci, nè nei 
rendiconti finanziari. Oggi, dietro u'allusione 
fatta dal deputato’ Siotto-Pintot, cbbesi ad in- 
tendere che il Decreto relativo ai beni: gesuitici fu 
concepito in termini tanto equivoci che il Go- 
verno non seppe mai posteriormente se il pos- 
sesso dei medesimi. fossegli 0 noti devoluto, è 
quiadi sé a lui potesse apparténergli il diritto di 
alienarti. ; “dee 

Il dibbio' è ora sottoposto al Consiglio di 
Stato, da cui. si. aspetta una chiara interpreta- 
zione. Così adinque, dopo le lunghe discussioni 
seguite alla Camera nel giugno del 1848 reste- 
rebbé ancor dubbio se i gesuiti abbiano cessato 
«I possedere in Piemonte!! r 

Siffatto incidente del-restonon ebbe influenza 
di sorta sul progetto: in discassione, il quale fu 
accolto senza modificazioni. s 





























































































piofessandosi disposta ‘a sostenere colle armi una 
tale pretesa ; contro la quale e per l'intrinseca 
sutt gritistizia, @ per l’unanime adesione ,-.che 
avrebbe immanchevolmentè incontrato presso 
titti è popoli, nessuî Governo sarebbe mai stato 
abbastanza forte, né abbastanza temerario d’in- 
sorgere.» 11 y Ch 

"Quando ‘la Francia avesse fatto con sapiente 
pertinacia queste tre gi'andi cose, durante venti 
o trent'anni. noî siamo certissimi, è crediamo che 
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là.di, Serravalle la\dirozione della ‘strada’ ferratà per Coll’adottare questi pendii per la via ferrata, sì 
un.iralto di 70:in 80 chilometri va per mezzo ad | può condarla affatto sulla superficie del terreno per 
una pianura che presenta le maggiori agevolèzze | una distanza di quasi 30 chilometri, Dal varco del 
alli facile costruziono ‘di na vià ferrata ch'io mi | Po alla valle del Ticino (altro simil tratlo di circa 
abbia mai vista; ma nemmen qui conviene (rascu. | 30 chifometri) il terreno è talmente piano da sco- 
rare 0. abusare di cosifalta Vopportunità” #vvegnachè | stafsi appena da un perfetto livello, come da una 
si verrébbe in dnso diverso con altrettanta facilità | linea fuorchè laddove viene traversato dai canali 
a formare una pessima linea ‘e molto dispendiosa, | dei due torrenti Agogna e Terdoppio, ì 
Importa .egualmente «adottare i ‘pendii della ‘strada Per questa pianura potrà pur correre la via for. 
ferrata al.generale declive così di una pianura éomtie | rita sulla superficie salvo pei fiumi, menzionati , e 
di un pacse montuoso. .Fotsa (è .di più assolata ne/ | con péndii che non (ecvedano 1300 e. generalmente 
gessità non. essendovi alternative di ‘tagli 0° di molto meno. Tale è il carattere generale della linea, 
rialzi. | I Nei particolari della disposizione di questi pendii.e 
‘ Dopo saliti leggermente da Serravallo fino al li- | di queste eurve vi sono alcune, leggiere modifica. 
vello ‘della. pianura: al-nord est'.di quella città, la | zioni o variazioni di questa general descrizione, ma 
superficie. del terreno, scende con una curva rego- | il darne alcun conto s'apparliene piuttosto a quella 
lare, non interrotta senza le. benchè menomo on: | parte della mia rèlaziono dove si tralta del modo 
dulazioni sin nelle valli. del Tanaro. è del Pò, it | dî porre in esercizio la strada. 
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Cotesti argini fan.si. che-che la ghiaia si ammurchi 
nélla parte superiore, 6 venendo, posti ad inter- 
valli di 100,, in 150, metri, danno. luogo..ad unvin- 
cremento lella spiaggia, e.difendono intorno quei 
dirupi: una forza distributiva agisce sull spiag= 
gic.del mare.,.-la..quale.non. esiste, Atatlandosi «di 
fiumi, prodotta dalla violenza dei. marosi, e in certi 
momenti della marea è causa di scayo e corrosione 
in senso perpendicolare colla. spiaggia in tutta. da 
| lunghezza. dell'argine ; per cui .coteslì. dicclii esser 
non ponno; così .eflicaci come. se «la; corrente. se- 
guisso sempre una medesima direzione; l'ammon- 
tarsi della.ghiaia è. generalmente . minore da. una 
parte che dall'altra; ciò nondimeno più miglia della 
costa inglese sono in tal. mudo:cautelate. le quali 
in diffetto di questi argini. verrebbero tosto- portate 
via, e per più anni l’esistenza di una gran. parto 
della città di Brighton e di parecchie altre. città 


semplici.uci.loro ‘principi | nè sî può dubitàra ‘del 
loro èffetto. d 994 , 

In quanto ai primi il sistema proposto ‘è iù uso 
in caso molti consimili ; aMoe di proteggere le na- 
turali ripe dei: torrenti nel Nord ‘dell'Inghilterra ; 
nel paese di Wales , lsddové abbonda il ferro , ho 
visto le punte ‘o estremità di questi argini fasciate 
e coperte di ferro; cd una'porzione ilel rialzaminto 
della strada ferrata»del. Tafféale , stata, come” già 
dissi, da me costrutti alcuni anni sono formata in- 
tieramente di ‘materiali sciolti, dipende per la pro- 
pria esistenza da questi dieché'fasciati di ferco, ‘i 
quali sono l'unica difesa ;delle’ sponde di un tor- 
rente montino, molto più violento della Polcevera 
al dissotto di Pontedecimo. na nipana 

Porzioni delia ‘sttada ferrata” di ‘Newcastle e di 
Carlisle:hovIuogo di-credere che siarid fortificate in 






















declive ‘della superficie comincia con circa 1j130 e Proverommi ora a descrivere lo principali opere simile guisa; Parò l'applicaziotie più estesa, cho io | della costa. meridionale, è difesa onninamente da 
sesma gradatamente. fino a. 1400 e-diventa piana | d'arte che si esigono e il modo di costruzinne che, | conosca ; di questo: sistema si è quella* Paticota | essi... 0. ; Ran 
in vicinanza dei canali «li questi fiumi. : io sto per proporre, Di alcune. di cosiflatto opere. | sulle coste del mar d'Inghilterra, in quite parti | L'esatlo numero; la lunghezza ela posizione dei 


. Il ricorrere.a..pendii che diversilichino da questi | d'arte, come , per esempio], moli g'argioi perpen- | appanto, dove la direzione delle edrrenti 0 l’azione 
materialmente o ad un pendio medio, renderebbero | dicolari destinati a cautelare i terrapieni per la strada. || bonanche-della marea în tompî butrascosi portan via 
necessarie opere. d'arte di non.comuno importanza; | ferrata dall'azione corrosiva dei torrenti 0 rattenitoi | laxghîaia'e'scavan ‘dissolto’ scoscesi dirupi + molto” 


a cagione per l'appunto. della. regolarità ella su: | d'acqua, all'oggetto di alzare il letto del torrente. | prolumgativargini di solido e ‘ben ‘tessuto legname” 


perlicie, la profondità del. taglio. ed--il Aerrapieno | fuor del dorro, în cuì si profonda ad upa più spa- | sporgono.iti mare'a perpeniticolò della spi 
| ziosà valle, credetli necossario il far distorso quando, || . Sisè'tostretti deportirli molto’ ianinzi nel ‘ma CI 


indispensabili onde  ridarre questo declivo a modo 

di turva a qualche cosa cho s’avvicini alla» linea | chbi a descrivere la. linea della strada ferrata , nè | arcagione delle variuzioni della mattea , ma l'azion 

retta, sarebbe, considerevole, e. di una lunghezza | vedo che io debba 0 possa aggiungere, a_ quel che |' toro ha fuogo per l'appunto in quella Tinea soltanto” 
sd e Se - fio gîà detto a tal proposito , anto -più;clie seb-. |. dove le to scavo ‘o lavcorrisione delle a ue. 


piccoli argini, che vi vorranno. nella Polcevera o: 

‘ nella parte.superiore della Serivia si potrà soltanto 

determinare a misura.che progredirà.il-lavoro;. forti 

| pali.di 4egno (si. potrà facilmente ritnovare ) sa- 

‘ranne probabilmenie il modo meno dispendioso di 

| difesa-del punto in:cui potrannosi confinare ‘i pali; 

\in.caso diverso un recinto: di legname: riempito di 

| pietre ben massicciato , d'una. base: sulliciente , è | 

carico in.modo da resi tà corrente , 0 pira 
d- ky, pon FATTO 014 


arri no degl 
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Sollevayasi quindi un vivo dibattimento per la 
presa in considerazione d’una proposta del depi- 
tato Broffetio, tendente a porlare un grave mu- 

‘tamento in una parte del nostro ‘codice di pro- 
cedura. Questo liscia facoltativo ai tribunali di 
concedere o non agli imputati per. réato ,. che 
porti solo pena correzionale , la difesa a, piede 
libero ; la proposta Brofferio vorrebbe. renderlo 
obbligatorio. 

L’ onorevole Guardasigilli e-V'insigne giure- 
consulto Cornero facevano a tal riguardo avver- 
tire le molte regole ‘di’ prudenza che ‘voglionsi 
osservare : la‘Camera' però, sulla considerazione 
‘ *’che ancora non trattavasi d’un voto- definitivo, e 

che, mentre un? apposita Commissione sta ela 
borando: modificazioni al nostro sistema di pro- 
cedura penale ; può tornar conveniente non re- 
spingere ogni ‘osservazione che ‘venga fatta in 
proposito , ammetteva alla terza lettura la ‘ pro- 
posta Brofferio. e sil 

2 i n 

STATI ESTERI | 
i FRANCIA tai 

Parigi, 30 dicembre. —, L? Assemblea inco- | 
minciò oggi la discussione. del trattato di com- 
mercio conchiuso col Governo Sardo. Un'rap- 
presentante , il siguor Maissiat, chiese che ‘la 
disamina di quel trattato: fosse’ differita’ fino al 
3 gennaio , non dovendosi decidere con precipi- 
tazione quistioni vitali pel. commercio francese. 
A cui il Ministro degli affari ‘esteri, generale 
Labhitte, rispose: che le ratifiche dovendosi scam- 
biare il 5 gennaio, era pur necessario che |P As- 
semblea non-indugiasse a discutere il trattato. 

:L’ Assemblea. accolse queste osservazioni ‘e 
passò tosto alla discussione. Solo a combattere 
il trattato “sorse il signor Levasseur', il quale 
espresse l'opinione ch’ invece di, legare il com- 
mercio ‘con convenzioni commerciali ,. sarebbe 
preferibile di conservare verso gli Stati stranieri 
tutta la propria libertà. d’ azione, 

Questa proposizione fà.combattuta dal signor 
Francisco Bouvet, e ° Assemblea adotyò Parti 
colo primo:che autorizza il Presidente della Re- 
pubblica a ratificare ed a procurare l'esecuzione 
del trattato. ; 

Il sig. Gullier Dufougeron ed altri. rappresen- 
tanti ‘avendo. presentati alcuni ammendamenti all’ 
art. 12, il Ministro degli affi esteri espressella 
sua meraviglia ‘che si pensi a modificare un trat- 
tato conchiuso con una potenza estera ) la quale 
non polrebbesi in alcim modò esser legata dagli 
ammendamenti. Esso conchitide. quindi dicendo 
che 1° Assemblea debbe rigettare, od adottatare 
il trattato senza modificazioni. | 

Confutarono questa teoria Combarel de Leyyal 
e Lestiboudois, il quale addusse 1° esempio della 
convenzione commerciale col Belgio, per provare 
chele assemblee legislative possono correggere 
i trattati e stabilire lecondizioni secondo le quali 
i Irattati possono essere ratificati. 

UH generale Cavaignac parlò, néllo stesso senso; 
‘ma il presidenté Dupin osservò che 1° Assemblea 
avendo addottato, il primo articolo che autorizza 
il Presidente della Repubblica a. ratificare .il 
trattato , ne.deriva che non'può più modificarne 

‘ gli articoli. : ev ft 

Alla partenza del corriere, 1° ‘Assemblea non 
aveva ancora decisa questa quistione. 

L'ufficio dell’ Assemblea si riunì ieri per. de- 
liberare intorno all'affare del sig. Yon. La con- 
ferenza durò cinque ore, e' la discussione fu vi- 
vissima, Il ministro: Rouber: v° intervenne’ e si 
assicura che il signor Dupin gli mosse gravi 
rimproveri pel modò con cui fu trattato. il sig. 
Yon nel. corso del’ processo Altais: Partito il 

»_ sig Roulier l'ufficio ‘continuò là disamina delli 
quistione; e decise alla maggioranza di Utto voti 











l'assemblea. | <* 






controfsei, che il signor Yon sarebbe mantenuto 
nelle. sue funzioni di commissario di polizia presso 
6 We È = 

Votarono per la destituzione, i signori Leon 
Faucher, Paolo Daru, Vice presidenti ; Lacase, 
Bérard, Peupin ed Hecltéerén, segretario, e pel 
mantenimento: del signor Yon: il presidente Du- 
pin; i vice presidenti Bedeau e Benoist d’ Azy, 
i segretari Chapot ‘ed Arnaud de PAriege. ed i 
questori'Leflo, Baze e dè Panat. I 

Questa risoluzione cagionò profonda! sensa- | 
zione. Eèso era argomento di tutte le conversa- | 
zioni dell’assemblea nella tornata d’oggi. 

I giornali dell’ Eliseo ‘ne muovono. alte la- | 
fmanze; e preludono gravi conseguenze da questo | 
conflitto fra Ja potéstà legislativa el eseutiva. | 
Alcuni’ giornali annunciano ‘che’ quest’affaré sarà i 


i| argomento di discussione pubblica all'assemblea. | 


A Parigi corse voce, che il generale d’ Haut- | 
‘poul, governatore dell’ Algeria, sia gravemente 
malato. 

AUSTRIA 

Vienna, 28. dicembre, L’ ufficio «delle novità 
annuncia : pi 

Il convegno dell’imperatore col re di Prussia 
sembra imminente. La partenza dell’imperatore 
avrà ‘Inogo probabilmente nei. prossimi giorni. 
A quanto pare, i due ‘monarchi anderanno a 
Dresda alla qual volta è già partito, ieri l’aiu- 
tante dell’imperatore Keller di Kéllerstein ; nello 
stesso tempo verranno spediti colà diversi equi- 
paggi di corte. 

Teri'è partito per Dresda il generale maggiore 
conte di Bensdorf, il quàle dicesi è destinato a 
commissario. per il’ Schleswig-Holstéin ; ‘e ter- 
minata questa missione prenderà .il‘‘posto del 
conte ‘Buol: a Pietroburgo , ‘il’ conte Budl avrà 
l'ambasciata di Londra. : 

Si dice. che il comune ‘di Vienna sia ‘interi 
zionato di ‘assegnare al Birgermeister (Podestà) 
una indennità per spese di rappresentanza di 
10000 fiorini oltre 1600 fior. per là carrozza, è 
una conveniente abitazione. 

fed GERMANIA 

Francoforte, 28 dicembre. Dicesi che il prin- 
cipe della Torte-Taxis abbia ieri ricevuto da Mo- 
naco l'ordine di far partire dall’Assia Elettorale 
le truppe bavare, che nelle circostanze attuali 
possono tenersi come inutili per l'esecuzione fe- 
deralè. ‘È possibile che ‘quest’ ordine abbia ad 
averè Oggi stesso, un cominciamento. d’ ese- 
cuzioue. 

Cassel, 2/, dicembre. Teri a. sera i cacciatori 
austriaci vennero alle mani coi caceialori prus- 
sian’. T primi avevano cantato: | Lasst. die 
flinten dass die knalleni Preussen fallen (Fate fuoco 
perché cadano î Prussiani) ; queste parole, come 
era natorale, invitarono i prussiani, che del resto 
fin qui ebbero la peggio in tulte le risse. 

; (Gazz. di Colonia) 

PRUSSIA 

Berlinoy;26 dicembre, Il.generale prussiano di 
Thumen., nominato, commissario . nell’ Holstein, 
non, è ancora; partito da Berlino, aspettando l’ar- 
rivo del suo collega il commissario austriaco. 
Sembra, che l'Austria. non. ‘metta . gran fretta. in 
questa faccenda , per .trattar la quale essa chiese 
dei pieni poteri alla dieta di Francoforte. La do- 
manda: dell’ Austria è conforme alle convenzioni 
di Olmutz che esigono il consenso dei. rispettivi 
alleati delle potenze. Ma l'Austria per suoi. als 
leati intende sempre la; Dieta... 

1. giornali mancano da ‘due giorni. e quindi 
anche le notizie dî Dresda. La Riforma Tedesca 
aveva promesso di dare dei supplementi quando 
avesse ad annunciare notizie importanti, ma non 
essendone comparso. alcuno è chiaro the:di que» 
st'ultime non. ye. ne sono. Tuttavia temesi a Ber- 
lino di veder sorgere un potere esecutivo: forte- 
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mente costituito in senso reazionario, e dei peri- 
coli minacciati allo Zollverein dall’unione doga- 
‘nale’ preparata ‘a Vieana da De Bruck. Quest’ul-| 
timo vorrebbe trar part.to dalle conferenze per | 
mandare a luogo le proprie idee. | 

La Gazzetta di Prussia’ sotto la rubrica di 
Dresda annuncia chè Inghilterra si oppone alla 
entrata dell’ Austria con tutte le sue provincie 
nella Confederazione. ‘A quarto dicesi comune- 


| mente ; furono fatte proteste assai: energiche a 


Londra su questo proposito: : | 

Baden e Brema, nell’ultima seduia del collegio | 
dei principi, hanno desiderato di considerare come 
disciolta P unione prussiana. 

Ciò che destà una sensazione veraniente dolo- 
rosa a Berlino si è il contegno dell’ Austria e 
della Baviera'a Cassel. Il commissario austriaco, | 
conte di Linanige;'ostentando di eseguire gli or- i 
dini direttamente ricevuti. dalla Dieta, dispone i 
di tutto senza nemmanco interrogare il yenerale | 
Peucker , il quale si lagna inutilmente presso il 
suo: Governo. Intanto accadono “eontinue zuffe | 
tra i soldati austriaci e bavaresi da una parte e | 
prussiani dall’altrà : il chie non impedisce ai gior- | 
nali: di. parlare continuamente dell’ accordo che | 
regna fra le truppe componenti la spedizione. 

Correva voce a Berlino: d’ un nuovo cambia- | 
mento avvenuto nello stato-maggiore schleswi- | 
gese. Vuolsi. che il comando. generale sia stato 
conferito a! Haltket, generale amnoverese, ma 
nulla si.sa ancora di: certo. Ora.si st che la luò- 
gotenenza generale ‘ si ‘apparecchia' seriaménte a 
riprendere l’offensiva. Ne fu maridata ‘quindi no- 
tizia pel mezzo del-telegrafo, e l'Austria nominò 
a suo:commissario «il generale Mensdorf Bouilly. 

Ad.onta che si aspetti l’arrivo del principe di 
Schwarzemberg e che si faccia di tuttò per 0s- 
tentarevil buon accordo che regua ‘tra l'Austria 
ela Prussia; generalmente hon-vi sì presta grani 
fede. L 4 

Si parla dell’‘intenzione: ché ha il Governo di 
proporre alle: Camere un'altra proroga. In forza 
della costituzione la proroga del'parlamento non 
può durare più di 30 giorni, nè rinnovarsi du- 
rante il tempo della: sessione [senza ‘il’ consenti- 
mento delle Camere. In alcuni 'è:nato perfino il 
tiniore.che si persi ad uo scioglimento. 

Tra giornali si è impegnata una polemica per 
vedere se sì deve continuare- la discussione del- 
l’indirizzo 0 porvi [termine con un ordinè del 
giorno motivato. Lo ‘spirito di questa polemica 
ele ragioni messe innaitzi dalle’due parti provano 
che noa si vogliono in rulla pregiudicare i diritti 
del parlamento: Trattasi di aspettare che le con- 
ferenze di Dresda:.dienò qualche risultato , e di 
nonidar causa ;al. Governo di decretare lo scio- 
glimento delle Camere. 

î SASSONIA y 

Dresda, 27 dicembre. Nessuna notizia delle 
conferenze . fuorehè essersi: formata delle sezioni 
per trattare le materie speciali ‘della legislazione 
federale. 

Stando ad ua dispaccio della Gazzetta di Co- 
lonia-le probabilità per‘ 1° accettazione del  dua- 
lismo'aumentano ; mentre invece scemano del 
tatto quelle chie possono dare’ qualche speranza 
di'risultato» alla ‘politita ‘adottata dà ‘Vor der 
Pfordten 

Abbiamo già detto»che “la Baviera ‘ed altri 
piccoli: Statirchiedevanò*!' istituzione di an "par- 
lamento nazionale come 'un*miéàzo d’impedire la 
prepouderanza assolta dell'Austria e della Prus- 
sia. Ora vuolsi che îl ministro Von der Pfordten. 
conoscendo ‘chè “il sistehta ‘rappresentativ@ è in 
Germania una necessità politica, quindi, onde 
impedire'che la Prussia non finisca coll'assorbire 
tutti gli Stati esserido doiata di questa forma, 
vorrebbevcreare a Francoforte im centro  costi- 
zionale. » ‘ , i 

Golesto ‘disegno è assai accorto, ma non. ha 
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midi triangolari a modo d'esempio, le quali in pic- 
colo’ copiino îl'sistema dei coni della gittata di Cher- 
bourg*t, e forse -inalcuni casì altri lavori di mura- 
tuta. Ma lo-varié maniere di còstrarre queste opere 
di minore'‘importanza, sono ‘particolarità che non è 
mestieri spiegare presentemente: In quanto ai rat: 
tenitoî d’acqua la loro costruzione è anche più sem- 
lico di quella degli argini i cs 


Va un altro ‘più piccolo! per impedire che la 





scarpo, 
pel cu; 


ttenitoi sàrà posto iu guisa da deviar dulla 
strada; ferratà l'arto dello corrente! Divquesti argini 


Ila galleria © via coperta, e procurerò 


‘| profonde abbastanza da pe 


prisicipale dovrà pottanto collocirsi* 


di spiegare le mio ragioni per la formazione .di 
questo, |, r 

M'voler ichtrare nella galleria nella, solita guisa , 
cioè mediante un gran taglio; sarebbe a parermio, 
impraticabile nella faccia di un monte come questo, 
i di eui lati‘sono nell'inverno in ‘tutte le direzioni 
sulcato»daì torrenti j ta taglio profondo. diverrebbe 
in brevissimo lempo , se nen anche nella prima 
piena | éessò stesso .il'‘cznal principale. dei vicini 
torrenti j-oltre di che si è soltanto col valersi «della 
valle medesira e dei principali fiamicelli ,, che si 
potrà entrare nella gallerià ad un livello sufficien- 
temente basso , o' ridurla ad una moderata lun- 
ghezza. In tali circostanze la strada. ferrata potrà 
sollatitò essere fatta secura per quanto è lunga, 
quando si rimanga ad una certa altezza al dissupra 
del contiguo burrone che trarrà via. le acque, 0 
quando ‘abbia il sicuro riparo dalla galleria. Credo 
pericoloso ed impossibilo a conservarsi l’ordinario 
stalo,intermedio di-un taglio profondo. i È 

MH mio scopo pertanto è di passare a un, tratto. 
doll'innalzato livello nella galleria citca 150 metri 
al'dissotto dellà riùhione del Casine , dove lo ruo- 
taio potrebboro essere sempre. poste 3. 0 4 metri al 
dissopra ‘del'torrente;'lalinea entra in ‘un taglio 

ttete ; ‘che’ sì formi, 

la via a volta © si faccia l'altaal' superfisio del tea 
reno; da questo punto a'misira che la galleria cn 
tra © corre ‘in su” pel tetto di ghiaia formato dal’ 





torrente, continuerei a costràrre volte sulla strada | 


necessario, ch'io pro 


ferrata o a coprirle di terra superiormente ; ed af- 
fine di sollevare it letto, del torrente affatto al, dis- 
sopra: della viafa volta’, sicchè ‘la via ferrata s'in- 
terni oxe:noù abbia ‘adito l'azione ‘delle acquo, vor- 
rei che si facesse attraverso un rattentoio d'acqua 
principale al dissopra appunto. dell'entrata della Via 
a volta, la cui fabbrica in pietre. e calca. verrebbe 
ad appiccatsi con quellà della stessa via a. volla,. e, 
coi materiali estralli per la galleria colmerei la valle. 
al dissopra di quest'arg'nè traversale. 

Crederei che ‘non si debba cominciare col fare 
siffatti rattentoi a prova. d'atquà; se lo diventano 
gradatamente per via di depositi diarena o di terra 
non vi sarà alcuo male. Del modo: difar la galleria 
poco ho da dire; quest'arte è conosciuta dovunque; 
l'unicò miglioramento che negli ullimi anni siasi 
forse fatto in' taghilterra , ebbe ludgo nel perfora- 
mento di teneri materiali; e nella speditezza otte- 
nuta coll’uso di macchine o della forza del vapore, 
allorchè.si possa.applicare. Vi. è, ogni ‘luogo di cre- 
«dere che i materiali in lulte le gallerie, di questa 
limea saranno favorevoli al lavoro. Le sezioni 1ras» 
versali qui unite dimostrano la forma c le dimen- 
sini che ‘id sto per raccomandare. te 

ULraltra seriè ‘d'opéte d'arte chè più impor 
siste nei ponti:sui fimi, è siccome io mi propongo 
«di taccomandarvi l'uso frequenle del legname, parmi 
metta alcune. osservazioni sulla. 
‘convenienza di questo materiale, .. ... 
1 (Coutinua) 


È 
li con- |. 


| II Presidente invita glì uftici a radunarsi di- 
- | mani alle-ore 12 1[2 per la definitiva loro co-- 

































SCHLESWIG-HOLSTEIN 

Rendsburgo 26 dicembre.. Una ricognizione è 
stala fatta questa. mattina, sull’ ala. destra dell’ 
armata dello Schleswig-Holstein. V? ebbe uno. 
scontro di piccola importanza nelle ‘vicinanze di 
Brekendorf. : 

: SVEZIA 
Stokolma , 20 dicembre È avvenuto ciò che si 
prevedeva. Il progetto relativo alla rappresen- 
tanza. del. popolo fu rigettato dajl’ ordine eque- 
stre colla maggioranza di 316 yoti contro, 29, 
da quello dei. paesani. alla maggioranza di 87 
contro 18. Le discussioni degli avversari e dei 
partigiani del progetto , specialmente di quell 
dell’ ordine equestre ; furono vivissime e soventii 
piene di animosità. gerr 

Il partito Hartmansdorff pretese che questo 
progetto minasse la. monarchia costituzionale e 

r.ammettendo - che il sistema atquale rappre- 
senlativo ha bisogno di riforma e dando pro- 
messa di presentare fra breve fun, nuovo e più 
soddisfacente, progetto ,, dichiarò ; formalmente. 
che egli non sarebbe maì per ammettere il si- 
stema delle elezioni generali. L’ ordine dei pae- 
sani aderisce all’ opinione del clero e dell'ordine 
equestre separandosi dal suo antico alleato , ’or- 
dine della borghesia; e sembra ‘anzi voler pro- 
lunigare questa divisione con proporre che si ri- 
vedano i privilegi della città. 


STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 

La solita corrispondenza del  Messaggere Mo 
denese ;, n 

Sembra definito che la-città di Spoleto saràvil 
capo-luogò del compartimento dell'Umbria. Non 
cessano di pervenire alle mani della suprema 
Autorità rappresentanzè. di varie città. dello. 
Stato, in ordine alla nuova divisione territoriale. 
Pone in mezzo ciascuna le antiche prerogative. 
E am perorare, una. battaglia  gagliardissima di 
cui non sî conosce ancora il'risultato, 

Si dice che ‘monsignor Sammarzano , reduce 
dalla nunziatura del Belgio, sarà: chiamato al go- 
verno di una delle più importanti provincie. 

T. versamenti fatti presso le varie casse came- 
rali e presso la depositeria generale per la com- 
pra delle cartelle di credito a tutto il giorno 10 
corrente, ascendevano alla somma di tre milioni 
e trentacinque mila scudiy di valore effettivo 0 
sia dedotto il beneficio del 15 e ‘a. cominciare 
dall? andante, dicembre del 10 p: 070. 

Quantunque oggi sia minore il beneficio y tut- 
tavia l’aflluenza dei depositanti non è sminuita. 
Nella giornata del: 12 furono rinvestite: da varii 
capitalisti parecchie migliaia di seudi nell’acqui-. 
sto delle cartelle. ' 

Si aspetta la legge speciale per-laricostituzio 

 celComune di Roma.. Fino ad ora le faccende 
mimicipali sono state leondotte da una commis- 
sione provvisoria, quella stessa che ; poco dopo 
(l'ingresso delle. truppe assedianti ricevette. la 
nomina e il mandato dell’ Autorità francese. + +, 
| “In am regolamento ; che la» Commissione 
Mumicipale pubblica per gli spettacoli teatrali, 
osserviamo essersi prese tali misure quali solo 
la più ‘sospettosa » polizia poteva consigliare. JI 
canale. di.mezzo della platea.d° ogni; teatro vè, 
imposto che sia lasciato affatto sgombro , è pel 
riscontro dei jbiglietti . d'entrata stabilita la più 
rigorosa. vigilanza. to4f no 

| TOSCANA 7 

Un.Decreto Granducale; che ci porta. il Mo- 
nitore del 30 dicembre p: ‘pi stabilisce ‘che agli 
uffiziali di qualunque: grado che abbiano compito 
nella milizia trent'anni di servizio non interrotto” 
verrà ‘adcordata ‘una decorazione da portarsi sul 
petto dal ‘lato. sinistro con sopra 1’ inscrizione 
Anzianità.. ; LA 3 stri 

Unia decorazione potrà pureessere ‘conferita; 
seuza.alcua riflesso all’'anzianità,-a tutti quegli — 
uffiziali vche- per fijnalche speciale e segnalata 
azione porterà laggeida Fedeltà e valore: + 
| = Un Decreto ministeriale del 28 detto com- 
pone una Commissione incaricata di preparare e 
proporre all'approvazione sovrana per 1 organo 
del. Ministro, delle finanze; un progetto. di rifor- 
mar nella contabilità dello Stato e. del servizio 
delle: casse delle Regie Amministrazioni. + 

È - ta - è COSOnI si, 
INTERNO 


aiuola GAMERA DEI DEPUTATI; (> lit 
Tornata del 2 genn. — Presid. del cav. Pieri. 
La seduta è aperta alle orè 1 12.0) nia 
Si legge pa della precedente. tornata. 
(Si, procede alla estrazione a sorte per la solita. 
‘costituzione degli uffizi. Si approva il verbale. 
i a radunarsi di- © 


| 











Il segretario Arnutfi legge il solito. sunto 
delle petizioni, alcune delle quali si rimandano a 

speciali commissioni o si dichiarano d'urgenza ad 
istanza dei dei deputati Buffa. Asproni , Sappa, 
Botta, Mongellaz. 

Siotto Pintor dimanda: di poter muovere delle 
interpellanze al Ministro dell'Interno. 

Galvagno accorda che siano fatte dimani. 

Il Presidente si alza e rende conto alla Ca- 
mera della visita fatta dalla deputazione della 
medesima a S: M. il Re nell'occasione della so- 
lennità del primo giorno dell’anno. ‘Dice che 
S. M. desiderò togliere in questa circostanza 
qualunque apparato di ceriomonia e preferì in- 
vece intrattenersi famigliarmente coi deputati 
componenti la commissione degli affari del paese 
e delle speranze di quei miglioramenti. per cui 
‘abbia a rendersi il medesimo più forte e più 
felice. volle intrattenersi famigliarmente e con 
quella franchezza di modi, la quale nasce soltanto 
‘dalla’ coscienza d’iivere scrupolosamente adempito 
agl’impegni assuntisi a eospetto della nazione. 

* Devo comunicare ‘alla Camera alcune note 
pervenute all'ufficio della Presidenza. 

Si annmzia la promozione del deputato G. B. 
Spano a maggiore d'artiglieria, e quindi la ne 
cessità di-provvedere alla convocazione del se- 
condo Collegio elettorale di Cuglieri dacui era 
stato nominato. 

Il sig. Caorsi fa presente di alcune copie di 
una sua memoria sulla riforma del sistema pe- 
nitenziario. 

Nicola Poggi dimanda che sia nominata una 
nuova Commissione per l'esame di un suo pro- 
getto per |l’irrigazione rurale mediante le acque 
del Po. 

Cavour, Ministro d’Agricoltura, Cominiétcio e 


+. Marina: À proposito dell’ istanza ora accennata 


dall’onorevole Presidente devo ‘dichiarare che il 
pedgotio \d'irigazione di cui trattasi fu già pre- 
sentato sotto il Ministero dell’onorevole Tecchio: 
che da. esso venne nominata una Commissione 
dalla quale venne disapprovato il progetto mede- 
simo. In questa Commissione stavano l'onorevole 
colonnello Sauli e l’attuale mio collegatil Ministro 
dei Lavori Pubblici, e contro il ‘voto di questi io 
non saprei veramente cosa determinare , nè mi 
adatterei alla nomina di altta Commissione, giac- 
chè non so' quali individui potrei rinvenire ‘più 
‘ competenti di quelli che ho testè nominati. 

Il Presidente : I medico Destefanis, deputato 
di Pont, chiede un congedo duraturo per un 
mese, olile sbrigare alcuni suoi rà di famiglia. 

La Camera accorda. 1 

Revel: La Commissione del bilancio di cui ho 
l'onore di essere Presidente mi ha incaricato di 
render. conto alla Camera. sullo stato dei. lavori 
ad essa demandati ed: io mi pregio di renderne 
un conto sommario. La Commissione si è divisa 
in quattro Sottocommissioni nelle quali si è di- 
stribuito tutto il lavoro da farsi per l’esame e la 
discussione del bilancio. In ciascuna ,di queste 
Sotto-Commissioni vi ha un relatore il quale deve 
iniziare lo studio della materia alle medesime de- 
stinate: ora questo studio è cominciato ‘e può 
sperarsi che fra non molto siasi nella situazione 
di vederne il risultato. Infatti la prima  Sotto- 
Commissione: nell'esame del bilancio delle spese 
generali è tanto innanzi l’opera del relatore che 
fra poco può essere discusso da tutta la Sotto- 
Commissione medesima; quello delle finanze fu 
preso egualmente in dettagliato esame e per que- 
sto sì manifestò il. bisogno di alcuni schiarimenti 
che furono»richiamati < quello delle gabelle tro- 
vasi tuttora presso del relatore e finalmente quello 
dell’attivo e passivo siccome il riepilogo di tutto 
dovrà venire posteriormente ad ogni altro. 

Laseconda Sotto-Commissione ha già appron- 
tato il bilancio della Marina che può fin da quest’ 
oggi essere posto sul. banco della Presidenza : 
per quello dell’Artiglieria avrebbessene già rive- 
duto una buona parte : in quanto a quello della 
Guerra siccome in questo ramo dell’amministra- 
zione si è voluto tentare d’introdnrre molte ‘va- 
riazioni, così l'esame del bilancio dovette neces- 
sariamente prolungarsi1 ma può sperarsi che 
dentro. un mese possa essere presentato. Al hi- 
lancio delle strade ferrate non mancano che poche 
indagini ed ugualmente a quello dei lavori pub- 
blici , da ultimo a quello d’Agricoltara e Com- 
mercio si resero necessari degli schiarimenti che 
non tarderanno ad essere dati. 

Posso quindi assicurare la Camera che dalla 
Commissione da me presieduta non sarà rispar- 
miato zelo e cura onde corrispondere alla fiducia 
di cui fu onorata: essere però necessario che i 
membri della stessa possano impadronirsi con si- 
curo fondamento della materia, se vogliono così 
renderne e più facile e più profittevole la discus- 
sione. Conchiude che quantunque non possa pre- 
cisare il giorno nel quale saranno le relazioni dei 
bilanci | depositate alla Presidenza della Camera, 
por si lusinga che ciò possa avyenire presto. 

Boncompagni , in aggiunta è quanto disse il 
‘Presidente della Commissione dichiara che la 
quarta sotto-commissione ha già veduto la rela- 
zione del bilancio della Giugereta, sul cn: furono 


richiamati ri d fa SH si leon! 
di fare su quello della Tetruzione pubblica che 


però spera possa essere presentato fra pochi 
ni. 

ir Presidente invita il deputato Martini a de- 

porre la relazione sul bilancio della Marina. 

Martini porta al banco della Presidenza la re- 
lazione da esso compilata. 

Si fissa il giorno di sabbato per la discussione 
sulla stessa, trasportandosi fad altra settimana la 
solita relazione delle petizioni. 

Bionzini riferisce sulla elezione del collegio 
elettorale di Costigliole d’Asti da cui fu nominato 
l'onorevole professore Lione. Le'conclusioni della 
Commissione sono per la validità della elezione. 

La Camera approva. 

Miglietti presenta la relazione del progetto di 
legge per | imposizione sulle mani morte. 

Il Presidente: L° ordine del giorno porta Ja 
discussione sulla legge per la vendita dei beni 
demaniali. 

Legge il progetto di legge e dichiara aperta 
la discussione generale. 

Siotto Pintor. in un breve discorso dichiara ù 
ch’esso vuole per riguardo alla Sardegna ché il 
Ministero si obblighi a. dirigere il ricavato dei 
beni demaniali a due importanti oggetti che 
tanto interessano  quell’isola, .1° armamento cioè 
della Guardia nazionale e l’istruzione primaria. 
In quest’ultimo oggetto dichiara che i maestri 
di scuola sono gli uomini più importanti dello 
Stato, essi hanno facoltà di elevare una genera- 
zione che renda ben facile l’azione di chi è pre- 
posto a governarla ed a guadagnare quindi in 
minori spese di polizia e forza pubblica quello di 
più che ora si dovrebbe spendere per .la loro 
istituzione. 

In Sardegna, dice, i insegnasi una. lingua anti- 
diluviana, non sonovi collegi nazionali, manca 
onninamente l'istruzione tanto reclamata del sesso 
femminino. In. questo quadro non ha tema di 
essere tacciato di esagerazione, perchè sa di dire 
strettamente e solamente la verità, e quindi ri- 
pete che, qualora abbia affidamento che il ri- 
cavo dei beni demaniali sia diretto,.allo seopo 
anzidetto sarà per votare la legge, altrimenti no. 

Arnulfi, Comm. R. combatte la manifestata 
opposizione. del deputato Siotto Pintor dimo- 
strando che la rendita dei beni demaniali fa con- 
sigliata dai bisogni dello Stato, bisogni sì \or- 
dinari che. straordinari : che nella presente di- 
scussione sarebbe strano determinare 1° erogazione 
di quanto sarà per ricavarsi, e ciò mentre si sta 
deliberando sul biancio dove è illuogo di doman- 
dare e sostenere il bisogno difaumentare le spese 
per la guardia nazionale.e per la pubblica istru- 
zione. 

Quesl’ultima tesi può essere trattata, ma sa- 
rebbe fuor di luogo l’introdurla adesso, giacchè 
dalla risoluzione. della medesima non può di- 
scendere nè l'utilità, nè la necessità della. ven- 
dita dei beni demaniali di cui trattasi in oggi. 

Tocca anche alla quistione dei beni che spe:- 
tavano ai gesuiti, ed intorno a questi. 

Mameli dichiara che non essendo abbostanza 
chiaro il Decreto 4 ottobre 1848 che. scioglieva 
la compagnia di Gesù, Ciatuiini degli ardui dubbi 
che egli sarebbe impossibile sciogliere in una 
maniera incompleta ed incidentalmente nella pre- 
sente.controversia. Il: Consiglio di Stato fu già 
sentito intorno a questo oggetto, e verrà tempo 
nel quale la tesi potrà ‘essere proposta e disa- 
seat col necessario dettaglio. 

a discussione si prolunga ancora fra Miche- 
lini qu Commissario R., ma dietro le dichia- 
razioni di questo ritirano pa opponenti le loro 
mozioni. 

Chiusa la discussione generale, la Camera di- 
chiara passare alla discussione degli articoli, i 
quali vengono successivamente approvati nei ter- 
mini nei quali vennero compilati dalla Commis- 
sione senza dar luogo a contestazione. (Vedi 
l'Opinione di ieri). © 

Mellana domanda che contemporaneamente 


alla legge sia stampata e pubblicata Ja nota dei } 


fondi da alienarsi, 

Il Regio Commissario dichiara che ciò s'in- 
tende da sè, e la Camera procede quindi alla 
votazione della legge per scrutinio segreto, il 
quale dà il seguente risultato : 


Votanti . 118 
Maggioranza . 60 
Favorevoli . 97 
Contrarii se I 


Dibcazne sulla presa in. considerazione del 
progetto di legge presentato dal deputato Brof- 
ferio per la riforma di alcuni paragrafi del 
Codice penale. 

Presidente : La parola è al depatato Brofferio 
per lo sviluppo «el’ primo articolo della Legge 
da lui 

Brofferio : La proposta pf io sottopongo al 
*senno legislativo della. Cemera non ha verun 
colore politico, essa è accettabile da tutti i par- 


titi perchè non racchiude che principii di legalità 


di giustizia e di moralità.‘ Si tratta inoltre di 
casì pratici che ogni giorno si presentano ed ai 





GIORNALE: POLmICO 


Vistitrizionit politiche , e di ciò appunto stà occu- 


"| con 10 anni di 


— e Ct se ai i 





quali è importantissimo. ‘ed urgente di prov- 
vedere. 

Nell’art. 189 del nostro RETE A di pro- 
cessura è detto Che il tribunale potrà permettere 
agli accusati di un crimine che sarebbe punibile 
soltanto con pena correzionale la. difesa a piede 
libero. To propongo {che alla parola potrà.si. s0- 
slituisca dovrà. 

Pensate , o signori, che una nota degli accu- 
sati di un delitto qualunque yiene assolta o rila- 
sciata per mancanza di prova. Ma a questi cui 
la giustizia non ha potuto trovare . delitto quale 
compenso offre la società dei danni indescrivibili 
che hanno sofferto per la loro prigionia? Per 
essere stati assolti essi non cessano di essere da 
vittima di un errore. Io non mi farò addesso a 
tessere la storia della legislazione ma dirò soltanto 
che al tempo della Repubblica Romana nessun 
cittadino potea essere arrestato se non dopo ‘una 
condanna . ad eccezione soltanto dei delitti di co- 
spirazione contro la sicurezza dello Stato i quali 
casi erano tanto rari e scusati soltanto dalla su- 
prema rògion di Stato che si chiamavano -non 
esercizio della giustizia ma colpi di Stato , come 
avvenne allorchè Cicerone fece arrestare. Cati- 
lita. Ma quando subentrò l'Impero ampia fa- 
coltà fu lasciata all’ arbitrio dei Magistreti, ed è 
questo sistema che poi passò nelle istituzioni. del 
medio evo e furono tramandato quindi a noi che 
ne siamo gli eredi. 

L'Inghilterra soltanto si mantenne illesa di 


questa triste eredità e colla sua legge del habeas 
corpus diede facoltà.ai Magistrati: di arrestare 
quegli individui che sono, accusati di un. delitto 
che importa pena capitale lasciando .a. tutti gli 
altri il diritto della libera difesa, Ù 

E noi pure nelle nostre antiche leggi avevamo 
sanzionato il principio della. libera »difesa per 
chiunque. fosse accusato, di crimine; punibile” in 
via correzionale, ma il nostro- Codice attuale tolse 
ai cittadini questo diritto e li mise in balia; dell’ 
arbitrio della Magistratura. copiando «un articolo 
del Codice francese che era. stato;.dettato: nei 
tempi nei quali più che mai infieriva il dispotis- 
mo imperiale, 

Se io pertanto. dovessi seguire i dettami del 
cuore vi proporrei l'adozione della ‘legge inglese 
del habeas corpus. 

Oppure considerando che chiunque vuol sot- 
trarsi ad una regolare procedura deve . condan- 
narsi ad esilio perpetuo vi proporrei di ammet- 
tere. il principio della libera difesa per tutti quei 
delitti che portebbero una pena minore dell'esilio 

tuo ma sarebbe forse chiedervi troppo e 
quindi mi limito a proporvi il cambiamento di 
una parola, e spero che alla mia domanda farete 
benevola accoglienza, 

Il Ministro di Grazia e Giustizia Io am- 
metto che alcuni articoli del Codice penale han- 
no bisogno di essere coordinati alle attuali nostre 


pandosi il Governo. Limitandomi a parlare ora 
dell’articolo che vuolsi modificare: dall’ avvocato 
Brofferio v'hanno degli argomenti clie mi fanno 
dubitare della convenienza di accogliere la di lui 


luog; dub- 
imo luogo come i 
ferire 
pretazione art. 11 procedura crimi- 
nale dal quale è tloto È nostro art; 189, siano 
stati sciolti dal S 0 Tribunale di Cassazione 
e senso che negri facoltativo pv 
| permettere o negare libera difesa. ice 
scia che non a caso la nostra pa abbrec? 
ciò principio, ma pate considera- 
podere; la libertà. fasciata all’inquisito di di- 
fendersi a piede libero è talvolta dannosa all’ e- 
sito della ed alla odo delle deposizioni 
pei mezzi talora potenti che l'i 
impiegare onde tergiversare patio a 
del pros . Sì estende quindi a provare come 
uisito Puisito abbia mezzi di reclamare il beneficio 
dal libertà ricorrendo ai tribunali iori, e 
ad ogni fase del processo , per cui 
la facoltà lasciata al circondata da bastanti 
precauzioni e necessaria talvolta Î° applicazione 
di, essa , opina non essere il caso di cambiare le 
attuali disposizioni di legge. 
Brofferio combatte privee, addotti. dal 
Ministro, osservando diritto di gpeclo non |. 
giova stantecchè i tribunali i appoggiati 
al testo della legge si rifiutano di invadere il ter- 
reno del tribunale inferiore. ont] ai paricoli 
della liberta per |’ andamento d cp ii 
egli dichiara che se ha 1 suoi diritti 
ure i suoi la difesa, i quali non ponno piso Lei 
pete pr given) Osserva, inoltre che 
qui non si parla che di delitti suscettibili di pena 
correzionale ed è però improbabile che )’ accu- | 
id glia ricorrere a mezzi i quali, come sa- |. 
bbe da pp di sole ou lo rende- 
sflibero reo tto crimi punibile perso 
reclusione, i 


Valerio parla» in favore della Poposta Brof- i 
ferio Lira il cattivo finta agri ) 
ceri e la nessuna che esiste e fac con-. 


grifo 


BETA a goa nella con- 
siderazione che il, è nel Éire l'.istroltocia è 
ilsolo che. possa se il fatto che a prima 





rali i 





itiaitai v l'amiaiio di un delitto correzionale 
abbia tendenza a convertirsi i in un delitto crimi- 
nale. 

Mellana osserva che gli.oratori hanno 
del merito della proposta mentre ora non si tratta 
che della in considerazione. Egli invita per- 


tanto la ‘a non equivocare sulla qualità 
prenderò. 


parlato 


della decisione che deve 
he parole del Ministro e del d ital 
Manlio pre in considerazi dea 


one miessa ai voti 
viene dalla [pregio addottata. 


Brofferio invitato a ‘gli altri articoli 
della sua proposta farlo domani. 
la Presidente da lettura. dei due: progetti di 


esentati’ dal dep. 
«ud cai di fai da del giurì pel con- 
tenzioso delle imposte dirette ; e 1° altro la per 
quazione provvisoria del tributo liale. 


erge si "dichiara disposto 
quando la Camera v suoi tti; 
ma_ vorrebbe intel Bhe qa ad lore luogo 
coll’ intervento del sig. Ministro di grazia e giù- 
stizia lo sviluppo sull'altro progetto da lui pre- 
sentato sull’ organizzazione gi lizioria. 

Il Ministro di Grazia e Giustizia» dichiara 
non aver di 


tà ad Intervenire ‘domani, ma 
però osserva che un progetto di “pcgmdeetziono 


presentato ‘amera, cre- 
ct quindi più SPporiIRE che p deputato 
‘escatore differisse sino a H 0 svil 
delle Bio ideò. quell'epoca viluppo 
Pescatore dice che la discussione che avrà luogo 
er sa in'considerazione del suo progetto po- 
illuminare il Consiglio di Stato eo stesso 
xa Ministro, 
La Camera consultata decide chela: prop 
del el dep. Pescatore sia messa all'ordine del jiokno 
di domani, 


Il Ministero di Grazia e Giuntizio prosenta 


i due di e già approvati pen 
relati re dhe Lina Lola lla sop- 
pressione dei mafizioraschi e deco. ; 


La seduta è deri alle ore 5 

‘ Ordine del giorno per la' tornata di domani. 

Svi della proposta Pescatore sulla riforma 
giudiziaria. 

Seguito della discussione sulla lip in tons 
derazione della proposta Brofferio.* . 

Relazione di petizioni. Ì 


— Gli uffizii della Camera nomivarono a loro 
Commissari per | esame del progetto di legge 
relativo agli Bepi dei trovatelli È ì deputati 
stian, Rossellini, Peirone, Elena, Airenti, Miche- 
linî, Miglietti ; 

Per 1° esame del progetto di 1 teridente a 
stabilire una tassa sulle profil arti libe- 

ti Farina Polliotti ,, Pezzani , 
Técchio, Polto, Demaria; ‘Cattaneo; ” 

Per | esame del o di] pole 
alcune disposizioni per gio Betti na por 
mi nelle pubbliche scuole i deputati Pateri, Man: 
telli, Berti. Bersani, Benso "Guspare, Delivet, 
Chiarle : t; 

Per l’esame del progetto di legge portante al- 
cune disposizioni sul contenzioso amministrativo 
e modificazioni alla legge 7 ottobre 1848 i dep. 
» Pezzani, Boncompagni, Balbo, 


Ù Per }° carne a or Lpoetrdeioni postal at 
razor col e vizzera 1 € 7 Sin 

zinî, Daziani, Santa | Rosa, Torelli, Sauli Damian, 
Del Carretto, Ricci; su 

Per l'esame del progetto di legge portante ‘un 
credito di L. 100,000, per assegni hl ufficiali 
che presero leda vr Filone ci Nesenia:i den 
Demarchi, Spano G B.. Bosso, Tagont, Balbo 
Corsi, Duraado. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


— Leggesi nel Corriere Mercantile : 

» Notiamo con grave «dispiacere che iersera; 
nella via del borgo Lanieri, una barufta [fra sol- 
dati e popolani prese, proporzioni assai maggiori 
dei disordini solitamente originati dal vino e dall’ 
ozio festivo: forse potevano venirne deplorabili 
conseguenze : ma fu consolante il vedere che una 
CR 

ursi VA. CO 
ll gite meno ap. ‘tumulto ; 





bin a lamentare se non alcune ferite. Il risul- 
tato fa onore al buon senso in favor della istitu- 
zione della Guardia Honosslax il risul 


cari presi 


fimico dell’ ordine Pile 
Sole e l’autorità non ego 
di altri avyertimenti” per. che 
na tore È cos i quest Viagra 
nei quali (ripetiamo ) si è è cominciato a 
tatt’altro die telai tentativi rossi. Crediamo, far atto 
‘di buoni cittadino ‘tacèndo i particolari del con- 


usino Prec si ha —conieimn 





Cipe gerente. .. 


ue nana direttore: 





. Pescatore e .concer-. 
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Alberto; per essere, it e per vesiatere con e- 
è sito conto le mene dissolvitrici che sordamente 
Si agitanò, non dovrebbero formare che im solo 
|-partito ed abbandonata ogni questione subalterna, 
non averne di vista che una sola, la. conserya- 
zione dello Stato. r 

Da questa « : l'avvenire e del Piemonte 
e dell’ Italia: che'sè all'incontro’ la libertà fa 
naufragio anche tra di noi, la causa italiana non 
, Perirà per questo, è vero, ma sarà ritardato. il 
suo trionfo, e diverrà più ‘difficile. L'Austria lo 
sa : ed appunto perciò, ella mette .in opera tutti 
Li possibili sforzi pr lenire ano gus che 
chiameremo ultima base .di operazione da 
l'intelligenza liberale delle idee nazionali, pa 
batte Ja prepotenza brutale della spada straniera. 

Il papato, al paro di qual siasi altro potere 
teocratico, ha la principale sua base sull’opinio- 
ne: è se questa gli manca, è più niente. (Questa 
verità fu portata fino. all ultima evidenza dagli 
avvenimenti contemporanei. 

Nel 1847 Pio IX era tutto, perchè l'opinione 
di tutti stava in suo favore: i protestanti istessì 
avevanofeessato; di odiare il Papa, anzi il loro odio 


gono.eziandio la più chiara dimostrazione che il |» 
Ministero di Vienna non può impedire quei di- 
sordini; non può introdurre l'ordine ,. non può 
agire in modo da procacciarsi degli amici:. in 
; Poche parole, ch'egli è impotente a governare 
onestamente l’Italia e che un potere superiore 
“lo domina e lo costringe a battere una via che 
mena a nuove dissoluzioni. Noi dobbiamo pren- 
‘ der atto delle. ripetute. confessioni del Corriere 
cli Vienda, con cui ci rivela le cattive condizioni 
in cui trovasi il suo, Governo, e l’utilità che pos- 
sono ricavarne gl’Italiani ove confidino nel tempo 


: TORINO., 3 GENNAIO. gime | baltiche 6 pat 4 quasi ra 
i sta preparranidosi dalla diplomazia , in tnodo che 

‘abbia ttte le apparenze di una negessi* politica. 
Sia pn dA 
Austria, è c'a Ro- 





L'EUROPA AL cada DEL 1851 
” (IL. 


L’{Ttalia è la terra det morti, disse Lamartine, 
PTtalia è nulla più che un nome nella. geografia, 
‘soggiunse Metternichi Ma questi ‘apoftegmi , se 
hanno il merito della concisione epigrammatica 
non hanno sempre quello della a re filozo= | 
fica; e così Pasi della Commissione 
friincese; come l'ex=cancelliere dell’ Impero au- 
striaco ene potuto convincersi quanto mal: 
fondata fosse la loro’ sentenza. Ì 

Gl'.Italiani vivono ‘ancora ‘e possiedono’ quel 
medesimo paese che fu posseduto dai loto padri 
venti secoli fa.' Nella Grecia si sono colonizzati 
li Slavi; li Scipetari, i Turchi; la razza slava ‘si 
è colonizzata sovra terre giàSpossedute da Te- 
deschi, e questi parimentè si colonizzano sovra 
terre possiedute da Slavi; ma ‘come'in Talia , 
così anco in Francia, in Spegna la razza romana 
si:è mantenuta nel: pien possesso de’ suoi diritti; 


mento ‘di ‘cui si è di rendere odiosi € spregie- 
voli aî loro popoli î principi italiani : e quest’in- 
tenidimento lo ha raggiunto in quanto al re di 
Napoli; al papa, al granduca e ai due piccoli du- 
chi. Ora/tuitte ‘le batterie sono rivolté contro la 
Corte di Potito. Passati i ‘trambusti della legge 
Siccardi! e ‘le polemiche colla clerocrazia, la 
reazione austriaca si è rimessa în ‘campo, con 
delle ami in-appàrenza frivoli, ma che hanno il 


e si ‘segna la condanna del Piemonte. ‘4° 

Tale è la situazione delle cose. Il pericolo pro- 
cede dall'estero, mentre gli interni moti siano 
dessi în senso repabblicano, od assolutista + altro 
non sono che il mezzo destinato a raggiungere 
lo scopo. Ed infatti che sarebbero mai le ban- 
diere rosse e le ‘mene di'qualche rancidame ari- 
stocratico, qualora il Governo fosse certo'che ‘le 
potenze estere non se ne inimischiassero ? Cose 


e pet non parlare chedell’Italia, malgrado le'ri- loro profotido significato ; apiba la questione | si era scambiato in ammirazione , e volendo Pio {benda imperoechè queste 
petute invasioni di ‘l'edeschi dai Goti di Alîirico | dei pagi per'Ta regina, quella degli abiti a coda | IX avrebbe potuto riunire tutti ieristiani in una avendo 197300, ts, psi pato 
fino agli Austriaci: di Radetzliy, ed' ancorchè | ‘onde visibilmente i codini ‘dai non | sola ‘chiesa e sotto in solo pastore. Non ‘ebbe 


quegli invasori si siano mantenuti nel'paese ‘al- 
cuna' volta per lungo tempo, pure non vi hanno 
mai. preso radice; anzi in poche yenerazioni scom- 
parwéro 1 e se IPA ustria ino rinifrescasse quasi 
ogni anno le sue guernigioni, queste nél giro di 
pochi anni sarebbero ridotte al ‘nulla. Ota un 
popolo! così tenace della ‘sua esistenza ) sovra un 
terreno tutto appropriato per lui, non'è certo il 
più idoneo: a far sì che il paese da lui ‘abitato si 
riduca | ad una gretta denominazione geografica. 
Un popolò a cui riuscì d’inrialzare i dué] più gi- 

vanteschi edifizi sociali ché abbiano giammai esi- 

\ito;;che per ben duè volte “impose le 'sue leggi 

il suo incivilimento alle altre nazioni ; in ‘\po- 

vlo-che esiste da. secoli che siasitienetidorrbtta 
li sua naziorizilità, la sua ‘lingua , la sta storia, la 
£ \: letteratura,_ lè suevputrie. religioni, Î sad ca- 

ritere , il suo «genio ; un popolo finalmeniteche 
'oua senza interruzione contro’ la barbarie ; che 
o da primo nella civiltà 0° non ‘volle: mai reitar 
l’ultimo; che non'ha mai cessato di produrre non 
solo uomini grandi; ma eziandio di quellé straor- 
divarie apparizioni che colla potenza del loro 
genio mutano la; faccia del mondo , come Dante 
che ‘iniziava Ja ‘moderna. letteratura : europea ; 
Uoiembo che:scopriva um nuovo ‘mondo: Bona- 
parte ci: trasformava .il-vecchio:» un tal popolo 
peo ilecadere ; anighittire; assonnarsi può 
subire le sue fs ‘di:spossamentò e d’inerzia, 
ma non rinuncia mai allà sua esistetiza; non muore 
mai. Quindi. [* espressione vdiî Lamartine: no fa 
che una frase poetica ; quella di Metternich vin 
assurdo contro la storia. ; 

L’ Italia si. è. scossa, ha fatto sentirdiche vive, 
e.il 800 primo movimento: dopo tanti ‘secoli ‘di 
riposo, fu vigoroso obbastanza pér far pericolare 
l’esistenza. dell'Austria, di.lei ‘capitale nemica. Il 
movimento: materiale ta compresso ; ma il movi 
mento degli]spirità [prosiégue» arditamente verso 
l’ultimo suo sviluppo e prepara l'avvenire. L’Au- 
stria crede di\arrestarlo col. promovere la rea- 
zione; ma; lo ripetiamo per la centesima volta , 
la reazione, di Metternich produsse la rivoluzione 
del 1848; e ‘la ‘reazione di ‘ Sehwarzenberg ne 
produtrà un'altra. 

Fra i tanti mali che l'Austria ci fece, noi le 
dobbiamo gratitudine per-un gran bene, quello 
cioè di serene ridestato vegli Maat P assopito 


codini ; ‘quella delle’ vecchie etichette ‘abbando- 
mate oramai da tutte le corti, e chè fanno sen- 
‘tire Ki ré l’iricomodo peso ‘delle tante seccature 
pe ‘isélarsi dal'popolo è non 'circondarsi ‘che di 
‘cortigiani, furono trovati argomenti gravi abba- 
‘taza per ‘otcupare è sovrano è ministri e pro- 
‘durre col loro mezzo qualche ‘elemento di scis- 
sura ‘fra il' governo e'la popolazione, o fra le di- 
verse classi della popolazione. ; 

Oltre ‘a questi pettegolezzi, che hanno però 
‘faloro importanza politica , si è ricorso anche a 
mezzi di un genere un'po' più serio : e I° oppo- 
sizione del 'baronè Della Torre alle ultime leggi 
proposte dai Ministri, e cerle manifestazioni che 
si'lasciò fuggire, ci rammentano , nostro mal- 
grado, la parte poco generosa che. rappresentò i 
il Della Torre medesimo , quando alla testa. del 
partitò austriaco e sanfedistico , operò da prima 
per escludere Carlo Alberto dal trono e far suo- 
cedere iil'duba’ dî Modena : poi per escludere il 
medesimo Carlo Alberto e far succedere il gio- 
vinetto di'lui*figlio', il'Reé attuale, lo che avrebbe 
dato ‘logo ad una reggenza di. circa 16 anni, 
con ‘quale’ bebiefizio pel paese, ciascuno lo sa; 
finalmente per attraversare tutti i disegni, Jibe- 
rali di Carlo Alberto, da che questi salì sul tro- 
no, e circondarlo di pericoli, di ansiétà e d’im- 
popolarità. ‘Nè diciamo questo avventatamente,, 
ma°mon faicciamo che ridire in poche parole, 4 
Glie ‘viene ‘diffisamente ‘esposto da'un rècente is- 
torico', la di cui modérazione ed imparzialità non 
può essere ‘versatalin dubbio, e che per la sua 
posizione e pei documenti di cui potè disporre 
si è trovato in grado dimettere ‘in lute non po- 
chi . tenebrosi ‘intrighi. ‘Ciascun ‘vede che at 
cenniamo «al' marchese Gualterio. antico gentil 
romo' di Camera ii Carlo “Alberto , genero 
del conte e senatore De Cardenas, e del cui li- 
bro lo stesso De Cardenas fece, Pi ‘nome dell’ 
autore ., omaggio al Senato. Ora vorremmo sa- 
pere se il barone Della Torre intènda’ di riù- 
novare Botto ..il regno di‘ Vittorio Emanuele 
quell’opposizione .austro-sanfedistica ‘di cui‘ fu 
capo sotto il regno di Carlo Alberto. Corre 
voce altresì che il parlito reazionario , veggendo 
che Vittorio Emanuele è risoluto a non'mancare 
al suo giuramento, pensi. di, superare. questa dif- 
ficoltà., col tirarlo, ad, abdicare ‘in favore del suo 
primogenito di soli sei. nni , per cui..si' avrebbe 
di bel nuovo una 0 pn 
Ora saremmo curiosi di sapere se 
getto:di reggenza pel figlio .di ViltorioEnio= 
nuele non ayrebbe per autore quei medesimi. che 
progettarono una reggenza pel figlio di‘ Carlo 
Alberto. 

Non è forse presumibile che un Re di. trent’ 
anni è di'salute vigorosa, amato. «dal. popolo, e 
dall’ esercito, sia per cedere tanto facilmente alle 
esigenze di un partito antinazionale , e.che voglia 
accontentarlo col. ritrarsi nell’ oseurità della yita |, 
privata: ma svariata,serie di piccioli in- 
trighi , e, quel vociferazioni che rivelano, cok- 
pevoli speranze. “dimostrano, pur troppo che noi 
camminiamo sopra un terreno minato 0 coperto 
di lacci, e che le nostre. libertà sono insidiate 
i certo indntrsi modi, Quindi noi non sap- 
piamo approvare, nè ‘P inerte, e diremo quasi || 
passivà cobdotta del ministero , nè le « divisioni di. |! 

‘partiti che regnano nella. Camera ‘elet= 


costanza, traviò, falli, e l'opinione pubblica lo ‘ha 
abbandonato: e Pio TX che era ‘tutto, ora è 
più niente. 

Egli e il papato non sono più che uno stro- 
“mento di’ profani intrighi, un mezzo con cui l’Au- 
Stria e là Ruissia ‘si' servono per promovere la 
reazione è la guerra ‘contro ‘i principi liberali ; 
quindi in conflitto volle convinzioni dei popoli , 
sussiste perchè le baionette forestiere lo puntel- 
lano ma che ‘verrà distrutto tostochè gl’interessi 
della politica generale. lo richiederanno. Sé il pa- 
pato temporale è vn'impaccio per 1° Italia, “non 
lo è meno nei pensieri' segreti della diplomazia 
la quale riconosce che la pacificazione dell’ Italia 
non può aver luoj;o ove si voglia mantenere nel 


suo centro SO O: ee ei 


dei tempi cortenti, ed incapace ren offrire alcuna 
patanzia d'ordine e di solidità interna; E quando 
in un traftato generale, ché ‘stabilisca il nuoyo 
diritto ‘pubblico europeo, e che ponga ‘sosta alle. 
presenti oscillazioni politiche, si verranno a di- 
scutère' le ‘basi sopra’ cui abbia a riordinarsi 
l'Italia; sitio elle è libere od assolute , o rep 
blicane 0 ‘monarthiche, siccome non possono più 
essere ‘le medesime che orà ti reggono , e che 
*viziate dal tempo e dagli avvenimenti hanno bi- 
Fsogno di correttivi; è Siccome tm prettò assolu- 
lismo che inceppi ogni pensiero , ogni parola , 
ogni azione e che ‘neghi: totalmente ai popoli 
uina Fappreseritaniza; hon più più Gisere Fipeisti- 
nato: così tuttî i pensieri , tutti î progetti della 
diplomazia converranno in quest’uno, che il pa- 
pato temporale è inammessibile. 

* Continua) A. Biancni-Gio vini. 





conservatori moderati per quanto fossero. Îibe- 
rali. fallirono «quasi. sempre la ‘loro ' missione 
perchè nonseppero volere con ‘energia; e non 
ebbero il coraggio della opinione. ‘Travolti dal'e 
onde de’partiti estremi, rovesciarono a'mezzo 
cammino, e bene spesso più | chè ‘impotenti fa- 
rono chiamati traditori. ‘Trattasi al giorno. d’oggi 
non'dî conquistare nuove libertà ; mà di mante- 
nere la nostrà indipendenza; e non retrocedere. 

Molto avremo operato se raggiungeremo que- 
‘sto scopò frammezzo a tante procelle ; ma per 
ottenére questo risultato occorre sbiridine le im- 


nlidetentor init e SET 
1) che sî può volere. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Non è da.ieri solo che in Genova si sono dati 
la posta i nemici delle nostre ‘istituzioni dell’una 
e dell'altra parte estrema; ma da qualche 
tempo, sembra, che i loro sforzi si facciano 
più audaci e frequenti afline di turbare. questa 
solenne. tranquillità; in mezzo della: quale vanno 
svolgendosi le libertà nostre e-che mon lascia di 
formare la» ‘meraviglia e l'invidia degli altri paesi. 





-apalieramità contro l'esercito , poi risse che. 
senza l’opportuno concorso della Guardia Nazio- 


da un solo punto $ questo Statuto che unico nella 
Penisola ‘vive ; fra l'amore del’ popolo e la fede 
inconciussa del Principe, che ogni giorno va svol 
gendosi per la ferma concordia di tutti i. poteri, 


x 


ROSSO 0 NERO? è 


7 Da alcuii giorni corre voce che. gli estremi 
partiti si agitino con uno straordinario vigore. A 
Genova infatti mentre si pianta ,a_ Castelletto 
P'Albéro del beretto frigio si. canta per le strade 
da alcune persone'travestite il Miserere allo Sta- 
tato; a Torino la Yoce del Deserto e il Progresso 
propugnano il prestito ‘di- Mazzini, ed ‘intrighi 
d'ogni specie rumoreggiano a' torno al Ministero, 
che la fazione nera vorrebbe punire della man- 
cala istituzione de’ Paggi, e della destituzione 
del sig. Villarios. | 

Se noi dobbiamo dire francame:fie la nostra 
opinione non è. Pagitatsi di pg) fazioni che 

ci sgomenta, bénsì il contegno del’ partito con- 
servatòre. Esso ‘sédondo l'usato costume mo- 
stràsi timido ‘ed'inderto, ingiganlisce le’ cospira- 
i zioni , vorrebbe mostrarsi tranquillo , € porsi 
| sulla difesa | teme la pubblica opinione, e perde 
uh tempo ‘prezioso che viene usufruttuato. da chi 
| dà vita è tutto questo intreccio. Dov è dunque 
il pericolo ? 

La reazione ha riportata una vittoria mate- 
riale in tutta 1°. Europa , a Roma, ed a Cassel., 
a Vienna ed a Berlino ; le conferenze di Dresda 
altro non saranno che la stipulazione scritta di 

to su tale argomento fu ‘0 da Nicolò 
Pg tte stipulazione» che i suoi vassalli di 
| Austria e di Prussia, sono incaricati di eseguire. 


tenti ‘ogni via per sofbcarlo. . 

Come accade. pur sempre, i rossi in.ciò ser- 
vono mirabilmente i neri; e. la loro: coalizione , 
se.non volontaria, certo-di "fatto, debbe mettere 
soprapensieri e Governo e quanti sono in quella 
insigne città ‘gli uomini amanti della libertà ‘e del 
decoro del proprio paese. 

Sui torbidi colà avvenuti ieri, e da noi espo- 
sti nelle notizie di questa. mane, il dep. Asproni 
moveva.oggi interpellanze. al, Ministro dell’ In- - 
terno. In cose di tanta gravità e di tale  delica- 
tezza, come queste sono, noi avremmo: deside- 
rato. che le parole dell'interpellante' fosserò ‘e ‘più 
calme .e meglio ponderate : a questa condizione 
potevano per avventura riescire più accetti. al- 
cuni suoi consigli che non per la prima volta ven-. _ 
‘gono » sul proposito di Bernpan indirizzati. al 
Governo, ..., 

cPallaepieganioni dildig Galvagno di fa rato” 
intendere essere da un'inchiesta risultato che nes- 
sun ufficidle ‘dell’armata avesse preso parte ai 
canti ed alle grida notturne che, contristarono po- 
chi di, sono le yie di quella, città.. Le. dichiara- 
zioni. del sig. Ministro, annesse a quelle proteste, 

Prc purea et pet 
ciali; della R. Marina e del Generale della Divi- 
| sione Alessandro La Marmora, ci mostranò come 


Si i ch Le Chprt iris mi cub Gi 
prosiegua ad inculcarci questo séntimento , ce lo 
Hicenumo de'più fedeli suoi ‘organi , il Corriere 
Italiano: . 
a Rlilitare in. Lombardia; dice egli nel foglio 
».28 dicembre; si comporta così, che da vinci- 
».tore e padrone assolato meglio non. potrebbe 
» desiderati; Sono li uomini del vecchio tempo, 
»'sono quei della vecchia stampa che il passato 
» loro rimpiangono , che all'antica onnipotente 
» burbanza sospirano, che le nuove ordinazioni 
».paventano, come i vipistrelli:a luce. ..E costoro 
».colle loro. improntitudini distraggono ‘ogni di 
» più.le forze morali , intellettuali. ed' industriali 
” della povera. Italia, e. più e»più sempre géne- 
» rano la demoralizzazione , la la, totale. sfiducia © 
» l'assoluta. rovina. Gli: è.un gran che che .co- 
» storo non la vogliano intender: mai che il cam- 
» mino da loro battuto non fa altro che creare 
+ « nemici al’ Governo è darlà ‘vinta al ‘partito 
» estremo ut gran che, che il Governo stesso 
5 una, volta aquesto.nom pensi |» 
Questi lamenti in un foglio ministeriale ci por- 








1815, l'Holstein rinegherà forzatamente la pro- | 
| pria nazionalità ,. da purea pri: rad ad 
tiva: Ididdove in questi momenti, ove ln pru- | espellere tuti gli cmigati avrà nefizio, | abbiano gli autori delle mene rea- 
| eviza ela vigilinza ‘sono indispensabili tutti || del occupazione militare. lionel ico stag di (eva Bund bor 
quelli a cui stanno a cuore le istituzioni di Carlo { — Compiuta questa ristaurazione del vecchio re- ‘reno nelle file dell'armata. 
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Dopo questo; l'incidente più notevole; della 
tornata fu ancora lo sviluppo. d’ una proposta 
del dep. Brofferio. Esso vorrebbe aboliti i due 
articoli 164 e 165. del Codice Penale. i quali 
stabiliscono la pena della relegazione contro chi- 
unque con pubblici insegnamenti , con arringhe 
o col mezzo di scritti e di stampe attacca rdiret- 
tamente la religione. Frutto di quella’ intolle- 
ranza che viene dall’ anormalità di avere una re- 


«ligione ufficiale ,, tale. disposizione . fu per meta 


‘ derogata con la legge sulla; stampa del 1848. e 


. mentali e delle massime disciplinarie, che produs- 


«un.bel regalo alla nazione. pel buon. capo d’anno. 


*-.* Auguriamo ‘a coloro tutti cui è commesso il 


posta in contraddizione con sè stessa fra la parte - 


che riguarda gli, scritti e I’ altra che si riferisce 
ai semplici discorsi contro le credenze religiose. 
Perocchè mentre. per questi ultimi sarebbe man- 
tenuta la pena della relegazione,, la quale può 


‘ estendersi fino a venti anni. per i primi è solo 


stabilita quella. del carcere. ’ 

La sproporzione evidentemente è troppo grave; 
e non sappiamo persuaderci perchè |’ onorevole 
Guardasigilli ed i suoi amici si opponessero alla 
presa in considerazione di, siffatta proposta , la 
quale è basata su principii di giustizia e di quella 


‘tolleranza religiosa che forma sì larga parte della 


libertà civile. Prevalse per avventura nella mag- 
gioranza ministeriale. il ‘pensiero che il: famoso 
difensore di Grignaschi e compagni. proponesse 
l'abrogazione di quegli articoli del. Codice Pe- 
nale solo nell’ interesse di tal suoi clienti ?? 





Quando. nella tornata del 23 dicembre il Mi- 
nistro delle. finanze veniva. ad annunziare alla 
Camera...una: proposta «di. riduzione di; lire 
13:008,466. 65.al bilancio. 1851 ; noi e icon noi 
tutta l'Assemblea ; credemmo!.che il Ministero , 
tenendo in conto tutti i consigli ed. i. reclami che 
da ognilato del Parlamento gli: furono indirizzati, 
avesse posto la falce. in quel labirinto infinito che 
si chiama burocrazia ed. in quelle. duplicazioni, di 
uffizi, in. quel lusso incomparabile, di funzionari 
avesse trovato modo, senza farne. soffrive all’an- 
damento della pubblica; Amministrazione; di fare 


Ora.che abbiamo sot occhio.il fascicolo che con- 
tiene la proposta del sig, Nigra; dobbiam. pensar 
che questi, anzichè un ;regalo,, abbia voluto fare 
al Piemonte.una solenne mistificazione, Tutta, la 
sua grande sparata del risparmio di: tredici e più 
milioni. sì. riduce ;a diffalcare dalle spese  straor- 
dinarie per le, strade ferrate undici milioni, tre- 


cento ventotto mila novecento cinquantasette live, | 


AU Ie nt tor pot: 


blici, cento mila lire circa per pensioni, tratteni- 


menti, maggiori assegnamenti cassati per impie- 


gati morti o che rinunziarono , e così i grandi 
risparmii annunziati ‘si residuao a meno ‘ancora 
d'un milione!!! 
1 ù 
1 i _———_——_——_—_x— 


La Sentinella dell'Esercito fa per il novello anno 
questi augurii : 

« Incominciando dal ‘Ministre della guerra, noi 
«gli auguriamo che non rallenti per nessuna diffi- 
coltà. insorta nel suo cammino, lo sollecitudini ge- 
nerose con cui promuove l’instruzione ela disci 
plina nelle milizie; che ‘anzi continui nelle vie. di 
miglioramenti militari ch'egli con coraggio ha effì- 
cacemente intrapresi. , 

* Noi vedemmo con gioia, e con gioia ne mani- 
festammo: la nestra gratitudine che siasia provveduto 
degnamente al bene dell'esercito . colla legge sulle 
pensioni, ma auguriamo in pari tempo.che quella 
sullo stato degli u(liziali, quella. sull'avanzamento, 
e quella sul reclutamento, sieno tosto presentate al 
Ministero, messe in' discussione e vengano così a 
compiere la legislazione militare del paese ; impe- 
rocchè în queste riformo ‘sapientemente’ operate, e 
nelle altre che ne’ sono lo conseguenze naturali 
stanno misteriosamente . riposti: l'esistenza e la du- 
rata di un esercito modello. 

« Fra noi la matara fa di tutto per dare buoni 
soldati alla patria: che la. patria dunque pensi a 
a condurli a quella perfezione cui essi mostransi 
capaci di raggiongere! À 

* Sopratutto poi auguriamo ai rappresentanti della 
nazione di nen sottilizzare soverchiamente sul bi- 
lancio della guerra. Noi pure andiam convinti che 
la sua cifra pesa sulle nostre condizioni finanziarie ; 
ma si giri uno sguardo all'Europa, si pensi ai go- 
nerosi doveri che ci incombono, © si vedrà che il 
sacrifizio del bilancio militare è il minore ed il più 
utile che possa fare il Piemonte. 


comando e la direzione dei destini dell’ esercito 
di proseguire in quelle vie di. giustizia e. di cle- 
mente severità le quali tanto concorrono ad otte- 
nere lo scopo che la patria e il Governo si prefig- 
gono . È 

* Gurino eglino lo sviluppo delle scuole reggi- 


sero finora così ampi e salutevoli frutti; ‘@ si per- 
suadano di ciò che non solamente si trattàdi edu- 
carò il soldato, ma il cittadino, che uscendo dalle 
file e rientrando nella famiglia spargerà i benefizii 
dell'instrazione e dell'educazione -su quel popolo a 
cui egli essenzialmente appartiene. : 

‘« Ea voi, 0 soldati fratelli nestri, a voi che au- 
gureremo ? Gli esempi di abnegazione e di virtù che 
voi ci deste nel corso di quest'anno, il vostro amare 
perle nuove. instituzioni liberali che in voi ogni 
giorno ingigantisce, il sentimento nobile e magna- 
nimo di nazionzlità, d’umanità e di fratellanza che 


fu in voi così sublime nelle largizioni vostre..a. pro: 
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contato invano sopra di voi, e che nell'ora della 
prova, quande Iddio ci volesse chiamare, voi sa- 
prete rendervi degni dei vostri compagni che mo- 
rirono eroicamente sui campi del coraggio e sa- 
prete, compiere altamente la missioni immortale che 
il Cielo yi ba serbata, la missione del migliora- 
mento nazionale. ; 


« Il miglior augurio adunque. che noi possiam 


farvi, si è quello di continuare con ardore instan- 
cabile in questa abnegazione, in questo amore’ ed. ì 
in questo sentimento Da ciò solo voi» ritrarrete 
glorie e compensoalle vostre fatiche : e da ciò voi 


potrete slanciarvi arditamente a quella meta, che i 
forti attingono ed in cui sta l'ammirazione del mondo 
e la gratitudine nazionale. » t 

ee —————————— EEE 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 31 dicembre. Il trattato di commercio e 
quello per la protezione della proprietà lettera- 
ria ed artistica conchiusi fra il Governo francese 


ed il sardo furono!approvati dall'Assemblea nella. 


tornata di ieri. La discussione fu languida , ed î 
rappresentanti erano disattenti. Tutti erano pre- 
occupati dall’affare Yon, e dalle voci che corre- 
vano di un cangiamento ministero. i 
Quanto al trattato commerciale, tutti i gior- 


Giuseppe Garnier scrive a tal riguardo nella 
Patrie : Bisogna dire che Ja Sardegna sembra 
essersi mostrata più liberale di noi, che è quanto 
dire più intelligente dei suoi veri interessi e_ dei 


che sono al governo a Torino , che dei nostri 


paura d’offuscare. 


rappresentante Chambolle direttore dell’ Ordre. 

» Le due risoluzioni prese di seguito, sabbato 
dall Assemblea, ieri dalla maggiorità dell’ufficio, 
provocavano. oggi, fuori dell'Assemblea , discus- 
sioni .vivissime. Quando i rappresentanti s\a- 
vano. riunendosi, corse. voci che. sarebbero state 
date alla ringhiera. delle spiegazioni, pubbliche ‘, 
e che se fosse stata mantenuta la decisione dell’ 
ufficio, tutti i Ministri, darebbero la loro demis- 
sione. Noi siamo in dovere di constatare che .la 
notizia di queste minacce produceva sugli animi 
un.effetto contrario a. quello che alcuni zelanti 
sembravano attenderne ., e che una quistione 


posta in tali termini sarebbe stata infallibilmente 
sile be le pote CASI teli. — 





buite loro intenzioni che non avevano... Allora 
si parlò di una .demissione collettiva che vole 


nione non era prevalsa ieri, e si chiedeva se, in 


maggioranza non dovrebbero far lo stesso, per 
mettere 1° Assemblea in grado: di statuire. con 
libertà. O 7 

» Finqui nè interpellanze ,, nè demissioni, e 
siccome |’ Assemblea, separandosi, differì le sue 
sedute fino a giovedì , così è probabile che. gli 
animi avranno tempo di calmarsi e che non sor- 
gerà alenna spiacevole complicazione. ad, aggra- 
vare gl incidenti di già assai Jamenteyoli «.t 

‘Tutti gli altri giornali parlamentari esprimono 
lo stesso pensiero, e credono che l° Assemblea 
non vorrà cedere in queste circostanze alle mi- 
nacce del Ministero, sè vi saranno minacce. 

: AUSTRIA 

Vienna, 28 dicembre. L'annuncio della pros 
sima attivazione di una nuova tariffa daziaria ha 
messo sossopra l’industria manifatturiera di que- 
sti paesi, e il Ministero si affrettò di assicurare 
che la nuova tariffa non sarebbe stata attivata 
cosìftosto, ma che si sarebbe tenuto conto delle 
osservazioni che i rappresentanti dell’ industria 
e del commercio avessero a_ sottoporre. Trat- 
tando questo argomento . e versando sui. motivi 
che fanno preferire i fabbricati inglesi e austriaci, 
l’Ostdeutsche' Post fa' le seguenti osservazioni 
sull’industria austriaca : Bu ? 

» Le merci inglesi. sono sempre preferite alle 
austriache perchè il compratore è sieuro di ayer 
la merce quale la desidera. In un collo non havvi 
una sola pezza-di scarto., non manca un yard 
nélla misura. Questa sicurezza non si ha colle 
merci austriàche. Che la. coperta superiore sia 
l’unica parte buona in una pezza, e che il. ri- 
manentè sia macchiato , guasto, mal riuscito, 
aceaile così di frequente nelle fabbriche austria- 
che, che sarebbe impossibile attribuirlo alla 
semplice negligenza. Sbagli ‘ancora più singo- 
lari accatlono ‘in quanto alla misuta. In certi 
rami"la poca fede è così notoria, che è divenuta 
imocua.. Ognuno sa ché ai prodotti di Zwittau, 
Sternberg e Rothwasser manca sempre tin braccio 
o due sulla misura indicata, altri fabbricati che 
dovrebbero avere la luighezza di 413 ne hanno 
appena 918. e che i tagli ‘d’abito ‘venduti come 
di 12 braccia non ne hanno che 11 1}2 0 ir. 

» Se le merci inglesi si vendono ‘all’estero a 
prezzi singolarmente bassi anzi al dissotto del 


$ 


di una gloriesa. ed înfelice provincia italiana; tutto:| costo di produzione , ciò 


ciò ci persuade che il Re e la patria non hanno 


nali se né mostrano soddisfatti. L° economista 


nostri. Il che ridonda più ad encomio di coloro! 
protezionisti, i quali, ci pare, si è avuto-troppo. 


Riguardo all’ affare Yon ecco quanto scrive il 


dere i bavaresi, abbassa .il fucile. Si radunano 


: calle gti 
» Per buona avventura giunti i signori Baroche ‘| * 
e Rouher, divenne chiaro che erano state attri- ‘ 


vano dare î sei membri dell’ uflizio la cui opi- 


questo caso, gli otto membri che formano la | 


«ed il conte. di Leiningen pretende far uso della 


‘ lismo ‘da ‘parte della Prussia e dell’ Austria, della 


| Schwarzemberg e Manteufièl prese parte qualche 
| volta anche Vori-der-Pforten, ma sembra non 
| esercitasse alcuna influenza. 


Prg rd e = “a ia 


MRO ns ; ion dipende sempre. 
dalla tattica di soffocare l'industria di uu paese 
per. assicurarsi il monopolio, ma specialmente 





‘dalla necessità di liberare il mercato interno dal- 


l'eccessiva pressione che vi esercitano le rima- 
nenze. Il costo di produzione delle manifatture 
prodotte colla forza delle macchine è tanto mi- 


_nore,. quanto maggiore è la produzione stessa ; 


perciò ogni fabbrica produce al di là dell’im- 


. mediato bisogno , e si trova in grado. di ven- 


dere le meréita minor prezzo dopo. che è rien- 
trata la maggior parte del costo di produzione. » 

Nel Consiglio dei Ministri è stato deciso che 
d’ora in avanti nessuna ordinanza 0 decreto debba 
essere emanato da vin fsolo Ministro, ma bensì 
da tutto il Ministero , essendo questo solidaria- 
mente risponsabile.. 

Sono incominciate le deliberazioni per intro- 
durre in tutta la monarchia austriaca , l’unifor- 
mità dei pesì e delle misure . e le autorità dei 


| diversi paesi della Corona hanno espresso il loro 


parere în proposito. »- 
! GERMANIA 

La Gazzetta tedesea contiene i. seguenti det 

tagli sui conflitti avvenuti fra le ‘truppe di oc- 

cupazione în Cassel in data 23 dicembre : 

Nella notte scorsa una pattuglia prussiana troyò 
sulla strada un soldato bavarese che. probabil- 
mente era ubbriaco , e insultò la . pattuglia. 

Questa lo vuole arrestare. ma sopraggiunse 
la pattuglia bavarese e cercò di impedirlo.. Ne 
nacque una lite, ed un bavarese feri leggermente 
colla baionetta un:soldato prussiano, ma fu egli poi 
gravemente ferito da un prussiano in. modo. che 
poco dopo morì. Questa mattina..i soldati ba- 
varesi acquarlierati fuori della. porta di. Lipsia 
volevano entrare in città. con armi e bagaglio 
per radunarsi giusta gli ordini avuti sulla piazza 
Federico. Il posto prussiano che sta; alla; porta 
non, vnole lasciarli entrare , e non volendo ce- 


i bayaresi in maggior numero. e sopravyengono 
anche due ufficiali. La guardia ricusa ;costante- 
mente il passo sino a che:i. bavaresi si mettono 
în fila e in colonna ordinata e condotti. dai loro 
ufficiali si mettono in marcia. Allora la guardia 
lascia libero ‘il passo. Un ufficiale bavarese pas- 
sando innanzi ad una. sentinella prussiana , 
questa non presenta .le armi. Interpellata dal- 
l'ufficiale, la sentinella risponde che conosce sol- 
tanto gli ufficiali prussiani. Per, evitare le. risse 
nelle osterie è stato dato l’ ordine di chiuderle 


Il conte, Leiningen ‘abitava finora .all’ albergo 
del Re di Prussia, dove. abitava anche il gene- 
rale Peucker. Oggi però. ha. avuto : luogo una 
separazione. Il conte Leiningen.: si è traslocato 
all'imperatore romano, ove abitapo pure ilcom- 
missario dell'Assia elettorale , e il comandante 
delle truppe federali. Abbiamo. dunque nella 
nostra città un quartiere generale prussiavo;, ed 
un altro imperiale che si guardano:.con occhio 
sospettoso. 

L’ ambasciator d? Austria presso ‘alla Dieta di 
Francoforte .diresse una. lettera. al. prineipe di 
Schwarzenberg ; con cuì denuncia le mene del 
radicalismo in Isvizzera, ele legioni, di yvolon= 
tarii che si vanno formando : per. promuovere. in 
Germania: una rivoluzione, ; 

Noi non, sappiamo qual fede meritino questi 
fatti , 0, sejsiano, piuttosto ‘un prétésto: messo iri- 
nanzi per preparare una invasione della Svizzera. 
dopo che le faccende della Germania saranno at 
comodate. . _ ba 

Un decreto pubblicato. a. Darmstadt. il: 27 di+ 
cembre convoca la Dieta. in modo. straordinario 
pel. 15 di gennaio. 

Cassel’, 28 dicembre. La condizione degli abi- 
tanti di Cassel non ha mutato per l’arrivo del- 
l’elettore. Le: niisure di rigore non sono sospese, 


forza per metter five a qualsiasi opposizione. 
-. Erasi annunciato che ‘le truppe bavaresi do- 
vessero ritirarsi dopo l’arrivo dell’ elettore: Ora 
si assicura che: nou ‘solo queste rimarranno ‘a 
Cassel, ma che si:richiameranno anche quelle che 
son. già partite per prestare appoggio all’elettore: 
Intanto ogni momento accadono risse tra ‘baya- 
resi, prussianied austriaci; con morti e feriti da 
ambe le parti, 
SASSONIA sù 

Dresila, 27 dicembre. La Gazzetta di PPeser 
è quella di Brema parlano a lungo delle confe- 
renze di Dresda, ma nulla aggiungono a quanto 
sapevasi. Sotio sempre le stesse quistioni del dua- 


triade pretesa della Baviera, della partecipazione 
al potere esecutivo domandato dal Wiirtemberg. 
Alle conferenze particolari che ebbero Inogo tra 


La corrispondenza stenografica parla di una 
lunga conferenza avuta dal signor. Reyentlow. 
Farve col principe Schwarzemberg, il quale di- 
chiarò iu brevi termini essere necessario che la 





generale faccia la sua sottomissione 


ML: Sarai le faccia. 
‘e riduca l’armata; che a queste condizioni soltanto 


gli altri Stati della Germania. proteggerebbero i 
diritti dei due ducati, giusta il decreto federale 
del settembre 1846: finalmente che; se.la missione 
dei conimissarî non avesse effetto, l’Austria e Ja 
Prussia, procedendo d'accordo , adopererebbero — 
dei mezzi di rigore. ) 

Dicesi che la risposta !di. Reventlow fu ener- 
gica, avendo soggiunto che la-Luogotenenza ed il 
popolo dei due ducati; convinti dei loro diritti , 
erano disposti piuttosto a morire che a sottomet- 
tersi ai Danesi. | 

La missione di Reventlow a questo modo è 
terminata , ed egli ormai può esserè certo che 
i due ducati non possono far conto di alcun.aiuto 
per parte dei governi tedeschi. Lo stesso pleni- 
potenziario di quello stato che sostenne finora i 
diritti dello Schleswig, dichiarò che essendo fatta 
e ratificata la pace colla Danimarca , e tutte le 
grandi potenze. essendosi. dimostrate ayverse ai 
due ducati, a questi ultimi rc; resia che di. dire 


: Amen. Il motto è storico. 


PRUSSIA ) 

Berlino, 28 dicembre..: La notizia capitale che 
;i viene trasmessa ..coi giornali «di Berlino  si'è 
l’arrivo del. principe. Schwarzènberg im quella 
città , che universalmente ‘si ritiene-determinata 
dall’intenzione di dimostrare ai governi tedeschi 
l’accordo che regna tra le due potenze: ) 
Una carrozza . di Corte: stava ‘ad'attendere il 
ministro austriaco. alla-stazione: della strada fer> 
rata. AI castello si erano ‘disposti. appartamenti 
per. riceverlo.. Il: principe .di. Schwarzembergi 
poco dopo il suo:arrivo, recossi a Gharlottenburg, 
oy'era invitato a pranzo dal re; insieme ai mem- 
bri del gabinetto. prussiano. 

La Gazzetta di Prussia asserisce che: Man- 
teuffel. e. Schwarzenberg lasciarono istruzioni 
identiche ai. plenipotenziari dei due gabinetti: 
Tuttavia, dice lo stesso giornale; malgrado Pa 
cordo , stabilito, i due governi, dopo matura 
ponderazione, hanno, deciso che ciascuno presen- 
terà al congresso proposte speciali, 

Continuano \ancora, le voci di. una nuova pro- 
roga delle Camere chiesta dagli amici: del Mini- 
stero, ma finora non. si sa ancor nulla di positivo. 

i TURCHIA i 

Costantinopoli 14 dicembre. Si legge nell’ Ost- 
deutsche Post : , 

La situazione bellicosa ‘di due potenze prima- 
rie europee, alla. quale.non potrebbe : rimanere 
pordungo tempo tranquila spettatrice: la Russia, 
non fu, considerata con indifferenza dal ministero 
della Porta Ottomana. 

Non ‘già più in conseguenza del Corano , se- 
condo il quale una» guerra fra infedeli è sempre 
un ghiadagno perla vera fede dell’ Tslamtismo , 
ma per altre .cagioni più vicine, la Porta non 
vedrebbe con dispiacere un conflitto: delle ‘po 
tenze tedesche ‘a cui prendessero ‘partè anche le 
truppe russe. Benchè un’ attività fuori di paese 
sarebbe già. per se stesso ungran vantaggio per 
{2:sue truppe; pure. si aggiunge a ciò la speranza 
che si avrebbe di i le influenze predo- 
minanti della Russia e de? suoi alleati ‘al di là dei 
confini, settentrionali .e “ridurle all antica  consi- 
stenza, Quest’ îdea & così popolare è di’ una 
prospettiva così lusinghiera, che non'puòd rimal 
vere occulta a nessuno che la ‘Turchia prende- 
rebbe, parte ad.una guerra nella quale è interés= 
sata la Russia ;, ed è pur evidente»il partito dal 
quale si metterebbe facendo operare le sue trap- 
pe. Per parte di..questo; ministero degli affari 
esteri si, sono «anche già fatti dei passi per: otte- 
nere lo sgombro della Valacchia, i quali si:pos- 
sono con sicurezza ritenere come. preparativi per 
parte della ‘Furchia onde avere un pretesto di 
prendere le armi a suo. tempo'con, pienezza di 
diritto. Lo sgombro avrebbe.dovuto aver'luogo 
già da molto tempo secondo lo spirito: del. trat- 
tato di Cuciuk (Cainargi,..e la. Porta: avrebbe 
potuto già da molto tempo-dichiarare invalidi i 
motivi apparenti pretestati dalla Russia per con- 
tinuare l’ occupazione e insistere: nell’ adempi= 
mento dei trattati. ;.. ‘ 

Il muovere. benchè tardi; una tale questione 
nelle, attuali circostanze da ‘una onorevole testi 
monianza per |’ abilità politica della. diplomazia 
turca, Si dice anche. che..il principe Garagia, 
partito sabbato scorso per. Trieste onde recarsi 
a.Berlino ,.abbia a fare al.-gabinetto. prussiano 
delle. comunicazioni per parte della Porta; che 
oltrepassano | assolutamente i limiti dei: compli= 
menti e delle assicurazioni di amicizia usitate in 
simili. circostanze. mf 3 

Uno sguardo sulla forza di terra , di ui può 
disporre la Turchia; sarà în questi 
momenti. Essa si divide in 6 corpi d’ armata, 
quelli di Stambul e Rumelia in Europa e quelli 
di Scutari. Anatolia. Arabistan «e Irak di He- 
gias. Ognuno è composto»di $ reggimenti d° in- 
fanteria, 4 di cavalleria e uno di ‘artiglieria. 
Sono pure da aggiungersi 2' reggimenti del Go- 
nio e uno di artiglieria di risorva. Per gli af- 
fari amministrativi e. giudiziari è annesso ad 
ogni comandante di corpo un consiglio ‘(megel is 








- 8o leghe.) con posti militari; e si ha |? inten- 


prio Mg un » feril luogotenente generale 
che comprende inoltre un maggior. generale (Li- 
va) due colonnelli di truppa , un colonnello dello 
Stato Maggiore; ‘il funzionario supremo; conta- 
bile, un medico di Stato}Maggiore di rango su- 
periore: eun; sacerdote. (iman) per. gli-affari 
giuridici ; allo stesso consiglio stanno a fianco le 
corrispondenti cancellerie, e impiegati contabili. 
Inoltre vi..sono..tre consigli: composti in: modo 
consimile presso; il comandante superiore di tutte 
le truppe (seraschierato) presso la marina e l’ar- 
tiglieria. Il treno è riunito coll artiglieria , e di 
corpi speciali non sesiste che, quello dello. Stato 
Maggiore: 

Contando lo stato normale dei reggimenti a 
3000 uomini si può stimare il complesso della 
forza armata regolare della ‘Turchia incirca a 
250,000 uomini, non compresa la marina. Il 
soldato è ben vestito e ben tenuto, per lo più 
di media statura ma forte e con pochi bisogni. 
I infanteria È ben esercitata specialmente nell’ 
uso delle. armi.e nelle evoluzioni tattiche; 

Se si mettono in conto anche, le. masse. inre- 
golari di cavalleria , che la ‘Turchia può met- 
tere in movimento,.e che ascendono a non meno 
di 100,000 uomini, si avrà un complesso, che 
deve dar da pensare a. qualsiasi forza armata. 

Il generale del Genio Selim.Bascia.si trova da 
varie settimane.a, Belgrado, .per.; potere ;., come 
dicesi, proporne sul luogo i lavori, di fortifica» 
zioni e attivare la loro esecuzione. 

Essi sono necessarii per rimettere questoantico 
baloardo della. potenza. turca‘in uno Stato, che 
meglio corrisponda..alla. sua destinazione. egli 
avrà da. estendere Ja sfera ; della .sua- attività in 
questo senso anche a Varna e a Silistria. — 
Dall’ altro lato i continùi passaggi sui confini» di 
sudditi greci hanno fatto. nascere alla Porta vil 
desiderio .di sorvegliare tutta l’ estensione ( per 


zione di comporli di.milizia rurale e di ricove- 
rarli.in apposite costruzioni fortificate. 


Il colonnello ; del. Genio Setif. Bey. ha l'inca- | 


rico di scompartire queste costruzioni su-tutta la 
linea;; e partirà: presto per Salonichio onde farle 
eseguire. Per. tutto-il tempo della sua missione 
avrà la sua dimora principale i in quella città. 

Da Adrianopoli si‘hala notizia che un appo- 
sito firmano ha introdotto anche in quel distretto; 
il nuovo metodo di esigere il testatico col mezzo 
dei capi della. comune. Anche »riguardo ‘all’ esa- 
zione delle decime si pubblicò una disposizione ; 
mediante la quale .il.-contadino è protetto: assai 
efficacemente contro le concussioni degli esattori. 

Dal distretto di Salonichio si annmeia la de- 
stituzione del: Mudir' (esattore) di Demiri-Assan, 
il quale colle sue ingiustizie e vessazioni ha dato 


motivi: continui di molteplici laganze: Anche il |. 


vescovo greco di Cassandra sarà richiamato dalla 
sua diocesi;a grande contento di tutti i diocesani 
da lui dipendenti. 

Il patriarcato di Stambul era persino inclinato 
a pronunciare contro questo: reverendo Signore 
la punizione della destituzione ‘e dell’ esiglio ma 
si limiterà' al richiamo. I motivi. consistono spe- 
cialmente in esazioni indebite: Queste emergenze. 
sebbene per. se stesse di poca importanza; hanno 
qualche interesse pereliè servono: ad. un-impar- 
ziale giudizio. intorno ‘alle tendenze» dell’ odierno 
governo, turco. ,. che si manifestano in quegli atti 
ripetuti; su tutte le, parti dell’ impero, e sono 
dirette.a, regolare, 1’ aniministrazione , e mettere 
tutti sotto. la protezione: di ‘una'saggia legalità , 
ponendo un freno all’ arbitrio dei fanzionari, e 
infliggendo severe pene ai trasgressori. 





“STATI ITALIANI 





TOSCANA 

Firenze, 30° dicembre. È stata comunicata ai 
librai dai delegati di polizia una lunga nota di 
opere che al Governo parve opportano proibire. 
I libri sono” distinti in due categorie : nella 
primaî si. com quelli è la cui introduzione 
nello Stato: è proibita assolutamente ;. nella. se- 
conda quelli onde solo è vielato lo spaccio 
LOMBARDO-VENETO 

Il Consiglio di guerra sedente in Milano con 
sentenza del 30 dicembre p. p. condannava a tre 
anni di carcere duro nell’ergastolo di Mantovà il 
falegname Rossi Antonio, ammogliato, d’arni 32; 
a due ‘anni di egual pena il-dij lui fralello Lug 
d’anni 27, ortolaro; ad ugual pena Meroni Carlo 
danni 36,.tornitore, ammogliato opposizione alla 
forza: condannaya ad nn’anno di carcere duro il 
facchino Fusinieri Avgelo d’anni 38} ammogliato;, 
par imenti per opposizione alla. forza ; a quattro 
mési d’arresto militare in ferri Zwcchini Gaetano 
d'anni dpr. “armi, pr detenzione di 


oggetti 


veb Vienvala sistemazione dell’ 
giga Iata Xoncia: 





- Secondo, HER ‘espone il Lanberdo: enieto, 
"PD cda : 


mie 


CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 3 genn:— Presid. del cav, Pixetti. 


La seduta à aperta alle ore 2 pom. 

Si dà lettura del verbale della precedente se 
duta, il quale viene approvato. 

n segretario Arnulfi legge il. solito sunto 
delle petizioni. 

Si procede all'appello polninile;s 

Il Presidente comunica alla Camera quanfo a 
lui pervenne per -parte..di alcuni..individidui e 
con destinazione al Nazionale Parlamento. 

Asproni intende {fare un’ interpellanza al Mi- 
nistero. sugli ultimi avvenimenti di. Genova. 

Siccardi, guardasigilli, solo ministro presente, 
invita l'onorevole deputato Asproni ad attendere 
il suo. collega dell’ interno. 

Il Presidente : L'ordine del giorno recherebbe 
le interpellanze: dell’onoreyole Siotto-Pintor sul 
amministrazione: della Sardegna, .ma per lo 
stesso motivo si, dovrebbero sospendere sino al- 
l’arrivo del Ministro dell interno...La parola 
adunque è al.sig.; Pescatore: per lo sviluppo della 
sua, proposizione . sul. riordinamento della magi- 
stratura giudiziaria, ‘ 

Pescatore : Imprendendo .a parlare dell’orga- 
nizzazione giudiziaria, devo primadi tutto distin- 
guere le .varie qualità di materie che-in questa 
organizzazione si racchiudono: havyi tin, essa la 
parte puramente civile, hayvi la commerciale, la 
penale e l’amministrativa. Se per quest’ultima 
altra, volta io pensaya che fosse miglior consiglio 
separarla dalle altre: attribuendola a. tribunali 
speciali amministrativi, pure dietro quanto. operò 
il. Ministero che agli stessi giudici ordinari attri- 
buì la cognizione delle cose. amministrative, ho 
quasi dubitato della mia opinione, e per giudi- 
care convenientemente della medesima ho duopo 
di attendere. il risultato. di una più lunga espe- 
rienza, 

In quanto alla parte commerciale, avea già la 
terza, legislatura quasi per intero discusso. un 
progetto di riordinamento, che ove si tardasse 
a riproporre sarebbe sicuramente . da alcuno di 
noi ripreso :. per quanto spetta. alla parte. cri- 
minale, essa si collega al riordinamento radicale 
che deve basarsi sulla istituzione del: giurì,.in- 
torno alla quale sarebbe mio desiderio che pre- 
cedesse un’ esperienza appunto coll’ applicazione 
di questo giurì nelle materie amministrative. 

Di tutto questo che sin’ ora ho accennato non 
si occupa il progetto di legge che ebbi l'onore, di 
presentare, ma unicamente ha di mirail’organiz- 
zazione della magistratura nella parte civile _or- 
dinaria. Onde giudicare pertanto ; se, il rimedio 
che io vo consigliando al male, sia a questo male 
adattato, sarà necessario. esaminare il male 
stesso, 

Signori, il nostro sistema è vizioso sotto. due 
aspetti principali: è vizioso nella . giurisdizione 
attribuita alla Magistratura, nel personale appli- 
cato alla medesima, 

Sotto ‘il primo riguardo, occupandomi io sol- 
tanto dei Giudici di Mandamento, devesi ricono- 
scere che la loro giurisdizione è soverchiamente 
ristretta, giacchè non sono essi competenti a co- 
noscere se: non delle azioni che riflettono un og- 
getto non superiore in valore a lire 300. Io credo 
che si abbia fatto questo per avvicinare l’ammi- 
nistrazione della giustizia al domicilio dei cittadini, 
ma dubito altresì che per troppo avvicinarla si 
sia allontanata. 

Se si osserva infatti che ben poche sono le 
azioni le quali abbiano per oggetto un yalore 
inferiore a lire 300, si vedrà che nella . maggior 
parte dei casi si deve adire il Tribunale di Pro- 
vincia che resta lontano dal luogo ove risiedono 
le parti. 

Avviéne poi col nostro sistema che mentre 
per le azioni al di sotto delle lire 300 le. parti 
hanno libera lappellazione contro la sentenza 
dei giudici di mandamento , le stesse parti tro- 
vano per pretesa di maggior conto un giudice 
cohtro cui non ponno appellarsi è viene così a 
togliersi loro quella più sicura guarenzia di giu- 
stizia che sta appunto nei due gradi nella appli- 
cazione della stessa. 

L'altro vizio che notai è sul personale della 
Magistratura giudiziaria ed in esso ognuno sarà 
facilmente persuaso che sonovi molti difetti, i 
quali però non tanto io trovo. da attribuirsi agli 
individui, quanto alle mal congegnate nostre 
leggi organiche. 

I giudici di mandamento hanno in primo luogo 
un meschino stipendio, e, quel che più importa, 
hanno l'interdizione alle carriere superiori, loc- 
chè togliè ai medesimi ogii speranza e toglie ‘al 
Potere di fare una buona scielta , giacchè sono! 
pochi quelli che si presentano alla concorrenza.’ 
E conviene osservare che Puffizio di questi giu- 


sere importantissima una quite di L. 250 
per un povero, più importante che se. fosse di 
L. 2000 per un.ricco. . 

Oltre a questo-i Giudici di mandamento hanno 
una grande influenza sull’ amministrazione delle 
tutele ‘e delle cure giacchè .come ben Jsi sa.sono' 


essi che inspirano i consigli di famiglia: ad essi | 


è parimenti riservata.una larga parte nelle pro- 
cednre.criminali, essendo essi uffiziali di giustizia; 
mà ad onta di tutto. ciò-che. rende importantis- 
| simelefunzioni di essi sembra che le nostre leggi 
organi che abbiano voluto fare in modo-che più 
cattiva he dovesse essere la scelta. 

Sonovi i tribunali superiori di vario grado nei 
quali sicurameute sono.i minori i diffetti, ma an- 
che in questi siè notato che.il Pubblico Ministero 
resta per la nostra organizzazione sempre .infe- 
riore in grado ai tribunali presso cui. ha voce, 
mentre. per.le sue funzioni è destinato a sorve- 
gliare e. controllare l'azione dei tribunali: me- 
desimi. 

Un'altro vizio che è comune si è il totale di- 
fetto ili guarentigia per assicurare la buona scelta 
dei giudici talchè .se. ne abbiamo ,di. buoni. è 
piuttosto del caso il merito che d’altro. 

Le cause di ciò sono due a mio credere, lin- 
fluenza degli antichi privilegi ed il dispotismo 
amministrativo. Ma il Governo vorrà ben rico- 
noscere che se i privilegi sono aboliti di diritto 
debbono anche cessare: di fatto, e che se il.de- 
spotismo .cessò, nella politica. deve cessare pur 
anco nell’amministrazione. 

Le basi da me proposte. sono semplici; come 
ognudo può scorgere ; lama è 1° uguaglianza del 
diritto nella carriera giudiziaria , | altra si è una 
ampliazione della giurisdizione sinora attribuita 
ai giudici di mandamento. 

Seguendo a ‘passo a passo il mio progetto si 
scorge ‘che io ho formato un distretto solo'di 
due degli: attuali mandamenti; io attribuisco al 
giudice del nuovo distretto un rango pari a quello 
di un giudice di prima classe sedente in un tri- 
bunale di provincia. 

La giurisdizione è è ampliata altresì per riguardo 
alle azioni determinando’ che possano “giudicare 
anche per un valore di L. 1200. Propongo inol- 
tre che sia il giudice coadiuvato da due assessori; 
dei quali uno risieda nel capo-luogo {del manda- 
mento, l altro nel sito ove era il.capo luogo del 
miandamento che va a sopprimersi : presso questi 
giudizi concedo un numero corrispondente di vo- 
lontari nominati dal Ministero , i quali dopo due 
anni debbano fare un esame. che li renda idonei 
al posto di giudici di mandamento. Dopo questo 
esame vaggiungendosi la pratica di altri quattro 
anni, vorrei. che i volontari fossero assoggettati 
ad un altro esame, pel quale si rendesserò idonei 
alla‘carica di giudici di-tribunale nelle provincie 
od uffiziali del pubblico ministero. . 

Tale è il sistema che'‘io ho l'onore di proporvi, 
il quale, come ben vedete, si riduce all’introdurre 
una; pratica effettiva di sei anni in luogo di quella 
più mominale che altro, alla: quale sono i giovani 
adesso obbligati, ed all’aggiungervi quegli esami 
dai quali abbiasi a verificare la capacità e l’atti- 
tudine dei candidati. 

L’oràtore fa poscia dna digressione storica 
sull'origine dell’attuale sistema delle magistrature 
e conchiude dicendo che se la proprietà e la fa- 
miglia sono a ‘non dubitarne le basi più solide 
della umana società , egli è di sommo interesse 
che Tuna e Paltrà siano guarentite dalla ammi- 
nistrazione Îlluminàta della giustizia civile, e 


quindi è indispensabile restituire alla stessa quelle - 


guarentigie che. ponno renderla più wmiyersal- 
mente apprezzata ed intrinsicamebte migliore. 
Siccarili : Già dissi fin da ieri che stavasi at- 
tendendo ad ui generale riordinamento della Ma- 
gistratura e che in questo si cercherà di ovviare 
per quanto è possibile ai difetti che attualmente 
nella nostra organizzazione si rincontrano. Leg- 
| gendo:la proposta dell'onorevole dep. Pescatore 
fui ben lieto di scorgere che parecchi tra i prin- 
cip î posti a base del suo progetto sono pur quelli 
che il Ministero ha'préso' per iscorta nelle da lui 
ideate modificazioni, per cui giova sperare ‘che 
quando siano presentate alla Camera quelle nuove 
determinazioni, troveranno nella logica forte è 
stringente dell'onorevole Pescatore un yalido s0- 
stéguo: E così specialmente mi pregio di avver- 
tire’come io convenga pienamente. nél pensiero 
sancito coll’art. 3, nel quale vuolsi pareggiare 
gli ufficiali del Pubblico Ministero ai giudici presso 
dei quali devono esercitare le loro. funzioni. È 
mio pensiero che in un'Governo libero deve la 
Magistratura Giudiziaria essere indipendente , il 
Pubblico Ministero debbe essere forte e rispet- 
tàtò e quindi lo si devè portare All'altezza delle 
funzioni che a lui si attribuiscono , tanto per il 
ràngo , come per l’emolumento. Trovò ugual- 
| mente conveniente lo stabiliré uba via paralella’ 


teta. che ia quella del Pabbico Mi Mage. 


4 | du just: È 
ione i tempo aiaichè în ragion di liogd! 
‘ che di determinare alcune condizioni De fa | i 





siero degli esami:suggerito dall’onorevole Pesca- 
tore. Così pure dichiaro essere mio intendimento 
di migliorare la condizione dei giudici e segre- 
tari di mandamento, ma non così facilmente non 
potrei accettare la proposta ora fatta per esten- 
dere la competenza dei giudici stessi. 

Un? azione di sac ieegiola fonmazabibanigra 
importante perchè non convenga aflidarla ad un 
giudice solo: è vero che sarebbevi luogo ad ap- 
pello , ma siccome questo sarebbe il.caso di tutti 
i soccombenti così verrebbe ad essere soppresso 
onninamente il procedimento. sommario ed alle. 


lunghezze presenti altre se ne aggiungerebbero._ 


Ora ognun.vede quanto sia | interesse che con- 
sigliava nelle cause di piccola entità una proce- 
dura sommaria vicina alle parti e contro cui non 
fosse luogo ad appello. Con tutto questo però io 
sono ben lungi dall’ oppormi alla presa in consi- 
derazione della. proposta Pescatore semprecchè 
questa però non abbia ad incagliare il progetto 
più ampio che si sta elaborando dal Ministero , 
il quale se non avrà altro merito, avrà almeno 
quello di essere megglio compiuto. 

Pescatore aggiunge poche. parole colle. quali 
dichiara che, ritenute le dichiarazioni dell’ ono- 
revole Guardasigili, e la di lui adesione a che 
sia presa. in considerazione la proposta da lui 
fatta riconosce, anch” esso come. sarebbe adesso 
intempestivo che gli uflizi si occupassero della, 
medesima. Soggiunge. poi aleune ragioni a so- 
stegno delle sue idee combattute dal Guardasi- 
gilli, volendo. provare la necessità e 1° assoluta 
convenienza del doppio grado. nell’ amministra- 
zione della giustizia. 

Sorge poi una quistione sub: modosdella motar: 
zione e cioè se debbasi rimandare l’esame della. 
stessa per parte degli uflizi a tempo determinato 


Mellana. 

La Camera approva. di prendere in consìde- 
razione la proposta Pescatore. 

Poscia adotta la proposizione formulata dallo. 
stesso Pescatore, che cioè ritenute le concordi 
dichiarazioni fatte nella presente seduta, si passa 
all’ordine del: giorno, 


rina presenta alla Camera tre progetti di legge,; 
di cui l'uno per separare la cassa Invalidi della 
marina mercantile dalla marina militare, il se- 
condo sulle pensioni dei marinai, il terzo sull’e- 
sercizio della caccia in Sayoia. 

Asproni ha la parola per muovere interpel- 
lanza al Ministro dell’ interno sopra alcuni disor- 


col. quale, premettendo come gli dolga di vedere 


espone le notizie che gli. pervennero. sulla rissa 
avvenuta in quella città, che dice provocata da al- 
cuni soldati, e chiede sopra di essa spiegazioni.al, 
Governo; conchiudendo coll’esprimere il deside- 
rio che siano allontanati da Genoya quei corpi, 
militari che per aver avuta parte, principale nei 
fatali eventi del 1849 sono meno accetti a quella 
popolazione, 

Il Ministro dell’ Interno: Non_.possò parlare, 
con certezza dei fatti avvenuti.in Genova per- 
chè mi mancano ancora precise notizie, e i Tapo,, 
porti ricevàti questa mattina non, sono piena- 
mente concordi. Devo però fin d’ora protestare 
contro le parole dette dal sig. Asproni che Ge- 
nova sia sottoposta a duri esperimenti , le quali, 
parole non saprei che cosa vogliano significare: 
quanto la città di Genova desidera quiete e si- 
curezza altrettanto desidera il Governo che la. 
quiete e la sicurezza s'ano mantenute. 


cito e la popolazione. Le risse avvenute ebbero. 


bersaglieri e marinai, dopo vi si intromisero ak 
cuni del popolo, ed io non nego che alcuni mal- 
intenzionati non vi abbiano soffiato dentro, Quali 
siano poi costoro ed a qual partito appartengano 
giudicheranno i i tribunali. 

Intanto io credo che la città di. Genova sarà 
persuasa delle leali intenzioni del Governo e sarà. 
concorde con lui comé lo fù finora in tutte quelle 
misure che tendano a mantenervi la calma, ed a 
favorirne la prosperità. 

Asproni si dichiara soddisfatto delle dichiara- 
zioni del Ministro, insiste però sulla convenienza 
di allontanare alcuni corpi di truppe i quali sono 
palesemente invisi alla popolazione. |‘ 

Siotto Pintor: Muove interpellanze al Ministro 
dell’ Interno sulla‘ progettata soppressione della 


: divisione di Nuoro in 


N Ministro dell Interno. risponde che trattan- 


‘dosi di nn progetto di legge già sottoposto all’ 


esame della Camera non è in sua facoltà di ri- 
spondere , e che le gccezioni del signor Siolto 
o i quando si discu- 


od indeterminato, alla quale prendono parte, o!-. 
tre il Presidente, Pescatore; Sineo, Mantelli e. 


dini avvenuti a Genova. Egli legge un discorso: 


sottoposta la città di Genoya a duri esperimenti, 


incominciawento fra militari e militari cioè fra 


‘ missibilità agl impieghi; putin. ùLa pen- 


È erroneo il parlare di antagonismo fra Peser-. 


Il Ministro di agricoltura; commercio e ma-. 
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ci fece tenere , per mezzo del sig. Intendente | mite dalla partocthia mò oghi aero ni 
Panizzardi , capo di divisione al Ministero dei | far sotgere collisioni è ion petendole avere ge- 
lavori pubblici»; ta sommardi dire cento state vo- | fierali attaccano’ fisse (pirticolari ; ed'adoprano 
tate da quel Consiglio comunale per ‘soccorso all | il coltello; è se le autorità non prenderanno ener- 
eroica città. gicî peùvt elit divremò la disgrazia di ‘veder 
= Furono nominali ai cavalieri, dell’ Ordine o*tadi 0 tosto i Gimpleto disordine tra: conta- 
Supremo della SS, Annunziata il conte Beraudo dinî & contadini. Sé sì fosse subito ‘sostenuta’ la 
di:Pralormo., giù nestropAmbnsciatore.a..Parigi, } popotizione ‘ne ‘gigi giusti diritti ) ‘invece d'im- 
il Duca di S. Giovanni Vivaldi Pasqua. Pre- | Porle‘con minaccie la consegna di iniolte girana- 
fetto del PalazzoReale,ed.il.conte.Crotti, di Go- glie) mobigliè ed altro”; ‘@he il Parròco” abban- 
stigliole, 7 donò hella'sua fuga”, non si avrebbe a compian- 
+.H signor Lorenzo: Valerio; deputato al | géré ui omicidio. 
Parlamento ,sci;prrega disdichiarare:che mentre | — — Dal Sinttacò ‘di Prarolo ci viene indirizzata 
duia la sospensione! della: Concordia”, egli sias- | ln seguente : 
tiene dal» prendere  partevalla: direzione; e. compi- 
lazione di qualunque-altro foglio periodico. 

‘Ricorderanno' i ‘nostri’ lettori come’ nel tnag- 
gio e nel gingno del 18498li tenéssimo' taggua- 
gliati di parecchi processi ‘initeritati a ‘taluni citta- 
dinî è quali, ‘essendo’ cessata -al’Ministero la fa- | 
coltà di riscuotere le‘imposté’ indirette; si èrano 
rifiutati di° pagare queste. ‘Fra questi èrano î 
signori Boveve*Ferratî di Alessandria, iqualî 
non! vollero’ pagare al'signor Oddone; impitetio 
delle gabelle  accerisate; ‘Yabbuonamento per le 
medesime. 

5H-tribimale di; prima voguisiolle: d Alessan- 
dria, fondaridosî nell? interpretazione - dell’articòlo 
30 dello Statuto? è sulle ragioni in quel tempo 
adotte dal foglio officiale, che cioè il Ministero, 
non ostante la: mancanza ‘di speciale ‘autorizza 
zione legislativa, avesse diritto di riscuotere le 
imposte e' specialmente quelle indirette,‘ condan= 
navali a pagare il prezzo di detto abbuonamento 
e le spese di giudizio. 

Emanava successivamente la legge' del 7 set- 
tembre 1849 colla quale Part. 30 dello Statuto 
fu'înterpretato în modo ‘dianfietralmente opposto 
a quello che erasi adottato dal suddetto tribunale: 
Allora portavasi la causa in appello davanti il mal 
gistrato di Casale, e questo colla seguente’ sen 
tenza, riconfermando il giudizio emesso dal Par- 
lamento; manteneva intatta uma delle principali 
guarentigie dello Statuto : 

» Considerato, che la quistione politica venne 

risolta colla legge 7 settembre 1849: 

»' Considerato , ciò posto , che essendo man- 
» cata nell’ apaltatore la' cosa locata, ed’ alli 
» Bove e Ferrari la causa della loro ‘obbliga- 
»' zione, ricorrono li principi sanzionati ‘dagli 
» articoli 1393 e 1748 del Codice civile, ‘essendo 
#‘hella mera accidentalità ,, se quello stato nor- 
» male durò pochi mesi : 

» ‘Considerato, che in seguito della legge s0- 
» vracitata 7 settembre 1849, essendosi. per 
» parte delli Bove é Ferrari caleolati lî duode- 
» cimi scaduti nei mesi di maggio e successivi , 
»' è dei quali ‘era quistione, non occorre più di 
» provvedere intorno a condanna od. assolutoria 
” 
” 
» 







" Brofferi io. Quando si pubblicò | il nostro Codice’ || lutà. Ma lo Statuto è com'è, 
penale esso fu accolto core un beniefizio. Non si* || irne le conseguenze, Perciò i îo mi associo all’o- 
potè a meno peraltro’ di riscontraré in èsso tin | pinione in proposito emessa dal: sig. Guardasi- 
gran luissò dif pene e di minaccie pei ‘delitti poli || gilli. Ma vi ha un’altra considerazione: che ‘se- 
tici è religiosi. Non parlerò dei politici , avendo | condo me. consiglia» di. non: prendere, in- consi- 
ora le nostre istituzioni tolto cio'eliè Wi era di-più' || derazione la propostardell’avvocato Brofferio ed 
odioso ed assurdo, cioè i tribunali eccezionali, ma © che abrogandosi: gli‘ ‘articoli 164 ed 163 ‘del 

- voglio parlate: di quelle disposizioni che sono | Codice?, verrebbe soppresso anche l'art 16-della 
dettaté da'‘unà ‘soverchiia ‘intolleranza religiosa. || legge sillla stempa che a quelli si riferisce. ed al- 
Terî ho ‘midstrato come le nostre antiche:leggi | lora resterebbe soltanto l'art: 18- della stessa legge 
‘relativo alle religioni tollerate, le quali» sareb- 


fossero ' più liberali’ della’ legislazione: francese ; 
oggi devo constàtare il contiario; imperocchè sel bero perciò in condizionemigliore della religione 
dello Stato. 


Godice francese non ‘esistono pene pel sacrilegio; | 
mentre da noi in questi tempi di libera discus- Se poi anchesi mantenesse ‘in qualche modo 
l'articolo relativo ‘af delitti di ‘stampa. contro la 


‘sione vi hanno leggi per. le quali la semplice be- 
stemimia ‘contro i Santi può esserè ‘punita dipene || religione, ne verrebbela conseguenza:che mentre 
gravissime e persino di molti anni di lavori for- | lasciereste ‘armati i tribuna contro :le dotte di- 
zati. Parlo specialmente degli articoli 164 e 165 || squisizioni, non mai: pericolose ‘alla civile libertà, 
del nostro Codice ; ‘dei quali” occorre òguî giorno | li*lisarmereste affatto per quanto si riferisce ab 
l’applicazione è dai’ Qualî î î nostri tribunali sono’ || fanatici. ai ‘picchiapetti, ai spigolistri, alle beatelle, 
miessi în ‘una durissima ‘alternativa. © i quali! sotto il’ manto. del fanatismo» 
| tendono sempre a scalzare le libere isuuzioni. 


>: Mèntre ‘infatti “i” Sitati paragrafi prescrivono | 
pène ‘gravissime per quelli ‘che in parole attac- Siottò-Pintor' combatte la ‘presa in considera- 
zione con un lungo discorso, ‘del quale per la rio- 


cano od offendono la religione, ha una leggéè s 
sulla‘stamipa “che limita’ siffatte ‘pene ad'aleuni stra posizione rispetto all’oratore non ci è dato 
cogliere il filo. 


mesi e persino ad'alcune ore soltanto di detén- 

‘Zione?, ed è perciò che' avvenne rion' ha guari il | «Dopo brevi parole dette. nuovamente. dal de- 
caso che metitrà fu'condannatò a lievissima pena | putato Brofferio in sostegno della sua proposta, 
tin individuò’ ‘che diede dille‘ stavupe “uti libello | e dal deputato :Sulis nello. stesso. senso;- la Ca- 
contro la religione, fu coridanmato a dieci anni di | mera, consultata, decide di non prendere la pro- 
ferri um altro che le cose! stessè' stampate nel li- | posta stessa in considerazione. 
bello’ ripeteva in private comitive. ‘A'togliere | + La seduta è levata alle ‘ore 5. 114. 
pertanto questa legale aromnalia i io propongo che Ordine del giorno perla tornata di domani. 
si” dichiarinò aboliti ' gli articoli 164 e ‘165 del | Discussione del bilancio passivo della marina. 
Codice. Ed osservo poi che ad onta ‘di ciò re- = 
steiebibero: riél'iostrò Codice e nella legge sulla 

coni 8 disposizioni più che sufficienti a tutelare 
religione dello Stato. 

asa “Ministro'di grazia è giustizia. Siccome si 

tratta soltanto di decidere ser la proposta del 

deputato Brofferio debba o non debba esser presa 

in considerazione 0 dirò’ ini proposito buevi' pa- 

‘> role. Niuno piùdi mè fibborre da ogni sistema di 

ifiquisizione, cioè” da quel sistema ‘che rende gli 


ridete i 



























































» Prarolo 51 gennaio 1851. 
Timo Sig: Direttore, 

| Intificato dal Corisiglio Municipale dî Pràitolo 
che -i0 ho 1° onore di reggere gli Spedisco un va- 
glia di Tiré 50 pei danneggiati Bresciani che 
void la S. Vi Ila, stante’il costante ‘suo zelo 
indefesso ; far ritenere alla Cassa Centrale. 

Il Coni trovanidosi molto aggravato [d' im- 
post non' potè fire dhe llblizione Ale 5 a 
cui aggiunte altre liré'25 date’ da altro proprie- 
tarîo per ‘cònto' dellà mnédesinà 'fotimò la piecola 
somma’ di lire 50 che credo vorrà farla accéttare 
alla Direzione centrale pel solo scopo di buon 
cuore è ‘non ltrimenti. 

Scusi del disturbo e se ‘valgo mî comandi e mi 
creda sempre 

Della S. V; Hlma 
Dev.mo- Servò il R. Sindaco di Prarolo 
Francesco Lavini. 


NOTIZIE DEL MATTINO 

:, Genava ,:3 gennaio, Il Corriere Mercantile 
teca: 

ell conflitto d’ avantieri serà aveva cominciato 
a.rinnovarsi ieri mattina. nella stessa strada dei 
Lanieri dove alcuni bersdglieifi erano di bel nuovo 
discesi; ma. fu ben: tosto: sopito ; la città durò 
tranquilla tutta la giornata d*iéri.e dura tuttavia. 
Un:imponente apparato di forze disposte in pic- 
chetti è pattuglie nella via dei Lanieri e in quelle 
che a questa scenilono o-salgjono verso Sarzano, 
e sullorstessò ponte» di Carignano che sovrasta 
alla via. suddetta ; fu mantenuto. durante «gran 
parte della giornata. 

Siamò informati’ che il {Consiglio ‘Delegato di 
| questo! Municipio rappresentò ieri all’Tntendente 
soverchia tale misufa ‘assienrando ‘che non ebbe 
il conflitto ‘altro carattere da ‘parte della popola- 
zione eccetto’ quello di una rissa occasionale, di 
\cui'è difficile constatare i primi. inîzii , risalenti 
| daltronde a varie seré innanzi (quantunque la 
Gazzetta di Genova nulla trovi in ciò di difficile, 
‘e nella soa nota di ieri accerti francamente, e 
non sappiamo su quali dati ; fche i cittadini cos 
| Mixcianòno col tirar! pietre — noi. siamo più mo- 

e riudeva il Consiglio Delega! 

o male giudicato coll’ appellata sentenza per periierira colvinbelibà; sola n: 

l'effetto delle spese relative , e non già per | politici; a noi sembra.che nel caso attuale v' e a 
» quelle riflettenti la nuova domarida, di cui || uma sota ‘precauzione. da. prendere, 'ed.assai "01- 
în comparizione 10 ottobre 1849, la quale non, || via, essendo chiaro ‘che ron vanno i cittadini alle 
dei verbali, Sotto-Estensore ,. Direttore della. | ” sea arme questa sede di giudizio. | caserme, ma»vengono î saldati: nelle» strade. 
Segreteria, tre applicati a vesta; due ‘striyani,; | _” Fer questi motivi: Noi aggiimgeremo, che da più e più mesi nes- 
seggi Apt ta lla Pinin, iù Cas + li riparazione della ‘sentenza del tribunale \'sano: ciempibisivavera di mey die putti re 
piegati per la Biblioteca, quattro ‘revisori della | ” di prima coggiizione di Alessandria, in data 24. ‘azioni fra cittadini e militari ; nessuno pensava. 
stenografia fra, cui und capo , sedici stenografi | ” Tuglio 1849, dichiara non avére_ spettato all’ || riu:che certi casi! fossero i inersimeno possibiti ; 
fra cui due capi, uscieri, commessi, custode ed |”. Oddone ‘la ragione di esigere “dalli Bove e | galantuomini godevano che ogni giorno fosse N 
operai) L. 68,450; per Impiegati siraordì Fertàri li duodecimi dell’ abbuosamento sca- | nuoto. pegno. «di:«obricordins edisora’ perchè + 
nari L 2000: — per rappresentanza della-Ca- | ” dutî tel mese di'magiio 1849 € mes sitcés- || rederemo:tornati:addietro d'un» balzo? mò 
mera L, 1000; — per materiale (spese ordi- sivi, prima del 7 settembre stesso anno; via franchi ma conciliativi ‘che .il giornalista tale 
narie) L. 44,300, — per la biblioteca L. 6000; | ” relative’ lla comparizione 10 ottobre 1849 .@ | Jeve adoperare nellatrattativardi:questi fatti; li 
— per spese straordinarie. L. 7.400; — De: cafico “di Oddone, compensate le altre. ‘adoperi sempre l'autorità nel. provvedere alle 
fondo di riserva e casuali L. 6,000. x » Casalé, 29 hoy. 1850. esigenze dell'ordine, pubblico , senza parzialità e 

— Il Progresso in una sua nota di ieri, men- |” S0%. Cnistini P. P.— D’Agliano, Rel » | senza pompa irritante? é losfo quei fatti avranno 
tre riconferma quanto noi dicemmo intorno. alla Tortona. Questa volta è fatta giustizia; ora. | jl minimo valore, qualinque ne sia la sorgente. 
elezione testè fatta dal collegio di Felizzano , che | non si dirà che voi giornalisti parlate a caso.Ee- | ______P—m——P—_—_—_———__m___——_—___—_m_mmmm_mmm 
cioè nel ballottaggio in questo. compiutosi i se- | covi adunque il vero: G. Romsatvo gerente. 
guaci della sinistra siensi uuiti alla parte, ministe- | DD. Domenico Grassi nella di lui qualità di eco- À. Buxcu-Giovim direttore. 
riale , vorrebbe scusare i suoi amici , dicendoli a | nomo della mensa vescovile di Tortona-int: ———————m 
ciò, indotti solo da indegnazione contro mene poco | appello della sentenza proferta ad instanza del R. TEATRI D'OGGI 
oneste fatte da taluni legati all’ Opinione. An- Fisco del tribunale di Tortona in data 21 no- Trarro Regio : Opera, Macbeth — «Ballo . 
cora quando, queste mene avessero realmente vembre ultimo scorso, colla quale veniva con- La figlia del Bandito — Balletto Una Meta- 
avuto luogo , noi potremmo sempre dire che, fa pre la Lara Fpenitge fac di Praga | morfrosi d’ Amore. 

va di assai jenza litica chi subor- per‘ atterramen lp cascina-Mar. G die; ati 

Hina. il suo gispe ht Ma vendetta al | fini gr goa propria tetggia stessa mensa. roper ia ysi recita: Za 1 Der 
certo non decorosa. Denunziare però:delle mene => rroccio annunzia che non potendo sop- } 1, ins: Compagnia drammatica franoese : 
invereconde senza addurne prova di sorta , può | portare maggiori sacrifici, restringerà le sue pub- | rpg scamours = La faction'da-m.r "o 
essere asserzione meramente gratuita. 1l nostro | blicazioni ‘in quest'anno ‘ad ‘una - sola volta per Por 2 Sr 
confratello afferma che delle prove ve ne hanno: | settimana, riducendo .il prezzo dl abbuonamento Trsrao Surena.: Opera buffa ;. Don Procopio. 
chbene ci le produca, chè .in caso diverso noi | 2 lire 8 all'anno per Casale, ed a L. g perle Grasino :,' Compagnia drammatica Cappella, 
‘si recita :. Yddio non paga al sabbato. 


saremmo di diritto di chiamarlo col nome di chi, | provincie dello Stato. 
di mentire, 1, mentisce, — Alessandria. nell’, Avvenire : 1 diraino "da “Martaiano (Mari te) s 
rappresenta > Santa Genoveffa duchessa di 

























































< NOTIZIE 
























Gli, Uffici ‘della Camera stamane. si costitui 
rono'nella conformità, seguente : 

I..;Moffa, di; Lisio: Presidente 5 Bosso. Zice- 

» Presidente Polliotti. Segretario; Cattaneo 
Commissario per le petizioni. 

II. Benso Gaspare Presidente; Arconati Zice- 
Presidente } Valerio. G. Segretario} Santa 
Rosa Commissario per le petizioni. 

III..Tecchio Psesidente 5 Pescatore Zice-Pre- 
i sidente 3 Cavallini. Segretario ; - Bertini 

Commissario per le petizioni. 2 

IV. Sappa Presidente; Torelli .ice-Presi- 
dente;; Del-Carretto Segretario; Farina P. 
Commissario per le petizioni. 

V.. Boncompagui Presidente; Dabormida Ziee- 
Presidente, Peirone Segretario; Valerio L. 
Commissario per le petizioni. 

VI. Pinelli Presidente; Franchi. Z'ice-Presi- 
dente; Corsì Segretario} IBrignone Com- 
missario per. le petizioni. | — 

VII. Miglietti Presidente; Bronzini! Zice-Pre- 
sidente: Buraggi Segretario; Sineo. Com- 
missario per le petizioni. 

— Ieri fu, distribuito, ai, deputati il bilancio 
passivo;|delle. spese..interne della Camera. per 
l’anno 1851, Esso porta.un,totale di L. 135,170 
così-distribuite : — per il Personale (redattore 




































questa pie. si traduca ‘in parole die tendono 
a turbare la quiete dello Stato e ad attaccare la 
* religione garantita ‘dallo’ Statuto x allora non ‘vi 
ha più urta séiliplice opinione, ma vi ha un fatto” 
criminoso che non può sfuggire alle sanzioni pe- 
nellî. Tlsig! Brofferio ha ‘alluso ‘ad'ùn processo 
famoso, facendo tn conffdhto tra la pena mite 
inflitta ad un complice che fivea stampato ‘un li- 
bello irreligioso è fa più greve ‘protiunciata con- 
tro quello che egli’ dice reo soltanto di parole. 
To non entrerò nei parlicolari di un giudizio non 
peranco esaurito, dird' pet ‘altrò come consti | dai 
documenti! già’ noti che la' voce fanatica di quel 
principale: accusato metteva a repentaglio la tran- 
quillità di più Villaggi, ‘che’ egli cercando colle 
sue' predicazioni di distriggere la religione, ten- 
deva'a farsì centro egli stesso di una religione 
nuova 3 ‘Che molti’ impazzirono in conseguenza 
della pestirbiazione delle ‘coscienze ché produs- 
—_sero/le di lui fanatiche predicazioni, ‘è che in fine 
dell’oltraggio alla religione egli facevasi stro- 
mento all’oltraggio del'buon costume. 
© Certamente vi fu mitezza per parte della ma- 
gistratui'a nella condanna del di lui complice che 
pubblicava A le stampe quelle‘ empie teorie , 
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delle parti; ma 'solo di di promunziare sé bene || 
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caso ‘essere stato. assai minore il danno prodotto 
dalla stanipa che quello della parola. Osservo 
poi che il Codice nostro facendosi caso della som- 
ma varietà dei casì che in questa materia pos- 
sono presentarsi, apposerdelle opportane modifi 
cazioni, èd io trovo che considerando nel loro 
coniplesso i i due articoli citati non può vedersi i in 
; @SSì che la sanzione dell’ art: 1 dello Statuto , e 
che perciò non è opportuno il sopprimerli. - 
; Br offerio. Il sig. Ministro. dice che quando, le 
opinioni si pelereno con parole diventano fatti . 
«  ma.jo sostengo cl he rimangono sempre opinioni 
manifestate. Del resto ioanîimetto che vi debba 
essere una sanzione dello Statuto che proclama 
una religione dello Stato, nego soltanto; che. deb- 
bano esservi . leggi. di repressione più rigorose 
che | ‘per gli omicidii.e le grassazioni. A. proposito 
del famoso processo da me cilato dirò che per 
quanto siano veri i fatti addotti ‘dal sig. Ministro, 
è però cerlo che, quell’ accusato venne condan- 
nato soltanto in forza dell’ art. 164 per pubblici 
insegnamenti ed ‘arringhe 38 perciò. insisto che si 
tolga l'anomalia che ora esiste fra i delitti. della 
stessa specie che si commettono. colle parole ; e 
+ Quelli che si commettono cogli scritti, Io credo 
che yerrà il tempo in cui ogni. sanzione ‘penale 
verrà ‘abolita i in argomento di religione, ma ora 
Î non pretendo a.cîò ed ho quindi. ‘constatato che | 
10 Ù anche, senza quei due articoli. ne rimangono nel 
LIS nostro Codice più del bisogno. | 
ke LI ‘Gastinelli: + Se io avessi avuto parte nella com- | si 
È. pilazione dello Statuto non avrei certamente con* | cu 
|’ sigliato.di stabilire una religione dello Stato pers 
È | ché/îo sono; persuaso che ad an “connubio mo- 
| - stiuoso sia 'da'preferirsi la” E, asso= 
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— Trai novelli decorati da S. M. è da anno- | _ Ieri primo giorno del prua det i Reale 
| verarsi l’orefice signor Carlo Balbino che fufre- 
si a; croce , dell ENTE. Mauriziano per 


| a mezz’ ora pomeridiana la musica, della Civica | |. prabante = Ballo: ‘Lobmedanae;! >: * 

| per. Ja prima volta arri diri | Teatmmo Da S. Roca ara) si rap 

presenta | Le follie della Gioventi — 

Ballo: Za wisione -d’ un pittore, ossia. Un 

| piaggio da Torino al Tivoli di Moncalieri. 

| Rmorro Nazionate (domenica) — Gran Festa 
al 0 sita asi inn 

a paz. Sii 
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2 ASIA 


paia poi tica ici sin È 
nine delle Grazie; 
i partitanti del noto. D. «Patria fuggito...ultima-. 








È 


| meate i Saturnali e precedevano il Natale det 


svigpresepi ne sarebbero una imitazione? 
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L’Uffici DM, î ian ; iù Le leitere, ecc, , debbono indiri; ii Di ? ) 
fficio è traslocato in via Si Domenico, casa. Bussolino;* | Non si data corso anti CA ipa a Direzione dell’ Opinione. 


porta N. 20, piano primo, dirìmpelto alla Sentinella. Per- gli annunzi, Cent. 25 ogni linea. < 
ti Prezzo per ogni copia, Cent. 28. 


















































Ma intorno alla questione del libero commercio 
le opinioni sono assai divise. Il mumero dei vo-: 
tanti è di circa 1400, che sono sparsi sopra un. 
distretto elettorale in non meno-di 30 parrocchie. — 

Nell’adunanza tenutasi per 1’ elezione nacque 
una scena assai comica per aver il sig. Hamilton 
proposto per candidato M. Punch ( nome del 
giornale umoristico che si stampa a Londra) dopo . 
di aver detto che il procedimento della giornata' 
gli era apparso come una farsa. Ciò diede luogo 
ad alcune osservazioni spiritose per. parte del 
sig. Calvert, il quale espose i suoi principii poli. 
tici. Dichiarò fessere convinto che. il vigore di 
carattere , la libertà, l'indipendenza e le molte. 
altre eccellenti qualità degli inglesi insieme ai” 
loro gloriosi successi. e progressi fra le nazioni 
durante gli ultimi tre secoli sonò dovuti al prote-. 
stantismo genuino e abbracciato dì cuore. Inoltre. 
sì dichiarò sostenitore del Ministero. ‘In quanto 
alla protezione dell’ agricoltura osservò che il si-' 
stema di protezione era stato abbandonato per- 
sino da lord Stanley. Ammelteva che gli agri- 
coltori soggiacevano a gravi difficoltà, ma queste 
non dipendono dalla concorrenza straniera , e la 
riduzione delle tasse che aggravano l’agricoltura 
sarebbero il miglior mezzo ‘per alleviare la loro 
situazione. L’ oratore si pronunciò pure per un 
ribasso della tassa sulle finestre, ma che prima si 
dovesse far fronte agli impegni dello Stato. 

Il sig. Houghton si dichiarò in favore di una 
imposta generale a favore dei poveri e per il. 
mantenimento delle strade, per l'abolizione della | 
tassa sulla birra e per il voto segreto di hallotta- 
zione. ‘Egli parlò anche in favore di uguagliare 
i pubblici carichi, e conchiuse coll’ invitare gli 
elettori di dare a lui i loro voti indipendenti, co- 
raggiosi ed incorrotti. 

La votazione per alzata di mani si spiegò in 
favore di M. Calvet. Richiestasi dagli am'ci di 
M. Houghton la votazione forinale. questa d'ede 
il seguente risultato : M. Calvert 499 e M. Hou- 
ghtoaù 197. Prey vi 

GERMANIA ao 

La Riforma tedesca di Berlino pubblica i dis- 
corsi del:principe di Schwarzenberg e del sig. 
Manteuffel a Dresda per. l'apertura delle confe- 
renze. Diamo il seguente estralto dei passi più 
importanti ; i 

L'esperienza ci ha dimostrate le imperfezioni 
del contratto federale e indicate le pagine in 
bianco che conviene riempiere. Dobbiamo avanti 
ogni cosa fortificare il supremo: potere federale 
con istituzioni che loabilitino a resistere ai torrenti 
della rivoluzione, ed..a proteggere il principio 
monarchico. La convinzione di, questa. verità 
deve necessariamente condurre all’ opera che ci — 
è imposta, è che. è la revisione del patto fede- 
rale... e delle leggi che sono susseguite al suo 
sviluppo. Se preadiamo per base e per appoggio 
delle nostre deliberazioni la costituzione,origina- 
riamente data alla confederazione, se noi ci sfor- 
ziamo di completare e migliorare questa costitu= 
zione profittando delle lezioni dell'esperienza, ed 
avendo riguardo a tutto quello che il tempo e 
le circostanze richiedono per. Ja prosperità del 
paese ; se possiamo creare in fatto un autorità 
suprema federale, abbastauza forte per salvare e 
garantire” contro nuovi pericoli i più preziosi di- 
ritti della società , colla. protezione da darsi ai 
governi contro;i nemici dell’ ordine, noi rispon- 
deremo alle esigenze del diritto e dell’ equità, 
alle ispirazioni della politica, agli impegni che i 
nostri sovrani hanno asssunto con trattati sacri 

per le loro mutue relazioni ed ai doveri che la 
provvidenza ha. imposto. loro verso il: popolo. 
Non vha-dubbio, signori, che .i vostri governi, 
e voi stessi aderivete a questo modo di conside- 
rare l’attuale caso, come l’imperatore mi ha in- — 
caricato. di comunicarvelo. D’ accordo sul punto . 
di partenza, noi giungeremo certamente alla no- 
stra meta. Poniamo mano all'opera coa buona 
volontà e lealtà, con reciproca confidenza. colla | 
beuedizione di Dio, ed inoltre con coraggio af- | 
finchè ci sia dato di riuscire. Il paese, la di cui 
prosperità è stata scossa dalle tempestè degli u!- 
timi pochi anni, e che soffre.ancora sotto il peso 
delle circostanze esistenti, aspetta con impa- 
zienza i fatti, e attacca al loro suecesso de spe- 
ranze di un miglior avvenire. Soltanto da questi 
risultati potrà essere ristabilito in ogni parte del | 
nostro bel: paese tedesco l’ordiné, la legalità e la 
pace, e per conseguenza la vera liberta e pro- 
sperità, e rinforzata la sua influenza al di fuori. | 
Sono conviuto, signori, che io ho intese le vostre 
idee, e penso.pure chesio ho espresso i vostri 
«sentimenti nel. ringraziare il governo reale di | 
Sassonia , e particolarmente il Re, così, degno se 
come uomo; e così rispettabile eome monarca, 
in nome dei nostrì Sovrani per la cortese acco- 


qualche anno della prima sua gioventù avesse 
passato nella milizia , ciò nulla dimeno viene ef- 
È giato in arnese militare , a cavallo e nell’ atto 
di tagliare un lembo del suo mantello per coprire 
mendicante , Sant’ Antonio abate, a cui si 
ne allato un porco, e in mano un bastone ter- 
inante con un campanello , San Ambrogio rap- 
Presentato a cavallo con uno staflile in mano , 
e così di altri. 
Quanto ai residui di paganesimo rimasti negli 
del popolo , o col cambiamento dell’ oggetto 
formati in usanze cristiane, sono cose che si 
spiegano facilmente ove si pensi quanto il volgo 
sia tenace ne” suoî pregiudizi, nelle sue abitudini 
© ne’ suoi passatempi., contro a cui falli molte 
autorità dei più gran santi. Che vi è-di 
più goffo delle maschere carnovalesche ? eppure 
questa goffaggine sì mantiené ancora. 


A. Biancni-Giovini. 


passivano fra pochi giorni, diedero luogo al pro- 
perio di chiamare giardini di Adone ogni bel- 
Ss là | lezza fragile e passaggiera. Non saprei dire se 
EPIFANIA . un residuo tradizionale di quest’ uso siano i va- 
Quantunque siano quasi venti secoli da che il setti verdeggianti con cui i salumieri sogliono in 
cristianesimo ‘ha cominciato a spargere. la  sna | Alcuni luoghi: abbellire le loro mostre ; come n'è 
luce, tuttavolta il paganesimo . era radicato. così verosimilmente una imitazione l’uso che ancor 
profondamente nella vita e nelle abitudini dei | dra di ornare a Natale le botteghe con lauri 
popoli, che alcune reliquie ne rimangono ancora, | "9% € lauri rusca ed altre frondi sempre verdi. 
Per esempio.i nomi dei mesi € quelli dei giorni | Ma quando mi accadde di assistere in alcui 
della settimana ricordano, quell’ antico ; culto:, il | P25i ad una processione del venerdì santo in | 
carnevale ci richiama i Saturnali, e varie feste | cui si fa il trasporto mortuario del Crocifisso e 
cristiane’ non sono che trasformazioni di feste | ©he dietro alla bara vien portata la statua della. 
pagane; imperocchè i vescovi non volendo urtare Vergine in abito regale e da lutto, mi sovvenni 
troppo . vivamente le iuveterate abitudini. del immediatamente del racconto di Luciano, tà ove 
volgo, si avvisarono d° ingentilirle e di deviarle descrive il culto della Dea di “Siria “a-Bibto” 
da uno scopo profano, ad uno religioso. Così San funerali che si celebravano ad Adone. Siecome 
Gregorio di Nissa e.San Gregorio papa consi- | ! culto eliaco od astronomico rappresentato sotto 
gliarono che certe sagre che si facevano in onore | ! nomi di Adone, Mitra, Osiride èra assai diffuso 
di antiche divinità, fossero mantenute ma rivolte | # tutto | Impero romano e prese gran consi- 
in onore di Santi. Martiri, Lo stesso prudente | Senza € popolarità sotto gl’ imperatori, così è 
motivo diede origine alla festa del Natale, dell’ probabile che quelle più usanze che superstizioni 
Epifania e ad alcune altre. ; a cui il popolo era molto attaccato, cambiando 
Daolio sola taoduten nel fondo, si siano mantenute nella forma anche 
in Roma;fu;parimente: introdotto Puso di festeg- dopo l’introduzione del cristianesimo è si ‘siano 
giare il Natale del Sole; e siccome questa solen- i end ig irsenpichtea sigotti car 
nità succedeva;al 25 ‘dicembre, subito dopo i Noi potremmo citare più altre curiosità dî que- 
Saturnali e le Sigillàrie , così ella divenne una | $!9 Genere : come il falà che a Torino si fa in 
festa molto importante: ma i prelati cristiani | 9©CASIOnE di S. Giovanni e che rimembra una 
veggendo quanto sarebbe difficile di sradicarla | *Ostumanza dei Celti all’epoca del solstizio di e- 
vensarono al ripiego di opporne un .altra, e state; i falò che sì fanno in più luoghi nella qua- 
in quello stesso giorno che i pagani celebravano, | T°8!MA + derivanti da altri simili che î pagani fa- 


il Natale del Sole i cristiani celebrarono quello | ©©YA00 incerte calende e che a Roma sussistevano 
di Cristo. Ù ancora alla metà dell’VITI secolo; l’uso lom- 


uerala CROSSE siluro, Gi Ila bardo di maugiare il di dei morti i ceci colla 
SERRA dei misteri di Micera, a-Cipro e vela | carne di poreo, il che ha]qualche similitudine colle 
Siria avevano molta vogavi misteri di Adone, 


Pt Feralie dei Romani ; l’uso dell S 
c-în Egitto, quelli di-Jsidey quindi. il. ritrova» eralie dei Romani ; l’uso delle uova a pasqua 


v ARA, “ | richiama un antichissimo uso pagano, con cui 
mento di Adone o di Osiride, altre due grandi si celebrava la nascita del pesa che ì cosmo- 
solennità à cadevano entrambe al 6 gennaio, e logi dicevano sortito da un novo. 
cristiani orientali n quello stesso-giorno stabili: Anche il simbolismo con cuì sono. effigiati al- 
rono la natività e il battesimo di Cristo che chia- cuni santi, ha la sua origine da credenze pagane. 
marono: Epifania od illustrazione ; ma Ì ao YO” ‘San Giorgio, p. e., viene. rappresentato come 
mano dî celebrare la natività di Cristo Rien unrsì guerriero a cavallo , che trafigge colla lanc'a 
cembre essendo prevalso da pertutto, l'Epifavia un drago enorme , iutanto che da un altro lato 
si trasformò vin uuvaltra festa ; cioè nella--com- gli stà d'invanzi una vergine inginnochiata è sup- 
memorazione dei: Magi. ‘i 


gra 2 si £ plichevole : nel che il Tillemont ravvisa una re- 
| L’Exangelio parlando di quei Magi; non indica | miniscenza della favola greca di Perseo che ue- 
di loro nè il nome, nè il numero; nè la qualità. | cide il mostro marino e. salva Andromeda , de- 
nè il paese natio, dicendo semplicemente che Ve-.| stinata a saziare le sua voracità. Giorgio in greco 
nivano dall'Oriente, che rispetto alla Palestina | corrisponde al latino Agricola, ed in alcune leg- 
dovrebb'essere l'Arabia: in'appresso si ritenne | rende è sopranuomitato Porta-formaggio : egli 
che fossero tre re, facendo allusione alle tre parl! è forse per questo che i lattivendoli ne han:0 
del mondo ed alle tre qualità di donativi che | fatto il loro patrono : del resto la sua storia è 
portarono. T nomi” caldaici di Gaspare, Mel- | molto oscura, e i suoi atti, a giud'zio anche del 
chiorce ‘e ‘Baldassare , 5° incomincia a trovarli | Baronio , esorbitantemente corrotti. 
soltanto nel' medio evo. e vitolsi che siano d’in- La aliro santo che laleggeoda popolare ha raf- 
venzione cabbalistica. Infatti nelle scienze MA | fazzonato a suo modo è Cristoforo, il qual nome 
giche e telugiche di quell'epoca, i Magi hanno non è un nome proprio ,,ma un /sopranome e- 
una: gran parte: sì pretendeva che mediante quivalente a Porta-Cristo, Egli viene rappresen- 
certe formole o purificazioni si potesse evocarli, | tato di statura gigantesca , nell’atto di attraver- 
farli‘ comparire. interrogarli‘ed avere da loro fa- | sare un fiume, e portante sulle spalle il bambino 
vorévoli indicazioni per iscoprire tesori: essi 


= È Gesù che tiene in una mao il globo mondiale. 
portavano la fortuna, facevano vincere al giuoco, Secondo alcuni sarebbe'una personificazione di 
rivelavano le' cose occulte: ma vuna-credulità | Ayante, ma è probabile che sia una. remini- 
più innocentee che dura tuttavia in Len Paesi; | scenza o trasformazione di Ercole che negli an- 
sî è che i Magi ogni unrio, la notte dell'Epifania» | richi monumenti è molte volte rappresentato col 
andando in cerca del bambino, fanno il giro del 


. È " clin Ù 4 fanciullo Amore sul-dorso. 
“mondo, èlasciano dei donativi ai ragazzi savi e 


#9 Ila) finestra il Più difficile è il dire perchè questo santo venga 
io ni GE CODOOGIAI FILE META 1000 dipinto sulle pareti esteriori delle chiese di cam- 
‘stello. 


i î x pagna.. Una tradizione un po” satirica racconta che 

La mitologia scandinava racconta alcun che San Cristoforo udendo come tutti i concili della 

di simile degli Asi e delle Ase, cioè degli Dei | chiesa si occupassero a far leggi per costringere 

e delle Dee che fanno il loro passaggio ad ogni | ; preti alla rigida osservanza del loro voto di 

“capo d’anno e lasciano ricompense ai buoni. Nel | castità ,.e.come quelle leggi ariuscissero. sempre 

. Medio evo era pure conosciuta una Domina | ;nfrtittuose. proponesse una, volta di. yenire al 

Abundia,che în certi tempi dell’anuo girava in- | rimedio il.più radicale col privare gli ecclesiastici 
Visibile di casa in casà è lasciava mancie ed altri ) 


sota sia IE ilelioita PE [EN RIE ET partibus. illis 
Ri dea sua praetonto: i , Quas auferre solet cristatis villica gallis : 
È probabibile che la favola scandinava sia stata | del che ne furono cotanto .indignati ; che lo cac- 
portata in' Italia dai Goti e dai Longobardi ? la ciarono di chiesa .e lo. condanvarono a star di 
quale poi sì trasformò nel viaggio dei re Magi, | fuori; a modo-di guarda portone. 
o di donna Abundia. In alcuni paesi d’ Italia |. Non saprei indovinare. donde abbia avuto ori- 
Donna Abimdia è al presente sostituita da Santa 


; : gine questa favola: ma è probabile chel’ uso di 
p o © da qualche altro benevolo abitatore del dipingere esternamente San Cristoforo prove- 
“paradiso. alia 


i i n n'sse da qualche usanza pagana, e segnatamente 
. -Sì credeva altresì che la notte dell'Epifania le |.da-quella di collocare all’ingresso de’ pubblici 
bestie parlassero e che oltre i sopradetti viag- | edifizii degli Ermeti o Mercuri, .o degli Ercoli 
- giatori benefici ve -ne fossero-anche di malefici | guisa di custodi contro i ladri. In.un dialogo 
che nuocevano e divoravano i fanciulli : donde | di Luciano,.in cui Giove fa convocare il concilio 
venne la celebre Beffana, la quale non è sé non | degli Dei, il colosso di Rodi (Apollo., o.il Sole) 
e una riproduzione delle Strigi o delle Lamie |. non:potendo per: la sua. gran mole aver. posto 
del paganesimo, o della Lilit del giudaismo. | nella:sala ; è collocato alla porta... 
Nelle feste Sigillarie che seguivano immediata- |... E fuori di:dabbio ; e tutti gli eruditi nelle an- 
tichità cristiane ne sono di accordo, che molti 
Santi furono rivestiti di. qualità simbeliche , di 
* cui sî è perduto il significato ; ed oltre ai già ac- 
»cennatisi potrebbero ricordiarè San: Martino, che 
sebbene fosse monaco e vescovo, ed appena 


TORINO , 4 GENNAIO. 


























































































Iu risposta ad un articolo statoci comunicato 
e che abbiamo inserito nell'ultimo nostro numero 
dell’anno decorso, ci pervengono ora ‘i’ segnenti 
schiarimeuti che ci affrettiamo di rendere di pub- 
blica ragione. 

« Il sig. avvocato Allamandola prima ‘di es- 
sere chiamato alla segreteria dell’ufficio del sig. 
avv. generale aveva con molta distinzione seduto 
nei tribunali di prima cognizione; e non fu che 
pei suoi meriti che venne promosso a tale posto 
dandosegli contemporaneamente il titolo, grado 
ed anzianità di sostituito avvocato dei poveri. 

« Secondo l’uso ordinario, dall’ufficio dell'avv. 
dei poveri si passa a sostituito dell’avv. generale: 
egli è perciò che essendo venuto, per. anzianità, 
il suo turno, l avvocato Allamandola fu a quel 
grado giustamente promosso. 

« Si aggiunga che. il sig. avv. generale nel 
proporlo a tal posto, fece un atto di giustizia 
tanto-più meritevole, in quanto che quel posto 
medesimo sarebbe altrimenti toccato al suo ge- 
nero, l'avvocato Rossi. 

« L'ufficio poi del segretario dell'avv. generale 
non è già quello di tener i registri, bensì quello 
di'cond'iuvare lo stesso sig. avv. generale nella 
spedizione «lei moltipliei affari che gli vengono 
affidati; per lo che già da alcuni anni si è rico- 
nosciuta la necessità di nominarvi un distinto av- 
vocato. Per conseguerza il passo da segretario a 
sostituito non è nuovo perchè prima del siguor 
avv, Allamandola, lo fece il sig. avv. Trombetta 
il quale ora è uno dei distinti soggetti dello stesso 
ufficio. 

















































































































































































































STATI ESTERI 


r_r_—@=@ 


FRANCIA 

Parigi, 1 gennaio. I giornali di Parigi conti- 
nuano ad occuparsi quasi esclusivamente del con- 
flitto insorto fra l'Assemblea ed il potere esecu- 
tivo riguardo al signor + Yon. Secondo l’ Evéne- 
ment, il Ministero, irritato contro il. sig. Dupin, 
aveva deliberato di destituirlo dalle sue funzioni 
di procuratore generale alla Corte di Cassazione, 
è di nominare in suo luogo il sig. Delangle. 

Il decreto di destituzione doveva essere pub- 
blicato nel‘ Moniteur di ieri, e l Evénement os- 
serva che se c'ò non avvenne, se ne dlebbe at- 
tribuîre la cagione ‘alla paura, perchè il ministero 
teme d’ intricare maggiormente la situazione, 
procedendo ‘ad’ tn'atto , che non potrebbe a 
meno di far triste impressione nella maggioranza 
deli’ Assemblea. 

Il sig. Yon, commissario di polizia presso 
l'Assemblea, soddisfatto del voto favorevole da- 
togli dalla ‘niagiiorità dell'ufficio, ha creduto di 
vendicarsi del Ministro dell'interno, dando le sue 
demissioni. Nella sua lettera al ‘presidente Dupin 
dichiara di essere venuto ‘in quella risoluzione 
soltanto per non essere all'Assemblea cagione di 
dissensi o d' impaccio. 

INGHILTERRA 

La nomina di una persona idonea a rappre- 
sentare nel parlamento il borgo di Aylesbury 
in luogo di lord Nugent defunto ebbe luogo il 
26 dicembre. Il candidato protezionista, sig. Ser- 
jcant Byles, aveva dovuto ritirarsi per circo- 
stanze particolari , e il ‘sig. Federico Calvert, 
consigliere della regina, protetto dai wigh e can- 
didato ministeriale, stava per essere eletto senza 
alcun contrasto quando gli venne opposta la can- 
didatura del sig. John Hougton, che si qualifi- 
cava indipendente. Le opinioni degli elettori sono. 
unanimi in quanto alle ultime misure della Corte 
‘romana. Il loro carattere puramente. protestante 


DINCCE 


Serjeant Byles, che professa principîi unitari. 





































































































































































Sole, si esponevano figurine di terra colta : i no- 


; Durante. le. feste di Adone le donne espone- 
vano piccioli giardini artificiali, che siccome ap- 





NES 


rezae di, Pr vieta ell î nt: 











‘ glienza che abbiamo qui avuta. 


Il discorso del sig. Manteuftel fu -il seguente : 

Permettetemi, signori, che io esprima i miei 
ringraziamenti, per la prontezza, colla quale voi 
avete corrisposto all’invito di assistere alle con- 
ferenze che vengono aperte quest’oggi così che 
dopo più di due anni, dopo diversi dispareri, e 
tristi dissidi, i plenipotenziari di tutti gli Stati 


‘tedeschi sono qui radunati’ colla risoluzione: una- 


nime di agire in comunione e in. moro utile. 
Voglio aggiingere una parola di più di speranza, 
e di confidenza. È nostro. desiderio di. evitare 
il ritorno di questi. tristi tentativi. Facciamo ve- 
dere alle nazioni tedesche. che i loro governi 
hanno Ja volontà, L'intelligenza, e la forza per 
rimuovere gli abusi esistenti, e per fondare isti- 
tuzioni utili e durevoli. 


("SPAGNA 
Le interpellanze fatte dal sig. Pasaron y Lastra 
nella seduta delle cortes del 23 dicembre, come 


‘ pure gli altri oggetti. trattati in quella seduta 


presentano, un particolare interesse, per cui cre- 
diamo interessante di dare w estratto dei re- 
lativi dibattimenti. 

Il sig. Pasaron y Lastra. incominciò col dire 
che la voce pubblica si occupava del concordato 
colla Corte di Roma, che si. asseriva giunto in 
quei giorni a Madrid; si assicurava che. fra le 


‘condizioni del medesimo, una ve ne sia che au- 


torizza il clero ad acquistare stabili rustici ed ur- 
bani, un’ altra che concede ai vescovi la facoltà 
d’ intervenire nell’ insegnamento pubblico . e una 
terza che accorda il ristabilimento di tre ordini 
religiosi. L' interpellante aggiunge che quelli che 
8° interessano alle riforme conseguite a. costo di 
fanti immensi sagrifizi e al decoro del. paese 
comprenderanno la necessità per il Governo di 
dare delle spiegazioni: primo, dicendo se è vera 


‘la notizia che sa giunto il {concordato , secondo, 


che contiene le tre condizioni suddette. 

Il ministro degli affari esteri rispose : che aveva 
una trattativa perdente, e che eva suò dovere 
di non dare le richieste . spiegazioni, Il. docu- 
mento di cui si tratta non è venuto da Roma, 


‘ nè potrebbe venire di là perchè egli è a Madrid 


che si tratta, 
Il sig. Puig ottiene quindi. la parola per a- 
vere, alcuni schiarimenti sulla proprietà del tea- 


tro Regio di Madrid. Sull’ assicurazione del mi- 


nistro dell'interno che in quanto alle anticipa- 
zioni latte non si.è ollrepassata la cifra concessa 
il sig. Puig si è dichiarato soddisfatto. 

Portando I’ ordine del giorno la discussione 


sull’autorizzazione da darsi al Governo d’ inco- 


minciare | attività del budget col primo giugno 
1551 alcuni deputati fra i quali il conte di Reus 
presentano il seguente emendamento : 
. »* S' intende che se il Governo chiude le cor- 
les senza aver discusso e votato il preventivo, 
cessano gli effetti della presente legge. » 

Il conte di Reus difende quest’ emendamento 
col dire che due considerazioni si presentano in 


‘favore del medesimo, una di alta politica, lal- 


tra puramente economica. L’ edificio ‘sociale è 
basato sopra due colonne, una la colonna -eletto- 


rale, 1° altra quella del preventivo. Vediamo che 


il Governo ha minata la prima nelle ‘ultime ele- 


‘zioni, ora possiamo permettere che venga solta 
‘minata anche 1° altra coll’ autorizzazione del con- 


gresso? Corriamo abbastanza pericolo per lo stato 
politico generale dell’ Europa: Vediamo che au- 
locrate russo concentra i suoi eserciti, che l'Ale- 
magna si muove; che | Austria e la Prussia 
stanno per rompere la guerra, che Roma geme, 
che 1° Italia stà sotto un giogo che non può sop- 
portare, che la Spagna e il Portogallo si lagnano, 
tutti questi sono pericoli e noi andiamo ad au- 
mentare la materia combustibile che minaccia 
tutta 1° Europa. 1 ; ‘ 
Però la questione è più economica che  poli- 


tica. Se i deputati si lasciassero. indurre dalle | 


parole ambigue del governo, o venisse un giorno 
in cui quelle parole fossero dimenticate prima 
che avessimo esaminato quanto il governo pensa 
di spendere e d’ introitare nel 1851, e se ve- 
dessero allora î popoli acerescere il disordine e 
aumentarsi il deficit , e se il risultato Vi tutto ciò 
fosse il cataclismo o il fallimento, di cui parlò il 
sig. Bravo Murillo, se tutto ciò accade come po- 
travno giustificarsi i deputati innanzi ai loro com- 
mittenti, che avanti ogni altra cosa li hanno man- 
dati qui per essere fedeli custodi dei suoi inte- 
ressi ? i 

Afinchè il Governo nou lasci senza discussione 
i preventivi chiudendo le cortes qualora gli con- 


‘ venga, crede 1° oratore ‘che i deputati debbano 


votare il proposto emendamento . e li prega che 


lo facciano , a meno che il Governo dichiari ca- 

| tegoricamente che i preventivi saranno estimi- 
© nati e discussi; nel qual caso avrebbe raggiunto 

| lo scopo prefisso e ritirerebbe I° amendamento. 


Rispose il sig. Pidal ad ogmmo dei punti es- 
posti dal generale Prim, dimostrando che il Go- 


‘verno meritava tutta la fiducia è la godeva in- 


fatti presso lè popolazioni. Questa fiducia il Go- 


‘verno mon la richiede dal sig. Prim nè da suoi - 


PA 
rino ei 


l'amici politici. I Governo: 


; parle pel nostro, esercito. 


siccome migliori. 





, dell’arsenale alla Spezia potrà presentare un pro- 







presenta i preventivi 
per entrare. nella ì fn 


zioni:si debbano ‘votare tutti gli anni dalle cortes 
e il governo ha presentato il progetto. di legge 
in discorso appunto per soddisfare a quest’ esi- 
genza. . 

L° emendamento fu sostenuto indi dal signor 
Orobiò in un lungo discorso nel quale fu ripetu- 
tameate richiamato alla questione dal presidente. 
Esso fu combattuto dal ministro San Luis che si - 
estese nella questione della dotazione del teatro ! 
reale toccata di nuovo dall’ oratore precedente. ? 

Si procedette in seguito alla votazione e ° e- 
mendamento fu respinto con 164 contro 31. 

Si dice che gli altri emendamenti avranno la 
stessa, sorte. 


INTERNO 





CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 4 genn, — Presid. del cav, Pinevri. 


La seduta è aperta alle ore 1 1j2 pom. 

Si dà lettura del verbale della precedente se- 
duta, il quale viene approvato. ‘ 

Il segretario Awrnulfi ‘legge ‘il solito sunto 
dellg petizioni, 

Massino. Turina fa omagg'o alla Camera di 
un suo opuscolo: sulla riforma doganale. 

Si procede all’appello nominale. 

Valerio G. riferisce sullà elezione del collegio 
elettorale di Felizzano per la quale venne eletto 
il maggiore Alessandro ‘Rocci, 

Le conclusioni sono per la validazione della 
nomina. 


mero «degli impiegati nella Camera. 

Valerio G. e Cavallini segr. rispondono e di- 
mostrano non essere il numero compiuto. 

La Camera approva la nomina del suddetto. 
Discussione del bilancio passivo della marina. 

Dopo una breve «discussione» preliminare. sul- 
l'ordine della discussione la si apre sul complesso 
della -degge. 

Quaglia legge unsuo discorso nel quale di- 
chiara che prima di approvate il bilancio e 
stanziare le spese in esse dimandate sarebbe ne- 
cessario conoscere. assoluta necessità delle stesse, 
locchè non è possibile non avendosi sott'occhio 
il prospetto del materiale esistente sì in mare 
che nei. magazzini. Troverebbe incostituzionale 
il variare essenzialmente le proporzioni del per- 
sonale, giacchè l'armata sì di terra che di mare 
non può essere modificata se non per una legge. 
Si addentra poscia nell’esame dei principii a cui 
si appoggiò la Commissione del bilancio e men- 
{re trova di convenire in alcuni di. essi dis- 
sente per altri, conchiudendo che in ogni modo 
prima di accordare la somma richiesta la quale 
è più che doppia di quella che stanziavasi negli 
anni innanzi ereile ‘necessario di esaminare il 
piano generale che-il Ministero si. propone per 
l’organizzazione della marina non che lo stato 
precisodel: personale e materiale attualmente e- 
sistente. 

Cavour, ministro  d’agricoltura,. commercio e 
marina. Esso non sì propone di rispondere a 
tutte le obbiezioni fatte dall’onorevole preopi- 
nante, ma considerando alle conclusioni del suo 
discorso dichiara che anch’esso troverebbe op- 
portuno di stabilire prima le basi di una gene- 
rale riorganizzazione , ma che a ciò si oppone- 
vano difficoltà che dalla Camera medesima do- 
veano essere risolte,, Ed è a seconda che questa 
soluzione verrà data in un modo piuttostocchè 
nell'altro, che il Ministero dovrà mettere le basi | 
della riorganizzazione di questa. importantissima 


Si deve decidere da prima sul trasporto del- 
l’arsenale: marittimo .da Genova. alla: Spezia e{ 
questa importante tesi che fra pochi giorni sarà 
sottomessa alla Camera deve avere una grande! 
influenza sulla scielta del piano d’ ordinamento. | 

E non per questo devesi aspeltare dal Go- 
verno un piano assolutamente stabilito in questa 
materia come puossi esigere nell’armata di terra. 
L'invenzione del vapore fu. una yéra rivoluzione 
nella marina, della quale ebbesi a risentire 
anche quella di guerra : ma nel vapore stesso vi 
fu una nuova rivoluzione . quale si fu la sostitu- 
zione dell’elice. alle ruote ordinarie. 

Ognun ben vede perciò che non si potrebbe 
senza grave imprudenza abbandonarsi irrevoca- 
bilmente ad un sistema, massimé che essendo il 
‘nostro paese piccolo. non può esordire con delle 
grandiosè esperienze che rischiarino -la scelta, 
ma piuttosto devesi ire le più grandi .na- 
zioni ed adottare quei risultati: che presentano 

Lusingasi però che dopo deciso il trasporto 
getto d’organizzazioue e che. dietro questa. di- 
chiarazione l'onorevole deputato Quaglia vorrà” 
ritirare la sua opposizione. i bi 
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un voto così importante , mentre riconosce ‘ap- 
punto che molte - delle cose in appoggio. delle 
quali. chiedesi. il credito sono inesatte e quasi 
esaminate dalla Commissione a passo di carica. 
Accenna specilmente che il'chiedere una somma 
per l’addobbo dei legni è um servirsi» d’ana pa- 
rola molto elastica e la quale potrebbe impe 
gnare la Camera ed il paese più di quello che 
da principio si crede. Late 

‘Trova necessario di conoscere "prima ‘il piano 
del Ministero onde non anticipare un voto su cose 
che non si conoscono ed è perciò che si oppone 
all’approyvigionamento dei magazzini prima che 
‘siasi scelto il genere di marina che vuolsi ordi- 
nare , comè impossibile senza questa preventiva 
cognizione stabilire una norma sicura per il per- 
sonale dello Stato Maggiore. In questo riguardo 
è sua opinione che il Relatore siasi ingannato 
‘asserendo la deficienza del nostro. feoctha dal 


| confronto instituito colla marineria inglese, fran- 
teese ed olandese si avrebbe una media di sei 


ufficiali per dani legao., di uno per. ogni pezzo 
di cannone, mentre da :9i il calcolo sarebbe in- 
vece di olto per ogui bastimento o di uno per 
due pezzi e mezzo di cannone. Vedendo perciò 
tanta inesattezza di dati, crede che convenga an 
dare a rilento, nell'accettare le conclusioni della 
Commissione. 

Si oppone altresì al principio stabilito che i 
privati non possano essere assunti con grande 
vantaggio in servigio dello Stato ed annovera 
quanti in queste funzioni si resero celebri: com- 
batte la assoluta soppressione del Real Navi, 


| essendo bastante a suo dire limitarne .il numero. 
Moja domanda se non sia già compitto il'nu- | 
| del Ministero, per vedere se convenga msttuire 


Ripete la necessità di prima conoscere il piano 


corpì tecnici e quali concede l’utilità di soppri- 
mere l'Azienda, ma non vorrebbe per, questo 
trasportare a Torino un’'amministrazione che ogni 
cosa deve fare a Genova , e conchiude col dire 
che ove trattisi di richiamare su questo oggetto 
l’attenzione del Governo, darà il suo voto , ma 
sarà per rifiutarlo quando si voglia sanc're defi 
nitivameute unà spesa che si aggrava sul paese 
e che potrebbe riuscire inutile 0 mal fatta. 


lungi dal fissare dei limiti alle ‘idee’ riformatrici 
del Ministero ha voluto soltanto facilitarli la via 
alle riforme. 

Quanto al raddobbo dei bastimenti, egli 0s- 
serva come vi siano tabelle che dimostrano quali 


poi quanto agli approvvigionamenti come vi 
siano delle regole e dei coleoli fondati sulla du- 
rata media dei bastimenti e sulle ordinarie ripa- 
razioni, i quali determinano il bisogno di siffatti 
approyvigionamenti. 

Coll’autorità del /Vavy-Zist dimostra. poscia 
come il numero proporzionale degli ufficiali sia 
maggiore nella marina inglese che nella nostra. 
E quindi coll’esempio pure dell’Imghilterra nega 
ché sì possa fare asseguamento sul capitani della 
morira mercante per farne degli ufficiali di 
guerra, È 

Quanto alla proposta soppressione del corpo 
Real-Navi egli-sostiene che la presenza costante 
di quel corpo a bordo dei bastimenti è inutile. 
Per mantenere la disciplina vi sono altri mezzi , 
e più di tutto è mantenuta dall’ energia degli 
ufficiali e dal buono spirito delle ciurme. Se que- 
sto non vè, nemmeno il corpo Real-Navi po- 
trebbe supplirvi. Osserva infine come le truppe 
di mare che hanno altre nazioni, servano per le 
colonie. 

Sulis: Chiede se il Ministero ‘intenda di ser- 
virsi dei legnami che esistono nella Sardegna per 
gli approvigionamenti da farsi. 

Il Ministro della Marina: Risponde che è in- 
tenzione del Governo di togliere il più chesi può 
dalla Sardegna ma che le risorse di quell’ Isola 
sono minori di quanto si crede in questo ramo, 
perchè in alcune foreste si è riscontrata una as- 
soluta iancanza : del legname addottato per le 
costruzioni ravali. 

Il Ministro dei Lavori Pubblici: Il sig: Fa- 
rina ha detto che prima di provvedere legnami 
bisogna fissare a quali costruzioni debbono ser- 
vire, io osservo che ciò è giusto quanto al det- 
taglio tdi nu ristauro non quanto all’ approvisio- 
rametito dei magazzini , imperocchè vi harmo 
norme per la provvista del legname per effetto 
delle quali si provvede ogni bisogno. 

Del resto la Gamera deve molto tranquilliz- 
zarsi su questo proposito quando osservi la cifra 
che la Commissione ha destinata per questo scopo. 
Sono due sole partite che daranno in complesso 
1,000,000. i deli, dela 

Ora io sostengo che allo ‘stàto: attuale della 
nostra marina e dei nostri magazzini questa 
somma "è ben Jungi dal rappresentare ‘ il reale 


To potrei citare tin :arsenale il quale non si ri- da 








Martini dichiara che la Commissione ben, 


legni ne abbisognino ed'in quale misura. Osserva | 





;,, da Ballo, con scelta 








‘teneva. per- nulla” esuberantemente. provveduto 


eppure conteneva il valore di 8 o 10 milioni. Il 


‘legname poi non si può adoperare fresco ed è 


una ragione di più per avere i magazzini ricca- 
mente'proyvedati. ra 

Non posso convenire col dep. Farina nemmeno 
nell'argomento. degli uficiali da. togliersi dalla 
‘marina mercantile; Gredo che ciò possa ammet- 
tersi come eccezione non come una regola. La 
regola è di formare una buona ufficialità di guerra. 
Ai capitani mercantili mancano in via ordinaria 
molte-cognizioni tecniche ;;e quelli che le hanno 
acquistate colla pratica sono. già molto avanzati 
in' età perchè colla sola pratica senza. la ‘scienza 
vi vogliono molti anni pèr giungere dove si giuage 
assai presto col: fondamentò delle buone teorie. 
Vi'ha di più che la disciplina dura e qualche 
volta anche crudele che è necessaria; a bordo dei 
legni di guerra ; difficilmente si fa a chi non vi 
si è avezzato da giovane. E nulla poi contano i 
casì individuali citati dal dep. Farina perchè di- 
stinté capacità possono uscire da ogni classe di 
uomini. ; | 

Martini e Farina parlanò nuovamente în so 


‘stegnò delle rispettive loro asserzioni. 


Mencibrea premesso una estesa esposizione della 


‘organizzazione amministrativa ‘come’ trovavasi 


anteriormente allo Statuto e dimostrato come 
essa non sia applicabile alle forme costituzionali, 
egli dichiarà che' nella riforma intrapresa dal 
Governo non ravvisa quella unità di sedute che 
sola potrebbe condurre ad utili r'sultamenti +e 
richiama poi l' attenzione «el Govervo specia!- 
mente sopra alcuni punti che sono la discentra- 
lizzazione del Governo — la gerarchia degli 
impiegati -- la fissazione dei quadriamministra- 


| tivi — | organizzazione dei grandi servigi. pub- 


blici e la gestione dei fondi , e i residui che si 
lasciano figurare nei bilanci. 

L’ oratore sviluppa ognuno deî punti accennati 
con lungo ragionamento che noi per mancanza di 
spazio non posssiamo riportare in esteso. 

Il Ministro di agricoltura , commercio e ma- 
rina dichiara convenire col: preopinante nella 
censurà che egli ha fatto del sistema amministra- 
tivo:che non è più adattato alle nostre istituzioni, 
che però stauno per essere presentati alla Camera 
vari progetti di r.forme consentanee in gran parte 
alle idee» del preopinante, «Anche, per tutti gli 
altri oggetti ‘accenmati dal dep. Menabrea il Mi- 
nistro dichiara essere in attualità di studio i re- 
lativi progetti per modo che fra poco spera di 
poter dive che le riforme sono in mano del Par- 
lamento, non del Governo. 

Il Ministro dell'interno rettifica alcune delle 
cose esposte. dal. dep. Menabrea , e quanto alla 
discentralizzazione egli dice che se si intende, per 
esa la libertà dei comuni, essa. ha preceduto il 
suo progetto perchè è già eguale a quella di cui 
i comuni godono negli altri Stati costituzionali , 
che se sivintende la, discentralizzazione dell’auto- 
rità è ciò avcui provvede il suo. progetto, il quale 
potrà essere dalla : Camera modifica'o come ri- 
puierà meglio, ; 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine:del giorno per la tornata di lunedì, 

Seguito della discussione del bilancio passivo 
della marina. 





NOTIZIE 
t e} 

— La sera del 2 gennaio, nel locale. detto di 
Santa Barbara, destinato salle scuoli. serali dei 
giovani operai. che sono in numero di 500, 
venne fatta dal Sindaco, \ass'stito da buon numero 
di Consiglieri municipali e di. distinti persone 
della classe industriale che s adoperano a questa 
santa istituzione del Municipio di Torino, disiri- 
buzione di attestati di buona condotta, capacità 
e. progresso ‘negli studii delle svariate materie in 
cui vengono ammaestrati dai RR. Padri ‘della 
Dottrina: Cristiana. 

Simil solenne funzione . aveva avuto luogo la 
stessa mattina del 2 nelle altre scuole, di recente 
aperte: pure dal. Municipio‘ nel locale di Santa 
Pelagia. ; 

La funzione fu oltremodo commovente ed ot- 
tenuero plauso le brevi ovazioni lette da. varii 
alunni, ‘alternate: colla distribuzione delle car- 
telle. 


Nel numero di ieri nell'articolo Sul (raccia- 
mento della strada ferrata‘occorsero i seguenti 
i: Aclin. 23, col. 2, a vece di 197 12 per 
mille leggasi 17 112, a lin. 26,.col. 3..- A_pen- 
denze quasi, un'formi, leggasi a lenze. con- 
formi 0 quasi uniformi. - A lin, 59, col. $ a vece 
di pozzi, leggasi poggi. È 


G. Romparno gerente, 

A. Braxom-Gioyinr direttore, 
= 
Waiuxnar. — Gran Festa da Ballo con Tom- 
bola: ì dpi bi vi SERE? 
Rinotro Nazionire (domenica) — Gran Festa 
orchestra ed illuminazione 
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UN ALTRO SCANDALO 
AL CONFESSIONARIO 


La confessione auricolare è una istituzione così 
morale che dovrebbi essere propagata è diffasa 
dappertutto ; imperocchè se il ceto delle persone 
colte ha nell’ educazione una guida per condursi, 
i bassi ceti all’incontro hanno bisogno di essere 
illuminati , consigliati e diretti sopra moltissimi 
rapporti della vita domestica e sociale. Il con- 
fessore è non solamente il ministro che concilia 
l’uomo con Dio, ma il catechista che ammae- 
stra, che istruisce , il consigliere confidenziale a 
cui si ricorre in secreto per averne istituzioni e 
consigli , il filantropo che è il depositario ufficioso 
dell’ indole erosa degli uni, delle angustie 
domestiche degli altri, e che sa all'uopo soccorrere 
una famiglia infelice e dove trovare ì mezzi per 
brontamente soccorerla. Insomma il confessore 
quò riparare molti falli, può prevenire molti di- 
srdini, può correggere molte cose malfatte , 
può conciliare: molte discordie, può richiamare 
la pace in seno a molte famiglie, può fare un 
henè immenso ; può insomma essere il genio be- 
néfico che con mano invisibile ritrae gli uomini 
‘ dalle vie perverse, li conduce sul sentiero della 
virtù, e mantiene la mcralità, 1 unione e Ja fra- 
tellanza fra gli uomini, 

Ma per ire questi generosi risulta- 
menti , conv in primo luogo che la con- 
fessione non fosse troppo frequente, onde non 
degeneri in un'abitudine passiva, in uno spe- 
diente con cui’ uomo ya a vuotare il sacco delle 
sue viziate abitudini, per indi riempirlo di nuovo 
della stessa cattiva merce, poi vuotarlo di nuovo 
senza giammai emendarsi. Oltrechè chi frequen- 
temente si abitua a rivelare azioni vergognose o 
poco lodevoli, perde la vergogna che deve sen- 
tire nel confessarle, 0 per lo meno si avvezza a 
guardarle con indifferenza, non prova nè contri- 
zione nè attrizione, e non cura il proposito di 





zioni, indulge suî peccati contro la continenza, ma colo di'dire delle assurdità e di farvi compatire. | il quale in molte parti ebbe il merito di riscuo- 
guai se avete letto un libro proibito. Non pochi E così dicendo il penitente si levò senza cu- tere applausi dalla stessa sinistra. Cosa inaspet- 
ig come altamente peccaminose azioni | rarsi dell’assoluzione. tata! il deputato della Moriana fu più caldo pa-. 
Hol se non sono al tutto indifferenti, sono almeno Ora lasceremo alle personé savie il decidere » | trocinatore della discentralizzazione . si manifestò 
ci scarsa importanza sulla bilancia morale e la- se il ripetersi di simili aneddoti torni utile a man- più acre avversario della pleiade burocratica, che 
sua petite mese robiza merite- Pe lareligiosità negli spiriti, o se piuttosto non | non lo stesso Pescatore. 

bbero essere pesate con severità : e ingene- contribuiscano a ‘indebolirla’, ed a togliere ogni Invero senza esitazione tterci tutt 
rano quindi [una falsa idea della morale , © cor- | importanza morale ad un sacramento che do- sue idee ieri esposte , se dia la Mess che ul ; 
rompono il costume invece di emendarlo. Evvi vrebb’essere amministrato colla più severa gra- | copriva , non ci paresse intravvedere ben altro 
finalmente la smania diventata quasi generale, di | vità. Infatti che cosa succede ? Queste scene ac- | pensiero che quello di riformare la nostra mac- 
tirare al cBnfessionario questioni politiche al tntto | cadano 0 con uomini + 0 con donne. o con ra- | china amministrativa. 
estranee al dominio del foro interiore e di con- |. gazzi o con ragazze, troppo allettano la vanità Noi siamo disposti ad accettare il bene da 
vertirle in principale argomento : di modo che il | delle persone interessate e che ne hanno patito qualsivoglia parte venga, e confessiamo che non 
tribunale della penitenza, falsando il suo scopo; {. disgusto, perchè 3 malgrado la raccomandazione { è senza “intima cdmmpiacenza che abiama cre- 
si è trasformato in una misteriosa tribuna ove un { che sono sotto suggello dî confessione s non si | dutò il signor Menabrea interprete di tutta la 
partito predica contro di un altro: e-i ministri | affiettino a rivelarle e a farne soggetto di amene | estrema destra perocchè. quindi ne giova spe- 
dell’altare che hanno il possesso di quella tribuna, | conversazioni. E del confessore dice l'uno, è una | vare che "assai più facile tornerà l'in i 
invece di predicare la concordia fra i cristiani e bestia; dice l’altro, è un balordo: e seguitando le | quando si venga alle discussioni speciali pel rior- 
la pace nelle famiglie , ne abusano per predicare | litanie sopra questo tuono; dalla disistima delmi- dinamento amministrativo. Ma quando egli, nello 
la discordia. Noi abbiamo già ricordato alcuni di | nistro si passa alla disistimà della cosa ammini svolgere le sue idee, facevasi a battere il troppo 
questi scandali , ora ce ne viene comunicato un | strata, e se ne ha per ultimo risultato il disprezzo scoperto fianco del Ministro dell'Interno e all’in- 
altro. 0 la freddezza o-l’indifferenza per un’ istituzione tiero Gabinetto dî procedere a sbalzi., senza si- 

In un comune non lunge da Torino 3 ti gio- {| otlima in sè., ma corrotta dall’altrui ignoranza: | stema prestabilito , spesso anche arbitrariamente 
vane agjiato , colto e buon cattolico , senza però | Così l’irreligione ha per suoi apostoli quelli che | è sventatàmente , la questione ci parve assumere 
confondere colla religione le pretensioni interes- coll’esempio, la dottrina , la virtù , Ja morigera- | dell importanza politica , Ja quale può avere una 
sate di chi vuole usufruttarla a proprio profitto, | tezza ela prudenza dovrebbero combatterla: nè spiegazione negli avvenimenti che si vanno svol- 
cogliendo 1’ occasione del giubileo si presentava | è da presumersi tanto facile il rimedio dacchè i | gendo da qualche tempo sotto i nostri stessi 
al suo pe di coscienza per confidargli il suo | vescovi medesimi, tranne le debite eccezioni : | occhi. 
interiore. Era terminata la confessione e il prete | primeggiano sugli altri in fatto di improntittidini rio Setti {Losi 
sara per dargli lassluzione, quando all'mprov- | e dî politiche aberazioi e dopo dî avere ess ome Hdi Sere e io: Menabrea, 
viso s’ impegnò fra i due il seguente dialogo : medesimi infermate le convinzioni religiose; vor- ultimatum: il Minbietoa la sua parte credettero 

— A proposito , voi leggete dei giornali, non. | rebbero supplirvi coll’ invocare la forza. Ma se necessità di tattica parlamentare accettarlo e 
è vero ? essi non vogliono credere nè obbedire a quelle senza badare che per taluni. partiti una conces- 

— Ne leggo, si; ma che importa ? leggi, che, come dicono, furono loro imposte dalla | sione ne chiama uu’ altra, perchè queste non so- 

— So che leggete dei giornali proibiti , ed io forza, come pretendere che debbano credere gli | no per essi che mezzi di arrivare ad un deter- 
non posso darvi l'assoluzione se non promettete | altri ? L'esempio che danno essi d’inobbedienza minato scopo, si sottoposero a passare per quelle 
di non leggerli più. e di riluttanza alla potestà civile la contraddi- | forche Ladattva 

— Perdonate , reverendo, ma questa materia | zione in cui pongono gli espliciti precetti di Gesù In ciò vedemmo un’arrendevolezza umiliante 
è fuori delle vostre attribuzioni : io venni a con- | Cristo e le dottrine del basso loro egoismo; sono | è ancor più imprudente : ne avvertimmo è Mi- 
fidarvi le mie miserie e nona domandarvi con- | una fanesta lezione pei popoli. La confusione che | nistero è destra, richiamando la loro attenzione 
siglio sovra ciò che mi piace di leggere o non | essi fanno del cielo colla terra, del temporalecol- | gu pericoli nesso fcontro cui potevano andare 1 
leggere. Io tengo più d’uno e più di due gior- | l'eterno, del sacro col profano » la predilezione -| incontro; Ora il signor Menabrea si fa più au- 
nali, e siccome la spesa la fo in comune con | che dimostrano per tutto ciò che sente la cupi- dace;- e'sòtto calore d'un lacgo liberalismo apre 
altri, fra cui, vi.sono anche. dei preti , così fra i | dità , l'ambizione , l'orgoglio, sono altre funeste | jr campo ‘a cenare contro Îl Ministero” Le nostre 
giornali vi è anche l’4rxmonia , affinchè ciascuno | lezioni che producono frutti analogi, e il popolo previsioni si sarebbero verificate così presto ? 
possi soddisfare a' suoi gusti. Nè maifperciò mi ‘| che è assai piu logico di quel che. si pensa, la TA 
è venuto in mente , che nè io nè gli altri miei | ragiona così: Poichè le dottriné dell’ Evangelio 

































































Iu secondo luogo, e questo è il più impor- 
tante, si. vorrebbe che è confessori fossero pochi 











e scelti colle più severe precauzioni. A questo | consoci fossimo tenuti a lasciarci dirigere da voi | sono contraddette dalle azioni dei preti ; poichè Noi abbiamo “usato una grande prudenza nel 
ministero si dovrebbero eleggere soltanto preti sopra la scelta di fogli pubblici, che ciascuno può | la religione non è per quei signori se non una pie gli affari di Genova; abbiamo a usato 
di età matura, di vita e costumi fuori di ogni leggere 0 non leggere. coperta per coonestare i loro temporali interessi: massima delle prudenze. immaginabili per un 







eccezione e profondamente versati non già nella 
girelta casuistica , ma nelle scienze morali  coor- 
dinate colle leggi positive vigenti nel paese. Tali 
erano'appunto gli antichi penitenzieri cavati dal 
fiore del clero e il cui solo dignitoso carattere is- 
pirava la confidenza e il rispetto. 


— L’Armonia è un buan!foglio, ho miente a | ne viene per conseguenza che 0 .i preti non se- vere , che de quella di sta gii a 
dive; è scritto da gente cattolica, ma per gli altri | guono quanto insegna la-vera religione, 0 che la | 48! nostro silenzio ci venne dirello qualche 
: < ; i ici ò ; È sal amichevole. rimprovero da buoni cittadini genò- 
non vi posso assolvere. religione non è che un articolo di convenienza. 7» 6 ioni * i fici 
— Se. Armonia è un buon foglio per voi, | Volete confutare questo dilemma? siate voi stessi | re hu perndinere I petra PET RIE 
potrebbe essere trovato cattivo dagli altri; ginc- | religiosi e pii , e tosto lo saranno, anche gli altri. | !" rta ki cr € ‘bor n= È ue PA 
chè qui trattasi di, opinioni .e non di dogmi; e {| La moltitudine è molto imitàtiva, e-si accomoda 01 pon a5biauo, bisogno di'ifare \la nostra 





























Ma oggi non è così: ogni chericozzolo , che | nei giornali io non vo a cercare una confessione | facilmente sul modello di chi la guida. Lp ic Pe) bara ari 
appena. ha cominciato a dir messa, che ha bi- | di fede, ma le notizie e le discussioni di cose po- A. Biancui-Giovini. quilltà di pa nto wars) Piemohié;, ull'mo pal- 
sogno egli stesso-di essere istrutto e diretto, ot- | litiche. i i pappe aan de ca gi e 
tiene la licenza di confessare ; anzi questa licenza |. — Sì, sì: ma quegli altri giornali combattoo CAMERA DEI DEPUTATI i iter spot x: Ac: 
si estende a tatti i preti e frati con una facilità la uoatra ped Ma ‘peligione sa Wugto Reds rai I tanti e così urgenti bisogni della nostra Ma- | blicani; merita il nome d’iniquo tradimento contro 

- che fa stupore è che dando luogo ad infiniti in- | potete convincervene : ed io non posso darvi l’as- | _ ori 8 wr MORFA, la tri c'è 6 y 
convenienti ha per risultato di-screditare la con- | soluzione nè permettervene la lettura ; se per lo | "ia Militare trovarono nel relatore d’una Sotto- vaio pi DA e, pra: sala 24 ri Aura 
fessione.. Poveri di studî, ricchi di pregiudizi, | meno non ottenete la licenza da Roma. MET Sedriano Minore degno mribise Siren vt rea prg 

. n sÌ * I è La: Oh è I] bi a a lare ben lontano - n IV: U udito interprete. 7 ; 
Geedotinati: Rua 6 i pece le tue "i Li coagi lia di ere ca aio no | di lunghi studi. il suo rapporto, su cui ieri im- natura; ma desideriamo nello stesso tempo che 
sospetta o di screditata - moralità, quale fru RE SODOO FAERE h, Ron rrendevasi la discussione è non esitiamo a dirlo, | si dia una*botta al cerchio e l’altra alla botte , e 
possono raccogliere tali meschine guide delle a- — Non è necessario , basta che wi rivolgiate | I lr: a DO: a 3 £ Sie ; pia i 
ino? O noli di può dire di Solto O Pigi e e Va , è uno de’più rimarchevoli lavori che siensi pro- che se a ragione si chiamano delinquenti i re- 
nimi Juria, 







dotti nella presente legislatura. pubblicani £ ospir anti, non si abbia poi soverchia 

Male pertanto s'apponeva il signor Paolo Fa- clemenza di giudizio pei sanfedisti 3 0 gli austro- 
rina, quando facevasi ad appuntarlo di avven- gesuiti che SQUIIBAnO 1 tumulti e soffiano nelle 
tatezza e di contraddizione con una veemenza , cieche ire popolari. Come Pure desideriamo che 
che tal volta sapeva di acrimonia; perocchè al “il Governo tratti beusì 1° esercito con tutti quei 
suo autore , fornito di molteplici documenti e | riguardi che si debbono ‘ai nobili difensori della 

— So nulla di bolle: conosco le leggi del mio | rieco di speciali cognizioni tornasse agevolissimo | Patria, ma che nello stesso tempo non dimentichi 
paese ed a queste obbedisco. [Del resto abbre- | il ribattere ogni opposizione, mai come lar più gloriosa delle doti d’un esercito 
viamo il:discorso , io sono venuto qui per con- Se non che ‘la discussione generale sul bilancio | sia la disciplina. È è 
cessarmi e non per flisputare. O se volete che | della Marina , che ieri in buona regola il signor Premesse queste dichiarazioni, pubblichiamo _ 
disputiamo ; io non intendo di starmene in gi- | Presidente non avrebbe dovuto lasciar ancora | Senz'altro commento la nostra corrispondenza di +» 
nocchio intanto che voi siete seduto. iniziare, fatto appena'um passo dovè troncarsi per | Genova : 


ciechi i quali si fanno guida ad altri ciechi per 
cadere entrambi nella fossa? Senza cognizioni, senza 
esperienza , non hanno altra norma per condurre 
i loro penitenti, tranne le meschinità imparate 
in seminario , o qualche sgraziata Medulla Theo- 
logiae Moralis o la specifica dei casi riservati , 0 
quanto sentono dire da fanatici barbassori ‘non 
meno indotti di loro, o i propri pregiudizi. Vi 
sarebbe molto da dire sull’ inconveniente d’ afti- 
dare a giovani preti la confessione delle femmine: 
«vi sarebbe molto a dire sull’ inconveniente d’af- 





— To credo di farne senza. 

— Ed io non vi assolvo, la bolla de coena Do- 
mini parla chiaro ; ed è mio dovere di attenermi 
a quanto prescrivono , le bolle dei sommi pon- 
lefici, 























fidarla ai frati, per lo più bottegai, eo Lan c — Eppure giova ch’io v' illumini, e che vi | risalire alla discussione generalissima intorno ai » Da quasi tutto l’anno 1850 non -crasi veri-. 
Noggliti 9, che: per, Jo meno talto subordinano dî | faecia conoscere che voi nonfpotete leggere gior- | bilanci complessivamente. È noto come in questa | ficato il minimo esempio di collisione, è nemmeno 
pregiudizi della fratesca loro educazione e della | nali. proibiti , senza una licenza del Papa? sî producano per ordinario da tutti i partiti Je | di visibile malumore fra i ciitadini ed i soldati. 
vila eccezionale che conducono. Ma EA — Chi li ha proibiti? Potreste voi inditarmi | loro idee intorno all'andamento ed all'organismo | € fra questi i bersaglieri in particolare. Le spia- 
niente non minore degli accennati , è che i con- | un decreto in proposito ? dell’amministrazione. > cevoli memorie d’anteriori baruffe  perdevansi. 






fessori, non avendo fatto uno:studio a proposito 
e ben profondo , ed essendo scelti alla rinfusa e 
senza alcun esame della loro capacità ed attitu- 
dine, mancano di una regola fissa (e sì che Ja 
morale cristiana ne ha una) cadono in cento con- 
Per una medesima azione l uno vi manda. a 
«di piombo a. casa del diayolo, l’altro yi as- 

; A colla massima indifferenza. Questo vi fa un 
gran caso se avete mangiato un firustolo di carne 
in venerdì, e passa leggermente un’ offesa recata 

‘al suo prossimo, Quell’ altro all'incontro passa 
all’ ingrosso le infrazioni ai precetti della chiesa 
sui digiuni e le carni, non bada alle mormora- 





— Non è necessario um decreto: quei fogliicon- Nel caso nostro poi oltré a siffatte disquisizioni, | Quand’ecco un da capo assai soleme , .il quale 
tengono. cose in odio alla religione cattolica, e | vhanno considerazioni speciali a farsi intorno | deve infastidire qualunque buoa amico della pa- 
quantunque non siano formalmente proibiti, non | alla fomazione dei bilanci stessi. tria,.dentro e fuori. Genova. Boude proviene 
bisogna leggerli senza licenza, propter praesum- Quindi, ripetiamo, irregolarmente procedeva | tale recrudescenza . . .? Le feste, cioè Pozio 
ptionem periculi. il signor Pinelli, al quale spetta di dirigere ogni | ed il.vino ; reclamano non senza buoa diritto 

— Ammesso ciò che voi dite: supponete che io dibattimento , quando lasciava di sbalzo. entrare una parte nelle cause. Ma ve ne sono altre pure, 
andando a chiesa m’ imbatta in una bella ragazza | il generale Quaglia, l’avy. Paolo Farina ed altri | e più gravi. È 
la cui vistami fanascere qualche desiderio. Duò- | nella discussione particolare del bilancio della | _» È positivo ‘che le ‘autorità locali vivevano 
que‘propter praésumptionem ipericuli , non bi- | marina, mentre, a scanso dî ripetizioni inutili, e | da qualche tempo nella perenne ansietà di uno 
sogna andare in chiesa; e siccome anche ‘voi, per utile pubblico , importa che prima si ésau- | scoppio repubblicano. . | Se la cosa vi pare 
stando quia confessare potreste incorrere il pe- | riscano parecchie questioni preliminari. —_ |.troppo ridicola , è disonorevole pel buon senso 
ricolo di qualche maligna tentazione ,‘ così - per Entrando a svolgere talune di queste, relative, delle suliodate antorità , se (credete. maligne. ed ‘ 
causare quella presunzione sta bene che tion con- | al nostro ordinamento amministrativo , l’onore- | esagerate le informazioni di qualche foglio geno- 
fessionate più : con che eviterete anche il peri- | vole Menabrea faceva un discorso-programma ; | vese — chiedetene testimonianza ai funzionari 
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medesimi — leggete la lettera del generale Ales- 
sandro La Marmora, indirizzata al Corriere 
Mercantile e ne ricaverete la confessione espli- 
cita che quelle teste ufiziali erano piene di in- 
credibili ed ingiustificati spaventi. (Diamo più 
sotto la qui citata lettera) 

3» In conseguenza, per mezzo di consegne nelle 
caserme, di precauzioni straordinarie , di ordini 
del giorno ombrosi e minacciosi, venne trasfusa 
l’apprensione nelle teste di molti soldati. La rea- 
zione, che il sullodato jgenerale chiama onorato 
partito, e che nè lui nè l’Intendente curano , 
benchè in Genova lavori più dell’altro estremo, 
la reazione, dico, profittò, di tale circostanza , si 
insinuò con persuadere a molti soldati tante fan- 
falucche , tante fantasmagorie , che accorrendo 
al conflitto furono uditi gridare: ci hanno detto 
che i genovesi vogliono ammazzare tutti i mili- 
tari. Queste disposizioni morali anteriori . alle 
feste spiegano: |? improvviso rinnovarsi di scene 
disgustose : il popolo.-dal canto suo non aveva 
mutato punto dalla sua precedente e. lodevole 
tranquillità. ? 

» Ma non solo l’autorità, in ispecie la militare 
è rimproverabile {per questo, e per non avere 
soffocata la rissa fin dai primi giorni che scoppiò 
debole e parziale : ma ebbe il torto di. adope- 
rare all'indomani del fatto , come picchetti e 
pattuglie sul luogo gli stessi bersaglieri i cui 
compagni furono attori nella rissa , lasciandone 
andare altri sciolti a provotare fin nelle case .i 
popolani. Solo il giorno dopo fu impiegato il 
mezzo di tenere i contendenti in caserma, e ciò 


| dopo le rimostranze vive del Municipio. 


» Parve anche assai dubbioso 1’ siecordo che 
esiste fra la civile e la militare autorità 3 poichè 
dicono che l’Intendeute si lagui col sindaco degli 
arbitri del generale. divisionario , e questi vice- 
versa lagnasi dell’altro. E lagnasi ancora il que- 
store, è con ragione, perchè ricevette la sera 


, del primo insulti e minaccie gravi dai soldati in- 


colleriti, 

» Sicchè pare tempo che vi si ponga un po’ di 
rimedio. L’ onore dell’ uniforme è buona cosa : 
ma è pur buona cosa l'ordine, buona la disci- 
plina, che altrove, in luoghi del resto dove regna 
il dispotismo ; si sa mantenere quando, si vuole. 
Pare piccola tale questione, ma in Genova si 
collega con le più alte della interna politica. ‘Tutte 
le volte che accadono simili scandali , i fogli co- 
me la Strega se ne pascono avidamente, trion- 
fano , vendon doppio numero di fogli . . . . essi 
che da qualche tempo si trovano ridotti a magra 
dieta. i 

» Il generale Alessandro La Marmora è un 
valoroso militare, un galantuomo , non fa me- 
stieri dirlo; ma se ordina così e se sopratutto fa 
il giornalista in tal modo, favorirà l’anzidetto su- 
cido e brieconesco periodico, del quale si prende 
forse troppo fastidio. » ; 

Ecco la lettera ieri anmmziata dal signor ge- 
nerale. A/essandro La Murmora e diretta al 


Signor Direttore del Corriere Mercantile : 


« Supponendo che l’articolo inserito ieri (30) 
nel pregiato suo giornale non abbia altro scopo 
che di rassicurare la pubblica opinione ed illumi- 
nare questa dutorità, ella vorrà permettere che 
a mia volta anche per lo stesso scopo io le porga 
alcuni schiarimenti. 


È regola sana, essere preferibile il prenderè 


precauzioni anche snperflne al lasciarsi sorpren- 
dere. In tutti i paesi del mondo sì usa tener 
pronti dei pichetti di truppa per circostanze. di 
poco rilievo, come sarebbero : la tema di qualche 
anche minimo trambusto, un incendio, un coa- 
corso straordinario di popolazione, ecc. ecc., e 
non già per sfrane apprensioni , ma per essere 
in grado di provvedere alla tranquillità, e quindi 
per assicurare la pubblica opinione. Che mera- 
viglia adunque se nella notte del Natale in cuì 
un immenso concorso di popolaz'one ad ora tarda 
riempie tutte.le vie della città, e ciò non per 


- santificare la festa soltanto, si aumentano le pat- 


tuglie e si tengono avvertite aleune truppe nelle 
caserme sino alle due dopo la mezzanotte ? 

È bensì vero che, essendosi mal interpretato 
Pordine in alcuni quartieri , si è tenuto in piedi 
sino a quell’ora una parte delle truppe; e che 
ancora per singolar caso nello stesso punto è 
comparso un vapore sconosciuto che faceva se- 
gnali incompresi, scostandosi e rayvicinandosi al 
Porto con mare. tranqnillo (e non già. agitato, 
com'ella dice) pel qualè si dovette prendere , 
pur anche, alcune delle consuete precauzioni. 

Ma io chiedo che cosa hanno di comune questi 
piccoli incidenti naturalissimi , e che ovunque 


— passerebbero inosservati, coi racconti esagerati 


di allarmi, di straordinarie precauzioni militari, 
di cannoni carichi e di ordini del giorno ? 

Ella asserisce che non sì devono avere timori 
ed ha ragione, e poi getta l’alla:me per fautasmi 
che attribuisce a reazionari od a supposta ca- 
marilla. Ella trova strane apprensioni alcune ne- 
cessarie precauzioni per concorso straordinario o 
per arrivi di bastimenti sospetti, e poi vuol di- 


‘ rigere le forze del Governo contro lî supposti 
‘tentativi cella reazione che ella scorge nel canto > 


insignificante di due o tre storditi ad ora 
tarda. ae i 

Sulla voce pubblica essendosi da magistrati 
attribuiti questi: canti- ad alcuni ufficiali, dessi 
vennero esaminati; ma provarono tosto in modo 
irrefragabile la loro innocenza. 

Sinora poi non si è ancora potuto trovare chi 
abbia realmente sentito il grido: abbasso lo 
Statuto, il qual grido se fosse veramente stato 
«pronunciato: proverebbe precisamente che, non 
furono ufliciali che cantavano di notte. 

Si è appunto al momento in. cui Mazzini fa 
proclami ‘al mondo intero, e che i suoi aderenti 
li propagano ovunque; in cui Mazzini fa im- 
prestiti per incettar armi onde abbattere tutti i 
governi ed invalzare il. suo; imprestito a. cui 
varie persone concorsero oper amore 0 per ti- 
more; nel momento in cui tutti conoscono certe 
riunioni e mene in Isvizzera in cui qui in Ge- 
nova corrono scritti e due o tre giornali con 


| molti abbuonati che sfrontatamente lo sostengono; 


in cui infine fu inalberata la sua bandiera rossa 
in Castelletto (probabilmente per esperimento); 
si è appunto questo momento che ella scieglie 
per dirci; che è vergognoso non accorgersi che 
qui non esiste elemento rivoluzionario capace di 
formare nemmeno UÈ embrione di un partito, e 
che bisogna dare serie attenzioni invece alle 800 
copie della Civiltà cattolica od a non so qual 
altro vero fantasma. 

Chi ha ideata la stolta spedizione di Savoia 
nel 33, chi ha sacrificato Bandiera e tanti altri, 
può ben sacrificarne ancora ; senza la menoma 
probabilità d’esito. 

Per.riepilogare accennerò : che quantunque la 
tranquillità non possa essere in alenn modo tur- 
bata; partiti avversi. allo stato attuale di. cose 
esistono ; che l’uno tenta agire con colpi di mano, 
e l’altro in ritirata si ridnce a delle individualità 
che ancora difendono onoratamente il loro-ter- 
reno palmo a palmo; e senza che la maggioranza 
si opponga alle leggi; che questi partiti sono af- 
fatto minimi. ed impotenti massime poi contro 
una nazione unita e forte dei suoi diritti, quando 
anche fossero quei partiti da fuori sussidiati ed 
incitati. 

I militari poi a cui sta sempre a cuoîe il pre- 
stato giuramento amelerebbero di potersi sca- 
gliare contro chi alzando altra insegna dirigesse 
1 colpi suoi contro la Bandiera Nazionale . . . . 
Gua a chi la tocca! sia desso nero, rosso 0 
giallo. » 

Genova, il 31 dicembre 1850. 
ALessanpno La Manrmona. 
e_———=——-r—=->—=*> >=" 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi 2 gennaio. AI? Eliseo vi fu ieri grande 
affluenza «i visitatori, che andarono a fare i sa- 
lamelecchi al Presidente della Repubblica. Non 
ultimi fra quelli si notarono parecchi. membri 
dell’ ufficio dell’ Assemblea ; preceduti dal Pre- 
sidente Dupin. 

Questi presentando le felicitazioni sue e dei 
suoi colleghi a Luigi Bonaparte lo assicurò dei 
voti sinceri dell’ ufficio dell’ Assemblea. A quest’ 
atto di cortesia ed urbanità, il. Presidente della 
Repubblica rispose con una lezione, dicendo non 
dubitar punto che que” voti siano sinceri e cre- 
dere che l'assemblea ami 1 accordo de? suoi po- 
teri, perchè egli, il sig. Dupin, glielo assicura. 
Questa risposta, assai orgogliosa. riportata da 
tutti i giornali ministeriali, è commentata acer- 
bamente dai fogli parlamentari, i quali la con- 
siderano come un® offesa all’ Assemblea e chiaro 
segno del dispetto che rode il Ministero per gli 
ultimi atti dell’ Assemblea. 

La seduta d’ oggi dell’ Assemblea non presenta 
alcuni interessi , ed i pochi giornali che oggi fu- 
rono pubblicati non recano notizie importanti. 

AUSTRIA 

Vienna, 30 dicembre. Si legge nel Lloyd è 

« Ci si annuncia da Dresda che la questione 
economica sarà trattata come una delle principali: 
Il sig. de Pforten , primo ministro bavarese, ha 
la presidenza del comitato che sì occupa di que- 
sti oggetti. | 

Il principe Schwarzemberg ha domandato che 
venga inviato a Dresda uno degli impiegati su- 
periori che si occupi esclusivamente di questo 
affire importante. 

La scelta è caduta sul consigliere ministeriale 
De Hock abbiamo saputo che il presidente del 
Consiglio di Stato, barone, de Kiibeck , venne 
invitato da uu sovrano autografo di sottoporre a 
S. M. l’ Imperatore i suoi pareri intorno il re- 
‘golamento dei rapporti finanziari. Già prima, 
dicesi, ebbero luogo, rapporto quest’affare, degli 
abboccamenti fra questo importante uomo di 
Stato e il ministro delle finanze, dove però il 
barone Kiibeck si sarebbe esternato molto riser- 
batamente. Ora però che esso viene invitato 
dalla persona stessa dell’ Imperatore , abbiamo 
ogni motivo di sperare, che egli vorrà dare un 
“parere sui mezzi di rimediare ai nostri rapporti 
finanziari , e neppure per ombra dubitiamo , che 


questi mezzi non saranno per essere tali da con- 
durre ad un miglior avvenire. |. 
Il principe Carlo di Lichtenstein aiutante dell 


Imperatore partì 1 altro ieri per Berlino, re- 


cando, a quel che si dico, una lettera di proprio 
pugno dell’imperatore al re di Prussia. 

— 31 dicembre. Il Lloyd annuncia che il ca- 
valiere di Toggenburg è stato definitivamente 
nominato a luogotenente di Venezia. 

La Reichszeinttny somministra alcuni dettagli 
sulla nuova tariffa dei dazi. Per .le provincie 
Lombardo-Venete è importante la diminuzione 
del dazio d’ uscita per la seta greggia, 

La Commissione propone di far entrare in at- 
tività le nuove disposizioni col 1 maggio 1851. 

Nel rapporto della Cammissione havvi.il se- 
guente passo importante : La durata della sua 
eflicacia viene interinalmente stabilita%sino a tutto 
ottobre 1856. 

Durante questo tempo non potranno ‘essere 
aumentati i dazi d’ entrata sopra materie prime 


o ausiliari all’ industria, ne diminuiti‘ dazi so- 


pra prodotti completi o incompleti di manifatture, 
e Yiceversa non potranno essere diminuiti i dazi 
d’uscita-per le materie prime od ausiliarie dell’ 
industria, nè aumenti gli stessì dazi d° uscita 
sopra prodotti completati o incompleti salvo il caso 
di una proposizione della Dieta dell'Impero o di 
una unione doganale con tatti o con alcuni Stati 
della Germania o dell’ Italia, 


GERMANIA 

L’ Ostdeutsche Post contiene la seguente cor- 
rispondenza da Dresda 18 dicembre : 

Nel momento, in cui le arriva questa lettera, 
la questione principale delle attuali conferenze è 
terminata e decisa. Questa mattina alle sette i 
signori Manteuffel, principe. Schwarzenberg .e 
Prokesch partirono insieme per Berlino, per ve- 
nire ad. un componimento interno ad un punto , 
che non era ancora stato sciolto , mediante una 
trattativa personale col re. Il principe Schwar- 
zenberg abiterà a Berlino nel palazzo reale e ri- 
ceverà probabilmente tutti quegli omaggi, e 
quelle dimostrazioni d’onore che si sarà in grado 
di fargli nella gioia per questo così ligio avve- 
nimento. 

In questo momento il dettaglio degli accordi 
presi è ancora avvolto nel più profondo mistero, 
ed anche ai plenipotenziari non furono fatte fi- 
nora comunicazioni di sorta in proposito. Soltanto 
dppodomani, quando a Berlino sarà stato deciso 
anche l’ultimo punto. sarà comunicato all’assem- 
blea plenare di questi plenipotenziari ‘il risultato 
delle trattative che ebbero luogo finora fra î due 
presidenti di ministero , in forma di una propo- 


sizione ; sino a quel tempo debbo anche diffe, 


rire le ulteriori comunicazioni. Per ‘ora posso 
dire che tutti gli interessi nel determinare i li- 
miti del potere esecutivo e legislativo furono tal- 
mente garantili, che con certezza si può ritenere 
non essere probabile una contraddizione neppure 
per Baviera, Malcontenti saranno forse gli Stati 
piccolissimi, ma questa è una difficoltà, cui è 
d’uopo passar sopra , poichè il particolarismo di 
questi minimi ha nello sviluppo degli ultimi tempi 
perduto interamente il suo diritto di esistenza. 
Non ostante queste decisioni, le conferenze pro- 
grediranno senza interruzione, ma avranno per- 
duto del loro interesse per la maggior parte, 
dopo che col vicendevole accordo delle due po- 
tenze primarie tedesche sono appianate lè qui- 
stioni ardenti sulla nuova formazione dei rap- 
porti germanici: qui si tratterà soltanto dell’ela- 
borazione di un nuovo diritto pubblico federale 
secondo principii fondamentàli già prima stabiliti. 

La questione sulla formazione del potere ese- 


*cutivo è il vero punto cardinale, intorno al quale 


si. volge tutto il resto, e tale questione è stata 
decisa ieri. . . - 

È ancora dubbio se i due presidenti di mini- 
stero ritorneranno a Dresda : probabilmente ‘il 
principe Schwarzenberg ritornerà direttamente a 
Vienna, per riferire in persona i risultati all’im- 
peratore, 

Il ritorno a Dresda del ministro prussiano di- 
penderà specilmente dal modo , con'cui si pre- 
senteranno le camere a Berlino. In ogni modo 
dietro le comunicazioni suindicate il sig.  Man- 
teuffel sarà in grado di fare alle camere, in oc- 
casione della loro riunione per il giorno 3,-pre- 
cise dichiarazioni sopra la nuova formazione dei 
rapporti tedeschi, benchè possa esserè ancora 


desiderabile, almeno per quanto può supporsi | 


stando qui, che le camere tengono lontana ancor 
per breve tempo Poccasione di un’intromissione 
perturbatrice nell’andamento di queste trattative, 
mediante una volontaria proroga. dig 
Anche i ministri dei maggiori Stati tedeschi , 
come di Pfordten, Miinchausen , ecc. che erano, 
qui venuti pet l'apertura delle conferenze a 
Dresda dopo la partenza dei ministri presidenti 


che al termine delle conferenze verranno qui. 
‘tutti i principi tedeschi [per compiere: la ratifica | -— 


del nuovo ordine legale delle cose in German 


- amministrativa, e.l’intendente della 


RIZZI AT 


. 


_ = Il giornale ufficiale di Wi dichiara 
che la Baviera ed il Wurtemberg non adotte- 
ranno per le conferenze di Dresda un program- 
ma comune, sebbene il tenore delle loro propo- 
sizioni sia in molte parti conformi. In tutti i casì, © 
aggiunge lo stesso giornale , il Wurtemberg se- 
condera la Baviera nella domanda di una rap-: 

resentanza nazionale tedesca presso il. potere 
federale. 

Le notizie dei due ducati danno a vedere che 
se la lbogotenenza generale acconsentisse d’ ar- 
rendersi alle ingiunzioni dell’ Austria e della Prus: 
sia, I° armata non si lascerebbe disarmare, tanto 
è l° entusiasmo e ]° odio:che :l’ animano contro i 
danesi. Per il che si dice che il corpo delle truppe 
federali comandato da Lezeditzch attraversando 
la ‘Turingia sì metterà tosto in marcia verso i 


‘ dueati onde far ‘eseguire gli ordini della Dieta. 


Il Re di Danimarca. nella sua qualità dî so- 
yrano dell’ Holstein venne invitato a spedire 
il proprio rappresentante .a Dresda. Il barone 
di Pechlin nominatora quest’ufficio partì quindi da 
Copenliagen a quella volta, 

PRUSSIA 

Berlino 30 dicembve.- Il Re di Prussia rice- 
vette oggi in udienza. privata. il sig. Armando 
Lefebre che presentò le sue credenziali come 
ambasciatore e ministro plenipotenziario della Re 
pubblica francese. 


STATI ITALIANI 
è 


SICILIA Mec 


L’Arinonia di Palermo narra che che il La- 
rone Gaètano Navarro di Terranuova, uno dei 
quaranta:re siciliani seccettuati dalla così detta 
amnistia borbonica, ha. vilimente rinnegato li sua 
fede politica. 

ua ; STATI ROMANI 

azzetta di Roma proble due. notifisa- 

zioni del Ministro delle finanze , la prima delle 

Sue relativa ad alcune modificazioni daziarie » 

altra riguardante la convenzione dogavale sti 

pulata fra la Toscana e lo Stato pontificio il 2} 
novembre decorso. 

— Ciceruacchio ed il Carbonarello, come im 
putati autori della. distruzione dei. confessional 
delle Chiese vicine alla. Pi del Popolo ir 
Roma, vennero condannati da| tribunale della 
Consulta a 15 anni dî lavori forzati; gl” imputati. 
come loro complici, vennero condannati chi a 10. 
chi a 5 e.chia 2 ami. 

TOSCANA 

Firenze, 2 gennaio, Si legge*nel Conservatore 
Costituzionale ; 

Siamo richiesti d’inserire il seguente ‘articolo : 

Il modo col quale venne parlato nel num. 195 
dal Conservatore Costituzionale delle cose del 
Piemonte e del malcontento che ivi regna , non 
può ragionevolmente dirsi inesatto quando si 
consideri che questa prerogativa non'è partico- 
lare ai soli Stati Sardi , ma assai più goneral- 
mente, trovandosi dei malcontenti in tutti i paesi, 
e la prova di sifl'atto malcontento ‘essendo data 
dallo scrittore stesso dell'articolo a cui si accenva. 

‘Tutto quello che ivî viene allegato intorno alla 
nomina dei paggi, è destituito affatto di fonda- 
mento, giacchè nessun io venne nominato. 
Un decreto del Re Carlo Alberto del mese di 
febbraio 1849 avendo ordinata una muova or- 
gawizzazione della Corte, e pronunziata |’ aboli- 
zione dei paggi, non è lecito il supporre che S. M. 
Vittorio Emanuele II, rispettoso come si è sem- 
pre mostrato verso la venerata memoria del suo 
Augusto Genitore, abbia risoluto ristabilire ciò 
che Egli risolse di imere , e mettersi per 
tal modo in contraddizione, coll’ espressa di Lui 
volonta. Maggior fiducia non merita l’autore dell 
articolo in questione quando si fa a parlare dei 
dissentimenti insorti tra S. M. ed il suo Mini- 
stero, non che dei parziali dissidiî manifestatisi 
tra i Ministri medesimi. Egli è noto a chiunque 
ama «di conoscerlo, chetrai varii membri com- . 
ponenti il Gabinetto ha, sempre reguato e regna 
’ accordo il più perfetto ;. ed è falso |’ asserire 
che nelle circostanze di cui si tratta ed in altre 
consimili il conte Cavour si sià separato dall’opi- 
nione de’ suoi ‘colleghi. 
=_= =‘ À-- ‘carene 


INTERNO 


— Il primo G io di. liari elesse a su 
Deputato. il one 3 

Vigevano, {4 gennaio, Leggiamo. nel Citta- 
dino : î 
,,7 In questi, giorni qualche .lamentabile.. colli- * 
sione avvenne fra soldati e cittadini. Alcuni fatti 
individuali non vorranno però riescire a divi- 
sione fra i combattenti di Lomb&rdia ed il po- 
polo da cui escirono. n Ho 

» — Il comandante generale della divisione 
militare, l’intendente generale della divisione 
và, provincia 
convennero in Vigevano. .. ... . 

.%.Le conferenze che ebbero coi capi del Mu- 
nicipio, della Milizia nazionale, e «Fnac 
qui stanziato, ci autorizzano a credere perfetta- 
mente dissipata ogni apprensione fra truppa e 
cittadini. | © <. , REM È 

» Nel mentre procedotio i tribunali nelle vie 
voli, tutto ci ‘animava'ri- 
classi dei Piemontesi con- 

comune nemico, F. 
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SUL TRACCIAMENTO DELLA STRADA FERRATA 
DALL’APPENNINO A GENOVA. 
(Seguito del num. 3, del 1851) 


Torsiamo al progetto Zrunnel, e veniamo 
immediatamente alla conclusione del rapporto 
che lo accompagnava, la quale. era la seguente : 

Il sistema per attivare tutta la linea ora pro- 
posta sarebbe pertanto : 

Da Genova a Ponte Decimo = Locomotive. 

Da Ponte Decimo ‘alla Galleria = Piani 
inclinati e sopravi contrappesi e corde. 

Nella Galleria fino al letto della Scrivia = 
Il sistema pneumatico sa ) 

In tà fino al Gravellone = Locomotive. 

Raccomandando però che prima di porre de- 
cisamente mano al lavoro s'abbia nuovamente a 
considerare l'utilità del valersi del sistema pneu- 
matico anche tra Genova e Pontedecimo, non 
meno che dalla Sommità a Serravalle. 


I nostri lettori appena potranno. credere che 
tali siano le conclusioni del progetto Brunel e 
noi stessi ne ebbimo tal meraviglia al primo co- 
noscerle che ci persuademmo della necessità di 
pubblicare il rapporto Brunnel per intero perchè 
non si riputassero infedeli le nostre citazioni. Non 
è che noi vogliamo far colpa al-sig. Brunel di 
aver troppo sperato nel sistema pneumatico , € 
neppure di averlo proposto ad una compagnia 
che doveva tosto accingersi all’ esecuzione della 
sua strada quando il sistema pneumatico era an- 
cora nei limiti di un semplice tentativo in Iughik 
terra. 

Ciò che ci ha veramente scandalezzati fu sen- 
tire citato quel progetto come il fondamento sul 
quale appoggiavasi il sig. Ministro per dichiarare 
studiato con piena soddisfazione il problema del 
tracciamento della linea dall’ Appennino, a _Ge- 
nova. Il progetto Brunnel fu censurato fino dall’ 
epoca della sua produzione dalla Commissione 
Governativa in tutte le parti, essenziali sebbene 
la censura vi fosse velata dalle lodi personali all’ 
autore. 

Del progetto Brunnel non si conservò nè la 
linea nè i modi di costruzione dei punti e delle 
opere difesa dei fiumi che erano stati raccoman- 
dati dall’ illustre Ingegnere inglese ; si dichiarava 
inadequata la perizia, si esigevano modificate le 
pendenze , infine $ insisteva. replicatamente . per 
far conoscere quel progetto del tutto incompleto. 
Infatti nulla di esso si conservò fuori di quello 
sventurato suggerimento di discendere a precipi- 
zio dall’ Appennino per i primi 10m. metri per 
seguitare gli altri 13jm. metri con milissima pen- 
denza. E noi replichiamo che se a quei tempi 
quel suggerimento poteva considerarsi. prudente 
oggi deve giudicarsi in assoluta opposizione coi 
progressi dell’ arte; oggi non si può più pro- 
durlo per far tacere chi vorrebbe riproporre il 
problema del tracciamento della strada dall’ Ap- 
pennino a Genova nella fiducia che, |’ arte sa- 
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RAPPORTO 
Dell Ingegnere Brunnet ai Direttori della strada 
ferrata di Genova 
(Continuazione, vedi il num. di ieri) 


I vantaggi che derivano dall'uso del legname, 
preferenza delle fabbriche in calcina, pei ponti sono 
diversi. 

Altesa la sua leggerezza la qualità delle sue fon- 
damenta divien meno importante; e quando serva 
ai pilastri di un ponte. o di un viadotto , ì fonda- 
menti non esigono preparazione alcona, se dentro 
a un finmei palì possono conficcarsi, o ben conge- 
gnati tfavifissarsi nell'acqua senza bisogno d'alcuna 
palizzata , e il lavoro potendo eseguirsi molto pron- 
tamente , si può trar profitto di que’ pochi giorni 
in cui viene a mancar l’acqua; sostituendolo alla 
pietra negli archi di un largo ponte si avranno an 
che maggiori vantaggi. : 

“ Una ben'commessa ossatura di legname nen sof- 


‘ fre danno dal parziale affondar delle pile o sostegni, 


talvolta viene pur anco nelsuo insieme meno mas- 
siccia di quella armatura.che vuolsi alla costruzione 
di un arco , ed in qualunque caso è falta più pron- 
tamente, e la stessa sua costruzione è molto più 
indipendente dalla stagione o dal tempo, e per 
questi motivi il più delle volte di minor spesa. 
L'uso grande in cui è venuto per le strade fer- 
rate in Inghilterra dove la durata e la forza si cer- 
cano cen tanto studio deve considerarsi come prova 
“evidente dell'opinione che sì ha in Inghilterra, che 
possa a simili condizioni soddisfare , e non conosco 
alcuna ragione per cui non debba servirsene ugual- 
mente in Italia, È : 
L’uso del legname è pur molto esteso in molte 
“parti dell’ America dove trovasi esposto ad uo grado 
‘medesimo di calore, che nel settentrione dell’Italia. 
Esistono molli vecchi ponti di legno in più parti 




































prebbe risolverlo molto meglio di quello che sî 
è potuto finora. — 

Infine un progetto che fu abbandonato in 
molte parti, che non erano le peggiori non deve 
oggi citarsi per mantenere quella parte di esso 
che è oggi certamente più riprovevole. Se dun- 
que il sig. Ministro vorrà lasciar da parte il pro- 
getto e le opinioni del 1843 del sig. Brunnel e 
darci invece le sue proprie o quelle del signor 
Stephenson; ma non quelle dicomplimento in una 
lettera bensi le altre stampate nel rapporto del 
detto Ingegnere sulle strade ferrate per la Sviz- 
zera, allora noi riconosceremo ricondotta la que- 
stione nel campo della buona fede e preparata a 
giudicarsi col soccorso delle cognizioni sugli ultimi 
progressi dell’ arte della costruzione delle strade 
ferrate, In questo caso il signor Ministro non 
negherebbe certamente la possibilità di tracciare 
una linea per la strada ferrata dall’ Appennino a 
Genova con pendenza uniforme fra i due estre- 
mi la qual pendenza a misura che si aumentasse 
lo sviluppo della strada risulterebbe dal 14 al 10 
per mille. 

Bensì egli replicherebbe quello che già asserì. 
senza però averne le prove che quella strada a 
pendenze uniformi sarebbe stata oltremodo di- 
spendiosa. 

Noi gli risponderemo se egli non sia disposto 
ad ammettere primieramente qual sia il dispeu- 
dio della linea attuale, e perchè su tale dato non 
nasca questione, noi ci siamo già dati la pena di 
estrarre dai documenti ufficiali dell’ Intendenza 
Generale delle strade ferrate il costo della parte 
della strada ferrata che scorre a traverso lAp- 
pennino, e lo troviamo come segue. 


SPESA PER LA LINEA DA NOVI A GENOVA 
Denominazione Lunghezze Spesa nel bilancio 


dei tronchi 
Da Rigoroso a Mo- 


per ogni tronco 


retta . . M.ri 3245 L. 3.600,000 
Da Moretta all’Isola i 

del'Cantone . » ‘4216 > (084,455 
Da Isola del Can- 

tone alla Pieve » 5162» 7.500,000 
Dalla Pieve alla gal- 

leria dei Giovi» 2813 » 769,000 
Galleria dei Giovi » 3806 92» 11.573.528 40 
Da questa a quella 

degli Armirotti » 3398» 2,118.744 
Galleria degl’ Armi- 

rotti . .. »n © î82 » 700,000 
Dalla ‘galleria degli 

Armirotti a Pon- 

tedetimo . » 2585 » 1.706.908 
Da Pontedecimo a 

S. Francesco. del 
i Chiapetto n » 4883» 2,150,000 
Da S. Francesto del 

Chiapetto ‘a Pier 

d’Arena . . » 430320». 3.100,000 
Da S. Pier d'Arena 

a Genova . ” 3750 ” 5,000,000 
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del mezzogiorno dell'Europa, e nei melti pezzi di 
vecchio legname postì in opera che, mi venne fatto 
di vedere non ho osservato alcun sintomo partico- 
lare di deperimento, ollre che i metodi ora in uso 
in questo paese per preservare dal deperimento il 
legname sono in tutto riusciti ogni qualvolta siansi 
tentati sotlo una lal pressione che il legoo non ri- 
manesse impregnato affatto. ” 

L'antisettico di cui mi sono ullimameote gio- 
valo è il creosoto in un denso stato oleoso che 
pare incollare insieme le fibbre del legno e impo- 
disce che si spacchi al sole. Il legno può intiera. 
mette riempirsi di quest’ olio mediante l' applica- 
zione della pressione ad un moderato calore Mo in 
questa guisa preparato io stesso 30,000 pesi ‘0 più 
di 40,000 metri cubi di legname, ed ho ogni ragione 
di esser contento della riuscita. La facilità colla 
quale una costruzione in legname si può riparare, 
cangiare e perfino sostituire affatto è pure un gran 
vantaggio, . 

Io unito a questa relazione il disegno di un ponte 
in legno ch'io feci di fresco costruire, invece di 
uno in pietra , senza interrompere il traffico della 
strada ferrata. In conseguenza di fondamenti dif- 
fettosi 1’ arco in pietra continuava ad abbassarsi fin- 
chè non mi parve più sicuro, la fabbrica in pietra 
venne metà per volta rimossa, e posto in sua vece 
un'ossatura di legname, vidi che ogni metà di 
questo lavoro potea farsi in dieci giorni all'incirca. 

Questa facilità di riparazione rende meno impor- 
tante una durata molto lunga, ma anche dal lato 
della durevolezza io credo il legname meritevole 
di molto maggiore credito di quello di cui gode ge- 
neralmente. 

Il suo deperimento nel comun senso del vocabolo 
può certamente prevenirsi e in un ponte per 
la strada ferrata non vi è alcun logoramento, ec- 
cetto ferse nelle pile allorchè sono esposte nell’ im- 
peto dell'acqua. Ma l'esperienza dimostra questa 
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Spesa per la costru- 
zione del suolo 


stradale . M.ri 38324 L. 42,302,635 4o 














Risulta dunque che il tronco di strada che at- 
traversa l'Appennino da Rigoroso a Genova 
costa L. 1,103,856 al chilometro pei soli lavori 
della strada preparatoria finora preveduti. E 
poichè l’ordinario aumento che sarà per subire 
l'importo di quei lavori non deve verosimilmente 
essere miuore di un 3o per 0]0; così |’ importo 
finale dei lavori preparatorii della strada dell’Ap- 
pennino si può calcolare che ascenderà a lire 
1,560.000 al chilometro. 

Ora noi ci facciamo forti di una ben ponderata 
dichiarazione. ed è quella che pel suddetto prezzo* 
di L. 1,500,000 al ‘chilometro, il sig. Ministro 
troverebbe non uno, ma dieci intraprenditori che 
si assumerebbero di costruire una strada che dal- 
l'Appennino scendesse a Genova col limite mas- 
simo di pendenza del 14 per 1000, e col limite 
minimo del raggio delle curve autorizzato dallo 
stesso Brunnel di metri 250, e per convincersene 
il Ministro non avrebbe. ché ad invitare il pub- 
blico ad una tale proposta. 

(Continua.) 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Oi;gi abbiamo assistito ad una seduta parla- 
mentare che può servire di regola per giudicare 
la buona fede e la sapienza dei partiti. La si- 
nistra purissima, che aveva tanto strepitato per- 
chè il Ministero non presentava i suoi bilanci, e 
che per far presto aveva dichiarato che quasi 
quasi gli avrebbe votati senza discuterlì, appena 
fu riferito quello della marina, affidava al si- 
gnor Mantelli l’incarico di inventare un metodo 
qnalunque per rimandarne l’approvazione alle 
calende greche, e l'onorevole Revel, nel timore 
che l’espediente trovato da’ suoi nuovi alleati 
dell'opposizione non fosse basteyole, per sopra- 
mercato introduceva distinzioni e divisioni da 
rendere impossibile qualunque regolare ammini- 
strazione. 

Mantelli infatti diceva che per entrare solleci- 
tamente nello stato normale occorreva discutere 
tutti i bilanci uno ad uno, e votarli poscia tutti 
in una sola legge: Revel faceva distinguere fra 
le spese ordinarie e le straordinarie, ammettendo 
l esame istantaneo delle prime per rimettere 
quello delle altre alla fine dei secoli, 

E qui l’incrociechiarsi di distinzioni fra le opere 
ordinarie , straordinarie , urgenti , non urgenti, 
inammissibili, in.corso di esecuzione , inevitabili, 
utili, fu veramente ammirabile, Immaginatevi 
infatti , o lettori, il Ministro dei lavori pubblici , 
che si vede eliminata dal preventivo una spesa 
di riparazioni, che esso uomo dell’arte ritiene ur- 
gente , e che la sapienza dell’ enciclopedico Mi- 
chelini sentenzia protraibile ad altra lontana epoca; 
e dite a qual partito deve appigliarsi se gli cale 
la pubblica utilità e sicurezza. Chi è giudice se 
un lavoro sia o no straordinario ? 





azione essere assai leggiera e in questo paese non 
è al certo creduta una ragione per non adoperare 
il legname Nelle più esposte posizioni lungo if lido del 
mare, ove i flutti gillano congran violenza £ ghiaia 
e pietre , le pile ed altri consimili lavori si fanno 
sempre di legname , si costuma del pari frequen- 
temente di servirsene come pile di panti e alcune 
volte come difesa a lavori di pietra. : 

Così collocato, il clima non può far differenza, e 
perciò si deve aspettare intieramente gli stessi buoni 
effetti in ttalia che in America od in Inghilterra. 
Certamente, ladilove la pietra sembra offrire la 
stessa economia, ed i fondamenti è le pile siano 
buone, nè manchi il tempo alla loro costrazione, 
puossi in generale preferirò al legname, ma nel 
combinare una valutazione del costo delle opere, e 
prima che se ne possano.stabilire tutte le partico- 
latità riesce più certo il calcolo del legname, l’espa- 
rienza ponendoci al caso di fissarne il valore per 
metro lineare a norma della specialità del caso 
quasi così facilmente come per le.ruotaie o per 
altro articolo manifatturato: Se la muratora viene a 
miglior prezzo, si adoperi. Se no, il legname ri- 
sponde ad ogni intento. 

I legni non resinosi dell'America meridionale, 
per quanto non siano forti nelle stesse dimensioni 
come molti altri legni, mi sembrano però poter 
maggiormente resistere ‘al calore, e possono molto 
facilmente imbeversi di qualsiasi soluzione. Questo 
legname potrebbe aversi nel Mediterraneo presso a 
poco al prezzo medesimo che in Inghilterra, ed i 
legnami del Baltico, stante il dazio di cui è gravato 
in Inghilterra potrà probabilmante trasportarvisi ad 
egual buon mercato, sicchè laddove non si può fa- 
cilmente contare su i legnami nazionali, potremo 
come in Inghilterra farne provvigione all'estero, e 
la spesa di un ponte in legno può cautamente sti- 
marsi all'incirca eguale a ciò che costerebbe in In- 
* ghilterra. 

f 
DI 


Nel Bilancio delle strade ferrate, per es. le 
spese ordinarie risguardano il personale, le cau- 
sali ed esperimenti che sommano a poco più di 
L. (00,000, mentre quelle pei lavori di costru- 
zione sono collocate nelle categorie delle straor- 
dinarie per L. 27,957,293. 15 , cioè quasi $ 
milioni, Ne verrebbe quindi che seguendo il 
metodo Mantelli-Revel, si approverebbe subito 
il personale. e si dilazionerebbe la votazione delle 
costruzioni delle vie ferrate fino alla fine della 
sessione. 

Che il sig. Mantelli ignori questi fatti di senso 
pratico , è compatibile: altra cosa è il passare . 
una rassegna della Guardia Nazionale, ed altra 
l’amministrare. î 

Ma che il sig. Revel, il quale ha incanutito 
negli affari, pensi di buona fede che si possa scon- 
volgere così l'ordine dei Bilanci, ed ottenere ciò 
nulladimeno un rapido risultato, è ciò che non 
ammettiamo. 

Non intendiamo per altro dissentire nella mas- 
sima; ma siccome per le circostanze attuali riesce 
impossibile seguire il metodo proposto dall’oppo- 
sizione, così l'ordine del giorno di Buffa era il più 
idoneo, perchè ammetteva il principio, ma ne ri- 
servava l’applicazione pel bilancio 1852.4 i 

Il sig. Ravina è stato assurdo, quando chia- 
mava assurda questa proposta, giacchè la. Ca- 
mera versava appunto in dubbio sul metodo da 
seguirsi, e quell’ordine del giorno toglieva ogni 
esitanza. Le eccentricità non sono ragioni, e 
l’atrabiliare Consigliere di Stato dovrebbe la- 
sciarle all’ inesauribile Michelini. Un’ altra qui- 
stione fu sollevata dal sig. Pallieri intorno alla 
necessità di mantenere nei bilanci i nomi dei fun- 
zionari , quistione semplicissima per sè, ma che 
P enorme dell’ erudizione costituzionale 
dell’ oratore rese oltremodo noiosa. jNel no- 
stro num. 281 del r2 ottobre p. p., noi dicemmo 
appunto che i bilanci senza nomi proprii non 
sono più che una pianta morale dei vari dica- 
steri, che lasciano un vacuo immenso nell’ ap- 
plicazione delle spese proposte. 

I Calendari Regi, e ll Almanacco di Gotha, 
se sono | evangelio da cui il deputato Farina sa 
trarre |° immenso tesoro. delle sue cognizioni 
nautiche, non stabiliscono pèr altro un sufficiente 
controllo rispetto ai Bilanci. 

Il solo motivo che si adduce di 
pressione , è quello accennato nel Bilancio della 
Marina 1851 alla Categoria n. 1 Stato Maggiore, 
cioè che venne ingiunta dall'art. 19 delle istru- 
zioni diramate dal Ministro delle Finanze: come 
ognuno vede il signor Nigra ha conservato il se- 
greto intorno alle ragioni che lo consigliarono a 
questa determinazione. 

Vogliamo anche in questa occasione rimarcare 
il contegno dei diversi partiti, perchè serva d 
lume al paese. 

L'estrema sinistra fu appoggiata da. una frà- 
zione della «destra nella sua opposizione al Mini- 
stero, e tanto cordialmente che Mantelli ritirò il 
suo emendamento per accettare la proposta di 
Revel. Questa tattica rassomiglia assai alla tat- 





Io giudicai perciò che i due ponti sulla Polcevera, 
l'uno di 100 metri, l'altro di 70 metri di luce di 
acqua, possono farsi in legno non meno che lulte 
le os: dei ponti sopra i due principali torren- 
telli che si gittano nella Polcevera, come puro i 
due primi ponti nel salire il Riccò, i quaîi sono 
obbliqui, come pile e cosce di muratura, incavalla- 
ture od archi di legoami. 

Niuna di quest'opere è di molla entità. Si propone 
una linea che passi sei volle attraverso la Scrivia, 
due di questi valichi potrebbero nnche risparmiarsi 
mediante altra linea a poca distanza al dissotto 
dell’isola del Cantone; il primo presso Ronco dove 
la corrente è men rapida di quel che lo sia più 
abbasso Proporrei di -praticarvi una luce d'acqua 
di 50 metri, per l’altro credo che bastino 30 metri; 
ho preparato dei disegni tanto per gli archi in le- 
goo quanto in pietra, nel primo credo che il legno 
sarebbe decisamente di minore spesa, nell'altro può 
esser dubbio; ma posta la spesa come di legoame — 
a norma del principio sepra descritto, potrassi in 
appresso far anche di pietra, ove fosse preferito. 

Nel disegno di questi ponti può darsi che si 
trovi un soverchio di materiali e poc’arte e de- 
strezza nell'ossatara. Per mia giustificazione all'og- 
getto di stabilire essere questo il frutto dell’espe- 
rienza, dopo aver costrutto gran numero di ponti, 
in molti dei quali posi ogni stadio per ridurre al 
meno possibile la quantità dei materiali, non voglie 
scordare di dirvi che mi venne fatto di vedere la 
maggior forza, durevolezza ed economia uirsi — 
dall'uso piuttosto eccessivo dei materiali con un. si- 
stema molto semplice di armatura che si faccia di- 
pendere dal tutto insieme e dalla forza media delle 


elegante che sia in apparenza, 0 buona in teo- 
ria, dipende dalla perfezione di ogni individuale 
parte. 


(Continua) 


parti, che da alcuna combinazione, la quale per 



























l AT "a 3, o: Price 
iammai avere la s ivi dle felino sione DS e 
o crudeltà di Haynau; possono sfidarla per- ._ Nella quinta commissione si delibera sl'modo 
chè hanno la forza è la volontà di proteggere ì | di tenere il protocollo. La presidenza è data al- 
loro fratelli in ogni angolo del globo abitato. l'Hannover. Vi prendono patte la Prussia, Sas- 
Nel Globe si legge: Siamo accertati dafonte si- | e Sassonia-Meiningen. ì ; 
cura e abbiamo gran piacere nel garantire l’au- A Vienna giuuse ii seguente dispaccio tele- 
tenticità della nostra informazione, che le tratta- grafico ; gui - i i, 
five da lungo tempo pendenti e sino ad ora in- | > ? * Berlino, 30 (licembre. ” 
certe e insignificanti fra il cancelliere delle scac- .» Oggi ebbe luogo una conferenza fra il prin- 
chiere e î promotori della navigazione a vapore | cipe Schwarzenberg, Manteufîel e i commissarii 
colle nostre colonie meridionali del Mare Paci- | per lo Schleswig-Holstein. ; 
fico sono, state di nuovo riprese energicamente, _» Il principe Schwarzenbergabbandonerà Ber- 
e con tutta la speranza di un pronto e soddisfa- | lino coltreno notturto di quest'oggi; se Manteuftel 
cente esito. sirecherà a Dresda ancora una volta, ‘è incerto, 
La compagnia delle Indie orientali è disposta, | Teri il ministro Manteufîel diede dn pranzo , al 
per quanto si annuncia, a rimovere Ja grande | quale erano invitati tutti i membri del ministero 


Hi tica dei legittimisti durante il governo di Luigi 
È Filippo, che votarono sempre coi repubblicani ? 
j finchè caddero in quel governo modello che tutti 
conoscouo. L'onorevole Revel sarebbe forse un 
legittimista ? nel porre la sua firma alla promul- 
i gazione dello Statuto, avrebbe per avventura 
fatta qualche restrizione mentale ? 
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i STATI ESTERI 

















































giore, le deliberazioni sarebbèro prese a semplice 
maggioranza di voti, mentre l’ Austria e la Prus- 
sia terrebbero alternativamente la presidenza. 
L’ Austria per la prima. 

Tutti gli Stati potranno mandare dei pleni- 
potenziari speciali, ma in modo che quelli i quali 
hanno un ‘voto in comune abbiano-da intendersi 
tra loro per scegliere il plenipotenziario che dovrà 
dare il voto. L'atto federale noù subirà altre 
| modificazioni, che quelle richieste dai principii 
fondamentali stabiliti preventivamente. Il diritto 
«i unione non potrà sussistere che giusta la base 
stabilita dall’ atto federale, ossia non potrà es- 
sere esercitato che con assenso dell’ autorità fe- 
«lerale suprema. 

Della quistione che tocca alla rappresentanza 
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È, 20 RRANCIA 

Parigi; 3 gennaio. L’ accoglienza fatta dal 
presidente della Repubblica al signor Dupin ed 
agli altri membri dell’ uflizio che si recarono a 
felicitarlo continua ad essere il solo argomento 












della‘polemica dei giornali, i quali però sono di- | barriera che per così lungo tempo ostava al de- | e del corpo diplomatico. + : - NE popolare non si farà parola nella comunicazione da 
scordi nel raccontarne i particolari e nel riferire | siderio del Governo di fare quello che era.con- La Corrispondenza Austriaca nell'annunciare =] farsi all assemblea. Nondimeno le due grandi 
le gentilezze che si scambiarono fra loro i due 


veniente per l’ Australia, cioè i privilegi della-| la marcia del corpo del generale Legedics per 
Compagnia suddetta. La Compagnia acconsente lo Schleswig-Holstein aggiunge che il SOrDo.ni 
all’ immediato abbandono del monopolio della dividerà in due colonne , farà riposo ‘a Cassel e 
linea di Bombay e di Suez, lasciando al potere | continuerà la marcia pér Carlshafen a lraverso 
esecutivo le facoltà di trattare a suo piacere, e | l’Hannover 3 pin 
di fare con altri privati i contratti che troverà | Osserva inoltre che l’Austria Agisce in questa 
più convenieuti nel caso. - vertenza mon soltanto come mandataria della 
Il Globe annuncia pure che il Rev. D. Gavazzi | Germania, ma anche come plenipotenziaria di 
ha l’intenzione di dare una serie di letture ita- | tutte le potenze primarie europee e che rap- 
liane politiche e religiose. Egli incomincierà col presenta i principi della pace, dell'ordine e della 
lrattare degli abusi che furono introdotti dai papi { giustizia (!?) 
nella Chiesa cattolica romana. Cassel, 29 dicembre. La commissione federale 
L'ultimo viaggio fatto ultimamente dal vapore | continua a [dare disposizioni e ad emanar de- 
reale Asia da Nova York a Liverpool è stato | ereti per ristabilire la potestà ‘arbitraria  dell'e- 
il più celere, di cui si abbia finora esempio. Esso | lettore. che essa chiama l'ordine. Costretto a 
fu compiuto, calcolando a tempo medio, e dedu- { giustificarsi in faccia dei meritati rimproveri di- 
cendo 55.minuti perduti in vicinanza di Nova rettigli dai giornali costituzionali, essa non trova 






potenze non sarebbero aliené dall’ ammettere una 
rappresentanza nazionale ristretta a pochi depu- 
tati scelti dalle Camere legislative. Essi non for- 
merebbero che un corpo puramente consultivo: 

Dicesi che la Prussia non sia affatto contraria 
ad ammettére nella confederazione l'Austria con 
tutte le sue provincie. Dimanî ritornerà il conte 
W'Alvensleben, Il plenipotenziario del granducato 
di Lussenburgo è il solo ormai che manca a Dresda 
e a quabto pare non vi si recherà. 

Nei ducati non avrà ancor luogo un intervento 
diretto, Il corpo prussiano prenderà posizione 
hel Meklemburgo ed il corpo austriaco coman- 
ilato da Legeditsch si avanzerà anch’ esso per 
appogg;iare l’azione dei'due commissarii. A fronte | 
di questa dimostrazione si spera che la luogote- 
nenza dei due ducati, cederà. 





presidenti. Secondo gli uni, il sig. Dupin avrebbe 
energicamente rimbeccate a Luigi Bonaparte le 
sue parolefe!gli avrebbe pagato pane per focaccia; 
secondo altri invece ei si sarebbe taciuto ; repu- 
tando il silenzio più dignitoso. Fra tante con- 
traddizioni è difficile discoprire la verità. 11 
Deébats assicura che Dupin non parlò a nome 
dell’ufficio ; ma in nome suo proprio , e che il 
loro dialogo fu il seguente : 

ll sig. Dupin avvicinandosi a Luigi Bonaparte 
dissegli : 

» Siguor Presidente, auguro un anno pro- 
spero a voi, alla Francia ed a noi tutti. 

— » Signor Presidente , rispose il Presidente 
della Repubblica, accetto con piacere i vostri 
voti, e son persuaso che sono sinceri. Tant'è ne- 
cessario che la buon’armonia {de'poteri non. sia 
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il York per alcune riparazioni, in 10 giorni / oré, | da dire altro se non che gli atti che ètta fa sono La Gazzetta di Colonia aumuncia infatti che 
i: -turbatanei tempi difficili che corrono"! e 5 minuti. perfettamente conformi alle convenzioni di OL il corpo di Legedìtsch che trovavasi a F ulda sì 
i — » Nulla di più desiderabile ,. rispose il sig. AUSTRIA miitz, * d 7 3° È his rata vp dtt dei due ducati. a 
ii Dupin, e personalmente ho sempre fatto quanto Vienna, 31 dicembre. Si legge nell’ Ostdeutsche- tanto il generale prussiano Peuker. fa una Si orse rene ana 
Di dipendeva da me per mantenere quest’ accordo, | yy; ; ben triste figura accanto dell’austriaco Leiniugen, { 5 per soltanto che emanerà da ese ja legge 
A vai; Fid DI sit } . } (Aa N N | geni I 

È perchè senza di ciò il bene è impossibile. Il po- L’entente cordiale che è subentrata improvvi- che mette mano a tutto senza darne punto par. 4 lo Pr mid; bagni ni 
i tere legislativo non ha nulla a guadagnare dal- | nente fra i gabinetti di Vienna è Berlino, auto- | lec'pazione al suo collega. Egli dice che essendo Lr toi dentini prensa 
i l’indebolimento del potere esecutivo, ed il potere | rizza la’ supposizione ché sî sia ‘ad’ accordo. sulla | il solo cui sia stato conferito I incarico di eseguirè Gala bic tacco È Ta una rito i ni ni? h 
| esecutivo non può che perdere tentando d’inde- massima della partecipazione dell’ Austria con | gli ordini della Dieta Germanica », Ove. occorra È n vo È loud PreE lega © per tutti gli Stati 
bis bolire il potere legislativo. tutto | Impero alla Confederazione germanica. | anche colla forza , non è quindi in obbligo di la coni sa rito capfrine die 
Pre Jo e voi, aggiunse il sig. Luigi Napo- | Con ciò sarebbe tolta la maggiore difficoltà per | consultare alcuno sui provyedimenti ch'egli crede are che stiasi apparecchiando a Vonder Pfor- 
leone, ciascuno nel limite delle nostre attribù- 






necessarii di prendere. 


mandare ad effetto la costituzione del 4marzo ... ; Frati eg. ; 3 A 
Tuttavia dicesi che in conseguenza di reclami 


dten una sorpresa che non gli riescirà punto gra- 
Il federalismo austriaco aveva sempre qualche 


zioni, dobbiamo procurare di far rispettate: .Je dito. Un editore sta raccogliendo i discorsi prof- 


. leggi del paese e l’autorità :che:ci è data dalla 






— a 














SPA pa [pat è ‘li il Lei- { feriti da questo ministro dal 18/8 i tà. For- 
li speranza sino a che la quistione tedesca non era | fatti dal governo prussiano fu stabilito che il Lei- Tuiniia Dia vertere Dada » Îà bt ai a 
È costituzione, senza che un potere commetta usur- decisa. Se le provincie austro-tedesche avessero | Mingen da qui innanzi dovrà procedere L'accordo i colori detocraticà litri a 
È pazioni verso dell’altro. Non mi sta a cuore la ottenuto una posizione speciale per non perdere | 00! generalefPeuker.. Altri invece asseriscono che 3 Sa pei ’ errata LI dere 
proroga de’ miei poteri, ma che, quando rimet- | jj legame colla Germania , allora 1° Ungheria e dope Fercira pi conte di Hartig 9 pesta ieguii Leali n rt casi 
terò al popolo il potere che ho ricevuto da lui ualche altro paese della Corona avrebbe avuto | d'Austria, l'influenza austriaca non avendo al- Va x 2 IA 3 dà 
glielo ERA iataito e rispetto. È mia convin- vit rettiva di poter ottenere | antica posi- | © freno, iljgenerale. Peuker ritornerà a_Ber- iaia di cptonta dice (che <bl Moggi 
zione che la Francia vuol la pace e l’ordine, e Lola lp lino, e allo stesso tempo si ritireranno le truppe | delle Miani Gigli vinee TIA 
darebbe torto a quello de’due poteri che assa- Ora però il pensiero di centralizzazione dell’ | prussiane. x 3 4 bian 7 ri Ù beni ui x i Diet Li LE IPO 
È lisse' l’altro. ; Austria è stato accettato dal suo nemico più pe- | | La, corrispondenza -litografica assicura che la Lo n e SI era 
di —» To sono interamente di questo avviso ; | ricoloso in Germania, ed è facile a comprendere | tranquillità è ristabilita, che si sono ordinati dei { ‘!!"80 tempo. Losi 
| rispose il sig. Dupin, e credo che gli aggressori | che | Austria non ha motivo di curare i nemici | consigli di guerra per giudicare i promotori ed : 






| avrebbero torto, e l’esperienza ha provato che 
È chi avanza d’un passo, sarebbe costretto a farne 
quattro indietro, » 
Qualunque sia la risposta del signor Dupin, 
il fatto sta che a molti rappresentanti del terzo 
partito ed anco della destra spiacquero assai le 
| © parole del Presidente della Repebblica. Teri si 
| parlava all’Assemblea d’interpellanze che alcuni 
__— membri della montagna avevano in pensiero di 
‘fare intorno a quest’ incidente » non meno che 
intorno all'istruzione generale data dal generale 
._ Changarnier all’esercito di Parigi, e con cui gli 
È vien imposto di non obbedire ad alcuri ordine, 
fosse pure dell’ assemblea , Se non è spedito da 
lui. Però finora non ebbero luogo. 
no L'assemblea si occupò oggi della legge che 
È ha per iscopo di mettere a disposizione del go- 
verno il contingente annuale di 80 mila uomini. 
La discussione generale fa assai breye. i 
cisco Bouyet; membro del congresso della pace, 
È compianse la sorte ilegli operai che sono costretti 
“a languire sette anni nell’ ozio delle caserme ; 
sgridò il costume di soldare eserciti permanenti. 
Questo discorso pacifico fu poco ascoltato, .e 


i pertecipi delle ultime risse, 
PRUSSIA 

Berlino, 31 dicembre. Il principe di Schwar- 
zemberg è partito questa notte per Dresda colla 
strada ferrata. A. Dresda si fermerà poco tempo 
e quindi si recherà a Vienna. Manteuffel sem- 
bra alquanto indisposto, e non gi sa se si recherà 
ancora una volta a Dyesda. Si dice ch’egli darà 
il 3 di gennaio un gran pranzo parlamentare ; 
ciò distruggerebbe i timori che eransi concepiti 
di uno scioglimento delle: Camere. 

Dicesi che l’andata di Schwarzenberg a Ber- 
lino abbia avato logo dietro lettera di invito 
del Re di Prussia e che lo scopo principale delle 
conferenze del presidente del gabinetto austriaco 
con Manteuftel, fossero gli affari dell'Assia per 
le rivalità insorte tra'î due generali e l'intervento 
nei due ducati. 


( ) I giornali annunciano la partenza da Berlino 
Interni. 4 dei commissari austriaco e prussiano per 1° Hol- 
stein. Le ultime istruzioni vennero Tor date in 
una conferenza da Schwarzenberg e Manteufiel, : 
Si sa che il loro incarico è di fare un tentativo | 
di mediazione presso la luogotenenza dei due du- | 
cati. Prima però di procedere in cotesto ufficio Î 
pubblicheranno un proclama nel quale sarà esàt- Ù 
tamente definito l'oggetto della loro missione, t 

Pàre che i commissari dimanderanno primie- 
ramente la stipulazione dî un armistizio , purchè 
l’armata dei due dueati si ritiri dietro |” Eider, 
infine che essa venga diminuita di un térzo. A 
queste condizioni si obbligano di guarentire i di 
ritti dei due ducati. mb à 

Quando nonfvi riescissero la Prussia spedirebbe 
un corpo di truppe ad Amburgo, ed ua corpo 
armata composto di egual parte d' austriaci e 
prussiani, procederebbe all’ esecuzione degli or- 
dini federali, Amburgo sarebbe nuovamente oc- 
cupata dai prussiani. e ; 

Il governo austriaco vuole assolutantente ‘che 
VHolstein continui a far. parte. della Confedera- 
zione germanica. : y 






GERMANIA 

La Riforma Tedesca del 29 contienè la se- 
guente relazione sui lavori delle conferenze di 
Dresda : 

Dresda, 18 dicembre. Oggi sono state formate 
cinque Commissioni. alle quali sono state affidate 
le deliberazioni sulle leggi fondamentali della 
Confederazione tedesca. 

La prima Commissione delibera sull’organizza- 
zione della suprema autorità federale come an- 
che sull’ estensione del territorio federale. 

Gli articoli relativi dell’atto federale sono il È, 
IV, V, VI, VII, VII, IX. Dell’atto finale ap- 
parlengono a questo argomento gli articoli VI , 
VI, VII, IX; X. In questa Commissione la 
presidenza è data all’Austria ed essa è composta 
inoltre della Prussia , Baviera , Sassonia, Wir- 
tembergz Hannover, Granducato d’Assia , Assia 
Elettorale, Francoforte, Sassonia- Weimar. 

La seconda Commissione ha per oggetto delle 
sue deliberazioni la sfera di attività dell’ organo 
supremo federale e le relazioni della Confederà- 




















SASSONIA | 

Dresda, 29 dicembre. La quistione capitale 
che si tratta alle conferenze è |? organamento del 
potere esecutivo , il quale dev” essere disgiunto 
dal legislativo in modo da rappresentare degna- 
mente la Germania in faccia all’ estero, e metta 













zione e dei singoli Stati fra di loro. Risguardano È 3% sia Le corrispondenze d’Amburgo, ido del- ‘ 

| l'assemblea deliberò di passare alla seconda let- | gli articoli VITCX, XI e XII dell'atto federale, | în. tt all’interno Je deliberazioni della confere= l'intervento nei due ‘ducati; dice oe ae 
| tara della legge. Essa riprese quindi la seconda e gli articoli XI, XII, XII, XIV, XV, LXY | "2zioue germanica, o vata striaco a ciò destinato è composto delle migliori 
| deliberazione sulla legge che regola i rapporti | dell'atto finale di Vienna y come anche l'ordine | Il potere ssecutivo sarà formato da.duè. 001: truppe che vanti |’ impero, essendo Ja maggior 
commerciali dell'Algeria colla Francia e le altre di esecuzione del 3 agosto: 1820. La presidenza | Missarii federali RESI a La possiole dalle parte di quelle che fecero la campagna d° Italia. 

| potenze. .. | in questa commissione è affidata alla Prussia, ed Prusià 3 daro Gal dr, Fano: ty Potrà! Ta Prussia concede loro liberamente il passaggio. 
È All’assemblea corse voce che ‘il sig. Barochè | essa è inoltre composta dell'Austria, Baviera , | ®gÎ"e în nome della confederazione senza prima ‘ 

| abbia datele sue demissioni ; ma i giornali mi- 





aver ottenuto P approvazione dell'assemblea le- Dopo Panno 1631, nel quale il maresciallo Pily 
giislativa , composta dei plenipotenziari dei diversi 
Stati di Germania che avranno in tutto .tredici 
voti. 

L'Austria e la Prussia avranno due voti per 
ciascuna, nno per ciascuna le quattro corone , e 
gli altri Stati saranno scompartiti in cinque gruppi 
i quali avranno un voto caduno. A questo modo 
la rappresentanza dei piccoli. Stati sarà più ri- 
stretta di quella che lo era precedentemente; 
Tuttavia I° Austria e la Prussia non insisteranno - 
su questo progetto.e potrebbe darsi. che. accet-- 
tassero una rappresentanza di diciasette voti come 
era quella dello stretto consiglio federale. Però 
anche în questo caso le due potenze si riserve- 
rebbero due voti per ciascuna mentre. prima + 
non ne avevano che un solo. Î i in cui si 
dividerebberò gli Stati sarebbero in numero mag | 


Sassonia, Wiirtemberg , Baden, Mecklenburg- 
Strelitz, Mecknlebùrg-Schwerin » Holstein, 
Anhalt-Bernburg. 

La terza commissione risguarda gli interessi 
materiali : commercio; dazi, navigazione , mezzi 
di comunicazione , :in seguito agli articoli VI e 
XIX dell’atto federale e all'art. LXÎV dell’atto 
finale. La presidenza è data alla Baviera. Vi 
prendono parte l'Austria 3 Prussia Sassonia, 
Hannover, Wiirkemberg , Baden + Sassonia-Ko- 
burg, Amburgo, Oldenburg. 

La quarta commissione delibera sul tribunale 
federale secondo gli articoli XX, XXIV XXIX 
e XXXI dell'atto finale. con riguardo all’ or- 
dine di procedura austregale del 16 giugno 1817, 
La presidenza è data alla Sassonia; Vi prendono 
parte Hannover, Nassau; Brunswick ; Brema, 





nisteriali asseriscono il contrario. 

de INGHILTERRA 

fi Londra 31 dicembre.1) cardinale Wiseman La 

._ ricevuto lettere autografe di congratulazione dalla 

È Regina di Spagna e Portogallo 3 completandosi 
__ cosìil numero dei Sovrani cattolici che hanno 

| seritto al cardinale in occasione della sua nomina 

È a cardinale, 

Di L’Merald termina un articolo intorno alla cor- 
| rispondenza diplomatica fra l’Austria e l’Inghil- 
— terra risguardante il generale Haynau colle se- 

guenti parole : Tn quanto alla minaccia di ritor= 
sione verso sudditi britannici recata nella lettera 

| inetta e sconsiderata del sig. Schwarzemberg, 
gli Inglesi la possono disprezzare è sfidare, Pos-. 
sono disprezzarla perchè nessun inglese non può 





aveva preso il. forte e la città di Magdeburgo, Hi 
dando!a poscia in preda al saccheggio, nessun’ar- Hi 
mata austriaca era. più apparsa nel settentrione È 
della Germania. Ciò deve produrre uma grande } 
Î 








impressione. e. 1’ antipatia nutrita generalmente 
in Germania per gli austritci diventerà ‘di gran 
lunga maggiore. Il corpo di Legeditsch irrom- 
perà primieramente nel ducato di Lauemburjo, 
che nel 1848 fece anch'esso la sua rivoluzione 
contro la. Danimarca, e quindi dopo aver ivi ri- 
messe le cose sul piede antico passerà nell’ Hol- 
stein. 
è * A c È 
Non appare finora dai giornali quali siano le È 
disposizioni della cas Si s soltanto che | 
il colonnello austriaco Gabelenz che portava in 
nome della Dieta l'ordine di disarmo e di licen- di 
Fineco immediato dell’armata, ebbe um solenne . 





















SI 


SVEZIA 

Più.volte si fece parola delle agitazioni {pro- 
dotte nel paese dalle associazioni e dai comitat 
permanenti per promuovere le riforme elettorali 
e della costituzione. 

Ire sembra che sia disposto ad accondiscendere 
a cotesti desiderii ed avea ingiunto ai suoi mini- 
stri di preparare alcuni progetti di leggi fonda- 
mentali, quali poleyano essere richiesti dai tempi. 

All’ apertura della sessione parlamentare di 
quest’ anno questi progetti di legge erano stati 
presentati in ciascuna delle quattro Camere che 
rappresentano le classi della popolazione. Ognuna 
di quelle quattro Assemblee discute il progetto 
separatamente e le decisioni hanno ima forza le- 
gale solo allora che in ciascuna di esse vI sia la 
magggioranza|voluta. La Camera del clero è quella 
della nobiltà hanno respinta a grande maggio- 
ranza le proposte del Ministero; non'avendo al- 
cun valore le deliberazioni delle altre due Ca- 
mere, la Svezia conserverà ancora chi sà per 
quanto tempo il suo sistema rappresentativo di- 
stinto in quattro classi, cioè clero, nobiltà , bor- 
ghesia e contadini. ‘ 

RUSSIA 


Il corpo d’armata russo che da lungo tempo 
era concentrato sulla direzione meridionale di 
Kaminiecpodolski aveva abbandonato il 10 no- 
vambre le sue posizioni e intrapreso la marcia 
verso il Nord colla 10722 i 33.500 womini e 60 
cannoni sulla strada postale per Brzesz-litewskoi: 
ma secondo le ultime notizie non ha passato il 
confine verso il mar Balico dal lato della Prussia, 
ma è rimasto a Bialystock e nelle vicinanze. 
Frattanto susseguirono altre truppe dalla parte 
del mezzogiorno dell’ Impero ed entrarono negli 
accantonamenti abbandonati, di modo che ora a 
Kaminîecpodolski sono dinuovo concentrati cirea 
20.000 uomini. 

Alcuni giorni sono fu consecrato il nuovo ponte 
sulla Newa a Pietroburgo. Il clero diede al me- 
desimo la sua benedizione e indi alle 2 ore po- 
meridiane passò | Imperatore e dietro a lui 
tutti gli spettatori in numero di più di 50.000. 
Il ponte è di una costruzione imponente + efa 
un bellissimo effetto specialmente di sera essendo 
illuminato da 22 lampade a gaz, ognuna delle 
quali ha 30 fiammelle. 

— Scrivesi da Varsavia che I° abolizione delle 
linee doganali rion sarà | unica riforma, Il con- 
siglio d’amministrazione lavora intorno ad un 
progetto di legge che scioglierà del tutto la no- 
biltà dagli obblighi militari, e intorno a nuovi 
statuti rurali, e soprattutto intorno ad un pro- 
getto di legge relativo al pensionamento dei preti, 
all’ incameramento dei loro beni stabili. 

Col 13 gennaio (1 del vecchio stile ) restano 
«limessi gli impiegati polacchi lungo i confini della 
Polonia Russa, e vengono loro sostituiti impie- 
frati russi, i quali hanno già ordinato î loto al- 
logi. Essi sono organizzati militarmente, il loro 
numero supera del doppio quello del personale 
finora impiegato. 

Il governo russo ha vietato al conte. Anatale 


+ Demidoff, marito della [principessa Matilde Bo- 


naparte , l'ulteriore dimora all’estero, Il conte è 
già arrivato a Varsavia per ritornate a Pietro- 
borgo. 
SPAGNA 

Madrid, 28 dicembre. Si legge nell'Z/eratto: 

» Nella seduta d’ieri incominciò nel congresso 
la discussione del progetto di legge relativo alla 
domanda d’autorizzazione fatta dal Governo onde 
percepire le imposte in pendenza dell’approva- 
zione del presuntivo per parte delle Cortes. Sic- 
come la seduta non aveva incominciato che as- 
sai tardi, non si pronunciarono che due discorsi : 
quello del sig. Bermudez de Castro e quello del 
sig. Brayo Murillo, i 


» H sig. de Castro dopo aver dichiarato che 
nelle questioni politiche si teneva col ministero , 
ma che si riservava maggior latitudine nelle qui- 
stioni di finanze , entrò nell'esame del preven- 
tivo, e.appoggiandosi sul voto particolare che 
aveva emesso, nell’ultima sessione, quando la 
commissione generale del preventivo presentò il 
suo rapporto. cercò di dimostrare che tutto 
quello che aveva preveduto si era anche realiz- 
zato ; che il deficit ammontava alla cifra che a- 
veva annunciato ; che ora si toccavano col dito 
gl’'imbarazzi che aveva predetti ; e dopo di aver 
censurato come eccessivamente costoso il sistema 
dei honi del tesoro, che costituiscono în ‘oggi il 
debito flottante, parlò con tutta l'autorità che ha 
la sua opinione in questa materia, della necessità 
di intraprendere una riforma in questa parte , e 
di fondare sopra solide basi il credito della na- 
zione. 

» Il sig. Bravo Murillo la di cui amministra- 
zione era più particolarmente siltaccata in questo 
discorso , rispose colla sua solita chiarezza ; fece 
numerose deduzioni al wleficit presentato dal sig. 
Bermudez de Castro. Si giusi contro il rim- 
provero di esagerate che si attribuiva al 
suo sistema di credito , facendo la ‘rimarchevole 
dichiarazione che i capitalisti di Madrid avevano 


preso una quantità di boni del tesoro senza altra 















garanzia non ostante la nostra posizione attuale, 


‘che la modica retribuzione del.9 p. 0]0 senza 


spese, nè commissione di alcunà sorta; e terminò 
il suo discorso spiegando le sue -teorie completa- 
mente opposte agli imprestiti’ di rendita perpe- 
tua ; ma favorevole al sistema di amortizzazione 
del deficit in un numero di anni determinato 5 
mediante economia ed aumento negli introiti. In 
questa parte il sig. Bravo Murillo si è espresso 
con molto calore, ed è stato applaudito dal con- 
gresso. Dopo qualche rettificazione del sig. Ber- 
mudez di Castro, le seduta è stata levata. 

» Oggi i dibattimenti hanno incominciato in- 
torno il rapporto. La Camera ha discusso le- 
‘mendamento del sig. Ribo che domanda una di- 
‘minuzione dell’ imposta sui vini; Il signor Seijas 
Lozano, ministro delle finanze, ha risposto al sig. 
Ribo. È probabile che quell’emendamento sia 
reietto come gli altri. Il sig. Pascual Madoz, 
progressista è stato ‘rieletto dal collegio eletto- 
rale di Tremp. In quasi tutti gli altri collegi, ove 
ebbero luogo rielezioni , furono nominati i can- 
didati moderati. » Si aspetta a Madrid l’ex-duca 
di Lueca, infante di Spagna. 

Madrid, 25 dicembre. Il Principe e la Princi- 
pessa Sassonia Goburg Gotha si trovano a Sivi- 
glia presso al Duca e la Duchessa di Montper- 
Bier. 

Il corriere dell'ambasciata di Francia porta a 
Parigi il progetto di convenzione fra i due Go- 
verni di Francia e di Spagna, riguardo all’ospe- 
dale di S. Luigi. 

Correva voce.che il {sig. Leon si disponesse a 
partire per l’ Italia. Un altra voce che circolava 
attribuiva ai Ministri di grazia e giustizia e della 
guerra l’ intenzione di ritirarsi, per occupare la 
presidenza del tribunale supremo di giustizia e 
guerra e marina, 

Si diee che sulla discussione del rapporto fatto 
dalla Commissione per autorizzare il Governo ad 
attivare il preventivo non ancòra discusso inco- 
minciando dal r gennaio 1851 parlerà contro lè 
conclusioni della Commissione «il signor Donoso 
Cortes), che oggidi è il capo dell’ opposizione 
moderata. ; 

Si legge nell’ Espana: Abbiamo annunciato nel 
nostro numero di ieri che uno dei fratelli di Tri- 
$tany era stato arrestato a Tolosa. in Francia. 
Pare che il prefetto del dipartimento avendo in- 
teso che si trovavano in quella città diversi ti- 
fugiati spagnuoli, che abuisando dell’ospitalità che 
loro accorda; tramavano qualche progetto contro 
la loro patria, ne ha fatto condurrè un buon nu- 
mero in prigione. Sono indicati fra gli altri un 
certo Francesco Tristany che si dà il titolo Idi 
colomello Tommaso Claret, aiutante di campo 
di Cassels, ‘Tommaso Rosas prete e un certo 
James Motles che sembra essere molto com- 
promesso in questi intrighi carlisti. 

AMERICA 

L'ultima data delle notizie degli Stati Uniti e 
del 18 dicembre ; essa si riassume come segue : 

« Il presidente ha emanato un proclama in cui 
si dichiara essere l’attò del congresso che deter- 

rina i confini del Texasin piena forza ed ef- 

etto. Ciò dimostra che il Texas ha accettato il 
compromesso concernente gli schiavi adottato 
nell'ultima sessione. All’ incontro , la legislatara 
della Carolina meridionale ha emanato un se- 
qmale di bellicosi preparativi, avendo il Senato 
adottato una legge per una convenzione , € per 
l’assegno di 300,000 dollari per oggetti militari. 

« Non è probabile però che abbia a succedere 
qualche conflitto, perché tutti i forti della rada 
di Charlestown haiino guernigione completa di 
truppe appartenenti al governo centrale, e 1 00,000 
volontari possono essere raccolti in brevissimo 
tempo negli Stati adiacenti ondé impossessarsi 
delle città- principali. 

« La legislatura si mise sul serio a trattare 
gli affari. Il 16 il generale Cass fece nel Senato 
la mozione per la produzione della corrispon- 
denza fra il Governo e il ministro austriaco re- 
lativamente all'agente mandato in Ungheria du- 
rante la guerra in quest’ultimò paese. La discus- 
sione fu aggiornata. La trattazione degli affari 
fu in quel giorno interrotta per qualche tempo 
nel Senato in causa dell’agitazione prodotta fra 
i senatori dall’ apparizione di Jenny Lind nella 
galleria. 

« A Nova York si manifesta “un forte ‘movi- 
mento in favore del libero scambio , che è assai 
gradito ai commercianti di quella città che ve- 
dono con dispiacere |P immensa perdita di tempo 
che loro cagiona il pagamento dei dazi, senza 


che aleuma classe della popolazione ne abbia un 


corrispondepte compenso. + _ 

Le notizie di Hayti recano che l’ imperatore 
Soulouque aveva divisato di farsi incoronare il 
giorno di Natale, essendo giunte dalla Francia la 
corona e le insegne reali. Il 1. febbraio è fissato 
per dar principio alle ostilità contro i dominicani, 

Da Lima si annuncia che la strada ferrata da 
quella città a Callao è stata a il 
ui . La curiosità degli diga a al SE 
nel massime grado da questo avvenimento, 

Nel Mississippi scoppiò il battello a vapore 






























Man, e da 80 a 100 persone perirono. 
Fra esse vi sono tre giornalisti. 
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LOMBARDIA 
*(Corrisp. partic. dell’Opinione) 

Il prestito forzato procede lentamente, chec- 
chè ne dicano i giornali prezzolati, attesa la dop- 
pia e sempre crescente difficoltà che s’incontra 
nel ripartirlo e nel pagarlo. La penuria del so- 
nante si accresce a dismisura in tutte le parti 
del Lombardo-Veneto. Le svanziche sono aù- 
mentate di valore; tuttavia non se ne trova a 
nessun prezzo. Il Governo di Milano ha provo- 
cato presso del Ministero quella misura che in 
Piemonte viene di cessare, il corso di tolleranza 
nelle monete austriache. 

Tutte le classi dli persone si mostrano mal- 
contente del sistema di riparto del prestito, il 
quale dopo aver colpito anche i fittavoli, si vo- 
leva in alcune città estendere alle persone agiate 
domiciliate nella Lombardia, ma non sudditi au- 
striaci. 

Questa proposta sollevò, il 29 scaduto dicem- 
bre, una discussione così viva nel seno del Con- 
siglio municipale di Pavia, che la seduta si sciolse 
colla demissione di tutti i Consiglieri, per il mo- 
tivo che la misura fu ravvisata arbitraria, ep- 
perciò nessuno ha voluto accettare di far parte 
della Commissione. 

Si aggiunga che l'iniziativa essendo stata 
presa dal Municipio, tulti si trovarono compro- 
messi, epperciò si è dovuto ricorrere allo spe- 
diente della demissione. I due capi, cioè l’avyo- 
cato Cattaneo come podestà, e l'ingegnere Burdé 
come primo assessore municipale, sono quelli che 
avranno a provarne rammarico. 

Un banchiere di Torino si è offerto di fare il 
prestito per conto della provincia di Pavia. Egli 
he scrisse al conte Vistarini. La camera di com- 
mercio, come tutte le Commissioni, si sono riu- 
nite per deliberare in proposito, ma le condi- 
zioni sono tali, vale a dire così onerose, che dif- 
ficilmente si metteranno d’accordo. 

Se fin dalle prime due rate le difficoltà si pre- 
sentano tali intorno a tutto, è da credere che 
riusciranno insuperabili nelle prossime rate. Si 
crede fermamente che il prestito forzato non 
tarderà ad essere oggetto d’allarme e di compli- 
cazioni per i Lombardo-Veneti e per lo stesso 
Governo. Tutti del resto lo desiderano. 

La carta è sempre in sensibile ribasso, orà 
massime che il Ministero ha deliberato l’emis- 
sione di nuovi biglietti del tesoro sino alla con- 
correnza di 180 milioni di lire. 

In Milano si danno le cedole, applicabili al 
Monte in ragione di 90 circa lìre, per la somma 
di prestito che si versa. Le medesime si paga- 
vano il 29 dicembre, su piazza, in ragione di 42 
lire, di modo che s'incontra la perdita di 50 
circa lire da chi avesse bisogno di alienarle per 
far fronte alle future rate. , 

I prodotti del suolo si vendono sui mercati a 
bassissimo prezzo per mancanza di numerario e 
di compratori. Se le cose pertanto continuano su 
questo piede, si crede generalmente che i Lom- 
bardo-Veneti non tarderanno ad esere tratti a 
determinazioni estreme. . ... 

Mazzini ed i suoi agenti profittano intanto dello 
stato d’esacerbazione degli animi per fare gradire 
e propagare le idee di rivoluzione e di repub- 
blicanismo. I suoi stampati entrano ‘in quantità 
grandissima, e si distribuiscono coù tale una 
confidenza che se ne direbbe complice la polizia 
austriaca. Questa sembra veramente che poco 
se ne adonti, quasi che creda necessar’ò uno sfogo 


volti al danaro. 

Le notizie di Vienna sono sempre gravi. La 
Banca come l’Erario continuano ad essere în 
condizione allarmante. I danari che giungono d’I- 
talia proseguono il viaggio sino alla sede di al- 
cuni Banchieri, per essere già consumati. 

Il Ministro Krauss persiste nell’ idea di riti- 
rarsi dagli affari attesa la confusione da cui è cir- 
condato, e lo sperpero che seguì or è un mese 
nella Banca. 

* Il maresciallo Radetzky si astiene dal compa- 
rire a Milano nelle attuali critiche ‘congiunture. 
La sua fede di conservare all’ Impero la Lom- 
bardia dicesi che vien meno dacchè i Lombardo- 
Veneti hanno preferto al prestito volontario il 
forzato, per le molte ragioni ormai note, e dac- 
chè la gran maggioranza di essi, non solo non 
domanda, ma ricusa la promulgazione delle leggi 
con cui l’Austria intefde di migliorare la oro 
condizione!!! 

È in Pavia fio dal 28 dicembre il éngino del 
famigerato conte Bolza, con missione di riordi- 
snare | Univetsità, la sua missione è però tutta 
politica e per nulla relativa agli stadi. 

È stata creata in Milano una Commissione 
divisa ia più sessioni per l’ammessione dei Lom= 
bardi agli impieghi. 

Il teatro di Pax ia, checchè siasi fatto dal Go- 






in un momento chie tutti i suoi pensieri sono ri- | 









verno per indurre i palchettisti a concorrere nella 
spesa dell’entrante stagione di carnovale, rimane 

Il teatro di Brescia è aperto, ma tranne i 
militari, la Bargnani e qualche altro' simile, nis- 
suno ci va, : 
———=—="—————=—==—=—====-—- 
INTERNO 





CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 6, gen: — Presid, del cav. Prati. 


La seduta è aperta alle ore 1 1]2 colla let- 
tura del verbale della seduta precedente. 

Il segretario Arnulfi legge il solito sunto delle 
petizioni. Si procede all’ appello nominale e si 
Approva il verbale. 

I deputati Lione e Rocci prestano il giura-" 
mento. 

Fagnani, Cadorna e Valerio parlano su una 
delle petizioni riferite che si dichiara d’urgenza. 

Seguito della discussione sul [bilancio passivo 
della Marina. 

Mantellî. Avrebbé voluto che precedesse alla 
discussione del bilancio una più generale. disa- 
mina del sistema d’ amministrazione » giacchè in 
questa avrebbe voluto fare qualche osservazione 
a lui dettata dall intendimento di promuovere 
le possibili economie. Osserverà intanto che nei 
bilanci presen tati mancano i nomi degl impiegati 
per la qual cosa non si può riconoscere in modo 
alcuno se le norme designate nella passata di- 
scussione del bilancio siano state osservate o no ; 
colla soppressione dei nomi è facil cosa variare 
sostanzialmente il titolo delle spese e quindi ri- 
chiede che a tale mancanza sia riparato. 

Ugualmente osserva che il Ministero creden- 
dosi arbitro assoluto delle somme a lui stanziate 
nel bilancio ha creduto di variarne }a destina- 
zione facendole passare. da una categoria alle al- 
tre, locchè crede contrario alle regole costituzio- 
nali. Esso non conviene nell'opinione dell’ onore- 
vole Menabrea, il quale vuole attribuire al po- 
tere esecutivo la facoltà di fare decreti organici, 
€ troya quindi censurabili quelli fatti dal Mini- 
$tero con cui si sanzionarono le piante degli im- 
piegati, censurabile la disposizione presa dal 
Guardasigilli circa gli avvocati ammessi a difen- 
dere presso la Corte di Cassazione, per la quale 
disposizione venne violato il voto espresso dalla 
Camera. 

Osserva finalmente che in ogui bilancio sonovi 
delle spese ordinarie .e delle straordinarie, delle 
necessarie è delle non indispensabili,.e che nella 
strettezza finanziaria sarebbe imprudente aggra- 
varsi dell'incarico di quelle che non sono assoli- 
tamente necessarie prima di sapere se sì avranno 
i mezzi per sopperirvi. Sono presentate «delle 

i finanziarie, ma si approveranno esse dalla 
Camera, ed anche che siano approvate, baste- 
ranno esse a tutti i bisogni? Trova quindi più 
logico non occuparsi in adesso che delle spese 
ordinarie ed indispensabili, ed alle altre che non 
hanno un egual carattere far precedere la di- 
scussione delle leggi di finanza onde poter fare 
un calcolo sulle risorse di cui lo Stato può di- 
porre. 

Cavour , ministro d’ agricoltura, commere'o e 
marina, dichiara che non è suo pensiero )° asse- 
rire che i bilanci presentati siano senza difetti 59 
riconoscendovene egli stesso, ma attribuendoli 
alla speciale maniéra di amministrazione per la 
quale quest’ operazione non può avere tutta l'u- 
niformità desiderabile. Parlando però di quelli 
cui accennava l’ onorevole deputato Mantelli di- 
chiara che il Governo non ha mai creduto di 
voler serbare un mistero suì nomi degli impie- 
gati, giacchè ne comnnicava la lista tostocchè la 
Commissione del Bilancio facevano richiesta, eli 
sopprimeva dal Bilancio credendo con ciò di se- 
guire una pratica più assennata e l'esempio delle 
altre libere nazioni. 

In quanto ai regolamenti e decreti organici è 
quest’ essa_una parola molto elastica e bisogue- 
rebbe meglio determinarla, giacchè se è incosti- 
tuzionale che il potere esecutivo con un decreto 
invada le attribuzioni del potere legislativo, sa- 
rebbe parimenti assurdo il voler impedire total- 
mente al Ministero di regolare all’occoreriza con 
decreti organici tutte quelle materie che sono 
spettanza del medesimo. : 

Il Guardasigilli nella quistione degli avvocati 
patrocinanti presso la Corte di Cassazione non 
esciva dai limiti del suo diritto , giacchè la legge 
rion fissava il numero di questi ed esso non volle 
limitarlo se non al verificarsi di speciali qualità. 

Da ultimo sulla distinzione delle spese -fatta 
dall'onorevole Mantelli esso non può riconoscerne. 
che una sola la quale abbia a servire per norma 
nella discussione del bilancio. Nell'attuale penuria 
di mezzi si devono distinguere le spese urgenti 
da quelle che non lo sono, si devono ammettere 
lè prime, e le seconde, qualora se ne trovino pon- 
no rimandarsi ad altra epoca, ma questo deve 
farsi lungo la disamina del bilancio e non può ac- - 
cettarsi la divisione preventiva quale la propose 
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DELLA POLITICA ATPUALE:IN FRANCIA 
IV 
(V. numeri 353, 361 e 3). 


La Francia, dopo la sua rivoluzione del 1789, 
non aveva, come ggià accennammo, che una sola 


politica vera, grande, gloriosa; quelle di farsi capo 
forte e costante di tutte le idee civili, di essere 


naturale e fedele alleata per dhltibque sspitesse a 
indipendenza e a libertà, e in tal modo erigere 
a poco a poco in Europa una grandiosa confede- 
razione di tutti i 
minacciosa i fatalmente 
ci sovrasta. Nè ci sovrasta soltanto ; perchè Vin- 
vasione dell'Ungheria; lacompressione della Ger- 
mania, il vassallaggio della Prussia.. il doloroso 
sacrificio dell’Italia, e la risurrezione dell’Austria, 
troppo manifestamente provano che quella te- 
muta irruzione ha già invaso. buona parte del 
territorio europeo, e dà sentore di voler progre- 
dire a gran passi. . 

Ora quale fu invece la politica della Francia ? 
Verso la fine del secolo scorso . le esorbitanze 
demagogiche, e dicasi pure i delitti della rivolo- 
zione, quali furono i massacri di settembre, il 
regicidio., il tanto sangue innocente sparso, la 
religione proscritta } ed altri molti, avevano già 
prodotto 1° effetto funesto di confondere nella mal 
sicura coscienza delle plebi il concetto santissimo 
della libertà coll’ altro opposto ed empio della 
licenza ; e porsero ad in tempo ottimo pretesto 
di guerra a tutti i, Governi assoluti. 

La Francia , perdente in sulle prime per | i- 
nevitabile disordine in che la rivoluzione aveva 
posto l’esercito, pure durando. con magnanima 
ostinazione nella lotta , dopo cinque anni di va- 
ria fortuna , da ultimo per gli spiriti nataral- 
mente valorosi di quel popolo, e per la meravi- 
gliosa nascita di quel grand’ uomo di guerra che 
fu Napoleone Bonaparte ; nel 1796 potè uscire 
dai suoi confini e conquistare l’Italia. Le idee 
nuove dovevano certamente valicare le Alpi con 
lei; ma quel Governo, invece di abbandonare 
l’Italia al suo genio naturale, e permetterle di 
costituirsi in libertà a suo modo, unicamente ri- 
servandosi | incontestabile diritto di trarne de- 
nari e soldati per la necessaria continuazione 
della guerra contro l’antica Europa, il Governo 
francese, dico, invasato da quel furore di propa- 
panda repubblicana che già notammo essere vi- 
zio costante dei repubblicani di Francia, e forse 
anche mosso da una segreta e vergognosa gelo- 
sia contro la formazione della nazionalità italiana, 
volle ad ogni costo fondare in Italia uno sciame 
di repubblichette quali furono e la Ligure, e Ja 
Cisalpina, e non so se la Traspadana, e l’ Etru- 
sca, e la Romana, e la Partenope, tutte prolem 
sine matre creatam , sprovviste affatto di vitalità 
vera e durevole, e le quali, se non fossero state 
distratte dall’onda delle vittorie barbariche suc- 
cesse nel 1799 @i trionfi francesi del 1396, 
avrebbero dato all'Italia ed al mondo il triste 
ed umiliante spettacolo dell'anarchia, quello sto- 
machevole dispotismo di piazza che fa desiderare 
ed invocare come un male minore il dispotiamo 
di reggia o di caserma. 

All’era repubblicana tenne dictro Pera napo- 
leonica : ma la politica della Francia fu dî poco 
mi ita per il nostro paese. Senza dubbio Na- 
poleone , il quale non fu meno grande reggitore 
di StAti di quello che fosse grande conduttore 
d’esèrciti , avrebbe “potuto in | pochi anni creare 
ITtalia , facitidote per la Francia un’alleata po- 
derosa è ‘sicura, è per Îl suo onie una gloria im- 
mortale. Già la fondazione del Regno d'’ Italia , 
comprendente la Lombardia , la Venezia e 1° E- 
milia, o quasi tntto il paese dall’Alpi Elvetiche 
ad Ancona, fu non piccolo benefizio ; ma quanto 
* sarebbe, stato maggiore se non ne fossero rimaste 
escluse le regioni del Piemonte, della Liguria e 
là Toscana , e il Parmense e Roma stessa, inde- 
goamente usurpat a portare il nome di diparti- 
menti francesi ! Fatto sta che Napoleone, in parte 
per un suò naturale abborrimento a tutte le idee 
di dibertà e di nazionalità , in parte per l’inevi- 
tabile precipitazione di tutte le sue grandi im- 
prese, în parte per lo sconvolgimento che senza 
tiegua subivano le cose d° Europa in forza delle 
vicende di una guerra perpetua, fatto sta, dico, 
che la politica di Napoleone non fu in Îtalia , 
come non fu in Germania, nè altrove , quale 
avrebbe dovuto essere per 1 iniversale utilità 
dell'Europa civile. 

E quel titolo solenne e pomposo di Re di Ro- 
ma, con che volle fosse’ battezzato il figliuo] suo, 
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presunto erede di quell’ immenso patrimonio dî 
potenza e di gloria, è rimasto nella storia um mi 


stero incompreso + 0 forse non era nulla piùvehe 


un’allasione al vagheggiato impero Cesareo di 

Occidente, e alla successione di Carlo Magno. 
Il Governo della Ristaurazione Borbonica mon 

poteva per nessun modo farsi strumento di quelli 


grande politica liberale da noi considerata come 


la sola vera e naturale politica della Francia. 
dal trionfo delle armi straniere , la Ristaurazione 


era giù, per questo solo suo vizio d'origine, an 


di Roma del 1849, svelavano manifestamente 
quella specie di vassallaggio in che erano tenuti 
i Borboni restaurati dalla Santa Alleanza. La 
causa dell’ indipendenza e delle libertà: popolari 
non poteva non averli nemici , e li ebbe; bene 
si può dire a scusa della Francia, ch’ essa non 
fu veramente complice delle gravissime colpe di 
quel suo Governo dal 1815 al 1830, perchè le 
era stato imposto. dalla forza prepotente degli 
stranieri, e lo subiva fremendo. Cosi che quella 
separazione del paese dal Governo in Francia , 
che fu tante volte invocata a torto dai nostri 
scrittori di cose politiche dopo il. 1830, e forse 
anche più dopo il1848., per tentare di assolvere 
la Francia dai delitti de’ suoi. Goyerni, questa 
separazione, dico, non fu giusta e vera che per 
il periodo storico della Ristauraziove , in quanto 
che fin verso il 18270 28 la Francia non avrebbe 
potuto liberarsi di quel Governo , che pur l'era 
odioso , senza correre i supremi pericoli di una 
terza invasione. 

Ma intanto rimane dimostrato che dal i 791 al 
1830, durante la prima Repubblica, e 1’ Impero 
e la Ristaurazione, la Francia, quando per colpa 
sua, quando per forza degli eventi, non cooperò 
al vero progresso della civiltà, dacchè non favori 
punto la causa dell’ indipendenza e della libertà 
dei popoli. Vedremo in un altro articolo come lo 
stesso sia avvenuto dal 1830 ai nostri giorni ; 
senza che poi la Francia possa, per quest ultimo 
periodo, gettare sopra altri che sè stessa i rim- 
proveri giusti e severi che la sua politica ha 
contro di lei provocati. 

Emiio BrocLio. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Ancora oggi la questione preliminare intorno 
alla formazione dei bilanci occupava. la miglior 
parte della tornata. Mellana rifacevasi a mettere 
in evidenza i molti inconvenienti della mancanza 
dei nomi dei funzionari ; Lanza, addentrandosi 
maggiormente ilell'esame dei bilanci , poneva in 
rilievo la molta confusione dei medesimi nella 
classificazione delle diverse categorie, nella de- 
signazione delle spese, nelle informazioni fornite 
in appoggio. Pigliava quindi occasione di avver- 
tire quanto male fossero mantenute le promesse 
del Ministro delle finanze, il quale dava affida 
mento dî ridurre di otto milioni le spese ordi- 
narie, trasportando tale cifra in quelle straordi- 

ie del bilancio della guerra . mentre poi ve- 
nîva alla Camera a far pompa d'una riduzione 
di tredici milioni, di cui, come dimostrammo îer 
l’altro, meglio di undici sono di pianta diffalcati 
delle spese straordibarie per la manutenzione 
delle strade e per le opere di costruzione della 
via ferrata. 

Il barone Sappa, rimontando ancora alla que- 
stione della soppressione delle aziende, svolta 
con una tal quale maestria dall'onorevole Mena- 
brea, facevasi di quegli uffizi il difensore e l'apo- 
logista con un coraggio ed uno zelo singolaris- 
simo. Fu notato com’egli insistesse con maggior 
calore nel dimostrare i benefizi dell’ Azienda delle 
Finanze. è 

Tutte queste disquisizioni, fatte con più o meno 
d’arte, finirono però a nulla: nè la giornata potreb- 
besi dire guari feconda, se vogliasi escludere al- 
cuna importante osservazione intorno al bilancio 
della Marina fatta dall'onorevole deputato Bollo, 
il quale ottenne da ogni lato della Camera uma 
particolare attenzione, 





Il Daily News nella sua rivista del 1850 con- 
tiene i seguenti passi : 

Glì eventi e risultati europei del 1850 saranno 
senza dubbio celebrati colla massima esultanza 
nei palazzi dei Re dispotici , negli uffici dei loro 
ministri retrogradi, come nei conventi dei frati 
e nei recinti dell’ inquisizione. 

Il gran principio dell’ assolutismo e del bigo- 
tismo in politica e in religione ha trionfato dap- 


L'Ufficio: è traslocato in via $. 
porta N. 20, piano primo; di 


























pertutto. I diritti nazionali sono stati spenti, così 
3 cenni apro prgn 
antiche come la stessa monarchia sono 


ute. 
- dee elevarsi dell’ aristocrazia per i suoi interessi 


è stato trattato colla stessa instancabile vendetta 
come È innalzarsi della plebe , artiglieria ‘ha 
abbaliiiato entrambi, ed esecuzioni militari susse- 
fyuite da confische hanno ridotto entrambi allo 
stesso livello. Un solo gigantesco sistema di or- 
dine militare, confessando per suo unico principio 
di perno l’intimidazione e la forza brutale, do- 

tutta l’ Europa dal Mediterraneo sino al 


Baltico, dal canale inglese sino al Mar Nero. 


non è ricaduta allo stato del 1847 
ma a quello del 1800. Se Napoleone presiedeva 
al convegno dei Re a Dresda mezzo secolo fa, ora 
Nicola fa da supremo arbitro a Varsavia. L’Im- 
peratore d’ Austria regna per la sola grazia del 
czar , e il Redi Prussia col suo permesso: 

Il ralberabile politico, a cui è uricamente da 
attribuirsi questa prostrazione della Germania ai 
piedi della Russia è il principe Schwarzenberg. 
Il Ministro austriaco ha fatto una campagna di- 
plomatica , mista di minaccie militari, e di in- 
trighi di corte contro il partito patriotico, tedesco 
e costituzionale in Prussia ; la conclusione è stata 
l’intimidazione o la sommissione del Re , la di- 
sfatta , e I’ estinzione dei costituzionali, e | in- 
tronizzazione di un Ministro che è il riconosciuto 
servo di due corti assolutiste , e |’ incarnazione di 
tutto ciò che è illiberale, retrogrado, e traditore. 
La corte di Berlino ha preso. dopo ‘quella di 
Vienna il sto posto come satellit della Russia 
per eseguire .i suoi ordini, prommovere la sua 
politica , e piegarsi innanzi alla sua potenza. 

Tutto l’edificio che il defunto Re e i suoi uo- 
mini di Stato hanno costrutto con tantà pazienza 
e'precauzione , quell’unione commerciale è su- 
premazia intellettuale in Germania, anche questo 
è atterrato. ... Ma mentre la Prussia e P'Au- 
stria sono così cadute nel rango di potenze se- 
condarie e sottomesse, che tradiscono ed indebo- 
liscono la Germania ed ogni interesse germanico, 


invece di rinforzarlò e di proteggerlo, un’ altra | 


potenza assumerà certamente il posto cui la 
Prussia ha abdicato. 

Già la Baviera d’accordo coi re minori , si è 
accorta, che l'Austria la tradiva in compenso 
dell'abbandono dei ducati fatto dalla Prussia. E 
questi minori principi della Germania, che com- 
prendono la maggior parte della popolazione te- 
desca, guardano già intorno per avere un pro- 
lettore contro i dettati despotici della triplice al- 
leanza. Questo protettore non dovrebbe essere 
altro che la Francia. 

La corte di Baviera ha inviato una missione 
speciale a Parigi per domandare al nipote del 
gran Napoleone protezione ed aiuto, Così che 
noi abbiamo in Germania un partito francese ed 
un partito russo. . . . In tutto ciò non possiamo 
vedere uu raggio 4 speranza, una garanzia di 
indipendenza. 

In quanto al sostenere le costituzioni germa- 
niche sotto l’unità dittatoria dell’ Austria e della 
Prussia, la sola idea è una farsa. L'antica gabbia 
di ferro a Francoforte avrà presto ristaurate le 
sue barre di ferro, e le piccole potenze, e illoro 
piccolo popolo dovranno ceacciarsi dentro come 
tanti sorcì per' esservi nutriti e addormentati nel 
silenzio. 

Noi per la nostra parte. quanto ciò accadrà, 
daremo le buona notte alla Germania. La conside- 
reremo come se avesse messo il suo berretto da 
notte, e fosse andata a dormire. Sappiamo che 
quel berretto è il berretto rosso dello schiavo da 
galera ; il simbolo di degradazione e prostrazione 
temporaria , ma anche il pronto segnale per un 
tempo più lontano affinchè il popolo risorga e 
riclamì î suoì diritti , ed esso, lo temiamo, pren- 
derà la più sanguinosa vendetta dei vili che la 
tradirono e dei tiranni ché 1” hanno reso schiav». 

Il Chronicle fa la rivista dell’ ultimo mezzo 
secolo . e trova che il mondo è progredito do- 
vinque ‘a grandi passi. Rigaardo all'Italia si es- 
prime nel seguente modo : 

I? Ttalia solà offre un eccezione alla legge ge- 
nerale di profgresso la quale si è estesa, benchè in 
minor { , finche al di la dei Pirenei. 
La libertà di t'ecente acquistata negli Stati Sardi 
è l'unico passo in avanti, fatto dal patriotismo 
italiano che non sia stato ritrattato. Ma dieci 
anni di perseveranza coronata dal successo nell’ 
esperimento subalpino faranno di più per liberare 
Roma e Napoli dall’ incubo della tirannia e dalla 
imbecillità da cui sono oppresse , che tuttî i trionfi 
degli stranieri , coi quali sî sono illustrati i nomi 
di Lodi, Castiglione e Rivoli. 


Le lettere, ecc., debbono indirizzarsi franche alla Direzione dell'Opinzone” 
Non si darà corso alle lettere non affrancate, 
Per. gli annunzi, Cent. 25 ogni linea. 

per ogni” copia, Cent. 23. 


| nazione del medesimo sotto Antioco Epifane, la 


* terie non l'abbiamo potuto riferire fino ad oggi: — 
“= & 
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RISPOSTA ALL'ARTICOLO 
intitolato 
TEMPLI, ORATORI E SINAGOGNE * 


Sono stato un istante sopra pensiero se dovessi 
aggiungere alcuna parola nei giornali a quelle da 
me proferite alla tribuna rapporto alla quistione 
cui è allusivo l'articolo inserito nel numero 360 
dell Opinione. Alieno dal protrarre le discus- 
sioni i per far prevalere il mio avviso, mi è testi- 
monio la Camera quanto di rado io ripigli in 


seno alla stessa la parola onde replicare agli ono- 
revoli miei ayversari . abbandom volentieri 


ed interamente al:Parlameuto il giudizio tra le 
mie e le altrui opinioni. Nè alla stessa occasione, 
cui accenna il mentovato articolo, sarei surto la 
seconda e la terza volta, se non mi si fossero 
non solo apposte intenzioni lontane dal mio animo, ‘ 
ma, che più è, parole che il mio labbro si rifiutò 
insino di proferire anche per respingerne la ris- 
ponsabilità. La Camera fece giustizia ai miei 
detti ed alle mie intenzioni, ed io mi potrei, mi 
dovrei acquetar di quel giudizio, ove le mie sole 
private opinioni fossero chiamate a censura in 
detto.articolo, e non con esse ad un lempo.I? e- 
mendamento dalla Camera. addottato. Debbo 
però a me stesso, debbo al Parlamento di scin- 
dere il pubblico suo voto dalle private mie ra- 
gioni , poichè potrebbe quello andar esente da 
ogni censura anche allorchè fasse in queste alcun 
difetto. 

Credo anzi tutto poter affermare chela reda- 
zione dell’alinea dell’ art. 4 della legge di che è 
caso, qual venne nella Gazzetta ufficiale inserito 
non sia l'esatta espressione di quel pubblico yoto 
per cui si voleva fare scomparire ogni speciale 
nomenclatura riguardo ai luoghi inservienti ai 
diversi culti, e per cui s'addottava perciò ‘il mio 
emendamento colla sola mutazione della parola 
locali in quella di edifizi. Il perchè |’ esatta es- 
press'one di quell’alinea esser dovrehbe : « Sono 
« del pari esenti gli edifizi destinati al culto cat- 
« lolico ed alle altre. religioni tollerate, » La 
parola chiese che s'incontra nella. Gazzetta uffi- 
ciale è una superfetazione. 

"Gredo pot Uuver pie più spociatmente osservare 
non essere in detto alinea alcuna d.fetvosa rena= — 
zione , ne alcuna confusione o promiscuità delle 
parole culto e religione , poichè lo stesso‘ nella 
sua compendiosa semplicità equivale a ciò che 
con soverchio lusso di parole direbbe una più 
diffusa redazione , cioè: gli edifizi destinati al 
culto proprio della religione cattolica, ed al culto 
proprio rispettivamente delle altre religioni tol- 
leratè ; evvi al postutto uno schenta e non vizio 
in quella semplicissima redazione. 

Posto così fuor d’ ognî obbietto il yoto della 
Camera, restano a discutere brevemente le pri- 
vale mie partite. Comincio dal protestàrmi ri- 
conoscente all’autor dell’ articolo che non solo 
escluse da me ogni sinistra intenzione, ma non 
incriminò pure alcuna mia parola. La modestia 
del linguaggio è il termometro del vero valore, 
Mi sì appone che io.non mi sia contentato dei 
limiti d’una questione linguistica , abbia voluto 
inoltrarmi nei seni della teologia. To credo anzi 
avere sin da principio eliminata ogni importuna 
filologica discussione. ed altenendomi pretta- 
mente alla ineluttabile realtà dei fatti, onde ar- 
guire alla proprietà dei termini, essermi scrupo- 
losamente astenuto dall’avanzare alcuna, mistica 
o politica ragione degli stessi. 

Qual che fosse nel suo originario valore la pà- 
rola latina femplton onde la nostra volgare tempio, 
dovendo pure col linguaggio del Paganesimo 
denominar gli oggetti del culto ebraico e cri- 
stiano, è superflno affannarci della «natia pro- 
prietà di quel termine, e nella traslata adozione 
dello stesso egli è pur forza ricorrere all’ idea 
che la convenzione. che l'uso, che i costumi gli 
applicarono. 

Or nel fatto del culto ebraico tutto il mondo © 
ha convenuto e conviehe nella traslata adozione 
di quella parola a sifmificare precisamente il 
luogo dei sacrifizi e dell’ adorazione del popolo 
israelitico ‘in Gerusalemme. Perciò diciamo la 
costruzione del primo tempio sotto a Salomone, 
la distruzione del medesimo sotto a Nabucodonosor 
II, la riedificazione del secondo tempio comin- 
ciata sotto Ciro ultimata sotto Dario, la profa- 


sua purificazione per opera di Giuda Maccabeo, 
il ristauro sotto Erode il grande, l’incenerimento 
redatti + dP: conati per farlo 

sotto a Giuliano. Dunque la traslata 
adozione dî quellà parola è indubitattisente' ac- 


(?) Questo articolo ci era comunicato da pa- 
recchi giorni , e solo per l'abbondanza delle ma- 







































































quistata al luogo santo, stabilito nella santa 
città. — " 

Ma questo luogo doveva essere unico. - Lo 
scopo «ella religione mosaica era evidentemente 
il domma del monoteismo, ed a rafforzar questo 
domma concorrevano tutte le pratiche esteriori 
di quella religione, tutti gli ordinamenti politici 
ì di quella nazione. Anche prima dello stabilimento 


stesso prima della ‘edificazione del. tempio, o 
peregrinasse il tabernacolo nel deserto 0 posasse 
lè in Silò era in fatto un solo l'echal 4donai. Nè 
la cosa doveva essere altrimenti ; poichè sebbene 
io non dubiti che nel suo etimologico valore la 
parola echal avesse una ancora più ampia signi- 
ficazione che quella attribuitale dal sig. Cantoni, 
|’. @ potesse estendersi non solo alla dimora delle 
| persone ma eziandio al ripostiglio delle cose, 
siccome me ne fa certa testimonianza il salmo 

4 dov’ è ripetutamente adoperata quella parola 

ora ad indicare il palagio del re, echal mélech, 

Ì ora le arche, casse, 0 qualsiasi ripostiglio eburneo 

| delle sue vesti, echelé scen, tuttavia trasportata 

la medesima al culto e consacrata ad indicare 
la speciale abitazione dell’Adonai fra il suo po- 
polo, non dovea seconilo lo spirito di quella 
religione rimanere che al tabernacolo e quindi 
îil tempio surrogato allo stesso, siccome în fatto 
rimasevi esclusivamente. È pertanto ingiusta 
accusa fattami di errore perchè parlando io 
dei tempi posteriori al tabernacolo abbia limitata 
al tempio quella parola, non abbiala estesa al 
tabernacolo ; tanto più ingiusta perchè il mio 
scopo era d’instituire un paragone tra il solenne 

Santuario di Gerusalemme e gli altri oratori del 

culto ebraico, non già tra quello ed il taberna- 

colo, che non faceva al caso. Che poi da quest’ 

h ultimo stato della Giudaica religione dovesse la 

“_— città dai santi monti, ‘la prescelta fra le dimore 

di Giacobbe (Salmo 87) essere del pari l’esclu- 

sivo ricetto di quel solenne Santuario, non è 

questa verità contraddetta dal chiaro opponente, 

il che mi dispensa dal cumulare ai testi, già da 

me nelle improvvisate risposte accennati, quei 

moltiplici che potrei a pensato animo rintrac- 
ciare. Del resto mettendo anche a parte le ra- 
gioni del domma, i fatti ancor qui sono parlanti, 

e le contese di Garizim e di Gerusalemme, la 

detestata ambizione del fratel di Taddo che pose 

il colmo a quelle differenze, le premure del vit- 

torioso Principe e sacerdote dei giudei Giovanni 

Treano a fare scomparire le tracce di quell’ am- 

bizione, l’improvata condiscendenza d’ Onia per 

gli ebrei d’Alessandria, la quistione mossa dalla 

di Samsarta a Uristo sono altrettante 

ineluttabili prove della verità di quella pro- 

posta. 

. Dal sin qui esposto parmi risultar la dimo- 
strazione di che mi si accusava il difetto , non 
desunta da filologiche ragioni importune in una 
parlamentaria discussione, ma dai fatti e dalle 
abitudini eni debbono i legislatori addattare il 

«loro linguaggio , che poichè la parola di origine 
latina e pagana 7'empio venne sostituta comun- 
que all’ ebraica e biblica echa/ e luna e 1° altra 
rapporto alla giudaica religione, posteriore ai 
tempi di Samuello, applicata a significare il luogo 
di sagrifizii e d’adorazione che doveva essere 
unico , e nell’ unica città santa, sia una vera im- 
proprietà il traslato della medesimaa denominare 
altri luoghi a cui non si potrebbe. trasferire il 
concetto che dee perciò la stessa comprendere. 
Che più? La osservazione del signor Cantone 
che i parziali santuarii, 0 case d’ orazione coesi- 
stevano col secondo Tempio , erano moltiplici 
in Palestina ai tempi evangelici decide perento- 
riamente la questione in mio favore , perocchè 
oso invitar il medesimo a citarmi un. contempo- 
raneo autore ch’ abbia nell’ ebraica, nella cal- 
daica , nella siriaca , o nell’ ellenica favella con- 
fuso indifferentemente I° uno e le altre sotto ad 
un? istessa denominazione , o, che ritorna al pari, 
abbia appositamente alle ultime applicato il nome 
che i posteriori latini scrittori tradussero colla 
loro'parola templum, 

Ed è questa, a mio avviso, la sola logica 
questione : tutto il restante non è che un cor- 
redo di erudizione con cui s° accinge soverchia- 
mente il dotto scrittore a giustificar ciò che a 

- nessuno cade in pensiero di contendergli che possa 
qualunque oggetto oltre la caratteristica sua de- 
nominazione riceverne, massimamente in un or- 
nalo e men esatto parlare, altre che si rappor- 
tino ad altre condizioni che lo stesso abbia non 
precipue, ma comuni con diversi oggetti. Non 
risponderò ad una improprietà che potè passare 
inavvertita nella francese legislazione , poichè 
neppur a quella s'afforza gran fatto , e merita- 
‘mente . l’ onorato opponente. 

. Vede impertanto il medesimo e yede con esso 

‘ il giornale del Risorgimento che si affrettò ad 

appormi nel relativo rendiconto una simil cen- 

sura, che non fa un teologico scrupolo che mi 

mosse a ‘sollerar quella discussione in seno al 

Parlamento. 

E s' io accennaya ancora in tile occasione. al 





del popolo ebreo nella Canaanitide, e dopo lo - 








presente stato del popolo di Giuda esule dalla Santa 
città, senza il suo Tempio e conseguentemente 
senza i suoi sacrifizii, a null’altro io mirava che a 
far maggiormente séntize l'improprietà della parola 
templi riguardo a quel culto nella religiosa con- 
dizione di quel popolo. Ma non mi sorgeva nep- 
pure nell animo di sollevare con temeraria mano 
il velo che copre gl’ imperscrutabili disegni di 
colui che può quando gli piaccia congregar dai 
quattro venti gli sparsi avanzi d’ Israello. 

Solo unascosa io confesso 3 non son uso nella 
storia dei.fatti, nè credo caggia nelle viste della 
legge, di astrarre l’idea di una religione dalle po- 
sitive. note che la concretano. Diversameute pro- 
cedendo, non altro bono le diverse 
credenze che altrettante sette di filosofanti. 

P. GASTINELLI. 
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FRANCIA 
Parigi, 4 gennaio. La corrispondenza e le 
lettere di Parigi ci recano la notizia che il Mini- 


stero ha dato la sua demissione in massa, in se-, 


suito agli ultimi conflitti insorti coll’ Assemblea 
ed alle interpellanze mosse ieri dal sig. Napo- 
leone Bonaparte intorno alle istruzioni perma- 
nenfi, che secondo la Patrie il generale Chan- 
garnier avrebbe dato all'esercito di Parigi, e di 
cui abbiamo fatto parola nel numero precedente. 

Ad alcuni rappresentanti quelle interpellanze, 
sembrando innopporlune ed intempestive cerca- 
rono di farle differire , ed il generale Schramm 
Ministro della guerra aveva proposto di proro- 
garle fino a lunedì, ma 1 Assemblea, volendo por- 
gere al generale Changarnier che era presente 
un'occasione di difendersi, deliberò che fossero 
fatte immantinenti. Il comandante in capo dell’ 
esercito di Parigi smenti fermamente l’asserzione 
della Pasrie, dichiarò nel. modo più positivo che 
siffatte istruzioni non esistevano nè avevano mai 
esistito, e ele esso non aveva mai dubitato del 
diritto costituzionale che ha l'Assemblea di ri- 
chiedere le truppe. 

Queste spiegazioni soddisfecero tutti i partiti , 
e l'ordine del giorno puro e semplice fu adottato 
ad unanimità, 

La notizia della dimissione del. Ministero ha 
cagionata grande agitazione all’ Assemblea nella 
seduta di oggi. Vuolsi che la demissione sia stata 
accettata, però tutti i Ministri assistevano. alla 
seduta la quale fu occupata nella discussione ed 
adozione della legge che apre un credito di 400 
mila Franchi per una nuova [valutazione della 
rendita territoriale. Quindi fu ripresa la disami- 
na della legge per la riforma ipotecaria. 

Anche la Borsa, all’ annunzio che Luigi Bo- 
naparte aveva accettata la demissione del Mini- 
stero era assai agitata , ed i fondi ribassarono. 
Vi si diceva che Luigi Bonaparte aveva incari- 
cato gli uomini più liberali del terzo partito di 
comporre il nuoto Ministero. 

La Presse riferisce correr voce che nella pros- 
sima settimana doveya essere presentata all'As- 
semblea la legge relativa alla dotazione presi- 
dlenziale; dopo l'adozione della quale, si farebbero 
notevoli cangiamenti nelle pubbliche amministra 
zioni. 

Dicesi che il sig. Carlier sarà surrogato dal 
sig. de Saint-Georges già prefetto e preceden- 
temente direttore della Tipografia Nazionale. 

INGHILTERDA , 

Il Daily-News contiene la seguente lettera di 
un anonimo : 

» Siguore, 

» Credete voi che un'entrata permanente di 
700 lire sterline all’ anno, una casa libera di 
ogni peso e di ogni tassa, e l'assoluta e non con- 
trollata disposizione di un fondo di missioni non 
minore di 150,000 lire sterline sia una sufficiente 
dotazione per il cardinale arcivescovo di West- 
«minster ? 

» To nonne dubiterei se non avessi veduto due 
liste «i sottoscrizioni che si fanno girare onde 
domandare l'elemosina per Sua Eminenza. 

» Una delle liste, di cui è tesoriere certo si- 
gnor Riley, annuncia lo scopo di formare un’en- 
trata cardinalizia in generale, e di raccogliere in 
pari tempo ùn assegno per le soirces settimanali 
cardinalizie in particolare. 

» L'altra lista è annunciata per formare un 
fondo di dotazione per la cantina cardinalizia; il 
tesoriere di questa lista è naturalmente un certo 
siguor Walmesley, mercante dî vino. 

» Delle due liste, l’ultima soltanto era munita 
di molte firme; ma la prima, mi spiace il dirlo, 
dopo essere stata invano deposta per lungo tempo 
nelle botteghe dei librai cattolici, fu mandata in 
giro nelle campagne. L'opinione [generale è che 
i nostri prelati e cardinali sono già abbastanza 
ricchi. » 

AUSTRIA 

Fienna, a gennaio. Il presidente dei ministri 
principe di Sehwarzenherg è arrivato ieri sera 
da Dresda, 


st’oggi annuncia che Manteuflel è partito ieri 
nella notte per Dresda onde assistere alla seduta 
di questo giorno. i mattina ritorna a Ber- 
lino per assistere alla riapertura delle Camere. 

Teri è pure qui ritornato da Berlino .il prin- 
cipe Lichtenstein aiutante dell’ imperatore. 

La Corrispondenza Austriaca fa le i 
osservazioni sul documento pubblicato dal Jour- 
nal des Débats, nel quale sono discusse dal pre- 
sidente del ministero austriaco in via confiden- 
ziale le convenzioni di Olmiite : 

» Dobbiamo lasciare al Journal. des. Débats 
l’intiera responsabilità di quella pubblicazione e 
della sua autenticità. Le viste e massime ivi 
sviluppate si muovono completamente nella sfera 
della politica conseguentemente mantenuta dal 
governo austriaco. Vi si parla della Prussia in 
un modo che non può essere che confacente ai 
veri interessi di questa potenza, e alle intenzioni 
leali dell’attuale gabinetto prussiano. Ciò non di 
meno. possiamo assicurare. che), secondo le con- 
suetudini ufficiali severamente osservate, gli scritti 
diplomatici confidenziali non sono destinati ad 
essere dati alla pubblicità. Supposta l'autenticità 
di questo documento , dobbiamo attendere uno 
schiarimento sul modo incui il medesimo ha po- 
tuto trovare la via nelle colonne di un foglio 
francese, » 

PRUSSIA 


Berlino, 2 gennaio. Il Monitore Prussiano 
annuncia officialmente che la seconda ‘Camera si 
riunirà domani giorno 2 per istabilire anzitutto 
l'ordine del giorno delle sedute successive. 

Mancano le notizie delie conferenze di Dresda. 
In cambio la corrispondenza ci fa una dipintura 
del carattere dei due ministri che ne sono i pro- 
tagonisti. 

Schwarzenbery ha la parola facile, pronta è 
lasciasi talvolta trascinare dalla forza del discorso. 
Manteuffel invece è contegnoso taciturno è parla 
a monosillabi. A queste due fisonomie rigide , 
severe fa contrasto la faccia paffata di Vonder 
Pforten, che atteggiato con una certa prosopopea 
si mostra assai novizio a fronte degli altri due. 

SPAGNA 

Madrid , 29 dicembre. La Camera dei depu- 
tati ha reietto gli emendamenti dei signori Ribo 
e Puig concernenti il rapporto della commissione, 
d’autorizzazione per il preventivo. Il sig. Pastor 
ha in seguito sviluppato l’ultimo emendamento 
che consiste a domandare che il governo‘ pro- 
ponga alle Cortes , alla data del primo giugno , 
tutti i miglioramenti che crederà suscettibili di 
essere introdotti nel preventivo del 1852. Que- 
sto sarebbe un mezzo, dice egli, di regolarizzare 
completamente la discussione del preventivo. Il 
ministro delle finanze ha dichiarato di aderire a 
questa proposizione del sig. Pastor e di appro- 
vare l'emendamento la di cui proposizione è stata 
presa in considerazione dalla Camera. 

AMERICA 

Lettere private dal Rio della Plata annunciano 
che gli affari commerciali a Buenos Ayres sono 
in uno stato oltremodo deplorabile, in causa dell’ 
imminente probabilità di una guerra col Brasile. 
Vi furono molti fallimenti di case di commercio 
inglesi, francesi, e indigene; per conseguenza pre- 
valeva una gran diffidenza. 

Le notizie che provengono «al Brasile danno 
numerosi dettagli sui preparativi militari che sì 
fanno nel Sud per una guerra contro Rosas. 

Anche la flotta brasiliana viene aumentata e 
messa in istato di guerra. Il’comando di quest’ 
ultima sarà data all’ ammiraglio Joao Paseoè 
Grenfell , e quello delle truppe al maresciallo 
Don Antonio Correa Scara. 








STATI ITALIANI 





NAPOLI 


Il Giornale Officiale del 28 pubblica un Real 


‘Decreto col quale la contribuzione fondiaria' ri- 


mane fissata per l’anno 1851 alla somma di du- 
cati 6.150.000 ec. 
STATI ROMANI 
La solita corrispondenza diretta alla Gazzetta 
di Fenezia, sotto data del 28 passato dicembre 
reca: Il forte S. Angelo è stato omai sgombrato 
dalla parte maggiore dei prevenuti, sia di delitto 
comune, sia di delitto misto i quali furono tra- 
sferiti alla prigione Malare in S. Michele. Il 
detto forte si trova guardato e presidiato esclu- 
sivamente dalle milizie di Francia che di recente 
vi condussero alcuni lavori di manutenzione or- 
dinaria e di risarcimento per conto del Governo 
le. Il Comando del Genio francese avea pur 
divîsato di trasformare la cappella di S. Barnaba 
in un magazzino di polveri: ma autorità pon- 
tificia avendo rappresentato che quell’ oratorio, 
sia per la molta antichità della fondazione, sia 
per essere la residenza della Parocchia del Forte 


francese facilmente il suo divisa- 
mento ...... Si conferma la notizia che vi 


‘giacché se al Minist 


meritava una speciale considerazione, il Comando | pensiero che deve informare l° amministrazione . 
abbandonò Ò ; is 





diedi altra voltache fino'alla primavera del 1851 
le nuove leggi dirette ad applicare ed isvolgere 
il Motu-proprio fondamentale del 12 7.bre non 
saranno mandate in atto. 
MODENA 
Si legge nel Foglio di Modena il seguente 
decreto : 


Art, 1. Il prezzo del sale granito in vendita 
nelle province transpennine sarà col primo gen- 
naio 1851 di centesimi 24 per.ogni chilogramma. 

2, Il prezzo del sale nero di Cervia nelle 
province cispennine dalla stessa epoca sarà ridotto 
a centesimi 24 parimenti per ogni chilogramma. 

3. A fronte della diminuzione di prezzo , di 
cui al precedente articolo, cesserà il bonifico ora 
in corso a favore di alcuni distretti contigui al- 
l'oltreapennino Estense ed alla Toscana. 





INTERNO 





SENATO DEL REGNO 
Tornata del 9 gennaio 
Presidenza del burone Manno 

Dopo la lettura ed approvazione del verbale , 
il Presidente da notizia. della visito f4; dalla 
deputazione «del Senato al Rein oécasione del 
capo d’antio, 

ll Re espresse in quest'occasione il sio soddis- 
facimento pei voti fattigli., la speranza che il 
Senato contimerebbe a prestare al Governo il 
fermo appoggio che ha dato sin qui e la ferma 
fiducia che nel prossimo anno 1851 sî avessero 
sempre più a consolìdare le nostre libere ist'tu- 
zioni, 

Il ministro di finanza presenta due progetti di 
legge già approvati dalla Camera dei Deputati , 
l'uno per un'imposta sui fabbricati , Valtro per 
l'alienazione di beni demaniali. 

L'ordine del giorno porta ‘la discussione sulla 
presentazione della spoglio generale dello Stato 
di Terraferma pel 1847: 

Barone Jacquemoud, fa osservare che questo 
progetto di legge esserido stato approvato dalla 
Camera dei Deputati nella passata sessione, il 
Senato non può ammetterlo alla discussione prima 
che venga riprodotto alla Camera elettiva. 

Cav. Fesme appoggia la proposizione Jacque- 
moud. i 

Ministro ‘delle finanze: Considerato che il 
progetto in quistione non è di grande urgenza ac- 
consente di ritirarlo per riproporlo poi dopo che 
sarà nuovamente sottoposto alla deliberazione 


dell’altta Camera. 


Si passi alla relazione e discussione delle pe- 
tizioni, le quali, riguardando interessi puramente 
privati, o riferendosi a leggi già state sancite 
dal Senato, non diedero occasione ad alcuna de- 
liberazione di massima è quindi erediamo inu- 
tile di farne parola. 


CAMERA DEI DEPUTATI: 
Tornata del 7 genn. — Presid. del cav: Pixevta 


La seduta è aperta alle ore 2 colla lettura 
del verbale della seduta precedente. 

Il segretario Arnulfi legge il solito sunto delle 
petizioni. Si procede all’ appello nominale e si 
approva il verbale. 

Valerio L. dimanda |’ urgenza per due delle 
petizioni riferite e dopo brevissima discussione 
su altra delle stesse presentata.da Nicola Poggi, 
discussione nella quale prendono parte i Ministri 
di agricoltura e dei Lavori Pubblici, la Camera 
adotta. 

Seguita la discussione sul Bilancio passivo della 
Marina. 

Trattandosi ancora della disputa generale su 
tutti i Bilanci, ha la parola 

Sappa. Sorge a difendere | attuale ammini- 
strazione dagli attacchi portati contro: la stessa 
dall’ onorevole Menabrea, e da altri oratori, 
attacchi che assunsero una maggior gravità dopo 
che il Ministro d’ Agricoltura e Commercio ebbe 
ad accettarli e dichiarare che in essi combinano 
parimenti le viste del Governo, Egli si farà a 
dire qualche parola specialmente in vantaggio delle 
Aziende contro cui tutti si elevano, pensando che 
non giustamente siansi apprezzate le attribuzioni 
delle medesime ed i servizi che hanno resi e che 
ponno rendere quando siano bene ordinate. L?o- 
norevole Menabrea accennava già che i difetti 
delle attuali aziende non stavano tanto nella loro 
origine quanto nelle posteriori disposizioni per le 
quali furono cambiate le primitive istituzioni. Le 
aziende per la loro istituzione aveano due grandi 
scopi il primo dei quali stava nella direzione su- 
prema all’ esecuzione delle disposizioni che veni- 
vano date dal Ministero, l’altro nel servire quasi da 
Banchiere al Ministero stesso cioè amministrando 
i fondiche dal Parlamento gli venivano stanziati. 
Egli é necessario che queste Aziende vi siano 

spetta determinare il 
ugualmente deve trovarsi un’ autorità che ne 
sorvegli }° esecuzione e circoscriva in qualche mo- 














do la risponsabilità del Ministero in quella sola 
parte che è possibile. i 

Furono suggerite in luogo delle Aziende gli 
ispettori ma questo mentrè prova la necessità di 
un’ autorità subalterna al Ministero , porterebbe 
una grande scossa nella nostra amministrazione 
senza sapere poi se questi ispettori saranno per 
rendere miglior servizio delle Aziende che ora 
sussistono. 

Venéndo a parlare del Controllo cerca di mo- 
strare l’atilità della sua istituzione e della sua 
ammissibilità anche colla n forma costituzio- 
nale della monarchia , resi i solo a cam- 
biarlo in ciò che il Controllo, il quale dovea 
solo render conto al Re dell’ Amministrazione, 
ora lo presenti ai tre grandi poteri: dello Stato, 
nei quali risiede la sovranità. 

In quanto alla Camera dei conti trova vizioso 
il sistema pel quale si nm la stessa al Controllo 
generale, vedendosi naturalmente che con tale 
sistema questo controllo finisce col controllare 
se medesimo. L’ onorevole deputato Menabrea 
voleva che la Camera dei Conti dovesse sinda- 
care e sorvegliare in certo qual modo. l’ azione 
dei Ministri, ma questo. a suo dire. va contro la 
dignità dei Ministri e si oppone alulogma co- 
stituzionale il quale rendendoli responsabili della 
loro azione li ha esonerati da' ogni suggezione ad 
altra autorità. 

Parla finalmente della centralizzazione ammi- 
nistrativa censurata parimenti dall’ onorevole 
Menabrea, e lasciando da una parte come rego- 
lavansi i Comuni nei tempi andati, esso si limita 
ad esaminare l’amministrazione comunale quale 
venne determinata dalla legge organica del 1848. 
Per essa non vennero i Comuni sottoposti. alla 
tutela del Governo sè non per atti importantis- 
simi, e per i quali sarebbe assoluta imprudenza 
lo svincolarli. Sono den a tutela A ea 
imposte , assumere debiti,‘ per alienare la 
piiprinbi cà ognuno esaminando Î importanza 
somma di questi atti non crederà sicuramente 
eccessiva la precauzione che il Governo deter- 
mina a riguardo degli stessi , massime fino a 
quando l’elemento conservatore non è sicura- 
mente rappresentato nei Consigli comunali. Se- 
condo il suo parere sono necessarie delle riforme, 
ma non per questo bisogna distruggere tutto 
l'antico organismo e val. meglio migliorare a 
poco a.poco quello che si possiede, piuttostoechè 
gettar a terra tutto l’edifizio attuale senza saper 
quale sostituirvi, 

L'onorevole ministro Cavour volle rimprove- 
rare al nostro sistema troppi vizi e determinando 
che i bilanci debbano essere presentati in vario 
modo , erede l'oratore che abbia fatto un'onta 
immeritata alla patria amministrazione. Nei bi- 
lanci deve stare sempre la divisione delle spese 
in ordinarie e straordinarie: nelle prime stanno 
quelle che devonsi fare ogni anno: nelle altre, 
quelle che. sorgono per b'sogui non perenni, 
ond’è che il Ministro accondiscendendo alle taccie 
suespresse , sembragli che abbia apposto all’o- 
pera del Governo, di cui fajparte, una taccia che 
non avel. 

Mellana contradice da prima che il partito 
conservatore non sia rappresentato nei muni- 
cipii. 

ga Non dissi mai partito. d 

Mellana appoggia poscia quanto ieri diceva 
onorevole Pallieri sulla necessità cioè d’intro- 
durre î nomi degl'impiegati nei bilanci passivi 
ed osserva che nella discussione ieri tenutasi si 
è fatta una bella partita al Ministero, limitandosi 
a combatterlo sul Decreto Reale del Guardasi- 
gilli che si volgeva all’ammissione degli avvocati 
pattocinanti alla Corte di Cassazione : per questo 
trova-anch’esso che il Guardasigilli era nel suo 
diritto, ma domanda se egualmente lo era il 
Ministro della Guerra, allorquando con semplici 
Decreti R. aumentava l’esercito di tre battaglioni 
di bersaglieri, di due reggimenti di cavalleria, e 
cosìfili seguito? Essotrova tanto importante l'intro- 
duzione dei nomi degl'impiegati nel ‘bilancio che 
ne fa una condizione essenziale dell’approvazione e 
vorrebbe the la Camera esprimesse formalmente 
essere sua volontà che nei bilanci venturi sia in- 
trodotto l'elenco degl’impiegati e per l’attuale 
debbasi contentare di quello offerto l’anno scorso, 
stilvo a rettificarlo colle innovazioni fatte e che 
saranno dal Governo indicate, 

Un’ altra condizione èsso pone per approvare 
i bilanci e si è che .il Governo voglia presentare 
gl’inventari di tutto il materiale della Guerra e 
della Marina che si trova inproprietà dello stato, 
che questo inventario esso esige non perchè tema 
che il‘Ministero possa abusarne ,.ma per pre- 
munirsi contro le malyersazioni dei subalterni. 

Adduce a modo l'esempio che in Francia il 
povero Minîstro «della Marina era obbligato a 


sopprimere alcune delle spese a lui acconsentite |-di 


dalla‘ Camera per far fronte di bisogni segreti 


degli altri suoi colleghi, e quantunqne speri che 


la'perspicaccia e fermezza dell’ attuale Mi- 
peste di Marina non possa da noi verificarsi il 
medesimo inconveniente, pure è indotto ad esi- 


gere quegl’ inventari imperciocchè i Ministri 
sono amovibili e le buone regole restano a tute- 
lare sempre gl’ interessi che . 

Lyons dimanda la riforma’ del Codice. penale 
marittimo, appoggiandosi alla massima di Bec- 
caria che le pene più crudeli provocano i delitti 
più attroci e vorrebbe quindi abolite quelle con- 
sì importante, Tocca alle istruzioni date nel 1827 
dall'ammiraglio Degeneys per le qualisi permet 
tono sulle nostre navi degli usi e delle punizioni 
stupide o crudeli: vuole che la disciplina sia se 
vera, ma vuole che l’umanità sia rispettata. 

Cavour ha il vantaggio di assicurare | onore- 
vole preopinante che questo codice erasi già apr 
prontato dalla Commissione a ciò nominata, ma 
che avendo saputo che l’ onorevole suo collega 
della guerra avea anch’ esso fatto rivedere il co- 
dice per l’esercito di terra, ha tardato a pub- 
blicare quello che dovrebbe regolare la Marina 
onde porre in consonanza le leggi ‘che 
abbiano a reggere tutta} 1° armata dello Stato. 
Crede poi che ad onta del disordine in cui tro- 
vayasi una tale materia non siasi mai verificato 
sui regi legui casi di crudeli punizioni ; cino- 
scendo esso la nobile natura e l° umanità che di- 
stinguono gli ufficiali della marina nazionale. 

Lyons dichiara che non fu mai sua intenzione 
di muovere un dubbio sulla condotta onesta degli 
ufliziali di marina, ch'esso quanto ogni altro 
ebbe occasione di conoscere ed apprezzare. 

Menabrea vuol rispondere brevi parole ali? o- 
norevole deputato Sappa, che combattendo le 
ragioni da esso enunciate nella penultima seduta 
ha lasciato però una porta aperta per introdurvi 
abbondante confutazione. Teme che 1 onorevole 
preopinante non I° abbia perfettamente compreso, 
giacchè vidde enunciate erroneamente alcune delle 
sue idee. I torti ch’ esso trova nell’attuale am- 
ministrazione sono come già disse la soverchia 
complicazione della burocrazia , e il non assoluto 
accordo di alcuni dei regii dicasteri coi princi- 
pii costituzionali che reggono lo Stato. Leaziende, 
quali attualmente iu vigore, sono ben langi dall’ 
essere organizzate in una maniera regolare e co- 
me sarebbe desiderabile perchè rendessero un 
ulile servizio. 

Qui P oratore entra ad esaminare ad una ad 
una queste varie aziende mostrando che esse si 
Sottraggono alla sorveglianza del Ministero per- 
chè hanno un'azione. indipendente: quanto alla 
gestione dei fondi la vorrebbe compresa nel solo 
Ministero delle finanze; nè ciò sarebbe moltò 
difficile, essendosi anche adesso compenetrata 


| l'amministrazione dei fondi di quattro Ministeri 


nella sola Azienda dell’Iuterno. 

Non è irregolare che la Camera dei Conti ri- 
veda Ja gestione «el Ministero sotto il solo as- 
petto di rivedere cifre. 

Conchiude il suo discorso accennando alla tesi 
della discentralizzazione. Dichiara che esso con- 
siderò un tale quesito.sotto un aspetto ben più 
generale di quello cui mirano gli altri oratori che 
del medesimo oggetto si occuparono. Per esso 
una tale quistione importa una maggiore am- 
piezza che deesi accordare allo sviluppo delle in- 
telligenze e delle libertà in ogni luogo dello Stato 
e mentre che mediante l’ opposto sistema s’ im- 
poveriscono le singole località di quelle capacità 
intellettuali che potrebbero renderle fiorenti e 
considerate, per agglomerare tutto ciò che vi 
ha di notabile in uno o due centri predeterminati 
del regno, col sistema della discentralizzazione a 
queste intelligenze si lascia ‘aperto e libero il 
campo di mostrarsi, e perfezionarsi in cadauno 
dei muuicipii, e si presta così il fondamento a 
quell’universale educazione che contribuisce po- 
tentemente a far più libero e più felice l'intero 
corpo della società, 

Lanza. Parla sulla necessità d’ introdurre una 
maggior regolarità nella compilazione dei bilanci. 
Egli dice necessaria una distinzione più precisa 
fra le spese ordinarie e le straordinarie onde la 
Camera possa farsi una giusta idea delle spese 
che deve approvare. Vuole inoltre che siano 
meglio distinte nei bilanci le varie categorie, e 
che una volta stabilite esse non vengono molti- 
plicate o modificate, Osserva inoltre che nel hi- 

‘lancio di quest’ anno si sono ‘accennate siccome 
complete le piante dei vari discasterì senza indi- 
care gl’ impieghi vacanti il che è irregolare do- 
vendo la Camera avere anche una sorveglianza 
sull’ audamento , effettivo del servizio pubblico. 
Desidera inoltre che ai bilanci siano uniti i re- 
lativi documenti come .si pratica in. aliri. paesi 
costituzionali. 

Accenna anche alla necessità che siano stam- 


‘fatto il possibile perchè fossero ben distinte le 
spese ordinarie dalle straordinarie ;<se non è riu- 


scito è perchè molle spese dipendono dal com- 
pimento delle riforme che ha iniziate e per le 
quali vi vuole il suo ‘tempo. Quanto ai docu- 
menti, dichiara aver egli prodotto tutti quelli 
che gli vennero dimandati ed esser pronto a pre- 
starsi ad ogni richiesta dai signori deputati. E 
quanto agli inventari dice trovarsi in piena re- 
gola quelli dell’ artiglieria, ed adoperarsi egli con 
molta cura onde lo siano fra poco anche gli 
altri. 

Sappa rettifica alcuna delle cose dette dal de- 
putato Menabrea, ed osserva al dep. Lanza che 
il rimprovero di dividere troppo le categorie non. 
va fatto al Goverwo il quale avrebbe anzi inte- 
teresse di non farlo per wincolarsi meno. 

Lanza risponde che l'osservazione del depu- 
tato Sappa non regge perchè in ogni modo il 
Governo non ha facoltà di cambiare la destina- 
zione dei fondi assegnati alle singole categorie. 

Il Presidente. Ova che è esaurita la discus 
sione sui bilanci in genare prego i siguori oratori 
di limitarsi a parlare del bilancio della Marina. 

Bollo. Legge un discorso col quale ammet- 
tendo in genere le sonelusioni della Commissione 
eleva dei dubbi sulla convenienza dei progettati 
raddobì.i dci bastimenti, asserendo chel loro im- 
porto supererà la proporzione del terzo del loro 
valore attuale. Egli conchiude accennando alla 
scarsezza di vapori che noi abbiamo in confronto 
della marina napolitana che dovevamo emulare, 
e dice che non si oppone a quanto si vuol fare 
per migliorare la nostra Marina , soltanto racco- 
manda che si cerchi di spender bene. 

Martini, rettifica alcune delle cifre esposte dal 
preopinante relatiamente al valore di alcuni dei 
nostri legni da gnerra, e colla scorta degli annali 
della Marina francese sostiene essere giusto il 
calcolo fatto di 25 anni siccome durata media di 
un legno da guerra. 

Farina. P. espone il desiderio che nei futuri 
bilanci siano meglio distinte le spese di mare da 
quelle che occorrono in terra, ed afferma essere 
proporzionatamente tenue la somma che da noi 
si destina alle spese di navigazione , imperocchè 
tutte le riforme saranno inutili finchè î nostri uffi- 
ciali invece di navigare per mare si lascieranno 
passeggiare per terra, 

Santa Rosa non vedendo nel bilancio assé- 
@nata veruna somma alle riparazioni dei porti 
domanda in qual modo vi si provvederà, 

Cavour, ministro di marina, osserva come que- 
ste spese fossero sostenute da varie casse che fi- 
nora non dipendevano dal bilancio generale dello 
Stato e che erano alimentate dai diritti di anco- 
raggio. Che questi essendo stati tolti ed essendo 
imminente la presentazione di una legge per la 
soppressione di queste varie casse, si provvederà 
in seguito alla assegnazione delle spese cui ac- 
cennava il dep. Santa Rosa, 

Paleocapa, Mivistro dei Lavori Pubblici; Es- 
sendo ora mancati i fondi che alimentavano le 
casse separale, e dovendo queste essere soppresse 
converrà mettere a carico «dello Stato le spese 
che con quei fondi venivano sostenute , ma ciò 
non yuol «ire che le riparazioni dei porti deb- 
banno essere a carico esclusivo dello Stato come 
non sono a carico esclusivo dello Stato tutti.i 
mezzi «i comunicazione in terra-ferma. E in 
fatti anche in passato nelle spese relative ai porti 
ebbero parte importante le città di Genova, Sa- 
vona e Nizza. Prima di introdurre -le_ relative 
somme nei bilanci, bisogna stabilire un, sistema 
generale avuto equo riguardo ai varii interessi. 

Siotto Pintor: Chiede al Ministro della Ma 
rina che voglia occuparsi delle riparazione occor- 
renti al porio di Cagliari. al servizio dei vapori 
lango il littorale dell’ Isola, ed alla istituzione di 
una macchina a vapore perfcavare il fango. 

Cavour, ministro della Marina.. Quanto al ser- 
vizio dei yapori, dirò che io credo ne sarebbe 
utile l’istituzione pel servigio doganale, civile e 
militare, ma non credo che sarebbe combinabile 
col servizio postale e dei passeggeri. perchè in 
questo caso le corse dovrebbero. essere regolari 
e i contrabbandieri ne sarebbero informati. De 
resto l'attivazione di ‘questo. servizio dipenderà 
dalla conclusione del contratto che è pendente 
pel servizio, postale fra l'isola e Genova, col quale 
si renilerebbero disponibili alcuni dei vapori dello 
Stato. Ù 

Quanto alle riparazioni del porto ed alla mac- 
china, per cavare il fango, sono di quelle spese 
che incombevano alle. casse speciali relativamente 
alle quali, come disse il mio collega Ministro dei 
lavori pubblici è necessario che siano prima fis- 
sati dei principi generali. 

Avigdor dichiara, che il bilancio della marina 
quale venne presentato è una illusione , giacchè 
a mancano gli inventari degli og- 
getti ora esistenti nei ini, e una esatta 
descrizione dello stato attuale dei nostri legni. 
Dice poi che fra i due sistemi che ora si con- 
tendono il campo della navigazione , cioè quello 
dei legni a sela e quello dei vapori non devesi 
lasciarla scelta al Governo, ed egli invita Ja Ca- 
mera a pronunciarsi per. quest'ultimo. 


colto i materiali sufficiénti per dare quelle spie- 
gazioni e da schiarimenti che il sig. Avigdor 
desidera. nto all’ adozione di un particolare 
sistema egli non crede che spettasse alla Com- 
missione di imporla al Governo. Del resto osserva. | 
che la Camera farebbe meglio di entrare nella di- 
scussione delle categorie del bilancio, sulle quali 
sarebbe più facile toncretare le idee della Ca- 
mera. 

Bollo sì propone di rispondere ad alcune delle 
cose dette dal Relatore della Commissione . dal 
sig. Farina" è dal sig. Avigdor, ma vedendo la 
Camera inquieta chiede che la discussione sia 
rimessa a domani. 

La seduta è levata alle ore 5 1]{. 

Ordine del giorno per la torhata di domani. 

Relazioni di Commissioni. 

Seguito della discussione del bilancio della 
Marina. - 
==""======-—<«=;}©&É©&&;}&& &-;#=-ss*= 

NOTIZIE 


S. M. il Re, a relazione del commenda- 
tore Pier Dionigi Pinelli primo Segretario del 
Gran Magistero , ha ordinato, in udienza del 31° 
scorso dicembre , che il tesoro dell’ordine dei 
Ss. Maurizio e Lazzaro concorra per la somma 
di lire mille a sollievo degli abitanti di Yenne 
(Savoia) stati testè danneggiati da incendio. 

— Richiesti dalla Segreteria della Camera dei 
Deputati , riproduciamo , per norma di quanti 
intendono mandare a questa alcuna petizione , 
il seguente articolo , stato aggiunto nella. scorsa 
sessione al regolamento interno. 

Arlicolo unico. 

La Commissione delle petizioni terrà per ac- 
certata la maggiore età richiesta dall’ art: 57 
dello Statuto per esercitare il diritto di man- 
dare petizioni alle Camere, qualora intervenga 
una almeno delle seguenti condizioni : 

1. Che la petizione sia accompagnata dalla 
fede di nascita del postulante ; 

2. Che la firma della stessa sia legalizzata ‘dal 
Sindaco del Comune ove il postulante dimora ; 

3. Che la petizione sia presentata alla Camera 
da un Deputato ; J 

salvo però sempre al postulante di valersi, 
ove il èredesse, di altre prove legali. 

La Commissione indicherà alla Camera il nu- 
mero e il nome degli autori dellè petizioni che, 
non adempiendo ad alcuna di queste condizioni, 
non possono essere riferite, 

— Il cav. Boncompagni , il prof. Domenico 
Berti deputati al Parlamento , il prof. Modesto 
Scoffier già deputato , il prof. Corte ed il prof, 
Rayneri vennero dal Ministro della pubblica 
Istruzione chiamati a far parte d'una Commis- 
sione incaricata di elaborare un progetto di lègge 
per l'insegnamento secondario. 

Noi che conosciamo da vicino gli nomini che 
compongono la maggioranza» di questa Commis- 
sione, possiamo indurne i migliori auspici e ci 
giova sperare che il sig. Boncompagni trovan- 
dosi in mezzo a loro rinverrà da molte di quelle 
idee che resero tanto impopolare .il progetto di 
cui fu relatore nella scorsa sessione. 

(Corrisp. part. delt'Opinione) 

Mondovì, 1 gennaio. Quella rea fazione che la- 
vora giorno e notte onde scalzare dalle fondamenta 
l'edificio celle nostre libere istituzioni, ci porge un 
novello esempio nel vescovo di Mondovì. Costui già 
sin dal principio dell'anno scolastico avea interdetto 
al giovine clero di sua diocesi di frequentare il col- 
legio , e vi fa dar lezioni in seminario dalli stessi 
professori, i quali, nel mentre son pagati dalla na- 
zione , sì prestano per (al modo come stromento di 
vessazione alle leggi c regolamenti del Governo cui 
servono. î 

Ciò non bastava a quel monsignore che essendo 
stato testò nontinate a professore di religione in 
collegio il sig. Tamagnone, sacerdote della missione, 
lettore .di filosofia , ottimo e vero ministro del san- 
tuario , operaio infaticabile e nella predicazione o 
nel confessare, benemerito cittadino, ben voluto 
da tulti, ma cordialmente oliato dal vescovo, per- 
chè non gesuita , lui, il vescovo, dopo di essersi 
inutilmente adoperato a tult'uomo , perchè quella 
nomina non riuscisse , minacciollo di sospensione 
qua'unque volla avesse esercitato la carica confor- 
tagli. 

Siffatta interdizione non può presentarsi solt'altro 
aspello che come un atto di ribellione contro la 
legge sulla pubblica istruzione che egli disconosce 
© tenta per ogui maniera di teudere illusoria. 

Essa costituisce un vero abuso. 

E diffatti, sia pur vero cho per istituzione divina 
alibiano i vescovi la missione non può dirsi loro 
dala come un diritto esclusivo , per modo che non 
possa estendersi a tulti i sacerdoti rivestiti del sacro 
carat‘ere , che sono confessori approvali, che que- 
sta stessa religione insegnano e predicano giornal- 
mente e pubblicamente in chiesa e nei collegi, ove 
propriamente non si insegna il domma, ma lo 
spirito, la scienza della religione, anche nei tempi 
andati era specialmente prescritto a_ (ulti i profes- 
sori © maestri anche non sacerdoti, di dare un eb- 
domadaria lezione di religione , ed a tal fino «de- 
istinato era un giorno appositamente, come p. e. 
il sabbato , in cui si davano lezioni di catechismo, 
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e sì spiegavano libri ascetici ed in particolar modo 
il Thomas a Kempis de imitatione Christi ecc, 

Eppure questi professori e maestri tutti erano 
nominati dal governo senza aleuna ingerenza epi- 
scopale. 

E se può un patrono privato nominare un par- 
roco che ha cura d'anime, non potrà il Governo 
nominare un professore di religione in un collegio? 

Ma che giova ragionare quando vi è la legge la 
quale vuol essere osservata da tulti e. contro tutti? 

Gi badi dunque il Ministero cui tocca dî farla os- 
servare e rifletta che un primo atto di debolezza è 
una pietra che sgretola dall’edifizio, alla cui con- 
servazione esso è posto , e che se lentenna o ssi 
mostra debole, verrà giorno in cui la nazione gliene 
chiederà stretto conto. 

Pinerolo. Leggiamo nella Domenica : 

» La sera del giorno 28 p. p. dicembre, pre- 
sente la commissione del Municipio istituita alla 
sorveglianza dell'istruzione, si. aperse la scuola 
serale di disegno per gli apprenditi operai , ai 
quali, intervenuti in assai numero , il sindaco , 
fatte alaume considerazioni di utile personale all’ 
interesse loro, indirizzava generose parole. » 

— Tl nostro consiglio comunale ha terminato 
le sue sedute autunnali. 

Casale. Fu pubblicato il primo numero del 
giornale L'Unione Universale artistica. 

Biella, 4 gennaio. Il mattino 31 dicembre 
scoppiò nn terribile incendio nel cantone Sara- 
guasco del comune di Gaglianico, cagionato, come 
eredesi, dalla caduta di un acceso zolfanello in 
un mucchio di foglie nel cortile della cascina detta 
di Tardito, le quali avvampando comunicarono 
le loro fiamme al sovrastante fenile, appicandosi 
în pari tempo agli attigui rustici fabbricati. 

Mercè le provvide disposizioni delle autorità , 
e l° intrepido coraggio di quegli abitanti e delle 
persone accorse da Biella e dai circonvicini pacsi 
non che degli egregi a lundi dello stabilimento 


_ agrario di Sandigliano, si riuseì ad arrestare il 


corso delle divoratrici fiamme. Il danno calcolasi 
di lire g410. 
(Carrisp. Partic. dell'Opinione) 

Santa Maria della Strada, 22 gennaio: Nella sera 
del 29 ora scorso dicemlire scoppiava con violenza 
un incendio in questi dintorni e. precisamente ad 
ana cascina denominata l'Olmo, di proprietà del 
sig. dott. Carlo Savio. Grande fu il numeeo di co- 
loro che accorsero alle grida di chi chiamava aiuti 
onde por mano ad arrestare possibilmente l’incen- 
dio, che a motivo del tempo ventoso e secco, au- 
mentava con grande rapidità, allorchè giunsero le 
macchine idrauliche della vicina città di Pavia , il 
fuoco era già isolato dai primi accorsi, che ave- 
vano in tal modo impedito si appigliasse al fabbri- 
cato civile, ciò che sarebbe riuscito d’incalcolabile 
danno, Dopo di aver perdurato tullto la nolte è 
pressochè lulta la giornata successiva, finaimente si 
otteneva di spegnerlo interamente. 

Fra gli individui che primi accorsero alla chia- 
mata sì rimarcarono con compiacenza i corpi dei 
Reali Carabinieri e Preposti Doganieri residenti al 
vicino Gravellone , cho intrepidi e in non cale po- 
nendo Ja propria sicurezza sì gettarono dove più 
urgeva il bisogno e posero mano affinchè Fincendio 
non frovasso ulteriore alimento. In ispecie poi giova 
qui rammentare il nome di qualcuno dei medesimi 
Preposti Apparuti Luigi modenese, già caporale di 
artiglieria , il quale gettatosi a corpo perduto fra le 
finmme , n’ebbe alcuni sconci, fra cui una scotta- 
tura alla faccia, e Gratarolla primo Guido carabi- 
niere che ne seguiva le orme, anche il maresciallo 
dei Carabinieri, diede {prove di buon cuore e di 
fermezza incoraggiando e dirigendo coll'esempio gli 
altri. 

Genova, 5 gennaio. Oggi furono pubblicati i 
due seguenti proclami : 

Crerapini ! 

Private e particolari discordie fra alcuni Cit- 
tadini e Soldati vennero. eccitate negli scorsi 
giorni : ove si rinnovassero. gravi potrebbero 
esserne le conseguenze. Noi dobbiamo decisamente 
evitarle, 

‘L'Autorità Militare provvede nella parte che 
la riguarda ; ordini vengono dati alla truppa 
per evitare ogni occasione a querela. 

Cirrapini — da parte: vostra si corrisponda 
ugualmente ; si eviti ogni occasione di alterco i 
nemici delle nostre instituzioni » ci vogliono di- 
scordi : saprebbero profittarne. 

Per quanto ci è cara la libertà niuna divi- 
sione insorga fra noi: non -vi illudano voci che 
ad arte si spargono. La Milizia Cittadina , e 
Armata son figlie di questa medesima terra, 
hanno la stessa fede , innalzano la stessa ban- 
diera. 

Genova, il 5 gennaio 1851. 
Pel Sindaco 
Il Vice Sindaco G, V. Pexco. 
Mocrimo Segretario. 
COMANDO GENERALE 
DELLA DIVISIONE MILITARE DI GENOVA 
Ordine det giorno (j gennaio 1851. 


. Militari ! 


Unici sostenitori di liberali Tstitizioni id Irafa, 


difensori invidiati di una Bandiera inalberata col 
sacrifizio del vostro smgue, e che ora copre co- 
tanti edegui Esuli, ci vediamo presi in diffidenza 
da alcuni nostri fratelli, da figli dello stesso Stato. 












che un partito sovvertitore ha ingannati a nostro 
riguardo. . ? 

La nostra sorte militare, così bella in Guerra, 
è difficile nelle presenti circostanze ; ma; appunto 
perchè . difficile, rendetela sublime; fate abne- 
gazione di risentimenti e \non date ascolto a 
quei pochi insulti che vi possono dirigere alcuni 
malevoli. 

Colla fronte calma ed il cuore innocente, la 
bufera passerà, ed i pochi inaspriti contro di voi 
per altrui arte, ritorneranno come la maggio- 
ranza amici, concorrendo con voi a rendere fe- 
lice la patria. 

Già severe istruttorie Giudiziarie sono in 
corso, la Griustizia farà trionfare la legge i pro- 
motori dei disordini qualunque dessi sieno; 0 mi- 
litari o civili; saranno puniti, e verranno segnalati 
siccome suscitatori. di discordie civili. 

Calma e dignitàraspetto da. Voi. Che nessun 
minimo fatto possa dar luogo ad accrescere le 
imputazioni, vere 0 false desse sieno. 

Sui Campi di battaglia già avete date prove 
di quanto sapeste fare per l’indipendenza ; ora 
mostrate quanto valete per la libertà e l'ordine. 
Il Maggior Generale Comandante ‘la Divisione 

Aressanpno La Manmona. 








‘NOTIZIE DEL MATTINO 


Pariyi, 5 gennaio. La Corrispondenza dice 
che la erisi ministeriale non è ancora risolta, e 
che il 5 i ministri demissionari si erano raccolti 
in consiglio all’Eliseo. 

Il prefetto di polizia , Carlier , ha data la sua 
demissione. 

In un’ altra corrispondenza di Parigi leggesi : 

Si dà per certa la nomina di Leon Faucher 
al ministero dell’ interno , di Daru ai lavori pub- 
blici, del generale Regnault Saint-Jean d’An- 
gely alla guerra ; di Portoul all'istruzione pub- 
blica , di Odilon Barrot alla giustizia , di Passy 
alle finanze . di Flavigny agli affari esteri, di 
Bocher al commercio. 

TI sig. Romain Desfossés rimarrebbe al mini- 
stero della marina. 

Si era pure parlato del sig. de Persigny agli 
affari esteri, d’Abatucci alla giustizia, e del ge- 
verale Baraguay d’Hilliers alla guerra. 

Austria. La Corrispondenza austriaca smen- 
lisce oggi la notizia data ieri del ritorno del 
principe di Schwarzenberg a Vienna. Nel giorno 
3 non era ancora giunto in quella capitale. 

Btylino, 3 gennaio; Manteufîe! è aspettato oggi 
per assistere all’apertura delle Camere. 

La Riforma Tedesca smentisce la voce corsa 
del prossimo discioglimento di esse. 

La circolare del principe Schwarzenberg del 
7 dicembre ha risvegliato tutte le passioni nazio- 
nali che erano assopite, imperocche si ritiene che 
se il Governo ha ottenuto la pace al prezzo della 
propria umiliazione, malgrado che tutta la na- 
zione fosse sotto le armi, questo stato di cose 
non presenta alcuna garanzia di durata. 

Il centro destro quindi, ‘ossia il partito Gep- 
pert. che in questo momento padroneggia la 
Camera dei deputati, si è riunito il giorno 2 a 
fine d’impedire che il ministero faccia ulteriori 
concessioni, 

Generalmente si dice che si prenderà occasione 
dalla discussione dell’indirizzo per rinnovare j di- 
battimenti sulle quistioni principali. 

La partetipazione della Prussia nella. spedi- 
zione contro l’ Holstein ha irritati gli spiriti e create 
nuove difficoltà. Fra i corpi che partiranno per 
questa spedizione è il 31 di fanteria e fra quelli 
che già fecero la guerra in favore dei due ducati. 
Non sî sa chi sarà nominato a comandante di que- 
sta spedizione, ma certamente verrà affidato il 
comando ad un generale inferiore, poichè il co- 
mando supremo è conferito al tenéente-maresciallo 
Legeditsch. 

Corre voce che Wincke, capo dell'opposizione 


sione. 
Questa notizia merita conferma. 


G. Romsarpo gerente. 
A. Biancu-Gioyim direttore. 


FONDI PUBBLICI* 
Borsa di Torino. — 7 gennaio. 
3 p. 100 1819 decorrenza 1 oltobre L. 89 


00 

. 1831 » tloglio » 8800 

. 1848 7.bro  ». 1 7.bre. » 86 50 

. 1849 marzo ». i ottobre » 85 25 

. * giogno » iluglio «#84 50 

i » 1834 obb. +» 1luglio +» 970 00 
| . 1849 obb =» ottobre » 9i5 00 
Azioni Banca Naz. god. 1 luglio » 1550 00 
| » Socistà del Gaz. god. i laglio  » 1750 00 
| Biglietti della Banca Scapito. 
da L. 100... .L. 1.20 


da L.. 250. . . «. 300 
da L. 500. , . »* 600 
: da L. 1000. . . » 1200 

| Borsa di Parigi. — 4 gennaio. 
l Frane. 5 0j0 decorrenza 2 7.bre ; L. ‘94 20 
| » 300 * 22 giugno. » ‘56 





L'OPINIONE GIORNALE POLITICO. 


della seconda Camera, abbia data la sua dimis- |: 





ì Pai . - 
Azioni della Banca god. 1 luglio .. » 2280 00 
Piem. 5.00 1849.» i luglio. » 8445 
Obbligazioni 1834 . » i luglio. » 965 00 

» 1849» i ottobre» 937 50 
Borsa di Lione. — 5 gennaio. 

Franc. 5 0,0 decorrenza 22 7.bre . L 94 70 

Piem. 5.0,0 1849. a 1 luglio, » 84.60 

Obbligazioni 1849» 1 aprile. +1 | -- — 


IL LOMBARDO-VENETO 
Giornale quotidiano di Venezia. 

L'accresciuta tassa postale di spedizione:e di ri- 
cevimento dei fogli, e le maggiori spese cui va in- 
contro l'Amministrazione per l'ampliato numero di 
corrispondenti, la costrinse ad accrescere sulle norme 
degli altri periodici il prezzo di associazione anche 

di questo giornale; sarà esso quiadi : 

Per Venezia un anno sonanli a L 40 


id. semestre id, » 2 
id. trimestre id. » 1i 50 
id. mese id. A 

Per fuori un anno id. » 52 

: id. semésire id » 28 

4 id. trimestre id. » 14 50 
id. mese id » 5 


Le inserzioni a centesimi 20 alla linea. 

Gruppi e lettere franchi di posta 

Le associazioni sì ricevono a San Samuele, pa- 
lazzo Corner, num. 3379 rosso. 

Mentre tanto li Redazione che l'Amministrazione 
non lascieranno intentata ogni cura perchè il pe- 
riodico si mantenga in quel favore in cui è salito 
fino dai primordi della sua vita, ci è grato far co- 
noscere che la nuova forma che va ad assumere il 
giornale col primo gennaio imminente lascia campo 
all'introduzione di maggiore quantità di materia, e 
che mediante la fondazione di propria stamperia 
con caralteri del tutto nuovi, con macchina celere 
pella rapida tiratura dei fogli, e mercè quotidiana 
inserzione delle Nolizie UMciali, ed una setlimanale 
Rivista bibliografica, nonchè d'interessanti Appen- 
dici e Riviste teatrali spera rendersi continuo anche 
per lo avvenire l'ambito favore del pubblico. 


—=———— stà 


DIREZIONE GENERALE 

Unicamenle per la collocazione di persone di 
servizio aperta in Torino, dietro S Rocco, con su- 
periore sutorizzazione; via dei Mercanti, num. 9, 
accanto alla trattoria della Concordia. 

ANNO TERZO 
Circolare spedita ai signori capi di casa, negozii e 
stabilimenti dello Stato 

Questa istituzione che molti, a prima vista, cre- 
deranno di lievissima importanza, è, a parer nostro, 
una delle più utili creazioni che siansi presso di 
noi introdotte nei tympi correnti. E poichè i pri- 
marii giornali della Francia non isdegnarono d'in- 
trattenersi a chiarirne il buon frutto, ed a racco» 
mandarla ai lore connazionali quando colà pose 
le prime radici, noi. adempiamo all'oflieio mede- 
smo ora che verdeggia (trapiantata sul nostro 
suolo. 

Ritenuto adunque che niuna classe sociale è più 
numerosa, più varia, più sfuggevole ad ogni freno 
di superior disciplina che la classe di coloro che 
serveno prestando, per mercede, opera giornaliera 
o mebsile, noi diciamo benemerito della civile fa- 
miglia chiunque si adoperi a mettere ordine e modo 
infquesta così confasa selva d’uomini e donne, i 
quali, privi di un centro comune, non collegati da 
verun vincolo, sforniti d'ogni protettorato o tutela, 
correrebbero innumerevoli rischi, sarebbero esposti 
a mille dolorose eventualità, qualora non si trovasse 
chi si facesse in certa guisa lor condottiero, gui- 
dandoli nelle loro bisogna con quel paterno inte- 
ressamento, con quella provvida[oculatezza che sola 
può dare una qualche base a tante migliaia di per- 
sone sfornite di stabile avviamento. 

L'istituto di coi ragioniamo raccomandasi adun- 
qua sotto due aspeltli ugualmente commendevoli e 
e rilevanti: cioè a dire e come elemento di o-dine 
interno e politico, e come abbondevolissima sor- 
gente di popolare benessere, di vera e ben intesa 
filantropia. Avvegnachò comunque il signor Grama- 
glia, probo e zelantissimo direttore di questo sta- 
bilimento esiga, per le sue faliche, una modica re- 
tribuzione, cò nulla toglie nè al pregio intimo delle 
sue premare, nè al beneficio immenso che ne deriva 
alla classo di cui fassi sostenitore. 

Lo Stabilimento per la collocazione di persone di 
servizio ha nulla di comune colte case di commis- 
sioni commerciali esistenti in questa capitale, ed 
estendesi del resto a qualsivoglia individuo apparte- 
nente a siffatta sola categoria, presa nel suo più 
vasto significato; dimodochè dal grave maestro di 
casî, al vispo sgualtero di cucina, dal sublime coc- 
chiere all’umilo garzone di stalla, da chi scrive a 
chi cuce, da chi razionalmente dirige a chi mate- 
rialmente eseguisce, tutti, senzif distinzione di età, 
di sesso, di lingua, di professione, di stato, possono 
colà accorrere, certi di trovarvi tutti i lami, tutte 
le direzioni, tutti gli aiuti che loro occorrono per 
procacciarsi un impiego, o per migliorare le pro- 
prie sorti, qualora si trovino malcontenti della loro 
attuale condizione. 

Tali sono, a cagion d'esempio, gli artigiani, siano 
capi o lavoranti, lo cuciniere, le cameriere, le go- 
vernanti, i commessi di megozio, i segretari per 
case particolari e ufizii, i fattori, i cuochi, sia per 
case parlicolari che per alberghi, i camerieri, i do- 
mestici, i portinai, i giardinieri, i bovari, i garzoni 
ed apprendizzi da negozio, da caffè e d'ogni altro 
commercio, i Javoranti ed i giornalieri tanto per 
laboratoi che per stabilimenti di qualsivoglia ge- 
nere; ece., ecc, ecî., non che un'infinità d'altro 
genti consimili, che sarebbe lungo, e forse impos- 
sibile, l'andare distintamente enumerando. 

A rendere poi scmpreppiù pregievole. l’ istituto 


del sig. Gramaglia; s’aggiunge : 4 0 Che avendo egli |, 


a quest'ora già acquistate immense pratiche cogni- 
zioni nella materia cho tratta, può in brevissimo 


ope n 






tempo appagare qualunque domanda gli venga: inol- 
trata, sì da parte di chi brama impiegarsi, sì da 
parte di chi abbisogna dell’altrui servigio, 

2.0 Che esso liene pure sotto la mano buon no- 
vero-d'uomini e danne pronte ad entrare in conve- 
guo sul momento stesso in cui ne siano richiesti. 

3.0 Che le informazioni sulla moralità, capacità, 
antecedenti servigi, ecc., ch'ei trovasi in grade di 
somministrare, banno un carattere di certezza cho 
ispira la più giusta confidenza. 

4.0 Finalmente, che lo Stabilimento si tiene pure 
in relazione coi luoghi attigui alla Capitale, ed 
eziandio colle provincie stesse, ad oggetto di spedire 
quegli acconei indi che glì fossero addimandati 
o per lettera, o per altra sicura via. 

Si noti, che le persone che si presentano a nome 
dell'uffizio diretto dal sig. Gramaglia, giangono ac- 
compagnate da apposito commesso, oppure sono 
munite di una cartella convalidata del bollo dello 
Stabilimento; per guisa cho ogni pericolo d'inganno 
è con proporzionata diligenza rimosso, 

Tutto, adunque, fa credere che l' istiluto del sig. 
Gramagtia andrà ogni di più prosperando, e noi 
glielo auguriamo, sì a ben meritato premio della 
sua diligenza, si a reale profitto del paese lutto. 
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GAZZETTA DELL’ ASSOCIAZIONE 
MEDICA DEGLI STATI SARDI. — Le as- 
sociazioni siricevono all'Ufficio dell'editore Paolo 
Borghi, via dî Po, num, 2r, 
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REGIA VETTURA MESSAGGIERA mai 
Iyned e Tonino. — Parte tutti i giorni a co- 
minciare dal primo gennaio 1851. 

Da Ivrea all’ arrivo del Corriere d'Aosta, che 
che ha luogo verso le ore due del mattino, ‘ 

Da Torino , alle quattro pomeridiane. 

Gli ufizi sono stabiliti in Tvrea presso la Vice- 
Direzione delle Regie Poste. 

In Torino, all’ Albergo d’ Italia. 
-—r—-=====s== 

Inpnesa VeLocieni per PRATELLI MOTTA 
— Corse giornaliere da Torino a Novara, alle 
ore 8. mattina. e 4 pom. A: Milano, Varallo , 
Aroua, Domodossola, Orta, Omegna, Vigevano 
e Mortara, alle ore 4 pom. 


_—=@——@@—@@0e———@ ‘ee: 
Il signor ?BIANCHI volendo utilizzare il suo 
soggiorno in questa capitale , si propone di dare 
lezioni di lingua francese , italiana .' aritmetica 
geografia e storia, a prezzo moderatissimo. Le 
persone che vorranno favorirlo della loro confi- 
denza lo troveranno al suo alloggio, via di Sant? 
Agostino , n, 1, corte seconda, piano secondo. 





L’ Editore P. MAGNAGHI, contrada Carlo 

Alberto, ha pubblicato : 

IL VANGELO DEL POPOLO . tradotto 
dal francese ad uso degli italiani. 

Dei DOVERI DELJMEDICO verso se stesso, 
verso il pubblico, verso i suoi colleghi , del pro- 


fessore Forget, di Strasburgo, 


IV ANNÉE 

LE!PATRIOTE SA VOISIEN, Journal des 
intéréts démocratiques et nationaux de Ja Sa- 
voie ,"paraissant les Mardi, Jeudi et Samedi de 
chaque semaine a Chambéry. Correspondances 
de France, d’ Italie et d’Orient. 

Ftats Sardes et Etranger, franco fjusqu'à la 
fronti&re: Un an 20 fr. — Six mois 10 fr. — 
Troîs mois 7 fr. 





STABILIMENTO NAZIONALE di miscel- 
lanea umiversale, industrialé , commerciale e le- 
gale. corrente in Torino sotto Ja ditta P. Solaro 
e Comp. via dei Conciatori, num. 34, piano 1. 
Per più ampie informazioni dirigersi allo Stabi- 
limento medesimo. 


Da rimettere in Cuneo il Caffè. Dutto , già 
Caffè Militare. Per le opportune nozioni diri- 
gersi dal proprietario del medesimo. 











TEATRI D'OGGI 


Teatro Recio: Opera, La Gernsalemme — 
Ballo: La figlia del Bandito. i 
Trarno Canionano: Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: Za Donna 

di garbo — Il Cuoco politico. 

D'Axcennes: Compagnia drammatica franoese : 
La Chite des Feuvilles — Un concert monstre 
— Un changement de main. 

Terno Surena : Opera buffa, Don Procopio, 

Genuxo: Compagnia drammatica. Cappella, 
si recita: L’Assedio di Brescia, 

Tearnimo da S. Martiniano (Marionette). si 
rappresenta: Ze avventure di un Pittore. 
— Ballo: Zaomedonte. ì 

Trarnino Da S. Rocco (Gianpura) si rap- 
presenta: Zianca e Fernando — Ballo : 

La visione d'un pittore , ossia Un viaggio 
da Torino al Tivoli di Moncalieri. 


‘Tipografia AnnaLpI. 
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a; L'Ufficio è traslocato in via S. Domenico, casa Bussolino, 
27 porta N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 
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La Corrispondenza Austriaca del 2 corrente 
coritiene il seguente articolo : 

» Oggi vogliamo rivolgere | attenzione .alle 
grandi relazioni della politica internazionale e 
prendere di mira principalmente quei punti del 
continente ove il [pericolo della rivoluzione si è 
mostrato più flagrante. Tn generale vediamo sal- 
vati nella burrasca dei tempi due grandi priu- 
cipii; primieramente il principio della pace uni- 
versale basata sui trattati del 1815; in secondo 
luogo il principio della solidarietà dei governi che 
si danno la mano in una sola volontà e in un solo 
sentimento per conservare illeso l’ ordine sociale 
delle cose e le autorità legittime. La circostanza 
che questi principii , non ostante gli sconvolgi- 
menti egli anni scorsi , ottennero finalmente la 
vittoria ; ci garantisce per la continuazione della 
tranquillità e per la crescente prosperità dei po- 


lanti, le quali sono inevitabile conseguenza di ogni 
rivoluzione yiolenta. Ancora non si è formato colà 
alcun sistema solidario, e noi vediamo Napoli an- 
dare molto indietro, mentre il Piemonte lascia 
libere le briglie senza ritegno al movimento ra- 
dicale. È bensì vero che l° Italia non è un'paese, 
i di cui governi per la propria forza siano in 
grado di ingerirsi in modo decisivo nelle sorti 
dell'Europa. Gli anni 1848 e 1849 hanno dimo- 
strato qual miserabile fine abbia trovato quell’at- 
tacco proditorio piemontese, e come colà non vi 
siano elementi forti abbastanza per scuotere l’e- 
quilibrio dell'Europa in modo sensibile. Ma questo 
sembra certo , chel’ attuale stato della penisola 
non è soddisfacente, e perciò non durevole. 

» Nel profondo intreeciamento che sussiste fra 
gli interessi dell’ Austria e quelli della penisola 
italiana si può prevedere senza difficoltà che in 
faturo sarà un tema principale del Goyerno au- 
striaco , l’iniziare per la propria sicurezza e per 
il vantaggio dell'intera one d’Italia nella 
via di pacifiche trattative, e di vicendevoli ac- 
cordi una organizzazione che prometta di dare 
soddisfazione agli animi e stabilità alla situazione 
della penisola. Ancora eccheggiano gli aspri ac- 
centi dell’antica diffidenza e della discordia; ma 
è sperabile che presto ammutoliranno , e cede- 
ranno a più nobili sentimenti come anche ad una 
più vantaggiosa maniera di vedere le cose, » 

A questa chiaccherata del foglio semi-ufficiale 
di Vienna ci sia permesso di aggiungere qualche 
osservazione, È yero che in Italia non si è for- 
mato nissun sistema solidario tra i governi, ma 
è yero altresi che l’Austria ha sempre impedito 
che si formasse e che si è di preferenza occupata 


a seminare gelosie fra Stati e Stati e reazioni e 


diffidenze tra principi e popoli. Se Napoli dà 
troppo iridietro, egli è perchè cedette alla spinta 
che gli venne dall'Austria; e questa spinta ha 
prodotto all'incirca i medesimi effetti sul papa e 
sul granduca. L° interesse dell’ Austria si è di 
mantenere la discordia fra i principi italiani e di 
rendere essi medesimi odiati e disprezzati dai 
loro popoli, Quindi tutta l'ira austriaca contro il 
governo sardo deriva da ciò che questo governo 
non ha voluto lasciarsi influenzare e dirigere dai 
consigli che partono da Vienna. 

Del rimanente noi che viviamo in Piemonte , 
e che se siamo amici e propugnatori ‘di liberali 
istituzioni , anche in un senso larghissimo © non 
siamo però. gli amici di opinioni o tendenze esa- 
gerate, nou ci accorgiamo punto di quel gran 
movimento radicale, a cui sogna la Corrispon- 
denza, di Vienna. E se non andiamo errati, tran- 
ne la fin troppo famosa legge Siccardi di cui si 
è esagerata sommamente l’importanza e che in 
ultima analisi la si ridusse ad introdurre. nello 
Stato Sardo una massima legale, già vecchia 
negli altri Stati cattolici di Europa , e vecchis- 
sima nell’Austria, non veggiamo che altra cosa 
si sia intrapreso, o che si pensi d° intraprendere. 
L’incameramento de’ beni ecclesiastici che l'Au- 
stria ha fatto tante volte, e che fu pur fatto in 
Francia ed în altri paesi, se ne sta nei desideri ; 
persitio la legge per regolare le condizioni e re- 
lazioni che nascono dal matrimonio , e la neces- 
sità della quale è sentita generalmente , dorme i 
pacifici suoi sonni sul tappeto del guardasig;illi. 

Ma quand’anco coteste leggi fossero tratte 
pubblica discussione e venissero tradotte in ese- 
cuzione, si potrebbe dire perciò che il Governo 
Sardo è trascinato sfrenatamente in un movi- 
mento radicale , nel senso che la diplomazia au- 
striaca dà a questa parola? Queste due leggi 
non sarebbero nè più hè meno radicali di tante 
altre emanate in questi due anni dal ministero 
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imperiale € che cangiano radicalmente questo 0 
quel ramo della pubblica amministrazione, 0 ra- 
dicalmente innovano i diritti o i doveri dei cit- 
tadini e la posizione del governo verso i me- 
desimi. 

- È certo chelo stato attuale della penisola non 
è soddisfacente, e che così non può durarè ; ma 
se il ministero di Vienna vuol essere sincero, ei 
deve confessare che anche in questo egli ha la 
colpa principale. Come può essere soddisfacente 
il modo con cui è ‘governato il Lombardo-Ve- 
neto ? come può essere soddisfacente il: modo 
con cui si yuole che siano governati la To- 
scana , lo Stato Romano e i Ducati ? Come 
possono essere soddisfacenti lo stato di assedio , 
che dura da più di due anni, una forza militare, 
che opprime l'impero e dissanguina i cittadini, 
un deficit mostruoso che trascina al fallimento, 
gl” incessanti prestiti volontari-forzati , le inces- 
santi contribuzioni ed espilazioni, l’incessante scia- 
lapuo che si fa degli averi pubblici e privati, l’in- 
cessante confusione delle leggi. malversate dai 
più strani arbitri, l’incessante incertezza in cui 
vivono i popoli a fronte di nno stato di generale 
disorganizzazione che nissuno sa né quando nè 
come debba finire ? Ora che colpa ne ha il Pie- 
monte, se l'Austria si trova in così sventurate 
condizioni ? 

È vero altresì che echeggiano ancora gli aspri 
accenti dell’antica diffidenza e della discordia; 
ma vorremmo sapere che cosa ha fatto |’ Au- 
stria per addolcire quegli accenti; che cosa 
ha fatto per togliere di mezzo la discordia, e per 
sostituire alla diffidenza la confidenza fondata so- 
pra pegni che la garentiscono? Non sono forse 
più di due anni ch’ella parla di costituzione , di 
libertà, di rispetto alle nazionalità , e che quasi 
facendosi un trastullo delle promesse, alle parole 
fa immediatamente seguire fatti disformi ? 

Noi conveniamo che l’ Austria possedendo degli 
Stati in Italia ha il diritto di provvedere ai mezzi 
di conservarseli: ma quel diritto non va al di là 
di quanto esige la propria conservazione, e quei 
mezzi devono essere legittimi e convenienti colla 
civiltà e col jus dalle nazioni. Quindi non le pos- 
siamo conoscere il diritto di usare mezzi yio- 
lenti, oppressivi e che sortono affatto dai metodi 
normali che si usano dai governi inciviliti ; e 
meno ancora il diritto di sconvolgere gli Stati 
altrui e di calcarli colla forza onde costringergli 
ad adottare forme ed istituzioni che a loro non 
conveni;ono. 

Ma Dio pur volesse si sentisse finalmente ispi- 
rata dal nobile sentimento di mettere. un fine ai 
mali dell’Italia colla via di pacifiche trattazioni è 
di vicendevoli accordi; e quando tale sia il di lei 
sincero divisamento , noi portiamo certezza che 
il Governo Sardo è disposto a tutto concedere , 
purchè lo Statuto sia rispettato. 

A questo, secondo noi . si riducono le mode- 
rale sue pretenzioni, e se l’Austria vorrà essere 
generosa di altrettanto, le diffidenze e le discor- 
die cesseranno , il Piemonte avrà la gloria di 
avere colla sua fermezza assicurato agli Italiani 
il godimento d’istituzioni liberali, e l’Austria 
quella di averle consolidate. 

A. Biancni-Gioyini. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


A due risultati importanti fu oggi condotta la 
discussione generale sui bilanci. Il deputato Mel- 
lana, come diretta conseguenza del suo discorso 
di ieri, presentava una sua” proposta, per cui si 
deliberasse : 1. che il Ministero fosse tenuto a 
depositare, avanti di por mano alle spese votate 
nei bilanci, negli archivi della Camera | inven- 
tario di tutti gli oggetti che trovansi attualmente 
nei mpgazzem e negli arsenali di Guerra e Ma- 
rina ; 2. che, stante l'urgenza, sia riguardata per 
buona nella discussione del bilancio della Marina 
la nota manoscrittà dei funzianari di tale dica- 
sterio comunicata alla Commissione, ma che sia 
fatto obbligo di stampare quella di tutti gi altri 
dicasteri per l'esame degli altri rispettivi bilanei. 

Siccome essa era pure l’espressione di quanto 
di piu notevole friet andati rilevando de vtati 
e della destra e del centro e della sinistra, il Mi- 
nistero eredè non farvi izione. Solo si 
restrinse a chiedere atrcta cpr #1 
tario i oggetti sono nei magazzini < 
au dica all’epoca in che si di- 
scuterà il bilancio di questa parte della pubblica 
amministrazione: €, non ricusandosi a ciò il de- 
putato Mellana, la sua proposta veniva accolta 

Diciamo essere importanti î risultati, che per 
essa si ottennero, e specialmente per la seconda 
parte , imperocchè per tal modo la Camera nel 
discutere le categorie dei bilanci potrà 
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che forma la precipua sua prerogativa. 

Prima però che con siffatta deliberazione si 
chiudesse la discussione generale, il deputato 
Parent, pigliando per la prima volta la parola, 
ci faceva spaziare nei lati campi della politica 
europea per rivelare i pericoli della nostra situa- 
zione’ ed instare presso il Governo' perchè sappia 
scongiurarli fortemente. Facile e talvolta elo- 
quente il suo discorso avrebbe per avventura 
avuto maggiore importanza, se non fsi fosse al- 
largato di troppo, di sbiilzò in sbalzo, dalla que- 
stione «dell'organismo amministrativo alle confe- 
renze di Dresda, dalla necessità di ben conoscere 
tutti i dati relatlvi al Bilancio per poter votare 
in buona coscienza, alla questione delle naziona= 
lità, e così via. Non ultimo fra i suoi meriti vuole 
annotarsi.quello d’ aver provocato una risposta 
dal Ministro della Marina, la quale in alcune parti 
riscosse gli applausi di tutta la- Camera, e spe- 
zialmente laddove fecesi a rappresentare la stretta 
necessità che incombe al nostro paese di avere 
sempre coordinata tale una marina da poter far 
fronte a quella di qualunque altro paese della 
penisola. 

Passatosi alla disamina speciale delle categorie 
del Bilancio della Marina, la prima che conferi- 
sce la spesa per {gli impiegati del ministero era 
votata senza discussione. La seconda relativa allo 
Stato Maggiore dietro considerazioni dei deputati 
Valerio Lorenzo e Mellana , e con assentimento 
del Ministro, veniva ridotta di L. 13,200. 

Nella discussione di questa, fu data la confer- 
ma dal conte Cavour alla notizia , già corsa da 
parecchi giorni , che il Prineipe di Carignano 
abbia dato le demissioni dalla carica di Coman- 
dante Generale dl Marina. Il motivo, che di tale 
determinazione addusse il signor Ministro, sarebbe 
la considerazione che con siffatta carica del \co- 
mando della Marina fosse incompatibile quella di 
Generale in capo della Guardia Nazionale: e-noi 
amiamo credere che sia veramente tale. 


Per incidente ci capita sott'occhio una lettera 
che un gesuita scrive da Roma ad un piemontese 
suo altrevolte amico e dalla quale caviamo il se- 
puente brano : 

« In vista delle circostanze in cui si troya co- 
» testo ravagliato e (radito paese, mi dà non 
» poea ‘inquietudine la di ‘lei situazione. Come 
» impiegato, ellafdeve naturalmente servire nel- 
» l'impiego . perchè così comporta il suo inte- 
v_resse ; ma d’altra parte ella non può servire 
» al suo Governo senza far pericolare la sua co- 
» scienza. Ella può ben pensare quanto ciò mi 
» dispiaccia. E i miei timori si accrescono quando 
» pensi che anche V. S. avrà voluto ‘portare il 
» suo sassolino al monumento da erigersi al Sic- 
» cardi, Eppure un buon cattolico e che intenda 
» la sua religione non dovrebbe abbassarsi. a 
» queste indegnità ed empietà > e l'esempio al- 
ss Arui, ancorchè seguitato da molti, non può che 
» muovere a compassione ed a sdegno un buon 
» cristiano, un vero seguace di Gesù (un gesuita?) 
» In queste cose non si deve stare al giudicio 
» dei laici benchè siano costituiti in alto grado , 
» ma al giudicio dei vescovi, a cui tutti î cri- 
» stiani sono tenuti di prestare obbedienza e 
» specialmente al giudizio del papa che è supe- 
» riore a tutti. Onde anch'ella deve conoscere in 


‘3» quale triste stato sì Lrovi costì la nostra. reli- 


» gione e quale onta però ne ridondi per cotesti 
» paesi i quali vanno così miseramente prevari- 
» cando.. Ma se cotesti popoli conoscessero quali 
» male pecore sono i loro reggitori, non yi pre- 
» stecbbero tanta stima e credenza. ma caccie- 
» rebbero piuttosto i Siccardi con tutti i suoi 
» colleghi in esilio, che non cacciare i vescovi 
00, « 

Non occorrono luughi commentari su questa 
lettera; basti osservare che è posta per massima 
del vangelo gesuitico che tutti , re, ministri, go- 
verni, rappresentanze nazionali , magistrati de- 
vono ubbidire ai vescovi ed al papa, e che î ve 
scoyi ed il papa nou devono ubbidire a nessuno : 
e che sono male pecore coloro che non prestano 
quella tanta obbedienza a’ vescovi e papa, co- 
loro che vi si sottomettono umilmente sono pe- 
core daddovero , pecore nel più stretto senso. 
Perdoneranito pertantò î gesuiti a quelli che vo- 
lendo essere uomini e non pecore sì discostano al 
tutto dai loro consigli. > 


Annessa alla comunicazione, che faceva il Mi- 
nistro delle finanze alla Camera dei Deputati 


nella tornata del 23 p. p. dicembre, troviamo la | 


nola seguente del Ministro della guerra, la quale 


varie per la sua importanza crediamo dover ripro- | 
quel controllo sul potere esecutivo, | durre : 





Le lettere, ece., debbono indirizzarsi franche alla Direzione dell’Opinione: 
Non si darà corso alle lettere non affrancate, 
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I bilanci militari del prossimo venturo anno , 
i quali montano a circa 45 milioni (1), sono sicu- 
ramente lungi dall'essere normali. 

È ovvio però che, in quanto alle spese), non 
si può passare in un tratto dallo stato di guerra 
allo stato di stretta economia di pace, e nel caso 
conereto , non si potè in meno di due anni pas- 
sare da nn bilancio di ror milioni (2) ad uno 
minore del sopramentovato ; imperocchè per lo 
sviluppo dato all'esercito negli anni 1848 è 1849 
si cagionarono spese che non esistevano nel 1847, 
le quali durano e dureranno per alcun tempo, 

Esamininsi infatti un po’ minutamente i due 
bilanci. 

Bilancio dell'Azienda generale di Guerra. 

La parte straordinaria di questo bilancio per 
la quasi sua totalità si compone di spese della 
specie sovraccennata , vale a dire di stipendi di 
aspettativa ed altri d’uffiziali, sott'uffiziali ed im- 
piegati che, per l’accennato sviluppo, trovansi ora 
in eccedenza alle piante normali L. 1,720,000 (3). 

Le pensioni di riposo, gl’inva- 

lidi, e il corpo dei veterani ed in- 
validi, a motivo. della guerra e 
delle vicende politiche (4), accreb- : 
bero rispetto al 1847 di » 1,600,000 

Gr'assegnamenti sulle medaglie 
al valor militare aumentarono a 
motivo della guerra eziandio di 
ri Menti e gr DB 

Per provvedere alla sicurezza 
pubblica, la quale avea menomato 
alquanto per causa delle passate 
crisi, fu forza aumeutare i Cara- 
binieri Reali ed î Cavalleggieri 
di Sardegna per um ammontare 
dirti. olio » 1,130,000 


150,000 


L. 600,000 

Ecco pertanto /,600,000 lire circa di spese 
annue cagionate dalla guerra e dalle vicende po- 
litiche in aggiunta al bilancio normale militare, 
le quali {spese non sî possono sicuramente far 
sparire ad un tratto, 

Di più è noto comé.l° esperienza della guerra 
abbia fatto conoscere gravi difetti nell’antico or- 
dinamento della nostra armata , fra i quali i più 
sentiti furono : È; 

1. Deficienza in generale di tutte le armi 
speciali e particolarmente dei Bersaglieri, dell'Ar- 
tiglieria è dei Zappatori del Genio, per supplire 
alla quale, durante la guerra e nel primo armi- 
stizio., fu d’uopo creare in fretta battaglioni e 
batterie; e dopo la pace fu necessario perfezio- 
nare tali improvvisazioni con regolari ordina- 
menti ; ; 
"2. Deficienza nei quadri della fanteria: e 
ferma di servizio attivo troppo breve pei soldati 
temporarii della medesima : per ovviare ai quali 
inconvenienti fu necessarie d'aumentare i quadri 
e di serbare i soldati più lungo tempo sotto le 
armi, locchè naturalmente ne aumenta il nu- 
mero. . 
3. Ordinamento della Cavalleria poco con- 
veniente al nostro paese accidentato ed interse- 
cato , per correggere al qual difetto s° impiccio- 
lirono i reggimenti, aumentandone il numero. 

Se si paragona pertanto il costo attuale delle 
varie armi dell’ esercito cop quello anteriore alla 
guerra, notasi un aumento : " 

Per la Fanteria di 

i Bersaglieri” . 
la Cavalleria. 


” ” 
” ” 
» l’Artiglieria “. . » 
” ” 
” ” 


. 1,100,000 
1,600,000 
1.300,000 

800,000 * 
300.000 
170,000 


il Genio Militare 
la Provianda . 
«i letti e le giornate 
d'ospedale . . . » 200,000 
In totale di L. 5,470,000 — 

L'armata attiva cagiona adunque ora una spesa 
anmua di 5 milioni 1{2 circa, superiore a quella 
del 1847, la quale aggiunta ai 4 milioni 1]2 so- 
vramentovati , spiega ? aumento di ro milioni 
citca che notasi sul solo bilancio dell'Azienda 
nerale di Guerra (5). i 

Non è perciò che il bilancio in discorso debba 
pur essere maggiore di 5 milioni, nè che il hi- 
lancio normale della guerra debba intendersi ac- 
eresciuto d’ egual somma, e debba conseguente- 
mente caleolarsi.a 35 milioni per la sola mento- 
vata Azienda di Guerra (6). dre 

Osserverò : ’ I 

1. Che nelle designate somme non si tenne 

conto delle economie probabili per mancanze, 


ecc. 
Ora non è eccessivo per certo il far salire — 
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ima tal deduzione ad 1 milione sulla totalità del- 


l’armata.‘ 4 
2. Che alcune economie saranno. probabil- 


. mente ancora possibili col tempo sulla forza e- 


sugli ordinamenti dell’armata in discorso; ma 
basta dare uno sguardo alla situazione politica di 
Europa, per riconoscere l'impossibilità di ope- 
rare fia d’ora tali riduzioni , le quali non si può 
nascondere che produrrebbero grave scoraggia- 
mento nell’armata. 

Infatti non è d’ wopo riferirsi a ciò che era 
l’armata nel 1847; bensì a quel che era nel 1848 
e 493 non conviene cioè pensare solo all'aumento 
attuale rispetto al 18/47, bensì anche alla dimi- 
nuzione riguardo al 48 e 49. : 

A chi faccia un tal paragone sarà facile il per- 
suadersi come la carriera e | avanzamento di 
quasi tutti gli ufficiali sia stato grandemente dan- 
neggiato dalle mentovate ‘riduzioni , e come per 
effetto delle, medesime buon numero di essi tro- 
Vinsi in aspettativa con una paga che non basta 
al loro sostentamento (7). 

Il ripeto, l’assottigliare maggiormente l’armata 
in questo momento genererebbe un malcontento 
che giova evitare. 

3. Che l'aumento di spesa dell’armata pro- 
priamente detta può col tempo essere in parte 
compensato da diminuzioni sugli altri servizi ed 
amministrazioni che pesano sul bilancio della 
guerra. 

Per farsi un'idea di tal possibilità torna utile 
di suddividere il bilancio nel seguente modo e 

1. Casa del Re e de’ Reali 

Principi (8) . L. 

- 2. Amministrazione (9) » 

3. Ufliziali generali, Real 

Corpo di Stato Maggiore, 

Comandi delle Divisioni e 

delle Piazze... 0.» 

{- Armata propriamente 

detta (10) o » 2/4,281.401 949 

5. Servizi vari (11) . » 810.563 668 

6. Servizio sedentariò (12)» 1,864:633 247 

7. Scuole ed Istituti d’e- 

dlucazione ed istruzione mi- 

litare (13) -. . . . . » 515,864 850 

8. Spese temporarie (14)» 1,829,082 112 

‘9. Pensioni di riposo . » 2.891,75 270 
| 10. Servizio di sicurezza 

pubblica . . |. . » 3,984.766 300 

11. Deposito e compra di 

stalloni * + + + + 250,000 000 

12. Allocazioni alle Guar- 
‘ clie a fuoco e Guardie mu- 


395,760 735 
1,287,084 455 


1,728,703 371 


nicipali della Città di Torino » 2,142 803 
a L. 39.841.418 760 





Scorgesi da questo epilogo, 

1, Che le spese desiguate ai numeri 10, 11 
e 12 a rigor di termini non hanno che fare col- 
l’armata propriamente detta, e si riferiscono più 
particolarmente la prima all’ Interno, la seconda 
all’agricoltura e commercio , e la terza al Muni- 
cipio di Torino. 

2. Che Ja spesa al numero 9, seguendo le 
norme già adottate per gli altri Ministeri, dovrà 
passare nel bilancio passivo dell’Erario. 

3. Che quella al num. 8 sparirà col tempo. 

Restano adunque del servizio militare, qualche 
cosa più di 30 milioni. 

Ma sui numeri 2, 3,5 e 6 nell’ avvenire s 
potranno sicuramente operare riduzioni le quali, 
fra qualche anno , quando cioè il bilancio potrà 
essere normale davvero , monteranno senza dub- 
bio a più di 2 milioni. Se si aggiunge questi due 
a quell’ altro che dissi potersi. risparmiare sulle 
mancanze e congedi dell’ armata attiva , il bilan- 
cio della guerra verrà ridotto a 27 milioni, com- 
preso il già decretato ìumento di paga a favore 


dei soldati ed ufliziali subalterni. 


Il bilancio normale dellî guerra può conside- 
rarsi pertanto di 27 milioni, e quando si rifletta 
che con tal somma si mantengono sotto le armi 
(31m. uomini d’ armata attiva, questa non parrà 


sicuramente soverchia. 
Ma su tale bilancio dovrà però pur, sempre 


| pesare il costo della truppa destinata particolar- 


mente alla conservazione dell'ordine e della tran- 
quillità pubblica; ai 27 milioni d’ esso si dovranno 
perciò aggiuugere quegli altri a cui ammontano 
i Carabinieri Reali ed i Cavalleggeri di Sar- 
degna. 

Però sarebbe far ingiuria al nostro paese il 
credere, che in tempi normali, quando siasi cioè 
sentito il frutto delle nuove istituzioni, e dell’ is- 
truzione che si sparge ogni giorno più, siano ne- 
cessari ancora / milioni pel mantenimento di tale 
“To sono persuaso che 2,500,000 basteranno a 
ta'e uopo; cosicchè il bilancio della guerra, com- 
presi i Carabinieri Reali ed i Cavalleggieri di 
Sardegua. non monterà in totale a 3o milioni. 

Le riduzioni sui numeri 2, 3,5 e 6 furono 
già incomineiate , e prima che si proceda alla di- 
senssione del bilancio, il Ministero sarà in grado 
rifai (et 


Tr stre n 
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L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


di presenlate al Parlamento il relativo risultato. 


_-.. -- 


—— —- 


Rimane pertavto dimostrato come occorrano 


Da questo le Camere vedranno come colle otte- | spese non lievi per provvedere ai bisogni dello 


nute economie si compensi non solo |’ accennato 
aumento di paga agli ufficiali subalterni (15), ma 
si ottenga ancora una diminuzione nell’ ammon- 
tare totale del bilancio. Questa diminuzione non 
è rilevante pel motivo anzi accennato , che non 
sì può andare celeremente in tal bisogna , senza 
disorganizzare i vari servizi e cagionare uno sco- 
raggiamento ed un mal contento che tornerebbe 
in danno della cosa. pubblica. 

Le innovazioni relative ai servizi compresi nel 
num. 2 richiedono soprattutto molta maturità di 
consiglio. Il Governo non ha perduto il tempo 
in proposito, ha fatto e fa fare gli occorrenti 
studii, e spera fra non. molto di potervi intro- 
durre alcuni miglioramenti. e semplificazioni. 

Riepilogando , dirò ;. che. il bilancio normale 
della guerra. per ciò che si riferisce direttamente 
al servizio dell’armata , sarà al disotto di 27. mi- 
lioni ; che compresovi il servizio di pubblica si- 
curezza esso salirà ameno di 30; che un tale 
bilancio però per ora non è possibile , e nol'sarà 
ancora per qualche tempo. 

Mi è d° uopo di avvertire qui che quando, per 
invito del Parlamento si compilò questo bilancio, 
le varie innovazioni a cui il Ministero avea posto 
mano sì per ottenere risparmi, che per miglio 
rare la sorte degli uffiziali inferiori dell’ armata 
attiva, non erano ancor terminate ; ‘cosicchè non 
se ne potè tener conto. 

In parecchie categorie questo bilancio dovrà 
pertanto venir variato per essere posto in ar- 
monia colle dette innovazioni ; locche si farà con 
speciali comunicazioni al Parlamento. 

Bilancio dell'Azienda Generale d’ Artiglieria, 
fabbriche mliitari e fortificazione. 

Per riconoscere i motivi per cui questo bilan- 
cio non è neppur esso normale, ed è anzi d’ as- 
sai maggiore degli anni addietro , giova citare le 
cifre dell’ epilogo generale che vi si scorge in fine, 
cioè: 

Ammipvistrazione generale e con- 
tabilità . direzione, perizia ed as- 
sistenza 

Costruzioni ; provviste e mano 
d’ opere nocessarie per mantenere 
a numero ed in buona condizione 
il materiale da guerra . . . » 

Costruzioni, provviste e mano di 
opera per complemento di doti , e 
per surrogare le consumazioni stra- 
ordinarie di materiale da guerra » 

Opere e ristauri per conservare 
in buona condizione le fortifica- 
zioni e fabbriche militari . . » 

Opere e costruzioni per accre- 
scere le fortificazioni e fabbricati 
militari e.per migliorarli . . » 

Levata di piani, acquisto di 
carte, e spese per continuare l’in- 
cisione della gran carta . . » 


633,703 65 


375,281 36 
615,821 93 
2,101,626 65 


79.500» 


L. 5.050.554 64 
Da quest’ epilogo scorgesi come la metà circa 
del bilancio abbia fper oggetto spese straordi- 
narie. : 
Ora è a notare in proposito : 

1. Che non si è surrogato ancora-il mate- 
riale consumato nella guerra , e non si sono an- 
cora compiute le doti sì dell’armata attiva, che 
delle piazze forti dello Stato ; quindi è necessario 
di stanziare ogni anno nel bilancio una somma 
per siffatto oggetto; 

2. Che pel passato non si pensò a fabbricare 
gli edifizii necessari all’alloggio , alla cura ed alla 
istruzione della truppa. 

Infatti i nostri soldati sono in generale male 
alloggiati in guisa che ne soffre la loro salute; al 
punto che notasi da noi una media d’ ammalati 


del 6 p. 0jo, mentrechè presso le Potenze iu cui 


le truppe hanno convenienti quartieri , tale me- 
dia non è che del 4 12. 

Che nemanco gli ospedali in cui vengono ri- 
coverati detti soldati , quando infermi, non sono 
nè abbastanza ampii, nè intieramente proprii 
alla loro destinazione speciale. 

Infine ’ istruzione e 1° educazione dei soldati 
medesimi è ad ogni momento incagliata da ciò 
che o i locali mancano, o non sono convenienti. 

È urgente adunque di far cessare una tal mala 
condizione di cose, ed è a questo fine che nella 
parte straordinaria di questo bilancio si stanziò 
un’apposita somma di rilievo, la quale dovrà 
inoltre essere continuata per parecchi successivi 
anni. 

3. Che nel passato non si pensò nemmanco a 
difendere In Stato da ogni parte. 

uanto prema il riparare a siffatta gsavissima 
STI mestieri il dimostrarlo | come 
non è neppur necessario di dimostrare che il 


Paese dovrà perciò sottostare ai necessari sacri- |, 


fizii; e non dubito che il Parlamento voterà 
gli occorrenti fomdi per quanto possa essere pe- 
nosa la situazione dell’Erario Pubblico. 
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Stato, e come questo bilancio debba conseguen- 
temente essere grave. 

Però tutte siffatte spese non sono, nè possono 
essere perenni: quando il materiale sarà co- 
strutto, quando gli edifizi militari saranno fab- 
bricati; quando le fortificazioni saranno costrutte, 
le relative spese cesseranno di lor natura , ed il 
bilancio si ridurrà alla parte ordinaria. 

Ma anche su questa, nell’ayvenire, si potranno 
fare economie : 

1. Sulle spese d’amministrazione e di con- 
tabilità, e su quelle di direzione perizia ed as- 
sistenza, le quali sono soverchie ; 

2. Sui lavori ordinari per la manutenzione 
a numero ed in buona condizione del materiale 
da guerra, e per la conservazione dei fabbricati 
militari e delle fortificazioni. 

Infatti quando vi saranno sufficienti magazzini 
per serbare a dovere il materiale, quando questo 
sarà intieramente in buona condizione, non sarà 
sicuramente necessario un milione per la sua 
conservazione. 

Così pure quando si avranno buoni e nuovi 
quartieri, quando i soldati non saranno più al- 
loggiati in vecchi fabbricati non proprii all’ uso 
cui vennero destinati, la manutenzione di tali 
fabbricati non costerà sicuramente più 600 mila 
lire. 

In allora con 2 milioni si potrà senza dubbio 
provvedere comodamente a tutto il servizio del 
materiale d'artiglieria; e del genio , cosicchè si 
può dire che il bilancio normale di quest'azienda 
non deve oltrepassare tal somma. 

Ma per le ragioni sovra enuneiate non si pos- 
sono diminuire in una volta le spese d’ ammini- 
strazione, come non sì può nemmanco diminuire 
quelle relative alla manutenzione e. conserva- 
zione del materiale dei fabbricati e delle fortifi- 
cazioni ; quindi non ci è possibile di restringerci 
fin d’ora nell’ accennato bilancio normale, e ci 
convien per alcun tempo continuare spese mag- 
giori anche nella parte ordinaria del bilancio 

mo. 

Riepilogo 

Da quanto dissi risulta ; 

1. Che l’ anmento che si nota sul bilancio 
militare del 1851, rispetto al 1847 è cagionato: 

a) Da 4 1]2 milioni e più di spese che 
sono conseguenze inevitabili della guerra e delle 
vicissitudini politiche. 

6) Da 5 1/2 milioni circa d’aumento nella 
forza e nei quadri dell’armata attiva. 

Questa maggiore spesa è indispensabile per 
correggere i difetti riconosciuti nella proporzione 
relativa delle varie armi, nella deficienza dei 
quadri, e nella troppo breve ferma di servizio 
altivo dei soldati. 

c) Da due milioni e più di costruzioni ed 
opere necessarie per completare il materiale da 
guerra necessario alla difesa dello Stato, e per 
fabbricare gli edifizi militari occorrenti all’alloggio, 
alla cura ed all’istruzione dei soldati. 

2. Che di tali spese alcune (a e e) sono 
temporarie, quindi non fanno parte «el bilancio 
normale ; altre (6) sono alquanto riducibili, e pos- 
sono inoltre venir in parte compensate con ris 
parmi sulle categorie che non si riferiscono diret- 
tamente all’armata attiva, 

3. Che ciò mediante il bilanciò normale 
putgro militare dev’ esser calcolato di 32 mi- 
ioni. (16) 

4. Che non è però possibile di restrin- 
gersi fin d'ora in tal bilancio normale perchè : 

Non è ile di far ire in un 
vi nd pali i de ari 

e) Non si possono operare riduzioni di ri- 
lievo nell’esercito, a fronte della situazione poli- 
tica d'Europa, come non si disorganiz= 
zare i vari servizi introducendovi Jo scoraggia 
mento ed il malcontento. 

f) Non si può trascurare di provvedere 
alla sicurezza dello Stato ed al ben essere del- 
Vesercito. 

5. Che alenne economie e riforme dii en 

ià intraprese, e ne verrà nagliato - 

to prima che si prc 3 iscussione del 

bilancio : altre si studiano, e si spera di poterle 
attuare fra non molto. 

Non è certo senza un sentimento che 

Parlamento, 


a questo increscioso dovere ; sapendo che al 
Paese non parranno eccessivamente gravi, e 
sopporterà con grand'animo quei sacrifizi che 
sono in parte ] 


Il primo Segretario e Ministro di Guerra 

Y Atroxso La Manoni. — 2 

(1) 40 milioni circa il Bilancio dell'Azienda Ge- 
nerale di Guerra , e 5 milioni per l' Azienda Gene- 


rale d' Artiglieria ; "4 $ 
(8) Vedi i Bilanci presentati alla Camera dei De- 








pulati addì 13 dicembre 
chiesto il 5 marzo 1850. 

(83) Ufficiali in aspettativa - Depositi d' ufliziali 
Lombardi - Serivani ed impiegati in eccedenza al 
Ministero ed all’ Azienda di Guerra > Deposito di 
Cherasco - Sottufficiali in soprannumero. 

(4) La reintegrazione dei. militari. compromessi 
politici , per effetto dei R. Decreli 8 di aprile, 3 
giugno e 10 ottobre 1848, e la riammessione dei 
militari giubilati francesi alia loro, pensione (legge 
del 7 maggio 1850), hannno dato luogo ad on au 
mento di più di L. 700,000 annue, 

(5) Si è fatto un calcolo approssimalivo ed in 
massa , e non si è tenuto conto dell’ aumento délla 
pianta del Ministero della Guerra. come neppure 
della creazione dei muovi corpi delle sussistenze e 
degli infermieri ; le quali maggiori spese, del resto, 
farono compensate da economie sopra altri servizi 

(6) M Bilancio della guerra del 1847 compreso, il 
Bilancio speciale dell’ isola di Sardegna; gli au- 
menti ottennti per il R. Discarico , ele diminuzioni 
operate per.economia, montò a 30,390,613. 

(7) I soltolenenti hanno L. 648 annue. 


(8) Comprese le Guardie del Corpo e del Reale 
Palazzo, 


(9) Ministero ed Azienda di Guerra - Sussistenze 


«Ispezione delle Leve - Uditoràto ili Guerra - Ma- 
gazzino merci. 

(10) Armi diverse L. 22,196,560 010'- Servizio sa- 
nitario 1.096,094 277 - Rimonta - Scuole di nuoto » 
Passaggi ed alloggiamenti truppe - Campi d' istru- 
zione - Assegni sul magazzino Merci - Maggiori 
competenze in legna - Medaglie del valor militare 
L. 987,917 669. 


(11) Cappelle militarij- Fitti caso - Pedoni - Prov- 
vista e manutenzione acqua e vettovaglie -. Nollto 
baslimenti - Corpi di Guardia - Provvista e manu- 
tenzione letli ed oggetti di casermaggio - Casuali - 
Ordine rifflitare di Savoia - Reclusione militare. 

(19) Battaglione veterani ed Invalidi, ed invaliti 
servienti negli uffizi. : b 

(13) Accademia Militare - Collegio di Racconigi , 
e scuole di fanteria e cavalleria. 

(14) Aspettativa - Deposito d’ufiziali Lombardi 
ed esteri - Soll'ufficiali in soprannumero - Deposito 
u@iziali inferiori di fanteria - UMziali provinciali 
di Sardegna - Assegnamenti diversi - Paghe ai 
Quartier mastri, 

(15) L'aumento della paga dei’soldati è già stan- 
ziato nel progetto di bilancio. 

(16) 30 milioni per l'Azienda di Guerra e 2 mi» 
lioni per l'Azienda d' artiglieria, 
—-_—__—_——=>»-=tte=> 


STATI ESTERI 


== ———_ii 
PRANCIA 

Parigi, 5 gennaio. 1 giornali e Je corrispon- 
denze di Parigi non ci recano nulla di certo in- 
torno ai membri del nuovo ministero. La crisi 
non è ancora finita , ed alcuni fogli pretendono 
che alcuni dei ministri attuali rimarrauno al po- 
tere. Molte sono. secondo i giornali ministeriali, 
le cagioni che indussero il ministero a dimettersi 
in corpo, ma le principali sono l'affare del com- 
missario di polizia presso 1° Assemblea ed il ri- 
fiuto di questa di differire di due giorni le inter- 
pellanze di Napoleone Bonaparte intorno alle 
istrnzioni date dal generale Changarnier all’eser- 
cito, siccome chiedeva il ministero della guerra. 

Però a questi conflitti fra il potere legislativo 
e l'esecutivo si aggiunse un' altra dimostrazione 
dell'Assemblea assai ostile al gabinetto. Nell’ occa- 
sione che si doveltoro rinnovare gli uflizii dell’As- 
semblea i partiti dinastici si unirono alla sinistra 
per nominarejdei presidenti e dei segretari che fos - 
sero in opposizione al ministero. Quindi i tre que- 
stori che votarono pel mantenimento del sig. Yon 
nelle sue funzioni furono eletti presidenti del2,5 
ed 11 uffizio. Il sig. de Mornay uno dei più influenti 
membri del partito orleanista ed il quale è de- 
ciso a volare contro l'accrescimento della dota- 
zione presidenziale , fu nominato presidente del 
14 uflizio. Fra i membri della Commissione 
d’iniziativa parlamentare vennero eletti i signori 
Grévy Delbetz", Corne , Canet e Biché, tutti 
dell’ opposizione. 

Siffatte manifestazioni hanno avvertiti i mini- 
stri che non sarebbe più stato possibile di vivere 
in buon’ armonia coll’ Assemblea, e che se fos- 
sero rimasti al potere, la legge per la dotazione 
del Presidente , correva rischio di naufragare. 
Deliberarono quindi di .dismettersi. I loro suc- 
cessori, come abbiam detto, ron sono ancor co- 
nosciuti. È 

Il Pouvoir ed altri fogli dell’ Eliseo re&ino 
che Luigi Bonaparte |mandò pei signori Abba- 
tucci ed Odilon Barrot, a cui si unirà Dufaure 
per formare il nuovo. ministero, nel quale vuolsi 
che entrino pure Billault e Vittorio Lefrane. 

La Gazette de. France ‘invece assicura che 
Abbatucci ed Odilon Barrot declinarono quell’ 
incarico, dicendo che non avevano elementi sufli- 
cienti per comporre un ministero, Ma siffatte 
combinazioni ministeriali non possono conside- 
rarsi come definitive che quando si leggono nel 

Quanto alle istruzioni dal generale Changar- 
nier date all’ esercito, malgrado | assicurazione 
dal medesimo data che non banno ne pipe 
la Patrie ritorna a confermare ciò che aveva af- 
fermato e così si esprime: -/ 0/0 


1848, e l'aumento di fondo 


» 2.5 tel 























» Come! il generale Changarnier ha potuto vidersi in sezioni secondo le forme adottate nelle 
dire in faccia al paese .ed all'assemblea che le conferenze ministeriali del 1820. Conchiuse quindi 
istruzioni , di cui abbiamo citato un passo, non | col mettere in chiaro gl’ inconvenienti che po- 
hanno mai esistito. Ma, noi le abbiamo lette, ciò | trebbero nascere da una pubblicazione prematura 
che vuol dire lette coi nostri propri occhi, dome- dei lavori dell'assemblea, ed esortò lutti i mem- 
nica maltiua. Le avemmo in nostra mano pa- | bri all'osservanza del medesimo secreto. 
recchie ore, e ne abbiamo presa una copia esatta | _Il dispaccio di Schwarzenberg pubblicato dal 
cd intera da un originale firmato, da un generale | giornale des Dibats che, noi abbiamo pubblicato 
dli brigata dell’esercito di Parigi, il quale le tras- | testualmente , somministra il tema di un. lungo 
mise direttamente agli ufficiali delle truppe poste articolo alla Riforma Tedesca. Il foglio semu- 
solto i suoi ordini. Si dirà che questo generale | ‘fficiale comincia'dal metterne in dubbio l’auten- 
di brigata inventò siffatte. istruzioni? Chi mai | ticità, poi quando questa esistesse, cerca di scu- 
oserebbe supporre che un generale di brigata | sare le espressioni in esso contenute col dire che 
appartenente all'esercito di Parigi, in cui il gene- | era destinato ad un uso affatto confidenziale per 
rale in capo mantiene con tanto vigore le regole somministrare agli agenti austriaci gli argomenti 
della più severa disciplina, avrebbe potuto pren- | în difesa delle stipulazioni di Olmiitz, Nel, qual 
dere sopra di sè di dare istruzioni tanto: gravi . | caso. soggiunse colesto giornale, come in ogni 
se non le avesse ricevute egli stesso dal suo su- | contratto; le parti cercano di esporre le condi- 
periore gerarchico? » zioni che accettarono dal lato più favorevole. La 
Quel giornale riferisce quindi ‘in esteso quelle | Prussia fece lo stesso nella memoria che diresse 
istruzioni sottoscritte dal generale di brigata, | al Consiglio dei P. rincipi , pubblicata anche que- 































sta necessità vorrebbe essere ugualmente sicuro 
che il paese è nella situazione di sopportare i ne- 
nessari sacrifici ed è perciò che' secondo il suo 
perere sarebbe necessario, consentendolo le cir- 
costanze europee di ridurre possibilmente le forze 
di terra e di mare : vorrebbe essere ugualmente 
sicuro che il Governo a cui si concedono queste 
somme sia per farne uso proficuo agli interessi’ 
ed all’ onore dello Stato. 

L’ oratore entra poscia in um dettagliato esame 
della politica estera per ricavare la necessità di 
stare in guardia contro i possibili attentati e peri- 
coli che ponno sorgere ad ogni momento: si 
ferma specialmente sulla quistione germanica fa- 
cendo notare l importanza dellà medesima e sui ] 
gravissimi risultati che potrebbero discendere da 
questa. Esso crede che 1° unione dell’ Austria 
della Russia e della Prussia che vedesi stretta da 
ultimo è una continua minaccia al progresso della 
umanità e delle libere istituzioni. 


petizioni.. Si procede all’ appello nominale e si 
approva il verbale. 

» Il dep. Beyno dimanda l urgenza per una 
delle. petizioni riferite e per altre la chiedono i 
deputati Asproni; Fagnani e Farina P. 

La Camera accorda. 

Seguito della discussione sul bilancio passivo 
della marina. 

Avigdor parla per. un fatto personale dichia- 
rando ch’ esso non s' intese mai di dire che-la 
Camera non abbia un sistema come sembra es- 
sersi inteso del relatore della Commissione. 

Bollo: risponde brevemente alle ragioni ieri 
accennate dal relatore insistendo nelle raggioni già 
dette, soggiungendo ch’ esso crede nulla ostare 
ad accordarsi i fondi tanto per l'allestimento dell’ 
arsenale che per altro simile oggetto, che qua- 
lunque siasi il-sistema che verrà adottato sarauno 
spese sempre utili, ma non così per le altre le 
quali potrebbero diventare inutili qualora nella 































































































nostra marina si dasse la prefereiiza ad un si- L° unione di Dresda non può essere che in 

Reibell. sta per indiscrezione. La Riforma Tedesca cor- stema che riehiedesse un materiale di vatura di- | odio del principio costituzionale e del principio 

Felice Pyat nel Zote universel fa di Monta- | chiude quindi  coll’asseverare che se la circolare versa. liberale, contro questa colossale alleanza del Nord, 

lembert il seguente ritratto: austriaca fosse stala destinata ad uso pubblico Si scambia ancora una breve discussioné ge- | quale può essere la difesa di uno Stato piccolo 
» Il signor Montalembert, di media statura, | sarebbe stata concepita in altri termini. 


nerale fra Farina P., il relatore Martini ed il 
dep. Bollo , poscia si sottopongono a votazione 
le proposizioni ieri fatte dal dep. Mellana di cui 
la prima è così espressa : : 

La Camera, ritenendo che deve conservarsi nei 
suoi archivi un regolare dettagliato inventario di 
tutto ciò chefforma il patrimonio della nazione, fra 


come il nostro ? Essa non può stare sicuramente 
nella forza numerica dei nostri battaglioni e dei 
nostri vascelli di guerra , giacchè questi saranno 
sempre comparativamente troppo deboli in con- 
fronto delle forze colossali delle potenze nordiche: 
la salvezza pertanto del paese non può stare che 
in un’ alleanza forte in un alleanza sicura la quale 


tra due età e due contegni, tra l'umiltà del prete Pare a noi al contrario che non dovendo que- 
e l’alterigia del nobile, ingenuità del novizio e | sta nota esser fatta di pubblica ragione, offra il 
la malignità dell’ inquisitore , testa di fanciullo, | mezzo di giudicare più sicuramente delle inten- 
ma di fanciullo malaticcio, dallo sguardo obliquo, | zioni del gabinetto di Vienna perchè è appunto 
dai capelli stirati, dalla guancia varrotondita è | nelle istruzioni confidenziali che i governi espon- 
giallognola, veechio angelo. gonfio e confinato nel | {sono le loro vedute » le loro tendenze, i loro 
fiele, è il cherubino dell’ odio. Del resto è un | progetti. 












- ‘ 3 i cui si comprendono i materiali da guerra depo- | ci protegga e concorra a difenderci : egli è per 
bambino carissimo più nemico del papa chè del Assia Elettorale. I giornali ledeschi Sono con° | sitati negli arsenali di terra è di mare. dichiara questo che vorrebbe fosse impegnata seriamente 
popolo, un terribile chierichetto : ecco il ritratto | cordi nel raccontare e nel dar biasimo agli atti . 















‘che le somme state stanziate tanto al dicastero 
della marina che della guerra per nuovi appro- 
vigionamenti di materiali non potranno essere 
spese se prima non vengono dai signori Ministri 
di guerra e marina depositati negli archivi della 
Camera gl’inventari di tutti i materiali che si 
trovano oggidì affidati alla loro amministrazione. 

La seconda è del seguente tenore : 

La Camera, ritenuto che vennero depositati 
al banco della presidenza i nomi di tutti gl im- 
piegati della marina : passa alla discussione di 
questo bilancio, invitando la Commissione gene 
rale del bilancio a far distribuire ai-signori De- 
putati la nota di tntti gl impiégati che fanno 
parte degli altri bilanci che devono venire in di- 
scussione. 

Queste «due proposizioni sono appoggiate. 

Cavour: L’inventario in quanto alla marina $i è 
fatto già l’anno scorso e fu presentato, per cui 
non avrebbesi bisogno che di farvi quelle varia- 
zioni che dopo si verificarono nell’arsenale di 
Genova. Per quanto riguarda la guerra è questa 
un’operazione lunghissima, e si era cominciata 
quando sopravenne la guerra, che sconvolse na- 
turalmente il fondamento. dell’operazione: però 
si è ripreso il lavoro e vi si sta dietro con ogni 
cura, ma siccome vi vorrà del tempo a compirlo, 
così sarebbe un impedire l’azione del Governo 
se si volesse attendere la presentazione del me- 
desimo inventario per stanziare le somme do- 
mandate in bilancio. Ripete poi che per la ma- 
rina non ha difficoltà a presentarlo: 

Mellana osserva che sin dall’anno scorso il 
Ministro della guerra prometteva la presenta- 
zione dell'inventario, e suppone che sia pronto; 
del resto, siccome qui trattasi di un principio che 
deve servire di norma per tutta l’amministra- 
zione, e siccome se il Governo non è in grado 
di prestarsi subito, può ottenere delle dilazioni; 
così crede che non possa esservi ostacolo nel Mi- 
histero ad accettare completamente il suo or- 
dine del giorno, che non è che un principio ge- 
nerale. j 

Cavour, ministro d’agricoltura, commercio e 
marina, ripete che ove trattisi nell’ inventario del 
dicastero della guerra, di limitarsi a c'ò che di- 
pende dall'azienda d'artiglieria, esso non si op- 
pone all'ordine del giorno, perchè sa che il suo 
collega l'ha già in approntato: ma che nel resto 
non saprebbe accettarlo, giacchè sarebbe un im- 


l’azione del Ministero, egli è per. questo che 
vorrebbe che non fossero sprecati i giorni che 
adesso corrono e che potrebbero essere perduti 
irreparabilmente, 

L’oratore non. vuole abusare. della parola e. 
far perdere troppo tempo alla Camera, e quindi 
non entrerà nell’ esame di quella alleanza che a 
suo modo di vedere sarebbe da preferirsi : ma 
accenna soltanto che secondo le ultime notizie 
importanti avvenimenti si verificano in Fraacia: 
il gabinetto si è dimesso e si sta costruendone 
un altro che potrebbe riuscire più liberale e più 
forte, per cui si potrebbe. forse rendere più fa- 
cile annodare col medesimo un’ alleanza fondata 
sui reciproci interessi e permettitrice di solidi e 
reciproci vantaggi. ; 

Cavour dichiara che i riguardi della diplo- 
mazia impongono a lui dei riguardi che la Ca- 
mera vorrà riconoscere; giusti e convenienti : si 
oppone però alla mozione dell’oratore per cui 
vorrebbe impedire lo sviluppo delle forze di mare 
per il motivo che queste non potranno mai com- 
petere con quello delle maggiori nazioni. Da 
questo principio ne verrebbe naturalmente la 
conseguenza che si dovrebbero licenzare anche 
le armate di terra, giacchè non avremo mai una 
armata che potrà numericamente sostenere il 
confronto con quella di Francia : d'altronde non 
tutti gli Stati sono di primg ordine, e sonovi an- 
che gli Stati secondari , coi quali potrebbe tro- 
varsi in conflitto il nostro e da ciò la necessità 
di mantenersi in quel grado di forza. che a no 
si conviene. 

Soggiunge altre ragioni tratta da considera- 
zioni di generale interesse, s È 
Parent replica brevemente persistendo nelle ‘ 
cose già dette, “a i 
Mellana. Io ho chiesto la parola per dichia- 

rare che sebbene divida in molti argomenti le 
idee politiche del sig. Parent non posso assentire 

a quelle che egli ha oggi espresso. Se.bene ho 
inteso egli opina che ove il consentano gli eventi 
europei si debba ridurre a più tenui ‘proporzioni. 
tano la nostra armata di terra quanto la nostra 
marina da guerra. Io credo invece che allora, 
quando la situazione politica dell’ Europa sarà 
rassicurata potrà ridursi a più ristrette propor- * © 
zioni la nostra armata di terra, © questo io credo, 
perchè stimo che quando siasi attuata una saggia È 
e forte organizzazione dell’ armata stessa e siansi 


dell’uomo. di terrorismo che avvengono a Cassel. Basta un 
» L’oratore è come l’uomo. Ispirazione a me- | soldato austriaco accusi un cittadino di avere 

moria, improvviso di note, talento artificiale, sale | sparlato della pretesa ristorazione, perchè 1’ in- 

la tribuna o piuttosto il pulpito con una modestia | felice venga condannato alla bastonatura da un 

altiera ed un’audacia contrita; fa dei lunghi | consiglio di guerra, 

discorsi "con piccoli pezzettini di carta ’ discorsi GRECIA 

che hanno del sermone della filippica , dell’ ome- Il Malta Mail contiene la seguente lettera da 

lia e del libello : condannando amorevolmente, Atene 18 dicembre: 

benedicendo con rabbia, aspergendo la sinistra e 

la destra con un flusso di scialiva aspra, dolce; 

d’ una mistura d’acqua benedetta e di aceto. Egli 

è come Basilio aspro e provocante. Egli stuzzica 

e compromette, Questo è il ritratto dell’oratore. 








































































Qui siamo tranquilli, ma non sappiamo nulla 
del nostro re, ne quando venga, ne perchè. sia 
andato, ne cosa lo trattenga ancora. Il suo pic- 
colo nipote, secondo figlio di suo fratello Leò- 
poldo (che è il presuntivo erede al trono) ac- 

» L'uomo di Stato è come l'oratore e come compagnerà dicesi il Re al ‘suo ritorno. Questo 
l’uomo. Faccia, parola, condotta, tutto è doppio piccolo fanciullo, dell’età di soli 4 anni, sarà , 
in questo ambiguo personaggio, Egli avrà avuto dicesi, allevato nella religione greca, il suo padre 
le due faccie di Giano, l'una rivolta un tempo Leopoldo rinuncierà alle sue pretese , e il fan- 
verso la libertà , l’altra conversa ora verso il di- | ciullo sarà l’erede al trono. Non sarebbe un cat- 
spotismo. Egli volse lo sguardo alternativamente | {ivo accomodamento, ma la ‘voce richiede .con- 
all’avvenire ed al passato, al giorno ed alla notte; } ferma. Il fratello della regina, Duca Pietro di 
egli propugnò il diritto per ottenere il privilegio, Oldenburg è qui aspettato di giorno in giorno. 
la libertà, per avere la tirannia. Liberale ieri, in TuRÉBIA 
ogpPvcalita ; gesnita sempio noi pa pit ai “rita del se leggesi. nell’ Osservatore Dal 
gannare aleuno. Ecco l’uomo di Stato, » pinne Ù 
| AVSTRIA 



















































- Il nuovo governatore. della Bosnia Hairedin 
L’ Ostdeutsche-Post fa, in una corrispondenza Pascià, non avendo potuto entrare nella Bosnia 
în data del 1 gennaio da Berlino, i seguenti ri- per la via dì Mostar; mentre non istava nelle 
flessi nel documento pubblicato dal Journal des sue attribuzioni | accordare a quegl’ insorti ciò 
Deébats sulla politica austriaca relativamente alle che chiedevano, parti, sono alquanti giorni, da 
conferenze di Olmiitz. Buna con tutta-la truppa; che. aveva seco con- 
» La circostanza che è!stata la!Prussia a chie dotta, alla nuova sua destiriazione. 
dere il convegno di Olmiità dimostra quanto ti- Dopo la sua partenza il facinoroso Kavas 
more si avesse alla corte prussiana intorno _allo Pascià ritirossi col suo corpo di mille womini a 
spirito della landwehr, e quanto poco il governo | Mostar. 
prussiano si sentiva in grado di restare padrone 
degli avvenimenti. Fra l'ora in cui nel castello 
reale fu determinata e ordinata la mobilizzazione 
dell’armata e della landwer in presenza del re e Il serraschiere spedì a Buna un suo Iogote- 
quell’ora in cui il re ordinò al sig. Mabteuffel di nente: toll’ordine di rilevare il vero' motivo del= 
recarsi a qualunque costo nella fortezza austriaca, P' insutrezior di appianare possibilmente le 
quali oh intermedie avranno luogo nel ca- Bosi ci Belo sa 
stello ! 


Divulgatasi la notizia del suo arrivo a Buna, 
il partito degl’ insorti cominciò ad imbaldanzire 
di più, non già tanto contro il serraschiere e gli 
ordini del Sultano, quanto contro Alì Pascià e 
la di lui famiglia, 

















In tale incontro Rustan -beg, figlio maggiore 
del Vesire dell’Erzegovina, fu dai ribélli espulso 
da Mostar e trovasi presentemente a Buna. 
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» Il dispaccio-circolare austriaco , nella di cui 
pubblicazione non sarà stata l’ultima mira quella 
di dimostrare la superiorità della diplomazia an- 
striaca sulla prussianà , raggiunge questo intento 
con molta mentari darai ce n gabi- Vennero dal suddetto luogotenente chiamati i 
nelto austriaco na dapprima respinto le pro- i dell’ vina combinare la esi 
posizioni della Prussia per le libere conferenze , | cene ip torna per cor grani difscoha' per 
e perchè più tardi, quando la Prussia si sottomise 




























iudetla Pascià coi suoi figli venisse | Pegnarsi a quanto è dubbioso se potrebbesi | formati dei buoni quadri , si possa facilmente e 
‘in certo modo, le accettò. Ut porn savona 0 mantenere; quando il bisoguo lo richieda rimetterla sul piede 
» Il dispaccio-circolare è sotto ogni rapporto Scutari d'Albania 19 dicembre. Erasi divul- | Mellana persiste perchè ‘venga accettato il | di guerra. Ma non è così della Marina la quale 

un avvenimento diplomatico, e il suo tenore avrà 










A © è gata da alcuni giornali la voce, in relazione a 
ancora importanti efletti.; +» quanto succede in Bosnia ed Erzegovina, che 
. GERMANIA anche l’ Albania si fosse sollevata. 

La Gazzetta di Dresda pubblica , dietro au- Questa notizia è priva di ogni fondamento . 
torizzazione speciale , il processo verbale della | chè. tranne. un po’ di quel solito spirito di rea- 
prima seduta delle conferenze. Cotesto docu- | zione ai nuovi ordini delle cose, onde sono ani- 
ménto contiene i discorsi di Schwartzenberg, di mati gli abitanti in alcune. parti deli’ Albania, 
Beust e di Manteuffàl , che vennero già riferiti | non vi csiste per certo alcun segno di sommossa. 
in compendio, non che quello con cui Von der Nulla di particolarmente importante da questi 
Pfordten insisteva per la necessità di concedere luoghi. » x 
quelle libere istituzioni che vogliono i tempi onde 


suo ordine del giorno, dicendo che essendo questo 
un principio generale, non può scindersi, salvo ad 
accordare quelle dilazioni di cui mostrasse li Go- 
verno di aver bisogno. 

It Presidente. Dunque dovrà procedersi ad 
uno seratinio di divisione sulla proposta del dep. 
Mellana. 

Mellana. Sembra che nessuno opponendosi 
debbasi votare il complesso. 

Il Presidenle. Ma la divisione è essenzialmente 


non sì può improvvisare, e perciò io sono d’ ay- 
viso che quand’ anche si veda assicurata in Eu 
ropa la pace. noi. non dobbiamo ristare dal 
cercare con ogni mezzo e coi necessarii sacrifizii 
di favorire lo sviluppo e I° ingrandimento dellè 
nostre forze marittime. 

Sciolto io dai riguardi cui è vincolato ilsignor 
Ministro dirò più di lui, ed osserverò che le 
maggiori probabilità di guerra per noi. sono con- 




















































gp i lit dimandata dal Ministro di Marina. tro dell’ Austria. Ora la nostra marina non ha 

afforzare il principio monarchico. — - Parent. rientra nella discussione generale con duopo di grandissimo aumento per rappresentare 
Doo so Mo Der. Pfordten hPa ancora a | INTERNO un discorso che per la maggior parte non sî può degnamente la nazione. E se nella ta 

dpr a eno pone picrre COC -ZÈO: cogliere attesa la debolezza della voce con cui Re 2g: Mep rig apro cia 

PerDarI fi gli firori pi î lo eRicrcre Ly CAMERA DEI DEPUTATI. viene promunciato. Diee però che non ponno ri- 


vocarsi in dubbio i bisogni della nostra marina e 
la necessità quindi dî soccorrervi ‘onde essa ‘si 
possa elevare e mantenere a quell’ altezza cui la 
vogliono le circortanze della nazione ed il biso- 


nale di Vienna riservano alla totalità dei Tornata del 8 genn. — Presid. del cav, Pixeti. 
ale e TiSer vano Aia total mem- ct a adi re 7 #1 ; 
bri della Confederazione la revisione della co- La seduta è aperta alle ore 1 3} colla lettura 
stituzione ed il suo sv: . del verbale della seduta precedente. fe i 
Il segretario Arnulfi legge il suntodelle 
ubi GLi i «i 2 DEE 














Il ministro d'Austria invitò l'assemblea a di- 


— 





PIPE. CIRO GLIO PT ST 
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democratico , ma fo osservo che queste’ nazioni 
se pure vi sono cercano sviluppare delle belle 
idee a casa' loro , ma il principio della fratellanza 
cogli altri popoli nessuna l’ha ancora adottato. 
Verrà forse il tempo în cui i popoli comprende- 
ranno la necessità di una solidarietà fra loro, ma 
per ora delle alleanze ne avremo se saremo forti 
e più ancora se vinceremo. To divido pertanto 


le opinioni esposte dal Ministro quanto allo svi» 


luppo della nostra marina solo desidero che si 
procuri di spender bene ciò che si deve spendere. 
» Ravina. Il sig. Parent parve ammettere che 
» sia inutile per noi di avere una marina forte. To 
dico invece che noi siamo per posizione ed inte 
ressi una nazione essenzialmente marittima. In- 
fatti tali siamo diventati dopo che al Piemonte 
si è unito il ducato di Genova. Noi abbiamo dei 
porti che sono fra i migliori d’ Europa. Uno 
sopra tutto ne abbiamo , quello della Spezia che 
non può essere paragonato che a quello di Co- 
stantinopoli. Ed altri ne abbiamo suscettibili di 
ingrandimento , e fin d° ora capaci di forti legni 
da guerra. Dovremo trascurare la marina noi 
che siamo della patria di Cristoforo Colombo ? 
Noi che abbiamo nel nostro Stato i primi ma- 
rinai del mondo? E quanto ai nostri interessi 
nazionali si pensi quanto diverso sarebbe stato 
Y esito della guerra dell’indipendenza se noi aves- 
simo potuto sbarcare a Venezia 3ojm. armati. 
E poichè noî'non vogliamo abdicare le idee che 
ci gnidarono în passato. dobbiamo far nostro prò 
dell’ esperienza e sviluppare convenientemente 
la nostra marina restringendo se occorra le spese 
degli altri bilanci purchè non si economizzi nei 
tre che io credo i più importanti quello della 
marina, quello dell’ istruzione e quello dei lavori 
pubblici. | 
" Quanto alle alleanze di cui ha parlato il signor 
Parent ha bene risposto il sig. Mellana. . 
Io credo che l'alleanza della Francia sia per 


| noi desiderabile perchè la Francia è vicina , e 


anche quella dell’ Inghilterra perchè è lontana , 
ma e luna è l’altra alleanza otterremo se saremo 
forti noî stessi. 
E poichè si è parlato di Dresda io dirò che 
quelle conferenze celano misterì non e tutti noti. 
Si macchinano colà progetti liberticidi e tutti 
dobbiamo stare in sull’avviso più di tutti la Fran- 
* cia perchè io credo Che si voglia tentare di ri- 
porre sul trono il sig. di Chambord e una volta 
fatta una buona ristorazione a Parigi, verrà il 
turno degli altri Stati d'Europa, e non si salverà 
che l'Inghilterra perchè quella è un osso duro 
da rodere. To credo pertanto che debbasi svi- 
ba son il sentimento armigero nell’ esercito e 
nella guardia nazionale che potrà ove occorra 
vendere eminenti servigi alla causa della nostra 


— libertà. 


Il Presidente: Metterò ai voti la proposta del 
dep. Mellana per la parte che si riferisce al bi- 
lancio della marina. 

‘La Camera approva. 

Mettana dichiara di ritirare quella parte della 
sua proposta che si riferisce. al bilancio della 
guerra riservandosi di feiproporla a suo tempo 
ove occorra. 

La Camera approva poscia l'ordine del giorno 

- dello stesso dep. Mellana relativo alla presenta- 
zione dell'elenco degl’ impiegati. 

Dichiarandosi chiusa la discussione generale e 

ndosi alla discussione delle categorie viene 
approvata senza discussione la categoria supple- 
mentaria relativa al personale del Ministero în 


| IL, 42,200. 


Elena prende la parola sulla prima categoria 
dello stato maggiore, ed osserva in primo luogo 
che ègli vede notati quattro nfficiali generali 
mentre gli sembra che ve ne siano cinque, € perciò 

_ crede che di uno di questi sia da sopprimersi lo 
stipendio e l'assegno di rappresentanza. Chiede 
‘inoltre spiegazioni sulla competenza degli ufficiali 
e sul loro diritto agli alloggi in natura od alla 
relativa indennità. Chiede perchè vi siano com- 
petenze di foraggi, e combatte poscia le idee 
manifestate dalla Commissione sulla soppressione 
dei piloti e del corpo Real-Navi. 

Parlano a questo punto sull'ordine della discus- 
sione, oltre il Presidente, il ministro Cavour ed 
i deputati Valerio e Rosellini. 

Falerio L. vipete alcune delle cose dette dai 
deputati Mellana. e Ravina sulla convenienza di 
sviluppare la marina, lamenta l'ordinanza del 28 
maggio 18/9, colla quale furono messi a riposo 
alcuni distinti uffiziali. Dichiara non dividere Je 
opinioni dell'onorando relatore rispetto ai piloti 
ed al corpo Resl-Navi, e finalmente - propone la 
soppressione dello stiperidio di uno dei vice-am- 
miragli e l'assegno di rappresentanza per esso e 
pei comandanti dei ripartimenti ossia la riduzione 
complessiva sulla: prima categoria di L. 14590. 

Cavour, ministro della marina; risponde al 
deputato Elena che gli uffiziali generali invece di 
essere cinque non sono che tre. Che -in quanto 
agli alloggi vi sono alcune irregolarità perchè in 
fatti alcuni sono ancora occupati da persone che 


. 


non vi hanno diritto, ma sono per lo più povere 


PE 


| tafferugli > si 


vedove, “e Che a questo inconveniente, cui si è 
già cominciato a provvedere, metterebbe radi- 


cale rimedio il trasporto dell’arsenale alla Spezia. - 


Quanto ai piloti sì riserva di esporre a suo tempo 
e francamente le idee del Governo. 

AI deputato Valerio risponde che due degli 
uffiziali da Ini citati come dimessi sono ancora in 
altività di servizio, e che senza lassumere la re- 
sponsabilità di quanto fecero i suoi antecessori, 
egli si propone di rimediare alle ingiustizie se ve 
ne furono, e di usare la maggiore imparzialità 
nelle promozioni che avranno luogo. 

Quanto alle riduzioni proposte egli dichiara 
che il Principe di Carignano ha rinunciato al suo 
posto, e perciò non wha difficoltà a sopprimere 
il relativo stipendio, non avendo per ora il Go- 
verno intenzione di procedere ad una nuova no- 
mina. 

Quanto alle spese di rappresentanza però os- 
serva essere necessario che il capo della Marina 
‘abbia i mezzi di contraccambiare in (Genova 
quella splendida accoglienza che i nostri ufficiali 
irovano negli esteri paesi, non essendovi a Ge- 
nova altri funzionariche abbiano i mezzi di farlo. 

A proposito delle riduzioni proposte degli as- 
segnamenti ad altri ufficiali egli dichiara che 
quegli ufficiali hanno presso. |’ ammiragliato un 
faticoso lavoro. Dice poi che l'ufficio dell’ammi- 
ragliato ha bisogno di riforme , e che a ciò egli 
sta studiando, e spera di potervi riuscire senza 
maggiore aggravio dello Stato , se la Camera 
vorrà approvare la somma coutemplata nella 
prima categoria, 

Mellana sostiene che la rappresentanza «ds! 
governo a Genova spetta all’Intendente, al che 
rispondono brevemente i ministridi Marina e dei 
lavori pubblici. 

Il Presidente riassumendo. le proposte ridu- 
zioni ed osservando che la prima categoria va di- 
visa in due parti mette ai voti la riduzione pro- 
posta del dep. Valerio ed assentita dal Ministro, 
la quale viene approvata. 

Viene poscia approvata la prima parte della 
categoria nella somma di lire 284,515. 


La Camera respinge poscia la riduzione pro- | 


posta dal dep. Mellana sulla seconda parte della 
categoria ed approva quella complessiva di lire 
(100 proposta dal dep. Valerio ed assentita dal 
Ministro, e finalmente approva la totale prima 
categoria nella somma di lire 300,665. 

La sedula è levata alle ore 5114. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Relazione di Commissioni. 

Seguito della discussione del bilancio della 
marina, 


NOTIZIE 


Il Collegio elettorale di Spezia elesse. a suo 
deputato il cav. Giuseppe Ricci, 

— Fra le moltissime petizioni dai varì muni- 
cipii dello Stato mandate al Parlamento contro 
il trattàto di commercio colla Francia”, havvene 
pure una del Consiglio delegato di Ovada, nella 
quale mediante l’ attenta disamina degli interessi 
più generali del Piemonte e delle condizioni con- 
tenute nel trattato ‘medesimo si dimostra come 
questo sia stato fatto tutto a favore della Francia 
e a danno del nostro paese. Vi si tocca delle con- 
cessioni a noi fatte in esso dalla Francia e vi si 
fa vedere com’esse siano tutte apparenti e non 
fecondè di alcun reale vantaggio per noi, e come 
per lo contrario quelle da noi fatte alla Francia 
rechino alla medesima vere e grandi utilità, e, 
quel che è peggio, veri e grandissimi danni a noi. 

Tale è il risultamrato del confronto che la pe- 
tizione instituisce fra il ribasso di dazio sui nostri 
risi e le nostre fsete da un lato, col ribasso sui 
vini francesi e il mantenimento del dazio attuale 
sui nostri olii. L'argomento, essa aggiunge; dalla 
Francia addotto per negare ogni maggior favore 
ai nostri olii, il bisogno cioe di proteggere questa 
produzione nelle sue proprie provincie meridio- 
nali, doveva e poteva dal nostro Governo essere 
molto ulilmente adoperato per opporsi al ribasso 
di dazio sui vini francesi; perchè se era indi- 
spensabile a quella nazione far ciò per riguardo 
agl interessi d’ una picciolissima parte de’ suoi 
Stati, quanto più nol doveva, essere al nostro 
Governo trattandosi degli interessi principalis- 
simi non già d'una piccola parte, ma di due terzi 
dell’ intiero Stato? 

Chiede pertanto la petizione che il trattato 
non venga approvato dalla Camera. Essa fu, in- 
sieme alle molte altre che trattano |’ argomento 
medes'mo, dalla Camera trasmessa alla Commis- 
sione incaricata di riferire sul trattato. 

Gexova. I giornali e le lettere «di stamane ri 
parlano d’un tumalto avvenuto al teatro Carlo 
Felice la sera del 6. Ecco i particolari che ne 
riferisce il Corriere Mercantile ;- n 

» Quando, tutto l'interesse del pubblico stay 
concentrato nel teatro, e nel tealro ‘musicale , 
eran cosa frequente le gare, le fazioni teatrali , i 
con un sorriso qi 


gir 


di quelle scene, non dispiacenti ai Governi dispo- 
tici, come frivola distrazione # si vide allora la 
gioventù d’una città parteggiare divisa fra dne 
ballerine. Ed anche ai tempi nuovi vedemmo i 
popoli che hanno fama di più positivi, fare a pu- 
gni in teatro, dopo aver comprato i biglietti a 
centinaia dî dollari, e piechiar così bene da rima- 
nervi non pochi feriti. Tralasciamo altri esempii 
senza numero d’ogni paese, malgrado l'influenza 
assorbente della politica. Nulla di strano che un 
tiimulto teatrale , dramma in diversi atti, acca- 
desse qui in Genova, tanto più concorrendovi 
una causa che appartiene senza dubbio alle meno 

leggiere del genere. 
» Un giornale ‘che per solito non si occupa di 
della cosa: 


al fatto, É noto come la prima doma 
Sofia Crovelli, adendo fischiare dal pubblico la 
sorella Maria Crovelli, che sostiene una parte 
secondaria , si comportasse davanti al pubblico 


“i modo assai sconveniente. Indi fischii a lei, 


svenimento sul palco scenico , interruzione dello 
spettacolo , malattia annunziata e non credata , 
poi confermata e prolungata durante varii giorni 
— giorni che furono pel teatro Carlo Felice una 
sequela di disastri e di clamori, e che coll’indu- 
gio dovevano senza dubbio crescere l’irritazione. 
L’annunzio del ritorao în iscena € della riconei- 
liazione col pubblico mediante la debita scusa, 
corse per avantieri: non si verificò; nuovi clamori; 
proibizione dei fischii fatta dalla questura. 

» Con questi procedimenti la prima donna si 
trova sul palco scenico iersera; scoppiata una 
salve di fischi, poi prevale il partito del silenzio ; 
ella si avanza in atto supplichevole, è veduta 
piangere: poi uno svenimento di sgraziato effetto; 
ella pronunzia una frase udita e (fatalità) perfino 
capita diversamente. L’uditorio si divide nell’in- 
terpretazione di questa frase; lotta di fischii e di 
grida— rispetto alpubblico — alla porta i fischia- 
tori ece. La grande maggioranza si manifesta 
disposta al indulgenza verso una donna , e sod- 
disfatta senza far commenti sulla frase volendo 
uma volta transigere è finirla. 

» Un’assessore di pubblica sicurezza colla sciar- 


| parcomparisce e fa un’ invito al silenzio; i fischii 


e le grida della minorità non discontinuano; ven- 
gono lanciati sul palco fsecuico alcuni di quelli 
che gl’inglesi chiamano proiettili der/sorii (atto 
che non credevamo potesse venire imitato in 
Italia) &d in ispecie un’astuccio da cannocchiale 
di teatro ; vengono infine operati parecchii arr: 

sti: lo spettacolo finisce. ; 

» Se c'è qualcheduno che veda entro queste 
frivolezze qualcosa di politico — sarebbe degno di 
compassione ! 

» C'è ben altro da pensare in questi tempi ; 
e poco accorto chi nol vede! » 

A maggior spiegazione della nota del Corriere, 
crediamo opportuno aggiungere come la nostra, 
corrispondenza ci spiega come esistesse una delle 
solite cabale di militari e di borghesi indistinta- 
mente contro 1 impresa nuova del teatro, cabala 
originata da varie futili cagioni e che si dimostrò 
fino dai primi giorni dull’attuale stagione, com- 
plicata dall’ insolenza della. Crovelli (anch'essa 
sobillata contro 1° impresa) e nella quale i rossi 
portarono il contingerite della loro stolidezza. Del 
resto i rossì non erano:che una parte dei fischia- 
tori; nobili, negozianti, uffiziali di R. Navi si or- 
servarono nelle file delle fazione sibilante , la 
quale d'altronde non pare avesse alcun fine di 
fare una dimostrazione politica. 

Cagliari, 2 gennaio. Alle ore dieci della mat- 
tina di questo giorno l’eccellentissimo Magistrato 
d'appello sotto la presidenza di S. E. il Primo 
Presidente Commendatore D. Biagio Alasia si 
radunò nella sua grand’ Aula per inaugurare colle 
consuete forme solenni il nuovo anno giuridico. 
Dopochè il Magistrato ed i suoi uffiziali presta- 
rono il prescritto giuramento a porte chiuse, am- 
messovi il pubblico, sorse il sig. avvocato Carmine 
Rossi, sostituito dell’ avvocato F. G. di S. M. a 
leggere il solito discorso d° indugurazione. La in 
dipendenza del Magistrato nei suoi giudizii fu il 
tema del grave ed elaborato suo discorso. La in- 
dipendenza del Magistrato non la ripone nella li- 
bertà di giudicare a suo piacimento in ciò che 
forma l'oggetto del giudizio; sibbene: nel sapersi 
conservare indipendente a rispetto dei potenti , 
di coloro che vorrebbero alienare l'animo dei 
giudicanti dalla giustizia e dai dettami della legge. 
Parlò di coloro che si gittario alle idee del secolo, 
o della così detta opinione pubblica, per acqui- 
star vana popolarità. 

L’ opinione pubblica, disse, molto. rispetta- 
bile, ma non essere quella di una frazione della 
società. Che bisognava essere guardinghi per non 
confondere la pubblica opinione con quella di al- 
cuni che cercano corromperla a proprio vantag- 
gio. Citò esempi di alcuni sommi che illustrarono 
il foro e la Magistratura, e seppero soffrire per- 
secuzioni per conservarsi indi) î. Bella fu 
l'apostrofi cì che fece a questo ; 
Emasvere dopo le sventure di 
alle trame di una fazione che 


ordine di cose, si conservò indipendente in mezzo 
ai pericoli interni ed esterni che sovrastavano, e 
mantenne le giurate promesse allo Statuto lar- 
gitoci dal suo Grande Genitore. 

Grave fu l'argomento e svolto con nobili ma- 
nierez e perciò incontrò la soddisfazione del pub- 
blico, che nel discorso scorgeva nobile argomento 
e nel dicitore chiarezza e precisione di concetti , 
lacidezza nell’ ordine , non menochè semplicità 
di stile; tale quindi da attirare l’attenzione del 
colto uditorio. 

Gli avvocati è procuratori ammessi a patro- 
cinare presso il sullodato Magistrato prestarono 
indi il consueto giuramento. 


Per e E SRI IE 
Al momento di metteme in torchio il Corriere 
di Francia non era ancor giunto. 
== 
A. Brancm-Giovini direttore. 
G. Romparno gerente. 


SITUAZIONE DELLA BANCA NAZIONALE 


Stabilita alla Sede Centrale di Genova 
la sera del 3A dicembre 1850 


che comprende le operazioni della sede di Torino 
fino al 39 detto, 


aralo Comissanto Ari 9 del Decroto di S. A.S. 
PRESSO il Luogotenente gen. di S. M; 
LÀ BANCA NAZIONALE del 7 settembre 1848, 
Attivo 6 
Effettivo in cassa a Genova, L. 3,692,654 03 
Id. id, © a Torino. , , » G,656,347 79 
Monete e paste in cassa a Genova » "+ * 
Portafoglio e anticipaz. in Genova »= 11,341,972 80 


ld. il in Torino «+ 19,6 
Fondi pubblici della banca . + "STAI to 


R. Finanze c. mulno  . . . ., « 14 
Indennità dovuta agli azionisti della dust 
c 983,333 34 
rino 23 corr. . . 


già banca di Genova .-. . » 
Tralte avvisate dalla sede di To- 
14,900. Gi 
Spese diverse I A Te 203,491 08 
Corrispond. della banca (sbil. di contì) 16,463 80 


Capitale 
Biglietti in circolazione : 
Per operazioni ordinarie . . . . » 
Id. mutuo alle N. Finanze « 
piano rio SRI STIRO 
‘ofitti e perdite al 30 giugnot850 » 
Risc. del portaf e antie. in Genova + 
ld. id. in Torino» 
a del vw in corso in Gen » 


hi în Torino » 
dar ni 
Id, 


23,784,700 
14.000.000 
101,333 33 

750 69 


49,044 38 
59,313 3I 
231,337 42 
274,576 67 
320,445 12 
690,416 25 


disponibili in Genova » 

id, inorino . + 
R. Erario conto correnlo . ... . » 
Non disponibili e diversi . . 


i 185,13 
bella sede di Genova. su quella AB 


89,298 45 


26,33 00 
1,000 00 
11,560 50 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 8 gennaio. 
5 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobre L. 
1831 * Iloglio » 
1848 7.bre 
1849 marzo 
* giuguo 
1834 cbb. 
* 1849 abb 
Azioni Banca Naz. god. 1 luglio 
» Soacistà del Gaz god. 1 loglio 
Biglietti della Banca 
dal. 100. . . 
da L. 250. . . 
da L. 500. . . 
da L. 1000. . . 
Borsa di Parigi. — 5 cennaio, 
Franc. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre.. L. 
» 300 * 22 giugno. « 
Azioni della Banca god. 1 taglio . » 
Piem. 5 0,0 1849 » i loglio , » 
Obbligazioni 1834, » i loglio . » 
. 1899 » . t ottobre » 
Borsa di Lione. — 6 gennaio. 
Frane. 5 0,0 decorrenza 22 7.bre . L. Di 70 
Piem. 5 0,0 1849 è» 1 laglio. » 84600 
azioni 1849» i aprilo. + -——— 


TEATRI D'OGGI 
Trarro Reoio: Opera, La Gernsalemme — 
Ballo: La figlia det Bandito. r 
Triatno Caniovano: Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: Z due Fos- 
cari, i 
D'Axcenwes: Compagnia drammatica francese : 
L’'ange dans le monde — Diviser pour regner. 
Tramno Sutena : Opera bufla , Don Procopio. 
Ginvino : Compagnia drammatica. Cappella, 
si recita: L'Assedio di Brescia. È 
Trirmso da S. Martiniano (Marionuette) si 
rappresenta: Le avventure di un Pittore. 
— Ballo: Zaomedonte. 
Texrnivo DA S. Rocco (Grampuia) si, rap- 
e e sg e dente pri 
visione d' un pittore, ossia Un viaggio 
da Torino at Pioli di Moncalieri. si n 
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TORINO , 9 GENNAIO. 
ORC ras ET ETA 


DELLA POLITICA ATTUALE IN PHANCIA 
Vv 
(V. numeri 353, 361 3e $). 


Dopo la rivoluzione «del 1830, la quale, rigo- 
rosamente legittima in sè stessa , finchè si fosse 
limitata a mantenere l° întegrità della costituzione 
che le famose ordinanze di luglio avevano inde- 
gnamente violata , divenne al'solito eccessiva ed 
illegittima ne’ suoi effetti, qiiando non contenta 
di percuotere i Ministri colpevoli e soli risponsa- 
bili, andò a colpire benanco.la persona. inviola- 
bile del Re, e con lui tutta la dinastia — dopo 
quella rivoluzione Luigi Filippo sentì la necessità 
di adottare , nell'interesse suo proprio, non meno 
che della sua stirpe, e della Francia , quella po- 
litica francamente liberale, che è imposta, dicem- 
mo , come un dovere positivo , dalla stessa na- 
tura delle cose. 

Sicuramente gli adulatori cortig'aneschî, ed i 
prezzolati scrittori di giornali, e l'immensa turba 
di coloro che trovano sempre un prodigio d’ in- 
giegno nei fortunati e un prodigio d’ ignoranza 
nei caduti in fondo, sicuramente , dico , tutti co- 
storo hanno prodigato un esuberante tributo di 
ammirazione alle doti politiche di Luigi Filippo 
negli anni della sua prosperità ; ma d'altra parte 
non gli si può negare una perspicacia non co- 
mune, la quale lo, avrebbe , crediamo , salvato 
dal fiuale raufragio, se da ultimo non fosse stata 
ottenebrata in lui, come in uomini molto più 
grandi di lui, e nel più grande di tutti, che fa 
Napoleone, da quel vizio funesto, che è il tarlo 
roditore d’ogni grandezza, vogliamo dire l’orgo- 
filio ostinato; dal quale procede poi sempre una 
fede cieca nelle proprie opinioni e un disprezzo 
superbo degli altrui consigli. 

Or dunque ne’ primordii del suo regno , Luigi 
Filippo, guidato dalla sua naturale perspicacia, 
s'accorse della necessità assoluta per lui e per 
la Francia di contrapporre nella bilancia d° Eu- 
ropa alla costante minaccia barbarica dei governi 
assoluti, viventi d’ oppressione e di forza bru- 
tale, il peso, che non potrralla fine de” conti non 
riuscire preponderante , dell’ universale consenso 
«lei popoli nelle grandi idee di libertà e di na- 
zionalità. E però. mentre all’interno reprimeva 
vigorosamente il doppio assalto de’ repubblicani 
che volevano imporre coll’ armi in pugno la pro- 
pria opinione alla Francia renitente, e dei legit- 
timisti che pretendevano distruggere colla guerra 
civile il fatto irrevocabilmente compiuto della ri- 
voluzione, all’ estero ; nella sua : famosa alleanza 
coll Inghilterra, concetto di profonda sapienza 
politica, quantunque:di gusto amaro per le in- 
consapevoli moltitudini , {rovava il necessario 
puuto.d’ appoggio per esercitare sn tutto il con- 
tinente d° Europa una pressione lenta sì ma co- 
stante e irresistibile. 

L'alleanza coll’Inghilterra liberale fu per molti 








RAPPORTO 
Dell Ingegnere Brunnet ai Direttori della strada 
ferrata dì Genova 
(Continuazione, vedi il num. 7) 


Fra Villavecchia 6 Cràverino vha tal punto in 
cui la linea dovrà senza fallo occupare il torrente, 
il quale insieme colla strada sarà necessità di de- 
Viaro © trar da un lato facendo forte 6 sicura la 
strada ferrata con un muro di sostegno. I soli ponti 
di rilievo sono quelli attraverso il Tanaro ed il Po. 

Ho langamente meditato sn cosiffatto seggetto 0 
considerato il miglior modo di passar quei fiumi : 
ebbi occasione di' esaminar beno i diversi canali, 
che si son fatti, o che erano in allora cecupati dal- 
l'acqua, 6 se io esprimo francamente l'opinione 
mia che mon s'abbia è prevedere 'alenna diMcoltà 
straordinaria nel valicar questi fiumi non dee sup 
porsi ch'iò non ne senta tolta l’importanza. 

Quanto agli stessi ponti ricorrendo all'aso del 
legname, non velo come s'abbia ad incontrare dif- 
ficoltà a costruire un ‘solido viadetto senza essere 
obbligati a far uso di’ palizzato od altri lavori pre- 
liminariì molto costosi ei ‘incerti che l'edificar pilo 
in pietra esigerebbe, ca 
, HI legname non è soltanto molto men costoso della 
muralura per lo piie in tali siti, ma siocome ho di- 
mostrato nella mia relazione preliminare, giudico 
che renda il lavoro molto più durevole, avvegnac, 
chè sebbene il'maleriale per se stèsso sia più sog- 
getto a guastarsi che non la buona pietra, pure è 
molto ben probabile che vada in rovina per simili 
cagioni, quali sarebbero l'useir dal letto dell'acqua, 
lo sprofondarsi delie fondamenta cd altre molte ca- 
gioni di danno nelle pile e negli archi di pietra. 

Il Ponte proposto sul Yo avrebbe 350 metri di 
di luce d'acqua, nè si potrebbe 
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faro con meno.di. 
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anni, e ayrebbe. doyuto continuare ad essere il | wàmo non scaturire da quell’alleanza felicissimi 


gran perno su cui si aggirasse la politica fran- 
cese ; senza quell’alleanza la Francia avrebbe do- 
vuto nel 1830 intra una guerra spayen- 


i per la causa della libertà dei popoli 
e della civiltà del mondo. 
Nè la prova del fatto è mancata , perchè în 


tosa contro, la Russia, l’Austria e la Prussia , se | pochi anni l' alleanza anglo francese produsse la 


non voleva rimanere affatto esclusa da ogni inter- 
vento in quella specie di supremo arbitrato . di 
Areopago diplomatico, con che le grandi potenze 
regolano il corso «delle cose politiche in Europa. 


liberazione.del Belgio , malgrado le simpatie vi- 
issimese cordiali della Santa Alleanza per il 
Regio dei Paesi Bassi, che essa aveva fondato 


nel 1815, come un antemurale contro la Francia: 


Ora per la Francia il rimanerne esclusa era un | il riordinamento liberale della Svizzera , in onta 
darla vinta senz'altro a’suoi nemici, equivaleva a | alle. manifeste intenzioni dell’ Austria e della 


permettere che nella gran lotta della schiavità 
contro la libertà, della barbarie contro la civiltà, 
il principio del male preyalesse su quello del bene: 
e chedi tanto si accrescesse la forza. a lei nemica, 
de’governi oppressori, di quanto scemasse la re- 
sistenza e l’ agitazione dei popoli oppressi, suoi 
alleati naturali. 

D’altra parte ricorrere alla guerra europea 
per non subire quella umiliante e fatale escla- 
sione sarebbe stata una necessaria, ma tremenda 
e pericoloSissima estremità. 

La Francia. sola contro tutti i governi conti- 
nentali d'Europa, coll’Inghilterra almeno neutrale. 
sarebbe stata una lotta temeraria; tanto più te- 
meraria in quanto che la Francia per incuria 
del Governo Borbonico , alleato alle Corti del 
Nord, e per la recentissima impresa d'Algeri , 
si trovava sprovvista d’armi, di cavalli e d’ogni 
strumento di guerra. Egli è vero che stavano in 
suo favore le simpatie dei popoli oppressi, e che 
la Francia stringeva in pugno, come già disse 
Canning a proposito dell’Iughilterra , Potre dei 
venti ; e poteva sprigionare la tempesta delle 
rivoluzioni ; ma l’esperienza ha ormai insegnato 
a tutti, trannea coloro che si ostinarono a tener 
chiusi gli occhi con ambe le mani per non yve- 
dere, come gl’impeti popolari, benchè vogliano 
essere tenuti în gran ‘conto , pure non riescano 
di aiuto così potente quanto altri s’immaginava, 
in una guerra giusta di eserciti, lunga, accanita. 

Poi vent'anni fa i popoli erano mero impa- 
zienti, mero preparati di quello ch'oggi nomn's'eno; 
poi la memoria delle invasioni e delle esorbitanze 
francesi dal 1796 al 1814 era, in Germania prin- 
cipalmente.tassai viva; è quell’eterna quistione ter- 
ritoriale delle rive del Reno vi avrebbe intiepidito 
di‘molto le simpatie per la Francia: e poi da ulti- 
moî Governi oppressori non avrebbero mancato 
di gettare, quasi pastura ai popoli, le solite pro- 
messe, od anche a dirittura la concessione delle 
ambite libertà; salvo a rivocarle dopo il trionfo, 
ma seminando intanto inceriezze e discordie fra 
i sudditi sal miglior partito da prendersi. 


Dunque la guerra. oltre a richiedere dalla 
Francia enormi ed incalcolabili sagrificiî, non 
era senza pericoli d’estrema ruina. Invece l'al- 
leanza inglese offeriva alla Francia un mezzo si- 
curò d’etrare pacificamente nei concilii diplo- 
matici dell'Europa, d’entrarvi anzi con un peso 
gravissimo, giacchè la Francia e l'Inghilterra 
unite faranno sempre tremare l'Europa, è chi fa 
tremare comanda: ed a lungo andare non pote- 
_—--=--= re e 
20 pile, la fondazione d'ogni pila dovrebbe neces- 
sariamente gittarsi in quella massima profondità, a 
cui per qualunque probabîl caso di cangiamento 
di cenale possa il fiume arrivare a scavarne il 
fondo, 

Larspesa sollanto di queste” pilo basterebbe alla 
costruzione non solo delle pile e del ponte di le- 
guo, ma ben anche a provvedere un fondo per rì- 
fabbricarlo ogni 20 anni così occorrendo. Coll'adot- 
tare le pile di legno, le quali potrebbero fondarsi 
nell'estate, non insorgerebbe difficoltà veruna ne!la 
costruzione, il tutto potrebbe in una sola stagione 
condursi a fine, 

Rispetto dunque al ponte medesimo, nulla di più 
semplice, ma ciò che più importa in quest'opera si 
è il contenerò il canale del fiume nei limiti del 
ponte, o con altre parole la difesa del rialzamento 
della strada ferrata, e riguardo a ciò le circostanze 
dei duotfiami sono alquento diverse. 

Prima però di entrare in questo ramo della ma- 
teria vorrei farvi capaci che il mio scopo principale 
nel proporre di passare i fiumi separatamente è 
stato quello di diminuire i movimenti di terra pei 
rialzi attraverso la valle. 

Considerata la questione in astratto, il far sopra 
i due fiumi un sol varco avrebbe avuta la prefe- 
renza; pigliando il Pd al disotto dellà sua riunione 
col Tanaro, una minorluce d'acqua sarebbe stata 
sufficiente, o la stessa sarebbe in pralica riuscita 
più ampia giacchè di rado, se pur mai accade, le 
maggiori pieno dei due fiumi hanno luogo contem- 
poraneamente; oltrecchè un paio di pile, o vogliam 
diro quei punti ove il ponte sì appicca al terra- 
piono, le quali importano una spesa considerevole, 
sarebbe bastato. Ma ove si traversino le duo valli 
un po” più in su, trovandosi tra mezzo an Iratto di 
terreno elevato, sono minoti i movimenti di terra, 
e le pile in capo al ponte (quando anche né sbbi- 
sognasse un 
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altro paio) possono edificarsi fuori degli curezza | 


Prussia; due matazioni di dinastia e di forma di 
feroo in Ispagua ed in Portogallo . donde ri- 
ero espulsi D. Carlos e-B. Miguel, questi 

Beniamini «el dispotismo ; e finalmente in Italia 

‘il famoso memorandum del 1831, che imponeva 

a Papa Gregorio le prime e più urgenti riforme, 

coll’occupazione d° Ancona che aveva, 0 avrebhe 

almeno dovuto essere il doppio scopo «di porre 

un freno al predominio dell’ Austria in Ttalia . 

e di costringere lo dubbia fede del Pontefice 

al mantenimento delle fatte promesse. A tutto 

questo si aggiunga una terribile agitazione dei 
popoli in Italia, in Germania, in Polonia. dap- 

pertatto. a 

Ecco quali furono. in brevissimo tempo, i primi 
frutti dell’alleanza anglo-francese è d'una politica 
saviamente liberale. 

Vedvemo in altro articolo come Luigi Filippo 
non abbia sapoto persistere in quell’alleanza , e 
come da quel momento la politica della Francia 
abbia subito cessato d’ essere favorevolé ed. ef- 
ficace per la cansa della libertà e della civiltà in 
Europa. 

Ennno BnooLio. 


APPALTO 
della strada ferrata da Savigliano. 


Nell'occasione che si deve procedere al primo 
appalto per conto di uba privata compagnia cre- 
diamo non inopportune le seguenti riflessioni sui 
modi di contrattare un tale appalto. 

AUhe.i.progettì delle Strade Ferrate incontrino 
all’atto di loro esecuzione aumenti di spese con- 
siderevoli è diventato ormai cosa proverbiale. 
Non inteudiamo menomare la riputazione degli 
ingegneri, ma il fatto da noi asserito è così fre- 
quentemente ripetuto che nessuna amministra- 
zione di simile impresa deve considerarsi così 
fortunata di sfuggire alla sorte di tute le sue im- 
prese sorelle. = A prova del nostro assunto ci- 
teremo un'autorità non dubbia quale è quella del 
sig. Intendente delle Strade Ferrate déllo Stato. 
il quale nel suo rendiconto 30 novembre 1848 
così sì esprime : 

» Non è nuovo nei lavori pubblici di dover 
sopperire a spese maggiori di quelle previste nei 
progetti, anzi è ben raro il caso che l'esecuzione 
dell’opera risponda perfettamente alle previsioni 
delle perizie, 

» I conti resi dei lavori delle stradé ferrate» 
costrutte da Società private o dai Governi. fanno 
anche fede di queste diversità, anzi.nei lavori di 

= 
attuali canali, i quali sono più ristretti e più per- 
emanenti; nel tempo stesso un piano inteso a diriz- 
zare il corso del Tanaro, .ch'or mi si dice lasciato 
‘da parte, dovea pure rimuovere una rovina che par 
minagci le ripe meridionali del Tanaro, il quale nel 
corso dei suoi giri, s'accosta molto da vicino alla 
proposta linea. 

A questo danno si può al certo porre riparo, ma 
ib eredo cho la precavzione richiesta potrebbe ca- 
Bionaro spese di rilievo, © ‘disputarsi se. allese 
cosifelte circostanze non sia miglior consiglio H 
tragiltar quel fiome alquanto più in giù. 

Pertanto, posto che non si cangi la linea, doe sa- 
rebbero i modi da soggerirsi onde prevenire la ro- 
vina d'ulteriori invasioni del Tanaro in quell’ultimo 
giro al dissopra del proposto passo: l'uno affortifi- 
cando le sponde orientali. contro .ad.ogui ulterior 
distruzione, e ciò» potrebbe ollenersi efficacemente 
col fare in fasra due od anche tre argini di mura- 
tara 0 di legname, l'uno vicino a ciascuna estremità, 
Vallro al centro della curya; il soto altro modo, il 
quale è possibile che sembri anche sicoro, si è di 
formare iv quest’ultimo giro un nuovo canale che 
vada direltameute al ponte. 

lo preferirei il primo, perchè il fiume nel suo 
stato alluale ha una decisa tendenza di farsi innanzi 
verso oriente, c ciò facendosi è certo che rimanga 
ov'èal presente. 

La spesa perdirizzaro quel canale , ancorchè molte 
di questo escavazioni si lascino a fare alla corrente 
medesima, non potrebba valutarsi meno di 100,000 
a 150,000 lire. All'eccezione di questa precauzione 
necessaria, il modo che deve adoltarsi per i due 
fiami è lo stesso; e dirò ‘ora quel che mi propongo 
di fare > : : 
| Prina però vorrei dirigere la vostra attenzione a 
queste falto. L’anica cagion di danno, contro al 
quale bisogna premunirsi per, quanto spetta alla si- 

strada ferrata, essere l'azion corrosiva 
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gran mole eseguiti con molta celerità. quelle 
differenze sono inevitabili. , 

»-Nel Belgio la spesa reale delle strade fer- 
rate sorpassò del 66 p. oJo le perizie di stima. 

» In Inghilterra accadde lo stesso ; così lè 
spese della strada da Londra a Bristol stimata 
dal sig. Brunel a lire sterl, 2,500,000 arrivarono 
a lire sterl. 6,65 1,928: ; 

» Quelle della strada da Londra a Birmingam 
stimate dal sig. Stephenson lire sterline 2,500,000 
arrivarono a lire sterl. 5.953.851. } 

» Quelle da-Londra a Southampton evaluatè: 
dal sig. Loke ad un milione. di live sterline ar. 
rivarono a lire'sterl. 2,582.984. 

» Così in Francia le compagnie delle strade 
di Strasburgo a Bale, -da Parigi a Orleans; da 
Parigi a Roven, da Rouen all’Havre, e quella 
del Nord, e finalmente quella da Lione a Parigi 
hanno tutte incontrate nell’esecuzione dei lavori, 
delle spese più elevate d’assai delle (perizie. di 
stima. 

Dopo questi esempi delle strade ferrate estere 
giova accennare quanto avebne per quella che 
si sta qui costruendo. {Il sig. Ingegnere Brunel 
nome alla-sommità dell'ingegnere inglese , stimò; © 
la strada da Genova al confine Lombardo. live 
31.963,745 peri chilometri: 130 di lunghezza. 
La parte cdi questa linea da Genova aNovi lunga 
chilometri 53, cioè meno della metà dei 130 
chilometri del Brunel costa già oltre So milioni 
per quanto fu a quest'ora riconosciuto indispen- 
sabile e portato in bilancio dall’Intendenza Ge- 
nerale delle Strade Ferrate. : 

Il sig. Brunel nel rapporto che accompagnava ) 
il suo, progetto alla compagnia; si sforzava di di-_ 
mostrare che lulto.era stato. da lui largamente 
calcolato, e conchiudeva: Considerata ogni cosa, 
voglio sperare che si avrà confidenza nell’annessa: 
perizia. s 1 

Se dalla generalità del progetto Brunel si passa 
a quella sola parte del medesimo che fu eseguita, 
cioè la galleria degli Armirotti, il signor Inten- 
dente Generale Bona viene a dichiarare ufficial- 
mente nel succitato rapporto , che è essa appal= 
tata sul progetto Brunnel a L, 180,000 importò, 
la spesa di L. 528,000. 

Dopo il progetto Brunel si possono citare quelli 
compilati dagli ingegneri Italiani per la strada da 
Torino a Novi, progetti redatti con. quella su- 
periorità d’arte, che certamente possedono gl’in- 
gegneri Italiani per la loro educazione scienti- 
fica, sopra gl’ingegneri Ingglesi, progetti riveduti 
ed approvati dal Consiglio speciale per le Strade 
Ferrate, In essi si calcolava L. 11.867.848 la 
spesa pei lavori della strada preparatoria di-chi- 
lometri 111 da Torino a Novi, spesa poi che an- 
mentò a L. 18.960.734. Le quali due cifre con- 
stano entrambe dai. rapporti ufficiali pubblicati 
nei bilanci delle Strade Ferrate. 

Chi vorrà mettere in dubbio la superiorità 
delle cognizioni. e lo zelo impiegato da chi com- 
pilò i progetti nei due casi da me sopra indicati, 

Ma quale è dunque , si dirà, la spiegazione dî 
questo risultato ? n 
della corrente nei. lati delie sponde fatto di terra* 
la sola pressione cagionata da una qualche colonna 
d'acqua dell'altezza maggiore delle pieno néllè parti 
superiori del poote della strada ferratà più che în 
quelle al dissatto, è una forza da lrascurarsi uffatto 
come incapaca di produrre verun. effetto sopra an 
terrapieno di 2 112 a 3 moiri al dissopra del livello 
delle più ‘alte piene che si, conoscano, e per lo 
meno 16 metri di larghezza a quel livello, è pro. . 
babilmente ,20 metri a quello ‘delle piene-ordi- + 
narie. : È 

Un tale terrapieno può soltanto soffrir danno 
quando le sue scarpe o piedi sian corrosi dalla” 


corrente delle acque nella direziono della sua Jun- 
shezza, 

‘Vorrei che poneste a ciò particolare attenzione, 
îvvegnachè la straordinaria ed apparentemente Lc 
resistibil forza distruttiva colla quale il Po, in que- 
sta parte di paese, segue il suo corso capriccioso 
col prorompere quasi ogni anno in muovi canali, 
potrebbe quasi stampare nella mente dì chiunque 
la convinzione che ana qualche maggior forza tro- 
visi in lui, cbe non è la semplice azione di una 
successiva corrosione delle ripe, quale succede tutto 
giorno nelie sponde dei fiami più tranquilli. | 

Allorchè però si consideri Ja natura arenosa è 
leggiera del suo!o, è facila<it concepire la rapidità — 
colla.quale possa scavare un dopo l'altro larghi 
tratti delle sue sponde, sicchè cadano e sian tratto 
seco dalla corrente che scorre al fienco; fino a 
tanto che prorompendo in qualche terreno più basso. 
o le piene incalzandosi, le acque inomdino il colmo 
delle sponde è si formino un uuovo canale. © + 
| Se il terrapieno per la via ferrata non è esposto _ 
0 può ripararsi da questo straripamonto longitudi- 
nafò, niun danvo ha Juvgo; le pile e le coscie del | 
ponte, bastando da per loro a resistere alla cor- > 
rente. Acciocchè il rialzamento della strada ferrata 
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La spiegazione dipende in parte da che l’uomo 


+ d’arte che prepara un progelto , si occupa più 


specialmente dellasua riuscita artistica, e quando 
discende alla parte economica, non erede dover 
apprezzare quelle spese che si presentano sola- 
mente come probabili , e che ove non si verifi» 
cassero, farebbero aumentare inutilmente l’im- 
portanza dell’opera. = In parte dipende dal ve- 
vificarsi soventi che eminenti uomini d’arte siano 
capacissimi di determinare i modi di costruzione 
di una data opera, e non siano poi egualmente 
esperti nello stabilire il vero prezzo per cui possa 
eseguirsi. 

Crediamo dunque che se una compagnia vuol 
assicurarsi l'esecuzione di una data impresa, per 
una data somma ; l’unico modo per riuscirvi sia 
quello di ben stabilire lo scopo finale da lei vo- 
luto ; precisarlo in termini che non ammettano 
dubbi, ma non prescrivere il modo di arrivare 
allo scopo e lasciare all'industria degli intrapren- 
ditori di conseguirlo colla minor spesa possibile. 
Con questo modo di appalto .l’ amministrazione 
non avrebbe più che a curare il risultato della 
velocità convenuta dei convogli sulla strada da 
costruirsi edattivarsi a carico dell’intraprenditore. 

L'obbiezione comune che si può fare a questo 
genere di contratto sarebbe la durata delle opere 
costeutte, per le quali si temerebhe d’incontrare 
una eccessiva spesa di manutenzione. Anche a 
questa si può ovviare coll’accollare agli intrapren- 
ditori per cérto numero d’anni la manutenzione 
«li tutte le.opere da loro costrutte. Manutenzione 
che essi dovrebbero fare per il prezzo ben noto 


‘ per le strade ferrate in condizioni ordinarie che 


è di circa L. 2,000 al chilometro corrente e che 
solo dovrebbe aumentarsi di qualche poco pei 


‘primi tre anni, visto il frequente ricomporre che 


si deve pur fare delle rails nel suddetto primo 
periodo di attivazione ( La strada da ‘Torino a 
Novi deve. spendere annualmente secondo i dati 
ufficiali pubblicati dall’ Intendenza L. 2.600 al 


- chilometro), 


Se dunque la compagaia di Savigliano non 


vuol incontrare tutte le incertezze di spesa che 
- sono inseparabili dall’ ordinario modo di appalto 


ella potrà cons:derare se le convenga trattare sul 
modo da noi ‘indicato , cioè di appaltare la co- 
struzione della strada ed ogni sua fornitura fino 
alla completa attivazione per un dato prezzo senz® 
altro obbligo che la velocità e Ia spesa dei con- 
voggli che devono percorrerla. i 

Seguendo il suindicato sistema, la Compagnia 
di Savigliano può essere certa di ricevere dagli 
intraprenditori proposizioni molto vantaggiose 
che potrebbero darle una strada perfettamente 
servibile ad un prezzo di L. 100 al metro cor- 
rente prezzo chie può sembrare incredibile se si 
Vuol confrontare con quelli risultati per le strade 
ferrate appaltate. e costrutte colî' ordinario me- 
todo «li contrattazione. Ma che ebbe pur felicis- 
simo risultato pel modo contrattazione da roi 
indicato in condizioni che esigevano ben mag- 
gior dispendio che non quelle della strada di Sa- 
vigliano. 

La Compagnia di Savigliano non deve ras- 


— segmarsi a condizioni per lei rovinose comun- 


que se le abbia lasciate imporre dall’ attoi con- 
eessione, Il Ministro e le Camere saranno ben 
disposte di accordarle quelle variazioni che me- 
glio possano assicurare | esistenza di una prima 


. Compagnia stabilitasi per la costruzione ad albe- 


vazione delle strade ferrate e non esigeranno per 





lunque d'acqua, ho messo la linea per quanto è 
fattibile in senso perpendicolare alla general dire- 
zione del fiume superiormente, e posto l'apertura 
del ponte nel centro della generale direzione del 
canale più fondo. 

All'estremità del rialzo, vale a dire al suo punto 
di unione col ponte, che ho chiamato le spalle del 
ponte, farei edificare un argine o prolangamento 
‘di quelle spalle, tanto all’insu che all'ingiù del 
ponte stesso, per un tratto forse di 80 im 100 metri, 
dei quali però circa 35 metri basterebbero nella* 
parte inferiore. 

Quest'argine sì può fare in pietra od in legname; 
io preferirei quest'ultimo. 1 fondamenti devono get- 


farsi a tale profondità che li assicuri dalla possibi- 


lità che il.fiume si scavi più profondo letto imme- 
diatamente accanto ad essi, èd esser forli abbastanza 
da poter in tal caso resistere alla pressione del ‘ 
riatto che hanno alle spalle, il quale argine può 
nel suo massimo farsi di 10 o 12 metri di altezza 
misurandolo dal fovdo del canale; con quest'argi- 
natura all'estremità del terrapieno, e con un ampia 
luce d’acqua, cui dan luogo i 350 metri d'apertura 
del ponte, non può darsi che il rialto rovini. 

L'esame «del piano qui unito fa vedere che sino 
a tanto che quest'arginatora serbasi in buon stato 
nessuna corrente si può formare lungo i fianchi del 
rialto, e pigliando in considerazione il comparativo 
caraltere permanente del canale immediatamente al 
dissopra del sito del proposto ponte del Po, e l'esser 
rimaste tutt'ora intatte le vecchie ripe, particolar- 
mente quelle dove l’arginatura di Gambarana è col- 
Jocata, non può, secondo . ch'io credo, rimanere 
dobbio alcuno intorno alla durevolezza del proposto 
rialzo, il quale troverebbesi in tal luogo dove niuna 
azione dell'acqaa potrebbe assalirlo, 


—_— Giò non di meno, qual misura di precauzione, 
- crederei opportuno che la sorveglianza dello ripe 


de) fiume per un tratto di circa due chilometri fosse 


ri = 





esempio la costruzione della doppia rotaia fin a 


tanto almeno che non siasi veduto se la strada può 
dare con una sola ruotaia qualche beneficio agli 
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Questa riduzione promossa con eotellenti ra 
gioni dal deputato Valerio ed oppugnata con 
altre non molto valevoli dal signor Ministro della 


azionisti che la intrapresero. La smania del Go- | Marina, ci è arra di altre non poche, le quali po- 


verno di regolare tatto deve una volta cessare e 
o deve prima di tutto in quelle cose che egli 
determinossi di lasciare all’ industria privata. Se 
la Compagnia di Savigliano prenderà la risolu- 
zione di voler assolutamente costrurte la strada 


trannosi operare sopra le Aziende finchè per esse 
venga il giorno auspicato del loro-définitivo giu- 
dizio. Le spese relative all’ Uditorato , al corpo 
del Genio Navale, al Corpo Reale equipaggi 
vennero votate secondo la proposta della. Com- 


più economica possibile sempre nei limiti di una | missione, per il primo nella somma di L. /,.500, 


facile e sicura attivazione ella si troverà di aver 
fin d’ora sufficiente capitale per procedere fino a 
Cuneo 0 quando ciò non le agrada avrà ‘assicu- 
rato ai snoi azionisti presso che il doppio dell’ 
interesse nell’ impresa della strada ferrata, poichè 
e le riuscisse di appaltare a fr. 100 il metro 
corrente la costruzione della strada compreso 
tutto il mobiliare per attivarla per i 4o kil. di 
lunghezza da Truffarellg a Savigliano non gli 
occorrerebbero che { milioni dei 7 che formano il 
sno capitale. Un così brillante risultato che cer- 


tamente animerebbe molte altre imprese simili 


di strade ferrate dipende interamente dalla fer+ 
ma risoluzione dei signori Amministratori della 
strada di Savigliano di non lasciarsi dominare 
dalle indiscrete esigenze governative, dalla tristà 
teoria dei fatti compiuti e dal rispetto alle abi- 
tudini ed alle formalità piuttosto che al merito 
intrinseco degli affari; la quale fermezza di riso- 
luzione noi abbiamo ereduto di poter. sollecitare 
colle ragioni esposte in questo scritto, aspettando 
di vederne il risultato. 
Ingegnere Giurio Santi. 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Prima di continuare l’esame delle altre cate- 
gporie del bilancio della Marina, il ministro Cavour 
veniva oggi all’aprirsi della discussione ad esporre 


pel secondo di L. 21.000, per il terzo di lire 
583,293 90. Nel votare l’ ultima somma . per 
l’ organo di parecchi oratori, la Camera dimo- 
Strava nuirsi al pensiero espresso dal relatore 
della Commissione, che cioè la spesa ingente 
cagionata dai macchinisti consiglia di formarne 
in paese , che, quando fosse instituita una scuola 
speciale per allievi macchinisti, oltre al vantag- 
gio pecuniario, avrebbesi pur | altro. ragguar- 
«levolissimo di creare pel nostro Stato una nuova 
industria, 





STATI ESTERI 


PRANCIA 
Parigi, 6 gennaio, Gli articoli de? giornali di 
oggi intorno alla crisi. ministeriale sono precisa- 
mente dello stesso carattere di quelli di ieri. Fi- 
“nora il presidente della Repubblica non ha tro- 
vato alcuno che voglia incaricarsi della forma- 
zione del nuovo ministero. Le liste pubblicate 
dai giornali sono tante e sì diverse che difficil- 
mente si può indovinare quale sia la più proba- 
bile, In mezzo a tante notizie contradditorie noi 
ci limiteremo ad esporre i pareri de’fogli «sopra 
questa crisi, la quale mantiene l’agitazione negli 
animi e spaventa la borsa, 
Il giornale dell’Eliseo eil antiparlamentare . il 


quale sia il pensiero del. Governo circa la que- | Pouvoir, così si esprime : « Non trattasi soltanto 


stione di massima promossa dalla Commissione 


di costituire un ministero più o meno duraturo , 


per la soppressione dei piloti. È noto come que- | esposto ad acquistare per qualche tempo e po- 


sti, imitazione dei masters inglesi , sieno ufficiali 
formati colla continua pratica, i quali fanno, es- 
sendo imbarcati. il servizio del pilotaggio, le os- 
servazioni celesti ed i calcoli di bordo. Ora in 
buona regola questo servizio deve conoscersi e 
praticarsi da tutti gli ufficiali della Marina, se 
non vuolsi cadere nel grave inconveniente di por- 
tare ai ranghi superiori funzionari, i quali man- 
chino di quella pratica che è regola essenziale 
per un buon servizio. 

Quindi, secondo la Commissione, ne verrebbe 
la necessità di sopprimere l’insiituzione dei pi- 
loti. Questione però dilicatissima questa ha con- 
tro di sè l’esempio pratico d'Inghilterra, d'A- 
merica, di Napoli, esempio che in fatto di mari- 
neria vegnendo da siffatti paesi non può a meno 
di yestire un certo carattere di gravità. 


scia a perdere la confidenza della maggioranza. 
Non è questo che una meschina politica. 

La quistione è più elevata: bisogna che il 
paese intero decida quanto prima se vuole un 
governo reale. grave; che abbia un disegno che 
lo segua e pratichi ed effettui le riforme neces- 
sarie da tanto tempo; se lo vuole o se accon- 
sente a rimanere ancora. siccome è attualmente 
ludibrio degli eventi, degli intrighi, de? partiti e 
delle fazioni che lo Hanno assalito, e la cui poli- 
tica attuale o ciò che si chiama la politica, debbe 
cagionare un regresso immanchevole in mezzo ad 
una dominazione sanguinolenta e ad una déca- 
denza generale. 

» La politica attuale è esausta : è impossibile 
di continuarla, ed inutile farle maggiori sacrifizi. 
Il presidente non può farli perchè vuol provare 


Il Ministro della Marina espose con rara luci-.| fino all’altimo istante. quale fu dopo la sua ele- 


dezza gl’ inconvenienti ed i vantaggi di questa 
instituzione, disse francamente non essersi ancora 
il Governo formato ia proposito un definitivo 
giudizio, quindi abbisognare ancora di serii studi 


zione e quale è tuttora la sua abnegazione. . 

» Si parlò di perseveranza, sì: ma ne'limiti del 
possibile . colla speranza che la situazione non 
cesserebbe di essere costituzionale. E che veg- 


che non mancherebbe di promuovere e di pre- | giamo noi? Dal suo sal're agli affari in poi, il 


rar» per l'esame del bilancio del 1852, e chiese 
parasg'E 4 


disegno da ogni parte di fare decadere il go- 


che fino a quest'epoca venisse differito lo sciogli= | verno che gli fu confidato da un’ acclamazione 


mento della quistione. 

Assentito ciò da ogni lato della Camera, vota- 
vasi la categoria relativa all’ Azienda Generale 
della Marina con un diffalco di L. 19.800 sulla 
somma proposta di L. 119.640. 





devoluta alla compagnia della strada ferrata od alle 
curo del Governo, colla mira di difendere la strada 
ferrata, non tanto all'oggetto di porre Ja Compagaia 
al grado di eseguire a maggior cautela opere di 
arte, quanto a quella di prevenire il danno dell'im- 
possessarsi per parle dei proprietarii vicini, del 
piantare a mano a mano in quei tratti del letto, cui 
talvolta accade che il fiumo lasci al secco spin- 
gendo in tal modo le acque delle prime piene ad 
altra e non naturale direzione, 

Quanto a me, confiderei perfettamente nella 


immensa. 

A queste minaccie contro l'assemblea i: gior- 
nali parlamentari rispondono con altre minacce 
contro il presidente della Repubblica, e 1 Assem- 
blée nationale, che fu già paladino «imperterrito 





sono proposto per questi ponti una luce d'acqua 
rispettivamente di 35 e di 23 metri, le pile ed il 
suolo in legname, le spalle in pietra. 

I ponti she dovranno farsi sulle strade pubbliche 
non siranno, mi figuro , numerosi avvegnachè non 
è possibile iu molli casi evitare di traversarle ad 
uguale livello. 

Per ciò che spetta agli interessi soltanto della 
Compagnia della strada ferrata io giudico, general- 
mente parlando, coteste incrocialure in piano mag- 
giormente pregiu ticievoli a questi, che al pubblico; 


sicurezza delle opere surriferite, e nelle aggiunte | ma su pei rap'di pendii delle colline avverrà ben 


precauzioni accennate, ma se per un estrema pru- 
denza si credesse aversi a desiderare la difesa di 
altre opere d'arte, non loderei quegli argini stac- 
cati posti a qualche distanza più in su del ponte, 
siccome io suggeriva nella mia prima relazione; 
cosiflalti argini sarebbero a proposito, per gui- 
dare il fiume in quel punto più basso (cioè presso 
Cambiò) in allora proposto pel passaggio, stante che 
proprio al dissopra il canale del fiume è molto in- 


di rado che si possa innalzare, o abbassar le strada 
al dissopra o al dissolto della strada ferrata per 
modo che non si renda o talmenta rapida da riuscir 
quasi inutile , o non vada troppo loniana da quei 
luoghi, ai quali si vuole che serva di mezzo di co- 
municazione. 

Tultavolta gran parte degli incenvenienti @ della 
spesa delle incrociature in piano dipendono dalle ri- 
speltive posizioni. A Pontedecimo si traversa la strada 


cerlo e soggetto a variare a cagione delle piene che | Reale, al principio dei piani inclinati vicino alla 


vengono dal Tanaro. 

Ma se si credono opportune altre difese al passo 
superiore del Po (cioè presso Bassignana) preferirei 
di ricorrere ad argini sussidiarii volti all'insà del 
fiume, come nella figura num. 2 dell’annesso piano 
del Po è indicato; o di voltare la strada ferrata 
come nella figura num. 3. 

Adottando 0 l'uno o l’altro di questi progetti, ma 
particolarmente l'ultimo, null'altro che acqua morta 
(roverassi in contatto col terrapieno della strada 
ferrata. i 

Trattandosi del Tanaro, all'eecezione del rimedio 
che può farsi al giro del fiume, null'altro è neces- 
sario a prevenire l'azione della corrente lungo il 
riallo, se non altri argini traversali, o prolunga- 
mento delle spallo del ponte Nulla difficoltà pre- 


sentano i passaggi sull'Agogna e sul Verdoppio. Mi | sare alcuns importante pubblica strada: mel muo-- 


prima stazione, e non mi sembra che alcun iocon- 
veniente di rilievo possa risullare da questo pas- 
saggio della strada ferrata senza un ponte j ma per 
l'opposto sarà molto più comodo pel pubblico che 
si lasci il piano della strada Reale qual è e si renda 
più facile l' accesso alla stazione e su i piani incli- 
nati medesimi sarebbe bene evitare sulle. pubbliche 
strade simili incrociature in piano , che potrebbero 
interrompere l'esercizio, l'uso di privali passaggi 
potrebbe stabilirsi ad ore fisse o in altra guisa a 
beneplacito dell’ amministrazione della strada fer- 
rata. ; 

Due volte presso la piccola galleria al dissotto 
degli Armirotti la strada ferrata traversa la strada 
Reale ; per tutti o due questi passi suggerirei dei 
ponti. Nel discendere la Scrivia non s' ha da raver- 


di 


ima 


di Luigi Bonaparte, difendeva l'assemblea con 
queste parole : AR 

» Sotto l'impero della nostra costituzione, l'as- 
semblea legislativa; divisa. senza capo, senza ri- 
soluzioni stabili, è una turba che il più lieve 
vento può sollevare e spingere nelle più impre- 
vedute direzioni ; con un capo, è un esercito di 
ufficiali che trascinerebbe dietro di sè tutte le 
forze del paese. 

» Con w decreto per manifestare la sua vo- 
lontà, con una spada per farla rispettare; qua- 
lunque seria resistenza è impossibile. 

» Perchè mai nutrire inutili illusioni? Non vi 
ha che il prestigio della vittoria che potrebbe 
lottare contro la sovramità di quest’ assemblea 
della Repubblica: la vera forza, la forza. costi- 
tuzionale consìste nell’ assemblea , la Francia ha 
bisogno di essere protetta, e, siatene certi. essa 
si rivolge dal lato della forza. 

», Imprudenti i consiglieri che vogliono impe- 
gnare una lotta apefta ! Come non veggono che 
questo conflitto debbe cagionare la disfatta e che 
per ogni passo che si, fà. contro Ja rappresen- 
tanza nazionale, bisogua farne quattro indietro? » 

I fogli della sinistra si ristringouo a lamentare 
le esitazioni ele incertezze dei partiti, e le dif- 
ficoltà che 5° incontra nella composizione del nuovo 
gabinetto. 

Secondo la Gazetle de France, l° Eliseo di- 
sperando di poter formare un nuovo ministero , 
sarebbe venuto in pensiero di limitarsi ad. una 
semplice modificazione. In tal caso Foukl.e Ba- 
roche, considerati siccome  imlispensabili , sa- 
rebbero conservati insieme ai siguori Lahitte e 
Romain Desfossés, e non. verrebbero surrogati 
che i ministri Rouher, de Parieu e Bincau. 

Teri sera vi fu pranzo all’Eliseo: fra? banchet- 
tauti si notarono Leon Faucher e Duvergier de 
Hauranne , Vittorio Lefrane, Bouchart ed altri 
membri influenti del terzo partito e della fra- 
zione napoleonica, 

Dopo il pranzo, i ministri demissionari che non 
vi assistevano furono introdolti nel y;abinettodel 
presidente , e gl' invitati si ritirarono. 

Si assicura , dice il foglio legittimista . che non 
fu presa alcuna deliberazione in. quel. Cousi- 
glio. 

Due altri Corsigli di gabinetto erano già stati 
tenuti nello stesso giorno. | uno. all’ Eliseo. e 
l'altro al ministerodell’ interno. Secondo il P0u- 
voir, il presidente della Repubblica non avrebbe 
ancor accettata la dimissione del ministero. e 
nemmanco quella del sig, Carlier ; la Zatrie ju- 
vece afferma il contrario e soggiunge: 

» Sei ore di. sera : nulla di deciso. Dal presi- 
dente della Repubblica furono fatte delle propo- 
sizioni a parecchi personaggi politici. Ma le dif- 
ficoltà che s° incontra nel comporre un ministero 
che sia sicuro della maggioranza nell’ Assemblea, 
hanno impedito fin qui la riuscita di queste pro- 
posizioni : i negoziati continuano, 

» Ieri sera, la rinuione della via delle Pira- 
midi tenne una seduta. straordinaria. In questa 
seduta , si è occupata dei fatti che hanno.cagio- 
nata la crisi ministeriale. La riunione fu unanime 
per prestare al. potere eseculivo, nelle cir- 
costanze presenti, un appoggio energico. Siamo 
pure assienrati che _il. generale Changarnier fu 
severamente censurato da nomini consilere- 
voli.» 

L’Union dice che all’ Eliseo si era pensato se- 
riamente di diminuire | influenza del. generale 
——————____________=——- 
vere la linca nella pianurs oltre Serravalle non 
credo sia possibile di evitare di traversar le strade 
tutte a un piano medesimo. 

Le strade pubbliche non sono numerose, e Iranne 
quelle in contatto colla stazione , non sono molto 
frequentate , non v ba alcun inconveniente di ri- 
lievo attraversando silfatte strade in prossimità della 
stazione ed è impossibile di stabilire qual’ altra 
strada, seppur qualcuna ve n' ha, sia per godero 
di tal commercio che richieda la costruzione di un 
ponte , spesa costosa per la Compagnia e di grave 
incomodo pel pubblico in tali località, dove al pre- 
sente le strade tutte sono perfettamente a livello; 0 
vi raccomando fortemente che cominciate avanti 
tutto a costrurre questa porzione di strada ferrata 
con delle incrociature in piano , e.se in avvenire, 
una qualsiasi strada parrà richiedero potrete sem- 
pre fabbricarvi un ponte, il Joro numero penso che 
sarà ben piscolo. 

L'uso di queste increcialure in piano è sì comune 
Tn tnghilterra, e in tatto le via ferrate del conti- 
nenle che non mi è mestieri di dimostrare ullerier- 
mente , che sebbene sconvenienti alla Compagnia 
della strada ferrata, non sono riuscite pericoloso è 
scomode pel pubbiico siccome a priori si sarebbe 
potuto supporre. Quanto aì particolari della costru- 
zione della via permanente non ho razione alcuna 
di cangiar l'opinione da me emessa colla mia pri- 
ma relazione che nello nostre. circostanze «devesi 
adottar la distanza normale tra le rolaie di 1 43 
metri fissata per la strada da Milano a Venezia. 


Io stabilito par anco ehe la strada si faccia dap- 
pertutto a doppia via. 

Una strada di tanto. traflico, come questa pro- 
melte di essere falta con una sola via di ruotrie ; 
non potrebbe allivarsi che da una forza motrice 
fissa , ove vogliasi avere.i dovuti rispelti alla sua 
sicurezza ed esattezza Resta anche a vedero so 


possa contarsi assai su questo motore fisso che 
fempia il desidorio dell ‘iMcacia © della conve- 
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caso, è certo che il generale Changarnier invie- 
rebbe le sue demissioni, ed allora Baragnay 
«’Hilliers lo surrogherebbe. Se questo disegno 
riuscisse, sarebbe probabile, sempre secondo quel 
giornale , che il ministero ritirasse-le sue demis> 
sioni. 

Da questo riepilogo delle notizie che ci recano 
i giornali di Parigifrisulta che il 6 la crisi. mini- 
steriale non era terminata, che ‘Odilon Barrot 
aveva rifiutato di entrare in un nuovo ministero 
con Dufaure , e che non essendosi ancor trovato 
alcuno per comporre il nuovo gabinetto, il pre- 
sidente della Repubblica non aveva accettate le 
dimissioni del gabinetto attuale. 

Nella seduta del 6 dell’ Assemblea , ‘gli stalli 
ministeriali erano vuoti. Dopo discussa la legge 
per la coltivazione di parte dei beni comunali, 
I assemblea doveva riprendere la disamina della 
legge sulla riforma ipotecaria. Il presidente Dupin, 
vedendo molti rappresentanti distratti , li avvertì 
che: trattandosi di ardue quistioni e degli inte- 
ressi dei minori, non le avrebbe lasciate discu- 
tere se essi non. vi prestavano attenzione. Un 
rappresentante avendogli osservato che ‘non vi 
era presente alenm ministro , rispose : voi avete 
la pienezza del potere legislativo , e siete in nu- 
mero, 

A presidente della Commissione d’ iniziativa 
parlamentare fu nominato il sig. Sauvaire Bar- 
thelémy , membro deli’ opposizione. Esso aveva 
per concorrente il sig. Labordère , della destra. 
La sua elezione si attribuisce all’ unione dei rap- 
presentanti legittimisti e dei cinque membri della 
montagna che fanno parte della Commissione. 

AUSTRIA 

La gazzetta ufficiale di Praga reca alcuno sen- 
tenze del tribunale militare contro alcuni indi- 
vidui implicati nella congiura del 1849. Il loro 
numero ascende a 14, Contro un solo degli in- 
dividuî nominati viene (levata | inquisizione per 
mancanza di prove giuridiche , degli altri, sette 
furono condannati a morte, ma la pena fu com- 
mutata nella pena del carcere per diversi anni. 
Quest'ultima pena fu pronunciata anche agli altri 
incolpati. Le condanne sono accompagnate da un 
breve. proemio, dal quale risulterebbe che aveva 
esistito in Boemia un estesissimo ‘complotto ten- 
«lente al discioglimento della monarchia austriaca, 
" La Corrispondenza litogr. qustr. accompagna 
questa notizia con alcune riflessioni caratteristiche 
per questo movimento , e abbastanza rimarche- 
voli. avato riguardo alle strette relazioni che ha 
quel foglio col ministero austrinco degli affari 
esteri, 

« Risulta, scrive esso”, che il russo Bacunin e 
e il membro della camera dei depu'ati di Sas- 
sonia, Réckel, erano i promotori della rivoluzione. 
La Boemia veniva eccitata a sollevarsi da due 
parti, dall'Ungheria che cercava un punto d’ap- 
poggio nella rivoluzione tedesca, e dai demo- 
crati tedeschi che cercavano un tal punto nella 
rivoluzione maggiara. Come membro di unione 
doveva servire la Boemia . . . . I rivoluzionari 
avevano in mira di preparare all’ Austria î più 
gravi imbarazzi, essi contavano con certezza che 
anche nel'caso che la rivoluzione fosse stata vinta 
il Governo austriaco avrebbe dovuto mantenere 
una imponente forza militare nel paese sconvolto. 
Si trattava di paralizzare la potenza dell'Austria 
e di dividere la-sua forza di resistenza almeno 
per il momento. In quell’ epoca appunto la riu- 
nione di grandi forze militari era congiunta con 
immense difficoltà. La burrasca di una polente 
rivoluzione si era estesa per le vaste pianure del- 
l'Ungheria , e sui monti della Transilvania , esi- 
Geva l’impiego di tutte le forze militari e di tutte 


. le risorse delle provinc'e rimaste fedeli. La mo- 


narchia era all’orlo del precipizio . . . La rivolu- 
zione era giunta a Praga a quello stadio , in cui 
il partito cercava di sortire dal nascondiglio dei 
club segreti. Il metodo dell’eccitamento mediante 
la stampa di un carantano . discorsi rivoluzionari 
in pubblico, processioni con fiaccole, l'uso di fogge 
ed emblemi che danno nell’ occhio e simili , era 
lato messo in opera in una misura estesissima. 

» Anche il tempo del sollevamento rivoluzio- 
nario era stabilito , e, se non erriamo , era il 20 
maggio 1849. Il piano fu però rotto prima de 
tempo stabilito, La prematura sollevazione di 

Pesa terminò con una totale disfatta. A. Bres- 
lavia e nelle città del Reno non si riescì che a 
suscitare alcuni tumulti pericolosi; sedati a tempo 
dall'intervento. militare; e anche la rivoluzione 
badese scoppiata a quell’epoca mostrò subito nelle 
Prime settimane una faccia ippocratica. » 

L'articolo termina ‘con una osservazione sulla 
severità delle pene ; esso lascia travedere che col 
tempo potranno essere mitigate in via di grazia, 
ma aggiunge : 

» Per il momento era indispensabile di salvare 
l'autorità della legge profondamente offesa. Si 
trattava della rovina dell’ Austria, di aumentare 
Je sue tribolazioni nel momento dei massimi suoi 


imbarazzi. Tante migliaia di valorosi e fedeli 


WS 
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soldati dovettero morire sul:campo di battaglia, 
per salvare questo impero e per allontanare i 
pericoli ; che simili delitti hanno evocato: Non 
possiamo trovare uma mite sentenza per simili 
delitti, non possiamo piangere nella sconfitta dei 
nemici dell’ Austria. » - 
Oltre le suddette sentenze si pubblicarono an- 
che quelle risguardanti la società politica Marco- 
mannia. La maggior parte furono assolti ab în- 
stantia, ma costretti ad arruolarsi al servizio mi- 
litare e immediatamente mandati ai reggimenti. 
GERMANIA 
Le corrispondenze di Amburgo danno la no- 
tizia che la Camera dei Deputati di Schleswig- 
Holstein si è riunita a Kiel. Il governo provvi- 
sorio sedente a Kiel, che pare irremovibile nel 
suo proposito comunicherà all'Assemblea lo stato 
delle cose. 





Le discussioni che avranno luogo saranto assai 
vive, e si ricorrerà ad estreme misure. Finora 
non ayvi alcun fatto che annunci il minimo Sco- 
raggiamento nell’armata. 

Nei giorni scorsi tra le due parti belligeranti 
accadde un combattimento di avamposti nel quale 
le truppe dell’Holstein si-impadronirono di alcuni 
Irincieramenti danesi. 

Si annuncia a Cassel in data del 31 dicembre 
che Hassenpflug ha preso possesso del ministero 
degli affari esteri e dell'interno, ed il signor de 
Meyer di quello della giustizia. 

PRUSSIA 

Le Camere prussiane si unirono il giorno 3. 

Nelgiorno antecedente i diversi partiti si erano 
radunati per determinare la loro linea d° azione: 
e si diceva che il Re aveva significato al Prin- 
cipe di Schwarzenberg che non ‘aveva intenzione 
di prorogare, ne di sciogliere il Parlamento. Nella 
Camera dei Deputati, la pria questione messa 
avanti era se dovesse aver luogo la discussione 
dell'indirizzo o se questa doveva essere eliminata 
dall’ ordine del giorno. L estrema destra . o il 
il partito ministeriale raccomandava quest’ultimo 
procedimento; il centro e la sinistra si sono op- 
posti; e l’ opposizione fu coronata di successo. 
È stato uno scacco per il Ministero , ma sì pen- 
sava tuttavia che invece di discutere |’ indirizzo 
in dettaglio la Camera si contenterebbe di adot- 
tare un ordine del giorno concepito in forti ter- 
mini ‘che esprima la sua opinione. Il Ministro 
delle finanze presentò diversi progetti di legge ; 
l'uno era per l'introduzione di una tassa sulle 
rendite, che, secondo il computo «dei Ministri . 
avrebbe dato un introito di 1,707,000 talleri; ua 
altro era per lo scioglimento delle banche di pre- 
stito, e per l'accrescimento del debito dello Stato 
senza interesse. Il Ministro della giustizia pre- 
sentò il progetto di un Codicé penale, La prima 
Camera fu aperta con un breve discorso del 
presidente conte Rittberg. Disse che la speranza 
di vedere le Camere riunirsi. sotto più lieti am- 
pizii per il paese. non si è avverata: che vi fu 
una intervenzione armata nel vicino paese dell’ 
Assia, che ha ferito nel cuore ogui prussiano : e 
che tali misure non erano atte ad infondere fi- 
ducia nelle trattative pendenti. Non ostante egli 
esprimeva la speranza che si potesse faddivenire 
ad una conclusione pacifica e favorevole. Il suo 
discorso produsse qualche sensazione. Il Ministro 
degli Interni presentò un progetto di legge sulla 
stampa. La discussione dell’ indirizzo venne or- 
dinata per la successiva seduta, dopo essere stata 
respinta la proposizione di un deputato che non 
dovesse avere luogo e che si dovesse dare al 
Ministero un voto di fiducia. Per l'interpellazione 
di un altro deputato intorno agli affari della Ger- 
mania è stata assegnata la prossima seduta. 

Dimani la 2.a Camera rieleggerà i suoi ufizii 
e, a quanto, pare i membri che attualmente si 
compongono saranno confermati. Tali sembrano 
essere le intenzioni di tutti i partiti della Camera 
ad eccezione di quello della estrema destra; e 


(così il Ministero riporterà una nuova sconfitta. ' 


A fronte di tali condizioni il Governo prussiano 
non ha altra alternativa che di mettere in dis- 
parte la rappresentanza popolare violando la Co- 
stituzione, o cangiare interamente la politica, V'at- 
tuale non potendo reggere in faccia alle Camere. 

Le truppe austriache destinate alla spedizione 
dell’ Holstein passeranno sul territorio prussiano, 
checchè ne dica in contrario la Nuova Gazzetta 
di Prussia. Ora rimane a sapersi su qual punto 
queste truppe passeranno | Elba. Era designato 
Harburg : ma si osservò che qui le truppe dei 
due ducati potrebbero opporre resistenza. Ora 
sembra deciso che il tragitto avra luogo a Wit- 
temberg. 

Parlasi di un trattato conchiuso tra ‘la Prussia 
ed il Senato di Amburgo in forza del quale que- 
sta città avrebbe un presidio prussiano. 

TURCHIA 
(Corrispondenza deli’ Opinione) 

Cosiantinopoli, 25 dicembre. In mancanza di 
altre notizie vi parlerò. del tentativo per calare 
a fondo la fregata a vapore Magidiè di 28 can- 
noni. A. bello studio fu aperto il robinetto della 
macchina che comunica col mare, e lasciato così 
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tutta la notte, vi penetrò tant'acqua, che al mat- 
tino senza i più pronti socorsi la fregata si sa- 
rebbe affondata. 


Il capitano, che era um comandante di 4a 


scello, fu arrestato e degradato. Il-fatto però fu 
tenuto occulto al sultano. Ma quando vi fu il li- 
cenziamento all’arsenale delle truppe che hannò 
finito il loro tempo, il sultano dopo di avere as- 
sistito a quella ceremonia , fece chiamare futti i 
membri del consiglio della marina, e voltosi a 
Ferik Ahmed pascià (a due code) disse: Che 
hai tu fatto del mio Neiri-Kevket (il vascello che 
fu fatto saltare in aria? 

Il pascià trovandosi assalito così all'improvviso 
non seppe rispondere; ma un altro prendendo 
la parola. disse: Maestà, è una disgrazia che 
doveva cadere sul vasto impero, ma chè Dio ha 
distornata. 

Allora il sultano continuando il suo discorso , 
soggiunse : Vi dico; o signori, che altre volte io 
ero molto contento di voi, ma da qualche tempo 
mi cagionate molti dispiaceri. Non arrischiatevi 
più a tai tradimenti; perchè io sarò wi giudice 
severo, e voi non avrele più a sperare nella mia 
clemenza. 

Indi parti sommamente sdegoato. Il capitano 
del vascello ammiraglio è stato condannato nella 
testa. ma lo Stato maggiore chiese ed ottenne 
grazia. Sarà mandato in esilio, ma giunto alla 
sua destinazione, si ritiene che sarà ucciso. 

Dai giornali saprete già il discacciamento del 
dottore Spitzer, ma forse non ne hanno indieato 
i veri motivi che io attingo da buonissima fonte. 
Spitzer è suddito austriaco ed essendo medico 
del sultano, ed avendo perciò grandi relazioni 
così nel ministero, come nei penetrali del serra- 
glio, era a portata di venire in cognizione di se- 
greti importanti , ch° egli comunicava alla lega- 
zione austriaca. Inoltre ei prese parte ad un jn- 
trigo per far deporre Abbas pascià, vicerè di 
Egitto, e sostituirvi il di lui nipote Said pascià. 
Scoperti que:ti maneggi , il dottore Spitzer fu 
discacciato ignominiosamente e bandito dall’ im- 
pero, e i suoi beni furono confiscati. 

Una piccola società di giovani italiani tenta di 
gettare i fondamenti di una faccademia italiana 
in questo paese. Essi si radunano due volte la 
settimana in casa del genovese Vaccarolo, ed ivi 


si trattengono di letteratura e di altri argo- 


menti istruttivi. } 

Questo stabilimento meriterebbe di essere in- 
coraggito per molte ragioni e singolarmente per- 
chè mira allo scopo di riabilitare in questi paesi 
l'influenza morale che altre volte vi esercitavano 
pl'Italiani, e di cui ne resta tuttora un avanzo 
nella nostra lingua che è molto diffusa e qui e 
in tutto il Levante, 

Da qualche tempo però si vanno moltiplicando 
sl'istituti francesi, e la lingua loro appena cono- 
sciuta in Turchia avanti la spedizione di Bona- 
parte in Egitto si è poi molto propagata. Ben 
vedete che l’influenza della lingua trascina seco 
anche quella del commercio e di più altre rela- 
zioni. Per lo che è da lodarsi moltissimo il ten- 
tativo del sig. Vaccarolo e suoi soci, e solo è da 
desiderarsi che trovi incoraggiamenti e mezzi per 
dargli una conveniente estensione. 
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STATI ROMANI 


Roma , 4 gennaio, Il foglio ufficiale pubblica” 


il discorso recitato dal generale francese Gemeau 
quando ci recò a complimentare il Papa nel pri- 
mo giorno dell’ anno. 

Scambiato i complimenti d’ uso Pio IX bene- 
disse il comandante francese e lo stato maggiore 
che lo accompaguaya. 

Tra le cose dette in quest’occasione da Pio IX 
si è quella che fu commosso nel sentire una 
donna la quale alto levando la voce si diresse 


«a lui con queste parole : Santo Padre benedite i 


francesi che hanno liberati tutti noi dai pugnali. 
dall’anarchia e da tante miserie (11!) » 

Il Santo Padre non può per avventura essersi 
ingannato , credendo d’ intendere, ciò che invece 
era soltanto un suo pensiero? 

— L’ Osservatore pubblica una lista di libri 
recentemente proibiti dalla Congregazione dell’ 
Indice. Notiamo fra questi i salmi del sacerdote 
Bottaro. g 

LOMBARDO-VENETO 

Leggesi nell’ Eco della Lomellina : 

Riceviamo da Pavia che l'Austria va concen- 
trando truppe intorno a quella città e la viva del 
Ticino. Un tale concentramento. che crediamo 
nostro dovere il segnalare al governo, non prende 
egli una grande i dalla sua coincidenza 
coi fatti di Vigevano e di Genova, e colla sco- 
perta fatta, a quanto ci venne riferito , di un 
deposito d’ armi e d’ uniformi di Guardia citta- 


per lei 
buona , se con tali mezzi ella prescrive. arrivare 
ai suoi fini. - et Pina 
Il Lombardo-Veneto annuncia che il consi- 












gliere aulico presso il Senato di Verona cav. de 
Roner venne chiamato a Vienna col telegrafo 
per assistere alla organizzazione giudiziaria. 

Il Giornale di Gorizia del 2 gennaio porta 
in fronte tre colonne in bianco per essergli stato 
sequestrato il primo articolo. 
_--=-====—_= 
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CAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata del 9 genn. — Presid, del cav. Pixevni 









La seduta è aperta alle ore 1-34. 


Il segretario Cavallini legge il verbale della 
seduta precedente. 

Ravina domanda di parlare sul processo ver- 
bale e dichiara: che essendosi da taluno fuori 
di questa Camera portata una erronea interpre- 
tazione sulle parole colle quali ieri chiudeva il 
suo discorso, trova la necessità di dovere dichia- 
rare altamente che quando esso ha affermato che 
la corona della dinastia Sabauda era stata pro- 
messa, nei tenebrosi congressi dell’ assolutismo, 
in premio di perfidia a qualche traditore della © 
libertà, non è stato suo intendimento di fare al- 
lusione ad. aleun personaggio che appartenga a 
questo Stato, Un tale assurdo, una tale enormezza, 
per non dire ridicola;;gine; non poteva esser da 
lui nè pensata, nè tampoco delirando sognata. 

Per togliere adunque ogni falsa interpreta- 
zione, per dissipare ogni errore, dice e ripete 
che le sue parole avevano un senso ben diverso 
da questo, ch'egli ebbe la mira rivolta a più 
lontane regioni, e senza manifestare chiaramente 
il personaggio o coronato od aspirante a corona 
al quale egli volle accennare, il che fare nò deve, 
nè può, nè vuole, spera che basteranno queste 
brevi parole per allontanare ogni oltraggioso dub- 
bio, ogni perverso concetto, e far fede che in 
quanto ha detto ieri l'intenzione sua è stata in- 
nocentissima, e che parlò sotto il velo dell’enimma 
perchè così dovea parlare. 

Il segretario Arnulfi legge fil solito sunto delle 
petizioni. PL, 

Si procede all'appello nominale, ma lungo il 
medesimo la Camera facendosi in numero si ap- 
prova il verbale. 

Polto domanda che sia trasmessa alla Commis- 
sione per la legge dell’ imposizione sulle arti libe- 
rali una petizione : 

Capellina domanda l'urgenza per un'altra delle 
riferite. 

La Camera accorda. 

Gli uflizi hanno autorizzata la lettura di um 
progetto di legge presentato dal deputato Vale- 
rio. Si legge quel progetto e si fissa il {fiorno 
prossimo dopo la discussione dell’attuale bi- 
lancio per svilupparlo. 

Torelli presenta al banco della presidenza il 
progetto sulla permissione della caccia in Savoia, 
e domanda Pargenza per la traztazione della 
medesima. 

La Camera accorila. 

Il Presideute insiste presso la Commissione del 
bilancio affinchè affretti i suoi lavori, onde tosto 
dopo compita la discussione sul presente si possa 
procedere a quella sugli altri di cui essa sj oc- 
cupa. 

Seguito della discussione sul bilancio passivo 

della Marina. 

Approvata sin da ieri la categoria 1 bis, re- 
stava la quistione di massima sull’ abolizione dei 
piloti proposta dalla Commissione. 

Cavour, ministro d’ agricoltura , commercio e 
marina : La quistione sul mantenimento od abo- 
lizione dei piloti è senza alcun dubbio gravissima, 
è quistione nella quale si divisero i pareri di 
quanti mai e con maggior compelenza insegna- 
rono su tale materia, ed è quristione pertanto 
nella quale esso non entra che esitaudo €. solo 
perchè astretto dal dovere di far conoscere quale 
sia l'opinione del Governo di cui fa parte. 

Nella nostra marina il pilotaggio è una car- 
riera speciale, una carriera affatto distinta da 
quella degli ufficiali che appartengono alla Ma- 
rina stessa : i piloti hanno per missione il movi- 
mento della nave, mentre gli uffiziali soprainten- 
dono specialmente alla parte militare. Da questo 
ben vedesi quanto facilmente possa sorgere un 
gravissimo inconveniente quale si è quello che 
gli ufficiali i quali sono destinati ai comandi su- 
periori sulle regie navi, possano pervenire a 
queste cariche senza essere forniti di quelle co- 
tmizioni che sono ciò non «pertanto necessarie 
onde ben comandare upa nave sul mare. Così 
infatti avverrà , a meno che taluno specialmente 
non sia sospinto da uno straordinario zelo del 
pubblico servizio , ed ognuno ben sa come nelle 
azioni marittime abbia una somma influenza il 
colpo d’ occhio , il quale non si può acquistare 
senza una lunga pratica di guidare i vascelli nei 
momenti difficili. N “aia) i 

È bensì vero che mantenendo il sistema dei 
piloti si applica il principio della divisione del 
lavoro e che quindi gl’ individui contiauamente 
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applicati alla stessa operazione acquistano una pra- 

tica più consumata . e prestano infalti un seryi- 

zio più utile. Sonovi dunque delle ragioni pro e 

contro, e fors' anco sarà possibile conciliare un 

sistema che accolga i vantaggi ed allontani i pre- 
giudizi; ma è d’ uopo studiare e studiar. profon- 
damente la quistione. L'esempio delle alire na- 
zioni marittime non ponno assolutamente e com- 
pletamente da noi adottarsi, In Inghilterra sonovi 

i pilota, ma sono diversamente organizzati : colà 

non sonovi collegi di marina, ed i giovani che 

mirano alla carriera fanno la loro educazione sui 
bastimenti in sui quali; fanno le loro prove ezian- 
dio nell’ arte del pilotaggio. Nella marina. reale 

ili Napoli furono parimenti conservati i piloti ma 

non potrebbesi addurre quest’ esempio a soste- 

guo. dell’ istituzione . giacchè da. più competenti 
scrittori in tale materia furoo0 questi piloti con- 

- dannati. Finalmente si adduce che nella Francia 
ove non esiste questa carica di pilota si ha a la- 
mentare una perdita di vascelli. maggiore forse 
in confronto di quella che soffrono le altre na- 
zioni; ma si può con tutta ragione osservare che 
tale triste risultato potrebbesi anche attribuire al 
genere dell'equipaggio, sapendosi da ognuno 
che una buona parte della ciurma sulle navi fran- 
cesi sono individui che non vissero mai sul mare, 
locché le rende inferiori alle ciurme completa- 
mente marine. 

Ugualmente non si. potrebbe ricavare un si- 
curo criterio dalla storia. della nostra, marina è 
potrebbe dirsi a proposito di quanto ieri, accen- 
navà il deputato Elena che il. capitano. coman- 
dante l Euridice era pur genovese ed a non du- 
bitarne abilissimo e pratico per entrare nel porto 
di Genova: potrebbe dirsi che la nostra squadra 
nell’ Adriatico ebbe spesse volte bisogno dei. pi- 
loti localieri, giacchè è bene che si sappia che 
quì non trattasi della soppressione di questi, ma 
solo di quelli che stavno. stabilmente sulle navi. 
Quest” istituzione dei piloti non può considerarsi 
siccome uno scopo alla carriera dei. marinai, 
riacchè questi restano sempre estrariei al pilotag- 
gio. e sopprimendoli. naturalmente si porrebbero 
gli attuali piloti, nella possibilità di. toccare al 
grado di ufiziale. 

Da tutto questo ben vedesi che la quistione è 
oscura ; fo non'ho | autorità del capitano Bollo 
per dire che la Camera non è competente a de- 
cidere, ma valendomi di una espressione legale 
dirò che la causa non è abbastanza istrutta , «che 
ha di bisogno di essere maggiormente studiata , 
ed io mî propongo infatti di studiarla. riservan- 
domi nel bilancio del 1852 di presentare il ri- 
sultato di queste indagini e quindi il progetto che 
il Governo penserà di scegliere come il migliore. 

Martini R. si propone di rispondere alle ra- 
gioni colle quali ieri fu combattuto dai deputati 
Elena 'è Valerio L. Il primo lo tacciò di non 

| aver espressò, con abbastanza precisione l’opi- 
nione dei membri della Commissione che erano 
dissenzienti dalla maggioranza e di aver anche 
presa qualche determinazione nella mancanza di 
questi. Non crede che sia esatta là prima, taccia, 
ed in quanto alla seconda. osserva che che la mag- 
gior colpa si è dei membri che mancavano. ;Il 
deputato Valerio lo incolpò di soverchia legge- 
rezza nella proposta da lui fatta sulla» soppres- 
sione dei piloti, ma crede che ciò non sussista e 
quando vedesi che l'uno e l’altro degli opponenti 
lo accusarono di nutrire uno spirito ostile a que- 
sta istituzione, deyesi pur conchiudere che .le 
sue idee hon furono comprese , giacchè esso non 
voleva distruggere i piloti che esistono attual- 
mente, ma Solo proponevasi di assimilarli . nella 
carriera a tutti gli altri che possono divenire uf- 
ciali. Sviluppa questo “stò pensiero e dimostra 
che anche le funzioni dalla Commissione riser- 
bate ai piloti attuali quali‘ sono îl deposito di pi- 
lotaggio e l'officina dell'Arsenale , sono funzioni 
che non'si affidano se non ad individui già molto 
«innanzi nella carriera militare, essendo le fun- 
zioni stesse di un’ordiue scientifico. 

‘Tocca poi al sistema in vigore presso le altre 
nazioni e conchiude anch'esso nella sentenza del- 
l'onorevole Ministro , che cioé la quistione è ar- 
dua e quindi ha bisogno di essere studiata. 

Il Presidente: Siccome non si chiede un voto 
| defirlitivo per ritenere od escludere i piloti , io 
sarei dell'avviso che non si prolungasse più oltre 
una tale discussione. 

Farina P. dichiara che ritenute le dichiara- 
zioni del Ministro e del [Relatore della Commis 
sione esso decampa «dalla fatta opposizione che 
avea mosso in seno alla Commissione meiesima 
quando sentiva trattare questa istituzione come 
un inutile rancidume dei tempi passati. 

Elena è Fulerìo L. aggiungono qualche. pa- 
role a spiegazione ulteriore degli argomenti ieri 
adotti. 

Paleocapa, Ministro dei Lavori Pubblici: La 
‘ quistione dei piloti è di wa grande importanza 
sotto l'aspetto dell’istruzione dei nostri ufficiali 
: dî Marina, eil appunto io credo che col sistema 
attuale‘inon si rinscirà ad ottenere quella istru- 
zione perfetta che noi desideriamo, e con ciò io 
credo di far omorè wi piloti perchè egli è appunto 





ufficiali di Marina la necessità e 1° occasione di 
istruirsi meglio. Lo ho sentito finora ripetere delle 
generose parole ma non ho sentito che si sia en- 
frato cella quistione pratica. Se si tratta di sim- 
patia pei piloti io certo non la sento minore di nes- 
suno, e chi non sentirà simpatia per questa classe 
di uomini i quali menano una vita di abnegazione 
edi lavoro ed ai quali è affidata tanta parte della 
riechezza dello Stato? Ma qui non si tratta di 
ciò, bensi si tratta del miglioramento della nostra 
Marina. ; 

Per-formarsi una opinione giusta conviene di- 
stinguere la quistione e considerarla sotto due 
punti cioè l'istituzione dei piloti per se stessa e 
lassorte dei piloti attuali. E quanto al primo lato 
della quistione io.non dubito di affermare che 
oceorre bensì talvolta di avere a bordo dei piloti 
pratici massime viaggiando in mari sconosciuti 
ma i piloti stabili ai quali è aflidata tanta parte 
del lavoro scientifico che occorre a bordo di un 
legno da guerra, saranno sempre un ostacolo al 
perfezionamerito dell’ istruzione degli ufficiali. 

Nè vorrei che mi si ripetesse l'esempio della 
Francia per sconsigliarci dall’abolizione di questa 
istituzione dei piloti. Crederei chi lo facesse molto 
superficialmente istrutto della storia della marina 
francese. Le cause che incepparono lo sviluppo 
della marina di Francia sono ben altre che la sop- 
pressione dei piloti, la maggiore è la superiorità 
grandissima della marina inglese, rispetto alla 
quale ed all'esempio che da quella vorrebbesi 
trarre, ha detto abbastanza. il mio collega Mini- 
della Marina. 

Quanto poi al secondo lato della questione cioè 
ai piloti attuali certamente sarebbe grave. torto 
il metterli in una triste posizione: ma chi ha mai 
pensato a ciò? Sopprimere l'istituzione non vuol 
dire che si debbano licenziare gli nomini che ser- 
vono attualmente, i quali anzi non potranno che 
migliorare la loro condizione, diventando ufli- 
ciali se sono capaci, oppure ottenendo, se non lo 
sono, un impiego corrispondente a. quello che 
attualmente occupano, e conducendo, soMevati da 
una grave responsabilità, una onorata e pacifica 
esistenza. E fosse pur vero, come disse il signor 
Elena, che tutti fossero capaci , che di buoni uf 
ficiali. la nostra marina ha certamente scarsezza 
non sovrabbondanza. 

Farina P. dice che ai piloti attuali si dovrebbe 
dare il grado di ufficiali, e sottoporli , ove oc- 
corra , ad un preventivo ‘esame ma non soppri- 
mere l'istituzione. 

Paleocapa ripete che egli non ha mai messo 
in dubbio le cognizioni dei piloti, anzi ha soste- 
nuto che ne hanno più di quelle che occorrono 
per il loro mestiere, e perciò risparmiano fatica 
e studi agli altri ufficiali. 

Il Ministro della Marina dichiara che ad ogni 
modo non è intenzione del Governo d’introdurre 
cambiamenti nel servizio di pilotaggio avanti la 
presentazione del bilancio del 1852, e che ciò 
non sarebbe che assicurando contemporaneamente 
la sorte dei piloti attuali. 

Mellana chiede alcune spiegazioni sugli offici 
dell’Intendente e Vice-Intendente generale le 
quali gli vengono date dal Ministro delia Marina. 

Falerio L. propone che. nella seconda cate- 
goria siano soppresse le cariche di Vice-Inten- 
dente per la somma di L. 5.000; quella d’Ispet- 
tore al materiale per ' L. 4,000; ùn impiegato 
per oguuna delle ro classi per la somma com- 
plessiva di L. 16,200 ; l’assegnamento del con- 
sole în Cagliari per L. 1000, e le gralificaziooi 
straordinarie agli impiegati, ossia la riduzione 
complessiva sulla seconda categoria di L. 26,500. 
Cavour , Ministro della Marina, osserva che 
egli crede potersi in fatti operare alcune delle 
proposte riduzioni quando si saranno introdotte 
le importanti modificazioni che si stanno studiando 
nella contabilità e amministrazione, ma finchè 
dura il sistema attuale non crederebbe che si 
potessero eccedere le’ riduzioni proposte della 
Commissione. : b 
Si impegna una conversazione tra il Ministro 
ed il dep. Valerio iti seguito alla quale quest” 
ultimo riduce aL. 26,200 la sua proposta di ri- 
duzione ed insta perchè le proposizioni siano se- 
paratamente messe ai voti. 

La Camera consultata approva quindi succes- 
sivamente ’ 

Le riduzione di L. 5,000 relativa alla carica 
di Vice Inteadente ,. 

quella di L. 4,000 relativa all’ Ispettore del 
materiale , 

quella di L. 16.000 relativa alla soppressione di 
un împieggto per ogni classe 
e (quella di L. 1,000 relativa all’ assegnamento 
del Console di marina in Cagliari. 

Viene în seguito approvata la seconda catego- 
ria così ridolta a L. 99,850. ° 

La 3.a categoria di L. 4560 (auditorato e 
spese di giustizia) viene approvata senza, discus- 
sione. 

Poscià la Camera approva nella somma di 
L. 21,000 la 4.a categoria ( corpo del genîo na- 
vale) sulla quale la Commissione propose l’au- 
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mento di Sodo silla sota di 16.000 chiesta dal 
CA 


Ministero. © e : E 

Apertasi Ja discussione sulla 5.a- categoria 
(Corpo Reale equipagg;i) il dep. Sella chiede al 
Ministro se non troverebbe utile di -favorire la 
formazione di buoni macchinisti nazionali pren- 
dendo dalle varie scuole di meccanica dello Stato 
i giovani più distintie mandandòli a far pratica 
nell’arsenalé di Genova. 

Il Ministro della Marina risponde essere stato 
uno deî principali suoi persieri' quello di formare 
dei buoni macchinisti ed aver gia intavolato trat- 
talive per mandare alcuni giovani ad istruîrsi in 
Inghilterra. : ? 

Radice chiede se non si possa trar profitto 
dallo stabilimento di costruzione di macchine che 
fu fondato a Sampierilarena da an ingegnere în- 
glese. il quale ebbe dal Governo la sovvenzione 
di 750,000 lire senza adempire agli obblighi che 
si era assunti. 

Il Ministro della Marina risponde non essere 
egli pienamente informato’ delle’ condizioni im- 
poste allo stabilimento di S. Pier d’Arena, ma 
credere che il direttore di quello non abbia po- 
tuto adempire gli obblighi contratti per la difti- 
coltà dei tempi. Del résto égli erede che quello 
stabilimento non potrebbe sèrvirè allo scopo di 
istruzione d’allievi macchinisti che egli si propone, 
perchè ivi non si fabbricano le gradi macchine, 
nè spetterebbe al Governo di fare nuovi Sacrifizi 
per introdurre una tale fabbricazione , perocchè 
è principio industriale la divisione del lavoro, e 
per tale principio | Inghilterra giunse a tanta 
perfezione. I macchinisti poi per formarsi devono 
lavorare in una grande officina. Soggiunge infine 
che se la Camera seconderà le idee del Ministero 
sullo sviluppo della nostra marina a vapore e sulla 
ordinazione di una fregata a elice sarà facilissimo 
di ottenere.come condizione di contratto l’intrò- 
duzionetdi due 0 tre operai nell’officina, credendo 
del resto che la diversità della lingua non forme- 
rebbe un serio ostacolo. 

Revel dà spiegazioni sulla sovvenzione data dal 
Governo allo stabilimento di S. Pier d’'Arena 
durante il suo ministero, e dichiararido che si 
ebbe allora lo scopo di preparare mezzi e operai 
per la riattazione delle macchine a vapore e delle 
locomotive delle strade ferrate che allora si in- 
traprendevano, 

Avigdor. Si fa a censurare il sistema di ac- 
cordare capitali a stranierî e di favorite nel no- 
stro paese la fabbricazione di oggetti che si poè- 
sono ritirare a migliori condizioni dall’ estero. 
Egli si estende a sviluppare note ‘teorie di eco- 
nomia politica. 

Uiene quindi messa ai voti ed aprovata la 5.a 
categoria nella somma di L. b83,293,90. 

Apertasi ‘la distassione sulla ‘sesta categoria 
(reggimento Real Navî ) îl dep. Durando chiede 
che la discussione sia differita a dorfiani essende 
assente il relatore della Commissione. 

Cavour , Ministro della Mariva, cconsentendo 
alla chiesta dilazione invita la'Camera ad ‘ascol- 
tare fin d’ ora le sue idee sul proposito del ref 
gimento Real Navi indî dice : 

Non appena io assunsi l’incarico di reggere gli 
affari della nostra marina fui colpito della grave 
sproporzione fra îl'nùmero dei nostri marinai, e 
quello della truppa di linea destinata al servizio 
dî mare ossia del refgimento Real Navi; fui còl- 
pito in fine delli mancanza del corpo degli arti- 
glieri. 

A' questi che io giudicai gravi inconvenienti 
rivolsi la mia attenzione onde altuare la necessa» 
ria riforma. Parlando della truppa di linea mi si 
affaciaronoò molte ragioni per mantener quel corpo 
ausiliare ‘della Marina, e certo non è di lieve 
peso l'esempio dell’Inhilterra , e degli Stati- 
Uniti. — Ma però non trovai esempio in nessun 
paese, non in nessuna epoca di storia che siasi 
mantenuto a questò scopo un corpo più numeroso 
che i marinai stessi, e altualmente in Inghilterra 
©sso nos raggiunge la misura del 1)4 dei marinai. 
Lo stato di cose che è in vigore presso di noi 
non è quindi sostenibile nè in teoria né in pratica. 

Dovea perciò il Ministero considerare da un 
lato il merito che il corpo di cui ragioniamo, si è 
acquistato e in pace e in guerra, 9 i litoli che esso 
può vantare alla benemerenza del paese. Mi af 
frelto però a dichiarare che questi non polreb- 
bero in nessun caso essere dimenticati. Doveya 
dall'altro lato considerare il. bisogno assoluto di 
una riforma radicale, perchè il ritenere un corpo 
di soldati più numéroso che il corpo dei marinai 
è un'assurdo che io non potrei certamente, san- 
zionare colla mia risponsabilità. 

Quanto agli artiglieri di marina io dico che i 
nostri marinai sono ottimi, forse ponno competere 
e superare Lutti gli altri d° Europa, ma il tempo 
della capitolazione è breve. In soli quattro anni 
è impossibile che essi possano raggiungere un 
grado eminente di abilità ed una pratica sufli- 
cente, Gredetti dunque mio dovere di dare gli 
ordini onde si facciano gli s'udi opportuni per la 
istitazione ili um corpo d'arti di marina. — 

È una questione salla quale nom posso dire di 









avere per anco un’ opinione decisamente formata ’ 
quella della ‘convenienza d’ imbarcare soldati di 
lihea. Ora è necessario perchè non vi sono arti- 
glieri, quando vi saranno lo sarà meno. La con- 
siderazioile della disciplina non mi fa alcun caso 
perocéhè osservo: che quando sventuratamente 
insorsero moti d’ indisciplina a bordo dei” nostri 
legni non valse a sedarli il Real Navi, e credo 
che a mantenere la disciplina valga assai più l’au- 
torità niorale e l'energia dei comandanti, che la 
presenza di un corpo di truppa. Nè vale però il 
paragone coll’ Inghilterra, perchè il modo parti- 
colare in cui si eseguisce la leva in quel paese, 
ed il sìstema di trarre per forza a bordo dei le- 
gni da guerra homini nori avezzi a servire vende 
necessario di avere dei vecchi soldati per man- 
tenere l° ordine e la disciplina. 

Da nici il caso è diverso: i nostri marinai ver- 
gono regolarmente rechitati per um tempo deter- 
minato, essi hanno l'istinto dell'ordine e cono- 
scerido la lorò sorte vi si adattano con quiete. 
Ma ripeto che questo punto può disen'ersi. In 
ofgnircaso non sarebbe necessario un gran numero 
di troppe, giacchè ora. per esempio, che abbiamo 
due legoi in viaggiò, non vha a bordo nessino 
del Real-Navi. Qusto regginieoto fa per lo più 
un servizio estraneo alla sua destinazione. 

In ogni caso dovrà quindi quel corpo essere 
ridotto. @ per provvedere alladi lui sorte ci verrà 
in ainto l’istituzione degli artiglieri di marina, 
percliè molti soldati del Real-Navi potranno di- 
venfàre buoni artiglieri, e credo che anche molti 
di quei bravi ufliciali si applicheranno agli studii 
opportunî per diventare buoni ufficiali di arti- 
glieria. 1 

Finalmente il corpo ridotto a più tenui pro- 
posizioni potrà essere utilmente ocenpiuto nella 
custodia dei locali di marina è degli arsenali. 
Oltrecchè minore dovrà essere la sun riduzione. 
se la Camera deciderà di conservare i presidii 
delle isole di Capraia e della Maddalena. 

Venendo alla applicazione economica delle idee 
che ho esposte, una economia dovrebbe verifi> 
carsi nella. categoria del corpo Real-Navi, ma 
converrebbe istitituire una nuova categoria del- 
l'artiglieria e marina, cosicchè Peconomia spari- 
rebbe giacchè, sebbene in minor numero. gl; 
artiglieri costerebbero egualmente in. complesso. 
Io dunque mi oppongo alla riduzione proposta 
dalla Commissiore perchè il Governo non vuole 
nè sopprimere, nè modificare il corpo Real- 
Navi sino a che non ‘sia compito il progetto dî 
istituzione del corpo d’artiglieria, 

Conchiudendo, io credo di aver fatto chiaro 
alla Camera quauto io apprezzi il reggimento 
Real-Navi, benemerito della patria, il cui illustre 
capo divise col generale A. Lamarmora l'onore di 
dare pel primo il proprio sangue alla causa della 
Indipendenza Italiana, ma come d'altra parta io 
creda indispensabile uma. radicale riforma del 
corpo medesimo onde conseguire la migliore or- 
preparo della vostra marina e quello sviluppo 
di essa che esige il nostro onore nazionale e chia 
è desiderato da tutte le parti di questa Ca- 
mera. 

La seduta è levata alle ore 5 1}|- 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Relazioni di Commissioni. 

Seguito della discussione sul bilancio «ella 
marina. 

Relazione di petizioni. 

— A maggiore schiarimento della nota pub- 
blicata nel nostro num. 7, di buon grado dichia- 
riamo che dlo dissimo che quel nostro amico 
il quale si credè fatto segno ad alcune sue pa- 
role (del Progresso) ingiuriose, non ha mancato 
di chiellere quelle spiegazioni che, il sentimento 
d'onore ‘e la coscienza della propria integrità 
esigevano, non abbiamo inteso di alludere che a 
convenienti spiegazioni verbali. 
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NOTIZIE DEL MATTINO 

Parigi, 7 gennaio. La risi ministeriale non 
è ancora terminata. I giornali e le corrispon- 
dlenze non recano nulla «i positivo. Vuolsi ehe i 
signori Fould e Baroche restino. Alla Borsa si 
si parlava di Drouin de Lhuys come Ministro 
degli Affari Esteri, e di Randon come Ministro 
della Guerra. 

IU Constitutionnel riferisce che il Governo 
francese, onde prevenire qualsiasi tentativo che 
potesse turbare la tranquillità dell’Italia e spe- 
cialmente degli Stati Pontificii, ba ordinato a 
parecchi hastîmenti a. vapore di sorvegliare le 
coste della Penisola. 

I fondi pubblici furono oggi più fermi. ll 5 
p. 0jo.a 94 75, ed il 3 p. opp a 56. 75: ambi- 
due con un rialzo di 50 cent. 


A. Biaxcui-Giovini direttore. 
G. Romparpo gerente, 


rst erteroognane canoro ro 
CORSO PRATICO DI PASCIATURE 
CHIRURGICHE direttò dal Dott. Coll. Gar- 
tano Perusio. — I signori inserilti va questo 
corso sono i di trovarsi domenica, 12, a 
, în casa del suddetto per con- 


razioni 
È 


di loro interesse. Lo 
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TORINO , 10 GENNAIO. 


IL REAL NAVI 


Il corpo Real-Navi è 0 mom è utile per la Re- 
gia Marina? Eceo., secondo noi, il. punto vitale 
della quistione che la Camera era chiamata a 
risolvere, e che si cercò di deviare . portan- 
dolo sovra altrò terreno, vale # dire'sui titoli di 
gloria chè quel corpo) si è acquistato nel.com- 
battimento di Goito. In Inghiltenta . come fu 
esposto dalla Commissione, il Zoya-Navy è 
necessario , atteso il metodo singolare ed unico 
col quale si eseguisce la leva dei marinai , e ne- 
gli Stati Uniti serve per richiamare forzatamente 
a bordo le ciurme , che ; come è moto , toccando 
terra, non. sono, soggette a' loro superiori mili- 
tari. 

Nessuna di queste condizioni si verifica fra noi, 
la coserizione vien fatta colle jstesse norme «i 
quella per } esercito di terra , e durante il loro 
ingaggio i marinai sono sottoposti agli ordini dei 
loro comandanti. Per sostenere adunque la ne- 
cessità di mantenere questa istituzione, conver- 
rebbe provare che gl’ individui componenti la 
marina Sarda, souo, più indisciplinati ed indisci- 
plinabili di quelli delle due succitate nazioni, e 
che per mantenere la quiete a bordo e preve- 
unire le rivolte non v'è altro mezzo che le baio- 
nette del Real Navi. Ora è cosa notissima, che 
la costa Ligure fornisce gli uomini di mare i 
più sobrii, e i più taciturni, e per naturale con- 
seguenza i più tranquilli. — Nessuno, a qualun- 
que partito sia ascritto, vorrà negare queste 
verità. : 

Con tali elementi noi chiediamo ancora una 
volta qual’ è l'utilità di un corpo la cui precipua 
massima è quella di mantenere la disciplina & 
bordo ? I priticipii per essere giusti, devono es- 
serlo sino alle loro ultime conseguenze ; perchè 
danque non si istituisce un ingente armata di ca- 
.rabinieri per impedire: le possibili insubordina- 
zioni, e le ribellioni degli eserciti di terra? Questo 
«lualismo che sostituisce la forza brutale al vincolo, 
all'influenza morale, è assai pericoloso, perche si 
riduce ad un vero antagonismo. 

La quistione, come dicemmo, fu spostata ; ed 
infatti se il Real Navi si è meritata la simpatia 
nazionale sui campi Lombardi, come nessuno può 
dubitarne, la logica e naturale illazione sarebbe 
che questo corpo non venisse rimandato, ma {ra- 
sformato in'un nuovo reggimento di quell’ eser- 
cito di terra, in eui fece sì nobili prove. Th tal 
modo sarebbe a nostro avviso adottato un tem- 
peramento che riescirebbe utile alla marina, ed 
ugualmente utile all’armata. Del resto non sap- 

* piamo compreudere come da taluni si facesse una 
sì viva opposizione alla concessione dei fondi che 
occorrono per conservare la nostra marina , ora 
ridotta al più misero stato, e si insistesse poi per la 
conservazione del Real Navi: è per lo meno una 
strana contradizione. 


===> 


» Dalla Gazzetta del Popolo ricopiamo il se- 
guente articolo : 

» Leggiamo nell’ Opinione un ‘articolo firmato 
Bianchi-Giovini, a cui nella nostra qualità e di- 
guità di italiani piemontesi non possiamo non ri- 
spondere a'cune parole. ' 
. » Bianchi-Giovini, dice che ove |’ Austria si 
sentisse disposta a mettere fine ai mali d’ Italia 
colla via di pacifiche traltazioni e di yicendevoli 
accordi, egli (Bianchi-Giovini) porterebbe cer- 
Lezza che.il Governo Sardo sarebbe: disposto a 
tutto concedere, purchè lo Statuto sia rispettato. 

.» Rispondiamo che i buoni liberali del Pie- 
monte possono in via momentanea, sopportando 
la legge dei più forti, tollerare un’ Austria in Ita- 
lia; ma che non.mai potranno ‘esservi sincere 
trattative e durevoli accordi fra gli stranieri e 
gli italiani, a qualunque provincia d’Italia appar- 
tengano, principalmente a quella del Piemonte. 

* Noi professammo già altra volta, come unica fede 
politica e nostra e del nostro partito, avere ad 
unico seopo l’ indipendenza d’ Italia. _ 

,° Non importarci di qual siasi forma di go- 
verno, ma combattere unicamente | indipendenza 
italiana; ma adoperarsi sempre în unione di quella 
forma di governo che ci darà maggiori speranze 
di oltenere se non subito, col tempo l' indipen- 

. denza italiana. 

« È nostro credo politico essere impossibile una 
libertà anche moderata, ma senza timore , uno 
Stato veramente indipendente in Italia finchè in 
Italia vi sarà a comandare un solo straniero. No- 
tiamo così di passaggio , e senza farci fare un 
processo, che anche a papa può essere eletto tale 
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suddetto articolo del signor Bianchi-Giovini. 

» Siamo disposti a fare sacrifizio in 
proposito di libertà interne per |’ indipendenza 
della patria, come egualmente per ottenere que- 
slY’ultima siamo in ultimo argomento disposti ad 
appigliarci a qualsiasi estremo partito ». 

Noi approviamo senza. iilcuna restrizione i 


‘principi di quest'articolo , il quale non fa che 


in poco, quello che noi pure abb'amo 


riassumere 
| detto ereplicato le venti volte. e che confermiamo 


pienamente adesso. Ma che y° ha di contrad- 
dizione con quante. dicevamo nel nostro. foglio 
di ieri ? Forse perchè abbiamo parlato soltanto 


‘di libertà e non. d° indipendenza ?. Ne abbiamo 


una buona ragione ; ed è che la quistione del- 
l’indipendenza è per ora aggiornata , se pet 
molto 0 per poco, non lo sappiamo, giacchè di- 
pende da cause che potrebbero esser prossime, 
ma che potrebbero anch’essere rimote. O perchè 
ahbiamo detto che se l’Austria, « si sentisse fi 
« nalmente ispirata dal nobile sentimento di 
« mettere un fine ai mali d’ Italia colla via di 
« pacifiche trattazioni e di vicendevoli accordi , 
« noi portiamo certezza che il Governo Sardo 
« sarebbe disposto a tutto co1cedere , purchè lo 
« Statuto sia rispettato? » = Preghiamo la 
Gazzetta a ponderare di quale portata immensa 
sia questo principio, che appunto per. questo 
l’Austria non lo ammetterà. mai. Le mene che 


ora succedono in Torino e che si propulsano 
con molto vigore,.pur troppo ci dimostrano sopra 
quali basi l’Austria intenda di venire alle paci- 
fiche trattazioni ed ai vicendevoli accordi, e di 
dare « soddisfazione agli animi e stabilità alla 


« situaz'one della penisola. » 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Che cosa ne pensiamo noi intorno al mante- 
nere od al sopprimere il reggimento Real-Navi, 
lo dice il nostro articolo qui sopra riferito. Non 


cisestenderemo quindi lorgameute in tale que— 
stione oggi agitata alta Camera e sciolta con una 
di quelle mezze misure che troyano la loro scusa 


nella difficoltà della materia, da pochi uomini 
pratici conosciuta , e nel pensiero di procedere 
alle riforme non a sbalzi ma ggradatameate. 

I lettori comprenderanno di leggieri che la 
Camera, posta a decidere fra la primitiva pro- 
posta del Ministero, il quale chiedeva alla cate- 
goria 6:a del Bilancio della Marina L. 274,181 32 
per la manutenzione di quel corpo e quella 
della Commissione che riduceva la cifra alla 
metà per. lasciar campo a provvedere alla 
disponibilità degli ufficiali di tal Reggimento 
che voleva disciolto, accettò nè l'una nè l'altra, 
e s'attenne ad un sistema medio, togliendo dalla 
cifra ministeriale 74.181 L. ed esprimendo il 
pensiero che il Real Navi venga ridotto ia giusta 
proporzione col Corpo Reale equipaggi. 

Il Ministero, convenèndo in quest’ultima idea . 
ed'eziandio nell’altra; posta in evidenza con w 
notevolissimo discorso dal deputato Torelli, «i 
instituire buoni marinai-artiglieri , insisteva per 
ottenere tutta la somma da esso richiesta, dicen- 
dola appunto necessaria per tale nuova institu- 
zione : ma opportunamente fu notato come ciò 
non si potesse fare regolarmente , dacchè la ca- 
tegoria essendo allogata specialmente per il Real 
Navi non potrebbesi senza uno storno applicare 
alla creazione dell'artiglieria che si propone. 

In tulta questa discussione , che occupò gran 
parte della tornata , la condotta della sinistra fu 
inesplicabile, 0, se vuolsi spiegare, bisogna dirla 
assurda. Ella svolse in tutte le sue gradazioni il 
tema del valore d'mostrato dal Real Navi a Goito 
e a Pastrengo per sostenere il diritto di mante- 
nerlo, quasi in quelli che ne consigliavano la sop- 
pressione fosse mai entrato il pensiero di fare una 
vendetta, laddove non vuolsi che operare una 
riforma. Ammesso poi quasi da ogni lato della 
Camera il sistema di ridurre a minori proposi- 


zioni corpo, essa sorse ad opporsi al diffaleo 
delle L. 74,181 dalla primitiva cifra ministeriale 


proposto dal generale Durando è sostenuto dal 
centro sinistro. Nè valse il dirle che. poichè fu 
detto e ripetuto le tante volte essere necessità 
promuovere nei bilanci larghi risparmi, giovava 
incominciare dal R. Navi per poi procedere più 
francamente nelle categorie del presuntivo dell’ 
esercito e dell’ artiglieria : nè valse il dirle che, 
ammeltendo in massima una riduzione lo stesso 
Ministero, pareva illogico voler mantenere la som- 
ma proposta per l'antico sistema. Essa si tenne 
irremovibile în quell’ idea che era un far. torto 


L'Ufficio è iraslocalo in’ via SiMinenico ,- casa Bussolino; 


porta N. 20, piano primo, 





che non sia italiano. — Ai lettori i commenti. | al Real Navi il diffalcare un centesimo e che il 
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to alla Sentinella. 


Navi fu un reggimento distintissimo nella 
Siccome da tal partito giova attendersi anche 
ile, noi scommetteremo fin d’ ora che 
te italia posse. oggi sangue pd 
un risparmio così considerevole, quando si 
ba discutere altri bilanci vorrà appunlo appog- 
giarsi sul precedente della riduzione votata oggi 
dalla maggioranza, per domandarne altre 
ineseguibili. E questa si chiamerà logica parla- 


Tatorno alla cai. 7 réleliva di Corpo Reale di 
artiglieria di costa, la Camera convenendo nel 


| schaigna Commissione che di questa ammi» 
venga in ogni modo esonerata quella 
‘della Marina e ridotta a.migliori effetti e mag- 
giore economia oil anche soppressa, se così esti- 
merà la Commissione creata dai due Mivîsteri 
della Marina e deila Guerra al fine di studiare i 
mezzi più opportuni ‘per la difesa del littorale , 
votò fa metà della somma primamente richiesta 
dal Governo in L, 37,105 15. 

La discussione intorno alla cat. 8 ( #. Scuola 
di Marina) per lora tarda non potè essere con- 
dotta a termine. 

AI chiudersi della tornata il Ministro della 
Guerra prese.itava il progetto di legge, dì già 
votato nella precedente sessione dal Senato , in- 
torno allo stato degli ufficiali dell'esercito. 


COSE DI TOSCANA 

Il nostro corrispondente di Firenze ci scrive 
in data del 7: 

Anche il cinquanta è finito , ed ha lasciato nella 
storia della Toscana uva pagina di dolori, di 
vergogne , di colpe; e negli animi , tristi semi di 
odii e di diffidenze. 

Cominciato sotto l influenza di un prestito , 
che il governo non giunse a realizzare che ad 
onerose condizioni , ha proceduto colla famosa 
convenzione dell’ aprile, che ha fatto della To- 
scana un mancipio dell’ Austria : e dopo avere 
prodotti i troppo noti decreti del settembre, ha 
finito con aggiungere uma nuova alle già»molte 
Violazioni dello Statuto, perpetrate dal mini- 
stero. 

Il 1850 non ha avuta la sua sessione leggisla- 
tiva. Ma non sono queste sole le tristi. memorie 
ed il più triste retaggio di quest’ anno funesto. 
Il rapporto del bilaucio pel 1851, pubblicato 
sugli ultimi del caduto dicembre , ci rivela cose 
importantissime. Primieramente che ad onta de- 
gli aggravii nuovamente e illegalmente imposti a 
queste popolazioni, appena si riesce a porre in 
equilibrio le entrate colle spese ordinarie. Nelle 
quali non si comprendono nè quelle occorrenti 
per il mantenimento delle truppe austriache ; nè 
il rimborso ed il frutto dei capitali che le diverse 
Comuni hanuo anticipato in spese che ricadono 
sull’ erario dello Stato, e di cui il governo si è 
chiamato debitore. Ora il mantenimento «elle 
truppe ausiliarie non costa meno di 6 milioni 
all’anno, calcolandolo anche ristrettamente, ed 
il credito delle Comuni sopra il governo vi dissi 
pià in altra mia potersi computare ascendere al 
otto milioni e forse più. Così che vi sono 14 mi- 
lioni di spese straordinarie per sopperire alle 
quali bisognerà che il governo ricorra a nuovo 
prestito, o a qualche altra straordinaria misura; 
nè può dispensarsene , poichè sei almeno di quei 
quattordici milioni bisogna siano sborsati e spesi. 
Voi vedete che il ministero toscano ya a trovarsi 
in non felici condizioni | poichè s° egli aprisse un 
prestito, è dubbio assai che trovasse a spacciare 
ilelle cartelle di credito, a meno che non si ri- 
solvesse a venderle a condizioni anche più one- 
rose di quelle del prestito , del dicembre 1849. 
Chi volete che fidi i suoi capitali ad un governo 
che non solo si è alienata la pubblica opinione e 
stima col calpestare la legge fondamentale dello 
Stato, ma che nemmeno sa cattivarsi il nome di 
buon amministratore , ed anzi mostrasi incapace 
ed ignaro d’ ogui sano principio amministrativo. 
dl ogni buona teoria finanziaria ? 

Ma l'altra rivelazione .i ante si.è quella 
che emerge dalle parole «del rapporto ministe- 
riale sulla sentita necessità di redigere un pro- 
getto di bilancio normale, proponendo che di 
ciò venga incaricato il Consiglio di 
chè studiate le rendite proprie 


osamente dalle ordinarie 
n qui'iala del mi- 


Mmava con A 
siglio di Stato, 
ncecennalo 


si tratta di dare 


to. Voi 
un nuovo 





Le lettere, ecc., debbono indirizzarsi franche alla Direzione dell'Opinzone’ 
Non sì darà corso alle lettere non affrancate. ? 
Per gli annunzi, Cent. 25 ogni linea. 
Prezzo per ogni copia, Cent. 2. 
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che saliti al potere con un programma costitu» 
zionale non hanno mai saputo fair altro che ‘vio- 


‘lare la costituzione ; locchè se potè credersi per' 


un momento effetto ‘d’ incapacità o di paura, 
oggi si dee necessariamente ascrivere al ma” 
avimo. , A 1 

Non vi dirò poi delle peregrine dottrine eco- 
nomiche. che vi sono sparse a larga mano, talchè 
nessuno potrebbe indursi a credere che fosse 
opera di uomini nati ed educati’ nel paese del 


Bandini, del Gianni, del'Fabbroni. ‘° ‘ 


Pur troppo che il ministero attuale dopo averci, 
tolta ogni libertà politica , attenta anche all’eco- 
nomica. Voi sapete il trattato postale eonchiuso 
tra l'Austria e la ‘Toscana : or bene, al seguito 
di quel. trattato è stato emanato un decreto che 
proibisce ai capitani e padroni dei bastimenti a 
vapore 0 a vela, come ai viaggiatori in partenza 
da Livorno per sopra-mare , di incaricarsi per 
conto proprio o per conto d'altri di lettere 0 
pacchi sigillati, ecc, ricevendole per altra via 0 
per altro modo che per mezzo dellluufficio po-' 
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; 
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un” 


Pa 
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Voi vedete che è il primo passo fatto per vi-. 
durre a privativa il trasporto delle lettere, men- 
iWwe-fin qui era a chitmque .incaricarsene 3 
al che però non è in questo caso estranea l'altra 
mira «i allontanare la Toscana dal Piemonte, per- 
chè leorrispondenze che arrivavano a Livorno per 
via di mare, erano tutte provenienti da Genova; 
dico tutte, essendo insignificante il numero di 
quelle che vi giungevano dalla parte di Civita- 
vecchia e Napoli. E tutto ciò per servire alle 
mire dell’Austrià, e come preparazione alla. fa- 
mosa lega doganale austro-italica; che si sta ma- 
turando nel gabinetto di Vienna e fors' anche si 
studia nelle sale di Palazzo Vecchio. 

A questo proposito vi dirò che il signor Bar- 
tolommeo Cini ha presentato all’ Accademia dei 
Georgofili una memoria che, speriamo, non tar- 
derà ad essere pubblicata colla stampa , nella 
quale dimostra i danni gravissimi che ne verreb- 
bero alla ‘Toscana se entrasse a far parte di 
quella lega doganale ideata dal De Brnck. L'ac- 
cademia gli aggiedicò il premio che avea asse- 
gnato a chi meglio dimostrasse questo quesito. 
‘Tutto ciò ha eccitato l'ira dell’incaricato d'affari 
austriaco, barone Hugel. che ha con una sua nota 
rimproverato il nostro governo, perchè non abbia 
impedito che l’accademia proponesse quel que- 
sito e rendesse in pubblica sedota conto «ella 
presentata memoria. t 

La dimissione del Villarios dall’ ufficio di se- 
gretario della legazione sarda in Firenze ha fatto 
qui buonissima impressione : tutti meravigliavano 
che il governo piemontese potesse tenere iu uf- 
ficio così delicato una persona che interveniva a 
tutte le conventicole reazionarie, facea voti per- 
chè ovunque la reazione trionfasse e si sforzava 


di fare opposizione al governo che lo stipendiava. | 
leri vi fu l'estrazione della lotteria a favore _ 
di Brescia promossa dalle signore Fiorentine ; il | 


comitato di questesignore avea iaviato a ciascun 


* 


ministro alcuni viglietti della. lotteria con pre- 


ghiera di accettarli. Il ministro dell’ interno, se- 
natore Leonida Landucei : quello degli affari 
esteri. duca di Casigliano, e il sig.Boccella , mi- 
nistro dell'istruzione pubblica rimandarono i vi- 
glietti rifiutandosi di concorrere a questa carita- 
tevole opera. Questo fatto non ha bisogno di 


Ieri fu affissa una legge pei teatri che 
vi sed è qualche cosa di pa non lascia 
indietro quanto in simil genere sixè fatto nello 
Stato FO ‘ 

Insomma la divisa di questo governo è: rea- 
zione a tutta prova: guerra alla libertà ed allo 
spirito di nazionalità. x 


| Il Mibistro 
dell’ Interno ; 
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Notificazione. : e 
Segretario di Siato pel dipartimento. 
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Lara; 








Visto l'art. 85 della legge del 17 maggio 1848; 

Sentito il parere del Consiglio di Stato; 

E ricevuta in quanto faceva di bisogne la Sovrana 
Approvazione ; 

Ordina pubblicarsi per avere immediatamente il 
suo effetto il seguente - 

Regolamento Precettivo per gli Impresarii 
e Attori Teatrali. 

Art. 1. Gl’ Impresari dei teatri. del. Granducato 
dovranno presentare all'Autorità Governativa locale; 
due mesi prima della loro apertura, la nota dei 
soggetti che si propongono di farvi agire : in caso 
diverso potrà esser loro denegato il permesso dell’ 
apertura del teatro per quella stagione. — 

Art. 2. Dovrà l' Autorità Governativa escludere 
tatti quei soggetti che abbiano in alcun teatro del 
Granducato provecate misure di polizia a loro ca- 
rico , ed ugualmente quei forestieri che, o per non 
esser provvisti di carte regolari o per allro motivo 
d'ordine pubblico , non potessero esser tollerati nel 
Granducato medesimo. 

Art. 3. Tulle le rappresentanze drammatiche , di 
qualunque specie si siano, prima di essere esposte 
sulle scene dovranno esser rivedute ed approvate 
dalle rispellive censure, e dove queste manchino , 
dalle Autorità Governative locali. 

Quindici giorni però avanti l'apertura“del teatro 
gl’ impresari saranno solleciti di trasmettere -alla 


, medesima autorità locale per passarsi, ‘ove occorra, 


ai detli censori l'elenco generale delle produzioni 
dremmaliche che intendono rappresentare nella sta- 
gione , firmata dal Capo-Comico. 

Il ritardo nell' obbedire a questo precetto potrà 
autorizzare a differire |' apertura del teatro. 

Art. 4. Incominciata la stagione dovranno i Capi. 
Comici presentare in ogni venerdì la lista di quelle 
destinate per la .sellimana successiva avvertendo » 
che la precitata nota settimanale dovrà esser munita 
non solo della loro firma, ma di quella ancora del 
rispettivo Impresario. 

Art, 5. L'ordine «elle rappresentanze con. cui 
dovrano esser poste in scena, indicato nelle note 
sellimanali, non potrà esser vafiato se non se per 
giuste cause , come di malattia dei comici, di re- 
Pliche comandate dal pubblico, e di cattiva stagione 
che sia stata d’ impedimento al designato speltacolo. 
L'Autorità Governaliva per allro dovrà essere pron- 
lamente avvertita di ogni variazione, 

Art. 6. Non è permesso di anuunziare la recita 
di qualsivoglia rappresentanza drammatica con ti- 
tolo diverso da quello assegnatogli dall’ autore senza 
che il cambiamento sia approvato dalla censura: 
quindi è severamente proibito di applicare ad una 
DA produzione scenica ora un titolo ed ora un 
altro, 

Negli avvisi, invii e manifesti potranno indi» 
carsi divofsi Titoli di una stessa rappresentanza col- 
consueto (ossia) ma il titolo postoli in fronte dall’ 


| autore sarà sempre il primario. 


Art 7. L' Impresario è tenuto a dare avviso alla 
Autorità Governativa locale non più tardi delle ore 
9 aulimeridiane del titolo della recita annunziata al 
pubblico per la sera. } 

Art. 8. Il pubblico non potrà essere defraudato 
nella aspettativa in cui lo avranno posto gli avvisi 
sulla qualità dello spettacolo che volta per volta 
dovrà essere dato , e questo non tanto per ciò che 
riguarda il titolo e le parti dello spettacolo stesso, 
‘uanto per quello che concerne i principali attori, la 
mancanza dei quali renda lo spettacolo meno per- 
fello è mene pregevole. 

E quando un impedimento qualunque non per- 
metta di corrispondere al pubblico ai termini degli 
avvisi, dovrà quello essere denunziato al delegato 
di Governo dal quale verrà prontamente proceduto 
allo opportune verificazioni, o per obbligare chi deve 
concorrere alla completa esecuzione dello spetta- 
colo quando I impedimento non. sia stato trovato 
sussistente, o perchè possa essere per tempo av» 
verlito il pubblico sia per mezzo del solito Cartel- 
lone quando ciò possa farsi, sia all’ ingresso del 
teatro in Inogo evidente , e presso la. disperisa dei 
biglietti. 

Art. 2. È vietato ripetere la recita di rappresen- 
tanze in prosa già eseguite nelle sere precedenti, 
© còsì lo esprimere nel cartello a pubblica richiesta, 
quando mon ne consli luminosamente e previo in 
ogni caso il permesso dell’ Autorità Governativa, 

Arl, 10. Gli attori debbono scrupolosamente uni- 
formarsi alle prescrizioni della censura , e quindi è 
loro proibita qualunque.espressione o aggiunta a 
capriccio, ome pure di dare alle parole, colla 
voce e co' gesti, una espressione capace a suscitare 
negli spettatori effervescenza o indecente o dannosa 
alla quiete pubblica. & inoltre vietato la benchè 
menoma indecenza nel contegno della persona, e 
l'uso degli abili che servono a distinguere il clero 
secolare, e regolare, 0 qualunque altro ceto rispel- 
tabile di persone. 


Arl. 11. 1 balli serii o comici vanno soggetti a 
tutte le regole sopra?espresse di buona condottao di 
decenza: decenza e modestia che sì dovranno princi- 
palmente osservare nel vestiario, nelle foggie, e 
negli atleggiamenti sì degli uomini, si delle donne. 

Art 12. Le contravvenzioni al disposto nel pre- 
sente Regolamento saranno punite dai delegati di 
Governo 0 col sequestro nel pretorie o nell' arresto 
in casa per il tempo determinato dall'art. 13 del 
vigente Regolamento di polizia, secondo lè norme 
indicate nel successivo art 16 del Regolamento 
medesimo, 

Per le infrazioni alla. prima parte. dell'art. 3 
del presente Regolamento ed al disposto negli ar- 


— licoli 10 e 11 sarà in facoltà del prefetto di appli. 


care agli attori, quando lo richieda la gravità delle 
circostanze , 0 in caso di recidiva, la più grave 
pena della proibizione di comparire ulteriormente 


| per quella stagione sulle scene; come di far chiu- 


dere instronco il teatro, quando se ne renda de- 
bitore 0 complice l' Impresario. 
‘ Dal Ministero dell'Interno, il 6 gennaio 1851.° 
Il Ministro dell'Interno — L, Lanpucci. 
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STATI ESTERI 





Parigi è tranquilla, ! 3 Tann 
demissione del sig, Carlier , il che può far sup- | che corrono di un prossimo scioglimento delle 









Camere ; la qual cosa se non ci sembra molto 
probabile, non è affatto impossibile. 

La nota pubblicata dal giornale des. Débats 
continua a somministrare argomento di polemica 
ai giornali semi-ufficiali: Non potendo questi ne- 
gare l’esistenza di una nota di Schwartzembery 
ora si limitano ad asserire che quella pubblicata 
dal giornale parigino venne malignainente alte 
rala nei punti più essenziali. Pretendono che 
l’Austria stessa riconosca il fatto; e che se non 
la pubblica nella sua integrità si è perchè. essa 
non veniva diretta ad una corte di Germania , 
o ad un governo estero, ma era soltatito desti- 
nata a servire d'istruzione agli agenti del proprio 
gabinetto. x 

I giornali più indipendenti e tra questi la Gaz- 
zetta Nazionale di Berlino assicurano invece che 
Schwarzenbérg medesimo interrogato sull’ au- 
tenticità di questa nota non lo negò. Sostenné 
che la diplomazia austriaca aveva pieno diritto 
di apprezzare secondo le proprie viste quanto 
erasi fatto ad Olmutz. Tu questo caso. ;il presi- 
dente del gabinetto austriaco. avrebbe imitato la 
condotta del governo prussiano col Collegio dei 
Principi, 

Molti e notevoli cangiamenti sono avvenuti 
nella diplomazia, tra cui è a notarsi come la Rus- 
sia, la quale dopo la partenza da Berlino del sig. 
di Meyendorf? tenevaa Berlino solo un incaricato 
d’affari , ora vi mandi invece col grado di mi- 
nistro il conte Chreptowitse, genero di Nessel- 
rode, } 

La Gazzetta di Colonia considera come una 
umiliazione profonda per la Prussia la risolu- 
zione fatta dal gabinetto prussiano di mandare 
un corpo delle sue truppe con quelle dell'Austria 
per sottomettere lo Schleswig-Holstein. A quanto 
dice cotesto giornale il re di Prussia non sì sa- 
rebbe mai indotto a questo passo senza la visita 
fattagli da Schwartzevberg a Charlottenburg. 

Il principe di Prussia è nuovamente tornato a 
Berlino. 

Le corrispondenze di Berlino dicono che due 
corpi dell’armata prussiana ebbero ordine di ri- 
durre il loro contingente sul piede di pace. Ogni 
squadrone di cavalleria licenzierà 50 uomini. 

Sassonia. Mancano le notizie delle conferenze 
essendo stabilito che dopo il protocollo della 


porre che si è senza prefetto di polizia. 

» Ciascuno lavora ai propri affari come se vi 
fossero otto ministri, 

» Se la situazione si prolunga , .il sistema del 
Governo risulterà certamente a provare che le 
ruote della meccanica politica potrebbero essere 
simplificate senza inconvenienti non meno che 
senza pericoli. + 






FRANCIA 

Parigi, 7 gennaio. La situazione è sempre la 
stessa. La crisi ministeriale continua, e |° agita- 
zione è permanente nell'Assemblea. Alla seduta 
d’oggi non intervenne altro ministro chie il signor 
Rouher. Argomento della discussione era la legge 
della riforma ipotecaria; ma i rappresentanti 
erano distratti ed occupati in conversazioni par- 
ticolari. Vi si faceva circolare una lista dei mi- 
nistri che dovevano entrare nel nuovo gabinetto. 
Si notava specialmente i nomi del sig. Baroche, 
il quale conserverebbe la sua posizione, di Odi- 
lon Barrot, Leon Faucher e del generale Ran- 
don che avrebbero i portafogli degli affari esteri, 
dei lavori pubblici e della guerra. Queste yoci 
meritano conferma, ma trovarono fede în gran 
parte dei rappresentanti. Odilon Barrot giunse 
all’Assemblea verso la fine della seduta. Credesi 
che neppur domani si leggerà nel Moniteur la 
lista del nuovo ministero. 

Così la Corrispondenza. I giornali non dannò 
più ampie notizie, ne piu positive. I fogli dell? 
Eliseo non risparmiano |’ Assemblea, a cui attri- 
buiscono le difficoltà che incontra il Presidente 
della Repubblica nella formazione del nuovo mi- 
nistero, ed i fogli parlamentari non risparmiano 
dal canto loro nè Luigi Bonaparte nè il mini- 
stero. 

La Patrie dice che il Presidente della Repub- 
blica ebbe parecchie conferenze con personaggi 
politici, ma che tutto si limitò a semplici conver- 
razioni, Poscia continua : « La prolungazione della 
crisi è un fatto certamente doloroso; ma bisogna 
convenire che la lega degli orleanisti, legittimisti 
e socialisti creò grandissime difficoltà per la com- 
posizione del nuovo gabinetto. » 

Il Pouvoir serive è » Noi crediamo sapere che 
parte de’ membri del gabinetto riprenderà i suoi 
portafogli. 

» Le demissioni che sembrano quasicerte, e non 
riferiamo questo fatto che colla massima riserva, 
sono quelle dei ministri seguenti : Romain-Des- 
fossés, De Parieu, Lahitte, Bineau e Schramm. 
È probabile che il signor Fould conservi il por-' 
tafoglio delle finanze. Dicesi che Baroche lascierà 
il ministero dell’interno per. passare a quello 
della giustizia. È vero che il sig. Carlier , pre- 
fetto di polizia, volle rinunciare alle sue funzioni, 
ma finora il Preskdente della Repubblica non’ 
volle acconsentire. » ’ 

Il Moniteur du Soir ed il Bulletin de Paris 
concordano colla versione del Pouvoir. ' 

I giornali dell’ opposizione danno lunghi rag- 
guagli intorno all’ affare Changarnier; | Zvéne- 
ment è la Presse recano che la notizia della de- 
stituzione del generale Changarnier prende con- 
sistenza, e che il consiglio tenuto all’Eliseo aveva 
per iscopo di esaminare l'opportunità di quella 
grave determinazione non meno che per prov- 
vedere alla modificazione ministeriale. Luigi Bo- 
naparte desidererebbe che Changarnier si riti- 
rasse, ma teme che la destra lo scelga a coman- 
dante delle forze militari poste a guardia dell’As- 
semblea, I ministri che domandano la destituzione 
del generale e che a questo patto continuereb- 
bero a stare al potere sono Rouher , Schramm, 
Bineau e Dumas. Però non costituendo essi la 
maggioranza, si sperava nell’ adesione del mini- 
stero Fould, la quale finora non fu ottenuta. 

Nel caso che il gabinetto persista a voler riti- 
rarsi: si pensa sempre , scrive l’Evénement. ad 
un ministero metà bonapartista e metà del terzo 
partito, i cui capi sarebbero Leon Faucher , ed 
Odilon Barrot, i quali, d'altronde, avrebbero di- 
chiarato che nen entrerebbero al ministero l'uno 
senza l’ altro. 

L'Ordre, giornale di Odilon Barrot, afferma 
che il ministero si è ritirato soltanto a cagione 
dell’affare Changarnier, e che in consigl'o è pro- 
prio stata ventilata la quistione della destituzione 
del generale. Quindi riferisce alcune voci fatte 
correre all’Assemblea e fuori, e prosegue : 

« Altre voci sono mverosimili, come sarebbe il 
ritorno puro e semplice dell'ultimo gabinetto o la 
ricomposizione «del Gabinetto con quattro dei 
membri che ne facevano: parte ; cioè i signori 
Fould , Bineau, Dumas, e il generale Schramm 
ai quali si unirebbe il sig. Billault sotto la con- 
dizione espressa neì due casi della destituzione 
dlel generale Changarnier. 

» Quanto alle combinazioni parlamentari delle 
quali si parlò e nelle quali si introdussero i nomi 
di. Odilon Barrot, Daru, Dufaure, Leon Faucher, 
de Malleville ece. non solo alcuna non è stabilita; 
ma nelle conferenze che si sono tenute da due 
giorni con vari membri dell’ Assemblea, e spe- 
cialmente col sig. Odilon Barrot , egli è positivo 
che il Presidente della Repubblica ha chiesto 
degli schiarimenti e dei consigli sopra. la situa- 
zione generale senza venire nè. ad una offerta: 
formale nè ad invito di comporre un nuovo Ga- 
binetto. +» VE 

Il Siéele prende argomento da questa crise 
per fare le seguenti osservazioni: 











INGHILTERRA 

Si legge nel Morning Advertiser : Abbiamo 
buone ragioni per credere che il cancelliere dello 
Scacchiere giudicando delle attuali risorse, dispo- 
nibili, e delle previsioni finanziarie per il futuro 
anno ritim> di poter. diminuire le imposte per 
due milioni di lire sterline. La cessazione della 
imposta sulle finestre, e della tassa sugli avvisi 
importerebbe appunto quella diminuzione. Si dice 
che in fatti nella prossima sessione sarà proposta 
P abolizione di queste due imposte. 

AUSTRIA * 

Vienna, 5 gennaio. La Corrispondenza au- 
striaca litografica , questo foglio che si scrîve 
sotto le ispirazioni del principe Schwarzenberg . 
ministro degli affari esteri in Austria si lagna 
che il discorso tenuto a Dresda da questo mi- 
nistro per l’apertura delle conferenzè sia stato 
interpretato sinistramente dai fogli radicali del- 
l'estero, e che questi suppongano che | Austria 
voglia restare immobile sul vecchio sistema 
perchè il ministro ha detto che era d’uopo pren- 
dere come punto di partenza le antiche basi 
della confederazione. La Corrispondenza reca : 

« È certo che le conferenze di Dresda non 
sono state aperte per preparare al principio mo- 
narchico in Germania. una tomba di paragrafi 
come era slato tentato dal Parlamento di Fran- 
coforte e di Erfurt . ... . Il gabinetto austriaco 
non tarderà a compiere agli occhi dell’ Europa 
la sua promessa data solennemente di voler il 
giudizioso progresso. » Vediamo che |’ Austria 
tiene verso la Germania lo stesso linguaggio che 
adopra verso l’Italia; ma qui le liberali promesse 
si tradussero in fatti di stato d’ assedio, prestiti 
forzati, imposte e contribuzioni d’ ogni genere . 
carta monetata, carcerazioni, esecuzioni capitali, 
oppressione della stampa, e tutto il corredo del 
dispotismo e del potere arbitrario. Auguriamo 
alla Germania miglior sorte, e minore mala fede 
per parte dell’ Austria; ma gli avvenimenti di 
Cassel, e il ritorno di Hassenpflug in questa città 
dimostrano che } Austria. se ne sta alle antiche 
pbitudini. Sotto il pretesto di salvare il principio 
monarchico, che in Europa quando sia sincera- 
mente costituzionale e nazionale non è contestato 
seriamente dell’immensa maggioranza dei popoli, 
il ministero austriaco conculca le liberlà dei popoli 
e la loro esistenza nazionale. 

La corrispondenza cerca pure nei suoi articoli 
di intimidire le Camere prussiane., affermando 
che se esse persistono. nella loro opposizione alla 
politica del governo , si pongono in ostilità col 
principio monarchico stesso, e preparano la via 
ad una nuova rivoluzione. È forse questo un sug- 
gerimento dato al Re di Prussia di liberarsi con 
nuovi colpi di Stato una volta per sempre da 
quell’ incomoda, rappresentanza nazionale , che 
non vuol essere complice dell’ umiliazione della 
Prussia, e di imitare l’Austria, che ha bensi la 
sua Carta costituzionale ma che non sogna nep- 
pure di metterla in attività. 

La convenzione fra l’Austria e la Russia con- 
chiusa nel 1840 per la navigazione a vapore sul 
Danubio e che scadeva il 22 settembre u. s. 
è stato prorogato per un anno, Il ministero del 
commercio ha l’intenzione di valersi di questo 
interim per promuovere le opportune misure 
all’oggetto di togliere gli ostacoli alla naviga- 
zione allo sbocco del fiume. 

A Praga furono arrestati i sigg. Hawliezek , 
già presidente e il dottor Wawra gia redattore 
e membro del comitato «della Slovanska Lipa 
ted altre due persone. Questi arresti sembrano 
aver relazione col processo, per la congiura del 
1849, che viene ancora continuato a carieo di 
molte altre pessone ; dopo le condnane già an- 
nunciate. 









































andare il segreto non durerà, 

I giornali intanto si perdono in conghietture. 
Alcuniannunciano che le conferenze attenderanno 
a riformare la costituzione dei vari Stati di Ger- 
mania, onde renderli uniformi e_ restringere le 
disposizioni liberali. 

La Gazzetta di Colonia pretende sapere 
che i principii fondamentali di queste riforme 
consisteranno , primieramentè nel togliere alle 
assemblee rappresentative fa facoltà di niegare 
la percezione delle imposte, poi che l'armata 
non darà giuramento per'la costituzione, e che i 
tribunali non saranno competenti a giudicare 
della costituzionalità dei Yeereti. 

Il Re di Sassonia ricevette la visita. del prin- 
cipe Schwartzenberg e di tutti j plenipotenziarii 
riuniti a Dresda nel primo giorno dell’anno. Chi 
parlò in nome della Confederazione fu Schwart- 
zenbergg. 



























TURCHIA 

L’0-d-Post reca la seguente corrispondenza 
dla Costantinopoli, 21 dicembre : 

Il giorno di S. Nicolao fu qui celebrato con 
grande apparato presso l'ambasciata russa , ove 
si recarono tutte le legazioni onde presentare le 
loro felicitazioni al rappresentante del potente 
Qutocrata. 

Nuredd:n Bey con uno dei segretari del sera- 
iglio recò gli auguri del sultino è dell'Alta Porta. 
Il palazzo dell'ambasciata russa mantiene già per 
il suo aspetto esteriore una altera supremazia 
sulle altre legazioni, e se anche il nuovo pa- 
lazzo dell’ambasciata inglese lo supera in comodi 
interni, e in bellezza, pure la fama di una gran- 
dliosa rappresentanza dopo la partenza del conte 
Stiirmer appartiene quasi esclusivamente al sig. 
di Titoff. Egli ricevette i suoî ospiti nella sala 
d’udienza, che fa parte degli appartamenti del 
monarca ; ed egli avrà ben potuto rallegrarsi 
delle ben composte espressioni (ei sentimenti 
diplomatici e delle parole di sommo rispetto e 
deferenza che si manifestava nell’ omaggio pre- 
sentato alla supremazia del suo imperatore dai 
rappresentanti del mondo civilizzato. , 

Nello stesso giorno — e questo è il discorso 
della giornata — passò qui all’ islamismo. una 
persona assai conosciuta nel mondo diplomatico. 
Il governo repubblicano della grande nazione 
non voleva soffrire che î suoi rapporti amiche- 
voli verso la Russia fossero turbati anche dalla 
minima nube, e così avvenne che a quegli emi- 
grati russo-polacchi i quali non vollero 0 non po- 
terono far uso dell'offerta amnistia fu levata la 
protezione francese sotto la quale avevano finora 
vissuto, è : 





















PRUSSIA 
Berlino, 4 gennaio. Nella seduta della seconda 
Camera venne eletto a presidente il conte di 
Schwerin, e a vice-presidente Simson, ottenendo 
una grandissima maggioranza. Le opinioni e- 
spresse da costoro nelle ultime circostanze, di- 
mostrano i sentimenti ond’è animata la Camera 
e quale sia quindi la condotta che essa intende 
adottare inverso il Governo. L'accordo in cui 
questi pare essersi messo coll’ Austria, potrà dif- 
ficilmeate sostenersi a fronte di un'opposizione 
compatta. Egli è per ciò che i giornali ministe- 
riali disapprovano altamente la scelta fatta dalla 
rappreseatanza nazionale. È probabile che la 
prima Camerafsegua l'esempio della seconda, con- 
ferendo la presidenza al conte dî Rittberg. 
i giornali ministeriali dicono che farà altra scelta, 
S'illadono. . ia - : 
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Il sig. Craykowski, universalmente stimato 


prima non se ne pubblicheranno altri. A_ lungo 



























































































nquisizione, ed altre società se- 
grete di per V. De Férial. Der. S. 
Officii 11 Deeembris 1850. — — 

Storia della Inquisizione, ossia le crudeltà ge- 
suitiche svelate al popolo italiano. Decr. S. 0f- 
ficii 11 Decembris 1850. ° 

Sistema delle cognizioni umane . . . o fonda- 
menti di Enciclopedia Razionale di Luigi Pie- 
raccivi. Prohib. Deer. S. Officiù die 18. Sep- 
tembris 1839, Auctor laudabiliter se subjecit , 
et opus reprobavit. 

Sulla Costituente romana, Discorso prepara- 
torio alla elezione, ossia programma di desideri 
dell'avvocato Francesco Carancini, presiden'e del 
tribunale di prima istanza in Ferrara, diretta al 
Circolo popolare di Recanati sua patria. ProWib. 
Decr. S. Officii die 21 Februorii 1850. Auctor 
laudabiliter se subjecit, et opus reprobavil. 

La ricuperazione delle due Sovranità , Ora- 
zione scritturale all'Assemblea romana. Prohib. 
Decr. S. Officii die &1. Pebruarit 1850. Auetor 
laudabiliter se subjecit, et opus reprobavit. 

Lettres sur l’interpretation des Hyeroglyphes 
Egyptiens par Michelange Lanci. Prohib. Des: 
S. Officii die 5 Juniî 1850. Auetor laudabiliter 
se subjecit, et opus reprobavit. 

Sulla necessità di ‘abolire tutte le Fraterie in 
Sardegna, Discorso del Sacerdotè D. Gaetano 
Guttierez. Prohib. Deer. die 12 Januarii 1850. 


Auctor laudabiliter se subjecit , et opus repro- 
bavit, 





dello scioglimento e soppressione del reggimerito. 
molti paesi hanno e conservano una truppa si- | Real Navi e siccome tale mio voto era pog- 
mile, ma essi 1° impiegano nella occupazione giato a fondati motivi, così trovo obbligo di api: 
delle colonie, e ben si sa che le nostre colonie garli, quantunque per ciò fare io debba prender 
si riducono all'isola di Capraia e della Mad- | le mosse da ben lontano. 1 
dalena. 6 Tutti conoscono le. serie ed importantissime 

L’oratore poscia entra nei dettagli dell’orga- | innovazioni portate negli ultiini tempi dal celebre 
nizzazione del Real Navi, mostrando che adesso | Paixan , e tutti sanno che mediante una ‘sco- 
è ancora più forte in numero di quello che do- | perta da esso applicata ai pezzi di cannone , ora 

vrebbe essere giusta la sua istituzione; propone ponnosi lanciare le bombe orizzontalmente, men-. 
che ove la Camera non creda. sopprimere ‘del tre prima non si lanciavano che ad una eleva- 
tutto il corpo, lo riduca almeno alla primitiva sua | zione sull’orizzonte. più o men grande. {Questo 
organizzazione. illustre generale così profondo in teoria, come 

Siotto-Pintor dimanda spiegazione al deputato | approfondito nella pratica; ha dichiarato aperta- 
Corsi perchè abbia chiamato | Isola Maddalena | mente che colla sua invenzione venivano spostate 
una colonia. le proporzioni che prima sussistevano fra i forti 

Corsi risponde ch’esso disse colonia non nel ed i deboli portandola in luogo sul jcampo della 
senso vero della parola , ma per indicare distac- | maggiore o minore abilità. Altra volta un va- 
camento militare. . scello di primo ordine era una vera fortezza 

Lyons: Il Relatore della: Commissione opinò | salleggiante in proporzioni colossali, e poteva 
per la soppressione del Real Navi a titolo di eco- | lottare conincontestabile vantaggio contro i legai 
nomia e ‘consigliò l'istituzione dell’ artiglieria di | che fossero a lui inferiori in mole ed in numero 
mgrina : il Ministro sì scostò alquanto dall’opi- di pezzi. 
nione dalla. Commissione e nel discorso fatto ieri Ma oguuno si rammenta le esperienze che fu- , 
si limitò a parlare di trasformazione, locchè cam- | rono fatte nel 1824 a Brest, e fu colà che con a 
bierebbe essenzialmente la tes. La dimanda da | sole otto bombe si giunse ad affondare nn va- 
farsi si è se il Corpo Real Navi sia utile 0 no, | scello di prim'ordine od almeno a dimostrare che 
giacchè da questa ne verrà la risposta se debbasi | sarebbesi potuto affondare. Tutti sanno che quelle 
o no conservare. Il Corpo Real Navi può e deve | esperienze furono fatte al cospetto degli uomini 
essere utile, giacchè ben vedesi che l'Inghilterra, | più competenti presieduti dal maresciallo Mar. 
le Americhe, l'Olanda conservano anche adesso | mont, e per.esse si.stabilì che una sola. bomba 
i marins che sono appunto il Real Navi: questo | poteva mettere in forse l'esistenza del vascello 
corpo presta un utile servizio e ‘presso i'pezzî, | ed atterrava 4o simulacri di marinai. Da questo 
e specialmente in un'occasione di sbarco . nelle | si potè conoscere l° importanza che assumeva an- 
quali circostanze può essere assai giovevole aver | che un piccolo bastimento in confronto dei mag. 
una testa di ‘colonna formata da gente avvezza | giori, e quindi il generale Paixans deduceva al- 
al mare e quindi più ferma a sostenere coraggio- | cuni principi fra i quali stanno | uniformità del 
samente i pericoli di quel momento. La soppres- | calibro nei pezzi. d'artiglieria e l’importanza 
sione di quel corpo, quantunque io non creda | somma degli artiglieri imperciocchè ; com? è evi- 
che possa dar luogo a degli inconvenienti, perchè | dente, la sorte delle navi stà: nell’,aggiustatezza 
{roppo conosco e stimo l’amor di patria e lo spi- | dei colpi che vengono lanciati, e quindi dell’abi- 
rito di disciplina di quel corpo, pure osservo che | lità di saper cogliere il nemico prima di esserne. 
è impossibile che non susciti del malumore, | colto. È 
giacchè avendo il Corpo Real Nayi avuto sempre Posti questi principii egli è chiaro ed evidente x 
una vita da sè, e quindi gli avanzamenti verifi- | che la Commissione doveva determinarsi per’ 
catisi quasi in famiglia: si vede chegli uffizialivinan- | quell’ organizzazione marittima militare che cre- 
ciarono a dei vantaggi che avrebbero potuto ot--| deva essere la migliore, e quindi consigliare la 
tenere entrando in altri corpi, nei quali inadesso | soppressione di quel corpo il quale per la sva- ‘ 
si verrebbe a portar una perturbazione quando | riata qualità delle funzioni a lui dimandate non 
vi entrassero tutti questi a far concorrenza di | può assumere la necessaria perfezione in nessuna 
avanzamenti e di gradi. e perciò nemmeno nell’ artiglieria dove è asso- 

Crede immatnra la discussione e quindi non | Jutamente indispensablle mantenersi al livello 
saprebbe adattarsi ‘al voto della Commissione , | delle altre nazioni meglio armate, afmeno che non | 
méntre se si trattasse in luogo della’ soppres- { si voglia sopportare un grandissimo svanlaggio. 
sione del corpo, di una sua diminuzione non tro- | Il Real Navi non è composto di bersaglieri, non 
verebbesi difficoltà od opposizione da qualsiasi | non d’ artiglieri , e qualora se lo voglia conside- 
lato. Rammenta da ultimo come il Real Navi | rare come guarentigia del servizio e della disci= 
abbia nell'ultima guerra sussidiata valentemente | plina dei marinai io «dimando in allora perchè |. 
Fartiglieria, come utilmente siasi impiegato sotto | non si formerà un terzo corpo per guatentire 
Peschiera, come vantaggiosamente abbia servito | l'obbedienza ed il servizio di questi due? 
sulle flottiglie del lago di Garda, e che ove si Si addussero in favore del Real Navi degli 
fosse passato l'Adige avrebbe potuto essere di | ultri argomenti, si disse ch esso è un corpo be- 









impiegati della Porta, fu la vittima di questa 
connivenza, che i Francesi stessi, non ostante la 
loro vanità nazionale, non lasciano di qualificare 
come une honte. Vedete quindi che il giorno nae 
talizio del Czar fu festeggiato nel palazzo gover- 
nativo della Porta con un atto che è al certo più 
importante delle parole prommiciate alla sala di 
udienza. 

Prossimamente potremo dare schiarimenti su] 
pun'o se questa risoluzione sia da attribuirsi alle 
speranze più elevate o al cadere di quel partito, 
a favore del quale quel signore aveva impiegata 
la sua attività. Egli stesso era guidato dalla spe- 
ranza di essere utile ad una causa, cui aveva de- 
dicata la sua vita, e anche dallo sdegno contro 
la civilizzazione dell'Occidente, e il governo che 
lo privò sopra semplice domanda della Russia 
della. sua protezione accordatagli per 12 ami 
come agente di una causa gradita, e come uomo 
che giusta l’asserzione di persone ben informate, 
è stato in grado di essere assai utile alle -inten- 
zioni della Francia e alla di lei influenza in questi 
| luoghi. 































SPAGNA 
Madrid, 1 gennaio. Si calcolano le elemosine 
| e idoni di carità e di beneficenza. della regina 
| Isabella durante l’anno 1850, a due-milioni di 
reali. I poyeri della regina ascendono a 14,265: 
| Oggi correva ancora la voce che il ministro 
della guerra doveva essere rimpiazzato dal ge- 
| nerale Mazarredo, ma non havyi nulla di certo 
in proposito, 
Nella seduta della Camera dei Deputati del 
30 il M. di Valdegomas (Donoso Cortes) ha trat- 
tato con eloquenza un tema, che consiste. nel 
dire, essere la società più sicura e più forte 
quando si appoggia sull’ordine morale che quando 
ha per sostegno l ordine materiale ; quando si 
appoggia sulla virtù piuttosto che sull’ industria. 
Quando un governo non si preoccupa che di in- | ——- 
teressi materiali, diss’egli, accade troppo sovente ” 
quello che è accaduto in Francia ove .in un sol INTERNO 
giorno, industria , potenza e ricchezza , tutto è 
stato inghiottito. Il problema che isocialisti,i comu- 
nisti, gli economisti politici aveano tentato invano 
a risolvere, quello della distribuzione ragionevole 
«lei beni: di fortuna, essi non lo scioglieranno: 
non è affare dell’uomo il risolverlo, Dio solo ne 
è degno e capace, Il cattolicismo lo ha saputo tro- 
vare nell’elemosina. To yorrei yedere i ministri 
dli S. M. preoccuparsi un po’ meno dell’ ordine 
materiale, degli interessi materiali, e fare mug- 
giore attenzione all’ordine morale. Solo l’ordine 
morale può chiudere l'abisso delle rivolnzioni. 
Il sig. Martinez della Rosa rispondendo al sud- 
detto oratore, disse che 1° ordine, materiale può 
e deve essere la base dell’ ordine morale ; e si 
congratulò colla Spagna perché era sfuggita alla 
gangrena delle dottrine pericolose. 









TOSCANA 

Firenze , 7 gennaio. Teri sera nel teatrò della 
Pergola ebbe luogo un avvenimento dispiacevole. 
il basso cantante . al quale il pubblico dimostrò 
non «dubbi segni della sua disapprovazione, preso 
da subito e irragionevole impeto di seguo, levò 
la daga che cingeva e la scagliò con forza nella 
platea. Due spettatori rimasero feriti nel viso. 
Nacque allora un gran fermento che non si calmò 
se non quando venne annunziato che la giustizia 
si era già impadronita del delinquente. 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 






Tornata del ro yenn. — Presid, del cav. Pixerua. 


La seduta è aperta alle ore 1 3j{. 

Il segretario Cavallini legge il verbale della 
seduta precedente. 

Il segretario Arnulfi legge il solito sunto delle 
petizioni. ì unt 1 

Il deputato La Foresta presta il giuramento. 

Si procede all’appello nominale, ma lango il 
medesimo la Camera facendosi in numero si ap- 
prova il verbale. 

Seguito della discussione sul bilanciò passivo 

delta Marina, 
Categoria sesta. — Reggimento Real-Navi. 
Il Presidente osserva la - mancanza del Rela- 
















di ei inter ivare il | tore della Commissione, ma la Camera deter- | sommo utile in sussidio «dei pontonieri , giacchè | nemerito e nessuno più di me è lieto di testimo- 
de aber lc rica pa Al iiica.. di: posendere.‘egabadite: soli dista | biep è. già prsvelifizi avintte fo operazioni che si | miare su questo, giacchè massime nella campagna 
Fi adottato alla GAnAIO.P d 189 3a sione. fanno dalle armate sull’acqua. del 1849 ebbi occasione di essere loro compa 





Durando. domanda che almeno si porti la 
discussione sopra una categoria la quale non pre- 
senti le gravi difficoltà siccome è quella che tratta 
delsReal-Navi. 

Il Presidente osserva che janche le categorie 
posteriori presentano ardue e spinose questioni: 
e che si è mandato chiamare il Ministro di ma- 
rina. 

Quaglia legge un. discorso nel quale si dilunga 
nell'esame della situazione militare del paese, e 
conchiude col. dire il Parlamento dovrebbe ri- 
durre assolutamente l’armata sul piede di pace, 
e sviluppare simulta;;eamente la. guardia na- 
zionale. 

Corsi, membro della Commissione, vuole difen- 
derla dalla taccia di soverchia leggerezza che le fu 
imputata a torto per la proposizione da essa fatta 
sull’abolizione del reggimento Real-Navi. Dice 
che appena. conosciutosi il yoto della Commis- 
sione, gli uffiziali di quel corpo distinto si allar- 
marono sulla loro sorte e dubitarono che tale 
decisione fosse suggerita da un principio di ostilità 
al corpo stesso: contro questa supposizione egli 


Solaroli crede che colla soppressione del Real | gno, ma qui seggo come deputato e devo quindi 
Navi non si otterrebbero nè I’ economia , nè un | lasciar da un canto ogni quistione di persona per® 
miglior ordine sui regi legni. giacchè volendo | occuparmi del solo principio, ed egli è per que- 
sostituire dei marinai conviene pensare che questi | sto che sono consigliato a votare per la soppres- 
costano 500 franchi all’anno per ognuno, mentre | sione del Real Navi. Osserverò da ultimo a 
i soldatitdel Real Navi non ne importeranno forse | quelli che annunziano la battaglia di Goito in fa- 
foo. Esso sarebbe dell’opinione di ridurre il | vore del Real Navi. che questa non fu sicura- 
Corpo Real Navi ad un quarto e non al quinto {| mente una battaglia navale e finalmente la Ca-- 
di quello che trovasi adesso. Dichiara poi al de- | mera consideri che questo reggimento costerà 
putato Lyons che non divide il sio modo di ve- | allo Stato in 10 anni otto milioni coi qualisi po- 
dlere circa.la necessità degli stessi nell’ occasione | trebbero fare sei buoni e grandi vapori da guerra. 
«li sbarco , giacchè essendosi trovato due o tre Farina P. sostiene l'istituzione del corpo Real 
volte in simili circostanze vide gli sbarchi effet- | Navi appoggiandosi specialmente all'esempio del- 
tua'i sotto la protezione della propria artiglieria | l'Inghilterra, Egli dice che l’unica ragione che 
e non di un corpo qualsiasi. venne adotta in favore della soppressione è quella 

Meltuna couviene coll’opinione del Ministro il | dell'economia, la quale sparisce dal momento che 
quale mira ad una nuova organizzazione, sem- | si è dichiarato che l’Artiglieria di Marina co- è 
precchè questo corpo di artiglieria che vuolsi | aterà di più. (sod i «ll 
organizzare nonsia applicato ristreltivamente alla Ministro della. Marina: La «discussione sche 
sola artiglieria, ma anche a tutte le altre mano- | ebbe luogo sinora si divide in vari punti , in al- 
vre e cognizioni nautiche, giacchè a suo dire non | cuni dei quali tutti gli oratori convennero ed in 
sono le battaglie navali quelle che maggiormente | altri vi fu dissenso. Convennero tutti nella neces- 
si verificano e contro cui devono premunirsi i | sità di una riforma della organizzazione e quindi 


voti. / 

La Gazzetta pubblica un rendiconto dimo- 
strante che gli introiti al mese di novembre 
ascendevano a 30,03(,055 di più in confronto dei 
corrispondenti mesi dello scorso anno. L’ au- 
mento proviene specialmente dalle dogane e dai 
tabacchi, , 

Il sig. Donoso Cortes la dato la sua dimis- 
sione da membro del Consiglio reale. 

Madrid, 2 gennaio. Ayvendo-la morte colpito 
durante l’anno 1850. un certo numero di Sena- 
tori, sì crede che il governo pensi a crearne dei 
nuovi. L'arrivo del sig. Mon ha provocato una 
ripetizione delle voci intorno al cambiamento di 
ministero. Egli si è dichiarato di accettare l’ele- 
zione di Cadice, lasciando così luogo a due nuove 
elezioni nelle Astorie. — 




























STATI ITALIANI 














È STATI ROMANI 
Roma, 4 gennaio, Qui è stata proibita la Storia 







a 4 " è dovere far sentire esplicitamente che in nes- | marinai. ù ; di una riduzione del corpo Real Navi; conven- 
Universale di Cantù. sun modo si è mai dubitato del valore e delle Rumori da tutte le parti. nero egualmente nella necessità di istituire un 






— La Sacra!Congregazione ha posto all’indice 
le opere-seguenii : 

Historical analysis of christian civilisation. By 
Professor De Vericour.. Decr. 19. Decembris 
1850, ° 

Les véritables stations du chemin de la Croix 
d’apres la Sainte Écriture avec lexamen cri- 
tique des stations usitées comunement. Deer. S. 
Officii 10. Julii 1850. + 

Discussion de l'origine, des progrèz et des 
fondements de la croyance à 1° Immaculée Con- 
ception en réponse à la demostration de M.r 
î Parigla Éy de par Mr. PAbbé 

Laborde (de la lectour.) Deer. S. Officii ro Jutii 

1850. > 


Salmi dati in luce in Genova dal Sacerdote 
Bartolomeo Bottaro. Deer. S. Officiî 11. Sep- 
tembris 1850 © 4 È 


nobili qualità di quel reggimento, il quale, come 
ognuno sa, si distinse quanto ogni altro nella 
passata guerra dell’ Ludipendenza. La soppres- 
sione di quel reggimento dipende da una mas- 
sima ben più generale, ed è sicuro che non si 
pensa a privare quei bravi uffiziali e soldati della 
loro carriera, ma bensì di riversarli nel resto 
dell’esercito. Tutti vogliono l'economia, da ogni 
lato della Camera se là chiede e se la proclama, 
e poi quando vengono i casi speciali in cui adot- 
tarla, in cui effettuarla si allontana sotto vari 
pretesti. . 
Egli è sicuro che dopo cambiato il sistema del 
servizio della marina, lo scopo del Real-Navi è 
tolto in parte, cioè in quello che doyesse ser- 
Yire come truppe di sbarco; veggasi la Francia 
che da ultimo potè in pochi giorni trasportare in 


più Fap ea |P e GE, n 


Meltana L. O signori, la storia dell’ ultimo | corpo di Cannonieri di mare. Discordarono le 
mezzo secolo dimostra l'evidenza della mia pro- | opinioni sulla convenienga di avere a bordo della 
posizione, giacchè Nepoleone ch’ebbe innumere- | truppa di linea per mantenere la disciplina. Io 
voli battaglie campali non ebbe sul mare che le | dirò francamente che una Commissione di di- 
due giornate di Trafalgar ed Abouchir. stinti ufficiali di Marina opinò che si dovesse non 

Propone una riduzione del Real-Navi quasi | solo mantenere, ma ampliare il corpo Real Navi. 
fosse in piede di pace ed invita il Ministro a.pre- | Altri uomini competenti e rispettabili i 
sentare una legge organica la quale non aggravi | diverso avviso. Io confesso, che non pratico della 
il pubblico erario solo che si voglia economizzare | navigazione, non ho sopra di ciò opinione for- 
sulla burocrazia e sul servizio dell'artiglieria di | mata, sebbene di ciò sia convinto che non valga 
costa, il quale dovrebbesi assolutamente abban- | a mantenere la disciplina a bordo l’antagonismo 
donare alla Guardia nazionale che sta sui paesi | delle varie truppe, ma bensì l’energia da eg: 
litorali. att Nè ripelerò quanto si è già detto tante. e, , 

Torelli. Membro della Commissione che si | non vale per noi l'esempio dell'Inghilterra} mas- 
occupò del bilancio della Marina, concorsi col simamente pel modo assolutamente diverso nel 
mio voto ad una delle più gravi deliberazioni che | quale si pratica in quel paese la coscrizione dei 
vennero sottoposte alla Camera, quale si è quella | marinai. 
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‘MM pere quindi che sì debbano su di dò 


isli- 


tuire nuove ricerche e procedere a studii più 


maturi. e che non vi sia bisogno che nè. dalla 
Camera nè da me venga in quest’ argomento 
pronunciato in modo decisivo. Più prudente sem- 
brami di fissare quello che tutti consentono, cioè 
l’ istituzione dei cannonieri, e sospendere ogni 
decisione quanto alla truppa di linea. 

| Parlano nuovamente e brevemente sullo stesso 


. argomento i deputati Lions, Quaglia e Torelli. 


Valerio L. ricapitolando quanto venne detto 
prò e coniro nella discussione . conchiide dichia 
rando che voterà col Ministero. 

Il Presidente crede che si possa passare alla 
votazione della categoria. 

Durando. Poichè il Ministro rifiuta ogni ri- 
duzione sulla categoria io domando se intenda di 
conservare tutto il corpo. 

‘ Cavour, ministro di marina. Io ho detto che 
non posso asserire alla Camera che vi sarà una 
economia ; anzi asserisco il contrario , perchè vi 
vuole una somma per l'istituzione degli artiglieri. 
Credo necessaria la riduzione del corpo Real Navi 
ma non per viste economiche. 

Durandò osserva che i cannonieri non po- 
tranno essere istituiti prima del 1852 e perciò 
propone che intanto st riduca la categoria almeno 
di L. 74,181 32 lasciandola di L. 200,000. 

Ministro della Marina. Spero di non dover 
aspettare il 1852 per presentare alla Camera il 
progetto d'istituzione dell'artiglieria - istituzione 
che io credo di una vitale importanza. 

Sappa osserva che il Ministero non potrebbe 
servirsi per l'artiglieria della somma chie venisse 
volata pel Real Navi. 

È chiesta ed adottata la chiusura. 

Messa ai voti la riduzione della metà proposta 
dalla Commissione non è approvata. 

‘Trattasi ora di votare l'emendamento proposto 
dal dep. gen. Durando, 

Sineo parla contro qualsiasi riduzione del corpo 
Real Navi dichiarandolo meritevole «di speciali 
riguardi. 

Lamarmora, Ministro della Guerra, senza 
contestare il merito del reggimento Real Navi 
difende ! onore degli altri corpi dell’ armata , 
osserva poi che mentre vi sono mille ufficiali in 
aspettativa tolti daî vari corpi non ve n° ha nes- 
sono del Real Navi. 

‘Lanza. Il corpo Real Navi prima del 1848 
constava di un solo battaglione poi fu raddop- 
piato, Se dunque si adotta il principio di prati- 
care qualche riduzione della nostra armata niente 
è più naturale che 1° incominciare dal rimettere 
il Real Navi allo stato in cui si trovava prima 
della guerra; nè ciò può per nulla considerarsi 
come disonorevole per quel corpo. Si citano i 
meriti speciali del Real Navi: ma ragioni eguali 

‘e forse maggiori si potranno accampare e pei 
bersaglieri e per l'artiglieria e per la cavalleria. 


‘ 


? * Se le circostanze d’ Europa permettessero una 


riduzione completa della nostra armata dovremo 
essefe non vincolati da questi speciali riguardi ? 

Il Ministro della Marina. Se la Camera vuol 
adottare una riduzione sulla somma di questa 
categoria, io la prevengo che_ fra un mese verrò 
a domandarle altra somma per l'istituzione degli 
artiglieri (dai banchi della destra : Sì, si). Allora 

‘ io non ho difficoltà. 

La riduzione proposta dal dep. Durando è 
approvata, e quindi la categoria 6.a ridotta a 
L. 200,000. 

E aperta la discussione sulla categoria 7.a 
(Gorpo Reale d’Artiglieria di costa). 

Il Ministro della Marina. Dice che si è già 
istituita uma Commissione per studiare la sop- 
pressione delle batterie di costa, oppure la fusione 
di esse nell’ amministrazione dell’ artiglieria di 
terra. Ma che in pendenza di questa riforma 
erede soverchia la riduzione fatta dalla Commis- 
sione della metà della somma, e facendo presente 
alla Camera come queste batterie sieno guardate 
da vecchi invalidi ai quali converrebbe pur prov- 
vedete, domanda che la riduzione sia limitata a 
T.. 20.000. 

Torelli sostiene le conclusioni deila Commis- 
sione dimostrando. l’inulilità delle batterie da 
costa e dichiarando ché nulla osta a che siano 
provveduti di pensione gl’ invalidi che ora le cu- 
stodiscono. - : 

La riduzione della Commissione, messa ai voti, 
viene dalla Camera approvata, e quindi la cate 

© goria ridotta a L. 37,105 15. 
+ È aperta la discussione sulla categoria o'tava 
(scuola di marina), per la quale il Governo ha 
chiesta la somma di L. 27,216, ela Commissione 
ha proposto di portarla a'L. 36,047 72. 

Menabrea discorre della necessità che vengano 
stabilite a Genova pubbliche cattedre di costru- 
zione navale, di astronomia e di nautica. 

Farina P. vorrebbe che l'istruzione di ma- 
rina fosse più pratica e si tenessero i giovani sui 
bastimenti ed in viaggio, e vorrebbe inoltre che 
le scuole di Genova fossero pubbliche. 

° Cavour, ministro della marina, dice che la 


scuola di marina a bordo non fu possibile finora, 





i] Si 
ma lo div 





accoglierà 


errà se la. ame di 
getto del. trasporto dell’arsenale alla Spezia. 


| serva però che si fanno anche adesso dei viaggi 


annuali d’ istruzione Conviene che l’ istruzione 
attuale è mancante anche dal lato teorico, ma 
spera che si potranno introdurre quanto prima 
le opportune riforme. Crede che la pubblicità 
delle lezioni al collegio di marina nuocerebbe alla 
disciplina del convitto, ma potersi ammettere 
alle medesime quegli esteri che ne facessero do- 

Lamarmora, ministro della guerra, presenta 
alle Camera la legge sullo stato degli uffiziali. già 
votata dal. Senato. 

La seduta è levata alle ore 5 1]/;. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Relazioni di Commissioni. 

Seguito della discussione sull’ottava categoria 
del bilancio della marina. 

Relazione di petizioni. 








NOTIZIE 





Somme ricevute dall’ Ufficio, dell’ Opinione 
per la colletta aperta dal Duca Litta a favore 
dei danneggiati per V incendio di Yenne. 


Bianchi Giovini, dirett. del Giornale, L, 5 
Dina Giacomo redattore — idz . . » 1 50 
Francesco Pelion — . . . . . . » 2 
Gatti Stefano redattore dell’ Opinione, » 1 50 
Soldi Paolo F para at 
Filippo Roveda, . . . + + +. I 
Raffaele Poerio generale 2. * . . » 3 
Ingegnere Sarti... . + +... 7 2 55 
G. Valenti Gonzaga. « . . . » 5 
Generale Alfonso Lamarmora Ministro 

della Guerra... . . . . ., » 50 
Achille Manrico 2 secca 
Maggiore Torelli Luigi deputato . . » 15 
Borghetti G. .. . . . 0. sa 1 50 
Ing. Eugenio Ferranti ... L. 5 
El:a Ferranti . . . . . ».5 
Chimelinda Ferranti , . ‘. » 2 So ) 17 50 
Leonardo Ferranti . . .v» 2 50 

sisi 


Carlotta Ferranti. . <<. » 





— Gli uffizi della Camera dei Deputati no- 
minarono a loro Commissarii per l'esame del 
progetto di legge per la soppressione delle ban- 
nalità, i sigg. Mantelli, Mameli, Demarchi, Del 
carretto, Airenti, Brignone, Miglietti. 

— Con Decreto Regio del 5. il collegio elet- 
torale:di Ozieri, reso vacante per le demissioni 
date dall’avyocato Pietro Pietri, è convocato pel 

iorno 19 onde procedere ad una nuova elezione. 
n eo ’una seconda votazione, essa ayrà luogo 
il dì 20. 


— Con Decreto Regio del 3, il secondo col- 
legio elettorale di Cuglieri, vacante per la pro- 
mozione data al cavaliere G. B. Spano, è con- 
vocalo | s1 giorno 26 al fine di procedere ad una 
nuova elezione del suo deputato. Occorrendo una 
seconda votazione, avrà luogo il 27. 


— Il movimento dei viaggiatori sulla strada 
ferrata da Torino a Novi nello. scorso mese di 
dicembre fu di 74774 » di cui 1919 di r.a classe, 
roz11 di 2.a, 61469 di 3.a, 1175 militari con 
foglio di via. Essi diedero un prodotto totale di 
L. 117125 80. I bagagli trasportati furono di 
chil. 130396, per cui s° ebbe un prodotto di 
L. 5574 85. Si trasportarono piccole merci per 
chil. 147853, per cui s' ebbe prodotto di lire 
7069 79; oggetti di finanze del valore di lire 
576174 28 e del peso di chil. 2453 per cui si 
ebbe un provento di L, 623 45. Pel trasporto 
dei dispacci postali si. riscossero L. 150, L. 
{352 35 per trasporto di tabacchi, di spago, di 
lastre di piombo per conto dell’ Azienda delle 
Gabelle. Furono trasportate 23 vetture, 115 
cani, percui s' ebbe un provento di L. 1712 75. 
Si riscossero L. 113 10 per diritti di sosta us 
merci e bagagli. Il totale del proveato del mese 
ascende a D. 138122 05. 


— Si è costituita un' associazione di industri cit- 
tadini all'oggetto di stabilire un'Officina Industriale 
per utilizzare le braccia e la intelligenze senza la- 
voro. Un fabbricato di nuova costruzione site fuori 
Porla Nuova , sullo stradale di Nizza, a un quarto 
di miglio da Torino, è stato già affittato a tale og- 
getto. 

Noi non possiamo che incoraggiare le intenzioni 
di questa società industriale che molto potrà infln're 
sul benessere degli individui disoceupati e sul pro- 
gresso delle arli del paese, Speriamo che i promo- 
lori della prosperità nazionale appresteranno il loro 
aluto por l' effettuazione e l'ingrandimento di que- 
sta impresa. * 

A cotesto esorlazioni aggiungiamo anche le nostre 
specialmente perchè ciò recare qualche 
vantaggio a quella parte di emigrazione che difetta 
di mezzi di sussistenza. Il progetto è dovuto al si- 
gnor Sanlino Danova, lo stesso che propose l' isti- 
tazione di un Opificio nazionale , pel quale il Go- 
vesno ha creata un’ apposita Commissione 

L'asseciaziono di cui parla il foglio ufficiale non 
potrebbe essere favorita anche come esperimento 
per conoscere le norme sulle quali si potrebbe eri- 
gere uno slabilimento più grande, per avere. un 
criterio dell’ utilità che se ne potrebbe aspettare. 









costretto a fuggire dalla sua Parrocchia il noù 
molto Reverendo Don Giorgio Buscaglia Parroco 
di Casalbagliano unitamente alla sua serva, ed un 
suo degno compare certo Padre Emanuele da 
Serravalle Capuccino. Detto Parroco già inviso 
alla popolazione approfittavasi del recente Giu- 
bileo, per avyantaygiare sfrontatamente la sua 
Bottega, a chi non pagava il prezzo stabilito di 
un soldo negava di poter baciare il Bambino; ed 
abusando, è vote generale nel paese, della Con- 
fessione, sendeva l'assoluzione a mezzo  staro di 
grano, oppure a soldi trenta per cadun individuo, 
col pretesto delle decime, che il Regio Tribu- 
nale dichiarava non aver diritto alcuno a preten- 
derle , per” cui |’ indegnazione universale diede 
luogo ad un tale ben prevedibile efletto. 

Le nostre Autorità municipali, ed amministra- 
tive mostraronsi in tale circostanze ben degne 
del loro posto , opponendosi energicamente alla 
pretesa del Vescovo, che voleva nuovamente ri- 
stabilito l’espulso Parroco . minacciando in caso 
diverso di sciogliere, ed anuullare la Parrocchia, 

Sebbene costretti a biasimare gli autori di ua 
tal fatto, non possiamo a meno di osservare cue 
le cause primarie furono le ribalderie dello stesso 
parroco, e dobbiamo fare i dovuti encomii alla 
pronta tranquillità della popolazione, che anche 
senza parroco non mancò di accorrere ‘e prati- 
care da sé alcune sacre funzioni nella scorsa festa 
dell’Epifavia. 


Leggesi nell’ co della Lomellina : 

Il ballo col quale la nostra brava milizia citta- 
diva ci ha invitati a festeggiare a benefizio dei 
poveri il primo giorno dell’ amo, fruttò al cari- 
tatevole scopo la somma di M. L. 530. 


— Il Consiglio Comunale di Novara prima di 
chiudere il bilancio del 1851, nella seduta del 18 
scorso dicembre. votò la somma di lire mille a 
titolo dì sussidio alla generosa Brescia. i 


— La Gazzetta Ufficiale di Genova reca 
quanto segue : 

Intorno allo sfratto del modenese Sanguineti 
ci vengono comunicate dall’ Autorità i seguenti 
schiarimenti. 

Si è parlato e scritto molto sullo sfratto dato 
all israelita Achille Sanguineti, banchiere, da 
Modena. Perchè non venga sorpreso il giudizio 
del pubblico importa che si sappia come  quel- 
l’atto fosse determinato dall’ essere il. Sangui- 
neti stato uno dei capi di un tumulto nel teatro 
Carlo Felice nella sera del 4 corrente e dall’ 
avere ricusato di uscire non ostante i replicati 
inviti degli agenti della forza pubblica e dell’au- 
torità e come egli fosse già stato ripetutamente 
renitente ad altri avvisi ricevuti per tempo an- 
teriore di presentarsi alla Questura, 

Forse per rendere interessante la posizione 
del signor Sanguineti. si è anche spacciato che 
egli sia un emigrato italiano; ma ciò è una pia 
menzogna, perchè il Sanguineti è giunto în ulti- 
mo nello Stato proveniente da Modena con re- 
golarissimo passaparto «del suo governo rilascia- 
togli il 27 marzo 1850, ed ha sostenuto nel 1849 
presso l’autorità in Genova di non essere emi- 
grato, e dii trovarsi in buoni termini. col governo 
Estense. 


Genova , 8 gennaio. Il Corriere Mercantile a 
proposito degli ultimi avvenimenti) occorsi in tea- 
tro, reca quanto segue : 

» Il dramma teatrale pareva intrecciarsi col 
romanzo; alcuni parlavano di meditata fuga della 
prima donna, altri d’un ratto, ma per causa poco 
poetica, come sarebbe la_ concorrenza d’un im- 
presario forestiero , il cui magnetismo avrebbe 
avuta una certa y arte nelle insolenze, nei ca- 
pricci e nei deliqui. Noi protestiamo di non averue 
alcuna în questi giudizi temerarii, li registriamo 
come voci. Comunque sia, il romanzo, declina 
verso il freddo recinto del tribunale di commer- 
cio di questa città, dove l'impresa azionò la prima 
donna, per udirsi condannare ecc. ecc.; intanto è 
guardata in casa, e siamo persuasi che il muni- 
cipio solleciterà l'impresa perchè nell’ interesse 
dell'ordine pubblico lo spettacolo sia riposto in 
condizioni almeno tollerabili. » 

Questo corrispondente aggiunge che la prima 
donna causa di tanto baccano era fistigata alle in- 
solenze ed ai capricci da due manilatarii dell’ im- 
presario di Verona. Ciò almeno fu] udito affer- 
mare nel seno della Commissione municipale dei 
teatri, la quale inclina a vedervi anche qualcosa 
di più alto. ; 

L’espulso Sanguineti che destò tanto la teue- 
rezza dei rossi era propaganidista della candida- 
tura regia del Duca di Modena. 

Nizza 6 gennaio. Il famigerato grassatore 
Bovis è riuscito ad evadersi dalle prigioni di Nizza 
forando il tetto con un ferro tolto al letto, e 
scendendo in istrada per mezzo d'una corda fatta 
colla tela dei pagliaricci. Duè altri malfattori fag- 
girono con lui. Un terzo che non ebbe coraggio 
d' intraprendere il pericoloso tragitto fu trovato 

si E; 


eo = 3 


& | sal tetto. La polizia ha spedito da ogni parte i 


suoi agenti per arrestare i fuggitivi. 
_ NOTIZIE DEL MATTINO 


(Corriere Mercantile) 

Genova, 10 gennaio. Tutti i guai sono finiti 
al Carlo Felice : dopo chi sa quante trattative 
e conferenze da disgradarne quelle di Dresda 
(agevolate forse dalla minacciosa prospettiva del 
pacifico ma inesorabile Tribunale di Commercio) 
il pubblico rivide i cartelloni della Luisa Miller : 
ierisera rivide la Sofia Crovelli, prima dell’alzar 
del sipario, presentarsi fra Malvezzi e Gnone , 
in atto dimesso: il pubblico fu generoso , rinin- 
ziò adudire la scusa esplicita che stava per pro- 
nunziarsi , si udirono da ogni parte a diverse ri- 
prese applausi, e « basta ». 

La folla era grandissima, e con tutto ciò non 
il minimo inconveniente : la pace è fatta, più 
che nell’ Assia e nell’ Holstein ; furono rilasciati 
gl’ individui arrestati la sere del 6; speriamo 
che la pubblica sicurezza creda giunta da canto 
suo |’ ora di licenziare la sua /andwher e gran 
parte dell’ esercito attivo , ossia di ritirarli dalla 
tranquillissima sala teatrale che ingombrano inu- 
tilmente. 

La Gazzetta di Genova del 10 reca: 

» Sappiamo da fonte sicura che il nostro Go- 
verno ha testè conchiuso col Portogallo un trat- 
tato di commercio e di navigazione sopra basi 
assai vantaggiose, Non. possiamo a meno di far 
plauso ad un atto tendente. a ravvicinarci ud una 
nazione che, oltre ad avere colla nostra più punti 
comuni di storia, ha pur diritto.a tutte le nostre 
simpatie. 

» Siamo inoltre informati che il Miu'stero è alla 
vigilia di conchiudere altri trattati di navigazione 
e commercio sul piede della più estesa libertà 
commerciale e con clausole di perfetta recipro- 
cità, » 

LOMBARDO-VENETO 

Una notificanza del Direttore centrale d'ordine 
pubblico di Venezia, portante la'data del 3, dif- 
fida tutti i privati, compresi gli armaiuoli, gli 
avtiquari e proprietari d’armerie archeologiche, 
di qualunque condizione sieno, esclusi quelli ap- 
partenenti ad un corpo armato per le leggi ge- 
nerali (come le guardie boschive, di sicurezza di 
finanza), a dovere, entro tre giorni, giustificare 
il possesso delle armi di qualunque specie che 
dletenessero. 

— Il Lombardo-Feneto annunzia che fu sotto- 
posto alla Camera di Commercio di Venezia un 
progetto di ma tariffa doganale dei dazii per il 
suo avviso. 

Napoli, 3 gennaio. L’ Araldo, giornale mili- 
tare di Napo i, smentisce la notizia corsa nei 
{giorni scorsi dell’arresto di un generale, di due 
capitani e di molti uffiziali e soldati per causa po- 
litica. Nell’istesso tempo smentisce l’altra di sei 
generali destituiti che fu sparsa alcun tempo fa. 


A. Biancm-Giovii direttore. 
G. Romnarpo gerente. 
FONDI PUBBLICI 

Borsa di Torino. — 40 gennaio. 


5 p. 100 1819 decorrenza { ottobre L. 88 00 
«1831 * luglio » 8700 

+ 1848 7.bre » 17.bre » 8500 

. 1849 marzo » 1 oltobre + 85 50 

Ù * giugno » 1 luglio «+ 8475 

» 1834 obb. + 1 luglio.  » 970 00 

. 1849 obb =» fd ottobre + -945 00 
Azioni Banca Naz. god. i luglio » 1550 00 
» Socistà del Gaz_god. 1 luglio _« 1750 00 
Piglietti della Banca Scapito. 

da We 100. 9 Pr 

da L'- 2507... ‘@ 275 

da L. 500.0. . »* U 50 

da L. 1000. ..-.. » 11 00 


Borsa di Parigi. — 6 ; ennaio, 


Frane. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. 94 20 
» "300 » 93 giugno. « 56 40 
Azioni della Banca god. 1 luglio . + 2245 00 
Piem. 5 0,0 1849 » 1 laglio. » _ 84 50 
Obbligazioni 1834» i laglio. » ‘945 00 
. "1849 » i ottobre » 932 50 


Borsa dì Lione. — 7 gennaio. 
Franc, 5 0,0 decorrenza 22 7.bre . L. 94 50 
Piem. 5 0,0 1849» 1 laglio. .» 84 5 
Obbligazioni 1849» i aprile + - 
—— =_= =s=%=="’“« @amt=r—-: 


TEATRI D'OGGI 


Tratno Recio: Opera, La Gernsalemme — 
Ballo: La figlia del Bandito. 

Trirro Caniovino : Compagnia drammatica 
al servizio di S. M.,si recita: Marion De- 
lorme. î 

D'Axaexnes: Compagnia drammatica francese : 
Un tempéte dans un-verre d’ eau — Les pré- 
tendants — Le protégé. 

Teitnò Surena : Opera buffa, Don Procopio. 

Gemino : ignîin drammatica Cappella, 
si recità: ZL Assedio di Brescia. . 

Teatmyo da S. Martiniano (Marionette) si 

| rappresenta: Ze avventure di un Pittore. 
— Ballo: Zaomedonte. . . 


r———=m——_———t——eEE>O _ pc tt/> 
; ‘Tipografia Anwatpi, 









L= ii - DIP — ema " 
sii cab) _ 


Vada 4 ì IN @ nei 
Vi È | f e: 








- ili fe 


Anno IV 4854 a \° Da A 








PREZZO D’ASSOCIAZIONE ; L'Uffici è localo ‘in via S. D a al E 2% 


È IERI, Torino , L. 2 — Provincia, L. 294 — Estero, L. 80 n na e Mea: Pg poi affrancate. 
lesi Ù) ” n ” » n 27 porta N. i i dirimpeli to. i gli annunzi ogni linea. 
3 Mesi mo w-412 n gn 155 in d4 80 plans cen nie eno Prez i 


zo per ogni copia, Cent. 23. 























TORINO , 11 GENNAIO. 


———@—rr——————————14z<.€r 


CONSIDERAZIONI 
È SULLA SENTENZA CONTUMACIALE 


contho L’Orrxrone 
EV: 


devono perciò essere condannati tutti in buona 
compagnia ad un anno di detenzione in citta- 
della e a mille lire di multa: anzi è molto dub- 
bio se i reverendissimi Marongiu e Fransoni, ela 
reverenda 4rmonia si contenteranno di una così 
lieve soddisfazione. Che cosa abbiam fatto noi. 
poveri scrittori dell’ Opinione al confronto di 


‘ Fatto è che secondò le teorie del medesimo 
tribunale gli‘oltraggi fatti al sacerdozio sono ol- 
traggi fatti alla religione , e che quanto fu fatto 
contro i due vescovi dagli avvocati generali e 
ilai magistrati di appello, sono reati di questa 
batura , come |’ attesta |’ autorità infallibile dell’ 


sant’anni di rivoluzioni, non mutazioni di forma 
di reggimento, non l'esempio massimo dell’In- 
ghilterra, non gli scritti di più illustri economisti, 
Rossi, Chevalier e Bastiat, pervennero a rom- ‘ 
pere quella crisalide daziaria, quel guardinfanti 
doganale in cui quella generosa ma infelice ‘na- 


Veio 
Pad 


(Veggansi i nostri fogli del 24,26 e 27 p. p. dicembre) 
Quelli che ci hanno seguiti nella nostra discus- 


. sione avranno veduto quanto poco sostenibili 


siano i motivati; in seguito a cui il tribuvale di 
prima cognizione ci ha fatto il regalo di un anno 
di detenzione e due mila franchi di ammenda 
pel direttore di questo periodico , e di sei mesi 
di detenzione e mille franchi di ammenda pel 
gerente Conveniamo che chiunque si sente con- 
dannato è solito lagnarsi dei giudici ; ma quando 
la sentenza è ben formulata . quando le ragioni 
sopra cui si appoggia risultano da una giusta ap- 
plicazione del diritto penale, allora le lagnanze 
possono cadere sulla soverchia sevetità dei giu- 
dici, sul rigore della pena, non mai sulla giustizia 
della sentenza. Ma chi può mai chiamar giusta 
una seotenza motivata sopra supposili 0 conse- 
juenze di conseguenze. e senza alcun criterio le- 


i gole? Lungi da noi l’idea che i giudici siano 
| stati guidati da animosità, o personalità, od odio 
t contro di noi : all'incontro noi siamo persuasi che 
{ essi hanno agito con pienissima buona fede : ma 


l errore consiste dall’aver essi preso come norma 
di criterio legale nel determinare un reato contro 
la religione, quello che in fondo non è se non se 
il risultato delle personali loro convinzioni reli» 
giose : e quindi hanno fatto come quei vescovi 


quanto fecero quei Magistrati? Noi colpevoli di 
opinioni e di parole; ma essi passarono a fatti, 
E la cosa è così e non ‘altrimenti: perchè se 
sì prendano gl’ incriminati nostri articoli nel loro 
insieme: se si esaminino Je teorie legali ch? essi 
contengono , e l applicazione pratica a cui mi- 
rano, si scorgerà di leggieri la massima confor- 
mità fra noi e la magistratura. Poco imporia che 
noi ci siamo espressi in un modo piuttosto che 
in un altro, poco importa che da noi si sia ci- 
tato un fatto che sale alle origini istoriehe : e che 
li avvocati generali ne abbiamo citato un altro 
che è un corollario o un risultato posteriore del 
medesimo : il vero è che i principi e le conse 
guenze sono comuni. Con una discussione isto- 
rica noi abbiamo cercato di esporre che cosa è il 
Papa, onde stabilire la correlazione dei veri suoi 
dirittà con quelli del potere temporale ; e i si 
gnori Perzoglio è Cantelli con una discussione 
legale hanno cercato egualmente di esporre che 
cosa é il Papa onde dedurne le stesse conseguenze. 
Poco importa che gli uni siano andati un po” 
più in là da una parte, e che gli altri siano an- 
dati un po più in là da un’altra: giacche la so- 
stanza della discussione e lo scopo a cui tende . 
sono identici. Noi abbiamo attaccata la giurisdi- 










Armonia: donde ne viene per conseguenza che 
anche a quegli il'instrissimi signori avvocati e 
consiglieri fa d’ uopo intentare un processo per 
offesa fatta alla religione dello Stato. 

. E lo scisma? Il tribunale è riuscito a scoprire 
che le proposizioni atrocemente  oltraggiose dell’ 
Opinione erano atte ad aprire la via allo scisma. 
Ma applicando la massima del tribunale a quanto 
operato contro i due arcivescovi e ragionan- 
dovi sopra colla medesima perspicacia , che vi 
può essere di più scismatico dei signori Perzoglio 
e Castelli. e dei signori membri dei tribunali di 
appello di Torino e Cagliari ? 

Anzi bisogna andare un po’ più avanti, im- 
perocchè dando alla massima del tribunale di 
Prima Cognizione tutta I” estensione di cui è lo- 
gicamente capace , il numero de” scismatici si fu 
grande oltremodo: imperocchè nella reproba 
lista bisogna scrivere prima i signori Ministri. 
poi le due Camere che hanno approvato ciò che 
i Ministri proposero, indi il Re. che appose la 
reale sua sanzione a quanto proposero i Ministri 
ed approvarono le Camere, e finalmente la parte 
più numerosa della popolazione che fece plauso 
al Re, alle Camere ed ai Ministri, a tal che 
bene esaminando la cosa, non rimangono di or- 
todlossi che l Armonia , la Campana e la tripla 


zione, si trova racchiusa. = Lo sperare nel caso 
nostro un più savio consiglio, sarebbe stata non 
troppa presunzione, ma vera follia. ì 
Questi trattati vanno dunque considerati» pèr 
quello che sono, cioè una. prova patente della 
tabe che corrode quel misero paese , e siccome 
le rinnovate trattative non ci farebbero guada- 
quare il gran nulla, così il votarli è divenuta una 


Noi sappiamo che gli estremi partiti della Ca- x 


mera ne r‘fiuteranno l'approvazione, e questa. 
tattica è logica appunto perchè estrema, ma non 
crediamo possibile che fla parte. più illuminata 
del Parlamento intenda seguirla su di un tale 
cammino, perchè contro l'impossibile nessuno é 
tenuto, ed è noto che una dislocazione ministe- 
riale ne sarebbe la conseguenza. Ora chi suben- 
trerà ad Azeglio ed a Cavour? Non l'estrema si 


,nistra, non il centro sinistro, per le ragioni facili 


ad indovinarsi, per chi voglia esaminare lo stato 
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Le lettere, ecc. debbono indirizzarsi fratche alla Direzione dell’Opinione: | ; à 


L 


attuale dell’Europa; non il centro destro, perchè | | _ 


dello stesso colore dell’attual. gabinetto ; rimar- 


rebbe quindi l’estrema destra, coi suoi prediletti | 


Revel. Pralormo e Pollone. Se la Camera è 
contenta di questo risultato, non abbiamo alcuna 
parola ad aggiungere, ma ove queste non sieno 


n 


1? inquisizione per tormentare e condannare mi- 





We i 


le sue speranze, la consigliamo a ben ponderare 
il voto che sta per dare. Ci si dice : è una Ylura 
legge, quella di dover sempre cedere dinanzi alla 
quistione Ministeriale : noi ne siamo pienamente 
convinti, ma questa nostra convinzione non ya- 
rierà lo stato delle cose — ed il nostro dolore 
lungi dal chiamar al Governo i nostri amici po- 
litici, ci condurrà a coloro che abbiamo costan- 
temente combattuti. 














che condannano i loro preti ex informata con- 
scientia. Ma in giudizi di questo genere, quella 
che si chiama coscienza, e che. meglio si direbbe 
convinzione privata , è una guida molto fallace , 
perchè è variabile da uomo a uomo e subordi- 
nata a non poche prevenzioni , a scarsità od er- 
roneità di cognizioni , a debolezza di giudizio , a 
scrupoli ingenerati dalla educazione o dall’abitu- 
dine e a certo altri siffatti inconvenienti. 

Socrate fu accusato di aver offesa la religione 
dello Stato; e i stoi accusatori Anito e Mellito 
erano cittadini onesti, ma poco dotti, predomi- 
nati da scrupoli religiosi, e che credevano di ob- 
bedire ai dettami della loro* coscienza col denun- 
ciare il gran filosofo , e domandare contro di lui 
la pena di morte : giacchè nella procedura cri- 
minale degli Ateniesi, chi portava un’ accusa 
contro di un altro era tenuto a difenderla eda 
determipare anche la pena. insomma a fare le 
parti che la nostra procedura riserva al ministero 
pubblicò. L’Areopago , innanzi a cui fu portata 
l'accusa, era un tribunale numeroso, ove sedeva 
il fiore de? cittadini ; eppure Socrate fu condan- 
nato a bere la cicuta. Il tempo ha fatto giustizia 
a Socratè, ed ha coperto di vergogna il nome 
dle’suoi accusatori e de’ suoi giudici , i quali ciò 
nondimeno avevano proceduto secondo i dettami 
della loro coscienza; appunto come procedettero 
i signori Cambiaggio e compagni; ma guidati 
da questo fallace criterio legale hanno commessa 
un? enorme iugiustizia. 

Anche Gesù Cristo fu condannato per offesa 
fatta alla religione dello Stato. Tra i farisei vi 
erano senza dubbio molti della santa bottega , 
come ne rimangono molti anche oggidìi, Ma nel 
Sinedrio che lo dichiarò bestemmiatore, sedevano 
i più dotti rabbini , cioè il fiore dei teologi della 
sinagoga; eppure tatti s'ingannarono, come s'it- 
gannarono i signori Cambiaggio e compagni. © 
‘Noi siamo persuasi che gl'inquisitori i quali 
mandavano al rogo gli eretici e gli ebrei , e che 
con tanta pompa religiosa celebravano i loro tre- 
mendi auto-da-fò, portassero convinzione di fare 
opera santa e meritoria, e che quei da loro sup- 
posti. colpevoli meritassero giustamente un atroce 
supplizio: ma credendo essi di eseguire un alto 
di giustizia commettevano un’ atrocità, come 
commisero un’ assurdità i signori Cambiaggio e 
compagni. n 

I principi teoretici seguiti dal tribunule di 
Prima Cognizione, e diremo anzi seguiti dal 
Ministero Pubblico nel formulare e difendere le 
sue accuse, sono precisamente i medesimi di cui 
.sì servirono l° Areopago per condannar Socrate, 
"1 gran Sinedrio per condannare Gesù Cristo, e 


zione a cui pretende la Corte di Roma in linea 
storica e giuristica ; e i due avvocati generali , 
come anco i due Magistrati d'Appello |’ hanno 
attaccata in linea giuristica e di fatto. Il Papa 
pretende che ‘il nostro Governo e i nostri Magi- 
strati non hanno alcuna giurisdizione sui vescovi, 
e il nostro Governo e i nostri Magistrati hanno 
sostenuto il contrario e lo provarono colle vie di 
fatto : du ancli0essi hanno contrastata al ro- 
mano Pontefice quella giurisdizione ch’ egli dice 
avere ricevuto da Dio medesimo, ed hanno per- 
ciò commesso un reato identico a quello per cui 
si volle condannar noi. 

AI dire del Tribunale di prima cognizione noi 
ci siamo resi colpevoli in faccia alla legge per 
argomentazioni, da cui il Tribunale deduce con- 
seguenze che presentano proposizioni atroce- 

mente oltraggiose alla santità del sacerdozio ed 
Fin ad aprire la via allo scisma. Ma quelle pro- 
posizioni che ci si vogliono attribuire , sono elle 
più atroci di quelle altre sostenute dai due av- 
vocati generali ? Per esempio il signor Perzoglio 
accusava il Fransoni della più decisa ostilità con- 
tro il potere civile 3 di avere con intrighi mirato 
allo scopo di movere scandali, di avere eccitati i 
parroci e le popolazioni a disprezzare per lo 
meno se non a conculcare le leggi ; di avere 
esercitati gli atti i più violenti, i più ostili con- 
tro il potere civile ; di avere abusato del potere 
spirituale ; di avere frapposto fra la legge e i 
cittadini il suo POTERE all’ oggetto éi anni- 
chilare la legge; di avere co’suoi atti dato la più 
terribile scossa alla religione 3 di essersi futto 
un giuoco dei più severi e inflessibili principii 
religiosi ; di avere tradotto in dasse polemiche il 
sublime ministerio episcopale ; di avere dimo- 
strato dispiacere che per suo servizio non si fosse 
fatto frode alla dogana, ecc. ecc. ecc. 

Poco dissimili sono Je proposizioni sostenute 
dal sig. Castelli contro l'arcivescovo di Cagliari: 
accusandolo dî pertinace ostilità al Governo, di 
fatti enormi contro di lui, di attentati per ren- 
derlo odioso, per colpirlo delle censure ecclesia- 
stiche, di sfrenata violenza : di reo abuso del suo 
sacro carattere, di manifesto abuso del potere 
spirituale, di gravissimo abuso del ministerojepisco- 
pale, di pernicioso attentato ai diritti della so- 
vranità, d’immeritata offesa all’ autorità e indi- 
pendenza della regia magistratura e via dicendo. 

Ciò'è ben altro che non riferire un passo di 
San Gelasio . ov'è detto che l’unione della po- 
testà spirituale e temporale in una sola persona 
è invenzione del diavolo, e scherzare sul mede- 
simo col tirarne le conseguenze. 

Si possono dire e sostenere proposizioni più 
oltraggiose alla santità del sacerdozio? Ma se 
se quelle proposizioni sono vere , se inchiudono 
fatti indubitabili. come ne portiamo la ferma con- 
vinzione , chi è che ha oltraggiata la santità del 
sacerdozio ? I due relatori che accusano, o i due 
vescovi accusati? Vorremmo anche sapere se 
l'autorità sull’ appoggio di cui i due vescovi si 

facevano lecito azioni così poco sante, veniva 
loro da Dio? O quanto ci riuscirebbe grata una 
decisione giuridica del tribunale di prima cogui- 





del tribunale di Prima cognizione. 

Insomma una sentenza più assurda di quella 
non la si poteva dare, e non meno assurde fu- 
rono le ragioni con cuì il Ministero pubblico cercò 
di appoggiare la sua accusa : a modo di esempio 
ne citeremo due soltanto, che ci pare di avere 
bene intese : cioè che un oltraggio fatto al sacer- 
dozio non può a meno di non riverberàre ad of- 
fesa della religione; e ‘che dobbiamo prestarci 
con docilità di spirito verso il clero. La prima 
massima te: de a pervertire il carattere morale 
della religione , a materializzarne la spiritualità , 
o ad individualizzarla nella persona è nei costumi 
de’ preti che possono essere o buoni o cattivi. 
Coll’ altra si scalzano i fondamenti di ogni auto- 
rità secolare, e si vengono ad infermare i priucipii 
di diritto che nelle ultime emergenze servirono 
di norma ai poteri legislativo, esecutivo e giu- 
diziario. 

Concludiamo pertanto che la legge repressiva 
degli abusi che si possono commettere colla 
stampa, non dpera se non in quanto vi siano of- 
fese reali e di giudiziaria competenza; che le of- 
fese contro la religione, contemplate dalla legge 
ed in rapporto col codice penale, non sono tali 
se non inferiscono al un fatto materiale, o se 
non eccitano ad una azione che la legge punisce, 
e sulla ricognizione della quale non vi può es- 
sere dubbio. Ma le esposizioni storiche, le discus- 
sioni critiche, le opinioni accademiche. che non 
si formolano in un fatto positivo, e dove il sen- 
timento individuale non è sufficiente a stabilire 
un criterio giuridico, sono fuori della competenza 
dei giudici. 

Ed infatti la legge sulla stampa ha sottratto dal 
giurì i reati per offesa fatta alla religione : appunto 
perchè i giurati fondando il loro giudizio .sulle 
proprie loro interiori convinzioni , potrebbero 
trovar colpa laddove non ne esiste alcuna, o non 
riconoscerla ov’ella vi è, Laddove trattandosi di 
argomenti, che per essere ben definiti e ridotti 
alle giuste loro proporzioni, vogliono un tal'quale * 
corredo di dottrina, il legislatore ha supposto 
che questa dottrina si sarebbe trovata molto me- 
glio in magistrati che hanno percorsa una scala 
elevata di studii, che non in uv corpo di cittadini 
scelti a sorte. 





STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 8 gennaio. La soluzione «della crisi 
ministeriale non ha progredito «di un passo è con- 
tinua ad essere il tema della polemica dei gior- 
nali di Parigi. Quanto alle negoziazioni per la 
formazione del nuovo gabinetto ecco quanto scri- 
vela Corrispondenza : ; 

» Tutte le notizie spacciate ieri da’ giornali e da * 
noi riprodotte con. tutta riserva, non hanno più 
oggi alcan fondamento. Si assicura che il Presi- 
dente non avendo potuto mettersi d'accordo con 
alcuni membri del gabinetto intorno all’opportu- 
nità d’ una misura importante relativa al comando 
supremo dell'esercito di Parigi (la destituzione 
del generale Changarnier?). si occupi a formare 
un’ altra combinazione ministeriale. Si assicura 
pure ch'ei fece chiamare a sè, stamattina, il'sig. 
Billault, e mentre terminiamo di scrivere, i capi 
principali dei diversi partiti dell’ Assemblea sono 
congregati al suo palazzo. 

» Ci viene anco affermato ch'egli spiegò loro 
lealmente |° intenzione che ha di non iscostarsi — 
dai diritti confertigli dalla Costituzione, ma che 
vuol mantevere il potere che ha ricevuto dal 
popolo e che domanda il loro concorso per con- 
ciliare tutte {le opinioni dissidenti, tutelando le 
prerogative del potere esecutivo. 

» Anche il sig. Dupin si è recato all’Eliseo e 
l'Assemblea era oggi presieduta ‘dal vice-presi- 
dente Bedeau. Essa continuò la discussione «ella 
legge per la riforma ipotecaria; ma l° attenzione 
non era maggiore che nei giorni precedenti, AI 
banco presidenziale sedeva soltanto il signor 
Rouher ». ? 

Quasi tutti i giornali persistono a dire che il 
nodo della quistione è l'affare Crangarnier. 

L'Ordre crede alla destituzione del generale. 

Il Constitutionnel ed il Débats tacciono. Que- 
st ultimo però dice che la riunione della via dell’ 
Università ha fatto del mantenimento del'gene- 
rale Changarnierla condizione dell'appoggio che 
presterebbe al nuovo gabinetto. x 

Una corrispondenza aggiunge che in quella 
riunione, Thiers e Broglie proposero di nomi- 
nare il generale Changarnier in luogo di Dupim 
ma che nulla fu deciso. : 

I fogli ministeriali e dell’Eliseo rivelano chia- 
ramente le intenzioni di Luigi Bonaparte verso 
il comandante in capo dell’esercito di Parigi. 


A. Brancni-Giovmi. 


I TRATTATI COLLA FRANCIA 


Fummo da taluni rimproverati perchè sino 
ad ora non abbiamo esposto il nostro parere in- 
torno ai due trattati colla Francia: uno di com- 
mercio, l’altro sulla proprietà letteraria, de’quali 
è prossima la discussione. Il nostro silenzio è 
abbastanza giustificato dall’ intricata questione 
che sollevano le succitate convenzioni. 

Non occorre che i signori Ministri, i quali 
negoziarono colla Repubblica francese , vengano 
ad assicurarci delle infinite difficoltà incontrate 
onde ottenere anche quel poco che si è ottenuto. 
delle impossibilità di persuadere quel Governo 
a concessioni più razionati: un colpo d° occhio 

0 al di là dell’Alpi basta j su 
File propatfio der pen - 


glia e migliaia di vittime: e di cui potrebbe ser- 
virsi un tribunale qualunque per condannare i 
signori ayvocati generali Perzoglio e Cantelli, e 
i membri del Magistrato d? Appello di Torino e 
di Cagliari. 

Infatti , ricevuta la massima della Prima Co- 
gnizione e convertita in assioma legale. che preti 
e religione sono una cosa identica, che 1° offeu- 
dere i preti è" un offendere la religione dello 
Stato: ne viene la conseguenza che i sullodati 
due avvocati {senerali , come anche le due ma- 
gistrature d’ appello . hanno commesso un reato | di 
gravissimo in hifesa della religione dello Stato e | zione! 


Reibell, pubblicate dalla Patrie e quindi pose al 
gna od anarchia. O il generale Changarnier co- 


La Presse commentò le istruzioni del generale — 
generale Changarnier questo dilemma : menzo- 


i 


ta 





| in tal caso non disse la verità all’ Assemblea, o 
‘mono conosceva ed allora v'ha ‘anarchia nel 
|. comando. 
«A questo dilemma della Presse si risponde che 
«in virtù delle istruzioni generalî del comandante 
in capo, i generali che sono sotto i suoi ordini 

fanno degli ordini del giorno destinati ai capi dal 

corpo, e li riducono per così dire in catechismo. 
_—Oraperò resta a vedere se il generale Changar- 
nier, il {quale per confessione dello stesso Reibell, 
non conosceva quelle istruzioni, ne punirà l au- 
tore, in conformità delle sue dichiarazioni all'As- 
__—semblea. 

Il Pouvoir assicura che il sig. Molé essendo 
stato chiamato all’ Eliseo, ha consigliato a Luigi 
Bonaparte di conservare il generale Changarnier 
nel suo comando. È a tal patto chè i seguaci di 
i —Moléhanno promessoal Presidente della Repub- 
i blica il loro appoggio. 

Tutti i fogli orleanisti , il Dibats e | Ordre 
principalmente difendono energicamente il gene- 
3 rale Changarnier, la cui destituzione considerano 

“come un'aggressione ed un offesa all'Assemblea. 

P Le corrispondenze parigine dell’/ndépendance 
Belge ordinariamente assai bene informate, re- 
lo cano che il pensiero che sorride all’ Eliseo, sa 
rebbe di mantenere, in tutto od in parte, il mi- 
nistero attuale’, colla destituzione del generale 
Changarnier; ma che vi è molta esitanza perchè 
temono che siffatto scioglimento della crise ag- 
gravi la siluezione del Presidente. Ciò che sem- 
bra più probabile si è che parte dei ministri di- 


An 
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missionari rimarrà al potere e che' il generale. 


Changarnier sarà mantenuto al comando supre- 

‘mo dell’esercito. Tuttavia nulla è deciso e tutto 

è possibile. I capi principali deî partiti parlamen- 

B tari non desiderano d’entrare in una nuova com- 

O binazione ministeriale, Leon Faucher sarebbe 

ben accetto all’Eliseo, ma si teme l'opposizione 

‘ che gli farebbe il partito legittimista wuito alla 

sinistra. Si accerta che Odilon Barrot pose all’ 

acceltazione del portafoglio due condizioni inac- 

cettabili dall’ Eliseo; la rinuncia all’ aumento di 

dotazione ed a qualsiasi prolungazione dei poteri 

presidenziali. Si comprende facilmente come a 

i questo programma non possano acconsentire nè 
Luigi Bonaparte, nè coloro che lo circondano. 

Quanto alla voce reiteratamente sparsa da 

certi fogli che il Presidente della Repubblica pen- 

| sasse a dimettersi ed a fare appellagione al po- 


concordano a smentirla. 

Il Moniteur du Soir scrive : Il sig. Dupin . 
presiclente dell’ Assemblea Nazionale pubblicherà 
"fra poco un piccolo volume intitolato: De' poteri 
pubblici, de'loro diritti e doveri. Gli amici intimi 
a cui il sig. Dupin lesse i passi più importanti 

- della sua opera, la considerano come uno degli 

scritti più originali del celebre giureconsulto. 

INGHILTERRA 
= Londra, 6 gennaio. La rinomata lady Mor- 
gan, ora assai provetta in età, ha scritto un opu- 
scolo contro il cardinale Wisemann. Vi è rinno- 

‘vata la questione sull’autenticità della reliquia, 

che dicesi conservarsi nel Vaticano sotto il nome 

di cattedra di San Pie'ro. 

Lady Morgan si era pronunziata per la nega- 
tiva nella sua opera sull’ Italia, ed il primo sag- 
ggio letterario pubblicato dal cardinale Wiseman, 
allora un prete sconosciuto, era diretto a riven- 
dicarne l'autenticità ed a confutare 1° opinione 
della rinomata autrice. 

Il rendiconto degli introiti dell’ultimo trimestre 
dà una deficienza di 109.428 lire ster. in con- 
fronto.dell anno antecedente. Ma gli introiti dj 
«lutto l’anno che termina col suddetto trimestre 

offrono un aumento di 164,922 lire ster. in con- 

fronto dell’anno precedente; e l'ammontare degli 
eccedenti introiti disponibili al presente , dopo 

aver provveduto ai pesi del fondo consolidato e 

al pagamento del servizio pubblico, è non minore 

di 1,012,817 lire ster. 

GERMANIA 

. T_T Commessari dell’ Austria e della Prussia non 

erano ancora partiti da Amburgo il 4 gennaio, 

ne pareva che prima del giorno 6 avessero a met- 
tersi ir viaggio perlo Schleswig Holstein. Intanto 

: essi hanno spedito alla luogotenenza un aiutante 
di campo. 

ì Il proclama di cui Si è già parlato sarà man- 
dato alle stampe dopo che ayrà avuto luogo la 
prima conferenza coll’ Assemblea. 

PRUSSIA 
Fio, 4 gennaio. A quanto dice la Corri- 
spondenza "Hiografica le Camere, in vista dell’ 
fi attuale stato di cose abbandoneranno il pensiero 

: di discatere l'indirizzo in Pisposta al discorso 

bi della corona. La corrispondenza essendo favore- 
vole al Ministero , può avere scambiato il desi- 

' -derio col fatto. 

7 E per verità | organo privcipale del Gabinetto 

di Berlino , la Riforma tedesca fa ogni sforzo 

onde dimostrare alle Gamere che esse impie- 

gherebbero il loro tempo più utilmente se, in- 
vece di riprendere questa materia . attendessero 


REI TTACA 


to 


4 


Rie 


rr. 
2 
a 


De 
io 


DI 


Le 
’ 





dti de na 





polo , tutti i giornali gravi e le corrispondenze. 


dal Governo: sembra però cl 
non abbia gran fede nell” " dell 
Camere , lasciando intendere che il Ministero 
potrebbe: anche -accondiscendere ad un ordine del 
giorno che accennando al passato facesse dei voti 
per l° avvenire. 

Ma quand’ anche Ja discussione dell’ indirizzo 
non avesse luogo, non è a credere che la mag- 
gioranza delle Camere sia ‘per appoggiare il Mi- 
nistero. 

Posta per un istante in disparte la quistione 
di principio, la Rappresentanza Nazionale lo 
combatterà sul terreno della pratica tosto che î 
fatti ne porgano occasione. E questa si presen- 
lerà fra poco. 

Il budget, la percezione e l° uso fatto delle 
imposte riscosse senza approvazione, la legge 
sulla stampa pubblicata il 5 giugno prima di sot- 
toporla alla Camera, il dispaccio del principe 
Schwarzenberg , la spedizione delle truppe nell’ 
Holstein, la coccarda tedesca fatta dismettere ai 
soldati diedero già argomento di gravi dibatti- 
menti nelle riunioni dei deputati e lo daranro 
tra poco alle Camere con grande fastidio dei 
Ministri. 

Le prime interpellanze che le Camere inten- 
dono di fare riguardano la nota di Schwarzen- 
berg e la spedizione nell’ Holstein. Quanto alla 
prima non venne per anco stabilito il modo di 
formularla: quanto alla seconda verrà in campo 
nel trattare delle straordinarie spese di guerra. 

Il Ministero aveva detto che la soppressione 
della coccarda nazionale nell’ armata, proveniva 
dalla mancanza di fondi destinati alla compera , 
le Camere per togliere anche questo pretesto 
voterà d° urgenza fondi speciali a quest’uopo. 

Oggi si dice che Manteuffel disapproverà da- 
vanti alle Camere la condotta tenuta dal gene- 
rale Peuker nell’ Elettorato. Sembra che quest’ 
ultimo, durante il soggiorno a Dresda di Man 
teuffel, ricevesse ordini tali che ora il Ministro 
non osa assumerne la risponsabilità. 





STATI ITALIANI 





NAPOLI 
(Corrispondenza dell’Opinione) 

Napoli, 2 gennaio. Qui ogni giorno vi sono 
arresti : l'inquisizione è all’ultimo segno; sono 
però fortunati i forestieri , che abbiano un buon 
console che efficacemente li protegga; ma essi 
pure devono comportarsi con rigorosa prudenza. 
Nei caflè. silenzio assoluto di cose politiche. Della 
Sicilia, della Calabria e di Roma si può ora giu- 
stamente dire ciò che altre volte disse ingiusta- 
mente Lamartine; Esse sono terre di morti. Lo 
saranno solo apparentemente ; ma in ogni modo 
lo sono. In Napoli persino le chiese sono affollate 
di spie. In Roma vi sono.circa 10,000 francesi 
che fanno appoggio ai Gesuiti, ai preti ed alla 
aristocrazia retrograda, Tanto là che qui, molti 
ma in segreto, tengono gli occhi fissi sul Pie- 
monte e s'informano, per quanto possono, di ciò 
che ivi succede. 








INTERNO 





CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata dell'rx genn.— Presid. del cav. Pivetti. 


La seduta è aperta alle ore 1 3]4. 

Il segretario Cavallini legge il verbale della 
seduta precedente. 

Il segretario Arnulfi legge il solito sunto delle 
petizioni. 

Sî procede all’appello nominale, ma facendosi 
la Camera in numero si approva il verbale. 

Si dichiarano d’ iirgenza alcune delle petizioni 
riferite. 

Revel deposita sul banco della Presidenza la 
proposta di legge intorno al duplice trattato sul 
commercio e navigazione e sulla proprietà lette- 
raria conchiuso colla Francia e preseatato dal 
Ministro degli affari esteri. 

Seguito della discussione sul bilancio passivo 

della Marina. 

Categoria ottava. — R. Scuola di Marina. 

Torelli vuol difendere il pensiero della Com- 
missione in quanto (rignarda la Scuola Regia di 
Marina. Teri l’onorevole deputato Farina P. tacciò 
il pensiero della Commissione di soverchia ari- 
stocrazia , perchè volle che fl ufficialità sortisse 
quasi unicamente da un collegio d’ istruzione, ma 
sarebbe da osservarsi che quando per un tale 
sistema si arrivasse ad attribuire il comango sol 
tanto a quelli che sono abili per adoprarlo, que- 
sta aristocrazia sirebbe assai perdonabile, giacchè 
sarebbe in sostanza il predominio del genio sul- 
l'idiota e del sapere sull’ ignoranza. Conviene 
però nell’idea che sia utile aprire l istruzione 
anche agli esteri onde aumentare il numero degli 
ufficiali, come trova che debbasi in occasione di 
bisogno giovare di quei capitani mercantili che 


ungarsi su questa 

avendo sentito da alcuno Pata ve Sd op- 
posizione alla proposta della Commissione , per 
cui lusingasi che possa essere accetta alla Camera 
e dalla medesima approvata. 

Paleocapa , ministro dei lavori pubblici, trota 
sommamente importante la quistione della Scuola 
marittima , perchè ad essa vede affidati i destini 
della forza marittima nazionale. Esso desidera 
l’ampliazione della Marina da guerta indipenden- 
temente da ogni idea di guerra ch’esso non ama 
e non desidera ; ma lo Stato ha molte coste, un 
commercio esteso e che maggiormente si: andrà 
ad estendere quando siasi ultimata una qualche 
linea di strade ferrate , commercio che special- 
mente dovrà farsi per la via di mare. 

È vero che lo Stato Sardo non ha delle co- 
lonie e possessi come altri Stati ne hanno, ma 
se non si hanno colonie si hanno molti colonijes- 
sendochè al solo Rio della Plata ve ne hanno 
20000 Sardi, ve ne hamo nella Repubblica Ar- 
gentina, al Chili in ogni più loutana regione e 
questi richieggono una maggior protezione che 
appunto non si può dare se non con una forte 
marina militare. Se dunque avyi bisoguo di una 
forte marina ne segue la conseguenza necessaria 
di bene ordinarla e questo non potrà farsi fon- 
damentalmente se non colla primitiva istituzione 
di quelli che sono destinati a comandarla. 

Fra i vari sistemi l'oratore mostra una prefe- 
renza per quello Francese e va enumerando le 
varie scuole che colà sono alimentate in vantag- 
gio della istruzione marittima e concliiude col 
desiderare che sia lasciata la facoltà al Ministro 
per riordinare la istruzione dei nostri giovani 
che vogliono darsi alla carriera navale. 

Chiò parla sul merito dell’ istruzione che si è 
adottata nella scuola marittima di Genova, ne 
critica il programma per | ammessib'lità per il 
quale basta la prova di sapere un po? di aritme- 
tica e di storia sacra e profana per essere am- 
messo alla scuola. Vorrebbe che si accordasse un 
rango più elevato al personale insegnante che 
finora si tenne troppo depresso per lasciare senza 
contrapeso la preponderanza militare, e con- 
chiude proponendo il seguente ordine del giorno 
che si lusinga possa essere da tutti aggradito : 

» La Camera invitando il Ministero a presen- 
tare al Parlamento un progetto dî riforma della 
Regia Scuola di Marina, passa all’ ordine deb 
giorno: » 

Cavour, ministro d’agricoltura , commercio e 
marina, si oppone all’ ordine del giorno ora pro- 
posto giacchè in allora il potere legislativo î inva- 
derebbe il potere esecutivo a cui solo spetta or- 
dinare con decreto questi regolamenti di studi. 
Se ciò non fosse la Camera si muterebbe in un 
consiglio accademico e dovrebbe occuparsi per 
la metà della sessione di questa materia e forse 
non verrebbe a capo di determinarla chiara- 
mente. 

Insiste «sulla necessità che il governatore del 
collegio sia un militare, perchè oltre della scienza 
devono gli alunni imparare la disciplina, e con- 
chiude dicendo ch? esso è ben disposto ad accet- 
tare la proposta del deputato Chiò siccome un 
consiglio locchè sarebbe espresso bastantemente 
quando iu luogo delle parole a proporre al Par- 
lamento si dicesse ad occuparsi. 

Farina P. insiste perchè. sia sancita la pubbli- 
cità delle scuole e perchè si dichiari che l' istru- 
zione dovrà essere teorica per anni 2 1]2 e per 
3 1]2 interamente pratica. 

Il Presidente: Le questioni scientifiche sono 
estranee alla attuale ‘discussione ; prego gli ora- 
tori a tenersi alla parte economica, 

Chiò dichiara di accettare la modificazione 
proposta dal sizmor Ministro al suo ordine del 
giorno. il quale messo ai voti viene dalla Camera 
approvato. 
| Valerio L. parla nuovamente sulla organizza- 
zione scientifica della Regia Scuola di Marina, e 
chiede infine che si adottino misure atte ad assi- 
curare la imparzialità nell’ammissione degli allievi 
nella Scuola, e la dovuta preferenza a quelli che 
sono migliori per ingegno e per studi fatti. 

Elena parla nello stesso senso proponendo come 
mezzo migliore a raggiungeré l’imparzialità l’am- 
messione per via di concorso. 

Il Ministro di Marina assicura che le idee 
dei preopivanti otterranno la maggiore applica- 
zione colla riforma della R. scuola che si sta stu- 
diando. 

La Camera approva la categoria 8.a nella 
somma di L. 30.017 72 proposta dalla Cowmis- 
sione, 

I Presidente dichiara aperta la discussione 
sulla categoria g.a (Corpo sanitario od ospedali). 

Valerio L. richiama l'ordine del giorno ; pel 
quale quest'oggi dopo la categoria 8.a dovevasi 
passare alla relazione di petizioni. 

Il Presidente. Avrei desiderato che si. arrivasse 
sino all'isola di Capraia (ilarità generale). 

Siotto Pintor siJagua perchè nel bilancio della 
Marina non si è parlato nemmeno della Sardegna 

. 











e cede cho sa vi istituita” una a caltedra di 
nautica. 


Cavour, ministro della marina, risponde che la 
regia marina è istituita, mantenuta e sarà am- 
pliata'a favore di tutte indistintamente le pro- 
vinéie tello Stato. Quinto alle scuole di nautica 
osserva che ua tale scuola non vi è ancora, al- 
meno bene costituita a Genova. Che del resto 
in quella regia scuola v° hanno parecchi sardi an- 
che a piazza gratuita. 

Torelli propone sulla categoria la riduzione di 
lire 1,800, proporzionata a quella che venne fatta 
sulla categoria del corpo Real-Navi; ma dietro 
alcune osservazioni del Ministro, ritira la sua 
proposta. 

Viene quiudi approvata la categoria "agita 
somma chiesta dal Governo di lire 91,126 30. 

Santa Rosa riferisce sopra alcune petizioni per 
le quali vengono adottate le conclusioni della 
Commissione. 

Riferisce poscia sopra la petizione del Comune 
di S. Salvatore e di altri Comuni i quali chie- 
dono che la strada di ferro da Alessandria a No- 
vara pitssi per S. Salvadore a seconda del pro- 
getto fatto dall’ ingegnere Bosso. La Commis- 
s'ane propone su questa petiz'one |’ ordine del 
giorno. 

Il dep. ingegaere Bosso sorge a difendere 
le petizioni con un luago suo scritto di cui dà 
lettura , ed al quale risponde con estesissimo di- 
scorso il Ministro dei lavori pubbl'ci. 

Mancandoci oggi lo spazio per riportare con 
qualche larghezza questi distorsi lo faremo nel 
prossimo numero. 

La seduta è levata alle ore 6. 

Ordine del giorno per la tornata ii lunedì. 

Relazioni di Commissioni. 

Seguito della discussione sul bilancio della ma- 
moa. 

Seguito della «iseussione sulla petizione del 
Comune di S, Salvatore. 


NOTIZIE 


— Desiderando il Regio Gover.o rendere 
uniforme per quanto si può il servizio sanitario 
in questi Regi Stati, eccitò il Consiglio Supe- 
riore di sanità a nominare nel suo seno una Com- 
missione che si occupasse della compilazione di 
un progetto di codice sanitario, da sottoporsi al 
Parlamento. 

La Commissione risultò composta dei signori 
consiglieri professori Gallo, Canti, Berrutti, av- 
vocato Cottin e dottor collegato Berliui. 

— Nella lista riportata delle offerte per Yenne 
fu omesso il sig. Giuseppe Vicari per L, 5. 

— Le locuste che sinquì sotto il nome di mag- 
giori assegnamenti, di trattenimenti , ecc. riusci- 
rono a dilapidare il pubblico denaro, or che vee 
dal Parlameato intrapresa la discussione, dei bi- 
lanci, temono, e ben a ragione, che gli eletti del 

popolo facciano man bassa sulle grasse loro pen- 
sioni e sulle irregolari loro propine. Quindi al- 
cune di esse tanto fecero e tanto briggarono, che 
finalmente riuscirono a far trasportare sul patri- 
monio di San Maurizio e Lazzaro i loro asse- 
gnamenti. Per poco che la cosa continui il po- 
vero San Maurizio finirà per diventare lo scola- 
latoio delle immondizie di tutti i bilanci dello 
Stato. 

Noi crediamo basti questo avviso per ora a 
far conoscere ai deputati la necessità di chiedere 
venga loro presentato anche il bilancio dell’ Or- 
dine Mauriziano onde impedire mo sciupo di 
denaro, che, in presenza delle attuali strettezze 
dell’erario, qualora continuasse, sarebbe uma san- 
guinosa ironia del sistema costituzionale. 

— Il padre procuratore dei Certosini di Col- 
legno fuggiva. pochi giorni sono, dal convento, 
involando l’egregia somma di lire novantamila 
circa, consistente parte in danaro e parte in 0g- 
getti preziosi. La giustizia è sulle traccie del 
colpevole, sinora però non le è riuscito di arre- 
starlo. 

Noi annuiziamo semplicemente il fatto . senza 
aggiungervi commenti : facciamo però notare 
una semplice circostanza, ed è l esistenza nel 
convento di tanto danaro. Non è forse questo un 
indizio che quei reverendi cominciavano a pre- 
veder l'avvenire ed a regolarsi in conseguenza ? 
Non vogliamo pensar male: mail governo ci 
deve riflettere seriamente, e ciò tanto più che i 
reverendi padri di Collegno non sarebbero i soli 
ecclesiastici che con la. massima fiducia nella 
Provvidenza, ricorrono però a mezzi tutt’affatto 
mondani per cercare riparo in caso dix una pros- 
sima tempesia. 


A. Biaxcom-Grovimi direttore. 
G. Rombarno gerente, 
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WauxnarL — Gran Festa da Ballo con Tom- 
bola. 


Rivorro Nazionare (domenica) — Gran Festa 
di Ballo, con scelta orchestra ed illuminazione 
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Rf RARE ER —— —- | volentieri che -il' governo si fosse trovato nella © 
pEr rn n rigol nt nedessità di cercare una risorsa su operazioni di 

AUSTRIA; POLITICAL FINANZE. di . . . fiorini 2/50r.dg1-| credito. Ma se ciò fosse ‘anche il caso, come for‘ 


Alla Gazzetta Ufliciale di Lipsia furono comu- 
nicate le seguenti notizie : 

» Il decreto per la. convocazione della Diete 
provinciali è stato soltoposto alla sanzione dell’ 
Imperatore , tuttavia la loro convocazione sarà 
indugiata ‘ancora; fintanto che il'muovo Consi- 
glio dell’ impero non abbia ‘espresso il suo parere. 
La convocazione avrà luogo nei seguenti Stati: 
Austria superiore ed inferiore , Salisborgo , Ti- 
rolo , Carintia , Carniola , Littorale Ulirico, Sti- 
ria, Moravia, Boemia e Slesia. Vi era il pro- 
getto di comprendervi anche fa Transilvania eta 
Galizia, ma stringenti ragioni politiche fecero 
decidere pel contrario. Per ciò che’ concerne la 
Boemia , si prevedono difficoltà non prive di ri- 
lievo. Da un anno i Ceski si sono costituiti in 
piena opposizione, e la resistenza contro il prin- 
cipio della centralizzazione in nissun luogo si mo- 
stra tanto vigorosa come tra di ‘loro. I Ceski 
sono per fermo i più culti è più intelligenti di 
tutti gli Slavi, ed a questa qualità congiùngono 
una operosità ed una solerzia che si lascia molto 
indietro i tedeschi austriaci. I migliori impieghi 
sono coperti da loro e la preferenza del conte 
Kolowrat pe? suoi connazionali ha non solovin- 
troilotto un arduo elemento nell’amministrazione. 
ma ha ben'auco prestato un favore agli intrighi 
del Panslavismo che minaccia di oltrepassare 
la misura stabilita dalla parità dei diritti. » 

Questa commicazione che sembra partire da 
Vieana, ci rivela un’altua volta le intenzioni del 
ministero e i suoi imbarrazzi. La parità dei di- 
ritti è sempre buona tulte volte che si tratti di 
spogiliare gli uni o gli altri di qualche diritto per 
darlo a "quella meschina cifra di popolazione te- 
desca che vuole arrogarsi la supremazia sopra 
tutte le altre : ma quando le nazionalità non te- 
desche riclamano a volta loro la parità dei diritti, 
allora vi sono intrighi, vi è opposizione , vi è la 
minaccia di oltrepassare la misura del giusto. Se 
pigliamo in manolo Schematismo, troviamo infatti 
che i Boemi dopo i Tedeschi sono i più favoriti 
negli impieghi; ma yi troviamo altresì l'ingiustizia 
conlrole altre nazionalità che devono sopportare il 
giogo degl’impiegati tedescho-austriaci,ignari della 
lingua, delle costumanze e di ogni altra cosa, 
tranne l’arte dî far denari; ed è questo furore 
burocratico , quest’ avidità dei tedeschi di essere 
soli a succhiare il midollo dello Stato, che li 
rende così tenaci del loro: principio di centraliz- 
zazione, perchè se dovesse prevalere il principio 
federativo, le difficolta si appianerebbero più fa- 
cilmente , più facilmente si soddisferebbero i po- 
poli, la macchina governativa si semplificherebbe 
immensamente ; ma sarebbe finita per. la buro- 
crazia, e gl’ inipieghi non sarebbero più mono- 
politi dai tedeschi. 

La pubblicità è pure qualche cosa: a forsa di 
gridare contro il «disordine delle finanze e il mi- 
stero in cui sono avvolte ; a forza di dolersi che 
il ministro non pubblichi più alcun. rendiconto , 
se i fogti di Vienna non hanno ottenuto che le 
finanze ‘vadirio meglio. hanno si è almeno otte> 
nuto un rendiconto che dimostrache vanno male. 

L ultimo pubblicato dal sig. Krauss si riferi- 
sce al primo trimestre dell’ anno camerale 1850, 
che comprende i i mesi di novembre e dicembre 
1849 e gennaio Sa cui risultati finali si rias- 


riparto Ade seat orgoo FB 
casse avevano prodotto un incaglio e non erano 
giunti i GOTI dicci (ai singoli paesi della | 
Corona. Se questa” scusa fosse. appoggiata alla 
‘verità, ella ci forvirebbe una prova così del poco 
ordine che regna nell’ amministrazione austriaca, 
come anco della difficoltà di ridurla a quella per- 
fetta centralizzazione che pure è il sogno favo- 
rito dî quei signori ministri. 

Del suddetto secondo trimestre non abbiamo 
finora sott’occhio se non il riassunto fornitoci dalla 
sopracitata Corrispondenza austrinca consistente 
nei seguenti dati : 


tunatamente ora non lo è, non havvi aleun dubbio . 
che il governo troverà il’ credito ‘necessariò ; 
poiche egli è una verità notoria, che gli uomini 
dell'alta finanza fanno innanzi a tutto attenzione | 
al regolare equilibrio degli introiti e delle spese, 

e non hanno che una considerazione affatto se. 
condaria per'le così dette garanzie costituzionali, © 
che impartiscono le rappresentanze popolari. Gli 
uomini di finanza, quando sanno diavere innanzi | 
a sè un paese la di cui popolazione è abituata da 
secoli a pagare diligentemente è puntualmente > 
le sue imposte, prescindono senza difficoltà da 
quelle garauzie. Tale è Popinione genergle, e se 

il governo dovesse pure per circostanze impre- 
vedute trovatisi nella necessità di ricorrere ad 
un imprestito, esso troverà sempre nei mercati 
di danaro europei il credito occorrente come per 
addietro. » 


Le spese del 1.0 trimestre fiorini 62.981,191 
Il Miel'a.ot* » 66,045.892 









Vi fa Ladin una dr maggiore | . 
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Ragguagliata ila spesa maggiore colla rendita 
maggiore del secondo trimestre ne risalta un di- 
savvanzo di fisrini 563.210, 

Ora l'aumento della rendita essendo inferiore 
all'aumento «della spesa , e tutte le altre. circo- 
stanze essendo eguali, ne risulta che il deficit del 
primo trimestre dell’anno “camerale 1850 som- 
mante a 55- milioni di fiorini non può essere di- 
minuito nél secomdlo trimesice, anzi opiniamo che 
sia aumentato di alcuni milioni: e se dalla con- 
dizione finanziaria «lei primi sei mesi [del 1850 
vogliamo tirarne conseguenze per tutto l’anno , 
possiamo inferirne, che le rendite dell'Austria 
nel 1850, cioè in un anno di pace, a_ forza dî 
nuove estorsioni e di nuove angherie sui popoli 
furone portate da 140 milioni che erano prima, 
ai 180; di cui il Ministero della guerra ne as- 
sorbisce egli. solo più di 120, il debito pubblico 
Go, a tal che tutte le altre spese che sommano 
a.non meno di 80 milioni bisogna coprirle con 
prestiti forzati o rovinose operazioni di banca. 
Alla fine del 1849 il deficit fu di 141 milioni di 
fiorini , e alla fine del 1850 se non sarà di più, 
neppure sarà di meno. 

Questo è il nemico che fa una guerra spietata 
all'Austria, che la travaglia di giorno edi notte. 
e che noale concede né pace, nè tregua; Quanto 
più ella estende le sue forze materiali , tanto 
maggiormente si avviluppa nelle spire soffocanti 
delle angustie finmziarie: di maniera che la con- 
sumazione. della sua potenza è bensì una que- 
stione di tempo, ma è un fatto inevitabile. La 
Gazzetta di Augusta ci fa sapere avere | Au- 
stria finalmente riconosciuto che per consolidare 
la sua polenza in Italia , non -ha altro miezzo 
tranne quello.«di porsi ella alla testa delle idee 
liberali. Noi crediamo poco alle improvyise con- 
versioni cdi peccatori che l’abitadine rende osti- 
vati, e sappiamo altresì che cosà significhino 
quelle parole nel dizionario politico dell'Austria; 
molto più dacchè veggiamo come i sudi amici iu 
Piemonte si adoperino a tatValtro fuorchè a pro- 
muoveilè idee liberali. "Tuttavolta nell’ articolo 
della Gazzetta d' Augusta ci sembra di ricono- 
scere qualche conformità con quello della Cor- 
rispondenza Austricca riferito in unò dei nostri 
precedenti numeri: ma ove mai per no miracolo 
della Provvidenza, quella conversione dell'Au- 
strie-fosse vera, noi non ci faremo a scoragggiarla 
col dirle é troppo tardi, Per fare il. bene. e è 
sempre tempo, e val meglio tardi che mai. L’Au- 
stria vi guadagnerà ancora qualche cosa , e non 
fosse altro, di prolungare un po? più oltre la sua 
esistenza e di morire meno odiata. 

A. Buxcn-Grovisi. 
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Disavanzo fini 18,585,131 

Nell'elenco delle spese il ministero della guerra 
figura per f.ni 30,721.831; quello dei lavori pub- 
blici per 7.872,706. La Corrispondenza non in- 
dica quanto abbia assorbito il debito pubblico ; 
ma ci ripete la solita e sempre ridicolà osserva- 
zione del signor Kranss che ove si confroitino 
le rendite ordinarie colle spese ordinarie il dis- 
avanzo sarebbe di soli: f.ni 743.006, e che anzi 
vi sarebbe un sopravanizo di alcuni milioni, se 
l'Ungheria, la ‘Transilvania e la Voivodina, il 
cui reddito netto è ora di soli 743.006 f.ni fosse 
di cinque mil'oni almeno per ogni trimestre come 
era avanti la rivoluzione, Fatto è che l'Ungheria 
colle sue attinenti non frutta più che la settima 
parte di cinque milioni . e che il deficit è di 18 
milioni e mezzo, Ed è di una ‘ben scarsa conso- 
lazione il dire che quel deficit fu prodotto dalle 
spese straordinarie, giacchè tali spese straordi- 
narie durano da tre anni, vanno ogni anno cre- 
scendo e sono diventate così normali che di stra- 
ordinario non hanno che la denominazione. 

Infatti nel 18/9; preso un trimestre coll’altro. 
il ministero della guerra assorbiva egli solo dai 
39 ai (0 milioni di fiorini , cioè più che non era 
la rendita: ma se ne fece colpa alla guerra di 
Ungheria. Nel primo trimestre del 1850 quel 
ministero costò un po’ più di 31 milioni, e nel 
secondo trimestre costò un po’ meno della stessa 
somma. Quindi nissun miglioramento da questo 
lato. . 

La Corrispondenza prosiegue ad esporre che 
gl’ introiti speciali sul secondo trimestre impor- 
tarono finî 37,119,206, cioè: 

Le indennità di guerra sarde f.ni 11.982.895 

Capitalizzazione di Coupons . » 1,585,624 

Emissioni di assegni al 3 ofo + 909,695 

Emissioni di assegni ungaresi ‘» 2.693.574 

Emissione di biglietti monetati » © 1.538.818 

Vi è forse errore in queste cifre , il cui totale 
è alquanto diverso da quello sopraccennato : del 
resto non conoscendo ancora il rendiconto origi- 
nalè. nè sapendo sotto qual rubrica siano collo- 
cate, sappiamo neppure sotto qual punto di vista 
si debbano considerare. 

Ad ogni modo non sappiamo comprendere 
come in tre mesi abbiano potuto entrare 12 mi- 
lioni-di fiorini delle indennità sarde, imperocchè 
. secondo il trattato, quelle indennità sono distri- 
buite in rate bimestrali di sei milioni di franchi 
ciascuna , a tal che. nella ipotesi più favorevole, 
in tre mesi non si possono avere incassati più di 
dodici milioni di franchi, e non dodici milioni dì 
fiorini che importerebbero 31 milioni di franchi. 
Le altre poi vengono ad istruirci che il Governo 
per far fronte a’ suoi impegni ha dovuto in tre 
imesi aumentare di quindici milioni di fiorini la 
sua carta circolante; e se pensiamo che sea 
carta non avrà potuto essere venduta al di là 
del 70 per 100, ne viene per conseguenza che 
per ricavare quindici milioni il Governo ha do- 
vuto accrescere il suo debito pubblico ondeg- 
giante di 20 milioni: e ciò in soli tre mesi. 

Nel primo semestre dell’anno camerale 1849 
fl deficit austriaco fu-di 46 milioni di fiorini, nel 
susseguente trimestre ( Madia giugno , luglio 
18/9) fu di 45 milioni, cioè poco meno del de 
ficit tutt insieme dei due precedenti trimestri : 
nel quarto trimestre (agosto, settembre, ottobre) 
oltrepassò i 50 milioni : nel primo trimestre del 
1850 (novembre e dicembre 18/9 e gennaio 


Nella difficile materia delle strade ferrate gli 
uomini d’arte devono trovare un modo:di far. 
conoscere al pubblico le loro opinioni. Ciò riesce 
utile al paese per la.responsabilità che ognuno 
di essi prende colla pubblicazione dei propri 
principii. Diamo quindi volontieri luogo nel no- . 
stro giornale al seguente documento comunica- 
loci da uno de’ più distinti nostri ingegneri.: 

» Quando coi verbali del Consiglio Divisionale,,- 
di Vercelli venne pubblicata la relazione presen- ;. 
tata dall'ingegnere Bosso nell’ adunanza delli 23 
settembre scorso. sul confronto tra la linea per 
Valenza e Mortara con quella per Casale e Ver- _ 
celli della strada ferrata da. Alessandria e. No- 
vara, abbiamo osservato il più serupoloso silenzio, 
sopra sì importante argomento nella persuasione 
che a quanto in quelle contenevasi sarebbesi ri- 
sposto per parte del Ministro dei lavori pubblici 
o del sig. ingegnere Rovere fra i quali egli è 
naturale che siasi contratta una reciproca solida- 
rietà nella difesa della comune loro opinione e 
sulla tentata, giustificazione dei fatti al pubblico 
per essi esposti sulla scielta di quella linea, 

Giunsero infatti le osservazioni del sig. Ing. 
Rovere inserte nei numeri 296, 297 del Corriere 
Mercantile, e vedendo in essa contraddette cir- 
costanze di fatti nella relazione dell’ ing. Bosso 
asseverale, per. non azzardare cosa alcuna che 
vera non fosse, abbiamo voluto procedere ad în- 
vestigazioni e ricerche le quali ci hanno ora po- 
sto in grado di presentare al pubblico sufficienti 
cognizioni da potere ognono formarsi la propria 
opinione e giudicare da se stesso in, qual. conto 
si trovi la ragione in una così interessante com 
troversia. 

» I documenti da noi esaminati sono. 

» 1. La topografia generale da Casale a No- 
vara rilevata sul terreno stesso con ampia zona - 
lungo il tracciamento indicato dall'ing. Bosso ; e 
corredata dalle planimetrie particolari ed in iscala 
d'un cinque milesimo per le due traverse del Po 
presso. Casale e della Sesia presso Vercelli coi 
corrispondenti Jdoro profili :. questi . tutti in data 
10 aprile stati trasmessi al sig. ing. Rovere. 

» La topografia da Alessandia n Casale col. 
Iracciamento stato sul luogo rilevato e.colle in- 
dicazioni di alcune varianti da introdursi all'uopo 
d'un definitivo progetto s coi piani particolari delle 
località relative alla diramazione della strada fer- 
rata d'Alessandria, alla posizione della strada fra 
il Giardineito e Piazzolo e .del collocamento 
della Galleria di S. Salvatore ed'alle susseguenti 
traccie Lra S. Salvatore e Casale colle varie.linee 
a-tal uopo esperimentate sul'terreao ; i profili 
lungo tutta la linea d'Alessandria sino a tre chi- 
lometri circa sulla sinistra del Po oltre Casale, e 
finalmente un quadro di tutte le parti della linea 
rette e curve coi rispeltivi loro raggi in tutta — 
l'estensione fra Alessandria e Novara. 

» Questi piani ; profili e rispettive indicazioni 
vennero trasmesse dall'ing. Bosso all’ing. Rovere . 
in data del 1 maggio scorso e «dal medesimo pre- 
sentati il 16 giugno alla Commissione assieme ad 
una dettagliata relazione. - 

.» 3. Tracciamento segnato dal sig. Ingegnere 
Rovere suî piani succitati che poco si allontana 
dalla linea Bosso nella tratta d'Alessandria sin 
presso Casale , segue poi una diversa direzione 
tra Casale e Vercelli, passando il Po e la Sesià 
superiormente agli esistenti ponti , e riprende, 
passata la Sesia ad un dipresso sino a Novara la 
stessa linea Bosso: questo tracciamento viene 
corredato da apposita relazione letta nella stessa 
seduta del 16 giugno dell'ing. Rovere. sla 

» {. Nuovo piano e profilo formato dall’inge 
























































































Gli articoli semi-ufficiali che si pubblicano nei 
fogli ministeriali austriaci hanno ordinariamente 
per tema di magnificare il costituzionalismo e il 
liberalismo dell’ Austria in onta ai fatti che ogni 
fioruo smentiscono la sincerità di queste dichia- 
razioni. Specialmente negli ultimi giorni tali ar- 
ticoli erano frequenti , riferendosi i medesimi alla 
quistione tedesca , e sembravano particolarmonte 
destinati a guadagnare | opinione pubblica în 
Germania , per poter sovverchiare con efficacia 
l'influenza della Prussia welle “conferenze di 
Dresda , e per attirare nel suo partito i piccioli 
Stati, i cui sovrani trovano maggiormente del 
loro interesse di attenersi alle idee liberali e co- 
stituzionali. Quei fogli dimenticano però talvolta 
la loro lezione. e |’ orecchio dell'asino si mo- 
stra allora assai visibile sotto la pelle del leone. 
Giò accade alla Corrispondenza litografica au- 
striaca del 6 che contiene il seguente articolo în 
data di Firenze 31 dicembre: 

« La circostanza che il preveritivo per l’anvo 
1851 fu pubblicato; è che il governò si è deter 
minato di ordinaré Je imposte di proprio ‘pieno 
potere assoluto. @ccitò come era da attendersi, 
presso il partito radicale um gran malcontebto. 
Ma-il governo trova innanzi all'opinione pubblica 
un forte appoggio nello stato assai bené ordi- 
vato (?) delle finanze. che non presentano alcun 
deficit, e fanno ritenere superfluo di ricorrere 
ad un imprestito, di cuî negli ultimi tempi si era 












sumevano secondo! sig. Krauss come segue : 
Rendita . fior. 44.959,470 
Spese >. . . . .. . in. 62.908.191 


































Disavvanzo o deficit... .. fior. 18,021,721 

Ma noi abbiamo dimostrato colle. stesse cifre 
del sig. Keauss (V. Opinione 18 luglio 1850) che 
il suo rapporto era maliziosamente non esatto, € 
che i risultati finali sì costituivano dalle seguenti 
cifre ; 































Rendita, .. ... . fior. 44999,470 
Spese i... . ®  99:7784418 











Deficit di quei tre mesi fior. 54,819,948— 









Dopo sei mesi ecco finalmente comparire il 
vendiconto del secondo Irimestre 7 ossia dei mesi, 
di febbraio, marzo ed aprile, e si promette che” 
quanto prima saranno pubblicati i rendiconti an- 
che del 3. e /. trimestre, In Inghilterra ove il 
ministro delle fitanze non ha pasticci da coprire, 
se oggi scade il bimestre 0 trimestre o semestre | 1850) noi lo abbiamo riscontrato di quasi 55 mi- 
o l’anno, sall’indomani egli si trova in grado di | lioni..., 
presentare. il suo bilancio, espresso in cifre così | Le “ondlila di quel 1.0 trimesire furono : 
chiare, da non dar luogo ad osservazioni. Invece fiorini 4495947 
a Vienna vi vogliono, otto «mesi per concretare Quelle delisecono (febbraîo. marzo 
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vie d’accesso alla galleria ridotte alla inclinazione 
di cinque millimetri per metro: ed un piano più 
particolarizzato pel varco della Sesia presso Ver 
celli; con sua relazione letta alla Commissione 


il 4luglio, ed.altra relazione a confutazione di 


essa presentata nella stessa tornata dall'ingegnere 


Rovere, 


» 5. E finalmente un nuovo profilo generale 
tra Alessandria e Casale dall'ing. Bosso e tras- 
messo il 1 settembre al sig. Ministro dei lavori 
pubblici ad oggetto di dimostrare quali risultas- 
sero i movimenti ii terra sia adottando pendenze 
non eccedenti sei millimetri, sia che eccedere 
non si volessero pendenze di cinque millimetri per 
metro ; a questo troyansi annessi casellari corri- 
spondenti.a tali pendenze, i : 

» Questi sono î documenti che essenzialmente 
risguardano.il tracciamento in questione , nè ci 
fermeremo a descrivere tulti. gli altri da noi 
consultati e che troppo lungo riuscirebbe. lo enu- 
merare. 

»» Non ci fermeremo sovra tutte le discussioni 
che ebbero luogo penden'i le operazioni eseguite 
dai due ingegneri, ed enunziate specialmente dal 
sig. cax. "Bosso nella sua relazione. delli 23. set- 
tembre, ma veniamo tosto al.merito della. que- 
stione. : 

La Camera cò suo ordine del giorno delli 19 
ggeunaio ordinò l'accertamento della distanza che 


avrebbe a percorrere la strada ferrata da Ales-_ 


sandria a Novara, passando per. Casale-eXer- 


celli in confronto. della Lima gi u Mor- 
tara, come pure la lung! hezza della galleria che 


SS avrebbe a praticarsi presso 
S. Sabsetofe. . 
«7 La linea per. Valenza e Mortara. già era 


stata progettata e servir doveva di confronto con 
quella proposta dall'ing; Bosso nella sua relazione 
Velli 21 giugno 1849 sulla quale fondavansi le 


instanze delle provincie di Casale, Vercelli. Biella 


‘e del mumicipio di Novara, le quali avevano 
mossa la Camera ad emettere quest'ordine del 
giorno. £ 

Era quindi naturale che dall'ing. Bosso si pro- 
cedesse al tracciamento della sua linea, che quindi 
esaminato fosse dalla Commissione onde parago- 


> Marne i risultati colla linea per Mortara. Così si 


fece; tracciata fu la linea sulterreno, venne in tutta 
la sua estensione con ampia zonafrilevata lunghesso 
il piano e la misura locale esattamente eseguita 
per ben due volte da diversi impiegati, che il 
Ministero pose sotto gli ordini della Commissione, 
fu dal sig. ing. Rovere e da tutta la Commissione 
unanime riconosciuta nella lunghezza totale di 
metri 71440. 

L'ingegnere Rovere non presentò alla Com- 
missione. il progetto della linea diretta per Mor- 
tara, dicendo che il progetto non era ancora in 
tutta la sua estensione compiuto, che stavasi pro- 
cedendo ad alcune modificazioni, ma che potevasi 
ritenere la lunghezza sua non eccedere metri 
66827. à 

Non pose in dubbio la Commissione l'esattezza 


> «i quanto esponeva il sig. Royere. e riteme l'e- 


nunziata lunghezza come termine di confronto, 
cosicchè la differenza fra la distanza a percorrersi 
nelle due direzioni venne dalla Commissione 
constatata e determinata in metri 4613. 

Mentre il sig. Rovere era costretto ad nm- 
mettere questo risultato di fatto, cercò di porre 
in dubbio la convenienza delle traccie proposte 
dall’ingegnere Bosso: dovendosi a suo avviso at- 
traversare la collina di S. Salvatore con una più 


“lunga galleria e con. minori. pendenze alle sue 


vie accesso; doversi pure varcare il Po a 
monte del ponte Pensile di Casale. seguire in 
appresso la via di Rive e Pertengo avvece di 
quella persStroppiana onde recarsi a Vercelli , 
ed-in tal modo egli otteneva un allungamento 
nelle traccie per Casale, Vercelli e Novara di 
metri 6165 avvece di ‘metri 4614. Quivi non 
possiamo tacere essere vero quanto il sig. inge- 
yoere Bosso disse nella sua relazione (pag. 41, 
(2, 453, e note 7, 8 è 9) in proposito di.tale lun- 
ghezza, cioè non doversi ritenere che come ap- 
prossimativa per essere la linea Rovere stata se- 
gnata soltantò sulla carta topografica senza alcun 
tracciamento 0 misura locale, e senza che nem- 
meno risulti averla il sig. Rovere percorsa sul 
terreno, e sintantochè il medesimo non gjiusti- 
fichi questa sua proposta , con appositi rilievi e 
‘misure locali reggono le osservazioni giustamente 
fatte dal sig. Bosso. 

» Avendo noi esatta conoscenza delle località, 
nou sapressimo iscorgere alcun plausibile motivo 
per darela preferenza alla linev Rovere su quella 
tracciata dal sig. Bosso , la quale oltre ad avere 
il mevito della brevità, ha pur quello di non di- 
slocare ilcommercio attuale, di essere quasi sem- 
pre fiancheggiata da una strada provinciale che 
ficilita le comunicazioni alle stazioni felicemente 
liigo Ja medesima disposte, è collocate nei magg- 


 gjiori centri di popolazioni; doveva il sig. Rovere 


per far prescieglere la sua linea, provare che 
queste circostanze fossero controbilariciate da altre 
più favorevoli, locchè non venne dall ingegnere 





Bosso pel passo della collina di Sì Salvatore colla. ] 





nella traversa della collina di S. Salyatore alla 
via d'accesso della galleria. pendenze eccedenti 
cinque millimetri per metro, limite ch' egli pre- 
tendeva non doversi eccedere, e di aver propo- 
sto il varco del Po presso Casale e valle ‘piut- 
tosto che a monte del ponte pensile. 

:Noi abbiamo lette con molta attenzione fe sue 
relazioni, ma non ci riuscì di trovare alcuna fon- 
data ragione in appoggio della sua opinione: ché 


non vale lo esporre «con tuono caltedratico quali 


esser debbono le condizioni pel collocamento di 
ua galleria. o per la costruzione d'un ponte; ma 
bisognava provare che queste condizioni sì tro- 
vano nella posizione per esso indicata, e rion esi- 
stono nelle traccie segnate dal sig. Bosso: e se 
noi fossimo chiesti a_ sciegliere fra le due. non 
esiteressimo a dare la preferenza alla linea del 
sig. Bosso, sia pel collocamento della galleria, di 
cui, esaminate le sezioni trasversali, la troviamo 
disposta a seconda delle migliori regole dell’arte, 
e colli suoi accessi al sud ed al nord situati in 
modo, ove per la dolce inclinazione della collina, 
non hayvi luogo a temere alcuno scoscendimento 
od avvalamento. negli occorrenti scavi; e sia per 
la situazione del ponte sul Po piuttosto a valle 
che a monte del ponte pensile , per trovarsi a 
valle-ià quasi rettificato il fiume e guidate le 
acque: sue dagli spalloni stessi dal superiore ponte 
che fanno quivi l’effetto dei penelli che dovettero 
costrursi a Valenza per condurre il fiume sotto 
il nuovo ponte. 
(Continua) 





Como, / gennaio. « 


Tu mi domandi in primo luogo se il partito 


mazziniano si è qui fatto più forte 0 si è indebolito? 
Dopo serio riflesso e sentito anche il parere di 
qualche amico di sano criterio, parmi potere ri- 
spondere : Che il partito mazziniano è ancora 
«quel che era, e quel che forse sarà sempre , un 
partito eguale al principio da cui s’informa, cioè 
ideale, astratto, mancante di forza attiva, de- 
stinato a vivere d’illusioni, e che perciò all’oc- 
casione sarebbe tosto vinto e disciolto da un par- 
lito opposto, qual’è il costituzionale, che l’affiron- 
lasse con un'azione pratica ben disposta ed e- 
nergica. 

Anch'io ho letto i famosi proclami che a mi- 
gliaia invadono la Lombardia, e con sorpresa 
lessi in altro di loro queste parole, che si tratta 
di ridurre al futto l'Idea; mezzi — guerra e 
costitueute cosò presto dette ma difficili a con- 
cretare. Però queste belle parolone fanno certo 
gran senso nelle giovani menti che punto non 
studiano le"passate vicende , ‘e non si danno la 
pena d’investigare quale sia l’attuale politica dei 
gabinetti. Anzi se vuoi, gli scandali di Napoli, 
Rema, Toscana e vari Stati di Germania accre- 
scono il loro furore repubblicano. Ma tutti que- 
sti arrabbiati prendili ad uno ad uno ed interro- 
gali: come intendono fare la guerra, dopo l’e- 
sito felice della quale soltanto può venire la co- 
stituente . ed altro non ti sanno rispondere se 
non che i! popolo, il popoto. E qui ti improvvi- 
Sano eserciti, capitani, dittatori, e quel che è più 
singolare. tesori, tutti partoriti dalla gran madre 
Idea: altro non sanno aggiungere. 

Caro mio, gente siffatta farà mai paura a 
nessuno . d’altronde io sono persuasissimo . che 
di cento tra quelli che gridano : Ziva la Repub- 
blica, viva Mazzini: per lo meno novanta lo 
fanno senza sapere cosa sia la Repubblica, e quali 
sieno i principii di Mazzini, giaechè spero che tu 
converrai meco che gli scritti di quel capo sono 
tutt'altro che popolari. 

Non ho mai sentito a dire che il pascolo delle 
astrazioni. sia quello prediletto dalle masse , che 
non possono comprenderle. Questo slancio repub- 
blicano in apparenza, sai. da che proviene ? Dal 
bisogno che si ha di sperare una vicina_ri- 
surrezione, dal bisogno dell’indipendenza, Iu-viò 
sta il vero motore, anzi. l’unico. Oltengasi que- 
sta anche da un despota, e vedrai i pretesi re- 
pubblicani acquietarsi di subito. Vorrei accennare 
ad un torto che, secondo: il mio giudizio, ha jl 
partito. costituzionale , ed è quello di. non farsi 
mai sentire; non è che si pretenda un_pro- 
gramma da contrapporsi a quelli del comilato di 
Londra. ma si vorrebbe che almeno mandasse 
qualche seguo di vita, Per quanto grande debba 
essere la precauzione da usarsi dalla stampa in 
Piemonte, parmi che di quando in quando. po- 
trebbe essa lasciarsi sfuggire una parola di con- 
forto che ricordi l'antico patto. Il Risorgimento, 
invece, unico giornale che qui si. abbia, pare che 
ci melta studio, a mostrare ristretto. ogni pen- 
siero. ogui.cura del Piemonte ai confini del Ti- 
cino. Questo è male e male gravissimo. 

Tornando a Mazzini, vengo assicurato da più 
amici che il suo prestito è quasi interamente co- 
perto e che in gran parte lo fu nella bassa Lom- 
bardia. Io nono eredo però, ed. ho buoni mo- 


Pes 


‘quello cioè. dî aver introdotte 
ma per far molestia all’anst 


file. 


ire 


ica e Mazzini, 
‘aco, per desiderio di 
Un'altra considerazione su questo: 
tu sai che Mazzini sostituisce il concilio al papato 
e quindi distrugge il cattolicismo ; ar come potrà 
trovare seguaci la sua bandiera fra un popolo 
qual è il nostro, così eminentemente ortodosso ? 
E si presterà orecchio alle loro grida : non più 
messe, non più preti, nou più chiese? — 
Riguardo al prestito forzato , la città che più 
si distinse nel farlo volontario si fà Milano. Il 
premio accordato fino dal 15 p. 0[o indusse molti 
a soltoscriversi, orde prevalersi dei relativi boni 
nel pagamento delle soyraimposte fondiarie per 
quello forzato. Per la gola si piglia il pesce : è 
un proverbio antico : ma il più bello si è che, a 
quanto dicesi, cotesti golosi trovansi delusi nelle 
loro speranze, giacchè il Governo, non essendosi 
raggiunta la cifra totale dei 120 milioni, rifiuta 
loro l abbono del 13 'p. 0jo promesso. Per le 
provincie venete pagarono i banchieri di Vienna 
e loro cagnotti, con riserva del diritto di estor- 
sione in lungo periodo d’anni. La nostra pro- 
vincia fu al solito esemplare. Le ‘offerte volon- 
tarie ascesero a sole lire 14,300 , quasi tutte es- 
torte ai Comuni dai commissari ; il solo famige- 
rato dottor Paolo Stampa, quale amministratore 
dell’ ospedale , si obbligò per lire 1,400. Sono 
persuaso che se vi fossero stati alcuni pochi che 
si fossero messi all’opera, si riusciva anche ad ot- 
tenere il rifiuto di quello forzato. Il fatto sta però 
che varii possidenti non pagavo, e ritengo che ben 
pochi pagheranno le rate future, perchè non c'è 
proprio più danaro. Figurati che , la scorsa set- 
timana , i biglietti del tesoro perdettero fino il 
55 p. ojo. Ti unisco un tabellino delle imposte 
pagate dalla Lombardia. È inutile, a questo modo 
non si va avanti, Ora sono colpiti anche i capi- 
talî, il commercio e l’ industria, onde generale si 
rende l’esecrazione. Il nostro municipio continua 
nel sistema onorevolissimo che ha sempre tenuto, 
lottando vigorosamente contro le esuberanze mi- 
litari, ed è perciò che si assicura I° affetto e |° a- 
desione di tutta la cittadinanza. Il Teatro ad 
onta degli sforzi del militare el autorità politica 
restò chiuso e nessuno pensa ai divertimenti: il 
popolo mostrasi compreso della gravità della si- 
tuazione e ad eccezione delle cose politiche. tutte 
le altre sono senza interesse. 
Estimo complessivo delle Pro- 
viucie Lombarde Scudi 12/,239.949 00 
r. rata camerale pagata il 20 
dicembre 1849 — Sovrim- © 
poste per le spesè militari 
cent. 15, — Per la guardia 
nobile cent. o 5. — Imposta 
prediale cent. 6 6.3. L. 
. rata camerale. pagata il 20 
marzo 1850 — Sovrimpo- 
sta per la, gnardia nobile 
cent. o 5 — In pre- 
» cliale cent, 664... . » 
3..rata camerale pagata il 20 
giugno 1850 — Sovrimposta ...., 
per la guardia nobile cente- 
simi o 0 3 5 — Imposta 
prediale cent. 6 6 4. . » 
{. rata pagata il 20 dicem- 
bre 1850 cent. 664.» 
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10,721.907 60 
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8,870,732 36 


8.292,16 60 


8,749,532 61 





. L. 36,134.589 17 
A queste si aggiungano le im- 
poste comunali suli’adeguato 
di cent. 10 per scudo e si 
avranno alire . .. . .» 
La sovrimposta di cent. 03 per 
scudo a titolo di prestito 
forzato pagata il 20 dicem- 
bre-18501 Jia... tr 
Ed a calcolo, ritenendo sulla 
leva militare di 14,000 sol 
dati che un terzo paghi la 
tassa di.L. 2.100 per esimersi 
dal servizio militare, e. si 
avranno altre... ... . » 


3,727,198,47 


9,598,600 00 


In totale L.. 62,000,382 54 
che nel 1850 furono suc- 
chiate dalle Provincie Lom- 
barde. 





Noi pubblichiamo quest’ articolo comunicato , 
avvertendo che senza intaccare la capacità degli 
impiegati delle Aziende, riteniamo che Questi nf- 
fizi non abbisognano solo di alcune riforme , ma 
bensì di essere soppressi. 

In un articolo. inserto al fn 307 della Gazzetta 
del Popolo accennandosi alle riforme nel sistema 
amministralive militare portate dal recente deoreto 
del 13 dicembre, si coglie occasione per geltare 
parole d' oltraggio contro il Corpo amministrante 
dell’ Azienda Generale di Guerra, come quello che 
fece pessime prote nella * scorsa campagna . della 
quale non seppe ancora rendere i conti; per cui 
non si sa dove siano passati parecohî milioni ete. 


= 


oè che | aveano direttamente l’incarico . delle ‘sussistenze , 


non 


non aveano nè. libertà d'azione, nè concorso di 
| servizi organizzati , quindi ad essi computar non si 
potrebbe menda di sorta, e tanto meno d' aver 


Del resto il modo con cui questi funzionarii Ji- 
simpegnarono i proprii doveri [risulta dai rapporti 
ufficiali esistenti al Ministero di-Guerra, e stati sot- 
‘toposti all’ esame della Commissione di scrutinio , 
e possono far smebtire le ripetute accose che male 
a proposito si poterono contro di essi sollevare. 

L'Azienda amministra, e non rende conti, se 
non per quanto si riferisce di conti moràli di sua 
amministrazione , che essa rassegna nei trimestrali 
spogli al Ministero di Finanze; In quanto poi ai 
conti matàrigli essa li esige dagli altri, li controlla, 
li assesta ; gli è forza quindi di raccoglierli dai 
contabili e consumatori delle cose da esso loro fatte 
somministrare, quindi ognun vede che i milieni non 
rimasero alle mani dell’ Azienda : comunque essa è 
sempre in grado d'indicare coll esattezza di un 
millesimo dove passarano i milioni, ed a chi o 
come furono distribuiti gli effetli d'ogni genero, 
che d'ognî cosa risulta in modo regolare e preciso. 

Se poi la resa dei conti per parte dei contabili 
non venne per anco ultimata, non è da farsene 
colpa all'Azienda cd ai seei funzionari, ma sib- 
bene al ritardo nbHo riceversi i voluti documenti , 
alle irregolarità ed al disordine di questi, dipen- 
dente dall' imponenza dello straordinarie circostanze, 
ed alle difficoltà nelle verilicazioni e nello assesta 
mento di essi, Ù 

Ciò non pertanto, ed a fronte delle tanto diM- 
coltà la maggior parte dei conti sì dei corpi dell’ 
esercito che dei fornitori si. recarono pressocchè 
all'ordine mercè. le core dell' Azienda, e lo zelo e 
l’ assiduità de' suoi funzionari, nè saprebbosi quindi 
vedere il perchè con tanta fasilità elevar si possono 
contro l' amministrazione mal fondate imputazioni. 

L'amministrazione abbisogoa non vw ha dubbio 
d' alcune riforme perchè l'azione ‘di essa divenga 
più efficace, e meglio corrisponda al fine di sua 
instituzione » se quindi è difettosa in qualche parte 
di soa organizzazione, non se ne debbono le mendo 
ed i difetti rovesciare sulle persone che no fan 
parte. 

(.Comunieato ) 
=—— O e LL 


STATI ESTERI 





e SVIZZENA 

Ginevra 8 gennaio. L' incaricato d’ affari di 
Sardegna avendo fatto conoscere al Consiglio 
federale come avesse missione di scambiare le 
ratifiche del trattato postale eonchiuso fra la Sviz- 
zera e la Sardegna il dipartimento federale delle 
poste ha ricevuto i poteri necessarii per proce- 
idere a siffatto scambio, 

FRANCIA 
Parigi, 9 gennaio. Il nodo gordiano della. qui- 
stione che ritardava lo scioglimento della . crisi 
ministeriale fa tagliato energicamente dal Presi 
dente della Repubblica. 

La destituzione «del generale Changarnier è ir- 

revocabile, ed il decreto sarà firmato dal nuovo 
ministero il quale è così formato: - 
SFAfri esteri, Drouhin de Lhuis; Guerra, Re- 
gault de S.t Jean d’Angely Marina, Ducos; 
Lavori pubblici, Maigne; Interno, Baroche; . Fi- 
nanze, Fould; Istruzione pubblica, Parieu: Com- 
mercio, Dumas: Giustizia, Rouher. 

L° importanza della risoluzione presa da Luigi 
Bonaparte riguardo al generale Changarnier . 
merita che riferiumo tutti i particolari delle trat- 
lative intavolate per impedirla. 

Il gabinetto si riunì il giorno precedente all 
Eliseo per deliberare definitivamente intorno all° 
affare Changarnier. Voto unanime di tutti i mi- 
nistri fu ch’ ei dovesse essere destituito , ed al- 
cunî, per alloatanare ogni taccia d’ingratitudine. 
proposero che venisse elevato alla dignità di ma- 
resciallo. Finora questo consiglio non fu accet- 
lato, desiderando l Eliseo di vedere quale sarà 
l'attitudine del generale destituito. 

Dopo il Consiglio ministeriale , il Presidente 
fece chiamare a sè ‘alle ore due e mezza i mem- 
bri più influenti della maggioranza, De Broglio. 
Dupin, Molé, Berryer, Odilon Barrot, Thiers. 
Darù e Montalembert. 

» Provocando questa’ conferenza. scrive la 
Patrie, il Presidente della Repubblica aveva per 
iscopo di spiegarsi con quei membri influenti. dell’ 
Assemblea nazionale sulle vere cagioni della crisi 
ministeriale e sulle notizie inesatte sparse in que- 
s'occasione. ; 

» Noi crediamo potere assicurare che, in que- 
sta conferenza , la quale durò più di due ore, il 
Presidente della Repubblica, protestando del suo 
dlesiderio di evitare qualsiasi conflitto e del suo 
rispetto al potere dell’ Assemblea nazionale e 
della sua ferma. risoluzione di rimmere fedele 
alla politica del messaggio, dichiarò che voleva 
mantenere intatti i diritti che la Costituzione gli 
conferisce. © ) 
| * Onde aggiungere all'autorità di queste pa- 
role tutte Je guarentiz;ie costituzionali , il Presi- 
dente della [Repubblica avrebbe, da quanto ci 
‘viene assicurato , dichiarato a quegli onorevoli 

“la formazione ii un nuovo gabinetto, il concorso 








+ zione del comando dell'esercito di Parigi. — 
“alle voci che circolavano nei corridoi dell’ Assem> 


- è messa in forse da questa disfatta , ma Vav- 


‘ ritto e la sta fermezza. » 


‘dal Presidente nella conferenza d’ ieri : 
















modificazioni divieti: necessarie sell cnglmiaza-* 


Codesti comi 

lunga sessione col senatore Lenisch che fornì 
loro tutti i dati necessarii al compimento della 
loro missione.» ; 
Non si sa qual partito prenderà la, Luogote- 
nenza : mà si accusa che î sentimenti dell'armata 
siano tali da rendere impossibile il disarmo dell’ 
armata 0 l'accettazione della proposta dei com- 
missarii. 


» A questo riguardo il Presidente , alludendo 












































blea, avrebbe detto. al s'g.. Dupin: Se. volete 
truppe, ue avrete; ma di nemici vi prometto che 
non ne avrete #. 

Il Débats, parlando di questa een ag 
giunge i seguenti ragguagli : 

» La risoluzione manifestata dal Presidente 
della Repubblica di sopprimere “il comando su- 
premo dell’ esercito di Parigi, fu accolta con un 
sentimento di rammarico profondo e sincero ; 
ciascuno prendendo successivamente ‘la parola , 
espose le conseguenze d° una scissura si estrema, 
e scongiuro il Presidente ad astenersi dall’ eser- 
cizio di un diritto che. niuno. d’ altronde pensava 
a contestargli. Ognuno si; studiò. di dimostrare 
che al cospetto di un tale atto, le migliori assicu- 
razioni correvano rischio di perdere il credito ; 
che ne seguirebbe un’ inevitabile diffidenza , e 
che una grave risponsabilità si assumerebbe rom- 
pendo volontariamente 1° accordo di due grandi 
poteri dello Stato, accordo a cui dobbiamo tutto 
il bene che si è fatto da due anni in qua. 

» Dopo essere stati rmanimi nello esprimere i 
loro rammarichi ed i loro timori, dopo avere 
adempiuto ad un dovere si grave con una sin- 
cerità diremmo quasi affettuosa, glì otto onore 
voli membri della maggioranza si ritirarono, nu- 
trendo assi lieve ‘speranza d’avere scossa la ri- 
soluzione che era stata loro comunicata. » 

L'esito di questa conferenza dispiacque al par- 
tito dei burgravi, il quale è ia grande commo- 
zione. I giornali legittimisti ed orleanisti dispe- 
rando di piegare il Presidente della Repubblica, 
biasimano unanimi la sua deliberazione. 

L’ Union accusa dinanzi alla nazione Luigi Na- 
poleone di aver fatto lega coi. socialisti per of- 
fendere |’ Assemblea, e |’ Opinion Publique asse- 
vera che la destituzione del generale Changarnier 
non trova nella maggioranza chi osi approvarla, 
e non incontra simpatia che fra i consiglieri più 
violenti dell’Eliseo, ed una parte della montagna, 
alla quale fu porta un'occasione di sfogare il suo 
odio contro il difensore della società ed il, .cam- 
pione armato dell’ordine, 

» Il paese; continua il foglio legittimista , co- 
nosce ora-la portata di quest’ atto che toglie alla 
società uno de’ suoi più fermi difensori, separa 
profondamente, il potere esecutivo dal legisla- 
tivo, aflligge gli amici dell'ordine ..e trova in 
essi generale disapprovazione. » 

I Assemblée Nationale è ancora più»violenta. 

».Se la Camera, grida essa, non prenderà 
una risoluzione energica , la sua influenza è per- 
duta , ed interdetta gli è per sempre, qualsiasi 
resa essa giunse agli ultimi giorni della 
costituente. 

» Non solo la potenza «dell’ assemblea attuale 


mediante un messaggio della Camera alla po- 
citimeo sit Li0g da pgaian tenza protettrice, affinchè questa ne desse notizia 
nelle sue speranze, nelle sue ambizioni, che non | agli altri governi europei. nei soliti modi diplo- 
potremo mai dividere nè scusare. »  » matici, per affrettarne l'esecuzione, Questa pro- 
Questo ritratto del generale Changarnier con- | posizione fu il vero motiyo ‘per cui il segretario 
corda con quello che di lui delineano i fogli del- | del lord alto commissario , che ha diritto di se- 
l’Eliseo, è specialmente il Pouvoir, il quale ac- | dere all'Assemblea, ordinò tosto la proroga della 
cusa il generale di essersi lasciato trascinare dai PIIEIZA pei acri lena ia 
vecchi partiti in una situazione detestabile, ed discussione su questo pericoloso 
incostituzionale, di avere seguita una via obliqua, Son notabili in tale ci circostanza le adi che 
facendosi ora capo degli orleanisti, ed ora dei |.l'Observateur d’Athènes, foglio semi-ufficiale, ri- 
legittimisti fe di non essere maî stato un appoggio | volge agli abitanti delle Sette Isole. Esso co- 
sincero iel presidente, ma piùttosto un compe- | mincia col dichiarare la propria simpatia a questi 
litore, attendendo una o l’altra ristorazione. suoi connazionali, e nello stesso tempo fa osservar 
« Il Presidente della Repubblica ed i ministri, | loro come .in politica rare volte la violenza o la 
prosegue il giornale, dovevano sopportare mag- | precipitazione riescano a buon fine, massime ove 
giormente un'autorità rivale, e, poichè si parlò | tendano w combattere i trattati esistenti e a pro- 
di dittatura; un’ autorità dittatoriale , assoluta, | votare una lotta inuguale fra il debole e il forte. 
minacce vole per tutti e rassicurante per nessuno. | Il protettorato inglese sulle Sette Isole fu sancito 
perchè si conosce l’animo fiero ed avido di do- del tratta'o di Parigi del 1814, .e garantito dalle 
minio del generale Changarnier ? altre potenze, quindi sola l'esperienza può legit- 
. % In verità chi può, chi oserebbe fidarsi di | timare ‘e mostrare la necessità di modificare od 
lui ?: Di lui che detesta tutte le istituzioni mo- | anche mutare affatto quest'ordine di cose. 
derne, e noù cilia ma disprezza la libertà? » Ora le recenti concessioni fatte dall'Inghilterra 
Il Pouvoîr, dopo averlo dipinto con sì néri | al popolo ionio, come.la rappresentanza nazionale, 
colori, consiglia il generale a non lasciarsi acca- | Ja libertà della stampa, il giuri, sembrano a quel 
lappiare dall'assemblea, ed a rifiutare ilcomando | giornale tanti indizi favorevoli all’ ampliamento 
delle forze destinate alla guardia della medesima, | delle libertà nazionali di quel paese, per giungere 
quando gli venisse offerto. insensibilmente e senza agitazioni 0 sconvolgimenti 
Questo progetto di affidare la custodia del- | europei ad una soluzione soddisfacente ad ambe 
l’assemblea al generale Changarnier. nominandolo | le parti. L’ Observateur , senza. dubitare’ del pa- 
pure presidente di essa, non pare ancora abban- | triottismo di chi” propose quell’ atto, lo trova in-> 
donato, ma la corrispondenza parigina dell’Indé | opportuno e chiama una specie di sorpresa il 
pendance assicura che circa 220 voti della si- | modo onde fu presentato all'assemblea : pone in 
nistra hanno dichiarato di opporvisi. vista agli ionii la pochezza delle loro forze iu 
Un'altracorrispondenza pubblicata dallo stesso | confronto alla preponderanza dell’ Inghilterra , e 
foglio. reca che la prima rotta del ministero è la | mentre manifesta il desiderio ch' essi si uniscano 
conseguenza d’una lega che si sta formando fra | un giorno alla patria comune, lo subordina al 
i capi dei partiti orleanista, legitiimista , repub- | corso naturale dei tempi e alla prudenza neces- 
blicano moderato e della frazione della montagna | saria in siffatte imprese. Conchiude citando un 
che ha la pretesa d'essere pratica. Questi partiti | passo del discorso del lord alto commissario, che 
avrebbero deciso di procedere d° accordo e co- | nell'occasione dell'apertura della sessione manife- 
stituzionalmente alla revisione della Costituzione. | stava | intendimento di migliorare più che sia 
L'assemblea attuale, cederebbe .il posto ad una | possibile le condizioni del paese, non senza ester- 
‘costituente ;' ed i rappresentanti attuali che sede- | nare il timore che quest’atto dei radicali sia per 
ranno fra’ costituenti, procaccerebbero di far | diferîre l’ adempimento delle promesse della po= 
adottare il famoso ammendamento del sig. Grévy, | tenza protettrice. 
il quale proponeva, che la Repubblica francese 
sarebbe una repubblica senza. presidente. Alla 
presidenza succederebbe. un Direttorio. Questo 
disegno , dier la corrispondenza , più serio di 
quanto sembrano credere certuni sorride a tutti 
i partiti, 












SPAGNA 

Madrid; 3 gennaio. Ieri il pt Narraes 0 
tutto il Ministero hanno dato la loro demissione. 
La regina però ricusò di accettarla, e pare che i _ 
Ministri abbiano acconsentito a restare in ufficio. 

Si diceva che il generale Naryaez ed i suoi 
colleghi erano stati indotti.ad abbandonare i loro 
posti da un disaccordo colla regina madre. Se- 
condo. altra versione, la risoluzione del Gabinetto 
Narvaez. era da attribuirsi. all’ attitudine ostile - 
presa da una parte della maggioranza nella Ga- 
mera, che è passata dal lato dell’opposizione. 

La Regina si è assolutamente rifiutata di ac- 
cettare la dimissione suddetta, edi. Ministri con- 
servano i loro portafogli per ordine reale. ; 

La Camera dei Deputati ha continuato a «i- 
scuteve il progetto di legge. per regolare. le 
strade. 

Nel Senato la discussione è stata assai viva 
intorno ad una petizione del generale Pavia, con- 
cerneote l'ordine datogli di recarsi alle Isole Ca- 
narie. 

Dopo dibattimenti improntati. di un certo ri- 
sentimeato personale, la petizione fu reietta. 
Poscia fu data lettura del progetto di legge per 
‘Pattivazione del budget. 









































































STATI ITALIANI 










































































STATI DOMANI d 

Scrivono da Roma : pa 

Si dice. che il presidente abbia scritto a Pio 
IX una lettera rispettosa bensì; ma marcata di 
una certa irritazione. Il presidente. è obbligato 
di domandare dei nuovi fondi all’ assemblea le- 
gislativa per mantenere l’armata di spedizione, è 
appunto in questo momento il governo pontificio 
spinge al sommo grado il suo zelo religioso! 

A Portici il sacro collegio non faceva seria al- 
tenzione alle missive del presidente, ma a Roma 
esso si trova a disposizione dell’armata francese. 
Fortunatamente per il governo pontificio. lo 
spianamento delle difficoltà politiche in Germania 
ha permesso all'Austria di ricondurre i suoi reg- 
ffimenti che avevano abbandonato le jgnarnigioni 
delle Legazioni, onde si potrebbe fare a meno 
dlell’appoggio di Luigi Napoleone 

È stato tenuto un consiglio secreto nel Vati- ‘ 
cano ; verano alcuni ambasciatori, i principi Tor 
lonia e Odescalchi e il solo.ministro Antonelli. 
Quale fu poi il risultato di questo consiglio, non 
se lo.sa; ma intanto si vede il governo pontificio 
arrestarsi nella, via delle. concessioni inaugurate 
dai cinque regolamenti orgamici già pubblicati. 
Quello per le municipalità non verrà a quanto si 
dice. punto effettuato. 










































GERMANIA 

L’Evening Sun scrive in una sua corrirpon- 
tenza da Cassel 1 gennaio; 

» Come era «da aspettarsi dal governo semi- 
barbaro dell’ imperatore rosso , anarchia , rapina 
e violenza sono all'ordine del giorno a Cassel, è 

INGHILTERRA assassinii e bastonature delle donne seguiranno 

Londra , 8 gennaio. Leggesi nel Sun : in debito corso come ebbero luogo in Ungheria, 

I lord del tesoro hanno certificato ai Commis- | essendo certamente ansioso | assiano Haynau di 
sari per la riduzione del debito nazionale, in | emulare la fama del suo fratello più conosciuto. » 
adempimento della legge , che l’attuale soprav- PRUSSIA 
vanzo degli introiti del Regno Unito compiute Prussia, 7 gennaio. La Gazzetta di Colonia, 
tutte le spese per l’auno che terminò col 10 ot- | sotto questa data, ci trasmette un dispaccio nel 
tobre 11850 ascese alla somma di 3,463,154 lire | quale è detto che la seconda Camera; trattandosi 
sterline; un quarto di questa somma, circa | dell'indirizzo in risposta al discorso della Corona, 
900,000 lire sterline saranno applicate alla ridu- passò all'ordine del gidrno con una maggioragza 
zione del debito nazionale fra il 7 gennaio e il | gi 147 contro 141: 

5 aprile 1851. : Beuchè ancora non si sappia in qual modo ab- 

Diversi membri irlandesi del Parlamento hanno | pia proceduto la discussione, pure è chiaro che 
firmato la seguente dichiarazione contro. ogni. | |a Camere si sono lasciate intimorire dall’articolo 
* proposta di legge concernente le restrizioni legali | gella Riforma Tedesca, la quale, volgendo ad 
per” cause religiose. : . | esse la parola si lasciò sfuggire quest’espressione: 

«Noi sottoscritti crediamo nostro dovere di di- | ., (uardatevi di venire ad aperta rottura colla 
chiarare nelle attuali c,rcostanze il nostro inalte- | Corona. per non mettere il Governo nellù ne- 
rabile attaccamento ai principi: della libertà ci- | cessità di violare la'Gostitazione. » 
vile e religiosa , e la nostra determinazione di È chiaro che il Ministero tollera le Camere a 
opporsi con tutti i. mezzi costituzionali a qualsiasi patto soltanto che esse diano prova di sottomis- 
misura che tendesse ad immischiarsi con atti le- | sione assoluta. Quindi, secondo alcune cortispon- 
gislativi colla disciplina, 0 dottrina di qualsiasi denze, parecchi membri del partito costituzionale 
porzione dei sudditi della Regina. » dicono avere dichiarato’ in una riunione che essi 

Il giorno 5 ebbe luogo un’ adunanza di catto- | imm tempo avevano secondato il Governo per la 
lici italiani , residente a Londra, allo scopo di | speranza che questi secondasse il paese nei suoi 
congratularsi col supremo capo della chiesa. e con | Jesideridi progresso; ora, disingannati, non ave- 
l Em. il cardinale Wornto per la ristaurazione | vano altro partito che: di fondersi colla demo- 

romana in Inghilterra, crazia aiutarla a conseguire il suo în : 

Il Rev. Antonio della Nave, capellano della | La ratto [della Camera che dini 
cattedrale di Pisa. assumendo la presidenza fece ;| riferita dimostra però che questa linea di con- 
un’ allocuzione sullo scopo dell’ adunanza , osser- | .totta venne adottata certamente da ‘molti. 
vando che quella ristaurazione deve essere grata ll corpo. austriaco destinato” a sottomettgre 
a tutti i cattolici italiani, ma. specialmente a i dicati passerà l'Elba presso di. Vittemberg. 
quelli che hanno la loro dimora nel paese. po.- Quivi si congiungerà all'ottavo, nono e decimo- 
chè divenendo i loro figli sudditi inglesi. go- quarto raggimento d' infanteria prussiana. 
dranno dei vantagni relativi. 1) Ministro della guerra Bresiliano, che ora 

Allora sorsero alcuni italiani e protestarono contro | trcyasia Berlino; propose d’artuolare pel Bra- 
ogni voto di congratulazione verso il Papa, che ha sile 3 0 4.000 uomini delle truppe licenziate dal= 
mandato in esiglio i migliori difensori dell’ in- | pHolstein., Il Ministero prussiano accolse questo 


dipendenza italiana: e dopo ima scena di gran tto premurosamente, e vuolsi che egli utdaso 
confusione più di cinquanta si ritirarono nc È 
dali’ pesi oc I ca Ardea opposi- siasi esibito a pagare lè spese-di»viaggio. 


zione il proposto indirizzo di congratulazione. Il nuovo Ministro dei culti. considerando come 

ISOLE. JONIE toner venere progetto di lergge sul- 

Vari fogli ellenici pubblicano una mozione pre- uzione pubblica; fatto da Ladembery, v'in- 

RA gender Il'assemblea Pol trodusse tali modificazioni che equivalgono ad un 
nia, Questa propos zione, tata rn perfetto cangiamento. * 

paldos , deputato di podi I commissari d’ Austria e di Prussia che hanno 












































vene di tutte le assemblee che la repubblica 
koe Emi D’ or innanzi non ci sì parli dell’ 
equilibrio dei poteri. Non è più un presidente 
che governa, ma un profertore che regna. 

# L° assemblea non ha più che a curvare il 
capo dinnanzi a tutti i capricci ed a tutte le in- 
giurie del dispotismo. »” 

L'Ordre partecipa esso pure ai rancori dei 
giornali citati, e scrive : 

» Il pubblico è istruito-del fatto , ormai ine- 
vilabile. Esso si risovverrà forse, che, da tre 
mesi in qua, abbiamo svelate le intenzioni che 
si rivelano ora con sì cieco impeto. Allora ci fu- 
rono date mentite senza buona fede. Vennero 
poscia le promesse e le assicurazioni calcolate 
dell’ ultimo messaggio a gittare una certa oscurità 
sui progetti che il generale d’ Hautpoul non 
potè condurre a termine. Ora il velo è squar- 
ciato, Le passioni dissimulate un istante si» mo- 
strano tutte frementi. È certo un triste presagio. 
Ma guai alla Francia, se l'assemblea. da tanto 
tempo insultata e calunniata non oppone a pro- 
vocazioni inescusabili e senza misura , il suo di- 
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INTERNO . 






































CAMERA DEI DEPUTATI 
Seguito della discussione délla tornata di Sdbato 


Bosso: L° importante questione cui si riferisce 
questa petizione nonè sulla direzione «della strada 
ferrata per Casale o per la Lomellina, Si tratte- 
rebbe solo di sostituire il passaggio per S. Sul- 
vatore alla galleria di Valenza. nella strada che 
deve congiungere Alessandria col Po a Valenza. 
Il nuovo. tronco porterebbe un’ economia di cin- 
que milioni. Ne feci il progetto ed il ministro mi 
assicurava che se ne. sarebbe occupato. Finito 
dunque il progetto, lo consegnai, impegnandomi 
a dare tutti gli scliarimeuti alla Commissione 
che si sarebbe nominata per recare giudizio; i 
signori Carbonazzi, Brunati e Mosca nnanimi yo- 
tarono pel mio progetto. E come questo docu- 
mento non fu presentato, ve lo addurrò io. 

Il sig. Ministro trasmise alla Commissione altri 
documenti che io ignoro. La Commissione diede 
la sua conclusione ai sette oltobre, mentre il mio 
progetto .lo presentai în principio. di luglio . e si 
volle che fosse giudicato in mia assenza. J com- 
missari dichiarano ‘che le circostanze spiegate 
sono sì imponenti da proporne l’altuazione, sem- 
precchè si ottenga un'economia anche minore, , 
ma che l'ingegnere Bosso la deve giustificare. 
Ed io m'ero incaricato di risparmiar 5 milioni. 

V'è poi nel mio progetto il vantaggio di una 
stazione a S. Salvatore, che aumenterà l’introito 
della strada: è più vicina a Casale, è finalmente 
linea strategica migliore, vantaggio che fu rico- 

‘nosciuto dagli ingegneri militari. , 















I giornali repubblicani invece tutti, meno il 
National, mandano grida di gioia , e lodano la 
fermezza del Presidente della Repubblica. 

La Presse cita le seguenti parole pronunciate 
















» To voglio essere nella più perfetta armonia 
col potere legislativo, A quest’ accordo dei due 
poteri farò tutti i sacrifizi necessari. Composi- 
zione del ministero secondo il senso e le inten- 
zioni della maggioranza : abbandono della dota- 
zione se occorre; tutto , fuorchè il sacrifizio del 
diritto che mi fu dato” di revocare yn subal- 
terno, »° 


Quiridi soggiunge: « È questo più che uu no- 
bile linguaggio, è un grande atto di dignità e di 
governo. Il sig. L. N. Bonaparte aggiunse un 

«poscritto al suo ultimo messaggio. Dopo assicu- 
rato il paese contro le diffidenze. cagionate «dal 
suo nome e dalle sue intenzioni, protesse la re- 
pubblica, protesse sè stesso dalle segrete mene 
che avevano per iscopo di aniapineico la 





















































‘ Si potrà oppore che per l'esercizio della strada 
si avrà a spetder più, perchè vi'è una acclività 
di 6.900. Ma questo piccolo aumento d’ inclina- 
zione, uno per mille, non toglie tutti gli altri 
vantaggi. | 

H maggior allungamento di strada che reca 
non è che due chilometri: perciò pochi minuti. 
Il progetto Bosso è preferibile a quello del Ro- 
vere, quantuoqué debbasi derogare al principio 
di non superar la pendenza del 5 00]oo. Nè vale 
che siasi già eseguito lavoro per 200 mila lire, 
perchè l economia da farsi compenserebbe lar- 
gamente quella perdita. ‘É 
Dopo questa relazione non seppi più nulla di que- 
sta pratica, ed invano offèrsi di dar ogni schia- 
rimento, di fare eseguire il progetto, offrendo 
una garanzia di 300 mila lire sui miei beni. 

Quale potrà essere il motivo di escludermi da 
ogni discussione? È facile il vederlo. Il sig. Mi- 
nistro, propenso per l’ all'o tronco, temè che 
non convincessi i giudici della superiorità del mio 
progetto. PSA 

Presidente. Non si possonò fare insinuazioni 
melevole. 3 

Ministro dei lavori pubblici. Lastio che esponga 
liberamente tutte le sue idee. essendo troppo si- 
euro del fatto mio. 

Bosso. Quando ano ha la coscienza di operar 
rettamente, non teme il confronto delle altrui o- 
pivioni, anzi desidera il contrasto perchè da esso 
emerge la verità. Il sig. Ministro non volle pur 
vedere la località che era così interessante. Egli 
dirà che è ministro , non ingegnere : ma se è mi- 
nistro è perchè era un distinto ingegnere. L’ a- 
vere tlelle specialità nel ministero non ci giovereb- 
be se non ce ne valessimo venendo la ciscostanza. 
Eppure 1 argomento è della massima importanza 
e si prendono molti abbagli. 

Valga quest’ uno. — Nel rapporto mito al bi- 
lancio delle strade ferrate del 1850 leggemmo 
che la strada rende il 5 ojo. Questo grave er- 
rore non sfuggì al sig. Menabrea che ridusse la 
cifra a 1 12. Ma questa riduzione scemò ancora 
col fatto e risulta appena di 112 0 34 per ojo. 

Ma ciò sol dissi. per provare che ne il Mini- 
stero , nè i suoi consiglieri sono infallibili. Credo 
che niuno degli ispettori procedè ad una visita 
legale prima di emettere il suo parere; si fon- 
«darono sui calcoli del signor Rovere che non era 
giudice imparziale in questa quistione. Pregherei 
il Ministro a rispondere a queste mie domande : 

1. Segli ispettori non opinavano favorevol- 
mente nel seno del consiglio speciale al 7 ottobre. 

2. Se varii ispettori non yolevano ch'io fossi 


udito nella discussione sul progetto. 


3. Se io non abbia offerto di fornir tutti gli 
schiarimenti desiderabili. : 

° Non mi resta che pregar Ja Camera di pren- 

«lere in considerazione le mie idee. Iljrisparmio è 


di cinque milioni ed ha altri vantaggi nell'eserci- 


zio della strada. 
Propongo perciò il seguente ordine del giorno; 
» La Camera esaminata la sudplica presentata 
dai comuni di.. . . . . riguardante la strada fer- 
rata da Alessandria al Lago Maggiore, la tra- 
la trasmette al Ministro de’ lavori pubblici. 
FocivA lunedì ! 
Ministro. Pregherei ia Camera di non lasciarmi 
sotto la trista impressione delle parole del signor 


- Bosso, Non risponderò alle sue insinuazioni e solo 


addurrò i fatti. Egli si dice imparziale, ed an- 
ch° io lo sono che trovai il progetto già fatto, 
e non ho interesse speciale per n tronco più per 


L'altro. ! 


Devo notar prima che dopo le quistioni sorte 
sulla preferenza delle due lince di Casale o della 
Lomellina di cui già parlai; dopo le grandi spese 
fatte, il tempo impiegato e l’affidamento dato alla 
Lomellina per: parecchi anni, non si poteva più 
credere che il Parlamento volessè che si disfa- 
cesse ciò che si era fatto per intraprendere nuovi 
lavori. ps; 

Ad ogni modo aderii che si radunasse a quello 
scopo una commissione , e questa non venne a 
conclusione alcunar> 

Non ci valemmo pur pella facoltà di nominar 
un terzo perito. In questo il signor Bosso pro- 
pose il suo progetto. Era necessario deciderne. 


‘Esso non mirava ad abbandonar la linea e toglier 
il ponte del Po: egli stesso se ne è forse con- 
| vinto. Era improbabile che il Parlamento accor- 


dasse tante nuove spese. Propose non la linea 
diretta, ma di deviare e passar solto San Sal- 
vatore. Il mio sentimento mi suggeriva, e pren 
dendolo alla lettera ordine del giorno volea si 
seguissero i lavori intrapresi, Ma la linea non 
impediva che si facessero cambiamenti parziali. 

Il signor Bosso prometteva un’ immensa. eco- 
nomia, non però cinque milioni , perchè il suo 
progetto importava 3,600,000. Nè i tre progetti 
della gelleria e dei due tronchi importano lire 
6.200,000. In ogni caso dunque l'economia non 
è così forte. Pareami si dovesse tuttavia sopras- 
sedere e gli dissi che l'avrei ;fatto esaminar. da 
persone competenti e imparziali. “E. così feci. Il 
sîy. Bosso {st mette dunque in contraddizione, 


poichè egli stesso dice che i tre giudici 
favorevol per lui. 4 
Farò una relazione di ciò che succedette. Le 
operazioni furono molto particolarizzate e minute. 
Dalle cose dette e stampate ero tranquillo di 
aver agito în modo che piacesse alla Camera e 
feci stampar il tutto. Ma la stampa non è finita. 
Nella settimana presenterò un volume di 300 o 
{00 pagine. Ma giacchè la Camera volle trattar 
oggi questa quistione, ne darò un breve sunto. 

La galleria di Valenza era stata già definiti- 
vamente approvata, e se ne vedrà il documento. 
Erano stati approvati i due tronchi di strada, 
uno da Alessandria alla bocca meridionale della 
galleria, al ponte sul Po a Valenza. Anzi erano 
stati appaltati. quantunque i lavori abbia10 poi 
dovuto sospendersi. 

Erano duaque determinati gli estremi della 
galleria ma non sendo ancora bea determina'o il 
piano esecutivo e il capitolato d'appalto s SÌ so- 
prassedè all’ esecuzio.e. Avendo procacciate al- 
cune economie, massime in ciò che riguardava le 
traversale. si pensò alla maggior economia della 
costrizione della galleria e si nominò una com- 
missione per questo scopo. Quando venne il pro- 
getto del signor Bosso, lo mandai a questa stessa 
commissione perchè essa stessa avrebbe potuto 
giudicarne meglio. Dirò ancora che allora risor- 
sero le antiche quistioni. Aveva dunque la com- 
missione due incarichi; sceglier la linea migliore 
e veder se convenisse adottar la pendenza già de- 
cisa ; 0 alzarsi maggiormente. La commissione 
fece un primo rapporto e di esso parla il signor 
Bosso. Essa non potea prender altra decisione 
che quella che prese dicendo: non abbiamo dati 
sufficienti, ma data anche minor economia sarebbe 
utile il progetto ove l’|economia sia avverata. 
Conviene intanto fare studi ulteriori.- 

Quando il consiglio prese questa determina- 
zione scrissi al signor Bosso che mandasse tutti i 
particolari: syraziatamente egli era malato, ma 
mi mandò un assistente che diceva di dar tutti i 
dati voluti ; scrissi a.un impiegato del genio ci- 
cile; lo feci rivolgere alla commissione per tutti 
questi dati. Ù 

I tre membri della Commissione: presero tutti 
gli schiarimenti. Ma î Commissari, il sig. Bosso 
li dice parziall e sotto la pressione del Ministero. 
Ma eranvi fra loro qre ispettori che nou avevano 
mai appartenuto al Consiglio, ron avevano preso 
parte alla quistione, ed ano era anzi allora allora 
venuto a Torinò, 

La Commissione dopo i nuovi esami dovea 
decidere quale delle due linee fosse preferibile, e 
sulla quistione delle inclinazioni. 

Sal primo punto disse poter riferire, non così 
sulla seconda quistione. Snl primo punto la Com- 
missione stessa che avea fatto il primo rapporto 
proponeva nnanime che non si ammettesse la li- 
nea del signor Bosso. Ma l'aver fatto un rap- 
porto antecedente favorevole è una prova d’im- 
parzialità, sono uomini distintissimi sotto ogni 
rapporto, fecero una relaziane molto minuta. Vi 
erano due Consiglieri di Stato nuovi nella Com- 
missione, e di 14 Consiglieri speciali, tutti opi- 
narouo per la linea del sig. Rovere. 

Quanto alla seconda parte, dichiararono non 
essersi fatti sufficienti studii. Il Congresso stesso 
rimgiteva la quistione ad ub’al.ra volta e si as- 
sociarono a questa Commissione altre persone 
competentissime, senza. propensione ad adottar 
una pendenza anzichè l’altra, 

Mi venne una lettera del sig. Bosso qualche 
tempo dopo. 

Bosso : La legga. 

Ministro: Non l'ho meco. Ma conteneva a un 
dipresso che assumeva a suo carico di eseguire 
la strada da San Salvatore con 3.600,000 lire, 
dando una guarentigia di 300,000 lire. 

Si vede se questo fosse un:maio regolare di 
offerta. » 

Iutanto si sarebbero fatte delle spese. Ma pei 
grandi sbagli che si erano presi in quel progetto 
neppure i 300 mila fr. avrebbero bastato a ri- 
pavarne gli errori. 

Ad ogni modo yede la Camera se si doveva 
accettar |’ offerta. Tuttavia mandai la proposta 
al nuovo esame della Commissione , la quale te- 
nesse conto delle nuove offerte. 

La Commissione degli ingegneri riferì nuova- 
mente a unanimità che si tenesse la linea di Va- 
lenza, che non si doveva tener conta della pro- 
posta Bosso che si mantenesse il progetto. dela 
galleria , salve modificazioni. Finalmente muta- 
rono la questione delle pendenze, cui furono uniti 
i siguori Someiller e Grandis , e avvisarono do- 
versi tener ferma la pendenza del 5 per o|o. Nè 
è così ridicolo quando altrove si sta con pendenze 
a nt i 

Fo anche presente che per la linea* del Lago 
Maggiore non è necessaria la pendenza proposta 
nel progetto del sig. Bosso. 

Ho fatto studiare altre linee dai signori Maus, 
Rovere ecc. e ho scelto il progetto. del sig. Ne- 
gretti, che crede si possa andar ad Arona colla 
| nza di 5 o[o 0 poco più. Il commercio di 

enova e di ‘Torino avranno un emporio in 















NOTIZIE 
— È gimtoierî a Torino il celebre violinista 
Camillo Sivori allievo del Paganini. Egli darà 
probabilmente un’ accademia il 20 corrente. 





NOTIZIE DEI, MATTINO 





Parigi, 10 dicembre. Assemblea Nazionale. 
Dufaure interpella il ministro della giustizia in- 
torno all'ultima crisi, e principalmente alla rivo- 
cazione del gen. Changarnier. 

Il ministro risponde giustificando le misure 
prese per la separazione del corpo d’arrnata che 
era riunito in un solo comando. 

Egli dichiara che non è edtrato nel pensiero 
del Ministero di intaccare in modo alcuno il po- 
tere legislativo. La situazione del generale Chan- 
garoier era transitoria e dovea cessare entro il 
più breve termine. Il momento attuale fu giu- 
dicato opportano. Il Ministro era ancora alla tri- 
buna alla partenza del corriere e {sviluppava i] 
suo concetto in mezzo alle interruzioni. 

1 fondi pubblici provarono un lieve ribasso. 
Il 5 p. ojo ribassò di 15 cen!, (94. 75). Il 3 per 
ojo di 5 cent. (54. 80). 4 

Rettifichiamo la lista dei Ministri francesi. 0s- 
servando che secondo la Corrispondenza iuvece 
di Dumas al Commercio, è stato posto Bonjean, 
già membro della Costituente e candidato del 
partito moderato centro Deflotte. Carnot e Vi- 
dal, 


A. Biaxcm-Giovimi direttore. 
G. Rompatpo gerente. 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 11 gennaio. 


3 p. 100 1819 decorrenza | ottobre L. ‘88 00 
» 1831 » ltlaglio » 8700 
. 1848 7.bre » 1 7.bre » 8600 
. 1849 marzo » 1 ottobre » 85 50 
. * giugno » 1 luglio. + 8475 
. 1834 obb, »+ luglio » 97000 
. 1819 obb » 1oltobre » 945 00 
Azioni Banca Naz. god. 1 luglio » 1550 00 
» Socistà del Gaz god. 1 luglio » 1750 00 
Biglietti della Banca Scapito. 
da L. 100... .L. 120 
da L. 250. « 275 
da L. 500. . . * 5 50 
da L. 1000. ., . « 1100 

Borsa di Parigi. — 8 gennaio. 
Frane. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. 94 20 
» 3070 > » 22 giugno. « 5640 
Azioni della Banca god. 1 luglio . « 2245 00 
Piem. 5 0j0 1849 » 1 laglio. » 84 50 
Obbligazioni 1834.» 1 luglio. » 945 00 
. 1849» 1 ottobre » .932 50 


Borsa di Lione. — 9 gennaio. 


Franc. 5 0,0 decorrenza 22 7.bre . L. 94 50 
Piem. 5 0j0 1849 » i luglio. » 84 50 
Obbligazioni 1849» { aprile. « — — 
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TEATRI D'OGGI 


Trarno Regio: Opera, La Gernsalemme — 
Ballo: Za figlia del Bandito. 

Trarno Cariovavo : Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: // Guanto 
ed il Ventaglio — I Distratti. 

D'Axcennes: Compagnia drammatica francese : 
La propricté c'est le vol — Tout chemin méne 
à Rome. 

Gensino: Compagnia drammatica Cappella, 
si recita Adele. - 

Trarnivo da S. Martiniano .(Marionnette) si 
rappresenta: Ze avventure di un Pittore, 
— Ballo: Zaomedonte, 

Trirrivo Di S. Rocco (Granputa) si rap- 
presenta: L’innondazione di Brescia — Ballo 
La visione d’ un pittore, ossia Un viaggio 
da Torino al Tivoti di Moncalieri. 

a È—0ìO):*O)OO?O|€Wfiie*E-+--X:: 


STRADA FERRATA 


na Tonno A SavisLiAvo. 
Avviso agli Azionisti. - 

Il Comitato di Direzione ha l’ onore di pre- 
venire i signori Azionisti che a cominciare dal 
giorno 15 corrente all’ ufficio di sede della So- 
cietà dalle ote 10 antimeridiane alle 4 pomeri- 
diane sarà dato corso al pagamento degli interessi 
decorsi nél 1850 sulla parte di capitale versate 
dalle Azioni mediante la. presentazione dei titoli 
nominativi. ” 


Torino , il 5 gennaio 1851. > 


fa 





pigna CASSA PATERNA _ È 

Assficun'izioni sULLA vita” 
‘AMMINISTRAZIONE CENTRALE IN TORINO 

d) contrada di Po n.11 
‘autorizzata negli Stati Sardi dal Regio Governo 





Retazione fatta nell'adunanza di tutti i so- 


- scrittori residenti in Torino tenuta la sera 
del 19 dicembre 1850 dal Consiglio di Sorve- 
glianza , stato eletto a maggioranza dî voti 
nell'adunanza del 27 maggio 1850, nelle per- 
sone dei-signori per# Per 

Cav. Carlo Boncompagni ; deputato ex mi- 
histro , presidente; 
Maliuverni Germano, «dott: coll. , prof. è 
deputato. 
Ayrino Francesco. capo sezione al ministero 
(interni); 
Cantoni Lelio, Rabbino Maggiore. delle 
Univessità Israelitiche del Piemente. 
Dupré Filippo , banchiere e vice direttore 
delle Assicurazioni contro. gli incendi a 
premio fisso, ° 
Signori 
Il Consiglio di Sorveglianza eletto dai vostri sufi 
‘fragi convocandovi in oggi per rendervi. conto del 
suo operato, è lieto di potervi annunciare come ogni 
cosa concorra a persuaderci che non infondata sin 
la fiducia da noi tutti riposta nell' istituzione della 


| Cassa Paterna, il cui scopo di morate previdenza 


non ha d'uopo di essere qui avvertito, 

La ragione di ciò in poi deriva, signori, rion 
solo dalle comunicazioni che fummo solleciti pro 
curarci dall’ Amministrazione Generale dì Parigi, 
dalla quale non avremmo a dir vero potuto dugn 
rarci maggier premura a corrispondere ai nostri 
desiderii, ma ancora dagli ufficiali riscontri da n. 
promossi per mezzo del Regio Ministero degli affari, 
esteri., i quali, pienamente confermando le comu- 
nicazioni stesse, non lasciano il menomo dubbi: 
sulla rigorosa osservanza degli Statuti. come sulla 
esattezza delle relativo Sifuazioni mensili notificato 
al pubblico per mezzo di appositi stampali; e così 
sul regolare impiego delle somme incrssato, le quali 
vengono immediatamente convertite in rendite dello 
Stato al 5 per 0,0 al corso del giorno , è afleite da . 
iscrizione d° inalienabilità a favore della serie a cui 
appartengono : punti tutti questi che era della mas- 
sima importanza il chiarire ed acce;tare siccome 
quelli che di quest' Istituzione costituiscono la prin» 
cipale base e garanzia. 

In questo rego'are procedere di cose , come în 
quello non meno soddisfacente dell' Amministrazione 
Centrale in questa capitale de' Regi Stati Sardi, alla 
quale vanno sempre aumentando a per rilevanti 
somme, le richieste d' Assicurazione; sì riconosce 
ad evidenza la fiJuc'a che quest’ Istituzione seppe 
meritarsi colla retta sua amministra;ione; consta 
stata dall' eflicace controllo del ‘Consiglio di Sorve- 
glianza eletto in Parigi, e dalla perseverante vigi- 
lanza che lo stesso governo francese esercita su di 
essa me.iianie appositi commissari nominati dal 
Ministro di agricoltura e commercio, dal quale ci 
pervennero ufliciali riscontri ; con dichiarazione che 
ove qualanque interessato gradisse informazioni , 0 
volessè verificare la partita della sua associazione 
sarà dato sfogo alle sue dimande dallo stesso Minl- 
slero. 

Tutto adunque concorre a preconizzare il più 
prospero avvenire, © garantirci della più serupolosa 
osservanza degli Statuti; restando perclusa ogni è 
qualonque deviazione a danno degli assicurati; chè - 
per gli esposti riscontri noi-credemmo poter attin- 
gere questa convinzione colla quale abbiamo esor- 
dito nel farvi la presente relazione, resa necessaria 
dal debito nostro e dalla giusta vostra aspettazione. 

Rassicurati in questa essenzialissima parte, voi 
non v'aspeltate certamente, o signori, che noi en- 
triamo a parlare dei maggiorì 0 minori ventaggi 
ripromessici da questa istituzione, conse. come ben 
siete ch' essì possono essere più o meno grandi, 
secondo In mortalità che si verificherà nelle masse . 
degli assicurati e dalle risultanze delle vàrie favo- 
revoli combinazioni alle quali venne coordinata 
quest’ associazione, che. in ragioni di simili eve. 
nienze devono risolversi; oltrecechè non avendo 
per anche avuto luogo alcuna ripartizione der l'As- 
sociazione Dotale , mancherebbe ogui elemento di 
intrattenervi. su questo argomento, limitandoci a 
dirvi esser quella che sopra tolte riunì maggior 
numero di capitali, e merita fissarvi particolarmente 
la nostra altenzione; potendo ritenersi positivamente 
e con certezza affermarsi , cho i benelizi a sperarsi 
in questa sorla d’ assicurazioni saranno tapto più 
rilevanti, quanto maggiormente esse vengane estese; 
o to più sarà adempiuto il fe pagamento 
delle quote obbligate dai soscrittori , verrà a ren- 
dersi maggiore il loro prodotto. 

La prima di queste condizioni si riscontra evi- 
dentemente nella Cassa Paterna, la gue “già prese 
una prodigiosa consistenza, e va lulti i dì yieppiù 
dilatandosi al punto che, a tutto lo scorso mese i 
agosto , presentava num. 59,068 soscrizioni per il 
capitale di fr. 81,022,274 , dei quali già erano stati 
versati e convertiti in rendita «fr. 31,480,384; ed in 

uanto alla seconda, l'interesse stesso dei Soci è 

più sicura mallevadore che non si tralascierà da 
essi di adempiere ai loro impegai. y 

Qualanque però sia l' esposta certezza delle cose 
presenti, non sarà onto per venir meno in noi la 
debita sollecìitudine"per l' avrenire, di cui avremo 
cura farvi a lempo opportuno conoscere gli ulteriori 
risultamenti. . — 

Cav. C.'BoxcomPaGNI , Presidente. } 
G. Marinvenni - LeLIO CANTONI - FiLIPPO Dupne', 
— Ayrino Francesco , Relatore. 


VASTO LOCALE al piano terreno , adatto 
per qualtnque officina”, da affittare al presente, 
via S. Domenico , passata la porta N..18 , casa 

ino; al primo piano di detta casa., dal 1.0 
dell’anno, vennero traslocati l'Ufficio e Distribu- 
zione del Giornale L'Orsysrove. due — 
———————--==r—_——_— rt—=-=-=" = >mMm>Mm 


DERE at, Ma A 2 
ti Ta LDI. 
- Tipografia Anna Né 





























PREZZO D’ASSOCIAZIONE 


L. 40 — Provincia, L. 44 — 
n 22° D) n 24 
» 12 » » 13 


Un Anno, Torino, 
6 Mesi 0) 
5 Mesi DI) 


TORINO , 13 GENNAIO. 





DELLA POLITICA ATTUALE IN FRANCIA 
VI 
(V. numeri 353, 361 3, 8 e 10). 
e Meriti incontestabili della politica di Luigi Fi- 
lippo, nei primi anni del suo regno, furono all’in- 
terno la conservazione dell'ordine, mediante l’e- 
nergica ed efficace repressione dei moti repub- 
blicani e legittimisti ; all’estero l'alleanza inglese, 
mercè la quale gli fu dato evitare lo scoppio di 
una tremenda guerra contro tutti i governi con- 
tinentali d'Europa ,.e. nello stesso tempo mante- 
nere alla Francia quel tanto d’ ingerenza che ha 
il diritto e il dovere d’esercitare nell’andamento 
delle cose politiche europee e nel processo del- 
l'universale civiltà, sotto pena di scadere nell’ o- 
pinione e nelle simpatie dei popoli , il che equi- 
vale a perdere una parte rilevante della propria 
potenza. ; 

Frutti di quella savia politica furono per Luigi 
I}ifippo una grande considerazione personale nel 
suo paese e fuori; per la Francia la fondazione 
del Belgio, il riordinamento liberale della Sviz- 
zera, la caduta dell’ assolutismo nella Spagna e 
jic! Portogallo. un forte freno imposto alle ambi- 
ziose voglie dell'Austria in Italia, e una generale 
agitazione de’popoli in Ttalia stessa, in Germania, 
in Polonia, agitazione che incuteva non poco sgo- 
mento ne’ suoi nemici, i governi di Russia, d'Au- 
stria e di Prussia, e ne scemava grandemente le 
forze. 

Se Luigi Filippo avesse persist'to vigorosa- 
mente in quella politica, d’ una parte raccoman- 
dando con vive istanze agl' Italiani, ai Tedeschi, 
ai Polacchi di guardarsi bene dal lasciarsi trasci- 
nare a decise rivoluzioni, sotto minaccia d’un as- 
soluto abbandono della Francia; ma d’altra parte 
consigliando; con istanze non meno vive e palesi, 
a tutti i governi ‘d’ Italia e di Germania , com- 
presa la Prussia, di non opporre una cieca ed 
ostinata resistenza ai legittimi desideri de’ popoli. 
ed alle evidenti necessità dei tempi, d’introdurre 
gradatamente le utili riforme , e d’ accordare da 
ultimo quelle oneste libertà che sono inevitabile 
conseguenza dell’odierno incivilimento, se. dico , 
Luigi Filippo, d’accordo coll Inghilterra, avesse 
proceduto a questo modo , in jpochi anni tutta 
PItalia è tutta la Germania non “austriaca avreb- 
bero ottenuto governi costituzionali ; poi sareb- 
bero .wenute, e presto, le federazioni : poi a un 
modo o all’altro, o cogli accordi diplomatici 0 
colla guerra, l'indipendenza e la nazionalità. 

Ma pur troppo diversa fu la condotta di Luigi 
Filippo. All’interno non seppe, domate le crimi- 
nose insurrezioni, acconsentire saviamente alle 
ziuste ed eque riforme volute dalla pubblica opi- 
nione; e fece della resistenza un costante sistema 
di politica, quando avrebbe dovuto esserne sol- 

. fanfo una fase momentanea e passaggera. Così 
della ‘pace eli’ estero ; puerilmeute smanioso di 
rendersi subito accetto alle corti d'Europa, male 
tollerando il nome d’ usurpatore che gli pareva 
sentirsi gettare in viso da Pietroburgo, da Vienna 
e da Berlino , non osò comprendere che il solo 
modo di farsi rispettare stava nel farsi lemere, 
sempre e dovunque; perchè bene è semplice colui 
il quale faccia maggiore assegnamento sulla gra- 
titudine ‘che sulla paura. Or: dunque ; poichè i 
suoi nemici gli lasciavano travedere il terrore 

+ della guerra!Luigi Filippo avrebbe dovuto man- 
tenerli in questo salutare terrore, e farne suo 
pro, invece di prometter loro e proclamare come 
principio di politiva: Za pair partout et tou- 
jours. 

Questi furono i due errori massimi e cardinali 
di Luigi Filippo ; l'aver fatto della pace un fine, 
quando non dev'essere che un mezzo, fece per- 
dere a lui ed al suo paese la stima dei popoli e 
l'alleanza dell'Inghilterra, la quale non si collega 
che coi forti e cogli audaci; aver fatto della re- 
sistenza ostinata un sistema costante di governo 
gli fece perdere l’amore dei sadditi, e da ultimo 
il trono. 

Se la rivoluzione del febbraio 1848 si fosse 
terminata coll’abdicazione di Luîgi Filippo, a- 
vrebbe molto probabilmente partorito felicissimi 
risultati ; tutti gli uomini più illustri del Parla- 
mento si sarebbero stretti intorno al conte di 
Parigi, e avrebbero formato un Ministero , ne- 
cessariamente indotto dalla stessa natura delle 
cose a praticare quella politica liberale che noi 

abbiamo dimostrato essere la sola vera e glo- 

i riesa politica Francia. Ma la proclamazione 

i illegale e illegittima della Repubblica guastò ogni 

osa; e tutti gli uomini assennati in Ttalia n° eb- 

hero a que’ giorni il funesto presentimento. Dissi 
fi 
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proclamazione illegale e illegittima; illegale, per 
la mancanza di mandato , e però di diritto , nel 
Governo Provvisorio che la impose alla Francia: 
illegittima, perchè manifestamente in contrasto 
colla notoria volontà della immensa maggioranza 
della nazione, e coi bisogni, e colle tradizioni . e? 
con tutta la natura degli uomini edelle cose in* 
quel paese ; dove più che in qualunque altro è 
necessario un Re , come fonte d’autorità , com@ 
simbolo di stabilità, come guarentigia d'ordine @ 
di libertà vera, come freno alle smodate ambizio! 
e a un tratto come occasione di sfogo all’irresisti. 
bile manìa di pompa e di reali o vane ono " 
Tant'è, che dal 1848 a questa parte. di Repub- 
blica non ci fu mai in Francia altro che il nome, 
e i Francesi sono ora di gran lunga meno liberi 
che sotto Luigi Filippo o la Ristaurazione; e per 
quanto poi concerne la politica estera , questa , 
neppure all’epoca del dispotismo Napoleonico è 
ai tempi del potere assoluto degli antichi Bor- 
boni, non fà mai .in più aperta, contraddizione 
d’una parte cogl’ interessi , coi desideri, e col 
sentimento ‘morale della nazione, dall’altra cogli 
evidenti bisogni dei popoli e colle necessarie con- 
dizioni della universale civiltà. 

Nè poteva essere altrimenti. Gli uomini che 
ayeyano proclamato la. Repubblica e si erano 
impadroniti del Governo in Francia, sapevano 
di non essere sostenuti dal consenso vero ed ef- 
ficace de’ proprii concittadini; sapevano di essere 
tollerati per il meno male , e nulla più. Del che 
si ebbero prove manifeste e reiterate nelle ele- 
zioni ; perchè la prima Assemblea, quantunque 
nominata in mezzo a quel bollore rivolazionario, 
e sotto l'impulso d’ eccitamenti d’ ogni sorta 
emanati dal Governo Provvisorio , che gettò sul 
paese proclami , bollettini, e Commissari a furia, 
tuttavia a grande stento potè riuscire semi-re- 
pubblicana ; poi all’ epoca dell’ elezione del Pre- 
sidente , malgrado i meriti personali del repub- 
blicano Cavaignac, che aveva soffocato vigorosa- 
mente la terribile insurrezione socialista di 
giugno , malgrado l enorme vantaggio di quella 
specie di Dittatura ond° egli trovavasi investito 
per voto dell’ Assemblea , e malgrado gli sforzi 
che d’ogni parte si fecero in favore della sua 
candidatura , tuttavia In Francia gli preferi, a 
grandissima maggioranza, Luigi Napoleone , il 
cui nome suonava una protesta contro la Repub- 
blica; e finalmente , perchè si temeva che I° As- 
semblea fosse ancora «troppo repubblicana per 
vivere in pace col nuovo, Presidente, venne da 
ogni parte del paese un profluvio di petizioni 
che le intimavano di morire ; e non appena fu 
morta, le nuove elezioni mandarono in sua vece 
la gloriosa Assemblea che attualmente regna e 
governa . la quale è tanto repubblicana quanto 
lo Czar delle Russieo l° Imperatore della China, 

Dunque gli uomini del Governo Provvisorio 
sapevano che la Francia non era. con loro: già 
questo bastava per impedirli dal seguire una po- 
litica energica e intraprendente, perchè nessun 
Governo può esser forte nella politica estera se 
non è forte nell’ interno. i 

«Ma c'erano ancora altre cause. di debolezza ; 
‘c’era l'esercito , il quale odiava e disprezzava 
un Governo che gli aveva imposto; l'umiliazione 
dell’ esiglio da Parigi ; c’ erano tutti gli uomini 
illastri del caduto Parlamento monarchico , capi 
naturali delle grandi parti politiche in che si trova 
divisa la Francia, i quali manifestavano altamente 
la loro intenzione di non aspettare che una con- 
giuntura propizia per abolire la Repubblica , e 
far ritorno a ogni modo alla forma monarchica; 
e per za non avrebbero mai permesso 
ai fondatori della Repubblica di praticare una 
politica vigorosa e potente, che loro caltivasse 
l'ammirazione del paese ele simpatie popolari. 
C° erano da ultimo , e soprattutto, le inique am- 
bizioni tribunizie, che mantenevano nel seno 
stesso del Governo Provvisorio la discordia , il 
sospetto , e quindi | impotenza. 

È questa la fatale e funesta conseguenza delle 
rivoluzioni; non appena, col favore dell’aura po- 
polare, un nomo è giunto al potere , subito 
altri. molti aspirano a pigliare il suo posto; e per 
riuscirvi si fanno adulatori vilissimi delle plebi 





ignare, cortigiani di piazza, larghi promettitori di. 


impossibili felicità , e così mantengono il paese 
in una tua convulsione che lo snerva e 


l’uccide, Vedemmo iufatti a Parigi Ledru-Rollin. 


aspirando al primato di Lamartine , accusarlo di 
mollezza e farsi capo de’ Repubblicani più arri- 
schiati ; Luigi Blanc, divorato dalla stessa ambi- 
zione, valersi del socialismo come d’uno stru- 
mento d’agitazione popolare e di futura domina- 
‘zione; mentre coloro, a cui mancava anche il 
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peraî, privi di 
‘quellauttaeta rivolta di giugno, che fu la causa 


i l’abisso che si vide aperto sotto i piedi; non che 






misero ingegno della facile eloquenza tribunizia, 
ricorrevano. a mezzi più feroci per conquistarsi 
popolarità, e domandavano sangue , confische e 
proscrizioni. Finchè a lungo andare, i poveri 0- 
lavoro e di pane per l'improvvisa 
«lelle industrie che li nutrivano, perfi- 
i dalle pazze chimere ‘ond’erano 
Ogni giorno abbagliati, da ultimo prorupperozin 
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è decisiva del trionfo della reazione in tutta 


‘ Da quel momento la Francia, spaventata dal- 


aiutare la causà della libertà, si gettò a dirittura 
in piena reazione: tutti i popoli che.aspiravano a 
indipendenza. le parvero demagoghi e socialisti; 
ed arrivò al' punto veramente incredibile di fare 
impresa di Roma, di collegarsi segretamente col- 
l'Austria, ‘è diabbandonare alla Russia il governo 
di tutto il continente d'Europa. 

Certo'tbn durerà lungo tempo uno stato di 
cose tanto contrario ad ogni principio di ragione: 
ma intanto a questo siamo giunti per le esorbi- 
tanze rivoluzionarie ; faccia Dio che nessuno di- 
mentichi negli anni futuri, che un popolo, quando 
ha l’indipendenza e le prime forme di libertà, 
non ha più bisogno di rivoluzioni per progredire;® 
e che anzi allora ogni frivoluzione è illegittima 
perchè è stolta, come quella che tontropera all’ 
intento ; sicchè gli è il caso di dire con Talley- 
rand :7 C'est pis qu'un crime, c'est une faute. 

Emnio BrosLio. 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Oggi doveva continuare la discussione del 
progetto di strada ferrata del signor ingegnere 
Bosso , rimasta înterrotta nella seduta di sab- 
bato. 

I deputati, mossi dall’importanza della materia, 
e quasi temessero sli perdere una sillaba della 
discussione, eransi” mostrati più solleciti del solito 
nel-recarsi alla Camera. Gia N Ministero ae Tavor 
pubblici sedeva al suo banco pronto a ribattere le 
obbiezioni che gli venissero fatte: già il Presi- 
«lente aveva invitato | onorevole deputato a cou- 
tinnare nell’ esposizione delle sue idee: Stavan 
taciti tutti, immoti, intenti, quando il sig. Bosso 
dicendo di ignorare che quello era il giorno de- 
stinato a svolgere la quistione, si scusò e chiese 
di differitla a lunedì, 

Dopo breve mormorio, conseguenza della de- 
lusa aspettativa, si ripigliò la votazione del bi- 
lancio della Marina, e, ad eccezione di due cate- 
gorie, per le quali il deputato Revel domandò 
la sospensione, venne approvato interamente. Con 
molta sobrietà’ di parole furono proposti e ac- 
cettati alcuni risparmii di spese con pieno as- 
sentimento della Commissione e del Ministero. 

In questa parte meritano speciale menzione, a 
nostro avviso, due incidenti. Il primo fa il discorso 
del deputato Angius, con cui volle persuadere di 
concedere la corrispondenza nell'isola di Sardegna 
ai legni della marineria regia, perchè , a suo cre- 
dere presentava guarentigie maggiori di sicu- 
rezza e di sollecitudine. 

Benchè l'onorevole deputato intertenesse su 
quest’argomento la Camera per più di mezz'ora, 
e il signor Siotto Pintor gli venisse in aiuto con 
uno slancio litico, lasua eloquenza non destò molto 
interessé nell’uditorio : parlava ai convertiti. Qual 
colpa fa mai la sua se le ragioni che addusse . 
le quali tuttavia non erano attinte al Breviario, 
fecero |’ effetto di un narcotico , e non avevano 
il pregio della novità? | 

L’ozorevole Deputato chiese poi che lo scalo dei 
battelli a vapore fosse trasportata nella cala degli 
Aranci, Siotto Pintor domandò l'erezione di pa- 
recchi fari, ma la Camera non accolse coteste pro- 
posizioni. : 

L’ altro incidente nacque dalle poche, ma ac- 
conce parole del dep. Bollo a proposito del rad- 
dobbo delle navi. De Geneys e Beroldo. Con 
quella chiarezza e semplicità che viene solamente 
dalla scienza e dalla pratica dimostrò che il rac- 
conciarle tornava quasi così gravoso come il farle 
nuove, e quindi quest’ ultimo partito essere a 
preferire. Le osservazioni tecniche vennero accol- 
te dal Ministro è dalla Commissione. e la somma 
(che era prima stanziata pel ristauro di quelle navi 
si destinò invece alla compera di legni nuovi. Così 
se da una parte avemmo il piacere di vedere 
quanto fruttino le cognizioni d° uomini speciali in 
certe quistioni che soltanto questi possono deci- 
‘dere, dall’ alira riescì grato oltremodo |’ anvun- 
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cio della compera di una fregata ad elice che il | 
ministero stà per fare. Ogni aumento recato alla | — 


nostra marina è un grano posto nella bilancia del 


destino se gli avvenimenti preparassero una 
lotta nel Mediterraneo. i 


(Continuazione, vedi il num. di ieri)... 
L'ing. Bosso a cui premeva eliminare ogni 


discussione onde portare a termine questa que- . 
stione prima che per parte del Ministero mag- — 
giormente (come lo provò infatti.il seguito ap- 


palto del tronco fra Sartirana e Mortara) venisse 
pregiudicata, non ostante che egli avesse ottime 


ragioni per sostenere le pendenze assegnate nelle 


vie d’accesso alla galleria le quali trovansi d’as- 


sai inferiori a quelle adottate dal Governo stesso 
nella strada ferrata d'Alessandria verso Novi.e 
verso Torino, tùttavia acconsentì ad introdurre 
pendenze ristrette è millimetri cinque per metro 
come pretendevasi dal sig. Rovere ; e presentò 
li 4 luglio un nuoyo progetto di galleria, la quale 
così modificata risultava della lunghezza di metri 


1340, mentre la prima era lunga soltanto metr _ 
1100. 


+ Relativamente poi alla posizione dei ponti. sul 


Po e sulla Sesia vedendo che il sig. Rovere in- 
sisteva nella sua opposizione, invocava il giudizio 
d’un terzo perito che dalla Commissione si cre- 
dette di non dovere consultare. 


Nulla potendosi replicare a simili proposizioni, 


la Commissione dopo d’aver prese in considera- 


zione tutte le circostanze esposte nelle rispettive 
relazioni, e di avere esaminati i piani e profili 


prodotti. consegnò il risultato delle sue opera- 


zioni nel verbale delli 4 luglio, espresso nei se- 
guenti termini : 

1. Essere la lunghezza della strada proposta 
dàl sig. iog. Bosso misurata sul luogo e segnata 


sulle tavole I e II in data zo maggio scorso, 


toccando S, Salvatore, Occimiano, Casale, Strop- 
piana, Vercelli Cameriano; Novara, compresa la 
parte fra Novara ed il principio della strada di 
ruzione delle 


2. Essere la lunghezza della galleria, giusta il 
progetto dello stesso ing. Bosso delineato nelle 
tavole II e rIl del 20 maggio, di metri 1100; 
trovandosi assegnata alle vie d'accesso .al sud 
uninclinazione di 68 decimillimetri per metro , 
ed al nord quella di 65 decimillimetri. 

3. Essere la lunghezza della’ galleria dal si 
cav. ing. Bosso proposta insubordinata, e quando _ 
non fosser» ammesse le suindicate pendenze, 
come trovasi delineata nelle tavole IV e V in 
data 20 giugno prossimo passato di metri 1340 , 
essendosi con essa introdotta , alle vie d'accesso 
l'inclinazione di millimetri cinque per ogui metto. 

Tali sono i termini coî quali si pronunziò la 
Commissione riguardo al tracciamento proposto 
dall'ing. Bosso, e noi crediamo che non potevano 
formularsi in modo nè più chiaro, nè più esplicito. 

Riguardo poi al tracciamento proposto dall’in- 
gegnere Rovere la Commissione ne rendo atto 
non già come d'un fatto per essa constatato e 
dimostrato, ma come d’una opinione particolare 
dello stesso, dicendo l'ing. Hovere peri motivi 
espressi nelle sue due relazioni opina doversi 
prendere per base del confronto della lunghezza 
ecc, e successivamente l'ing. Rovere soggiunge che 
non ha creduto di stabilire canfronto fra la lun= 
ghezza della galleria se non nel caso di parità, 
di pendenze, ece. E rende pur atto al cav. Bosso 
il quale per confutare tale opinione chiede che 
al verbale siino inserte le carte e sue relazioni , 
perchè si possa ivi attingere le ragioni che ap- 
poggiano il suo progetto. 


Nel rapporto fatto dal signor presidente della — 


Commissione al Ministro dei lavori pubblici 
il 20 luglio 1850 altro non iscorgiamo, che 
trasmissione di tutte le carte, con un cenno sulla” 
discrepanza d'opinione fra i due ingegneri per 
cui ne lasciava giudice il Ministro stesso ed il 
Parlamento. Nè diversamente poteya scriversi | 
dal sig. presidente, al quale non spettava di in- 
validare menomamente quanto erasi dalla Com- 
missione ne’suoi verbali esposto. 

La Commissione operò con molto senno e pru- 
dentemente, e credendo sufficientemente risolti 
i punti in questione dei quali essa dovevasi oc-- 

» quali erano 2 accertamento delle diffe- 
renze di lunghezza delle due linee e delle galle- 
rie presso Sì Salvatore, riservandosi la Camera 
di ordinare ulteriori studîi qualora lo° credesse 
del caso , non fece luogo ql: di uo terzo 

ito, e rimisé ogni cosa mani del sì 
Ministro ro a cui sicitasa di farne Valais alla 
Gia sono trascorsi sei esi senza che il signor 
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breve a Berlino. in fabri, di cu di cui vi scriverò. I nemici del governo e quello di Porto Torres, 1 go di più im 


Il corpo d’armata austriaca che marcia verso 
l° Holstein contiene ‘uno dei reggimenti unghe- 
resi che servirono nelle file dell’ insurrezione. 
Nei reggimenti austriaci che compongono quel 
corpo vi sono pure diversi uffiziali superiori un- 
gheresi costretti a servire come soldati semplici, 
un conte Sandor è arruolato come semplice arti- 


gliere, 


Cassel, 5 gennaio. Oggi ha cominciato il pas- 
sagigio delle truppe austriache dirette alla volta 
dello Schleswig-Holstein, verso mezzogiorno en- 
trò un battaglione del reggimento Wellington, 
ed un battaglione cacciatori; erano all’ incirca 
2,500 uomini preceduti dal F, M. L. Legeditsoly 
e dal suo stato maggiore. Oggi giorno passe- 
ranno 2,500 uomini fino al 19 di questo mese. 


— Riforma Tedesca di Berlino annunzia che 
le troppe bavaresi, meno due compagnie, hanno 
lasciato Cassel, e che l’acquartieramento nelle 
case dei cittadini è cessato. 


Amburgo, 5 gennaio, I Commissarii austro- 
prussiani non si apprestano ancora a partire : 
hanno oggi lungamente conferito col senatore 
Berrich, il quale, essendo proprietario di vasti 
poderi nell’Holstein e nel Jutland, è più che ogni 
altro in grado di dare schiarimenti intorno alle 
cose ed alle persone di quei paesi. 

L'armata attende con ansietà le risoluzioni che 
si prenderanno per quanto la concerne; ma in 
ogni caso è impossibile che si pensi davvgro ad 
una lotta colle {ruppe di esecuzione. 


Il Corriere Haliano amuneia daî confini della 
Russia che le truppe colà prima stazionate sono 
in marcia, a quanto sembra, verso l'interno del 


Vimpero. 





Roma, 4 del 51. (Carteggio dello Statuto). — 
Qui i fatti sono in contraddizione aperta colle 
speranze ch'io avea concepite dietro i discorsi 


uditi nelle Legazioni e nelle Marche rapporto MI l' erilazto ti Iransito:-e-quindli una corrispon- 
un cangiamento di sistema, To rîceveî qui ulte- | dente diminuzione nei proventi doganali. Questo 


riori prove del come i desideri € le rette inten- | è danno che offende direttamente la nostra fi- 
zioni del principe trovano ostacoli tali da dover 


rimaner sempre desideri ed intenzioni soltanto. 
In esempio mi si affermò che il Papa avesse sta- 
bilito di far rompere ed ardere i torchi per la 
stampa della Carta, e datone altresì gli ordini 
positivi : ma che a ciò il Galli si opponesse, ed 
anzî nell’altimo ritiro «lei bonî da baj. 10 112 è 
nel concambio che ne faceva, ei distribuiva Zoni 
del valore di uno scudo tuttora bagnati, e come 
a mano a mano uscivano dal torchio. Intende- 
rete facilmente le conseguenze di questo fatto 
così ostensibile a tutti, e qual dannosa influenza 
aver possa sul credito pubblico. — A questo 
esempio ve ne sono molti altri somiglianti. Ed 
al proposito del Galli, il Cardinale . . dicevami 
ieri che dappoichè non si usano più le dimostra- 
zioni in piazza € le rotture dei vetri delle fine- 
stre, non y'ha più modo di balzarlo dal seggio. 
Ad ogni critica che facciasi a lui ed al Savelli 
la si pone a carico dei rivoluzionari , dei nemici 
del trono e dell’altàre, e tanto più egli si raf- 
ferma al suo posto. È un circolo vizioso da cui 
non si esce, di clie il risultamento naturale è la 
continuazione di. ogni abuso e della sciagura 


nostra. 


Il mondo finanziario è in grande scompiglio per Milano, 10 gennaio. Leggesi nella Gazzetta 
l'emissione della moneta di rame che dicesi | /ficiale: — y è 
enorme, To non ebbi ancora il tempo di prender « Col primo d’ oggi venne aperta la CORTI 
nota del fatto, che voglio credere esagerato. Ma pondenza telegrafica diurna anche colla stazione 
stante che mi sî disse da alcuno che. in ciò .il. | 1elegrafica di Brescia. » - 
govefno vanlaggia del più che .il 60 0jo con Sotto la data dello stesso giorno viene an- 

Lesa emissione, non istenterei a pensare che 
Gioie lusinga avesse alettato le menti governa- sciallo Radetzky. 
tive nostre. Tutto è possibile. . Il tribunale militare di Mantova Î condannato 

I Cardinali che doveano essere al primo del- | a ‘due anni di carcere nell'Ergastolo Pietro Sarzi- 
l'anno a Bologna, a Pesaro ed a Perugia non | Sola per aver nascosto ire fucili di fanteria pie- 
fanno indizi di movimento. Adducesi per prin- | montese ed uno schioppo da caccia. 
cipale. ragione dell’ indugio alcune differenze di — La Gazzetta di Hilano pubblica l'avviso 
etichetta o di autorità coi genérali austriaci, i | della Congregazione Provinciale con cui si ecci- 
quali si iutitolano. governatori militari e civili. | tano gli esercenti dell'ixdustria e del commercio 
Se questa formula che implica sovrauità com- | a concorrerealla seconda rata del prestito forzato. 
pleta del paese (a proposito dell’ indipendenza La Camera di Commercio non volle farne il 
del Papa!) può sostenersi dai Monsignori ora | riparto temendo di somministrare al Governojgli 
resid:nti in quei luoghi: non stimasi conveniente | elementi di nima futura imposta. Onde la congre- 
per i Cardinali, principi, ec. Pare anche.che | gazione municipale stabilì che ciascuno concor- 
sottomano siasi cercato è mezzi di aumentare le | resse al prestito in ragione della tassa che paga 
difficoltà. procurano di avere Deputazioni delle | annualmente Psr! l'esercizio della sua professione. ‘ 
città che prima aveano Cardinali Legati, e. che Il mazimum è stabilito ad 8,000 lire, e ciò 
ora lî chiedono: quella di Ravenna mi sì dice | pei più ricchi banchieri: ma se riflette che l'ul- 
giungere a questo finè. In ciò, come in. tutte le | timo bottegaio dete pagare 100 lire, si fcom- 
istituzioni D'arte e e on via n prenderà di leggieri quanto malcontento ‘desterà. 
gate nei Ae mesi cotesta misura, "SISI 


































GERMANIA dicono : tanto meglio, ed egli non mostra di ac- 
corgersene. Io vò predicando, tanto peggio; ma 
io e gli amici nostri non hanno più credito presso 
i governati, e peggio presso î governanli. Leg- 
gete, leggete la Civiltà Cattolica! 

Roma è inondata di scritti clandestini, e ciò 
che è conseguenza naturale di una censura cieca 
ed intollerante che impedisce all'opinione onesta 
e moderata di farsi udire, lo pone a carico degli 
aiuti che hanno i rossi di qui. dagl’Inglesi ,, dai 
Piemontesi, e orribile a dirsi! anche da alcuni 
Francesi. Ma ‘in verità col sistema di governo 
qui seguito, non v'ha bisogno d’aiuti? nè di pro- 
paganda estera. — Per controbilanciarla, credesi 
bastare la traduzione dell’ /talie Rouge, nel qual 
libro gli strafalcioni d’ogni genere sono così evi- 
denti che anche le verità scompaiono :- l’effetto 
è quindi, nullo, ad onta delle. decorazioni prodi- 
gate dal Re di Napoli e dal Papa allo spiritoso 
Visconte. Dicesi che altro francese stia scrivendo 
l Italie Noire: anche essa darà materia allo 
spirito, 





portante: il primo,per cui bi sedie del esiorido 
in ogni caso non sarebbe mai per proporre che. , 
una conveniente indennità. 

Risponde poi al deputato Angius che in ogni 
stato i bagni marittimi furono sempre assogget- 
tati ad un dicastero militare, perchè havvi sem- 
pre d' uopo di una forza militare che li sorvegli 
e vi mantenga l° ordine. 

Revel vorrebbefare una osservazione che prega —— 
però a che non sia presa in mala parte e cioè 
che sino a quando nella Sardegna si domanda e 
con giustizia uno eccezionale alleviamento delle 
imposte , debbesi ugualmente sofferire un' ecce- 
zionale misuta nel pagamento e distribuzione : 
degli impieghi : che è desiderabile che ‘tale stato 
eccezionale debba durare il meno possibile, ma 
che bisogna lasciare al tempo la necessaria cura 
per far scomparire queste differenze che sono 
sempre contrarie al buon andamento di uno 
Stato. Interroga poi il Ministero perchè ancor fi- 
guri nel bilancio la spesa per la custodia dei for- 
zati parmigiani essendo a suo dire indecoroso il 
farsi impresari di castighi a cittadini di altri 
Stati. 3 

Cavour dichiara che ciò sussiste in forza di un 
trattato che ancora è in vigore, ma che a suo 
tempo sarà disdetto. 4 

Siotto Pintor sì eleva în difesa della Sardegna 
ch° ei dice attaccata dalle parole dell’ onorevole 
Revel e dichiara che quando quell’ isola sarà — 
meglio governata , si renderà anche maggior= * 
mente proficua per lo Stato cui appartiene. 

Revel soggiunge poche parole per dichiarare 
che quanto disse fu già inteso dalla Camera, la 
quale potrà apprezzare la portata delle sue pro- 
posizioni e vedere se in esse havvi forse qualche 
cosa di offensivo per l° isola di Sardegna. * 

L’aggiunta proposta da Siotto Pintor è re- 
spinta. 

La Camera approva la categoria vndecima 
nella somma suesposta. 

Calegoria 12.4 — Campagne marittime. 

Torelli nella mancanza del Relatore della 
Commissione sorge a difendere il pensiero che 
determinava l'adozione della presente categoria. 
Le campagne di mare sono la vera scuola degli 
ufliziali e dei marinai : ma perchè queste siano 
profittevoli bisogna che i bastimenti siano posti. 
in tutte quelle condizioni che li rendano atti ad.‘ 
ogni 1 sini servizio : nè basta per questo un 
viaggio io. da Genova a Boston , il 
quale p eo "ei ell Marsi sotto continue condi 


zioni di tempo prospero non avrebbe conseguen- 
| temente le occasioni di immaestrare gli equi- 
poggi a quelle mavovre che appunto hanno luoggo 
in tempo di burrasca. Sarebbe quindi necessario « 
stabilire delle crociere per esempio fra ln Sicilia 
ela Sardegna + duranti le quali potrebbe . com- 
piersi l'istruzione pratica degli ufficiali marini. 

Una seconda misura che la Commissione con- 
siglia, si è quella di obbligare ufficiale di bordo 
a scrivere esso medesimo il giornale di bordo 
che presentemente si scrive dal pilota , e consi- 
glierebbesi da ultimo istruzione di tattica navale \ 
pini Je necessarie evoluzioni e manovre. Al 

La Commissione quantunque non faccia su: 
questò una formale proposizione , pure confida, 
che il Ministro vorrà averlo in mente nell ‘appli-" 
cazione della spesa che in questa categoria venne, 
stanziata. 

Valerio L. osserva un inconveniente che ha 
nòtato nella organizzaziane militare marittima, 
cioè alla sovercl.m scarsità delle braccia impie- > 
gate alle manovre dei bastimenti, per la quale  * 
stancandosi troppo gl'individui viene anche ad 
indebolirsi il legame della disciplina. 

Il Ministro della Marina dichiara convenire 
nelle idee esposte dal dep. Torelli in quanto alle 
campagne di mare, alle quali si propone di de- 
dicare spesa maggioge tosto che le circostanze 
lo permettano. Non così può convenire in quanto 
alle evoluzioni dei tre bastimenti che sono attual- 
mente armati, perchè uno di essi trovasi nel rio 
della Plata, e non potrebbe quindi riunirsi agli 
altri due che sono nel Mediterraneo, 

Egli conchiude proponendo alla Camera di 
aggiungere a questa categoria una piccola parte 
dei risparmi (fatti sulle» altré categorie cioè la n 
somma di L. 5000, la quale metterebbe il Mini- © 
stero in grado di accrescere la paga supplemen- 
taria dei nocchieri di 2.a classe e dei timonieri, 
quando sono imbarcati dando ai primi sei lire al 
mese di più quando navigano nel Mediterraneo , 
e dieci lire quando naviganò nell’ Oceano, ed aî 
sécondi quattro lire al mese di più nel Mediter- 
raneo © sei nell'Oceano. 

Torelli non insiste sul punto delle evoluzioni. 
per la ragione addotta dal Ministro, ma hensì 
insiste sulla necessità del servizio dî croeiera per, 4 

] 





CAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata delr3 genn.— Presid: del cav. Pryevtì. 


La seduta è aperta alle ore 1 3]4. 

Il segretario Cavallini legge il verbale della 
seduta precedente. 

Il segretario Araulfi legge il solito sunto delle 
petizioni. $ 

Il Presidente comunica: che fu presentato un 
progetto di monumento pel defunto Re Carlo 
Alberto: che il deputato Borella presentò un 
ge di legge il quale sarà passato agli uf- 



















































ASSIA ELETTORALE 
































Si approva il verhale e sull’istanza del depu- 
talo Favrat sì decreta l’argenza d'una delle pe- 
tizioni riferite, -. 

Il depulato ‘Zanini dimanda un* congedo che 
la Camera: accorda. 

quitò della discussione sulla petizione dor. 

Il Presidente dovrebbesi a tenore dell’ ordine 
del {yiorno trattare della petizione num. 3401 ma 
non: Iroyandosi presenti nè il Ministro dei Pub- 
blici Layori nè il deputato Bosso, così eredo che 
si proceda nella discussione del »bilancio passivo 
della Marina, 

Il Ministro delle Finanze presenta tre progetti 
di legise relativi all’ amministrazione della Sar- 
degva. 

Il Ministrò W Agricoltura Commercio e Ma- 
rina presenta ugualmente un progetto di legge 
relativo ai Monti di pietà che sono in Sardegna 
e dimanda che questo venga trattato d’urgenza. 

Da ogni lato della Camera si fa osservare al 
Presidente essere giunti tanto il Ministro dei La- 
vorl Pubblici quanto il deputato Bosso e quindi 
potersi procedere nella discussione della petizione 
suddetta. " 

Ild epu!ato Bosso dichiara che credendo messo 
all’ordine del giorno il solo bilaricio della Marina 
non ha pensato a munirsi degli allegati necessarii 
per proseguire nella discussione e chiede che sia 
rimandata a dimani. 

Il Presidente: Fa osservare. che desiderando 
parlare su tale quistione di strade ferrate anche 
altri fra cui il deputato Bianchetti è meglio con- 
saerare alla stessa una seduta apposita, e quiudi 
mandarla a sabbato. 

La Camera acconsente. 

Seguito della discussione sul bilancio passivo 

della. Marina. 
r@ategoriamron=="@tsote-di- 

Senza alcuna discussione viene approvata que- 
sla categoria inlire 13,185. 20 proposte dal Mi- 
nistero e ritenute dalla Commissione. 

Categoria 11.a — Bagni marittimi esposta dal 
Ministero e ritenuta dalla Commissione in lire 
308,575. 95. 

Siotto Pintor trova inconveniente che gli im- 
pieghi tutti nella Sardegna abbiano la corrispon- 
sione di un emolumento sempre inferiore in con- 
fronto di quelli della terraferma e fra gli altri 
nota come nel bagno marittimo di Cagliari il 
professore Acheaza Vincenzo sia reiribuito con 
annue L. 120 precisamente come sono pagati i 
portinai dell’arsenale di Genova. Dichiara che in 
questo non havvi nè diguità nè giustizia e ri- 
chiede che il Ministero voglia parificare gl’ im- 
piegati dell’isola a quelli della terraferma. 

Cavour, in, prova. dell’ interesse che ha, per 
I’ isola, dichiara di aver nella mattina medesima 
firmato il decreto di nomina di una nuova au- 
torità marittima che deye sedere a Cagliari. 
Dice chè il suo predecessore avea: iniziatà una 
‘riforma generale, e ch'egli seguendola sarà dato 
in breve di ridurre allo stesso livello gl’ impie- 
‘gati marittimi dell’ isola con quelli di Genova. 

Falqui-Pes porge alcuni schiarimenti intorno 
alle carceri della Sardegna. 

Angius conviene nel peusiero della Commis- 
sione perchè i bagni marittimi siano staccati dal 
Ministero della marina. e siccome i cobdanmati 
allo stesso sono obbligati al pubblico lavoro, così 
vorrebbe. che fossero assoggettati al ministero 
del lavori pubblici. Domanda ché il prodotto 
della loro opera sia in parte diretto. alla roddisfa- 
zione del daino recato coi loro delitti e che in 
qualunque modo abbia a cessare l'inconveniente 
» ch'èsso sio ché a notare in alcun luogo di pena per 
cui il condannato veniva. quasi cedu'o ad un pri- 
vato che lo faceva servire pei suoi bisogni. 

Il Presidente vuol mettere ai voti la categoria 
quale fu esposta nella relazione. È 

Siotto Pintor propone run aumento alla stessa 
di L. 1200 appunto per \’ uffiziale sanitario del 
Bagno marittimo di Cagliari. 

Sutis dice che se vuolsi lasciar tempo al Mini- 
stero ili compire la riforma di cui ha parlato , 
esso non è per fare alcuna proposizione, ma che 
se si acceltasse la modificazione proposta dall 0- 
norevole Siotto Pintor, anch’ esso sarebbe oLbli- 
gato a richiedere un aumento per l'uffiziale<a- 
nitario addetto al Bagno marittimo di Porto 
Torres. 

Cavour osserva ad ogni buon fine che havvi. 

















(Gazz. Ted. di Francoforte) 
















































TOSCANA j 

Firenze, 10 gennaio. Il Monitore Toscano ri- 
portava ieri tra le notizie del Regno di Sardegna, 
l'articolo che il Conservatore Costituzionale fu 
richiesto d’inserire a rettificazione delle sue cor- 
rispondenze di Torino. i 

Livorno, 9. - (Carteggio dello Statuto). - La 
Convenzione doganale conclusa fra il nostro go- 
verno e lo Stato Romano ha fatto una pessima 
impressione nei nostri negozianti. Il goyerno . 
prima di concluderla, consultava la nostra Ca- 
mera di Commercio. Essa, se le mie informa- 
zioni sono esatte, rispondeva francamente che la 
reputava dannosa. Noi non sappiamo spiegarci 
quali ragioni abbiano mosso il governo a con- 
cluderla. | 

È detto nella convenzione che il suo fine è 
quello d’impedire il contrabbando. Eccellente è 
l’initenzione: ma la convenzione non riuscirà ad 
altro che a farlo muovere da un altro punto. 
Essa sarebbe utile al governo pontificio se per 
mezzo suo si potesse impedire che quindi innanzi 
il contrabbando invece di partirsi dalla Toscana 
non si parta da Trieste: come avverrà infalli- 
bilmente. 

Per la ‘Toscana essa è certamente dannosa ; 
giacchè il primo effetto che deve venirne è una 
diminuzione notevolissima nella. quantità delle 
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(Giornale di Francofor te) 
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nanza; e quindi Toscana tutta. Quello che of- 
fende Livorno consiste nella distruzione intera 
di aleuni rami di commercio, quale sarebbe, a 
cagione d’ esempio quello degli stracci, che dà 
pane a migliaia «di persone. Questi due danni 
gravissimi sono palpabili e visibili a tutti. 

Ma ve ne è un terzo probabilissimo, che forse 
pochi vedono, ed è questo. Se il governo au- 
strinco concludesse convenzioni col governo pon- 
tificio simili a quella di cui parlo : la Toscana si 
troverebbe senza addarsene indirettamente in- 
castrata in una specie di lega economica coll Au- 
stria, che sarebbe l’ultima sua rovina. E stando 
le cose in questi termini, io per me credo che 
il governo Pontificio proponendo al nostro la 
convenzione che è oggimai un fatto, abbia ope- 
rato più per ispianare la via ai disegni dell'Au- 
strià che per giovare a se stesso, 

Comunque sia, tenete per fermo che qui la 
convenzione tosco-romana è considerata come 
una grande percossa data al nostro commercio, è 
tin impnlso naturale impresso a quello di Trieste 
e insieme di Genova. 

LOMBARDO-VENETO 





































































































































































vunciata la partenza per Verona DA feldmare- 








































l'istruzione degli ufficiali, osservando come sia lo 

stésso per rapporto all’ istruzione medesima che 
i ufficiali abbiano il loro legno nel porto di nc 

bad o în quello di Boston, quando essì 

hanno altro da fare che di far le pento 

di Genoya o di Boston. poi anche affin- 
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chè si dia l'obbligo ai guarda-mariva ed ai gio- 

vani ufliciali di tenere.il giornale di botdo. 

La Camera approva |’ aggiunta di L. 5,000 
proposta dal Ministro , e quindi la categoria 12 
nella complessiva somma di L. 129,931 40. . 

Aperta la discussione sulla categoria 13, il de- 

PO putato Angius fa un discorso sulla convenienza 
di affidare la corrispondenza ‘postale alla mari- 
| neria mercantile. 

Siotto Pintor censura il voto della Commis- 
sione relativo alla cessione alla Marina mercan- 
tile della corrispondenza postale colla Sardegna , 
sostenendo che la Marina militare farà sempre 


un servizio più esatto. Conchiude domandaudo, 


che vengano istituiti in Sardegna alcuni fari. 
Sulis invita il Ministro a badare.fprima di ac- 
cogliere il progetto. di stabilire lo sbarco pei va- 
pori al porto degli Aranci, perchè ciò sposterebbe 
all'atto il commercio di una gran parte dell’isola. 
Torelli osserva che la ragione principale per 
affidare ad una compagnia privata Ja corrispon- 
È denza colla Sardegna si è che in tal modo si pre- 
parerebbe un valido aiuto allo Stato pel caso di 
una guerra, e cita in ‘proposito Y° esempio del 
Lloyd austriaco. 
Il Ministro della Marina dichiara che queste 
quistioni troveranno meglio il loro luogo quando 
si tratterà della approvazione del contratto che 


venisse fatto ‘di conchiudere con una Società pri- 


i vata, 


“Bollo prega il Ministro di prendere in consi- 
.derazione la necessità di istituire alcuni fari tanto 


in Sardegna che in terraferma. . 


viene approvata nella somma di L. 63,749. 80. 


b- È aperta la discussione sulla categoria 14.2 


(Pane e viveri). 
*. Torelli propone il diffaleo di L. 


i Naviedell’Arliglieria di Costa. 


Valerio propone una ulteriore riduzione di 
L. 1,114 riferibile agli impiegati soppressi. 


L. 610.086. 81. 


i provata nella somma di L, 6.416. 31. 
Alla categoria 16 (Casermaggio) vien fatta la 


proporzionale riduzione di L. /.000 ed è quindi 


p 
i approvata nella somma di L. 53,070. 26. 
‘6 

dl 

ò 3 


a catezo 


È. provata nella somma di, L, 6.000 dopo alcune 


parole dette dal dep. Lions per invitare il Mini- 


1 stro a far dare la minestra ai soldati imbarcati, 
4 eda provvedere affinchè gli ufficiali. abbiano il 
| vitto a miglior prezzo. AI che risponde il Mini- 
Po stro che eguale riclamo gli venne fatto per parte 
] dlel Ministro della Guerra e che provvederà. 
Sulla categ. 19. (Fitti di case, terreni ed al- 
; loggi) Il dep. Valerio chiede la riduzione di lire 
Db: 6,800 rappresentate per L. /.000 dell’affitto lo- 
j cale per l'Azienda che dice potersi trasportare 
i altrove ; per L. 1000 dell’affitto del palco di cui 
[o RI propose la soppressione anche la Commissione . 
E e per L. 1,800 delle indennità d’alloggio ad al- 
| cuni capi dell’amministrazione, 
* Cavour ; fMinistro della Marina , osserva che 
il locale di.S. "Tommaso ove dovrebbesi mettere 
i luficio è in parte occupato da persone che hanno 
diritto all’alloggio ed in parte da vedove. alle 
quali venne gratuitamente concesso. 
Valerio per le considerazioni del Ministro ri- 
duce a L. (800 di diffalco la sua proposta. 
La Camera approva e la categoria è quindi 
ridotta a L. 3.770. 
È ‘Vengono poscia approvate senza discussione le 
: categorie 
20 (Spese d’ ufficio) per L. 12,800 ; 
j at (Pensioni di-ritiro e sussidi) per lire 
; 21,340. 66: 
A 22 (Pensioni dell’ Ordine di Savoia e sulle 
medaglie) per lire 2.912: 
23 (Lavori del R. Arsenale di marina) per 
lire 223.887. 50: i, 
24 (Mater‘ali diversi per la R. Marina) per 
lire 820;505. è 
Sulla categoria 20 (riparazioni dei regii fab- 
bricati) , il dep. Valerio L. propone fa riduzione 
di lire 30000 avuto riguardo alla possibilità del 
trasporto dell’ arsenale alla Spezia. 
Il Ministro della marina assente alla chiesta 
riduzione. . 
La Camera approva e-la categoria rimane di 
lire 36.450. 
Si approva possia le categorie 
-26.(Quota alla Cassa del porto li Genova) 
per lire 3,750; 
27 (Sussidii alla Cassa invalidi di Marina) 
per lire 55,000. : 
ta ‘La categoria 28 (sovvenzione alla cassa «delle 
| pens‘onî) non porta onere al bilancio, 
Sulla categoria 30 (Paghe d’ aspettativa e di 
|. riserva) il Ministro propone la riduzione di lire 
RC AO sm 


* 





La categoria 13.a (Corrispondenza postale ) 


12,000 pro- 
porzionale a quello fatto sulla cagoria del Real- 


La Camera approva la complessiva riduzione 
A di L. 13,114 ela categoria rimane approvata in 


Alla categoria 15.a (Foraggi) vien fatta la pro- 
/ porzionale riduzione di L. 2.500, e quindi è ap- 


Viene poscia approvata nella, somma di lire 





0 1 (Noliti e trasporti) 
La categ. 18 (Passaggi di truppe) viene ap-. 







Revel propone che sia sospesa la discussione 


tanto su questa categoria che sulla seguente 


Maggiori assegnamenti) in lenza: di proposta 
piece per fare la rali; 2 del bilancio di 
usa misura applicabile a titti i bilanci. 

La Camera addotta la sospensione. 

Viene poscia approvata la categoria 32 (Co- 
struzione fabbricati) in L. 26,000. 

Ferraciù chiede che siano assegnate L. 20,000 
per opere indispensabili da eseguirsi al Porto 
Torres. 

Il Ministro della Marina: Appoggia la do- 
manda, ma osserva che dovrà discutersi quando 
si parlèrà del bilancio dei porti. 

È approvata la categoria 33 (Aquisto locati) 
in L. (000. | e | 

Aperta la discussione sulla categoria 34.a (rad- 
dobbi straordinarii di legni ). , i 

Bollo. Riportandosi a quanto venne da lui es- 
posto nella discussioae generale su questo propo- 
sito si dichiara disposto a votare/ pel raddobbo 
del S. Michele e dell’ Aquila, ma non per quéllo 
del Beroldo e del Degeneys i quali legni sono se 
condo lui troppo deperiti. Egli però propone che 
si tolgano da questa categoria L. 200,000 esi 
mettano invece nella categoria delle costruzioni. 

Cavour , Ministro della Marina, La questione 
è puramente tecnica. Se la Camera lo vuole jo 
‘posso far eseguire nuovi studi ed esami, ma del 
resto converrà sempre che il Ministero agista 
secondo il parere del corpo tecnico.‘Iò però 08- 
servo che quei due legni non potrebbero essere 
riparati che quando fosse terminato il bacino e 
quindi non sarà per quest’ anno. Quando sarà 
fatto il bacino si potranno introdurre i legni ed 
esaminarli meglio. Io pertanto accetto la proposta 
del dep. Bollo di traspostare L. 200.000 alla ca- 
tegoria delle costruzioni tanto più che ho inten- 
zione di proporre alla Camera l'acquisto di una 
fregata a elice. 

Il Presidente mette ai voti la riduzione di 
L. 200,000 sulla categoria 34.a' e la Camera ap- 
prova. La categoria rimane quititli di L. 188.471, 

Messa poscia ai voti l'aggiunta di L. 200,000 
sulla categoria 35.a (costruzione de’ R. legni ) 
viene dalla Camera approvata , e la categoria è 
quindi stabilita in L. 978,000 ' 

La seduta è levata alle ore 5 1]4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Seguito della discussione delle categorie so- 
spese del bilancio della Marina. 

Discussione della legge della tassa sulle mani- 
morte -— nai A 

Discussione della legge sulla catcia in Savoia. 
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NOTIZIE 





Questa mattina si tenne Consiglio dei Mi- 
nistri alla preseriza di S. M. 

— La Gazzetta ufficiale pubblica una circolare 
del Ministro dell'Interno contro gli empirici, che 
abusando della eredulità delle popolazioni spac- 
ciano rimedi e segreti senza | autorizzazione del 
Magistrato del Protomedicato. 

— Si sottoscrissero pel Monumento Siccardi 
in Mores (Isola di Sardegna ) il Municipio per 
azioni 5o, e alcuni altri cittadini per altrettante. 

— La Gazzetta di Genova dell’r1 pubblica la 
seguente nota comunicata : 

» Noi vediamo, costantemente ché nei paesi 
retti a libertà. ove la stampa non conosce limiti 
al proprio ufficio sindicatore, quando un fatto è 
posto nella bilancia della giustizia nessuno che 
abbia fior di senno si attenta a farle il tema di 
un pubblico esame. 

» Il mancare a questa riserva non va per lo 
più esente da risponsabilità perchè è facile il ca- 
dere e lo indurre altri in inganno quando si yuol 
portare giudizi senza quella cognizione di causa, 
che è indispensabile a formare un giusto criterio 


ed in tale condizione noi crediamo siasi posto il f 


Risorgimento coll’aver accolto nelle sue colonne 
la relazione che vi si legge sui disordini avvenuti 
in Genova fra cittadini e militari. 

» A quanti apprezzano quel periodico. come 
organo non di passioni ma di sane dottrine, do- 


vette veramente recar pena e sorpresa Jo scor- : 


gere con quanta leggerezza abbia in questo caso 
potuto deviare dai suoi ‘principi affidandosi ad 
un corrispondente che più di una narrazione di 
fatti gli mandava un giudizio di persone, ed il 
quale non temeva troppo spingere le sue con- 
getture, pretendendo persino di farsi, ma riu- 
scendo in effetto così infelice indovino del tenore 
di atti ufficiali. che iniziarono il procedimento in 
corso, 

» Ci consola però il pensiero che gli altri organi 
tutti della pubblicità hanno nella relazione di 
quei disordini lasciato il Risorgimento in una po- 
siziotie bas'antemente isolata, per chètanto all’es-. 
tero che nell'interno non si dia all’avvenuto mag- 
giore imporianza di quella che può giustamente 
competergli. » » 
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Firènze, 11 gennaio. Leggesi nello Statuto : 
Con decreto della Camera delle Accuse è stato 
decretato l'invio al pubblico giudizio degli accu- 
sati per delitto di Stato. 

Parigi 11 gennaio. — Assemblea legislativa. 
M.r de Broglie dimanda la comunicazione dei 
processi v i della Commissione di permanen- 
za. Il ministro dell’ interno avendovi acconsentito, 
l'assemblea decide ad unanimità che la comunica- La E A 31 Ma STE 
zione avrà luogo. i Yo in cassa a Genova. + 3,476,655 06 

à ak È Id. id, a Torino. . . »  6,900,928 85 
erat scr Li a } e n Monete e paste in cassa a Genova + » 


Portafoglio e anlicipaz. in Genova «+ 10,233,452 12 
ghese ha percorsoa cavallo tutta la strada Mon- hi id. P 


SITUAZIONE. DELLA BANCA NAZIONALE 


Stabilita alla Sede Centrale di Genova 
la sera dell'8 gennaio 1851 


che comprende le operazioni della sede di Torino 
fino al 7 detto. 


REGIO COMMISSARIO ‘Art. 9 del Decreto di S, A.S. 
PRESSO il Luogotenente gen. di S. M. 
LA BANCA NAZIONALE del 7 settembre 1848, 


Attivo 


n in Torino » 19,817,325 47 
tmartré*ed ibolevardi des Panoramas e des Ita- | Fondi pubblici della banca . . ‘» 367,457 50 
liens. Ovunque è stato accolto anche dagli operai | R. Finanze e. mutuo . .... + 14,000,000 00 


colle grida di viva Napoleone. Era seguito da un | Indennità dovutaagli azionisti della 
* già banca di Genova . 960,006 68 


solo aiutante campo. : i Cu a 
La Direzione della Banca di Vienna, alla vi- | | Talie avvisato dalla sede di To- 


ale gr Je - x rino 7 corr... , vinte 15,193 43 
gilia della seduta generale degli azionisti, si è di- Spese diverse... . 131,187 30 
messa in corpo. Nel giornale di domani daremo CITE SAI Pe e . 63,000 00 
una lettera del nostro corrispondente che ne rag= Corrispond. della banca (sbil. di.conti) 751 36 
guagla sai'peeticolari: 9". 0... NE en da RNA TTI I 


5 . LL 46,979,59 
Berlino 8 gennaio. Dopo la seduta d'ieri nella : di 


seconda Camera ebbe luogo un consiglio mini- ; Passivo ) 
steriale , cui il ministro del commercio non prese | Capitale . . . ..... * TI 8,000,000 
parte. n Biglietti în circolazione: 

L'Austria fa grandi sforzi per |’ unione doga- i ag i bri airisiurà 4 rl 
nale. E* Austria e la Lega per le imposte spedi- Fondo di riserva. | n 101,333 % 


ranno speciali incaricati al congresso per la lega | profitti e pordite al 30 giugno 1850 «592,327 16 


doganale che qui si aprirà quanto prima, Risc. del portaf e antic. in Genova » 41,488 91 
. Dopo breve soggiorno a Postdam il Re stabi- Id. jd. in Torino + 47,075 47 
lirà di bel nuovo la sua residenza a Berlino. Benefizi del sem in corso in Gen, , 19,214 47 

Dresda 8 gennaio. La seconda Commissione Cau id. Pi sa ImTorino 1. > "6307 4 
conferenziale sotto la presidenza della Prussia Ù Ar rar r" Gonone » 546,139 86 
ebbe oggi una seduta. R. Erario conto Pista, Lar line ALI 
Confermasi quarto erasi detto di un nuovo dissa- Non disponibili e diversi — - , à 904 ss 37 


pore tra |’ Austria e la Prussia. A. ciò sì attri- 
buisce l'avere Manteuffel e Schwarzemberg pro- 
lungata la loro dimora a Dresda più di quanto a- 


Della sede di Genova su quella. di 
Torino . . . 


ae Tr 9,944 86 
Della sede di Torino su quella di Gen. 


vévaho stabiltio. . Pirri quelle st 7 i pagtbni . 48,837 33 
L’ opinione prevalente è che I° Austria si man- | 1° pu qatincngai snDe 
ll Dividendi arretrati , . 9,770 50 


tenga strettamente collegata agli altri regni ger- 
manici contro la Prussia, alla quale non vuole 
assolalamente accordare | ambita parità: altri 
invece avvisano che | Austria ‘cammini di pari 
passo colla Prussia colla quale intende dividere 
il potere esecutivo a danno degli altri Stati me- 
dii e minori. 
La nota circolare di Schwar oli- 
dal _22é00rs porse pecanone ar at Pali 
vazioni per parte di Mantcuffel. Sembra però 
che Schwarzemberg abbia storvato il discorso di 
Manteufîel , osservando che il governo austriaco 
non si curò punto della nota secreta inviata dalla 
Prussia al collegio de’principi intorno alle sud- 
dette conferenze, 

Pare che il ministero prussiano per vendicarsi 
intenda di far pubblicare una circolare inyiata 
alle sue ambasciate estere in pari argomento. 

Coleste notizie vengono confermate anche dal 
Wanderer, ibiquale dice chiaramente che le due 
potenze non armonizzarono punto nello sciogli- 
mento delle loro quistioni politiche. Risulta da 
totto ciò che l'Austrie tende a preponderare sulla 
Prussia, facendos' forte degli Stati medi ai quali 
quali essa vuole accresciuto vigore. 

V'ha tutta l'apparenza che si ritornerà all’an- 
tica dieta. nè la Prussia potrà sottrarvisi. tranne 
non le riesca creare na nuova organizzazione. 

— Anche la Corrispondenza Litografica parla 
a-lungo della disenssione avvenuta tra l'Austria 
e la Prussia alle conferenze. di Dresda. In essa 
si dice quanto più Ja Prussia sembra voler fare 
concessioni tanto più crescono le pretese dell’Au- 
stria. 

Il timore di uva dissoluzione del Zollwerein 
prussiano , mediante ‘una unione doganale an- 
striaca, si fa sempre più yivo. 


A. Biaxcui-Giovim direttore. 
G. Romsatpo gerente. 


loteressi relativi ai sudd. fondi CD) 


L. 46,979,597 80 
_———_—_6& 
TEATRI D'OGGI 
Terno Reao : Opera, Za Gernsalemme — 
Ballo: Za figlia del Bandito — Balletto : Una 

metamorfosi, d' amore. 

Tratno Canigvano: Compagnia drammatica 
al servizio di S, M., si recita: Una moglie 
che sî getta dalla finestra — Mamma Agata. 

D'Axcenwes: Compagnia drammatica francese : 
La propriété c'est le vol — Tout cheminmène 
à Rome, : 

Gennino : Compagnia drammatica Cappella , 
si.recita: Federico II re di Prussia al campo 
di. Triedberg. 

Trarmno da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappresenta: Z/isabetta — Ballo: Zaome- 
donte, 

Tratmivo Da S. Rocco (Giaxpur) si rap- 
presenta: L'innondazione di Brescia — Ballo : 
La visione d’ un pittore , ossia Un viaggio 
da Torino al Tivoli di Moncalieri. 


CORSO PRATICO 
DI FACCIATURE CHIRURGICHE 
Diretto dal dott. coll. Gaétano Pertusio, chi- 
rurgo ordinario del Rev. Spedale Maggiore 

Mauriziano. 

Si fa noto a coloro che non parteciparono alle 
deliberazioni prese a tenore dell’ invtio emanato 
nel giornale Z’ Opinione di venerdì p. p., che il 
" cato Corso, in vece Spiri il 15, meio 
il relativo programma, ayrà principio nella sera 
di'iimedi so ON cleretà. Sl nre io ri 
analogo allo scopo del medesimo. 

Chiunque fra gl’ intervenuti già altra volla a 
Corso simile dei precedentemente dati dal pre- 
nominato dottore, ami assistere a questa prima 
seduta sarà il benvenuto; favorisca soltanto an- 


nunciarsi avanti, 


FONDI PUBBLICI 
e Borsa di Torino. — }t gennaio, 


5 p. 100 18,9 decorrenza 1 ottobre L. 88 00 n EIA 
* 1830 * tloglio » 8700 DIE KOELNISCHE ZEITUNG 
*  18487.bre » 1 7bre » 8600 ( Gazzetta di Colonia ) 
« 1849 marzo » 1 ottobre » 85 50 Ci affreltiamo a prevenire specialmente i pro- 
+e rg a - corea Ù de £ prietarii dei caffè di questa capitale, e le dire- 
af pn n. rc Ripgitn zioni dei giornali che incontrarono difficoltà prima 
Azioni Banca Naz. god. i’laglio. » 1550 00 d’ora per associarsi alla Gazzetta di Colonia che 
» Socistà del Gaz god. 1 luglio» 1750 00 fino dal primo del corrente gennaio 1851 1° uf- 
Biglietti della Ranca Scapito. ficio postale è incaricato di ricevere direttamente 
da L. 100. . .L 190 gli abbuonamenti. 
darlo 200: 7: "1 a La Gazzetta di Colonia è il giornale meglio 
noe e ‘» È i» pa informato e il più influente della; Germania , e 
Borsa di Parigi. — $ | ennaio. sempre dimostrò a chiare note quale sia la sua 
Frane. 5 010 decorrenza 22 7.bre . L. 9430. | Smpatia per la Penisola Italiana done 
/». 300 * 23giugno.“. 56 40 vivamente e la indipendenza , e le libertà costi 
Azioni della Banca god. 1 luglio . » 2245 00 tuzionali. £ 
Piem. 5 0,0-1849 +» ilaglio. » 8450. Fra i caffè che ora si sono di già abbuonati. a 
Vinliaieni ua pr Dee tale Feerode i Torino, evvi quello Barone , 
\ ° Borsa di Lione. — 9 > e +Ponto Faria Poenigronta, x 
Frane. 5 0,0 decorrenza 22-7.bre . L. 9 50 4 


È ‘Tipografia Annarpi, 
È 20 Pirri 


menti 
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ligione dei Ss. Maurizio e Lazzaro; e sebbene 
la nostra predilezione per un’ assoluta pubblicità 
non ci lasciasse molto contenti di quella parziale 
edimperfetta produzione del bilancio; pure non 
abbiamo veduto che nessuno seriamente pen- 
sasse ad esigerne una più ampia, od a far deci- 
dere il quesito se cioè spetti al Parlamento sera 
tare l’amministrazione interna dell'Ordine 0 sot- 
trarla a quel Comitato ‘cui viene attribuita dagli 
Statuti; con tutto ciò si disputò ed a lungo e 
senza frutto. 

Finalmente si toccava alla materia ‘inseritta 
sull’ordine del giorno, e quindi l'imposizione sulle 
mani morte: ma anche in questo era destinato 
che non si doyesse far molto cammino, chè una 
questione pregiudiziale proposta dall’ onorevole 
conte Revel trattenne lungamente la Camera e 
non fu decisa che tardi e negativamente, allor- 
«uando cioè la stanchezza dei Deputati poca at- 
tenzione poteva accordare al discorso con cui l'o 
norevole Briguone s’internava nella questione ge- 
nerale. 

L'onorevole conte Revel volea che fosse data 
la preferenza alla legge sulle successioni testè 
elaborata dalla Commissione e erediamo in- 
fatti che questo fosse più consentanco all’ or- 
dine logico, giacchè dovrebbesi prima stabilire 
la regola generale d’ imposta sulle successioni e 
da questa ricayare quanto devesi aggravare alle 
mani morte per quelle eventualità cui esse nella 
loro. natura quasi immortale non ponno andar 
soggette. La Camera preferì proceder subito a 
stabilire un contributo anche per csse, contributo 
che fuor d'ogni giustizia per sì lmgo tempo scan- 
sarono di pagare e la fretta di riparare una’ ini- 
quità colmando il nazionale tesoro; consigliò di 
nou riguardare tanto sottilmente ad altre con- 
siderazioni, . 

=_= 


I.TRATTATI COLLA FRANCIA 


La Commissione incaricata dalla Camera dei 
deputati d’esaminare i due trattati conchiusi colla 
Francia, l'uno per la garanzia della proprietà 
letteraria, e l’altro per la navigazione ed il com- 
mercio internazionale. ha presentato il suo rap- 
porto. nella tornata. dell’ 11 del corrente. mese. 
Alla maggioranza di tre voti contro due, essa 
conchiude perchè i trattati vengano approvati, ed 
il Governo sia autorizzato a scambiare le ratifi- 
che. I nostri lettori conoscono digià la nostra opi- 
nione intorno al carattere ed al valore di queste 
convenzioni, epperò ci limitiamo a riferire le ra- 
gioni principali a ci la maggiorità della Com- 
missione appoggia il suo voto, il quale, crediamo. 
è quello della Camera. 

Quanto al trattato per la garanzia della pro- 


» prictà letteraria , la. Commissione non dissimula 


eh’esso ridonda in ispeciale vantaggio della Fran- 
cia, cd in nostro discapito, ma non istima che lo 
si possa respingere per questa ; sola ragione che 
esso ha un’ intima connessione con quello di na- 
vigazione e «di commerciò , e che la reiezione 
dell'uno implica la reiezione dell'altro. 

Or quaudo si oltenne di conchiwlere colla 
Francia un trattato di commercio, per poco libe- 
rale e poco vantaggioso che sia, chi vorrà con- 
sigliare a non accettarlo, preferendo all'utile ben- 
chè picciolo che ne deriva, il ritorno delle anti- 
che gravezze per la nostra bandiera e la cessa- 
zione delle agevolezze daziarie a noi concedute 
col trattato del 1843? 

Nell esaminare questo trattato non conviene 
perdere di vista il sistema di economia pubblica 
prevalso in Francia, l'opposizione tenace di quei 
mauifatturieri alia benchè minima riforma dazia- 
tia, e d'altra parte la tendenza del nostro stato 
verso una più equa e liberale modificazione delle 
tariffe. 

Queste considerazioni furono svolte estesa- 
mente nella relazione, di cui riferiamo i seguenti 
passi che sono.i più importanti. 


» La vostra Commissione, mentre dalle comu- 


nicazioni ricevute dal Regio Commissario nonchè 
dlaì Ministri dell’Estero e del Commercio ebbe a 
riconoscere , che nell’ iniziare le trattative. non 
erasi ommesso di chiedere ed insistere onde ot- 
tenere agevclezze sovra i principali articoli di 
nostra esportazione alla Francia, fra le quali pri- 
meggiava quella per l'olio. dovette pure. farsi 
persuasa che se li negoziati non riuscirono per 
tale rispetto a buon fine non si poteva il male 
esito ascrivere a difetto di providenza o di ac- 
cortezza dei negoziatori, ma sibbene ripetere da 
ostacoli pressochè insuperabili derivanti dal si- 
stema daziario Unttora vigente e fortemente ra- 
dicale nella vicina Francia; 

Ed invero per apprezzare giustamente il*me- 
rito intrinseco del Trattato non conviene limi- 
tarsi ad un confronto tra il nomero e l'entità delle 
riduzioni che abbiamo acconsentite sulla nostra 
tariffa col numero e l'entità di quelle che la Fran- 
cia a noi coucedette sulla sua.» + 
Chi limitasse le sue indagivi a questo solo pa- 
ralello potrebbe forse trovare che in genere sia- 
mo stati più larghi che non la Francia . ma an- 


= 
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drehbe grandemente errato se da ciò solo con- 
chiudesse che.il Trattato non è a noi proficuo. 

È d'uopo prendere le mosse da un punto di 
vista più elevato ed insieme più giusto , perchè 
più conforme al vero stato «elle cose. 

Conviene cioè considerate quali siano i princi- 
pii che informano tutto il sistema daziario fran- 
cese, e quali quelli che reggono la nostra tariffa e 
verso i quali maggiormente incliniamo. 

In Francia il Sistema continentale introdotto 
durante le guerre della prima, Repubblica e dell’ 
Impero ha fatto sorgere molte industrie che da 
principio fattizie. presero, al favore del sistema 
proibitivo, un certo sviluppo. 

Cessate colla pace del 1814 le cause della 
proibizione, non perciò ne cessarono assolutamente 
gli efletti. 

Alla proibizione assoluta furono sostituiti per 
la maggior parte dazii . ma talmente protettori 
che per alcuni prodotti equivalgono alla proi- 
bizione. 

Forse si ebbe con tale sistema in mira di non 
acrecare un subitaneo crollo a quelle industrie) 
od un avvilimento immediato a certi prodotti ; 
ma intanto procedendo in quel sistema si allargò 
vieppiù la sfera degli interessati a mantenerlo , 
passò nelle abitudini loro al punto di conside- 
rarlo come un diritto acquisito: e per quanto 
economisti di grido siansi sforzati di rimuovere 
la Francia da un tale sistema i loro conati rima- 
sero sinora senza effetto, trovando maggior ap- 
poggio nel Governo l'interesse dî un numero lì- 
mitato di proprietari ed industriali che non quello 
della generalità dei contribuenti. 

Si aggiunga a questo sistema di csagera'a 
protezione l’esistenza di gravi dritti di naviga- 
zione e di dogana, un particolare regime per le 
Colonie, ed altro di eccezione per li possedimenti 
d'Africa, ed allora sarà facile il convincersi come, 
sinchè dureranno in Francia cause così prepo- 


tenti di protezione, mal si possa sperare di ve- 
derla enirare in una via che neanco da lontano 


accenni ad uno scambio più libero di prodotti. 
Dato questo stato di cose , che pure è incon- 
testabile, non si durerà fatica a credere che la 
Francia la quale nelle parti meridionali coltiva 
l'ulivo, che nei dipartimenti del Nord coltiva 


eziandio e sovra larga scala grane oleaginose, e 


che da qualche anno già tira dall’ Algeria una 
discreta quantità d’ olio, che la Francia dicesi 
non fosse punto disposta a concedere agevolezze 
ai nostri olî. essa che soli pochi anni addietro 
fravò di un dazio pressocchè proibitivo uma se- 
mente oleaginosa veniente dal Nord al solo fine 
di proteggere più lungamente un prodotto simi- 
lare del suo suolo. 

Il perchè nelle agevolezze che la Francia ci 
ha consentite sovra altri articoli, quantunque nè 
siano molte, nè ampie dobbiamo però ricono- 
scere un passo od un indizio verso un sistema , 
che noi riputiamò bensì più ragionevole, ma che 
intanto essendo così fortemente avversato in 
Francia non poteva forse venire ad un tratto 
abbandonato senza compromettere | esito del 
trattato. 

L'attuale nostro sistema daziario è per lo con- 
trario in aperta opposizione a quello della 
Francia. 

I dritti differenziali di navigazione che pure 
erano miti, ora non esistoo più che per. cc- 
cezione. 

Quelli di eguale natura sulle mercanzie, che 
al postutto erano limitati a pochi articoli, se non 
sono affatto soppressi di dritto, lo sono però in 
effetto, în forza delle convenzioni fatte colla mag- 
gior parte delle potenze marittime e della legge 
del 6 luglio scorso anno. 

La nostra tariffa doganale che nei primi anni 
della ristaurata nostra monarchia era stata spinta 
ad alto grado di protezione collo scopo identico 
di favorire la produzione nazionale, subì succes- 
sivamente gravi riforme, | esperimento delle 
quali riuscì favorevolissimo non che alle. finanze 
ed'al commercio, ma eziando alla produzione 
agricola ‘ed industriale. 

Le tendenze nostre. o signori, se è lecito ar-- 
gomentarne dal favore col quale accoglieste al- 
l’occorrenza certi discorsi , sono per | abbassa- 
mento în genere non solo dei dazi protettori , 
ma anche solamente fiscali. : 

Quanto a quelle del Governo desse vi furono 
manifestate in un senso fors*anco troppo largo. 
che però non è qui il luogo di discutere. 

Posti quindi in presenza li negoziatori' di due 
potenze di cui Puna paventa ogni menoma mo- 
dificazione al suo sistema protezionista . e l’altra 
invece reputa sia nelle proprie. convenienze di 
progredire in un sistema diametralmente op- 
posto, egli è naturale che maggior importanza 
attribuire si debba alle. concess'oni fatte dalla 
prima che non dalla seconda, che anche per solo 
proprio interesse sarebbe senz’ altro proclive n 


Questo è îl punto di vista da cui, a senso 
della vostra Commissione, uon conviene scostarsi 
nell'esame in massima ed in complesso del va- 
lore del trattato sottoposto alla‘ vostra appro- 


“vazione. » 
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L'OPINIONE GIORNALE POLITICO — 
STATI-ESTERI | - | 





| FRANCIA 


° Parigi, rt gennaio. La discussione di ieri ter- 


minò coll’adozione della proposizione fatta dal 


sig. Remusat. Le spiegazioni date dal Ministro 


dell'interno, sig. Baroche, furono imal accolte, 
forse perchè, come osserva la Presse, ancichè 
domandare giustizia, chiese scusa e perdono. Le 
sue spiegazioni non sodilisfecero la maggioranza, 
e Dufaure ed il generale Bedeau lo dichiararono 
altamente ed invitarono di nuovo il Ministero ad 


| esporre le ragioni che lo indussero a destituire il 


generale Changarnier. È 

Appena terminata la seduta, l'Assemble si con- 
gregòmegli uffizi per nominare i Commissari, 
siccome il sig. Remusat aveva domandato. La 
discussione vi fu assai animata. Nel sesto uffizio, 
il signor Paricu, Ministro della pubblica istru- 
zione, si mostrò molto ostile al generale Chan- 
garnier. e dichiarò essere impossibile con esso 
un ministro della guerra che prenda sul serio.la 
sua missione, Dei 15 uffizi, 13 nominarono i 


Commissari, {due ne rimamdarono Pelezione ad | 


pgi. 

I Commissari eletti furono Bixio, Baze, Ca- 
vaignac, Montebello, Flandin, Passy, Gustavo de 
Beaumont, Daru, Nettement, Lanjuinais, more 
let. de Mornay, de Lamartine e Buffet, 

Secondo | Evénement, Lamartine e Flandin 
soltanto sarebbero favorevoli al Ministero. Se- 
condo altri invece il Ministero avrebbe per sè 
selte voti e l'opposizione anche sette. Questa clas- 
sificazione però sembra poco fondata, perchè le 
prime deliberazioni della Commissione rivelano 
una aperta ostilità al Ministero. Presidente: della 
Commissione fu nominato il de Broglie, e segre- 
tario, il sig. Lanjuinais. 

La seduta d° oggi fu aperta assai tardi. I rap- 
presentavti si trattennero nei corridoi in conver- 
sazioni e dispute. Argomento della discussione 
doveva essere la legge sui rapporti commerciali 
dell’ Algeria colla Francia e gli altri Stati. Ma il 
sig. Randot chiese che ne fosse differita la disa- 
mina , perchè i muovi ministri non possono aver 
avuto tempo «i studiare le gravi quistioni che 
suscita quella legge. Il ministero e la Commis- 
sione si opposero a questa mozione, e | assem- 
blea aderendo al loro voto passò alla terza let- 
tura della legge, la quale fu definitivamente a- 
dottata. 

Dopo di ciò il sig. Broglie salì la ringhiera, 
per chiedere, come presidente della Commis- 
sione nominata ieri , | autorizzazione di pubbli- 
care i processi verbali della seduta della Com- 
missione di permanenza, Il ministro dell’ interno 
dichiarò ch' esso pure e tutti i suoi colleghi de- 
sideravano che questa pubblicazione si facesse. 
AI che, il sig. Antony Thouret rispose che l'As- 
semblea non aveva d’uopo dell’ autorizzazione 
del governo per assecondare la domanda del si- 
gnor Brogglie. 

Allora Baroche riprese che se la sua adesione 
era inutile), come rappresentanti, egli cd i suoi 
colleghi insistevano per questa pubblicazione , e 
l Assemblea vi aderì ad unanimità. Il primo che 
fece questa mozione negli uffizi fu il generale 
Cavaignac , commissario del terzo ufficio. Cre- 
desi che il rapporto della Commissione non sarà 
presentato che fra alcuni giorni, in un coi pro- 
cessi verbali della Commissione di permanenza. 

Il National ed altri giornali riferiscono che 
nella sera furono tenute alcune riunioni parla 
mentari , per discutere quale attitudine conver- 
rebbe tenere verso il nuovo Ministero, In tutte 
fu deciso di stare fedeli al voto espresso riguardo 
alla proposizione Rèmusat. 

Nella sera i ministri si riunirono a consiglio 
all’ Eliseo , e deliberarono di non cedere dinanzi 
all’ opposizione dell’ Assemblea. 

Alcumi giornali constatano che ‘Thiers ripetè 
nel suo ufficio, la sua professione di fede repub- 
blicana. e che asserì di non volere altro governo. 

Tutti gli organi della magggiorità dell’Assem- 
blea gridano contro la destitazione del \jenerale 
Changarnier, che considerano come prova di dif- 
fidenza verso |" Assemblea. Anche il 2ébats , 
benchè prudente e moilerato secondo il solito , 
biasima quella misura. Al contrario i giornali re- 
pubblicani se ne mostrano sodilisfatti e ne lodano 
il Presidente della Repubblica. 

INGHILTERRA ° 

Londra, 10 gennato. Il primo ministro ha di- 
relto una circolare ai suoi partigiani nel Parla- 
mevto per invitarli a trovarsi per il giorno 4 
febbraio all'apertura del Parlamento, dovendovisi 
trattare affari d'importanza. 

AUSTRIA 
(Corrispondenza dell’Opinione) ; 

Vienna, 10 gennaio. La gran novità del giorno 
è la dimissione stata dimandata dalla dicezione 
della Bnoca Nazionale in massa, e stata accordata 
dal governatore della medesima. 


Venne a cognizione del pubblico ieri sera: 


questo/avvenimento fu benissimo accolto dal me- 


desimo, e rese malinconici soltanto gli azionisti | 


che s'intasca vano superbi dividendi. Il veromo- 
livo perchè la direzione si ritirò appunto alla vi- 
gilia dell'adunanza generale degli azionisti (che 
avrà luogo nel prossimo lunedì ) non si sa. nè 
importa saperlo. 

Quell’insolvente istituto aveva bisoguo di ri- 
forme, gli/organi governativi e la pubblica opi- 
nione le esigevano apertamente, decisamente per 
porre un valido rimedio a quella confusione di 
vedere in circolazione dieci 0 dodici qualità di 
carte monetate diverse, ed a fronte dì tutto ciò 
la direzione se ne stava impassibile. ‘Taluni vo- 
gliono che si sia fatto succedere un tale caugia- 
mento perchè il goterno abbia ad assumersi esso 
medesimo il regolamento della Banca, ma questa 
versione mi sembra improbabile. 

Il risultato della generale Assemblea di lunedì 
ci metterà in chiaro della futura esistenza di 
quello stabilimento , e delle misure che si pren- 
deranno perchè cessi di essere. proficuo  umica- 
mente alla borsa di pochi. 

Gli sconti p. e. si faranno certo in avvenire 
sopra dati più equi ed imparziali. Sin qui i di- 
rettori, sotto direttori, segretari ecc. addetti alla 
Banca, tutti banchieri. sì favorivano fra loro, ma 
largamente , o si lasciavano influenzare da rac- 
comandazioni ad accordare sconti a pochi, a 
danno dei molti, che venivano rimandati abben- 
chè presentassero dei titoli od eff-tti che secondo 
gli statuti della Bauca erano legalmente  sconta- 
bili. Questi abesi tanto notori ed all’ ordine del 

giorno che sembra impossibile che abbiano po- 
tuto durare sì gran tempo. 

Il Zloyd fuîl più intrepido palladino per isma- 
scherare queste ed altre magagne della Banca, 
è la vinse con unanime soddisfazione. 

Vienna, 10 genn. L° Ostdeutsche-Post scrive : 

» I nostri ra;porti finanziari nel primo seme- 
stre del 1850 non si sono gran fatto migliovati, 
Le spese importarono,129,316,083 fini. el'introîti 
soltanto 92.709,281 fiorini. Risultò quindi ‘una 
deficienza di fiorini 36.606.852. Sarebbe però 
uu inganno il credere che la deficienza dello stato 
finanziario si Timiti a questa somma, Si deve ag- 
giungervi ancora la somma di fiorini 53,011,880 
di cui soltanto 7,1/6,000 fiorini furono presi sul- 
l'indennità di guerra; per. far fronte al resto si 
dovettero contrarre nuovi debiti sotto diversi 
uomi. La vera deficienza importò quindi fiorini 
872,132, le spese straorilinarie importarono 
fiorini 43,741,896. La maggior ‘parte di queste 
dipendono dall’aumentato stato militare , che ri- 
chiede in via media mensilmente la spesa di fio- 
rini 5,767,032 în più degli anni anteriori, dalla 
costruzione delle strade ferrate, e dall'acquisto 
della strada centrale ungherese. 

» Quello che reca la maggior meraviglia in 
tutti î circoli, è l'assoluto silenzio che ‘Fepna in- 
torno agli avvenimenti di Dresda. Il nostro pre- 
sideute dei ministri, ‘il di cuî arrivo era stato an- 
nunciato dagli organi del governo sino dalla scorsa 
settimana, non è ancora fgiunto. 

» Era già cosa' singolare che mentre î fogli 
officiosi ed officiali anmmeiino ogni ‘giorno il 
suo arrivo , i dispacci telegrafi gionti a Berlino 
da Dresda, e i giornali stessi di Dresda asserivaro 
che egli si trovava nella capitale di Sassonia. La 
lunga assenza dell'uomo , che sta alla testa del 
governo responsabile, senza che si sappia nulla 
nelle relative cause, fa qui hon poca sensazione, 
tanto più che regna un gran mistero intorno alla 
conferenza. Il dispaceto telegrafico giunto ieri 
che arnancia laconicamente : » Manca l'accordo 
» fra PAostrin e la Prussia » ha fatto nascere 
nuovi timori, che però speriatno saranno presto 
dissipati. » 

— La Corrispondenza litograficà Austriaca 
scrive sotto la rubrica Jtalia : 

» Diverse relazioni che ci pervengono da va- 
rie parti del littorale del mare Mediterranco ac- 
cennano concorilemente che nel partito ‘radicale 
unitario d' Italia si manifesta un sordo fermento. 
Si parla dello sbarco di una spedizione insurre- 
zionale. Si afferma | erò che ciò non sia ‘che un’ 
intenzione rimasta in ritardo. perchè i mazziviani 
avrebbero fatto certamente un simile tentativo se 
fosse scoppiata la guerra in Germania, ma che 
per ora non ci pensano più. I sintomi che si ma- 
nifestano al presente non sono quindi che la voce 
dell’ecò senza conseguenza alcuna. » © 

— Da Tolmein, circolo di Gorizia, si serive: 

» Il giorno 2 uno stuolo di abitanti veneti fece 
di nuovo” un’ irruzione nel nostro territorio sul 
monte Mia, per rubare legua. Gli abitanti del 
distretto accorsero sul luogo per difendere la loro 
proprietà, assistiti da due geudarmi. Si venve 
alle mani; i veneziani furono respinti, @ i loro 
capi fatti prigionieri. Uno dei gendarmi ‘fi però 
ferito gravemente dai sassi che i veneziani gel- 
tavano e facevano rotolare dalla montagna sui 
loro avversari. Simili avvewimeénti sono frequenti 


“in quelle parti e attribuiti non solò alle questioni 


di proprietà fra i confinanti. ma anche agli olii 
municipali, » _ PERE VIDI 
pui AM Hi Genna 
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spedite i 13 ,°14 e 15 da Hildesheim a Uelzen 
sulla strada ferrata, e di qua a Danneberg è Lu- 
chon verso il luogo prussiano Wittenberg, onde 
passaryi l’Elba sul ponte della strada ferrata. Si 
dice che presso la legazione austriaca avvi l’av- 
viso del passaggio di 21000 uomini da traspor- 
tarsi colla strada ferrata; inoltre vi sono 1500 
uomini<di cavallerià è 95 a roo pezzi d'artiglieria 
diritti verso l’Holstein.. Questo corpo riceverà 
dalla Boemia la brigata Stankowiez di rinforzo, 
e sarà portato così a 30,000 uomini. 

(Gazz. Univ. d’ Augusta). 

Assia Elettorale. Le spese cagionate dall’ oc- 
cupazione delle truppe della dieta ascendono fino 
al 5 corrente a 2 milioni di fiorini tutte a carico 
di questo piccolo paese che voleva ricusare al 
suo governo la riscossione provvisoria di un mi- 
lione di contribuzione 0 poco più, stabilita nel bi- 
lancio. 

Schleswig-Holstein. 1 commissarii federali giun- 
sero a Kiel.il giorno sei corrente e vennero ri- 
cevuti dalla popolazione con un cupo silenzio. 
Essi hanno l'ingiunzione di mettere în opera tutti 
i mezzi di conciliazione prima di adoperare le 
misure coercitive. 

Dopo una prima conferenza î commissari ven- 
nero invitati dal governo provvisorio ad un ban- 
chetto. cui assistevano il presidente della camera 
de’deputati ed il duca di Augustenburg, la per- 
sona più compromessa nella rivoluzione a fronte 
della Danimarca. 

I commissarii federali hanno prorogato di due 
giorni il termine nel quale veniva intimato alla 
luogotenenza di fare la sua dichiarazione defi- 
nitiva. 

Il governo annoverese che anticipò le spese 
portate dal passaggio delle truppe austriache venne 
autorizzato a dimandarne il rimborso alla cassa 
della dieta federale, 

- PRUSSIA 

Lerlino 8 gennaio. La pagrione dell’ indi- 
rizzo alla prima Camera chbe luogo quest’ oggi. 
Dopo un discorso di Camphausen il ministero di- 
chiarò di aver abbandonato definiti vamente îl si- 
stema rivoluzionario (!!!) La Camera adottò l’or- 
dine del giorno puro e semplice con 22 voti con- 
tro 38. è 

Il presidente del Consiglio non volle rispon- 
dlergrall’ interpellanza mossagli dal sig: Ammon, 
perthè pareva fatta in termini generali , o tale 
che ogni dichiarazione in proposito poteva recare 
funeste conseguenze. 

Maetzki ritirò la sua proposta con cui voleva si 
accordasse al: governo ‘la riscossione delle im- 
poste, 

Ma mentre il governo prussiano si sostiene in 
faccia alla rappresentanza nazionale perde ter 
reno ogni giorno nelle conferenze, di Dresda a 
fronte dell’ Austria, Questa pel mezzo del suo 
consigliere ministeriale Hock seppe cattivarsi per 
tal modo il favore dei piceoli Stati che sembrano 
inclinati a staccarsi dal Zollverein prussiano per 
accedere alla lega doganale proposta dall'Austria. 
Se ciò si ayverasse, sarebbe una grande umilia 
zione per la Prussia, perchè colla perdita di ogni 
partecipazione agli interessi materiali , perderebbe 
quel resto di supremazia, che le potrebbe ancor 
rimanere dopo il fallimento dei suoi progetti po- 
Jitici, 

Nelleconferenzedi Dresdasi trattò altresì di sta 
bilire chi in caso di dissenso tra la Prussia e l'Austria 
potrebbe pronunciare un giudizio definitivo. L’Au- 
stria pretende in questo caso che la. decisione 
fosse rimessa a tre voti, uno dei quali se lo vi- 
serva per sè. il secoido sarebbe conferito ai 
quattro regni, ed il terzo agli altri Stati della 
confederazione. 

Se 1° Austria. ottenesse anche quest® ultima 
condizione acquisterebbe in Germania suna su- 
premazia assoluta : e quindi la Prussia cerca ogni 
mezzo di opporvisi , benchè il principe di Schwar- 
zemberg abbia minacciato di sciogliere le confe 
renze e di richiamare il suo plenipotenziario. È. 
probabile che momentaneamente questa difficoltà 
sarà accomodata in un modo o nell’ altro; ma ciò 
susciterà quistioni tali. da rendere assui dubbia 
una riconciliazione durevole delle due potenze. 

Fa deciso che le truppe prussiane non entre- 
ranno nell’ Holstein: esse si. soffermeranno. alla 
frontiera come corpo di riserva per prestar brnc- 
cio alle forze dell’ Austria. Si spera però che la 
luogotenenza nou ispingerà le cose sino al punto 
da rendere necessarii i mezzi di rigore. 

TUACHIA 

Leggesi nei fogli di Vienna: à 

» Costantinopoli, 25 dicembre. L'ultima posta 
di Aleppo ci portò la notizia della morle del ye- 
nerale Bem dopo una febibre di pochi giorni, Si 
pretende ch’ egli avrebbe potatò risanare se 
avesse seguito i consigli dei medici , adottando i 
suggeriti rimedi a tempo ‘opportuno. Siccome 
legioni generale sembrava chiamato dal destino 
ad introdurre nell’ armata turca’ quei migliora- 
menti e riforme da tanto tempo desiderati ; così 
la sua morte venit te riguardata 

ale una-sensibile ‘perdita per tutta la ‘l'archia. 
pred alla corte questa uotizia fu udita colla 
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dissima stima. Lo stesso sultano in diverse occa- 
sioni. espresse la sua.sodilisfazione di possedere 
un capildno si provelto, e.per cui si può ritenere 
colla maggior probabilità ch' egli sarebbe ia av- 
venire salito ai più alti gradì militari e avrebbe 
molto influito sulla sorte di questo paese. » 

Gli ultimi resti dell’ emigrazione di Schumla 
sono qui giunti. Il Governo ha preso cura anche 
di loro. Saranno. mandati in Inghilterra.e non 
solo. mantenuti durante .il viaggio, ma ciasche- 
duno avrà al momento «dello sbarco un sussidio 
di 250 piastre. Anche la sorte di quelli che sono 
internati a Kiutahia è ora decisa, come si assi- 
cura da buona fonte, e quanto prima essi saranno 
dimessi dalla loro custodia. La Porta che aveva 
assuuto. suo malgrado le spese e la responsabilità 
di tale custodia costretta dagli avvenimenti non 
aveva cessato di fare delle rappresentanze al 
Gabinetto austriaco , fino a che questo , indotto 
dalla mediazione inglese, acconsentì alla libera- 
zione degli emigrati. 

La gazzetta ‘di Stato turca reca diversi arti- 
coli, nei quali sono esposte le cause e l'andamento 
dei movimenti insurrezionali della Bosnia e di 
Aleppo. Vi si fa un elogio del valore e dell’ener- 
gia dell’esercito; e si pronuncia la ferma. volontà 
della Porta di mantenersi nella via della riforma. 
Come causa del sollevamento della Bosnia si in- 
dica la resistenza contro le massime di governo 
liberali contenute nel Tanzimut Hairié. Alcuni 
notabili orgogliosi ed incorreggibili non volevano 
lasciar. partecipare il popolo ai benefizi di un 
giusto sistema di‘governo, e vedemlosi minacciati 
nel godimento dei loro privilegi presero le armi. 
Come motore principale della rivolta sanguinosa 
di Aleppo viene indicato un certo Abdi bey, che 
aveva acquistato una grande influenza nell’ante- 
cedente pascià di Aleppo, e si era fatto rimar- 
care cop una serie di raggiri e di fatti delittuosi. 








Minacciato nella sua influenza dal nuovo ordine - 


di cose, egli divenne il nemico irreconciliabile 
della Porta, e ha fatto di tutto per gettare la 
città nei disordini accaduti. 

Il giornale di Costantinopoli reca alcuni arti- 
coli a favore della Banca di Costantinopoli , che 
negli ultimi tempi era stata attaccata r'petota- 
mente sopra diverse piazze commerciali, mentire 
essa ha sempre conservata la'sua solidità in modo 
che le sue carte si amnoyerano fra le migliori. 

Il nuovo governatore della Bosnia Haireddin 
pascià è partito da alcuni giorni per Buna, dacchè 
non riuscì di entrare nella Bosnia per Travnik. 
Subito dopo la sua partenza il pascià entrò in 
Mostar con 1000 nomini. In questa circostanza 
Rustan bey, figlio maggiore deljvisir dellErzego- 
vina fu scacciato «dla Mostar dagli insorgenti , ed 
egli troyasi ora a Buna. 

Il serraschiere vi ha spedito un plenipotenziario 
coll’ incarico di investigare le vere cause dell’;in- 
surrezione e di sedare i movimenti , se_era pos- 
sibile , in via pacifica; ma il partito dei malcon- 
tenti divenne più altiero, e l'odio contro Ali pascià 
e la suà famiglia va crescendo. Il plenipotenziario 
ha chiamato a sè tulti i copi dell'Erzegovina per 
trattare della pace. ma si crede che non ayrà 
alcun risultato se non vengono dimessi dal co- 
mando Alì pascià e i suoi figli. 

Dall’ Erzegovina si annuncia che le truppe 
sharcate a Sutorina sono in marcia per la Bosnia. 
Il visir Alì pascià dopo la partenza delle truppe 
regolari ha dimesso tutti i Raya, perchè possano 
accudire ai lavori campestri. ad eccezione di 300 
uomini scelti che ritiene al suo soldo. 

(Gazzetta di Zagabria) 


ioni 








TOSCANA 
Firenze 11 gennaio. Leggesi nello Statuto : 

Se non siamo male informati , le. disposizioni 
contro, non diremo la libertà, ma Pesis:enza lei 
Teatri non si limitano al solo Regolamento Pre 
cettivo del 6 gennaio, Posteriormente ad esso una 
circolare segreta della Prefettura ai Censori tea- 
trali ba avanzata la pretensione di avere dai.capi- 
comici una copia di ogni produzione per ritenerla. 
e seralmente costatare se gli attori si allontana- 
vano dal testo dalla censura approvato e  sotto- 
porli quindi in caso di mancanza alle disposizioni 
dell'art. 10. I censori, hanno rieusato di adope- 
rarsi presso i Capo-comici per indurli ad accon- 
seritire ad una così esorbitante prevesa che, spe- 
cialmente all'improvviso, riusciva impossibile di 
adempiere. La Prefettura avrebbe allora, dietro 
la ragionevole opposizione dei censori 7 diman- 
dato che essi trasmettessero giornalmente copia 
delle correzioni da essi fatte sui manoscritti, per 
poter riscontrare se fossero rispettate nella re- 
cita. Anche a ciò si sarebbero opposti i censori 
adducendo che non sono copisti della Prefettura, 
e finalmente le domande di Palazzo-non-finito si 
sarebbero limitate ad esigere dalla censura. che 
‘glî passi i manoscritti dopo approvati per fare 
| essa stessa copiare le correzioni ed esercitare la 

mM ione predetta. 


ha concessa la pubblicazione astampa del catalogo 
della. famosa train Magliabecchiana. 

Il lavoro è affidato alla tipografia annessa al 
Carcere delle Murate e l'edizione verrà in tutto 
sopravegliata dal bibliografo Giuseppe Molini. 

— La Commissione municipale di Pisa inca- 
rieata di raccogliere le obblazioni a favore della 
provincia di Brescia ha pubblicato il suo rendi- 
conto : da esso risulta che lè offerte ammontano 
a lire toscane 3,526. 

L'Eco fa voti perchè nel nuovo anno accade- 
mico non si ametta nelle Università toscane. e 
non si accordi la Lanrea dottorale, se non a quei 
soli dei quali per ‘ineluttabili documenti, abbiasi 
fondata ragione di credere Aven PENSATO tb 
AGITO CATTOLICAMENTE. 

LOMBARDO-VENETO : 

Venezia, 11 gennaio. La Gazzetta ufficiale di 
Venezia, pubblica due sentenze pronnnciate «dal 
giudizio militare: l'una contro un povero conta- 
dino per detenzione di un fucile da caccia, por- 


alante la pena di tre mesi d’arresto; l° altra con- 


lro un barcajuolo condannato a sei mesi-di ferri 
ed al digiuno tre volte per settimana per esserè 
stato accusato di avere insultato una pattuglia di 


gendarmeria. 





——__—_= 


INTERNO 





SENATO DEL REGNO 


Il Senato tenne oggi una seduta assai breve. 
Il conte Regis, relatore della Commissione per- 
manente di finanza, lesse il suo rapporto sul 
progetto di legge pet |’ alienazione di beni de- 
maniali. Esposta la necessità e la convenienza di 
soddisfare ai carichi straordinari dello Stato 
senza aggravio straordinario dei cittadini , indi 
osservando che i beni da alienarsi non erano di 
tale natura che ìmportasse di conservarne la 
proprietà allo Stato, per generale utilità, ma anzi 
che Pamministrazione privata, la quale in gene- 
rale è più solerte della pubblica, gli renderebbe 
più frattiferi di quanto attualmente non sono, 
conchiuse per l'adozione pura e semplice. Re- 
stava a decidere, secondo il movo regolamento 
interno del Senato, se ta discussione dovésse aver 
luogo senza indugio e senza pubblicare per le 
stampe la relazione. oppure dovesse procrasti- 
narsi ad un altro giorno. È 

Dietro osservazione del cavaliere Vesme, ché 
fece presente essere la legge stata esaminata 


-soltanto dalla Commissione, e quindi non averne 


il Senato sufficiente cognizione . si deliberò di 
prorogarne la discussione fino a sabbatò pros- 
simo. E così ebbe termine la seduta. 








CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 14 genn. — Presid. del cav; Pixsita. 


La seduta è aperta alle ore 2. 

Il segretario Cavallini legge il verbale della 
sedata precedente che viene approvato. 

Il segretario Farina legge il solito suito delle 
petizioni. 

Il Presidente comunica clie il Min'stro del- 
Pinterno ha, nell’intenzione di far cessare possi- 
bilmente i trattamenti d’aspettativ , sottoposto 
alla sanzione del Re la nomina del deputato 
Fagnani a Direttore della Casa dei discoli. In- 
terroga poscia la Camera se vuol per questo 
ritenere vacante il collegio che era rappresentato 
dal «deputato Fagnani il «uale però passando 
dall’aspettativa all’ attività non aumenta nè in 
grado nè in stipendio. 

Dopo una breve discussione nella quale pren- 
dono parte Valerlo L. ed il Ministro dell’interno 
si determina di protrarre la decisione su ciò sino 
a sabbato. sperandosi che per quel giorno sì avrà 
la risposta dell’ onorevole deputato Fagnani se 
cioè ‘accetta o no il nuovo impiego. 

Chiarle glimanda che sia mandata alla Com- 
missione nominata per la relazione della legge 
sui trattati colla Francia, una delle petizioni que- 
sta mattina riferita. 4 

Il Presidente osserva che venne già trasmessa. 

Cavallini monta alla tribuna per riferire sulle 
elezioni del quarto collegio elettorale di Cagliari 
e di quello della Spezia per le quali furono por- 
tati come deputati gli onoreyoli Carlo De Candia 
ed il Conte {Giuseppe Ricci. Siccome ambedu» 
questi candidati sono impiegati glello Stato, così 
il Relatore si occupò ima di riconoscere se 
il numero di questi attualmente sedenti nella Ca- 
mera sin completo o possa ammettere qualche 
aumento, Jl Relatore parte dall'ultima Jiquida- 
zione fatta in questa materia sino dal 2 gennaio 
1850 e da essa a questa parte. tenuto calcolo di 
tutte le variazioni susseguite. ricava che attual- 


mente gl impiegati deputati sono in numero di. 


cinquanta, pre 
Cadorna {vorrebbe che fosse manifesto tutto 
l'elenco degli impiegati. onde la Camera vegga 


‘se realmente non siavi altro di essi oltre quelli 


indicati. 





Si.decide di rimandare .il tutto ad.una Com- 
missione coll’incarico formulato \lal dep. Miche- 
lini e così espresso : » Accertare il numero dei 
Deputati impiegati: ferme le decisioni già prese 
dalla Camera su questo riguardo. » cm: 

Falqui-Pes presenta il progetto elaborato 
Commissione sul bilancio passivo di Grazia e 
Giustizia, | 

Valerio L. dimanda che prima «li passare alla 
discussione. sn altri bilanci. venga presentato e 
distribuito ai deputati i bilanei della Religione* 
dell'ordine dei Ss. Maurizio e. Lazzaro è quello 
dell’Economato Regio. Dice ch'egli è indispensa- 
bile conoscere questi bilanci per conoscere se ‘dai 
tesori di queste istituzioni alcuni ricevano asse- 
gui o stipeadii che costituiscano quei cumuli che 
tutti hanno intenzione di fare cessare. 

Revel come presidente della Commissione del 
bilancio dichiara che venne dal Segretariato del- 
l'Ordine Mauriziano presentato il bilancio di evi 
Irattasi ; che finora nou ha potuto esaminare, 

Pinelli lascia il banco della: presidenza che 
viene oceupato dal vice-presidente Boncompagni. 

Pinelli dichiara che ha trasmesso sino dal 
mese di dicembre al Ministro delle finanze il bi- 
lancio dell'Ordine di cui è segretario nella parte 
ch’esso credette che fosse utile a conoscersi per 
une più profonda e più illuminata disamina del 
bilancio dello Stato, e che cid facendo esso ha 
ottemperato al voto su questa materia espresso 
dal Consiglio di Stato che appositamente fu sen- 
tito sull’argomento.- Secondo dunque il suo modo 
di vedere, questo rendiconto deve servire piut- 
tosto come documento allegato al bilancio dello 
Stato, onde mostrare almeno l’ingerenza che ha 
il Governo sull’ amministrazione di quell’ ordine. 

In tale intendimento le categorie da esso pre- 
sentate consistono nelle assegnazioni sul tesoro 
Mauriziano fatte dal Ministero , nelle distribu- 
zioni e sussidii fatte per assistere gl'istituti pub- 
blici în quanto ché queste debbono ritenersi sic- 
come sussidiari la pubblica amministrazione : fi- 
nalmente gli assegnamenti di pagamenti fatti dal 
Governo sul tesoro dell'Ordine. Questo credette 
di presentare pensando che che nel resto per 
ciò che spetta all'amministrazione interna della 
Religione de'Ss. Maurizio e Lazzaro è sua opi- 
nione che la medesima non è soggetta a siuda- 
cato pet parte di qualsiasi, essendo statuito nella 
legge fondamentale dell'Ordine dover essa di- 
pendere dalle autorità nella legge stessa deter- 
minale. ’ i 

Valerio L. trova immaturo di decidere su 
questo presentemente, e trattarsi solo della stampa 
e distribuzione di quel bilancio che fu, prescotato 
sul chè sembra non esservi dublio alenno. 

Cadorna non vede come possa il Parlamento 
persuadersi che non sianvi maggiori assegnamenti 
o comiulo di stipendi quando non si mostrò a lui 
tutto il rendiconto . giacchè quanto sì cerca po- 
trebbe trovarsi nella parto che sì sopprime. 

Sineo trova che lo Statuto dichiara dover re- 
star ferma la dotazione di quell’ ordine, ma non 


| impedire che l'applicazione di quella dote n 


sottoposta ad esime dal Parlameuto che ha di- 
ritto di ispezione su tutti î redditi nazionali. 
Valerio L.: To non intesi îincolpare.né la Com- 
missione del bilancio , né il presideute di essa. 
Soltanto ho sostennto che la Camera ha diritto 
di esaminare tatti i bilanci che hauno stretta re- 
lazione con quelli dello Stato. La decisione del 
Consiglio di Stato în fatto di finanze ha ben poco 
peso. Del resto io credo che per giudicare della 
condotta che la Camera intende tenere a propo- 
sito del bilancio dell’ ordine di S. Maurizio sia 
necessario di avere sott’ occhio almeno quella 
parte di esso bilancio che venne presentata, e 
però domando che sia stampata, a 
» Pinelli :. Il voto «ato dal Consiglio «di Stato 
non ha certameate forza di legge, ma è sempre. 
il parere di un corpo rispettabile , e 1° Animini- 
strazione dell'Ordine Mauriziano non sarà cen- 
surabile di averlo apprezzato. Del resto lo Sta- , 
tuto riserva alla prerogativa reale la disposizi 
di una parte dei fondi «di quello stabilimento , e 
questa riserva appunto perchè affidata al Parla- 
mento deve essere più sicura che mai... 
Cadorna dice che lo scopo pel quale si chiede 
la presentazione del bilancio di S. Maurizio è per 
documentare il bilancio dello Stato, egli erede 
quindi indispensabile che sia presentato intiero, 
nessuno fuorchè il Parlamento potendo giudicare 
qual sia la parte che gli convenga di esaminare, 
Sineo sostiene che Part. 78 dello Statuto lascia 
al Re In destinazione dei;fondi dell'ordine di San 
Maurizio ,.ma non toglie alla Camera il diritto 
di esaminare se questi fondi sono bene ammini- 
Galvagno, ministro dell'Interno, dice che l’ar- 


‘ticolo 78 dello Statuto riservando al Re il diritto 
di creare nuovi ordini e di farne gli Statuti, to- | 


glie implicitamente ad ogni controllo anche Por- 





N 





dine di S. Maurizio perchè una determinazione 
È presa dalla Camera ‘sull’ordine stesso potrebbe 
«essere infivrmata da un Decreto Reale. 

Pinelli dichiara non solo conveniente ma ne- 
i cessario che sia stampata quella parte del bilan- 
| cio che venne comunicata. Ma da ciò non potersi 
} stabilire argomento contro la prerogativa riser- 

vata al Re dallo Statnto, asserendo che in Ogni 
caso occorrerebbe che il relativo articolo venisse 
interpretato con una legge. 

La proposta dal deputato Valerio relativa alla 
Stampa di quella parte del bilancio che venne 
presentata, è messa ai voti ed approvata. 

Valerio domanda che sia presentato anche il 
bilancio dell’ Economato. 

Nigra , Ministro delle Finanze, risponde che 
è già presentato. 

Revel propone la presentazione anche del bi- 
lancio del Monte di riscatto. il che viene as- 
sentito. 

Giannone depone la relazione della Commis- 
sione sul progetto di legge per una tassa sulle 
successioni. 

Il Presidente. L ordine del giorno porta: la 

, dliscussione del progetto di legge per una tassa 
sui corpi morali e manimorte. Il progetto è il 
seguente : 

Art. 1. Tutti î corpi morali e manimorte pa- 
gheranno, a cominciaredal primo gennaio 1851 s 
un’ aniua tassa corrispondente ad una parte ali- 
quota del reddito che ritraggono da beni stabili, 
dla capitali , da rendite fondiarie 0 da censi. 

Nel computo di detto reddito uon si com- 
Î prenderanno le rendite sul debito pubblico dello 
4 Stato. 

Art. 2. Il reddito imponibile degli stabili sarà 

+ dleterminato del valore locativo reale o presunto 

| dei medesimi. 

| Dal valore locativo delle case però si de- 
durrà il quarto, e da quello degli opifizi il terzo, 

| Art. 3. Dal complesso del reddito tassabile di 

ciascuo contribuente, si dedurranno le annualità 

e gli interessi dei debiti che gravitano sul patri- 

monio, sempre quando risultino accertati in forza 

di sentenza definitiva od istrumento , od asche 

in forza di scrittura privata che abbia acquistata 

una dala certa anteriormente al primo gennaio 

dii ciascon anno , a cui si riferisce |’ annuale tassa 

dovuta a termini dell’ articolo primo, quando gli 

I amministratori dell’ente morale ed il creditore, 
abbiano unitamente firmato un atto notarile in 
brevetto esente da insinuazione ‘3. col quale sia 
stato dichiarato che il debito continuava a sussi- 
stere in tutto od in parte al detto giorno primo 
gennaio. 

Nel caso di frode gli amministratori ed il 
creditore saranno tenuti solidariamente al paga- 
mento di una doppia tassa sull’ ammontare del 
debito che fu dedotto per frode » salve le pene 
stabilite dal Codice penale. 

Art. 4. La quotità della tassa în proporzione 
del reddito tassabile, sarà dell’ 1 25 per cento 
per gl istituti di carità e beneficenza , regolati 

dalle leggi del 24 dicembre 1836 e primo marzo 
1850 ; e del 4 per cento per tutti gli altri corpi 
€ mani-morle. 

Art. 5. Tutti gli amministratori 0 rappresen- 
tanti dei Corpi morali e mani-morte che abbiano 

I beni, capitali o rendite . di cui all'articolo pri- 
ino, dovranno fra 60 giorni dalla data della pre- 
sente legge far esàtta consegna del reddito che 
ritraggono da ciasenno di essi. 

La consegna sarà fatta all'‘insinuatore’della 

tappa in cui ha sede l’ ente morale soggetto alla 

| lalisa, ed ove questi abbia sede all’ estero , tale 

| . consegnasi farà all’ insinuatore della tappa nella 

quale esiste la maggior parte dei beni posseduti 
in questo Stato. 

Art. 6. I consegnanti sono tenuti di unire alle 
consegne, per quanto spetta ai beni affittati, una 
copia in carta libera, delle scritture d’affittamento 
ed iu difetto di esse, una dichiarazione firmata 

(cla essi e dall’affittaiuolo, dalla quale apparisca la 
entità della locazione e l'ammontare del fitto. 

+. In mancanza di tale corredo, Ja consegna 
| si avrà per non eseguita nella parte per cui man- 
Il cano i documenti. ‘ 

Nel caso d’ impossibilità del cousegnante a 
procurarsi la firma dell’aflittaiuolo per la dichia- 
razione sovraccennata egli dovrà farne menzione 
espressa nella dichiarazione medesima e. som- 
ministrarne la prova, se ne sarà richiesto. 

Art. 7. I Corpi morali e mani-morte che hanno 
bilanci approvati dall’ autorità amministrativa, 
potranio supplire ai documenti di cui all'articolo 
precedente, mediante la presentazione di ud 
estratto autentico dell'ultimo bilancio approvato. 

Art. 8. Entro la prima quindicina di dicembre 
di ciaseun anno; gli amministratori o rappresen- 


= 


Met... 


tanti, di cui all’ articolo 4, dovranno re 
all’ Insinuatore le variazioni avvenute nel reddito 
tassabile, x 

vi In difetto di questa consegna saranno fatti 


i ruoli per Panno successivo sulla base delle con- 


segue precedenti che risultassero dversi stabilire 
i d'uffizio. 





Art. g. Chi ommettesse le consegne nel ter- 
mine stabilito, o le facesse minori di un sesto del 
reddito tassabile, incorrerà in una multa od am- 
menda eguale al triplo della tassa dovuta sul red- 
dito non consegnato o dichiarato in meno. 

Art, 10. L’ insinuatore, se riconoscerà esatta 
la consegna, proporrà in conformità di essa la 

uota da imporsi al consegnante. 

di Se invece avrà motivo di crederla incompleta 
od infedele, procederà ad una liquidazione sup- 
pletiva, e la notificherà all’ interessato, affinchè, 
nel caso di dissentimento; presenti nel termine di 
15 giorni le sue contro osservazioni. 

L’ Insinuatore sottometterà ‘quindi all’ Inten- 
dente uno stato, nel quale siano indicate le rice- 
vule consegne, le rettificazioni consentile 0 con- 
testate e le definitive sue proposizioni moti- 
vale. 

Art. 11. L’Intendeute, sentiti gl'interessati, 
ed assunte oye d'uopo maggiori informazioni, 
stabilirà definitivamente la somma per cui cia- 








L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


Scuno sarà tassato, statuendo in via amministra- | 


tiva sopra le insorte controversie, salvo sempre 
àgl interessati il ricorso in via contenziosa nelle 
forme stabilite pel contenzioso relativo'alla cifusà 
di successione, 

Art. 12, Le quote appurate saranno iscritte in 
un elenco generale per ciascuna tappa, da tra- 
smeltersi dall’ Intendente all'Insinuatore, al quale 
ue spetterà la riscossione. 

La tassa sarà pagata a seméstri maturati. 

Art. 13. Sono esenti. dall’ osservanza della 
presente legge i Corpi morali e mani-morte, il 
di cui reddito , derivante dai beni di cui all’ ar- 
ticolo primo, non ecceda le lire cento. 

Art. 14. Gl’ istituti di carità e beneficenza re- 
golati dalle leggi delli 24 dicembre 1836 e 1 
marzo 1850, saranno esenti dalla tassa per le 
case o per quelle porzioni di case che servono 
all’ uso immediato di pio stabilimento. 

Sono pure esenti le case che servono all’abi- 
tazione dei parroci. 


Il Ministro Segretario di Stato delle finanze i 
è incaricato dell’ esecuzione della presente legge. | 


Tievel propone la questione pregiudiziale, cioè | 
che la discussione della presente legge sia riman- 
data dopo l’altra relativa alle successioni. La pro- | 


posta pregiudiziale assentita dal Commissario Re- 
gio e sostenuta anche dal deputato Boncompagni 
viene combattuta. dai deputati. Mellanaj, Ratazzi, 


Mantelli e Chiò, e messa ai voti viene dalla Ca- 


mera respinta. 

It Presidente dichiara quindi aperta la discus 
sione generale. ’ 

Brignone dichiara di approvare in massima la 
legge, ma non poterne ammettere l'applicazione 
ai comuni ed ai luoghi più Egli legge un discorso 
in sostegno della sua idea. 

Polliotti legge pure un discorso conchiudendo 
colla proposta che il progetto di legge sia riman- 
dato alla Commissione onde prenda per base non 
il reddito dei corpi morali e manimorte , ma 
bensì il loro patrimonio. 

Brofferio annuncia che vuol fare interpellanze 
al Guardasigilli sull'ordinamento della Magistra- 
tura. 

Galvagno, Ministro dell'Interno risponde che 
si potrà fissar domani il giorno. 

La seduta è levata alle ore 5 17j. 

Ordine del giorno per la tornata di domani, 

Seguito della d'scussione della legge per la tassa 
anvuale sui corpi morali e manimorte, 

Discussione della legge sulla caccia in Savoia. 





NOTIZI 








Nel nostro numero undecimo del corrente 
anno, e sulla fede di un nostro accurato corris- 
pondente, abbiamo detto che Achille Sanguinetti 
il quale poco prima era stato espulso da Genova 
= era propagandista della candidatura regia del 
Duca di Modena = Ora da fonte egualmente at- 
tendibile veniamo assicurati che il signor Sangui- 
netti doviziosameate fornito di beni di fortuna e 
di integerrima onestà privata è uomo che si 
tenne mai sempre alieno dalla politica. Per do- 
vere d’imparzialità ; noi ci affrettiamo ad acco- 
gliere queste informazioni e a farle di pubblica 
ragione. 

Leggesi nell’ Avvenire di Alessandria: 

I bravi giovinotti del nostro Collegio Convitto 
in occasione .del nuovo anno vollero anch’ essi 
dare un segno di evidente amore pella co- 
mune sventura d° Italia pensando agli emigrati 
ed all’eroica Brescia. Collettarono. la somma di 
L. 81 che destinarono metà a quest’uopo, e metà 
ayli emigrati che di passaggio dalla nostra città 
potrebbero abbisognare di qualche soccorso. L’a- 
zione degli alunni è abbastanza per sè commen- 
devole senza doverla magnificare con parole di 


encomi. 
(Corrisp, partie. dell’Opinione) 


Tortona, 9 gennaio. All'immenso bisogno di rl- 
formare l'educazione ondè allevare una generazione 


forto ed italiana, non v'ha chi mutra in petto sin- 


‘slesso mezzo riguadagnarla ; sperando il sardo go: 


nr 


_ catia TITO De 








non abbia gri i 
!l Governo finora però 0 non volle, o non potè 
badarvi, e sempre si accontentò di riforme micro- 
scopiche, se pure riforme si ponno chiamare quelle 
a cui si è appigliato. Quello ch'esso non fece vol- 
lero fare molti Municipii, fra cui non ullimo è quello 
della città di Tortona, il quale stabilì un collegio- 
convitto nazionale, istituto vale a dire di educazione 
corrispondente ai lempi ed ai bisogni attuali, non 
badando nè a spese, nè a sacrifizi, pensando che 
la principale riabilitazione dell'uomo è la morale. 
Il collegio dunque che prima aveva è trasformato 
in collegio-convitto nazionale in cui, se eccellui po- 
chissimi corsi accessori, compiutamente è adottato 
il piano degli studii di questi collegii, e procede a 
meraviglia mercè le cure del Provveditore agli stu- 
dii, del Preside e del Censore di disciplina e degli 
insegnanti tutti, 
. Ben fece ll Ministero di Pubblica istrazione a 
scegliere fra i Professori il Preside, e benissimo 


cero amor di patria, e del bene della società; che 
dale È 



























































torio , non fosse preso ed invasa- la sua capitale, 
come erasi divisate. } consigli della pradenza è 
della moderazione prevalsero. 

Il bravo popolo mentonese rientrò nel suo terri- 
torio. Soltopassando alle finestre di M. Enoch ge- 
nero dell’ antico governatore del principe alcuni 
colpi di fucile forono esplosi in aria. E questo è il 
falto che originò la querela di questo ed il suo ri- 
corso all' ambasciatore francese-a Torino, querela 
per cui s' inlenta presentemente un processo, 

Al momento dî mettere in torel'io il Corriere 
di Francia non era ancor giunto. 


A. Biancm-Grovini direttore. 
G. RoxsaLpo gerente. 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 14 gennaio. 


5 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobré L. 88.50 
pensò che qui fosso l'egregio professore sacerdote . 183 *. 1luglio » 870 
Galti, di cui nessuna lode è mai troppa. E ad esso . 1848 /7.bre » 1 7bre » 8650 
principsImente, ed al giovane censore Leardi (lestè . 1849 marzo » 1 ottobre «86 00 
eletto maggiore di questa guardia nazionale) si debbe . * giugno » ilaglio + 8435 
se il convitto si aperse con sì favorevoli auspizii, . 1834 obb. è. 1 luglio + 97000 
e se il totto iud'ca che vorrà continuare su questo . 1849 obb ©» i ottobre + 948 0 
piede ; Azioni Banca Naz. godl. {luglio + 1540 00 
©. Lo slesso dicasi del collegio, in cui sì gli stadii » Socistà del Gaz god. 1 luglio «+ 1800 00 
che la disciplina sono altamente da commenilarsi, Biglietti della Ranca Scapito» 
sebbene appena da pochi giornì sia "stato costituito da L. 100. . .L. 100 
in consiglio ordinario. da L90250 
Insomma, qui mentre si cerca di istruire nello da L. 500. . . + 5 00 
lettere e nelle scienze i giovanetli, non si tralascia ; da L. 1000. . . «000 
di preparare forti e generosi cittadini, su cui tanto Borsa di Parigi. — 9 < ennaio. 
ha da aspettare ja patria. Frane. 5 010 decorrenza 22 7.bre . 1. di 65 
Come ovunque però, qui v'ha puro chi di mal » 3090 » ‘22 giugno. +» 56 87 
occhio vede a fiorire tale istituzione, e siccome Azioni della Banca god. 1 laglio . + 2240 09 
manca tuttora il Professore di religione, da ciò sì | piom. 50,0 1849 è» 1 luglio . «8500 
prenderà pretesto per appuntarla, screditarla, Pre- | Obbligazioni 1834 + t loglio. » 945 00 
dlicarla irreligiosa, eretica. Eppure ne fu stanziato e Pa 1849» 1 ottobre « 930 00 
fissato lo stipendio, ed ogni giorno si aspetta. Per- Borsa di Lione. —. 10 gennaio 
lr ancora non giuuge? Vi pensi © risponda chi Franc. 50,0 decorrenza 22 7.bre . 1 d 75 
eve. Piem. 5 0/0 1849» luglio. » 85% 
Leggesi nel Corriere Mercantile del 14 ; Obbligazioni 180 ei aprile Riv 


Ieri sulla .spianata. del Bisagno il sig. Bendi- 
nelli Durazzo fu riconoscinto colonnello della 3,a 
legione.accorsa numerosa ed in bella tenuta sotto 
le armi. 

— Il terzo anniversario della. gloriosa. insur- 
rezione di Palermo venne ieri commemorata con 
quella modestia che si addice alle coudizioni dei 
tempi. L’ emigrazione siciliana si recò nella chiesa 
di S. Donato ad ascoltarvi una messa celebrata 
dal loro egregio compatriota abate Fiorenze, e 
convenne quindi a fraterno convito. 

— Il Comitato Genovese aella Società d’ Is- 
truzione ed educazione , scelse ieri in adunanza 
generale |’ ispettore Giglioli. 

— Sentiamo che il Ministro della marina ha 


——rc---: 
TEATRI D'OGGI © 

Trarno Ricro : Opera. Za Gerusalemme — 
Ballo: Za figlia del Bandito — Balletto: Una 
metamorfosi d’ amore, 

Tratno Canionazo : Compagnia drammatien 
al servizio di S, M., si recita: Un duello 
a tempi di Richelieu — Un signore ed. una 
signora. 

D’Axcennes: Compagnia drammatica francese : 
Vaudevilles, 

Tearno Surena : Opera buffa, 7 7edici. 

Genpivo : Compagnia drammatica Cappella , 


itiamo | È U si recita: Z/ genio della notte, — Meneghino 
posto a disposizione del commercio pel Iraspor to di -ritorno dalla Russia + difensore dell’ in- 
dei prodotti industriali destinati all’ esposizione nocenza. n 


di Londra , la bella fregata a vapore Governolo. 

La Gazzetta di Cenova pubblica il seguente brano 
del Conciliatore sul tentativo del principe di Mo- 
naco : 

Di alcun tempo gli scarsi parteggianti che ancor 
rimanevano al principe di Monaco a Mentone, a- 
veano architettate di riaddurre con un colpo di mano 
la città sotto la sua signoria. Raziocinavano che a 
vendola il principe per sommossa perdula, poteva collo 


Trarnino da S. Martiniano (Marionnette) sî 
rappresenta: Elisabetta — Ballo: Zaonfe- 
donte, 

Tearnino Da: S, Rocco (Granpora) si rap- 
presenta : L’innondazione dî Brescia — Ballo : 
La visione d' un pittore , ossia Un viaggio 
da Torino al Tivoli di Moncalieri. 

Wauxnati. — Gran Festa da Ballo con Tom- 
bola i 


verno si sarebbe chetato , ad un fatto compiuto, po- 
sciacchè non ancora avea osato pronunciare | an- 
nessione definitiva del principato agli Stati Sardi. 

Onde daro sdempimento al loro concetto, i par- 
teggianti del principe convenivano assiduamente ai 
confini del comune di Monaco, ove ora. lo stesso 
principe , ora il dnca del Valentinese , suo figlio, 
si recavano e venivano salutati di evviva. 

ha popolazione stracca di questi giochi volle farla 
finita: una compagnia di Guardia Nazionale andò 
ad appostarsi appo il burrone che segna i confini 
tra Roccabruna e Monaco nell'ora in che il pria- 
cipe avea in uso di abitualmente venirvi con suo 
figlio. 

AI suo arrivo voleva il principe venire al di qua 
del passo; l' officiale comandante la guardia s' inol- 
trò a-lui, il eonsigliò a retrocedere, attesa |’ csa- 
cerbazione del popolo , è il risico che si incorre- 
rebbe a bravarlo. 11 duca a malincuore obbedì. 

Scorsi qualche giorni si seppe avero il principe 
chiesto al generale sardo , comandante la piazza di 
Monaco , di concedergli il polso’ della guarnigione 
piemontese onde fare una corsa fino sul territorio 
di Mentone e Roccabruna, Il generale niegò franco. 
Seppesi poscia che il principe , non recedendo dal 
suo «divisamento , si farebbe scortare dalla Guardia 
nazionale di Monaco composta di au centinaio circa 
di uomini ; il giorno di questo transito era disco- 
nosciulo. 

Alcun tempo dopo scorgevasi da Roccabrana, che 
sigooreggia Monaco e la via che vi mena, il prin- 
cipe e la sua guardia mettentisi in cammino. La 
Guardia nazionale impegnò precipitosa le armi: 
constava di 25 uomini. Non per questa minimezza 
di uomini i Roccabrunosi diedero indietro; furono 
sul guado limitrofo; postarono vedette avanzalo e 
aspettavano. Non appena il principe colla sua guardia 
comparve , l' officiale indisse di caricare le armi, A 
fronte di questa ferma parata, i Monachesi ristel. 
tero; riavvicinamenti si concambiarono: fa loro im- 
posto il ritornare sé non volevano moschettate. Uno 


Riporto Nazionate (Mercoledì) — Gran Festa 
da Ballo, con scelta orchestra ed illuminazione 
a gar. 
GUIDA arto stUDIO ELLE Bette Lurrene 
ed al comporre, con nn Manuale dello stile epi- 
stolare di Giuseppe Picci, professore di umanità 
nel ginnasio di Brescia — Brescia, tipografia 
Veaturini, 1850. — Quest'opera già vantaggio- 
smnente conosciuta e di cui la prima edizione fu 
smerciata in pochi mesi e introdotta nella mag- 
gior parte dei licei Lombardi + della Toscana e 
del Piemonte. ricompare ora riveduta ed arric- 
chita di esempi atti ad abbreviare il cammino ai 
giovani studiosi ed a suggerire loro le più larghe 
fonti di opere speciali a ciascun genere dì com- 
posizione, U 
CORSO PRATICO 

DI FASCIATURE CHINUNGICHE 

Diretto -dal dott. coll: Gaetano Pertusio, chi- 
rurgo ordinario del Rev. Spedale Maggiore 

Mauriziano. : 

.. Si fa noto a coloro che non parteciparono alle 
deliberazioni prese a tenore dell’ invito emanato 
nel giornale Z’ Opinione di venerdì p. p. che il 
sodifita 14 pin di aprirsi il li msi 
il relativo avrà principio nella sera 
di lunedì 20 del corrente. alle ore 8, con discorso 
analogo allo scopo del imo. 

Chiunque fra gl’ intervenuti già altra volta a 
Corso simile dei precedentemente. dati dal pre- 
nominato dottore, ami assistere a questa prima 
seduta sarà il benvenuto ; favorisca soltani 


nunciarsi avanti. 


Rat DI 
VASTO LOCALE al piano terreno , adatto 





fra di essi che si fè innanzi fino al riozzolò fu a- per officina", da affittare al presente, 
docchiato coi fucili. via S. 3 passata la ta N. 18, casa 
La popo!azione di. Mentone fatta di ciò avvisata Bussolino ; al primo piano di« casa . dal 1.0 


traeva a tumulto ed in folla sul luogo. Sanguinosa 
pugna si sarebbe suscitata se il principe. è la sua 
scorta falli prudenii non si fossero dileguati. 1 Roc- 
cabrunesi ebbero un bel che fare onde lmpbdire 


che il principe non avesse la caccia sul suo terri- 
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mini quei limiti, ed indichi esattamente i casi de- 
voluti ai tribunali giudiziari a fronte di quelle 
controversie che devono rimanere di esclusiva 
competenza dell'autorità amministrativa. 

Sotto questo aspetto l’enunciare semplicemente 
che il. contenzioso amministrativo tanto ‘in ma- 
terîa civile, quanto in materia penale, è rimesso 
alla cognizione dei tribunali non forma un prov- 
vedimento completo e soddisfacente , poichè ri- 
mane sempre la questione quali sono le contro- 
versie nate da alti amministrativi, quali sono le 
opposizioni che i privati possono fare a simili 
atti, che devono considerarsi come appartenenti 
alla sfera del contenzioso amministrativo e quali 
non vi appartengono. 

Le legislazioni ammin'strativé fatte giudiziosa- 
mente e con cognizione di causa mostrano una 
propensione a rimandare alla cognizione dei tri- 
bunali le controversie che nascono dagli atti del- 
l’anìministrazione pubblica , ma avendo dovuto 
riconoscere’ i limiti entro i quali era praticabile 
questo provvedimento, hanno sentito la conve- 
nienza, anzi la necessità di stabilire in modo chiaro 
ed esplicito una classificazione e distinzione di 
siffuite controversie: ma benchè in qualche caso 
siasi fatto molto in' proposito $ niuna è stata fi- 
nora in grado di raggiungere lo scopo. Nei paesi 
ove lamministrazione è moltoprogredita è svi- 
luppata, le questioni sulla competenza ammini- 
strativa è giudiziaria sono'all’ordinè del giorno. 
L’immensa varietà e molteplicità delle contro- 
versie nate da atti di amministrazione pubblica 
sarà sempre un assoluto osticolo ad una classifi- 
cazione anche soltanto conveniente per [la pratica 
ed'accettabile , se non esatta: Quale debba es- 
sere la conseguenza di una legislazione, che non 
dà nemmeno un cenno di tale classificazione, è 
facile immaginarsi. 

La Francia e il cessato Regno d’ Italia furono 
i paesi, in coi il diritto amministrativo ebbe uu 
più lato sviluppo e ‘quelle legislazioni si accon- 
tentarono di accennare nelle singole leggi la com- 
petenza a giudicare nei casi prevedibili ed espli- 
citi- Ordinariamente erano rimesse ai tribunali 
ordinari le questioni puraménte basate sul diritto 
privato, e le procedure che toccavano al diritto 
pena'e. Tutte le' altre questioni erano ritenute 
al foro amministrativo, e non sî richiedeva perciò 
una maggiore distinzione per conoscere. quello 
che era un atto esclasivamente ammin'strativo x 
e quello che cadeva nel dominio del potere giu- 
diziario. Tale distinzione sarebbe però indisper- 
sabile ove venisse adottato il proposto progetto 
di legge: altrimenti potrebbe accadere che anche 
il più semplice atto amministrativo, per esempio 
la traslocazione di un impiegato venisse fatto og- 
getto di querela innanzi ai tribunali. 

Le stesse prerogative reali sarebbero esposte 
ad essere impugnate dibiianzi ai tribunali, che 
in questo modo diverrebbero supremi arbitri 
non solo della giustizia e del diritto, ma anche 
delle istituzioni fondamentali del. Regno e de' 
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discenda, da 40,000 a 55,000. chilogrammi d'acqua 
in ragione del pendio. Queste vetture capaci d'ac- 
qua saranno sempre collocate al basso dei convogli, 
cioè dietro nella ‘salita e davanti nella discesa, e 
siccome saranno munite da potenti freni i quali il 
peso medesimo delle vetture rendo molto efficaci, 
© sarà anche molto facile a fare in modo che que: 
sti freni agiscano da per se stessi, sicchè venendo 
a rompersi la corda. od a farsi troppo celere lo 
scendere dei convogli, rattengano le ruote ; ne-se- 
guirè che potranno prevenire una pericolosa. cele- 
rità nei convogli, offrendo ì mezzi di regolarne la 
velocità con grande sicurezza e'cautela: Qual mezzo 
economico di atlivar la strada, l'acqua potendo 
aversi così facilmente, nulla v'è forse che possa 
superarlo. 

Tra Pontedecimo e, Genova, si potrebbe servire, 
per porre in attività la strada, di locomotive o di 
macchine fisse; ma se di quest'ultime, è probabile 
che sia necessario averle & vapore, giacchè nella 
state è molto incerto trovar acqua abbastanza nella 
Polcevera, e lemo che quella che si trasporterebbe 
dalla Scrivia non possa con vantaggio supplirvi. 

1 pendii nom sono tali. da. impedire l’aso della 
locomotive, e potrebbe aversi il coke ad un prezzo 
moderato; ma, se io mal non m'appongo nel sup- 
porre che stabilende delle stuzioni in varii luoghi 
întermedii, come Rivarolo e $ Francesco, rimpetto 
a.San Quirico, con un ponte di comunicazione pei 
passaggeri su) fiume, come anche a Pontedecimo, 
verrebbe a formarsi su. questo breve tratto un as- 
sai considerevol traflica,pel.quale si renderebbero 
necessarii frequenti convogli a bassi prezzi; giove. 
rebbe riflettere se i principil pneumatici perfezio- 
nati recenteménto in questo paese possono con 
i vantaggio applicarsi. +‘ - ei 0 gr die 
| Ho'seguito molto atlentamente'ta suvcessivà‘in- 
| lreduzione di. questo sistema; » cnî volsi ‘dapprima 
espressamente dla. mia attenzione colla' mirà di gio- 
Vvarmene nel caso nostro, ed ho fatlo ripetati espe- 
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Nel progetto di legge per la riforma degli or- 
dini amministrativi presentato dal Ministro dell 
Interno alla Camera dei Deputati nella tornata 
del 2. dicembre scorso , viene rimessa alla com- 
petenza dei tribunali ordinarii Ja trattazione del 
contenzioso amministrativo tanto in materia ci- 
vile, quanto in materia penale. La questione di 
attribuire Al potere giudiziario la giurisdizione 
sul contenzioso amministrativo , che al modo e- 
spresso nel ‘progetto di legge comprende facil- 
mente tutte le coutroversie che possono nascere 
in materia di amministrazione pubblica , è stata 
mesta în campo più volte ,. e specialmente dalle 
persone addette alle carriere legali, esperte nelle 
materie “li diritto, ma poco versate nelle cose di 
pubblica amministrazione, Nessuno. di coloro che 
conoscono l'indole e la portata delle controversie 
ammibistrative, non ha mai certamente osato $0= 
il stenere sul serio una . tale innovazione , molto 
| meno poi si Irovarono disposti a farlo coloro che 
avevano acquistata l’esperienza pratica degli af- 
fari ammibvistrativi, 

Leggendo l’esposto. dei motivi, che precede 
il progetto di legge, si direbbe che l’unica diffi- 
coltà allacciatasi nella proposizione di cui si tralta, 
al suo autore, sia quella di una maggior lentezza 
nella trattazione delle vertenze + inconveniente 
che secondo l’autore stesso, sarebbe facile da e- 
vitarsi. Infatti questa obbiezione è così insignifi- 
cante'e superficiale, che non valeva guari la pena 
di rammentarla. Non regge nemmeno in tutta 
l'estensione, è nella pratica s'incontrano facil- 
mente cause amministrative assai. più involute 
delle civili, le quali non ostante l'apparente mag- 
fiore speditezza delle forme amministrative, si 
protraggono assai più delle ultime anche nei paesi 
ove il processo civile è ancora avvolto nelle 0- 
scurità e nelle complicate trafile è formalità di 
un sistema antiquato. La speditezza delle cause 
amministrative, sebbene in sommo grado deside- 
rabile nella maggior parte dei casi, ed' assai utile 
| non è però tanto indispensabile, giacchè il com- 
plesso dell’amministrazione può camminare ngual- 
mente quantunque in singoli casi siano ritardati 
ed incagliati i sudî provvedimenti. 

I Egli è Pindole stessa degli affari contenziosi 
nell’amministrazione pubblica che forma’ va in- 
superabile ostacolo alla loro trattazione nella via 
giudiziaria senza eccezione alcuna, e siamo con- 

\ vinti che ‘ove la disposizione di cui si tratta pas 

sasse nella nostra legislazione amministrativa, ne 

nascerebbe un'immensa confusione negli ordini 
amministrativi, e se ora si ya tentennando + non 
si tarderebbe a smarrire ogni sentiero. Non ri- 

i marrebbe altro che di ridurre l’idea del conten- 

| zioso amministrativo in termini ‘assai ristretti se 

i per non cadere in distinzioni arbitrarie , sì ren- 

i derebbe necessaria una nuova legge che deter- 
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i Dell Ingegnere Brunet ai Direttori della strada 


principii costitutivi della società politica. L’° ag- 
giunta « tanto în materia civile + quanto in ma- 
teria penale » non risolve la difficoltà. Così l’au- 
torità che non approva un contratto fatto dall’am- 
ministraziore di un corpo tutelato, s° ingerisce in 
ua atto di materia civile, e la destituzione di un 
impiegato. è certamente Qu molti casi una pena. 


rebbe cosa si debba intendere per. contenzioso 
«amministrativo in materia civile , e il dubbio na- 
scerebbe nella maggior parte dei casî; ma la legge 
non determina neppure l'autorità cui spetta a 
pronunciare questo dubbio, Quindi un vasto cam- 
po sarebbe dato all’interpretazione e a decisioni 
coutradicenti; se c’ imbarcassimo nella pratica con 
termini così indecisi la. confusione negli ordini 
amministrativi sarebbe inevitabile. Se nelle catise 
di diritto privato la discrepanza dei giudicati in 
casì identici è un male, questo è pur tollerabile ; 
nelle contestazioni amministrative, nelle quali 
havvi sempre impegnato un interesse dl’ ordine 
pubblico sarebbe una, rovina ; si avrebbe non la 
discentralizzazione ma |’ anarchia amministrativa. 
Se passiamo ad esaminare gli atti indicati al nu- 
mero 3 sembra cosa assai difficile il determinare» 
se l’autore del progetto di legge abbia avuto 
l'intenzione di annoverarli, quando «lassero luogo 
a controversia fra | amministrazione pubblica e 
il privato, negli oggetti del contenzioso. ammini- 
strativo, oppure abbia voluto considerarli in ogni 
caso come semplici atti amministrativi, Le que- 
stioni sulla cittadinanza, sul domicilio, quando 
questi sono contestati in relazione ad effetti ris- 
guardanti la pubblica amministrazione, sulla qua- 
lità di elettore politico, sull’eligibilità - nei corpi 
comunali e provinciali. tutte quelle che risguar- 
dano ta leva militare ed altre prestazioni mili- 
tari, quelle intorno alla facoltà di. esercitare pro- 
fessioni liberali, cioè di medico. o ingeguere , 
od anche intorno alla qualificazione per occuparsi. 
dell’istruzione pubblica saranno considerati come 
oggetti di materia civile o come di pura compe» 
tenza amministratiya ? 

Il progetto di legge non lo dice, e chi garan- 
t'sce | amministrazione pubblica, se una simile 
questione venisse portata ai tribunali da qualche 
individuo che si credesse leso nei suoi diritti, contro 
un decret» di competenza giudiziaria non impos- 
sibile, stante il tenore încerto della legge 2 Molte 
questioni di questo genere hanno uno strettissimo. 
nesso colle risultanze dei registri dello stato ci- 
vile. Nessuno vorrà togliere ai tribunali la co- 
gnizione della validità e delle risultanze degli atti 
relativi, quanto simili cose sono controverse fra 
privati, e non si vede ragione per soltrarle ai 
tribunali quando sono controverse colla pubblica 
amministrazione, perchè le massime per. giudi- 
carle sono sempre le stesse, è lo stato civile for» 
ma unramo essenziale della materia civile. Ma 
si dovrà perciò rimettere la decisione su tutte le 
ulteriori conseguenze che derivano da una deter- 
minata posizione dello stato civile esclusivamente 
ai tribunali? Non lo crediamo . ma la legge se. 
condo il progetto che abbiamo sott’ occhio, lascia 
luogo al dubbio: , 

Gli atti contemplati al num. 2 sono i più im- 
portanti în materia di contestazione amministrà- 
tiva, quelli che sonò di -maggiore aggravio ai 
privati, è intorno ai quali è necessaria un’ effi» 
cace protezione contro gli arbitri dell''ammini- 
strazione pubblica. H rimettere simili controver- 
nell'estimo una lineafa doppia via posta in esercizio 
dalle locomotive, è uccenno semplicemente questo 
"sistema siccome applicabile, e avendo i suoi van- 


laggi; si.è sempre in tempo a decidere ‘se vogliasi 
adottarlo. 

Nella galleria però, ovo soprattutto .sì scelga la 
più lunga, non dubito punto che non sia il modo) 
da preferirsi per attivato questa porzione della li+ 
nea; în una galleria sa linea della strada ferrata 
non va soggetta ad alcun distarbo 2 

Una sola via nel sistema pneumitico si può ren- 
dere perfettamente sicura; ed una grande economia 
effettoarsi non solo nello speso dell'esercizio della 
strada, ma bensì anche nel primo costo; la ridu- 
zione della spesa della galleria se facciasi di soli 5 
metri di larghezza e di 5 metri di altezza, dimen- 
sioni molto ampie nel caso nostro, non potrebbe 
valularsi a meno di lite 200,000 per chilometro, e 
unitavi la metà della via. permationte lire 230,000, 
delle quali diffalcando lire 85,000, anmento sol si- 
stema puenmatico, rimarrebbe ancora di lire 145,000 
per chilometro; la quale per due cbilomevi è di 
lire 290,000, somma che, val fa pena di essere ri- 
sparmiata. 

Dalla sommità fino a Serravalle la strada ferrata 
è sollo ogni aspetto adattata all'uso dello tocomo- 

live, e come tale ea doppin via l'ho considerata 
‘ nell'estimazione. e nel progetto dei lavori da mo 
redatto; ma qui pure parmi che giovi riflettere, so 
attesa l'opportunità delle acque della Scrivia con- 
venga trar profitto di un. forza motrice così poco 

















Avrebbero le parti lese. il diritto di querelarsi in- 
‘hanzi ai tribunali? 

> Per meglio dimostrare la necessità di una più 
lesalta distinzione sarà conveniente di dare un'a- 
palisi degli atti amministrativi in genere, Questi 
fsi possono, con riguardo alla questione di cui si 
a, distinguere in cinque categorie : 

1. Alti puramente amministrativi che nou 
hanno alcuna influenza restrittiva sui diritti pri» 
vali, 

2. Alti amministrativi che modificano , per 
causa di vantaggio pubblico, i diritti privati, 

3. Atti amministrativi che. hanno influenza 
sulle relazioni personali degli individui, e che le 
modificano;senza;produrre una diretta limitazione 
dei loro diritti privati. 

4» AUi nei quali l’amministrazione in qualità 
di corpo morale assume obblighi ..e diritti verso 
i privati, cadenti nel; dominio della legge civile. 

5, Alti che vestono il carattere di procedi 
menti penali verso i privati. per trasgressione di 
regolamenti amministrativi in casi speciali ed es- 
pressamente contemplati dalla legge. 

Se I° autore, del progetto di legge ha-inteso 
deyolyere alla cognizione dei tribunali gli atti 
contemplati al N. 4 nei casi di controversia, e al 
N. 5 in tutti i casi, non,troyeremmo altro a dire 
senon che l’espressione «contenzioso amministra- 
tivo» è adoperata assai impropriamente, e che 
conveniva spiegarsi in modo più esplicito. Nel 
primo caso havvi una vera causa civile , nel se- 
condo n procedimento penale ; e non si saprebbe 
comprendere come solto l’ impero dello Statuto 
costituzionale. lo Stato negli affari che intraprende 
come un privato debba avere un foro privilegiato. 
nè come una certa classe di reati dovesse éssere 
sottratta alla giurisdizione ordinaria; 

Ma le espressioni di contenzioso amministra 
tivo in materia ciyile e penale sono troppo gene- 
riche per qualificare esclusivamente gli atti clas- 
sificati at numeri 4 e 5. Dall'altro lato molte 
controversie possono nascere. intorno. ad atti di 
amministrazione pubblica , cui non può conve- 
nire nè l' una nè .l altra qualifica, cioè di civile 
o di penale, eppure sarebbero da rimettersi con- 
venientemente alla decisione dei tribunali. Vo- 
gliamo citare ad esempio le contestazioni sul di- 
ritto di essere elettore politico. 

Altre' questioni possono invece essere miste 
come quella sulla cittadinanza, sul domicilio e 
simili. In tali casi la contestazione avrà necessa- 
riamente due fasi pregiudiziali, ciascheduna man- 
cante di una esplicita soluzione legale. L'una ver- 
serà sul ritenere la controversia di materia civile 
o no: l'altra risguarderà la competenza a scio- 
gliere questo dubbio. La legge non determine 
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rimenti particolarmente sulla breve strada ferrata 
ultimamente fatta in Irlanda, e senza emettere al- 
cuna generale opinione sull'efficacia di quel sistema 
sovra qualunque strada ferrata, credo che nel caso 
di cui trattasi non vi sia luogo a dubitare che non 
possa esser posto in opera con vantaggio, 

La prima sposa è forse l'obbiezione principale, 
nono potendo valatarsi a meno di lire 80,000 od 
85,000 per chilometro a Genova; ma' so vi fosse 
naturalmente un grao traffico su questa porzione 
della strada, credo che la sola economia del porla 
in attività sarebbe maggiore del 5 per iU0 sopra 
quesl'aumento di prima spèsa, mentre la faci ità di 
aver frequenti convogli nei di festivi od in alcune 
allre occasioni in cui lo richiede il commercio, 
teoderebbe senza fallo moltissimo all'incremento di 
cosilfatto traffico. 

Egli è questo un sistema ché rende perfettamente 
sicuro l'esercizio di una semplice via, non poten- 
dosi la forza motrice applicare \a' dus convogli ad 


un tempo, sia nella stessa che nell'opposta dire- 
zione. : 

Se una sola via trovasi sufficiente, un risparmio 
di probabilmente circa lire 45,000 per chilometro, 
potrebbe oitenersi da ridursi dall’anmento di lire 
85,000, rimanendo questo soltanto di lire 40,000, il 
quale non sarebbe di molto maggiore del primo 
costo delle locomotive e dello stabilimen'o di edi- 
fizii per esse e di macchine su questa porzione 
della strada. 

Con una sola via pertanto, nel sistema pneuma- 
tico, si può stabilire che la prima spesa da Genova 
a l'ontedecimo sarà incirca eguale a quella di uns 
doppia via fornita a dovere di locomotive; mentre 
l'economia, nell'attivare Ja. strada. sarebbe grande- 
‘ mente a favor del primo sistema, il quale offrirebbe 
| pur anche grandi facilità per un traffico esercitato 
| su breve tralto di paeso qual è quello che è molto granda economia. Al di là, di Serravallo l'aso delle 

probabile esista ‘o’ debba promuoversì ‘helle viti- | lecomotive parmi il partito migliore, : 
‘nanze di una grande città. Per altro io stabilisco * (Continua.) 
















































































































































































































































































































































































































ferrata di Genova 













(Continuazione, vedi it num, 5) 


Onde altivare i proposti piani inclinati, non v'è 
| dubbio che non si debba far uso di un motore fisso, 
e credo fuer di questione che la più economica 
sorgente di cosìflatta forza motrice non trovisi nelle 
acque della Scrivia. : 

E qui sarebbe molto a proposito il ripetere le os- 
servazioni accennate nella mia prima relazione in 
quanto che vi sono più modi di applicazione per 
questo molore, è si vanno tatto giorno facendo ed 
è probabile che siano per farsi altri miglioramenti 
in questi ed in altri ingegni per le strade ferrate, 
anzi che possiamo essere nella necessità di fare 
i una scelta, î 

Con tutto ciò, se presentemente è mestieri che 
si ragioni d'un qualche modo, son portato a cre- 
dere che pei rapidi fiumi inclinati da Pontedecimo 
alla sommità, non vi è cosa alcuna attualmente in 
| uso, che riuscir possa più economica è al certo più 
i semplice, quanto il sistema di contrappeso per cui 
i uha o più vetture atto ‘a trasportar acqua discen- 
dendo una linea col semplice effetto di gravità 
traggoo su per l'altra. il ‘convoglio, e una vettura, 
alla a trasportar acqua, vuota. 

Il prossimo convoglio che discenda od una sola 
di queste velture piena d'acqua, riportano allora in- 
dietro le ruote. Con. leggiero è ben costrutte vet- 
ture i convogli non eccederanno le $5 tonnellate, 
nè sarà mai necessario che sorpassinò 30 tonnellate, 
ossia 30,000 chilogrammi, 'e per attivarlo compreso 
il peso della corda, l'attrito, ecvi, ecc;(la‘partè su- 
perioro essendo più. rapida di quella a basso per, 
bilanciare il peso della vis-inertiag, gcc.,, ecc.) vi 
vorranno, quando non siavi alcun convoglio che 










































































































dispendiosa, e, quaodo dopo maturo esame venisse 
deliberato di valersi del sistema pneumatico, io 
credo che-per:questo tratto di strada possa bastare 
vna sola.via, il di cui, costo primitivo, campresevi le 
macchine, non sarebbe al certo mengione di quello 
(che esige una doppia via con tutte le relative ppere 
«d'arte è In sua parto di provviste di locomotivi % 
mentre nel porla in attività potrebbe ottenersi v 
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‘già esistente e che non la raggiunge. Vi possono 





sie alla cognizione dei tribunali significa  sempli- 
cemente rendere impossibile ? amministrazione 
pubblica. Per esempio, supponiamo il caso che 
un regolamento prescriva un minimum di lar- 
ghezza per le strade pubbliche, e che si tratti 
di dare questa larghezza normale ad una strada 


essere moltissimi casî in cui sia indifferente per 
«uello che concerne la buona riuscita della stra- 
da, che l'allargamento segua dali’ uno o dall’ al- 
tro lato. o da tutti i due lati nello stesso tempo. 
L’ amministrazione pubblica prendendo un par- 
tito, si espone. all’ opposizione del proprietario 
confinante alla strada che viene danneggiato. Vo- 
lendo portare la contestazione ai tribunali oltre 
la difficoltà d° iniziare la procedura nella forma 
di una causa civile, è evidente che i principii 
del diritto privato sono inapplicabili al caso, e di 
natura affatto eterogenea. 

L'idea della maggior. possibile inviolabilità 
della proprietà privata indurrebbe a scegliere il 
partito che tocca i confinanti da entrambi i lati. 
come partito di equità. Ma sé in questo caso la 
spesa è maggiore, l'equità fra i due contendenti 
condurvebbe ad un' ingiustizia verso il pubblico 
che sostiene la spesa e ne sarebbe maggiormente 
aggravato. I principi secondo i quali devono giu- 
«licarsi simili controversie di pubblica amministra- 
zione sono ben diversi da quelli che reggono 
le controversie di diritto privato. La massima 
Salus publica ‘suprema ler esto, giusta e im- 
prescindibile nell’ amministrazione, è una ini 
quità in materia civile e penale. Ora se sî 
vollessero rimettere simili controversie ammi- 
nistrative alla’ decisione dei tribunali, i giudici 
sarebbero costretti a rivolgere i loro studi anche 
alle materie amministrative. Il beneficio della se- 
parazione del potere giudiziario dagli altri poteri 
«lello Stato sarebbe distrutto per una parte im- 
portantissima, È |’ amministrazione pubblica sa- 
rebbe interamente sconsiderata, perchè în ultimo 
fine î tribunali 'doyrebbero. attenersi nelle loro 
sentenze gi giudizii di periti; e a questi sarebbe 

« devoluta la controlleria; anzi un potere discre- 
zionale peggli atti più importanti dell’amministra- 
zione, mentre in realtà i periti potranno ordina- 
riamente vantare cognizioni tecniche, ma saranno 
quasi sempre digiuni di cognizioni di pubblica 
amministrazione. 

Questi atti, classificati al num. 2, sarebbero 
particolarmente quelli sui quali più importerebbe 
che venisse stabilita la giurisdizione del Consiglio 
di Stato, non soltanto come corpo consultivo, ma 
come vera istanza suprema nelle controversie 
amministrative. Siffatta istituzione sarebbe una 
efficace garanzia dei diritti privati contro l'arbi- 
trio dei funzionarii ; garanzia che un riclamo al- 
l’autorità superiore e al ministero non può offrire 
in egual grado, sia perchè il Consiglio di Stato è 
un corpo colleggiale e perciò più maturate le sue 
decisidai, sia perchè le autorità superiori sono 
naturalmente propensi a sostenere ggli atti dei 
loro subalterni, sia anche per considerazioni po- 
litiche inevitabili nei paesi costituzionali ove i 
ministeri hanno sovente un grande interesse di 
non inimicarsi un partito o qualche persona in- 
fluente. 

In quanto agli atti contemplati sotto il num, 1 
daranno luogo difficilmente a contestazioni serie. 
ma nei rari casi in cui'ciò accadesse non vi sa- 
rebbe neppure il più lontano fondamento per 
fare un oggetto di contestazione. giudiziaria, 

itiamo ad esempio una,contestazione sopra con- 
fini territoriali fra comuni o Provincie, nelle 
quali l’ammipistrazione pubblica se non vi prende 
parte, abdica ad una essenziale sua attribuzione . 
e se vi prende parte, rende imposs'bile una de- 
cisione contraria al suo assunto. 

Da questi cenni riesce facile il conchiudere che 
l'art. 15 del progetto di legge in discorso che fa 
rietrare la giurisdizione intorno al contenzioso 

ministrativo, tanto .in materia civile, quanto 
in materia penale nelle attribuzioni dei tribunali 
ordinarii è inapplicabile quando ‘sotto l'idea di 
contenzioso amministrativo si vogliono compren- 
dere tutte le controversie amministrative. 

In caso diverso il progetto di legge non è ab- 
bastanza. esplicito e completo, mancando ogni 

“ puuto d'appoggio per determinare quali siano le 
controversie che devono considerarsi come spet- 
tanti al contenzioso amministrativo, e quali siano 
da trattarsi come semplici richiami contro atti 
amministrativi. _ 

La difficoltà sembra per altro essere siata sen- 
fita dall’autore del progetto , poichè all’ articolo 
1( si fa una larga breccia al sistema dell'art; 15 
coll’attribuire agli intendeati in materia d’impo- 
ste e di strade il diritto di dichiarare esecutorio, 
il provvedimento amministrativo . rimettendo 
però le parti avanti il tribunale competente , e 

- col fare di esclusiva competenza ammibistrativa 
i provvedimenti sulle differenze che. insorgono 

- intorno alla qualità degli argini nei fiumi:0 tor- 
renti. | 

Per oraci limitiamo ad osservare che in ma- 

teria d’imposte ci pare un ingiustizia , o almeno 
una durezza non necessaria il disporre în via ge- 

















norica e denza distivzione che ‘si debba prima 





pagare, e poi adire la via dei tribunali ; che i 


casi di controversia amministrativa richiedenti 


un preliminare provvedimento non si limitano ai 
lavori stradali e ai pregiudizi recati alle strade 
con'nuove opere: che yi sono molti casi, in cui 
l’amministrazione provvedendo in via prelimi- 
nare pregiudica necessariamente la decisione giu- 
diziaria: e che pure in molti casi le parti do- 
vranno aver l’incomodo di una doppia procedura 
amministrativa e giudiziaria. 
P. PevenELLI. 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Ogni giorno si sente ripetere il grido : riforme! 
riforme! eguaglianza di tutte le classi di citta- 
dini in faccia alla legge! Abolizione®dei privilegi! 
Ripartizione esatta delle imposte! — Ed ogni 
giorno vediamo muovere mille ostacoli contro i 
provvedimenti che mirano a cotesto fine, da co- 
loro appunto che più soventi li invocano. La- 
sciaxdo che altri ci spieghi come ciò avvenga . 
perchè non s° accolga il bene da chiunque sia 
porto. ci appaghiamo di notare il fatto, del quale 
la seduta d’oggi offerse novella prova. 

Differita ad altro giorno |’ interpellanza che 
voleva fàre il deputato Brofferio sul riordina- 
mento della Magistratura. continuò la discussione 
generale del progetto di legge per una tassa an- 
nuale sui corpi morali e sulle manimorte. È l’ap- 
plicazione del priucipio che la proprietà deve 
sottostare ai carichi dello Stato in ragione della 
protezione che questo gli accorda, senza riguardo 
alla persona che la possiede: principio univer- 
salmente adottato dai popoli avviati alla libertà 
prima di noi; principio che introduce un utile 
miglioramento nella nostra legislazione, togliendo 
un’ingiustizia redata dal medio evo, un privi- 
legio dannoso all’universalità dei cittadini, perchè 
aflirancando dalle imposte i corpi morali e le ma- 
nimorte, verrebbero a pagare per ciò che non 
posseggono. 

Eppure una frazione della Camera non l’intese 
così Il deputato Josti la combattè dicendola più 
utile in apparenza che in realtà; giacchè , a suo 
avviso, quanto si ricaverebbe dall’ imposta nuo- 
vamente introdotta andrebbe sprecato tra le 
spese di esazione e di burocrazia; servirebbe al 
Ministero di mezzo di propaganda, dandogli 
modo a mantenere il suo esercito e le sue spie 
(sic), sarebbe infine ‘origine di tanti mali, quanti 
non ne uscirono mai dal vaso di Pandora. Come 
ognun vede, il maggior merito di siffatto di- 
scorso non era la logica. 

‘Tuttavia le parole del deputato Josti non ri- 
masero senza eco, L'avvocato Michelini in parte 
le approvò: poi osteggiando la legge come 
insufficiente, dimandò riforme più radicali e fece 
presente il voto espresso da parecchi consigli di- 
visionali per l'incameramento dei beni ecclesia- 


‘ stici. Il dado era tratto, e il deputato Brofferio, 


senza porre altro tempo in mezzo, propose alla 
Camera un ordine del giorno, con cui eccitava 
il Ministero a presentare unalegge su questo pro- 
posito. 

La mozione era arrischiata ed inopportuna. 
perchè la Camera respingendo quest'ordine del 
giorno avrebbe pregiudicata la questione, accet- 
tandolo avrebbe deliberato con troppa precipita- 
zione su di una graye materia. À 

Ma come dal male spesso viene il bene. ciò 
diede luogo al Ministero di spiegare la sua opi- 
nione su questo punto. Esso quindi dichiarò che non 
credeva utile e conveniente di procedere somma- 
riamente all’ incameramento dei beni ecclesiastici: 
che invece si occupava di nnprogetto ove fossero 
più equamente distribuiti. reputando assai meglio 
avere un Clero possidente, che stipendiato e ri- 
dotto alla condizione di -quello di Russia. Cote- 
ste parole furono accolte con applauso dalla Ca- 
mera intera e dal pubblico. Il deputato Brofferio, 
dopo alcune proteste retoriche. ritirò il suo or- 
dine del giorno. : 

La tempesta non era però dissipata e la legge 
correva tuttavia grandi pericoli. Josti voleva an- 
cora se ne sospendesse la discussioue fino all’epoca 
della disamina del bilancio di grazia e. giustizia 
non che di quello dell’interno; e l'avvocato Man- 
telli sostenne anch'esso questo partito sebbene 
ieri avesse combattuta una proposta analoga del 
deputato Reyel. Non è la prima volta che i 
membri della sinistra cadono d'accordo eon quelli 
della destra. 

Oltre a questo fenomeno , abbiamo osservato 
nel signor Mantelli una insolita tenerezza pel cle- 
ro. Egli fece presente che ove avesse luogo un 
equo riparto dei beni tra il clero, il colpirlo di 
imposte sarebbe ingiusto perchè sarebbe come 
tassare il salario di un impiegato. Non. riflet- 
teva, o non voleva riflettere che |’ imposta gra- 
vita sui fondi e non sugli individui , quindi nella 
distribuzione © nel riparto il carico cagionato da 
essa sarà calcolato : cosicchè senza imposta a- 
vrebbe 5 . dovendo soddisfare a questa riceve- 
rà sei. n , 

La proposta di sospeasione trovò ben pochi 
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fautori, quando fu messa ai voti : ma allorchè si 
chiuse la discussione generale, sembrò per un 
momento tornasse a far capolino nel primo pa- 
ragrafo. rà 

Mettendoin dubbio il si;mificato dell'espressione 
corpi morali è mani-morte ancorchè nella scienza 
legale avesse un valore riconosciuto, e il Codice'Ja 
dichiarasse a sufficienza, il dep. Valerio chiese se 
per corpi morali si dovessero intendere gl’isti- 
tuti di beneficenza, gli asili infantili, le strade 
ferra'e. la banca di Genova, e le società in acco- 
mandita. Proponeva quindi di nominare fassati- 
vamente ciò che s’intendeya solto alla denomina- 
zione accennala, e di rimandare il paragrafo alla 
Commissione. 

Qui vennero ‘in campo le definizioni e le di- 
stinzioni ; si osservò che corpi morali s'intendono 
quelli ove nessuno possiede in proprio, ma come 
individuo faciente parte della società , che per 
corpi morali s'intendono quelli istituiti i quali han- 
no uno scopo permanente di esistere e sono posti 
sotto a speciale tutela del Governo; che in- 
vece i membri di una società in accomandita 
posseggono ciascuno una frazione dell’asse sociale 
ece. ecc. Ma l'ora era tarda ela minaccia di un 
discorso di Michelini fece fuggire la Camera 
senz’ aspettare | autorizzazione del campanello, 
onde cotesto punto sì lasciò a decidere nella se- 
duta di domani. 
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: SVIZZERA 

Ginevra. © qui morto il barone de Grènus, 
ricco cittadino, che lasciò la maggior parte delle 
sue sostanze alla Confederazione, per instituire 
un fondo di soccorso per i feriti ed i morti in 
difesa della patria. Il Giornale di Ginevra porge 
alcune interessanti nolizie sul sig. de Grènus. La 
sua morte avvenne il { corr. gennaio , essendo 
egli in età di 65 anni. Egli era di carattere ec- 
centrico: e posseileva nna sostanza di 1,500,000 
a 1,600,000 fr. Già ora sono quattro anni aveva 
disposto del prezzo degli stabili, che è di circa 
(100,000 fr. per l'erezione di varii stabilimenti 
che erano desiderati, sotto |’ aspetto sanitario, 
nei quartieri della città di Ginevra. Del resto 
della sua eredità (circa un milione di franchi 
francesi) dispose per due terzi a favore della 
Confederazione per lo scopo suindicato, e per un 
terzo in varii legati, fra i quali 80,000 fr. a fa- 
vore di instituti di beneficenza della città di Gi- 
nevra. = Il sig. de Grènus aveva fama di sto- 
rico profondo, specialmente per ciò che riguarda 
Ginevra e Vaud, = Alla sua rnorte il sig. de 
Grènus era cittadino di Vaud, Berna e Neu- 
chatel. avendo da gran Lempo rinunciato espres- 
samente alla cittadinanza di Ginevra. 

FRANCIA 

Parigi, 12 gennaio. L’ Assemblea non tenne 
seduta oggi, giorno di domenica. Però la Com- 
missione presieduta dal sig. De Broglie si riunì, 
ed il ministro dell'interno vi si recò esso pure 
onde dare delle spiegazioni intorno agli ultimi 
eventi. 

I rappresentanti, membri dell’ opposizione de- 
mocratica si radunarono oggi in Assemblea ge- 
nerale nella sala di Lemardelay , via di Riche- 
lieu , per deliberare intorno all’ attitudine che 
il partito deve prendere in questa lotta fra la 
maggioranza dell’ Assemblea ed il Ministero. La 
sinistra non sembra abbia potuto accordarsi , e 
mentre una notevole frazione è determinata a 
stare cheta ed a lasciare che la maggioranza si 
laceri da sè. l'altra è di opinione che convenga 
prender parte ai dibattîmenti e sostenere la pre- 
rogaliva parlamentare. A questo partito si attiene 
la frazione della sinistra che riconobbe per capo 
il generale Cavaignae. il quale in un con La- 
moricière e Leflo. cerca di trascinare a sè il ge- 
nerale Changarnier. Questi: era molto irritato 
della misura presa contro di lui dall’ Eliseo, e 
ci volle tutta l’ influenza che esercita sopra di 
esso la famiglia Rothschild, per indurlo alla mo- 
derazione. 

Il Bullettino di Parigi riferisce correr voce 
che il generale Reibell, autore delle istruzioni 
pubblicate dalle Patrie sarà rivocato, e surro- 
gato dal colomello de Cotte, nominato generale 
di brigata. 

Alla Borsa si diceva che il Presidente della 
Repubblica , onde non esporsi ad un rifiuto, ri- 
nuncierebbe all’ aamento della sua dotazione. In 
tal caso i bonapartisti porrebbero in esecuzione 
il loro proge!to d’ una sottoscrizione volontaria , 
onde surrogare la dotazione. 

La seduta dell’ Assemblea di ieri terminò colla 
reiezione della proposizione presentata dal signor 
Crestin. il cui scopo si era di nominare una 
Commissione composta di 25 rappresentanti, 
perchè avvisasse ai mezzi di mettere la legisla- 
zione attuale della Francia in armonia colla let- 
tera e lo spirito della costituzione.’ ; 

Nella stessa seduta, il sig. Larochejaqueleio , 

esentò una sizione la modificazione 
Tappe eroe pile nine 
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Vienna, 11 gennaio. Il Ministro per l’Agri- 
coltura e le Miniere ha disposto perchè ‘al con- 
gresso daziario intervengano 12 agronomi come 
rappresentanti degli interessi dell’agricoltura, fra 
i quali anche due italiani, 

Si dice che quando giungerà il principe Schwar- 
zenberg incomincieranno le trattative fra essore 
il nunzio apostolico per. l° evacuazione 0 almeno 
per la riduzione delle truppe nelle legazioni. Gli 
Statuti del Regno Lombardo Veneto sono sotto 
il torchio. La prima a comparire sarà l’organiz- 
zazione giudiziaria. Pare che questa non sarà 
molte diversa da quella delle altre provincie ma 
il giurì, che è già in attività in altri paesi della 
Corona, sarà fatto dipendere in Italia da ulteriori 
esperienze. Anche l’oralità e la pubblicità sarà 
introdotta soltanto in affari criminali. Il Séuato 
in Verona si scioglie, e formerà una parte della 
Corte di Cassazione qui a Vienna. In suo luogo 
si formeranno quattro Corti d'Appello a Milano, , 
Venezia, Brescia e Vero:a. ©» 

Il tribunale militare di Praga ha pubblicato 
altre sentenze per la congiura del ro maggio 
1849 fra le quali 4 di morte è le altre di carcere 
più o meno lungo. Le sentenze di morte funpno 
commmutate, 

Da Insbruck si scrive alla ‘Gazzetta. Costit. 
di Salisburgo : Tn Alfers, comune di montagna 
situato a mezztuli dî Brescianone accade quello 
che altrè volte sì era verificato nel Zille:thaler. 
Molti della comune non vogliono più sapere di 
un parroco cattolico. Qualche tempo: fa si fece 
il tentativo di mandar inTaria la casa parroc- 
chiale, ciò chie fortunatamente nòn riesci. Allora 
il consistoriofrichiamò immed'atamenite il curato e 
il suo ‘assistente da Alfers, colla dichiarazione che 
non avrebbe più mandato ‘aleun prete in quel 
paese. Solo dietro urgenti preghiere di altri abi- 
tanti il concistoriò riovenne dalla sua determina- 
zione. Come questa fente siano venute nelle idee 
dei Zillerthuiler è faltavia un enimina. Si dice 
che al'tempo dell'emigrazione di questi. ultimi 
(essì erano passati tutti al protestantismo e fu- 
rono costretti dal Governo ad emigrare in Prus- 
sia) due dei medesimi si erano trattenuti, 1° uno 
a Emerberg el’altro ad Alfers per far proseliti e 
che sembrano aver raggianto il.loro scopo. 


(Corrispondenza dell’Opinione) © 


Vienna , 9 gennaio. 1 discorsì di questa capitale 
si aggirano su due punti , cioè sul rendiconto del 
Ministero di finanza che finalmente comparve ieri) 
e sulla nuova tariffa doganale che dovrebbe andare 
presto in attività. 

Quel rendiconto generale del Ministro che riguarda 
i mesi di febbraio , marzo ed niprilo 1850 dà un 
nuovo deficit di L: 55,755,393 austrinche 1 Nsultato 
che naturalmente scosso sfavorevolmente gli animi, 
e che fece szlire l'argento al 31 per 100, 

L' Ungheria sotto l'attuale paterno regime, diede 
quasi palla, anzi nulla affatto in confronto dell 
epoca dell'anti marzo, ciò che prova essere dessa 
ridotta all'estrema miseria, 

Anche i dazii, il sale e lo dogane offrono me- 
schini risullamenti nel suddetto rendiconto, © no 
conseguita trovarsi l'indastria nézionale austriaca 
ben bassa. Curiosa è la spesa ivi esposta di L. 8000 
occorsa per la Camera dei Deputali mentre non 
ebbimo nel 1850 come non abbiamo attualmente nè 
Camera, nè deputati, ma soltanto una promessa 
costituzione non vincolata all' epoca di attuazione. 
Sarebbero L. 33,000 all' anno sprecate per un titolo 
senza litolo. 

Il progetto della nuova tariffa doganale. del Mi- 
nistro Bruck , il quale è una transazione «dal siste- 
ma proibitivo a quello protezionista, scosso forte i 
commercio, e massimamente gl'indu striali che lo 
vogliono avversare decisamente. 

Essi temono di andarne sagrificati, è non riflet- 
tono che @ll'ombra di 37 anni di un sistema proi- 
bitivo , 37 anni di privilegio , essi vivendo agiati, 
non spinti a rivaleggiore colle estere nazioni s l'in 
dustria austriaca anzi che progredire di pari passo 
colle medesime , indielreggiò al punto di perdere 
quasi interamento il mercato del Lombarde Veneto, 
non che altri dell'impero. Ma così è: qui si vo- 
ben 4 ad egni costo conservare le rancide anti. 
caglie. 































































































































GERMANIA 

Una colonna dell’armata d'esecuzione austriaca 
che si reca nell’ Holstein è ebtrata sul territorio 
annoverese. 

Le notizie giunte da Kiel permettono di spe- 
rare che la luogotenenza dei ducati. facendo una 
giusta considerazione intorno alla situazione delle 
cose. si soltoporrà alle esigenze dei commissari 
federali. Ciò è tanto più probabile. dacchè la no- 
tizia data da alcuni fogli tedeschi che il Governo 
britannico aveva protestato contro l° intervento 
della Prussia e dell'Austria nei ducati, è priva 
di fondamento. É vero:che è arrivato a Berlîn6 
una nota del Foreign Office concernente l'affare 
dello Schleswiy, ma essa non contiéne mina pro- 
testa, anzi è tn assenso. — T commissari, dicesi. 
esigono dalla luogotenenza una sommissione as- 
soluta e senza condizioni. (Corrisp. litogr.) 

Ecco il testo della risoluzione. presa il 28 di- 
cembre dalla Dieta di Francoforte relativamente 
alle stipulazioni di Olmiitz: . . - 

‘» La Dieta erede di doversi astenere di pro- 

_la sanzione esplicita delle stipulazioni di 
e decide: ì 
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» La Dieta, apprezzando secondo il loro me- 
rito i passi fatti dal Governo austriaco per man- 
tenere la pace in seno alla Confederazione ger- 
manica, accorda , sotto riserva della competenza 
e dei diritti della Dieta , alla corte presidenziale 
dell'Austria i pieni poteri per regolare gli affari 
indicati nelle stipulazioni di Olmiitz, e ciò in con- 
formità alle leggi federali e alle risoluzioni che 
la Dieta ha già prese riguardo ai suddetti affari. 
Per ciò che concerne l'articolo della convenzione 
di Olmiitz, la Dieta spera che le risoluzioni che 
verranno prese nelle conferenze di Dresda sa- 
ranno sottoposte alla Dieta in quanto che siano 
di competenza della suprema autorità federale , 
onde possano essere promùlgate come leggi fede- 
rali nella via costituzionale. » I 


— PRUSSIA 

Berlino, g gennaio Il discorso pronunciato ieri 
dal sig, Manteuffel nella seduta della prima Ca- 
mera degli Stati combinato cogli articoli deifgior- 
nali che domandano una revisione della Costitu- 
zione richiamano l’attenzione sui progetti del Mi- 
nistero a questo riguardo. È certo che il buon 
accordo non potrà mantenersi per lungo tempo 
fra la Camera e il Goyerno , e così sarà neces- 
saria la dimissione del ministero 0 uno. sciogli- 
mento della Camera. Ma il sig. Manteuffel è de- 
ciso di non ritirarsi innanzi ad un voto di sfidu- 
cia della Camera dei Deputati, ma piuttosto di 
scioglierla. Ma allora quale sarebbe il risultato 
delle nuove elezioni? Non farebbero che anmen- 
tare le forze dell'opposizione, benchè il diritto 
elettorale sia stato ristretto! Sarebbe quiudi ne- 
cessario far luogo a nuove restrizioni. Il Governo 
dicesi. ha il progetto di ristabilire gli Stati pro- 
vinciali, sotto una forma, chè li ponga in armo- 
nia colla nuova Costituzione, Dipenderà allora dal 
Goyerno di stendere insensibilmente i poteri di 
questi Stati in modo che la Costituzione cada a 
poco à pocò, 2 che le Camere si trovassero ri- 
condotte alla condizione che la' Dieta aveva in- 
trodotto mediante la patente del febbraio 1847. 

Ilsig. Manteuffel si è pronunciato formalmente 
in questo senso parlando ad una persona di sua 
confidenza, 

Il conte di Westmoreland ambasciatore inglese 
partirà alla fine del mese per il suo nuovo posto 
a Vienna. Il sig. Manteuffel. ritorna domani a 
Dresda per trattare ancora una volta col. prin- 
cipe di Schwarzenberg, e vi rimarrà per due 
giorni, 

SCHLESWIG-HOLSTEIN 

Kiel, 7 gennaio. I Commissari federali richie- 
«lono la riduzione dell'esercito dei Ducati a 12000 
uomini , l'evacuazione della fortezza di Rends- 
burg che sarà occupata dalle/truppe austriache, 
e la dimissione della Luogotenenza. Questa sarà 
rimpiazzata da una Commissione di governo com- 
posta esclusivamente di holsteinesi. 


TUNCHIA 


Il Governo Ottomano -ha adottato e pubbli- 
cato un Codice di Commercio il quale è la copia 
esatta della prima e. terza parte del Codice 
Francese , relativamente al Commercio in ge- 
nere, alle società ed ai fallimenti. Non. vi furono 
fatte che le modificazioni voluteZdalle leggi e re- 
golamenti dell’ Impero Ottomano. La ‘quarta 
parte che tratta dell’ organizzazione dei Tribu 
nali di Commercio fu pure modificata per lo 
stesso motivo. Per ciò riguarda la seconda'parte, 
relativamente al commercio marittimo ‘ed alle 
assicurazioni, malgrado la sua molta importanza, 
fu/giudicato chè per'ora non poteva essere presa 
in considerazione. 

SPAGNA 

Madrid 3 gennaio. Nella seduta d’ ieri tenu- 
asi dal Senato il ministero fu. interpellato in- 
torno ad un articolo comparso nel giornale di 
Parigi, l_Assemblie Nationale che conteneva di- 
versi aggravii a carico del generale Espartero 
quando era reggente di Spagna, efde’ suoi mi- 
vistri, e in ispecie intorno ad un tentativo di ef- 
fettuare un imprestito nell’ interesse personale 
del reggente. A queste interpellazioni fatte dal 
generale Infante e dal generale Ferrer risposero 
I presidente del Consiglio dei ministri e il mini- 
stro degli affari esteri, che dichiarò , essere una 
calunnia P articolo dell’ Assemblée Nationale. 

AMERICA 

Il Daily News contiene la seguente corrispon- 
denza da Buenos Ayres in data 6 novembre : 
I fallimenti e sospensioni di pagementi continuano 
a Buenos Ayres e ammontano già a due milioni 
di lire sterline. La guerra che si temeva. immi- 


, nente col Brasile, cagionava grande ansietà ed 


era argomento delle voci Je più contraddittorie. 
Agli uni Rosas annuncia che la guerra è già di- 
chiarata, ad altri assicura che: non ha «alcuna 
idea di voler: fare una campagna, e che le di- 
mostrazioni nelle Camere rappresentative e nelle 
coalrade di Buenos Ayres non devono essere 


considerate come, cosa seria, Qualunque sia la’ 


vera intenzione; del .dittatore, i preparativi. di 
guerra! vengono spiuti con grande prontezza, ma 
anche con’gran segretezza. Si fabbricano affusti 


mentre si t 
mi yengono disposti per costrurre dei vagoni. 

» La casa Costi e Comp. ricevette una gran 
quantità di bombe e di munizioni mediantè un 
vascello commerciale di Anversa, il giorno 1$ 
ottobre. Si assicurava che durante il suo sog- 
giorno a Rio, il generale Guido venne ad un ac- 
cordo coll’incaricato d'affari di Napoli. e fece 
un con!ratto per la spedizione di 5000 siciliani a 
Buenos Ayres. Le condizioni di questa conven- 
zione non sono ben conosciute; si sa solamentè 
che i volontari dovranno essere”giovani robusti, 
abituati al servizio militare, e che dopo la guerra 
riceveranno una rimunerazione în terre, Le spese 


del passaggio saranno sostenute ‘dal governo na- | 


politano. Il contratto fu mandato verso la fine 
dello scorso luglio da Guido a Buenos Ayres ed 
ottenne l’ approvazione difRosas, fu retrocesso 
a Rio, e l’incaricato d, affari di Napoli si mise 
tosto în viaggio per la sua patria, onde mandare 
ad effetto la convenzione. Si parlava'di un altro 
contratto, secondo il quale alcune migliaia di vo- 
lontari irlandesi sarebbero arruolati e trasportati 
a Buenos Ayres. Questi arruolamenti di soldati 
europei non sembrano in armonia col sistema a- 
mericano. proclamato da Rosas. Il dittatoremanda 
continuamente, munizioni di guerra a Cerrito ; 
6Gooo uniformi erano stati completati per ì sob 
dati di Oribe , fratello del così detto presidente 
della repubblica orientale. 
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STATI ITALIANI 

———_—@ 

STATI ROMANI 

Roma, 10 gennaio. La Magistratura Romana 
creazione del francese Oudinot, ordinò che nelle 
scuole di fIlosofia elementare (Dio sa qual razza 
di filosofia vi s'iusegna) fosse costrutta una cap- 
pella perchè, neidi festivi. potessero gli. alunni 
ascollarvi Ja messa ed il catechismo. L’inaugura- 
zione ebbe luogo con molta pompa, e fu fatta 
dal Car. Vicario. 

I professori di quella scuola posero una lapide 
marmorea che. tramandasse ai posteri il nome 
degli amministratori romani. autori di tanto be- 
neficio. 

Ancona, 7.— (Carteggio del Costituzionale). 
Non saprei dire di questi disgraziati paesi notizia 
che valga la pena d'essere scritta. Tutto resta 
nello statu quo nè v'è alcun benchè minimo 
segno della attuazione delle nuove leggi. Le sole 
novità del giorno sono quelle della Censura . la 
quale ultimamente ha cobito il prof. Monti, 
uomo «i grande celebrità fra i dotti, come me- 
dico delle carceri. 

PARMA 

Un Decreto ducale del dì 11 gennaio cambia 
il nome di capi di dipartimento agli attuali tito- 
lari in quello di Ministro di Stato. I dipartimenti 
sono tre : degli affari esteri; di grazia, giustizia 
e buon governo dell’ interno e delle finanze. 
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INTERNO 








CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 15 yenn, — Presid. del cav. Pixeta, 


La seduta è aperta alle ore 2. 

Il segretario Cavallini legge il verbale della 
seduta precedente che viene approvato. 

Il segretario Airenti legge il solito sunto delle 
petizioni. = 

Il deputato Sauli Maria Franco dimanda un 
congedo di alcuni giorni che la Camera accorda. 

Il deputato Elena presenta la relazione del bi- 
lancio di agricoltura e commerciò. 

di Presidente. L'ordine del giorno recherebbe 
le interpellanze del deputato Brofferio al Guar- 
dasigilli sul riordinamento della magistratura 
Giudiziaria: ma veggendo del tutto sguernito il 
banco dei Ministri dimando se non sarebbe mi- 
glior cosa protrarre queste interpellanze all’ e- 
poca nella quale si discuterà il bilancio del Di- 
castero di Grazia e Giustizia. 

Brofferio. Io nou ho sicuramente difficoltà a 
protrarre queste interpellanze semprecchè a que- 
ste però si lasci luogo in un qualche giorno prima 
che scada il triennio dopo del quale la _Magi- 
stratura giudiziaria diverrà inamovibile, giacchè 
se si aspeltasse dopo quest’epoca le interpellanze 
diverrebbero inutili. 

Dopo alcure parole dette dall’ onorevole. Mi- 
nistro d’agricoltura, commercio e marina si sta- 
bilisce dî protrarre Je interpellanze e di porre 
il bilancio di Grazia e Giustizia all’ ordine del 
giorno subito dopo discussa Pattuale legge sulle 
manimorte e quella dei trattati colla Francia. 

Seguito della discussione sull'imposta 
da attribuirsi alle manimorte. 

Josti. To sorgo a combattere il progetto di 
legge a noi sottoposto ed i motivi ché mi consi- 
gliuno precipuamente una tale opposizione sono: 
primo perchè la legge sembrami appoggiata a 
ragioni irragionali ed ingiuste, secondo perchè il 









n sarà io ne pig sicuro il- 
basi von porterà che un maggior aggravio ai 
contribuenti, e terzo perchè questa legge tornerà 
pregiuigile a quelle più utili vitchine she ponno 
‘farsi su questo argomento delle manimorie. 

Il Ministero e la Commissione hanno accari- 
pato un motivo di giustizia come fondamento 
alla legge e dissero che se le proprietà private 
erano soggette ad un imposizione che periodica 
mente si aggrava sulle stesse in occasione cioè di 
vendita e di trasporto, era naturale chie si aj 
gravassero anche le proprieta delle mani morte 
che per la speciale loro natura a queste vendite 
ed a questi trapassi non vanno soggetti. 

Ma tale argomento tratto dall’ uguaglianza è 
evidentemente falso giacchè spingendolo a tutte 
le sue-conseguenza si duvrebbe pur dedurre che 
i preti, i quali non ponno prestare în natura. od 
effettivamente il servizio della Guardia Nazionale 
dovessero sostituirvi un’altra prestazione in da- 
naro od altro, e questo ognuno ben vede che 
non sarebbe giusto nè possibile. Si deve da o- 
gnuno cavare ciò che è consentaneo alla sua na- 
tura, e la legge attuale sulle mani-morte , consì- 
derata come conseguenza di un principio d’egua- 
glianza, è un errore ideologico, una falsa appli- 
cazione del principio d’eguaglianza suddetta. Le 
mani-morte concorrono e debbono concorrere a 
sostenere i pesi dello Stato, ma vi debbono con- 
correre in un modo loro proprio, in quel modo 
col quale gli altrì. non ponno concorrervi. 

Le proprietà delle mani-merte sono parte del 
patrimonio dello Stato e della società, ed al quale 
si può melter mano ogni qualvolta se ne pre- 
senti un grave ed urgente bisogno, e diffatti 
nell’anno 1789 si ebbe ad usare una parte di 
questi beni per sostenere la guerra dell’indipen- 
denza. 

Il Goyerno nei suoi bisogni ha sicuramente 
diritto d'imporre le gravezze, ma nel modo che 
adesso le propone tanto vale il dire che vuole 
perchè vuole , e senza dar ragione del miglior 
modo di addivenire al medesimo risultato. Os- 
serva che gl’istituti di beneficenza, le opere pie 
ed i commi sone anche troppo poveri e pieni di 
bisogno per cui ad ogni momento devono ricor- 
rere per soccorsi al Goyerno : si ridurrebbe dun- 
que la cosa a spogliare un altare per vestirne un 
altro. giacchè è naturale che se a questi corpì 
morali , già bisognosi di soccorso , si addossano 
nuovi pesi, sarà pur necessario aumentare quei 
soccorsi che adesso si danno in una somma mi- 
nore, 

Il Ministero non vede se non il vuoto delle 
proprie casse e non pensa che a colmarle. ma 
noi che oltre delle casse del Governo abbiamo 
sot’ occhio il bisogno ed il miglior essere di tutto 
lo Stato possiamo forse adottare sì facilmente 
quelle misure per le quali si giunge a colmare 
un buco facendone tn altro? Qual’ uso faranno 
mai i comuni della libertà loro data se vetigono 
tolti i mezzi di renderla fruttifera ? 

L’ onorevole signor Cavour rispondendo alle 
interpellanze dell'onorevole Menabrea si dimo- 
strava disposto a soccorrere al alcuni parroci 
chè sono bisognosi; ma îo vedo che nel bilancio 
sta scritta la somma di L. 633.956 per titolo di 
soccorso al clero. ed io dimando perchè il Go- 
verno s° ingerisce in questo, perchè non si lascia 
che | equiparazione fra i troppo ricchi ed i 
troppo poveri si faccia senza di esso: perchè 
questo inviluppo di imporre prima e di soccor- 
rere dopo, io temo che siavi in questo un tra- 
nello . un giuoco di bussolottii un nuovo modo 
di stipendiare una caterva di satelliti del potere 
che avranno per sola missione di far la propa- 
ganda in pro del Governo. 

Conchiude il suo discorso lamentando questa 
smania di porre le mani su ogni ultima risorsa 
che può avere il Governo in un caso di estremo 
bisogno, e dice che quando tutto sarà esaurito ìl 
Governo non potrà che trovarsi in condizioni 
assolutamente disperate. 

Michelini insiste sul bisogno delle riforme ra- 
dicali ed insinua |’ ultilità dell’ incameramento dei 
beni ecclesiastici : dichiara che intaccando colle 
incessanti leggi finanziarie le sorgenti della pub- 
blica ricchezza, si lasciano intatte le dlovizie so- 
verchie del Clero che tutti riconoscono soverchie. 
tutti meno pochissimi gran dignitari nel Clero 
medesimo. ‘Tocca al desiderio espresso da yarì 
Consigli divisionali, fra cui accenna specialmente 
quello di Cuneo perchè i beni ecclesiastici siano 
incamerati : accetta però la presente legge giac- 
chè è temporale, e non impedisce le più utili e 
più radicali riforme che il paese attende. Si as- 
tiene dal fare interpellanze o mozioni sull’ argo- 
mento dell’ incameramento dei beni amando di 
poter dire al Ministero » non rispondete ma 
fate, » 

Bellono riconosce i bisogni del pubblico erario 
e quindi si dichiara inchinevole ad approvare le 
leggi di finanza che saranno presentate, ma trova 
di criticare in qualche modo il fondamento della 
presente legge . trovando tao il principio _d’u- 

ianza a cui la si vorrebbe appoggiata, e per 
cui troverebbe necessario di fare distinzioni fra 












comprendonsi sotto il nome di mani morte. 
Arnulfi , R. Commissario , sostiene il princi- 
pio generale dell’ applicazione della tassa a tutti 
i corpi morali, e non negando” che alcuni siano 
meritevoli d’ eccezione dice che a questi hanno 


provveduto nel progetto di legge e il Governo é 
la Commissione. 


Brofferio. Qualunque sia la divisione poli- — 


tica.che esiste fra di noi, in un pensamento u- 
nico siamo lulti d'accordo che è quello di pro- 
muovere le riforme amministrative e legislative 
di cui il nostro paese ha d° uopo. Ed anche il 
Governo divide questo nostro pensamento . im- 
perocchè io sentii più volte partire dal'banco dei 
Mivistri promesse di prontè e libere riforme: Ma 
pure ogni nuova legge che ci viene. presentata 
ci dimostra che a queste riforme noi ci avviamo 
con passo sì tardo che è dubbio se arriveremo 
mai. La legge attuale tende ad împorreuna tassa 
sulle manimorte. Ma dovranno ellenò durar sem- 
pre queste manimorte ? Eppure quando trattossi 
della legge sulle immunità ecclesiastiche io sentii 
promettere una serie di altre leggi che pur sa- 
rebbero necèssarie per redimerci da ‘ogni sog= 
gezione a Roma- Perchè dunque non ci vennero 
codeste leggi presentate? To fo plauso. alle ‘cose 
dette dai deputatì Josti e Michelini, ma pur 
troppo io temo che î loro discorsi non otterranno 


l'uno e l'altro di questi corpi morali che tutti 





altro che di essere inseriti nella Gazzetta Uffi- 


ciale. 


Perchè dunque continuerà il Piemonte ad es- 


sere gravato, divorato da tanti conventi, mona- 
steri, canonicati, prebende. quando pur si predica 
che noi siamo al verde di danaro. e occorrono 
sacrifici immensi per l'andamento dello Stato ? E 
perchè si vorranno sempre -opprimere di nuove 
imposte i contribuenti per risparmiare ciò che a 
nulla o a pochissimi giova? Peusino a ciò î signori 
Min:stri e ricordino come da tanti Consigli divi= 
sionali e municipali sia loro venuto . eccitamento 
per provvedere a questa enorme anomalia — To 
intanto invito la Camera a dareal Governo nuo- 


vo impulso e perciò prima che si cliuda la di-_ 


scussione generale sulla» presente legge le pro- 
pongo di votare il seguente ordine del giorno. 
» La Camera invitando il Governo a presen- 
tara una legge sull’ incameramento dei beni ee- 
clesiastici, psasa alla discussione degli articoli +. 
Cavour, Ministro: La- proposta dell’ onore- 
vole deputato di Caraglio esige per parte del 


Governo delle precise. spiegazioni, Il Governo » 


non rifugge dal darle. Mi duole soltanto che sia 
assevte il Ministro del Culto, al quale più che a 
me spetterebbe di trattare questo argomento. 
Dirò per altro che il Ministero espresse altra 
volta per organo mio le sue intenzioni, e fu quando 
rispondendo ad un Deputato della “Savoia , il 
quele chiedeva speciali disposizioni pel Clero del 
suo paese , io dissi che era intenzione del Go- 
verno di usare una parte delle sostanze  posse- 
dute dal Clero per. far sparire le ineguaglianze 
troppo grandi che attualmente esistono nelle do- 
tazioni dei membri di esso. Ciò che allora î0 di- 
chiarava indirettamente, dichiaro adessu in modo 
categorico. Dichiaro però nello stesso modo 
che il Governo uon crede nè opportuno, nè u- 
tile di procedere in via sommaria all'incamera- 
mento dei beni ecclesiastici ; egli crede miglior 
partito il fare un più equo riparto di. essi. e di 
ciò si occupa alacremente. Perchè questa opera- 
zione sia fatta colla debita esattezza oce)rrono 
dati precisi. Io son sono perfettamente al fatto 
di questo affare estraneo al mio ministero; ma 
posso però assicurare che il lavoro è molto inol- 
trato, e che fra poco si potrà procedere a defi- 
nitive misure, 

Ripeto. però che l'incameramento assoluto di 
tutti i beni del clero mettendo i preti a ‘salario 
è una misura che il Ministero crede contraria al 
vero interesse dello Stato. Egli crede che sia 
meglio avere un clero moderatamente posse:sore, 
che un clero stipendiato e quindi uell' assoluta 
dipendenza del potere politico. Egli non vorrebbe 
che esso possedesse immense ricchezze come in 
Spagna, ma stimerebbe egualmente contrario 
all’ interesse della società che i preti diventassero 
funzionari governativi come in Russia (applausi) 
Noi desideriamo un miglior riparto dei beni ee- 
clesiastici, ma vogliamo il clero libero. indipen- 
dente come ogni altra classe di cittadini, 

Per la quale ragione il Ministero si oppone all’ 
ordine del giorno proposto dal deputato. Brof- 
ferio ed invita la Camera a respingerlo ( appro- 
vazione ). 

Il Presidente, To osservo che la proposizione 
del dep. Brofferio racchiude una massima legi- 
slativa e a termini del Regolamento non potreb- 
be votarsi senza che sia prima passata per gli 


uffici. Mi pare quindi che questa discussione non . 


possa aver seguito. 

Mellana. To mi oppongo alla proposta del de- 
putato Brofferio, ma pet motivi diversi da quelli 
addotti dal'sig. Ministro: To trovo che bene av- 
visarono i Consigli Divisionali e Municipali ec- 
citando il Goverao all'incameramento dei beni 
ecclesiastici. Ma la Camera non deve con suo 





voto menomare il diritto di iniziativa che spetta i x 


ad ogni deputato di proporre una legge. Ed io 
vorrei che questa ragione che espongo, fosse dai 
miei amici ascoltata sehza cercarne altre. Avyer- 
tauo essi bene clie dopo le cose testè dette dal 
Ministro, non è prudente lo spingere la Camera 
al emettere un voto solenne, il quale pregiudi- 
cherebbe la questione e forse in un senso diverso 
da quello che noi desideriamo. 

Valerio L. sostiene che la mozione del dep. 
Brofferio viene a proposito in questa discussione, 
perchè se il principio da lui propugnato venisse 
accolto, forse renderebbe inutile la tassa di cui 
ci oceupiamo, ed in ogui caso Sarebbe utile clie 
la massima fosse dec'sa , perchè da essa dipen- 
derebbe il decidere se i beni del clero siano 0 no 
imponibili. Del resto egli dichiara associarsi e far 
plauso alle idee in proposito emesse dal ministro 
Cavour. 

Demarehi: Propone l'ordine del giorno puro 
e semplice. 

Brofferio: Si è detto che la mia proposta era 
inopportuna, ma io osservo che non è una legge 
che io proposi bensì un invito al Ministero, e di 
simili atti gli antecedenti della Camera offrono 
ripetuti esempii ; nè può dirsi che con ciò si ri- 
niunci alla prerogativa che spetta ad ogui depu- 
tato di propor leggi. Disse il sig. Ministro Cavour 
chesio non usai la discretezza dei siguori Josti e 
Michelini, ma io gli rispondo che agli uomivi 
politici qualche volta è dovere l'essere indiscreti, 
e se questa massima fosse stata seguita în altri 
tempi forse altri sarebbero i destini d’Italia. Si 
disse che dei preti non si vogliono fare dei sat- 
telliti del Governo, ed io rispondo che qui trat- 
tasi di uomini che si credono un potere speciale 
nello Stato e conviene disingantarli; che posseg- 
gano come tutti gli altri cittadini nolla osta, ma 
ron siano proprietari come preti bensi proprie- 
tarii quantunque preti : qui stà la quistione, 

Del resto, quest’ idea della dipendenza del 
Clero dal potere politico non mi spaventa, per- 
chè nel potere politico io riconosco sempre. la 
rappresentanza dello Sai: e vorrei che nessuno 
potesse attentare alla di lui supremazia. Perchè 
il potere politico può opprimere oggi e liberare 
domani. E da ciò si vedra che io sono più go- 
vernativo di qualche ministro. Le dichiarazioni 
> del ministro Cayourio le accetto. perchè almeno 
mi promettono un miglioramento; e la mia pro- 


posta avra questo vantaggio, di aver provocato , 


una promessa che tranquillerà alquanto il paese. 
Salvo pertanto tutte le mie riserve, io ritiro la 
mia ta (applausi). 

Mellano : Se noi dobbiamo avere come citta- 
dini dei grandi principii, ed attenerci ad essi, 
come legislatori dobbiamo cercare e, chiedere 
quello che si può ottenere, e però io ripeto che 
era imprudente il provocare attualmente dalla 
Camera un voto che non sarebbe stato favore- 
vole al principio uostro. 

Brofferio risponde non potersi nè doversi pro- 
clamare quale sarebbe stato il voto della Camera 
poichè non fu emesso: Egli ritiene che sarebbe 
stato consentaneo ai principii di giustizia e di 
libertà. 

Josti propone un ordine del giorno tendente a 

‘ sospendere la discussione della legge attuale fino 
a.che siano discussi i bilanci dell’ interno e del 
Ministero di grazia e giustizia, e fino a che sia 
presentata la riforma Der promessa dal Mini 
slero. 

Il R. Commissario si oppone alla proposta di- 
lazione. 

Mantelli dichiara che ieri. ha combattuto la 
sospensione proposta dal deputato Reyel , 


oggi appoggia quella proposta dal dep. Josti 


«che muove da altri principi. 

Valerio appoggia la sospensione. 

Parina P. osserva che si è confuso finora la 
cosa ossia i fondi sui quali graviterà T imposta , 
colle persone che-li possedono. La ragione della 
beneficenza che vuolsi accampare a favore di al- 
cuni luoghi più potreìbe collo stesso diritto essere 
accampata da molti privati. e allora |’ applica- 
zione del principio diverrebbe impossibile. Egli 
crede che nulla osti. alla approvazione della 
legge. 

Mellana sì oppone atla sospensione osservando 
che la perequazione dei beni del clero promessa 
dal Ministro è operazione lunga e che non potrà 
essere messa in attività, che ad epoca lontana. 

Miglietti osserva che il Ministro non ha detto 
che si lascierà al clero la sola parte necessaria 
de’suoi beni, ma che quei beni saranno più equa- 
mente ripartiti ; quindi non valgono le ragioni, 
che per sospendere la discussione si vollero trarre 
dalle: nuove condizioni nelle quali-il clero si tro- 
verà, Quanto ai corpi morali, e massime ai Co- 
muni , egli osserva che l’imposta non graviterà 
che suî ricchi, dei quali ve ne sono. e fa rimar- 
care che se anche aleuni Comuni dovessero ag 
griovare»i con'ribuenti “la tassay quei 


contribuenti, sarebbero oicrali «di nficettanta she ” 


dovrebbero, pagare al Governo... ...., 
Justi e Michelini parlano nuovamente per so- 
tenere la proposta di sospensione, 


si 


voli vene respinto. 9 i 

La Camera» decide passare alla dd 
degli articoli e il Presidente dà lettura del primo 
(V. Opinione d' ieri). 

Valerio L. chiede che cosa s’intenda per corpi 
morali e se in questa denominazione si 
dano le strade ferrate, le Banche, la Cassa di 
risparmio e gli asili infantili. Egli propone che a 
togliere gli equiyoci si rimandi l'articolo alla 
Commissione onde faccia un’ enumerazione tas- 
sativa degli stabilimenti che dovranno essere col- 
piti dalla tassa. 

Il Ministro dell’ interno dice che i corpi mo- 
rali sono quelli che sono soggetti alla tutela del 
Governo pet | amministrazione della propria 
sostanza. 

Il ministro Cavour osserva che la Banca e le 
strade ferrate, sono pel privilegio di cui godono, 
gravate di una tassa motto superiore a quella cui 
andrebbero soggette per la presente legge. 


Il Ministro dell’ interno dice che i corpi mo- 
rali sono quelli che hanno in se stessi una causa 
perpetua di esistere, 

San Martino dice che sono corpi morali quelli 
nei quali gli individui nulla posseggono, ed il pa- 
trimonio appartiene all'ente morale. 

Valerio osserva che la divergenza di opinioni 
fra il sig. Ministro deli’ interno. ed il suo primo 
ufliciale nella definizione dei corpi morali è la 
miglior prova dell'opportunità della sua proposta 
che l'articolo sia rimandato alla Commissione e 
meglio chiarito. Egli poi insiste specialmente sulla 
sconvenienza di applicare la tassa ai nascenti isti- 
lituti delle Scuole Infantili. 

Chiarle appoggiandosi all’ art. 25 del Codice 
civile sostiene che tutte le società anonime sono 
corpi morali. 

Miglietti sviluppando ;° idea emessa. dal dep. 
San Martino osserva che nelle società anonime 
non è il corpo che possiede, ma i singoli indi- 
vidui, i quali possono commerciare come vogliono 
le frazioni della loro proprietà. 

Il Ministro dell’ interno dice che egli è più 
che,mai persuaso della giustezza delle definizioni 
da lui date dei corpi morali. 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Seguito della discussione della legge per la tassa 
annuale sui corpi morali e manimorte. 

Discussione della legge sulla caccia in Savoia. 


—_——=——-___r__r---=> 


NOTIZIE 


S. M. con R. Decreto del 13 corrente nominò 
a comandante generale della R, Marina il cav. 
D’Auvare contr’ammiraglio comandante ‘del pri- 
mo dipartimento marittimo, f. £. di comandante 
generale. N 

A Genova venne istituita una lotteria il cui 
ricavo verrà distribuito a sussidio dell’emigra- 
zione. 

— La Gazzetta Ufficiale annuncia che il cav. 
Stanislao Pasquale Mancini, professore di diritto 
pubblico esterno ed internazionale privato , farà 
la sua prelezione mercoledì 22 del corrente gen- 
naio, alle ore 11 antimeridiane. Quindi nei giorni 
di lunedì e venerdì di ogni settimana dalle ore 
11 alle 12 avranno luogo le lezioni ordinarie. 

— Nel comune di Bibiana venne nello scorso 
mese inaugurata una scuola femminile, promossa 
per deliberazione di quel municipio. 

— Ci viene trasmessa la seguente lettera : 

Pregiatissimo Signor Direttore, ‘ 

Pervenutomi alle mani il giornale della S. V. 
Preg.ma del 12 corrente, trovai un articolo ri- 
guardante la fuga del Procuratore dei Certosini 
dal convento di Collegno, -involando la somma di 
L. 90.000 cirea. Interssato nell’onore, prego la 
S. V. Stimat.ma ad inserire nel medesimo suo 
foglio, a mente delle leggi. la dichiarazione se- 
_guente.: 

» Io infrascritto, Procuratore generale della 
Certosa di Collegno, dichiaro erronea l’asser- 
zione di avere involata la cospicua somma di lire 
90,000 circa, parte in danaro e parte in oggetti 


preziosi. 

» Attesto aver chiusi i conti a tutto il 31 di- 
cembre 1850, iu cui compresi pure l’entrata e le 
spese dei due giorni di gennaio, portando solo 
meco lire 32 che mi trovava avere nella borsa 
all’epoca della mia partenza, qual somma inten- 
deva anzi di restituire colla prima occasione. 

” Pronto: ad un via 
non ana più rear 
sta pendenza, anzi di consegnarmi vi e 
pindi se fosse vero che il fisco fosse sulle |mie 
traccie, persuaso che la mancanza di volontà di 
celebrare la Messa, ed abbandonare le gonne 
monacali, in uno Stato costituzionale, non sono 
delitto. » 

Protestandomi janticipatamente 
favore, mi è grato avere occasione di 
con hen distinia stima ; 


Della, S. V. Pregima 


A 13 o 1851,) ; : ‘ 
; Dev sno obbl.mo servo H) 
Gaspane ARCHIM. 


o del 


Beonio pori palini i i" 


Sanguinetti. 
nel num. di altro ieri su tale faccenda; può mo- 
strare ed al signor Sanguinetti e ad ogni altro 
che se il Giornale | Opinione può talvolta acco- 
gliere informazioni inesatte non.è per nulla re- 
stia a rettificarle massime allorquando per essa 
viene portato nocumenio alla fama altrui. 

» Nel N. 11 dell’ Opinione vengo designato 
come un propagandista della candidatura regia” 
del Duca di Modena. 

» A mio credere, tnle candidatura ebbe luogo 
nel 1831. ed io ncn so che ve ne siano state 
Legni riti Ella, sig. Direttore , non 
me ne voglia rendere informato. 

» Essendo io nato nel girno 26 agosto del- 
l’anno 1827, io non poteva, come Ella ben vede, 
assumere ia parte molto attiva in tale bisogna, 
e devo ritenere ch’Ella abbia voluto in tal modo 
qualificare piuttosto col carattere di bambini i 
sostenitori di quel progettato edifizio. 

» In appoggio di quanito le ho asserito tengo 
a sua disposizione le mie fedi di nascita. 

» D'ora in avanti vada però guardingo , sig. 
Direttore, prima d’ accogliere notizie bagiarde e 
caluniatrici, le quali dettate da malignità d’ a- 
nimo potrebbero servire a denigrare la fama di 
uomini onesti. E quanto dico a Lei intendo dire 
a tutti coloro che si son preso l' incommodo di 
scrivere sinis'ramente sul conto mio!; giacchè, di 
vita onorata, mi è sempre facile ad atterrare 
ogui menzogna. che a mio riguardo fosse divol- 
gata. 

» AcmLLE SANGUINETTI. » 

Pallanza , 12 gennaio, La carità cittadina merita 
sempre di essere segnalala , poichè essa serve op- 
portunamento a rivelarei quella universale concor- 
che unisce tatti i figli d'uno stesso x ® quel 
pubblico morale sentimento, dal quale è giusto au- 
gorarsi più felici destini alla patria. 

Non era appena giunta la notizia che la comu- 
nità di Signese era stata afllitta da uno sgraziato 
incendio che in questa città e sotto gli auspici del 
benemerito Sindaco aprivasi una, sottoscrizione a 
favore dei danneggiati, 

In poche ore la lista fa coperia di ragguardéèvole 
numero di contribuenti fino alla somma di fr. 152 50 
che saranno rimessi all'autorità locale per la rela- 
tiva distribuzione. 

Sieno grazie ai pietosi che con valevole opera 
giovarono a quegl' infelici! ed il. generoso fatto valga 
a provare che la voce dell'umanità (trova. sempre 
aperto il cuore dei liberi cittadini. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Colla nostra corrispondenza ci giunge il se- 
guente decreto di sospensione dello Statuto che 
pubblichiamo testualmente : 

L Prefettura del compartimento di Firenze. 

Visto l’articolo di fondo inserito nel num. 8 
del giornale Lo Statuto ; 

Visto l'art. 5 del Soyrauo decreto del 22 set- 
tembre 1850 : 

Considerando che mentre può essere consen- 
tito di fare alcune osservazioni sugli atti gover- 
nativi, non può essere tollerato che in queste sia 
usato un tuono inconveniente ed offensivo ; 

Considerando che quelle fatte dal sopracitato 
articolo sul regolamento precettivo per gli im- 
presari e capo-comici peccavo lin questo. tanto 
nella forma che nelle espressioni , e. che sono 
tanto meno scusabili trattandosi di un atto in cui 
era intervenuto il parere del Consiglio di Stato 
e la Sovrana approvazione ; 

Il Ministro Segretario di Stato pel diparti- 
mento dell'Interno 

Decreta 

Art. 1. Il giornale Zo Statuto è sospeso per 
un mese, 

Art. 2. La prefettura di Firenze è incaricata 
di notificare il Agg decreto tanto al con- 
cessitario , quanto allo stampatore del detto 
giornale. 

Dal Ministero dell’ interno il 22 gennaio 1851. 

L. Laxpucet. 
A. ALLeGRETTI Segr. 
Concorda coll’originale în fede 
ALLEGRETTI. 


Il Prefetto Perni. 


Leggesi nel Monitore Toscano in data del 13 
corrente. 

Crediamo poter aununziare che, secondo le no- 
tizie pervenute da Roma: S. S. avrebbe col 
al principio delle trattative proposte dai go 
di Toscana e d'Austria rensiage ppt 
giunzione delle strade ferrate toscane alle austro- 
lombarde per Bologna. 

È non siamo informati, sarebbe conchiuso _il 

trattato postale fra la Toscana e. la Francia. Si 
aspettano le ratifiche. 

Parigi 13 gennaio. L° Assemblea era oggi ns- 
sai numerosa. La discussione si aggirò sopra 
(leggi d’ interesse locale. De 
neon verso tardi, Dicevasi era. sato, 

oggi di uuoyo nel seno; della, Commissione. 


[ni entita Breglie. Il Relatore sarà no- 


EIZAIE SPUTO TIRI 
domani, 


I processi verbali della Commissione di per 
manenza soddisfanno poco alia curiosità del pub- 
blico, è sono poco importanti. 

I fondi pubblici provarono oggi un nolevole 
rialzo . il 5 0]o chiuse a 95 fr., rialzo 65 cent., 
il 3.0] a 57 fr., rialzo Go cent. 

La Corrispondenza litogr. austriaca veca ‘i 
seguenti dispacci telegrafici : 

Kiel, 11 gennaio. L'Assemblea nazionale nella 
seduta segreta di ieri, che durò sino alle 6 1 
del mattino d'oggi, deliberò con /2 voti contro 
26 di autorizzare il Goyerno ad accettare le ri- 
chieste dei commissari, ma soltanto sotto condi- 
zione che Rendsburg e Friedriclsort rimangano 
occupate dalle truppe dei dueati, 

Amburgo, 11. L'ex-ministro danese Revenslow 
Criminil che assumerà coi due commissari il go- 
verno dell Holstein per la Germania, è qui 
giunto. 

Dresda, 11. Manteuffel conferì ripetute volte 
col principe Schwarzenberg;. Si annuncia. che 
dall’Austrin giuogono continui ragguardevoli rin- 
forzi per la spedizione dell'Holstein. 


A. Braxem-Giovini direttore, 
G: Rosbirno gerente. 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 15 gennaio. 
3 p. ‘00 1819 decorrenza | ottobre L. 
1831 *<{loglio » 
1848 7.bro 1 7.ibre. è» 
1849 marzo 1 ottobre » 


88 50 
87 00 
86 50 
86 00 
84 25 
970 00 
98 00 


*. giugno 1 luglio 
1834 obb. i luglio 
1849 obb 1 ottobre 
Azioni Banca Naz. god. 1 luglio 
» Socistà del Gaz god. 1 luglio 
Biglietti della Banca 
da L., 100... . L 
+ da L. 250. , 
da L. 500... . 
"da L. 1000... . 
Borsa di Parigi. — 10 gennaio, 
Frane. 5 0,0 decorrenza 22 7.bre . L.. 94 65 
» 300 » 22 giugno, «+. 5687 
Azioni della Banca god: 1 luglio . + 2240 00 
Piem. 5.0j0 1849 è» i luglio. » 8500 
Obbligazioni 1834.» 1 luglio, » 945.00 
. 1849, » 1 ottobre + 930 00 
Borsa di Lione. — {1 INT 


Franc. 5 0,0 decorrenza 22 7.bre . L. 
l’iem. 5 0j0 1849 + 1 loglio, » 
Obbligazioni 1849 +» 1 aprile. + 


=—————.1...--.-€r..r_—_— 
TEATRI D'OGGI 


Trarno Reaio: Opera, Za Gernsalemme — 
Ballo: Za figlia del Bandito — Balletto: Una 
metamorfosi d’ amore. 

Trarro Caniovano : Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., sì recita: Zucrezia 
dei Mazzantì — I ue ciabattini. 

D'Axcinnes: Compagnia drammatica francese : 
Marianne ou la pauvre mere, précédé de 
prologue Za vivandiere du 32.me. 

Teatno Sutena : Opera buffa, / Tredici. 

Gensino : Compagnia dreimmatica Cappella, 
si recita: // mercato di Londra. 

Trarrino da S. Martiniano (Marionette) si 
rappresenta :, Elisabetta — Ballo: ZLaome- 
donte, 

Tsarnino Da S. Rocco (Granpuia) si rap- 
presenta: L’innondazione di Brescia — Ballo : 
La visione d’ un pittore, ossia Un wiaggio 
da Torino al Tivoli dî Moncalieri. 


LOTTERIA rnixcese pi VERGHE D'ORO 


400.000 FR. 


per 1 fr. 25 0. 

Tre-yincite di {00,000 , 200.000 è 100.000 ; 

e duecento ventuna da 1,000 a 50,000 franchi. 
Prezzo dei biglietti L. x cent. 25. y 

Per le garanzie vedere la Gazzetta ufficiale 
dei 4, 6, 11 e 14 gennaio. 

Depositi a Torino: S. S. Paravia , libraio , 
piazza e palazzo di Città: Degiorgis , via Nuova 
n. 173 Gay. bazar nazionale, via Nuova; fra- 
telli Simondetti , negozianti di carta, via di Po; 
G. Oberti, via D’Angemes, n. 18: A. Cap- 
pello ,..via dei Carrozzai, n. 18; all'ufficio di 
velture del signor Bobert Onorato, piazze di 
Italia. 

STRADA FERRATA 
pa Tonino a SavigLiano. 
Avviso agli Azionisti. 

Il Comitato di Direzione ha, F onore di .pre- 
venire i signori, Azionisti che a cominciare dal 
giorno 15 corrente all’ ufficio di sede della So- 


cietà dalle ore 10 antimeridiane hg 
diane sarà dato corso al pagamento 


SIE sate 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE 


6 Mesi » 
5 Mesi ” 
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AUSTRIA, POLITICA E FINANZE 
Ho ga 


Ciò che succede ora in Boemia ci somministra 
una prova novella e del carattere inflessibilmente 
vendicativo dell’ Austria e del conflitto fra il po- 
tere militare eil civile colà esistente, e per cui 
diventa assai diflicile di dare a quell’ i uno 
stabile e civile ordinamento. Intanto che li ageuti 
del ministero vanno spargendo che fra poco sa- 
ranno convocate le diete provinciali di vari Stati 
della corona , intanto che si vorrebbe far credere 
imminente ed uno Statuto pel Lombardo-Veneto, 
e la formazione di un Consiglio dell’ impero, e 
diverse altre misure nel senso o costituzionale-o 
semi-costituzionale , eecovi l’antorità militare che 
all’ improvviso getta in faccia al pubblico le sue 
sentenze contro i membri della Fratellanza Cesko- 
Morava. Il processo dura da quasi due ami, gli 
imputati sono tulti giovani, per lo più studenti, 
in gran parte minorenvi, è nondimeno le sentenze 
sono di una severità appena scusabile. ove fos- 
serò state emanate in mezzo ai furori della rivo- 
luzione di «due avni fa. 

Le pene sono di morte. o di 20. o di 15 o di 10 
anni di ferri, per un deliito che i giudici dicono 
di alto tradimento , ma che non consta se non 
dlietro la loro asserzione ; imperocchè i processi 
furono guidati nelle tenebre, colle dispotiche nor- 
me della procedura militare , senza. garenzia , 
senza difesa per gl’ imputati. Quest’ improvvisa 
manifestazione del potere militare; in mezzo alla 
generale quiete, in contraddizione con ciò che 
promette il potere civile, non è ella una sfida 
audace, e una solenne dichiarazione, che nella 
monarchia austriaca una costituzione è impossi- 
bile, e che se | autotità civile ardisse di procla- 
marla, l'autorità militare vi si opporrebbe di 
forza? 

Dove è dunque il governo in quella monarchia? 
doy? è la legittima autorità ? Sono l’ imperatore 
e i ministri che dirigono lo Stato. o sono i ge- 
nerali, che con un’ autorità usurpata , dettano la 
legge all'imperatore e ai ministri ? 0 se quei con- 
trasti sono una cosa intesa , dov” è |° onestà e la 
probità del governo austriaco ? Comunque sia , 
quel modo anfibio di governare non è atto che 
a mantenere i popoli in un’ agitazione perpetua, 
a (gettare la confusione da per tutto, e a trasci- 
nare all’ anarchia. 

Un altro fatto notabile è la dimissione in corpo 
dei direttori della Banca, pochi giorni prima che 
avesse luogo l'adunanza generale degli azionisti. 
Il Z/oyd che intende a fondo questa materia os- 
serva che i direttori venivano eletti da assemblee 
alle quali non potevano essere presenti più di 
cento azionisti e dove pel solito non ve n° erano 
più di settanta. Questo stato di cose potè durare 
finchè la banca fu solvente , finchè  adempiendo 
gli obblighi da essa contratti col pubblico, scon- 
tava i suoi biglietti al presentatore, e finchè ogni 








RAPPORTO 
Dell Ingegnere Brunnel ai Direttori della strada 
ferrata di Genova 
(Continuazione e fine, vedi il num. di ieri) 


Il sistema per attivar totta la linea ora proposta 
sarebbe pertanto : ) 

Da Ganova a Pontedecimo, locomolive. 

Da Pontedecimo alla galleria,, piani inclinati e 
sopravi contrappesi e corde. 

Dalla galleria fino al letto della Scrivia, il sistema 
pneumatico, 

In là fino al Gravellone, locomotive. 

Raccomando però che prima di porre decisamente 
mano al luvoro si abbia nuovamente a considerare 
l'utilità del valersi del s'stema pueumatico anche 
tra Genova è Pontedecimo, non meno che dalla 
sommità a Serravalle. 

Nel valutare la spesa totale dei diversi lav. ri ne- 
cessari al compimento della strada ferrata, non che 
di quanto occorre per porla in altività, mi sone 
giovato delle migliori informaziani che ho potuto 
raccogliere intorno ai prezzi presentemente consen- 
titi alla man d'opera nel vostro pacse e, parago- 
nandoli a quelli che per simili lavori si pagano 
in toghilterra, confido che abbiano a rieseir molto 
larghi, poichè in fatti s'accostan di molto ai prezzi 
inglesi d'oggi giorno, laddove non è straprdinaria e 
obbligata ricerca di operai, ma nel caso vostro, la 
quantità di lavore non essendo tale da produrre ee- 
cessive richiesto al di là dei materiali e degli ope- 
rai che può fornire il preso, credo che i prezzi 
da mo via via stabiliti debbano in ozni guisa bastare 
per supplire a qualunque occorrenza 

E indipendentemente poi dei calcoli più minuti, 
guardando soltanto al risultato sotto un generale 
aspetto, la spesa del lavoro essendo molto minore 
fra voi che in Inghilterra, ed i matoriali in generato 
a miglior mercato, i lavori devono in vonseguenza 
cosiar meno, mevtre nella mia stima gli ho fissati 
in complesso il più fattibile. eguali a prezzi attuali 
di molti somiglianti lavori che faccio presentemente 
eseguire în Inghilterra. NZ 

Trattandosi della spesa dii pooli in legno, ho. 
stabilito che i primi materiali possano valere circa 
20 p. 0j0 di più che in Inghilterra; e questa è cer-* 
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possessore di biglietto poteva a sua voglie libe- 
rarsi da’suoi rapporti colla Banca, col restituirle 
i di lei biglietti e ritirare il proprio denaro. Ma 
da che la Banca si è resa insolvente. da che i 
suoi biglietti hanno ricevuto un corso forzato, la 
direzione di essa non è più l’ammibistratrice di un 
capitale di 30 milioni di fiorini costituito da 50 
mila azioni raccolte in poche mani, ma è Pam- 
ministratrice di un capita'e di 200 milioni che 
appartengono a 30 milioni di abitanti. Quindi gli 
azionisti hanno bensì il diritto di far rappresen- 
tare alla Banca il loro interesse che è quello di 
guadagnare quanto più possono, ma il maggiore 
azionista essendo il pubblico, i cui interessi fu- 
rono sacrificati finora ) egli ha pure il diritto di 
vedere che cosa si fa in quell’istituto , e quali 
abusi in suo danno si commettono. 

È infatti da osservarsi che i direttori della 
Banca essendo tutti banchieri sono precisamente 
quelli che hanno diritto al credito maggiore 
presso di essa, a tal chè pigliando dalla Banca 
ogni anno a prestito dii 4 agli 8 milioni di fio- 
rini'al'/ ofo, essi coli’agiotaggio, e i giuochi di 
borsa vi guadagnano il 12 0 il 15 per o[o, vale 
a dire truffando sulla fede pubblica e rivolgendo 
a loro profitto un enorme abuso, s° intascano 
annualmente un mezzo milione di fiorini o più 
senza darsi alcan disturbo 0 incontrare il minimo 
rischio. 

Questo è parimente il motivo per cui gl’'in- 
tegerrimi direttori della Banca nazionale si op- 

sero costantemente acciocchè l'interesse del | 
‘osse portato al 5, perchè in questo caso dovendo 
essi pagare un per cento di più, avrebbero gua- 
dagnato da Go ad 8ojm. fiorini di meno. 

Molti sospettarono che quella dimessione dei 
direttori della Banca non fosse che una commedia, 
nè s’ ingannarono. Infatti nella adunanza gene- 
rale degli Azionisti, (cioè di 60 070 fra’più ricchi 
possessori di azioni) tenuta il 13 corr., furono 
rieletti ad unanimità. Di più fu stanziato un di- 
videndo semestrale di 34 fiorini per azione oltre 
2,136.000 fiorini rimessi al fondo di riserva che 
corrispondono ad altri fiorini 42 1 per ogni 
azione; e questi spropositati guadagni equiva- 
lenti ad un 26 per ofo li fanno gli azionisti della 
Banca, intanto che i possessori di cedole della 
Banca medesima perdono il 35 per o[o. 

Gli azionisti poi, onde compensare il Governo 
delle sue compiacenze a loro favore , gli fecero 
quitanza per 900,000 fiorini che doveva alla 
Banca per interessi scaduti e non pagati. 

Cont'nuano i giornali a preconizzare come im- 
minente lo Statato pel Lombardo-Veneto ; che 
che quantunque di pubblicazione imminente non 
sarà fidotto in esecuzione se non dopo che sa- 





lamente una concessione molto ampia; e di tanto bo 
pure aumentato i prezzi ai quali fra noi si dînno 
altualmente in appalto siffatti ponti e viadotti. 

Fo portàto la muratara ordinaria a lire 10 per 
metro cubo, per i comuni grossi. muri «li sostegno 
fino a lire 15, ed a lire 20. per quelli di maggior 
costo; e fin anche lire 25 in quei punti della linen 
dove la pietra si ha meno facilmente. 

Nel capo ove traltasi dei ponti e dei ponticelli, 
il quale è di circa 4,000,000 di lire, credo non es 
servi luogo a dubbio sulla larghezza dei miei cal- 
colì : 
Nel copo che abbraccia i movimenti di terreno 
nonchè tutte le escavazioni ed i terrapieni, portato 
a lire 3,580,000, larghissimi son pure i prezzi fis 
sati, se li raffronto a quelli che ho udito pagarsi 
attoalmente, e credo veramente che ciò sia, poichè 
un tal lavoro si può al certo fare facilmente a si- 
mili prezzi in Inghilterra, 

Quanto alle spese «della costruzione della galleria, 
credo averle anch'esse stimate fin troppo, polchè 
per quanto guidato fino ad un certo tal punto dai 
prezzi che mi si dissero soliti in questo paese, ho 
voluto eguagliare il costo a quello usato in Inghli- 
terra, sicchè anche in questo capo importante sono 
certo di essermi messo al sicuro. 

Sto al presente costruendo una galleria per la 
strada ferrata da Cheltenbam, altra delle dirama- 
zioni del Great-Western di 2,020 metri di lunghezza, 
il totale ammontare dell'appalto, ad esclusione dei 
pozzi fatti alcun tempo prima, è di 1,554,000 lire 
o circa lire 770 per metro, e ciò malgrado tutti i 
vantaggi di on contratto speciale pel di coi adom- 
pimento si volle largo deposito di danaro 0 grosse 
multe furono stabilite pel caso che non si ultimasse 
nello spazio di 20 mesi 

I pozzi costano incirca lire 150,000, ma se fos- 
sero statì costrutti nel tempo stesso che la. galleria, 
non sarebbero costati più di. lire 100,000, ls quali 
unite lîre 1,554,000 fanno lire 1,654,000 o circa lire 
820 per metro. Questa galleria è murata in mattoni 
ed in pietra, e forata per mezzo a scogli e ad altri 
materiali che rendono necessario l'uso delle mine 
benchè non solidi abbastanza per sostenersi da sè. 

Nel fissare perlanto lire 800 per le piccole galle- 
rie alquanto più ristrette della sudiletta, le quali è 
probabile non richieggano di essere dappertutto fa- 





‘sciate di muratura, e lire 650 per la langa galleria 


L'Ufficio è Iraslocato in via S.: Domenico ;' casa Bussilinò, 
porta N. 20; piano primo, dirimpetto alla Sentinella, 





Le lettere, 


ranno appianate le faccende della Germania, che 
non hanno apparenza di essere appianate troppo 
presto. Precorritrice dello Statuto sarà però l’or- 
ganizzazione giudiciaria, modellata sul modello di 
quella delle altre provincie, giacchè I° Austria, 
nell’illuminata sua sapienza , non iscorge alcuna 
differenza di bisogni, di educazione , di caltara , 
di carattere tra i Croati e gl’ Italiani. Anzi se ai 
Croati è stato concesso il giuri, il sig. Schmerling 
trova che gl’ Italiani non sono abbastanza maturi 
per questa istituzione ; vale a dire ei trova che 
gli Italiani sono meno inciviliti dei Croatî : e bi- 
sogna. forse intenderla in questo seriso , quando 
Austria dice ch'ella vuole mettersi alla testa 


-flelle-idec liberali iù Italia. La sua intenzione sa- 


rebbe dunque di condurci alla civiltà dei Croati. 
Nel nostro foglio di lunedi 13 andante abbiamo 
presentata | analisi di un rendiconto pubblicato 
dal signor Krauss. ministro delle finanze , ma la 
Corrispondenza austriaca , a cui ci affidammo , 
cade in vari errori, che ora colla scorta del ren- 
diconto originale ci facciamo a correggere. 
Le readite austriache del trimestre di febbraio, 
marzo, aprile 1850 consistono nei seguenti dati : 
Diretta i fini 14.965.115 
Indiretta —. . . . ... » 20,894,891 
Beni dello Stato, miniere e zecca» 1.459.466 
Sopravanzo del fondo di ammor- 


tizzazione .. . . . . . . »  2,742,099 
Indennità pagate dalla Sardegna» 4.647.426 
Utili sulle valute e sul cambio» 582.547 
Introiti diversi... . » 239,217 


fini 47,469,761 





Di queste rendite le ordinarie 
consistono in fini 42,230,788 


Straordinarie , . . . . » 5,229.973 
Spese 
Debito pubblico con- 
solidato +. fini 9,220,028 
Debito ondeggiante + 1,181,874 
Ri so. di prestiti #* T0.00=3R8 
iper lotteria, capitale 390737 
e vincite . . . » 79.720 
Fondo generale di am- 
mortizzazione . « 486,166 
Riscatto di obbligazioni rilasciate 
alla Banca pel riscatto della carta 
monetata di Vienna, fini 655,542 
Corte... +00 3 - 1,9074060 
Consiglio de’ Ministri. . . » 33.025 
Ministero degli Esteri ” 01,208 
” Interno »5,297,078 
». Guerra » 30,721.831 
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ad una sola via, ho sovrabbondato di molto nella 
stima del presente progetto. 

ll seguente capo più importante, sì è quello delle 
stazioni, riguardo alle quali io non posso preten- 
dere di presentare una perizia parziale 6 minuta, 
essendo impossibile fino a tanto che il preciso modu 
di attivare la strada non sia stabilito, e la natura 
del traflico conosciuto, di apparecchisre verun piano 
definitivo per simili. opere; ma nel tempo stesso 
non vi è difficoltà nell'attribuire a cosifulto ampio 
capo di spesa una somma sufficiente ad ogni 
evento. _ 

Una delle precipue cagioni di spesa per le sla- 
zioni, si è l'obbligo di sollevarle quand'occorra in 
allo per mezzo di archi o di terrapieni. 

Nel caso nostro sarebbero talte a livello del ter- 
reno, 0 per lo meno delle strade vicine, salvo forse 
a Serravalle Le somme poste a cagion di esse nella 
perizia, parranno forse esagerate. Mo preso per 
norma ciò che simili classi di stazioni costano in 
Inghilterra, e siccome la costruzione delle case, 
delle strade, ecc., è senza fallo meno dispenviosa 
nel Vostro paese rimarrà gran margine in questa 
somma che importa circa lire 1,000,000. 

L'unico capo di spesa un po’ forte che rimanga 
nella perizia di questi lavori, si è il costo della via 
permanente, iutorno al quale non può al presente 
esservi dubitazione alcona; la gran quantità di que- 
sle vie state sin qui falle in Inghilterra a prezzi 
fissi e regolari ne riduce il valore alla maggior 
certezza. 

Ho valutato la differenza del Nolo fino a Genova 
come. pure un possibile aumento nel ferro o nel 
legiame, ed in quanto a questi capi di spesa, «ome 
anche all'intiera ‘provvista di locomotive, di mac- 
chine, di vetture, eto., sono al grado di asseveraro, 
dietro indagini fatte ‘espressamente, che si trove- 
relibero in Inghilterra persone pronte a fornire ogni 
cosa per la somma ia me fissata. Cotesti capì for- 
mano in tutto una sòmma di circa lire 12,500. 

Riguardo al prezzo dei terreni, non posse natu- 
ralmente pretendere di essere giudice competente, 
la mia perizia si fonda inlieramente in ciò che mi fa 
da altri rappresentato. Coteste informazioni mi hanto 
portato a credere cho i migliori terreni valgano 
quanto i più cari nei distretti meglio coltivati dei 
l'Inghilterra, ed io presi un medio anzi che no al 


dissopra di questo. 
n 





ecc. , debbono indirizzarsi franche alla Direzione dell’Opinione:! 
Non si darà corso alle lettere non afftancate. 

Per gli annunzi, Cent. 28 ogni linea. 6 
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» Finanze © ».__ 273,979 
sw Giustizia . . . »' 2.448,686 
» Culto ed Istruzione » 793,359 
” Commercio , Indus- : 
tria e Lavori pub- 
blieéi >... » 7,872,706 
» Aggricoltura e Monta- 
mistica. . . » ‘57,664 
Ufficio di controllo . . . » 621.993 


fini 66,040,892 
Confrontate colla rendita di» 4760,76r 





Rimane un deficit di . . » 18589,131 

Ma come le rendite , così anche le spese sono 
dal Ministro divise in ordinarie e straordinarie 
constando le prime di fiorini 42,973,794 : le se- 
conde di 23,072,098. Di queste spese' straordi- 
narie jne sono ascritte al solo Ministero della 
Guerra per fiorini 16,971,8315 perchè la spesa 
ordinaria di questo Ministero dovrebb' essere di 
55 milioni all'anno, 0 13,750,000 per trimestre : 
tale cifra suppone una forza militare non ecce- 
dente i 150,000: ma quando l’Anstria sarà in 
grado di ridurre il suo esercito a questo numero? 

Il sig. Krauss fa osservare che se sì confron- 
lino le rendite ordinarie colle sole spese ordina- 
rie il deficit sarebbe soltanto [di 743,006 fiorini: 
aggiunge inoltre la consolante notizia che prima 
della rivoluzione, l'Ungheria , la Transilvania. la 
Croazia, la Voivodina Serbica e il Bannato di 
Temes fruttavano cinque milioni di fiorini ogni 
trimestre, e che nel trimestre attuale non diedero 
che 58,197 fiorini (non 743006 come per errore 
riferì la Corrispondenza Austriaca). Nel primo 
trimestre del 1850 produssero 955,811 fiorini, e 
se nel secondo ne produssero soli 58,197!! pos- 
siamo immaginarci in quale abisso di miseria 
siano caduti quei paesi, e quanti anni vi vor- 
ranno prima che possano pagare di bel nuoyo 
20 milioni all'anno. Il sig. Krauss anzicchè con- 
solarsene, dovrebbe piangere, 

AI sopraccennato deficit di fiorini 18,585,131 
conviene aggiungere quanto fu speso 


| pet riscatto di assegni diversi , 


pagamenti fatti alla Banca ecc. . » 18,865,983 


Deficit totale 37.451,114 
Questa passività fa coperta coi seguenti modi: 


lotroiti del prestito 1849 al 4 112 p. 0]o 
fiorini 11.982,895 


Sottoscrizioni al prestito L. V. » 63,623 
Emissione di carte di diverse 

apenie:ii ;i, i cei ant) AGG 
Obbligazioni di Stato diverse: » 34991934 


RITI TIZIO ZZZIANIII Go OA 

Considerata ogni cosa, voglio sperare che s'avih 
confidenza nella annessa perizia. Mi resta ora sol- 
tanto di accennare il tempo che, a parer mio, sarà 
necessario al compimento d'opere cosifTitte. 

1 lavori fra Genova e Tontledecimo, è fra la 
parte inferiore della Scrivia, probabilmente Pietra 
Bissara ed il Gravellone, eccettuandone i ponti e lo 
opere d'arle sul Po e sul Panaro potrebbero facil- 
mente eseguirsi in dodici mesi, ovo fosséro comin- 
ciati sovra tutti i punti e spinti. vigorosamente, 
sebbene senza sfraordinaria sollecitudine; ciò non 
di meno, non mi par prudente di calcolarli a meno 
di due ben finite estati. 

Un tempo eguale basti rebbe pei rialzamenti di 
terreno e pei ponti sui fiumi, dei quali abbiam par- 
lato di sopra, semprecchè le stagioni corrano pro- 
pizie abbastanza e siasi quache mese prima pro- 
curato di avere |l legname pei ponti. 

Due estati sarebbero pur sufficienti per quella 

porzione di strada tra Pantedecimo e Ja galleria, 
ma finchè questa non è vllimata, un tale tratto di 
strada rimonsi comparstivamento inutile. 
- Per la costrozione della galleria, credercì neces- 
sario due anni e mezzo quando si facciano partico» 
lari sforzi, e siccome il compimento di tatta quanta 
la strada dipende dalla galleria e dai lavori sul Po, 
questi sforzi devono farsi. 

I lavori. fra la galleria e Pietra Bissara si do- 
vrebb ro facilmente fare in minor tempò che nei 
doe anni e mezzo impiegati nella galleria; ma 
siecome vi sono parecchi ponti è diversi ratti 
staccati d'opere che esigono qualche esperienza e 
molte stadio; la spesa verrebbe probab 
mentata nello intraprendere iroppo ad un tempo, 

Tre anni pertanto devono repularsi qual termine 
possibile, dall'altual principio al compimento di 
ogni opera, e nel frattempo la parte superiore fra 
Genova e Pontedecimo, o qualche altra. porzione 
tra Pietra Rissora ed il Gravellone, pesi: so 
tale fosse il vostro desiderio, aprirsi ai pubblico. 

Mo l'onore di essere, Signori, 4 

Vostro servitore obbediente 
Firmato: Bruset. 
Ai Direttori della Compagnia della strada- ferrata 
da Genova al Piemonte e Lombardia. 

Per copia conforme alla traduzione dell'originale 
inglese : r VOTO do tua 
Firmati: B. HenscHrL BappaoE; 

- Al socio segretario : — 
L.. A, Damaso Pansro, 


ilmente au- . 





Sovvenzione della Barca . 
. Depositi giudiziari . . . .»* 

Capitali incassati per indennità ter- 
» 103,036 


| — nei 
5 Operazioni di cambio | .-. »* 910,855 
Fiorini 37,119.206 


? Insomma per coprire un deficit di 37 milioni 
fece dei debiti per altri 37 milioni: e se ritenia- 

# mo. che l’Austria per trovare dei denari emette 
della carta che perde incirca il terzo del suo va- 

lore, ne viene che i 37 milioni con cui si coprì 

il deficit costituisce un debito di circa 50 milioni. 

ID Nel precedente articolo avevamo osservato che 
l'Austria per far fronte a suoi impegni dovette 

in tre mesi aumentare la sua carta di 15 milioni: 

si corregga in 20 milioni, anzi in 25 milioni di 
carta donde si ricavarono 20 milioni in denaro. 

Ecco alcune altre osservazioni che non man- 
cheranno di essere curiose. 

Fra gl’ introiti straordinarii si notano fiorini 
464720 d’ indennità sarde, che secondo |! ac- 
cordo avrebbero dovuto essere versati alla Banca: 
ma non gliene toccarono che 2,881,737: e gli 

> diltri li sciupò il Governo. 

I lettori avranno osservata una sovvenzione di 
fior. 3,786,350 che Ja Banca fece al Governo: 
non in denaro però, ma in carta, cioè in assegni 

ha ipotecati ed altri del 1842 al 3 p. 0]o che la 
\ Banca aveva riscattati al corso di piazza, forse 
al 30 p. ojo di meno, e che prestò al Governo 


| i al loro valore nominale. Le operazioni di cam- , 


bio che produssero g10 mila fiorini , sono senza 
dubbio effetti pubblici che il Governo si fece 
scontare dalla Banca coll’obbligo del rimborso fra 
{re mesi. 

Fra le spese fatte dal Ministero dell’ interno 
sî trovano indicati fr. 2,883 spesi per la Dieta : 
questa cifra ha destato gran meraviglia in Vienna 
ove ciascuno si domandava : abbiamo noi una 
Dieta? ove sono i deputati? Per verità debb’es- 
sere un Parlamento di poca importanza se costa 
| una così meschina somma. ‘Tanto più vistosa è la 

somma di 33,000 fiorini spesa in un trimestre 
NO “dal Consiglio dei Ministri 
La spesa sembra dover consistere nella manu- 
tenzione dei mobili della sala ove il Consiglio si 
tiene, e di quanto occorre per oggetti di can- 
celleria , lumi, combustibile e simili. aggiungia - 
movi i rinfreschi, aggiungiamo qualche altro mi- 
nuto piacere dei signori Ministri: ma tutto som- 
mato può egli importare da 300 .a (00 fiorini al 
giorno ? 

A. Biancni-Giovini. 





CAMERA DEI DEPUTATI 


La seduta d’oggi fu lunga, noiosa, intralciata, 

/ e, quel che è peggio, senza alcun risultato, quando 

per tale non si voglia ritenere l’avere spiegato 

ciò che s'intende per corpilmorali e mani-morte. 

* S'improvvisarono definizioni , si citarono, si tor- 

turarono molti paragrafi del Codice, confonden- 

dosi il significato generico di cotesta espressione 

col valore che gli diedero i giureconsulti unani- 
memente e da tempo immemorabile. 

Dal di che abbiamo lasciato i banchi ella 
scuola, fino ad ora, per quella poca memoria che 
ne è rimasta dei trattati di diritto, per quanto 
si legge nei Dizionari di Giurisprudenza . come 
ieri accennammo, per corpi morali e mani-morte 
intendiamo quegl istituti che riconoscono la loro 
esistenza dalla pubblica autorità, che esistono per 
inofscopo permanente e di utilità pubblica. 

Il ministro Siccardi lo provò chiaramen'e, cs- 
ponendo la differenza che corre tra essi e le so- 
cietà di commercio , le quali, benchè si prefig- 
iano a scopo , od apportino. un pubblico giova- 
mento, devono però la loro fondazione e In loro 
esistenza all'interesse privato. A ciò si aggiunge 
che il Parlamento aveva dato altra volta all’es- 
pressione corpi morali quel significato che or si 

- voleva contesìare , nè | applicazione della legge 
che ne faceva parola aveva dato luogo ad alcun 
inconveniente. Ma tra perchè vi sono taluni di 

ì troppo difficile accontentatura, tra che gli avvo- 
(cati quando hanno sciolto lo scilinguagnolo non 
..  tacerebbero per tutto l'oro del mondo , ne na- 
cque un garbuglio tale da offrir pretesto di chie- 

dere il rimando del primo paragrafo della legge 

Lo ripetiamo; era la quistione preliminare, la 

proposta sospensiva riprodotta sott’altro aspetto. 

La sinistra seguiva il suo sistema di avversare 

a qualsiasi legge di finanza per suscitare o crescere 
À impacci al ministero; la destra voleva guadagnar 
LL "tempo,sia che sperasse di mandar sossopra la 
pe legge, o di riescire in qualche modoa prolun- 
gare]ai beni ecclesiastici l'esenzione onde frai- 
” rono finora. 
« — Sino dal principio della seduta, Panfitrione dei 
Ce due armistizi . il cavaliere Pinelli, aveva lasciato 
“Si il seggio della Presidenza al cavaliere Boncom- 
L_ pagni. Avvocato e valido atleta di sofismi voleva 
corrére tn tratto di lancia in quest’arena. Noi 
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qualcosa, doveva, a nostro parere, sentirsi preso 
da certa tenerezza per loro. Infatti si vide che 
la legge posta in discussione non gli andava gran 
falto pel verso. 

Quando ei prese a parlare con una loquela 
tra grave e faceta, cercò di scalzarla dalle fon- 
damenta. Disse fulso il principio da cui partiva, 
falsa |’ applicazione , essendosi inteso che la tassa 
proposta sui corpi morali rappresentasse quella 
di successione tra privati, mentre i primi, o non 
muoiono mai, o se muoiono i lor beni divengono 
proprietà dello Stato, onde questo alla fin dei 
conti aggraverebbe se stesso. Voleva quindi so- 
stistuire la massima di impor carichi ai beni dei 
corpi morali in ragione del mivor utile che re- 
cano allo Stato a cagione della loro immobilità : 
poi, per indurre indirettamente le manimorte a 
spogliarsi della proprietà stabili e a mettere i 
loro capitali in circolazione, proponeva di affran- 
care d° ogni carico i loro averi che fossero inve- 
stite in carte di credito. 

Conchiudeva finalmente di lasciar esenti le ren- 
dite di qualsiasi onere e di porre una sopratassa 
solamente sui fondi, Coteste idee erano formulate 
in tal sorta di ammendamento, che ci voleva tutta 
la bontà del cavalier Boncompagni per non con- 
siderarlo come un nuovo progetto di legge , il 
quale si doveva respingere, essendo chiusa la di- 
scussione generale e già sanciti dalla Camera i 
principi portati dal progetto ministeriale. 

La proposta del cavaliere Pinelli era sottile. 
Col pretesto della maggiore o minore utilità re- 
cata allo Stato apriva un adito ai corpi morali di 
sfuggire l imposta; col colpire solamente il ca- 
pitale, anzichè la rendita, sottraeva una gran parle 
di beni dai carichi come gli edificii che servono 
debitazione ai corpi morali; oppure era un mezzo 
di suggerire la conversione degli immobili in ca- 
pitali posti a frutto in mani private con. buona 
ipoteca. 

Chiunque riflette quanta sia la tenacità e la 
cautela dei corpi morali per la conservazione dei 
propri averi, non si lascierà illudere sulla loro fa- 
cile accondiscendenza ad investirle nel credito 
pubblico, perchè il Goveruo avrebbe un mezzo 
agevole di poryi adosso le mani. 

AI signor Pinelli, cavaliere e segretario del- 
l'Ordine. Mauriziano, si può dire : Ciceron \pro 
domo sua v'insegnò parlar così, ma che «diremo 
noi alla sinistra, che sorse tosto a chiedere il ri- 
mando di questa proposta alla Commissione? 
Che diremo noi alla sinistra, che appoggiava 
l'imposta sul capitale, quando quella sulla ren- 
dita è più consentanea allo spirito dei tempi, più 
giusta, più liberale, di più facile riscossione? Per- 
chè non favorire il primo passo a questa riforma 
che tra tutte è la più radicale ? 

La mozione di Pinelli, le instanze di Valerio, 
di Chiarle, di Michelini e di altri, gli ammenda- 
menti che piovvero da ogni parte, tanto per di- 
chiarare ciò che dovesse intendersi per corpi 
morali, quanto per introdurre nuovi principii od 
eccezioni nel paragrafo che stava per discutersi, 
condussero la Camera a deliberare se era il caso 
di rimandarlo alla Commissione, 

I deputati Bronzini Je Cornero, molto savia- 
mente proposero la divisione della votazione in 
due parti: la prima fu se la Camera intendesse 
di rimandare alla Commissione il paragrafo per 
togliere qualsiasi dubbiezza al valore dell’espres- 
sione corpi morali: la seconda se tutte le pro- 
posizioni presentate dovessero rimandarsi alla 
Commissione per farne materia di nuovi"studii. 

La Camera respinse per alzata e seduta l'una 
e l’altra proposta a grande maggioranza , e così 
salvò lalegge, che altrimenti poteva correre grave 
pericolo; ciò può servir di compenso al tempo 
perduto. Nella votazione abbiamo osservato che 
l'estrema destra, trovandosi d'accordo coll’ altro 


‘estremo.Juella rapidità de’suoi movimenti pareva 


incresciosa di trovarsi a tale contatto , sebbene 
fosse pronta a raccorne il beneficio. 
=—__—_—_——_ = 


CAUSA DELLA SETTA SOCIALISTICA 
A NAPOLI. 


Sia lode al Cielo che pur n'è dato di vedere e 
lodare un qualche lume di bene nel buio che otte- 
nebra lo infelici regioni nelle quali è risorto e re- 
goa l'implacabile dispotismo, e più veramente som- 
messo © docile serve alle passioni del triste partite 
cho lo ha rialzato! 

Noi sentiamo una compiacenza tutta muova nel 
rilevare che nella più sventurata parto di questa 
nostra Italia non signoreggi esclusivamente il genio 
del male, ma la virtù osi talvolta levare al sole la 
faccia umiliata e affidare gli oppressi che non in 
tutti i petti ogni senso di giustizia e di umanità sia 
spento, e che nel regno delle Due Sicilie non per 
tutti è mula la coscienza del genere umano. E 
tanto più siamo di ciò consolati che la lode no 
torna a quell'esercito che già fu notato come il 
motore, l'istigatore ed il più saldo sostegno della 
reazione anliliberale che ad un'amarchia di clamo- 





del retto senlire. Ùù 

Noi qui vogliamo parlare dei giudizi che in quel 
reame si rendono dai Consigli di Guerra în falto 
di reali politici che ad essi per legge son devoluti. 

Non ha guari il Consiglio di Guerra della piazza 
di Napoli ba rimandati assolti dicianoye galantuo 
mini, tra' quali quattro francesi, che la Polizia avea 
accusati e processati come sedultori delle truppe 
svizzere e come facienti parte di una selta socia- 
listica, parola d'ordine e spaurarchio immaginario 
(almeno in Italia) di tutte le reazioni d' Europa. 
Tutti i componenti quel Consiglio, e più particolar- 
mente il rispettabile signor Presidente, il tenente 
colonello Vitale, e pel suo ben inteso officio di 
Pubblico Ministero, ed izdagatore della verità il 
capitano relatore sig. Leyo, col decoro e la gene- 
rosità propria della più onorata delle professioni, 
diedero mano a chiarire la innocenza degl’ imputati, 
e con occhio sagace penetrando sino al fondo, sino 
alla trama dell'ordito dei bassi agenti della polizia, 
giunsero a svellerne il sozzo mistero, nè si rimasero 
dall'obbligare in pubblica udienza i delatori ‘prin- 
cipe dei quali era an francese di nome Litrant) a 
restituire le somme che da qualcuno degli accusati 
avevano percepito colla minaccia della calunnia, 
che poi, non ostante il riscatto aveano prodotta, 
forse per impulso di miglior ragatore. 

Tutto fu messo in luce colla più religiosa scrupo- 
losità, e ne segui la sentenza (conforme alla re- 
quisitoria coscienziosa del Pabblico Ministero) di 
libertà assoluta per diciannove (dei quali cinque 
assenti), e provvisoria per (re che s'ebbero testi- 
monianze non favorevoli, ed erano due frnncesi ed 
nno svizzero. 

Nè questo è il solo giadizio nel quale abbia ri- 
sfolgorato l'equità cd imparzialità del Consiglio di 
Guerra napolitano, che pur si cambia per giro, e 
non è sempre il medesimo 

lo tutti gli antecedenti, siccome in questo, si rav- 
visò finora lo stesso amore del giusto e del vero 
ed'una schietta ed arguta intelligenza dello spirito 
della legge, ed una mite ed equa estimazione di 
quei reati politici chie tali non sono se non per ra- 
gione di tempo, e che degnissimi d'indulgenza do- 
vrebbero da tutti considerarsi, segnatamente in 
Napoli, laddove, messa dall'un dei canti le animo- 
sità di partito, si ponesse mente alle tutte insolite 
condizioni dei due anni decorsi ne’ quali conven- 
nero le giovanili leggerezze, che se si vogliono 
atrocemente punite, e si riflettesse che tulta Eu- 
ropa era allora in fiamma e si era scossa ogni fib- 
bra, e che le menti inesperte di giovani, nati e 
vissuti solto l'enorme peso di un triste ed oppres- 
sivo dispotismo, e non potevano naturalmente ri- 
starsi dall'uscire in qualche modo dallo stato nor- 
male in quei primi motivi di franco andameoto, 
sentendo nell'anima che Idilio ne diede' il libero 
arbitrio, e per mali infiniti che seguir ne dovessero, 
non volle, se non per leggi di volontario adempi- 
mento limitare la spontaneità, nè in guisa alcuna 
menomare quel sublime carattere dell'autonomia e 
personalità umana che il fa degno di rendere l'im- 
magine stessa del Creatore! 

Da ultimo non è da tacersi cho nel. consiglio di 
guerra ha fatto bella mostra in ogni occorrenza di 
quella urbanità militare che opportunamente ral- 
tempra l' austerità della disciplica ed il terrore di 
un giudizio penale; e che presi solo a questa con- 
venienza ed a questo decoro di forma e di modi 
umani e civili spogli d'ogni burbanza , lutti i dite- 
nuti politici che in quel desolato Regno son senza 
numero , ili gran cuore rimetterebbero le loro cause 
all' autorità di chi ha in mano la spada, e perchè 
si sentì forte, sa di poter essere e giusto ed uma- 
no ....Equi ci piange il cuore di dover dire 
per Napoli l'opposto di ciò che disse l' antichità in 
quella sentenza : cedant arma toga! L' antitesi più 
perfetta rileva a riscontro il deplorabile abbassa 
mento della Magistratara Napoletana deputata per 
istituto a tutelare l'innocenza ed a punire la colpa; 
e che era divenuta in generale, salve le poche ec- 
cezioni, quasi meccanico istromento di un potero 
arbitrario e solo avido di trovare.il delitto in ogni 
pensiero , atto o parola e del bestiale godimento 
della vendetta , ha rinnegata la propria coscienza , 
ed informata dell’ ire non sue , abbietlamente serve 
alle passioni ultrici del dominante partilo. 

Sarebbo qui da mostrarsi gelosa e fedele esecu. 
trice della leggo e delle sue guarentigio a difesa 
degli incolpati, costrivge sd arrossire quest' ultima 
che la legge distende ed accorcia, e colla sua com- 
piacente csogesi e versalile interpretazione ne tra- 
muta il senso ed inseverisce e mozza le forme di 
procedura , violando i più sacri diritti della difesa, 
e îl tutto fa a talcoto di chi vuole servo delle pro- 
pris volontà e non più vindice imparziale della 
giustizia, perchè si ha uopo di una maschera qual 
siasi d' ipocrisia , e colla solennità de’ giudicati si 
vogliono coonestare gli eccessi dell’ autorità gover- 
nativa. 

Ma non polendo discendere a siffatte analisi cì 
contenteremo di osservare che in questa causa della 
pretesa Setla Socialistica si riscontra dal canto della 
polizia l'identico sistema d'inquisizione e di accusa 

nelle allre della medesima rimesso 
alla giurisdizione delle Corti speciali. 

Nell' una come nelle altre, tre agenti elettissimi 
di quel dicastero, e però uomini di tristissima fa- 
ma, sono stati i trovatori della favola, e tutto su 
di essì si è poggiato l’ edificio dell’ accusa. 

L' opposto successo appo i diversi estimatori , gli 
uni frar:chi, indipendenti , leali e sinceri indagatori 
del vero, gli altri limidi sommersi , appauriti e ad 
un ang irritati, mostra a capello che la vera 
iuslizia non può aspellarsi se non dalla Indipen- 
Seaia è dalia ia sibilità Magistrato ,. quale 
che die-1a diviva (he vesta, te 


serie dî anni molti onesti cittadini accagionati di 
apparlenere ad una sella di cui neppur si seppo 
trovare il nome; ma da buona fonte sappiamo che 
que' giudici erano dispostissimi a rimandarli asso- 
luti dalla vaga imputazione, quando lor giunse un 
ordine ministeriale che impose silenzio alle loro 
coscienze. 

La qual cosa conferma il nostro principio; pe- 
rocchè in provincia‘ alcuni militari isolati non si 
sentirono forti abbastanza da resistere all minac- 
ciosa ingiunzione , laddove in Napoli, ove la forza 
del corpo è potente, i giudici han potuto sentire 
tulta la dignità della loro professione e dell’ alto 
oflicio al quale eran chiamati e nobilmente e reli- 
giosamente han fatto pieno il loro sacro dovere. 


STATI ESTERI 








FRANCIA 


Parigi, 13 gennaio. La riunione che i membri 
dell'opposizione democratica tennero ieri nelle 
sale di Lemardelay fu assai numerosa. 

V' intervennero centosessanta. rappresentanti 
appartenenti alle diverse frazioni della sinistra. 
Scopo dell'adunanza era di decidere quale esser 
devel’attitudine dell'opposizione e qual via ebbe 
seguire secondo î casi che possono derivare dalla 
presente situazione. Essa era presiedutà da 
Emilio Girardin. La discussione fu lunga, ed alla 
fine fu nominata una Commissione, composta 
dei seguenti rappresentanti : Cremienx. Vittorio 
Hugo; Giulio Fayre, Dupont de Bussic, Pascal 
Duprat, Grévy, il colonnello Charras, Emilio 
Girardin, Emanuel Arago, Mathieu de la Dròme, 
Schoelcher, Michele de Bourges, Edgard Quinet, 
Duconx. Joly, Canet. 

La formazione di questa Commissione segna 
l'unione del partito dell'opposizione. T suoi orfani 
inluonano l'inno della riconciliazione, e la Presse 
profetizza da questa concordia la salvezza della 
R ica, 
L'attitudine ferma ed energica del Presidente 

ed il disciplinarsi del partito della sinistra comin- 
ciano a scoraggire la maggioranza. Uno dei suoi 
organi più notevoli, il Zébats, grida alla mode- 
razione, e ne dà l'esempio. Il Débats, alcuni 
giorni sono, sì irritato contro 1° Eliseo, invita 
l’assemblea alla riflessione ed alla calma, e par- 
lando del progetto di affidare al generale Chan- 
garnier la difesa della medesima, scrive : 

« Finora il conflitto fra il potere legislativo 
ed il potere esecutivo non oltrepassò i limiti della 
legalità. Il presidente si valse di un diritto con- 
fertogli dalla Costituzione : | assemblea debbe 
rispondergli nelfo stesso modo. Or che può essa 
fare nei limiti della Costituzione? Fra gli altri 
diritti, essa ha quello di chiamare intorno a sè, 
per la propria difesa, tante truppe quanto ne ri- 
puterà necessarie , e di affidarne il comando a 
chi vorrà. Dovrà ora esercitare questo diritto ? 
Sarebbe perfettamente costituzionale ; tanto co- 
stituzionale quanto ciò che ha fatto il presidente, 
Noi ci permettiamo dî aggiugnere che sarebbe 
del paro poco ragionevole. + 

La pubblicazione dei processi verbali delle se- 
dute della Commissione di permanenza ha dissi- 
pate molte illusioni e rischiarati molli fatti stati 
travisati od esagerati dallo spirito di partito. La 
Commissione tenne 20 sedute. Le prime cinque 
sono affatto nulle. 

La sesta fu tenuta il 19 settembre, Il Ministro 
dell’ interno intervenne nel seno della Commis- 
sione, e diede dei ragguagli iutorvo alla società 
del Dir Décembre al suo carattere ed ai pericoli 
che poteva presentare per la sicurezza pubblica. 
Essa dichiarò che, a parer suo non v'erano prove 
che la società del Dir Deéeembre fondata come 
società di mutuo soccorso, avesse il carattere di 
tina società politica, e che se gli risultasse che lo 
avesse non mancherebbe di farne decretare lo 
scioglimento. Quanto alla sicurezza pubblica, as- 
sicurò che quella società non la minacciava punto. 

La settima seduta non offre alcun’ interesse: 
neli’ ottava la Commissione deliberò di invitare 
il Ministro della guerra a recarsi nel suo seno per 
darle spiegazioni intorno ai fatti accaduti nelle 
precedenti riviste, 

La nona ebbe luogo il 5 ottobre. Il Ministro 
della guerra diede le spiegazioni richieste. Di- 
chiarò che i fatti riferiti nei giornali erano assai 
inesatti : quanto alle distribuzioni di vino e li- 
quori fatte alle truppe, ei fa osservare che il bi- 
lancio della guerra assegna dei fondi per queste 
liberalità. Lo stesso dicasi ile'do centesimi distri- 
buiti ad ogni soldato nelle visite fatte alle caser- 
me. Accade talsolta agli ufficiali generali di fare 
lo stesso. Esso terminò assienrando che il Go- 
verno non ha mai avuto în pensiero di fare im 
colpo «di Stato. Un membro prendendo atto 
da questa dichiarazione disse che per essere in 
huon'armonia Governo e Commissione , bastava 
che il Ministro della guerra facesse osservare il 
regolamento. Allora il Ministro. della guerra ri- 

sore che rion conosceva alcun mezzo per impe- 
ire le grida isolate e chi 
Garnier che cosa risponderebbe se gli fosse do- 














di 


mandato di reprimere quella grida ad inchiesta. 


Il generale osservò che se questa quistione gli è 


pondere. Le grida si possano impedire, quando 
si voglia, ma che furotto non solo’ i iate, 
ma provocate, ad onta dei suoi consigli. Ei non 
adottò delle misure repressive , perchè a quelle 
riviste assistendo il Presidente della i 
ed il Ministro della guerra, la loro risponsabilità 
copriva quella del generale. Egli aggiunse che 
dava quelle spiegazioni perchè provocato dal Mi- 
nistro della guerra , ma che egli non debbe di» 
menticare che siede nella Commissione come rap- 
presentante e non come generale dell’esercito di 
Parigi. La Commissione si separò quindi, espri- 
mendo la speranza che nella rivista successiva 
non si udrebbero più siffatte grida incostituzio- 
nali. 

Decima seduta ; 11 ottobre. La 7commissione 
si occupò di nuovo delle grida delle truppe nella 
rivista del giorno precedente , e degli atti della 
società del Dir Décembre. Essa adottò una deli- 
berazione in cui si biasimàva chi provocò quelle 
grida. 

Le tre sedute successive son nulle. 

La decimaquarta fu tenuta il 30 ottobre. Il 
commissario di polizia dell'assemblea diede dei 
ragguagli intorno alla società del Dix Décembre 
e ad un’altra società che si è formata a Parigi 
collo stesso scopo. Quanto alla revoca del gene- 
rale Neumayer, il generale Changarnier, dietro 
invito del presidente della commissione, fa cono- 
scere le circostanze che hanno accompagnato 
questo atto; e fece considerare che l’effetto di 
quella misura fu assai attenuato , per | offerta 
fatta al generale Neumayer d'un comando consi- 
derevole. 

Nella decimaquinta seduta, la discussione si 
aggirò di nuovo sulla società del Dir Dieembre. 
Il ministro dell'interno dichiarò esagerata la re- 
lazione del commissario di polizia, e prima di 
asseguare a quella società il suo vero carattere 
bisogna attendere l’esito dell'istruzione giudizia- 
ria. Quanto all’affare del generale Neumayer, il 
ministro ripetè che l'Assemblea nou c'entra per 
nulla, e che esso non credesi in dovere di co- 
municare alla commissione le ragioni che indus- 
sero il potere esecutivo a cangiare il comando 
del generale Neumayer. 

Nella seduta successiva la commissione prese 
ad unanimità una risoluzione , in cui si constata 
che il ministro dell'interno ricusò di dare spiega- 
zioni intorno alla misura presa riguardo al gene- 
rale Neumayer, 

Le due sedute del 3 e 4 novembre. non of- 
frono alcun’ importanza. 

Nella decimanona sì trattò il progetto d’assas- 
sinio del presidente Dupin e del generale Chan- 
garnier, e furono incaricati i signori Leon Fau- 
cher, Baze e Moret di recarsi dal ministro dell 
interno per esprimergli lo stupore della commis- 
sione di ciò che non siano stati fatti avvisati i 
signori Dupin e Changarnier dell’orrlbile disegno 
e non ne siano stati arrestati gli autori; 

La ventesima seduta (9 novembre) fu l’ultima. 
In essa il presidente riepilogò i lavori della com- 
missione e terminò manifestando il desiderio che 
i processi verbali delle sedute non siano pubbli- 
cati, onde non suscitare discussioni retrospettive 
@ recriminazioni,. 

Questo è il 'suuto di quei verbali. Gli argo- 
menti principali esaminati dalla commissione fa- 
rono le riviste, affare del generale Neumayer e 
lo scopo politico della società del Dir Decemore. 
È mirabile che, mentre essa si occupò tanto di 
fatti lievi e quasi inayvertiti dalla Francia, non 
abia mai rivolta l’attenzione ai pellegrinaggi di 
Wiesbaden e di Claremont, che fornirono ai 
giornali materia per una polemica che durò pa- 
recchie settimane, 


AUSTRIA 

Hienna, 12 gennaio. È stato proibito I' imp'ego 
dei soldati nello rapresentazioni teatrali 

Per regolare il sistera monetario austriaco si 
proporrebbe di prendere a modello il piede mono- 
tario prussiano, ne si è lontan' dal credere che 
ciò possa Irovare ammissione. Soggiungesi però che 
le monete austriache attualmente in corso seguite- 
rebbero in ogni caso ad esserlo , se non che si de- 
terminerebbe secondo il nuovo piede, il nuovo loro 
valore, a 

La Corrispondenza litografica austriaca paragona 
in un articolo di fondo la posizione di Manteu- 
flel in Prussia con quella di Casimiro Périer nel 
1831 e di Guizot nel 1840 in Francia. » Quale alto 
concepimento, dice essa, e quale superiorità intelet- 
tualo avevano d'uopo emtrambi gli vomini per non 
soggiacero al peso dei rimproveri che loro furono 
lanciati dai banchi della sinistra, 

* Tutta la fraseologia della rivoluzione fu evocata 
per rendere sospetto il loro procedere, per catan- 
niare il loro carattere per avvelenare la loro opera 
ul bel principio. Ma la Francia risorse tatte le 
due volte, dopo breve tempo, cosi rispettata, fio- 
rente e polente come prima. Un terribile giudizio 
avrebbe pronunziato la storia contro di èssa vi suoi 
uomini. di Stato se avessero lemerariamente accesa 
la fiaccola della guerra. Nella stessa situazione si. 
trova ora la Prussia, » À 


“L'autore dell articolo ha evidentemente dimen 





questo posto. 

Si dice che la banca nazionale voglia stabilire i 
dividendo annuale in 50 fiorini. 

La composizione del Consiglìo di Stato , di cui 
venne incaricato il barone. Kubeck non è ancora 
compiuta e si attende il ritorno del principe Schwar- 
zenberg per avere una decisione riguardo ad alcuno 
persone , sulle quali: esiste qualche difficoltà. 

Il Foglio Costituzionale aggiunge di sapere che 
è stata abbandonata l’ idea originaria di riunire nel 
Consiglio di Stato le capacità di tutti i paesi della 
corona , 6 cho si ba invece l'intenzione di chia- 
marvi persone esperte nell' organismo del Governo. 

Pare che si voglia produrre una coalizione della 
scuola nuova e anlica,e rompere così la resistenza di 
molti uomini esperti che finora stavano inattivi e 
tranquilli spettatori delle peripezie governative. Con 
altre parole si vuole ritornare agli uomini antichi a 
e all’ antico sistema, 


GERMANIA 

La Ostdeutsche-Post continna la seguente cor- 
rispondenza da Monaco 8 gennaio : pid 

Corre voce che v. d. Pfordten sarà di ritorno 
nei prossimi giorni da Dresda, e la rappresen- 
tanza della Baviera presso le conferenze sarà af- 
fidata al barone di Aretin e al sig. Wendland . 
ambasciatore di Baviera a Parigi. Benchè il sig. 
Wendland abbia in alto grado la fiducia e il fa- 
vor del Re; non è però probabile che il mede- 
simo ottenga quell’incarico, perchè in questo 
modo riceverebbero nuovo fondamento le suppo- 
sizioni ora denegate in via ufficiale. Avrete preso 
notizia della dichiarazione fatta dalla Nuova Gaz- 
setta, di Monaco essere cioè infondato-’annuneio 
contenuto nei fogli francesi e tedeschi, che la 
Baviera avesse richiesta |’ assistenza della Fran- 
cia contro le velleità di supremazia dell’ Austria 
e della Prussia. Come stanno le cose è certo ehe 
non poteva aver luogo una domanda di assi- 
stenza, ma possono però essersi fatti dei passi 
per avvicinarè i gabinetti di Parigi e di Monaco, 
il che non deve far meraviglia in un tempo in 
cui emergono da per tutto le antiche tradizioni 
politiche. 

Nella stampa bavarese si fecero molte discus- 
sioni in proposito, e può essere di qualche inte- 
resse il conoscere come venne accolta la que- 
stione di un’ alleanza eventuale colla Francia. 
Mentre la Gazzetta universale cerca di tener lon- 
tano tutti i partiti da un tale pensiero, mentre 
la conservativa Gazzetta del Palatinato incalza la 
sua voce contro una tale eventualità , che come 
essa crede non lascia di avere fautori nelleJire- 
gioni superiori, PZi/bothe giornale liberale si es- 
prime nel seguente modo: 

» Supporre che il tedesco accetti paziente- 
mente l° ingerènza russa, e richiedere da lui che 
intuoni un grido di sdegno contro ogni ayvicina- 
mento alla Francia, è più di quello che il tedesco 
possa tollerare al giorno d’ oggi sebbene P abbia 
fatto più di una volta nel 1848. Sino a tanto che 
la Germania come tale non ha alcuna forza. il 
popolo tedesco non si curerà di alleanze nè a 
dritta nè a sinistra; ma fu sempre nell’ interesse 
delle dinàstie degli Stati medii meridionali tede- 
schi di appoggiarsi sulla Francia per sostenere la 
loro indipendenza, e di tollerare piuttosto un 
conveniente costituzionalismo sotto la protezione 
francese anzichè rendere permanente un’ oppres- 
sione proveniente dall’ Oriente intollerabile per 
sè e per il paese, benchè a fronte della rivolu- 
zione si rivolgano temporariamente verso l O- 
riente stesso. La storia ha «d'mostrato abbastanza 
che lo Stato bavarese dovette in tutti i casi ri- 
correre all'alleanza colla Francia ogni volta che 
si vide minacciata dal lato dell’ Oriente. » 

SASSONIA 




















La maggior parte delle corrispondenze che | 


pervengono dalla Germania mostrano «di aver 
ben poca fiducia nell’ esito delle conferenze 
di Dresda. Tutto al contrario sembra che an- 
nunci il ritorno al vecchio regime. Il principe 
di Schwarzenberg, malgrado i progetti di me- 
diatizzazione che gli vengono attribuiti, pare sia 
riescito ad ottenere le simpatie degli Stati rap- 
preseutati a Dresda. 

La ‘prima commissione della conferenza ha 
sospesi i proprii lavori non essendo stato accolto 
alcuno «dei progetti che essa fece per | organiz- 
zazione d’un autorità centrale del potere. fede- 
rale. 

La seconda commissione ha cominciate le sue 
occupazioni. Delle deliberazioni delle commis- 
sioni non sì tengono processi verbali. Il relatore 
del plenum s’accontenta di tener nota delle opi- 
nioni emesse, 





STATI ITALIANI 
lir=———€m 
NAPOLI 
Napoti, 6 gennaio. Il Consiglio di Guerra in 
Napoli ha assoluti come innocenti, il 12 scorso 
dicembre. 19 individui (14 napolitani, 4 francesi 
ed uno svizzero) imputati di maneggi per pro- 




















































































Intanto sono già scorsi molti giorni dacchè il 
Consiglio ha resa la sentenza di assoluzione, e nes- 
suno degli imputati è stato ancora messo in li- 
bertà. Dal 23 al 31 del dicembre scorso sonosi 


fatti altri 170 arresti politici. 
î STATI ROMANI 

Îl Foglio Ufficiale del ro reca che Pio IX 
nominò cavalieri dell'Ordine Piano i due suoi ca- 
merieri segreti sopranumerarii Conte Bonac- 
corso Bonaccorsi e Commend. Egidio Datti ; 
cavalieri di S. Gregorio Magno; i due Came- 
rieri d’ onore Conte Giovanni Sassi e Conte 
Andrea Alborghetti, per. avere essi durante le 
passate vicende politiche dato prova di zelo e 
di attaccamento alla sua persona ed al pontific'o 
governo, 3 

— L'Osservatore dell’ 11 annunzia l'arrivo in 
Roma del Principe De Paschewitsch, il Principe 
Agri e l’arcivescoro di Montenegro Wila- 
dika. 





TOSCANA 
(Corrisp. partie. dell’ Opinione) 

Firenze, 13 gennaio. V'inviai nell'altra mia il re- 
golamento precettivo per gl'impresari e capi-comici, 
pubblicato dal Ministro dell’ interno. Lo Statuto 
consacrò un articolo a giudicare questo singolare 
regolamento, ed il Ministro dell'interno ha punito 
il giornale fiorentino dell'andacia di censurare le 
sue ministeriali produzioni, sospendendolo per un 
mese. 

Vi accludo il decreto di sospensione (vedi Notizie 
del mattino di ieri), che è un capo d'opera consi- 
derato specialmente come un saggio della scienza 
del diritto costitozionale del Ministro del ipterno. 

Fino ad ora totti gli serittori di diritto monar- 
chico-costituzionale aveano ritenuto, e Lulte le co- 
slituzioni avean consacrato il principio che «i Mi- 
nistri coprono colla loro responsabilità la Corona.» 

Sua Eccellenza Landucci non la interide in que- 
sto modo, ed anzi pretende che gli atti ministeriali 
siano inattaccabili posti sotto l'egida della firma 
reale. 

Vi parrà questa cosa impossibile, ma leggete il 
secondo considerando di quel decreto, e vò ne per- 
suaderete, È certo un comodo ripiego di far firmare 
gli atti al Granduca per togliersi alle critiche, e di- 
minuire la propria responsabilità; ma che questo 
sia costituzionale non ci sembra. 

Però questa rivelazione ci spiega il perchè siasi 
da qualche tempo la sovrana firma apposta ad ogni 
insignificante decreto, snche risguardante misure 
transitorio di polizia, e perfivo ad un decreto di 
espulsione d'un giovane dalla Pisana università. 

Noi non possiamo che ammirare la facilità con 
che il Granduca si presta a questi tranelli mini- 
steriali : a pensarvi sopra potrebbero venirne con- 
siderazioni meno favorevoli alla sua fede nella co- 
stituzione; ma siccome anco la costituzione ed i 
principii che essa ba consacrati, così voglio adde- 
bitare interamente il Ministero di questa profusione 
di firme reali, che non torna nè a decoro, nè a 
mantenere la diga:tà della Corona. 

La reazione acquista ogni giorno più forza e co- 
raggio;*gli ultimi tafferugli di Genova sono ua ar- 
gomento inesauribile alle considerazioni dei neri 
sulla necessità di tornare ai beati tempi dell'asso- 
latismo. 1 preti, specialmento nélle campagne, vanno 
predicando contro i liberali, e designano come irre- 
missibilmente dannati quei che presero parte alla 
guerra di Lombardia, eccilando contro essi la po- 
polazione. 

Così non è molto che in una parocchia fuori 
delle mura di Firenze, seguì una baroffà tra alcuni 
che eran stati come volontari alla guerra, el altri 
dello stesso luogo, fanatici istigati dalle preline 
filinpithe e insufflazioni ad insultare i liberali. È 
inutile il dirvi che il Governo non pensa a porvi 
riparo, è lascia correre 

Fra i Ministri non regoa gran buon accordo; il 
Corsini è in rotta col Landucci, perchè quello fece 
inserire nel Monitore (come n'avea dita promessa 
al Ministro sardo) la rettificazione della lettera sulla 


questione dei paggi tra il Re di Piemonte ed il suo 


Ministero, pubblicata nel Conservatore. 
Il Landucei non volea che si pubblicasse, e se la 
promessa non fosso stata che verbale, forse vi sa- 


rebbe riuscito; ma il Corsini avea data la promessa 


in iscritto, e per sua disgrazia scripta manent, sìc- 


chè convenne che il Ministro dell'interno piogasse 


il capo e lasciasse inserire la retlificazione; ma 


però ordinò che si meltesse in medo che restasse 


confusa tra fe notizie, sperando che sarebbe pas: 


sata inosservata. E forse l'astuzia del Landucci 
avrebbe raggiunto il suo scopo se*lo Statuto non 


avesse consacrate alcuno linee a render nota que- 


sta inserzione. 


La crisi ministeriale di Francia tiene agitato il 


il Ministero toscano, che teme veder Luigi Napo- 
leone prendere una via più liberale, e di veder 
richiamato Montessoy, questo valido campione della 
reazione. 


_—-—r—====--—-* 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 16 genn. — Presid. del cav. Pivetti. 
La seduta è aperta alle ore 2 colla lettura del 











verbale della precedente tornata che viene ap- 
provato. 


Il segretario Aireuti legge il solito sunto delle 


petizioni , una delle quali viene trasmessa alla 
Commissione 


ione sulla legge delle bannalità ad istanza 


del deputato Gerbino. 
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Il Presidente invita quelli che fecero parte di 
Commissioni sulle petizioni a far pratiche onde 
rinvenire due petizioni presentate alla Camera 
con alcuni allegati , delle quali in adesso chiedesi 
conto dai petizionari. A 

Torelli presenta la relazione sul progetto di 
legge pel trattato postale colla Francia e dimanda 
l'urgenza per la discussione sulla medesima. 

La Camera uccorda. ; 

Seguito della discussione sull’imposta 
da attribuirsi alle manimorte. s 

Il Presidente Pinelli lascia il banco della pre- 

i » che viene occupato dal Vice-Presidente 


Torelli: La discussione mossa fin qui sulla in- 
lerpretazione delle parole « corpi morali e ma- 
nimorte » ha dimostrata la necessità di chiarire 
maggiormente il significato di queste parole , 
giacchè è evidente che gli stessi dubbi sorti nel 
seno di questo Parlamento potranno presentarsi 
anche alla mente di chi sarà incaricato dell’appli- 
cazione della legge quando sia fatta. Io amo di- 
chiarare che volontieri mi associo alla spiegazione 
data dal Relatore della Commissione, è mi teugo 
ognora presente che qui si vuol fare una legge 
per la quale si venga a colpire i corpi morali e 
le manimorte per quei trapassi di proprietà în 
occasione di successione, ai quali trapassi i corpi 
corpi morali e le manimorte non vanno soggetti. 
E siccome appunto i corpi morali non muoiono 
così, si fa una finzione e si stabilisce una tassa, 
la quale corrisponde presso a poco a quanto per 
lo stesso oggetto da ogni altro si deye pagare. 

Si citò l'esempio delle Società delle strade fer- 
rate, della Banca, ma è altresì a domandarsi se 
può farsi un paralello fra queste società e le ma- 
nimorte, mentre quest'ultime hanno un'esistenza 
perenne, mentre le altre società e con esse tutte 
quelle commerciali hanno un? esistenza determi- 
nata, 

L’oratore adduce esempi tratti dalle Società 
commerciali e dimostra per un argomentazione 
ab assurdo l’inconvenicoza di comprenderle nella 
dizione di corpi morali o manimorte e solo per 
meglio determinare il senso delle parole stesse e 
non lasciar dubbio su quelle Società che devonsi 
comprendere sotto le stesse direbbe corpi morali 
descritti all’articolo 36 del Codice civile. 

Siccardi, guardasigilli: To vedo che la diffi 
coltà consiste nel determinare il vero concetto 
delle parole corpi morali e mani morte. Nella lin- 
gua della legislazione e della giurisprudenza vi 
ha an certo numero di espressioni e di termini 
i quali banno un senso così determinato, così uni- 
versalmente ricevuto che non conviene in alcun 
modo di declinarvi, è frà queste sono appunto le 
espressioni suaccennate, Sono tre condizioni che a 
mio avviso richieggonsi per stabilire la vera idea 
del corpo morale: bisogna che sia autorizzata 
dall’autorità pubblica: bisogna che abbia uno 
scopo di pubblica utilità, ed in questo secondo 
punto ben vedesi quale e quanta sia la differenza 
che sussiste fra le società commerciali 'e le mani 
morte come comunemente s'intendono, giacchè 
se accade che talvolta le società commerciali si 
possano prefiggere uno scopo di pubblica utilità 
siccome avviene nelle strade ferrate, il fine però 
per cui si associano î vari membri delle società, 
è sempre quello del loro individuale interesse. 
La terza condizione necessaria a riscontrarsi nel 
corpo morale si è che lo scopo di pubblica utilità 
sia permanente ed anche per questo vedesi che 
sono subito i veri corpi morali distinti dalle altre 
società che hanno vita determinata. Egli è per- 
tanto mio avviso che anche lasciando l'articolo 
primo della legge nella redazione attuale non 


ponvo avvenire sulla medesima gravi dubbiezze, , 


ma che in ogni modo quando non si reputano 
abbastanza precise quelle parole, io proporrei 
che si adottasse la medesima: locuzione che fa 
sancita nella legge 5. giugno scorso, colla quale 
s impedivano appunto i corpi morali e le mani 
morte di acquistare senza il permesso del Go- 
verno, 

Nè credo ingannarmi col ravvisare un analogia 
fra quella e la legge presente giacchè ambedue 
tendono allo stesso fine ed è perciò che io pro- 
pongo la medesima locuzione la quale consiste’ 
nell’ aggiungere alla parola corpi morali le altre 


si ecclesiastici che laicali , assicurando che nei 


mesi che sono passati dalla effettuazione di quella 


legge 5 giugno non sorse mai aleua dubbio sulla 


interpretazione della medesima. , 
Pinelli lo ho ferma persuasione che nello sta- 


bilire la proposta di questa legge si sia Terrata la 
massima fondamentale su cuisi basa. 


Si è partito dal principio che la tassa proposta 


abbia a rappresentare la tassa di successione che 
si paga da tutti gli altri privati; ma io non credo 
che sia conveniente sostenere questa tesi, la quale 
a mio dire munca di bastante fondamento. Per- 
chè una cosa tenga luogo dell'altra bisogna che 
le condizioni si verifichino uguali in entrambe : 
ora nei corpi morali mancando effettivamente 
quel trapasso in occasione di morte, non è g'rsto 
che abbiasi a-fingerlo per fondar 
tassa. 


vi sopra una 








ì 


ra 


‘corpo: or dunque in quale altro caso ha tanto 


‘principio la tassa deve colpire quella sostanza 


‘ miente: combatte poi le ragioni del preopinante 


role corpi morali e mani morte, sarà questo un 


‘ dovra ricorrere alla interpretazione che ne dà il 


‘ per essi, e con discapito gravissimo delle industrie. 


SES ni che il 
corpo morale non muoia, perchè muoiono anche 
questi per lo scioglimento ; per distruzione di 
fondi, per cessazione dello scopo , ed in questi 
casì cosa succede ? Al corpo morale sottentra lo 
Stato il quale accoglie tutte le sostanze di quel 













































> potrebbero ritirarsifanche 
parte meno centrica della città e conchiude. pel 
rimando dell’articolo con tutti gli emendamenti 
alla Commissione. 

Siccardi, Ministro di Grazia, e Giustizia, Os- 
serva che togliendosi la definizione dei Corpi 
morali dall’articolo 25 del codice sarebbero com- 
presa anche le società antorizzate dal Re. Ma 
siccome le società commerciali non ponno essere 
comprese nella presente legge che ha per iscopo 
di colpire soltanto le manimorte così egli erede- 
rebbe miglior partito di ripetere la locuzione 
chie si è usata nella legge 5 giugno 1850 la quale 
ion ha dato motivo a contestazione veruna. 

Chiùrle sostiene che si debbono enumerare 
tassativamente gli stabilimenti che si vogliono 
colpire togliendo esempio dalla legge francese. 

Arnulfi, R. Commissar'o, dice che invece di 
nominare gli stabilimenti che si vogliono tassare 
sarebbe meglio enumerare quelli che si vogliono 
escludere. 

Brignone propone che si voti. sul proposto 
rinvio alla Commissione il quale ove fosse adot- 
tato troncherebbe ogni questione. 

Miglietti difende il progetto della Commis 
sione asserendo che essa ha già dibattuti gli ar- 
gomenti che vennero oggi e ieri messi in campo 
e che crede perciò: inutile il rinvio alla Commis- 
sione stessa. Rispondendo alla proposta fatta dal 
deputato Pinelli egli sostiene che la ragione es- 
senziale di questa imposta non devesi cercare nel 
diffetto di pagamento dei diritti di successione o 
di insinuazione ma bensì nella tutela del Governo 
che estendesi anche sui corpi morali, e nella ob- 
bligazione che anche essi hanno di contribuire 
quanto è necessario all’ andamento della cosa 
pubblica. Non ammette neppnre la limitazione 
voluta dal deputato Pinelli il quale ha proposto 
che siano colpiti dalla tassa i soli immobili, per- 
chè anche i capitali di ragione delle mani morte 
sono per lo più assai meno commerciati di quelli 
che sono in mano dei privati. 

E quanto allo scopo di indurre ji corpi morali 
ad abbandonare il possesso degli stabili per in- 
vestite i loro patrimonii in rendita del Debito 
Pubblico , ‘ciò si ottiene colla proposta legge la 
quale appunto esonera della ta:sa tali rendite e 
sarebbe vizioso lo spingere più in là questo mezzo. 

Valerio L.: Osserva che la discussione di ieri 
ed oggi è una manifesta prova della opportunità 
della sua proposta di rinviare alla Commissione 
non solo la prima parte ma l’intiero articolo af- 
finchè dessa possa possa farsi carico anche dei 
moltiplici emendamenti che vennero presentati. 

Pinelli: Senza oppormi al rinvio» della mia 
proposta alla Commissione , io credo però che 
essa possa discutersi a proposito del primo arti- 
colo della legge, ‘perchè la mia proposta designa 
i corpi morali da colpirsi dalla tassa, le sostanze 
che devono essere coipite. e la quota | idella tassa 
medesima. 

La mia legge partirebbe dal principio della i in- 
commerciabilità dei fondi e perciò io credo che 
la designazione dei corpi morali da tassarsi do- 
vrebbe desumersi dall'art. 436 del Codice. Il 
Guardasigilli propose che si adotti la locuzione 
usata nella legge 5 giugno 1850, allegando che 
essa non ha dato luogo a rimostranze, ma io eredo 
che questa non sia una prova della giustezza di 
quella espressione. Allora non venne agitata e 
discussa la questione, e per conoscerne gli effetti 
quella legge ha una data troppo recente. 

L’oratore si fa poscia a dimostrare che la sua 
proposta «li un aumento dell'imposta prediale è 
sorretta dagli stessi principi che suggerirono al 
Governo la tegge. 

Iî Ministro dell'Interno combatte il rinvio alla 
Commissione dichiarandolo inutile, perchè non si 
potrà trovare una dizione migliore di quella usata 
dei corpi morali e mani morte, e perchè fra le 
due contrarie opinioni che si debba prendere per 
base della tassa o il capitale o la rendita, la legge 
segne appunto la via di mezzo. 

Sappa appoggia l'opinione del Ministro. Vor- 
rebbe però che si chiarisse meglio il significato 
che vuol darsi alla parola corpi morali, e pre- 
senta un emendamento a questo scopo. 

È chiesta la chiusura sulla proposta del rinvio 
alla Commissione. 

Cornero chiede la divisione della proposta ; 
cioè del rinvio per lo scopo della definizione «dei 
corpi morali, del rinvio per gli altri emenda- 
menti. 

Valerio , Pinelli, Farina P. appoggiano la 
divisione proposta dal dep. Cornero. 

Josti si fa a dimostrare inutile il riuvio, per- 
chè questa legge basata sopra un falso principio 
non può modificarsi. 

Miglietti ripete che le quistioni sollevate dalla 
discussione furono già studiate dalla Commis- 
sione, e che essa non potrebbe ora adottare di- 
versi principii. . * 

Cornero : To rispetto molto gli studii della 
Commissione: ma però ella non ci ha dato finora 
la sua definizione dei corpi morali. 

Il rinvio alla Commissione per lo scopo della 





Sorge poscia pal si data di votare il 
proposto rinvio per gli emendamenti; alla quale 
prendono parte Piccone, Sulîs, Bronzini ed altri. 
ll Presidente conchiude che darà lettura di 
Lutti gli emendameati, ed ove siano appoggiati, 
sarà votato il rinvio di tutti complessivamente. 

Procede quindi alla. lettnra degli emendamenti 
dei deputati Pinelli, Polliotti, Brignone, Miche- 
lini, Torelli, Farina, Sappa, Piccone e Bellono. 

Miglietti osserva che alcuni di questi emenda- 
menti si riferiscono alla definizione , e su questi 
la Camera ha già deciso non doversi rinviare 
alla Commissione, e dichiara nuovamente che la 
Commissione non potrebbe convenire nel prin- 
cipio proposto dal dep. Pinelli di una sovratassa 
sull’imposta prediale, per la ragione che essendo 
irregolare l’imposta prediale riuscirebbe non giu- 
stamente distribuita la tassa. Osserva che gli 
emendamenti proposti dai deputati Polliotti e 
Brignone risguardano principi che la Commis- 
sione ha già studiato; e che d’altronde essi po- 
ranno essere proposti nel corso della discussione, 
e conclude che nessuno degli emendamenti debba 
essere rimandato. 

Valerio L. dice che la Commissione è com- 
posta di sette membri e che potrebbe darsi che 
gli altri non fossero del parere del sig. Miglietti. 

Bronzini dichiara che egli membro della Com- 
missione divide perfettamente |’ opinione det sig. 
Miglietti. 

Il rinvio degli emendamenti alla Commissione 
viene messo ai voti e la Camera lo respinge. 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 
Relazioni di Commissioni. 
Seguito della discussione della legge per la tassa 


annuale sui corpi morali e manimorte. 


vantaggio lo Stato che in questo , e non è forse 
giusto che rinunci a quegli altri pereuni che a lui 
si devolvono per i trapassi delle proprietà pri- 
vate che nello Stato però non si riversano mai. 

Un' altra ragione si è questa che il corpo mo- 
rale avendo per iscopo |’ utilità pubblica così fin 
che sussiste contribuisce a sussidio dello Stato 
per questo modo e non è giusto che abbia ad 
essere soggetto a tutto quanto grava sugli altri 
chie non hanno lo stesso scopo e non prestano 
1 uguale utilità. 

To trovo pertanto falso il principio a cui si ap- 
poggia la presente legge s ma non per questo 
voglio dire che i corpi morali e le mani-morte 
debbano andare esenti da tassa e solo dimando 
che questa sia fondata su di un’ altra base. Io 
vedo nella proprietà dei corpi morali e delle 
mani-morte la causa per cui si rallenta la com- 
merciabilità della proprietà medesima c la difli- 
coltà del di lei trapasso : questo io riconosco sie- 
come uno scapito della società e dello Stato: ma 
di più mentre la proprietà stabile si mantiene in 
possesso delle mani-morte, questa proprietà è 
assai meno proficua al paese ed ai proprietari , 
perchè questi fondi sono sempre male ammini- 
strati, ed egli è su di questo che io vorrei deter- 
minata la tassa di cui trattasi. Lo Stato ha un 
sommo înteresse a che s‘a posta sotto l’opera 
dell’ industria privata tuttò quell’ammasso di beni 
stabili, che agglomerati nelle mani dei corpi mo- 
rali sono assai meno produttivi, e quindi ha un 
interesse a spingere queste società a spogliarsene 
per impiegare invece le loro risorse in cedole, 
del pubblico credito per cui viene ad aumentarsi 
anche la consistenza di questo. 

Partendo da ciò ben vedesi che secondo il mio 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Firenze 1/, gennaio. I redattori dei giornali di 
Firenze lo Statuto ed il Costituzionale hanno 
pubblicato il seguente avviso: 

Con due separati decreti del ministro dell’ in- 
terno essendo stalo sospeso per un mese tanto il 
giornale lo Statuto quanto il giornale il Costitu- 
zionale, l° Amministrazione dei medesimi proy- 
vederà al modo di compensare i signori Asso- 
ciati, 

AI Costituzionale fu inflitta listessa pena dello 
Statuto per aver egli pure criticato in tuono in- 
conveniente ed offensivo si per la forma che per 
le espressioni il regolamento precettivo per gli 
impresarii e attori teatrali. 

— Questa mattina la nostra città ha falto una 
perdita ben dolorosa nella morte del dott. Co- 
simo Vanni, ex-presidente del parlamento To- 
scalo. 

Parigi, 14 gennaio. La Commissione straor- 
dinaria , presieduta dal sig. De Broglie , si riunì 
oggi e terminò la relazione, la quale credesi che 
sarà letta ancor d' oggi verso la fine della seduta 
dell'Assemblea. 

Corre voce che la Commissione abbia delibe- 
rato di proporre un ordine del giorno motivato, 
in cui, riconosciuto il diritto del potere eseculivo, 
biasima l'esercizio che esso ne ha fatto, ed esprimeil 
voto che sia ristabilita l'armonia fra’ due poteri. 

La seduta dell’ Assemblea d’ oggi non presenta 
ilcuv” importanza. 

I fondi pubblici si mantengono fermi. I fondi 
Piemontesi sono assai ricercati, 

Il 5 ojo chiuse a 95, 03, rialzo 5 centesimi. 
I 3 0jo a 57 senza cangiamen' o. 

Amburgo 11 gennaio. I commissari e Revent- 
low-Criminil si sono accordati. Beseler è par- 
tito. I due commissari sono arrivati in questa 
città. I membri della, dieta di Kiel non si sono 
finora separati. Si dice che la marcia degli au- 
stiiaci verrà sospesa immediatamente , e che la' 
fortezza di Rendsburgo resterà pel momento 0e- 
cupata da truppe olsteinesi. 

Berlino, rx gennaio. La corrispondenza lito- 
grafica annuncia nuovamente la partenza di Man- 
teuffel per Dresda. Sembra che tra lui e il prin- 
cipe di Schwarzenberg siano ancora insorti dei 
dissidii perchè l'Austria mira ad estendere il suo 

doganale, e, facendosi della Ba- 
Pa cnr gig perdi 
tere centrale composto di sette membri, nel quale 
il gabinetto di Vienna ayrebbe una preponde- 
ranza assoluta. Mauteuffel sembra poco inclinato 
ad acconsentiryi. 

Il ministro Von der Heydt ha data la sua di- 
missione. Intanto sembrano manifestarsi indizi di 
seria collisione tra le Camere ed il Gorino. 

I questori delle Camere ricusarono di pagare 
ai dopatati la loro indennità e le spese di 60. 
per la ragione che dopoli primo 
verno riportandosi al yoto del 
avrebbe più diritto di ae dei fondi "del 
pubblico tesoro. 


che è effettivamente immobilizzita nelle mani- 
morte e quindi la tassa dovrà aggravare is fondi 
stabili posseduti dalle medesime. 

Comprendo che la innovazione da me proposta 
è troppo graye per essere discussa improvvisa- 
mente nel Parlamento e sarebbe quindi miglior 
consiglio il rimandare alla Commissione il pro- 
getto della legge colla proposta che io intendo 
fare. 

Comunica infatti una proposta di legge in tre 
articoli coi quali sostanzialmente si tratta di ag- 
giungere una sopratassa di centesimi 50 alla pre- 
diale già pagata dai beni posseduti dai corpi mo- 
rali o manimorte. 

Arnulfi, Commissario Reggio, si appoggia alle 
ragioni già dette dall'onorevole Guardasigill per 
provare che la redazione del paragrafo è conve- 













































Pinelli dichiarando come sia più ragionevole la 
base trascelta dalla Commissione siccome fonda- 
mento della legge e come sia più razionale una 
tassa equabile su tutta la sostanza delle mani- 
morte di quello che lo sia la tassa parziale sugli 
immobili sostenuta dal preopinante. 

| Sineo trova nella presente discussione due di- 
verse quistioni, luna di semplice redazione, l’al- 
tra di merito. In quanto alla. prima riconosce 
inammessibile la redazione dell'articolo quale fu 
proposto, perchè ad onta delle dichiarazioni sva- 
riate dei Ministri sul senso da attribuirsi alle pa- 


arduo problema fino a tanto che non venga chia- 
ramente definito con una legge, senza di che si 


Cod. Civ. all'art, 25. 

Sulla quistione di merito, non è lontano dal- 
‘abbracciare la base diversa proposta dall’ono- 
revole Pinelli, e partendo da questa, votare per 
la presente legge, che accoglie per la sola ragione 
che non è possibile in questo momento ottenere 
di meglio, Non saprebbe però convenire egual- 
mente nel pensiero di sottrare la sostanza mobile 
dei corpi morali alla tassa di cui trattasi, giacchè 
troverebbe anche per questa la ragione d’ im- 
mobilità che l'onorevole preopinante ha giusta- 
mente riconosciuto per la sostanza stabile. Vor- 
rebbe invece nella dizione generale di corpi mo- 
rali sceverare assolutamente i comuni, che in 
diversa e si utile. maniera concorrono all’anda- 
mento economico dello Stato. 

| Inquanto poi al contributo da aggravarsi sui 
beni delle mani morte sarebbe suo pènsiero che 
dovesse aver per base piuttosto il capitale che la 
rendita perchè non avessero a sottrarsi quei co- 
spicui edifizii che pressocchè nulla* rendono per- 
chè appunto stanno come capitali infruttiferi nelle 
mani morte dei corpi morali, e per obbligarli a 
lasciare quei stabilimenti vastissimi che da essi 
sono occupati nei centri più popolosi, senza frutto 


‘Toeca agli istituti delle Canonichesse di Sauta 
a) delle Rosine, dei Barnabiti come quelli 


A. Biaxom-Giovii direttore. 
G. Romnarpo gerente... |». 









| Chiatirimo sig.  Dirai ; 

LA FoGRI dl'imiite nel suo giornale le db 

lettere che le acchiudo colla spiegazione che le 
precede. Ringraziandola anticipatamente, distin- 

som" la riverisco ._. 

Devotissimo Servitore 

Lusi ARNALDI. 

La seguente lettera venne dal tipografo Ar- 
naldi scritta all'avvocato Brofferio, Direttore 
della .Z'oce»del. Deserto .a- rettifica «dun fatto. 
Nella sua imparziale giustizia quel sig. Direttore 
fece scrivere dal suo Mosca la risposta che si.leg;- 
gerà in calce alla medesima. Lasciamo al lettore i 
commenti sulla lealtà del sig. Avvocato. 

Ill.amo sig. Avvocato , 

La Direzione della Gazzetta del Popolo es- 
sendo affatto estranea alla parte mercantile della 
medesima, io non posso a meno di pregarla. in 
mia specialità di rettificare il periodo che si legge 
nel suo foglio 12 corrente, concernente il numero 
degli abbonati della Gazzetta stessa. 

La S. V. ha scritto che i diecimila abbonati 
di essa Gazzelta sono. già ridotti alla metà. To 
invece all'appoggio de’miei registri de'quali ella 
può prenderne visione ogni qual volta le aggrada 
e dichiaro che i miei abbonati.non solo si man- 
tennero nella cifra che venne più volte esposta 
nella Gazzetta stessa, ma che dal principio del- 
l’anno s'acerebbero di molte centinaia, 

To quindi prego la di lei cortesia, e quando 
occorra invoco la. legge perchè si compiaccia «ii 
inserire questa. mia dichiarazione nel prossimo 
numero «el suo giornale, perchè il pubblico co- 
nosca , cella scorta dei fatti , che meramente sul 
falso ha appoggiata la sua asserzione. 

Ho \° onore ecc. 

Devotissimo Servitore 
Luis: Anvanni. 
( Risposta ) x 
Illamo Signore > 
1 gennaio 1851. 

La Gazzetta del Popolo ha un gerente re- 
sponsale ; quando le istanze della S. V. Stim.ama 
saranno promosse con gereute, vedrà la. /'oce 
nel Deserto se siano appoggiate dalla legge. e 
prenderà le opportune determinazioni. 

Mi pregio. ecc. 

Giovanni Mosca. 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 16 gennaio. 
3 p. 100 1819 decorrenza 4 ottobre-L. 88 50 


. 1831 » tloglio » 8700 

. 1848 7.bre + 1 7.bre è» 8650 

. 1849 marzo » 1 ottobre « 86 00 
. * giuguo » 1 laglio + 8495 
» 1834 obb. » di loglio. » 970.00 

. 1849 obb =» 1 ottobre + 948.00 
Azioni Banca Naz. god. I luglio + 1540 00 
» Socistà del Gaz god. 1 luglio « 1800 00 
Biglietti della Ranca Scapito. 
da L. 100. . (UL. 100 

da LL 2. . | « 250 

da L. 500.:. . + 500 

da L. 1000. . . » 1000 
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TEATRI D'OGGI 


'Trarno Reoio: Opera, La Gernsalemme — 
Ballo: La figlia del Bandito — Balletto: Una 
metamorfosi d’ amore. 

Trarno Caniovano: Compagnia. drammatica 
al servizio di S. M., si recita: Zucerezia 
dei Mazzanti. 

D'Axcexws: Compagnia drammatica francese : 

Teano Surena : Opera buffa , / Tredici. 

Gensino: Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: X 

Trarmso da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappresenta : 1/ Diavolo a quattro — Ballo: 
Laomedonte. 

Trarnino DA S. Rocco (Gianpura) si rap- 
presenta : L’innondazione di Brescia — Ballo : 
La visione d’ un pittore , ossia Un viaggio 
da Torino al Tivoli di Moncalieri. 

ASSOCIAZIONE AGRARIA 
La Direzione nell’ intendimento di promuo- 
vere in ogni modo pessibile e col concorso di tutte 
le capacità e di tutti i voleri il progresso delle 
nostre agricolture , ba deliberato nella sua tor- 
nata del 12 dicembre scorso che siano invitati 
tutti i Soci a conferenze agrarie mensili nel locale 

stesso Direzione via dei Conciatori, N. 30. 
Si avverlono pertanto tuiti i Socii che si tro- 

vassero a Torino che essi possono interyenirvi 

liberamente , e che la prima conferenza agraria 

si terrà nel nel suddetto locale il primo febbraio 
alle ore 7 di sera, 

Si avvisa inoltre, che secondo. il regolamento 

a Direzione, ogni So- 

proposte di discussioni o di let- 
turè, 0 d’ inchieste, 0 di spare relative allo 


Torino, ri gennaio 1851. 
i Segretario della Direzione 
pag Pari ; G. Bumya, 


i ‘Tipografia Annarpi. 
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non vede che ogni sviluppo di dottrina e ogn 
progresso d’incivilimento sarebbe inceppato, im- 
pedito, distrutto quando un tipografo per ristam- 
pare le opere di Dante. di Galileo, di Vico, do- 
vesse prima andare in traccia dei legittimi loro 
eredi per convenire .con essì e riporlarne l’as- 

senso? Chi non vede che questo sarebbe un ro- 


TORINO, 18 GENNAIO. danno e la vergogna di continuare a vivere ne- 


gli antiquati e volgari errori della proibizione e 
della bilancia commerciale, Ma piccoli come siamo, 
insidiati d’ ogni parte, e pervenuti al punto di 
poter dire di noi stessi quello che 1 immortale 
Autore degl Inni cantava dell’ illustre prigio- 
niero di Sant Elena, che cioè siamo falti 


dell’universale cultura, questo diritto non dey'és- 
sere abusato per modo che sia ritorlo |. 
Contro quel fin che il donator dispose. 

E così appunto avyerrebbe se il diritto d’au- 

tore si volesse riconosciuto da tutte le nazioni : 

allora invece d'essere utile per la civiltà del mon- 

do, diverrebbe dannoso , e quindi mancherebbe 









DELLA PROPRIETÀ LETTERARIA: 


Il nostro Governo ha presentato all’approva- 
zione della Camera i due trattati da lui conchiusi 
colla Francia, con uno dei quali si convengono 


























alcune modificazioni di tariffe doganali, cull’altro Segno d’ immensa invidia vesciare dalle fondamenta la grànde industria Ji- | la sua ragione d’ essere, e cesserebbe la sua legit- 
sì stabilisce che i diritti degli autori per la ri- E di pietà profenda, braria? E chi non vede da ultimo che il primo, timità. Infatti quando un autore francese ha în 
stampa delle loro opere reciprocamente D' inestinguibil odio . il più grande e vitale interesse degli autori stà | casa suà 36 milioni di lettori tributariî, un mer- 
riconosciuti ed esercitabili Stati. E d’ indomato amor, nella massima prosperità d’essa industria , e che | cato così vasto è più che sufficiente a guarentir- 






A_ nostro giudizio e salve le 
litiche che possono averé îr 
stipulazione di quei dae trattati, valeva meglio non 
farne nulla. Quanto al primo, esso ha il gran 


non abbiamo il coraggio di condannare a priori 
il nostro Governo’, se credette dover prestarsi 
ad accordi commerciali, anche a costo di violare 
i buoni principii della scienza ; le necessità poli- 


nessyn autore potrà mai farsi ricco là. dove non 
si stampino e si vendano e si leggano a profu- 
s‘onei libri, per modo che l'istruzione vi sia som- 
mamente facile e diffasa, e il bisogno di leggere 


gli un onesto guadagno; tant’ è ciò vero che, per 
citare un solo esempio, Thiers riceve dal suo Noi 
braio un mezzo milione di franchi per la storia 
del Consolato e dell'Impero, 











peccato inerente a tutte ° le c cony i commer- | tiche vanno innanzi alle convenienze economiche; vi sia continuo, generale, prepotente ? Il non accontentarsi d'un così bel patrimonio , ha 
ciali, quello cioè di essere în di inne coi. sani | laonde se noi fossimo deputati , e il Ministero ci Il, fondamento giuridico d’ ogni diritto, della | e il pretevdere che tutti i popoli stranieri deb- 
















































































































principi di economia politica, secondo i quali, 
da Adamo Smith in poi, è formalmente stabilito, 
che in fatto di commercio internazionale la sola 
regola semplicissima da seguirsi è l'assoluta li- 
bertà, data la quale ogni paese manderà agli 
altri le merci di cni, si trova avere abbondanza, 
ritraendone in cambio quelle dî cui si trova avere 
scarsità; nè più nè meno di quanto avvenga nel- 
l'interno de’ singoli Stati, dove una provincia 
provvede ai bisogni d’ un’ altra con reciproco 
vantagggio. Così che la rimozione delle barriere 
doganali fra i vari Governi sarà un progresso 
verso l'universale prosperità «di tutti i popoli, 
come la rimozione delle barriere che altre volte 
sussistevano fra le provincie d’uno Stato fu un 
progresso verso la prosperità d’ogui singola na- 
zione. Tale, è non altra, è l'evidente volontàdella 
natura, la quale avendo distribuiti i diversi suoi 
doni fra le diverse genti con sapientissima ed 
armonica varietà, ha loro imposto il dovere di 
avvantaggiarsi reciprocamente col mezzo di liberi 
e continui scambi. 

Ciò posto ogni Trattato di Commercio è; teo- 
ricamente parlando. un assurdo economico, giac- 
chè la libertà dovrebbe tenere. .il luogo d° ogni 
Trattato, 

Ma pur troppo queste semplicissime teorie non 
sono ancora praticamente attuate fra le grandi 
nazioni. la sola Inghilterra , destinata ad arri- 
vare sempre la prima, ci si è a nostri giorni 
grandemente avvicinata ; la Francia inyece dura 
ostinatissima nel vecchio e fallace sistema delle 
proibizioni doganali, e presenta lo strano spetta- 
colo «d’ una legislazione economica che. aperta- 
mente contraddice a tutti i precetti stabiliti da 
quanti sono in quel paese uomini riputati. per 
profondità di economiche dottrine. 

In tale condizione di cose, se noi fossimo un 
ftande Stato*dî 20 0 30 miltioni d' abitanti , non 
vorremmo che il nostro Governo facesse Trat- 
tati di questa natura ; béusì che proclamasse il 
principio della libertà , e lasciasse agli altri il 
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dicesse che l'approvazione tel Trattato è da lui 
considerata come cosa di gran momento, noi, 
per quanto ci sentissimo male disposti a far cosa 
grata al Governo francese , la cui politica ci è 
notoriamente così poco favorevole, a ogni modo 
non oseremmo assumerci la grave responsabilità 
d’ un rifiuto. 

Ora passando a parlare dell’altro ‘Trattato che 
concerne il reciproco riconoscimento dei diritti 
d’autore, non possiamo astenerci dal dire ch'esso 
ci pare in contraddizione, anche più del primo, 
colle vere dottrine che debbono regolare questa 
materia. Certamente se i diritti d'autore fossero 
una vera proprietà, come erroneamente si suol 
dire, non ci sarebbe alcun motivo per non, am- 
metterne e riconoscerne l'esercizio negli stranieri, 
non altrimenti di quanto avvenne pei diritti di 
successione ereditaria, dai quali gli stranieri e- 
rano esclusi in forza del barbaro principio d’al- 
binaggio., appunto per questo ch’ erano atidi 
natos, mentre i progressi della civiltà ne fecero 
a poco a poco sparire in tutta Europa l’applica- 
zione. 

Mai diritti d'autore non sono una vera pro- 
prietà i quando le legislazioni e gli scrittori si val- 
sero di cotesto vocabolo, 0 adottarono una pa- 
rola impropria, 0 intesero di adoperarla in un 
senso figurato : e infatti uno dei caratteri essen- 
ziali della proprietà in iutta la.-ragione -ciyile è 
certamente la perpetuità, il diritte di uso e di- 
sposizione della cosa per uu tempo indefinito , 
per sè e pegli eredi. Ora non ci fu mai legisla- 
zione che accordasse agli autori un così fatto di- 
ritto : la proprietà libraria fu estesa a tutta la 
vita dell’autore, fu prorogata anche in favore 
degli eredi per dieci, per venti, per trent'anni , 
ma non fu mai, nè. mai sarà , crediamo , dichia- 
rata perpetua; chi, lo facesse contr’ opererebbe 
allo scopo. Il diritto .d’autore. si accorda dalla 
legge per favorire lo sviluppo della dottrina, il 
progresso dell'incivilimento: questa e non altra 
è la ragione sufficiente della concessione : or chi 


proprietà come degli altri , è riposto nell’ utilità 
comune. Un campo fu dichiarato sempre e do- 
vunque materia passibile di dominio perchè giova 
che sia, perchè senza il dominio nessuno vor- 
rebbe spenderyi intorno la: fatica della cultura 
quando non fosse certo di mieterlo. a proprio 
vantaggio esclusivo: il mare invece non è ma- 
teria passibile di dominio perchè giova non sia. 
perchè non occorre impiegarvi industria e fatica, 
perchè a tutti ne è dato dalla provvida e libe- 
rale natura un uso gratuito e inesauribile. Dove 
pertanto non si rinvenga una. generale utilità . 
ivi non si può , 0 almeno non si dovrebbe mai , 
rinvenire materia a diritto esclusivo, i! quale im- 
plica sempre, e non può noù implicare ; limita- 
zione della libertà altrui. Ciò posto, dal momento 
che la proprietà libraria, ossia il diritto perpetuo 
d'autore, inceppando gravemente la libertà del- 
l'industria e del commercio libraio, incepi 

per inevitabile conseguenza lo sviluppo della dot- 
‘trina e il progresso dell’incivilimento, per questo 
solo uon si può rinvenire ragione suffieiente ‘alla 
giuridica costituzione di quella proprietà. 

Or dunque il diritto esclusivo di pubblicare 
un’opera. ossia il diritto d'Autore. non.è vero 
diritto di proprietà qual'è il diritto di proprietà 
d’un oggetto materiale, ma è un diritto d’ una 
natura particolare, un diritto sui generis , s0g- 
getto.a. regole particolari , e per. nulla somi- 
glianti ad un diritto comune. come fu osser- 
vato da Renovard , da Dupin., da Odilon Bar- 
rot, da Lherbette, da tutti insomma i più 
eminenti Giureconsulti del Parlani&nto francese 
nel 1841 quando fu chiamato a discutere un pro- 
getto di legge su questo argomento. Ciò posto 
un tale diritto va inteso ed applicato in una mi- 
sura lata, liberale, decorosa, degna in una parola 
dell’alto ordine d’.idee ond’ esso emana. 

Concesso dalle legislazioni civili perchè la pro- 
fessione d’uomo di scienze o di lettere divenga 
produttiva come quella di medico 0 d’avvocato, 
e quindi nell'unico scopo di {favorire il. progetto 


bano assoggettarsi a pagarvi 20 lire un libro che 
potrebbero avere ristampato per 4 o per 2, è una 
ingorda avidità, la quale, non che trovare titolo 
legittimo ne’ principii, dell’ ordine morale di ra- 
gione, è anzi in opposizione colle più ovvie re- 
gole dell’ utilità universale, e quindi della giu- 
stizia. 

Vedete un po’ se agl’Inglesi è mai passata pel 
capo una così esorbilante prelensione. Eppure 
potrebbero vantare un diritto anche maggiore 
della Francia, se diritto vi fosse. . 

Infatti în Toghilterra il prezzo de’ libri, come 
di tutte le cose, è altissimo per la grande abbon- 
danza del denaro: di qui nasce che la ristampa 
de’libri inglesi «sul: continente è una magnifica 
speculazione , la quale si esercita e in Germania 
e nella stessa Francia, dove Galignani e Baudry 
ne fanno un estesissimo commercio. Ma questo è 
nulla paragonato con quanto accade negli Stati 
Uniti d'America, dove non soltanto si ristampano 
le opere d° Inghilterra, ma perfino i suoi giornali, 
principalmente i mensili e gli ebdomadarii. E 
tuttavia l'Inghilterra non ha mai pevsato a farne 
soggetto di querele e di convenzioni diplomati- 
che, come da tanti anni cercò inutilmente di 
fare la Francia col Belgio, e come adesso ottenne 
di fare con noi. 

Per le qualicose non occorre nemmeno accen- 
nare la conclusione, che cioè, a nostro giudizio, 
questo secotido Trattato non sia per alcun modo ac- 
cettabile, come quellotlie è pessimo nelprineipio 
da cu parte, e tutto dannoso per il paese. Ma anche 
qui facciamo espressamente le nostre riserve per 
le considerazioni politiche di forza maggiore; e 
se il Ministero, alla cui lealtà crediamo . dicesse 
alla Camera esserne necessaria | approvazione 
sotto pena di mali molto maggiori. noi non sa- 
remmo mai tanto logici e consequenziarii da dire 
con quegl’inesperti politici del 1991 in Francia 
— perisca il paese anzi che un principio. 







































Enminio Bnostio. 

















fin dal 1832 cal litolo di Biblioteca Scelta dell’ In- 
gegnere Civile intraprese a pubblicare, e che in 
oggi tocca al (rentesimo volume , e andrà tultavia 
procedendo: di questa Biblioteca, ci riserbiamo 
fener parola in un apposito articolo , dove faremo 
conoscere anche l'altra importante produzione, tutta 
originale, del Prontuario per l' Ingegnere è pel 
Meccanico, altro lavoro di colossali proporzioni ideato 
e condotto dall'infsticabile perseveranza dello stesso 
ingegnere Cadolini. 

Ritornando al Dizionario storico dell’ Architettora, 
noi siamo d'avyiso che questo ben corrisponda allo 
scopo che l' illustre Autore si era prefisso. 

L'opera del Quatrémere , noto sll' Earopa per le 
vite di Raffaello e del Canova, per la sua Storia 
degli Architetti più celebri dell'' undicesimo setolo 
alla fine del XWIII, pel Giove Olimpio, e per altri 
scritti di vari argomenti artistici e di antiqua- 
ria, quantonque stesa în forma di Dizionario, pre- 
senta una vera storia descrittiva, teorica 6 pra- 
tica dell’ architettura. Vi si trovano profonde dis- 
sertazioni sulle origini e sulla essenza degli ordini 
architettonici e delle varie maniere di architettura ; 
ben sviluppate descrizioni dei più singolari monu- 
menti d'arte; biografie dottissime de’ più celebri 
architetti italian e stranieri , antichi e moderwi ; i 
tutto svolto con bell’ ordine di idee, finezza di giu- 
dizio ed acume di critica, è sostenuto da immenso 
apparato di dottrina. 

L' edizione italiava non è una semplice traduzione, 
ma è piuttosto una riduzione come dicemmo, aven 
dovi tolte alcone mondiglie, e fatto luogo in loro 
vece a copiose ed importanti aggiunte (ratte dalle 
opere dei moltissimi lodati scriitori italiani che ri- 
calcando il Vitruvio e sorpassandolo, contribui- 
rono al risorgimento delle Arti Belle in Itaiia , ed 
ed escirono maestri ali’ Earopa in ogni ramo delle 
Arti del disegno , 0 singolarmente dell’ Architettora 

Le voci e gli articoli aggiunti vi sono contraddi 
sliati con un asterisco in principio, e col nome del 
redattore in fine. Fra le aggiunte si notano preci- 
puamente le biografie di valenti architetti italiani o 
cessati dopo la pubblicazione del lavoro Quatrèmere, 



























timorosi-dall'intemperanza dei pedanti, sicchè sem- 
bra nom sappiano più che riprodorre e imitare ser- 
vilmente i tipi vetusti In grandezze diverse. 

Ma questa erudizione che pure si potrebbe dif- 
fondere dalle cattedre, costipandola in ben divisate 
lettore, come già in alcune Accadèmie ed Univer- 
sità si è comipciato a introdurre, bisognava razzo- 
larla in opere per lo più costosissime, rare e però 
diMlicili ad aversi, o cavarla da una mano di qui: 
squiglie archeologiche, con immen.o perditempo a 
danno dell’arte. propria, dei quali bisogni e delle 
difficoltà di provvedervi fatto aceorto il Quatremère 
per la natura dègli studii a cui s'applicava, e ve- 
dendo come mancasse (utlavia sl mondo letterario 
uîa Storia Universale deil'architettura di tutti i 
tempi e di tutte le nazioni, aveva pensato di com- 
porne. una egli stesso; se. non che, gravi impedi- 
menti. gli si affacciavano nel disporre l'orditura del 
l'immenso lavoro nell'ideare un piano storico che 
con metodo ed ordine uniforme tatti abbracciasse 
gli elementi moltiplici e svariatissimi che vi devono 
entrare. 

Gli parve allora che il mezzo più semplice di 
sciegliere la questione fosse quello di ebbandonare 
il pensiero di un ordine qualunque, e di limitarsi 
a,raccogliere i precipui materiali e disporlì solto la 
forma di un Dizionario, seguendo in clò. l'esempio 
dei compilatori della nuova enciclopedia metodica; 
anzi questo lavoro del Quatremère era destinate 
a quella parte della stessa enciclopedia risguardante 
l'architettura, che compilava di conserva con Ron- 
delet. Ma la sua pubblicazione rimase incompleta, 
ed il Quatremère, tollivi gli articoli chie apparte- 
nevano al.suo collaboratore, quelli in ispecje della 
pratica delle costruzioni, che il Rondelet stesso poi 
raccolse nel sno Trattato dell’ Arte di Fadbricare, 
perfezionò e diede în luce l'opera sua a Parigi nel 
1839 in duo grossi volumi in-40 

Su questa elaborò la ridazione italiana che an- 
nunziamo il signor Teutonio Merinendi di Mantova 
consigliato all'impresa ed assistito dall’ ingegnore 
Giuseppe Cadolini , il quale pensò. qrder i ig 
nella sua collezione di opero d’arte , speciali , che 


0 in essa dimenticati e così sì vedono ricordati gli 
Albertolti; 1’ Antolini, Fabio Mengone, Cagnala, 
Cantoni , Pier Marini e moltissimi altri. Queste bio- 
grafie formano altrettanti articoli originali dettati. la 
più parte dall’ architetto ingegnere Luigi Tatti, nomo 
ben comnosciulo e come arlista pratico, e come 
scrittore dotto ed elegunle, essendo quel medesimo, 
a cui è dovata la traduzione dell’ opera di Guilla- 
baud, che sì putiblicava dal Pomba , e che speria- 
mo di vedere continuata, 

Un'.iltra notevole srgiunta dell'edizione italiana 
sono le sinonimie francesi e tedesche che il Cado- 
lini ebbe cura di apporre alle voci tecniche ; e chi 
conosce le diMcoltà grandissime che s' incontrano 
nella lettura di opere d' arte pel difetto, o per l'i- 
nesaltezza nelle corrisponJeuze di queste voci nei 
comuni dizionarii, comverrà con noi che una tale 
fatica non va lasciata senza una parela d' encomio. 
È on pregio di più che raccomanda di preferenza 
questo lavoro. 

Cotali voci dovevano essere raccolte alfabetica» 
mente ed in separati elenchi alla fine dell’ opera 
cogli analoghi riferimenti a quelle del dizionario 
dove sono notate , 6 vi doveva pur essere un ca- 
talogo delle opero consultate nella compilazione 
delle aggiunte — Ma e l’ elenco ed il catalogo non 
sì rinvengono ; forsecchè gli editeri pensino a man- 
darli fuori separatamento — e noi ne abbiamo tutta 
la fiducia, sapendo che questa. parte di lavoro l'in- 
gegnere Cadolini l'aveva compita. Da questo caso, 
sarebbe pure desiderabile che in un supplemento, 
ed in una ristampa che suguriamo, si pubblicas- 
sero anche le biografie, preparate dall'ingegnere 
Tatti, non che le sinonimie, che dopo la Jettera M 
sì rimasero interrotte, pèr essere stati impediti 
quegli ingegneri negli ultimi due anni dal curare 
il seguito di questa pubblicazione. 

Utilissima sarebbe una tavola che raccogliesse le 
materie in ordine metodico la quale servirebbe a 
far conoscere la tela e l° ampiezza del lavoro, 0 a 
porgere una traccia a chi volesse intra 
una leltura regolata, o farvi degli stadi storici ed 
estotici. 











Prima traduzione italiana, con aggiunte. 


Duo grossi volumi in-4.0 grande. di pagine 726 e 
700, a due colonne. — Prezzo, italiane L. 72. — 
Mantova 1842 1850 .coi tipi dei fratelli Negretti. 
— Sono i volumi XXI e XXM della Biblioteca 
Scella dell’ Ingegnere Civile, diretta dall'Inge- 
gnere G Cadolini. 


Nel parlare di questa pubblicazione, recata testè 
al suo compimento, hon è nostra intenzione di 
dlarne nè un'analisi, nè un giudizio, che male to 
comporterebbero e la natura dell'opera, ed i limiti 
troppo angusti di un'appendice, ma solo dì por- 
gerne l'annunzio agli studiosi dell'arte nobilissima 
di cui tratta. 

Non è più lecito nelle attuali condizioni di civiltà 
e di progresso delle umane discipline, sia. mecca- 
niche che intellettuali, che un artista il quale aspiri 
a sollevarsi a qualche grado sia materialmente cir- 
coscritto all'abilità ed alla sicurezza della mano e 
dell'occhio nel trattare la malita e le seste, e. nel 
creare aspetti di fsbbriche appariscenti e bene pro- 
porzionali, con decoro di ordini e di ornamenti ben 
disposti, e con. quella economia di distribuzioni e 
sparlimenti che la destinazione e l'indole degli edi- 
fizi possano domandare. 

Ma vuolsi, singolarmente nell’architetto, che dello 
stesso suo nome è qualificato il maestro delle arti 
tutte, oltre alle cognizioni artistiche ‘ed estetiche, 
alle teoriche, alle meccaniche ed alle scientifiche, 
vuolsi eziandio che abbia an abbondante adeguato 
corredo di erudizione, senza.della quale le suo idee 
ed i suoi concetti non esciranno che difficilmente 
dalla cerchia dei precetti di una scuola per solito 
arida e confinata in quel perpetuo purismo delle 
ordinanze greche e romane, le quali rialzate in 
questo secolo all'antico loro lustro, pare che siano 
venute a tarpero le ali ai più dotti ingegui, ng 
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CAMERA. DEI DEPUTATI. 


La tornata d'oggi isa feb il rinscimto delle 
due precedenti: quindi alla noia delle molte pa- 
role vuote ed inutili s$° aggiunse in essa quella 
della ripetizione. Grazie a Dio però finì con 
una votazione sul primo articolo. della proposta 
di legge che forma da tre giorni oggetto di di- 
scussione. A dir yero gli è con un certo sgo- 
mento, che la vedemmo incominciarsi davanti 
alla interminabile schiera di undici emendamenti. 
Ma sia la stanchezza dei giorni passati che abbia 
condotto la grande maggioranza della Camera 
a-migliori consigli, sia la lunga discussione che 
abbia in essa recata una miglior persuasione , 
essa rigettavali con una facilità ammirabile uno 
ad uno tutti undici. 

Primo presentavasi quello dell’ onorevole Pi- 
nelli, seducente della forma e spirante in appa. 
renza un’ aura di liberalismo da mover quas' 
invidia alle regioni più avanzate della sinistra, Col 
ridurre esso la tassa per i corpi morali e lema- 
nimorte al solo capitale stabile , parrebbe che in- 
direttamente tendesse a gettare nella vita com- 


‘mérciale una massa di bevi che forma tutta la 


forza materiale del clero spezialmente e d’al- 
tronde nella sua inerzia dà limitatissimi frutti. 
Ma oltrecchè il vantaggio di siffatta proposta 
è tutto apparente, essa manca eziandio al princi- 
pio di giustizia, il quale esige che tutti i capitali 
vengiuro equamente imposti. Ben diceva in pro- 
posito il deputato Cadorna: se vuolsi promovere 
lalienazione degli stabili. che posseggono le mani 
morte, s° impongano più leggermente i loro ca- 
pitali mobili, ma si impongano pur questi, se non 
vogliamo venir meno a quei principi d’uguaglian- 
za che debbono set vir di base inalterabile per ogni 
finanziaria. Se nonche dicevamo che il va- 
lore politico dell'emendamento Pinelli è solo ap- 
parente; e di ciò si faranno agevolmente persuasi 
i lettori, ove vogliano considerare che per l’alie- 


.Mazione così indirettamerte promossa dei beni 


stabili il Clero non solo non verrebbe a sminuire 
della sua forza, ma sì forse verrebbe ad acere- 
scerla. diventando possessore d’una immensa s0- 
stanza mobile di cuî potrebbe ad ogni occorreuza 
disporre istantaneamente: nel mentre che dall’al- 


- tro lato si reuderebbe la condizione degli Insti- 


tuti di carità e di beneficenza assai dura, dacchè 
si esporrebbero i medesimi, per isfuggire ad un 
peso, alla necessità di spogliarsi di ogni fortuna 
stabile per mutarla in prestiti. i quali per la na- 
tura stessa di tali Instituti darebbero aggravii 
maggiori, cd in cartelle del Debito Pubblico che 


, nelle attuali vicende politiche possono subire svan- 


. 





I 4 laid: 


tajggiose oscillazioni. 

Ma ancora da un altro lato peccava la propo- 
sta Pinelli, come quella che prendeva per base 
della tassa, per cui si discute , l’attuale imposta 
fondiaria. È noto generalinento quanto imper- 
fetto sia il sistema ond’è regolata presentemente 
questa : stabilire quindi sovr’essa una nuova tassa 
è un ribadire, un aggravare un'antica ingiustizia 
la quale da ognuno si desidera ardentemente che 
venga quanto più presto è possibile riparata. 

Per tutte queste considerazioni, nel mentre 
non un oratore sorgeva ad appoggiare l’emenda- 
mento Pinelli, a mala pena si riuniva in suo fa- 
vore una dozzina di voti nell'atto che il Presi- 
dente lo sottoponeva all'approvazione della Ca- 
mera. 

Non miglior prova faceva quello del deputato 
Polliotti, il quale tendeva a stabilire la nuova 
tassa. anzichè sulla rendita , sul capitale , quan- 
Tunque per la massima in esso inchiusa venisse 
caklamente propugnato dai deputati Gastinelli e 
Sineo. 

La discussione di quello del dep. Briymone, il 
quale mirava ad esimere dalla nuova tassa i co- 
muni e gl’instituti di beneficenza o d'istruzione 
e d’educazione gratuita, benchè già fin da ieri 
l’altro occupasse largo spazio della.seduta, sotto 
forma diversa. riproducevasi per ben due volte. 
La convinzione della grande maggioranza erasi 
però intorno ad esso già per tal modo fatta che 
alle molte e vive parole spese in appoggio del 
medesimo dai dep. Brignone, Valerio e Sulis, non 
una fu opposta: e non pertanto l’emendamento 
venne, salvo pochi voti. da tutti i banchi respinto. 
Gli è che qui non trattavasi ad ogni modo di be- 
neficenza, ma sibbene di equa ripartizione dei 
carichi dello Stato. Sotto questo aspetto ci affret- 
tinmo a dire come nona troppo ragionevole ci 
paja Peccezione che poi vollesi fare a pro” degli 
asili infantili. 

Il eruscante Michelini incontrò pur egli la mala 
sorte col suo emendamento, col quale, al suo dire, 
si sarebbe mantenuto puro il sacro patrimonio 
della lingua. il buon deputato di Centallo, non 
avendo potuto ottenere felici successi co’ suoi 
viaggi transatlantici e colle sue lezioni di econo- 
mia, tenterebbe ora dî fare le parti del diziona- 
rio; e la Camera, ingrata! non dà segno di vo- 
ferlo relribuîre d'un cortese accoglimento. 

Infine vennero a passo di carica respinti l'un 
dietro l’altro i sette emendamenti, con che role- 


‘vasi precisamente definire il significato di corpi 


pa mine dela guerrà dicesse "lo i 






i i e. Così si 
intese e si votò che sia stabilita un’ annua tassa, 
da cui però andranno esenti gli Asili infantili , 
per i Corpi morali mammorle da imporsi. su 
tutti i loro averi, A domani la discussione sulla 
seconda parte dell’articolo primo che tende a sta- 
hilire un’esenzione da siffatta” tassa per le car- 
telle del debito pubblico. 





Oggi distribuivasi ai Deputati una lunga serie 
di documenti relativi alla linea di strada ferrata 
da Alessandria al Ponte sul Po, fatti pubblicare 
dal Ministro de’ pubblici lavori. Sulla considera- 
zione che giovi consultare con grave meditazione 
tali documenti, il deputato Mellana proponeva 
che non si avesse a continuare domani , siccome 
era stabilito, la discussione intorno alla ernei 
del Comune di S. Salvatore. 

Sul finire della tornata il Ministro della” Ma- 
rina deponeva sul banco della Presidenza un pro- 
getto di legge sullo Stato degli ufficiali della Ma- 
rina Militare. chiedendo che l’esame del mede- 
simo venga tramandato alla stessa Commissione, 
la quale avrà: incarico di studiare il progetto di 
legge intorno allo stato degli ufficiali dell’ esercito. 

Quale cri reni 


Leggiamo nella Gazzetta di Genova d'’ ieri : 

L’anmunzio che il Governo Pontificio abbia 
aderito al principio delle trattative proposte dai 
Governi d° Austria e Toscana intorno ad un si- 
stema di congiunzione delle strade ferrate Toscane 
alle Austro-Lombarde per Bologna, dovrebbe, 
a nostro credere, richiamare con tutta sollecitu- 
dine |° attenzione del Ministero e del Parlamento. 
Riesce di tutta evidenza che ove a quelle tratta- 
tive |’ opera seguitasse (come non avrebbe a re- 
putarsi improbabile). il trovarsi presso di noi non 
compiuto il tronco pel Lago Maggiore che deve 
far capo alla Svizzera potrebbe aprirci una sor- 
gente di danno gravissimo e non calcolabile, 

A questo argomento. che noi crediamo debba 
riconoscersi in sommo grado urgente e vitale, 
un allro se ne connette di non minor importanza, 
e a cui siamo lieti che, dopo un lungo intervallo 
di silenzio , sia per rivolgere le speciali sue cure 
il nostro Muuicipio , a ciò specialmente invitato 
dall’ iniziativa d° uno fra i più zelanti suoi mem- 
bri. Intendiamo con questo di accennare alle 
tinte volte ed invano deplorata condizione del 
nostro Porto , la quale s ove alle necessarie ri- 
parazioni non pongasi mano sollecitamente, verrà 
con proporzione spaventosa, deteriorando per 
modo da rendere forse troppo tardo e firustraneo 
il rimedio che un giorno vi si apprestasse. 

È noto universalmente come il Porto di Ge- 
nova di cui fu” sempre, ma nelle attuali nostre 
circostanze politiche si rese e si renderà ognor 
più evidente | importanza e preziosa la conser- 
vazione , divenne i più punti non atto ad acco- 
gliere le navi di grossa portata ; e ciò a cagione 
del progressivo riempimento da cagioni molte- 
plici derivato , e che le poche operè di escava- 
mento tentate col mezzo dei noti pontoni furono 
ben lungi dallo scemare in modo sensibile e du- 
revolmente efficace . . . /. 

Il vincolo che rannoda i due argomenti da noi 
qui toccati rapidamente, e stando finora sui ge- 
nerali, crediamo che debba essere scorto agevol- 
mente «da ognuno: Rimane ché insieme al Muni- 
cipio ogni cittadino versato nella materia , ogni 
organo della pubblica opinione si adoperi di pro- 
posito a prestare per la trattazione di siffatta ar- 
gomento il concorso del proprio solo e delle tec- 
niche sue cognizioni. 








STATI ESTERI 


FRANCIA 
Parigi 14 gennaio. I fogli parigini, cotanto 
belligeranti , pochi giorni sono , ritornano adesso 
alla pacatezza . alla moderazione ed alla polemica 
urbana. Gli organi della. maggioranza Lemono 
tristi conseguenze dalla loro aperta opposizione 
all’ Eliseo, temono. che l° Assemblea diventi ri- 
dicola o che provochi collisioni a tutti funeste, 
ma prineipalmente ad essa, e quelli dell’ Eliseo , 
senza dissimulare la loro compiacenza., lodano 
I° Assemblea di essere ritornata a più mili con- 
sigli, e di togliere ogni cagione di dissenso fra 
di essa ed il Presidente della Repubblica. 
Queste disposizioni dei partiti c’ inducono a 
credere che la lotta finirà coll’ adozione di un 
ordine del giorno, di cui l'Eliseo si risentirà assai 


La relazione del sig. Lanjuinais doveva essere 
letta nella seduta d'oggi dell’ Assemblea, e la 
discussione si aprirà nel giorno seguente. 

La Commissione nominata dal partito dell’op- 
posizione si convoeò, ieri per. deliberare intorno 
alla via da battere in questa discussione, La con- 
ferenza fu lunga , ma i giornali non fanno cenno 
delle risoluzioni prese. 
















guente ordine del giorno 
» Ufficiali, Scu DA Ufficiali e Soldati! 

» Chiamato dal Presidente della Repubblica 
all onore di comandarvi , il mio dovere, è tanto 
semplice quanto la mia *oloutà di compierlo è 
energica. 

» Adoperarsi a mantenere la pace pubblica , 
consolidando la costituzione : 

» Far rispettare in tutti i ranghi la dsciplina 
e la gerarchia; 

” Far prevalere la giustizia e. gl interessi ge- 
Per sulle sollecitazioni e gl’ interessi. perso- 
a Tele fara lo'icopo di lutto e sale esce: 

» lo faccio assegnamento nel concorso di tutti, 
come tutti possono farg assegnamento nella mia 
devozione, a questo compito. » 

A maggiore dilucidazione dei recenti fatti del 
ministero e dell’ Assemblea francese crediamo 
opportuno di pubblicare la seguente corrispon- 
denza parigina dell’Indépendance Belge : 


» La crisi che scoppiò data da lungi. La de- 
slituzione del Changarnier era stata de- 


liberata , all’ epoca delle riviste di Satory, du- 
rante le quali, il generale in capo non aveva te- 
nuta quell’ attitudine che si sarebbe desiderato 
di vedere iu lui. Egli è pur probabile che la mi- 
sura che colpì il generale Neumayer si sarebbe 
estesa fino al suo illustre superiore se allora il 
ministero non avesse ricusato di fare ciò che fu 
compiuto venerdì scorso. Ma Luigi Napoleone 
Bonaparte ritornò tostoralla carica , e fu conve- 
nuto , due mesi sono, fra lui e la maggioranza 
dei ministri, che il generale Changarnier doveva 
essere destituito. Il tempo solo rimaneva inde- 
ciso, domandando i ministri di essere essi giudici 
dell'opportunità della grave misura che si trat- 
tava di prendere. Parecchi alterchi erano già) in 
sorti fra il Presidente che sollecitava ed i mini- 
stri che procrastinavano, quando fu alla fine de- 
ciso , negli ultimi giorni di dicembre, che la de- 
stituzione del sig. generale Changarnier sarebbe 
definitivamente firmata sabbato 3 gennaio. 

» Allora il sig. Fould, il quale teneva in mano 
le fila dell’ intrigo, fece inserire nella Patrie 'ar- 
ticolo , con cui si sperava d°’ indisporre la mag- 
gioranza , dando ad intendere che , nelle sue is- 
truzioni all’ esercito , il generale aveva. discono- 
sciuti i diritti costituzionali dell’ Assemblea, e che 
quelle istruzioni erano tali, che se il direttore 
della carcere di Clichy avesse resistito , sarebbe 
stato impossibile al sir. Baze di ottenere delle 
troppe per assicurare |’ esecuzione dell’ ordine 
che aveva per la liberazione del sig. Mauguin. 
E poichè ho sfiorato quest’ argomento, permet- 
tetemi di dire, fra parentesi, che il generale 
Changarnier non ha ingannato, siccome fu ac- 
cusato, quando dichiarò che nelle sue istruzioni 
permanenti o transitorie, non aveva detto cosa 
che leder potesse le prerogative costituzionali 
dell'Assemblea. Quanto all’ ordine dal giorno del 
generale Reibell, ignorato d'altronde dal gene- 
rale in capo , come tutte le istruzioni particolari 
date ogni giorro dagli ufficiali posti sotto i suoi 
ordinî, non conteneva neppur esso nulla che giu- 
stificasse le insinuazioni del giornale ministeriale. 
Se dunque vi fu equivoco in quest’ affare , non 
se ne debbe incolpare il generale: 

» Ciò detto, ritorno al mio racconto. Le bat- 
lerie erano dunque dirette, e doyeyano scoprirsi 
il sabbato, quando il venerdì accadono le inter- 
pellaîize di Napoleone Bonaparte. Il che yi spiega 
l’ostinazione del, Ministero nel chiedere un pro- 
crastinamento che ‘non si poteva giustificare. Si 
volevano 24 ore di respiro per potere destituire 
il generale la dimane, come era stato promesso. 
La leale insistenza del generale in capo, che vo- 
leva nettarsi del rimprovero calunnioso che gli era 
fatto, non permise |’ attuazione jdel disegno e la 
vittima segnata dal gabinetto ottenne la mirabile 
ovazione che si conosce. Grande fu.quindi la col- 
lera all’Eliseo, ed il gabinetto fu immediatamente 
disciolto, non per la demissione de’ suoi membri, 
ma per la volontà del presidente , il quale do- 
mandò l’istantanea deposizione di g Poca 

» Primo. pensiero del Presidente fu allora 
formazione d’nn gabinetto nel senso della’ ee 
moderata ed anzitutto si diresse ‘al sig. Billault. 
Tufatti quest’ultimo ebbe per tre volte di seguito 
convegno col Presidente , ed ancor oggi dichia- 


rasi soddisfattissimo di esso, avendolo riconosciuto, - 


com’egli disse , ispirato da sentimenti costituzio- 
nalissimi. 

Mia baniosto, la Aiegiione sd i gapsicontii 
alcuni membri della famiglia indussero .il Presi- 
dente ad idee più moderate e pensò sul serio ad 
una combiunzione Barrot. La sola difficoltà con- 
sisteva.nel disaccordo riguardo alla destituzione 
ilel generale , cui Barrot non voleva consentire. 
Tuttavia le disposizioni manifestate dalla maggio- 
ranza nella seduta di lunedì per conservare il 
generale al potere erano sì ferme, sì energiche, 
che l’Eliseo se ne lasciò scuotere , e nella sera 
si potè ancor credere alla formazione di un mi- 
nistero Barrot. Ma la dimane il sig. di Persigny 


i ve co‘ membri dg 
Emanuele Arago e Mathieu de la. 3 del 
venne a dare |’ annunzio al Presidente che la 
Montagna dichiaravasi energicamente contro di 
Changarnier , e quindi essere impossibile di riu- 
nire nell'Assemblea la maggioranza per un voto 
che gli delegasse qualsiasi potere. 

» Allora fu.decisa irrevocabilmente la destitu- 
zione del generale, e tale era la fretta di com- 
piere quest’alto, che yenne fatto e firmato il de- 
creto dal sig. Fould ; ma sul punto di spedirlo al 
Moniteur sì risovvenne che una deliberazione 
per.la nomina o la destituzione di un comandante 
di truppe non poteva essere, presa che in consi- 
glio dei ministri : fu necessario per conseguenza 
aspettare la formazione di un gabinetto. Si fu 
allora che il Presidente , impaziente siccome era 
di dare molta pubblicità a questa espressione del 
suo volere, ebbe la strana idea di chiamare otto 
fra i membri più considerevoli della maggioranza 
coll’unico scopo di partecipar loro la sua risolu- 
zione immutabile di destituire il generale Chan- 
garnier. E tale era la sua fretta di spodestare 
questo onorevole capo dell'esercito di Parigi, che 
il nuovo ministero, non avendo potuto compiersi 
che verso la mezzanotte , si andò verso le 3.0 4 
ore del mattino a svegliare Ì i generali di divisione 
e di brigata, onde invitarli a recarsì alle ore 9 112 
antimeridiane al ministero della guerra per preu- 
dervi gli ordini del nuovo miuistro della guerra 
e del nuoyo comandante supremo , il signor Ba- 
raguay d’Hilliers. » 

Un’ altra corrispondenza di Parigi, pubblicata 
nello stesso giornale , assicura che fra i membri 
della Commissione Rémusat sì trovano soltanto 
tre rappresentanti schiettamente favorevoli all'E- 
liseo : Lamartine , Buffet e Flandin; degli altri 
dodici, sette sono per l'adozione dell’ ordine del 
giorno che biasima la destituzione del generale 
Changarnier , e cinque per le misure estreme. 
Quali siano ed in che consistano queste misure 
estreme, la corrispondenza non lo dice, nè è fa- 
cile indovinarlo. Questi cinque rappreseutanti 
sono il legittimista Nettement, Morney , Monte- 
bello, Baze e il presidente De Si ogliei Se il par- 
tito che vuol infliggere un biasimo all’ Eliseo 
vince, Luigi Bonaparte non ne sarà scoraggiato. 

La corrispondenza osserva che la lotta che si 
è ora accesa non è fra due poteri distinti , ma 
fra i legittimisti e gli orleanisti da una parte e 
l'impero dall’altra. Quand’ anco l'Assemblea ri- 
cusasse al Presideute l' aumento della dotazione, 
il Presidente non ne soffrivebbe. L’Eliseo ha da- 
naro finchè ne vuole. Fu, non ha guari, scaduta e 
pagata una lettera di cambio di 300 mila lire. 
II duca di Galiera ne incassò i fondi. 

INGHILTERRA 

Londra, 13 gennaio. Il Conte di Flahaut ebbe 
una conferenza con lord Grey al ministero delle 
colonie. Si dice che il ministero farà nella pros- 
sima sessione del Parlamento tutti gli sforzi pos 
sibili per ottenere l'abolizione del posto di vicerè 
di Trlanda. È morto il Visconte di Moncoryo , 
ministro portoghese a Londra. 

Si ebbero notizie dalla Nova York del 1 ges- 
naio : Il sig. Webster, ministro degli affari esteri 
negli Stati Uniti, ha fatto una frisposta energica 
ad una rappresentanza del Governo austriaco ri- 
guardo all’ assistenza data dagli Americani agli 
Ungheresi, di cui l'Austria siera lagnata. 

AUSTRIA 

Wsenna, 13 gennaio. Si legge nella Corrispon- 
denza austriaca : 

» I librai Jasper, Hii;el et Maus, Lecner, 
Leo e Sallmayer erano già stati ammoniti pub- 
moniti pubblicamente dal Governo civile e mili- 
tare in causa della vendita di libri proibiti. Es- 
sendosi rilevato che essi nsavano della licenza di 
esercizio persino per la diffusione di opuscoli co- 
munisti ; nel che hanno lesi î riguardi dovuti in 
generale alla società, facendo ‘anche astrazione 
dello stato eccezionale della capitale , ed avendo 
essi messo in circolazione uno scritto incendiario 
intitolato : J raccoglitore di cenci, alcuni di essi 
furono condannati al carcere di più settimane , 
altri di più giorni. In caso di recidiva. sarà loro 
levate ia 

A Pesth è fetata vietata la rappresentazione 
all'ora di Auber Za Muta di Portici daraute 
lo stato”d’assedio. 

PRUSSIA 

Berlino, rr gennaiv, La dichiarazione fatta 
da Manteuffel alcubi giorni sono alla prima Ca- 
mera, cioè che il Governo voleva finirla per sem- 
pre colla rivoluzione, gettò un.grande sgomento 
nella popolazione. Ognuno intese che il ministero 
sopprimerebbe a poco a poco tutte le libertà 
guarentite dalla costituzione, e che infine quest’ul- 
tima verrebbe anche tolta. 

Questa interpretazione forzò la Riforma te- 
descaa metter fuori un ‘articolo în cui dichia- 
tava che il gabinetto per troncare le fila della 
rivoluzione non intendeva già di distruggere la 
costituzione, ma solo di togliere dalle attuali îsti- 
tuzioni lutto ciò che potesse in avvenire mettere 
in pericolo la monarchia | sempre però nelle vie 
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costituzione, ed accontentati i voti della Nuova 


Gazzetta di Prussia che la domandaya da gran 
tempo; Fra qualche settimana s’ingaggierà forse 
la lotta tra le camere e lo statuto attuale... 

La demissione di Von-der Heydt verrà an- 
nunciata officialmente nel Monitore di. domani : 
oggi però non sapevasi chi ne sarebbe stato il 
successore. 5 

È opinione comunemente espressa da tutti i 
giornali che le conferenze di Dresda avranno per 
unico risultato abolizione del Governo parlamen- 
tare in tutta la Germania. Le commissioni ordi- 
nate per concertare l'istituzione di un potere 
centrale riesconoa nulla. ‘ 

All’ opposto la quistione cominerciale e doga- 
nale prende ogni di maggior piede. La Commis- 
sione che ne tratta si è riunita é discute attiva’ 
mente il sistema della lega ‘doganale. proposto 
dall'Austria e quello della libertà di commercio 
sostenuto dalle città anseatiche. 

SCHLESWIG-HOLSTEIN 

Corre voce ad Amburgo del prossimo arrivo 
del signor Gagern, la qual. cosa dimostra essere 
finita la guerra nei due Ducati. Il noto rappre- 
seutante del partito Gotha avèva promesso di 
dlividerne le vicende sino agli estremi. 

Il giornale d’ Amburgo intitolato la Borsa, pub- 
blica le condizioni proposte dai commissarii au- 
striaci alla luogotenenza e la questa accettate 
dietro l'autorizzazione dell’Assemblea Nazionale. 

Essu sono del seguente tenore: 

» L'armata Olsteinese si ritirerà al di qua 
dlell’Eyder e verrà ridotta ad un terzo dell’ef- 
fettivo: i Danesi diminuirebbero il numero delle 
loro truppe nella stessa proporzione, ma_occu- 
perebbero tutti i punti che crederanno conve- 
nienti di occupare , comprese le fortificazioni in 
faccia a Rendsburg. { 

» L'Assemblea Nazionale sarà disciolta, ma Ja 
luogotenenza generale rimarrà al governo finchè 
una Commissione , formata da due commissarii 
tedeschi ed un danese assnmerà la direzione degli 
affari. » 

» L'Austria non darà nessuna garanzia pel 
rilascio dei prigionieri ritenuti a Copenhagen. e 
per la proclamazione di un ammistia. — 

» Le proposte del commissario prussiano sono 
concepite in un senso affatto generico, » 

TURCHIA 

Leggesi nell’ Osservatore Dalmato: 

» Zara, 6 dicembre. Parecchie corrispondenze 
riceviamo stamane dai confini dalmati sulla Bo- 
snia ed, Erzegovina. Secondo alcune. il: Serra- 
schiere, che , domata l’insurrezione della Bosnia 
stava per partire da Serrajeyo per. l’Erzegovina, 
sarebbe già arrivato ‘a Cogniz.; ma questa .uo- 
tizia merita conferma. Gli è però certo che Jo si 
attende da un momento l’altro. 

« Sul contegno degli abitanti all'arrivo del 
serraschiere le opinioni sono discordi, ma ritiensi 
in generale che verrà accolto pacificamente , se 
si risolve a levare il comando alla, famiglia Ri- 
svanbegovio. 

» Nel giorno 28 dicembre Alì pascià ha fatto 
passare a Stolaz il suo harem edi suoi, figli Afiz 
pascià è Rustanbey, mentre il primogenito Nafiz 
pasciì, comandante di Trebinie ,, è partito per 
Serrajevo col nuovo vesire della Bosnia, Il 30 
dicembre lo stesso Ali bascià dovea passare a 
Stolaz. » 

# Mostar è at nalmente governatore del consi- 
glio municipale detto Sciura composto. di nomini 
assennati e nemici d’eccessig e si ha -perciò.la 
Speranza che le cose si comporranno in via d’ac- 
comodamen'n » 

» Gli affari della Possavina sembravo del tutto 
terminati. Il serraschiere quanto si mostra in- 
dlulgente verso la popolazione, che crede sedotta, 
altrettatito rigore usa verso i capi promotori del- 
l'insurrezione , dei quali ne ha spedito 150 nelle 
prigioni di Serrajevo, fra questi il comandante 
di Tuzla col suo figlio che, come si è detto, 
furono condotti a Serrajevo incatenati, sopra ca- 
calli coperti di basta e preceduti da alquanti sol- 
dati, che per ischerno cantavano al loro entrare 
in Serrajevo. » | 

— Dietro notizie recenti veniamo a sapere che 
Nafiz pascià, primogenito di Alì pascià,'vesire del- 
l’Erzegovina, che erasi diretto col nuovo gover= 
natore della Bosnia a Serrajevo,è morto il giorno 
3o dicembre a Imoschi. Reduce dalla Bosnia. e 
inseguito, come sì dice, dai ribelli, sembra ch'ei 
siasi ricoverato in questa borgata , la più vicina 
all’Erzegovina. Egli era però sempre cagionevole 
di salute, e.in parte anche i patimenti:d’un difli- 
cile viaggio avranno contribuito alla sua morte. 

— Da Costantinopoli 29 si scrive. alla. Corri- 
spondenza Austriaca: ; 

» Alcuni giorni sono si.riunì qui un consiglio 
dei Ministri straordinario, per deliberare sulla 
difficile, posizione finanziaria. dell'impero turco. 
Si spera che essi potranno un termine agli im- 
barazzi del momento senza procedere all’ au- 
mento delle imposte esistenti, e senza ricorrere 
a nuove imposte. 






È SPAGNA 
‘Madrid, 7 gennaio. La commissione nominata 
Senato per esaminare il progetto di legge di 
autorizzazione per l'immediata. attivazione del 
Budget è composta dei signori «Lopez, Balleste- 
ros, Santillan, Montevirgen, Reinoso, Perez , de 
Romero e Mazarredo. 

Il Senato tenne seduta quest'oggi. Il generale 
Pavia aveva detto nell’ ultima seduta che non 
aveva mai appartenuto a società segrete e che 
non aveva mai attaccato il governo della regina. 
Il.duca.di Valenza che ‘aveva considerato come 
allusione personale aleune parole del generale 
Pavia, lo pregò oggi di spiegarsi. Dopo alcune 
leggeri spiegazioni date dal generale Pavia, il 
duca di Valenza ‘si è creduto. nella necessità di 
provare colle caste. alla mano che la sua con- 
dotta nel 1838, all’ epoca del movimento di Si- 
viglia era sempre stata leale. Alla partenza del 
corriere il generale Serrano svilu pava la sua 
proposizione di garanzia da darsi all'indipendenza 
dei senatori. | 

La camera dei. deputati ha continuato a di- 
scutere oggi il progetto di legge sulle strade. 

Il governo ebbe notizie da Cuba del 8 dicem- 
bre ; esse sono soddisfacenti. La confidenza e la 
tranquillità sono perfettamente ristabilite su tulti 
i punti dell isola. Il generale Garibaldi era al- 
l’Avana. 

Sembra che molti Anglo-Americani, affiliati ai 
cospiratori contro la Spagna fanno frequenti 
viaggi a Cuba, ove il governo li lascia perfetta- 
mente liberi, ma li sorveglia da vicino. Gli agenti 
della cospirazione sembrano voler. comperare 
terre ed immobili nell'isola”, sperando di poter 
utilizzare in seguito a profitto della cospirazione 
la loro qualità e le loro prerogative di propr'e- 
tari. (Corrisp. Lit.) 

Madrid,8 gennaio. Nella seduta della Camera 
dei deputati d’ oggi il sig. Bermudez de Castro 
domandò la produzione delle corrispondenze rè- 
lative al matrimonio della sorella del Re di Na- 
poli col Conte di Montemolino , e alla partenza 
dell’ ultima spedizione degli Stati Uniti contro 
Cuba. Il sig. Pidal ha risposto vittoriosamente 
agli attacchi con cui l'oratore aveva accompa= 
gnata la sua proposizione, che probabilmente 
sarà reietta, 
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LOMBARDO-VENETO 
(Corrisp. Partic. dell'Qpinione) 

Milano, 11 gennaio 1851. Il governo austriaco 
si trova a fronte di una impreveduta opposizione, 
quella vo” dire delle alunne del Collegio Impo- 
riale di S, Filippo. Siccome è grave, merita una 
conveniente esposizione. 

I primi sintomi di resistenza  rimontano al.18 
agosto..Era uso nella solenn'tà dell’ anniversario 
di S. M. d’imbandire alle signorine un piatto di 
più a pranzo. Quest’ anno.il piatto tornò intatto 
in cucina, prova della completa disapprovazione 
per l’attuale sistema di Governo. La crisi fu 
completa al capo. d’anno, giorno in cui è costume 
del governatore e della governatrice di visitare 
l’Istituto ove sono complimentati in lingua tede- 
sca dalle educande della classe superiore, In que- 
st’anno S. A. il luogotenente colla moglie inter- 
venne alla solennità, ma le alunne mute come 
pesci non salutarono in nessuna lingua. Esorta- 
zioni, preghiere , minaccie non valsero, e le loro 
Altezze partirono insalutate. Si pensò che la ri- 
trosia essere alimentata da corrispondenze ‘ 
clandestine, da libri proibitì, da simili irregolarità, 
ed eseguita una generale ispezione, si scoperse 
qualche opuscolo politico, appunto presso ad una 
ragazza, figlia d’un uffiziale imperiale. 

Intertogata dellà provenienza, hob rispose. I 
castizhi non'la piegarono. La minaccia d’espul- 
sione , terribile per un’alunna gratuita, a nulla 
valse. Intervenne l'autorità paterna a consigliare, 
a comandare la delazione.’ La figlia più delicata 
in materia d’onore del padre militare, tacque. 
Le compagne interrogate ricusarono di parlare, 
e Pinchiesta riuscì a nulla. La direttrice per ca- 
varsela trovò commòdo d’accusate due maestre, 
e furono escluse dalla casa e messe alla porta, 
giusto sull'imbrunire colla cura di trovarsi un ri- 
covero per la notte. 

“Il giorno seguente qualcuno andò dal principe 
a intercedere per quelle povere donne, e S. A. 
si degnò rispondere: « Che là direttrice avea 
» ordine di cambiare il modo di pensare dell’is- 
» situto ; che se la espulsione delle maestre non 
» bastava sarébbersi escluse le' allieve ; ‘che al- 
v l’ultimo si sarebbè chiuso lo Stabilimento. »— 
Il mezzo sarebbe certo decisivo e tale da mutar 
veramente il modo di pensare. Ma prima di ve- 
nire a tale risoluzione il principe ci penserà; e 


io. 





di S. Filippo fa molto onore a una gran potenza 
ed è degna de’ cavallereschi rappresentanti del 
cavalleresco imperatore. her 

| In Milano s’aspetta il Inogotenente civile senza 
molta impazienza. 

L'ufficiale M. fac totum del luogotenente disse 
poc'anzi a persona ch'io conosceva: « Cambie- 
» ranno le parole . ma il governo ‘militare starà 
» come prima, » Il pubblico poi sa che risiedendo 
nel maresciallo la somma delle cose, anche la 
parola non sarà mutata. ‘ 

Il discorso più generale è della coscrizione 
dell’angustia delle. famiglie, cui fu negato-di ri- 
scattare i figli con 700: fiorini. Tra i ricusati vi 
è in Como.il conte Sebregondi, figlio del conte 
Angelo Triulzi: a Venezia il conte: Soranzo già 
ufficiale sardo. La lista sarebbe lunga, ma io 
accenno solo i più noti. Un governo che scende 
a sì piccole vendette dopo due anni di pace ; 
confessa la propria meschinità e l'impossibilità di 
alcuna conciliazione. 

Altro metodo per pacificare gli spiriti è la con- 
tinua serie delle destituzioni per. vecchi motivi 
politici. La lista de’ funzionari rimossi sarebbe 
lunga ;, solo l’altro giorno fu levato d'ufficio il 
sig. Orsenigo vice-pretore d’Abbiategrasso. 

Nessuna misura potea riuscire più opportuna 
a disgustare il pubblico del prestito forzoso ap- 
plicato al commercio. I censiti avvezzi alle scor- 
ticature, vedendo i pesi ripartiti con una norma 
fissa, si laguano , ma si rassegnano.. Non così i 
commercianti pe’ quali il peso è nuovo e il ri- 
parto arbitrario. 

La camera di commercio, protestò contro al- 
l’incarico affidatole di ripartire quel. peso. La 
città supplì, e con una sua normale pubblicata in 
questi giorni provocò lamenti infiniti. Questo in 
citta. Nelle campagne poi ove si ebbero a: tas- 
sare i ciabattini, lo scontento salì al sommo. Ih- 
tanto l’insolenza degli ufficiali tocca all’ apogeo. 

Ogni giorno sode discorso di nuovi soprusi © 
que’ buoni signori s’astengono poi prudentemente 
dal dar soddisfazione agli offesi, e domandano 
alla polizia militare di completare .coll’ arbitrio 
l’opera della violenza. Intanto però si cava fuori 
l’antica panacea delle consulte di uomini di fidu- 
cia e quasi che la prima conferenza avesse frut- 
tato qualche cosa, ora si unisce a Vienna un 
nuovo congresso per trattare delle tariffe daziarie. 
A proteggere gl'interessi agrari il governo scelse. 
il bell’ingegno del cremonese principe Vidoni, 
Costui, che l’anno scorso nonfvolle aver.par'e alla 
fiducia, quest’anno aderì. La camera di commer= 
cio fu chiesta d’un rappresentante dell’ industria 
e commercio, ma rispose che un intelletto enci- 
clopedico atto all’ampio mandato. non lo sapen 
trovare. 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 17 genn. 
Presid. del cav. Boxcompaoni. 


La seduta è aperta alle ore 2 colla lettura del 
verbale, della precedente tornata che viene ap- 
provato. 

Il segretario Aireati legge il solito sunto ilelle 
petizioni. 

De Foresta fa una mozione a proposito d'una 
petizione che non si può cogliere, perchè fatta a 
voce troppo bassa. 

Gli uffizi 2.0 e 5.0 hanno dutorizzato la lettura 
del progetto di legge sulla soppressione della 
Compagnia di S. Paolo presentato dal deputato 
Borella. 

Il Segretario Airenti ne dà lettura e si deter- 
mina una seduta prossima. per la trattazione dello 
stesso, 
Seguito: della discussione sull’imposta 

da attribuirsi alle manimorte. 

Il V.. Presidente: Seguendo 1° ordine della 
discussione conviene che la Camera proceda alla 
votazione dei vari emendamenti che furono pre- 
sentati e siccome quello proposto dall’ onorevole 
Pinelli si manifesta la proposizione che miaggior= 
mente si discosta dal principio della legge, così 
deve avere la preferenza. Lo legge. 

Art. 1. È imposta una sopratassa di cent. Bo 
addizionali alla contribuzione fondiaria che pa- 
gano i beni posseduti da corpi morali e mani- 
morte, la eni alienazione è assoggettata dall’ar- 
ticolo 436 ‘del ‘Codice civile all’ osservanza di 
certe forme e regole speciali. 

Art. 2. Sono eccettuati da questa sopratassa 
gli edifizi che servono ‘al collocamento degli uf- 
fici d'amministrazione del corpo moràle cui lo 
stabile s’ appartiene , od all’ esercizio di un pio 
stabilimento , ed all’ abitazione dei parroci. 

Art. 3. Questa tassa sarà riscossa nella forma 
e uei modi con cui si riscuote la tassa. princi- 
pale. : “Pie, 


colle allieve 


Sid) 


119] 


aggravare attualmente di una sopratassa | im- 
posta prediale per riguardo alle- manimorte , 
mentre da tutli si rieonosce quanto sia’ iniqua- 
mente distribuita | imposta medesima, Il prin- 
cipio poi dell'emendamento Pinelli è tanto grave 
che non può essere discusso è deciso incidental- 
mente in tale controversia, ma deve essere stu- 
diato più a fondo mediante la presentazione di 
una legge speciale. 

Pinelli. To. non avea intenzione’ di entrare 
nuovamente nella discussione, sembrandomi che 
fosse già la medesima abbastanza istruttà fin da 
ieri, ma essendosi presentate due' nuove obbie- 
zioni alla mia proposta sento la necessità di sog= 
giungere alcune brevi osservazioni. 

Il dîre che la distribuzione attuale dell’ impo- 
sta prediale non sia giusta e che quindi la mia 
proposizione si appoggerebbe ad.una falsa base, 
egli è un mostrare essenzialmente che 1° obbie- 
zione non si attacca al principio dell’ emenda- 
mento , giacchè ben vedesi che questa iniqua 
ripartizione d' ìmposta dovrà. cessare quando si 
faccià una più accurata cadastrazione ed in. allora 
cesserebbe ugualmente quel difetto che adesso vor- 
rebbe rimproverarsi al sistema Ssto, * difetto 
che non è inerente allo stesso. Infatti. io diman- 
derò se l’ imposta prediale quantunque mal di- 
stribuita si ometta perciò di riscuoterla ? L'in- 
Giustizia che si pone in campo non è pei corpi 
morali, ma per ì beni che per avventura pos- 
sono possedere fra quelli più gravemente tassati, 
questo è un fatto transunte e. non può servire 
di base ad alcuna, seria disposizione di legge , 
che debba avere un effetto permanente. Saffo i 

Si parla di giustizia, di parità fra j benì pos- 
seduti dalle manimorte e quelli in proprietà dei 
privati, si accampa la necessità di una tassa uni- 
forme sulla sostinza stabile e su quella mobile ; 
ma io ho «d’ uopo di richiamar qui il giusto con- 
cetto propugnato dal deputato Tosti, che cioè 
havvi una essenziale differenza fra i privati e 

T privati se posseggono lo fanno per un di- 
ritto înigenito incontrastabile, per un diritto che 
forma la base dell’ attuale società, mentre all’ 
incontro i corpi morali .posseggote solo 
a legge loro permette di possedere locchè ben 
si vede dal disposto dell’art. 25 del Codice civile. 
Se 'danque lo Stato ha diritto di concedere 0 no 
a tali corpi morali di possedere jn date cir- 
costanze chi vorrà negare allo Stato il diritto di 
permettere piuttosto uno che l'altro genere di 
possidetiza. Egli è or dunque fuor di dubbio che 
la società risente un danvo a che siano. agglo- 
merati in potere dei corpi morali li vasti \pos- 
sessi stabili, giacchè questi beni” sono pochissimo 
prodattivi, perchè dunque si vorrà togliere a 
questa società d’impedire in qualche modo un 
tale pregiudizio. To credo che la giustizia sia lesa 
assai meno da questo sistema che da quell'altro 
per il quale imponendo ina tassa che manche- 
rebbe di una giusta base obbligasse î corpi mo- 
ràli a vivere vina vita” stentata. Nell’ emenda- 
mento da me proposto è lo Stato ehe allontaua 
un danno che su lui ricade senza ledere i diritti 
di alcuno, meritre* nell'altro s'impone s0%0 per- 
chè si ha Ja forza d*imporre. Ecco la ragione 
per la ‘quale io propongo la tassa. sulla sostanza 
stabile è la ripudia su quella mobile : vorrei cioè 
impedire un fatto darinoso allo Stato e lasciare ia 
una libertà del possesso di quelle cose pel quale 
la società rion ha a temere alcan danno. 

Cadorna trova nella presente quistione due 
puuti ben' differenti , l'uno dei quali riflette la 


convenienza, l'altro la giustizia della legge. Della , 


prima abbastanza si è parlato , egli vuole occu- 
parsi della seconda. 1 

«Solto questo riguardo la proposta dell’onore- 
vole Pinelli gli sembra appoggiata ad un, er- 
roneo principio, 0 trova, che erronea ne fu la 
conseguenza. Fglso è il dire che la tassa sulle 
mani-morte tenèndg luogo della tassa delle suc- 
cessioni, è ingiusta perchè non- yerificandosi, il 
fatto della morte non può stabilirsi una tassa che 
solo per gli altri privati s'impone per questo 
fatto. La morte e qualunque trapasso di pro- 
prietà non sono già la causa della tassa; ma sol- 
tanto l'occasione: la eausa stà nel possesso di un 
ente imponibile, nei bisogni dello Stato , nel di- 
ritto che al medesimo compete di prelevare ap- 
punto pe’ suoi bisogni l'imposta sulle proprietà : 
ed în allora è a dimandarsi per qual motivo sono 
ad eccepirsi i beni mobili, essi sono materia im- 
ponibile e che egualmente devono contribuire a 
sostenere i bisogni dello Stato? 


Non può dirsi che la successione dello Stato 


niel possesso dei beni vacanti abbia Inogo soltanto 














peri corpi morali, perchè si verifica anche nel 
caso dei privati, allorquando mancano gli eredi. 
e conchiude che'il pensiero politico il quale in- 
forma l'emendamento del deputato Pinelli po- 
trebbe salvarsi adottando una tassa più graye 
per gli stabili che per i mobili. 

Miglietti soggiunge alcune parole dicendo che 
se l'onorevole Pinelli riconosce l' ingiustizia della 
attuale ripartizione dell’ imposta. prediale non è 
estremamente logico il.voler aggravarla , e che 
riducendosi ’femendamento proposto in una vera 
proposta di legge , avrebbe dovuto seguire le 
forme ordinarie prescritte dal regolamento. 

Bronzini [propone la quistione pregiudiziale 
sull’'emendamento Pinelli, perchè esso è un vero 
progetto di legge. 

Pinelli si difende dichiarando che doveva na- 
turalmente formulare il modo di esecuziene , ma 
che la sua proposta non sorte dai limiti di un 
emendamento. La quistione pregiudiziale non può 
proporsi se non su quelle mozioni sulle quali non 
hayvi luogo a deliberare; ma questo non è il 
caso della sua che non fa che combattere il prin- 
cipio della legge. 

La questione pregiudiziale non è appoggiata. 

Messo ai voti l'emendamento Pinelli nel suo 
art. 1, è rigettato. 

It V.-Presidente legge I emendamento pro- 
posto dal dep. Polliotti. 

Emendamento alla prima parte dell’ art. primo. 

I corpi morali e le manimorte pagheranno, a 
cominciare dal primo gennaio 1851, alle finanze 
dello Stato un’ annualità corrispondente al cin- 
quantesimo, della tassa dovuta per le successioni 
tra estranei, cioè del 10 per 100 sul yalore dei 
beni stabili, capitali, rendite fondiarie e ceusi, 
' «i cui si troveranno a quell’ epoca in possesso. 

Tale annualità sarà accresciuta o diminuita 
in proporzione dell’aumento o della diminuzione 
materiale a cui andranno successivamente s0g- 
getti î patrimonii dei predetti corpi morali e ma- 
nimorte ; ma relativamente all’ aumento o dimi- 
nuzione di valore occorso negl! stabili per muta- 
mento delle condizioni economiche e finanziarie 
del paese, essa non potrà essere variata e rista- 
bilita în proporzione che di 15 in 15 anni. 

Poltiolti legge ua discorso in appoggio del suo 
emendamento. 

Gastinelli appoggia in massima l'emendamento 
del dep, Polliotti che dice conforme alla natura 
della tassa, perchè essa è destinata a rimpiazzare 
le tasse d’insinuazione e di successione, che sono 


imposte sul capitale non sulla rendita; conforme- 


‘allo scopo di essa, perchè se si vogliono indurre 
i corpi morali a rendere più fruttiferi i loro pa- 
trimonii non conviene tassare il reddito, perchè 
allora si avrà minore interesse ad aumentarlo. 
Aggiunge poi che la tassa sul capitale siccome 
comprenderebbe ogni parte della sostanza frutti- 
fera, potrebbe più facilmente estendersi anche 
alle azioni del credito pubblico. 

Miglietti osserva che la tassa deve stabilirsi 
in una misura che sia sopportabile dagli stabili- 
‘menti che sì vogliono tassare, e perciò ove si 
prendesse per base il capitale , converrebbe te- 
nerla ad una misura molto bassa , giacchè biso- 
gnerebbe tener conto della tenuità del frutto che 
i corpi morali ricavano dai loro capitali. È dun- 
que più probabile che si arrivi ad un risulta- 
mento più utile e più giusto partendo a dirittura 
«alla base della rendita. 

Sineo sostiene la convenienza di prendere per 
hase il capitale. e chiede che a rendere più sem- 
‘plice la questione la Camera si pronunci fra que- 
sta massima e quella proposta dalla Commissione. 

Dopo alcune brevi osservazioni del regio com- 
missario. alle quali nuovamente risponde il dep. 
Sineo, viene iuterpellata la Camera se intenda 
che sia presò per base della tassa il capitale, 

La Camera si pronuncia negativamente, 

La discussione è aperta sull’ emendamento 
proposto dal deputato Brignone che è il seguente : 

s»* Art. 1. Tutti i corpi morali e mani morte, 
ad eccezione dei comuni e degli istituti di bene- 
‘ficenza o d'istruzione ed educazione gratuita , 
pagheranno, a cominciare, ecc. + 

Brignone sviluppa il suo emendamento ricor- 
dando alcuni degli argomenti da lui addotti. nella 
seduta precedente. Dice che il motivo di rim- 
piazzare la tassa d’insinuazione e di successione non 
regge pei comuni, i quali hannosinvece di quelle 
altre tasse gravissime, come quella della carta 
bollata per ogni loro atto. Quanto alle opere di 
beneficenza e d'istruzione egli assevera che la 
tassa sarebbe immorale ed in contraddizione co- 
gli sforzi dei privati per dare a quegli istituti 
sempre maggiore sviluppo. 

Sutis e Valerio parlano in favore della pro- 

- posta Zrignone. 
L'emendamento messo ai voti viene respinto. 

La discussione è aperta sull'emendamento pro- 
posto dal deputato Michelini il quale è così con- 
cepito : 

» Dal 1 gennaio 1891, ggli stabilimenti o corpi 
morali , signo essi ecclesiastici 0 laicali ,, paghe- 
ranno un’ annua tassa del 5 per 100 del reddito 


È dl 


che ritraggono dai loro beni stabili , da capitali , 
da rendite fondiarie o da censi. °° 

» Tuttavia gl’ istituti di carità e di beneficenza 
regolati dalle leggi del 24 dicembre 1836 , e 1 
marzo 1850 non pagheranno che là tassa dei 1, 
25 per 100. 

» Nel computo di detto reddito non si com- 
prenderanno le rendite del debito pubblico dello 
Stato. » 

Michelini dimostra che il suo emendamento 
consiste essenzialmente in una rettificazione della 
forma della legge mediante la fusione dell’ arti- 
colo primo col quarto , è lasciando però libero 
P adito ad ogni altro emendamento. 

Miglietti dichiara non avere difficoltà ad ac- 
cettare l'emendamento proposto dal dep. Miche- 
linî, sembrargli però più logico il sistema della 
Commissione che stabilì in primo lnogo la mas- 
sima generale indicando dopo le limitazioni. 

It Regio Commissario parla nello stesso senso. 

It Presidente annuncia che dividendo l’emen- 


damento Michelini mette ai voti in primo luogo* 


l’aggunta delle parole » siano essi ecclesiastici o 
laicali. » 

Nessuno si alza ad approvarla (ilarità). 

Viene poscia messa ai voti la seconda parte 
dell’ emendamento ed è egualmente respinta ad 
unanimità. 

È quindi data lettura dell’ emendamento pro- 
posto dal dep. Piccone : 

» Le mani morte e tutti î corpi morali i quali 
non trasmettono per successione, e non hanno 
piena libertà di alienare, pagheranno, ecc. » 

Messo ai voti viene dalla Camera respinto. 

È data lettàra dell'emendamento proposto dal 
dep. 'Porelli : 

» Tutti i corpi morali dei quali fa cenno Par- 
ticolo 436 del Codice civile, e tutte le mani 
mortè, pagheranno, ecc. » 

La Camera consultata non lo approva. 

Il Presidente legge l’ emendamento proposto 
dal dep. Bellono nei tre termini seguenti : 

» 1. Tatti i corpi morali e le mani morte 
aventi ùn palrimonio proprio. 

» 2. Tutti i corpi morali e le mani morte 
aventi un pafrimonio di dominio pubblico. 

» 3. Tutti i corpi morali è le mani morte de- 
stinati ad ‘un servizio pubblico. 

Messe ai voti le tre proposizioni una dopo l’al- 
tra nessuno si alza ad approvarle. 

Viene poscia respinto l’emendamento proposto 
dal dep: Farina nei segnènti termini : 

» Tutte le mani morte ed i corpi morali non 
aventi la libera facoltà di disporre dei loro beni, 
ecc. » 

E qumdi quello proposto dal dep. Sappa così 
concepito : 

» ( Veggasi l'art. 437 del Codice Civile) 

» Tutti i corpi morali conosciuti sotto. il 
nome di mani morte pagheranno , a cominciare 
dal primo geunaio, ecc. ecc. » 

Hl Presidente: Resterà ora da mettersi ai voti 
la prima parte dell'articolo primo. 

Bertolini osserva che sotto la denominazione 
troppo generica di corpi morali si potrebbero 
comprendere anche le eredità giacenti, le quali 
nessuno ha intenzione di sottoporre alla tassa. 
Egli propone quindi che si dica: « I i mo- 
rali contemplati dall'art. 436 del Codice civile. » 

Giannone fa osservare che l’. emendamento 
proposto dal deputato Bertolini è identico a quello 
del deputato Torelli, che la Camera ha già ri- 
fiutato. 

Bertolini sostiene che è diverso perchè quelio 
del dep. Torelli faceva distinzione fra corpi mo- 
rali e mani morte. 

L'emendamento Bertolini, messo ai voti, non 
è approvato. 

Falerio L. propone un nuovo emendamento 
tendente a stabilire una eccezione per gli asili 
infantili. 

IN Ministro dell'Interno ammettendo la ecce- 
zione proposta del dep. Valerio osserva che essa 
troverà meglio il suo luogo, quando si tratterà 
dell’art. 4. 

Il ministro Cavour dichiara che egli accetta la 
proposta del dep. Valerio, perchè trova che gli 
asili infantili rendono dei vantaggi maggiori di 
ogni altro stabilimento in proporzione della spesa 
che costano. 

Michelini propone che invece di dire I corpi 
morali e mani morte si dica I corpi morali o 
mani morte, e che si escludano gli asili infantili. 

Pinelli propone che si ommettano tanto }' e 
che l'o, e si dica I corpi morali mani morte. 

Franchi dice ingiusta l'eccezione che si vuol 
fare a favore degli asili infantili e propone che si 
eccettuino tutte le cause di beneficenza. 4 

Valerio L. si associa alla proposta del depu- 
tato Franchi e formula il seguente emendamento: 

» Ad eccezione delle istituzioni di beneficenza 
e di quella che lianno per iscopo l'educazione ed 
istruzione gratuita. » 

Il R. Commissario combatte questo emenda- 
mento accogliendo solo in vista della loro indole 
nasceute quello relativo agli asili infantili. 


NALE POLFPICO 


L'emendamento Michelini nella parte relativa | 


al cambiamento della particella e in quella di o 
è messo ai voli e rifiutato. — 

Viene invece approvato quello proposto. dal 
deputato Pinelli al {quale si associa il deputato 
Bronzibi : 


L'emendamento Zalerio e Franchi viene pure 
respinto ed è pure respibto un altro, presentato 
dal ded. Brignone a favore degli spedali, con- 
gregazioni di carità e ricoveri di mendicità. 

Viene invece approvata la seconda parte del- 
l'emendamento Michelini relativo agli asili infan- 
tili alla quale si è associato il dep. Valerio. 

È finalmente messa ai voti ed approvata la 
prima parte dell'articolo 1. nei seguenti termini : 

» Tutti i corpi morali, manìmorte ad eccezione 
degli asili infantili, pagheranno, a cominciare dal 
primo gennaio 1850, un’ annua tassa corrispon- 
dente ad una parte aliquota del reddito che ri- 
traggono da beni stabili, da capitali , da rendite 
fond'arie o da censi. » 

La seduta è levata allè ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Seguito della discussione della legge per la tassa 


annuale sui corpi morali e manimorte. 
NOTIZIE 


Leggiamo nella Gazzetta Piemontese d'oggi : 

Da lungo tempd era a tutti notissima la gene- 
rosa e veramente larga beneficenza con cui la 
impareggiabile Augusta Vedova del magnanimo 
Re Carlo Alberto dona la massima parte de’suoi 
assegnamenti per soccorrere ogni sorta d’infelici. 

Per informazioni che ci riuscì di avere e. che 
abbiam ragione di credere esatte, possiamo ren- 
dere pubblicb nn cenno delle principali somme 
che 1° eccelsa Benefattrice già accordò a sollievo 
degli infortuni, per mezzo di personaggi apposi- 
tamente di ciò incaricati, oltre i molti sussidi che 
sappiamo esscre per suo volere distribuiti segre- 
tamente, e che non ascendono a meno di annue 
lire centomila. 

Gi si assicura che nel testè decorso anno, ap- 
pena stabilito il suo Dovario dal Parlamento , 
Essa largiva ai poveri uno straordinario soccorso 
di L. 20,000. Nel successivo novembre dava 
Ln. (,000 e più agli stabilimenti più di Sardegna. 
Durante la Novena del SS. Natale, vestiva 300 
e più fanciulli poveri della scuola infantile del 
Borgo Dora, mantenuta a tutte sue spese. Sul 
finire del 1850, ordinava altro soccorso straordi- 
nario di Ln. 2000, che furono ripartite a que- 
sto modo : 12,000 ai poveri delle parrocchie di 
Torino ; 4,000 all Compagnia delle puerpere 
2,000 alla pia opera di S. Luigi per gl infermi 
poveri a domicilio ; 500 alla Piccola Casa della 
Provvidenza; 1,000 agl indigenti della R. Villa 
di Moncalieri; ‘1,200 alle stabilimento dei poveri 
giovani artieri di Cagliari; 2,000 ai bisognosi 
delle parrocchie della stossa città; e 300 alle cap- 
puccine di Sassari. 

Se abbiamo da riassumere in due parole tutte 
le benedizioni che gli sveoturàti di continuo in- 
vocano sul capo dell’adorata Regina, Le augure- 
rema molti e molti anni pieni delle celesti gioie 
che si addicono alla sua virtù, più che rara, unica. 

— Gli uffizi della Camera nomivarono i se- 
guenti Commissari coll’ incarico di verificare il 
numero degl impiegati sedenti nella Camera: 
Cattaneo, Mazza, Cavallini, Galli, Marco. Fran- 
chi e Sineo, 

Savoia. Leggiamo nel Patriate Savoisien del 
16: » Una nuova disgrazia da annotare! Nella 
notte del 5 al 6 gennaio corrente, tredici fabbri- 
cati vennero distrutti da un incendio nel comune 
di Vallvites in Moriana. Sei famiglie , composte 
di 36 persone, sono, per tale sventura rimaste 
senza tetto. » - 

— Il dott. Bernardino Bertini, Deputato al 
Parlamento, venne nominato membro corrispon- 
dente della società Medica di Ciamberi. 

— Da uva nota pubblicata dal Comitato di 
soccorso per gl'incendiati di Yenne, rilevasi che 
S. M. Vittorio Emanuele gl’inviò la somma. di 
lire mille. 
—__——_—_————————_—_—_—_ 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Firenze 15 gennaio. Il Conservatore. Costitu- 
zionale annunzia che la squadriglia francese, de- 
stinata , al dire del Constitutione!, a prevenire 
qualsiasi tentativo che potesse turbare la tran- 


| quillità d’ Italia e specialmente degli Stati Pon- 


tificii, è giunta davanti Livorno. Essa è coman- 
data dal capitano di fregata Rigaut de Genoully, 
il quale ha sotto i suoi ordini le fregate a vapore 
il Pauban, VÉclaireur, la Salamandre ed il So- 
lon. Quest’ ultima è stata, dicesi, distaccata per 
andare ad incrociare sulle coste della Sicilia, 

Parigi, 15 gennaio. L'Assemblea incominciò 
nella seduta d’oggi la discussione del progetto di 
risoluzione proposto dalla commissione: Remusat. 
e. concepito in questi termini + 9 


» L'Assemblea Nazionale, riconoscendo chie il 

t e vi _A tivo ha il liritt se L bil di 
disporre déi comandi militari, biasima l’uso che 
il Ministero ha fatto di tale diritto. e dichiara 
che l’ex-generale in capo dell'esercito di Parigi 
conserva tutti î suoi titoli alla testimonianza di 
fidiicia datagli dall'Assemblea nella seduta del 3 


” 

Sugli stalli della Commissione sedevano oggi 
Baze, Bixîo, Gavaignac, Mornay, Passy e Bro- 
glie. L'Assemblea è numerosa. Primo a prendere 
la parola fa it sig. Goulard, il quale combattè la 
proposizione; invitò i partiti alla conciliazione, ed 
a non cagionare collisione fra due poteri indipen- 
denti i quali non riconoscono altro Sovrano che 
la Costituzione. 

Fresnean appoggia le conclusioni della Com- 
missione, facendo però le Sue riserve riguardo 
al rapporto che preoede quelle conclusioni, e do- 
manda che il biasimo colpisca il Gabinetto ‘vivo 
o morto. » 

Monnet chiede un voto di diffidenza contro il 
Miuistero e soggiugne che | Assemblea è So- 
vrana ‘è può cangiare Lil Ministero quando le 
piaccia. 

Alla partenza del corriere esso era ancora alla 
ringhiera. 

I fondi pubblici si mantengono fermi , forse 
per la speranza che la mozione della commissione 
contro il ministero sia respinta, 

Il 5 ofo chiuse a 99 20, rialzo 15 cent. Il 
3 oo a 57 05, rialzo 5 cent. $ 

Germania. A quanto dice la Corrispondenza 
litografica . Vl Imperatore d'Austria, il Re di 
Prussia e lo Czar Nicolò si riuniranno fra poco 
a Dresda. 

Credesi generalmente che la Dieta Germanica 
verrà ristabilita salve poche modificazioni, e la 
Prussia pare vi acconsenta. 

ha Gazzetta Universale d’ Augnsta del 14 
contiene i seguenti dispacci telegrafici: 

Dresda, 13 gennaio. Il principe Schwarzen- 
berg è partito per Vienna. La prima e la seconda 
Commissione hanno avttîto ieri ed oggi delibera» 
zioni comuni. Si ottenne un accordo degli. Stati 
grandi, medii, - e di alcuni piccoli. L’ autorità 
esecutiva non sarà dualistica, 

Ambungo , 12 gennaio. Corre voce che non 
ostante la sommissione fattasi a Kiel le truppe 
austriache d’ occupazione entreranno nei «ducati. 

Kiel, 12 gennaio. Oggi fa pubblicato il pro- 
clama della luogotenenza. Il suo tenore essenziale 
è il seguente : 

La Confederazione Germanica ha deciso di 
mandare ad effetto lî pace del 2 luglio colla 
promessa ili proteggere i rapporti di il diritto fra 
I° Holstein e lo Schleswig. 

Per conseguenza la lnogotenenza si trova ob- 
bligata di ordinare la sospensione delle ostilità, e 
di porre i diritti del paese sotto la protezione 
della confederazione germanica. Indi si esprimono 
all'esercito, alla marina, a tutta la popolazione i 
ben meritati ringraziamenti e la speranza nella 
durata dell'ordine e della legalità, 

Dopo che sarà installato il Goverao della Con- 
federazione tedesca la luogotenenza deporrà i 
suoi poteri. 

A Parigi giunse il segnente dispaccio Lelegra- 

Il gabinetto di Madrid ba dato la sua dimis- 
sione. 

Il generale Narvaez abbandonò Madrid im- 
mediatamente ;.e' trovasi a Bajona. 


TEATRI D'OGGI 


Trarno Reoio: Opera, Za Gernsalemme — 
Ballo: La figlia del Bandito — Balletto: Una 
metamorfosi d’ amore. 

Tratno Canionano: Compagnia «drammatica 
al servizio di S, M., si recita: La Coscienza 
pubblica — Lo Sciallo bleu. 

D'Axcennes: Compagnia drammatica francese : 

GraBINO : ia. drammatica Cappella, 
si recita: Madamigella Della Fuile. 

Tearaino da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappresenta : // Diavolo a quattro — Ballo : 
Laomedonte. 

Teatmso Da S, Rocco (Giaxpuia) si rap- 
presenta :- Giovanni d’ Austria il bastardo 
— Ballo: Za visione d’ un pittore, ossia Un 
viaggio da Torino al Tivoli di Moncalieri. 

CONCERTO 
VOCALE ED ISTRUMENTALE 
DI MADAMA 
ANTONIETTA LUCCI-SIEVERS 

Nel salone del palazzo Natta , piazza S. Carlo. 

Domeniea 19 gennaio 1851, all'una e 172. 


V® interverranno gentilmente . la signora Ma- 
GLiamo | inglese, concertista d’ Arpa, coi sigguori 
Ruiccinpr, romano , e Mariano, piemontese , 
cantanti. 


Il preszo del Biglietto d’ingresso 
è di L. 2 bo. < 
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LA CONTESSA: BEVILAQUA 
ED 


IL VISCONTE D'ARLINCOURT. 


Il Re di Napoli discorrendo un giorno con sua 
sorella la Duchessa di Berry si dolse del yitupero 
che la stampa, liberale faceva del suo nome , e 
della negligenza con cui la stampa reazionaria lo | 
difendeva : Malanaggia, diceva, tu sai con quanto | 
riguardo io ho sempre trattato il principe Schwar- 
tzenberg quand'era qui. Ma ora che è presidente 
del Consiglio, in' ricompensa dell’essermi .io go- 
vernato a modo suo. mi fa svillaneggiare da’ suoi 
friornali. Si può dare peggiore ingratitudine ? 

Sciocco che sei, le rispose la duchessa, noa sai 
tu comperarti uno scrittore che seriva la storia 
a tuo modo e che vituperi alla loro volta i liberali, 
e indirettamente anche gli Austriaci? 

Tu dici benissimo, Carolina, rispose il re; ma 
dove troverò un tale scrittore? In. Italia , no 
certo. 

Vallo a cercare in Francia, soggiunse la du- | 
chessa. 

In Francia, fra i repubblicani ? esclamò con 
sorpresa il re. 

Che repubblicani 0 non repubblicani ! replicò 
la duchessa di Berry. La Francia ha di tutto e 
fornisce a tutto, purchè si paghi. Metternich era 
ottimamente servito da Capefigue il nostro buon 
amico + 1’ imperatore Nicolò, ha fatto venire di 
Francia il redattore della sua gazzetta ufficiale 
di Pietroborgo; lo stesso ha fatto il Gran Sul- 
tano ; un altro francese ‘serve parimente i Sul- 
tano e Nicolò, e prende salario da ambidue; l’ec- 
cellente Gazzetta di Francoforte è scritta da un 
francese, e senza andar tanto da lontano, non ti 
servi tu pure di un francese per far scrivere il 
Tempo 2 

Hai ragione, sorella, riprese icon soddisfazione 
il re: e poichè sei tanto destra, pigliati incarico 
dii provvedermi di uno che scriva, com’ io desi- 
dero, la storia della rivoluzione italiana. 

Così si racconta da alcuni origine dell’ talia 
rossa del visconte d’Arlincourt. 

Questo vecchio legittimista, non distinto nè 
per ricchezze; nè per talenti, è che sostiene la 
spiantata sua nobiltà, scrivendo romanzi di un 
merito al tutto secondario, era, al paro di tutti 
gli altri legittimisti e ambiziosi, andato a fare. le 
sue riverenze a Frohsdorf, dopo di che prese il 
cammino dell’ Italia, onde, com'egli dice, racco- 
tjliere materiali per scrivere una storia degli ul- 
timi avvenimenti della Penisola. Sulla fine di 
febbraio 1849 arrivò a Genova; ma sgraziata- 
mente il suo arrivo accadde in giorni in cui l'aria 
era fredda e nebuloso il cielo. Questo stato atmo- 
sferico produsse un cattivo effetto sulle sue fibre, 
a tal che.o non vide 0 gli parve di non vedere 
che visi cupi e inquieti; e udendo che si parlava 
di prossime rivoluzioni e di cataclasimi, ebbe 
paura e fuggi a Livorno. Pare che anche qui 
non si trovasse troppo bene, stantechè dopo tre 
giorni s' imbarcò per Napoli. È dunque chiaro 
che nè a Genova, nè a Livorno non potè racco- 
gliere notizie pel suo lavoro. 

Più fortunato fu a Napoli, ove arrivò con.um 
tempo magnifico: serenoiera. il cielo, tranquillo 
I mare, e sebbene la testa del Vesuvio fosse av- 
volta in un turbante, di fumo nero, i suoi colli 
erano indorati del più bel sole. Ora chi negherà - 
gliceffetti del buono è del cattivo tempo ?sullo 
spirito dei viagggiatori, e sopratutto di quelli che 
come il visconte d’Arlincourt., vanno in traccia 
di nolizie storiche ? + 1 

A Napoli fu subito introdotto dal Re che gli 
venne graziosamente incontro, lo fece sedere e si 
si trattenne lungamente con lui. In Europa si 
si crede generalmente che il Re Ferdinando è 
nu Re piccolo ; ma il visconte d’ Arlincourt trovò 
che è dialta statura e per conseguenza un gran 
Re: non ha elogi auflicienti per lui, lo dichiara 
un degno pronipote di S. Luigi, che per altro 
non fece mai mitraggliare ì suoî sudditi, nè distrug- 
gere colle bombe le sue più belle città: indi e- 
sclama : È 

» Questo Borbone, tanto male conosciuto in 
» Francia, tanto calunniato, è uno de’ più bei 
» caratteri dell'epoca , è i0 ho prove incontra- 
» Stabili della sua bontà. paterna e delle ‘sue 
» virtù. » 

Giò vuol dire, se malé non ci apponiamo, che 
il Re Bomba ha pagato generosamente le spese 
del viaggiatore legittimista. 


» d’ Arlincourt chi: parla) non solo una istruzione 
» profonda, ma ezitulio un nobile carattere, e 
» checchè nie dicano i suoi detrattori, egli è il 
« Richelieu del pontificato romano. » Quanto a 
» noi, vi vediamo’ una piccola differenza : Riche- 
i| lieu fece della Francia la prima potenza dell'Eu- 
ropa; e l’jAntonelli ha resa impossibile Ja po- 
tenza temporale del Papa. 

Del rimanente, la parte che il visconte d'Ar- 
lincourt rappresentò a Napoli ed a Firenze, ove 
accompagnò (il conte di Trapani che vi andò a 
sposare la figlia del Granduca, è quella di un 
cortigiano e nulla più. A. Firenze trovò la du- 
chessa di Berry, colla quale tornò a Napoli : ove 
rimase fino all'agosto. Egli ebbe varie conferenze 
coljRe, fece qualche corsa pel reame, poi se ne 
tornò, visitando di fuga le città dell’ Italia setten- 
trionale che si offrivano sul suo passaggio. 

Finisce con dire che tutti gli archivi gli furofio 
aperti, che raccolse documenti i più autentici, 
che ili furono fatte delle confidenze intime, e gli 
furono comunicate delle biografie fino a quest'ora 
sconosciute. » Gli uomini di ‘ogni partito mi rae- 
» comandavano la. verità; ascoltai gli uni e gli 
» altri, studiai ogni opinione, non mi fermai ad 
» un solo testimonio, nè alle pagine di un sol do- 
» cumento. Sopra ciascun fatto udii una moltitu- 
» dine di voci diverse, e frugai una quantità di 
» scrilti differenti : riunii un ammasso di mate- 
soriali: porsi orecchio a migliaia di racconti, ho 
» consultato i testimoni ed i giudici; ho interro- 
» gata finalmente la mia coscienza. » 

Giammai ciarlatano ha spaceiato maggior cu- 
mulo di menzogne con più franca impudenza : 
e per convincersene basta soltanto leggere il suo 
libro, ove non si trova la minima traccia delle in- 
finite ricerche e della severa critica, di cui si 
vanta l’autore. Il Re di Napoli fu | unico docu- 
mentnto , l'unica voce, l’unico testimonio ch'egli 
abbia consultato: Come suppletivo servì forse il 
cardinale Antonelli. 

Ed infatti non appena uscì alla luce PZtalie 
Rouge, che l autore fu dal principe di Canino 
convinto davanti ai tribunali e fatto condannare 
per diffamazione. Il principe di Canino non è che 
uno dei, diffamati, è se tutti gli altri dovessero 
imitarlo è probabile che l Arlincourt sarebbe co- 
stretto a fuggir da Parigi e cercare wm asilo 
presso il suo mecenate, il re di Napoli. 

Noi non abbiamo il tempo e ci mancano anche 
i mezzi per isviscerare quella farraggine di men- 
zojme, con cui uno scrittore senza coscienza in- 
sulta alla sciagura di una intiera nazione, getta 
la «derisione. e la contumelia sopra i di lei gene- 
rosi sforzi per liberarsi dalla tirannide straniera, 
e malmena senza riguardo la riputazione così dei 
vivi come dei morti: di questi che non possono 
più difendersi, di quelli che non sempre sono iù 
grado di potersi difendere. Il safggio però che 
siamo per darne, servirà a provare il merito di 
tutto il rimanente. » 

Frai tratti biografici finora sconosciuti e che 
egli dice che gli furono commicati , a pag. 208 
si legge il seguente : 

» Rivale della principessa Belgioioso , si mo- 
» strava sui campi di battaglia la contessa Bevi- 
» laqua, la quale , giornalista e guerriera, sì era 
» fatta alla testa di un corpo di crociati toscani, 
» romani, eec.. a Rocca d’ Anfo , sullago d'Idro, 
» presso Brescia. Là sull’ alto di un monte, suo 
». quartier generale, aveva collocato . .. .. . un 
» pianoforte 3 e al suono di quello stromento , 
» ella cantava inni di guerra #° suoi soldati e fa- 
» ceva danzare la polka a’ suoi ufficiali. 

s: Sebbene non fosse ella nella prima gioventù, 
» nè di una bellezza primaria , non mancava per- 
» ciò di alcuno di quei pensieri ardenti che illu- 
» stravano leZeroigne, ma che avrebbero fatto 
» arrossire Giovanna d’ Arco. 

» Superiora di una congregazione militare che 
» le piaceva di tenersotto le armi, pel solitoella 
» portaya pantaloni allrmammalucca, un picciolo 
» abito da ufliciale, pistole a cintola e cigari in 
» bocca. Dall’ alto della guerriera sua rupe,sidi- 
» lettava a lanciare nell'aria palloticini alla mi- 
» lanese che empiva di appelli alla crociata e di 
» proclami ai popoli. Il vento lidirigevaa caso.» 

» Ahimè! Un bel giorno alcuni cacciatori an- 
» striaci salgono il monte; s'impadroriscono del 
» piano: e la contessa spaventata fugge dal monte 
», delle armonie.,.. che non era un campò di 
» onore.» 

— La contessa Bevilaqua non è più: ma il 
suo nome caro ai Bresciani non è meno santo e 
venerato in Piemonte, ove ufficiali e soldati ram- 


| mantiene anche fra gli Austriaci, imperocchè la 

contessa Bevilaqua nòn faceva distinzione fra essi 
e gl'Italiani, allorchè gli Austriaci si presenta- 
vano alei non più nemici armati, ma uomini 
inermi e bisoggriosi di aita. Fra i nomi illustri , îl 
principe di Bentheim, ferito è prigioniero, trovò 
nella contessa’ Bevilaqua non la ridicola amaz- 
zone, ma la pia ospitaliera, la donna benefica, 
che spende generosamente il suo denaro è sacri- 
fica la propria salite per soccorrere altrui. 

Posti questi brevi cenni, ciascuno ha il diritto 
di domandare al Visconte di Arlincoùirt : ilove 
ha preso il tarpe e bugiardo racconto che: ab- 
biamo testè riferito? E quali sono î testimoni è 
zi documenti da lui consultati? Echi gli ha dato 
il diritto di lordare l’onoratezza di una damà, 
modello di moglie e di madre, e di raffrontarla 
ad una Zeroigne, alla schifosa prostituta. che 
colle impudicizie e coi delitti si mercò una sce- 
lerata fama nei terrori della rivoluzione di Francia? 

Ecco in poche parole quali furono le vere ge- 
sta della contessa Bevilacqua durante la guerra 
dell’ indipendenza. Il campo di battaglia essendo 
tra Brescia, Verona e Mantova, fra le prime 
cure della contessa Bevilacqua fu quella «di pro- 
movere ospedali a servizio de’ soklati 0 infermi 
0 feriti; coll’ aiuto di altre signore , ne piantò a 
Borghetto , a Valleggio, a Volta; convertiva_in 
spedale, si può dire, la sua casa in Brescia; 
spogliava le sue ville di materassi, guanciali, co- 
perte, biancherie, per convertirle ad uso degli 
spedali ; faceva incetta di origlieri, di ‘camicie, 
di lenzuoli , di coperte, di tele per uso «degli 
spedali suddetti. Ella stessa si trasformòin infer- 
miera, e correya da un ospitale all’altro , pet 
invigilare , dirigere , assistere, e profondere cure 
e denari a sollievo degli. altrui dolori. 

Noi abbiamo sott’ occhio il carteggio che te- 
neva con sua figlia , la quale adempiva in Brescia 
le stesse pietose incombenze di che si occupava 
altrove la madre. In quelle lettere confidenziali 
stanno registrate le sue sollecitudini. per. gl’ in- 
fermi, la sua impazienza, le sue pene per non poter 
arrivare a tutto, le sue lagrime per. quelli che 
morivano; e quando la. vediamo raccomandare 
una questua di camicie, o di origlieri 4 0 di altri 
oggetti , e quando ordinare che tali e tali oggetti 
si comperino a proprie spese, 0 che gli. vengano 
spediti i suoi cavalli o,le sue yetture per servire 
al trasporto di feriti. Una volta gli soppraggiuuse 
ua convoglio di un centinaio tra infermi e feriti: 
mancavano i letti. le biancherie ed altri oggetti 
necessari ; quindi espressi a.sua figlia, espressi 
ad altri onde procurarsi il bisognevole ,. ed una 
straordinaria attività. onde supplire colle cure 
personali , a quelle altre cose di cui si mancava, 

Una volta. scrisse perchè. le mandassero dei 
libri: e quali erano i libri che ella chiedeva? 
romanzi ? poesie? ‘futilità per passare .il tempo? 
No, ma il suo libro di preghiere, la Zia del Pa- 
radiso, un Kempis, le. meditazioni per ogni 
giorno del mese ed altri dello stessso genere, Le 
religiose sue premure si estendevano, anche agli 
infermi , per uso dei. quali fece compevare dei 
rosari e molti esemplari di libriecini divoti...Che 
ne dicono il visconte d'Arlincourt e.il Re Bomba 
che lo pagava per diffamare ? 

Frattanto una grave sciagura. colpiva Ja.cou- 
tessa Bevilaqua: uno dei due di lei figli cadeva 
sul campo di battaglia, edjella onde concedere un 
libero sfogo al materno. affanno si ritrasse per 
alcune settimane in uva propria villa; indi si 
restituiva con maggior zelo di prima alle filantro- 
piche sue occupazioni. Lasciamo sal. miserabile 
legittimista l’ incarico di definire questo generoso 
carattere. 

La contessa Bevilaqua non era dunque la su- 
periora di una congregazione militare, ma la 
direttrice di uno stuolo di suore della carità che 
con lei attendevano alla cura degli spedali ; ella 
non vesliva un grottesco. abito. militare:, ma il 
dolente corrotto per la morte di un figlio ; il. sno 
quartier generale. non era sui colli. di Rocca 
dTAnfo, ma negli spedali di Valleggio. Volta, 
Borghetto ove a sollievo di ammalati edi feriti 
spendeva | largamente il ricco suo patrimonio ; 
e quanto era quello]un campo onorato per In con- 
tessa Bevilacqua , altrettanto il libello dell’ Ztalia 
Rossa è un monumento di sfrontatezza , d’ igno- 


minia e di .vigliacca diffamazione pel visconte 
dA ni 
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SENATO DEL REGNO 
Quando i bisogni dello Stato sonò tali che ad 
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blica, è quella certamente dell'alienazione di parte 
dei beni dello Stato. La giustezza di questo prin- 
cipio è sì patente, che difficilmente potrebbe ve- 
mire in animo ad alcuno di combatterlo. Non è 
quindi meraviglia se nel Senato non sorse 
sizione alla legge, già stata adottata dala Camera 
elettiva, per la quale il Governo è autorizzato 
ad alienare parte de’ beni demaniali. La disens- 
sione fu.breve ed insignificante, e si restrinse ad 
un discorso. del cav. Maestri yin cui dimostrò 
l'opportunità della legge proposta, siccome quella 
che ha per risultato di aumentare il numero dei 
proprietari e la quantità dei prodotti. Wi 

I cinque primi articoli furono approvati di se- 
guito. Del sesio ed ultimo, il_quale deroga alle 
disposizioni del Codice civile contrarie alla legge, 
il senatore: Pinelli proponeva la soppressione sie 
come superfluo, partendo da questa massima che 
l’ introduzione del regime costituzionale abbia di 
diritto abrogate tutte le leggi promalgate per lo 
innanzi e cozzanti col nuovo ordinamento poli 
Lico. Alla mozione del senatore Pinelli si 
sero i siguori Cibrario e Selopis, «ld il Senato si 
attenne alla loro opinione, conservando il sesto 
articolo. Il complesso «ella legge fu” adottato 
quasi ad unanimità. Di 60 voti ve ne fa un solo 
dissenziente. 

Nel principio della seduta il cav; Marioni lesse 
il rapporto della Commissione incaricata’ di 'esa- 
minare il progetto di legge «lella tassa sui fabbri- 
cati, Nel mentre conchiudeva consigliando ad 
provarla, credette di dover fare, a nome desuoi 
colleghi, una riserva che reputiamo intempestiva. 
Il balzello sui fabbricati ha tutti i caratteri d’uma 
imposta sulla rendita, Ora, perchè non vengain 
pensiero al Ministero di fare d’ un’ eccezione la 
base d’ un sistema organico , il relatore dichiarò 
che, proponendo 1’ adozione di quella legge, non 
si vuole stabilire an precedente pericoloso, e che, 
in falto d’imposizione, è. meglio attenersi 4° si- 
stemi aulichi anzichè correre vie. nuove ed ine- 
splorate. Il si. Marioni non avvertì che la tassa 
sulla rendita nou è nuova; ma è già praticata in 


molti Stati d'Europa, ed in tutti produce favo= - 


revoli effetti. ed è quella che di meno motivi a 
lagnanze e malcontenti. Se mai v'ha imposizione 
che la logica e | esperienza additino. come una 
delle più opportune è cero quella sulla rendita 5 
e noi ripetiamo, quanto izià dicemmo in'un foglio 
precedente, che, a. nostro .jziudizio, questa tassa 
debbe subentrare quando che sin agli attuali si- 
semi finanziari degli Stati civili. uò 

La discussione di questa lege fu dal Sena 
fissata a martedì prossimo. vigrubp 
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PRANCIA 

Parigi, 15 gennaio. 1 giornali ci recmo il 
testo della relazione fatta dal sig. Lanjuinais. a 
nome della Commissione detta delle misure strà- 
ordinarie. In essa si fa la rivista di tutti gli atti 
del potere esecutivo che poterono dat motivo a 
diffidenze ed a sospetti, però si ha cura di dis- 
tinguere fra la risponsabilità del Presidente della 
Repubblica e quella dei suoi ministri, forse perchè 
il biasimo che si propone d'infliggere al potere 
esecutivo, ricada sui ministri e non colpisca Luigi 
Bonaparte. 

« È vero, è detto nella relazione, che il Pre- 
sidente della Repubblica rivendicò per sè, nel 
suo messaggio del 31 dicembre 1849. la rispon- 
sabilità generale degli atti dei.sup@ministrî , ma 
la Costituzione; la natura, cose e la pratica 
tanto anteriore quanto*pesteriore al 31 ottobre; 
hanno mantenuto e manterranno ser una 
distinzione reale fra la risponsabilità ministeriale 
e quella del Presidente della Repubblica. » 

Prendendo quindi ad esiminare i fatti che 
ingenerarono diffidenza è timori, il relatore così 
si esprime : . 

« Non si può dissimulare che da lunga: pezza 
vi fu nel potere una tendenza a mostraré poca 
fede nelle nostre istituzioni) a considlerare sic- 
come transitoria ed effimera la forma del governo 
sotto la quale viviamo, a seminare în tutti gli 
ordini. della società il dubbio dell'avvenire, a pre- 
conizzare i supposti benefizi del governo assoluto. 
e ad aspirare in un avvenire ‘indeterminato ad 
una sorta di ristaurazione imperiale. 

« Non vha qui alcuno che non rispetti ilculto 
delle reminiscenze storiche : ma non conviene 
che degeneri in ebbrezza, che induca gli animi 
in errore . e prepari muove crisi e rivolu- 
« Il che potrebbe accadere iuttavia se voi non 
concorrele a porre riparo ad un movimento, 
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che sembrava fermarsi’ sotto la favorevole in- 
fluenza dell'ultimo messaggio del sig. Presidente 
della Repubblica, ed .il quale si riproduce da 
qualche tempo con nuova intensità. 

« La tendenza che notiamo non fu contenuta 
dal potere e si è pure rivelata in alcuni dei suoi 
atti. Le sediziose grida di viva l’imperatore fu- 
rono proferte nelle riviste. Un. ufficiale generale 
(il generale Neumayer), il quale resisteva all’im- 
pulso impresso, fu destituito. 

‘« Il giornalismo, favorito dal privilegio della 
vendita pubblica, si scagliò con oltraggio e ca- 
lunnie contro l'Assemblea Nazionale, nello scopo 

‘apparente di avvilirla e di rovinare la sua autorità 
morale. 

« Finalmente un atto. più importante e che ci 
parse » connesso ai precedenti, la. destituzione 
dlel generale in capo dell’esercito di Parigi. ha 
proyocata la vostra attenzione. » 

Dopo questa rivista generale, il relatore risale 
alle cagioni di tutti i fatti, riferisce come il mi- 
nistro Baroche avesse smentite le relazioni fatte 
intorno alle riviste, ma come, qualunque sia la 
sua buona fede, una mentita generale sia con- 
traria alla verità. 

I ministri dell’interno e della guerra si reca- 
rono nel seno della Commissione, ma le loro 
spiegazioni non poterono farla mutare d’opinione 
intorno al carattere degli atti ministeriali. 

Il sig. Lanjuinais prosegue manifestando il 
pensiero che per quanto grave sia il fatto della 
destituzione del generale Changarnier, non possa 
tuttavia condurre a collisioni fra ‘grandi poteri, 
e termina con queste riflessioni : 

« Diciamola altamente , due cose sono del 
paro impossibili ; che il potere legislativo e | e- 
secutivo vengano assorbiti in un sol potere che 
sarebbe. la dittatura d° un uomo od il dominio 
d’un Assemblea. L'Assemblea legislativa ed il 
Presidente della Repubblica hanno il rigoroso 
dovere di stare uniti e di compiere d’ accordo il 
ristabilimento d'un governo regolare. 

« Il giorno in cui uno ledesse l’altro, compi- 
rebbe il proprio suicidio, quand’anco un effimero 
successo coronasse un reo tentativo , il cui dise- 
fgnio non attribuiamo ad alcuno. Quanto a sè , 
I° Assemblea non vuol nulla aggiugnere ai suoi 
poteri: essa li manterrà con fermezza, persi- 
stendo nella sua adesione alla politica del mes- 
saggio dell’ 11 novembre', che ha per base il ri- 
spetto della costituzione. » 

Di 15 membri di cui si compone la  Commis- 
. sione, due votarono per l’ordine del giorno puro 

e semplice , tre per una dichiarazione di diffi- 
denza generale verso il Gabinetto , sei volevano 
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| una dichiarazione di diffidenza più mite, alla fine 


in uma votazione finale, si ebbero otto voti con- 
tro sette per |’ ordine del giorno che abbiamo 
pubblicato nel foglio precedente. 

La discussione che oggi si aperse intorno a quel 
rapporto non presenta molto interesse. I prin- 
cipali oratori non erano ancora scesi in lizza. Il 
più notevole discorso fu quello del sig. Goulard, 
il quale sì restrinse a compiangere la discussione 
insorta fra? due poteri. 

La risoluzione della Commissione è conside- 
rata dalla maggior parte dei giornali e special 
mente da quelli dell’ opposizione repubblicana 
siccome un’ attestato di debolezza della maggio- 
ranza ed un trionfo del Presidente della Repub- 
blica. 

BELGIO 

Brusselles, 1/; gennaio. Oggi colla discussione 
del bilancio della guerra ricominciano le sedute 
della Camera dei Deputati. Assicurasi che il sig. 
Rogier, ministro della guerra, sia deliberato a 
difendere il suo budget coll’appoggio del gene- 
rale Briamont. Ciò potrebbe indurre una. crisi 
nel gabinetto, perchè il sig. Frere, ministro delle 
finanze, e il sig. Tesch della giustizia, persistono 
nell’idea d’introdurvi delle riduzioni. 

; iNGHILTERRA 

Diversi uomini influenti di Manchester hanno 
presentato a lord Palmerston una petizione per 
domandare la sua intercessioue in nome dell’In- 
ghilterra', a favore dei valorosi Ungheresi ora 
detenuti a Kiutahia in Asia, contrariamente alle 
speranze che sî erano concepite quando l'Inghik 
terra s'intromise dapprima per sostenere la Tur- 
chia nel suo esercizio dei diritti di ospitalità na- 
zionale , e salvarla dalla necessità di consegnare 
quelli che avevano preso rifugio entro î suoi 
confini. 

; PRUSSIA 

Berlino, 1 genna:0, La seconda Camera ha 
sospese le sue sedute fino al giorno 15. Sorgerà 
allora una questione in cui il Ministero corre pe- 
ricolo di essere battuto, per lo sfratto del signor 
Heyn, redattore della. Gazzetta Costituzionale. 

Prima dell'ultima proroga, la Camera aveva 
interpellato il Ministero su questo fatto , ed egli 
vi rispondeva inmodo poco soddisfacente. Allora 
la sinistra domandò la presentazione della legge 
sulla stampa estera che il Ministero aveva pub- 
Dlicata senza autorizzazione del Parlamento. 

La Commissione incaricata di riferire su que- 
stà’ flfare fsce ora îl'suo rapporto e lo pubblicà, 
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b’coiéhiabstai coll'ssasire WE Ministero di avér 
violata la costituzione mandando fuori una legge 
senza sottoporla alla votazione del Parlamento, 
come prescrive l’articolo 83 dello Statuto. 


Il trattato di commercio coll’Olanda non è 


‘stato ancora ratificato, e forse non lo sarà per la 
dimissione del signor Heydt la quale apporterà 
un completo mutamento nella politica generale 
della Prussia. 


SCHLESWIG-HOLSTEIN 


Le. Corrispondenze d’ Amburgo confermano 


quanto erasi detto delle condizioni proposte dai 
commissarii alla luogotenenza dei due ducati ed 


accettate dallAssemblea. La seduta in cui si 
trattò codesta quistione fu tempestosissima e durò, 
dalle 8.12 della sera del giorno 10, fino alle 5 
e 1]2 antimeridiane del di susseguente. 

La Corrispondenza Litoyrafiea assicura che 
le condizioni convenute dai commissari saranno 
sottoposte, all'approvazione delle conferenze di 
Dresda, e che la fortezza di Rendsburgo sarà 
domandata dalla Prussiae dall'Austria ed eretta 
in fortezza federale. I commissarii federali insi- 
sfono per l’occhpazione permanente di Friede- 
richsort che i Danesi considerano come apparr- 
tenente al ducato di Schleswig. 


STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 

Una corrispondenza del 9 da Roma, reca : 

» E stato già compilato e commesso alle stam- 
pe il preventivo della Direzione generale del de- 
bito pubblico per l'esercizio 1851: ma fnon ha 
ancora ricevuto la sovrana sanzione. Esso trovasi 
scompartito in sei titoli; il debito permanente , 
che si compone delle rendite consolidate e con- 
solidabili, di passività di vario genere, “e di un 
picciol fondo d’ammortizzazione ; debito redimi- 
bile, che sî compone de’prestiti di Parigi e Ge- 
nova e delle rendite istituite per l'affrancamento 
de’ canoni ecc.; debito temporaneo, che si com- 
pone di assegni di giubilazioni e pensioni ‘civili, 
militari, e di varia provenienza ; debito infrutti- 
fero; arretrati sul debito permanente, redimibile, 
temporaneo; per ultimo, spese d’Amministra- 
zione. 

La somma totale del preventivo predetto 
ascende a quattro milioni trecentoquarantacinque 
mila scudi. I rinfranchi di spese, o sia le attività, 
sorpassano di poco la somma di scudi centomila; 
e risultano : primo , dalle ritenute ordinarie e 
straordinarie sui soldi degl” impiegati civili e mi- 
litari, e degli ufficiali dell’armata pontificia ; se- 
condo, dalle tasse sulle copie degli atti della Di- 
rezione generale e del Consiglio di liquidazione. 
Certo non si può negare che ingente sia l’am- 
montare del preventivo. Ma questo è 1° effetto 
naturale e proprio delle perturbazioni intestine e 
dei rivolgimeniti civili: creare uno sbilancio fra le 
rendite e le spese, aumentare in enormi propor- 
zioni il debito pubblico degli Stati, indurre nel 
Principato la fatale necessità di contrarre prestiti 
interni o esterni, a fine di ristabilire possibilmente 
Pequilibrio finanziario ed avere in pronto i mezzi 
materiali e morali, che salvano l’ordine pubblico 
o lo ricompongono, se scosso 0 turbato. Ho me- 
moria che, nel 1835, il preventivo della Direzio- 
ne generale del debito pubblico superava di 
poco, i‘due milioni e quattrocentomila scudi: così 
nel periodo di anni quindici il medesimo si sa- 
rebbe aumentato di due milioni 0 in quel torno, 
Ciò non pertanto, ‘se pongasi mente al debito 

bbblico della parte maggiore degli altri Stati , 
Facilmente apparirà quello del Dominio tempo- 
ralè della Chiesa essere comparativamente assai 
minore. E qui cade in acconcio di richiamare un 
decreto della Commissione governativa di Stato, 
in ordine agli assegni , che per vario titolo da 
varie Amministrazioni sî pagavano a diversi io- 
dividui, senza correspettivo di'opera o di servi- 
gio attuale. Essa dispose che tutti gli assegni di 
simil genere fossero nell’ avvenire trasferiti e 
cumulati nella Direzione del debito pubblico -e 
che dalla medesima fossero retribuiti ai diversi 

ri dei titoli. Così, nel preventivo di al- 
cuni Ministeri , il capitolo del personale ha su- 
bito un proporzionato decremento, e în quello 
di atcuni altri, il capitolo dei sussidi periodici è 
intieramente sparito. Per contrario’, il debito 
temporaneo della. Direzione prenominata si è 
notabilmente aumentato, con l’accessione di tutte 
le nuove partite che ho ricordato di sopra. 
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CAMERA DEI DEPUTATI, 


Tornata del 18 genn. 
Presidenza del cavaliere Pinetti. 


La seduta è aperta alle ore 2 colla lettura del 
verbale della tornata. 

Il segretario Aireati legge il solito sunto delle 
petizioni. - (è 

Si procede all'appello nominale, ma la Camera 
facendosi in numero si approva il verbale, 
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Si dichiara d’urgenza la petizione 
3557 e 3558 ad istanza del deputato Chiò. 

Il deputato Cavalli domanda, per motivò di 
salute, la propria dimissione. 

Bianchetti propone che invece al petente sia 
accordato un congedo di due mesi, lusingandosi 
che in questo frattempo possa la salute del de- 
putato Cavalli permettere il suo ritorno alla 
Camera. 

Il congedo viene accordato. 

Seguito della discussione sull’imposta 
da attribuirsi alle manimorte. 


Il Presidente: Devesi discutere il secondo 
alinea dell'articolo primo, col quale si tratta di 
esonerare dall’ imposta la rendita sul debito pub- 


blico dello Stato. 


Chiarle combatte la. disposizione contenuta 
dell’ alinea trovandola ingiusta e massime nel 
pensiero che non sono che i corpi morali più 
ricchi i quali posseggono. cedole dello Stato e 
quindi sarebbe giovare all’ aristocrazia della ric- 
chezza, mentre ì più poveri dovrebbero pagare 
inesorabilmente l'imposta su quei pochi beni sta- 
bili che possedessero. Finisce col leggere un di- 


scorso in difesa della sua opinione. 
Mellana conviene nelle idee espresse dal de- 


putato Chiarle, e dichiara. non essere conve- 
niente dar troppi privilegi e troppi vantaggi 
agli uomini del danaro che adesso tengono luogo 
della passata aristocrazia: Gli stranieri che pos- 
sedessero della nostra rendita pubblica sarebbero 
anche per questa soggetti a tassa, dunque per- 


chè se ne devono lasciare esenti i corpi morali? 


Sivtto Pintor combatte anch’ esso la proposta 
esenzione che stà nel secondo alinea dell’ articolo 
in discussione , la combatte sotto l'aspetto della 
giustizia e quello della convenienza: vuole che 
base delle leggi d'imposta sia la più equa ripar- 
tizione dei tributi, vuole con questo addivenire 
alla più giusta divisione delle sostanze ed antive- 
nire le rivoluzioni sociali che rumoreggiano nel 
fondo della società, e si mnisce quindi all’ emen- 
damento Chiarle per la soppressione dell’ ali- 


nea suddetto. 


Arnulfi , commissario regio, propugna la mas- 
sima dell’ esenzione del contributo , appoggian- 
dosi alle disposizioni del R. Decreto 1819 col 
quale fu stabilito per la prima volta il debito 
pubblico, nel quale Decreto si annunziava fra gli 
altri vantaggi l'esenzione dalle tasse sulla rendita 
proveniente dal debito pubblico. Soggiunge il 
motivo di convenienza di persuadere ai corpi 
morali d’ investire la loro sostanza in questo ge- 
nere di rendita, appunto per indurli a spogliarsi 
di quell'altra proprietà che nelle loro mani è 


meno proficua. 
Mellana : Sostiene il proprio assunto che la 


giustizia e il diritto non impediscono jche si im- 


pongono anche le rendite sul credito pubblico. 
Nega in fine la convenienza di indurre le case pie 


ad acquistare di tali rendite perchè nei momenti 


di crisi potrebbero le opere medesime trovarsi 
nella impossibilità di sopperire ai loro obblighi. 


Revel dichiara che l’aggavare in qualsiasi 


modo il credito pubblico sarebbe direttamente 


contrario a quanto venne promosso coll’ editto 


del 1819, e sancito dallo Statuto. Egli perciò si 
oppone alla proposta soppressione della 2.a parte 
dell’articolo primo. Egli crede che la misura ol- 
tre all’essere incostituzionale sarebbe. anche im- 
politica, perchè non abbiamo ancora sorpassata 
la nostra diflicoltà finanziaria , e sarà probabile 
che si debba ricorrere ancora al credito dello 
Stato. puo 

Avigdor si fa a dimostrare impossibile imporre 
le rendite che si trovano nelle mani degli stra- 
nieri giacchè l'unico mezzo per farlo sarebbe 

lo di offrire il rimborso dei titoli di. credito, 
Egli dice dovere la Camera pronunciarsi defini 
nitivamente per questa quistione la quale si. ri- 
produrrà ad ogni presentazione di nuove leggi 
d’ imposte. ST, 

Chiarle rispondendo al deput. Revel, si fa a 
dimostrare . che le guarentigie promesse coll’E- 
ditto dei 1819 non si possono ritenere estensibili 
a quella parte del debito pubblico che venne 
contratta dopo lo Statuto. 

Sostiene poi che a termini dell'art. 25 dello 
Statuto quelle promesse non reggono, tale es- 
sendo ‘l’interpretazione data a quell’ articolo, 
anche quando trattossi della franchigia della Val 
d’Ossola, Orta ed altre provincie. 

Osserva infine che qui nontrattasi di imporre 
una tassa sulla rendita del pubblico credito, ma 
bensì sulle rendite in complesso di privati 0 corpi 
morali nel patrimonio dei quali conviene necees- 
sariamente comprendere anche le rendite del 
debito pubblico. 

ILR. Commiss. e il dep. Farina P. dicono 
ancora poche parole contro la proposta del dep. 
Chiarle. 


Mellana. Nel caso che sia respinta la proposta pello 


del dep. Chiarle, sì riserva di proporre un nuovo 
emendamento tendente a stabilire che l'imposta 
sulle cedole di debito pubblico sia percetta sul 
capitale e non sulla rendita. | 
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La proposta del dep. Chiarle messa ai voti, 
non è approvata. | 

Mellana, sviluppando il suo emendamento, al- 
lega principalmente |° argomento che mel pro- 
getto di legge per una tassa sulle successioni, la 
Commissione ha ammesso ‘il principiofche le ce- 
dole del credito pubblico siano considerate come 
facienti parte del patrimonio tassabile. 

L'emendamento proposto dal deputato Mellana 
non è approvato. 

Viene poscia messa ai voli ed approvata la 
seconda parte dell'articolo nei termini segueuti : 

» Nel computo di detto reddito non si ‘com- 
prenderanno le rendite sul debito pubblico dello 
Stato.» 

Messo quindi ai voti l'intero articolo primo 
(V. Opinione di ieri), è approvato. 

Viene poscia approvato l'articolo secondo così 
concepito : 

» Art. 2. Il reddito imponibile degli stabili 
sarà determinato dal valore locativo reale 0 pre- 
sunto dei medesimi. 

» Dal valore locativo delle case però si de- 
dorrà il quarto, e da quello degli opifizii i 
terzo. » 

È aperta la discussione sull'articolo 3 il quale 
venne modificato dalla Commissione. 

N R. Commissario sostiene il progetto del 
Governo e così pure i deputati Gastinelli e Ma- 
meli, quest’ultimo ammettendo la massima del- 
l'articolo della Commissione vi propone un e- 
menmlamento il quale messo ai voti non viene 
dalla Camera approvato. 

Sostengono il progetto della Commissione il 
relatore della medesima dep. Miglietti è il dep. 
Farina. 

La Camera approva luna dopo l’altra le tré 
parti di cui è composto l'articolo della Commis- 
sione e quindi approva l’intero art. 3. 

(Noi lo daremo nel foglio di domani.) 

Paleocapa + Ministro dei lavori pubblici , ac- 
cennando alla necessità di appaltare i lavori della 
strada di ferro per Valenza, prega che sia messa 
all’ordine del giorno per lunedì la questione sol- 
levata dal sig. ingegnere Bosso. 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 

Seguito della discussione della legge per la tassa 
anvvale sui corpi morali è manimorte. 


Discussione sulle petizioni relative alla strada 
di ferro per Vaelnza. 





NOTIZIE 





— Diverse lettere della Lombardia, ci richie- 
dono di uno schiarimento intorno all’ arresto av- 
venuto in Milano ulcuni giorni sono di parecchi 
individui che portavano fa divisa. militare  Pie- 
montese, Le informazioni che abbiamo creduto 
dover nostro di assumere, ci fanno conoscere 
che le persone state tradotte nelle carceri di po- 
lizia di quella capitale, appartenevano ai corpi 
franchi . ov” erano state arruolate nel 1848-1849 
pel motivo che in gran parte sortivano dall’ Er- 
gastolo di Mantova, e da altre case di pena. 

In questi ultimi tempi, molti di essi avendo 
chiesto di ritornare in patria, il Governo sardo, 
dietro la dichiarazione scritta di tale loro volontà, 
li fece accompagnare al confine, ove per trascu- 
ranza le autorità locali non pensarono a svestirli 
dell’ uniforme. A._quest’ inconveniente siamo assi- 
curati verrà posto riparo. 

— Nelativamente alla questione , che noi andia- 
mo da qualche tempo trattando risguardanite la 
strada ferrata da Genova alla galleria Giovi, i) Cor- 
riere Mercantile pubblica Ja nota seguente : 

Dopo le gravi trattative che pubblicò  nell' Opi- 
nione persona competente a giudicare, dopo le fon- 
date voci di madornali errori commessi che corrono 
in Genova , sarebbe davvero una madornale man- 
canza se qualcheduno fra i nostri selle deputati 
(‘almeno fra quelli.che si trovano al loro posto ) 
non muovesstro il Ministro dei pubblici lavori a qual- 
che spiegazions, 

È vero o non è vero che il tronco di via. ferrata 
da Pontedecimo alla gran galleria, per la soverchia 
pendenza rifiuta le locomotive, e per le curve de- 
slinate al corso delle locomolive rende impossibile, 
î bet difficilissima 1 opera delle macchine 

sse 

Se gl'interessi di Genova sono qui grandemente 
impegnali , quelli di tutto lo Stato vanno di. con- 
serva, e richiedono che si faccia conoscere in modo 
autentico qualcosa di' positivo. 


A. Biancu-Giovini direttore. 


LOTTERIA rnivcese ni VERGHE D’ORO 


400.000 FR. 


per 1 fr. 25 c. 

Tre vincite di 400,000 , 200.000 e 100,000 , 
e duecento ventuna da 1,000 a 50,000 franchi, 

Prezzo dei biglietti L. 1 cent, 25, 
Per le garanzie vedere la Gazzetta ufficiale 
dei 4, 6, 11 e 14 geanaio. 
Depositi a Torino: S. S. Paravia, libraio , 
piazza e palazzo di Città; Degiorgis, via Nuova 
n. 17 Gay, bazar nazionale, via Nuova: fra- 
telli Simondetti , zianti di carta . via di Po; 
C. Oberti, via D'Angennes, n. 18; A. 
+ via dei Carrozzai , n. 18; all'ufficio di 
mer del signor. Bobert Onorato ; piazze di 
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G. Romsarno gerente. Ro 
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TORINO 19 GENNAIO. rito ì essa vorrà e dovrà tentarlo, per- |!» quest’Italia, contro ogni nemico e pretendente 
nin chè non può sottrarsi all'influenza del progresso ‘» esterno. L’ antico dominiò imperiale lovrà 
L'AUSTRIA . generale, pochi l'antico sistema e art più e in un protettorato nel senso più li- oramai im 
Na prima metà del secoto XIX, rovinoso nuovo anzi impossibile , ma non | + della parola, e-allora l'odio contro i te- Sibili, e se là dove vive, non le utopi ma il 
patri stra t pube sarà un cambiamento politico ‘dell'Austria che | è desehi cadrà improvvisamente” presso i chia- pensiero veramente nazionale Vallio si La BO 


farà tacere l’antagonismo secolare fra lo spirito 
Uno dei più accreditati giornali tedeschi Das | italico e germanico. . 
Ausland, contiene un articolo in cui viene giu- |. L’Austand prosegue a sviluppare la' nuova 
dicata la situazione del mondo politico illa fine | posizione dell’Austria 
della prima metà di questo secolo. Può essere » Prima della guerra di rivoluzione, alla fine 
di qualche interesse anche per. noi Italiani di | » del secolo scorso, l'Austria non era più che 
conoscere il modo con cui la stampa liberale te- | * nominalmente alla testa dell'Impero Tedesco, 
desca considera gli avvenimenti politici non solo | * protettore della Chiesa, e teneva un piede in 
della Germania, ma anche dell’estero, essendo | ». Italia in forza delle antiche sue pretese im- 
innegabile che esso. deve esercitare una note- |  pèriali. Possedeva la bassa Borgogna , rag- 
vole influenza sul futuro andamento della poli- | * quardevoli territori nella Svevia, rovine dei 
tica tedesca; e per.conseguenza della politica eu- * suoi antichi possessi, che secondo gli antichi 
ropea. Una parte ragguardevole di quest’ arti- | » progetti degli Imperatori Federico III e Mas- 
colo è dedicata alle: relazioni della Germania ,.| » similiano I dovevano circondare la Germania 
Austria ed Italia fra di loro, e. sebbene non | ” da mezzodì e da ponente per assicurare il po- 
crediamo di poter convenire in. tutto nelle con- | » tere imperiale in tutte le parti. L’infelice guerra 
clusioni addotte ,, pure riteniamo opportuno di | » di trent'anni ruppe questa rete fin due modi: 
rivolgervi l’attenzione, I pubblicisti tedeschi, an- | » colla [perdita dell'Alsazia , e coll’ ineremento 
che i più liberali, sono. eminentemente dottri- | » della Prussia. La. burrasca rivoluzionaria ab- 
narii , ed amano attribuire con dotte combina- | » battè quello che era rimasto isolato, il Belgio 
zioni un profondo significato e una sensata in- | ” € i territorii Svevi furono perduti , il potere 
tenzione ad avvenimenti che sovente non sono | » imperiale ridotto ad un'ombra dovette essere 
che il prodotto di velleità personali, 0 del con- | » abbandonato, e le vittorie di Napoleone pri- 
corso. di fortuite circostanze. Gli uomini di Stato ‘| » varono l'Austria anche del protettorato sulla 
pratici afferrano: poi queste combinazioni tanto | » Chiesa, per darlo in mano sotto un’altra forma, 
più volontieri: quanto sono più ingeniose, e tes- | » priva dei possessi temporali, alla Francia quale 
sono sulle medesime gli ulteriori piani politici, | ” rappresentante dell'Europa occidentale. 
il che dà agli articoli dei giornali accreditati in » L'Austria si ritrasse in se stessa, — spogliata 
Germania una {maggiore importanza pratica di | » di tutte le pompe ereditate dagli antichi tempi 
quello che suole accadere presso di noi. » imperiali, Colla caduta di Napoleone l'Austria 
Così le concessioni fatte dall'Austria alla chiesa | » sembrava aver riacquistata l'antica posizione, 
cattolica, chefnon hanno altra sorgente che la vo- | » ma non fu che in apparenza. Ad una estensione 
lontà del primo ministro austriaco Schwarzenberg | » della potenza austriaca nel sud-ovest della Ger- 
influenzata dai‘suoi prossimi parenti, e in ispecie | » mania si opponeva costantemente la Francia, 
dal cardinale arcivescovo di Praga danno occa- | » e deve opporvisi se. non vuole abbandonare la 
sione all'autore dell’ articolo mentovato di fare | » sua politica di tre secoli, poichè quella parte 
le seguenti considerazioni : » di Germania domina tutti i passi della Svizzera 
» Si può dire, per quanto possa sembrare | +» e penetra così nelle parti più deboli della Fran- 
» strano, chel’Austria abbia abbandonato coll’e- | » cia. La Francia si oppose quindi con tutte le 
» mancipazione della chiesa la lotta millenne degli | » sue forze. 
» Imperatori tedeschi coll’Italia e intorno all'Italia » Nell’Italia, scossa dal suo antico sonno na- 
» per rivolgersi di nuovo alla Germania esclusi- | » zionale dalle memorie del Regno d’Italia, lo 
» vamente,0 almeno a preferenza, È evidente che | » spirito popolare rimaso ostile all'Austria, e 
», essa non trova ancora la via per sortire dal:vec- | » questa assunse il triste nfficio di una guardia 
» chio sistema, ma dove è dato il fondamento in- | » di polizia, nel quale consumò per trent'anni le 
» tellettuale si troveranno anche i mezzi fisici. L’e- | » migliori sue forze. È male, ma è vero: l'Au- 
» mancipazione della chiesa, la cessazione dell’an- | » stria corse per trent'anni dietro ad un fanta- 
» tico protettorato, imperiale sulla. medesima, il | » sma del passato, e trascurò dietro questo fan- 
» deciso gettarsi nel torrente della vita tedesca | » tasma delle antiche memorie imperiali le ri- 
» sono avvenimenti di una immensa portata, una | +» chieste «ei tempi nuovi e i più importanti in- 
» rottura col passato, i di cui'effetti si estende- | » teressi del proprio paese. 
» ranno molto al di là del territorio della monar- » Il pensiero fondamentale della nuova Au- 
» chia austriaca, per quantoancora si voglia in- | » stria, come si è sviluppato dalle.tempeste degli 
» dugiare a svilupparne le conseguenze, anzi | » anni rivoluzionari, è quello di rinunciare ai 
» si voglia ostare alle medesime, Il passo è fatto, | » fantasmi degli antichi tempi e di costruire una 
» enon può, essere, più, ritrattato , è fatto nello | » nuova casa ‘moderna, abitabile, scevra da an- 
» spirito della ‘chiesa occidentale, in molte ma- | » tichi e barocchi ornamenti. 
» niere trasformata dalla riforma ma tatt altro » Tale si presenta la costituzione del 4 marzo, 
” che annichilata. Non mancheranno î pretendenti | » e nell’ interno si Javorò con attività al rimoder- 
» che vorranno assumersi l’incarico del protetto- | » namento. Ma presto si vide che il progetto era 
» rato abbandonato, e la Francia si arma a tutto | » più facile a concepirsi che ad eseguirsi. Le co- 
» potere; intellettualmente e fisicamente, per adire » stituzioni provinciali della Boemia, Moravia, 
» questa eredità; ma l’Austria può togliere ogni | » Austria superiore e inferiore, Tirolo, Stiria, 
fondamento a queste pretese coll’eccitare lo spi- | » persino quelle della Croazia e Galizia, sì pub- 
rito italiano —.essa deve farlo! » » blicarono in breye spazio di tempo, ma in Un- 
Siamo lungi dal credere che simili considera | » Gheria e in Italia la forza si trovò paralizzata: 
zioni possano essere di qualche peso innanzi ad | » il piegare questi paesi. sotto un amministra- 
un Ministro austriaco troppo, preoccupato dell’e- | » zione centralizzata uniforme incontrò ostacoli 
sistenza‘materiale della sua monarchia vacillante | » insuperabili. Nell Ungheria si tenta di effet- 
e scossa da tutte le parti, il quale si prevale di » tuare nella via finanziaria |’ indispensabile fi 
tutti i mezzi buoni © cattivi per trovare all’ e- » sione nazionale ed economica colle altre pro- 
stero non un’ influenza ragionevole e solida col | » vincie ; affinchè l'amministrazione che sarà per 
far prevalere idee generose e liberali, ma bensì | » succedere , qualunque sia, non abbia la possi- 
puntelli per sostenere la sua fabbrica — le: ba- | » bilità di staccare violentemente il paese dal re- 
omette russe, per comprimere la Galizia e l’Un- | » sto della monarchia, come avvenne nell’ anno 
Gheria, la reazione in Italia e in Germania per | » 1848; ma-in Italia non si tenta neppure que- 
contenere le sue, popolazioni italiane e tedesche. | » sto, e invece di una fusione vi s° impone uno 
È per altro vero che l'Austria con un sol colpo | » speciale imprestito forzato, che però gli abi- 
ha abbandonato la sua politica tradizionale negli | » tanti stessi hanno reso necessario e hanno «ac- 
affari del clero, ed è altresi vero che ciò dovrà | » cettato col respingere ostinatamente dalla cir- 
produrre col tempo effetti di qualche entità, ma | » colazione tutte le carte austriache. Per acqui 
è d’uopo pure aggiungere che lo spirito reli- | » starsi un’ influenza in questo paesé ostile con- 
gioso ha perduto nei nostri tempi quella viva | » tro quella potenza che minaccia il maggiore 
cità e quel fervore che. sarebbe necessario per | » pericolo all’ Austria nella nuova sua posizione, 
farne'un eflicace e potente stromento di politica. » | Austria ha emancipata la Chiesa, e così reso 
Il ragionamento dell’ 4usland: prova solamente | » amico P alto clero del paese. Affinchè questa 
che l’Austria sarà quind’ innanzi costretta a se- » alleanza in caso di una guerra colla Francia 
guire , ‘anche suo malgrado, una politica ben di- » non riesca alla rovina di quegli stessi suoi a- 
versa dal passato; ma in questa impresa , cre- « mici; è d’uopo trovarvi un fondamento nazio- 
diamo, le mancheranno non solo i mezzi fisici, | » nale, onde l’ idea nezionale non rimanga es- 
ma anche il fondamento intellettuale ed essa vi » clusivamente in mano del Piemonte è passi poi 
troverà, la sua tomba: La/stessa impossibilità in- | » in seguito dal lato della Francia. L° emanci 
contrerà J'Anstria nell'impresa di eccitare lo spi- 















ro-veggenti, è svanità a poco i poco nelle noscere la posizione, è aiutare alla spinta ‘che 
Ò strascina l’Austria, noî possiamo essere alla vii 

di un importante crisi nella ione italiana. 

In brevi parole la situazione dell'Austria in Italia 





L’ indicazione della’ posizione dell Austria ‘in 
prima del 1848 è conforme ‘alle idee uni- 










non accenna, è l'impossibilità în ‘cui si trovava 
Austria di prendere una posizione diversa. Le 
della rivoluzione non erano ancora penetrate 
nelle antiche provincie austriache , e certamente 
il governo austriaco non’ voleva ‘ne poteva de- 
starle col dotare. l° Italia. d istituzioni liberali e 
nazionali , che sarebbero state appunto frutto è 
poi nuovo germe delle idee rivoluzionarie. Dall’ 
altra parte i governi assoluti dell’ Italia , e in iîs- 
pecie il governo pontificio pesavano sul gabinetto 
austriaco con sufficiente forza per impedirgli ‘lo 
sviluppo di qualsiasi idea liberale în Italia, e se 
il governo austriaco aveva interesse a sostenere 
lassolutismo , i governi della Penisola ne ave- 
vano altrettanto, e la pressione era vicendévole. 
Una costituzione in Lombardia avrebbe: avuta 
ancora più presto il fine della costituzione di Po- 
lonia sotto la Russia. Supposto anche chel Au- 
stria voglia ora scambiare sistema ; tali ostacoli 
non sono diminuiti , anzi quelli che provengono 
dalla situazione di alcuni governi italiani sono ac- 
cresciuti. Presso questi governi ’ esperienza ha 
cangiato in certezza ciò che non era che un vago 
timore ; la rivoluzione ha messo in questione la 
loro esistenza , che non è sostenuta, come in Pie 
monte, da una profonda idea nazionale. 

L'autore dell’articolo riconosce gli imbarazzi del 
governo austriaco in Italia e' lì attribuisce alla 
carta del 4 marzo, costituzione impraticabile e a 
quanto pare nata morta, e all’ostilità degli italiani. 
Ma chi: ha fatto la carta può disfarla; e sembra 
che a ciò si lavori assiduamente ; all’ostilità degli | 
Italiani l'Austria oppone cento mila baionette, lo 
stato d’assedio, l'occupazione militare, le fortezze 
ben munite, il prestigio delle vittorie all'Adige e 
a Novara. Come l’autore erra nell’ assegnare la 
causa degli imbarazzi dell’ Austria in Italia, così 
doveva smarrirsi nell’ind'care i rimedii. Col pre- 
stito forzato chenon fu'nè provocato, nè accettato 
per esimersi dalla cartà monetata austriaca, come 
sembra credere erroneamente l’autore, l'Austria 
si è alienato ‘anche le idee che. rappresentano pu 
ramente i bassi interessi. materiali nel Regrio 
Lombardo-Veneto, e ha rottò l'unico ‘anello di 
ramnodamento che poteva ancora rimanere. Non 
si saprebbe quindi ove l'Austria possa. trovare 
un fondamento nazionale per una sua alleanza 
coll’alto clero dell’Italia. 

Tu aggiunta alla difficoltà per un singolare 
giuoco della sorte e delle convenierize , cui PAu- 
stria lia contribuito la sua parte, l'alto clero ita- 
limo è composto di individui per la. massima 
parte poco colti, privi di talenti, deboli di carat- 
tere, e perfettamente digiuni delle condizioni po- 
litiche e dello spirito dei tempi, onde la loro in- 
fluenza sulle popolazioni è o nulla o in senso in- 
verso delle loro intenzioni. Essi sono stati messi 
avanti da un partito tenebroso, gesuitico, chie 
non trovando il suo conto di comparire egli stesso 
sulla scena. li mise innanzi come suoî stromenti 
allo scopo di conseguire i suoi fini politici sotto 
la maschera di religione. Ma questo partito, che 
domiua sulla massima parte dell’alto clero italiano. 
non sarà amico dell’ Austria se non in quanto essa 
continui ad essere il sostegno del'potere assoluto. 
Da questa condizione dell’alléanza dell’ Austria 
coll’alto clero, all’ eccitare e promuovere l'idea 
nazionale italiana havvi un abisso. © 

L’Austria dovrà arrestarsi nel suo cammino, 
retrocedere o almeno soffermarsi. Ma le nuove 
sue condizioni non le permettono di sostare Jun- 
gamente, essa è costretta di progredire suo mal- 
grado, di cadere nel precipizio, o di saltarlo rom- 
pelosi il collo. Forse al ministero austriaco ba- 
lenò il peusiero che l'emancipazione della Chiesa 
lo potesse salvare da tale necessità; chè questa 
più libera nelle sue mosse potesseriescire ad ar- 
restare la spinta morale; contro la quale il go- 
verno austrisico sì è trovato impotente, non 
ostante i suoi trionfi materiali: Ma a questo ri- 
sultato ostano le condizioni dell'alto clero da noi 
accennate; & quel'partito tenebroso che lo fa 
muovere, conscio della sua impotenza, spera dal 
suo canto nella forza del governo. Sono due cie- 
chi che fidandosi a vicenda l’uno dell altro, ca- 
” zione della Chiesa richiede un'alleanza con | Perciò l'Austria ha procurato di prolungare in 
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tali concessioni onde accelerare gli effetti van: 
taggiosi all'indipendenza ed autonomia italian. 
xi PEVERELLI. | 









L° Eraminer contiene il seguente articolo sulle 
conferenze di Dresda : ur 

I plenipotenziari degli Stati tedeschi si sono 
riuniti a Dresda ; hanno scambiate le loro cre 
denziali e incominciate le trattative per le quali 
convennero, fe) 

Si diceva che la maggior armonia prevaleva 
fra i primi ministri dell’ Austria e della Prussia © 
che assistevano all’ apertura delle conferenze. 
Essi erano costantemente insieme in segreti cok- 
vi a CELA) har essere determinati di com- 

I ra di loro le materie le Pie gini ò 
come fecero i loro predecessori tel 1819, prima — 
di sottometterle agli altri membri del congresso. ; 
I minori Stati già tremano di questo insolito ac- 
cordo, € sentono, di dover cedere a meno che 
non si adoperino a seminare discordia fra questi 
due nuovi amici, 

La Baviera e il Wùrtemberg da' una’ 

l’ Hannover , e le Città Ansèatiché dall'altra’, 
stanno combinando un’ opposizione con tutte le. 
loro forze. 7 anni 

I primi sulla base di una ntanza po-. 
polite ; gli altri sù’ quella di bero prete: 

Il pretesto della Baviera e del Whuùrtemberg , 
che cercano di introdurre la za po- 
polare nella Dieta federale, unicamente nello ì 
di impedire il suo potere d'azione e la sua € Ni 
cacia, è troppo palese per ingannare qualcuno. 
È singolare che questi sono precisamente è due 
Stati che nel 1815 si opposero alle costituzioni 
negli Stati separati , avendo persino il Wirtem- 
berg ricusato di firmare i protocolli sebbene per 
sua mortificazione, nessuno si curasse se lo facesse 
o no. 

Se esso e la Baviera sono ora restii, ‘la’ loro 
opposizione sarà inefficace come allora: Lie con- 
ferenze sono dette libere; e | assenso di ogni — 
membro, dicesi, é richiesto per qualsiasi altera- 
zione nella costituzione federale; ma sino a tanto 
che le due grandi potenze vanno d’ accordo le 
minori devono seguire le loro 

Per dipingere l’entente cordiale fra V Austria 
e la Prussia in colori più vivaci innanzi agli 
occhi dei Principi minori, il Re di Prussia ha 
invitato Schwarzenberg a visitarlo a Berlino ve 
lo ha ricevuto con esagerata cordialità. N Re 
può avere anche nutrita la speranza che le sue 
attenzioni personali, e I eloquenza; di cui egli 
stesso non ha una piccola opinione , ma che così 
sovente ha mostrato il sto veleno, avesse forse 
qualche influenza nel modificare la dura crudeltà 
del Ministro austriaco verso alcuni punti della 
politica prussiana. n - 

Frattanto due avvenimenti ebbero luogo, che 
potrebbero ancora materialmente intaccare Par- 
monia, e il progresso delle negoziazioni. La pri- 
ma di queste pubblicazioni è un dispaccio del 
principe Schwarzenbery ad alcuni diplomatici 
austriaci, che pone la parte che ha giuocato la 
Prussia, e î successi che ha ottenuto in una luce 
ben differente da quella che diede lorò l'invito di 
Manteuffel. 

Il principe Schwarzenberg caratterizza senza 
misericordia la politica , che il Re di Prussia ha 
chiamata la sua propria nella lettera diretta a 
Radowitz, quali pretese fatali; loda la modera- 
zione dell’ Austria » di non approfittare degli 
immensi vantaggi della nostra posizione per 
umiliare la Prussia» ( dimenticando. che questo 
è unicamente dovuto all’ aiuto sentir A 
dia fonda umiliazi 
stessa) e dichiara che » l’Austria è entrata nella 












































































































































































































































































































un oppositorè che egli crede impotente a rispon= 
dere: il freddo ‘assunto di diritto e legalità ove 
non esistono ; ‘e | evidente determinazione di 
ignorare fatti e storia, leggi e trattati , ad ecce- 
zione di quelli che servono al suo intento, non 
furono mai tanto manifesti quanto in questo do- 
cumento. Essi provano che il prinéipe Schwar- 
zenberg è così meschino come diplomatieo, quanto 
lo è come uomo di Stato. 

I secondo avyenimento ; cui. alludiamo , è la 


VO 
riunione del Parlamento prussiano dopo la sua 


recente proroga. Se i rappresentanti della Prussia 
rimangono conseguenti , devono ricusare le  im- 
poste, o. insistere nella dimissione di Manteuffell, 
\e.in un cambiamento di. politica 3 poichè nulla è 
Agcaduto che potesse diminuire la sfiducia che 
avevano già prima dimostrati. Ma se. faranno 
così, siamo certi.che sarantio mandati a casa , e 
‘assieme atutte le altre costituzioni della Ger- 
mania la Prussiana sarà cambiata per adattarla 
alle idee della Russia, che ‘ora prefotoinano. i in 
“Germania. _ 

Crediamo però che la maggioranza assumerà 
un’ attitudine meno ardita, e come. il loro Re 
faranno corispondere assai umili fatti alle grandi 


i parole. Però se qualcosa potesse innalzarli al 


senso della posizione ignominiosa della Prussia 
lo sarebbe questo dispaccio del. principe Schwar- 
zenberg, al quale appartieriè interamente Ponore 
di avere per la seconda wolla in poche settimane 
messo in pericolo la pace della Germania colla 
sua penna mal’ educata ed. arrojzante. 

Però, nonostante queste manifestazioni di di- 
Mleiinetica impértinenza crediamo che entrambe 
P'Austria ‘e la Prussia sono desiderose di man- 
tenere la pace, e ‘ionostante alcune difficoltà , 
vi riesciranno. 


x 





Teri fu distribuito ai Deputati il seguente rap- 
porto, fatto a nome della Commissione dal signor 
Torelli , intorno alle convenzioni postali colla 
Francia, col Belgio e colla Svizzera. 

.. Signori, 

| La vostra Commissione inearicata di esami- 
nare il progetto di legge relativo all’approvazio- 
‘ne dei Trattati postali stipulati «colla Francia col 


| Belgio e colla Svizzera, ha l'onore di sottoporvi 


‘per tnio mezzo le sue deliberazioni. Avendo dessa 
‘ravvi isato che le norme adottate in quei Trattati, 


, sonò basate sulprincipio di reciproca conyenien= 


za e che la conseguenza dî essi si è un notevole 


* ribasso nei diritti postali a favore del pubblico, 
“non che una semplificazione nelle amministrazioni, 


così la vostra Commissione approvò mnanime .il 

progetto di legge relativo presentato dal signor 
Ministro degli affari esteri. 

Richiedendo i ire suddetti Trattati uno svol- 

“ gimento speciale per dimostrare più chiaramente 


‘la natura di essi e le differenze che corrono, mi 
farò, e Signori , ad esporvi | brevemente quanto 


cdi più, caratteristico è contenuto in cadauno dei 
medesimi. î , 


TRATTATO COLLA FRANCIA 


Awulo riguardo alle relazioni commerciali e 
frequenza degli scambi d'ogni genere, si è que- 
sto il Trattato di maggiore «importanza «dei tre 
‘che ‘vengono sottoposti alle vostre deliberazioni. 

1 Dopo essersi nel medesimo stabilite diverse 
ulisposizioni, colle quali viene aumentato il nu- 
mero dei luoghi di scambio delle lettere ,  gior- 
nali e stampati d’ ogni genere fra le due Am- 
Vministrazioni postali della. Francia e del  no- 
stro Stato, il Trattato stabilisce le norme a te- 


| netsi yi favori reciprocamente accordati per la 


+ majgior sicurezza del trasporto, delle corrispon- 
denze suddette,. Notiamo fra queste come un 
nuovo passo della civiltà, la disposizione coute- 
nuta,all’art. 12-che prescrive che « in caso di 
s guerra fra le due nazioni, i battelli a vapore 
selle Amministrazioni potranno continuare Ja 
sloro navigazione senza ostacolo e molestia sino 
» alla notificazione della rottura delle comunica- 
» zioni postali fatte da parte dell’ uno dei due 


» Governi, nel qual caso sarà loro: fatta facoltà, 


» di ritornare liberamente è sotto speciale pro- 
1» lezione nei rispettivi porti ». i 

Dopo ressersì.. stabilite le norme relative vai 
mezzi di trasporto, al modo dello scambio delle 
lettere, ed al peso di esse, il Trattatò fissa ali” 

articolo 16.il prezzo della lettera semplice che è 
la base d'ogni altro, ed il riparto di questo prezzo 
fra le due Amministrazioni. 

Il prezzo fissato a bo centesimi , sed {il riparto 
nella proporzione dei due terzi a vantaggio della 
Francia, ed.un terzo a vantaggio del Piemonte. 
“La ragione di questo riparto «dovette. natural- 
‘mente. formare l'oggetto delle ricerche della vo- 
stra Commissione che în esso ravvisò l articolo 
il più importante del Trattato, segnatamente dal 
lato finanziario. Il signor Commissario Regio ne 
fornì in proposito i più ampiì schiarimenti; e mi 
pregio di ripetervi il sunto priucipale: di essi. 

Le trattative fra i due InedfFicati per: conchiu- 


dereil presente Trattato rimasero per qualche 
«tempo incagliate, perchè ognuno cercando far va- 
gere le oa fee del A: Salo; pre- 
VT si 


tendeva ima parte nel api all'altra sem- 
brava eccedente: finalmente caddero d’ accordo 
di fissar prima una quota che rappresentasse le 
spese di Amministrazione divisa per metà , e fa 
fissata in 10 cent. , e pei rimanenti 40 cent di 
prendere per base del riparto la relazione nella 
quiale si troverrebbero le lunghezze di strade 
percorse dalle lettere reciprocamente. scambiate 
per un determinato. numero di giorni, ritenuto , 
p. che se il tratto percorso dalle lettere fran- 
cesi sul.proprio territorio e dirette al Piemonte 
fosse il doppio del tratto che le lettere piemon- 
tesi dirette in Francia percorrevano sul nostro 
Stato; doppia pure sarebbe stata la quota spet- 
tante alla Francia: se il risultato invece daya una 
proporzione più sfavorevole alla Francia si. do- 
vesse.a quella attenersi, e così viceversa, 
L'esperienza, benchè costasse un grande va- 
lore. venne fatta, e si ebbe per risultato che Je 
lettere francesi avevaiio percorso in Francia prima 
di arrivare al nostro confine 2.971,000 kilometri; 
laddove le lettere del nostro Stato dirette in 


Francia avevano percorso una lunghezza totale | 


di soli: 1:122,000 kilometri ; talchè la proporzione 
era inferiore della metà. 

Il riparto totale sopra queste basi avrebbe 
portato un rapporto di qualche piccola frazione 
inferiore al terzo per il Piemonte; ma si osservò 
che la quota attribuita ‘alle spese di amministra- 
zione era troppo tenue: tuttavolta, ammesso quel 
principio si dovette accontentarsi di quel ri- 

0, 

L'articolo 18. fa un'eccezione in favore delle 
lettere scambiate fra i due Stati, e che dal luogo 
d'origine al luogo della destinazione non percor- 
rono una distanza maggiore di trenta kilometri , 
e perle quali non si esige che una tassa di 25 
centesimi, che si divide per metà , non potendo 
più essere: il caso di disparità di rdlatorme come 
all’articolo 16. 

Tutti gli ‘altri articoli contengono :o disposi- 
zioni-basate sui principii menzionati, 0 disposi- 
zioni tendenti a semplificare questa Azienda per 
sè stessa complicata e difficile. Ne fa eccezione 
larticolo 38, il'quale stabilisce il prezzo del tram 
sito dei plichi chiusi destinati a'Stati esteri, e 
provenienti dalla Francia o da paesi pei quali la 
Francia serve d’intermedio. In esso è detto che 
in nessun caso i plichi scambiati fra | Ammini- 
strazione di poste francesi e quella della Svizzera. 
e che passeranno sul, territorio Sardo potranno 
oltrepassare la somma di tre franchi per kilo- 
gramma se contengono lettere, e venti centésimi 
per kilogramma se contengono giornali ed altri 
stampati; e la somma di ro franchi per. kilo- 
gramma di lettere. e trentacinque centesimi per 
kilogramma di giornali e stampati, per i pacchi 
che. vengono scambiati. fra. 1° Amministrazione 
delle. Poste Francesi, e le Austriache, per l'in- 
termedio del Piemonte. Questa disposizione con- 
tiene, una diminuzione di. prezzo. in confronto 
salle altre lettere, ma venne dettata da. conside- 
razioni della più sana politica. ‘Tutti i transiti 
della Francia meridionale e settentrionale passano 
attualmente per Basilea, laddove in prima pas- 
savano per il Piemonte, diramandosi poi .nel ri- 
manente dell’Italia settentrionale, e parte anche 
della Germania meridionale; per riacquistare an- 
cora questo transito conveniente sotto. tutti i 
rapporti, era d’uopo offrire. alla Francia patti 
tali, che le tornasse più proficuo Pabbandonare 
la via attuale del S. Gottardo per ripreudere il 
Moncenisio , ed a questo mirò quella facilita 
zione, 

Gli articoli 47, 48, 49 e So del Trattato con- 
tengono per ultimo alcune disposizioni che me- 
ritano di essere spiegate perchè a primo aspetto 

sembrano imporre arbitrariamente un carico ai 
capitani mercantili. È detto in essi che ogni ca- 
pitano di nave che si apparecchia a far vela da 
un, porto della Francia od Algeria per, gli Stati 
Sardi o viceversa. è tenuto a dichiarare all’ of- 
ficio postale il giorno ed ora della sua partenza, 


non che i luoghi di scalo e quello di destinazione, ; 


ed è tenuto inoltre d’incaricarsi dei dispaeci che 
{ufficio avesse a rimettergli ; perchè poi nessuno 
possa sottrarsi a quest’obbligo, le autorità inca- 
ricate di fornirlo dei certificati, o patenti di sa- 
nità e permessi d’uscita non potranno rilasciare 
questi documenti se il capitano non giustifica 
mediante certificato dell'ufficio, postale , di.avere 
soddisfatto .all’obbligo sovra menzionato. Il mo- 
tivo che diede luogo a questa disposizione si fu 
quello di impedire l'esercizio abusivo per parte 
di privati di un diritto demaniale quale è quello 
del trasporto delle lettere, ed in pari tempo pre- 
venire altro inconveuiente già verificatosi, quello 

; che essendosi affidate lettere a capitani 
mercantili, avvenne che non le consegnarono in 
tempo, il che tornò, a grare nocumento di coloro 
che le spedivano. Per mezzo di quella disposi- 
zione è garantita la sicurezza de’ privati, assicu- 
rato all’Erario l'esercizio Liar quit ed av- 
vantaggiati i. ‘capitani stessi i 


re- 
Ceri per il trasporto Sola lettere DE af 
ate 


Il Trattato colla Francia non è obbligatorio 


FU FRAC A essendo però obbligo ad 
entrambe le parti il denuaciarlo un anno prima: 
ma la vostra Commissione crede che se anche 
sarà suscettibile di qualche modificazione segna- 
tamente nel riparto dei proventi, per ora essa 
lo ritiene conveniente ed accettabile. 


(Continua.) 


Abbiamo detto come da parecchi Municipi 
fossero presentate alla, Camera petizioni contro 
il Trattato di Commercio e navigazione con- 
chiuso il 5 novembre colla Francia. Quelli di 
Diano-Marina, di Taggia, di Porto-Maurizio, di 
San Bartolomeo, del Cervo, di Costarainera, di 
Lingueglietta, di Castelvecchio , di Diano San 
Pietro, di Pietrabruna, di Montalto, di Luci- 
nasco, di 'Torria, di San Lazzaro, di Piani, di 
Cervo, si lagnano che l'importazione dell’olio 
nostrale in Francia sia per tale convenzione so- 
verchiamente gravata; quei di Ovada, d'Asti e 
d'Acqui manifestano timori che le riduzioni di 
dazio fatte all’i importazione dei nostri Stati dei 
vini francesi non siano per creare una pericolo- 
sissima concorrenza ai vini nostrali. 

Siccome tali petizioni non erano comunicate 
alla Commissione incaricata dell'esame di quel 
Trattato prima fosse in pronto la relazione in- 
torno a questo, la Camera ordinava che relati- 
vamente ad esse fosse fatta una relazione par- 
ticolare. 

Nella tornata del 15, come dicemmo, questa 
fu presentata, e venne poi distribuita in quella 
di ieri l’altro stampata. Essa porta le seguenti 
conclusioni : 

» La vostra Commissione avendo attenta- 
mente esaminato queste petizioni, non ha tro- 
vato in esse considerazioni che non siansi affac- 
ciate alla vostra Commissione nella disquisizione 
del Trattato, e che non siano state maluramente 
da esssa ponderate prima di emettere il suo 
voto in ordine all'accettazione del medesimo, 
come appare dal sunto di esse contenuto nella 
relazione che vi ha già sottoposta; il perchè la- 
mentando tuttavia che non ‘siasi potuto ottenere 
nessuna agevolezza sull'olio, ed attenendosi ai 
principi ed alle considerazioni svolte in quella 
relazione, per cui èrane dimostrato che la pro- 
duzione vinicola non ha temere una rovinosa 
concorrenza dai vini di Francia, persiste nelle 
precedenti sue conclusioni. 








STATI ESTERI 


SVIZZERA 

Fu delegato il generale Dufonr per ricevere 
in nome della Confederazione il legato Grénus. 

Berna. Giammai non fu vista seduta del no- 
stro Gran Consiglio burrascosa quanto quella 
dell’ gennaio. Discutevasi la legge sulla re- 
sponsabilità , e precisamente |’ articolo che di- 
chiara i membri del Gran Consiglio non casere 
risponsabili che a Dio ed alla propria coscienza 
dei loro voti e de'suffragi che danno, quando 
l’ex-Scoltetto Fischer richiamando l'accusa por- 
tata in Gran Consiglio in una precedente seduta 
dal sig, Beutlier contro il governo del 1798 di 
aver derubato il Cantone di alcuni milioni « ed 
i patrizi che qui siedono (soggiungeva egli allora) 
non fanno sembianza di restituire questo iniquo 
possesso al paese » — disse che di simili calun- 
nie vuolsi lasciar facoltà agli interessati di farsi 
rendere ragione innanzi i tribunali, 

Questa mozione pose in terribile orgasmo i 
due partiti del Gran Consiglio : si sorse in massa 
a favore o contro la verità del” asserzione di 
Beuther. Il consigliere di Stato Fischer la qua- 
lificò di infame : l’ex-presidente Stampfli ne so- 
stenne la verità, aggiungendo che cen venti mi- 
lioni di proprietà dello Stato rimasti in città 
erano scomparsi. Tscharner lo qualificò di bu- 
giardo; ‘e Stampfli soggiunise di assumersi di 
provarlo. 

Il presidente chiamò all’ordine il cons. di Stato 
Fischer, il tesoriere Tscharner e l’ex-presidente 
del governo Stampfli. Quest? ultimi non vollero 
accettate questa chiamata , ed il Gran Consiglio 
con 88 voti contro 62 confermò l'appello all’or- 
dine verso Stampfli. ed all'unanimità quello verso 
Tscharner, e Storkmar dichiarò che tutta la si- 
nistra stando con Stampfli doveva essa pure es- 
ser chiamata all'ordine. 

Il presidente fu consigliato di levar la seduta, 
ma egli voleva finirla, ed invitò Blisch a conti- 
nuare il suo rapporto sugli altri articoli. 

Blisch cominciava a parlar vivamente sulla 
mozione Fischer, quando arleu, d'Erlenbach 
l'interruppe dichiarando voler essere chiamato 
all'ordine Sr tutta la sinistra. Nuova e più viva 


agitazione, la quale venne finalmente calmandosi 
e © Blei use È Beuther rg È più ri- 
sponsa asserito è propo- | 
sizione di Fi non doveva essere inserita in. 
questa legge, ma nel regolamento. 

Compiuta la votazione della le e consentiti 
alcuni crediti richiesti dal eater 


“ 


Ticino. Il 14 si adunò il Gran Consiglio in- 
sessione straordinaria. All’ apertura di questa il 
Consiglio di Stato gl’indirizzava un lungo mes- 
saggio, in che notammo principalmente il tratto 


» Gli avvenimenti politici esterni, se affettano 
sempre egualmente il nostro sentire, non toecan 
ora più sì immediatamente le nostre competenze 
cantonali. Tutto che ferisce l’internazionale spetta 
ora più positivamente al pers centrale, che con 
mano più decisa se ne im 

+» Ci basti sotto questi pa l’accennare che 
è bene l’approfittare della calma o apparente, o 
duratura che ne vien concessa, per riordinare la 
interna nostra cantonale economia scossa dalla 
guerra propria e dei vicini, dissestata per il con- 
centramento avvenuto a pro della Confedera- 
zione: » 

PRANCIA 

Parigi 16 gennaio. La discussione intorno @ 
rapporto del sig. Lanjuinais continua tempestosa 
ed appassionata. Nella tornata d'ierì cinque orà4 
tori si succedettero alla'ringhiera, Goulard , Fre- 
sneau , Monet, il ministro Baroche e Giulio de 
Lesteyrie. Dei tre primi abbiamo fatto cenno nel 
foglio precedente, Goulard combattè la’ risolu- 
zione della Commissione ed invitò i partiti alla 
conciliazione , perchè tutti i partili hanno colpe 
da espiare. Fresnea è Monet parlarono în senso 
contrario : l'uno per appoggiare lè conclusioni 
del rapporto , il secondo per proporre un voto 
generale di diffidenza. 

Il miuistro Baroche rispose dichiarando che sè 
l'assemblea è tenera de’suoi diritti, il Pre 
sidente della. Repubblica non lo è meno' dei 
proprii. Quanto” alla destituzione del generale 
Changarnier, osservò che il potere straordinario 
conferito ad esso ne costituiva un terzo 
fra? due poteri costituzionali dello Stato, e che 
nel giorno in cui quel potere cessò di essere ne- 
cessario , divenne un incaglio, di cui il Governo 
volle liberarsi. Riguardo poi alle acerse mosse 
al potere esecutivo di complicità cogli autori delle 
dimostrazioni faziose nelle riviste, esso ne de- 
clinò ogni risponsabilità , e sogggiunse che pensino 
gli altri a non sognare monarchie, che quanto 
alla ristaurazione imperiale ‘all’ Eliseo si bada nè 
punto nè poco. 

Allora Giulio de Lasteyrie sorse ad' esporre 
la serie dei fatti che cagionarono ‘perturbazione 
nel paese e diedero motivo di credere che all’ 
Eliseo sì volesse oilire uma ristorazione impe- 
rale. E specialmente chiamò 1 attenzione dell’ 
Assemblea sulla Società del Dix  Devembre di 
di cui rivelò lo scopo seereto; 1° origine , il ca- 
rattere, gli atti, le imprese, l’audacia e Vim- 
punità. Esso provò che quella società fu organiz- 
zata per rovesciare la Repubblica, è risuscitare 
I’ assolutismo sotto forma d° impero, ch’ essa ha 
ramificazioni in tutta Ja Francia , chie la maggior 
parte dei suoi socii si compone di galeotti e mal- 
viventi ; che soltanto nel dipartimento della Senna 
se ne coniare ano 10,000 } che essa fu cagione dei 
disordini succeduti al passaggio dell’Hayre, ove 
batteva senza pietà e sfacciatamente i cittadini 
tranquilli che rieusavano di gridare: Viva l'Im- 
peratore ; che tali atti furono commessi presente 
la polizia, la quale non sembrava intervenuta che 
per incoraggiare quei facinorosi , e coprirli della 
sua egida. E quando la Couttisitsiine di perma- 
nenza interrogava il ministro dell'interno intorno 
a quest’ associazione che sotto il manto di bene- 
ficenza copriva un pensierò politico, turbava la 
pace pubblica e sembrava preparare un colpo di 
Stato, esso rispondeva che era una 
zione, come quella di S. Vincerizo n rovi 

Altri fatti raccontò il sig. Lasteyrie non meno 
gravi e notevoli. Parlò di conviti imbanditi all’ 
Eliseo, a cui farono invitati gli ufficiali e sotl'uf- 
ficiali , che sedettero a desco col. Presidente, 
mentre i ufficiali superiori erano assisi ad altra 
mensa. È questo un fatto lamentevole di cui l'o- 
ratore non accusa Luigi Bonaparte, perchè non 
è militare, ma il suo primo aiutante di campo, il 
rappresentante colonnello Vaudrey. 

Oltre a ciò, rion si debbe pGde di viola che 
il generale Neumayer fu destituito perchè con- 
sigliò a’ suoi soldati di non gridare; mentre il 
colonnello d’ Alphonse, che autorizzò e provocò 
grida sediziose , fu elevato ‘al grado di generale. 

Da questo ravticinamento di fatti , il sig. La- 
steyrie potè conchiudere alla complicità del po- 
tere esecutivo nelle ‘grida che provocavano al” 
abolizione della costituzione ed alla guerra civile. 

Il discorso di Giulio de Lasteyrie fece pro- 
fonda impressione nell’ Assemblea, ed è com- 
mendato dai i parlamentari come la più 
Mi entra ie lalaria 

seduta ai mza IS) 
tori fu tanto o sii sto eco : 
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Il signor Ihuniii siealbro della Cotmmsisione, 


combattè la risoluzione ‘da essa proposta , ed 
espresse la 
con lui nel domandare l'adozione dell’ ordine del 
giorno puro e semplice salirà la ringhiera, per di- 
fendere, colla. sua eloquenza , la loro opinione. 
Quindi si oppone a coloro che vorrebbero un 
voto di biasimo contro îl Ministero, chiede se 
spetti a costoro che da 14 mesi in quà trascinano 
la Francia nelle vîe reazionarie, di tenere il lin- 
suaggio dell’ opposizione più appassionata , se 
pinto quei sedi della Commissione di per 
manenza, che andarono in pellegrinaggio a 
Wiesbaden ed a Claremont di sorgere campioni 
della Repubblica. 

Allora Thiers chiese di dare alcune spiegazio- 
ni, ma il signor Flandin continuò , che se quei 
signori andarono a Claremont ed a Wiesbaden 
per presentare ai Principi esuli un omaggio del 
loro rispetto, non è men vero che. disertarono 
dal loro posto, e che tre Ministri della Corte di 
Wiesbaden sedevano nella Commissione. di per- 
manenza. Riguardo alla destituzione del generale 
Changarnier, l'oratore ricorda le parole. del ge- 
nerale Cavaignac, il quale altro rimprovero non 
faceva al Ministero tranne quello di aver presa 
quella misura troppo tardi, e dichiara che difende 
il Ministero perchè ha ragione, e che non lo si 
può biasimare «d’ un atto che il Presidente della 
Repubblica era in diritto di compiere. 

Dopo Flandin, salì la ringhiera il sig. Berryer. 
Innanzitutto ei volle dar ragione della sua condotta 
privata, e delle ragioni che lo indussero a_pro- 
pendere perchè fosse inflitto un biasimo severo 
al Ministero. Rammemora l'emozione cagionata, 
sotto..il governo di, Luigi :Filippo, alla Camera 
dei Deputati la destituzione di un capo di divi- 
sione; il signor Drouin.de Lhuys, e nella misura 
che colpì il generale Changarnier esso vede ‘un 
cangiamento di politica che può avere funestis- 
sime conseguenze. Fa d’uopo che la maggioranza 
sia unita, poichè le sue divisioni potrebbero nuo- 
cere alla prosperità ch'esso ha ridanato al paese. 

Quanto alla situazione presente l). oratore. la 
crede trausitoria, ed il messaggio del Presidente 
conferma questa ; sentenza . In quest* Assemblea 
diss’egli, vha una parte ‘considerevole di realisti, 
ed io son del numero uno... si 

Queste ultime parole cagionarono. fgrande ru- 
more. Alla partenza del corriere l'oratore era 
ancora alla. tribuna, e credesi che la discussione 
non sarà terminata neppure nella tornata di do- 
mani. 

Tersera la riunione della via. delle Piramidi si 
convocò per deliberare intorno al voto che i suoi 
membri eovevano dare in questa quistione. La 
seduta durò dalle ore otto alle dieci.e mezzo ; e 
la maggioranza si dichiarò favorevole al Mini- 
stero, 

Stamattina, alle ore 4 è morto Luigi Perrée, 
proprietario e redattore in capo del Siéele. Ei sedè 
all’ Assemblea costituente e fu maire del terzo 
circondario. Anche i suoi avversari politici, pa- 
gano ne’ loro giornali un tributo di lode ai. suoi 
meriti ed alle sue virtù, e ne compiangono l'im- 
matura ed improvvisa morte. 

Un giornale dell’ Eliseo, il Pouvoit, ha cessate 
le sue pubblicazioni da due giorni, i 

AUSTRIA 

Fienna , 15 gennaio. Il barone di Pillersdorf 
ha pubblicato un opuscolo sulle finanze austria— 
che. Questo opuscolo è lodato dai giornali dell’ 
opposizione, e vivamente attaccato. dai giornali 
ministeriali. : 

L’ autore è dell’ opinione che per rimettere 
in buono stato le finanze austriache è d’ uopo un 
assoluto cambiamento di sistema , e avanti ogni 
cosa la riduzione dell’ esercito in modo, che la 
spesa relativa annuale non sorpassi i {o milioni 
di fiorini, 

Teri alle due pomeridiane è giunto il principe 
Schwarzenberg di ritorno da Dresda. . - 

Si legge nel Corriere Italiano: 

Le lettere di Dresda è di Berlino pubblicate 
nel giornali di Germania annunciano che le con- 
ferenze di Dresda non condurranno a vermi ri- 
sultato , che la Prussia e I° Austria non poterono 
accordarsi ecc. ecc. Tutte queste invenzioni non 
sono assolutamente degne di fede. . 

Le conferenze di Dresda non resteranno senza 
un risultato, e hoi crediamo di poter dire che 
#° ingannano a partito quelli che pretendono che 
la conseguenza delle conferenze sarà di distrug- 
gere tutte le giustè speranze del progresso mo- 
ralè e materiale in Germauia, 

Le conferenze di Carlsbad. produssero è vero 
misure repressive, ma in causa dei tentativi ri- 
voluzionarii che agitavano in quell’ epoca l'Eu- 
ropa., 
Odi Ja tranquillità è ristabilita, e i governi 
sono più che mai convinti che le riforme ragio- 
nevoli e necessarie sono |’ arma più sicura e mi- 

iore ‘per recare |’ ultimo tal partito dell’ 
et str tale ra dr presieduto 
è luttavia presieda nelle. conferenze di Dresda 
noi possiamo assicurarlo ed il prossimo avvenire 
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che Lamartine , d’ accordo | 


dimostrerà la giustezza della nostra asserzione. | 
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gran fatto da quella che aveva la ta Dieta 
federale , e che le revisione:dell’atio. del con 
gresso di Vienna non porterà modificazioni di 
gran rilevanza alle basi fissate hel 1815. 
PRUSSIA 
Berlino, 14 gennaio. Manteuffel, tosto dopo il 
suo ritorno, si recò dal Re, con cui si trattenne 


in una conferenza di due ore. Non si sa ancor po- 


sitivamente qual sia il risultato dell’abboccamento 
avuto a Dresda col principe di Schw, ; 
ma credesi che l’organizzazione dualistica del po- 
tere esecutivo sia stata affatto. abbandonata per 
l'opposizione fattavi dagli Stati di second’ordine. 
Dall’altro lato, Manteufîel non accettò le propo- 
ste della formazione di un direttorio di sette 
membri: il ritorno all'antico sistema della Dieta 
rimarrebbe come T'unico per escire d'impaccio, 

Ad onta di ciò la Riforma Tedésca ‘annuncia 
che l’abboceamento di Manteuffel e Schwarzen- 
berg ebbe un esito assai soddisfacente; smentisce 
la voce corsa di una prossima ristorazione del- 
l’antieo ordine di cose, non che la notizia sparsa 
da alcuni giornali, di un congresso degl’ Impera- 
tori d'Austria e di Russia e del Re di Prussia, 
che doveva aver luogo a Dresda. 

Si annuncia la partenza del Commissario prus- 
siano Delbruk pel congresso di Wiesbaden, la 
qual cosa dà a sospettare che il sistema protettivo 
sarà mantenuto. Il congresso non si occuperà di 
stabilire le tariffe, ma solo di stabilire i rapporti 
doganali degli Stati germanici coll’Austria. 

BAVIERA 

Le quistioni che si agitano a Dresda non scos- 
sero punto l indifferenza della pubblica opinione: 
appena appena si fece qualche parola per le de- 
corazioni distribuite, in occasione del capo d’anno, 
ad'alcuni di quei deputati che si dimostrarono 
avversi alla Prussia e inclinati a favorire un ga- 
binetto più retrogrado di quello che si ha al pre- 
sente. Quest'ultimo pubblicherà tra poco un de- 
creto sulla forma della barba che sarà permesso 
portare agl'impiegati civili e militari. 

La Commissione incaricata di rivedere la co- 
stitazione ha compiuto il suo lavoro: a quanto 
dicono i giornali la costituzione del 1848 non su- 
birà alcuna importante modificazione, restringen- 
dosi soltanto ad introdurre quei cangiamenti che 
si resero necessari per le leggi promulgate dopo 
quest'epoca, 

SASSONIA 

La quistione commerciale e doganale acquista 
ogai giorno maggiore importanza nellè confe- 
renze di Dresda. I governi di Sassonia e di Ba- 
viera presentarono delle memorie estese per in- 
sistere sulla necessità di regolare gl'interessi. ma- 
teriali, siccome il modo più pronto di sciogliere 
le quistioni, politiche, e d’impedire uno scioggli- 
mento dello Zollverein, istituzione sopravissuta 
agli sconvolgimenti cui per tre anni fu esposta 
la Germania. 

Le istanze della Baviera e della Sassonia fu- 
rono appoggiate vivamente dall’Austria, la quale 
mira ad una unione doganale di tutta la Germa- 
nia. Tuttavia il Gabinetto di Vienna davette ab- 
bandonare le pretese che aveva messe innanzi da 
prima, poichè nella conferenza che ebbe luogo 
il giorno 10, si decise d’invitare a recarsi a 
Dresda i delegati dei vari Governi germanici 
per conoscere la loro opinione, 

SCHLESWIG-HOLSTEIN, 

La Luogotenenza dei ducati diede fuori un 
proclama per annunciare all’armata che le truppe 
nazionali continueranno ad occupare Rendsburgo 
e Frederichshort, oltre al raggio di coteste for- 
tezze. Il resto dell'armata rà | Eider, ed 
i suol accantonamenti. Il rimanente delle truppe 
verrà licenziato, 

L'armata danese evacuerà il ducato di Schles- 
wig, lasciando appena le truppe. necessarie. pel 
mantenimento. dell'ordine e della tranquillità. 

La Luogotenenza cede la direzione suprema 
mente per ciò che riguarda il disarmo delle 
truppe. 


DANIMARCA 

La Dieta di Copenbaguen riprese col giorno 
4 gennaio le sue sedute, rimaste interrotte per 
le ferie di Natale. Tutti i membri costituenti 
l'antico ufficio vennero rieletti. Il comitato delle 
finanze presentò il suo rapporto sul bilancio, ed 
espresse il desiderio che gli affari dello Stato si 
abbiano a comporre in tal guisa che si possa far 
fronte a tutte le spese cogl’ introiti ordinari. 

TUACMIA 

Il nostro corrispondente di Costantinopoli, per- 
sona ben’ informata , dandoci notizia del generale 
Bem (Amourat-pascià) assicura essere stato av- 
velenato dal suo medico., e ne promette ampi 
ragguagli. 

— Il giorno 4 arrivarono ‘a Costantinopoli 
trecento polacchi da Varna, e saranno condotti a 
Liverpool sopra un brigantino Sardo. 

Costantinopoli, 25 dicembre. Il barone Tecco, 
‘ministro di Sardegna, avuto la promessa che 
sarebbesi per parte del Sultano spedita una re- 









golare ambasciata a Torino onde comiplimentare 
il Re Vittorio Emanuele. Così geutile attenzione 
della Porta verso il Re subalpino non poteva an- 
dare a sangue alle potenze del Nord: ed è per- 





terle ai ministri del governo sardo, cui la Porta 
le ha già destinate. I Niscian Iftihar che devono 
fregiare il generale Lamarmora, ministro. della 
Guerra, ed il marchese Azeglio, ministro degli 
affari esteri , sono molto preziosi. e della classe 
più alta. I capi di divisione {dei, dipartimenti di 
questi due ministri sono nel numero dei decorati. 
Il signor Paolo Musurus, già consigliere della 
legazione turca in Austria, e fratello dell’ amba- 
Per pg accompagnerà [quest’ultimo nella sua 
Gita a Torino in qualità dî primo ario di 

da q primo. segretario di 

4 SPAGNA 
& La corrispondenza di Madrid, in data del 9, 
uon lascia ancora nulla traspirare della crisì. mi- 
nisteriale annunciata a Parigi con dispaccio tele 
grafico. Al sig. Pidal ministro degli} affari esteri 
aveva risposto vittoriosamente nel Senato agli 
attacchi del sig. Bermudez de Castro, e la pro- 
posizione di quest’ultimo fu reietta a grande 
maggioranza. 

La gazzetta del giorno 9 pubblica un decreto 
reale che vieta la circolazione delle monete d’oro 

Madrid, 10 gennaio. Teri sera il Presidente 
del Consiglio, e tutti i Ministri hanno offerta la 
loro dimissione alla Regina Isabella II, che si è 
rifiutata di accertarla: Ecco, dicesi, la causa ab- 
bastanza puerile dî questa determinazione del 
duca di Valenza : ieri sera, eravi concerto presso 
la Regina Maria. Cristina. Tutti i membri della 
famiglia reale vi assistevano. I Ministri non erano 
stali invitati, Si pretende che il duca di Valenza 
e i suoi colleghi ne sarebbero stati offesi consi- 
derando.la cosa come una mancanza di riguardi 
e di procedere. La verità è ché il duca di Va- 
lenza è molto stanco del potere , è che cerca da 
mollo tempo un pretesto per ritirarsi. 

Alla partenza del corriere la dimissione non 
era ancora accettata. 

Oggi le Camera nou si riunirono. Domani si 
discuterà nel Senato la legge d’ autorizzazione 
volata dalla Camera dei Deputati. 

Il sig, Galiano deve presentare e sviluppare 
un emendamento d' opposizione, 
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TOSCANA 

Firenze, 11 gennaio, L’abate prof. Giuseppe 
Fiorenza, esule siciliano, venne espulso, per l’in- 
nocente motivo d’avere scritto un voto canonico 
nella causa del matrimonio del figlio d’un corti- 
giano. Ecco i particolari che reca una corri 
denza diretta al Corriere Mercantile : 

Il primogenito del Baly M. amò, e sedusse con 
promessa di matrimonio una giovanettà R. che 
serviva nella casa M..... s nata da non igno- 
bili genitori, ma decaduta dallo splendore degli 
avi suoi, e obbligata così a guadagnarsi onesto 
vivere sopraintendendo allo splendido guarda- 
robba della signora M. Il giovine volle alempire 
la data promessa, ed a sfuggire | ira del superbo 
gsenitore, la sposò in occulto con tutte le forme 
dettate dal Concilio Tridentino. Convisse il ma- 
rito per ben sette anni colla sua moglie, e n’'ebbe 
tre figli, Tutta Toscana sapea quest’occalto ma- 
trimonio; solo fingeva ignorarlo il vecchio Baly, 
ed aspettava qualche occasione per funestarlo, e 
Poccasione venne. Il figlio avendo fatte molte 
spese per mantenere la sua famiglia sullo splet.- 
dore corri: ute a nobile e ricco signore, 
contrasse molti debiti; e quindi fu mestieri pre- 
gare il padre di assestargli lo sconcerto. econo- 
mico; ed il Baly vi condiscesce sotto la condi- 
zione, che nou avesse contratto legami indissolu- 
bili. Il figlio, ad ottenere l'intento urgente, con- 
fessò che non l’avea sposata. Il padre prendendo 
in serio confessione pagò i debiti, ed offrl 
al figlio supposto celibe un matrimonio di nobile 
signora. — Le trattative progredirono, e si giunse 
finalmente al punto di concluderle. Fu allora, che 
a moglie aprì il segreto del suo occulto matri- 
monio, e fu cos'retta a mostrare i suoi diritti 
presso i tribunali competenti. Dopo sette ami di 
scandaloso litigio la prima Curia Fiorentina nel 3 
marzo 1850 emise la sua sentenza , e dichiarò 
valido e yero il matrimonio contratto dal sig. M. 


signora R. alla di un parroco , e 
dei legali testimonii. Il M s di que- 
di etina alle SRI I i Pisa. —] 








difensori del M .... scrissero varie meinieie sia 
ittnraadipo In quel tempo Pab. Fiorenza 


uentava il suo amicol’esimio avv. Setusgnolia ; 


È que ns seg so ema, 
esa DI mi 
lora che Vo cha il suo amico Fiorenza non af- 
fa!to alieno di quelle materie, scrivesse un voto 
sulla causa secondo la sua libera coscienza. Il 
Fiorenza v'aderì, e scrisse tosto un voto unifor- 
me alla sentenza della Curia Fiorentina, e lo 
diede alla stampa senza idea alcuna di qualunque 
siasi retribuzione. , 

Il veothio aristocratico s’ indispettì di quel vo- 
to, e sebbene nulla si ritrovasse, che offendesse 
persona alcuna, o che alludesse menomamente ad 
affari positivi, pure per puerile e bassa v 
volle lo sfratto dell’esule autore, lo decretò , ed’ 
il Governo, ed il ministro Landucci l’eseguì. 

Il Fiorenza avuto l'ordine inaspettato. della 
Polizia di partire subito dal Gran Ducato, sicuro 
della sua irreprensibile condotta avendo osservato 
sino allo serupolo le sante leggi dell'ospitalità , e 
non potendo sospettare che quel voto, ove nulla 
v'era di politico, avesse potuto indurre il governo 
toscano a sfrattarlo, suppose essere qualche mena 
poliziesca, ben convinto che quel ministero sia 
ligio della reazione Austriaca e Romana, e delle 
furberie della feroce gendarmeria napoletana ; 
ma nel chiedere istantemènte la causa di quell’ 
ingiusto ostracismo sebbene con documento irre- 
fragabile gli fosse. stato assicurato da quel. go- 
verno, non sappiamo se più arbitrario ed iniquo, 
o più imbecille e coutradditorio, che la sua con- 
dotta era irreprensibile, ma che la misura presa 
era conseguenza duna legge allora sancita, detta 
di rotazione mercè Ja quale gli esuli doveano a- 
vicenda girare, e che egli quindi trai primi do- 
vea muoversi per dare luogo agli altri che erano 
per arrivare; pure nella confutazione di così 
strane leggi toccò. con mano che la vera ‘causa 
era il suo voto canonico. Di questo stesso anche 


fu forza convincersi a tutti quegli illustri ed au- © 


torevoli personaggi, che vanamente adopraronsi 


di far vedere al ministro la contraddizi)ne della * 


sua confessione e degli ordini dati, ìl ridicolo di 
una legge senza sensb comune , e di ritrarlo dal 
consumare l’ atto ispirato da privata vendetta, 
Ad onore del vero tutta Firenze + @nzi tutta 
Toscana, che lesse quel voto , e che seppe per 
singulo quei fatti, senti somma compassione dello 
sfratto ingiusto di quell’esule. Persone d’ogui co- 


lore biasimarono quello avvenimento, di cui non © 


aveano letto tn simile nella loro storia, e che 
sono obbligati registrare nei fasti del 1850 nell’ 
epoca sospirata d'una restaurazione costituzio- 
nale sotto il ministero d'un Landucci = 4ybssus 
abyssum învocat.= | 

(Corrisp. partie. dell’Opinione) 

Firenze, 16 gennaio. Dietro la 
inflittà dal ministro dell'interno al giornale lo 
Statuto , V° altro giornale îl Costituzionale aveva 
riprese le sue quotidiane pubblicazioni nel giorno 
di lunédi p. p. Ma il ministro Landucci era 
deciso 'di viversela un mese. tranquillamente "e 
senza avere in paese chi facesse quotidianamente 
a notare i suoi non piccioli errori e le sue dispo- 
tiche risoluzioni, perciò inflisse. anche al Costi- 
tuzionale la stessa pena che aveva. inflitta allo. 
Statuto, perchè quel giornale aveva, nell'’ap- 
pendice del suo numero di domenicajr2 corrente, 
parlato del famoso regolamento. precettivo, Così 
al parlito costituzionale fu chiusa la bocca. Que- 
sto abuso di potere del ministro dell'interno ha 
commosso a sdegno quanti vi sono che, amici 
del principato, vogliono però vederlo cammi- 
nare nella via della legalità, e sono gelosi.di 
quelle libertà che in virtà della legge fonda- 
mentale dello Stato, sono ormai divenute un 
diritto del popolo toscano. 

Se questa misura, mostra come il ministero 
tenda ogni giorno più a ritornare le cose come 
erano prima del 1848, mostra ancora quanto 
poco sia previdente, e come non. conosca Jo 


spirito del paese. Il ministero facendo tacere i 


interpreti del partito costituzionale , e la- 
pr libera la parola agli araldi ‘dell’'assolu- 
tismo e del partito clericale, spera forse di ac- 
quistarsi quella influenza che il partito costitu- 
zionale perde in forza dell’ impostogli silenzio; 
ma s'i » e s inganna assai, perchè se 
alcuno diserta le file degli amici dello Statuto, 
non è già per mettersi in rango tra i partigiani 
dell’ assolutismo, ma piuttosto. per gettarsi in 
braccio ad an altro estremo, che non è l’ami- 
co- dei Principi nè assoluti, nè costituzionali; 
locchè se accade deve darsene colpa agli uomini 
che ‘al presente siedono al governo della To- 
scana, perchè molti sdegnati delli loro slealtà, 
e vedendo come ci trascinano a perdita sicura, 
non sperano a tanto male rimedio che da dis- 
perate ed estreme misure. Si lo dico e non 
temo di essere smentito da chi conosce la ‘To- 
scana: ZL’ attuale ministero toscano è il mi- 
gliore amico c 'azzini abbia da noi. ; 
Però se il ministero non si iero dei 
pericoli che dall’ esercizio della sua ditatura po»: 
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| Staino Lul oriano Cdi td da RE 


È, 













29 


FCI 


A = e | 


gene 


grego 





e mantenendosi nei limiti della legge, combat 
tono ancora con accanimento , perchè qualunque 
siano per essere gli eventi non. vi sia chi possa 
far loro rimprovero. 

Così, appena saputa la sospensione dello Sta- 
tuto e del Costituzionale , \° ottimo nostro con- 
cittadino marchese Cosimo, Ridolfi ha, a forma 
della legge, domandato al ministro facoltà di 
poter pubblicare un nuovo giornale che avrebbe 
per titolo $! 12 Aprile 1849, Questo giornale 
rammenterà così ogni giorno al Principe ed ai 
suoi ministri che il popolo toscano nel 12 a- 
prile 18/9 restatirò con' moto spontaneo ‘il prin- 
cipato, dichiarò solennemente. che voleva non 
l’assolutismo , nia il principato costituzionale; che 
il Granduca, e non poteva essere altrimenti . 
contrasse nuovo e solennè impegno di reggere 
la Toscana secondo la legge fondamentale del 
marzo 1848; che perciò questa dittatura presa 
a forza e non giustificata da titolo nessuno, nem- 
meno da quello della capacità di coloro che lal 
esercitano, è una contraddizione quanto patente, 
tanto poco decorosa alle promesse del Granduca 
e del ministero. 

Questo giornale supplanterà lo Statuto ed il 
Costituzionale, almeno fino a che questi non 
possano riprendere le loro pobblicazioni. È da 
credersi che il ministero non vorrà denegare al 
marchese Ridolfi | esercizio di un diritto rico- 
nosciuto persino dal dittatorio 22 7.bre', tanto più 
che il marchese Ferdinando Bartolommei sì of- 
fre di essere il direttore risponsabile del nuovo 
giornale, cosicchè non resta al ministero hes- 
suna eccezione da porre innanzi per rigettare la 
dimanda del Ridolfi. 

La nostra città è stata in questi giorni .con- 
tristata dall’ annunzio della. morte del dottore 
cav. Cosimo Vanni, già presidente della Ca- 
méra dei deputati al Parlamento toscano. Il 
Vanni moriva nella mattina del giorno 14. La 





| sera del giorno successivo era accompagnato al 


sepolero con gran corteo, ove non solo si notavano 
tutti gli uomini più illustri che sono in. Firenze, 
ma anche numeroso stuolo di persone d’ ogni 
ceto che venivano a rendere gli estremi onori al 
Presidente della Camera dei Deputati. 

Forse molti temettero di assistere ai funerali 
della Costituzione; in ogni modo quel concorso 
era una protesta a favore della libertà contro la 
dittatura ministeriale, perchè non solo il Vanni 
avea esercitato con onore la onorevole carica di 
Presidente, ma dopo i decreti del settembre 
avea nel Consiglio municipale fiorentino, di cui 
era membro, alzata la voce contro il dispotismo 
dittatoriale. 

Stamane hanno avuto luogo le solenni esequie 
di questo ottimo concittadino nostro, e fra le 
molte persone accorse al mesto uffizio  primej;- 
giava il municipio fioreritino , che vi era iuter- 
venuto in forma pubblica, «dietro deliberazione 
del Consiglio Municipale, presa ieri all'unanimità, 
Vi traserivo quella deliberazione che mi pare sia 
dli molto interesse : 

« Udito il triste annunzio della morte del Con- 
« Sigliere Municipale e dottor cavaliere Cosimo 
« Vanni: 

« Considerando quanto benemerito si fosse 
« reso del Paese e del Corpo Municipale coll’o- 
« pera infaticabile e solerta prestata nei più dif- 
« ficili è delicati affari 

« Considerando che all’ eccellenza delle sue 
« qualità personali ed all’altezza delle funzioni e 
« clignità con somma lode esercitate e rivestite, 
« per lo che l'illustre defunto era singolare or- 
« namento del consiglio al quale appartenne 

« Per queste speciali ragioni il Consiglio Mu- 
« nicipale di Firenze, dolente di tanta perdita, 
« sulla proposizione del Consiglio dei Priori de- 
« libera 4 
“ « Che assisterà in forma pubblica all’esequie 
« soleoni del trapassato. + 

Questi fatti sono eloquenti, ed ogni altro mi- 
nistero ne sarebbe scosso; ma il Ministero Tos- 
cano presente . . induratum est cor Pharaonis. 
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INTERNO 





CAMERA DEI DEPUTATI. 


Articolo 4 del progetto di legge per la tassa 
sui corpi morali - manimorte adottato nella se- 
duta di ieri, 

Art. 3. Dal complesso del reddit tassabile di 


ciascun contribuente si dedurranno le annualitàve 


gli interessi dei debiti che gravitano sul suo patri- 


monio, sempre quando risultino accertati in forza 


di sentenza jdefinitiva od istromento e non 
consti che il contribuente abbia coi proventi di 


rendite sul debito pubblico o di altri beni non 
calcolati nel computo del reddito tassabile, il 
fonilo sufficiente per far fronte al pagamento dei 
meilesimi. . 

Per lo accertamento della esistenza abbiano 


unitamente firmato un atto notarile in brevetto 
esente da insinuazione, col quale sia stato di- 
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chiarato che il debito continuava a sussistere in 
tutto od in parte al detto giorno primo gennaio, 

Nel caso di frode..gli ammivistratori ed il 
creditore saranno tenuti solidariamente al paga- 
mento; di una doppia tassa -sull’ ammontare del 
debito che fu dedotto per frode. salve le. pene 
stabilite dal Codice penale. 
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NOTIZIE 





— Gli uffici della Camera nominarono a loro 
Commissari per l'esame del progetto di legge 
per l'esercizio provvisorio dei Bilanci 1851 i de- 
putati Moffa di Lisio, Biancheri , Michelini , 
Torelli, Marco; Ricci, Depretis. 

— Ieri l’altro (venerdì 17 (in Asti rammemo- 
ravasi. l'anniversario della. nascita di Virtomo 
Acrieni colla recita nel civico teatro dell’ Oreste. 
Il quario del provento era destinato a pro dell’ 
Asilo Infantile. A. mezzo delta recita il signor 
Maccara esponeva. un nobilissimo carme che ve- 
niva accolto da, universali applausi. 

— Il Municipio d'Asti avendo altamente com- 
mendato la nobile deliberazione presa dagli sta- 
denti di quel collegio , quella cioè di rinunciare a 
favore deî danneggiati bresciani, dell'Emigrazione 
Italiana e degli asili Infantili la somma di L 500 
destinsti pei loro. premii, perchè non venissero de- 
fraudati i medesimi di quella pubblica onorevole 
dimostrazione di cui eransi resi meritevoli pel loro 
studio e per la loro condotta, e per attestare an- 
che ad essi come. sentisse ammirazione pel loro 
generoso alto, decretava unanime di far coniare 
altrettante medaglie d'argento col motto ALLO sTU- 
DIO O ALLA GENEROSITÀ' da distribuirsi loro con 
solenne pompa. 

Quesla commovente funzione aveva luogo sabbato 
scorso (11) nella chiesa di .S. Martino al cospetto 
di tutte le autorità civili, dello Stato Maggiore della 
Guardia Nazionale, del Corpo insegnante e di un 
numeroso concorso di cittadini. Preludeva il. pro- 
fessote Gusberti con an forbito e patriottico discorso 
sull'importanza dell’istrazione e suipregi dell’ îstin- 
tuzione dei collegi nazionali. Compiota la distribu- 
zione delle medaglie , due dei giovani premiati leg- 
gevano peesie in ringraziamento al Municipio e per 
esprimere caldi e patriotici voti. 

Questi fatti, che portano la, loro lode con sè, 
esponiamo con tolta la semplicità con che li reca 
la nostra corrispondenza , la quale conchiude con 
allro generoso atto di quel Monicipio, il quale, 
nella.sua sessione: autunnale testè finita , adottàva 
in massima. |’ instituzione di. un Collegio-convitto 
nazionale da aprirsi pel 1852 e portava in bilancio 
la racgnardevole somma di L. 42,000 destinata uni- 
camente alla pubblica istruzione. 

Genova , 16 gennaio, Il gerente dell’ Itulia 
Libera compariva ier l'altro nanti la Classe cri- 
minale del Magistrato d'Appello per difendersi 
dall’imputazione, mossagli dal Ministero pubblico 
dî duè reati di provocazione all’ odio verso. al- 
cune delle condizioni sociali, previsti dall’art. 24 
della legge sulla stampa , per avere pubblicato 
nei numeri 121 e 140 del giornale i due articoli 
specialmente criminali, intitolato l’uno / preti ed 
i frati della Bottega, ed il:secondo. contenente 
un indirizzo al Popòlo colla data del 22 dicembre 
1850. I giurati pronunciarono la non colpabilità 
del gerente ed il Magistrato dichiarò quindi non 
essersi falto luogo a procedimento per gli articoli 
incriminati. 

— Da alcune notti accadono furti nel nostro 
Porto. ed alcuni anche commessi con audacia sin- 
golare, di oggetti pesanti è voluminosi, La pub- 
blica sicurezza ed il comando del Porto potreb- 
bero, ci pare, facilmente invigilare la bocca del 
Porto, dalla quale necessariamente escono le bar- 
chetto furtive col loro carico. 

Leggiamo nel Corriere Mercantile : 

» Sulla piazza dell’Acquaverde sta esposto uno 
dei quattro grandi bassorilievi che devono ador- 
nare la base. È opera dell’ esimio scultore Re- 
velli , il>quale nativo della Liguria I onora con 
belle prove d’;ingeguo nella sede delle arti, in 
Roma, dove ha lavorato il bassorilievo commes- 
sogli. Rappresenta l'eroe nell’atto che incatenato 
oppure imperterrito nella sicurezza di sua co- 
scienza, sale la nave che deve condurlo in Tspa: 
gna. La figara di Colombo campeggia con es- 
pressione semplice fatato sublime : i lineamenti 
del volto farono tolti da un ritratto che ne pos- 
siede la famiglia dei duchi di V suoi di- 
scendenti, e corrispondono alle storiche tradizioni, 
Be! contrasto di affetti si scorge, fra l’irosa ed 
ignobile figora di Bobadilla e suoi sgherri, e la 
mestizia d'altri spettatori, i quali paiono dolenti 
d'una macchia impressa sul nome spagnuolo , e 







































































alcuni schiavi americani si prostrano piangendo 
al mite e perseguitato scopritore. 

» Il pubblico. giudizio non. potrà che manife- 
starsi pago della finitissima esecuzione, 

» Sappiamo che progrediscono felicemente gli 
altri lavori artistici, di cui q uno fu ritar- 
dato da casi che non dipendono dalla volontà 
della. Commissione del. Monumento. » 


e — e _ et ovoBre 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Dresda, 14, gennaio. Oltre al principe Schwar- 
zenberg sono partiti anche i ministri Von der 
Pfordten e Munchausen. Essendo concordi gli 
Stati, maggiori, si crede di poter considerare come 





tata colla direzione della strada ferrata annove- 


danno all'eroe segni di simpatia : gentile episodio, | 













sciolta la missione delle conferenze ministeriali. 

Annover. — Quisi mobilizzano alcuni corpi , 
parte per occupare i passaggi sull’Elba, parle 
per sorvegliare l’esercito olsteinese nella sua dis- 
soluzione. Si è ordinato di non respingere chiun- 
que venga dall’ Holstein, qualora s'abbia sicurezza 
che il viaggio sia proseguito: imperocchè una 
gran parte dei soldati olsteinesi appartengono 
alla Germania meridionale. 

Le autorità militari austriache hanno contrat- 


Padova , il 6 gennaio 1851. 
Il Direttore onorario G. Trieste. 
Il Segr. Ap. SaLoM 


SITUAZIONE. DELLA BANCA NAZIONALE 


Stabilita alla Sede Centrale di Genova 
la sera delt5 gennaio 1851 


che comprende le operazioni della sede di Torino 
fino al 14 detto. 
REGIO COMMISSARIO Art. 9 del Decreto di S, A,S. 


PRESSO il Luogotenente gen. di S. M. 
LA BANCA NAZIONALE del 7 settembre 1e18. 


Attivo 
Effettivo in cassa a Genova. L. 3,388,800 50 
Id... id, a Torino. .. . »m. 7,027,733 19 
Monete e paste in cassa a Genova »..! » 


rese pel trasporto delle. truppe e.stipulata una 
somma d’altre 27 mila talleri, 

Parigi; 17 gennaio. Nel principio della seduta 
d’ oggi sali la ringhiera il signor: Baroche per 
confutare quanto era stato detto nelle sedute pre- 
cedenti delle Società del Dix Décembre: quindi 
esaminò la condotta di coloro che si recarono a 


Glaremon* ed a Wiesbaden. Dopo di ciò Chan- | Pertaloglio, e anticipaz: in Genova « 10,503,335 07 
; nt à È Id. id. in Torino «+ 10,625,192 80 
garnier dichiarò, di non essere mai stato lo stru- | Fondi pubblici della banca . . «301,917 50 
mento di alcun parlito ; che volle ristabilire l’or- | n. Fivanzo e. mutuo. . . . + 14,000,000 00 
dine assicurare la tranquillità pubblica e null’ al- |  Intennità dovutaagli azionisti della 
tro. Soggiunse, che se il. suo paese avrà ancora già banca di Genova . . , 966,066 68 
bisogno .di lui non mancherà di seryirlo collo | —Tratteavvisate dalla sede di To- 
stesso affetto. Mine pl vali RR 29,190, 14 
pr) : s pese diversa. . . . . . è: 191,086 64 
Alla \ partenza corrione la, pestutafeonfio Interessi relalivi ai sudd. fondi e ; 


nuava. I fondi pubblici si mantennero di nuovo 
fermi il 5 p. ojo-chiusi a 95. 15, rialzi cent. 25. 
Il 3 p. 0jo a 57. 05, rialzo cent. 10. 

Il ricevimento dell’Eliseo è stato oltremodo 
numeroso, in nessuna epoca si era veduta un’af- 
fluenza così grande alle serate del Presidente. 
La Principessa Matilde che ne faceva. gli. onori 
fu obbligata a ricevere nel vestibolo, tanta era 
la folla. Si è molto parlato in quella serata della 


mutuo . ., |... 63,000 00 


Capitale, . .., o 
Biglietti in circolazione: 

Per operazioni ordinarie . . . . + 29,823,200 
Id. mutuo alle R. Finanze + ‘14,000,000 


k hi anth, at Fondo di riserva _. .. . . * 101,333 33 
grave discussione che si agita davanti all’Assem- | profitti.@ perdite al 30 giugno 1850 » ‘593,397 16 
lea. Tutti s accordarono nel riconoscere che ” 9” | Rise. del portaf è antic. in Genova * 41,375 dA 
pinione pubblica a Parigi come nei dipartimenti Id. id. in’Torino » 46,507 5A 
si pronunciava con una. rimarchevole unanimità | Benefizi del.sem. in corso in Gen. » 24,748. 27 
a favore del Presidente. Id. id, la Torino » . .17,765,03 
Conti corr. disponibili in Genova + bda dda 7° 
A. Biancum-Giovisi direttore. ” 8A Ret Ai *.*. 609,470 76 
G. Rompauno gerente. Non disponibili e diversi . ,°. + 135,023 25 
La pubblicazione di un programma fatto dall’isti- | Della sede di Genova su quella di > 
tuto rabbinico di Padova, unico esistente in Italia, MPanine!"t. iii 106,797 50 
per il concorso ad un'opera di storia politica e re- | Della sede diTorino su quellà di Gen. 4 
ligiosa degl' Israeliti nei periodi più importanti, deve comprese quelle del.14 corrente » 41,889 01 
interessare al sommo grade quelle classi che vi | Azionisti banca di Genova indenn. » 1,000 00 
hanno stretta attinenza, e non riuscire indifferente | Dividendi arretrati . . . . 9,712 50 


ad altre. Avvegnachè, o si consideri il grave argo- 
mente sotto l'aspetto. archeologico e letterario, ov- 
vero solto il punto di vista religioso, non può a 
meno di spandere novella luce sopra tempi, leggi, 
istituzioni e costumi che esercitarono molla influ- 
enza nelle posteriori età, ma che sono (ultora lon- 
tani dall'aver ricevuta quella piena dilucidazione di 
cui sono capaci, e fra i vari scrittori che ne trat- 


Corrispond. della banea (shil. di conti), 3,631 64 


L. 47,097,403 18 


_-——_———r 
FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino, — 20 gennaio. 


5 p. 100 1819 decorrenza 1 oltobre L. 88 


50 

tarono, parecchi vi si accinséro non con animo . 1831 * I genn. » 8700, 
spassionato e libero. . 1848 7.bre + 1 7br0o  » 8550 
Noi facciamo plauso al concetto del generoso ano- è * giugno » 1 gehn » 8495 
nimo, la cui modestia aumenta il merito, per avere, » 1834 obb. « tgeon » 97500 
il primo in Italia almeno, dischiusa un’onorevole * . 1849 0bb. , « 1 oltobre «= 950 00 
palestra agl’ingegni chiari e coscienziosi, Non dis- | Azioni Banca Naz. god. i genn. » 1550 00, 
simuliamo che lo sviluppo completo del tema pro: » Società del Gaz god, 1 genn. » 1700 00 
posto ivcontrar pebba oscurità, e malagevolezza par- Biglietli della anca Scapito. 
licolarmento per la mancanza di documenti certi ed da L, 100, . .L "a 90 
antichi, ma abbiamo in gran stima e venerazione da'L. (1950. . .‘\ «a 2935 
gli eruditi nelle cose ebraiche per credere che da "da L. 500. e 14 85 
siffatto incitamento verrà la. tetteratura ebraica ar- da L. 1000. . 90 


Borsa di Parigi. — 16 cennaio. 
Frane. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. 92 25 


ricchita di nuove e preziose produzioni, e le cre- 
denze israclilicho saranno meglio chiarite e giu. 


dicate. » 300 a. 22 giugno. - 57 10 
L. CANTONI. Azioni della Banca god. 1 }uglio . » 224000 

L'Istitoto Rabinico di Padova, acceltando con ri- | piem. 5 010 1849» 1 luglio. » 8550 
conoscenza l'“incarico conferitogli dal generoso ano- Obbligazioni 1834» I loglio, » 950,00 
nimo che mise a sua disposizione la somma all'uopo P; 1849 è» 1 ottobre: » 930 00 


necessaria, pubblica il seguente 
Programma 

Per un premio di fiorini mille d'Augusta da 
darsi all'autore di quello. scritto. ortodosso che 
esporrà la storia politica e religiosa degli Israeliti 
dal principio dell'assedio di Gerusalemme sotto Na: 
bucodonosore fino agli ultimi autori del Talmud. 
Questa storia dovrà tracciare, dietro critico esame, 
tutte Je fasi delle dottrine e delle religiose e civili 
istituzioni degli ultimi sacerdoti di Esdra, della grande 
assemblea (Kennessed Aghedolà), dei Tanaiti ed Amo- 
raiti, colle, notizie biografiche dei. medesimi. 

L'esposizione delle suddette. dottrine ed istita- 
zionl, doyrà mostrare il legame delle medesime 
colla legge scritta e colla tradizione (Alaclà Le 
mossè Missinai, e Torà Scebealpè). 

La storia politica polrà essere esposta soltanto in 
quanto le vicende politiche abbiano potuto avere 
influenza sulle rabbiniche istituzioni. L'epoca per 
altro della cattività babilonese, come meno cono- 
sciuta finora, dovrà presentare i maggiori dali pos- 
sibili, sì dal lato religioso che da quello. politico. 

1] lavoro. potrà essere scritto in ligua italiana, 
francese od ebraica, e dovrà essere presentato franco 
da ogni spesa all' Istituto Rabbinico di Padova, 
prima della festa delle settimane dell'anno 5619 
(1853). 

ll nome ed il domicilio dell'autoro saranno scritti 
in una scheda suggellata. annessa al libro portante 
esternamente nn molto che sarà egualmente scritto 
di fronte al libro. ; ì 

Il giudizio sarà pronupciato entro il mese di 
Kisleu dell'anno 5614 da apposita Commissione che 
verrà nominata dalla direzione dell' Istituto. 

Aggiudicato il premio a quel lavoro che piena» 
mente adempia a quanto vien domandato dal pre- 
senle programma , sarà aperta la sola scheda an- 
nessa al lavoro premiato e tosto se ne darà avviso 
all'autore , aflichè possa esigere la somma a lui. 





TRATRI D'OGGI 

Tearno Regio: Opera, La Gerusalemme — 
Ballo : / rivoluzionari di Fiandra — Balletto: 
Uya metamorfosi d’ amore. 

Tratno Canterano : Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: La Coscienza 
pubblica — Due case ‘in una casa. 

D’Axcennes: Compagnia drammatica francese : 

Terno Surena : Opera buffa, Y Tredici. 

Gensivo: Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: Za moglie saggia. 

Trarnno da S. Martiniano .(Marionnette). si 
rappresenta: 7/ Diavolo a quattro — Ballo: 
Laomedonte. 

Tearnimo Di S. Rocco (Gianpula) si rap- 
presenta: Giovanni d'Austria @ il bastardo 
— Ballo: Za visione d’ un pittore, ossia Un 
viaggio da Torino al Tivoli di Moncalieri. 


















Il signor C. G. Ricci pubblicò in Genova coi 
tipi dello Stabilimento Ponthenier un nuovo Ca- 
lendario storico-politico, L' utilità manifesta del 
pensiero che diresse tale Calendario lo racco- 
manda bastantemente al pubblico , essendo bene 
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L’ EUROPA AL PRINCIPIO DEL 1851 
| I. 

Il congresso di Vienna che, al.dire dei diploma- 
tici, doveva riordinare ciò ‘che la rivoluzione di 
Franciaayeva disordinato, eseguì in un modo assai 
singolare ilsuo intendimento, Aldisordine cagio- 
nato dallé conquiste di Napoleone , fu sostituito il 
disordine cagionato dall’ ambizione dei suoi ‘vin- 
citori. | 
Fu distrutto il regno d’Italia, abbenchè garantito 

da moltiplici trattati; non fu ricostituito il regno di 
Polonia; abbenchè lo.esigesse l'interesse dell'Eu- 
| ropa contro l'ambizione della. Russia ; fu fabbri+ 
cato un eflimero regno dei Paesi Bassi riunendo 
li Stati dell’ antica repubblica olandese colle pro- ‘ 
i vincie belgiche ; furono tolti alla Francia i suoi 
naturali confini sul Reno; furono smembrati i re- 
fini di Sassonia e di Danimarca; non furono di- 
strutte le reggenze barbaresche; la ‘Turchia fa 
considerata come un fuori d'opera ed abbando- 
nata intieramente alla rapacità della Russia e 
all’ antagonismo tra lei e l'Inghilterra; fu eretta 
una confederazione germanica che di confedera- 
zione non aveva che il nome ; ma che nel resto 
non era che un ammasso di paesi e di popoli, 
senza rappresentanza e senza unione; e solto- 
messi allo scettro peilantesco «ella Prussia e 
dell’ Austria; fu fatta una guerra spietata a tutte 
le repubbliche, per quanto elle fossero aristocra- 
tiche , e solo per mercè fu lasciata viverela con- 
federazione elvetica, ma neutralizzata e costi- 
tuita in modo che non potesse avere nè movi- 
mento nè vita. In nissun luogo fu consultata la 
volontà dei popoli , ed ovunque si potè fa elimi- 
nata intieramente col togliere affatto ogni idea 
di governo rappresentativo e introdurvi’ il più 
puro assolutismo. Insomma il congresso di Vienna 
fu una speculazione d’ intrighi ‘a’ tutto. profitto 
dell’ Austria. Russia e Prussia; e 1 Inghilterra 
prova ora le conseguenze della politica di lord 
Castelreagh che abbandonò i popoli alla disere- 
zione di tre despoti. ; 
| I risultati finali del congresso di Vienna, il si- 
| stema adottato dalla Santa Alleanza, la solida- 
| 


cava la questione col portar la guerra al di fuori. 
Ma la.yuerra non piace ai plutocratici , eil Go- 
vetna Francese tiene ‘occupato un grand’ eser- 
cito per-contenere i socialisti, i quali intanto cor- 
rompono l’esercito medesimo. 

Nel 1830, se Luigi Filippo avesse sostenuto 

[ il pribcipio del non intervento , 
e fatto intendere all'Austria che se ella interve- 
niva nei piccoli Stati d’Italia, centomila francesi 
avrebbero passate l'Alpi ed il Reno © Metternich 
non accettava la sfida, ma sarebbe calato a dei 
componimenti che sparmiavano le rivoluzioni 
del 1848. 

Nel 1848, durante la guerra in Italia , se la 
Repubblica Francese |maudava 3om. uomini. di 
qua dall’Alpi; la. guerra finiva, l'Italia sarebbe 
ora in pace, e sarebbe stato ‘anche più facile di 
pacificare la Germania. 

Dopo Custoza, se la Francia congiunta coll’Lu- 
ghilterra avessero costretta l'Austria di stare 
alla loro mediazione 3 non succedevano le rea- 
zioni in Italia , diventava inutile Ja spedizione 
francese a Roma, e l’Austria non aveva bisogno 
del soccorso dei Russi per ischiacciare l'Ungheria. 

Se la Francia avesse presa una parte attiva 
negli avvenimenti d’Italia e di Germania avrebbe 
conservato il suo credito al di fuori nè sarebbe 
ora. così debole e divisa al di dentro. 

Se l'Inghilterra si fosse opposta risolutamente 
alla interverizione dei Russi nella Moldavia e 
Valacchia, non sarebbe accaduta l’inter venzione 
dei medesimi in Ungheria ; 0 se si fosse vigoro- 
samente opposta a questa ,. non avrebbe ora a 
temere l’eccessiva influenza della Russia in Ger- 
mania. 

Se il Re di Prussia non avesse curate le mi- 
naccie ‘dell'Austria quando gli fu offerta la co- 
rona d’Imperator di Germania, non avrebbe ora 
a disputare colla medesima nelle conferenze di 
Dresda. Î 

Insomma la paura della guerra, l ha procra- 
stinata bensì, ma non resola improbabile : ed ha 
d'altronde complicato immensamente le difficoltà 
che con una guerra di breve durata avrebbero 
potuto essere appianate agevolmente. 

Ed al presente potrannò essere appianate în 
via pacifica ?. Vè assai da dubitarne ; perchè 
ciascùna potenza, ciascun partito , ciascuna opi- 
nione, cresce anzichè moderare le sue preten- 
sioni, e la guerra soltanto può dare il soprayento 
delle une sulle altre. 


verità contemplati nel trattato: di Vienna, ma 
non erano meno acconci a dissestare quell’ equi- 
librio di forza e d'influenza che il trattato soprad- 
detto aveva cercato di stabilire è di rendere per- 
petuo. L’Algeria è un vasto, bello »e ricco paese; 
con circa 600 miglia di litorale sul Mediterraneo, 
ed, è colpa della Francia se non ne trasse quella 
immensa utilità che avrebbe potito. Ben più at- 
corta fu la Russia; che, distrutta la libertà e sî 
può anche dire la nazionalità polacca, si piantò 
sulla Vistola per minacciare la Germania ad in- 
fluire sulle sue sorti. Non meno contraria all’e- | 
quilibrio supposto dal trattato di Vienna fu V'in- 
fluenza che la Russia medesima acquistò sulle 
regioni: danubiane. 

L'Austria medesima, là più interessata a man- 
tenere l’integrità del trattato di Vieona , fu trà 
scinata a violarlo collo incorporarsi la: picciola 
repubblica. di Cracovia ; e lo violò anche l'In- 
ghilterra, allorchè di semplice protettrice delle 
Isole Isonie se ne fece padrona assoluta. 

Finalmente le rivoluzioni del 1848 vennero a 
chiarire quanto quel trattato e il jus pubblico eu- 
ropeo che ne deriva siano incompatibili colle pre- 
senti condizioni. | 

Dopo il 1830 i grandi Stati cominciarono a 
sentire la loro debolezza a fronte dell’irrompente 
spirito delle nazioni. Da qui i timori della guerra 
e gl’incessanti sforzi per mantenere la pace uni- 
versale. Ma tal pace si conservò a forza di sa- 
crifizi; di concessioni, di rinegazioni , di rilutta- 
zioni, che se sviavano la guerra tra gli eserciti , 
attizzavano quella delle opinioni e delle passioni 
politiche : di modo che la pace era alla superficie, 
e la guerrà nelle viscere occulte della società : e 
dopo il 1848 sî svilupparono le più singolari an- 
titesi. 

I governi monarchici che vorrebbero ricori- 
durci verso il passato, ma che în pari tempo non 
possono più sfuggire alla necessità di transigere 
col presente, hanno posto un principio che si di- 
strugge da sè e che tende a distruggere loro me- 
«desimi. Imperocchè decisi di perdere meno chè 
sia possibile della loro autorità assoluta , vorreb- 
bero ciò nondimeno stabilire un dimezzo tra l'as- 
solutismo e la libertà ; che non è sufficiente come 
libertà', ma serve piuttosto: di stimolo irritante 
per ottenere ciò che si desidera ‘e di cui non si 
può più far senza; e che in pari tempo rivela il 
decadimento del potere assoluto , 1° impossibilità 
in cui si trova di potersi ricomporre e la forza 
delle cose che.lo trascina verso la sua distruzione. 
I governi monarchici non avevano che un solo 
mezzo di conservazione : quello di transigere 
francamente colla rivoluzione e di trasformarsi in 
governi rappresentativi. Ma il metodo che ora 
seguono avviva e prolunga la rivoluzione e con- 
duce alla repubblica. 

Dopo il 1830 si formò in Francia un partito 
così detto conservativo composto di possidenti e 
di/capitalisti , il quale al proprio interesse sacri- 
ficò i grandi interessi della ‘nazione. Questo par- 
tito danaroso ed egoista, e sempre più avido di 
arricchirsi specolando sul popolo , diede origine 
ad un partito opposto, a quello dei socialisti. 
Quelli vogliono godere soli i benefizi della so- 
cietà, essi soli vogliono arricchire erploitant l'hom- 
me par l’homme; questi quanto abili a rivelare 
i vizi che corrompono l* ordine sociale, altrettanto 
inetti a proporre solidi rimedii, si sono ciò nulla 
di’meno gettati sopra una via di radicali ed ar- 
dite riforme, la cui riuscita ‘è incerta, ma che 
trascina certamente a nuove rivoluzioni. Quando 
sì pensa ai modi rapidi e non sempre onesti, e 
tutti.a danno dei popoli, con cui certa specie di 
banchieri; di capitalisti, di speculatori di borsa 
hanno sequistatà una opulenza talvolta favolosa , 
siamo tentati a dire che l’aforismo de’ socialisti : 
Il possesso è furto, mon è affatto fuor di ragione. 
Noi siamo ben lungi dallo applaudirvi, e meno 
ancora tlall’adottarlo come massima fondamentale 
e legislativa per un riordinamento di cose, ma 
diciamo che quell’aforismo è il risultato naturale 
e logico della smodata avidità e delle pretensioni 
del partito plutocratico, il quale ogni virtù, ogni 
moralità , ogni diritto lo volle stabilire sulla po- 
tenza del denaro. Se questo partito dice: Lo 
Stato è a solo profitto dei potenti, e i deboli de- 
vono servire a noi ? — I deboli che pel numero 
sono i più forti e che si vedono oppressi dai pos 
sidenti, non hanno essi il diritto di rispondere: 
Il possesso è un furto ? Così un eccesso ne chiama 
un altro, e il socialismo è una colpa della pluto- 
crazia. 

La Francia infetta di questa piaga , avrebbe 
potuto guarirla col solo rimedio che sia efficace, 
colla guerra. A Roma tunque volte si traeva 
in discussione iadeggasagiaria il Senato tron- 


così di seguito, per cui si ritornerebbe alla felice | O 
età de’ privilegi, e si violerebbè la massima del- 
| 




















? uguaglianza cotanto propugnata. Sia detto an- 
cora ima volta, non sono i pubblici aggravi mo- 
deratamente ed equamente distribuiti, che disee- 
cano le sorgenti della pubblica carità, ma la mala 
amministrazione e i disordini impuniti. 












(Continuazione, vedi il num. di ieri). 
TRATTATO COL BELGIO. : sù 


Il Trattato stipulato col Belgio è stato basato 
sulle considerazioni della più perfetta reciprocità; 
e quaniunque non possiamo asconderci che il 
servizio postale è ben lungi presso di noi di es= | 
sere portato alla perfezione alla quale giunse nel 4 
Belgio che consacra a quell’esercizio una somma 
di oltre il doppio di quella ‘che viene erogata 
presso di noi, non per questo. venne posta ‘in 
campo ragione, alcuna da parte dell’ Incaricato 
del Belgio per chiedere maggior favore. Tomi 
compiaccio di ripetere a voi, Signori , quanto il 
Commissario Regio disse in proposito alla ‘vostra 
Commissione: nulla essere piùù gradevole che il 
trattare col Belgio. Animati entrambi gli Inca- 
ricati di rinserrare anche con questo mezzo i 
vineoli che ci legano a quello Stato che sotto 
tanti rapporti rassomiglia al.nostro; si trovarono 
ben presto d’accordo sopra tutti i punti. Il Bel- 
gio si assunse di regolare anche il nostro conto 
colla Francia per l’ importo del. transito colla 
corrisponsione di cent. 2/4 per lettera semplice, 
rendendoci così partecipi del vantaggio da essa 
pattuito nel Trattato 3 novembre 1847 collo 
Stato suddetto. Per tal modo importo d'una let-. 
tera. dal Belgio al Piemonte non sale che a 60 
centesimi, dei quali 16 rimangono del Belgio,24 ‘| 
rappresentano il Iransito attraverso {della Fran- 
cia, è 20 la tassa del nostro Stato; attualmente I 
la tassa media di quelle lettere è di oltre un 
franco e mezzo, | 

All'articolo 6 trovasi una disposizione che 
posso a meno di dover far rimarcare come tratto 
«di verà cortesia. Il Belgio assunse a suo carico 
anche la garanzia delle lettere assicurate che ve- 
nissero a smarrirsi nel transitare sul territorio 
francese, senza che noi possiamo offrire che «la 
reciprocità circa le sue lettere che possano an- 
dar smarrite sul nostro suolo. j 

Le disposizioni circa al modo di regolare i 
conti, e facilitare l’ammistrazione, sono conformi a 
quelle del Trattato colla Francia. 

La convenzione col Belgio è duratura per sette 
anni , e scade col 1 gennaio 1858, epoca della 
scadenza del Trattato del Belgio colla Francia, 

TRATTATO COLLA SVIZZERA 

Le relazioni di buon vicinato nelle quali ‘sià- 
mo colla Svizzera il commercio reciproco ed at- 
tivissimo, rimanevano non incagliati dalla 
compilazione del regime postale in uso nella Sviz- 
zera sino alla nuova costituzione del 1848, la 
quale togliendo questo diritto ai singoli cantoni 
ai quali spettava, lo affidò al potere centrale. Ì 
Sopra 22 cantoni , 5 soli erano quelli coi. quali d 
esistevano convenzioni, ed il tenore di queste era | 
anche differente, talchè ne veniva una compila- 
zione grandissima per le amministrazioni, Il Trat- | 
tato che viene. sottoposto alle vostre delibera- | 

| 

























rietà con cui i despoti sì obbligarono a mante- 
nere intatto il loro potere , abbenchè mirassero, 
com'essi dicevano, a mantenere la pace ed a 
preservare l Europa da nuove conflagrazioni , si 
risolvettero in ultima analisi in una dichiarazione 
di guerra contro le nuove idee che la rivolu- 
zionedi Francia aveva infliltrato nei popoli e che 
non si potevano più distruggere. 

«Prima conseguenza della falsa posizione che si 
erano creata i sovrani, fu quella di doversi te- 
nere armati in tempo di pace , come se fossero 
tuttavia in tempo. di guerra. La seconda fu il 
conflitto, permanente che s’ingaggiò in quel punto 
fra il potere assoluto e reazionario , e il potere 
delle idee liberali e progressive. RT, 

La rivoluzione del 1821 fu compressa ; manon . 
dapertutto 3 una reliquia ne rimase, e l’indipen- 
deaza della Grecia fu riconosciuta. Per verità 
questa non ledeva il trattato di Vienna ; ma le- 
deva il principio che Metternich voleva dogma- 
tizzare, quello di non transigere coi popoli in ri- 
volta. Lu rivoluzione della Grecia fu dichiarata 
legittima a danno della legittimità e del diritto 
divino del Gran Signore, 

Un colpo assai più diretto recò al trattato di 
Vienna ed al jus pubblico europeo ch'egli aveva 
fondato, la rivoluzione di luglio 1830: La dina- 
stia che le armi della Santa Alleanza avevano 
portata sul trono, fu cacciata in esilio ;, un’ altra 
ne fu sostituita : e i sovrani mallevadori del trat 
tato di Vienna, piuttosto che impegnarsi in una 
querra per sostenere i loro principii , fecero una 
eccezione alla regola e riconobbero che la rivo- 
luzione di Francia era legittima, e che legittimo 
è il diritto del popolo di cambiare i propri ‘reg- 
gitori, quando non adempiono il loro dovere. 

Maun’eccezione ne trascina un’altra, e subito do- 

il Belgio, unito violentemente all’Olanda, prese 

armi e se ne staccò. L'Inghilterra e la Francia 
lo protessero: quella per segreta rivalità com- 
merciale contro l'Olanda, questa perchè preferivà 
di avere alla sua frontiera due Stati piccioli e 
deboli, anzi che un solo grande e forte. I malle- 
vadori del trattato di Vienna dovettero scendere 

| A IEEE STRO, a alia rrioa di guri tot 
i vett’essere espunto, e 
di dovetti Linosa x la legittimità delle rivolu» 


































A. Brancni-Grovini. 





CAMERA DEI DEPUTATI 

Tutti i Deputati, di qualunque partito sieno , 
non cessano, dal gridare ché la' prima necessità 
del.civile consorzio è l'uguaglianza; uguaglianza 
civile, uguaglianza politica, uguaglianza sociale ; 
ma quando si perviene all'applicazione di questi 
principii, in allora dalle teorie si deducono a forza 
di assurdi conseguenze al tutto diverse. E per- 
chè ciò? Perchè assai difficilmente si abbando- 
nano i ristretti limiti dei bisogni locali, per tras- 
portarsi sul campo delle necessità generali della 

Fu proposta una tassa sui beni de’ corpi mo- 
rali e manimorte: la base sulla quale poggia , 
non è oppugnata ; ma da un canto il sig. Parent 
vorrebbe sollevarne gli stabilimenti di beneficienza 
della Savoia; dall’altro il sig. Falqui-Pes chiede- 
rebbe che non fosse imposta all'isola di Sarde- 
fa se non «dopo un certo lasso di tempo. 

Ciò che v'ha di più singolare in queste pre- 
tese, si è che la Savoia e la Sardegna, sono ap- 
punto le provincie .che rendono meno e che im- 
portano le maggiori spese, Il sig. Menabrea chiede 
nè più nè meno-che il traforo del Moncenisio , 
Siotto-Pintor a riforma stradale, ed una maggiore 
tutela delle vite e degli averi degli insulani, e poi 
quando si propone che queste due provincie 
concorrano nei relativi dispendii, si strilla mi- 
seria, e si lotta per ottenere esenzioni e privi- 
legii. Fortunatamente la Camera , non dimenti- 
cando i riguardi dovuti al patrimonio dei poveri, 
ha per altro reiette le eccezioni elevate dai suc- 
citati rappresentanti. 

Il discorso del sig. Parent, oltre al mandare 
un mal celato profumo di ismo , aveva il 
difetto di provar troppo. tassa im- 
posta ad uno stabilimento di pubblica beneficenza, 
diminuisce le rendite e quindi il numero de’sòc- 
corsi; ma se si dovesse giungere sino alle ultime 
conseguenze di questo principio y che ne avver- 
rebbe? Ma si dovrebbero esentare dalle gravezze 
ei Comuni che in via suppletoria sovvengono i 
poveri e le fabbricierie e le mense vescovili, che 
dai canoni sono chiamate ad uguale ufficio, e 


zioni, non solo semplifica a vantaggio reciproco 
quest’ Azienda, ma reca un notevole ribasso nei 
prezzi. Esso pure venne basato sulla perfetta re- 
ciprocità; il prezzo massimo delle lettere semplici | 
reciprocamente spedite non potrà oltrepassare 
4o centesimi. Per i paesi che si trovano. entro | 
una zona di 30 chilometri dai reciproci confini | 
venne fatta un’eccezione, non pagandosi dalle re- © — 
ciproche amministrazioni che 15 centesimi per ì 
lettera semplice. Per le lettere provenienti dagli 
altri paesi la tassa è di 20 centesimi. Questa di- 
sposizione tornò favorevole al Piemonte , poichè 
al confronto, trovasi nella zona Svizzera dei trenta 
chilometri una popolazione di gran lunga supe- 
riore a quella che si trova in Piemonte nella me- | 
desima zona; talchè la nostra amministrazione — || 
pagherà per il maggior numero. delle lettere soli 
15 centesimi alla Svizzera, essa invece pagherà ' 
20 per il maggior numero delle nostre. 
Le disposizioni che regolano i conti reciproci 
fra le due amministrazioni quelle risguardanti i 
transiti, sono conformi a quelle stipulate colla 
Francia. i 
. La durata del Trattato colla Svizzera si è di d 
5 ani : dopo di che s'intenderà prolungata, se | 
non viene denunciata almeno sei mesi prima. 
In tutte queste convenzioni il nostro Goyerno 
non dimenticò dî'pattuire direttamente dei van- 
taggi anche per gli altri Stati d’Italia, e non di- 
penderebbe che dai loro Governi, il voler essere 4 
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a parte di altri più lati ancora; noi che 
l’evidentissima utilità di simili Trattati lì consi- 
glierà, nelì’ interesse dei loro popoli, a voler en- 
trare anch'essi in questo sistema di semplicità e 
facilitazione che moltiplica le relazioni a vantag- 
gio dei privati e del pubblico Erario. 

La vostra Commissione è nella’ persuasione 
che i tre Trattati che sottopone alla vostra ap- 
provazione saranno fonte di ottimi risultati sotto 
oggi rapporto; epperò essa mi incarica di pro- 
porvi che vogliate. approvare l° articolo di legge 
che autorizza il Governo del Re a porli in ese- 
cuzione. 

Articolo unico. 

Il Governo del Re è autorizzato a dare: piena 
ed intera esecuzione alle tre Convenzioni: di Po- 
sta conchiuse coi Goyerni del Belgio, della Sviz- 
zera, @ di Francia, la prima in Bruxelles il 26 
luglio, la seconda in Torino il 21 ottobre, la 
terza in Parigi il g novembre del 1850. 





STATI ESTERI 


SVIZZERA 
Berna. Essendovi grande fermento per l’allon- 
tanamento del dott. Baswitz (ricco emigrato te- 
desco.) ordinato dal Governo , ed avvicinandosi 
il tempo in cui ciò deve eseguirsi, due battaglioni, 
una compagnia di carabinieri ed una compagnia 
«’artiglieria sono state ordinate di picchetto , af- 
fine-di esser pronte a rintuzzare le minaccie che 
sono state fatte. Delle truppe furono messe a di- 
sposizione anche del commissario di Governo 
Lombach. 
ta Suisse annuncia che le truppe non sola 
mente furono chiamate di picchetto, ma raccolte 
& Berna: « Il Consiglio esecutivo , essa scrive, 
ricevette ieri (13 gennaio ) delle lettere annum- 
cianti, dicesi , che si prevedeva della resistenza 
circa l'espulsione del sig. Baswitz, la cui partenza 
ideve aver luogo il 15. Il Consiglio esecutivo ha 
chiamato, in attività alcune truppe, una parte 
delle quali. saranno al bisogno dirette da. Berna 
«verso la valle di S. Imier. Noi speriamo che sî 
abbandonerà il progetto d’ uva resistenza d’al- 
tronde inutile, e che I’ autorità non avrà che a 
prevenire, non a punire. Domenica notte si pro- 
cedette ad alcune vie di fatto nominatamente 
contro il sig. Luciano Saillard, ex-maire di San 
Imier. Un gendarme fu brutalmente maltrattato. 
Il prefetto di Lombach ha chiamato provvisoria- 
mente le tre compagnie dell’ala sinistra del bat- 
laglione di riserya N. 8. » 
«Si cerca, continua lo stesso giornale, a pro- 
Jlungar | agitazione nel distretto d’ Interlaken. 
Giovedì passato v' ebbe una manifestazione alla 
quale presero ‘parte delle ‘notabilità della cam- 
pagna favorevoli al Governo caduto : era in oc- 
casione delle elezioni {del prefetto e del presi- 
dente del tribunale: di quel distretto. Una banda 
di 150 uomini si'formò ad Unterseen e si diresse 
poi sopra Interlaken facendo rumore e rompendo 
sul suo passaggio le finestre delle case apparte- 
nenti ai principali conservatori. Fu dato un chia- 
rivari al nuovo prefetto, che tuttavia intervenne 
per pacificare il popolo irritato contro i pertur- 
batori. Dicevasi che simile serenata fosse desti- 
nata al nuovo presidente, ma che ivi erasi pronti 
a ricevere quelli che si presentassero per fare il 
chiarivari, 


PRANCIA 


' Parigi, 17 gennaio. I discorsi più notevoli 
pronunciati nella tornata d’ieri, furono quelli di 
Berryer®e Lamartine. Berryer rispose a Flandin 
che ayeva biasimati i membri della Commissione 
di permanenza che sì erano recati a Wiesbaden 
ed a Claremont. Esso espone la sua condotta in- 
dividuale, la difese dalle accuse, manifestò le ra- 
ggioni della sua visita al duca & Chambord. ed 
il conforto che né ebbe. 
— Tomanzi tutto ricordò che, a parer suo, la sa- 
lite della Francia sta nell’unione della maggio- 
ranza, che i partiti non si possono per ora di- 
sarmare , cl’essi sono inevitabili in una società 
libera , in uno stato precario e transitorio. Biso- 
gnerebbe chiudere gli occhil, soggiunge l'oratore 
legittimista, bisognerebbe cercare la. propria. si- 
curezza‘, la propria soddisfazione nelle parole e 
non nelle cose , per trovare nella situazione at- 
tuale qualche cosa di stabile.. Anzi la nazione che 
il ro dicembre elesse a presidente il principe 
Luigi Bonaparte, lo fece forse per le reminiscenze 
storiche che collegano invincibilmente il nome di 
Napoleone alla fine della*prima Repubblica. D'al- 
tronde il messaggio del Presidente non ha detto 
‘chiaramente che si attendeva una manifestazione 
della volontà nazionale ? 

Quindi il sig. Berryer prese ad esaminare quale 


» appoggio i partiti monarchici hanno prestato ai 


diversi governi che si succedettero dopo il 11848, 
senza però che (uesti potessero sostenersi, di- 
mostrò che non v'ha progresso per la società 
‘senza la stretta unione delle libertà pubbliche e 
di un potere sovrano giustamente costituito. 

Quanto al suo viaggio a Wiesbaden, egli re- 






un sentimento di affetto edi simpatia, ma 

un atto politico , e potè persuadersi în e 
di quanto siavi di grande 2 dipalicio vele cuore 
e nella mente del «Principe, il quale non può 
riporre il piede nel suolo di Francia, senza essere 
il primo dei Francesi, il Re; 

Il discorso del sig. Berryer fu spesso inter- 
rotto, specialmente dall’opposizionef, quando egli 
tesseva il panegirico «del conte di Chambord ed 
esponeva la sua professione di fede monarchica. 

Lamartine salì la ringhiera per difendere il 
governo repubblicano , e combattere la risolu- 
zione proposta dalla Commissione , contro il po- 
tere esecutivo. Se il sig. Berryer \credè oppor- 
tuno di piantare solennemente la bandiera mo- 
narchiea, a lui, che fu vino dei fondatori della 
Repubblica, incumbe l'obbligo non di piantare , 
ma di ritenere con mano ferma la bandiera re- 
pubblicana. Dalle lotte dei partiti, egli ritrae ar- 
gomento di sperare nell’avvenire della  Repub- 


blica , la quale sopravviverà all'opposizione dei 


realisti ed alla lotta delle passioni umane. Ri-. 


guardo al principio della discussione attuale, P'o- 
ratore si meraviglia che si‘ voglia infliggere un 
biasimo al Governo per aver. compiuto un atto 
costiluzionalissimo ; e terminò scongiurando il 
partito repubblicano a stare saldo e concorde, 
onde salvare: la. Repubblica. 

Nella tornata d’oggi il ministro Baroche fece 
la disamina degli atti attribuiti alla società del 
Dix Dècembre , e ripetè che in niunimodo , il 
Governo non può» essere reputato. complice di 
quella società, nè delle grida sediziose che si u- 
dirono alle riviste. Quanto alla destituzione del 
generale Chaogarnier, a lui sembra che parte 
dell’Assemblea ne sia dolente, solo perchè in esso 
vedeva il suo, difensore. Ma qual bisogno di di- 
fensore, quando niuno pensa ad offendere? 

Il generale Chaogarnier salì allora la ringhiera 
per. difendersi dall’ accusa .mossagli di essere 
stato strumer®o di un partito, e dichiarò ch'egli 
fu e sarà sempresoldato dell’ordine, e che quando 
la Francia avrà d’uopo della sua spada , rispon- 
derà sempre alla sua chiamata. 

I giornali non recano nulla di nuovo intorno 
alle disposizioni dei partiti verso l’Eliseo. In quasi 
tutti però vedesi un’ inclinazione sempre più de- 
cisa, alla conciliazione. Il Débats propone alla 
maggioranza di togliere dall’ordine del giorno 
proposto ‘quanto può ferire il Ministero ed .il 
Presidente della Repubblica, e di eonservare 
quella parte soltanto che rende un giusto ‘omag- 
gio di riconoscenza al generale destituito. Questo 
pare..il partito più prudente e che sarà adottato. 

Intorno al discorso del sig. Berryer, la Presse 
fa le seguenti osservazioni : 

‘» Da circa tre anni che la rivoluzione di feb- 
braio fu compiuta, il partito legittimista era ve- 
nuto meno come spirito pubblico, aveve velati i 
suoi altari, piegate le sue bandiere e differito ad 
altri tempi la rivendicazione del suo vetusto di- 
ritto. Confuso nelle fila della reazione. . . cessò 
di essere soldato di un principio per diverto di 
un interesse. Combatteva pel suo suolo che 
credeva minacciato, pel suo capitale che credeva 
compromesso : non domandava più di governare; 
ma soltanto di possedere. 

» Questo pensiero comune di conservazione 
materiale, fu il vincolo della maggioranza. Il 
partito legittimista e |° orleanista formavano il 
sedicente partito dell’ordine , ossia un partito 
senza principii, senza carattere, senza scopo, che 
nulla poteva proporre, nè fondare, nè organizzare. 

» La presenza del conte di Chambord a po- 
che leghe. dalla frontiera francese, i legittimisti a 
Wiesbaden , gli orleanisti a Claremont, hanno 
provato che questa situazione impersonale e neu- 
trale della maggioranza era giunta al suo termine 
e che doveva emergere una nuova situazione. Il 
discorso che il sig. Berryer pronunciò oggi è la 
consacrazione parlameutare di un atto politico 
compiuto. 

» Dopo questo discorso non v” ha più illusione 
possibile. La bandiera bianca fu rialzata dalla 
polvere. ov era caduta; e sventola-ora nelle fila 
della maggioranza. In dla); il partito legitti- 
mista cessò di essere una frazione del così detto 
partito. dell'ordine, ed una forza governativa : 
esso è un campo nemico. La Vandea parlamenta- 
ria insorse : Charette si chiama Berryer. 

» Quest’ alzata di scudi del partito legittimi- 
sta, annnnciata dal sig. Berryer con una schiet- 
tezza che onoriamo e ch’ebbe. cura di separare 
da ogni risponsabilità del manifesto di Wiesba- 
den per renderla meno impopolare, non consente 
più alcuna illusi nè esitanza a Luigi Bona- 
parte. Non v ha salute per J'eletto del; 10 dicem- 
bre, altro che nella Repubblica. . 

» Abbandonato + assalito d’or innanzi senza 
pietà dui partiti di cui aveva fatti i suoi alleati 
bisogna che divenga loro prigioniere; 0 che li 
sconcerti, e li infranga colla sola forza che possa 
venere. colla costituzione ed il suffragio uni- 
vi » 


Le corrispondenze del giornali belgi assicurano 


n prrsf Lage favorevoli a Luigi Na 





poleone più che all’ Assemblea. Ecco a questo 


» Come un fulmine non Vga impor ma 
che sbalordisce, cadde la notizia dell’ avvenuta 
formazione di un nuovo Ministero sulla testa di 
Parigi. Lo si crederebbe possibile? La borghesia 
che fu salvata nella primavera dello scorse anno 
dalle burrasche socialistiche, ha ricevuto la no- 
Sull’ apatia delle masse, sull’ indifferenza delle 
classi superiori ha contato .l’ Eliseo, e come pare 
non ha fatto male il suo conto. 

» Si assicura nella vicinanza del presidente che 
ogni pensiero di procedere più oltre sia stato ab- 
bandonato ,.e che 1° ambizione di Napoleone si 
limitò è voler essere rieletto. A. questo proponi- 
mento giova molto la situazione sonnolenta in 
grande. Le frazioni politiche fanno chiasso e si 
dimenano , Parigi e la Francia rimangono nella 
loro impassibilità. Non. si sa ben prevedere quello 
che intraprenderanno i burgravi, se P Eliseo si 
ritira sopra una linea di così modesta e saggia 
tattica. Il Presidente è ordinariamente più for- 
tunato dei suoi avversarii. » 

Ieri fu distribuita all’ Assemblea la relazione 
del sig. Lagrené, a nome della Commissione 
incaricata dell’ esame del progetto di legge per 
autorizzare il Presidente della Repubblica a rati- 
ficare la convenzione postale conchiusa fra la 
Francia e la Sardegna il 9 novembre 1850. 

Questa convenzione, osserva il rapporto, debbè 
essere considerata siccome un primo passo fatto 
in questo sistema di eguaglianza e di reciprocità, 
la cui applicazione fu, raccomandata da parecchie 
Commissioni precedenti , essa debbe formare un 
precedente da cui all’ amministrazione delle poste 
non conviene più di dipartirsi.jQuest'importanza 
eccezionale non poteva sfuggire alla Commis 
sione, la quale, dopo, studiate le diverse parti 
del trattato con, assai sollecitudine, vi trovò la 
consacrazione d’un principio divequità reciproca 
e di ripartizione proporzionale la quale dovrà 
d’ or innanzi stendersi a tutte le convenzioni po- 
stali della Francia. 

Il nuovo generale in capo dell’ esercito di Pa- 
rigi ha digià incominciato a visitare le diverse 
caserme delle che sono di guarnigione 
nella capitale. Il 15 ei si recò negli stabilimenti 
militari occupati da battaglioni della gendarme- 
ria mobile e della guardia repubblicana. Sembra 
che appena il tempo il consentirà egli abbia in- 
tenzione di far prendere le armi alle truppe e di 
passarle in rassegna. 

Il generale Changarnier ha già venduti i suoi 
cavalli, e lasciata la dimora delle 7'uileries. 

Alcuni ufficiali dello stato maggiore delli guar- 
dia nazionale hanno dato la loro demissione in 
seguito alla destituzione del generale in capo. 

Il Moniteur. pubblica il quadro degli introiti 
dell’ erario nell’anno 1850. 

L’ ammontare dell’ importa diretta ‘era stata 
fissata a 433 milioni. A_ tutto dicembre ne furono 
esatti 397 milioni, cosichè rimangono ad esigersi 
36 milioni. Nel 189 di 438 milioni, se n° erano 
esatti soltanto 391 milioni, di maniera che rima- 
nevano da riscuotere 47 milioni. 

Le imposte indirette produssero nel 1850 lite 
738,2/42.000. Questo risultato supera di 36 mi- 
lioni quello dell’ anno scorso, e di circa 60 mi- 
lioni, quello del 1848 ; ma è ancora assai distante 
da quello del 1847. 

L’erario ha esatte 

nel 1847 821 milioni 
1848 677, » 
1849 702» 
1850. 738. » 

Da ciò si deduce che la crise rivoluzionaria del 
188 cagionò una diminuzione «in questa parte 
degli introiti pubblici di 144 milioni. +» 

INGHILTERRA 

Mentre le grandi potenze continentali accre- 
scono giornalmente il numero delle loro truppe, 
e non sanno trovare il modo di far senza di una 
numerosa forza armata. sarà interessante la se- 
guente notizia data dal Zlimes: 

» Lord Grey ha annunciato ai governatori di 
New South Wales e Victoria la sua intenzione 
di ridurre il numero delle truppe in quelle co- 
lonie ,ad una guardia per le città di Sidney e 
di Melbourne, e di voler conservare queste guar- 
die soltanto sino a che le colonie troveranno con- 
veniente di {provvederle di buoni quartieri, La 
sua signoria osserva con molta verità, che non 
vi sono tribù indigeni capaci di impegnare serie 
ostilità, che non hayvi alcun timore. di un sol 
levamento per parte dei condannati, e che le 
incumbenze «elle truppe sono tali che dovreb- 


bero essere piuttosto disimpegnate da un corpo 


di polizia. Le colonie , aggiungesi, hanno otte- 
nuto inoltre istituzioni rappresentative, e le re- 
strizioni finora imposte al commercio delle me- 
desime furono tolte. Conveniamo pienamente, 
dice il 7imes.nell’opportunità della misura presa 
dal conte Grey, che sarà; speriamo, un preani- 
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— Il Daily News fa il seguente giudizio su- 
gli affari di Francia: 

» Il dogma attuale dei signori Guizot e Thiers 
è precisamento quello altre volte usato dal: sig. 
Polignac cioè che i popoli non deyono esser go- 
vernati colla conciliazione ma coll’ intimidazione. 
Giudicando i loro principi politici dobbiamo ri- 
conoscere riei medesimi 1° antica ‘eredenza che 
prevale per tradizione in-ogni. corte. dispolica. 
Dalla Francia uuita. con tali legami, di simpatia 
colla Russia, coll’Austria e colle altre 
voilitari ‘e dispotich iche, non havyi molto da spe- 
rare per l'Europa , e ‘pernoi stessi nom havvi 
salyamento che in un cauto isolamento. Una pre- 
sidenza Bonapartista; ed anche ‘un imperatore 
Bonapartista , qualunque. siano il suo colore e le 

sue tendenze, è liberalismo e lucein lorò con- 
tronto, Nel dire questo, nel dare una forte pre- 
ferenza a Luigi Napoleone sul troppo vantato e 
vuoto idolo Changarnier, siamo ben lungi dall’ès- 
sere ammiratori della passata politica del Presi- 
dente e de’ suoi alti. Lo abbiamo veduto infatti 
più di una volta manifestare il desiderio di libe- 
rarsi dalle reti ultra-conseryative.  Giunse sino 
al punto di ripudiare la responsubilità di quella 
infame oppressione dei Romani. E in questi ul- 
limi mesi manifestò una politica ben differente 
da quella dei Burgravi. Il loro studio era di col- 
locare la Francia alla coda dell'Austria e della 

Russia — il suo, quello di dare al suo paese una 
posizione indipendente. Queste cose non sono da 
sorpassarsi. Mentre ci fanno abborrire la cligue 
senile e retrograda, che si mette in linea sotto il 
comando di Molé e Berryer; Changarnier e Du- 
pin, lasciano luogo a nutrire anza 
ord fe re pt vr ed 

— Il 7eekly News da ‘aleuni dettagli sulla 
predica tenuta «al P. Gavazzi a. Londra. L’ar- 
gomento del suo discorso erano gli abusi che i 
Papi hanno successivamente: accumulato nella 
Chiesa, e le. oltraggiose trasformazioni che il 
il sistema cattolico romano ha. subite in conse- 
guenza. Egli era vestito di una tunica nera quale 
frate barnabita, e portava sul suo petto la rozza 
croce di legno del suo ordine, Persone che lo 
sentirono assicurano che i suoi argomenti fu- 
rono pronunciati con un fervore di declamazione 
e una grazia di esposizione affatto sconosciuta ai 
nostri oratori. ecclesiastici, 

Confessiamo sinceramente che. noa abbiamo 
mai veduto nè. sentito a Londra un oratote pub» 
blico che possa essere paragonato a questo pre- 
dicatore classico e veramente compiuto; 

La sua padronanza del linguaggio è copiosa, 
ela varietà e dignità appropriata de’suoi atteg» 
giamenti e della sua intonazione è attraente, 

» Vi sono uomini del clero, disse egli, nel.mio 
paese prostrato che non erano che inercanti sa- 
cerdotali, pronti a {gridare silenzio, se mormo- 
rate la parola. abuso; ma; grazie al cielo, havvi 
una porzione della chiesa italiana di cuore sincero 
e fedele. 

» Vi sono nel nostro paese giovani leviti non 
contaminati dalla lebbra dei prevaricatori canuti 
nel servizio del tempio di Dio i in Roma. In Lom- 
bardia e Venezia essi abbondano ; in' Toscana 
sono numerosi; în Piembnte'prodemano aperta- 
mente il loro aborrimento dell’abominazione pa- 
pale — sono la speranza e saranno ancora i li- 
beratori dell’Italia. 

» To sono stato minacciato dai Gesuiti, ma io 
li sfido. Vedete voi questa vecchia veste talare ? 
Abbigliato în questi umili cenci, ho affrontato 
prima d’ora le orde schierate dell’ umana tiran- 
nia in tutte le varietà delle loro denominazioni , 
nè io sfuggirò da un incontro contro i più vili e 
i più perfidi di tuttî. In questo vecchio abito io 
stava a guisa di seudo contro il fuoco dei nemici 
della civiltà è della libertà. Io tenni fronte ai sim- 
fguinosi croati dell'Austria, ai miserabili mama- 
licchi di Napoli e ai degradati cosacchi della 
Francia! Quelserpente rinnegato, Montalembest, 
viene egli a domandare rispetto da me, e flore. 
tinismo borbonico di De Falloux viene egli a 
sfidare il mio omaggio? Gli antichi beccai di S. 
Bartolomeo hanno avuto ancora una volta la su- 
tro il massacro dei migliori cittadini di 
foma può esserè ancora aggiunto allo sterminio 
degli Ugonotti canonizzato ‘e .glorificato dai 
Pontefici. 

> Tlcarstteré inglese cia’ soiza sospetit'e Ginfi- 
dente esarebbe stato presto impiegato a perpetuare 
la tirannile e l’impostura : tenetevi lontani dalla 
chiesa di Pio TX, uomini dell’ Inghilterra, che 
avete ascoltato Ja voce, e accolti ‘gli inviati del 
gran Gregorio! Quista voce pilià tdlirsî ritor 
una volta, e missionari degni della fede e civiltà 
italiana ancora presentarsi alle coste. di 
Kent a chiedere fratellanza e unione cristiana in 
nome del cattolicismo rigenerato. Ma sino a 
quell'ora della liberazione, tenetevi lontani, men- 
tre io colle mani alzate vi invito in nome del no- 
ee Pecora di cale Je pesta ei 
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Tale è ill'eonsiglio di un uomo che dalla sua in- 
fanzia è stato un servo della chiesa, e che cono- 
$ce.il sistema in tutti î suoi raggiri e le sue suc- 
cide vie, » i 

i ‘ seLGIO 
| Brusselle, 5 gennaio. Il bilancio della guerra 
fu causa alla ‘Camera di una grave discussione, 
Questo bilancio che nel 1845 oltrepassava i 45 
milioni per le économie ‘operate era stato ri- 
dotto alla cifrà di 26 milioni 387,000 franchi. 
Ora il Ministero propone una nuova riduzione 
per cui si'ha luogo a sperare di avere un bilan- 
cio normale di 25‘ milioni. sh 

Credevasi che la proposizione di queste ‘èco- 
nomie potesse arrecare uma scissura tra il'Mi- 
nistrodell’Intetno è quello ‘della Guerra, invece 
i due Ministri mostrandosi perfettamente d’ac- 
cordo difesero la nuova riduzione , allontanando 
così qualsiasi timore di una crisi ministeriale, 

GERMANIA 

I giornali di questo paese non arrécano noti- 
zie d’alcuna importanza. La Corrispondenza li- 
tografica dice essere omai certo che l’occupa- 
zione delle troppe federali in Assia durerà fin- 
chè sarauno sciolte le difficoltà che 8 incontrano 
nel riordinamento legale del paese. 

ll Journal des Deébats annuncia che le con- 
ferenze di Dresda sono finite. I plenipotenziari 
sembrano che abbiano ottenuto una conclusione 
definitiva. Vuolsi che il giorno 12 abbiano sot- 
toscritti i seguenti patti: x 

La Confederazione Germanica è ricostituita 
sopra nuove. basi. Invece delle diciasette voci 
onde componevasi l'antica Dieta, la nuova viene 
ridotta ad 11, distribuite nel. modo clie segue: 

L’Austria con tutti i suoi Stati, compresi 

gli Stati Italiani . SATIRO 

La Prussia. . ‘. . 

Il Wurtemberg , 

Il regno di Sassonia. 

La Baviera. cart, an Patt 

Il granducato di Baden e le duè Assie. 

La Sassonia Coburgo, la Sassonia Gotha 

e la Sassonia Weimar... . . 1 
Il Meclemburgo Schwerin e gli altri | 

piccoli Stati, comprese le Città Ansea- 

MOMO +. eden, Ve ol QUI 01 


momo = 


Tn tuto voti 11 e votanti 9 


La presidenza della Dieta spetterà alternati- 
vamente all'Austria ed alla Prussia. 

La Dieta manterrà un’ armata permanente di 
130,000 uomini. è i 

Amburgo, 14 gennaio. Compiuta la loro mis- 
sionè presso la luogotenenza generale, i due Com- 
missarii di Prussia e d'Austria ritornarono ad 
Arburgo. |. 

Per regolare definitivamente gli affari dei due 
ducati, si è qui ‘aperto una speciè di congresso, 
composto dei Commissari danesi, dei. Membri 
della reggenza, e finalmente dei Commissarii fe- 
derali. 

Se sì ha a giudicare delle pretese. che. met- 
tono innanzi i Commissarii danesi, le conferenze 
dureranno lungo tempo, poichè i rappresentanti 
degli altri Stati col difendere i diritti politici della 
Germania sull’ Holstein, impediranno una risto- 
razione pura e semplice come la vorrebbe Co- 


L'armata danese abbandona le sue posizioni 
fortificate nello Schleswig, ritirandosi verso set- 
tentrione per occupare le fortificazioni inespu- 
Bnabili di Danneswicke. 

Il materiale dell’armata Holsteinese fu posto 
sotto la protezione della Confederazione Tedesca, 

Il barone di Vrints, ministro d'Austria a Co- 
penhaguen, è incaricato di trattare col Governo 
dabefà le condizioni con cui s'intende’ di pacifi- 
ficare lo Schleswig e di stabilire le relazioni in- 
ternazionali. La notifica del trattato è riservata 
alle conferenze dì Dresda. 

TUACMA 

La notizia della morte di Bem si è pienamente 
confermata, un emigrato abitante ad Aleppo'ha 
scritto ‘al Pestì Vaptò , giornale ungarese che si 
pubblica a Pesth i seguenti dettagli : 

Bem è morto nella notte del 9 al 10 dicembre, 
Era ammalato di febbre in causa della posizione 
insalubre e dell’ umidità della sua abitazione. So- 
vente: gli era stato consigliato di abbandonare 
questo luogo situato. fra giardini alla riva del 
fiume ; egli si rifiutò costantemente di farlo , e 
negava: che il luogo fosse insalubre. 

Anche la. sua malattia nell’ ultimo tempo, fu da 
lui affatto trascurata, e solo tre o-quattro . giorni 
prima della sua morte fuindotto a prendere me- 
licia. 

Il 9g si mandò un espresso al console francese 
perchè si spedissero tulti i medici di Aleppo alla 
sua abitazione. I primi a giungere furono Eme- 
rat: e ‘Tommasini , che lo trovarono già mori- 
bondo. Alla mattina ancora asseriva che stava 
mieglio ;'e che si sarebbe alzato il giorno ap- 
presso. Ma il suo corpo affievolito dalle ferite e 





e 


di estinti di cent tini 





malattia. Alla 
ventre , ed esclamò : Cela a passè spirò alle due 
dopo la mezzanotte. || 0/0» Prina” 

Kmety invitò gli emigrati per il funerale. Essi 
trovarono il cadavere giacente sopra una’ bara. 
Intorno alla medesima oravano ‘i Mollah, in- 
tanto che si lavava il corpo. Poscia questo fu av- 
volto in un lenzuolo , legato intorno alla testa; 
alla cintura e ai piedi, è fu collocato in una cassa 
alla di cui parte inferiore vera attaccato unba- 
stone col' Fes del defunto. Sotto ‘alla cassa si 
collocarono due stanghe. 

Sebbene in Turchia un funerale militare non 
sia in uso pure intervennero il comandante  Ke- 
rim Bascià, il console francese. ed inglese ; molti 
ufficiali; e moltissimi soldati , ma tutto senz? or- 
dine. Davanti erano 20 0 30 Mollah a cavallo che 
cantavano in modo monotono e triste: Allah è 
Allah. Gli emigrati ungheresi lo porlarono sino 
alla porta poi tutti si accalcavano per portare la 
bara un pezzo di strada, e poi consegnarla ad 
altri. Lungo la strada erano collocati forti pie- 
chetti' militari; che pure vollero portarla ;. ed 


unche Kerim Pascià prestò questo uffizio per un |- 


tratto di via. 1 

Poco lungi ‘dal cimitero il feretro fa messo 
sulla tomba di un santo, ove si fecero delle pre 
ghiere. Presso la fossa il cadavere fu levato dalla 
cassa:messo nella terra alla profondità di 5 o 6 
piedi colla testa rivolta alla Mecca, indi furono 
tagliate le corde con cui era legato il lenzuolo , 
e la fossa ricoperta di grandi pietre. 

Bem aveva sovente ripetuta ai suoi compagni 
la promessa di narrare loro la sua vità; ciò che 
però non potè in causa della prematura sua morte; 
dicesi che avesse 56 anni. 

Il suo corpo era molto indebolito, ma il suo 
spirito conservò sino agli ultimi momenti la sua 
mobilità e elasticità. Dopo il suo passaggio all’ 
islamismo tutti è suoi sforzi erano diretti ad ès- 
seere utile col suo sapere, &'colla sua esperienza 
alla nuova patria e al-sultano che stimava assai. 
Non era democratico , odiavavil socialismo senza 
conoscerlo , era soldato in tutto, e di una per- 
severanza invincibile nel raggiungere uno scopo 
che una volta si era prefisso, fosse grande 0 
piccolo, 

* La sua conversazione era vivacè e spiritosa, 
ed egli era in pieno possesso della lingua fran- 
cese ; sopportò | internamento con molta rasse- 
gnazione , ed era preparato a terminare la sna 
vita in Aleppo. Vi aveva eretto una fabbrica di 
salnitro, ed ottenne l’autorizzazione del Governo 
per effettuare questa fabbrica sopra un piede assai 
grandidso. Non lasciò nè corrispondenze nè me- 
monrie. 

SPAGNA 

I giornali di Madrid, dell’11 confermano la di- 
missione del Ministero e la partenza di Naryaez 
dopo l’accettazione della sua dimissione. I gior- 
nali a lui devoti nov danno altra causa per que- 
sta determinazione che lo. stato della sua salute, 
e una specie di disgusto pei pubblici affari; ma 
l'impressione avutasi in Madrid, è che trovava 
impossibile di continuare con successo ‘e senza 
grande disturbo personale la sua opposizione 
contro gl’intrighi di Corte che si tramavano 
contro di lui. 

Una lettera dell’r1 riferisce l'avvenuto nei se- 
guenti termini: 

» Ieri sera il generale Naryaez, la di cui di- 
missione non era stata. acceltata dalla Regina, 
radunò i suoi colleghi e disse loro con emozione : 
» Vi prego di recare la mia dimissione alla Re- 
gina e di fare che venga accettata, altrimenti 
mi brucio le cervella. » 

L’accento «determinato con cui furono pronun- 
ciate queste parole, indusse i Ministri ad andare 
dalla Regina, e ad;ottenerne l'assenso con di lei 
rinerescimento. 

Gli altri rassegnarono pure i loro posti, ma Ja 
loro dimissione non fu accettata. Tosto che il 
generale, seppe |’ accettazione della Regina, si 
calmò, e diede, gli ordini per l' immediata sua 
partenza da Madrid. Oggi alle tre si mise in viag- 
gio per la Francia. Prima di partire prese con- 
gedo dalle loro maestà. 

La partenza di Narzaez viene attribuita al 
desiderio. che la sua| presenza o il suo nome 
non abbia a servire di pretesto ‘ad ‘alcun acco- 
modamento politico. 

L’ Herald infan poseritto dice : Sino.a questo 
momento la dimissione dei ministri non è an- 
cora accettata, e non fu ancora chiamato alcuno 
un uomo capace di formare un Ministero, 

A Madrid si parla di diverse candidature mi- 
nisteriali. Possiamo assicurare che nessuna di 
esse ha il minimo fondamento, La versione più 
probabile è che quest'oggi il marchese di Pidal 
sarà chinmato e consultato. È quasi certo che 
egli non accetterà l’ impegno di formare un Ga- 
binetto, e che sì limiterà ad indicare una per- 
sona, forse il marchese di Miraflores o il signor 
Martinez della Rosa ma non è che una proba- 
bilità. È difficile che: per ‘questa notte, o per 


domani mattina si possa sapere qualche cosa di | 


sera silagnava dif dolori al‘basso 








positivo. 051 d° uopo di aggiungere che a 
Madrid prevale la massima quiete. 





INTERNO 


=, 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 20 genn. 
Presidenza del cavaliere Presi. 


La seduta è aperta alle ore 2 colla lettura del 
verbale. della precedente tornata. 
Il segretario Airenti legge il solito sunto delle 


Sì procede all’appello nominale, ma la Camera 
i in numero, si approva il verbale. 

Si dichiara d’urgenza la petizione ‘n. 3576, ed 
un’ altra presentata da alcuni capitani della ma- 
rina mercantile, si passa alla Commissione che 
esamina una legge relativa all'oggetto della me- 
desima, 

Seguita la discussione della legge 
sulle imposizioni alle manimorte. 

Il Presidente, Cade ora la disputa sull’articolo 
%. Il Ministero propose la seguente dizione 

» Art. 4. La quotità della tassa in proporzione 


| del reddito tassabile sarà dell’ 1 25 per cento 


per gl’istituti di carità e beneficenza, regolati 
dalle leggi del 24 dicembre 1836 e 1 marzo 1850; 
e del 4 per cento per tutti gli altri corpi e mani 
morte, » 

La Commissione opinava invece per la se- 
guente redazione : 

» Art. 4. La quotità della tassa in propor- 
zione del reddito tassabile sarà dell’ 1 25 per ojo 
per gli istituti di carità e beneficenza regolati 
dalle leggi del 24 dicembre 1836 e 1 marzo 1350 
e del 5 p. 0|o per tutti gli altri corpi e mani 
morte. » 

Brignone ha proposto anch” esso im emenda- 
mento pel quale sostituisce la tassa di o. 50 per 
gli istituti di carità è beneficenza regolati dalle 
leggi del 24 dicembre 1836 e 1 marzo 1850, 
ridurrebbe al solo due per cento la tassa per i 
comuni, ritenendo nel resto la dizione della Com- 
missione. 

Havvi poi un altro emendamento presentato 
dal deputato Franchi il quale si limita ad ‘accet- 
tare la proposizione dei cinquanta centesimi ‘a 
carîco degli istituti di beneficenza , lasciando nel 
resto l’ articolo quale venne proposto dalla Com- 
missione. 

Brignone sviluppa il suo emendamento ripe- 
petendo le ragioni già dette nella discussione ge- 
nerale e per le quali avea proposto che gl” isti- 
tuti di beneficenza ed i comuni fossero esonerati 
da ogni contribuzione. 

Franchi. Sviluppa anch’ #sso il sio emenda- 
mento dicendo che costretto dal''voto della Ca- 
mera ad accettare il principio della imposta agli 
istituti di beneficenza cèrca di limitare possi- 
bilmente i’ ammontare del contributo serbandolo 
appunto siccome un quasi laudemio 0 ricognizione 
del principio medesimo, Ripete le cose igià dette 
sulle necessità è sui benefici che ne vengono al 
pubblico dagli istituti di cuî parla e prega per- 
chè ‘venga accettato il suo emendamento il quale 
non si può ragionevolmente estendere ad altri 
corpi morali nessono di essi trovandosi nelle 
condizioni speciali in cui versano gli ospitali ed 
altri istituti di befieficenza. 

Arnulfi, Commissario Regio, combatte ad 
uno ad nno gli emendamenti presentati cotto il 
progetto del Governo. Parla di quanto sullo stesso 
argumento si è fatto nell’ Assemblea francese 
nella quale ugualmente si adottò per le mani- 
morte la tassa del 4 oo: 

Infatti calcolandosi che presso a poco nel tér- 
mine di 25 anni verificasi quel trapasso di pro- 
prietà sul quale il Governo intende prelevare 
una tassa , ben vedesi che l'annuò contributo 
del 4 per 0jo darebbe appunto quel 10 per 0]o 
che appunto prelevasi dai privati per lo stesso 
titolo, mentre imponendo il cinque come ; venne 
proposto one sî farebbe uma ingiu- 
stizia a‘carico di queste manimorte che ‘verreb- 
bero maggiormente aggravate. 

‘Per quanto spetta agli istituti di beneficenza, 
nessuno più di lui sarebbe propenso ad alleg- 
gerirli più di quello che il Ministero ha proposto, 
ma bisogna pensare anche ai bisogni dello Stato 
che esonerando:una sì gran parte ‘di ‘beni non 
potranno essere coperti. Finalmente i Comuni 
non hanno aleun diritto ad una diversa e più 
mite tassazione, giacchè esserido in ‘tutto il resto 
della nostra legislazione equiparati ai privati, lo 
devono essere anche in questo: naturalmente 
questo nuovo carico dovrà indurre la necessità 
in alcuni Comuni di una'sovi’imposta comunale, 
ma ciò avviene anche pei privatî che in forza 
dei carichi più rilevanti sono obbligati a maggior 

È i 

Il deputato Santa Crote presta il giuramento. 

Parent. In faccia alle fcircostanze se non di- 
sastrose, almeno difficiti pel paese, egli è una 
fortuna {per noi di poter. proclamare ben ‘alto 
l'amore inalterabile delle nostre popolazioni, delle 
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amore può essere portato fin’anco all’entusiasmo 
allorquando si può riposare sulle buone intenzioni 
del nostro augusto, Monarca. Ciò non di meno 
queste disposizioni delle nostre popolazioni non 
devono impedirei di adempire severamente gli 
obblighi del nostro mandato’ e nella discussione , 
e poscia nel voto che. noi daremo, dobbiamo ri- 
cavare le nostre ispirazioni soltanto dai principii 
d’umanità e giustizia. 

To non credo inoltre che siavi. alcun inconve- 
niente a che si faccia sopportare una porzione 
considerevole delle imposte ai corpi morali sulle 
mani morte. Queste riunioni si trovano geveràl- 
mente in condizioni economiche ‘molto più favo- 
revoli «egli altri proprietari; nulla dunque di più 
giusto che questa imposta sia accettata. Ma clas- 
sificheremo noi fra le mani morte gli istituti di 
beneficeuza? Ma le fabbricierie: possono esse 
collocarsi fra i corpi morali? Finora le fabbri 
cierie non furono soggette ad un’amministrazione 
speciale. in forza dei privilegi erano amministrate 
da individui che disponevano a loro. grado ‘dei 
fondi che spettavano allo stabilimento: 

Il Senato di Savoia ha voluto regolarizzare 
l’amministrazione delle fabbriecierie, ma incontrò 
tale una opposizione per parte déi vescovi, che 
finora non ha potuto sormontare. Ciò avverrà 
egualmente al Governo per rispetto alle mani 
morte, giacchè non conviene dissimularselo. Je 
mani morte sono ancora quelle che erano, cioè 
composte d’ùomini incorregyibili dedicati al ce- 
libato ed educati quindi all’egoismo. Essi vogliono 
essere protetti dallo Stato nei loro bisogni, ma 
rifiutano | intervento del ‘medesimo tostocchè 
vuole soprainteadere nella. loro interna ammini: 
strazione. È 

La storia lo dice e fu l' avarizia del clero che 

1789 fece precipitare più fortemente la rivolu= 
zione, quell’avarizia per cui si rifiutava a voler 
sostenere in parte i pesi dello Stato: In queste 
circostanze le lezioni della storia saranno ‘esse 
senza frutto? Per me desidero che il Governo 
le tenga da conto e metta mano vigorosa nell’ 
plicazione della misura che adesso noi sanzione 
remo. 
Ma vengo ai corpi morali ‘è specialmente agli 
istituti di pubblica beneficenza. Voi, 0 Signori , 
non mi negherete che l'unanimità ‘e la giustizia 
devono servire di base alle nostre deliberazioni ; 
ed è manifesto che l'una e' altra sono offese 
quando per noi si adotti il principio di aggra- 
vare un' imposta sugli istituti di beneficenza. 
Ognuno sa quanto insufficienti siano i redditi déi 
medesimi per sopperire ni vasti bisogni creati 
senza posa dalla miseria del popolo , ‘or dunque 
se voi dimiuuirete la frendita di questi istituti, 
obbligherete forse un qualche spedale a dimi- 
nuire un letto 0 due e dovrà dirsi che fu la de- 
putazione del 1851 quella che cacciava un qual- 
che misero da quell’ultimo asilo che la cittadina 
carità avea a lui riserbato. 

È offesa altresì la giustizia di questa legge, 
giachè questi pubblici stabilimenti farono dotati 
dai nostri avi e pagarono finora la tassa prediale 
nell’uguale misura che gravava sugli altri; ora 
perchè si vorranno aggravare questi livelli per 
diminuire così il patrimonio del povero ? 

Tocca poscia l'oratore sulla convenienza «di 
spogliare i corpi morali della possidenza stabile , 
ma esaminando il modo [più utile di impiegare 
il ricavo dalle vendite che dovranno poi farsi, 

Nè credo che questo modo sarà gran fatto dif 
ficile a trovarsi: specialmente nella Savoia tutte 
le provincie hanno facoltà stabili, le quali restano 
quasi improduttive nelle loro mani: egli quindi 
sarebbe utile obbligarle «a spogliarsene, ma non 
sarebbe ‘ugualmente da accettarsi il progetto che 
il ricavato di questi beni fosse dalle stesse pro- 
vincie impiegato in cedole del Debito pubblico 
dello Stato, ma bensì si potrebbe con quei pe 
culii fondare le banche provinciali per venire in 
soccorso della. piccola. proprietà @ del piccolo 
commercio , locchè gioverebbe potentemente a 
far rifiorire la fortuna dei cittadini e massime 
della parte più bisognosa di essì, mettendo in 
circolazione una più grande quantità di capitali. | 

Ma io sono il primo a riconoscere che 
pensiero non deve partire dall’ iniziativa del Par- 
lamento o del Ministero, spettando piuttosto, 
sotto il regime costituzionale a cui siamo sog- 
getti, al Comune regolarmente costituito di pro 
cedere ogni altro potere per | organizzazione di 
questo utilissimo pensiero. Tale mia opinione an- 
dava forse, emessa allorquando .si discuteva sul 
primo articolo, ma me ne astermi nel pensiero: 
che in allora si trattava di [corpi morali in ge- 
nere. Per riguardo all’ articolo. presente accetto 
la somma minima proposta dagli emendamenti 
Brignone e Franchi per riguardo agli istituti di 
beneficenza e supplico il Ministero affinchè voglia 


benignamente considerare alla proposizione fatta. 


sopra la trasformazione della 
“ Fralrto E; Fara fn appagrio del emendo- 

a : in io - 
mento preposto dal deputato Brignone, e poichè 









pensa che taluno sia spinto a respingerlo dall? 
idea di non favorire troppo la Compagnia di 
S. Paolo, egli: si fa.a dimostrare che quella è 
un? ottima ‘istituzione alla quale sono prefissi 
scopi eminentemente: filantropici. e dice, che se 
gli attuali amministratori. di essa hanno deviato 
dalla regoli primitiva tocca al Governo di. ri- 
chiamarveli ma non devesi pensare a soppri- 
merla. perchè il genere di beneficenza esercitato 
della Compagnia verrebbe guastato quando fosse 
fatto da una amministrazione governativa e quindi 
colla pubblicità «che sarebbe in.tal caso indispen- 
sabile. 

L? emendamento del. deputato Brignone è po- 
ste ai voti e la Camera lo approva nella, prima 
parte respingendolo nella seconda, in quello cioè 
che spetta alla riduzione della tassa dei comuni 
al solo 2 0]o. 

Mantelli propone che sia ridotta al 3 ojo la 
tassa pei comnni dichiarando che sono anch'essi 
istituti di beneficenza, 

La proposta. Mantelli messa ai voti viene re- 
spinta, 

Viene poscia approvata ln proposta dal Go- 
verno che la tassa pei comuni sia del 4 0]o. 

La Camera approva quindi la proposta della 
Commissione che la. tassa per. gli altri corpi- 
morali e mani morte sia del 5 p.. 0[o. 

Ed infine approva l’art. 4 colle introdottevi 
suaccennate modificazioni, 

È aperta la discussione sull’art. 5, 

Il R. Commissario accetta la redazione della 
Commissione purchè invece delle parole agente 
demaniale si dica agente delle finanze. 

Valerio L. osserva che nella legge relativa 
alla tassa sui fabbricati venne fatta ai Consigli 
Municipali larga parte di azione per rapporto 
alle. consegne, vorrebbe che quella massima fosse 
applicata anche alla presente legge, e propone 
un emendamento a tale scopo. 

It R. Commissario sostiene essere più conve- 
niente che l’incarico sia lasciato agli agenti del 
Governo;i quali hanno maggiori mezzi per co- 
noscere.il vero ammontare delle sostanze, delle 
mani morte, che non sono, spesse volte situate 
in un solo comune. Dice poi essere questo si- 
stema conforme a quello adottato per la tassa 
sulle successioni, colla quale lafpresente ha mag- 
giore analogia. 


Revel dice che se si vuole avere un risultato, | 


della tassa, conviene. affidare. 1’ esecuzione della 
legge agli agenti del Governo, perchè essi sono 

meno soggetti alle influenze locali, perchè sono 
spinti anche: dal, premio che ricevono, e perchè 
la scorta degli atti precedentemente eseguiti fa- 
cilita a loro il più, esatto adempimento dell’ in- 
carico. 

L'emendamento proposto dal deputato Valerio, 
messo. ai voli, non è seprorato. 
La Camera approva l'art, 5 

mini : 

» Art. 5, Tutti gli amministratori o rappre- 
sentanti dei corpi morali mani morte che ab- 
biano beni capitali o rendite, di cui all'art. 1, 
dovranno fra 6o giorni dalla data della presente 
legge; fare esatta, consegna del reddito che ri- 
traggono da ciascuno di essi. » 

La consegna, sarà; fatta all'agente delle finanze 
da desigmarsi in apposito regolamento. 

Il Presidente dà lettura dell’art, 6. 

Il R. Commissaria accetta la redazione: della 
Commissione purchè si tolgano le parole e som- 
ministrarne la prova che sono in fine dell’ arti- 
colo. 

Il Relatore della Commissione assente e quindi 
l'articolo viene dalla Camera approvato. 

» Art. 6..I consegnanti sono tenuti di unire 
alle consegne per quanto spetta ai beni affittati 
una copia in carta libera della scrittura d’affitta- 
mento ed in difetto di essa una dichiarazione fir- 
mata da essi e «dall’affittaiuolo, dalla quale appa- 
risca l'entità della locazione e l° ammontare del- 
l’aflitto. 

» In mancanza di tale corredo la consegna 
sì avrà per non eseguita nella parte per cui man- 
cano i documenti. 

» Nel caso. d’ impossibilità. del consegnante 
a procurarsi la firma dell’ aftittaiuolo per la di- 
chiarazione sovraccennata egli dovrà farne men- 
zione espressa nella dichiarazione medesima ac- 
cennandone le cause. » 

+ Viene poscia approvato l'art. 7. 

Art. 7. I Corpi morali mani morte che hanno 
bilanci approvati dall’ autorità amministrativa, 
potranno supplire ai documenti, di cui all'articolo 
precedente. mediante la presentazione di un 
estratto autentico dell’ultimo bilancio approvato. 

Gerbino dichiara necessario che sia dichiarato 
che gli attì pubblici. seguiti in via amministrativa 
avranno forza di pubblico istromento. Egli pro- 


pone quindi che sì faccia un’ aggiunta a to 
scopo, quando non si credesse Ha opportitto. di 
correggere l'art, 3 della presente legge già vo- 
tato. nel qual caso basterebbe dire ivi invece di 
Istromento Atto pubblico. 

Il R. Commissario assente alla proposta del 
ilep. Gerbino. 


5 nei seguenti ter- 


Il Presidente: Consulta la Camera se approva 
in massima la proposta del: dep. Gerbino. 

È approvata. 

Consulta se voglia correggere l’ art. 3 della 
presente legge. 

La Camera assente. 

Vengono poscia approvati i, seguenti articoli. 

» Art. 8. Entro la prima quindicina di dicem- 
bre di ciascun anno gli Amministratori. o rap- 
presentanti di cui all’art. / dovranno consegnare 
all’agente delle finanze le variazioni avvenute nel 
reddito tassabile e ciò nella forma avanti pre- 
scritta. 

In difetto di questa consegna saranno fatti i 
ruoli per l'anno successivo sulla base delle con- 
segne precedenti salvi gli aumenti che risultas- 
sero doversi stabilire d’uffizio. 


Art. g. Chi ommettesse le consegne nel ter- | 


mine stabilito , o le facesse minori di un sesto 
del reddito tassabile, incorrerà in una multa {od 


ammenda eguale al triplo della tassa dovuta sul | 


reddito non consegnato o dichiarato in meno. 

Art. 10. L'agente delle finanze, se riconoscerà 
esatta Jla consegna, proporrà în conformità di 
essa la quota, da imporsi al consegnante. 

Se invece avrà motivo di crederla incom- 
pleta od infedele, procederà ad una liquidazione 
suppletiva, e la notificherà all’ interessato, affin- 
chè, nel caso di dissentimento, presenti nel ter- 
mine di quindici giorni le sue contro osserva- 
zioni. 

L’ agente delle finanze sottometterà quindi 
all’ Intendente uno stato, nel quale siano indicate 
le ricevute consegne, le rettificazioni consentite 
o contestate e le definitive sue proposizioni mo- 
tivate. 

» Art. 11, L’ Intendente , sentiti gl interes- 
sati, ed assunte ove d’uopo maggiori informa- 
zioni , stabilirà definitivamente la somma per cui 
ciascuno sarà tassato; statuendo in via ammini- 
strativa sopra le insorte controversie , salvo sem- 
pre agli interessati il ricorso in via ‘tontenziosa 
nelle forme stabilite pel contenzioso relativo alla 
tassa di successione. 

» Art. 12. Le quote appurate saranno iscritte 
in un elenco generale per ciascuna tappa, da tra- 
smettersi dall’ Intendente all’agente di finanza, al 


| quale ne spetterà la riscossione. 


», La tassa sarà pagata a semestri matu- 
rati. » 

Polliotti legge un discorso per dimostrare la 
necessità di stabilire una regola per la preseri- 
zione degli atti derivanti dalla presente legge , e 
propone a tale scopo il rinvio del progetto alla 
Commissione. 

Revel propone al medesimo, oggetto un articolo 
al quale si assoccia il dep. Polliotti. 

La Camera approva l'articolo il quale è così 
concepito: 

» Art. 13, Si prescrive col trascorso di cinque 
anni la tassa riferibile a consegne ommesse; col 
trascorso di due anni quella relativa a suppli- 
menti sovra consegne insufficienti. 

» Similmente dopo il trascorso di due anni 
dall’ effettuato pagamento della tassa sarà pre- 
scritta l’ azione in restituzione della medesima. » 

Viene quindi approvato il seguente : 

» Art. 14. Sono esenti dall’ osservanza della 
presente legge i Corpi morali mani morte. il 
di cui reddito, derivante dai beni di cui all’arti- 
colo 1, non ecceda le lire cento. 

Malan, propone che l'esenzione stabilita nell’ 
art. 15.a favore dei parroci, sia estesà anche ai 
ministri delle religioni tollerate. 

La Camera approva la massima e poscia ap- 
prova l'articolo così concepito : 

» Art. 15. Gli Istituti di carità e beneficenza 
regolati dalle leggi delli 24 dicembre 1836, e 1 
marzo 1850, saranno esenti dalla tassa per le. 
case che servono, all’uso immediato di pio: sta- 
bilimento. 

Sono pure esenti ile case 0 le porzioni. di 
casa che sèrvono all’ abitazione dei parroci e mi- 
nistri delle religioni tollerate i quali ricevo 
congruo assegnameuto dallo Stato o dai comuni». 

Falqui-Pes propone un aggiunta tendente a 
stabilire che la presente legge non sia posta;in 
attività in Sardegna se non dopo | attuazione 
della legge sul riordinamento, dell’ imposta pre- 
diale. 

La proposta sostenuta dal proponente colla 
lettura di un discorso e. difesa del dep. Sulis 
viene combattuta dal Regio, Commissario. 

Messa ai voti la Camera non la approva. 

La votazione della legge per scrutinio segreto 
dà il seguente risultato : 

Votanti , 

Magri 
Favoreyoli . È 
Contravii .. A 

Torelli propone che si tenga una seduta stra- 
ordinaria questa sera per discutere la questione 
sollevata dalla petizione relativa. alla strada in 
ferro per Valenza, 

Ellena si oppone dicendo che stassera non 
potrebbero essere presenti alcuni deputati che 


sella ar parola in questa discus» 
sione. 

Paleocapa, Ministro dei lavori, pubblici, fa> 
cendo preseute l'urgenza di, procedere agli ap- 
palti dei lavori domanda di essere autorizzato a 


‘| pubblicare gli avvisi d’ asta salvo il ritirarli ove 


in giorno. ed affinchè non si accusi. di venire. ad 
imporre un voto, alla Camera con un fatto, com- 
piuto. 


Bossodice che. non vi è l'urgenza: allegata.dal 


‘ Ministro, e chiede che non sia autorizzata la pub 


blicazione degli ‘avvisi d'asta. 

Moia propone che la questione si. discuta do- 
mani. 

Il Presidente osserva che la Camera ha. già 
deciso di discutere domani il: trattato di commer- 
cio colla Francia: 

Muntelli e Farina sostengono che nulla osta 
alla pubblicazione degli uyvisi d’Asta essendo già 
stato il Ministro autorizzato a mandare al ese- 


' cuzione i lavori su tutta la linea. 


Bianchi propone l'ordine del giorno puro e 


' semplice sulla questione della pubblicazione degli 


avvisi d’asla. 

La Camera consultata, lo adotta. 

Josti propone che si faccia una seduta straor- 
dinaria domani sera. 

Lanza appoggia la proposta, la quale messa 
ai voli viene dalla Camera approvata. 

La seduta è levata alle ore 5. 
Ordine del giorno per la tornata di domani, matt. 

Discussione del trattato. di commercio . colla 
Francia. 

Discussione del: trattato colla Francia, per la 
proprietà letteraria, 

Ordine det giorno per. la tornata della sera. 

Discussione sulle, petizioni relative alla strada 
di ferro a S. Salvadore. 
=_——__T—==ts=szz:izjg:=+-*&«*« 


NOTIZIE 


Somme ricevute dall? Ufficio dell’ Opinione 
per la colletta aperta dal Duca Litta a favore 
dei danneggiati per ! incendio di Venne. 

Avvocato Juva a nome della 1:a Compagnia 
della r.a Legione Milizia Nazionale di Torino. 
L. 28 Bo. 


— Allorquando il Ministro delle finanze faceva 
per la prima volta di pubblica ragione nel, sup- 
plemento della Gazzetta del 1850 (num, 195) 
il quadro dei prodotti delle dogané, gabelle ed 
altri dazi indiretti, paragonati con quelli del seme- 
stre corrispondente del 1849, considerando siffatta 
pubblicazione siccome un buon pronostico ed una 
prova che il Ministero non rifuggisse da quella 
pubblicità che si conviene ad un Governo since- 
ramente costituzionale, avvertivamo com’essa do- 
vesse pure estendersi ai diritti d° insinuazione, di 
bollo ed altri redditi indiretti, perchè il paese 
possa avere piena contezza del movimento de- 
gli affari commerciali e delle contrattazioni civili. 
La nostra aspettazione non venne finora soddi- 
sfatta. 

Ora che ci cade sott'occhio il reso-conto , in- 
serito nel Moniteur del 15 corrente, del prodotto 
di tutti i tributi e redditi indiretti in Francia 
dell’anno 1850 confrontato con quello degli anni 
1848 e 1849 , non possiamo  ristare dal richia- 
maré sovr’esso, l attenzione del signor Ministro 
delle Finanze e dal fargli eccitamento perchè vo- 
glia seguire 1° esempio, in questo momento par- 
ticolarmente in che la Camera sta discutendo i 
bilanci e le proposte ministeriali di nuove impo- 
sizioni, e quindi le occorre di avere sott'occhio il 
maggior numero possibile di dati statistici. 

— Un R, Decreto del 13 stabilisce alcune 
norme relativamente alla sorveglianza delle car- 
ceri giudiziarie. 

— Unaltro Decreto sotto la stessa data sta- 
bilisce alcune regole per il servizio dei facchini 
nel Portofranco di Genova, 


Siamo invitati ad inserire la seguente lettera 
che fu indirizzata al Direttore del giornale Za 
Croce di Cavoia : | 

Signor Direttore, 

Ella che conosce cosa sia stata la rivoluzione 
siciliana del 1848, e probabilmente non ignora , 
d’altra parte, chi sia il troppo noto, in Sicilia, 
Luigi Pellegrino , siamo certi accoglierà di buon 
grado nelle colonne del suo giornale la seguente 
dichiarazione. Abbiamo rispettato non solo , ma 
divisa anche noi l'opinione dei nostri più illustri 
concittadini, i quali hanno creduto non doversi 
opporre altro che silenzio alle infinite calunnie, 
con le quali un Luigi Pellegrino (per ragioni che 
non discendiamo ad investigare) intende, da Malta, 
dattaccarela fama degli uomini della rivoluzione 

Ma ora che abbiamo notizia di essersi annun- 
ziato un recente libello di questo miserabile ri- 


Pe ve 


va a SR d'Arlinopurt , nell'altro: DI, 
della. Concordia, con un’ acerda, censuro della 
condotta e degli scritti di Giuseppe; La Mata, al 
quale è indirizzato, noi crediamo uflicio di citta- 
dino il dichiarare solennemente che l’autore di 
tale annunzio non era degno di scrivere in un 
giornale che rese servigi non lievi alla causa ita= 
Queste parole non vanno alla Concordia, forse 
morta, ma unicamente allo scrittore;di quell’an- 
nunzio; che dobbiamo credere sia vivo: e d’al- 
tronde noi opiniamo doversi tutto il;rispetto. ai 
morti, ma doversene anche un, poco alla riputa- 
zione dei vivi, ed alla verità, che non dee lasciarsi 
impunemente calpestare giammai. 
Invitiamo ad, un tempo 
dell’ ione Mina, ( della 
e l'Italia non ha da eros) ap comba 
tiene questa nostra asserzione ; cioè che 1 ili 
belli pubblicati in Malta dal Pellegrino, sotto co- 
lore di difendere la rivoluzione siciliana, che in- 
fama, 0 Gaoierpioa Messina, per la quale ogui 
Italiano .ed ogni Bi civile ha ben altr ego 
che quello di ig rat) son degni d’essere 
cou esecrazione in oggui 


angolo della terra cigno ne sia contaminato, ove la 
verità, la morale; la patria non siano nomi del 
tutto ignoti. 
Luigi Orlando, Vincehzo Gorigora Natoli , 
Rosalino Pilo Gioeni. 


all uomo 
AF rsu 


NOTIZIE DEL MATTINO 
_——————-= 
Genova, 20 yennaio, Sì trovano in questo 
porto l'Eclaireur eil Yauban piroscafi da guerra 


francesi, mumito il primo di due cannoni , di. 16 
l’altro. 


A. Biancni-Giovim direttore. 
G. Romnacpo gerente. 
FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 20 gennaio. 
5 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobre L, 
. 1831 * 1 geno, ‘» 
. 1848 7.bre » | 7.bre ” 
. *, giugno » igenn » 
» 1834 obb. è« tgenh » 
. 1849 obb. » 1 ottobre » 
Azioni Banca Naz: god. 1genn » 
», Società del Gaz, god. i gen. » 
Biglietti della Banca 
da L. 100: 
da, L, 250, .. 
da L. 500. . .. 
da L. 1000. 
Borsa di Parigi. — 16 gennaio, 
Frane, 3 0,0 decorrenza 22 7.bre., 
» 0,0 * 22gi 3 
Azioni della Banca god: 1 taglio. è 
Piem. 5 0j0 1849» 1 luglio , 
Obbligazioni 1894» 1 laglio . 
» 1849.» 1 ottobre 


TEATRI D'OGGI 


Trino Regio: Opera, Za Gerusalemme — 
Ballo : / rivoluzionari di Fiandra — Balletto ; 
Una metamorfosi d’ amore, 

Trarno Ciniovano : Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: O presto 0 
tardi — Il Muto di St-Malò. 

D’Axcennes: Compagnia drammatica francese : 

Teatno Surena : Opera buffa, I Tredici. 

Gensino : Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: 7? Campanaro di S. Paolo, 

Trirnimo da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappresenta : Stanislao I alla visita dei lavori 
forzati — Ballo : Zaomedonte. 

Tsarnimo Da S. Rocco (Giampura) si. rap- 
presenta: Giovanni d'Austria è il bastardo 

— Ballo: Za visione d’ un pittore, ossia. Un 
viaggio da Torino al Tivoli di Monoalieri. 


LOTTERIA rnaxcese ni VERGHE D’ORO 
400,000 FR. 


per 1 fr..a5 c; 
Tre vincite di 400,000, 200,000 e 100,000 ; 
e duecento ventuna da 1,000 a 50,000 franchi, 
Prezzo dei biglietti L. 1 cent! 25. 
Per le garanzie vedere la Gazzetta ufficià] e 
dei 4, 6, 11 e 14 gennaio. 
Depositi a Torino: S. S. Paravia, libraio, 
piazza e palazzo pirelli recon 
Sine Gay, bazar nazionale, yia Nuova ; fià- 
telli Siniondetti , negozianti di carta , via di Poi 
C. Oberti, via D'Angennes, n. 183 A. Gap- 
pello, via dei Carrozzai, n. 18; all’ ufficio di 
vetture. del signor Bobert Onorato , piazze di 
Italia: a Casale, Antonio Deferrari; a Stradella, 
Comotti Stanislao direttore del velocifero. 


VASTO LOCALE al piano terreno, adatto 
per qualunque officina’, da aflittare al presente, 
dis Domenico , passata la: porta. N. 18, casa 
Bussolino ; al primo piano di detta casa, dal 1.0 
dell'anno; regoero tao Uci e Ditibu 
pre e oa i 
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: PREZZO D’ASSOCIAZIONE 

Un Anno, Torino ,,L. 40 — Provincia; L. 44 — Estero; Li 
6 Mesi n' n 22 ” n, 24 " 
3 Mesi n » 12 n +18 ” ”» 










SERATE i È .,d indirizzarsi alla Direzione dell’ 
PR RT E e (i Penice Dane, | 100 Dl e e pei e O 
porta N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella per gli e > Gent. 25 ogni line, Late oca, 















Fa tha; BANCA DI VIENNA lava di alcuni milioni, ma in luogo di avere Politica personale essa piegò, benchè di malaninie 


a creilitrice jla Banca avrebbe avuto per. cre- 
ore il popolo: e dopo che i banchieri . i ca- 
isti i principî, i generali, i gran signori 
avessero messo al sicuro i loro averi, il governo 
era pienamente libero di far bancarotta. Il pro- 
getto incontrò molta disapprovazione, il Ministro 
stesso ebbe paura ,.ma nou è per inlie- 
ramenle abbandonato. dita 
: A. Brancmi-Grovim, 





che sacrificò tutto, la sua dignità cedendò al vò- 
lere dell’ Eliseo, la sua popolarità miozzaidò il — | 
suffragio universale, Ja sua ‘indipendenza’ è la 
sua sicurezza snalurandò il carattere ‘dell’istitu- 
zione della presidenza’ coll’ accondiscere ad un 
accrescimento di lista civile, che l'Eliséo mutava 
iu reggia e Luigi Bonaparte in monarca. Egli, 
dichiara. che la leggè elettorale del 31 maggio 
gli sembrava utile e convenevole e per nulla of- 
fensiva alla costituzione, mà che siccome legge < 
impopolare il Ministero voleva lasciàrne tutta la 
risponsabilità alla maggioranza iscredit 
Quanto all'aumento della preti ‘anti: 
che il pensiero era malaujzurato, ma ‘che la mag- 
(rioranza non poteva ricusarlo, senza accendere 
una lotta ad oltranza fra” due polerî, il legisla- 
Livo e l'esecutivo, ae TA 
Dopo aver esposti è mumerati i sacrifizi fatti 
dalla maggioranza per mantenere accordo fra 
i due poteri, il sig. Thiers esàmina cli ‘sia la 
cagione della divisione attuale ye ne tinvia la 
risponsabilità al Governo. Per provate Ja giu- 
stezza della suà tesi, eli giudicò i fatti più re- 
| Sue 


Giorni sono abbiamo analizzato il rendiconto 
«el Ministro delle Finanze Austriache signor 
Kraus, e l'intima connessione che passa tra le 
finanze dell'Austria e l'istituto della Banca Na- 
zionale di Vienna, ci trae ora ad np'egual fatica 
di cifre, sopra i due ultimi rendiconti di quest’ul- 
tima, di cui l'uno ci presenta lo stato della Banca 
al 31 dicembre 1850, l’altro ci presenta le ope- 
razioni che essa fece in tutto il corso di quel- 
l’annò. Ma per rilevare come il deficit delle pub- 
hliche finanze vadi di paro passo colla insolvenza 
della Banea, stajben di notare che ai 18 seltem- 
bre 1849 la Banca era reditrice verso lo Stato 
di fiorini 229,554,541. 

Colla convenzione 6 dicembre di quell’ anno 
varie partite furono riunite in una sola per l'am- 
montare di fiorini 46,948,768 al 2 p. 0]o per 
estinguere la quale si convenne che il Governo 
verserebbe alla Banca le indenmità di guerra da 
pagarsi dalla Sardegna è il prodotto dei 70 mi- 
lioni ( valor nominale ) del'prestito volontario al 
4 112 p. oto. Quel prestito essendostato aperto all 
84 pi 0j0, efle sottoscrizioni essendo salite a un po’ 
più di 71 milioni il prodotto effettivo si ridusse a 
a 6012 milioni, di ‘manierà che lo Stato ol 
tre all’ingordo intesse del 4 112 sopra 84 che 
corrispoinle al 5 1Kj p. ejo viene a perdere più 
di tr milioni 0 in'altri termini, lo Stato per 
pagare alla Barca 60 miloni liquidati al 2 p. 0]o 
incontrò un debito di 71 milioni al 5 114 .p..0]0. 

Alla fine di ottobre dello stesso 

, annoi viglietti di Banca în circola 
zionesommavano a |. U » 256,678,214 
pet far: fronte ai quali essa non pos- 
sedeva in'denariv'effettivo 0 în ver- 

Gbbliehe ns riti ghost it 28,862,937 
vale adire, la proporzione tra il denarò è la 
carta era di 1 a 9 1]8. 

Alla fine di dicembre del suddetto auno 18/9 

i biglietti di Banca erano diminuiti 


























Nel rendiconto di quest’ultima vi:è pure que- 
staltra rubrica : 



























Se gò giorni . . . . . fior. 30,296,480 

Questa partita costituisce un giro a tutto pro- 
fitto dei signori azionisti banchieri e governatori 
della Banca, che prestando somme sulla 
Banca e speculando sul ico vi guadagnano 
dal 10 al 15 per 100. È incredibile che il Go- 
verno non voglia fruire anch'egli di questa cuc- 
cagna, e nel rendiconto del Ministro di finanza la 
rubrica Operazioni di Cambio, allude senzadub- 
bio ad alcune operazioni di questo genere, di 
maniera che una parte di quei 30 milioni vanno 
forse ascritti a debito del Governo ; per tanti 
effetti scontatigli dalla Banca. 

Tutto sommato, abbenchè lo Stato nel corso 
del 1850 abbia pagato alla Banca 72 milioni di 
fiorini, pure il debito di quello alla fine del 1850, 
è poco più poco meno, nel medesimo stato ‘in 
cui si trovava alla fine del 1849, ossia dai 225 
di 230 milioni; [come ancora niente è cangiato nel 
debito della Banca verso il pubblico, che è di 
255 milioni di carta contro una provvisione di 
effettivo di 32 milioni di fiorini, ossia nel rap- 
porto fra il denaro di cui può disporrè e la carta 
che deve pagare di 1 a 8. 

La direzione attribuisce l'aimento delle ce- 
dole all’ estensione che hanno preso gli aMiri di 
sconto è di prestito e segnatamente all’ aluenza 
nelle casse della Banca ‘di assegni, Buoni del 
Tesoro ed altre carte pulibliche : vale a dirè che 
la direzione della Banca invece di pensare a 
diminuire le sue cedole e inetterle in rapporto 
col suo fondo disponibile’, ha pensato piultosto 
ad accrescerlo onde atimentare le ‘sué Operazioni 





















Ja CAMERA DEI DEPUTATI 

Noi abbiamo già replicatamente’espresso il no- 
stro avviso intorno al trattato di navigazione e 
commercio ed a (quello sulla proprietà letteraria, 
conchiusi dal nostro Governo colla Repubblica 
Francese, 

Seguendo lè norme della ‘scienza economica , 
e le ragioni ancor più convincenti dell'esperienza, 
queste due convenzioni non meriterebbero Pap- 
provazione del Parlamertò; ma; come facemmo 
avvertire; il punto vitale della quistione sta nel- 
Pesaminare se dai nostri negoziatori siansi: Fatte 
"tutte le pratiche necessarie oride ‘ottenere che-il 
Gabinetto di Parigi rinunzi agli antichi pregiu- 
dizi della protezione. Ora il discorso del conte 
Gavour-ha tolto su questo proposito sin l’ultimo 
avanzo d’ogni dubbio. 

Risulta infatti che le discussioni incominciate în 
Torino , ebbero da principio V' inesperatò effetto 
di conviacere l° incaricato della Repubblica". della 
utilità che la Francia medesima avrebbe ritratto, 
adottando um diversò sistema: sè! non che Gil 
Ministro degli affari esteri lungi dall’ approvare 
le proposte del suo negoziatore, ne lo rimpro- 
verò severamente , ed inviò ‘ùn nuovo agente col 
positivo ordine dî non dipartirsi dalle basi già 
prima assegnate: Nè ‘questo risultato dovrebbe 
stupirci ; inquantochè von è presumibile che sia 
unostro favore accettata vinà leggisiazione diffe- | 
rente, mentre in Francia i dazi protettori hittò 


















































centi, riiméndoli in un fascio, acciocchè Te è 
deduzioni fossero più rigorose éd''impressiohie 
sero maggiormente Assemblea. L° argomento 
principale a cui’ sî ‘appoggiò per 'Whriariné che 
all’Eliseo si voleva inaugurare l'era’ de’. Cesari, 
si è la destituzione ‘del perierale Noumayer: Ba 
«lestituzione del generale ‘Changarnier® sî ‘può 
giustificare con considerazioni politiche, con ra- 
rioni costituzionali ma lo-stesto non è cli (quella 
cel generale Netimayer. Thiers ha dichiarato che 
quegli fu privato del suo comando perchè con- 
sigliò alle sue truppe a non gridare jd offerse 
di recarbe i documenti ; se ‘qualemo meltesse 
in forse la sua asserzione. "vp 

La complicità del potere ‘esecùtivo von coloro i 
che gridarono viva l'imperatore è quindi incon- 
testabile. E questo è delitto, delitto cotitro la di- 
sciplina, contro: ln legge; contro la libertà , con- 













































































; ” è i api ) i i esistito perfino rduzioni «i | tro-la sovranità nazionale; Far gridare all eser- 
MIRATI è 250,447:658 | di'sconto y' di prestiti è di compete di catte pii- sino al oggi esistito no per le pr $ 
è ki provvista in «leyaro. era ‘au bliche, il che torna in daimo del pubblico ilquate | "Da delle: sue stesse provincie ‘vale a dire dell'Al- 


cito viva! imperatore è è un prepuritre l'era'dei 
Cesirì per mezzo di ‘nuove legioni ‘dei preto- ; 
riani che eleggono nuovi imperatori. ; 

Qual meraviglia se dopo tali nifinifestazioni Ò 
il puesè s° inquieta per l'avvenire della Repal- 
blica? Mente ie ogni dove si demanda quale 
sarà il Governo' definitivo della Francia quale 
non è la colpa del potere esegitivo. che tiene 
vivo questo timore, questa diffidenza , quiesta 
mancanza di fede nell’ avvenire? Il sig. Thiets 
dipinse questa inquietudine che tormenta le po- 
polazioni, è stringendo alla sua causa tuttii par- 
titi, i legittimisti, gli orléanisti ed'i réf 
additò il pericolo comune nella dittatorà impe- 
riale. Giunto a questo punto éi ripetè la sua i 
professione dî fede repubblicana. Due popoli egli 
ha sempre ammirati, l'inglese e americano. Egli 
vagheggiò per: molti anni la libertà della Gran ì 
Bretagna, e la desiderava alla sua patria. Quando 
scoppio la'rivoluzione di felibraîo. è'hé emerse la 
Repubblica sospettò di essersi '‘ingarinato, ed 
umiliò l'orgoglio della ‘stà ragione dinanzi alla 
mano della Provvidenza. stra. 

La repubblica ‘è il governo di tutti; il governo 
di tutti i partiti ; © bisogna ' sostenerlo” fraiica- 
mente e senza secoudi fini. Tutti 7 partiti deb- 
bano concorrere a ijtièsta impresa, citiscibò d #00 
modo, perchè anche nella Repubblica ‘vi ‘sono 
partiti, ed è probabile che sé ‘non'+i ei altri 
repubblicani che quelli della sinistra; li 'confi- 
denza nella repubblica verrebbe" meio: Qual 
paese più repubblicano dell'America ? Eppùré vi 
sono due partiti, i wig4s ed î tories. ‘Ti Prandia 
ve ne sono quattro : i legittimisti , gli orleanisti, 
i repubblicani ed i bonapartisti, che ora sorio ‘al 
potere, | 

I tre primi partiti non ispirano alcun fimore 
pel mantenimento della repubblica i “quello ‘che 


mentata fino a... 0 30,064,823 
proporzione tra il denaro e la carta da +‘ $ 1]3. 

Duraute il 1850 entrarono negli scrigni della 
Banca delle indennità sarde fiorini 12,000,000 
del prestito sple Pe uotit est “60.541.930 


geria, 

Posta la discussione sul suo verò ferteno . noi 
ci siamo più volte domandati a quale scopo erano 
diretti gli accozzamenti dî cifre + le ‘citazioni 
scientifiche , le digressioni salle’ zoné olèarie ) e 
sui bestiami più 0 meno cornuti, dei signori Ai- 
venti, Farina, Bonavera e Despine? Provare che 
le stipulazioni erano contrarie ai canoni dell'eco- 
nomia nazionale è un-portar vasi a Samo, giac- 
chè lo stesso Ministro del Commercio non Pha, 
né poleva contrastarlo: insistere affine di per- 
suadere i Ministri che non devono farne una qui 
stione di gabinelto è una singolare pretenzione, 
giacchè il rifiuto di approvazione non può es- 
sere considerato che. come un. voto di sconfi- 
denza, rinnovare Je trattative è un perditempo, 
che non può produrre alcun utile risultatò. 

Ma sc tale é lo stato delle cose, qual altro 
partito rimane se noù quello di autorizzare il 
Ministero a «lare esecuzione alle convevizioni . 
facendo voti perchè Ja nostrà vicina .si ritragga 
dal falso, cammino in cui trovasi impegoata? Noi 
comprendiamo che si rifiuti appoggio ad un Mi- 
nistero che, potendo, non ha tutelato; 1° interesse 
del proprio paese, ma quando per ottenere un 
tale interesse occorre il concorso di un altro 
Stato, e questo lo rifiuta perlinacemente. ov? è 
la colpa del.Ministro? Qual è il fondamento del- 
l'opposizione ? 

Sulla discussione che ebbe luogo nella seduta 
della sera, intorno alla prevalenza da darsi piut- 
tosto al progetto Bosso che a quello dell’ inge- 
gnere Rovere, pel tracciamento della lineà fer- 
rata che condur deve al Lago Maggiore, ci 
riserbiamo di esprimere il nostro parere in ap- 
posito articolo. 
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sovviene col suo credito la Banca, torna a gran- 
d'ssimo vantaggio degli azionisti che guadagnano 
dividendi quasi favolosi. Ed infatti pare quasi 
favola che uno stabilimento bancario che ha ‘un 
- debito di 255 milioni contro a cli non ha da ap- 
porre che 32 milioni, chè non isconta più le sue 
cedole, le quali hanno corso forzato e perdono 
più del 30 0jo sulla piazza. possa ciò nondimeno 
fornire a° suoi azionisti tt utile netto del 42 al 
25 00. Ù " 
Domandano alcuni come essendo tale la con- 
dizione della Banca di Vienna, non sia ancora 
fallita, è come ‘con essa non sia fallito ‘anche 
il Governo ? A; ciò ‘si risponde che ‘in quanto 
alla Banca ella è in verità già fallita, doven- 
dosi chiamar tale uno stabilimento di quel genere 
il quale già da due anni ha sospeso il pagamento 
delle proprie cedole quantunque portino in fronte 
la solenne obbligazione che. saranno pagate. a 
vista a qualunque siasi presealatore; e che per- 
ciò quelle sue cedole perdono éiréa il terzo del 
loro valore ogni :qual volta si pensi di scam- 
biarle in denaro: è già fallita una Banca che ha 
un debito verso il pubblico di 25ò milioni di 
fiorini e che per tutta solvibilità non può pre- 
sentarvi che dei crediti verso uno Stato -ridotto 
esso pure nell’ assoluta impotenza di pagare, 
e che in luogo di migliorare le sue finanze con 
un governo che soddisfi ai popoli, e che per- 
metta di fare ampi risparmi, sciupa ogni risorsa 
pubblica e privata e si getta nelle più rovinose 
imprese. Con tatto ciò il Goyerno non permet- 
terà mai che il fallimento della Banca sia dichia- 
rato giudizialmente, perchè trascinerebbe seco 
anche il suo proprio: quindi egli la sostiene coi 
mezzi anche più ingiusti: ha dato corso forzatò 
a’ suoi viglietti, autorizza i di lei abusi, e la 



































In tutto fiorini 72,541,930 
Per conseguenza il debito totale 
dello Stato verso di lei che era di » 229,554,541 
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alla fine del 1850 dovrebbe tro- 
vorsi ridotto a. . . ... fiorini 157,012,611 


Siccome le somme. anzidette furono pagate 
alla Banca coll’ intendimento di diminuire la 
sua carte in circolazione, e di facilitarle il modo 
di scontare le sue cedole, che ella non sconta più, 
e che hanno invece corso forzato : così la circo- 
lazione dei suoi biglietti di Banca dai 250 mi- 
lioni avrebbe dovuto ridursi a 180 : e dalla pro- 
porzione co! denaro di 8 113 a 1, alla proporzione 
di 6 a 1 che sarebbe tuttavolta eccessivo; 

Ox beney..il rendiconto della Banca 31 decem- 
bre 1850 ci.dà in' notà a circolazione di cedole 
sommante a. . . . . . fior. 255,367,221 
di modo che da questo lato, ma'grado l’introito 
di.72 milioni, si trova nelle identiche condizioni 
in cui trovavasi alla fine di ottobre 1849, ed in 
peggiore condizione di quello ‘che si trovava alla 
fine di dicembre dello stesso anno.‘ : 

Quanto ai crediti verso lo Statò, riassumendo 
le cifre che il rendiconto comprende sotto questa 
rubrica, si acerebbero un totale di fior. 152,791,076 
dal che sî rilevèrebbe che lo Stato hà diminuito 
i suoi debiti verso la Banca d'intorno ‘a 77 mi- 
lioni di fiorini: ma è una illusione, imperocchè 
alla somma anzidetta conviene aggiungere lé se- 
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guboti protegge contro la pubblica riprovazione. Oltre ‘ bisogna sorvegliare è il partito bonapartista , il 

Av di rag del'18Î0 13 al Governo, sono interessati nella Banca i mag- STATI ESTERI quale ha a sua disposizione gl'impieghi, i favorî, 

pe om a di cassa del 1 ti i Sg giori banchieri , î più grandi signori ché hànno e le decorazioni, le quali, malgrado il profrésò 
baro . n de) 













colà impiegata una gran parte de’ loro capitali, 
quindi tutti costoro appoggiano una istituzione Ù 
che sebbene dannosa alle classi inferiori, e che 
aggravi la popolazione con una imposta di 60 ad 
80 milioni di fiorini all’ anno, torna sommamente 
proficua a loro. 

Quanto al Governò, sarebbe contentissimo di 
saldare i suoi conti con un fallimento, come fece 
nel 1811 ma l’imbarràzzo sta appunto nel sal- 
vare la Banca. È perciò che la Dette 
aveva proposto un prestito forzato da pagarsi | i 
dalla nizione e con cui si sarebbero saldati i conti 


PRANCIA 
Parigi, 18 gennaio. Il discorso più notevole 
che sia stato pronunciato nella presente discus- 
sione dell’ francese è, a giudizio di 


Assegni sullé rendité di Ungheria 1.470.255 
Bonî del PEPATI 21.924.800 
- Altre carte pubbliche nei. fondi 
di riserva TIM TRE #.. 6,000,000 








delle idee liberali, non hannò” aricora perduto il 
loro impero. La Francia è terribile tà don 
sorge; ma quando è tranquila attribuisce tutto 
sei potere, e nalla allè assemblea. Ed il po- — 
tere ha ancora per: sè la forza armata, perchè 
nella costituzione trovasi questa strani ilisposi- 
zione che allato all'assemblea sovrana pone un 
potere subordinato, il quale tuttavia dispone del- 
l'esercito. . Iii En, 
Hl governo assevera che ora non’ sì medita — 
nulla contro l'assemblea. È vero’, perchè l'as- i 
i semblea non ha mai resistito al suo ‘volere ; ma ‘ 








Totale fior. 54.027.095 







ni non è t imperocchè sotto Ja rubrica: 
SSL TRI e contro il deposito di carte 
dello Stato e rimborsabili al più tardi fra g0 
giorni ». troviamo la cospicua somma di fiorini 
18,205,000, ed: abbiamo assai motivi per cre 
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Il Presidente. Sebbene la Cacseza. do sia in 


numero io credo che si possa incominciare la dis- | 


cussione. 
Lanza dimanda se mancano molti membri. 
Il Presidente, due soli. 

Bosso legge un lungo discorso che sparso e 
fondato principalmente in dati e cifre numeriche 
non si può in alcun modo restringere e presen- 
tarlo in un modo che possa riuscire chiaro e con- 
seguente, massimecchè una gran parte del dis- 
corso ci sfugge per la debolezza di voce con cui 
vien pronunc%ato. 3 

Bianchetti voleva interpellare il Ministro sul 


«tronco della strada ferrata che deve attraversare 


la Lomellina, ma si acqueta a farlo dopo finita 


«la discussione sui trattati colla Francia, 


Paleocapa risponde agli argomenti presentati 
dal deputato Bosso ed eliminando la diseussione 
nella parte tecnica, dichiara che la Camera nun 
è chiamata a decidere una quistione d’ arte, ma 
solo a sciogliere il quesito se o no il Ministro 
abbia regolarmente eseguito il suo dovere, loc- 
chè è manifestamente: dimostrato dai documenti 
che ha fatto distribuire alla Camera, © 

Chiuso il discorso la Camera applaudisce il 
Ministro e dimanda Ta chiusura. 

Lanza parla contro la chiusura dicendo che 
il deputato Bosso essendo stato attaccato perso- 


“ nalmente, ha diritto di parlare per un fatto per- 


sonale: che qualora il sig. Bosso non credesse di 
parlare pel suo conto, dimanderebbe la parola per 
sè essendo sua opinione che il Ministro dei lavori 
pubblici abbia agito inconstituzionalmente in tutto 
ciò che spetta la linea della strada ferrata al Po. 

Bosso protesta. contro l’asserzione ch'egli, ab- 
bia dubitato della coscienza dei suoi colleghi i 
quali esso stima infinitamente. Rientra poi nella 
discussione tecnica, e conchiude dimandando che 
qualora non si voglia rinnovare una Commissione 
per l'esame dei suoi progetti, esso si sottoporrà 
anche a quella esistente purchè possa essere in- 
teso da questa , come si usò fare in riguardo a 
tutti gli autori di progetti da quelle Commis- 
sioni che avevano incarico di esaminarli e di ri- 
ferirne. Combatte l' urgenza di procedere nei 
lavori, e dice che quando non si facesse ragione 
alla dimanda fatta dalle Comuni colle petizioni 
di cui trattasi", resterebbe sempre il dubbio che 
non siasi risparmiato qualche milione, mentre 
forse lo si poteva. 

Chiò vuol precisare la quistione credendo di 
renderla facile. Due progetti sono, in presenza, 
quello del Ministero e quello dell’ ingegn. Bosso; 
le petizioni dimandano la revisione di quest’ ul- 
timo, ora per opporsi, a tale dimanda bisogna ve- 


+ dlere se il progetto di cui trattasi fu 0 no abba- 


stanza esaminato ed approfondito, Egli trova che 
questo esame non si è fatto o si è falto solo su- 
perficialmente, nou essendosi tenuto calcolo della 
massima più importante, di quella cioè di sentire 
gli schiarimenti da colui che ha elaborato il pro- 
getto. Or bene ciò non si fece ed in luogo di ciò 
si affrettò il Ministero, a strangolare il progetto 
che non amava di adottare. Esso non crede la 
quistione abbastanza rischiarata e non lo persuade 
del contrario l esame dei documenti presentati 


* dal Ministero , giacchè il Consiglio speciale non 


ha giudicato sul progetto Bosso ex professo ma 


' soltanto si vera sunt erposita, e perchè fra i 


giudici era l'ing. Rovere. che autore del progetto 
avversario avea un interesse a scartare quello 


che veniva presentato in luogo del suo. 


| Paléocopa risponde alle osservazioni del dep. 
Chiò mostrando che non si è cercato di soppri- 


. mere 0 respingere il progetto Posso, cui anzi si 


è scritto per avere  schiarimenti , e che. poteva 
mandarli con tutto suo agio. Del resto esso ha 
fiducia nel parere espresso dal Consiglio convo- 
cato su questo oggetto, vi si uniformò, e la Ca- 
mera ha adesso il dovere di mostrare col suo 
voto se con questo abbia o no il Ministro tenuto 
una condotta regolare, 0 se sia perciò a condan- 
narsi. 

Lanza difende il progetto Bosso dicendo che 
la Commissione avealo molto fencomiato : se la 


: Commissione pose per condizione che fosse giu- 
. stificafo il risparmio annunziato dal progetto. era 


dovere del Ministro. di procurarsene le proye ed 
anzi provocarle. 

Sulla questione costituzionale dice che la Ca- 
mera nel 19 gennaio 1850 avea dato un doppio 
incarico al Ministro. cioè di verificare la distanza 


+ delle due linee di Casale edi Vercelli; con que- 


sto diede un voto di fiducia al Ministero e fuori 
di luogo, perchè la quistione «per esso era già 
pregiudicata, essendo autore di uno dei due pro- 


* getti in discussione. Dovea il Ministro scegliere 
perciò nina Commissione di gente che non fosse 


prevenuta da un. partito già preso , da un'opi- 


© nione già esternata o da altri interessi: ma ciò 


nonsi fece. La Commissione non andò d’accordo 


e si sciolsesenza aver adempito al di lei mandato; 


ma il Ministro non avea intenzione di obbedire 
a quell’incarico che la Camera gli aveva dato 


con quell ordine «del giorno , gsacchè prima di. 
‘sentire il parere della nuova Commissione diede 


ci rali 


alcuni lavori della galleria di Valenza, 
quantunque non gli ‘o stati stanziati i fondi, 
con che fece un atto altamente incostituzionale. 
I difetti rimproverati al progetto, Bosso, non 
furo:;0 proyati e non si verificarono se sussistes- 
sero le enunciate esagerazioni , e quindi anche 
in questo il Ministro non ha mostrato di avere a 
cuore il vero interesse del paese. Incoraggisce 
l'ingegnere Bosso a pubblicare i suoi studi per- 
chè il paese giudichi sull’ amministrazione attuale 
in questo riguardo. Dichiara poi che se si appal- | 
tassero adesso i lavori della galleria di. Valenza | 
si ripeterebbe |’ errore costituzionale 





già impu- | 
tato al Ministro , giacchè farebbe l appalto senza’, 
ottenerne prima il necessario assenso dal Parla- 
mento , nè ciò fa per tirare in lungo una quistione 
delta quale se il Ministro è stanco , | oratore lo 
è più di lui, ma lo fa per salvare intatto un prin- 

Josti esclude il disaccordo della Commissione 
accennato dal deputato Lanza od almeno lo li- 
mita ad un punto che non poteva essere deciso 
dall’ intervento d’ un terzo perito. 

Paleocapa dichiara che se la Commissione ha 
da prima fatto un qualche encomio al’ progétto 
del dep. Bosso, dopo la medesima ha replicata- 
mente rigettato il progetto medesimo. Per quanto 
riguarda | ordine del giorno 19 gennaio ‘1850 , 
ora sembra voglia dimenticarsi quello successivo 
del 26 febbraio col quale gli s' ingiungeva di 
non ritardare î lavori anzi di procedere all’ ap- 
palto che ora gli si rimprovera. La Commissione 
fu encomiata da tutti per il modo con cui fu scelta 
appunto perchè lasciava in essa una voce a tutti 
gl'interessi e le si dava il modo di ricorrere 
ad un arbitro. 

Si cerca la chiusura da tutti i lati. 

Bosso soggiunge alcune altre parole per rispon- 
dere ad un fatto personale. 

La chiusura è adottata. 

Presidente. Vi sono due ordinì del giorno pro- 
posti , l'uno della Cominissione delle petizioni 
puro e semplice, l’altro motivato dal sig. Bosso, 
col quale si vorrebbe tramandare la petizione di 
S. Salvatore ed altri Comuni al Ministro dei 
lavori pubblici con ispeciale raccomandazione. 

L'ordine del giorno ‘puro è semplice. viene 
adottato a grande maggioranza. 

La seduta è levata alle ore 11. 


=_=—————r=—=——--.----+-—-e*e-*-s-- 


NOTIZIE 





— Un Regio Decreto in data del 15 porta le 
seguenti disposizioni regolamentari relativamente 
alla retribuzione degli Esattori. 

Art. 1. Il prodotto dei centesimi addizionail 
per le spese dei ruoli e della riscossione delle 
contribuzioni direttè dovrà dagli Esattori inte- 
gralmente versarsi nelle Tesorerie provinciali. 

Formérà esso una distinta categoria nei re- 
giistri dei Tesorieri di ciascuna Provincia, i quali 
nelle quitanze di versamento da spedirsi ai ris- 
pettivi Esattori dovranno esattamente indicarne 
la speciale provenienza, 

Art. 2. Sovra il prodotto anzidetto saranno 
trimestralmente pagate, con mandati dell'Azienda 
generale di Finanze. le retribuzioni che verranno 
assegnate a ciascun Esattore, a norma del di- 
sposto dal seguente articolo, per la’ riscossione 
delle contribuz'oni dirette, regie, divisionali, pro- 
vinciali e comunali. 

Art. 3. La retribuzione di ciascun Esattore 
sarà annualmente stabilita dal Ministro Segretario 
di Stato delle Finanze, avùto riguardo all'entità 
delle riscossioni, alla disponibilità del fondo, ed 
în ragione anche del maggiore o minor lavoro 
cui în ogui Esattoria potrà dar luogo il maneggio 
delle contribuzioni dirette , tenuto conto della 
ritenenza devoluta alla cassa delle pensioni. 

Le retribuzioni relative al maneggio del 
1850 saranno però regolate’ e corrisposte nella 
misura dell’aggio che, dedottane la ritenenza, a 
ciascun Esattore competerebbe secondo le gra- 
duali proporzioni portate dagli ordinamenti tri- 
misti sinora in vigore. 

Art. /. Nel regolare le retribuzioni degli Esat- 
tori dell’isola di Sardegna si terrà conto, oltre 
dell’aggio, anche dell’annuale stipendio fisso che 
loro veniva corrisposto sui fondi dello Stato. 

Art. 5. Il pagamento delle retribuzioni di cui 

gli articoli 2 e 3 a favore degli Esattori di nuova 
nomina o destinazione , piglierà decorrenza dal 
giorno in coi il Contabile avrà assunto l'effettivo 
esercizio delle sue funzioni nell’Esattoria cui venne 
destinato, e così dalla data del verbale d’ im- 
messione in ufficio, e cesserà con tutto il giorno 
immediatamente anteriore a quello in cui seguì 
l'atto di rimessione del servizio, salvo il disposto 
dalle leggi ed istruzioni riguardo ai gerenti in- 
terinali ed a quelli fra gli Esattori il cui stabili- 
mento in esercizio sia sollanto considerato. come 
provvisorio. 

Art. 6. L° Esattore che al termine dei sei 
primi mesi dell’anno, od in ciascuno dei succes- 
sivi trimestri , venga riconosciuto per propri 










«a si io i cont si t nei tt spe È, ti oli 
lamento prrcorer te approv: con Regie 
Lettere Patenti lel 22 marzo 1824, relativi all 


all’annata 1851, sino a 

trimenti disposto. 
Art. 9. Le disposizioni di cui agli articoli r, 
riguarda delle comandate. 


ee ene 
e albori LI aver 
Soipcaleoteziente dei rooli geneiali ci eliari 


mento, delle contribuzioni direttle, per cui con- 


tinueranno ad osservarsi le discipline e norme 
prima d'ora sancite. 


. NOTIZIE DEL MATTINO 


Parigi, 18 gennaio. Nella tornata del 18 PAs- 
semblea Nazionale adottò con 417 voti contro 
278 l'ordine del giorno Saint-Beuve con che essa 
dichiara di non aver confidenza nel Ministero. 

Ieri dopo il voto dell'Assemblea i ministri si 
sono recati all’Eliseo ed hanno offerta la loro di- 
missione al Presidente della Repubblica. Sembra 
che il Presidente non l abbia accettata. Dimani 
avrà luogo tima riunione dei membri della mino- 
rità, composta di 286 onde deliberare sulla 
condotta a tenersi. 

Si è rimarcato che il duca: di Broglie Presi- 
dente della Commissione straordinaria votò con- 
tro l'ordine del giorno di Sainte-Beuve. Molé si 
è astenuto, Dupin e Barrot erano assenti al mo- 
mento del voto. 

La Francia e ;l° Inghilterra hanno protestato 
contro l’'incorporazione del 
Veneto nella Confederazione Germanica, perchè 
contraria ai trattati del 1815. 

Lombardia. La rerza rata del prestito forzato 
scade col giorno 15 febbraio, ed il fatto ha di- 
mostrato ad evidenza che le risorse del possesso 
fondiario e degli esercenti arti e io, col- 
pite nella prima e seconda rata siano esauste, 
ffiacchè a stento fu pagata la prima dai possi- 
denti, e la seconda, per ciò che risguarda la città 
di Milano, fu pagata dagli esercenti soltanto per 
due terzi circa, non essendosi assolutamente po- 
tuto esigere (lai piccoli esercenti la quota 





ento 

a la rapacità del Governo austriaco non si 
arresta a metà strada, e nella, provincia di Mi- 
lano sono chiamati a contributo per la terza rata 
i creditori di capitali fruttiferi, censi e redditi 
perpetui iscritti 0 prenotati presso un ufficio ipo- 
tecario del regno Lombardo-Veneto, a tutto il 
giorno 2o corrente, data del relativo avviso, 
come anche i possessori di diretti dominii e fitti 
perpetui assentati sopra beni situati nella stessa 
provincia. 

L'avviso è della Delegazione R. di Milano. 
In esso si dichiara che 1° imposizione colpisce di- 
rettamente la na del capîtalista, direttario, 
o creditore. Ikanoni livellarii, i censi, fitti e de 
ditî perpetui sarabno capitalizzali in ragione di 
lire cento per ogni lire cinque di rendita. 

L'avviso si limita ora invitare gli interes- 
sati a notificare entro il 31 gennaio gli enti da 
soltoporsi all’ imposta , sotto comminatoria della 
nuilta ammoritante al quadriplo della tassi che 
sarà imposta, e si riserva di ripartire sulle som- 
me che saranno notificate il contributo in misura 


proporzionale. 
"lella notificazione e dalla tassa sono esenti le 
somme capitali fruttifere non eccedenti lire 6000, 
i censi e le rendite livellarie 0 perpetue il cui 
ammontare capitalizzato nella misura suindicata 
non ecceda questa somma ; le sommè che sotto 
la data del 20 quninle eppattagà a più per- 
dee aie male Se hopoa esa 
gio in i Ùù 
non ecceda la suddetta misura: le doti, contro- 
rteneoti a 
i in cura di 
iore di 


doti ed assegni bra gi gisrcad a 
congrue parrocchiali tri 
anime che non hanno una rendita È 
lire 2000: è le somme tanti osperal 
alla Cassa di rispariti i oogli pi di pubblica 
beneficenza, e alle fabbricerie chiese par- 
rocchiali. 

uesta misura sebbene pubblicata dalla sola 
D 10.6 di Milano senza dubbio però sarà es- 
tesa tutte le provincie Lombardo-Veneto. 

9% A. Biavcmi-Giovix direttore. 

G. Romnarno gerente. 


7 Fossi eoonua, 
| Borsa di Torino. — 31 gennaio. — 


5 p. 100 1819 decorrenza i ollobre L. 88,95. 
î) Lai ta ‘1831 n { 


. * i gono. » 8795 

*» 1848 7bro + 1°7bra ©» ‘8695 

. giugno » 1.genn. +» 84 25 
è 1834 obb. | « (1 genn. «970.00 

* 1849 bb» d'ottobre.» 959,50 
Azioni Banca Naz. god. 1 genn..; » 1500, 00° 
» Società del Gaz god. 1 gen. ,« 1700 00 
Biglietti della Banca ‘’ Scapito. 
da L. 100." LIU fe 'B0° 

da L. 250. +» « 225 

da L, ,500,... ..» 4 50 

da L, 1000... » 1 9100 


Borsa di Parigi, —.17 gennaio. . 
Frane. .5 0,0 decorrenza 22 7.bre . L. 95.15 
». 3,010 » 23, giugno. è. ..57 J0 
Azioni della Banca god. 1 luglio .. » 2240.00 
Piem. 5 0,0 1849 + 1luglio. «» 8505 
Obbligazioni 1834 » 1 laglio . » 960 00 
Ò 1849 » © 1 oltobre » 9350 
Borsa di Lione. — 18 gennaio. , 

Frane. 5 0,0 decorrenza 22 7.bre ) LL 

Piet. 5/00 1849 + 1 luglio. » 

Obbligazioni 1849 « 1 virile 


. Sui 





TEATRI D'OGGI 


Trsarno Roio: Opera, La Gerusalemme + 
Ballo : Za sollevazione delle Fiandre — Bal- 
letto: Una. metamorfosi d’ amore. 

Teatro Canionavo : Compagnia ; drammatica 
al servizio di S. M., sì recita: Arturo — 
Il ciarlatano. brr 

D'Axcesnes: Compagnia drammatica francese : 
La tasse cassie — La proprieté c'est le vol. 

Teatro Surena : Opera buffa, 7 Tredici. 

Genpino : ia drammatica” Cappella, 
si recita: Zrent'anni della vita d’ uh giùò- 
catore. deri e A 

Trarnmo da S. Martinitno (Marionette) si 
rappresenta : Stanislao Y alla visita dei lavori 
forzati — Ballo: Laomedonte: * van 

Texrnimo Da S. Rocco (Gianpura) si rap- 
presenta: Giovanni d'Austria © il bastardo 
— Ballo: Za visione d’ un pittore, ossia’ Un 
viaggio da Torino al Tivoli di Moncalieri. 


PORTAVOCE DI ABRAHAM 
contro la sordità * ©. (0 
Questo stromento tascabile di un iso facile 
supera per la sua efficacia ogni altra invenzione 
conosciuta finora a sollievo di quellî che sono of 
fesi nell’udito. Alla comodità unisce l'eleganza , 
è foggiato all'orecchio ‘è di una grandezza quasi 
impercettibile, non avendo che un centimetro di 
diametro, ciò nomdimeno egli opera con tal forza 
sull’adito, che l'organo , anche îl più difettoso , 
riprende le sue funzioni, quindi quelli che se ne 
servono possono godere di una conversazione ge- 
nerale senza quel rombo che ordinariamente sof 
frono i sordi. 
Per ogni pai munito del suo astucchio 


in'oro . L. 33 
in argento dorato “. ‘% ‘23 
in argento (“..  . » 18 


Il deposito è presso l'Ufficio dell’Ortmoxe în 
Torino. 


ANNO VENTESIMO 





INDICATORE SARDO 
GIORNALE 
che si pubblica tutti i mercoledì e sabato in Cagliari 
Prezzo dell’abbuonamento 
Per un anvo, /ranco per la Pasta L, 15, 
Per un semestre idem. . . . » 8. 
Peruntrimestre idem. . . , » 5. 
Tutti i Libri degli Stati Sardi continentali sono 
incaricati di ricevere gli abbuonamenti. 





LOTTERIA raincase DI VERGHE D oRO 


400.000 FR: — 
‘per 1 fi 25 0.’ 

‘Tre vincite di 00,000, 200,000 e 100,000, 

e duecento ventuna da 1,000 a 50,000 franchi. 
Prezzo dei biglietti L. 1 cent. 25. 

Per le garanzie vedere la Gazzetta ufficiale 
dlei 4,6, r1 e 14 geanaio. ? 

Depositi a Torino: S. S. Paravia, libraio , 
piazza e palazzo di Città: Degiorgis | via Nuova 
n. 173 Gay, bazar nazionale, via Nuova; fra- 
telli Simondetti , negozianti di carta + via di Po; 
C. Oberti, via D'Angennes, n. 18; A. Cap- 
pello, via dei Garrozzai , n. 18; all'ufficio di 
vetture del signor Bobert Onorato., piazzi di 
Italia: a Casale, Antonio Defertrari; a Stradella, 
Comotti Stanislao direttore del velocifero. |’ 

———_-———_ 


VASTO LOCALE al piano terreno, adatto 
per qualunque officina’, da affittare. al presente , 
via S. Domenico; passata la porta N. 18, casa 
Bussolino ; al primo piano di detta casa ,:dal 1.0 
dell’anno, vennero traslocati Ufficio e Distribu- 

iornale L’Orzwrone. 





di RIP TTI 
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| Ministero, quanido invece, misurato .il, valore 


‘uti Luigi Filippo;e sotto il; regime repubblicano, 


| Sta(eontro-di voi - e-in questi. ultimi due anni Ja 
. Franciaha dato all'Italia tali prove di simpatia, 


- il'prîmo dietro ‘speciale ortline del Czar, venriero 


zioni degne.di fede sullo stato. «i quel, paese , e 


îl Ministero. Se nad 6h6: la fivaditt “delle MELLO 
maggini, il forbito suo diré, e più di tutto le no- 
vità de’suoi. assiomi risvegliò le nostre curiosità, 
esili ‘il cuore. o) 

Lai Savoia, disse l’eloquente viaggiatore, è di- 
visa dalla Gallia incaponita (notate il sanguinoso 
epi ma del cog gaulois e del cappone), dalle 
Alpi naturali e dalle 4/pi artificiali, ma giacchè 
non si può*come Armibale far scomparire lè roc- 
cie mediante | aceto,» e son ‘troppi gl’increduli 
all’ oanipotenzardellè trivelle di Mauss, conviene 
abbattere ‘almeno ‘i monti artificiali... 

| Egli parlò di sbocchi di» domanda, di offerta, 
di bilancio, di Say, Chevalier, Bastiat, Rossi, 
mare, terra; vini, seta. ogli, e giunto.in sul pen- 
dio, credevamo che precipitasse nell’ abisso il 









Napoleone 









è d’usoz il 









degli argomenti ch'egli stesso adduceva. contro,il 
fa, come , rta Paolo, all’ istante. con- 

vertito alla fede, e con un alto di, sublime elo- 
quenza. dichiarò, che avrebbe votato in suo fa- 
vore... > 

Taittezio 18 Jauio.e sì soporifero rciealio, una 
sola proposizione merita risposta, ed: è. quella di 
Bianchieri, il. quale nella sua ammirazione per la 
generosa. nazione, vorrebbe che alteso il, muta- 
mento. del Ministero Francese, si. rinnovassero le 
trattative. Per illudersi sino al punto. di sperare 
da nuovi negoziati ,,, qualche migliore .risultato 
bisogna, ayer dimenticata; tutta, la storia della 
legislazione doganale di quella. nazione. Come 
accennammo.-it,un-altro articolo, nè la Repub- 
blica, nè.l'Impero, nè .la Restaurazione, nè la 
Monarchia di luglio, nè la. novella» R 
mutarono ‘il sistema economico ‘nazionale, che fu 
sempre, altamente protezionista. 

Il maresciallo Bugeaud rappresentò più volte, 













nore quanto 







corona. 





come ogni sforzo per rendere vantaggiosi i pos- 
sedimenti affricani sarebbero. riusciti infruttuosi , 
qualora non, si aceordasse almeno una grande di- 
minuzione: sui diritti (che colpiscono. le materie 
che, si, esportano dall'Algeria per la'Francia. Ep- 
pure, malgrado, il peso «di itanta autorità, nulla si 
fece. Led vogigi soltanto si incomincia a disputare 
se le proposte 79 uao sieno 0 non sieno 
altuabili,.. 

Come apoirà quali che là ove tanti uomini 
eloquenti ed abili hanno® trovato. un ostaeolo in- 
superabile,; noi: polremmd incontrare una speciale 
condiséeridenza ?. Credete .woi. che. Drouin de 
Luys sarà meno protezionista di Lahitte, e La- 
martine più libero scambista di Dumas? La storia 




















harstesa unn mano così generosa al Piemonte, 
da toglierci qualunque eroe Ragno cone 
cessioni, 

Prima. dtirodichiudro; aglio anco una 
volta far rilevare al Ministro (da qual parte ven- 
gran, gli attacchi. Gli! oppositori sono pressochè 
tutti sortiti dai ranghi della: destra ; nè ci mara- 
viglieressinio di questo strano: procedere , se non 
sapessitho che malgradò ciò essi hanno la siuigolar 
pretensione «he il Ministero resti loro fedele , nè | 


homo re mi 
ua 














“Sd titolo: Spirito amerirano, il Daily Nows 

fa le te I ossertizioni intorno alla | quistione 

RA e gli Stati, Uniti per le sim- 

patie che il Governo di questi Stati ha dimostrato 
in favore della: insurrezione uogherese : 

L’amio 'scoòso Nesselrode e Schwarzenberg , 












Ri: spregio umote ‘Sitigolatmente didattico, e intrapre- 
‘di insegnare all'Europa non'solo la. natura 
doll tattica, militare, ma ;anche i modi «militari 
di,governare. ;La, pretesa di Lord Palmerston 
che'i: sudditi» britannici avessero um diritto di 
esséte protetti ‘cortro igli insulti e-le' rapine dei 
| Sugo, regi o almeno della plebe pagata 6 
i za non contenuti da essi, provocò lo 
oglli scribi imperiali, ed essi fecero fuoco 
segno de signoria, con, una serie di. note, a 
ciascheduna delle quali, una dopo l’altra,.il.Zimes 
diéde Vonore della pubblicazione, accompagnata 
da'suoi cornisueti selam ed ogni ukase della ‘tiran- 
vide, Mebtre stava bombardando Lord Palmer- 
ston in Downing-Street. con questi proiettili di 
carta, Schivarzenberg, si ayvisò di provare un 
tino più lontano e, di. vedere se era in grado di 
gettare una bomba sino,a Chesapeake. 
» IlPresidente americano. generale Taylor,avea 
i offeso i'colleghi e discepoli di Haynau, disponendo 
che uno de’ suoi agenti diplomatici, il sig. Mann, 
si recasse in Ungheria-e gli spedisse delle rela- 


















lità, col più 






liberale. È 






sulla natura e le probabilità della sua resistenza. 
St qriesto titggomento il principe Schwarzenberg 
si foné a discorrere "col mezzo del suo agente 
Pi "Washington, è fala lezione al generale Taylor 
prbssoche | nel'medesimo stile di un indiano sel 
sl Dom col ‘quilé ebbe ad ‘assalire lord Palmer- | 
‘Da pprincipio attribuisce Tatto del Governo 

inni aid ifnotanza è ‘lla stia fede nelle depotismo, 

dI della stampa americana. + Come giornali che 





che whig. 










ife ih Pia die 
per 25 anni, soccombere contro l'Un- 
gheria! L'esercito dell’ Austria, che resistette 
lutto quel, tempo .a Napoleone ‘coll’ ardita ma- 
novra di dargli una principessà imperiale, e di 
farsi credere sua' amica e alleata: nel solo in- 
-|.tento di tradirlo nell’avversità, è certamente una 
di quelle figure oratorie che non si possono in- 
iontrare .che, nella. bocca di. un, nomo di, Stato 
austriaco.. Le istruzioni. date dal gabinetto di 
Washington al;sig. Mann furono pubblicate come 


Governo austriaco vi. è designato 


come un. governo di ferro, e Kossuth come un 
uomo illustre. Questo era troppo per Schwar- 
zenberg che si estende sull’odiosità di simili es- 
pressioni, accenna, a. rappresaglie verso il com- 
mercio americano, e conchiude col dire che se il 
sig. Mann fosse stato preso avrebbe potuto es- 
sere sentenziato a morte come una spia. 

Se simili proiéttili: diplomatici caddero innocui 
e ignorati sui soffici cuscini a piume di Downing 
Stréet,'non fu così della loro esplosione a Wa- 
sliington. La loro violenza accese tutta Pira del 
sig. Webster e quest'uomo di Stato replicò. al- 
l’imperioso dispaccio di Vienna con quell’ antico 
spirito anglo-sassone che ora di rado ribolle nel 
petto di John Ball. Prima d’ogni cosa il signor 
Webster fa conoscere all’Austriaco che le istru- 
zioni ufficiali del ministro americano per uno de’ 
suoi agenti non sono un oggetto conveniente per 
l’animadversione austriaca; che i politici di Vienna 
nòn hanno maggiormente da lagnarsi del loro te- 


gli Stati Uniti delle circolari. della 


Santa Alleanza che pongono per. massima. che 
nessun. cambiamento e miglioramento nelle costi- 
tuzioni di qualsiasi Stato può esser valido , a 

meno che progtia dalla libera concessione. della 


- I sig. Webster confessa senza ritegno .le sim- 
palio della sua nazione e del suo [governo per 
tutte.le lotte. popolari la di eui meta è di strap- 
pare il potere dalle mani dei governi dispotici, 
ma nega che. tali simpatie conducano alla rottura 
della neutralità. 

Il dispaccio austriaco si lagna che il presidente 
ha parlato. con disprezzo della Russia. La rispo- 
sta èy.che essendo la Russia entrata colla sua 
gran forza in aiuto dell'Austria nella' lotta già di- 
suguale. coll’Ungheria , ciò fece accrescere natu- 
ralmente l’interesse in favorè degli, Ungheresi, 

Ma che. però sebbene la Russa è gli Stati 
Uniti fossero. diametralmente opposti nei loro 
principii di Governo, pure non si trovò mai che 
tal differenza abbia influito sulle loro relazioni 
commerciali 0 diplomatiche. Le loro tendenze ed 
opinioni opposte erano fatti ammessi da entrambi 
le parti. Riguardo alla qualifica di illustre data a 
Kossouth, che ‘è altro dei motivi di lagnanza per 
parte del ministro austriaco, il sig. Webster ri- 
sponde che Washington era ‘precisamente. nella 
medesima posizione di Kossuth, cioè considerato 
soltanto come un ribelle del potere che egli aveva 
offeso, e riputato illustre in tutto. il. resto. del 
mondo. La risposta è breve ma calzante, I re e 
i ministri dell’ ultimo secolo non erano così pru- 
denti come Schwarzenberg, poichè il sig. Web- 
sler ramenta che quando gli americani .scossero 
il giogo.dell' Inghilterra, i loro inviatì furono ri- 
cevuli.e festeggiati a Vienna stessa, benchè non 
riconosciuti formalmente. È però nel rispondere 
alle minaccie di rappressaglie che il linguaggio 
del sig. Webster si inalza ad un tuono corrispon- 
dente di sfida. 

L'autorità della Repubblica, d'ce egli, si estende 
sopra un territorio.dei più ricchi, e dei più fer- 
tili del globo, e di un estensione in paragone 
della quale i possessi della, casa di HMasburg non 
sono che una macchia sulla superficie della terra, 
Le forze marittime degli Stati Uniti possono es- 
sere apprezzate: dall’Austria cou un solo. sguar- 
do sopra uno dei, suoi porti. Nè, la forza morale 
dell’ America rimane indietro alla sua forza fisica. 
Vita, libertà, e proprietà,sono garantite a; tutti i 
cittadini conleggi giuste e stabili, meutre la legge 
brutale del più forte è la sola che prevale in tutto 
l’ impero austriaco. Tali essendo le forze relative 
dei due Stati, se il principe Schwarzenberg cre- 
desse conveniente di lrattare un agente ameri- 
cano come una spia, la S,, A. Austriaca può es- 
certa che « il popolo americano, domanderebbe 
che si incominciassero immediatamente le osti- 


energico impiego di tutte le forze 


militari e navali della Repubblica ». 

Tale è onesto linguaggio di un uomo di Stato 
un linguaggio che se fosse stato im- 
piegato dal nostro segretario degli. affari esteri 
avrebbe fatta arricciar. i capelli. sulle teste deì 
tory, e avrebbero turbato anche quelli di qual- 


Eppure siamo tenuti di dire che il sig. Web- 
ster, come ministro americano, non peserà meno 
nei sponigli sorio il suo paese e gli interessi 

del medesimo non saranno meno rispettati a 


Vienna, come se ayesse simulato, e si ab- 
bassato e avvolto in quella vile Dre 


METIOE e raccomandata 


‘adulazione del 
anche dai 
sono nella confidenza del Ministero 







Gi he siefi Re fili 
menti. 


Leni 
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SCUOLA D'INSEGNAMENTO GRATUITO 


PER LE ALLIEVE-MAESTRE. 
Alcuni giornali avendo parlato di ‘tina scuola 


in questa capitale per quelle fire che 
consecrarsi all’ educazione delle fam- 
ciulle, credemmo nell’ interesse del Pubblico ‘di 
procurarci, quelle notizie che per noi si poteyano 
più sicure onde tenerne ragguagliati i nostri let- 


tori. (4, 


Nello scorso autunno parecchi professori ave- 
vano stabilita una conferenza privata gratuita 
delle materie necessarie a sa- 
persi da quelle allieve che aspirano all’esame' di 
e seconda elementare. Il buon 
esito di questa conferenza e le preghiere .che 
vennero loro fatte da molte povere donne per- 
chè volessero continuare nell’ inseguamento co- 
minciato diedero loro animo a trasformare le con- 
ferenze in iscuola regolare. Non appena comuni- 
càrono questo nobile divisamento a parecchi altri 
dei loro colleghi che essi tosto si offersero a co- 
adiuvarli, persuasi della somma. utilità dl tale in- 
seguamento. Laonde in sul finire del passato no- 
vembre inauguravasi solememente in presenza 
del cav. Gioja, Ministro della Pubblica Istruzio- 


sull’ i 


maestre di 


né, la novella scuola. 


Inauguratala, era mestieri pensare ai modi 
di migliorarla gradatamente e di assicurarne 
la durata. A. tal fine s° invocò l’aiuto di alcune 
signore, le quali pigliaronsi l'assunto di costituirsi 
in comitato e farsi iniziatrici d'una società fem- 
minile collo scopo di provvedere a tutti quei 
mezzi che il buono e regolare andamento della 


to gratuito ‘istituita or fà qualche 


im 


summentovata istituzione richiedeva. 


Esse compilarono un progetto di Statuto orga- 
nico che venne immediatamente stampato e nel 
quale troviamo espressi quei sentimenti nobili e 


generosi che onorano altamente la donna italiana. 


In esso è detto « che le basi dell’ educazione a 
» cui mira la società saranno la religione, l’amore 
» della patria italiana e | esercizio delle virtù 


» domestiche e sociali, 


» L'istruzione sarà precisamente diretta’ all’ 
» acquisto celle cognizioni utili a formare buone 
» madri di famiglia senza trascurare per lè al- 
» lieve che meglio vi sieno predisposte , anche 
» la coltura superiore dell’ intelletto in quei ra- 
» mi di conoscenze che più conveniyono' alla 


» donna. » 


Trai varii mezzi che si propongono di ado- 


perare per conseguire il loro scopo ci piacque 
sommamente «di vedere in particolar modo ri- 


cordati i seguenti : 
1. La creazione di altre scuole di metodo per 


l’ istruzione delle allieve-maestre ; 
2. L’ incoraggiamento alla composizione di 


trattati ed opere elementari , giovevoli all’istru- 
zione femminile ; 


3. La proposta di soccorsi e quella di contras- 


segni di merito distinto per le allieve delle men- 
zionate scuole di metodo che più se ne mostras- 


sero degne. 


E perchè la composizione del Comitato fo 


gQuarentigia dello spirito italiano da cui sono ani- 
mate le fondatrici , esse invitarono a farne parte 
alcune signore che la sventura costrinse a rico- 


verarsi colla loro famiglia nel nostro paese. Veg- 


trebbe essere più acconcio ai tempi ed dilo stato 
in cui trovasi presentemente l° istruzione femmi- 
nile nel nosiro paese. Esso è però modestissimo, 


gonsi pertanto intrecciati ai nomi delle signore 
torinesi quelli della marchesa Paolucci da Venezia, 
della contessa Masi di Lombardia, della Vecchi 
della Ripa da Firenze è della Lauretta Mancini 
dla Napoli : egregie donne che all'amore dell’ e- 
ducazione delle fanciulle , congiungono quello 
della patria italiana e fanno opera perchè col con- 
corso di quella abbià questà a inca 
duta libertà ed indipendenza. 


parco e circoscritto alle cose strettamente neces- 


sarie. Del che non gliene facciamo carico per- 


chè pur troppo conosciamo quanta sia la 


delle cognizioni della maggior parte delle allieve 
che frequentano la scuo!a, Col tempo si potrà 


estendere , ma per ora era bene 
in angusti confini. Ci è ‘grato però |’ osservare 


che cli fata lp pt dl intepilci 


storia italiana a cui finora rimasero  ignominiò- 


samente estranee le donne subalpine. 


Pia) quis. femminile d’ istruzione e di edu- 
Italia, ta rit io s pat 
tato: fa in iparsi i 
er a compiu! 


commerderanno 
cietà femminile di Torino e 


consigli e di aiuti. Essa p 
zioni di cinque franchi 


mestieri promnovere 


sostenersi emise a- 
pagarsi annualmente. 





La quota Gil ic i car 


i ceti vi possono partecipare. Con un?’ azione si 
acquista il diritto di eleggere il Consiglio di di- 
vezione e di prender: perte alle deliberazioni delle 
adunanze' } 

La società, per dae la più compiutà grin: 
tigia al paese ‘distribuirà stampati a tutti i suoi 


membri i programmi, i resi-conti annuali e tutte ' 


quelle altre notizie che potranno interessare il 
pubblico. In fine di' ogni anno: farà di pubblica 
ragione l esito degli esami perchè si conoscano 


da tutti i membrì della sociétà î risultati dell’ in- 


segnamanto. Esertiamo adunque i giorriali libe- 
rarli a volersi unire a noi nel raccomandare sì 
benefica istituzione. 

Il numero delle allieve clie’frèquentano attual- 
mente questa scuoia è di cento circa. 


STATI ESTERI 





SVIZZERA 

Berna, 16 gennaio. Una parte del battaglione 
Kilstér. ana compagnia d' artiglieri ved vana di 
cavalleria farono dirette questa mattina “verso il 
Giura, alcuni per Bienne, altri per Aarberg. AL 
cune truppe erano già arrivate Courtelary ed a 
Renon: una compagnia dovette occupare ieri a 

Le perturbazioni nel Giura sono terminate. Le 
truppe entrarono ieri’ a mezzodì in S. Imiers 
senza incontrare resistenza. 

Del 17. Le notizie di S. Imier sono oggi tran- 
quillizzanti. Le voci di corpi franchi. entrati! in 
questo Cantone da quello di Neuchatel: non: che 
di armi ida colà venute, si dimostrano inforidate‘ 

Nella valle di S. Imier è um battaglione con 
alquanta cavalleria in Courtelary. Il colonnello 
Gerwer è in Willeret Bassewilz, si è riparato 
Cantone di Neuchatel. 

PRANGCIA-| 

Parigi, 19 gennaio. L'importanza della ted 
d’ierî consiste tutta nel vòto che ha posto fine 
alla d'scussione che da quattro giorni agitava 
l'Assemblea. 

Tanto la Commissione, presieduta dai signor 
De Broglie, quanto il partito ministeriale furono 
battuti; ed in questa mischia riuscì vittorioso il 
partito frepubblicano. A. quest’esito della lotta 
contribuì per molto il discorso del generale Ca- 
vaignac, e la sua dichiarazione ché voterebbe 
soltanto per l'ordine del giorno di Sainte-Beuve, 
con cuî viene ritirata al Ministero la confidenza 
dell'Assemblea. Quest’attitudine del generale Ca- 
vaignac pose la maggioranza in quest’alternativa: 
all'ordine del giorno si ristringerebbe nel rendete 
un tributo di riconoscenza al generale Changar- 
nier e nell’ infliggere un biasimo al Ministero 
che lo ha destituito | ed în tal caso la vittoria 
rimaneva incerta , perchè Îl partito repubblicano 
non poteva accettare un siffatto ordine del giorno; 
oppure colpiva il Ministero in modo generale, ed 
allora la maggioranza faceva atto d’adesione alla 
Repubblica ed ai sentimenti espressi’ dal gene- 
rale Cavaignac, ed allora la vittoria era sicura 
in favore dell’Assemblea. 

Questo partito prevalse: e sopra 695 votanti 
il Ministero n’ebbe contro di sè 417 , il che co- 
stituisce una maggioranza relativa di 139 voti, 
e quindi una sconfitta memorabile del gabinetto. 

Il sig. Baroche, il quale prevedeva il colpo 
che gli sarebbe portato, quando vide Berryer 
accondiscendere alla moziohe di Sainte-Beuve, 
sorse ancora una volta per tentare di ricondurre 
PAssemblea.a più miti pensieri è per dimostrare 
che l’ammendamento Sainté-Beuve non poteva 


soddisfare ad alcuna frazione’ dell'Assemblea | e 


e che col ferire il Mivistero attuale ferivà pare 
il precedente. Ma Dufaure , il quale ‘era stato 
silente in tutta questa discussione, prese le pa- 
rola per definirè il vero carattere di quell’ am- 

e per sostenerlo. Lo stessò fece i] 


‘mendamento, 
sig. Thiers, e ad ambidae' volle replicare il Mi- 


nistrò dell'Interno; ma infelicemente. La sola 
voce che, alla fine del dibattimento, sorse per 
diféndere l’ordine del giorno puro e semplice fu 
quella del sig. Lamartine. 

Quando il Presidente raggragliò P'Assemblea 
dell’esito della votazione, l’agitazione sì sparse 
sopra tuttî gli stalli e tosto corse voce della'de- 
missione del Ministero. 

La Patrie, giornale dell’Eliseo , riferisce che; 
appena terminata la seduta , il Ministero d 
la sua demissione nelle mani del Presidente délla 
Repubblica: ma non ci dice se sia stata accet- 
tata. 

Quanto al significato ed alle presumibili con 
seguenze di questo voto, ecco ciò sche strive la 
Presse : 

» Il sig. Lamartine avera' già colla sua ele- 
vata e patriotica eloquenza , vendicata P'Assem- 
blea dal disprezzo e dalle sfide delle ristortizioni 
monarchiche. Il generale Cavaigriac la distinse 
alla solidarietà che sembravano doverle imporre 
le offerte del sig. Thiets per utiîre la sua ban- 
diera alla crociata da lui con tadta abilità predi- 
cata nella seduta d’ieri contro Vi Biso- 
inava dimostrare che la Repubblica non era né 


isti SL i 


| 








co” gli’ 18 cogli AR TIA 
che JI ila ia ‘S6Lrer0o che: te 


lera, incoraggisce e provoca le grida di Ziva | 


l Imperatore! Bisognava affermare e mantenere 
il suò diritto eterno, supremo nella sovranità del 


popolo, di cui è l’imagine e dall’altezza di questo | 


diritto far giustizia a'ciaseuno, e dare‘a ciascuno 
la pàrte che gli spetta degli sbagli, degli errori 
© delle violazioni, di cui è ingombra la carriera 
della reazione. | 

» Piîma di dorire, il sig, Baroche domandava; 
con un ultimo grido di disperazione, qual era il 
significato di quel voto, di cui: presentiva con 
ispavento il peso ‘sul suo portafoglio. 

» Questo siguificato‘, noî lo: definiamo per le 
circostanze in cui fu' espresso. Non è più una 
magggioranza umiliata che si vendica, non è più 
un generale disarmato che risorge , non è più la 
monarchia che prende i suoi quartieri d'inverno 
nella Costituzione, attendendo |? istante di scen- 
dere in campo ed'ingaggiar battaglia. No! È la 
Repubblica che protegge e difende se stessa con- 
tro tultèle visurpazioni. I signori Thiers e Ber- 
ryer si sono coperti col suo scudo contro i peri- 
coli che li spaventayano per la libertà delle opi- 
nioni e l’inyiolabilità del Governo parlamentare. 
Questo scudo , è invincibile perchè è quello , del 
diritto. » 

Il Siéete organo esso pure del partito repub- 
blicano moderato si dichiara soddisfatto del voto 
e così lo spiega: 

» Questo voto deve avere sulla nostra. situa- 
zione interna, e sul prossimo avyenire del nostro 
paese, una considerevole influenza, È necessario 
precisarne il carattere, Ed ..in primo luogo . af- 
frettiamoci. di. dirlo, la nostra speranza non fu 
frustrata: L'Assemblea ehe aveva udito ognuno 
dei partiti monarchici esporre alla tribuna li suoi 
principii; la sua tattica, il suo piano di condotta, 
non pareva disposta a lasciare una eguale: libertà 
al partito repubblicano, L’ onorevole signor de 
Adelswaerd. cedendo ad uno zelo che noi. non 
sapremmo biasimare, ma «del quale l'opportunità 
se non altro ci è sembrata contestabile, aveva 
annunziata l’intenzione di difendere, la Repub- 
blica e non erà stato ascoltato. Jl generale Ca- 
vaignae si presentò allora alla tribuna e, tutti i 
partiti lo confesseranno, la Repubblica ha avuto 
in questa discussione il suo oratore, il suo uomo 
di Stato, 

» Ta questione prende un nuovo aspetto, Essa 
non è più fra la monarchia costituzionale e la Re- 
pubblica (si hanno sempre a disposizione re costi- 
tuzionali 0 legittimi) essa è fra la Repubblica e 
l'impero senza 1° imperatore. 

» La maggioranza voleva biasimare il Mini- 
stero per la destituzione del generale) Changar= 
nier. Il partito, repubblicano vi si è rifiutato. 
Egli ha mananeiato altamente l'intenzione di e- 
sprimere un voto' di diffidenza fcontro. 1° insieme 
degli.atti del Ministero, La maggioranza si è ac- 
costata. a lui\ed ha accettato la ‘proposizione che 
egli aveva fatta. Per noi adunque questa nuoya 
posizione è netta; se nè venissero dei maliutesi, 
se î enpi della maggioranza e il Ministero per 
una ‘insistenza’ ed una testardaggine, che è già 
permesso di prevedere, si ostinassero a prolun- 
gare una lotta contraria all’ interesse pubblico 4 
egli è ail essi che Popinione, questo supremo giu- 
dice, come oggi si è detto, ne farebbe rimontare 
la responsabilità. 

L’Ordre, organo di Odilon Barrot , fa le se- 
guenti osservazioni : 

» L'Assemblea aveva il diritto costituzionale 
d' investire il generale Changarnier d'un gran 
comando militare per la sua sicurezza : essa non 
si valse di o diritto: benchè provocata , si 
mostrò assai più circospetta del potere esecutivo. 
Ma aveva. a provvedere alla sua dignità , e per 
coprirla adottò un voto di diffidenza non contro 
il Presidente della Repubblica, il che poteva pur 
fare secondo il suo rigoroso diritto, ma contro il 
Ministero , che la costituzione dichiara rispon- 
sabile. 


» L'Assemblea la dunque fatto prova di fer- 
mezza in uno o di moderazione. Col ‘colpire i 
ministri che da quattro mesi l'avevano ingannata 
e che avevano tradita la sua causa è la sua di- 
fesa, essa richiamò gli agenti del potere al senti- 
mento della loro risponsabilità troppo evidente- 
mente disconosciuto. 

» Quanto al Presidente della Repubblica , se 
le sue intenzioni sono tali quali le ha esposte nel- 
l’ultimo messaggio , sceglierà un Ministero che 
possa ristabilire } nmnione nelle fila della maggzio- 

‘ranza, Se al contrario vuol proseguire una guerra 
imprudente contro l'Assemblea, il che non cre- 
diamo, prenderà il suo fabinelto fra' famigliari 
UE a scia la Fraooli poi 
istruzione. » . 

. Il Débats, il quale ha combattuto con tutte le 
sue forze , non' solo 1’ ordine del giorno Saint- 
Beuve; ma quello benanco della Commissione , 
per la paura che aveva d'una lega della maggio 

ranza colla sinistra repubblicana, confessa che ri 


da pro AIAR e pere 








$ vr recò) la sua proposizione alla rin- 

Hfsgp il dicevamo ancor ieri , colla più sin- 

ed intima convinzione. Ciò che volevamo , 

ciò che abbiamo domandato. era un omaggio di 
a ri e di simpatia pel generale Changar- 
niér nè più nè meno. Noi avevamo combattuta 
la proposizione d’un biasimo così, generale, come 
un atto di opposizione, tanto inutile ed inoppor- 
famo”, quanto temerario e pericoloso.. Ebbene 
quello che ayevamo reputato giusto, desiderevole 

e possibile non fu fatto: quello che ci era parso 
cattivo, impolitico e pericalan? fu fatto alla mag- 
gioranza di 139, voti. 

» Ieri abbiamo Ziaei, la maggioranza portare 
in trionfo il generale Changarnier e coprirlo coi 
suoi applausi, e le sue acclamazioni d’ entusiasmo 
ed oggi questa stessa maggioranza vota un ordine 
del giorno da cui incomincia a togliere il. nome 
del generale Changarnier ; .il Ministero. che ha 
destituito il comandante in. capo, dell’ esercito è 
biasimato, ma non una parola di ringraziamento 
e di rammarico, per ]’.illustre generale. 

» Annunciando questo voto, non obbediremmo 
alla nostra coscienza. se non lo disapprovassimo 
altamente qualunque sia la parte, la troppo 
grande parte, per la quale vi abbiano contri- 
buito i nostri amici. La. coscienza. pubblica. non 
vi s'ingannerà, più della nostra. Essa vedrà nel 
voto, d'oggi ciò che è impossibile di non vedervi, 
il risultato.di una nuoya coalizione, d’ una .coa- 
lizione ancor più biasimeyole, di quella che ha 
lasciate sì triste reminiscenze nella storia dell’ 
ultima monarchia: d’ una coalizione fra gli uo- 
mini che da tresanni hanno difesa la. propriétà, 
la religione, la famiglia, e coloro che da tre anvi 
in qua hanno assalite e scosse Je basi eterne dell’ 
ordine sociale. » 

Quanto ai giornali dell’ Eliseo, essi accumulano 
tutta la loro collera sul capo di ‘Thiers, e gri- 
dano contro l Assemblea , quasi volesse risusci- 
tare gl infelici giorni della convenzione, 

Ieri ebbero luogo le esequie di Luigi Perrée, 
redattore in capo del Sigole. Tutti i principali 
redattori de’ giornali parigini, senza distinzione 
d’ opinione, rappresentanti dell’ Assemblea, con-- 
siglieri di Stato, consiglieri mnnicipali, avvocati, 
letterati , artisti, negozianti , operai, tutti accor» 
sero a rendere all’ egregio cittadino un giusto 
tributo di rammarico e di dolore. 

AUSTRIA 

Il giornale di Gorizia; che si distingue per l’e- 
nergica e costante sua opposizione liberale al Mi- 
nistero austriaco, è fatto bersaglio delle persecu- 
zioni! deli’ autorità, e assai frequenti sono i se- 
questri del.suo foglio, Ciò avvenne, per ultimo il 
giorno, 16,.e la, redazione annuncia, la cosa nei 
seguenti termini: 

'»Gioyedì non ci fu. possibile di spedire il gior- 
» nale ;ai nostri associati ,, perchè, un’ ora. dopo 
» posto, in torchio ci veniva inlimato il decreto 
» di sequestro, Il consigliere circolare incaricato 
» dell'esecuzione ci disse: » Ogni bel hallo stanca.» 
» — Noi invece abbiamo una pazienza da Giobbe. 
» E.sel’ abbiamo noi, speriamo, che dessa non 
» verrà meno neppure ai nostri associati, i quali 
» valutando appieno la nostra posizione sapranno 

» compatirci e non ci ascriveranno: a colpa le 
» frequenti lacune ed irregolarità del nostro gior- 
» nale. » 

Per i reazionari dell'Austria dunque la libertà 
della stampa è un bel ballo che stanca e che deye 
finire! * 

Il tribunale militare ha pubblicato a Vienna 
una nuova serie di condanne in causa di offese 
recate al militare in servizio e fuori. Tra queste 
vi sono quattro uomini condannati alla bastona- 
tura, una donna a treuta colpi di verga, tre gio- 
vinetti a dieci colpi e tre a cinque. Un lavorante 
oréfice fu condannato a sei giorni d’ arresto per 
il possesso di una cedola di banco di Kossuth. 

Corrispondenze di Salisburgo annunciano aver 
fatto grande sensazione la sentenza del tribunale 
di Linz, colla quale fu dimesso dagli arresti il 
conte D'Arco Stepperg per mancanza di prove 
sufficienti. Era imputato di grave offesa alla co- 
stupore; e la voce pubblica si esprimeva-se- 

veramente intorno ai favori che erano stati con- 
cessi al medesimo durante il suo arrestò. Questo 
caso ricorda una condanna per un consimile de- 
litto avvenuta, alcuni anni sono, a Vienna, a ca- 
rico. d'una persona appartedente ad una delle 
primarie famiglie dell’ aristocrazia austriaca , nel 
quale caso la pena gravissima del carcere fu com- 
mutata in un esiglio a Parigi. 

: GERMANIA 

La notizia «di, un congresso degli imperatori 
d'Austria e di Russia, non che del re di Prussia, 
stata smentita da parecchi giornali, tra cui dalla 
Riforma Tedesca di Berlino e di nuovo annun- 


i dalle corrispondenze di Francoforte. In 








redazione. , 
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sagre saro dci delicitivamente |. W 


glilaffari tedeschi. 
ripartizione dei voti del nuovo Taito A 
venne istituito nella conferenza di Dresda, 


è tale che darà. all’ Austria e alla Prussia, uni'| 


quasi assoluta vegli affari ger- 


AA quanto annuncia un di co di 


° io telegrafi 
Aste la dala dal gi Austriaci banno pas- 
PEIba ad Artlenburg per mezzo di ponti. 
L’avyicinarsi degli Austriaci desta un impres- 
sione, sfavoreyolissima nei due Ducati, i quali 
speravano che la sommissione spontanea della 


luogotenenza generale evitasse. |’ aggravio di 


un occupazione. 

Del resto i pleaipotenz'ari riuniti ad Amburgo 
non si sono ancora messi d'accordo sull’accomo- 
dimento definitivo della vertenza. La dieta dello 
Schleswig-Holstein si è riunita ancora il giorno 
14. In mancanza del numero legale, la camera si 
si è riunita in comitato segreto. per udire il rap- 
porto della luogotenenza sulle negoziazioni che 
precessero la resa. 

Fra pochi giorni ayrà luogo il licenziamento 
di una parte dell’armata dei due ducati, I danesi 
hanno già ritirato i loro avamposti. 

e TL. I“ —— 


STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 

Roma, 17 gennaio. Lo scorso mercoledì , 15, 
fu brueiata una massa di. carla-monetata per la 
somma di 320.000 scudi, 

— Il Giornale di Roma annuncia che viag=, 
gia per PAIta Italia un individuo sedicente P. 
Cristoforo Fulgenzio da Brescia .o P. Giovanni 
d'Alessandria il quale veste l'abito di S. Frans 
cesco. Egli si dice anche munito di lettere com- 
mendatizie o patente di S, S 

Il suddetto . giornale dichiara non essere que- 
sto individuo che,un ,impostore, ed un emissario 
di qualche. setta per (sovvertire. gl’incauli e in» 
durgli a tarbare l'ordine pubblico. 

"LOMBARDO-VENETO 
(Corrispondenza dell’Opinione) 

Brescia, 9 gennaio. La nostra, città ha dato 
una nuova e.imponente «dimostrazione dello spi= 
rito che la anima e, dell'unione che regna fra di 
noi. È morto quel giovane Zuccheri che fu dei 
primi a spiegare la bandiera, tricolore nel 1848 
a Venezia. Ieri sera alle 4 12, si chiusero tutte 
le botteghe «ei. portici. Alle cinque una folla 
grandissima di cittadini d'ogni classe, si recò alla 
casa del defunto e con candele accese lo aecom> 
pagnò al duomo vecchio, ove era eretto un ma- 
gnifico catafalco, ù 

Stamattina di nuovo i cittadini in maggior 
copia con, seguito ancora più numeroso lo ac- 
compagnarono al Campo Santo, Giammai yide 
la nostra città funerale tanto dignitoso e commo- 
vente. 

Qui parlasi come di cosa certa di un campo 
di osservazione di (0,000, uomini, fra l’Adda ed 
il Mincio, in attenzione delle. eventualità fran- 
cesi. Radetzky col suo stato maggiore si porterà 
a Milano eotro la prima metà del mese venturo. 

I nostri coscritti vengono mandati in Boemia. 





INTERNO 


SENATO DEL REGNO 
Tornata del giorno 22. gennaio. 
Presid. del bar: Manzo, 

La seduta è aperta alle ore 2. 

Letto ed approvato il verbale della seduta an- 
tecedente, continua la discussione del. progetto 
di leggè per un'imposta sui fabbricati. 

N Presidente da lettura dell’art. 3. 

De Cardenas propone un’ emendamento pel 
quale vorrebbe che-tutto il carico deli imposta, in 
caso di enfitensi , ricada sull’enfiteuta. 

L'emendamento De Cardenas è combattuto 
dalla Commissione, che osserva essere la legge 
or ora proposta un’ appendice a quella che re- 
gola l’ imposta” fondiaria, nella quale l'imposta 
cade sul fondo anzichè sulla persona che lo pos- 
siede. Ammettendo la proposta De Cardenas. si 
verrebbe ad ammettere un principio contrario. 

L'emendamento De Cardenas è rigettato. 

Plezza propone una mollificazione totale del- 
l'articolo nel seguente tenore: 

»._L’imposta dovuta daî proprietari delle case 
e degli edifizi enfiteutici sarà supportata dall’en- 
fitenta e dal padrone. il quale avrà diritto alla 
ritenzione del quinto del canone in proporzione 
dellafrendita del padrone diretto. » 

La Commissione non accetta questa proposta 
perchè potrebbe essere causa di alterazione dei 
rapporti attualmente vigenti tra gli utilitarii e 
i direttarii, e contraria allealtre disposizioni del 


La proposta Plezza.non è accettata, ed_il Se-, 


nato adotta quinti Part, 3 alle sua prinfitizà: 


zione... spor Se ta ara 





proprietari, servono alla pre del tondo. Osser 
vaddo quindi che la maggior parte-dei contadini. 

i quali pposseggjono una casa. la fanno servire 
tanto di abitazione, quanto all uso rurale : teme 


perciò che.il propriesario coltivatore. abbia a ri- * 


sentirne, indebito aggravio se la sua casa fosse. 
colpita da una tassa, 


Il Commissario Regio osserva queste conside 


razioni essere piuttosto di fatto che di diritto; 
la legge non potere provvedere aî singoli casì 

ma rimanere ai «danneggiati il modo di far va 
lere le loro ragioni per l'esenzione, 

Giulio desidera che la legge tacitamente od 
espressamente riconosca ìl principio chè il co- 
lono ‘proprietario di un fabbricato annesso al fondo” 
uon pagherà alcuna imposta per l'abitazione sua. 


Colli appoggia Ja proposta del preopinante e © 


osserva che, ove non si facesse questa distinzione, | 
la legge non l'isvariro bbe la erezione di nuovi edi- 
fizi,, principio contrario alle massime più ricoho:* 
sciute dalla pubblica economia. 

Castagnetto dimanda l'esenzione pei fabbrica 


destinati all'abitazione dei parochi, appoggiandosi 
sulla ragione che 


giovano alla coltivazione dei fondi, si debba usar 
l'ezsuale favore a quelli che servono. alla coltiva 
zione delle anime. l 
Profit Qui ti ci dor cl 
Stabilisce l'esenzione per lè abitazioni di tutti 


essendosi favoriti quelli che 


quei ministri del culto che sono in ettra d’anime. | 


Il Commissario Regio diri P ammenda — 
mento. “a 
Fantini sostiene la pro) 
servando che la fassa che sì vaol mettere e 


‘ 


sulla rendita e le abitazioni destinate ai parrochii! | 


non danno alcuna rendita. Pro quindi di ©’ 
esteadere l'esenzione aî penare” monisterii” 
di mendicanti. x 
R. Commissario dimostra quanto sia erronea 

l'asserzione del preopinante, perchè ammelten= | 
dola si verrebbe ad accettare il principio che i 
proprielario che abita la suà casa non ne ni 

rendita alcuna. Non accetta la proposta | esen 
zione pei mendicanti. 


è 


Giulio domanda se nel’ caso che un ein» n 


servente. al culto di uva religione tollerata sia. 
preso Lin. allitto, esso andrà esente dall’ im 
posta, 0 se questa. sarà sopportata dal propri- 
etario, 


R.. Commissario. Benchè l'inconveniente testè | 


accennato non sia stato preveduto, pure onde 
non mettere alcuna restrizione alla legge di tol- 
leranza sancita dallo Stalnto , crede che gli edi- 
ficii destivati al culto di una religi igsione tollerata 
dallo Stato, debbono andar esenti dî i 

Ministro dell'istruzione pubblica. Distiaguesido 
tra mendicanti e indigenti, nega agli ordini re- 
ligiosi mendicanti quella esenzione che aleuni vor- 
rebbero Joro accordata. Quanto ai  parrochî 0s- 
serva, che 0 sono essi largamente provveduti, 
ed allora devono pagare una contribnzione 3 0° 
hanno una congrua dal Governo, e nemmaneo — 
in questo caso devono essere esenti, perchè: nella 
congrua è computato anzi tutto ciò ché. tn ‘PIGA. 
per le contribuzioni.” 

Fantini sostiene ancorà la proposta Pas: 
a favore dei conventi e delle parrocchie , pere” 
chè servono allo Stato , non fia perchè" questo 
ne sia il posséssore, eeridibché îl possesso spetta” 
unicamente gi corpi morali che li pro 

Pinetti impugna la proposta di Fantini: ma 
Fora essendo tarda si sospende la diredssione € 
MA alle ore Beta. — peo 


è 


CAMERA DIL DEPUTATI. 
Tornata del 22 genn. 
Presidenza del cavaliere Pruetaa. 
La seduta è aperta alle ore 2 colla lettura dei 
verbali delle precedenti tornate. * 
Si approvanò. - lee 
Il segretario Aireati legge il solito sunto delle | 


petizioni. 

Il dep. Marcò deposita sul banco dellla Presi- 
denza il progetto di legge per l'esercizio proyvi- 
sorio dei bilanci 1851. 

Ad istanza dei Ministro d'agricoltara* com- 
mercio e marina si dichiara doversi Iratlare 
«urgenza questo progetto, 

Discussione sui due trattati colla Francia; n 


DET") 


uno sulla proprietà letteraria, U altro sulla 


navigazione e commercio. 

Siotto Pintor rifiuta in massima Ja | 
letteraria appoggiandosi alla libertà del pessiere: 
erifiuta tutte le false applicazioni che dello stesso» 
principio si sono fatte, Premessa questa dichis<, 


ignoro 2 cre polini er 1) 


trattato ora conchiuso e-lo trova dannoso per gli. 
interessi tipografici della Penisola... dl'isvabigia, 


‘sto che ig Italiani abbiano a concorrere colle loro 
finanze a saldare quegli enormi prezzi che più 
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pagamento del diritto d'autore. Toccherà ai Pie- 
montesi di soccorrere quei tipografi francesi che 
furono sì corrivi a pagare 700.000 lire a Chà- 
teaubriand pel Genio del Cristianesimo , 600,000 
ad Eugenio Sue pei Misteri del Popolo e 400,000 
a Thiers per il Consolato e l'Impero , toccherà 
ai Piemontesi ad erigersi in doganieri contro la 
speculazione del Belgio e vessare in vario modo 
quei produttori che trovarono il modo di fornirci 


. le stesse opere a miglior prezzo. Si parla d’in- 


segnamento , di spandere i lumi, e ci si toglie il 
modo di procurarci gli clementi necessari. 
Discende poscia a parlare delle condizioni po- 
litiche per esaminare in riguardo di queste la con- 
venienza del trattato. Sicuramente è cara e pre- 


© ziosa l'amicizia della Francia se non primissima 


fra le nazioni del mondo, sicuramente fra le prime, 
e tale da cui dovrà dipendere in qualche modo 
la sorte della pace e della civilizzazione europea: 
per quanto però sia cara e preziosa quest’amici- 
zia, non però lo è al di sopra dei limiti accon- 
sentiti dall’onore e dall’interesse del paese. Che 
siansi sorpassati questi limiti esso non sa, e quindi 
ha parlato nè in favore, nè contro il trattato, mà 
sullo Stesso; e si limita, quando dall’ulteriore di- 
scussione sia istratto.sul vero. valore dello stesso, a 
decidersi se debba approvarto o rifiutarlo. 
Mongellaz legge un discorso col quale appog- 

gia il trattato partendo specialmente dalla. con- 
siderazione delle esta") politiche in cui si 
trova la Sardegna. Trova che a queste sole è 
da imputarsi la meno ampia e completa conces- 
sione dei vantaggi offertici giacchè è ben natu- 
rale che quelli che trovansi nel bisogno di acqui- 
starsi un appoggio debban fare qualche sacrifizio 
per questo oggetto. Consiglia quindi | accetta- 
zione del trattato onde non ferire la suscettibi- 
lità della poderosa vicina quantunque manifesta- 
mente nel medesimo si scorga una troppo ri- 


| stretta concessione di vantaggi a nostro rignardo. 





Berruti. Non vuol disconoscere la gravità delle 
considerazioni politiche per le quali si consiglia 
l’ accettazione del trattato colla Fraucia, la quale 
in qualunque modo sia governata è pur sempre 
la nostra naturale amica : queste considerazioni 
se fossero tali quali voglionsi far credere do- 
vrebbero sicuramente sollevare la quistione al di 
sopra d’ ogni materiale interesse: ma e sem- 
brandogli che ciò non sia e che le concessioni 
fatte per questo oggetto sorpassino d' assai ogni 
limite di equità è costretto a combattere |’ ac- 
cettazione del trattato stesso. Rappresentante di 
una delle provincie che maggiormente producono 
in materia di vini, ei deve denunciare al Nazio- 
nale Parlamento le conseguenze palpabili del 
trattato per cui si viene a fare una pericolosa 
concorrenza all’ industria pel paese, non valendo 
a tranquillizzarlo. | asserzione dell’ onorevole 
Ministro d’ agricoltura e commercio che cioè gli 
interessi nazionali non corrano per ciò pericolo 
alcuno, 

Le informazioni ch’esso ha assunte sull’ arggo- 
mento lo mettono nella situazione di poter asse- 
rire con tutta sicurezza che il vino di Francia il 
quale può far concorrenza con quello Piemontese 
costa circa 8 lire ogni ettolitro, calcolate le spese 
di trasporto secondo la maggiore o minore {di- 
stanza dalla dalle lire -a' alle 3. ne viene 
il costo per ogni ettolitro a lire 10 od 11, orasi 
aggiungano le lire 10 stipulate a titolo di dazio e 


+ poi il vino francese sulla nostra riviera ligure non 


costerà più di L. 20 0 21 pev ogni ettolitro. Ora 
è indubitabile per ognuuo che abbia pratica della 
vinificazione nelle Provincie d'Asti del Monfer- 
rato e «del Canavese, da dove appunto partono i 
vini per la Liguria, che il. vino costa in luogo 
non meo di L. 16 all’ettolitro, al quale se si ag- 
giungono le spese di porto introduzione in Ge- 
nova eccettera si avrà il prezzo elevato a lire 
ventisei per ogni ettolitro e quindi impossibile a 
tener la concorrenza coi vini francesi che si tro- 
veranno abbondanti sul medesimo mercato. 

E volesse il Cielo che almeno ciò ridondasse 
în vantaggio dei consumatori, se ciò fosse, crede 
che i suoi mandatari non abbiano tanto egoismo 
da non sottoporsi volontieri a questo danno che 
sarebbe vantaggio del paese: ma questo non 
sarà, giacchè i produttori nazionali non potendo 
competere coi forestieri si ritrarranno jdal mer- 
cato cercando un altro sfogo alle loro merci, ed 
i forestieri resteranno soli e quindi padroni di 
porre quel monopolio che non avrà più alcun 
limite. Esso quindi vorrebbe limitata la concor- 
renza, locchè è pur necessario quando si ricono- 
sce la realtà e verità delle spese che costa inevi- 
tabilmentef il vino in paese, le quali non si ponno 
diminuire, vorrebbe limitata la concorrenza per- 


; chè non vede che in compenso dei sacrifizi fatti 


su questa materia, siasi ottenuto aleun vantaggio 
uegli altri oggetti del nostro commercio, e trova 
quindi inaccettabile la posizione fatta al paese 


|. da questo trattato. 


Brunnier sostiene in una lunghissima allocu- 
zione l'utilità del Trattato; enumera ad uno ad 


uno i vantaggi che soosi ottenuti per leporta. 
frega oggetti di produzione nazionale ed 


osserva che i ribassi accordati per Pipa 
degli oggetti esteri ridondano alla fine in van- 
taggio dei consumatori che sono più numerosi 
dei produttori. Parla dettagliatamente sugli ar- 
ticoli della tariffa doganale, e conchiude dicendo 
che accetta tanto più volontieri il Trattato, in 
quanto che è un primo sicuro passo verso la li- 
bertà del Commercio. 

Biancheri. Quando si trattò della provvisoria 
prolungazione del trattato di commercio che vi- 
geva fra il nostro Stato e la Francia io presi la 
varo per invitare il Ministero a provvedere nel 
nuovo che stava stipulando ad un più facilesmer- 
cio: dei prodotti della riviera di Genova. Ed il 
sig. Cavour allora deputato ed ora ministro ap- 
poggiò la mia mozione. Non è quindi senza sor- 
presa che io vedo ora nel nuovo trattato dimen- 
ticati affatto quei prodotti e soltanto stipulato 
«qualche favore pei prodotti piemontesi che erano 
già prima abbastanza protetti. Si è allegato per 
iscusa il sistema predominante in Francia, ma io 
eredo che la Camera non possa restar ‘persuasa 
di questa pretestata impossibilità di far rigo 
Dichiaro però che ove questa sola pecca io avessi 
trovato nel trattato che ci si propone di appro- 
vare, non lo avrei combattuto. 

Se ci si negavano dei vantaggi ragionevolmente 
sperabili. almeno non si comprometteva |’ avye- 
nire delle nostre condizioni economiche. 

Ma vi hanno in questo trattato delle conces- 
sioni fatte alla bandiera francese le quali sono 
di natura da compromettere gravemente la no- 
stra marina e il nostro commercio. Perciò io 
dico che la Camera non deve approvarlo. Se la 
Francia non voleva accondiscere a patti per noi 
più onorevoli, noi dovevamo rifiutarci ad ogni 
trattativa che almeno l'onore della nostra ban- 
diera avremmo salvato. Accettando questa con- 
venzione non è salva nè la nostra dignità, nè il 
nostro interesse. 

Dopo questo esordio l’oratore leggendo un 
discorso scritto si propone di dimostrare la inat- 
tendibilità del trattato, considerando in primo 
luogo quali sieno le nuove obbligazioni alle quali 
ci sottoponiamo e quali gli effetti di esse”, in se- 
condo luogo quale sarebbe lo stato e la condi- 
zione del paese nel caso di rifiuto. 

Prima però di entrare in materia si ferma a 
notare il fatto che nella Commissione tre soli 
voti favorevoli ottenne questo trattato , che uno 
dei commissari si astenne dal votare, e che è 
supponibile che il-voto di quello sarebbe stato 
contrario. 

Dopo ciò si fa a combattere il trattato consi- 
derandolo sotto îl duplice aspetto della naviga- 
zione e dei diritti di dogana ed entra in estesi e 
minuti dettagli conchiudendo che in quanto alla 
navigazione mentre è proclamato il principio 
della reciprocità rimane assicurata in fatto una 
preferenza ai bastimenti francesi , e dove questa 
reciprocità è mantenuta, lo è a nostro danno. 
Quanto ai diritti di dogana egli si estende a cen- 
surare il trattato per quanto riguarda special 
mente le acquevite, î vini, gli oggetti di moda, 
le carte e le porcellane , e si ferma poi più di 
tutto sull articolo degli olii onde dimostrare che 
era dovere del Governo ottenere per essia qua- 
lmque costo delle facilitazioni. Nega che per 
parte della Francia siasi spontaneamente offerta 
la riduzione relativa al riso e dice che anche la 
legge sull’abolizione dei diritti differenzlali fa- 
ceva obbligo al Ministero di ottenere o una reale 
reciprocità o altri vantaggi. 

Toccando la quistione politica egli dichiara che 
sarebbe far torto alla Francia il credere che per 
la solaragione che noi rifiutiamo un misero Trat- 
tato essa voglia astiare un paese che tiene innal- 
zata la bandiera della libertà (ilarità) mentre in 
fine da noi non si domanderebbe che di conti- 
nuare coi patti stabiliti nel 1843 e dalla Francia 
stessa assentiti. Osserva poi come anche i recenti 
avvenimenti di Francia rendano più probabile 
che si possa ottenere qualche cosa di meglio. 
Nega in fine che dalla sospensione del Trattato 
possa venirne danno o perturbazione al nostro 
interno commercio asserendo chr la Francia non 
può passarsi del nostro olio e della nostra seta. 
Conchiude il suo dire proponendo che si sospenda 
P approvazione del trattato, e si incarichi il Mi- 
nistero di procedere a nuove trattative autoriz- 
zandolo intanto all'esercizio provvisorio del Trat- 
tato ora vigente. 

Ravina : Si è accennato ad un commessario 
che nella Commissione si è astenuto dal votare, 
Sono io quello e dirò il motivo. Nell’ uffizio al 
quale io appartengo si erano nominati due com- 
messarii , uno pel trattato di commercio , l’altro 
per quello sulla proprietà letteraria. Io era per 
questo secondo e avea avuto incarico di rifiutarlo, 
quando sì osservò che i due trattati formavano 
una sola questione e non scindibile , e ciò venne 
confetto dil'ministri. To pertanto che Già in- 
caricato soltanto pel trattato sulla proprietà let- 
teraria non potea pronunciarmi senza sapere come 
sarebbe stato accolto l’altro, e perciò non mi re- 
stava altro partito che quello di astenermi dal 


votare. Da ciò peraltro non può n 0A 
fossi contrario al trattato di commercio. Se tale 
fosse stata la mia opinione , nessun riguardo mi 
avrebbe trattenuto dal manifestarla. 

Cavour : Il sig. Biancheri mettendo in dubbio 
le cose da me asserite, negò che ci fosse venuta 
dalla Francia la proposta della riduzione relativa 
al riso, io gli dò lettura degli atti ufficiali che si 
riferiscono a quell’affare (legge), e poi perchè 
ognuno possa convincersi della verità della cosa, 
depongo gli atti stessi sul banco della’ presi- 
denza. 


Michelini, premesse generali considerazioni 
di economia politica, dichiara che il Trattato 
proposto salva se non altro il principio della 
libertà, e che però se deve respingersi dai pro- 
tezionisti, deve upprovarsi dai parti,ziani del li- 
bero scambio. Entra poscia in icolari e si 
ferma specialmente sugli articoli dell'olio e del 
vino, studiandosi di dimostrare che nessun danno 
sarà per derivare dal Trattato ai coltivatori di 
questi due generi. Dichiara poscia di accettare 
come un’ appendice dell’altro ‘Trattato, anche 
quell» relativo alla proprietà letteraria, tanto più 
che la concorrenza ha ormai indotto anche i li- 
brai di Parigi a stampare a più buon mercato. 

Incomincia poscia a parlare della posizione ec- 
cezionale della Savoia, ma la sempre crescente 
disattenzione della Camera e la tarda ora per la 
quale molti deputati escono dalla sala inducono 
oratore a troncare il suo discorso. 

La seduta è sciolta alle ore 5 14. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Seguito della}discussione sul Trattato di Com- 
mercio e per la proprietà lettteraria colla Francia. 


NOTIZIE 








— Per domani giovedì le Commissioni delle 
due Camere , che furono a complire S. M. nel 
rinnovarsi dell’anno, sono invitati a mensa a 
Corte. 

— Tanto era fondata la notizia da noi data 
della fuga del P. Procuratore della Certosa di 
Collegno, che veniamo a sapere da fonte sicura 
che nella valle d’ Aosta fu arrestato certo Ar- 
chini, che si crede essere lo stesso procuratore, 
il quale cercava di evadersi nella Svizzera. 

Genova 21 gennaio. Giunse questa mane sul 
pacchetto il Colombo proveniente da Livorno, il 
sig. Villamarina, inviato di S. M. Sarda in To- 
scana, e partì subito per Torino. 





NOTIZIE DEL MATTINO 





Berlino, 18 gennaio. Persone ben informate 
vogliono sapere che il principer vescovo di Bres- 
lavia monsignor Diepenbrock abbia diretto ai de- 
putati cattolici del Parlamento' una scritta; nella 
quale li esorterehbe a desistere da ogni inutile 
opposizione. 

Alcuni giornali avevano annunciato il prossimo 
arrivo di Radowitz a Berlino; le corrispondenze 
di Francoforte smentiscono questa notizia e an- 
nunciano invece che esso stà per recarsi in Italia 
onde rimettersi in salute. 

Amburgo, 16 gennaio. Il conte di Reventlow 
Criminil è partito da questa città per andare a 
riprendere il possesso del ducato di Lauenburgo 
a nome del re di Danimarca, e onde ristabi- 
lirvi le autorità che erano in ufficio nel marzo 
1848. 

In parecchie città e luoghi dell’ Annover si 
fecero delle dimostrazioni popolari in occasione 
del passaggio delle truppe austriache, benchè 
il Governo cercasse tutti i mezzi di impedirle. 

Quando i baltaglioni austriaci entrarono in 
Hildesheim vennero accolti dagli abitanti con un 
cupo silenzio, e sugli angoli delle vie si erano af- 
fissi dei cartelloni ove leggevasi a grossi caratteri : 
Morte a Legeditsch! Viva Kossuth, Bem e 
Dembinski. Ciò diede luogo a parecchi. arresti, 
e tutti i posti della città vennero occupati dagli 
Austriaci come se fosse in tempo di guerra. 

Il corpo di Legeditsch è accompagnato da due 
agenti di Rothschild, incaricato di pagare le 
spese di viaggio e di mantenimento delle truppe. 
Soltanto queste spese, dai calcoli fatti, ascende- 
ranno in ultimo a due milioni di fiorini, che te- 
mesi sbbiano ad essere rimborsati dai dne du- 
cati. 

— La Gazzetta di Colonia in una corrispon- 
denza di Dresda 15 gennaio annuncia che dopo 
la formazione del nuovo consiglio ristretto com- 
posto di 11 voti, si determinò quella del plenum. 
L'Austria e la Prussia vi avranno sei voti in ag- 
giunta a quelli che avevano già: quindi in tutto 
10 voti per caduna ; la Baviera neavrà 5 invece 
di 4. gli altri voti rimangono come prima. Sulla 
questione della presidenza non sarebbe stata 
presa ancora alcuna determinazione. 

Invece il Corriere annuncia che l'Austria avrà 


la presidenza, ed aggiunge che in Germania vi 


sarà a disposizione della Dieta un’ armata fede- 
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sicura pure che è stato ammesso il principio di 
una rappresentanza bazionale presso la Dieta. 
Siccome questa notizia è in, contraddizione con 
tutte le altre relazioni che provengono da Dresda, 
è probabile che questa sia una delle solite inven- 
zioni del Corriere per dare una vergice di libe- 
ralismo alle determinazioni ultra-reazionarie della 
conferenza di Dresda. Î 

Genova, 22 gennaio. Un avviso dell’ Azienda 
Generale delle strade ferrate in data del 19 corr. 
apre l'appalto delle opere di costruzione del 
tronco di strada ferrata da S. Pierdarena a Pon- 
tedecimo, compreso  l’arginamento del torrente 
Polcevera. I lavori dovranno essere condotti a 
termine nel primo mese del 1853. 


A. Biancni-Giovini direttore. 
G. Romsarpo» gerente. 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 22 gennaio. 


3 p. 100 1819 decorrenza | ottobre L. 88 25 
. 1831 » di genoa. » 86 50 

. 1848 7.bre » 1 7.bro » 8650 

. giugno » i genn. + 8380 

» 1834 obb. + 1 genn » 970 0 

. 1849 obb. "+ 1 ottobre » 948 00 
Azioni Banca Naz. god. i geno. ‘è 150000 
». Società del Gaz god. 1 genn. » 1700 00 
Biglietti della Banca Scapilo. 

da L: .100.., .L. «90 

da L. 250. . . » 235 

da L. 500. . . «+ 430 

da L. 1000. . . + 900 


Borsa di Parigi. — 18 gennaio? 


Frane. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. 94 95 
» 3040 e 22 giugno. è 5695 
Azioni della Banca god. 1 luglio. + 2230 00 
Piem. 5 0,0 1849 » 1 luglio. + 85 30 
Obbligazioni 1834» i luglio. » 958.00 
’ 1849,» 4 ottobre. » 932 50 
Borsa di Lione. — 19 gennaio. 

Frane. 5 0,0 decorrenza 22 7.bre . L. 0000 > 
Piem. 5 .0)0 1849.» 1 luglio, ».. 85.50 

Obbligazioni 1849.» 4 aprilo,, «% --.-, 


=_——r_T.Tk'r= 
TEATRI D'OGGI 


Trarno Recio: Opera, La Gerusalemme — 
Ballo : Za sollevazione delle Fiandre — Bal- 
letto: Una metamorfosi d’ amore. 

Trarro Canionaso: Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., sì recita: Zl marchese 
ciabattino. ale 

D'Ancenses: Compagnia drammatica francese : 
Faudevilles: i 

Teatro Sutena : Opera buffa, Dun Proegpio, 

Gensivo: Compaguia drammatica Cappella, 
si recita: Zl Fischietto e la Strega del 1851. 

Texrnivo da S. Martiniano (Marionette) si 
rappresenta: Za finestra misteriosa — Ballo : 
Laomedonte. 

Teatrino Da S. Rocco (Granpuia) si rap- 
presenta: Giovanni d'Austria è il bastardo 
— Ballo: Za visione d’ un pittore, ossia Un 
viaggio da Torino al Tivoli di Moncalieri: 


ANNO VENTESIMO 


INDICATORE SARDO 
GIORNALE 


che si pubblica tutti i mercoledì e sabato in Cagliari 





" Prezzo dell’abbuonamento 


Per un anno, franco per la Posta L. 15. 
Per un semestre idem. . . . » 8. 
Peruntrimestre idem. . . . » 6, 


Tutti i Librai degli Stati Sardi continentali sono 
incaricati di ricevere gli abbuonamenti, 





PORTAVOCE DI ABRAHAM 
contro la sordità 
Questo stromento tascabile di un uso facile 
supera per la sua efficacia ogni altra invenzione 
conosciuta finora a sollievo di quelli che sono of- 
fesi nell’udito. Alla comodità unisce l'eleganza, 
è foggiato all'orecchio e di una grandezza quasi 
impercettibile, non avendo che un centimetro di 
diametro , ciò nondimeno egli opera con tal forza 
sull’udito, che l'organo , anche il più difettoso , 
riprende le sue funzioni, quindi quelli che se ne 
servono possono godere diuna conversazione ge- 
nerale senza quel rombo che ordinariamente sof- 
frono i sordi. 
Per ogni paio munito del suo astucchio 
Loro ano” Regie, 501 
in argento dorato. . » 23 
in argento, + +. +.” 18 P 
Il deposito è presso l'Ufficio dell’Orinrone in 
Torino. 
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VASTO LOCALE al piano terreno, adatto 
per qualunque officina’, da affittare al presente, 
via S. Domenico, pessala la porta N. 18, casa 
Bussolino ; al primo piano di detta casa , dal 1,0 
dell’anno, vennero traslocati l'Ufficio e Distribu- 
zione del Giornale L'Orrxrovs. 


Tipografia AnwaLpi. 
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L'Ufficio è traslocato in via S. Domenico, ‘casa Bussolino, 


- Venerdì 24 gennaio 
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Le lettere, ecc. , debbono indirizzarsi franche alla Direzione dell’Opinione: 





Non si darà corso alle lettere non affrancate. 
Un Anno, Torino, L. 40 — Provincia, L. 44 — Estero, L. 50» È jmei Girimalia Senti Per gli annunzi, Cent. 25 ogni linea. 
Sai -. uf È P, 18° È À a perte. +20) gio] ° ule in: Presso per ogni copia, Cent. 28, 
TORINO , 23 GENNAIO. migliore e sul momento più opportuno di tentare | estera a collegarsi coll’ assolutismo e colla rea= | mandano che le dimore dei parroci ed i conventi 





DELLA CRISI ATTUALE IN FRANCIA 
Lo stato della Francia, ossia la condizione po- 


itica in che quel paese si trova attualmente, e le 


parti nelle quali è diviso, sono cose notissime fra 
noia tutti coloro che hanno l’abitudine di con- 
sacrarsi tanto o quanto allo studio delle cose po- 
litiche; tanto note,che veramente può dirsi come 
la solenne discussione; che si andò in questi giorni 
agitando nell’Assemblea Nazionale, non ci abbia 
nulla appreso che già non si (sapesse; bensì ci 
offre occasione d’ intrattenerne i uostri lettori, 
giacchè per quanto la politica estera della Francia 
sia a questi giorni caduta piùjbasso che mai non 
fosse, e noi non abbiamo neppure bisogno di far- 
ne esplicita dichiarazione dopo la serie di articoli 
pubblicati su questo argomento — tuttavia la na- 
zione francese occupa un troppo gran posto in 
Europa, perchè non si debba riputare utilissima 
cosa, anzi pur necessaria; il farci un'idea giusta e 
vera del suo modo di essere e delle sue tendenze. 
E noi crediamo fermissimamente che nei grandi 
sconvolgimenti europei di che fummo testimonnii 
dal 1848. a questa parte, non' ci sarebbero toccati, 
a noi tutti che aspiriamo # indipendenza e libertà 
nazionale, i funesti disastri di che lagrimiamo , 
se quella idea giusta. e vera dello stato della 
Francia, com'era propria degli uomini assennati, 
studiosi di cose politiche, così fosse stata suffi- 
cientemente diffusa nel gran numero di coloro 
che formano l'opinione pubblica nei varii paesi, 
e che 0 una pressione irresistibile sui 
Governi nei momenti supremi. 

E perchè la gran lotta fra la libertà e il dispo- 
tismo è ben lungi dall’essere terminata in Europa, 
sicchè non possono non tornar presto o tardi le 
felici , ma sempre fuggevoli, occasioni, così im- 
porta prepararci armati di sode cognizioni, e di 
profondi convincimenti, ora che questi tempi di 
transizione e-di tranquillità relativa permettono 
una'fredda riflessione. L'uomo, ha detto Bacone, 
tanto può quanto sa; e questa sentenza , vera in 
se stessa, è di una verità anche più evidente chi 
Papplichi ai popoli, i quali — tutta la storia il di- 
mostra — conseguono o non ggli intenti che si 


propongono, secondo il grado di sapienza a che | 


sono pervenuti. Ma questa sapienza, ripetiamo, 
bisogna averla preparata di lunga mano; per po- 
tersene valere nei momenti opportuni , venuti i 
quali non è più tempo di studiare ma d’ agire, 
tutte le passioni prorompono , e la passione, 
non che apportare sapienza nuova, è già una 
bella fortuna se non vi toglie il libero uso di quel 
tanto che ne possedete. 

Or. dunque sono in Francia quattro grandi 
parti: i Legittimisti, che aspirano a portare sul 
trono il conte di Chambord, o come i più ardenti 
Jo chiamano, Enrico V, figlio della duchessa di 
Berry e diretto erede del suo avo Carlo X, che 
mori in esiglio dopo aver perduta la corona per 
la rivoluzione del lùglio 18303 gli Orleanisti, ; 
quali partendo dal principio che la Francia ab- 
bia avuto nel 1830 il diritto di mutare la dina- 
stia if pena della violata costituzione, pretendono 
che debba porsi sul trono il conte di Parigi, fi- 
glio della duchessa d’ Orléans e diretto erede 
del suo avo Luigi Filippo, morto esso pure in 


‘esiglio a Claremont, dopo aver perduto la Co- 


rona per la rivoluzione del febbraio 1848; i Re- 
pubblicani, i quali partendo dal principio. che i 
Re hanno tutti una tendenza invincibile ad usur- 
pare il potere, a danno. della -libertà popolare, 
sostengono la legittimità della rivoluzione di feb- 
braio, e vogliono la conservazione della 
blica; finalmente i Bonapartisti, i quali partendo 
dal principio che la forma di'governo repubbli- 
cana è contraria ai naturali istinti ed alle secolari 
tradizioni della Francia, che questa forma per la 
ingenita sna incertezza e per le periodiche crisi 
delle elezioni presidenziali, è contraria agl’in- 
teressi del paese, il quale ha sopratutto bisogno 
d'ordine e di tranquillità; che d'altra. parte la 
ristaurazione di una delle dinastie Borboniche 
presenta la prima difficoltà della scelta, € la se- 
conda difficoltà del modo: laddove per li ristau- 
razione della dinastia Napoleonica la prima dif- 
ficoltà sparisce, e la seconda rimane grande- 
mente attenuata dal fatto della presenza di Luigi 
Bonaparte al potere, per tutte queste ragioni 

irano a-mutare la Repubblica in impero, me- 
diante una ritova e definitiva consultazione del 
voto p L 

Di coteste quattro grandi parti politi la 
meno suddivisa è l’ultima; il Porsg è 
il Presidente della Repubblica, e tutti i suoi ade- 
renti, se possono differire «d’opinione sul modo 


il colpo, sono necessariamente concordi e perfet- 
tamente disciplinati sullo scopo finale è sulla per- 
sona che deve approfittarne. 

Dopo questi, la parte meno suddivisa è POr- 
leanese ; ci serebbe. veramente la quistione della 
reggenza , stante la mîhorennità del conte di 
Parigi, in quanto che una legge formale votata 
negli ultimi anni del regno di Luigi Filippo at- 
tribuiva la reggenza al Duca di Nemours, zio 
del conte di Parigi, mentre la pubblica opinione 
si manifesterebbe piuttosto propensa alla madre, 
la duchessa d'Orléans, che si era cattivata una 
grandissima popo'arità; ma questa sarebbe una 
quistione affatto secondaria, sulla quale sì otter- 
rebbe con somma facilità un accordo fra le parti 
interessate, non appena paresse sparire l’altra 
difficoltà, di gran lunga maggiore, del inodo onde 
raggiungere la meta ambita d’una ristaurazione 
durevole e sicura. 

Quanto al capo di questa parte, e’ non si sa- 
prebbe con certezza additare; non ad ognimodo 
il sig. Guizot, il quale anzi pare quasi scomu- 
nicato dagli Orleanisti, tanto per le sue vecchie 
inimicizie politiche con Thiers, con Molé, e con 
tutti gli uomini più notevoli del partito, quanto 
perchè su lui pesa principalmente la colpa d’es- 
sere stato, per l'ostinata sua resistenza alle ri- 
forme, la causa della catastrofe di febbraio. Re- 
sterebbero come naturali capi parte il signor 
T'hiers ed il conte Molé; ma se il primo ha cer- 
tamente in suo favore una dose maggiore d’in- 
gegno, è fors'anche di popolarità, il secondo ha 
il vantaggio d’una più incontestata considera- 
zione personale, e pare anche d'una fede più as- 
soluta nel diritto del conte di' Parigi, ch’egli con- 
sidera senz’altro, fino dalla morte di Luigi Fi- 
lippo, come legittimo Re, mentre Thiers non 
esitò a proclamare la necessità di una nuova con- 
sacrazione popolare. 

Tuttavia questi due uomini di Stato collimano 


perfettamente nell’ intento finale , sicchè non si | 


può dire che facciano scissura nella loro partè ; 
oltre che il conte Molè, ormai grave d’anni, non 
potrebbe non abbandonare una gran parte della 
somma delle cose alla legittima ambizione e alla 
instancabile operosità del suo illustre collega. 

Invece la parte legittimista presenta profonde 
e irreconciliabili divisioni ; alcuni pretendono che 
Enrico V sia Re per diritto proprio ,' impre- 
scrittibile, e quindi senza bisogno del voto na- 
zionale, il cui intervento sarebbe anzi in con- 
traddizione coll’ essenza del principio che forma 
la base del loro sistema; altri sostengono che. 
malgrado il diritto di nascita, Enrico V abbia 
bisogno d’ una nuova consacrazione popolare , 
perchè riconoscono che per il fatto delle rivolu- 
zioni sutcessive quel diritto è , quasi diremmo , 
obliterato; e che a ogni modo non potrebbe ri- 
vivere con probabilità di durata e di rispetto , 
se non ricevesse un nuovo battesimo dal voto 
della nazione, che per le attuali condizioni dei 
tempi deve far le veci delle antiche ampolle di 
Reims, nelle quali si conservava l'olio santo 
dei Re. 

Oltre a questa divisione fondamentale ce ne 
sono poi altre infinite sul modo migliore di per- 
venirè alla ristaurazione , e sugli effetti che que- 
sta dovrebbe avere, ossia sul quanto di libertà 
politica avrebbe a rimanere alla nazione. E non 
mancano neppure persone, le quali mirano all 
intento di conciliare le pretensioni de? legittimisti 
con quelle degli orleanesi, mediante opportuni 
accordi tra le due famiglie borboniche; accordi 
che sarebbero agevolati dalla mancanza di prole 


repub-.| da parte di Enrico V e dalla creduta improba- 


bilità ch’ egli possa averne in futuro. 

Del resto il capo pitillustre di questa parte 
è ‘încontestabilmente il signor Berryer, uomo 
di poca considerazione personale, ma dotato di 
uno splendido ingegno e d’ una eloquenza affa- 
scinante. 

Ma qualunque sia l ingegno degli uomini che 
si trovano alla testa delle parti che aspirano ad 
una ristaurazione borbonica , qualunque sia |’ in- 
fluenza che i grandi proprietari esercitano nel 
paese , noi non crediamo per ora possibile che il 
fatto della ristaurazione si compia. È troppo viva 
la memoria delle esorbitanti pretensioni aristo- 
cratiche , e forse più delle clericali , chesi mani- 
festavano alla Corte delle Tuileries durante il 
regno di Carlo X; è troppo notoria la pessima 
educazione politica del conte di Chambord, e 
la natura delle opinioni onde fu sempre circon- 
dato nel lungo suo esiglio: furono troppo evi- 
denti gli errori di Luigi Filippo, e la sua avi- 
dità di comando, e la sua ostinata resistenza a 


| tutte le riforme, e la sua tendenza nella politica 





zione in Europa, e la corruzione sfacciata della 
quale si era fatto uno strumento di regno, e 
P avvilimento nel quale aveva lasciato cadere il 
nome della Francia; furono troppi e troppo ma- 
dornali gli spropositi commessi in questi tre anni 
dagli uomini che nell’ Assemblea nazionale rap- 
presentano gl’interessi delle cadute dinastie, per- 
chè l’ opinione pubblica'in Francia voglia favo 
rire il ritorno di quegli ‘antichi ordini di cose, 
e soprattutto voglia, per favorirlo, correre i 
grossi. pericoli d’ una nuova rivoluzione. 

-X nealisti credettero astuzia sopraffina il ren- 
dere cattiva ‘e insopportabile la repubblica ,.per 
far desiderare al paese la monarchia; ma il paese 
s accorse alla lunga che se la repubblica erà 
cattiva, la colpa non era poi tutta sua ; e che i 
realisti, mentre facevano cattivo il governo re- 
pubblicano, non davono grande caparra di vo- 
lere più tardi far buono, all’ eenienza del'caso, 
il governo monarchico. 

Sicchè il risultato finale di questo brutto gioco 
si fu che la Francia si trova adesso molto meglio 
disposta in favore della forma repubblicana di 
quanto non fosse nel 1848: e che in parte per 
lo scredito in che sovo caduti i capi realisti, 
principalmente dopo la stolida impresa di Roma, 
in parte per l' universale spavento di nuove crisi 
rivoluzionarie , ormai la conservazione della Re- 
pubblica, per un tempo più 0 meno lungo, si 
può considerare assicurata. E noi per parte no- 
stra dobbiamo pur rallegrarcene; giacchè, per 
quanto la politica della Francia sia stata, dalla 
Repubblica in poi, in aperta contraddizione colle 
più legittime speranze dei popoli; tuttavia non 
si può negare che il solo fatto della sua’ esi- 
stenza è ancora un argine opposto allo’ straripa- 
mento della universale reazione in Europa. 

Ciò posto noi ci riserbiamo di esaminare in 
un altro articolo le condizioni della parte 
blicana, e le probabili conseguenze della lotta 
vivissima che ora si agita in Francia. 

Emit0 Buostio, 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Finalmente i Trattati colla Francia furono 
adottati dalla Camera dei Deputati. Nessun di- 
scorso giunse a farsi rimarcare in questa tornata, 
imperocchè Azeglio, Menabrea e Revel non fe- 
cero altro che ampliare le cose già esposte fin 
dal primo giorno dal Conte Cavour: e le decla- 
mazioni di Brofferio sien desse favorevoli o con- 
trarie, non possono mai considerarsi come cose 
serie. Il solo fatto notevole fu adunque il silenzio 
di Michelini, 

Il ‘irattato di Commercio ebbe contrarii 34 
voti, quello/della Proprietà letteraria 43; è questo 
il frutto della solita coalizione dell’ estrema sini- 
stra, coll’estrema destra , coalizione che fortuna- 
tamente rimane entro limiti modestissimi. 

Il centro sinistro, secondo il nostro modo di 
vedere fu' il più logico, imperocchè ammessa l’e- 
videnza dell'impossibilità di ottenere migliori con- 
cessioni dalla Francia e la certezza che il rifiuto 
conduceva ad una crisi ministeriale, ogni discus- 
sione riusciva superflua, e null'altro rimaneva che 
votare. Questo partito, continuando a regolarsi 
con quel senno politico, che le circostanze im- 
pongono , non potrà che accrescere la propria 
inflaenza, provando alla niizione come per essere 
utilmente liberali e sinceri Italiani , non occorra 
gettarsi in una sistematica opposizione. 

È questa la miglior guerra che far si possa 
alle esorbitanze delle fazioni. estreme, le quali 
impedite per tal modo bel loro sviluppo; logorano 
le proprie forze în inutili conati, è sono poi co- 
strette-a cedere le armi. 





SENATO DEL REGNO 


La discussione del progetto di legge per un' 
imposta sui fabbricati noù ha, nella. seduta d'oggi. 
progredito d’un passo. L’art. 4, il quale fu ar- 
gomento del dibattimento che occupò quasi tutta 
la tornata di ieri, ha pure occupata la seduta di 
oggi, senza che la quistione suscitata da'due am- 
mendamenti presentati sia stata risolta. 

L'art. 4 stabilisce tre esenzioni dalle tasse : i 
fabbricati rurali annessi a‘poderi, gli edifizi de- 
stinati al culto ed i cimiteri, ed infine gli edifizi 
appartenenti allo Stato. 

Queste esenzioni sono la conseguenza d’ un 
equo principio e l'applicazione della massima che 
le proprietà, le quali non producono un reddito 
qualsiasi, non debbono essere imposte. Esse non 
possono quindi essere considerate come favori o 
privilegi, nè servir di arma a coloro i quali do- 


deijfrati mendicanti vengano esentati dalla tassa. 
Infatti gli edifizi rurali non si possono separare 
dal podere a cui sono annessi, e di cui sono 


parte integrante, perchè non si può supporre una. 


proprietà fondiaria, a cui non sia unita la î 
del coltivatore, sia esso proprietario o colono, e 
nella quale sono riposti gl'istrumenti agrari, ‘200. 
D'altronde sottoponendo all’ imposta quegli edi- 
fizi, si commetterebbe un’ ingiustizia , essendo 
essi già compresi nell’imposta. prediale, ; 

Quanto agli edifizi destinati al culto ed i ci- 
miteri, la giustezza dell’ esenzione è patente, nè 
può essere pretesto. di opposizione. . v 

Rimarrebbero gli edifizi spettanti allo Stato. 
Ma non sarebbe un giro vizioso, una 
complicazione amministrativa I° obbligar lo Stato 
a pagare a se stesso | imposta , esigendo: dall’ 
una mano quello che sborsa coll’ altra? Troppi 
incagli sì lamentano digià. nell’ amministrazione, 
perchè ad essi si debbano ancora aggiungere al- 
tre difficoltà, e,delle disposizioni assurde. : 

Queste ragioni furono ogyi svolte dal signor 
Desambrois , a nome della Commissione di fi- 
nanze, colla lucidezza d’idee e chiarezza d’elo- 
quio, a. cui ci ha avvezzati, dacchè siede nel 
Senato. Esso combattè energicamente l’ammen- 
damento del signor Castaguetto, con cui si voleva 
esonerare dalla tassa le dimore dei parroci; e 
quello di mons. Fantinì, il quale proponeva che 
quest’esonerazione si estendesse pure ai conventi 
dei frati mendicanti. : 

Che monsignor Fantini sostenga il principio 
di questa esenzione è cosa che si comprende , e 
che si poteva prevedere, benchè non debbasi 
pretermettere che | ha difeso come si difende 
una causa disperata , ed a cui non si attribuisce 
molta importanza. Ma il signor Castagnetto fa- 
cendosi scudo de’ più evidenti. sofismi, per pro- 
porre un’ esenzione che sarebbe un. privilegio 
affatto in opposizione allo Statuto e che non gio- 
verebbe che. a? parroci, cioè a coloro che, in 
generale ,;ne hanno meno bisogno, non ha forse 
avuto altra intenzione , tranne quella di richia- 
marci alla memoria |’ opposizione da lui fatta 
alla legge abolitiva del foro ecclesiastico ? 

Il sig. Desambrois non durò molta fatica a di- 
mostrare che in niun modo si può paragonare 
la casa del parroco .alla rustica dimora nel vil- 
lano. Questa è indispensabile sia unita al podere, 
di cui è parte inseparabile; quella invece può es- 
sere separata dalla chiesa senza che la religione 
ne soffra alcun nocumento. Sta bene che si pensi 
a migliorare la condizione de’ parroci poveri, ed 
a rialzarne la dignità; ma chiedere. |’ esenzione 
dalla tassa per tutta una classe di cittadini è tale 
assurdo a cui si risponde col bilancio in una mano 
e collo Statuto nell’ altra. , 
Quanto ai frati mendicanti, il sig. Desambrois 
avvertì giustamente che le case sono imposte per 
ciò che fruttano o valgono, e non a seconda di 
chi vi dimora, e che se quelli non, saranno in 
grado di sopperire al carico , il Goyerno non 
mancherebbe ai dovuti riguardi; ma che il prin- 
cipio debbe rimaner incoucusso, nè è suscettibile 
di restrizioni. Fecero eco a queste savie. consi- 
derazioni, il R. Commissario ed i Senatori Pol- 
lone e Sclopis. 

Quest'ultimo specialmente osservò come, an- 
che secondo le leggi della Chiesa, i fondi eccler 
siastici siano soggetti a tributo ; e come anzichè 
chiedere pei parroci delle esonerazioni ingiuste, 
convenga proyyedere a soccorrere ai parroci bi- 
sognosi , con tutti quei mezzi di cui il Governo 
dispone attualmente. ; 

Il sig. di Castagnetto si studiò {di ribattere 
ragioni addotte dall'onorevole Desambrois, senza 
però riuscirvi, malgrado l'appoggio..di cui gli 
furono liberali Luigi Collegno , Della ‘Torre, 
Pallavicini ed in parte anche il conte Defornari, 
il quale era di parere che l'articolo. dovesse es- 
sere rimandato alla Commissione, 

I] Senato non poteva appigliarsi a questo par- 
lito, perchè era inutile sottoporre a.novella di- 
samina un articolo , le cui disposizioni, oltre ad 
essere conformi alla giustizia, non danno motivo 
ad aleuna difficoltà. Tuttavia , siccome. la lotta 
sembrava doversi di troppo. prolungare, il sig. 
Sclopis intervenne nella mischia, proponendo un 
ordine. del giorno motivato, col. quale il Se- 
nato prende atto della dichiarazione fatta dal Mi- 
nistero che non verrebbe meno ai riguardi do- 
vuti a’ frati mendicanti. 

Accettato dalla Commissione e dal Ministero, 
esso avrebbe pure ottenuta l° approvazione del 
Senato , se la mancanza di alcuni senatori non 
avesse impedito di sottoporlo alla prova della vo- 
tazione. Vogliamo sperare che l’otterrà domani, 
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dizioni delle Cibse, è chiaro die dere preven- 
tivamente' conoscere il nome dî tutti coloro che 
devono giudicarlo, e che così questa destinazione 
di un nuovo giudice al puùto di aprire l'udienza 
e la surrogazione di uno all’altro nella stessa se- 
duta, come sovénti avviene ; è assolutamente il- 
legale e nociva al regolare servizio del Magi- 
strato, e conseguentemente devesi assolutamente 
evitare, aumentando anche, ove non possa farsi 








a che 1 lita pes rat velieri ione, 
che sciupò due sedute senza alcun vantaggio 
paese. 





RIFLESSI 
SOPRA ALCUNE ATTUALI PRATICHE 
DELLA MAGISTRATURA. 
La Magistratura subalpina dimostrò mai sem- 


— L/0PI VIONE GIORNALE POLITICO.» 


«poco persuasi come anche ciò abbia la sua im- 


* stema opposto , dai 


pre di conoscere la nobile sua missione ed in ogni 
tempo , in ogni circostanza diede non dubbie 
prove di indipendenza , d’ integrità e di legale 
dottrina, e nel mentre che colla rettitudine dei 
suoi giudicati saliva a bella fama, sapeva pur 
anche conservarsi in quella dignità che si addice 
a chi è chiamato al sublime ufficio di ammini- 
strare la giustizia colla scrupolosa osservanza dei 
disciplinari regolamenti del Majistrato in ordine 
alla tenuta regolare delle sedute in ciascuna delle 
classi, le quali erano sempre legalmente composte 
e con mantenere fissa e stabile la giurisprudenza 
colle sue decisioni. 

La Magistratura attuale quintanque non abbia 
al certo smentita l'antica sua fama di sapienza e 
d’integrità, pare che alquanto sizisi rilassata nella 
sua disciplina per ciò che riguarda ) ordine e la 
regolarità delle sedute, e sembra pure che coloro 
î quali sono chiamati a formare annualmente le 
varie classi, in cui i Magistrati sono divisi ‘siano 


portanza, che non pongasi gran cura a mantenere 
l'uniformità dei giudicati, e che sia alquanto ve- 
nuto meno il sentimento della propria dignità. 

Primierametite Vora dell'apertura delle sedute 
oggi giorno varia a piacimento dei presidenti, e 
segnatamente in questa capitale ,î varii Magi- 
strali e Tribunali ivi sedenti tengono le foro se- 
dute tutti in ore diverse, e certtuni non hanno 

neanche bra fissà per aprire l'udienza , locchè , 
oltre al riescire di soverchio incomodo alla Curia 
è poi pernicioso all’amministrazione della giusti- 
zia, dappoichè in tanta incertezza e varietà d’o- 
rario, gli avvocati ed$i procuratori, come soventi 
avviene senza for colpa , non si trovano pre- 
senti al pri dell’adienza per difendere le 
‘cause al loro ‘patrocinio affidate, lo che produce 
soverchia perdita di tempo, non potendosi pro- 
nunciare , massime in materia criminale , senza 
il concorso deî patrocinatori è degli avvocati. 

Ad evitare pertanto questi inconvenienti non 
leggieri, sarebbe opportuno di fissare l'ora delle 
sedute la quale {dovrebbe essere eguale a tutti 
i Magistrati di qualsiasi grado non che a tutti i 
Tribunali dello Stato. 

Nella formazione annuale delle ‘classi dovreb- 
besi aver cura, segnatamente nella sezioni crimi- 
nali, di fissarle tosto in quel numero di Giudici 
che viene dalla legge jrichiesto perchè il Magi- 
strato possa dirsi legalmente costituito e di com- 
porle in modo da evitare le incompatibilità legali 
cosicchè stabili siano Je classi ‘e non resti per 
nulla incagliato il servizio. 


Eppure quest’ anno nel Magistrato d'Appello, 


dî Piemonte si seguì a questo riguardo un si- 
ppoichè alla prima classe éri- 

minale, invecè di cinque consiglieri oltre il presi- 
dente di cui doveva essere composta , non se ne 
assegnò che quattro, lasciando ivi la vacanza del 
consigliere mancante e non ancora rimpiazzato , 
quandochè: nelle classi civili ove bastano cinque 
membri a comporre il numero |legale, se ne de- 
slinarono sette. 
Alla seconda classe poi sì ascrisse uno dei con- 
siglieri, il quale per essere stato pel. corso dei 
quattro ultimi mesi addetto alla sezione d'accusa 
‘deve ben sovente; per motivo d* incompatibilità, 
astenersi dal sedere în tal'classe, ogni qual volta 
cioè trattasi di quelle cause nelle quali esso qual 
fiudice d’ accusa vi prese parte, è queste cause 
sono appunto quelle che vennéro assegnate a de- 
cisione dal principio del corrente anno giuridico 
e che seguiranno ad esserlo pel corso di più mesi 
non mediocre essendo il loro numero. 
Da ciò ne venne che ogni giorno occorreva 
che due consiglieri si distraessero dalle classi 
civili cui erano applicati ùno per' compiere il nu- 
mero legale nella prima classe; l’altro per surro- 
gare quello della seconda che per motivo per- 
«sonale non poteva intervenire, locchè, oltre a 
non poter a meno d’esser dannoso all’ammini- 
strazione della giustizia e [per la perdita del 
tempo prezioso che occorreva prima che le classi 
criminali si trovassero in numero per aprire la 
seduta, e perchè la mancanza di ‘alcuni membri 
nelle classi civili portava con sè la conseguenza 
che onon potevano riferirsi cause in cui questi 
fossero relatori, o non' poteva aver luogo la vo- 
‘tazione delle cause ‘precedentemente riferite a 
cui quelli avessero ‘assistito : quest’improvvisa- 
zione, per così dire, di un giudice al momento 
di aprire la seduta, avrebbe | potuto. dare 
luogo alla nullità delle sentenze proffrte , dap- 
poichè l’accusato avendo la facoltà di ricusare al- 
cuni dei suoi giudici , e questa” ricusazione  do- 
vendo a termini dell’articolo 684 del Codice di 
Procedura Criminale ‘essere al più tardi propo- 
sta 24 ore prima dell’udienza prefissa per le spe- 

























altrimenti, il numero dei giudici e non lasciando 


vacanti, le sedie come ayviene nel Magistrato di 
Appello di Torino , ove un posto di. consigliere 
è da circa due anni vacante, perchè il primo uf 
ficiale di un Ministero che prima riteneva tale 
carica. la yuole a sua disponibilità ogni qualvolta 
sia per abbandonare l’attuale suo ufficio,alla qual 
pretesa che è, per non dir altro ridicola, non 
doyevasi mai acconsentire. 

Cade pure in acconcio di far osservare come 
Pautorità giudiziaria della quale i tribunali sono 
dalla legge investiti , esigerebbè che in essi soli 
risiedesse il diritto di mandare ad esecuzione la 
loro seritenza ; eppure il contrario avviene, prin- 
cipalmente in ciò. che concerne il rilascio dei de- 
tenuti da essi ordinato, mentre più volte ci oc» 
corse di sentire pronunciare sentenze, colle quali 
gli accusati presenti all’ udienza si assolvevano 
dalle © fatte loro ‘imputazioni, e si mandayano 
mettere tosto in libertà , e.ciò non ostante in- 
vece di vedere immantinenti. eseguita la .sen- 
tenza, scorgemmo con vero senso di amarezza , 
che gli accusati medesimi erano costretti ad 
escire dalla sala. sempre circondati dalla. forza 
pubblica e per colmo di ingiustizia a dover, ay- 
vinti quali malfattori, traversare le vie della ca- 
pitale. per ritornare in un carcere ove non avreb- 
bero dovuto essere rinchiusi mai, ed ove nes- 
sumo aveva più il diritto di ritenerii. 

Gi si disse che per il rilascio di un carcerato 
sia necessario l'assenso del fisco; ma se così è, 
noi domandiamo a che si riduce il potere giu- 
diziario,y cui nessun altro sovrasta, se le sue sen- 
tenze non possono essere eseguite senza che il 
Pubblieo Ministero vi, dia il suo erequatur , se 
questo è da tanto da rendere illusorio l'ordine 
del Tribunale, potendo, ove il voglia , ritardare 
a suo grado il rilascio d’un carcerato ; se è vero 
che un simile dritto esorbitante sia stabilito per 
legge, non dovrebbe ritardarsi un istante a torlo 
di mezzo, mentre così ingiusta disposizione dà 
luogo a credere che l'autorità del Fisco sia in 
oggi subentrata a quella di polizia, la quale negli 
scorsi tempi nefasti impediva o ritardava il ri- 
lascio dei carcerati a malgrado che da sentenze 
de’tribunali ‘competenti ‘ne fosse ordinata la li- 
berazione. 

Sarebbe eziandio desiderabile che nei giudicati 
dei magistrati vi fosse conformità di massime, 
perchè nulla più, detrae alla considerazione dichi 
ha l'alta missione di giudicare quanto il vedere 
sentenze tra loro diametralmente opposte , mas- 
sime in ordine all’ interpretazione. di un mede- 
simo testo di legge. Queste diversità di {giudizi 
che una volta, serupolosamente si evitava venne 
da qualche tempo sovente ripetendosi , e fra le 
altre di simil genere sono da notarsi{due sen- 
tenze recentissime «el. Magistrato d’ Appello di 
Torino. Nella prima di esse profferta nei primi 
giorni dell’ ora scorso dicembre, si decise ( 1.) 
che l art. .333 del Codice di procedura. crimi- 
nale, il quale stabilisce. che trattandosi d’ap- 
pello interposto dall’ imputato, il Pubblico Mini- 
stero debba fare entro un mese, dall’ interposi- 
zione le sue requisitorie per la citazione dell’ im- 
putato , prescriva al Fisco un, termine perento- 
rio per agire, e così che in quella specie, avendo 
questo lasciato trascorrere tale spazio senza pre- 
sentare le accennate requisitorie fosse decaduto 
dal diritto di sostenere l’ accusa , e. |’ imputa‘o 
nel di cui interesse erasi fatta simile eccezione 
venne rimandato sciolto dall’ accusa. Tale sen- 
tenza era conforme alle più. sane regole d’inter- 
pretazione e di giustizia, dappoichè non, è sup- 


in tale assurdo da lasciare al Fisco Ja fàcoltà di 
prolungare a suo grado la prigionia di un accu- 
sato appellante, come avyerrebbe se dovesse in- 
tendersi diversamente il citato art. 333, che cioè 
scaduto il termine suddetto quello. potesse sem- 
pre quando gli piacesse farsi a sostenere | im- 
putazione; ciò non ostante presentatasi due giorni 
dopo la stessa questione alla pritna classe erimi- 
nale del Magistrato medesimo , si pronunciò in 
senso affatto opposto senza nemmeno curarsi di 
esaminare i saggi ragionamenti dell’ altro giadi- 
cato ,.che dal difensore era invocato a sostegno 
dell’ inquisito. 
Questa | ‘diversità di giudizi, la quale dinota 
uni specie di opposizione tra una classe e l'altra 
dello stesso Magistrato, non può a meno di nuo- 
cere alla sua dignità, e di scemare assai di con- 
siderazione i giudicati , mentre se questi non 
si rispettano dai Magistrati stessi, come potranno 
(1) Vella causa contro il sig. Bianchi-Gio- 
vini nella sua qualità di direttore del Giornale 


Opinione. 


ponibile che il Legislatore abbia voluto. cadere . 


ste 
ì 





CRE S igio  l 
rati da coloro contro i quali vengono 
come emanate dalla vera giustizia, quaiido non 
vèggono sempre usata la stessa bilancia. 

Queste emende che abbiamo accennato non 
per ispirito di parte, nè per malanimo;, ma al 
fine di veder tolti gli inconvenienti che dall’ ac- 
cennato. modo di procedere possono derivare, e 
che tendono ad offuscare lo splendore della Ma- 
gistratura, la quale per essere in oggi collocata 
in più alto grado, costituendo essa uno dei po- 
teri. dello Stato, dev’essere circondata di maggior 
dignità ed essere maggiormente considerata. 


STATI ESTERI 








PRANCIA 

Parigi, 20 gennaio. Il Moniteur conferma la 
notizia della demissione dei Ministri, aggiungendo 
ch’essa fu accettata; ma che quelli continuano a 
dar corso [agli affari fino. alla nomina dei loro 
successori. . 

Ora cominciano le trattative per la formazione 
del nuovo gabinetto. Le notizie dei giornali e 
delle corrispondenze intorno a questa crisi sono 
contraddittorie, e fra le varie combinazioni di cui 
si parla, è difficile scernere quale sia la.più pro- 
babile. 

L’Evénement e la Gazette de France recano 

che ilMinistero non aveva data la sua demissione 
che Luigi Bonaparte mandò per Odilon Barrot, 
col quale vba una lunga conferenza. Questa no- 
tizia però è smentita dall’ Ordre organo dello 
stesso Odilon Barrot , ed il quale dichiara che 
questi non è stato chiamato all’ Eliseo. Quello 
che non bisogna perdere «di vista si è che Odi- 
lot Barrot sì è assentato dall'Assemblea nell'ora 
della votazione, Altri fogli aggiungono che il Pre- 
sidente della Repubblica desidererebbe formare 
un Ministero in cui entrasse Leon Faucher, il 
quale ha votato contro | ordine del giorno di 
Saint Beuve; ma sembra difficile che Vabile eco- 
nomista trovi ora dei colleghi nelle fila della mag;- 
gioranza. 

Una corrispondenza particolare, che abbiamo 
motivo di credere bene informata, ci reca che 
al Presidente della Repubblica sarebbe lampeg- 
giato il pensiero di formare un nuovo ‘ministero, 
dal quale verrebbero esclusi i membri del gaàbi- 
netto precedente Baroche, Ronher, Pariew. e 
Fould, i cui successori verrebbero scelti fuori 
dell’ Assemblea; ma che fu consigliato ad abban- 
donarlo per le difficoltà che si opponevano alla 
sua attuazione. 

I giornali esaminando lo serutinio d’ieri 1° al- 
tro, fanno risultare la divisione che si è manife- 
stata nel sedicente partito dell’ ordine. 

Il Constitutionnel fa la seguente statistica : 


I 415 voti della coalizione sono suddivisi come se- | 


gue : 222 voti appartengono alle differnti fra- 
zioni della sinistra, incominciando dall’ estrema 
montagna sino al generale Cavaignac. Il partito 
legittimista, votando come un sol uomo colla 
montagua, diede 135 voti. Finalmente Thiers 
distaccò dall’antico partito conservatore: rappre- 
s'*ntato dalla riunione della ‘via delle Piramidi, 
58 voti, che egli recò come contingente alla con- 
lizione. L’antico partito moderato, quale era co- 
stituito nella riunione della via di Poitiers all’ 

delle elezioni di maggio 1849 diede alla coali- 
zione 135 voti leggittimisti, e 58 conservatori, 
ossia 193 în tutto, dall’altra parte diede 286 voti 
al Ministero. 

L’ Assemblée Nationale, giornale partaitiare. 
osserva che se da’ 286 ra nti che vota- 
rono in favor del Ministero si tolgono glî amici 
ed i parenti del Presidente. della Repubblica, 
gl'impiegati o coloro che sperano di divenirlo, i 
ministri, gli ambasciatori e quelli che aspirano a 
quelle alte funzioni, e finalmente i Bonapartisti, 
il numero di coloro che votarono per puro con- 
vincimento sarebbe assai ristretto. 

« Gl'imprudenti difensori dell'Eliséo, conchiude 
quel foglio, sanno bene che v*ha un certo nu- 
mero di conservatori, i quali voteranno sempre 
in favore del potere; qualunque siasi. » 

BELGIÒ 

La Camera dei rappresentanti ebbe venerdì 
scorso un’altra seduta secreta intorno all’ affare 
della sfida mandàta dal generale Chazal al sig. 
Thiefry in causa di alcune osservazioni fatte da 
quest’ultimo sopra di Juî alla tribuna. Il Presi 
dente annunciò che dopo alcune corrispondenze 
e comunicazioni, si è addivenuto ad una conclu- 
sione soddisfacente, avendo il generale acconsen- 
seutito di ritirare la lettera di sfida. Nella seduta 
pubblica il Ministro della Guerra, generale Brial- 
mont, fece conoscere che nòn era d’accordo coi 
suoì colleghi riguardo ad alcuni progetti risguar- 
danti l’esercito , ed il Ministro degl’'Interni gli 

Nella seduta di sabato il Ministro degl’Iuterni 
annunciò alla Camera, che in conseguenza di , 
quella discussione, tuttii Ministri avevano offerto 
la loro dimissione al Re. In consegnenza. di ciò 


. 


la Camera pre la ‘deliberazione sul carta 
tivo della guerra. 
‘INGHILTERRA 
Il Sun annuncia che si fanno estesi preparati\.; 
per concentrare in quest'anno un ragguardevolg 
-corpo di truppa in Londra. Si calcola che pervil 
prossimo maggio saranno radunati più di 40,004 
uomini nella capitale e nelle sue vicinanze. | 

Il giorno [17 fu di nuovo trattata nella ice 
Chancery Courtla crusa intavolata dal re di Na- 
poli per ottenere Ja consegna del battello a va- 
pore .il Bombay, stato comperato nel 1848 «dal 
governo provvisorio di Sicilia. L’attore doman- 
dava la consegna del: battello | perchè era sini» 
pagato con denari del tesoro» pubblico ; e perrkii 
pretenideva di essere subentrato nel contratto ch: 
gli agenti del partito insorto avevano stipulato 
per l'acquisto della nave. Se si voleva considle- 
rare che' il. contratto era stato stipulato con: più 
governo di fatto , l'attore ora lo rappresentava; 
se i fondi, come era stato obiettato 4 furono rac: 
colti mnidiante la sottoscrizione di amo mijgliaia 
di persone, cioè dagli abitanti della Sicilia, allora 
i tribunali dell’ Inghilterra non potevano trattare 
con essi se non col mezzò del loro nappresentante 
riconosciuto; il legittimo sovrano , e.in ogni caso 
l'attore doveva essere messo.in possesso. ei re- 
lativi documenti. : 

T signori Rolt.e Cairns opposero che i rei con- 
venuti Granatelli e Scaglia erano gli agenti di 
un certo numero di individui, che li avevano 
mandati in Inghilterra. È d’uopo aver. presente, 
che essi non devono essere considerati come, ri- 
belli; ma come persone che erano. in uno stato 
indipendente di guerra col sovrano della Sicilia. 
Come talì furono riconosciute dai membri del 
Governo di S. M. Britannica , e un vobile lord 
(lord Minto )'aveva. manifestato* agli insorgenti 
la sua opinione che, Inghilterra era in ilebito 
di prestare il suo appoggio val’ introduzione di 

una costituzione in Sicilia, in quanto che è stato 
l’esercito inglese nel 1812. che ristabilì «il-Lrono. 
Quelle persone quindi non erano ribelli. Le loro 
asserzioni devono essere ritenute veraci y cioè 
che erano agenti di molti siciliani, «@ clienon po- 
tevano produrre i relativi documenti senza esporsi 
a gravi pene , se avessero a ritornare vin Sicilia, 
e senza compromettere .i loro committenti tut- 
tora domiciliati nei dominii dell’attore ed esporti 
ad un processo per alto tradimento. 

Il giudice si riservò.il giudizio, osservando ché 
era un'caso nuovo la questione:se una! parte. po- 
teva esimersi dal risponde re, quando ciò lo espi- 
neva alla giustizia punitiva di un Lares estero., 

AUSTIIA 

Fienna, 18 gennaio. Il ministro di commercio 
ha incaricato la direzione delle pubbliche costri- 
zioni del Regno Lombardo-Veneto di sottopori e 
ad un attento esame il progetto per il ristabili- 
mento «lella diga di Malamocco a Venezia, il 
quale progetto era già stato compilato prima del 
1848, echa dato. gli ordini d'accordo coll’autorità 
punita marittima perchè si sollecitassero le re- 
lative grane: Pare che nell’ Austria tutto 
ciò che è di vantaggio speciale delle Provincie 
Italiane rimanga allo. stato di progetto e di 
esame. 

Nel Corriere Italiano si legge: 

Da un paio di giorni circola la voce del ritiro 
del sig. ministro della giustizia , cavaliere. de 
Schmerliog; e benchè si voglia assolutamente 
‘sapere, che la dimissione fosse chiesta: ed ac- 
cettata, noî non sapremmo confermare tali as- 
serzioni, continuando il medesimo & lavorare nel 
proprio ministero è.a prender pàrte ui diusigi 
ministeriali. 

(Corrispondenza dell'Opinione) 

Vienna, 18 gennaio. Corre voce che l'Austria 
e la Prussia abbiano convenuto di formare nm 
potere centrale provvisorio in ‘Francoforte ‘sal 
Meno da on principe austriaco, e 
daffan principe prussiano. Manitenffel è Sdivalt- 
zenberg vanno pure d'accordo sulla massima di 
assoggettare le costituzioni dei piccoli Stati della 
Germania ad wa revisione. ‘1’ insegnamento 
verrà inceppato, e in particolar modo lè umiver- 
sità saranno sotto la sorveglianza politica. 

Qui si attende in breve una nuova leggé re- 
pressiva sulla stampa ‘che si vorrebbe momnopo- 
lizzare con ‘tutti i mezzi possibili a favore det 
Governo, Si racconta che Pavvocito Nazzari } 
altro degli uomini di fiducia della Liatabiraia'! 
stato chiamati a Vienna ha ricevuto all’epora 
del suo ritorno a Milano una lettera dla tre emi- 
nenti personaggi della reazione viennese, uno dei 
quali era il conte Lazansky ex-govetnatore della 
Galizia. 

Morini a invitato il Nazzari a re- 
digere in Milano niente meno che è sentite ! - una 
gazzetta ultro-conservativa, dunque reazionaria. ed 
all'uopo gli ci Renato assistenza, in somma 


«mari e monti. 
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+ Amhurgo, 16 gennaio. I plenipotenziari non 
si sono ancor messi d’accordo sulle quistioni di- 
pendenti, dalla: sommissione dei due Ducati. La 
prima e la più grande si è quella dell’ occupa 
zione delle fortezze di Rendsburgo e Frederic- 
sort;che la Danimarca non vuole concedere agli 
Oisteinesi. L'Austria ha proposto di farla presi- 
diare dafun corpo di. truppe federali:composto 
di 5000 austriaci; 5000: prussiani e 5000 olstei- 
nesi : non si sa ancora se la Danimarca accon- 
La camera dei rappresentanti dei due Ducati 
continua sempre a-sedere a Kiel e a prendere 
cutiva. i... i 7 





diritto! per compito impegno di 6, di Ge di 7 | Postala puistione în questi termini nessun | 
ast da isogna considerare che la libertà è l'avvenire | 
. INTERNO della nostra marina ;che dopo aver aboliti i di- 
ritti differenziali sarebbe tn ritotnare un passo 
CAMERA DEI DEPUTATI: indietro qualora adesso si volesse combattere la 
Tornata del 23 genn. tariffa della Francia con altre tariffe;  — 
Presidenza del cavaliere Pinetti. ron prpenicheo win - pr 
fe | sui risul rat lo sviluppo delle ‘îni- 
La seduta è aperta alle ore 1 34. terne industrie , non ‘ha trovato le risposte del 
Mi seeiota erien. har, epocale doll Ministro d’agricoltura e commercio così vitto- 
precedente torna! ] NA. riose come lo trovò sotto il riguardo della navi- 
io sare Airenti legge il solito sunto delle giaione sta che i rp tte 
o danty paese il vino un’ po più a prezzo 
Si procede all'appello nominale ; ma la Camera il riso un po’ più caro, trova alcuni vantaggi ed 































più io credo 


vantaggiosi, giatchè quello che assicura l'esatta 
osservanza e la durata dei trattati non è altro 
che la reciproca convenienza dei medesimi. Quelli 
che noi vi abbiamò sottomessi sono’ qualî lì alb 
biamo potuto ottenere dopo quattro mesi d’ în- 
sistenti trattative quali li potemmo ottenere ri- 
tenuta la diversità dei principii economici a cui 
s informano î due Governi che contraevano ; è 
tente nostra vicina, colla quale da tantì e sì sva- 
Fiv 



































































s s) ,3 x riati interessi siamo legati. 1 

Un decreto del granduca di. Mechlemburgo, in numero si approya il verbale. alcuni scapiti e nori saprebbe veramente  deter- Ho sentito parlare in vario modo sulla prò- 
in data del 13, convoca la dieta generale ,. stata Seguito della discussione sui Trattati minarsi assolutamentè ina determindità chi jeta letterari Ric 
prorogata nello scorso, autunno. pel 15 di febbraio colla Francia Lr rad VOS DIRE ER PECE 


. $ i nione sulla prevalenza degli uni degli altri, 
ri tirtra P..; gui gia 10. Ber la sense Troverebbe ugualmente qualche cosa a ridire 
fo ns - si FI pai cin pia te | su quanto spetta la proprietà letteraria. Per 
reo aerine conpcerazioni. particolagi, polevena questo principio che si adottò, si concedono afgli 
Crmnigiare approvazione del a} ralialo., quan l'i ifiz otsgiteri: psn dtt de 
tpagpa scarso di vantaggi , 19 Rena GARNI © nostri, e contro ciò non troverebbe ostacolo al 
tion cv perso Jo delicata allusione fatta cuno, mentre invece ne trova di fortî suì mezzi 
ieri dall'onorevole Ministro d’Aggricoltura, Com- oude guarentibe T° zione della 7 
mercio è Marina. Ora io devo rettificare un’as- per pio valle M îodì' vue ria ii a 
serzione che su questo stesso argomento è sfug- ie per assicurarsi contro del contrabbando 
gita all’onorevole Ministro, e cioè che negli eventi e che forse Mirano pertsotive li È 
del 1848 abbia avuto una qualche parte il ma- | Sesiivàe ta 4 è prati errordizat 
lamore persia fra l'Iughilterra e la Francia ad sì ricava la maggior parté delle opere dalla 
occasione del rifiuto del trattato di yisita, men- Breobini "dosi i ile 
tre le cause degli avvenimenti nel 1848 si de- à ; ni ra Laglio pn tape di 
vono attribuire e si attribuiscono infatti alla po- sigla Bici i debbano ipso n i 
Sidia I SIE pio pa BOBPA OP | oristano tria SA 
Dara Sai Mer Pra i Sopiigiala zione scientifica e lamenta det do 
da quelli della dinastia. In riguardo ai timori che de to' alal’ ibt'slar irta Di SRROIO 
si posero in campo per la nimicizia che potrebbe dt pango MDIt Che einnenti passioni 
mostrarci la Francia se rifiutassimo il trattato, | ‘0@ genere: così poco si curî di raccogliere le 
îo li credo molto futili &d insussistenti , giacché rorime ripeto rd vr dis tr 
p Re one ed i 
Pa LE Le DA SIA | ittica rita er 
interizioni non può origitarsi. In quanto al d le istituzioni presto si abbattono senza le cittadine 
che andrai a risentirsi dai nostri librai, jo ho sol- Pe een paid rd, 
"5a bgtet dia DI IE ppiano sostenerle * sappiano conservale. 
read — gf fa A tene quistionie dice ché ella 'è vin 
gior parte di questi e vedo che il danno che strana illusione dikquellii quali che rigel 
verranno i medesimi a provare sarà assaî più po ere Stige), credono 4 
grave, di quello che il Ministro ha riferito, pentire Te roof Ai. v: de 
L’esempio del Manzoni non può addursi con détto dalla FE wveri verchè ie lei 
giovamento, giacchè tutti sanno che se il merito di deenjeo è quiidi bps pai leg 
quellevopere SR? Siena vat vr da vere con éssa senza trattative è senza palti. 
parata sta ud nerd ! negoziatori incaricati di ottenere per lo Stato 
specolazione libraria italiana. Quando io dissiche i | S9fd0 i maggiori possibili vantaggi fecero tutto 
mostri bastimenti sssuifbvano una’ diversa ban- | MUANtO era în foro potere per fiungere al più 
pani farro iaia pb o Tina craviae Sei SIRIO 
del bero scambio ma quando fatti non corr» | ‘at: fato di questa, ma Bigi por. mente 
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gl individui del Reale esercito che hanno com- 

- piùto l'impegno di otto anni e che al primo lu- and A 
vi avranno vare o. non ayerne nessuno, I trattati ottimi per noi ‘dò I Bi 
; ditta j ‘ i ‘do ural- 


o 897 compio che li che 


| dei ia dt nn —_ Cina sei PI Sa Ca = 


qualche cosa che mi viene suggerita e dalle mie 
stesse opinioni è «da quanto ‘ebbi a ‘sentire da 
tutti quelli che maggiormente sono interessati în 
ciò. voglio dire dal: mondo letterario col quale 
avea altra volta continùi e spessi rapporti. La 
proprietà letteraria siccome altra pro 7 
prietà è riconosciuta dal Codice civile ; ma îl'ri- 
spettarla, il garantirla în modo ‘reciproco fra le 
nazioni io eredo che sia îl miglior modò per in- 
coraggire gli autori, chè tante volte non hannò 
che l'opera del loro intelletto: la quale loro pro- 
cacci una agiata ed onorevole sussistenza . Quando * 
ciò, non sia guarentito si-toglierà al povero di 
Lace: pat pinoli ila il fritto 

i studi ed i parti dell intelligenza diverranno 
privilegio, dei ricchi. Sè. Mauzoni non'fosse: stato 
eifnioi protein beni di fortuna forse non 
avrebbe dettato quelle pagine che: onorandolo il- 
lustrarono 


prossimo, Essa si riunirà a Malchin, e discuterà 
oltre. alle leggi di finanza le quistioni concernenti 
la costituzione. 







TURCHIA 

Alla Corrispondenza Austriaca si scrive dai 
confini della Bosnia : Tutte le fabbriche d’ armi 
e di polvere in Bosnia furono chiuse. La fabbrica 
di fucili a Banjaluca lavora però ancora. 

Il Muteselim Haggi Jakub-Bey ; che fu scac- 
ciato da Bihacz dagli insorgenti, era giunto a 
Sarajevo passando per Ragusa, e con esso com- 
gas anclie il Commissario della Porta Alì Rissi 
Bey. Pare che questi abbia V intenzione di trat- 
tenersi a ‘Travnik. durante l'inverno. 

Presso Cogniza al di qua della Naventa stanno 
1200 insorgenti sotto gli ordini di Skanderberg. 
di qui vi sono 400 Albanesi irregolari, che finno 
scorrerie. L’avanguardia degli insorgenti è ac- 
campata presso Hankula fra Cogniza e Mostar. 

> ISPAGNA . 

Madrid 4 gennaio: Gli antichi ministri si sono 
riuniti quest oggi al ministero degli affari esteri: 
fu l'ultima loro riunione, — 7 

La Regina dopo aver ricevuto la dimissione 
collettiva del sig. Pidal, che non era riuscito di 
formare un» ministero nuovo. dietro l’incarico 
avuto, è de’suoi colleglii; ha:chiamato il signor 
Bravo Murillo, e lo incariéò di coniporre un ga 
binetto in cui avesse la presidenza. Prima che la 
Regina si recasse al ballo della Regina Maria Cri- 
stina il sig. Bravo Murillo le sottomise una lista 
di nomi , che non sembrano essere stati accettati 
dalla Regina Isabella, 

Più tardi presentò un'altra lista ; e corre voce 
cheil ministero , avendo il duca di Rivas rici- 
sato il portafoglio degli affari “esteri sarà com- 
posto come segue: 

Presidente del Consiglio e finanze, Zravo Mu- 
rillo 5 affari esteri, Beltran de Lis, cuì prima 
era stato assegnato il ministero ‘dei ‘lavori pul- 
bliei; giustizia, Fernandez Negrete;' interni, 
Fermin Arteta; marina , generale  Pustitlos, 
Guerra, generale Miraso/; lavorî pubblici, Gori- 
zales Ronvero. ta U 

Un dispaccio telegrafico giunto a Parigi il 18 
annuncia la definitiva formazione del ministero 
composto, dai nomi suddetti. : 

Il sig. Bravo Murillo ‘era ministro delle fi- 
nanze col generale Narvaez, e si era dimesso 
due mesi fa perchè il ministero non voleva ade- 
rire a tutte le riduzioni che egli aveva proposto 
di fare nel preventivo del 1851. Egli è il pro- 
motore del progetto di accomodamento per tutto 
il debito spagnuolo che è ora la questione’ capi- 
tale ; il sig. Arteta è un uomo di gran merito_e 
fu capo politico di Madrid: il sig. Zertran de 
Lis fu ministro di Finanze sotto Narvaez e poscia 
inviato a Torino. Ultimamente psesiedeva la 

immissione nominata dal sig. Bravo Murillo, 
per esaminare il progetto di regolamento per il 
debito pubblico : îl generale conte di Miraso! 
aveva un comando sotto» il conte ‘d’ Alcoy all 
Avana nell’ affare di Lopez, ed è un giovane'e 

. valente generale amico di Narvaez ; l' ammira- 

A ‘ glio. B'ustillos comandava la squadra che condusse 
la speilizione spagnuola in Italia sotto il mini 
stero Narvaez: il sig. Fernandez: Negrete è un 
magistrato di gran fermezza e riputazione, come 
anche.il sig. Gonzales Romero che è uno dei 
vice-presidenti delle cortes: Tutti i nuovi miîni- 
stri, dice vil Constitutionne!, appartengono al 
pattito ultra-conservativo ; sono partigiani delle 
grandi riforme economiche ed amministrative : 
tutti fanno parte della maggioranza del corpo 
legislativo. 

STATI ITALIANI 


















































Sicuramente io credo che sia nobile eigene- 
rosa la protezione che si accorda: agli ‘ autori e 
perché tale io l'ho accolta tanto più volentieri, 


































Europeo ? Si. l'avvenire è gravido di alti eventi 
dei quali P ingegno umano è ben difficile che 





































O MELI 









dla ene NAPOLI 

Napoli, 15 gennaio. Il giornale il Tempo ri- 
sorse.. Oggi ha ripigliato 16 ene pubblicazioni: La 
redazione è sempre la stessa, sent 
| L’ 4raldo riferisce che il Re ha ordinato. che 
si rilascino i al 1 gennaio 1851 atutti 
































zione e commercio l'oratore sostiene che la re- 
ciprocità in quanto alla bandiera , assicura alla 
nostra marina mercantile degli importanti van= 
taggi. Confessa che gli olii non sono abbastanza 
protetti lamentando che non sia stato possibile 
ottenere su questo punto patti migliori, Sostiene 
però che lo stesso non può dirsi dei vini, i quali 
godono la protezione di un dazio corrispondente 
per lo meno ad un quarto del loro valore , ed a 
questo proposito accusa d’inesattezza i calcoli 
fatti dal dep. Berrutti nella ‘tornata d’ieri e so- 
stiene che i nostri vini avrebbero sempre un van- 
taggio in confronto dei francesi anche sul mer- 
cato di Genova. ° 

Conchiude dichiarando che egli voterà pel trat- 
tato nel quale trova abbastanza garantito |’ inte- 
resse della nostra marina e del nostro commercio 
e nello stesso tempo trova attuate quelle mode 
rate teorie di libertà commerciale che egli crede 
le più savie, essendo egli d’opinione che le teorie 
economiche debbano applicarsi bensì alla ridu- 
zione delle tariffe per quei generi che non sono 
soggetto di industrià/nazionale, ma non estendersi 
in modo da togliere ogni protezione allo sviluppo 
del commercio e dell'industria medesima. 

È domandata la chiusura della discussione ge- 
nerale. 

Sineo chiede di parlare contro la chiusura, e 
dice che avendo fatto il sig. Ministro degli affari 
esteri appello a’ generosi sentimenti della Camera 
in punto alla protezione da accordarsi agli autori 
nazionali ed esteri, egli dichiara che se vota 
contro il: trattato non è che manchi a tali senti- 
menti, ma è perchè nel trattato stesso sono san- 
citi. a favore degli stranieri dei vantaggi non ac- 
cordati ai nazionali, e sono inoltre sancite delle 
massime inaccettabili ; quale sarebbe il diritto di 
visita domiciliare. 

E così pure egli dichiara che non approverà 
il Trattato di commetcio perchè crede che mi- 
gliori negoziatori potranno ottenere patti mi- 
gliori. ‘ i 


La chiusura, messa aî voti; viene dalla Ca- 
mera adottata. 

Berrutti, ottenuta la parola per fatto nale 
mantiene contro le asserzioni del dep. Revel, la 
esattezza dei dati da lui esposti nella seduta di 
ieri, ed allegando autorità di uomini pratici da 
lui consultati, sostienè che il costo dei vini di 
Asti posti a Genova sarà nella proporzione da 
lui ieri indicata in confronto dei vini di Francia. 

Il Presidente dà lettara dell'ordine del giorno 
proposto dal dep. Biancheri, tendente a sospen- 
dere l'approvazione del Trattato, e ad invitare 
il Ministero a fare nuove trattative. 

Biancheri sostiene il suo ordine del giorno, 
riportandosi alle cose dette ierì, ed invitando la 
Camera ad avere speciale riguardo alla circo- 
stanza del cambiamento del Ministero francese. 

Cavour, ministro: Dopo ciò che ho avuto 
l'onore di ‘esporre alla Camera circa alle nego- 
ziazioni da noi fatte, egli è manifesto che il de- 
siderio del signor Biancheri non potrebbe essere 
adempito che da altri negoziatori e da un altro 
Ministero, in fatti dopo quattro mesi di tratta- 
tive tornarle ora a incominciare dagli stessi sa- 


; rebbe assurdo, Quanto poi alle speranze che si 


fondano sul cambiamento del Ministero francese 
io prego che si leggano nel Moniteur le discus- 
sioni tenute in proposito di questo Trattato nel- 


Assemblea francese, e si vedrà come esso sia 


stato combattuto dai‘ membri della sinistra. Si 
legga anche il /ational, che certamente è libe- 
rale, e si vedrà come'interida la libertà del com- 
mercio. Dico che la ‘sospensione renderebbe più 
difficile la nostra posizione, e prego la Camera 
a respingere l'ordine giorno del’ deputato 
Biancheri, - 

L'ordine del giorno del dep. Biancheri messo 

ai voti, viene respinto a grande maggiorauza. 
‘ Mellana dichiara che essendo egli partigiano 
del libero scambio, voterebbe la riduzione delle 
tariffe, ma come trattato non lo approva, perchè 
gli ripugna l’idea che esso ci sia estorto dalle 
circostanze, cioè dallà nostra debolezza e dalla 
questione di gabinetto. Dice che la vera genero- 
sità per parte nostra starebbe nel. fare sponta- 
neamente e senza trattato alcuno la riduzione 
delle tariffa. ©‘ 

È messo ai voti l'articolo così concepito : 

» Il'governo del Re è autorizzato a dare piena 
ed intera esecuzione’ al trattato di commercio e 
di'mavigazione conchiuso a Torino il 5 novembre 
1850 colla Repubblica Francese. » 

‘ La Camera lo approva a gravde maggioranza. 

Il Presidente dà lettura dell’ articolo di legge 
relativo. al trattato per la proprietà letteraria : 

» Articolo unico. Il Governo del Re: è auto- 
rizzato a dare piena ed intera. esecuzione alla 
convenzione relativa alla proprietà delle opere 
letterarie ed artistiche conchiusa a Torino addì 
5 novembre 1850 colla Repubblica Francese; » 

Brofferio: Il sig. Massimo d’Azeglio colla sua , 
autorevole parola, e per me autorevole meno 


dn; 


N 


Facendosi a parlare del Trattato di naviga- i 


come quella del chiaro autore del Nicolò de’Lapi 
erdi altre opere distinte che onorano il genio 
italiano, ci consigliò ad accettare il trattato sulla 
proprietà letteraria e ci ricordò come spesso il 
desiderabile nuoca'al possibile, ossia il meglio sia 
nemico del bene. 

La massima è buona, ma io domanderò prima 
di tutto c'è poi il bene nel trattato che ci si pre- 
senta ? Ci sì dice che qualche cosa di buono c’ è 
sempre perchè trattati pessimi non se ne fanno, 
ma ciò io nego e sostengo che trattati pessimi vi 
sono , e ricorderò per esempio quello che dal 
nostro Governo sì conchiuse nel 1836 colla corte 
di Roma, tanto pessimo che si trovò necessario 
di ; 
Io non mi farò ora a combattere il principio 
della proprietà letteraria ; il quale stà scritto nel 
nostro Codice ed in quello di Francia, sebbene 
ove si trattasse di far. di nuovo la legge non so 
quale sarebbe il. mio parere, imperocchè io 
troyi giustissima la sentenza di Carlo Botta, che 
disse secolo mercantile questo nel quale il genio 


è misurato come una mina di riso o un saccò di) 


grano, E quando io mi trasporto col pensièro 
alle grandi epoche di Grecia e di Roma, io vedo 
che tutte le stupende opere di quei sommi inge- 
gni emanarono soltanto dalla scintilla divina senza 
bisogno di alcuna protezione mercantile. 

E parlando dei tempi nostri. io dico che Ales- 
sandro Manzoni se anche non si fosse trovato 
nell’ agiatezza avrebbe non di meno create le sue 
opere stupende, perchè avrebbe sentito, indipen- 
dentemente da qualunque altra. considerazione, 
quell’ istinto che lo trasse a popolarizzare le sue 
filosofiche dottrine. E lo stesso signor Massimo 
D'Azeglio se anche non fosse nato in culla pa- 
trizia e non gli avesse sorriso la fortuna avrebbe 
egualmente scritto i bellissimi suoi romanzi. Ma 
tacendo di ciò, e venendo al trattato io trovojche in 
esso è tutto scapito per noi senza vantaggio al- 


| euno. Ci dissero che dopo la nostra libertà della 


stampa ci vengono meno libri dalla Francia e ciò 
lo trovo buon segno da un lato, ma segno al- 
tresì dei difetti che pur durano presso di noi , e 
forse aumentarono dopo il cambiamento delle 
nostre istituzioni, e questi sono la rigidezza della 
nostra revisione cui si aggiunse ora il rigoré delle 
visite alle frontiere, 

Si disse picol danno che diminuisca I’ importa- 
zione dei romanzi che si stampano a Brusselles , 
ed io ammetto fin che si tratta di romanzi , seb- 
bene anche în alcuni di essi si trovi la scintilla 
del genio, ma da Brusselles ci vengono anche le 
opere più importanti della soda letteratura e delle 
scienze politiche e filosofiche. 

V'ha poi un punto del quale non si è parlato 
finora ed è quello della letteratura drammatica, 
imperocchè da noi non si potrà d’ora innanzi 
rappresentare nessun’opera francese senza averne 
il permesso dell’ autore o degli eredi dell’autore. 
Ci si concede la reciprocità, ma che vale per noi 
se nessuna produzione italiana si rappresenta mai 
sulle scene francesi? Mi dirà taluno che questo 
sarà stimolo ai nostri artisti, ma io non lo eredo 
perchè l’arte drammatica è presso di noi da ben 
altre cause oppressa che non sia la concorrenza 
francese. 

Vengo alle considerazioni politiche, ed in pri- 
mo luogo mi piace che siasi già fatta in questa 
Camera la distinzione fra il Governo e la Nazione 
francese, e certamente l’ha fatta anche il signor 
Ministro nell’ interno dell’anima sua, chè io non 
sarei disposto a perdovargli di aver trattato ed 
usato generosità al Governo che fece la spedi- 
zione di Roma, ma lo lodo di aver studiato d’a- 
micarci la Nazione dalla quale partì Ja primà 
scintilla della libertà europea, e che volere o non 
volere sarà sempre antesignana dalle idee liberali 
qualunque siano gli errori dei suoi governanti. 

Dalle considerazioni che îo ho esposto fin qui 
sarei condotto a rifiutare la mia approvazione al 
Trattato, ma ce n'ha un’altra che mi trae a con- 
trario divisamento. 

I signori Ministri ci hanno detto che ove ‘non 
venisse approvato questo trattato, essi dovreb- 
bero ritirarsi. 

Messa la questione su questo -terreno , io mi 
domando chi raccoglierebbe i loro portafogli? 
Nei ministri attuali ai quali io imputo molti e 
gravi errori, io riconosco però im merito e Ja 
storia lo riconoscerà ad essi, ed è quello di averci 
in mezzo ai lutti, dai quali siamo circondati, con- 
servate le nostre libere istituzioni. Francamente 
io lo dichiaro, quella poca libertà di cui godiamo 
e nella quale sta per altro il germe di ogni mag- 
giore riforma, è dovuta a loro. 

Io dunque non mi metterò al pericolo di ca- 
dere in mano di uomini che avendo gli stessi è 
forse maggiori errori da rimproverarsi ; non ab- 
biano nemmeno il merito grandissimo, che ho 
accennato, Io non giuocherò la salute della patria 
sopra una carta. Quando verrà il tempo in cui 
si potrà ragionevolmente sperare di lanciare il 
paese in una strada decisa di progresso, la mia 


‘palla nera certo non mancherà a rovesciare il 





ministero attuale, ma finchè* venga quel tempo 
io voterò con lui (applausi). 
L'articolo messo ai voti viene approvato. 


Si prucede poscia alla votazione per scrutinio 
segreto delle due leggi e si ottiene il seguente 


risultato : 


Per quella relativa al trattato di navigazione 


e commercio 


Votanti‘. 153 
Maggioranza . . 72 
Favorevoli: 109 
Contrari 3 
Per quella relativa alla proprietà letteraria 

Votanti . 142 

i persa 
Favorevoli . 99 
Contrariî . . . ‘43 


La seduta è sciolta alle ore 5. 
Ordine del giorno per la tornata di domani. 


Interpellanze del dep. Bianchetti al Ministro 


dei lavori pubblici. 


Discussione del progetto di legge per l'assegno 


a favore degli ufficiali Veneti, 


Discussione del progetto di legge per l’eserci- 


zio provvisorio del bilancio 1851. 


Discussione del progettu di legge sulla caccia 


in Savoia. , 
=_-==-==_—_.-_—— 
NOTIZIE 





— Ieri alle ore undici antimeridiane il cav. 
Pasquale Stanislao Mancini ha inaugurato _il 
corso delle sue lettere di diritto i i 


nella regia università. Dopo aver tessuto per 
genti e fatto 


sommi capi la storia del diritto delle 
onore a Pierino Bello di Alba di aver preceduto 
Ugon Grozio, il chiarissimo professore ha di- 
mostrato come filosoficamente e storicamente ad 
un tempo il concetto essenziale , intorno ‘a cui 
aggirasi la scienza ch’ egli ha carico d’insegnare, 
è il concetto della naziovalità. Il numeroso ed 
eletto uditorio accorso ad ascoltare quella pre- 
lezione l’ha spesse volte interrotta e quindi co- 
ronata coi suoi unanimi applausi. 

__—-—-—----::::: 

NOTIZIE DEL MATTINO 





— Ter mattina (23) giunse a Genova col va- 
pore francese il Zanguedoc il signor marchese 
Vittorio Centurioni, segretario di S. M. + pro- 
veniente da Firenze, latore di dispacci per Torino. 

— Scrivono al Concilîateur di Nizza che dopo 
il fiasco del principe di Monaco per ripigliare a 
mano armata le sue antiche possessioni, tutto 
rientrò nell'ordine il quale è ora consolidato dalla 
partenza del Principe per la Francia. 

(Corrisp. partic. dell’Opinione) 
Firenze, 21 geunaio. 

Il Ministero ha negato al marchese Cosimo 
Ridolfi la facoltà di pubblicare un nuovo giornale 
col titolo: J{ 12 Aprile 1849, di cui vi parlai 
nell'altra mia. 

Dapprima il titolo suscitò gran discussione nel 
Consiglio dei Ministri, e finalmente fu risoluto di 
negare il permesso. 

Il Ministro dell’ interno fece il rescritto in pro- 
posito, alla domanda del marchese Ridolfi, presso 
a poco così concepito : 

» Che il numero dei giornali esistenti in To- 
scana è già troppo superiore al bisogno ; 

» Che sebbene la vita politica del marchése 
Ridolfi offra al Governo sufficiente garanzia che 
il nuovo giornale sarebbé moderato e non susci- 
terebbe imbarazzi all’azione governativa, pure 
l’apparire di un nuovo foglio politico potrebbe 
dare ansa allo Statuto e al Costituzionale sora 
sospesi, ma che fra poco riprenderanno le loro 
pubblicazioni , per spingersi più innanzi e farsi 
più arditi nell’opposizione ; 

» Che dietro queste considerazioni il Ministero 
credea non dovere aderire alla fatta domanda. » 

Ecco che lo stagionare è ridotto a sistema 
governativo ; e da tal gente cosa si può sperare 
se non guai? a 

In Firenze corse. voce che il Ministro della 
Repuliblica di Francia il siguor de Montessuy 
sia richiamato: non oserei garentirvene Ja verità. 

Se questo fosse vero sconcerterebbe assai il 
partito reazionario , ed il Legato Pontificio, ed 
il signor Bocella perderébbero un potente alleato, 
e per dir meglio alleata, giacchè il Montessuy 
non fa che prestare il nome a sua moglie che è 
l’anima di tutti gli intrighi del partito nero. 

Il Ministro dell’ interno ha proibita la circola» 
zione in Toscana della Rivista Italiana diretta 
dal vostro egregio amico Berti. . 

Verona 17 gennaio. Colpiti in contravvenzione 
all’ avviso delegatizio 17 settembre 1848, num. 
2040-7368, sulle iscrizioni antipolitiche sui muri 
dei fabbricati, i fratelli signori Gaetàno:e Pietro 
Tanara vennero multati in aust. L. 50, da ero- 


garsi a vantaggio di questi poveri. © ve 
(P.di Ver.) 











Prussia. Da Berlino giunse a Vienna un di- 
spaccio telegrafico del 18 che ‘annuncia essere 
stata celebrata in modo splendido Ja festa def 
giubileo di 150 anni per l’incoronazione del primo 
re di Prussia. ta 

Berlino , 17 gennaio. L’ elettore d'Assia ri- 
cusafidi accettare il tribunale d° arbitrato che gli 
era stato proposto per regolare lè differenze fra 
lui-ed i suoi Stati. 

Il re ha pubblicato; in data del 18, un pro- 
clama all’armata che Î domani. 

Il ministro Manteuffel ebbe l'ordine dell’ Aquila 
rossa di prima classe con foglia di quercia; corona 
e scettro. 

Cassel, 17 gennaio. Verso le 12 il preside de 
municipio Borgomastro Henkl fu arrestato pet 
ordine del giudizio militare. 

Amburgo, 19 gennaio. Le conferenze lanno 
ricominciato e dureranno forse fino alla mezza: 
notte. Friedrichsart viene occupato dai danesi : 

Rendsburgo probabilmente dagli Austriaci è 
dai Danesi. Nulla peranche fu affatto deciso fino 
ad oggi. 

Parigi, 21 gennaio. Nessuna notizia! positiva 
ntorno alla formazione del nuovo ministero. Di- 
icono che sia stato chiamato all’Eliseo, oltre La- 
martine anche il signor Billant. 7 È 

I fondi si mantengono fermi. Il 5 ofo chiuse 
a 95 30, e il 3 0jo a 57 10. 

i A. Biancui-Giovini direttore. 
G. Rompacpo. gerente, 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 23 gennaio. 


5 p. 100 1819 decorrenza 1 oltobre L. 88 00 
. 1831 * lgenn » 8700 

. 1848 7.bre » 1 7.bro +» 8695 

D giugno » 1 genn. » 8400 

=» 1834 obb è tgenn. » 97250 

. 1849. obb.. » 1 oltobre »+ 952.00 
Azioni Banca Naz. god, —1genn. » 1500 00 
» Società del Gaz. god. 1 genn. » 1700 00 
Biglietti della Banca Scapito. 

da L. 100. . .L * 80 

da L. 250. . » 295 

da L. 500. e) 430 

da L. ‘1000, . 900 


Frane. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. 95 10 


» 300 » 32 giugno. «5710. 
Azioni della Banca god. i luglio . + 9230 00 
Piem. 5 0,0 1849 » 1 luglio. »+ 8510 


Obbligazioni 1834 « 
. 1849 » 


I laglio. » 96000 
1 ottobre +» 932 50 
Borsa di Lione. — 90 gennaio. 


Frane. 5 0,0 decorrenza 93 7.bre . L. 95 90 
Piem. 5 0/0 1849 + i luglio. ». 8590 
Obbligazioni 1849» 1 aprile. + — — 


TEATRI D'OGGI 


Tsatno Regio: Opera, La Gerusalemme — 
Ballo : La sollevazione delle Fiandre — Bal- 
letto: Una metamorfosi d’ amore. . 

Tratro Canionano : Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: L’elemosina 
di un napoleone d’orò. 

D'Ancenves: Compagnia drammatica francese : 
Les enfants du délir — Un page du Regent 
— La foction de Mr le Curé. 

Teatro Surena : Opera buffa, I Tredici. 

Grnnimo : Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: Amori e gelosie di meneghino. 

Tratnimo da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappresenta: Za finestra misteriosa — Ballo : 
Laomedonte, : 

Tsatnimo DA S. Rocco (Giampui) si rap- 
presenta: iberio Squilletti detto Sanpaolo 
— Ballo: Za wisione d’ un pittore, ossia Un 
viaggio da Torino al Tivoli di Moncalieri. 

——rr  _ a m c3 i au cc. Liasa 

ASSOCIAZIONE MEDICA 
La Consulta Centrale dell’ Associazione Me- 
dica degli Stati Sardi invita tutti ‘1 socii della 
città e provincia di Torino a convenire. dome- 
nica prossima 25 corrente a mezzodi nel teatro 

di fisica dell’ Università gentilmente a lei con- 

cesso per una generale adunanza, alla 

avranno anche libero accesso i medici, chirurghi, 
farmacisti e veterinari che per anco non fanno 
L'ordine del giorno della ‘Tornata è stabilito 


degli atti della Consulta letto da uno dei segre- 
tarii. . 

Reso conto dello stato fianziere della Società 
fatto dal tesoriere. 

Lettura della petizione porta al Parlamento 
per un più equo riparto della imposta profes- 
sionale. 

Proposte diverse di socii riguardanti lo scopo 
dell’ Associazione da discutersi nelle. successive 

. Torino, r9 gennaio 1851. . {| 
; = E A | Segr. Paccmorti: 


| Tipografia Anmarpi. — 
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» quanto fosse cadente Î' antica fabbrica del santo, 
» ben hg sl della rivoluzione, pure 
» le forme ne erano ancora ih piedi, e molto. si 
» poteva ancortà ottenere col loro mezzo, dacchè 
» stavà aincorà tiel fondo tina vigorosa forza ma- 
» tetiale ,'è'agli‘erédi’ dell’ antico potere impe- 
x riale! si accordava ancora la preminenza in tulle 
» Te trattative diplomatiche. Ma col cadere della 
+ forza ‘interna ineréàte alle antiché forme di 
» Stitò cessaya | Austria sempre più di esere 
»'tinià' potenzi' intellettuale. Perciò le guerre di 
» Fivoluzione lo ridussero improvvisamente alla 
15 Bolti sua forza materiale, è l'anreola, che an- 
» cord l'avèa circondata $ scompar ve. ‘L’ errore 
» fondanièntale di Metternich è di aver dato troppa 
vr inipontatizà a quest’ durcolà , è'di ‘averla’ con- 
» siderata agio it di futura  potetizà e 
» frandeziti. Dacchè l' Austria si era fatta Îl s0- 


» stegno è I ippoggio dell'antica idea dello Stato ‘|| 


» è aveva così perduta ofni influenza suî tempi 
» titiòvi, essa hon'era più la pietrà angolare dell’ 
»tmtico sistema d’equilibrio se non col tenere 
l'insieme’ la stia miassa ; ma la storia dell'e 
» della ristorazione dimostra che era condannata 
» til una parte affatto passiva. Riguardo ‘al così 
» detto io éuropéo quale è l'avvenimento 
» crolli di periodo della ristorazione ? 
»-L’ avanzarsi della Russia verso la Turchia. To= 
» tono a quebtà. tenderiza! si volge pressochè 
» tutto. Non y' ha dubbio che Metternich - poi- 
» chè in quest’ uomo e nel suo circolo 8° incar- 
» naya tutta la posizione politica dell’ Austria - 
» ticonosceva e sentiva | importanza di questa 
» teridenzà più profondamente di tutti } gabinetti 
» duropei, Piies Erin del 1835 non eccet- 
» last. Ma' come poteva egli. isi? Nel, 
» 1828 volle impeîlire l' avanzarsi della Russia, 
» ina la minaccia della Francia d’inyadere in 
» tal caso l' Italia colle sue truppe', mandò a terra 
p' qll progetto: dovette lasciar fare quello che 
» hon poteva impedire senza avyenturare il tutto 
» hel giuoco. Da questo giorno in poi l’ Austria 
» non fece nella questione orientale che passi re- 
» trogradi, e questi i sarebbero stati per 
» l'Europa dali più rovinodi sc l Taghilerr, 
» ammonita dagli avvenimenti nella lontana Asia. 
» non avesse presa la cosa anche in Europa in 
», più seria considerazione. » : 

E evidente che se l Austria non avesse avuto 
l’Italia, | accordo tra la Russia e la Francia non 
avrebbe impedito 1° Austria di, agire secondo ì 
veri suoi interessi nel.1828, e il protettorato 
sulle provincie danubiane, la. Servia, Motdavia 


e Valacchia, se protettorato vi doveva essere ,. 


saebbè toccato all'Austria e non alla, Russia. 
L'Austria; in tal modo y;in possesso di. tutto 
il corso del. Danubio sino, al. mar Nero.,..non 


avrebbe dovuto, umiliarsi innanzi alla Russia 


per la navigazione di quel fiume; la sua posizione 
politica e commerciale sarebbe stata una delle 
più invidiabili di tutta l'Europa. Mediante l’al- 
leanza coll Inghilterra, che quella politica a- 
vrebbe cimentato, in modo indissolubile, e per 
le strette sue relazioni colle potenze Germani- 
che da lui dirette a suo talento nella, Dieta di 
Francoforte , le. quali per simpatia nazionale e 
per.lo scopo di frenare gli ambiziosi progressi 
della Russia, non avrebbero certamente tentato 
di abbandowarla , l'Austria senza l’Italia non a- 
vrebbe avuto a temere alcuna coalizione della 
Francia colla Russia ; essa avrebbe potuto riyol- 
gere tutte le sue forze contro. quest’ultima ,,,e 
l'Inghilterra avrebbe protetto Trieste e.il lito: 
rale illirico, e tenuto in scacco la Francia mi- 
nacciando.i suoi porti marittimi, all'esercito fran- 
cese avrebbero fatto fronte le potenze Germani- 
chez i’ Austria ‘non avrebbe presentato alcun 
lato! debole verso l'Occidente. Anche nello svi- 





forte senza i.possedimenti italiani. 

La guerra napoleonica: del 1809.lo. dimostra 
abbastanza ,. giacchè in nessun tempo, l'Austria 
isolata, con.alleati, lontani e. occupati altrove, at- 
taceata cla un potentissimo nemico nel cuore; dei 


6 e 
suol 
. 


| possedimenti, italiani l’Austria è. paralizzata i in 
pace ed in guerra; Tu pace sono sempre cinque 
milioni di sudditi ostili al Governo , ;arcessibili 
alle influenze estere, e animati, da uno spirito di 


+ || nazionalità  indomabile , che: J’Austria \compri- 


mendo, non fa. che irritare, e quando volesse fa- 
vorirlo, non farebbe che-dare. le. armi. in mano 
ai, suoi avversari., L'Austria è quindi costretta a 
contenere le. provincie Italiane anche in tempo 
di pace con una ragguardevole forza militare’; e 
di avyilupparle in una rete di spionaggio e di 
raggiri polizieschi.Jtutto ciò con gravissimo danno 
delle sue finanze e della sua moralità politica; 

In caso di guerra colla Francia , l’Italia non 
può essere un suolo neutrale intermedio. Sino a 
tanto che l'Austria yuole conseryare i: suoi pos- 
sessi Italiani, l'Italia: è un campo. di..battaglia e 
lasciamo agli uomini guerra il giudicare. se esso 
nellejattuali condizioni possa esserefvantaggioso al- 


l’Austria. Ci, limitiamo ad accennare chela storia, |! 


segna su questo campo per l’Austria. un numero 
\assai maggiore di sconfitte che di vittorie, e ehe 
ancora nel 1848 un'insurrezione popolare, glo- 
riòsa bensì ma disordinata e senza solidi. mezzi 
materiali , e un simulagro di esercito che nel suo 
;complesso non aveva altro di guerresco che l’ap- 
parenza , il coraggio e l'entusiasmo della causa 
\nazionale , la costrinse a sgombrare la Lombar- 
Idia tutta, e la tenne in iscacco per quattro mesi 
sulle linee del Mincio e dell'Adige. E le. stesse 
‘vittorie di Custoza è di Novara a chi fruttarono? 
|A tuttaltri, ma non all'Austria. Fruttarorio ad 
alcuni suoi funzionari civili e militari che. s'ar-. 
îc colle spoglie della Lombardia ; frotta- 
ironò ai piccoli despoti dell’Italia centrale; al go- 
verno temporale del Papa, al Re di ‘Napoli; 
ifituttarono, al partito reazionario in Europa. Ma 
per l'Austria quali ne furono le conseguenze ? 
Ristaorò bensì l’aborrito suo dominio, ma_ con 
esso Sî creò nuovi imbarazzi, nuove sciagure per 
l'avvenire, ripristinò la causa dell'eterna sua de- 
bolezza : aprì la voragine delle sue finanze che 
nè le raddoppiaté imposté , nè le contribuzioni 
di guerra, nè.i prestiti forzosi di cui furono one- 
rate le riconguistate provincie, potranno calmare; 
‘e per aver di nuovo ‘sulle spalle ‘il peso dell'Ita- 
Îlia, fremente nella sua sventura, fu costretta ad 
‘umiliarsi innanzi alla Russia onde sottomettere 
l'Ungheria, come pure dovette lasciarsi. rapire 
dalla Prussia il primato nella Germania ,. della 
quale ora soltanto con gran fatica , con nuovi 
‘apparati di guerra, con raggiri diplomatici , e a 
costo di'una spaventosa crisì finanziaria poté ot- 
tenere condizioni di parità. Se all'incontro PAu- 
stria scendeva a patti cogli Itatiani , avrebbe 
avuto presto disponibili tutte le sue risorse mi- 
litarî e finanziarie per ripristinare gli ordini scon- 
quassati nell'interno della monarchia, e per dare 
un libero corsò ai veri suoi interessi politici. in 
Germania è verso l'Oriente. 


pensiero disopra interrotto, si esprime in questo 
modo: 

» Da questo momento la situazione ‘esterna 
» dell'Austria si trasforma in un pericolo ‘interno 
« sempre crescente: L’Inghiltetta ha d’uopo di 
» una potenza continentale, perchè essa è troppo 
» debole da sè, come forza di tetra. Dove la 
»_può trovare? La.Francia era suo nemico che 
» cercava di sortire con molto stento dalla posi- 
» zione subordinata, in cui era caduta per la 
» sconfitta di Napoleone ; la Prussia era circon- 
+ data a mezzo per mare e per terra dalla Rus- 
» sia. ed era. quasi. vassallasa questa in causa 
» della sua lotta contro. lo. spirito moderno, in 
» cui era stata impegnata dall altrui astuzia. Il 
» Belgio, sebbene mantenesse per eccitamento 
» dell'Inghilterra una forza di terra straordinaria 
» era, sempre: troppa debole, e l'Austria non po- 
» teva più prestare i servizi che da lei siaspet- 
» tavano, come si vide nel 11828. (0 











tica rivoluzionaria dell'Inghilterra, I suoi 
inondarono l'Ungheria, si prevalsero dei 
in causa delle razze slave. che la 
re unì fine da un momento all’altro al do- 






parte i 
smarcthia au ca, tuttà Austria a dichiararsi 
» contro la Russia, ove questa minacciasse la 
» Turchia, nel caso che l’Austria volesse indugiare 
».ad opporvisi. 

».Iu ultimo P'Austria non aveva che un’appa- 
» renza dî dominio, metliante un gioco di altalena 
» fra magfiari e slavi. Il dominio dell’ Austria 
» mentre diventava verso l'Oriente. sempre più 
» debole ed incerto , rovinava interamènte in 
» Occiderte. 

» La siluazione dell’Italia aveva reso il paese 
» maluro/per la rivoluzione... . L’ Austria non 
» poteva dare a°suoi Stati italiani una costitu- 
» zione libera, perchè ogni libertà sarebbe stata 
» usata, a danno del suo dominio, e non poteva 
» tollerare costituzioni libere negli altri Stati ita- 
» liani ‘ perchè queste avrebbero reagito sulle 
» ideè dei propri sudditi. | 

» Da questa posizione si spiega il procedere 
» dell'Austria negli anni 1821 e 1831, ;e quando 
» le si tolse la possibilità di intervenire nel resto, 
» dell’Italia ‘contro un movimento rivoluzionario 
» tutta la sua, posizione in questo paese éra in un 
» sol tratto scacco matto. Ciò accadde quando 
\*» l'Inghiltetra, onde non lasciar prendere un piede 
» stabile alla Francia in Italia, oppose all'Austria 
\s Îl suo vera, e da questo momento l’Austria era 
» Spinta] all'alleatiza colla Russia, diventando. così 
» perfeltamente nemica dell'Inghilterra,, giacchè 
» Finungiava ‘in massima’ al ogni opposizione 
» contro i progetti nella Russia sull’Oriente. 

+ Questa-alterazione nella situazione dell’Au- 
» striain piena pace è un sintomo dell’alterazione 
» totale di tutte le relazioni degli Stati europei 
” i loro assai più caratteristico, che lo stesso 
» intervento della Russia in Ungheria nel 1849: 
» Quest'ultimo noi era che la conseguenza im- 
»'postal'da momentinee circostanze, ma inevita- 
» bilè dell'alleanza del 1847. L'Austria, che al- 
» trimenti sarebbe stata ugualmente. forte în 
»Orietitè conte în Occilebte e sarebbe stata 
» Prbithà fra ‘eGtrambi , era stata costretta al- 
» fine ‘dalla ‘erescentè sua debolezza ‘interna a 
» passare dal lato dell’ Oriente. apertamente e 
» senzi riserva. Nello stesso modo.che Canning 
» hel'1825 chiamò în vità' le libere repubbliche 
» dell'America contro la Santa Alleanza del Con- 
» tinente) così ora  Itighilterra, avversata da 
» ‘tutti i maggiori governi del Contitiénte stesso, 
» entrò in lizza in favore della rivoluzione ; in 
» Francia l'opposizione ‘irritata sinò agli estremi 
» fu spinta sino ai limitî della resistétiza di fatto 
» e lord Minto fu spedito in Italia per fomen- 
» tare il movimento contro l’Austria. Gli stessi 
» suoi concittadini bano designato questa mis- 
» sione come rivoluzionaria e hanno. applicato 
» al suo pellegrinaggio le parole di Byron: 

>» Beneath his footsteps the Volcanoes rise »» 

(Sotto î suoî passi sorgono.i Volcani ) 

Sebbene l autore non lo dica espressamente: 
traspare però dalle stesse sue espressioni chela 
caitsa della debolezza dell’ Austria è la sua, posi- 
zione iù Italia è così pure è facile a rilevare dalle 
sue parole che la'stessa posizione, è. ritenuta la 





parte ‘politicattierite ‘Ta più vulnerabile, dacchè Ja, 


Francia e.l’ Inghilterra diressero da questo lato 
le‘loro-manovre per agire sul tulto, e noi ag- 
giongereino che il papa vella quistione di Fer- 
rara è ‘di Piemonte nel 1848 e 1849 furono per 
lo ‘stesso‘motivo avversari formidabili per l'Au- 
stria, che‘pure avrebbe dovuto essere una po- 
tenza! colossale în Toro confronto, Ma l'/ustand, 
cedendo alle idee dei partiti estremi, esagera la 
portatà dell influenzi è dell’’operato dell'Inghil- 
terra. Noi crediamo fermamente che nè lord 
Palmèrstori , ‘nè «alettà uomo di Stato inglese , 
per quanto inclinato che fosse alle idee liberali, 
abbia avuto intenzione ‘di’ eccitare o di fomen- 
tate lo spirito rivoluzionario, se prendiamo Ja 
parola rivoluzione nel senso di un totale rovescio 
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altra missione che di raffèrmare colla sua auto- 


rità e col suo appoggio le nascenti istituzioni li 
berali che dovevano essere la base della rina- 
scenza politica dell’ Italia è una continua preoc- 


cupazione per | Austria. La sua missione era ri- 


voluzionaria in senso moderato, cioè prendendo 
la parola rivoluzione nel siguificato di una mo- 
dificazione della forma di governo corrispondente 
ai tempi , alla civiltà e ai bisogni delle popola- 
zioni. Ma i retrogradi vollero qualificare per sov- 
versiva, ed incendiaria.la_ missione. di lord Minto 
perchè non distinguono frà l'uno e l'altro senso 
della parola rivoluzione , e .il partito esagerato 
del movimento. si prevalse. di manife- 
stazione non abbastanza esplicita di quel diplo- 
matico per far credere dî avere. l’appoggio di un 
così poteute ed autorevole alleato, L'insurrézione 
e la guerra contrariarono le viste déll'Inghilterra, 
sebbene questa poi cercasse di usufruttuarle per 
i suoi fini che coincidevano coi desideri degl’ita- 
taliani, almeno in parte , cioè sino all'Adige. La 
tendenza dell’ Inghilterra è tuttavia la medesima, 
mentrefanche l’Austria nou ha mutato condizione, 
e perciò era importante di)constatarla con esat= 
tezza, rettificando le idee esposte nel citatò arti- 
colo: 
P. PeveneLii. 
e —_———Pr-. 


CAMERA DEI DEPUTATI 





La discussione del progetto di legge per ùn 
uuovo credito, con cui ‘poter sussidiare gli uffi- 


ciali che ‘presero parte alla difesa dell’ eroica. 


Venezia, segnò oggi una di quelle giornate 

lamentari che saranno ricordate all’ avvenire, 
e manifestò che, ove trattisi di sentimenti patrio- 
tici e di nazionale diguità, siccome avviene in 
ogni nostra città , in ogni nostro villaggio, così 
anche nella Camera, rappresentante della intiera 
Nazione ,. la maggioranza non fallisce mai.a quel 


wandato che pare dala Proyvidenza imposto al. 


Piemonte. : 

Sul chiudersi della scorsa sessione il Ministero 
domandaya per.il medesimo scopo un credito di 
Gopm. L.: le due Camere, quasi unanimi , ne yo- 
tavano uno di 70jm, Ora il Governo un altro ne. 
chiedeva di 100,m. L., e la Camera aumentò 
ancora la cifra e la portò‘ a L. 1301m, In mezzo 
alle nostre strettezze finanziarie ed in mezzo alla 
briaca reazione che va sempre ogni di progre- 
dendo nella Penisola italiana, qual significato e 
quanta importanza. abbia un tale fatto, noù lo. 
diremo noi: questo solo, diremo che. mentre 
contristerà maggiormente gli oppressori. rin- 
francherà tutti gli oppressi nella fede di quelle 
sorti che tosto o tardi si avranno a compiere per 
la patria nostra. Non mancheranuo al certo gli’ 
origani dell’ assolutismo dal gridare. alla prodiga- 
lità; ma ove un tale rimprovero, che noi sti- 
miamo onorifico, potesse avere qualche fonda- 
mento, a rispondervi sorgerebbero a mille a mille 
le voci dalle cento nostre città, dalle migliaia dei 
nostri villaggi a dire quanto dolore si senta per- 
chè le dimostrazioni d’ affetto all’ emigrazione 
italiana non sempre riescano pari ai desideri. 

Siamo tentati di esprimere un’atto di gratitu- 
dine alla Commissione , perchè , essendo venuta 
proponendo delle restrizioni, abbia fornito oeca- 
sione alla maggiorparte dei Deputati e della si- 
nistra, e del centro sinistro e del centro destro di 
esprimere i più generosi sensi a rispetto dei va- 
lenti difensori di Venezia e di tutta )' italiana 
emigrazione. 

Il Ministro proponeva che il credito ora ri- 
chiesto fosse ‘da aprirsi unicalmente per quei di- 
fensori di Venezia che già fossero uffiziali in un 
esercito regolare prima della guerra. A. ciò. era 
condotto specialmente dalla. considerazione che i 
combattenti veneti venivano posti in una condi» 
zione, per così dire, priyilegiata a fronte di quei 
molti ufficiali lombardi, i quali, licenziati dall’ 
esercito, sono sussidiati per mezzo dei fondi pub- 
blici e privati destinati all'emigrazione generale. 
La Commissione non si arrestò a questa restri- 
zione, ma avrebbe voluto che i sussidii fossero 
limitati a quegli ufficiali i quali già avessero fer- 
mata la loro dimora negli Stati Sardi all’ epoca 
della pubblicazione della 
che tali sussidii fossero noù più assegnati sul bi- 
lancio della Guerra, ma su quello dell'Interno. 

Ora perchè questi mutamenti alla legge adot- 
tata nella scorsa estate? Forsechè, come doman- 


legge 7 giuguo 1850, e. 


dava vivamente |’ onorevole Lorenzo Valerio, le. 


condizioni politiche sono mutate ? forsechè gl’ il- 
lustri difensori di Venezia hanno demeritato in 
alcun che ? Intervenne forse qualche Ù 

incidente , che abbia potuto far cambiare le i 
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quanto alla prima modificazione fu avvertito op- 
portunamente , che se i combattenti veneti tro- 
vansi relativamente agli ufficiali lombardi in mi- 
glior condizione , non è questa però una ragione 
di peggiorarla rispeitivamente al loro stato at- 
tuale. Per la seconda, tanto era insussistente la 
regola generale imposta dalla Commissione, che 
essa stessa dovè riconoscere per giustissima l’ec- 
cezione che possano pur sempre venire ammessi 
al sussidio quegli ufficiali veneti, i quali giunsero 
in Piemonte dopo la pubblicazione della legge 
del 7 giugno 1850, purchè facciano constare di 
essere stati impediti da causa non dipendente 


. dalla propria volontà. Riguardo poi all’ ultima, 


bastò richiamarsi al sentimento di dignità, per- 
chè trovasse soli sei od otto voti per appoggiarla. 
Uno dei caratteri più significativi di questo sus- 
sidio fu sempre avvertito essere quello, che esso 
sia portato nel bilancio della guerra. Noi sappia- 
mo di taluni sussidiati;, che, anzichè vederlo stac- 
cato da siffatto bilancio, avrebbero piuttosto sa- 
crificato una ragguardevole parte del proprio as- 
segno. Ora la disgiunzione proposta dalla Com- 
missione scemava di molto, come avverti egre- 
giamente il deputato Lanza, l’importanza del 
sussidio votato, poichè lo spogliava del suo ca- 
rattere più rilevante. 

Vogliamo tacere della questione agitatasi di 
troppo della forma da darsi al progetto in discus 
sione , se cioè avevasi ad adottare quella di legge, 
siccome proponeva il Ministero, 0 quella di sem- 
plice deliberazione da annotarsi nel bilancio, sic- 
come proponeva la Commissione ; chè per noi 
era cosa affatto senza importanza. 

Quello che vogliamo avvertire, prima di chiù- 
dere questo nostro cenno, si è che |’ aumento 
votato delle 3opm. L. ha la sua ragione nel prin- 
cipio adottatosî di dare un'assegrio mensile a tutti 
indistintamente quegli ufficiali che presero parte 
alla difesa di Venezia, Essi ascenderebbero al 
numero di 188 secondo i calcoli della Commis- 
sione 4 la quale appunto fu.essa stessa a ricono= 
scere che per sussidiarli tutti richiedevansi lire 
130[m, 


SENATO DEL REGNO 

La vivissima quistione suscitata da’ due am- 
mendamenti dei senatori Castagnetto e Fantini 
venne finalmente risolta nella seduta d’ oggi nel 
modo méno compromettente, coll’ adozione cioè 
dell'ordine del giorno motivato presentato dal 
conte Sclopis. Però prima di arrivare a questo 
risultato convenne ancora al Regio Commissario 
di sostenere una fiera lotta contro i difensori dei 
parroci e de’ frati mendicanti, i quali esaurirono 
tutti gli argomenti possibili ed immaginabili per 

sostenere la loro tesi e salvarla dal naufragio. 
| Tre oratori scesero oggi di nuovo in campo 
onde, confsupremi conati, ottenere che le dimore 
de? parroci, i conventi de’ frati mendicanti fossero 
esonerati dalla tassa sui fabbricati : Della Torre. 
Defornari e Luigi Collegno. Non dissero cose 
nuove, perchè l'argomento è sì vieto, che fa pro- 
prio meraviglia che il Senato siasene occupato 
per tre giorni di seguito ; tuttavia seppero ma- 
scherare sì bene i loro sofismi che a” meno attenti 
potevano sembrare sode ed inconcusse ragioni. 
Luigi Collegno specialmente si mostrò destro di- 
sputante. Dopo avere , nella tornata di ieri, pa- 
ragonato il ministro dell’altare al colono che in- 
naffia de’ suoi sudori il suolo , venne oggi a di- 
pingerci il parroco siccome il padre de’ poveri 
suoi parrocchiani. Egli divide con essi la sua 


| mensa, si priva de’ suoi agi per soccorrere alla 


loro miseria; e per quanto considerevole sia la 
sua rendita, non si potrà mai reputare eccessiva, 
perchè verrà sempre meno al numero de’ biso- 
gmosi che a lui ricorrono per aiuto. 

Quand’anco il contegno de’parroci fosse quale 
ce lo dipinse il sig.Collegno , non potrebbe farci 
propendere, perchè fossero esonerati dalla tassa; 
perchè in tal caso si defrauderebbero i contri- 
buenti per soccorrere ai poveri, a’ quali proveg- 
gono le istituzioni di beneficenza e la carità pri- 
vata. Ma se fra questi parroci, pe’ quali inter- 
cedeva con tant’insistenza il pio Senatore, se ne 
contano molti che godono di un reddito annuale 
di 10, 15 e 20 mila franchi, che loro procacciano 
tutti i commodi della vita, lasciando ai poveri 
soltanto le bricciole della loro mensa, qual danno 
ne proverà il paese, qual penuria ne proveranno 
i poveri stessi, se quelli saranno assoggettati alla 
tasso, la quale alla fine dei conti non potrebbe 
esser loro molto onerosa? Quanto a” parroci ed 
a’frati che non si troveranno in grado di so; 
rire a questa spesa, non è egli preferibile che la 
cassa dell’Economato paghi per loro, anzichè il 
peso ricada sopra tutti gli altri cittadini? 

Queste ragioni sì ovvie non appagarono îl sig. 
Collegno, e ci volle la dottrina e l’eloquenza del 
Guardasigilli, per persuadere il Senato che uno 
de’caratteri principali delle leggi di finanze es- 
sendo l’imparzialità, conveniva andar a, rilento 
nel concedere esenzioni, le quali se sono van- 
taggiose ad una categoria d’individui , riescono 
sempre d’aggravio alle altre. Egli ricordò lo scopo 


della cassa dell’Economato generale, istituita ap- 
punto per soccorrere al clero bisognoso, asserì 
che in meno di dodici mesi essa distribuì oltre 
a 223 mila franchi per sussidi a’preti bisognosi 
ed alle chiese della Savoia, che ad essa ricorse 
per provvedere alle spese postali degli ordini 
mendicanti, e che agli stessi mezzi si pofrà ri- 
correre, quando al governo risulti che qualche 
parroco od ordine di frati mendicanti trovasi nella 
impossibilità di pagare l’imposta. 

Siffatta promessa data dal Ministro di grazia 
e giustizia non fece paghi i voti del conte Defor- 
nari e di Luigi Collegno. Quegli, malgrado | im- 
pazienza dei suoi colleghi, volle prolissamente 
svolgere le ragioni che lo indussero a proporre 
un'aggiunta all'articolo con cui si stabiliva che a 
tutti gli stabilimenti di utilità pubblica si estende- 
rebbe l'esenzione dalla tassa; ed il secondo ripetè 
le sue osservazioni in difesa dei parroci. 

Alla fine, dopo una risposta energica del com- 
missario regio, otto senatori chiesero*che la !di- 
scussione fosse chiusa. Il conte Gallina voleva 
combattere quella mozione, ma il Senato sem- 
brava stanco, e deliberò che si procedesse alla 
votazione. L’ordine del giorno del conte Sclopis 
venne adottato ad una notevole maggioranza, 
coll’ aggiunta che il Governo avrebbe i do- 
vuti riguardi non solo ai frati mendicanti , ma 
ben anco ai parroci poveri. 

In tal modo. coloro che sono tanto teneri dei 
frati non hanno a dolersi, e noi dobbiamo ralle- 
grarci che il principio della legge non sia stato 
offeso. 

L'articolo quarto ed î seguenti furono quindi 
adottati di seguito e senza discussione. L’ ottavo 
porse argomento al sig. Massa Saluzzo per al- 
cune osservazioni intorno alle difficoltà che si 
presenteranno nell’applicazione della legge ed alla 
gravità delle pene in essa sancite contro chi cer- 
casse di defraudare il fisco con false consegne. 
È an fatto che mentre nell'Europa civile è pre- 
valso il principio della moderazione nella legisla- 
zione penale, di molta severità si fa prova an- 
cora contro chi contravviene alle leggi dei tri- 
buti; ma essendo questa una materia, in cui 
l'interesse individuale trascina. facilmente alla 
frode, sarebbe pure inefficace quella legge d'im- 
posizione a cui non fosse aggiunta una sanzione 
penale. E la legge che ora si discute non si può 
per certo accusare di troppo rigore, se si para- 
gona alle altre che regolano fra noi il sistema 
delle contribuzioni. 

I dubbi insorti intorno a questo articolo fu- 
rono sciolti facilmente dal Commissario Regio. 
Però il conte Gallina colse questa occasione per 
definire il carattere della nuova tassa, ed esporre 
alcune buone ragioni economiche. Egli prese le 
mosse da questo principio, che nel giudicare delle 
leggi di finanze conviene por mente alle circo- 
stanze nelle quali sono presentate, ai bisogni dello 
Stato ed alla fine che il Governo si propone, 
per provare che la tassa sui fabbricati è la meno 
biasimevole , nella mancanza in cui siamo d’ un 
cadastro, e che basta volgere uno sguardo alle 
condizioni del paese per convincersi della sua 
necessità. 

L'articolo ottavo fu adottato : speriamo che 
domani verrà approvato il rimanente della legge, 
e che si troncheranno le fastidiose lungaggini , 
le quali anzichè recar lume alla direussione , 
l'imbrogliano e l’avviluppano, 





LA PUBBLICA ISTRUZIONE NELLA RUSSIA 


Da un reso conto dell’ anno 1849, pubblicato 
dal ministro della pubblica istruzione di Russia , 
caviamo le seguenti importantissime informazioni 
intorno all’ orgasfismo del pubblico insegnamento 
in quel vasto impero. 

La Russia comprende dieci circondarii uni- 
versitarii: quelli di Pietroburgo, di Mosca, di 
Karkhoff, di Kieff, di Casan, di Dorpat, di 
Odessa , della Russia Bianca, di Varsavia e del 
Caucaso. 

Ecco come sono classificati gli stabilimenti di 
pubblica istruzione in queste. diverse categorie : 

Il circondario di Pietroborgo contava nel 1849 
dieci ginnasii, cinquant’una scuole di distretto , 
ottantanove scuole parocchiali. di cui sedici ap- 
partenenti a culti stranieri, e censosettantatre 
instituti privati. Il numero degli aluoni ascendeva 
a 17,209. L'Università di Pietroborgo aveva 65 
professori e 503 studenti (228 di meno che nel- 
l’anno 1848). La biblioteca di questa università 
possedeva 42,581 volumi, 

Il circondario di Mosca contava nel. 1849 tre- 
centodicianove scuole mantenute dallo Stato, più 
sessanta instituti privati, i cui alunni ascendevano 
a 20,972; quello di Karkhoff aveva centonovan- 
tuno Istituti dello Stato, venticinque privati, 
11,057 alunni, L'università di Karkhoff aveva 
80 professori, quattrocentoquindici studenti, e 
la sua biblioteca possedeva 49,709 volumi. 

Il circondario di Kieff contara 156 instituti 
dello Stato, 29 privati. 10.061 alunni. Luni 
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versità di 9. Vifdiniiro aveva 89 professori e 


579 studenti. 

Il circondario di Casan aveva 156 scuole dello 
Stato, sei private, 13,309 alunni. L’ università 
di Casan aveva 76 professori e 303 studenti, 
una biblioteca di 45,703 volumi; un gabinetto 
numismatico di 14,352 medaglie ; sessanta posti 
gratuiti per studenti di medicina sono aggregati 
a questo Instituto, Il circondario di Dorpat com- 
prendeva 112 scuole dello Stato , 174 private, 
10669 alunni. L'università di Dorpat contava 
71 professori, 554 studenti, ed una biblioteca di 
82,777 volumi. Dal 1848 vi fu annessa una 
scuola veterinaria che conta 31 alunni. 

Il circondario di Odessa aveva 94 scuole 
mantenute dallo Stato, 54 private, le quali com- 
plessivamente contavano 9488 alunni. Il liceo 
Richelieu ba surrogato in questo circondario 
l'università. Esso contava nel 1849 ‘228 alunni. 
Vi si studiano specialmente le lingue orientali. 

Nel circondario di Varsavia gli stabilimenti 
dividonsi in speciali, generali e privati, così clas- 
sificati: — a) Stabilimenti speciali. Instituto dei 
nobili (26 professori, 66 allievi); Instituto ‘agri- 
cola e forestale (203 alnnni) ; Ginnasio di scienze 
tecnologiche (987 alunni); Scuola di Belle Arti 
(58 alunni); Seiola Normale (19° alurini); Due 
scuole professionali (656 alunnî);. Sette scuole 
industriali (737 alunni); novantotto scuole do- 
menicali (6,107 alunni); Scuola rabbinica (20 
professori, 172 alunni): — 8) Stadilimenti gene- 
rali. Nove ginnasiî (2,256 alunnî); quindici scuole 
classiche (1941 alunni); milledugentoventi scuole 
elementari (62,702 alunni): — c) Stabilimenti 
privati. Cinquantuno institati superiori , cento- 
ventuno primariî. Il totale di tutti questi stabili- 
menti ascende a 1533, e gli alunni che li fre- 
quentavano nel 1849 ascendevano a 81,663. In 
questo circondario v' ha pure una biblioteca di 
85,177 volumi. 

Pel circondario del Caucaso il reso-conto ci- 
tato non arreca dati di sorta. A. tutti gli stabili- 
menti dell'Impero fin qui annotati giova aggiun- 
gere le 70 scuole della Siberia , frequentate da 
3524 alunni, l’instituto pedagogico di Pietroburgo 
che ne conta 94, e 95 stabilimenti Israelitici. 

Dopo d’aver recato le cifre, non tornerà dis» 
caro al lettore che diamo le informazioni se- 
guenti intorno all’organismo stesso dell’istruzione, 
Per quanto si riferisce a quella superiore, i ret- 
tori ed i professori sono nominati dall’ Impera- 
tore per tempo illimitato. Il numero degli stu- 
denti è limitato per ciascheduna università a 300, 
fuorchè per la facoltà teologica di. Dorpat, e Je 
facoltà di medicina. Essi non sono ammessi a 
posti gratuiti che a partire dal second’ anno di 
studio universitario, i quali possono ancora venir 
loro ritirati ove non facciano prova di attitudine, 
Gli studenti espulsi dall'università. lo. sono. anche 
dalla città, dove questa si trova, a meno che essi 
non abbiano con loro i parenti, i quali sono te- 
nu'i a sorvegliarvi. Gli studenti di medicina non 
possono ad alcun patto studiare altra facoltà, 
ancora quando dichiarassero di voler abban- 
donare lo stndio delle scienze mediche, Il go- 
verno di Serbia aveva costume di mandare gio- 
vani a Parigi per seguirvi il corso degli studi sur 
periori. Esso rinunziò poi a tale costumanza per 
tema dì vedere i suoi alunni tornare. guasti dalle 
abitudini parigine in patria: e lo Zar ammette 
oggidi liberamente i serbi nelle università russe. 

I gginnasii (corrispondenti ai nostri Collegi) 
hanno per iscopo 1.0 di procurare una istruzione 
conveniente ai giovani destinati agli studi supe- 
riori, 2.0 di prepararli a questi studi. In essi si 
studiano le lingue antiche , le matematiche e la 
legislazione. All’uscire dai medesimi, si danno 
medaglie d'onore che conferiscono all’ alunno il 
titolo di borghese notabile. I corsi dei ginnasii si 
dividono in sette classi. Le. studio delle lingue 
antiche comincia in quarta. Y'hanno delle scuole 
apposite per formare impiegati del cadastro. 
Una prerogativa importante venne attribuita 
agli alunni delle scuole cristiane, che - hanno il 
diritto per nascita d’entrare al servizio della 
Corona, Se terminano i loro studi con buon 
successo, essi ottengono certificati che li dispen- 





PROCESSO 
dell’ Unità Italiana a Napoti. 
Riceviamo da Napoli la continuazione dei rev 
diconti delle udienze perla causa dell’ Umità Jta- 
liana , ed eccone il sunto che abbiam credato 
farne , notando gl'incidenti di maggior rilievo ed 
omettendo per ragione di brevità i minuti parti- 
colari che per avventura non potrebbero inte 
ressare i lettori , dacchè di così famoso processo 
già si conoscono le requisitorie fiscali: 
L'udienza XXXI (2 ottobre 1850 ) fu oc- 
dalle deposizioni di testimoni a discarico , 
ailiite delle quali forni initeria' ad incidenti i di 
importanza. Face: ili 
La XXXII (14 ottobre) che fu riempita dalle 
deposizioni dei testimoni a discàrico , presentò 
molto interesse per la deliberazione della Gran 


pila A 


Corte intorno al ‘una domanidà fattà dall'Accu- 
sato Agresti. 

Dopo la lettura del verbale di ‘presentazione 
dei cartellini che il soldato De Leo-esibì come 
scrîttà idall'Agresti e\dopo |’ esame di essi e la 
lettura del parere dei periti calligrafi ;l’‘cousàto 
Agresti osservando che. la. perizia venne; fattà 
senza autografo di confronto e giovandosi soltanto 
delle firme apposte al verbale di riporto, le quali 
non contengono che sole undici lettere dell’ alfa- 
beto, si dichiara pronto va scrivere sotto la det= 
tatura dei giadici e chiede che la perizia /sial ri- 
fatta. Il difensore Lauria 
manda , la quale è contraildetta dal pubblico Mi- 
nistero ed è rigettata dalla Gran Corte. i 

Il Presidente ordina la lettura di documenti a 
carico del morto Leipnecher. L’ accusato Pironti 
vi si oppone riflettendo essere assurdo ‘far pro- 

| cesso ai morti per uccidere i vivi. Il Presidente 
persevera nella sua decisione ed allora, il Poerio 
| gli domanda a titolo di schiarimento sé sarà te- 
| nuto conto del discarîco del Leipnécher : al 
restando confuso il Presidente , risponde il con- 
sigliere Morelli esser chiaro, non doversi ammet- 
tere un discarico che veniva affacciato da un 
uomo che ha cessato’ di vivere. Dalle i pa- 
role il Poerio inferisce la evidenza di non poter 
amme:tere nemmeno il carico ed’ a nome della 
morale chiede |’ eliminazione di quei documenti. 
Questa domanda oppugnata dal Procurator Ge- 
nerale è , come la precedente, rigettata, n 
Nell udienza XXXII (16 ottobre) do 
nuove deposizioni a discarico ;. si riprende l° è- 
same dei documenti a carico e. segnatamente 
delle carte stampate o scritte, presè dalla polizia 
nelle csse degli accusati al. momento del.loro ar- 
resto. L’accusato Poerio chiede la lettura dei 
verbali del suo arresto , del sequestro di carte e 
degli atti di dissuggellazione e. di restituzione. 
delle medesime , rammentando che per traspor= 
tare quelle carte la polizia fu. costretta adope- 
rare Lo carretto, che il Commissario, ed i suot 
dipendenti spesero un giorno intiero. per,.esami-. 
narle dilingentemente e che )iggina rin- 
venuta fra esse nemmeno una che. fosse, sospetta 
gliele avevano tutte restituite non escluse. le, molte 
centinaia, di lettere che i suoi numerosi, amici 
scrivevano dalle Calabrie a lui che l'atto di. ac- 
cusa addita come colui che. qual membro dell’. 
«alto Consiglio della setta teneva la corri 

settaria colle tre Calabrie. Pari domanda è fatta 
idall’ accusato Nisco e dall’ avvocato: Castriota nell' 
interesse dell’ accusato Persico». Il pubblico. Mi- 
nistero se ne rimette al giudizio della Gran Corte, 
la quale accoglie la domanda degli accusati....., .. 


pùgnia di cavalleria Dietler, e due compagnie 
dél'battaglione Gribi. « 11 15, così termina il” 
Bullettinò, S. Tmier fu occupato militarmente. 
E'ordinata una severa inchiesta ,, ed il governo 
spera che la pubblicò ‘quiete non sarà più tur-" 


S, Tnîier, giusta le ultime notizie, tutto procede 
a dovere. do Me Segni 
Argovia. La nuova Costituente fu eletta il 15.‘ 
Questa volta il partito del governo riusci supe- 
riore, € parecchi membri del governo che prima 
erano stati esclusi ebbero doppie nomine. ©. — © 
Soletta. Il 19 gennaio ‘ebbe luogo la' vdtifione 
sulla nuova costituzione cantonale. Nella città, di 
1097 cittadini ne votarono' 705, di'cdi 431 rifiuz 
tarono, e 274 accettarono. Pare però chè nella 
campagna’ la costituzione sià stata accettata a 
debole maggioranza. À 


appoggia questa do- 
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STATI ESTERI 





SVIZZERA 


Berna. Il governo ha pubblicatò ieri (17 gen- | 
naîo) il primo bullettino sulle turbolenze in S. 

Imier. Esso non contiene che il numero delle } 
‘truppe chiamate, che risultanò essere i due mezzi 
battaglioni ScliaMer e Monnier, la compagnia di 
artiglieria Stauffer, il battaglione Kistler, la com- 


La sera del.18 entrarono in Berna lé due com- 
pagnie del battaglione Gribi, ultimemente ‘chiù 
mate. Si ighora se essè partiranno per il Giura; 
mit probabilmente siranno trattenite per fare il 
servizio di guarnigione ‘nella città , tà quale’ del 
resto è più che mai quieta, Anché nella. valle’ di 


FRANCIA 


Parigi , 21 gennaio. Y giornali e le corrispon® 4 
denze non ci recano certi ragguagli intorno. alle 
trattative per la formazione del nuovo Gabinetto. 
Le notizie più recénti sono che il Presidente delli’ 
Repubblica si occupa attivamente per porre find 
alla ‘crise, ma che finora non ha trovato chi, vo-, 
lesse incaricarsi di quest” Impresa. Sî è parlato” 
di una combinazione , di cui entrerebbe il signor | 


SEROS.; 


î 
i 
È 
É 


al signor Daru il quale "Avrebbe ci. 





* Molti rappresentanti , scrive la Putrie, e per 
sonaggi di opinioni diverse ebbero conferenze co] 
Presidente della Repubblica. Ma crediamo di 
essere in grado di affermare che nell’ istante in 
cui scriviamo , una combinazione ha emerso da 
queste, conversazioni ; e che tutte le liste che fu- 
rono fatte circolare sui banchi: dell’ Assemblea 
sono sénza verità non meno che senza auten- 


hw Î 
* Quello che sembra certo, aggiugne la Corri- 
spondenza, si è che il Presidente cerca di com- 
porre il suo Gabinetto fra” membri della mino- 
ranza de” 286 che votarono contro. }° ordine del 
giorno di Sainte-Beuve, e che finora non fu nulla 


deciso. 
mente a colloquio col 
ca, il quale lo ‘aveva 
formare il nuovo Ministero. Egli 
però ricusato , per questa ragione, che 
- lo rendeva sospetto ad ambi- 
due i partiti e che invece di concorrere al ri- 
+ stabilimento dell’ armonia fra il potere esecutivo 
e P Assemblea, ne sarebbe d’ ostacolo. 
Tuttavia La Presse, dopo aver adiitato a' 
paese lo scioglimento e la disfatta della maggio- 
ràrizà , dimostra la necessità di un. Ministero La- 
mattine, 1 
« Il'signo Lamartine , scrive quel foglio , ri- 
cusò per ragioni che lo onoraro certamente , ma 
che il Presidente della Repubblica non può ne- 
cettare,, ela nazione non potrebbe | prlere. 
Queste ragioni le discuteremo] e diremo domani 
come compre©idiàmo un Ministero Lamartine. 
» Not dubitidito che nuove offerte nòn indu- 
cino il signor Lamartiné a nuove riflessioni , non ' 
dubitianio che egli non si vegga costretto dalla 
soli cosa che éostringere possa un uomo disinte- 
ressito e' patriota qual egli è, dall’evidenza della 
necessità. 


avt 


I voto del. 49 ha scissa la. maggioranza e ca- 
gionerà la formazione d’ un nuovo partito. 
» I membri della minoranza dell’ Assemblea , 
i quali hanno. votato contro l' ammendamento del 
signor. Sainte-Beuve , si radunarono ieri, scrive 
il Débats, in una sala del Consiglio di Stato per 
una nuova riunione, La presiedeva Leon 
Fa « Il signor Daru delineò, il programma 
della riunione; egli avrebbe detto che; i membri 
che la componevano, facendo parte della frazione 
più considerevole della precedente. maggioranza, 
doyevano mantenere i principi , le dottriné e le 
idee che questa maggioranza ha sempre. profes» 
sato. La riunione presterà il suo concorso al 
potere, a.condizione però che si tenga ne’ limiti 
della legalità, eseguirà la politica del Messaggio. 
La posizione della riunione, avrebbe aggiunto 
il signor-Daru, sarà difficile ed ardua. Essa do- 
vrà incerto modo interporsi fra due poteri, 
onde evitare ? conflitti ‘e le collisioni. » 
» Si assicura che tutti i membri presenti sem- 
brarono animati dal desiderio della conciliazione, 


Questa muova ritiitione debbe congrégarsi oggi 
nello stesso locale. 

La corrispondenza ci.reca che la vigilanza del 
prefetto di polizia, Carlier, pervenne a scoprire 
una società segreta , la quale teneva le sue adu- 
nanze'tella sala dell Associazione dei cuochi. Ter 
sera ‘alle fore nove i membri di questa società 
detta ‘P'Unsone' delle‘ Comuiti ;'eranò tadunati a 
consiglio, quando parecchie brigate, comandate 
da un. commissario di polizia circondanono;la casa; 
invasero la-sala delle adunanze ed arrestarono 36 
individui. Oggi ne'-furono arrestati ‘venti altri, 
delegati di tutte»le associazioni! dell eguaglianza. 
Fra le diverse’ cartè' state ‘sequestrate Y' ha un 
programma litografatò che èspone. i 'principii 
quello in cui regna la libertà ,, l'uguaglianza e la 
solidarietà. Lu ‘sovranità del popolo risiede in 
tutta la nazione, il suffragio debb’ essere univer- 
sale e senza restrizione alcuna. I rappresentanti 
del popolo èd i puliblici funzionari, ad eccezione 
dè’ministri', debbono essere eletti dal popolo. I 
rappresentanti hanno mandato imperativo e pos- 
sone essere rivocati dalla i elet- 
tori quafido' non erfmertenccdemtr. Essi 
non possono avere impieghi) nè accettare la ca- 
rica! ministri. 1 

Il potere esecutivo è bbolitò! Là libertà della 
stampa ‘illimitata’, il eredito gratuito, | imposta 
progressiva sul capitale; 'la giustizia gratuita in 
tutte le sue forme; Ja coscrizione abolita, l'istra- 
zionie' gratuita, obbligatoria, e professionale, il di- 
ritto alla sussistenza ed al lavoro imprescrittibile. 
Gli asili d'infanzia e per la vecchiaia; gli ospe- 
dali estesi in tutti i cantoni della repubblica Ja 
pubblico da farsi dagli elettori delle cadute mo- 
narchie; un” equa indennità da concedersi alle 


cere ar = 


I “i 








‘vittime della monarchia © della reazione da so- | 


loro che hanno governata e tradita la Francia, 
La pena di morte abolita, ed il simbolo della re- 
pubblica debb’essere la bauidiera rossa ed'il li- 
vello. |! 


Un altro documento stato sequestrato è un 
(proclama diretto ‘al''popoh @ stampato. Esso è 
|sottoscritto dal Comitato ‘centrale’ di resistenza, 
‘'e'chiama tutti i*cittadini- alle-armi per ricupe- 
îrare i loro diritti , &'scornfiggàfé i reazionari del- 
PEliseo, del diritto divino e della monarchia co- 
stituzionale. 

Questo proclama ‘sembra stàto scritto duràrite 
l'ultima lotta dell’assembléà è del potere ‘ese- 
cutivo, | 


calmata , 


La discussione generale terminò ieri, ed oggi 
i il 
i : o . 
quale priva del sno mandato îl rappresentante 
che non avrà pagati i suoi creditori tre {nes 
dopo la domanda di detenzione. 
i AUSTRIA | 

Vienna, 18 gennaio. 1l Lloyd reca da alcuni 
Giorni diversi. articoli nei, quali si consiglia un 
cambiamento, nella costituzione del, 4, marzo. Al- 
cuni fogli prendono sul serio questa discussione, 
le sono indegnati contro i consigli del. Z/oyd , i 
\quali naturalmente secondo il colore reazionario 
del foglo non peccano al certadi libèralismiò. 

Altri fogli, come l'Ostdeutsehe' Post è fanhò 

omento di scherzo, osservando che non ‘vai! 

la pena di cambiare quello che in realtà 

La Gazzetta di Colonia dice Bhe î timori di 
abolizione 0 modificazione della costituzione non 
hanno che un'importanza teoretica. 

È giuntò a Vienna il rinomato poeta Anvasta" 


sio Grin (conte d’'Auersberg) è Si dice 'éhe vi gi} 


voglia trattenere pér'alcun'temipo, Egli prepara 
la pubblicazione di un poema di mafgior miole , 
che avrà relazione alla ‘attuale situazione’ politica 
della Germania e dell'Austria. 
GERMANIA 

Giorni sono abbiamo annunciato dhe at 
cia e l'Inghilterrà protestarono contro')' 
dell'Austria nélla Confederate Germauica com 
tutti i suoi Statì, Questo fatto vien òggi confer 
mato dai giornali tedeschi ‘ché parlano dell’ opi- 
nione espressa dalle potenze esterè' sul riòrdina* 
mento della Germania. 
| La Gazzetta d’ Augusta annuncia la protesta 
della Francia un fatto positivo, è là Gas 
izetta dî. Colonia'aggiunge che l'Éliseo fece delle 
pratiche contro il gabinetto di ‘Pietroburgo per 
tentare una coalizzazione onde opporsi. ai ‘ prò-' 
getti dell'Austria e della Prussia , sfavo- 
revoli ai ‘pitéoli Stati Tedeschi. ]Le pratiché del: 
l'Eliseo non ottennerò alcun risultato, avendo 

i il gabinetto russo che l'accorilò tra Au” 

stria'e la Priîssia è affatto consetitàneo SIE 
cipio conservatore, e che se qualche piccolo Statò 
n'avesse ad aver danno, egli doveva soppottariò 
come un sacrificio necessario al bene comune. 

La sessione della Camera di Assia Darmstadt 
venne aperta il 18 gennaio dal sig. Dalvigk pre- 
sidente del Consiglio dei Ministri. Tl'discorso di 
Apertura annimeia la presentazione di progetti 
di legge concernenti’ Te finanze, la stampa &l uila 
riforma per l’organizzazione giudiziaria ed am- 
ministrativà. 
i PRUSSIA 

Berlina 18 genzaio; La seconda Camera si oe- 
tupò, dell’ interpellanza di Simson sulla, legge di 
Stampa provvisoria! emanata dal ministero il 5 
fiiuguo 1850. La Commissione proponeva d’ in- 
vitare il ministero a presentarla. tosto: alla Ga= 
mera, ma, essenilosi opposto il ministero per la 


-| ragione ch egli aveva già presentato una. legge 


ilefinitiva alla, prima Camera fu adottato: con 166 
voti contro 127 un ordine del giorno motivato, 

Nelle notizie del mattino del foglio d° ieri ab 
biamo; accennato. ad, un, proclama. del.re di Prus- 
sia alla sua armata, Esso è del tenore segueite : 

» Le circostanze che mi avevano costretto due 
mesi sono.a fare. un appello a tutte le forze della 
nazione, sòno, per buona avventura cangiate, 
onde nell’anniversario del giorno in cui si cele- 
bra la coronazione del primo Re di, Prussia si 
potè restituire alle loro famiglie ed all'industria 
buon numero di soldati. Non posso lasciar pas- 
sare quest’ occasione senza attestare la mia viva 
riconoscenza per lo zelo ardente ..col quale l’ ar- 
mata permanente passò dal piede di pace a 
quello di guerra, per la sollecitudine con che il 
posò lb riti nc 6 più PEÙ 
tusiasio con he la laidwehr accorse sotto ‘ alle 
bandiere, ‘ 

» Gli sforzi fatti non andranno’ perduti; essi 
péstinò sulla bilancia in favore della pace danilo 
nuova prova del merito eminente dell’ armata 
e spiegindo per là prima volta dopo gli anni 





L'ObiNIONE GronitAne Monno 





Î =" it eroi x t 
| gloriosi del 1815.e.1816 in irrefragabile 
iran il valor ir Legrt landwehr 
che era, stata chiamata in massa. n 
|; Nutro la ferma fiducia.che' quelli cui sarà 
concesso di abbandonare le loro bandiere, vi 
che tutti î corpi sì n 
col jro rimpetto alla. dici di 
mata continui ad esserè come 
fermo a io e. nobile vanto 

Nel pranzo dato ai nuovi cavalieri 
di recente, i! 
Guente tenore : i 

» Siguori colmate i bicchieri , è votateli a tre 
riprese. La prima sia consacrata al passato , all” 
epoca în cui i principi ed i popoli della Prussia 
intimamente ‘uniti compirono imprese sì grandi. 


lar si che lar 
Tu sino ad oggi 


nominati 


: 


La seconda sia destinata al presente , ed anzi | 


tutto al lo armato che provò colla sua at- 
titndinè come la demoralizzazione dell’anno 1848 
non penetrò nelle viscere della società. Questo 
biindisi-è destinato, 0 signori, a voi che. ho 
Pr di conyitare, dopo avervi rimeritàti per 
là à the ‘mi ‘avete dimostrata. ‘L’ùltimo 
brindisi 'sia ‘rivolto all’avvenire. Pochi fra hoi 
xedranno compiersi î So ‘anni prossimi a yebire, 
ima tutti desidletiamo che ‘essi siano, per 


real casa, per questo popolo tedesòò anni di'fé-'|| 


(licità : ancora una volta ‘6 ‘(signori al' 
presente ed all’ayvenire: 
sug DD SPAGNA! a, 

Una lettera di, Madrid del 13 fa menzione dlì 
una voce che la dimissione del generale Naryaez 
era dovuta ad una disputa da lui avuta colla Re- 
gina madre , per aver egli ricusato di presentare 
‘alle cortes un progetto di legge , onde dichiarare 
i di lei figli avuti col duca di Rianzares membri 
della famiglia realé, e accordar loro 


passato , al 


+———_—= 
STATI ITALIANI 


pad sTATI nomani | 

Sotto! data del 15 strivono ‘da Roma! 

Sembra ‘che il nuovo Cordérdito Pella Sede 
apostolica còl' Governo di Spagiit sia per essere 
definiitivatnente ratificato. ‘Ciò per tiltro non 
avrebbe luogo se non dopo il ritorno dell'ambd” 
sciatore spiigndolo Mattinéz de là Rosa, che an- 
cora sì trova: è ‘alla sessione» delle Cortés. 
Uno degli articoli del Concordato suddetto è"la 
ripristinitzione di certò ‘case 'd'tonventi' di ‘varie 
corporazioni ‘religiose în' quel reame. I Cippi 
cinî' pi da ‘qualche’ tempo futono rintegrati nell 
antico loro'eònventò del Pardò préssò' Madrid | 
mà -seriza tonaca ‘è senza le altre esteriori card- 
teristiche della povertà francescana. Atich'éssi,i 
padri Gesuiti, ritornarono da (qualéhe' tempo nel 
territorio spaggnuolo. TI loro antitàle catalogo pres 
senta un numero di 353" soci, divisi in Varie rev 
sidenze nelle città: più popolose ‘della: Penisola. e 
blicamente le umane lettere e le facoltà filosofica! 
e teologica. 

Ho da sorgente autorevole la notiziavchie' ‘la 
Sede apostolica. abbia commesso ‘alla Congrega- 
zione del S. Uffizio la revisione delle vari opere 
dell'abate Antonio Rosmini: meno quelle chie ‘già 
Surono proscritte dalla Congrejzizione dell'Indice, 
e che: .1’ autore stesso riprovò: Sembra che sia 
sorto qualche dubbio che le dottrine } espresse 
ne'molti volumi del filosofo roveretànoi abbiano 
in più d'un capo attenenza o'affinità cdi le fa 
mose proposizioni di Giansenio. ' 

In questi ultimi gierdi circolava per le mani di 
pochi una opericciuola nella quale si chiamavimo 
ad esame gli atti del Governo pontificio / dall 
Epoca di sua ripristinazione a tutto ill 1850; 

I fogli erano impressi : solo: «la ana parte!, da 
iuellache i tipogràfi chiamano Wianca ; la volta 
era senza impressione. Ciò potrebbe indicare 
l'uso di caratteri. a mani..Si crede che il libello 
sia stato stampato in Roina.:Per altro, appena 
nato e conosciuto da uno scarso numero di let- 
tori, si può dir morto e dimenticato. 

Jer l’altro i democratici e-i' rossi di questa ca- 
pitale, parlo degli antesigoani.e notabilità, si con 
Bregaròno a fratellevole convito in non so qual 
parte della regione  trasteverina. , a ‘festeggiare 
l'anniversario di qualche lieto avvenimento è ad 
insugurare ed orilire qualcune delle solite mene. 
Il convito eta presieduto dall’ex governatore re 
pubblicanò della Provincia di Orvieto, che ritiene 
l'ufficio di consultor legale del: Consolato: biritana 
hico in Roma, Mentre si mesceano i vini è si fà- 
cevano i brindisi. al futuro imperio della dero- 
crazia , improvvisamente ‘sopravvenne il colone 
nello Nardoni con_una, schiera - di agenti politici. 
Sì fecero varie perquisizioni , e pià, :i'uno sdei 
i, a cui furono trovate in tasca cor- 
di colore democratico , 









stesso ardore - bellicoso ,. e' 
studieranno coll’ obbedienza e || 


della patria. » ‘| 
Re propose un brindisi del se- | 





î onorì, 
dovuti ai principi ‘0 alle principesse di sangue” 
reale. 


li CAMERA DEI' DEPUTATI. | 
Tornata dél'2/'jenni! 
Presidenza del cavaliere Pinerii ls 
La seduta è aperta, alle ore, 2.:colla lettura, del, 
verbale della precedente tornata ;il. quale. yiene 


approvato, .,, 
legge il solito sunto delle 





:1l segretario Airenti 


preso parte alla. difesa, di, Venezia; di- 


avendo 
mandano di partecipare agli assegni determinati 
a questo oggetto, 


Sappa deposita, sul banco della Presidenza il 
progetto di legge sul, bilancio, passivo. degli e- 
| ZI Presidente): l'ordine del giorno 
lè interpellanze del deput arse ga 
nistro, dei lavori ‘ ubblici <, ma non inoyandosi 
questo al suo posto si passerà a discutere la legge, 
sul credito di L, 100,000 per assegni agli ufli-, 
iziali che presero parte alla difesa di Venezia. 
ì due progetti, î 
TAOSSIRR I LEGGE DEL MINISTERO 

sArt. i.È aperto al nostro Ministro Segretario 
di Stato per gli affari della guerra; un ereditò 
supplementare di lire 100,000, da essere erogato 
in assegni ai' già uffiziali italiani di terra e di mare. 
che presero, parte alla 

co Pi 
della guerra del 1848, e che trovansi nei Regii 


al " n . ì Peon 
Pic'gil mentovato assegno quelli dei già. uf- 
lla pabblicazione della legge ora mentovata, pur 
papi sopetare, di ì 
motivi di malaltia , dd altri, indipendenti, dalla 


mente trovinsi nei medesimi, Y 
Art..3. Coloro i quali siano provvisti d' im- 
piego, non i 7 
salvo ad,esservi ammessi quando vengano ad es-, 
sere priyi dell’ impiejyo. | 
qualora ;avessero ; uno stipendio minore; 
dell'assegno, ne verrà loro concessa, quella por= 
zione che basti a recarli a godere | dell’ equiva» 
lente dell’ assegno medesimo. fiet 


mente , a principiari dal prossimo. gennaio sino a 
tutto dicembre 1851 
Il. Ministro - della ra è però; autorizzato 


ad accordare} intiero assegno in. una sola volta, 
o parte di 


nire. 
Deliberazione. 

Ta Camera visto il progetto di. legge statole 
presentato nella tornata, del 21 dicembre 1850, 

Delillera di, stanziare. sul-bilaneio del Dicastero 
dell'interno del corrente. anno la somma di lire 
100.000 è favore .di quegli uficiali italiani di 
tetra e di mare che presero parte alla difèsa di 
Venezia, purchè fossero già uffiziali in un eser= 
cito regolare prima della guerra del 1848.,.e 
facciano constare : 

1. Aver presa parte alla difesa di Venezia fino..; 

sua izione ; } . 

2. Aver già fermata la loro dimora nei Regii 
Statl all’epoca della pubblicazione della legge 
del 7 giugno 1850; ‘ 

3. Non esser provvisti attualmente di Regio 
impiego stipendiato , salvo però il diritto nel caso 
clie lo stipendio di cui godessero per ragione di 
impiego fosse inferiore all' assegno , di ricevere il 
supplemento corrispondente. 

La presente deliberazione sarà. testualmente 
inserita nel bilancio accanto ad una apposita ca- 
tegoria fra'le spese straordinarie. 

Quaglia legge un discorso col quale: tende a 
Himostrare la prevalenza del progetto ministe- 
riale su quello della Commissione. Le differenze 
fra l'uno e l’altro sono due, nel primo, si Apre. il , 
credito presso il Ministero della Guerra; mentre 
la Commissione determina. aperto il credito al 
Ministero dell'Interno, l’altra che il progetto mi-. 


lo 
questi Stati prima del giorìò 7 fiugno 1850. 











scorso e la Camera Cale ire, per quel pro- 
- getto che fu adottato ; dichiarava i fosse la 


sua preferenza fra i due, non vedrebbesi adesso 
senzà che siansi mutate le circostanze perchè si 
abbia a disertare quel principio a cui si appog- 
giava la deliberazione nell’anno scorso. Trove- 
rebbe poi ingiusta l'esclusione di quei pochi che 
qui. pervennero dopo del giorno giugno. 

- Bisogna infatti considerare che questo sussidio 
non si dà, perchè alcuno vi abbia un diritto in- 
contrastabile , ma ‘solo perchè vi si è spinto da 
un sentimento di connazionalità che si sente tanto 
più éaldamente, quanto più i bravi difensori di 
Venezia seppero colle loro gesta onorare la na- 
zione alla quale' tutti appartengono.Ma chi po- 
teva indovinarè prima the si esprimesse questo 
sentimento generoso, e perchè dovrassi fare una 
colpa a quelli che si tenero lontani dal nostro 
suolo forse per un sentimento di delicatezza, per 
mialattia o per altra simila cagione ? 

*Conchinde il suo discorso dicendo che ieri si 
applaudirono le parole del Ministro degli affari 
esteri, colle' quali esprimeva chie nella nostra po- 
litica devonsi adottare le idee nobili e generose, 
e quindi si affida che verrà adottato il principio 
della presente legge che rippunto è nobile e ge- 
neroso, e che se venisse dal Piemonte abbando- 
nato, potrebbe dirsi chè sarebbeési dal medesimo 
abbandonata ta politica italiana } alla quale sinò 
adesso s'uniformò. 


Valerio L. miostra ‘come Vanno scorso siasi 
presentato dal Ministero questo progetto, come 


siasi modificato dalla Commissione, e come final- || 


mente siasi adottato dal Parlamento, mostra che 
dall’inno scorso non Si ittarono nessuna delle 
circostanze, è quindi sarebbe fuor di luogo pren- 
dere adesso una deliberazione diversa. Quanto 
si approvava dal Parlamento nazionale, passava 
anche nel Seriato, ed a notarsi che elevavasi a 
difendere la legge quell’onorevole generalè Colli 
che appunto andava a Venezia rappresentando 
il nostro Governo è quivi lasciava bella rino- 
manza di sè. Perchè adunque (uesto mutamento 
nelle opinioni, quando per rulla ‘sono mutate le 
citvostanze. 


“Parla poi in vantaggio degli ùffiziali chè vo- 
glionsi chiamare d'origine non militare, ch'esso 
non vorrebbe separarli dagli altri che apparte- 
nevano già prima ad on armata regolare, tro- 
vado che ‘avendo servito | sotto: la medesima 
bandiera, avendo respinto lo stesso nemico, de- 
vonoò essere mantenuti in quella fratellanza che 
strinsero in altra epoca. 

Conchiude il suo dire rammentando le parole 

ieri dette dal Ministro degli affari esteri’, colle 
quali si avvisarorio ‘i ‘gravi avvenimenti che so- 
vrastano, ed invita'la' Camera a rendersi col suo 
voto ‘amico il sentimento degli italiani tutti. 

Durando parla sulla forma della discussione, e 
vorrelibe che prima'sî decidesse la massima , se 
cioè questo! suss'dio debba stabilirsi per una legge 
speciale , piùttostochè per un ‘assegnamento sul 


-Galvagno, ministro dell’ interno, proponè che 
tanto il Governo, che Îl Parlamento, che la Na- 
zione sono tutti d’accordo ‘hell’ ammirazione e 
nell’ essere ‘riconoscenti verso quelli che eroica- 
mente concorsero lla difesi di Venezia: ma 
ugualmente sono titti d’accordo nel riconoscere 
un limite nel possibile a quellò che si vuol fare 
in pro dei medesimi. Dichiara che nel seno della 
Commissione ‘esso* fu pel progetto che ‘apra il 
credito presso il Ministero dell’ interno per il solo 
motivo che non si dasse un affidamento a 
ufficiali dî essere in qualche modo parte dell’ e- 
sercito. Riferendosi poi allè parole ieri proferite 
dal deputato Brofferio in elogio del Ministero sio- 
come sostenitore delle istituzioni nazionali e del 
silenzio tenuto dal Govèrno sulle stesse, per cui 
fu da taluno censuratò quasi di essersi accolta 
quella lode, dichiara ‘che la sola ragione di non 
rispondere nor sì può tradurre per un'adesione; 
che del resto il Governo riconosce altamente che 
le'libere istituzioni furotio conservate dalla con- 
dotta altamente commendevole del popolo, dalla 
safgezza deî Parlamebti è finalmente dalla spec- 
chiata lealtà del Monarca , a cui tutto devono sj 
profonda gratitudine (appluusi da ogni lato), 

“N Presidente. Avendo la Commissione deviato 
dall'ordinario sistema, e proposto di cambiare il 
progetto di legge in una semplice deliberazione, 
è necessario che la Camera decida prima in mas- 
sima quale dei due sistemi voglia seguire. 

Valerio insiste perchè si decampi dal sistema 
proposto dalla Commissione, perchè applicando 
la somma al bilaricio se ne ritarderebbe d’assai 
l'approvazione. 
 Durando vorrebbe che il progetto della Com- 
missione fosse considerato come un emendamento 
e fosse quinili prima volato, 

Revel dimostra che’ pio i fa si 
rscpeteiti. ottiene lo stesso effetto, ma con 
fas ESE pi 

sos jo dell’anno 
è proyy con vato. anche per le spese 
caput da considerarsi 





Da” da 1 


rali 


L'OPINIONE. :GIDRNALE FOLLHEO , 


| Parlano sull’ ordine della discussione il Presi- 
dente, Balbo, Durando e Cadorna e poscia la | 
Camera dichiara chiusa la discussione. 

Il Presidente: Domando dunque alla Camera 
se voglia passare alla discussione degli articoli, 
avvertendo che ove si pronunci per l’affermativa 
s’ intenderà, rifiutato quanto alla forma il pro- 
getto della Commissione. 

Li Camera adotta di passare alla discussione 
degli articoli. 

Durando propone in via di emendamento e 
sotto forma di articolo di legge il progetto della 
| Commissione. 

Valerio L. propone che la somma sia portata 
alle lire 130jm. é che sia accordata al Ministero 
della guerra. 

Mellana e Lanza appoggiano la che 
l’incarico dei sussidi sia affidato al Ministero 
della guerra. 

Il Ministro della guerra dichiara che egli non 
avrebbe accettata | applicazione al bilancio, ma 
non ha difficoltà ad accettarla come fondo straor- 
dinario. 

Dopo alcune altre parole di Valerio, Mellana 
e Durando , il Presidente dichiara. che metterà 


‘ai voti per divisione l'emendamento del deputato _ 


‘Durando coi sottoemendamenti proposti dal de- 
putato Valerio. 
| È quindi messa ai. voti prima l'applicazione 
del credito al Ministro dell'Interno, 

La Camera non approva — Ed adotta poscia 
l'applicazione al Ministero di Guerra. 

messa ai voti jla somma di L. 130,000 pro- 

posta dal dep. Valerio. 

La Camera approva. 


Sulla clausola del servizio anteriormente pre-' 


stato in un esercito regolare sorge breve discus- 
sione fra i depntati Mellana , Valerio, Siotto 
\Pintor e il Ministro della Guerra. 
| La soppressione della clausola messa ai voti 
è pri 

È quindi messa ai voti ed approvata la con- 
dizione relativa alla| parte presa alla difesa di 
\ Venezia sino alla sua reddizione. 

La condizione relativa alla dimora dei sussi- 
diati nei Regii Stati sino. dal-7 {siugno;, 1850 è 
messa ai voti ed approvata. 

Valerio propone che per. eccezione a. questo 
obbligo si ammette l'articolo 2,0 che era propo- 
sto. dal Ministero, ° 

Il Presidente osserva che questa appunto per 
essere un’eccezione dovrà votarsi dopo le regole 
generali, 

La terza condizione relativa all’ impiego di cui 
fosse fornito taluno degli ufficiali da sussidiarsi 
viene emendata colla eliminazione della ; qualifica 
di Regio impiego e poscia è approvata, 

All aggiunta proposta dal deputato Valerio, il 
deputato Durando propone un emendamento di- 
vhiarante che quegli ufficiali che non si trova 
vano negli Stati Regi al.7 giugno 1850 vi siano 
entrali sino al 21 dicembre 1850, 

La Camera non approva l’emendamento, ed 
approva poscia l'articolo come era stato proposto 
dal Governo, 

L’articoio 3 del progetto ministeriale rimane 
soppresso. 

È quindi messo ai voti ed approvata la prima 
parte dell’articolo 4. 

La seconda parte di esso. è soppre sa dietro 
proposta del deputato Broflerio. 

L’ intiera legge rimane pertanto concepita nei 
termini seguenti : 

» Art. 1. È autorizzata la spesa di lirè.130 
mila sul bilancio della guerra del corrente anno 
a favore di quegli ufficiali italiani di terra e di 
mare che presero parte alla difesa di Venezia, 
purchè facciano constare : 

1. Aver preso parte alla difesa di Venezia fino 
alla sua reddizione. 

2. Aver già fermata la loro dimora nei Regii 
Stati all’epoca della pubblicazione della legge 
del. 7.giugno 1850. 

3. Non essere provvisti attualmente di impiégo 
stipendiato , salvo però il diritto nel. caso ‘che lo 

stipendio di cui godessero per ragione d'impiego 
fosse inferione all’assegno, di rirevere ' supple- 
mento corrispondente. 

Art. 2. Potranno pure essere ammessi a par- 
tecipare al mentovato assegno quelli dei già uf- 
fiziali ora detti che giunsero in Piemonte dopo 
la pubblicazione della legge ora mentovata, pur- 
chè facciano constare di essere stati impediti per 
motivi di malattia ‘od altri indipendenti dalla 
loro volontà a recarsi nei regi Stati ed attual- 
mente trovinsi nei medesimi. 

Art. 3. Tale assegno sarà corrisposto mensil- 
mente A principiare dal corrente mese di gennaio 
sino a tutto dicembre 1851. 


. La votazione per..scrutinio segreto ' dà il se- 


guente risultato: 
ROSEN (‘-110.: POME I (1. 
Maggioranza .. . 68 
Favorevoli .,. 100 


Contrari el allo 38 


La seduta è. sciolta alle.ore:5; 





==" PET domani. 


Interpellanze del dep. Bianchetti al Ministro |. 
| dei lavori pubblici, — 


Sviluppo della proposta del dep. 
la soppressione della Compagnia di S. Paolo, 

Discussione del progetto di legge per l’esèrci- 
zio pere del | bilancio sor. 


Relazioni di petizioni. 
NOTIZIE 








Leggiamo nella, Gazzetta Piemontese d’ oggi: 

» In dipendenza della soppressione d’ impie- 
ghi nell’ Azienda generale di Marina deliberata 
dalla Camera dei Deputati in occasione della di- 
scussione . del bilancio della Marina pel corrente 
esercizio, S.. M. con decreto del 21 corrente, 
ha provveduto a riposo i siguori: 

» Di Villafalletto cav. Vittorio, vice intend. 
generale ; 

» Rossi cavaliere, ispettore economico del ma- 
teriale ; 

» Benvennti Domenico, commissario sotto- 
anziano ; 

» Muzio Antonio, commissario di r.a classe: 
sa ha approvata una nuova pianta provvisoria 

del personale dell’ Azienda ‘suddetta colla ridu- 
zione di un'impiegato per ogni classe: 

5, Con altro Decreto del 21'stéàsò mese , fu- 
rono provveduti egualmente a riposo ‘i signori : 

» Bernabò e Rainèri, consoli di marina delle 
direzioni di Savona e di Oneglia. » 

Alsssandria 23. gennaio. (Avvenire). Da molti 
\giorni una certa agitazione regnava nella [nostra 
‘città per le frequenti ed audaci grassazioni, al- 
cune delle quali accompagnate da barbari omi- 
cidi, avvenute nei dintorni. Lunedì scorso (20) 
‘questa agitazione era al suo. colmo : gli abitanti 
dei paesi. cìrconvicini, soliti ad accorrere in. tal 
giorno al mercato, non parlavano che delle scene 
di brigantaggio occorse. sugli stradali nella. notte 
precedente : alcuni esitavano ,assai a tornarsene 
lalle loro case, quantunque in pieno giorno, Ecco 
quanto si pri us conoscere dli positivo su tali 
fatti... Sulla strada d’Acqui , vicino. a Cantalupo 
furono sul far del giorno ite ‘successiva- 
mente e spogliate dei denari , ‘che portavano , 
cinque o sei persone da tre facinorosi armati di 
fucile e di, pistole; due possidenti’ di Oviglio fu- 
rono derubati di circa mille franchi, mettre agli 
altri non vennero tolte, che piccole somme ; a 
nessuno poi fu fatto del. male. Quivi i ladri non 
furono menomamente disturbati. 

La cosa passò diversamente sulla strada di 
Genova; la polizia era avvertita; quindici. cara» 
binieri di diverse stazioni giungevano verso la 
mezzanotte sul.luogo detto delle Quattro Cascine, 
già famoso per l'arresto operatovi del famigerato 
Gaggino, e vi prendevano ‘posizione arrestando 
subito, un individuo sospetto, ivi trovato, Pare, 
che quello doveà essere. il Juogo , di riunione di 
una numerosa banda, la quale si proponeva sul 
fare del giorno di vuotare le scarselle agli accor- 
renti al mercato. Infatti si. vide bentosto arri- 
vare un altro individuo armato di pmbone ad 

accortosi della presenza dei carabi- 
agi subito sui I e si diede alla 
fuga. Il bravo carabiniere Saglietti della stazione 
di Tortona gli si stanciò dietro con furore ; il 
brigante s° accorse bentosto, che egli andava. ad 
essere raggiunto da un uomo più vigoroso di lui, 
e perciò si rivolse subito posando il tromboue a 
terra dicendo al carabiniere che gli aveva ap- 
puntato contro il fucile: non tiri che io depongo 
le armi : allora il carabiniere troppo confidente si bo 
avanzò; ma appena griunto ‘a quattro passi di 
distanza dal brigànte, questi rapidamente innal- 
zava la sua arma; ed il carabiniere cadeva colpito 
da otto projettili alla fronte. Il ladro allora pren- 
deva di nuovo la fuga caricando però nello stesso 


tempo il suo fucile e'sparandolo ‘contro gli inse- | 


guenti. D'altra parte cinque altri biganti erano 
inseguiti dal resto dei carabinieri e si impegnò 
così una lotta di circa tre quarti d’ora la quale 
terminò coll’ arresto di due altri briganti fra i 
quali il già noto Roncati compagno del 'Gaggino, 
e col: ferimento dell’audace infrannatore del Sa- 
glietti il quale ‘si crede sia il capo ‘della banda 
detto l'Ungtierese, e, malgrado la sua ferita at- 
testata dal sangue di cui ‘fece' ròsseggiare per 
lungo tratto la neve, riusci'a mettersi în-salvo, 

Quanto al coraggioso ed infelice Sagliotti égli 
fu immediatamente trasportato all’ Ospedale ci- 
vile di Alessandria dovè riceve subito tutte le 
curè dovute al suo stato dal dottore Roggero 
Chirurgo assistente di detto Ospedalé , e quan- 
palio a e O I EIA 
‘spera di’ salvarlo. 

Ieri mattina (mercoledì) per le cure della po 
lizia vennero arrestati e tradotti nelle. carceri 





| habe di malfattori, che ci tiene quasi. 


ve se prese una tale estensione si deve 


Borella, per 


| verno occupe to più di miserabili intrighi + che dei 
veri ‘interessi i Cittadini: hi 

In tutte coleste azioni non di ‘aging parole. si 
ficientì in lode dei carabinieri, veti 
mai scoraggiati ma sempre pron cd dti io 
mostrare come Bol cid i la,loro' 
‘missione, che, è quella di sorprendere, sturbare è 
arrestare î malviventi e non vessare i pacifici 
cittadini come si vorrebbero da alcuni inimici 
dello Statuto che si facesse da essi come si usava 


| nei tempi del dispotismo... , 


— Ieri sera i Codini dél nostro paese si riuni 
rono in congrega segreta per deliberare su im- 
portanti affari. L'avviso della. riunione. venne 
dato nel modo segretamente convenuto tra i varii 
membri delta famiglia codinesca. 

— Venerdì scorso il nostro y VA, 
un ordinanza, che le nostre autorità dica 
tive, e giudiziarie rendevano, esecutoria. coll’ in- 
tervento del Giudice , del Commissario , e di, 

quattro carabinieri, ordinava cioè il trasporto dei, 
libri e registri, della parocchia di aretino. 
presso il parroco della Villa; non. 
ciò sia legale e se possa ledere i diritti dei Pda 
rocchiani per cui fece atto di civile coraggio il 
sindaco signor Bandclino Ferraris ‘opponendosi 
all’ esecuzione del semplice ordine vescovile, e. 
richiedendo l'intervento delle autorità ed un ;ap- 
posito pubblico verbale. pull 1 dit 
—————--—— 

NOTIZIE DEL MAT TINO 

— Sì legge nel Corriere Italiano sil 

» Fi ienna, 1g,gennaio. La voce intorno al ri- 
tiro del sig. cav. de Schmerling “dal ministero. 
della giustizia si mautiene tuttora. Delle. gravi 
differenze su certe questioni di principii insorte 
fra lui ed î suoi colleghi, sembrano: aver, moti- 
vata la sua dimissione. Noi non abbiamo;grandi , 
‘motivi d’essere molto grati al sig. cav. de validi 
ling, per quillò' eliè fece ‘în fiivore ‘del! | Lomba DI 
Veneto; ed lvizi fummo. costretti‘ di ‘trovarci 
sudi avversari nella ‘gliestione’ del senato Mal 
rono, în quella” della. parificazione: dej;ti impie- ° 
gati giudiziari sospesi, ‘ed ultimamente hell’A 
déî giurati : ma conifessiàmo' esserci dolo- 
roso il suo ritiro. Eta iostità feti speranza chè 
gli uomini ‘condotti alla cima del della co-. 
stituzione del marzo | anche Pavrebbéro con 
piena efficacia posta in ‘opera è fattà ima verità; 
ci dispiace’ infine Yotta quella solidarietà che ' 
sombrava esistere fra i mennqri del gabinetto at” 
tuale nella Toro lotta contro lasreazione e ‘la ri° 
voluziòite. L'opinione’ pubblica | ‘Adbbiamo con-* 
fessitrlo, si palesa nell'attuale momento della crisi, 
indubbiamente favorevole al predetto sig. cav. 
de Schmerling. 


A. Biaxcm-Gioyim direttore. 
(G..RompALDO Yerentes.s:t;., . 
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TEATRI D'OGGI 


Tratno Rrcio: Opera, Za Gerusalemme tea 
Ballo : La sollevazione delle Fiandre, —.Bals,, 
letto: Una metamorfosi d' amore, , 

Trarao Canionano: i drammatica 
al servizio di S. M., si recita: Ester d'Én-, 
gaddi. 

D’Ancenxes: Compagnia drammatica 
La Meunière de Marly — Monsieur: \Micolas..: 

Tsatno Surena : Opera.buffa:; 7 Tredici; 000 

Gensimo : Compagnia drammatica)» ga 

si recita: Za Jeggitrice.. .; 

Tratno de: I, Mastininnoi (Maribonette) 
rappresen! tra misteriosa —, 
Laomedonte, Spina pura s 

Tratnmo Da Rocco (Gunbvu). si rapr 


‘rino Squilletti detto ‘Sa 
| 2 Ballo: La visione d’ un SIORE 
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inîmedisamata la sùa esistenza. e pel quale si è 
dithiarata incompatibile con qualunque siasi isti- 
tukione liberale. Aut sint ut sunt, aut. non sint, 
digeva il generale dei gesuiti, quando si oppo- 
neva ad ogni riforma del suo ordine, ed aut sit 
Ul est, aut non sit, ripete la corte di Ronia par- 
lando di se medesima: O ella esiste qual è. o ella 
nomesiste più. 

Essendo pertanto. il Goyerno, Pontificio irre- 
forimabile e perciò incompatibile è in contradi- 
zione coi nuovi modi di vivere politico che sono 
ditentati una necessità, egli è per conseguenza 
ankhe impossibile ch'egli possa ricuperare la sua 
indipendenza e con essa governare,la chiesa uni- 
versale. 

Ciò posto, è chiaro che anche la sua autorità 
spirituale è in pericolo, perchè non, potendo più 
essere esercitata con equità ed imparzialità, e 
dovendo anzi modificarsi a norma delle ispira- 
zioni 0 degli interessi di chi patroneggia la Santa 
Sede, ella deve necessariamente diventare inco- 
moda agli uni, inutile agli altrî, discreditata 
presso di tutti, e col processo del tempo. scom- 
parire. Non vi è infatti cosa peggiore e più no- 
civa alla religione, quanto il volerla subordinare 
alla politica : ed è precisamente quest'errore che 
ha.cagionata la decadenza della Saota Sede. 

Per salvarla e per conservarla come centro Ù 
capo della Chiesa, non vi è più che un rimediò: 
quello di spogliare intieramente il Papa della so- 
vranità temporale , di. secolarizzare i suoi Stati, 
e di assicurare a lui e alla sua corte un'esistenza 
sacerdotale, neutra da ogni interesse politico , 
indipendendente da ogni influenza. diplomatica , 
e riconosciuta universalmente nelle sue attribu- 
zioni ecclesiastiche, Questo rimedio eroico è quello 
che più di ogni altro si abborre a Roma ove il 
temporale è stimato assai più dello spirituale : 
ma non e è altra via, 0 perdere il temporale e 
lo spirituale insieme, o perdere soltanto il primo 
per salvare il secondo. Il secolo in cui siamo , il 
processo delle opinioni e delle idee, la schiavitù 
politica del papato e la visibile sun decadenza , 
non ammettono altra transazione, < 

Sentiamo a questo proposito un illustre mi- 
nistro della Corte di Roma, il celebre cardinal 
Pacca. 

» Iv pensava che Dio negli impenetrabili suoi 
giudizi non privasse la Santa Sede della po- 
testà temporale, se non perchè la sua proyyi- 
denza, sempre attenta a conservar la. sua 
chiesa, preparava tutti, que’ cangiamenti di 
Stati e di Governi per dare una seconda volta 
al Papa, spogliato della sua potestà tempo- 
tale, la possibilità di governare , senza troppi 
inconvenienti , il gregge intiero de’ fedeli. In 
quella triste e dolorosa caduta della potestà 
temporale dei papi io pensaya che il Signore 
avrebbe trovato dei vantaggi grandi abbastanza 
per la sua chiesa. M' immaginava che la per- 
dita della potestà temporale e di una parte dei 
beni ecclesiastici avrebbe fatto cessare , «0 per 
lo meno avrebbe affievolita quella gelosia e 
quell” odio che si manifestano da ogui parte 
contro la Corte di Roma e contro il Clero. 
Parevami che i papi , alleggeriti del pesnote 
» fardello della potestà tempcrale che li costriuge 
» asacrificare in faccende secolari ana parte tanto 
»' preziosa del tempo. avrebbero potuto. rivol- 
» gere ogni loro pensiero ed ogni loro cura 
» al governo spirituale della chiesa; che la 
» Chiesa romana, non avendo più il prestigio 
» della pompa, degli onori e de’ beni tem- 
s-perali, non ayrebbe allettato nel suo seno sc 
» non quei soli qui bonum opus desiderant; che 
» in avvenire i papi non sarebbero più impac- 
» ciati , nello scegliere i loro ministri e i membri 
» del loro consiglio, dalla necessità di avere tanti 
» riguardi allo splendore della nascita, ai de- 
» sideri dei potenti, alle raccomandazioni dei 
» Sovrani. Il che può a dì nostri, rendere ap- 
» plicabile alle promozioni che si fanno in Corte 
» di Roma, quel proverbio: moltiplicasti gentem 
» sed non magnificasti laetitiam. Infine io mi 
» persuadeva che nelle deliberazioni sopra affari 
» ecclesiastici, nonsi conterebbe più fra i motivi 
» che determinano a prendere o a rigettare una 
» risoluzione il timore di perdere il dominio 
» temporale, e che una condiscendenza pusilla- 
» nime non farebbe più traboccar la bilancia. » 

Queste riflessioni il cardinal Pacca le comuni- 
cara asuo fratello nel 1816 : e di allora in poi di 
quanto non è peggiorata la condizione del papato! 
Nell’interno in couflitto perpetuo co) snoi popoli , 
all’ estero in conflitto col tempo: soggiogato dalla 
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IL PAPATO NEL 1851. 


» Nello stato attuale dell’ Europa , divisa fra 

» tante potenze nemiche, un Papa che fosse 
» soggetto ad una di loro, sarebbe nella impos- 
» sibilità di governare la chiesa universale » — 
Sono circa due secoli daechè Boussuet faceva 
questa riflessione, la. quale è parimente. }Achille 
afcui si appoggiano i difensori della sovranità tem- 
porale dei Papi. E in fatti. dicono essi, se il Papa 
non fosse libero, se non vivesse in uno stato di 
politica indipendenza, se. piegar dovesse. sotto 
l'influenza di un padrone, 0 dim protettore.forse è 
più esigente di un padrone, - come il Pontefice , 
collocato nel miezzo della società cattolica po- 
trebbe essere un padre comune , imparziale ; € 
dirigere equamente e senza passione è spirito di 
parte è con piena libertà di coscienza gl’ interessi 
spirituali della Chiesa che sono i medesimi da 
pertotto, ma che possono essere, predominati 0 
variamente modificati dagli interessi mondani dei 
rispettivi Stati o dalle vicendevoli loro gelosie? 
Speculativamente questo principio è giusto , 
ma nella pratica e ‘consultando la storia noi do- 
mandiamo in qual tempo ebbe egli una sincera 
applicazione? Imperocchè dal momento che i Papi 
incominciarono a mescolarsi «i politica e che pre- 
sero un ed una ingerenza negli avveni- 
menti politici , anche la religione di cui sono i 
capi, si è a volta a, volta modificata secondo la 
preponderanza degli interessi materiali, oi ri- 
guardi verso tale o tal potentato di cui,i Ponte- 
fici più avevano a sperare o a femerey/E per ad- 
durne un esempio, è probabile oltremodo che 
V Inghilterra non avrebbe deserito dalla Chiesa 
cattolica, se Clemente VII non avesse dovuto 
subordinare | interesse della Chiesa a quelli 
della politica e se l'ambizione. di creare uno 
stato principesco al suo bastardo , e | appoggio 
che ne sperava da Carlo V o la paura che gli 
faceva questo potente ,. non gli avessero fatto 
dimenticare quella prudenza e circospezione che 
era tanto necessaria in quel critico momento; è 
certo valeva meglio tollerare gli abusi passeggeri 
di un tiranno, anzi che precipitarsi alla perdita 
irrecuperabile di una intiera nazione, ’ 

Ma senza discutere più oltre quest’ argmento, 
e pigliando il sopracitato principio, che la sovra- 
nità temporale dei Papi è una condizione neces- 
saria alla loro indipendenza spirituale, ci occorre 
bentosto un altra domanda, ed è se al tempo in 

‘ cuì siamo, il Papa sia tanto politicamente indi 
pendente, che possa in egual proporzione esserlo 
anche spiritualmente? 

Ora è un fatto che quest’indipendenza dei 
papi non esiste più, imperocchè non potendo 
essi più contare sull’ assentimento dei loro po- 
poli, se vogliono regnare sono costretti a cer- 
care un appoggio nella forza di altri principi, 
i quali, come è ben naturale, fanno loro pagar caro 
questa protezione. Quindi avvenne che in quattro 
lustri gli Stati Romani furono per ben tre volte 
ocenpati dagli Austriaci e due volte dai Francesi, 
ì quali non vi andarono già come invasori, ma 
come rostenitori del crollante trono papale. Ed 
anche adesso una parte di quelli Stati è occu- 
pata da truppe austriache, un’altra da francesi, 
e il papa e la Corte di Roma sono moralmente 
(e diciamo moralmente per dir poco) soggetti a 
queste due potenze. 

Siccome poi la Corte di Roma nel suo modo 
di governare i popoli a sè soggetti si è dichia- 
rata RA O cè 


“e ere 


da essa derivano, così ella ha dovuto dichiararsi 
reazionaria. in grado superlativo, e prendere 
causa deliberata coll’Austria che non in Italia 
soltanto‘; ma ed in Germania e in tutta | Eu- 
ropa è il più legittimo rappresentante della rea- 
zione. 


Questa dipendenza del papa e della sua corte 
verso l'Austria fa si che non possono più es- 
sere findipendenti , tanto nel temporale che nello 
spirituale, nei rapporti che hanno colle altre 
potenze ; e negli attuali. dissidii col Piemonte e 
coll Inghilterra si vede infatti chela Corte ro- 
mana non fece che obbedire all’ impulso dela 
politica austriaca, a cui giova di ereare imba- 
razzi a quegli altri due Stati, per la ragione 
che in molte cose non si accordano con lei. 

Ripigliando pertanto le parole di Bossuet , 


ed esiste percliè una forza straniera lo sostiene; 
ma che può abbandonarlo o tradirlo da un istante 
all’altro. Manca di denari: e se la Chiesa detesta e 
condanna l’usora, il capo della Chiesa è costretto 
di ricorrere ad essa per puntellàre un diroc- 
cato edifizio. Manca di grandi uomini, ogni di- 
stinta intelligenza si ribella contro di lui; e il 
clero. sua milizia, è nella istruzione restato in- 
dietro dei secolari. La letteratura non è più in- 
formata del suo spirito, e l° Indice dei libri proi- 
biti è il processo verhale della guerra assidua 
ch’ egli fa alle specolazioni dello spirito wmano ; 
ma è una guerra impotente, perchè il suo ne- 
mico si ayanza viltorioso da tutte le parti ed egli 
soccombe sotto i di lui sforzi. Ogni rivoluzione 
lo fa tremare, e le rivoluzioni esssendo all’ ordine 
del giorno. i suoi spaventi sono perpetuî. In 
mancanza di amici, sî è gettato nelle braccia 
degli antichi suoì nemici , J' Austria e la Russia: 
l Austria che agogna ad una parte dello Stato 
Romano, la Russia che ne brama un? altra, è 
che nel fanatico suo zelo tende a sottomettere la 
Chiesa Romana alla Chiesa Greca. Qnindi si può 
dire che la sorte del papato è già decisa: se 'Au- 
stria ‘assoda la ‘sia dominazione in Italia, il 
papa non sarà più nè un principe hè un capo 
della Chiesa indipendente , ma si trasformerà în 
im patriarca austriaco: ose più fortunate saranno 
le sortî nell’ Italia, in tal caso rimarrà il capo 
della Chiesa, ma il prete-re dovrà scomparire. 
x A. Brawcm-Giovisi. 


alla Russia, di cui l'Austria non è che il satet- 
lite: poichè questa soggezione agli uni implica 
una contraddizione cogli interessi degli altri, ne 
viene per conseguenza che il papa trovasi ora 
nella impossibilità di governare la chiesa uni- 
versale ; è questa conseguenza trascina ad un 
altra, od alla estinzione della potestà pontificia, 
o ad'una riforma della medesima. 

| E certo che procedendo le cose come vanno 
adesso ; il papa non potendo- sostenere la sua 
autorità politica senza gli aiuti degli stranieri, 
e in principal modo dell'Austria , anche la sua 
autorità ecclesiastica è pregiudicata da questa 
ili lei soggezione politica. Imperocehé dovendo 
egli‘ operare’ sotto l'influenza della sua protet- 
trice, deve far cosa spiacevole quando all'uno e 
quando all’altro’ governo: estero, col quale lAu- 
stria non si trova in bnoni termini: dal che è 
forza che nascano dei conflitti, delle resistenze, 
degli scandali che tornano a danno dell’ autorità 
pontificia , e-che collo sminuirla a poco a poco 
nello pubblica opinione, finiscono col distruggerla. 

Chi non è acciecato dal: favatismo , deve in- 

fatti confessare . che | antorità religiosa di Roma 
è al'presente sereditata oltre ogni credere: è sic- 
come il sentimento religioso non s° impone con 
una legge e molto meno colla forza. ma ha le 
sue radici nell’ opinione, così se quest’ opinione 
non'si può. ristabilirla, neppure si potrà riatti- 
vare il sentimento religioso. 

Ora come rimettere |’ opinione se il governo 
papale è diametralmente contrario alla medesima? 
se urta di fronte tutti i desiderii, tufti i pensieri, 
tutti i bisogni dei suoi popoli? 

Napoleone che pur era potentissimo dovette 
far uso di cento intrighi di polizia e di cento 
cautele per far rapire Pio VII da Roma; è se 
Pio VII avesse voluto. avrebbe potuto coll’aiuto 
dlel popolo, apporre una resistenza inutile sì, ma 
pur vigorosa e cruenta, perchè | opinione del 
popolo era tuttora con lui. Invece a dì nostri ab- 
biamò veduto un papa fuggire vilmente dalla sua 
capitale. e non essere rimpianto nè desiderato 
da alcuno: l’abbiamo veduto ritornare, ed es- 
servi ricevuto con uno sprezzante silenzio. In 
quarant anni l'opinione del popolo a favore dei 
pontefici ha dunque: variato immensamente» nè 
ella' si ‘potrebbe richiamarla a’ suoi principi se 
non col mettere in armonia la loro autorità tem- 
porale col bisogno che ne ha il popolo. 

Ma questo non si può perchè il papa non è 
più un principe indipendente , è non può più dire 
all'Austria e alla Francia : Signori, ritirate i vo- 
stri soldati e lasciatemi governare a mio modo. 
Perchè se egli, senza soldati stranieri, governa 
al ‘modo ‘teocratico e dispotico adoperato per 
l’addietro, il popolo non gli ubbidisce, si solleva 
e caccia via i suoi preti funzionanti da generali, 
da governatori , da giudici, da direttori di poli- 
zia e di finanza: e volendo governare altrimenti, 
|? Austria non glielo permette. 

Eppure quando si voglia conservare al papa 
un potere temporale, e in pari tempo assicurar- 
gli un’indipendente posizione politica, non vi 
sarebbe altra via tranne quella di richiamare agli 
antichi suoî principii l attuale sua.forma di go- 
verno, Che è questa forma? una repubblica «le- 
generata in un’oligarchia teocratica. Volendo per- 
tanto correggerne i vizi, converrebbe ricostruirla 
sopra la base di una repubblica in cui tutti gli 
elementi che compongono lo Stato avessero una 
equa parte nella direzione del medesimo : ma la 
posizione del clero che è rimaso indietro di qual- 
che secolo «dal movimento della società , a fronte 
‘dei laici che ne furono trascinati, reude quasi 

Infatti come potrebbe sussistere un Governo 
politicamente libero e conservare in pari tempo 
le istituzioni teocratiche che tendono essenzial- 
mente al dispotismo ? Come conciliare un co- 
dice civile secondo le moderne idee legislative 
col diritto canonico e decretalistico quale viene 
inteso a Roma ? Come conciliare il diritto penale 
e la libertà dei giudici con una congregazione 
sopra il sant’ufficio e col codice penale dell’ in- 
quisizione? Come conciliare la libertà della stampa 
colla congregazione sopra l'indice dei libri proi- 
biti? Come. conciliare la libertà del pensiero e 
dell’azione nel legittimo circolo legale, la libertà 
delle transazioni commerciali e della trasmissione 
dei beni. e tante altre condizioni volute dalla 
presente società, colla esistenza. di corporazioni 
monastiche, che hanno una vita a parte. oziosa, 
disutile, che assorbiscono esse sole una porzione 

f A cospicua della pubblica e privata ricchezza senza 
posciaché il papa non è più indipendente, po- | che. contribuiscano a crearla ? È impossibile che | diplomazia, incapace a salvarsi da sè, e non tro- 
sciachè egli è effettivamente soggetto in parte | Roma si accontenti di rinunciare a queste con- | vando negli altri chi voglia salvarlo. Ha perduto 
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SENATO DEL REGNO 

La seduta d’oggi incominciò con un'i nterpel- 
lanza che era facile prevedere, Il giornale uffi 

ciale di ieri pubblicava um decreto governativo, 
con cui erano provveduti a riposo alcuni impie- 
gati dell'Azienda generale di Marina, dandosene 
per ragione; la soppressione, deliberata dalla Ca- 
mera de’ Deputati, di alcuni impieghi di quel- 
l'Azienda. 

Il bilancio della Marina non essendo ancora 
stato esaminato dal Senato del Regno, parve ad 
alcuni che la ragione su cui sì appoggiava quel 
decreto potesse, se non altro, destare la suscet- 
tività dei Senatori, a’quali poteva sembrare una 
deroga delle loro prerogative. ° 

Infatti il conte Selopis si fece oggi interprete 
de'suoi colleghi; ed interpellò il Ministro della 
marina, intorno a quella licazione, 

La risposta fu pronta e soddisfacente. Il conte 
Cavour dichiarò che quello fu uno sbaglio di un 
impiegato subalterno. a cui. si riparerà nella 
stessa Gazzetta Ufficiale, e che d'altronde non si 
può supporre ch'egli abbia maî posto inforse i 
diritti del Senato. 

A questa spiegazione si achetarono i Senatori, 
gelosi delle loro prerogative, e quivdi fu ripresa 
la discussione della legge per la tassa sui fab- 
bricati. Due soli articoli diedero motivo a dibat- 
timento ; il 16 ed il 16; Al primo il Senatore 
Plezza proponeva tm emendamento con cui si 
dichiaravano esplicitamente cessate tutte le altre 
tasse imposte sugli edifizi. Ad esso si oppose il 
Commissario Regio non tanto perchè dissentisse 
dal sig. Plezza intorno al principio, ma perchè 
reputava la legge tanto chiara , che non avesse 
d'uopò di più ampie spiegazioni. L’ammenda- 
mento trovo un abile difensore nel sig. Massa 
Saluzzo : ma Sostegno, Gallina ed alcuni altri 
appoggiarono le osservazioni del Regio Comunis- 
sario, e venne quindi respinto. La stessa sorte 
toccò alla proposizione fatta dal sig. Defornari , 
di sopprimere l'art. 15, perchè. a suo in- 
costituzionale, senza avvertire che xo si sta- 
bilisce che il computo: del reddito reale o pre- 
santo soltanto si ritiene immutabile per tre anni 
e non la tassa stessa, per Ja quale il Parlamento 
debbe ogni anno esprimere il suo voto. Gli altri 
articoli furono adottati di seguito e la legge ot- 
tetme (7 suffragi sopra 57 votanti. 

Nella tornata d’oggi furono presentati al Se- 
nato il progetto di legge relativo ai due trattati 
di commercio e sulla proprietà letteraria con- 
chiusi colla Francia, e quello per la tassa sulle 
manimorte e sui corpi morali. Il primo fu di- 
chiarato d’urgenza.e sarà discusso nella prossima 
settimana. 
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STATI ESTERI 
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FRANCIA 
Parigi, 22 gennaio. L'Assemblea nella seduta 
d’ oggi  intertenne di. progetti di leggi d’ inte- 
resse puramente locale, La parte più importante 
della discussione si deve alla proposta di Alfonso 
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Esquiros concernente le liste del gi la 
quale vorrebbe che le pi lr hr 
marlo venissero tirate a sorte. Con ciò crede di 
por rimedio all’ inconveniente che si verifica nel 
sistema attuale, ove le-liste del. giurì formate 
unicamente da uma commissione componentesi di 
membri del Consiglio municipale , non possono 
essere sufficientemente imparziali. 

Quanto alla formazione del nuovo gabinetto 
corrono parecchie liste, ma nessuna presenta un 
sufficiente fondamento di verità. Pare però che 
il Presidente cerchi sempre di scegliere i suoi 
ministri trai 286 membri della maggioranza che 
votarono contro l'ordine del giorno Sainte-Beuve 
ed anche ‘fra aleune persone che non facciano 
parte dell’ Assemblea. 

1 ministri dimissionari comparvero alla seduta 
d’oggi solo brevi istanti; e sebbene seggano du- 
rante il giorno negli uffici ministeriali, ed abbiano 
a trattare gli affari sino alla formazione di un 
nuovo {gabinetto, essi già ne sloggiarono. Nell'As- 
semblea correva voce che Leon Fancher sarebbe 
assunto al Ministero. 

Il Constitutionne! pubblica un articolo in cui 
dice: « Nella doppia lista dei membri che vota- 
rono per o contro l'emendamento Sainte-Beuye, 
occorse umo sbaglio di calcolo. Il numero dei 
membri ‘componenti. il Circolo delle Piramidi, 
che il generale in capo della coalizione ; Thiers, 
avrebbe fatti disertare da quest” unione di amici 
dell'ordine, nella ‘grande battaglia data à mezzo 
colla Montagna all’eletto della Francia, a quello 
stesso cui egli aveva dato il sno yoto il 10 di- 
cembre', non è di 58. Il numero dei voti che il 
signor ‘Thiers potè disporre ascende soltanto 
a32.» A 

Il signor di Lasteyrie ha pubblicato una let- 
tera in risposta alle negative del signor Baroche, 
contenente delle rivelazioni di fatto sulla società 
del Dix-Décembre. Sembra che questa società 
sebbene sciolta per decreto , continui a riunirsi 
sotto il pretesto di procedere alla liquidazione 
de? suoi conti. 

Nell’ ultima di coteste rinnioni che si tenne nel 
passaggio Gouffroi si decise che conveniva pro- 

iarsi di ottenere in Parigi e nei dipartimenti 
la irdfigeatnin dei poteri del Presidente, pro- 
muovendo delle petizioni fatte in cotesto senso 
sottoscritte dal maggior numero di persone che 
sia possibile. 

La Corrispondenza dice essersi fatti nuovi ed 
importanti arresti di persone facienti parte della 
Società d’ Unione delle Comuni. Il loro numero 
ascende a 70. 

INGHILTERRA 

Lo Spectator fa menzione di una lettera di- 
retta dal vescovo di Durham, già confidente di 
lord John Russel, riguardo alle misure da pren- 
dersiî contro l'aggressione papale. all’ arcidiacono 
di Lindisfarne, nella quale sembra che siano ad- 
dittati i provvedimenti che si stanno maturando 
intorno a quella vertenza. 

Dopo un Inngo panegirico sulla lealtà e la calma 
ereditaria dei cattolici inglesi, e dopo una speciale, 
calda espressione di gratitudine verso il duca di 
Norfolk ed i lordi Beaumont e Camoys, procede 
a tracciare la serie degli errori dei Romani cat- 
tolici che devono essere combattuti. e infine con 
un'aria di esattezza negligente, emette il. vero 
argomento del suo discorso : 

» Sono convinto che non esiste alcun deside- 
rio per qual siasi misura di quella in fuori che è 
necessaria per la difesa. È stato fatto un oltrag- 
gioso attacco contro di noi; io confido che si tro- 

veranno i mezzi adeguati per la nostra sicurezza 
senza turbare il libero esercizio. della religione 
negli altri, e senza infrangere i loro diritti di 
coscienza. Non può essere necessario per man- 
tenere questi grandi fini che un estero poten- 
tato abbia la facoltà di insultare una grande na- 
zione , di calpestare i diritti del sovrano assicu- 
rati dalla legge, e di turbare la pace ed il buon 
ordine della chiesa stabilita. 

» Onde prevenire simili mali, può essere indi- 
spensabile di introdurre alcune restrizioni all’ in- 
troduzione ed alla circolazione delle bolle papali 
in quest’ isola, e di proibire l'esecuzione di titoli 
conferiti da Roma, colnome di qualche luogo di 
questo paese, 

» Può essere anche da desiderarsi la proibi- 
zione di alcune istituzioni monastiche nel più 
stretto senso ; è la dimora di qualche gesuita fra 
i protestanti scozzesi ed inglesi non può che essere 
nociva. Si sa che quest'ordine si è mostrato così 
pericoloso che fu soppresso da Clemente XIV 
nel 1773 coll’approvazione «i tutti gli nomini 
saggi e probi. Mi dichiaro perfettamente inca- 

- pace dii determinare quale specie 0 qual com- 
plesso di meriti lì possono avere di nuoyo messi 
in favore a Roma ; ma sono certo che conver- 
rete meco, che una corporazione «li uomini , i 
di cuî principii e condotta furono così giustamente 
riprovati in paesi cattolici non può essere consi- 
derata come un piacevole vicinato fra protestanti 
quali noi siamo. » : 

Si legge nel Daily News: ua 

Si dice che la Regina sia assai poco soddis- 





Ministri. Sua Maestà lo considera come tiepido, 
e concepito in termini ambigui come si impie- 
gano quando sì vuole eyitare una difficoltà, in- 
vece di esprimere gli onesti sentimenti di un So- 
vrano e di un Governo. insultato nella sua di- 
guità eil autorità. La Regina d’ accordo colla 
gran maggioranza dei suoi sadditi, ha un senti- 
mento energico intorno a questo punto; ed è tale 
che il Sovrano può e deve avere una forte opinione 
personale. 
BELGIO 

Brusselles, 21 gennaio. La crisi ministeriale è 
risolta. AI” apertura della seduta. d’ieri il mini- 
stro dell'Interno comunicò aver il re accettata la 
dimissione del generale Brialmont. Lo stesso mi- 
nistro dell'interno è incticato per interim del di- 
partimento della guerra. 

AUSTRIA 

La Gazzetta d’Augusta scrive da Vienna, 17 
gennaio : 

» Corre voce che la dimissione del Ministro 
Schmerling è accettata. Si accenna anche Il suo 
successore, e sarebbe l’attuale luogotenente della 
Stiria dott. Burger, il che per altro non è molto 
probabile. 

» Agli ufliziali dell’armata austriaca è stato 
vietato di assistere ai giudizi dei giurati, od a 
comparirvi quando fossero chiamati. » 

GERMANIA 

Gli affari dello Schleswig-Holstein sembranò 
incamminarsi alla loro soluzione. Noi rileviamo 
dai giornali d’Amburgo , che l'assemblea nazio- 
nale tenne il 17 gennaio la sua ultima adunanza. 

L’armata holsteinese ha pur cominciato a riti- 
rarsi: un battaglione di è arrivato ad Am- 
burgo, e continuerà il suo cammino verso Plin. 
Il corpo d’armata austriaco si concentra nel Du- 
cato di Lauenburgo, ed il battaglione di truppe 
indigene che trovaronsi di guernigione a Ratz- 
bourg ha prestato giuramento. 

Scrivesi da Vienna che l'occupazione dell’ Hol- 
stein e del Lucemburgo per parte delle truppe 
austriache durerà ancora qualche tempo; anzi 
corre voce che il governo austriaco si proponga 
di ingrossare l'armata dell’ Holstein di 40,000 
uomini, i quali prenderebbero posizione sull’Elba 
Inferiore prima della fine del mese. 

Una corrispondenza di Amburgo porta la ri- 
presa delle conferenze in questa città trai com- 
missari federali e danesi. 

Se dobbiam credere ad un dispaccio telegra- 
fico portato dalla Riforma (dispaccio però a cui la 
Riforma stessa sembra non presti molta fede) il 
primo risultato di tale rappicco delle conferenze 
sarebbe un aggiustamento, in forza del quale 
Friedriesort verrebbe occupata dai Danesi, Ren- 
dsbourg riceverebbe una guarnigione composta 
di Austriaci e Danesi ; mentre la questione aspet- 
terebbe ancora la sua ultima soluzione. 

PRUSSIA 

Berlino, 19 gennaio. Nella festa celebratasi 
pel conferimento degli ordini cavallereschi, e per 
la celebrazione del giorno anniversario della co- 
rotazione del primo Re di Prussia, il conte 
Schwerin Presidente della seconda Camera degli 
Stati ricusò di assistervi , perchè il Mastro delle 
ceremonie aveva ordinato che tutti que’ membri 
i quali erano al possesso di beni equestri do- 
vessero presentarsi nel loro costume dimenticato 
della Dieta provinciale. Il conte Schwerin di- 
chiurò che avendo la costituzione abolite tutte le 
differenze di Stato, la divisa di membro d’ una 
dieta provinciale parevagli cosa inconstituzionale. 
Il signor Simpson vicepresidente della seconda 
Camera assisteva al banchetto vestito della toga 
di professore. È pure da notare che tra coloro 
che furono fatti cavalieri nel giorno poc’ anzi 
accennato vi sono due ebrei : favore che fu fatto 
in Prussia una volta sola al maggiore Bung;. 

Sembra che la seconda Camera voglia far uso 
della iniziativa che gli è accordata dalla costitu- 
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INTERN 


CAMERA DEI DEPUTATI. 





Tornata del 25 genn. 
Presidenza del cavaliere Piseuri. 


La seduta è aperta alle ore 2 colla lettura del 
verbale della precedeute tornata. 


Il segretario Airenti legge il solito sunto delle” 


petizioni. 

Si procede all'appello nominale, ma la Camera 
facendosi in numero si approva il verbale. 

Pallieri domanda l'urgenza per una delle pe- 
tizioni riferite. 

La Camera accorda. 

Despine deposita il bilancio della Camera. 

Dietro una breve discussione, nella quale hanno 
parte il Presidente, Ricci V. e Valerio L., si 
determina di tenere su questo bilancio una se- 
duta di conferenza nel giorno di domani. 

Il Ministro delle finanze presenta il l 





per l’anno 18/8, ciò che fa seguito agli altri 
resoconto già presentati. 

L'ordine del giorno reca la discussione sull’e- 
sercizio provvisorio dei bilanci 1851. 

Dietro istanza del deputato Michelini il Mini- 
stro delle finanze dichiara di accettare la redla- 
zione del progetto di legge presentato dalla Com- 
missione. : 

Il Presidente ne dà lettura : 

Articolo unico 

Il Governo è autorizzato sino a tutto il mese 
di aprile del corrente anno a riscuotere le tasse 
el imposte dirette ed indirette, a smaltire i ge- 
neri di privativa demaniale secondo le vigenti 
tarifle, ed a pagare le spese dello Stato ordinarie 
d'ogni sorta, e le straordinarie che non ammet- 
tono dilazione; compresevi quelle {da soddisfarsi 
a periodi anticipati, o che dipendono da obbli- 
gazioni anteriori. 

Queste facoltà s'intendono concesse nella mi- 
sura proposta nei Bilanci sì dell’ esercizio. pre- 
sente, come di quello anteriore, e s° intende- 
ranno circoscritte a termini dei Bilanci medesimi 
a mano a mano che verranno approvati. 

È aperta la disenssione generale. 

Depretis dichiara che nella Commissione in- 
carica'a dell'esame del presente progetto furono 
divisi i pareri, e che esso, membro della mino- 
ranza nel seno della stessa, vuole al- 
cune considerazioni che rendano ragione della 
sua dissidenza cogli altri suoi colleghi. Trattasi 
in sostanza di porre innanzi l’ opinione presen- 
tata dall’onorevole Farina P. nella tornata del 
12 novembre ù. s. quando si agitava un’identica 
quistione e di obbligare cioè il Ministero a te- 
ner conto nell'esercizio provvisorio dei bilanci 
di quelle economie che furono già assentite dalla 
Camera in occasione dell’esame dei bilanci del- 
l’anno 1850 o che si andranno proponendo di 
mano in mano che si discuteranno quelli del 
1851. In quell'occasione sostanzialmente tutti fu- 
rono d’accordo nell’annuire a quel pensiero, il 
Presidente stesso della Camera e sin anco il 
Ministero che si dichiarava indegno della fiducia 
del Parlamento ove non avesse tenuto conto di 
quelle economie: ma siccome la quistione stessa 
fu chiusa con un semplice ordine del giorno, così 
ei crede opportuno di riprodurla adesso  cre- 
dendo che siano in parte cessati quei motivi 
che sconsigliavano dall’adottarla con una dichia- 
razione esplicita. Questi motivi erano principal- 
mente la strettezza del tempo che impediva l’at- 
tuazione delle reclamate riforme e quel-tantino 
di sfiducia che al dire del Ministro di Finanze 
sarebbe riverberato sul Governo quando non 
gli si fosse accordata l’esazione delle imposte che 
per un sol mese: ma ora del tempo ne è tra- 
scorso e di più trattasi d’iniziare |° esercizio di 
un bilancio regolare, ora finalmente dopo tutte 
le dimostrazioni della Camera non vorrà più 
trarsi in campo l'incubo della sfiducia al Mini- 
stero che sì ripetutamente venne smentita. 
BBDue privcipali ragioni consigliano all’oratore la 
sua mozione di cui la prima è il bisogno univer- 
salmente sentito delle economie. l’altra la proba- 
bile conseguenza dei miglioramenti che tutti si 
attendono vedere introdotti nel sistema ammini- 
strativo. Se infatti vuolsi avviare il paese nel li- 
bero scambio, è evidente lo scorgere che questo 
ne'suoi primordi produrrà uno nei 
valori delle proprietà, it quale verrà sentito dai 
cittadini siccome una nuova imposta, ed è perciò 
necessario che nelle spese cui adesso soggiacciono 
debbasi usare la più stretta parsimonia, onde il 
peso non ne divenga insopportabile. 

Si taccia d’incostituzionalità la sua proposta , 
quasiechè impedisse l'azione degli altri poteri 
dello Stato, ma è facile dimostrare che tale vizio 
non sussiste più di que!lo che si trovi. nella pro- 
posta della Commissione; infatti questa pone per 
base della riscossione il bilancio del 1850, ed è 
che se le economie proposte «lalla Camera dei 
Deputati non sono ancora sanzionate dall altra 
Camera, ugualmente può dirsi del bilancio in 
cui quelle economie furono introdotte. Non. è poi 
incostituzionale la proposta , giacchè questa non 
toglie la liberià agli altri poteri di adoltarla .o 
respingerla, come non può ragionevolmeute pre- 
sumersi che per questa abbia a venir meno l’ar- 
monia che regna fra ‘e due Camere, giacchè tanto 
nell’una che nell'altra si ha lo stesso desiderio 
di economia. d 

Per quanto poi riguarda specialmente il bi- 
lancio, crede che la Camera dei Deputati abbia 
un potere supremo , e che il Senato abbia solo 
la facoltà di respingere, se lo crede opportuno , 
ma non di emendare il lavoro dell'altra Camera. 
Tale supremazia di potere la ricava dalle stesse 

dello Statuto che attribuiscono ‘alla Ca- 
mera dei Deputati l'iniziativa uell’esame dei bi- 
lanci, la quale prerogativa se non vuolsi come 


vuota d'effetto, deve appunto fradursi inuna su- | 


premazia, il che escluso, ridurrebbesi ad un mero 
cerimoniale inconcludente. ca 
Più grave si ravvisa la obbiezione che può far- 


glisi intorno all’avere introdotto un limite nelle ! 


‘economie che ponno farsi in seguito, 





giacchè 
sembra volersi secondare una legge sull ignoto, 
e quando questo non volesse acconsentirsi dalla 
Camera, volendo pure che il paese  fruisca delle 
economie che fra pochi giorni possono determi- 
narsi, opinerébbe che unico rimedio si presènte- 
rebbe quello di accorciare la durata di questo 
esercizio provvisorio, e perciò si riserba a pre- 
sentare un emendamento nell’ uno o nell'altro 
"na quando si venga alla discussione degli ar- 
i 

La Camera dichiara di passare: alla discus- 
sione degli articoli. 

Depretis domanda la divisione fra i due alinéa 
onde è eomposto l'articolo, e propone che nel 
primo sia detto febbraio în luogo di aprile. 

Torelli dichiara che con tale emendamento si 
verrà dbbligando il Ministero a proporre fra 
poche settimane una legge consimile, e si farà 
perder nuovo tempo alla Camera per occupar- 
sene, e ciò senza un bisogno, avendo il Mini- 
stro delle finanze dichiarato in seno della Conì- 
missione che il Governo intende assolutamente 
dar opera a quell’ introduzione di economie che 
da tutti egualmente si desiderano, _ 

Nigra, ministro di finanze, parla néi sensi 
espressi dal deputato Torelli, ed aggiungendo 
che quel dover mendicare le. imposte a mese 
per mese, non può che riuseir disastroso al no- 
sro credito all’ estero, F 

Michelini domanda che sì ponga in discussione 
la prima massima contenuta nel secondo alinea, 
potendo essere la quistione del tempo subordì- 
nata a quella del modo e della regola dell’esa- 
zione. 

Sineo appoggia la la Michelini. 

Il Presidente fa L'acpi in sulla irre- 
urea tale inversione, 

mera respinge la mozione del 
Rd] »spinge del deputato 
(Il seguito a domani). 


NOTIZIE 





— Leggiamo nella corrispondenza di Fraticia: 

» Dicesi che una compagnia inglese abbia ot- 
tenuto dal Governo Sardo l'autorizzazione di sta- 
bilire magazzini di deposito nell’ isola di Capraia 
situata fra la Toscana e la Corsica, Quest? isola 
ha un luogo di ricovero assai comodo pei piccoli 
bastimenti , ed il suo porto, collocato sulla costa 
orientale dell’ isola , riceve circa 470 bastimenti 
all’anno. » 

Genova , 2/4 gennaio. Ufficialmente informato 
questo Consiglio generale di Sanità marittima, 
che prima del 20 dicembre p. p. il cholera era 
totalmente cessato nell’ interno, come pure în 
tutti gli altri punti dell'Algeria, meno però nella 
città stessa di Algeri , ove è affatto scomparso il 
29 detto dicembre, giusta quanto ne scrive quel 
R. Console, ha rivocato con sua deliberazione di 
ieri la contumacia di igiorni 12 ch° era imposta 
nei Regi Stati verso le derivazioni dalla regione 
anzidetta tuttavolta per altro che ne sieno partite 
dopo il ro andante, e non abbiano tra loro ca- 
richi degli stracci, nel quale ultimo caso dovranno 
sottostarvi al trattamento contumaciale previsto 
per esso dal vigente Regolamento Quarantenario 
del 24 giugno 1849. 


A. Biancm-Grovim direttore. 
G. Romsacpo gerente, 
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VASTO LOCALE al piano terreno , ailatto 

officina , da affittare al presente, 

N. 18, casa 

casa , dal 1.0 

dell'anno, vennero. traslocati l'Ufficio. e Distribu- 
zione del Giornale L'Orrwsone. 


TEATRI D'OGGI p: 
Tearno Reoio: Opera, La Gerusalemme — 
Ballo: La sollevazione delle Fiandre — Bal- 
letto: Una metamorfosi d° amore. 
Wauxnati — Gran Festa da Ballo con Tom- 
bola. PARI 3 
Riborro Nazionare — Gran Festa ‘da Ballo ,- 
con scelta orchestra ed illuminazione a gaz. 


Tipo grafia Annarpi. 
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* TORINO , 26 GENNAIO. 
LA COALIZIONE IN FRANCIA 

Gli avvenimenti che in questi ultimi giorni s 
svolsero a Parigi, meritano da parte nostra 
serie considerazioni. La lotta fra il potere ese- 
cutivo e l'Assemblea legislativa, è un fatto tale, 
che può ‘avere conseguenze decisive sulla sorte 
della Francia e dell'Europa intiera. 

Come dicemmo in un antecedente articolo, il 
partito Orleanista, era quello che aveva davanti 


della guerra civile, e per l'impossibilità di accor= | ma dopo un secondo esperimento il persistere Intorno così dilicato argomento divise erano 
darsi in un altro partito, o per necessario effettò | non sarebbe più usare , sì bene abusare della pure le opinioni della Camera. Riconoscendo però 
di quell’accentramento în Parigi di tutta la vita | reale prerogativa: e si correrebbe incontro al- | tutta la gravita della ragione che mettevasi di 
politica della Francia, fatto sta, dico, che la na- l'ultima ratio de'popoli, il rifiuto legittimo delle | fronte al sistema della minoranza , il deputato 
zione ha formalmente accettatà quélla forma d Imposte con quello che segne in caso di violenza. | Depretis proponeva altro mezzo di risolvere la 
governo, dal momento che mandò tr - Insert Ecco il processo, affatto logico e sapientissimo , | questione, quello di limitare mese per mese l’au- 

ituente i suoi rappresentanti, col mandato | della lotta dei poteri in una monarchia costitu- | torizzazione che veniva domandando il Governo. 
espresso di redigere la nuova Costituzione. zionale. Qui però là questione di fiducia ponevasi în campo 
| Oltre questo vantaggio del diritto formale, Ma jl Presidente în Francia è risponsabile , e | quasi da se stessa. Per quante proteste . si‘ vo- 
repubblicani hanno per loro îl fatto del materiale | quindi copre della sua persona, come d'uno scullo, gliano fare, certo è che riducendò un’ammini-' 
possesso, a perdere il quale sarebbe i suoi Ministri ; egli si trova direttamente al co- | strazione a vivere così giorno per giorno, oltre 
o una rivoluzione, 0 almeno ciò che adesso si 



























spetto dell'Assemblea; egli non ha bisogno di agli infiniti imbarazzi che le «i ereano, non si può 
a-sè speranze di un migliore avvenire; Thiers | convenuto di chiamare un.colpo.di-Statò: ‘Stare imaccordo con casa, perchè eletto dul po- | în alcuna manierà impedire che fuori del recinto 
ne era la mente, ( 5 ier. la spada. — HM Francia, aspirando sopra ogni cosa alla pace in- polo né più ne meno di lei, ha un’ autorità sua parlamentare un voto così ristrettivo non sia in- 
‘ Presidente della ha spezzata questa | terna, mentre dana parte rifugge dalla rivolu- | propria, ed ha il diritto e il dovere, dacchè è | terpretato sotto un aspetto meno che' benigno. 


spada, è ‘T'hiers vincitore nella disputa 
mentare, è stato vinto nella lotta politica. Le 
rivelazioni fatte alla tribuna di quel consesso, le 
indiscrezioni ufficiali e semi-ufficiali, hanno tolto 
quel velo che ancor rimaneva intorno al movi- 
mento, ed alle intenzioni delle fazioni che divi- 
dono quella nazione. Berryer proclamò in faccia 
ail’Europa intiera, ch'era realista, che la forma 
attuale di Governo doveva risguardarsi siccome 
transitoria, che senza forzare gli avvenimenti, 
il tempo non era lontano, in cui Enrico V 
avrebbe ripreso l’avito scettro. T'hiers invece 
con minor lealtà declinò la cospirazione , e per 
istrappare voti favorevoli dalla montagna , fece 
atto di ‘contrizione, ed esordì cantando Je lodi 
della forma Repubblicana. In questo modo egli 
raggiluse il suo scopo, giacchè, rinunziando ‘a 
decretare la corona civica a Changarnier, e 
limitandosi ad un voto di biasimo del Ministero, 
dava luogo ad una coalizione di due opposti par- 
titi, e la magizioranzafnumerica per questa volta 
erafottenuta. 

Ebbene quest’atto del sig. Thiers, conforme 
del resto gii suoi antecedenti , se non è un ab- 
dicazione definitiva alla sua qualità di uomo po- 
litio, è perlomeno uno strano controsenso. Ed 
infatti che cosa ha egli ottenuto? Egli ha com- 
battuto il Ministro Baroche, quel Ministro clie 

ni suoi ordini, soppresse il suffragio 
universale, escludendo dalle elezioni , vile 
multitude; egli rovesciò quel Ministro che re- 
strinse la libertà della stampa, che lasciò alla 
fazione clericale il più ampio potere, che infine 
seppe con una vigilante polizia, antivenire nuove 
turbolenze, e lo spargimento di nuovo sangue. 
Per ottenere questo trionfo, per gustare il pia- 
cere della vendetta, egli si coalizzò coi suoi ne- 
mici, ne subì la legge, ne eseguì gli ordini, sop- 
primendo ogui benchè minima allusione a Chan- 
Garnier, e biasimò un gabinetto col quale aveva 
er votato, e che aveva assicurato la tran- 
qu del paese. L’esempiv «di queste coali- 
zioni nou è certamente nuovo , uè inaspettato ; 
i legittimisti adoperarono questa tattica durante 
il regno di Luigi Filippo: ma quali ne farono 
i risultati? Berryer e Larochejacquelin condus- 
sero al potere Ledru Rollin, è Louis Blane:; 
‘l'hiers non giungerà certo sino a questo punto, 
ma è fuori di dubbio almeno, che: il suo partito. 
malgrado la decantata vittoria parlamentare , 
nòn'può più pretendere alla direzione dei destini 
della Francia, L'irritazione del suo carattere 
sopì l’avvedutezza del suo ingegno, e nella sod- 
disfazione d’ una vendetta segnò la decadenza 
della sua bandiera. Ora noi gli domandiamo se 
questo era il fine ch’egli!si proponeva ? Broglie, 
Molé ,, Dupin, Montalembert non lo seguirono 
suquesto terreno, sebbene dopo la rivoluzione 
di febbraio avessero seco lui combattuto per lo 
stesso principi i 
E Tale essendo lo stato delle cose, nè potendo 
i nemmeno per un sol momento , che la 
collisione Cavaignac-'Thiers, sia una coalizione 
politica, noi crediamo fermamente, che il risultato 
più probabile sarà il rassodamento della forma 
Repubblicana, perchè dessa è |’ unica che non 
isogni ormai più di unarivoluzione perfrima- 
nere in vita, mentre, legittimisti, orleanisti ed im- 
perialisti, per riporre la corona sul capo del loro 
candidato, devono superare l'opposizione di nn 
partito che certamente non è nè il meno avye- 
duto, nè il meno audace. 






zione, non è punto disposta d’altra parte a favo- risponsabile, di non fare che quanto riputa con- Siffatta proposta del deputato di Stradella era 
rire un colpo di Stato ; il quale poi richiederebbe, | veniente al bene del paese, malgredo il dissenso | Pertanto scartata , quasi SPENTA fatta. 
per essere condotto a buon fine, un uomo di ben dell'Assemblea ; se questa dichiara di non avere Forse poteva incontrare migliore accoglienza 
altra tempra che non sia’ Luigi Napoleone. fiducia in dati Ministri, il Presidente può rispon- | altra del dleputato Lanza che, tendendo a li- 
E finalmente stanno in favore della Repub- | derle con un Messaggio che la fiducia l’ha lui; | "itare"hn facoltà. di spendere e di riscuotere al 
blica le profonde divisioni della parte realista, gli | € che siocome sono Ministri suoi, Ministri del Governo a tutto il marzo , sì appoggiava essen- 
imperdonabii errori delle cadlute dinastie, e las- | Potere Esecutivo , che è lui, così non hanno [ zialmente sul riguardo di renderla consentanea 
soluto discredito in che sono caduti, per le loro | bisogno d'altra fiducia che della sua. In questa al Mostro sistema d’amministrazione. Oimuno sa’ 
esorbitanze all’ interno ed all’estero, i partigiani | ipotesi, quale soluzione sarebbe possibile ? Non infatti come: questa generalmente , per la rwoge- 
delle ristauràzioni: piacendoci qui osservate un | l'appello al popolo , arbitro supremo , perché nè | stone delle Imposte e pel pagamento degli sti- 
fatto, che in sè racchiude un'alta lezione morale; | il Presidente può sciogliere l’Assemblea , come penidi superiori alle lire apo, procede eg cu 
come, cioè, l’orribile strazio che fanno degl’ infe- | il Re Costituzionale , nè l'Assemblea può rin- | mestri. è n 4 
licî popoli alcuni governi tiraunici d'Europa, ma | viare îl Presidente ad una nuova elezione; noo |’ Rigettata però anch” essa, |? onorevole Depre- 
sopratutto il Pontefice, riesca appunto a mante- | c’ è caso, dovrebbero vivere insieme per quattr? | 8 rimetteva in campo la questione promossa 
nere in Francia quella Repubblica ch’essi anelano | anni, iù perpetuo conflitto, come i due fanciulli | dalla minorità della Commissione. Lunga e tem- 
d’abolire; avvegnacchè non ci sia ormai un fran- | Siamesi, che avevano un tronco solo con due | perata discussione impegna vasi su questo terreno, 
cese che non attribuisca in questo una tremenda { testè, delle quali spesso una piangeva quando | che ognuno scorgeva difficilissimo, come. quello 
complicità a que’ loro concittadini, i quali, senza | l’altra rideva. fico tai) 50 daro peroni deb- 
essere ministri, hanno pure notoriamente tenuta Ma a questi difetti sì potrà più 0 meno felice- a sodi todlinno quello vr de lella 
in mano in questi tre anni Ja somma delle cose, | mente rimediare colla riforma del patto costitu- | 919 avere i poteri che hanno coscienza « 
coll’evieente intenzione di ricondurre Ja monar- | zionale; più difficili d° aggiustare sono le altre | PTOPMIA personalità ia ; rei 
chia a forza di render pessima la Repubblica; ed | scontezze più sopra notate ; eppure furono tanti Posta infine ai voli la proposta , Nord reietta p 
hanno invece rassodata la Repubblica per il di- gli errori de’ caporioni realisti in Francia, non POE soli quattro voti di majggioranza. ma Questo 
sprezzo che universalmente ricadde sugli uomini | ultimo de’ quali il famoso voto di biasimo a questi i rare, ru 20 014 de po pini È reno 
della monarchia : sicchè parve fatto per loro quel giorni pronunciato contro il Presidente , sotto la FAMOGNI” oggi occasione ‘di’ contrasti : 
proverbio della biscia che morsica il cerretano. | forma trasparente d’ un voto di sfiducia contro | *°"° pecigiai sempre , “ma che ‘nelle” presenti 
Se non che non possiamo dissimularci che a | ;l Ministero, per il fatto della deposizione di hostre peo avrebbero potuto logorio 
riscontro di queste condizioni di cose favorevoli Changarnier, che era il Monk designato della Ri- | "98! brr però ch gra: va sto 
alla Repubblica , stanno pure altre condizioni Waurazione, si misero que’ signori in contrasto mento gres perchè me con e 
contrarie. Anzi tutto quella forma di governo | così aperto e costante con tatti i più nobili e na- fai serupolo ul PACO O ent tutte 
male s addice, o e’ inganniamo , colla’ natura turali sentimenti della pazione , che noi non esi- % "pe Ape n piene pigra }$ dei bic 
delle nostre vecchie è corrotte società , nelle tiamo a ripetere la nestra opinione com'essi hanno la began peer te tl 5a eliarini dalla 
quali già tanto è difficile stabilire il rispetto alla | resa impossibile per un tempo abbastanza lungo Cona ne do ; 0, vetri sieno i) a 
legge, moderare le ambizioni rivali, appagare | qualunque ristaurazione, ed hanno quindi assicu- rev . pis ’ » fi presentare oe Pi 
lavida sete di ricchezze e d’onori , conciliare gli | rata d’altrettanto la conservazione della Repub- dei Lire SRL gepri ! alice 
interessi lottanti , cancellare la memoria delle an- blica. 1881, i bilanci del 1852. 
tiche e tradizionali supremazie; e in Francia più 
che altrove, tanto pungenti vi sono gli stimoli Ricaviamo dal Globe, giornale ingl pro 
della vanità personale, che rende gli animi restii 3 = esi SISI o Ù 
al ficpubéiliiento e al risultato di una recente CAMERA DEI DEPUTATI n gian aetbonle sallavita sociale di pia 
lmsditneditaf ato ità: Sotto diversa forma la medesima questione | | « Noi leggemmo nel carter ieri i eg 
Poi stanno contro la Repubblica le sette d'ogni | Producevasi ieri in ambe le Camera In quella | racconto del modo con che vu gna 
colore , ma tutte irreconciliabilmente nemiche , | elettiva però minacciò & vstiverai per tl mad aiar pia np rspigi 
nelle quali sono divisi î suoi partigiani. Alcuni di | he avrebbe potuto cagionare qualche conflitto pariomrzretn mia fa dio det 
questi non ispirano fiducia però che prima del | 0! Senato. A fronte di questo pericolo rep: ci delle "i n° Pa 
i fit è | “ ù splendide feste che mai sieno state 
2/ febbraio fossero d’ opinioni monarchiche; tali | Amo a congratularci del risultato che si ebbe. date P Roma. Il Principe Cardinale Altieri 
sono Odilon Barrot, Dufaure , Billaut, Tocque- In questi momenti niuno non vede quanta sia la n P rd li R È RR si i il pra 
ville: altri, come Marrast e Cavaignac, sem- | "écessità di una forte unione fra tutti i poteri | < Presidente di Roma I rep a I 
brano aî puritani della parte avere una certa | dello Stato: questa è la sola condizione per cni | + Magnifico palazzo n ogg A e dry Ù te 
tendenza ad una specie di consorteria aristocra- | !® nostre instituzioni possano prosperare. i atrglim S intatto ne ic A 
È leali dgr h Come la questione siasi presentata al Senato | « Manti. La Principessa Torlonia era alla lettera 
tica; altri, come Emilio Girardin e Ledru-Rollin. Leg I i Gase (85 siete sile "See i 
non godono di sufficiente considerazione perso- | Per mezzo dell’ interpellanza dell'onorevole Sclo- | + tna sui È 3 Pub qua Ani 
nale: altri come Lamartine, sono giudicati piut- | PÎs, V abbiamo già riferito. Ecco in qual modo [4 ni ni fi nei) pina aLaaa l'al 
tosto letterati e itopisti che veri uomini dî Stato: | sÎ &«prodotta alla Camera elettiva, Trattavasi di <® est livideVa' la ‘generale tal: 
le quali divisioni sono poi un nulla a fronte della | prolungare al Governo del Re per altritre mesi | « tra Eine 3 dia li A taa'odbirti 
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DEI REPUBBLICANI IN FRANCIA. 


Nella lotta che ferve tra le varie parti. politi- 
che in Francia, i repubblicani hanno sicuramente 
in loro favore prima di tutto la legalità; perchè 
qualunque sia stato il modo con che fu in quel 
paese piantata la repubblica, e qualunque sia per 
essere il giudizio della storia sugli uomini che 
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sia ora di molto decaduta, ad ogni modo i.di- 
scendenti dell’ Ammiraglio di Lepanto sicura- 
mente si sarebbero piuttosto fatti turchi di 
uello che derubare la Madonna. O dunque fu 
il marito «ella Principessa, il banchiere, che si 
fèce manutengolo della gioie involate ? In tal caso 
i si dovrebbero indirizzare le parole risate da 
icerone nelle sue accuse contro Verre, spo- 
gliatore anch’ esso del Santuario di Latona in 


Delo, il quale se non era una casa volante era 


pure un’ isola errante. 

Apollinem tu Delium spoliare ausus es? In 
pueritià potuisti audire Latonam ex longo er- 
rore et fugà venisse Delium, etc. ete. (actio IMI 
in Verrem). A. meno che non volessimo consi- 
derare i diamanti come non appartenenti ad al- 
cuna credenza particolare, senza minuti scrupoli 
religiosi, appunto nel lato senso di quel distico 
d’Alessandro Pepe. 

Sul bianeo seno le splende una croce 
Che a gara bacerian Turchi e Giudei. 

« Ma in Inghilterra, e ci piace il dirlo, nov 
si è spregiudicato a questo punto ; sicchè siamo 
certi. che nessuna delle nostre belle leggitrici 
non vorrebbe portare nemmeno il Kon m noon, 
ossia la Montagna di Luce, quando ne fosse 
notoria una così brutta provenienza. La defor- 
mità morale oscurerebbe lo splendore dei 30 
carati 5 perchè qual damigella vorrebbe diventare 
moralmente simile a un rospo schifoso e velenoso, 
per il gusto di portare nella capigliatura un 
prezioso gioiello? 

« Se non che la parte più curiosa della storia 
si è che il furto «della Madonna sia stato messo 
apertamente in mostra in una festa. alla pre- 
senza del Sacro Collegio Cardinalizio , il quale 
non siasi nè punto nè poco scandalezzato 
alla vista di quella sacrilega sconvenienza, edabbia 
continuato a fiatare pacificamente il tabacco nelle 
dorate tabacchiere. 

« Abime! è pur doloroso-il pensare che dal- 
l’Italia Centrale, per inaugurare la metà del se- 
colo, non ci abbia a pervenire altro sintomo del 
progresso dell’umana civiltà in Roma, fuorchè 
queste miserabili storie di diamanti femminili © 
di taliaceRiere cardinalizie. Quando i frivoli vi- 
sitatori di Cornelia le chiedevano di vedere i 
suoi diamanti, la matrona Romana orgogliosa» 
mente mostrava i giovinetti Gracchi. E il Go- 
verno Clericale, ora ch’ egli è restaurato, cosa 
può mostrare in fatto di miglioramenti leggisla- 
tivi, in fatto di cristiano incivilimento ? Quali 
diritti, può vantare al rispetto degli uomini di 
Stato e dei filantropi? In che modo applica 
esso le teorie degl’indulgenti suoi apologisti? I 
risultati fisici e morali del pessimo governo pre- 
tesco'sono tali da giustificare pienamente il giu- 
dizio che ne portò sabbato scorso il Padre Ga- 
vazzi con queste parole: È un mostro notturno 
che opprime il seno della povera Italia , che le 
arresta il corso del sangue vitale, che impedisce 
il libero esercizio di tutte le funzioni della sua 
naturale esistenza, tanto schifoso quanto oppres- 
sivo, tanto inetto quanto calamitoso, incubo e 
vampiro, combinati în un’orrida mistura di mo- 
strnosa deformità. » 

Senza dare alla cosa maggiore importanza che 
non meriti, vogliamo per altro rammentare ni 
nostri lettori, che il Globe, dond'è tratto questo 
articolo, è il giornale di Lord Palmerston. 





Il giornale La Domenica num. 37 riprodusse 
un articolo intitolato /giene /eterinaria Militare 
del signor Zambianchi veterinario della scuola 
di cavalleria, questo articolo vorteBhe essere 
una critica contro una lettera che abbiamo scritto 
alli 10 dicembre scorso al sig. direttore il gior- 
nale 2 Opinione che gentilmente pubblico il giorno 
13. Il signor Zambianchi per dar forza alla sua 
critica, allude che si abbia voluto fare un rim- 
provero di trascuratezza ai signori veterinari , 
dicendo che ad essi esclusivamente è affidata la 
sorveglianza igienica «dei cavalli. Prima di entrare 
in materia noi protestiamo altamente contro 
questa supposizione, anzi non sappiamo come il 
prelodato signor Zambianchi abbia potuto con- 
cepire tale idea, stantechè i nostri delti sono ab- 
bastanza chiari per aver ben altro significato, e 
lo preghiamo di rileggere la nostra lettera e 
troverà questi termini. (La massima attività e 
zelo degli ufficiali tutti nel procurare il bene di 
questi animali. saranno sempre infruttuosi). Egli 
vede bene che noi non abbiamo fatto veruna 
distinzione , come certamente non ve né esiste 
trai signori veterinari e gli ufficiali, meno che il 
signor Zambianchi non volesse essere annoverato 
fra questi, allora non tocca a noi nè di lodare , 
nè di biasimare tale idea. Ci spiace poi assai di 
non esser del suo parere nel creder che sia ai 
signori veterinari esclusivamente affidata la sor- 
veglianza igienica dei cavalli, perchè crediamo 
essere stretto dovere a tutti gli ufficiali P occu- 
parsene seriamente poichè loro è di tutta neces- 
ità ogni qual volta sono distaccati senza il ,ve- 
terinario, e queste cognizioni non si acquistano 
che da molta esperienza. Siamo riconoscenti 3 


averci procurato una favorevole circostanza di 
rendere omaggio al professore Carlo Lessona 
del profondo suo sapere ; e di dire che ci glo- 
riamo d’aver assistito alle sue lezioni. 

Ci pare che il signor veterinario colla sua cri- 
tica abbia tutt’altro scopo che quello di confutare 
quanto abbiamo proposto, ma bensì di far cre- 
dere che fu egli che prese PV iniziativa nel fare 
queste proposte. Noi non mettiamo in dubbio 
che ciò sia (giacchè egli lo dice) ma ci permet- 
terà di osservarle che non furono (al: nostro sa- 
pere) pubblicate, come nemmeno mai ci parlò 
di questo, e per conseguenza ignoriamo compiu- 
tamente quanto egli abbia potuto dire in par- 
ticolare col suo colonnello , così possiamo ‘anche 
noi avere un tantino di vana gloria e dire ciò è 
frutto delle nostre osservazioni, e poi il fatto 
sta se tutti i difetti che abbiamo annoverati esi- 
stino. sì 0 no, e nel leggere il suo articolo an- 
diamo superbi scorgendo che egli li conferma 
tutti quanti e propone pienamente li stessi no- 
stri mezzi per liberarsi da quel flagello del moccio 
e farcino, e non possiamo a meno che di pregarla 
di aggradire i nostri vivi ringraziamenti d’avere 
così involontariamente corroborato, colla distinta 
sua penna i nostri detti. 

Ora analisiamo il suo articolo e vediamo se 
disapprova o conferma le nostre proposizioni. 
Noi abbiamo detto. Ora riguardando prima di 
tutto l'aria che si respira nelle scuderie come 
potrà essere questa salubre g-ando per la stret- 
tezza di esse e l’assembramebto eccessivo di ca- 
valli fa sì che a ciascuno non viene, accordata 
la quantità d’aria che la, pratica scientifica in- 
segna, quindi sarà sempre carica oltre misura 
dei gras esalanti dalla respirazione e dalla cute. 
Egli per confutarsi si spiega in questi termini : 
« Tutti i veterinari sanno che molti animali 
« riuniti in anguste scuderie danno luogo per 
« mezzo cella respirazione della traspirazione 
« cutanea e della decomposizione delle materie 
«'escrementizie a del gas carbonico ammonia- 
« cale. che unendosi all'aria atmosferica la rende 
« nociva ed inservibile alla respirazione. » Noi 
abbiamo fatto osservare che le piazze nelie 
scuderie sono Iroppo strette, ed egli dice : « Fu 
« în seguito al Consiglio del ben:merito profes- 
« sore ed ai rapporti continui che i veterinari 
« militari innoltrarono ai loro colonnelli , che il 
« Mivistero ordinava con suo decreto del 6 di- 
« cembre 1837, che ogni cavallo di truppa a- 
« Vesse un posto nella scuderia di larghezza non 
4 minore di metri 1 e 50, miglioramento che si 
« perfezioniva a misura che fabbricavansi nuovi 
4 quartieri come a Vercelli, Casale, Torino . 
« Savigliano, Pinerolo e Saluzzo. » 

Che fece il sig. veterinario citando quel de- 
creto del 6 dicembre 1837? Confermò involon- 
tariamente quanto abbiamo detto giacchè ad in- 
saputa del sig. veterinario il suddetto «decreto 
non è în vigore, ne risulta che in nessuna delle 
scuderie dei suddetti quartieri di cavalleria le 
piazze hanno questa larghezza , anzi sono di 
gran langa più strette, meno forse qualche mi- 
nima eccezione e perciò ne deriva che è ec- 
cessivo l’assembramento dei cavalli nelle  scu- 
derie, e per quell’eccessivo assembrameuto na- 
turalmente Varia è insalubre, 

Noi abbiamo suggerito un nuovo sistema di 
pavimento fatto di mattoni acciocchè i cavalli 
possano. dormire all’ asciutto stante quello che 
vi esiste è fatto di ciottoli , lascia. trapelare le 
orine a tale da rendere la terra marcia a pro- 
fondità di un metro, è per conseguenza , per 
causa dell'umidità e dei gas ammoniacali esa- 
lanti particolarmente al matlinò, dannosissimo 
alla salute dei cavalli : Il sig. veterinario su 
questo sistema tace, propone un aumento, di 
paglia per la lettiera acciocchè i cavalli possano 
dormire all’asciutto. 

Noi abbiamo proposto degli abbeveratoi in 
legno nelle scuderie, dicendo che la strettezza delle 
scuderie impediendo che si possono collocare 
dentro degli abbeveratoi ne conseguita che i ca- 
valli nell’inverno devono passare da un atmo- 
sfera ove si affoga, in un altra freddissima (come 
di buon mattino) per essere condotti a bere 
nella corte a tal che di spesso quasi rifiutano 
l'acqua che evidentemente beverebbero nelle 
scuderie, Le malattie di petto, le reumatalgie 
non verrebbero molto diminuite ? Su questo ar- 
gomento il prelodato sig. veterinario si vede che 
è in un bivio nelle sue osservazioni perchè inter- 
namente è persuaso della necessità della cosa 
giacchè si affretta di dire. « In alconi reggi- 
« menti si usa pure anche di far bere i cavalli 
« in scuderia portandovi l’acqua con le. secchie 
« quando la temperatura è freddissima di fuori, 
« 0 che piove © che nevica » (ci pare che sa- 
rebbe stato utile che il sig. Zambianchi avesse 
pure nominato i reggimenti (se ve ne sono) acciò 
porgere la favorevole occasione di poter avere 
un rapporto esatto del risultato) ma egli essen- 
dosi risoluto di criticare è forza che lo faccia e 
così dice ; « Il signor Reynal, osserva giudizio- 
» samente che gli abbeveratoi nelle scuderie rie- 
« scono dannosissimi per | umidità che portano 
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« e per quella che si sp: sul suolo dai ca- 
« valli bevendo, e ini portandola e net- 
« tando gli abbeveratoi, » : 

Ora poi egli vedendo che queste ragioni non 
sono abbastanza forti per convincere, e che si 
potrebbe dubitare che egli non crede ciò che 
tutto il mondo è persuaso, che passmdo dall’at- 
mosfera calda a quella freddissima, il cavallo perde 
la volontà di bere, cerca un metodo per potervi 
supplire, soggiunse : » Ma i veterinari hanno con- 
» sigliato come più conveniente di coprire gli 
» abbeveratoi che stanno nelle corti con una tet- 
» toia, per riparare i cavalli che vanno a bere 
» quando fa cattivo tempo. » 

Noi rispondiamo, vero è che la scienza dimo- 
stra che l’acqua produce un’umidità dalla natu- 
rale evaporazione, ma la pratica insegna pure 
che l'evaporazione prodottà dalla quantità d’ac- 
qua esistente negli abbeveratoi, non è tale da 
poter danneggiare, e la prova è che in Allema- 

na non vi esiste scuderia senza abbeveratoio, e 


è si può dire che non vi esiste moccio e farcino, 


A riguardo poi all'umidità prodotta, per lo 
spargimento dell’acqua nel portarla come nel 
nettare gli abbeveratoi, si viene al riparo con dei 
tubi. 

In Francia, dopo che si pratica questo sistema; 
questa malattia è diminuita talmente, che pro- 
grediendo, da qui a ben poco tempo, sarà un 
caso hen raro um cavallo morto per. tale malat- 
tia, e poi supponendo ancora che. sia «dannosa 
(cio che non è) devesì osservare se, non lo, sarà 
meno di quello che sia la sensazione prodotta 
dalla fredda atmosfera sul temperamento del 
cavallo. Egli stesso ne è convinto che sarebbe 
necessario di venire al riparo di questo grave 
inconveniente giacchè propone una, tettoia, ma 
con una semplice tettoia si ripara solo alla piog- 
zia o neve. ma non al fredde, che è la causa più 
terribile. 

Noi abbiamo fatto osservare che una «elle 
cause principali si è che i cavalli non fanno moto 
abbastanza, e che vi vorrebbe. una seconda ca- 
vallerizza per facilitare a rimediarvi: egli risponde: 
» Questa causa è creduta anche dai veterinari 
» una delle principali. ma pur troppo ben soventi 
» irrimediabile, » e trova che vi sono troppo 
pochi uomini negli squadroni. A riguardo al si- 
stema di una seconda cavallerizza vi acconsente 
sicuramente, giacchè parla così vantaggiosamente 
della scuola d’equitazione della Venaria, che la- 
yorava in maneggzio. : 

Parlando delle infermerie, noi ci siamo espressi ; 
Le infermerie dei cavalli sono forse esenti da que- 
sti inconvenienti ? Egli per provare il contrario 
dice: » Nelle infermerie poi, i cavalli ammalati 
bevono sempre nelle scuderie medesime. forse 
ad insaputa del sig. capitano. » 

Il sig. Veterinario con questo prova forse che 
le piazze dei cavalli non siano troppo strette? 
Che i cavalli non siano obbligati di dormire al- 
l’umido per il cattivo selciato? No certamenie, e 
circa al sistema dell’abbeveraggio risponderemo 
con la stessa sua espressione : adfinsaputa del si- 
gnor Veterinario si è praticato molto ci far bene 
nella corte. 

Veggiamo con piacere che il sig. Zambianchi 
divida con noi di passare in rivista le cause-che 
ponno produrre questa malattia, e così speriamo 
che accetterà pure aleune nostre osservazioni su 
quello che lui crede determinare come tali. Egli 
scrive: » Le cercherei ne? dolori che cagionano 
» i freni, i cavezzoni, le martingale, i strik. » 
Siamo dolenti di non esser niente affatto del suo 
parere, anzi diremo di più, ci recarono sorpresa 
tali detti; e confessiamo che nemmeno per scherzo 
l'abbiamo mai sentito a dire, che questi ordegni 
possano cagionare il moccio od. il farcino. 

L'esperienza ci provò che questi, male ado- 
perati, possono produrre estenzioni dei liga- 
menti, delle articolazioni, esastosi e simili; ben 
straordinario sì è che questi ordegni, che da se- 
colî sono in uso in tutte le parti del mondo, e che 
mai sia venuto in testa ad alcuni di rigettarli 
come tali. 

Parlando poi del piegamento che si dà al ca- 
vallo nel suo addestramento, così parla : « Cer- 
» carlo vorrei nel piego o ripiego del. collo.» 
Ci permelterà di osservarle che se cerca iu esso 
la causa di questa malattia, oppure quella di fa- 
ticare il cavallo, egli ignora completamente come 
questa lezione si deve dare, come solo si può ot- 
tenere, e quali ne siano i risultati. Per dare 
questa lezione, il cavallo deve esser posto in per- 
fetto equilibrio sulle quattro estremità, l'efletto 
della mano del cavaliere non deve prolungarsi 
più indietro sul corpo che alla testa per voltarla 
a destra ed a sinistra, e perciò tutti i muscoli del 
corpo del cavallo debbano restare in uno stato 
passivo, meno quelli che hanno la facoltà di far 
girare la testa a destra od a sinistra; e come mai 
per il movimento di rotazione che fa la testa 
sull’estremità superiore «del collo, lasciando tutte 
le altre parti del corpo in. perfetto riposo ‘ possa 
loro cagionare rovina ? l i » 

Osserveremo che non si può ottenere dal ca- 


ione dell'acqua, . 
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vallo questo piegamento se il cavaliere usa qual- 
che violenza. 0 se mette in azione la parte po- 
steriore del corpo del cavallo. Osserveremo pure 
che questa lezione oltre di. far conoscere al ca- 
vallo l'effetto delle redini per potergli fare ese- 
guire tutte le mosse necessarie, ha ancora il me- 
rito d'impedirlo di armarsi contro, il valore del 
cavaliere, e perciò questo non userà mai tanta 


"forza nel farsi obbidire come sarebbe obbligato 


di usare contro il cavallo non piegato, il quale 
potrebbe a suo capriecio concentrare le sue forze. 
Se però vi fosse qualcheduno, che potesse tro- 
vare un metodo più semplice e con tante prero- 
gative come la lezione del piegameuto, la caval- 
leria glì sarebbe grata. r* 
Quello poi che ci recò meraviglia, si è che il 
sig. Zambianchi abbia potuto cadere in contrad- 
dizione coi proprii suoi delli, trovando in quegli 
ordegni cause di moccio e farcino, giacchè par- 
lando della scuola di. equitazione della Venaria 
Reale, si spiega in questi termini» Erano tra- 
» vagliati nel maneggio con giudizio ed: abilità. » 
Per servirci ancora «delle stesse sue Di 
diremo alla scuola della Venaria, forse ad insa- 
puta «del sig. Veterinario, si facesse uso del cir 
colo, dei freni, dei cavezzoni, delle martingale, | 
dei strik, e della lezione del piegamento se ne 
faceva si può dire un abuso, giacchè i cavalli; 
dopo di aver ricevuto questa lezione per conto 


loro, erano poi obbligati di. assoggettarsi per l'i-. 


strnzione dei cavalieri, eppure non vi. esisteva 
‘nè moccio, nè farcino. 

In Allemagna si fa un uso straordinario «el 
piegamento, e rarissimi sono i casi di moccio, ed ‘ 
in Francia che non si è mai praticato tanto come 
al giorno d'oggi, questo morbo sparisce: . 

Il sig. Veterinario cerca di trovare nell’ istru= 
zione praticata nei reggimenti. una delle | cause. 
principali del moccio e farcino, dicendo: « La 
« scuola della Venaria non sì potrebbe in verua 
» modo paragonare ai reggimenti di cavalleria 
» che trovansi in condizioni effatto differenti. » 
Su questo proposito osiamo sperare di nom ès- | 
sere biasimati nel farci l'interprete degli uffiziali, 
e asserire che il metodo che sì pratica è perfet- 
tamente quello della scuola della Venaria. è che 
'è scrupolosamente osservato e conservato in tutta 
la sua purezza, perchè giudicato da tutti indi- 
spensabile, per 1° addestramento dei cavalli, e 
che è il solo che sia giunto al punto di per-" 
fezione. ‘ Ì 

Il sig. Zambianchi vele bene che la sua cri- 
tica è fuori proposito, giacchè parlò così vantag- 
giosamente della scuola d’equitazione della Ve- 
naria. - 

Preghiamo i lettori di leggere il penultimo pe- 
riodo del suo articolo, e vedremo che it sig. Ve- 
lerinario nelle sue conclusioni raccomanda per la 
salute dei cavalli molto moto, aria salubre; e che 
le scuderie non siano troppo calde nell’ in- 
verno, 

Così noi concludiamo che il nostro trionfo es 
sendo più grande di quello che noi avressimo 
creduto, e non potendo sperare di più, noi con 
questo cessiamo di prender parte in ulteriori di- 
scussioni. 

Saluzzo. il 22 gennaio 1851. 

Le Mune. 
Capitano in Nizza cavalleria. 


Crediamo opportuno sottoporre alle conside- 
razioni dei nostri lettori il seguente progetto di 
legge elaborato dalla Commissione generale del 
Bilancio della Camera dei Deputati, e portato 
all'ordine del gioruo di rlomani : 

Art. 1. È approvato il Bilancio passivo del 
Dicastero degli AMari Ecclesiastici e di Grazia e 
Giustizia per Pesercizio finanziere dell’anno 1851, 
nella complessiva somma di L. 6,600,673 33 ri- 
partita nel mpdo seguente : © 

Spese ordinarie L. 6471,357 68 
Spese straordinarie . » 129,319 65 


Totale L. 6,600,673 33 








Art. 2. Gli stipendii delle cariche di Consi- 
glieri dei Magistrati di Cassazione, della Camera 
dei Conti e dei Magistrati d'appello, e dei Giu- 
dici dei Tribunali di prima cognizione dello Stato 
che fossero vacanti per decesso , promozione o 

io dei provvisti ad altri posti, cederanno 
per la totalità del loro importare a vantaggio 
dell'Erario. è 

Art. 3. Sarà sospeso, a partire dal 1.0 luglig 
prossimo venturo, il pagamento di quei traftenw. 
menti, maggiori assegnamenti, pensioni, ed ass 
gui di qualsivoglia natura), inscritti nel 
Bilancio, i titolari dei quali già trovinsi provvà® 
d’uno stipendio di attività, o di un trattenimento 
di aspettativa, oppure d’una pensione di riposo, 
ovvero di un altro assegnamento qualunque a 
carico dello Stato ; sia che trovinsi descritti nel 
presente Bilancio, oil in quello di qualunque altro 
Ministero. . ‘PRA 

Art. 4. Fra due assegni in favore d' un solo 
titolare sarà sospeso il pagamento dquello mf 
nore.. : dd reni 





abeti dii) » cite e 1° Panta 





Art. 5. Il pagamento di questi ‘personali as- ‘doef'si 


segui: non potrà esser ripreso che in forza d’una 


Art.:.G: Non sono-contemplati nella disposizione 
dell’art. 3 gli assegnamenti al titolo. di rappre- 
sentanza, di spese di cancelleria 0 d'ufficio, quelle 
per indennità di viaggio 0 di collaborazione . sia 
che questi sieno attribuiti alla carica, od assegnati 
alla persona, come neppure le pensioni degli Or- 
dini militari, nè quelle infine dei membri del- 
l'Accademia delle Scienze. 

Art. 7. Sarà pure sospeso; a partire dalla sud- 
detta epoca, il pagamento degli stipendi od asse- 
gnamenti d’aspettativa di. qualunque natura in- 
scritti nel presente bilancio , e non potrà essere 
ripreso se non in forza d’ un Decreto Reale ema- 
nato sulla i dei titoli vanti i 

Art. ;8. L’asseguamento da determinarsi per 
intanto con tale R. Decreto, che sarà inscritto 
nella Gazzetta ufficiale dlel Regno, non potrà ee- 
cedere la quota portata dalle leggi e regolamenti 
in vigore. 

Arts, g. I ditolari d'un trattenimento, od altro 
assegno qualunque , non; vincolato a servizio at- 
tuale,.i quali trovansi in tale ‘condizione dappoi 
anni dieci, saranno posti a'riposo con quella pen- 
sione che possa loro competere a termini di legge, 
quando prima dell’epoca anzidetta non siano riam- 
messi in servizio attivo. 

Art. ro. A coloro però, cui mancassero gl 
anni di servizio voluti per far luogo ad una pen- 
sione di riposo, sarà conceduta a tale titolo una 
pensione , la quale. non possa eccedere la metà 
della media dello stipendio fruito durante i tre 
ultimi anni del loro attivo servizio, nè superare 
in ogni caso il montare dell’ assegoamento d’ a- 
spettativa, di cui sono provyeduti. 


svizzeni 

Ecco il riassunto del budget federale del 1851, 
quale vien pubblicato dai Foglio Federale : 

ò Entrata 
Prodotto «egli stabili e de’capi-.. 

talivi.iv. . <tivotoà | L 159,944 28 
Iateressi di crediti e d’anticipa- 

MOR nn gra SI 
Introito lordo de’ dazii di confine » 3,200,00 » 


» clelle poste. . » 3,840,000 _» 
s. delle polveri . . ., » 38,200.» 
» di cancelleria <.. . #. © 1990; » 


» di oggetti imprevisti.» 1,250 41 


Totale L. 7,350,000 » 
Spese 


Interessi di passività L. 136,540 
Consiglio Nazionale » 100,700 
» degli Stati » 3,700 
» © Federale!) ‘4? 36/000 
Cancelleria Federale :»: 52,500 
Pensioni ... . » (0,300 
Dipart. politico . » 27,600 
» ‘dell'interno. » 15,800 
=» militare . . » 654,020 
:» delle finanze; 10,900 
s: del commercio e 
dazii . si | 12:700 
» delle poste e la- 
vori pubblici. # 17.400 
»  (fiustizia e polizia» ‘40,300 


Amministraz. de’dazii» 2,187,000 
» delle poste » 8,033,000 





Indennità ai Cantoni per 
le poste . . : . 807,000 
Per bilancio . . ©» 2,540 
Totale L. » 7,178.000 » 








Residuo: attività presunta . L. . 172.000.» 

.  ==Il Consiglio federale ha rifiutato di aderire 
alla domanda del Governo di Friborgo di inviate 
alla S. Sede in Roma un memoriale col quale si 
chiede che venga provveduto all’amministrazione 
provvisoria del: vescovato di Ginevra e Losanna 
mediante un amministratore, e si invii un Legato 
straordinario per trattare e regolare le cose dél 
vescovado, dichiarando che tale atto sarebbe in- 
tempestivo, dannoso piuttosto che vantaggiosn , 
ed affatto inutile, 

— Il Consiglio Federale con sua cirolare 10 
geunaio ai governi cantonali si duole che alcuni 
di questi abbiano aperto o mantenuto relazioni 
dirette con rappresentanti esteri specialmente 
circa a dimande d’estradizione. Richiama che la 
costituzione feilerale dispone che simili negozia- 
zioni non possono farsi che per mezzo del Con- 
siglio federale , invita pertanto ‘tutti’ i governi 
cantonali a conformarsi strettamente questa di- 
sposizione. — ! 

Da Berna 21 gennaio. Il movimento che sem- 
brava represso, si estende ora da quello di 
S. Imier ad altri distretti. Il bullettino governa- 

. tivo ha fatto conoscere che si dovettere chiamar 
truppe‘ad Interlacken. Ora si sente che ieri sera 
in | hun avvennero tumulti, ne’quali uno de’fra- 





enhofer fu maltrattato. Anche a Burg- 









palesa grave malcontento. Si crede che si 


dovranno chiamare altre truppe, e quindi il Gran . 
rid 


.||. Det 21. Nella tornata di.ieri del Consiglio esè- 


‘cutivo fu letto ùn dispaccio del commissario fe- 
derale a’Neuchatel comunicato dal Consiglio fe- 


;derale annunciante aver co’ proprii occhi verifi- 


cato essere infondate le voci di preparativi che 
in quel Cantone si facessero per appoggiare il 
movimento della valle Saint Imier; e che le mi- 
sure preventive dal governo ordinate erano su- 
perflue, la popolazione neusciatellese conservan- 
dosi perfettamente tranquilla. 

Il quarto Bollettino oggi pubblicato annuncia 
il termine del movimento anche ad-Interlacken. 
La notte del 39 al zo la rivoluzione era scoppiata 
apertamente, ed. erasi intrapreso contro la pre- 
fettura un attacco nel quale il prefetto ,. dottore 
(Muller, fu gravemente offeso da un colpo di fuoco 
partito dalla mano d’ unassassino. Nella giornata 
i capi della rivolta radunarono tutte le loro forze 
per disfarsi degli impiegati del distretto. Ma la 
terza compagnia del primo battaglione , che nel 


‘fraltempo erasi radunaia, riuscì, col concorso di 


alcune centinaia di valorosi volontarii di Brienz, 
Grindelwald, ed altre località vicine, a dissipar le 
bande ribelli. Ora .il movimento può riguardarsi 
come terminato, 

Sin «dalle prime notizie il Consiglio Esecutivo 
aveva, chiamato alle armi tutto il battaglione 
Gribi, una compagnia di cavalleria ed una bat- 
teria «ii, pezzi da sei. Queste truppe occuperanno 
immediatamente Interlacken , lasciando così che 
i volontari ritornino alle loro case. e vi ristabi- 
liscano I impero, della legge. 

Il Bund anmuncia che il colonnello Gerwer ha 
pubblicato un ordine del giorno per impedire ai 
soldati di fraternizzare coi radicali. 

La città di Berna è tranquilla. non vi si.ri- 
marca che l’ansietà di aver le notizie delle altre 
parti del Cantone, 

La sera del21 entravano già in città le mili- 
zie che erano state chiamate alla mattina. 

La mattina del 21 il presideote, del governo 
sig. Blisch aveva avuto un’udienza dal presidente 
del Consiglio federale. ed al dopo pranzo questo 
Consiglio fu convocato in seduta straordinaria. 
Si ignora che cosa siasi risolto. 

Ad Erlenbach fu eretto un albero di libertà, 
e si dice che lo stesso sia avvenuto a Porentruy 
ed a Moutier. Alcune lettere vogliono che la 
notte del 20 al 21 si fosse tentato di èrigere al- 
beri di libertà anche a Berna. 

Soletta, Si conosce ora il risultato definitivo 
della votazione sulla costituzione : il numero to- 
tale degli accettauti fu di 6204 voti, quello «lei 
rifiutanti 4413, La vittoria fu dunque per il par- 
tito liberale. 

Vallese, Il governo sardo continua a reclamare 
dal governo di questo Cantone 93.946 fr. 62 c. 
per saldo «delle armi e delle munizioni da guerra 
fornite dall’arsenale di Torino.dal 1815 al 1847. 
Quello che sembra ritardare la liquidazione di 
questo debito è il prezzo esorbitante al quale 
furono messì in conto fra gli altri oggetti i fucili. 

3 PRANCIA 

Parigi, 23 gennaio. La crise. ministeriale non 
è ancor terminata, e sembra anzi che. il Presi- 
dente della Repubblica non abbia molta fretta di 
formare il nuovo gabinetto, 

La Corrispondenza ripete che Leon Faucher 
era stato incaricato della combinazione. del {Mi- 
nistero; ma aggiugne che la sua presenza all’as- 
semblea nella seduta d'oggi dà, in qualche modo, 
fondamento alla voce sparsa che non sia riuscito. 
All'Assemblea circolava una lista in cui vi era 
d’Arbouville alla Guerra, l'ammiraglio Cécille 
alla marina, Bauchard al commercio, Lascaze alla 
giustizia e Buffet all'istruzione. 

La Corrispondenza aggiugne che essa reca 
quelle liste senza guarentirle, ma soltanto per 
provare quanto l'opinione pubblica sia divisa in- 
torno alla scelta dei nuovi Ministri, e che par- 
lavasi di.muoyo d'un Ministero interinale, il 
quale sarebbe in parte. composto di membri 
scelti fuori dell'Assemblea. 

Alla seduta d’oggi intervennero Baroche, Rou- 
her ed alcuni altri Ministri. . 

Quanto al corso delle trattative aperte con 
alcuni membri dell'Assemblea, ecco quanto scrive 
la Patrie : 

» Siamo assicurati che il sig. Odilon Barrot 
sarebbe stato chiamato all’Eliseo da Luigi Na- 
poleone, il quale lo ha consultato intorno alla situa- 
zione politica, gli avrebbe chiesti consigli ed alla 
fine gli avrebbe proposto di comporre un fabi- 
netto. 

« Il signor Odilon Barrot avrebbe accettata 
quela missione: ma dicesi ch’ei metteva alla 
sua accettazione due condizioni, le quali erano : 
la destituzione del sig. Carlier dalle sue funzioni 
di prefetto di polizia, e del generale Baraguay 
d’ Hilliers dal suo posto di comandante in capo 


dell'esercito di Parigi, ed a surrogarli con sac-- 


cessori di cui riservava a se la scelta in modo 
esecutivo ed assoluto. Queste pretese avrebbero 


posto fine al colloquio. =“ °° 





«« Oggi non vi ha nulla di deciso : crediamo 
tuttavia sapere che si è faltoun passò verso una 
soluzione, La missione di formare il nuovo ga-- 
binetto fu proposta nel mattino, al sig. Leon Fau- 
cher, il quale l’ha accettata. » _ 

A questi ragguagli l'Ordre aggiugne i se- 
guenti, i quali peròsono anteriori circa di 24 ore 
a quelli che ci trasmette la i : 

» Il sig. Leon Faucher dopo aver cercato di 
mettersi in relazione coi membri della maggio- 
ranza per arrivare alla formazione di un gabi- 
netto , andò verso. le ore quattro all’ Eliseo ed 
avrebbe annunciato al sig. presidente della re- 
pubblica ch'egli aveva ottenuta l'adesione di pa- 
recchi uomini politici, i cui mami seguono : 

» Buffet, istrazione pubblica;  C 
Laubat, lavori pubblici: il generale dArbouville, 
guerra ; Bauchart, commercio; Lacrosse, marina 
Il portafoglio delle finàiize sarebbe stato proposto 
al sig. Daru, il quale non sembrava disposto ail 
accettarlo. 

» Dicesi che Leon Faucher ubbia offerto il 
portafoglio degli affari esteri al generale Labitte. 

Lo stesso giornale assicura che all’Eliseo sî era 
pensato di fare un ministero Carlier; però E- 
vénement reca che quella combinazione fu defini- 
tivamente abbandonata, è che per dispaccio te- 
legrafico il sig. Weis prefetto del Nord ed amico 
intimo del generale Baraguay d’Hilliers fu invi- 
tato a recarsi a Parigi nella speranza che accetti 
di far parte del gabinetto. 

Il signor Lamartine fu ieri di nuovo in confe- 
renza con Luigi Bonaparte, e si mostrò fermo 
nel suo rifiuto , tanto perchè si crede antipatico 
ai due partiti dell’ Assemblea , quanto perchè, 
come uno de’ fondatori della Repubblica, non 
potrebbe accettare alcun portafoglio, se prima 
non è abrogata la legge elettorale del 31 maggio. 

Riguardo al primo colloquio di Lamartine col 
Presidente della ica . ecco quanto scrive 
il corrispondente parigino dell’ /ndependance 
Belje. » 

» Il Présidente avrebbe dettò a Lamartine : 
» I capi degli antichi partiti, i quali'in sostanza, 
dletestano la Repubblica e vorrebbero rovesciarda, 
gli uni a profitto di Enrico V, gli altri, del conte 
di Parigi, mi fanno una guerra accanita : sotto 
pretesto che io voglia violare la costituzione e 
ristabilire l impero : poichè le mie proteste. rin- 
novate di coutinuò in tutte le circostanze în cui 
ho potuto esprimere pubblicamente i miei senti- 
menti, ‘non possono metter fine alle calunnie, 
nulla di meglio far posso fuorchè proporre all 
uomo che èla rappresentanza vivente della Re- 
pubblica , d’ incaricarsi della composizione d’ un 
Ministero. Allora le accuse di cui son fatto ber- 
saglio non potrebbero avere alcuna sorta di fon- 
damento. » 

» A questa quistione sì chiaramente posta, il 
sig. Lamartine avrebbe declinato l onore di com- 
porre un Gabinetto ed avrebbe date le seguenti 
ragioni al suo rifiuto : La Camera è formata di 
una riunione d’ uomini che si può classificare in 
due grandi divisioni , i realisti ed i montagnardì. 
Io son del paro detestato da’ due capi e qual 
siasi Ministero formato per mia cùrasi vedrebbe 
dapprincipio paralizzata la propria azione : io non 
potrei quindi, signor Presidente; rendervi alcun 
servizio. » 5 j 

L’ Assemblea è in questi giorni distratta. è 
le sue discussioni non presentano :alcuna impor- 
tanza. La proposizione di Esquiros, perchè le 
liste de’ giurati fossero estratte a sorte. non fu 
neppure presa in considerazione. 

La Commissione incaricata dal Governo «i 
esaminare la quistione delle monete ha compreso 
che non non poteva più a lungo lasciare il pub 
blico nell’ incertezza, e che il suo silenzio nuo- 
ceva grandemente alle transazioni. 

Il Moniteurha annunciato che la Commissione 
credeva dover dichiararsi perchè nulla si rinnovi 
per ora, finchè almeno si abbiano informazioni 
precise intorno alla produzione della California e 
della, Russia. 

AUSTRIA 

Vienna 19 gennaio. Molte sono le persone che 
la voce pubblica segna come candidati al mini- 
stero della giustizia abbandonato dal sig. Schmer- 
liog. Fra quelli più conosciuti si nomina ‘il 
conte Mittrowsky, ilconte Taafe e il sig. Pilgram. 
Questi nomi che figuravano nell'amministrazione 
della giustizia in Austria prima del Marzo 18/8 
dimostrerebbero ad evidenza il desiderio di tor- 
nare all’antico sistema. Alcuni credono però che 
si cerchi di guadagnar tempo per indurre il sìx;. 
Schmerling a conservare il suo posto. 

(Gazz. Univ. d'Augusta). 

L'introduzione dell'imposta fondiaria in Unghe- 
ria incontrò gravi diflicoltà. La maggior parte «dei 
benistabili sono carichi d’ipoteche, poichè in causa 
delle leggi esistenti in Ungheria intorno alla pro- 
prietà fondiaria, le vendite di simili beni erano 
molto rare, è invece era assai frequente l'abitu- 
dine dei possidenti di contrirre debiti ipotecari. 
Sino a tanto che tali beni rimasero esénti da im- 
postè, rimaneva ai proprietari un ‘sufficiente 









Dovendo ora impiegare una 
‘parte delle rendite nel pagamento delle imposte 
non sussiste più questo margine, e i proprietari _ 
sono rovinati e costretti n ‘vendere i loro pos 
sessi. La massa dei proprietari che si trovano in 
‘questa situazione è così enorme che si può dire 
‘che la misora del governo trarrebbe seco un as- 
soluto della proprietà fondieria, e 
la rovinn dei nobili possidenti di fondi e dei cit- 
tadini possidenti di case, a meno che il governo 
volesse avere un riguardo alle ipoteche iscritte, 
nel qual caso tutta l'operazione dell'imposta ca- 
drebbe in un inestricabile labirinto. 

— 21 detto: Il Corriere Italiano annuncia che | 
la riduzione dell’armata viene effettuata dî fatto, 
mantenendo però i quadri della stessa. Tra lealtre 
assicura sapere di buona fonte che il corpo d’ar- 
mata stanziato in Boemia sotto il comando del- 
FI. M. conte Schaffotsch verrà ridotto sul piede | 
di pace è ritornerà in Ungheria. : 

La Corrispondenza Austriaca versando negli 
affari di Francia fa un pomposo elogio di Berryer 
e del partito legittimista, che chiama |’ eletto 
fiore dell’intelligenza e della morale francese (1?!). 

La Gazzetta di Boemia annuozia che si sta 
negoziando unLgrattato di commercio fra l'Austria 
e la Porta. in>forza del quale si istituirebbero 
depositi di merci austriache in tutte le città della 
Turchia e nelle provincie danubiane. Si sa che 
un tale progetto era gia stato intavolato . alcunî 
anni sono, ma che non potè aver effetto in causa 
dell'opposizione della Russia, manifestatasi in via 
indiretta al primo tentativo fattosi a _Galatz. Si 
spera che il sig- de Bruck saprà ottenere un mi- 
glior risultato de’suoi i. 

Il capp. Jalacik redatt. del giornale slavo Cirillo 
e Metudio dovette presentarsi qualche fa 
a Granall’arcivescovo primate d' Ungheria. Giunto 
colà il 7 gennaio gli fu fatto il processo in fcausa 
di un articolo contenuto nel detto giornale .il 13 
fu pronunciata la sentenza, e quel prete fu con- 
segnato ai franceseani per essere custodito, 

GERMANIA 

Hannover, 17 gennaio. La nolizia che le truppe. 
austriache provvisoriamente  posi- 
zione nel regno, e riceveranno dei rinforzi: sino 
a 50,000 uomini acquista una tale consistenza che 
non è più possibile di rivocare in dubbio l ine 
tenzione del Gabinetto austriaco di stabilirsi (so. 
lidamente nel Nord-ovest della Germania. Questo 
progetto avrà esecuzione perchè il. nostro Mini- 
stero non ha la forza di opporvisi. 

( Corrisp. titoyr.) 

Sappiamo da fonde degna di fede, dice il 
Giornale tedesco di Francoforte ; che l' necomo- 
damento combinatosi ultimamente a Dresda deve 
essere attribuito in gran parte agli avvenimenti 
di Parigi: e che senza questi avvertimenti non 
si sarebbe venuto così presto a capo. Mi 

PRUSSIA dei 

Riportiamo dalla Corrispondenza Stenografica 
il seguente articolo che dimostra quali sieno le 
conseguenze della politica adottata da Mantenffel. 

» Non bisogna illudersi. L* andamento degli 
affari a Dresda diventa sempre più favorevole 
all’ Austria. Ora è certo che il ritorno alle anti- 
che forme dell Dieta Germanica sarebbe la cosa 
più vantaggiosa che potrebbe sperare, è non- 
dimeno questo ritorno sembra ora i 
malgrado tutti gli sforzi che fa d’Alvensleben per 
ottenerlo. 

» Nello Stato in cui sono attualmente le cose 
convien distinguere due partiti | uno degli jnte- 
ressi politici , e l'altro degli interessi materiali ; 
quest? ultimo attualmente preponderi. 

La sconfitta del Gabinetto di Berlino inquanto 
alla nuova organizzazione politica sembra sì evi- 
dente che non ne rimane alcun dubbio: solamente 
coloro che sono più facili a lasciarsi lasingare, 
sperano che si presenterà un'occasione per ri- 
guadagnare il terreno perduto. Nel direttorio 
composto di undici voci la Prussia avrà sempre 
il dissotto, e la severa pena. inflitta ai 
Stati che parteggiarono per lei le toglierà anche 
I° influenza morale. 

Per tal modo la lotta s°inyaggierà solamente 
sulla direzione da darsi agli interessi commer- 
ciali, ed anche in questa parte sembra che, gli 
sforzi dell’ Austria abbiano maggiori probabilità 
di successo. L’ atto federale, attribuisce un ca- 
rattere federale a tutto ciò che si rannoda a co- 
testa quistione, ed ora VP Austria mira ad otte- 
nere che i rapporti commerciali della Germania 
intera vengano regolati dall’ organo centrale. 

A questo modo il Zollverein sarebbe ridotto 
alla condizione di un sunderband che venne ta- 
citamente tollerato fino ad ora, e che quindi 
innanzi dovrà assoggettarsi al potere centrale. 

Il congresso di dogane a Wiesbaden fu pro- 
rogato per le ostilità mossegli da” suoî avversarii 
e nou si riaprirà che al principio del prossimo 
mese, epoca alla quale si aprirà un congresso di 
egual natura a Dresda. 


o x RUSSIA 4 n. , i : 
Da Hussiatyi în Galizia, si pirive Po data. 
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» Colle ottime vie di slitta e con.un freddo di 
9 a 12 gradi giungono continuamente nuove 
truppe russe in vicinanza della fortezza di Kami- 
nico Podolskoi, lontano di qui. soltanto nove le- 
ghe tedesche. 
" » Gli uomini ed i cavalli vengono ricoverati 
presso i contadini assai benestanti di quei con- 
torni, e le vie per le slitte da tutte le parti in 
ottimo stato facilitano l'invio dei mezzi di sussi- 
stenza, e al soldato russo si fanno ora distribu- 
zioni di farina ecarne, ed esso viene anche assi- 
duamente esercitato nelle manovre. 

» Nel raggio militare fra la fortezza suddetta, 
«compresa la guarnigione, e Chotim e Jampol, si 
calcola esservi insieme circa 30,000 uominl. » 





dell'esercizio è necessario limitare il tempo. Se il 
‘Ministero teme l’effetto morale di questa limita- 
zione noi voteremo un ordine del giorno che ne 
indichi-la vera ragione. 

Messo ai voti l'emendamento Depretis che li- 
mita la facoltà accordata al governo al mese di 
febbraio, la Camera non lo approva. 

Lanza insiste perchè si accetti Ja limitazione 
al mese di marzo, onde non lasciar credere al 
paese che nemmeno a quell'epoca sarà compita 
l'approvazione del bilancio del 1851. 

Messo ai voti l’ emendamento Lanza, non è 
approvato. 

La Camera approva quindi la prima parte 
dell’articolo quale fu proposto dalla Commissione. 


‘testo dell’opera già dai tempi passati, accolse con 
fischi l'epiteto armonico. 


Amburgo 11 gennaio. Alla borsa si racconta 
generalmente che il Senato abbia ricevuto l'ay- 
viso che 4000 austriaci e prussiani oceuperebbero 
questa città. per qualche tempo per motivi stra- 
tegici e a spese dei rispettivi governi, 

Secondo un’altra voce sarebbe stato avvisato 
soltanto il passaggio di queste truppe. 


A. Bianca-Giovim direttore. 
G. Rompatpo gerente. 

































































INTERNO 






CAMERA DEI DEPUTATI. 









































Tornata del 25 genn. 
Presidenza del cavaliere PixeLLI. 
Seguito della discussione sul progetto di legge 
per l esercizio provvisorio del bilancio 1851. 
Sineo. Sostiene doversi accettare | emenda- 
mendo proposto dal dep. Depretis per due prin- 
(cipali ragioni: la prima perchè senza di esso il 





















SITUAZIONE DELLA BANCA NAZIONALE 


Stabilita alla Sede Centrale di Genova 
la sera del 22 gennaio 1851 


che comprende le operazioni dellà sede di Torino 















































Dai confini polacehi, 15 gennaio. Che la Russia Ministero non potrebbe ancl : re volendolo attuare Il secondo emendamento del deputato Depretis fino al 31 detto. 
tema sopra qualche punto influente dell’ Europa | certe economie le quali siriferiscono a spese au- | consiste nell’aggiungere nella seconda parte del- | uparo commissanio Art 9 del Decreto di S. A.S. 
una catastrofe politica, è più che verosimile, per- torizzate con legge, ela seconda perchè senza | l'articolo le parole » escluse le spese che la Ca- PRESSO Îl Luogotenente gen. di S. M. 
chè altrimenti quale sarebbe il motivo della con- questo emendamento si sancirebbero ancora per | mera rifiutò di approvare. » hh RARE ATIIORTE (ire upon 


un terzo d’ anno quelle ingiustizie ed irregola- 
rità che si verificano a danno di molti proprie- 
tarii e di provincie intiere nell’ attuale nostro si- 
stema dei tributi, irregolarità che sono fatte 
maggiori dal trattato di commercio che la Ca- 
mera ha testè approvato. , 

Torelli. Il signor Sineo disse che rifiutando 
l'emendamento proposto dal deputato Depretis 
si accertano per quattro mesi i pesi che ora ag- 
gravano i contribuenti, ma gli faccio osservare 
chesil secondo alinea del progetto della Commis- 
sione provvede appunto per modo che resta in 
arbitrio della Camera di far cessare anche prima 
le ingiustizie cui si accenna purchè voglia solle- 
citare l’esame dei bilanci che già sono in suo 
potere. Dicasi lo stesso dei cumuli di impieghi o 
pensioni cui alluse il sig. Sineo e così pure delle 
irregolarità nelle esazioni d’ imposte, essendo 
anche il bilancio attivo già in possesso della Ca- 
mera. Certo che per condurre a termine l'esame 
dei bilanci passivi e quindi dell’ attivo vi vuole 
del tempo materiale ed è appunto per questo 


Torelli: L'emendamento proposto tende all’ef- 
fetto di far diventare legge ciò che non è che un 
voto della Camera. Io non lo credo possibile. 
Emettere deliberazioni che non ponno immedia- 
tamente attuarsi è una conseguenza della anor- 
malità nella quale siamo di dover discutere un 
bilancio che è già in pratica. Ciò è colpa di nes- 
suno. Ma lo Statuto stabilisce un solo modo di 
far leggi, ed è il concorso dei tre poteri dello 
Stato. Nell’argomento delle imposte lo Statuto 
accorda a questa Camera una iniziativa non una | Spese diverse . . . .. . 
prerogativa assoluta. Noi dobbiamo quindi rispet- , 
tare i diritti dell’ altra' Camera , e non imporle i | - MUlUO . . . 0... 7 63,000 00 
mostri voti. Corrispond. della banca (sbil. di conti) 9,078 72 

Biancheri sostiene l'emendamento Depretis | | /G/G/G/ = i Tina 
studiandosi dimostrare che la Camera deve ap- c 
provarlo per essere coerente a se stessa. 

Galvagno Ministro dice che sarebbe incostitu- 
zionale la deliberazione , perche imporrebbe al 
Senato un voto sopra ciò che non conosce. Egli 
dichiara essere il Ministero disposto a tener conto 
dei voti della Camera in quanto alle economie, 


centrazione di molte truppe nei suoi confini occi- 
dentali? Oggigiorno. sì avvicinano nuovi reggi- 
menti provvisti di tutto ai confini, che non hanno 
mai veduto tanti armamenti, mentre per parte 
dellafPrussia non è più da temersi la ripresa delle 
idee di guerra. 

Questi armamenti straordinari non possono 
spiegarsi che în tre maniere: 1. Che la Russia 
voglia riserbarsi la decisione definitiva nelle ver- 
tenze della Germania e della Danimarca ; 2. Teme 
forse lo scoppio di una nuova rivoluzione in 
Francia, e vuole impedire che essa si estenda in 
Germania: 3. Intende forse di ristaurare la le- 
gittimità in Francia. 

Da pochi giorni ha qui incominciato il nuovo 
ordine di cose secondo il sistema russo, che ha 
messo tutto sossopra. Per il momento è cessato 


ogni commercio, ma presto riprenderà il con- 
trabbundo , poichè il premio sarà maggiore di 
prima. 


Effettivo in cassa a Genova. ..L. 3,266,323 02 
Id. id. a Torino. . . »  7,112,A10 74 

Monete è paste in cassa a Genova » . 

Portafoglio e anticipaz. in Genova « 10,024,214 93 

Id. id. in Torino « 10,785,084 00 

Fondi pubblici della banca . . » 361,917 50 

N. Finanze c. mulno =. . . ». « 14,000,000 00 
Indennità dovutaagli azionisti della . 
già banca di Genova _. . . » 966,666 68 
Tratte avvisate dalla sede di To- 
































































Capitale . o... ... L. 8,000,000 
Biglietti in circolazione : 

Per operazioni ordinarie. . . . » 9,545,050 
id. mutuo alle R. Finanze « 14,000,000 

Fondo di riserva. . . . . . . 101,333 33 













(Gazz. Univ. d’ Augusta) 




















































SPAGNA ‘*(. l'che invece di perderlo col venire un'altra volta i delle ù P È Profitti e perdite al 31 dicem. 1851 » 592,327 16 
iù ennaio. Si crede che il Mini- RARO x ta | ma esservi delle spese obbligatorie le quali non | 7; & 

Scr oli ga Camera una forte opposi- sas qpepata discussione è meglio concedere. addi- potrebbero sospendersi che in forza di una legge, CORI gin Pro RIOZOTI n Pa È 
zione. in seguito all'incidente. che ebbe inogo | "ifuraquello. che è proposto, dalla Comunimione. | e .il Ministero non poter prendere sopra di sè di | ponelizi del sem: la'corso la Gan!» 34/393 68 
Fesnilia Cancera del deputati, in fine della seduta Sappa osserva che il limite fissato nel pro- | farlo all'appoggio di un semplice voto della Ca- Id. id in Torino. » 31,106 47 
il sig. Mayans, presidente della Camera, ha data | getto è il più ragionevole che si potesse stabilire, | mera. Conti corr. disponibili in Genova « . 600,602 94 
(Ag Questo incidente consisteva ed osserva pure che le riduzioni che la Camera | Sappa non crede che l'emendamento sia inco- Id. id, in Torino . » 599,782 37 
nelle interpellazioni dirette da alcuni deputati al intenderà di fare saranno attivate in forza di que- { stituzionale, ma lo crede inutile, perchè non-po- | ®- gi conto seria dì tanbi f2 . 
presidente Mayans in causa dellinterruzione dei | #% ness lee. 2 trebbe avere efetto che sopra alcune spese del | Ds side dî Conova su: qulla dit" 1" 
intesi azsenia la Galal Ginisteriale: Depretis. Il ragionamento del sig. Sappa si | Ministero' dei lavori pubblici del bilancio del 1850. renda o Ti pstistovi denin ogies n #0,063 05 






Sineo, nell’intenzione di combattere le parole 
dette dal Ministro dell’ interno, fa un discorso 
sulle massime generali del Governo costituzionale. 

Dopo alcune altre parole del dep. Farina P. 
in sostegno dell'emendamento viene chiesta ed 
adottata la chiusura. 

L'emendamento Depretis messo ai voti non 
è approvato. 

Viene quindi approvata la seconda parte dell’ 
articolo ‘quale fa redatta dalla Commissione. 


Della sede di Torino su quella di Gen. 

comprese quelle del 21 corrente « 19,897 96 
Azionisti banca di Genova indeno. » 1,000 00 
Dividendi arretrati . . . . 9,654 50 


Oggi.al principio della seduta si diede lettura di | *PP9ggia intieramente alle promesse fatteci dai 
una proposizione del Conte di San Luis edi altri | signori ministri ; per chi avesse fiducia in que- 
deputati, dichiarante che il sig. Mayans meritava ste. promesse forse il mio emendamento sarebbe 
tutta Ja confidenza ‘della Camera. Il Conte di na ) ptt guerta diede bra Kbea ed de 
San Luis ha appoggiata questa proposizione con trone qu si hanno dei mezzi | 

alcune parole dette a proposito, e la Camera fece gali per tatelare |’ interesse dei contribuenti è 
ad.unanimità questa ammenda onorevole al suo dovere dei prop di ricorrere a quelli, e non 

" H $ ito il | accontentarsi assicurazioni morali. 
presidente. La Camera ha discusso in seguito il rase na i cut 


progetto di legge sulla Corte dei Couti. Biala dala delioraziono chiù lo. Cantera.atsiore 













.---_ —_—_ 















FONDI PUBBLCH 
Borsa di Torino. — 26 gennaio. 








































—————_——————m A " È x 
per prendere. Se anche fosse ammessa la ridu- | Poscia si procede alla votazione per scrutinio | 5 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobre L.. 88 00 
STATI ITALIANI zione di tempo che propone il sig. Depretis, non | segreto del complesso della legge. * 1834 * 1 gono. » ‘8675; 
crederei che con ciò la Camera avesse voluto Risultato della votazione : «+ 18487.bre «+ 1 7.bro » 8695, 
Du fare un biasimo al Ministero. Ma conviene tener Votanti. .. .’ 138 . iù sinpre . 4 que. . Pa; dA : 
STATTRORANI conto dell’effetto che questa deliberazione farebbe Maggioranza . . ‘70 w be ANIA na ì l 
La Gazzetta d’ Augusta contiene la seguente | n} estero. D’altronde questa riduzione io la ca- Favorevoli . . 5 NA Maat? ; geno. t a bo 
i n da Roma 11 Lio Ù pirei se recasse un vero vantaggio, ma tutti sanno Contrari | . . 43 » Società del Gaz god. 1 genn.. » 1700/00 
L'esecuzione delle leggi organiche, che erano | che ammettendola converrebbe di qui a 15 20 {La seduta è levata alle ore 5. Biglietti della Ranca Scapito. 
state pubblicate verso la fine dell’anno orascorso | riorni tornare da capo. Una limitazione così me- | Ordine del giorno per la tornata di lunedì. da L 100. .L. +80 
sembra incontrare inopinate difficoltà. I cardinali, | <hina non vorrebbe dir altro se non che si. vuol Relazioni di Commissioni. da L. 950, . , « 925 
nominali o proposti per esseremessi a capo delle | vedere come il Ministero si conduce in questo | Discussione del bilancio del Ministero di Grazia Ios» MERE >> 














Legazioni recentemeute formate da diversi grup- tempo , e quindi una tale deliberazione non può | ‘è Giustizia. 


pi di Provincie cercano di evitare tale onorifi- | fare certamente buon effetto fuori: della Camera: Borsa di Parigi. — 22 j emnaio. 











cenza, Qualunque siano le cause che le Loro Il ministero ha promesso che realizzerà di mano _—___= " | anc 500 decorrenza 22 7.bre . L.- 95 15 
è $ S È » 3 *. 3 giugno. »+ 57 
Eccellenze adducono PRESI del loro rifiuto, in mano che sarauno votate tutte le possibili e- NOTIZIE Azioni ra Memmavaiài <del de + 
l’ostinazione di quei aguori si spiega dell antipatia | conomie, Il sig. Depretis dice che egli non crede Piem. 5 0,0 1849 + — flaglio. «= 8966 
che hanno contro l’onnipotente card. Antonelli | ,} Ministero, e me ne duole sebbene sappia che Gli uffizi della Camera nominarono com- | Obbligazioni 1834» i loglio ., » 955 00 










Ù 1849» 1 ottobre » 930 00 
Borsa di Lione. — 23 gennaio. 

Frane 5 0,0 decorrenza 29 7.bre . L. 95 15 

Piem. 5 0/0 1849» 1 luglio. » 82 70 


Obbligazioni 1849 . 1 aprile . — — 


quasi unico autore delle leggi ofganiche. Quelli | Jifficilmente potrò essere mai d° accordo con lui, 
della partearistocratica del Sacro Collegio apparte- | ma il fatto è che adottando la sua proposta la 
nente a famiglie principesche +0 di alta nobiltà Camera darebbe a divedere che divide le sue 
non possono dimenticare che il figlio d’uno spacca- | jdee, 

legna di Sonnino li abbia trattati dall'alto in basso. | afichelini dichiara che voterà contro il primo 
Quelli della parte politica del Collegio nel quale | emendamento Depretis relativo alla limitazione 
hanno la direzione gli antichi segretario di Stato, | gel tempo, persuaso che la Camera adotterà îl 
sono sdegnati perchè non vengono guari consul- | secondo che tende a escludere | autorizzazione 
tati, e perchè il cardinale Antonelli crede di far per le spese cui la Camera avesse rifiutata la 
meglio di loro. Le altre Eminenze che non ap- | sua approvazione. 

parteugono a queste due categorie, si tengono | —Zanza osservando che i conti delle entrate e 
tranquille; ma non possono essere chiamati alla | elle spese si dividono ordinariamente nella pub- 
direzione di una considerevole parte dello Stato, | blica amministrazione per trimestri, dice che la 
perche manca loro assolutamente la necessaria | concessione estesa auto il mese di aprile'avrebbe 
cognizione ed intelligenza. Uno dei cardinali, cui | o stesso effetto che se fosse per tutto. il: seme- 
fu proposta la nomina per una Legazione, e che | sire, Sotto questo aspetto di maggiore regolarità 
parla francamente, rispose in modo secco. « Se egli vorrebbe ridurre la concessione aloe di 
il cardinale Antonelli ha saputo fare le sue leggi | marzo. 


missarii per |’ esame del progetto di legge per 
V abolizione dei vincoli fedecommissarii i deputati 
Falqui-Pes. Mantelli, Thaon di Revel. Sappa, 
Pateri, Bellono, Miglietti ; 

per l'esame del progetto di legge sulla pub- 
blica sicurezza i deputati Daziani , Pissard, Ca- 
gnardi , Barbier, Pejrone , Ricci V., Sineo; 

per 1’ esame del progetto di legge sulla Cassa 
degli invalidi della Marina mercantile e militare 
i deputati Carquet. Biancheri, Quaglia , Del 
Carretto , Ricotti, Elena, Miglietti. 


STATI ESTERI 





























TEATRI D'OGGI 

Tratro Regio: Opera, La Gerusalemme — 
Ballo: La sollevazione delle Fiandre — Bal- 
letto: Una metamorfosi d’ amore. 

Trarho Caniovano: Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: Un curioso 
accidente — Un viaggio nella luna. 

D'Axcewwes: Compagnia drammatica francese : 
Le Chevalier de la maison rouge. 

Teatno Sursna : Opera buffa. / Tredici, 


Gensivo: Compagnia «drammatica Cappella, 













































Milano , 25 gennaio. L’ imperatore ha con- 
ferito l'ordine della Corona di Ferro al principe 
di Schwarzenberg in contrassegno dei servizi da 




















senza di noi. che veda ora come potrà eseguirle Nigra , ministro, rammenta che egli ha pre- | esso resi come luogotenente di Lombardia. a ci recita: / disgraziati ‘umori di Mesoghino 
senza di noi. » sentato i bilanci già da molto tempo, e dichiara leri nel solito locale dell’ amministrazione dell con. una. Spagnuola. 


I. R. Lotto e colle pratiche d’ uso avveniva l’ab- 
bruciamento di Viglietti del Tesoro per la somma 
di austriache lire 1,305,000. 

Il Corrispondente di Norimberga scrive: Le 
pratiche riguardo alla successione al trono greco 
che vengo:o da qualche tempo trattate a Mo- 
naco colle tre potenze protettrici della Grecia, 
sono prossime alla loro conclusione : finchè tutto 
non sia definito, il re Ottone non ritornerà ne’suoi 
Stati. 


Frattanto si ha gran cura per la decenza dei | non poter accettare nemmeno la riduzione pro- 
nostri occhi o delle nostre orecchie. Tutte le nu- posta dal dep..Lanza. 
dità nella Chiese saranno coperte. La censura Pescatore. Se il Ministero prende. per. base 
porta una grande attenzione sul testo dei pezzi dell'esercizio provvisorio i-bilanci da lui compilati 
da teatro. Nell’ opera di Verdi un innamorato , | che pure non sono legali, non v'ha ragi cha 
che sente a cantare una romanza dietro le quinte | ; è : ; 
dla sa adorata, e duale ed Sb Colin: Ab! se {rr preti que bee e qui N 
che voce angelica. Paragonare una bella upsa Camer 2, sebbene vr ancora sp- 
ad ua angelo non sarà più permesso a Roma | Provati dagli altri poteri dello Stato: Siccome 
d'ora in avanti ; e la censura corresse: /'oce dunque si spera di potere votarne alcuni entro il 
mese di febbr., ondesi possano prendere per base 


Tratuno da S. Martiniano (Marionette) si 
rappresenta: Za finestra misteriosa — Ballo : 
Laomedonte. 

Trarnivo Da S. Rocco (Gianpura) si rap- 
presenta : Tiberio Squilletti detto Sanpaolo 
— Ballo : Za visione d’ un pittore, ossia Un 
viaggio da Torino al Tivoli di Moncalieri. 



















armonica. Il-pubblico però, che sa a memoria il 


e E Pu 








pesci gip la gpl 0 se; in- 
- tervenendo i nessuno ha in pronto 
le relazioni da farsi ; 0. se, essendo in pronto le 
relazioni, si parla, si ride, si aneddoteggia, si fa 
tutt’altro che quello che si dovrebbe fare. Non 
è colpa della legge, se non si preparano i pro- 
getti delle leggi e dei regolamenti generali e spe- 
ciali, se non si esaminano 0 solo per mera for- 
malità si leggicchiano le relazioni, i programmi 
d'insegnamento, senza tenerne il menomo conto, 
senza dare a chi li presenta un cenno, un lume 
per l'avvenire, se non si provvide finora ai libri 
- di testo di cui tantossi difetta è che si potrebbero 
avere; specialmente col mezzo d’ un buon con- 
corso, escludendo così le pretensioni , o Sap 
lè parzialità , i vecchi amori di qualche Con- 
sigliere. î 

Che se qualche impiegato lasciasse le carte, 
risguardanti pratiche di rilievo, a impolverarsi 
sul suo cancello per settimane e mesi, imbro- 
gliando le So eolico le difficoltà, per 
provare che la legge è cattiva: se avess ‘di'la- 
vorare egli medesimo, e coll’ esempio ìincuorare 
al lavoro i suoî subalterni, si contentasse di far 
solamente visite di cerimonia al suo uffizio, niuno 
vorrà credere , lo sentisse anche mille volte al 
giorno , che questa sià colpa della legge. Dicasi 
piuttosto che questa legge è incomoda a chi vuol 
comandare a bacchetta, a chi vede di mal occhio 
degl'insegnanti sollevati a dignità di giudici e di 
reggitori dell’ insegnamento, e si dirà una verità 
che non è voluta confessare te, ma che 

da ogni atto, da ogni detto di certuni; di- 

Biil iforinà l'isiimibietrazioe dell'trazione 
pubblica , ma non si riformarono certi impiegati, 
ciie'al’aggravarono di nuovi carichi gl'insegnanti, 
massime per l’instituzione dei Consigli collegiali, 
ma non si pensò ancora a migliorare la loro con- 
dizione , e si dirà una verità la quale si confessa 
datti, ‘ma non condusse ancora nessuno a pen- 
sarvi seriamente, a provyedervi con efficacia. 

Quanto si venne sin qui discorreudo non si ri- 
ferisce certo al nuovo Ministro. Molte di queste 
e simili cose fors' egli nov le sa, e noi non le 
avremmo dette, se non fosse tempo una volta 
che l’ amministrazione dell'insegnamento pubblico 
fosse intesa e dai capi e dai subalterni , fosse su- 
bordinata alla legge , non al e alle spe- 
ranze di potenza scaduta o vacillante. 
_. Ond' è che avvicinandosi la discussione del bi- 
lancio della pubblica istruzione, noi ci siamo pro- 
posti di pubbl'care una serie di articoli, coi quali 

luce sovra alcune delle più importanti que- 
stigni, senza volerci fare apologisti più di questo 
che di quel sistema, più di questa che di quella 
persona, A tale effetto noi daremo la preferenza 
a quelle questioni che concernono la parte legis- 
lativa, amministrativa e finanziaria ; il che non 
toglierà che noi possiamo trattenerci a quando a 
quando sovra alcuni principii , alcuni fatti, e all 
uopo sovra alcune persone che mettesse conto di 
porre in evidenza, E alle persone scenderemo 
solo costretti e allorquando saranno esse talmente 
incorporate coi fatti e coi principi da non poterle 
al tutto scartare. 

Forse troppo fu trascurata finora dal giorna- 
lismo la cosa della pubblica istruzione; è tempo 
ch’ esso faccia sentire la sua voce perchè è tempo, 
lo ripetiamo, che l'istruzione pubblica sia affi 
data ad un'amministrazione intelligente e sicura; 
è tempo che il corpo insegnante possa collocarsi 
in quel grado di dignità , ove lo Statuto, ove la 
legge che ne fu conseguenza, lo ha chiamato. 





SENATO DEL REGNO 

Il Senato si convocò oggi per avere dal signor 
Ministro delle finanze comunicazione del progetto 
di legge che autorizza il governo a riscuotere le 
tasse fino a tutto aprile dell’ anno corrente. Il 
Ministro chiese fosse dichiarato d’ urgenza; ma 
il Sena'o non era in numero legale. per delibe- 
ràre. 





STATI ESTERI 





e FRANCIA 

Pasigi, 24-gennaio. La crisi ministeriale è ter- 
minata. Il nuovo Ministero come avvertiva ieri 
la Corrispondenza, è composto d’ individui che 
non fanno. parte dell’ Assemblea: Eccovene i 
nomi : 

Interno : Waisse, prefetto del Nord. 


« Esteri : Bernier, capo di divisione nello stesso | 


Ministero, 
Guerra: Il generale Randon. 
| Finanza: De Germiguy, ricevitore generale 
" del si De Bo della Senna Inferiore. 
yer; 

“enna mprocuratore generale 

Commercio : Schneider, dell’Amministrazione 
è.» del Crenzot. 

Lavori Pubblici: Magne, il quale conserva ji] 


suo portafoglio. 
Fallin, L’ammiraglio Vaillant. 


SRO EMERSI Sint pete peo | ia. condi. apr 1, S0geimente. col otra 


e © 


L’ SINO GIORNALE POLITICO , 


rale dell'Università, 

La formazione del nuovo Gabinetto , fu an- 
nuntiato all'Assemblea ol seguente . rocsgifilio 
del Presidente della Repubblica, stato trasmesso 
oggi al sig. Dupin, verso la metà della 

» Parigi, 21 gennaio 1851. 41 sig. Presidente 
dell’ Assemblea Legislativa E 

» Sig. Presidente. L’ opinione pubblica , con- 
fidente nella sayiezza dell’ Assemblea e del Go- 
verno, non fu commosso dagli ultimi incidenti , 
tuttavia la Francia comincia a soffrire d'un di- 
succordo ch’ella compiange. È dover mio di fare 
quanto dipenderà da me per prevenirne gli spia- 
cevoli risultati. 

» L’ unione dei due poteri è indispensabile al 
paese, ma siccome la Costituzione li rese indi- 
pendenti, così la sola condizione di quest’ unione 


| è una reciproca confidenza. Penetrato da questo 


esatti rinoctieni pene 1. Gio GAL 
semblea mantenendo in tuto le prerogative del 
potere che ho ricevuto dal popolo. 

» Onde non prolungare un dissidio penoso, ho 
accettato, dopo il recente voto dell’ Assemblea , 
la demissione d’un Ministero che al paese ed alla 
causa dell'ordine aveva dato un’arra incontesta- 
bile della sua abnegazione. Volendo tuttavia ri- 
formare un Gabinetto con probabilità di durata, 
non poteva prendere questi elementi in una mag- 
gioranza nata da circostanze eccezionali, e mi 
vidi con dolore nell’ impossibilità di trovare una 
combinazione fra membri della minoranza mal 
grado la sua importanza. 

» In queste contingenze e dopo vani tentativi, 
deliberai di formare un Ministero di transizione, 
composto d’ uomini speciali che non apparten> 
gono ad alcuna frazione dell’ Assemblea, e risolto 
ad accingersi agli affari senza preoccupazioni di 
parte. Gli uomini onorevoli che accettano que- 
sta impresa patriotica, avranno diritto alla rico- 
noscenza del paese. 

» L’ amministrazione continuerà adunque sic- 


come per lo addietro. Le prevenzioni si dissipe- |. 


ranno alla ricordanza delle solenni dichiarazioni 
del messaggio del 12 novembre. La maggioranza 
reale si ricostituira. L’ armonia sarà ristabilita 
senza che i due poteri abbiano nulla sacrificato 
di ciò che costituisce la loro forza. 

» La Francia vuole, innanzi tutto, il riposo, 
ed attende da coloro che ha investiti della sua 
confidenza, una conciliazione senza debolezza, 
una calma fermezza, el’ impassibilità nel diritto. 

» Gradite, sig. Presidente, l’ assicurazione dei 
miei sentimenti di alta stima. L 

» Luigi NaroLrone Bowarante. 

La lettura di questo Messaggio fu ascoltato 
attentamente. Nel principio della seduta l’ As- 
semblea era assai agitata e numerosa. I cessati 
ministri ritornarono a sedere ciascuno dove 
soleva. La discussione de’ progetti di legge 
posti all'ordine del giorno fu languida. Dopo il 
Messaggio, parve l'agitazione calmarsi ed allora 
fu ripresa la disamina della proposizione del sig. 
Teynaux, relativa ad alcui cangziamenti da farsi 
nella legge sulle copprorisnioni | forzate e sulla ma- 
nutenzione delle vie. 

PAESI BASSI 

Maljrado gli sforzi del partito retrogrado e 
di quello ultralibrale il Ministro moderato che 
trovasi al potere acquistò forza nell’anno scorso 
per le importanti riforme che presentò alle Ca- 
mere. Le eriforme risguardano la legge eletto- 
rale, amministrazione prstearie delle Poste 
ed N commercio. 

Contuttociò il Gabinetto può Pre allo ancora 
dell’ opposizione nella tornata del Par- 
lamento dovendo trattare le quistioni dell’ orga- 
nizzazione giudiziaria dell’ istruzione pubblica, e 
delle imposte. 

Il Gabinetto ha dichiarato di aver introdotto 
nell’amministrazinne tutta la possibile economia. 
INGHILTERRA 

Londra, 2/4 gennaio. È stato conferito al lord 
Normanby ambasciatore inglese a Parigi l'ordine 
della Jarretiére, in causa degli importanti ser- 
vizi da lui resi allo Stato. 

L’ Herald annuncia che lord Clarendon ha 
rinunciato al suo posto di luogotenente di In 
landa, e che si tratta di nominare suo successore 
il duca di Devonshire. 

Il Jewish Chronicle pubblica un carteggio del 
suo redattore e proprietario Giovanni Mitchell al 
cardinale Wiseman sulla situazione degli ebrei a 
Roma. 

In relazione all'arresto avvenuto colà del sig. 
Tagliacozzo , perchè aveva accolto in casa sua 
una donna cristiana, il sig. Mitchell pregò il car- 
dinale di interporsi presso la santa sede onde 
cessi la legge barbara che proibisce agli ebrei di 
avere domestici geristianii e appoggiava la sua 
domanda alla considerazione che non voleva im- 
mischiarsi nelle questioni religiose del giorno. ma 
che però non poteva a meno di osservare, essere 
una delle accuse che si fanno al cattolicismo, la 
sua intolleranza, e che il cardinale aveva ora la 
pato occasione di confutare questa opinione, 

i un merito per la causa dell’uma- 


È Mid pone 





del suo segretario Walken, che non sapeva nulla 
di quel caso, e che non aveva alcuna facoltà di 
interporsi a favore degli Ebrei. 

AUSTRIA 

Vienna 21 gennaio. Quest oggi fu aperto il 
congresso chiamato a Vienna per deliberare in- 
torno al nuovo progetto di tariffa daz'aria. I 
delegati:delle provincie credevano di essere chia- 
mati a discutere la massima, cioè la convenienza 
di sostituire il sistema di protezione al sistema 
proibitivo finora in vigore : invece le precise di- 
chiarazioni del ministro del commercio fecero loro 
conoscere che non sarebbero stati consultati se 
non sopra Ja misura dei singoli dazi. Dicesi che 
queste dichiarazioni abbiano prodotto un gran 
malcontento fra i delegati. 

Il Bano è partito per Zagabria. Per quanto 
si è saputo non ha ottenuto nulla presso il mi- 
nistero. Egli domandò la diminuzione del prezzo 
del sale, la diminuzione del bollo, alcuni cambia- 
menti nella legge comunale , e la non introdu- 
zione della gendarmeria. Ebbe per tutti i punti 
una negativa, 

GERMANIA 

Pare che alcuni Stati secondari, tra quelli che 
sonosi fatti rappresentare a Dresda, non sieno 
disposti a ratificare ciò che è stato convenuto 
tra le due maggiori potenze. Il Granduca di 
Baden potrebbe a cagion d'esempio addurre che 
il titolo regio posseduto dalla casa di Sassonia non 
è motivo sufficiente per far accordare a questa 
un voto intero nella Dieta, mentre ad esso è ac- 
cordato solo un voto a metà con un altro Stato. 
Siccome a termini del diritto federale stabilito dai 
trattati del 1815, è necessaria l’unamimità perchè 
le conferenze di Dresda sieno valevoli, se. un 
solo Stato si opponesse alla divisione dei voti 
che fu testè fatta, l'accordo stabilito tra l'Austria 
e la Prussia non avrebbe alcun effetto. 

L’ Austria per imporre alla Prussia aumenta 
il numero delle sue truppe nell’ Holstein. 

La Prussia invece ha dato |’ ordine di smobi- 
lizzare il corpo d° armata che aveva a Coblenza 
e di ridurlo a 3o mila uomini che saranno messi 
a disposizione della Commission federale. 

La Fiforma Tedesca dice che il gabinetto di 
Vienna pubblicherà tra poco una memoria assai 
estesa per esporre l'andamento della quistione 
germanica e il modo col quale fu decisa. 

lì principe Felice di Hohenlohe presidente 
della società di protezione di lavoro nazionale ha 
indirizzato una lettera ai plenipotenziari che tro- 
vansi alle conferenze di. Dresda esortandoli a 
stringere l'unione doganale tra l'Austria ed il re- 
sto della Germania. 

Le truppe austriache, in numero di 10,000 
uomini sono entrate nel ducato di Lavenburgo 
e vi si accantonarono , ed hanuo posto a Raize- 
boury il loro quartiere generale. 

L’antorità del Re di Danimarca è rimessa in 
vigore in tutto il ducato, ed il conte di Rewen- 
tlow-Criminil è preposto all’amministrazione. 

Il Senato di Amburgo si radunò straordina- 
riamente alla mattina del 21 gennaio dietro l’an- 
nunzio che 2.000 austriaci erano a due leghe 
dalla città. A questo corpo .ne terrà dietro un 
altro di 2,000 0 3.000. uomini, destinato ad oc- 
cupare la città per viste strategiche. L'avviso di 
questo fatto venne tosto trasmesso a Berlino col 
telegrafo e sembra che il Governo Prussiano spe- 
dirà tosto anch'esso le. sue truppe per la strada 
di ferro. 

Un reggimento austriaco di cavalleggeri che 
passava per Annover il giorno 17, e che il 19 
doveva andare a Celle, ebbe ordine di far sosta. 
Provvisoriamente farà dimora nell’ Annover e 
sarà rinforzato da altre truppe e da una certa 
quantità di artiglieria. Per tal modo l'Annover 
trovasi occupato improvvisamente, e le spese oc- 
casionate dal soggiorno delle truppe austriache 
sul suolo annoverese ascendono già a 500000 
talleri, 

Le Camere annoveresi sono convocate pel 12 
febbraio, e delibereranno sotto la sorveglianza 
delle baionette austriache. 

PRUSSIA 

Berlino, 21 gennaio. I Commissari federali 
avevano formalmente promesso alla Luogote- 
neaza che il territorio delì' Holstein von sarebbe 
occupato da truppe austriache e prussiane; ma 
nuove convenzioni stipulate tra i Gabinetti di 
Vieona e quello di Berlino mandarono a vuoto 
la promessa. 
amen i nnt circostanza il conte d'Arnim, mem- 

prima Camera, fece una mozione per 
chiedere : La 


1. Che le convenzioni fatte tra i Commissari 
federali e la luogotenenza dei ducati siano religio- 
samente osservate. 

2. Che l integrità del territorio della Confe- 
derazione sia guarentita, e a quest’effetto i i paesi 
dell’ Holstein possano essere occupati soltanto da 
truppe tedesche. 

Questa mozione verrà discussa nella seduta 
di dumani. 


Si asscara che Von der Heydt avra per su i 








cessore al ministro di commercio fl sig..de Blu- 
menthal, presidente della reggenza di Danzick. 

Parlasi di un disparere piuttosto serio insorto 
tra i Rap Menia GÌ, uni lo attribuiscono 
a divergenza d’ opinioni riguardo alla politica 
commerciale ; 3 altri invece lo fanno dipendere dal 
lungo.soggiorno che fanno le truppe austriache 
nella Germania settentrionale. 

Le conferenze tenutesi tra Menteuffel ed il 
ministro di commercio Von der Heydt, ebbero 
per risultato di determinare i principiì che quin- 
dinnanzi guideranno la politica commerciale 
della Prussia. Essa abbandonerà compiutamente 
Îl sistema protezionista e respingerà la proposta 
di associazione doganale fatta dall’ Austria, per 
attenersi allo Zollverein. L’ associazione delle 
imposte del nord della Germania sarà incorpo- 
rata nello Zollverein, che ‘verrà esteso fino al 
mare del nord. Dall'altra parte non si farà op- 
posizione alcuna contro gli Stati meridionali, e 
specialmente alla Baviera ed al Wiirtembrg, ove 
volessero staccarsi dallo Zollverein, per aderire 
al progetto dell’Austria, 

Il Congresso doganale che doveva tenersi a 
a Wiesbaden, e che sembrava fosse stato s0- 
speso, avrà luogo malgrado che siasi stabilito di 
aprirne a Dresda nno consimile. 

Fu nominata a Berlino una Commissione com- 
posta di funzionari pubblici e di uomini speciali 
in numero di 12, che dovranno recarsi a. Lon- 
dra al principio del mese prossimo, e che vi re- 
steranno sino alla fine dell'esposizione onde rap- 
presentare gl’ interessi dell’ industria prussiana ed 
agire come organi del Governo. 

La Gazzetta di Joss, che si stampa a Berlino; 
assicura sulla fede di una corri man- 
datagli da Dresda, che .il primo at'o della Dieta 
riscostuita sarà di dichiarare nulle. e non avve- 
nute le costituzioni stabilite dopo il 1848 nei di- 
versi Stati di Germania, e di non ammettere 
alcuna riforma che partendo da quello stato nel 
quale trovavansi le cose prima del 1848. Vuolsi 
che questo progetto sia posto in campo dall’ Au- 
stria e dalla Prussia, e che trovi appoggio nel 
partito dell’opposiz'one nelle Camere prussiane. 

SPAGNA 

Madrid 16 gennaio. Il sig. De San Luis, ex- 

ministro dell’ interno aveva da lungo tempo una 

d’ onore col sig. Alessandrò de Castro: 
Soltanto l’ incontro era stato aggiornato al mo- 
mento in cui il sig. San Luis. abbandonerebbe il 
ministero. Questo duello ebbe luogo ieti alla scia- 
bola, Il conte di San Luis è stato ferito alla te- 
sta, però la ferita era di così poca gravità che 
oggi potè intervenire alla seduta della Camera 
dei deputati. 

La maggioranza dello Camera dei deputati 
è molto «divisa in questo momento. Molti 
tati di Castiglia ed altri deputati ministeriali che 
hanno sostenuto il ministero: Narvaez-Sartorius 
si riuniscono presso il sig. Moyano . ed alcuni 
deputati di Madrid presso il visconte di Ame- 
rin. Si dice che questi deputati appartenenti al 
centro, vanno a costituirsi definitivamente sotto 
gli amapici:dell'sig.-Alccsanilro Liorsate;.Lazio- 
nione più numerosa è quella che è stata ad òf- 
frire Je sue simpatie al conte di San Luis. 

Il nuovo gabinetto, coll’ organo del sig. Bravo 
Murillo, ha fatto conoscere oggi alle cortes il 
suo programma di governo che può essere rias- 
sunto come segue : 

Il ministero sarà tollerante ed im , si 
Zacicrph nc capo della legga.-La ehi la 
giustizia , |’ economia presiederanno per quanto 
è possibile a tutti i suoi atti. Il ministero non 
ritirerà il preventivo, a quanto pare: si limi- 
terà a modificare alcuni. articoli di spesa du- 
rante la discussione allo seopo di praticarvi im- 
portanti riduzioni. Il sig. Bravo Murillo ha pro- 


né favorevole nè ostile. 

Si dice che il generale Lersundi è stato no- 
minato capo politico di Madrid. 

Madrid , 18 gennaio. AI principio della seduta 
della Camera dei deputati, il presidente signor 
Mayans ha ringraziato con emozione la Camera 
per il suo voto di confidenza del giorno antece- 
dente. 

Il sig: Fernando Collantes fratello degli anti- 
chi ministri , ha pregato il sig. Bravo Murillo 
divoler ben spiegare categoricamente alla Ca- 
mera se eravi qualche capo d° accusa contro l’an- 
tica amministrazione. 

Il sig. Bravo Murillo avendo ricusato di spie- 
garsi , la Camera, perspirito di convenienze non 
ha insistito perchè avessero luogo queste spie- 

seguito. 
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giacchè ne ha un altro più elevato. 


nomina del. suo vicepresidente. Il candidato della 
maggioranza e il marchese di Molines antico mi- 
nistro della Marina. 

Il Ministero non presenta alcun candidato. 

Corre voce che il nuovo Gabinetto si propone 
di presentare al Senato un emendamento che 
limita il periodo dell’'autorizzazione onde offrire 
una garanzia di più del suo desiderio di vedere 
discusso il preventivo néll’ attuale legislatara. 

Si dice che i generali Pavia e Serrano devono 
essere chiamati a comandi importanti. 











































































































che importa di raccogliere, perchè necessita di 
studiarli : dei fatti, che, se molta influenza 
hanno sulla parte civile, moltissima ne hanno 
nella criminale. To seguendo un voto altra volta 
formulato dalla Camera ho procurato di stabilire 
una statistica su ciò, e spero di ‘poterla distri- 
buire insieme al progetto delle riforme, la quale 
sarà ‘un’atile guida’ nell’à dei fatti, 
ed una guida altresi nella scelta del miglior si- 
stema da adottursi. 

Siotto Pintor parla sulla necessità 
di ridurre Y aristocrazia clericale onde rendere 
possibile il mantenimento del clero senza aggra- 
vio dello Stato, dice che in Sardegna vi hanno 
35 vescovi i quali sono assolutameate în spro- 
porzione coi bisogni e colle risorse dell’isola. 
Provoca la presentazione della legge sul matri- 
monio: vuole interrotto la relazione che attual- 
mente sì mautiene con Roma. Parla altresì dei 
giudici e deî difetit che s'incontrano nelle leggi 
tanto civili che penali, toccaall’iricongruenza della 
giurisdizione , e da ultimo per sopperire al biso- 
gno di giudici il luminati determina la necessità 
di esami serii ed approfonditi. 

Siccardi , Guardasigilli: Crederei, 0 signori, 
di mancare a me stesso ed alla magistratura se 
non rispondessi ad aleune delle cose che ora 
vennero dette : sono anzi. lieto che mi si porga 
la opportunità di parlare della magistratura 
la prima volta che alle vostre saggie. delibe- 
razioni viene sottoposta ‘la’ sorte. dei. magi- 
strati. In'ogni tempo ebbe la_magistratura dop- 
pio niandato quello cioè d° influire sul Governo 
e quello di esercitare la giustizia. Al primo di 
questi mandati adempì la nostra magistratura in 
modo da acquistarsi titoli di riconoscenza e stima 
dal paese. Ella' fece sentire in molte occasioni 
rispettosi sì ma pur severi consigli al. Governo, 
e scrisse per questa parte nobili e belle pagine 
nella sua storia. Se non sempre fu ascoltata ben 
rare volte meritò di nov esserlo. Ella usò ‘bene 
spesso quel linguaggio prudente ma fermo che 
è figlio della coscienza e della ragione; e ciò in 
tempi nei quali era maggiore coraggio il dir poco. 
di quello che sia il dir molto adesso ( approva- 
zione ). La sua influenza si scorge in tutti i mi- 
glioramenti legislativi che vennero operati nel 
paese , e può dirsi che da lei ne , venne sempre 
la prima spinta. Mi basterà di ricordare a que- 
sto proposito gli editti organici del 1822 e la 
compilazione del codice. 

Quanto ai giudicati, la fama di dottrina, illiba- 
tezza ed imparzialità che si acquistò la Magistra- 
tura nostra è così divulgata che io crederei di 
far torto ad essa ed alla Camera imprendendo 
qui a difenderla. Questa lode ella si meritò anche 
sotto la dominazione francese, e tutti sanno come 
la Corte di Torino tenesse luogo principalissimo 
fra i tribunali di quel vastissimo impero. Se ta- 
lora si allentò il vigore della nostra Magietratura, 
e se ora noi siamo costretti a correggere 0 ri- 
fare ciò non è colpa , o Signori , della Magistra- 
tura ma dei tempi. Ella accolse con riconoscenza 
ed affetto le nuove istituzioni, e sebbene lontana 
per istituto. dall’arena politica comprese i nuovi 
-doveri che «le venivano imposti, come accettò 
tacita e rassegnata il peso delle nuove attribu- 
zioni che le si addossarono in: conseguienza del 
nuovo sistema della procedura orale e della sop- 
pressione delle tante giurisdizioni speciali. Io non 
dirò che nell’ordine dei Magistrati tutto, persone 
e cose, sia perfetto, ma dico che la Magistratura 
ha titoli non contestabili alla stima e riconoscenza 
del paese. Dico inoltre , 0 Signori , poichè fre- 
quentemente si consigliano destituzioni che io 
non stenderò la mano a segnare una destituzione 
che spinto dalla insuperabile necessità del dovere 
e credo che farebbe lo stesso ugnuno di voi che 
sì trovasse al mio posto. 

Mi resterannò poche cose a dire sull’'argo- 
mento toccato dal deputato Siotto-Pintor degli 
afl'ari ecclesiastici. Il Ministero ha già dichiîfitato 
più volte come egli riconosca gravi inconvettienti 
nella distribuzione del patrimonio ecclesiastico. 
V' hanno certamente dei troppo ricchi come 
v hanno dei troppo poveri. I parroci specialmente 
sui quali maggiormente ricade la soma delle ec- 
clesiastiche fatiche sono troppo posti in ncn cale. 
Egli è però un grande errore quello di credere 
che si arricchisca il Clero colle congrue su 
mentarie che vengono corrisposte dallo Stato, ed 
a convincersi «li ciò basti il riflettere che esse non 
sorpassano, mai le 900 0 1,000 lire, e si danno 
a quei paroci l’entrata dei quali è provato non 
sorpassano le lire 500. V' hanno è vero le ren- 
dite casuali, ma il Governo crede sarà sempre 
un mezzo di innalzare il Clero all'altezza della 
sua missione il toglierli la necessità di riscnoterle. 
Il Governo adunque si occupa con alacrità di 
una migiore distribuzione dei beni del Clero, 
ma essenzialissimo bisogno è quello di conoscerne 
prima l'entità. Operazione che venne tentata 
più volte, ma finora invano. Di ciò sta 
dosi una Commissione; l'operato di essa sarà 


gue alle proposizioni che il Governo farà al 





INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 27 genn. 
Presidenza del cavaliere PiveLLI: 

La seduta è aperta alle ore 2 colla lettura del 
verbale della precedente tornata. 

Si procede all'appello nominale. Si approva il 
verbale. 

Bianchetti reclama perchè sia posta all'ordine 
del giorno di dimani una sua interpellanza al Mi- 
nistro dei lavori pubblici sulla strada ferrata, la 
quale era stata già compresa negli ‘ordini prece- 
denti. 

Il Presidente chiede che la Camera decida 
sull'ordine da tenersi nella discussione del bilancio 
passivo della Camera stessa e presentato dall’Uf- 
ficio della Presidenza. 

Sonò in presenza due opinioni che si sono ma- 
nifestate nel congresso ieri tenutosi negli uflizi : 
la prima sostenuta dall’ ufficio della Presidenza , 
che cioè il bilancio presentato debbasi passare 
alla Commissione del bilancio già istituita, la 
quale né riferisca come si usa per gli altri; la se- 
conda è sostenita dai deputati Sineo, Moja e 
Michelini è consiste nel volere che il bilancio pre- 
sentato passi agli uffizi che nomineranno la Com- 
missione incaricata di riferirne. 

Dopo una breve discussione il Presidente rias- 
sume lai questione e la Camera determina che 
abbiasi a trasmettere alla Commissione del bi- 
lancio quello di cuî trattasi. 

It Presidente: Trattasi della discussione sul 
bilancio passivo del 1851 del dicastero per gli 
affari ecclesiastici, di grazia e giustizia. Legge il 
progetto di legge che fu inserito nel giornale di 
ieri e dichiara aperta la discussione generale. 

‘Gèrbino vuol presentare alcune osservazioni 
generdli che ponno riferirsi all’ attuale bilancio 

rion intenda fare su queste proposi- 
zioni' esplicite. Trova da prima vistosissime le 
spese dell’amministrazione della giustizia ed ac- 
cagiona di questo la soverchia lontananza delle 
sedi dei tribunali, per cui sarebbe forse utile 
costrurre le corti di giustizia in ogni capo luogo 
di divisione militare o civile, potendosi forse ri- 
i le sezioni d’accusa. Questo accenna, 
basato salla sua stessa esperienza giacchè essendo 
nella Magistratura nell’anno 1811, allorquando 
si formarono i centri giudiziari, si manifestò la 
più grave spesa dei giudizi occasionati dalle tasse 
maggiori ai testiimonii: più grave in modo che il 
Ministro d'allora per impedire questo male ne 
occasionò un peggziore, determinano che non si 
potesse procedere per alcuni reati senza che Pof- 
feso si costituisse parte civile ed anticipasse le 
 locchè tornava manifestamente a danno 
della pubblica morale. 

‘Trova ugualmente sprecato quanto si spende 
per la statistica, la quale avendo per iscopo prin- 
cipale di sollecitare l’azione dei giudici influisce 
talvolta sulla immatorità dei giudizii. Prova ne 
adduce le sentenze o cause di graduazione , le 
‘quali non essendo comprese nelle tabelle sono 
‘sempre in ritardo. Dichiara quindi che se uno 
dei doveri dei giudici è quello di amministrare 
presto la giustizia, l’altro sicuramente è questo 
di amministrarla bene. I Giudici di Mandamento 
farono privati degli stipendii comunali e finora 
non si è risarcito a ciò che assolutamente si deve 
considerare come un ingiustizia. Conchiude che 
sentesi il bisogno di riforme, che quindi esso 
appoggerà in gran parte le proposte falte su ciò 
dall’ onorevole Pescatore. : 


Siccardi, guardasigilli. Il bilancio che ora si 
discute si riferisce a quell’ordine giudiziario, sul 
quale devono cadere importauti e radicali rifor- 
me, ma sarebbbe utile che non si confondessero le 
riforme da farsi con quanto adesso si tratta, Sulle 
riforme che presto io spero di poter sottoporre 
alla saggia vostra «deliberazione, sarà aperto un 
campo vastissimo alla discussione : in allora sarà 
il tempo di esaminare se sia bene o male il mol- 
tiplicare i tribunali o se meglio convenga V'isti- 
tuire quelle magistrature erranti dette Corti di 
assisse riserbandomi di proporre quella opinione 
che crederò più confacente al bene della giu- 
stizia ed agli interessi dell’erario. La Camera 
potrà trasciegliere. + 

In quanto alla statistica non dirò che poche 
parole, ecio è che mal si chi crede unica 
sua destinazione l’affrettare i lavori dei giudici, 


si a I i egriencne ser ATUGIIGUSCI |M RIG HErEse P°IVUF, 


tsso sì riferisce alla Jegze del 4_magnic 















berazioni chie la Camera sarà per prèndere sil‘ 
di riforma siano norme per la più esatta 

compilazione del bilancio del 1852. 

La seduta è levata alle ore 5 1[4- 

‘ Ordine del giorno per la tornata di domani. _ 
| Titerpellanza del dep. Bianchetti al Ministro 
dei lavori | i. ; 
Discussione dei trattati postali colla Francia e’ 
col Bel 
Seguito della discussione del bilancio del |Mini- 


stero di Grazia e Giustizia. 


civile e la ecclesiastica. Questa è una questione 
non solo di principi, ma di sentimento: Essa dee 
essere assai maturata affinchè non riesca impru- 
dente il'tentativo 0 impossibile il successo. 
Sineo dichiara che fa riforma della Magistra- 
tura deve precedere la discussione del bilancio , 
perchè altrimenti tale discussione e le conseguenti 
deliberazioni sì farebbero sopra una base che lo | 
stesso Ministro ha dichiarato del tutto provvi- 
soria. Egli si accorda fino a un certo puntò col 
sig. Ministro nelle lodi da lui fatte alla Magistra- 
tura, ma non può prescindere dal notarne anche 
i gravi difetti. L’ oratore si estende a parlare 
particolarmente della Magistratura della Savoia,, 


—_—__-7 7z 


NOTIZIE DEL MATTINO» 


ed'îl suo competitore sig. Govean ne ebbe otto. 
(Corrispondenza. dell’Opinione) I 
Firenze, 25' gennaio. Un fatto importantissimo si. 
‘è compiuto l’altro giorno in seno al Municipio di 
Firenze. La Commissione incaricata dell’ imposte 
lesse il suo rapporto su quella materia, e venendo 
a parlare dell'aumento sulla tassa prediale e sulla 
personale imposto. dal Governo disse che il Con- 
siglio Municipale potea senza scrupolo votare 
quest’aumento, perchè sebbene illegalmente. im- 
posto, la risponsabilità ministeriale era quella he 
innanzi al paese dovea risponderne, Il Consiglio 
Munici non solo approvò rapporto, ma 
nn deliberò ti farlo CA satiro 
Non si, doyea aspettar meno. dal Municipio , 
che avea pel primo votato l’ indirizzo al Principe 
per pregarlo a far al più presto cessare lo stato 
eccezionale che da quasi due anni grava sulla 
Toscana; ma questa nuova professione di prin- 
cipî costituzionali ha un importanza. tanto mag- 
giore, in quanto che il ministero sempre più si 
allontana dalla legge fondamentale dello Stato ; 
e immemore delle promesse e’ dei giuramenti, 
l'usurpata dittatura rende grave ed esosa con 
atti arbitrarii e violenti. | 
Berlino, 22 gennaio. Radowitz è ritornato ierì 
sera, ora resterà breve tempo. Sulla strada, fer- 
rata da Colonia a Mindeu avvente un disastro, 
per cui molte persone perirono. Il principe, Fe- 
derico Guglielmo, figlio del principe di Prussia, 
che si trovava nel convoglio, rimase incolume. 
e ——_____T_ Tdi 
A. Brawcui-Grovini direttore, | 
G. Romnarpo gerente. 
Fonsi VIRIL TTT 
Borr di Torino, — 37 gennaio, 


reazionario. Parlando poscia del clero egli ram- 
menta le grandi sproporzioni che esistono fra le 
ricchezze degli uni e le strettezze degli altri, e 
vuole che si provveda: a queste senza aggraviò 
del pubblico erario, ma con una più equa ripar- 
tizione di quei beni che i nostri maggiori desti- 
naron» alle spese del culto. * 

Parent approva in massima la prudenza che 
il Guardasig;illi si propone di adoperare nella de- 
slituzione dei magistrati. Ricorda però che nel 
1814 e nel 1821 tale prudenza non fu osservata, 
e che a quelle ingiustizie non si è peranco posto 
rimedio , anzi se ne fecero di nuove , perchè in 
Savoia vi hanno uomini distinti per capacità e 
per probità , i quali per mancanza di protezione 
sono confinati néi giudizi di mandamento ed an 
che nei luoghi più alpestri e meno importanti. 
Di ciò egli non rigetta la colpa sul Ministro, ma 
bensì lo invita' ad essere guardingo nell’accogliere 
le informazioni che gli vengono dalle stesse auto- 
rità primarie della Savoia. 

L'uomo politico , egli dice, non può essere un 
magistrato imparziale perchè egli è schiavo delle 
passioni, e sono prova di ciò i giudicati dei tri- 
bunali eccezionali i quali portano sempre | im- 
pronta dell'idea politica dominante nell’ epoca in 
cui vengono istituiti. In Savoia nessuno poteva 
aspirare ai posti dell’alta magistratura se non per 
mezzo della protezione o del favoritismo. La pub- 
blicazione dello Statuto venne a togliere (questa 
anomalia , od almeno ‘a prepararne l'abolizione. 
Era quindi naturale che si formasse un forte par- 
tito disposto a resistere alle conseguenze: delle 


muove istituzioni. Ed écco come si formarono in | * P- 1° pio desorranea; 1. otinbre;is 4 SRO 
Savoia è nell iagiitraitoz ati "Gad lip | 1 RT 0 AT 
politici. Sarebbe stata opera prudente e saggia | ». Gioguo © n'gonni .'B4-00 
per parte dei capi cercare di riunire queste parti » 183% obb. «+ tgebo, » 97800 
e ristabilire la concordia. Invece si prese la strada +. 1849 0bb . + 1 ottobre » 95500 
contraria, è prova né siano alcuni giudicati resi | Azioni Banca Nas, god. 1 genn.. » 1510:00 
dai tribanali delli Savoia neî quali lo ‘spirito di | ‘ * Società del Gas, god. 1'gena, .+:1700 00 
parte e le politiche tendenze sono così palesi che Digtelli della egg 100. ficaplio. 
nessuno v' ha che non le veda. da Li 950." dle iR 

L’oratore cita i processi dei giornali il Paysan da L. 500, .'. L° 4 9 
il direttore del quale venne condannato a 5 mesi da L. 1000. MARR RT) 


di carcere per aver riprodotto un articolo che 


impunemente aveano stampato i giornali del Pie- | Frane. 5 0,0 decorrenza 29 7.bre | L. | 9515 
monte* cita pure il processo fatto e la condanna » 300 *». 92 giugno. » 57/00 
inflitta al Patriote, indi conchiude; questi fatti asini ava god. ; pr . er” 00 
sono deplorabili, perchè diminuiscono Pautorità Obbligazioni 183%" + 1 -faglio. .» 266 © 
del potere , la quale nei liberi governi non si È (sud n ‘l'ottobre dhe 
mantiene per forza «ii baionette, ma sì per influ- Borsa di Lione. — 34 genvato, 

enza di morale e di opinione. Danno immenso | Franc. 5 0,0 decorrenza 22 7.bre., L. 95 20 
al paese funno codesti magistrati pel solo scopo Piem. 5 0/0 1849 .« 1 luglio, » 8255 
di farsi credere necessarii, e percid'inventano pe- | Obbligazioni 1849 + 1 prile. + --.— 


ricoli immaginarii di demagogia o di socialismo, 
tanto danno che io domandandone perdono a 
Dio e agli uomini son costretto a desiderare che 
ci si mandino dei magistrati piemontesi, e si im- 
pieghino i savoiardi nelle provincie piemontesi. 

Siccardi, guardasigilli: Ammette che anche la 
magistratura ha i suoi casi dolorosi e nefasti da 


TEATRI D'OGGI 
Trarno Rea: Opera, Za Gerusalemme — 
Ballo : La sollevazione delle Fiandre — .Bal- 
letto: Una metamorfosi d'amore, 
Tiatno Canionano : Compa drammatica 
al servizio di S. M., si recita: Avviso alle 


ricordare. Osserva però che il creare in certe mogli. 
epoche disgraziate dei tribunali eccezionali fu un | D’Axcewxes: Compagnia dramiatica francese : 
involontario omaggio che si rese alla magistra- Vaudevilles. ) 


tura. Ammette che qualunque innesto della po- 
litica nel santuario della legge è grave errore e 
spesso delitto. Le quistioni che vennero toccate 
relative alla destituzione o traslocazione di impie- 
gati gli sembrano. vestire un carattere 

personale per poter essere trattate nella Camera. 


Teano Surena: Opera buffa , / Tredici, 

Genpivo : Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: Za strada del Diavolo. 3):aa dire 

Trarmxo da S. Martiniavo (Marionette) «is 
rappresenta: Za lampada maravigliosa Ballo : 


"» Laomedonte, 
Quanto alla contraddizione che si è avverata | 'T, Da S R G È 
fra i giudicati dei tribunali piemontesi ed alcuni in pi Ri sunguia); di tag 
di tefvonali di Savoia eno gravi incorvosioni, | PW00: Ta RAP ta sei i Da 


— Ballo: La visione d’ un pittore, ossia Un 


ma quasi sn l’antivenirli. L’assoluta uni- viaggio da Torino al, Tivoli dì Moncalieri. 
formità può idlerarsi, ma non ottenersi. Ri- — Nel numero 2/4 di questo Giornale, giorno 
medio a ciò fino ad un certo punto sono i tribu- 24 corr. Eporrpua linea 47. invece di 
nali di cassazione. Del resto nap può il Ministero avvocati leggasi accusati. 


invadere il campo dei tribunali. 

Dichiara non poter accettare la proposta del 
dep. Sineo'di posticipare l'esame del bilancio , 
perchè crede che tale. non sia il desiderio della . 
Camera e perchè ad onta di ogni sollecitudine 
non gli verrà ‘fatto «i presentare il progetto di 
riforma che fra qualche tempo , e crede più op- 
portuno che l'esame di questo bilancio e le deli- 


Sace pe L'Ampintueatae pe Conmie 
au Collége S. Francois de Paule. 
M4RDI,28 JANVIER 1851, 4 7,4 1]2 DU SOIR 
., SECONDE SEANCE 
du pàtre calculateur de la Nouraine 
HENRI MONDEUX ... >. 
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DELLA POLITICA COMMERCIALE 
DELLA FRANCIA. 


A coloro, i quali gridarono e gridano contro il 
trattato di commercio non ha guari conchiuso colla 
Frarcia , più conveniente risposta non si può fare 
che d° esaminare la politica commerciale di quello 
Stato, al che ci porge occasione la pubblicazione 
ora fatta da quell’Amministrazione delle dogane 
del quadro del commercio estero e dei dazii 
esatti nell’anno 1850. 

Il sistema protettivo prevale da lungo tempo 
in Francia. Il Governo imperiale, la ristorazione 
e la monarchia di luglio non esitarono ad accor- 
dare ai produttori tutta la protezione che do- 
mandavano. Allorchè un diritto di 50 per cento 
non bastava ud impedire l'introduzione d’ una 
merce straniera, se ne metteva uno di 100, di 
200 od anco di 500, oppure, per farla piu spic» 
cia, la si proibiva assolutamente. In ciò tutti i 
Ministri di commercio che si succedettero dal 
principio del secolo a questa parte seguirono gli 
slessi principii economici. Ma l'onore di averlì 
il più esagerati spetta tutto al Saint Crieq, pel 
quale i dazi elevati, le restrizioni d’ogni genere, 
le proibizioni, i premi all’ esportazione, tutte le 
conseguenze insomma del sistema mercantile era- 
no le fonti naturali della grandezza della nazione, 
ed il libero commercio cagione della miseria delle 
popolazioni ed il principio più attivo della loro 
decadenza 


Napoleone fa il grande apostolo pratico di 
questo sistema, che si conciliava meratigliosa- 
mente ‘colla sua smania di tutto regolare e di 
dirigere tatti i movimenti della nazione, Egli 
voleva escludere dai mercati interni i prodotti 
fabbricati all’estero, onde mettere la Francia in 
grado di provvedere da sè a tutti i suoi bisogni, 


fr. 20 cent.,nel 1815 il'dazio fa elevato è 15 fr. finchè il gabinetto francese non cangi la sua po- economisti , che sostengono che tanto più creste 
Ma ciò non accontentò î possessori di ferriere, | litica commerciale, non potranno mai giugnere | il benessere delle popolazioni quanto minore è il 
minacciati, malgrado di si esorbitante protezione Sui mercati esteri agli stessi prezzi. prezzo ‘delle derrate e delle merci di più estesa 
della concorrenza svedese, inglese è belgica. Nel { I vini, i liquori e le seterie di Francia piace- | consumazione ‘ I protezionisti francesi sono, po- 
1822 fu portato a 25 fr. ed ora è secondo le | raino sempre a tutta l'Europa ed all’ America; | tenti perché hanno rappresentanti nel Governo 
forme del ferro, da 26 o (o fr. ma siccome il commercio non è che uno scambio | el influiscono molto nell’ Assemblea , e chi ” 
Lo stesso avvenne dell'industria dello zue- | di prodotti è la Francia non lo promuove, così è | trova in sì felice posizione può ben ridersi delle 
chero. Sotto I impero essendosi sviluppatà ed es- | evidente chie le sue esportazioni debbano essere | ©himere degli utopisti Smith e Mac, Culloch , 
tesa la fabbricazione dei zuccheri di barbabiettole, | assai limitate. Duraute la potenza di Napoleone, | Giambattista Say e Michele Chevalier ; ma che 
bisognò proteggerla ‘contro gli zuccheri coloniali |la Francia comprendeva il regno dei Paesi Bassi | Giudizio ‘si debbe fare delli’ economia 
e gli stranieri. In questa differenza di tratta | ed aveva aperte a’suoi prodotti i mercati d'Ita- | della Francia , quando si prende in mauo l'e- 
mento, i coloni, benchè enormemente protetti | lia'e della maggior parte della Germania. Ma, norme Sua tariffa doganale e_.Vi sì trovano i fe” 
contro la concorrenza straniera, videro tuttavia | rinchiusa di nuovo îri più stretti limiti, vennero | GUenti dazi : Buoi, 55 fr. caluno, vacche,.27 50; 
un’ingiustizia, perchè il favore concesso ai fabbri+ finseno le libere comimicazioni cogli Stati attigui, | MOatoni 5 5o,lane 22 fr. p. 010 del valore ,.lane 
canti dellà madrepatria ricadeva in loro danno; | Essa proibi l'introduzione del bestiame svizzero; | tinte 330 fr. p. 100 chil., legumi secchi 10 fr; 
Però quegli economisti onde soddisfire alle esi |'e virtemberghese; e la Svizzera ed il Virtembery | frutti cotti nell'icquaritò 107 fr. olio di oliya 
genze di tutti i produttori, aggravano pure di dazi | respinsero le ‘sue séterie. Impedita l'importa- | 27 sà Se pa e lino $ 80 a_16 50; Perno ga 
lo zucchero che si fabbrica in Francia, di modo | zione delle tele di Germania. questa se ne _ven- 66 A 194; porcellana fina 360 fr.; fili di lino e 
che una’ merce la cui consumazione è sì estesa, | dicò aggravando d’enormi dazi le produzioni | di canapa da 137 So a_286; tessuli da 66 a 
sali a un prezzo sproporzionato col suo valore | francesi. Come mai l'Inghilterra, che non può 1307 9; carta bianca 165 fr. ; macchine firca 30 
naturale, è non fu più possibile agli operai ed | venderl® le sne stoffe di cotone, la Svezia | ® 4° P. 040 del valore, ecc. , €. tutto, cià oltre 
alle popolazioni rurali di usarne. che non può inviarle il suo ferro, il Brasile dal alle molte proibizioni ed ai premii all’esporta- 
Almeno si fosse migliorata la condizione della quale essa ricusa di ricevere lo zucchero , ed il | zione che pe potevoli, 
Martinica e della Guadalupa : ma neppur questo si | Piemonte i cuì olii sorio soggetti a tasse enormi, Questa rapida esposizione della politica com- 
potè ottenere. Durante la guerra, quelle due co- | potranno mantenere con essi frequenti ed attive merciale della Francia, basterà a convincere gli 
lonie avevano assai sofferto; le produzioni dello | relazioni? avversari del trattato dal nostro governo .con- 
zucchero erà venute meno ed i piantatori erano I dipartimenti meridionali hanno sofferto più | chiuso con essa dell’impossibilità in cui si era di 
oberati. Qual più propizia occasione di liberarsi | di tutti gli altri dî questo sistéma rovinoso, chia- | far meglio , e come quel poco che si è ottenuto 
dal giogo coloniale? Ma la cosa era troppo facile | mato per derisione protettore. Il prezzo de’ loro | è già qualche cosa, da non di I “i Quanto 
ed i Ministri di Francia sacrificarono l'interesse | vini rinvilì, perchè non trovano sbocchi. In questo alla E TANCIA stessa, se noi le fussimo ostili, avnem- 
di 34 milioui di cittadini per ricreare delle co- | ramo d'industria , che occupa il decimo de’ suoi | mo motivo di rallegrarci. del. suo sistema econo- 
lonie che non esistevano più. abitanti, la Francia non ha rivali, tuttavia la | Mico; ma noi siamo intimamente convinti che la 
Lo zucchero delle colonie fu assoggettato ad | Gironda si fertile, sì ricca di doni della natura è prosperità d’ una pazione ridonda pure a beneficio 
una tassa di 45 fr. per ogni quintale, e gli zuc- | il dipartimento i cui proprietari trovansi in mag- | delle altre, e che noi pure ne avremmo ulile, se 
cheri ‘stranieri, oltre a quel dazio, furono aggra- | giore distretta) e talvolta nell’impossibilità di pa- | 0, si deter Imipasse alle ;riforme economiche. : 
vati d’una tassa maggiore, che era di 20 franchi | gar le tasse, Si può proprio dire, senza esagera- Dopo di ciò consideriamo brevemente il quadro 
nel 1814, di 25 fr. nel 1816. di 30 nel 1820, di | zione, che quelle popolazioni muoiono di fame in | del commercio estero della Francia. 4 : 
50 nel 1822. Attualmente questi diritti sono di | semo dell’abbomdanza: Da alcuni anni il prodotto delle dogane è quasi 
(2 a 58 fr. pei zuccheri coloniali e da 66 a 93 50 Questa quistione , cotanto semplice , fu pa- | stazionario, 
pei zuccheri stranieri, recchie volte ventilata nelle camere legislative . Nel 1847 produsse L. 134,117,730 


senza che dovesse pagare , come dicevasi , un | L’introduzione dello zucchero raffinato è proi- | ma nòn si seppe mai ritrovare alcun. rimedio a 1848 » 89.941.439 
ignominioso tributo agli aftri Stati. Questo fece | bita, e per lo contrario è accordata alla sua | questi‘mali ,perclià rion si volle risalire alla sua 1849 » 127,866,282 
sorgere molte industrie, per le quali la Francia | esportazione dalla Francia un premio che ascese |-origine, e perchè ai propriétàri dei dipartimenti 1850 » 12/,674,688 


non aveva un'attitudine naturale, e le quali non 
potevano sostenersi che al prezzo di grandi sa- 
ctifizi di tutti i cittadini. Cadoto Napoleone che 
cosa conveniva fare al Goverrio del 181? Abo- 
lire con un tratto di penna il regime proibitivo 
ed i dazi protettori non era possibile , perchè 
quelle industrie avrebbero corsi grandi rischi. e 
molti capitalisti ne sarebbero stati rovinati. Però 
onde impedire che il repentino ritorno della con- 
correnza non producesse quei tristi effetti, biso- 
guava. diminuire lentamente î dazi finchè il com- 
mercio fosse divenuto libero. Invece si battè una 


fino a 14 milioni di franchi annuî. Così la prote- | meridionali contristario &l'interessi dei produt- |, In, quest'anno, vi.fu quindi riduzione: di più di 
zione delle fabbriche ‘di zucchero ‘di barbabiet- | tori industrtali. Basta' fare. il giro delle frontiere | tre milioni, e mancano. ancora circa: 10 milioni 
tole e dello zucchero coloniale ne ha più che rad- | della Francia per convincersi della cagione per | per giungere alla cifra del 1847: 
doppiato il prezzo , ed impose alla Francia un | cui 'escellente vino della Francia non ha amer- | .i..Nell importazione de’ seguenti articoli vi fu 
carico diretto di circa jo milioni di franchi annui. | cio; Federico Bastiat, la cui morte immatura è | diminuzione 

Questo sistema produsse | grande sconcerto compianta da tutti ‘gli amici della scienza e. della 184 1850 
nell'industria francese e terribili rappresaglie. La | libertà ; prese vivo interesse a questa quistione, | Diritti sui caffè . Li 16,910,225. L. 114.032.813 
produzione del ferro prese un grande sviluppo ; | è provò che la salute del mezzodì della Francia | Zucchero coloniale » 30,753.910 1» 23.857,963 
ma la mancanza ilel combustibile, è le spese di | noù può essere che nél libero scambio. Questa | Cotoni in lana...» 13.979,29 ‘» 12,810,241 
estrazione ne tengono tanto elevali i prezzi, che | veramente è la sola soluzione ; ma_il goveruo e Invece l'introduzione del. carbon fossile ha pro- 
lasceranno sempre alla Svezià ed all'Inghilterra | l'assembléà von vogliono inimicarsi i fabbricanti | vato un noteyole aumento: 
una superiorità incontestabile. di ferro, ‘éd'i manifatturieri. Un'industria. che Quin.. metr. Diritto 


via affatto opposta e si peggiorò il sistema di Se quest’esagerazione dei prezzi colpisse soltanto occupa più di tre milioni d'abitanti è sacrificata 1848... 19,273,868 L. 3,084,701 
Napoleone. I Ministri francesi non avvértirono glì strumenti rurali, sarebbe già un gran male: | ad altre, che sovvengono soltanto a 100.000, I 1849. 21,358,614 » 8,9619813 
che vendere e comperare sono, nel commercio, | tha questo male resta più sensibile pel rincari- | congressi di Nantes, di Bordeaux s di Marsiglia 1850 24,983496 » 10,282.649 
ciù che è l’azione e la reazione’ nel morido fisico, | mento delle maccliine, ché ricade sopra le pro- | ecc: în favore della libertà del commercio non Riguardo alle esportazioni vi fu i 


- e ché escludendo dal suolo francese le merci este- 
re, si impediva nello stesso tempo l'importazione 
delle produzioni della Francia nei paesi stranieri. 
Essi credettero che si potessero conciliare due 
cose affatto contrarie, e cederono a tutte le istanze 
dei manifattori, 

Veniamo ad alcuni esempi. Dopo il 1390, il 
quintale di ferro era soggetta ad un dazio di & 
r—_  —r———————__ oisti ul 

PAPI E RE 
(Dalla Rivista di Edimburgo) 


(Continuazione e fine) 


La Rivista narra in seguito il caso dell’arci- 
vescovo di Cugliari, e viene a parlare dell’allo- 
cuzione, papale «del primo novembre, e passa in 
seguito a discutere le pretese della Corte di 
Roma, concernente |’ Inghilterra stessa : 

» S.S. pubblicò unallocuzione lagrimosa per 
scaricare il suo cuore verso i cardinali, per so- 
stenere gli animi dei vescovi suoi fratelli, e per 
far presente che i poveri cattolici del Piemonte 
stanno sotto un Governo ancora peggiore del 
Governo protestante della regina Vittoria, quale 
può essere al presente descritto dai dottori Wi- 
seman, Ullathorne e Newman. » 

» È difficile di non essere presi dal massimo 
sdegno nel vedere la verità così sconvolta, e tanta 
affettazione nel voler farsi credere la parte dan- 
neggiata. Dalle allocuzioni del Papa. dalle pasto- 
rali degli arcivescovi italiani e dagli indirizzi del 

+ dott. Wiseman, si potrebbe dedurre che il Go- 
verno Sardo eguaglia in crudeltà la Convenzione 
francese nel 1793, che i roghi della regina Ma- 
ria sono stati accesi a Smithfiell, e che il dot- 

“ tore Ullathorne sta per occupare il posto degli 
eretici che altre volte si martorizzavano. Egli è 
perchè l’attuale Governo sardo è un Governo 

giusto, mite e costituzionale che i Vescovi di quel 


duzioni dell’ industria manifattrice. Tanto è ciò | hannò finora avuto alcun risultato: e come po- | accrescimento nelle segueoti produzioni : 

vero, che un chilogramma di cotone filato in | trebbero averlo , quando la borsa si spaventa 1850 1849 
Fravcia costa citca 70 cent., ed in Inghilterra |-pèrchè è corsa voée che Luigi Bonaparte voleva | Vini.ordinari .. ettol. 1.898,67 ettol. 1,859,369 
solo 40 cent. Qual meraviglia quindi se nel 1850 |-metter illa presidenza ‘del consiglio Leon Fau- | Macchine . _. fr. 4,580,971 fr. 3.630,146 
la Francia don espòrtò che 87 milà quintali di | cher, che è favorevole al liberò seambio? Povero Mode . fr. 5,230,670 fr. 3,770,748 
tessuti dî cotone d’ogni genere ? Lé stoffe di co- | sigg Darbley , il quale proponeva di risuscitare Tessuti di lana q.m. 53,824 qm. 52,347 
tone dette di /antasia possono, quanto alla qualità, | l’inquisizione, non più per ardere gli eretici, ma | Tessuti di seta q.m. , 25,226 q..m. 22,290 
concorrere con quelle inglesi ed americane : ma | per fare stare è segno i cervelli balzani degli Da questi risultati si può facilmente arguire , 
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regno ed il Papa stesso osato parlare in modo | in latino Neusolium) o Neusol, e quello di Gros- | contro la quale dapprima non era mai stata detta 
così patetico delle loro miserie e disgrazie, e di | wardeîn furono condannati a morte, Sua Santità, | una parola. Quando i gesuiti. furono espulsi , il 
quelle della Chiesa. Appunto perchè i cattolici | che versò tante lagrime per gli arcivescovi sardi, | Governo Sardo invece di confiscare i loro beni, 
romani trovano in Inghilterra non solo una piena | rio ebbe neppure una parola di simpatia per le | -- come .il Duca: di Parma ha fatto con quelli 
toleranza, ma la più perfetta eguaglianza di di- | vittime. nè un rimprovero per i loro carnefici. | dei.-Benedettini a suo proprio vantaggio —- li 
ritti civili, religiosi e politici (che; noi confidiamo, | Il Governo di Napoli perseguitò i pacifici monaci applicò all’ educazione nazionale. ‘Colla legge 4 
essi avranno sempre), ha ‘il loro Cleto l'ardi- | di Monte Cassino sotto gli occhi di Sua Santità, | maggio 1848 fu stabilito. un sistema di educa. 
meuto di assumere nuovi titoli territoriali, e sì | che pieno di gratitudine fu cieco e sordo; e in zione ; e certamente il clero non «dovrebbe la- 
vede il loro cardinale fare pompa presso di noi | quanto al duca di Parma — che noi qui vedemmo | mentarsi di non esservi. stato ammesso colla più 
dei suoi onori anti-inglesi (1). » sfuggito da tutti in quella società, nella quale, se | ampia parte di potere e di influenza : dacchè fra 

» Il primo passo fu quello di esporre filsamente | non fosse stato l'accidente della sua pascita , egli | le altre disposizioni vi si prescrive (art. 15) che 
che la nazione inglese fosse per ritornare sotto | nob sarebbe maî stato ammesso -— egli pure sic- | nessuno può essere accettato nei collegi nazionali, 
le ali del Vaticano; e poi quando noi abbiamo | cheggiò e perseguitò i dotti Benedettini di Parma | se non professa la religione cattolica, e {che il 
energicamente protestato contro questa suppo- | e gli onesti Lazzaristi di Piacenza, senza una pa- | cappellano in ognuno di essi debba dare un corso 
sizione e contro le usirpazioni inconcepibili così | rola di disapprovazione per parte della Santa | di religione (art. 16). Ma siccome il Governo si 
motivate, costoro alzano il grido di « persecu- | Sede. Ma l’Austria sostiene colle truppe, come il | è riservata a se stesso la nomina delle autorità 
zione, » o vogliono far credere : a climori ondè | duca di Parma coll’ imitarlo, quel modello di un | dei collegi, hine illae lacrymae ! Roma nel Pie- 
ottenere leggi penali. » Havvi la stessa immensa | govertio corrotto. quale è quello del Papa; mentre | monte, come nell'Irlanda e nel Belgio, sta lavo- 
differenza fra la Chiesa d'Inghilterra (almeno | invece l'Inghilterra applaude al Re di Sardegna | rando per afferrare un potere, che per essere 
nella grande magygioranza non traltarianista) e | e al suo popolo leale, che flotta, per introdurre | siato per l addietro da. lei esercitato in minore 
fra quella di Roma nel modo di comportarsi quella specie dî governo, contro la quale il Papa | estensione, qualche volta col consenso, altre volte 
verso i dissenzienti, e nello favorevoli tendenze | ha bandito la Guerra senza remissione -- un go- | col concorso esplicito dei poteri temporali , essa 
della prima verso l'eguaglianza religiosa come | verno fondato sopra le indispensabili obbligazioni | ora reclama come a lei dovuto per diritto — con- 
fra il Governo della regina Vittoria, e quello di | di una giustizia eguale per tutti, e di una seyera | cedendo qua e là come un favore ai governi tem- 
Pio IX. I cattolici inglesi ne sono convinti del | integrità dall'una parte, e di indivisa sudditanza | porali una parte di ciò che ha loro tolto unica- 
pari come lo siamo noi. » dall'altra. mente in causa della loro incuria. 

» E così lo è pure il Papa: mà il Papa sa » A questi inconcepibili gravami contro la Sar- » Nei tempi antichi non si conoscevano simili 
quando deve aprire e quando chitidere gli occhi. degna Sua Santità aggiunse un terzo nella già pretese. In un concilio di Parigi del secolo nono 
Quando il Governo austriaco fece che due ve- | citata lagrimosa allocuzione del i.0 novembre. l'Imperatore fu umilmente pregato di comple=_ 
scovi -- quello di Neuhausel (in angherese Zivar, | Esso si riferisce eeze de soa 844 dee 
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quale sarebbe | estensione del commercio estero 
della Francia , se fosse retta da migliori ordina- 
menti economici. Non solo la sua posizione geo- 
grafica è propizia ad estesi cambi colle altre na- 
zioni, ma essa è sì bene provveduta di produ- 
zioni pregevoli , che potrebbe con molto profitto 
smerciare. Ma i signori protezionisti non vorreb- 
bero che gli stati vicini ritraggano vantaggio 
dalla sua prosperità e per raggiungere questo 
scopo , la circonderebbero volontieri, potendo , 
del muro di rame del famoso vescovo Berkeley. 


CAMERA DEI DEPUTATI 

La discussione generale sul Bilancio di Grazia 
e Giustizia, ripresa a metà della tornata , oggi 
non progrediva gran fatto più di ieri. Sulis, Sineo, 
Mellana tornavano alla carica per insistere che 
l’onorevole Guardasigilli , prima che scada 
il triennio per | inamovibilità, sappia purgare la 
Magistratura di quei membri che la disonorano 
per l’inettezza o per la mala volontà. Il Ministro 
rispondeva ancora parole generiche, le quali ove 
si volessero interpretare alla lettera potrebbero 
indurre a credere ch’ egli non intenda operare 
nel personale del corpo giudiziario riforma di 
sorta. Noi però , facendoci agevolmente capaci 
della dilicata posizione in che debbe trovarsi mm 
Ministro agitasi alcuna questione relativa 
ai funzionari da esso dipendenti, amiamo credere 
che i suoi discorsi non siano tutta intiera l’espres- 
sione delle intenzioni sue. Egli comprende troppo 
bene l'altezza del suo ufficio , | importanza di 
buoni e savii Magistrati, per volersi mantenere 
sordo a siffatti voti che non partono solo dalla 
sinistra della Camera, ma sono di tutti gli uomini 
che amano una retta amministrazione della giu- 
stizia ed il rassodamento delle nostre libere isti- 
tuzioni. 

Il signor Sineo vorrebbe però si sospendesse 
Pesame del Bilancio della Cancelleria finchè non 
si avesse sott'occhio il progetto di riordinamento 
giudiziario. A quanto ci parve scorgere , a sif- 
fatta proposta non fu data da alcun lato della 
Camera importanza di sorta, dacchè ognuno ben 
sa che questo è bilancio che già si consuma 
e quindi val meglio sancirlo con una opportuna 
revisione, che non lasciarlo in pratica provviso- 
riamente secondochè stima più acconcio il Mini- 
stero ; e d’altronde, se vuolsi seriamente entrare 
una buona volta in una via normale, in questa 
sessione si avrà ad esaminare il Bilancio del 1852 
ed allora, se già, il progetto di riordinamento 
giudiziario non sarà votato, potrà essere il caso 
di discutere quale sia il sistema che meglio 
convenga al nostro paese a tale riguardo. 

In sull aprirsi della tornata il deputato Bian- 
chetti moveva interpellanza al Ministro de’ pub- 
blici lavori per sapere se abbia dato incarico al- 
l'ingegnere Negretti di esaminare, per riguardo 
alla strada ferrata da Novara al confine svizzero, 
solo il progetto per la linea che mena ad Arona, 
od anche quello che tende al lago d'Orta, e se 
in caso negativo intenda di prendere in seria 
considerazione pure questo ultimo. Il signor Pa- 
leocapa forniva su tale proposito spiegazioni , le 
quali tornavano accette all’interpellante. 

Quasi senza discussione votavasi indi il pro- 
getto di legge per l'approvazione delle conven- 
zioni postali colla Francia, col Belgio e colla Sviz- 
zera. 





COMMEMORAZIONE = IL 29 GENNAIO 

Il 29 gennaio 1848 è giorno che gl'Italiani non 
possono cancellare dalla loro memoria. In quel 
di ebbero fine Je sofferenze ed i patimenti di uva 
eletta e preziosa parte della Penisola : la parola 
costituzione venne per la prima volta pronunciata, 








il minimo tentativo per riservarsene il patronato. 
Federico II fondò l'università di Napoli per con- 
trobilanciare I° influenza di quella di Bologna, che 
sosteneva il Papa, vietando a suoi sudditi di re- 
carsi a quest’ ultima; e nei nostri tempi istessi 
il Pontefice non si è mai avvisato di chiedere — 
sino a questo momento ad eccezione dell'Irlanda 
-- la più piccola ingerenza sia nel fissare i pro- 
grammi degli studi, sia nel nominare i professori 
ed insegnanti. 

» Aqual partito: voglia ancora appigliarsi il 
Papa, nessuno lo può prevedere. La popolazione 
de Piemonte sembra in generale religiosa come 
‘sempre; anzi quella di ‘Torino pare che lo sia 
diventata ancora più, dopo che il suo arcivescove 
se he andò'a fraternizzare coi repubblicani fran- 
cesi. Dieci vescovi pregarono il Papa di porre un 
‘termine ad uno stato di cose, che potrebbe in- 
segnare ai cattolici quanto sia facile di far senza 
dei vescovi, e come si possa fare delle rendite 
episcopali un uso migliore difquello che ne fanno 
i ‘vescovi stessi. Appare dalla stessa bolla del 
Papa , essere dovuta » all’incoraggiamento, che 
» ebbe dalla B. V.'e dagli antichi Santi Patroni 
» dell'Inghilterra + la determinazione presa con 
tanta indifferenza, comè se fosse tn affare in 


piena regola ; di spartire il nostro paese in dio- 


e l'Italia intiera fu finalmente innalzata alla di- 
gnità ed alla gloria di paese libero. Ed oggi è 
pure in Italia una libera ringhiera, un Parlamento, 
un governo rappresentativo: ma nella terra, 
dove per la primajvolta le istituzioni costituzio- 
nali ebber vita, è silenzio e squallore. Tornò 
splendida e serena la libertà in quel paese, e per 
esso tutte le altre parti dellafrpenisola furono 
chiamate a partecipare ai benefizii del {viver li- 
bero: ma quel paese fu pure quello, che prima 
di ogni altro tornò alle antiche catene, che prima 
d’ogni altro fu abbandonato dalla libertà, ch'era 
prezzo di tante lagrime, di tanti dolori, di tanto 
sangue. 


Ricorre oggi il terzo anno, dacchè quel fausto 
avvenimento che comprese di gioia ineffabile il 
cuore di tutt'i buoni e fu presagio di nuove pro- 
sperità per la italiana patria, fu compito: ma 
invece di celebrare un lieto e consolante anniver- 
sario, invece di esultare al ricorrimento del giorno 
nel quale conchiudendosi il periodo dell’ Italia 
riformata incominciò quello della Italia costitu- 
zionale, quell’ anniversario porge ad ogni onesto 
occasione di amaro cordoglio, di tristezza inenar- 
rabile. Le liete rimembranze si affollano nell’a- 
nimo , e col confronto del mestissimo? presente 
invece di inebriarlo di gaudio lo compongono a 
sensi di afllizione e di lutto. 

Non era ancor compito il quarto mese dacchè 
la parola di libertà spontaneamente pronunciata 
dal principe era stata accolta e benesetta dalla 
nazione, e la reazione toglieva/con la forza pre- 
potente delle armi le guarentigie, che i cittadini 
avevan chieste pacificamente ed avevano otte- 
nute senza carpirle con la violenza.tPrima fra le 
provincie d’Italia ad essere costituzionale, Napoli, 
fu la prima a perdere la libertà, ed a far ritorno 
ad un passato che pareva non dovesse tornare 
mai più! 

Il 15 maggio 1848 distrusse ad un tratto le 
grate speranze, che il 29 gennaio aveva esaudite 
e compiute : il sanfedismo che il 29 gennaio avea 
ceduto vilmente il campo. e sgomentato dall’ im- 
ponente contegno di un popolo inerme ed inno- 
cente che in faccia alle baionette ed ai cannoni 
forte del suo diritto chiedeva ed otteneva libertà, 
S'alteggiava in quel giorno a liberali sembianze, 
il 10 maggio muoveva proditoriamente alle offese 
contro chi non ebbe altra colpa se non quella di 
aver saputo dimenticare e perdonare, e nel san- 
gue cittadino soffocava la libertà. 

Ma i difensori. della libertà non cessarono dalle 
opere, e traditi da iniqui raggiri ed oppressi 
dalla forza non disperarono delle patrie sorti, e 
ricominciarono |’ ostinata guerra, che il 29 gen- 
naio aveva fatto sperare dovesse finire. Quasi ad 
oltraggio ed a scherno delle istituzioni costituzio- 
nali un Parlamento fu aperto. Non lo tutelavano 
armi cittadine; nessuna forza lo premuniva dagli 
assalti e dalle ire di un potere fedifrago ed im- 
placabile nei suoi rancori e nel desiderio di ven- 
detta: infami scherani minacciarono tuttodì la 
vita dei suoi componenti ; ma pure quel Parla- 
mento non lacque e non paventò ; ed adempì i 
suoi doveri non come gente crucciata ed oppressa, 
e per le patite violenze iraconda e risentita, ma 
come gente libera e per esercizio di libertà forte 
bensì ed incrollabile nei suoi propositi , ma ricca 
di quella civil temperanza , di quella eroica pa- 
zienza che contrassegnano le convinzioni sincere 
e disinteressate. Edoggi dove siete, Carlo Poerio. 
Antonio Scialoia , Luigi Dragonetti, Silvio Spa- 
venta, Giovanni Avossa e voi tutti, incliti e ge- 
nerosi napolitani, che parlaste la parola dél di- 
ritto al cospetto della forza brutale trionfante e 
pronta a danni vostri, che della vostra meravi- 
gliosa eloquenza faceste strumento di verità e di 
giustizia, rampogna immortale ai ca i 


agli oppressori? La carcere fu guiderdone al 





cesì , e ciò alla faccia della Regina e del suo 
Governo. Nessuno può sapere sino qual punto 
un uomo, che agisce dietro simili consigli, voglia 
procedere, nè egli stesso sarebbe in grado di 
indicarlo. Frattanto possiamo ritenere che tali 
consigli , se verranno recati col mezzo di qual- 
che ministro austriaco o francese, non manche- 
ranno di assumere un colore speciale, e po- 
tranno indurre Pio IX. a comportarsi verso la 
Sardegna in modo ben differente di quello che 
certamente farebbe, se il messaggio gli fosse 
recato direttamente dai suoi celesti consiglieri. 
In ogni caso confidiamo che la precedente espo- 
sizione dei fatti abiliterà i nostri lettori a pre- 
sumere quello che dovranno aspettarsi della bontà 
e giustizia di tali consigli, come anche ad ap- 
prezzare l'onestà di coloro che agiscono dietro i 
medesimi, » 

» Dacchè il Papa ha recata la questione in- 
nanzi alle stesse nostre porte, vogliamo sotto- 
porre alcuni riflessi, tratti specialmente dalla sto- 
ria, alla considerazione dei nostri concittadini 
cattolici. In questo senso siamo lieti di vedere 
annunciato un trattato del dottore Twiss_ sulla 
lettera apostolica del Papa Pio IX, considerata 
in relazione al diritto inglese e al diritto europeo. 
Si può dire, essere senza eccezione nell'interesse 


vostro coraggio esemplare, alla specchiata vostra 
lealtà : non erano ancore svanite dalle vostre mi- 
sere e travagliate membra le impronte dei ceppi, 
che altra volta le avvinsero, è già nuovi ceppi 
ribadiscono i primi ! 

rito, e poi cancellata anche nelle parole , la rea- 
zione feroce fino all’ insonia, il fior di Napoli nelle 
prigioni o nell’ esiglio , ecco quali sono le condi- 
zioni di quel paese infelicissimo il 29 gennaio 1851, 
tre anni dopo il 29 gennaio 1848. Che divario 
sconfortante e terribile fra i due giorni ! questo 
tutto allegrato «da sante e nazionali speranze, quello 
contristato da desolanti realità! il 29 gennaio 1848 
Napoli risorgeva a libertà e fruttava a tutta Italia 
la gloria di prender posto nella nobile famiglia 
delle nazioni libere : il 29 genuaio 1851 Napoli 
in servitù che non ha riscontro nelle istorie , e 
che fa raccapriccio ed orrore a chiunque ha sens 
di umanità. Il 29 gennaio 1848 | immune Del- 
Carvetto era costretto a fuggire , ed errava ma- 
ledetto lungo le spiaggie d’ Italia domandando 
invano, come uno scomunicato, il fuoco e l'asilo: 
il 29 gennaio 1851 il governo di Del-Carretto 
è rimpianto dai napolitani, paragonandolo a quello 
che attualmente li regge, come tipo di giustizia 
e di clemenza! 

L’anniversario del giorno. nel quale V' Italia 
diventò costituzionale, è crescimento di dolore e 
di angoscie ai figli di quella provincia, che pro- 
cacciò alla patria comune il segnalato benefizio. 
Sacro ed augusto è quel dolore, e non fia chi 
e invidii l'amara soddisfaz'one di confes- 
sare al cospetto dell’ Italia e dell’ Europa. La 
causa del diritto i , ma essa è santa e 
e giusta , ed un’ altra volta trionferà. Soggiacque 
la libertà napolitana , ma non perì e non perirà 
mai: essa vive nei nomi augusti e benedetti dei 
nostri martiri , vive nelle nostre speranze, vive 
nel nostro dolore, vive nelle nostre parole. E 
noi finchè avrem vita serberemo memoria eterna 
del 29 di geunaio 1848, e finchè avremo fa- 
coltà di parlare parleremo per coloro che son 
condannati a tacere; impetremo da Dio la fine 
di tante infamie e di tante iniquità, ed a di- 
spetto delle calpestate promesse , della fede vio- 
lata, dello spergiuro consumato alla faccia del 
sole non dispereremo delle sorti della patria ! 

Giuserre Massini. 


La festa a corte ieri fu brillantissima, ma quello 
che si ammirò di più è la felice nuova inven- 
zione e dovuta alla spiritosità del signor «luca 
Pasqua , il quale per li uomini prescrisse l’abito 
di spada , senza avvedersi che da cinquant'anni 
a questa parte è con quest’abito grottesco che 
sogliono figurar sulle scene i buffi e i caratteri- 
sti. È fama però che il nostro Praefectus sacri 
cubiculi non sia per anco arrivato al culmine 
delle felici sue invenzioni; e che oltre allo spiedo 
al fianco e il claque sotto il braccio voglia dar 
compimento alla caricatura coll’introdurre le bra- 
che corte di cui cominciano a disgustarsi i preti. 
e che sono lasciate ai camaldi e ai servitori , ed 
aggiungere alla piramide una parrucca magnifica 
con un magnifico codino alla gianduia ; a tal che 
le feste di corte somiglieranno ad una masche- 
rata di carnovale. Ma che i Ministri non si siano 
avveduti della corbelleria di richiamare in uso 
costumanze teatrali, che il tempo e il lungo 
disuso hanno trasformate in ridicolo ? Dicono che 
il duca Pasqua abbia ricorso a questo spediente 
onde rendere le feste di corte meno accessibili 
ai borghesi , come [se un lepido borghese non 
possa farsi prestare da un capo comico una spada 
ed un cappello a punta. Ma invece potrebbe suc- 
cedere che nobili anche fra i più distinti, si aste- 
nessero da quelle feste, precisamente perchè non 
=———-__--r-€ _—r 
e nell’onore di tutte le parti, che ln questione 
venga collocata sul suo vero terreno, e vi venga 
mantenuta. Il perpetuo conflitto fra il potere 
ecclesiastico e il potere civile è uno dei capitoli 
più istruttivi della storia del medio evo. Tutte 
le società devono incorrervi più 0 meno. Son 
pochi co'oro che hanno imparato a conoscerne i 
punti di separazione. Ma un falso concetto è 
meno scusabile, ogni volta che l’usurpazione ec- 
clesiastica prende la forma di un intervento stra- 
mero. 

» Il caso dell'Inghilterra era per secoli quello 
della Sardegna attualmente — una contestazione 
con Roma per l'indipendenza nazionale. Prima 
della Riforma le due parti contendenti — quelli 
che si opponevano alle usurpazioni della sede di 
Roma sul potere civile, e quelli che le sostene- 
vano — erano necessariamente entrambe catto- 
liche , e la diflerenza consisteva in ciò, che i 
primi erano semplicemente cattolici, gli altri e- 
rano caltolici e papisti nello stesso tempo. Un 
rimprovero di divisa sudditanza non tocca che 
questi ultimi. Siccome si potrebbe sospettare 
che il carattere di queste contestazioni abbia ces- 
sato di essere politico dopo la riforma, noi limi- 
tiamo le nosire osservazioni al diritto ed alla po- 
litica, come stava prima della riforma; sino a 


si sentono la voglia di presentarvisi con.un ap- 
parato che li rende vicendevolmente ridicoli. 
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STATI ESTERI 





FRANCIA 

Parigi, 25 gennaio. La nomina del nuovo mi- 
nistero non ha molto meravigliata la stampa pa- 
rigina, perchè dopo il rifiuto di Lamartine e 
l infelice esito de’ tentativi di Leon Faucher, at 
Presidente della Repubblica, il quale non voleva 
un ministero della maggioranza di coalizione, 
altra via non rimaneva che quella di ricorrere 
ad impiegati subalterni, e farne i suoi commessi. 
D'altronde egli stesso ha annunziato che ilnuovo 
ministero è un ministero di transizione , che è 
quanto dire la prolungazione della crise ‘attuale , 
finchè la maggioranza ricostituendosi , sia datol 
al Presidente della Repubblica di eleggere da 
suo seno un ministero che abbia probabilità di 
durata. I presenti ministri, osserva il Débats, 
hanno piuttosto avuta una missione amministra- 
tiva che parlamentare: essi sono incaricati di dar 
corso agli affari del paese senza preoccupazione 
di parte. 

Riguardo alla carriera pubblica de’ nuovi mi- 
nistri, il Siéele ci da i seguenti ragguagli: 

» I nuovi Ministri appartengono tutti , ad e- 
sclusione del sig. Schneider, all’amministrazione 
che sono incaricati di dirigere. Niuno d’essi è 
membro dell'Assemblea. 

» Il generale Randon è un buon ufficiale che 
fece la sua fortuna militàre in Africa. Egli am- 
ministrò lunga pezza la suddivisione di Bona, 
comprendendo i,grandi interessi che la Frapcia 
ha missione di proteggere nell’Algeria. 

» Anche il sig. Vaisse appartieneYall' Algeria 
per la sua origine amministrativa. Figlio d'un 
onorevole negoziante di Marsiglia, egli fu rice- 
vuto nell'intimità del generale Danrémout, quando 
questi comandava l'ottava divisione militare. Il 
generale Danrémont essendo stato chiamato in 
Africa, ove lo attendeva una morte cotanto glo- 
riosa, il sig. Vaisse fu nominato segretario gene- 
rale del governatore in Algeri. D'allora in poi , 
ei non ha per così dire abbandonata la {carriera 
amministrativa, ed il sig. Presidente della Re- 
pubblica lo toglie alla prefettura del Nord, per 
confidargli il portafoglio di Ministro dell'interno. 

» Il sig. de Germigny è ricevitor generale 
della Senna Inferiore, Noi non ammetteremo cer- 
tamente tutte le dottrine finanziarie ed econo- 
miche del sig, de Germigny.; ma non possiamo 
dimenticare che da lui fu presa, dopo la rivolu- 
zione di febbraio, l'iniziativa d'un grande e ge- 
neroso pensiero : quello della ricostruzione del 
«artiere Martainville a Roano. 

» Il sig. Bresuier è capo di divisione degli 
affari esteri, e fece prova di zelo e d'intelligenza 
nell'esercizio delle funzioni conferitegli da lungo 
tempo ; ma il sig. Bresnier rimarrà certamente 
capo della sua divisione: è ciò che gli auguriamo. 

» Il sig. de Royer deve la sua fortona' alla 
deplorabile giornata del 13 giugno. Ei favellò 
nel processo di Versaglia, in qualità d’avvocato 
generale e sotto gli ordini del sig. Baroche. 
Questi, divenendo ministro dell'interno, cedè il 
suo posto di procuratore generale al sig. de Royer. 
Ora il sig. Baroche giova, colla sua caduta, al 
suo antico protelto più efficacemente di quanto 
gli aveva giovato, il 31 ottobre 1849, colla sua 
elevazione. Il sig. de Royer non fu il precursore 
della giustizia del popolo il 24 febbraio; il che ci 
fa sperare che userà un po’ d° imparzialità nel- 
l’amministrazione del dipartimento che gli è af- 
fidata. 

» Ilsig. Levaillant è il meno celebre dei nostri 





tale epoca non potevano aver per base una ge- 
losia protestante contro i cattolici , ma sempli- 
cemente la lealtà dei cattolici verso lo Stato. » 

» T diritti del clero e della sagrestia furono 
liberamente discussi innanzi ad Enrico VIII nei 
primi tempi del suo regno ; e allora il difensore 
della fede si sarebbe indegnato contro ogni sug- 
gestiva di riforma in materia di religione tanto 
quanto il più ortodosso dei suoi vescovi. Fu in- 
vano però che il cardinale Wolsey sì gettò ai 
suoi piedi in nome di tutto il clero. 

Il 7udor rispose, come prima di lui avevano 
fatto i Plantagenetti e quelli della Casa di Lan- 
caster : » Per ordine e concessione divina noi 
» siamo Re d'Inghilterra; e i Re d’ Inghilterra 
» che ci hanno preceduto non hanno mai avuto 
» alerino sopra di sè, fuorchè Dio solo; e per- 
» ciò sappiate che noi vogliamo mantenere il di- 
» ritto della nostra Corona e della nostra giuris- 
» dizione temporale, tanto in questo punto come 
» în tutti gli altri, nella stessa ampiezza come 
» lo fecero i nostri predecessori : e riguardo ai 
» vostri decreti , noi sappiamo bene che voi stessi, 
» uomini del potere spirituale, agite in opposi- 
» zione a molti di essi, come vi è stato dimo- 
» strato in quest’ occasione da alcuni del vostro 
» consiglio spirituale : e inoltre che voi interpre- 






































d’attitudini amministrative le quali troveranno 
facilmente il loro impiego nel ministero della 
marina. 

» Il sig. Giraud, cui non bisogna confondere 
col compare Giraud, era professore alla facoltà 
d’Aix. Il sig. Salvandy lo nominò ispettore ge- 
nerale della pubblica istruzione. Allora egli era 

».Il sig. Schneider è un industriale attivis- 
simo, egli è direttore delle miniere del Creuzot; 
già deputato esso pure della maggioranza, sotto 
il sig. Guizot, ei prese una parte assai altiva al 
movimento finanziario che segnò gli ultimi anni 
del regno di Luigi Filippo. Egli è ministro tran- 
sitorio dell’ agricoltura e del commercio. 

» Quanto al sig. Magne, il solo de’membri del 
cessato gabinetto che soprayyiva alla caduta dei 
suoi colleghi, ei rimane ministro de’ lavori pub- 
blici. » 

A questi particolari dobbiamo aggiugnere che 
il ministro degli affari esteri, sig. Brenier, fu pure 
molto tempo secondo segretario d’ ambasciata a 
Londra, console a Varsavia e console generale a 
Liyorno ; nel 1847 succedè al suo padre nella 
direzione della contabilità e del contenzioso al 
ministero di cui ora è capo. 

Il ministro delle finanze, Mie pini 20 genero 
del sig. Humann, fu ca contabilità prima 
l'enede nominato Mira sario della Senna. 

Riguardo al messaggio ed al nuovo ministero 
la Presse fa le seguenti osservazioni : 

» Il Presidente della Repubblica pose fine alla 
crise ministeriale con qualche cosa d’ imprevisto 
e dì nuovo. Rinchiuso in un impasso dal voto di 
diffidenza, ei non andò fuori dell’ antica maggio- 
ranza per istringere una maggioranza nuova : 
fece qualche cosa di più. uscì dall'assemblea. 

» Il nuovo ministero non è preso nè nella fra- 
zione dell’ antica maggioranza che seguì il signor 
Thiers ed il signor Dufaure; rè in quella che 
rimase fedele al signor Baroche : ne fra’ vinci- 
tori nè fra” vai È preso fuori delle influenze 
politiche d’ ogni sorta. È una uuione di nomi 
che non risponde ad alcuna tendenza , ed alcuna 
opinione. In siffatto modo le. vecchie tradizioni 
costituzionali si trovano radicalmente rovesciate : 
in luogo della risponsabilità ministeriale che sva- 
nisce compare la vera risponsabilità , creata dalla 
costituzione del 1848, quella del Presidente della 
Repubblica. 

» Non è possibile ingannarsi iutorno al signi- 
ficato di questo scioglimento della crisi. Luigi 
Napoleone Bonaparte volle rendere la pariglla 
del voto di diffidenza. La pariglia è crudele. 
L'Assemblea è messa a pane secco ed acqua. Per 
punirlo d'avere rovesciato il signor Baroche , le 
si dà il sig. Vaisse. 

n È vero che .il sig. Presidente della Repub- 
blica promette d'essere generoso. Dopo aver di- 
chiarato che faceva un ministero di transi- 
zione , aggiunge un po’ più in là: « Ja maggio- 
ranza si ricostituirà », che è quanto dire ; « il 
signor Vaisse sarà la vostra penitenza, ma più 
tardi, se la maggioranza si porta bene, le renderò 
il sig. Baroche, aggiungendovi forse il sig. Leon 
Faucher. 

» Così il pensiero del messaggio non è dub- 
bio : è di rimpicciolire ed umiliare l'Assemblea. 
Il Presidente della Repubblica poteva umiliare 
la maggioranza, resistendole tuttavia. Ei fa più 
che resisterle; la disprezza ». 

Il cominciamento della seduta d’ oggi fu assai 
agitato. Desmousseaux de Giyré chiese la parola 
intorno al processo verbale, per osservare che , 
secondo l’art. 67 della Costituzione, tutti gli atti 
del Presidente della Repubblica, non esclusi 
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» tate i vostri decreti a vostro piacere: perciò 
» non vogliamo conformarci alla vostra volontà 
» ed arbitrio più di quello che facessero i nostri 
» progenitori. » 

Questo linguaggio è ben perentorio, ma non 
eccede in nalla |’ esposizione parlamentare an- 
nessa alla famosa legge di Praemunire. 16 Rich. 2. 
Il sospetto di nna servitù verso il Papa era così 
odioso a tutta la massa del popolo, che fu una 

‘delle cause allegate per la decadenza del trono 
dei Re Eduardo II e Riccardo II. La nostra an- 
lica legislazione contro questa specie di abusi pa- 
pali procedeva , come ogni legislazione può pro- 
cedere in simili casi. Durante il regno di En- 
rico IV si giudicò che il Papa non poteva alte 
rare le leggi dell’ Inghilterra : e quando, durante 
il debole regno di Enrico VI » il Papa scrisse 
» lettere derogatorie al Re e al suo patere reale, 
» e gli ecclesiastici non ardivano parlare contro 
» le medesime, Humfrey duca di Glocester , per 
» la salvezi®i delle prerogative le gettò nel fuoco!» 
Parlando dello Statuto 2 Enr. IV, Blackstone 0s- 
serva » essere questo fra i nostri antichi Statuti 
» Pultimo che concerne simile offesa. » E quando 
dopo la proclamazione nell’ unico caso di Prae- 
unire nei processi di Stato, Lalor, vescovo 
titolare di Kildare era accusato - di aver ricevuto 


quelli con cui nomina o revoca i ministri, deb- 
bono essere controfirmati da un ministro; e che 
il messaggio di ieri non era firmato da alcun 
membro del gabinetto, cosicchè bisogna ritenerlo 
come nullo ed apocrifo, lanto più che in esso si 
leggono cose che il Presidente della Repubblica 
non ha potuto nè scrivere nè firmare. A. queste 
parole l’ Assemblea interruppe l'oratore e quindi 
passò all’ordine del giorno, malgrado l’opposizione 
del jaquelein. 

Verso le quattro il Presidente annunziò all'As- 
semblea che il sig. Hovyn 'Tranchères domanda 
d’ interpellare lunedì il Ministero intorno alla for- 
mazione del nuovo gabinetto. I ministri Royer e 
Magne dichiararono d’essere agli ordini dell’As- 
semblea per rispondere anco immediatamente. 
L’ Assemblea però fissò le interpellanze a lunedì. 
Il sig. d’Adelsward domandò esso pure d’ inter- 
pellare il ministro della guerra intorno all’ inter- 
pretazione che si dà nell’esercito al decreto del- 
Pri maggio 1848, che costituisce |’ esercito. di 
Parigi, e l'Assemblea rimandò le interpellanze a 
sei mesi. Dopo di che essa continuò ad occuparsi 
de’ rapporti di petizioni. 

AUSTRIA 

Vienna 22 gennaio. La seconda seduta del 
congresso doganale fu molto burrascosa. Il depu- 
tato di Praga sig. Riedel dichiarò di dover pro- 
testare contro la limitazione della discussione , 
essendo egli incaricato dai suoi mandanti d’ es- 
primere il suo parere sopra tutto il progetto do- 
ganale, e non sopra singoli dazi. Il ministro ri- 
spose che und questione di massime condurrebbe 
l'adunanza in un caos; che spettava all’ammini- 
strazione pubblica di fissare le massime, e che 
il sistema di proibizione non poteva più a lungo 
sostenersi. La questione si animò , ma la mag- 
gioranza del congresso era ministeriale, ed im- 
pose silenzio all’ opposizione , dopo di che il sig. 
Riedel, due deputati di Vienna, e dieci 0 dodici 
altri di eguale opinione , rappresentanti la Boe- 
mia, la Moravia, il Vorarlberg e la Carinzia la- 
sciarono la sola della seduta; gli altri continua- 
rono la discussione sopre i dazi dei singoli arti- 
coli e giunsero sino all’ articolo Zuccheri. 

Si legge nell’ Ost-deutsche Post: 

La dimissione del ministro Schmerling è sem- 
pre l’argomeuto dei discorsi del giorno. La fin- 
tasia dei nostri circoli politici è ingegnosa nello 
inventare i motivi per quest’ avvenimento. La 
legge sulla stampa, cambiamenti nella costitu- 
zione, giurì , nomine ad impieghi, leggi per l'Un- 
gheria , tutto si mette avanti per combinarvi il 
cambiamento del ministero. Oggi la fama era 
perfino impaziente , e si spargeva la voce che il 
ministro rimaneva al posto. Ma la dimissione del 
sig. Schmerling è un fatto compiuto, l’ha data ed 
è anche stata accettata. La Gazzetta di Vienna 
ne darà |’ avviso unitamente alla nomina del suo 
successore. Si dice che il sig. Schmerling si riti- 
rerà interamente dagli affari politici. 

La Gazzetta di Breslavia assicura che la pub - 
blicazione della famosa nota circolare di Schwar- 
zemberg sulla politica austriaca nella questione 
colla Prussia sia stato un intrigo della Russia e 
dell’ Austria per far nascere un conflitto fra il Re 
di Prussia e le Camere, e dare così un pretesto 
per abbattere la costituzione prussiana tanto inco- 
moda ed odiosa particolarmente alla Russia. 

La Riforma Tedesca nell’annunciare la di- 
missione del sig. Schmerling accenna che correva 
voce anche sulla dimissione del sig. Bach. La sua 
posizione , dice quella corrispondenza , sembra 
essere molto vacillante non ostante la pieghevo- 
lezza della sua schiena. 

23 detto. Il Corriere Italiano porta oggi que- 
sta faceta notizia : 

» Il sig. ministro dell’ interno ha poco tempo 








da Roma una Bolla sotto la cui autorità si era 
costituito vicario generale, e aveva esercitato 
una giurisdizione ecclesiastica - sir John David, 
attorney general per | Irlanda specificò in modo 
parlicolare nel suo discorso d’ iniziativa al pro- 
cesso le ragioni per le quali passava sopra tnita 
la legislazione intermedia, e si riferiva senz'altro 
all’antico Statuto di 16 Ric. 2: 

» Di proposito ci siamo astenuti di procedere 
» iu base a qualche altra legge posteriore; e ciò 
» per il fine di dimostrare a quelli che non lo 
» sapessero , che molto tempo prima che fosse 
» nato il Re Enrico VIII, furono fatte contro 
» l’usurpazione del vescovo di Roma sulla Co- 
» rona d° Inghilterra diverse leggi non meno pre- 
» cise e severe di qualunque altro Statuto dei 
» tempi successivi; e perciò abbiamo scelto di 
» procedere a norma di una legge adottata gia 
» da più di 200 anni, quando il Re, i lordi e i 
» Comuni che fecero la legge e i giudici che la 
» interpretarono seguivano per la massima parte 
» in materie religiose le stesse opinioni, che si 
» insegnavano e sostenevano alla Corte di Roma.» 

Lalor fu convinto e condannato. Chiunque vo- 
glia avere più estesa istruzione intorno a questo 
argomento sotto un tale aspetto, cioè di una que- 
stione politica, e non di una questione religiosa , 
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fa invitato i luogoteneuti a dichiarare a quale 
punto siano inoltrati i lavori preliminari per le 
convocazioni della Dieta, » 

Una simile domanda, se è vero che sia stata 
fatta, deve molto sorprendere i signori luogote- 
nenti , i quali è probabile che risponderanno, non 
aver fatto nulla, perchè non mai udirono a par- 
lare di convocazione delle Diete.; 

GERMANIA 

Il movimento delle truppe federali verso il 
ducato di Holstein continua , e continua pure il 
passaggio degli austriaci sull’Elba. I ponti neces- 
sari a quest’uopo vennero piantati dai pontonieri 
prussiani, il che diede luogo a risse sanguinose. 

A quanto asserisce la Riforma Tedesca, entra- 
ono a quest'ora nel ducato di Lauenburgo 8000 
austriaci ; 4000 altri dovevano passar | Elba tra 
il 20 e il 21, Il numero totale delle truppe im- 
periali che tragitteranno l’' Elba sarà di 16m, 
uomini di infanteria con unreggimento di caval 
leria: un altro corpo di 7 ad 8 mila uomini sta- 
zionerà nell’ Annover tra Luueburgo e Celle. 

La seconda Camera delbadese ha votato l’im- 
prestito di 5 milioni di fiorini. Del resto si sa che 
il governo del granducato, insieme a quello di 
Assia è di Baviera s° oppongono ai progetti messi 
in campo dalle potenze nelle conferenze. 

PRUSSIA 

Berlino, 22 gennaio. La notizia da noi data 
ieri di un grave disparere insorto tra il re di 
Prussia e il ministro Manteuffel è confermata. 
Anzi a quanto ne dice la corrispondenza esso fu 
tale che il ministero era sul punto di dismettersi. 
La cagione è quella stessa che mosse |’ interpel- 
lanza del conte Arnim-Boitzemburg alla prima 
Camera , cioè |’ ingresso delle truppe federali 
nell’ Holstein, malgrado la solenne promessa fatta 
a questo riguardo dai commissari federali. 

Il re voleva che le convenzioni stipulate ve- 
nissero mantenute, ma Manteuffel fece osservare 
che i danesi avrebbero potuto tentare sopra 
Rendsburgo un colpo di mano e insignorirsene : 
la qualcosa rendeva necessario un presidio di 
truppe federali per opporsi ad ogni tentativo di 
questa natura. 

La Corrispondenza aggiunge che il re si ap- 
pagò di queste ragioni, onde possono riguardarsi 
come non ayyenute le convenzioni fatte colla luo- 
gotenenza dai Commissarii federali. 

Quanto all’ interpellanza del conte Arnim essa 
venue appoggiata da parecchi membri della Ca- 
mera, e venne mandata alla Commissione perchè 
ne faccia rapporto. 

Come abbiamo già annunciato Radowitz è ar- 
rivato a Berlino daLondra, I ministri che temono 
della sua influenza sull’ animo del re hanno. già 
tutto disposto per far sì che il suo soggiorno sia 
breve. Radowitz si recherà prima ad Erfurth in 
seno della sua famiglia poscia rientrerà nel ser- 
vizio attivo della milizia ed avrà probabilmente 
il comando in una lontana provincia dello Stato, 

Le notizie che giunsero dall’ Annover sono 
faverevoli allo Zollverein, e sembra che il pro- 
getto d’ un unione doganale austriaca perda ogni 
probabilità di riuscita, 

Munteuffel nel giorno di ieri diede una splen- 
dida festa cui intervennero gli ufficiali della guar - 
nigione di Berlino , e di Postdam, il corpo di- 
plomatica, le celebrità artistiche e scientifiche 
tra cui Humboldt e Rauch. 

_ —_ __________——_ 


STATI ITALIANI 





STATI ROMANI 

Si legge nella corri particolare del 
Messaggiere di Modena, data di Roma 16 gen- 
naio. 
———r--: 
troverà raccolte nel discorso di John Davis (Da- 
vis reports 83 estate trials vol. II, p. 534) lo 
massime e i precedenti della relativa nostra an- 
tica legislazione cattolica. » 








(1) La Corte di Roma sì è abbandonata ad un 
grande sccesso di gioia in causa degli ullimi suc- 
cessi parziali del lrallarianisti, come altre. volte in 
causa dell'accessione al trono della regina Maria. 
Ma con minor ragione: poichè mentre il dot. Lin- 
gard rammenta, risultare dai dispacci dei Ministri 
esteri che gl'Inglesi del secolo sedicesimo ‘erano 
così indillerenti in materia di religione, ch» sareb- 
bero stati egualmente disposti a farsi ebrei 0 mao- 
mettani, il medesimo deve attestare che al presento 
essi sono animati da uno spirito ben diverso. Si 
dice che i potentati esteri si sono congratolati ccl 
dott. Wiseman in causa dei suoi onori anti-inglesi, 
Nelle circostanze del caso, questi complimenti fore 
stieri sono abbastanza naturali. Ma in quanto ni soci 
conciltadini che hanno fatto così, costoro hanno «e- 
generato dalla gelosa vigilanza dei loro antenati. 

Quale fu nel regno di Enrico V la condotta del 
l'arcivescovo Chichele, il fondatore della solennità 
dei. morti? Blackstone ci narra: « Avere egli impe. 
* dito che lo zio del Re fosse fatto dal Papa car- 
* dinale e legato a latere; per il solo principio che 


‘ « ciò avrebbe aperta la strada ai danni cei prov- 


* vedimenti papali e derogato alle libertà della 
« Chiesa e nazione inglese; poichè, come si esprime 


« Posso accertarvi che fuori di ogni dubbio 


ziali che lo investono della suddetta qualifica. - 
Il sig. De Bouteneff ministro di Russia trovasi 
da 


del Russo inviato. - Il sig. D. 


ulteriore difficoltà per la elezione del generale 
Arista alla presidenza della repubblica. » 
LOMBARDIA 
(Corrisp. Partic. dell’Opinione) 
Milano, 27 gennaio. Eccovi la biografia di 
un foglio ultra reazionario ,, della Bilancia, Il 


rettore dell’Amico Cattolico. Somazzi nel suo 
paese, in altri tempi, aveva un giornale oret- 
chione detto il Confederato, che dovette 

dere per dimostrazioni avanti la rivoluzione 
Cantonale. Avvenuto quel moto si ritirò a Mi- 
lano d’onde passò in Dalmazia, e vi dimorò per 
alcuni anni. La Bilancia emana da un partito 
scarsissimo di numero, poco influente in paese, 
ma ricco. Ha capitale per vivere tre anni a 
tutta perdita. I principali azionisti sono, il Duca 
Scotti , il Conte Ambrogio Nava , cugino del 
Conte  Cardenas di Torino, uno dei redattori 
dell’Armonia. In Milano non si vede la Zilancia 
in nessun caffè, ma vien distribuita gratis a molti 
parroci. 





INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 28 genn. 
Presidenza del cavaliere Prweuii. 

La seduta è aperta alle ore 1 3}4 colla lettura 
del verbale della precedente tornata. 

Il segretario Airenti legge il solito sunto delle 
petizioni. 

Si procede all’appello nominale, ma la Camera 

i in numero, si approva il verbale. 

Si dichiarano d’urgenza due petizioni ad istanza 
dei dep. Bottone e Depretis. 

Presidente dichiara che dalla Compagnia di 
S. Paolo vennero presentate delle esservazioni 
contro la proposta del deputato Borella sulla sop- 
pressione della Compagnia stessa, che saranno 
distribuite ai signori i 

Borella osserva che si opporrebbe allu dRtri- 
buzione di queste osservazioni, una flagrante 
violazione delle leggi sulla stampa, giacchè manca 
alle stesse l’indicazione dell’officina tipografica o 
litografica da cui sono pubblicate, 

Il Presidente. L'osservazione ora fatta è giu- 
stissima ma siccome le considerazioni mi furono 
trasmesse dalla Compagnia stessa di |S. Paolo è 
così io io non'aveva posto mente al difotto ora 
avvertito. Farò dunque sospendere la distribu- 
zione delle stesse, 

Borella. Non è che io tema le osservazioni 
della forza di quelle formulate «da questo ano- 
== eee e]e== 
« verso il Re nelle sue leltere intorno a questo 
«argomento, egli era tenuto di opporvisi per il suo 
* dovere di suddito, e per giustificarsi innanzi a 
* Dio ed alla Chiesa di questo paese, di cui Iddio 
* e il Re lo avevano fatto governatore. « 

E di Enrico V stesso ci isi narra: + Che non co- 
* leva promozioni date da Roma, cosicché vedendo 
* che il vescovo di Winchester aspirava al berretto 
* di cardinale, egli disse: Che avrebbe preferito 
* di dimettere la sua corona, anzichè concedere che 
» quel vescoco accetti il berretto. » 

vero che il vescovo fu ciò non ostante fatto 
cardinale più tardi, e che coll'assenso del Parla- 
mento entrò nel Consiglio della Corona; ma sotto 
quali condizioni? - Obbligandosi di assentarsi dal 
* Consiglio del Re ogni volta che si Irattassero af- 
» fai frail Ro ed il Papa. » Nè Besufort, nè Wol- 
sey, nè gli animi più miti di Fisher e di Pole, po- 
terono riconciliare il popolo inglese coll’introdu- 
zione di questa dignità, che gli fa sempre sospetta 
anche nei tempi cattolici. E per ciò che concerne 
le nuove denominazioni dei vescovi non possiamo 
scorgere sufficienti motivi perchè le ragioni addotte 


da Fallen (A. D. 16:30) per il diverso metodo tenuto 
dal Papa risguardante i vescovi in Inghilterra ed in 
Irlanda, non abbia ancora a prevalere. La facilità 
che il Governo ha dimostrato col non applicare in 
Irlanda la lettera rigorosa della legge, osciuta 
peplicabila sino dal quei ni Lalor, prova la tole- 
rante concessione fatta verno inglese cell'am- 
mettere la detta distinzione. - 


(Nota della Rivista d’ Edimburgo) 












al Ministro dei lavori pubblici 
sulla direzione della strada ferrata 
da Novara al Lago Maggiore. 

Bianchetti premette che in una seduta pre- 
cedente allorquando si tra'tava della direzione 
della. via ferrata da Novara al Lago Maggiore , 
il Ministro dei lavori pubblici ‘avea dichiarato 
che isi erano trovati necessari dei nuovi studi onde 
venire alla scelta della migliore linea che'guidasse 
a quello scopo, ma che qualora si fosse trattato 
di escludere quella già intrapresa se ne sarebbe 
riferito preventivamente alla Camera. Ora alcune 
parole pronunziate nell'ultima seduta nella quale 
si trattò di strade ferrate, per le quali si potè 
credere che il Governo si preoccupi solamente 
di giungere ad Arona, hanno allarmato le popo- 
lazioni che dimorano in quei paesi , che verreb- 
bero, da tale nuovo pensiero , danneggiate], per 
cui sente la necessità di far chiarire meglio l’in- 
tenzione del Ministero su questo oggetto. 

Qui l'oratore entra in dettagliato esame della 
linea ferrata ché dovrebbe scorrere lungo la 
Valle d'Orta per congiungersi con quella che 
devesi fare nella Svizzera e dimostra come 
questa sia assai più utile e conveniente allo Stato 
dell’altra, la quale o mettesse soltanto ad Arona 
per continuare la comunicazione colla Svizzera 
mediante il lago o col mezzo della prolungazione 
della via stessa lungo i fianchi del Lago Mag- 
giore. Tocca ai vantaggi economico commerciali 
che fanno. preferire la linea interna del Lago 
d'Orta e conchiude proponendo un ordine del 
giorno col quale invita il Ministro ad occuparsi 
del progetto della medesima. 

‘Paleocapa, ministro deî lavori pubblici, pre- 
mette che non'ha alenna difficoltà ad accettare 
ordine del giorno proposto dall'onorevole dep. 
Bianchetti. giacchè esso collima quasi  intiera- 
mente'colle sue opinioni. Non vuole entrare in 
considerazioni tecniche sul merito dell'una piut- 
tostocchè dell’altra linea, giacchè le’ crederebhe 
intempestive e solo si piace a dichiarare alta- 
mente che la linea che mette al Lago d’ Orta 
è considerata da tutti ed anche da lui, quando 
astrattamente la si esamini, come incompara- 
bilmente migliore dell'altra che mettendo ad 
Arona continnasse da questo luogo il suo cam- 
mino per alla Svizzera. Dichiara che nessuna 
legge ha finora determinato che si debba andare 
ad Arona essendosi nella Regia Patente. limi- 
tato n dire che da Novarasi debba andare al Lago 
Maggiore. 

Dichiara che nel pensiero appunto di mettere 
in essere quel progetto che sta a cuore dell’ono- 
revole Bianchetti ha incaricato l ingegnere Ne- 
gretti di studiare i piani fatti per andare al Lago 
Maggiore e di presentargli il risultato di questi 
il quale spera di conoscere fra poco. Dichiara che 
tre ponno essere le vie che si consiglino, | una 
che vada per la Valle d’ Orta senza cocuparsi di 
prolungarsi ad Arona, la seconda che metta ad 
Arona avvicinandosi alla Valle d° Orta e lasciando 
la possibilità di diramarsi per questa, la terza 
finalmente che metesse ad Arona lasciando asso- 
lutamente in disparte la Valle d° Orta: che que- 
sto ultimo lo respingerebbe assolutamente come 
nocivo, degli altri due sarebbe ora immaturo vo- 
lere addurre un giudizio illuminato e sicuro. Del 
resto stargli molto a cuore la linea del Lago di 
Orta giacchè qui non trattasi di articoli di gior- 
nali, nè di discorsi di opposizione, ma trattasi 
che alla linea medesima una compagnia di stra- 
nieri annette una somma importanza come lo di- 
mostrano le spese incontrate dalla compagnia per 
I esame della stessa. 

La discussione si prolunga prendendovi parte 
Cadorna , Bosso, Botta, ma finalmente Zian- 
chetti ritira il suo ordine del giorno, è sulla pro- 
posizione «del Presidente la Camera attese le di- 
chiarazioni del Ministro dei lavori pubblici passa 
ali’ ordine del giorno. 

Discussione del progetto di legge 
relativo all'approvazione dei trattati postali 
colla Francia, Belgio e Svizzera. 

Aperta la discussione generale sul progetto di 
legge, il dep. Despine legge un breve discorso 
in appoggio del medesimo. Dopo del quale è 
chiusa la discussione generale. 

Il Presidente dà quindi lettura dell'articolo dj 
legge così concepito : 

Articolo unico. 

+.Il governo del Re è antotizzato a dare piena 
ed intera esecuzione alle tre convenzioni di Posta 
conchiuse coi governi del Belgio, della Svizzera 
e di Francia, la prima in Bruxelles il 26 luglio, 
la seconda in Torino il 20 ottobre, la terza in 
Parigi il9 novembre del 1850. 

Torelli osserva che la Commissione non ha 
fatto che cambiare l'epoca del trattato. 

Messo ai voli l'articolo, viene approvato. Indi 
la Camera procede alla votazione della legge per 
sorutinio segreto, il quale dà il seguente risultato: 
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Sequito della discussione del Bilancio 

del Ministero di Grazia e Giustizia. 

Sulis: Mentre consente in generale negli elogi 
fatti del Ministro alla magistratura dichiara però 
non potersene dissimulare i difetti. Insiste parti- 
colarmente sulla necessità che i magistrati siano 
scevri da ogni passione politica, che ove ciò non 
fosse niuna sicurezza vi avrebbe per le nostre 
istituzioni, e potersi molto dubitare della impar- 
zialità politica della nostra magistratura quando 
si osservano alcuni giudicati resi in Savoia, a 
Genova, in Sardegna. Egli osserva che non man- 
cano al Governo i mezzi di temperare il rigore 
delle destituzioni, ma essere diritto sacro del cit- 
tadino il poter calcolare sulla assoluta imparzialità 
dei giudici. F 

Ricorda al Goveruo come sia prossimo il tempo 
nel quale i magistrati acquisterannoil diritto alla 
inamovibità, e domand« quindi al ministro se 
abbia riuniti i materiali per procedere alla puri- 
ficazione della magistratura 4 e in riguardo parti- 
colarmente alla Sardegna domanda se il Com- 
missario che venne colà mandato per assumere 
informazioni abbia fatti i suoi rapporti, e come 
in base adessi pensi il Ministro di procedere. 

Pissard rispondendo alle cose dette dal dep. 
Parent imprende a difendere la magistratura di 
Savoia. Si lagna che siansi fatte questioni perso- 
nali e che si siano attaccate persone rispettabili 
le quali non sono presenti per potersi difendere. 
Dice che gli attacchi che si fanno alla magistra- 
tura savoiarda si riferiscono tutti a processi con- 
tro giornali, e sebbene rispetti le convinzioni del 
dep. Parent dubita ch’ egli sia abbastanza spas- 
sionato in questa questione. Si lamenta partico- 
larmente e protesta contro il voto fatto dallo stesso 
deputato che siano allontanati dalla Savoia i Ma- 
gristrati della Savoia stessa, della quale dice doversi 
rispettare le diverse tradizioni, le abitudini e la 
lingua. Ricorda poi al dep. Sineo come egli altra 
volta fosse di opinione ben diversa sul conto della 
magistratura savoiarda della quale fece elogio in 
seno della Camera. 

Sineo ritorna sugli argomenti da lui sviluppati 
nella seduta d’ ieri. Sostienela verità delle as- 
serzioni da lui fatte sul conto della magistratura 
di Savoia. Dichiara che nessuno vuole ingiusti- 
zie ma si vuole che siano eliminati quei magi- 
strati che sono nemici delle nostre istituzioni òp- 
pure sono ignoranti, ed insiste perchè si faccia 
precedere la riforma dell’ ordinamento giudizia- 
rio alla discussione del bilancio. 

Mellana: Il dep. Pissard si è lagnato perchè 
siasi tenuta parola dei giudicati dei tribunali , e 
perchè siasi parlato di persone assenti. Quanto 
alla prima osservazione dirò che il parlare dei 
giudicati non per pretendere di influire sui me- 
desimi ,, ma per trarne argomento di giudicare 
dello spirito che informa la magistratura, è di- 
ritto che non puossi negare al Parlamento. Lo 
stesso dicasi quanto agli assenti; che se il pria- 
cipio proclamato dal dep. Pissard prevalesse, non 
si potrebbe parlare di nessuno, perchè a nessuno 
è dato di venirsi a difendere ‘nel seno della Ca- 
mera, Questo principio è bensì onorando nella 
società, ma non è applicabile al Parlamento, il 
quale deve estendere la sua sorveglianza sopra 
ogni parte della pubblica amministrazione. 

Un’ altra osservazione io voglio fare ed è che 
troppo spesso e ad ogui occasione ci si viene a 
ripetere che la Savoia è bensì a noi unita legal- 
mente, ma doversi rispettare il suo diverso clima, 
le tradizioni , la lingua. Anche nell’ Assemblea 
francese vi sono ‘dei rappresentanti di un paese 
che ha diversi costumi e lingua che è la Corsica, 
ma non ho mai seatito che essi vantino pretese 


a distinzioni. 


Io vorrei che i nostri colleghi della Savoia 
od almeno alcuni di essi smettessero questo mal 
vezzo, oppure spiegassero meglio quali siano le 
distinzioni alle quali credono di aver diritto. In- 
tanto io osservo che in questo Parlamento si è 
fatta loro la grandefconcessione di amettere uffi- 
cialmente la loro lingua; concessione che io credo 
giusta, ma che però non vedo fatta in'altri liberi 


ini a parlare della quistione che ora ci 
occupa io osservo che per tre anni si privò il 
paese del beneficio della inamovibilità dei Magi- 
strati e ciò perchè? per la considerazione che es- 
sendo noi passati all’ improyviso dal sistema as- 
soluto al rappresentativo non si ebbe tempo di 
fare quelle operazioni preliminari che im simili 
casi sono necessarie. Io non posso ammettere in 
tutta la sua estensione il principio proclamato dal 
signor Guardasigilli. e trovo che ogni Governo 
tanto gli assoluti quanto î costituzionali hanno il 
diritto di adottare quelle precauzioni che assicu- 
rano la incolumità del principio governativo, per- 
chè sarebbe assurdo che nonsi eliminassero que- 
gli elementi che possono condurci al nostro sui- 
cidio. 


e tr — — n 


dico che qui non sta la quistione. Credo che le 
parole del Ministro avranno sollevato gli animi 
di alcuni individui che stavano in ansietà pel 
loro impiego, ma posso assicurarlo che esse non 
hanno trovato eco nella nazione, la quale non 
potrà mai persuadersi che in tanto numero di 
magistrati, neppure uno se ne trovi il quale sia 
meno adattato al posto cho occupa, e sia degno 
di passare allo stato d’inamovibilità. Domando 
pertanto al sig. Ministro se il principio dell ina- 
movibilità verrà attuato seriza una legge che lo 
regoli: e dichiaro che se ciò fosse, la nostra ma- 
gistratura sarebbe ben lungi dall’acquistare quella 
considerazione di cui ha duopo per essere all’al- 
tezza della sua missione, che è quella di essere 
sostegno del Governo e della Nazione. 

Siccardi , guardasigilli : Rispondo in primo 
luogo al sig. Mellana che il progetto di riforma 
che io sto per presentare conterrà appunto quella 
legge di cui egli ha parlato. Legge indispensa- 
bile perchè senza il corredo di essa il principio 
della inamovibilità significherebbe o troppo, o 
troppo poco, troppo se ‘interpretato in un modo 
assoluto diventasse un allettamento all’incapacità, 
troppo poco se l’intelligenza e l'applicazione di 
esso fosse in arbitrio del potere. 

Dopo ciò io voglio fare un'osservazione e vor- 
rei che valesse ad abbreviare questa discussione 
che è per me assai penosa. To conosco la Magi- 
stratura Piemontese alla quale ebbi l'onore di 
appartenere. L'impressione che ne ritrassi non 
mi permette di ricredermi dell’encomio che ieri 
io feci ad essa. To però riconosco che se in un 
corpo tanto numeroso vi sono incontestabili illu- 
strazioni vi sono anche e vi debbono essere delle 
eccezioni. Il Ministero sente qual dovere gl’ in- 
comba rispetto a queste eccezioni, ed è risoluto 
ad adempiere a questo dovere come a tutti gli 
altri che gli sono imposti dalla sua posizione. Ma 
la Camera riconoscerà di leggeri che io non po- 
trei estendere queste mie dichiarazioni oltre i 
limiti che la mia stessa posizione mi determina. 

Parent combattendo le asserzioni del deputato 
Pissard torna sulla Magistratura della Savoia che 
egli accusa di parteggiare ostensibilmente per la 
reazione. Dichiara che il principio proclamato 
dal Ministro della nessuna’ influenza che può ar- 
rogarsi il governo sui tribunali, ove fosse preso 
nel suo significato assoluto condurrebbe alla on- 
nipotenza della magistratura, la quale soverchie- 
rebbe in breve tutti i poteri dello Stato. 

Insiste sulla necessità di una riforma, la quale 
varrà a prevenire disordini che altrimenti egli 
crede inevitabili in Savoia, giacchè il partito li- 
berale di quella provincia dello Stato, îl quale sa 
avere diritti eguali agli altri cittadini del Pie- 
monte, mal comporta di vedersi trattato in modo 
tanto diverso. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Seguito della discussione del bilancio del Mini- 
stero di Grazia e Giustizia. 


NOTIZIE 


— Una corrispondenza, diretta da Genova 
all’Independance Belge sotto data del 16, reca : 

» I leggieri torbidi che agitarono la nostra 
città, sono appena assopiti che l’opinione pubblica 
è di nuovo commossa da un progetto che qui si 
giudica sotto diversi aspetti. Trattasi del traslo- 
camento dell’ arsenale marittimo alla Spezia e 
dello stabilimento d’un immenso deposito, coll’a- 
iuto d'una compagnia inglese, nella darsena di 
Genova, il quale comprenderebbe tutto quanto 
chiamavasi altra volta Porto-franco e situato 
presso il ponte de’ Mercanti. Quella compagnia 
fornirebbe, dicesi, allo Stato parecchi milioni, il 
cui impiego sarebbe particolarmente devoluto al- 
esecuzione della strada ferrata che debbe unire 
Genova a Torino ed al Lago Maggiore, ed i cui 
lavorì sono già in corso d’esecuzione. La diplo- 
mazia si è allarmata di siffatto progetto. Il Mi- 
uistro di Francia particolarmente l'ha conside- 
rato come tale da interessare in sommo grado il 
paese da lui rappresentato. A lui pareva già di 
vedere nel porto di Genova una stazione navale 
inglese, e quindi credeva che il commercio di 
Marsiglia fosse per ricevere un colpo funesto. Il 
Gabinetto Piemontese protestò , dicesi , contro 
tale interpretazione e fece conoscere al. Ministro 
francese che, quando le trattative intavolate in 
proposito saranno condotte a termine, la cosa 
verrà sottoposta al Parlamento, e che allora egli 
potrà riconoscere quanto i suoi timori sieno esa- 
gerati. » 

Per quanto ci consta dalle nostre informazioni 
particolari, crediamo che la condotta del Ministro 
di Francia nella vertenza accennata dal corri- 
spondente dell’/ndépendance sia precisamente 
quale vieve da esso riferita. 

— Ci scrivono da Casale in data del 25: » La 
Cassazione, come sapete, ha rigettato il ricorso 
Grignaschi e socii : e ieri la nostra Corte d’Ap- 






pello si radunò per far passare al priniò l'emenda 


ed agli altri (cioè Marone , Ferraris, Gambino , 
Lana e Fracchia) l’ammonizione cui erano stati 
condannati oltre la pena corporale. L’emenda, a 
termini dell’art 41 del Codice penale, consiste 
in una ritrattazione ed in una scusa. Eccitato il 
Grignaschi a passarla, rispose che gli era impos- 
sibile, dacchè ripugnava alla sua coscienza; ed 
il Magistrato in seguito a questo rifiuto lo con- 
dannò a sei mesi di carcere giusta Îl disposto 
dell'art. 43. Gli altri rei udirono dal Presidente 
di classe cav. Marone l’ammonizionè (art. 54 del 
Cod. Pen.) la quale fu una vera predica da cu- 
rato di campagna. Invece di riprendere i con- 
dannati gravemente sullo scandalo arrecato dalla 
loro condotta. entrò in questioni teologiche, volle 
scendere a giustificare la sentenza e disse tante 
parole «da rendere di assai poco effetto quella 
solenne funzione. 


_———— exxxrorerorttere 
NOTIZIE DEL MATTINO 

Secondo il Corriere Italiano la crisi ministe» 
riale a Vienna non era ancor terminata il 24. 
Dalle medesime voci, e colla medesima franchezza 
si sostiene che il sig. Schmerling sortirà dal mi- 
nistero. Ai candidati per la sua successione oltre 
le persone già [nominate si accennava il fratello 
del sig. Krauss, ministro delle finanze. La Gaz- 
setta d’ Augusta nomina anche il sig. Lichtenfels 
procuratore dello Stato presso la corte suprema 
di giustizia. LajGazzetta di Y'ienna dovrà presto 
togliere l’ incertezza. Per altro il sig. Schmerling 
continua ad occuparsi del suo ministero, e non 
pochi credono che egli rimarrà al suo posto, 

Dresda 28 gennaio. 1 ministri presidenti prio- 
cipe Schwarzenberg e de Manteuffel sono qui 
attesi ai 2 febbraio. I lavori preparatorii delle 
commissioni saranno fino a quell’ epoca terminati 
e giunte le istruzioni dei governi sulle proposte 
modificazioni. La Sassonia prenderà parte al 
congresso doganale di Wiesbaden ; lo stesso si 
dice della Baviera e del Wiirtemberg. 


A. Braxcni-Giovini direttore. 
G. Romnacpo gerente. 


Borsa di Torino. — 28 gennaio. 


5 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobre L. 88 00 
. 1831 * lIgenn ,». 8676 

. 1848 7.bre + 1 7bro + 8650, 
. giaguo » 1genn + 8400 
» 18394 0bb. + 1genn » 9750) 
. 1849 obb » dottobre « 95500 
Azioni Banca Naz. god, i genn. » 15/10 00 
» Società del Gaz go. 1 genn. + 1700-00 
Biglietti della Banca Scapito, 
da L. 100. ., . L, » 80 
da LL '990. .,_ .» 200 
da L. 500, . , è 4 35 
da L. 1000, . . » 850 


Borsa di Parigi. — 24; ennato, 
Frane. 5.00 decorrenza 33 7.bre , L. 9515 


» 3070 * 22 giugno. + 57.00 
Azioni della Banca god. 1 luglio. « 2225 .00 
Piem. 50,0 1849 » 1 loglio, » 8245 
Obbligazioni 1834 +» 1 luglio . » 955 00 

. 1849 » 1 ottobre + 9323 50 


TEATRI D'OGGI 
Trarno Reoio: Opera, La Gerusalemme — 
Ballo: Za sollevazione delle Fiandre. 


Trino Canioraso : Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: Una fortuna 
in pericolo — Un vecchio soldatò dell’ jm- 
pero. 

D'Axcesses: Compagnia drammatica francese : 
Vawudevilles. 

Teatro Surena: Opera buffa , / Tredici. 

Grasino : Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: Gli amori di Clarisse e Lorelace — 
Ti pranzo di Maddalena. 

Trirnimo da S. Martiniano (Marionnette) is 


rappresenta : Za Jam, maravigliosa Ballo : 
Laomedonte. ' ide: 


Tsiraivo Di S. Rocco (Gràspura) si rap- 
presenta: Ziberio Squilletti detto Sanpaolo 
— Ballo : Za visione d’ un pittore, ossia Un 
viaggio da Torino al Tivoli di Moncalieri. 


MEDI APPARE RZ ERE Tec 
LOTTERIA rnancese pi VERGHE D’ ORO 


400,000 FR. 


per 1 fr. 25 e. 
Tre vincite di 400,000, 200.000 e 100,000 
e duecento ventuna da 1,000 a 50,000 franchi. 
Prezzo dei biglietti L. 1 cent. 25. 


Per le garanzie vedere lu Gazzetta ufficiale 
dei 4,6, 11€ 14 gennaio. 

Depositi a Torino: S. S. Paravia , libraio, 
piazza e palazzo di Città: Degiorgis , via Nuova, 
n. 173 Gay, bazar nazionale, via Nuova; fra- 
er de ianti di ben At Po; 

n tu, via ngennes, n. 18: A. - 
pello, via dei Carrozzai , n. 18: Mi ufiio Hi 
velture del siguor Bobect, Quesstor, pisa di 
Italia : a Casale, Antonio Deferrari; a Stradella, 
Comotti Stanislao direttore del velocifero. 


Tipografia AnvaLpi. 
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L’ AUSTRIA NELLA PRIMA METÀ 
DEL SECOLO XIX 





Essi continuarono ad emanare costituzioni , 
leggi e regolamenti, a rovinare sempre più le 
finanze pubbliche, a minare le fortune private 
con ogni genere di carte monetate , di imposte, 


In questa esposizione si manifesta evidente il 
difetto già da noi notato nei pubblicisti tedeschi 
di considerare come effetto di progetti maturati 
e d’intenzioni ben definite quello che è soltanto 









dei i reazionari della Germania, quale 
vantaggio ne avrà? Una situazione assai più com- 
licata, in ; finanziari soil dl'Aldoi 
sura, l’antagonismo delle razze e delle nazionalità 
















IH l'effetto del naturale andamento delle cose u- | di prestiti forzati e volontari, e ad accumulare ridestato più fieramente, gli odii popolari accu- 
s mane, e degli istinti individuali delle persone | gli odi coperti dal silenzio degli stati d’assedio , mulati contro di sè anche su tutto il territorio 

L° autore dell'articolo dell’ Ausland , più volte | che presumono di dirigerle. Il ministero austriaco | credendo così di progredire e di salvare la mo- | germanico, le gelosie delle altre potenze europee 
citato , riconosce l’attuale stato di debolezza in- inorgoglito dai trionfi di Custoza e di Vienna, narchia a guisa del cavallo cieco che crede pure eccitate ! 


terna dell’ Austria, e suppone che anche il go- 
verno austriaco stesso ne sia conscio e cerchi di 
trovarvi ‘un rimedio efficace, recando nuove 
forme di amministrazione , abbandonando l’idea 
di centralizzazione per un momento afferrata, e 
volgendosi al federalismo col ripristino delle sue 
relazioni colla Germania. Un ulteriore rimedio 
suggerisce l’autore nell alleanza delle Germa- 
nia coll’ Italia coll’ intermediario dell’ Austria. 

» La rivoluzione, dice egli, mentre accrebbe 
» la debolezza dell’ Austria, e fece scoprire nella 
» postema degli imbarazzi finanziari dell’ Au- 
» stria il marcio da lungo tempo accumulato, 
» dovette spingerla sempre più verso l'Oriente, 
» molto più di quello che era compatibile colla 
» futura sicurezza dell’ impero. Perciò vediamo 
» da un anno e mezzo un deciso sforzo per ab- 
» battere le antiche tarlate forme dell’ ammini- 
» strazione, per crearne nuove , per sviluppare 
» le forze , e per preparare nell’ avvenire la pos- 
» sibilità di una posizione più indipendente. Ma 
» nuove istituzioni costano denaro, il contenere 
» le provincie già ribellate costa denaro, e nell’ 
» ostinato fissarsi sull’ idea di centralizzazione 
» dovette affacciarsi la questione decisiva se i 
» mezzi necessari per sostenere quell’ idea non 
» avessero a consumare in fine le forze vitali 
» dello Stato. Pare che sì sia giunto a rico- 
» noscere che si andava verso questo risultato, 
» e perciò vediamo Î° Austria inclinare di nuovo 
» verso il federalismo. Ma il governo deve a- 
» vere in mano la direzione di questa discen- 
» tralizzazione , e perciò lo vediamo attivamente 
» occupato a ritornare alla fonte della sua po- 
» tenza, alla Germania. Senza avere un punto 
» d'appoggio in Germania non gli è possibile 
» di sostenere una posizione dominatrice in Ita- 
» lia per lungo tempo, e meno ancora di fare 
» prevalere una posizione più indipendente dall’ 
» Oriente, poichè senza .il sostegno in Occi- 
» dente, la questione della nazionalità può es- 
» sere rovinosa per il governo da un momento 
» all’altro, non essendo più praticabile il sistema 
» d'altalena usato prima del marzo 1848. Quindi 
» vediamo | Austria mettere in giuoco tutte le sue 
» forze estreme per rendere vano il progetto 
» dî gettarla fuori della Germania, ma nello 
» stesso tempo manifestare che il programma 
» di Kremsier è divenuto un’ anticaglia. Un’ al- 
» leanza dell’ Austria rigenerata colla Germania 
» rigenerata è un assurdo o un abbandono del 
» primo posto, un segnare la propria disfatta. 
» A fronte della Germania rigenerata , forte 
» colla sua nazionalità omogenea , |° Austria non 
» sarebbe che una potenza debole colle sue na- 
» zionalità divise, e non avrebbe che la scelta 
» fra la dipendenza dalla Russia o dalla  Ger- 
» mania, In una tale posizione non può | Au- 
» stria lasciarsi collocare a nessun prezzo. » 






Ecco i frutti che potrà raccogliere l’Austria 
dal suo tentativo, e svanita l illusione essa dovrà 
rivolgersi a qualche nuovo espediente, se pure 
frattanto non saranno maturati per |’ Europa 
altri destini, e se essa non sarà già rimasta schiac- 
ciata sotto il peso dei suoi imbarazzi finanziari, 
politici e di nazionalità. 

Da tutto ciò si può arguire che i Ministri au- 
striaci non dominano, nè dirigono gli avvenimenti, 
ma ne subiscono la nacessità, e non potrannò 
sottrarre l'impero alle conseguenze della disa- 
strosa politica seguita per 35 anni, e della perenne 
fonte di debolezza proveniente dalle sue relazioni 


e accecato sulla vera situazione dell’ impero mise 
fuori un programma d°’ impossibile esecuzione. 

È questo il famoso programma di Kremsier 
in data 27 novembre 1848, nel quale in mezzo 
ad un complesso di frasi equivoche e contrad- 
dicenti, si proclamava sotto il pretesto di rige- 
nerazione e di progresso la massima della cen- 
tralizzazione da una parte, dell'uguaglianza delle 
nazionalità dall’allra, e si rompevano di fatto in 
questo modo gli antichi legami dell’Austria colla 
Germania, e meglio ancora i più recenti creati 
dalla rivoluzione del 1848, e si riducevano le re- 
ciproche relazioni a rapporti di diritto interna- 
zionale. 

Ma allora il nuovo ministero austriaco innal- 
zato dalle baionette di Windischgratz, e appog- 
giato dai croati di Jellachich, credeva di aver 
atterrata la rivoluzione nella propria casa e non 
aveva l’eguale fiducia di poter atterrare quella 
della Germania. L’arciduca Giovanni a Franco- 
forte non aveva ancora abbastanza inorpellato i 
liberali tedeschi, e anzi si dubitava che vi potesse 
riescire. Perciò il ministero austriaco credette 
necessario di staccarsi dalla Germania , allora 
rappresentata a Francoforte, e ristaurare in casa 
propria, per quanto era possibile, ciò che esi- 
steva prima del marzo 1848, e rifare a suo 
modo quello che non era più ristaurabile. 

Con incredibile leggerezza gli nomini di Stato 
improvvisati nell’Austria dopo la caduta di Met- 
ternich e de’suoi decrepiti e stupidi satelliti, vol- 
lero con alcune frasi incatenare in una sola stretta 
l'avvenire di tanti milioni d’uomini che non ave- 
vano altro legame fra di loro che la forza bru- 
tale delle baionette. Difilati corsero all’opra, e 
colpi di Stato, costituzioni, nuove organizzazioni 
e leggi assieme agli stati d’assedio pullalavano 
sotto i loro passi come per incanto ; ma presto 
mancò il fiato ; uno di essi, il migliore, s° avvide 
dell’abisso in cui andava ingolfarsi , ma troppo 
tardi; il conte Stadion riconoscendo il suo 
errore, smarrì l'intelletto. L’ avvertimento fu 
perduto: il principe Schwarzenberg colla legge- 
rezza e presunzione di cui lasciò numerose traccîe 
nella antecedente sua carriera diplomatica: il sig. 
Bach col falso liberalismo, con cui seppe inorpel- 
lare gli studenti di Vienna che gli appianarono 
la strada al potere; il sig. Schmerling colla dop- 
piezza e simulazione che fu tanto proficua allAu- 
stria, quando egli maneggiò gli affari di Franco- 
forte: il sig. Krauss colla versalilità, che lo faceya 
girare a tempo da un partito all’altro e coll’ im- 
perturbabile indifferenza con cui assiste alla ro- 
vina delle finanze austriache, il sig. Bruck co’suoi 
raggiri e le sue imprese commerciali e gli altri 
membri ‘del gabinetto austriaco colla loro per- 
fetta nullità, non erano uomini da sgomentarsi 
per sì poca cosa, quale era l'impossibilità di spin- 
gere innanzi il loro sistema. 


di progredire, quando fa girare la ruota mecca- 
nica rimanendo sempre al medesimo posto. In 
mezzo a questo sforzo contro l'impossibile, il 
programma di Kremsier divenne infatti un’anti- 
caglia, ma per necessità, non per volontà de'suoi 
autori, e questi indispettiti invece di rigenerarlo, 
di rinvigorirlo secondo le esigenze della situazione 
ricorrono ad anticaglie ancora più viete, e non 
guari di miglior riuscita ; che tale deve conside- 
rarsi il modo con cui l’Austria tende ora a ri- 
prendere sotto la sua tutela la Germania. 

Da questo non si può però dedurre che l’Au- 
stria inclini ora al federalismo e l’intenzione ma- 
nifestata , ed or fatta cerlezza di entrare con 
tutti i suoi Stali nella confederazione germanica 
dimostra il contrario. Ma ciò non è neppure ef- 
fetto di un vasto calcolo politico, è semplicemente 
Peffetto della necessità. L’Italia riconquistata , 
Vienna soggiogata , il programma di Kremsier, 
il cambiamento prematuro nella persona del mo- 
narca, la carta del 4 marzo, l'Ungheria sotto- 
messa lasciavano l'Austria ancora all’ orlo del 
precipizio, sul quale l'aveva condotto la falsa sua 
politica di un mezzo secolo; oguuno di quegli 
avvenimenti annunciato come il magico talismano 
che doveva salvare l'impero, se non peggiorava 
le sue condizioni al certo non le migliorava, ed 
ogni volta il disinganno era pronto ed amaro. 

Dopo di aver esaurito invano questi mezzi, 
l'Austria è costretta e cercarne altri, e quello, 
che, dopo tante fallite speranze, dopo tanti vani 
pronostici, si presentava più ovvio, più pronto, 
almeno in apparenza. era quello che aveva fatto 
vivere VP Austria per 33 anni, o su cui al- 
meno essa per altrettanti anni aveva fondato le 
sue dell'avvenire : la Confederazione 
Germanica, la Dieta di Francoforte! Ma se ciò 
fa un errore fondamentale dell'Austria di Met- 
ternich (è P_Ausland stesso che ce lo dice), non 
vediamo come possa essere, lo stesso mezzo in 
una seconda edizione ampliata e più assurda, 
l'ancora di salvamento per l’Austria di Schwar- 
zenberg. 

L'antico impero tedesco, alla di cui ombra si 
era ingrandita la casa d'Austria, era già una 
ruina fino dal principio del secolo, la Confedera- 
zione del 1815 un misero rappezzamento di 
quella ruina, che caduta interamente nel 1848 si 
vuole ora rialzare con un nuovo rappezzo. Ma 
questo tentativo di far rivivere i morti col solo 
scopo di dar fiato all’agonizzante impero austriaco 
fallirà la meta innanzi all’onnipotenza e neces- 
sità dei tempi, innanzi alla stessa impossibilità 
dell impresa. 

E che può mai guadagnare l’Austria in questo 
tentatiro? Quando sarà giunta a ripristinare la 
Dieta Germanica colle sue tendenze liberticide e 
despotiche, quando vi avrà riacquistata la presi- 
denza e avrà strascinato al suo seguito alcuni 
























































scioglimento. 

Nello stesso modo che gli orribili massacri 
di Gallizia furono vendicati nelle giornate di 
marzo sopra Metternich ed il suo governo, così il 
tempo vendicherà i bombardamenti, le esecuzioni 
capitali, i rigori dello stato d'assedio e la rovina 
delle fortune private mediante le più inique e 
riprovevoli operazioni finanziarie. 

Tutto questo ammasso di violenze e di misure 
terroristiche mantengono l’Austria in uno stato 
di contro-rivoluzione permanente, le di cui di- 
sastrose conseguenze non possono che ricadere 
in ultimo sui loro autori. 

Tutti gli espedienti cui l’Austria ricorre per 
trovare all’estero complici e sostegni della sna 
politica nell’ interno, non faranno che aumentare 
i suoi imbarazzi, e rendere solidali alla sua sorte 
i Governi che avrà seco trascinati sulla china 




















































P. Pevenecii. 










CAMERA DEI DEPUTATI 


La questione capitale relativa al presente bi- 
lancio del dicastero della giustizia è tuttora in 
campo : vogliam dire quella che risguarda |’ at- 
tuale personale della Magistratura. Col prossimo 
8 maggio, anniversario della prima apertura del 
Parlamento, i giudici che erano in carica ilmede- 
simo di del 1848 vanno ad acquistare il carattere 
dell’ inamovibilità. Ora essi sono tutti di attitu- 
dine siffatta, di così provata integrità, di così 
indubbia fede nelle presenti nostre instituzioni , 
che non giovi alla causa della libertà, all’ inte- 
resse della giustizia sceverarne alcuno prima che 
quella prerogativa, che l'art. 69 della Costitu- 
zione accorda, non venga a renderlo inattaccabile 
per parte del Governo ? Non abbiamo noi avuto 
il recentissimo esempio d’ un Giriodi che si ri- 
fiutò, per preoccupazione politica , allo stretto 
adempimento delsuo dovere? Non abbiamo avuto 
quello d’un Avvocato fiscale generale, che in op- 
posizione diretta alla legge del 9 aprile 1850 , si 
fece in un famoso processo u chiedere facoltà a 
—_—_--_-="--===e= 83838“ 
operazioni dell’aritmetica , in modo che ciascuno 
possa in seguito adattarlo alle più difficili ope- 
razioni ; se, come crediamo, egli enuncierà le sue 
idee con quella stessa chiarezza e facilità con cui 
ieri sera le enunciò , in breve i suoi uditori sa- 
pranno improvvisar dei buoni conti, come anti- 
camente s'improvvisavano dei cattivi versi. Ve- 
nitecî ora a dire che questo non è il secolo del 
progresso ! Che vantaggio per gli usurai e pei 
banchieri onde calcolare gli interessi degli inte- 
ressi, gli sconti , l’agio e che so io? Quanto a 
noi ne approfitteremo per sciogliere i garbugli 
dei rendiconti del fedelissimo ed ossequiosissimo 
ministro Krauss e della banca {di Vienna; per 
calcolare i cavilli della diplomazia, la somma 
delle felicità dispensate dalla reazione su tutta 
la faccia d'Europa, il cumulo delle indulgenze 
acquistate al Borbone ed ai Francesi dalle bene- 
dizioni del Santo Padre, le rendite che si bu- 
scano all'ombra dei campanili delle chiese e dei 
conventi i torniti anacoreti dell’anno di grazia 
1850 e bi. 

Se ci si facesse carico di aver trattato la 


































































































; + ACCADEMIA DI CALCOLO MENTALE 
data dal signor 
BNR1ICO MONDEUX 
nella sala dell'Anfiteatro chimico 
la sera del 3% gennaio. 

Immaginati, Jeltor mio caro, un giovane di 
statura piuttosto bassa, tarchiato , col petto ri- 
colmo e largo, colle spalle riquadrate, da disgra- 
darne le famose d’Atlante, o quelle di un giorna- 
lista esposto a tutti gli strapazzi, con un volto ab- 
brunito, e piuttosto paffuto, ombrato da una la- 
nuggine nerissima , con una testa grossa da far 
dire;ai frenologi, 0 a quelli che profetizzano a cose 
falte ..... oh con quella struttura di cranio si 
può essere un Newton! ed ayrai abbozzato, così 
alla grossa, il ritratto del signor Enrico Mondeux. 
Dire cosa bolla in quella testa , sotto quell’ aria 
mogia mogia, non è facile indovinarlo , e ne la- 
scieremo la briga a chi dopo essersi rotto il capo 
per cinque o sei ore a preparare un problema 
ed a scioglierlo lo presentasse a questa macchina 
numerica ambulante. Rimarrebbe con un palmo 
di naso. I numeri pel signor Mondeux sono le 
idee ; egli non pensa, non calcola, ma vede, come 
se li avesse schierati dinnanzi, come si diceva 
vedessero nell'oscurità l imperatore Tiberio e il 
medico Cardano. Per quelli che credono al ma- 
gnelismo egli è una chiaroveggenza senza sonno 


per sei e si avrà l'età domandata. » 

La soluzione di questi problemi è data dai nu- 
meri 14 - 9997 - 78. Provi il lettore a far le ope- 
razioni necessarie a scoprir queste incognite e 
dica se abbiamo torto. 

D'onde venne al sig. Mondeux cotesta facilità 
straordinaria di calcolo? Dalla natura, unicamente 
dalla vatura, che anch'essa ha i suoi capricci 
grandi e stranissimi come gli hanno tutti gli es- 
seri di genere femminile. Eg'i crebbe come una 
pianta silvatica: da ragazzo, oggi gli toccava del 
matto, un altro giorno dello stupido, e, per co- 
rollario carpicci d’ogni parte. Vagabondo , sfac- 
cendato, maligno, faceva mille tiri a questo ed 
a quello : fuggiva i libri e la scuola, come Sant” 
Antonio le tentazioni del diavolo; se la pigliava 
col maestro, col parroco e perfin col santese della 
chiesa del suo villaggio : insomma era ciò che si 
chiama comunemente un vero capo scarico. Eb- 
bene sentite il professor Jacoby, che lo raccolse, 
che si pose a svolgere cotesta naturale inclina- 
zione collo studio delle matematiche: egli vi dirà 
come, volendo incominciare dall'insegnargli qual- 
che cosa, trovasse più spiccio di divenirne il di- 
scepolo , di seguirlo nelle sue idee , di adottare 
il suo metodo. Non è proprio il caso di di dire : 
» — Oh che sapienza — la negligenza! — » 

Il sistema che il sig. Mondeux apprese dalla 
natura verrà dato dal professore Jacoby in sei 
lezioni , applicandole alle elementari e priocipue 


punto , e che avendo sempre | entrata pari alla 
spesa, non abbisogniamo di calcoli, più di quanto 
faccia mestieri per riveder le buccie a qualche 
bilancio del ministero, il che non richiede la 
scienza di Tartaglia , l'accademia data ieri dal 
signor Mondenx fu una vera meraviglia. Fu una 
meraviglia (ne spiace il dirlo per modestia) benchè 
siamo o dobbiam essere enciclopedici e pantoso- 
fisti come tutti i giornalisti viventi sotto alla cappa 
del cielo ; benchè avessimo già veduto altra volta 
Pugliesi ed altri ; benchè di cotesti fenomeni na- 
turali, oltre Pico della Mirandola, Pascal, Grozio, 
Heinecken , potremmo citare sulle dita un mi- 
gliaio di esempi con tante note e documenti da 
far andar in brodo di giugggiole gli eruditi. Chi ne 
credesse di troppo facile contentatura si provi a 
fare colla penna in un'ora questi calcoli che il 
signor Mondeux fece di memoria in pochi mi- 
nuti : 

1. » Trovare la diciasettesima radice del nu- 
mero 30,91,346,729,331.195.904. 

2. » Trovare il numero delle volte in cui il nu- 
mero 11 entra come fattore nella serie numerica 
da 1 a 100,000. 

3. » Il numero degli anni d'età di una persona 
è composto di due cifre. Leggendo queste cifre 
a rovescio essa avrebbe nove anni di più. Fac- 
ciasi il cubo di ognuna di queste due cifre, si 
prenda la radice quadrata della differenza di 
questi due cubi, poi si moltiplichi questa radice 






































































































































Per noi che di matematica non ne sappiamo 




















Vescovi che mai non avrebbe dovnto? Non siede 
ancora in un posto eminente quell’ Arborio di 
Gattinara che ricorda epoche funeste dell’ asso- 
lutismo ? 

Questa cosa ne pare tanto ovvia che ci mera- 
viglia come a metterla in evidenza occorra una 
così lunga discussione. Ripetiamo ancora come 
vogliamo riconoscere tutta quanta la difficoltà 
della posizione dell’onorevole Guardasigilli : egli, 
come debbe fare un buon capo d’ammi- 
nistrazione , "è assunto l’ obbligo di sostenere 
la causa de’ funzionari dipendenti dal suo Mini- 
stero, e vi adempie nella più nobile maniera. 

Ma dal già troppo lungo svolgimento della qui- 
stione egli debb'essersi fatto persuaso come non 
ci sia bisogno di fare le difese della generalità 
della nostra Magistratura, quando nessuno (e 
certo nessuno non lo oserà mai) pensò ad attac- 
carla se non in quella minoranza di suoi membri 
che certo non la possono onorare. Ora che ti 
possa essere qualche eccezione (e ve ne ha più 
di una) la quale in quel rispettabile corpo non 
meriti ad ogni modo d’ essere investita dell’ ina- 
movibilità, esso stesso, il signor Siccardi , venne 
quasi ad ammetterlo. Perché dunque, quando 
questo è voto di Lutti i sinceri amatori delle no- 
gire libertà, non dichiarare esplicitamente che 
siffatte eccezioni verranno tolte di mezzo prima 
dell’ 8 maggio ? 

Il sig. Brofferio, che già aveva annunziate s0- 
leoni interpellanze su questo proposito alcune set- 
timane sono; volle essere fra gli ultimi ad en- 
trare nell’arringo. Il suo dire fu splendido e 
vivace al solito; ma sonoramente yuoto esso 
non ebbe a creder nostro altro. merito fuori 

uello di conchiudere con una formola d'ordine 
del giorno, la quale può benissimo riassumere 
il pensiero della maggioranza della Camera. E 
questo in Brofferio, ci affrettiamo a notarlo, è 
merito singolare. 

Divagando alquanto dalla discussione relativa 
al personale, il prof. Pesca!ore passò ad esami- 
nare parecchi altri punti del bilancio. Espose an- 
cora molte delle sue idee sul riordinamento giu- 
diziario, toccò della Camera dei Conti, accennò 
alla categoria delle spese ecclesiastiche , e sem- 
pre con tale un corredo di dottrina che gli a- 
vrebbe cattivata facilmente l’attenzione ove, come 
sempre, la sua esposizione non fosse così minuta, 
così monotono il suo dire. Non però noi esitiamo 
ad accettare tutte le massime da esso oggi espo- 
ste e per ciò che risguarda il riordinamento del 
nostro sistema giudiziario e l’abolizione della Ca- 
mera dei Conti. Fin dallo scorso anno ripetuta- 
mente noi insistemmo perchè il contenzioso am- 
ministrativo in appello fosse deferito al Consiglio 
di Stato; pertanto nel nostro concetto , tolta a 
quel Magistrato siffatta [giurisdizione , fin d’al- 
lora riconoscevamo la convenienza di sopprimerlo 
e con tale pensiero ci siamo preparati ad un [se- 
rio esame del progetto di legge pel riordina- 
mento amministrativo presentato dal Ministro 
dell'Interno, Conveniamo pure pienamente col- 
l'onorevole professore nella massima dell’incame- 
ramentò dei beni ecclesiastici : solo tra lui e noi 
vi potrà essere differenza in quanto all’opportu- 
nità dell’effettuazione. 

La quistione sul personale fu ricondotta ancora 
in campo dal signor Carquet, il quale: con di- 


scorso grave, incisivo, ma convenevole sempre, 








‘ svelò le piaghe della magistratura in Savoia. 


Anche dopo le caratteristiche parole del depu- 
tato Parent. se non appunto per esse, egli seppe 
farsi ascoltare a lungo. Ci spiacque però viva- 
mente intendere dalla sua bocca siffatte frasi in- 
torno ai rapporti del Piemonte colla Savoia, le 
quali credevamo fossero esclusive al partito Pis- 
sard-Menabrea, al partito di quelli che credono 
ancora bandiera nazionale la bandiera azzurra. 

A domani, speriamo, lo scioglimento della que- 
slione che da tre giorni occupa le tornate della 
Camera. Una parola più esplicita del signor mi- 
nistro Guardasigilli debb'essere quella che vi darà 
termine con aggradimento della grandissima 
maggioranza : e noi la attendiamo dalla sua 
franchezza e dal suo senno. 


STATI ESTERI 








SVIZZERA 
Ecco il bilancio degli introiti daziarii negli un- 
dici mesi, da febbraio a dicembre 1850 : 
Introito lordo +". L. 2)828,957. 
Spese ed indennizzazioni ai Can- 
(pr a i » 1,964,957. 


Residuo a favore della Confedera- 
Monete di: N. 9600. 
Notasi che nelle spese figurano 38,000 lire per 
materiale acquistato e 16,000 pagate ad una casa 
di Sciaffusa. Si ha quindi motivo di poter con- 
tare sopra un annuo introito netto di un milione. 
Il numero dei rifugiati nella Svizzera è di 
nuovo diminuito. Essi non sono ora più di 500 , 
di cui 400 sono iscrilti sulle liste federali, ed un 














cauzione sia mediante deposito di carte dette di 


legittimazione. 

Il Consiglio federale ha messo a disposizione 
della commissione {centrale per l'esposizione di 
Londra i sei mila franchi votati dall’ Assemblea 
federale per l’° invio d'un commissario a Londra 
durante l’Esposizione. 

Da un articolo to nel Bund appare 
che i fatti che hanno dato motivo alla circolare 
del Consiglio federale ai governi cantonali ri- 
chiamante i dispositivi della costituzione’ che vie- 
tano loro di entrare in negoziazioni coi Governi 
francese al Governo di Berna per l’espuls'one di 
alcuni rifugiati e contro {la tolleranza di alcuni 
contrabbandieri francesi nel Giura, alle quali il 
Governo stesso avrebbe risposto. 

Berna 23 gennaio. Dalla Swisse caviamo le 
seguenti notizie intorno alla. sommossa d’ Inter- 
laken : 


» Si anniunizia che îl sig. Michel, capo dell’in- 
surrezione, venne arrestato. 


» Ieri il signor Stampfl, redattore rispousabile . 


della Zerner-Zeitung, venne interrogato alla 
prefettura circa un articolo riprodotto nel suc 
giornale dalla Vazion. Il redattore di quest’ ulti- 
mo fogliofvenne arrestato ieri sera. Egli è, dicesi, 
sotto la prevenzione di alto tradimento per arti- 
coli da lui pubblicati contenenti un’appello all’in- 
surrezione. In essi facevasi l'elogio delle truppe 
di S.t Imier che dicevasi aver disobbedito agli 
ordini del loro capo. 

» Oggi ad un’ore, in segoito di un appello 
fatto dal Feuille d’Avis circa due mila vomini 
si riunirono. Interpellati se volevano sostenere 
il Governo, risposero che sì. Fu loro in seguito 
proposto di formare un corpo di volontari: pro- 
posta che venne unanimente accettata. 

24 Gennaio. Il Governo pubblica due bullet- 
tini, da cui si rileva che i rapporti vegnenti 
d’ Interlaken e da Courtelary sono soddisfacenti. 
Gli alberi della libertà piantati a Untesèen ed a 
Aarmuhle furono abbattuti. 

25 gennaio. Il Governo pubblica il seguente 
bollettino : 

» La tranquillità non venne più turbata a 
Interlaken. Così pure nel distretto di Courte- 
lary non ebbe più alcun disordine; perciò si 
pensa già a ridurvi il numero delle truppe. A 
Bienne dovevasi in una delle ultime notti pian- 
tarsi di nuovo un albero della. libertà ; ma ciò 
non avvenne, grazie, dicono i i uffi- 
ciali , alla presenza dei soldati che quivi adem- 
piono ai loro doveri in modo esemplare e la 
cui maggioranza è animata del migliore spi- 
rito. Però, una di queste sere , allora della 
ritirata, un individuo assalì a colpi di pietre i 
tamburri del corpo militare stanziato a Bienne. 
Ma il colpevole venne immediatamente arre- 
stato e tradotto davanti il giudice. » 

FRANCIA 

Parigi, 26 gennaio, I giornali e le corrispon- 
denze di Parigi recano nulla d’ importante. Si 
attendono il 27 le interpellanze del sig. Hovyn 
Tranchère iutorno alla formazione del nuovo ga- 
binetto. Credesi che in quest’ occasione prenderà 
la parola Odilon Barrot, e fors’ anco Leon Fau- 
cher, per ispiegare i tentativi da lui fatti per 
comporre un ministero di membri della. mino- 
ranza dei 286. Il Debats rimprovera la mag- 
gioranza di essere troppo impaziente e di non 
aver saputo preferire il silenzio a nuove lotte, 
le quali non possono giovare ad alcuno, 

L’Evénement racconta , che ieri i nuovi mini- 
stri Vaisse e Randon essendosi presentati alla 
porta del pa'azzo legislativo , il guardiano , che 
non li conosceva , aveva ricusato di lasciarli en- 
trare. Lo stesso era accaduto ai loro colleghi 
Giraud e Schneider: per buon’ avventura, il rap- 
presentante Estancelin avendoli ravvisati, essi 
poterono senza ostacolo passare. 

La 16.a Commissione d° iniziativa parlamen- 
tare incominciò ieri | esame delle proposizioni 
relative all’ abrogazione od alla modificazione 
della legge elettorale del 31 maggio. Laroche- 
jaquelein sviluppò nel suo seno la sua mozione. 

La Commissione si propone di comprendere 
la disamina di tutte quelle proposizioni in un 
sol rapporto. Ad esse conviene aggiugnere quella 
presentata ieri dal sig. Rigal, il quale domanda 
l'abolizione della legge del 31 maggio, e che sia 
modificata quella del 15 marzo 1849. 

Il sig. Beugnot presentò ieri il rapporto della 
Commissione incaricata d'esaminare il progetto 
di legge e la proposizione dei sigg. Desjobert e 
Levavasseur, relative alla tariffa degli zuccheri 
e dei cafè. 

AUSTRIA 

Fienna, 4 gennaio. Un nuovo periodico com- 
parso allà luce in Olmutz, col titolo Era Nuova 
(Neue Zeit) è stato proibito per tutto il raggio 
dello stato di assedio. 

-- Le truppe del corpo d’armata in Boemia 
si sono già poste in marcia di ritorno. Ieri sono 
partiti tre battaglioni granatieri di questa guar- 
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nigione per Pest veline ri i da 
altri battaglioni ii a e 


— Alla seduta del congresso tenu- 
tasi il 24 intervennero anche i 14 0 15 dissi- 
denti che ieri avevano abbandonata la sala dopo 
aver presentata una dichiarazione che si rite- 
nevano soddisfatti delle spiegazioni avute dal 
capo sezione Baumgnitner cioè che dopo la for- 
mazione della tariffa si potrà discutere la que- 
stione sull'opportunità della sua attivazione. 

-- La polizia di Pest ha fatto chiamare i re- 
dattori dei giornali e ha loro imposto di aste- 
nersi di dare nei loro giornali ai capi dell’in- 
surrezione i titoli delle cariche militari che ave- 
vano ; cioè di generale, colonnello ecc. Questi 
si chiama avea paura dell'ombra delle ombre! 

SASSONIA 

La Freie Sachsenzeitung dice che l’Austria 
e la Prussia si sono messe d’ accordo nello stabi- 
lire i tre gruppi nei quali voglionsi riunire i pic- 
coli stati della Germania. 

Stando a questa versione il primo sarà formato 
dal granducato di Baden e dalle Due Assie; i 
secondo da Nassau, Oldenburgo, Brunswick, i 
due Mecklemburgo e dalle Città Anseatiche ; il 
terzo dagli altri piccoli Stati compreso l’Holstein, 
il Luxemburgo ed il Limburgo. 

La Gazzetta di Colonia annuncia che ai ple- 
nipotenziari di questi due Stati venne accordato 
uno spazio di tempo di tre settimane per far 
trasformare i pieni poteri di ciascuno, in pieni 
poteri colletivi. Fino a quest’ epoca la quistione 
concernente il paese che rappresentano , rimarrà 
sospesa. 

PRUSSIA 

Berlina, 22 gennaio. Le differenze che sem 
brano elevarsi fra il Ministero e le due Camere 
sono nel punto di produrre un disaccordo fra le 
due Camere stesse. Il Ministero ebbe l’avverten- 
za di sottomettere prima alla prima Camera tutte 
le questioni sulle quali temeva uno' scacco nella 
seconda Camera, e siccome la prima Camera va 
più in la del Ministero stesso nelle idee renzio- 
narie, così la seconda Camera sarà costretta a 
lottare contro queste idee prima di pensare ad 
una lotta col Ministero. 

Si è già parlato di questa tattica all’occasione 
della nuova legge sulla stampa, è per ciò che 
concerne gli altri punti essa è già egualmente 
iniziata. Così tutte le questioni decisive avranno 
il loro scioglimento soltanto alla discussione del 
budget; poichè, secondo la Costituzione il budget 
deve essere discusso prima in dettaglio dalla se- 
conda Camera, e la prima non ha il diritto di 
emettere un semplice voto nelle cifre generali. 

Ma ciò che prova che la prima Camera vuole 
appoggiarne il Ministero sotto questo rapporto è 
che essa ha nominato l’altro giorno una Com- 
missione del budget e che il sig. Manteuffel , 
fratello del presidente dei ministri e più reazio- 
nario di lui che è stato nominato presidente. 

Le notizie della Germania settentrionale e spe- 
cialmente dell’ Annover e delle città anseatiche 
annunciano che tutti si rifiutano di mantenere le 
truppe federali a carico della cassa federale, poi- 
chè l’esperienza degli ultimi due anni ha dimo- 
stra'o che simili crediti contro una cassa federale 
che non esiste, sono poco esigibili e oggi gli Stati 
che hanno fatto delle anticipazioni non possono 


farsi rimborsare. 
i(Corrispond. litogr.) 
SPAGNA 

Si parla di alcuni cambiamenti fra i generali 
incaricati dei comandi importanti. Il generale 
Messina riprenderebbe il posto di 
rio al Ministero della guerra che aveva abbando- 
nato nel 1849. 

Il Ministro degli affari esteri ha ricevuto oggi 
tutti i membri del corpo diplomatico a Madrid, 
Il sig. Bertran de Lis non trascurerà nulla per 
mantenere le buone relazioni attualmente esi- 
stenti fra la Spagna e gli altri paesi e particolar- 
mente colla Francia e l'Inghilterra. 

TURCHIA 

Sì scrive da Pera 8 gennaio all'Ostdeutschè 
Post! 

» Ci fu riferito chelo sbarco di truppe turche 
nel porto, che si trova all’ingresso delle Bocche 
di Cattaro ed è circondato dal territorio turco, 
abbia dato luogo ad una protesta delle autorità 
locali, che fu mandata al governo centrale. Que- 
sta esiste; ma la Porta prima di mandare Hai- 
reddin pascià sopra questa strada, sapendo che 
finora non era stato fatto alcun uso di quel porto 
per navi di guerra, prese la cosa în attenta-con- 
siderazione. Furono esaminati tutti i trattati di 
navigazione esistenti fra le Porta e l’Austria dal 
Ministro della guerra. che ne fece rapporto al 
Consiglio dei Ministri ;-e solo in seguito a questo 
rapporto, che dimostrava che la Porta era in 
diritto di far uso di quel porto come di qua- 
lunque aitro punto del territorio ottomano fa or- 
dinata la spedizione e lo sbarco suddetto. Alla 
protesta dell'Austria rispose la Porta Oltomana 


nistro della 





guerra. Da parte del gabinetto au- 
striaco si replicò, facendo la proposizione di acco- 
modamento, in forza del quale in quel porto non 
dovessero entrare che navi con bandiera au- 
striaca o turca. Ma la Porta non aveva alcun 
motivo di escludere le bandiere di altre nazioni 
da uno dei suoi porti, violando i trattati relativi 
colle altre . Perciò l’ultimo riscontro della 
Porta fu questa: Che il Governo della Porta era 
soddisfatto di veder riconosciuto il suo pieno di- 
ritto di sovranità sopra quel punto, ma che per 
ora non si credeva autorizzata di disporne in 
modo che fosse in contraddizione colle relazioni 
amichevoli delle altre potenze marittime. » 

« Emir Bescir, già principe del Libano, morì 
a Cadi Chieu in età di 84 anni, Poco tempo 
fa passarono ad altra vita il di lui figlio eil ni- 
pote che si erano fatti musulmani. Esso doveva 
alla generosità e benevolenza del Ministro Rescid 
l’attuale sua dimora e i mezzi di sostentamento 
in una posizione conveniente alla sua passata di- 
gnità. Ai suoi funerali che ebbero luogo. nella 
chiesa degli Armeni cattolici, assistettero anche 
alcune persone appartenenti al corpo diplomatico 
fra i quali anche l'inviato Sardo. » 
—1——rrrrrr—_——6 

STATI ITALIANI 


TOSCANA 
(Corrisp. partic. dell’Opinione) 

Firenze, 25 gennaio, Un triste fatto è venuto 
a contristarci. Avrete forse letto nel Conserva- 
tore d’ieri che il Municipio di Livorno ha per 
acclamazione deliberato che una Commissione 
venga spedita a Firenze per pregare il Gran- 
duca a voler onorare di sua presenza quella 
città peccatrice. Questo racconto, vero nella s0- 
stanza, è però falso in molte circostanze rile- 
vanlissime, éd ecco come la cosa accadde, 

Il Gonfaloniere di quel municipio, senza averne 
fatto parola con alcuno nè dei Priori nè dei 
Consiglieri, entrò l’altro giorno nel Consiglio 
Municipale, e dietro ordine ricevuto ab alto, 
spontaneamente propose che si formasse una 
Commissione allo scopo suaccennato. Vi fu chi 
disse doversi mettere la proposta ai voti, ed il 
Gonfaloniere, contro la formale prescrizione 
della legge Municipale, insistè perchè i voti 
fossero palesi. Così fu fatto, e la proposta venne 
ado'tata con la votazione per seduta e levata. 
Ora, come poc’ anzi accennava, la legge muni- 
cipale organica proibisce e dichiara nulle tutte 
le deliberazioni prese a voti palesi. Dunque 
anche la presente deliberazione è nulla, e solo 
resta al Consiglio Municipale di Jivorno la ver- 
Gogna di non aver saputo stare nei suoi diritti, 
e di avere imitata la turpe servilità del Gonfa- 
loniere, certo signor Fabbri, che sia detto per 
parentesi è stato un tempo scarlatto. Se non 
che quando si fu al momento di formare la Com- 
missione, nessuno dei Consiglieri volle seguire 
il Gonfaloniere a Firenze, per cui fu preso l’e- 
spediente di dare a questo la facoltà di aggiun- 
gersi quattro persone a piacer suo. Difatti il 
Fabbri ha preso seco due Priori e due che sono 
estranei al Consiglio municipale. Rettificata così 
la poco fedele narrazione del Conservatore, mi 
resta a spiegare meglio la causa della riprova- 
zione che il partito costituzionale getta su questo 
fatto del municipio Livornese, perchè non sia 
snaturata e se ne tragga argomento a mostrare 
che i costituzionali non hanno per la. persona del 
Principe quel rispetto che professano nei loro 
scritti. Da qual spirito s’informava l'ordine spe- 
dito ad alto al Gonfaloniere di Livorno? a qual 
scopo mirava? Il Ministero, che cerca 
di riversare sugli altri la responsabilità dei suoi 
atti, cerca ora di far cadere sugli stessi livor- 
nesi la responsabilità dello stato d’ assedio , con 
che opprime la loro città; stato d'assedio , che 
non è ormai più giustificabile. Quando il Gran- 
duca, dopo essersi fatto pregare, anderà a Li- 
vorno ; esso vi sarà ricevuto da una moltitu- 
dine di gente pagata, di birri e di gendarmi tra- 
vestiti, che griderà viva a prima gola, vanterà 
il ben stare e la immaginaria prosperità di quella 
città, e finalmente uua deputazione anderà a 

Î di non togliere lo stato d'assedio, 
che è la sola, la vera sorgente dell'ordine, e 
Allora il Conservatore, il Monitore, l'Eco daran 
fiato alle trombe e grideranno che il partito co- 
stituzionale è una fazione, che i buoni toscani 
non vogliono affatto saperne d' assemblee e di 
Statuto, e che tutti riconoscono come | assolu- 
tismo sia in questi tempi l’unica ancora di salute 
per la società. Diranno che i livornesi sono beati 
di essere fucilati e bastonati, e chi sa che il 
ministero, tanto tenero del nostro ben essere 
fondato sull’esempio di Livorno non proclami lo 
stato d'assedio in tutta Toscana. - Ecco la trama 
che si nasconde sotto questo atto d’ ossequio e 
d'affetto comandato; ecco perchè i buoni non 
approvano il fatto del municipio Livornese, che 
serve alle viste reazionarie del Governo, o meglio 
del Ministero presente. s9 

















Le notizie di Francia han prodotto mal umore 
în Palazzzo Vecchio e a Pitti. 
PARMA 

Un Decreto Ducale del 21 reca : 

» Essendo insorto il dubbio se i tribunali dei 
nostri Stati possono rettificare anche quegli atti 
dello stato civile, ricevuti in paese straniero , 
i quali risguardino cittadini parmensi e siano 
stati trascritti nei registri tenuti in questi Stati; 

» Dopo relazione e proposta del Ministro di 

di la, giova è 





il consiglio di stato ordinario, 

» Abbiamo dichiarato e dichiariamo : 

» Art. 1. I Tribunali dei Nostri Stati sono 
competenti a rettificare anche quegli atti dello 
stato civile, ricevuti in paese straniero e tra- 
scritti nei registri tenuti in questi Stati, sic- 
come risguardanti cittadini di questi Stati me- 
desimi, i quali contengano qualche errore , 0 
siano mancanti d’alcuna delle menzioni richieste 
dalle leggi e dagli usi del paese ove gli atti 


stessi furono ricevuti. » 





INTERNO 





SENATO DEL REGNO 


Tornata del giorno 29 gennaio. 
Presid. del bar. Manno. 


La seduta è aperta alle ore 3 12. 

Letto ed approvato il verbale della seduta an- 
tecedente, il Presidente del Consiglio dei Mini- 
stri dà lettura di un progetto di legge già ap- 
provato dalla Camera dei Deputati, risguardante 
il trattato postale tra il Piemonte il Belgio, la 
Svizzera e la Francia. 

Il Presidente bar. Manno comunica al Senato 
il Regio Decreto con cui il senatore Pollone è 
nominato Commissario nella discussione di questa 
legge. 

Lamarmora, ministro della guerra, presenta 
un progetto di legge approvato anch'esso dalla 
Camera dei Deputati per un sussidio da accor- 
darsi agli uffiziali italiani che furono alla difesa 
di Venezia. 

Cotta legge la relazione ‘della Commissione sul 
progetto di legge l’ esercizio provvisorio dei bi- 
lanci a tutto il prossimo ventnro mese. 

Colli muove lagnanze sul ritardo frapposto dal 
Ministero alla presentazione dei bilanci; ed esprime 
il voto che si esca una volta da questo stato prov- 
visorio onde lo Statuto venga applicato nella 
sua integrità. 

Nigra, ministro delle finanze, dichiara al Se- 
nato provenire da cause estranee alla volontà 
del Ministero il ritardo nella presentazione e 
niente stargli più a cuore quanto l'andamento 
costituzionale dell’ammivistrazione. 

Si dà lettura del testo di legge. 

Fesme domanda spiegazioni sul secondo alinea 
dicendo essergli nato dubbio se le mutazioni ora 
nuovamente introdotte nel bilancio abbiano ad 
esserè approvate provvisoriamente, ancorchè non 
sottoposte alla deliberazione del Senato. 

Gallina crede non essere necessario alcuna di- 
chiarazione al testo della legge perchè abba- 
stanza esplicito, ed il Ministero attenendosi ai 
termiùi legali non può fare altrimenti che se- 
guire letteralmente. il disposto della presente 
legge. 

Cibrario fa presente al Senato che il Mini- 
stero in questo progetto di legge domanda 
voto di fiducia. : 

Chiusa così la discussione generale, si passa 
ha squittinio segreto, il quale dà il seguente ri- 

tato : 


Votanti. . . . 5a 
Maggioranza . . 26 
Favorevoli . . Bo 
Contrarii . | . 2 
Il Senato adotta. 
2 La.seduta è sciolta alle ore 5. 
L'ordine del giorno porta la relazione di pe- 


tizioni che non avendo dato luogo a discussione 
di alcun importanza non crediamo di farne pa- 
rola, 





CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 28 genn. 
Presidenza del cavaliere PiweLui. 

La seduta è aperta alle ore 2 colla lettura del 
verbale della precedente tornata. 

Il segretario Airenti legge il solito sunto delle 
petizioni. | 

Si procede all'appello nominale. 

Pissard parlando sul processo verbale dichiara 
ch’ esso ieri prendendo la parola per ribattere 
gli argomenti adotti dagli onorevoli deputati Pa- 
rent e Sineo contro la magistratura di Savoia 
aver preso per base alcune espressioni speciali 
degli stessi che non trova_consegnate nel reso 
conto della Gazzetta ufficiale. Per riguardo al 
deputato Parent ognuno si ricorda che consi- 
gliando la trasmutazione degli impiegati della 








Savoia disse » e ne chiedo perdono a Dio ed 
agli uomini » su questa parole si aggirò una 
parte del discorso ieri fatto, e nella Guzzetta 
ufficiale leggesi all’incontro » ne chieggo per- 
dono ai miei concittadini, » Chiede ragione di 
questi mutamenti. 

Si approva il verbale. 

Il Presidente. Questa non è opposizione che 
riguardi il verbale, ma potrà dar luogo ad una 
speciale interpellanza. A 

Sulis dimanda l'urgenza per una delle peti- 
zioni riferite. 

La Camera accorda. 

Il Presidente. La Compagnia di S. Paolo ha 
fatto correggere il difetto ieri notato nelle os- 
servazioni stampate sulla p: del deputato 
Borella. Leggesi infatti adesso il nome della ti- 


Seguito della discussione sul bilaneio passivo 
di grazia , giustizia e per gli affari 
ecclesiastici. 

Brofferio. (Movimento generale d’ nttenzione) 
Giacchè io scendo per ultimo in quest’ arena 
ove tanti altri miei colleghi mi precedettero, e 
giacchè con tanto lustro di dottrina si è dai 
medesimi esaurita la discussione di così grave 
ed importante argomento , io mi limiterò a rias- 
sumere la quistione per ricondurla al punto dal 
quale la medesima dipartivasi. Già vari miei 
colleghi portarono e sicuramente a malincuore 
la loro parola scrutatrice severa di alcune pia- 
ghe che pur troppo offendono la patria magi- 
stratura; ora ognun vede con quanta maggiore 
ritrosia io sia condotto a parlare dello stesso 
oggetto, io che ogni giorno mi trovo al con- 
tatto di questa magistratura , io che ebbi modo 
di ammirarne non pochi dei più onorandi e ri- 
spettabili membri. È 

Ma qui trattasi di una quistione che fu posta 
con troppa precisione perchè possa oscillare nel 
partito da prendersi ed allorquando trattasi del 
bene della patria è debito d’ognuno di esporre 
senza ambagi e nettamente il. proprio pensiero. 
Però io mi guarderò in tale controversia di scen- 
dere ad inopportune e disdicevoli personalità , 
essendo mia intenzione di ridurla alle più ampie 
dimensioni di una inchiesta su principii generali. 
E chiederò pertanto,se egli è compatibile co- 
bene del paese che vi siano dei magistrati inamo- 
vibili e parte quindi del governo costituzionale; 
che questi siano que’ medesimi che mai sempre 
si addimostrarono maggiormente avversi alle 
nuove istituzioni che ora ci reggono e ch’ essi 
sarebbero chiamati a difendere ed a far pro- 
sperare. 

Lo sento quanto mi si risponde che la magi- 
stratura è aliena dalla politica, che debbe essere 
indipendente dalla di lei influenza, che finalmente 
la giustizia è di tutti i tempi, è un bisogu» di 
ogni Stato qualunque sia | ordinamento politico 
a cui si regge. A questo però io risponderò che 
nell’ ultima riapertura delle giuridiche il signor 
Avvocato Generale prendeva argomento alla 
dotta ed eloquentissima sua prolusione le maj- 
giori attribuzioni che alla magistratura sono in- 
caricate dallo Statuto: e tutti applaudirono a 
quelle calde parole perchè erano improntate di 
una irrecusabile verità. Egli è a torto che pre- 
tendesi questa indipendenza assoluta della magi- 
stratura dalla politica, massime in adesso che 
dovendo giudicare delle qualità elettive dei citta- 
dini, dovendo conoscere dei reati di stampa e 
d’altre simili disquisizionifè obbligata ad immede- 
simarsi nell’ atmosfera di quelle idee alle quali 
la politica s'informa, Ma di più la magistratura , 
ognuno lo riconosce, è la più gran forza dello 
Stato, essa ha mano ed influenza in ogni atto 
della vita, in ogni vincolo della società; nessun 
dubbio quindi che gli uomini che la compongono 
non abbiano a far sentire, anche non volendolo, 
una qualche emanazione di quei sentimenti poli- 
tici a cui saranno educati, e quanto disastrosa 
non sarà questa influenza quando i giudici siano 
manistestamente avversi alle idee che sono più 
universalmente , più caldamente ricevute? 

I nostri avversari politici ci diedero utilissimi 
ammaestramenti, ma sembra che siano stati 
dati invano. L'onorevole Guandasigilli toccò l’al- 
tro ieri all’ epoca del 1814, ed in allora infatti 
si riconquistava l'indipendenza, ma fatalmente 
perdevasi la libertà e la si perdeva per colpa 
della magistratura. 

I consiglieri che in allora circondavano Vittorio 
Emanuele I, lo persuasero a destituire tutti quegli 
uomini che nella pubblica amministrazione ave- 
vano illustrando se stessi, onorata la patria ed in- 
vano il conte del Pozzo chiarissimo fra’più chiari 
dei nostri magistrati andava incontro al Re e di- 
cevagli che la politica avrebbe a torto steso le 
mani sulla bilancia della giustizia: tutti in allora 
furono destituiti, perchè in questo i nostri avver- 
sari politici capivano meglio di noi che la Magi- 
stratura ha una somma inflnenza sulle mosse del 
governo , e così come è impossibile ribadire le 
catene dell’assolutismo con la Magistratura al- 
jevata nei principii liberali, ugualmente è im pos- 
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sibile fruire compiutamente d’un libero governo, 
conservando magistrati retrogradi. 

Io non vorrei calcar di troppo il dito su questa 
piaga che abbastanza è esacerbata. I miei colle- 
ghi mostrarono delle pagine dolorose, ed io non 
vi aggiungerò che brevi parole. Ristorata la 
reazione nell’anno 1814, come potevasi distrug- 
gere tutto quel bene che gli anni precorsi ave- 
vano prodotto, come rendere sterili quei semi 
di più compiuto incivilimento? Fu la magistra- 
tura che compiacente si prestò all'opera iniqna e 
coll’editto 21 maggio 1814 si pose una barriera 
insormontabile fra il passato e l'avvenire, e si 
ricondusse il paese all’ almanacco vecchio del 
1799. 

Se la Magistratura dettava quell’ Editto, fu 
ugualmente la stessa che si macchiò nell’ appli- 
carlo in modo così funesto che il danno ne ri- 
sultava infinitamente maggiore. Tutto in quell’e- 
poca si vide sconvolto, attaccato; non si ebbe più 
alcun riguardo nè a’fatti compiuti , nè a” diritti 
acquistati, nè a cose giudicate, sino i dritti di 
matrimonio, di prole, di paternità furono conte- 
stati, e solo in allora si elevò una voce contro 
questo strano abuso, quella del conte Del Pozzo, 
giacchè è bene che si sappia quali in allora si 
opposero coraggiosamente alla tirannide, ora che 
per le cadute catene si è reso così facile l’assu- 
mere carattere e parte di liberale. Il conte Del 
Pozzo disvelò l’inverecondia di quel contegno, ed 
in allora si riparò con un male peggiore, fabbri- 
cando cioè Regie Patenti per quei casi dove le 
ordinarie sentenze non poteano arrivare. Chi 
promoveva quelle Regie Patenti ? Un Magistrato 
che non voglio nominare, ma che il Piemonte si 
ricorda per circondare il suo nome della meri- 
tata infamia. 

Nel 1821 disse il guardasigilli che per rispetto 
alla Magistratura furono nominate delle Com- 
missioni speciali : ma queste erano miste di mi- 
litari e di magistrati, e se i primi ne erano il 
braccio, i secondi ne erano la mente, e l’uffizio 
del fisco, rappresentato da questi, lasciò memo- 
rabili nella storia quelle couclusioni. = Duole al 
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.fisco di non poter conchiudere per la pena di 


morte. = 

Nel 1833 fu una Commissione di magistrati 
che insanguinò il Piemonte e pose tanto lutto 
nello Stato, e siccome per l’art. 2 del Codice 
militare non verificavasi la competenza di giudi- 
care promiscuamente civili e militari, furono i 
magistrati che provocarono quel Biglietto regio 
che sanava una così flagrante violazione dei prin- 
cipii. di legislazione. 

Ne voglio io qui parlare degli ultimi tempi 
sui quali stenderò un velo credendo che ogni 
cittadino, a giudicare i fatti che vi si riferiscono, 
troverà un lume sicuro nella propria coscienza. 

Passando dalla quistione dei fatti alla disa- 
mina del diritto, io dimanderò perchè mai si 
pose dal legislatore il termine di tre anni prima 
di dichiarare inamovibile la magistratura. Non 
era forse evidente che con ciò dimostrava di co- 
noscere il legislatore quale è quanta fosse la 
mal’erba che prima doveasi estirpare ? Pur 
troppo non sono frequentissimi i nobili esempi 
che ci forniva il conte di Barbaroux il quale 
gagliardamente combatteva contro | approva- 
zione della legge sui fedecomessi e la escludeva 
dal Codice Civile, e la compiacenza colla quale 
io vi faccio plauso può mostrarvi che non è mio 
intendimento muovere appassionate querele con- 
tro un ordine di cittadini, che vorrei, ma che mi 
è impossibile di completamente commendare. 

Un eloquente deputato della parte a me op- 
posta disse che mal s° addice alla Camera sin- 
dacare le sentenze dei Tribunali e farne soggetto 
di critica, ma io non diyido questa opinione, 
giacchè se il Parlamento come potere dello Stato 
deve guardarsi dall’influire su di una sentenza 
da pronunciarsi, dopo che questa è fatta pub- 
blica diventa soggetto quanto ogni altra cosa 
alla critica ed alla censura di tutti. E fu sempre 
vituperata la sentenza di chi condannava So- 
crate a bere la cicuta , di chi assolvera Nerone 
del delitto pel quale uccideva la propria madre 
Agrippina, e di chi proclamava | innocenza di 

come fu vituperato quel giudice che 
veggendo mandarsi a morte un innocente , con- 
tentavasi di lavarsi le mani. E così pur fosse 
che in Piemonte si fossero taluni lavate le mani 
nell'acqua, ma le lavarono nel sangue. E vivono 
ancora (applausi). 

Ma io non voglio creare ostacoli al Governo, 
il quale è mio pensiero che ne abbia forse di 
troppo , io cerco solo di spingerlo nella carriera 
del bene ed in questo dichiaro che riducesi la mia 
opposizione; giacchè, devo pur ripeterlo , se af- 
fretto co’ miei voti il momento in cui a quel banco 
dei ministri possa vedere uomini se non più il- 
luminati almeno più progressisti , so frattanto te- 
nere conto ai presenti della sincerità del loro af- 
fetto costituzionale. E rivolgendomi specialmente 
all’onorevole Ministro che legò il suo nome a delle 
leggi che tornarono care al paese, gli dirò che 
prosegua animoso nella via in cui sì è messo e 
che il mio nome non si unì a quello di tanti altri 






che se vollero onorare il suo coraggio civile; forse 
mutati i tempi e le cirsostanze mi troverà sem- 
pre fedele alla sua destra quando altri forse lo 
abbandonerà. Pensi esso al bene dello Stato, 
pensi a conservarsi quegli allori, che essendo suoi, 
sono pur quelli della nazione e si assicuri un posto 
nella posterità facendosi piùcchè d° altro piede- 
stallo del suo merito. 

Conchiudo pertanto un ordine del 
giorno che mi studiai di stendere per modo che 
tornasse accetto ad ogni parte della Camera e che 
confido non sarà dal Ministero rifiutato , e cioè 
che la Camera invitando il Ministero a provve- 
dere prontamente al riordinamento della magi- 
stratura giudiziaria secondo lo spirito dell’ arti 
colo 69 dello Statuto passa all’ ordine del giorno. 
(Segui d° approvazione) 

Louraz dimanda la parola adducendo che gli 
venne ceduto il posto nella discussione dal depu- 
tato Carquet. 

Siccardi, Guardasigilli (movimento generale di 
attenzione). Io non mi farò a ripetere quanto già 
venne esposto dagli eloquenti oratori, che parla- 
rono prima di me, per ri all’onorevole 
deputato di Caraglio. Esso pure volle ricordare 
a carico della Magistratura dei fatti assai gravi 
e li enumerò: quanto io posso asserire si è che 
avendo passato molti anni fra questa, sentii sem- 
pre e da tutti rammemorare il fatale editto del 
1814 e da tutti ugualmente ho sentito a deplo- 
rare l’accecamento da cui venia suggèrito e la- 
mentarne le triste conseguenze. Avvennero egli è 
vero altri errori frutti di quel primo, avvennero 
casi dolorosi che furono»colpa di pochi e sarebbe 
oltremodo ingiusto imputare alla Magistratura 
intera ciocchè fu, come dissi, colpa sola di pochi 
sebbene sventura e dolore di tutti. 

Ora dirò brevemente quanto io pensi sul sin- 
dacato da consentirsi intorno alle sentenze e giu- 
dicati dei tribunali. Vi ha al di sopra di questi 
una vigilanza la quale è riposta - nella censura 
della pubblica opinione; la pubblicità dei giudizi 
ha stabilito questo tribunale supremo della pub- 
llica opinione che siede a controllare le sentenze 
dei giudici ed è sicuro che a questa opinione mal 
saprebbe sfuggire quel decreto che fosse dettato 
da qualche iniqua passione in luogo di esserlo 
dalla imparziale applicazione della legge. 

Questa pubblicità dei giudizii e lacensura che 
può conseguire nel mentre che è freno io credo 
che sia anche conforto alla magistratura; ma ugual- 
mente non sarebbe se la censura partisse da que- 
sto luogo , giacchè trascenderebbe il suo carat- 
tere necessario, di essere cioè una censura sem- 
plicemente morale. 

Voi non siete, o Signori, parte soltanto di 
quel pubblico che forma l'opinione generale, ma 
voi siete altresì un corpo politico, un potere dello 
Stato, e la vostra censura avrebbe in sè quel 
carattere ufliciale che non può scompagnarsi da 
ogui vostro atto. Una porzione del potere legi- 
slativo censurerebbe i Tribunali e con ciò si pro- 
durrebbe quella confusione di limiti costituzionali 
che tornerebbe nociva all'andamento interno de 
Governo. 

Il rispetto alla cosa giudicata, alle sentenze dei 
Tribunali, ai gradi della giurisdizione, alla lega- 
lità è garanzia di forza ai popoli liberi, e sono 
sicuro che voi non vorrete distruggerla. 

Predendo a ragionare dell'ordine del giorno 
presentato dall’onorevole Brofferio, io mi troro 
costretto a respingerlo. Dopo quanto il Ministero 
ebbe a dichiarare che cioè in quei limiti che 
comportano la natura e gravezza del suo dovere, 
egli avrebbe compito il riordinamento della ma- 
gistratura, sarebbe frustraneo accogliere l'ordine 
del giorno presentato. Ma al già detto, mi piace 
di aggiungere ch’egli è intendimento del Governo 
che lo Statuto sia nella mente e nel cuore dei 
giudici, perchè la prima condizione di un onesto 
giudice si è la ferma volontà di eseguire la legge, 
e fra queste lo Statuto, che è la prima di tutte. 

Accettare però la proposta del deputato Brof- 
ferio, sarebbe a mio giudicio pocò conveniente al 
Governo e poco conforme al decoro della magi- 
stratura, giacchè verrebbesi implicitamente ad 
ammettere che la generalità della magistratura 
presente mal si accorda col regolare andamento 
dello Stato. (Segni di approvazione). 

Da molte parti : la chiusura, la chiusura. 

Il Presidente vuol porla ai voti. 

Sulis parla contro la chiusura, perchè non si è 
peranco risposto alle sue interpellanze e perchè 
non è abbastanza matura la discussione dell’ or- 
dine del giorno Brofferio. 

Pescatore parla anch’ esso contro la chiusura, 
perchè sinora non si è parlato che della magistra- 
tura giudiziaria, ma non gia delle ‘altre quistioni 
cui da luogo il bilancio soggetto a discussione. 

Asproni, Sinco, Moja, Louaraz si oppoa- 
gono alla chiusura. 

La chiusura della discussione generale messa 
ai voti non è approvata. 

Louaraz legge un breve discorso, col quale 
citando dei fatti avvenuti fra gli anni 1829 e 1849, 


alla magistratura voia 0 ignoranza 0 mala 
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mera dei Conti la quale io credo che si possa 
immediatamente abolire perchè essa esercita 
quattro specie di attribuzioni cioè giudica in ap- 
pello le cause del contenzioso amministrativo, e 
questo ufficio qualunque sia P esito della legge 
in proposito proposta dal Ministro dell Interno 
mi pare che dovrà assegnarsi al Consiglio di 
Stato. 

In secondo luogo esamina la contabilità degli 
impiegati che hanno amministrazione di fondi 
pubblici, ed è chiaro che questa deve essere at- 
tribuzione dell’ufficio di controllo. : 

In terzo luogo ha attribuzioni pasa e 
ministrative le quali non possono spet! in forza 
dello Siae E E ha la giurisdizione 
feudale, per la quale io credo che niuno vorrà 
difenderne la necessità, Perciò io sostengo che 
questo dicastero può immediatamente abolìrsi , e 
che se non subito, almeno fra poco tempo, si rea- 
lizzerebbe una importante economia. 

Domando poi al sig. Ministro se non creda 
opportuno il momento attuale per istituire i tri- 
bunali mercantili, con che si potrebbero soppri- 
mere i Consolati. Se non gli sembri che sarebbe 
questo un mezzo per rendere alla classe commer- 
ciante e industriale meno gravose le tasse che 
ad essa si dovranno ora imporre. 

Finalmente parlando delle spese del Culto, io 
ho sentito dire dai signori Ministri che è loro 
intenzione di eseguire una migliore ripartizione 
dei beni del Clero , ma io credo che essi non 
troveranno i mezzi di giungere a questo fine. 
Le leggi canoniche permettono questa riparti- 
zione , ma |’ autorita di eseguirla compete per 
queste leggi alla Sede Pontificia. Credete voi 
che il Governo Pontificio verrà a questa opera- 
zione? Io credo che nessuno si lusinga di ciò. 

L'unico mezzo sarebbe che il Governo diffi- 
dasse le autorità ecclesiastiche ad eseguire questa 
ripartizione colla comminatoria che, scorso un 
dato termine , essa verrebbe eseguita dalle auto- 
rita civili. In questo modo il Governo userebbe 
energicamente dei suoi diritti. Ma ciò non farà il 
Ministero attuale, il quale non vuol riconoscere 
nello Stato la proprietà dei beni ecclesiastici. Qui 
sta la quistione unica che in sostanza è quella del- 
l'incameramento dei beni ecclesiastici che vuol 
dire niente altro che riconoscere allo Stato la 
proprietà di tali beni, Il jpaese col suo istintivo 
buon senso ha ben capita la questione ed ha chiesto 
addirittura | incameramento dei beni del clero, 
È inutile che ci si voglia illudere con promesse 
di ripartizioni, e con difficoltà di statistiche od 
altro. Fino a che non si cambieranno i principii 





fede. Egli appoggia l'ordine del giorno del dep. 
Broflerio. 

Pescatore : Il Ministro ha riconosciuto che l'i- 
namovibilità dei giudici non è che un principio, 
il quale ha bisogno d'una legge per essere ap- 
plicato, e ci ha detto che nel progetto di riforma 
che egli vuol presentarci si troverà appunto que- 
sta legge, ma se si frappone ritardo alla pre- 
sentazione di questo progetto egli è quasi im- 
possibile che esso giunga ad essere sancito dai 
tre poteri prima dell’ epoca dell’ 8 maggio, alla 
quale i giudici acquisteranno il diritto all’inamo- 
vibilità. E perciò io credo che il Ministro non 
debba frapporre ritardo alcuno a presentarci 
questo suo lavoro affinchè la Camera possa , ove 
lo creda conveniente, staccare da esso quella parte 
che si riferisce alla inamovibilità e discuterla an- 
ticipatamente , imperocchè se quell'epoca arri- 
vasse prima della sanzione di una legge in pro- 
posito, si avrebbe la mostruosita che i giudici 
potrebbero commettere reati anche puniti di re- 
clusione , senza per questo poter essere rimossi 
dai loro posti, come sarebbero alcuni casi di pre- 
varicazione. 

Questo può avvenire perchè il Codice Penale 
non infligge a tali reati la pena della rimozione 
dall’ufficio, e ciò [perchè quando il Codice fu 
compilato tutti gli impiegati dipendevano dal 
beneplacito del Governo, il quale poteva nei sin - 
goli casi applicare questa naturale conseguenza 
di un delitto. Ma ora che la legge proteggerebbe 
questi giudici sebben rei, se un un’altra legge 
non interviene. si avranno le mostruosità che io 
poc'anzi accennava. A. proposito di questa legge 
io voglio pertanto suggerire al sig. Ministro un’ 
idea, la quale, ove sia da lui presa in considera- 
zione , servirà a facilitargli le misure relative alla 
riforma del personale della Magistratura. Il prio- 
cipio dell’inamovibilità dei giudici venne male in- 
terpretato dai dottrinari francesi ; essi credet- 
tero che l’inamovibilità fosse stabilita a favore 
del giudice, e la considerarono come un suo di- 
ritto personale. Io spero che il sig. Ministro non 
cadrà in questo errore. Io credo che l’unica dif- 
ferenza fra gl’impiegati amministrativi è i giu- 
diziarii consiste in ciò che i primi possono essere 
destituiti dal potere politico, mentre gli altri 
non possono esserlo che dall’ordine giudiziario. 
Un impiegato che manchi di capacità, di probità 
0 non sia scevro dalle passioni politiche deve es- 
sere rimosso , appartenga egli all'ordine politico 
© al giudiziario, solo io credo come dissi che que- 
st'ultimo non possa esserlo che dal potere gindi- 
ziario del quale verrebbe in tal modo sancita l'in- 


































Parent. Il sig. Pissard ha messo in dubbio al- 
cune delle cose dame asserite. Ebbene, o signori 
io potrei confermarvi la verità delle mie allega- 
zioni esponendo alla Camera le ragioni per le 
quali vennero in Savoia destituiti o traslocati 
alcuni impiegati ed alcuni altri avanzati. Insomma 
quanto più si prolungherà questa discussione 
tanto maggior numero di fatti verranno in luce 
i quali dimostrano chiaramente le tendenze rea- 
zionarie delle autorità della Savoia. Il sig. Pis- 
sard ha detto che fecero male quei cittadini che 
si commossero per le bandiere azzurre, io porto 
diversa opinione e dico che quando i più delicati 
sentimenti nazionali vengono in un modo così 
impudente insultati, è dovere d'ogni cittadino di 
punire i ribaldi che osano compromettere la 
pubblica tranquillità e provocare il disordine 
(applausi). — Insomma, o signori, in Savoia non 
v'ha mezzo che si trascuri per rinforzare il par- 
lito della reazione ed elevare gli uomini che sono 
ad essi venduto, e perseguitare invece ad oppri- 
mere gli uomini che hanno sentimenti liberali e 
costituzionali (rumori prolungati e denegazioni 
sui banchi dell'estrema destra). 

Pissard, Despine, Menabrea » Martinet cd 
alcuni altri si alzano e dicono: noi protestiamo 
coutro queste asserzioni. (Il tumulto aumenta) 

Martinet pronuncia con grande enfasi alcune 
parole che non giungono fino a noi. (Dai banchi 
della sinistra si grida: taccia, all’ ordine. Il Pre- 
sidente scuote inutilmente il campanello) 

Lanza: Taccia sig. Martinet e lasci parlare il 
Presidente cui tocca regolare la discussione, 

Martinet sempre in piedi parla in mezzo al 
rumore. 

Il Presidenie: Sig. Martinet la chiamo all or- 
dine, e dichiaro sciolta la seduta. (L’ adunanza sî 
scioglie in mezzo ad una grave agitazione) 

Sono le ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Seguito della discussione del bilancio del Mini- 
stero di Grazia e Giustizia. 
—_____ 
NOTIZIE 












cuori generosi. Voi tulti, o militi e graduati , 
avete già date molte prove di bella carità patria; 
© v'invito a rinnovare quest’ atto generoso in 
favore degli Yennesi che deve essere il pegno 
ed il vincolo di quella fratellanza ed unione, base 
possente del migliore avvenire d’Italia. 

» Il nome d’Yenne fu già caro in Genova ; 
mostriamoci , o Militi tutti, grati alla memoria 
delle virtù con cui Egli visse tra noi, soccor- 
rendo ora i di lui compaesani oppressi dall’in- 
fortunio. A 

» Il Generale Comandante Superiore 
Busseri. » 
Alessandria, 27 gennaio. Leggesi nell’Av- 
venire : 
» Sonosi fatti alcuni arresti d’ individui Aappar- 
tenenti alle bande di malandrini che da qualche 
tempo infestano le nostre campagne. 

» — Dal Consiglio delegato ‘venne stanziata 
la somma di lire 200 a favore dei danneggiati di 
Yenne. 

» — La nostra guardia nazionale, pel giorno 
8 prossimo febbraio, anniversario della Costitu- 
zione, si troverà certamente tutta sotto le armi 
per festeggiarlo. » 


e ————_—_ 
NOTIZIE DEL MATTINO 


Lombardia. Da notizie che abbiamo diritto di 
credere esatte , l’armata austriaca in Italia sarà 
portata a 150,000 uomini??? 

Il cav. Schmerling si è effettivamente ritirato 
dal Ministero Austriaco, e il suo portafoglio della 
giustizia è stato conferito al'cav. Carlo de’ Krauss 
presidente del supremo tribunale di giustizia e 
della corte di cassazione, fratello del ministro 
alle finanze. 

BEI giornale di Gorizia fu sequestrato il 23 cor- 
rente insieme colla tipografia che lo stampavra. 

Berlino, 24 gennaio, L’ambasciatore francese 
è stato chiamato a Parigi col mezzo del telegrafo; 
egli parte questa sera. 

I Signori Associati, il cui abbuonamento scade 
con tutto il 31 del corrente mese sono pregati a 
volerlo rinnovare în fempo onde evitare interru- 
zioni nell’ invio del giornale. 

Quelli delle grevbicio si compiaceranno di 
provvedersi del i s corrispondente 
al prezzo dell’ Associazione , e d’ inviarcelo con 
lettera affrancata. 




















































































































































































































— Il Ministro dei lavori pubblici indirizza la 
seguente circolare ai signori intendenti delle pro- 
vincie intorno a certe somme giacenti presso i 
Municipii : 

La legge del 18 novembre scorso , nel deter- 
minare che vengano versate nella Cassa dei de- 
positi e prestiti le somme in numerario o rap- 
presentate da effetti del Debito Pubblico, le 





A. Biancni-Giovim direttore. 
G. Romnarno gerente. 





















Borsa di Torino. — 39 gennaio. 
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ranzie, ma la facoltà sia illimitata. 

Quanto alla giurisdizioné penale, osservo che 
per gli oggetti correzionali v'hanno due istanze, 
cioè i tribunali di r.a cognizione e i tribunali di 
appello, mentre pei crimini gravi non v'ha che 
una prima ed ultima istanza, il tribunale d’ap- 
pello. Domando quindi al sig. Ministro come in- 
tenda rimediare a questa anomalia. Domando se 
egli non intenda istituire il giurì pei delitti poli- 
tici, e se non intenda istituirlo anche pei crimini 
comuni, il che rimedierebbe anche alla mancanza 
della seconda istanza. 

Quanto alla giurisdizione civile dirò poche pa- 
role, avendo già in altra occasione esposto su 
questo argomento le mie idee. Mi limito a par- 
lare degli uditori presso i tribunali superiori che 
si dice vogliansi istituire siccome posti di prepa- 
zione ai gradi della magistratura superiore. 

Credo che questa istituzione sarebbe un mas 
simo errore. Questi uditori non odono nulla per 
la semplicissima ragione che non ascoltano (ila- 
rità); ed è naturale perchè presso di noi }' elo- 
quenza forense è modesta, e le cause poco inte- 
ressanti destano appena l’attenzione dei magì- 
strati che devono giudicarle. Perciò la conclu- 
sione si è che la carriera di questi uditori dipende 
intieramente dalla protezione o dal favoritismo. 
Se quindi il Ministero è francamente deciso di 
rinunciare a qualunque vestigio di privilegio ab- 
bandonerà l’idea di questi uditori e adotterà il 
sistema di prescrivere a tutti il tirocinio della 
magistratura inferiore , e quello degli esami per 
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gano anzi un diritto di custodia , mentre che qua- 
lora venissero quei fondi depositati nella Cassa 
predetta , diverrebbero fruttiferi e senza spesa 
di sorta per gl’ interessati. 

Essendo di tulta urgenza e conforme alla legge 
che i detti fondi siano versati nella Cassa dei 
depositi e prestiti. per fornirle alimento nelle 
molte operazioni a cui debbe attendere, io mi 
rivolgo a V. S. Illma invitandola ad informarsi 
senza ritardo di tutti i fondi di tale natura che 
esistessero presso i municipi, e di curarne il 
versamento in essa Cassa. 

Ella si compiacerà però, subito che abbia co- 
gnizione dello ammontare delle somme che esi- 
stessero in tal modo in codesta provincia e della 
loro provenienza , di darne partecipazione al sig. 
Direttore generale del Debito Pubblico, ammi- 
nistratore della Cassa, per conoscere le avver- 
tenze da usarsi ed i documenti che dovranno 
essere presentati nell’ atto del versamento. 

Raccomando alla di lei sollecitudine quest e- 
mergente, ed ho l'onore, ecc. 

Parrocapa. 

— Ci occorse già di far parola del bel libretto 
della esimia Marietta Bert-Cambiagio , intitolato 
Il pianto dell’ Esule, Ora oltre alla lode di nobile 
scrittrice siamo in debito di retribuirle quella di 
generosa italiana. Essa offerse all’ Emigrazione 
tutto il provento della sua operetta. 

Genova, 28 gennaio. Il Comandante della 
Guardia Nazionale pubblica oggi il seguente pro- 
clama: 


cose dette dai suoi colleghi a carico della magi- 
stratura savoiarda. Egli sì estende a parlare dei 
dettagli del processo fatto al sig. Munnier, e del- 
l'altro relativo all’ affare delle bandiere azzurre, 
dai quali fatti deduce la conseguenza che la ma- 
gistratura savoiarda o almeno i capi di essa sono 
devoti alla reazione. Cita poi altri fatti per di- 
mostrare che il governo trascura interamente 
ogni mezzo di amicarsi la Savoia, e che anzi at- 
tingendo le sue informazioni a fonti impure, 
marcia precisamente sulla contraria via, e lascian- 
dosi sopraffare da una ridicola e affatto irragio- 
nevole paura del partito liberale abbandona e 
toglie ogni fede nella sua lealtà agli uomini sin- 
ceramente disposti a sostenerlo , si abbandona 
ciecamente in braccio al partito reazionario . il 
quale odia cordialmente le istituzioni costituzio- 
nali e sordamente lavora alla loro rovina.(Questo 
discorso piuttosto lungo di cui la debole voce 
dell’oratore ci impedisce di cogliere interamente 
la filatura, viene al suo termine applaudito sui 
banchi della sinistra). 

Pissard imprende nuovamente fa difendere la 
magistratura di Savoia contro gli attachi del de- 
putato Carquet. Dice in quanto al processo per 
le bandiere azzurre che in qualunque modo vo- 
glia giudicarsi quel fatto, è certo che non era 
lecito a nessuno di farsi giustizia da sè, e non 
può censurarsi il Tribunale che ha proceduto 
contro i perturbatori. (Rumori). 

Siccardi, guardasigilli : Io sento il dovere di 
protestare contro la supposizione che si è fatta 


















TEATRI D'OGGI 
Tsarno Regio: Opera, Za Gerusalemme — 
Ballo : Za sollevazione delle Fiandre. 
Trarno Caniomaro: Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: Luigi XI. 
D’Axcemnes: Compagnia drammatica francese : 
FVaudevilles. 
Tearno Surzna : Opera buffa , Don Procopio. 
Gensino : Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: Giovanni Maria Visconti duca di 
Milano. 
Tratnmo da S. Martiniano (Marionnette) is 


rappresenta : Za Jampada maravigliosa Ballo : 
‘omedonte. 


Tsarnmo Da S. Rocco (Gispuia) si rap 
presenta: Adelaide di Savoia — Ballo : La 
visione d’ un pittore, ossia Un viaggio da To- 
rino al Tivoli di Moncalieri. 
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altre sono le intenzioni del Governo, e troppi 
sono i legami di memoria, di tradizioni e di af- 
fetti che ci uniscono a quel paese perchè ciò si 
possa supporre. Noi invece abbiamo ferma fidu- 
cia che la Savoia continuerà ad aiutarci valida- 
mente per mantere il sistema sul quale riposa il 
suo ed il nostrò avvenire. 


in gran parte distrutta da un incendio e quindi 
numerose famiglie private dell'intera loro so- 
sanza e di tetto nei rigore del verno; queste 
sgraziate famiglie , hanno diviso con noi i peri- 
coli, le sventure e la gloria dell’ impresa per la 
italiana indipendenza : questi nostri valorosi fra- 
telli d’armi, hanno dunque diritto al soccorso dei 


telli S i, ianti di carta , via di Po; 

C. Oberti, via D’Angennes, n. 18; A. Cap- 

pello, via dei Carrozzai , n. 18: all’ufficio di 

Taio e Cade Raso Pel gaia 
3a ntonio i;a 

Comolti Stanislao direttore del velocifero, 


Tipografia Anwarpi. 


oppone la strettezza delle nostre finanze , che im- 
pediscono di accrescere come si dovrebbe lo sti- 
pendio dei giudici mandamentali. I giovani allievi 
allettati [dall' onore e dalla prospettiva di una 
carriera potrebbero assai utilmente coprire quei 


Po irò anche due parole sul magistrato alla Ca- 
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I Signori Associati, il cui abbuonamento scade 
con tutto il 31 del corrente mese sono pregati a 
volerlo rinnovare in tempo onde evitare interru- 
zioni nell’ indio del giornale. 

Quelli. delle provincie si compiaceranno di 
provvedersi del Vaglia Postale, corrispondente 
al prezzo dell’ Associazione , e d’ inviarcelo con 
lettera affrancata. 










TORINO , 30 GENNAIO. . 

















«. OPEROSITÀ. 

Per la natura delle moderne società e dell? at- 
tuale incivilimento, nessun popolo, nessuno Stato, 
nessuna città può aspirare, non che: al primato , 
neppure ad un grado onorevole e decoroso di 
considerazione, sei singoli individui che. com- 
pongono quel popolo, quello Stato 0 quella città 
non si fanno persuasi dell’ assoluto e indeclinabile 
bisogno di una costante operosità. 

La ricchezza , che rende comoda e agiata la 
vita; la cultura intellettuale,’ che getta tanto 
splendore sulla politica esistenza delle varie ag- 
gregazioni civili; la forza , che è effetto naturale 
della ricchezza e della cultura intellettuale insie- 
me combinate, ed è nollo stesso tempo condi- 
zione sine qua non di vera e rispettata indipen- 
denza ; perfino la moralità, che è elemento esen- 
ziale di felice e durevole conservazione sociale, 
tutti questi pregi e queste doti non possono esi- 
stere là dove non sia universale ed eflicacissima 
I° operosità, e dove nonsi faccia per conseguenza 
grandissima stima del tempo. Einfatti se volgiamo 
lo. sguardo sullo stato politico e sociale delle diverse 
geuti , vedremo come sieno grandi , - ricchej, po- 
tenti le sole nazioni costantemente operose , e 
come invece siene decadute, povere , disprez- 
zate ed oppresse le nazioni infingarde. 

Il tempo è denaro, time is money ; dicono gli 
inglesi: il tempo è la stoffa della vita, diceva 
Beniamino Franklin: e appunto. perchè gl’ inglesi, 
in Europa e in America, sono profondamente 
convinti di questa verità , e perchè tutta la loro 
vita è informata da quel principio, essi sono di- 
venuti, in America e in Europa, le due prime 
nazioni del mondo. Invece perchè il superbo 
Hidalgo spagnuolo reputa cosa indegna di sè la 
fatica, la Spagna, sui possedimenti della quale, 
a’ tempi di Carlo V,nontramontava mai il Sole, 
è ora-caduta in fondo : e perchè in gran parte 
d’ Italia venne diffusa all’ epoca della dominazione 
spagnuola quella massima fatale, |’ Italia, che 
era la regina delle genti quando inobiliveneziani 
e inobili fiorentini, i nobili genovesi, eranoti più. 
grandi e più intraprendeuti fabbricatori e merca- 
tanti delmondo, 1° Italia dal giorno che si abban- 
donò all’ ozio è diventata la preda e il patrimo- 
nio di quei bri ganti che assumono il nome di 
conquistatori, 

L’operosità è dunque il vero palladio 'd’ ogni 
nazionale grandezza; e le libere istituzioni, chl 
bene le consideri, non per altro sono tanto degne 
dell’universale desiderio, non per altro si vollero 
e si vogliono e si vorranno sempre ottenere dai 
popoli, a prezzo di una lotta così lunga e così 
sanguinosa, se non perchè la libertà è precisa- 
mentela condizione necessaria dell’operosa uma- 
na intraprendenza. Senza la libertà nell’ordine ci- 
vile ed economico riesce impossibile, 0 almeno 
enormemente difficile, lo sviluppo e | incremento 
della riechezza agronomica , industriale e mer- 
cantile; non l’agronomica peri vincoli fidecom- 
missarii, per i retratti gentilizii, per la disugua- 
glianza nelle successioni, per il flagello delle ma- 
nimorte; non l’ industriale e la mercantile per il 
geloso monopolio delle mae stranze e delle 
corporazioni d’ arti e mestieri , per gl’ incep- 
pamenti d’ ogni maniera che le dogane proi- 
bitive o protettive impongono al naturale pro- 
cesso, del lavoro e_ del commercio sulla terra 
e sul mare, e finalmente per gli ostacoli che 
d’ogni parte sì elevano contro la costituzione 

delle società private, le quali accumulando i ca- 
pitali e | intraprendenza de’ semplici cittadini , 
riescono il più grande strumento di pubblica pro- 
sperità. Senza la libertà nell? ordine intellettuale 
riesce impossibile, o enormemente difficile , lo 
sviluppo e l’ incremento di tutte le scienze natu- 
rali e civili, per le quali l'umanità si emancipa 
dal doppio giogo della materia bruta e della vio- 
lenza de’ prepotenti. Da ultimo senza la libertà 
nell'ordine politico manca la guarentigia di tutte 
le altre libertà, e quindi manca la sicurezza, che 
è il bene supremo, il pane quotidiano delle genti. 
> È pertanto lecito il conchiudere che sono ve- 
‘ramente degni di libertà que? soli popoli che sap- 
piano valersene operosamente ; e che senza una 











































































































































































































































































































tutto il tempo perduto , la libertà sarebbe un 
dono inutile, che la Provvidenza , ossia l’ordine 
necessario di natura, non mancherebbe di ne- 
gare o di ritogliere a chi non ne volesse o non ne 
sapesse debitamente approfittare. 

Di questo vorremmo poter far persuasi e Ca- 
mere, e Ministeri , e Magistrati , e Munic'pii, e 
sopratutto i singoli cittadini: e diciamo sopra- 
tutto i singoli cittadini per mostrarci fedeli a quella 
nostra massima, ch’ ebbimo occasione di mettere 
in evidenza nella serie di articoli sull’ ingerenza 
governativa, che, cioè, nei paesi liberi, e se- 
condo l’ ordine morale di ragione , il tipo ideale 
di una buona società civile è quello di un Go- 
verno che faccia il meno possibile, in quanto che 
a tutto, o presso che a tutto provveda la libera 
ed instancabile operosità privata. 

Ma finchè a questo punto non si arrivi , € ci 
vorrà un pezzo per arrivarci, tanta è la mole 
d’ inerzia che ci sta sopra in forza della secolare 
oppressione patita, finchè, diciamo, a questo 
punto non si arrivi, il Governo, e l° esercito di 
impiegati che dal Governo diperidono , e i Mu- 
nicipii, debbono precedere alacremente , e dare 
la spinta e |’ esempio. 

Or qui venendo ai casi pratici, non è a dire 
che massa spaventosa di cose ci si presenta in- 
nanzi allo sguardo della mente, e quanta sia la 
difficoltà della scelta. Voi, signor Conte di Cavour, 
poichè offerite questo esempio , anzi unico che 
raro, d’un dotto economista pervenuto a un Mi- 
nistero di commercio , chi ha tempo non aspetti 
tempo , non perdete un istante e proponete una 
buona volta un sistema di radicali riforme doga- 
nali ed economiche; voi, signor Conte Siccardi, 
poichè il vostro nobile ingegno e la vostra di- 
screta fermezza, e la vostra straordinaria fortuna, 
vi hanno circondato di tanto favore popolare , 
utere sorte tua, e date mano a quelle ulteriori 
riforme di cose e di persone che il paese ei 
tempi richiedono. Voi, signor Ministro dell’ In- 
terno, proyvedete, che Dio vi benedica, alla pub- 
blica sicurezza, sicchè il Piemonte non paia una 
Calabria da, romanzi, e nella stessa città capitale 
non si tendano a. dirittura le corde da un capo 
all’altro delle vie, per pigliare i cittadini al laccio, 
come i gauchos pigliano al laco le selvaggie pu- 
ledre nelle Pampas Americane. Voi, signor Mi- 
nistro de’ Lavori Pubblici, fate un po’ che non 
si mettano quattr’'ore e mezza a percorrere un 
tronco di 100 kilometri di strada ferrata che si 
dovrebbe percorrere tutt’ al più in tre ore, se 

non si sciupasse un tempo incredibile alle sta- 
zioni, e non s° impiegassero i quarti d’ ora dove 
basterebbero i minuti, Voi, signor Ministro del- 
l'Istruzione Pubblica . .... ma la litanìa diventa 
luaga, e dovrebbe durare ancora un gran pezzo; 
sicchè vogliamo per oggi risparmiare la pazienza 
de’ nostri benevoli lettori , riserbandoci di ritor- 
nare un’altra volta su questo argomento. 

Emiio BrocLio. 











CAMERA DEI DEPUTATI 


Ieri noi dicevamo che una parola più esplicita 
del sig. Ministro Guardasigilli, una parola franca 
ed assennata era sola capace di dare un ter- 
mine alla discussione generale del Bilancio di 
grazia e giustizia , con aggradimento della gran- 
dissima maggioranza. 

Il discorso oggi pronunziato dal conte Cavour 
ha su questo rapporto completamente soddisfatto 
ainostrì voti. Il sig. Ministro d’agricoltura e com- 
mercio. sollevando la quistione alla sua vera al- 
tezza, e separandola dalle acerbe disputazioni ed 
accuse personali, ha riparato alle incertezze nelle 
quali s'era smarrito il sig. Guardasigilli, per un 
sentimento che non sappiamo ben comprendere, 
specialmente nella penultima tornata. 

Egli ha innanzi tutto distinto la persona di 
qualche magistrato, dalla magistratura in gene- 
rale, e confessando che mentre questa è una delle 
glorie nazionali, vi possono per altro essere dei 
giudici, i quali non considerino il nuovo ordine 
di cose siccome un fatto compiuto, si rifiutò di 
stabilire un sindacato, una specie di tribunale di 
inquisizione sul passato perchè un tal atto ripu- 
gnerebbe ad un Governo che voglia essere ve- 
ramente liberale, e perchè, diremo noi, non tro- 
verebbe raffronto, sebbene per altro titolo, che 
nelle liste dei sospetti della Convenzione e nelle 
Commissioni di depurazione che attualmente nel 

Lombardo-Veneto puniscono nella magi- 
stratura il nobile slancio del 1848. Aggiunse poi 
non disconoscere l'obbligo che incombe al Mini- 
nistero, ed a cui questo non intende sottrarsi, di 
allontanare dal corpo giudiziario coloro i quali si 
fanno istromento di partiti avversi al governo 

















































porta N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 












Noi abbiamo accolto con un sentimento di vera 
compiacenza , le dichiarazioni colle quali il conte 
Cavour, cui bolle ancor nelle vene il sangue 
Savoiardo ; rispondeva alle accuse di poca ita- 
lianità fatte al nobile paese d’oltr° Alpi; e prendiamo 
atto delle proteste che alchni abitanti della mon- 
tagna nera hanno lanciato contro |° onorevole 
sig. Carquet, che voleva persuadere non essere 
la quistione dell’indipendenza italiana ; una qui- 
stione d° interesse Savoiardo. 

Il signor Ministro con questa sua allocuzione 
vibrata ; incisiva e penetrante , colle sue dichia- 
razioni esplicite e coraggiose sempre, ha come 
si suol dire enlevde la posizione è ricondotta con 
mano ferma sul suo vero terreno una vacillante 
maggioranza. ; 

Ma perchè mai questo incarico non fu assunto 
dal sig. Conte Siccardi? Avrebbe egli forse titu- 
bato a fronte di una popolarità che poteva sfug- 
rirgli? Non è la popolarità che governa, ma il 
semo degli uomini di Stato; la popolarità è un 
guiderdone che si deve apprezzare, ma che spesso 
occorre affrontare onde ottenerne uno maggiore, 
quello cui aspira l’intelligente patriotismo, il bene 
cioè del proprio paese. 

I Deputati d’oltr? Alpi che siedono all'estrema 
sinistra hanno nei loro attacchi lasciata scorgere 
troppo palesemente |’ influenza della vicina ini- 
mitabile Repubblica; che vale il proclamare de- 
vozione ad. una dinastia, quando se ne avversano 
i vitali interessi ? 7 

Noi comprendiamo tutte le. epinioni politiche 
e le rispettiamo sempre quando partono da una: 
convinzione, e quando colle ‘verbali assicurazioni 
concorda la prova convincente dei fatti. Persua- 
dere il Governo della necessità di amovere al- 
cuni magistrati indegni della carica che coprono, 
ecco il punto capitale a sostegno del quale l’op- 
posizione doveva preparare le sue armi; essa 
invece accusò il Ministero non solo di tollerare 
la fazione reazionaria, ma benanco di demoraliz- 
zare il paese favorendone le mene, — Questa 
taccià cade da se stessa sotto il peso della sua 
assurdità, e il partito che osava lanciarla nè sa- 
peva constatarla, perdè il diritto di essere con- 
siderato come un partito serio ed è quindi poli- 
ticamente morto. 

Chiusa la discnssione generale, e votato un 
ordine del giorno per cui si prendeva atto 
delle dichiarazioni del Ministero, la seduta con- 
sumavasi nell’esame di quattro categorie, di cui 
le tre prime vennero già votate e sull'ultima 
pende tuttora la discussione. 





Alcuni nostri amici, che al pari di noi ‘e più 
di noi ancora conoscono le piaghe della buro- 
crazia universitaria ci vollero avvertire come 
certe parole del nostro articolo di iesi l'altro 
sulla pubblica Istruzione , le quali si riferiscono 
alla negligenza e al mal volere di qualche impie- 
gato, potessero colpire tutto il personale di quel 
Dicastero , e che sarebbe quindi stato migiine 
partito gno di nominare le persone per sot- 
trarre gl'innocenti ad ingiuriosi sospetti. 

Noi rispondiamo che gl’impiegati, i quali fanno 
il loro dovere non possono essere colpiti dal bia- 
simo che tocca a pochi, biasimo che ricade so- 
lamente su chi, potendo, non mette riparo a 
tanti abusi, a tanti disordini. Sappiamo che pur 
troppo molti impiegati abili ed attivi di quel di- 
castero non sono abbastanza apprezzati e ado- 
perati, a cagione dell’inerzia di certi loro capi; 
preti che alcuni di sufficiente capacità non 
ebbero e non hanno le necessarie direzioni da 
chi dovrebbe darle. 

Ma contutto ciò non crediamo di dover discen- 
dere a nominar persone. perchè il nuovo Ministro 
a quest’ora avrà già, crediamo, imparato a co- 
noscere le mene di quelli che lo circondano e 
saprà sventarle. Duro imvero per un’ uomo, che 
da poco tempo si trova fra noi, dover lottare 
con tante difficoltà che il partito clericale di fuori 
gli vien creando, mentre non è sicuro al di 
dentro, nel suo gabinetto, dalle insidie che a 
meglio ingannarlo gli si tendono ora sotto forma 
d’ un articolo di legge, ora sotto quello d’un so- 
fisma burocratico, 

Ma il Ministro Gioia, per quanto gli è cara la 
sua riputazione, userà di tutto il suo ingegno, di 
tutta la sua esperienza per vincere le battaglie 
che i tristi muovono all’istruzione ; ed il prof. 
Tonello, suo primo uffiziale, vorrà prestargli l’o- 
pera sua, la quale sarà efficace, se si persuaderà 
che i migliori consiglieri non sono sempre, fra i 
nostri amici, e che nostri amici non sono quelli 
che ci vogliono fare stromenti o a raggiungere 
persia lor fine o a compiere qualche loro ven- 

ta. Del resto l’uno e l’altro avranno encomii, 
inchini, incensi d’ogni maniera, mentre saranno 
al potere; caduti, si vedranno scagliar contro quei 
medesimi che prima gli adulavano. È questa un 
r.sanza vecchia, ma di cui poco si tien conto. Il 
Ministro Mameli ed il primo uffiziale Ripa-Meana 





| servano a richiamarla alla loro memoria. 







CENNI NECROLOGICI 

Morì giorni sono in Savigliano il cav. Gu- 
glielmo Ansaldi generale in ritiro all’età di 75 
anni. 

Già ufficiale nel 1793 fece quale distinto mi- 
litare tutte le campagne da quell’epoca fino al 
1815, ed ottenne sotto l’ impero un grado su- 
periore e la decorazione della Legione d'Onore. 
Passato di nuovo al servizio del Re di Sardegna 
fu decorato, in ricompensa dei suoi buoni ser- 
vizi, dell'ordine di S. Maurizio e di quello di 
Savoia. — Ansioso dell’ indipendenza Italiana 
fu uno dei capi della rivoluzione che scoppiò 
nel 1821 alla quale epoca comandò con distin- 
zione la Divisione d’Alessandria. Costretto ad 
emigrare si ricoverò in Spagna e poi in Francia, 
ove dimorò fino a tanto che le vicende politiche 
gli permisero di ripatriare. 

La dolcezza del suo carattere, la sua moralità, 
e la sua lodevole rassegnazione nel sopportare le 
disgrazie dell’ esilio. 1° hanno fatto stimare ed 
amare da tutti quelli che lo conobbero. 





STATI ESTERI 





FRANCIA 


Parigi, 27 gennaio. Le interpellanze fatte 
dal rappresentante Hovyn Trauchère intorno 
alla formazione del nuovo ministero non. ebbero 
nè l’importanza nè il risultato che alcuni gior- 
nali si aspettavano. Esse terminarono con un 
ordine del giorno puro e semplice, adottato ad 
una notevole maggioranza. 

Le tribune pubbliche erano affollatissime, e 
mentre si discuteva il progetto di legge relativo 
alle spese per l’esposizione di Londra, i membri 
più influenti dell’ Assemblea si occupavano in 
‘conversazioni. Adottata dopo breve discussione 
quella legge; ìil sig: Hovyn Trauchère salì la 
ringhiera per fare le sue interpellanze. Egli 
espose la situazione del gabinetto attuale, e 
trova che la nomina insolita d’un gabinetto preso 
fuori dell’Assemblea può arrecare per l’avyenire 
conseguenze spiacevoli. Però bisogna chiedere 
se questa sia la conseguenza d’ un incidente o 
d'un sistema. L'Assemblea è in diritto di avere 
delle spiegazioni. Se gli uomini onorevoli che 
seggono in questi banchi dichiarano , col mes- 
saggio , che formano soltanto un ministero di 
transizione, noi, continua l'oratore, abbiamo il 
diritto di chiedere loro a che ci conducano, e 
dove ci conducano. Le proposizioni che ci si as- 
sicura siano state fatte a uomini considerevoli 
della maggioranza erano esse fondate, non eh- 
hero esito felice per la divisione della maggio- 
ranza, od in conseguenza d’un partito preso per 
far trionfare la politica personale? Un articolo 
del Zimes annunciava che il gabinetto transi- 
torio era formato prima ancora che accettata 
fosse la demissione del precedente. Da ciò non 
si può dedurre che questo gabinetto è il risul 
tato d’ un disegno studiato? Dopo aver do- 
mandato al nuovo ministero qual è la sua ori- 
gine, gli domanderò qual sarà la sua politica. 
Non esaminerò se vi sono industriali disinteres- 
sati nelle quistioni di politica economia che di- 
vidono il paese. So che i ministri potranno ris- 
pondere di non avere ancora fatto nulla, ma per 
rassicurare gli spiriti inquieti, non basta essere 
sconosciuti. Ciò può bastare pel governo per- 
sonale; ma non certo per un governo parla- 
mentare. Finora, oltre le dichiarazioni del. go- 
verno e gli atti che lo seguirono v' ha sempre 
luogo a disinganni : il Messaggio del 12. no- 
vembre spirava conciliazione, eppure fu tosto 
seguito dalla destituzione del generale Chan- 
garnier. Qual sarà la vostra opinione riguardo 
alla legge del 31 maggio ? Sevi si domanda, se 
dessa sarà applicabile all'elezione presidenziale , 
come alle elezioni parlamentari, risponderete af- 
fermativamente o non? Benchè i due poteri 
siano separati dalla Costituzione, essi non sono 
tuttavia indipendenti, e sostituire ad un mini- 
stero parlamentare un ministero personale è tale 
atto che può avere tristi conseguenze. Quindi 
qualunque sia la sua origine è necessàrio che il 
ministero si spieghi, perchè dalla sua risposta 


' dipende l’unione o la divisione del paese. 


Il Ministro della giustizia, Royer rispose, a 
nome pure dei suoi colleghi, che il presidente 
della Repubblica aveva dichiarato nel suo mes- 
saggio che il gabinetto attuale. era incaricato di 
una missione temporanea. Quindi proseguì : « Le 
difficoltà che si oppongono alla formazione di un 
gabinetto definitivo non possono durare. Questa 
situazione debbe terminare, secondo il voto di 


tutti gli uomini prudenti. secondo il nostro de 












derio. Accettando il potere, abbiamo fatto , ci 
sia concesso di dirlo , atto di patriotismo. Ci si 
domanda dove vi conduciamo ? Noi vi condu- 
ciamo ad un ministero definitivo. Noi non co- 
stituiamo un gabinetto politico, però finchè sa- 
remo agli affari, ogni nostro sforzo sarà volto a 
questo scopo di mantenere l'ordine e far ese- 
guire le leggi. 

Dopo queste brevi parole, il Presidente per 
troncare la discussione annunciava all’ Assem- 
blea che si riprendeva la disamina della legge sul- 
l’espropriazione forzata, quando Mathieu de la 
Dròme salì la ringhiera, per recitarvi un lungo 
discorso, diretto principalmente contro i legitti- 
misti, i quali, diss'egli, servono all’ impero pre- 
dicando apertamente la monarchia, e cospirando' 
Poscia prese a combattere la legge contro la 
stampa e la dotazione presidenziale , che prega 
Assemblea di non accordare. 

Leo de Laborde [tentò di rispondergli breve- 
mente ; intanto parecchi rappresentanti doman- 
darono la chiusura. Michele de Bourges voleva 
opporsi, ma dessa fu adottata, e quindi appro- 
vato l’ordine del giorno puro e semplice. 

Questo risultato delle interpellanze era stato 
preparato dalle diverse riunioni parlamentarie 
che si erano tenute nel giorno di ieri, 

La più importante fu quella della minoranza 
de’286, intorno a cui il Debats da i seguenti 
ragguagli : 

» I membri dell’ Assemblea che si riuniscono 
ora al Consiglio di Stato, tennero seduta iersera 
(25). In seguito ad interpellanza diretta che gli 
venne fatta dal sig. Montalembert, Leon Faucher 
spiegò con molta misura e riserva la parte da 
lui presa alle negoziazioni intavolate per la forma- 
zione d'un nuovo gabinetto. Egli espose le diffi- 
coltà insorte dal voto anormale del 18 gennaio. 
In siffatta situazione, diss’egli, quando la mag- 
gioranza è spostata, si comprende essere neces- 
sario di maturare bene la soluzione definitiva 
La nomina del ministero provvisorio non ha 
dunque nulla di sorprendente e dipende dall’As- 
semblea stessa di mettere fun termine a questo 
stato di cose; ricostituendo una niaggioranza seria, 
unita da principi comuni, 

» Parecchi membri avendo insistito , perchè 
il sig. Leon Faucher recasse queste spiegazioni 
alla ringhiera, dichiarò essere pronto a farlo, se 
la discussione gliene imponeva il dovere. 

» Il dibattimento si aperse quindi intorno alla 
attitudine che debbe tenere la riunione, qualora 
un'ordine del giorno motivato fosse proposto. 

» Alcuni membri avendo espresso il parere 
che la minoranza de’°286 dovesse prendere a vi- 
cenda l'offensiva contro i membri dissidenti della 
cessata maggioranza , il sig. Leon Faucher in- 
sistè con energia sopra le conseguenze spiacevoli 
d’una condotta che renderebbe definitiva ed ir- 
remediabile la scissura ; meutre è invece dovere 
d’ogni buon cittadino d’impedire , secondo lui , 
quella guerra empia, e di far rientrare nel fo- 
dero la spada, anzichè gittarlo via, adoperan- 
dosi a ristabilire la buona armonia fra coloro che 
erano soliti ad andare sotto la bandiera dell’or- 
dine d’accordo col potere esecutivo. 

» Fra'membri presenti si notavano Baroche , 
Achille Fould, Daru, Buffet, Quentin, Bauchart, 
Lacrosse, de Grouchy, de Mortemart, ecc. 

Anche i burgravi si congregarono ieri in casa 
di Molé, ma non presero alcuna deliberazione. 
Secondo l’Evénement essi erano assai irritati, ed 
il risentimento contro l’Eliseo non aveva limiti. 
Odilon Barrot e Dufaure, benchè espressamente 
invitati alla riunione, non v'intervennero. 

Il partito dell’ Eliseo temeva: però che dalle 
interpellanze d’oggi dovessero nascere fatali di- 
visioni. La Patrie, che è uno de? suoi organi più 
attivi, in un breve articolo, messo in fronte al 
giornale, sì raccomandava al patriottismo ed alla 
prudenza della cessata maggioranza, a cui ri- 
cordò le lagrime delle famiglie, il lutto della pa- 
tria e le miserie degli operai dopo il 24 febbraio 

' e legiornate di giugno, perchè, unità al governo. 
concorresse a preservare la nazione da una no- 
vella catastrofe. 

La Presse invece, la quale prevedeva che le 
interpellanze erano inopportune, scrive : 

» Perchè queste interpellanze ? A. qual risultato 
possono condurre? 

s Nulla ! assolutamente nulla! 

» Esse sono senza scopo e saranno senza ri- 
sultato. ; 

» I Burgravi non possono consolarsi di ciò 
che la loro influenza sia venuta meno. Amanti 
infelici e traditi dalla fortuna ministeriale , gri- 
dano, chiamano, implorano, minacciano. Ma que- 
sta bella capricciosa si beffa del loro dolore e 
del loro dispetto. A lei non basta disperarli collé 
sue infedeltà: li umilia colle sue preferenze. I 
signori Changarnier e Thiers non sono soltanto 
disgraziati, essi sono soppiantati dal sig. Vaisse! 

— La Gazette de France reca quel che segue: 

» Sembrar certo che il generale Aupick , am- 
basciatore a Costantinopoli, è richiamato per es- 
sere ministro della guerra, nel gabinetto che suc- 
cederà all’ attuale. Dicesi che a Costantinopoli 








L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


andrà in suo luogo il gen. Magnan. » 

L’ambasciatore di Francia a Berlino , richia- 
mato il 24 a Parigi per mezzo di un dispaccio 
telegrafico, vi è giunto iersera. 

L'esito della tornata d’oggi esercitò una favo- 
revcle influenza sul corso de’fondi. pubblici , i 
quali provarono un notevole rialzo. 

AUSTRIA 

Vienna, 25 gennaio. Oggi la Gazzetta uffi- 
ciale annuncia che il portafoglio della giustizia 
lasciato vacante del cavaliere Schmerling è stato 
affidato al cavaliere Krauss , fratello maggiore 
del ministro delle finanze e presidente della Cas- 
sazione. Se l’uno amministra la giustizia come 
l’altro amministra le finanze, la felicità della no- 
stra monarchia è assicurata. Intanto dicesi che 
Schmerling anderà a passare qualche tempo nel 
monastero di Mélk, forse a farvi i santi esercizi, 
in espiazione delle molte cattive cose che ha fatte, 
e di più altre che non ha impedite. 

La costituzione dell’ Austria ringiovenita e co- 
stituzionale è in gran ; € per vieppiù 
consolidarla si dà per certo che fra i membri del 
consiglio dell’ impero avrà il suo posto l’anti-co- 
stituzionalissimo arciduca Luigi. 

Anche la libertà della stampa garantita dalla 
costituzione 4 marzo sarà lasciata nella maggiore 
libertà possibile. Si pensava ad una legge re- 
pressiva, ma si osservò che per quanto sia ella 
abbondante di. articoli , lascia sempre luogo ad 
inconvenienti, e che d'altronde con una tal legge 
è necessario il concorso de” tribunali, con disturbo 
degli autori ed editori e poca soddisfazione di un 
governo tanto liberale , quanto è il nostro. Si è 
dunque venuti nel progetto di lasciare alla stampa 
un'assoluta libertà, di non esigere dai giornalisti 
nè cauzione nè gerenti risponsabili , e di formu- 
lare una legge în questa forma. » Articolo unico. 
» I luogotenenti hanno la facoltà di far seque- 
» strare tutti quei libri che essi giudicassero no- 
» civi al pubblico bene, di far mettere in pri- 
» gione i librai, e di far chiudere, se credono, le 
» librerie e stamperie. Quanto ai giornalisti, po- 
» tranno ammonirli fino alla terza volta; dopo di 
» che potranno sopprimere i giornali e mettere 
» i suggelli sulla stamperia. » 

I vantaggi liberali di questa legge; che si 
aspetta da un momento all’altro, non y'ha chi non 
li conosca. Tutti i giornali, appena appena un 
po’ liberali, siano italiani , tedeschi , francesi 0 
slavi, sono proscritti dalla imperiale residenza, Il 
presidente della Camera di commercio fu con- 
dannato a tre settimane di arresto perchè leg- 
geva la Presse di Brin. Il signor Zang., edi- 
tore di questo giornale, cacciato via da Vienna, 
poi da Briinn, era andato a Gratz per ripren- 
dere le sue pubblicazioni, ma i tipografi coi quali 
sì era messo in relazione furono dalla pubblica 
autorità ammoniti a rompere il contratto se non 
volevano vedere chiusa la loro officina. Perfino 
il Lloyd, il reazionario Z/oyd, il benemerito della 
bancocrazia di Trieste e della reazione di Vienna, 
fu ammonito dall’ ottimo governatore generale 
Welden ad astenersi dalle sue polemiche contro 
la Banca, senza di che ‘sarebbe stato sospeso. 
L’ ex-ultra-democratico signor Warrens non se 
l’aspettava , massime che le dette sue polemiche 
avevano fatto guadagnare quasi un miliore di 
fiorini al Governo , cioè avevano costretto la 
Banca a rinunciare agl’ interessi degli assegnati 
al 3 p. ofo. 

Sulle faccende che sì trattano a Dresda, si 
nutrono molte speranze, ma nel fondo l'opinione 
comune è che, malgrado quanto si spaccia del 
buono accordo tra la Prussia e l’Austria, si finirà 
col trovarsi al posto di prima, e che i grandi 
progetti del sig. De Bruck resteranno sulla carta. 
Infatti l'Austria vuole entrare in una grande con- 
federazione doganale con tutta la sua monarchia, 
cioè con iutti i suoi 36 milioni di abitanti : ma 
sotto il punto di vista commerciale ed industriale, 
di che valore sono più di una metà e forse due 
terzi di quei 36 milioni? Che cosa valgono l-Un- 
gheria, la Croazia, la Transilvania, la. Galizia, 
regioni deserte, con popoli semi-selvaggi? Quali 
prodotti d’industria sì possono recare colà, quale 
profitto possono dare le loro dogane di frontiera, 
mentre essi confinano con nazioni non più incivi- 
lite di loro ? L'Austria dunque vorrebbe figurare 
con 36 milioni di abitanti nel dividendo degli 
utili, intanto che a produrre quegli utili concor- 
rerebbe con dodici milioni o poco più. Per quanto 
sia condiscendente il Ministero prussiano, è in- 
credibile che voglia lasciarsi allucinare fino a 
questo punto. 

Non meglio vanno gli accordi sul terreno della 
politica : corre voce che l’Austria e la Prussia 
intendano a far scomparire varii piccoli Stati, il 
che ha messo în grave sospetto gli Stati mezzani. 
Intanto abbiamo una linea di truppe che dallo 
Holstein si stendono fino alla Toscana, e di cui 
l’unico vantaggio è di farne mantenere una por- 
zione dagli altri. L'Austria ha la vanità di spie- 
gare una gran forza per dare un’ alta idea di sè 
medesima, come se gli sgraziati nostri budget ron 
fossero sufficienti a provare che stiamo assa 
male. 












ricate. Sembra però che il sistema adottato per 


— Si scrive alla Gazzetta di Veser: Sulla 


condanna dei quattro librai alla pena del car- 


cere, in causa della vendita del calendario intito- 
lato I? Cenciaiuolo, si sentono da fonte sicura i 
seguenti dettagli : 

» Un esemplare del libro si fece pervenire 


nelle mani del giovine imperatore da un impie- 


gato di corte appartenente al partito di Barba- 
cry, in un’intenzione facile ad indovinarsi.. Soli- 
tameute |’ imperatore ha meglio da fare che leg- 
gere cose stampate, e si sa che dal giorno della 
sua ascensione al trono non ha visitato una sola 
volta la sua biblioteca privata. Parate, riviste, 
esercizi equestri, caccie, banchetti e balli occu- 
pano ora tutto il tempo dell’amabile e cavalle- 
resco Absburgo, in quanto alle cose politiche, 
egli ne lascia la cura a Schwarzenberg. Fece 
un'eccezione con quel Cenciaiuolo, che gli era 
stato tanto raccomandato, lo ripassò e fu preso da 
nobile sdegno per quest» prodotto della » stampa 
vergognosa » della Germania. Fece chiamare, i 
generale Welden e gli mostrò / Cenciaiuolo. 
Il generale ebbe un rimprovero perchè non aveva 
proibita la vendita di quel libro. Welden scaricò 
la sua ira sopra i librai, i quali inutilmente assi- 
curavano e dimostravano che avevano ricevuto 
quel calendario da Lipsia colle solite novità libra- 
rie, senza averlo ordinato, senza nemmeno cono- 
scerne il contenuto. Qualche libraio non ne aveva 
neppure ancora venduto un esemplare. Il divieto 
ufficiale rese attento il pubblico, e il libro circola 
ora in tutte le.mani ed è ricercatissimo. » 
— Durante la crisi ministeriale che ebbe luogo 
recentemente a Parigi, il Governo austriaco 
aveva incaricato il suo ambasciatore di ravvici- 
narsi interamente all’ Eliseo, giacchè |’ Austria 
non è disposta a favorire le manovre dei partiti 
che potrebbero mettere di nuovo in pericolo l’or- 

dine e la tranquillità pubblica. 
(Corrispond. litog.) 

GERMANIA 

Le corrispondeuze d’Annover e di Amburgo 
annunciano concordemente che le popolazioni di 
tutta la Germania settentrionale veggono assai 
di mal occhio la presenza delle truppe austriache. 
Nell’Annover il dispetto aumenta ogni giorno per 
lo splendido accoglimento fatto dalla Corte jai co- 
maudanti delle truppe imperiali, e perchè ognun 
crede che la spedizione del Gabinetto di Vienna 
non è fatta soltanto per pacificare )° Holstein. 
Il Senato di Amburgo, rispondendo alla nota 
del rappresentante austriaco quivi residente, no- 


formale desiderio che esse non avessero ad en- 
trare in città, a meno che lo richiedesse una ne- 
cessità insormontabile. 
La risposta del Senato venne trasmessa per 
telegrafo al principe di Schwarzenberg, ma questi 
non ne lenne conto. 
Il generale austriaco de Legeditsch mandò a 
prevenire il Senato di Lubecca dell'arrivo di un 
corpo di truppe austriache con 12 pezzi di arti- 
glieria. 
A quanto dice il novellista di Berlino, il se- 
condo progetto di unione doganale presentato 
dall’Austria agli altri Governi propone che la 
cassa dello Zollverein di tutta la Germania ve- 
nisse trasferita a Vienna, considerandola come 
punto centrale di tutta l’unione commerciale. Le 
spese necessarie all'esecuzione degli ordini fede- 
rali dovrebbero essere anticipate da questa cassa. 
Questa proposta manifesta le intenzioni dell’ Au- 
stria: essa farebbe considerare il mantenimento 
delle sue truppe come la prima necessità fede- 
rale, prenderebbe il danaro, ed in concambio 
inonderebbe la Germania di tutta la sua carta. 
È noto che il celebre poeta Kinkel, profes- 
sore all’ università di Bonn, venne arrestato e 
condannato a morte da un Consiglio di guerra 
prussiano-badese. Essendo stata commutata la 
pena di morte in quella dei lavori forzati a per- 
petuità, Kinkel venne rinchiuso nella fortezza di” 
Neugart, e messo insieme ai condannati per de- 
litti comuni. 
La salute del poeta ne soffriva grandemente 
ed ogni giorno la starhpa supplicava la libera- 
zione dell’infelice che testè formava l’orgoglio 
del paese. Tutte le istanze rimasero inesaudite, 
ma l’amicizia non si perdeva di coraggio. Uno 
studente dell’università di Boun, chiamato Schurz, 
compromessso come Kinkel nell’insurrezione ba- 
dese, e condannato in contumacia , trovandosi 
a Neugart, esponendo la propria vita e la propria 
libertà, dopo infiniti tentativi riescì a far fuggire 
il suo professore. ; 
I due amici giunsero a salvamento in Inghil- 
terra, e due giorni sono la moglie di Kinkel, poe- 
tessa anch'essa ed autrice, insieme ai suoi quat- 
tro figli ed alla sorella di Schurz, s' imbarcò a 
Rotterdam per raggiungere il marito ed il suo 
liberatore. 
SASSONIA 

Manteuffel e Schwarzenberg si recheranno di 
bel nuovo a Dresda ‘pel 2 febbraio, e per allora 
le due commissioni di costituzione avranno ter- 
minato i lavori preparatorii dei quali erano iuca- 






tificava l'ingresso delle truppe imperiali, espresse, 








LI 
introdurre nella costituzione quei cangiamenti che 
sì credettero necessari, non avrà un soddisfacente 
risultato, specialmente per ciò che concerne l’or- 
ganizzazione del potere esecutivo. 

I piccoli Stati, come le città anseatiche e 
Brunswich protestarono formalmente contro l’or- 
ganizzazione del potere esecutivo nel. modo in 
cui venne proposto ritenendolo pregiudicievole 
ai loro interessi. Ora i gabinetti di Vienna e di 
Berlino hanno intenzione di nominare, essi. me- 
desimi un potere esecutivo , il quale consiste» 
rebbe in una Commissione deputata all’ ammi- 
nistrazione della proprietà federale, investita 
provvisoriamente delle funzioni che sono di at- 
tributo del potere esecutivo. 


ciso non esset conveniente prova di precedere 
ad una revisione compiuta della Costituzione e 
doversi aspettare un occasione più favorevole. 
Le popolazioni hanno bisogno di tranquillità di 
ordine e di giustizia, e la revisione della Costitu- 
zione potrebbe metterle. in pericolo. 
SCHLESWIG-HOLSTEIN 
Le trattative tra i due commissarii federali e 
gli inviati danesi non ebbero finora alcun risul- 
tato. Ora che l’armata dei due ducati è statà 


nata a desistere dalle sue pretese. 

Le convenzioni che i commessari federali sti- 
pularono al loro arrivo colla luogotenenza sono 
considerate come se non esistessero. L’occupa- 
zione delle fortezze di Rendsburgo e di Friede- 
ricsort per parte delle truppe holsteinesi non è 
più ammessa , e i membri della luogotenenzà 
generale non prendono alcuna parte nelle trat- 
tative, queste avendo luogo esclusivamente tra 
i commissari danesi e federali. Lo scioglimento 
dell’armata dei due ducati fa sì che la Danimarca 
sia interamente padrona della situazione. 

La polizia dell’ Holstein ha pubblicato un or- 
dine che proibisce agli agenti del Brasile di ar- 
ruolare pubblicamente i soldati congedati. Seb- 
bene il numero dei militari che facevano parte 
dell'esercito holsteinese ascenda a 7 od 8m. nes- 
suno d’essi acconsenti finora ad imbarcarsi pe 


nuovo mondo, È 


nell’armata dei due ducati, ottenuto il congedo 
recasi ad Amburgo , ma pare che la città non 
sia disposta a fargli quelle dimostrazioni che gli 
vennero fatte altravolta. 

Il Re di Danimarca con decreto del 16 cor- 
rente ordinò che non si facesse alcuna molestia 
ai soldati reduci dall’armata che combattè contro 
di lui. Avvi però un'eccezione per quegli uffi- 
ciali che erano a! servizio di S. M. prima del 
marzo 1848. 

PRUSSIA 
Berlino 24 gennaio. Le conferenze libere che 
si tengono a Dresda sono prossime ad una crisi. 
La Prussia e |’ Austria trovansi nell’ alternativa 
o di non venire ad alcune conclusioni , o di vio- 
lare apertamente le forme ed i diritti stabiliti. 
Baden, Assia-Darmstadt, Brunswick e le città 
anseatiche protestano contro i progetti messi in- 
nanzi dalle due Potenze per l’ordinamento fede- 
rale, ma sembra che esse non ne terranno cal- 
colo, specialmente dopo la crisi avvenuta in 
Francia. 
Le pretensioni accampate dall’ Austria per un 
unione doganale indussero la Prussia ad entrare 
nella via del libero scambio e non sembra incli- 
nata a cedere su questo punto. Ciò è contrario 
alle vedute dell’ Austria, la quale è pronta o so- 
stenere la concorrenza colla Germania quando 
però si adotti il sistema protezionista per le merci 
inglesi, francesi e belgie. 

SPAGNA 
Madrid, 21 gennaio. Il ministro degli affari 
esteri presentò questa sera alla firma della Re- 
gina Isabella II due decreti, uno per la nomina 
del sig. d’Ayllon, conosciuto pei suoi servigi di- 
plomatici al posto di sotto Segretario di Stato 
per gli affari esteri, l’altro per la nomina del sig. 
Caballerdb ad inviato straordinario ‘e ministro 
plenipotenziario della Spagna presso il Porto- 


La Camera dei Deputati ha nominato suo 
prim» vice-presidente il signor Lopez Vasquèz 
candidato del ministero. In seguito la Camera 
ha ripresa la discussione sulla Corte dei Conti. 

Il Senato ha votato con forte maggioranza là 
legge .d’ autorizzazione per la riscossione delle 
imposte prima dell’approvazione del preventivo. 

L’Epoca vuol sapere che il concordato sia 
giunto da Roma, ma dà questa notizia senza 
dettagli. 

TURCRIA Mi, 


Togliamo da una corrispondenza in data Co- 
stantinopoli 4 gennaio, inserita nei fogli austriaci: 
Russia, Francia ed Inghilterra si sono accor- 
date su ciò, di dovere considerare come perico- 
losa l’ influenza che si sono acquistata i polacchi 
col loro collocamento nel servisio turco, e agi- 


- scono di comune a fare sì, che sieno allontanati 


da qui. ‘Trenta di costoro che, [come è ‘notorio 
i già accettati nel servizio militare, sen- 


La prima Camera residente a Dresda ha de-: 


disciolta la Danimarca non si mostra punto incli- 


Il sig. Gagern, che serviva come maggiore . 


an 
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za la condizione di doyer abbracciare la religione 
turca, hanno dovuto essere licenziati contro la 
loro volontà e quella della sublime Porta. . ‘Tra 
costoro vi si trovano 5 colonnelli, 8 maggiori; 12 
capitani e $ tenenti. L° emigrazione polacca di 
Schumla è qui arrivata anch’essa; 280 polacchi 
e 70 ungheresi verranno imbarcati per Liver- 
pool, la Sublime Porta vi contribuirà per la spesa 
di questo viaggio la somma di piastre 300,000; 
da Liverpool verranno portati fino in. America 
per conto del Governo inglese, che promette loro 
inoltre un sussidio al primo arrivare colà. Sir 
Stratford-Canning, si può dire sia la volontà in 
persona nel rilasciare i passaporti per tutti i po- 
lacchi che si trovano qui, tanto è grande il desi- 
derio che si ha di vederli allontanati. Ma peral- 
tro bisogna convenire che l’onmipotenza della di- 
plomazia trova pure .un qualche intoppo nelle 
particolarità dell'Oriente. Sono da più anni che 
funge qui in qualità di agente del governo fran- 
cese il poeta chiaramente riconosciuto nel suo 
paese Michele Czaykowski ; tanto il Gran Si- 
gnore quanto ancora Reschid Pachà distinsero 
quest’abile uonio di stato col loro personale fa- 
vore e con insolita confidenza ; la moltiplice in- 
È fluenza ch° esso gode presso la Sublime Porta . 
il nella città capitale e fuori della medesima è tanto 
| grande ed estesa , da destare 1’ inquietudine nel 
governo russo, il quale è ormai la decima volta 
che ne esige l*espellizione della Turchia. 
Finalmente parve alla Sublime Porta, di do- 
ver avanzare la domanda al generale Lahitte 
se fosse disposto di seguitare a difendere il suo 
cliente contro tale esigenza del russo. Essa si lu- 
singava d° una risposta favorevole, atteso gl’im- 
portanti servigi prestati dal Czaykowski al go- 
verno francese. Ma essa ricusò, Czyaykowski 
| venne lizenziato, e più non si offriva nessuna pos- 
sibilità di ritenerlo, quantunque esso fosse dive- 
nuto per il governo ottomano una persona indi- 
spensabile. Nello stesso giorno, e appunto nell’ora 
| che le salve dei cannoni salutavano il giorno 
onomastico dello Czar. e il sig. de Titow rice- 
veva con singolare soddisfazione nel sontuoso suo 
| palazzo d’ ambasciata gli auguri ed ommaggi, si 
compiva nel silenzio una metamorfosi , e Czay- 
cowski di cristiano trasmutato in musulmano as- 
sumeva il nome di Mehemed Sadik, per pren- 
dere prossimamente {sede e voce nel consiglio 
del Divano. 
*. Si scrive dai confini della Bosnia in data del 
22 geunaio: 

Gli insorgenti Cavas pascià ed Alì Bey con 
con una truppa di circa 1200 uomini volevano 
incendiare i villaggi del distretto di Konurs. Il 
comandante delle truppe turche però con sette 
compagnie d’ infanteria ,, e uno squadrone di ca- 
valleria si rispinse sino a Mostar, e occupò Je- 
sepa. Lepata è in mano del comandante e le co- 
municazioni colla capitale Sarajevo sono assicu- 
rate dalla parte di mezzodì. 

I capi dell’ insurrezione si sono radunati a 
Mostar, e si mostrarono disposti ad arrendersi a 
discrezione. 














































































(Corrispondenza ) 

L’ imparziale di Smirne contiene le ultime no- 
tizie sugli avvenimenti dell’ isola di Samos, reca 
una lettera dei rappresentanti riuniti dell’ isola al 
comandante militare Mustafa pascià , nella quale 
dichiarano di voler prestare ubbidienza alla Porta 
e riconoscere come governatore il Kaimakan Ko- 
nemenos, sebbene la sua nomina sia contraria ni 
privilegi dell’ Isola, concessi dallo stesso sultano 
Abdul Megid; ma soltanto nella supposizione che 
venga provveduto ai giusti gravami della popo- 
lazione. Per questo scopo desiderano di mandare 
un: ambasciatore a Costantinopoli. 

Il signor Konemenos diresse allora una lettera 
circolare a tutti gli agenti consolari delle grandi 
potenze marittime esponendo loro |’ attuale stato 
delle cose , e le misure prese da Mustafa Pascià 
per conservare } ordine pubblico. Si accenna 
esplicitamente. che la popolazione dell’ Isola viene 
terrorizzata da una piccola minoranza irrequieta. 

La Corrispondenzaaustricca aggiunge a que- 
ste notizie un dispaccio telegrafico, che annuncia 
essere stata messa l'isola di Samos in stato di 
assedio e di blocco per ordine di Mustafà pascià. 
Le operazioni militari e navali contro la mede- 
sima incomincieranno quanto prima. 

Lettere di Beirut dell’8 gennaio annunciano 
che il nuovo governatore di Aleppo si adopera 
con accortezza, e severità per far restituire ai 
cristiani tutto quello che fu loro rapito dagli in- 

oti musulmani. Dei ribelli furono già arre- 
stati più di 700. ’ 

Il valore degli tti restituiti giun, na 
ad un inifione. I cestini hanno pen So a 
istanza al sultano per avere un prestito di cinque 
milioni di piastre. 

Si dice che in questo caso sarà imposto su tutti 
i musulmani della città una tassa per | indennizzo. 


.. STATI ITALIANI 


Ri ei pa BATES BOMANE, È 
. L Gazzetta di Bologna del 25 pubblica il se- 


dé pi 










he % hi na negras "pn 


L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


————— 20 uN INIEZIONE II ce e 0 


Il commissario straordinario pontificio onde 
porre un termine alle scorrerie ed a rendere più 
agevole alla forza di sorprendere ed arrestare i 
maviventi ha prescritto quanto segue : 

1. Nessuno abitante di città o di campagna 
potrà d’ora in ayanti trasferirsi fuori del proprio 
Comune o circondario senza essere munito della 
Carta di Sicurezza, o di altro regolare reca- 
pito di viaggio. 

2. Sono soggetti a tale prescrizione tutti gli 
uomini che abbiano compiuta l’età di 14 anni. 

3. La detta Carta di Sicurezza vien rilasciata 
gratis dalle Direzioni di Polizia nei Capi luoghi 
di Provincia per gli abitanti della città , e dai 
Capi delle rappresentanze Municipali nelle Co- 
muni foresi, sotto la vigilanza, in quanto a questi 
ultimi, dei rispettivi Governatori giurisdizionari. 

La stessa Carta di Sicurezza è valida per 
girare soltanto nel territorio della Provincia ri- 
spettiva, e deve contenere il cognome e nome 
del portatore, l’età, la paternità, il domicilio, la 
condizione, ed i connotati personali. Essa è va- 
lida per un anno, scorso il quale deve rinnovarsi. 

4. I funzionari incaricati a! rilascio di tale do- 
cumento, non potranno accordarlo, sotto la loro 
più stretta responsabilità, agl’ individui pregiu- 
dicati o sospetti in linea di furti. 

5. La pubblica forza è strettamente tenuta di 
domandar conto della propria persona a chiunque 
incontri per via che non le sia ben cognito, esa- 
minando la Carta di Sicurezza o gli altri reca- 
piti di Polizia di cui dev'essere munito, e con- 
frontando la conicidenza dei connotati personali. 

6. Chi mancasse di qualunque recapito, o non 
fossero trovati regolari, sarà condotto avanti 
I° Autorità politica del luogo, onde dar conto 
di sè, nè potrà esser rilasciato in libertà senza 
aver dato le più limpide giustificazioni. Ove 
sì trattasse d’individni pregiudicati o sospetti 
in linea di furti, sgranno trattenuti in arresto 
per invocare le convenienti deliberazioni dalla 
polizia centrale. 

— Leggiamo nella Gazzetta di Bologna 
del 27: 

Siamo rattristati nel riferire bravemente un 
nuovo tratto di audacia della famigerata banda 
del Passatore. 

La sera di sabato scorso, circa alle ore 8, 
mentre la pacifica e più eletta parte della popo- 
lazione di Forlimpopoli, castello sulla via postale 
dell’alta Romagna, trovavasi affollata in teatro, 
due picchetti della banda surriferita , impadro- 
nitisi e chiuse le due porte del castello , sorpre- 
sero e disarmarono la guardia di pochi gendarmi 
stanziati all’ ingresso del teatro suddetto, non 
che altri pochi di essi che trovavansi al quartiere. 
Quindi saliti gli aggressori sul palco scenico , e 
fatto alzare il sipario, mostraronsi in armi agli 
spettatori , cui vantaronsi padroni del paese, mo- 
strandone le chiavi delle porte , già in loro pos- 
sesso. 

Poscia , intimato che nessuno si movesse , pa- 
lesarono altamente il loro divisamento di volere 
denari, e di accingersi al saccheggio del paese. 
Impadronironsi del presidente municipale, che 
pure era presente in teatro , e lo trassero, tra 
le più terribili minaccie e sevizie, alla propria 
casa, che svaligiarono degli effetti preziosi; vol- 
lero da esso lui le chiavi del S* Monte di Pietà 
che però non riuscirono ad aprire ignorando il 
secreto delle serrature , e non essendo stato ad 
essi dato di rompere le porte, siccome tentarono, 
a colpi di scure, 

Mentre poi la popolazione terrificata da ben 
pochi assassini stavasi silenziosa e bloccata in tea- 
tro, gli altri della banda, di cui non bene si co- 
nosce la forza, disseminaronsi nel paese, ponendo 
a ruba le case delle più agiate famiglie. 

Tornati , col prigioniero presidente , in teatro, 
gli assassini estorsero anche di colà alcuni oro- 
logi, ed altro; quindi alle ore 11 e tre quarti si 
‘partirono. 

L’ autorità, appena avuta contezza di questo 
nuovo misfatto, ha dato le più energiche dispo- 
sizioni per coglierne gli autori. 


che non mostra sicuramente ai deputati della 
sinistra quell’ animadyersione che ogni giorno 
spiega inverso del Ministero. Si parlò di destitu- 
zioni di cambiamenti d’ impiegati, ma da che 
siede nel Governo non vidde rimosso che l’ In- 
tendente di Bonneville il quale sicuramente non 
era campione delle idee per cui si appassiona la 
parte sinistra della Camera. Si tacciò il Groveruo 
di favorire il sistema di delazione e corruzione, 
ma in questo non vuolsi dal Ministero rispon- 
dere, giacchè sta garante contro la calunnia la 
vita intera dei Ministri. 

Si rivolge da ultimo |’ oratore al dep. Carquet . 
ed intorno ad alcune espressioni del medesimo 
così si esprime pregando la Camera a ritenere 
che non parla più come ministro, ma come cit- 
tadino e come deputato. 

L'onorevole dep. Carquet nel finire della sua 
orazione disse che durò l’antipatia dei Savoiardi 
pel Piemonte finchè durò la guerra : fece inten- 
dere che per avere la simpatia della Savoia Li- 
sognava allontanare ogni idea di guerra. 

To contro queste parole protesto e protesto s0- 
lennemevte (bravo ! a destra). To non vanto i 
natali sulle montagne della Savoia, io non ebbi 
mai l'onore di essere deputato della Savoia, ma 
pure mi corre ancora nelle vene sangue savo- 
iardo, e al sentire queste ingenerose parole, 
questo sangue protesta e protesta in modo da 
non essere smentito da nessuno di là; che ove la 
Patria ed il'Re dovessero fare appello ai figli 
del paese, ove sì trattasse di accorrere alla difesa 
dell’oltraggiata nostra bandiera, i Savoiardi da- 
rebbero una solenne mentita al deputato di Saint 
Maurice. e verrebbero a ‘combattere con noi 
(oui, oi! a destra). 

Pissard. Nous l’avons prouvé. 

Cavour. Prega di finire al più presto questa 
dolorosa discussione dicendo che attrista tutti 
quelli che e nel paese e .in Italia ed in Europa 
stanno per la causa della vera libertà. Ripete la 
professione di fede fatta tante volte, dal Mini- 
stero, d’ aver cioè fisso nella volontà di proce- . 
dere largamente nelle vie della libertà tracciate 
Statuto, ma di combattere altresì apertamente e 
fortemente ogni tentativo dei partiti estremi. Sa 
che la missione di porre in armonia |’ antico con 
un nuovo ordine di cose è difficile , ma il Go- 
verno è deciso a. compirla e col concorso del 
Parlamento , mercè la fiducia e la lealtà del 
Principe spera, di compirla degnamente. Se in 
questo trovasse ostacoli più forti della sua vo- 
lontà, se gli fosse impedito procedere nelle via 
delle riforme, e se fosse obbligato a sostare, a 
fermarsi in ùno statu quo, egli immediatamente 
deporrebbe il potere e lascierebbe ad altri più 
adattati |’ opera ingrata di reggere le cose in 
uno stato di assoluto conservantismo (.Appro- 
zione a destra ). 

Dalla destra. La chiusura, la chiusura. 

Carquet ottiene la parola per un fatto. perso- 
nale, e dice clfe s’egli ha attaccato con violenza 
l’attuale governo ciò lo si deve imputare alla 
gravezza dei fatti sotto l’impressione dei quali 
egli parlava; del resto ch’egli non intese di ac- 
cusare i Ministri di propensione all’ idea reazio- 
naria, ma solo di accagionarli, perchè questo spi- 
rito di reazione trovi fomento nella loro indiffe- 
renza 0 debolezza. Il Ministero si scusò dicendo 
che i fatti adotti a carico dell’ Amministrazione 
di Savoia erano pochi, ma deve considerarsi che 
non si registrarono se non i più rimarchevoli , 
giacchè altrimenti sarebbesi stesa una interminata 
requisitoria. Si disse che i fatti medesimi erano 
vecchi, ma giova notare ch? essi appartengono 
tutti all’epoca dell'ultima amministrazione. 

Si disse benanco che le autorità di Savoia se 
trascorsero nella severità contro la stampa pub- 
blica , ne ritraevano un argomento dalle agita- 
zioni socialistiche della Francia e dal timore che 
si propagassero iu Savoia: ma egli è a diman- 
darsi dove.mai possa trovarsi il pericolo di pro- 
pagazione socialista in Savoia, e se la magistra- 
tura e l'autorità si allarmava di un pericolo che 
non poteva esistere se non nelle loro menti esal- 
tate, egli è a dimandarsi se quelle magistrature 
‘e quelle autorità siano degne della confidenza 
del Governo. Del resto anch'esso ugualmente dei 
suoi colleghi della sinistra ha fiducia nelle inten- 
zioni del Ministero, ma ugualmente non sì affida 
nel risultato delle stesse (ilarità). 

Si parlò della bandiera ed anch'esso desidera 
che questa sia tenuta ben alto sulle Alpi onde si 
vegga in ogni parte d’Italia, ma s’egli è pur fa- 
cile a proposito di questa magnanima causa Ita- 
liana fare delle belle frasi e strappare gli applausi 
dell’uditorio , s'egli è vero che i Savoiardi sono 
robusti e non rifuggono dai pericoli della guerra, 
bisogna pur pensare che la Savoia è Savoia, 
che la causa dell’Italia non è la causa sua, 
perchè da essa la divide i monti, la lingua, la 
storia e le tradizioni. La Savoia è legata al Pie- 
monte da un passato che non è privo di memorie 
gloriose, è legata per l° affetto che 1 una e l’altro 


Ministero di Grazia e Giustizia eper gliaffari 

Ecclesiastici, 

Cavour , Ministro d’ Agricoltura, Commercio 
e Mariva. ( Movimento generale d’ attenzione ) 
La discussione cui diede luogo il. bilancio del 
Ministero di Grazia e Giustizia fu traspor- 
tata ieri nel campo della politica èd è quindi 
necessario che tutti i membri del Ministero ven- 
gano ad unire la loro voce a quelli dell’ onore- 
vole loro collega per sostenere quegli stessi prin- 
cipii che fnrono dal medesimo espressi. 

Vari furono gli atti d’ accusa portati contro 
del Ministero ma tutti ponno ridursi in due classi, 
quelli che feriscono generalmente tutta la Magi- 
stratura dello Stato , gli altri che si restringono 
a parlare soltanto di quella della Savoia. 


Alcuni prendendo argomento che finora non si 
è ancora eseguita la riforma del personale giudi- 
ziario vollero proporre idee che per una parte pos- 
sono essere accettate anche dal Governo, del che- 
si avrà una prova nell’ imminente riordinamento 
della Camera dei Conti, ma allorquando si vuole 
da un certo lato della Camera legislativa formu- 
lare un voto di biasimo a carico della intera ma- 
gistratura , il Ministero si trova obbligato di di- 
chiarare ch’ esso crede la magistratura stessa, 
considerata nel suo complesso , una delle glorie 
nazionali e quindi non- potrebbe aderire ad alcun 
voto formale di biasimo , per nulla vorrebbe in- 
stituire quasi una Commissione di purificazione 
ed assoggettarvi i singoli Magistrati. Il Ministero 
conosce bensì la forza e l’importanza delle mu- 
tate condizioni politiche, ma esso rammenta l’o+ 
rigine di questo mutamento, e sapendo che fu 
per una transizione pacifica da un ordine politico 
ad un'altro e non già per una rivoluzione vio- 
lenta, respinge tutti quei rimedi che potrebbero 
discendere dappunto da questa. Il Ministero non 
vuole riconoscere lo Statuto siccome una bandiera 
di rivoluzione, ma bensì come un patto d’unione 
e di concordia, e per conseguenza rifugge dal 
pensiero di aprire una investigazione su tutto 
quello che precedette l’anno 1848, della quale 
investigazione nessuno non potrebbe nè vorrebbe 
sicuramente consigliare l’ incamminamento. Dopo 
ciò il Ministero sente pure il bisogno di dichia- 
rare che sonovi nella magistratura però delle ec- 
cezioni, fortunatamente rare, ma pure vi sono 
alcuni che assolutamente non potrebbero essere 
mantenuti attribuendo loro un carattere di ina- 
moyibilità”, e per queste eccezioni, per quanto 
grave. e per quanto doloroso possa essere il suo 
dovere saprà compirlo (applausi da ogni lato. 
Dalla sinistra: È questo solo che noi vogliamo). 

Venendo a parlare delle accuse portate spe- 
cialmente contro la Magistratura di Savoia, dice 
l'oratore che i fatti enunciati a provare che il 
Pubblico Ministero di colà eserciti la giustizia 
nell’interesse d’un partito , sono così pochi, così 
inconcludenti e di data così vecchia, che non 
provano l'assunto; giacchè ognuno è ben per- 
suaso che se fosse vero che lo spirito della parte 
reazionaria informasse la Magistratura della Sa- 
voia, se ne avrebbero avuto altre e più conclu- 
denti prove quando negli ultimi tempi la marea 
reazionaria era montata sì alto in tutto il resto 
dell'Europa. 

Ai pochi fatti suenunciati si adducono in sus- 
sidio i processi per la stampa, L’oratore dichiara 
che fu sempre partigiano della libertà assoluta 
di questa e che non ha dimenticato nella sua 
nuova qualità di Ministro tale sua opinione: che 
però in quanto ai fatti speciali, bisogna ricor- 
darsi che ponno esservi delle circostanze nelle 
quali convenga usare maggior 0 minore severità 
e crede appunto che le circostanze speciali della 
Savoia abbiano potuto nell’ origine giustificare 
quella maggior severità. 

Tocca, per giustificare tale sua asserzione, alla 
vicinanza della Savoia alla Francia dove ferve- 
vano le idee socialistiche, tocca all’invasione dei 
voraces; alla proclamazione del Governo prov- 
visorio, allo spavento che ne ebbe la parte soda, 
ancorchè liberale, della popolazione. e spiega con 
questo la preoccupazione del pubblico e forse 
della stessa autorità verso un partito che si te- 
meva potesse trascendere, a: quegli eccessi che 
si lamentavano in Francia. Dice che le autorita 
amministrative di Savoia avvertirono più volte 
il Ministero degli attacchi violenti contro lui 
portati dalla stampa reazionaria, ma che non 
fu per condiscendenza alla reazione che non si 
consigliarono i processi, ma bensì perchè i gior- 
nalisti sapevano finamente nascondere gli attac- 
chi contro l’istituzione dietro la guerra che mo- 
vevano ai Ministri, e questi credettero meglio 
di lasciare cadere le contumelie che avvilirsi mo- 
strando di giovarsi della giustizia quasi per ven- 
dicare le loro private offese. 
> Rifiuta energicamente quanto disse ieri l’ono- 
revole dep. di Saint Maurice che il Ministero ab- 
bia una duplice politica, cioè una liberale in Pie- 
monte. l’altra reazionaria in Savoia e si appella 
in questo all’ opinione dei suoi stessi colleghi 
della sinistra che mai non isospettarono il Mini- 










































































































































































































































































INTERNO 







CAMERA DEI DEPUTATI. 






Tornata del 30 genn. 
Presidenza del cavaliere Pivetti. 

La seduta è aperta alle ore 2 colla lettura del 
verbale della precedente tornata. 

Si legge il solito sunto delle petizioni. 

Si procede all’ appello nominale, ma la Ca- 
mera facendosi in numero si approva il verbale. 

Cagnardi dimanda | urgenza per una delle 
petizioni riferite. 

La Camera accorda. 

Gli uffizii hanno autorizzato la lettura di un 
progetto di legge presentato dal deputato Pe- 
scatore. Si determina una seduta prossima per 


















lo svili ) stessa. stero di deferenza ‘alla reazione , si ap- alla dinastia che lì regge è legata final- 
pito della discussione sul bilancio passio del | pela a giudizio della stessa stampa reazionaria | mente dai nuovi vinoli della vita costituzionale, 


Segui 





















PORRE IO === 


L'OPINIONE GIURNALE POLITICO 





ma sarebbe errore il credere che l'uno si fosse 
confuso nell’ altro paese per modo che non ne re- 
stasse più ormai che un solo. La prova di que- 
sto si potè averla nelle ultime elezioni nelle quali 
era portata innanzi al paese la quistione della pace 
e della guerra e questa fu sciolta nel senso della 

| pace in Savoia, mentre il Piemonte propendeva 
per la guerra. 

. ° Eideputatisavoiardi dell'altro lato della Camera 
che testè applaudivano alle calde parole del Mi- 
nistro, votarono tutti per la pace, mentre io diedi 
il mio voto per la guerra, non perchè questa do- 
vesse tornar di profitto alla Savoia, ma perchè la 
causa dell’ Italia è fra quelle così giuste e così sa- 
crosante che dal di lei trionfo non può ridondare 
che vantaggio all'intera umanità (Segni d’appro- 
vazione a sinistra). 

Mellana vuol parlare contro la chiusura perchè 
| tma frazione della Camera, cioè Ja sinistra, non 
‘ resti sotto Î° impressione delle parole ‘dell’ ono-' 

revole Ministro di agricoltura e commercio dalle 
quali veniva quasi accusata di essere nemica ad 
ogni patria instituzione. Se parlasi dell’ armata 
sembra che la sinistra abbia un’ inimicizia verso 
di essa , se parlasi della magistratura è al dire di 
taluno la sinistra che vuol vituperarla , e ciò non 
è vero giacchè se quanto in oggi si disse dal Mi- 
nistero fosse stato detto giorni sono, sarebbesi 
chiusa la discussione che troppo a lungo si è tra- 
scinata : non avendo mai preteso alcuno che fosse 
riprovevole la magistratura , ma che solo in essa 
siavi taluno che la idisonora. Del resto non sa 
comprendere come in adesso si sia tanto gelosi 
nel rimandare qualche impiegato e si; accampi lo 
squallore delle famiglie ed altre simili considera- 
zioni, mentre dopo la battaglia di Novara se ne 
dismessero tanti e senza tante cerimonie e senza 
tanti riguardi. 

Del resto siccome esso non ha [la parola (ila- 
rità generale e prolungata) non si farà a ribat- 
tere tutti gli altri argomenti adotti dall'onorevole 
Ministro, limitandosi ad osservargli ch’esso pure 
visitò la Francia ed atte se ad alcune delle scene 
che maggiormente si segnalarono in quel paese 
negli ultimi tempi, ma non ne ritornò sfiduciato 
come disse che accade ad alcuni suoi amici, per- 
chè riconobbe che gli eccessi a cui il paese si 
lasciò trascendere non furono prodotti che da 
un incauta e retrograda resistenza per parte del 
Governo. 

Sineo parla contro la chiusura. dicendo ch’ es- 
sendosi fatto un discorso politico dal Ministro, il 
quale è il primo che si pronuncia nella presente 
sessione è giusto che alcuno vi risponda. 

La Camera dichiara chiusa la discussione ge- 
nerale. 

Il Ministero che trovasi completo al suo posto 
sì astiene in questo voto. 

Il Presidente dà lettura dei tre ordini del 
giorno proposti dai deputati Brofferio, Sineo e 
-Farina. 

Pescatore propone un emendamento a quello 
del dep. Sineo, che cioè ove si dice che il go- 
verno debba procedere energicamente alla puri- 
ficazione [della Magistratura , si dica so/lecita- 

_ mente, sembrandogli che così verrà tolta anche 
-quell’ombra di biasimo che il ministero si ostina 

a vedervi. 

Sinco chiede di svolgere il suo ordine del 


giorno. 

Il Presidente. Sono già tre giorni che si svol- 
gono ggli argomenti che diedero origine a questi 
ordini del giorno, @ perciò io intendo consultare 
la Camera se dopo aver chiusa la discussione 
generale, intende permettere questo nuovo svol- 
gimento. 

La Camera consultata, non accorda la parola. 

Sineo ritira il proprio ordine del giorno. 

Brofferio al quale è pure negato di parlare 
dichiara voler ritirare il suo, e spiegar la ra- 
gione del ritiro. Dice che dopo le parole del 
Ministro di agricoltura e marina il suo ordine 
del giorno è diventato ministeriale, perchè non 
dice nè più, nè meno di quanto disse il Ministro, 
Non sa perchè non lo si voglia accettare. 

L'ordine del giorno del dep. Brofferio messo 
ai voti non è approvato. ' 

La Camera approva poscia quello proposto dal 
“dep: Farina nei termini seguenti : « La Camera 
prendendo atto delle dichiarazioni del Ministero 
passa all'ordine del giorno. » 

Brofferio: Mi sarà ora permesso di fare una 
osservazione. To accolgo quasi intieramente il di- 
scorso fatto dal signor Ministro del Commercio 
e Marina, ma v' ha una sola cosa che non posso 
passare în silenzio : egli ha detto che lo Statuto 
non è effetto di una rivoluzione ; ciò impliche- 
rebbe l° idea che il nostro sistema attuale do- 
--vesse essere una semplice continuazione del si- 
‘stema antico con poche modificazioni. Ebbene io 
nego questa asserzione. La nostra costituzione fu 
‘ Peffetto di una rivoluzione. 
non vi fu rivoluzione in piazza, ma quando tutta 
Italia era in rivoluzione , Napoli, Sicilia, Milano, 
Venezia, il Re Carlo Alberto comprese, © qui 
sta la sua sapienza, che era tempo di meltersi 
«Alla testa della rivoluzione . e la rivoluzione per 


È vero che a Torino, 


essere stata inaugurata nella reggia non fu meno 
una vera rivoluzione. 

Io vi ricorderò, o signori, a questo proposito 
uno dei primi atti della: nostra vita parlamentare. 
Sedeva su quel banco il Ministero Balbo-Pareto 
quando venne proposta la spesa di 4 milioni per 
acquisto di fucili. Alcuno ella destra osservò 
che quella era una proposta rivoluzionaria , io 
sorsi allora e dissi che noi eravamo in piena ri- 
voluzione dal momento che la bandiera tricolore 
era stata innalzata e il Re aveva passato il Ti- 
cino, e il Ministro Pareto replicò che le mie pa- 
role erano generose e vere. La nostra rivolu- 
zione o signori, fu iniziata da un Re che com- 
prese la maturità del tempo, ora è continuata 
dal di lui figlio che intende e rispetta i paterni 
propositi; Ma non per questo cessiamo dî essere 
rivoluzionari, e questa rivoluzione noi dobbiamo 
nei limiti segnati dalla Costituzione proseguire e 
sviluppare. È 

La Camera decide passare alla. discussione 
delle categorie. RR 

Sulla prima categoria personale del Ministero 
per gli affari ecclesiastici , di grazia e giustizia , 
il Governo propose la somma di L. 130,550; 
la Commissione quella’ di L. r0g,850 , quindi 
l economia di L. 20,700. 

Siccardi, Guardasigilli. Non approva l° eco- 
nomia proposta dichiarando che essa dovrebbe 
realizzarsi sugli stipendi degli impiegati giacchè 
quanto al numero non ponno diminuirsi. 

La proposta della Commissione è sostenuta 
dai deputati Pallieri e Falqui Pes. 

Messa ai voti viene approvata e quindi la ca- 
tegoria ridotta a L. 109,850. 

La seconda categoria (spese d’ufficio) è appro- 
vata senza discussione nella somma di L. 15,000. 

Sulla terza categoria (spese postali) esposta in 
L. 28,500 la Commissione ha proposta la ridu- 
zione di L. 8,500 

Falqui Pes sostiene la proposta della Commis- 
sione appoggiata principalmente alle conseguenze 
della nuova legge postale. 

Siccardi non crede che la nuova tariffa postale 
possa portare la differenza calcolata dalla Com- 
missione , ma sì rimette alla decisione della Ca- 
mera. 

La Camera approva la riduzione e quindi la 
categoria in L. 20,000. 

La categoria 4 (magistrato di'cassazione) es- 
posta in L. 228,300 venne ridotta dalla Com- 
misione a L. 218,600 con una economia, di L. 
9,700. giulia 

Miglietti propone che la Camera si decida 
prima sul mazimum degli stipendi che vuole ac- 
cordati agl’ impiegati superiori e sulle relative 
gradazioni per gl’inferiori, e che poscia venga 
rimandata la categoria alla Commissione per le 
opportune rettificazioni. 

Siotto Pintor sostiene non doversi diminuire 
gli stipendi e doversi rispettare le posizioni ac- 
quistate. 

Mellana vorrebbe che lo stipendio del presi- 
dente si riducesse alle L. 15,000 a termini del 
principio già adottato dalla Camera colla legge 
Demarchi e che si dia piuttosto al medesimo un 
assegno di L. 5,000 per la rappresentanza. 

Siccardi, ministro, si associa al voto espresso 
dai preopinanti, ed insiste perchè si rispettino le 
posizioni acquistate, e quelle speranze che le 
leggi finora vigenti hanno giustificate. Reca le- 
sempio del Belgio in appoggio della sua propo- 
sizione. 

Revel dichiara avere nella Commissione vo- 
tato per la riduzione soltanto in omaggio della 
legge Demarchi sebbene egli non l'abbia appro- 
vata. Del resto egli crede che essendo pendente 
una legge di riforma di tutto il sistema giudi- 
ziario si potrebbe sospendere ogni decisione su 
questo ‘argomento. In ogni caso si associa alla 
proposta Mellana. 

Sineo si fa a combattere il principio del rispetto 
alle posizioni acquistate e dice che questo prin- 
cipio si viola continuamente colle leggi d’imposte, 
colle quali si toglie il pane al poverello; la mi- 
nestra all’orfanella. Si oppone però ad ogni di- 
minuzione di stipendio pel Primo Presidente del 
Magistrato di Cassazione. 

Miglietti insiste pel rinvio alla Commissione. 

Sulis vuole ridotto lo stipendio di L. 10 mila 
assegnato al Segretario del Magistrato di Cas- 
sazione, 

Demarchi propone un ordine del giorno ten- 
dente a ere ogni decisione su questa ca- 

oria fino alla presentazione del progetto di 
riforma. 

Bronzini e Depretis si 0) no all’ordine 
del giorno ropoali dal dep. Pebrgli 

L'ora tarda la discussione è riman- 
data al domani ela seduta è levata alle ore 5 14. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Seguito della i 
castero di grazia e giustizia. 


I NOTIZIE — 
Gli uffizii della Camera nominarono Commis- 





discussione del bilancio del di- 


sarii per l'esame del progetto di legge portante 
modificazioni all'art. 189 del Codice di procedura 
criminale i deputati Polliotti, Biancheri, Ravina, 
Galli, Bonavera, Deforesta, Miglietti. 

— Dal sig. marchese Gozzani di S. Giorgio 
di Nizza Marittima, riceviamo L. 30, per soc- 
corso agli incendiati di Yenne della Savoia. Lode 
all’ illustre patrizio, il quale non viene meno ad 
alenna opera pia e generosa. 1 

— La Commissione promotrice d’ una sotto- 
scrizione pel Monumento Nazionale a Cano 
ALserto riunitasi in data del 20, ad unanimi 
voti ha stabilito : 

Che sia posto a disposizione del Ministro dei 
lavori pubblici, unitamente ai relativi interessi , 
lafcapitale somma di L. 62,300 già raccolta colla 
sottoscrizione pel Monumento Nazionale da lei 
promossa fra privati cittadini , affinchè sia detta 
somma aggiunta a quella votata dal Parlamento 
Nazionale allo stesso scopo. 

Che sieno riclamate' le liste affidate a’ promo- 
tori delegati e non ancora a lei restituite ;-le 
quali, unitamente alle somme in esse inscritte , 
dovranno essere trasmesse al cassiere e membro 
della Commissione sig. Felice Riguon entro tutto 
il prossimo marzo. 

Che sia continuata e compiuta la pubblicazione 
dell'elenco dei soscrittori , coll’ indicazione delle 
liste a quell’epoca non restituite nè per originale, 
nè per copia. 

,Che insieme con un sunto degli atti della Com- 
missione sieno stampate in un opuscolo da tras- 
mettersi ai singoli promotori delegati in ogni 
parte dei Regi Stati le pubblicazioni da lei fatte 
in diversi tempi ed allo stesso scopo. 

Che le ragguardevoli somme già votate da 
città e da corpi mortali e non ancora versate 
nella cassa della Commissione, non che quelle 
che rimangono a raccogliersi colle liste non an- 
cora restituite siano depositate progressivamente 
nella Tesoreria della città di Torino, riservandosi 
la Commissione di fissare il tempo, nel quale 
anche questi nuovi fondi, prelevate su di esse le 
occorse spese di posta, di stampa e di ufficio, sa- 
ranno posti a disposizione del Ministro dei lavori 
pubblici. 

La Commissione ha inoltre incaricata la sua 
presidenza 

Di partecipare al Sindaco della città di To- 
rino le determinazioni da lei prese , affinchè egli 
conosca la definitiva destinazione del deposito 
fatto alla Tesoreria della Città, e vegga se sia il 
caso di ottenere dal Consiglio delegato di questa 
una nuova approvazione per mettere a disposi- 
zione del Ministro dei lavori pubblici, unitamente 
a’ fondi raccolti dalla Commissione , la somma di 
L. 50,000, per la quale la città di Torino si è 
fatta sottoscrittrice alle liste della Commissione; 

Di rivolgersi al Comando superiore della 
Guardia Nazionale di Torino per riconoscere se. 
in evasione delle precedenti pratiche cui si rife- 
riva il suo foglio 29 agosto 1849, N. 1172, e ad 
esempio delle altre Guardie Nazionali dello Stato, 
intenda versare in una sola cassa insieme ai fondi 
raccolti dalla Commissione e destinati dalla pub- 
blica riconoscenza all’erezione del Nazionale Mo- 
numento la somma raccolta fra gli ufficiali e mi- 
liti di questa Guardia Nazionale per l’erezione di 
un Monumento al Re Carlo Alberto ; 

E finalmente di trasmettere copia al Ministro 
de’ lavori pubblici delle determinazioni da lei 
prese, esternandogli ad un tempo i suoi voti per 
la pronta creazione della Commissione che deve 
provvedere all’ eseguimento del patriottico pro- 
getto del quale, sin dal 4 novembre 1847 ella si 
assumeva |’ iniziativa, 

— Ricaviamo dal N. 6 della Fratellanza , 
Gazzetta ufficiale della Divisione di Cuneo, che 
quel Consiglio Comunale con deliberazione del 
13 corrente acceltava la proposizione dei signori 
Giuseppe Giorrani, e Gioanni Bonavventura 
Tua, colla quale si obbligavano di illuminare la 
città col Gaz. 

L’abellimento che arreca questo genere di il- 
luminazione ben si meritava una città che conta 
fra le principali dello Stato , e noi [registriamo 
volontieri questo fatto come altra prova di civile 
progredimento, in cui si è posto il Municipio di 
Cuneo, dove finalmente, mercè la coraggiosa 
proposta dei due appaltatori, e la pronta accet- 
tazione per parte dei membri di quel Ccusiglio 
sarà fatta la luce. 


A. Biancm-Giovini direttore. 
G. RomsaLno gerente. 








































































Borsa di Torino. — 30 gennaio. 
3 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobre L. 87 50 








. 1831 » igeni. » 8675 

. 1848 7bre + 17.bre » 869 

. giogno » 1genn. » 8375 

» 1834 obb. » 1genn. » 97500 

. 1849 obb =» -f ottobre + 950 00 
Azioni Banca Naz. god. 1 genn. » 1505 00 
» Società del Gaz god. i genn. » 1680 00 
Biglietti della Banca Scapito. 

da L. « 80 





da L. 1000. . . »° 900 
Borsa di Parigi. — 26 gennaio. 


Frane..5 0j0 decorrenza 22 ".bre . L. 94 50 
» 30]0 *» 22 giugno. «a 56 70 
Azioni della Banca god. 1 luglio. » 2230 00 
Piem. 5.00 1849 » ti loglio. « 8236 
Obbligazioni 1834 » ‘luglio. » 955 00 
» 1849.» 1 ottobre » 932 00 
Borsa di Lione. — 27 gennaio. 

Franc. 5 0,0 decorrenza 22 7.bre . L. 95 40 
Piem. 5 0j0 1849 » 1 luglio, » 8225 
Obbligazioni 1849» 1 aprile. + -- — 


=——a@«@«@on®( ore 
TEATRI D'OGGI 

Trarro Rrecio: Opera, Za Gerusalemme — 
Ballo : La sollevazione delle Fiandre. 

Trarro Carionano: Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: Ze prime 
armi di Richelieu. 3 

D’Axcennes: Compagnia drammatica francese : 
Indiana et Charlemagne — La commis et la 
grisette. 

Tearno Surena : Opera buffa , Riposo. 

Genzino : Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: Giovanni Maria Visconti duca di 
Milano. 

Tearrino da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappresenta : Za lampada maravigliosa Ballo : 
Laomedpnte. 

Trarnimo Da S. Rocco (Gianpula) si rap- 
presenta: quattro castelli del diavolo — Ballo : 
La visione d’un pittore, ossia Un viaggio da To- 
rino al Tivoli di Moncalieri. 4 








Un Emigrato che dimorò lungo tempo in In- 
ghilterra e che conosce assai bene la lingua iu- 
glese si proporrebbe di darne lezioni in questa 
capitale. 

Lo raccomandiamo ai nostri concittadini , sic- 
come uno dei più valenti nell’ insegnamento di 
quella lingua, tanto pel facile metodo ch’ egli 
adopera; quanto per la cognizione che ha della 
favella dei Byron e dei Walter Scott. 

Egli abita in via del Soccorso, num. 9, piano 
primo , sul balcone, seconda porta a sinistra. 
———————r—7—==—=TT--—rT.---; 


Torino — Cugini Pomsa e Comp. editori librai 
1851 È 

BIBLIOTECA DELL’ ECONOMISTA 

Sulla collezione delle più (importanti produ- 
zioni di economia politica , antiche e moderne , 
iteliane e straniere, diretta da # 

Francesco FeRnana 
Prof. di economia politica nella R. Università 
di Torino. 

Uscirono alla luce le dispense 21 e 22, con- 
tenenti la continuazione della classica opera di 
Adamo Smith e degli elementi di economia po- 
litica di G. Garnier. 





RIVISTA ITALIANA 


Sono uscite le puntate del Novembre e del 
Dicembre 1850. 
Esse contengono i seguenti articoli: 

1. Il Governo Piemontese ed il Clero = 
C. Boncompagni ; 

2. Dei rapporti tra il diritto privato ed il 
diritto pubblico = P. L. Albini ; 

3. Sulla proposta di legge per | insegna- 
mento secondario. Rapporto letto all’ Accademia 
di filosofia italica = Terenzio Mamiani ; 

4. Della Domenica = Bartotommeo Acqua- 
rone ; 

5. Storia del Tiro federale svizzero e pro- 
posta d’un Tiro nazionale piemontese ; 

6. Sul vantaggio che deriva dall’ imporre i 
perni delle ruote idrauliche ed altre ruote giranti 
= Giovanni Arrivabene ; ; 

7. Bibliografia = Berti; 

8. Cronaca = Cesare Oliva. 





DA CEDERE UNA FARMACIA nella città 
di Savona, posta nella migliore situazione, e bene 
avviata, ovvero mutuarla con altra, specialmente 
vicina a Genova. — Dirigersi al farmacista Vi- 
viani, ivi esercente. 





I GESUITI ROSMINIANI 
Prime parole di Giovanni Piccanpi. 
Torino, stamp. Sociale degli Artisti Tipografi, 
1850, in-16. } 
L’opuscolo che annunciamo rivela intrighi e 
tendenze di una specie di corporazione religiosa 


che si è rapidamente diramata nei paesi posti , 


sul Lago-Maggiore. È scritto con evidenza e 
semplicità, in modo da lasciare libero al lettore 
i giudizii dei fatti che narra. In questi tempi in 
cui il partito nero assume tante forme e adopera 
tante arti per difendere gli abusi cui si cerca di 
metter riparo con nuove leggi, il libro che an- 
nunziamo troverà buona accoglienza. 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE 


5 Mesi ” n 12 n n 415 








Un Anno, 7orino, L. 40 — Provincia, L. 44 — Estéro 
6 Mesi n. n.22 ” n 2 Ù) 





“Amo IV 1854 - N° 32 I, OPI 


» 


porta N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 



















I Signori Associati, il cui abbuonamento è sca- 
duto con tutto il 31 scorso mese sono pregati a 
volerlo rinnovare in tempo onde ‘evitare interru- 
zioni nell’ invio del giornale. 

Quelli delle provincie si compiaceranno di 
provvedersi del faglia Postale ,, corrispondente 
al prezzo dell’ Associazione , e d’ inviarcelo con 
lettera affrancata. 
—--<r@u@lccci 


TORINO , 31 GENNAIO. 
——_rrTr—TT—t€em_m 
ROMA E GLI STATI ROMANI 


NEL 1850. 











































Sotto questo titolo ci pervennero ‘otto. fogli 
volanti, i quali quantunque portino ‘la data di 
Genova, abbiam motivo di credere che siano stati 
Ì stampati in altro luogo. Ma comunque sia, essi 
contengono fatti importanti, e di cui ci è garen- 
tita.l’ esattezza da persone che si trovarono non 
ha guari sul luogo e che furono spettatori ocu- 
lari del disordine infinito a cui è abbandonato il 
Governo papale , e delle miserie: che gravitano 
sui popoli che harno |’ infelicità di essere soggetti 
allo scettro di chi dicendosi vicario di Dio tiran- 
neggia orrendamente gli uomini. 

Essendo possibile che quei fogli siano a cogni- 
zione di pochi, noi pensiamo di far cosa grata ai 
lettori col darne loro un sunto. Lo seritto ; 0 
meglio lo stampato,, si divide in quattro: para- 
grafi : tratta il primo dei tribunali politici; il se- 
condo della giustizia civile e punitiva ; il terzo 
delle Stato economico e il quarto dello Stato 
politico. 

Incomincia il primo con raccontare come al 
tempo della repubblica » I commissari che redi- 
» gevano gl’inventari di quanto esisteva in mano 
» di frati e di monache , sorpresero nelle stanze 
».di un padre Rossi priore dei conventuali di 
»' Spello una circolare uscita dai conciliaboli di 
» Gaeta , dove lo #8 invitava ad organizzare in 
» quei contorni una guerra di reazione per com- 
» piere lo sterminio dei repubblicani . .. .. di- 
» sperdere fin le ceneri della ‘loro razza... ... 
»scannarti tulti, non eccettuati i bambini per 
» evitare le vendette che potrebbero un giorno 
» esercitare sui nostri allievi. » 

Questo fatto è già conosciuto dal pubblico; ne 
hanno parlato i giornali del tempo, e per quanto 
sembri atroce la massima della citata circolare , 
pure elle sono niente più che massime ordinarie 
a setta fanatica, immorale, per cui la brutalità e 
la violenza sono i migliori argomenti. Elle furono 
anzi predicate ‘pubblicamente daî pergami in 
Roma dal gesuita Facchinì e dal prete Piglia- 
celli, nè mancarono d’ imitatori anche in altri 
paesi. 

Il Governo di allora, vale a dire il Governo 
dei repubblicani, dei miscredenti, dei nemici 
della Chiesa e di Dio, come li chiamavano a 
Gaeta, lungi dal far giustizia sommaria del frate 
Rossi, si contentò di trasmetterlo, con altri due 
sospettati suoi complici, nelle mani del tribunale 
di prima istinza in Foligno: Ja fprocedura fu 
l’ordinaria, pubblico il dibattimento, facoltà negli 
accusati di scolparsi per sè o col mezzo di testi- 
-monii, facoltà di scegliersi un difensore di propria 
confidenza ; durò più giorni il dibattimento , la 
discussione, il giudizio ; il tribunale mostrò indul- 
genza, assolse i due sospettati complici, e il solo 
priore fu condannato, e non a morte. 

Caduta la repubblica, la trionfante fazione cle- 
ricale gridò alla calunnia, all’ impostura, e la cir- 
colare la pretese inventata dai commissari. 

Ma se ad un processo condotto con tanta rego- 
larità e pubblicità; se ad un fatto constatato fino 
all'ultima evidenza, vogliono i clerocratici negar 
fede, quale fede si meritano le condanne poli- 
tiche pronunciate in tanta copia dai loro tribu- 
nali, al’ombra, nel segreto, senza alcuna garan- 
zia per gl’imputati e con assoluto arbitrio nei 
giudici ? 

» Fino dal tempo di Gregorio XVI e secondo 
» le leggi di quel Papa, sì giudicavano i rei di 
» Stato dal tribunale/prelatizio della Sagra Con- 
» sulta senza norme stabili, ma @ seconda delle 
» facoltà che gli vengono accordate e che nelle 
» rispettive circostanze può , occorrendo , impe- 
» trare (codice di procedura criminale art. 556); 
5 non vera confronto personale coì testimoni 
» (l’art. 560); l’accusato andava soggetto ad un 
» interrogatorio avanti all’intero tribunale . nè 
» allafdiscussione poteva stare presente (art. 561); 
» la sentenza, ancorchè proferita a maggioranza 
» di voti, era inappellabile (art. 564); non vi 
in cassazione fuorchè nelle con- 
tali senza unanimità di suffragi, ed 
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» altro che uu'ironia, stantechè una parte dei 
# giudici era impegnata a sostenere il fatto suo 
» proprio , sendo niente meno che coloro stessi, 
» i quali avevano giudicato sul merito (art. 565); 
» finalmente non era libera la scelta del difen- 
» sore perchè andava soggetta all’ approvazione 
» del presidente, il quale sapeva benissimo a 
» quali uomini dovesse comunicarsi il ‘segreto 
» dei processi politici (art. 558). È inutile ag- 
3 giungere che il tutto consumavasi a porte chiuse 
» poichè dalle leggi gregoriane anche nei giudi- 
» zi ordinari eta interdetta ogni pubblicità. » 
Ripetiamolo , se si ha l’ardimento di tacciare 


di menzognero ; di calumioso il processo pub--| 
blico contro frate Rossi , che cosa si deve dire 


dei processi politici , elaborati dal governo pre- 
tesco colla scorta di una procedura che gettava 
l'imputato in piena balia dei suoi giudici, che 
dava ai giudici una piena facoltà di prevaricare 
e che eruiva a condanne senza testimoni . senza 
difese e senza appello, e quindi anche senza con- 
vinzione nel pubblico? 

» Eppure questa proibizione d’ogni legale gua- 
rentigia non parea sufficiente agli uomini di 
quel goveruo , i quali imposero al, tribunale 
una prassi disciplinare , che stabiliva regole al 
di là della legge , non si saprebbe ben dire se 
più feroci o più assurde o più stupide. Il tri- 
bunale politico non aveva giudici istruttori sotto 
le sue dipendenze; e ciò era pretesto per de- 
legare l'istruzione nei singoli casi, quando a 
un Gorga, quando a un Piselli , quando a un 
Alessandrini, quando a un Fontana, nomi che 
» la storia delle nazionali carnificine ha raccolti 
» con quei .dei Salvotti , lombardo , e del napo- 
» litano Speciale. Oltre al confronto personale 
» coi testimoni, si toglieva quello degli accusati 
» tra loro, sicchè , se v'era impunitario , non 
» correva rischio di una mentita ; imperocchè 
» gli accusati si traducevano innanzi al consesso 
» dei giudici ad uno ad uno e con ordine tutto 
« arbitrario, onde s'avevano e le contraddizioni 
» a libero talento degl’interroganti e le impunità 
».a-vbuon mercato: E al difensore , sebbene e- 
» letto tra schiavi, sì faceva prestar giuramento 
» di non palesare a chissisia, e nè tampoco al 
» difeso, ciò chè si contenessero gli atti: così 
» all’accusato, insciente i nomi dei testimoni che 
» lo gravavano , non era possibile dare eccezioni 
» personali a quei testimoni per quanta ragione ei 
» n’avesse. » 

Per quanto mostruosa fosse questa procedura, 
pure fu resa anche più mostruosa dal mite Pio IX, 
da quell’angelo di bontà e di mansuetudine, e da 
quel cardinale Antonelli, ‘a cui il d’Arlincourt ha 
prodigato i venali suoi elogi. Ed ora che lAu- 
stria medesima ha riformata la sua procedura 
criminale sopra un piede piùcivile e più conforme 
alla giustizia; ora che lo stesso tirannico Governo 
di Napoli, ha creduto di non potersi emancipare 
affat'o, dalle apparenze almeno della pubblicità, 
in un governo di preti, di sedicenti ministri di 
Dio, ed ova regna uno che dicesi Vicario di 
Gesù Cristo, santissimo, beatissimo ed infallibile, 
si è ripristinata la procedura della Santa Inqui- 
sizione nel modo il più perfetto. Se dapprima 
l’accusato godeva il beneficio di eleggersi un di- 
fensore, salva l'approvazione del presidente del 
tribunale : ora ‘anche questo tenue beneficio gli 
è tolto; ed il difensore lo elegge il Governo che 
accusa, non l’accusato che si difende. « E il Go- 
» verno elegge il più spesso un Dionisi, uomo 
» vilissimo, che si guadagnò le grazie di Grego- 
rio e dei gregnoriani, da cui ebbe ed accettò 
il mandato ‘di scendere nella prigione di un 
suo germano fratello e persuaderlo a rendersi 
» impunitario. e riuscito l'intento, quell infelice, 
» forse d’indole non del tutto pervesa, nè morì 
» di vergogna. Or si pensi con quanta libertà di 
» parola, con quanto coraggio civile siano tute- 
» lati gl’ interessi degli accusati politici da colui 
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» che è ministro attivo della reazione, che è 


» membro della censura sugli impiegati civili! 

» Cessarono ‘tuttavolta (ed è verità da non 
» tacersi) le delegazioni speciali dei giudici istrut- 
» tori, almeno pei processi che si compiono nella 
» capitale. poichè furono nominati dei processanti 
» addetti alla Sacra Consulta. Ma quali uomini? 
» Un Mori, copista del Morandi, poi impiegato 
» al Monte di Pietà; un Rossi ed un Cecchini, 
» pessimi sostituiti di Cancelleria fino a ieri; un 
» Manzoni, noto in Romagna per truffe e per 
» soprusi di polizia; un Farina, rigattierè ....; 
» e sopra processi compilati da siffatti uomini 
» pieni d’idiotismo e d’infamie , un tribunale di 
» preti non meno i e non meno idioti 
» idea bacino limp prio) 
gubalo !bidsr13. piogne ugo pico affito. 









‘* Nè vuolsi- tacere che quei processanti sono 
» sorvegliati e diretti da un Pasqualone, già sol- 
# dato di finanza, poi collaboratore nel tesorie- 
# rato durante la savissima amministrazione del 
» cardinale Tosti, finalmente procuratore fiscale, 
» che servì la repubblica finchè non la sospettò 
* pericolante, e per farsene benemerito promosse 
# la iiòta persecuzione del vescovo di Orvieto, 
» chè dal triumvirato repubblicano fu trovata 
» ingiusta i» 

Ora ècco alcune delle gesta di siffatti tribunali. 
Ai 50 aprile undici giovanotti con barba (e la 
barba è un indizio rivoluzionario a tutti, fuor- 
è hei frati) furono sorpresi dai birri a giuocare 
o a veder giuocare a tre sette in un laboratorio 
artistico. Frugando fra le inimondezze, i birri 
trovarono qualche particella di polvere pirica; 
e due persone oscure portarono alla polizia due 
libercoli di cattivo odore che dissero gettati nel- 
l’ora della sorpresa dai balconi fdi quello studio. 
Dunque la barba, un po” di polvere pirica, e 
due opuscoli trovati in strada costituirono i certi 
indizi sopra cui si costruì un processo : la barba 
chiariva quegli undici, tutti repubblicani; la pol- 
vere pirica, che alla sera in cui furono arrestati 
volevano accendere un fuoco del Bengala e fare 
una dimostrazione settaria; e î libercoli, che vole- 
vano tentare una sollevazione. Niente vi era di 
provato e, come si vede, tutto era gratuito, con- 
getturale : ad ogni modo il conato o per la dimò- 
strazione settaria o per la sollevazione non era 
stato consumato, e si può nemmanco dire che 
avrebbe potuto esserlo, posto che l’ipotesi del 
tribunale fosse fondata sul vero. GI’ imputati 
erano undici e o tutti colpevoli, o tutti. inno- 
centl; ma cinque furono condamati a 20 anni di 
galera, e sei furono rimandati liberi. Questa sin- 
golar procedura fu interpretata dalla pubblica 
opinione così : » Tra li undici era un ricco e, 
» quel che è più, vincolato per sangue al rap- 
» presentante di una plutocrazia , cui i preti ri- 
» spettano: liberare quell’ uno e non altri, sa- 
» rebbe stato un. procedere troppo .sfacciato ; e 
» però si scelsero tra gli undici alcune vittime 
». e furono quelli che presso i birri e i giudici 
» erano in maggior concetto di opinioni repub- 
» blicane. » 

Quando Roma era assediata, tre individui so- 
spetti di aver tirato sul popolo , furono massa- 
erati al ponte Sant'Angelo e i loro cadaveri get- 
tati nel Tevere. Tornato il papa, sopra questo 
fatto fu aperto un processo'; la sentenza non dissi- 
mula che vi fa provocazione per parte degli uccisi, 
e che il misfatto potè essere mosso da cagioni 
private : pure fu trattato come delittà. politico 
dal tribunale politico, senza dibattimento , senza 
appello, senza revisione, senza difesa libera, sei 
furono fucilati e più altri mandati alla galera. 

Fra i sei ve n’erauno che la sentenza esclude 
da qualunque partecipazione negli antecedenti, 
ma che fu condannato a morte sull’asserzione di 
un solo testimonio, che attestò di averlo veduto 
con un ferro insanguinato in mano in mezzo 
alla folla. Il celebre fariseo Simone Ben Scetal 
diceva : Se io vedessi un uomo armato di pu- 
gnale inseguirne un altro, che entrambi entras- 
sero in una casa; che poco dopo l’uno uscisse 
col pugnale insanguinato, e che entrando io pure 
nella casa trovassi l’altro giacente. nel sangue : 
non potrei in buona coscienza condannare il primo 
come assassino del secondo. E quella sua dichia- 
razione fu registrata come testo nel Codice cri- 
minale dei rabbini. Ma i farisei moderni. non 
sono molto avari di sangue umano; e il man- 
suetissimo Pio IX fa fucilare un povero diavolo 
anche sopra una semplice presunzione. 

Filippo Nardonl fu ladro , fu esposto alla ber- 
lina, fu bollato sulla spalla, fu condannato alla 
galera, ed ora è capo degli sbirri del. Papa. Un 
altro cattivo mobile macchiato di più delitti at- 
tentò alla sua vita: ma in generale si credette 
che passassero di concerto e che fosse » una delle 
» commedie di che si dilettavano tuttodì i poli- 
» ziotti nei beatissimi tempi di Papa Gregorio. » 
Infatti il sicario sebben giovane e snello si lasciò 
tranquillamente arrestare dal Nardoni, uomo iv 
sui cinquant’anni e alquanto pingue, e + si con- 
» fessò mandatario per conto di una setta poli- 
» tica, ed accusò un Antonini, un Fabi e un 
» Maurizi che furono sostenuti e torturati , poi- 
» chè le paterne viscere non rifuggono dalla rin- 
» novazione delle torture fisiche. » I tre nega- 
rono costantemente , e sostenevano che il sicario 
appena lo conoscevano » per un’ opera di carità 
» che gli prestarono mentre fingeasi misero e 
» ingiustamente perseguitato dalla polizia. AI- 
» cune contraddizioni fra loro ( e abbiamo ve- 
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ad un’allogamento di cifre, alcuna disposizione 
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» che nei fatti più veri in quel sistema di pro- 
» cedura ) erano i soli indizi che conco! ; 
» a dar forza al rivelo. Il tribunale condannò il 
» il Fabi alla galera in vita, e i due altri insieme 
» col sicario alla fucilazione, applicando una legge 
» gregoriana per la quale è punito di morte chi 
» dà od accetta il mandato ad uccidere per spi- 
» rito di parte, ancorchè | uccisione non sia 
» pure stata tentata (Codice penale art. 100). » 

E come fu provato lo spirito di parte? Con un 
considerando oy è detto » che l’ Antonini. già 
» impiegato postale fu destituito per opinioni re- 
» pubblicane ed era amico dei più caldi repub- 


-2-blicani Ill » Questa condanna in:cui si trave- 


deva un intreccio d’ iniquità. misteriose , eccitò 


tale indegnazione nel pubblico, che il governo, 


ebbe paura e commutò la pena di morte nei la- 
vori forzati a vita sotto stretta. custodia senza 
speranza di grazia. » Ma quando? Quando i 
» condannati stavano già da più ore nella con- 
» forteria ed avevano già sofferto tutto .il tor- 
» mento morale della pena di morte. Ecco la 
» prima grazia di Pio IX ricondotto sul trono 
» dalle armi di Francia!!! » 
(continua) A. Biaxcur-Grovini. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Tutta la tornata fa ancora spesa intorno alla 
categoria 4.a del Bilancio della Gran Cancelleria, 
o direm meglio intorno ‘ad un ‘articolo della. me- 
desima. Per ristabilire Ja questione. nella sua 
interezza rifacciamoci ancora sulla discussione di 
ieri, ; 

Il 1.0 paragrafo della Cat, 4.a si riferisce allo 
stipendio del primo Presideute del Magistrato di 
Cassazione , il quale, secondo la proposta ‘mini- 
steriale, appoggiata alla legge del 27 nov. 18474 
ascenderebbe a L. 22,000. La Commissione del 
Bilancio fin dallo scorso anno manifestava vo- 
lersi attenere: in proposito alla massima’ sancita 
col progetto di legge Demarchi, di non ectedere 
cioè negli assegni un marimum-di-L. 15.000; e 
quindi proponeva una riduzione di 7000 lire. 
Quest'anno ella veniva pure ‘ad una medesima 
conclusione. Contro questa sorgevano ieri pa- 
recchi oratori. T'aluni dicevano mancare dal lato 
dell'equità, dacchè la riduzione non erasi propo- 
sta proporzionalmente su tutti gli stipendi della 
Magistratura; tal altri asserivano mancare sotto 
il riguardo della convenienza, dacchè, impor- 
tando circondare i Ministri della Giustizia della 
stima e riverenza del popolo, giorava assegnar 
loro, incominciando dal primissimo fra essi, un 
posto eminente, anche per quanto risguarda il 
compenso materiale. Alcuni invocavano il princi 
pio delle posizioni acquisite, altri rappresenta- 
vano che, per aprire una splendida carriera 
agl’ingegni più elevati, era necessario offrir loro 
la prospeitiva d’un avvenire più proficuo di 
quello d'un semplice patrocinante. 

Oggi la questione producevasi su-d’un campo 
più vasto. Il sig. Pinelli, lasciando il seggio pre- 
sidenziale al sig. Benso, con una sequela di so- 
fismi bene architettati preludeva tentando di sta- 
bilire un canone costituzionale, il quale, ove fosse 
stato accettato, non esitiamo a dirlo, avrebbe 
pressochè annullata la precipua prerogativa. con- 
ferita ai Rappresentanti della Nazione dallo Sta- 
tuto. Egli concedeva alla Camera dei Deputati 
l’esclusiva di scendere ad un minuto esame dei 
Bilanci ; andava fino a dire come in questi l’o- 
pera del Senato debbe limitarsi ad un menp 
voto politico. 

Ma riconosciuta questa supremazia, egli affiret- 
tavasi a restriogerla in siffatti limiti, a sotto- 
porla a tali condizioni da ridurla ad un meschi- 
nissimo raffronto di cifre. Perocchè egli soggiun- 
geva che la Camera elettiva nel passare ad e- 
same i presuntivi debbe restringersi puramente 
allo stanziamento delle somme necessarie all’an- 
damento della macchina governativa, e quindi 
non prender: occasionalmente nessuna delibera- 
zione che avesse rapporto all’amministrazione in 
genere : che inoltre nell’annotare i fondi neces, 
sarii, essa non può operare riduzioni di sorta che 
sopra quelle spese, le quali sono allogate per 
semplici Decreti Reali, non mai su quelle fis- 
sate da una legge : per queste ultime occorrere 
una legge speciale, la quale deroghi la legge ante- 
riore. Il grande argomento in appoggio di questa 
sua teoria ei lo traeva dall’esempio d'Inghilterra, 
ove, al dir suo, la Camera Alta respingerebbe 
sempre qualunque bil/ di finanza vegnente dalla 
Camera dei Comuni, il quale portasse seco, oltre 
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Ma è facile vedere quanto essa. pecchi nella 
sua base: perocchè, quando la si ammettesse in 
tutta la sua estensione , l’ opera dei deputati si 
dovrebbe ridurre a concedere per ogni dato pe- 
riodo di tempo l’esercizio dei bilanci precisamente 
secondo il sistema seguito. sotto 1’ assolutismo. 
Niuno ignora a quanto picciol numero ascendano 
generalmente le leggi organiche, le quali si pos- 
sono discutere e adottare da un Parlamento anche 
nelle sessioni più normali. La Francia, per averne 
alcune essenzialissime., dopo la rivoluzione de] 
1830, dovè attendere meglio di sette anni. Or 
durique, secondo la teoria Pinelli, non potendosi 
all’occasione della discussione dei bilanci pren- 
dere provvedimenti amministrativi , e dovendosi 
per base dei bilanci tenere le leggi anteriori , le 
quali non potrebbonsi abrogare che con leggi 
speciali, verrebbe chiara la consegueriza che il 
voto dei deputati si limiterebbe , per lo meno 
quanto ai funzionari pubblici, a verificare se la 
spesa allogata corrisponda a quella fissata dalla 
legge. Il bilancio non sarebbe dunque una legge; 
sarebbe unicamente un catalogo di nomi e di 
cifre. Così le economie tanto universalmente re- 
clamate sarebbero indefinitamente sospese; dac- 
chè non potrebbe più pensarsi nè ad abolire i 
cumuli, nè a sopprimere assegnamenti abusivi , 
nè a diffalcare pensioni enormi. Vi sarebbe una 
legge che protegge e pensioni ed assegnamenti 
e cumuli, e finchè venga altra legge a modificarla, 
starà. Il bilancio non fa legge, non deroga a leggi. 
Bene è vero che . quando la Camera dei Depu- 
tati pensò a tal riguardo di provvedere con una 
legge, questa fu sepolta negli archivi del Palazzo 

dama : ma ciò non fa pel signor Pinelli ; e se 
I importanza del mandato della Camera elettiva 
per la sua teoria viene a scadere d’assai, se, di- 
remo ancor più , l’ importanza del regime costi- 
tuzionale ne scapita, ei non ci bada ‘troppo. 

Ben ci badò però la Camera , la quale, per 
quanta stima professi all’ ingegno ed alle inten- 
zioni del suo Presidente , vide però di non poter 
accogliere siffatte sue dottrine. Essa ricordò quanto 
aveva volato nel giugno del 1850 riguardo al 
maximum degli stipendi, non volle mettersi in 
contraddizione con quel suo voto e sulla base di 


di questo ridusse a L. 15m. lo stipendio del” 


Primo Presidente della Corte di Cassazione. Nè 
ci paiono aver fondamento le ragioni che oppo- 
neyansi; primamente ad una siffatta riduzione 
poichè dal lato deli’ equità, la proporzione , che 
non fu stabilita dalla Commissione fra 1° assegno 
di questo Primo Capo della Magistratura egli 
altri Presidenti , la si potrà stabilire dalla Camera 
ed in: modo da non cadere in eccessi, siccome 
mostrava temere l’ onorevole Guandasigilli: sotto 
l’ aspetto della convenienza sembra che, bastando 
per i Ministri di Stato, i quali hando pure tante 


“spese a fare di rapppresentanza , 15m. lire, pos- 


sono pur benissimo. bastate per un Magistrato. 
Perciò troviam giusto che. la Camera non abbia 
accolta la. proposta d’ un assegno speciale per 
ispese di rappresentanza , tanto più che questo 
sarebbe stato un precedente dannosissimo, Non 
crediamo doverci soffermare sull’ argomento delle 
posizioni acquisite, perocchè , preso sul serio un 
siffatto principio, renderebbe impossibile ogni 
mutamento di governo, ogni riordinamento d’am- 
ministrazione, — A domani l’ esame degli altri 
articoli della quarta categoria. 





‘ All’aprirsi della tornata il signor Brofferio, con 
una protesta cui ci asterremo dal qualificare, dava 
luogo ad uno scandaloso incidente, che per onore 
del Parlamento desideriamo non abbia più mai 
altri esempi. I lettori conosceranno l’amara e 
poco degna polemica suscitatasi in questi ultimi 
giorni fra il giornale diretto da questo deputato 
e tre altri della capitale. Il deputato di Caraglio 
appuntò questi ultimi di menzogna perchè, se- 
condo che riferirono pure gli altri giornali non 
ufficiali, attribuirongli una frase come detta nella 
discussione dei ‘Trattati colla Francia ch'egli as- 
serisce non essergli uscita di bocca. Nel dare sif- 
fatta smentita egli facevasi forte del testo stam- 
pato nel foglio ufficiale. Quei giornali, per non 
subire la brutta taccia di mentitori, ricorsero al 
primitivo testo stenografico, riconobbero che v'era 
tra questo e quello della Gazzetta qualche mu- 
tamento , e pubblicarono |’ uno a fronte del- 
l’altro. 

Il signor Brofferio venne oggi a denunciare 
dalla tribuna questo fatto, quasi fosse un atten- 
tato alla sua dilicatezza ed una mancanza a quei 
riguardi che sono dovuti per le cose interne della 
Camera. Noi, ripetiamo, ci vogliamo astenere 
dal qualificare siffatta protesta. Crederemmo far 
torto ai nostri lettori, quando supponessimo che 
loro mancasse il senno per: estimarla degnamente. 
Quel che crediamo obbligo di dire è in riguardo 
dell’ufficio stenografico e dell’ ufficio dei revisori. 
Fù detto per rapporto al primo che talvolta i 
discorsi vengono raccolti così imperfettamente 
che occorra rifarne di pianta alcune parti. Fu detto 
per rapporto al secondo che talvolta fa variazioni 
al.testo stenografico a suo arbitrid. | 


| T prima si possa trovare una base che ispiri fiducia 





Per amor del vero, crediamo dover fare av- 
vertire che la nostra stenografia , giovane qual 
è, ha forse dato un’ esempio unico di riferire 
con tanta prontezza e con tanta verità mate- 
riale i lunghi e svariati dibattimenti, i quali eb- 
bero luogo mella nostra Camera. A conoscere 
quanto sia fondata questa nostra asserzione basta 
gittare gl’occhi sugl’altri Parlamenti d° assai più 
del nostro provetti. Taluna volta, è vero, può 
trascorrere qualche inesattezza , taluna anche 
qualche lacuna : ma gli onorevoli Deputati yor- 
ranno agevolmente farsi persuasi che esse. non 
sono sempre dipendenti dagli stenografi, quando 
avvertano che nella trasgressione dell’ articolo 
del Regolamento, il quale prescrive di favellare 
dalla ringhiera, non sta la trasgressione d’ una 
mera e futile cerimonia. Come infatti cogliere 
esatta sempre la voce bassa, la parola precipi- 
tosa di qualche deputato che segga alla sommità 
dei banchi? come seguire tutto il filo d’un di- 
scorso quando l'oratore si volge or da un lato 
or dall’altro, parendo parlare non più al Pre- 
sidente ma a qualche suo collega ? 

Per quanto all’ufficio di revisione, se fa cam- 
biamenti di forma , essi gli sono imposti dalla 
stessa natura delle cose. Noi stimiamo certo al- 
tamente. considerati uno ad uno, i Deputati tutti 
quanti; li stimiamo tanto più, riguardandoli nel 
loro complesso, e non crediamo venir meno alla 
riverenza lor dovuta, quando diciamo che la ve- 
ste che danno ai loro discorsi non è sempre nè 
la più propria in fatto di lingua, nè la più con- 
nessa. Quindi la necessità d’una revisione accu- 
rata, la quale non lasci trascorrere alcuna frase, 
che, sfuggita nel calore dell’improvvisazione, non 
sia al tutto precisa. Ma se occorrono cangia- 
menti, noi che conosciamo da vicino le persone, 
le quali adempiono a così delicato ufficio, credia- 
mo poter asserire com’ esse non vi mettano nè 
passione politica nè tanto meno capriccio o mala 
fede , come potrebbe supporsi da alcune parole 
dell’onorevole deputato di Caraglio. 





Il 7imes contiene la seguente corrispondenza 
da Parigi firmata un womo di stato. L’ autore ne 
è un americano degli Stati Uniti, e il giudizio 
che porta sopra |’ attuale situazione della Fran- 
cia è certamente rimarchevole : 

Signore, il popolo francese. come vi è ben 
noto, non è famoso per costanza nell’ affezione 
ai suoi idoli politici, che essi un giorno glorifi- 
cano , un altro li coprono di fango, e il terzo li 
espellono come ignoti Dei; nè per la fermezza 
inconcussa nel loro attaccamento alle idee poli- 
tiche, che essi deificano e congedano con una 
facilità che darebbe credito ai migliori composi- 
tori di balli al teatro dell’ Opera. 

Eppure molti uomini gravi ed intelligenti cre- 
dono e fanno sembiante di credere che la repub- 
blica ha preso così profonde radici in Francia, 
ch’ essa deve prevalere non solo eventualmente , 
il che non è impossibile considerando che gli ele- 
menti della monarchia, seriamente intaccati nell’ 
ultimo mezzo secolo, vanno distruggendosi in 
fretta, ma anche per il presente; e che inco- 
minciando da quest’ epoca essa progredirà di 
forza in forza sino al primo suo sviluppo. Nell’op- 


pugnare quest’ idea nessun argomento tratto dalla! 


storia di una democrazia da lungo tempo estinta, 
può essere di qualche uso ; ma un momentaneo 
riferimento ad una repubblica democratica, la 
la cui nascita, è vero, è ricordata ancora da al- 
cune persone viventi, può essere utile nell’ ap- 
prezzare la vitalità di una forma di governo nella 
quale questo paese ora si letifica sebbene in mezzo 
alle lagrime. Nessuno ha mai negato che le isti- 
tuzioni politiche siano allora soltanto salutari e du- 
revoli quando sono cresciute naturalmente dalle 
abitudini e dai bisogni delle popolazioni , presso 
cui esistono ; così gli abitanti degli Stati Uniti, 
ereditando dai loro antenati inglesi 1° abitudine 
di prendere cura di se stessi , è di non aver_al- 
tri bisogni che di essere lasciati al governo dei 
loro propri magistrati, prosperano e prospere- 
ranno nell’ opera delle loro proprie mani. E que- 
sta politica di governo proprio è così abituale e 
radicata là dove si è estesa la razza anglo-sassone, 
che presenterà sempre un insuperabile ostacolo 
all’usurpazione fortunata di un’ autorità indebita 
per parte di qualche individuo. Se anche Wa- 
shington avesse acconsentito di chiamarsi Re, 
egli non sarebbe stato che Re di una repubblica 
di fatto: e se fosse stata creata una nobiltà ere- 
ditaria, necessaria conseguenza e sostegno del 
potere reale, non avrebbe potuto mantenersi per 
mancanza di leggi di primogenitura, che la pub- 
blica opinione universale - l’ origine deli’ugua- 
glianza dei diritti civili - avrebbe ripudiato. 

Il popolo degli originari 13 Stati transatlan- 
tici, costruendo un governo, non aveva che da 
fabbricare sopra un fondamento reale e solido già 
preparato: ma in Francia il caso era affatto l’op- 
posto, quando fu proclamata la repubblica, e lo 
è ancora adesso senza alcuna diminuzione mate- 
riale dei rottami che è necessario di sgombrare, 
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per uno dei più pericolosi esperimenti nella sto- 
ria di una nazione. 

Il potere esecutivo con tutta sicurezza instal- 
lato nella centrale Parigi, come un ragno che 
mai non dorme in mezzo a’ suoi ben intrecciati 
fili, sente e risponde ad ogni vibrazione in ogni 
parte del sistema artificialmente organizzato, che 
si estende dalla Manica al Mediterraneo , dal 
Rero all'Oceano. Il suo scopo è stato di tenere 
i dipartimenti nelle strisce, e il suo successo fu 
quello di prevenire i vicini dall’appoggiarsi uno 
sull’altro per mutuo aiuto e conforto in ogni 
grande e piccola intrapresa, e di spingerli verso 
il ministero dell’interno, quale unico dispensatore 
di patronato, 

D’allora in poi il provincialismo divenne na- 
turalmente sinonimo con inferiorità sociale, 
che trascende ' facilmente in bassezza, e siccome 
la bassezza è sovente considerata negligentemente 
come incapacità intellettuale , la conseguenza ne 
è che i molti milioni che vivono lungi Ualla fonte 
artificiale del potere, vengono considerati e trat- 
tati come fanciulli anche in oggetti concernenti 
essenzialmente i loro comodi giornalieri. 

Se per esempio si tratta di fabbricare un ponte, 
di asciugare una palude, o di erigere una chiesa 
si perde molto più tempo nelle trattative col 
quartiere generale onde ottenere il permesso di 
incominciare l’opera, di quello che occorrerebbe 
in Inghilterra e in America per compiere due 
volte l’opera progettata. Certamente disgustati 
di tutto questo, e come accade frequentemente, 
educati espressamente da ambiziosi parenti per 
qualche pubblico impiego , la maggior parte dei 
provinciali , forniti di distinti talenti , invece di 
dirigersi in modo onorevole, come si suol fare 
negli Stati Uniti, alla propria comunità per un 
avanzamento, si affrettano al banchetto della for- 
tuna, imbandito all’Eliseo, o altrove, e quivi im- 
parano presto ad aver cura soltanto di se stessi, 
abbandonando il loro paese, giusta la leggenda 
impressa sull’orlo delle loro monete 44 prote- 
zione di Dio. 

Quindi non deve far sorpresa, se , ogni volta 
che qui accade una rivoluzione, e viene procla- 
mata una repubblica, come la panacea universale 
che gira per i cervelli francesi , il popolo di Pa- 
rigi privo interamente di condotta politica, e 
senza guida se ne sta attonito e senza risorse 
come passaggeri di una nave in una burrasca : 
la di cui violenza spietata li ha lasciati senza ca- 
pitano e senza marinai. La sua mancanza di ri- 
sorse ed appareate ‘imbecillità non è attribuibile 
ad un difetto di intelligenza naturale , ma il si- 
stema di centralizzazione, da noi indicato come 
la maledizione di questo paese, ha nella sua lunga 
durata ossiderate le sue facoltà e paralizzzata la 
sua energia per ogni specie di attività che sorte 
dall’angusta cerchia della sua esistenza materiale. 
Non è probabile che questo sistema voglia es- 
sere presto abbandonato , essendo a mia cogni- 
zione che il Ministro dell’interno si è recente- 
mente opposto nel Consiglio di Stato con fer- 
mezza e vivacità ad ogni tentativo di modifi- 
carlo. Nella mancanza di ogni fondamento , sul 
quale si possa creare e sostenere una repubblica, 
come può durare una tal forma di Governo fuor- 
chè, come nell’attuale circostanza, quando essa è 
salvata da un rovescio dall’appoggio dato di mala 
voglia da varie fazioni, che ne impediscono la 
caduta unicamente allo scopo di prevenire che 
al suo posto si ponga un antagonista ancora più 
detestato ? Ma se la medesima non ha alcuna 
base morale , la. monarchia non ha del pari al- 
cun fondamento più solido per. appoggiarvisi. 
Dove si potrebbe ora trovare un’aristocrazia che 
ricca del nome dei suoi antenati e dei proprii 
fatti gloriosi , possa presentare una barriera in- 
superabile all’onda della violenza popolare che 
nei nostri giorni va ad urtare così sovente il 
trono stesso ? E se anche si trovasse, in qual parte 
di questa immensa voragine di interessi contra- 
stanti e di insensate passioni dobbiamo noi cer- 
care quell’ appoggio della pubblica opinione che 
solo può renderla sacra agli occhi del socialismo 
distruttore! Mi pare, inoltre , che la mancanza 
di uno spirito pubblico disinteressato , di un pa- 
triottismo esaltato, somministri un altro argo- 
mento contro l’attuale pacifico rassodamento di 
una monarchia o di una repubblica. In altri paesi 
vedemmo frequentemente confondersi ogni di- 
stinzione di partiti quando l’onor nazionale. e la 
sicurezza era in pericolo, ma qui sembrano gli 
uomini attaccarsi al loro partito colla passione 
che si ha per un’ amante , mentre l'affetto che 
portano al paese, ove sono nati, ha un aspetto 
molto più legittimo , sceyro di ogni entusiasmo. 
Nella presente interna lotta, da qual parte si può 
scoprire uno spirito di abnegazione , un sublime 
amor di patria ? È forse nel Presidente che li- 
cenziò il generale favorito dell'Assemblea , dal 
quale nessun male poteva derivare sino a tanto 
che egli stesso manteneva la sua parola. princi- 
pesca; 0 in quel generale istesso , che quando la_ 
sua missione per la causa della sua. società era 
compiuta , ricusò di dare una dimissione volon- 
taria , che, com’ egli sapeva, avrebbe potuto 





far'evitare un mondo d’imbarazzi ; 0 nella mag- 
gioranza dell'Assemblea, che insultava senza al- 
cun pro? il primo magistrato nella persona dei 
suoi Ministri ; o nella minoranza che allegramente 
esulta sui malanni messi in piedi, e farebbe l’or- 
chestra à la Néron se l’edificio civile andasse in 
fiamme. Le conclusioni, alle quali io non ostante 
i miei pregiudizi e le mie predilezioni, sono 
costretto di addivenire è che una repubblica sag- 
giamente condotta, è al di là delle forze dell’at- 
tuale generazione dei francesi; e in quanto ad 
una monarchia durevole, altrettanto facile sarebbe 
di rivestire la befana dei suoi antichi terrori, 
quanto di circondare della sua dignità ereditaria 
un Re, i di cui predecessori sono! statij trattati 
per 60 anni come traditori e vagabondi. 
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SVIZZERA 

Leggesi nella Gazzetta Ticinese del 29: 

Sentiamo che nei circoli diplomatici domina 
grande sommovimento a motivo della presunta 
presenza di Mazzivi nella Svizzera. L°amba- 
sciatore austriaco, e più ancora | ambasciatore 
francese assediano il Consiglio federale -con ‘in- 
dicazioni e pretese circa Ja dimora ed i viaggi 
di questo ardito agitatore. Il Consiglio federale 
comunica tutti i particolari ai rispettivi governi 
cantonali, ma sinora tutte le indagini riuscirono 
vane. I governi del Ticino e di Ginevra assicu- 
rano nel modo il più positivo, che non si trova 
traccia alcuna di questo signore ; aggiungono 
che al caso non mancheranno di arrestarlo. I 
governo del Ticino esprime anzi l’ opinione che 
il viaggio di un operaio di quel Cantone di pari 
nome possa aver dato motivo a questi riclami 
della diplomazia. - Anche il signor Sidler, com- 
missario federale in Ginevra ebbe incarico di 
assicurarsi se Mazzini s’aggiri colà. 

Il Consiglio federale ha risolto di sottoscrivere 
per 800 fr. al monumento al barone di Grenus 
da erigersi in Gineyra. 

Berna , 26 gennaio. La Gazzetta Bernese 
pubblica lo stato delle truppe sotto le armi. Ne 
risulta che nella valle S. Imier sono 1700 uo- 
mini con 180 cavalli, nell’Oberland 1200 uomini 
e 70 cavalli; in Berna una batteria da sei: to- 
tale 3000 uomini circa e 350 cavalli. 

— Sulle condizioni e sui. risultati del partito 
radicale la Suisse del 28 fa le seguenti avver- 
tenze : 

« Il partito della rivoluzione permanente ebbe 
in questi giorni a provare l’un dopo l’altro sif- 
fatti smacchi che dovrebbero servirgli di nuovi 
e salutari avvisi. Sgraziatamente non v'ha luogo 
a sperar bene della sua conversione. I capi di 
questo partito divengono di più in più impopo- 
lari, che è quanto dire impotenti. in ragione 
delle loro eccentricità, condannati come sono ad 
appoggiarsi tanto all’interno che all’estero sopra 
elementi antipatici alla nostra popolazione. I loro 
giornalisti improvvisati, pressocchè tutti ano- 
nimi, non avendo generalmente alcuna nozione 
dei sentimenti e dei bisogni del paese, non, si 
preoccupano dei principi, e nemmanco di quelli 
che si avrebbero a credere professati da loro 
stessi. Il loro mestiere cousiste a snaturare i fatti, 
a caluoniare le intenzioni. Non è che un’ am- 
masso di declamazioni la stampa di codesto par- 
tito, il quale non pensa che ad agitare. Esso 
santifica ogni despotismo quando ne può cavar 
profitto, ed ucciderebbe anche la libertà della 
stampa, come ha tentato a Ginevra, se lo sì la- 
sciasse fare; ciò però che non si rattiene dal 
gridare contro i liberali . ch’ ei chiama tiranni, 
perchè vogliono la libertà e non l'anarchia. - Noi 
vedemmo siffatto partito aver mal esito nel 
Cantone di S. Gallo. Eranvi pure buone riforme 
da introdurre nella costituzione Sangallese. Ma 
il partito sedicente radicale si è talmente spopo- 
larizzato colle sue esagerazioni che non s'è voluto 
accettare da lui quel bene che avrebbesi potuto 
ottenere. Il voto del 19 gennaio ha portato 
colà un colpo mortale al partito dell’ agitazione. 
La condotta da esso tenutavi in questi due ultimi 
anni ha eccitato una diffidenza ben naturale e 
che non potrà cancellarsi che entrando in una via 
del tutto nuova. 

La popolazione argoviana ha pure preso in 
diffidenza certi spacciatori di grandi promesse 
e di pompose innovazioni. Essa nominò una 
Costituente più consentanea colle sue idee pra- 
tiche e cercò i miglioramenti , i progressi per 
vie sicure e non più in temerarie imprese. - Il 
movimento mancato nel Cantone di Berna è 
pure un altro avvertimen'o buono a meditarsi. 
Abbiam visto qui i nostri pretesi democratici 
non ammettere la maggiorità, quando questa 
sta contro di loro. Abituati a considerare i pro- 
prii avversari come buona gente, essi hanno 
creduto poterli rovesciare con un colpo di mano 
e governare anche colla minoranza. La duona 
gente ha questa volta mostrato che sa difendersi. 
Questa sua colpa gli tirò addosso le declama- 
zioni dei tribuni. Lasciamo loro almeno questa 
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consolazione. Quando non si hanno più principii 
a difendere, si può bene abbandonarsi alle gioie 
del clamore. Così almeno puossi ottenere qualche 
sorriso . ... di pietà. : 

Il tentativo fatto a Ginevra di confiscare la 
libertà della stampa ha pure avuto mal esito . .. 
..+« Noi caviamo buoni augurii da questi avye- 
nimenti. Il vero liberalismo guadagna di giorno 
in giorno sempre maggior terreno, perchè cor- 
risponde all’opinione dell’immensa maggioranza 
del paese. + 

Notiamo che la Suisse è organo del governo 
federale. 

Vaud. Il Gran Consiglio ha reietto il sistema 
dell’ imposta progressiva propostagli dal Go- 
verno e dichiarò volersi attenere a quello del- 
l’imposta proporzionale. 

Ticino. Il Consiglio di Stato ha sottoposto al 
Gran Consiglio un progetto di legge per l’abo- 
lizione del diritto di bollo sui periodici. 

FRANCIA 

Parigi 28 gennaio. Il risultato delle interpel- 
lanze di Howyn Tranchère intorno alla forma- 
zione dell’attuale Ministero è accolto come arra 
di conciliazione dai giornali dell’Eliseo, i quali non 
possono frenare la loro gioia alla vista della scon- 
fitta del partito belligerante di Thiers e di Ber- 
ryer. Anche gli organi del partito repubblicano, 
non meno che il Debats, organo della minoranza 
dei 286, se ne mostrano soddisfatti; con questa 
differenza però che gli uni vi veggono la caduta 
del partito realista, e l’altro un istradamento ad 
un novello accordo della maggioranza coll’Eliseo. 

Nella seduta d’oggi deli’ Assemblea , il presi- 
dente Dupin diede lettura di una domanda pre- 
sentata dal sig. Cheron, onde essere autorizzato 
ad esercitare il diritto della detenzione contro il 
rappresentante Mauguin suo debitore. Questa 
dimanda fu inviata agli uffizi, che nomineranno 
una Commissione per esaminarla. 

Pascal Duprat chiese che venisse senza dila- 
zione discussa la legge comunale, già stata esa- 
minata dal Consiglio di Stato. Il Ministro dell’ 
Interno, Vaisse disse esser a disposizione dell’ 
Assemblea, ma desiderare che quella discussione 
fosse differita di alcuni giornì, onde aver Lempo 
di studiare la legge. Dopo alcune osservazioni di 
Randot e del generale Lamoricière 1° Assemblea 
fissò al 3 febbraio la disamina di quella legge. 

AI 2 dello stesso mese furono fissate le inter- 
pellanze di Carlo Dain al Ministro dell’ Interno 
intorno al regime delle carceri. 

Il resto della seduta. è destituito d’ interesse. 

La scoperta della società segreta che s° intito- 
lava |° Unione delle Comuni ha suscitato una po- 
lemica fra’ giornali dell’Eliseo e quelli dell’oppo- 
sizione. Questi contestano la verità del fatto , e 
dicono che bisogna andare assai a rilento nel 
credere all'esistenza di tante associazioni clande- 
stine, inquantochè talvolta accadde che la polizia 
onde dar credito al Governo e disarmare i par- 
titi contrari, mutò in conciliaboli pericolosi delle 
riunioni innocui, come ne porge una prova la 
Cospirazione di Lione, che diede luogo a molti 
arresti, ma dicui nonsi sa ancora nulla di certo. 
‘Benchè sia probabile, che, per ragioni politi- 
che, la polizia abbia alquanto esagerato la gra- 
vità del fatto, è tuttavia impossibile niegare fede 
all’esistenza di quella società segreta, della quale 
furono trovati stampati il programma ed un pro- 
clama. ed a_cagion della quale si fanno quasi 
ogni giorno nuovi arresti. 

Quanto alla Cospirazione di Lione, il magi- 
strato di ciò incaricato, ha già terminato il suo 
rapporto cui diresse al procuratore generale. Non 
è ancor però deciso dinnanzi a qual giurisdizione 
dovranno comparire gli accusati. 

L’arcivescovo di Parigi diresse al. clero della 
sua diocesi un mandamente in cui lo invita a non 
mischiarsi di politica, a seconda del recente de- 
creto del concilio della provincia di Parigi, ed 
interdice formalmente agli ecclesiastici di presen- 
tarsi come candidati alle prossime elezioni. 

Questo mandamento spirante tutto carità fra- 
terna ed amor di patria fu assai bene accolto da 
tutti i partiti, e da {tutti encomiato siccome 
specchio di onestà e di sapienza civile. 

INGHILTERRA : 

Il consultore legale del cardinale ‘Wisman 
scrisse agli avvocati della Corona per conoscere 
seavevasi l'intenzione di intavolare contro il 
cardinale qualche procedura giudiziaria e in qual 
forma, 

Dopo qualche tempo il governo fece rispondere 
che non era. sua intenzione di istituire alcun pro- 
cedimento legale dacchè la legge nell’ attuale suo 
stato non sarebbe applicabile al caso del cardi- 
nale, e che la questione è riservata alla legi- 
slatura 


A Londra si sta formando una muova contrada 
fra le case del Parlamento e Pimlico , la quale 
sarà chiamata contrada Vittoria. In essa i catto- 
lici hanno fatto acquisto di una vasta area nell’ 
intenzione di costruirvi una magnifica cattedrale 
che sarà dedicata a S. Patrizio. 


L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


tico, mandate in cerca di sir John Franklin, ma 
di quest’ ultimo non si aveva ancora trovata al- 
cuna traccia. 
AUSTRIA 

Una lettera di Vienna annuncia che il Ministro 
delle finanze che aveva già operato la riduzione 
sul preventivo della guetra da 120 milioni di 
fiorini a 110 milioni ha |’ intenzione di ridurlo 


- ancora di più cioè sino a 80 milioni. Questa no- 


tizia è in contraddizione colle maggiori concen- 
trazioni di truppe austriache chesi vogliono fare in 
Lombardia. 

Si annuncia pure che a Vienna è stata scoperta 
una cospirazione e che venti persone, fra le quali 
un maggiore, pensionato , furono arrestate. La 
scoperta è dovuta al conte Leiningen mediante il 
sequestro di una corrispondenza a Cassel. La 
congiura avrebbe molte ramificazioni in Ger- 
mania. 

Dalla Gazzetia del Veser caviamo una corri- 
spondenza di Vienna che è incirca del tenore 
seguente ; 

Per quanto poco. il principe Felice Schwar- 
zenberg , presidente de’ ministri, sia liberale, il 
giorane e cavalleresco imperatore lo è anche 
meno di lui, e questa sua inclinazione trova una 
spinta in coloro che lo circondano , e dei senti- 
menti dei quali il maggior Barbaczy è |’ organo. 
Sono costoro ricchi nobili della Boemia, Moravia 
ed Austria che passano l’ inverno alla corte e 
che odiano mortalmente la rivoluzione perchè ha 
impicciolite le loro rendite. Sonyi pure alcuni 
membri della famiglia Schwarzenberg, e segna- 
tamente il noto /anzichinecco (il principe Fede- 
rico) che in tutti i salons biasima apertamente 
il suo cugino Felice che lasci tuttavia esistere 
sulla carta la costituzione del marzo, invece di 
lacerarla al cospetto dell’ Europa come inutile e 
rivoluzionaria, 

Questo partito colse l'occasione dell’ ultimo 
viaggio del principe a Dresda per intrigare e 
cabaleggiare contro di lui in corte. Anche li Es- 
terhazy, i Lichtenstein, i Dietrichstein si odono 
spesso dolersi che il principe Infelice Schwarzen- 
berg (come lo chiamano per ischerno) troppo si 
mischi nelle faccende della Germania e che tra- 
scuri intanto i veri interessi dell’ impero, e ne 
rovini sempre più le finanze, senza alcun bisogno; 
invece che farebbe assai meglio ad abbandonare 
al suo destino quel paese diventato a poco a poco 
rivoluzionario. 

GERMANIA 

Le corrispondenze di Amburgo annunciano il 
componimento della nuova luogotenenza dei du- 
cati di Schleswig-Holstein , che entrerà in atti- 
vità all'ultimo di febbraio ed al primo di get- 
naio. La direzione superiorejsarà affidata al conte 
di Meusdorff ed al generale de Thumen, a cui 
verrà ‘aggiunto il conte di Reventlow-Crimini], 
nella qualità di commissario danese. Dipendente 
da cotesto comando supremo vi sarà una Com- 
missione amministrativa composta di 5 membri. 

L’ Austria collo spedire le sue truppe in Ger- 
mania ha per iscopo di fare un’ ostentazione di 
forza, di abbattere colle minaccie ogni speranza 
del parlito liberale. Le istruzioni trasmesse al ge- 
nerale Legeditsch tendono a far sì che tutti gli 
Stati e tutte le città di Germania veggano sven- 
tolare sopra di loro il vessillo austriaco. Il partito 
reazionario spera così di vedere allontanato per 
sempre il pericolo di un moto simile a quello del 
1819 e 1849. 

SASSONIA 

Le notizie che ci pervengono da Dresda sono 
sempre incerte ed oscure: onde non si può far 
altro che riferire quanto ora dicono i giornali 
della Germania. 

La Gazzetta di Colonia asserisce che la Prus- 
sia non accetta le decisioni delle conferenze di 
Dresda che condizionatamente all’assenso di tutti 
i governi tedeschi , la qual cosa implicherebbe il 
riconoscimento della dieta germanica che il gabi- 


netto di Berlino non voleva ammettere mentre 


l° Austria all’ opposto sosteneva che lo statu quo 
del 1847 doveva servire di base pel futuro rior- 
dinamento della Germania. ; 

I giornali austriaci e la Gazzetta d’ Augusta 
dicono che l’ Austria e la Prussia proposero nelle 
conferenze di entrare nella Confederazione con 
tutti i loro Stati. Allo stesso tempo |° Austria e 
Prussia si riserverebbero il diritto esclusivo di 
dichiarare la guerra: ora quando queste due po- 
tenze costituenti la maggioranza del potere ese- 
cutiyo proponessero al plenum della dieta una 
dichiarazione di guerra, il plenum non potrebbe 
deliberare in senso contrario. 

Per tal modo nel potere esecutivo formato 
dall’ Austria e la Prussia deciderebbe la maggio- 
ranza: mentre nel plenum al contrario la mag- 
gioranza dovrebbe sottomettersi al capriccio 
delle delle due potenze. Nella seduta in cui trat- 
tavasi di questa quistione l° Austria e la Prussia 
dichiarano di considerare come pericolosa e in- 
tempestiva qualsiasi. domanda di rappresentanza 
popolare presso la dieta. Il plenipotepziario prus- 
siano andò più oltre, e disse che ogni discussione 


su questo punto sarebbe oziosa e superflua. 


Anche in ciò che concerne quistioni doganali, 
le conferenze sembrano volgere ad intero pro- 
fitto dell’ Austria. La Prussia tenta per altro di 
di opporvisi, mossa dall’agitazione che regna nella 
popolazione industriale. L'unione doganale al 
modo che intende |’ Austria riescirebbe a tutto 
detrimento degli Stati germanici settentrionali, e 
a tutto profitto dei meridionali. 

PRUSSIA 

Berlino, 27 gennaio. Domani la prima Camera 
di Prussia comincierà la discussione della legge 
provvisoria sullo stato d’assedio pubblicato il 10 
maggio 1849. In seguito prenderà ad esaminare 
la legge sulla stampa. La Commissione introdusse 
qualche lieve modificazione nel progetto del Go- 
verno; ma parecchi membri della destra inten- 
dono di presentare degli emendamenti per ren- 
derla più severa. 

Il Ministro ha proposto un progetto di legge 
sull’ imposta fondiaria. Con quest’atto il Mini- 
nistero volle mettere in disparte un progetto di 
legge proposto collo stesso intendimento dal de- 
putato Harkard, otto giorni sono, onde soddi- 
sfare ai bisogni delle provincie occidentali, e 
sopprimere l'imposta fondiaria esistente attual- 
mente nelle provincie orientali. 

La proposta ministeriale si scosta dalle norme 
che erano state adottate fin qui perchè ammette 
alcuna indennit aà favore di coloro che rimasero 
esenti dall’imposta fino al presente. L'estrema 
destra, che sostiene accanitamente ognì sorta di 
privilegio, vi sì mostra avversa. 

Il generale Radowitz è già partito da Berlino 
e si recò ad Erfurt in seno della sua famiglia. 

Sefeloge, colui che attentò alla vita del Re di 
Prussia, venne assolto dal processo che eragli 
stato intentato, perchè riconosciuto affetto di de- 
menza, e quindi non imputabile del delitto che 
gli era stato apposto. Sefeloge sarà consegnato 
alle autorità mediche, che lo porranno nell’ im- 
possibilità di nuocere ulteriormente, facendolo cu- 
slodire in un ospizio di mentecatti. 

Bromberg , 21 gennaio. I Circassi, disertati 
lempo fa dall’esercito russo nel quale erano stati 
incorporati colla forza, furono sottoposti a pro- 
cesso in questa città in causa della resistenza da 
loro fatta alla forza prussiana mandata per ar- 
restarli, allorchè si era saputo il loro arrivo sul 
territorio prussiano. In quell’occasione i Circassi 
temendo di essere consegnati alla Russia, fecero 
una resistenza disperata, uccidendo e ferendo 
molti dei solduti prussiani, ma alla fine essendo 


| rimasti morti alcuni di essi e feriti!, la maggior 


parte dovettero arrendersi alla forza superiore. 
Dopo la lettura dell’atto d’accusa , invitati a di- 
chiarare se si ritenevano colpevoli, risposero : 
» Non sappiamo, se siamo colpevoli, porchè non 
conosciamo le vostre leggi. » Il giurì dichiarò 
che gli accusati erano' colpevoli di opposizione 
con vie di fatto contro la forza armata delegata 
dall’autorità, ma non colpevoli della partecipa- 
zioni alle uccisioni e ai ferimenti accaduti. La sen- 
tenza fu quindi di due anni d’arresto in fortezza. 
Il presidente pubblicò questa. sentenza accen- 
nando che la pena inflitta non era infamante, che 
gli accusati sarebbero stati trattati con tutti i ri- 
guardi. I Circassi ringraziarono i giudici e vi 
aggiunsero « che avrebbero preferito una sen- 


“tenza di morte in Prussia alla grazia della Rus- 


sia. » 
__________=_——1{AA__ yÈ 


STATI ITALIANI 





STATI ROMANI 

Un carteggio del 21 diretto da Roma alla 
Gazzetta di Venezia vorrebbe far credere che 
il Governo degli Stati Uniti abbia iniziato qual- 
che pratica per convevire colla S: Sede che un 
Nunzio Pontificio risieda presso il Gabinetto di 
Washington. Il medesimo, mentre da un lato 
decanta la propagazione quasi merayigliosa del 
giornale la Civiltà Cattolica negli Stati Pontifici 
ed in qualche altro della Penisola, dall’ altro 
deplora che non tutti però i paesi italiani si siano 
ugualmente prestati a così santa opera (!!!). 

— Ultimamente venne con solenne pompa cas- 
sato dal ruolo dei cavalieri di Malta certo De- 
Filippi, già cavallerizzo di S. Santità , quale 
uomo «i comprovato spirito democratico ) così la 
sentenza ). Venne pure destituito dall’ uflicio di 
procurator camerale nella provincia di Civita- 
vecchia |’ avvocato Benedetto Blasi, perchè in 
un suo componimento poetico scrisse alcuna frase 
meno che laudativa pel re di Napoli. 

— Il corrispondente del Zombardo-eneto fa 
avvertire come non possa essere sospetta l’as- 
serzione dal Times, che cioè alla veglia del car- 
dinale Altieri la principessa Torlonia portasse 
indosso i diamanti della Madonna di Loreto, 
dacchè chi scrive a quel rinomato giornale in- 
glese è un irlandese e cattolico (certo sig: Honan) 
e quindi non può credersi che egli spacci tali cose 


per ispirito anti-papale. 


— INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 31 genn. 
Presidenza del Y. Pres. Benso. 


La seduta è aperta alle ore 2 colla lettura del 
verbale della precedente tornata. 

Si legge il solito sunto delle petizioni. 

Si approva il verbale. 

Brofferio con grave rammarico deve occupare 
la Camera di una cosa sua particolare. Qui entra 
a parlare che allorquando pronunciò quel di- 
discorso che riferivasi ai trattati conchiusi colla 
Francia, avea nella sera medesima come al solito 
fatto alle bozze stenografiche quelle correzioni- 
per le quali si da una miglior forma alle perora- 
zioni e che anche nella parte del concetto poli 
tico conservando le quasi medesime frasi si cir- 
coscrivono però un po’ più quelle espressioni 
che sfuggite nell’ ardore di una disputa improv- 
visa mal rispondono all’ intenzione dell’ oratore. 

Non sapeva che alcuni giornali si volessero 
impadronire delle espressioni da Jui riferite per 
farne un soggetto di un acre polemica , ma la- 
guasi specialmente perchè la stenografia abbia 
concesso a questi giornali le bozze stenografiche 
per cui furono poi riprodotte in confronto delle 
correzioni da lui fatte, 

Lanza risponde che dal momento che il de- 
putato Brofferio aveva tacciato di menzogna i 
giornalisti, che sulla fede dei loro privati steno- 
grafi aveano riprodotte le parole da esso proffe- 
rite, non restava a quei giornalisti altro mezzo 
che produrre le bozze stenografiche, e sembra 
che sia fuor di luogo la lagnanza che ora fa il 
deputato Brofferio, giacchè in questo modo uni- 
camente si poteva conoscere la verità. 

Brofferio risponde alcune parole nelle quali 
dichiara che le sue parole non si riferivano a 
quei giornali cui può in qualche modo apparte- 
nere l’onorevole deputato Lanza. 

Pinelli domanda la parola per una mozione di 
ordine. 

Da molte parti sì domanda l’ordine del giorno, 
per cui la discussione non ha più continuazione. 
Seguito della discussione sul bilancio Grazia e 

Giustizia. — Categoria IV. 

Pinelli, riferendosi alla discussione ieri tenutasi, 
dichiara di non poter dividere l'opinione già 
espressa dal deputato Miglietti, mentre piuttosto 
sì avvicinerebbe a quella espressa dal deputato 
Demarchi; solo aggiungendo alla medesima al- 
cune spiegazioni. "i 

Fra le spese contemplate nel bilancio ve ne 
sono di due sorta le une che quasi quasi ponno 
dirsi abbandonate alla disposizione del Ministero, 
le altre che discendono da una precedente legge 
che quindi porno dirsi invariabili. Sulle prime io 
credo che la Camera possa fare delle riduzioni 
mediante voto del bilancio , non credo che possa 
farle ugualmente nelle seconde , se non appunto 
con un’ altra legge che distrugga la prima e che 
deve essere estranea al bilancio. 

Ciò richiama la questione attuale al punto che 
veniva toccato in un’ altra discussione e che rias- 
rumerà in brevi parole. 

L’ oratore divide l’ opinione del deputato De- 
pretis che cioè la Camera dei deputati abbia 
una vera prerogativa in ciò che spetta al bilancio, 
essendo questo portato e dalla storia delle dottrine 
costituzionali negli altri paesi e dalla natura di 
questo medesimo organismo. Nè con ciò deve 
credersi che sia un diminuire la prestanza dell’ 
altra Camera alla quale si riserba sul bilancio il 
solo voto politico di accettarlo cioè 0 respingerlo; 
ma se ambedue le Camere avessero diritto di 
fare osservazioni minute sulle singole spese, non 
si avrebbe mai più l'approvazione di un bilancio 
a meno che non si voglia supporre una straor- 
dinaria reciproca compiacenza. 

Non è un diminuire l’importanza del Senato , 
il contenerlo nei limiti della sua istituzione, senza 
di che sarebbe impossibile l'andamento costitu- 
zionale. Da questo ben vedesi che bisogna circo- 
scrivere questo voto del bilancio a quei limiti a 
lui naturali, altrimenti, qualora per occasione dello 
stesso s'invada in ogni oggetto e si alterino le 
altre leggi dello Stato , si mette il Senato nel 
caso 0 di rifiutare il bilancio perchè non trovi 
gradite le disposizioni che in esso s’introdussero 
a torto , 0 di discuterlo minutamente , locchè è 
contro alla sua istituzione. Così si usa infatti in 
Iughilterra e la Camera dei Lordi rimandò alcune 
volte il bilancio solo perchè in esso la Camera 
dei Comuni avea voluto occuparsi di oggetti e- 
stranei allo stesso. 

Ieri si discusse la categoria del personale del 
Ministero e ciò era nel diritto della Camera e- 
lettiva, ma adesso che vuolsi toccare alla ridu- 
zione degli stipendi fissati! per una legge, credo 
che la Camera escirebbe dal limite delle sue fa- 
coltà e porterebbe confusione negli ordini costi- 

Si dirà che in tal modo. si rendono i ibili 
le economie , non lo crede esso perchè 
cia nel Ministero che promise di eseguirle , per- 
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chè, ove questo mancasse, vi ha la iniziativa par- 
lamentare che può supplirvi, ma desideraîla re- 
golarità e] quindi rifiuta ad approvare una ridu- 
zione, mentre il luogo ed il modo con cui ver- 
rebbe fatta sarebbe altamente irregolare ed iù- 


, costìtuzionale. Le leggi esistenti si distruggano 


con altre leggi, ma non con semplici voti sui 
bilanci. 

Faraforni legge un breve discorso in appog- 
gio dell’opinione ora esternata dal deputato Pi- 
nelli. 

Miglietti riassume le ragioni ieri esposte a spie- 
gazione dell'ordine del giorno da esso presen- 
tato. 


| Sineofcombatte le opinioni del deputato Pinelli, 


dicendo che esso non ha, fiducia nel Ministero , 
contro il quale ripete tutte le, accuse già altre 
volte dette per le mancate riforme. Dice poi che 
se la Camera non avesse facoltà di fare cambia- 
menti nel bilancio sarebbe inutile il discuterlo e 
finalmente non può vantarsi l’effetto incontra- 
stabile delle leggi precedenti ,. giacchè colla pub- 
blicazione dello Statuto 9'intesero abrogate tutte 
le leggi precedenti uella parte che collo Statuto 
non poteva accordarsi. 

Falqui-Pes : Signori, la necessità di procedere 
all’ esame dei bilanci era tanto sentita dalla Ca- 
mera che sul finire dello scorso mese decise che 
si sospendessero le sedute pubbliche affinchè la 
Commissione avesse campo di studiare e prepa- 
rare i lavori relativi. La Commissione si mise 
all’ opera, ed i lavori sono compiti. Ora si dice 
che questi lavori sono inutili e che bisogna as- 
pettare che siano presentate le riforme. Ma in 
questo modo non si arriverà mai ad approvare 
un bilancio. Da tutti i Ministeri si aspettano leggi 
organiche. Ora si tratta del Ministero di giusti- 
zia, e bisogna aspettare le riforme. Poi verrà il 
Ministero delle finanze , e converrà. aspettare le 
riforme promesse sulle aziende e su altri servizi; 


‘ poi l’ istruzione pubblica nella quale c’ è tutto da 


riformare l’ insegnamento elementare ,, seconda- 
rio e universitario. Lo stesso dicasi della guerra. 
Insomma, o signori, per non volere il proyviso- 
rio noi tollereremo indefinitamente |’ arbitrario. 
Come membro della Commissione ho creduto 
mio dovere di fare alla Camera queste conside- 
razioni , è prego la Camera di farne calcolo. (4p- 
provazione) 

Sappa : Io mi unisco interamente alle osser- 
vazioni fatte dal deputato. Falqui-Pes!, aggiungo 
di più che il bilancio nona è una legge di durata 
indefinita, ma che il suo effetto sì riduce ad un 
solo anno ed è sempre riformabile. 

Il Presidente : Mi pare che si dovrebbe dun- 
que mettere ora ai voti l'ordine del giorno pro- 
posto dal dep. Demarchi. 

Farina osserva che l’ordine del giorno 2e- 
marchi è troppo generico e che ora bisogna li- 
mitarsi a discutere della quarta categoria. 

Depretis: Vi sono due questioni in campo : la 
prima è se possa la Camera discutendo il |bilan- 
cio apportare delle modificazioni agli stipendii 
che dipendono da una legge ; la seconda se con- 
venga alla. Camera di farlo. Sul primo punto 
credo che non possa esservi dubbio. Sul secondo 
si può discutere, ma io credo. poter dimostrare 
che la convenienza c’è, Vorrei [però che la Ca- 
mera determinasse prima se accettando la. pro- 
posta Demarchi intende di vincolarsi per le de- 
liberazioni future sullo stesso argomento. 

Demarchi: Il mio ordine del giorno tende a 
sospendere ogni decisione della Camera sul punto 
degli stipendii onde non intralciare la discussione 
del bilancio in attesa della legge organica, e sem- 
pre nella intenzione di mantenere alla Camera 
il diritto di ridurre gli stipeudii col mezzo d’una 
legge. : 

Depretis : Io sostengo che tutte.le spese dello 
Stato vengono sub judice nella discussione dei 
bilanci, e che i bilanci approvati sono equiva- 
lenti ad una legge della quale. il. Ministero. po- 
trebbe valersi all’occorrenza rispetto agli impie- 
gati. Attesa poi la incontestabile supremazia della 
Camera in argomento di finanze, io credo che il 
Senato non potrà fare variazioni ai bilanci nem- 
meno relativamente alla riduzione degli stipendij. 
Dirò poi che c'è per parte della Camera {tutta 
la convenienza di fare tali riduzioni perchè im- 
porta di dimostrare al paese che noi non esitiamo 
a ridurre possibilmente le spese dello Stato , e 
questo è l’unico mezzo di dimostrare la neces- 
sità delle nuove imposte che. si devono imporre. 

Bellono non crede nè regolare, nè opportuno 
che nell'esame dei bilanci si prendano decisioni 
le quali devono essere il soggetto di leggi orga- 
niche. 

Siccardi, guardasigilli : Il nostro Statuto sta- 
bilisce che le leggi di finanza debbono essere esa- 
minate prima, dalla Camera dei Deputati, e que- 
sto è un reale ed incontestabile diritto di inizia- 
tiva concesso a questa Camera, come è uno dei 
più essenziali fondamenti del sistema costituzio- 
nale. Quale sia poi l'ampiezza che venga lasciata 
alla discussione delle stesse leggi di finanza nel- 


l’altra Camera, è questione molto più difficile a 






sciogliersi. In Inghilterra prevale il principio che 


la Camera dei Pari non posssa modificare le de- 
cisioni dei Comuni! in fatto di finanze; e si vuole 
che la ragione stia in ciò che anticamente in 
quel paese la nobiltà era affatto esente da ogni 
imposta, e le contribuzioni per lo Stato erano 
pagate soltanto dal popolo, edera quindi indu- 
bitato che i rappresentanti soli del popolo aves- 
sero facoltà di decidere sulla disposizione di quella 
pecunia. Nel Belgio si voleva affatto escluso il 
Senato dall’ ingerenza nelle leggi di finanza. In 
altri liberi paesi la cosa si decise altrimenti. 

Io pertanto lascio da parte questa questione e 
soltanto osservo che in forza del nostro Statuto 
il Senato ha facoltà di accogliere o rigettare le 
leggi di finanza, ed anche i bilanci per aver forza 
di legge hanno duopo del suo consenso. Con- 
verrà adunque che concorra il voto del Senato 
onde si possano togliere quegli stipendii che di- 
pendono e furoro stabiliti da una legge , dacché 
vi vuole una legge per derogare ad altra legge. 
Non è così per quelli che dipendono da un de- 
creto pei quali il voto della Camera è bastante 
norma al Ministero , ed è per questo che io tro- 
vava giustissima l’ osservazione del dep. Piùelli. 
Nè può dirsi che sia per diventare perciò inu- 
tile la discussione del bilancio, imperocchè il Mi- 
nistero tenendo conto dei desiderii della Camera 
ha già attuate. alcune delle economie che erano 
state soltanto proposte dalla Commissione che 
esaminò il bilancia del 1850. Ed anche dopo la 
presentazione del bilancio 1851 aggiunse alle già 
fatte altre economie di, circa L. 90m. La Ca- 
mera desidera ragionevolmente la presentazione 
del bilancio e delle leggi organiche, ed io am- 
ammetto che sarebbe stato. più- naturale di pre- 
sentare prima le leggi organiche, ma poichè 
questo ad:onta del buon volere non si è potuto 
fare si accolga almeno il.bilancio e si esamini per 
ora lasciando pensile la questione degli stipendii 
ai quali credo più conveniente che si. provveda 
con legge apposita. 

Lanza : Io credo che la ragione vera. del si- 
sistema inglese non sia quella indicata dal signor 
Ministro, ma bensì quella che è più naturale che 
debbano decidere dell’ impiego del denaro quelli 
soli che a ciò ebbero mandato dai contribuenti. 
La proposta poi del dep. Pinelli per essere lo- 
gica deve estendersi ad ogni parte di stipendii e 
di pensioni e renderebbe quindi quasi del tutto 
inutile la discussione dei bilanci nei quali queste 
categorie tengono un largo posto, e le decisioni 
della Camera sui bilanci avrebbero quindi un ca- 
rattere di molto inferiore ad ogni legge o de- 
creto , il che è assurdo. L’unico mezzo di uscirne 
si è che la Camera si mantenga nel suo diritto 
d’ indipendenza per ciò che riguarda le leggi di 
finanza. 

Pescatore sostiene che la discussione del bilan- 
cio, e la sua approvazione è |’ unico supremo 
diritto dèlla Camera, e che il bilancio approvato 
equivale a qualunque legge organica, insiste poi 
sulla convenienza di praticare nei bilanci quelle 
riduzioni che si credono convenienti, perchè le 
leggi organiche si faranno aspettare assai, ed an- 
che presentate passerà assai tempo prima che 
siano sancite , e ciò non per mala voglia del Go- 
verno ma per. conseguenza inevitabile del sistema 
parlamentare. 

L'ordine del giorno proposto dal deputato De- 
marchi è messo ai voti e la Camera non lo ap- 
prova. 

Viene poscia messa ai voti la riduzione di 
L. 71m. proposta dalla Commissione sullo sti- 
pendio del primo Presideùte della Corte di Cas- 
sazione. 

La Camera approva. 

Miglietti ritira la sua proposta del rinvio della 
categoria alla Commissione. 

Mellana sostiene che ora più che mai è necés- 
sario il rinvio alla Commissione onde possa dalla 
medesima stabilirsi la gradazione degli stipendi 
per gli altri impiegati in relazione a quello del 
primo Presidente , giusta la deliberazione testè 
presa dalla Camere, 

Revel si oppone al rinvio. La Commissione, 
egli dice, ha proposto la riduz'one dello stipendio 
del primo Presidente perchè avea per base la 
deliberazione presa dalla Camera colla legge De- 
marchi, ma non ha base alcuna per proporre 
altre riduzioni o gradazioni, operazioni che de- 
vono eseguirsi dal Governo. 

Mellana: Pei motivi esposti dal Presidente 
della Commissione, io ritiro la mia proposizione 
relativa al rinvio della categoria; faccio però un 
altra proposizione ed è quella di ridurre gli sti- 
pendii del secondo Presidente a L, 12]m., quello 
dell’Avvocato Generale a L. 12m. e quello del 
Segretario a L. 8m. : 

Revel: Poichè il dep. Mellana ha ritirato la 
proposta che fece ieri di assegnare al Primo Pre- 
sidente del Magistrato di Cassazione L. 51m. per 
spese di rappresentanza, riprendo io questa pro- 
posta e domando che si inserisca questo assegno 
mediante articolo apposito nel Bilancio. 


Siccardi, Guardasigilli appoggia la. proposta 


L'OPINIONE GIORNALE POLITICO. 





del dep. Revel e dice che ‘siccome sarà pur ne- 
cessario di ammeltere la massima di questi asse- 
gni di rappresentanza per alcuni dei pubblici 
funzionari , essa non: potrebbesi meglio nè più 
ragionevolmente applicare che al primo Magi- 


strato dello Stato. 


Chiarle dichiara ché dopo la deliberazione 
testè presa, la Camera non può tornare sopra 
la medesima e propone la questione pregiudiziale. 


Sineo parla in favore della proposta Revel. 


Demarchi. Sebbene io non valessi in questo 
momento l’applicazione della riduzione, tuttavia 
restando consentaneo ai miei principîi , voterò 


contro l'assegno. 


La questione pregiudiziale messa ai voti, non 


è ammessa, 


Bastian parla contro la proposta del deputato 


Revel. 


Avigdor sostiene che è assolutamente conve- 
niente per tutti i riguardi che si conceda al 
primo Presidente del Magistrato di Cassazione 
l’assegno proposto. Egli dice essere assolutamente 
sproporzionato a quel posto ed al rispetto di cui 
deve essere circondato, lo stipendio di L. 1000. 

La proposta del dep. Revel è messa ai voti. 


La Camera non la approva. 
La seduta è levata alle ore 5. 
Ordine del giorno per la tornata di domani. 
Formazione degli Uffizi. 
Relazioni di Commissioni. 
Relazioni di petizioni. 


NOTIZIE 


















zione ai loro genitori. - Perchè si abborrino i 
vizi; - Si eserciti la carità - non succedano di- 
seordie tra Clero e Popolo. - Perchè trionfi la 
Religione, e non scemi la fede. - Cose. tutte 
delle quali la giusta, e non esaltata fama l’onora 
già ; e si passi a conchiudere : 

Che le popolazioni da lui visitate furono così 
edificate e compunte da sentimenti così alti, ag- 
giunti ad un’ umiltà e liberalità di procedere; - 
ma che sollevati e consolati da una carità sì larga 
(ed in lui innata), che l’accompagnarono tutti 0 
lo lasciarono, non con parole. perchè interrotte 
e soffocate da un pianto di jtenerezza, ma con 
atti esprimenti voti a Dio perchè piovi su lui 
tutte le sue benedizioni. 

E ciò sia detto senza defraudare Brovello de!- 
l’onorevole soddisfazione di unirsi alli sopra de- 
scritti, evangelicamente e mineralmente. bene- 
ficati pella dovuta riconoscenza alla datagli .as- 
sicurazione : che, a sollievo del divisamento re- 
ligioso di quel popolo, instillate dal parroco , di 
ampliare la chiesa, egli si. scriverà /ra i contri- 
bduenti il primo benefattore. 

E senza tacere che una parte di lode si deve 
al parroco di Brovello stesso, Casimiro Delsi- 
gnore, (a) uomo veramente del siguore) ‘che 
appunto per essere stato riconosciuto tale , Jo 
seppe rimeritare colla promessagli assistenza al 
compimento di una tal’opera santa da lui pro- 
mossa. 


IE E AGE Oa 
(a) Non si confonda il Casimiro Delsignore 
col Giovanni Battista Delsignore arciprete di 
Re. 
Borsa di Torino, — 31 gennaio. 
5 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobre L,. 87 40 - 






Alessandria, 30 gennaio. (Avv). Teri il primo. *. 1831 » (1 genn. » 8675 
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nedì gli animi si rassicurarono, vedendo con 


quanta imponenza di forza avesse 1° Autorità 
provveduto alla sicurezza dei diversi stradali. 
Abbiamo ora nella nostra città una deputazione 
dell’ Avv. Fiscale Generale di Casale giunta ieri 
dopo pranzo d’ordine del Ministero onde cono- 
scere più da vicino lo stato attuale della pubblica 
sicurezza tanto infestata dagli assassini, e per 
provvedere così con pronti e più sicuri mezzi 
d’accordo colle autorità locali allo estirpamento 
della malnata genia. Noi crediamo -che |’ unico 
mezzo sia nel rinforzo di buone pattuglie , e di 
buone spie ed in una pronta ed esemplare pu- 
nizione. 

— (Ci scrivono da ‘Tortona essere pure colà 
giunto un Commissario particolare di S. M. onde 
conoscere in persona lo stato delle cose in merito 
ai diversi malondrini, che si aggirano per quel 
territorio, e che abbia promesso da parte del 
Governo un pronto rinforzo di Bersaglieri nel 
caso le circostanze potessero presentarsi più 
gravi: ci giova però credere , che le pattuglie 
ordinate dalla Guardia Nazionale in concorso coll’ 
efficace aiuto dei Carabinieri potranno arrestare, 
e prevenire qualunque altro attentato nella città 
sulle pubbliche strade. 


A. Biaxcai-Giovisi direttore. 
G. Romano gerente. 


(Comunicato) 
« Si piange di dolor, come di gioia » 
Un’ incendio divoratore investiva il. due cor- 
rente 1851 l’abitato di Gignese , Provincia e 





Diocesi di Novara, lasciando in pochi istanti | 


trenta e più famiglie nella desolazione, miseria 


e pianto, . 


Quando la generosa sensibilità di S. Eccel.a 
il vescovo di Novara, inaspettatamente comparse 
sul luogo, (dopo affrontata la disastrosità delle 
strade e l’incomoda interinale pernotazione nel- 
l’umil casa del Parroco di Brovello) qual sana- 
tore di. più gravi danni, e soccorrente quindi 
anche la folla dei meno agiati, versando ivi nou 
solo consigli di rassegnazione, ma argento ed 
oro, fè convertire le lagrime del dolore in quelle 
di riconoscenza e gioia. 

Avessero tutti un sì largo cuore!... grida- 
vano molti. - Conceda Iddio lunga e prospera 
vita ad un cotaì benefattore ! . . . Soggiungevano 
altri. - Piucchè non meritavamo, e più amore 
di quanto potevamo argomentare, la sua beni- 
gnità fu larga!.. Si innalzavano tutti ad egual 
voce. 

Ed ecco, come fu premiata la carità che l’alto 
personaggio PREDICÒ col fatto. 

Si tactiano i diversi sermoni improvisati sì , 
ma sublimi alle diverse Parrocchie percorse , 
esortando tytti alle preghiere : - e perchè Dio 
infonda nei padri esempio ed educazione reli- 


giosa nei figli: - ed a questi rispetto e venera- 
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TEATRI D'OGGI 

Tratro Regio: Opera, Za Gerusalemme — 
Ballo: Za sollevazione delle Fiandre, 

Tratno Caricnazo : Compagnia drammatica 
al servizio di S. M.. si recita: Ze nozze 
di Figaro. 

D’Ancenses: Compagnia drammatica francese : 
La fiole de Cagliostro — Ce que femme veut 1 

Teargo SureRa : Opera buffa, 72 Nuovo Figaro. 

Genpimo: Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: /l mazzo di fiori. 

Tearrino da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappresenta : // cavallo del diavole Ballo : 
Laomedonte. 

Trataivo Da S. Rocco (Gianpua) si rap- 
presenta : Z quattro castelli del diavoto — Ballo : 
La visione d’un pittore, ossia Unviaggio da To- 
rino-al Tivoli di Moncalieri. 

Riporto NazionaLe — Gran Festa da Ballo , 
con scelta ed illuminazione a gaz, 
--_———————@m@. urea 

Stamperia Reale. IDEA DI UNA FILO- 


| SOFIA DELLA VITA, coll’ aggiunta di un 


SAGGIO STORICO SUI PRIMORDÎI DELLA FILOSOFIA 
eneca, di G. M. Bertini, professore di Storia 


| della filosofia nella R. Università di Torino. 


2 vol. in-8. piccolo - Prezzo L. 4 Bo. 
Di quest’ importante pubblicazione faremo pa- 
rola in un prossimo numero. 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE 


Un Anno, Torino, L. 40 — Provincia; L. 44 — 
6 Mesi » m'22 . 


» n" 24 


) $ Megi n. 0 12 w n 45 


I Signori Associati, il cui abbuonamento è sca- 
duto con tutto il 31 scorso mese sono pregati a 
volerlo rinnovare in tempo onde evitare interru- 
zioni nell’ invio del giornale. 

lti delle. provincie si compiaceranno di 
po del Vaglia Postale, corrispondente 
al prezzo dell” Associazione), e d’ inviarcelo con 
lettera affrancata. : 


TORINO , 1 FEBBRAIO. 


IL MATRIMONIO CIVILE 
; Li 

‘ Il sig. conte Siccardi inebriato degli elogi che 
glì piovvero in ab) ME: dimenticato che 
quegli elogi gli venivagio non pel peco che ha 
fatto, ma come uno stimolo al molto di più che 
gli restava da fare. Egli all'incontro si è fermato, 
non diremo a mezzo la via, ma nel bel principio, 
e tranne la legge sull’abolizione del foro. eccle- 
siastico, non si è veduto più nulla, neppure la 
tanto invocata riorganizzazione del ‘potere giu- 
diziario: e siamo presso alla scadenza del trien- 
nio, dopo di che, secondo lo Statuto, i funzionari 
giudiciari diventano inamovibili . senza che sia 
stata fatta nissuna riforma nel loro personale , e 
senza che alla istituzione sia dato un riordina- 
mento. che la semplifichi e la renda più eco- 
nomica; e in pari tempo più semplice e più spe- 
dita nell'azione. Di tanti altri progetti che si fa- 
cevano circolare nel pubblico ; ora non si fa più 
parola, neppure di uno. Dopo le dichiarazioni 
del sig. Guardasigilli e del sig. Ministro di com- 
mercio e marina, il tanto desiderato incamera- 
mento de’beni ecclesiastici è rimesso alle calende 
greche. Tacciamo della soppressione del troppo 
di ordini religiosi egualmente inutili alla reli- 
gione e alla società, giacchè, ci si pone avanti 
lo spauracchio della reazione francese ed austriaca 
che ci calca ai fianchi, abbenchè. forse la paura 
sia maggiore del fatto reale, e tolleriamo intanto 
la contraddizione tra leggi che proibiscono l’ac- 
cattare ed istituti che godono .il privilegio di 
vivere di accattoneria.. Ma quello che non si 
debbe. passare sotto silenzio è la dimenticata, 
comecchè sopramodo urgente legge organica sul 
matrimonio, la mancanza di cui è sentita ogni 
giorno più così dai privati pei domestici loro în- 
‘ teressi, come dai giuristi e dai tribunali che ri- 
clamano una guida per condursi nelle cause che 
hanno in mano, e nelle decisioni che devono 
emettere. 

Il matrimonio, come tutti sanno , è il fonda- 
mento della società e il dare jura maritis fu la 
prima sapienza di tutti i legislatori; ed ora che 
sono taulo moltiplicati i rapporti di famiglia e di 
società , e che tanto svariati sono i diritti e i do- 
véri che dal matrimonio risultano verso la so- 
cietà e la famiglia , una legge saviamente. rego- 
latrice di tanto cumulo d’ interessi è di una ne- 
cessità indispensabile. Daprima la legislazione ma- 
trimoniale, con singolare confusione. di attribu- 
zioni, era divisa fra i tribunali civili e gli eccle- 
siastici; ed al presente che gli ecclesiastici sono 
aboliti, alla confusione si è sostituita l’incertezza, 
stante il doppio modo con cui fra i cattolici è rav- 
visato il matrimonio come contratto e come sa- 
cramento. Ora una legge che separi il sacramento 
e lo riferisca alla giurisdizione ecclesiastica, dal 
contratto civile, la cui sanzione e ricognizione è 
di esclusiva competenza dell’autorità civilé, è ri- 
clamata e dal pubblico bisogno e dalla conve- 
nienza di coordinare collo Statuto ciascuna parte 
della legislazione civile. 

Egli è quindi coll’intendimeuto di portare, per 


quanto si può da noi, qualche schiarimento so-_ 


pra questa importaute riestione che ci facciamo 
a dirne qualche cosa. 

Tra gli ebrei che pure avevano ricevuto im- 
mediatamente da Dio il loro codice civile e re- 
ligioso , il matrimonio era, appena si può dire un 
contratto civile; perchè esattamente parlando era 
piuttosto un contratto di famiglia tra lo sposo e 
il padre della sposa; il primo. pagava la dote, l’al- 
tro cedeva la figlia : e il marito era sempre pa- 
drone , anche per futili cagioni, di ripudiare la- 
moglie e di mandarla alla casa paterna. Il matri 
in? non era poencipaiaio da do corone 

i igi e igamia era lecita. In que- 
si i ra ae aio factibadi* la legislazione seria 
4’ ingeriva hè in’nulla, e lasciava agli in- 
dividui quel? ampia libertà di cui godono ‘anche 
al'presente gli arabi del deserto. ; 

Più tardi la. 


\ Estero, L. 50 » 


” hi. Zen 
0) » 14 50 


Questo carattere sacro lo elibe, sotto un certo 
aspetto, dai Romani, che definirono ‘il matri-' 
monio jurium divinorum et humanorum consor- 


| fium, vale a dire , che il marito e la moglie si 


rendevano vicendevolmente comuni î diritti cì& 
vili che a ciascuno concedevano le leggi, come 


| anco le rispettive religioni domestiche , i dii lari 
| ed i sepoleri. Quindi la celebrazione del matri- 


monio ‘era accompagnata da cerimonie religiose, 
come anco la risoluzione di varie questioni per- 
tinenti'al medesimo, massime quelle riguardanti 
le cose sacre, era devoluta ai pontefici. E sic-' 


i come la legislazione romana prevalse su tutto il 


mondo incivilito e compenetrò anche il cristia» 
nesimo, così è da quella chie il cristianesimo presè 
in grai parte la sua legislazione matrimoniale , 
e forse anche l’idea di un sacramento ; cioè di 
una cosa sacra. 

Gesù Cristo non ravvisò il matrimonio se non 
sotto la forma di un contratto civile, tal quale 
era definito dalla legislazione dei suoi tempi; se 
non che egli seguitava le massime dei moralisti 
più rigorosi , che riprovavano il divorzio: quan- 
tunque nei passi che si citano vi sia qualche con- 
traddizione. Imperocchè in Matteo V 32 e XIX 
g il divorz'o è ammesso nel solo caso che la mo- 
glie sia adnltera ; ma nei passi paralleli di Marco 
Xx e Luca XVI 18; esta clausola è omessa: 
donde apparirebbe che il divorzio sia proibito 
in tutti i casi. Ma.si potrebbe osservare che nei 
due ultimi luoghi Cristo non fa che emettere una 
massima con cui riprova il divorzio ‘in generale, 
laddove nei primi si ‘fa ad interpretare special- 
mente ed a restringere il senso della legge mo- 
saica sul divorzio. 

S. Paolo che apparteneva alla scuola dei mi- 
stici, vide nel matrimonio una immagine della 
mistica unione di Cristo colla Chiesa, e ripetendo 
le parole dette da Dio nella Genesi : + L'uomo 
» abbandonerà il padre e la madre per atte- 
» mersi con sua moglie , e saranno due in tina 
» sola carne. » Soggiunge : È questo un grande 
arcano e conchiudeva per l’assoluta sua indis- 
solubilità. Il traduttore latino alle riferite pa- 
role, sostituì queste altre: È ‘questo -un gran 


“sacramento : le quali se si vuole significano -lo 


stesso. Imperocchè siccome l’Apostolo compren- 
deva il matrimonio fra gli oggetti della disciplina 
arcana , di cui non si poteva rivelare la spiega- 
zione, così il suo traduttore lo comprendeva fia 
gli oggetti della disciplina sacra : oltrechè la pa- 
rola sacramentum è usata più volte dai latini per 
esprimere il vocabolo greco mistero od arcano. 
Ma sì l’uno che l’altro furono assai lungi dal dar> 
gli il significato con cui se ne servirono più tardi 
gli scolastici. ; 

Comunque sia, anche sotto gl’ imperatoti éri- 
stiani la legislazione matrimoniale continuò per 
lungo tempo ad essere di esclusiva competenza 
dell’autorità civile come lo dimostrano i due co- 
dici di Teodosio e di Giustiniano e le Novelle 
posteriori ; nè i papi non cominciarono a pren- 
dervi parte, se non dopo che l’autorità imperiale 
in Italia e nei paesi occupati dai Barbari venne 
meno , e che essi eredi della civiltà romana si 
adoperarono a far prevalere dappertutto , per 
quanto i tempi lo permettevano , la romana le- 
gislazione , a cui secondo le circostanze fecero 
delle modificazioni, i 

Secondo la detta legislazione romana che servì 
di fondamento alla legislazione canonica , il ma- 
trimonio è costantemente considerato come un 
contratto civile; ed anche li scolastici dopo che 
nel, XII secolo .s° incominciò, ad introdurre la.di- 
stinzione de’ sette sacramenti, ed a comprendervi 
nel numero il matrimonio , distinsero nel mede- 
simo il contratto dal sacramento: e ponendo essi 
secondo Ja dottrina di. Aristotele che seguivano 
di preferenza, che nel sacramento sono necessari 
lu materia e la forma,.come materia del sacra= 
mento matrimoniale riconoscevano il contratto, 
e come forma la benedizione ecclesiastica. 

Le antiche leggi romane distinguevano il con- 
nubio 0 matrimonio legittimo , che aveya, luogo 
soltanto fra i patrizi, dal semplice matrimonio 
che si contraeva dalle altre classi: ed è forse ad 
imitazione di loro che li. scolastici, introdussero 
la distinzione fra il matrimonio legittimo, cioè fra 
cristiani, e il matrimonio rato, fra i non cristiani 


abbenchè riconoscessero anche in quest’ ultimoY 


il carattere di un yero matrimonio nel senso 
legale : dal che risulta che per/costituîre il ma- 
trimonio non è necessario 1 c 0, il quale 

per se stesso non ne è che un'aggiunta pe! 
fezionaliva. 


la 


il matrimonio una 


L'Ufficio è traslocato in.via S. Domenico, casa Bristolino, 
porta N. 20; piano primo, dirimpetto alla Sentinellai ‘. 


ripetuta dal Concilio di Trento e dal Catechismo 
«di esso Concilio, il quale dichiara esplicitamente 
che la sostanza del matrimonio sta nel consenso 
o contratto delle parti, e che vi furono, vi sonò 
e vi possono essere ancora matrimoni fsenza sa- 
cramento. 

Da ciò risulta chiarò che non vi può essere 
sacramento‘ dî matrimonio se prima’ ron esiste’ 
giù il matrimonio rato, od il matrimonio per 
contratto, e che vi può essere un matrimonio 
contratto, rato, e rivestito di tutte le forme le- 
gali. seniza chè siavi sacramento. 

Altri invece, seguendo l'opinione di San: 'Po- 
rss pretendono che la materia del sacramento 

matrimonio è propriamente 
gale. e la forma sta’ nel ‘consenso esplicita- 
mente espresso dai contraenti, e che la bene- 
dizione del sacerdote non ‘è ‘necessaria al sa- 
cramento, ma che non è che una solennità ag- 
giunta di più. Le parole di San Tommaso sono 
queste : Z'erda exprimentia consensum de prae- 
senti sunt forma hujus sacramenti, non autem sa- 
cerdotalis benedictio, quae non est de necessitate 
sacramenti, sed de solemnitate. Ciò posto, anche 
il matrimonio degli accattolici, anco quello degli 
ebrei è un sacramento; il che è ammesso da vari 
canonisti moderni. 

Ove ciò sia vero, ne risulta che la natura sa- 
cramentale del matrimonio cristiano cangia în 
niente, siachè*a legislazione civile farcia prece- 
dere la' consumazione del matrimonio dalla lega- 
lizzazione di un contratto civile, o sia che la 
coordini sulle basi della‘ più' rigida ‘legislazione 
canonica. Nell’uno e nell’altro caso; il matrimonio 
è sempre un sacramento, e le dispute sopra 
questo proposito si risolvono in una questione di 
parole. . 

In Francia ed in Prussia il matrimonio è le- 
galizzato da un previo contratto civile, ‘e la be- 
nedizione nuziale è lasciata alla costienza dei con- 
traenti. Anche il Codice austriaco, attualmente 
in vigore , considera il ‘matrimonio semplice- 
mente sotto | aspetto di un contratto civile; 
il parroco è chiamato a fungere le parti di testi- 
monio e non più, e gli sposi possono, se vogliono, 
rieusare di prestarsi ai riti sopraddizionali della 
Chiesa; il che è spiegato chiaramente dal com- 
mentatore Zeiler, e fu più di una volta anche 
messo in pratica. 

A. Brawcs-Giovini. | 


LETTERA PASTORALE 
di Monsignor Sibour Arcivescovo di Parigi. 


Noi abbiamo già fatto cenno della lettera pa- 
storale dell’ Arcivescovo di Parigi, il quale ri- 
scosse unanimi applausi da tutti i partiti , perchè 
verso di tutti si mostra caritatevole ed impar- 
ziale. Il venerando prelato ha compreso che la 
religione non riprenderà il suo antico splendore 
e l° influenza che già esercitò sulle. congrega- 
zioni sociali , se non.la si ritira alla sua origine, 
e se coloro. che ne sono ministri, non s° impri- 
mono bene nella mente la. massima sublime del 
Cristo che il suo regno non è di questa terra, 

Egli è per conformare la vita del sacerdote ai 
veri principi del cristianesimo, che monsignor 
Sibour loro raccomanda d’ astenersi dalle lotte 
politiche, dalle discussioni irritanti , che offuscano 
la mente e perturbano il cuore. Però se al prete 
non è consentito di. scendere nella politica pa- 
lestra, non perciò egli è esonerato dall’ obbedire 
alla legge dello Stato, qualunque. essa sia, 
e' qualunque sia la forma di' Governo a cui si è 
soggetti, perchè la legge è .il fondamento delle 
società. e l’amore della patria è un dovere sa- 
ero di tutti i cittadini senza distinzione di classi. 

Questi principi di religione e morale sono 
svolti dall’ illustre prelato con soavità evangelica. 
Quale contrasto fra il suo linguaggio d’ amore e 
di concordia e la polemica sediziosa e gli atti ri- 
provevoli di resistenza alle leggi di certi nostri 
vescovi e sacerdoti ! 

Mentre per questi la lotta politica è quasi una 
necessità della vita, per mons. Sibour è fonte 
inesauribile di scandali e di contaminazione. Ecco 
le sue parole : 

» Fa d’uopo necessariamente. dilettissimi no- 
stri cooperatori , che , nella nostra condotta. coi | 
fedeli, stiamo estranei alle opinioni. a’ partiti, . 
qualunque d'altronde siano le nostre convinzioni | 
e le simpatie nostre. Il prete , il quale nella sua ! 
vita sociale. nelle sue relazioni ufficiali e quoti-, 
diane col mondo , si mischiasse ne? dibattimenti | 


lo-stato coniu- |. 
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ncate. 


divina parola, ponesse în non cale il rispetto do- 


vuto alla cattedra cristiana , la trasformasse in 
una sorta di ringhiera, 0 soltanto osasse farvi” 


allusioni più o meno dirette a” pubblici affari ed 
a coloro che vi prendono parte; quegli avrebbe 
tosto compromesso col suo carattere clericale , 


gli augusti interessi della religione, e rendendo 


| egli stesso sterili la sua fede ed il suo zelo, ren-" 


derebbe infruttuose le fatiche tutte del suo sa- 


cerdozio, almeno verso coloro, a” cui sentimenti 


avesse contraddetto, con siffatte dimostrazioni di 
spirito di parte, dimostrazioni più colpevoli quindi 
che intempestive, e veramente ree dinnanzi a 
Dio ed agli uomini. » 

++.» Dopo i principi, ‘le conseguenze. Ed in- 
nanzi tutto, senza volere esaminare ciò che può 
convenire altrove, e solo preoccupato della pres- 
socchè eccezionale condizione della nostra diocesi, 
non solo esortiamo i nostri dilettissimi figli nel 
sacerdozio a non presentarsi siccome candidati 
per le nostre assemblee politiche alle prossime 
elezioni, ma crediamo nell’interesse della religione 
non meno ‘che della patria, doverlo proibire e- 
spressamente ad ogni prete della nostra diocesi, 
che ha ricevuto gli ordini sacri, con cura d’anime, 
secondo lo scopo del concilio di Parigi. Y 

Spiegato quindi come l’Assemblea Costituente 
e la legislativa siano state convocate in circostanze 
diverse dalle attuali, perchè in allora Ja gravità 
del pericolo aveva riunito gli animi è resi neces- 
sari gli sforzi di tuttî, onde salvare la società mi- 
nacciata; ma adesso i partiti rinacquero ‘e s’ac- 
cingono a nuove lotte, prosegue : ; 

» Per avere qualche influenza in queste as- 
semblee nazionali, bisognerebbe attenerci ad un 
partito e votare con esso lui. Or noi non dob- 
biamo giammai divenire uomini dî partito; mi- 
nistri della Chiesa cattolica, apparteniamo a 
tutti, per moralizzarli tutti e tutti salvarli ; e la 
salute eterna delle anime debbe sempre , nella 
mente nostra e nel nostra cuore, esser antiporta 
all'interesse limitato e transitorio della politica. 

»,Se noi tenîamo un’altra condotta, saremmo 
d'altronde tosto o tardi infallibilmente compro- 
messi nell’ardenza di que” terribili {dibattimenti , 
e la religione trascinata nella nostra persona nel- 
l’arena politica, esposta alla violenza od al ridi- 
colo, vi subirebbe a cagione della nostra impru- 
denza o vanità un martirio inutile ed inglorioso,» 

Però se al prete non conviene mischiarsi 
nelle quistioni politiche che turbano gli animi e 
dividono i popoli, se, onde tenersi lontano dai 
partiti, debbe ricusare la missione di legislatore, 
con quanta maggior ragione non debbe egli 
astenersi dalle querele del giornalismo, nelle 
quali tuttavia certi ministri dì religione che co- 
nosciamo, recano tanto fiele ed impeto di pas- 
sioni disordinate , che compromettono la santità 
del loro ministero ? 

Dopo aver raccomandato al clero di non oc- 
cuparsi di politica, e di essére temperati e dolci 
nel difendere la religione, acciocchè lo zelo im- 
moderato non nuoca alla sua causa, il degno suc- 
cessore di mons. Affre descrive a’sacerdoti la 
nobile missione loro affidata. E dessa una mis- 
sione di conciliazione e di pace, d’educazione e 
di moralità. 

» Il disprezzo delle leggi , dice mons Sibour, è 
la cagione di tutti i nostri mali ; quindi le som- 
mosse (attenti, Fransoni, Marongiù e tutti quanti), 
quindi le rivolte, le discordie civili, le guerre 
fratricide e le convulsioni sociali. La legge è la 
ragione suprema delle cose nell’ordine morale, 
come nell'ordine fisico; e l’amore della patria 
non si giudica dalle proteste e dalle frasi, ma 
dalla sollecitudine nell’eseguire le leggi, dal desi- 
derio di tutto ciò che può essere utile e glorioso, 
dallo zelo nell’adempiere agli obblighi che im- 
pone, nel prestare i servizi che domanda, nel far 
i sacrifizi che atteade , oltrepassando perfino il 
limite di ciò ch’essa può pretendere, ed infine, se 
la salute della patria e l'interesse di tutti lo ri- 
chieggano, nell’abbandono della propria fortuna e 
nel sacrifizio della. vita. 

Se tutti i ministri dell’altare seguissero queste 
savie massime, qual giovamento non ne avrebbe 
la patria e la religione? Ma quanti sono fra noi, 


i prelati che praticano le virtù predicate dal loro i 
collega nel divino ministerio ? È tuttavia conso-- 


lante di vedere in mezzo a tante brighe del clero, 


| a tanti scandali, che esso ha seminati fra noi, un 


prelato, illustre per senno e pietà, richiamare i 
suoi cooperatori all'esercizio delle virtù cristiane, 
e provare loro che în esse son i 





| del cittadino. — 
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I Signori Associati, il cui abbuonamento è sca- 


duto con tutto il 31 scorso mese sono pregati a 


volerlo rinnovare in tempo onde evitare interru-. 


ioni nell’ invio del giornale. 
Quelli delle incie si compiaceranno di 
provvedersi del Vaglia Postale ; corrispondente 
- al'-preszo dell? Associazione , e d’ inviarcelo con 
lettera affrancata. 


| TORINO , 2 FEBBRAIO. 





UNA QUISTIONE COSTITUZIONALE. 


Alcuni giorni sono, in occasione di una disposi- 
zione inserita nella Gazzetta ufliciale del Regnoy 


emanata da RR Arene cara 


i ri- 
‘conosciuti superflui, emerse un dubbio sulle at- 
tribuzioni che spettano al Senato riguardo all’ 
approvazione dei bilanci. 

Prudentemente il Ministro attriboèendo ad un 
equivoco le espressioni usate nella Gazzetta al- 
lontanò la possibilità ‘di un conflitto in un caso ; 
in cui sarebbe stato di semplice formalità, e senza 
alcun essenziale risultato. Siccome però la que- 
stione può riprodursi in qualche circostanza di 
maggior rilievo, non saranno forse inopportune 
alcune osservazioni in proposito. 

La questione si può presentare sotto un dop- 
pio aspetto. Primieramente se il Senato ha il 
diritto di introdurre di nuoyo nel bilancio una 
una spesa che è stata reietta dalla Camera dei 
Deputati, ossia di noò tener conto di una ridu- 
zione fatta dalla Camera dei Deputati sopra qual- 
che titolo di spesa; in secondo luogo se è in fa- 
coltà del Senato di introdurre nei bilanci qualche 


e concernente l abolizione di alcuni impieghi 


nuova spesa che non fu discussa e approvata dalla 


-. Camera dei Deputati. 


Se si sta alle espressioni letterali dello Statuto 
all’ art. ro parrebbe che al Senato nonisi potesse 
negare nè I una nè l’ altra facoltà ; poichè quell’ 
articolo non esige altro se non che ogni legge di 
imposizione di tributi e di approvazione dei bi- 
lanci e dei conti dello Stato sarà presentata prima 


alla Camera dei Deputati , e non. limita le ulte- 


riori attribuzioni, del Senato circa la deliberazione 


e votazione di simili leggi. 


«Qualche obbiezione a questo sistema in quanto 
al primo caso potrebbe dedursi dall’ art. 56 che 
dispone non potersi più riprodurre nella stessa 
sessione un progetto. di legge stato rigettato da 
uno dei poteri legislativi, poichè una spesa 
una , volta reietta dalla Camera dei Deputati 
non dovrebbe più essere riprodotta ; in quanto 
al secondo potrebbe far ostacolo lo stesso arti- 
colo t0,, quando in base al medesimo si. voglia 
sostenere che perle singole parti di ‘una legge si’ 
debbano seguire le norme sussistenti per una legge 

. intera e che quindi anchel’ approvazione di ogni 
singola nuova spesa debba essere prima deliberata 


| e votata dalla Camera dei Depntati. 
O MI 


è senza forza. 


1» Secondo la nostra opinione; però, lo. sciogli- 
mento di simili questioni non sta nell’ interpreta» 
zione più 0 meno lata che si vuol dare aî singoli 
«articoli dello Statuto. In via di fatto, ‘ogni que- 
stione .in proposito è inutile, poichè se piacerà 
‘al Senato di interpretar lo Statuto su questo ri- 
senso più, favorevole alla. propria 
i farlo, e nessuno 
potrà o vorrà ragionevolmente impedirlo; ma si 
studierà.il modo di eludere il conflitto con qual- 
che termine medio o conciliatorio senza pregiu- 


guardo , nel 
sfera di attribuzioni, esso potrà 


Nelle. questioni costituzionali che presentano 
‘qualche difficoltà, è nostra abitudine di cercare 
precederti, non presso di noi stessi ove la Costi- 
tuzione è troppo giovine ancora, ma nella vita 
costituzionale della Francia e dell'Inghilterra, Ciò 
si è fatto anche nell’attuale questione , il che si- 
gnifica ad evidenza che lo scioglimento della 
medesima non debba essere l’effetto di una di- 


scussione teoretica sul significato ‘0 sulla portata 
delle espressioni usate nello Statuto, ma debba 
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queste obbiezioni sono basate sull’ idea che 
‘quello che vale per il tutto debba valere per ogni 
singola parte, e questa idea non è probabilmente 
ammessa. da tutti; anzi l'argomento che, se nello 
Statuto si avesse avuto in mira di farla predo- 
minare, la si sarebbe espressa chiaramente , non 





denti decisivi ci mancano; solo osserviamo che 
di proposito un simile conflitto non si è mai elè- 





cia, durante la monarchia costituzionale, la Ca- 
méra dei Pari era solita a votare i bilanci in tutta 
fretta alla fine della sessione e si evitava così di 
entrare nei dettagli; per conseguenza era im- 
possibile un conflitto. Qualunque siano le. cause 
di questo procedere, la costanza colla quale si 
ripreduceva ad ogni sessione, non ostante le sin- 


mostra che. uomini pratici ed esperti della loro 
posizione riconoscevano il pericolo ed i danni di 
un simile conflitto, e si davano la mano per evi- 
tarlo. Siamo convinti che questo esempio non 
sarà perduto, e che il nostro Senato saprà con- 
ciliare le esigenze della sua posizione costituzio- 
nale con quelle delle proprie attribuzioni con 
senso egualmente pratico e al certo con maggior 
dignità dell’ antica Camera dei Pari in Francia. 

A. questo risultato potranno contribuire i Mi- 
nistri, se nella discussione sapranno sostenere con 
senno e fermezza la loro posizione. Ogni ridu- 
zione di spesa adottata dalla Camera dei Depu- 
tati e accettata dai Ministri esplicitamente o ta- 
citamente mantenendosi al posto e presentando 
al Senato i bilanci così ridotti dalla Camera dei 
Deputati, deve essere sostenuta e difesa dagli 
stessi Ministri nel Senato con tutti i mezzi ché 
sono a loro disposizione. Il loro contegno dovrà 
costantemente ricordare ai Senatori, che essi 
non rappresentano nn proprio interesse speciale 
come i Pari d'Inghilterra, ma che sono i soste+ 
nitori e l’appoggio del principio monarchico nel 
congegno delle istituzioni rappresentative, e sarà 
ufficio dei Ministri l'impedire che il Senato, in 
causa di grette questioni di denaro; fallisca a 
questa missione , senza la quale la Monarchia 
vera costituzionale non potrebbe aver durata. 

Il sig. Pinelli, presidente della Camera dei 
Deputati , colla perspicacia e finezza d’ingegno 
chè lo distingue, cercò di trarre la questione chè 
aveva dato luogo al. dubbio suindicato, sopra'un 
altro terreno, asserendo che gli stipendi stabiliti 
per legge non potevano essere ridotti in occa- 
sione della votazione sopra un. bilancio, e che 
per. tale riduzione era necessaria un? apposita 
legge. Questo modo di vedere sembra essere 
stato adottato anche dal guardasigilli. Ma la ra- 
gione addotta è più speciosa che vera. L’appro- 
vazione dei bilanci è qualificata come legge dallo 
stesso Statuto al citato articolo 10, e non sì ye- 
drebbe per qual motivo una tal legge nou po- 
trebbe derogare nelle singole sue. disposizioni in 
tutto od in parte ad altre leggi anteriori ; e non 
è prescritto in alcun luogo che le leggi debbano 
farsi per categorie, in modo che le leggi di una 
categoria non debbano avere alcun riferimento o 
nesso con quelle di un’altra categoria, per e- 
sempio le leggi dei bilanci con quelle relative al- 


da preferirsi la soluzione pratica alle arguzie teo- 
riche. In pratica non si vede di quale utilità 
possa essere la distinzione suaccennata. La mas- 
sima proferita dal sig. Pinelli tenderebbe a pre- 
giudicare: ed incatenare .il voto dell’attuale legi- 
slatura e di tutte le future in una parte dei bi- 
lanci ; cosa imprudente a cui difficilmente un’as- 
semblea si assoggetterebbe, ed infatti la Camera 
saggiamente l’ha rifiutata. Anche per la que- 
stione così posta ,, Ja soluzione non è da ricer- 
carsi nella maggior.o minor forza del raziocinio , 
nella maggior 0 minor esattezza logica, ma nella 

iore convenienza pratica, e nel senso più 
favorevole alla libertà. costituzionale di. un’As- 
semblea che per essere elettiva e temporaria è 
necessariamente soggetta a variare nelle sue de- 
raoni È 

P. PevERELLI. 





LA FRANCIA 
Alla destituzione di Changarnier î partiti di 
nastici hanno risposto lanciando un voto di bia 
simo contro il ministero Baroche , biasimo che 
per naturale conseguenza ricade sul Presidente 
della Repubblica , e questi dal canto suo ha tra- 
smesso all’Assenablea un Messaggio în cui non ri- 







zionale, e quindi indipendenti dai’ partiti ch’esso 
"i tre: Aq ta) " Ù a prov a ine le" fa 
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porta N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 
poche è squallide declamazion ì, sepolte poscia 
vato. Im Inghilterra, la Camera dei lordi non ha 


per legge fondamentale alcuna ingerenza nel 
dettaglio delle spese dello Stato, Anche in Fran-: 


gole voci che si elevavano in contrario, ci di-. 


l’organizzazione giudiziaria. Ma anche in ciò è 






conosce l’attuale maggioranza, come la vera es- 
pressione nazionale, ed affida l'incarico dell’am- 
| ministrazione e governo del paese, ad uomini’ 
tanza na- 





tried ite, Al del giorno puro. e sem- 
x posizione è di re la > 
PAssemblea e il ri sind a ge 
tentamente gli errori in cui possono cadere, vi 
Spihgono anzi il proprio avversario, e lo provo- 
cano a sortire dal terreno della legalità, onde 
valersene per l'utile delle proprie cause. - Quale 
può essere dunque, allo stato delle cose, la solu- 
zione probabile di questa ‘îmischia fra il potere 
legislativo è il potere esecutivo ? 

La parte legittimista, e l’orleanista già prima 
assieme collegate; oggi non hanno più la maggio- 
ranza nell'Assemblea ; il voto: di ‘biasimo lo ha 
dimostrato chiaramente. imperocchè, onde ot- 
tenerne l’accettazione, fu d’uopo passare sotto 
le forche caudine innalzate dai repubblicani, e 
rinunziare all’ovazione di cui Thiers e' Bertyer 
volevano onorare il loro campione; il generale 
Changarnier, e senza questa concessione , sareb- 
bero state battute. E si noti che la defezione fu 
nei ranghi degli orleanisti, nei ranghi cioè di 
quel partito: politico, che aveva in: confronto del 
legittimis ta maggiori simpatie, perchè ‘riconosce 
il principio della Sovranità nazionale: Ciò: posto 
qual’ altra maggioranza sarà ora possibile? Se 
Luigi Napoleone si mantiene. sul cammino diffi- 
cile sì, ma legale della Costituzione, là. maggio- 
ranza , si. comporrà di Repubblicani moderati , 
di Bonapartisti, e di coloro che votarono contro 
l'ordine del giorno ‘di biasimo, fra i.qualisi ri 
marcano. molte delle notabilità orleaniste: I Re- 
pubblicani staranno . pel: Presidente ‘noù * solo 
perchè non viola la Costituzione,‘ ma ben? anco 
perchè ha saputo sviare arditamente. e: risolu- 
tamente le mene dei dinastici; parte ‘degli or- 
leanisti perchè considerano il Presidente siccome 
terreno neutro, che per. lo. meno impedisce. il 
trionfo dei propugnatori del dirittò divino; final- 
mente dei Bonpartisti, perchè messa in evidenza 
la mala fede dei Berryer e: dei T'hiers;che sotto 
il pretesto di.cerear l'ordine guidano il paese al 
disordine ed.alle rivoluzioni, sperano» di rendere 
agli.occhi della nazione, necessario. ed inevitabile 
il.loro candidato. Ricomposta così. una maggio- 
ranza non ostile al Governo, .il Presidente sce- 
glierà dal suo grembo un. Ministero definitivo, 
col. quale. potrà non. solo, amministrativamente 
ma ben’anco politicamente governare la Francia. 

Singolare destino di quell’ infelice paese! Quan- 
do la rivoluzione» invade le masse popolari, le 
classi elevate. si organizzano ‘onde resistere, e 
ristabilire la tranquillità ; ‘ed allorchè questa è 
raggiunta, e il popolo spossato domanda di trarre 
i vantaggi di questa posizione , le classi elevate 
diventano rivoluzionarie, e vorrebbero manopo- 
lizzare in favore della loro caosa l'ignoranza e 
il facile entusiasmo. della moltitudine che esse 
aborrono: Thiers che colla sua tattica di opposi- 
zione al Ministero Guizot, rovesciò la Monar- 
chia, che aveva concorso a fondare, eccità i 
due grandi poteri ad una lotta , nella quale l’ul- 
timo risultato non sarà che | anarchia ;' 0 P in- 
tervento straniero. 

Ripetiamo a questo proposito ciò che abbiamo 
detto in altre occasioni. Noi’ non siamo repub- 
blicani , ed abbiamo fede nel principio monar- 
chico-costituzi > ma'in Francia questo pri 
cipio avendo.ora fatto lega a quanto 'v-ha dii 
reazionario in Europa, non può riuscire di alcun 
giovamento all’ Italia nostra, mentre la forma 
re, icana, qualora non'trascenda alle esor- 
bitanze degli utopisti, ne recherà almeno questo 
vantaggio di impedire che la reazione e. |’ asso- 
lutismo straniero , attenti. alle nostre libertà. — 
Il resto verrà col tempo. 





ROMA E GLI STATI ROMANI 


NEL 1850, 
II 


La relazione anonima continua : ad esporre la 
perversita della legislazione civile e criminale or- 
dinaria, qual è data dal Governo del papa ; ma 
questa parte è trattata con tale maestrevole con- 
cisione, che temeremmo di rla e di toglierle 
il suo esenzial colorito se vi attentassimo di ab- 
breviarla. Noi dunque la riproduciamo testual- 
mente. 

» E un fatto incredibile, ma pur vero. Le 


le. sono desti- 











| nate a governarsi senza i scritte : le i, 
% tioculare i gomma leggi ari i con do giuri 
e dovrebbero tutelarne l’os- ‘nale di 


che le prom 
servanza, 
è della debolezza 
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‘ha statuito intevocabilmente che i popoli ch’essa 


‘prevenir.l’ avversario col richiedere un tanto 




























































































dispotismo asiatico e la teocrazia che ‘ipocrita- 
mente ci opprime. pia 

» Nella parte che concerne î privati diritti' déi 
cittadini non vi hannò leggi se'non incerte € di- 
sadatte alle condizioni sociali» La casta regnante 


governa non abbiano mai un’ Codice civile, di 
cui tengono luogo il giure romano, e le decretali petali, (© 
e le bolle è gl’ immensi rancidumi dei’ casistie 
dei decidenti, dove non è assurdità che non troti 
un sostegnò : e l’aggirarsi a tentone tra'le ‘teie- 
bre di cosiffatto caos è ciò chè appellasi in Roma 

» Un Corboli, giovane prelatò testè defunto, che 
era senza dubbio l'aquila della prelatura per d- 
cuna istruzione di cui era fornito, soleva ripetere 
francamente che un Codice civile è l'uso della 
lingua italiana sarebbero novità. dannose perchè 
farebbero deperire lo studio della giurisprudenza : 
da ciò si giudichi come la pensino gli altri della 
prelatura, che o non hanno istruzione, 0 ne hantio 
menò del Corboli. ; ' EER 

» Le leggi di procedura civile sono vessatorie 
per enormità di tasse dovute all’erario, lo che — 
cagione di moltiplicar liti trascinando i cittadini'a 
far contratti simulati per nascondere i veri: lo 
sono per lunghezze e per moltiplicità di atti inu- 
tili ;e ‘lo sono infine per le molte incertezze, che ‘ 
tengono aperto l’adito ad una delle 'più stupende 
immoralità del nostro sistema giudiziario, ùno 
dei più gravi eccessi del dispotismo, quelle delle 
declaratorie di massima, che s’applicano alle 0c- 
correnze dei casi speciali per cui vennero pro- 
vocate. FA RA 

» Il governo ha la coscienza della propria infa- 
mia ; e la. sua mala fede è provata dal fatto di 
un Vinciguerra curiale, che fu: poi deputato alla 
Costituente romana, il qualè corse, rischio di 
guardar le prigioni del Sant Uffizio ‘avea i 
fatto tesoro di quelle declaratorie per renderle 
di pubblica ragione... RI Dori 

» L'ordinamento dei tribunali di primo grado - 
non eguale in tutte le parti dello Stato; in.leune 
provincie il tribunale è diviso în due sezioni, lo | 
che dà ai litiganti il vantaggio di scegliere, men- 
tre in altre provincie non si compone che di tre 
giudici: ma in Roma, dov è lo sciame della pr. 
latura ed il centro di ogni disordine; è misto di 
prelati ed egual numero di togati. pe 

«E se tra i prelati ne ha taluno che sappia tanto 
di giurisprudenza da poter conoscere le quistioni 
da se medesimo , ciò deve riguardarsi. come.un 
fenomeno eccezionale ; generalmente ;. prelati non 
studiano, ma fanno studiare per loro conto ad 
un uditore privato che scelgono nella classe degli 
avvocati esercenti, e col voto scritto di questo , 
senz’ attitudine a sostenerlo a fronte delle obbie- 
zioni dei colleghi nelle camere di consiglio o dei 
postulanti nelle pubbliche udienze siedono in tri- 
bunale e pronunziano. Le conseguenze immorali 
di .cosiffatto metodo sono indefinibili.: Basti. un 
esempio. vivente. è 

» Un Bacchettoni ayyocato studia le cause e 
ascolta le informazioni verbali dei patrocinatori 
per conto del presidente monsignor Giannuzzi ; 
un secondo avvocato Bacchettoni fratello. ger- 
mano del Bacchettoni uditore ne difende la mi- 
glior parte , e beato, il litigante che è pronto a 
trocinatore !!. : È 

» Le Romagne hanno un tribunalejdi appello e 
così le Marche; la capitale, } Umbria ; il Patri- 
monio e le, provincie di, Campagna e Marittima 
riconoscono come tribunale di appello la romana 
Rota, che è pure tribunale di terzo. grado per 
tutto lo Stato. La Rota fu anticamente. un con- 
sesso di consultori per le materie gravissime che 
le corti secondo la ragione dei tempi demanda- 
vano al giudizio arbitramentale del Romano Pon- 
tefice; poi si convertì in tribunale per: le. que- 
stioni tra privati e tuttavia conserva il suo me- 
todo anormale tutto pieno di secretumi non ad 
altro opportuni che a velare 1’ ignoranza dei giu- 
dicanti e spesso ancora dei postulanti. Le deci- 
sioni della Rota non sono altro. che. opinamenti 
finchè non piaccia al tribunale. di pronuuziar la 
formola erpediatur ; e poichè la legge non ne 1 
cireoscrive il numero , la decisione di una causa i 
in un solo grado di giurisdizione può durar qual- 
che lustro. 





















È 









demeriti veli "la fase: Mbirtno una degrada- 
zione, e percepiscono un onorario minore di oltre 
la metà a quello dei prelati giudici di prima in- 
stanza. 

» Restanole giurisdizioni eccezionali, delle quali 
è principalissima |’ ecclesiastica , estesa tanto che 
qualora in un giudizio civile tra due o più con- 
tendenti laici abbia interesse anche minimo un 
chierico, un qualunque luogo -pio e finalmente 
un ebreo o un neofita (gente , con cui i preti per 
ragione di simpatia sono cortesi di accumunare 
i loro privilegi ) ciò basta per trascinare la causa 
al foro privilegiato. Il quale se nelle provincie è 
rappresentato dai Vicari generali delle diocesi, 


* trovasi in. condizione troppo peggiore nella ca- 


piva, dove il Vicariato , ossia |’ autorità vesco- 
le. di Roma ha, il suo tribunale ridicolo fino al 
segno che le cause si discutono innanzi agli udi- 
ep privati del ‘Cardinal Vicario 0 del vescovo 
in partibus che gli serve di coadiutore , e quegli 
uditori pronunziano le sentenze in nome del car- 
dinale e, del vescovo, cui la legge comanda di 
sottoscrivere senza, esame. 
» Nelle contese, in cui ha interesse il pubblico 
erario pronunzia in grado d’ appello la piena Ca- 
“mera, tribunale pprelatizio , e il privato, ancor- 
chè riesca ‘yincitore, è condannato per massima 
a perdere le spese. Nei luoghi baronali, che nelle 
provincie più Vicine a Roma sono innumerevoli 
i giusdicenti, sono eletti non dal governo, ma dai 
baroni, ed amovibili a loro capriccio, onde. cia- 
scuno può. ‘immaginare quale sia la condizione del 
privato, cui i tocchi la mala ventura di piatir col baro- 
ne! Ea questo anacronismo politico si aggiunge 
ancora che la. rev. Camera Apostolica sempre 
insaziabile di danaro e sempre in istato prossimo 


‘simi, colla mano-regia e con tutti cu altri mezzi 
fiscali. Finalmente (poichè le” giurisdizioni ecce- 
zionali sono tante che niuno osò mai vantarsi di 
,6onoscerte interamente) il cumolo di tutte le ver- 
| Gogne scorgesi. nel tribunale della fabbrica di S. 
Pietr capriccio di un Papa di accordare 
‘alla Chiesa di di S,. Pietro affinchè si potesse prov- 
vedere. ‘alla sua manutenzione senza decurtare le 
ricche DI prebende | di quei canonici, il diritto di ri- 
petere dagli eredi immediati o mediati di 
fr testatore anche di età. più remota l'im- 
* porto di legati pii non adempiti. Il creditore è 
giudice tra se stesso ed il suo debitore, perchè 
in ‘Roma, sono, giudici il cardinale arciprete e i 
“Canonici , nella. r'ovincie i loro commissarii , cui 
è doy ito un quinto ‘della somma ‘în questione ; il 
| perchè se a un, “debitore , che stimi potersi di- 
‘fender, piace di preferire una composizione a- 
michévole, vogliono i i regolamenti che prima pa- 
VVghi! il quinto dl commissario, rimborsi le spese e 
‘© gli dborari al’ fiscale , ‘ossia patrocinatore della 


n 


Pi INA ‘ed'allora soltanto è ‘ammesso ad ini- 


ate ‘le trattalie, Questo tribunale vincola'i pa- 
ptt dn ‘inbittarie ‘iscrizioni d’ ipoteche ge- 
‘nierali, è'indbniticià i giudizi dove ‘altrove’ fini- 
“itonò , "osta coll’ èsecuzione reale sui bèni im- 
iniobit pèr assicurazione del credito non ancòra 
‘legittimato dalla ‘senteriza. Se talurio è così for- 
‘’‘tunato ‘da riescir vincitore 0 dimostrando dî non 
‘aver’adita' 1° eredità în questione, o ‘portando la 
“prova dell’'adempito pagamento, dove nulladi- 
meno pagare una sportula per correspettività 
della’ sentenza chie To ‘assolve. Che più? I mini- 
stri teverenda fabbrica’ hanno il diritto di 
“fraga e gli archivi, aprire e richiudere î testa- 
‘ menti non ancor pubblicati!!! 
‘© 5' Resterebbe a toctare alcun che della giuris- 
‘dizione volontari e dei poteri che il Papa ri- 
Serva a'Se medesitno in ‘indterie’ meramente ci- 
pil Basti accennare due cose di utia’ suprema 
tanza. "L'ima'si è che oltre ‘ai presidenti 
si tribunali, ‘ariche È i minori giusdicenti e tutti i 


Hai babi evclesiàstici, compresi i privati uditori del 


© Micariato! di Roma'sono competenti a legittimare 


i contratti delle persone affette d’incapacità* ci- 


(9, 


“vile eo ‘Fanno | per lò più, specialmente in Roma, 
‘senza coghizione ‘ di causa ed a solo riguardo della 
chè ticevono: ‘Convertebbe emipir molte 
gine per “dimostrare « ‘quat volte l'obolo del 
“pupillo ‘é della Vedova i dileguò per un'tratto 
“’di’penna di uni’Alforsi ‘idiota’ e di ‘un Barberi 
‘ farfante. L'altra è | che le interdizioni personali 
“si decretano rarissitne volte dai tribunali , ‘spes 
‘ Sissimo dal prelato ùditor del Papa sénz’ altra 
| formalità” giuridica , ‘talchè per l’occulto raggiro 
* “di un e0rgiahto ipocrita può un cittadino essere 
"colpito improvvisamente dalla perdita dei diritti 


**eîvili. Che se'la voce dei Falloux e‘ dei Monta- 


Ulambert sì ‘degniisse onorarci di una mentita, sap- 


piano gli uomini di buona fede che saremo pronti 


‘a citar fatti ei è ed a récar prove 


i e delle pratic 
micio che ci siamo imita ag 
E n 


‘ustifi- 





si 
U 





ì preti per ischifosi Bid verso una. gt PRE 
zia che gli tiene schiavi , non vergoguino di ra- 
pire al povero-il‘suo peculio che è frutto di o- 
neste fatiche. E narreremo come venuta in Roma 
una donna povera a propugnare i diritti di un 
sto figlioletto conculcati da un ricco., gli. sbirri 
dèi Dandini compri dall’oro di costui la sorpren- 
dessero con una domiciliare perquisizione e le to- 
gliessero.i documenti cui.era raccomandato l’ay- 
venire di quel fanciullo. Queste e tropp”altre in- 
famie faremo alimondo palesi, se provocati, e ne 
pubblicheremo Je. prove che abbiamo già in po- 
ter nostro. Sappiano i detrattori della povera 
Italia che noi interpreti di questo popolo . cui 
l'oppressione rinyigorisce e rende vieppiù fidenté 
in un avvenire di gloria, abbiamo fatto sacra- 
mento, di combattere. l’immoralità sotto qualun- 
que aspetto ella si mostri e vedranno i preti alla 
prova come saremo costanti nella missione che 
ci siamo imposta. » 





DOCUMENTI PER L'ESAME DEI BILANCI 
Spese Ecclesiastiche 


I. 

Or'che si avvicina 1° epoca in cui, dalla Ca- 
mera elettiva verrà discussa la categoria. del bi- 
lancio del. Ministero: di.grazia e giustizia relativa 
alle spese ecclesiastiche, noi ci crediamo in de- 
bito di doyer: fare in proposito qualche osserva- 
zione che.cadendo sott'occhio ‘ai deputati ed: al 
pubblico serva di norma ai primi per la discus- 
sione/e votazione delle spese; che verranno pro- 
poste, al.secondo per-convincerlo sempre più dei 
bei frutti. che. ne recava il passato: ordine ‘di 
cose e dello scialaequamento che si è fatto del 
denaro dei contribuenti a pro dei:preti, frati e 
simili chein compenso se trovavano competente 
il governo ad impinguarli ;' gli negavano' poi 
ogni sorta di autorità in quanto ‘ai loro:beni ed 
alle loro riverite persone. 

Noi ci contenteremo di accennare fatti positivi 
e documenti irvefragabili senza farvi sopra grandi 
commentarii, giacchè a nostro avviso una cifra 
è più»eloquente di un:mare di inchiostro ‘speso 
in declamazioni per: chi vuole capirne il significato; 
quauto poî a'colorò che hanno interesse ‘a tu- 
rarsi le orecchie ‘0\chiudere gli occhi, per questi 


‘sarebbe una fatica gittata. 


‘Chiarite così alla buona ‘le nostre intenzioni 
veniamo al fatto. Per.oggi ci contentiamo di no- 
tàre che nell’ Elenco degli atti del Governo:com> 
pilato: dall’archivista Giuseppe: Mico edito in 
Torino dalla tipografia reale nel 1836 trovasi a 
pagina 116 indicato un regio biglietto alla Com- 
missione superiore: di liquidazione col. quale si 
pantfliphuo: le iscrizioni a farsi sul debito !pub- 
blico a. pro” della Chiesa ed a tacitazione di 
ogni qualunque ragione di credito che. le, potesse 
competere e come da. breve Pontificio 14 maggio 

1828. Questo regio biglietto che porta la data 
16 ottobre 1828 non venne. mai fatto di pubblica 
ragione, e questo certo, per gravi ed onesti mo- 
tivi..Or però che il. regno. delle .nottole pare fi- 
nito, il paese ha.qualche diritto-perchè sia fatta 
la luce su.tutti gli imbrogli, e..noi. vorremmo 
che qualche deputato chiedesse al governo 

x. La pubblicazione del .surriferito biglietto 
e del breye Pontificio 14 maggio 1828; 

2, L'elenco delle iscrizioni esistenti sul debito 
pubblico . perpetuo .e. redimibile in: (favor. della 
Chiesa in conseguenza del sunnominato biglietto: 

3. Quali crediti yi abbiano dato luogo. ed a 
qualiStitoli fossero appoggiati. 

E per oggi basta. Un’ altro. giorno torneremo 
alla carica , ed abbiamo: già nel portafoglio altri 
documenti da produrre ugualmente curiosi. 


Il Globe contiene il seguente articolo : 

Non havvi governo in “Europa cui sia toc- 
cato un’ impresa ‘così ‘ardua e così ‘degna ‘cò- 
me ‘al Governo Sardo: ‘È- relativamente’ assai 
facile ad un Ministro dî riparare alle calamità di 
un sistema; -Che-rigetta francamente e in tutto. 
Schwarzenberg ‘incominciò la. sua opera di ri- 
staurazione coll’ associare di nuovo al servizio 
pubblico i nomi è le cose che sono una porzione 
integrante della storia austriaca, e che erano 
momentaneamente svanite nella burrasca del 
1848. Manteuffel dichiarò. da ultimo che aveva 
rotto interamente colla rivoluzione , e certamente 
interessi potenti ed uniti sosterranno con eflica- 
cia questi Ministri nel ristabilire per. qualche 
tempo una rassomiglianza speciosa e ‘supertìciale 


colla società , che ssi credeva per sempre sparita, 


in Austria è in Prnssia. Ma l impresa del gabi- 
netto del marchese d’ Azeglio era di rimediare 


alle follie, e di’ cancellare gl’ infortuni della ri-. 


gie dre pioe) iaia Se quei 

Ministri traggono yasto e ragionevole incorag- 
giamento dalla. convinzione che nessun passo in | 
(oe ri esi 








di 0g98 cecità iuditico È Safilo sia per 
ae) dei CODSEEVOUVI-, sia per parte dei libe- 


persa un partito, rolto e disfatto; ma con- 
servando sempre un? influenza estesa sui distretti 
rurali, appena nasconde le sùe predilezioni anti- 
nazionali, ed è pronto a far causa comune col 
Papa o coll’ imperatore contro le riforme politi- 
che entro le proprie porte, il sig. ‘d’ Azeglio si 
trova costretto nel medesimo tempo a Combat 
tere questi intrìîghi, e ad abituare un popolo ap- 
passionato , eccitabile e disingannato all’impulso 
poco allettevole di una legislazione sobria e quo- 
tidiana. 

Abbiame veduto entro gli ùltimi vent’ annî 
diversi esempi inglesi dell’ ingiustizia e acrimonia 
che furono messe in opera contro un ministero 
in simili circostanze; ma il gabinetto Sardo è il 
primo nei tempi recenti che deve resistere nello 
stesso tempo ad una manifestazione così poco 
scrupolosa dell’ influenza estera , quale viene ora 
messa in opera contro il resto dell’ Ttalia, e che 
in ultimo effetto è diretto contro la monarchia 
costituzionale Sarda. 

È penoso di pensare che siamo sempre cos- 
tretti ad unire i nomi dissonanti della Francia e 
dell’ Austria in questa crociata morale contro i 


, principi dei governi liberi è contro la voce di uno 


spirito nazionale che può essere stato strava- 
gante, ma fu sempre cospicuo per valore e sa- 
grificio. Ma nessuna considerazione c’ impedirà 
di ripetere chel ultimo gabinetto francese ha 
eguagliato tutti gli errori dei suoi predecessori 
verso l Italia. Nessun” occasione per quanto me- 
schina fu ommessa per attestare la sua devo- 
zione alla causa doll’ ordine , nessun diritto così 
chiaro che essi non potessero [tollerarne la mini- 
ma violazione. 

Solo l’altro giorno udimmo di incrociatori fran- 
cesi mandati sulle coste della Liguria in causa di 
un ridicolo moto della ‘plebe di. Genova. Sap- 
piamo che qualche tempo prima il governo pa- 
pale aveva fatto un cenno della sua intenzione di 
invocare l’intervento delle altre potenze cattoli- 
che fra la Sardegna e la Santa Sede, e che il 
generale Lahitte ricevette questa ‘assurda do- 
manda, come se meritasse, per non dir altro, 
una seria considerazione. Non è la più leggera 
conseguenza di questo contegno arrogante di una 
gian potenza, che ogni inferiore crede di poter 
calcolare sopra un patronato così formidabile per 
una simile propria impertinenza. Così vedemmo 
il governo napoletano scoccare pure i suoi dardi 
contro Vittorio Emanuele, e proferire gravami, 
che possono essere avanzati con cento volte mag- 
gior giustizia contro qualsiasi governo che da 
5o ‘anni in qua ebbe esistenza în Francia 0 in 
Inghilterra. 

Erasi formata a Torino una ‘associazione ca- 
ritatevole allo scopo di provvedere di lavoro gli 
indigenti rifugiati napoletani, che non ostante 
l’amnistia non possono rientrare nel loro paese. 
È certo che il governo di Napoli ha manifestata 
tina grave disapprovazione in causa della ‘prote- 
tezione che le leggi di Sardegna accordano a 
questa inoffensiva carità ; e non saremmo molto 
sorpresi di sentire che rimostrarize diplomatiche 
siano state fatte intorno a questo argomento. Ma 
l’Austria è naturalmente il principale aggressore 
di un buon governo în Italia, e il principe Schwar- 
zenberg può a quest'ora vantarsi di aver bat- 
tuto Guerrazzi colle proprie armi ‘e di aver 
miandato ad effetto la disperata ‘impresa di vol- 
gere ‘în tanti giacobini i contadini della Toscana. 
Le benedizioni di una ristorazione iucominciano 
a farsì giorno su Firenze e le città sorelle. Tutta 
la Toscana è assoggettata ad ‘tim’ regime chè 
appena sarebbe tollerato sotto la préssione'estre- 
ima di una invasione straniera, e sènza nemmeno 
quel ‘minimo compenso ‘che il fatto di ‘un go- 
verno îndipendevte può qualche volta recare alle 
più gravi fatiche della' legislazione. 

Le ‘tassa, compresa l'imposta fondiaria e (il 
lestatico, sono state aceresciute oltre ogni misura, 
non ostante le ripetute contrarie assicurazioni 
del' governo. La costituzione è sospesa per tempo 
indefinito. Postî di dignità uno dopo l’altro *Yen- 
gono'conferiti'a persone nate in paese estero e 
suddite di potenze assolute. Così , per esempio, 
il posto di cavaliere. di compagnia dei figli del 
granduca fu dato al cavaliere Della Rocca uffi- 
ciale in quel corpo, che gode tanta popolarità, nella 
gendarmeria di Napoli. 

Non molto tempo fa accadde un esempio. cu- 
rioso della gelosia austriaca :. La società d’agri- 
coltara di Firenze, conosciuta sotto il nome dei 


| Georgofili propose un, premio per il miglior sag- 
| gio intorno ai, probabili effetti di ‘una lega doga-. 


nale: coll’ Austria: sul commercio di. Toscana. | 
AM. Cini fu disanmmone premiato, e il sig. | 


di anifitoi Bari 
seull'aggiudicà- 






{| bero (eppure è letteralmente vero) ‘che l'inviato 


austriaco a Firenze indirizzò una formale rimo- 
stranza al governo Gran Ducale sull’ indecenza 
di permettere che un pubblico funzionario par- 
lasse così liberamente sulle relazioni del suo paese 


‘ colle potenze alleate. 


Possiamo aggiungere che il progetto di una lega 
doganale sta maturandosi sempre colla gran vista 
di escludere gli Stati Sardi dalle. relazioni com- 
merciali del resto dell’Italia. Il primo tentativo 
di una unione doganale fra l’Austria e la To- 
scana non ebbe alcun successo in causa dell’ im- 
possibilità: di combinare la tariffa liberale di que- 
st'ultimo paese coi dazi proibitivi della prima 
potenza. Fu però conchiuso ùn trattato, credia- 
mo, fra Roma e Toscana, e ora è in ‘piedi un 
progetto, perciò che è chiamata una mulia assi- 
curazione fra Roma, Toscana , Austria e i Du- 
cati da lei dipendenti. 

I recenti trattati del conte Cavour colla Fran- 
pera costituiscono gli ultimi sforzi fatti dalla Sar- 

neutralizzare quella politica dell’Au- 

‘a tutto considerato è nell'interno che il 
Gabinetto sardo devè educare i suoì sudditi per 
la parte che presto o tardi dovranno assumere 
in Italia e svegliare di nuovo l'energia che cadde 
dopo |’ esaurimento delle forze nella lotta della 
rivoluzione. Le Camere hanno sino ad ora coo- 


i.perato alacremente in quell’ opera di continua 


pratica legislazione, alla. quale abbiamo già fatto 
allusione, Il budget dell’anno ha già avuto una 
discussione, Le leggi'per il regolamento del ser- 
vizio militare della Guardia Nazionale subirono 
una revisione in senso liberale. Ora la Camera 
si occupa delle leggi sulle manimorte: ed egli è 
con compiacenza che si vede. nonostante l’eccita- 
mento prodotto in tal questione da colpi di testa 
dell'arcivescovo Fransoni, l’ultra-liberale Brof- 
ferio cader completamente col suo tentativo di 
precipitare la legislazione in un corso prematuro 
ed imprudente. Questo contegno dalla parte del 
Gabinetto del sig. D'Azeglio è, lo.ripetiamo, un 
servizio non meno importante per | ingrandi- 
mento territoriale del suo paese come per la sua 
prosperità interna: — e noi siamo certi che il 
primo effetto della sua politica sopra questo paese 
sarà di distruggere la ridicola ed ingiusta seve- 
rità dell’ impressione sotto. la quale alcuni dei 
nostri giornali hanno creduto di commentare la 
politica italiana di Carlo Alberto e dell’ attuale 
Re di Sardegna. — 

Il suddetto articolo del giornale ministeriale 
inglese ha provocato | irà del ministro. austriacò 
degli affari esteri a Vienna, che fa scrivere nella 
sua Corrispondenza litogr. sotto la data di Lon- 
dra 22 gennaio: « Il linguaggio del G/ode ha 
fatto senso a tutti gli austriaci che qui dimorano. 
In esso si fa un formale panegirico al Presidente 
del Ministero sardo sig. D'Azeglio a spese dei 
ministri. tedeschi Manteuffel e Schwarzenberg. 
Siamo abituati da molto tempo a vedere nel 
Globe un caldo e deciso difensore del radicale 
Ministero torinese, Ma questa manifestazione ap- 
punto in questo momento prova che l'Inghilterra 
ha intrapreso o vuole intraprendere qualche cosa 
colla Sardegna. Perfino la lode inglese non si 
ottiene ordinariamente gratuitamente. » 

L'ira del Ministero austriaco’ sulle buone re- 
lazioni e le simpatie che es'stono fra la. Gran 
Bretagna e la Sardegna è assai naturale, perchè 
desse sono appunto il maggiore ostacolo alla rea- 
lizzazione de’ suoi progetti sulla Sardegna. La 
qualifica di radicale data al nostro Ministero farà 
sorridere tutti gli uomini politici del Piemonte. 
Non è poi necessario di cercare tanti misteri sulla 
causa che spinge |’ Inghilterra a far 1° elogio’ del 
Piemonte è del suo Ministero ; la politica del- 
lInghilterta è avversa all'Aviatria dopochè questa 
si è gettata in braccio. alla Russia ; ed è propensa 
per il Piemonte chè ‘ha interessi opposti a quelli 
dell’ Austria. Inoltre la politica dell’ Fagtitteria è 


! dî promuovere le ‘giuste è moderate idee costi- 


tuzionali sul continente, quali vengono professate 
dal Ministero sardo, e avversate dall’ Austria. Le 
espressioni usate dalla Corrispondenza, in cui si 
rilevano particolarmente le circostanze dell’attuale 
miomento, farebbe piuttosto supporre chel’ Austria 
abbia avuto o sia per avere qualche progetto nel 
Piemonte.e nell'Italia, che viene tergiversato e 
impedito dall’ Inghilterra a vantaggio: mere idee 
liberali e nazionali. 


La Gazzetta di Colonia contiene ‘il seguente 
articolo: 

Il Miùistero prussiano ha incaricato il signor 
Alvensleben di non entrare nella questione dell’ 


‘unione doganale > del resto è stato assicurato il 


ministero austriaco, che si persiste nella risposta 


‘data a suo tempo al promemoria austriaco, che 


concedeva allora alcune facilitazioni al commercio 


internazionale. Ariche le proposizioni del governo - 


‘ di Sossonia si mantengono negli stessi limit. 

* Una ‘unione doganale in' tutta’ fretta ‘come il 
‘signor Bruck voleva “intradurre a Dresda non 
avrà pindi pito i- 
Ù erica e l'austriaco non 
ti fuorchè. le note deco- 


‘| nistro 
porterà quindi altri 
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razioni. Anche i tentativi che si fecero per ultimo 
in Annover , a quanto si dice; col mezzo di im- 
piegati prussiani onde allontanare la resistenza 
contro | Austria, non furono felici. 

Una questione. sembra ‘però avere avuto un 
effetto decisivo cioè : se sia più ‘vantaggioso di 
estendere ad altri 36 milioni -- come dice il sig. 
Bruck, — l° unione commerciale, ovvero agli abi- 
tanti di tutta la terra. Il primo è offerto dal pro- 
getto austriaco, il ‘secondo dalla libertà di. com- 
mercio. 

Ad un’ altra questione non potè darsi ‘una ri- 
sposta , cioè quella , dove sia il paese a levante 
che il ministero Schwarzenberg ci presenta con- 
tinuamente come l’Eldorado di un mercato in- 
dustriale. — Sulla carta geografica non si trova! 

Sarebbe forse oltre i confini dell’ impero au- 
Istriaco , forse nei Principati Danubiani? Questo 
mercato è più vicino ai nostri coriéorretiti al di 
là della Manica in causa della via marittima. 

Sarebbe forse entro i confini dello stesso im- 
pero ? 

Nell’ Austria tedesca ogni, uomo. benestante è 
un fabbricatore che ha già espilato gli altri; Non 
vi sì trovano che signori i quali hanno guadagnato 
in dieci anni 100,000 fiorini" con tessuti, e fila- 
ture , e operai che devono lavorare per poch 
soldi al giorno. 

Nell’ Austria slava e, magiara non si compra 
che a credito, e.chi vorrà. far credito in quei 
paesi 2 Si compra anche pochissimo, ,. e soltanto 
merci di poco valore, onde non yi sarebbe il 
compenso delle.spese idi trasporto. 

L'idea nazionale non poteva persuaderei di 
sottometterci all’ Austria; perchè } Austria non 
può tener dietro ad'alcuna ‘idea nazionale senza 
cadere immediatamente a pezzi. Ogni nazionalità 
ripudia l’ Austria. 

L’ attrattiva di portare verso'l’ Oriente la ‘ci- 
viltà col vessillo giallo nero non è grande: Una 
volta v' era civilizzazione all’ Oriente ;'essa è pe- 
rita soltanto quando. vi/giunsero turchi ed au- 
striaci! Il talento di propagare la civilizzazione e 
con esso molti, altri, mancava alla famiglia di 
Babenberg, e a quella dì Absburg, Sotto il loro 
regime fu abrutita persino I’ immigrazione civi- 
lizzata. 

Col mezzo dell’ unione, doganale non si rag- 
giungono nè beni ideali nè pratici, e il vantaggio 
lan non consiste in altro che nell’ essere sol- 
levati dal peso del proprio governo , nell’ avere 
la facoltà di costruire i ponti per le truppe au- 
striache e nell’affidare ad impiegati doganali 
austriaci la guardia dei confini della Prussia. 

Ma negative non bastano per dare una posi- 
zione agli Stati , e nasce quindi la questione di 
ciò che deve seguire e questa vale la pena di 
una risposta. 

Crediamo di potere proporre come tale una 
alleanza della Prussia cogli Stati del mare del 
Nord, e colla medesima la libertà di commertio. 
Crediamo che gli stessi proprietari di fabbriche 
sapranno dare il giusto peso ‘all’ attuale momento 
e non vorranno in questa crisi della patria, che 
l’ultima posizione della Prussia” contro l'Austria, 
la fama, di esserle superiore in civiltà e benes- 
sere venga sagrificata all’egoismo e_alla vanità 
dialcune persone, che si voglia supporre che 
senza riguardo alla giustizia, e al vantaggio delle 
classi operaie; senza riguardo a commercio ed in- 
dustria,, lo Stato abbia a rimanere nelle. mani di 
alcuni pochi cavalieri dell'industria: tutto si sol- 
leva contro questa idea: il senso della libertà, e 
della giustizia ;il patriotismo e l'interesse che ha 
il più ricco come il più povero nel diritto di pro- 
prietà. 

e n ne 


STATI ESTERI 





FRANCIA 

Parigi, 30 gennaio. Come le due precedenti, 
così la seduta d'oggi dell'Assemblea scorse tran- 
quilla e senza et incidenti. Ricusato di 
prendere in considerazione la proposizione del 
generale Fabvier, relativa alla formazione d'un 
Consiglio permanente della guerra, PAssemulea 
adottò; alla terza lettura, la convenzione postale 
‘conchiusa fra la Francia e la Sardegna. Essa 
incominciò quindi la discussione del progetto della 
Commissione incaricata di presentare l'esito del- 
l'inchiesta sulla quistione del lavoro agricola ed 
industriale. Questa Commissione fu creata in se- 
giuito alla mozione fatta dal sig. Billault, il 16 
maggio 1848. L'inchiesta fu fatta in tutti i;can- 
toni della Repubblica: furono raccolti da 1800 


‘n 1go0 processi verbali, e dopo maturo esame; 


la Commissione deliberò che essi siano riman- 
dati al ministro dell'agricoltura è del commercio, 
perchè siano deposti negli archivi del suo mi- 


nistero. 


Blanqui. Î1 suo discorso fu spesso interrotto; ma. 
non sembra sia per influire sulle deliberazioni; 


dell'Assemblea. 
Il rappresentante Mauguin, minacciato del 
carcere per debito, credè prudente di fuggirsene | 


‘a Brusselle; anche per simplificare ‘ il lavoro! 


della Commissione, che debbe esaminare la do- 
manda presentata dal signor Chéron, di lui cre- 
ditore. 

L’ultimo Messaggio del presidente della Re- 
pubblica fu ieri pubblicato sopra tutti gli angoli 
di Parigi, e sarà pure distribuito in tutti i co- 
muni della Repubblica. 

La società segreta, che si appellava L’ Unione 
delle Comuni, non sembra avesse le proporzioni 
attribuitele dalla polizia. Di 64 persone arrestate, 
non ne rimangono più in carcere se non cinque. 
Tutte le altre furono rilasciate in libertà. 

Ieri correva voce all'Assemblea che venerdì 
sarà presentato all'Assemblea il progetto di legge 
per aumento della dotazione. Il sig. de Germiny, 
Ministro delle finanze, è incaricato di ciò, però; 
siccome i tre milioni avrebbero potuto sembrare 
troppo pesaniti, così îl Ministero si limiterà per 
ora a chiedere soltanto 1,500,000 fr. In tal guisa 
si spera di domare gli animi più ribelli e di ot- 
tenere l’assenso della maggioranza. 

Fra breve l'Assemblea debbe deliberare in: 
torno alla tanto ventilata e non mai risolta qui- 
stione della libertà della stampa. Il sig. Pascal 
Duprat presentò ieri una proposizione’, in cui si 
dichiara che tutti i giornali senza distinzione, po- 
tranno essere venduti sulle pubbliche vie. Una 
proposizione pressochè analoga fu reietta, due 
mesi sono, da un’assai piccola maggioranza. Ve- 
dremo adesso quale progresso hanno fatto le ideé 
liberali d'allora a ‘questa parte. 

L’Evénement reca che la sera del 28, i legit- 
timisti si congregarono nel solito locale della via 
di Rivoli. Due questioni vi furono trattate : la 
dotazione presidenziale e l’abrogazione della legge 
del 31 maggio. La dotazione incontrò un’oppo- 
sizione quasi unanime, di modo che l’Eliséo non 
può far assegnamento in'quellà riunione. Quanto 
alla seconda quistidhe , essa fu risolta negativa- 
mente alla maggioranza di sei voti. 

AUSTRIA 

Vienna, 28 gennaio. Una risoluzione sovrana 
del 22 ha abolito nella Transilvania l'istituto dei 
confini militari, e quei reggimenti confinarii fa- 
rono trasformati in quattro reggimenti d’ infan- 
teria e in un reggimento di ussari. Due di questi 
reggimenti;d’ infanteria sono formati dai szekler, 
che tanto si distinsero sotto Bem durante l’insur- 
rezione ungherese, e saranno mandati di stazione 
fuori di paese. Gli altri due reggimenti sono com- 
posti di rumeni e rimangono nel paese ; la popo- 
lazione rumena era rimasta fedele all’Austrla du- 
rante l’ insurrezione e viene perciò premiata; 
anzi in questa occasione fu manifestata alla stessa 
la sovrana soddisfazione per i servigi da lei pre- 
stati nell’ interno è contro il nemico. 

La Gazzetta di Breslavia asserisce che la di- 
missione del ministro Schmerling è in relazione 
alla sentenza della Corte d'Appello in Vienna 
nella causa della baronessa Perin contro la ba- 
ronessa 7'oglsang , essendosi la Corte imperiale 
allarmata sull’ avvenire di uno Stato, nel quale 
le autorità giudiziarie possono dichiarare che ra- 
dicalismo e progetti di rivoluzione non sono cose 
disoneste , e ammettono che ogni madre abbia 
la facoltà di educare i suoi figli in quelle convin- 
zioni politiche che a lei sembrano le migliori. Il 
conte Griinn, capo del partito ministeriale, odiava 
Schmerling per la sua tendenza a fondere insieme 
la giurisdizione civile colla militare, approfittò di 
quella circostanza per farlo cadere, e istigò l’im- 
peratore a fare duri rimproveri al sig. Schmer- 
ing e a domandare l° allontanamento del presi- 
dente Somaruga, del procuratore generale Dott. 
Rizzi e di alcuni consiglieri , alla quale cosa na- 
turalmente ‘il ‘ministro della giustizia non volle 
accondiscendere, assicurando che quelli erano i 
suoi migliori e più capaci funzionari, ed offrendo 
la sua dimissione, che-fu tosto accettata. 

— Il'Galignanis Messenger fa ‘menzione di 
una lettera di Vieuna la quale annuncia che no- 
tabili cambiamenti: avranno luogo nella costitu- 
zione del 4 marzo e che gli articoli. del..Z/oyd 
sono destinati a preparare gli animi a queste 
modificazioni ; sì continua pure a parlare di un 
grande imprestito che l'Austria ha l'intenzione 
di fare all’estero , alla‘ quale operazione però si 
faranno precedere alcune riformé finanziarie. (2) 

GERMANIA 

‘Malgrado le proteste dei piccoli Stati contro 

la nuova. izzazi del potere esecutivo 


.| Austria e la Prussia non intendono di scostarsi 
‘da quanto convennero alle conferenze di Dresda. 
Le due potenze si lusingano che i gabinetti del- 
Lu a non avranno a fare alcuna rimostranza 

Per quanto poi concerne. gli affari dello Scles- 
Yig-Holstein è stabilito definitivamente che ila 
L di Ri 


L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 





spaccio al gabinetto Danese in cui dichiara che 


{| PAustria riconosce interamente ì trattati del 


1721 e che per conseguenza devono essere ga- 
rantiti tanto i diritti della Confederazione Ger- 
manica, quanto la nazionalità dello Schleswig= 
Holstein. 


Si assicura che la Costituzione dell’ Holstein 
sarà sottomessa ad una revisione. Il numero della 
truppe sarà ridotto a 3,500, e ne avrà il co- 
mando un generale danese. = 

A quanto dice la Gazzetta d’ Amburgo, Par- 
mata danese non ha subìto alcuna riduzione, e 
Spinse innanzi i suoi avamposti fino alle posizioni 
testè abbandonate dagli Holsteinesi. 

PRUSSIA 

Berlino , 27 gennaio. Nelle quattro settimane 
trascorse da quando le Camere ripresero le loro 
sedute esse non hanno presa alcuna importante de- 
liberazione. Cotesta inerzia è doppiamente funesta. 
Da un lato le Camere perdono di considerazione in 
faccia al paese, dall’altro forniscono un pretesto 
a coloro che vorrebbero scioglierle. Parecchi de- 
putati, disgustati dagli ultimi avvenimenti, hanno 
data la loro dimissione, onde il partito retrogrado 
prende ragione di dire che il sistema costituzio- 
nale non ha radice nel paese e che fra poco sarà 
ristabilito l’antico ordine di cose. Intanto il par- 
tito ministeriale adopera tutte le arti per impe- 
dire la rielezione di Schwerin alla presidenza della 
seconda camera. 

La Corrispondenza. litografica ‘annuncia che 
la fortezza federale di Rastadt sarà occupata an- 
ch’ essa. da truppe. austriache esclusivamente ; 
sembra che .il Ministero prussiano non abbia fatta 
abbastanza considerazione sull’ importanza .stra- 
tegica di questo punto. 

Il Governo ha stabilito di spedire a. Dresda 
un uomo speciale per prender: parte alle confe- 
renze della terza commissione che si occupa di 
commercio e di dogane. 

I membri. liberali della seconda camera cele- 
brarono il.25 gennaio l'anniversario della nascita 
di Federico il-Grande con un’ banchetto. Vi si 
trovavano riuniti tutti i capi dei diversi partiti , 
e col mezzo dei brindisi espressero la loro opi- 
nione, sull’attuale andamento di cose. I principali 
oratori furono. Schwerin, Camphausen , Vincke 
e Simson, e quasi tutti Jamentarono la presente 
prostrazione della Prussia e la sua gloria passata. 

Il signor Schwerin, rammentando il detto di 
Manteuffel, che-il Governo prussiano ‘ha abban= 
donata definitivamente Ja politica rivoluzionaria, 
dichiarò che il partito liberale non può seguire 
l’esempio.del Governo! perchè non è mai stato 
alleato alla rivoluzione. 

Nel 1847, il partito liberale avéa supplicato 
che non si lasciascero ‘andare le cose ‘sino ad 
una rottura aperta, nel 1848, quando le sue 
preghiere non avevano ottenuto alcun effetto, 
fece ogni sforzo per ristabilire’ l'ordine e la'tran- 
quillità» dovunque vennero turbati. Del rinianente 
Schwerin mostrò di non aver: perduta la spe- 
ranza di una Germania unitaria, e ‘terminò il 
suo discorso col. proporre un brindisi all’unità, 
alla potenza ed alla libertà della gran patria te- 
desca 


Intorno all’articolo del Globe sul Piemonte si 
scrive da Berlino alla Gazzetta di Colonia: 

I nostri ministeriali: non sanno comprendere 
come il Globe inglese giunga a sostenere che al 
presente non havvi in tutta l'Europa alcun go- 
verno che abbia un tema più difficile e più degno 
quanto il Sardo; arduo specialmente, perchè il 
gabinetto d’Azeglio ha da rimediare alla follia 
de’suoi predecessori e alle disgrazie finora acca- 
dute, senza romperè colla rivoluzione. Ciò non 
va d’accordo al certo colla massima del signor 
Mauteuffel, eppure in ciò soltanto hàvvi unica 
possibilità di una soluzione durevole anche delle 
confus'oni e delle discordie tedesche. È una cat- 
tiva legittimità quella che si rannoda sempre al- 
Pantico e al decrepito ; e non: ha il coraggio di 
collocarsi sopra un terreno nuovo ne’suoi princi- 
pii. Fortuna per noi, che anche ‘in questo punto 
le circostanze sono più potenti delle opinioni , e 
che non è nel potere di alcun uomo di toglierci 
il terreno legale da noi acquistato nel 1848. 

Del 22. Che coll’ocenpazione  dell’Holstein a 
mezzo dell'Austria, si colleghino varie paure 
per l'avvenire , ella è questa ‘un’ idea  protua- 
nunciata soventi volte nella stampa del’ setten- 
trione germanico, ma s’ingannano a partito (co- 
loro che ritenessero, che ove.lo stato imperiale 
continui a mantenersi nel possesso di quelle po- 
sizioni, possa esso trovare un nuovo punto car- 
dinale pe’ suoi progetti: intorno Je dogane ‘e il 
commercio. L’agitazione generale che manife- 
slossi nel settentrione tedesco per siffatto motivo, 
e-non soltanto nella Prussia sola, offre quasi si- 
curezza che il dualismo cotanto scomunicato, gua- 
dagnerà în ciò dî venire riconosciuto , sendochè 
si appoggi sovra una realissima diversità degli 
interessi materiali del mezzodì e del settentrione. 






© Letrattative di Wiesbaden , dall non | 


Il principe di Schwarzemberg diresse un di- 





quei governì che aderirono ‘alla lega doganale 
tuttora sussistente , condurranno d’altronde in 
pari guisa sì poco ad un risultamento sollecito , 
come ì lavori della terza commissione di Dresda, 
cui l’Amnover ha spedito unò dei suoi più secreti 
finanzieri , il sig. di Klenze. Più presto. nell’ in- 
trigato inviluppato degli interessi suscitati, si ot- 
terrà un orientamento ‘ generale nella ‘questione 
pratica, anzichè una pronta risoluzione dei con- 
‘traenti. Tuttavolta ciò che si annovera fra i pro- 
babili si è l'abbandono della lega per parte della 
Baviera e del Wiirtemberg ; ma ove anche ciò 
fosse , il guadagno sarebbe. maggior della’ per- 
dita, imperocchè la bilancia assai. naturalmente 
inelinerebbe sempre più dalla parte d’un mode- 
rato sistema di libero commercio. La propaganda 
è in queste associazioni assai operosa per.tale ri- 
guardo , e vi prendono parte - particolarmente i 
deputati delle antiche: provincie, Nella stampa 
sorge anonimo il sig. Kiihne, un tempo ministro 
delle finanze. Durante le. oscillazioni. delle que- 
stioni generali , è tuttavia pensile la mutazione 
nel ministero del commercio; e taluni ben istruiti 
pretendono, che per intanto Heidt stia ben saldo 
al suo posto. Radowitz è qui. fino «da ieri per 
rendere contezza al Ministro della guerra dell’in- 
carico avuto. Si wuole ch'egli poscia si dia inte- 
ramente alla vita privata. : 

I risultamenti attuali di {Dresda urtano per 
conto de’minori governi în non piccoli scogli , e 
la regolazione del consiglio più largo e dei limiti 
di competenza tra questo e il consiglio più stretto 
apparecchierebbero difficoltà così grandi, che 
parecchi diplomatici profetizzano qui di nuovo 
con grande positività il più probabile eventò es- 
ser quello che si ritorni alle antiche condizioni 
federali. 

Intanto la questione assiana non dà in Dresda 
segno di vita, senza per altro che si sappia di 
certo se a ciò dia espresso motivo l’elettore me- 
desimo ; e neppur. sembra che siansi ‘prese di- 
sposizioni perchè. si discutano le faccende dei du- 
cati. Sul conto di queste ultime poco gioveranno 
le interpellanze mosse dalle camere, siccome  fu- 
rono già poste in campo nella‘ prima di queste. 
Le assemblee rappresentative sono, almenò per 


ora, quasi senza significato [veruno per ciòche. 


riguarda le grandi questioni politiche in tatto il 
continente, e crediamo che l'assemblea nazionale 
di Francia abbia nella sua ultima comparsa poco 
cooperato ad appianarle. 

Le Camere prussiane sono fgiunte perfetta- 
mente ad uno stadio, nel quale la questione della 
propria esistenza le ha oramai talmente occupate, 
che ad esse suole mancare un valido punto d’ap- 
poggio, per trattare degnamente le importanti 
questioni, (G. U. dA.) 

RUSSIA 

Colla nuova tariffa doganale russa viene forte- 
mente colpito anche il commercio librario ; im- 
perocchè libri non legati 0 in cartoncino di 


poi, novelle ecc. ecc. oltre il doppio altresì un 
sovradazio di ro copecchi per funto. ; 
TURCHIA 


Si scrive da Agram, 28 gennaio : 

La deputazione della Craina spedita a Co- 
stantinopoli è ritornata con un firmano imperiale 
passando per l’Erzegovina. A Todorowo,e Za- 
sin si tennero adunanze popolari ; oggetto delle 
deliberazioni era se la Craina dovesse unirsi in 
massa e andare a Sarajevo. La discordia dei capi 
impedì una deliberazione decisiva. Omer Pascia 
insiste affinchè una deputazione si rechi a Sera- 
jevo per la sommissione e minaccia di impiegar 
la forza delle armi. Si dice che egli siaa Trawnik 
e voglia marciare verso Billarz, e che in tutta 
la Craina regna la massima anarchia. 

(Corrisp. lit. austr.). 

Non è improbabile la supposizione che in que- 
sti avvenimenti vi abbia una mano occulta P'Au- 
stria. aver occupato molta parte dell’Italia 
e priep sc colle sue truppe, non è diffi- 
cile che entri nelle viste del sig. Schwa 
di occupare una parte del territorio turco. L’Au 
stria è ora l'avanguardia della Russia. 

GRECIA 

Atene, 18 gennaio. Leggesi nell’ Osservatore 
Triestino : i 

I giornali parlarono molto in questi ultimi giorni 
d’ una nota che il sig. Ministro austriaco avrebbe 
presentata al Governo, egli si. sarebbe. lagnato 
fortemente , perchè la. Grecia apre un asilo ai 


1) 


profughi italiani, e diventa un focolare di rivo- 


luzioni , permettendo che. gli emigrati, i quali vi 


si trovano, costituiscansi, in società , coniino. me- | 


daglie degli uomini celebri della sollevazione , e 


ridestino per tal modo le simpatie del popolo el- 


lenico. Il sîg. Ministro d° Austria conchiuderebbe 
Fr: inaccia; I il Governo,” | dichiar IRC RE che 
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obbligata a mostrarsi severa. riguardo ai proprii 
sudditi in Italia. 

Ignoriamo in quali termini sia concepita questa 
Nota; e ne abbiamo soltanto riprodotto il senso, 
secondo parecchi giornali greci; ma ciò che non 
può revocarsi in dubbio si è l’esistenza della Nota 
medesima , poichè sappiamo di certa scienza che 
la polizia chiamò'gli uomini plù notabili dell’emi- 
grazione.italiana, e, dopo aver comunicato loro 
i richiami dell’ Austria, gl’ invitò a sciogliere la 
loro associazione. 

i SPAGNA 

Madrid, 25 gennaio: La Gazzetta d'oggi con- 
tiene un Decreto Reale che allontana dai loro 
posti i governatori delle seguenti provincie : Ali- 
cante, Badajoz, Cadiz, le Canarie, Lujo, Malaga 
e Toledo: 

Si annuncia che il governo e la commissione 
per la legge sulla stampa ha l’intenzione di con- 
vocare una ‘conferenza generale dei direttori di 
tuttii giornali politici di Madrid, onde sentire la 
loro opinione su quella misura. 

Si dice pure che il ‘progetto di legge da pre- 
sentarsi per l’assestamento. del debito pubblico 
sarà interamente fondato sulle basi proposte dal 
sig. Bertran de Lis, e sarà per conseguenza con- 
forme alle proposizioni fatte dal comitato ‘inglese 
rappresentante i detentori. dei fondi pubblici 
spagnuoli. 


_————r——————r—_—r—_——_——_—__T—_____r__—_T_—_—_—_—_—_nc 


STATI ITALIANI 





NAPOLI 

Da un manifesto ‘del giornale officiale intorno 
al riordinamento della legislazione in quel regno 
togliamo il seguente brano : 

Sin dal 1842 la M. S. ordinava che nella stam- 
peria reale s’ intraprendesse una novella edizione 
del codice: corredato di tutte le. disposizioni di 
massima successivamente ‘emesse con leggi, de- 


‘vereti, rescritti o ‘istruzioni , i quali atti‘ avessero 


portate ‘aggiunzioni ; spiegazioni, cangiamenti 0 
modificazione ai vari articoli del codice stesso, 


- e'che nella stessa edizione s° inserissero del pari 


le leggi ed i decreti risguardanti 1° amministra- 


. © zione civile, il contenzioso amministrativo, l’abo- 


lizione della feudalità , la divisione dei demanii , 
ed insomma tutti gli atti sovrani in osservanza, 
che riuniti e coordinati al codice. presentassero 
lo insieme del pubblico e del privato diritto del 


regno. 

Ac tal fine con reale rescritto del 24 febbraio 
1843 Sua Maestà instituiva una speciale com- 
missione, cui dava incarico di fare la scelta degli 
atti, sovrani emessi in varii tempi sopra diverse 
patti della legislazione, e di coordinarli come in 
supplemento al codice ed in appendice a ciascuna 
legge. » 

Or dopo che la commissione con la maggior 


possibile premura ha dato. opera allo adempi- 


mento dell’ importante ‘incarico ,. ed ha portato 


al. termine il lavoro che concerne la prima parte 


del codice, cioè le. leggi civili, col corrispondente 
suo supplemento; essendosi Sua Maestà degnata 
di.impartiryi la sua sovrana approvazione; or- 
dinandone. la pubblicazione, esce. dai tipi della 
stamperia reale in carattere mignone con le note 
in nomperiglia, in sesto dodicesimo, simile al ma- 
nifesto ,, la prima fedizione di tale prima parte 
col titolo di 

» Codice per lo Regno delle Due Sicilie, col 
supplemento delle leggi, decreti ed altri atti so- 
vrani in materia di diritto fprivato o pubblico , 
coordinato al codice medesimo, - Parte prima 
- Leggi civili. » 

STATI ROMANI 

Il Foglio Ufficiale del 28. gennaio ci reca che 

Arcadia adunatasi nella sala del serbatoio ad 


un'ora di notte nella sera del 19, per celebrare 
‘ja nascita del Redentore , festa principalissima 


ldell Accademia, ha. proclamato a suo socio, fra i 
più vivi applausi, Luigi Napoleone Bonaparte, 


‘ Presidente della Repubblica francese. 


‘Scrivono da Bologna in data del 28 al Corr. 


* > Mercantile : 


-» Avete già letto nella nostra Gazzetta offi- 
ciale, il saccheggio di Forlimpopoli (antico forum 
‘Pompilii), grossa terra di almeno due mila anime, 
per opera della famosa banda del Passatore com- 
posta in gran parte d’ individui arrestati e so- 
stenuti dal governo della Repubblica, e poscia 
messi in libertà dalla restaurazione che ci pro- 


* metteva ordine, e lidertà. Quindi s° intende li- 
‘ bertà per gli assassini, e pe» nessun altro che 


per gli assassini. Il nostro monsignor Bedini di- 
sperato di non poter raggiungere gli autori di 
tanti misfatti, ha trovato buon espediente il met- 


‘tere in sospetto di ladra tutta la popolazione, ed 


obbliga qualunque individuo o di città o di cam- 
.pagua sotto. severe pene a non uscite dal proprio 
comune senza essere munito di una carta di si- 


- + curezza rilasciata gratis dalla polizia... 


Ma il fatto sta che tutti i rimedi disperati sono 


At, finchè il paese resti disarmato, e finchè sia 
‘i adlitto RABTI DA aan 


tto 





da fucilazione il possedere un arma qua- 












lunque da faoco e da taglio. I solo armati sono 
i ladri, che trovano asilo. e secreto in tutta la 
campagna, mentre i contadini privi di qualunque 
mezzo di difesa per parte propria, 0, del governo 
non vogliono esporsi alle vendette tremende d 
costoro, Gli Austriaci poi non si curano di que- 
sti fatti, ed altronde sono poco pratici del paese 
e non potrebbero agire che disseminando le pro- 
prie forze per tener guarnigione nelle grosse bor- 
gate, ciò che ripugna al loro sistema di prudenza, 
mentre l’odio universale li consiglia |a star con- 
centrati in grosse forze nelle città più rilevanti. 

Il fatto sta che ormai le popolazioni degli Stati 
Pontifici per salvare le proprie vite, e le sostan- 
ze saranno obbligati a. ripararsi nelle grosse città, 
dalle quali neppure potranno escire senza esporsi 
a grave pericolo. 

Questo è l’ordine, la sicurezza , la libertà che 
ci ha portato la restaurazione Pontificia, operata 
dall’ intervento simultaneo: della crociata catto- 
lica, appoggiata essa pure dal consenso della scis- 
matica Russia. 

La carta perde il 2, 2 112 per'ofo; ma di ia 
nuova peste siamo inondati; d’una massa ingente 
di moneta di rame, fatta battere dal sapientissimo 
Galli per far risorse. al tesoro Pontificio. In que- 
sta moneta com'è costume nelle monete di rame 
è grandissima la distanza del valore ‘intrinseco 
dal valorè nominale, ed il Galli ha portato que- 
sta distanza a un saggio maggiore. La moneta 
di rame perde già oggi 2 per 0]o contro svan- 
ziche, e siccome si annunzia che per facilitar 
l'equilibrio (che è ormai impossibile), delle pon- 
tificie finanze il benemerito ministro Galli pensa 
emetterne ancora per un milione di scudi , così 
lascio a voi il ‘considerare a qual saggio di per- 
dita andremo. Valeva veramente la pena di an- 
nunziare il ritiro della carta, per emettere con- 
temporaneamente una moneta erosa più dannosa 
di quella. Perchè almeno nella carta vi è una 
promessa, (se le promesse del Governo Pontifi- 
cio possono valutarsi qualche cosa) v'è una pro- 
mecsa di rimborso” dell’ intero; ma all’ incontro 
appena emessa la moneta erosa oltre la neces- 


‘ sità della circolazione, il latrocinio è consumatol, 


a chi tocca tocca. Ve ne sarà già in* corso tre 
volte il necessario per la circolazione dello Stato, 
eil tesoriere si prepara ad emetterne un milio- 
ne !! Oh! Povera economia politica , e povere 
popolazioni amministrate da un sapientonè come 
il ministro delle finanze di Roma il signor Angelo 
Galli ! 

29 Gennaio. Vi aggiungo al già scritto, che 
la perdita della carta dal 2, 2 e mezzo tende di 
nuovo: a salire, e tutti stiamo nella persuasiva che 
la carta tornerà a perdere gradatamente il 4 a 
5 per cento siccome da Roma scrivono che il 
Pro ministro delle fihanze per soddisfare agl’im- 
pegni correnti è costretto a rimetter fuori i Boni 
di sostituzione che tiene già preparati. : Quello 
che vi scriveva ierì interno. all’ esuberanza. del 
rame ed al suo alterato valore fa sì che ieri per- 
deva il 2, oggi il 3 contro metallo per cui in av- 
venire non si potrà lavorare coll’estero altro che 
contro invio di gruppi di argento. dall’ oscillanza 
di valori tanto in carta che in metallo venendo 
un elemento così aleatorio da guastare ogni com- 
merciale previsione. E la spedizione de? gruppi 
colla sicurezza delle strade :che abbiamo offre il 
più grande pericolo. Accomodate in questa guisa 
il commercio , e. poi mettere le tasse sul com- 
mercio arti e mestieri e riscuotetele! Povero 


paese. 





INTERNO 


— La Direzione delle Regie Poste in Torino 
notifica : Che a comodo degli abitanti nel quar- 
tiere di Borgonuovo, divenuto sì importante fra- 
zione di questa capitale, è stabilità nel centro di 
esso quartiere, presso la chiesa ed accanto alla 
farmacia Mosca , con-effetto da domani, rvò di 
febbraio, una buca sussidiaria per la imposta- 
zione delle lettere; e ‘chie però in analogia di 
quanto si pratica a riguardo delle cinque ‘buche 
sussidiurie state già stabilite nelle altre varie 
parti della città, la levata delle lettere che ver- 
ranno giornalmente depositate in quella di Bor- 
gonuovo; sarà fatta mezz'ora prima del tempo 
fissato pel vuotamento della buca centrale , cioè, 
a seconda delle varie destinazioni, alle ore 9, 30 
di mattina ; alle 1, 30; alle 2, 30, ed alle 3, 30 
pomeridiane. 

— Ciscrivono da Stradella che quel battaglione 
di Guardia Nazionale è ora ‘eccellentemente or- 


ganizzato , e chei militi guaduati intervengono | 


agli eservizi con esemplare attività e frequenza. 
Bravi militi Stradellini, coraggio e perseveranza, 
e la libertà affidata alle armi cittadine non potrà 
esserci tolta mai. Così l'esempio vostro fosse imi- 
tato dovunque. |. 


NOTIZIE DEL MATTIN 0 
Stati Romani. Una corrispondenza della Gaz-. 


zelta d’ Augusta in data di Ancona 21 scorso 
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gennaio, ci fornisce un nuovo saggio dell immo- 


ralità e indisciplinatezza delle truppe papali, scelte 
fra la più vile canaglia. Un soldato, della guerni- 
gione di S. Leo, celebre fortezza nel ducato d 
Urbino ,.e che serve di ergastolo ai prigionieri 
di Stato, uccise con una fucilata il comandante ; 
indi senza che nissuno lo impedisse , uscì dal forte 
e andò a raggiungere una. banda di masnadieri. 

La stessa corrispondenza parla dell’ ignoranza 
del governo (è un governo da preti ) nelle cose 
militari, del disordine che vi regna e della poca 
affezione ch’egli trova nelle truppe. Un governo 
odiato perfino da’suoi satelliti !! 

Un'altra corrispondenza da Roma 22 gennaio 
parla di numerosi arresti fatti, a quel che pare, 
dietro richiesta della polizia di Napoli. E preten- 
desi che a Napoli sì sia scoperta una vasta con- 
giura che aveva per iscopo di rivoluzionare tutta 
l’Italia e di ammazzare il re. Aggiungesi che il 
regicida sia nelle mani della polizia. Ma e proba- 
bile chè questa congiura non esista foorchè nella 
paura del re di Napoli è nellla malvagità de’suoì 
agenti. i i 11 
Berlino 20° gennaio. La corrispondenza di 
Berlino dice che il Governo austriaco persiste con 
ferrea fermezza nelle sue proposizioni doganali e 
mercantili sviluppando per le medesime una viva 
agitazione. L'Austria benchè sii quasi certa che 
la Prussia non aderirà alle sue proposte, crede 
non. pertanto di poter provocare coi vivi suoi 
sforzi dei vacillamenti fra i naturali alleati della 
Prussia. 

La Riforma Tedesca smentisce la notizia re- 
cata dalla Gazzetta di oss dietro la quale il 
Governo prussiano avrebbe dato ordine di s0- 
spendere la demolizione. 


Schleswig-Holstein.. Le trdttative per l’acco- 
modamento delle vertenze dei. due Ducati sono 
assai intraleiate, I giornali tedeschi dicono che il 
generale Hafl ha fatto chiudere di: bel nuovo, lè 
porte di Rendsburgo minacciando di far fuoco 
sopra i Danesi qualora si. ayyicinassero sovyver- 
chiamente alla fortezza. Per questa ragione sem- 
bra che i congedi siano stati sospesi. 

L'armata holsteinese è molto esarcerbata : al- 
l'incontro in quella dei danesi regna, un’alterigia 
insolente. 

Gli Schlewigesi stati congedati e che ritorna- 
vano alle case loro furono sul principio respinti 
dai Danesi; ma poscia sotto scorta condotti a 
Schleswig. 

Il generale austriaco Legeditsch è in Amburgo 
col suo stato maggiore. La luogotenenza è a 
Kiel. é 

Le notizie di Rendsburgo in data del 27 dicono 
che il Re di Danimarca abbia assentito lo scam- 
bio dei prigionieri di guerra. 

— Che la Danimarca non si afidi troppo alla 
pacificazione dell’Austria, lo veggiamo nelle con- 
tinue spedizioni di truppe nello Schleswig meri- 
dionale. Quanto più si avvicinano gli Austriaci , 
tanto più se ne mostrono incresciosi i Danesi, e 
già le gazzette di quel regno discorrono che an- 
che senza l’opera degli imperiali si sarebbe pa- 
cificato ’Holstein. In Danimarca temono che una 
volta gli Austriaci presidino Rendsburg , non lo 
lascieranno sì di leggieri. Domani entrano essi in 
Lubecca, e così terranno accerchiato l’Holstein 
per ogni verso. Nulla per altro è da dire. sulla 
loro disciplina, ed uno di essi che si lasciò andare 
a commettere un’azione di stupro fu moschettato 
all'istante. 


A. Biancm-Grovini direttore. 
G. Romparpo gerente. 


SITUAZIONE DELLA BANCA NAZIONALE 


Stabilita alla Sede Centrale di Genova 
la sera del 29 gennaio 1851 


che comprende le operazioni della sede di Torino 
fino al 38 detto. 


REGIO COMMISSARIO Art, 9 del Decreto di S. A.S. 
PRESSO îl Luogotenente gen. di S. M. 

LA BANCA NAZIONALE del 7 settembre 1848. 
Attivo 
Effettivo in cassa a Genova. 
Id. id, a Torino... . » 
Monete e paste in cassa a Genova « ’ 
Portafoglio e anticipaz. in Genova « _ 10,391,115 77 

Id. id. in Torino » 


Fondi pubblici della banca . . » 361,917 50 


Spese diverse 
Interessi relativi ai sudd. fondi e 
malo”. 0: IT. . 


nm 


e 


Passivo 
Gapliale iii et, IP 
Biglielti in circolazione :. 
Per operazioni ordinarie. . . . «.22,713,600 


Id. mutuo alle R. Finanze» —14,000,000. 


Fondo di riserva i 
Profitti e perdite al 31-dicem. 1851 » 



































































L. 2,997,972 03 
7,316,920 33.|° 





10,804,002 29 








R. Finanze c. mutno . ..... * 14,000,000 00 
Indennità dovutaagli azionisti della 
già banca di Genova . .. ... » 966,606 68 
Tratte avvisate dalla sede di To- 
Fino.29 corri c'e . 209,700 00 







L. 47,254,000 56 












— ,41,293 98 


Risc, del portaf..e.antic. in Genova » 
Id. id. inTorino» ‘45,048 90 
Benefizi del sem. in corso in Gen. » 45,737 29 
Id. | id. in Torino.» ©’ 43,022 28 
Conti corr. disponibili in Genova: »'..../.814;852 48 
Id. . id. inTorino . » 640,619 97 
R. Erario conto corrente... . ».:-; oblò 
Non disponibili e diversi . . . » 168;452 86 

Della sede di Genova su quella di 
LT at . 26,127 00 

Della sede di Torino su quella di Gen. 
comprese quelle del 28 corrente » 10,737 51 
Azionisti banca di Genova indenn. « -1,000 00 
Dividendi arretrati. . ........... . 9,654 50 








L. 47,254,000 5 





FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 2 febbraio. 


5 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobre L. .. 87-80 

. 1831 » 1 genn.  ». 86 75 

. 1848 7.bre. » . 1 7.bre + 8635 

. giagne » i genn. » 83.75 

» 1834 obb. » igenn + 97500 

. 1849 obb —-» 1 ottobre + 950 00 

Azioni Banca Naz. god. 1 genn. | «+ 1505 00 

» ‘Società del Gaz. god..1 genn:. + 1680 00 

Biglietti della Banca Scapito. 
da-L.:1100...-. ...L.t. ...80,,: 

da L. 250. . . » 2926 

da L. 500. ., .. è 450 

da L. 1000. . . * 900 





Borsa di Parigi. — 29 gennaio. 


Frane. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. 94 50 
» (3.00 »' 22 giugno. +. ‘56% 
Azioni della Banca god. 1 luglio . » 2230 00 
Piem:/, 5,010 1849.» 1 luglio, » ‘82.35 
Obbligazioni 1834, » I loglio, » ‘955.00 
. 1849.» 4 ottobre. » ..933:00 


Borsa di Lione. — 30 gennaio.» 


Franc, 5 0,0 decorrenza 22 7.bre . Li ‘95 40 
Piem. 50/0 1849.» i luglio. è» 8225 
Obbligazioni 11849» t'aprilo.;.+. (> — 


— cun 


STRADA FERRATA 
pi Tonino A SAVIGLIANO. 
Avviso agli Azionisti. 

Il Comitato di Direzione ayendo in pronto, 
ed approvati dal Consiglio d’Amministrazione, 
tutti i capitolati relativi alla costruzione della 
strada e provvista del materiale, per farne og- 
getto di un appalto generale, previene i. signori 
aspiranti a tale impresa, che saranno ricevuté le 
sottomissioni a tutto il 20 corrente mese. 

Potrà in conseguenza ognuno prendere visione 
presso gli Uffizi della Società.di tuttii documenti 
relativi, e potrà averé dal Comitato di Direzione 
quelle verbali spiegazioni che fosse per deside- 
rare. | ne $ 

Nei dieci giorni successivi si faranno conoscere 
le deliberazioni prese dal Consiglio d’Ammini- 
strazione sulle fatte proposte. i la 











LOTTERIA wnancese Di VERGHE.D° ORO 
400,000 FR: © 
per 1 fr, 25 c. 

‘Tre vincite di 400,000, 200,000 e 100,000 

e duecento ventuna da 1,000 a 50,000 franchi. 
Prezzo dei biglietti L. 1 cent, 25, 

Per le garanzie vedere la Gazzetta ufficiale 
dei 4, 6, 11°e 14 gennaio. 

Depositi a Torino: S. S. Paravia, libraio , 
piazza e palazzo di Città; Degiorgis . via Nuova, 
n.195 , bazar nazionale, via Nuova; fra- 
telli Simondetti , ne ozianti di carta, via di Po; 
C. Oberti, via D’Angennes, n. 18; A. Cap- 
pello,, via dei Carrozzai , n. 18; all'ufficio di 
vetture del signor Bobert Onorato , pi di 
Italia ; a Casale, Antonio Deferrari; a Stradella, 
Comotti Stanislao direttore del velocifero. 































D' affittare al prossimo S. Martino due Ca- 
scine sul territorio di S. Damiano e di; Celle, di- 
stante mezz’ ora dalla stazione della strada fer= 
‘rata di Vaglierano, ©’ © POR 
Recapito via S. Martiniano , num. 10. 











TEATRI D’ OGGI 

Trarno Recio: Opera, Za Gerusalemme — 
Ballo : La sollevazione delle Fiandre. 

Teatro Cariovano: Compagnia drammatica 
al servizio di S. M.; si recita: Ztl Zen- 
taglio. n 

D'Ancenwes: Compagnia drammatica francese ; 
Monsieur et madame Pinchon — Un duel 
sous le cardinal Richelieu. 

Teatro Sutera: Opera buffa, 7l Nuovo Figaro. 

Gensino: Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: Jl mazzo di fiori. 

Tearmwno da S. Martiniano. (Marionette) si 
rappresenta : Il cavallo del diavola Ballo : 
Laomedonte. a 

Trarnmo Da S. Rocco (Giampuia) si rap- 

|» presenta: Z quattro castelli del diavolo —Ballo : 
Lavisione d’un pittore, ossia Un viaggio da To- 

« rino al Tivoli di Moncalieri. | |. 0 
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” Sa Micia punsgei pre e ecora 9 » 
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dono la pubblica morale. con questa differenza | Ma è tardi. Le eroiche lotte di questi ultimi 

che al prete in virtù di una bolla pontificia si anni, il fremito genérale, la coraggiosa dignità 

applica sempre un grado minore di pena, per | dei soffrenti , provano che lo spirito’ pubblico è 

quanto la sua condizione importi um grado mag- | giù maturo , chè l'emancipazione morale è com- 

giore d’infamia. piuta, e che un istante di diversione delle orde 
>» È inutile il dire che presso il vicariato le straniere basterebbe per attuarla materialmente. 

fn del volgo non trovano scusa nel mal co- | Se i proconsoli pontificii che siedotio nell’ Assem- 
um 


indipendenti, nè qui si ha pure un'idea di pub- 
blico. ministero. i 

» Tra gli attuali giudici di merito ne ha uno 
che prese le mosse da un punto ancora più basso, 
poichè in sua gioventù fu portiere, e scuole non 
Yide mai. . 

» L'ultimo fiscale generale che passò a miglior 
vita (e qui trattasi di una carica molto cospicua, 
cui è annesso l’onorario di scudi 130 mensili, 
l'appartamento, la livrea, la carrozza ed il titolo 
di Monsiguore senza pregiudizio della facoltà di 
di aver moglie e figli), passò dalle scuole di 
grammatica ad un impiego nelle cancellerie cri- 
minali e quivi percorse i soliti gradi. 
| & E son costoro che in compagnia di un pre- 
lato che li presiede giudicano dell’onore e della 
vita dei cittadini di Roma! Così non dee recar 
meraviglia che fino a questi ultimi tempi di 
emancipazione morale, quando il boia faceva 
spettacolo di sè e delle sue vittime, taluni costu- 
massero di felicitare il luogotenente criminale della 
riportata vittoria. 

» Nè maraviglieremo tampoco che nessuno 
avvocato di qualche nome, se ne togli qualche 
rara eccezione originata principalmente dai grandi 
commovimenti sociali degli ultimi trascorsi anni, 
disdegnasse dî trovarsi al contatto e perorare al 
cospetto d’uomini idioti e per lo più perversi 
senza pure la coscienza del loro idiotismo e della 
loro perversità. 

» In grado di appello, fuorchè per le Romagne 
e per le Marche, e nel grado supremo di cassa- 
zione per tutto lo Stato, la giustizià punitiva si 
amministra dal tribunale prelatizio detto della 
Sagra Consalta, il quale, e per eletta d’uomini e 
per misurà di loro assegnamento pecuniario, è 
tenuto ancora più a vile di quello stesso dianzi 
ricordato della Segnatura. A ciascuno dei prelati 
che lo compongono il Governo assegna per udi- 
tore un togato, che per lo più è scelto fra i eri- 
minalisti della specie suaccennata. 

» Ecco quali giudicantije quali consultori! Non 
è a richiedere se quelli sieguano ciecamente le 
suggestioni di questi. Basti un esempio : 

« Un condannato alla pena capitale appellava 
innanzi la Sagra Consulta; si discuteva la causa, 
ed il Sagro Tribunale confermava la sentenza di 
morte : finita appena la seduta, si osservò che la 
dispositiva della sentenza era scritta di un carat- 
tere affatto straniero a quello di ciascuno dei giu- 
dicanti. 

» L'ordinamento del foro criminale ecclesia- 
stico e le regole di procedura che vi si osservano 
sono abbandonate all arbitrio dei vescovi delle 
diverse diocesi: ma detestabile sopra tutti è il 
foro vescovile di Roma in materia criminale, 
ossia il tribunale criminale del vicariato, somi- 
gliante all’inquisizione ‘ domenicana in quauto al 
segreto ed in quanto alle risoluzioni sempre mi- 
ste di disciplinare e giuridico, ai tribunali erimi- 
nali dei tempi della maggior barbarie in quanto 
alle forme ed ai metodi dell’ istrattoria , final- 
mente ai tribunali baronali in quanto alla scelta 
dei giudici riservata all’arbitrio del cardinal Vi- 
cario. Le sue sentenzè sono inappellabili se a 
voti unanimi; se a maggioranza, sono rivedute 
dagli stessi giudici coll’aggiunta di nuovi giudici 
corrispondenti in numero ai dissenzienti, mentre 
una una congregazione di cardinali giudica in 
grado di appello sulle sentenze dei vescovi delle 
altre diocesi. 

5 Per dare un cenno di quella procedura ci 
limiteremo al sistema degli esami testimoniali. Il 
giudice istruttore .esige preliminarmente dal te- 
stimonio un.racconto confidenziale dei fatti che 
sono a sua cognizione : se dal racconto risulta 
aggravio alla condizione dell’accusato, il. giudice 
deferisce il giuramento al testimonio, quindi ne 
registra la deposizione nel formale processo; se 
ne risulta difesa, si contenta di notarla per sommi 
capì in separato quaderno che fa parte della così 
detta posizione stragiudiziale : intanto nel pro- 
cesso formale si è lasciata in bianco una pagina , 
perchè dopo raccolti gli esami, si fa comparirè 
un altro giudice cui si dà la qualifica provvisoria 
di sostituto fiscale, e nella [pagina in bianco si 
registra con \antidata un verbale, dove costui fa 
istanza che siano esaminati i testimoni, che pos- 
possono deporre in. aggravio dell’ accusato, e i 
ui esami già si leggono nelle pagine posteriori. 
Ecco una falsità giustificata dalle pratiche tradi- 

zionali di un tribunale che appellasi sacro. Del 
resto. alla discussione della causa non è concesso 
d'intervenire nè all’ accusato, nè ai testimoni, e 
il giudizio pronunziasi sulla base unica di quel- 
l’informe processo. 


I Signori Associati, il cui abbuonamento è sca- 
duto con tutto il 31 seorso mese sono pregati @ 
valerlo rinnovare in tempo-onde evitare interru- 
zioni nell’ invio del giornale. 

Quelli delle provincie si compiaceranno di 
provvedersi del Foglia Postale , corrispondente 
al prezzo dell’ Associazione , e d’ inviarcelo con 
lettera ‘affrancata. 


TORINO , 3 FEBBRAIO. 





















































e nell’ignoranza e nella miseria che le op- | blea nazionale di Parigi, sì avvisassero d’im- 

rime. La coercizione legale non deve gravare | pugnar questo vero, noi li sfidiamò alla prova. 
che sulla vile moltitudine, mentre la'scostumatezza | È intanto ricordiamo loro che il popolo di Roma î 

ionfa nei palagi dei ricchi @ nelle case delle di- | non rispose che di un sorriso di compassione e 

ote, dove il mantello di Tartufo forma un egida | di sprezzò alla menzogna del bombardatore Vu- 

la Dio mercè non è sempre impenetrabile. dinot, quando bandiva, il pontefice apprezzare 

» Alcuni principi romani, fosse timore o yere- i nostri bisogni, i nostri desideri ; e saperlo la 
condia , rinunziarono in questi ullimi tempi alle | Francia. La Francia, la vera Francia , non po- 
giurisdizioni baronali ; ma non vi rinunziarono i chi gesuiti in divisa militare ed in veste corta , 
preti. L’ abbadia delle Quattro Fontane posse- | $2 che i nostri bisogni, i nostri desiderîi sono 
duta da un eminentissimo ; quella di Nazzano dai | LIBERTA ed INDIPENDENZA: ‘e sa che 
monaci cassinesi e più altre , hanno giurisdizione | dove un popolo invoca questi beni suprerni, quel 
criminale ampl'ssima ed indipendente , e man- popolo è benedetto da Dio e scomunicato dai 
dano i loro vassalli inappellabilmente in galera. | Papi. (Continua) 

Il prelato maggiordomo di corte esercita uguale 
giurisdizione sopra gli uomini di qualunque rango 

addetti al servizio di corte, n So tant CAMEBA.DHE DERESATE 4 
gli abitanti di Castel Gandolfo , grossa borgata, || | Amaro sarcàsnio ! Due sedute si tennero oggi: 
ov è la vileggiatura dei papi. all’aprirsi della prima un deputato sorgeva a far 

» Il Sant Uffizio , ridonatoci anch’ esso dalle | Yot0 perchè sî traesse maggior profitto del tempo 
armi di Francia , ha perduto le sue prigioni sot- | ® le discussioni tormassero più frattuose , e da 
terranee : che la Repubblica le rese almeno pel | tutti i banchi sorse una sola voce per convenire in 
momento , inservibili , lasciando però intatto il | Siffattò perisiero : poi dalle due fino alle cinque e 
sontuoso palazzo degl’ Inquisitori. Oggi i prigio- | MEZz4 > dalle ‘otto fino circa alle undici face- 
nieri del S. Uffizio. gemono nelle prigioni co- | Y9$i tale discussione che forse non fornì mai un 
Imuni, Le giurisdizioni ed i metodi di quel tri- | più ‘riproverole” esempio di ‘spreco di parole. 
bunale , che è composto di cardinali, presieduto | Pe" indisposizione del Guardasigilli prorogavasi ad 
dal Papa ed ha per ministri i frati di S. Do- | altro giorno la èonitiniizione dell'esame del bilan- 
menico, nasconde un mistero impenetrabile a noi | ci0 Dicastero di Grazia e Giustizia, ed impegnavasi 
profani. La suprema Inquisizione che siede in | 1! VIVO dibattimento sul rapporto fatto da-una 
Roma , ebbe sempre una specie di antipatia ad. 1 Speciale Commissione per l'accertamento del nu-. 
accendere i roghi all’ aria aperta : preferì di fare | MOTO dei Deputati Impiegati R. Siccome esso 
sparire gli uomini e sepellirli vivi: così potè | V®rsava tutto în questioni personali , ci dispen- 
continuar sempre-i suoi sacrifizi incruenti in onta | AMO Yolentieti dal tenerne parola e rimandiamo 
alla crescente civiltà' che avea fatto cessare gli | ' lettori, per conoscerne i particolari, al resoconto 
atti di fede in tutte parti d’ Europa. Un poco delle due tornate. Ancor essi forse, dolenti di 
di tempo ed un poco di perseveranza del go- vedere che la continenza ela disciplina siano an- 
verno di Francia nélla sua aizione protettrice, e | 9099 pregi così rari in molti dei nostri deputati, 
vedremo i figli di S. Domenico ricostruire eri- dopo d'aver presanozione delle discussioni d'oggi, 
benedîre le prigioni e sepolture %estinate ai yi- raffrontandole colle parole dell’onorevole Brignone 
venti, che la profana Repubblica contaminò coll’ sclameranno con noi: Amaro sarcasmo ! 
aprire le porte e farne spettacolo al popolo i- 
norridito, 

» Ecco quale e quanta giustizia sotto il regno 
dei preti. 

» E non è lecito sperar meglio. Pio IX. tra- 
scinato da necessità alle riforme, creava fino nel 
1849 una Commissione incaricata di proporre 
leggi: ma entravano di loro pieno diritto a com- 
porla gli uomini delle Commissioni politiche di 
Papa Gregorio, coloro che avevano tutto l° in- 
teresse di perpetuare il passato, perchè nè po- 
tevano , nè sapevano vivere che del passato, Al 
contatto di un Dionisi, di m Benvenuti, di un 
Alessandri perdeva coraggio e fiducia un Sil 
vani; e piegavasi, contro il voto pubblico, con- 
tro il senno dei più sapienti, a conservare i fe- 
decommessi , che riputava come un rimedio fa- 
talissimo sì, ma necessario a formar contrappeso 
agli sterminati possessi delle manimorte ,, cui era 
prescritto di non toccare. Se a_ragione si oppo- 
nesse 0 a torto, non vogliamo giudicar noi. E 
finalmente quali mostri ne uscivano? Ne. usciva 
il progetto di un codice di polizia, opera di un 
Giuliani da Macerata , vegliardo istruito a suffi 
cienza, ma solo vago di rotolarsi nel fango in- 
nanzi a ogni più scaduto mobile di sagristia. E 
quel codice ripeteva alla lettura un famosissimo 
editto del cardinal vescovo di Senigallia, che 
faceva precetto agli amanti di non ricambiarsi 
alcun donativo !! 

» Era naturale. Gli anacronismi e la corru- 
zione ridotta a sistema sono î due elementi in- 
dispensabili per sostenere la dominazione della 
casta. Una religione che rinnega la civiltà; una 
fede che rinnega la scienza : un’ autorità che cir- 
coscrivè il pensiéro e rinnega la dignità delle 
menti nmane ; un culto che rinnega la vera ca- 
rità verso il prossimo e fa delitto-1’ amor di pa- 
tria; una dottrina che ri il progresso ; in 
una parola D IMMOBILITÀ universale, for- 
mano la vera essenza della teocrazia moderna , 
la quale si giova degli anacronismi per mante- 
nere circoscritti gli uomini del presente. nelle 
dottrine , nelle opinioni , nelle abitudini del pas- 
sato, e si giova della corruzione ridotta a siste- 
ma, perchè l’annientamento morale di quegli 
stessi uomini li renda inabili a riconoscersi, le- 
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» Ora della giustizia punitiva. Anche in que- 
sto ramo importantissimo di legislazione la legge 
scritta è ridotta negli Stati Romani ad una mera 
ironia. La libertà individuale dei cittadini non è 
posta sotto la responsabilità dei tribunali come 
lo è presso tutti i popoli civili, ma è data in ba- 
lìa dei giudici istruttori, 

» Questa disposizione è già troppo grave per 
se medesima e di troppo rischio per la sicu- 
rezza @ tranquillità dei privati, e nondimeno si 
conculca tuttodì impunemente. Imperocchè men- 
tre le leggi di procedura prescrivono quel man- 
dato fuori del caso di sorpresa in flagrauti, le 
leggi penali. non minacciano alcuna punizione agli 
agenti del potere per le carcerazioni arbitrarie. 
Le stesse leggi di procedura, vogliono giudizi 
sommari pei soli reati, minori,, ossia per quelli 
la cui pena non. ecceda un anno di detenzione, 
mentre nei reati di titolo maggiore prescrivono 
l’interyento dell’accusato, il confronto. personale 
coi testimoni,;e una qualche solennità di discus- 
sione: non la pubblicità, che la parola pubblicità 
sotto il governo dei preti è bestemmia. Ma que- 
ste prescrizioni non si eseguiscono che nelle pro- 
vincie; la capitale è destinata ad esser sempre in 

ior condizione. 

‘» Il cholera che la invase nel 1836 determinò 
il Governo ad estendere la procedura.sommaria , 
e î nostri preti quando è questione della libertà 
e dell'onore dei cittadini romani si compiacciono 
fino ad oggi di continuare il cholera. 

» Diffatti, si giudica sommariamente fino al 
primo grado, della galera, ossia fino ai dieci anni, 
o fino ai quindici in easo di recidiva, o di circo- 
stanza aggravante : e giudicare sommariamente 
/ vuol dire attenersi esclusivamente ad. un com- 

pendioso operato. del giudice istruttore senza 
ascoltare nè l’accusato, nè i testimoni; e. se il 
reo per sua mala ventura non è ristretto nelle 
prigioni di Roma, ma in quelle della Comarca, 
non gli è tampoco permesso di confabulare una 
sola volta col suo difensore. 

Il Codice penale stabilisce tre specie di pene : 
la detenzione, l’opera pubblica e la galera; le 
quali dovrebbero per logica necessità differire sia 
nel rapporto materiale afllittivo, sia nel rapporto 
morale : eppure nelle terme di Diocleziano è una 
casa di condanna dove i condannati alla deten- 
zione, all'opera pubblica, alla ‘galera vi sono mi- 
schiati insieme, vestono nello stesso modo e sono 
egualmente Irattati. 

» ‘Taceremo che le case di condanna e le car- 
ceri dî prevenzione non sono che una sentina di 
infamie e una scuola di delitti, dove gli uomini 
finiscono di corrompersi in luogo di miglio- 
rarvi. 

» ‘Tateremo che nel Codice penale, oltre alla 
prodigalità della pena di morte, abbondano as- 























» 




























































































































































































Il Ministro della Marina e del Commercio pre- 
sentava oggi alla Camera un progetto di legge 
tendente ad, autorizzare il traslocamento degli 
stabilimenti della R., Marina nel Golfo della 
Spezia. 

Il Ministro delle Finanze un altro ne presen- 
tava per. una tassa da stabilirsi sul commercio e 
sull’ industria. 




































































Ad una granilissima maggioranza oggi la Ca- 
mera prendeva in considerazione un progetto di 
legge del dep. Lorenzo Valerio per la soppres- 
sione delle Aziende , già presentato e preso în 
considerazione fin dalla prima legislatura, ripre- 
séntato poi all’aprirsi della presente sessione. 


























































SENATO DEL REGNO 


Le due commissioni incaricate dal Senato di 
esaminare luna i due trattati conchiusi colla 
Francia intorno al commercio ed alla tutela della 
proprietà letteraria; Valtra le tre convenzioni 
postali fatte col Belgio. la Svizzera e la Francia, 
presentarono oggi i lor» rapporti. 

Il sig. San Marzano, relatore della prima, non 
dissimulò gl’inconvenienti ‘de’ trattati. fatti colla 
Francia, nè pretermise di far. notare quanto me- 
schine e poco liberali siano le, concessioni a cui 
aderì il gabinetto di Parigi, però, come abbiamo 
noi pure osservato, essendo patente che dalla 
Francia non era sperabile di ottenere di più , 
conchiuse invitando il Senato ad approvare le 
leggi. 
fg 2 conclusione propose il signor Colli. il 
quale riferì intorno alle convenzioni postali. Il 
voto delle Commissioni sembra sia pure quello 
del Senato, e quindi abbiamo fiducia che la di- 
cussione di questi progetti sarà breve, e la loro 
adozione non incontrerà ostacoli. 

L'incidente piu importante della seduta fu la, 
presentazione fatta dal Ministro della guerra del 
progetto di legge organica sulla leva, da tanto 
tempo attesa. Esso muta quasi radicalmente il 
sistema attuale, rendendolo più consentaneo alle 
novelle nostre istituzioni ed ai bisogni dello Stato 
poco. vengono pr ‘e facendo più larga parte all'elemento civile, in 

vrocessanti, poi finalmente A pndo Aperta ta Tr i TE, Berra mit, fetta pirlo tanto vivamente tutte le 

Pai le aggiuagere che i gii pontifici | Il vicariato sua giurisdizione 1 tultodì ssi di cittadini. ia” 
“ Pete indio vibiità che li renda |.sulle persone laiche per tutti delitti‘ che offen- | zi La gravità dell’argomento imponendo al Se- 
































































surdità, contraddizioni, e. sopratutto lacune che 
lasciano immenso campo all’ arbitrio. 

» Tali argomenti formerebbero materia di più 
volumi, e verremo senz'altro ad esporre il pes- 
simo e scandaloso ordinamento dei tribunali di 
Roma, che diversifica da quello delle provincie, 
dove ì tribunali collegiali composti di giurecon- 
sulti laici, o buoni o cattivi, amministrano cumu- 
lativamente la giustizia civile e la punitiva. 

» In Roma, i tribunali criminali sono aflatto 
disgiunti dai tribunali civili. La giustizia punitiva 
vi sî amministra non da giureconsulti, ma da uo- 
mini che senza un requisito obbligatorio di studi 
faiti, senza gradi accademici, entrano giovani 
nel campo dei criminalisti per la precipua ragione 
il più delle volte che criminalisti furono il padre, 
l’avolò ed il bisavolo. : 

» Costoro incominciano la loro carriera coll’uf- 
ficio di scribacchini nelle cancellerie, e a poco a 

joco Ve romossi ad attuarii, poi giudici 
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| nato il dovere di studiarlo colla massima atten- 
; zione, il marchese Alfieri chiese che venisse no- 
| minata una Commissione speciale, composta di 
sette membri, perchè la esaminasse. Quella pro- 
posizione venne adottata e la Commissione sarà 
eletta mercoledì negli uffizi, prima che si apri la 
Vi seduta pubblica. 


= ===> 


COSE DI TOSCANA 


| Il nostro corrispondente ci scrive da Firenze 
in data del 31 gennaio: 

» Vi scrissi in altra mia che alcuni benemeriti 

e distinti cittadini avevano domandato all’ A cca- 

demia dei Georgofili l’uso della sala delle sue 

adunanze ; per potervi dare pubblici e gratuiti 

corsi di lezioni di Diritto Costituzionale, d’ Eco- 

nomia pubblica, di Diritto Amministrativo ecc. 

Vi dissi pure che l’Accademia avea di buon grado 

aderito a questa domanda , ed il suo presidente 

| ‘ avea fatto inteso il Ministro di pubblica istru- 

zione della deliberazione dell’Accademia. Il Mi- 

nistro ha, son pon [pochi ' giorni , indirizzata al 

marchese Ridolfi, presidente dell’Accademia dei 
Georgofili la seguente lettera : 

». Eccellenza 

» S. A. I. e R. cui sono state rappresentate 
» le cose esposte dall’E. V. colla pregiata sua 
» lettera del 9 andante, ha dichiarato non es- 
» sere in alcun modo ammissibile che le stanze 
» dell’Accademia dei Georgofili, da lei merita- 
» mente presieduta, vengano destinate all’uso 
» di pubbliche lezioni, perocchè qualunque sorta 
» d’insegnamento è affatto estraneo alla speciale 
» missione di quel corpo scientifico. 

» Nel comunicarle ecc. » 

» Lascio;da parte quanto male a proposito venga 
questa risposta motivata sulla speciale missione 
del corpo scientifico , cui è estraneo ogni sorta 
d'insegnamento , poichè non è l'Accademia che 
sì erige in corpo insegnante ; essa non farea che 
accordare l’uso delle sue stanze a chi l’avea ri- 
chiesto, per darvi corsi di lezioni tanto utili s 
anzi necessarie in uno Stato retto a {Governo 
(almeno in diritto) Costituzionale. 

» Questa lettera dà luogo a considerazioni di 
maggiore importanza; poichè rivela due ten- 
denze egualmente nocive : la prima di frammet- 
tere il nome del Principe e la sua autorità in 
ogni più piccola cosa ; la seconda di opporre o- 
stacoli alla difusione dei principi costituzionali , e 
di mantenere nel popolo l’ignoranza dei suoi di- 
ritti e dei veri e legittimi suoi doveri. 

» Fermiamoci un poco sopra ciascuna di queste 
ed esaminiamo donde nascono, a cosa tendono ì 
cosa produrranno. E per cominciare dall'abuso 4 
sconvenevole per ogni titolo, che si fa dell’ auto- 
rità del Principe, parmi che questo riveli la co- 
scienza che hanno i presenti Ministri dî non a- 
vere essi nessuna autorità morale sul popolo che 
governano. Difatti , se così non fosse, se il loro 
modo di governare non fosse basato esclusiva- 
mente sulla forza materiale; se l'autorità loro 
avesse il suo fondamento nella legge e nella opi- 
nione ; il nome loro a piedì d’un decreto , sa- 
rebbe ben più che sufficiente a darvi autorità. 
Ma che autorità volete voi che abbia un ‘Mini- 
stero , che venuto al potere con un programma 
costituzionale , ha poi a brani a brani. stracciata 
la sua professione di fede, che ha a più riprese 
violato lo Statuto fondamentale , che ha mentito 
oflicialmente, perocchè è una menzogna quando 
si dice e si protesta di voler osservare la legge 
mentre la si calpesta e si viola? Che esercita un 
potere illegittimo perchè arbitrario, perchè preso 
colla forza mentre deve essere consentito e spon- 
taneamente concesso dai deputati al consiglio ge- 
nerale? Sappiamo bene che il marciume del pas- 
sato entra per non piccola dose negli elementi 
del presente Governo; ed ora. vediamo ripro- 
durli tutti gli usi del regime anteriore al 1848: 
Ma ci permetteranno osservare che, in quel 
tempo d’assolutismo , era ben giusto che l’auto- 
rità del Principe fosse portata innanzi ogni cosa, 
come i Ministri non erano che gli esecutori della 
sua volontà, e perciò nella volontà reale stava 
la ragione della legge. Ma ora le cose sono cam- 
biate, e se i Ministri sedicenti Costituzionali 
ignorano le regole del diritto pubblico in un Go- 
verno Monarchico-Costituzionale, noi gli diremo 
che essi colla loro responsabilità devono coprire 
e difendere la Corona, e non farsi scudo dell’au- 
torità del Principe, e tanto più poi dovrebbero 
astenersi da questo scialacquo del nome reale, 
quando si tratta di disposizioni transitorie o che 
vanno ad urtare direttamente la pubblica opi- 
nione. Gli diremo che è inutile che si coprano di 

» questo scudo, perchè le Camere ad essi doman- 
deranno conto dell’usurpata dittatura, dello Sta- 
tuto violato, della libertà conculcata , delle leggi 
arbitrarie, ingiuste , ingiustificabili che hanno e- 
manate e poste in vigore colla forza; ed essi soli 
dovranno renderne conto al Parlamento, al paese 
ed al mondo , perchè il mondo tutto conosce il 
loro operato e il sentimento universale li con- 
danna. È chiaro che per tal modo si vuole ri- 
pristinare il vecchio stato di cose. e dopo di- 











_L'OPINIONE GIORNALE POLITICO _ 
& vinando il paese che 
voi governato. » |» 


sciolto il?consiglio generale SI vuole persino far 


sparire le traccie delle forme costituzionali. Ecco 
ove si tende — all’assolutismo. Ma questo è omai 
divenuto impossibile, a meno che non sia conti- 
nuamente appoggiato da una forza materiale e 
corroborato da un tale stato. di cose da tutta 
Europa che assicuri il regno della reazione. 

Il Ministero conosce queste verità, e perciò 
della Costituzione conserva solo il nome per ser- 
virsene come tavola di salvezza appena il gran 
mare politico minacci burrasca. Ma allora sa- 
ranno essi in tempo? Non vi vuol molto a per- 
suadersi che, per uscirne a salvamento, essi al- 
lora farebbero getto dei loro portafogli, cui di 
presente si tengono gelosi infra gli artigli; oh! 
quando spuntasse il sole a rischiarare le tenebre 
che essi addensano sulla Toscana, questi bar- 
bagiani politici sarebbero ben contenti di riti- 
rarsi nelle loro grotte. E noi gli lascieremmo 
andare ben volentieri, se non ci restassero le 
conseguenze della cattiva loro amministrazione. 
Ma quando il paese domanderà ad essi dov'è 
quel principe, cui il popolo avea ridonata la co- 
rona, che amava e riveriva , cosà potranno ri- 
spondergli , essi che resero il priucipe impopo- 
lare; che lo misero in lotta colle idee , colle ten- 
denze dei sudditi? E )° autorità del capo dello 
Stato cosa sarà essa dopochè l’insipienza dei 
presenti uomini del Governo , l’avrà logora con 
lo strano ‘abuso che ne fa ogni giorno? Ecco 
le quistioni importanti che riguardano lavve- 
nire; ecco i tristi effetti che il presentè stato 
stato eccezionale lascierà dietro sè. come mal 
seme di discordie e d’ ostacoli all’ attuamento 
della libertà. 

» E se a queste difficoltà aggiungesi lo sforzo 
continuo di ricacciare i Toscani in una deata 
ignoranza di quanto può concernere l'andamento 
della macchina governativa, e lo studio inde- 
fesso che si pone perchè i diritti che loro dà 
lo Statuto fondamentale , siano da essi scono- 
sciuti ed obliati, è facile vedere quale avvenire 
si prepari a questa provincia dell’Italia centrale. 
Voi, signori. Ministri, ci dite di essere sincera- 
mente costituzionali ; desidero che ciò sia vero; 
ma perchè fate guerra a tutte le dottrine co- 
stituzionali ? Perchè se volete riattivare la Co- 


stituzione non preparata, o almeno non lasciate 


che si preparino gli animi all’uso sapiente delle 
prepa p 


libere istituzioni, educando il popolo a conoscere 


in quali limiti sono circoscritti i suoi legittimi 
ed imprescrittibili diritti, e quali doveri gli im- 
pone il regime rappresentativo ? Voi vi profes- 
sate costituzionali, e poi fate guerra al principio 
da cui dite informarsi il vostro Governo, e clie 


strana contraddizione è mai questa? Eh! to- 


zlietevi una volta la maschera ed abbiate al- 


meno il coraggio delle vostre opinioni: ormai 


niuno di buon senso può più essere ingannato 
dalle vostre, meuzognere proteste. Cos'è questa 
guerra che fate al Piemonte coi vostri organi 
ofliciali e semiofiiciali?. Cosa sono queste pub- 
blicazioni dei piani reazionari, parto dell’ inve- 
reconda penna del Capefigue ? 

Per qualunque lato si esamini la vostra poli 
tica, uno sempre ne è risultato, cioè la tendenza 
continua all’assolutismo. Il vostro Conservatore 
ci ha detto colle parole del Cattolico, suo degno 
confratello, che in Toscana non vi è partito co- 
stituzionale ; ed a prova di questa impudente 
asserzione domandava dov’ era questo. partito 
18 febbraio 1849. Noi potremmo a nostra volta 
domandarvi dov” era il principe , intorno a cui 
potessero stringersi i costituzionali? Eppure quel 
giorno funesto fu la più alta prova a favore di 
questo partito , poichè i poteri che le Camere 
decretarono ai Ministri, erano un omaggio reso 
all’autorità del capo dello Stato, che gli aveva 
chiamati intorno a sè, certo credendoli degni 
della sua fiducia. 

» Non vi è partito costituzionale in Toscana, 
Eppure voi vi affrettate a far proteste di ap- 
partenere a questo partito, ogni qual volta fate 
un passo sul pendìo del dispotismo : voi ayete 
aggiunto al vostro giornalè il predicato di costî- 
tuzionale; a che tutto questo, se la Toscana 
non anela ad altro che a tornare all’ assoluto 
regime paterno ? E gli uomini più stimabili per 
dottrina, per sapienza, per vita illibata ed onesta, 
non son forse tutti a capo del partito costitu- 
zionale? In questa asserzione non vi è lealtà 
per parte vostra; no, non vi è lealtà, perchè 
meglio d’ ogni altro voi sapete che il partito 
costituzionale non solo esiste in Toscana, ma è 
una maggioranza tanto forte che può dirsi fuori 
di esso non esservi che fazioni minime solto tutti 
i riguardi. Voi sapete che appena vi mancassero 
i vostri diecimila ausiliari dovreste riaprire le 
Camere , trattivi dalla forza dell’ opinione , voi 
sapete tutto questo, ma tirate a godervi il pre- 
sente senza al domani, accumulate sulla 
Toscana mali infiniti, vi affaticate nell'opera in- 
qualificabile di rendere anche in futuro difficile 
il funzionare delle libere istituzioni. 

» Ecco il fine a cui mirata; ecco il vostro 
vero programma , e voi lo mandate ad effetto 
ingannando il Principe che in voi si affida, e ro- 








STATI ESTERI 





INGHILTERRA 
Nei circoli clericali fa molta sensazione un li- 


bro del D. Achilli intitolato: Dealings sith the 


Inquisition (Affari coll’ Inquisizione). L'autore è 


quello stesso che eragià prete cattolico; indi passò 
alla chiesa anglicana, e fu qualche tempo in car- 
cere a Roma. Nel suo libro asserisce riguardo 


alle opinioni del clero italiano, che sono ritornati 
i giorni di Savonarola. 
(Gazzetta univ. di 4.) 
AUSTRIA È 
Il giornale di Gorizia riporta il decreto della 


Corte di giustizia, 28 gennaio , che conferma il 
sequestro di un foglio di giornale contenente un 
articolo ineriminato , come anche quello dei tipi 
non concernenti l'articolo medesimo sino a che 
la perizia giudiziale non ne ayrà constatato il te- 
nore innocuo. La giurisprudenza austriaca sulla 
libertà della stampa estende , come si vede, le 
sue, persecuzioni inquisitorie sino ai tipi della 


stamperia. 
TURCHIA 


Si scrive da Belgrado che il governo della 
Serbia, dietro richiesta della Porta ha accordato 
un notevole credito in danaro suonante. La fa- 
cilità colla quale il governo serviano si è prestato 
a queste richieste, ha dato occasione al governo 
turco a togliere diversi ostacoli nell’amministra- 
zione del paese dipendenti dall’ingerenza del pa- 
scià di Belgrado e nelle relazioni commerciali. 
Si crede che la Porta assumerà a proprie spese 
la costruzione di una strada commerciale dalla 
Serbia sino alla costa di Cattaro passando per 


Topla, (Corrisp. Austr.) 


Da Costantinopoli si scrive in data del 29 al 


Goniec Polski : 


Secondo le ultime notizie da Bukarest si ri- 
tiene che le truppe russe partiranno dai princi- 


pati danubiani nella prossima primavera. 


Il principe Stirbey spiega sempre più inclina- 
zione per la Russia ; egli ha fatto istanza presso 
l’imperatore di Russia, perchè suo figlio ottenga 
un posto nel ministero russo degli affari esteri, e 
il ezar avrebbe data l’assicurazione di accettarlo, 
Ma il commissario della Porta si oppose, e fece 
presente al principe che suo figlio perderebbe i 
diritti e il carattere di rumeno. Il principe della 
Moldavia si è mostrato a questo riguardo più 
prudente ; chiese ed ottenne per suo figlio un 
posto nel ministero dagli affari esteri a Costan- 


tinopoli. 
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STATI ROMANI 


Il Giornale ufficiale del 29 gennaio reca la 
nomina dei consiglieri di Stato. Essi sono mon- 
signore Domenico Consolini vice-presidente; mon- 
signor Francesco Vici, monsignor: Annibale Ca- 
palti , principe D. Pietro Odescalchi, Villani av- 
vocato concistoriale, Scaramucci avvocato con- 


cistoriale, conte Gaetano Zucchini, conte Andrea 
Gabrielli, prof. Orioli, avv. Pagani. 

— Un editto del 25 dello stesso modo  stabi- 
lisce le norme per la composizione del Consiglio 
Municipale del comune di Roma. Questo è com- 
posto di quarantotto membri, di cui otto col 
nome di conservatori formano l’amministrazione 
permanente con a capo un senatore. I consiglieri 
sono tratti per la prima metà «lalla classe dei pos- 
sidenti nobili e per la seconda metà dalle classi 
degli altri possidenti, dei commercianti, dei pro- 
fessori di scienze ed arti liberali. 

I conservatori si desumono per metà dalla 
prima e per metà dalle altre classi. La carica di 
senatore è conferita ad un soggetto appartenente 
alle famiglie romane più cospicue per nobiltà e 
possidenza, ed è di nomina diretta del Papa. Il 
senatore cessa dall’esercizio delle sue funzioni al 
finire di un sessennio, la metà dei conservatori e 
la metà dei consiglieri cessa al finire di ogni trien- 
nio. L'uno e gli altri sono rieleggibili. Il corpo 
elettorale è composto del Corpo Municipale, di 
due individui per ciascuno dei quattordici rioni 
della città e di due Membri della Camera del 
Commercio. L’adunanza così composta a  plu- 
ralità assoluta di voti, sulla lista ‘degli eleggi- 
bili, forma una nota contenente il doppio del 
numero degl’individui da sostituirsi. Questa nota 
viene presentata al Papa da monsignor Dele- 
gato di Roma e Comarca per la scelta degli 
individui da sostituirsi e dei supplenti. 

TOSCANA 
(Corrispondenza dell’Opinione) 

Firenze, 30 gennaio. Richiamo la tua atten- 
zione sulla memoria importantissima del Cini 
pubblicata ‘nella Miscellanea Politica, che, come 
sai, si stampa per cura della direzione dei due 
giornali sospesi lo Statuto ed il Costituzionale. 





s per sua sventura, è da 






Essa è quella che fu letta all’ Acccademia dei 


Georgofili e s° è attirato tant’ira dal: Ministro 
Austriaco sopra i danni che la Toscana risen@ 
tirebbe da una lega doganale cogli Stati} Austro- 
Germanici. Siffatta pubblicazione è oltremodo 
interessante, come quella che illuminerà la pub- 
blica opinione sui mali che. sovrastano alla T'o> 
scana e che sembrano ormai inevitabili, dacchè 
tutto ci porta a credere che la lega sarà fatta. 
Il quando è ciò che non saprei dire; ma si 
dispongono le cose in modo che essa divenga 
necessaria. 

L'Accademia della Crusca ha ieri proclamato 
all’unanimità il "Tommaseo a suo socio. Tale 
nomina debb’ essere confermata da un sovrano 
rescritto; vedremo se il Granduca darà la sua 
sanzione. Mi viene assicurato che tra non molto 
quell? illustre scrittore pubblicherà un libro, 
scritto in francese sull’influenza del papato sui 
destini d’Italia. 

Teri fu pubblicata la nuova legge sul'registro 
che è molto gravosa. Il Governo studia tutti 
i mezzi per far denari e le. casse sono sempre 
vuote. Intanto non si sa come farà a soppe- 
rire alle spese dell'occupazione austriaca, perchè 
di esse non si fa parola nel bilancio. 


———€@ci ie 
INTERNO 





CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 3 febb. 
Presidenza della Pres. PiweLii, 


La seduta è aperta alle ore 2 colla lettura del 
verbale e del sunto delle petizioni, 

Il deputato Siotto Pintor fa omaggio alla Ca- 
mera di due opuscoli relativi alla Sardegna. 

Si procede all’appello nominale, ma la Camera 
facendosi in numero si approva il verbale, 

Si dichiarano d’urgenza le petizioni n. 3604 e 
3506 ad istanza del deputato Simonetta. 

Brignone vuole richiamare l’attenzione della 
Camera sopra la lentezza colla quale procedono 
i lavori della stessa, per cui è a preredersi che 
saranno per trascorrere quei quattro o cinque 
mesi che ancor restano della presente sessione 
senza che siansi elaborate, se non ‘in parte, le 
leggi che il paese attende dal Parlamento ; e ciò ‘ 
con manifesto danno degli interessi’ del paese 
stesso e discredito delle nostre istituzioni; Essò 
non vuole nè può proporre un metodo, dal quale 
abbia a discendere una straordinaria prestezza 
per la trattazione degli affari, ma crede debito 
di buon cittadino denunciare questa necessità 
della speditezza onde il Parlamento vi provveda. 

Josti vorrebbe che questo argomento, il quale 
infatti ha una somma importanza ; si trattasse in 
una seduta în segreto e quasi in famiglia. Il pub- 
blico infatti vuole vedere degli effetti e questi 
non si vedranno se non quando verrà stabilito 
un definitivo organismo amministrativo ch’ esso 
desidera vedere presentato dal Ministero, alla cui 
lealtà e buona fede Jascierebbe pur anco lè eco- 
nomie che ponno farsi adesso sul bilanclo, purchè 
appunto si affretti a regolare |’ amministrazione 
del paese , stabilita la quale, si potrà finalmente 
discutere un bilancio con maggior vantaggio. 

Cavour, ministro d’agricoltura , commercio e 
marina , dichiara che il Ministero ha presentato 
più progetti di legge, di quelli che forse la Ca- 
mera potrà discutere. ma che quando si volesse 
che in luogo di progetti di legge il Ministero non 
presentasse alla Camera che delle massime legis- 
lative, bisogna determinarlo, ed allora il Governo 
con piacere si adatterà a tale nuova disposizione. 

Il Presidente dichiara che se si volesse adesso 
cambiare tutto il sistema finora seguito non si 
farebbe che perdere maggior tempo , e che l’u- 
nico modo di affrettare le discussioni si è quello 
che tante volte ha raccomandato , cioè |a se» 
brietà dei discorsi, 

La discussione su questo punto non ha più se- 
guito. 

Cavour prega la Camera a cambiare l'ordine 
del giorno essendo malato il Guardasigilli del 
cui bilancio si tratta. 

Il Presidente vorrebbe che si trattasse la qui- 
stione per cui erasi questa sera determinata una 
seduta straordinaria. 

Valerio L. dimanda che si tratti della 
in considerazione della proposta da lui fatta sulle 
abolizione delle aziende. 

Bastian chiede che si tratti della permissione 
sulla caccia in Savoia. + 

La Camera approva di trattare la proposta 
Valerio. 

» Nigra, ministro delle finanze , depone sul banco 
della presidenza due progetti di legge , l’uno sal 
rimborso dei piccoli capitali impiegati nella ren- 
dita redimibile , l’altro per una tassa sul com- 
mercio ed industria. i i 

Carquet finterpella il Ministro di commercio 
sul punto a cui trovasi la dimandata approva-. 


‘zione per l'istituzione di una banca di circola- 
‘zione ad Annecy. a at, 


Cavour risponde che le relative por è, 


ode 













































































































trasmesse al Ministro di Finanze da cui verranno 
passate al Consiglio di Stato, essendo inevitabile 
questo giro per potere emettere la finale appro- 
vazione del governo, la quale è necessaria trat- 
tandosi;di una società anonima. Parla poscia dei 
due sistemi di banche che sono in uso in Europa 
dicendo. che quantunque esso propenda per 
quelle che prevalgono in Francia ed iu Inghil- 
terra, pure non sono facilmente ammissibili in 
paese ; dove. sarebbe necessario cambiare tutto 
per ridurlo atto alle condizioni di quelle istitu- 
zioni. 

La Camera adotta di trattare. la legge sulla 
permissione della. caccia in Savoia. 

Cavour presenta al banco della presidenza un 
progetto di legge per un credito straordinario 
per l’ultimazione del Bacino di Carenagio. Di- 
manda che tale progetto sia passato alla Com- 
missione del bilancio. Presenta altresì un progetto 
di legge per il trasporto alla Spezia degli. stabi- 
limenti della R. Marina. —. 

Il Presidente legge la proposta Zalerio sull’ 
abolizione delle Aziende. 

La Camera-dichiara di prenderla in conside- 


razione. s 


Relazione della Commissione incaricata di ac- 
certare il numero dei Deputati, Regii Impiegati 
stipendiati. 

Valerio L. vuole prima dimandare spiegazioni 
sulla misura espressa a riguardo del deputato 
Fagnani il quale fu deppennato dall’aspettativa , 
mentre per nulla avea demeritato. 

‘Trova tale atto un errore tanto se lo si adottò 
pel motivo che il sig. Faguani siede alla sinistra 
della Camera, tanto se lo si adottò siccome una 
manovra elettorale. 


Il Presidente rettifica |’ asserzione del signor 
Valerio, dichiarando che non dalla Presidenza 
della Camera. vennero rilasciate le. informazioni 
cui egli ha alluse ma bensì dalla segreteria. 

Cavour, Ministro; Per rispondere alla taccia 
che si è fatta al Ministero di avere nel contegno 
usato col siguor Fagnani avuto riguardo al posto 
che egli occupava nella Camera io faccio appello 
agli altri impiegati che sedono sui banchi della 
sinistra affinche dicano ss ebbero mai dal. Mini- 
stero perciò disturbo alcuno. Del resto lo stato 
di aspettativa di un impiegato è uno stato ecce- 
zionale che trova la sun giustificazione in ciò sol- 
tanto che il Governo possa all’ uopo valersi dell’ 
impiegatojche trovasi in quello stato. La Camera 
ed il Paese hanno più volte espressa la loro vo- 
lontà, di far cessare le sine-cure era. quindi do- 
vere del Governo di non trascurare ogni occa- 
zione che si presentasse per entrare in quella via. 
E se questa volta è toccata ad un Deputato mi 
pare che sarà tanto meglio dimostrata al Paese 
la vera intenzione della Camera, la quale per 
parte del Goyerno verrà eseguita senza riguardo 
alcuno alla destra o alla sinistra. 


Quanto alla qualità del posto che si è offerto 
al sig. Fagnani io osservo che esso era abba- 
stanza ‘onorevole perchè altri stabilimenti dello 
stesso genere: nello. Stato hanno per. direttori 
degli uomini distinti aventi il rango di Intendente 
ed \l sig. Fagnani era poi da considerarsi tanto 
più adatto ad un posto amministrativo che egli 
fu ‘altra volta Intendente di Mortara. 

San Martino espone le idee del Governo nel 
conferire il posto al sig. Fagnani dicendo che il 
suo cuore [eccellente lo qualificarano per quell’ 
incarico; Accenna ‘anche come il posto di diret- 
tore del telegrafo potesse dirsi creato espressa- 
mente per darlo a lui. 

Moja sostiene che ammettendosi anche il di- 
ritto nel Ministero di agire come fece egli non 
può. scusarsi di una somma sconvenienza nell’ 
aver esercitato questo diritto verso un deputato 
della sinistra. 

Mellana- Se il Ministero vuol attuare delle 
misure generali di economia lo faccia pure , ma 
non si valga di ‘esse ad uno scopo di influenza 
elettorale..Il sig. Turcotti venne destituito quando 
sedeva alla sinistra estrema. 

Ora poichè sì vuol dare allo stabilimento dei 
discoli il titolo di istituto di educazione io osservo 
che si avrebbe potuto eleggervi il cav. Benso , 
che fu impiegato al collegio delle provincie. In- 
tanto io voglio ammettere al Governo il diritto 
di privare il sig. Fagnani del soldo, ma sostengo 
che per questo egli non cessa di essere impiegato 
in aspettativa. E dico poi che è molto sconve- 
niente per parte del Ministero di proporre a un 
deputato un impiego che lo rende ineleggibile. 

Galvagno , ministro dell’ Interno, osserva che 
anche rientrando nella carriera amministrativa 
il signor Fagnani avrebbe dovuto contentarsi 
di un impiego inferiore a quelli che, permet- 
tono la eligibilità. Del resto io non dico che il 
signor Fagnani abbia fallito, ma dico che ri- 
fiutando il posto offertogli ha fatto abbastanza 
perchè gli si dovesse togliere .il.soldo di aspet- 
tativav: Aud 

Mameli: Si è citata la destituzione del signor 
Nino. Io dico che sebbene egli fosse un impiegato 
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provvisorio e quindifin mio arbitrio}il destituirlo, 
tuttavia non l’ho fatto senza: sentire «il Consiglio 
universitario che propose la destituzione ad una- 
nimità. Dirò pure quanto al signor Turcolti che 
nessuna parte ebbero nella sua destituzione le 
sue opinioni politiche. A 

Tecchio : Il sig. San Martino ha voluto intac- 
care le intenzioni del Ministero che elesse il sig. 
Fagnani al posto di direttore del telegrafo. Ri- 
spondo soltanto: che la Camera approvò quasi ad 
unanimità quella nomina nell'occasione che io do- 
vetti informarnela rispondendo al sig. Pallieri. 
Quanto all’insinuazione dello stesso sig. San Mar- 
tino che siasi espressamente creato il posto, mi 
limito a dire che è tanto falsa quanto assurda : 
falsa perchè non v'ha nessuno che ignori quanto 
quell’impiego fosse necessario : assurda perchè il 
Ministero d’allora non aveva alcun bisogno di 
procurarsi un voto di più nella Camera. E se 
quel posto è inutile perchè non fu soppresso 
dopo ? 

Galvagno, Ministro : Le cose dette dal signor 
Tecchio sono una provà che non bisogna inve- 
stigare delle intenzioni. Io rispetto quelle dei miei 
antecessori, ma ho diritto ‘che non si vogliano tro- 
vare a mio riguardo intenzioni indirette in un 
fatto molto chiaro. 

Turcotti. Il sig. Valerio ha detto che io fui 
dimesso per le mie opinioni politiche, Credo po- 
ter dichiarare che ciò non è , perchè il signor 
Ministro mi ha detto che io fui calunniato (ila- 
rità), e che un giorno mi verrebbe fatta giusti- 
zia. Il sig. Mellana ha detto che fui dimesso, 
mentre mi trovava all’ es'rema sinistra, ma an- 
che ciò non è vero; perchè io fui dimesso mentre 
mi trovava a Casale (ilarità generale e prolun- 
gata). 

La discussione si prolunga, prendendovi parte 
i deputati Mellana, Sineo e il Ministro dell’ in- 
terno. 

Viene quindi chiesta ed adottata la îchiusura. 

Il Presidente. Vi sono due proposizioni, quella 
della Commissione che stabilisce a 49 il numero 
degli impiegati ,, e quella del dep. Mellana che 
sostiene doversi ritenere il numero di 50. Con- 
sulterò la Camera su queste due proposte. 

Cavallini, Michelini, Sineo_e Pescatore, chie- 
sta la parola sulla posizione della questione, so- 
stengono non doversi intendere chiusa la discus- 
sione che, sul .caso. speciale del sig. Fagnani, e 
che su questo soltanto debba votarsi. 

Il Presidente insiste che si debbano votare le 
conclusioni della Commissione. 

Dabormida:: Prego il Presidente a voler con- 
siderare chiusa la discussione soltànto per ri- 
guardo al deputato Fagnani. Ciò io propongo 
anche a nome di molti miei celleghi militari, i 
quali desiderano che la loro posizione sia chiara= 

mente discussa, e non amerebbero che la decisione 
della Camera ayesse l’aria. di un yoto di sor- 
presa. 

Il Prseidente : Dunque domando alla Camera 
se intenda che il signor Fagnani sia compreso 
nel numero degli impiegati che siedono alla Ca- 
mera. 

La Camera decide negativamente. 

La discussione è differita a questa sera alle 
ore otto. 

La seduta è sciolta alle ore d. 


Seduta del giorno 3 febbraio di sera. 


La seduta è aperta alle ore 8 3{4. 

Si procede all’appello nominale, il quale viene 
interrotto essendosi la. Camera fatta in numero. 
Discussione sulle eonclusioni della Commissione 

incaricata di accertare il numero degl’impie- 

gati regi stipendiati sedenti nella Camera. 

Cavallini Relatore : In aggiunta al rapporto 
distribuito alla Camera, espone che la Commis- 
sione in un’apposita seduta esaminò la posizione 
del sig. Polto, e conchiuse a maggioranza di voti 
non doversi il medesimo considerare come im- 
piegato. 

Franchi crede che la. Commissione avrebbe 
oltrepassato il suo mandato occupandosi di quei 
Deputati impiegati sui quali la Camera, ha, già 
altra volta deciso. 

Sineo dice che gl impiegati sui quali unica- 
mente deve fermarsi 1’ attenzione della Camera 
sono quelli che furono nominati. dopo il 4 gen- 
naio 1850. Fra questi egli si ferma particolar- 
mente sul sig. Bellono il quale ebbe nomina di 
avvocato della Lista civile, e qui ponendo la que- 
stione se gl’ impiegati della Lista civile siano da 
considerarsi come regii impiegati. si decide per 
I affermativa, e sviluppa in questo senso le sue 
idee appoggiandosi specialmente all’ argomento 
dell'assurdo che ne verrebbe se un gran numero 
d’ impiegati della Lista civile potessero aver seg- 
gio nella Camera, e quindi aumentarvi illimita- 
tamente |’ influenza del potere esecutivo. 

Cavallini si. professa. quanto al sig. Bellono 
di contrario avviso. Colla lettura del decreto col 
quale lo stesso ebbe l° incarico cui si allude e nel 
quale non è cenno di stipendio egli intende di- 
mostrare non potersi il sig. Bellono considerare 
come impiegato regio. © © RESA 


L'OPINIONE GIORNALE | 


Bellono. Sì fa a parlare del suo caso partico- 
lare e sostiene che per quanto onorevole possa 
essere l° incarico che egli copre come avvocato 
della lista civile , esso non può considerarsi come 
regio impiego nel senso. della legge elettorale: 
Particolarmente intende dimostrare il suo assunto 
allegando che la sua nomina non è controfirmata 
da alcun Ministro ; non è annesso al posto -verun 
compenso fisso, e che i Ministri non hanno fa- 
coltà nè di. avanzarlo nella carriera , riè. di ri- 
muoverlo dalla sua posizione attuale. 

Galvagno Ministro. Fa osservare che l Inten- 
dente generale della lista civile è ‘infatti fun uffi- 
ziale dello Stato ed è nominato dal Ministero , 
ma non così gli altri impiegati della lista civile. 

Molte voci : La chiusura , la chiusura. 

Pescatore. Parla contro la chiusura dichiarando 
che non si è ancora toccato il punto vitale della 
questione che è la differenza che esiste fra la 
natura del patrimonio privato, e la dotazione 
della Corona, la quale è da considerarsi come 
un interesse dello Stato, e quindi da ritenersi 
pubblica la sua amministrazione. 

Sineo richiama la Camera all’osservanza del 
regoliimento il quale è la salvaguardia della mi- 
noranza. Dice che è caso unico” nella storia par- 
lamentare d'Europa che si impedisca di parlare 
contro la chiusura. 

Mellana sostiene non potersi paragonare il Re 
irresponsabile ad un semplice privato quanto all’ 
Amministrazione della dotazione della Corona. 

Mantelli : La presente discussione di massima 
non: condurrà a nulla dacchè il sig. Bellono non 
avendo stipendio non potrà in nessun caso essere 
compreso nel novero degli impiegati. Dunque io 
propongo che riserveta la quistione di merito si 
passi intanto all’ordine del giorno. 

Pescatore e Sineo parlano nuovamente contro 
la chiusura della discussione e sostengono la ne- 
cessità di discutere a fondo la presente quistione 
la quale è di un alto interesse costituzionale. 

Asproni parla contro la chiusura. 

Cavallini restringerebbe la discussione alla sola 
persona del sig. Bellono, il quale risulta che non 
ha stipendio e non può quindi essere considerato 
come impiegato stipendiato. 

Mantelli propone un ordine del giorno ; col 
quale dice che ritenute le dichiarazioni del dep. 
Bellono che non ha stipendio, si passa all’ordine 
del giorno: 

Mellana presenta un altro ordine del giorno, 
hel quale si dichiara che la Camera non vuol de- 
cidere in alcun modo.la massima se gl’ impiegati 
della lista civile debbano o no considerarsi come 
impiegati regi. 

Pescatore vorrebbe sapere se il deputato Bel- 
lono, che disse di non avere stipendio, non abbia 
ugualmente alcun compenso, giacchè, a suo dire, 
sarebbe ugual cosa. 

Bellono dichiara che non ha avuto e non ha 
alcun compenso. 

La Camera dichiara chiusa la discussione. 

Il Vice-Presidente dà lettura di un emenda- 
mento proposto dal deputato Cavallini in questi 
termini : » La Camera non intendendo pregiudi- 
care la quistione se gli impiegati della lista civile 
stipendiati debbonsi considerare siccome impie- 
gati regi stipendiati nel senso della legge elet- 
torale, e ritenuto che dal Decreto del 24 aprile 
1850 risulta che non è assegnato stipendio al 
signor Avv. Bellono, dichiara che questo non 
deve considerarsi come impiegato regio stipen- 
diato. x 

Sineo parla contro la seconda parte di questo 
ordine del giorno , che viene ‘però adottato a 
grandissima maggioranza dalla Camera. 

Avvi poscia una discussione per l’ordine da 
tenersi sulle varie proposte contenute nella Re- 
lazione, alla quale prendono parte Sineo, De- 
marchi, Franchi, Revel ed Asproni. 

La Camera determina di ritenere inconcussa 
la qualità di deputato nei 45 inscritti per i primi 
nella lista. 

Ugualmente determina di non ritornare sulla 
nomina dei quattro inscritti sino al num. 49. 

Viene esclusa dopo brevi parole del deputato 
Sulis la di lui qualità di impiegato R. 

Dopo una breve discussione fra i deputati 
Sineo e Cavallini viene ugualmente esclusa una 
simile qualità nel dep. Angius : la si esclude me- 
desimamente per i deputati Bosso, Parent e 
Bianchi Pietro. 

Sineo esprime che il dep. Bertini abbia come 
consigliere della facoltà medica una qualità di 
R. Impiegato. 

La Camera esclude tale qualità. i 

Sineo parla in mezzo all’ universale disatten- 
zione anche sulle qualità del dep. Polto, conchiu- 
dendo che in esso convengono le qualità di R. 
impiegato. 

Polto dichiara che non ha nè la qualifica, nè 
lo stipendio. 


La Camera accorda le conclusioni della Com- 


missione tanto su 
nali che presenta 
continua della tabella degl’ impiegati. | © 

La seduta è levata alle ore rt. | |» 
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«Ordine del giorno per la tornata di domani 
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PER I DANNEGGIATI NELL’INCENDIO 


D’YENNE. 
Brambilla: Pietro L. 29 
Desanti Luigi . Erica »120 
Cobianchi Lorenzo fu Cesare... » 5 
D’ Oria mons. abate di S. Matteo» » 6 
D’ Oria Giovanni Nepomuceno nb 
bi64 div 


Decreto R. pel trasporto dei viaggiatori, ba- 


gagli, delle grosse merci, del bestiame, per la 
consegna dei colli e per la locazione dei vagoni 
sulla strada ferrata da "Torino a Genova. 


1 Miniliro! des Lavort Pabbiici di Goncalto;! 


con quelli delle Finanze e del Commercio aven- 
doci riferita l'opportunità di eseguire sulla strada ‘ 
ferrata da Torino a Genova, oltre: il trasporto 
dei viaggiatori, bagagli e pochi altri oggetti, 
quello pure delle grosse merci e del bestiame 
sia per consegna di colli, sia anche per mezzo 
della locazione di vagoni, non che la convenienza 
di modificare le tariffe provvisoriamente stabilite 


coi Reali Decreti 22 settembre 1848 e 5 ‘feb- 
braio 1850, abbiamo approvato ed approviamo 
in via provvisoria la seguente tariffà e le ana- 
loghe disposizloni. 

‘ Art. r. La tariffa pei prezzi di trasporto dei 
viaggiatori è fissata sulle seguenti basi: 

Per un posto di viaggiatore in’ .vettura 

di 1.a classe L. oyro p. chilom. 

Per. id. di 2.a classe » 0,07 id. 

Per id. di 3.a classe » 0,04 | id. 

Pei bagagli ogni roo chilogrammi 

calcolati di 10 in 10 » 0,04 id. 

Il trasporto dei militari sia in corpo che in- 
dividualmente avrà luogo colla ridazione della 
metà sul prezzo dei posti di 2.a e 3.a ‘classe 
purchè sieno i medesimi provvisti di ‘apposito 
foglio di via. 

Nel calcolo delle distanze e del peso il chi- 
lometro o la decina incominciata si considerano 
come compiuti. : 

Il minimum però della tassa pel trasporto 
dei bagagli sarà di centesimi 4o. 

I bagagli possono essere arsicurati per tutta 
la corsa mediante centesimi 10 ogni cento lire di . 
valore dichiarato. 

Art. 2. Possono i viaggiatori portare in vet- 
tura ed esenti da tassa i bagagli non eccedenti 
un peso di 15 chilogrammi, purchè non eccedano 
il volume di 0.m, 50 + 0.m, 25 + 0.m; 30, e pos- 
sano collocarsi senza incomodo degli altri viag- 
giatori sotto i sedili delle vetture. 

Art, 3. Le armi da fuoco non potranno essere 
introdotte nelle vetture o nei vagoni se prima 
non saranno consegnate all’ufficio della stazione 
onde riconoscere che non siano caricate. 

Art. 4. I ragazzi di età inferiore ai sette anni 
sono ammessi coi loro parenti gratuitamente nelle 
vetture semprechè non occupino un posto di 
viaggiatore. 

Gli ammalati o chiunque travagliato da af- 
fezioni che possano recare inconîodo o disgra- 
damento non sono ammessi nelle vetture. 

Art. 5. I biglietti dei viaggiatori non sono va- 
lidi se non sieno impiegati nella corsa per cui 
sono distribuiti. 

Il viaggiatore che fa la corsa od una paîte 
soltanto sprovvisto di biglietto, o che trovasi in 
una vettura di classe superiore a quella indicata 
nel biglietto di cui egli è munito, deve pagare la 
tassa d’un biglietto di prima classe per l’intiera 
corsa del convoglio. { 

* Quando un viaggiatore voglia cangiare il. 
biglietto con uno di classe superiore, cioè dalla 
seconda alla prima , 0 dalla terza alla seconda, 
egli dovrà in ambi i casi prendere un nuovo 
biglietto di 3.a classe dal punto del cambio sino 
alla destinazione : nello stesso modo per andare 
dalla terza alla prima classe si. doyrà prendere 
un biglietto di 2a classe. 

Art. 6, I viaggiatori devono presentare i loro 
biglietti alle guardie nell’entrare. nella stazione e 
delle vetture, ed ogni qualvolta ne sono richiesti 
anche pendente la corsa. Essi devono restituire 
i biglietti alle stazioni d’arrivo. 

Devono ancora osservare gli ordini di ser- 
vizio dell’amministrazione per 1° ordine e Ja re- 
golarità dei convogli che. saranno pubblicati 0 
nelle stazioni o nelle sale delle medesime. 3 

Quelli che vi contravvengono possono dalle 
guardie farsi sortire dalle vetture. In tutte le 
stazioni è aperto un libro in cui i viaggiatori 
possono scrivere i loro riclami, e quando ne av- 


‘| veriga il caso; il capo stazione ne trasmetterà 








































































copia per le occorrenti provvidenze all’Intendentè 
generale delle strade ferrate; da cui; nei casi più 
gravi, se ne riferirà immediatamente al Mini- 
stero dei Lavori Pubblici. 

Art. 7. Gli effetti perduti sulla strada.o. nelle 
vetture seranno dalle guardie consegnati al capo 


> Stazione più vicino all’inventore,, e quando non 


siano tali effetti reclamati dai proprietari fra due 
giorni saranno trasmessi alla stazione di Torino, 
e quindi se dopo sei mesi non sono reclamati, 
saranno venduti a beneficio della cassa di ri- 
sparmio per gli. operai; previo un avviso sulla 
gazzetta ufliciale. 

Art. 8: Chi si presentasse a. reclamare effetti 
non ritirati all’atrivo dei convogli senza presen- 
tare lo scontrino comprovante la consegna, potrà 
tuttavia ottenere tali effetti quando presenti va- 
lida cauzione. : 

Trasporto di merci. 

Art.'9. Le merci d’ogni natura, salvo le ec- 
cezioni contenute agli art, 46 e 47 del presente, 
sono trasportate : 

1. A grande velocità secondo le condizioni 
di.cui.al 2 1. ? 

24 0A. piccola velocità secondo le condizioni 
di cui al 22: 

Le norme di cui al 23 sono applicabili ad 
ameéndue i preindicati; modi di trasporto. 

QI. — Trasporto a grande vélocità.. 

Art. 10. Le merci.che i committenti destine- 
rauno di far trasportare a grande velocità si spe- 
diranno col primo convoglio dei viaggiatori suc- 
cessivo alla consegna, purchè questa si faccia un? 
ora prima della partenza. 

- Le merci presentate più tardi non saranno 
spedite che col convoglio seguente. 

Art. 11. Il.peso d’ogni collo non potrà ecce- 
dere 100 chilogrammi, ed eccedendolil’ammini- 
strazione ha la facoltà di eseguire. il trasporto 
per mezzo di uno dei due convogli successivi alla 
consegna. 

In caso che il committente alleghi urgenza, 
i colli di più di xoo chilogrammi potranno tuttavia 
essere; ammessi al. trasporto mediante .il paga- 
mento, del doppio della tassa purchè non possa 
risultarne ritardo ‘nella corsa. dei convogli dei 
viaggiatori. RA 

Art. 12. La tariffa comprende,: 

1. Le spese variabili o di trazione. 

2. Le spese fisse 0 d’inscrizione, passagizio, 
carico 0 scarico. 

‘Art. 13. Pei denari, gruppi, oggetti di finanza 
o di ‘valore dichiarato, ‘le spese variabili sono di 
L. 0,0025 ossia di un quarto di centesimo per 
500 lire e per. ogni chilometro ed aumenta in 
proporzione di 500 in 500. 

Le spese fisse sono di L. 0,20 per ogni spe- 
dizione inferiore;a L. 2000, je di centesimi 40 
per ogni spedizione, di maggior somma. 

Art. 14. Pei bozzoli è stabilito un diritto pro- 
porzionale di 5 centesimi pet 100 chilogrammi e 
per chilometro, oltre il diritto fisso di centesimi 
{o per ogni 100 chilogrammi, e in proporzione 
pelle spedizioni minori sinò al minimum di cen- 
tesimi 20 per ogni spedizione. 

Nei diritti suenunciati è anche compresa la 
riesportazione dalla stazione d’arrivo a quella-di 
partenza dei cesti vuoti, purchè i medesimi siano 
consegnati, previo avviso, nelle 24 ore dall'arrivo, 
e.che consti della identità dei cesti da un certi- 
ficato del eapo stazione d’arrivo. 

Art. 15. Per le altre merci spedite a. grande 
celerità si.pagherà i! diritto variabile di L. 0,03 
per 100 chilogrammi calcolati di 10 in 10 e per 
ogni chilometro, e il diritto fisso di L. 0,10 per 
ogui cento chilogrammi. 

La tassa non sarà mai minore di L. 0,40 
per qualunque altra spedizione inferiore a 10 
chilogrammi. 

Arti 16. I colli dovranno essere ritirati entro 
le 24 ore a datare dall’avviso dell’arrivo. Passato 
quest’ intervallo sarà ‘dall’ amministrazione  pre- 
levato un diritto di sosta di dieci centesimi per 


‘Quintale e per giorno. 


Art. 17. Se î colli spediti fermi ad ufficio 
non verranno ricuperati entro giorni sei, il capo 
stazione ne darà I’ avviso al committente, e se 
questi entro due girni non risponda o non ritiri 
i colli spediti; Yatnministrazione sarà in facolta di 
retrocederli al committente medesimo, prelevan- 
done il diritto di andata, di ritorno e di sosta. 

Art. 18, L’amministrazione s° incarica di rice- 
vere e consegnare a domicilio le merci nelle sta- 
zioni «di ‘Torino, Asti, Alessandria, Novi, Serra- 
valle \ed’ Arquata. Essa preleverà per questa 
operazione 20 centesimi per mezzo quintale con- 
tando come compito il mezzo quintale incomin- 
ciato quanto al ricevimeuto, e centesimi 30 per 
quintale metrico quanto. alla consegna. 

La levata a domicilio deve però essere do- 
mandata almeno due ‘ore. prima della partenza 
dal committente che fa la: spedizione a grande 
velocità. La consegna sì eseguirà subito dopo 
l’arrivo del convoglio. ... ou 

Art. 19. Per le carrozze non destinate a .ser- 
vizio periodico di viaggiatori, e a quattro ruote, 
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sarà esatto il diritto proporzionale di centesimi 
45 e per quelle a due ruote di centesimi 30 per 
chilometro, oltre a quello fisso di L. 6-per ogni 
vettura tanto a quattro ruote: che. a due. ; 

| .Irproprietari che. volessero rimanere nella 
loro :carozza sono obbligati a pagare un biglietto 
di 2.aclasse, e le persone di servizio un biglietto 
di 3.a classe. 

Prendendo posto nelle vetture del convoglio 
éssi pagano il viglietto della classe ‘che hanno 
prescelta. 

Potrà 1° amministrazione ‘incarircarsi della 
consegna della vettura a domicilio in Torino me- 
diante L. 7. 50 caduna vettura. 

Art. 20. I cavalli èd il bestiame ‘saranno ordi- 
nariamente trasportati a grande velocità e col 
primo convoglio dopo la consegna, purchè que- 
sta abbia luogo almeno un’ora prima della par- 
tenza. 

I trasporti straordinari, e che eccedono i 20 
capi di grosso bestiame, e gli 80 di minuto do- 
vranno essere sempre essere. domandati 24 oré 
prima. 

Nelle stazioni secondarie, cioè in tutte quelle 
che non sono comprese nell’ art. 18, la domanda 
di trasporto dovrà in tutti i casi farsi 24 ore 
prima. 

La tassa è calcolata come segue: 

(A) Per un cavallo e per buoi o vacche 
da 1,a.3, da unoa quattro porci 0 vitelli, da uno 
a dieci .montoni spese. variabili 25 centesimi 
per spedizione e per chilometro - spese fisse per 
ogui cavallo.L..3; per ogni bue L. 150; per 
porco o vitetlo L. o, 75; per ogni montone 
L.0, 20, 

(B) Per due -a tre cavalli, quattro a sei 
buoi o vacche. per un vagonedi piccolo bestia- 
me spese variabili 40 centesimi per spedizione 
e per chilometro - spese’ fisse per ogni cavallo 
L. 2: per ogni bue L. 1: per un vagone di pic- 
colo bestiame L. 6. 

Art. 21. Pel ‘trasporto di cavalli e bestiami, 
i conducenti del medesimo non sono tenuti a pa- 
gare il posto che al ritorno nel quale saranno 
considerati quali viaggiatori ordinari. 

Non sarà però ammesso che un conducente 
per vagone, e gli altri che vorranno aggiungersi 
pagheranno un biglietto di 3.a classe. 

Art. 22. Il piccolo bestiame presentato al tra- 
sporto in cesti, sacchi ‘0 gabbie sarà spedito ai 
prezzi e ‘condizioni. dell’ art. 15 purchè il peso 
dei colli non ecceda 100 chilogrammi. 

Tuttavia |’ amministrazione non s’ incarica 
della consegna a domicilio di questa spedizione , 
ma del solo avviso d’ arrivo. 

Art. 23. Pei cani condotti dai viaggiatori è 
dovuto ; qualunque sia la loro statura , il prezzo 
di centesimi quattro per chilometro , ed i me- 
desimi devono trasportarsi nel vagone e ricevuti 
liberi o in cesti. 

è II. — Trasporti a piccola velocità, 

Art. 2/4. Le merci d’ ogni natura da traspor- 
tarsi sulla domanda del committente a piccola 
velocità di 20 chilometri all'ora. 

Con apposito avviso |’ amministrazione no- 
tificherà al pubblico le partenze periodiche dei 
convogli dì merci, e le fermate nelle stazioni. 

Le spedizioni si faranno al più tardi 2/ ore 
dopo la consegna. 

Art. 25. Per le spedizioni eccedenti il peso di 
1/4 tonnellate , il committente è obbligato di farle 
inscrivere 48 ore almeno prima della partenza , 
pagando contemporaneamente , ed in acconto 
dei diritti di trasporto L. 5 per ognuno dei va- 
goni che gli saranno necessari. 

Questo diritto sarà devoluto all’ amministra- 
zione se la mercenon è resa alla stazione di par- 
tenza il giorno convenuto, potendo inoltre l’am- 
ministrazione disporre del materiale. 

, (Continua) 

— Un Regio Decreto del 23 gennaio insti- 
tuisce presso il Ministero dell’ Interno un Con- 
siglio generale delle carceri, composto di nove 






| membri, oltre il Presidente, sono membri wati 


di tale Consiglio l'Avvocato fiscale generale 
la Corte d'Appello di Torino, 1’ Intendente ge- 
nerale dell'Azienda dell’ Interno, |’ Ispettore ge- 
nerale delle carceri, il Capo di divisone del Mi- 
nistero dell’interno incaricato di quel servizio. 
L'ufficio di Consigliere è gratuito. Tale Consi- 
glio è incaricato di preparare tutti i progetti di 
riforma e di miglioramento pel buon andamento 
dell’amministrazione e del regime interno delle 
carceri sì giudiziarie che dei condannati, di emet- 
tere pareri su quanto glì sarà rassegnato dal Mi- 
nistero riguardo al servizio carcerario, di ricono- 
scere e di constatare le stato attuale delle carceri. 
Inoltré i suoi membri potranno essere incaricati 
di una speciale ispezione delle carceri. Il Presi- 
dente è il Ministro dell’ interno. bar 

— In Asti si costituì una Commissione al fine 
di promuovere |’ erezione di un Monumento a 
Vittorio ALrieri. Essa è composta dei signori 
Gatti Giuseppe. Presidente, Colli. Vittorio mar- 
‘chese Senatore del Regno , Berruti Ignazio avv. 
' Deputato al Parlamento ; Mussi G. B. Com- 
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mendatore Sindaco della città, Radicati ‘conte 
Giuseppe Presidente del tribunale di prima co- 
gnizione ; Savina avv. Giuseppe; Garelli conte 
Calisto., Pia avv. Felice , Pianò avv. Giovanni, 
Varesio avv. Vincenzo, Re avv.'Agostino pro- 
fessore d’ Instituzioni civili Garbiglia avv. Carlo. 
Essa. doveva congregarsi oggi (3). per prendere 
importanti. deliberazioni. Il corrispondente che ci 
dà queste notizie, soggiunge : » Operi la. Com- 
missione con sollecitudine, ed Asti, che; da lei 
molto spera, gliene sarà riconoscente. Alfine è 
tempo:che gli Astesi non solo, ma gl’italiani tutti 
paghino questo debito antico verso il nostro pri- 
mo tragico. » 

Leggesi nel Zessillo Vercellese: 

Vercelli. Questa mattina il nostro Consiglio 
Delegato ha stanziato lire 60 a sollievo dei dan- 
neggiati di Yenne, Una colletta fattasi tra le per- 
sone addette alla tipografia del nostro giornale 
ed il direttore del medesimo per lo stesso pio 
oggetto ha fruttato L. 21 "05. 1 

— Questa sera'si cominciano le scuole gratuite 
per gli adulti. Ad onore del popolo vercellese 
dobbiamo ricordare che gli sforzi del municipio 
furono a questo proposite accolti con entusiasmo. 
Si riconobbe insufficiente agli accorrenti il locale 
gia designato in casa ‘Tarchetti: la pressa dei 
cittadini a farsi inscrivere in questa settimana fu 
superiore ad ogni elogio : ‘essi sommano ora a 
705. A questo scpo si è disposta a scuola succur- 
sale la cappella del ‘collegio nazionale: Non ci re- 
sla che di esortare i cittadini alla perseveranza: 
noi facciamo voti perchè questo entusiasmo non 
sia un fuoco fatuo, ma porti frutti nelle classi 
povere. 


Mezzogiorno. Il corriere di Francia che do- 
veva arrivare ieri, non è ancor giunto. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Genova, 3 febbraio. Si legge nel Corriere 
Mercantile : 

La diligenza di Nizza venerdì notte, presso il 
Cervo, fu ‘trascinata dalle acque d’un torrente 
repentinamente ingrossate ; tre passeggieri per- 
dettero la vita. Si biasima la imprudenza del 
conduttore. Ma quante volte così deplorabili ca- 
tastrofi accusarono la negligenza amministrativa, 
ed il pessimo sistema per cui quella strada fro- 
quentata ed importantissima rimane tuttavia nel 
novero delle provinciali, e manca di ponti? 

Milano , 2 febbraio. Leggesi nella Gazzetta 
Ufficiale: 

» Pel delitto d’alto tradimento fil Consiglio di 
guerra in Milano con sentenza 1.0 corrente s0- 
spese per difetto di prove legali il processo al 
chirurgo di questa I. R. delegazione provinciale 
dott. Gaetano Ciceri. » : 

Venezia, 25 gennaio. Vane furono le speranze 
da noi concepite per | ammissione del porto 
franco. Molti ci avevano lusingato e comincia- 
vamo a sentire una qualche contentezza, ma pur 
iroppo siamo tornati nel nostro avvilimento e 
fra gli affanni. Niente abbiamo che ci dia un 
poco di animo, che ci faccia un poco sollevare il 
capo. (Corr. Ital.). 

Vienna , 30 gennaiv. S. M. l’imperatore ha 
approvato le proposte del Ministro dell'Interno 
per la sistemazione definitiva delle autorità del- 
l’ammivistrazione politica. Quindi il regno Lom- 
bardo-Veneto rimane diviso nelle due giurisdi- 








| zioni territoriali presenti, e a capo dell’ammini- 


strazione vi sono due luogotenenti con la resi- 
denza in Venezia e Milano. Essi dipendono di- 
réttamente dal Ministero. In Milano e Venezia 
risiedono pel servizio della pubblica sicurezza sì 
delle due città che del territorio, due prefetture 
dell'ordine pubblico soggette interamente. alla 
luogotenenza. Lo scompartimento territoriale ri- 
mane siccome ora in altrettante provincie. All 
amministrazione di queste è preposto un dele- 
gato con residenza nel capoluogo della provincia. 
Le provincie sono divise in distretti, e gli affari 
amministrativi sono eseguiti da Commissari di- 
pendenti dai delegati. I preposti all’amministra- 
zione politica sono responsabili di tutta la con- 
dotta nell’esaurimento degli affari , e l’ammini- 
strazione poi entra per ogni sua parté nella sfera 
del Ministero dell'Interno. 

— Quella deputazione di Pest che era venuta 
in Vienna onde chiedere al Governo il permesso 
di offrire al T. M. Principe Pasckievitsch il di- 
ploma di cittadinanza non potè ottenerlo per man- 
canza di forma. Inoltre a ciò fu ordinato che altre 
deputazioni. prima di muoversi da Pest a codesta 
volta debbano prima averne ricevuto l’autorizza- 
zione da qui mediante il telegrafo. i 

gradi i 28 gennaio. Cinque ufficiali e tre 
bass'ufficiali austriaci sono qui arrivati a preparare 
gli alloggi. Per domani si aspetta l'ingresso di 
tre battaglioni. austriaci. 

— 29 gennaio. Posdo 


i verrà instituito nel- 


il'Holstein una Commissione di. Governo com» | 


posta di commissarii, i quali sono : ministro Adolfo 


| Bohne, Heinze, Malmroose e sindaco Prelm. 
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Duemila austriaci sono arrivati in Amburgo. 
VORRESTI DIR TIZIA SENTITA IEEE ITALA CI STI NR VOTI TA 
A. Biaxcni-Giovini direttore. 
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TEATRI D’ OGGI 


‘Teatro Recio: Opera, La Gerusalemme — 
Ballo : La sollevazione delle Fiandre. 

Tratno Carionano: Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: Matilde di 
Maran. i 

D’'Ancenwes: Compagnia drammatica francese 
Vaudevilles. i 

Sursna. — Spettacolo straordinario : Gara di 
due prestigiatori, Primo Mantovano ed E: M: 
Friderich Covit. ; 1 

Gensimo: Compagnia drammatica Cappella, 
sì recita: Meneghino barbiere maldicente in 
Gheldria, 

Traramo da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappresenta : I! cavallo del diavole Ballo : 
Arlecchino perseguitato dalla pioggia e con- 
solato dalle chitarre. 

‘Tratnimo Da S. Rocco (Gianpura) si .rap- 
presenta : 7 quattro castelli del diavolo — Ballo : 
La visione d’un pittore, ossia Un viaggio da To- 

' rino al Tivoli di Moncalieri, 

M. Emile Jacoby, professeur du. caleulateur 
de la Touraine, Henri Mondeux, à l’honneur 
d’informer les personnes qui se sont inscrites pour 
suivre le cours de caleul, qu'il doit professer à 
‘Turin pendant son séjour, que la première con- 
férence aura lien ce soir mariti, è 8 lieures, à son 
domicile, hotel de la Chasse Royale, num. 4. 

Les persones qui n’ont pas 'souscrit et qui vou- 
draient suivre ‘ce cours, sont invitées à se pré- 
senter avant lheure indiqàée pour la confé- 


rence. 
—_—T_T_t==< tes 


Il professore GIOVANNI MANZOCCHI al- 
lievo del Real Conservatorio di musica in Napoli, 
dà lezioni dicanto, di piano e di armonia tanto 
nelle case dei signori richiedenti ; che nella sua ; 
sita Piazza Vittorio, Emmanuele n. 1, piano 4. 














ANNUNZIO 

Piccola Enciclopedia ovvero Vocabolario usuale 
tascabile scientifico , artistico , biografico e' filolo- 
gico della lingua italiana compilato da 4fonio 
Bazzarini riveduto ed ampliato da Costanzo 
Perrari. 

Saranno due volumi in 16.0 di oltre 800, pa- 
gine caduno pel prezzo totale di lire 6. 

Dirigersi al sig. Giovanni Battista Bazzarini , 
contrada Carlo Alberto, num. 12 in Torino. 
=_—_——__Tr—TrT_-———=--r 

PORTAVOCE DI ABRAHAM 
contro la sordità 

Questo stromento tascabile di un uso’ facile 
supera per la'sua efficacia ‘ogni altra invenzione 
conosciuta finora a sollievo di quelli che sono of- 
fesi nell’udito. Alla comodità unisce l'eleganza , 
‘è foggiato all'orecchio ‘e di una grandezza quasi 
impercettibile, non avendo'che un centimetro di 
diametro , ciò nondimeno egli operà con' tal forza 
sull’adito, che Porgano , anche il' più difettoso , 
riprende le sué funzioni, quindi quelli chè ‘se ne 
servono possonò godere di una conversazione ge- 
‘inerale seriza quel rombo che ordinariamente sof- 
frono î sordi. i | 

Per ogni paio munito del suo astucchio 

org f | pio rig 
in argento dorato ©. » 23° 

‘în argento |. »' 18 | 
|. Ildeposito è presso l’Ufficio dell’Ormione in' 


‘Torino. | 





: . ‘Tipografia Annarpi. 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE 


L'Ufficio è traslocato in via S. Domenico, casa Bussolinò, 


- Mercoledì 3 febbraio. 





“Non si darà corso alle lettere non affrancate. 
Per gli annunzi, Cent. 28 ogni linea. 
Prezzo per ogni copia, Cent. 28. 
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porta N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 


s debbono indîrizzarsi franche alla Direzione dell’ Opinione 





Più e più volte noi abbiamo alzata la voce 
contro la cattiva scelta delle persone che ci rap- 
preseatano all’estero, ed abbiamo detto; ed ora 
lo ripetiamo, che:se una buona diplomazia dà 
credito ed importanza ad uno Stato picciolo ; 
una cattiva .sminuisce il credito ed il valore di 
un grande: e n’è prova lo stesso Piemonte ,il 
quale dovette i suoi incrementi ela ‘parte glo- 
nelle. vicende politiche, 
tanto alla bravura de’suoi soldati, quanto alla 
abilità de’suoi ministri. La bravura de’suoi sol- 
dati è ancora la medesima, ma che può ella ora 
della sua diplomazia ha cotanto de- 
il momento in cui 


» gliamo nè de’ vostri impieghi, nè de’ vostri 
» salari, ed ‘essendo noi uomini onesti, non 
» siamo prestarvi giuramento di fedeltà. Giudi- 
» catene da quello che giorni sono, in pubblica 
» consersazione , disse il signor Tancredi Fortis 
» attinente a questa ambasceria: — I Lombardi 
» ei disse, hanno torto di essere adastiati con- 
» il Governo austriaco, dal quale sono assai ben 
» trattati. Che vogliono essi? In fin de? conti se 
» hanno a soffrir qualche cosa ; è loro colpa: non 
» seppero battersi ; sono stati dei vili. »= 

Il signor Fortis, alla. malignità pare che ag- 
giuga l'ignoranza, e che non sappia una sillaba 
della storia contemporanea; imperocchè se ayesse 
parlato di disumionie e di discordia, di un par- 
teggiare intempestivò; i suoi rimproveri, quan- 
tunque poco ayveduti in vista del paese in cui 
si. trova e della posizione ‘che occupa ; sareb- 
bero stati ragionevoli; ma il tacciare di viltà 
popoli che hanno fatto ‘e fanno i più grandi sa- 
crifizi, e che hanno dimostrato un coraggio fisico 
e morale, che gli stessi loro nemici non gli hanno 
negato , è spingere l'ignoranza fino all’assurdo. 

Da Vienna saltando a Parigi, un altro fra no- 
stri corrispondenti ci scrive che s’ incontrò in una 
casa col. signor: Pralormo, segretario della lega- 
zione Sarda, e che ivi fpassando da un discorso 
ad un altro si venne a parlare di politica, e che 
il signor Pralormo » si scagliò contro 1° intempe- 
» ranza dei così detti liberali, e terminò con dire 
» che coll’avere forzato il Re di Piemonte a dare 
» la Costituzione, sì era rovinato pienamente il 


I Signori Associati, il cui abbuonamento è sca- 
duto.con tutto il: 31 scorso mese sono pregati a 
volerlo rinnovare in ‘tempo onde. evitare interru- 
zioni nell’ invio del giornale. 


Quelli delle provincie si compiaceranno di 
provvedersi del Vaglia Postale, corrispondente 
al prezzo dell’ Associazione ; e d’ inviarcelo con 
lettera affrancata. Y 


TORINO , 4 FEBBRAIO. 
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LA NOSTRA DIPLOMAZIA. 

“Tempo fa un giornale della Boemia, di un 
carattere semi-ufficiale , diceva che il signor di 
Revel, il quale in questo momevto funge le veci 
di nostro Ministro a Vienna, in una conversa- 
zione col signor De Bruck disse chiaramente 
che il Piemonte avrebbe potuto entrar benissimo 
nella gran lega doganale austro-italica e che 
vi avrebbe trovato il suo conto. Se il sig. Reyel 
avesse tenuto quel discorso in condizione privata, 
noi non avremmo nulla a ridire, perchè a cia- 
scuno è libero di esprimere le proprie opinioni, 
ma siccome un ministro residente presso una po- 
tenza estera non può avere opinioni diverse da 
quelle del Governo che lo manda, ed lessendo 
impossibile che il Governo di Torino, qual è 
attualmente , possa giammai trovar utile di en- 
trare in una lega doganale austro-italica , senza 
suicidersi , così il linguaggio tenuto dal signor di 
Revel (se lo ha tenuto ) come fungente le fun- 
zioni di Ministro a Vienna, è una manifesta osti- 
lità di opinioni contro il Governo che lo manda, 
e il minor male che può fare è quello d’ imbro- 
gliare l’ andamento degli affari. Diremo di più: 
che quand’ anche «il Governo Sardo non fosse 
costituzionale ; quand’anco il tricolore non fosse 
più la sua bandiera, e che ridivenisse quello che era 
avanti il 1848, non potrebbe mai trovare di sua 
convenienza l’ adesione alla suddetta lega, e se 
alcuni ministri si Jasciassero impacciare nella rete, 
tradirebbero immensamente il-loro paese e ne 
distruggerebbero l° indipendenza. Lo Stato Sardo 
fatto membro di quella legge perderebbe la sua 
autonomia. e diventerebbe uno. Stato vassallo 
dell'Austria. Dimodo che il signor Revel sarebbe 
doppiamente riprovevole e dimostrerebbe o una 
grande incapacità o una grande avversione agli 
interessi materiali del suo paese. 

Ben peggiore è il contegno del sig. Tancredi 
Fortis. altro attaccato all’ ambasciata Sarda in 
Vienna. Un nostro corrispondente ‘ci scrive da 
quella capitale nei seguenti termini ; 

» È molto singolare il modo con cui il Pie- 
» monte è rappresentato qui, ed al sentire gli 
» addetti all’ ambasceria Sarda si crederebbe che 
» il Piemonte, anzichè un paese costituzionale, 
» viva sotto il. regime dell’ assolutismo qual’ era 
» tre anni fa., giacchè questi signori della costi- 
» tuzione abborrono persino il nome; o che essi 
» non siano già i rappresentanti del Piemonte co- 
» stituzionale., ma quelli di un altro Stato suo 
» nemico, giacchè essi non hanno che scherni e 
» biasimo da gettare contro il Governo che li 
» manda e che li paga, La loro impudenza è poi 
» tale.che non disdegnano di servire un Goyerno 
» che abborrono, di ricevere da lui un. salario 
» intanto che lo tradiscono. Non hauno la:gene- 
» rosa sincerità di dire; questa forma di Go- 
» verno non ci piace, per conseguenza non yo- 
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teriogato ? Eppure è 
lo Stato Sardo, maneggiato da avveduti mini- 
stri, e convenevolmeute rappresentato da buoni 
diplomatici potrebbe ‘crearsi 'un’importante posi- 
zione per l’avvenire. Prima del 48 lo Stato Sardo 
era'una potenza di terz’ordine: ma «dopo il 48 è 
diventata una potenza di second’ordine in Europa 
e di prim'ordine in Italia. Prima del 48 nissuno si 
occupava di questo paese, e adesso si attira P’at- 
tenzione delle primarie potenze. Ora perchè il 
ministero non si giova di questi preziosi van- 
taggi? perchè non ne tira tutto il profitto possi- 
bile? Ma a questo scopo non arriverà ‘mai , fin 
chè si fa rappresentare da uomini quali sono 
quelli che tiene a Vienna, a Parigi, a Napoli, a 
Roma, e che invece di difendere e di sussidiare 
il governo, lo dlenigrano. 

L’ambasceria di Vienna è un posto importan- 
tissimo, e il ministero dovrebbe aver non solo 
una destra e fedele diplomazia, ma procu- 
rarsi degli aderenti anche nel ceto bancario o 
di avervi degli agenti che corrispondano con 
esso : giacchè il governo imperiale sta ora a di- 
screzione dell’esercito e della plutocrazia , e la 
plutocrazia è verisimilmente più forte dell’ e- 


AI Ministero non possono essere ignoti i sen- 
timenti anti costituzionali di questi e di altri sog- 
getti dello stesso colore; quindi non sappiamo 
comprendere come egli insista a tenere in im- 
piego degli uomini che sono decisi suoi avversari, 
e li tenga in impieghi di tale importanza che il 
male che fanno non è così di leggieri rimedia- 
bile. Noi sappiamo che ‘un arnbasceria, perchè 
riesca nel suo intento, deve guadagnarsi la con- 
fidenza del Governo presso cui è mandata; ma 
sappiamo innanzi tratto che deve godere la con- 
fidenza del Governo che lo manda. 

Ora noi domandiamo se i signori Revel, For- 
tis ed altri, che si trovano a Vienna, e scelti de- 
gnamente dall’ex loro capo il signor Brignole, 
godano la confidenza del Ministero; e se il Mi- 
nistero sia petsuaso che adempiano coscienziosa- 
mente al loro dovere. Domandiamo se il Mini- 
stero ha la stessa confidenza, e se è convinto che 
adempiano alloro dovere un Pralormo a Parigi, un 
Colobiano a Napoli, uno Spinola a Roma, i quali 
fannotutto ilcontrario che far dovrebbero e che più 
che Ministri di Vittorio Emanuele sembrano es-. 
sere Ministri o del Re di Napoli, o del Papa, o 
dell'Austria? Domandiamo se intanto che agenti 
austriaci scrivono da Toririo alla Gazzetta di 
Augusta che jd' Azeglio è un ex-romanziere, 
Cavour un ciarlatano, Siccardi un polipo (pre- 
cise. espressioni); se intanto che a Vienna, a 
Roma; a Napoli, a Parigi vi sono ministri Sardi 
che calunniano e disapprovano di continuo il loro 
Governo, domandiamo se non hanno ragione .i 
Governi di Vienna, di Parigi di Napoli e di Ro- 

di creder essi o di voler far credereagli altri, 
che qua il Ministero è com 
le Camere sono composte 


È da ritenersi altresì che le due grandi que- 
stioni dell’Italia e della Germania non si pos- 
sono appianar così di leggieri : l'Austria estende, 
è vero, lè sue occupazioni militari, ma ‘estende 
in pari tempo. l'odio e l’impcpolarità contro se 
stessa; nè a Vienna il principe Schwarzenberg 
si trova sovra un letto di rose : la corte è divisa 
in fazioni, e qua vi è il partito del vecchio 
assolutismo di cui Barbaczy ed il Zloyd sono la 
manifestazione ; là vi è il partito gesuîtico, di cui 
l’arcivescovo di Praga, fratello del principe, è 
alla testa, che favorisce la reazione, ma ad esclù- 
sivo interesse della clerocrazia la qual vuole il sov- 
vertimento della politica tradizionale dell’ Austria; 
altrove vi sono coloro che rimproverano al prin- 
cipe presidente del consiglio l’infausta sua poli- 
tica, per cui si è gettato in braccio della Russia, 
o la sua smania d’impacciarsi soverchiamente 
nelle faccende germaniche; intanto che trascura 
le cose dell’interno. Contro'a costoro il ministro 
Krauss ha sempre in bocca l’antifona che non sa 
più ove trovar denari, e che senza il concorso 
delle diete provinciali e della dieta generale è 
impossibile di riassettare le finanze che vanno a 
precipizio e di ristabilire il corso della valuta, 
ttò della polizio si ostina: a rimanere 
per 0]o di agio. 

Ma come convocare quelle diete senza che ri- 
sorga în tutta la sua forza il conflitto fra il cen- 
tralismo e il federalismo; fra |’ esclusivo predo- 


minio della nazionalità tedesca . e lè altre nazio- 
nalità che reclamano eguali diritti? E non vi sa- 


to di demagoghi, 
i demagoghi, e che 
lese è sottosso pra e trascinato dalla 
demagogia e dall’anarchia. 














mento attuale dell’ Assemblea francese per mo- 
delloval nostro Parlamento. L'Inghilterra e gli 
StatiUniti cè ne porgono altri più pregevoli e 
più'consentanei alle nostre abitudini. 

Però l’opera pubblicata dall’agregio signor Va- 
lette, merita ciò non dimeno la nostra attenzione. 
perchè in essa sono riunite, analizzate e disposte 
in ordine tutte le leggi, ordinamenti e regole 
costitutive della potestà legislativa. Vi si trovano 
il regolamento generale dell’ assemblea, il suo 
regolamento interno, quello rélativo al bilancio 
e l’altro:che riorganizza il corpo stenografico. 

Il personale del servizio stenografico dell’As- 
semblea è composto di uno stenografo revisore, 
capo della ‘stenografia, con uno stipendio di $ 
mila franchi, di tre stenografi revisori, ‘collo sti- 
pendio di 6 mila franchi ciascuno; di 8 stenografi. 
divisi in tre classi : quei di prima classe hanno 
4500 franchi, quei di seconda 3.500, quei di 
terza classe 3,600. Vi sono inoltre 4 stenografi 
allievi, partiti in due classi. ‘Lo stipendio dei 
primi è di 2,000 franchi, quei dei secondî di 
1,500. Che dicono i nostri stenografi di tanta 
munificenza ? Qual colpa hanno essi, che sono sì 
poveramente pagati, se invece dei discorsi di Mi- 
chele de’ Bourges, sono”, a cagione d’esempi 
‘astretti a riferire quelli di Sineo? Ma ritorniamo 


Micawisme Des Gnanps Pouvorrs DE L’ETAT 
ET DES FORMES REGLEMENTAIRES DE L’ÀssEem- 
sLée NarionaLe, par Pa. VucerTE, Avocat 

. dla Cour d’appel de Paris, Secrétaire de la 
Presidence de l’ Assembléie Nationale. - Paris, 
Imprimerie Nationale. 1850. 


guire, ponendo un limite alle inutili digressioni 
che imbrogliano le quistioni e riescono spesso fu- 
neste alle leggi ; la quale freni le recriminazioni 
e le allusioni provocanti, tuteli l'oratore, quando 
senza ragione, è interrotto , e faccia serbare alle 
discussioni quel carattere di gravità ed urbanità, 
di cui, coloro che sono dalla fiducia de’ loro con- 
cittadini chiamati all’ arduo carico di legislatori, 
dovrebbero dare |’ esempio all’universale. 

Che in Francia non sia così, è cosa che niuno 
ignora. Malgrado la fermezza dell’'impassibile 
Dupin, le ire fremono bollenti nell'Assemblea na- 
zionale, l’ardenza delle passioni acceca l'intelletto 
e le lotte acerrime del Parlamento preludono tal- 
volta alle lotte non meno detestabili e più nocive 
e sanguinose de” cittadini. Questi inconvenienti 
non dipendono soltanto dall’ ira de’ partiti e dalle 
fazioni inconcialibili; ma dal suo regolamento pro- 
lisso ‘e tuttavia imperfetto, ed il quale ritrae dei 
tempi di passione in cui fu fatto , perchè in esso 
v' ha tale abbondanza di pene disciplinari , che 
lo si scambierebbe facilmente in un codice mili- 
tare. Eppure dall'89 in poi vi furono assemblee 
deliberanti in Francia, ciascuna ebbe il suo re- 
golamento', ed in ciascuna sî notarono gli stessi 
difetti, gli stessi abusi. i ; 
oi non oseremmo quindi proporre il regola- 


In niun paese il potere legislativo trova tante 
difficoltà nell’ esecuzione del suo ordinamento, 
+ quanto in. Francia. Alcuni sogliono. attribuirle 
all’ Assemblea nazionale , siccome troppo nume- 
rosa; perchè in tali consessi non riesce molto 
agevole il serbare l’ordine } la pacatezza € la di- 
gnità delle discussioni. Questa. ragione. è buona 
fino ad un certo punto. Ma noi crediamo che i 
difetti, che gli avversari al regime parlamentare 
additano nell'Assemblea di Francia , derivino da 
ben altre cagioni, e che per correggerli non faccia 
d’ uopo ridurre il numero de’ rappresentanti. 
Nelle camere deliberative l’ordine non può es- 
sere mantenuto se non sono rette da un -regola- 
mento, che tutti. 0 quasi tutti prevegga i casi che 
possono sorgere ne’ dibattimenti, che renda sem- 
plice la formazione degli uftici e la disamina delle 
leggi. Ma anche il regolamento non sarà efficace, 
se l'Assemblea non è presieduta da persona im- 
parziale ed intelligente, la quale sappia farlo ese- | N 
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rebbe egli il pericolo che quella rappresentanza 
nazionale , convocata per forzày non avesse a 
prendere il sopravento e ripetere nell’ Austria 
ciò che fecero gli Stati generali in Francia? Ecco 
ciò. che teme il partito militare , il quale per que- 
sto si oppone ad ogni benchè minima concessione 
liberale, e spinge il governo a rovinarsi sopra 
un’altra via, e intanto ch’ egli stesso non dissi- 
mula i*pericoli che potrebbero derivarne da una 
guerra generale, è egli stesso che ne semina da-.— 
pertutto gli elementi, e coltiva i germi di una. 
nuova rivoluzione interiore col rendere impossi- 
bile qualsiasi ragionevole componimento. 

Quale campo di osservazioni non si offre colà 
ad un diplomatico di acuta. vista; e quale -pro- 
fitto non se ne potrebbe ricavare, pel nostro 
paese ? ; 

I fogli tedeschi parlano di un gran progetto, 
con cui |’ arciprete Nicolò , servito .dal diacono 
Francesco-Giuseppe e dal. sotto diacono. Fede- 
rico-Guglielmo , si vorrebbe metter fine alla ri- 
voluzione , e consisterebbe nello stabilire a Fran- 
coforte un potere. centrale provvisorio. Ma. que- 
sto provvisorio vuol dire che -non -sono bene di 
accordo nel trovare un assetto stabile, o che tante 
sono le difficoltà che non lo, sanno trovare. Del 
resto non vi è potenza umana la. quale: sappia 
prescrivere un termine alla rivolnzione delle idee. 
Napoleone ha arrestato il corso materiale della 
rivoluzione di Francia ; sostituendone un’altra ;, , 
e, lui caduto, la rivoluzione delle idee politiche ha 
ricominciato , e malgrado tutti gli ostacoli oppo- 
stili da Metterni:h., da Luigi Filippo,.e da al- 
tri grandi e. piccoli reazionari ella. ha prose- 
guito il vittorioso suo corsq ed in soli tre anni ha 
disfatto molle cose e si è spaziato un vasto cam- 
mino. Orà si pensa.ad altri modi per arrestarla: 
ma chi li troverà? Un voglio dispotico non è 
sufficiente ; e se fosse desiderabile un male, da 
cui per altro ne'rileverebbe un bene, sarebbe da 
desiderarsi che la Russia facesse un'invasione 
nell’ occidente e nel mezzogiorno dell’ Europa , 
perchè in due anni perderebbe tra guerre e ma- 
lattie 1bo[m. de’ suoi migliori uomini, e ricon- 
durrebbe gli altri a casa talmente appestati di 
idee rivoluzionarie, che difficilmente quell’ im- 
pero potrebbe conservare l’ interiore sua solidità 
e diventerebbe egli stesso una preda della rivo- 
luzione. A 

In Francia non vanno meglio le cose di quel 
che vadino in Germani. Il presidente val poco , 
ma yale anche meno 1° Assemblea : e il conflitto 
fra questi due poteri, ci rivela i vizi della costi- 
tuzione, e come essi conducano all’ anarchia. 
L’ assemblea rappresenta la razione ,.e il presi» 
dente la rappresenta del paro ;. vantano ambidue 
una medesima origine , il suffragio. universale ; 
ambidue possono chiamare la. truppa a propria 
difesa, e se non vanno d? accordo il presidente 
non può disfarsi dell’ Assemblea, e invocare il 
suffragio della nazione nella formazione di un’al- 
tra; nè P Assemblea può sbrigarsi del. presi- 
dente e sceglierne un’ altro più omogeneo. 

Il Presidente aspira all'impero, e la paura dei 
socialisti ha uniti a luiji Burgravi banchieri e ca- 
pitalisti ; due altre fazioni vogliono l'una li Or- 
leans, gli altri Enrico V., ed anche costoro si 
suddividano in altre fazioni ; intanto che il popolo 
stanco di quelle incessanti mutazioni di Goyerno 
si conferma nella Repubblica e desidera sola 








al libro del signor Valette. 

Ai regolamenti dell’ Assemblea,. esso aggiunse 
la Costituzione della Repubblica, la legge orga- 
dica dei Consiglio di Stato, la legge elettorale 
del 15 marzo 1849; e l’altra che ha fatto fare'al 
suffraggio universale il cammino dei ‘gamberi, e 
quella importavtissima che il Gabinetto di Vienna 
ha studiato quanto quello. di Francia, ed.intito- 
lata Legge organica sullo stato d'assedio. È que- 
sta una felice invenzione dell'Assemblea .Costi- 
tuente, e la prima legge che: sia stata fatta nel 
mondo sopra questo argomento: È pur vero che 
le mode vengono da Parigi. i 

Molte altre leggi e decreti sono raccolti in 
quest'opera, che sarebbe lungo il noverare. Essi 
hanno però, quale più quale meno, la loro impor- 
tanza, e possono essere consultati con profitto dai 
nostri uomini politici. Ed è a questi special- 
mente che raccomandiamo il libro del. signor 

 Valette, a cui speriamo dare , in questa guisa, 
nuova testimonianza dell’affetto che ci stringe al 
popolo francese, il quale non può esser fatto solida- 
rio degli errori e delle colpe del suo Governo e 
degli uomini, grandi e’ piccoli, che pretendono 
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mente dî ‘sbarazzarsi degli imbroglioni che vor-. 





rebbero menarlo di qua e di là, e che hanno 
sempre fatto pagare'a lui le spese delle discordi 
loro ambizioni. Fra costoro vi è Thiers che ha 
passato quasi tutta la sua vita pubblica a disfar 
Ministeri, e finì col disfare il Governo ch? egli 
aveva falto, senza essere capace mai di soddi- 
sfare la sua ambizione col mettersi alla testa del 
Governo e dirigerlo a suo talento : il che prova 
ch'egli è bensi un pericoloso intrigante, ma nel 
resto un uomo di Stato assai mediocre. Egli disse 
che Bonaparte non conosce la Francia perchè 
non l’ha abitata ; ma egli che l’abitò di continuo 
non pare che la conosca meglio di lui , se in- 
tende di governare una nazione, qual è la Fran- 
cese, con dei piccioli intrighi all’interno, coll’ay- 
vilirla all’estero, e con mortificare quel senti- 
mento di gloria che in lei supera di lunga mano 
il sentimento della libertà. Infatti la Francia non 
sarà mai quieta nè con unjGoyerno Imperiale , 
nè con un Governo Regio, nè con-un Governo 
sedicente repubblicano , i quali però tutti si so- 
migliano nell’opprimere la nazione colle armi e 
colle imposte e a usufruttuarla ‘a profitto di soli 
pochi. Quindi è che nuovi rivolgimenti vanno 
preparandosi in quel paese, l’esito di cui è im- 
previdibile, ma che se dobbiamo giudicarne dalle 
precauzioni militari che prende l’Austria in Ita- 
lia, potrebbero essere non molto lontani. Per con- 
seguenza tanto maggiore debb'essere la solerzia 
del nostro Governo , tanto nel tenersi bene in- 
formato di ciò che succede all’estero, quanto 
nel prepararsi nell'interno contro li eventi: e 
quand’anche non dovesse succeder nulla , il che 
desideriamo, lè sue fatiche non rimarranno senza 
frutto. Imperotchè quest’Italia non può durare 
perpetuamente nello stato anormale e violento 
in eui si trova, e tosto o tardi sarà ‘mestieri che 
l’Austria, ariche nel proprio interesse, acconsenta 
di venire a trattative per darle un assetto paci- 
fico. Se il Goveryo Sardo avrà presa le sue mi- 
sure , si troverà in grado di mettere un peso 
sulla bilancia e di farsi valere per qualche cosa; 
ma se sarà contato per niente , sarà sua colpa, 
e le conseguenze funeste, irremediabili. 
A. Biancin-Grovini. 





CAMERA. DEI DEPUTATI 


La luvga discussione di ier mattina rivelava 
un’atto della più riprovevole sconvenienza ope- 
rato dal Ministero inverso d’un benemerito funzio- 
nario, deputato della minoranza : nella tornata 
d'oggi la maggiorità, quasi a dimostrare più palpa- 
bilmente di voler dividere quand mémela responsa- 
bilità degliuomini che seggono al Governo, com- 
metteva tale atto d’inicoerenza che mal sapremmo 
qualificare, se già più d’un esempio non ci fosse 
fornito che nelle file ministeriali più che la logica 
e l’imparzialità talvolta prevale lo spirito di parte 
e l'orgoglio della propria forza numerica. Ecco 
il fatto. — Il Collegio di Spezia elegtreva a pro- 
prio deputato il cay. Giuseppe Ricci ,, colonnello 
di Stato Maggiore. Siccome poteva mancare al- 
l’eletto il posto alla Camera, come impiegato, il 
Ministro dell’Interno volle assicurarglielo ad ogni 
costo. a spese dell’ ingegnere Epifanio Fagnani. 
Offerse dunque a questo la carica. di direttore 
del carcere correzionale dei discoli , accompa- 
guando l’offerta della graziosa minaccia che, ove 
ei non l’accettasse, verrebbe cancellato dal ruolo 


‘ degl’'impiegati in aspettativa e perderebbe . tutti 


i titoli che si aveva acquistati co’suoi dieci anni 
di servizio. 

«Il signor Fagnani, consultando se medesimo; 
ebbe la dilicatezza di confessarsi non adatto a 
quell’impiego , e piegò dignitosamente il capo 
davanti all’arbitrio ministeriale. Ma avesse ac- 
cettato, ed entrando a coprire una carica ammi- 
nistrativa avrebbe cessato dall’essere deputato ; 
credette dover rifiutare è cessò’ dall'essere im- 
‘piegato : e così ad ‘ogni modo,  mancandosi ad 
ogni riguardo di convenienza, l'intento del sig. 
Galvagno fu raggiunto e fu fatto posto al cava- 
liere Ricci perchè possa sedere alla. Camera. 

Ma però tale posto non c’era all’epoca della 
elezione. Ora, questa stessa maggioranza nel ve- 
rificare i poteri del professore Berti, aveva deli- 
berato che tutti i requisiti per l’ammessione di 
un deputato silla Camera ‘voglionsi in lui richie- 
dere al.momento dell’elezione. Questo è un pre- 
cedente di poco. più di un mese.fa. Pareva che 
la maggioranza avesse a ricordarlo : la Commis- 
sione che lo ricordò, per esser logica, conchiuse 
per la nullità dell’elezione della Spezia. 

Ma l'oracolo del circolo Beneyello sentenziò 
diversamente, non volendo che invano fosse com- 
mésso l’atto sgarbato del Ministero a riguardo 
del deputato Fagnani : e raro avviene che dalla 
compiacente maggioranza si manchi di. obbedire 
a quell’oracolo. Il paesè potrà dire che due di- 
verse misure sono adoperate: ma le file mini- 
steriali, avvenga che può, hanno guadagnato un 
ticolito di più. 

Ci sovyiene che un giorno il Ministro della 


-. Marina incidentalmente caratterizzò con una vi- 





| vace parola, la quale non mancò di far profonda menti, ì partiti legittimisti faronò în procinto di | 


impressione, la maggiorità parlamentare di Fran- 
cia sotto il Ministero Guizot : non vorremmo 
che quella parola potesse maiapplicarsi alla mag- 
giorità della nostra Camera. 


Il Presidente del Consiglio annunziava oggi 
alla Camera essere stata aflidata provvisoria- 
mente al Ministro dell’Interno la reggenza del 
dicastero di Grazia e Giustizia e delle cose ec- 
clesiastiche, stante la malattia del conte Siccardi. 

Dietro tale notizia sopra alcuni banchi correva 
voce che questi sia per ritirarsi dal Ministero e 
si pensi a fargli succedere il conte Sclopis, od 
ilconte Manno, od il conte Cristiani. Noi però, 
che prendemmo opportune. informazioni ,. cre- 
diamo poter accertare che in queste voci finora 
nulla havvi di positivo. 


Prorogata ancora a domani la. continuazione 
dell’esame del Bilancio di Grazia e Giustizia , 
oggi si approvava quasi senza discussione.il pro- 


‘getto di legge sull’esercizio della caccia in Sa- 


voia. 





. STATI, ESTERI 


SVIZZERA 

Berna, 29 gennaio. Il nono bollettino ufficiale 
reca che la tranquillità nei distretti di Interlaken 
e di Courtelary è pienamente ristabilita. 

FRANCIA 

Parigi, 1 febbraio. La discussione intorno alla 
inchiesta sul lavoro delle classi lavoratrici. ter- 
minò nella seduta .d’ ieri coll’ adozione delle con- 
clusioni delle Commissione la quale proponeva 
che tutti i documenti a quella relativi fossero 
sepolti negli archivi. del Ministero, di agricol- 
tura e commercio. 

Primo a sorgere contro le conclusioni della 
Commissione fu, siccome abbiamo già detto, il 
sig. Nadaud , il quale sviluppò un suo speciale 
sistema di socialismo; con cui. egli spera di. mi- 
gliorare la sorte troppo triste degli operai. Le 
sue teorie economiche indussero i signori Peupin 
e Wolowski a prendere la parola. 

Il primo riprodusse il giudizio severo già da 
Ini fatto delle riunioni del Luxenbourg;; 1’ altro 
rivendicò energicamente la libertà del lavoro e 
dell’ industria. Madier de Monjau cercò di di- 
fendere i principi svolti. dal Nadaud,. e. fece 
perfino il panegirico degli eroi delle barricate. 
Il che provocò una viva replica del generale La- 
moricière. 

Nella tornata. del 81, Martimer Ternaux e 
Loyer ribadirono sopra quanto aveva già detto 
I economista Wolowski, e si studiarono special- 
mente «di confutare le. asserzioni del  Nadaud. 
Présero ancora parte alla discussione, Boysset, 
Benoit d° Azy e Pascal Duprat ,.il quale propo- 
neva una nuova inchiesta. Questa mozione fu 
reietta ed approvate le conclusioni della Com- 
missione. 

Nel principio della. seduta d’ oggi, il signor 
Nadaud cercò di risuscitare la quistione, già stata 
risolta nella tornata precedente ; ma dopo alcune 
parole 1° Assemblea passò all’ ordine del giorno, 
ossia alla disamina della proposizione fatta dal 
sig. Joannet ; intorno all’ indennità coloniale. La 
Commissione ha dato un voto sfavorevole, e cre- 
desi che tale sarà pure. quello. dell’ Assemblea. 

La 16.a Commissione d’ iniziativa parlamen- 
tare si riunì ad 11 ore per sentire le spiegazioni 
dei signori Baze e Pascal Duprat intorno alle 
loro proposizioni relative alla vendita de’giornali: 
l'una ha per iscopo di autorizzare la vendita di 
tutti i giornali, senza distinzione ‘alcuna ; l'altra 
al contrario tende a proibirla assolutamente. Dopo 
una discussione piuttosto animata la Commissione 
sospese ogni deliberazione prima di conoscere 
Popinione del ministro della giustizia sopraqmesta 
quistione. 

La Commissione incaricata di esaminare la 
domanda presentata dal sig. Cheron, onde essere 
autorizzato a far mettere in carcere il suo credi- 
tore. il rappresentante Mauguin, ha ;conchiùso af- 
fermativamente, ‘Però il sig. Mauguin, che pre- 
vedeva quest’ inconveniente, se ne è fuggito pru- 
dentemente a Brusselle. 

L’Ordre, riferendo la notizia che corre da al- 
cuni giorni che fra breve il Ministero presenterà 
la legge per la dotazione presidenziale , erede 
poter affermare che dessa sarà respinta dall’As- 
semblea. 

D'altra parte l’Assemblie Nationale annuncia 
che all’ Eliseo si rinunciò. per ora a domandare 
l'aumento della lista civile. Questa deliberazione 


si dovrebbe in parte a° consigli d’ un rappresen- 


tante che fu già ministro, e che |’ Assemblée NVa- 
tionale non nomina, ma descrive sì bene, ch®in 
esso non si può a meno di riconoscere Leon 
Faucher. dl i 

Leggesi nella ‘corrispondenza di Parigi dell’ /n- 
dépendence Belge, in data del 29 gerinàio : 

» Si dice, che, istrutto dagli ultimi avveni- 





venire alla fusione. In appoggio di quest’opinione 
si dava la notizia della partenza del generale de 
Chabannes alla volta di Venezia, incaricato, di- 
cesi, di recare le proposizioni fatte dalla famiglia 
di Orleans al conte di Chambord. i 

» Dal canto mio; son di parere che se v° ha 
qualche cosa di vero nella voce che ho riferito , 
v'ha pure del falso, od almeno della confusione. 
Così io credosapere che il sig. de Chabannes , 
attualmente a Venezia, non è il generale Chaban- 
nes, il quale dopo febbraio 1848, si.è di rado al- 
lontanato dalla famiglia di Orleans. Il: generale 
Chabannes ‘è a Claremont e non credo che pensi 
a recarsi in Italia. 


» Ora che. ho detto quanto h°ha d° inesatto - 


nella notizia, dirò ciò che v'ha di vero. 

» Il'vero si è che da molto tempo, le notabi- 
lita deî due partiti monarchici sono d’accordo in 
questo principio , che non v'ha salute per la 
Francia, se non in una stretta unione fra tutti i 
membri della famiglia dei Borboni. Le idee ge- 
nerali, intorno alle quali sarebbero d’ accordo i 

! due campi, sarebbero le seguenti : 

« Rispetto della Costituzione ; 

« Concorso franco e sincero concesso al Pre= 
sidente della Repubblica fino alla cessazione co- 
stituzionale dei suoi poteri. 

« Dichiarazione fatta al cospetto dell’ Europa 
dal conte di Chambord, come capo della famiglia 
dei Borboni, che tatti i membri della famiglia 
sono uniti în un solo e medesimo pensiero, quello 
di adoperarsi unanimi alla prosperità della Fran- 
cia, se mai questa, stanca delle prove ‘a cui fu 
sottoposta, pensa a cercare un rifugio nella mo- 
narchia costituzionale; che per tutti i principi 
della famiglia , la bandiera dell’ avvenire è la 
bandiera tricolore ; che Ja politica borbonica è 
la Carta del 1830, largamente e profondamente 
modificata nel senso progressivo e secondo î mi- 
glioramenti voluti dalla condizione delle classi 
lavoratrici, che il suffragio universale ben ordi- 
nato è il diritto imprescrittibile della nazione, 
ecc. ecc. 

» Accordo dei due partiti per proporre , nel 
1852, alla presidenza della Repubblica un can- 
didato eletto fra i Principi della famiglia ; 

». Ricompensa nazionale ai servigi resi alla 
Francia dopo febbraio 1848, in qualunque si- 
tuazione quei servigi siano stati resi, ecc. ecc. » 

Queste idee generali le quali, lo ripeto, sono, 
per dir così, il fondamento di un programma a 
cui si unirebbero i capi riconosciuti da’ due par- 
titi, hanno esse fatto, ultimamente, di :sì grandi 
e rapidi progressi che non vi sia più dissidio e 
che tutte le volontà, sopra le quali bisognerà far 
assegnamento nel giorno della riconciliazione siano 
ora in un perfetto accordo ? Non lo si potrebbe 
affermare. Le convinzioni, le quali finora hanno 
tenuto lontano , siccome. impraticabile ;; perico- 
losa od inutile ,.il pensiero di una fusione , non 
sono di quelle che il vento della burrasca può 
rovesciare. Si può anzi e si deve supporre che 
derivando da una fede sincera, ingrandiscano e 
si fortifichino colla lotta. Ma le circostanze hanno 
il loro ammaestramento,.che sovente. è più ele- 
vato e. più possente di. quello, della ragione, ».. 

GERMANIA 


Il nuovo potere. federale: entrerà in funzioni |' 


col 15 del prossimo:maggio, e ne saranno inve- 
stiti il Principe di Prussia ‘e l’arciduca Alberto 
d'Austria. Per quell’epoca avranno termine le 
conferenze di Dresda: gli affari rimasti pendenti 
saranno portati davanti alla Dieta © riunita a 
Francoforte e formata dai plenipotenziari di tutti 
i governi di Germania, ove si continuerà l’opera 
della revisione del patto federale. 

Il 29 corrente entrarono in Amburgo 2,900 
austriaci con 12 pezzi di artiglieria, e pressochè 
altrettanti se ne aspettavano per l’indimani. Ben- 
chè la popolazione amburghese accorresse al loro 
ingresso , esse vennero-accolte con un cupo si- 
lenzio. Nello stesso giorno entrarono a Lubecca 
altre, truppe austriache. Sembra che tutta la 
cavalleria. prenderà i suoi accantonamenti nel 
granducato «i Mecklemburgo-Schwérin, 

Il Governo di questo Stato protestò formal- 
mente contro questa occupazione e mandò a Ber- 
lino un incaricato d’affati per ottener l'appoggio 
del Goyerno prussiano. 

L’ ingresso: delle truppe austriache nel terri- 
torio di questi piccoli Stati è una lesione della 
loro indipendenza , una mancanza alle promesse 
tante volte ripetute. di guarentirne i. diritti. 
LL’ incaricato d’affari del Granducato di Mecklem- 
burgo-Schwerin ebbe già una. conferenza con 
Manteuffel. 

I piccoli Stati della Germania che protestarono 
nelle conferenze di Dresda contro il nuoyo ordi- 
namento, della. Confederazione hanno deliberato 
di rinnovare le loro. proteste alla Dieta. che si 
riunirà a Francoforte, e nel caso che loro venisse 
negata ragione si asterranno dal prender parte 
a quelle conferenze. . 

; BAVIERA i, 
I vescovi della Baviera hanno presentato al Re 








una memoria , nella quale si fanno domande così 
eccessive a favore del clero , che ne sarebbero: 
lacerati tutti î legami che uniscono la Chiesa allo 
Stato, anzi si darebbe alla Chiesa cattolica una 


assoluta preponderanza sullo Stato. Essi dichia © 


rano che il Papa, i vescovietutta la Chiesa cat= 
tolica non riconobbero ne riconosceranno 'giam- 
mai la seconda aggiunta allo Statuto, in quanto 
che sia in contraddizione col concordato. 

Lo Statuto è quello che esiste del 1818. in poi, 
e acuii vescovi stessi hanno prestato il loro giù- 
raménto ; probabilmente sarà stato con tacita ri- 
serva, 

Fra le domande vi è quella che i manuali di 
storia per î ginnasii siano presentati ai vescovi 
per 1’ approvazione, indi il diritto di proporre 
l’ allontanamento di professori irreligiosi, : quello 
di visitare i ginnasi y e di ordinare nei medesimi 
esercizii spirituali; intiera sommissione degli isti- 
tuti pei maestri di scuola alla direzione dei ve- 
scovi 3 approvazione di ogni collocazione dei mae- 
stri di scuola ; esame dei maestri per parte dei 
i vescovi 5 riconoscimento di una autorità determi- 


{nata dell’ episcopato relativamente ‘agli ispettori 


scolastici locali e distrettuali. 

I vescovi domandano inoltre l’attiva assistenza 
dello Stato per |’ esercizio di tutti i diritti ri- 
chiesti. Sebbene il Ministero sia legato col par= 
tito ultra cattolico, pure non oserà proporre alle 
Camere la concessione di domande così esorbi= 
tanti che annullèrebbero interamente l° ingerenza 
dello Stato nell’ istruzione pubblica primaria e 
secondaria per darla in mano interamente al clero 
cattolico. 

PRUSSIA 

Berlino 20 gennaio. La Commissione della se- 
conda Camera incaricata di esaminare il progetto 
di legge sulla risponsabilità ministeriale ha fatto 
distribuire il suo rapporto, onde cotesta discus: 
sione avrà luogo immediatamente dopo l’eleziong 
del presidente. La Commissione concorda Nr 
punti essenziali. colle proposte fatte dal Ministero. 

La mozione fatta dal conte d’. Arnim nella pri- 
ma Camera sulla vertenza dei due ducati passerà 
probabilmente all’ ordine del giorno puro e sem- 
plice. Sui dieci membri. della Commissione inca- 
ricata di esaminarla , 7 votarono in questo senso. 

La prima Camera ha cominciata Ja ‘discussione 
della legge sullo stato d’.assèdio. Tutte le dispo- 


sizioni proposte dal Ministero vennero adottate 


salve alcune leggere modificazioni. La Commis- 
sione aveva proposto un' emendamento che ag- 
gravava le pene stabilite dalla legge : quest” è- 
mendamento venne combattuto dallo $téssò mi- 
nistero. 

Nella settimana prossima la Camera rinnoverà 
il suo ufficio. Il partito della destra vuol combat- 
tere l'elezione di Schwerin, accusandolo” di èssere 
avverso al ministero. La Riforma Tedesca porta 
anch'essa un articolo in questo senso; tacciandolo 
d’imprudenza. per discorsi tenuti nell’ occasione 
del banchetto dato dai rappresentanti liberali; 

Il ministro delle finanze del re di Danimarca 
avrà un’udienza dal re per consegnargli una let- 
tera autentica del suo sovrano. 

Il generale Rochow. è giunto ‘da Pietroburgo, 
e sembra che non debba più ritornare. 

SCHLESWIG-HOLSTEIN 

Le negoziazioni non hanno dato per anco alcun 
risultato positivo. Il conte Spomneck fece osser- 
vare al principe Schwarzenberg che la costituzione 
danese del 5 giugno 1849 rendevà pressocchè 
impossibile 1’ osservanza della deliberazione fede- 
rale del 7 settembre 1846. Dichiarò quindi che 
il ministero danese prima di adottare alcun par- 
tito intendeva di consultare le Camere, ‘ 

A quanto sembra, l’autorità' regia nei due du- 
cati non sarà ristabilita sull’ anticb piede. 

Il re di Danimarca ha colpito-della pena del 
bando tutti quelli ufficiali che servirono nell’ ar- 
mata dei due ducati e che prima militavano sotto 


le bandiere della Danimarca. 
TURCHIA 
Costantinopoli, 14 gennaio, La Gazette d’ Ètat 
pubblica le seguenti istruzioni trasmesse agl’ispet- 
tori generali inviati nella Romelia e nell’Anatolia: 
» È notorio ‘che S. M: I. il sultano, nostro 
benigno monarca , diede sempre il maggior va- 
lore all’applicazione dei principi del sistema ri- 
formatore in ‘tutte le parti dell'impero ottomano 
senza eccezione, per ‘reniler perfetto il benessere 
e la sicurezza dei sibi sudditi e la prosperità 
delle sue provincie, come pure il successo degli 
affari importanti e degli interessi più cari del suo 
governo. : L'A EI 
Allo scopotii cercare e rilevare i mezzi più 
opportuni al pieno adempimento delle intenzioni 
paterne e delle giuste ideè che sono richieste 
dai principi del' Zauzimat Hair, le loro eccel- 
lenze Ismet bascià ‘e Sami: bascià furono incari- 
cati dell’alta missione d’imprendere indafzini circa 
la direzione della. cosa pubblica nell’ Anatolia: il 
primo, e nella Romelia l’altro, innalzato al grado 
di visire. è : 
‘Questi alti commissarii generali, i quali rice- 
vettero istruzioni palesi e segrete, nonchè ampi 
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mes 











poteri, partiranno fra pochi giorni pei luoghi di. 


logo destinazione. 

Essi hanno per missione di fare minute inda- 
gini.nelle provincie che.saranno in grado di per- 

“correre, d’impedire tutte le contavvenzioni al si- 
stema riformatore, castigandone esemplarmente 
gli autori, e di riparare tutte Je sentenze .ema- 
nate egli affari esistenti, \il cui spirito sia con- 
trario alle, esigenze della carta di riforma. Gi 
affrettiamo a render nota al pubblico l’impor- 
tante missione affidata a Ismet. bascià e a Sami 
bascià affinchè gl’impiegati del. governo imperiale 
nelle provincie, avvertiti una volta, non si sco- 
stino, più dalla linea di condotta proba ed onesta 
che noi richiediamo dopo la riforma , si asten- 
gano dal commettere infrazioni contro i nuovi 
regolamenti adottati , se non vogliono incorrere 
in una grave risponsabilità , che attirerebbe loro 
certamente la repressione dei superiori, e quindi 
le pene comminate dalla legge. 

In seguito alle profonde ricerche eseguite ri- 
leviamo che alcuni impiegati e funzionarii del 
governo imperiale, contro i loro doveri più im- 
periosi, non trasmettono in tempo all’ erario le 
imposte percepite ed altri introiti del governò, e 
che alcuni altri se ne rendono debitori verso il 
tesoro, mentre altri ancora li ritengono affin di 
farne un commercio illecito per proprio conto. 

È noto che siffatte malyersazioni sono una di- 
retta cotravvenzione ai doveri imposti dalle pub- 
bliche cariche; e contrarie all’ onestà e probità 
che queste esigono; non potendo essere assolu> 
tamente tollerate, furono dirette esplicite istru- 
zioni aì funzionari delle provincie riguardo gli 
impiegati di tal categoria. Sicchè è evidente che 
quegli impiegati i quali avranno usa‘o una con- 
dotta riprensibile nell’ amministrazione dei pub- 
blici affari loro affidati, incorreranno tosto nelle 
pene richieste dai nuovi regolamenti. E quelli 
fra gli abitanti delle provincie che , quantunque 
non accusati di malversazioni, non rimetteranno 
ai ricevitori imperiali le imposte fisse e legali 
che sono in dovere di pagare conforme alle leggi 
vigenti, assumeranno grandissima risponsabilità. 

Non possiamo a meno di ripetere che gli im- 
piegati e funzionari del governo debbono ispirare 
fiducia e rendersene meritevoli coi loro atti. Lo 
sviare. il danaro. pubblico a proprio vantaggio 

non può quindi venir considerato che come un 
tradimento, come un furto infame. 

Ora quegli impiegati che saranno accusati di 
sì illecite azioni subiranno un giudizio e la con- 
danna prescritta dai, nuovi regolamenti. Ne verrà 
steso un processo verbale , e il debito del .con- 
dannato verso il governo , derivante dalle sue 
malversazioni , sarà determinato e indicato in 
calce al. verbale, che verrà firmato da quell’ im- 
piegato. dopo essere stato vergognosamente. di- 
messo dal suo ufficio; il debito verso il governo 
sarà rimborsato mediante la vendita pubblica 
de’ suoi beni mobili ed immobili. 

E dopo quosta' condanna , egli verrà mandato 
a Costantinopoli $ 0 accompagnato da una guar- 
dia, 0 coi piedi e colle mani legate, massime se 
la colpa è sufficiente a fargli subire colà un nuovo 
giudizio sulla sua condotta, e ad essere condan- 
nato alle pene corporali volute dalla legge. » 

Questa è la sostanza delle ‘istruzioni superiori 
date aî due commissarii generali dell’ Anatolia e 
della Romelia. Y 


STATI ITALIANI 





SICILIA 

Dal giornale officiale della Sicilia caviamo le 
seguenti notizie statistiche : 

La. Direzione Centrale di Statistica istituita 
da Sua Maestà il Re nostro Signore; con decreto 
del 13 marzo 1832 in questa parte dei suoi reali 
dominii, ha pubblicato un quadro di tutti i cir- 
condari di Sicilia. Il layoro è di piccola mole, 
ma è dotato di quella precisione ed esattezza, 
che son pregi essenziali in'ogni opera statistica. 
Da esso scorgesi che al 1.0 gennaio 1850 esiste- 
vano in Sicilia 170 circondari, cioè 39 di r.a 
classe, 64 di 2.a, 67 di 3.a, con una popolazione 
di 2,046,981 ragguagliata al 1.0 gennaio 1845; 

‘e che la provincia di Palermo ne aveva 34, 
con una popolazione di 478,788 ; quella di Mes- 
sina 28, con una popolazione di 382,043 quella 
di Girgenti 21, con una popolazione di 233.187; 
quella di Noto 21, con una popolazione di239,280; 
quella di ‘Trapani 15, con una popolazione di 
182,809; e quella di Caltanissetta 19, con una 
popolazione di 179,512. , 

Di più, si vede che i circondari alla loro prima 
istituzione in Sicilia nel 1819 furono 150, € che 
oggi sono 170 ; ciò che importa di esservi stato 
un aumento di 20 circondari in 30 anni. 

Noi abbiamo osservato con piacere questo la= 
voro, poichè, quantunque breve, nel suo genere 

può dirsi compiuto. , 

“Ha inoltre la Direzione Centrale di Statistica 

pubblicato or ora due tavole di movimento di 
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Beochè questo periodo «di. tempo: ‘nan'tia ifiolto. 


Vicino, pure il laroro., come avverte lo stesso 
Direttore funzionante barone Cacioppo, non 
manca -d’interesse ; ‘tanto perchè forma conti- 
nuazione di una serie di tavole precedenti, quanto 
perchè con esso si compie .il primo decennio di 
movimenti della popolazione di Sicilia: il che 
mette la Direzione Centrale nell’obbligo e nel- 
l’impegno di pubblicare, come ha promesso, le 
prime tavole decennali per Distretti, per Pro- 
vincie, e per tutta l°.Isola colle relative. osser- 
vazioni. 

Dato intanto uno sguardo al lavoro, abbiamo 
rilevato, che, valla fine del 1842, la popolazione 
di Sicilia avea già oltrepassato la cifra di 2 mi- 
lioni, e giungeva a 2,002,480 cioè 989.861 
maschi, e 1,012.619 femmine che î nati furono 
in quell’anno 855,21, i morti 542,27, i matri- 
moni 199.81 e l'aumento. di popolazione fu di 
282,94. Il rapporto delle nascite alla popolazione 
fu di 4 1]10 per cento, delle morti di 2 7110 per 
100, e dei matrimoni di 1 per 100. 

STATI ROMANI 

Invece di occuparsi dei grandi bisognj dello 
Stato, la Corte di Roma si occupa delle cose 
picciole. Essa lascia che i popoli soffrano, che Ja 
provvidenza, ci pensi, ed il Papa, ed i Cardinali 
rivolgono le loro cure a canonizzazione di santi, 
ad autenticazione di miracoli, veri come i mira- 
coli della Madonna di Rimini, e ad inezie cere- 
moniali, 

Il cardinale Macchi, decano del Sacro Colle- 
gio, ha testè pubblicato un decreto ove descrive 
la foggia degli abiti con cui i Cardinali ed i Pre- 
lati saranno ricevuti alle udienze private del Pon- 
tefice. Resta ferma la regola, dice il decreto, pei 
Cardinali e Prelati che si presentano alle udienze 
ordinarie che dovranno portare i soliti abiti se- 
condo i tempi. Ma per le udienze private è d’ora 
innanzi interdetto l’abito corto detto da abate, 
Invece i Cardinali dovranno vestire abito talare 
nero, filettato di rosso, fascia rossa, senza i fioc- 
chi d’oro, ma con una frangia lunga soltanto 
quattro dita. Ferraiolone (la cappa) rosso 0 vio- 
letto secondo i. tempi. 

I Prelati parimente veste talare, filettata di 
pavonazzo; fascia pavonazzo senza fiocchi e dello 
stesso. colore il mantellone. I Prelati mantellone, 
veste e fascia come gli antecedenti; e mantello 
nero. 

Fra i forestieri che visitarono ‘ Roma negli 
scorsi giorni, il più interessante a vedersi fu senza 
dubbio il Vladica di Montenegro, il quale andò 
per presentarsi al-Papa con tre dei suoi compa- 
gni di viaggio, in.abito nazionale ed armati fino 
ai denti con.sciabola, pistole e yatagan; ma fu.loro 
detto che per accostarsi a Sua Santità era me- 
stieri deporre le armi. Uno di loro rispose : I 
Montenegrini non lasciano le armi se non colla 
vita, Allora il Papa, curioso anch'egli di vedere 

uella novità, permise che sì accostassero alla 
divina sua presenza, eziandio colle armi. 

Si legge nella Gazz. di: Bologna del 1.0 feb- 
braio: 

I. R. Governo cre merrare. 
Notificazione. 

Le audacissime invasioni di Consandolo e di 
Forlimpopoli accompagnate da omicidii e da ogni 
sevizie, hanno portato al colmo ‘il terrore negli 
abitanti pacifici di queste provincie. 

Fermo }° I. R. governo civile e militare nel 
tener mano-forte per la. più rigorosa osservanza 
delle leggi promulgate contro gli assassini , loro 
complici e ricettatori , e ritenuto che sì enormi 
misfatti non ponno venir commessi, se non pri- 
ma concertati con altri scellerati cooperatori do- 
miciliati negli stessi paesi invasi, o loro dintorni: 

Viste le notificazioni 5 settembre 1849, 23 feb- 
braio e 2 Inglio 1850: . 4 

Si ricorda nuovamente che previo giudizio sta- 
tario saranno , senza riguardo a veruna qualità 
attenuante, immediatamente fucilati eo/oro colti 
in flagrante 

a) D.invasione, grassazione o rapina; 

5) Quelli qualunque: che [avessero offerto, o 
prestato asilo ai malviventi. o servito loro di gui- 
da: che li avessero direttamente o indirettamente 
forniti di suggerimenti 0 di avvertenze; porgendo 
loro, in qualsiasi altro modo, aiuto od appoggio 
per sottrarli alla forza che li inseguisse : 


c) Quelli che, tti in genere di tali delitti, 
fossero sorpresi in nte d’arme da fuoco 0 
da taglio. 


LOI 

La preseute notificazione si estende alle lega- 
zioni di Bologna, Ferrara , Ravenna e Forlì , e 
si avrà come personalmente intimata, scorsi giorni 
quindici dalla data della medesima. 

L’eccesso, e la continua frequenza dei delitti. 
invocano; a garanzia degli onesti cittadini . il 
sommo rigore della. pena contro gli scellerati. 

Ognuno sia dunque penetrato dall’ importanza 
della cosa, e regoli il proprio coutegno onde evi- 
tare ogni sinistra conseguenza, non potendosi nell’. 
esecuzione di questa rigorosa legge prendersi in 
considerazione tutti i riguardi che potessero mi- 
tigare la severità della pena a favore di chic- 
chessia. ì 

Bologna, il 31 gennaio 1851. 


L’i.r. tenente maresc. governat. civile militare, 
conte Nobili. 1° > 





S;, #60: TOSCANA 

Firenze, 31 gennaio. Il Monitore Toscano 
pubblica la sentenza della corte regia di Firenze 
del 25 gennaio che condanna il libraio Giovanni 
Formigli di Firenze alla pena della carcere per 
un mese, nella multa di lire cinquecento, e nelle 
spese del processo per aver composto € pubbli 
cato.il Lunario. per l’ anno 1851 intitolato 72 
Buon Vecchio. Ù 

Lo stampatore dello stesso libercolo, Angiolo 
Daddi, è stato assoluto. 





INTERNO 





CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 4 febb. 
Presidenza ‘della Pres. Pivetti. 


La seduta è aperta alle ore 2 colla lettura del 
verbale e del sunto delle petizioni. 

Si approva il verbale. 

Si dichiara l’ urgenza per una delle petizioni 
riferite ad istanza del dep. Revel 

Cavallini riferisce sulle elezioni del IV Col- 
legio di Cagliari pel quale fu nominato il colon- 
nello Decandia e del Collegio elettorale della Spe- 
zia da cui fu nominato il marchese’ Ricci Giu- 
seppe. Propone la validazione per la nomina del 
sig.. Decandia e la nullità. per 1’ elezione. del 
marchese Ricci, ritenendo per questo preventi- 
vamente compiuto il numero degli impiegati. 

Il Presidente vuole che prima si abbia a trat- 
tare dell’ elezione del dep. Decandia. * 

Sulis parla per una mozione sospensiva trat- 
tandosi di dover deliberare anche sull’ elezione 
di Cuglieri da cui venne pure eletto un impie- 
gato, onde nessuno dei tre eletti abbia un svan- 
taggio, essendo. come è ben noto, due soli i 
posti che rimangono disponibili nella Camera per 
gl’ impiegati. 

Michelini trova che la quistione proposta dal 
dep. Sulis è pregiudiziale , e deve sciogliersi pri- 
ma di trattare le elezioni di Cagliari e Spezia; 
occupandosi. però nella medesima della tesi che 
emerge dalle elezioni attuali. Se cioè il numero 
degl’impiegati debba verificarsi al momento della 
elezione , 0 dell’ ammissione alla Camera per ve- 
dere se 0 no havvi posto per uno ‘che avesse tali 
qualifiche, 

Siotto Pintor appoggia la mozione Sulis. 

Cavallini combatte la medesima dicendo che 
se finora non si è giudicato sulle elezioni degli 
onorevoli Decandia e Ricci è per fatto della Ca- 
mera , giacchè fino dal 14 del mese scorso si ri- 
feriva sulle medesime e quindi potevano se la 
decisione fosse stata presa immediatamente’ es- 
sere insigniti di un diritto che nessuno potrebbe 
ormai loro togliere. 

1t Presidente crede che il miglior modo di ve- 
nire allo scioglimento di tutte le quistioni che si 
presentano.; sia quello di procedere alla. discus- 
sione delle singole elezioni giusta la data nella 
quale sono seguite, e fatta una deliberazione 
preliminare sulla forma delle stesse , passare po- 
scia a giudicare se il numero degli impiégati già 
sedenti nella Camera. permettessero o no la no- 
mina di altri che si trovassero nelle stesse cir- 
costanze., oppure permettano 0 nol’ ammessione 
di questi nella Camera quantunque forse all’ e- 


‘poca dell’elezione il numero degli impiegati fosse 


già completo. 4 

La Camera dopo approvate le elezioni dei 
nuovi Deputati , potrà poi decidere le questioni 
se fra gliteccedenti debba aver luogo un’estra- 
zione a sorte e fra chi debba aver luogo questa 
estrazione. 

La Camera dichiara valida l'elezione del de- 
putato Carlo De Candia. 

Si propone poscia a discutersi l'elezione del 
marchese Giuseppe Ricci. 

Asproni parlando sulla forma dell'elezione di- 
chiara che essendosi notata l'intromessione di 
persone estranee nel luogo ove avveniva ‘l’ele- 
zione stessa , questo fatto deve bastare a per- 
suadere la nullità di questa essendosi ciò detèr- 
minato. in.un. altro caso che accenna. 

Cavallini risponde che se nel caso accennato 
dal deputato Asproni |’ intromissione degli estra- 
nei la si giudicò bastante ad annullare l'elezione; 
in molti altri casi la si ritenne ‘insufficiente ; ciò 
appunto dipendendo dalla gravità delle circo- 
stanze. 

De Marchi legge un discorso in'appoggio delle 
conchiusioni della Commissione sulla validità della 
elezione del marchese Giuseppe Ricci. Riduce il 
fatto da cui partono le obbiezioni a questo. 
Quando si trattò della elezione del deputato De 
Candia nessuu dubbio che gl’impiegati nella Ca- 
mera non erano che 50 : per esso dunque y° era 
il posto. Il marchese Ricci fu portato dal collegio 
elettorale allorquando era stato già portato da 
un altro collegio l’onorevolé De Candia, ma sic- 
come l'elezione di questo non era stata: ancora 
validata così non può dirsi che l’elezione fosse:in- 


trinsicamente n i è se si fosse rigettata 
la nomina al De Glada: Realta il posto al mar- 


‘di grazia e giustizia al Ministro dell’ Interno. 


egge 7 ottobre 1848 sull’ organizzazione dei co- 





CELA : 


| chese Ricci. Ora poiche trattasi: di esaminare. 


luna e l’altra, il. numero degl’impiegati pel fatto, 
del deputato Fagnani si ridusse a:49. e; quindi, 
possono essere l’una e l’altra. ammesse: perchè 
non. si viene ad oltrepassare il numero permesso 
ai pubblici funzionari. 

Il Presidente pone prima in discussione la ;ya- 
lidazione dell’elezione del:marchese + Ricci; per la 
sola forma, salvo poi:a decidere ‘la di lui am 
messione in’vista del numero, dei deputati se- 
denti nella Camera. ; 

Senza alcuna discussione jla Camera approva 
l’elezione del marchese Ricci per riguardo. alla 
forma. È 

Presidente. Ora si tratta della ammessione del 
sig. Ricci nel seno della Camera... . 

Sulis sostiene che il diritto di sedere nelle Ca- 
mera non deye misurarsi nel momento che uno 
è eletto ma bensì nel momento che la Camera 
decide sulla validità della elezione. 

Michelini. To sostengo che. |’ elezione del sig. 

Ricci è nulla perchè al momento della sua ele- 
zione era compito il numero degli [impiegati che 
possono sedere nella ‘Camera; La verificazione 
dei poteri è una operazione accessoria, non è che 
la constatazione di un fatto già avvenuto. Tanto 
è vero che l’ eletto ha diritto di sedere nella Ca- 
mera anche prima che la sua elezione sia'appro- 
vata, e ciò avviene sempre nel caso delle ;elezioni 

Franchi sostiene la validità della elezione per 
principio che egli crede doversi valutare la pos- 
sibilità della deputazione quando si verificano i 
poteri. 

Cavallini conviene negli argomenti addotti da — 
Michelini e sostiene le conclusioni della Com- 
missione che sono per la nullità della elezione. 

Pescatore. lo parlerò contro 1 elezione del ssi- 
gnor Ricci perchè si tratta di un principio il 
quale fu più volte sancito dal. Parlamento ed è 
che niuno è eleggibile il quale non possa all’ istante 
sedere nella Camera. Questo principio fu ritenuto 
quanto trattossi. della mancanza di età. sebbene 
quella qualità si riferisca all’ esercizio della de- 
pulazione; fu ritenuto a riguardo degli impiegati » 
amministrativi inferiori al grado voluto dalla legge 
elettorale ; e fu ritenuto riguardo alla necessità 
che il deputato goda di diritti. civili e. politici. 
Bisogna applicare la legalità rigorosa, qualche 
volta anche a costo della*verità perchè la lega- 
lità è quella che salva dall’ arbitrio. 

Il Presidente: Faccio presente alla Camera 
che.i fatti sono i seguenti : quando venne eletto 
il sig. Decandia il numero degli impiegati èra di 
50, e quindi colla sua elezione si raggiunse il nu- n 
mero compito dei 51. Quando venne eletto il 
sig. Ricci il numero degli impiegati era compito, 
ma nel tempo che corse fra la di lui elezione e 
la verificazione dei poteri sì fece vacante un posto 
per un impiegato nella Camera. Vi sono dunque 
due questioni: .1.se il sig. Decandia nominato 
mentre vi era un posto vacante. nella Camera 
debba subite la sortizione in confronto di quelli 
che vennero eletti dopo ; 2. se il sig. Ricci eletto 
quando tutti i posti erano occupati possa fruire 
della vacanza fattasi dopo in grazia ‘della dimis- 
sione del sig. Fagnani. 

La Commissione: propone la nullità della ele- 
zione del sig. Ricci; metterò quindi ai voti le 
conclusioni della Commissione, le quali ‘ove fos- 
sero/approvate toglierebbero ogni altra questione. 

La Camera. non approva le conclusioni della n 
Commissione e dichiara valida l'elezione, Pal w 

Il Presidente: Ora resta a decidere se,si.xo- 
glia ammettere subito nella Camere Rial 
sî debba attendere l’esito ‘della sortizione in con- i 26 
fronto del sig. Spano. DAG. 

La Camera dichiara «doversi ammettere imme- 
diatamente a sedere nella Camera. il dep. Giu- 
seppe Ricci. i 

“Azeglio; Presidente del Consiglio, annuncia | 
che per la malattia del sig. Siccardi S. M. ha af- i 
fidato interinalmente il portafoglio del Ministero.‘ 





Galvagno, ministro, domanda che sia differita 
a domani la discussione del bilancio del dicastero 
di grazia e giustizia. 
Discussione del progetto di legge 
relativo alla permissione della caccia in Savoia. 
Il Ministro dichiara accettare le modificazioni 
fatte dalla Commissione. 

Louaraz legge un discorso in appoggio del | 
progetto. (5@ 
La Camera chiusa la discussione generale 

passa alla votazione degli ‘articoli. i. quali sono 
amendue approvati senza discussione. ì { 
Procede quindi alla votazione per ‘scrutinio 
segreto del complesso della legge retin fl 
termini: w ) > 
» Art. 1. I Consigli provinciali della Savoia 
da convocarsi all’ uop» anche appositamente, . fis- 
seranno ogni anno l’epoca dell’apertura e della 
chiusura della caccia nelle rispettive provincie, "È 
rimanendo però interdetta nei mesi di marzo, —— | 


nia 


Ea 


aprile, maggio, giugno e luglio: — : 
» Nelcaso contemplato dall’articolo 207 della ì 





















dente della provincià. 


» Le notificazioni relative saranno pubbli- 
cate in cadun Comune almeno dieci giorni prima’ 
che debba avere effetto. GI intendenti delle pro- 
. Vincie limitrofe dovranno trasmettersi le rispet- 
tive determinazioni onde siano portate a cono- 


scenza del pubblico. 


» Art. 2. Il primo articolo delle Lettere Pa- 


tenti 23 luglio 1844 rimane abrogato. » 
Risultato della votazione : 


Seguito della discussione sul bilancio di grazia 


Votanti. . 119 
Maggioranza 60 
Favorevoli 112 


Contrarii |. È 7 
La seduta è levata alle ore 4 12. 
Ordine del giorno per la tornata di domani 


e giustizia. 


q'j'é“é‘èè-=-------=--* 


Dal Municipio di Felizzano . . 
Dal Municipio di Mezzana-Bigli. . 


NOTIZIE 





SOSCRIZIONE 


A_ FAVORE DI BRESCIA, 


A. N. B.. novarese riconoscente, zia 
di un milite. 


Dal sig. avv. Luigi Vicari, per le soscrizioni 
seguenti già raccolte pel monumento del Ba- 


lilla : 
Luigi Vicari 
I At VA 
A. Balbis 


G. B. Cossato . . 


Truqui . . 
Me 
è 


Teologo Antonio Baracco . . . 
Daziani Lodovico . . . . . . 
Solcì Bernardo 
Denina Vincenzo . . . . . , 
Francesco Vernier . . . .. 


Todros D. . 


Avv. Antonio Werrtiò if rg 
‘Achille Montignani 4 
« L. Demargherita . © 


east 


N 
N. 


1850, 3 Ottobre. Versati nella cassa del Ri- 
+. IL. 1500 


Mign i 


sorgimento li 
1850, 31 ottobre. Al sig. Cassiere 


della città di Torino . .. . . 
1851, 4 febbraio. 


Gli Uffizi della Camera sono costituiti come 
segue : 
I. Moffa di Lisio Presidente ; Falqui-Pes, 
vice-Presidente; Rocci Segretario; Mollard 


II. Demarchi Presidente; Cagnone Zice-Pre- 
sidente ; CorsifSegretario; Cattaneo Com- 


TIT. Radice Presidente; Martinet Zice-Presi- 
dente ; Chiarle Segretario ; Valerio L. 


pico 


‘V. Dabormida Presidente; Arconati Vice-Pre- 
sidente; Polto Segretario ; Farina P. Com- 


VI. Boncompagni Presidente; Depretis" 'ice- 
Presidente; Delcaretto Segretario; Pei- 


VII. Benso Gaspare Presidente; Bertini 7i- 
ce-Presidente: Pateri Segretario ; Berti 


— Quando venne pubblicato il R. Decreto di 
riordinamento del Corpo Sanitario militare del 
30 ottobre p. p. non abbiamo omesso di anno- 
* tarvi fin d’ allora alcuna parte, la quale ne pa- 
reva meno che conveniente. Ora ne viene co- 
+ municato un notevole serilto, estratto dal gior- 

| nale delle Scienze Mediche, in cui tuttii difetti di 
quel provvedimento vengono rilevati con 
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» 100 
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Totale L. 160 


muni. e. provincie, che il Consiglio provinciale 
non possa deliberare per mancanza di numero, 
la facoltà suddetta verrà esercitata dall’ Inten- 
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alt, A dle 


Creo, è cere 
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Totale L. 


Totale E. 3546 10 





Versamenti. 
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Tato sk 


Totale L. 3546 10 


Commissario per le petizioni. 


missario per le petizioni. 


Commissario per le petizioni. 


Bottone Presidente; Lione Z'ice-Presi- 
dente; Botta Segretario; Sulis Commissario 


per le. petizioni. 


missario per le petizioni. 


rone Commissario per le petizioni. 


Commissario per le petizioni. 
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maestra. Riguardando esso una delle parti più 
importanti dell’ amministrazione e del riordina- 
mento della nostra armata, noi lo raccomandiamo 
caldamente a quanti ripongono iu, questa la più 
tobile speranza nazionale. 

— La Gazzetta medica italiana per gli Stati 
Sardi, che si pubblica a Torino, ha, nell’ inte- 
resse del personale sanitario, preparato un pro- 
getto di petizione alla Camera dei Deputati per 
una più equa applicazione dell’ importa profes- 
sionale, il quale venne pubblicato nel suo foglio 
del 20 gennaio p. p: 

Ora la direzione della stessa Gazzetta fa noto 
nel foglio del 3 corr. che in tutte le farmacie di 
Torino soro disposti esemplari di quella peti- 
zione per ricevere le firme de’ membri del per- 
sonale sanitario che credessero associarsi a quel- 
l’istanza, ed invita quelli delle province a man- 
darle, volendo, sopra di un foglio in cui si di- 
chiara che ‘aderendo al progetto di petizione in- 
serto nel num. 3 (20 gennaio) della Gazzetta me- 
dica italiana degli Stati Sardi, che si pubblica in 


un migliore ordinamento ed una piùvequa distri- 
buzione della tassa. professionale riguardo al 
personale sanitario a senso del progetto stesso. 

La stessa Gazzetta avverte che le rispettive 
firme debbono essere. inviate alla sua Direzione; 
franche di porto. 

Alessandria, 3 febbraio: Il giorno 30 dello 
scorso gennaio il. Consiglio Comunale apriva le 
sue sedute per la sessione ‘del bilancio 1851. A 
tal proposito l’4vvenire scrive : 

» Una cosa che ci ha colpiti, e non senza pro- 
varne un doloroso risentimento, è il richiamo 
alla memoria della stessa tornata che ebbe luogo 
l’anno scorso con uno di quegli effetti che non 
si dimenticano mai dai popoli, quando questi 
hanno già imparato a conoscere quale parte loro 
tocca nel maneggio e nel giudizio della cosa pub- 
blica. L’anno scorso le nostre tornate erano pub- 
bliche; l'esempio nostro aveva destato un vivo 
desiderio in quasi tutti i Comuui dello Stato per- 
chè tali le ordinasse il Governo; si sperava dalla 
maggioranza della Nazione che nulla sarebbesi 
ostato ad un sì innocuo desiderio, ma eccoci che 
d'un tratto è tolta ogni speranza con una circo- 
lare del San Martino che le proibisce. Noi tutti 
sappiamo l’effetto che quella malaugurata ‘circo- 
lare produsse nel popolo e nel parlamento, ed è 
proprio in forza della verità che si può dire, che 
il Ministro promise allora di presentare sulla 









' ‘pubbilività delle sedute una legge in proposito. Il 


parlamento ed i comuni s’acquietarono ma. ‘în 
tanto l’epgca delle tornate 8° avvicinava e non 
essendovi nè legge in pronto, nè opposizione for- 
male si doveva dai Municipi deliberare in favore 
o contro di queste ». 

— Nel medesimo Giornale si legge : 

» Giovedì 23 gennaio corrente l'Ufficio di Giu- 
dicatura di Bosco nella persona delli signori av- 
vocalo Ludovico Zelaschi e notaio segr. sost. 
Gio. Gatti colla scorta di due carabinieri reali e 
di venti uomini della Guardia Nazionale di tal 
luogo comandati dal capitano signor misuratore 
Alessandro Occella si trasferivano alle  Borgate 
Quattro Cassine, Polastra, e Levata, frazioni del 
comune di Bosco, per ivi procedere in varie fa- 
miglie sospette in genere di furti a perquisizioni 
domiciliari, e nel mentre dall’ ufficio procedente 
perquisiva in casa di certo Ambrogio Camussa , 
il sig. capitano sudd. con i suoi militi contorniò 
la casa ed,in quel mentre ebbe a vedere un in- 
dividuo sotto ai tetti che gettava su di un fenile 
un arma, ne diede immantivente avviso all’uffi- 
cio procedente, e da questi mandatosi sul fenile 
un carabiniere ed ivi si sarebbe rinvenuto una 
lunga pistola , ed un individuo che fuggiva per 
una scala il quale raggiunto dalli carabinieri e 
frugatogli indosso si rivvenne una palla di piombo 
e due altri pezzi ed alquanta polvere nella paglia 
nascosta, ed arrestatosi venne condotto al Bosco 
ed indi nelle carceri proviuciali, e tale individuo 
si è il figlio di detto Ambrogio Camussa fratello 
di Carlo Camussa già arrestato assieme all’An- 
gelo Roncati. 

— Nella notte di. giovedì furono catturati a 
«domicilio tre abitanti di Casal-Bagliano accusati 
di aver concorso a dar lo sfratto al parroco D. 
Buscaglia con accompagnamento di colpi di fu- 
cili a polvere e di sassate nei vetri delle finestre. 

Si domanda se sia più colpevole —il parroco 
che abusando del Sacramento della confessione 
tenta di mettere !a discordia nelle famiglie, — 
il Governo che già da gran fempo tollera le ri- 
balderie pretesche, -- ola popolazione di Casal- 
Bagliano che si appiglia a mezzi violenti, perchè 
le vengono denegati i mezzi legali. 


























Decreto R. pel trasporto dei viaggiatori 7 ba- 
gagli, delle grosse merci, del bestiame , per la 
consegna dei colli e per la locazione dei vagoni 
sulla strada ferrata da Torino a Genova. 

*. (Continuazione , vedi il numero di ieri) 
Art. 26. Le merci da spedirsi a piccola velo- 
cità sono divise in quattro classì : 


Torino, dimandano alla Camera dei Deputati 
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La prima comprende ‘i coloniali , ‘i lini, * 
coloni i le lane în natura o lavorate , Ì metalli la- 
vorati i marmi e le pietre lavorate, i vegetali e 
tutti gli altri articoli specificati nella tabella che 
va unita al presente Decreto che sarà visata d’or- 
dine Nostro dal Ministro Segretario di Stato pei 
lavori pubblici. 

La seconda comprende i metalli brutti, il 
legname da tintura o per mobili, i vini in bot 
tiglie , gli aceti, gli olii, il sapone e le» altre so- 
stanze come nell’ allegata tabella. 

La terza comprende i grani, il riso, i le- 
gumi, le farine, il vino in botti, la legna da ar- 
dere , il legname da costruzione, il carbon ve- 
getale , il coke e gli altri oggetti specificati nella 
tabella. 

La quarta si riferisce al trasporto per ca- 
riche intiere [di vagoni, delle materie sciolte , 
minute e non suscettibili d° essere caricate con 
altre. Esse nom sono ammesse che per carica 
completa di vagone e pagano così la tassa uni- 
forme per 4000 chilogrammi per vagone e per 
chilometro, come merci di terza categoria. 

Queste materie sono le seguenti : 

Il carbon fossile; le ligniti, i concimi, le 
pietre e i marmi brutti , la sabbia, la calce è gli 
altri simili materiali di fabbrica ; le ossa, le cuoia 
secche ‘e le altre. sostanze come  nélla unita 
tabella. 

Art..27. Li diritti variabili sono: 
Per le merci di 1.a classe L. 0,18 p. chil.e p. tonn. 
Per quelle. di 2.a classeL. 215 id. id. 
Per quelle. di 3.a classe L. o,r2. id. id 
Per quelle di4.acateg.a L. 0,40 p. ogni vagone 
e per chilometro. 

Le spese accessorie applicabili alle tre pri- 
me categorie sono stabilite a 20 centesimi ogni 
100 chilogrammi, dritto fisso per la ricevuta, pel 
pesaggio , caricamento e scarimento, ed a cente- 
simi 50 per ogni vagone per.la quarta categoria, 
restando però a carico del committente e desti- 
natario il carico e discarico dei vagoni. 


Arquata, e viceversa. 


tenze dei convo gli. 


al pubblico. 






























Culto. 


































































Pei bozzoli e pel bestiame che venissero si 1499 n 
trasportati a piccola celerità saranno dovuti i ù suit bg È 
dritti fissi portati all'art. 14 e 20 ed i due terzi » 1834 na n N 
di quelli variabili. è ©1849 bb » 






Art. 28., Cliiunque presenterà diversi colli 
della stessa classe di merci, ‘e aventi la stessa 
destinazione , pagherà sul loro peso cumulato. 


Azioni Banca Naz. god, 


Biglietti della Ranca 









quaranta centesimi. 
Art. 29: Le spedizioni di merci della prima e 
seconda classe che pesano meno di roo chilogram» 










lunque sia :la natura delle merci. 

Art. 30..I colli vuoti, come botti, barili e 
cose che abbiano già servito al trasporto di qual- 
che oggetto sulla strada ferrata , “potranno essere 
riesportati. alle stazioni di partenza pel prezzo 
di L. 0,08 per tonnellata e per chilometro, oltre 
al diritto fisso di centesimi 16 portato dalla an- 
nessa tabella, purchè si presentino nelle 48 ore 
successsive all’ arrivo e con uncertificato del capo 
stazione comprovante il trasporto cui detti reci» 
pienti hanno servito, 

Art. 31. La locazione volontaria dei vagoni si 
farà mediante il diritto variabile di centesimi 65 
per chilometro e per ogni vagone : il carico e lo 
scarico dei vagoni resta a peso del conduttore. 

La carica non potrà mai eccedere i chilo- 
grammi 4000 , e sarà dovuto il diritto di par- 
tenza nella giornata anche quando il vagone ri- 
manessa senza; carico. 

Il conduttore deve sgombrare il vagone 
nelle due ore successive all’ arrivo. Î 

; Non sono ammessi su tali vagoni gli oggetti 
di cui all'art. 46. 

Per le merci di quarta categoria; di cui -il 
trasporto in vagoni è obbligatorio, l’ amministra- 
zione stabilirà, d’ accordo col committente, il 
tempo da concedersi per il carico e lo discarico 
dei vagoni e per lo sgombro delle dette materie 
dalla stazione. 

Art. 32. Finchè si provveda. alla consegna a 
domicilio, per cura dell’ amministrazione, delle 
merci di 1, 2 e 3 classe spedite a piccola cele- 
rità, saranno le medesime ritirate dai destinatari 
nelle 24 ore dall’ avviso loro dato dal capo sta- 
zione, e loro sarà lasciato libero accesso nelle 
stazioni coi loro veicoli ed agenti in quelle ore 
che saranno determinate dall’ amministrazione. 

Nei momenti però di affluenza straordinaria, 
questo intervallo potrà essere ridotto a sole orè 
12 facendone menzione nell’ avviso. 

Passato il tempo prefisso, l' amministrazione 
avrà diritto di farle scaricare dai vagoni, e sarà 
prelevato a titolo d’ intennità per magazzinaggio 
delle merci , 5 centesimi per giorno e per quin- 
tale, senzachè la tassn possa essere inferiore a. 
centesimi 30. î , 

Q III. — Condizioni generali. i 

Art. 33. Le spedizioni di merci a grande od 








Piem. 50/0 1849» 
Obbligazioni 1849. + 









Corday. 







Vaudevilles. 









solato dalle chitarre. 































































rare. 








a piccola velocità si faranno alle 
rino, Asti, Alersandria, Novi, Serravalle ed 





stazionif di 


(Continua.) 





i genn, 
1 7.bre 
i genn, 
© 1 genn, 
1 ottobre 
1 geno, 


» Società del Gaz god. 1 genn. 


Risultando nella spedizione d’ uno o più og- i» L. 100. . 
getti per un solo destinatario , una «tassa com- STI si sli ai 
plessiva minore di 4o centesimi ; si pagheranno da Li sogo; lio 


x o » 300 » 92 giugno. 
mi pagano per 100 chilogrammi; al di là di que- | Azioni della Banca god. 1 luglio . 
sto peso la tassa comprendente le spese di tra- | Piem. 5 0/0 1849 +» 1 loglio . 
zione e quelle accessorie è applicata per decimi | Obbligazioni 1834». 1 Joglio, 
al peso calcolato di 18 in 10 chilogrammi qua- , 1849 ».. 4 ottobre 


1 luglio. 
1 aprile. 





Borsa di Parigi. — 1 febbraio. 
Frane. 5 0j0 decorrenza 82 7.bre , L. 


STRADA FERRATA 

DA Torino A SAviGLIANO. 

Avviso agli Azionisti. 

Il Comitato di Direzione avendo in pronto, 

ed approvati dal Consiglio d’Amministrazione, 

tutti i capitolati relativi alla costruzione. della 

strada e provvista del materiale, per farne 0g- 

getto di un appalto generale, previene i signori 

aspiranti a tale impresa, ché saranno -ricevute le 

sottomissioni a tutto il 20 corrente mese. i 
Potrà in conseguenza ognuno prendere visione 
presso gli Uflizi della Società di tutti i documenti 
relativi, e potrà avere dal Comitato di Direzione 

quelle verbali spiegazioni che fosse per deside- 


NOTIZIE DEL MATTINO 
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Borsa di Lione. — 2 febbraio. 
Franc. 5 0,0 decorrenza 22 7.bre . L. 96 45 


8275 


To- 


Per le altre stazioni non si faranno per ora, 
e sino a maggior sviluppo dei mezzi di trasporto, 7 
spedizioni, se non in quanto non ritardino le par- 


Quando | amministrazione possa attivare 
questo servizio in altre stazioni, ne darà avviso 


Art. 34. Nel calcolo delle distanze percorse 
si ritiene come completo il chilometro cominciato 
e nelle tasse regolate al peso si calcolano le fra= 
zioni di quintale di dieci in dieci chilogrammi. 





Stamane prende consistenza la voce che: il 
conte Siccardi abbia rassegnata la sua demis- 
‘sione da Ministro di Grazia e. Giustizia ‘e del 


Milano, 4 febbraio. Abbiamo la costituzione. 
Il Lombardo-Veneto, è diviso come prima in 
Lombardia ed in Veneto ; la Lombardia è divisa 
in 9 provincie, il Veneto in 8, come prima; le 
provincie suddivise în distretti, come prima. Î 
delegati sussistono colle stesse attribuzioni di 
prima. Ma furono fatti i seguenti importantissinii 
cambiamenti : invece di governatore sì dirà luo- 
gotenenté, invece di polizia , ordine pubblico ; e 
qualche altra cosa simile. Di Statuto , di Parla- 
mento, di Dieta provinciale neppure una parola. 


A. Biancm-Giovini direttore. 

G. Romnatpo gerente. 
___._r—_...._._r_=__zzx_—_x_—<r: 
FONDÌ PUBBLICI 

Borsa di Torino. — 4 febbraio, 

5 p. 100 1819 decorrenza | ottobre L. 


=--=-==">"*-_e===-=" 
TEATRI D’ OGGI 


(Marionnette) si 





Teatro Recio: Opera, Za Gerusalemme — 
Ballo : Za sollevazione delle Fiandre. 


Trarno Canionano: Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: Carlotta 


D’Axcennes: Compagnia drammatica francese 


Tearno Surena: Opera buffa, 71 uovo Figaro. 


Gennino : Compagnia «drammatica Cappella, 
si recita: Ercole JII duca di Ferrara. 


Teatrino da S. Martiniano 
rappresenta : ‘70 cavallo del diavole Ballo : 
Arlecchino perseguitato dalla pioggia e con- 


Tearnino DA S. Rocco (Gianpura) si rap- 
presenta: Y quattro castelli del diavolo — Ballo: 
La visione d'un pittore, ossia Un viaggio da To- 
rino al Tivoli di Moncalieri, 





Nei dieci giorni successivi si faranno conoscere. 
le deliberazioni prese dal Consiglio d’ 


i x Foa ._t 
strazione sulle fatte proposté. di; 
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| L'Ufficio è traslocato in via S. Domenico, casa Bussolino ù 
porta N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 


Le | 


Quero ece., debbono indirizzarsi franche alla Direzione dell’ Opinione 
Nonisi darà corso alle lettere non affrancate, * ù. tg » 
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TORINO , 5 FEBBRAIO. 
e ——— =" 
ORGANIZZAZIONE POLITICA 


DEL LOMBARDO VENETO. 


Tutte le volte che il Corriere Italiano con 
baccanale facondia ci veniva a raccontarci i mi- 
racoli di Statuti, di libertà, di nazionalità, e fin 
anche d’ indiendenza relativa , è le. infinite al- 
tre felicità che gl’ italiani dovevano sperare dall’ 
Austria; a quelle frastuonanti declamazioni noi 
abbiamo opposta una costante incredulità fon- 
data sopra ragioni di fatto : ed al confronto delle 
parole del foglio ministeriale abbiamo opposti i 
fatti. La chiamata degli uomini di fiducia P ab- 
biamo quali una ciarlataneria; le promesse 
di Statuti, altrettante menzogne: e abbiamo 
detto e sostenuto che.l’ Austria non vuole , e vo- 
lendo. non può diventar costituzionale; e che 
tranne qualche riforma nel giudiziario e nello 
amministrativo; altro non vi fera da sperare 
da lei. ì 

Sgraziatamente le nostre previsioni si sono 
confermate: fino all’ ultima. sillaba, ed ‘all’'incon- 
tro.neppur una si è verificata delle tante” pro- 
messe fatte dal Corriere Italiano anzi le fre- 
quenti sue querele tengono ora:il luogo di con- 
fessione delle numerose illusioni di cui vogliamo 
credere che sia stato la vittima. Ma quale figura 
fa il ministro Bach, ;egli di cui il Corriere è 
l'organo? Ad ogni: modo il. Corriere Ztaliano 
ume foglio ministeriale , rimane come un nuovo 
documento istorico dei bassi artifizi a cui |P Au- 
stria suole scendere nelle necessità, e della mala 
fede che da tempi immemorabili fu la norma 
costante della sua condotta. Quindi egli al paro 
dei proclami dell'arciduca Giovanni, di Belle- 
garde, di Nugent, di Bianchi, di Raineri, dell’ 
imperatore Ferdinando, ..... servirà a provare 
innanzi al tribunale della Storia le giuste ragioni 
che hanno gl’ italiani di odiare una potenza stra- 
niera senza religione e senza fede. 

Alla legge austriaca sull’organizzazione giudizia- 
ria nel Lombardo-Veneto è ora succeduta quella 
sull’ organizzazione politico-amministrativa. La 
prima contiene vari miglioramenti , quali sono il 
processo orale, la pubblicità del dibattimento e 
qualche altra cosa, ove però anco queste non 
siano rese illusorie dal nuovo Codice di proce- 
dura : essendo il consueto del Governo austriaco 
di guastare o distruggere le parti sane di una 
legge con altri regolamenti che la contradicano 
o la rendono impraticabile. Ma posto che non 
abbia ad essere così, vi è pur sempre un’ingiu- 
stizia, stante che i giurati furono concessi ad al- 
tre provincie della monarchia, e furono negati 
ai loînbardi-veneti , col pretesto che non sono 
maturi a ciò , il che suppone |’ insultante assurdo 
che i croati, i stiriani, i ruteni, sono più ma-* 
turi, cioè più inciviliti degli italiani !! Ma il vero 
motivo sta nel carattere diffidente e sospettoso 
del Governo, il quale teme che in certi processi 
il giurì non potrebbe avere la stessa docilità dei 
giudici. 

Ad ogni modo se nell’ organizzazione. giudi- 
ziaria qualche po’ di bene vi è, lo stesso non si 
può dire dell’ organizzazione politico-amminis- 
trativa la quale è stereotipatamente la medesima 
di quella esistente avanti il 1848, o se qualche 
cosa fu mutato , lo fu in peggio. La Lombar- 
dia è come prima separata dal Veneto: quella 
conserva la sua divisione in nove provincie, que- 
s'a in otto; Un governatore a Milano, un altro 
a Venezia, col titolo di luogotenenti , ma colle 
‘medesime circoscritte attribuzioni che avevano 
prima : l’uno e l’altro assistiti da un consiglio 
di luogotenenza , composto egualmente del pas- 
sato consiglio di governo e non meno servile. 
Delegati e vice «delegati nelle provincie come 
per l’addietro. La polizia, arbitraria e sospet- 
tosa, come prima, ha preso il nome di ordine 

lico, e non mancherà per fermo d’infamare 
questa denominazioae come ha infamato la pre- 
cedente, 


Nella scelta degli impiegati la stessa immora- 
lità come per lo passato , quello cioè di aver ri- 
guardo speciale ai buoni sentimenti politici 3 e 
siccome il solo giudice competente dei buoni 
sentimenti politici di un individuo è la polizia, 
così nessuno può adire ad un impiego se non è 
munito di una patente di legittimazione della po- 
lizia ,, che non è sicuramente quella che più onori 

Pel'passato dal governatore o dal consiglio di 
Pt il sia Ta vi- 
boo se prima la dipendenza 
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da Vienna era nel grado di go, adesso lo sarà 
completamente di roo. 

Tutti gl’impieghi sono conferiti per concorso, 
tranne quelli di luogotenente e delegato. la tiò- 
mina de’quali è tutta ad arbitrio del ministero 
di Vienna: pei primi sarà di regola di mandar 
sempre un tedesco che ordinariamente non ha 
mai veduta l’Italia, e per lo più un'ignorante o 
bisognoso affine di tenerlo in una più servile 
dipendenza. Pei delegati, la regula fidei, saranno 
i rapporti secreti della polizia. 

Rimane tuttavia il difetto che i commissari 
distrettuali ,, questi piccoli. tiranni foresi, conti- 
nuino ad essere investiti della polizia e dell’am- 
ministrativo, confusione di poteri di :cui si fece 
per lo passato , e di cui si farà anche per l’av- 
venire tanto abuso. 

E per fare una legge organica di questo ge- 
nere; in cui niente si è corretto , tutto si è con- 
fermato il passato sistema e fu anche peggiorato 
in parte, era egli bisogno d’fincomodare tanti 
uomini di fiducia, farli andare a Vienna, trat- 
tenerli colà per alcuni mesi, per indi non tenere 
alcun conto delle loro più che umilissime osser- 
vazioni? Essi chiesero che il Lombardo-Veneto 
formasse uno Stato solo: e continua ‘ad essere 
diviso in due, malgrado l'identità d'interessi fra 
fra l’uno e l’altro. Essi chiesero che il potere 
giudiziario fosse esercitato intieramente nel paese; 
ed invece il tribunale di Verona fu trasferito a 
Vienna. Essi chiesero che tutti i reati, anche 
politici , fossero giudicati da tribunali ordinari ; 
ma pei reati politici vi sono tribunali eccezio- 
nali. Essi chiesero il giurì ; ma la sapienza mi- 
nisteriale di Vienna ha scoperto, che gl’Italiani. 
meno culti dei Croati e dei Valacchi, non sono 
maturi abbastanza pel giurì. Essi chiesero che 
fosse posto un limite agli arbitri di polizia ; 
e la polizia fu infatti abolita, ma vi fu surrogato 
l'ordine pubblico con tutte le attribuzioni della 
vecchia polizia. Essi lagnaronsi che a governare 
l’Italia si mandassero persone che non conosce- 
vano il paese, che a mala pena ne balbettavano 
goffamente la lingua, e che per conseguenza do- 
vevano commettere i più grossi errori; e a sod- 
disfazione di queste giuste doglianze, a gover- 
nare il Veneto si manda un Toggenburg, 
povero gentiluomo svizzero, che non ha mai 
veduta l’Italia, e che fu sempre occupato in 
impieghi subalteroi; e si manda a governare la 
Lombardia uno Strassoldo ; nome friulano , ma 
persona tedesca, che passò sedici anni come 
alunno dî concetto, tanto fu trovato di duro le- 
gname ; noto per le sue babuaggini, e ridicolo 
per la sua affettazione di stringersi il corpo in 
un busto e di camminare impalato e ritto come 
se fosse di un solo pezzo. 

Il Corriere Italiano colla solita sua servilità , 
che chiama franchezza, si fa a provare che il 
Veneto debb'essere diviso dalla Lombardia, e le 
ragioni che ne adduce, goffe anzi che no, pro- 
vano, come lo prova eziandio il barbaro stile , 
che quel Corrriere non è scritto nè da Italiani , 
nè da gente che conosca l’Italia. 

Quanto a noi ripetiamo il già detto : cioè, che 
PAustria vuole tenere separato il Veneto dalla 
Lombardia , primamente per ingenito principio 
di diffidenza; poi perchè a Vierma esiste la con- 
vinzione che la Lombardia tosto 0 tardi con- 
verrà abbandonarla; per il che quando fosse 
unita col Veneto, questa separazione importe- 
rebbe piu d’un inconveniente politico. 

A. Biancni-Giovmsi. 





CAMERA DEI DEPUTATI 

L’esame del bilancio di Grazia e Giustizia è 
ripreso. Ricordano i lettori come venerdì si ri- 
manesse ali’articolo della categoria 4.a relativo 
all’assegno del Primo Presidente del Magistrato 
di Cassazione. Ridotto questo alla somma di 
L. 15,000, conveniva stabilire una proporzione 
per quelli del secondo Presidente e dell’ Ayvo- 
cato Generale presso lo stesso Magistrato, giac- 
chè non paresse conveniente che questi due fun- 
zionari solo differissero dal primo Presidente per 
un migliaio di lire. Fu quindi pressochè senza 
opposizione che si accettò la proposta di ridurli 
a lire 12,000. 

Bene tentò l’onorevole dep. Sineo , il quale, 
sia detto di passaggio, riguarda questo bilancio 
come tulto affar suo, giacchè non lascia passare 
alcuna categoria senza far intendere l’irremes- 
sibile sua parola, bene tentò, diciamo, di far ac- 
cettare una più considerevole riduzione, propo- 
nendo d’abolire di pianta il posto di Ayyocato 

enerale : ma a questa sua idea radicalissima 









sorse opposizione dagli stessi banchi della sinistra. 
Il dep. Pescatore rilerò come codesto uffizio , 
nell’interesse della legge, nell’ interesse dei pu- 
pill, sia più che necessario nello stato attuale 
della nostra lagislazione, la quale attribuisce 
tanto e sì ampio potere al Magistrato Supremo 
di Cassazione. Fu pertanto da tutti i lati accet- 
pe: la questione pregiudiziale sulla proposta 

Neo, 

Oltre ‘alle due che abbiamo accennate, un’altra 
riduzione fu fatta sulla categoria 4.a : lo stipendio 
del'segretario. da L. 1ojm., seconidochè veniva 
proposto , fu ‘portato a L. 7,500. Venne inoltre 
diffaleato un articolo che per la prima volta com- 
petîva nei bilanci, quello delle gratificazioni e 
sovvenzioni, Il Ministro delle Finanze , nel dare 
le opportune istruzioni per la redazione dei pre- 
suntivi, immaginava che ‘appiedi di ogni cate- 
goria di personale si avesse a collocare siffatto 
articolo, il quale per lo passato generalmente de- 
sumevasi dai casuali. La Commissione del Bi- 
lancio ravvisò più conveniente attenersi all'antico 
sistema. — La somma totale pertanto della ca- 
tegoria , la quale era proposta ‘per L. 227.600 
dal Ministero, per L. 218.600 dalla Commissione, 
veniva dalla Camera votata in L. 21/100. 

La categoria b.a (Spese d'ufficio pel Magistrato 
di Cassazione) eva ammessa, senza opposizione , 
secondochè la proponeva la Commissione , nella 
somma di L. 6.800. 

In proposito della 6.a ( Camera de’ Conti ) il 
deputato Pescatore sollevava ‘ima delle più im- 
portanti questioni. La Camera dei Conti, siccome 
è ordinata presso di noi attualmente, diceva egli, 
ha una giurisdizione privilegiata, di cuî non si sa 
dare alcuna ragione. Nel regolare il coritenzioso 
amministrativo il legislatore s’attenne alla legge 
francese, ma non seppe però seguirla in tutta la 
sua estensione per una tendenza molto comune 
ai tempi in cui esso volle provvedere a questa 
parte dell’amministrazione pubblica, 

In Francia si opinò ‘che sifftta giurisdizione 
avesse ad appartenere ad un corpo speciale, com- 
posto d’uomini pratici, e perciò la attribuì. în 
prima istanza ai Consigli di Prefettura , ‘in ap- 
pello al Consiglio dî Stato. Presso nòi si adottò 
un tale principio solo per metà. Ora voler at- 
tendere una legge organica su tutta l’ammini- 
strazione per provvedere anche è questa parte 
è un voler mantenere ancora per anni molti una 
giurisdizione uffatto eccezionale che non ha rà- 
gione d’esistere , e ad un tempo un voler mari- 
tenere un peso perpetuo' sul'bilancio. Nel mentre 
pertanto io vengo a proporre il modo di fare ‘an 
notevole risparmio, chiedo che la nostra legge , 
attualmente in vigore sul contenzioso ammini- 
strativo , sia posta meglio in correlazione ‘con se 
medesima, epperciò codesta giurisdizione ‘sia 
commessa ad una sezione del Consiglio di Stato. 
Partendo da siffatta base, l'onorevole professore 
eccitava il Ministero a presentate un progetto 
di legge . il quale si limitasse a far trapassare la 
giurisdizione del contenzioso amministrativo dalla 
Camera dei Conti ‘al Consiglio di Stato. e pel 
caso che esso aderisse ‘a tale invito, proponeva 
una riduzione del quarto sul totale della cate- 
goria. 

Il Ministro dell’Interno respingeva questa pro- 
posta, appoggiandosi sul progetto di legge da 
lui presentato per cui una tale giurisdizione viene 
mandata aî tribunali ordinarii. Spiegava poi co- 
me non sia opinione del Governo ch' essa possa 
affidarsi al Consiglio di Stato , il quale dipen- 
dente com’ è dal potere esecutivo. non ; 
mai presentare pe” suoi giudizii quelle guarentigie 
che si vogliono in un regime liberale e che ‘dar 
possono tribunali composti di giudici inamovi- 
bili. Prendeva ancora occasione annunziare 
prossima la presentazione della proposta di legge 
sulla contabilità generale , in cui la Camera dei 
Conti verrebbe ricomposta al fine di stabilire un 
sicuro controllo. 

Scartata così la questione incidentale promossa 
dal deputato Pescatore, entravasi nell’ esame dei 
diversi articoli della categoria. Pel principio di 
già ammesso riguardo al Presidente {della Cori 
di Cassazione, veniva lo stipendio del primo 
Presidente della Camera dei Conti portato a lire 
15]m. con una riduzione di 5m. lire. 

Il deputato Botta avrebbe voluto che quello 
del secondo presidente venisse del tutto cancel- 
lato, giacchè, com’ei dimostrava, siffatta carica è 
affatto soperchia. La Camera però non -accon- 
sentì, non tanto, noi crediamo, perchè non aves- 
sero fondamento le ragioni del Botta, quanto per 
considerazioni particolari in riguardo al perso- 
naggio che esercita quell’ uffizio, e che da ben 
(5 anni è funzionario pubblico i 
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Miglior fortuna incontrò l’altra: proposta dello 
stesso deputato perchè lo stipendio del Procura- 
tore generale si equiparasse a quello del secondo 
presidente, e così si riducesse di L. 2.500. — La 
total somma della categoria, proposta dal Mini- 
stero per L. 185.624 e dalla Commissione per 
L. 177.924, venne dalla Camera yotata in L. 
175424. i 

La settima categoria (spese d’ufficio per lo 
stesso Magistrato) venne ammessa secondo la 
proposta della Commissione in L. 10,150 con 
una riduzione sulla proposta ministeriale di L. 
5.00. —A domanile categorie relative ai Ma- 
gistrati d’Appello. 
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SENATO DEL REGNO 


La grande quistione ventilata da alcune setti 
mane con tanta passione, siccome quella che ha 
rapporto cogl’interessì più vitali del nostro Stato, 
è alla fine risolta. Nella tornata d'oggi, il Senato 
ha approvato ad un’ assai considerevole mag- 
gioranza, le leggi con cui il governo viene auto- 
rizzato a ratificare il traltato di commercio e 
quello per la guarentigia della proprietà letteraria, 
conchiusi colla Francia. Al ministero non abbi- 
sognò molta fatica per oltenere questo voto, 
perchè il Senato era persuaso che non lo sì 
teva ragionevolmente rifiutare. Tuttavia esso 
non fu dato senza che sorgessero vive lagnanze 
e proteste. È 

Come abbiamo reiteratamente dimostrato; i 
trattati di commercio debbono essere considerati 
sotto due aspetti, dal lato economico e dal lato 
politico. Fatta questa distinzione , riesce assai 
più agevole di comprendere il' valore del trattato 
conchiuso colla Francia, il quale, a parer nostro, 
riportò lodi e biasimi immeritati. Se lo sì esa- 
mina dal lato economico, non abbiamo per certo 
a congratularcene coi signori ministri, perchè , 
sebbene esagerate ed anche ingiuste siano le grida 


\delle persone interessate, siamo tuttavia convinti, 


ch’ esso hon può recarci grande utile , è se non 
peggiora la condizione .dei nostri scambi colla 
Francia, èsso nen è meppure atto migliorarla. 
Politicamente invece, quel trattato era una ne- 
cessità, nè sarebbe stato prudente e convenévole 
di non acconsentiryì. Quindi coloro solo si collo- 
carono sul vero terreno, che nella disamina del 
trattato diedero la preferenza alla quistione po- 
litica sull’economica. Il Senato comprese questa 
verità, e quasi tuttî gli oratori, e specialmente il 
conte Gallina, la svolsero con vastità di vedute e 
con senno. 

A dir il vero, in questa discussione non vi 
furono oppositori, perchè i due oratori, Colla e 
e Sauli, i quali espressero il timore che averano 
che il trattato potesse avere un’ influenza dan- 
nosa alla nostra industria agricola ed alla nostra ma- 
rina mercantile, dichiararono cionnullameno che a- 
vrebbero dato un voto favorevole: L’egregio Colla 
confessò francamente ch'egli se fosse stato ministro 
non avrebbe'avuto il coraggio di accettare quel 
trattato, în cui si ricerca invano il principio di reci- 
procità, su cui debbono stabilirsi le relazioni fra 
nazioni vicine chesi stimago a vicenda e si pro- 
fessano amicizia. e compianse che la francia 
abbia rimunerata la generosità di cui il nostro 
Governo ‘fece prova verso di leî con sì’ mes- 
china grettezza. 

Le censure fatte al trattato non potevano a 
meno di ferire alquanto |' amor proprio del cav. 
Cibrario. Però, onde rispondere al sig. Colla, 
tessè la curiosa.storia dei negoziati intrapresi per 
condurre a termine la convenzione e provò l’os- 
tinazione della Francia nel non voler concedere 
nulla , nè scostarsi menomamente dal sistema pro- 
tettore. Dai fatti esposti dal cav. Cibrario, ri- 
sulta più chiaramente quanto difficile sia persua- 
dere alla Francia che ribassando le tariffe si ac- 
crescono i cambi e si giova alla sua industria. 
Chi crederebbe che nell’anno di grazia 1851 il 
Governo francese ha ancor fede nella bilancia 
del commercio , e che reputò dannoso il trattato 
del 1843, perchè dalle statistiche doganali ap- 
pare che mentre furono annualmente importati in 
Francia dei prodotti sardi per 78 milioni di fr., 
non furono introdotti in Piemonte di prodotti 
francesi che per o milioni ? Chi crederebbe che 
il governo francese fu inesorabile in fatto di na- 


vigazione , perchè teme la concorrenza della no-” 


stra nascente marina? Noi dobbiamo pur essere 
orgogliosi «che la Francia ci abbia in sì grande 
# | | 


Alle spiegazioni date dal cav. Cibrario suc 
cessero alcunè dotte osservazioni fatte dai séena- 
tori Pinelli e Maestri intorno alla libertà del 
commercio, ed all’ opportunità delle concessioni 























































































































fatte dal nostro Governo alla Francia, e ci asso= 
ciamo con grato animo al voto espresso dal pri- 
mo, che il Ministero provvegga a che siano pub- 
blicate anche fra noi le statistiche, che amrae- 
strano la nazione intorno all'estensione del suo 
commercio e delle sue relazioni internazionali: 

Finalmente il Ministro del Commercio sorse a 
provare che il trattato non poteva recar. danno 
alla nostra industria vinicola, iriquantochè il di- 
ritto di 10 lire per ettolitro in esso stabilito è 
più che sufficiente per proteggerla ; corrispon- 
dendo ad un dazio di 75, od almeno di 50 p. 0jo 
del valore. In tal caso convien dire che il signor 
Cavour più che le lodi. de’ partigiani del libero 
scambio si meritava quelle dei protezionisti. Il 
conte Colla fece un’assai triste descrizione della 
situazione delle popolazioni delle provincie vini- 
cole. In ciò vha molta esagerazione, poichè è 
innegabile, ed il prezzo medio del vino lo chiari- 
sce; che |’ industria vinicola trovasi in migliore 
stato. di tutte le altre produzioni agricole; e d’al- 
tronde non si debbe mai dimenticare |’ interesse 
dei consumatori i quali costituiscono la maggior 
parte della popolazione, ed a cui è utile, è neces- 
sario che il vino sia a buon mercato. 

Queste ragioni però, per quanto siano/palpabili, 
non hanno potuto convincere .il senatore Sauli ; 
il quale, senza pretendere di sedere arbitro fra 
i protezionisti ed i promotori della libertà del 
commercio , crede tuttavia da, non disprezzarsi 
l'esempio del Regno di Francia , che in mezzo 
alle tempeste che lo trassero talvolta sull'orlo del 
precipizio ; si attiene fermamente al suo sistema 
economico , e serba elevati i dazi doganali onde 
non gravitare troppo sulla proprietà fondiaria. 
Strana logica! Chi mai osò sostenere che i dazi 
elevati siano abbondante sorgente d’introiti ? Le 
tasse hanno un limite oltre il quale cessano di 
essere produttive , e lungi che in Francia le do- 
‘gane impinguino l’Erario, a paragone dell’Inghil- 
terra, degli Stati Uniti, della Prussia, ecc. frut- 
tano poco , e non risarciscono il danno che ar- 
recano all'industria, 

Il conte Gallina ribadì sopra le ragioni addotte 
dal.conte Cavour, espose l'aumento progres- 
sivo dei dazi imposti sull’introduzione dei vini, 
e come la nostra tariffa doganale del 1826 fosse 
più liberale dell’attuale. Secondo lui , il trattato 
non ha gl’ inconvenienti che sì suppongono , ed 
ammesso anche gli avesse, sarebbero compen- 
sati largamente dalle conseguenze politiche che 
dall’accettazione del trattato possono derivare. 

Quanto alla convenzione per la garanzia della 
proprietà letteraria, la discussione fu breve. Il 
senatore Pinelli desiderando di mettere in accordo 
la nostra legislazione sopra tale argomento colle 
leggi estere, proponeva un ordine del giorno 
motivato , con cui si invitava il Ministero a pre- 
sentare una legge sulla tutela della proprietà let- 
teraria, Il conte Sclopis consentì esso pure intorno 
ai difetti della presente nostra legislazione la quale 
protegge più gli stranieri che i cittadini; ma il 
Ministro del commercio averido promesso che il 
Governo si occuperebbe con sollecitudine di que- 
sta bisogna, il senatore Pinelli ritirò il suo ordine 
del giorno, e la convenzione fu adottata alla mag- 
gioranza di 50 voticontro 5. Il trattato di com- 
mercio n’ ebbe 51 sopra 58 votanti. 


IL PIEMONTE 
ED IL GIORNALE Z'UNIVERS. 


L’ Univers, organo del partito clericale assolu- 

tista, non si stanca nelle sue abbiette diatribe 
contro il Piemonte, perchè tenta di divincolarsi 
dalle strette del gesuitismo. Esso, che ostenta 
tanto rispetto dell’autorità, continua a vilipendere 
il Governo Sardo, seguendo così i dettami della 
scuola gesuitica , la quale autorizza perfino il re- 
cidio, quando i principi non si mostrano abba- 
stanza ossequiosi a Roma ed all’Inquisizione. Es- 
sendo quelli gli ultimi aneliti del dispotismo ago- 
nizzante, noi li reputammo indegni della nostra 
attenzione. 
. Tuttavia ora che in un articolo d° un giornale 
pregevole di Parigi (la Presse) troviamo una 
energica difesa del Piemonte contro le ingiurie 
del foglio clericale , crediamo far cosa grata ai 
nostri lettori pubblicando la traduzione di quel- 
l’articolo, benchè le idee ivi svolte ad essi non 
riescano nuove, siccome quelle che farono già 
ampiamente sviluppate nel nostro giornale , in 
parecchi numeri precedenti. 

Ecco le parole della Presse: 

» Alcuni giorni sono, |’ Univers pubblicò con- 
tro il Governo piemontese e la casa di Savoia, 
due o tre articoli, che commossero alcuni gior- 
nali di ‘Torino. Questa emozione ci.stupisce, per- 
chè irreflessiva. Il partito clericale ed assolutista 
non ama il Piemonte: esso assale con tutti i 
mezzi gli uomini che lo governano, ed ha ra- 
gione. Il Re di Sardegna, il suo ministero ed il 
Popolo Subalpino sono motivo di scandalo ai Go- 
verni dell’ Europa ed. un punto di riunione ed 
una speranza alle. oppresse popolazioni . del- 
italici e 


ta 


» Il Piemonte è il solo Stato della Penisola 
che abbia conservata la sua indipendenza e le sue 
franchigie costituzionali : esso ha un Parlamento 
che si avvezza sempre più alle idee pratiche e 
positive, senza dimenticare gl interessi della pa- 
tria comune; popolazioni che applaudono a tutte 
le riforme politiche, industriali, civili e religiose, 
che fanno, con intelligente rassegnazione, tutti i 
sacrifizi imposti dai sofferti infortuni e dai bisogni 
attuali: un Ministero che soddisfà ai suoi obbli- 
ghi, che rispetta e fa rispettare tutte le libertà, 
che governa senza stato d’assedio, senza consigli 
di guerra, senza proscrizioni, senza spogliazioni, 
senza imprestiti forzati, senza fucilate; che in- 
voca sempre le leggi e giammai la forza brutale. 
Può esservi, nello stato presente dell’ Europa, un 
più triste esempio ai popoli, un più acerrimo 
rimprovero ai Governi, una più giusta cagione 
di preoccupazioni per le Corti di Vienna, di Na- 
poli e di Roma? 

» In due note che non abbiamo presenti, ma 
di cui ci ricordiamo perfettamente il contenuto , 
il sig. de Metternich dichiarava al Governo di 
Luigi Filippo verso la fine del 1830 ed il priv- 
cipio del 1831, che il Governo Austriaco era co- 
stretto a_ sorvegliare e soffocare nel Piemonte 
qualsiasi tentativo di riforma ,.il cui contracolpo 
si farebbe immediatamente sentire in Lombar- 
dia e fino al golfo di Messina. Fra una battaglia 
ed una riforma, il yecchio. diplomatico annun- 
ciava che preferiva la guerra, conservando l’Au- 
stria colle armi delle probabilità di buon esito 
che il lento, veleno delle riforme politiche le a- 
vrebbe tolte. Da tre anni a questa parte , l’e- 
sperienza provò che il sig. de Metternich vedeva 
chiaro le cose. Ora si sa ciò, che la pace e la 
guerra valsero all’Italia ed all'Austria. 

» La rivoluzione di febbraio e l’insurrezione 
di Milano avevano tratto l’esercito Piemontese 
al Mincio. Il nostro Governo, dimenticando al- 
lora la politica tradizionale della Francia , |per- 
mise all'Austria; giunta sull’orlo della sua ro- 
viva, di riprendere tutte le sue posizioni e la 
sua influenza sull’Adige, sul Mincio , sulla Lom- 
bardia , nello Stato. Romano, a Napoli, nella 
Toscana e d’assorbire. di nuovo i Ducati. In 
nome dell’ordine erano tradite la gloria e la li- 
bertà. Le catastrofi di Napoli, di Roma, di Mi- 
lano , di Venezia e della Toscana tennero dietro 
a questo indegno tradimento , tutto il cui peso 
dovè essere sopportato dal Piemonte. Esso. gli 
costò 20.000 uomini , 200 milioni ed un trattato 
deplorabile. 

» Ma tutte queste sventure non lo hanno ab- 
battuto. Il cannone di Novara ridestò lo spirito 
pubblico, ed il giorno stesso della sua sconfitta 
segna pel Piemonte un grande trionfo morale e 
politico. La guerra aveva provata la dispropor- 
zione materiale delle sue forze, a paragone di 
quelle dell'Austria, la pace disvelò una sproper- 
zione assai diversa. Essa raddoppiò l’azione delle 
istituzioni liberali e creò una cospirazione per- 
manente e che non si può arrestare , la quale 
minaccia i possedimenti dell’ Austria più grave- 
mente che non le battaglie in aperta campagna. 
La libertà della stampa e della tribuna si è con- 
solidata. Il giornalismo è più numeroso , più li- 
berale, più addottrinato, più influente. Il parla- 
mento è più moderato , ha maggior esperienza , 
è più laborioso ed utile. Il numero di coloro. che 
s’istruiscono , e che , direttamente od indiretta- 
mente, prendono parte alle discussioni politiche e 
sociali, è centuplicato. Insomma il Piemonte, sic- 
come prevedeva il sig. De Metternich, divenne 
infatto la capitale, il cuore di tutta ’Ttalia libe- 
rale. Ivi riuniti sono gli esuli della Lombard'a , 
della Venezia, della Sicilia, di Napoli, della To- 
scana, dello Stato Romano : ivi si compie la fa- 
sione delle idee e de’partiti, e si prepara in ciò 
che ha di attuabile , la futura unità d’Italia, 
compromessa sfortunatamente da troppa impa- 
zienza. ; 


» Sotto molti aspetti, la guerra fu fanesta*’ 


E 
ma la condizione si diversa dei due Stati prova 


ch’essa ebbe un lato buono. Prima della guerra, 
l Austria sapeva che il Piemonte poteva, occor- 
rendo, armare 70 mila uomini; ma essendo dessa 
certa di opporgliene 120 mila, non temeva gli 
assalti, specialmente nel vedere il Governo fran- 
cese sì poco disposto a mantenere la sua pro- 
messa di un totale affrancamento. La guerra di 
Carlo Alberto, malgrado di tante cagioni di de- 
bolezza mise per un anno in forse la potenza 
austriaca in Italia, dimostrò che il Piemonte era 
più forte di quanto si supponeva. Il Governo 
sardo provò in seguito, conservando le sue isti- 
tuzioni, che poteva perdere una battaglia senza 
compromettere la sua supremazia morale, che 
è perl’ Austria una minaccia continua, e cagione 
di rovina. . 

» L'Austria riprese la Lombardia, stese di nuovo 
la sua signoria sulla Toscana, la Romagna ed i 
Ducati : riconquistò il suolo, ma non-vi trovò al- 
cuno divoto ai suoi interessi. Tutti gli animi le 
sono ostili mille volte più che nol fossero prima 
del 1848: sempre imminente è la rivoluzione che 
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essa credè di soffocare: e la costringe a tener în 
piedi un’esercito che la estenua. 

La Corte di Vienna non si fa a questo riguardo 
illusione alcuna. Essa sa che l antico regime di 
oppressione non è più possibile, e pure lo man- 
tiene: promise una Costituzione e non osa darla: 
essa vede che la menoma concessione compro- 
metterebbe la sua esistenza. Essa è in conse 
guenza condannata ad una politica di violenza 
che non le lascia nè riposo nè speranza. Quindi 
gl intrighi, le minacce, le diatribe che i giornali 
assolutisti dell’ Europa scagliano di quando în 
quando contro il Piemonte, colpevole di avere 
evitati tutti gli cccessi che avrebbero potuto ca- 
gionare un intervento, colpevole sopratutto di te- 
nere saldo il vessillo della nazionalità italiana. 

« Il governo piemontese avrebbe ben torto 
di commoversi per siffatti attacchi ed ingiurie, 
che l’onorano e provano la prudenza della sua 
condotta, la forza della sua situazione. Da tre 
anni in qua, lo Stato Sardo è nella via che 
condusse, a gradi diversi, l'Inghilterra, la Francia, 
il Belgio, il Portogallo, la Spagna e la Grecia al 
governo rappresentativo : persista in questa via. 
Gli sono certamente riservate ancora delle altre 
prove; ma non crediamo siavi nella storia esempio 
d’un popolo, il quale, dopo aver conservato per 
tre anni con prudenza, energia e moderazione, 
il regime costituzionale, ne sia stato spogliato. 
La libertà è solidamente stabilita in Piemonte ; 
essa può sfidare gl’intrighi di Roma e di Vienna 
e gli sforzi dell’ assolutismo; specialmente se le 
Camere, il giornalismo, il governo, i partiti e 
l'opinione. continuano ad essere concordì , come 
lo furono finora, nel difenderla. » 
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SVIZZERA 

L’ambasciatore di Napoli insta perchè sia re- 
vocato il console svizzero in Messina, sig. Gon- 
zenbach, perchè si immischia illegalmente nella 
politica del paese. Non si conosce ancora la ri- 
soluzione del Consiglio federale. 

Il console svizzero in Rio-Janeiro, sig. Guiger, 
di suo arbitrio, ha instituito un vice-console in 
Rio-Grande, al quale il governo brasiliano ha 
impartito |’ erequatur. Tuttavia il Consiglio fe- 
derale ha creduto di cassare questa nomina. 

Leggiamo nella Gazzetta di Losanna: « Il 
gabinetto francese ha ricevuto delle comunicazioni 


diplomatiche da varii governi di Germania prin- |‘ 


cipalmente dall’ Austria, sulle mene dei rifugiati 
nella Svizzera, È desso invitato ad associarsi a 
queste potenze per indirizzare in comune su di 
ciò delle energiche rappresentanze all’ autorità 
federale. Non si dubita della buona volontà di 
quest’ultima, ma si è convinti che in certi Can- 
toni non si eseguiscono puntualmente. gli ordini 
emanati dal palazzo d’Erlach a Berna ». 

Il 29 gennaio, il sig. di Karniski ha presentato 
al presidente del Consiglio federale sig. Munzin- 
ger le sue credenziali , ‘come incaricato d’ affari 
austriaco, l'ambasciatore attuale, sig. De Thom, 
essendo stato richiamato. 

FRANCIA 

Parigi, 2 febbraio. I giornali e le corrispon- 
denze di Parigi sono affatto sprovyedute di no- 
tizie politiche. Secondo 1° Evénement, la presen- 
tazione della legge per la dotazione sarebbe sol- 
tanto differita per ora, e si procrastinerebbe 
finchè dal contegno dell’ assemblea si potesse: to- 
gliere argomento di bene sperare del suo esito. 

Fra breve l'assemblea  dbbe rinnovare l’uffi- 
cio presidenziale. Il partito de’286 avrebbe in 
pensiero di portere alla presidenzaiil sig. Baroche: 
vuolsi però che il sig. Dupin ottenga di nuovo 
la maggioranza. : 

L’illustre. economista. Michele. Chevalier. fu 
eletto membro dell’accademia delle scienze mo- 
rali e politiche, in luogo del signor Droz, morto 
non ha guari. È 

(Corrispondenza dell’Opinione) 

Parigi, 1 febbraio. Qui si rappresenta una ben 
povera commedia politica. Avrete letti tutti quei 
discorsi che hanno messo in chiaro tutte le nostre 
dissensioni e divisioni di partito: Berryer, Thiers 
e Cavaignac. Quest ultimo . è il solo che abbia 
proceduto conformemente alle sue convinzioni. I] 
ministero transitorio che fu formato è buono, e 
per questo appunto non durerà. Esso è compo- 
sto di persone versate perfettamente nella loro 
materia, ma che non sanno parlare, di cui neppur 
uno appartiene alla Camera. Brenier è nato si può 
dire, nel ministero degli affari esteri ; suo padre 
ne era amministratore da 30 0 4o anni, quando 
si è ritirato. Il figlio giovane ancora, si è avan- 
zato un grado la volta , da prima attaccato , poi 
segretario, console generale inviato straordinario, 
la sua vita fu sempre onorevole e laboriosa. Il 
generale Randon si ammogliò con una figlia dî 
Casimiro Perier, militò lungamente in Africa ed 
è generalmente stimato ; de Germiny, ricevitor 
generale di un yasto dipartimento, è stato sem- 








pre nelle finanze, come Weisse nell’ammini- 
strazione dell’ interno ; per la giustizia. fu scelto 
un magistrato conosciuto e stimato, e perla pub-sf 
blica istruzione Giraud dotto distinto, che ha 
spirito e cuore: ama la gioventù, presiede. feli- 
cemente alla distribuzione dei premi ne? collegi , 
nella quale occasione suol dire ai ragazzi: miei 
cari, troppo giovani ancora vi occupate di poli- 
tica, pure io non vi biasimo ; perchè la politica 
è storia contemporanea; ma occupatevene in 
altro modo. Leggete don attenzione i nostri autori, 
applicatevi principalmente a far tesoro di retto 
senso e diverrete eccellenti politici. La marina è 
affidata a un ammiraglio di merito. Ma come 
voi vedete, tuttociò ha un difetto : costoro non 
sono uomini da partito. 

In questo conflitto vi fu uomo che sicondusse 
assai bene , con fermezza ; e con tanto coraggio 
che basti, perchè mostrò al Presidente tutta la 
verità sopra la falsa situazione in cui sì era po- 
sto : ed egli fu causa che la crisi si terminasse con 
un atto di buon senso invece di terminare in una 
pazzia. Ma indovinereste voi quest’ uomo ?.; ... 
È Lamartine. Ancora una volta è stato ciò chè 
avrebbe sempre dovuto essere. Quest” aneddoto 
non è conosciuto ma io ve lo garantisco. 

Luigi Napoleone lo chiamò tre volte in suo 
aiuto; ma ha sempre ricusato di. far parte di 
alcuna combinazione ministeriale, ed in una franca 
ed esplicita conversazione; finì: col mettergli sott’ 
occhio la falsa posizione in cui si è postò a fronte 
dell’ Assemblea colle sue velleità imperiali e Ja 
tenuità dei mezzi da lui adoperati; e gli dichiarò 
chiarissimamente che non avrebbe ‘trovato in 
tutta la Camera, 150 voti favorevoli: 11 Presidente 
se ne stette lungamente colla testa in .mano,, in 
uno stato di compiuto abbattimento : infine  ce- 
dette. Il resto vi è noto. 

Ora però si prepara un? altra crisi, Il ministero 
deve proporre la dotazione ; lo deve , il momento 
è giunto. Se la Camera la ricusa, le sottoscri- 
zioni si aprono da tutte le. parti : il commercio 
di Lione ha già fatte le sue offerte. Io posso ac- 
certarvi che madama Baudrand, la mercantessa 
di mode, scrisse ad un aiutante di campo del 
Presidente che se le sottoscrizioni si aprono, ella 
lo pregava a metterla in lista per. 500 franchi; 
un doratore in legno della mia contrada si è pure 
offerto perj1o0 franchi. Grande sarebbe lo slancio 
perchè non si vogliono emeutes; e se la dota- 
zione è fatta per soscrizioni si. potrà dire del 
Presidente ciò che un vostro poeta diceva del re 
Teodoro in Venezia 

Farem la colletta 

Pel principe còrso ; 

E a darli soccorso 

Contribuirò. 
Ma non vorrei che il piccolo nipote avesse a finir 
pazzo e in prigione per debiti come quel re della 
Corsica. î 

Da varii mesi i reggimenti di cavalleria sui 
quali si può contare di più sono scaglionati nei 
contorni di Parigi, Versailles, Meaux ecc. A 
Meaux il vecchio ed onorevole generale che co- 
mandava la cavalleria fu posto in ritiro e fu sur- 
rogato dal generale de Billiet, nomo di merito, 
eccellente militare, ma di cui è conosciuto |’ at- 
taccamento antico e personale al Presidente. Ora 
che cosa farebbero i dipartimenti, se si scio- 
gliesse la Camera e si proclamasse l'impero ? 
Dio solo lo sa. 

Si vive di giorno in giorno, ed una settimana 
di tranquillità sembra una fortunata conquista. 
Gli uomini giuocano alla hausse, e le signore sì 
affaccendano a comperare le toilettes più dispen- 
diose. Eccovi in due parole dipinto ciò che siamo. 
Vi sono pochi balli , ma si ricercano € sì fanno 
bassezze per esservi ammessi. Ma d’ altra parte 
la carità publica e privata moltiplica le sue opere: 
si canta e si balla per amor di Dio. Il cielo è 
bello, ma i piedi gli abbiamo nel fango : il sole 
è costretto a vedere tulle le pazzie che succe- 
dono sulla terra, e lui stesso non sa più che cosa 
si faccia. 

INGHILTERRA 

Si legge nel Globe: 

» Sotto il titolo di un fatto significante V He- 
rald noto per la fertilità delle sue invenzioni in- 
torno a discordie nel gabinetto, a dimissioni mi- 
nisteriali e simili pubblica la seguente notizia : 

» Nel Consiglio di gabinetto che ebbe luogo 
» ieri e che si prolungò assai, erano presenti tutti 
» i membri del Ministero ad eccezione di lord 
» Grey. Il nobile lord assisteva al Consiglio che 
» si tenne il giorno antecedente e che durò per 


» tre ore. Perchè la sua assenza di ieri? Si fa la 
» domanda, e non si ottiene alcuna risposta. È 
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Il Sun annuncia che nella causa concernente i 
battelli a vapore siciliani promossa a nome del Re 
dî Napoli il giudice ha dichiarato , che i rei con- 
venuti , Granatelli e Scalia, dovranno produrre 
i documenti richiesti, non avendo essi dato suf- 
ficienti ragioni per esserne dispensati. 

AUSTRIA 

Siscrive da Venezia 26 gennaio alla Corrispon- 
denza Austriaca: 

Il conte di Chambord gode la compagnia gior- 
naliera dell’ eccelso suo parente il duca di Mo- 
dena. 

Sì attendono qui alcuni capi del partito legitti- 
mista francese, i quali non sono occupati neila- 
vori dell’ Assemblea nazionale. Si osservano con 
molta attenzione gli avvenimenti della Francia. 
Non si crede però così vicina ‘una catastrofe ma 
si ha ‘il convincimento che a quest’ ora si pone 
il germe di una catastrofe , che maturerà , forse 
soltanto ‘in’ qualche anno, ma determinerà la 
sorte del Presidente e della sua rielezione da 
lui ardentemente desiderata’ 

Nello scorso anno si credeva generalmente che 
il ramo primogenito della famiglia Borbone avesse 
acquistate le obbligazioni di debito del Presidente; 
e che da ciò siano nati gli imbarazzi che lo' co- 
strinsero a domandare la dotazione : questa sup- 
posizione era falsa. Allora come adesso quelle 
obbligazioni si trovano nelle mani di wm altissimo 
personaggio alla Corte di Spagna, e il capo 
della Repubblica Francese è assai più imesso alle 
strette dal ramo degli Orleans che da quello della 
linea primogenita. 

Si dice che i membri della famiglia esigliata 
della casa reale francese abbiano la maggior fi- 
ducia nei consigli del sig. Berryer e del conte di 
Montalembert. Entrambi hanno consigliato di 
tenersi sulla linea del rigoroso diritto e dell’ as- 
pettativa. Questa politica sarebbe | unica con- 
facente agli interessi;della Casa Borbonica, e della 
Francia. 

In questo senso redige il signor Berryer i suoi 
rapporti al conte di Chambord. In questo senso 
si agirà dai legittimisti in Francia. Specialmente 
si ritiene una stretta unione col partito Thiers 
per la principale esigenza del momento. 

— Il dottor Augusto Smetana già ‘redattore 
dell’ Unione, e prete dell’ ordine dei crociati, più 
tardi scomunicato dall’ arcivescovo di Praga, è 
morto in questa città il 29 gennaio poco tempo 
dopo che era ritornato da un viaggio ad Am- 
burgo. 

Si sa che il medesimo era passato al protestan- 
tismo, ed ora la Corrispondenza Austriaca es- 
prime in questa occasione la sua dispiacenza che 
quest’ uomo dotato di sommi talenti abbia ricu- 
sato negli ultimi istanti 1° assistenza della Chiesa. 

GERMANIA 

Le corrispondenze di Dresda parlano di in- 
quietudini destate dai timori di moti preparati 
dal partito democratico. È chiaro che saranno 
pretesti per introdurre nuoverestrizioni alle attuali 
libertà. A. tal proposito si dice che il sistema e- 
lettorale per classi come esiste in Prussia abbia 
ad essere modificato quando si tratterà di stabi- 
lire le costituzioni dei singoli Stati. 

Delresto le conferenze procedono sempre collo 
stesso misterò. Convien dire che si faccia di tutto 
per tenere nascoste le gare, gl’ intrighi che sono 
ivi a conflitto. I piccoli Stati specialmente si mo- 
strano attivissimi, essendosi avyeduti che le con- 
ferenze di Dresda possono essere ad essi. fatali. 
L'Austria gli tratta con disprezzo, rispondendo 
a tutte le ragioni che essi mettono innanzi i pe- 
ricoli onde possono essere minacciati da una ca- 
tastrofe in Francia. 

Il Mercurio d’Altona annuncia che questa 
ciltà sarà occupata probabilmente da truppe au- 
striache. 

La quistione religiosa è venuta in campo anche 
nel granducato di Baden. Nelle prossime sedute 
la seconda Camera esaminerà la mozione del 
deputato Herscher risguardante i rapporti delle 
due chiese collo Stato. 

La Commissione che era incaricata di esami- 
nare questa proposta conchiuse per la conserva- 
zione dei Seminari, e perchè il placet dei so- 
vrani subisca qualche modificazione restrittiva. 

Il Governo. Wurlemberghese comperò dalla 
casa Tour e Taxis il diritto di posta dietro un 
compenso di tun milione e 300,060 fiorini. 

PRUSSIA 

Berlino, 31 gennaio. La seconda Camera ha 
oggi deliberato sulla costituzione definitiva degli 
uffici. Il conte. Schwerin fù rieletto presidente 
con upa magggioranza di 186 «voti contro 106 
dati al conte d’Arnim. Il sig. Geppert fu rieletto 
presidente ad una maggioranza di 160 contro 
sor dati al sig. Simson Coteste elezioni sono 
una dimostrazione ostile contro il Ministero. 

| Dietro ‘ordine ricevuto dai loro vescovi, i 
membri del clero cattolico che fanno parte della 
l'nieio Heine hanno rinunciato al loro man- 


Si cile ape ininistro di Gnanze del Re 
di Danimarca ‘trovasi tuttavia a_Berlîno , ed 
L ona con Manteyffel. Il 


conte 3osigte vivamente petebà Rendsburgo e 
Friederichsort siano considerate come apparte- 
nenti allo Schleswig. Il Governo Prussiano vi si 
oppone ed annunciò che queste fortezze saranno 
occupate da truppe danesi e prussiane. 

Il comando del secondo corpo d’armata del 
Settentrione fu affidato al luogotenente generale 
de Greben. 

Il consigliere ministeriale austriaco Hoch. è 
arrivato a Berlino coll’incarico di riprendere le 
negoziazioni per l’unione doganale coll’ Austria. 

La Prussia ha testè concluso un trattato po- 
stale coll’Olanda ; e, a quel che dice la Gazz. 
di Colonia, questi Stati sono in procinto di con- 
chiuderne un altro pel commercio , e per sosti- 
tuire i passaporti con semplici fogli di via_pei 
sudditi che viaggiano in quello Stato. 

RUSSIA 

Pietroburgo, 18 gennaio. Con ukase del: 10 
gennaio è stata comunicata al. Senato dirigente 
la seguente determinazione : 

» In considerazione della tendenza ascendente 
del valore dell’ argento rimarcata, sui principali 
mercati dell'Europa abbiamo riputato necessario 
di assicurare i fondi sui quali è basata la circola- 
zione delle carte di pubblico credito contro. un 
possibile aumento della domanda di monete e di 
verghe d’argento all’estero e della conseguente 
sportazione, e ordiniamo perciò, sentito il parere 
del comitato delle finanze : 

» 1. E proibita | esportazione dell’argento in 
verghe ed in monete per acqua e per terra sino 
a muovo ordine per tutto | impero , il regno di 
Polonia ed il principato della Finlandia. L’intro- 
duzione dell’argento, come |’ introduzione e |’ e- 
sportazione dell’oro è permessa come per l’ ad- 
dietro. 

» 2 I capitani di nave, vetturali, e tutte le 
persone che viaggiano all’estero potranno avere 
con sè 15 rubli d’ argento in moneta russa o 
estera. L’ importo da esportarsi sarà dichiarato 
all’ufficio doganale. 

» 3, Perle occultazioni sarà pagato come multa 
il doppio importo della somma esportata, oltre 
la confisca della somma stessa. 

» 4 Questa disposizione avrà effetto dal giuro 
in cui giungerà ai relativi uffici daziari. » 

È stata vietata in tutta la Russia la vendita 
dei viglietti di lotteria della Polonia, non ostante 
l abolizione della linea doganale intermedia. In 
Russia non esistono lotterie. 

TURCRIA 

Si dice che il sultano abbia ordinato di erigere 
un monumento alla memoria del generale Bem. 

Dietro un rapporto di Omer bassà pervenuto 
a Costantinopoli è stato fatto prigioniero Mehe- 
met bassà , che voleva cercare rifugio nell’ Au- 
stria. Il bassà di Zwornik fu pure arrestato a 
Belgrado e mandato a Costantinopoli. Ilariano, 
un prete bulgaro, che era stato rinchiuso dal ve- 
scovo insieme al prete Neofito in un convento 
del monte Athos ‘in punizione per mene poli- 
tiche, fu lasciato in libertà. 

Il sultano ha donato al principe della Servia 
il suo ritratto contornato di diamanti di molto 
valore in premio della sua fedeltà. 

Si dice che Alì bassà abbandonerà 1° Erzego- 
vina e che questo paese sarà riunito alla Bosnia. 
Il serraschiere incomincierà soltanto nella prima- 

vera le sue operazioni. Le truppe turche hanno 
battuto gli insorgenti di Mostar presso Bozzi. 
SPAGNA 

La Gazzetta di Madrid pubblica un decreto 
reale, in data del 14, che dichiara dover es- 
sere în piena forza, come legge dello Stato, in- 
cominciando dal primo gennaio 1851, il preven- 
tivo degli introiti e delle spese per anto 1851 
presentato alle Cortes, salvo i cambiamenti che 
vi introduranno le Cortes stesse durante l’attuale 
sessione. 

Il decreto aggiunge che il Governo farà prima 
del prossimo venturo giugno le proposizioni circa 
le modificazioni che potranno richiedersi al sud- 
detto preventivo riferibilmente all'anno 1862. 

Si dice che il tuovo Ministro della guerra 
non voglia aderire alle diminuzioni sul suo pre- 
ventivo. 

L'eguale opposizione s’ incontrerebbe per parte 
del Ministro della marina, che non vuole aderire 
alla riduzione di rr milioni di reali fatta sul 
sùo preventivo dagli altri Ministri senza consul- 
tarlo. 





STATI ITALIANI 





STATI ROMANI 

Il giornale officiale del 31 gennaio reca : 

» La Santità di Nostro Signore, con biglietto 
di segreteria di Stato, annoverò tra î Consultori 
della Santa Romana Inquisizione , monsignore 
Ligi, vice gerente di Roma. « 

PARMA 

Un decreto del 30 gennaio porta le seguenti 

disposizioni 


Art. uti ipo voncaia Bucci Filippo, 
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della compagnia dei. zappatori del Genio, sarà 
ammesso a prestare servizio, per un biennio, nel 
Real corpo dei Pionieri napoletani, alle condi- 
zioni proposte dal Governo parmense ed accet- 
tate da quello di Napoli. 

Art. 2. Il conte Carlo Douglas-Scotti da Vi- 
goleno ed il conte Genesio Balestrieri di Parma 
sono nominati Cadelti nella batteria di campa- 
gna del Real corpo d’artiglieria, e saranno man- 
dati a Napoli per essere ammessi ed educati a 
spese del nostro Governo, nel Real collegio mi- 
litare della Nunziatella, onde essere istruiti nel- 
l’arma dell’artiglieria come è stato graziosamente 
permesso da Sua Maestà il Re del .regno delle 
Due Sicilie, 

Art. 3. I prementoyati due giovanetti par- 
tiranno quanto prima da Parma, e saranno per 
ciò affidati al luogotenente Bucci, il quale rimane 
incaricato di condurli insino a Napoli e di pre- 
sentarli colà al brigadiere cav. commendatore 
Crotti Antonio per l'ulteriore loro destinazione e 
collocamento. 





INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 3 febb. 
Presidenza della Pres. Pixerii. 


La seduta è aperta alle ore 2 colla lettura del 
verbale e del sunto delle petizioni. 

Si procede all’appello nominale, ma la Camera 
facendosi in numero si approva il verbale. 

Valerio L. dimanda il congedo per im mese, 
che la Camera accorda. 

Asproni dimanda ed ottiene la dichiarazione 
d’urgenza per una delle petizioni riferite. 

Tecchio parla siccome presidente della Com- 
missione incaricata dell’ esame della legge sulla 
tassa per le professioni ed arti liberali, e dichiara 
che la Commissione ha riconosciuto di non poter 
procedere nell’esame suddetto se prima non sia 
stabilito un accordo coi'principii che devono gra- 
vare il commercio e l’ industria , che fu presen- 
tato dal Ministro delle finanze. Interessa quindi 
la Camera perchè nominando i commissari per 
quest’ultima legge sul commercio dia loro il man- 
dato d’ intendersi coi commissari dell’altra legge 
per una più regolare ed omogenea redazione di 
entrambe. 

Seguito della discussione sul Bilancio passivo 
del Ministero di Grazia e Giustizia 
e degli Affari Ecclesiastici, 
Categoria IV. 

Revel. La Camera nella seduta di sabbato ha 
prese due decisioni‘ la prima colla quale ridusse 
a sole L. 15jm. lo stipendio del primo Presidente 
del Magistrato di Cassazione: la seconda, colla 
quale si escluse il soprassoldo di L. 5jm. a titolo 
di rappresentanza. Egli rispetta le decisioni della 
Camera, ma fa osservare che lasciando andare 
la legge nella forma che fu adottata si verrebbe 
alla stessa imponendo un effetto retroattivo, igiac- 
chè si verrebbe detraendo lo stipendio anche per 
quel tempo che è già trascorso, locchè sarebbe 
manifestamente ingiosto e per modo che se per 
esempio avesse a morire |’ impiegato di cui trat- 
tasi, a suo avviso, gli eredi dello stesso potrebbero 
col mezzo dei tribunali ripetere l’integra somma 
somma, almeno per tutto quel tempo trascorso 
sino alla definitiva pubblicazione della legge sul 
bilancio. Il diritto a ciò emerge poi anche dalla 
legge, colla quale venne acconsentito | esercizio 
provvisorio delle imposte, nella quale si dice che 
si pagheranno le spese nella misura esposte nel 
bilancio del 1850, e pertanto propone che in fine 
del bilancio attuale si adotti un articolo addizio- 
nale, con cui si dica che le riduzioni non avranno 
effetto se non dal giorno della pubblicazione del 
bilancio del 1851 regolarmente approvato. 

Siotto Pintor vuol parlare ancora sul merito 
della riduzione fatta allo stipendio del primo pre- 
sidente. È 

Da ogni parte: E cosa già decisa. 

Il Presidente: Le sue osservazioni potranno 
trovar luogo nella discussione che si eleverà sullo 
stipendio delle altre cariche, ma non possono ac- 
cettarsi per riguardo al presidente della cassa- 
zione sulla quale la Camera ha già pronunciata 
la sua decisione. 

Pescatore riconosce la giustizia della massima 
messa innanzi dall’onorevole Revel, che. cioè le 
decisioni che saranno prese sull'esame del bilan- 
cio non abbiano ad aver effetto se non quando il 
bilancio medesimo sia effettivamente approvato 
e pubblicato: ma qualora si adottasse articolo 
addizionale si verrebbe a fare un'opera inutile, 

sta il principio universale di 
diritto che le leggi non hanno effetto retroattivo 
e quindi sarà così ritennto anche per il caso pre- 
sente sebbene non si faccia su quest’oggetto una 
esplicita dichiarazione. 

Revel osserva che dal momento. che si sot- 
trae dal bilancio e nella rispettiva eesginia la 
somma relativa è ben necessario dichiarare che 

tale sottrazione s'intende solo parziale, e cioè 
i sl 
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fateamente in ‘proporzione del tempo « a cui la 
riduzione sarà da applicarsi, altrimenti si tro-. 
verà il governo con un bilancio approvato in 
una sommia fissa e con dei bisogni i quali supe- 
reranno la somma a lui stanziata. 

La discussione su questo oggetto sî dilunga 
alquanto prendèndovi parte ancora Pescatore , 
Biancheri, Galvagno ministro dell’ interno. ma 
finalmente i 

Revel dichiara che egli è abbastanza soddi- 
sfatto che la Camera abbia spiegato d’intendere 
l'applicazione delle riduzioni, in un modo con- 
forme a quello cli’esso comprende, del resto ri- 
tira le sua mozione, salvo a riprodorla quando 
sia ultimata la discussione sul bilancio di grazia 
e giustizia, 

Falqui-Pes sviluppa i motivi esposti nella re- 
lazione per riguardo alla riduzione degli stipen- 
dii del secondo Presidente e del Segretario del 
Magistrato di Cassazione. 

Sineo propone la soppressione del ata 
pubblico presso del Magisttato di Cassuzione, 
locchè ei dice è una improvvida imitazione rica- 
vata dall’ organismo francese, Con questa sop- 
pressione si riparmierebbero annui franchi b2m. 
e le sue funzioni potrebbero agevolmente essere 
sostenute dall’ Avvocato fiscale generale sedente 
in Torino. Dichiara che a ben poco ponno ri- 
dursì le funzioni di questo Ministero pubblico non 
essendo necessario che presso il Magistrato che 
accoglie gli uomini più prestanti della giurispru- 
denza vi sia un personale così esteso e numeroso 
per dilucidare i fatti ed istruîre le quistioni. Per 
lasciare poi il tempo al Governo di operare que- 
sta riduzione limiterebbe per questo anno il ri- 
sparmio alla sola metà cioè a L. 26m. 

Galvagno dichiara che sarebbe facile rispon- 
dere all’ onorevole deputato Sineo mostrando che 
l interesse della legge potrebbe essere compro- 
messo anche presso la Corte di Cassazione e 
quindi la necessità di mantenere il Ministero pub- 
blico presso della medesima onde non venga 
meno l’oggetto per cui fu la Cassazione instituita, 
cioè l'uniformità della giurisprudenza è 1° unità 
di norme : ma crede intempestiva una tale qui- 
stione , imperciocthè dovendosi fra non molto 
trattare della intera organizzazione giudiziaria 
devesi a quell’ epoca riservare una tale quistione 
che ha troppa importanza per essere trattata per 
incidente nello‘esaminare il bilancio. 

Pescatore combatte la proposta del deputato 
Sineo mostrando l’importanza delle funzioni di 
cui è incaricato il Ministero pubblico presso la 
Cassazione, e, del pericolo che ne verrebbe alla 
retta amministrazione della giustizia ove si sop- 
primesse. Non erede però accettabile l'opinione 
del Ministro dell'interno, credendo che appunto 
nella discussione del bilancio di grazia e giusti- 
zia devonsi trattare le quistioni relative all’orga- 
nizzazione giudiziaria. 

Galvagno fa osservare che il magistrato di 
di Cassazione fu stabilito mediante legge e che 
detraendone il Ministero pubblico bisognerebbe 
nel progetto di bilancio fare un’altra legge che 
organizzasse diversamente il Magistrato stesso. 

Falqui- Pes propone la quistione pregiudiziale 
sulla mozione del deputato Sineo. 

Sineo combatte la questione progioitdglo, che 
viene dalla Camera adottata. 

Sulis propone la riduzione dello stipendio del 
segretario del Magistrato di Cassazione dalle 
10,000 alle 7,500, 

Sineo accenna alla grave responsabilità. che 
pesa sul segretario e respinge la proposta Sulis. 

Botta propone che lo stipendio venga ridotto 
a L. 6,000, asserendo che non vha pel segre- 
tario responsabilità di sorta, e che il posto è una 
vera sinecura. 

Dopo alcune parole del ministro Galvagno e 
del relatore della Commissione, i quali vorreb- 
bero conservato pel segretario lo stipendio at- 
tuale, la proposta del deputato Bolta è messa ai 
voti, e la Camera non approva. 

Viene invece approvata quello del deputato 
Sulîs. 

È poscia messa ai yoti ed approvata la ridu* 
zione di L. 2.000 proposta dalla Commissione 
sullo stipendio del secondo presidente. 

Demarchi propone che sia ridotto a L. 12,000 
il soldo dell'avvocato generale. 

La Camera approva, e così ‘pure approva la. 
la eliminazione proposta dalla Commissione delle 
L. 700 per gratificazioni. 

La categoria /.a ( Magistrato di Cassazione ) 
è pertanto ridotta a L. 214,100 ed in tale misura 
approvata. 

La Categoria 5.a (spese d'ufficio del Magistrato 
suitdetto ) viene approvata in L. 6,800, 

È aperta la discussione sulla categoria 6.a (Ma- 
gistrato della Camera di Conti) 

Pescatore riferendosi alle idee in proposito 
esposte nella discussione generale vorrebbe che 
fosse intieramente eliminata. 

Galvagno Mimistro dichiara che fino a tanto 
che non siasi or, diversimente la 
dura del perte pier bivio Ao pai 
sibile attuare l idea del dep. Pegsatore: 














Pescatore. Ammette che per la soppressione 
da lui desiderata occorre una legge; ma sostiene 
poterla il Ministro facilmente proporre. Non si 
tratterebbe d’ altro che di affidare al Consiglio 
di Stato la trattazione in appello delle cause del 
contenzioso-amministrativo depurando il con- 
tenzioso-amministrativo stesso di tutti quegli 
affari che devono essere trattati dai tribunali or- 
dinarii. 

Gulvagno osserva che egli ha già presentata 
una legge per sopprimere il contenzioso ammini- 
strativo, e sarebbe quindi contraddittorio che ora 
ne presentasse un’ altra per affidarne la tratta- 
zione al Consiglio di Stato. Osserya inoltre che il 
Consiglio di Stato. il quale è naturale consultore 
del Governo, sarebbe in alcune cause amministra- 
tive giudice e parte. 

Farina P. ammetterebbe la soppressione della 
Camera dei Conti come tribunale amministra 
tivo, ma la vorrebbe anzi ampliata come conta- 
bilità e controllo generale dello Stato. 

Pescatore ‘non insiste sulla sua proposta e dessa 
non ha quindi seguito. 

Botta propone la soppressione del posto di 
secondo Presidente , che crede inutile. 

La proposta non è, accettata dal Ministro e 
viene dalla Camera respinta. 

Botta propone che sia ridotto a L. rom. il 
soldo del Procuratore generale. 

La Camera approva. 

Vigne poscia approvata la riduzione di L. 7700 
proposta. dalla Commissione ; e quindi la cate- 
goria è ridotta a L. 175,424. 

Sulla categoria 7.a (spese d’ ufficio ) ridotta 
dalla Commissione a L. 10,150. 

Bronzini propone che si deducano L. 800:che 
corrispondono, alla spesa per la cappella dichia- 
rando essere ben lungi da lui 1’ idea di menomare 
il sentimento religioso ; ma credere dannoso all’ 
andamento degli affari l’ obbligazione pei magi- 
strati di ascoltare ogni giorno la messa, 

Revel si oppone: con. calore alla proposta di- 
cendo che non è obbligo pei magistrati d’ ascol- 
tare la messa, ma è bene che vi sia la cappella 
per quelli che vogliono ascoltarla e che vi sia 
nella somma per la spesa d’ ufficio unlargo suf- 
ficiente per mantenerla. 

Bronzini dichiara abbastanza chiaramente 
esposto il suo pensiero ; perchè non debba es- 
sere frainteso. Professa tutta la reverenza per la 
santa messa, ma crede che i magistrati possano 
udirla in quella chiesa che meglio loro convenga 
tanto più che non v'ha una simile cappella presso 
le altre magistrature, mentre per coerenza di 
principio. dovrebbe esservi in ogni tribunale e 
persino in ogni giudizio mandamentale, la. qual 
cosa è perfettamente inutile, perchè simili uffici 
son sempre posti nel centro dei fabbricati, e 
quindi hanno chiesa vicina. Insiste nella sua pro- 
posizione. 

La proposta del dep. Bronzini messa ai voti, 
non è approvata, e viene quindi approvata la ca- 
tegoria nella somma di L. 10,150. 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani 

Seguito «della discussione sul bilancio di grazia 
e giustizia. 





NOTIZIE 





— La Gazzetta d’ieri pubblica il seguente 
decreto : 

» Sullafproposizione del Ministro segretario di 
Stato per gli affari di marina, agricoltura e com- 
mercio : 

» Abbiamo ordinato ed ordiniamo : 

» Art. 1, La pianta degl’impiegati dell’ Azienda 
generale di marina è provvisoriamente  ricosti- 
tuita come nell’annessa tabella firmata dal Mini- 
stro Segretario di Stato di marina , agricoltura 
e commercio, 

» Art. 2. Sono soppresse le denominazioni di 
segretario in primo, segretario in secondo e sotto 
segretario dell’Azienda. 

» Per l'esercizio delle facoltà notarili come 
assistenza ‘agli incanti, rogito di atti e contratti, 
verrà dall’ivitendente generale di marina delegato 
un commissario e due sottocommissari per sup- 
plirlo iu caso d’assenza od impedimento. 

» Art.3. L'archivio dell'Azienda cesserà dal- 
l'essere una divisione e formerà semplicemente 
una sezione della divisione Segreteria. 

» Art. 4. È pure soppressa Ja quarta classe 
negli scrivani di Marina. 

s. Il Ministro Segretario di Stato per gli af- 
fari di Marina, Agricoltura e Commercio è in- 
caricato. dell'esecuzione del presente Decreto , 
che sarà registrato al Controllo generale. 

» Torino, il 21 gennaio 1851. 

7 Virrorio EmanveLe. 

C. Cavour. 
Pianta provvisoria degl Impiegati 
dell’ Azienda generale di Marina e loro stipendio. 
Un Intendente generale a L. 8,000 ; 
Un Commissario anziano a L. 3,6003 


Un Commissario sotto anziano a L. 3,300 ; 

"Tre Commissarii di prima classe a L. 3,000; 

Due Commissari di seconda classe a L. 2,500; 

Sei Sotto-Commissarii di prima classe a lire 
2,000; 

Sei Sotto- Commissari di seconda classe a lire 
1,600 ; 

Cinque Sotto-Commissari di terza classe a 
L. 1,400; 

Otto Scrivani di prima classe a L. 1,200; 

Dieci Scrivani di seconda classe a L. 1,000; 

Sei Volontari ; 

Un Guardamagazzeno di prima classe a lire 
2,400; © 

Un Guardamagazzino di seconda classe a lire 
2,000 5 

‘fre Guardamagazzino di terza classe a lire 
1,500; 

Tre Guardiani a L. 540; 

Dieci inservienti a L. 180; 

Nove Guardiani invalidi a L. 180 ; 

Totale L. 99,840. 

— Il Senato elesse i seguenti suoi ‘membri 
per formare la Commissione incaricata’ d’esami- 
nare il progetto di legge organica della leva 
militare : 

Bava, Colla, Lazzari, Albini, Giacinto Col- 
legno, Sclopis e Franzini. 

— Da oggi parte dello Stato arrivano lamenti 
intorno allo stato deplorabile delle strade e ai 
disastri che ne sono conseguenza. Noi uniamo la 
nostra voce a questi lamenti, e domandiamo ai 
Ministri de? lavori pubblici e del commercio 
notizie della Commissione instituita il 14 gen- 
naio 1850 incaricata di indagare Je cause del 
men prospero stato delle strade reali e provin- 
ciali del regno. Oh benedette commissioni ! Be- 
nedetti ministri! Dal principio della nostra vita 
costituzionale a questa parte si saranno nominate 
cinquanta e più commissioni in ogni ramo di 
pubblica amministrazione : cosa hanno partorito 
in tre anni queste podagrose signorie ? Polvere 
per i gonzi. 

-- Sono sei mesi dacchè ebbe luogo la pubblica 
esposizione degli oggetti d’industria, e i premi 
che, come si usa in tuttii paesi, avrebbero do- 
vuto essere distribuiti fino di allora ; sono tutta- 
via nelle mani della reverenda Comera di agri- 
coltura e commercio. Alcuni fra i premiati do- 
mandano umilmente, se dovranno aspettare an- 
cora molto tempo ? 

— Un giornale nuovo è sorto a Vercelli, 
sotto la direzione del prof. Baggiolini e col titolo 
di Z'ibio Crispo. Nel suo primo numero” leg- 
giamo : 

» Apriamo una sottoscrizione in favore dei 
desolati d’ Yenne. Sono Savoiardi, sono nostri 
fratelli, sono come noi propugnatori dello sten- 
dardo ita'iano. Non fu mai importuno un ap- 
pello alla generosità vercellese. La parola carità, 
che i nostri concittadini traducono per dovere, e 
che adempiono con gioia, scosse sempre le più 
intime fibre del loro cuore benefico e liberale. 
Brescia, la terra dei forti syenturati, ricorderà 
non fra le ultime al certo la gloriosa, la magna- 
nima Vercelli, sua consorella. 

Ora, benchè gli atti di debito fraterno , come 
d'ogni specie di beneficenza, sieno in certo modo 
lesi, ove si ponga loro qualche condizione, noi 
supereremo questo scrupolo, e pregheremo i Sa- 
voiardi di dar altamente su la voce”, e nel caso 
anche su le orecchie a que’loro buttafuochi, a 
quei loro commettimale!, che tra essi vagheg- 
giano un più lieto avvenire dalla Francia. Noi 
ricorderemo loro che la Savoia fa sempre fra 
tutte le popolazioni dello Stato la più prediletta, 
la più beneficata', la più privilegiata dei nostri 
Sovrani. Che Carlo Alberto le fe’ più di bene 
in due anni che il governo francese in ventitrè, 
Questi sono fatti. » 





Decreto Regio pel trasporto dei ‘viaggiatori, 
bagagli, delle grosse merci, del bestiame, per la 
consegna dei colli e per la locazione dei vagoni 
sulla strada ferrata da Torino a Genova. 

(Continuazione, vedi il numero di ieri.) 

Art. 35. I colli e pieghi da trasportarsi a 
grande velocità, devono essere ben chiusi e in- 
volti con indirizzo leggibile e chiaro, colla decli- 
nazione del contenuto e della destinazione.} 

I denari, effetti di finanze e gli oggetti di 
valore dichiarato non saranno accettati se non 
sono chiusi in pacchi, sacchi o casse, e se non 
portano sopra il piego l’indicazione în tutte Jet- 
tere del valore dichiarato, del nome del desti- 
natario, ed un bollo in cera lacca. 

Vi si deve unire la specifica di spedizione 
col nome del destinatario e con un bollo in cera 
lacca uguale a quello della mansione. 

Prima della spedizione i pieghi, casse o 
sacchi saranno pesati e sî inscriverà il pesò tanto 
sul piego, quanto sulla bolla di consegna. 

Quando: il peso portasse una tassa supe- 
riore a quella del valor dichiarato , sarà perce- 
pito il dritto in ragione del peso. 

Art. 36. Alle altre izioni a piccola velo- 
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cità deve essere unita una nota di spedizione 
sottoscritta dal commitente medesimo : essa deve 
indicare esattamente il giorno e l’ora della con- 
segna, il nome del committente e del destina- 
tario, il luogo di partenza e di destinazione, il 
peso ed il genere della merce. Ciascuna nota 
forma una spedizione e non può concernere che 
un solo destinatario. 

Art. 37. Le merci spedite a piccola velocità 
dovranno anche essere chiuse in sacchi, involti 
o casse, e portare l’inscrizioné del contenuto, 
del nome della persona e ‘del luogo cui sono 
dirette, 

Le merci malamente assestate che potes- 
sero cagionar guasti ad altri oggetti saranno ri- 
fiutate. Potranno però essere ammesse sui con- 
vogli sotto la risponsabilità del commlttente che 
ne faccia apposita dichiarazione sulla nota di 
spedizione. 

Art. 38. Le merci soggette a dogana non sa- 
ranno ricevute senza la bolla d’ accompagna> 
mento, ed a vece di consegnarle a domicilio, 
saranno rimesse alla dogana, restando a carico 
del destinatario lo sdoganamento siccome pure il 
diritto di dogana e di dazio e qualunque altro 
dritto finanziario. 

L’amministrazione non è garante delle tras- 
gressioni alle formalità da compiersi rispetto alle 
dogane. ai dazi comunali e ad altri dritti finan- 
ziari d’ogni specie. 

Perciò gli agenti dell’amministrazione mede- 
sima onde evitare ritardi risultanti dalla visita 
dei preposti alla dogana o al dazio , potranno 
esigere dagli speditori l'indicazione del contenuto 
dei colli, ed in caso di rifiuto per parte di essi, 
gli ayjenti stessi saranno in facoltà di non am- 
mettere al trasporto le merci loro consegnate. 

Art. 39. Ogni consegna di merci alle stazioni 
è provata da una bolletta rimessa allo speditore 
che ne fa la domanda. 

Questa bolletta deve contenere : 

r. La data e l’ora della consegna. 

2. Le stazioni di partenza e di desti- 
nazione, 

3, I nomi dello speditore e del desti- 
natario. \ 

4. Il modo di trasporto a grande o a pic- 
co'a velocità, come pure l'ammontare delle spese 
variabili ed accessorie. 

5. Il peso spedito. 

6. Il bollo della stazione di partenza ‘e la 
segnatura del capo stazione. 

Il destinatario è obbligato di dare ricevuta s0- 
prai registri che gli verranno indicati, o sulla 
lettera d’avviso che gli perverrà dalla stazione 
di destinazione , della merce che porta il suo in- 
dirizzo. 

Art. 4o. In caso di perdita d’oggetti qualim- 
que , l’amministrazione è risponsale del valore 
dichiarato, e in difetto di tale dichiarazione V'in- 
dennità a pagarsi eventualmente dall’amministra- 
zione sarà calcolata per ogni 100 chilogrammi 
mancanti a ragione di L. 8 00 per gli oggetti 
spediti a grande velocità , ed in ragione di lire 
4 00 per gli altri a piccola velocità. 

Art. 41. L’amministrazione non è tenuta pei 
guasti o danni che non fossero constatati prima 
della consegna sull’istanza del: destinatario con un 
processo verbale redatto dal capo stazione ; nè 
quando le casse od involti non presentino all’ e- 
sterno dei segni di rottura o.di spandimento del 
contenuto ; nè finalmente è tenuta delle’ perdite 
o diminuzioni ordinarie inerenti alla natura della 
della, merce spedita. 

Art. /2. Le spedizioni si faranno contro pa- 
gamento della tassa od anche a debito del de- 
stinatario. 

Tuttavia per yli oggetti senza valore e sog- 
getti a guasti dovrà il trasporto essere pagato 
sempre previamente dallo speditore. 

Se il destinatario rifiuta di pagare la tassa, 
gli articoli soggetti a corrompersi saranno ven- 
duti per chi di diritto, e ne sarà steso processo 
verbale dal capo stazione e previo. un semplice 
avviso nella gazzetta ufficiale. 

Art, 43. In caso di rifiuto per parte del de- 
stinatario di ritirare gli effetti non contemplati 
nell'articolo precedente , il capo stazione di ar- 
rivo ne darà, per mezzo del capo stazione di par- 
tenza, immediato avyiso allo speditore, ritenendo 
le merci, ed esigendo intanto il dritto di sosta 
dovuto fino a che lo speditore ordini il ritorno 
che avrà luogo a suo riguardo quale speditore 
e destinatario. , 

Art. 44. Il trasporto di oggetti che perla loro 
forma, dimensione 0 peso, o per non ammettere 
comunanza di carico con altri, esigono l’impiego 
di uno o più vagoni, non è obbligatorio; potrà 
tuttavia stabilirsi per convenzioni particolari, ri- 
tenendone il prezzo come se i vagoni fossero 
impiegati per merci della terza categoria, con- 
siderando però sempre la carica come compita. 

Art. 45. Il carico e lo scarico dei vagoni si 
eseguisce dagli operai dell’amministrazione , ec- 
cettuati i casi previsti dagli articoli 27, 31 e 47. 
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Non il carico oltre “in 
dit dimensioni della seggio ‘nella 


stazione di partenza nella quale deve |poter èh- 
trare liberamente. 

Art. 46. Non sono ammessi nei convogli gli 
oggetti infiammabili , nocevoli o pericolosi e di 


tale specie che facilmente riceve o comuniea l’in- > 


cendio, e quelle troppo fragili e facili a guastarsi. 
Devono in conseguenza essere respinti i zolfanelli 
fosforici, la polvere da fuoco, la paglia, il fieno , 
gli spiriti e liquidi infiammabili come. acquavite , 
essenze, vernici e simili. ) 

Art. 47: Le quadrerie ; gli specchi e piano- 
forti, e le statue possono essere trasportate coi 
convogli a' piccola velocità e per mezzo di vetture 
speciali poste dietro all’ ultimo vagone ‘a freno , 
purchè siano accuratissimamente imballate o le- 
gate in rotoli e fascie, e sorvegliate da un guarda- 
convoglio speciale e per convenzione particolare 
dei diritti da pagarsi chè non eccederanno mai 
L. 0,25 per quintale e per chilometro senza che 
amministrazione si assuma alto obbligo se non 
che quello del trasporto degli oggetti’, il di cui 
carico e discarico dai vagoni: sarà fatto dai com- 
mittenti. - 

Art. 48. Qualora l’amministrazione abbia fon- 
dato motivo di presumere una frode o l’esistenza 
nei colli {di materie pericolose, non stateè come 
tali dichiarate , essa. può esigére che sì aprano î 
colli, ovvero in caso di resistenza o rifiuto dello 
speditore, negarne il trasporto. 

Lo stesso avrerrà!quando l’ oggetto ‘conse- 
gnato risulti visibilmente diverso dalla fattane di- 
chiarazione. 

Lo speditore solo è risponsabile di ogni falsa 
dichiarazione riconosciuta {prima o dopo là spe- 
dizione. 


Tu caso di disastro egli ne sopporta tutte le 


conseguenze. 

Art. 49. La responsabilità dell’amministrazione 
cessa: 
1, Riguardo agli oggetti consegnati a domi- 
cilio dal momento della consegna constatato dal 


registro destinato a questo pende <A 


2. Per le merci spedite per essere rilirate 
all'ufficio medesimo , subito dopo che il destina- 
tario ne prende A al i 

3. Riguardo alle merci destinate ad un punte 
di là della strada ferrata , all'istante del lira ri- 
capito al'commissioniere che continua il trasporto 
e che sarà indicato sull’ indirizzo del collo 0 nella 
nota di spedizione. 

——(Continua.) 
A. Biancm-Grovini direttore. 
G. Romnarno gerente. 


FONDI PUBBLICI 


Borsa di Torino. — 5 febbraio. 
5 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobre L. 88 00 


. 1831 * lgenn » 8675 

. 1848 7.bre » 17.bre + 8675 

. giugno » 1 genn. » 8400 
” 1834 obb. «+ i genn. » 97000 

. 1849 obb. » 1 ottobre * 940.00 
Azioni Banca Naz. god. i genn. »« 1520 00 
» Società del Gaz god, 1 goeop. » 178000 
Biglietti della Banca Scapito. 
"da L. 100. . .L. » 80 

da L. 250. . . » 2.00 

da L. 500... . » 4.00 


da L. 1000... » 800 
Borsa di Parigi. — 2 febbraio. 
Frane. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. 96 55 


» 3090 * 22 giugno. «. 5795 
Azioni della Banca god. 1 luglio . » 2250 00 
Piem. 5 0)0 1849 ‘+ 1 luglio. » 8270 
Obbligazioni 1834» i luglio. » 955 00 

» 1849» 1 ottobre » 940 00 
Borsa di Lione. — 3 febbraio. 

Frane. 5 0,0 decorrenza 22 7.bre . L. 96 45 

Piem. 5 0,0 1849 +» 1 loglio. » 8275 

Obbligazioni. 1849» I aprile. + —— — 





TEATRI D’ OGGI 


Trarno Recio: Opera, La Gerusalemme — 
Ballo: La sollevazione delle Fiandre. 

Teatro Carionano: Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: 4driana 
Lecouvreur. } 

D’Axcenwes: Compagnia drammatica francese : 
Vaudevilles. 

Teatro SutERA : Opera buffa, 1 Nuovo Figaro. 

Gensino : Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: Ze vittime dell’usuraio. 

Traruno da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappresenta : /2 cavallo del diavole Ballo : 
Arlecchino perseguitato dalla pioggia e con- 
solato dalle chitarre. 

Trarnmo Da S. Rocco (Giampuia) sì rap- 
presenta: 7 quattro castelli del diavolo — Ballo : 
La visione d'un pittore, ossia Unviaggio da To- 
rino al Tivoli di Moncalieri. 

"VASTO LOCALE al piano terreno , adatto 

via S. Domenico , passata la 

Bussolino ; al primo piano di casa , dal 1.0 

dell’anno, vennero traslocati Ufficio e Distribu- 

zione del Giornale L’Orrwzone. Li 


cia: 
























Ai ibride 2a Or "VENERE TIRO 


si A'METIZI 
a 


INIONE Venerdì 7 febbraio. 


Seno o) È E Le lettere, ecc., debbono indirizzarsi franche alla Direzione dell’ Opinti 
L’Ufficio è traslocato in via S. Domenico, casa Bussolino, Non si darà gerso;alle lette son silvuacati. cca nie 
9) È dirimpet ito Sentinel ‘er gli annunzi È. i linea. 
porta N. 20, piano primo, alla la. Preto per ogni copia, Cent, 28, 
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* LA PRUSSIA 
NehLa Quistione GeRMANICA. 


Quando la Prussia , raccogliendo intorno a sè 
parecchi Stati della Germania, contrastava i di- 
segni dell’ Austria, non voleva riconoscere il Con- 
siglio Stretto convocato a Francoforte, é dichia- 
rava scaduta l'antica Dieta ; la Prussia poteva 
ambire al grado di. prima pofenza in Europa. 
Aveva acquistata in Germania una posizione sì 
forte che, al dire d’uno dei suoi uomini di.Stato,. 
eguale non l’ayrebbe ottenuta, con una selva di 
baionnette. In mezzo ad una torma di piccoli 
Principi, spesso spergiuri alla costituzione. data 
da loro medesimi ; a fronte dell'Austria e della 
Russia che si opponevano colla forza e coi rag- 
giri allo svolgimento del principio nazionale, 
compendiava in sè tutte le speranze, tutti i de- 
siderii di libertà e d'indipendenza della gran pa- 
tria Tedesca. Era l'intelligenza ed il diritto che 
metteva un freno alla riazione della forza brutale. 
Era uno Stato che poteva ingrandire coll’ atte 
nersi fedelmente alle forme costituzionali, a fronte 
di un impero che non poteva sostenersi senza 
l’assolutismo del potere militare. Se per tron- 

È, care la gran lite che pendeva incerta tra l’Au- 
stria e la‘Prussia, questa fosse stata costretta di 
por mano alla spada, tutta la Germania sarebbe 
corsa in suo aiuto collo stesso entusiasmo che mo- 
strò al tempo delle guerre napoleoniche. Il sen- 
timento nazionale avrebbe confusi tutti i partiti, 
e la Prussia, fatta sicura all’interno, non aveva 
d’uopo d’impiegaré una parte delle sue forze a 
reprimere le. popolazioni, e quindi poteva ri- 
volgerle interamente contro i nemici esterni. 

Tale era l’opinione degli nomini più cospicui 
che sedevano nelle due Camere a Berlino, di 
Radowitz l'intimo amico del Re, del Principe di 
Prussia. Il Re solo ondeggiava. Ligio per antica 
abitudine all'Austria ed alla Russia , insussurato 
da Manteuffel, che rappresenta il partito prus- 
siano puro, temeva recar pregiudizio al princi- 
pio monarchico {arrendendosi al voto popolare. 
Il disseunat> proclama del comitato democratico 
di Londra s’aggiunse a compir l’opera , e Fe- 
derico Guglielmo vedendo, o credendo vedere 
minacciato il suo trono pensò unicamente a farlo 
sicuro da qualsiasi attentato. Dimenticava esser 
sacro dovere del. Re l’adempiere i giusti voti 
della nazione: che. l’amore di questa è la più 

’ salda guarentigia di regno ; che la forza e l’op- 
pressione rimane affievolita dal tempo. 

L'Austria intanto mascherava la paura con un 
grande apparecchio d’armi : profittava della ti- 
tubanza del gabinetto di Berlino, per additarlo 
alle potenze qual perturbatore della pace euro- 
pea , gli intimava 1 abbandono dell’Unione e 
della causa dell'Assia Elettorale che pareva pronta 
a sostenere l’osseryanza deltrattato di pace colla 
Danimarca, 

Le minaccie portarono frutto, e benchè le ca- 
mere prussiane votassero all'unanimità i diciotto 
milioni di talleri necessari a metter le truppe 
sul piede di guerra e ad armar la landwehr ; 
benchè questa accorresse numerosa all'invito fat- 
tole e tutti gli ordini di cittadini si dichiarassero 
pronti a qualsiasi sagrificio, sì preferirono le trat- 
tative diplomatiche alla ‘necessità della guerra. 
Ognuno ricorda il misterioso convegno di Man- 
teuffel e di Schwarzenberg ad Olmiitz, che diede 
origine alle conferenze di Dresda, il modo astato 
con che l’Austria seppe ottenerne la presidenza, 
ed il congedo di una parte dell’armata e della 
landwehr posto come prima condizione delle trat- 
tative. 

La quistione germanica allora fu ristretta ad una 
contesa da Stato a Stato, nella quale l’Austria 
era spalleggiata dalla Sassonia, dalla Baviera, dal 
Wuctemberg e dal Ducato di Baden, mentre il 
dispetto indusse gli Stati del Nord ad abbando- 
nare la Prussia. L'Austria con un piglio di ma- 
ligna arroganza si offriva a prestar braccio al 
gabinelto prussiano per sedare il malcontento che 

questa condotta politica avesse destato in paese. 
Al tempo stesso raccoglieva sollecitamente i frutti 
della vittoria. Dopo di aver costretta la Prussia 
avconfessare da sè medesima la propria delo- 
lezza, ella studiò di comprometterla affatto in 
Germania. Nell Elettorato il generale prussiano 
Peucker doveva tollerare Y insolente dittatura 
dell’ austriaco Leiningen ; nella spedizione del- 
PHolstein i pontonieri prussiani apprestavano le 
barche pel passaggio delle truppe imperiali , le 


dotta all’ isolamento, costretta: ad opporsi alla 
proposta di una rappresentanza nazionale fatta 
dalla Baviera, dopo essersi invano lusingata di 
dividere coll’ Austria la presidenza della Dieta 
germanica, fu condotta ad accettare |’ istituzione 
di un potere federale di 11 voti, ove avrebbe 
avuta un’ influenza minore di quella che posse- 
deva nell’autica Dieta, perchè i voti erano distri- 
buiti in maniera da metterla sempre in minoranza. 
Aggiungasi , che l’Austria entrando nella Confe- 
derazione con tutte-le provincie componenti l’im- 
pero interessava questa alla loro conservazione + 
Pacquistava sulla Prussia, che ha minor esten- 
sione di territorio un’ assoluta preponderanza e 
tentava di toglierle l'appoggio dell'Inghilterra che 
protestava contro la violazione dei trattati del 15. 
All’ opposizione della Francia , immemore della 
propria forza e dignità nazionale, dilaniata dalle 
guerre di parte. dalle ambizioni personali, punto 
non si badava. 

Ma la quistione della giurisdizione federale 
trasse seco l’ altra del commercio e interruppe 
l’accordo, se non vero , apparente delle due po- 
tenze rivali. 

Il gabinetto dî Vienna, fatto ardito dall’'umi- 
liazione della Prussia, pensò a ferirla nel cuore, 
togliendole lo Zo/Wverein e progettando invece un’ 
unione doganale austro-germanica. L’ammini- 
strazione dello Zoltverein verrebbe posta sotto 
alla tutela del potere centrale, che preleverebbe 
da quella cassa il'denaro necessario all’ adempi- 
mento degli ordini federali, rilasciando in riscon- 
tro altrettanti boni. L'Austria riesciva con ciò a 
dare un nuovo sfogo alla sua carta, ad adossare 
altrui il mantenimento delle sue truppe, perchè 
al modo onde si trova costituito il nuovo potere 
esecutivo le rieseirebbe agevole di fargli dichia- 
rare essere questa la prima e la più grande delle 
necessità federali. 

Le proposte dell'Austria scossero l’apatia del 
ceto mercantile ed industriale prussiano, il quale, 
tutto dedito agli interessi materiali, non era gran- 
demente inclinato a favorire la politica nazionale 
per la paura della guerra, ed aveva votato un 
ringraziamento a Manteuffel pel suo modo di 
agire. Il gabinetto di Berlino, ecitato fors’anche 
dall'Inghilterra che non avrebbe mai potuto tol- 
lerare la specie di blocco continentale ond* era 
“minacciata , prese coraggio a combattere i di- 

goi del ministro de Bruck. Convscendo che 
l’Austria poteva bensi sostenere la concorrenza 
coi mercati della Germania, ma non con quelli 
di Francia , del Belgio e della Gran Bretagna, 
prese a favorire il sistema del libero scambio , 
assecondando i desiderii delle Città Anseatiche e 
dell’Annover che da esso riconoscono la causa 
della loro. ricchezza. Il congresso tenuto a que- 
sl’uopo a Berlino fu più volte onorato dalla pre- 
senza di Manteuffel, ela Riforma Tedesca, gior- 
nale che prende le sue ispirazioni dal gabinetto, 
ne trattò lungamente.  * 

D'altra parte per mettere un fieno* alla so- 
verchiante potenza dell’ Austria in Germania la 
Prussia che sosteneva la necessità del maggior 
possibile incentramento , prese ora a favorire le 
mire di separantismo dei piccoli Stati, cercando 
di escludere l’ingerenza della confederazione nei 
loro affari esterni. Il governo di Berlino vede 
in ciò un mezzo di esser più libero nella sua 
politica, di poter continuare il disegno di Fede- 
rico il Grande, testè abbandonato, di riconqui- 
stare la perduta posizione. La progettata unione 
doganale coll’ Annover, col Meclemburgo , colle 
città libere e quindi col mare possono gettare le 
basi di una nuova unione della Germania set- 
tentrionale e far raggiungere il fine cui mirava 
il parlameuto di Erfurt. 

Così la Prussia trovasi ricondotta da uî cîr- 
colo vizioso al punto medesimo da cui erasi di- 
partita. L’agitazione sorta per la libertà del 
commercio costringerà il governo a mettersi 
nuovamente sulla via della libertà politica, a far 
dimenticare le sue passate debolezza, disdicendo 
ciò che Manteuflel dichiarava pochi giorni sono 
alla Camera, cioè che il governo prussiano P'a- 
veva finita per sempre’ colla rivoluzione. 


caverà maggior profitto del tempo. Nello scio- | zicchè da quello degl'interni.. Conchiuse quindi 
gliere la seduta, il signor Pinelli annunziò che | per l'approvazione pura e semplice, ancorchè si 
domani al tocco farebbe imprendere l appello | fosse riscontrata qualche inesattezza nella reda- 
nominale, ed ove dopo un quarto d’ora non fosse | zione testè approvata dalla Camera elettiva. 
presente il numero legale non aprirebbe la tor- Il progetto di legge sarà preso in esame nella 
nata e farebbe pubblicare nel foglio ufficiale non | seduta di lunedì, e crediamo fermamente che il 
essersi tenuta adunanza per mancanza di numero | Senato nella discussione generale , si acquisterà . 
di Deputati. Noi lodiamo altamente siffatta riso- | nuova gratitudine. dal Piemonte e dall'Italia, 
luzione : sappia l'onorevole Presidente osservarla | confermando il voto della Commissione. ; 
"> fermezza, Mecca prince ancora del- |. - : pi 
ra essenzialissima, di regolare con maggiore glia - e 
‘severità l’uso-della parola, e farà opera a Ù In conferma di quanto abbiamo già dimostrato 
Le sei categorie votate sono le seguenti : °8,a | intorno agli erramenti della politica commerciale 
(Personale dei Magistrati d’ appello ) proposta della Francia , e per provare, come, anche in 
dal Ministero in L. 1,166,795, dalla Commissione | Francia sorgano generose voci a protestare con- 
in L. 1,146,799, e votata dalla Camera ‘in tro un sistema dannoso tanto all’ industria ed al 
L. 1,136,799; la g.a (Spese d’ufficio per detti | ©OMmercIO quanto all pooge ed alle relazioni 
Magistrati ) proposta dal Ministero in L. (3,150 | AMichevoli delle Nazioni fra loro, pubblichiamo 
e votata dalla Camera colla semplice riduzione, | i! seguente articolo della Patrie, giornale mini- 
suggerita dalla Commissione, di L. 1 32003 la steriale ha tutto, fuorchè nelle quishioni d SREOGRTO 
ro. (Personale dei Consolati) proposta dal Mi- | Mia politica, nelle quali si professa discepolo di 
nistero in L. 35,360 e votata dalla Camera colla | SMith e Giambattista Say. 
riduzione , suggerita dalla Commissione, di lire » Niuno ignora che la nostra tariffa doganale 
1500 ; la 11.2 (Spese d’ ufficio per. detti Magi- | è attualmente la più indietro dell’Enropa e forse 
strati) votata, secondo la proposta ministeriale , | del mondo intero, Cosa curiosa! Noi che ci van- 
in L. 5700; la 12.a (Personale dei Tribunali | tiamo di essere alla testa della civiltà, e che vo- 
di prima cognizione) proposta dal Ministero in | levamo pure inscrivere nella. Costituzione del 
L. 874,180 e votata dalla Camera colla riduzione, | 1848; questa superba rodomondata; ci siamo af- _ 
suggerita dalla Commissione, di L. gooo ; la 13.a | fatto tenuti lontani dal movimeato economico di 
(Spesè .d’ ufficio di detti Tribunali ) votata , se- | questi ultimi anni. La Germania , | Inghilterra, , 
condo la proposta ministeriale; in L. 57,730. la Spagna, la Prussia, l'Austria, P Olanda, il 
È da avvertire che tutte le riduzioni , sugge- Belgio introdussero nelle loro tariffe modificazioni 
rite dalla Commissione, o si riferiscono a stipen- | P 0 meno notevoli. alcune di queste nazioni, 
dii che erano superiori al marimum stabilito nel | SPecialmente l'Inghilterra eda Spagna sconvok- 
progetto di legge Demarchi, od a quegli articoli | 5er0 da capo a fondo il toro regime doganale ; 
di gratificazioni e sovvenzioni, ch’essa deliberò | 20! soli abbiamo mantenuto la nostra quasi nz 
doversi finscrivere sommariamente nei casali. La | 'atta. Donde ciò deriva? La nostra industria ‘è 
Camera credette dover procedere più oltre per | forse più indietro di quella degli altri popoli? Nelle 
la categoria 8.a Essa avverti come presso il Ma- | Arti delle produzioni siamo, noi ;imenò avanzati | 
gistrato d’Appello di Torino fosse stabilito un della Spagna, a cagion di esempio, he della Rus 
ufficio di Avvocato Generale ed un altro di Av- | 82? 1 nostri industriali hanno dessi bisugno di 
vocato Fiscale Generale, come però ambidue | Na protezione mpaggione degli. industriali di 
fossero sostenuti da una medesima persona. Fe- | Spagna e Russia? no. L'industria nostra è sì poco 
dele quindi al priucipio di voler abolire i cumuli, | indietro a praga di quella degli altri popoli, 
con una notevole maggioranza approvò nna pro- | che siamo, coll’Inghilterra, i maggiori provvedi- 
sta del deputato Sineo, per cui lo stipendio di | tori di prodotti manufatti del mondo intero, e 
una delle due cariche (di L. 10,000) vietie can- | che le nostre stoffe di seta, di lana e di cotone 
cellato dal bilarcio. lottano, coi prodotti inglesi , sugli stessi mercati 
+ B $ 7 dell’ Inghilterra. Come. dunque può essere che 
Sul proposito della categoria decima, solleva- Ft dr 54 i 
vasì um vivo dibattimento sul punto di provve- | !" Jadenicia; Ja a ari pine: 5 
dere sollecitamente al più pronto disimpegno posi sbooc hi, melgredo della rd ia cara 
delle cause presso il Consolato di Torino. Il Mi- | "228 pessiata ad Antille y* RUAIAZIONARI; 
nistero, convenendo nella’ necessità di ordinare ‘| !’80cess0 del mercato rione, pende n; che 
al più presto i tribunali di commercio, come già, | 9° ® sottopone ad ogni sorta di‘ catacoti ed a 
per una differenza inconcepibile, esistono nella vorei % bechanio ra Prati pncadgt i. 
riviera ligure, anche nel Piemonte, chiese di po- terme) in grado di vivere sotto un regime 
tere provvisoriamente in quel Magistrato accre- | £!' libertà L 4 : 
scere una classe. Perciò annunziò che verrebbe | . » La conservazione di un sistema, che è af- 
al più presto a domandare un credito straordi- fatto discorde dalla situazione della nostra indu- 
nario : e fa Camera si acchetò a tali dichiara- | stria, non trova proprio spiegazione altro che 
LT] - nell’ignoranza delle persone interessate. Se i no- 
Gli è poi con vera compiacenza che noi, i stri agricoltori ed i nostri industriali conosces- 
quali/così ripetutamente ed. instantemente an- | $°"° nego l uoenai PODONI ha PAIONO 
dammo occupandoci della sorte miserrima attuale | AUANte Hisicnl è disingandi ‘sì ca tal) n 
dei giudici di mandamento , intendemmo già da | 9000 del sistema protettore , siamo fconvinti 
ogni lato della Camera esprimersi caldi voti per- | ©h® sarebbero i primi a chiedero la .rilornaa! di 
chè il loro assegno sia accresciuto. Il deputato siffato pura: Se 1 nostri agrioglipri FABER 
di Pinerolo formulando tali voti in due artico | vbigrazia, che la nostra legisiazione sui cereali 
si fece a proporre che questo pei giudici di 4.a éla (96/008. PUOSPOo degli cadleggionaenti de- 
e di 3.a classe sia fissato a L. 1400. L’ ora tarda plorabili che accadono pei pressi dei grani ; na 
non consentì di prendere su tale proposta una | S*PeSS€r0 chi qua È il maggi DA oetaoglo allo me 
deliberazione : ma non esitiamo a credere che mite all'ordinamento dei vpi sbocchi 3 ra 
sue + sarebbero 1 primi a domandarne soppressione: 
essa verrà universalmente accolta con favore. Sei fabbricanti di stoffe di lana. o di cotone fs» 
cessero il conto di ciò che pagano. alla dogana 
SENATO DEL REGNO per la protezione dei ferri, del carbon fossile , 
Il Senato approvò senza discussione e quasi | delle lane ecc. , e di ciò che ne ricevono per la 
all'unanimità Tsao postale conchiuso 5 il loro pIepra Pepienpoo non si affretterebbero A 
Piemonte, il Belgio, la Svizzera e la Francia. | rinunciare al mercato ?_ Per disavventura, P'U- 
‘ Il coute Nomis di Pollone incaricato di soste- | "iversità , la quale ha sì bene insegnato ad essi 
nerlo aveva già comunicato alla commissione un il greco ed il latino, Don ‘ha creduto conveniente 
suo lavoro statistico che ne comprovava l'utilità; | di dar loro le prime nozioni di economia poli- 
conoscendo le disposizioni del ‘Senato credette | tica I nostri industriali , esclusi pochi, non co- 
inutile di darne lettora e solo lo depose al banco | ®©Scono che i fatti pactioolari della [oro inde- 
della Prasidenza, perchè fosse stampato tra gli | Stria: essi ignorano la scienza degli interessi ge- 
atti ufficiali. nerali , nè veggono ijvincoli che uniscono la pro- 
Il conte Massa Saluzzo qual relatore delle Com- | $Perità d'un ramo della produzione a quella di 
missione incaricata dell'esame del progetto di | !utti gli altri rami, icome pure il benessere di 
legge per un sussidio da accordarsi agli nfficiali che | ‘% Popolo a quello di tutti gli altri. 
difesero Venezia ne lesse il rapporto il quale fa | . » Eglino si tengono rinchiusi nella loro pic- 
altrettanto breve, quanto ridondante di sensi ge- | ciola cerchia , e siccome il loro interesse appa- 
nerosi, -. rente consiste nel vendere il più caro possibile "i 
Considerando il progetto di legge come unatto di | così gareggiano nel domandare protezioni alla 
nazionale beneficenza dettato da meritata simpatia | loro industria, senza riflettere che le protezioni, 
verso prodi infelici, l'onorevole Senatore dimostrò | moltiplicandosi, finiscono per annullarsi a vicenda. 
come la somma stanziata non recasse sensibile alte- | Noi non rimproveriamo certamente ad essi la 
razioneal nostro bilancio, e fosse convenevole che | loro ignoranza della scienza degl’ interessi gene- 
isse distribuita dal mini dell 








CAMERA DEI DEPUTATI 


La giornata fu buona. Sineo ha parlato la sua 
parte : ma non pertanto,il lavoro. procedè più 
spedito. Si sono votate sei categorie del Bilancio 
di Grazia e Giustizia, e si è svolta in massima 
parte una questione delicatissima che si riferisce 
a quella del personale delle Giudicature manda- 
mentali. Ed ancora se il rigorisno, di cui pro- 
testò voler far prova il Presidente, sarà man- 

perte giova sperare che si 
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l'Università non reputò utile di metterla: nel pro- 
gramma del pubblico insegnamento? 

» Ma in mancanza di questa elementare istru- 
zione che venne loro, ricusata, diamo ad essi 
almeno quella della stampa e della ringhiera. Di 
discorsi inutili e sterili ne abbiamo avuti troppi. 
Si apra alla fine una discussione veramente op- 
portuna e feconda , una discussione che dissipi i 
pregiudizi nocivi allo. sviluppo della ricchezza 
nazionale e del benessere delle moltitudini. 

» Un'altra ragione abbiamo per desiderare che la 
quistione della riforma commerciale sia ventilata. 
Ora ci occupiamo assai dei mezzi di consolidare 
la nuova situazione che emerse dalla rivoluzione 
di febbraio. Ci sforziamo di. rendere la repub- 
blica vieppiù accettabile e possibile. Si vuole 
un governo durevole e reale! noi siamo convinti 
che il miglior spediente da impiegare per. rag- 
giungere quello scopo, si è di dare al pa- 
ese la riforma commerciale. Non dimentichia- 
mo che la ristorazione strinse a sè le classi su- 
periori su cui si appoggiava, accordando loro 
una giusta indennità per le spogliazioni , di cui 
erano state vittime ; non dimentichiamo neppure 
che il governo di luglio si è conciliato il sostegno 
della borghesia liberale, facendole dono dei pub- 
blici impieghi. Niuno di questi mezzi di popola- 
rità può essere. adoperato dal Governo attuale. 
Esso non può dare alla popolazione elettorale a 
cui si appoggia l indennità per ispogliazioni che 
non furono commesse; non può neppure offerire 
ai membri del corpo elettorale tanti impieghi 
quanti ce ne vogliono per collocarli tutti ; non 
gli resta quindi che un solo spediente per pagare 
. tl suo felice avvenimento, ed è riformare gli a- 

busi che pesano sul lavoro, sull'esistenza di tutti, 

di procacciare al popolo ‘intero il beneficio della 

vita a buon mercato. i 

» E noi siamo pure persuasi che se il Go- 
verno si accingesse a questa feconda impresa, se 
compiesse in Francia una riforma pari a quella 
attua'a in Inghilterra da sir Roberto Peel, acqui- 
sterebbe in tutte le classi della società una popo- 
larità maggiore di quella che abbia. mai avuto 
alcuno dei governi che lo hanno preceduto. 

» Il nuovo regime si troverebbe allora fondato 
sulla base indestruttibile della riconoscenza pub - 
blica, ed il capo del governo, dopo aver asso- 
ciato il suo nome a quest’ opera feconda e popo- 
lare , potrebbe ripetere con giusta soddisfazione 
queste nobili parole che 1’ Inghilterra ricono- 
scente. incise sul piedestallo della statua di sir 

' Roberto Peel: 

» Può accadere che io lasci un nome di cui 
» sarà serbata grata memoria nella dimora di 
» colui che guadagna il suo pane quotidiano col 
» sudore della sua fronte, quando gli sarà con- 
» sentito di ristorare le sue prostrate forze con 
» nutrimento abbondante ed a buon mercato , e 
» tanto più gradito) in quanto che non gli sarà 
» più fatto amaro dal’ sentimento di un?’ ingiu- 
» stizia, » 


Si legge nel Zombardo-eneto del 4 : 
» Le discussioni del Parlamento sardo prose- 
guono: ordinate e feconde. 
» Noi siamo lieti di constatare, che le ultime 
vestigia del rincrudimento dei partiti , prodotte 
dai casi acerbi degli anni or ora trascorsi, scom- 
parvero affatto; e che Goyerno e Nazione inten- 
dono l’animo alla grand’opera di mettere il Pie- 
monte all’altezaa degli stati progredienti creando 
e riformando istituzioni così profondamente de- 
siderate dai moderni pubblicisti. 
» Può dirsi senza tema di errare , che la po- 
‘ tenza degli stati è più relativa che nòn assoluta; 
essa precipuamente consiste nel concorso di tutte 
le forze effettivamente produttrici. Si è talvolta 
misurata questa potenza al'numero degli eserciti, 
poichè gli attriti degl’ interessi e delle passioni 
conquistatrici ha creato questa fatale necessità ; 
ma noi crediamo che più della potenza creatrice 
essi rappresentino una forza produttiva che a 
lungo andare isterilisca le altre. 
» Nonsi possonoJaconcepie costituzioni senza 
nazionalità; ed una volta riconosciuto e garantito 
il rispetto che le si deve, il sistema costituzionale 
è per sè medesimo essenzialmente conservatore. 
» La ristorazione del 1814 aveva distrutto an- 
che in Piemonte quei pubblici ordinamenti dei 
quali la sapienza di Bonaparte avea dotato l’Italia. 
Nelle riforme che susseguirono alla calastrofe del 
ventuno, Carlo Alberto si era principalmente oc- 
cupato di quelle basi indispenrabili, senza le quali 
ogni edificio politico rovina; e quando lo Statuto 
comparve può dirsi che se în qualche parte eravi 
minore la coltura del popolo piemontese, almeno 
poggiavafsopra un terreno alacremente preparato. 
» Uno Statuto costituzionale è, propriamente 
parlando, la espressione legale positiva del patto 
sociale, ovveramente la dichiarazione dei diritti 
‘ è dei doveri del popolo e di quelli dello Stato : 
ma guai se non posi da una parte sopra istitu- 
zioni cardinali assicurate, e nòn lasci. come un 
addentellato alle migliorie del futaro ! 

‘» Noi salutando con gioia gli sviluppi che mi- 

si die sei Sei È ? n 
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zione per tutto l'oro del mondo, come farete a { battute. Sopra 15 presidenti e segretari, 10 


rano a dare tutta l’attività di cui è suscettibile 
un paese, vedremo assai a malincuore che per 
utopia d° innovare si. ponga una mano improvy- 
vida sopra il codice di questi diritli e di questi 
doveri per mutarlo ad ogui più lieve alterazione 
di condizioni e di circostanze. 

» La storia contemporanea ci appresta lumi- 
Nosi esempi in proposito. Se si guardi alla Fran- 
cia, iniziatrice della libertà europea , e la quale 
ha più di ogni altro paese fruito del genio napo- 
leonico, non. possiamo ristarci dal compiangere 
questo snccessivo apparire e disparire di. costitu- 
zioni e di carte; nella cui elaborazione seppur 
non si tema di. rimettere i dubbio in principii na- 
turali della società, si disperde in contestazioni 
pericolose ed irritanti quella attività che pur sa- 
rebbe stata sì proficua rivolgendosi a dare alla 
nazione quegl’ incrementi di cui è suscettibile. 

» Apprendiamo dalla vecchia Inghilterra la 
temperanza di. dar corpo e forza di legge a tutte 
le idee che fermentano negli spiriti.e che ve> 
stono apparenza di bisogni, quando non sono chie 
desideri passionati di uomini irrequieti e pro- 
cellosi. 

» Le generazioni crescenti non possono nè 
devono. dimenticare queste severe lezioni. Eredi 
dei beni e dei mali di quelle che le precedettero, 
sta in esse di fruttificare i primi e di cansare i 
pericoli che le circondano. Bisogna che la libertà 
non degeneri in licenza, che le popolari franchi- 
gie non trascorrano nell’anarchia; e se per avven- 
tura è laboriosa. la ricerca di questo punto di 
equilibrio ,. senza il. quale non v° ha: possibilità 
che i poteri divisi cospirino al pubblico bene, una 
volta trovato è mestieri fermamente attenervisi. 

» Questo prezioso centro di gravità sembra 
essersi rinvenuto anche in. Piemonte: la mode- 
razione del popolo e la probità del governo sardo 
costituiscono le garanzie più attendibili di ordine 
e di stabilità, ciò che non gli perdona certa- 
mente un partito, come i recenti casi di Genova 
dimostrano, che ha costato e costerà tutta la sua 
vita troppe lagrime e troppi dolori alla misera 
Italia. 

» L’allontanamento.: di monsig. Franzoni ha 
contribuito a calmare gli animi aspreggiati da un 
contegno provocante ‘ed improvvido; e meno le 
velleità di quegli ultra cattolici che. per famore 
dell'ordine sguinzagliano in seno all’ Assemblea 


di Parigi gli orrori delle intestine discordie, la” 


questione Siccardi entrò in uno stadio di tran- 
quillità sonnifera senza che le leggi nazionali pa> 
tiscano ulteriori eccezioni. 

» Le conseguenze di una guerra fatale squili- 
brano non poco le condizioni economiche dell’ 
erario piemontese, onde la necessità di provve- 
dere ad un disavanzo mercè un più largo sistè- 
ma di credito e d° imposte, che non fosse nello 
spirito della politica sarda; ma d’altro lato veg- 
giamo accrescersi la ricchezza individuale , e gli 
ultimi prospetti statistici constatano più prospere 
eziandio le rendite dello Stato. 

» Il Piemonte ha ora Ja non facile soddisfa 
zione che gli stessi organi della stampa francese 
i quali accusavano siccome rivoluzionaria la sua 
politica ed anarchico il suo nuovo sistema rap- 
presentativo, ora trovano di che lodare la linea 
politica inaugurata dal ministero d’Azeglio. 


L'onorevole deputato Brignone ha annunciato 
negli scorsi giorni alla Camera ciò che tutti sanno 
da un pezzo, e che noi abbiamo più volte de- 
plorando notato che cioè nella Camera dei De- 
putati le sedute si avvicendano e passano , seb- 
bene assai spesso lunghe e noiose , e corrono le 
settimane e i mesi, ma gli affari vanno poco 
avanti ed il paese osserva e non approva. 

Noi lodiamo le. intenzioni dell’ onorevole de- 
putato di Pinerolo, ma più lo loderemmo se egli 
avesse messa innanzi qualche idea più concreta, 


la quale discussa ed accettata dalla Camera, po-_ 


tesse condurre ad utile risultamento. 

Il degnissimo Presidente il quale annuncia che 
il rimedio a tanto spreco. di tempo sarebbe la 
sobrietà dei discorsi ci fa l’effetto di colui che 
proclamasse la grande scoperta che per non am- 
malare bisogna star sani. Certamente che la so- 
brietà dei discorsi sarebbe un tocca e sana del 
disordine che tutti lamentiamo, ma come si può 
aver fede nello spontaneo trionfo di questa bella 
virtù quando essa è indarno predicata da tre 
anni? 

* Come volete che si persuadano a tacere una 
volta certi parlatori eterni i quali hanno la invi- 
diabile innocenza di credere che lo Stato an- 
drebbe a rompicollo se essi non tenessero almeno 
un paio di sermoni al giorno? Come volete se ne 
persuadono certi altri, d'altronde onorevolissimi, 
che interpretando il loro mandato in un latissimo 
senso si credono in coscienza. obbligati a parlar 
sempre editutto finanze e risaie, vagoni e fregate 
guerra , e commercio, diplomazia. e manicomii? 
E quegli altri, sempre onorevòli, che sdegnando 
la beata semplicità deì nostri padri credono in- 
dispensabile la forma classica dell’orazione e non 


vi tralascerebbero un ‘esordio od una perora-- 


convincere costoro che non sono essi i tipi della 
sobrietà? Ed i Papiniani, e gli Einecii come vor- 
rele indurli a riserbare pel foro le sottigliezze 
della loro irresistibile argomentazione ed a sve- 
stire alla porta del palazzo Carignano la toga 
dottorale? E quei benedetti Sardi e Savoiardi, 
chi li frena dall’ insorgere tutti. uno dopo l’altro 
appena si accenni anche da lontano a qualsiasi 
isola 0 montagna? 

Concludiamo pertanto»che bisogna cercare un 
rimedio un po’ più efficace dei consigli del degno 
Pinelli, e noi invitiamo a pensarvi gli uomini di 
senno. che pur. numerosi seggono in ogni lato 
della Camera, perchè il credito delle forme par- 
lamentari è supremo interesse di tutti i partiti 
leali. Si veda dunque, e si veda presto se giovi 
ricuiamare in vigore alcune formalità del Rego- 
lamento andate in disuso, come sarebbe quella di 
mandare gli oratori alla tribuna, se qualche nuova 
ye se ne possa. aggiungere, 0. se. convenga di- 
scutere ed approvare il nuovo regolamento che 
dorme. da lungo tempo allo stato. di progetto 
negli archivii della Camera. 

Intanto parlando del bilancio che è )° affare 
della giornata, noi lodiamo la sinistra che si ado- 
peri per ottenere le possibili economie, ma per 
riuscire le è d’uopo limitarsi appunto alle possi- 
bili nella condizione attuale del paese, il quale 
non può riformarsi radicalmente: ad un tratto , 
come alcuni sembrano pretendere; e la preghiamo 
di considerare che se anche la sessione attuale 
giungesse al suo termine senza che i bilanci fos- 
sero approvati, la responsabilità cadrebbe proprio 
sulla sinistra, imperocchè sia noto ad ognuno che 
il Governo e le Commissioni hanno fatto bene o 
male la loro parte. 

Faccia dunque d’ imbrigliare. alquanto la lo- 
quacità di taluno degli onorevoli. suoi membri 
onde sia più palese che adesso non è, come ella 
sia guidata da vero amore del paese non dalle 
esigenze di una sistematica opposizione al Go- 
verno. 

Osserviamo poi al Ministero che anch' egli po- 
trebbe influire alla speditezza delle discussioni, e 
fra gli altrimezzi gli raccomandiamo per ora quello 
dimettersi addirittura essenza tanti complimenti 
d’accordo colle Commissioni qua:do ha già in- 
tenzione di accettarne le conclusioni; perchè 
quelle scaramuccie talvolta assai prolungate fra il 
Ministero e i ministeriali destinate a finir sem- 
pre in una entente cordiale sono proprio noiose e 
inopportune quand’anche valessero a mettere in 
luce }’ eloquenza di qualche Regio Commissario. 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi 3 febbraio. Il progetto di legge per 
l'aumento della dotazione del Presidente della 
Repubblica, fu presentato all’ Assemblea nella 
seduta d’ oggi. Il Ministro dell’ interno, de Ger- 
miny, fece precedere al progetto queste pa- 
role : 

» Signori, la legge del 24 giugno scorso ri- 
conobbe 1° insufficienza del credito fissato nel bi- 
lancio per ispese di rappresentanza del Presidente 
ed avete accordato pel 1850 un supplemento di 
2,160.000 franchi. I carichi permanenti che im- 
pongono al capo del potere esecutivo i doveri 
della sua posizione (risa ironiche a sinisira), ad 
esclusione delle spese di primo stabilimento, che 
hanno pesato sul passato, e che non potrebbero 
ripetersi, ci obbligano a domandarvi pel 1851 
un credito straordinario di lire 1,800,000. (Sen- 
sazione) Le considerazioni che furono svolte 
quando yi fu fatta la prima domanda, ci dispen- 
sano da nuove osservazioni, e ci consentono di 
affidare questa quistione di alta convenienza al 
giudizio dell’ Assemblea. fto 

Gli uffizi si dovevano congregare il 5 per e- 
leggere la Commissione incaricata di preparare 
il rapporto intorno a quel progetto di legge. 

Onde preparare |’ opinione pubblica all’ au- 
mento della dotazione presidenziale, gli organi 
dell’ Eliseo , esaltano la ‘carità di Luigi Bona- 
parie, pubblicano lunghi ragguagli degli atti di 
beneficenza da esso compiuti nel corso del 1850. 
Questi particolari però non valgono a far can- 
giare parere ai giornali che si mostrano ostili 
alla dotazione. Fra questi si notano specialmente 
VUnion ,V Opinion Publique , VOrdre ed i fo- 
gli repubblicani. S 

L’Assemblée Nationale non ammette che le ra- 
gioni addotte dai giornali dell’ Eliseo bastino per 
accaparare i voti. Essa desidera che la dotazione 
sia concessa, perchè non crede che si debba 
porre il potere esecutivo in una situazione es- 
trema, ma riconasee che non può essere data 
che a cerle condizioni. 

L’ assemblea passò nella seduta d’oggi. alla 
seconda lettura del progetto di legge concernente 
i contratti del tirocinio professionale. 

Essa rinnovò pure oggi gli uffizi. Le nomine 
dei presidenti e dei segretari furono assai com- 


presidenti e 9 segretari appartengono alla nuova 
maggioranza di coalizione. 
(Corrispondenza dell’Opinione) 

Parigi, 3 febbraio: La vergognosa ritirata 
del ‘Fhiers e.compagnia tolse credito ‘all’Assem- 
blea e me diede al presidente; il quale animato 
dal successo ne farà delle nuove: cosicchè lad- 
dove il Parlamento difendendo la Repubblica 
contro di lui; avrebbe potuto dare alle ‘cose. un 
corso legale, questo suo retrocedere e la bal- 
danza che ne piglia. il Napoleonide, aggiungono 
un nuovo calcolo di probabilità alle future crisi. 
Frattanto cresce il numero dei repubblicavi lepidi 
e degli ardenti : le elezioni amministrative delle 
provincie con tutto che fatte ‘a suffraggio par- 
ziale, sono tutte democratiche, dal: che sì può 
inferire che l'Assemblea futura sarà probabil- 
mente rossa, ‘anche nel caso che debba farsi 
colle pastoie della legge del 31 maggio. 

Con tutto ciò non credo alla probabilità di una 
guerra, universale. Quanto più i diplomatici ne 
parlano, tanto più in cuor-loro la stimano im- 
possibile. L'epoca che incomincia non sarà di 
guerra, ma di rivoluzione. Salvo sempre la' pos: 
sibilità di qualche guerra parziale. 

INGHILTERRA 

Si legge nello Spectator: 

» I Ministri presero una determinazione do- 
finitiva sul modo di procedere riguardo alle ag- 
gressioni papali; non prima che scadesse il tempo 
concesso all’ indecisione, e non troppo presto per 
la curiosità pubblica. i 

» Crediamo di non abusar di alcuna confidenza 
se anticipiamo di poche ore la dichiarazione for- 
male dei risultati cle ha ‘adottati il Gabinetto. 
Lord John Russel, nella Camerafdei Comuni, e 
lord Overstone, nella Camera dei Pari, propor- 
ranno il giorno 10 febbraio la seguente risolu= 
zione: F 

» Visto essere stato pubblicato un documento 
emanato dal vescovo di Roma, colla pretesa di 
costituire il regno d’ Inghilterra, appartenente a 
Sua Maestà, in una provincia della Chiesa ‘ro- 
mana, e di dividerla in diocesi è di‘ nominarvi 
i Vescovi; | 

» Visto che questo paese per la sua costitu- 
zione non è soggetto ad alcuna autorità fuorchè ' 
quella che vi risiede ed emana dal legittimo suo 
Sovrano: e dal Parlamento unito della Gran Bre- 
tagna ed Irlanda, e che manterrà în qualunque 
tempo e modo la sua indipendenza contro ‘ogni 
intervento straniero; 

» E considerato, che il:vescovo di Roma non 
La alcuna legittima autorità 0 potere in questo 
paese, e che nessuno può legalmente esercitare 
alcun potere, autorità 0 giurisdizione in Inghil- 
terra, in suo vantaggio od în suo nome, e sotto 
la sua controlleria; i 


» E considerato, che grande inquietudine è 


sStata cagionata ai sudditi leali di ‘Sua Maestà 


fatta conoscere mediante petizioni a-questa Ca- 
mera per l'invasione delle prerogative reali è 
dell’autorità suprema di Sua Maestà, non che 
grande indegnazione pet Poltraggio fatto ai di- 
ritti costituzionali e consuetudini dell Inghilterra, 
ed ai sentimenti protestanti del popolo di questo 
paese, e per l’ insulto pubblico alla corona e' di- 
gnità di Sua Maestà. 

» Si determina: 

» Che quei pretesi vescovi di diocesi inglesi 
non hanno alcuna legittima autorità sopra diocesi 
di questo paese, e. che le persone le quali agi- 
ranno in forza di quel documento non hanno nè 
potere, nè autorità qualsiasi, e che nessuna ob- 
bedienza è dovuta da alcuno dei sudditi di Sua 
Maestà verso tali pretesi vescovi o persone che 
agiranno nel suddetto modo; ma se tali pretesi 
vescovi o persone che agiscono in forza di quel 
documento, procedessero ad esercitare quell’au- 
forità colla forza 0 compulsione, un tal: procedere 
sarà illegale, e saranno punite dietro regolare 
procedura dei rei nelle Corti di giustizie; 

» Che un unito indirizzo sia presentato a Sua 
Maestà nel quale sia concretata la precedente ri- 
soluzione colla richiesta che Sua Maestà voglia 
graziosamente farla conoscere con un proclama 
reale al popolo di questo paese. 

» Si dichiara pure che questa Camera sì ri- 
tiene per sempre onbligata a cooperare col Go-” 
verno di Sua Maestà, nel formare e mandare ad 
effetto le misure che possono essere di tempo. in 
tempo le più convenienti per assicurare la piena 
libertà di coscienza, e il libero esercizio delle 0s- 
servanze religiose entro il limite della legge ai 
cristiani di qualsinsi denominazione, e per ren- 
dere le istituzioni ecclesiastiche di questo paese 
come sono stabilite dalla legge, più efficaci, co- 
sicchè possano continuare colla maggiore fer- 
mezza, sotto la Provvidenza divina, ad essere 
tenute in affezione dai sudditi di Sua Maestà. » 

In questo.modo i Ministri non solo vanno in- 
contro alle obbiezioni alle quali sarebbero andate 
soggette misure di una maggiore attività, ma ot- 
tengono anche il mezzo di rendere vani i proce- 
dimenti dei funzionari cattolici, calcolati per es- 
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egli non possa provare d’ avere afferrata la per- 
sona 0 almeno sparatole addesso. 
SPAGNA 

Madrid , 28 gennaio. Il nuovo ministro della 
marina sig. Bustillos ha prestato giuramento e il 
sig. Bertran de Lis è stato sollevato dalle fun- 
zioni interinali del suddetto ministero. 

Non si parla più del progetto che era stato at- 
tribuito al ministro della guerra di dare la sua 
dimissione. 

Il generale Figueras ex-ministro della guerra 
scendendo dalla vettura nel suo viaggio nell’ An- 
dalusia fu ferito nel braccio diritto dalla palla di 
un fucile esploso a caso , appartenente ad uno dei 
carabinieri della scorta. 

Sulla fine della seduta nella Camera dei depu- 
tati fu presa in considerazione un’ emenda che 
ha per iscopo di ridurre gli stipendi degli impie- 
gati alla Camera dei Conti. Le parti interessate 
fecero grandi recriminazioni. Nella seduta d’oggi 
il Presidente dei ministri dichiarò che il Governo 
persisteva nell’intenzione ben ferma di fare le 
maggiori economie possibili, ma che a’ suoi oc- 
chi la riduzione che era stato adottata Ja vigilia 
era di natura di compromettere il servizio pub- 
blico, e che il ministero era fermamente deciso a 
combattere energicamente quel progetto di eco- 
nomia. Dopo questo incidente la discussione con- 
tinuò sull’assieme della legge e i dibattimenti 
non erano ancor terminati alla partenza del cor- 
riere, 

I deputati dell’ Aragona si occupano attiva- 
mente del progetto di canalizzazione dell’ Ebro, 
ed ebbero perciò ivi una conferenza col ministro 
di commercio. 

Il generale La Vallette, conosciuto pei servigi 
che ha reso al paese ha pubblicato un opuscolo 
intitolato: Studi comparativi fra il preventivo 
della guerra in Spagna 1851 e i preventivi dello 
stesso ramo presso le altre potenze europee. Nel 
preventivo 1851 che ammonta a 1,351,105 764 
reali quello del ministero della guerra si trova 
compreso con 292,0/5,035 ossia circa 75 milioni 
di franchi , cioè un 22 per cento del preventivo 
generale. Con questo. preventivo la Spagua man- 
tiene un esercito di 107,000 uomini sopra una 
popolazione di 15.963.500 abitanti , e una, super- 
ficie di 1,500 leghe quadrate. La Francia con 
una popolazione di 34 milioni aveva sotto le ar- 
mi nel 1842 433,000 uomini che costavano 300 
milioni circa, cioè il 22 per cento dell’ intero 
preventivo. 
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sere egualmente distinti e forti in influenza mo- 
rale. 

Havvi ancora un motivo di convenienza; di- 
sponendo in questo modo abbastanza in tempo 
intorno all'argomento, i Ministri saranno in grado 
di togliere di mezzo prolongati dibattimenti, e 

dipcedere più speditamente alla trattazione 
degli? plteplici affari della sessione. 

AUSTRIA 

In Galizia furono proibite le gazzette la Presse 
e l’Indipendance. Belge. Non si sa a che altri- 
buire questa misura, se non è il desiderio di ri- 
tornare anche riguardo alla stampa alle abitudini 
dell'antica censura. 

Vienna, 1 febbraio. Il governatore civile e 
militare ha pubblicato il rendiconto di una lot- 
teria di quadri fatta a favore del fondo degli in- 
validi. Questo conto presenta a fronte di un in- 
troito di 27,706 le spese ammontano a fiorini 
35,400, e sono costituite di 12.000 fiorini în 
spese d’amministrazione e tasse, di 4/00 fiorini 
per pagamenti delle vincite, di 10,000 fiorini in 
pagamento di debiti del proprietario dei quadri, 
e di 9000 fiorini alla casa bancaria S. M. Miiller 
per indennità in causa della garanzia dell'impresa. 
Non è indicato nel rendiconto chi sopporterà la 
perdita del deficit; ma diamo questo dettaglio 
per dimostrare l’ immoralità delle autorità au- 
striache che sotto il pretesto di una beneficenza 
prestano mano a simili operazioni che sono una 
vera frode verso il pubblico. 

Il conte di Reventlow è partito per Amburgo. 

I giornali annunciano che dopo lo Statuto ita- 
liano si pubblicherà anche lo Statuto della Tran- 
silvania. 

Il Lloyd continua i suoi attacchi contro la Co- 
stituzione del 4 marzo. La sua tendenza sembra 
essere quella di modificarla in un senso aristo- 
cratico e specialmente coll’ introduzione di una 
alta Camera ereditaria. Il Z/oyd esprime le opi- 
nioni di un partito assai influente a corte. 

PRUSSIA 

I giornali di :Berlino discorrono lungamente 
della nomina di Schwerin a presidente della se- 
conda Camera, riscontrandovi come ieri abbiamo 
annunciato una dimostrazione ostile contro il Mi- 
nistero. Questo non trovò appoggio che nella 
destra e nei Deputati polacchi. 

La iseconda Camera esaminerà nella prima 
seduta il progetto di legge sulla risponsabilità 
ministeriale. 

Il sig. Armando Lefevre, Ministro della Re- 
pubblica Francese presso alla Corte di Prussia, 
partito tempo fa per Parigi, ritornerà a Berlino, 
fra pochi giorni. 

Il sig. Manteuffel diede il31 gennaio un pranzo 
diplomatico in onore dell’inviato danese. Il Mi- 
nistro prussiano presenterà fra poco alle Camere 
due progetti di leggi, l’uno per la costruzione 
di un gran ponte sul Reno în vicinanza di Co- 
lonia ; l’altro pel tracciamento di una strada di 
ferro tra Posen e Breslavia da farsi a spese dello 
Stato. 


verbale della precedente tornata. 

Si procede all’appello nominale, ma la Camera 
facendosi in numero si approya il verbale. 

Cavallini riferisce sulla elezione del secondo 
collegio elettorale di Cuglieri, pel quale fa nomi- 
nato a deputato G. B. Spano, maggiore d’arti- 
glieria. L'Ufficio TV riconobbe la regolarità della 
fatta elezione, ma riconoscendo che il numero 
degli impiegati ‘presenti nella Camera è già al 
suo completo, così dichiarò nulla la fatta elezione 
del maggiore G. B. Spano. 

Bastian: Una voce che corre nel pubblico fa- 
rebbe credere che un deputato , il quale avea le 
gualifiche d’ impiegato abbia dato da qualche 
giorno le sue dimissioni al Ministro d’ Istruzione 
pubblica , e propone che si attenda la verifica- 
zione di questo fatto per vedere se siano 0 no 
state acceltate dal Governo, imperciocchè nel 
primo caso verrebbe a farsi libero un posto agli 
impiegati e si potrà quindi validare la nomina 
testè fatta dal collegio di Cuglieri. 

Pateri non è lontano dall’ accedere alla pro- 
posta sospensiva ora addoita , giacchè sa benis- 
simo che un onorevole suo collega diede le pro- 
prie dimissioni , le quali non si sa poi se siano 0 
no state accettate. 

Michelini si oppone a sospendere la deci- 
sione sulla presente tesi , giacchè la elegibilità di 
un deputato deve essere stabilita al momento 
della elezione e non a quello della verificazione 
de’ suoi poteri, e sarebbe fuor di modo illegale 
che la Camera attendendo od'accelerando a ri- 
ferire sulle elezioni avesse modo di renderle piut- 
tosto accettabili od invalidi a suo buon grado. 

Il Presidente non vede come appoggiandosi su 
voci di piazza si possa dalla Camera prendere 
una qualche determinazione. 

Cavallini dichiara che se alla Commissione 
fosse constato il fatto ora accennato sarebbesi 
dalla medesima proposto la validazione dell ele- 
zione di cui trattasi, locchè all’ incontro non si 
potè perchè appunto {non risultò che le demis- 
sioni di cui si ebbe a parlare fossero state ac- 
celtate. 

Sulis dichiara che non ponno |iù adesso rite- 
nersi voci di piazza quelle delle dimissioni accen- 
nate, avendone parlato l’onorevole deputato 

Pateri : dice poi che l'opposizione del deputato 
Michelini non può accettarsi avendo già ieri la 
Camera rigettata la sua opinione: 

Pescatore sostiene la proposta nsiva ad- 
ducendo che il fatto delle demissioni fu citato da 
alcuni giorni da un giornale semi-ufficiale della 
capitale. 

Demaria combatte la proposta dichiarando che 
quantunque possa quel deputato aver dato le 
sue dimessionil, e pure continua nell’ esercizio 
delle funzioni, per cui oggi la Camera, dovendo 
decidere sulla qualità di esso deputato non può 
che ritenerlo se non come impiegato . e quindi 
per questo compito il numero dei pubblici fun- 
zionari ammissibili nel di lei seno. 

La discussione si dilunga ancora fra Pescatore, 
Cavallini ed Asproni. 

Entra Galvagno ministro dell'interno e chiede 
informazioni sull’oggetto di cui trattasi, dopo di 
che dichiara che infatti l'onorevole deputato Viora 
ebbe a presentare le sue dimissioni, le quali però 
non vennero finora accettate. 

Pateri, ritenuta la dichiarazione, ritira Ja sua 
adesione ulla proposta sospensiva. « 

Messa ai voti, questa proposizione viene ri- 
gettata. 

Sottoposta a votazione la elezione del secondo 
collegio di Cuglieri, la Camera dichiara di annul- 
larla. 

Seguito della discussione sul Bilancio passivo 

del Ministero di Grazia e Giustizia 
e degli Affari Ecclesiastici. 
Categoria VIIL 

proposta dal Ministero in L. 1,166,795 e ri- 
dotta dalla Commissione in L. 1,146,795. 

‘ Siotto Pintor principia a parlare dichiarando 
che il bilancio non è che una legge di cifre e non 
può quindi toccare all’organizzazione giudiziaria 
ca agli stipendi già stabiliti con leggi prece- 

nti. 

Da oguiì parte : È già deciso. î 

Siotto Pintor : Se fa deciso per il primo pre- 
sidente del Magistrato di Cassazione non può 
decidersi egualmente per il personale dei Magi- 
strato di appello. 

Il Presidente : Mi spieghi questa differenza. 

Siotto Pintor continua a parlare entrando nella 
discussione generale e divagandosi in materie ap- 
partenenti ad altri dicasteri. 

Da molte parti: alla questione, alla questione. 

Il Presidente: Ma io non posso continuargli la 
parola qualora continui a parlare fuori dellà ca- 
tegoria di cui trattasi. : 

Siotto Pintor dà fine al suo discorso in mezzo 
alle interruzioni ed al rumore che si fa nella Ca- 
mera , per cui non è possibile raccogliere il te- 
nore delle sue parole. ; 

Botta osserva che all’ Avvocato Generale. è 














































































































NAPOLI 
(Corrisp. Partic. dell'Opinione) 

Napoli, 14 genuaio. Sempre la stessa litania. 
La marea. della reazione cresce, cresce ogni dì 
più: e come l’ebro, più beve e più sempre ber- 
rebbe, così questi nostri governanti più sì tuf- 
fano negli orrori delle persecuzioni e degli ar- 
bitrii e più ogni y;iorno sentono bisogno di an- 
dar avanti nella via intrapresa. 

In questo mezzo mese dell’anno nuovo sareb- 
bero innumerevoli gli arresti che ti dovrei no- 
tare. Ti basti il dire che ora la persecuzione 
infierisce anche contro le donne, e non poche di 
queste, appartenenti a nobili famiglie, si tro- 
vano in carcere. Gli agenti Mazziniani indiraz- 
zarono qui parecchi proclami del pazzo Comitato 
di Londra: la polizia gli ebbe nelle mani e trasse 
quindi argomento per simulare una vasta cospi- 
razione repubblicana ed involgere in essa le più 
notevoli persone (se pur ne restano ancoramolte) 
che sotto il regime costituzionale avevano dimo- 
strato sentimenti liberali. 

Ieri la polizia ha ordinato in nome del Go- 
verno a tutti gli studenti di tre provincie, fra 
cui quella del Principato Ulteriore, di abbando- 
nare Napoli in pochi dì e, ove volessero. conti- 
nuare i loro studi, di recarsi a Palermo. 

TOSCANA 

Firenze 3 febbraio. Quest) oggi | onorevolis- 
simo Riccardo Lalor Sheil, membro del consi- 
glio privato di S. M. britannica , ha presentato 
a S. A. il granduca in udienza particolare, le let- 
tere della propria sovrana che lo accreditano in 
qualità di suo ministro plenipotenziario presso 
questa Corte. 

Nel Monitore Toscano sì legge un decreto col 
quale il Granduca ordina che sia riaperta ai pub- 
blici studii | università di Siena. Sette scolari 
sono però rimossì fino a nuovi ordini dall’ "> 
versità medesima (con divieto di presentarsi all’ 
altra università i Pa) e sei altri condannati 
alla perdita dell’ anno. 









SASSONIA Y 

L'Austria e le quattro corone negano assolu- 
tamente di far ragione alle proteste degli Stati 
minori volendo organizzare un potere esecutivo 
energico, ossia pressochè assoluto. 

La Prussia conoscendo che i piccoli Stati pre- 
ferirebbero la divisione del potere esecutivo tra 
l’Austria e la Prussia all’organizzazione. proget- 
tata attualmente , chiede che .il definitivo ordi- 
namento dell’autorità federale venga stabilito col 
voto di tutti i Governi, oppure, quando ciò non 
fosse possibile che sì rimetta in vigore l’antico 
sistema. 


























SCHLESWIG-HOLSTEIN. 

Tutto è apparecchiato pel ristabilimento del- 
l’autorità Danese. Quarantotto ufficiali che prima 
del 1848 servivano nell’armata Danese e che 
ora appartenevano a quella dei due Ducati eb- 
bero il loro congedo. Tutte le truppe austriache 
hanno passato l’Elba ad eccezione di qualche 
squadrone di cavalleria che rimasero sulla riva 
sinistra per essersi rotti i ponti in causa dei 
ghiacci, 

Il nuovo governo doveva essere installato pel 
primo di febbraio , nel qual giorno avrebbe ri- 
prese le sue funzioni anche la corte d’appello co- 
mume ai due ducati. L’installamento de! governo 
provvisorio potrebbe però essere ancora ritar- 
dato dalle dissenzioni insorte tra i commissarii 
federali e le persone designate ad occupare i 
posti ministeriali. 





































RUSSIA 

Si scrive dai confini russi che al circuito di 

fine russo e relativamente polacco : osservasi 
ardere nella distanza 118 di miglio un fuoco di 
guardia intorno al quale accampano soldati com- 
pletamente armati, e da uno all’ altro fuoco cam- 
mina continuamente una sentinella, Oltre a ciò 
pattuglie a. cavallo. esaminano i posti di guardia 
e ne fauno rapporti alle superiorità. Se una per- 
sona ha oltrepassato i confini , il soldato di guar- 
dia al posto, nella cui linea successe il passaggio, 
viene | unito con colpi di bastone a meno che 
ef perte 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 6 febb. 
Presidenza del Pres. Piwerti. 


La seduta è aperta alle ore 2 coll lettura del 

































































Fiscale Generale : che però le due cariche sono 
in Torino sostenute da una sola persona a cui 
noù si corrisponde già la somma co@plessiva di 
L. 20,000, ma bensì quella di 'L. ‘12,000 vper- 
locchè viene l° Avvocato Generale presso il Mà- 
gistrato d’ Appello a Torino ad essere pagato 
più del Presidente del Magistratò stesso contro 
quanto ieri si disse. Propone pertanto che sia lo 
stipendio dello stesso Avvocato Generale ridotto 
a L, 10,000. i 


riunione delle due cariche nella sola persona, si 
ritenne quel maggiore ‘assegnamento come un 
compenso del maggiore incomodo che si accu- 
mulava su quel funzionario. 

Pescatore dimanda se sia puramente acciden= 
tale la riunione di quelle incumbenze o se sia 
più propriamente un principio di’ esperimento 
che vogliasi adottare. 

Galvagno ammette che è veramente un’ an- 
licipazione su di un progetto che stà nelle viste’ 
del Governo. ) 

Pescatore osserva che assegnando al'Avvocato 
Generale di Torino uno stipendio maggiore di 
quello che si retribuisce al Presidente del Magi- 
strato presso cui sostiene le sue funzioni , si ver- 
rebbe a pregiudicare la quistione per quando 
si tratterrà l’organizzazione definitiva. 

Bronzini dimostra che non havvi accresci- 
mento nè di incomodo nè di lavoro nell’Ayyo- ' 


cato Generale di cui trattasi, essendo lì due uf-'. 


fizi raccolti di fatto in un solo locale e condotti 
dalla stessa persona. ; 

La discussione su questo punto si dilubga pren- 
dendovi parte Falqui-Pes, Bosso, Pallieri, Botta, 
Bronzini, Revel, Farina Paolo e Sineo. ME 

Finalmente si trovano in presenza due propo- 
sizioni , l° una di Farina P. colla quale si vuol 
fare sulli due stipendi } economia di L. $m., 
l'altra del deputato Sineo che eleva la economia 
medesima a L. rom. 

Pallieri propone la quistione pregiudiziale sulla 
proposta Sineo giacchè colla medesima si verrebbe 
a disorganizzare la magistratura giudiziaria s to- 
gliendo cioè un magistrato che per una 
precedente ha un ufficio e delle funzioni deter- 
minate che nessano altro in suo luogo può assu- 
mere. i 

La quistione pregiudiziale non è approvata. 

La Camera approva la economia proposta dal 
deputato Sino in L. rom. 

Sineo : Propone l'economia di L. 25,700 sull’ 
assegno relativo al Magistrato d’ Appello di 
Chambery sostenendo che e per ragione di po- 
polazione e per ragione di affari potrebbe essere 
ridotto a due sole classi, Egli ppoggia la sua 
mozione con osservazioni tratte dalle statistiche 
relative aî tribunali d’appello di Torino e Genova 
confrontate con quella di Chambery. 

Galvagno, Ministro : Non si trova in rado 
di giudicare dei dati statistici esposti dal deputato 
Sineo, ma crede ad ogni modo inopportuna in 
questo momento la sua proposta, la quale avrebbe 
il suo luogo quando si discuterà il progetto di 


una nuova organizzazione, e perciò vi si oppone. 


Mollard, e Bastian combattono le proposte ‘ 
del dep. Sineo. 3 

Mameli: Osserva che l’importanza dei fribu- 
nali non deve dedursi dal numero della popola- 
zione, bensi dello stato morale del Paese; che poi 
le statistiche non possono formar base di fondato 
giudizio se non sono prese in un decennio almeno 
e che egli crede esservi piuttosto bisogno di am- 
pliare che di restringere le majgistrature dopo la. 
legge 9 giugno sul foro ecclesiastico. x 

La chiusura è chiesta ed adottata. 

Sineo ritira la sua proposizione , e dichiara di 
contentarsi per ora di aver richiamato |’ atten- 
zione del Governo sulla sua proposizione relativa 
al Magistrato d’ Appello di Chambery,. come la 
richiama sul numero, secondo lui soverchio, degli 
avvocati di pubblico ministero, e dei procuratori 
dei poveri e loro sostituiti. 

È messa ai voti ed approvata la riduzione pro- 
posta dalla Commissione per cui Ja categoria ri- 
mane fissata in L. 1,136,795. 

La categoria 9.a (spese d’ ufficio) viene ap- 
provata senza discussione nella somma di lire 
41,950 proposta dalla Commissione. I 

aperta la discussione sulla categoria 10 
(Consolati). 

Sineo , dichiara essere necessaria una pronta 
riforma di questi triburlali e per costringere il 
Ministero ad eseguirla propone che sia ridotta 
della metà la somma assegnata a questa cate- 
goria. 

Miglietti ammette la necessità di una riforma 
avuto riguardo massime alla quantità di cause 
che rimangono giacenti, e trova necessario che. 
vi si proyveda sollecitamente coll’aggiungere per 
esempio alcuni giudici a quelli che vi sono at- 
tualmente applicati. \ 


| Galvagno ministro: Ricovosco la necessità 


che altrettante ne sono statuite perl’ Avvocato — 


Falqui-Pes: L’ osservazione ora fatta non 
isfuggì alla Commissione ma solo sì sono lasciati” 
quelle 2,000 lire perchè essendo accidentale’ la” 
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della provvidenza cui la Camera accenna, e se 
si credesse di sospendere la discussione di questa 
categoria io potrei indicare la somma necessaria 
per aumentare il: personale. 

Bronzini: Mi pare che si potrebbe addirit- 
tura adottare l’aumentu di due Giudici collo sti- 


- pendio di L, 1,800 caduno. : 


Farina -P. propone che il Ministero aggiunga 
ai Consolati dei Giudici negozianti non pagati. 

Galvagno : Si. mantenga la categoria come si 
trova attualmente , io mi affretterò di proporre 
una legge di riforma, e contemporaneamente 
chiederò un credito straordinario per provve- 
«ere interivalmente coll’aggiunta di due Griedici. 

Sineo. Bisogna togliere la ingiusta differenza 
che sussiste fra i tribunali commerciali di Torino 
e quelli delle altre provincie dello Stato. Io pro- 
pongo che sia rinviata la categoria alla Commis- 
sione onde faccia delle proposte ragionevoli. 

Falqui-Pes si oppone al rinvio alla Commis- 
sione, dichiarando che non spetta alla Commis- 
sione del bilancio il fare proposte d’organizza- 
zione. 

È méssa ai voti la proposta Sineo del rinvio 
della categoria alla. Comrnissione. La Camera 
non approva. 

Viene pure respinta l’altra proposta del dep. 
Sineo di ridurre di una metà la categoria. Essa 
viene poscia approvata nella somma proposta 
dalla Commissione di L. 33,860. 

La categoria 2.a (spese d’uflicio) viene appro- 
vata nella somma proposta dalla Commissione 
dijL. 5.700, e poscia la Camera approva un’ag- 
giuuta di L. 100 proposta dal Ministro da cor- 
rispondersi al portinaio. : 

“La categoria 12,a ( tribunali, di prima  cogni- 
zione). viene ‘approvata nella, somma. di lire 
865,180. 

La categoria 13.a (spese d’ ufficio) è appro- 
vata in L. 57,790. 

È aperta la discussione sulla categoria 14.a 
(giudicature) 

Falqui Pes espone la necessità di migliorare 
la sorte dei giudici. di mandamento, e dei loro 
segretarii massime in Sardegna dove hanno duopo 
di mantenersi anche un cavallo } e propone che 
sia loro aumentato lo stipendio di L. 400. 

Brignone appoggia la. proposta del deputato 
Falqui Pes e propoue due articoli di. legge, da 
aggiungersi al bilancio col primo dei quali ver- 
rebbe portato a L. 1/00 lu stipendio dei giudici 
cdi mandamento. di 3 e 4. classe , e col secondo 


. si assegnerebbe al Ministero la somma di.L, 70m. 


da erogarsi in. gratificazioni a quei segretarii 
mandamentali i quali non raggiungessero coi red- 
diti casuali la somma di L. 1200. Egli vorrebbe 
che la sua proposta c venisse rimandata alla Com- 
missione con incarico di formulare | agginnta da 
farsi al bilancio. 

Galvagno dice che il Governo aveva già in- 
tenzione di migliorare la sorte dei giudici di man- 
damento, ed è quindi disposto ad accettare quelle 
misure che la Camera credesse. di adottare fin 
d’ora a questo scopo. 

Sineo si dichiara disposto ad appoggiare la 
proposta del dep. Brignone, non però nella parte 


che tenderebbe ad affidare una somma. al. Go- 


verno da erogare ad arbitrio. Dice le solite cose 
relativamente alle mene elettorali del Ministero , 
ma frattanto molti deputati abbandonano la sala 
e la Camera non trovasi più in numero. 

Il Presidente invita i deputati ad intervenire 
con maggior precisione al principio delle sedute, 
annunciando che se alle 1 e 114 la Camera non 
troverassi in numero . egli scioglierà l adunanza 
facendo inserire nella gazzetta la causa di tale 
misura. 

La seduta è sciolta alle ore 5 114. 

Ordine del giorno per la tornata di domani 

Seguito della discussione sul bilancio di grazia 
e giustizia. 





NOTIZIE 





— Il professore Delponte ha pubblicato un’ 
elogio storico di Luigi Colla che seppe accoppiare 


.così mirabilmente la sapienza dell’uomo di Stato, 


l’eloquenza.del giureconsulto, e la profondità , e 
la paziente investigazione del naturalista. Lo 
seritto è all’ intutto degno del lodato e dello en- 
comiatore. Ci duole di non poterne riferire al- 
meno i tratti principali, ma non vogliamo tacere 
un alto generoso che merita di essere conosciuto. 
Il Colla aveva con ingenti spese e continue fati- 
che fatta una preziosa copiosissima raccolta di 
piante secche in un abbondante erbario, e di 
piabte esotiche che coltivava nel suo orto bota- 
nico di Rivoli. L’ avvocato Arnoldo Colla . suo 
degno figlio faceva generoso|dono dell’erbario all’ 
Accademia delle Scienze che ne arricchiva l'orto 





scienza e della pubblica istruzione dovevano dare 
a questo fatto pubblicità mancarono al loro. do- 
vere, tale silenzio sarebbe pur colpa alla stampa 
periodica. E noi speriamo che tra quelle piante 
e quell'erbario che son già sì splendido argo- 
metto del valore e dei meriti del Colla nella bo- 
tanica, sorgerà un modesto monumento che at- 
testi l'ammirazione e la riconoscenza de’ suoi 
concittadini. 





Decreto R. pel trasporto dei viaggiatori, ba- 
gagli, delle grosse merci , del bestiame , per la 
conségna déi colli e per la locazione dei vagoni 
sulla stradà ferrata da Torino a Genova. 

(Continuazione , vedì il numero di ieri) 

Art. bo. Ogni richiamo avente per oggetto 
una tassa creduta eccessiva deve essere imme- 
diatamente con ogni dettaglio e per iscritto noti- 
ficato al capo stazione d’ arrivo che ne riferisce 
all’ Intendente generale delle strade ferrate. 

Qualunque ricorso all’amministrazione dovrà 
presentarsi fra tre giorni dopo il riclàmo fatto 
alle stazioni. 

Art. 51. Egli è severamente proibito , sotto 
pena di destituzione,ragli impiegati'ed operai ad- 
detti alla strada ferrata di ricevere od esigere 
sotto qualunque pretesto , altri diritti che quelli 
portati dalla tariffa. È pure vietato ai medesimi 
sotto la stessa pena di accettare commissioni par- 
ticolari, dovendo ogni cosa essere consegnata al- 
l’ufficio per essere tassata. 

Art. 52. I capi di stazione che ricevono o con- 
segnano merci od oggetti qualunque ne rispon- 
dono verso l’amministrazione. 

T guarda-bagagli e-capi-convoglio per le 
merci loro consegnate pel trasporto incontrano 
la stessa risponsabilità verso i capi-stazione. 

Art. 53. Potrà l’amministrazione stabilire ser- 
vizi particolari pella consegna a domicilio. delle 
merci in Torino ed anche pel trasporto in via 
ordinaria tra Genova e l’altro capo della strada 
ferrata. 

Disposizioni transitorie. 

Art. 54. Le tariffe sopra specificate saranno 
messe in, vigore tostochè l’amministrazione delle 
strade ferrate si trovi in misura di attuare il 
trasporto delle merci a graude e piccola velocità; 
e la tariffa 5 febbraio 1850, non che il Regio 
Decreto del 22 settembre 1848 , nella parte in 
in cui è contrario al presente, cessertanno di 
avere esecuzione da tale epoca. 

Un manifesto farà conoscere al pubblico 
l’epoca di questa attuazione, dieci giorni almeno 
prima che essa abbia effetto. 

Art. 55. Quanto l’ammibistrazione trovi. op- 
portuno d’ incaricarsi anche della consegna e del 
ricevimento a domicilio delle merci trasportate a 
piccola velocità ne pubblicherà altro avviso con- 
tenente le discipline, e tasse relative che ver- 
ranno determinate di concerto fra i Ministri 
delle Finanze e dei Lavori Pubblici. 

Il Ministro Segretario di Stato pei Lavori 
Pubblici è incaricato dell'esecuzione del presente 
Decreto che sarà registrato al Controllo gene- 
rale, pubblicato ed inserto nella raccolta degli 
alti del Governo. 

‘Torino 17 gennaio 1851. 

VITTORIO EMANUELE 
PaLEOC4PA. 
PROSPETTO 
di classificazione dei trasporti contemplati nella 
tariffa annessa al presente. 
MERCI FUORI CLASSE. 

Solfanelli fosforici - polvere da fuoco - paglie 
- fieno - liquidi infiammabili come acquavite a 
qualunque grado - essenze - eteri - vernici - qua- 
drerie - stampe corniciate con o senza vetro - 
specchi - pianoforti — statue — alberi viventi - 
cappelli e lavori in paglia - fiori viventi in vasi - 
vetrerie in casse - orologerie - strumenti di ot- 
tica e fisica — strumenti di musica - mobiglia in 
natura - oggetti d’arte - fosforo - oggetti per 
fuoco d’artifizio - sangue di bue o d’altre bestie. 

SERVIZIO A PICCOLA VELOCITÀ. 
Prima Classe. 

Coloniali - thè - lane - lini - cotoni in natura, 
in filo e lavorati - metalli lavorati - marmi - 
pietre: lavorate - vegetali - lavori in bronzo - 
ambra - balsàmi — azzurro di Prussia - cacao + 
caffè - gomme - canfore - cannella - lavori da 
calzolaio = cioccolato - cinabro - colori - droghe 
- conchiglie - spugne - prodotti di concierie - 
indaco - avorio - morse - incudini in ghisa ed 
in-ferro - rame - chiodi - crogiuoli - lave - sale 
comune ed ogni altro sale cristalizzato - cerusa - 
maguesia - mercurio — acqua raggia - biacca - 
cloruri - oppio - cigari - tabacco - cera — pietra 
pomice - colle - crine - tripoli - mastico - minio 
-uye- zucchero brutto - zucchero raffinato - 
carni secche - prosciutti - lingue di bue - mec- 
canismi in casse - cesti vuoli da bozzoli. 

o, 18 per tonnellata e per chilometro (di- 

ritto proporzionale). 

pe per ogni cento chilogrammi (diritto 
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Seconda Classe. 

Metalli brutti - pietre da lavoro - ferro - ghisa 
- minerali metallici - legiame brutto - legnami 
da mobili e da tintura - vini în bottiglie - acetì - 
olii - saponi - residui di concierie - scope - ca- 
napa - antimonio - stoppe e riste lavorate — 
cacio di pasta dura - grascie d’ animali - lardo 
di anîmali - sevo brutto o purificato - piombag- 
gine - bombe e palle di ghisa - chiavarde di 
ferro - corde di ferro - mitraglie di ferro - pietre 
da arrotare. 

o, 15 per tonnellata e per chilometro (di- 
ritto proporzionale). 
0, 20 per cento chilogrammi (diritto fisso). 
Terza Classe. 

Grani - riso - legumi - farine - vino in botti 
- legne da ardere e da fabhrica - carbone ve- 
getale - patate - barbabietole - castagne -— cor- 
dami - borra di peli d’ animali - stoppe - riste 
brutte - foglie di gelsi imballate - noci - catrame 
vegetale - catrame minerale - meliga - caligine 
di cammino - coke. 

o, 12 per tonnellata c per chilometro (di- 
ritto proporzionale). 
o, 20 per cento chilogrammi (diritto fisso). 
Quarta Classe. 
Per trasporto di materiali ragguagliati a vagoni 
| carichi. 

Carbon fossili è ligniti - pietre - marmi brutti 
- sabbia - terre - concini - mattoni - tegole - 
ardesie - calce - gesso - cenci - ossa - cuoia 
secche o salate - corteccia di quercia - antracite 
- cotoni in filetti - argilla - macine da molino (il 
carico e scarico restando addossato al commit- 
tente). 

Quinta Classe. 
Colli vuoti di ritorno. 
Botti - barili - casse - bottiglie in ceste 0 casse. 
o, 08 per tonnellata e per chilometro (di- 
ritto proporzionale). 
o; 16 per cento. chilogrammi (diritto fisso). 
Sesta Classe. È 
Casse e vagoni presi in locazione per qualsivoglia 
merce a richiesta del committente. 

Per ogni vagone (il carico e scarico restando 
addossato al locatore). 

o, 65 diritto proporzionale per chilometro. 
SERVIZIO A GRANDE CELERITÀ. 
1.0 Oggetti di messaggerie. 

Seterie - chincaglierie — metalli fini lavorati - 
vino in bottiglie o botti di 50 litri - pesci freschi 
o salati - cuoia fresche - lavori di pizzicagnolo 
- vestimenta ed altri effetti d’ abbigliamento - 
fiori artificiali - carte d’ogni specie e libri - cacio 
di pasta molle - butirro fresco - frutta.» selvag- 
giume - latte - legumi ed erbaggi freschi - con- 
fetterie - tartufi - carne fresca di qualunque 
bestia - birra in bottiglie od in botti di 3o litri - 
aranci - limoni - olive - datteri - oggetti di con- 
cierie fini lavorati -. sali medicinali - panni e 
stoffe - passamanterie. 

Bozzoli — 0, 05 per quintale e per chilo- 

metro. 

o, 40 per quintale ed: in proporz'one 
per le spedizioni minori sino al minimum 
di cent. zo per ogni spedizione. 

2. Denari ed oggetti di valore dichiarato. 

o, 0025 ossia 114 di centesimo per 500 lire 

e per chilometro, 

3, 20 per spedizione inferiore a 2000 lire. 

o, 40 idem superiore a 2000 lire, 
3.0 Carrozze. 

Carrozze non periodiche: o, 45 per car- 

rozza di quattro ruote .e per chilometro e L. 

6 per spedizione. 

Carrozze a due ruote: 0, 30 per chilometro 

e L. 6 per spedizione. 

4.0 Cavalli, bestiami e carri. 
Per un cavallo, 1 a 3 buoi 0 vacche, 
1a 4 porci 0 vitelli, 1a 10 montoni, 
o, 25 per spedizione e per chilometro (di- 
ritto proporzionale). 
3, 00 per ogni cavallo 
1, 50 per ogni bue o vacca 
0, 75 per ogni porco o vitello 
o, 20 per ogni montone (diritto fisso). 
Per due a tre cavalli, per 4 a 6 buoi 0 vacche, 
tim vagone di piccolo bestiame. 
o, 40 per spedizione e per chilometro (di- 
ritto proporzionale). 
2, 00 per ogni cavallo 
1, 00 per ogni bue o vacca 
6, oo per ogni vagone di piccolo bestiame 
(diritto fisso). 
Per un cane - 0, 04 per chilometro. 
Visto d'ordine di Sua Maestà 
Torino, f7 gennaio 1851 


Il Ministro Segr. di Stato pei Lavori Pubblici 
PaLeocapa, — 
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Stati Romani. La Sacra Congregazione sopra 
le immunità ecclesiastiche. ha emanata una cir= 
colare ai vescovi, in data 25 gennaio in cui Pre 
scrive le norme con cui durante il corrente gno 
1851, dovrà essere da loro trattato # diritto. di 
asilo nelle chiese : queste norme restrittive però 
sono limitate al solo anno 1851. 

» Con esse , dice la circolare , S. S. il Papa 
» dichiara di non aver di mira l’abolizione delle 
» decisioni dei concili sopra Je immunità, e meno 
» ancora delle costituzioni apostoliche di Gre- 
» gorio XIV, Benedetto XIII, Clemente XII 
» e Benedetto XIV, Cum alias, Er quo di- 
» vina, In supremo justitiae solio, Officii no- 
» stri ratio} vuole all’ incontro che siano osser- 
» vate tulte quelle disposizioni. per. le quali il 
» delinquente perde il diritto di asilo, e le for- 
» malità da osservarsi per la loro estradizione. » 

, Sopra questo proposito sono date le disposi- 
zioni seguenti: 

» I wescovi dopo di aver preso una cognizione 
» generale dell’ abuso dell’ asilo, sono autoriz- 
» zati ad allontanare dalle chiese ed altri luoghi 
» soggetti a clausura ecclesiastica le persone che 
» ivi si rifuggono. L’ abuso si commette o cogli 
» eccessi (parola di molto largo significato) o con 
» nuovi reati commessi dentro o fuori il circolo 
» dell'asilo. I delinquenti saranno perciò tradotti 
» nelle carceri ecclesiastiche , e si dovranno in- 
» tanto invocare istruzioni dalla Congregazione 
» sulle immunità , sul mode da tenersi. Ma che 
» sia per decidere la Congregazione ai delin- 
» quenti sarà dato l’indugio di tre giorni per al- 
» lontanarsi. volontariamente dall’ asilo innanzi 
» che siano consegnati al magistrato secolare. 
» Tutte le altre cose d’. importanza sono lasciate 
» al prudente arbitrio dei vescovi. » 

Ed è per ripristinare un governo che pubbli 
di siffatte leggi che Odilon Barrot na 
Francesi a Roma, 


A. Biavcm-Grovint direttore. 
G. Romsanvo gerente. 
_——-.-cr-eec_: 

I Signori Associati, il cui abbuonamento è sca- 
duto con tutto il 31 scorso mese sono pregati a 
volerlo rinnovare in tempo onde evitare interru- 
zioni nell’ invio del giornale, 

Quelli delle provincie si compiaceranno di 
provvedersi del Vaglia Postale, corrispondente 
al prezzo dell’ Associazione , e d’ inviarcelo con 
lettera affrancata. 

seed citi 
FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 6 febbraio. 
5 p. 100 1819 decorrenza f ottobre L. 88 00 





* 1830 » igenn. » 8700 
. 1848 7.bre  » i. 7.bre » 87 00° 

. giuguo » I genn. » 8400 

» 1834 obb. »+ 1genn. » 970 00 

. 1849 obb » i oltobre » 938 00 
Azioni Banca Naz. god. 1 genn. » 1520 00 
» ietà del Gaz god. 1 genn. » 1780 00 
Bigfeti della Banca Scapito. 

da L. 100, . .L, » 80 

da L.°950, ..0 a 200 

da L. 500. . . » 4 25 

da L. 1000. . . » 8 50 

Borsa di Parigi. — 3 febbraio. 

Frane. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. 96 85 
» 3000 «2 giugno. + 57% 
Azioni della Banca god. 1 luglio. » 2232 50 
Piem. 5 0/0 1849 è» 1 luglio, » 8280 
Obbligazioni 1834» i luglio. » 965 00 


. 1849. » 1 ottobre , » 942 50 
Borsa di Lione. — 4 febbraio. 
Franc. 5 0,0 decorrènza 22 7.bre . L. 


Piem. 5 0j0 1849 » tluglio La 
Obbligazioni 1849 » 1 sprile. » 


TEATRI D’ OGGI 

Trarno: Recio: Opera, Za Gerusalemme — 
Ballo: Za sollevazione delle Fiandre. 

Teatro Canionano : ia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: 7/ Poeta 
e la Ballerina. 

D’Axcenves: Compagnia drammatica francese : 
Vaudevilles. 

Teatro Surena: Opera buffa, I Nuovo Figaro. 

Gensino : Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: /iente di male. 

Trarnimo da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappresenta : Maino della Spinetta — Ballo : 
Arlecchino perseguitato dalla pioggia e con- 
solato dalle chitarre. 

Trarnimo Da S. Rocco (Gianpua) si .rap- 
presenta: sette castelli del diavolo — Ballo: 
La visione d’un pittore ossia Unviaggio da To- 
rino al Tivoli di Moncalieri. 

Il professore GIOVANNI MANZOCCHI al- 
lievo del Real Conservatorio di musica in Napoli, 
dà lezioni di canto. di piano e di armonia tanto 
nelle case dei signori richiedenti , che nella sua; 
sita Piazza Vittorio, Emmanuele n.1, piano 4: 


Tipografia ArwaLpi. — 


8275. 
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L'Ufficio è traslocalo in via $. Domenico, casa Bussolino, 
porta N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 
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Per gli annunzi, 
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ser grate — 


Sabbato 8 febbraio 


Le lettere, ecc., debbono indirizzarsi franche alla Direzione dell’Opinione 
Non si darà corso alle lettere non affrancate. 


Cent. 25 ogni linea. 
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‘TORINO , 7 FEBBRATO. 


n————————=-====_____=z>- 
DELLA DISCUSSIONE DEL BILANCIO 


Il diritto nella nazione di esaminare ed appro- 
vare le pubbliche spese , di vedere quale uso si 
faccia del suo denaro , è ‘così conforme alla giu- 
stizia ed alla stessa natura ‘delle cose , che vera 
mente non si potrebbe comprendere come un tale 
diritto sia stato per secoli, è sia ancora in buona 
parte d’ Europa , violato e vilipeso : non si po 
trebbecomprendere, se non si sapesse, che questo 
pazzo e incredibile ‘abuso del dispotismo, d’ im- 
porre tributi arbitrarii, senza render conto della 
loro erogazione , non per altro potè introdursi e 
mantenersi nella storia de’ popoli; se non perchè le 
guerre incessanti avendo reso necessarii gli eserciti 
stanziali, e i re avendo naturalmente il comando 
assoluto di questi eserciti essi ebbero a questo modo 
facoltà «di usurpare a poco a poco una eccessiva 
ed esorbitante autorità, costringendo ad una ob- 
bedienza cieca e passiva tutti gli orditi della na- 
zione. È 

Così venne fatto ai re di Spagna di ridurre 
violentemente al silenzio la legittima opposizione 
delle antiche Cortes; così ai re di Francia di cal- 
pestare la costituzione , lasciando trascorrere dei 
secoli senza convocare gli Stati generali ; così, în 
una parola, riuscì possibile a tutti i re d'Europa 
nel 1500 e 1600 di convertirsi in tiranni assoluti, 
aprendo per necessaria conseguenza Ja via alle 
sanguinose rivoluzioni , delle quali i popoli furono 
costretti a valersi, per rientrare nel giusto eser- 
cizio della loro legittima e imprescrittibile auto- 
rità, Se in Inghilterra le cose procedettero altri- 
menti, e se il governo assoluto non vi potè mai 
mettere profonde radici, la causa del fatto si deve 
trovare. nella condizione geografica del paese , il 
quale, per essere un’ isola, ha reso necessaria la 
formazione piuttosto d’ una potente armata na- 
vale che d’un grosso esercito di terra; ed oguun 
vede come le armate tornino ai re molto meno 
comode degli eserciti per opprimere il paese e 
spegnervi la libertà. 

Ma intanto rimane dimostrato come nel corso 
del moderno iscivilimento il diritto nelle nazioni 
di essere consultate per lo stabilimento delle im- 
poste, sià antichissimo, molto più antico del di- 
spotismo, il quale fa una iniqua violenza soprag- 
giunta ; e come l’ origine delle giuste rivoluzioni 
debba imputarsi a quella temeraria usurpazione 
dei re; nessuno ignorando come Ìa gloriosa rivolu- 
zione americana scoppiasse appunto in occasione 
che si volevano imporre a quelle Colonie inglesi 
novi tributi senza il consenso della rappresentanza 
coloniale; e come |’ immortale. rivoluzione del 
1789, qualunque siano gli eccessi e i delitti che 
più tardi la contaminarono , abbia incominciato 
colla domanda della presentazione dei conti, ossia 
dei bilanci , all’ esame e all’ approvazione degli 
stati generali. ; 

Al qual proposito vogliamo chiedere ai nostri 
lettori il permesso di citare un paragrafo d’ un 
riputato storico inglese , il Macaulay, dov’ è e- 
sposta con molta felicità questa fase della lunga 
lotta fra il dispotismo e la libertà : 

» In the Monarchies of the middle ages the 
» power of the sword belonged to the prince ; 
» but the power of the purse belonged to the 
» nation; and the progress of civilisation as it 
» made the sword of the prince more and more 
» formidable to the nation , made the purse of 
» the nation more and more necessary to the 
» prince. The policy. which the parliamentary 
» assemblies of Europe ought to have adopted 
» was to take their stand firmly on their con- 
» stitutional right to give or withhold money, 
» and resolutely to refuse funds for the support 
» of armies, till ample securities had been pro- 
» vided against despotism. This wise policy was 
» followed in our country alone. » 

Che è quanto dire : Nelle Monarchie del me- 
dio evo il potere della spada apparteneva al prin- 
cipe ; ma il potere della borsa apparteneva alla 
nazione ; e i progressi della civiltà come rende- 
vano la spada del Principe sempre più formida- 
bile per la nazione, così rendevano la borsa della 
nazione sempre più necessaria al Principe. La 
politica delle Assemblee parlamentari d'Europa 
avrebbe pertanto dovuto consistere nell’attenersi 
fermamente al loro diritto costituzionale di con- 
cederè 0 negare il denaro, e nel rifiutare asso- 
lutamente ogni fondo per i mantenimento degli 
eserciti a meno che non oltenessero in corrispet- 
tivo ampie guarentigie contro .il dispotismo. La 
quale sapiente politica fu seguita soltanto nel 


1 Di qui | luminosa conseguenza , 









qui nasce co 





che la discussione dei bilanci e la successivd ap- 
provazione delle imposte , è il principal fonda- 
mento , è l'essenza medesima degli ordini costi- 
tuzionali e delle franchigie nazionali ; tutte le 
altre libertà derivano , ad una ad una, e pet 
irresistibile deduzione da quella prima. 

E siccome d’altra parte niente è più naturale, 
quanto che il consenso allo stabilimento delle impo- 
ste dipenda da coloro che rappresentano diretta- 
mente i contribuenti, così in tutti i Governi Co- 
stituzionali fu sempre riconosciuta una suprema- 
zia nella Camera dei Deputati, a fronte della 
Camera Alta o Senato che dir si voglia , per 
tutto quanto concerne l'esame e l'approvazione 
dei bilanci. Nè questa supremazia scema punto 
l'autorità del Senato , perchè , come saviamente 
osservava il Presidente Pinelli nel suo discorso 
pronunciato nella seduta del 31 gennaio, quando 
si tengono i diversi corpi politici dello Stato cia- 
scuno nelle sue prerogative , nè si abbassano gli 
altri corpi, se ne si. diminuisce l’importanza; e allo 
stesso. modo che la Camera dei Deputati non si 
trova abbassata da che sia concessa al Senato la 
facoltà esclusiva di conoscere de? delitti de’ Mi- 
nistri , e di quelli d’alto tradimento, così pure 
non resta scemata la dignità e l’importanza del 
Senato perchè in una questione speciale. non 
abbia tutta quell’ampiezza di discussione che 
deve avere l’altra Camera : così che l'ufficio del 
Senato in questa parte della pubblica ammini- 
strazione si riduca semplicemente ad un voto po- 
litico., ossia al rigetto o all’ammessione  deli’in- 
tero bilancio. secondo che il Ministero merita , 
o non, la sua fiducia, ma senza entrare nel mi- 
nuto esame delle: particolari categorie del bilan- 
cio medesimo. 

Altrimenti avverrebbe che , essendo moral- 
mente impossibile il perfetto accordo delle due 
Camere. sull’ opportunità delle singole spese e 
delle singole imposte, e sulla precisa cifra delle 
medesime, il bilancio dovrebbe passare e ripas- 
sare indefinitamente da una Camera all'altra în 
forza di successivi emendamenti ; il che ogoun 
vede quanto sarebbe contrario, non che al buono 
e regolare procedimento della cosa pubblica, 
allo stesso decoro delle due Camere e perfino di 
tutto l'ordine costituzionale. 

Or dunque vuolsi avere per incontestabilmente 
provato che l'esame vero e minuto del bilancio 
è una speciale prerogativa della Camera de’ De- 
putati. Ma qui sorge spontanea la domanda, fin 
dove'si estenda questa prerogativa ? E se la Ca- 
mera possa valersene fino al puito di portare, 
mediante le sue riduzioni sulle varie categorie 
del bilaneîo, delle gravi e profonde modificazioni 
nello stato della pubblica amministrazione? È 
questa una tesi di natura estremamente dilicata, 
degna di setupolose indagini , che noi cî riser- 
biamo di esaminare in un prossimo articolo. 

Emiio BnosLio. 
«=_=. 
I CUMULI. 


Da qualche giorno venne dispensata alla Ca- 
mera una nota degl’impiegati dello Stato che 
cumulano assegnamenti sui diversi bilanci. È 
nientemeno che un volume di 75 pagine, il quale 
comprende una lista di circa un migliaio di nomi. 
E. sì che ce ne mancano parecchi. Il Control 
lore Generale confessa ingenuamente non es- 
sersi trovato in grado di riconoscere individual- 
mente gli assegni sul bilancio della Guerra che 
possono costituire cumuli e così pure di. verifi- 
care tutto il personale della Sardegna. Tutti gli 
stipendi e le pensioni. annotate sulle. casse parti- 
colari della Marina. Mercantile e «ell’ Ordine 
Mauriziano ne sono escluse. Inoltre abbiamo 
motivo di credere che non pochi assegni siano 
stati ommessi. 

Accontentandosi non pertanto. di prenderlo 
tal qual è, questo è documento importantissimo. 
Ju quella sua sterile nomenclatura; in quella sua 
monotona designazione d’impieghi, di bilanci, 
di cifre puoi leggere la parte: più recondita della 
storia del nostro paese. Un nome collocato dap- 
presso ad.una cifra. ti. spiega un’ intrigo, una 
corruzione, una ridicolaggine; una somma arit- 
metica di diverse cifre ti dà ragione di quanti 
mezzi fosse fecondo l’assolutismo per coprire i 
suoi arbitri, i suoi difetti, le sue vergogne. Noi 
siamo ben lungi dal voler trarre la conseguenza 
che tutti i nomi inscritti in questo a/4um debbano 
a male arti il proprio assegno ;. ne conosciamo 
moltissimi di uomini benemeriti del paese per 
lunghi stadi e per utili servigi: siamo ancora 
lungi dall’attribuire agl’individui ciò che è colpa 
del sistema, Vogliam, dire che ognuno, il quale 






Queste catogorie non può non farsi persuaso di 
tanti diversi generi d'estorsione al pubblico erario, 
di tanti diversi modi di favoritismo, e ad wi 
tempo dell’ingiustizia permanente, ridotta a si- 
stema dal governo dell’arbitrio, inverso del me- 
rito vero, della nobiltà incontestabile, quella del 
lavoro e dell'ingegno. 

Così nel mentre da una parte puossi rilevare 
che un povero professore di provincia , dopo 
venticinque anni di servizio, arriva ‘a mala pena 
a percepire un soldo di 1500 L. per via d'un 
meschino trattenimento aggiunto al ‘suo ‘meschi= 
nissimo stipendio ; dall’altra si scorge che un 
Pasio, vescovo opulento della diocesi d’ Ales- 
sandria, e Abate di non sappiam più qual Santo, 
si gode per trattenimento Ja somma di L; 6 mila 
per avere govornato tre anni le cose della pub- 
blica istruzione in quella maniera che tanto gar- 
bava a Luigi Collegno e compagni. Così mentre 
vedesi un’ingegno della tempra di Plana dover 
figurare sotto otto diverse categorie per riunire 
la somma di circa L. 9 mila, ti salta all’oc- 
chio il nome ‘appunto ‘dello stesso signor Luigi 
Collegno, che per avere fatto delle cose del Pie- 
monte quel buon governo che tutti sanno, perce- 
pisce in tre diverse pensioni la somma di lite 
ro.;50, oltre ad un'altra di L. 4500 retribuitagli 
dall'Ordine Mauriziano. Così al fianco del mar- 
chese di Pamparato, il quale fruisce d’ana pen- 
sione di L, 2520 come Maggior generale, poi di 
un’altra di ‘L. 2/40 come scudiere e gentiluomo, 
poi ancora d’un trattenimento di L. 540 come 
già secondo scudiere e gentiluomo , poi d’ uno 
stipendio ancora di L. 900 in qualità di Gentil 
uomo di Camera, vedi un Carlo Corsi che, stato 
capitaro dell'esercito e professore dell'accademia 
militare, in tutto percepisce un soldo di 2520 L.; 
al fianco del fratello del ribelle arcivescovo di 
Torino, il marchese Pietro Franzoni, il quale 
gode d’una pensione di L. 3510 come colon- 
nello in riposo, d'uno stipendio di a'tre 3500 L. 
e d’un trattenimento di L. 800 in qualità di primo 
scudiere e gentiluomo di camera di S. À. R. 
senza obbligo di servizio, vedi un cav. Foppiani 
che come professore d'architettura civile è come 
architetto dell’Università in tatto percepisce un 
soldo di L. 2000; al fianco del conte Nicolis di 
Robilant, il quale, oltre al soldo di Direttore 
degli Spedali Mauriziani ed alle pensioni sulla 
croce, ha una pensione di Maggior Generale di 
L. 26/40, uno stipendio di gentiluomo di camera 
di L, 900, ed un trattenimento di primo scu- 
diere di L. 240, vedi un Nieddu Narciso s che, 
come Comandante in Sardegna èd Esattore, in 
tutto ha un’assegno di L. 624. 

Siffatti raffronti potremmo, volendo, moltipli- 
care all’ infinito, occorrendoci ad ogni pagina 
nomi d’uomini che, collocati fuori di servizio e 
generalmente già ricchi di ragguardevole patri- 
monio, si godono due, tre e fino cinque diversi 
assegni, e nomi d’altri uomini che, in attività di 
servigi faticosi ed importanti, a mala pena per- 
cepiscono tanto da potere meno che modesta- 
mente campare la vita. 

Ma nostro intento non è + l'abbiamo detto, 
quello di mettere in vista dei nomi. Il vizio, re- 
plichiamo, sta nel sistema, ed è su questo che 
vogliam reclamare tutta l’attenzione dei legisla- 
tori e del paese. 

E prima conseguenza di tale sistema che salta 
alocchio nel percorrere questo catalogo, quella 
siè di vedere accumnlati su una persona sola 
diversi impieghi, e talvolta tali impieghi, i quali 
non hanno molto rapporto fra di loro 6, se lo 
hanno, rivelano manifestamente non poter stare 
insieme senza pregiudizio. Così quando leggiamo 
che il cav. Francesco Barucchi è professore di 
storia, direttore del Museo, Consigliere univer- 
sitario, e Consigliere di lettere, per quanto vo- 
gliamo supporre in lui il più singolare ingegno e 
la maggiore alacrità, male sappiamo persuaderci 
che possa e sappia attendere a quelle quattro ca- 
riche con quell’impegno che il pubblico vantaggio 
esigerebbe. E se il Museo non ha ancora un’ e- 
lenco preciso e ben particolarizzato, se nella scuola 
di storia le lezioni non sono tanto frequenti c 
tanto proficue, noi non vorremo attribuirne tanto 
la colpa a chi ne è incaricato, quanto al cattivo 
ordinamento che a forza di voler utilizzare un 
uomo, lo rende utile a poco, Uguale considera- 
zione ci occorre di fare pel professore Cantù, 
che è ad un tempo Professore di Chimica, Con- 
sigliere Universitario, Membro del Consiglio 
Sanitario e Rettore; pel cav. Luigi i 
che è ad un tempo Intendente Generale di Ga- 
belle, Consigliere Universitario, Consigliere nella 
&. Camera, Istoriografo della R. Casa, Isto- 
riografo dell'Ordine Mauriziano , ed ecc., p 










cav. Luigi Federico Menabrea, pel prof. Moris 


cav. Giuseppe, pel signor Negri Michele, pel cav. 
Parodi Cesare, pel conte Arborio di Gattinara e 
per altri parecchi. (Continua) 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Le speranze che ci fecero concepire ieri alcune 
parole del deputato Brignone, del deputato Sineo 
e del relatore Falqui-Pes intorno alla cat. 14. 
del Bilancio di Grazia e Giustizia, vogliam dire 
quella relativa alle. giudicature , non’ andarono 
frustrate. Quella giustizia che ci facemmo a più 
riprese ad invocare. a pro' de’ giudici , sia detto 
ad onore della Camera , appena presentavasene 
l'occasione, essa affrettavasi a renderla. Ad una 
grande maggioranza adottò il principio che lo 
stipendio dei giudici. di 4.a. classe sia portato a 
L. 1200, di quelli di 3.a a L. r400. Rimandavasi 
pertanto la categoria alla Commissione, perchè 
ne la ripresenti conformata a' siffatto principio. 
A passo di carica venivano quindi adottate le 
successive nove categorie, secondochè suggerivale 
la Commissione, n 

Su quella riflettente le spese ecclesiastiche , 
com’ era da attendersi , la discussione si 
viva ed interessante per modo da occupare la 
maggior parte della tornata. Infatti, avendosi a 
votare poco meno d’ un milione da retribuirsi al 


Clero, somma che , aggiunta a quelle annotate ' 


nei bilanci dell’ Economato e dell’ Erario), sor- 
passa un milione e mezzo , sorge naturale la do- 


manda : a qual titolo lo Stato sì tiene così infeo- ; 


dato inverso del Clero per un capitale di circa 50 
milioni ? 

Il Clero ha generalmente onuste ’ 
ricchi possedimenti, ed è da questi che trae la 
sua potenza ed il suo orgoglio : è per questi che 
si moltiplica al di là assai di quanto richieggano 
i bisogui del culto: è per questi che si sente 
forte a resistere alla volontà del legislatore ed a 
costituirsi quasi uno Stato dentro lo Stato, Or 
perchè questo non si varrà della sua autorità in- 
dipendente onde portare cotesta associazione, che 
sì.chiama Chiesa, al livello d’ ogni altrocittadino? 
O, se circostanze straordinarie consigliano qual- 
che indugio e qualche prudenza, perchè per lo 
meno il Governo non si affrettò a compiere le 
promesse che da più d’ un anno venne facendo, 
di scompartire più equamente le entrate clericali 
e di procurare che la somma considerevole di 
un milione e mezzo , destinata a sussidiare i. sa- 
cerdoti poveri, più non abbia a pesare sul bi- 
lancio dello Stato ? ; 

Tutte siffatte questioni, che, ripetiamo, era 
naturalissimo si presentassero alla mente di ogni 
deputato all’atto di dover votare una somma 
tanto considerevole, vennero svolte quale con 
maggiore e quale con minor senno, taluna anche 
con una imperdonabile leggerezza. In fatto di 
cose clericali e di rapporti colla Chiesa, sanno 
abbastanza i lettori quali sieno i nostri pensieri; 
in questa parte non temeremo certo mai di es- 
sere tacciati di timidezza o di soverchia riser» 
vatezza : ma pensiamo che anche in questa parte 
vi abbiano, come nel resto del politico reggi- 
mento, talune regole di prudenza da osservare, 
trasandando le quali si corre rischio di pregiudi- 
care gravemente all’ayvenire, Perciò non saremo 
noi che in questi momenti verremo proponendo 
l'incameramento dei beni ecclesiastici. Giustis- 
sima nei suoi principii, questa operazione ri- 
chiede certe condizioni che crediamo non esistano 
precignnte Li 

i parve pertanto peggio che un atto d’im- 
prudenza, quando il direttore della Zoce nel 
Deserto ne lanciava , come un razzo incendiatore, 
la proposta in mezzo ad una discussione che tanto 
aveva a che fare con essa, quante una Bolla 
Pontificia coll’esposizione di Londra. Ed oggi, 
quando sentimmo un oratore venir tranquilla- 
mente invitando il Governo perchè sopprima tutti 
gli Ordini religiosi e si faccia ad incamerare i 
beni della Chiesa prima che venga presentato il 
bilancio del 1852, avremmo temuto che dietro 
tale proposta non vi fosse nascosto qualche se- 
condo pensiero , se l’oratore che la metteva in- 
nanzi non fosse stato quel buon uomo di Miche- 
lini. E questi, sa ognuno , come siasi già acqui- 
stato il diritto d’impunità. La Camera gli fece 
quella ragione che meritava ; rise al solito mentre 
egli parlava e non appoggiò neppure il suo or- 
dine del giorno. 

Chi seppe condursi con una costante destrezza 
fu il dep. Pescatore, il quale tutto fece per istrap- 








in che ritirossi dal Gabinetto quell'uomo , în'cui 
parve per qualche ‘tempo - personificata la resi- 
stenza alle esorbitanze clericali. Galvagno bal- 
bettò, si sforzò di trovare di quelle frasi che rim- 
bombano e dicono nulla, nel suo grazioso dizio- 
nario non seppe rinvenirne'e finì col rispondere 
che non rispondeva. — Nè questo fui il solo 
trionfo parlamentare d’oggi pel signor Ministro : 
con una franchezza, di cui egli solo è ca- 
pace, venne ad assicurare che i beni aminini- 
strati dall’Economato non sonopriazionali; e quando 
in una lunga predica il'canonico Pernigotti venne 
espone! massime che certo il Governo non 
può accettare, e quando il signor Mollard con un 
impeto, che solo trovasi nei savoiardi dell'estrema 
destra, gettò contro al Piemonte un immeritato 
rimprovero, egli non seppe opporre una di quelle 
parole che i Governi, i quali si rispettano, deb- 
bono aver sempre in pronto anche contro i loro 
più fidi amici. E sù che il signor Mollard ed il 
canonico Pernigotti non sono poi tanto teneri 
dell’attuale Ministero! 

Votata la categoria delle spese ecclesiastiche , 
secondochè proponeyala la Commissione, accet- 
tavansi pure, quasi senza discussione , le altre 
quattro successive. Tre sole ancora; ed il bilan- 
cio di Grazia e Giustizia è compiuto. 


ISTRUZIONE PUBBLICA 


II. 


Molte sono le cose che debbe fare il Ministro 
della pubblica istruzione; ma egli non potrà mai 
venire a capo di nulla, se una ne tralascia, dif- 
ficile per verità, ma solo per questo difficile che 
niuno finora credette di poterla o di doverla 
fare. "| 

Il Ministro Gioia non ignora quanto importi 
il conoscere la capacità è le tendenze delle per- 
sone addette all'insegnamento. Egli lo dimostrò 
abbastanza colla circolare che a tale effetto di- 
ramò agl’intendenti delle Provincie. Noi vogliamo 
menargli buona la giustificazione del suo operato 
che stampò nel foglio ufliciale. Forse vi sarebbe 
da ridire sul modo, risiedendo, altre autorità in 
provincia, a cui più direttamente sì appartiene 
un tale uffizié. Ma non imporla; purchè sia coe- 
rente a sè medesimo. Se gli è necessario cono- 

— scere le tendenze di chi comparte | istruzione , 
non rileva meno il sapere quali sieno le tendenze 
di chi l’amministra. Le podestà che sovrainten- 
dono a questa amministrazione in provincia, e- 
sercitano una certa jufluenza, ma entro a certi 
limiti; e questa loro influenza sottostà a quella 
che loro viene dal centro dell’ amministrazione 
del pubblico insegnamento ; per quella ha solo 
la sua forza. Una radicale riforma sì fece, come 
già ci occorse di dire, in questa amministrazione. 
Ora chiediamo se le tendenze degl’ impiegati 
delle segreterie universitarie siano diverse al 
dì d’oggi da quelle che erano quattro o cinque 
anni fa. 

Ad acquistare una tale notizia, il Ministro non 
ha mestieri di mandare attorno altra circolare. 
Gl’impiegati di quattro o cinque anni fa, sono 
in gran parte quei medesimi che al presente ser- 
vono il Governo. Ciò non sarebbe certo ancora 
sufficiente a dimostrare lo spirito ond’ essi sono 
animati. Ma riconoscono essi tutti la legge, i re- 
golamenti che dopo lo Statuto si promulgarono 
per la pubblica istruzione? Pur troppo, se questo 
si può affermare di molti e specialmente degli 
impiegati inferiori, altrettanto non si può dire di 
‘taluni fra gli uffiziali superiori. Sonò abbastanza 
noti i detti, i fatti, la condotta insomma di co- 
storo, perchè le loro tendenze si possano revo- 
care in dubbio. Da che cosa trae origine un tal 
fatto ? a che mirano essi ? 

L'origine del fatto ci è chiarita dall’ origine 
stessa della loro nomina. Che ‘cosa vogliano, lo 
dicono apertamente essi medesimi. Nominati dal 
Magistrato della Riforma, sotto il reggimento 
di questo eglino erano onnipotenti. E così doveva 
essere, perchè quel Magistrato era per lo più 
composto d’uomini che di tutto, meglio che di 
studi, s’intendevano. Quindi il suo potere, quan- 
tunque fosse assoluto ed illimitato, toglieva però 
norma dagl’impiegati che avevano o maggior 
pratica degli affari o più ascendente sui capi. 
Non si alleghino i Decreti, Regolamenti o altro: 
1 forza di Decreti si. faceva e si disfaceva come 
più era in grado di chi reggeva gli studi. Il fa- 
vore più che altro aveva parte nelle promozioni 
degl’insegnanti e degli scuolari; a un tempo vi 
fu qualche capo della Riforma che non dubitò di 
dire espressamente che agli aluani, provenienti 
da certe famiglie si dovevano usare dei riguardi 
nel promoverli e nell’assegnar loro certe. onori- 
ficenze. Gl’insegnanti, tranne forse quelli dell’U- 
niversità, non potevano percepire il loro sti- 
pendio, se non presentavano ogni anno un’ at- 
testato del loro Parroco. Un professore era ac- 
cusato d’aver mangiato carne in giorno di viy;ilia? 
senza sentire alcuna suo difesa, era destituito. 

Un'altro faceva Pelogio del Calasanzio ? anch'egli 

» era destituito immediata: 


Chi si mostrava , ero 


> L'OPINIONE; GIORNALE: POLITICO 


_————_—_r—____________m____—r——————@—@—@—@—@—@—@—@—@—@—@—@—@——@—@—1x1x1mHtzp%yxr@——@—@—@—1@2@2—1—1#%1#—@@@—@1——@—@—@—@—————————@—@t@1@—@2@121@—@ i 


imparziale nel dar gli esami ai parenti o ai pro- 
tetti di un Riformatore, chi non aveva amico il 
Vescovo, il Comandante e talvolta anche il Com- 
missario di Polizia, se non era destituito, viveva 
di continuo, sotto la pesaruola, costretto a tra- 
mutarsi di collegio in collegio, sempre con l’ac- 
compagnamento delle lettere commendatizie del 
Riformatore, del Vescovo , del Comandante. 
Brevemente: il favore o il disfavore era la vita o 
la morte d’un insegnante. E diciam morte, perchè 
più d’uno dovette soccombere tra pel crepacuore 
e per la miseria, dopo siffatte giustizie sommarie. 
Quelli che così facilmente si dimenticano del 
Corpo insegnante, a. cui una ‘volta appartenevano 
e.ancora appartengono adesso, quelli che accusano 
i professori in generale delle colpe di alcuni pochi, 
ricorrano 0 colla memoria 0 coi documenti scritti 
la trista storia degli anni. non. molto da noi lon- 
tani e veggano se invece d’ accusarli., non sia 
anzi più convenevole, più giusto far. loro le no- 
stre congratulazioni, perchè, posti a. sì dure 
strette, in tante occasioni ed allettamenti alla 
corruzione, abbiano saputo per la maggior parte 
conservarsi incorrotti e degni dell’alto ministero 
che loro è affidato. Noi siamo ben lungi dal vo- 
ler mettere a fascio tutti gli uomini. che sedet- 
tero nel Magistrato della Riforma. Alcuni erano 
buoni padri di famiglia, buoni cristiani che an- 
davano a messa tutti i giorni. Taluno, se giun- 
geva a conoscere la verità, se era fatto capace 
dell’innocenza di qualche impiegato, lo difendeva 
fino all’ultimo. Altri, dopo d’ aver dato il suo 
voto per destituirlo, con ispirito di vera carità, 
lo soccorreya del suo. Ma erano, pessimi i prin- 
cipii secondo i quali allora si operava; pessime 
ne dovevano essere le conseguenze. Aggiungasi 
a tutto ciò la loro iguoranza e. la cattiva dire- 
zione ch’essi credevano di dare, ma che in fatto 
ricevevano dalla burocrazia. 

Negl'ultimi tempi dell’assolutismo: si vide chia- 
mato a presiedere il Magistrato della Riforma tal 
personaggio che volle e seppe fare il bene. Noi gli 
rendiamo giustizia, certi, che nessuno potrà smen- 
tirci. Ma se l’opera sua non corrispose in tutto 
al concetto ch’ egli aveva in mente, ciò.si vuole 
attribuire (e fors’ egli, generoso com’ è , non 
l’ayrà neppure supposto) più che alle sue inten- 
zioni ed alla sua intelligenza, al malvolere ed all’ 
imperizia de’ suoi dipendenti. I germi che Viotti 
piantava nel 1822 eransi troppo tenacemente ra- 
dicati ; le dottrine di quell’ uomo avevano nelle 
segreterie enel seno stesso del Magistrato dei pro- 
pugnatori intrepidi ad ogni prova. È il Viotti era 
tal maestro, tale era il suo scopo da desiderare 
egli stesso , anzichè, temere che la sua fama ve- 
nisse oscurata dai successori che si andava 
creando. 

A. questi discepoli del Viotti noi non disdiciamo 
certamente il merito d’ una rara abilità. Formati 
essi in un governo assoluto . e pel governo asso- 
luto, danno ai costituzionali pna lezione. di co- 
stanza, di pertinacia che non si può dir maggiore. 
Non è per nulla che il loro regno contò ventisei 
e più anni di durata; non è per nulla che, anche 
cessato il loro regno, essi continuano a reggere 
le cose dell’ istruzione. Ed hanno ragione. Per- 
suasi.che nulla vi ba di buono, tranne le vec- 
chie costituzioni dell’ Università, come potrebbero 
giustificarsi in faccia alla loro coscienza se accet- 
tassero i principii dellalegge del 4 ottobre 1848? 
è naturale la compiacenza che proyano al veder 
succedersi nel reggimento degli studi or questo, 
or quel ministro; è anche naturale, e, secondo 


il loro modo di vedere , giusto che si diano at- 


torno dì e notte {perchè nessun. ministro possa 
far eseguire in tutta lasua pienezza quella legge. 
Quello che ci meraviglia si è che alcuni insegnanti, 
i quali certo non professano i loro principii, por- 
gano loro un appoggio. Sono dunque così lon- 
tani i tempi che questi insegnanti sentivano Lutto 
il peso del giogo di costoro? Ma così accade, 
quando in cima dei nostrì pensieri non siede l’idea 
del bene di tutti, quando al bene di tutti simette 
innanzi un bene individuale e dalle persone di- 
pendente , non dai principii. 

Ma qui non è quistione d’ altro che di prov- 
vedere al vero modo di dare al paese. un’ edu- 
cazione che sia d’ accordo coi principii del nostro 
Governo. Un ministro che , a compiere il suo 
mandato , debba ricorrere all’ opera ed ai con- 
sigli di chi usciva dalla scuola di Viotti, non potrà 
mai dare questa educazione., È vero che si ya 
dicendo essere questi i soli uomini pratici che si 
abbiano; aver essi sulle punte delle dita tutte le 
costituzioni universitarie. Buon Dio! è vero pur 
troppo ; ma questo è il loro vizio originale. Quelle 
costituzioni le conoscono troppo. Gli è per questo 
che ad ogni momento si sentono tratti ‘ad ap- 
plicarle, a regolare secondo quelle il loro e V'al- 
trui giudizio. 

E quanto danno da ciò torni alla presente am- 
ministrazione , lo manifestano tutti quei disordini 
ch’essì sono i primi a lamentare. Quei disordini 
nascono da ciò ch’ essi sanno tutto quello che si 
faceva una volta, ma non lo che si debbe 
fare adesso. Per molti difetti che avere una 

sull’. amminisirazione, l'abilità di chi la 


bio non ha bisogno 


La Commissione , incaricata’ nel seno della 
Camera dell’ esame del bilancio della pubblica 
istruzione , riconobbe | esorbitanza che vi è nel 
numero degli impiegati di codesto dicastero; ri- 
conobbe la necessità di diminuirlo. Ma si otterrà 
un miglior risultato , se alla direzione degl’ im- 
piegati si lascieranno sempre i medesimi: capi? 
quei medesimi capi, da’ quali nessun ‘ministro 
finora potè cavare partito di sorta? Abbiamo bi- 
sognb di persone che conoscano le leggi nuove, 
non le abrogate o le abrogande; eì saggi che 
fin quì diedero essi sulle nuove leggi sono assai 
infelici, massime se siamo bene informati intorno 
ad un nuovo progetto il quale non farebbe niente 
meno che risuscitare sotto un nome ed una veste 
moderna il Magistrato della Riforma. 

Si risolva il Ministro ad imitare la logica di 
quei degni interpreti di chi ispirava il Regola- 
mento del 1822, inesorabile fino alle ultime con- 
seguenze. Poichè, se i loro principii trionfassero, 
non vorrebbero certo valersi dell’ opera d° im- 
piegati i quali avessero tendenze diverse dalle 
loro, molto meno quando queste tendenze por- 
tassero impedimento al regolare andamento dell’ 
amministrazione. 

_—____@@=@5 

Gi perviene il secondo fascicolo della Miscel- 
lanea di scritti politici stampati a Firenze, il 
quale reca per primo articolo la memoria di Bar- 
tolommeo Cini sopra i danni che risentirebbe la 
‘Toscana da una lega doganale cogli Stati An- 
striaci. È questo lo scritto che eccitò in alto grado 
lo sdegno dei funzionarii austriaci e diede luogo 
persino a diplomatiche rimostranze contro il suo 
autore. Preoccupati da questa notizia pervenu- 
taci prima di conoscere il tenore dello scritto , 
credevamo di trovarvi se non esplicite , almeno 
velate alcune di quelle acerbe parole , che ben 
sì meriterebbe l’Austria come causa principale 
dei mali che dopo la ristaurazione ebbe a sof- 
frire quel paese e che ancora gli sovrastano col 
giornaliero peggiorarsi delle sne condizioni poli- 
tiche e finanziarie. Trovammo invece uno scritto 
calmo, senza spirito di parte , unicamente occu- 
pato degli interessi materiali , alieno da ogni in- 
vettiva politica, scevro da ogni frase offensiva od 
aggressiva contro l’Austria, concepito in termini 
ben più castigati e moderati di quelli che sogliorio 
usare i giornali stessi di Vienna, stampati sotto 
lo. stato d'assedio , quando discutono qualche 
misura governativa che loro non aggrada , ed 
emanata da altro dei Ministri, che non sia quello 
che li paga. È questo una nuova prova della po- 
litica dell’Austria in Italia, e del di lei desiderio 
di conciliare gl’Italiani che ci viene vantato dal 
Corriere Italiano e dalla Corrispondenza Au- 
striaca. L'Austria non vorrebbe lasciarci nep- 
pure la facoltà di discutere i propri interessi 
materiali, e quello è altresì una dimostrazione di 
ciò che è riservato anche alla più moderata stampa 
austriaca, quando il Governo di Vienna non 
crederà più conyeniente di conservare neppure 
l’ipocrisia di un apparente liberalismo: 

Il tuono calmo e scevro da ogni passione ‘od 
esagerazione di questo scritto torna a gran lode 
del suo autore e ne accresce l’efficacia. I riclami 
austriaci avranno probabilmente contribuito a 
renderlo ancora più interessante e a destare l’o- 
pinione pubblica in favore delle sue conclusioni. 
Veramente non crediamo che il popolo toscano 
abbia potuto essere un momento incerto sulle 
medesime ; ma era necessario che venissero e- 
spresse in modo clamoroso e col concorso di 
qualche circostanza significante per impedire ai 
reazionarii di sagrificare l’interesse del paese alle 
loro viste politiche, e per dare coraggio ai pu- 
sillanimi di opporsi con tutta forza a simili misure. 

L’argomentazione fondamentale dello scritto 
consiste nell’ esporre che essendo quasi nullo il 
commercio fra la Toscana e l’Austria , e invece 
assai riflessibile: quello della Toscana colle altre 
parti del mondo, la progettata lega doganale di- 
struggerebbe quest’ ultimo commercio senza of- 
frire un corrispondente compenso. La Toscana , 
in cui da lungo tempo esiste il sistema di libero 
commercio, riceve le manifatture e i coloniali da 
quei paesi che li producono a miglior mercato e 
in migliore qualità aggravati soltanto da tenui 
dazi che non eccedono il 10 al 15 per cento del 
valore. Se fosse costretta ud adottare il sistema 
proibitivo dell’ Austria ne avrebbe il doppio svan- 
taggio di essere costretta a provvedersi nell’Aw- 
stria delle manifattàre, che le occorrono, a più 
caro prezzo e in qualità inferiore , e di vedere 
esclusi dai mercati esteri i propri prodotti per 
rappresaglie in causa della chiusura dei mercati 
interni ai prodotti esteri. Il-danno che sì reche- 
rebbe alla ‘Toscana è calcolato dal sig. Cini în 15 
a 20 milioni di lire annue sui consumi, ad un mi- 
lione e mezzo sulla produzione, oltre i danni mo- 
rali provenienti dall'aumento del contrabbando e 
dalla diminuzione del commercio onesto. 

Il sig. Cinî avversa ugnalmente e con ragione 
ogni trattato commerciale coll’ Austria ; infatti un 
paese che ha adottate le dottrine del libero scam- 

di conchiudere speciali trat- 
tati commerciali. ——. È ; 


L’autore dello scritto ‘considera come impos- 
sibile il caso che l'Austria si adatti a cambiare 
il suo sistema proibitivo in quello della libertà 
del commercio per uniformarsi a ciò che esiste. 
in Toscana ; l'Austria non propone alla Toscana 
altra lega doganale, fuorchè quella basata sulle 
massime e tariffe austriache, ma non già perchè 
gli interessi di 38 milioni di abitanti devono pre- 
ferirsi a quelli di 1.800,000 , come crede il sig. 
Cini, ma unicamente perchè gl’ industriali di 
Vienna sono influentissimi sul gabinetto austriaco, 
e vogliono ad ogni costo estendere il loro mer- 
cato|: del resto è evidente che i 38 milionî di con- 
sumatori austriaci troverebbero il loro interesse 
assai meglio nel libero scambio , nel sistema to- 
scano, anzichè nei sistemi proibitivi. 

Un altro danno gravissimo e che il-sig. Gini 
si è astenuto di accennare probabilmeute per ri- 
guardi politici, è la necessaria conseguenza d’una 
tale lega doganale, cioè di affidare ad'impiegati 
austriaci la custodia delle dogane toscane, e quello: 
che sarebbe ancor peggio l° introduzione del co- 
dice doganale austriaco , in forza del quale la 
persona, il domicilio e la libertà individuale del 
cittadino è interamente in balia di rozzi e cupidi 
funzionari, sussidiati da un’orda di spie, allettate 
dai premi vistosi accordati lalla delazione in ma- 
teria di contrabbando: L’ingerenza di tali impie- 
gati doganali non tarderebbe ad estendersi soprà 
una quantità di. rapporti «della: vita pubblica e 
privata in Toscana, è all'influenza straniera eser- 
citata già mediante l'occupazione militare si ag- 
giungerebbe ancora una più gravosa dipendenza 
politica, amministrativa e finanziaria esercitata 
all'ombra di un formale trattato dojanale. 

Le recenti trattative del ‘congresso daziario di' 
Vienna sarebbero indizio di una tendenza del 
Governo austriaco di cambiare il sistema proi- 
bitivo in un sistema protettore. Ovè ciò fosse i 
danni materiali della Toscana sarebbero dimi- 
nuiti in caso di una lega doganale, supponendo 
che il cambiamento di sistema in Austria sia 
di fatto congiunto con una diminuzione dei dazi 
di importazione, ‘e non consista in un' semplice 
cambiamento ‘di parole, e che .il tutto non sia 
che una fantasmagoria per’ inorpellare la' Ger 
mania, ed altirarla essa pire in una lega doga- 
nale coll’Austria colla vista di rompere lo Zdll- 
verein prussiano, ottenuta'la quale essa poî ri> 
tornerebbe alle antiche sue abitudini, In ogni 
modo per la ‘Toscana questo ‘cambiamento di 
sistema non sarebbe che una diminuzione di 
danni materiali, ed essa potrà sempre aspettare 
di unirsi all’ Austria quando questa avrà real- 
mente mutato sistema adottando le dottrine del 
libero scambio; e avrà reso superflua la lega do- 
ganale. 

L'autore dimostra anche con molta ‘evidenza 
che Livorno, ove si raccoglie ora la patte più 
rilevante del commercio Toscano, ed a ‘cui si 
pretende offrire colla lega un magnifico avve- 
nire, ne soffrirebbe non meno del rimanente 
della ‘Toscana. rita e; i ; 

Le notizie più recenti annunciano che l'idea 
di una lega doganale sarebbe abbandonata, e che 
il tutto si ridurrà ad un trattato per impedire il 
contrabbando, Sopra un trattato che fosse uni- 
camente diretto a questo fine, noi avressimo 
poco a dire, e tutto al più lo chiameremmo inù- 
tile, perchè il contrabbando è fomentato dal vi- 
sloso guadagno che ne deriva, e se gli viene tolta 
una via, esso sa aprirsene un’altra in onta a) tutti 
i trattati. 

I Governi dovrebbero persuadersi non essere 
altra via di togliere questo traffico demoraliz= 
zante che la conveniente riduzione delle tariffe 
daziarie. 

Vi sono dei Governi che ogni gioruo lamen- 
tano la decadenza delle idee d’’ordine e di lega- 
lità, ed essi sono i primi a fomentare contrarie 
tendenze per l’unico scopo di sostenere l’ingiu- 
sto guadagno di alcuni sordidi fabbricatori.. 

Ma sotto il velo di un trattato per reprimere 
il contrabbando, l’Austria vuol preparare la via 
alla futura lega doganale, e alla sua ingerenza 
negli affari degli altri Stati. 

P. PevenELLI, 


STATI ESTERI 


SVIZZERA 
Giusta un rapporto dell’ambasciatore svizzera 
a Vienna, una mal’ intelligenza insorta fra lui ed 
il principe Sewartzenberg su certi fatti relativi 
alla conferenza di Olmiitz fn compiutamente ap- 
pianata. Il sig. Steiger fu recentemente invitato 
con tutto il corpo diplomatico ad un ballo a corte 
e presentato all’ Imperatore dal principe. di 
Schwarzenberg. Come vuole l'etichetta, egli do- 
velte assumere un’uniforme di Stato, al che fu 
autorizzato dal Consiglio federale. A 
Essendo stato recentemente sequestrato in 
Manheim un convoglio d’armi diretto al governa 
di Vaud, e continuando le angherie degli impic> 
gati badesi ai covfini della Svizzera; il Consiglio 
federale ha riclamato direttamente al ministero 














di Baden per mezzo dell’ ambasciatore del gran i 


duca nella Svizzera. 

Ticino. Dal messaggio e rapporto sull’ ammi- 
strazione finanziaria del 18/9 dal Consiglio di 
Stato presentato al Gran Consiglio, togliamo î 
seguenti brani che contengono le notizie più in- 
teressanti sull’amministrazione stessa : 

»..+ Tutti questi elenchi (gli elenchi di man- 
dati {assegni ecc.) come vedrete + vanno traj dj 
loro perfettamente d'accordo e combinano nell’ 
e quella esporre la somma delle entrate in lire 
3,553,108. >. 5,:delle‘spese in L. 3,615,864..7. 4: 
per cui queste eccederebbero le prime. di lire 
62,750.19..11: dio 

» Confrontando questo. conto Consuntivo col 
Preventivo, le entrate in {quest'anno ayrebbero 
superato il presuntivo di L. 1,069,595. 7. è. 

» Le ragioni di, quest’ eccedenza emergono 
dall’ analisi dei resoconti dei. vari Dipartimenti : 
così per esempio da quello del Debito pubblico 
apparisce come si siano introitate al di la del 
Presuntivo cioè dalla Cassa di Risparmio circa 
L. 50,000, dal prestito consolidato L. 153,000, 
prestiti temporanei L. 63,000; e. come le rima- 
nenti ad avverare la differenza.di L. 562.000 
circa, che si riconosce tra il Consuntivo ed il 
Presuntivo, proceda da rimanenze incassatesi, le 
quali non vennero calcolate nel Preventivo ; fra 
le quali primeggia la cifra della liquidazione ulti- 
matasi coll’ex-tesoriere generale signor Antonio 
Airoldi. 

» Il Patrimonio dello Stato porge però la no- 
tevole differenza di L. 158,000 circa oltre al 
Presuntivo ; differenza proveniente da una parte 
delle entrate del 1848 che s’incassarono soltanto 
nel. 1849, eche non. vennero calcolate nel Pre- 
ventivo. , 

» Il Dipartimento dei Dazi presenta pure il 
notevole aumento di L. 275,000 circa, prodotto 
in parte dal gran movimento di merci verifica- 
tosi in quest’ anno. 

» Ed il dipartimento militare annovera ‘pure 
un’ eccedenza di. lire 88.000 circa, proveniente 
in parte da effetti venduti al di là della cifra fis- 
sata nel preventivo , ed in perte per i maggiori 
rimborsi incassati dalla Confederazione. 

» Degli altri dipartimenti non stimiamo te- 
nervi parola, sia perchè le eccedenze sono mi- 
nime , sia perchè quelli che non raggiunsero la 
cifra del preventivo ,. come. vedrete dal quadro 
generale , presentano però differenze di poco ri- 
lievo. 

» Il solo dipartimento sali ha incassato circa 
lire 43,000 al dissotto del presuntivo. 

» Passando a tenervi ragione delle spese , le 
quali superano pure il preventivo di Il. 1,164,891, 
vi noteremo come il dipartimento del debito 
pubblico vi contribuisca per più di Il. 730,000, 
diffatti le restituzioni eccedettero di Il. 384,000; 
le rimanenze pagate e che non vennero bilanciate 
ascendono a lire 310:000: per interessi si paga- 
rono pure oltre al. presuntivo lire 11,000; e per 
trapasso di fondi ad altri dicasteri altre Il. 14,0n03 
oltre a varie altre piccole somme. 

» Dopo quello del debito pubblico, il dipar- 
timento che presenta una maggiore differenza si 
è il militare , che supera di Il. 254.000 circa il 
preventivo. In primo luogo furono pagati alla 
Confederazione 2 e 1]2 contingenti in danaro 
,1847 e 1849, che non erano bilanciati ed am- 
montano a lire 113.909: in secondo luogo si 
fece una provvista di una quantità di cappotti e 
di zaini che si ebbero ad un prezzo bassissimo 
in via di circostanza ; e questa provvista portò 
le spese dell’ arsenale a circa 9,000 lire al di Jà 
del preventivo. 

» Aggiungasi a quelle spese l' istruzione dei 
sotto istruttori, che non venne bilanciata nel 
preventivo: e lire 35,000 di rimanenze impre- 
viste per le quali non venne pure fissata alcuna 
cifra; alcune spese fattesi dalla direzione inlibri 
carte ed oggetti militari, e si raggiungerà | an- 
zidetta eccedenza. 

» Lelirè 96,000 che risultano eccedenti presso 
la direzione daziaria provengono da rimborsi e 
pagamenti provvisori che non furono esposti nel 
presuntivo.; per lo che invece di portarsi in au- 
mento di spesa, devono piuttosto considerarsi a 
deduzione delle entrate; perchè non altro sono 
infine dei conti che il rimborso dei depositi fatti 
nel corso dell’ anno. 

» Si ravvisano ancora eccedenti il bilancio 
consuntivo nella spesa i dipartimenti interni, 
giustizia , pubbliche costruzioni e sali, delle quali 
eccedenze , per essere di poco riliero,, omettiamo 
di accennare le origini... » 

FRANCIA 

Parigi, 4 febbraio, L'Assemblea doveva oggi 
deliberare intorno alla domanda presentata dal 
sig. Cheron, di poter fare arrestare il sig. Mau- 
guin, suo creditore. Questi, che se n'era ito a 
Brusselle, ha creduto convenevole di ritornarsene, 
ed oggi intervenne alla seduta. Primo a confu- 
tare le conclusioni della Commissione, sorse An- 
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L’ OPINIONE 


Per provare la giustizia del suo 
addusse il fatto del sig. Cheron, il 
giorno. sono,. voleya: privare .l’Assemblea: di un 
rappresentante, ed ora ha caugiato proponimento. 
E qui ei lesse una lettera del sig. Cheron, in 
data d’oggi, nella quale ei dichiarava di desistere 
dalla sua domanda. Questo inaspettato sciogli- 
mento della quistione, abilmente combinato dalla 
sinistra, cagionò viva sospresa in tutti i banchi, 
tanto che da molti si poneva în. dubbio l’auten- 
ticità della. lettera. Però era sopra carta bollata 
per migliore guarentigia, e |° dopo 
vivo dibattimento, decise che. fosse rimandata 
alla Commissione. 

A ciò successero le interpellanze di Carlo Dain, 
intorno alle carceri. Esso combattè energica- 
mente il regime cellulare, il quale è la più. cru- 
dele aggravazione della pena che immaginare si 
possa. Il Ministro dell’ interno, Waiss, risposegli 
che lungi che il regime cellulare. sia disappro- 
vato dall'opinione pubblica, si hanno molte prove 
che gli è favorevole. Dal 184o.al 1848, furono 
stabilite 14 nuove carceri cellulari, per 13 delle 
quali le Camere, legislative hanno assegnati dei 
sussidii straordinarii. A. ciò bisogna aggiungere 
che per siffattè prigioni si consulta sempre l’au- 
torità dei Consigli generali. 

Nella tornata precedente, il. presidente Dupin 
comunicò allAssemblea una lettera del sig. Ra- 
mond de la Croisette, procuratore presso il tri- 
bunale civile della Senna , il quale fu insultato 
dal sig. De la Moskowa rappresentante s la sera 
del 27 gennaio scorso , in casa del Presidente 
della Repubblica. Il sig. De la Croisette, procu- 
ratore della moglie del signore della Moskowa, 
ottenne dalla Corte di Parigi la separazione dei 
beni a profitto di essa contro il suo marito. Egli 
è per vendicarsi di questa sentenza, che il signor 
De la Moskowa insultò il procuratore e minacciò 
di schiaffeggiarlo ogni volta che lo avrebbe ri- 
trovato, Il sig. Croisette nan istimòjconvenevole 
di rispondere a quegli insulti nel palazzo dell’E- 
liseo; ma ne porse querela al procuratore della 
Repubblica. 

L'Assemblea passò quindi alla discussione delle 
leggi sugli ospedali e sui bagni pubblici. Quest'ul- 
tima fu approyata alla maggioranza di 318 voti 
contro 278. 

Il progetto di legge presentato ieri dal mini- 
stro delle finanze per l’ aumento della dotazione 
presidenziale, è oggi severamente biasimato dal- 
lUnion, Vl Opinion publique, V Ordre, il Siéele, il 
National, V Evénement e la Presse, 

L’ Union dice esser Ja prudenza quella che con- 
siglia a respingere la dotazione, e l’Opinion pu- 
blique soggiugne anche | interesse de” conlri- 
buenti e la dignità dell'Assemblea, La Aépubligue 
pretende che coll’adozione di quella legge si vuol 
arrivare alla dissoluzione dell’ Assemblea , o ad 
altra combinazione più efficace per iniziare l'Era 
de’ Cesari. 


argomento, 


INGHILTERRA 

Londra, 3 febbraio. La Regina giunse questa 
mattina in città e si tenne al dopo pranzo un 
consiglio privato nel palazzo di Buckingham, nel 
quale è stato subordinato a S. M. il discorso 
della Corona da pronunciarsi l'indomani all’aper- 
tura della sessione parlamentare di quest'anno. 

Questa sera il marchese di Landsdowne diede 
un gran pranzo a tutti i seguaci del Ministero 
nella Camera alta, del pari lord John Russel 
convitò i membri ministeriali della Camera dei 
Comuni; in questa occasione sarà loro data co- 
municazione del discorso reale. 

Presso lord Stanley si.radunarono i principali 
membri dell’ opposizione in entrambe le Camere 
allo scopo di concertarsi sulla politica che do- 
vranno seguire nella, prossima sessione. 

AUSTRIA 

Fienna, 1 febbraio, Il comando militare pub- 
blica un’altra serie di condanna per opposizione 
ed offese alla forza armata. Come al solito ayyi 
fra le medesime un buon numero di colpi di ba- 
stone e di verghe, queste ultime applicate a 
donne è ragazzi. Il redattore di una Gazzetta 
fu condannato a tre giorni d’arresto per aver 
pubblicato alcuni atti giudiziari non destinati alla 
pubblicità. 

stato trasportato da Pest nella fortezza di 
Arad il generale degli insorgenti ungheresi, Pi- 
quetti.. Questo e Levkey, caduto. in demenza, 
sono gli unici generali ungheresi caduti in mano 
dell’Austria che non farono mandati al patibolo. 
Piquetti fu salvato da una gravissima malattia, 
dalla quale non risanò se non dopo che era stato 
emanato l'ordine di sospeadere le sentenze di 
morte. 

Il 24 gennaio giunsero da Praga a Joseph- 
stadt i condannati per la congiura. del maggio 
1849. Erano diciotto, tutti giovani .che o non 
hanno oltrepassato i vent'anni, o li hanno oltre- 


‘passati solo di a avvolti in mantelli bianchi | ide maggioranza. Il 
| Militari, © col berretto militare, fecero il ‘viag- | conte Arnim in quest'ocasione fece una specie di |. 
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gio legati a due a due sopra carri da contadino. 
Sono quei medesimi, pei quali, allorchè fu pro- 
«nunciata la condanna, , i giornali ministeriali di 
Vienna annunziavano pomposamente che la gra- 
zia sovrana avrebbe presto ridonati alla libertà 
avuto riguardo alla loro. giovinezza ed inespe- 
rienza! 

Il conte Zichy, già comandante$ militare di 
Venezia, ottenne’ la. grazia dall’ Imperatore per 
la condanna che aveva dovuto. subire in' causa 
della sua capitolazione nel 1848. 

Qualche .tempo, fa nna legge aveva disposto 
l’introduzione dell’ instituzione’ del notariato nel- 
l'impero austriaco. I notai farono tosto nominali 
e la loro attività doveva incominciare secondo la 
legge col giorno 20 gennaio. Ma sino ad ora essi 
non ebbero i loro decreti, non prestarono la 
cauzione, non ebbero nè tabellionato, nè i ne- 
cessari poteri, eppure molti documenti non hanno 
validità se non sono rogati da quei funzionari. 
Il Governo ha tante cose da pensare. che non 
ebbe ancor tempo da occuparsene, e |’ istituzione 
rimarrà sulla carta, come la costituzione. 

Re GERMANIA Ù 

Amburgo, 21 gennaio. Oggi giunse in città 
un altra divisione di troppe austriache di 2500 
uomini comandati dall’areiduca Leopoldo: Al pari 
degli altri saranno alloggiati nelle case degli abi- 
tanti. 

La maggior partekdell’artiglieria austriaca, che 
ascende a 90: bocche da fuoco, non che il grosso 
della cavalleria prenderanno accantonamento nella 
città e nelle, campague del Granducato di Me- 
clemburgo-Schwerin. Il Governo per sollevare 
gli abitanti da. cotesto aggravio aveva mandato 
a pregare il feld maresciallo Legeditsch di dimi- 
nuire il aumero delle truppe: ma tutte le istanze 
rimasero vane, 

Le truppe dell’Holstein si vanno disciogliendo: 
e si cominciò il disarmo» delleopere esteriori della 
fortezza di Rendsburgo. Tutto il:materiale sarà 
consegnato all’arsenale, e la fortezza verrà consi- 
derata come piazza di guerra della federazione, 
destinata a servirgli di baluardo ‘contro qualsiasi 
attacco che potesse venir diretto da questa parte 
della Germania, 

Anche la Danimarca diminuisce la sua armata. 
Nove battaglioni di cacciatori sì imbarcàrono per 
Copenhagen ove si prepara una dimostrazione 
in loro.onore. 

Il generale de Thumen ed il generale conte‘di 
Mendsorff, commissarii federali nell’ Holstein, par- 
tiranno il 1.0 febbraio per Kiel onde installarvi 
it nuovo. Governo destinato a fungere | ufficio 
della Luogotenenza. Il conte Reventlow-Criminil 
doveva seguirli immediatamente. 

Dicesi che il Governo austriaco abbia conchiuso 
un trattato con quello dell’ Assia elettorale: per 
cui una parte dell’armata assiana, deve essere 
trasferita in Boemia, mentre l'elettorato riceve- 
rebbe guarnigione nastriaca. Questa notizia sem- 
bra confermata da un dispaccio telegrafico. giunto 
a Berlino che dice quattro. battaglioni assiani 
aver ricevuto l'ordine di tenersi pronti a mar- 
ciare. 

Se cotesta notizia è esatta, se cotesto trattato 
è veramente concluso |’ Austria avrà una linea 
di truppe dall’ Eyder al Tevere. 

BAVIERA 

Fra pochi giorni avrà luogo a Monaco Paper- 
tura della Dieta, e già si presentono le lotte po- 
litiche che accadranno nella sessione. La discus- 
sione più importante sarà quella quella del bi- 
lancio della guerra del quale tutti vanno d? ac- 
cordo a volerne. moderare il dispendio. Il Mini- 
stro della guerra dimanda un assegno annuo di 
12 milioni di fiorini. I suoi colleghi protestano , 
la Camera s° unirà ‘al loro avviso, onde ne av- 
verrà facilmente uwua crisi nel gabinetto. 

Le pretese del partito clericale e dell’episco- 
pato crescono di giorno in giorno. La stampa li- 
berale è unanime nel combatterle: ma il governo 
si mostra debole, e tanto che non presenterà 
alla dieta le leggi che aveva promesso sul culto. 

PRUSSIA 

Berlino, 1 febbraio. I giornali parlano a lungo 
dell'incendio avvenuto dello stabilimento di Krole 
il più cospicuo forse della città. Esso era desti- 
nato a delle rappresentazioni di Diorama. Per 
buona avventura il fuoco s'apprese prima dello 
spettacolo che doveva darsi quella sera. In mez- 
Zora tulto l’edificio fu consunto , non rimasero 
che le mura. Si ha a deplorare Ja perdita dì un 
pompiere, 

Il Ministro delle finanze presentò nella seduta 

d’ieri il rapporto sulla conversione del credito di 
18 milioni di talleri accordati dalle Camere per 
le spese straordinarie dell’armata. Nel presen- 
tarlo, il Ministro dichiarò che per sovvenire ai 
nuovi bisogni occorrerebbero ‘altri 140.15" mi- 
lioni di talleri. 
BOggi si incominciò la discussione del progetto 
di legge sulla responsabilità ministeriale. Gli am- 
mendamenti proposti dalla Commissione ven- 
nero adottati ad una grande maggio 
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professione di fede politica dichiarandosi avverso 
all’assolutismo, ed al tempo stesso all’attualé si- 
stema costituzionale. Egli darebbe la preferenza 
agli antichi Stati provinciali. Nel discutere î pa- 
ragrafi della legge propose che la violazione 
della costituzione per parte dei ministri fosse 0g- 
getto di una.legge speciale da. discutersi in ap- 
presso, non già di quella che ora si stava esami 
nando, 


Questa proposta venne respinta perchè appof- 
giata soltanto dalla destra; tuttavia essa esprime 
l'opinione. di un partito che ac(uista maggiore 
importanza ogni di, e tende a far rivedere la 
costituzione in modo tale da renderla quasi illu- 
soria. Il ministero asseconda coteste viste,‘ 

Sembra che il ministero voglia sostenere le 
proteste fatte dai piccoli Stati contro | organiz- 
zazione politica della Germania quale venne :con- 
clusa nelle conferenze di Dresda. 
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INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 3 febb. 
Presidenza del Pres. Pisetia. 
La seduta è aperta alle ore 1 17j colla lettara 
del verbale e del solito sunto delle petizioni. 
Il deputato Pescatore ha presentato un 
getto di legge che verrà distribuito’ agli ‘uffici. 
Si procede all'appello nominale, ma la Ca- 





mera facendosi in numero si approva il verbale * 
esi d'chiarano d’ urgenza due pétizioni ad istanza 


dei deputati Gerbino e Sulîs. 
Seguito della discussiune sul bilancio 
di grazia e giustizia. A 
Brignone. Dichiara che mentre la Camera sta 
diminuendo gli stipendi eccessivi ;è_ di giustizia 
che si occupi ugualmente li aumentare quelli che 
si riconoscono insufficienti. Fra questi ultimi ri- 
conosce i giudici ed i segretari di mandamento 
e perciò farebbe una proposta di equiparare i 
giudici di terza e quarta classe attribuendo a tutti 
una somma di L. 1400. Per i segretari gli fu 
più difficile formulare una proposizione. essendo 
assai diverse le somme casuali attualmente dai 
medesimi percepite, ma volendo però, stabilire 
un compenso a tutti quelli che dalle casuali non 
ritraggono un sufficiente emolumento ; propor- 
rebbe che alla fine dell’ anno si facesseuna rico- 
Gnizione di quanto fu. dai medesimi. percepito e 
qualora ciò non arrivasse ad una somma presta- 
bilita si dovesse pagare aî medesimi un 
mento di soldo od una gratificazione sino all’ 
ammontare della somma suddetta. Ciò non do- 
vrebbe aver luogo se non per quel tempo che 
restasse ancora in vigore l’attuale sistema, gjac- 
chè spera che colla muova organizzazione giudi- 
ziaria saranno incamerate le. casuali e fissato ai 
segretari uno stipendio fis:o. e conveniente, 
Cagnardi appoggia.la proposta. del dépotato 
Briguone temendo che la organizzazione giudizia- 
ria abbia a farsi attendere ancora lungo tempo ed 
essendo indecoroso che nel frattempo siano i giu- 
dici e segratari di mandamento pagati più poco 
delli scritturali degli altri dicasteri. } 
Brignone formula la sua proposizione nei se- 
guenti termini 
Art. 1 Provvisoriamente e finchè non venga 
altrimenti stabilito con un generale ordinamento 
giudiziario , lo stipendio dei giudici di.manda- 
mento di.terza e quarta classe è fissato ad annue 
L. 100. SR 
Art. 2. È messa a disposizione del Ministro di 
Grazia ;e Giustizia, in modo provvisorio come 
sopra una somma di lire 70,000 per essere di- 
stribuite a titolo di gratificazione annuale aî se- 
gretari delle Giudicature. di mandamento di 
Terraferma che riceveranno dai casuali un cor- 
rispettivo minore di annue L, 1200, dedotta ogni 
spesa a loro carico. ° . 
Qualora dette lire 70,000 non fossero sùffi- 


cienti a compimento degli assegnamenti anzi in- 


dicati, esse saranno ripartite fra î segretari vin 
proporzione della rispettiva deficienza. 

Cadorna riconosce la giustizia della‘ proposta 
Brignone, ma ne combatte l’opportunità , es- 
sendo. necessario ‘che ‘per î giudici di manda- 
mento precorra una nuova organizzazione giudi- 
ziaria. Riconosce poi che ‘la proposta stessa per 
riguardo ai segretari sarebbe incostituzionale , 
giacchè si verrebbe votando una somma in blocco, 
la quale si lascerebbe a disposizione del Mini- 
stero per la distribuzione che resterebbe assola@ 
tamente in di lui arbitrio. 

Falqui-Pes, a cui cede la parola il deputato 
Asproni , dichiara che non sa compretidere l’op- 
posizione del dep. Cadorna ; si disse che la legge 
del bilancio è una legge di cifre, perchè dunque 
non si potrà aumentare una di queste , mentre 
altrettante se ne diminuiscono. La condizione 
dei giudici e segretari di mandamento è ricono- 
sciuta universalmente siccome meritevole di una 
pronta e conveniente riforma , perchè adunque 
adesso che - se ne presenta "l'occasione, : 
rigettarla? Parla poi specialmente dei segretari e' 


; sì vorrà 













































































































sottosegretari della. Sardegna, mostrando che 
«colà il bisogno è ancor più manifesto e più ur- 
gente. È 

Demarchi propone un emendamento alla pro- 
«posizione del dep. Brignone, col quale toglie la 
parità fatta fra i giudici di mandamento di terza 
“e quarta classe , e porterebbe il soldo degli ul- 


-timi a L. 1200, e quello degli altri a L. 1400-, 


per cui ognuno avrebbe un aumento di L. 200. 
Della quistione sui segretari. non vuol parlare, 
‘essendo la. medesima difficile , quantunque rico- 
‘mosca la necessità di un provvedimento anche per 
questi. ; 

- 1 Cagnardi si oppone al fatto emendamento 
Demarchi: dicendo che tutti dovendo applicare 
la stessa legge, sono obbligati ad avere le stesse 
cognizioni, e quindi non v'è ragione della diffe- 
renza di stipendio. 

Falqui Pes dimostra l'utilità e la necessità 
della diversa graduazione dei giudici di manda- 
mento, ma esso proporrebbe un aumento di lire 
4oo tante ai giudici di terza che per quelli di 
quarta classe. 

Gastinelli mostra che in tal caso si confonde- 
rebbero la terza colla. seconda. classe, avendo 
questi ultimi L. 1,600 che verrebbero a corri» 
spondersi anche a quelli della terza classe. 

Demarchi notando che i giudici di Sardegna 
sono pagati diversamente lascerebbe da un canto 
le classi e darebbe L. 1,200 a quelli che hanno 
L. 1,000 e L. 1,500 a quelli che attualmente 
non hanno che L. 1,200. 

Michelini dice che quando si discutono le leggi 
del bilancio ordinariamente dovrebbe trovarsi 
presente il Ministro delle Finanze, ciocchè non 
essendo nel caso nostro, si propone di farne esso 
le veci (ilarità generale). sso dunque in vista 
delle strettezze dell’erario e dell'enorme disav- 
vanzo del pubblico debito si oppone a qualunque 
aumento di stipendio» 
© Cagnardi protesta contro la proposta Mi- 
chelini. - 

Biancheri combatte la medesima dicendo che 
l'aumento di questi soldi è una vera giustizia es- 
sendo impossibile, che collo stipendio attualmente 
corrisposto ai giudici di mandamento possano 
essere imparziali ed illuminati dispensatori di giu- 
stizia. 

La Camera approva la proposta Demarchi. 

Resta a decidersi sulla parte della proposi- 
zione del deputato Brignone relativa ai segretari, 
alla quale il deputato Falqui Pes aggiungerebbe 
di estenderla ai segretarii della Sardegna. 

Brignone dimostra che l’opinione del deputato 
Gadorna non sussista perchè non lascierebbesi 
nessun arbitrio al Ministero per la distribuzione 
della somma , giacchè sarebbe già determinato 
il modo ed il limite con cui la somma dovrebbe 
essere distribuita. 

Si scambiano poche parole fra Salis e Bri- 
gnone intorno ai segretari della Sardegna. 

Falqui Pes formula la sua proposizione nel 
seguente alinea : 

». Quanto ai segretari e sotto-segretari di man- 
damento della Sardegna verrà loro fatto un au- 


‘mento di I. 300 a quelli di seconda, terza e 
«quarta classe. ; 


Demarehi combatte quest’ ultima proposizione 


dicendo che in allora quelli dell’ Isola sarebbero 


‘in molto miglior condizione di quelli di terra 
ferma. | $ 

Piccone combatte la proposta Brignone tanto 
per quelli della terraferma che dell’ Isola onde 
non aggravare la condizione dei contribuenti e 
perchè il segretario ha anche gli emolumenti 
come notaio; ufficio che tutti questi esercitano con 
vantaggio appunto perchè sono segretarii. 


- Presidente dice che per riguardo ai segretarii, 


siccome trattasi appunto di formulare un orga- 


+ nizzazione diversa di quella attualmente esistente, 
. così vi sarebbe realmente la quistione pregiudi- 


ziale. 

La Camera appoggia la questione prégidiziale, 
la quale quantunque combattuta dal dep. Bri- 
gnone è accettata. 

Il Presidente: Sarà necessario rimandare alla 
Commissione la presente categoria perchè fatto 
il calcolo di quanto potrà importare l° aumento 


‘adottato a pro dei giudici si rettifichi la somma 


da esporsi. Intanto tenuto in. riserbo questa de- 
cisione. parmi che la Camera possa passare alla 
«votazione sulla somma ridotta dalla Commissione. 

La Camera approva. 

Categoria 15 (Spese di giustizia criminale) 
portata «dal Ministero in L. 633,000 e ridotta 
dalla Commissione in L. 618,000. È approvata 
la riduzione. 

Categoria 16 (Statistica giudiziaria) 
i in L. 8000. 
È approvata. 


*. Categoria 17 (Fitti- giudiziari) in L. 21,929. 


È approvata. 

: (Categoria 18 (Riparazioni) in L. 1190. 
È approvata l’eliminazione proposta dalla Com- 
missione. Ape 
| Categoria 19.(Carceri giudiziarie personale) 
portata dal 
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Ministero in L. 317,386: 88 e ridotta . 
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dalla Commissione in L. 316,389 68. 
È approvata la riduzione. | 
Categoria 20 (Carceri giudiziarie — spese di- 

verse) portata dal Ministero in L. 980,000 e ri- 

dotta dalla Commissione in L. 922,000. 

È approvata la riduzione. 

Categoria 21 (Trasporto ditenuti) in L. 50,960. 
Franchi parla contro il modo col quale sì tra- 

sportano i detenuti, essendo il' medesimo sconcio 
ed inconveniente e tale: per cui ai medesimi si 
fa soffrire una berlina prima anche che siano stati 
condannati. Propone pertanto che siano traspor- 
tati sopra carri coperti e che perciò s’ introduca 
in bilancio la somma di L. 15,000 per rimborso 
ai Comuni che acquistassero il necessario mate- 
riale. Prega poi il Ministro affinchè voglia curare 
che dagl’ impiegati addetti al personale delle car- 
ceri si usino i possibili riguardi d’ umanità verso 
dei detenuti. 

Del Carretto conviene nel pensiero del dep. 
Franchi , ma non trova necessario lo stanziare 
una somma perciò, essendovi già le vetture cellu- 
lari nei magazzeni del Ministero che poro ado- 
prarsi per ciò. 

Tranchi si oppone all’ uso di queste. vetture 
per quelli che sono arrestati solo in. via pre- 
ventiya. 

‘Bronzini accetta pur esso il pensiero del de- 
putato Franchi, ma prescinde per adesso dallo 
stanziare, una somma, sino a che siasi stadiato e 
determinato il miglior modo di trasportare i de- 
tenuti medesimi. 

La proposizione del deputato Franchi non è 
approvata. 

Si approva la somma ritenuta dalla Comimis- 
sione. Ì 

Categoria 22 (Fjtti) in L. 14,250. 

Tecchio interpella il Ministero se‘intende prov- 
vedere alla separazione nelle carceri delle’ per- 
sone che sono condannate, da quelle clié sono 
inquisite , essendo ciò necessario tanto per la mo- 

ralità pubblica, quanto dall’interesse di una fetta 
ed imparziale amministrazione della giustizia. 

Galvagno., ministro dell’interno, dichiara che 

è intendimento ; del. Governo di provvedere a 
questo bisogno ora accennato dall'onorevole Tec- 
chio che parimenti dal Ministero è riconosciùto. 

La categoria è approvata. 

Categoria 23 (Riparazioni) in L.67700. 

Sulis richiama }° attenzione del Ministero su 

quelle somme che l’anno scorso furono votate 
per riparazioni alle carceri di S. Leonardo in 
Sardegna , le quali somme si consumarono in 
tutt’ altro che nell’oggetto a. cui furono desti- 
nate. 


La categoria è approvata. 

Categoria 24 (Spese ecclesiastiche) 
portate dal Ministero in L. 933,650, e ridotta 
dalla Commissione in L. 921.950. 

Asproni parla in favore dei sacerdoti che 
diedero adesione alle leggi Uello Stato, dicendo 
che per questo titolo sono essi perseguitati dai 
loro superiori li quali piuttostochè ubbidire ‘agli 
ordini del legittimo loro Governo, preferi- 
scono ottemperare a quelli della Curia Romana. 
Viene a parlare delle persecuzioni portate da ul- 
timo contro alcuni ecclesiastici ai quali non si 
può rimproverare alcuna cosa fuorchè quellà di 
aver aderito ed ubbidito alle leggi sul foro ec- 
clesiastico che dalla Curia Romana sono malve- 
dute. Dimanda che il Governo frapponga la sua 
azione contro le esorbitanze clericali, adducendo 
che ugualmente si è fatto con gli arcivescovi 
Franzoni e Marongiu perchè l’opera loro riu- 
sciva pericolosa ‘alla quiete dello Stato, che 
ugualmente deve farsi contro quegli altri supe- 
riori ecclesiastici che compromettono la sicurezza 
ed i divitti privati dei sacerdoti. 

Il Presidente. Ma esso non parla sulla categoria 
che trovasi adesso in discussione. 

Asproni continua a parlare nello stesso te- 
nore. 

Il Presidente consulta la Camera se intende 
permettere al deputato Asproni la continuazione 
della parola. 

La sinistra si alza in favore della continna- 
zione. 

Sineo. La controprova. 

Si alza contro la destra ed il centro. 

Il Presidente : Il deputato Asproni deve limi- 
tarsi.a parlare della categoria. 

Lions: Non si sono nemmeno numerati i voti. 

Il Presidente: Questo è ufficio dalla presi- 
denza. 

Asproni : Io protesto contro la decisione della 
Camera. 


Lions ed Asproni sortono dalla sala. 


Pescatore domanda quali mezzi intenda ado- 
perare il Governo per effettuare una migliore 
distribuzione dei beni ecclesiastici. 

Galvagno, ministro, risponde che non crede 
opportuno di entrare in spiegazioni, su qnesto 
proposito, solo può annunciare che il Governo 


adoprerà mezzi legali. f 


Pescatore: To propongo la riduzione di un 


quarto su questa categoria, Il Ministero ha più 


iper uvuite | vusunzunerta gi impedimenti di ‘parentela chie”  genito è din ca e 








volte dichiarato di voler far sparire* del tutto 
questa categoria. I. mezzi sono in sua mano e 
sono mezzi legali, ma io dubito che egli voglia 
adoperarli. Ora vi si dice che si sta investigando 
sulla quantità dei beni del Clero. Quando questi 
studii saranno compiti si. avrà una base di trat- 
tative. colla Santa Sede. Ma queste trattative 
saranno lunghe, più lunghe di quelle relative alla 
abolizione del foro. Intanto noi avremo sempre 
una somma di 50 milioni che resteranno obbli- 
gati pei sussidii al Glero. Può' durare questo 
nello stato attuale delle nostre finanze? E quando 
queste trattative non abbiano risultato, che cosa 
farà il Ministero? Egli si ritirerà. Ma questo non 
è ciò che noi vogliamo. Bisogna spiegarsi chiara- 
mente se intendesi usare immediatamente dei 
mezzi legali. Bisogna sapere se pel venturo anno 
vedremo sparita questa cateysoria. Egli è per 
ottenere questa spiegazione che io ho fatto la 
mia proposta. 

Michelini. Ricordando le istanze fatte nel pas- 
sato autunno dalle rappresentanze comunali per 
l'incameramento dei beni ecclesiastici invita il 
Ministero a studiare la questione, e vorrebbe 
che quel venturo anno fosse soppressa la cate- 
goria dei sussidi al clero. Propone a tale scopo 
un ordine del giorno il quale però non è ap- 
poggiato. 

Galvagno dichiara non poter accettare la di- 
scussione sul terreno in cui venne posta dal de- 
putato Pescatore, riportandosi egli alle dichia- 
razioni in proposito fatte dal Governo , e ripe- 
tendo che crede inopportuno il discutere ora dei 
mezzi che si dovranno adoperare all’ uopo. 

Pescatore: Il Governo prende la cosa troppo 
comodamente. To credo alla sincerità delle sue 
intenzioni , ma egli dimentica | urgenza. Non 
bisogna illudersi l’unico mezzo per riuscire è 
quello di diffidare la S. Sede a fare il riparto, 
e se non vuol farlo, bisogna che il Governo lo 
faccia da se; ma bisogna far presto. Noi abbia- 
mo una deficienza di {0 milioni, e non e’ è luogo 
alla comodità che il Ministero riclama. Qui non 
è il caso di studiare perchè già sappiamo abba- 
stanza che i beni del clero sono bastanti per le 
spese del culto. Se il Ministero crede che lo 
Stato possa fare da se questo riparto lo faccia se 
no lo dica. 


Galvagno: L’ operazione della statistica è as- 
sai difficile e certamente nulla si può fare fico a 
che essa non sia compita. D”altronde resterà 
sempre a vedere in qualmodo sì voglia eseguire 
il riparto, cioè se diminuendo le sedi vescovili o 
diminuendone le entrate, e se ciò voglia farsi per 
mezzo di accordo o no. 

Sineo fa alcune osservazioni sulla necessità di 
esaminare il bilancio dell’ Economato!, nel quale 
manca alla parte attiva il reddito dei benefizi 
vacanti, 

Pescatore : To ritiro la mia proposizione pren- 
dendo atto delle dichiarazioni fatte dal Ministero 
dalle quali risulta che il Governo crede di poter 
agire ove occorra da se. 

Pernigotti : Io non voleva parlare su questo 
argomento ma vi sono costretto dalle proposi- 
zioni che vennero fatte, 

Il Presidente: Ma non vi sono proposizioni , 
perchè il deputato Pescatore ha ritirata quella 
che ‘egli aveva fatto. 

Pernigotti: To voglio parlare sulle dichiarazioni 
fatte dal Ministero, e delle quali si prese atto. 

Galvagno: To osservo però che da me non si 
è detto nulla di preciso. 

Pescatore : Allora poi io mantengo la mia pro- 
posta che aveva ritirata. 

Pernigotti premette che nella Camera si ac- 
cennò più volte ai doveri dei sacerdoti, ma si 
tenne poco conto dei loro bisogni, e si dimenticò 
la loro natura umana. Legge: quindi un discorso 
sull’ incameramento dei beni ecclesiastici conchiu- 
dendo che lo Stato non ha diritto nè di incame- 
rare, nè di dividere î beni del clero indipenden- 
temente dal beneplacito della S. Sede. 

Pescatore : Mi pare che il sig. dep. Pernigotti 
abbia esposto dei principi, ai quali il Ministero 
dovrebbe rispondere. 

Galvagno: Io rispondo che non rispondo, 

Pescatore: Allora risponderò io. L'oratore 
sostiene che i diritti che si attribuiscono alla 
Chiesa non sono applicabili al Clero, il quale si 
è indebitamente sostituito alla Chiesa stessa. 
Egli non è che una corporazione e non può 
sedere che come tale, cioè sotto l’alto dominio 
dello Stato. Lo Stato ha l'obbligo di aiutare il 
il Clero quando gli manchino i mezzi per soste- 
nere le spese del culto, ma per la stessa ragione 
ha il diritto di regolare e fondi e spese. Egli è 
questo «diritto che il Governo deve esercitare, ed 
è perciò che io persisto nella mia proposta la 
quale vuol dire che si concedono al Governo i 
mezzi soltanto per nove mesi. 

La proposta del deputato Pescatore, messa ai 
voti, non è approvata. 

Sineo ritorna sulla necessità di conoscere il 
bilancio  dell’economato perchè vi sono delle 
somme, provenienii da benefici vacanti, le quali 
dovrebbero figurare nel bilancio e non vi si tro- 
vano, : 












| Galvagno: Osservo al dep. Sineo che i red- 
diti dei beneficii vacanti non appartengono all’ 
economato ma al successore, e Economato non 
ha che il 5 per 0]0. Non so poi quanto sia pre- 
ciso di dire che i beni dell’ Economato siano beni 
dello Stato. 

Sineo. Il dubbio elevato dal sig. Ministro venne 
ripetutamente’ sciolto dai Magistrati del Pie- 
monte, e ‘segnatamente della Corte d’ Appello 
di Savoia. 

Mongellaz legge un discorso è fa la proposta 
che sia assegnata la somma di L. 150,000 ‘per 
sussidi al clero di Savoia. 

Sineo. Anche per decidere sulla proposta del 
dep. Mongellaz è necessario conoscere il bilancio 
dell’ Economato. 

Moltard appoggia la domanda del deputato 
Mongellaz traendo argomento specialmente dalle 
convenzioni che ebbero luogo tra la Francia ed 
il Pienionte a proposito della Savoia. 

È messa ai voti la riduzione proposta dalla 
Commissione ed approvata. i 

La proposta del dep. Mongellaz nou è appro- 
vata. E viene quindi approvata la categoria 24 
nella somma di L. 921,950. 

Asproni propone |’ aggiunta di L. 30,000 da 
erogarsi in sussidio dei sacerdoti perseguitati per 
ragione di opinioni politiche. 

La Camera non approva. 

La Categoria 25 (Pensioni, Sovvenzioni ecc.) 
viene approvata nella somma di L. 60,840, 

La Categoria 27 (Casuali) è portata ‘a lire 
{0,000 dietro proposta del Ministro e viene 'ap- 
provata, w 

La Categoria 28 (Commissione di legislazione) 
viene ridotta dalla Commissione ‘a L. 11,000. 

Galvagno dichiara non poter accettare la ri- 
duzione della Commissiòne. 


La riduzione messa ai voti è approvata, e 


quindi la categoria ammessa in L. 11,000. 

La seduta è sciolta alle ore 5 1]. 

Ordine del giorno per la tornata di domani 

Seguito della discussione sul bilancio di grazia 
e giustizia. 

Interpellanza del dep. Biancheri al Ministro 
dei lavori pubblici. 





NOTIZIE DEL MATTINO 





Lettere di Napoli dirette al Corriere Mercan- 
tile ed alla Gazzetta di Genova recano sotto 
data del 3 l’orribile ma non inaspettata notizia 
della sentenza conto i quarantadue acccusati della 
setta Italiana. ; 

Tre sono i condannati a morte. Faucitano , 
Settembrini ed Agresti; il primo alla forca, gli 
altri due alla decollazione. Nisco, Pironti ed .il 
sacerdote Barile saranno mandati in perpetuo 
all’ ergastolo; Carlo Poerio per 24 anni in ga- 
lera!! Gli altri furono condannati a pene minori. 

Sabbato fu pronunciato il tremendo giudizio 
ed i miseri sono ancora incerti sul loro destino. 
Gli avyocati che con tanto zelo e coraggio pero- 
rarono a favore delle vittime, si recarono a Corte 
per impetrare la grazia reale: ma non furono 
ricevuti perchè S. M, trovavasi alquanto stanca!!! 
Ciò malgrado v° ha chi si lusinga che il patibolo 
non sarà alzato. 

La popolazione, dice una corrispondenza , è 
costernata e tutte le classi della ‘società inorridi- 
scono. 

La festa data ier sera (2) all’Accademia Reale, 
casino ove si raccoglie |’ aristocrazia più reazio- 
naria , era quasi deserta. 

‘.—In una rubrica posteriore del Corriere Mer- 
cantile si legge: 

Il Castore recò la notizia che il Re di Napoli 
fece grazia della vita ai tre condannati alla pena 
capitale, 


A. Biancui-Giovini direttore, 
G. Romsarno gerente. 


TEATRI D’ OGGI 

‘Tratno Recio: Opera, Za Gerusalemme — 
Ballo: Za sollevazione delle Fiandre. 

Teatro Cariovano: Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: Cola di 
Rienzo. 

D’Axcennes: Compagnia drammatica francese : 
Vaudevilles. 

Teatno Surena: Operabuffa, Don Procopio. 

Grnnno : Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: Maria da Brescia. 

Trarrimo da S. Martiniano (Marionnetté) si 

' rappresenta : Maino della Spinetta — Ballo : 
Il Genio della montagna. 

Traraimo Da S. Rocco (Giawputa) si ‘rap- 
presenta: Z sette castelli del diavolo — Ballo : 

* Il Battaglione infernale. e 

Riporto Nazionire — Gran Festa da Ballo , 

con scelta orchestra ed illuminazione a gaz. 


Tipografia Anmaspi. | 
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IL MATRIMONIO CIVILE 


II. 


* Sono già alcuni secoli dacchè la Corte di Roma 
pretende che la legislazione del matrimonio sia 
principalmente di sua appartenenza, e la ragione 
che ne adduce si è, che il matrimonio è un sa- 
cramento, e che i sacramenti essendo cose sacre 
devono essere amministrate dalle persone sacre. 
Ma se, come insegnano i più accreditati teologi, 
l’istituzione divina del sacramento matrimoniale 
sale ai primi esordi della fjenerazione umana ; 

‘se era sacraniento il matrimonio dei patriarchi 
che praticavano la ‘religione naturale ed erano 
poligami ; se erano altrettanti sacramenti i sei- 
cento matrimoni di Salomone colle seicento mo- 
gli che aveva tutte in una volta ; se la materia 
del sacramento è lo stato matrimoniale e la forma 
il consenso degli spòsi i quali sono in pari tempo 
li operatori del sacramento ; se la benedizione 
sacerdotale noù è necessaria al sicramento me- 
desimo ; se tutto questo è vera s come nessuno 
ne dubita , a che c'entra l'intervento dell’auto- 
rità ecclesiastica nella consecuzione e consuma- 
zione {di questo sacramento? Se il matrimonio 
fatto per contratto civile, e legalizzato alla pre- 
senza di un notaio, di un giudice, di un sindaco, 
o di qualsiasiasi altra persona autorizzata dalle 
leggi a ricevere e constatare il consenso dei con- 
traenti , è un sacramento nel vero senso teolo- 
gico, la pretensione che il matrimonio è soggetto 
alla facoltà legislativa della Chiesa cade da sè, 
mentre si accorda che anche senza la Chiesa e fuori 
della Chiesa, il ‘matrimouio conserva indefetti- 

bilmente l'essenziale suo carattere di sacra- 
mento derivatogli dalla primitiva sua istituzione. 

Le stesse conseguenze si deducono dalla opi- 
nione di quelli altri i quali distinguono il con- 
tratto dal sacramento ; imperacchè come dichia- 
rano quei medesimi, il sacramento non può suc- 
cedere se non dopo il contratto , e i! contratto 
basta da sè solo a costituire la sostanza del ma- 
trimonio legale, 

È strano altresì che gli ecclesiastici, i quali per 
l’istituto loro non possono adire al matrimonio , 
e che devono conservarsi celibi, e che perciò 
non possono avere nè cognizione , nè pratica , 
nè interesse negli affari matrimoniali e nelle com- 
plicate conseguenze di ordine domestico che ne 
provengono , abbiano a pretendere di essere i 
soli competenti a dar leggi sul matrimonio, men- 
tre in forza del loro modo di vivere sono preci- 
samente i più incompetenti, e dovrebbero per- 
ciò astenersi affatto dall’ impacciarsi di un og- 
getto a cui devono assolutamente rimanere e- 
stranei. Se gli eunuchi si arrogassero questa pre- 
tesa, tutti si metterebbero a ridere : e gli ec- 
clesiastici sono appunto , od almeno dovrebbero! 
essere una specie di eunuchi volontari, nel senso 
dell’ Evangelio. i 

La legislazione matrimoniale è essenzialmente 
di natura civile, perchè civile è il contratto e ci- 
vili sono le conseguenze che ne derivano; quindi 
è che anche fra i cristiani fu [per lungo tempo 
esercitata completamente dalla potestà civile a 
cui l’ecclesiastica si sottomise senza alcuna ri- 
serva. Ma quando nei tempi d’ignoranza non solo 
decadde lo studio delle leggi, ma anco la potestà 
di quelli che le facevano eseguire, allora î papi, il 
solo elemento civilizzatore che tuttora rimanesse 
in piedi, si affaticarono per mantenere in yi- 
gore e propagare le leggi romane , e insieme 
col cristianesimo le portarono principalmente in 
Inghilterra ed in Germania. Quindi noi non im- 
pugniamo la parte legittima che essi ebbero în 
questo negozio , anzi lì lodiamo per ciò che fe- 
cero e con cui introdussero savi ordinamenti ci- 
vili fra gente barbara ; ma quello che loro con- 
testiamo si è la pretesa, che quella auto- 
rità sia pervenuta in loro di una maniera im- 
prescrittibile, e che avendola essi esercitata una 
volta l’abbiano ad esercitar sempre. Quando i 
popoli e i governi erano, per così dire, in istato 
minorenne , fessi fecero da tutori , e per quest” 
ufficio commendevole vogliamoloro esserne grati; 
ma ora che popoli e governi sono usciti di mi- 
norità, a loro si appartiene di esercitare i pro- 
pri diritti , e la Corte di Roma che gli contesta 
e vuole ancora farla da tutrice, cade nell’usurpa- 
zione, 

Una delle difficoltà sopra cui più appunta la 

. Corte di Roma sono gl’ impedimenti dirimenti il 
matrimonic, pei quali ella sola si crede in diritto 
di poter dispensare. Ma in ciò la reli ione vi ha 
| — mieute a che faref, e lo dimostrano le dispense 

— medesime che, vengono da 
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un peccato , è assurdo.il dire che si possano ri- 
lasciar dispense per commettere dei peccati; è 
se non sono un peccato , la dispensa ecclesiastica 
è inutile. 

Non per questo si contesta da noi alla chiesa 
la facoltà di poter statuire in via disciplinare, e 
per regola di ecclesiastica onestà, alcuni impedi- 


menti a cui în date circostanze ella può fare una ‘ 


eccezione ; ma tali suoi regolamenti non valgono 
se non se nel foro interiore: în quella stessa guisa 
che la chiesa ha statuito il magro in certi giorni 
della settimana o in certi tempi dell’anno, intanto 
che le leggi civili permettono a ciascuno di 
giare a suo modo. Per esempio la legislazione 
canonica, per regola di onestà, proibisce il ma- 
trimonio colla vedova del proprio fratello 0 colla 
sorella della moglie defanta , salvo a dispensarne 
in certi casi: invece in alcuni codici civili il ma- 
trimonio colla vedova del fratello è proibita as- 
solutamente, non è ammessa la dispensa eccle- 
siastica, o innanzi di ricorrere a questa è neces- 
saria una dispensazione  dell’autorità civile. La 
legge canonica proibisce, colla condizione dei casì 
antecedenti, i matrimoni fra le-così dette pareu- 
tele spirituali; di che vari codici civili non fanno 
alcun caso, ma lasciano alla coscienza de’ con- 
traenti la cura di farsene dispensare o no dal foro 
ecclesiastico. 

Il divieto de’ matrimoni fra stretti gradi di 
consanguinità non sembra essere in natura, ma 
dettato per un rispetto alla domestica onestà, ed 
anche perchè si è osservato che simili matrimoni 
corrompono il fisico , e finiscono a produrre una 
razza ebete e degenere; il che si dimostra prin- 
cipalmente nelle dinastie principesche ove occor- 
rono più frequenti i matrimoni in famiglia. Tutta- 
via anche questa regola potrebb'essere falsa, stan- 
techè i Tolomei chesi ammogliavano colle proprie 
sorelle, e li Erodi ove le nozze erano quasi sempre 
fra cugini e cugini, fra zio e nipote ,. furono ciò 
nondimeno celebri per la loro bellezza ed eziandio 
per le doti dello spirito. Ma l'educazione vi aveva 
forse Ja sua parte. Comunque sia, appo gli Egi- 
ziani ed i Persiani nissuna legge impediva le nozze 
tra, fratelli e sorelle; nel periodo patriarcale 
sembra che fossero lecite quelle colle sorelle ger- 
mane (non le uterine) e se ne avrebbe l'esempio 
in Abramo. Era pur lecito di sposare contempò- 
raneamente due sorelle. Le nozze con. sorelle 
germane erano permesse anche ad Atene, La 
legislazione romana proibiva non solo queste, ma 
quelle eziandio fra zio e nipote; e quando |’ im- 
peratore Claudio ‘volle sposare sua nipote fu 
d'uopo di farne una legge che fu rivocata subito 
dopo di lui. 3 

Prima della legge Canuleia erano vietate le 
nozze fra patrizii e plebeiz più tardi lo furono 
tra romani e barbari, o tra un senatore e una 
donna di bassa condizione: mavil principe po- 
teva dispensare. Gl’imperatori cristiani confer- 
marono i vecchi ed aggiunsero nuovi impedi- 
menti. Costanzo nel 339 richiamò in vigore la 
proibizione delle nozze fra zio e nipote; e 
nel 355 estese il medesimo divieto fra cognati, 
ma confessa che prima di lui questi ultimi matrì- 
moniierano leciti. È la primalegge chesi sia fatto in 
proposito, che fu poi ripetuta dagli ‘imperatori 
Arcadio e Teodosio II e dal Codice civile passò 
nel canonico. 

Conformandosi alla legislazione civile Papa 
San Gregorio I nel 596 rispondendo ad alcuni 
quesiti del monaco Agostino che aveva portato 
il cristianesimo nella Gran Bretagna, gli racco-j 
mandava di proibire le nozze fino al secondo 
grado. Cento trent’ anni, dopo Gregorio II ca- 
ricò la dose portandola fino al quarto grado, e 
il suo successore Gregorio III fino al settimo : 
partendo a quel che sembra, il primo dalla le- 
gislazione imperiale prevalente nell'Italia meridio- 
nale e nell'impero greco, e l'altro dalla legislazione 
longobarda che aveva omai penetrato in quasi 
tutta | Italia. Ma Papa Zaccaria , successore di 
Gregorio III, e che come greco era imbevuto 
nella legislazione imperiale, tornò al solo quarto 
grado, 

I pontefici che vennero in seguito non eb- 
bero alcuna regola fissa; ma i più si attennero 
alla massima di Gregorio III, la quale diede 
luogo a contese fra principi e papi , a forzati di- 
vorzi per sofistiche presunzioni di parentele : 
onde Filippo Augusto e qualche altro Re di 
Francia , per sottrarsi alle cavillosità papali, an- 
darono a cercare le loro spose fra i quasi scono- 
sciuti e semibarbari principi sovrani del Nord. 

Finalmente Papa Innocenzo IV verso il 1368, 
stabilì definitivamente fino al quartò grado di 
consanguineità gl’ impedimenti di parentela che 
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che quattro sono gli elementi del mondo, è quat- 
tro gli umori del corpo uniano. Si converrà con 
noi che questa ragione non è molto soddisfa- 
cente ; e i chimici e i- medici avendo scoperto 
che gli elementi del mondo e gli umori del corpo 
“mano sono un po’ più di quattro , in ratà pro- 
porzione si dovrebbero -aumentarè anco gl im- 
pedimenti del matrimonio. Contuttociò î legisla- 
tori moderni si sono quasi concordemente atte- 
nuti alla massima d’ Innocenzo; mà niente im- 


‘| pedisce ai medesimi che possano introdurvi delle 


Variazioni o modificazioni, 0 che si riservino il 
diritto di dare delle dispense per casi speciali. 
Ripetiamolò : siccome gli ‘effetti del matrimonio 


‘sono al tutto civili, così civile debb’ anch’esserne 


la causa, e soltanto il legislatore ‘civile è compe- 
tente a giudicare dei modi con cui così l'una che 
gli altri debbano essere regolati. 

La Corte di Roma ha dimostrato una co- 
stante avversione pei matrimoni misti. e in ciò, 
confessiamolo , ella vi ha un interesse religioso! 
Ella è così poco persuasa che la religione cat- 
tolica è la migliore, e che portae inferi non prae- 
valebunt, che in ogni più piccola cosa teme sem- 
pre di vedere smentita la promessa di Cristo), e 
che le porte dell’inferno abbiano a prevalere 
sopra quelle del paradiso. Eppure è il papa che 
ha le chiavi di entrambi e per assicurarsi gli 
dovrebbe ‘bastare di tener ben chiusa la prima. 
Ma nei matrimoni misti teme che l'un coniuge 
seduca l’altro, o che la prole sia trascinata nella 
religione di quello tra i genitori, che non è cat- 
tolico. Eppure l’evéntualità potrebb’essere egual- 
mente favorevole anche per l’altra parte. Pure 
si osserva che generalmente i matrimoni misti 
nei paesi ove la grande maggioranza è cattolica, 
finiscono quasi sempre a vantaggio della parte 
cattolica. Imperocchè se cattolico è lo 8poso , ei 
lascia che la sua metà segua le proprie convin- 
zioni, ma alla prole vuole imporre le stesse sue 
credenze. E se cattolica è la NI) ti 
d’ordinario stabiliscono come una ciard "| 
liminare, che i nascituriabbiano a seguire la re: 
ligione della madre. 

In tutti i casi, l'influenza predominante non 
manca d’esercitare i suoi effetti : di modo che è 
rarissimo il caso di un matrimonio misto in paese 
cattolico, che abbia dato prole non cattolica. Per 
conseguenza i timori da questo lato sono al tutto 
irragionevoli. Comunque «sia, il legislatore non 
ha il diritto d’imporre vincoli alle oneste affè- 
zioni amorose ed ai legittimi interessi di private 
famiglie, come non ha il diritto di costringere la 
coscienza di nessuno. Quindi ove i cittadini, qua- 
lunque siano le loro credenze; sono eguali in- 
nanzi alle leggi, tutti hanno il diritto di contrarre 
que legami nuziali che loro più convengono : e 
in quel modo che nissuno, e neppure la Chiesa, 
impedisce il matrimonio fra due cattolici, di cui 
l’uno non lo è forse che di nome, così non sì sa 
vedere una ragione sufficiente per impedire un 
matrimonio fra un cattolico è un protestante, di 
cui il fatto stesso della loro unione prova la tolle- 
ranza delle rispettive opinioni. 

Quanto alle unioni fra cattolici ed ebrei, 
sono così rare, e rese anco difficili dalla so- 
verchia discrepanza di religione e dagli scru- 
poli vicendevolì, che appena merita di parlarne. 
Succedendo il caso, se il coniuge israelita è fe- 
mina, si accomoda d’ordinario colla religione del 
marito: e se è uomo, o ‘fa lo stesso. o rimane 
nella sua fede per convinzione o per riguardi, 
ma lascia che la moglie ed i figli seguano un'al- 
tra religione, la quale, anche umanamente con- 
siderata, sta sopra una linea più vasta e più pro- 
gressiva, 

Quanto a noi, siamo di avviso che il legislatore 
non debba frapporre nissuno impedimento a sif- 
fattimatrimoni, ma lasciarli liberamente alla conve- 
nienza e coscienza de’contraenti : molto più che il 
volerli impedire può produrre inconvenienti molto 
più gravi, quello per esempio delle unioni illecite 
con pregiudizio della morale pubblica e degli in- 
teressi futuri della prole. Ove poi si volessero 
stabilire alcune norme; pare'a noi ché una sola 
sarebbe ragionevole, quella per cui la prole 
debba seguirt Ja religione della madre anzichè 
del padre : sembrandoci immorale soprammoilo 
l’uso praticato in più luoghi che le femine se- 
guano la religione materna, e la paterna i ma- 
schi, la quale anarchia di credenze in unà stessa 
famiglia, finisce a far sì che non se ne abbia al- 
cuna, ed a produrre dei dissidii ove piena deb- 
b'essere la concordia, oltrechè I° influenza ma- 
terna ha sempre un grande ascendente sulla edu- 
cazione dei figli: ma se i maschi hanno dall’ un 
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sultato sarà di non prestar fede a nissuno, e forse | 
anco di mancar di riverenza verso l'uno dei 
genitori. - 

Un grande scoglio nella legislazione matrimo= i 
niale è la questione del divorzio, essendovi | 
eguali inconvenienti ad ammetterlo eda ricusarlo. | 
Esso però.,non è di alcuna essenza religiosa e 
non risguarda che la morale domestica. Nell’an- | 
tica legge non solo era ammesso, ma eziandio | 
sommamente facile, essendo in piena fucoltà del 
marito di ripudiare la moglie che non gli piaceva 
più. La legislazione rabbinica stabilì @ziandio 
vari casi in cui la moglie poteva ripudiare il 
marito. Il divorzio-ammesso dalla legislazione 
romana fu confermato dall'imperatore Costan- 
fino nel 331, regolato con' sufliciente chiarezza 
in una legge dell’imperatore Onorio nel 421, 
autorizzato da una novella del divotissimo impe- 
ratore Giustino dell’anno 567, ece. 

Solto il punto di vista morale, Cristo lo li 
mitò al solo caso che la moglie fosse adulterà ; 
San Paolo vi è contrario assolutamente ; i Padri 
della Chiesa nella loro qualità di moralisti lo di- 
sapprovano quasi tutti : ma la Chiesa nella pra- 
tica si conformò alle leggi civili. ‘Sant’Asterio. 
vescovo di Amasea, verso il 40o, riteneva che 
nel caso di adulterio di uno dei due coniugi, 
il divorzio è lecito. Papa Gregorio II, nel 728, 
dichiarò che quando una moglie non è più in 
grado di rendere al marito il debito coniugale, 
può questo secondo. pigliarsi un’altra mogglie, 
sempre che si obblighi a mantenere decorosa- 
mente anche la prima. 

Papa Zaccaria verso il 752 permise alla donna 
di separarsi dal marito e passare ad altre nozze, 
nel caso che il marito sia stato convinto dì avere 
giaciuto colla sorella di lei. 

Nella decisione di papa Gregorio II si ebbe 
per mira lo scopo del matrimonio, che è quello 
di aver prole; nell’altra di papa Zaccaria, si è 
considerata la pubblica onestà; imperocchè se 
un marito commette incesto. colla cognata, la 
moglie non può più commnicare : con lui senza 
partecipare è ripetere I° incesto. i 

Vari altri pontefici di quel tempo decisero, 
che se un uomo sposa una schiava, poi l’abban- 
dona e sposa una libera, non vi è già un doppio 
matrimonio, perchè il primo resta nullo in faccia 
al secondo, così volendo la regola di onestà; e qui 
ancora i pontefici non facevano che riferirsi alla — 
legge romana che non riconosceva veri matri- 
moni fra liberi e servi. 

Il conciio di Verberia nel 752 e quello di 
Compiegne nel 759 e alcuni altri hanno statuito 
vari canoni per regolare il divorzio; e fu ad isti- 
gazione e dietro i consigli di Papa Leone III 
che Carlo Magno nel 770 ripudiò Ermengarda 
figlia di desiderio re dei Longobardi e passò ad 
altre nozze colla figlia del duca di Baviera. Ecco 
dunque un divorzio consigliato, e stimolato da un 
papa per soli fini politici. Il primo papa il quale 
prese a combattere sistematicamente il divorzio 
fu Nicolò I nel 862 onde servirsene .per promo- 
vere una vigorosa opposizione politica contro Lo- 
tario re della Lorena il quale aveva ripudiata la 
moglie Teutberga, per isposarsi a Valdrada. 

Non v ha dubbio che il gran numero dei di- 
vorzi in un paese è un indizio di crescente sco- 
stumatezza , ma la scostumatezza cresce molto 
più colle separazioni private di coniugi che non 
vanno più di accordo e colle separazioni giudi- 
ciarie di letto e mensa , di modochè |’ ammissione 
del divorzio, checchè ne dicano i preti i quali 
nulla s° intendono di veri e legittimi matrimoni, 
è una suprema necessità invocata dall’ ordine 
pubblico e domestico e dall’ interesse di famiglie, 
che senza quel rimedio , andrebbero incontro a 
inconvenienti gravissimi. Quello a cui deve pen- 
sare il legislatore è che nello stabilire il principio 
del divorzio, l'esecuzione pratica deve circuirla 
di tante clausole, l’ adempimento delle quali lasci 
tempo agli sposi di riconciliarsi, ed ai magistrati 


di conoscere la necessità della loro separazione. ‘ 


Conchiudendo, noi riteniamo che non si avrà 
mai una buona legislazione matrimoniale, se essa 
non ha per sua base il contratto civile rimessa 
affat'o ogni intervenzione ecclesiastica , come au- 
torità legislativa ; lasciando però libero ai privati 
di ricorrere alla medesima se tanto esigono le 
loro convinzioni interiori. Non è egli infatti un ‘ 
assurdo ridicolo che papi, cardinali, vescovi 3 
preti, frati che possono aver delle amanti ma 
non delle mogli, e che sono o .celibi 0 concubi- 
nari od adultere, abbiano a dettar legge a coloro 
che vogliono contrarre legittime unioni e che co- 
stituiscono la parte più morale e più alimentare 
della società? Se la Corte di Roma insiste an- 
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interesse religioso, ma perchè fornisce un pre- 
testo onde ingerirsi nella azione economica degli 
Stati, oltrecchè il commercio delle dispense come 
anco varie cause matrimoniali costituiscono un 
ramo di rendite alle finanze papali, ramo uberto- 
| sissimo una volta, estremamente assottigliato a- 
desso, ma che pure dà sempre qualche ‘cosa. An- 
che i vescovi vi hanno la loro botteguccia , e in 
quanto a parocchi oltre che ne traggono tasse e 


- .mancie hanno anche un mezzo per esercitare la 


. subalterna loro tirannide sul contadino, sull’ artì- 
giano , ed altre persone del popolo; ed eziandio 
a più altre quando lo possono. ; 

i A. Brancni-Giovini, * 


CAMERA DEI DEPUTATI 


«La Camera dei Deputati ha nell’ odierna se- 
‘duta finita la discussione, del bilancio del Dica- 
‘stero di Grazia e Giustizia ,, approvando anche 
gli articoli addizionali proposti dalla Commissione 
e relativi ai cumuli, trattenimenti e maggiori 
assegnamenti, 
Il bilancio venne approvato nella complessiva 
somma di L. 6,671,323 33, cioè : 
Spese ordinarie L. 6,542,007 68 
Straordinarie .. » 129.315 65 
Siccome il Goyerno lo aveva proposto nella 
somma di L. 6,795.210 53: si ha una differenza 
in meno di L. 123,887 70; si ha poi un aumento 
di L. 70,650 sulla cifra proposta dalla Commis- 
sione che era di L. 6,600,675 33. 


=== 


APERTURA 
DEL PARLAMENTO INGLESE $ 

Il giorno 4 ebbe luogo l'apertura della nuova 
sessione del Parlamento inglese. Un’ immensa 
folla di gente era accorsa per vedere il corteggio 
della Regina. S. M. partì ad un ora e mezza 
dopo mezzogiorno dal palazzo di Buckifgam e 

< giunse, senza ritardo al reale ingresso dell'antica 
casa dei lordi, ove fu ricevuta dai grandi uffi- 
‘ciali dello Stato in mezzo al suono delle trombe 
e al rimbombo dell’ artiglieria. La Regina era 
accompagnata dal principe Alberto , dalla du- 
chessa di Sutherland, da due dame d’onore, e 
- dai grandi ufficiali della sua casa. Fu salutata con 
‘acclamazioni di gioia alle quali la Regina e il 
principe risposero con molta grazia. Per tutte le 
strade, ove passò la Regina si manifestò un’ im- 
menso giubilo e i gridi di applausi non cessaro- 
no, misti dai gridi 4basso il papismo ! Abbasso 
il Papa i Cardinali! Questa manifestazione anti- 
‘papale non fu parziale ma universale ed unanime. 
Venti minuti dopo le due ore la Regina entrò 
' nella sala e si sedette sul trono, assistita dalla 
duchessa di Sutherland e da lady Jocelyn. Dopo 
aver invitati i lordì a sedere, la Regina ordinò di 
chiamare i Comuni nella Camera dei Lordi, e 
| tosto enttò lo Speaker in grande abito di Stato, 
| seguito da moltissimi membri. La Regina pro- 
nunciò it seguente discorso : 
Lordi e gentiluomini 
Egli è con grande soddisfazione che io rivedo 
il mio Parlamento, e ricorro al ‘vostro avviso, 
‘e alla vostra assistenza nella considerazione delle 
misure che concernono il ben essere della no- 
stra patria. 
Continuo a mantenere le relazioni di pace e 
di amicizia colle Potenze estere. Mi sono appli- 
‘cata ad indurre gli Stati della Germania a man- 
‘ dare ad effetto î provvedimenti del trattato colla 
‘ Danimarca che fu conchiuso a Berlino nel mese 
‘ di luglio dello scorso anno. Sono molto soddis- 

fatta di potervi informare che la Confederazione 
‘ germanica e il Governo della Danimarca sono 
“ora impegnati nell’ adempiere le stipulazioni di 
| quel trattato; ponendo così un termine alle ost- 

lità che un tempo sembravano tanto piene di 
— pericolo perla pace dell’ Europa. 

Confido che gli affari della Germania saranno 
combinati con mutui accomodamenti , in modo 

* da preservare la forza della Confederazione , e 
di mautenere la libertà dei suoi stati separati. 

Ho conchiuso col Re di Sardegna alcuni ar- 
ticoli addizionali al trattato del settembre 1841, 
ed ho disposto perchè questi articoli vi siano 
presentati. Il Governo del Brasile ha preso 
nuove, e, come spero, efficaci misure per la 
soppressione dell’atroce commercio degli schiavi. 

Gentiluomini della Camera dei Comuni, 

Ho disposto perchè i preventivi dell’ anno 
siano preparati, e presentati a voi senza ritardo. 
Essi furono formati con debito riguardo all’eco- 
nomia ed alle esigenze del pubblico servizio. 

Lordi, e gentiluomini, 

Nonostante le vaste riduzioni delle imposte 
che furono effettuate negli ultimi anvi gli introiti 
delle rendite sono stati soddisfacenti. Lo stato 
del commercio e delle manifatture del Regno 
unito è stato tale da offrire generale occupazione 
alla clàsse dei lavoratori. i 
 Deyo però lamentare le difficoltà che sono 
tuttavia sentite da questa classe importante del 
mio popolo, che sono possidenti e lavoratori del 
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Ma egli è mia ferma speranza che la prospera 
condizione delle altre classi dei miei sudditi avrà 
un effetto favorevole per diminuire queste diffi 
coltà, e per promuovere gli interessi dell’ agri- 
cultura. La recente assunsione di certi titoli ec- 
clesiastici conferiti da una Potenza estera ha ec- 
citato forti sentimenti in questo paese, e nume- 
rose classi dei miei sudditi mi hanno presentato 
degli indirizzi, esprimenti l'attaccamento al trono, 
colla preghiera che si abbia a resistere a quelle 
assunzioni. 

Io li ho assicurati della mia risoluzione di man- 
tenere i diritti della Corona, e: l’indipendenza 
della nazione contro ogni usurpazione da qualun- 


| que parte venga. Ho nello stesso tempo espresso 


il mio serio desiderio , e la mia ferma determi- 
nazione di mantenere , colla benedizione di Dio , 
inalterata la libertà religiosa che è così giusta- 
mente apprezzata dal popolo di questo paese. 

Sarà vostro. incarico di prendere in considera- 
zione la misura che vi sarà presentata intorno a 
questo argomento. 

All’ amministrazione della giustizia in alcuni 
dipartimenti di diritto ed equità (of Laco and 
equity ) si. rivolgerà senza dubbio la seria atten- 
zione del Parlamento ; e sto colla fiducia che le 
misure, le quali vi saranno sottoposte colla vista 
di migliorare. questa amministrazione , saranno 
discusse con quella matura deliberazione, che è 
richiesta imperativamente degli importanti cam- 
biamenti nelle più alte corti della magistratura 
giudiziaria. 

Vi sarà presentata una misura che provvede 
per la registrazioe di atti ed istrumenti relativi 
al trasferimento della proprietà. Questa misura 
è il risultato delle ricerche che io ho ordinato 
di fare nella praticabilità di un sistema di regi- 
strazione calcolato a dare sicurezza ai titoli, a di- 
minuire le cause di litigio, cui finora furono sog- 
getti, e a ridurre le spese della traslazione. 

Il combinare il progresso dei miglioramenti 
colla stabilità delle nostre instituzioni, sarà, lo 
spero fermamente {la costante vostra cura. 

Possiamo reputarci fortunati che noi possiamo 
seguire, senza turbamenti , il corso di un calmo 
e pacifico miglioramento, e noi abbiamo Autti i 
motivi di essere grati all’ immortale Iddio per il 
complesso della tranquillità , e della felicità che 
ci fu accordato. 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 4 febbraio. Gli uffici dell’ Assemblea 
si congregarono; oggi per nominare la. Commis- 
sione incaricata di riferire intorno al progetto di 
legge per l’aumento della dotazione presiden- 
ziale. La discussione fu vivissima in parecchi uf- 
fizi. Il numero dei rappresentanti che si riuni- 
rono per procedere all’elezione di quella Com- 
missione ascese a 629; 387 hanno nominato dei 
commissari contrari all'adozione e 342, ne hanno 
eletti dei favorevoli. 

Dei 15 commissari, non se ne contano che 
due, i quali siano disposti a sostenere il progetto. 
Essi sono Dufour e Bauchart. Gli altri 13 gli 
sono ostili. Essi sono : Salvat, Piscatory, Gréyy, 
Desvaux, Creton, Chambolle, Delessert, Bac, 
Baze, De Mornay, Combarel de Leyval, Desmars, 
Pidoux. 

L'esito di quest’ elezione fa credere che la 
maggioranza dell’Assemblea ricuserà l'aumento 
di dotazione e che la divisione fra la maggio- 
ranza ed il Presidente della Repubblica si farà 
più aperta ed inconciliabile. 

La riunione del Consiglio di Stato, che forma 
la nuova minoranza dei 286, si è convocata ieri 
sera, ed ha deliberato di continuare il suo ap- 
poggio all’Eliseo e di sostenere la legge. 

Alcuni giorni sono, il generale Lamoricière 
imbandi un, banchetto a cui intervennero 12 
membri dell’ Assemblea: appartenenti ai diffe- 
renti partiti, e fra cui si contavano Thiers, 
Cavaignac, Bedeau, Baze, Giulio, de Lesteyrie, 
Leflo ecc. ecc. 

‘Thiers parlò lungamente e ribadi,sull’opinione 
già da lui altra volta manifestata, che non con- 
viene scostarsi. dalla Costituzione; ma che bi- 
sogna promuoverne la revisione. Oitenuta Ja 
quale egli ed i suoi amici voteranno per la sop- 
pressione della presidenza. A. questo progetto 
sembrano inclinare tutte le persone che. erano 
conyenute al pranzo, e credesi che sarà pure 
accettato dal partito repubblicano , dal terzo 
partito e da molti orleanisti. Alla presidenza si 
sostituirebbe. un direttorio composto di cinque 
membri. 

AUSTRIA 

Vienna , 3 febbraio. È cerla la dimissione del 
conte Thun dal Ministero del culto e della pub- 
blica istruzione. Il suo nome sarà sempre ricor- 
dato in Austria, essendo egli quello che abolì il 
regio placet negli affari ecclesiastici. 

; GERMANIA 

Si legge nella Gazzetta Univ. d’ Augusta : 
| » Le conferenze di Dresda non sembrano, ri- 


guardo alle questioni primiziali, aver fatto alenn 
passo avanti negli ultimi quindici giorni, e ciò 
anche perchè i veri dirigenti delle trattative sono 
in questo momento esenti dalla sede del con- 
gresso. Frattanto si avvicina una complicazione 
che dà un importanza maggiore all’eventuale ac- 
cessione dell’ Austria e della Prassia con tutti i 
loro dominii alla Confederazione tedesca. Le 
conferenze sulla Svizzera già da lungo tempo 
annunciate si avvicinano sempre più, dietro sicuri 
indizi. Lo scioglimento sarà più o meno facile a 
seconda della piega che prenderanno le cose in 
Francia. La Confederazione tedesca, secondo la 
sua istituzione primitiva, era una lega difensiva. 
Se le due potenze. maggiori ne diventano mem- 
bri integranti in tutta la loro estensione, cosicchè 
i loro interessi e le loro sette europee passino alla 
Confederazione , è probabile che .1’ importanza 
della Germania al dì fuori sia per accrescersi, 
ma la questione è che il suo sviluppo costituzio- 
nale non abbia a perderci. 

È d’uopo tener di vista questo punto essen- 
ziale se non si vuole andare incontro all’ ayve- 
nire con occhi chiusi. Se sotto tali circostanze la 
semplice ristaurazione dell’ antica Dieta germa- 
nica sia sufliciente, lasciamo giudicare ai nostri 
lettori. ° 

Parecchi giornali tedeschi hanno data la no- 
tizia di un cogresso dei regnanti di Austria, Russia 
e Prussia. Una corrispondenza di Francofortè 
della Zndépendance Belge guarenti la veracità del 
fatto benchè fosse talora smentito da alcuni gior- 
nali. Ora lo stesso giornale, dietro comunicazioni 
trasmesse  contemporaneamente da Vienna e da 
Berlino, conferma la notizia in quistione , e dice 
che solamente non si può indicar con certezza 
l’epoca nella quale dovrà aver luogo,il congresso. 

Cassel. Fu istituito un consiglio di guerra spe- 


ciale composto di. ufliciali austriaci e bavaresi , 


per giudicare gli ufficiali assiani che hanno data 
la loro dimissione. A. quanto sembra toccherà la 
stessa sorte a quegl’ impiegati civili che non vol- 
lero violare il giuramento da essi dato alla costi- 
Luzione. 


SCHLESWIG-HOLSTEIN 

] Dicesi che le due grandi potenze germaniche 
non s'opporranno all’aggiustamento degli affari 
dello Schleswig-Holsteîn, nel modo che venne 
indicato dal Re di Danimarca' col proclama del 
15 luglio. Tutti i diritti della Germania e del- 
l’Holstein saranno riservati, ed il risultato delle 
deliberazioni dell’assemblea dei seniori, che verrà 
tosto convocata, dovrà sottoporsi all'approvazione 
della confederazione germanica. Il conte Spru- 
nell stava per partire da Berlino ‘alla volta di 
Vienna onde ottenere l'assenso del Governo au- 
striaco a questo progetto di pacificazione, 

La luogotenenza dei due ducati di Holstein 
indirizzò un proclama agli ‘abitanti con che an- 
nuncia di avere rimessi i suoi poteri al nuovo 
Governo stabilito dalla Confederazione Germa- 
nica. 

I Commissari danesi e federali incaricati di 
installare il nuovo Goveruo provvisorio che am- 
mistrerà i due ducati a nome del Re di Dani- 
marca, partirono da Amburgo il giorno 2. 

Quanto all’occupazione di Rendsburgo e di 
Friedericsort, ecco ciò che sarebbe stato deciso. 
I forti che dominano il forte di Kiel e quellli al 
di là dell’ Eyder posti a difesa del fiume saranno 
occupati soltanto dai Danesi. La fortezza di Rend- 
sburgo propriamente detta riceverebbe una guar- 
nigione mista, composta di 2,000 austriaci e 2,000 
prussiani, posti sotto al comando supremo di un 
generale austriaco. 

PRUSSIA 

Berlino 2 febbraio. Il ministro Manteuffel par- 
tirà per Dresda il 10 corrente, ove avrà un 
nuovo convegno col principe di Schwarzemberg 
un plenipotenziario amoverese de Munchausen, 
e del ministro di Baviera Vonder Pfordten. 


Il barone di Prokesch ambasciatore d'Austria | 


a Berlino si recherà a Costantinopoli nella pros- 
sima primavera come iuternunzio imperiale. Il 
posto ch? egli. lascia vacante sarà dato al conte 
Munich di Bellinghausen presidente della dieta 
Germanica prima degli avvenimenti del marzo 
1848. Iniziaio a tutti gl’ intrighi avvenuti prima 
di quest’ epoca fu trascelto dali’ Austria come la 
persona più alla a compiere la ristorazione da 
essa tentata, ed a sventare ogni disegno della 
politica tradizionale della Prussia, 

Nella seduta d'oggi la seconda Camera degli 
Stati rigettò alla maggioranza di 182 voti contro 
105 il terzo paragrafo del progetto di legge sulla 
risponsabilità dei ministri. 

La Commissione della seconda Camera che 
doveva portar giudizio sulla proposta Arnim con 
cui volevasi obbligare il governo prussiano a 
mantenere gli obblighi assunti verso la luogote- 
nenza ; ha concluso che doveva essere respinta , 
e a quanio sembra la Camera darà un voto con- 
simile. 

Il sig. de Vincher presenterà fra pochi giorni 
‘una proposta onde far nominare una Commis- 

ve parlamentaria incaricata di esaminare la si- 
glazione in cui trovasi il paese a fronte dell’ at- 
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titudine minacciosa che 1° Austria ha preso nell’ 
Assia e nei due ducati di Schleswig- Holstein. 

I signori Clausen, Samwer , de Harbon e Re- 
ventlow Farve sono giunti a Berlino provenienti 
da Kiel per presentare al Governo prussiano al- 
cune proposte favorevoli ai due ducati. 
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INTERNO” 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata dell’8 febb. 
Presidenza del Pres. PiweLLI. 

La seduta è aperta alle ore 1.14 colla lettura 
del verbale e del solito sunto delle petizioni. 

Si fa presente alla Camera d’ un’ opera sui 
bagni marittimi della Sardegna d’un opuscolo 
sulla stenografia, d’un altro sulla polizia militare, 
e del rendiconto delle operazioni del Consiglio 
divisionale d'Ivrea. 

Si approva il verbale e si dichiara d’ urgenza 
una petizione ad istanza del deputato Benso 
Gaspare. 

Miglietti presevta la relazione sul progetto di 
legge intorno alla banalità. 

Biancheri interpella il Ministro dei lavori pub- 
bliei sui bisogni delle strade nella. riviera - occi- 
dentale di Genova, a ciò condotto dall’ ultima 
catastrofe avvenuta su. quella strada medesima 
per la quale perirono tre individui che viaggia- 
vano nella diligenza corriera. 

Paleocapa. Ministro de'lavori pubblici. Ri- 
sponde che la strada di Nizza, di cui. parla l’o- 
norevole interpellante , non è ‘ancora compresa 
nel novero delle strade reali, occupandosi attual- 
mente una Commissione della. classificazione di 
queste strade; e tostochè ciò sia fatto, esso sì 
occuperà immeditamente dell’ esecuzione dai le 
vori che saranno necessari alla sicurezza è map- 
gior comodo della medesima. Dichiara che la 
sventura avvenuta la si deve imputare per una 
gran parte all'imprudenza del condottiere della - 
diligenza , il quale velle passare la fiumana ad 
onta che la riconoscesse ingrossata , del che po- 
teva ritrarre una prova dall’essere stato poco 
diauzi portato via un carro adue cavalli che con 
gran fatica si poterono salvare, 

De Foresta appoggia la mozione del deputato 
Biancheri sulla necessità di provvedere ai biso- 
gni di quella strada. Rettifica poi alcune asser- 
zioni erronee che si espressero sullo stato delle 
traltative che si fecero per riguardo alla ‘strada 
medesima. 

Biancherie Bosso presentano ciascuno ‘un or- 
dine del giorno; il primò però si unisce a quello 
del deputato Bosso, suggiungendo alquante pa - 
role sull’ argomento ch’ebbe già a svolgere lun- 
framente. 

Paleocapa replica alcuni argomenti, ma la Ca- 
mera, domandando la chiusura, dichiara che non 
ha alcuna difficoltà a accettare l’ordine del giorno 
proposto dal deputato Bosso, ma prega di osser- 
vare che esso non si assunse di presentare. il 
nuovo progetto di legge sulle strade Reali entro 
pochi giorni, ma bensì disse che fra pochi giorni 
la Commissione incaricata presenterà il regola- 
mento, e ch’esso nel più breve termine possibile 
sottoporrà alla Camera il relativo progetto di 
legge. Siccome però è questo un affare di una 
somma importanza, così sarà necessario che gli 
si lasci un tempo congruo per ammanire il ne- 
cessario materiale. $ 

La Camera adotta | ordine del giorno de 
deputato Bosso così espresso, 

La Camera prendendo atto delle dichiarazioni 
fatte dal signor Ministro che fra breve presenterà 
un progetto di nuova classificazione stradale nella 
quale verrà presa in considerazione la strada d 
cui si tratta. passa all’ ordine del giorno. 

(Domani il fine). 


=_=: 
NOTIZIE 


Le demissioni date dal Conte Giuseppe Sic- 
cardi dalla carica di Ministro di Grazia e Giu- 
stizia e per le cose ecclesiastiche, vennero accet- 
tate definitivamente;da S. M. Oggi correva voce 
alla Camera che, fra i molti candidati di cui si 
va parlando, possa avere maggiore probabilità 
di succedergli il Cay. Massa-Saluzzo, Presidente 
di classe presso il Magistrato d'Appello di Pie- 
monte e Senatore del Regno. Vuolsi accertare 
ad un tempo che fra le principali condizioni ! a 
cui il successore del Siccardi assumerebbe il por- 
tafoglio, quella vi sarebbe della pronta presenta- 
zione della legge sul matrimonio. © * 


A. Biaxcri-Giovini direttore. 
G. RomnaLvo gerente. 
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D' affittare al prossimo S. Martino due Ca- 
scine sul territorio di S. Damiano e di Celle, di- 
stante mezz’ ora dalla stazione della strada fer- 

rata di Vaglierano. : - 
Recapito via S. Martiniano , num. 10... 
Tipografia AnwaLDI. 
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Ma il tentativo urterebbe tosto in una quan | 
| tità di scogli, e farebbe nanfragio alla prima 
sua comparsa; Esso incontrerebbe immediata- 
mente la diffidenza e ripugnanza degli Italiani a 
ricevere qualche concessione dall’Austria, e Pop- 
posizione Ulei governi assoluti dell’Italia i quali 
incolperebbero l’Austria. di far csusa - comune 
colla rivoluzione; quelli, che come noi , manten- 
gono ancora viva la fede nella rigenerazione ita- 
liana si farebbero un’arma delle concessioni au- 
striache , e infine la stessa libertà modellata sulle 
idee germaniche ed austriache non confacente e 
non omogenea alle idee italiane , imposta e tu- 
telata da baionette austriache vestirebbe una. 
tale somiglianza colla violenza, coll’oppressione. 
da potersi appena distinguere. 
È infatti l'idea di alcuni sedicenti politici te- 


TORINO , 8 FEBBRAIO. 
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L’ AUSTRIA NELLA PRIMA METÀ 
‘ DEL SECOLO XIX 
IV.‘ 


Fu già accennato ‘che l'Ausland suggerisce 
all’Austria un ulteriore mezzo per consolidare la 
sua esistenza, cioè di formare colla sua media- 
zione un’ alleanza fra la Germania e l’Italia. 
Ecco come quel giornale si esprime per racco- 
mandare il suo specifico, onde far cessare l'anta- 
gonismo nazionale che dura sino dai tempi re- 
molissimi, sino dall’epoca in cui la razza teutonica 
incominciò ad-abbandonare le sue sedi per inva- 
dere |’ Italia recandovi la rapina, le stragi, la 
barbarie, cioè da circa duemila anni: 






tere; il partito retrogrado in Italia spera egual- 
| mente nel partito legittimita francéss sl 5 dh 

Sposto a sorgere o a cadere col medesimo. |. ‘ 

I liberali italiani avversano il partito legitti- i 
timista in Francia siccome complice e sostegno 
del Goverso assoluto, i retrogradi all incontro 
avversano i liberali di Francia e li temono, e 
questa combinazione ha |’ apparenza come sele 
influenze francesi fossero cadute in Italia. Ma in- 
fatti risulta che mentre per l'addietro l'influenza 4 
francese si esercitava in Italia soltanto in senso 

ora si esercita anche nel senso retrogrado 

e che l’Austria colla sua politica non gua- 

‘.dagnarsi nè i popoli, ‘nè conservare È antico 
suo ascendente sui Governi. 

























| uno stromento , ma non si presterà ad essere 
lei stessa uno stromento in mano del gestitismo. 

























































































































P. Prvenerti. 
























































































‘ih $ i, deschi ed anche austriaci che il Governo possa | rii, e che l'ultinia di lui fo li A = 
ARPA star dal voleroi della que- | **0Ordare una larga dose di libertà ai popoli , | P'oscarantismo, è definitivamente! vien i, ROMA E GLI STATI ROMANI 
nelle profondità, se nei fatale caos. de pre semprechè la forza militare sia pronta ad ‘ogni | ropa. Altrondé que! sistema sarebbe una dichia NEL 1850. 
di te qu js pirelli dalla | momento a mantenere l'ordine e il rispetto alla | razione dî guerra guerreggiata ed aperta a tutti IMI. 


legge con tutti i mezzi che ha in sua disposizione 
cioè bombardamento, fucilazioni, stato d'assedio, 
contribuzioni forzate e simili. Essi chiamano que- 
sto sistema governo del diritto ( Rechtsstaat) in 
opposizione al sistema metternichiamo che aveva 
per iscopo di reprimere ogni libertà per evitare 
la necessità di ricorrere alla forza armata, .il 
quale sistema è chiamato il governo della polizia 
(Polizei-staat). Quest’ultimo asseriscono distrutto 
nel 1848, e d'allora in poi inaugurato il primo. 
Entrambi concorrono nel negare le conseguenze 
della libertà cioè i diritti della nazionalità e dell 
indipendenza di un popolo dall'altro , non che 
la preponderante influenza della nazione sul Go- 
verno; ma il sistema di Metternich (sebbene im- 
morale e contro il diritto) era più logico, perchè 
per impedire le conseguenze toglieva anche la 
causa limitandosi a riempire per questo fine le 
carceri dello Spielberg ; il nuovo sistema per 
avere il nome del diritto è al certo più barbaro; 
lasciando sussistere la causa esso ne distrugge le 
conseguenze a colpi di cannone e con esso di- 
strugge vite e averi degli abitanti senza distin- 
zione. Ma questo sistema , uno dei molti esperi- 
menti fatti dall'Austria în questi ultimi pochi 
anni , si distrusse da se medesimo e vi subentrò 
quello dello stato d’assedio; ovunque intervenne 
la forza militare per ristabilire ciò che il Governo 
Austriaco si compiace di chiamare ordine e ri- 
spetto alla legge , essa piantò lo stato d’assedio , 
e lo mantenne con tanta fermezza ; che in nes- 
sun luogo potè finora essere levato per quanto 
disastroso questo sistema possa apparire riguardo 
a taluno dei rami vitali della pubblica ammini- 
strazione. 

Queste sono le massime e l'andamento del li- 
beralismo austriaco ; ritentando |° esperimento , 
l’Austria giungerà sempre al medesimo risultato 
— stato d’assedio. L'esperienza ci dimostrerà in 
seguito se per la di lei esistenza nell’attuale sua 
forma sia più confacente il governo dello stato 
d’assedio a fronte del distrutto governo della po- 
lizia. Ciò che per ora è certo, nè l'uno nè l’altro 
seppero conciliare gli animi degli italiani e pre- 
parare la via ad un'alleanza colla Germania. Giò 
in quanto ai popoli ; ma l’Austria non ha da spe- 
rare miglior sorte presso i governi italiani. Non 
parliamo di quelli di Modena, Parma e Toscana 
che sono costretti a seguire le vicissitudini degli 
Stati appartenenti a quella potenza, cioè assolu- 
tisti se la Lombardia sarà governata in modo 
assoluto, costituzionali se in modo costituzionale. 
sebbene loro malgrado. Ma anche i Governi di 
Roma e di Napoli, non ostante le apparenze, non 
hanno alcuna simpatia per l'Austria. Il Papa e 
il Re di Napoli non hanno tenerezza che per il 
partito legittimista in Francia, in questo confi- 
dano perchè tenace e sicuro nelle sue opinioni, e 
nella loro ignoranza politica si abbandonano all’il- 
lusione che quel partito sia forte ed abbia un 
avvenire ; all’ Austria guardano con diffidenza , 
perchè dopo gli esperimenti fatti non hanno 
troppa fiducia nelle sue intenzioni e nelle sue 
forze , e temono che un giorno o l’altro cila sia 
costretta per sussistere a fare della costituzione 
una verità, e a creare loro così il più grave im- 


i partiti liberali di tutte le gradazioni , e in essa 
su quai lalleati potrebbe contare l'Austria? Forse 
nelle armi spuntate delle scomuniche papali? o 
sui mercenari del Re di Napoli ? o sul partito le- 
gittimista della Francia, che dopo quindici anni 
in pieno possesso del potere non seppe soste- 
nersi contro una insurrezione popolare , che per 
fare la guerra alla monarchia elettiva non ebbe 
altre armi fuorchè quelle dei repubblicani, 0. 
lutto al più un viaggio a Belgrave Square ; e 
che nell’Assemblea repubblicana non ottenne mai 
di far passarè rn voto esplicitamente favorevole 
e conforme ai suoi interessi e alle sue Opinioni ? 
Forse finalmente sulla Russia? ma la Russia non 
sarebbe un alleato per Y Austria, sarebbe un 
padrone, che presterebbe le sue forze non per 
l’Austria, nè per il Papa, nè per Enrico V, ma 
per i suoi fini ed interessi, deì quali | Austria 
sarebbe la prima vittima. Nessuno di questi aiuti, 
infine, migliorerebbe le finanze oberrate , conci- 
lierebbe le nazionalità ostili , e promette all’ Au- 
stria forza e consistenza per l'avvenire. Essa 
farebbe le spese tutte del’sistema senza ritrarne 
altra ricompensa che la finale inevitabile sua ro- 
Vifia. Questo si conosce a Vienna assai chiara- 
mente , e perciò non è probabile che sî trovi un 
ministro disposto a farne il tentativo, e se si tro- 
vasse, cadrebbe tosto schiacciato dalla propria 
impotenza. 

Vi fu un momento che Austria Roma se il 
partito legittimista in Francia sembravano strin- 
gersi insieme come mezzo per giungere ciasche- 
duno a suoi fini, cioè Roma per mantenere il 
Governo assoluto, l’Austria per consolidarsi, e il 
partito legittimista per usurpare il potere in 
Francia. Ciò fu quando i legittimisti seppero 
raggirare a loro profitto la spedizione di Roma 
intrapresa con altre viste, e che |° Austria fece 
alcune concessioni al cattolicismo. Ma sicceme i 
fini erano diversi, così nacque presto il disaccordo 
anche nei mezzi e la combinazione cadde senza 
aver prodotto altro che una precaria ristorazione 
del poter temporale del Papa. Sappiamo che il 
conte Thun, che rappresenta questa combina- 
zione nel gabinetto austriaco, sta per abbando- 
nare il suo portafoglio, e ciò e il segno più evi 
dente della caduta di quella combinazione, per- 
chè in Austria gli uomini si sostengono assai più 
dei sistemi. 

L'Austria non ha quindi alcun ndamento 
solido per basare una alleanza fra la nazionalità 
germanica ed italiana e confrontando questo ri- 
sultato colle opinioni del pubblicista tedesco da 
noi citato vediamo ancora un’altra prova come 
le speculazionì teoretiche e l’ amor delle idee 
astratte lo abbiano traviato dal vero punto di 
vista. È del resto facile a concepirsi come dal 
punto di vista tedesco, sia desiderabile la sud- 
detta alleanza come essa lusinghi l'amor proprio 
di quella nazione; essa significa esclusione dell’ 
influenza francese in Italia, e preponderanza dell 
influenza germanica; |’ Ausland lo dice espl.cita- 
mente nell'ultimo paragrafo da noî citato. 

Ma ben lungi che il contegno tenuto dall’ Au- 
stria verso |” Italia durante (utta la prima metà 
del secolo, abbia preparato la via al risultato va- 
Gheggiato dall'articolo, crediamo che quel con- 
teguo non abbia fatto invece che rinforzare ed 


stessa sua storia degli ultimi 35 anni a cercare 
una più stretta unione colla Germania e col- 
l'Italia. 

» Sotto quali rapporti e sopra quale via vi 
giungerà, non è nostro affare di discutere; le 
vie sono varie, e dipende dal giudizio che si porta 
intorno agli affari della Germania il determinare 
qual via si debba scegliere. Quelle però finora 
battute condurranno difficilmente alla meta, ma 
l’Austria non può indugiare, e se una nop riesce, 
deve tosto ricorrere all’altra..... 

» Un'alleanza fra l’Italia e la Germania, com- 
binata coll’ intermedio dell’Austria, sta nella na- 
tura delle cose in queste circostanze, e intraprese 
francesi, come quelle che abbiamo veduto finora 
incominciando da Carlo VIII fino all'attuale spe- 
dizione romana, saranno allora interamente un 
hors d’euvre, per quanto anche il castello di 
Sant'Angelo sia fortificato dal lato di terra, e da 
quello di mare. Un protettorato francese nel 
Papa, un nuovo Avignone, come un nuovo Fon- 
tainebleau, saranno allora cose affatto impos- 
sibili. » 

L'Austria è rimasta dopo il 1814 immobile 
al suo posto, per quanto fu possibile, ma alfine 
il tempo volle i suoi diritti, e Metternich accor- 
‘gendosi troppo tardi che gli uomini del quinto 
decennio di questo secolo non erano più quelli del 
primo decennio, si gettò nelle braccia dei gesuiti, 
che prima aveva acremente combattuto, sperando 
di ridurre col loro mezzo di nuovo gli uomini 
eguali ai suoi coetanei e governabili ancora colle 
sue massime. 

Ma questo tentativo, evidente segnale della 

i del vecchio cancelliere di Stato 
falli, e risultò a danno di lui e de’suoi satelliti. 
L’Austria dovendo progredire ; o almeno muo- 
versi, incominciò nel 1848 a fare esperimenti di 
ogni sorta, ma finora non potè trovare nulla di 
stabile, fuorchè lo stato d’assedio e il progres- 
sivo deficit finanziario. Come l’Austria con questi 
due elementi possa fondare una alleanza fra la 
Germania e l’Italia è per noi un enimma che la- 
sciamo sciogliere all’acume del pubblicista te- 
desco. 

Il medesimo invero ammette che le vie finora 
prescelte dall'Austria condurranno difficilmente 
alla meta, ma aggiunge subito che essa sarà co- 
stretta, a ricorrere ad un’altra. Egli non dice 
quale debba essere quest’altra, ma è facile di 
riconoscere che l’autore intende per questa via 
una politica liberale e. conciliatoria. Ma l’esperi- 
mento era già incamminato, e sembra essere 
fallito nei primi saggi. Viaggiando per le terre, 
ove signoreggia l'aquila. bicipite, s’ incontrano 
alcune regioni, come oasi nel deserto, non tocche 
dallo stato d’assedio. A queste era coneessa un 
tantino di libertà; ma sebbene a dose assai mi- 
surata, pure dopo qualche tempo si trovò la cosa 
troppo incomoda, e per isbarazzarsene più presto 
si chiusero le stamperie e si sequestrarono dalle 
autorità i tipi dei giornali. Se ciò avvenne nelle 
fedelissime provincie, come potrassi credere che 
l’Austria abbia ad adottare una politica liberale 
verso provincie già ribelli e sempre disaffezio- 
nate? Molto meno poi è da aspettarsi che. essa 
lo faccia nel resto dell’Italia a dispetto del partito 
retrogrado, che è il suo naturale ed unico alleato. 

Un politica liberale dell’ Austria in Italia è 
quindi fra le cose impossibili. Ma ciò non è un 
motivo per impedire che l’attuale ministero au- 
striaco faccia ancora un tentativo da questo lato. Potrebbe sembrare a taluno che l'Austria per 
Abbiamo già detto che l'impossibilità non è per allearsi col Papa e col Re di Napoli e per ri 
esso un ostacolo , come lo prova il programma dad ta inf sell nale per ur 
di Kremsier. Tra i molti aborti messi alla i iero FIRMA _ DON pyteso o 
| dall'Austria, dopo il marzo del'1848, una politica | ad adottare francami ente i principi gesuitici ed 
liberale non sarebbe nè il primo, nè l’ultimo. assolutisti di quei due Governi. . mt 


(Continuazione , vedi il rum. 35) ) 

» Quando i popoli in tempi di superstizione e 
di dabbenaggine versavano il loro denaro ai 
principi della casta sacerdotale cattolica per com- 
prarsi il paradiso colle indulgenze , gavazzava 
questa nelle ricchezze e nei vîzi, è gettava qualche 
frustolo come per limosina a quei pochi sudditi | 
dello Stato Pontificio che le erano ministri nelle 
dissolutezze. Non curavano il bene di questi sud- 
diti, ma neppure lì smungevano con ‘eccessivi 
balzelli. Vantando il dominio come provenienza 
celeste, consideravano persone e beni come lor 
patrimonio, e perciò non curavano, nè tuttavia 
curano di rendere responsabili gli amministratori 
della cosa pubblica, nè di prescrivere ed attuare 
norme per bene amministrarl«. Ora i 
illuminati non comprano più Je indulgenze ; i go- 
verni inviano baionette e mitraglia per mantenere 
l’Italia divisa e il suo popolo schiavo; ma non 
inviano un sol centesimo per mantenere il lusso 
di questa Chiesa, cui più non credono, per 
quanto se ne giovino come pretesto di ysi- 
zione al nostro riscatto. Intanto i preti Pepe 
mentare lo stesso lusso e gli stessi vizi cercano 
l'equivalente di ciò che hanno perduto, smun- 
gendo ed angariando d'ogni maniera questo po- 
vero popolo. 

» Piaga incurabile è questa, în quanto che 
scaturisce dall’ essenza costitutiva. del governo i 
clericale, il quale esige che i popoli pensino escl +1 
sivamente alla vita futura e per meritarla gli | 
abbandonino tutti i beni di questo mondo, Di- 
screditato però quel governo e disprezzato dai 
popoli si fa puntello dei despoti, cui ù 
oro per aver soldatesche che l’aiutino a conser- 
vare il suo temporale dominio, mentre paga ec- 
cessivamente gli affigliati al gesuitismo perchè 
procurino con tutti i mezzi anche illeciti di 
pagare la setta. Con questi elementi lo Stato af 
fidato ‘al dominio temporale dei preti non può 
mai prosperare. E difatti, per venire al ‘con- 
creto, come vengono ripartiti tra i diretti con- 
tribuenti le rendite pubbliche ? Come si esigono? 

A che si consumano? Mancano i consuntivi di 

sei anni : le spese superano la, rendita almeno 

per un milione: la legislazione finanziaria altro 

non è che una avania legale: i mezzi per racco- Î 
glier le imposte aspri, assurdi, antisociali, ed im- 
portanti spese, che ascendono a quasi un quinto 

della rendita lorda : il debito pubblico assorbente 

il quaranta per cento dell'entrata netta, mentre 

i soli crediti dell’ erario non liquidati dal 1833 
oltrepassano gli undici milioni. Nè. si cerca di 
stabilire basi solide al credito, onde siano procu- 

rati in coppia capitali all'industria; nè di raggi 

gere più fini morali, dai quali risulta la vera fe- \ 
licità di un popolo, La finanza è sotto il regime | 
chiericale sistema rovinoso all’universale, profit- 

tevole a pochi, a quei pochi clie ladramente lo i 
amministrano. Ora a scherno di queste povere, ] 
angariate popolazioni Sua Santità con recente 
Motu-proprio sull’organizzazione della Consulta 

di Stato dispose che un terzo dei suoi compo- 

nenti fossero prelati chierici di camera e volle 
assicurarsi che gli altri due terzi fossero persone 
vendute, o almen ligie ai preti ed al loro si- 

stema. Ecco il rimedio a tanti mali: seguitare 

negli abusi e nei disordini; disseccare le fonti 

della pubblica ricchezza; tog!iere od inceppare i 

mezzi di produzione, e ad ogni momento estorcer 
danaro. I preti imitano il pazzo, che per rac- 

cogliere il frutto tagliava l’ albero dalla sua ra- 

dice. TY 


» La malversazione delle pubbliche rendite, 
l’effrenata libidine fiscale rovinò le pubbliche fi- 
nanze a debiti enormissimi. In dicianove anni, 






































































































































































































































































MI Governo Sardo colla bandiera del costita- 
zionalismo e della nazionalità italiana è un ne- 
mico naturale dell'Austria; quando-avesse a re- 
trocedere dividerebbe ancora le sue simpatie con 
Roma e Napoli e non con quella potenza. 
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dal 1831 a oggi, i preti hanno accresciuto il de- 

. bito pubblico di venticinque milioni dî scudi. 
Privi di fiducia all’estero, e non volendo confes- 
sare l'immensa voragine fatta nell’ amministra 
zione dello Stato, ci gravano d’imposte, schiam- 
mazzando sui pulpiti, come nei confessionari e 
nei pubblici editti, essere a ciò costretti dalle 
immense ruine delle passate luttuose vicende. 
Esaminiamo. - Il Governo provvisorio emise 
boni per scudi 1,200,000, la Repubblica per sc. 
2,941,538; in tutto se. 4,141,538; ma i preti 
con un loro fiat togliendo il 35 per cento sul 
valor nominale nel giorno 3 agosto, con che agli 
| Impiegati vene a mancare improvvisamente un 
terzo dei loro onorari che aveano percetto il 
giorno innanzi, ridussero quella somma a soli 
scudi Ri ieia da, 2,691.999 70 
Si aggiungano i boni della Banca 
Romana per scudi . 


RR 1,100,000 — 
quelli della provincia di Bologna 


MIGEBCMARA pi 200.000 — 
è finalmente Ja moneta erosa, che 
faremo ascendere approssimativa- 
mente per andar sul sicuro fino a 
scudi . ; 1.000,000 — 
si avranno scudi /.991.999 70 


Ma è fatto «che, oltre alla rata di 
lista civile di cinquantaroila e più 
scudi che il buon Governo prov- 
visorio aveva inviato spontanea- 
mente . alla Corte pontificia in 
Gaeta. il Governo della Repub- 
blica lasciò in cassa scudi 
dunque tutto il passivo lasciato 
dalla Repubblica si riduce a 
scudi . GAETA 4546,761 70 
Ma il cresciuto materiale di guerra del valore 
almeno di scudi dugentomila, i grandiosi lavori 
fatti nella Basilica di S. Paolo, non colla cassa 
di quell’amministrazione perchè i preti l'avevano 
lasciata vuota, ma danari del Go verno della Re- 
pubblica, nulla costarono , nulla valgono ? E il 
deficit esìstente dai tempi di Gregorio non sa- 
rebbe stato, anche governanti i preti, di scudi 

'/j00,000 nei sette mesi del governo popolare ? 
E la rinnovazione della via Appia, quella di 
Tor di quinto e sul Tevere, i cento busti di marmo 
di cento illustri italiani, e i magnifici scavi nel 
foro romano, e tante altre insigni ed utilì opere 
che i preti non avrebbero fatte giammai, non 
sono tutti valori lasciati al paese? 

» Frattanto i preti seppero convertire iù pro” 
loro tutti i supposti danni, e cavarne pretesto per 
imporne dei veri. ‘Ritornarono la moneta. erosa 
e la vendettero qui in Genova per scudi 300,000 
in argento, con che potevano ritirar Boni per 
scudi 345,000, stando il cambio in ragione del 15 
per cento: confermarono una sola legge emanata 
dal governo popolare, perchè ne avevano il lor 
tornaconto, e fu quella che toglieva il frutto dei 
Boni emessi anteriormente da lor medesimi, con 
che vemero a risparmiare scudi 230,000: fecero 
fonte diffinanza le destituzioni perchè in un anno 
destituirono duemila dei loro antichi impiegati 

‘ senza sostituirne altri, e così risparmiarono solo 
in quell’anno se. 480,000, presa la media mitis- 
sima di venti scudi al mese per cadun impiegato: 
tolsero a cinquecento pensionati il pane dell’ulti- 
ma vecchiaia, ne ricavarono un risparmio di an- 
nui sc. 60,000, presa la media di scudì dieci 
mensili per cadaun pensionato: ridussero l’armata 
da quindicimila, com'era per lo innavzi a cinque 
mila uomini\appena, e così calcolando mezzo scu- 
do al giorno per ciascun soldato, risparmiarono 
în un sol anno sc. 1,8000,000 : rubarono più mi- 
gliaia colla mano regia agli amministratori fre- 
pubblicani : tolsero a prestito dal Monte di Pietà 
cento mila scudi, e senza dubbio con animo di 
rubarli, come già fecero di dodici e più milioni 
di scudi tolti precedentemeute in diverse epoche, 
dalla cui restituzione il governo santissimo, a fu- 
ria di chirografi santissimi, si esonerò ; e furono 
rapine sacrileghe a danno dei poveri, perchè 
quel Monte è una instituzione fatta da private 
‘famiglie senza concorso del ‘governo a tutto be- 
nefizio dei poveri : convertirono i boni in conso- 
lidato colla remissione per parte dei possessori 
del 15 per cento, con che accrebbero .il debito 
pubblico di sc. 750,000 ed aumentarono l’annuo 
defieit di sc. 286,000, frutti delle cartelle, incep- 
parono il minuto commercio per la mancanza dei 
boni piccoli, che ritirarono dichiarandoli falsi per 
la maggior parte, e senza assumere responsabi- 
lità în faccia al pubblico, lasciarono in corso i boni 
vecchi ed i nuovi per coprire fraudolentemente 
qualnnque nuova amissione , come infatti non 

* vergognarono di emettere dalle casse pubbliche 
boni delle vecchie serie ancor umidi di fresca 
stampa: aumentarono ed esigettero anticipazioni 
sulla tassa prediale : portarono di bel nuovo il 
prezzo del sale da baj. 1 a baj 2 1]2: riattivarono 
il dazio sul macinato , sulla introduzione dei li- 
quidi, suî pedaggi: duplicarono la tassa sul re- 
gistro : triplicarono quella sul bollo .... 

» Ma ciò che grida vendetta è la nuova. tassa 
sull’ industria , arti e mestieri. Contribuzione più 
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L'OPINIONE GIORNALE POLITICO». 








esorbitante , più mal partita , piu antieconomica. 
più bestiale non venne mai imposta dai barbari, 
che negli andati secoli calpestarono il bel suolo 
d’ Italia. Pesando questa sopra chi ha appena il 
bisognevole per sostenersi , finirà col distruggere 
i piccoli capitali e gettare il popolo in una mi- 
seria spaventevole. e 

» La classificazione dei comuni è basata sull’ u- 
nico elemento della popolazione: ingiustizia enor- 
me, perchè vi sono comuni eguali di popola- 
zione ed inegualissimi di reddito ; la. situazione 
topografica , gli stabilimenti di commercio, le 
manifatture ed altre locali risorse, costituiscono la 
ricchezza di un paese , e non il solo dato nume- 
rico degli abitanti. 

» Noi pensiamo al ministro che ha firmata la 
tariffa e non ci meravigliamo di tanta ignoranza 
di publica economia. L’ autore del guazzabuglio 
di tanti screditati spropositi economico-statistici 
non dovea mostrarsi minore a se stesso : voglia 
mo tuttavia essergli generosi del nostro compa- 
timento , considerando che gli mancarono forse 


| elementi più positivi, mentre ì preti ebbero sem- 
pre loro buone ragioni per non volerne saper 
di statistica. Ma adottata pure la classificazione 


dei comuni sulla base unica della popolazione , 
perchè Bologna. città appena di settanta mila 
anime, di commercio ristretta e priva di risorse 
straordinarie, si è equiparata a Roma, capitale, 
popolata da censettanta mila individui e dove 
concorrono annualmente quaranta mila agiati 
stranieri ? Ed anche nel suo genere più squisito 
è la formazione delle categorie. Ommetteremo 
di considerare quanto.vi ha di ridicolo, conten- 
tandoci di ammirare il buon gusto dell’egregio 
ministro , che poneva il tripparo a fianco del 
farmacista, l’ incisore in rame e in camei a fianco 
del fabbricator delle fruste e dei canestri di pa- 
glia; nè gli chiederemo comemai obliasse le car- 
tiere e le fornaci , egli che dovea pur averle in 
memoria perchè di queste e di quelle ne pos- 
siede e n° esercita a proprio conto. Tralasciando 
queste cianfruscole,, vogliamo più presto esami- 
nare quella sua tariffa sotto il, triplice aspetto 
dell’ economia , della. moralità e della giustizia, 
Ivi lo spedizionere si unisce al banchiere ; il ne- 
gozian'e di canape, lino e séte al negoziante di 
fieno e paglia; le fabbriche di tessuti e drappi di 
qualunque genere alle fabbriche di cristalli ; il 
fabbricatore di candele ‘di sevo al fabbricante di 
carrozze; le fabbriche di -vassellami ordinari 
alle fabbriche di carte da gioco; i fornari, i 


venditori di vino, i ‘pizzicagnoli ai. vendidi-' 


tori di paste dolci; i salumari ai venditori di 
confetti; i venditori in dettaglio di carbone .e']e- 
gna da ardere agli stabilimenti di bagni ; gli or- 
zaroli ai ciocolatieri ; i macellari ai venditori di 
liquori . .. Chiaro è che di questa guisa si è col- 
pito l’ industria nazionale e le si è tolto ogni mezzo 
di stare in concorrenza coll’ estera; non si è avuto 
riguardo alle cose di prima necessità, di cui il 
povero non può far privazioni ; non si è fatia 
distinzione alcuna tra ciò che è necessario al 
vitto e vestito del povero e ciò che abbisogna per 
soddisfare al vitto e vestito del lussurioso ricco. 

» Si possono lasciare il rum, i confetti , le pa- 
ste dolci, non il pane e la carne, non le legna 
da ardere. Se fosse possibile porre ad esecuzione 
la tirannica tariffa, tutti i generi si alzerebbero 
di prezzo, mentre tutti i salari diminuiscono per 
le poche richieste di lavoro: le arti esulerebbero 
da questo inospitale paese : i piccoli commercianti 
dovendo pagare una tassa che supera la loro ren- 
dita e non potendo stare in concorrenza coi grandi, 
abbandonerebbero l'industria; il paese tutto rui- 
nerebbe nella miseria. 

» Il mercantuccio, l’onesto artigiano saranno 
ridotti a faticare le giornate intere senza poter 
saziare la famigliuola che chiede pane. Il povero 
inabilitato al lavoro dalle fiscali vessazioni an- 
derà indarno a mendicar la lemosina, perchè po- 
veri saranno tutti gli uomini onesti, che hanno 
viscere di carità più che il prete e il lussorioso 
patrizio. Perchè adunque il ricco, che gode più 
d’ogni altro della protezione governativa, onde 
gli è guarentito l’abuso de’ suoi sterminati pos- 
sessi non dee pagare più che l’industrioso e l’ar- 
tigiano, che appena godono protezione ai loro 
tenui guadagni ? I beni mobili, che non fossero 
materie di prima necessità ,.i cavalli, i cani di 
lusso , le carrozze, il mobilio , e tante altre fri- 
vole consumazioni, non erano forse ricca ed ab- 
bondante materia di contribuzione senza gravare 
chi tanto possiede da campare a mala pena la 
vita ? Ma i preti vollero colpire noi, noi popolo, 
ed esentare da ogni aggravio e loro medesimi e 
la greggia dei nobili; loro medesimi, che si 
tengono tutti i luerosi impieghi governativi, che 
si usurpano il monopolio della pubblica istruzione, 
che ci tolgono danaro in tutte le epoche della 
nostra vita, dal primo vagito fino all’estremo so- 
spiro , che possiedono cento milioni di beni sta- 
bili e quindici milioni di beni mobili ; i nobili, 
che în poche famiglie concentrano oltre a cento 
milioni di prediale ricchezza, milioni, che servono 
ad alimentare ogni loro vizio e a tentare l'onestà 
del povero popolo, cui altra via non si lascia a 








vivere che lo spionaggio e la disonestà. 

» E perchè tante vessazioni ? Per continuare 
il lusso della sibaritica romana corte : per pagare 
soldatesche straniere, che lasciando inondar le 
campagne di malviventi , massime nella sfortu- 


nata Romagna, dove tampoco nel pien meriggio 


e nel seno di piccole città piene di popolo, il 


pacifico cittadino non è sicuro di sè; per. dare 
dispendiose fede al bombardatore di Roma; per 
dare strabocchevoli compensi ai danni diun in- 
cendio fortuito in una casa dei gesuiti: per dare 
ai luoghi pii compensi liquidati , Dio sa come 9 
dei danni che pretendono avere. patiti durante 
l'assedio, mentre non si compensarono i danni 
cagionati ai laici che la Repubblica già liquidava 
ed avrebbe pagati: per comprare plausi bugiardi 
e schiamazzi vilissimi nel desiderato ritorno del 
papa; qer mascherar ladri e sbirri nel carnevale 
che insultassero alla miseria del popolo; per re- 
tribuire con preziosissimi doni le quattro potenze 
alleate della supposta lor devozione alla Santa 
Sede; per francare le corporazioni religiose dal 
pagamento delle tasse postali; per empire le 


tasche di una ciurmaglia di sbirri, che a loro 


capriccio e senza rispondere a chississia del fatto 


loro ci carcerano e ci bastonano.i. 


In questa deplorabilissima condizione di cose, 
si può immaginar di leggieri quale esser possa 
appo noi l'industria, quale il commercio, quale la 
beneficenza pubblica. L’immorale concentramento 


delle ricchezze in mano di pochi parassiti, la vio- 


lenza legale del diritto naturale economico in fa- 
vore di classi privilegiate non lasciando all’agri- 
coltura nè libertà, nè protezione, l’hanno ridotta, 
massime nei contorni della capitale, a condizione 
la più deplorabile. Nell’ immensa campagna, in 
cui, come un oasis nel deserto, Roma si eleva, è 
uno squallore incredibile a chi nol veda. I posses- 
sori di queste terre, principi romani, 0 corpo- 
razioni religiose, senza cognizioni agricole; senza 
Spinta all’operosità, senza bisogno di aumentare 


le propie rendite, perchè bastevoli al loro barba- 
rico lusso, le danno in affitto a ricchi borghesi, 


i quali le-abbandonano alla pastorizia; che dà un 
utile sicuro e poco soggetto a vicissitudini straor- 


dinarie. 


» Eppure queste ubertose campagne se di- 
vise fossero, fornirebbero al. popolo le materie 
prime a mitissimo prezzo, alla società una classe 
d’uomini robusta ed indipendente, al commercio, 
alle finanze alimento inesauribile. E dal governo 
intanto nessuna speranza, nessun sussidio ai ten- 


tativi di nuove utili coltivazioni, nessuno sprone 
di provide leggi al miglioramento delle antiche, 
nessun incoraggiamento all’associazione , che to- 
gliendo molti terreni alla sterilità diffonderebbe 
gli agi ed accrescerebbe in generale la consu- 
mazione. 

» Noi, che per la nostra posizione topografica 
siamo eminentemente agricoli , non abbiamo un’ 
accademia di agricoltura, non una scuola di mec- 
canica e fisica applicata a quest'arte, non poderi 
modelli per esperienze agrarie ; non depositi di 
stalloni per migliorare le nostre razze di cavalli, 
non una raccolta di pecore a lana sopraffina per 
elevare le nostre lane alla concorrenza dell’estero. 
Che giova allora ua cielo ridente, una terra fe- 
lice , se non ci si largisce il sapere, se non ci si 
lascia la potenza di agire ? Il governo, per quanto 
è in lui, pone o mantiene ostacol? all'aumento 
di rendita dei terreni, ostacoli alla produzione, 
ostacoli alia circolazione, ostacoli allo smercio dei 
cereali. ‘Tasse non mancano per le strade, ma 
mancano, o sono neglette leggi e provvedimenti 
per mantenere le antiche, per aprirne di nuove, 
le quali rendendo più facile e meno costoso il 
trasporto delle derrate , aumenterebbero le pro- 
duzioni del suolo e ne faciliterebbero il consumo: 
Noi pel voluto abbandono, in cui si lascia l’agri- 
coltura, siamo tributari, incredibile a dirsi ,, ad 
altri popoli. per le materie di primaZnecéssità. 
Per la compra del solo olio annualmente si può 
calcolare che l'estero ci assorbisca 
mila scudi. E il governo rimane spettatore indo- 
lente, impassibile a questa come ad altre passi- 
vità vergognose non si prende pensiero di sce- 
marla, ravvivando con saggie liberalità il perfe- 
zionamento delle nostre materie prime. 

» I teologi, che ci governano, trovàno nel 
loro. misticismo una giustificazione allo squallore 
che circonda Roma. — Roma, essi dicono, è la 
santa città dell’ universo; quanto è bello quel 
vederla sorgere maestosa in mezzo alla solitu- 
dine di un deserto! — Pare adunque secondo 
avvisano questi preti, che le nostre generazioni 
abbiano sempre a languir d’inedia per la poesia 
del loro culto. Ma buon per noi che il Dio dei 
gusti non è affatto daccordo col Dio del Van- 
gelo ! 


(Continua.) 


STATI ESTERI. 








FRANCIA 


Parigi 6 febbraio. La Commissione incaricata 


di esaminare il progetto di legge per l'aumento 
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dellar dotazione presidenziale si è oggi costituita. 


Esso ha nominato de Mornay presidente e Druet- 
Desvaux segretario. Il rapporto sarà terminato 
fra breve. Dicesi che il sig. Creton; membro 
della Commissione , il quale sarà. probabilmente 
nominato relatore, abbia in pensiero di proporre, 
sotto forma  d’ammendamento che s' interdica 
qualsiasi sorta di soscrizione nazionale. 

I giornali ci recano i particolari della discus- 
sione che ebbe luogo negli. uffizi intorno alla do- 
tazione, Il Journal des Débats vi consacra circa 
14 colonne. Dopo letta l’ opinione espressa in 
ciascuno degli uffizi dai membri più influenti 
deli’ Assemblea non rimane più aleun dubbio in- 
torno all’ esito della legge. 

I signori de Broglie, Cunin-Gridaine ed altri 
parecchi, i quali da alcuni giornî si affacendano 
per disporre gli animi dei loro colleghi in favore 
della dotazione, espressero negli uflizi il pen 
siero che la discussione fosse differita finchè fosse 
formato il ministero definitivo. Infatti ‘il Presi» 
dente della Repubblica aveva per lo innanzi dé- 
liberato, in seguito ai consigli di Broglie e Molé, 
di non far presentare quella legge dal gabinetto 
provvisorio, Ed è a tale patto soltanto ‘ché’ essi 
gli avevano promesso il loro concorso. La pro- 
posizione che si vuol fare di procrastinare la di- 
samina della legge non sembra debba essere ac- 
cettata , tanto più che la Commissione desidera 
affrettare la presentazione del rapporto; il quale. 
conchiude alla reiezione del sussidio straordinario. 

Si è osservato che nè Thiers nè Changarnier 
non intervennero negli uffizî per l'elezione della 
Commissione. Essi si asterranno dal prendere 
parte alla discussione, Si assicura che Thiers ab- 
bia intenzione di consigliare î suoi ‘amici a non 
combattere la legge; ma a limitarsi di dare il 
voto contrario. 

La maggioranza dell’ Assemblea , scrive una 
corrispondenza , pare molto irritata contro l Eli- 
seo, a cagione degli sforzi che esso fa per to- 
gliere ali’ Assemblea la considerazione e la stinia 
del popolo. Essa è poi maggiormente scontenta 
per l’ intenzione attribuita all’ Eliseb d’aprire una 
soscrizione , intorno alla quale i fogli bonaparti- 
sti dano già dei ragguagli. ; 

Il sig. Mornay disse ieri nel suo uffizio che 
egli considera una soscrizione, come un insulto 
ali’ Assemblea , e coloro che vi concorTessero , 
siccome ribelli. 

È per antivenire questi scandali che il signor 
Creton presenterà il suo ammendamento, con- 
sentaneo al voto che esprimono oggi i giornali 
dell’opposizione. 3 

L’Assemblée Nationale assicura che coù quel» 
l’ammendamento s° interdirà qualsiasi soserizione 
provocata o tutelata da’ depositari dell’autorità, 
Una provocazione siffatta sarebbe considerata 
come un abuso di potere. i 

La Commissione che debbe fare il rapporto 
intorno alla domanda sporta dal sig. De la Croi- 
sette d’essere autorizzato a contro il 
rappresentante della Moskovva,'è i 
nel proporre di accordarla, Prima pre, pn 
dere una deliberazione definitiva, essa odia le 
spiegazioni che sa dare il sig. De la Moskoyya, 
il quale doveva intervenire oggi nella sua se- 
duta. 

Nella seduta d'oggi P. prese a di- 
scutere la proposizione fatta dal sig. Sautayre 
per Pabolizione del dazio-consumo. Le. conclu- 
sioni della Commissione sono per la reiezione, è 
questa decisione ha trovato oggi un fermo di- 
fensore in Leon Faucher. Alla partehza del cor- 
riere la discussione continuava. 

Il Moniteur smentisce la notizia data dall’Evi- 
nement che siansi fatte delle modificazioni nel 
personale del dipartimento degli affari esteri. 

L’ Inghilterra che finora non aveva voluto 
riconoscere ufficialmente la conquista dell'Algeria, 
ha posto fine a questa situazione anormale, no- 
minando un console generale, il quale ottenne 
l'erequatur del Governo francese. ; 

La Gazette de France reca che il Presidente 
della Repubblica ha in pensiero di amnistiare 
parecchi condannati politici, fra cui Guinard, Ra- 
spail, Martin, Bernard, ecc. h: 

: INGHILTERRA i 

Londra, 4 febbraio. Nella Camera Alta ‘il 
conte di Effingham fece la mozione perl’indirizzo 
in risposta al discorso della corona. Come al 
solito essa è concepita in termini corrispondenti 
al discorso stesso. L’oratore eccitò 1° attenzione 
della Camera dichiarando che ammetteva sino ad 
un certo punto gli imbarrazzi dei proprictarii del 
suolo, ma che sosteneva non essere mai stata la 
popolazione agricola in miglior ‘condizione. In 
quanto all’ aggressione papale, egli osserra, che 
il suo paese non ha subito in alcun epoca un tale 
attentato, e che neppure il clero cattolico vuole 
sottomettersi. Crede che le proposizioni, che sa- 
ranno fatte, soddisferanno il paese mentre non 
priveranno nessuno deînostri concittadini dei lora 
diritti e privilegi. i; ; 

Lord Cremorne appoggia l'indirizzo, e dichiara 
essere dovere dei Pari caitolici, come dei mem= 


ì. 


bri cattolici della Camera dei Comuni di prote. © n 
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gere le libertà del paese coritro il papato, come 
fecero gli antenati, che erano tutti cattolici; - 

Lord Stanley , capo dell'opposizione dichiara 
che non presenterà alcun emendamento sebbene 
non sia interamente soddisfatto del discorso; Os- 
serva che se gli affari della Danimarca sono ter- 
minati ciò è dovuto soltanto alla fermezza dell’ 
Imperatore d’ Austria, 

Nella Camera dei Comuni l’ indirizzo fu pre- 
sentato dal marchese di Kildare, il quale è pure 
solamente una parafrasi del discorso del trono. 
Il sig. Peto. appoggia l' indirizzo, facendo allu- 
sione alla |grande esposizione d’ industria ‘che 
avrà luogo prossimamente «a Londra , e loda il 
modo con cni è concepito il paragrafo concer- 
nente la quistione di Roma. L'indirizzo fu com- 
battuto dal sig. Roebuck che prese per. tema 
del discorso le contraddizioni che osservava nella 
condotta passata ed attuale del primo ministro. 

Gli indirizzi furono votati nelle stesse sedute 
dla entrambe le Camere senza ulteriore contrad- 
dizione, 


prestito forzato non farà che aumentare l' eccita- 
mento e lo spirito ostile degli italiani, che non 
perdonano ; essi non hanno nè la bonarietà dei 
tedeschi , nè l’animo mile degli ungheresi, nè la 
credulità degli slavi. » 

GERMANIA 

Le notizie dei due Ducati annunciano che ai 
2 del corrente ebbe luogo a Kiel Y’ installamento 
del nuovo Governo in nome della Dieta germa- 
nica e dei due Ducati. 

I Commissari federali ed il conte di Revent- 
low Crimini! pubblicarono un proclama per di- 
chiarare al popolo che la costituzione dei due 
Ducati era annullata e che i diritti fondamentali, 
i decreti e i provvedimenti amministrativi messi 
in vigore{dopo il 1848 saranno conservati, quanto 
l'autorità suprema lo giudichi conveniente. 

La città di Lubecca venne occupata il 2 cor- 
rente da 1800 austriaci. 

Il conte Sponneck, plenipotenziario del Re di 
Danimarca, dicesi che abbia proposto a Manteuf- 
fel ed a Schwarzenberg di regolare sulle basi se- 
guentiti nuovi rapporti della Danimarca coi due 
ducati :' Ù 

1. Introduzione di un Assemblea degli Stati 
comune alla Danimarca ed ai due Ducati. 

2. Conservazione dell’ unione dei due Ducati 
e delle leggi degli stati provinciali. 

3. Esame della costituzione comune per mezzo 
di persone clette specialmente a quest’uopo. 

SASSONIA 

Dresda , 2 febbraio. Le proteste dei piccoli 
Stati si rivolgono specialmente contro il principio 
adottato di stabilire |’ importanza degli Stati dal 
loro titolo e dalla cifra degli abitanti. Coteste 
proteste saranno deposte agli archivi e non se ne 
farà alcun caso. 

Parlasi di nuove dissensioni insorte tra P Au- 
stria e la Prussia riguardo alla nuova autorità 
federale. Le due potenze sono concordi sulle qui 
stioni politiche concernenti | autorità federale 
centrale. In essa la Baviera avrebbe cinque voti 
invece di quattro. 

Il comando delle forze militari della Confede- 
razione verrà dato ad un principe prussiano. 












































a chiudere l nniversità , quanto più imprudente 
fosse il voler ridurre alle regole di un collegio i 
giovani studenti d’ una Università, quanto in- 
fine fosse grande la resistenza , che le gesuitiche ° 


meno ambigua: l’avversione al governo vi è 
quasi generale, quindi massime nelle Calabrie 
ed in Sicilia, la quiete non vi è che apparente : 
e se per addurne un esempio, l'Inghilterra o il 
Piemonte, venissero a rotture col governo di 
Napoli, e facessero appena appena qualche di- 
mostrazione contro di lui, ritengo per certo che 
quelle provincie sarebbero tosto in fiamme. 
Credo che il re e i suoi ministri non si dissimu- 
lano questa posizione, perchè non tralasciano di 
ricorrere a quanti mezzi di vigilanza può fornire 
la polizia più immorale. Maomai si sa a che ser- 
vono questi mezzi , e come in nissun paese siano 
stati valevoli ad assicurare la quiete pubblica , e 
ad impedire le rivoluzioni. Meno poi in queste 
ove la corrùzione è generale s e dove quegli 
stessi che sono incaricati di spiare i tuoi passi si 
lasciano vincere dal denaro e ti rivelano la com- 
missione che harino , 0 che per servire a ven- 
dette private denunciano l’innocente è lasciano 
tranquillo il colpevole: cosicchè tutto è corrultela, 
disordine e confusione. Iò ho fatto ultimamente 
tina corsa in Calabria, e quasi dappertutto in- 
contrai fisionomie scure , sdegno represso e dif- 
fidenza. È un bel paese per Dio! ma se i miei 
affari non mi tenessero qui, non vorrei abitarlo, 
almeno finchè la vita non diventi più socievole e 
tranquilla. Giornali stranieri quasi nessuno, e 
quelli del paese ridondano di menzogne le più 
smaccate colle quali si cerca di traviare lo spi- 
rito pubblico: edanche lo trovo un cattivo spe- 
diente, perchè la verità o tosto 0 tardî sì fa luce, 
e il governo che per sostenersi ha dovuto com- 
batterla, finisce ad essere vittima dei proprii ar- 
tifizi. 

Le ultime lettere di Costantinopoli , ‘portano 
che l’isola di Samo sia insorta di bel nuovo. 

Devo rilevare un errore che lio veduto in 
qualche giornale : gli ultimi arrestati non furono 
(j00 ma soli 43, tra cui varie persone di mia co- 
noscenza, rei di non altro che di qualche impru- 
dente parola, o catturati dietro semplici sospetti, 
© per venale denuncia degli agenti di polizia. 

STATI ROMANI 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

Roma, 4 febbraio. Qui tutto cammina secondo 
il solito o (se è possibile ) peggio che al solito, 
cioè pessimamente. Questo sciagurato governo 
corre precipitosamente verso la rovina, 0 più 
presto vi è già arrivato , dappoichè il protetto- 
rato delle due potenze gli ha tolto ogni ombra 
d indipendenza. Immoralità in chi governa (non 
parlo del Papa che non governa), impradenza 0 
pazziarin chî si ribella, ignavia e viltà în chi ob- 
bedisce. Ecco il quadro del felicissimo Stato Pon- 
tificio, di uno Stato retto dal Vicario di Cristo. 
Quale derisione ! E pensate che nelle provincie 
le cose camminano ancora peggio che a Roma. 

In mezzo però a queste miserie non manca la 
sua parte di ridicolo. Sapete che il Generale Ge- 
meau, comandante delle truppe francesi , all’ e- 
poca della /anfaronade di Strasbourg di Luigi 



























ogni parte ricade sopra di lui, ha pur voluto 
dare un fine semi-tragico., a questa indegna com- 
media , in cuî esso aveva preso a rappresentare 
la parte di tiranno. Perciò sempre coerente al 
principio dell’ arbitrio, ha proposto all’approva- 
zione del Principe, che l’ha sanzionato + con de- 
creto , che venne ieri. pubblicato nel Monitore. 
Questo decreto che ordina vengano riferti i pub- 
blici studî nell’ Università di Siena, rimuove a 
tempo indefinito da quest Università sette sco- 
lari con divieto di presentarsi all’ Università di 
Pisa; e ne punisce altri sei colla perdita dell’ 
anno. E chi lo crederebbe? A questo decreto si 
è permesso un visto il processo istituito per co- 
statare gli autori del disordine accaduto nella 
chiesa , ece.! Ma dunque non vi è più nulla che 
possa sfuggire all’ usurpazione ministeriale? Il 
Ministero , dopo essersi colla forza ‘presa la dit- 
tatura, non rispetta nemmeno più le attribu- 
zioni del potere giudiziario , che in Toscana fu- 
rono sempre rispettate anche dalla presidenza 
del Buon Governo? È dunque l' arbitrio che ci 
governa , è l arbitrio il più sfrenato che non ha 
altri limiti che quelli della forza di cui dispone ? 
Signor Ministro dell'istruzione pubblica + Signori 
Ministri tutti, ramentate che il dare l esempio 
di governare colla forza è un triste giuoco che 
può avere tristissime conseguenze : è ciò angoscia 
i buoni , perchè quand’anche queste conseguenze 
ricadessero tutte sulla vostra testa, noi non ne 
saremmo meno addolorati, perchè quello che so- 
pra ogni cosa desideriamo sì è îl vedere la legge 
posta come sola norma delle azioni dei gover- 
nati e dei governanti, ed il religioso rispetto 
della legge passato nei costumi e nelle abitudini 
di tutti. 

Corre voce che il Ministro degli affari eccle- 
siastici , sig. Bologna, possa lasciare il portafo- 
glio. Finora non si accema chi possa esserne il 
successore. La scelta di questo è importante per 
le quistioni pendeuti con Roma, Del resto pare 
che questo cambiamento ministeriale sia moti- 
Vato da ragioni «del tutto particolari ed affatto 
estranee alla politica. È 

Il Conservatore continua a pubblicare le let- 
tere di Capefigue e a riprodurrè i più velenosi 
articoli del Cattolico e dell’Eco du Mont Blanc 
contro il Governo piemontese. L’ co continua 
a gridare che bisogna abolire le leggi Leopol- 
dine e ristabilire le immunità ecclesiastiche , i 
privilegi, ecc. Il Ministero dà le sue ispirazioni 















AUSTRIA 
Fienna, 31 gennaio. La traslocazione del bà- 
rone Prokesch dalla Corte di Berlino a Costan- 
tinopoli in qualità di inviato austriaco già decisa 
da lungo tempo, avrà luogo effettivamente nella 
prossima primavera, e come suo successore viene 
indicato il già presidente della Dieta germanica, 
conte di Miinch-Bellinghausen , che ora viveva 
nella più profonda inazione , e che iniziato nei 
segreti della diplomazia antimarziana è ritenuto 
assai adattato per dirigerea Berlino con efficacia 
l’opera della ristaurazione tedesca , e per far 
fronte con successo alle tradizioni della politica 
prussiana. Il barone Prokesch è poi una neces- 
sità diplomatica per Costantinopoli , dove il Go- 
verno austriaco nell’ imminente rovina dell’ im- 
pero turco deve ancora salvare, ciò che può cs- 
sere salvato. Non v' ha dubbio che la politica 
russa farà l’ultimo colpo sul Bosforo nel momento 
in cui gli Stati occidentali , occupati interamente 
con una probabi'e nuova eruzione del vulcano 
rivoluzionario di Parigi, non potranno rivolgere 
tutta la loro attenzione agli avvenimenti dell’ 0- 
riente. La nostra armata sarà ridotta di 190,000 
uomini. Si è determinato di mandare în permesso 
i soldati eccedenti in ogni compagnia il numero 
di 100, ad eccezione dei corpi stazionati in Italia 
e in Boemia, e delle truppe di esecuzione man- 
date nel Schleswig-Holstein. 
(Gazz. di Colonia). 
— Riportiamo dall’ Ostdeutsche-Post la se- 
te corrispondenza : ’ 
gp Hg 39 gennaio. Il telegrafo annuncia 
ancora un.aumento sull’agio dell’argento, eppure 
la pace è assicurata , l’entente cordiale colle po- 
tenze estere noù è turbata, la tranquillità regna 
ovunque. L° influenza e la potenza dell'Austria 
cresce ogni giorno e con essa cresce anche l’agio 
dell'argento. Voglia il cielo che questo cadà prima 
di quella. Questa perdita sulla carta monetata è 
la 































SPAGNA 
Madrid, 31 gennaio. Corre voce che un ge- 
nerale spagnuolo attualmente a Madrid hu pro- 
vocato il Duca di Valenza, che avrebbe ricu- 
sato questa sfida. Questa voce merita conferma. 
Il Senato ha inteso oggi la lettura del rego- 
lamento sulle strade, già approvato dalla Camera 
dei Deputati. La seduta della Camera dei De- 
putati è stata occupata da una interpellanza di 
Millon Alleys relativamente ‘al servizio dei ba- 
gagli. I ministri deil interno e della guerra die- 
dero soddisfacenti spiegazioni, e l'incidente non 
chbe alcun seguito. 



















STATI ITALIANI 


















conseguenza dell’ imprestito forzato lombardo- POST Napoleone, come imperialista aveva messo fuori | 2! Primo, e lascia che il secondo predichi e sparga 
veneto. Gli italiani hanno venduto i loro RA (Corrisp. Ra. dell'Opinione) un ordine del giorno, con che eccitava le truppe | * Suo comodo questi principii , che se non sono 
CORSIE a e negli alzi pasti. doll co Napoli, 4 febbraio. Il 12 scorso gennaio, an- | i Luigi Filippo alla rivolta. Qualche bello spi- | 50Uversivi , non saprei come cliiamarli. 





rona, si avvicina il tempo del pagamento, bisogna 
procurarsi per questo l’argento a qualunque costo 
e il prezzo ne è quindi in aumento. 

» Così porliamo le conseguenze di una malav- 
visata operazione di finanza. Questa volta sono 
stati ascoltati i consigli del Z/oyd, e la conse- 
guenza ne fu l'aumento dell’agio , e l'aumento 
dell’odio e dell’accanimento in un paese della co- 
rona, in cui ingredienti di questa natura sono gia 
abbastanza accumulati, mentre sarebbe neces- 
sario di spegnere la fiamma invece di versare 
olio nel fuoco. Quanto più si nutre nelle provincie 
italiane lo spirito della resistenza, tanto più sono 
indispensabili i mezzi della continuata repres- 
sione. Questi costano denaro, denaro contante e 
non carta, e ciò deve sortir fnori dalla cassa dello 
Stato. Noi ci muoviamo così in un circolo vizioso 
che consuma le nostre forze , la nostra midolla. 
Si pot rispondere che questo aumento del- 
l’agio sull’argento non è che momentaneo. L’ér- 
geuto pagato si riversa nelle casse dello Stato, 
ne aumenta il fondo metallico, ed offre la possi- 
biltà di diminuire la massa della carta circolante. 

» Ma si è detto la stessa cosa în occasione del- 
l indennità di guerra della Sardegna, eppure l’e- 
missione della carta dopo la medesima è aumen- 
tata e non diminuita. I quindici milioni che en- 
treranno in cassa in argento non bastano per far 
qualsiasi operazione finanziaria e si dovrà spen» 
derli a poco a poco e alla spicciolata. Una parte 
sarà trasformata in pezzi di sei carantani, un’altra 
partes sarà spésa dove è indispensabile la moneta 
effettiva. Truppe, agenti , ed altri oggetti all'e- 
stero non possono essere pagati in cartà. L’in- 

 fluenza în Germania è forse assai importante 
sotto le viste politiche, che in via finanziaria non 
è molto salutare. Tre cose si sono mostrate im- 
praticabili : le manipolazioni della borsa, il rego- 
lamento, della borsa e il prestito forzato. Le prime 
hanno costato eroi; er non ha reso 


È imminente la pubblicazione di una nuova 
legge sul bollo. 
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rito, un quindici giorni fa, trovò modo di ristam- 
pare'quell’ordine del giorno, non cambiandovi che 
la data, e ne lo fece spacciare per la città a centi- 
naia di esemplari. Potete immaginarvi qual effetto 
producesse questa sortita. Il Gemeau credette 
tosto allora d’essere attorniato da una vasta co- 
Spirazione , in cui prendessero parte soldati ed 
ufficiali del suo esercito. Si fece dunque, in com- 
pagnia di questa nostra polizia, a mettere tutta 
la città in moto, a percorrere case, caffè, trat- 
torie onde scoprire il filo della cospirazione, Tra- 
vestito ed accompagaato da un picchetto di gen 
darmi pose egli stesso in assedio la trattoria del 
Falcone, vi frugò ogni angolo, ed arrestò una 
ventina d° innocenti avventori , fra i quali alcune 
donne. Di quest’ atto eroico se ne parlò assai e 
se ne rise di cuore in tutti i circoli. Pochi giorni 
dopo fu trovato nella buca delle lettere della Se- 
greteria di Stato un plico diretto al Gemeau. 
Gl° impiegati, credendo che vi fosse stato miesso 
per errore, lo inviavano con un’ordinanza al Ge- 
nerale, il quale; apertolo, vi trovava inchiuso un 
diploma fatto a nome di S. S. che gli accordava 
per i suoi segnalati servigi il glorioso titolo di 
Coxre per FaLcone e BarceLLO DELLA SANTA 
Sepe. 


niversario del Re, vi fu una superba festa ; e la 
Corte fece il baciamano come ne’ bei tempi ad- 
dietro. Le strade di Napoli riboccavano di conti, 
cavalieri , marchesi, duchi , principi , baroni , ec- 
cellenze ecc. che tulti vestiti coi loro più ricchi 
uniformi si affrettavano di recarsi a Corte per 
augurare al re mille felicità. 

Il re intervenne alla sera al teatro San Carlo, 
col ministero ed altri, indispensabile comitiva. 
Una gran turba , pagata dalla polizia e composta 
di altri salariati lo accolse con fragorosi evviva 
al qual proposito devo dirvi che la polizia ha mol- 
tiplicato straordinariamente le spie, e quasi lulte 
le cortigiane. 

In questa onorata comitiva figurano le corti- 
giane , che sono in numero stragrande: e la po- 
lizia stessa favorisce la prostituzione, perchè le 
offre un mezzo per invigilare la gioventù, ma 
principalmente i forestieri, I preti, per lo più 
ignoranti e corrotti, servono in gran parte allo 
stesso ufficio, per cui colì’' immoralità va di paro 
passo la superstizione più bestiale nel volgo, e la 
miscredenza nei culti più educati. Tutti vanno a 
messa , lutti sono diligenti alla chiesa, gli uni per 
spiare, gli altri per non essere presi di vista: ma 
immaginati con quale devozione. Del resto l’uno 
non si fica più dell’ altro ; molti fanno bel viso 
allo Stato presente e ti cantano le lodi più ma- 
gnifiche del re, manell’animo volgono altri pen- 
sieri. Quindi è assai diflicile il poter definire con 
certezza, quale sia veramente la pubblica opi- 
nione , che compressa dallo spavento, non osa 
manifestarsi. Quello che mi pare di poter dire, 
si è che în apparenza tatta Napoli è affeziona- 
tissima al Governo, ma in segreto vi ha molti 
più nemici ch’ egli forse non si pensa, in ispecie 
quella parte di popolazione, che per il suo stato, 
è più indipendente. Lo provano gl’ incessanti 
sospetti della medesima polizia , e i continui ar- 















CAMENA DEI DEPUTATI. 


Tornata dell’8 febb. 
Presidenza del Pres. Pieri. 
Seguito della discussione della tornata di Sabato. 
Seguito della discussione 
del Bilancio di Grazia e Giustizia, 

Falqui-Pes annuncia che dalle verificazioni 
fatte dalla Commissione risulta che l'aumento di 
stipendio adottato dalla Camera a favore dei 
giudici di Mandamento importerebbe l' aumento 
alla categoria relativa di L. 67,800. 

L'aggiuota viene dalla Camera approvata, e 
viene quindi approvata la categoria 1g. in lire 
807.350, 

Falqui-Pes sviluppa i motivi dai quali fa con- 
dotta la Commissione a proporre gli articoli di 
legge da aggiungersi al presente bilancio i quali 
tendono a fareiscomparire la categoria degli asse- 
foamenti in tatti i bilanci. Raccomanda poi al 
Miuistero la sorte dei segretari di Mandamento. . 

Daziani crede che la discussione degli articoli 
addizionali dovrebbe precedere la discussione 
delle categorie 29.e 30. 

Sappa appoggia la proposta del dep. Daziani. 

La Camera consultata decide doversi diseu- - 
discutere prima gli articoli pignone è 

Falqui-Pes sviluppa brevemente l’art. 2, 08 
sia il 1.0 degli addizionali. 

Il Presidente crede che sarebbe opportuno, 
che gli articoli addizionali fossero separati dal- 
l'art. 1.0 che contiene l'approvazione pura del 
bilancio. 

Buffa, Chiarlee Demaria osservano avere la 



















TOSCANA 
(Corrisp. partie; dell’Opinione) 

Firenze | febbraio. Rammenterete come con 
decreto Sovrano pel 17 dicembre P. p. venissero 
sospesi i corsi universitari nell’ Università di 
Siena , a causa del conteguo irriverente d’alcuni 
scolari nel tempo delle conferenze religiose. Il 
tribunale ordinario fu incaricato di redigere pro- 
cesso contro i rei. Or bene il risultato di quel 
processo istituito fu zero, e il tribunale ordinario 
non potè devenire perciò a nessuna condanna. 
Questo fatto in un paese, ove la legge e la ra- 
gione fossero guida al sistema governalivo , sa- 
















ullà. La proibizione compera delle monete | resti che fa anche per motivi assai futili. rebbe valso a mostrare, come fosse stàto im- | Camera deciso in senso contràrio. LU 
di rilifiinle queliisalize score più rare. Îl Nelle provincie l'opinione pubblica è assai | prudente il lasciarsi trascinare dalla collera sino It Presidente dichiara che a scarico dell’ufficio ) 
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egli crede dover consultare la Camera, . 
— La Camera decide che gli articoli sono da 
considerarsi annessi al bilancio. 

Il Presidente dà lettura dell’ art. 2.0 il quale 
viene approvato. 

Art, 2. Gli stipendi delle cariche di consi- 
glieri dei Magistrati di Cassazione della Camera 
dei Conti e dei Magistrati d’Appello e dei giu- 
dici dei Tribunali di 1.a cognizione dello Stato 
che fossero vacanti per decesso, promozione o 
passaggio dei provvisti ad altri posti cederanno 
per la tolalità del.loro impartare a vantaggio 
dell’Erario. : 

Il Presidente dà lettura dell’ art. 3 così con- 
cepito : 

» Art. 3. Sarà sospeso a partire dal r.0 luglio 
prossimo veniuro il pagamento di quei tratteni- 
menti, maggiori assegnamenti, pensioni, ed asse 
gni di qualsivoglia natura inscritti nel presente 
Bilancio, i titolari dei quali già trovinsi provvisti 
di uno stipendio di altività, o di un trattenimento 
d’aspettativa, oppure d’una pensione di riposo, 
ovvero di \un’altro assegnamento qualunque: a 
carico dello Stato, sia che trovinsi descritti nel 
preseate Bilancio, od in quello di qualunque altro 
Ministero ». 

Pissard fa rimarcare il caso di un giudice di 
Chamberi al quale venne tolto l'esercizio di av- 
vocato ed ebbe perciò un assegno, domanda 
se gli.sarà tolto, 

Galvagno, Ministro: La presente legge non 
tende a togliere i giusti compensi a chi spettano, 
ma bensì a levare gli abusi; è sotto questo aspetto 
che il Governo l’ha accettata. Il caso citato dal 
sig. Pissard sarà meritevole di particolari ri- 
guardi e vi si avranno. 

L'articolo messo ai voti viene approvato. 

Vengono poscia approvati senza discussione gli 
articoli seguenti 4 e 5. 

Art. 4. Fra due assegni in favore di un solo 
titolare sasà sospeso il pagamento di quello mi- 
nore. . 

Art. 5. Il pagamento di questi personali as- 
segni non potrà essere ripreso che in forza di 
una legge. - 

All’articolo 6 che stabilisce le eccezioni il Mi- 
nistro propone che si aggiungano oltre i militari 
anche gli ordini civili. 

Sappa propone che si faccia cenno espresso 
anche delle indennità d’alloggio. 

La Camera approva in primo luogo l’articolo 
În massima poscia l’aggiunta proposta dal depu- 
tato Sappa. |, 

Iosorge poscia un dubbio sulla applicazione di 
questo articolo a tutti i bilanci osservando il dep, 


Cadorna che i professori hanno un assegno a ti- 


tolo di propine che fa parte del loro stipendio. 

Prendono parte a questa discussione i deputati 
Cadorna, Demaria, Sappa, Ricci e Falqui-Pes. 

Resta in fine dimostrato che pel tenore del- 
l’avt. 3 già votato le disposizioni contenutefin esso 
si riferiscono soltanto a quelli individui che aves- 
sero assegni inscritti-nel presente bilancio. 

A proposito dell'aggiunta proposta dal Ministro 
il dep. Botta non vorrebbe che fossero escluse 
le pensioni accordate dall'Ordine Mauriziano. 

Galvagno, ministro , non crede che tali pen- 
sioni possano essere soggette al controllo della 
Camera. 

Botta propone che nell’ articolo ove si parla 
degli ordini militari si dica invece » le pensioni 
annesse agli ordini del merito civile e militare di 
Savoia e quelle annesse alle medaglie. » 

Sappa dichiara potersi accettare questo emen- 
damento, il quale lascia intatta la questione delle 


‘pensioni di S. Maurizio. 


L’ emendamento del dep. Botta viene appro- 
vato e quindi viere approvato l’ articolo emen- 
dato nei seguenti termini : 

Art. 6. Non sono contemplati nella disposi- 
zione dell'art. 3 gli assegnamenti al titolo di 


‘rappresentanza , di spese di cancelleria, o d’ufi- 


cio, quelle per indennità d’ alloggio di viaggio o 
di collaborazione , sia che questi siano. attribuiti 
alla carica od assegnati alla persona, come nep- 
pure le pensioni annesse agli ordini del merito 
civile e militare di Savoia , e quelle annesse alle 
medaglie, nè quelle infine dei membri dell’ Ac- 
cademia delle scienze. 

Vengono poscia approvati senza discussione gli 
articoli seguenti : i 

Art. 7. Sarà pure sospeso a partire dalla sud- 
detta epoca il pagamento degli stipendii od as- 


- segnamenti di aspettativa di qualunque natura 


inscritti nel preseute bilancio e non potrà essere 
ripreso se non in forza di un decreto Reale ema- 
natè senza pagamento di diritto sulla presenta- 
zione dei titoli comprovanti i servizi del titolare. 
- (Ant. 8. L’assegnamento da determinarsi per 
intanto con tale R. Decreto, che sarà inscritto 
mella Gazzetta Ufficiale del Regno, non potrà 
‘eccedere la “quota portata dalle leggi e regola- 
‘menti in vigore. " 
Art. 9. I ir d’un visa od seo 
no e, non vincolato a servizio at- 
{vale inscritti nel’presente bilancio; i quali tro- 





vansi in tale condizione dappoi anni. dieci , sa- 
ranno posti a riposo con quella pensione che possa 
loro competere a termini di legge, quando prima 
dell’epoca anzidetta del ‘primo luglio p. v. non 
siano riammessi in servizio attivo. 

Art. 10. A coloro però , cui mancassero gli 
anni di servizio voluti per far luogo ad una pen- 
sione di riposo, sarà conceduta a tale titolo una 
pensione , la quale non possa eccedere la. metà 
della media dello stipendio fruito durante i tre 
ultimi del loro attivo servizio, nè superare in 
ogni caso il montare dell’assegnamento d’aspet- 
tativa, di cui sono provveduti. 

Viene poscia approvata la categoria 29 (mag- 
giori assegnamenti) nella somma di L. 28,340, 
quindi la categoria 30 (trattenimenti di aspetta- 
tiva) nella somma di L. 85,475 65, e finalmente 
la categoria 31 (spese diverse) nella somma di 
L. 4,900. 

È quindi messo ai voti ed approvato l’arti- 
colo 1 così concepito : 

Art. 1. È approvata il Bilancio passivo del Di- 
castero degli ‘affari Ecclesiastici, e di Grazia e 
Giustizia per l'esercizio finanziere dell’anno 1881, 
nella complessiva somma di L. 6,671,323.133 
ripartita nel modo seguente : 

Spese ordinarie . . L. 6,542,000 33 
Spese straordinarie. » . 129,315 65 _ 


Totale L. 6,671,323 33 


Si procede alla votazione della legge per iseru- 
tinio segreto, il quale dà il seguente risultato . 


Votanti .. . . . 124 
Maggioranza . . 67 
Favorevoli . . 106 
Contrarii . . .. 18 


La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedi. 

Discussione del bilancio di agricoltura e eom- 
mercio, 





NOTIZIE 





Oggi sono pubblicate le leggi che autoriz- 
zano il Governo del Re a dare piena ed intiera 
esecuzione ai due trattati di commercio e di na- 
vigazione, e sulla proprietà artistica e letteraria 
conchiusi colla Repubblica di Francia. Esse 'por- 
tano la firma Reale in data del 6. 


Alessandria, 8 febbraio. Questa mattina si 
festeggiava in modo solenne l’anniversario della 
Costituzione dalle Autorità civili, Guardia Na- 
zionale, Corpo insegnante, ed Allievi interni ed 
esterni del Collegio Nazionale e dai cittadini. 

— Abbiamo.a lamentare un nuovo ritardo di 
ore due nel convoglio ordinario del mattino di 
martedì 4 corrente. La causa ne fu una sporta- 
zione delle rotaie presso Serravalle. Siamo di- 
sposti a concedere qualche sconcerto in vista dei 
tempi tanto piovosi, ma non possiamo lasciare 
di dire che tali ritardi sono pel pubblico ben di- 
sgustosi. 

— In Asti già da qualche mese costituivasi 
una Società patriottica, composta quasi tutta di 
operai e di artigiani. Raccoltasi essa domenica 
scorsa a fratellevole banchetto, faceva una col- 
letta di lire 40 a benefizio dei dannegiati dell’in- 
cendio di Yenne. 

— Il dì ,7 dal Capo legione della Guardia 
Nazionale di Casale pubblicava il seguente or- 
dine del giorno : 1 

Legionari Casalesi! La memoria del giorno 8 
febbraio 1848 debb’essere imperitura, come 
quella del Grande che lo segnalava nel sancire 
le basi delle libere instituzioni che largiva all’a- 
mato suo popolo. 

È quindi dovere santissimo quello di ‘onorarne 
la ricorrenza, ed in ispecial modo pella Milizia 
Cittadina, precipuo sostegno, e palladio delle ac- 
cordate franchigie. 

Epperò nel mattino 9 corrente sarà celebrata 
ima Messa con successivo Ze Deum nella Chiesa 
di San Domenico, ove dovrà intervenire |? intiera 
Legione in armi. 

Terminata la funzione vi sarà rivista. 

Legionari! Voi siete chiamati ‘a render un 
tributo sott’ogni rispetto obbligatorio : Voi. non 
mancherete a voi stessi, alle vostre discipline. 

La Legione dovrà trovarsi riunita nel solito 
cortile del palazzo Mumicipale alle ore dieci pre- 
cise antimeridiane di detto giorno 9 corrente 
per quindi recarsi al Tempio. 

Figevano, 8 febbraio. Questo Municipio prov- 
vide degnamente per commemorare |’ otto feb- 
braio, Prescrivevansi feste religiose , sceglievasi 
il giorno per l'inaugurazione di una contrada al 
nome di Re Cancro ALsenro. Chiamavasi sotto 
Parmi la Milizia. 

Destinavansi tre doti da estrarsi a sorte in fa- 
vore.di tre orfane. Gli artigiaui nella sera ese- 
guiranno în apposita festa un inno al Re. , 

— Una colletta fatta ad un pranzo di militari 
e cittadini in favore della città di Yenne produ 
ceva la somma di L. 150 75. 


L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


» 


— Il giorno di lunedì fu giorno d’unione e di 
concordia , e la nostra città lo vide estinguersi 
nella più pura gioia. 

Gli ufficiali di Novara cavalleria e un conside- 

revole numero di cittadini convenivano a mensa 
fratellevole nell’albergo dell’ Universo, ove ami- 
cheyolmente e senza distinzione frammisti si scam- 
biavano non contestabili segni di buona intelli- 
genza. ; 
Seduti appena alle tavole, larmusica del reggi- 
mento, per grata sorpresa , compariva a ralle- 
grare i commensali con molte e svariatissime ar- 
monie. Passata così l’ora del pranzo lietamente , 
e appena giunto il momento delle frutta calorosi 
spuntavano da varie parti i brindisi, che , ser- 
rando in pochi concetti nobili pensieri , riceve- 
vano unanimi ecclamazioni. 

Si bevette - all’ Unione , allo Statuto, al Re 
galantuomo , alla Libertà, alle memorie onorate 
di Lombardia, all’ Italia. 





— Invitati, di buon grado diamo luogo alla 
seguente lettera che c’ indirizza | ex-deputato 
axy. Arnoldo Colla. ; 

Chiarissimo sig. Direttore, 

Nel numero 38 del suo applaudito Giornale , 
rendendo conto’ dell’ elogio storico di Luigi Colla 
testè pubblicato dal ‘chiarissimo professore Del- 
ponte, Ella voleva attribuire a mia lode particolare 
l’ offerta dell’ Erbario e della collezione di piante 
esotiche del giardino di Rivoli ai pubblici stabili- 
menti che meglio erano in grado di fare usufruttare 
la scienza delle dotte ricerche di mio genitore. 
È debito mio di dichiarare che il fatto il quale 
si meritò quelle parole di benevolenza riguarda 
egualmente il mio fratello avvocato Pompeo, con 
cui comune fu e sarà sempre ogni mio pensiero; 
e che qual contrassegno di gradimento per la 
suddetta offerta, il Ministro di pubblica istruzione ‘ 
ci presentò di una scatola d’oro munita della ci- 
fra del Re. 

Nel pregarla di voler inserire questa rettifica- 
zione nel prossimo numero , mi pregio proffes- 
sarmele con sincera osservanza 

Suo Dev.mo 
Avv. ArnoLno CoLLa. 


A. Braxcu-Giovini direttore. 


G. Romnarno gerente. 
—rTrear]—_—_rc-:|{«j[< \ii/*k*k*:<::: 


La Commissione per il monumento alla Legge- 
Siccardi che aboliva il foro ecclesiastico , lesse 
quanto segue nel num. 29 della Z'oce nel Deserto : 
» siamo assicurati, che ier l’altro nel rendiconto 
» alla Commissione pel monumento Siccardi , la 
» Gazzetta del popolo fece a se stessa il piccolo 
» assegnamento di dieci e più mila lire per la 
s» pubblicazione dei nomi dei soscrittori. Da ciò 
» è spiegata la grande inclinazione che ha il 
» Sacco Nero per i monumenti ministeriali. » 

Le parole suddette contenendo un senso che 
è lesivo alla delicatezza ed intemerata integrità 
dei Redattori della Gazzetta del Popolo, oltre 
che fanno torto ai membri della Commissione 
sopra accennata, i sottoscritti sono in obbligo di 
dichiarare che la Commissione tutta si assumeva 
l’incarico di prendere parte tanto alla raccolta 
delle firme, quanto alla esecuzione del monu- 
mento, come quello che includeva una vera pro- 
testa contro le esorbitanze della fazione clericale 
e contro le pretese della corte di Roma. Sul 
principio credendo i Redattori della Gazzetta 
del Popolo, che le sottoscrizioni non potessero 
ascendere a tanto, speravano di poterle pubbli- 
care di mano in mano nel loro giornale, ma le 
soltoscizioni crescendo a dismisura , ed i sotto- 
scrittori instando senza posa, perchè i loro nomi 
venissero al più presto possibile pubblicati, non 
bastando più il piccolo spazio (cioè una mezza 
colonna) che a ciò poteva destinare la Gazzetta 
del Popolo, fu necessità il riprodurre quelle nu- 
merosissime liste con appositi supplementi. 

In seduta del 14 novembre 1850 essendo 
addivenuto dalla Commissione alla sistemazione 
dei conti col tipografo Arnaldi per la pubblica- 
zione delle liste dei soscrittori, i signori Goveab, 
Bottero e Borella, benchè facessero parte della 
Commiss:o.e non vollero tuttavia prendervi la 
benchè minima ingerenza: epperciò glifaltri mem- 
bri della Commissione , presa visione della nota 
presentata dallo stesso sig. Arnaldi, e sentite le 
spiegazioni dal medesimo date, hanno deliberato 
d’incaricare esclusivamente i sottoscritti, i quali 
si recarono colle note dell’Arnaldi a consultarsi 
con vari tipografì e librai di questa capitale; e 
tanto a loro scarico, come a quello dell’ Arnaldi, 
ne riportarono le dichiarazioni che si leggono qui 
in calce, riservandosi i sottoscritti di dare più 
minuti ragguagli onde giustificare i pagamenti 
fatti al sig. tipografo Arnaldi per dette pubbli- 
cazioni. 

Inoltre i sottoscritti dichiarano che i signori 
Govean, Bottero e Borella, sempre per senso 
di delicatezza si astennero da ogni ulteriore par- 
tecipazione alle deliberazioni concernenti il mo- 
numento di cui è caso. Di modo che la significa- 
zione delle parole espresse nel citato numero 


è da 










della Z'oce nel Deserto viene ad essere intiera- 
mente erronea ed infondata. 

In nome della legge i sottoscritti. pregano il 
sig. Direttore del predetto. giornale d’inserire 
queste loro dichiarazioni il più prontamente pos- 
sibile. 

Torino , il 5 febbraio 1851. 

L. C. Campana Presidente 
Sottoscritti A. BorTONE è 
F. Sulis 
Avv. P. Encore segr. 

Seguono le testimonianze dei tipografi, che 
ommettiamo per brevità, ma vi aggiungi 
un'osservazione aritmetica che , secondo noi , è 
più decisiva di tutte le perizie. Dieci mila lire 
sono una bella somma, senza dubbio; ma î 
plementi straordinari della Gazzetta del Popolo 
stampati appositamente per pubblicare i nomi 
dei soscrittori pel monumento alla legge Siccardi 
furono verificati in 267 pagine che moltiplicate 
per 14,000 quanti sono gli esemplari che sì stam- 
pano della Gazzetta del Popolo danno un totale 
di pagine #re milioni , seicento trenta mila che 
suddivise per diecimila franchi, danno il risultato 
di tre pagine e tre quinti per un centesimo. Un 
tipografo che si fa pagare un centesimo per più 
di tre pagin» di stampa del formato della Gaz- 
setta del Popolo, non si può dire che esiga>di 
troppo. 

—— ee == =-=x-«Éé£Éléléf ft eee: 
FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 8 febbraio. 
5 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobre L. 88 50 


. 1831 * igenn » 8725 

. 1848 7.breo » 17bro » 879% 

. giugno » 1genn » 8400 

» 1834 obb. » 1igenn. » 97000 

. 1849 obb. » 1 ottobre » 940 00 
Azioni Banca Naz. god. 1 genn. » 1520 00 
» Società del Gaz. god. 1 genn. » 1750 00 
Biglietti della Banca Scapito. 
det. 100... « 80 

da L. 250. ” 2925 

da L. 500. » 450 

da L. 1000. » 900 


Borsa di Parigi. — 5 febbraio. 


Franc. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. 97 00 
» 300 * 22 giugno, « 58 00 
Azioni della Banca god. 1 luglio . » 2232 50 
Piem. 5 0j0 1849 è» 1 luglio. » 8365 
Obbligazioni 1834» 1 luglio. » 95500 
î 1849 » { ottobre »= 942 50 


Borsa di Lione. — 6 febbraio. 


Franc. & 0,0 decorrenza 22 7.bre . LO 96 85 
Piem. 5 0/0 1849 +» 1 luglio. » 8350 
Obbligazioni 1849» I aprile. «+ — — 
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TEATRI D’ OGGI 

Trarno Rrgio: Opera, La Gerusalemme — 
Ballo : Za sollevazione delle Fiandre. 

Tramno Canionano : ia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: Cola di 
Rienzo. 

D'Axcennes: Compagnia drammatica francese : 
Vaudevilles. 

Tearno Surena : Opera buffa, Don Procopio. 

Gersimo : Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: 

Trarnino da S. Martiniano (Marionette) si 
rappresenta : Maino della Spinetta — Ballo : 
IL Genio della montagna. 

Trarnivo DA S. Rocco (Gianpora) si rap- 
presenta : Z sette castelli del diavolo — Ballo : 
Il Battaglione infernale. 





STRADA FERRATA 
pa Tommo a SavicLiAno. 
Avviso agli Azionisti. 

Il Comitato di Direzione avendo in pronto, 
ed approvati dal Consiglio d’Amministrazione, 
tutti i capitolati relativi alla costruzione della 
strada e provvista del materiale, per farne og- 
getto di un appalto generale, previene i signori 
aspiranti a tale impresa, che saranno ricevute le 
sottomissioni a tutto il 20 corrente miese. 

‘ Potrà in conseguenza ognuno prendere visione 
presso gli Uffizi della Società di tutti i documenti 
relativi, e potrà avere dal Comitato di Direzione 
quelle verbali spiegazioni che fosse per deside- 
rare. 

Nei dieci giorni successivi si faranno conoscere 
le deliberazioni prese dal Consiglio d’Ammini- 
strazione sulle fatte proposte. 
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Un Emigrato che dimorò lungo tempo in In- 
ghilterra e che conosce assai bene la lingua in- 
glese si proporrebbe di darne lezioni in questa 
capitale. 

Lo raccomandiamo ‘ai nostri concittadini , sic- 
come uno dei. più valenti nell’ insegnamento di 
quella lingua, tanto pel facile metodo ch’ egli 
adopera pera izione che ha de 
favella dei Byron e dei Walter Scott. 

Egli abita in via del Soccorso, num. 9, piano 
primo , sul balcone, seconda porta a sinistra. 


i Tipografia Armagpr. 
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TORINO , io FEBBRAIO. 





ATTUALITA? 


Il Ministro delle finanze austriache ha pubbli- 
cato(il bilancio del terzo trimestre dell’anno ca- 
merale 1850, ossia dei mesi di maggio, giugno e 
luglio. 

La Corrispondenza Austriaca e, dopo di essa, 
la Gazzetta di Milano trovano che i risultati ne 
sono soddisfacenti. Eccoli infatti : 


Introiti. + .fior.''46,536,359 
Spese. i... an. 797948,949 
I. risultati .soddisfacenti 

tigre pedine deficit di... + 33,212,590 


Tn quei tre mesi il solo ministero della guerra 
assorbì, . . «4 fiori 28,674,789 

Il debito pubblico air 0 1114,3324 19 

A: tal che le rendite dello Stato sono intiera- 
mente divorate «lai soldati e dai ‘debiti. 

Per coprire il deficit. sopradetto furon fatte 
operazioni di credito, come le chiama il signor 
Ministro, per fiorini 36.833.296, o vogliam dire 
fu. messa in circolazione tanta carta di varie 
specie. che venduta. sul mercato o falla scon 
tare dalla Banca, se ne. ricavò |’ anzidetta 
somma; e tenendo conto delle perdite a cui sog- 
giacevano le carte pubbliche a quel tempo, ne 
risulta che per trovare cirea 37 milioni di fio- 
rivi, fu accresciuto il debito pubblico di 45 a 50 
milioni. 

La penuria di denaro e nell’Austria e nel suo 
Governo è tale, che..il generale, Legeditsch, il 
quale, comanda il corpo austriaco. nell’ Holstein, 
per avere con che pagare le sue truppe fa delle 
cambiali che sono scontate dai banchieri di Fran- 
coforte..i quali poi. titano a loro volta sul Go- 
verno del, Lombardo-Veneto, che le paga con 
quanto ricava dal paese. 

La condizione dell’Austria è dunque tale, da 
dover ricorrere agli spedienti più disperati, per 
tentare se è possibile di uscive dalla posizione 
in cui l’ha posta la cattiva sua politica. Ciò che 
succede in Francia la tiene assai inquieta, ed è 
per questo ch’ella va ammassando - molte truppe 
in, Italia, e segnatamente sulle nostre frontiere. 
Gli stessi fogli ufficiali e semi-ufficiali di Vienna 
danno per motivo di questi armamenti, lo. Stato 
precario della, Francia, le mene di Mazzini ed il 
rivoluzionario Piemonte, Senza prestar fede alle 
esagerazioni di certi giornali, Inon.è da dubitare 
che fra il Mincio ed il Ticino non si faccia un 
grande condensamento di truppe, che.i contorni 
di Milano ne sono gremiti: e ciò che è più no- 
tabile, si è la fondazione di magazzeni e di un 
ospedale militare a Pavia. in una città di fron- 
tiera. 

Finora .l’Autria non ha maneato di promo- 
yerci quando. l’una, quando l’altra vessazione : 
i suoi organi si lagnavo che il Piemonte e la Sviz- 





BELLE ARTI 
Crisrorono Coromso 
tratto in catene dalla. scoperta America. 


Alto rilievo in marmo di Sury4rons Rerezzi 
da Taggia. 


Dacchè la statuaria, invidiando i mezzi della 
pittura, si volse al magistero dei bassorilievi, le 
si moltiplicarono le difficoltà, se non dell’eseguire 
certo del ‘comporre le imagini. A. quell’ideale 
che. improntato sopra una figura bastava per rac- 
comandarla ‘all’ammirazione dei posteri , s' ag- 
giunse il debito di storico che narra e descrive ; 
è l'imitazione dovette piegarsi a tanti modelli 
quanti sono gli accidenti del fatto e le invenzioni 
dell’artefice. E dove fallivano le industrie dei co- 
lori, erdella luce e della prospettiva che aiutano 
l'illusione pittorica ; convenne provvedere colla 
parsinfénia e coll’economia delle linee, colla retta 
gradazione dei piani e con una severità che con- 
tenga nei limiti del probabile, questa, chio dirò, 
libertà dello scultore. 

E però a chi scolpisce di mezzo rilievo io do- 
mando i meriti stessi che son richiesti al pittore, 
eccetto quegli che che dà loro la tavolozza; € 
domando quei meriti con Lroppa maggiore se- 
verità che non farei a chi dipinge. Chieggo che 
Pinvenzione la quale su vasta tela pudaver soc- 
corso di molte figure. versi quivi su poche, 2 

sopra una sola, il tesoro delle idee e de- 

“gli effetti : chieggo ché la disposizione vada al 
suo fine con poche linee e sobrie, e corrispon- 
denti tra sè ; e chieggo che l'esecuzione, non fa- 
Avorita da osa 2° di tinte e di chiaroscuro , 
pensiero con quella nettezza e faci- 
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zera siano omai i soli luoghi del continente, che 
danno ricetto a rifuggiti politici, e gridano chè 
anche il Piemonte deve rompere colla rivoluzione 
e finirla una volta coi radicali. Ma le vessazioni 
ufficiali e di genere serio e diplomatico non in- 
comincieranno probabilmente se non dopo il suc- 
cessivo giugno, cioè dopo che dal nostro Governo 
saranno pagate le ultime cambiali relative alle 
stipulate indennità di guerra. 

L’Austria ‘ha bisogno di danaro, e crede che 
in Piemonte ve nè molto; ed è perciò che de- 
sidera sommamente di venire ‘a farci una visita. 
Infatti i codînîi, che usufruttando per trentatré 
amnilo Stato à Toto esclusivo vantaggio, cogli 
impieghi e colle pensioni sì sono fatti un patri- 
monio, essi chie pongono le loro speranze nell’Au- 
siria, è probabile che ove i loro desiderii siano 
soddisfatti, abbiano a pagarne le spese: come 
ora succede in Toscana e nell’ Assia e nella co- 
dinopoli ciftà di Amburgo. Gli Austriaci sono 
larghi della loro protezione, è la portano anche 
a'quelli che non la vogliono, ma sanno farsela 
pagare assai cara. Essi dicono: Voi ben vedete, 
siamo venuti a liberarvi dai radicali, dai rivolu- 
zionari: abbiamo “dovuto fare delle spese; ora 
tocca a voi, che avete dei danari è pagarci. 

Ovein Francia succeda nulla di nuovo, P Austria 
si lîmiterà a vessazioni ed a minaccie; ma questa 
stagnazione non pare più verosimile, e la di- 
scordia tra il presidente e 1° Assemblea non sem- 
bra dover finite quetamente , molto più’ che il 
primo non è rassegriato ad abbandonare un po- 
tere che gli sfugge dalle mani , e che per rite- 
nerlo ha bisogno di qualche mezzo violento. Se 
l'Assemblea concede la dotazione , rinega il pro- 
prio principio e sì scredita vieppiù; e se la nega, 
vedremo il ridicolo fenomeno del capo di una 
grande nazione che si fa mantenere col prodotto 
di volontarie oblazioni, e profittando di questo 
momertaneo eutusiasmo , non vi sarà più che un 
passo al farsi proclamare imperatore. Mase l'As- 
semblea con una risoluzione energica e facendosi 
forte del partito repubblicano , lo meltesse fuor 
della legge? E se da ciò ne venisse una guerra 
civile? Allora 1 invasione del Piemonte e della 
Svizzera è inevitabile, perchè i santi dell’ alleanza 
vorranno marciare a tutti i conti sulla fornace di 
tutte le rivoluzioni è fare ogni sforzo per ridarla 
nell’ impotenza di non operarne mai più: vale a 
dire, ricorreranino al progetto del vecchio Bli- 
cher , riprodotto , a quel che sì dice , nei concili 
segreti di Varsavia, e vuolsi persino che alla 
Prussia siano state fatte grandi promesse in pro- 
posito. 

Quando poi Napoleone riuscisse a farsi accla- 
mavè imperatore , senza trovar resistenza, è 
poco probabile ch’ egli possa lungamente i 
nersi , per | assoluta mancanza di capacità ; 
certo quella di cui ha dato saggio finora , sad 
molto atta a darcì una grande opinione di lui. 





È nostro costume (altri il diranno peccato) di 
non metterci alle lodi d’aleum artista prima di 
avere notate le difficoltà dell’opera; lasciando ai 
più corrivi l’impazienza di losingare il lodato. 
Ma il pubblico giudizio è lento e maturo comec- 
chè non paia; e mentre ‘la moltitudine applaude 
e fa breve strepito ; il dotto prepara in silenzio 
una durevole sentenza. Ame giova nondimeno 
il comune applauso ; perchè mi ‘scusa da molti 
ragguagli sull'opera di Salvatore Revelli. Chi 
non sa com'egli (un dei quattro prescelti ai basso- 
rilievi del monumento a Colombo) vi si ponesse 


‘con affettuosa sollecitudine di concittadino, e 


primo esponesse il lavoro, che, a giudicarne 
dalla finitezza , si sarebbe aspettato per ultimo ? 
Nè v’ha chi ignori l'argomento e non ne intene- 
risca: Colombo tratto in catene dal mondo che 
scoperse e cominciò ad incivilire, vittima della 
‘malizia e della sorda ‘persecuzione degli emuli. 
E dell'autore tutti sanno “la patria, e molti gli 
studi e le prime opere; ond’io non dirò del sub- 
bietto se non quanto m'è chiesto dall’esame del- 
l’opera , nè dello scultore se non quello che torna 
alle lodi di essa. 

Egli esce dalla scuola di Tenerani, che mi 
pare sopra tutte veneranda per doppio merito , 
non forse considerato 0 avvertito da molti perchè 
in pochi lo -veggiamo riprodursi. E prima io 
pongo quel non darsi schiava ad alcun sistema, 
mentre qua e là, anzi in ogni scnola è accademia 
sî disputa di forme e d’imitazioni, quasichè la 
natura, unico modello d'ogni arte, usasse masche- 
rarsi sotto molte ‘e. diverse. sembianze : e poi 
quel mutare-di stile secondo i soggetti, e ad ogni 
tema dar nuovo e conveniente linguaggio; tal- 
chè non ravviseresti (5A rp clp quel 


ui l'isola sian se ‘parte 


L'Ufficio. è traslocato in via S; Domenico, casa Bussolino, 
porta N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 


Non si 
Per gli, annunzi 
Prezzo per ogni 





di un nome, ma priva di consistenza. 
Per contentare i francesi , diceva il gran zio, vi 
vorrelibe vna vittoria ogni quindici giornî';‘orà 
come potrà governarli il piccolo nipote, se în- 
vece di vittorie ha sconfitte, o se invece di de- 
tar la‘legge aglivaltri. vede la santa alleanza pian- 
tare il'bivacco sulle frontiere della Fraricia? 

Nel 1847 la Svizzera fece uno sforzo pet com- 
primerò il Sunderbund , percliè vi fa spinta dall’ 
Inghilterra 5 ma subito dopo ella è ricaduta nell’ 
abitiale sua apatia; e fidente nella sua neutralità, 
guarda gli avvenimenti ; e non si prepara contro 
di essi : il che ‘proviene in gran parte dalla sua 
forma federativa , essendo questa la peggiore di 
tutte le forme di Rovernò ; quella che ha più de- 
bolezza , più irresoluzione, più mancanza di uni- 
formità ‘e di movimento vitale: giacchè tante 
sono ivi le opinioni e gl interessi, quanti sono 
gli Stati che compongono la lega. 

Se gli Stati Uniti di America fanno una éc- 
cezione alla regola, egli è perchè non hanno vi- 
cino alcun altro Stato capace di rivaleggiare con 
loro. Essi confinano con selvaggi, o col Canadà 
sempre tumaltuante , 0 colle deboli e sempre di- 
scordi repubbliche spagnuole; e con tutto ciò si 
è veiluto con quanta debolezza fu fatta | ultima 
guerra pel Texas, abbenchè più che guerra fosse 
una passeggiata militare: e se gli Stati Uniti 
dovessero venire ad una seria guerra colla Gran 
Bretagna, si può dubitare se la sosterebbero col 
coraggio, i sacrifizi e la perseveranza della loro 
madre-patria. 

La Svizzera non ha nè la forza nè le ricchezze 
degli Stati Uniti, ed ha di più una maggiore 
etereogeneità ne’ propri elementi; ma nél 47 0 
nel 48 ella era ancora in tempo a prendere una 
posizione vantaggiosa , ed una alleanza collo Stato 
Sardo avrebbe in ano assicurato meglio la rivo- 
luzione italiana , e l esistenza politica della Con- 
federazione :-e-togliendola da quel letargo in cui 
l'ha sprofondata una favolosa neutralità, avrebbe 
riacquistito nel mondo politico quel posto che 
ha perduto da molto ‘tempo. Sì è veduto infatti 
che il Piemonte ha perduto nulla perdendo una 
battaglia , e che anzi ha acquistato molto più di 
quello che ha perduto. Il timore che ne ha l’Au- 
stria ne è una prova. Lo stesso sarebbe successo 
alla Svizzera. 

Questi due Stati hanno interessi comuni. Per 
assalire la Francia è così necessario di passare 
pel Piemonte , come è necessario di passare per 
la Svizzera , è la neutralità di quest” ultima sarà 
così poco rispettata ora, come lo fu altre volte; 
ma il Piemonte può tuttavia contare sull’ alleanza 
dell'Inghilterra , e la Svizzera sopra niente. È 





meccanica e materiale. Dei quali meriti il primo 
mi dice chiaro che la natura non è offesa dai 
pregiudizi dell’arte e il secondo, che l'affetto ha 
governata la mano dell’artefice : bei. fondamenti 
a toccar l'eccellenza. 

Le quali doti istillate dal maestro in quel fa- 
cile e delicato ingegno che è il. Revelli troyano 
buona testimonianza nei marmi e. nei, modelli 
ch’ ei pose al. pubblico: perchè al concetto di 
Colombo fra’ ceppi , eseguito con maschio stile 
e degno dell’istorica magnificeuza stà quasi di 
fronte un mezzo rilievo della Pietà, commessogli 
dalla defunta Regina, nel quale è tutta quell’in- 
genuità di forme), quel candore d’affetti , quel 
sentimento di religione’; che negli artefici delle 
prime scuole italiane ci mostrano, a così spie- 
garmi, la vergine lirica della scultura. E v'hanno 
per giunta soggetti profani , due bei ritratti dei 
coniugi Litardi, benemeriti protettori dell’ ar- 
tista, un Bacco fanciullo formato in gesso, ed 
Elena con. Paride , nulla più clie abbozzati , di 
creta , ch’egli eseguirà per munificenza privata, 
tutti pieni della greca eleganza , e dopo infinite 
ripetizioni, non mancanti di novità. 

Ma il debito di cittadino , e. fors’anche l’uni- 
versal desiderio, mi porta all’encomio della prin- 
cipal scultura, a cui mi rifaccio senz’ altro indu- 
gio, non senza esprimere il voto, ch’ altri più 
degno s'intrattenga nell'esame e nelle lodi delle 
altre opere. Precipue leggi dell'invenzione sono 
unità e varietà ; difficile ’ana al pittore come 
allo statuario che compongono di storia, diffici- 
lissima l’altra al bassorilievo che dee dir molto 
e molto. descrivere con poche figure, quante ne 
consente l’angustia del marmo. L'unità del con- 
cetto sta, se non erro, nel fine dell’artista ; la 
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vero che-all Inghilterra preme. l° integrità della 
Confederazione, ma i suoi interessi non sono così 


i | immediati come collo Stato Sardo, e se quella 


fosse aggredita le navi della Gran Bretagna non 
hanno un punto ove possano accorrere a pre- 
starle un soccorso : esse poss no. operare per di- 
versione, ma non altrimenti : quindi Ja Sizzera, 
se vuole un alleato naturale, non può trovarlo 
fuorchè nel Re di Sardegna. Noi abbiamo parlato 
più volte della necessità di quest’alleanza, e pare 
che il nostro Governo neabbia fatto eziandio qual 
che apertura ; mail tentativo s'affranse contro.lo 
scoglio dell’ . e nella cieca fiducia 
de suoi uomini di Stato, che si credono sicuri, 
sicurissimi , dietro la raguatela della loro. neu- 
tralità. 

Quanto a noi, conviene non dissimularlo , se i 
pericoli non sono imminenti, non è però da chiu- 
dersi gli occhi innanzi ad essi, nè di trascurare i 
mezzi onde prevenirli. Prima di tutto è di somma 
necessità di avere una diplomazia fedele ed ope- 
rosa, e che tenga esattamente istrutto il Governo 
di ciò che si fa o si dice all’ estero; e di mettersi 
iu misura all’ interuo, se non di poter fare una 
resistenza contro un’ invasione operata con forzè 
superiori, almeno ond’ essere in tempo a ripie- 
gare sopra Genova e mantenere una difensiva : 
fa perciò mestieri di avere |° esercito disposto , 
le fortezze approvigionate + e ben regolate le fi- 
nanze. Noi non sappiamo quali pensieri girino 
per la testa dei signori Ministri; ma non  fa- 
rebbero male, se adunate le Camere in comi- 
tato segreto , le istruissero dell'andamento degli 
affari, e della linea di condotta che intendono di 
tenere, e ne invocassero |° appoggio. Come non 
farebbe male se domandasse al Governo fran- 
cese di finirla colle sue insistenze gesuitiche, che 

non profittano nè a lui nè a noi, e chiedergli 
re 200 quale attitudine egli prenderebbe 
ove l° Austria ci minacciasse un’ aggressione : nè 
fermarsi a vaghe parole, ma tirarlo a conclu- 
sioni un po’ più sostanziose. Imperocchè, o P'at- 
tuale Governo francese sente. l’importanza di 
negozio , ed in tale caso egli è interes- 
sato a difendere | inviolabilità del nostro Stato 
e non deve aver vergogna a manifestare le sue 
intenzioni; 0 si mostra indifferente o ci mena 
per le belle sale e dà a divedere o a sospettare 
che fra lui e la Santa Alleanza vi è un secreto 
accordo; ed allora tocca a noi a prendere le 
nostre precauzioni. 
A. Brancm-Giovimi. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Eccoci al terzo-bilancio, quello d’ Agricoltura 
e Commercio. Per la sua tenuità (il Ministero 
pe propone di L. 746,717 53, la Commissione 
di 705.084 20) e per essere uno di quelli che 





dersi d’impressioni che muovono e prolungano * 
il diletto, come in musica la successione dei vari 
suoni. A me pare che al Revelli fosse ultimo 
scopo il mettere in mostra le virtù dell’eroe e la 
bassa perfidia degli emuli, (perocchè non è nè 
diletto, nè varietà , nè esercizio di passioni ove 
manca contrasto di parti. In questo doppio pen- 
siero si divide il lavoro di lui, e ne son tipi prin- 
cipali Colombo e Bovadilla. Mala virtù di quel 
grande non è virtù solitaria ed oziosa. Eccoti 
una famiglia di selvaggi che al dolore di veder- 
selo strappare in catene ti attesta i benefizi che 
già spargeva nel trovato mondo il ligure navi- 


. gatore. E come variato affetto di quegli animi 


ancor vergini e rozzi! Il padre con certo slancio 
passionato si protende e s’incurva a baciar la 
mano del benefattore , e dieirogli la moglie che 
diresti impaurita dal mal piglio dei soldati spa- 
gnuoli , t'esprime il suo cordoglio più alla sem- 
bianza che agli atti, e un lor fanciullo più in- 
cauto ed inosservato si volge all'indietro , e fis- 
sando il Bovadilla , par che ne accusi la durezza 
e la perfidia. Le quali in minor grado si diffon- 
dono dal Bovadilla nei suoi ministri e seguaci : 

qui presso all’Eroe uni armigero con alabarda lo 
sospimje a salir la nave e lo urla e lo incalza; 
più lungi il maestro della nave, uomo inflessibile 
quanto vogliono i cenni d'un despota , attende 
il cattivo , ed argomenti la severità dei precetti 
dall’affacendarsi dei marinai, che già sciolgono le 
gomene e dan nei remi... Di mezzo a tante appa- 
renze di nequizia , grandeggia la serena calma 
di Cristoforo Colombo, che quasi noncurante 
dell’ingiuria dà un alto sguardo ai commossi 
Americani, e mette il piede sul ponte appoggiato 


alla barca. 
i (Continua) 








N 


già subirono l'esame della. Camera nella scorsa 
sessione, esso non presenta gravi argomenti alla 
discussione , fuorchè si voglia entrare in disqui- 
sizioni teoriche, le quali pei ciarlatori di profes- 
sione si presentano opportune su qualsivoglia ma- 
teria ed in qualsivoglia circostanza. — Occorre 
una riforma nell'attuale ordinamento delle Ca- 
mere di commercio, e dei sensali ; e il Ministero 
dichiara aver già apparecchiati in progetti di 
legge in proposito, cui ‘ancora non (presentò solo 
per non agglomerare di troppo la già grandis- 
sima mole de’lavori parlamentari. 

S'attende la riforma daziaria; e benchè una 
discussione su questo. punto importantissimo. po- 
tesse trovare luogo più opportuno nell’ esame 
del bilancio attivo, pure il. Ministro. del Com- 
mercio. volle. prendere occasione per ispiegare 
quale sia il pensiero. del Governo a tal riguardo 
e per dare affidamento che. una prima proposta 
di legge su tale materia verrebbe a portarla 
alla Camera entro pochi giorni, fors anche di 
questa settimana, — Si potè accennare utilmente 
alla fondazione di stabilimenti di credito ;e di 
banche di circolazione, e s'ebbe la dichiarazione 
dal Governo com'esso sia disposto a tal propo- 
sito pel. sistema della maggiore possibile libertà, 
quando questa non possa presentare di quegli 
inconvenienti che si ebbero a deplorare nell’A- 
metrica. - Si potè eredere non fosse fuor di luogo 
interpellare il Ministero sui progetti di già ela- 
borati per praticare un canale d’ irrigazione nella 
Lomellina, e se n’ ebbero soddisfacenti spiega- 
ZIONI, 

Ma qui pensiamo finivano tutte le questioni 
generali che: potevansi movere sul proposito 
di questo bilancio. V' ebbe però chi volle di- 
lungarsi. in lunghe esposizioni di massime eco- 
nomiche che per onore del nostro, paese amiamo 
credere passabilmente volgari, e. riuscì a fare 
una lezione puramente accademica , il che vuol 
dive a far perdere un po’ di tempo, che s'a- 
vrebbe potuto occupare molto più utilmente. 

Chiusa dunque presto la discussione generale, 
volayansi quasi senza discussione le sei prime ca- 
legorie: la prima (personale del. Ministero) in 
L. 5/.200 con L. 6,200 di riduzione sulla cifra 
proposta dal Mininistero, la seconda (spese d’uf- 
ficio pel Ministero) in L. 9,000 con L..3,000 di 
riduzione sulla proposta, ministeriale, la terza 
(biblioteca del Ministero) in L. 1,500, la quarta 
(personale delle Camere d'agricoltura e commer- 
cio).in L. 5,800, la quinta (spese d'ufficio per 
dette Camere) în L. 3,000, la sesta (incoraggia- 
menti all'agricoltura) in L. 19,000, 

Sulla settima impegnossi una discussione, che 
interrotta dall’ora tarda, minaccia di prolungarsi 
ancora discretamente domani. Essa riguarda l’in- 
stituto agrario-veterinario-forestale stabilito alla 
Venaria Reale. Fin dallo scorso anno la Com- 
missione del Bilancio esprimeva voti che il Go- 
verno pensasse a traslocarlo in luogo più con- 
veniente, ed il Governo dichiarava di assentire 
a tali desiderii. Ora, sia dovuto ai cambiamenti 
che doyè subire il. Ministero d’ agricoltura , sia 
dovuto ad altra causa, nel bilancio attuale non 
solo non parlasi di traslocamento dell’ Instituto , 
ma chiedesi ancora una maggiore spesa pel suo 
mantenimento alla Venaria. E la necessità di una 
radicale riforma sia. nel suo ordinamento, sia 
nel suo personale stesso è talmente ovvia che non 
una voce sorse a difenderlo. Prima Peirone, poi 
Quaglia, poi Demaria, 1 uno dopo l altro. sor- 
sero a rivelarne i difetti. Il Ministro però, al dire 
del Relatore , fornì a tale proposito spiegazioni 
soddisfacenti alla Commissione che promise di 
ripetere alla Camera, Le attendiamo domani. 


Tn sull’aprirsi della tornata. approvavasi defi- 
nitivamente il bilancio della. Marina, di cui si 
erano tenute in sospeso le categorie 30 e 31 re- 


.lative alle paghe d’aspettativa, ai trattenimenti 


e maggiori assegnamenti, finchè la Camera si 
fosse intorno a questi dichiarata. Ora che la 
questione era risolta colla legge annessa già al 
bilancio di Grazia e Giustizia, non vi era più 
argomento .di discussione su ciò e la Camera 
oggi non fece che procedere alla votazione su 
quel bilancio , il quale riuscì nella complessiva 
somma di L. 5,105,746 45. 





SENATO DEL REGNO 


Altra volta , nell’ annunciare la relazione della 
Commissione sul progetto di legge pel sussidio 
da accordarsi agli uficiali che difesero Venezia, 
avevano manifestato la speranza che il Senato, 
anche in questo incontro, darebbe prova dei ge- 
nerosi sensi ond’ è animato., acquisterebbe nuovi 
diritti alla gratitudine dal Piemonte e di tutta la 
patria italiana. 

Non ci siamo ingannati. La sfiducia che suole 
iuvadere gli animi dopo la sventura, il gelo degli 
anni che fa soventi anteporre il gretto calcolo del 
presente alle lusinghe di un lontano ayyenire non 
irrigidirono lo slancio del sentimento nazionale, 
comprendendo che la generosità concuiil Piemonte 


— REIT 


4, ci er 


L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


s avventurò nella guerra d’ indipendenza ne im- 


poneva altrettanta nel sostenerne le vicende: che 


una sola è la via per giungere alla meta cui aspi- 
riamo, il Senato col premiare le passate prove di 
valore,volle preparare quelle dell'avvenire. Soste- 
nerele tradizioni della Casa di Savoia, continuare il 
disegno di Carlo Alberto, interpretare il pen- 
siero di chi per nulla ha degenerato dal padre è 
missione di un corpo conservatore , quale si è il 
Senato.che rispetta se medesimo ed il. principio 
onde venne istituito. 

Di tanti oratori che parlarono nella discussione 
della legge a favore degli uffiziali veneti, nessuno 
la combattè, pochi soltanto chiamarono restri- 
zioni già poste in campo nella Camera elettiva. 
I Senatori di Pollone, di Bagnolo e Cav. Aless. 
Lamarmora proponevano, con poca discrepanza, 
che la somma stanziata venisse ridotta a 100.000 
lire invece di 130,000 qual era nel progettto ap- 
provato dalla Commissione ; che il sussidio ve- 
nisse ristretto a quei soli uffiziali i quali prima 
del 1848 appartenevano ad un’armata regolare, 
e fosse dato dal Ministro dell’ interno anzichè da 
quello della guerra. Le ragioni adotte non furono 
nè splendide, nè nuove, nè tali infine da persua- 
dere a fare diversamente di quanto s'era fatto 
altravolta. 


Il cavaliere Alberto Lamarmora ed il senatore 
di, Poilone proposero due ammendamenti ap- 
punto in questo senso restrittivo, non per un sen- 
timento di malintesa parsimonia, bensì pel ti- 
more che il ministero , avendone i mezzi abbou- 
dasse più del necessario. Il primo infatti deside- 
rando che si facesse distinzione tra quelli che 
potrebbero far ritorno alle loro case senza peri- 
colo , e gli altri , cui la minaccia della vita e della 
libertà tiene lungi dal proprio paese, proponeva 
pure una riduzione, ma si dichiarava pronto a 
concedere qualsiasi aumento tosto che dimostrato 
indispensabile. Il senatore di Pollone votando 
anch? esso per la diminuzione della somma instava 
poi più specialmente perchè il sussidio fosse di- 
stribuito dal ministero dell’ interno. 

I due emendamenti non vennero adottati; nè 
lo potevano essere dopo le dichiarazioni del mi- 
nisiro Galvagno , il quale fece presente come un 
diffaleo che si facesse alla somma proposta pegli uf- 
ficiali veneti indurrebbe un aumento di quella che 
fra poco avrebbe dovuto chiedere in favore del 
Comitato centrale dell’emigrazione. Se il Senato 
ammetteva le 130 mila lire a favore degli ufficiali 
veneti, 80 mila lire basterebbero: pel Comitato 
centrale, altrimenti erane mestieri di 110. 

In questa discussione. i senatori Colli e Ci- 
brario fecero nuovamente sentire perchè non si 
potesse dar colpa a Venezia di aver adottata una 
forma di governo diversa dalla nostra, come da 
taluni leera stato fatto rimprovero. Venezia dopo 
la fatal giornata di Custoza era posta nella dolo- 
rosa alternativa o di accettar l'armistizio colle 
sue conseguenze, 0 di difendersi da sè sola, 
creando nel suo seno un potere attò a go- 
vernare. Questo partito, che era il più generoso, 
veniva anche consigliato dai Commissari Regii 
mandati a Venezia da Carlo Alberto. Essa dun- 
que non abbandonava, ma era abbandonata , 
ed anche in tale condizioue non si separava dal 
Piemonte, sia perchè si mantenesse sempre nelle 
forme di Governo Provvisorio, sia perchè prima 
della battaglia di Novara un generale piemon- 
tese colà si recasse per intendersi jsul modo di 
procedere nella guerra con un piano comune. 

Ma di tutte le cose che si dissero in questa 
seduta, niuna ne spiacque più di un'osservazione 
del sig. Galli della Loggia, il quale, mettendo la 
stizza in luogo della logica, voleva che si compu- 
tassero nella cifra de’sussidii che si accordano 
agli emigrati anche l’onorario che questi perce- 
piscono negli impieghi ad essi conferiti, e accen- 
nava specialmente nell'istruzione e nelle pubbli- 
che costruzioni. 

Il Ministro che tiene il portafoglio di quest’ul- 
time non era presente, e allora î nostri occhi si 
volsero al posto ove siede abitualmente chi, 
avendo mano nell'istruzione pubblica fr e 
doveva rispondere almeno in parte all’obbiezione. 
Ma lo scanno era vuoto; vuoto come quando si 
trattò della legge Siccardi o di qualsiasi altra, 
ove esporre la propria opinione può compro- 
mettere in faccia ad una fazione. La nullità, 
benchè pretenziosa, si può condonare : la simu- 
lazione non mai. Come di vita, è adottata 
dai discepoli di sant’Ignazio, o da le anime 
candide che accendono un cero al santo e un 
altro al diavolo per tenersi in pace con tutti e 

ue. 


La discussione generale e degli emendamenti 
Lamarmora e Pollone che si annettevano al 
pio articolo, assorbirono tutta la seduta, onde 


approvazione di questo rimase sospesa e ri- 
at dimani. 
ROMA E GLI STATI ROMANI 
neL 1850. 
1V. 
(Continuazione, vedi il numero di ieri.) 
» La nostra industria manifatturiera è rozza : 
poche le maccchine, scarsi i capitali, nulla o de- 


risoria la protezione concessale dal governo. 


Come potrebbero mai prosperare le manifatture, 
se non si dà soccorso alle associazioni, se proteg- 
gesi il monopolio, se non si frenano le mal intese 
avidità «fiscali? Per la povertà în cui sì vuol 
mantenere la nostra agricoltura, le nostre Jane 
non confacendosi ai panni di fina qualità, î fab- 
bricanti nostrali adoperano lane di Moravia o 
d’altrove. E il governo gravò di dazio enorme 
quelle lane e tolse così al nostro industriale la 
facoltà di dare il panno allo stesso prezzo del 
mercante straniero. 

Intanto ogui anno escono dal nostro territorio 
un milione di scudi pei panni e settecentomila 
per le sete lavorate. E se in quest'anno è molto 
aumentata la consumazione dei panni nostrali, 
ciò deve ripetersi da una cagione pùramente 
politica, dal disprezzo cioè, con cui il nostro po- 
polo accoglie le manifatture dijchi' oppresse la no- 
stra repubblica. 

Ora il nostro consumatore incoraggia il fab- 
bricante suo compatriota a perfezionare i suoi 
drappi, assicurandogli un abbondevole smercio. 
La povertà dell’ industria agricola e manifattu- 
riera trae con sè la povertà del commercio. Chi 
crederebbe che in Roma non si ha tampoco l’o- 
Jenco dei commercianti? Le difficili comunica 
zioni costringendolo in brevissimi circoli, gl’impe- 
discono utili permutazioni, e così ne disseccano 
le fonti, diminuendo il valore di molte. produ- 
duzioni specialmente agricole. Inoltre i pedaggi, 
le angherie dei pubblicani, gl'impedimenti tutti 
creati dall’ignoranza e dall'abuso concorrono in- 
sieme ad abbattere lo spirito di speculazione. 
Ciò del commercio interno. 

» L’esportazione di alcune materie grezze co- 
stituisce tutto il commercio esterno, ed è me- 
schinissima cosa, poichè i cereali, in che dovrebbe 
consistere il maggior prodotto, non ci rendono 
più che cinquecento mila scudi, mentre l’impor- 
tazione di alcune materie prime e dei tessuti di 
lana, filo, seta e cotone ed altri oggetti di lusso, 
ci toglie ogni anno più di quattro milioni! E il 
fisco co’suoi bestiali metodi economici alimenta 
un mirabile contrabbando, che seduce talvolta 
anche lo stesso:ministro delle finanze. 

» La nostra” marina è d’importanza minima 
e se ne togli qualche naviglio di Civitavecchia e 
pochi di Ancona che si avventurano a lungo 
viaggio, si riduce a legni che si aggirano lungo 
le nostre coste per commercio di cabotaggio e 
ad alcune barche pescareccie. Anzi a lestimo- 
nianza del sig. Galli ne’suoi cenni economico 
statistici ciò non si opera tanto da legni nostrali, 
quanto da napolitani, toscani e sardi. Eppure la 
nostra marina incoraggiata e protetta potrebbe 
accrescere annualmente la pubblica ricchezza di 
oltre a due milioni, 

La pubblica beneficenza in uno stato bene or- 
dinato serve a prevenire la miseria fortuita; a 
soccorrere l’incolpabile, a distruggere la volon- 
taria. Si ottiene ciò negli Stati Romani, dove la 
pubblica beneficenza ha un reddito maggiore di 
quattro milioni? A questa domanda fannovelo- 
quentissima risposta i nostri trivi e le nostre 
piazze. I fondi destinati alla pubblica beneficenza 
dove regnano i preti, vengono sempre erogati 
in profusioni pompose ed inutili, in alimenti al- 
l’ozio: in assegnamenti a nobili che dopo aver 
sciupata ogni lor fortuna per scivperatezza o 
stravizio nov debbon tuttavia difettare di car- 
rozze, di stafieri e di paggi, perchè le affumicate 
immagini dei loro avi verserebbero dagli occhi 
lagrime come le madonne di Rimini e di Fos- 
sombrone : in sussidii a vedove pericolanti. E il 
laborioso artigiano non trova credito ; e il piccolo 
commerciante per mancanza di capitali abban- 
dona l'industria ;' e il povero, il vero povero, 
l’infelice balestrato da avversa fortuna, o tradito 
da natura ingrata, geme e si strugge in lagrime 
tra le pareti domestiche, o manda lamentevoli 
grida per le vie pubbliche. La sola Roma ha 
per la beneficenza il reddito di un milione di 
scudi. Come si spende ? Un terzo viene assor- 
bito dalle malyersazioni e dalle pessime ammi- 
nistrazioni dei parziali instituti, un terzo è premio 
ad una schifoga servilità politica ed intellettuale , 
finalmente un terzo si profonde in dimostrazione 
superba ed insensata di mal intesa carità pub- 
blica. Basti sapere che per una ricorrenza della 
coronazione di un papa si profonde in Roma 
una somma uguale a quella che è consagrata 
alla pubblica istruzione primaria! 

Occupata Roma dalle armi francesi, nel breve 
periodo del governo militare si raccolsero tutti i 
giornalieri e gli artigiani senza lavoro perchè si 
guadaguassero il pane della beneficenza conti- 
nuando gli scavi nel foro romano e facendo altri 
layori di utilità e decoro pubblico; si pubblicò 
una legge che li organizzava e disciplinava come 
una milizia; finalmente si elessero per. concorso 
gl’ingegneri e gli altri copi che dovevano diri- 
gerli e sorvegliarli. Non appena i preti ebbero 
afferrato il timone di questa lor nave sdruscita, 
che scampò dal naufragio un momento per tor- 
nar poscia al fondo con maggior pecipizio, raffi- 
gurarono in quella schiera di poveri lavoratori 


una legione di diavoli; travidero la befana del 
comunismo ; paventarono che tra quei corpi ani- 
mati non s’aggirasse il demone di Proudhon, 
ch’essi credono un graffiatore, mentre non è che 
un economista ; la legione all'istante fu' sciolta ; 
i legionari mandati a domandar l'elemosina, oa 
far peggio se non la trovano; fors’ anco purifi- 
carono con esorcismi e con acqua benedetta i 
luoghi dove s'erano adunati quei diavoli..... 
Tant'è. Il sistema di beneficenza dei preti è un 
logico corollario della loro politica. Ci vogliono 
poveri, forzatamente questuanti per vincolarci al 
solo materiale bisogno, per far di noi degli schiavi 
vilissimi che bacino la mano che li flagella: 
(Continua) 





STATI ESTERI 





FRANCIA 4 

Parigi 7 febbraio. Il sig. Piscatory , il quale 
nel suo ufficio si era sì esplicitamente dichiarato 
contrario alla dotazione presidenziale , fu nomi- 
nato relatore della Commissione, incaricata di 
riferire intorno a quella legge. Questa nomina 
è abbastanza significante per convincere mag- 
giormente delle intenzioni dell’ Assemblea. 

La Commissione sentì oggi le spiegazioni che 
i Ministri desideravano dare intorno a 
quistione. La conferenza fu breve. I Ministri 
non fecero che ripetere le ragioni addotte nell’ 
anno scorso in appoggio di pari domanda fatta 
in allora all’ Assemblea. Domattina il sig. Pisca- 
tory leggerà il suo rapporto alla Commissione e 
sarà quindi presentato nella seduta pubblica dello 
stesso giorno , tranne il caso che la Commissione 
volesse farvi notevoli cangiamenti. Il dibattimento 
pubblico incomincierebbe il 10. 

» Ora si domanda, scrive una corrispondenza, 
se l'Assemblea ricusando la dotazione, l’Eliseo 
persisterà nel suo progetto di aprire una soscri- 
zione per sovvenire ai bisogni del Presidente. 
Gli amici imprudenti di Luigi Napoleone tente- 
ranno forse questo pericoloso mezzo; ma noi 
crediamo di non andare errati, affermando che 
il Presidente della Repubblica è ostile a tali di- 
mostrazioni , e che ha dichiarato di voler sotto= 
mettersi alla decisione dell’ Assemblea, e di non 
voler mendicare una vendetta in una pubblica 
soscrizione. Un personaggio che è in intima a- 
micizia col Presidente della Repubblica assicu- 
rava ieri che Luigi Bonaparte è deliberato a 
protestare pubblicamente nei giornali contro quei 
suoi aderenti che si ostinassero ad aprire mna 
sottoscrizione che equivarrebbe ad una sfida con- 
tro l Assemblea. Egli si restringerebbe nelle 
spese, e verso |’ Assemblaa seguirebbe il consi- 
glio di Lamartine , di non presentarle, cioè, che 
leggi d’ interesse materiale, onde evitare le di- 
scussioni politiche. » 

Nell’odierna tornata dell’ Assemblea, il Pre- 
sidente lesse una lettera del generale Labitte, 
che dichiara volersi dimettere dall’ufficio di rap- 
presentante del Nord. Quindi il sig, Germiny, 
ministro delle finanze presentò il bilancio passivo 
per l’anno 1852. Esso ricordò la situazione dei 
bilanci precedenti , di quello del 1850, il quale 
lascierà un disavanzo di 13 milioni nelle spese 
ordinarie, ed una centina di milioni pei lavori 
straordinari. Il totale dei disavanzi degli eser- 
cizi anteriori a quello del 1852 ascende a lire 
648,673,600. Per sopperire a questo deficit si 
debbe fare assegnamento sull’ aumento degli in- 
troiti delle tasse indirette, sopra annullazioni di 
crediti , ed infine sulle somme che le compagnie 
di strade ferrate debbono rimborsare all’erario. 
Oltre a ciò il tesoro ha a sua disposizione 570 
milioni di debito oscillante, 85 milioni nelle casse 
del tesoro in un deposito alla Banca ed una ses- 
santina di milioni in rendite e valori disponibili. 
Il ministro annunzia quindi che il dipartimento 
della pubblica istruzione ha bisogno di un consi- 
derevole aumento per lo stipendio degli istitutori 
primari. Pei lavori pubblici è pur necessario un 
aumento di 12 milioni, pel servizio delle strade 
ferrate. Il ministero della guerra domanda esso 
pure un aumento di circa 7 milioni. In tutto il 
bilancio delle spese tanto ordinarie quanto stra- 
ordinarie pel 1852 ascende a lire 1,372,978,628, 
quello attivo a lire 1,382,673,416, di maniera 
che vi sarebbe un avanzo di 9,684,788 franchi. 

Dopo di ciò, il sig. Tinguy invitò Assemblea 
a voler discutere la sua proposizione, con cui in 
caso di una insurrezione a Parigi, si autorizza la 
riunione straordinaria de’ consigli generali. 
Il presidente osservò che non y'ha tant’ urgenza 
per questa mozione, e che non conviene quindi 
mutare l'ordine delle discussioni. Le mozioni de’ 
signori Kerdrel e Pascal Duprat per alcune mo- 
dificazioni al regolamento dell'Assemblea furono 
reiette. 

La commissione che doveva esaminare la do- 
mania sporta dal sig. De la Croisette per essere 
autorizzato a procedere contro il rappresentante 
De la Moskowa, ha sentite oggi le ragioni del- 
l’autore della domanda, e, dopo lunga discus- 
sione , ha deliberato che si dovesse concedere 











-di fare la relazione. ; 

Teri ed oggi, scrive la Corrispondenza, si par- 
lava di nuovo della formazione di un ministero 
Billault-Lamartine , che surrogherebbe l’attuale 
gabinetto transitorio tosto discussa la legge per 
la dotazione. 

Nella scorsa notte vi fu ballo magnifico all’E- 
liseo.. Più :di 3000 ‘persone risposero all'invito. 
Il presidenie danzò fino ad un'ora, senza curarsi 
se l'Assemblea ne pagherebbe le spese. 

U AUSTRIA 

Vienna , 5 febbraio. La polizia fa recidere agli 
studenti le chiome flottanti sulle spalle e vengono 
loro sequestrati anche i cappelli alla marinaia 0 


d’ altra forma creduta rivoluzionaria , in loro so-. 


stituzione essi ricevono delle così dette Holz- 
Kappel, che sono quei berrettini di corame a 
cono che portano i granatieri quando non sono 
in parata. 

Ieri y ebbe qui al gran ridotto la primaîfesta 
da ballo con maschere permesse. Il locale, era 
letteralmente assediato da squadroni di cavalleria 
e di altre soldatesche a traverso le quali sfila- 
vano le carrozze, 

Nelle sale che erano affolatissime stavano di 
guardia in gran numero i gendarmi coi loro 
stulzen. 

Vienna , 4 febbraio. Si legge nel Corriere 
Italiano": 

Fra le tante versioni che circolavano sulla sor- 
tita del signor cavaliere de Schmerling era pure 
quella ; delle difficoltà crescenti che presentavansi 
nel concentramento del giudiziario. Noi pure 
speravamo , che dal ritiro del suddetto signor 
ministro potessero derivare delle concessioni in 
favore delle varie nazionalità e particolarmente 
del Lombardo Veneto che a tanti titoli poteva 
reclamare la conservazione del Senato di Verona 
Ma tutto non fa che una vana speranza. giacchè 
rileviamo da buona fonte che 1° ordine sia par- 
tito pella pronta trasmigrazione della suprema 
corte di giustizia lombardo-veneta da Verona 4 
Vienna. 

Noinon vogliamo predire malanni agl’interessi 
italiani da questo sistema centralista , tanto più 
che non conosciamo’ ancora perfettamente le vere 
attribuzioni della suprema corte di giustizia riu- 
nita di Vienna’, che secondo noi dovranno essere 
semplicemente è puramente quelle di una corte 
di cassazione. 

Il Tirolo Italiano ed il Litorale, peraltro da 
questa esistenza di un senato italiano o per me- 
glio dire di una sezione italiana della suprema 
corte di giustizia trarranno il non indifferente 
vantaggio d’ essere sottoposti alla medesima se- 
zione della suprema corte di giustizià cui’ ver- 
ranno sottoposte le cause del Lombardo-Veneto. 

Si scrive da Semlino in data 27 gennaio : 

Teri furono qui arrestati due individuì perchè 
avevano con se carte. pericolose per lo stato e 
passavano d'intelligenza con Bakunin. L’ uno, 
prussiano era ‘appunto in procinto di recasi a 
Belgrado onde colà entrare in relazione col par- 
ito Panslavita ; l’altro, Prohaska , giunse qui da 
Belgrado. Entrambi furono sotto forte scorta 
condotti a Praga. 

Contemporaneamente si fece una perlustra- 
‘zione nella casa del magnano Steinlschner e si 
dice che vi'si abbiano trovate parecchie lettere 
di Honved'a lui dirette, ma che nessuna conte- 
nesse niente di aggravante a suo riguardo. 

Leggiamo nel Bureau delle novità : 


La notizia del ritiro del signor Ministro deli’ 


istruzione, conte de Dhun, da quattro giorni 
corre di bocca in bocca senza confutazione. Cioc- 
‘chè farebbe credere che la medesima non sia 
priva affatto di fondamento. 

— In Teplitz fu arrestato il direttore d’ una 
compagnia drammatica perchè egli avea annun- 
ciato per la sera una rappresentazione teatrale 
intitolata : Zita e morte di Roberto Blum. 1 
manoscritto di questo dramma fn consegnato alle 
autorità. ”- 

— Incircoli bene informati corre la voce della 
nomina definitiva dell’ ex-ministro di giustizia 
signor de Schmerling ad ambasciatore in Brus- 
selles. 


PRUSSIA 
Berlino, /; febbroio. Il rendiconto, che diede 
«il ministro delle finanze alla seconda camera sulla 
conversione dei 18 milioni di talleri destinati alle 
spese di armamento della landwehr e dell’ eser- 
cito venne accolto sfavorevolmente. Si presume 
quindi facilmente cheil nuovo credito dimandato 
dal ministro delle finanze] non sarà accordato. 
Tale almeno fu la deliberazione presa in alcune 
riunioni di deputati. 
© Terî fu terminata la discussione del progetto 
di legge sulla risponsabilità ministeriale. La vo- 
tazione yenne però rimandata all’ epoca in cui la 
Commissione avrà coordinati insieme gli ammen- 
damenti introdotti in alcuni paragrafi durante il 
dibattimento. 
I’ estrema destra combaitè questa legge nelle 
le parti essenziali ; ed il ministero la ‘sostenne 
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la pubblicazione dei quali giudicasse pericoloso 
alla tranquillità dello Stato. 

Parecchi deputati della Slesia hanno presen- 
tato alla Camera un progetto di legge per fare 
eseguire a spese dello Stato le opere necessarie 
ad agevolare la navigazione dell’ Oder. 

In questi giorni vennero rannodate le relazioni 
diplomatiche da lungo tempo interrotte colla 
Sassonia 


Il re di Sassonia spedirà a Berlino un amba- 
sciatore. 

L’arciduca Leopoldo d’ Austria, invitato dal 
re di Prussia, è arrivato a Berlino e vi farà di- 
mora per alcun tempo. 

SCHLESWIG-HOLSLEIN 

Parecchi giornali avevano annunciato che le 
opere. esteriori della fortezza di Rendsburgo 
erano state occupate dalle truppe Danesi: oggi 
cotesia notizia viene contradetta, e [ci annuncia 
invece che saranno presidiate da. corpi austriaci 
e prussiani. 

Il nuovo governo provvisorio dei due ducati 
è già stato installato ed il riordinamento am- 
ministrativo prosiegue celeramente. Il generale 
danese de Bardenfleth è partito da Amburgo il 
giorno 3 per assumere il comando in capo del- 
l’armata dell’ Holstein a nome del Re di Dani- 
marca. Le truppe austriache non eutrarono fi- 
nora sul territorio di questo ducato."ed il generale 
Legeditsch trovasi tuttora in Amburgo ove ha 
stabilito il proprio quartier generale. 

Il conte Sponnek non riesiJa far accettare dal 
gabinetto di Borlino la propusta del Re di Dani- 
marca, sia per fissare l’Eider come linea di de- 
marcazione tra i due Ducati , sia per ottenere 
che i forti posti sul fiume ricevessero guarni- 
gione danese. Il conte Sponnek vedendo fallita 
là propria missione presso il. gabinetto di Ber- 
lino , partì alla volta di Vienna. Ma, a quanto 
pare il principe di Schwarzeuberg non sarà più 
accondiscente di quello che lo sia stato Man- 
teuffel. 


GRECIA 


Atene, 28 gennaio. L’ Osservatore d’ Atene 
annunzia che le riunioni dei fuggiaschi politici 
sono state proibite non già in seguito ad una nota 
austriaca, ma perchè si mostrò che i medesimi 
stanno în continua corrispondenza colla propa- 
ganda rivoluzionaria. 

Il ministro degli esteri presentò alla Camera 
dei deputati un progetto di legge sulla regola- 
zione dei consolati. Inoltre le fu presentata una 
proposta relativamente cd una reciproca assicu- 
razione di bastimenti mercantili. L’ Osservatore 
pubblica il trattato dell’ amministrazione delle 
poste col’ Lloyd austriaco. TI dividendo della 
Banca nazionale venne fissato per l'ultimo se- 
mestre a 9 per 100. 

SPAGNA 

La Gazzetta di Madrid del 1.0 febbraio pub- 
blica un prospetto comparativo degl introiti del 
tesoro per i mesi di dicembre 1849 e 1850, nel 
quale risulta un miglioramento di 2,142,126 reali 
per il dicembre 1850. Nella Camera dei depu- 
vati il Presidente del Consiglio dei ministri pre- 
sentò diversi progetti di legge. Fra essì v era 
quello per l’accomodamento del debito interno ed 
esterno. 








STATI ITALIANI 





STATI ROMANI 

Nel fascicolo TII della Miscellanea di Scritti 
Politici che pubblicasi a Firenze, leggiamo: 

nate: Ci viene annumnziato il probabile arrivo 
în Roma del cardinale Fornari aspettato con im- 
pazienza da tutti i partiti, il quale occuperà il 
posto del cardinale Antonelli. Il Papa spera da 
lui l Impossibile, cioè il rimettere l’amministra- 
zione e le finanze in buon stato, ridare la calma 
e la fiducia alle popolazioni, seguendosi tuttavia 
il medesimo sistema, 

»I Cardinali si lusingano che i posti di Mi- 
nistri verranno da loro occupati e che nelle lega- 
zioni potranno finalmente ritornare senza paura. 
I Prelati sperano che nelle delegazioni si allon- 
taneranno quei pochi secolari che ancora ci sono. 
I neri credono che il Fornari tergiverserà. meno 
del cardinale Antonelli e si manterrà più fermo 
di lui, in ispecie rapporto al Piemonte. I rossi 
immaginano che, rendendosi più accanita ancora 
la persecuzione, siavi per essi maggiori probabi- 
lità per l'adempimento dei loro disegui futuri. 

moderati credono che per soddisfare Ja pub- 
blica moralità, alcuni capi verranno dimessi. 

» Quanto all’organizzazione dell’armata.Ici scri- 
vono che il generale di divisione principe Or- 
sini, ministro della guerra, uomo che fu sempre 
di pace ed, è. sempre infermiccio, ha per soste- 
guo elementi svizzeri, dniradotti in questo. mini- 






stero e nell'esercito dall'altro generale Kalber- 
matten, elementi francesi ed elementi romani, 
coi quali si vuole comporre l’armata pontificia, 
a cui si sta dietro da 18 e più mesi. E si aspet- 
tano anche elementi bavaresi. Saranno tutte 
brave ed eccellenti persone, ma non sembra que- 
sto il. modo di potere con unità di pensiero con- 
cepire un piano di riforma. . 

» Nelle Marche, massime nelle campague;, vi 
hanno malumori e ricorsi alle autorità per sot- 
trarsi alla nuova tassa sulle arti e mestieri. Nelle 
Romagne si vive sotto li ione del terrore 
per il nuovo fatto di Forlimpopoli, ‘ed il nome 
del Passatore fa agghiacciare il sangue nelle 
vene. 

» Egli sì mostrò al pubblico nel teatro, non dal 

scenico, come si disse, ma dal palco del- 
l'autorità. Gli orrori commessi e le atrocità fu- 
rono molte, ma niuno venne ucciso. Pare certa 
la connivenza con alcuni dentro il paese, peroc- 
chè prima dell'ingresso si videro lanciati dué 
razzi dalla città, e gli assassini non partirono di 
la se non dopo altro segnale che si fece dal di 

‘» La forza armata si lasciò disarmare al solito; 
le polizie nulla previddero al solito ‘e le.truppe 


giunsero in soccorso, al solito, alcune ore dopo 
che gli assassini si erano sottratti. » 


INTERNO 





CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 10 febb. 
Presidenza del Pres. PiseLti, 

La seduta è aperta alle oro 1 114 colla lettura 
del verbale e. del sunto delle petizioni. 

Si procede all’appello nominale , e si dichiara 
che il nome dei mancanti saranno pubblicati nella 
Gazzetta ufficiale. 

Si approva il verbale. 

Discussione sul bilancio passivo dell’ Agricoltura 

e Commercio. 

Elena, relatore domanda che si tratti di qual- 
che cos’ altro non essendo presente il Ministro 
del cui dicastero si tratta. 

Dopo alcune parole scambiate per la Presi- 
denza ed i deputati si decide di passare alla yo- 
tazione delle categorie ch’erano rimaste pendenti 
nel Bilancio della Marina. 

Senza alcuna discussione si approvano da pri- 
ma gli articoli addizionali del progetto dal num. 
2 al num. 9 e poscia le due categorie 30 e 31 
che . erano restate pendenti. 

L'art. 1.0 del nuovo progetto redatto e quindi 
complessivamente tuita la. legge viene appro- 
vata nei seguenti termini: 

Art. 1. E approvato il bilancio passivo. della 
Reale Marina per l'esercizio finanziario del 1851 
nella complessiva somma di lire ripartita. nel 
modo seguente: 

Car. 1. Ministero di Ma- 


rina . +... .» L. . 42,200 00 
1.bis Stato Maggiore ». 301,095. 1.00° 
” 2. Azienda Generale 
Marina... n. 99,840..00 
» 3. Uditorato e spese 
di giustizia . . » (560. .00 
».. 4. Corpo del Genio 
navale.,..... . » 21,000. 00 
».&. CorpoReali Equi- 
paggi:. ... . x mo 1583,293.:90 
»,. 6. ReggimentoRea 
Navi /. + ®. 200,000 .00 
» 7. CorpoRealed’'Ar- 
liglieria di Costa » .. 37,105. 15 


» 8. Regia Scuola di 
Marina .... .» 


36,047..72 
» _g. Corpo. Sanitario 


ed Ospedali... »... 91,126. 36 
10. Isola di Capraia « 13,185 20 
11. Bagni marittimi di 
Terraferma e Sar- 
ell ei 95 11308, 575...05 
» 12: Camp. di mare » 129.931 4o 
». 13. Corrispond. po- 
stale... .. .. .. mn 63,749. 80 
» 14. Panee viveri » 610,886 81 
». 15. -Foraggi. . . » 6416. 31 
» . 16. Casermaggio.cor- 
pi di guardia ed il- 
luminazione . . » 53,070 26 
» 17. Nolitie trasporti » 3,794. 00 
» 18. Passaggi di trup- 
pe; indennità di via, 
vacazioni . ... . » 6,000_00 
» 19. Fittidi case, ter- 
reni ed alloggi . » 3,770 00 
» 20. Spese d’ufficio » . 12,800. 00 
» 21, Pensioni di ritiro 
e sussidi annui . » 21,340 66 
».. 22. Pensioni sull’ Or- 
dine di Savoia, e : 
1291200 






7. bo ! passato. Chiama l’attenzione della Cniera sugli 
nt TTT TESI CI NT RETI, LA sa 





per la R. Marina » 820,505 00 
» 25. Riparazioni deiR. 
Fabbricati. ». 36450 00 
». 26: Quota alla cassa 
del. porto di Ge- 
nova . ;.. » 3,750 00 
»» 27: Sussidio alla Cassa 
Invalidi di marina ».. 55,000 00 
». 28. Sovvenzione alla 
Cassa. delle  pen- 
sioninzetorii.) 00. 00 
» 29. Casuali. |...» 6.800. 00 
». 30. Paghe d’ aspetta- 
tiva e di riforma » 7,043 33 
» — 31... Maggioriassegna- 
menti sotto qualsiasi 
inazi » 3,170 00 
» 32 Costruzione fab- 
bricati. . » 26,000 00 
33. Acquisto locali » {000 00 
» 34. Raddobbiarretra- 
ti dei R. legni. » I 00 
» 35. Approvvigiona- gar 
mento suppletivo dei 
R. magazzini ... » 978,000 00 





Totale L. 5.096,746 45 

Art. 2. Sarà sospeso a partire dal 1.0 luglio 
p. v. il pagamento di quei trattenimenti, mag- 
giori assegnamenti, pensioni od assegni di qual- 
sivoglia ‘natura ‘inscritti nel presente bilancio, i 
titolari dei quali già trovinsi provvisti di uno 
stipendio di attività o di un trattenimento di as- 
pettativa, oppure di una pensione di riposo, ov- 
vero di un altro assegnamento qualunque a ca- 
rico dello Stato, sia che trovinsi descritti. nel 
presente bilancio od in quello di qualunque altro 
Ministero. 

Art. 3. Fra due assegni in favore di un solo 
titolare , sarà sospeso il pagamento di quello 
minore, 

Art. 4. Il pagamento di questi personali as- 
segni non potrà essere ripreso che in forza di 
una legge. 


Art. 5. Non sono contemplati nella disposi- 
zione di cui all’art. 2 gli assegnamenti a titolo'di 
rappresentanza, di spese di cancelleria o di uf- 
fizio, quelle per indennità d’alloggio, di viaggio 
o di collaborazione, sia che questi siano attri- 
buiti alla carica od assegnati alla persona, come 
neppure le prestazioni militari in natura 0 sur- 
rogate le pensioni annesse agli Ordini del Merito 
Civile e Militare di Savoia, ovvero alla medaglie, 
nè quelle infine dei membri della Regia Acca- 
demia delle Scienze. 

Art. 6. Sarà pure sospeso a partire dalla sud- 
detta epoca il pagamento degli stipendi od asse- 
gnamenti di aspettativa di qualunque natura , 
inscritti nel presente bilancio, e non potrà essere 
ripreso se non in forza di un Decreto Reale ema- 
nato sulla presentazione dei titoli comprovanti i 
servizi del titolare senza pagamento di dritto. 

Art. 7: L'assegnamento da determinarsi per 
intanto con tale Decreto Reale che sarà inserito 
nella Gazzetta Ufficiale del Reguo non potrà ec- 
cedere la quota portata dalle leggi e regolamenti 
in vigore. 

Art. 8, I titolari di un trattenimento od altro 
assegno qualunque non vincolato a servizio at- 
tuale, inscritti nel presente bilancio, li quali tro- 
vansi in tale condizione dappoi anni dieci saranno 
posti a riposo con quella pensione che possa loro 
competere a termini di legge, quando prima del 
1.0 luglio prossimo venturo, non siano riarmmessi 
in servizio attivo. 

Art. 9. A coloro però cui mancassero gli anni 
di servizio voluti per far luogo ad una pensione 
di riposo, sarà conceduta a tale titolo una pen- 
sione la quale non possa eccedere la metà della 
media dello stipendio fruito durante i tre ultimi 
anni del loro attivo servizio, nè superare in ogni 
caso il montare dell’assegnamento di aspettativa 
di cui sono provveduti. 

Si procede allo scrutinio segreto il quale pre- 
seuta il seguente risultato : 

Votanti! ‘.- 0. . 114 
Favorevoli . . . . 103 
Maggioranza |. . . 58 
Codirari 4°. Won ri 

La Camera adotta. 

Essendo intervenuto il Ministro d’Agricoltura 
e Commercio e procedendosi nell'esame del Bi- 
lancio da esso presentato. 

Elena, relatore : Sviluppa i motivi della rela- 
zione. 

Quaglia : Legge un discorso nel quale dimo- 
stra quanto sia imporyante rivolgere le cure del 
Governo all'agricoltura e commercio fonti natu- 
rali e sicure della pubblica ricchezza , che per 

ultimi tempi e per gli ultimi avvenimenti fu- 
pata ) abbandonati Tiene calcolo al Go- 
verno di quanto ha già fatto su questo ramo, 
ma lamenta però che dallo stesso non siasi te- 
nuto conto delle economie suggerite nel Bilancio 






e RN E PORTO Me 


pellanze fattegli dal deputato Chiarle sul sistema vorremmo che il sig. Galvagno più che ad uo- 
che sarà per adottare il Governo per riguardo. mini di partito pensasse ad nomini di scienza e 
alle Banche e da prima rettifica un asserzione di pratica nel comporla. Ad ogni modo sarebbe 
del preopinante, non essendo come disse la massa conveniente che pubblicasse i nomi di quèi che : 
della carta circolante in proporzione. del capitale la compongono, perchè fossero conosciuti, nella i 
in. numerario della Banca ;che la emette, ma Gazzetta Ufficiale. 
bensì in proporzione del bisogno che di questa 
prova;il paese. Fra i due sistemi cioè d’un-cen- 
tro unico di. credito; e l'assoluta libertà anche in 
questo riguardo , il Goyerno propende pel. se- 
condo purchè gli stabilimenti che voglionsi fon- 
dare abbiamo i necessarii requisiti di solidità e 
cioè abbiano gli elementi del credito , onde dall’ 
abuso della libertà non si venga allo stesso punto 
che produsse la crisi finanziaria d’ America. 
Fagnani dichiara che una delle più importanti 
questioni alle quali deve le sue attenzioni il mini- 
stero di agricoltura è quella delle acque d’ irri- 
gazione. Parla specialmente a questo. proposito 
della Lomellina , ‘e coll’ appoggio di dati statistici 
sî fava dimostrare la necessità che la fertilità del 
suolo! sia ivi aiutata da un miglior sistema  d° ir- 
rigazione. Ricorda la promessa fatta a quella pro- 
vincia dell’ apertura di. un. canale, e chiede al 
Ministero se sia disposto a favorire quest’ opera. 
Cavour; ministro: La risposta più confacente 
dovrebbe darsi dal Ministro delle finanze, i0 posso 
dire soltanto che ebbi 1’ onore di far parte di una 
Commissione che ebbe incarico di studiare i varii 
progetti che di quest’ opera vennero compilati. 


















questo Stato, e dirò fermamente che se essì 
hanno approfittato del sistema protettore per' 
vantaggiare i loro interessi privati, hanno avuto 
a cuore eziandio di sviluppare 1 industria nazio- 
nale e di favorire la classe operaia ; per cui posso 
accertare che in mezzo agli inconvenienti che il 
sistema protezionista porta naturalmente con sè, 
ebbe presso di noi almeno questo vantaggio di 
creare degli stabilimenti che onorano realmente 
il paese. 

Avigdor: Sarebbe assurdo il. supporre che 
mentre si tratta la importantissima questione della 
libertà del commercio si volesse impiccolirla al 
punto di scendere ad attacchi personali verso 
gli industriali che hanno a buon diritto approfit- 
tato del sistema finora vigente. Sarebbe man- 
care assolutamente al rispetto dovuto alla Camera, 
ed io credo che tali inteuzioni non si vorranno 
supporre in me. 

Del resto io mi associo alla lode che il signor 
Ministro ha fatto agli industriali del nostro Stato, 
ma non è qui la questione. So anch'io che vi 
saranno alcime gentinaia e forse migliaia di ope- 
rai che profittetanno del sistema protezionista. 
Ma quale ne è la conseguenza invece per tutti 
tutti gli altri cittadini che sono milioni? E d’al- 
tronde può egli dirsi vantaggio anche per quei 
pochi operai il poter contare sopra in salario 
anche maggiore, quando però esso non è ba- 
stante alla loro' esistenza ? I diritti doganali, o 







































sforzi dell’ Austria per stringere una lega doga- 
nale italiana in odio del Piemonte , la quale po- 
trebbe riuscire fatale quando ‘ai progetti della 
stessa non si opponesse diil'nostro' canto una ben 
regolata legge doganale. Egli parteggia pel libero 
scambio, malo vorrebbe introdotto proporziona- 
tamente in ogni ramo dell’industria e commercio 
onde non avvenga che il vantaggio di una parte 
di cittadini stia a fonte del danno’ sentito [dagli 
altri. Parla della necessità della istruzione onde 
il popolo conosca e l’. importanza dell’agricoltura 
e-commercio ed applicandovisi scelga .i migliori 
sistemi. Lamenta poi anche l’abitudine delle classi 
aigiate di concentrarsi soverchiamente nelle città 
più cospicue disertando così i campi e le ville 
con gran danno dell’agricoltura che non può es- 
sere bastantemente sorvegliata e protetta. Non 
formula però alcuna proposta non avendo gran 
fede nella forza degli ordini del giorno, ma solo 
ha volato far sentire la sua:voce în vantaggio di 
interessi così grandi e così cari al paese. 
Chiarle legge pur esso un discorso in favore 
della libertà del commercio sviluppando princi- 
palmente la necessità di una riforma. della tariffa 
daziaria affinchè non avvenga che la protezione 
agli interessi di pochi non rechi troppo danno 
agli altri tatti. Dimostra l'utile e la necessità delle 
* istituzioni di, credito, perchè .sia maggiormente 
favorita'la circolazione dei capitali e per essa la 
vivificazione delle; industrie agricole e commer- 
































NOTIZIE DEL MATTINO 
















Vercelli 10 febbraio. Anche qui venne festeg- 
giato solennemente ieri l’altro l’amiversario dello 
Statuto. 

— N Vessillo Vercellese in uma poscritta 

reca : 
» Mentre abbiamo già il foglio in torchio ci si 
annimeia che una Compagnia inglese s° incarica 
di costruire una via ferrata da Torino ‘a Novara 
passando per Vercelli. L’ ingegnere inglese Jon- 
son incari cato del tracciamento della linea è giunto 
qui ieri. » 
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A. Brawcni-Grovini direttore. 
G. Romsirno gerente. 









SITUAZIONE DELLA BANCA NAZIONALE 
Stabilita alla Sede Centrale di Genova 
la sera del 5 febbraio 1851 


che comprende le operazioni della sede di Torino Ù 
fino al 4 detto. N 




























































































ciali ed invita il Ministero a presentare su questo | La Commissione aveva incaricato alcuni inge- | sigiori, io lo ripeto, sono la più immorale delle REGIO COMMISSARIO da 9 del Decreto di S. A.S, (i 
7 cegl' cs 18 È n ? . (18 PRESSO il Luogotenente gen. M \ 
una, legge, interpellando nello stesso. tempo) lo | gneri di riferire sopra quei progetti. Non so se | tasse , perchè essa colpisce esclusivamente la | ., nanca NAZIONALE ri Piga 4 ni M 


classe povera, la quale non ha i mezzi come la 
classe ricca, di cercare altrove quei prodotti che 
presso di noî sono più cari o meno perfetti. 

‘Tutte le libertà si legano fra loro, ma la li- 
bertà del commercio è la base di tutte , perchè 
il popolo s'interessa assai poco delle nostre di- 
scussioni politiche, ma s’interessa assai della sua 
esistenza. 


questo rapporto sia pronto. Quando lo sia il Go- 
verno con piacere lo farà di pubblica ragione , e 
potrà inoltre decidere sui risultamenti di esso 
se convenga intraprendere P opera a spese dello 
Stato o favorire una privata impresa. Io però 
osservo che il canale di cui si tratta costerà verso 
i 25 milioni, € osservo inoltre che prima di de- 
cidere una spesa di tale natura ‘a carico dello 












Attivo 
Effettivo in cassa a Genova. . . L. 3,004,493 86 
Id. id, a Torino. . ., »  7,415,161 05 
Monete e pasto in cassa a Genova » . 
Portafoglio e anticipaz. in Genova « ‘10,367,961 36 
Id. id. in Torino » | 10,562,479 12 
Fondi pubblici della banca... » 361;917 50 
n. Finanze c. mutuo >. . . < + 14,000,000.00 
Indennità dovutaagli azionisti della 


stesso su quaneo abbia a cessare il corso forzato 
dei biglietti della Banca Nazionale. 

Cavour, ministro d’agricoltura, commercio e 
inarina. Non vuol sorgere qual difensore dissoluto 
della forma colla quale si presentò il bilancio del 
1851, accordando che il medesimo venne raccolto 
quando per la grave malattia che occasionò an- 
che la morte di chi reggeva con tanto lustro» il 







































ministero prima di lui, non potè questo bilancio Stato converrà che la Camera si pronunei sulla | Egli è perciò che era assurdo il proclamare | già banca di Genova . . + » 966,666 63 

esserè esaminato e rivisto (con. quella maturità questione «delle risaie. come fece Louis Blanc il diritto al lavoro: ciò | , Tratte ayvisate dalla sede di To- , 

ch'era necessaria. Vuole però difendere il. Mini- Fagnani dichiara che la cifra di 25 milioni in- | che si avrebbe dovuto proclamare sarebbe stata | — rino 4 corr. . . < . >... 14,090 32° 

stero da un’altra accusa che contro il medesimo | dicàta dal Ministro è esagerata, perchè un pro- l'aliolizione dei dazi, il che avrebbe portata la-[ Spose diverso |... +.” 138,082 66 

e specialmente contro lui venne portata, quella | setto fatto colla maggiore esatezza stabiliste un | conseguenza del vitto a buon mercato, il che è ps ene relativi" si ‘sudd. fondi: 0 lb è 
gr rire SIL.) i 


per il popolo un vero diritto. Io lo ripeto, con- 
viene abbattere tutti i monopolii e quello degli 
industriali è il più dannoso, più dannoso assai 
che quello dell’ aristocrazia. A questo modo e 








fabbisogno di 8,800,000 lire. 

Paleocapa, Ministro , senza entrare nel me- 
rito della questione osserva soltanto in linea te- 
chica come sia molto probabile fche la spesa per 


Corrispond. della banca (sbil. di conti) 17,860 82 


I. 46,919,319 37 


cioè di non aver presentato ‘ancora alcune leggi 
delle quali la Commissione e. la. Camera aveano 
mostrato desiderio, ma ciò ‘dipendere un. poco 
anche dalla Camera medesima, che aggravata 


















come trovasi da tanto lavoro non potè finora 0c- le opere idrauliche del genere di quella di cui | non altrimenti noi consolideremo le nostre isti- j Passivo 

cuparsi di nessuna di quelle leggi che farono già | or9 si parla, raggiuugano una cifra assai supe- | tuzioni, e toglieremo la miseria della classe po- | Capitale . . . . . .° 4... 4. L. 8,000,000 

presentate, che però esso se ln si vuole preseu- riore a quella calcolata in perizia, essendo im- | vera, la quale miseria fu sempre il fomite delle Biglietti in circolazione : 1 

terà e le leggi sulla navigazione, e sulle Camere possibile prevedere le difficoltà che si possono | rivoluzioni. per tg ordinarie. . . . + 21,941,700 
È 00h i î i ià i incontrare nel corso dei lavori e specialmente | . La Camera consultata dichiara passare alla Id: mutuo alle R. Finanze» 14,000,000 

di commercio e sui sensali, che sono già in pronto. si ni € ANA | Fondò dilciserva: |. + 101/333 33 


discussione delle categorie. 
Cavour, ministro, vorrebbe che la prima ca- 










quellè derivanti dalle sorgenti sotterranee assai 


Non ha finora presentato la legge sulla riforma 
facili a trovarsi quando si eseguiscono scavi nelle 


i pelle ta ir Profitti e perdite ul 31 dicem, 1850 
doganale e sulla tariffa daziaria, e di ciò vuol Lire o SICA 


Risc. del portaf e antic. in Genova » 41,293. 98 

















dire le ragioni : vicinanze dei fiumi. Nel ‘caso concreto poi ove si tegoria (Personale del Ministero ) stabilita dalla Id. ta. inionane 44,921 60 
Erarivi due nodi per ‘addivenire è questa ri- tratterebbe di estrarre l’acqua dal Po, sarebbero | Commissione in L. 54,200 venisse portata alle | Benefizi del sem. in corso in Gen. + 56,943 35 
(edit 3'itioi cia. aseotute Xdive iburtenenab ‘S6ato ad aspettarsi gravi danni ed imprevidibili inter- | L. 95,500, cioè aumentata di L. 1,300. Id. id. in Torino » 55,568 96 
è : (i «1 | ruzioni di lavoro per le piene del fiume stesso. Elena; relatore mantiene le conclusioni della Conti corr. disponibili in Genova + 478,396 55 

che dei dettami della scienza, avrebbe portato il ) td. id: - “in Torino + ‘817/561 80 


Commissione. 

La Camera adotta la somma di L, 54,220. 

Vengono poscia approvate senza discussione le 
seguenti categorie nelle somme proposte dalla 
Commissione, cioè ; 

La categoria 2,a (Spese. d’ ufficio del Mini- 
stero) in L. 9,000. 

La categoria 3.a (Biblioteca) in L. 1,500. 

La categoria 4.a (Personale della Camera di 
Agricoltura e Commercio) in L. 5,800. 

La categoria 5.a (Spese d'ufficio per Ja Ca- 
mera suddetta) in L. 3,000. 

La categoria 6.a (Agricoltura) in L. {19,000, 

È aperta la discussione sulla categoria 7.a 





Avigdor rispondendo ad alcune parole dette 
dal Ministro Cavour dichiara di riconoscere una 
sensibile differenza fra i diritti differenziali je i 
‘diritti doganali ed è perciò che mentre egli so- 
stenne e sosterrebba ancora il principio della re- 
ciprocità pei diritti differenziali , professa invece 
il principio della intera libertà quanto ai diritti 
doganali. Egli si meraviglia che il sig. Cavour, 
del quale gli sono note le convinzioni liberali in 
quanto al commercio, ora che è Ministro voglia 
ammettere in proposito una certa differenza fra 
la teoria e la pratica. Non può nemmeno am- 
mettereche i congressi commerciali siano ,sem- 
pre contrarii alla libertà del commercio. La 


ribasso delle tariffe senza riguardo alle’ relazioni 
che lo Stato può avere colle nazioni vicine; Paltro 
di giungere allo stesso’ ribasso mediante trattati 
speciali con quelle nazioni con cui il paese è mag- 
giormente legato da rapporti commerciali. 
Quando sedeva come deputato nel Parlamento 
parteggiava per la prima opinione, perchè con- 
siderava la quistione sotto il solo aspetto scien- 
tifico, ma allorquando assanse il portafoglio del- 
l'agricoltura e commercio dovette in parte mo- 
dificare la propria opinione massimamente dopo 
che la Camera’ quasi quasi pregiudicava la qui- 
stione col sio voto sull’abolizione dei diritti dif- 
ferenziali | nella quale occasione trova di ram- 


R. Erario conto corrente . . . » 274,159 75 
Non disponibili e diversi . , . +» 73,536 17 
Della sede di Genova su quella di I 

Li 0°) 4 TLT PRO POIROT RAR e 7, . 41,938 18 
Della sede di Torino su quella di Gen. 4 

comprese quelle del 4 corrente » 19,255 93 
Azionisti banca di Genova indenn, » 1,000 00 
Dividendi arretrati; |... /..* 9,654 50 
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FONDI PUBBLICI 


Borsa di Torino. — 9 febbraio. 
3 p. 100 1819 decorrenza i ottobre L. 88 50 















































î 3 Dar massime protezioniste sono sono certamente as- (Personale dell’ Istituto Agrario-Veterinario-Fo- 1831 SI Wa 7: 
e na Ai assoluta. | ssi radicate nella maggior parte dei fabbricanti | restale) IT N 
pro delle nazioni che a 53% atrata redie | © industriali che vogliono conservare un mono- Peirone legge un discorso sulla necessità di . giugrio » vi genn. » 8400 
proco: Del resto” egli sperà Chiaia «i polio a loro favore, ma i negozianti distinti estendere | Istruzione teorica e pratica dell’agri- “ dai pa * È ini ” ne A 
le negoziati si potrà giungere allo’ stesso scopo; | P°" ingegno sono sempre per .la libertà. Egli si | coltura e di dare un nuovo ordinamento allo | | sioni Banca Naz. god. = ‘ | saggio 

dn gini è t . | dilunga a dimostrare come la libartà commer- | stabilimento attuale. A + god. genn. 

cioè a quello di ‘ottenere per i consumatori il | .; ie cia il più filantropico dei principii , eccita i È 2°. | 1» Società del Gaz, god. 1 genn, » 175000 

modo che si abbiano a provvedere con facilità cale sia li più pa - ia Li 1 che gli Quaglia osserva che la maggiore difficoltà è Biglietti della Banca Scapito. 

abliondanza e senza inutili sacrifizi.; di ottenere il Governo a superare tutti gli ‘Mi i che gli | quella di trovare dei professori di teoria e di da L. 100. . .L. «80 

per î produttori degli sbocthi utili e facili per verranno frapposti , ed augura al ) inistro la | pratica, e che a formare questi professori tende da L' 950... » 295 
fermezza ed il coraggio di Robert Peel. appunto lo stabilimento della Veneria. Fa “ Re “De cl 5 “a 


le loro produzioni. E la Camera sarà in misura 
di presto poter decidere quale sia la strada che 
voglia battere su questa materia, giacchè fra 
poco tempo; forse nella settimana ventura, sarà 
per sottoporre alla Camera stessa un primo 
progetto di legislazione che ayrà per oggetto 
quasi tutti i principali rami del nostro com- 
mercio , e qualora il Parlamento dimostri di 
voler fare un largo passo nella libertà del com- 
mercio, il Governo sicuramente non sarà per 
opporvi alcun ostacolo , essendo la libertà del 
commercio il principio al quale s' informa. 
Parlando dei congressi industriali che venivano 
consigliati dall'onorevole Quaglia, dichiara che 
Mivistero.non ha voluto consultarli perchè ap- 
punto ha intenzione di procedere nella libertà 
del commercio , e crede che tali congressi siano 
ordinariamente l'ostacolo più grave a ciò, come 
lo prova il congresso unitosi in Francia che quasi 
all'unanimità si oppose all’ unione doganale de 
Francia nel Belgio, la quale da sì eminenti inte- 


ressi era reclamata. iù TRI vari | 
“Chiude il suo discorso rispondendo alle inter- 


Demaria. Premesso che l'istituto veterinario 
deve mirare allo scopo di sostituire in ogni parte 
dello Stato di persone capaci di curare gli animali 
agli ignoranti empirici , crede che uno dei mezzi 
più ovvii a riuscire sia quello di rendere l'istituto 
accessibile al maggior numero possibile di allievi, 
e perciò egli crederebbe indispensabile che fosse 
stabilito nella capitale e nelle sue vicinanze tanto 
più che în tal maniera potrebbero gli allievi fre- 
quevtare alla università altri corsi che sono stret- 
tamente ‘connessi colla scienza della veterinaria. 

La seduta è sciolta alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani 

Seguito dell’ esame del bilancio di agricoltura 
e commercio. 
—_rr=s===>=-+-+—=—- 


NOTIZIE 


Sella. Poichè il signor Avigdor dichiara che ì 
fabbricanti sono monopolisti io prego il signor 
Presidente di accettare le mie demissioni ( di- 
sapprovazione generale e rumore prolungato ). 

Presidente. To prego il signor Sella di consi- 
derare che in una questione importante come 
questa non è conveniente sollevarne una affatto 
personale. 

(I deputati Sella e Avigdor che siedono vicini 

o calorosamente fra di loro ) 

Chiarle dimarida al Ministro quando intenda 
di rimborsare le banche onde metterle in grado 
di sopprimere i biglietti a termini della legge 9 
luglio 1850. 

Cavour Ministro. Il Governo ricorda il do- 
vere che gli incombe in forza della legge citata 
dal dep. Chiarle , e lo adempirà tosto che il mo- 
mento sia opportuno essendo necessario che an- 
che per l'interesse delle banche ‘si verifichino 
prima certe condizioni finanziarie. 

Giacchè poi ho la parola, ne approfilterò per 
rendere una dovuta giustizia aì i di 
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TEATRI D’ OGGI 

Trurno Resio: Opera, Za Gerusalemme — 
Ballo: La sollevazione delle Fiandre. 

Trarno Caniovano; Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., sî recita: Za figlia 
dell’avaro. 

D'Axcenwes: Compagnia drammatica francese : 
Vaudevilles, | 

Tearno SuTEnA : Opera buffa, Don Procopio. " 

Gensino :. Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: Giulietta. 

Traruso da S. Martiniano (Marionvette) si 
rappresenta : Maino della Spinetta — Ballo : / 
Il Genio della montagna. - Mim 

Trirnso Da S. Rocco (Giusnota) si rap- 
presenta: Y sette castelli del diavolo — Ballo: 

Il Battaglione infernale. l E. 
t_un : Tipografia Anmarpi. LI 
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Il Ministro dell'Interno antunziava che si sa- 
rebbe nominata una Commissione incaricata di 
studiare le questioni relative alle carceri. Noi 
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ostinati contrasti ed aver corsi gravi! pericoli. I i 

colpi più tremendi gli furono portati da chi non 

avremmo mai osato sospettare, perchè* essendo, 

egli militare, nòn'ci poteva cader ‘in mente che 

fosse. per opporsi ad un atto di simpatia edi, 

ospitalità, il quale tanto onora il Piemonte, quanto) 
quegli sventurati , ma valorosi ufficiali. 

L'articolo primo] o della legge era statolapproyato, 
malgrado d’una sofistica obbiezione del senatore 
Castagnetto, che domandava si eliminasse dal 
terzo paragrafo la parola diritto , perchè non si 
può ammettere un diritto a cui non corrisponda 
un obbligo, quasi non sia dovere di tutti di soc- 
correre all’infortunio , e quel ch’ è più ad infor- 
tuhio non disgiuuto da imperitura gloria, quando 
onorevole generale Baya sorse a_ chiedere la 
soppressione dell'articolo secondo, che estende il 
beneficio della legge anche a quegli ufficiali che 
non erano nello Stato ricoverati, allorchè fu pro- + 
mulgata la legge del 7 giugno 1850. 

Questa» soppressione avrebbe. tolto alla legge . | 
quel carattere umano , filantropico ed equo che 
la distingue; poichè av rebbe forse impedito a ya- 
lenti militari, a cui per maggiore disgrazia non 
fu:dato di porre più tosto il piede in questo suolo 
ospitale, di godere del sussidio concesso agli al- 
tri loro ‘colleghi. Siffatto ‘inconveniente accadde 
per lo addietro; e ad un illustre ufficiale, uno dei 
pochi superstiti dell’ esercito italiano , che sotto 
Napoleone affrontò la. morte: ne ghiacci. della 
Russia , arrivato .in Piemonte dopo la sanzione 
della legge del 7 giugno, non fu concesso quel 
soccorso a cui il suo affetto ed i suoi travagli per 
PItalia davano un giusto diritto. La Commissione 
incaricata di distribuire que’sussidi, degnamente 
presieduta dal marchese Colli. compianse la triste 
sua sorte , ma non osò dipartirsi dalla disposi- 
zione della legge. Era quindi necessario riparare 
a quest’omissione,, onde non aggravare la scia- 
gura di tavti» infelici ; eda ciò si provvide col- 
Vart..1I, ; 

Ora;il generale Bava vide. in quest'articolo due 
gravi pericoli: il primo, di attrarre qui tutti gli 
ufficiali che si adoperarono. alla difesa della Re- 
gina dell’Adria, di aprire le porte a molti ay- 
venturieri, di allettare con isterili speranze i pro- 
fughi, e l’altro, di eccitare la. suscettibilità degli 
ufficiali del nostro esercito, 

Noi reputiamo affatto chimerici i timori dell’ 
onorevole generale . perchè la somma assegnata 
non è tale che possa adescare, colla prospettiva 
di un pingue, sussidio, i, militari, che cercarono | 
asilo in lontane contee, e quanto agli ufficiali ri 
del. nostro esercito, siamo intimamente convinti, 
che non diyidono la..sua opinione, e che essi , 


ARA i AI 
tive di ingegno piuttosto cauto che feryido, se 
quivi non si trovassero. congiunte ad. altezza di 
pensieri e a potenza d’affetti. Quivi le indagini 
anatomiche han bel trionfo nel nudo dell ameri- W 
cano e nel dorso del marinaio sulla dritta ; quivi 
la ragione de’ panneggiamenti par descritta sopra 
quanti sono abiti e pieghe: de’ singoli personaggi; 
quivi le armature e quanto è d’ornamenti acces- 
sori si porgono come modello ‘di pulitezza e di 
verità. E sio forconto di siffatta pazienza che 
converrebbe a sccltura di sala o di gabinetto, se 
prepongo lo scrupoloso lavoro alla velocità di.éhi 
scolpisce per maggiori distanze, non fo che acco- 
starmi alla sentenza d’Orazio : Z/0e placuit semel, 
haee decies repetita placebit. 
I limiti del foglio m®impongono di tacere il 
molto che il mio desiderio e i.meriti del Revelli 
richiederebbero. Al mio difetto venga opportuno 
compenso la sentenza di Tenerani, sì cauto al 
lodare, il quale, ragionando di Liguria nostra , | 
si piacque dire che essa aveva già onde acere- | 
scere una nuova gloria alle sue glorie artistiche; 
ed alludeva al discepolo. 
Aggiungerò a conforto di noi genovesi il bello 
auspicio-che dall’ opera del Revelli prende il mio- 
mumento dedicato dall’amor di patria allo scopri- i 
tore dun nuovo mondo. Ogni età non è arbitra 
di congiungere alla sontuosità de’ monumenti l'ar- 
tistica eccellenza ; e spesso il vietano o l'ignoranza 
di committenti ‘o il brigare degli esecutori. AI 
nostrò non può essere che fallisca: P emulazione 
degli artisti nostrani od esteri dopo sì lieti prin- 
cipii, e questa, se non si sgiugne da buone mas- i 
sime, è certa e spedita via a buone cose. Salu- 
tiamo adanque con affetto di concittadini il Re- 
velli è lo) sua, e attendiamo argomenti di 
nuove lodi dal severo ingegno del cav. Gaggini, 
dal delicato del Cosioli, dal generoso di Sante- 
relli, dal gentile del nostro Zarni e dal buon 
Cevascoche i moderatori Mercra; pi diedero sul | 
leghi a Lg De 
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1832 questo decreto veniva richiamato in vigore. 
La vendita di circa 3 milioni di pertiche di fondi 
che, abbandonati al vago pascolo, ron rendevano 
tanto di che pagare le imposte attualmente 
mantiene , supposto che 3o pertiche bastino per 
un individuo. almeno»100,000 persone. 

Ma ammesso pei un momento ‘che. i poderi- 
modelli fossero realmente giovevoli ; quello della 
Veneria non presenta alcuna ‘ delle condizioni 
che lo rendano atto a ciò; Ed'infatti la. Veneria 
ha uniformità assoluta di terreno, natura costante 
di tutte le terre che lo costituiscono , poca pro 
fonilità del suolo arativo, la quale non ecceile 
un decimetro ed è sovente: al disotto di otto cene 
timetri, e rende quindi impossibile la coltura di 
piante a radici profonde ; questa zona è poi do- 
minata da siffatte nebbie da impedire la coltiva- 
zione della vite che dovrebbe essere fra le prime 
in Piemonte. 

Finalmente quanto allo stadio teorico forestale 
può essere con miglior profitto professato a To- 
rino è a Ciamberì di quello che alla Veneria. In 
Germania ci sono molti istituti di questo genere, 
dai quali sortono i così delti ispettori forestali. 

Ma pel miglior governo dei boschi, occorrono 
buone leggi; leggi che vietino il loro dissoda- 
mento lungo i i fiumi è sui monti, e leggi che 
procurino i mezzi pel rimboscamento. È vero 
che sotto il. Regno d’Italia, malgrado i regola- 
menti severissimi del 1811, ‘è foreste furono de- | 
vastate $ ma dobbiamo su tale proposito osser- 
vare che appunto la troppa severità aveva pro- 
dotta l’impunità , dimodochè piuttosto chè far 
condannare a, multe gravissime , le guardie bo- 
schive si lasciavano corrompere , nè denunzia- 
vano ‘le contravvenzioni. La quistione poi del 
rimboschimento , è quistione vitale , sopra cui 
il deputato Josti ha saviamente richiamato lat- 
tenzione del sig. Ministro, 

In questa seduta è stata adottata un'altra im- 
portante decisione, ed è quella riflettente le mi- 
niere , che omeusa dalla. R. Amministrazione 
appaltarsi, essendo la loro erploitation piuttosto 
di aggravio che di utile al Governo. 

La discussione su questo bilancio è già portata 
alla categoria 25, sicchè d’oggi ne attendiamo 
la votazione. 


4 rr TORINO , 11 FEBBRAIO. tengono poderi-modelli ‘affidano la soluzione di 
_————————————€€@€@& questa ‘tesi ad un agente salariato, il quale ri- 
parte pes À ; pone il suo precipuo interesse nel conservare 
GAMIERA PRLRRPSTA TI Ponorario. Esso chè non deve, come il proprieta- 
Le spiegazioni che ci attendevamo sulla ca- | rio, lottare contro la necessità di spender poco, 
tegoria settima del bilancio d’ agricoltura ecom- | speride molto; ed allora il prodotto non può ser- 
mercio, vennero oggi fornite e rendiamo grazie al vire di norma, miancando la proporzione che 
conte Catour, che accoppiando alle cognizioni | deve esistere fra le spese e la rendita. 
della scienza anche quelle della pratica, abbia in In mano del Governo nessuno di questi sta- 
quiesta tornata tolti molti dubbi, raddrizzate molte | bilimenti ha prosperato, e quello di recente eretto 
idee, frutti di studiî inconipleti e di poca espe- | a Versailles creò il fenomeno, come rammentava 
rienza. il sig. Ministro , di vacche che non davan latte 
Alle osservazioni del sig. Ministro contro lo Sta- | ed ammazzavano i padroni, e di asini, ditem noi, 
bilimento veterinario-agrario-fo «della Ve- | che costavano somme ingenti è non produgevano 
| Lo e dispendiosa;* ; che calci. Come privata speculazione osserviamo 
geremo alcune altre che valgono a convalidare | che vicino ‘alla Veneria abbiamo visitato ‘la Sa- 
l'opinione da lui professata, principalmente per | vonera dell’ Interidente Franchi, e ne abbiamo 
ciò che riguarda l'istruzione agraria e il podere | riportato la convinzione che il proprietario poco 
modello, intelligente e poco avveduto vi aveva consumato 
Da tre anni chefsta aperta la scuola d’agricoltura | Ut capitale ch esso non avrebbe mai potuto am- 
quanti furono gli allievi? Uno solo; e ciò pel mo- | mortizzare, e che non aveva relazione col frutto 
tivo semplicissimo che i. ricchi proprietari non che ne ricavava , e il'fatto è venuto sventurata- 
vogliono sagrificare quattro anni di studii alla Ve- | mente a confermare le nostre previsioni. 
neria, paese che non offre risorsa alcuna, e che li Anche in Lombardia fu ideato sopra un’ampia 
obbliga a fquest? unico studio, che certo non può scala un podere-modello, se non andiamo errati, 
assorbire né. tutte le facoltà intellettuali nè la vita | ‘a Corte Pallasio nellà provincia di Lodi; ma in 
di tutti i giorni; proprietari di mediocre fortuna quel paese, ove ’ esperienza è antica ed ha ra- 
poi preferiscono i irsene all’ Università, ove si fre- | dici sino nel minato popolo 9 la cosa rimase allo 
giano di una laurea, e compiono studîi che ponno stato di progetto , perchè lr intelligenza dell’es- 
condurli [ad una determinata e più vantaggiosa | perto agricoltore non ne prevedeva una felice 
carriera; finalmente il povero contadino non ha | riescita. 
mezzi sù@cienti per, mantenersi per un lungo | Oltre l introduzione delle scuole che accen- 
periodo in paese lontano, senza speranza di un | nammo e di quelle che indicò il Ministro , altre 
prossimo risarcimento. misure potrebbero giovare grandemente al mi- 
L’unico mezzo adunque capace di. fornire utili glioramento dell’agricoltura, e sarebbero l’attiva- 
risultati, si è quello di, stabilire presso. le Uni- | zione delle società d’ incoraggiamento e Paliena- 
versità un corso di agronomia, come si pratica zione de’ beni comunali incolti. In Milano fun- 
a Padova ed a Pavia, ove questo corso è obbli- | ziona, da molti anni un'associazione privata desti- 
gatorio per gli agrimensori e gl’i ingegneri. E | nata ad incoraggiare anche pecuniariamente i mi- 
qui notiamo un fatto di.gran momento, cioè che | glioramenti industriali ed agricoli ; essa si giova 
se nella, Lombardia l'agricoltura è giunta a sì | dell’opera de’ migliori professori, fra i quali ri- 
alto grado di perfezione , ciò dipende precipua- cordiamo i distintissimi chimici Kramer e Curioni 
mente dalla circostanza. che quasi tutte:.le.ope- | che insegnanola chimica applicata e ne svolgono i 
razioni agrarie di qualche entità si sono proposte giornalieri ritrovati ; essa distribuisce premi, pro- 
ed eseguite dagl ingegneri, i quali formano alla | pone quesiti e pubblica annualmente i rendiconti 
gJorvolta.un'abilissima scuola di fattori ed agenti de’ suoi lavori; quest'associazione si è molto fe- 
rurali, © licemente diramata nelle provincie, ed ha recato 
Ma veniamo ai poderi-modelli. Incominciamo | non poco bene. 
per dichiarare che se non disapproviamo questo Il passaggio de’ beni dalle mani di pochi nelle 
genere di tenimenti come private speculazioni, | mani di molti è un grandissimo incentivo per 
loro siamo peraltro assolutamente contrari come | |° agricoltura ;, quindi è che il Governo italiano 
intrapresa governativa. Nell’agricoltura, il pro- | aveva sino dal 18rr ordinato ‘alle Comunità 
blema da sciogliersi è questo: Cola minor spesa | | alienazione -de’-beni incolti. non strettamente 
ottenere il miglior. prodotto. Ora.i Governi che | necessarii al pascolo,, e posteriormente cioè nel 



































































































































































SENATO DEL REGNO 


Il progetto di legge", con cui si apre un cre- 
dito di L. 130000 al Ministro della Guerra, per 
sussidi agli ufficiali che pugnarono ‘a difesa di 
Venezia, fu oggi adottato. dal Senato, non senza 































BELLE ARTI l'intrattenermi più a Jungo su quelle che per vie 

Caidtorono CHLoaso arcane penetrano al. cuore; e paiono sfuggire a 

solo lunghe ‘e’ minute descrizioni. Questa imitazione 
tratto in catene dalla scoperta America. ci si porge da doppio lato, prima de’ costami 
Altorilievo in marmo di Suzrurons Rererri | ch'è la più ardua ed efficace, e poi delle forme 
da Taggia. materiali a cui soccorrono gli accademici studi. 

} A eu Ga Se non che tra l’una e l’altra v ha tal parentela 
(Continuazione , vedi il num. di ieri) e ‘sì ‘scambievolmerite sî danbé là: tano! che 
Questo della invenzione ; come ne: disponesse |. raro veggiam opere dove la sceltezza de’ mem- 

le parti è facile a dirsi; ma farduo a giudicarne bri vada scompagnata dalla retta espressione degli 
da questo, scritto , petchè la retta conomia dei animi, 0 dove questa possa manifestarsi senza il 
lavori artistici vuol lasciarsi all’esame degli. oc- | concorso della mano»che obbedisce all’intelletto. 
chi, soli giudici di quell’armonia e di quella con- |. Mi valga d’esempio il Revelli, a cui fallivano 
venienza che producono il bello. Nondimeno ne | le sembianze d’ogni suo personaggio, fuorchè 
dirò in-breve, affinché. non paia che stimiamo | nella storia'che dipinge costumi e fatti. Dal tipo 
legger merito, quello:che in siffattogenere di scul- | morale suscitò egli un tipo visibile e così fatto , 
tura fa la disperazione dei mediocri e °l miglior | che se i volti e gli atti delle sue figure noî erano 
olpregiò degli ottimi. Nel bel. mezzo è il protago- | quali nel marmo, pur non vorresti che fossero 
° nista ; sull'angolo a mancina. il Bovadilla, a di- | diversi, tal mentita ne andrebbe agl’ istoricî. Dei 
ritta il capitano sulla prima linea del campo, sì | ritratti di colombo s*è quasi disputato:come della 

: SEI piortina fra (la tristizia e la bar- | patria; piacque al nostro scultore ritrarne di 
barìe. . proprio senno il grand’animo in una persona ché 
n gruppo della pietosa famiglia campeggia fra | rispondesse all’idea d'un tant’uomo. Fronte spa- 

i due primi e in.diverso piano per varietà. delle | ziosa;e nuda, rari i capelli e cadenti sul collo , lo 

- linee, che al.lato opposto son pure interrotte ed | sguardo altero. senza orgoglio, modesto senza 
abbellite dalla figura d’un marinaio che s’incurva | viltà, il naso aquilino, la bocca feomposta ad un 
a slegare la gomena, e d'altri più lungi che spor- | sorriso ch'è immagine di retta ed alta coscienza; 
gonsi dalla nave. Così la parte che vogliono gli | Niuna immagine sarebbe più propria di questa 
occhi ne’lavori d’arte non ripugna a quella ben | per l’uomo che incanutisce ne’disagi, che affronta 
maggiore che appartiene alla mente ed al cuore, | le umiliazioni e la povertà e da ingiustizia , avvi- 
"come accade a molti che intisichiscono nell’or- | vato da un gran concetto che tutto lo regge e 
dinare le linee, e per conseguire un prestigio di { lo govèrna. Le catene che gli stringono ì polsi 
composizione perdono eloquenza edaffetto. Senza | paiono il minimo de’ suoi pensieri: sì nobile è li» 
quei tratti d’umanità che impresse il Revelli su { bero èil contegno ed il'gesto : la mano sinistra 
que’ selvaggi, contrapposti al cupo ed ingiusto | sul petto ad indizio di spirito sicuro è fopte , la 
- odio del Bovadilla;;senza que’ modi villani della | destra protesa al bacio dell'americano, per testi- 
d adi el inflessibile cipiglio del capitano , | monianza di carità. Tauta calma irrita il Bova- 
- la:grandezza del ligure eroe dovrebbe piuttosto | dilla, uomo di sconcia magrezza, ruvidi i peli, 
| RE i iena que) infossati gli occhi e mortiferi siccome di. tigre. 
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cia sol: che si miri. Qual contrasto poetico fra 
l'innocenza e il delitto! De? rimanenti personaggi 
non si giovò il Revelli a soli bisogni dello spazio; 
anzi le costoro espressioni, secondando il dram- 
ma, promuovono altri sentimenti ed altri con- 
trasti. Non rifiutò egli le rozze forme.de' nativi 
americani, dovendo purè indicar |’ affettuosa lor 
gratitudine al' benefattore ; nè deformò, le belle 
ed ‘eleganti degli spagnuoli, benchè. costretto a 
palesarne la crudeltà. Ma. titto il suo concetto è 
nei volti, sì che ti commuove d’insolita tenerezza 
certo lampo d’umanità che brilla sulle selvagge 
sembianze de* barbari, mentre sulle molli e cor+ 
tigiahesche degli altri disdegnî quell’oscena fred- 
dezza ch’ è delitto innanzi all’oppressa virli. 

Così la composizione di Salvatore: Revelli è 
pèr altezza ed ‘unità di concetto, e pet varietà di 
parti, e per convenienza d’ imitazione, e per ve- 
rità d° espressioni, e per lotta d’affetti; è sublime 
e degna dell’argomento e troppo ‘maggiore dei 
nostri encomi. 

Dopo di che quell’esame chie per sè vorrebbe 
l'esecuzione non m° invita a lutighe' parole. L'est 
sére vissuto linghi anni în Roma nell’officina del 
Tenerani, discepolo affettuoso e riamato dall’esi- 
miofmaestro esecutore de’modelli dijlti, cogli occhi 
tutto giorno arte non de’ guadagni , lontano dai 
settari artistîci.te (che in Roma è molto) dal fra- 
stuono di contese accademiche, varrebbe al Re+ 
velli tal Suffragio dî dotto ed accurato esecutore, 
da non isperarsi da qualsivoglia più minuta di- 
simina. Ma nè di questo possiamo scusarci al 
tutto; perchè dall'opera di lui viene opportimò 
distinto a buon numero d’artefici , usi-ad înt 
terrogare innanzi ‘a tutto le ‘esigenze’ de’ comi. 
mittenti ed il quanto delle mercedì. La finitezzà 
ch'è in ogni parte di essa, l’amore con cui sì veg- 
gono cercate e superate le difficoltà , ' accorgi 
mento che dà diverso lavorio di scalpello secondo 
la diversa qualità degli oggetti, la pazienza e lo 
studio onde ogni membro o principale od acces- 
‘sorio è scelto e condotto ; si direbbero pr 




































































































0 






Wiia ii 13 





Ver --— 





quali sanno apprezzare la bravura de’ valenti 
difensori della veneta laguna , sarebbero i primi 

a stendere loro amica e soccorrevole la mano, 

quando venisse meno la generosità del Governo. 

Dopo la legge del 7 giugno il numero degli 

ufficiali veneti. che ricoverarono fra noi, non si 

accrebbe che di dodici o quindici ; il che non può 

ingenerare timori nè destare sospetti , e poi alla 

fin fine, non conviene pretermettere che essi pro- 

pugnarono la stessa causa che noi, che essi guer- 

reggiarono la guerra dell’ indipendenza italiana , 
e che il Piemonte ; a meno che non voglia sacri- 
ficare il principio nazionale ed il suo avvenire, 
deve vedere in essi de’ fratelli e compagni d’in- 
fortunio degni d’ ogni riguardo e simpatia. 

L’egregio generale Bava non aveva certo in 
pensiero di mancare ai doveri d’ospitalità verso 
quei valenti militari; ma trascinato , senza av- 
vedersene, da un falso principio , ad un gretto 
sentimento municipale posponeva le più alte 
considerazioni di convenienza e di dovere. Ed 
în ciò fu mirabilmente secondato dal maresciallo 
Della Torre. Questi comprese in una generale 
censura tutta la legge, che crede più nociva che 
utile a coloro, cui vuole soccorrere, disse che sa- 
rebbe stato meglio largheggiare con loro in sus- 
sidi tolti dal bilancio dell'interno ; quindi parlò 
de giuramento di fedeltà a cui da alcuni si sa- 
rebbe mancato verso il governo austriaco ; e più 
imparziale tuttavia del generale Bava, fu prodigo, 
egli vecchio militare, che conosce bene la posi- 
zione di Venezia, di lodi ai difensori intrepidi d 
Malghera. i 

Gli scrupoli del Della Torre sono certo ono- 
revoli in un militare; ma per buon’avventura 
sorsero il marchese Colli ed Alberto della La- 
marmora ad attestare che gli uffiziali di Venezia 
che erano per lo innanzi al servizio dell’ Austria 
non fallirono al loro dovere, e che gli uni ave- 
vano ottenuto il congedo, e gli altri furono dagli 
stessi loro colleghi austriaci mandati.a difendere 
la propria patria. Però la critica che il mare- 
sciallo fece della legge, aveva uno scopo che mal 
si poteva celare. Essa tendeva non ch’altro a 
far rigettare nello scrutinio segreto quello che il 
senato aveva già approvato. 

Questo fu prudentemente avvertito dal sena- 
tore Gallina, il quale distinse con molto acume 
la mozione del generale Bava dalle osservazioni 
del senatore Della ‘Torre. Il generale Bava trovò 
un valente avversario nel marchese Colli, che 
sostenne la legge con tale una fermezza e con sì 
caldo affetto che si debbe sapergliene grado. 
Egli ebbe compagni in questa lotta, il conte De- 
fornari ed il relatore Massa Saluzzo, nè ci voleva 
meno dei loro sforzi per indurre il Senato a re- 
spingere quella proposizione. 

Il Senato era infatti scisso in due partiti di 

forze quasi eguali, siccome ha ‘dimostrato lo 
squittinio segreto. 

La legge fu adottata ad un? assai piccola mag- 
gioranza; sopra 56 votanti, non se n’ebbero di 
favorevoli che 3r. L’Italia e 1° Europa diranno 
che 25 membri del Senato subalpino, nel quale 
si contano tanti militari, ricusarono un omaggio 
all’eroismo sfortunato, ed un soccorso ad uffiziali 
privi di patrìa e di appoggio. 





Leggiamo nel Zollettino Commerciale Indu- 
striale : 

» Abbiamo letto con piacere, nella Gazzetta 
ufficiale, a notizia dell’erezione d’ uno stabili- 
mento di patria industria in prossimità di questa 
capitale; il quale ha per principale scopo di uti- 
lizzare le braccia e le intelligenze senza lavoro. 
L’annunzio venne riportato in questo Zollettino 
(num. 15) come in altri fogli di Torino, che 
furono tutti concordi a commentarne il pensiero 
ed a proclamarne l’utilità che ne potrebbe ri- 
dondare non: solo a questa città, ma eziandio al- 
l’intera Penisola. Imperocchè i progressi, che 
vengono fatti nelle diverse sue regioni in qua- 
lunque ramo dell'umano sapere e dell’ industria, 
tornano a profitto e ad onore della gran patria 
comune; l’Italia. 

» Lintelligenza, nelle altre parti del del paese, 
perseguitata e bersagliata dallo straniero e dalla 
detestabile reazione , si è ricovrata in questa 
terra ospitale, in questo Stato italiano, dove al- 
l'ombra dell'ordine e delle leggi regnano la li- 
bertà e il pensiero nazionale; mentre in tutto il 
resto della Penisola domina l’ illegalità; il disor- 
dine e la tirannide, ed i Governi si reggono 
coll’oppressione, perseguitando chiunque ha cuore 
e mente per ogni utile opera, per ogni santa 
aspirazione. Quivi havvi quiete. e concordia , 
ed ognuno può liberamente attendere alle arti , 
alle lettere ed alle scienze senza essere paraliz- 
zato, nell’attuazione delle sue idee, dalle inqui- 
sizioni d'una polizia ombrosa e dalle investiga- 
zioni di agenti guidati dall'odio e dalla vendetta. 

Il giornale I Opinione, nel suo foglio del giorno 
11 gennaio, aggiunge che l’idea del nuovo sta- 
bilimento è dovuta a Santino Danova, lo stesso 
che propose l'istituzione d’un opificio nazionale, 
pel quale il Governo ha creato un’ apposita 







































































































Egli lasciò a ciascuno la libertà d’invocare a stio 
modo l'Ente supremo. Quibdi in Pensilvania si 
trovano Quaccheri, Anabattisti, Metodisti, Pres- 
biteriani o Puritani, Dumpleri o Contemplativi, 
Ugonotti, Luterani e Cattolici., i quali tutti vi- 
vono come fratelli dediti all’ industria ed al com- 
mercio. Il figlio di Penn fabbricò in quello Stato 
americano la città di Filadelfia, che significa città 
dei fratelli. 

Il regno Sardo si trova [attualmente in circo- 
stanze somiglianti a quelle dei paesi sunnominati, 
e di più si tratta d’ Italiani che accolgono altri 
Italiani. Promovendo e sostenendo con tutti i 
mezzi possibili il progettato stabilimento indu- 
striale, nonjsolo si rinforza con un altro fatto il vin- 
colo che tutti ci congiunge come figli della stessa 
terra ed appartenenti alla stessa famiglia , non 
solo si promove coll’esempio il lavoro per l’isti- 
tuzione di altri stabilimenti consimili; ma questo 
paese s'acquista vieppiù la benevolenza di tutti 
gli altri popoli dell’ Italia, sostiene l'onore nazio- 
nale e procura a se medesima un. vantaggio di- 
retto. Il progetto d'uno stabilimento industriale, 
regolato su larghe basi , diventa in tal modo, 
sotto ogni rapporto, un’idea grande, commende- 
vole, utile e di decoro. all’ Italia; un’ idea {che 
attrae a sè la simpatia d’ogni cuore italiano, un’ 
idea che merita d'essere meditata e d’aver pron- 
tamente il suo effetto, potendo saggiamente fe- 
condata, portare immensi frutti, Noi quindi jn- 
coraggiamo il Danova a persistere in essa, ed 
eccitiamo i generosi Italiani e il Governo a s0- 
stenerla, perchè possa quanto prima germogliare 
e fruttificare. 

Queste considerazioni sono applicabili non solo 
allo stabilimento industriale da erigersi in Torino, 
ma eziandio ad altri stabilimenti consimili che si 
potrebbero attivare in diverse città dello Stato. 
Esse meritano poi uno studio speciale per esten- 
derle all’ isola di Sardegna, dove principalmente 
l’industria agricola potrebbe trarre gran profitto 
dalle attuali circostanze dell'emigrazione italiana, 
e dare occasione di ritenere tanti figli della co- 
mune patria su questa terra per rendersi colle 
loro opere giovevoli alla medesima, ed essere 
pronti ad ogni evento per una nuova riscossa. 
Ma in quanto alla Sardegna , essa ha già dato 
argomento ad altri distinti scrittori ed al Parla- 
mento nazionale, e noi ci limitiamo soltanto quiv 
a rammentarlo , come intimamente congiunto 
colle idee che hanno dato origine a questo nostro 
breve discorso. 


Commissione. Dovendo, noi pure , per | indole 
stessa di questo foglio, parlare del progetto, ci 
siamo dati premura a ricercarne quelle notizie 
che potessero esserci di scorta e di persuasione 
nel darne la relazione e nel dirigere anche noi 
eccitamenti al Governo ed ai privati che hanno 
assistito il Danova nei suoi primi passi, onde il 
novello stabilimento possa sin dal suo nascere 
essere dotato di tutti quegli elementi capaci a 
renderlo veramente un'istituzione italiana. 

» Santino Danova di Milano si era già di- 
stinto nel suo luogo nativo per parecchi lavori e 
per la direzione di diverse imprese manifattu- 
riere affidategli. Desideroso d’.osservare davvi- 
cino gli stabilimenti del paese il più industrioso 
del mondo, | Inghilterra, lasciava Milano nel 
1846 e si recava a Londra, dopo essersi intrat- 
tenuto allo stesso scopo per alcuni mesi nella 
Svizzera. Giunto nella capitale della Gran Bret- 
tagna, fu ammesso nell’officina di A. G. Galli, 
nella quale ebbe l'occasione di farsi conoscere 
non solo per opere manuali, ma eziandio per 
viste di organizzazione industriale. Coll’appoggio 
di alcuni zelanti dell’onore italiano, fra i quali i 
signori Pini e Negretti, apriva poscia. in Brooke 
street, holborn della stessa. Londra un’ officina 
industriale, dove trovarono occupazione molti 
profughi della penisola. Gli avvenimenti della 
guerra dell’indipendenza trassero tre anni dopo 
il Danova a Venezia, dove fece parte della guar- 
nigione del forte Malghera sino alla caduta di 
quell’eroica città italiana. Approfittando colà della 
tregua, che lasciava a quei prodi italiani l’esoso 
austriaco, egli attivò coi suoi compagni d° armi 
la fabbricazione di zolfanelli piroferi, che si smer- 
ciavano per tutta Venezia. L’inclinazione alle 
arti manifatturiere e il desiderio di attivare nella 
stessa Italia qualche stabilimento industriale per 
la fabbrica di prodotti da mandarsi anche alle 
estere contrade, portarono il Danova nella ca- 
pitale del Regno Sardo, dove si respira ancora 
l'aura nazionale, e dove non è delitto il dirsi 
italiano. È in questo luogo, egli diceva, che può 
avere esecuzione la mia idea, ed essere fecon- 
data dall’operà e dalla mente di tanti figli d’°I- 
talia qui ricongiunti, che lasciarono il luogo na- 
tivo per sottrarsi alla persecuzione ed alla ti- 
rannide. Infatti il suo progetto trovò favorevole 
accoglimento presso alcuni uomini di cuore ed 
amanti dell'onore italiano, e fu dal Governo ri- 
tenuto meritevole del suo valido appoggio. L’o- 
pera dunque è iniziata; spetta ai promotori delle 
utili istituzioni, ai Torinesi ed al Governo d’in- 
coragggiare è sostenere il Danova per condurla a 
compimento, incominciando sopra una piccola 
scala per ingrandirla dappoi secondo le speranze 
di prospero successo, che sarà per presentare il 
nuovo stabilimento industriale. 

» Le circostanze, in cui attualmente trovasi il 
Regno Sardo, presentano infatti | occasione più 





(1) Colbert, avendo riacquistato per la Fran- 
cia la Martinica, la Guadalupa e la Granata, 
istituì quella Compagnia. Ad insinuazione di lui 
il re accordò a tutti gli stranieri il diritto di 
regnicoli, se, coll’esborso di 20 mila lire, am- 
montare di un’azione, avessero preso parte della 
Compagnia medesima. 








propizia all'attivazione d’ uno stabilimento indu- STATI ESTERI 
striale, nel quale troverebbero utile occupazione 

tanti uomini esperti in diversi lavori e dotati di . 

capacità per illustrare il paese e l° Ilalia intera PRANCIA 


colla loro opera. Rammentiamo che |’ Editto di 
Nantes aveva richiamato in Francia parecchi 
dotti e molti uomini perseguitati per opinioni re- 
ligiose in diverse parti dell'Europa, dai quali il 
gran ministro Colbert seppe trarre tutto il par- 
tito possibile per le scienze, per le arti e pel com- 
mercio della sua nazione. Fu in quell'epoca che 
s' istituì l'Accademia delle scienze, che nacquero 
nuove officine per le arti su tutti i punti della 
Francia, e che si formò , ad imitazione d' altri 
paesi, la Compagnia delle Indie. per estendere il 
commercio oltre | Atlantico (1). Ma nel 1685, 
l’anno istesso della morte del gran Colbert, si 
rivocò l’Editto di Nantes, e più di 100 mila fa- 
miglie furono costrette a cercare pace ed asilo 
fuori del suolo francese portando altrove le arti 
e Pindnstria, che decaddero in Francia ben pre- 
sto. dal loro splendore. Dell’ Accademia. delle 
scienze, istituita nell’anno 1664 , facevano parte 
diversi stranieri colà chiamati da Colbert, fra 
cui Huygens dall’Olanda , Roemer dalla }Dani- 
marca e Cassini dall’ Italia, e i primi due, come 
protestanti, dopo quella revoca abbandonarono la 
Francia. Insomma, dice un dotto scrittore, colla 
morte di Colbert © eolla revoca dell’ Editto di 
Nantes la gloria del regno di Luigi XIV si 
estinse. La storia presenta altri esempi di emi- 
grazioni , per opinioni religiose o. politiche che 
hanno portato in altri paesi la floridezza pro- 
dotta dall’industria e dal sapere. La persecuzione 
dei Quaccheri in Inghilterra nel seco!o XVII in- 
dusse molti di quei cittadini ad emigrare agli 
Stati-Uniti d'America, dove introdassero i semi 
della coltura.e misero le basi di quella prospe- 
rità, cui attualmente è giunta quella popola- 
zione. Il figlio di Guglielmo Penn, trasportando 
in America quanti Quaccheri vollero seguirlo, 
formò della Pensilvania l'asilo degli infelici per- 
seguitati. 

Per fondamento della nuova colonia egli stabilì 
che ogni uomo , il quale riconoscesse un Dio, 
godesse del diritto di cittadino ; e chi P'adorasse 
sotto il nome di cristiano partecipasse all’autorità. 


Parigi, 8 febbraio. Il rapporto del sig. Pi- 
scatory, a nome della Cammissione che esaminò 
il progetto di legge relativo alla dotazione presi- 
denziale fu letto nella seduta odierna dell’ Assem- 
blea ed ascoltato colla massima attenzione. 

Il signor Pescatory così si espresse; Siynori ! 
Vi fu presentato un progetto di legge, per aprire 
al Ministro delle finanze, sull’esercizio 1851, un 
credito straordinario di 1,800,000 fr. per ispese 
di rappresentanza della presidenza. Se questo 
progetto di legge fosse adottato, i crediti che lo 
Stato consacra al dispendio del Presidente della 
Repubblica ascenderebbero a 3,420,000 fr., i 
quali si scompongono siccome segue: Assegna- 
mento fr. 600,000, spese di rappresentanza fr. 
600,000, spese di amministrazione dell’Eliseo, in- 
serite nel bilancio del Ministero dei lavori pub- 
blici fr. 20,000; pigione di una casa attigua. ell’ 
Eliseo fr. 35,000; parte attribuita al Presidente 
sui fondi di soccorso del Ministero dell’ interno 
fr. 150,000; credito straordinario per ispese di 
rappresentanza straordinaria fr. 1,800,000; totale 
fr. 3.420.000. 

» Stabilita nel bilancio siffatta somma per sov- 
venire alle spese di qualsiasi sorta che può ri- 
chiedere l° alta posizione del primo Magistrato 
della Repubblica; la quistione proposta alla vo- 
stra Commissione consiste quindi nelsapere se è 
utile portare a più del doppio quest’ assegna- 
mento, aggiungendovi una somma destinata in- 
teramente a spese non suscettibili di controllo. 

» Voi vi ricordate, o Signori, delle ragioni a 
cui fu appoggiata questa dimanda. La Commis- 
sione pensò che fosse utile chiamare nel suo seno 
il Ministro delle finanze, il quale vi si recò in un 
co’Ministri dell’ interno, della giustizia e dei la- 
yori pubblici. 

» Alle quistioni che lor vennero dirette, essi 

che il Governo si riferiva alle ragioni 
addotte quando fu presentata lalegge di giugno 
1850. All’ osservazione che il credito domandato 
allora, l'era a titolo supplementare; ma che a 
seconda dell’ opinione della Commissione e coll’ 












assentimento del Governo, fu gir 7 
credito straordinario , i ministri , insi sulla 


identità de’ motivi, replicarono che era proprio 
un credito straordinario ed annuale, domandato 
di nuoyo, e che sebbene straordinario dovrebbe 
essere annualmente richiesto , onde mettere. il 
Presidente della Repubblica, qualunque siasi , in 
grado di rappresentare degnamente la nazione 
di cui è il primo magistrato. ) 

» Udite queste, spiegazioni , la Commissione si 
diede colla più scrupolosa attenzione a giudicare 
questa dimanda, la quale, nelle attuali contin- 
genze prese il carattere di quistione politica di 
primo ordine. Non si può infatti disconoscere che 
qui trattasi del carattere e della situazione del 
potere esecutivo della Repubblica, dell’ influenza 
da esso esercitata da qualche tempo , delle re- 
lazioni attuali de’ due poteri costituzionali , del 
modo infine, con cuì sarà preparata la soluzione 
de’ problemi sì gravi, che, a termini della legge 
fondamentale; la Francia potrà essere chiamata 
a risolvere in un prossimo avvenire. (on: 

» Considerata la quistione sotto tutti questi 
aspetti, la vostra Commissione alla maggioranza 
di 13 voti contro due decise di proporvi la reie- 
zione del progetto di legge. 

» Noi dobbiamo ragguagliarvi delle ragioni su 
cui si appoggiano le due contrarie opinioni, e la 
Commissione volle che quella della minoranza 
fosse qui testualmente riprodotta. Essa è conce- 
pita ne’ seguenti termini : 

» Le obbiezioni dedotte dalla lettera e dallo 
spirito della Costituzione furono poste in campo 
nella discussione della legge del 24 giugno 1850. 

» L'Assemblea non vi jbadò ; essa considerò 
che il capo del potere esecutivo doveva avere 
una situazione corrispondente alle relazioni d' un 
gran popolo. Essa fu spinta dal desiderio, dal do- 
vere di mantenere , ‘consacrandola , 1’ unione dei 
due poteri, siccome il solo mezzo di salvare il 
paese. 

» Di queste ragioni d’ alta convenevolezza po- 
litica, non ve n° ha alcuna che non sia d'appoggio 
al progetto di legge che vi fu presentato. Queste 
ragioni dovrebbero essere posposte alle suscetti- 
bilità ed a’ timori esposti in recenti dibattimenti? 

» L'Assemblea, commossa da un atto di cui 
niuno contestava la gravità, espresse la sua diffi 
denza al Ministero , ed il capo del potere ésecu- 
tivo, ossequioso al diritto di controllo ch’ha l'As- 
semblea, si separò dal suo Ministero. Ricusando 
ora il credito domandato , sembrerebbe forse al 
paese che si voglia continuare, anzi rinnovare una 
lotta, la quale minaccia di compromettere per 
sempre | unione de’ poteri. La minoranza della 
Commissione non può associarsi alla risponsabilità 
di siffatto rifiuto. 

» Alla maggioranza non parve che questo fosse 
un equo giudizio de’ fatti nè de’ diritti. Innanzi 
tutto parecchi membri contestarono la costituzio- 
nalità del credito domandato. Essi ricordarono 
che l’ articolo 62 della Costituzione stabilisce a 
600,000 fr. 1 assegnamento del Presidente della 
Repubblica, e che il nuoyo credito è contrario 
alla lettera ed allo spirito di quell'articolo, 

» Malgrado della gravità di quest’opinione, la 
vostra Commissione pensò che Assemblea col 
suo voto dell’anno scorso aveva giudicato che cir- 
costanze eccezionali ed accidentali potevano giu- 
stificare un aumento straordinario’, purchè mon 
avesse seguito e non alterasse il carattere dell’i- 
stituzione della presidenza. — 

» La vostra Commissione fu della stessa opi- 
nione, e crede che le circostanze straordinarie 
dell’ anno scorso non esistono più, perchè le spese 
di primo stabilimento si fanno una volta tanto. 

» Si può egli sostenere, che il bilancio della 
presidenza, sciolto dai carichi del passato non 
risponda ai bisogni ed alla dignità di un gran 
potere? La Commissione nol crede. Anzi è di pa- 
rere che la somma dei crediti ‘ordinari’ basti làr- 
gamente per assicurare al Presidente della Re- 
pubblica un'esistenza corrispondente al suo gratlo 
e senza proporzione con alcun’ altra della società 
francese. Lo stato dei nostri costumi e delle ric- 
chezze della Francia non richiede di più. Non si 
potrebbe accordare di più senza allontanarsi dalle 
condizioni legittime dell’ alta dignità che volete 
mantenere, ma non i ire. 

» La presidenza non è un trono, mam po- 
tere personale temporario. Egli è wopo chè du- 
rante la sua amministrazione, il Presidente della 
Repubblica, sia per |’ apparenza, non meno che 
per la sua autorità , il primo magistrato ed: il 
primo cittadino, ma nulla di più. Egli non è i 
capo dello Stato, ma il capo del potere esecu- 
tivo. » ” i 

Il relatore aggiunse alcune altre osservazioni 
e conchiuse proponendo la reiezione del credito 
domandato. 

Questa relazione non può a meno d’ incon- 
trare favore in buona parte del giornalismo 
parigino , il quale anche oggi combatte con molta 
violenza non solo l’ aumento di dotazione; ma 
ben’ anco il progetto di aprire una pubblica so- 
scrizione , ch esso considera siccome una provo- 
cazione alla rivolta. anal Pia, era! 
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. È forse per tranquillare gli animi che l'Eliseo 
fai oggi annunciare nel Constitutionnel, che esso 
si sottometterà, tranquillamente alla deliberazione 
dell Assemblea , e che la quistione della dota- 
zione, si propone, ma non si discute. i 

Tuttavia è cosa incontestabile che gli aderenti 
dell’ Eliseo promuovono la soscrizione , non tanto 
per estinguere con essa i debiti del Presidente 
della Repubblica , quanto per ottenere una ma- 
nifestazione oni 4 

Intorno a ciò ci piace riferire il seguente passo 
di una corri parigina della Gazzetta di 
Colonia in data del 4 corrente. 

» Alla Borsa venne accertato che l° Eliseo se 
ne vive tranquillo sull’affare della dotazione per- 
chè si conta con grande fiducia sopra una sotto- 
scrizione molto generosa. Da Lione, Amiens, 
Lilla ed altre città si hanno le più splendide pro- 
messe : ma in generale si crede che le speranze 
sieno esagerate, e che ove l'Assemblea ricusi la 
dotazione, la colletta .appena ‘monterà a mezzo 
milione. 

» A chiarire la posizione legale del Presidente 
solto il rapporto Pirito i se- 
guenti dati: La Costituzione gli assegna un an- 
nuo trattamento di 600,000 franchi. In seguito 
alla legge proposta da Odilon Barrot gli furono 
aggiunti 600,000 franchi per spese di rappresen- 
tanza. Per le spese di mantenimento dell’ Eliseo 
nazionale furono portati sul 4udget delle pubbli- 
che costruzioni 240,000 franchi. Ora il Presi- 
dente domanda 1,800,000 franchi per spese di 
straordinaria rappresentanza. 

» Sopra quest’ argomento il National fa le se- 
guenti riflessioni : tal - 

» Secondo il semi-ufliciale Bollettino di Parigi 
ogni società che si tiene il giovedì alla sera costa 
da 8000 a 9000 franchi; quella del lunedì 1500; 
i due pranzi dati in quei giorni 1200, il che fa 
circa (0,000 franchi al mese. Ora il. Presidente 
domanda dei denari pei suoi banchetti , pe’ suoi 
y r le sue reviste, e per promovere 
SLA LI RI Ac oi, 
e dura ancora la spedizione di Roma, con quel 
bel frutto ed onore della Francia che ciascuno 
sa; domanda denari e i maestri delle scuole ele- 
mentari sono decimati dalla reazione clericale, e 
sono magramente pagati domanda denari ; in- 
tanto che mercè gl'intrighi i quali hanno per is- 
copo il 1852, e che ispirano timore e diffidenza, 
i lavori, non, hanno ancora ripreso |’ antico loro 
andamento, langue l'agricoltura, stagnano gli 
affari, e molti operai mancano di pane. Ed è 
forse per questo benessere portato dal Presi- 
dente che la pubblica gratitudine è tenuta a spre- 
care denari onde soddisfare ai minuti piaceri del 
Presidente. » | 

Oltre alle spese per banchetti e balli , il pre: 
sidente ne ha altre che non sarebbe facile indo- 
vinare , e per le quali egli ha bisogno del sussi- 
dio dell’ Assemblea, Iufatti una corrispondenza 
che riceviamo oggi ci assicura che non ha guari 
esso inviò al feld-maresciallo Radetzeky una cassa 
di bottiglie di vino di Bordeaux in dono , il che 
fa supporre che abbia fatto altrettanto con Hay- 
nau, Jellacich e tutti gli altri campioni dell’asso- 
lutismo austriaco. 

Un'altra corrispondenza di Parigi ne reca che 
alciini eredono che la reiezione della legge per 
la dotazione affretti là formazione del Ministero 
definitivo, ma che si sbagliano, e che quella de- 
cisione fa mantenere al polere il Ministero at- 
tuale , perchè come costituire un gabinetto de- 
finitivo quandv l'Assemblea invece di formare 
una nuova maggioranza persiste nella coalizione 
del 18 gennaio ? 

Malgrado di ciò , l’Evénement ed il Moniteur 
du Soir ripetono chela dimane della votazione si 

bbe il Ministero Lamartine-Billault.,. e 
già pubblicano la lista, che noî crediamo. inutile 
di riportare perchè prematura. 

Per contrapporre alla domanda della dotazione 
un’altra chè avesse un carattere di utilità pub- 
blica, Antony ‘Thoutet presentò ieri una pro- 
posizione con cuî'sî richiede di aprire, pel 1851, 
un credito straordinario di 1,800,000 fr. il quale 
si appellerebbe Dotazione nazionale, e sarebbe 
impiegato in incoraggiameuti e soccorsi alle arti, 
all’industria, all’ agricoltura ed agli invalidi della 


Il ministro dell’ interno si recò oggi nel seno 
della commissione d'iniziativa parlamentare per 
darle delle spiegazioni intorno alla legge eletto- 
rale del 31 maggio. Esso dichiarò che ‘quella 
legge si deve applicare tanto alle elezioni dei 
sentanti , quanto a quella del presidente 
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nizzarla «delle spese occorse pel mantenimento 
delle truppe che occupano le legazioni. L'Austria 
non ignora che il papa non ha danari da pagar, 
epperò questa domanda cela forse il disegno di 
prendersi le legazioni per indennità. Per liqui- 
dare que’conti furono aperte delle negoziazioni, 
le quali non condurranno probabilmente ad alcun 
risultato. | 

Il concordato negoziato fra la Corte di Roma 
ed il governo spagnuolo libera la Francia di 
molti gesuiti. Parecchi di questi che sono attual- 
mente a Parigi, si preparano a lasciare la Fran- 
cia per rientrare in Ispagna. 

, IncmLTERRA * ) 

Nei lunghi dibattimenti che ebbero luogo nelle 
due camere del Parlamento inglese circa all’ in- 
dirizzo in risposta alla Corona non fu presentato 
alcun emendamento. 

Nella camera dei Pari lord Stanley ed altri 
protezionisti insistettero fortemente sugli imba- 
razzi che aggravano la posizione degli agricol- 
tori, che colle questioni sulle aggressioni papali 
fu Pargomento principalè di tutta la seduta, nòn 
essendo stata toccata che leggermente la politica 
estera del governo. È da notarsi che lord Stan- 
ley si pronunciò fortemente contro le recenti no- 
miné cattoliche, lè quali nell'alta camera non tro- 
varono altro difensore che lord Camoys. La di- 
scussione fu riassunta con una difesa generale 
della politica ministeriale fatta dal marchese di 
Landsdowne. 

Nella camera dei comuni il sig. Roebuek fece 
un fiero attacco sopra lord Jobn Russell in un 
discorso vivace e caratteristico in causa della 
lettera diretta dal medesimo al vescovo di Du- 
rham, e si oppose in anticipazione fortemente a 
tutte le misure calcolate ad intervenire’ colle 
forme religiose, o colle combinazioni di qualsiasi 
setta. Lord John Russel fece una risposta bril- 
lante, difendendo la via proposta dal governo, e 
denegando con insistenza ogni intenzione di vio- 
lare le libertà religiose di ogni classe di cittadini. 
Il signor D’Israeli nel chiudere la discussione , 
espresse la speranza che le misnre del governo 
sarebbero estese e degne di un uomo di Stato, 
conformi alle aspettative eccitate nel pubblico. 

Il giorno appresso la camera alta non si ra- 
dunò. La camera dei comuni tenne seduta, è in 
essa sî fece allusione al progetto di legge per l’a- 
bolizione della carica di lord luogotenente d’Ir- 
landa, la quale è decisa dal governo. Lord Du- 
dley Stuart chiamò l’attenzione della camera 
sulla continvata' detenzione degli esigliati Unghe- 
resi in Turchia, e si lagnò che il governo bri- 
tannico non intervenga in loro favore. Lord Pal- 
merston dichiarò che le trattative erano in corso, 
ma' finora senza alcun successo. 

Nella seduta del 6 si presentarono in entrambe 
le camere molte petizioni relative alle ultime 
misure del pontefice romano. Lord Minto prese 
occasione di dichiarare che era senza alcun fon- 
damento la voce corsa che egli fosse stato infor- 
mato delle intenzioni della Sede Pontificia con- 
cernenti l'istituzione di una gerarchia cattolica in 
Inghilterra, e che nessuno fu più sorpreso che 
lui stesso da questo annuncio, 

— Nella seduta della Camera dei Pari del giorno 
6, il conte di Fitzwilliam espresse il desiderio di 
dirigere al suo nobile amico, lord Minto, la do- 
manda se eravi qualche fondamento nella voce 
che. era stata sparsa, cioè se era stato consultato 
ed informato delle intenzioni del Papa intorno 
alle intenzioni comunemente chiamate aggres- 
sionî papali, 

Lord Minto non esitò a dichiarare che non 
eravi alcun fondamento di verità in questa no- 
tizia, nè in alcuna parte di essa. In tutto il tempo 
che fu a Roma, non teine alcuna conversazione 
sull'argomento, non gliene fu fatta alcuna allu- 
sione, è non ne ebbe neppure alcun cenno. Nei 
diversi colloqui che ebbe col Papa e col cardi- 
nale segretario di Stato, non si fece menzione 
di alcun progetto di organizzare la gerarchia cat- 
tolica in Inghilterra, nè eravi alcun indizio che 
una tal misura fosse in contemplazione. 

Non ebbe neppure alcuna comunicazione, nè 
pubblica, nè privata. Non è neppure stato ‘argo- 
mento di colloquio con qualsiasi persona privata 
e pubblica durante la sua dimora a Roma, e nes- 
suno era più sorpreso di lui nel leggere l’annu- 
zio che è stato pubblicato intorno a questa ver- 
tenza. 

Nella seduta del 7, lord Brougham presentò 
alla Gamera dei Pari il suo progetto di legge 
per estendere la giurisdizione delle Corti di con- 
tea nei casi di fallimento. 

Nella Camera dei Comuni il grande affare fu- 
tono le proposizioni del Governo ansiosamente 
aspettate per prevenire l'assunzione di titoli ec- 
clesiastici nei tre regni per parte di membri della 
Chiesa di Roma. 

Abbiamo il principio del discorso di lord John 
Russell, ma alla partenza del corriere il Ministro 
non aveva ancora il sistema di penalità 
restrittiva che intendeva d’imporre. La seduta 
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L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


scrive la Corrispondenza, fece al papa di inden- | incominciò colla 










ut de "ar i 


presentazione di molte petizioni 
contro le ultime nomine dei Prelati cattolici , indi 
lord John Russell incominciò il. suo discorso in 
mezzo alla più profonda attenzione. Egli dichiarò 
che non voleva prendere una corsa retrograda 
se non in quanto la prende un uomo che si vede 
minacciato da un colpo diretto alla testa è che 
retrocede per mettersi inuna posizione di difesa. 

L’anno scorso un prete, che aveva risieduto 
lungo tempo a Roma, fu mandato dal Papa per 
essere arcivescovo in Irlanda, e questo perso- 
naggio nell’assumere il suo ufficio non si misein 
comunicazione col Governo, ‘come’ aveva fatto 
l'arcivescovo Murray ed alcuni altri prelati cat- 
tolici dell’ Irlanda. 

Subito dopo si tenne un sinodo a Thurlesy 
nel quale quel medesimo prelato fece votare nn 
indirizzo } diretto in sostanza contro il sistema di 
educazione che era stato sanzionato’ dal ‘Parla= 
mento, e in cui si dichiarava che quel sistema 
non sarebbe prevalso. 

Un'altra parte dell'indirizzo risguardava al- 
cune disdette di locazione date a contadini. Que- 
sti erano punti importanti , ricordando che il si- 
nodo di Thurles annunciò ai contadini dell’ Ir- 
landa che essi avevano un diritto sul suolo oltre 
quello, che. loro concedeva la legge. Ciò dimostra 
che il Governo non aveva da trattare soltanto 
con opponenti puramente spirituali, 

L’ indirizzo era firmato Arcivescovo di Ar- 
mag ;.il che attrasse l’attenzione del lord luo- 
gotenente. Ma i legali consultori della Corona 
dichiararono che non si poteva procedere per 
assunzione di un titolo illegale perchè sarebbe 
stato impossibile di provare che il nome del dot- 
tor Cullen fu messo sotto indirizzo co suo con- 
senso. Nel medesimo l’attenzione del Governo 
fu chiamata su ciò che accadeva nel Piemonte, 
e andamento che vi assumeva la. Chiesa cat- 
tolica, 

Le dottrine della Chiesa di Roma sono infles- 
sibili ed immutabili, e perciò tanto più pericolose 
(applausi ). 

Nello stesso tempo comparveun rescritto con- 
cernente la condotta del governo del Belgio , sul 
modo con cui dirigeva l’ educazione. 

La Camera del Belgio ricusò di sotottoporsi 
alle ingiunzioni di Roma. Indî seguì la missiva 
del vescovo di Roma , che alterava. la posizione 
e i titoli degli ecclesiastici d'Inghilterra + e (ciò 
senza consenso o partecipazione del paese. (ap- 
plausi) 

Un cattolico gli aveva comunicato che si me- 
ditava un tal progetto , ma egli espresse la sua 
disapprovazione , e disse che riteneva impossi- 
bile che il Papa presumesse di prendere simili 
misure senza aver preyiameote interpellato .il 
governo..Si disse che lord Minto. ne era. stato 
informato quando era a Roma. ma lord Minto 
stesso lo negò positivamente. (Zorti'e continuati 
applausi) 

È verissimo che lord Minto ebbe nn abboc- 
camento col Papa, e che questi un giorno disse 
a lord Minto, indicandogli alcune carte che gia- 
ceyano sul tavolo : » Questo.è un progetto che 
vi concerne. » Lord Minto non si ricorda nè di 
aver vedute le carte, nè di aver fatto attenzione 
al senso particolare di quelle parole; ma. è certo 
che, non usò espressioni che dimostrassero avere 
egli anche lontanamente assentito alle misure vio- 
lenti adottate riguardo a questo paese. (applausi) 
Ora è d’uopo che spieghi la condotta ordinaria- 
mente tenuta da tutti i corpi ecclesiastici nei di- 
versi Stati dell'Europa. È sempre stata l’abitu- 
dine della potenza ecclesiastica di usare una pres- 
sione sopra i poteri temporali in ogni Stato. 4p- 
plausi forti e ripetuti) 7 

Io stesso ho avuto frequentemente da. repri- 
mere la condotta aggressiva del clero anglicano 
quando voleva intaccare le libertà spirituali e 
temporali di altri ecclesiastici in questo. .regno: 
Molto più è questo il caso colla Chiesa di Roma, 
i di cui membri, sono più che quelli delle. altre 
confessioni, devoti al servizio dei loro superiori 
ecclesiastici e soggetti ad un potere che ;fa pre- 
tesa all’ iufallibilità. 

Alla partenza del corriere il Ministro stava 
descrivendo la politica aggressiva della Corte di 
Roma in tutti i.lempi e in tutti i paesi. 
=_————r——_ror "psp 


STATI ITALIANI 





NAPOLI 

Una corrispondenza del 4 diretta al Monitore 
Toscano mentre conferma la notizia dell’ orribile 
sentenza contro gl’ imputati della setta. l'Unità 
Italiana , conferma pure l’altra della igrazia a 
vita accordata ai condannati Settembrini, Agresti 
e Faucitano. Però il Re Borbone, per mostrare 
che tale grazia gli costi un grande sforzo, lasciò 
condurre il Faucitano in cappella col costume di 
condannato e volle che egli sentisse tutto l’orrore 
di un’agonia prolungata. La grazia fa mandata 


qualche ora prima di quella fissata per l’esecuzio- .|. 
con- 


eri 
spad 
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“danati. La storia nel raffrontare questi nomi di 


uomini che nesson’altra colpa hanno fuor quella 
di aver creduto troppo ingenuamente alla buona 
fede. del loro Re con.quello di Ferdinando avrà 
in questo solo documento materia sufficiente per 
giudicare. cotest’uomo che benedetto dal Papa e 


per. la grazia di Dio governa. ancora nel 1851 


un,selte.e più milioni di creature umane: 


Nota degli individui condannati dalla Gran 


Corte criminale e speciale di Napoli nel giudizio 
della causa dell’ Unità Italiana, con sentenza 
pronunziata il 1.0 febbraio 1851. 

Faucitano, a morte col secondo grado di pub- 
blico esempio, — Settembrini.,a morte col terzo 
grado di pubblico esempio. — Agresti, a morte 
col laccio sulle forche. -=Barilla , ergastolo. — 
Mazza idem. -- Nîsco, trent'anni di ferri. — Ca- 
talano;:25 anni di ferri. -- Braico, idem. — Vel- 
lucci, idem. — Poerio, 24 anni di ferri Pironti, 
idem. — Romeo, idem. — Tullo, 20 avni di ferri 
-» Antonelli, 19 anni di ferri — — Cocozza, idem. 
Caprio, ieem. —- Cavaliere, idem. — Errichiello, 
idem. — Nardi,. idem. -- Tedesco ‘sacerdote , id. 
— Crispino sei anni di relegazione. — Miele sa- 
cerdote, idem.—- Torassa,. un anno di prigionia. 
= Pacifico, idem. -- Montella, quindici giorni di 
prigionia. -- Molinaro , ducati 500 di multa. 

Quelli che sono stati posti în libertà provvi- 
sorin sono i seguenti : 

Esposito — Gualtieri Miraglia — Muro -- Per- 
sico — Pallotta — Sersale — Di Giovanni. _ 


INTERNO 








CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata delli 11 febb. 
Presidenza del Pres. Pixeiu. 

La seduta è aperta alle ore 1 174 colla lettura 
del verbale è del sunto delle petizioni. 

Si procede all'appello nominale , e si approva 
il verbale. 

Seguito della discussione 
sul bilancio passivo dell'agricoltura e commercio. 
Categoria 7.a 
Personale dell'istituto 
agrario, veterinario-forestale. 

Cavour, ministro d’agricoltura, commercio è 
marina. Sino dall'anno scorso furono portate se- 
vere accuse contro lo istituto agrario-veterinario- 
forestale della Veneria, è tali accuse furono ri- 
pelute in quest'anno e dalla Commissione e da 
taluni della: Camera : esso non sorge a difendere 
in un modo assoluto quello stabilimento , perchè 
ne riconosce pur esso gli inconvenienti, ma vuole 
di questi guai cercare lo caggioni, onde poi facil- 
mente si possano rinvenire i rimedi. Secondo il 
suo modo di vedere, sono tre le cagioni per cui 
non si ebbero dallo istituto della Veneria quei 
risultati che si speravano; la prima dipende dal 
locale; la seconda dall’unione nello stesso'sito di 
vari stabilimenti, i quali hanno uno ben 
diverso; la terza dal sistema degli studi che nel- 
l'istituto si sono adottati, 

Per riguardo alla località, dichiara che la Ve- 
neria è troppo vicina e nello stesso tempo troppo 
lontana da Torino, poco adatta ali’ insegnamento 
dell’agricoltura in quanto che colà non si accon- 
sente se non un modo speciale di coltivazione, e 
manca il mezzo di portare l’istruzione su tutti 
quegli altri rami, che per la maggiore loro im- 
portanza dovrebbero anzi andare innanzi nella 
istruzione agricola. Lo stabilimento poi viene al- 
tresì danneggiato dall’essersi portato alla Veneria 
un vastissimo stabilimento militare. e ben vedesi 
che gli studi sono sempre frastornati dalle distra- 
zione che gli studenti ritraggono e dalle continue 
manovre e dal tumulto della vita militare. 

Per ciò che spetta alla riunione nello stesso 
sito di varii stabilimenti i quali hanno per iscopo 
un oggetto ben diverso, osserva come in fatto 
la veterinaria male si accopii coll’ agraria e fo- 
restale, quanturique nella pratica l'una di queste 
scienze possa essere d'aiuto all’ altra , impercioc- 
chè sostanzialmente sono ben diversi gli oggetti 
a cui queste scienze medesime devono rivolgere 
gli studi. 

Finalmente per riguardo al genere di studi 
adottatosi nell’ instituto osserva come nella vete- 
rinaria siasi sacrificata la pratica alla teoria, come 
neli' agraria, se si può dirlo siansi male a pro- 
posito agglomerate. 

Da tutto questo si può ben comprendere che 
l'opinione del Ministero si è che si abbia a sce- 
gliere un altro locale e che pensando di dividere 
l'una dall'altra istituzione sarà necessario sce- 
glierne due. La veterinaria alcuni espressero il 
desiderio che sia stabilita nella capitale, altri 
che si collochi in una provincia agricola. Senza 
dubbio l’ istituzione teorica si avvantaggerebhe 
d’assai quando la scuola fosse posta nella capi- 
tale dove potrebbe sussidiarsi di tutti gli altri in- 

i: ma nella capitale medesima sarebbe 
sacrificata la praticajspecialmente per ciò che spetta 
alle bestie bovine. L’oratore dimostra una prefe- 
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dale di Nizza. Benchè lo stabilimènto possa dirsi 
appena iniziato, l egregio visitatore , esaminata 
attentamente ogni cosa, se ne mostrò soddisfatto. 
E noi cogliamo con piacere quest’ occasione 
lodare la sollecitudine del sig. Bellono nell’ inco- 
raggire un’ officina che arrecando lustro ed uti- 
lità al paese concede un onorato sussidio all’emi- 
grazione povera. 

— Dal sommario del movimento e dei pro- 
dotti della strada ferrata da Torino ad Arquata 
nello..scorso. mese di gennaio .rileriamo che.i 
viaggiatori furono 69,971 così distribuiti : — di 
La classe 1740, di Il.a 9.959, di IM.a 57,135, 
militari con foglio di via di Il.a classe 161, di 
Tila 982. k 

Il movimento dei. viaggiatori diede un pro- 
dotto di L. 105,401 55. Sì trasportarono bagagli 
per 123,802 chilogr., e se n'ebbe un provento 
di L. 6,092 35. Si trasportarono pi merci 
pes 150,621 chil., e se n’ebbe fin provento di 
L. 6,837 15: oggetti di finanza pel ‘valore di 
L. 391,492 fp ad pm di 1,505 chil., e se 
n’ebbe un prodotto di .L. 41r to. Si ‘un 
provento di L. 1550 pel trasporto dei dispacci 
postali, di L. 1,192 60 per 19 vetture traspor- 
tate, .di L. 139 90 per 81 cani trasportati, di 
L. 3,054 per trasparto di oggetti varii di ragione 
delle R, Gabelle ed altri, di L. 77 70 per di- 
ritti di sosta su merci e bagagli. Il prodotto com- 
plessivo fu di L, 124,746 33. che ‘confrontato 
con quello del gennaio del 1850 da una differenza 
in più di L.41,657 15. 








Lanza domanda se la scuola di orologarie di | privati, ed il governo non interviene che per re- 
Ecluse sia abbastanza golare i rapporti fra i cittadini e prelevare il 
Cavour, Ministro risponde che essa è suffi- | suo diritto. 
cientemente frequentata, e che se ne hanno dei Cavour, ministro, non accetto la proposta del 
risultati vantaggiosi; accenna in prova di ciò che | sig. Botta, la quale porterebbe la conseguenza 
un industriale straniero ha fatto delle proposi | di dover mettere nel bilancio una somma per 
zioni per stabilire in quel paese una fabbrica di | sussidii e pensioni agli impiegati, la quale sa- 
orologi. 1 rebbe superiore alla perdita che lo Stato patisce 
Lanza esprime il desiderio che nei futuri bi- | continuando a lavorare la miniera. 
lanci siavi una relazione sullo stato di questo e Elena parla pure contro la proposta del dep. 
degli altri stabilimenti sovvenutl dallo Stato, Botta. È 
Chiò dichiara che il voto attuale-non deve | Zotta ritira la sua proposizione. 
pregiudicare le deliberazioni della Camera per | L'ordine del giorno Sella emendato dal dep. 
l'avvenire in quanto che vi potrebbero essere | Lanza viene approvato. 
mezzi più acconei di favorire l° industria nazio- Viene poscia messa fai voti ed approvata..la 
nale di queste istituzioni di nn vantaggio pura- | categoria 15.a nella somma di L. 220,730. 
mente municipale. Tale sarebbe a ragion d’esem- | Categoria 16 (Gabinetto Mineralogico). 
| pio l’istituzione di un istituto centrale politecnico. È approvata nella somma di. lire 1,000. 
Bellono: Osserva che la maggior parte delle | Categoria 17 (Personale dell’ Amministrazione 
scuole serali istituite in Torino alle quali il preo- dei pesi e misure). 
pinante ha accennato sonoa carico del Municipio. Josti spera che questa categoria sparirà nei 
Cavour ministro: La proposta del dep. Chiò | bilanci venturi, ed osserva che la. sorveglianza 
vale quanto il dire che si debbano sopprimere | sui pesi e misure dovea lacciarsi ai singoli mu- 
le scuole primarie per fondare uno stabilimento | Dicipii. 
di studii superiori. Nessuno vedrebbè più di me | Cavour, ministro... Questa categoria non è 
l’ istituzione di una scuola politecnica; ma intanto | passiva per lo Stato , ma anzi è una fonte di red- 
è dovere del Governo di favorire le scuole ove | dito. Se poi si lasciasse ai Comuni la. spesa sa- 
$ insegnano gli elementi delle arti e mestieri. | rebbe maggiore ed il servizio non uniforme, per- 
Quanto alle scuole serali di Torino io dirò che | chè mentre al Governo basta un verificatore per 
in nessuna parte dello Stato si sarebbero ottenuti | più provincie ve ne vorrebbe coll’ altro sistema 
risultati così vantaggiosi con sacrificio tanto pie- quasi uno per Comune. 
colo ; perchè in nessun luogo si trovano uniti Despine osserva che altra volta seguivasi ap- 
come qui gl’ingegni jpiù distinti del Piemonte e | punto questo sistema e si avea il risultato che i 
dell’Italia, i quali ; con retribuzioni veramente | Verificatori erano gli stessi fabbricatori delle. bi- 
inferiori al loro merito , prestano opera a queste | lancie e delle misure. 
scuole. È poi certo che a queste scuole concor- La categoria è approvata nella somma di lire 
rono operai non solo torinesi ma di tutte le parti | 79800. 
dello Stato. Categoria 18. (Spese d’ufficio per il servizio dei 
Quaglia afferma che dalla statistica delle scuole gl pesi e misure), 
serali risulta che i trequarti degli alllevi appar- È approvata nella somma di L. 40,040. 
tengono alle provincie. : Categoria 19. (Spese ner i materiale dei pesi 
La categoria 10 è messa ai voti ed approvata PRPETRRIE, 
nella ero: di L. 23,140. di È Vagbacipeg, i Sl sea 
A _ ria 20 (Statistica). 
PS%; IERI Pero DA lalbabii top. Bosso accennando all’ utilità della statistica e 
È approvata nella somma proposta della Com- ricordando le somme assai maggiori che sono de- 
missione-'di Li. 8.850. dicate a questo scopo in altri paesi e massime 
Categoria 12 (personale dell'atiniatrzionle nel Belgio, e in vista della necessità di aumen» 
dei boschi ). tare il personale della Commissione superiore di 
Josti domanda quali siano le idee del Governo stntiotioa RrEopone i pira propanta gn 
sull’ imboschimento dei nostri monti, quali le La LI IRENE, AIPAtOR ? 
disposizioni date, e quali mezzi che si vogliono Lacan pari ;bli ian; Piceni “ri aqua 
adoperare a raggiungere lo scopo. somma per I ur intecn:a 1 libri s e Reno, 4 
Cavour, ministro. Prima di pensare ad im- | . Cavour, minisiro : Rispondo prima di tutto al 
boschire terreni io credo che bisogna provvedere | 5i8* Siotto Pintor che i libri sono al Ministero. 
ad impedire il dissodamento dei boschi esistenti, | @2nto alla statistica io convengo pienamente col 
e su questo proposito sebbene si lederebbero i | 88 Bosso sulla tenuità delle somme che da noi 
principii della libertà tuttavia, io credo che si | s! destinano ad essa, dico però che è sorpren- 
possano stabilire delle discipline le qualisarebbero | dette la massa dei lavori che pur si fecero ad 
giustificate dalla pubblica utilità. La questione | 902 di tanta economia. Oltre.le IPPTA già com- 
poi se debba il Governo o direttamente o indi- | Pit© vi è in corso una statistica dell Aisgnpne 
rettamente favorire l’imboschimento dei terreni | PUbblica, una statistica medica , quella dell agri- 
è assai difficile e delicata, ed io confesso di non coltura; degli elettori, del bestiame. Se questi 


veterinaria applicata alle’ razze bovine, locchè 
interessa maggiormente |’ agricoltura patria e 
questo non è per una prefereza che vuole espri- 
mere a vantaggio degli empirici sui scienziati , 
ma' perchè vitide appunto che quelli che hanno 
studiato non fanno meglio degli empirici, perchè 
troppo disdegnosi della pratica che ha una som- 
ma importanza in questa materia. 

Un’ altro motivo lo induce ad allontanare la 
scuola dalla ‘capitale ed è che non potendo l’eser- 
cizio della veterinaria dare a chi vi si applicasse 
una prospettiva molto brillante; così non ‘trova 
conveniente fare anticipare ai medesimi delle 
spese vistose che sarebbero richieste dalla loro 
educazione nella capitale. Il Ministero avrebbe 
posto gli sguardi sopra la provincia di Mortara 
come quella che si presenterebbe più adatta per 
accogliere la scuola di veterinaria , ma sinora non 
ha fissato irrevocabilmente alcun sistema e si ri- 
serba di farlo quando abbia fatte le opportune 
ricerche. 

Nell’ istituto agrario e forestale la quistione è 
ben più difficile giacchè su questo sono divisi i 
pareri delle migliori intelligenze. La Veneria per 
la sua originaria istituzione doveva formare degli 
agricoltori compiuti, cioè educati completamente 
nella teoria e nella pratica: ma in sostanza l’agri- 
coltura non è altro che una industria enon vedesi 
quale altra industria abbia in tutta l'Europa de- 
gli stabilimenti che siano destinati ad insegnare 
la pratica. Gl' istituti sono {destinati a spandere 
nelle industrie le principali nozioni teoriche , ma 
la pratica si acquista negli stabilimenti privati. 
Parla con dettaglio dei grandi istituti che si tro- 
vano in simile materia in altri paesi, e dimostra 
come ben diverse siano le circostanze che ap- 
punto altrove favorirono e da noi si oppongono 
a stabilire gl’ istituti medesimi, In luogo pertanto 
di queste scuole 0 stabilimenti agrarii sarebbe 
suo intendimento stabilire in Torino le cattedre 
che possono spandere le opportune cognizioni di 
chimica agraria, dietro le quali potranno più facil- 
mente educarsi dei buoni agricoltori ;. ma di più 
di stabilire nei collegi di istruzione secondaria 
posti nei principali centri agricoli i corsi dell’istru- 
zione preliminare in questo oggetto onde diffon- 
dere maggiormente le necessarie cognizioni, 

Conchiude pertanto esponendo, le idee del 
Governo, che sono' la soppressione assoluta della 
Veneria, il trasporto dello stabilimento della ve- 
terinaria nella provincia di Mortara, | istituzione 
di aleune cattedre di teoria agraria in Torino, e 
finalmente |’ introduzione di un simile insegna- 
mento elementare nei collegi d’ istruzione secon- 
daria posti nei principali centri agricoli. dello 
Stato. 

Demaria combatte le opinioni espresse dal- 
l'onorevole Ministro intorno alla veterinaria, mo- 
slrando che se fosse tanto inutile l'insegnamento 
della teoria come il. medesimo esternò , sarebbe 
esso inutile a Mortara come a Torino, se al- 
l’incontro la teoria si riconosce come è indubita- 
bilmente il fondamento della scienza devesi la- 
































































































NOTIZIE DEL MATTINO 





Berlino, 5 febbraio. Il conte S, è 
tito alla vite hi Vienna. A Quesito la Cor- 
rispondenza Stenografica, la sua missione non 
avrebbe già per iscopo l’aggiustamento definitivo 
della quistione dei due ducati, bensi il modo di 
regolare la successione al trono di Danimarca. 

_ L'arciduca Leopoldo, che. come abbiamo detto 
si è recato a Berlino dietro invito del Re di 
Prussia, viene trattato a Corte colla i 
possibile distinzione. "Tuttavia è da notare che il 
principe di Prussia si astiene assolutamente da 
ogni ie razione in questo senso, tenendosi af- 
fatto isolato. La qual cosa da tanto più nell’oc- 
chio in quanto che. il principe si è riconciliato 
col Ministero, che prima uveva acremente com - 
battuto. 

Fra pochi giorni verrà ntata alla 
camera la proposta divano. il pedi stor 
spendere l'esecuzione dell’ ordinanza comunale, 
per soltometterla all’ esame degli stati provin> 
ciali che dovranno regolare tutte le quistioni da 
essa dipendenti. Questo è il primo tentativo for- 
nen per promuovere una revisione della costi- 
uzione. 


A. Buncm-Giovim direttore. 
G. Romnarpo gerente. 


—-—=--© = ——————————..»  — — -_*-—=< 
FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 10 febbraio. 


da 5 p. 100 i819 decorrenza 1 ottobre L. 88.75 
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di L. 15,000, 

La categoria 21 (sovvenzioni alla cassa delle 
pensioni ) non porta veruna somma. 

Categoria 22 (casuali ) 

È approvata nella somma di L. 10,000, 

Categoria 23 ( Straordinarie-Istituto agraria 
veterinario forestale ) 

. È approvata nella somma di L. 4,860. 

Categoria 24 (Commissione per revisione di 
leggi commerciali ). 

Siotto Pintor. Accennaalla necessità che siano 
rivedute alcune leggi daziarie relative alla. Sar+ 
degna. 

S'impegna una breve discussione alla quale 
prendono parte i deputati, Revel, Sulis, Fer- 
racciù e il ministro Cavour. 

La categoria viene poscia approvata nellà 
somma di L. 6,000. 

Nigra, ministro di finanze, depone il conto 
amministrativo del Monte di Riscatto in. Sar- 
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le discussioni. 

Si approvano le conchiusioni della Commis- 
sione sulla categoria 7.a e senza alcuna discus- 
sione su quella ottava Spese d’ ufficio ed altro 
per l'istituto agrario-veterinario-forestale esposte 
dal ministro in L. 11000 e ridotta dalla Cem- 
missione in Li 7000. 

Dietro alcune spiegazioni del Ministro d’Agri- 
coltura si approva parimeuti senza alcuna discus- 
sione la categoria g.a Commercio ed Industria 
in L. 34000. 

Sulla categoria 10 - Personale delle scuole te- 
cniche dsposte dal Ministero in L. 29,240 e ri- 
dotta dalla Commissione in L. 23,140. 

Despine legge un discorso in favore delle scuole 
tecniche di Annecy. 

Elena non combatte la massima, ma vorrebbe 
che fossero portate da una legge speciale. 

Cavour appoggia le ragioni dette dal deputato 
Despine soggiungendo che adesso quando col ri- 
basso della tariffa daziaria si viene chiedendo agli 
industriali il sacrificio di quei maggiori utili di 
cui prima fruivano , è giusto poi che col mezzo 
della istruzione si mettano questi industriali nella 

‘ situazione di poter con minor disagio sostenere 
la concorrenza. 

La discussione si prolunga ancora prendendovi 
parte Siotto Pintor, Elena e Farina P., ma fi- 
nalmente la Camera chiede e determina la chiu- 
sura ed esclude, giusta il parere della Commis- 


desidera siano utilizzate o dal Governo stesso o 
dai privati. 

Cavour, ministro, dichiara essere intenzione e 
desiderio del Governo di affittare le miniere, ma 
essere mancati finora gli aspiranti. 

Sulis dice che gli aspiranti non mancheranno 
quando il Governo lî cerchi cogli opportuni inviti. 

Despine legge un discorso per provate glie le 
miniere della Savoia non sono dannose allo 
Stato. 

Sella propone il seguente ordine del giorno : 

» La Camera, considerando che le miniere 
sarebbero più proficue allo State ove fossero af- 
fidate all'industria privata, invita il Ministero a 
provvedere ad un appalto di esse. » 

Cavour, ministro, dichiara, che non potrebbe 
accettare |’ invito ad un appalto, avendo già espo- 
sto le difficoltà che s’ incontrano. 

Lanza propone che all'ordine del giorno si 
aggiunga : » Oppure per trattative. » 

Elena, all'appoggio di dati ufficiali, combatte 
le asserzioni del deputato Despine, e dimostra 
che le miniere divertano sempre più passive per 
lo Stato, 

Botta propone la riduzione di questa catego- 
ria alla metà, onde indurre più efficacemente il 
Governo a cedere ai privati le miniere, Cita le 
miniere di Val d° Ossola. ; 

Lanza è Despine si oppongono alla proposta 
del dep. Botta. 
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TEATRI D’ OGGI | 
Trirno Rreio: Opera, Za Gerusalemme — 
Ballo: La sollevazione delle Fiandre. 
Trarno Caniovano: Compagnia drammatica 
al servizio. di S. M., si recita: Angelo 
Maulimpiero. 
D’Ancewwes: Compagnia drammatica francese : 
Vaudevilles. ; dala + 
Trarno Surena: Opera buffa, Don Procopio. 
Genio: Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: Maria di Napoli maritàta a Pa- 
rigi. ; 
Trarnmo da S. Martiniano (Marionnette) si 
: Il ritorno impensato — Ballo : 
Il Genio della montagna. È 
Traramo Da S. Rocco (Grampura) si rap- 
presenta: I sette castelli del diavolo — Ballo : 
Il Battaglione infernale. SN 


degna. 
La seduta è levata alle ore 5 114. 
Ordine del giorno per la tornata di domani. 
Seguito, dell’ esame del Bilancio di Agricoltura 
cio, 
Esame del Bilancio degli Affari Esteri, 
NOTIZIE 


Oggi il Sindaco della città di Torino, cav. Bel- 


e 








breeni Permane : lavoro delle miniere è interamente lasciato ai dato dal sig. Santino Danova, posto sullo stra- Annmacpi. 
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ERA DEI DEPUTATI, dui 

Discusse le rimanenti quattro categorie del 
Bilancio d’Agricoltura e Commercio, questo ve- 
niva adoltato nella cifra proposta-dalla Commis- 
sione di L..705,084« 20, colla riduzione di lire 
(1.933. 23 su quella del Ministero. 
| Imprendevasi quindi di botto la disamina del 
Bilancio dell’Estero. Tutta la discussione gene- 
rale intorno ad esso restringevasi al lungo discorso 


del Presidente del Consiglio di/lcui teniamo qui |: 


sopra speciale parola. Votavansi quindi dopo pic- 
cole ed insignificanti scaramuccie di parole le se- 
‘guenti otto categorie — 1.2 (Ministero degli 4f- 
fari Eesteri- Personale): in L: 129,340 3 2.a 
(Spese d'ufficio per tale Ministero) in L. 30.000; 
3.a (Spese segrete) in L 90m. ; 4a (Ziaggi dei 
Corrieri di Gabinétto) in L.3ojm.3 S.a (Spese 
diverse) im LL. 23505 6a (Rimpatrio nazionali) 
iù L. 61m.; la: z:a non è annotata che. per sem- 
plice memoria; 8.a1 (Casuali) in L. 14m: (Con- 
“tinua la discussione sullar9.a che porta gli asse- 
ghamenti e stipendi per il personale delle nostre 
Legazioni all'Estero. 





Intanto che i Gesuiti della Civiltà Cattolica 
inalzano a cielo la pietà degli austriaci , la Corte 
di Roma comincia a sentire il peso e il pericolo 

della loro non disinteressata protezione. Il Pas- 
satore che rasentando la sentinella austriaca en- 
tra bravamente in Folimpopoli, che sotto gli 
occhi degli austriaci e dai medesimi sempre in- 
seguito troppo tardi, percorre in lungo e in largo 
lì Romagna; è un falto che dovrebbe aprire gli 
occhi anche ai più ciechi , e persino al cardinale 
Antonelli. Ci si serive infatti che il Saero Col- 
legio cominci a provare delle serie inquietudini e 
a nutrire dei sospetti contro i disegni dell'iAu- 
stria. Questi disegni, per verità non sono di 
nuova data, ma risalgono ‘a cinquant’ anni ad- 
dietro , e furono proseguiti con una ammirabile 
costanza è pazienza. Ora il compimento dei me- 
desimî diventa quasi una necessità, giacchè que- 
sta questione italiana 0 in un modo'o in un altro 
bisogna finirla, e non si può finirla con soddisfa- 
zione delle suscettibilità diplomatiche senza un 
cambiamento nella geografia politica: e questo 
cambiamento non può aver luogo se non a spese 
della sovranità temporale del papa. È da mezzo 
‘secolo chè 1’ Austria agogna alle legazioni, e sarà 
difficile, che questa volta le sfuggano di mano : lo 
confessiamo candidamente, desideriamo che suc- 
ceda. 

L'Italia ha due nemici. l' Austria ed il papa-re; 

mail papa-re è più pernicioso dell’ Austria, im- 


peroceliè questa, malgrado la sua passione per 


‘ l’assolutismo, e la sua avversione alla nazionalità 
italiana, è pur sempre capace d' istituzioni civili, 
di buoni codici, di buone leggi; ed, almeno nel 
materiale; di governare passabilmente bene i suoi 
popoli d’ altronde se P Austria può ancora ‘esi 
stere, deve o tosto ‘o tardi cercare un (rimedio 
de’ suoi mali yin una libera costituzione e nella 
‘coniizione federale de’ suoi popoli. Aggiungi che 

‘relemento austriaco è democratico, e che se tutti 
i cittadini sono egualmente servi del potere, i 

‘molti doveri e î pochi diritti sono eguali intntti, 

‘è nobili o non nobili, riechi o poveri, tutti ne 
partecipano'in egualflose, e tutti sono capaci alle 

‘veariche agli impieghi ed agli onori dello Stato. 

Ben 8° intende che ‘noi non intendiamo di. fare 
Pelogio dell’ Austria ; sì soltanto di rilevare le 
differenze notabili fra il suo modo di governare 
e quello dei preti. Questi ultimi hanno dichiarato, 

vela Civiltà! Cattolica lo ‘sostiene a‘ note chia- 
rissime, che'il' governo rappresentativo è incom- 

‘patibile: col papato temporale, il quale si ‘risolve 

‘pereiò în una mostruosa repubblica teotratica ove 

‘lasomma del potere è in mano-di ‘pochi preti 
vecchi; imbecilli senza pratica di mondo , eil 

numeroso ceto secolare , il ceto che possiede, che 
lavora», ‘che produce ; che mantiene l° oziosa in- 

fingardaggine geratica; ‘è ‘posto al dissotto di 

quello che'erano gli Aldi fra i Longobardi; ‘e nep- 

‘pure al grado dei Litio contadini trà i Sassoni e 
Bavari. I secolari. non hanno alcuna rappresen- 
tanza nèalcuna parte direttiva del governo, sono 
incapaci di alte cariche , e persito negli impieghi 
subalterni a loro sono preferiti i preti. Infine i 
pregiudizi sacerdotali sovra diversi punti di legì- 
slazione civile, eriminale'ed' economica conducono 
all’ impossibilità di avere codici ragionevoli ed una 
amministrazioni tollerabile. 

Arrogi la guerra sistematica che il Governo 
teocratico del Papa è costretto dalli propria sua 
matura a fare alle scienze, ‘alle lettere, per cui 
ali’ umana intelligenza è ssolutamente vietato di 
potersi quivi sviluppare; quindi tutto contato , 
il Governo teocratico del Papa riprovevole pex 
ogni {verso, inelto a qualsiasi correzione 0 mo- 
dificazione, è una istituzione ‘incivile. che im- 
barrazza.l’andamento regolare degli affari in Eu- 

*ropa, è una causa perpetua di agitazioni e di ri- 


+ ‘volte, e per questo non può'più essere tollerato. 


+» Egli'è anche nocivo all’ interesse religioso, 
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OPINIONE GIUF 


cr 
perocchè , come lo abbiamo osservato in altre 
occasioni , il Papa-Re come capo della Chiesa 
non ha e non può avere un'azione indipendente 
e deve far piegare la religione‘ a «norma. degli 
interessi politici è dell’ influenza di coloro che lo 
predominano , il che si vede ‘anche al presente in 
cui la Corte di Roma fa;e dice. tutto ciò che le 
Viene ispirato dall’ Austria e dalla Russia che la 
stringono fra i loro artigli e la sforzano a cam- 
minare sul sentiero che più piace a loro. è 
Tornando al proposito, l'Austria. ha presentato 
alla Corte papale il piccolo suo listino delle spese 
che costano i soldati protettori. Il Papa lo ha tro- 
vato un po? forie, e si è lagnato che i so'dati au- 
striaci costano molto più che non i francesi, ed. ha 


\ a 


chiesto che la guernigione austriaca fosse dimi- | 


nuita, alla cifra di 3m. uom. La Corte.dì Vienna ha 
risposto , che ella conosce molto meglio lo stato 
delle provincie romane che.non ‘lò si conosce a 
Roma, e che se la guernigione austriaca fosse 
diminuita e concentrata soltanto in Bologna ed 
Ancona , ben presto |’ insurrezione si farebbe da 
capo. Eccovi dunque ana bella libertà del Papa; 
e se I° Austria dice il vero , abbiamo una novella 
prova. che se il Papa e i Cardinali, conoscono 
assai meno il vero spirito delle loro provincie di 
quel'che lo si conosca a Vienna, sono.essi inca- 
paci di governare. Questo è ciò che in modo 
cortese vuol dire anche |’ Austria la quale poi ne 
tira la conseguenza indiretta , che il Governo di 
quelle provincie starebbe meglio a lei che non ai 
preti di Roma. 

Intanto un corrispondente della, Gazzetta. di 
Angusta fa questa officiosa osservazione : « Mal- 
» grado Ja naturale antipatia degli Italiani verso 
» i Tedeschi, si può accertare che quattro quinti 
» degli abitanti, massime della Romagna, e forse 
» anco delle Marche, più che essere governati 
» dal papa' préferirebbero di' essere incorporati 
» all'impero, austriaco. « — E bisogna confes- 
sare che gli Austriaci fanno di tutto per dirigere 
questa opinione : doye sono le loro; guernigioni, 
mantengono una severa disciplina, sono; meno 
corrivi dei francesi nel permettere ai preti ogni 
loro capriccio, gli ufficiali si fanno un dovere di 
recarsi ai caffè e di leggere o di far leggere o 
lasciar leggere i giornali proibiti : all’ incoontro 
nei luoghi oy’essi non ci sono , lasciano libero il 
freno a. qualsiasi disordine, e si compiacciono di 
esagerarli o di attribuirgli alla indisciplinatezza 
delle truppe pontificie. Quindi la Romagna è 
piena di ladri, le aggressioni succedono ad ag- 
gressioni, gli Austriaci si stanno, colle armi al 
braccio, od accorrono. quando i ladri, sono già 
lontani e fuori di pericolo, per. cni l'odio della 
popolazione contro il governo clericale, moltipli- 
cando a più doppi, non è da meravigliarsi se 
per un minor male. desidera di, essere staccata 
da un goyerno ignorante ed incorreggibile; e che 
ha neppure una minima qualità. lodevole, per 
passare sotto un altro che quantunque antinazio- 
nale ed assoluto, è però del primo molto. meno 
peggiore. 

D'altra parte l’incapacità del governo papale, 
la impossibilità di riordinarsi in, modo da far 
senza gli aiuti stranieri, l’ostinazione dell'Austria 
nel volersi fermare nella Romagna e nelle Mar 
che, e la crescente anarchia di queste provincie 
aumentano nella Corte di, Roma le difficoltà di 
poterle governare, per .cni voglia 0 non voglia , 
il papa finirà ad essere spogliato prima. della 
Romagna, poi delle Marche, e in fine di tutto 
il resto. 

A. Braxcu-Giovini. 
_Y_—.rr 
Pregati, inseriamo la seguente lettera :' 
» Signore, 

» Alle voci sì di sovente sparse intorno ai pre- 
tesi, tentativi rivoluzionari degli èsuli che dimo- 
rauo in Isvizzera, si è.talvolta aggiunto che Maz- 
zini aveva stabilito ilsuo quartier generale nella 
villetta ch'io occupo sulle sponde del Lemano, 
ch'egli vi stava nascosto, ‘e ch’ io ‘stesso ‘m*era 


‘identificato a tutti ì suoi progetti: 


» Sfido chiunque ad'additare un fatto; unì sol 
fatto che autorizzare» possa siffatte' insinuazioni. 
Il compito che mi si vuole assegnare è tanto con- 
trario a tutti i miei antecedenti politici, quanto 
alle opinioni professate negli scritti che'ho avuto 
occasione. di pubblicare. 

»: Non ho mai cospirato, non avendo mai cre- 
duto, ne’ nostri tempi, all’efficacia della cospira- 
zione, nè volli appartenere ad alcuna società se- 
greta, perchè in ogni occasionè, per ‘la stessa 
indole mia, ho sentito il bisogno di dire aperta- 
mente quello che aveva in pensiero. 

Quando il signor Mazzini godeva dell’ospi- 
talità che la Svizzera gli aveva accordata , mi 
onorò di' due sole visite di alcune ‘ore? verine e 
se n’andò senz’ alcun mistero , non avendone 
d’uopo. 

» Dopo la sua partenza, avvenuta nel princi- 
pio dell’anno scorso, non ebbi più con esso lui 
alcuna relazione diretta od. indiretta, 70 ho iguo- 
rati affatto i suoi disegni ed i suoi viaggi, ‘se ne 
ha fatti, ed a suo riguardo non seppi più altro 












TICO 


che quanto i giornali hanno riferito. Inutile dà 





non posso ammettere. 

» Io non vissi mai sî ritirato’ quanto in questi 
ultimi tempi, poichè poco dopo la catastrofe ro- 
mana, un'lutto di famiglia essendosi aggiunto a 
quello delle ‘pubbliche ‘sventure ,' mi terni ‘alla 
stretta cerchia della viti domestica e dell’amici- 
zia, occupàtidlomi soltanto ‘di lavori letterari. è 
rimettendo pure ùll’avvenire il giudizio sul pas- 
sato. Quindi, dopo più di un anno è mezzo di 
silenzio, questa lettera è ìl mio scritto, riferentesi 
a politica ch'io mi veggo costretto a pubblicare, 


in seguito a quanto m'accade di recente alle fron- | 


tiere del Piemonte, come pure onde confutare 
l'ammasso di menzogne sparse da una polizia se- 
greta, la quale colpisce nell'ombra è celasi po- 
scià sotto l’impunità della legge. È Y° inquisizione 
sotto manto di libertà. 

= Io. non chieggose non se di subire tutte le 
conseguenze delle mie convinzioni politiche o re- 
ligiose, ma essere là vittima di spie miserabili , 
senza potere neppure difendersi verso di un go- 
verno che si, vorrebbe amare e rispettare. è cosa 
ben triste! 


» Io ho reclamato. presso, il siguor Ministro | 


dell’interno degli Stati Sardi per_un fatto che 
mi asterrò per ora dal qualificare. Non dubito 
che il signor Galvagno pon sia. per accogliere 
il mio riclamo con quella beneyolenza che 
distingue le autorità piemontesi, e di cui quasi 
tutti i proscri!ti hanno a lodarsi, Se , contro Ja 
mia aspettazione, non gli fosse fatto, ragione, mi 
rivolgerei al consiglio federale della Svizzera, 
onde si faccia un’ inchiesta sopra questo affare. 

» Osserviamo fra parentesi che in tulto: ciò 
non traltasi di me soltanto, de’ miei interessi 
gravemente compromessi, de’ miei diritti. di cit- 
tadino svizzero , disconosciuti: si. vuole nuocere 
a tutti i proscritti. che possono godere. ancora 
della ospitalità del Piemonte e della Svizzera : 
si vuol. additare questa ospitalità siccome perico- 
losa al riposo degli Stati vicini, 

» Compiuta la ristorazione papale, e special- 
mente nel principio di questa ristorazione , molti 
romani rifugiati a Ginevra ed. a Losanna yen- 
nero a vedermi. onde visitare, insieme, uno .dei 
più bei siti del paese: era cosa. naturale. che 
io invilassi talvolta alcuni miei antichi amici 
e colleghi , a venire a stare qui alcuni giorni, per 
far loro dimenticare un istante. nel seno. di 
una famiglia amica, i dolori immeritati della, pro- 
scrizione. 

» Ma tutto ciò che è naturale . tuttociò che si 
ispira in un sentimento affettuoso ed onorevole è 
non può convenire ad una polizia; che debbe 
dinunciare ad ogni costo per essere ricompensata. 
Tuttavia sappia dessa che. mi punisce di ciò onde 
mi reputo onorato, e di ciò che fa la gloria della 
contrada che pretende interdirmi. —.Oh!, Si, 
tutti i buoni piemontesi, accogliendo, siccome 
fanno , i nobili avanzi de’ nostri naufragi politici. 
si acquistarono nuovi litoli alla riconoscenza edalla 
stima dell’ Italia. È del Piemonte che attualmente 
si può ripetere ciò che. per lo. addietro era Ja 
gloria dell’antica monarchia di Francia: Za più 
bella gemma della sua corona , è l’ ospitalità. 

» Se io oso, siguore., dirigervi.e .raccoman- 
darvi questa leltera, non .è in. nome di un’opi- 
nione religiosa o: politica ch’ il faceio,, ma in; no- 
me della, santa ospitalità che ho invocata ;noa 
meno che del sentimento di. giustizia universale, 
che può aucora unire; gli uomini coscienziosi | 
anche quando sono separati da opinioni diverse. 

» Gradite. ecc. 

» Nyon ( Svizzera 1. febbraio 1851. 

F. Pescantini 
Ex-rappresentante del popolo romano. » 

PS. Sono assicurato che il sig.,sottoprefetto di 
Gex (jFrancia ) riceveva, nel giorno della ‘mia 
partenza pel Piemonte, fa circa. un mese, un 
rapporto assai esatto, in cui è detto ch'io mi 
recava a Lugano col sig. Mazzini. To non sono 
andato a Lugano , nè ho veduto il sig. Mazzini. 
Si giudichi della esattezza di tali. rapporti. 


STATI, ESTEKI 








FRANCIA 


Parigi, 9 febbraio. La relazione della Com- 
missione per la dotazione ha scatenata una vera 
tempesta nelle coloîne dei giornali dell’ Eliseo. 
Essi censurano specialmente i passi, in, cui è 
detto che le somme assegnate dalla Costituzione 
è dal Presidente della Repubblica sono più che 
sufficienti per la sua dignità, e che esso non è il 
capo dello Stato, ma del potere esecutivo, E i 


MI Le * 












rimproverano quindi all'Assemblea di non aricoz 
noscere l’autorità' dell’eletto da 5 milioni e mezzo 
di suffragi, e di avvilirla. 

I giornali parlamentari e legittimisti si mo- 
strano invece assni soddisfatti di quel rapporto. 

Quanto al progetto di soscrizione, il Constità- 
tionnel lo smentisce in. questi termini: 11% 

» Reietto il progetto di legge.di L. 1800000, 
il Presidente della Repubblica si farebbe pre- 
mura di prevenire ed. impedire, con un Mes- 
saggio, qualsiasi soscrizioué nazionale. Una so- 
scrizione politica non sî fa senza rumore nè senza 
agitazione, ed il paesemon- ebbe mai tanto: bi- 
sogno di tranquillità e di riposo. Il Presidente 
della Repubblica apporterà dell’ economia ‘nel 
dispendio della sua casa, e così la sarà finita. » 

Vuolsi che la deliberazione ' di rietisàre "una 
soscrizione nazionale ‘si’ debba ‘all'influenza’ di 
Lamartine , il quale usa frequente all'Elisto. 
Anche ieri vi'f, ‘ed'ebbe Tanga conferenza don 
Luigi Bonaparte: però ei persistà ‘a 'noù Voler 
accettare l'incarico di comporre'il'ministerò' de- 
finiitivo:l PU sum) | cAotig sem 

La relazionè del governatore della Banca in- 
torno all'esercizio 1850 dimostra che’ le''transal 
zioni commèreiali non ripresero aticota l'attiviti: 
chè avevano prima! del 18/8 Nel "tommiereto il 
credito sî ristabilisce difficilinènte. benché la 'con- 
fidenza nello Stato siasi accresciuta, sitcome provà 
il corso dei fondi pubblici. i 

«La somma degli avanzamenti fatti dalla Banca 
sotto'diverse forme, nel 1850, non è che la metà 
di ciò che fa nel 1843 : vilfu però sopra il 1849 
uo aumento di 142. milioni. TI portafoglio ‘che 
ebbe nel'1847 pér marimum la somma di 231 
milioni, non ‘ascese più nel'1850 che a 47 mi- 
lioni, ed il minimum che nel'1847 non è stato in- 
feriore a 152 milioni, distese a 23. Nel 1856 la 
Banca aperse tre banchè suecursali l'una dd Aù- 
gers: l’altra a Rennes e là terza àd Avignone. 

Quanto alla circolazione il raffronto col 1847 
presenta dei risultati favorevoli! La somma déi 
biglietti ascende ora a circa 500 milioni, mentre 
prima del 1848 era soltanto ‘di 220 a 230 mi- 
lioni, od al più di 300, calcolando i bigliétti delle 
Banche allora indipendenti è che"vernero poscia 
riunite allalBanca di Francia. Tù qualunque modo 
Paumento fu per lo meno di 200 ‘milioni, il che 
debbesi attribuire per la massima ‘pattè (di bi- 
glietti di 200 e di 100frì, contro i quali Ta Banca 
aveva resistito con tanta pertinacia. 

AUSTRIA 

La Gaszetta di Colonia nel dare ‘ij dettagli 
dei movimenti delle truppe austriache, di queste 
truppe federali tedescre che non sono tedesche], 
anvubeia che Altona avrà guarnigione austriaca 
solto ‘gli ordini del generale Zobel. Quest'uomo 
aveva un comando sotto Haybau în Italia e si 
vanta ora în quei paési che in un' giorno ‘solo 
fece impiecare 21 individui. 

Il Zioyd continua i suoi attacchi Contro. la 
Costituzione austriaca, e va ancora più in là e 
li dirige contro tutte le costituzioni ‘che’ firrono 
date dopo il 1848. Afferma che ora è il mo- 
mento che î Governi devono ritirare tutto quello 
che hanno promiesso nel 1848 e nel 1849, Quel 
giortiale è convinto chednha partè del moderno 
costituzionalismo, la preponderanza di una mag- 
gioranza parlimeutare, e'là formazione del mi- 
nistero preso ogni volta‘dal sto seno! SONO: dose 
impossibili in Atistrià. Ma ciò significa '@Viden- 
temente che în Austria la costituzione è impos- 
sibile ‘perchè l'essenziale ‘delle ‘costitazioni è ap- 
punto la preponderanza délla maggioranza’ par- 
lamentare, senza la quale tatto il resto è illusione, 
è non ‘si farebbe che porre un ‘dispotismo napo- 
leonico in luogo del dispotismo fpesuitico di Met- 
ternich, : | 

Si è (reso defunto ‘a Troppau il vescovo di 
Cracovia Skorkowski, eliè quindici ari sono era 
stato bandito dalla sua sede per le ‘sile opinidhi in 
favore (del ‘risorgimento’ polacco’, éd èra' Stato 
relegato in ‘questa città!Al suo riguardo la'Corte 
di Roma non fece mai il menomo riclamo, seb- 
bene la sua’ espulsione’ fossè' stata un Atto di 
pura violenza, e non'già effeito di procedimenti 
legali comie nel caso dell’ arcivestovo Franzoti. 
Il'suo' cstdavere doveva ‘essere condotto ‘a Cià- 


covia nella sepolturà vescovile , è ‘tutto “érà di- . 


spostò per il'solennie ricevimento. 

Ma il Governo si oppose temendo qualche 
movimento ne! popolo, e si dovéitè seppellirlo 
in un villaggio a poca distanza di ‘Troppau. 

Gemini Lib ia 

La Corrisqondenza litografica e la Gazzetta 
di Colonia dicono che ‘il’ governo francese abbia 
protestato contro l’ ingresso dell’ Austria” nella 
Confederazione germanica. A quest’uopo venne 
rimessa una nota' al gabinetto austriaco e prus- 
siano. Uto 4 

La corrispondenza aggiunge che secondo lo- 
piniore di persone ben informate, questo, ato 
non arresterà l’andameuto degli affari che si trat- 
tano a Dresda a i a U in 

Vuolsi che | Austria e la Prussia abbiano con- 


venutò di stabilire un corpo, di, osseryazione sulla 





frontiera Svizzera per appoggiare energicamente 


blica 












le negoziazioni che si vogliono rinnovare a pro- 
posito dal Cantone di Neuchald. La Prussia non 
vuol recedere da’suoi diritti. > 
chiaro che le due potenze traggono nuova- 
mente in campo questa quistione per avere un 
pretesto ad intervenire in Svizzera, volendo 
avere; come esse dicono, delle guarentigie di or- 
dine e di stabilità. 

Il minîstero dell'Assia elettorale avea convo- 
cata ‘la dieta pel 2 marzo, designando în pari 
tempo ‘il giorno in cuî dovevano aver luogo le 
elezioni. Ma il genérale Leiningen come commis- 
'Sattio federale protestò per modo che il ministero 
venné costretto a rivotar l’ordine ed a dichia- 
rare che la riunione dell'assemblea era prorogata 
indefinitivamente. 

. L'apertura delle camere bavaresi doveva aver 
‘luogo ‘col giorno 5. Non vî sarà discorso della 
‘corona, e quindi nemmanco l’indirizzo in risposta. 
La prima seduta verrà impiegata nella nomina 

f del presidente. 
‘ Ire di Baviera ha nominato il sig. Dénniges, 
suo bibliotecario, al posto di ministro plenipoten- 
ziario alle conferenze di Dresda. Questa nomina 
spiacque vivamente al von der Pfordten ed al 
‘partito clericale che vede in esso un avversario. 

Infatti il sîg: Dinninges combattè sempre a tutto 
potere le immoderate pretese dell’episcopato. 

i SCHILESWIG-HOLSTEIN 

La quistione se le opere di fortificazione che 
‘ eoronano Rendsburgo debbano o no essere occu- 
pate dai danesi non è ancora decisa. Un capitano 
austriaco che le visitò unitamente ad un ufli- 
ciale prussiano fece un rapporto per dichiarare 
che era cosa pericolosa |’ aflidarne il presidio ai 
danesi. 

Erasi annunciato che il principe di Schwar- 
zenberg aveva dichiarato in una conferenza a 
conte di Reventlow che nell’ accomodamento de- 
finitivo della vertenza dell’ Holstein si sarebbe 
presa per base la deliberazione federale del 1845. 
La notizia mancava di fondamento. 

Schwarzemberg non si espresse in termini 
‘tanto positivi: ma dichiarò al contrario essere 
‘impossibile di adottare ur partito definitivo pri- 
‘ima della pacificazione intera dell’ Holstein, per- 
chè lo stesso Re di Danimarca non erasi ancora 
‘spiégato'sall’attitudine che avrebbe presaa fronte 
‘della Confederazione germanica. 

‘Tutta la linea dell’ Holstein , compresa Altona, 
è occupata dagli austriaci. Le ultime truppe ol- 
steinesi che erano testè ritornate ad Altona ven- 
nero licenziate. Tre battaglioni ridotti ad un ef- 
fettivo di 1200 tomini ‘ vennero accantonati nei 
villaggi. 

Le troppe danesi occuparono il passaggio del 
canale che si trova "presso Holtenae. Il dì  mat- 
tino entrarono in. Friederichsort, abbandonata il 
giorno antecedente dalle truppe dei due ducati. 
In tal modo tutto lo Schleswig è occupato dai 
danesi. 

IT condannati rinchiusi nella fortezza di Frie- 
derichsort saranno trasferiti a Rendsburgo od a 
Gluckstadt secondo che sono o non sono schle- 
swigesi, 

"T soldati congedati dall’ armata dei due ducati 
“vengono ingaggiati per conto del ministero di 
guerra del Brasile. I governi tedeschi lo favo- 
ristono caldamente per isbarazzarsi di questi set- 
tanti, come di persone pericolose alla pubblica 
quiete. 

Ti PRUSSIA 

Berlino ; 9 febbraio. L’ anniversario della co- 
stituzione , non venne festeggiato in alcun modo. 

Il, re soltanto passò una rivista, sula piazza 
d'armi avendo sempre ai fianchi l'arciduca Leo- 
poldo d’ Austria. 

Il consigliere Delbrik partirà tra pochi giorni 
per Dresda ove prenderà parte ai lavori della 
terza Commissione, Esso è partigiano dichiarato 
della politica commerciale protezionista del mi- 
nistro. Von der Heydt; ed ebbe molte conferenze 
11601 commissario, austriaco Hock mentre questi 

si trovava a Berlino. ‘ 

La Commissione della seconda Camera, inca- 
ricata di esaminare il bilancio , ha intenzione di 
fare wua proposta per indurre il Governo a ri- 
durre la' cifra stanziata pel ministero della guerra. 

"In quest’ occasione la sinistra della Camera în- 
tende di combatterè' vive mette la politica esterna 
del gabinetto. 

Il re di Prussia ha testè pubblicato un de- 
creto per rimettere | armata sul piede di pace. 
Tutti. i corpi subiranno quindi grandi diminuzioni 
ad eccezione di quelli destinati ad una eventuale 
occupazione dell’ Holstein. 


TURCHIA 
Si scrive dai confini della Bosnia : 

| » Secondo notizie degne di fede, Kavas Bascia 
ha fatto proposizioni di sommissione ; il serra- 
‘ schiere vuole però la resa a discrezione. e con- 
cede otto giorni di dilazione. In caso affermativo 
‘entreranno nell’Erzegovina soltanto 4 Tabor re- 
‘ golari, in ‘caso diverso il serraschiere vi entte- 
‘rebbe con 13 760 e 3000 uomini Skanderdegs 


ù la quiete fosse ristabilita nella Bosnia. bang 
Wii tte le gute fre siiabilia nola Ron, [pelle iti 








Non si sa ancora cosa abbia 


aiuto a Kavas Bascia. 
i SPAGNA 
| La Gazzetta di Madrid del 2 pubblica il te- 


sto della legge per l’accomodamento. del debito 
pubblico. Il debito è diviso in rendite . perpetue 
e rendite redimibili. Gli attuali 3 per ofo, esteri 
ed interni, formeranno le rendite perpelue, il 
debito differito sarà composto dal capitale no- 
minale del 5 per ojo consolidato e del 4 per 0j0 


ridotto. 


Tutte le obbligazioni provenienti dai fondi 
delle}colonie, depositi, cauzioni, ecc. saranno con- 
siderati come trasformate. La muova rendita 
perpetua dei 3 per ojo differiti porterà divi- 
dendo dal 1.0 luglio prossimo pei primi quattro 


anni all’uno per cento, per i due susseguenti al- 
l’r 14, e così avrà luogo ogni due anni un au- 
mento del 1] per o[o sino al 19.mo anno in cui 
sarà raggiunto l’intero dividendo. 


La regina di Spagna ha permesso al suo cu- 


gino don Enrico di ritornare in Spagna e di ri- 
siedere a Valladolid. 
_ —————— ———r—r 


STATI ITALIANI 





STATI ROMANI 

Una corrisondenza diretta al Journal des Di- 
bats fa le seguenti avvertenze: 4 

» L'atto di brigantaggio, di cui la città di 
Forlimpopopoli fu il teatro, non attesta; solo la 
debolezza della polizia pontificia; ma dimostra 
ancora ciò che io dirò il lasciar fare dell’ occu- 
pazione austriaca. Questa non è, come la nostra 
di Roma, puramente militare; essa prende titolo 
d'occupazione civile e militare e questo titolo non 
è certo per essa una lettera morta. Quasi tutte 
le pubblicazioni ed i decreti del. rappresentante 
pontificio in queste provincie sono controfirmate 
dall’ autorità austriaca ; e nulla si fa senza suo 
ordine e beneplacito. Ciò posto, non è essa re- 
sponsabile dei delitti quotidiani che si. commet- 
tono in questo. disgraziato paese ? Forlimpopoli 
trovasi appena alla distanza di tre miglia da Forlì, 
dov'è stanziata tima forte. guernigione austriaca ; 
eppure duecento o trecento briganti possono con- 
centraryisi, impadronirsi di essa in sul cadere del 
giorno, espilarla per ben quattro ore e ritirar- 
sene tranquillamente portando seco più di 7,000 
piastre in contanti, ed un bottino di un- valore 
doppio o triplo, senza che l’amministrazioae mo- 
stri sentore di tal cosa se non dopo’ che tutto è 
finito. Lo ripeto, il lasciar-fare in siffatte cir- 
costanze è per lo meno straordinario. —- Questo 
mi conduce a spiegare naturalmente il ritardo 
frapposto all’ attuazione del nuovo. sistema am- 
ministrativo provinciale. I capi di queste ammi- 
nistrazioni debbono essere cardivali residenti in 
ciascuna capitale delle quattro provincie. Ora si 
teme che non sia per sorgere un conflitto tra essi 
e l’autorità civile e militare dei generali austriaci. 
Così il nuovo sistema d’amministrazione provin- 
ciale minaccia d'essere aggiornato fino al giorno 
in che |’ occupazione austriaca sarà regolata su 
nuove basi, Vi ebbero già delle pratiche a que- 
sto proposito tra la Cancelleria di Roma e quella 
di Vienna ». 

LOMBARDO-VENETO 

LeI. R. Luogotenenze di Venezia e di Milano 
hanno pubblicato l’avviso d'asta di concorso. per 
tatti gl'impiegati addettia quelle Luogotenenze 
‘cominciando dai vice-delegati e scendendo fino al 
portiere; gl'impieghi posti al concorso sono 368 
pel Veneto; e 29/ per la Lombardia, in tutto 6693 
gli stipendi variano dai 2000 aî 216 fiorini, e 
sommano tutti insieme a 54.026 fiorini. Calco- 
landosi che ad ogni impiego non vi saranno meno 
di dieci concorrenti, e che ogni concorrente dé ve 
spenderè rion meno di ro lire in carta bollata, 
il Governo guadagna: sopra questa speculazione 
66.200 lire. Siccome poi tutti gl’'impiegati di 
nuova nomina perdono un terzo del lorò stipen 
dio del prim* anno, così ne risulta un'altro gua- 
dagno di altre 54.000 lire, iu totale 120 mila 
lire. 

Quest’asta è poi immorale in doppio modo : 
în primo, perchè tutti gl’ impieghi chè sono 
posti al'concorso sono già occupati, e le per- 
sone che gli coprono saranno confermate pel 
maggior numero; o perchè il Governo ha già 
determinato in sè quali sono le persone che in- 
tende di scegliere; quindi ‘il concorso è a pura 
frode degli altri concorrenti che rimangono 
truffati del denaro che spendono inutilmente in 
carta da bollo. Poi, perchè quel procedere , dà 
luogo a lettere anonime, a denuncie, ad accuse, 
a calunnie segrete promosse dalla malignità o 
dall invidia contro tali e tali concorrenti. ed è 
non di rado sopra questi documenti che Pone- 
stissimo Governo dichiara le sue simpatie o an- 


tipatie. i 
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CAMERA DEI DEPUTATI. | 


| Tornata delli 12 febb. 
Presidenza del Pres. Pixelti. 


del verbale e del sunto delle petizioni, n 


Si procede all'appello. nominale , e si approva 


il verbale, 


Devillette dimanda un congedo di 30 giorni. | 


Nieddu ne dimanda uno per o giorni. 1 
La Camera accorda. 4 
; Seguito-della, discussione 
sul bilancio passivo dell'agricoltura e commercio. 
Cat. 25 (Miniere e Marmi) iù L. 5,000. 
approvata senza discussione. 
Cat. 26 (Pozzo di S. Lucifero) in L. 6,000. 
Lanza fa qualche osservazione su questa spesa 
e vorrebbe, prima di votare la stessa, sapere se 
avrà una volta termine, quest'opera che ‘ogui 
anno richiede sacrifizii allo Stato. 


Siotto. Pintor. dichiara che Ja; Camera dopo 


avere speso. tanti ..danari .in opera non 
avrebbe alcan motivo per vil: queste ulti- 
me somme che debbono servire al compimento 
della medesima. 

Despine fa la storia delle operazioni intraprese 
per scavare questo pozzo ‘artesiano e delle diffi 
coltà che s° incontrarono ad attraversare le me- 
desima. Mostra che però si è al termine delle 
operazioni e solo resterà la quistione, sè cioè 
debba la città di Cagliari, che per una gran parte 
fornisce delle acque del pozzo, ed in quale quan- 
tità concorrere lalla manutenzione ‘ed alle spese 
di costruzione di quel pozzo. 

Lanza combatte lo stanziamento della spesa 
sotto l’ aspetto della regolarità amministrativa, 
imperoechè non si conosce quanto sarà per co- 
stare il tubaggio in ramo percui ora si diman- 
dano le L. 6,000, Propone dunque® chè si’ so- 
spenda l’assegnamento della spesa sino ‘a che sia 
meglio schiarito lammontare totale dell’opera. 

Despine replica che questo. conto. preventivo 
venne fatto dagli uomini d’arte meglio compe- 
tenti ed esiste negli atti del. Ministero per cui 
non può dirsi che Ja. somma e importare di 
essa sia indeterminato. 

De Candia sostiene principalmente l'utile chie 
il Governo ricava da quel pozzo; essendo il Go- 
verno stesso obbligato a spendere. delle somme 
ingenti per approvigionare d’acqua i bastimenti e 
le caserme. Riconosce che forse la località nov fu 
scelta troppo felicemente, ma dal momento ‘che 
si era messa mano a quell’opera, era necessario 
condorla a termine ‘onde non sprecare le speso 
che per quel titolo eransi già incontrate + Massi 
mecchè uua parte dell’utile' propostosi si ‘è ot- 
tenuto, quando si conduca a termine il tubaggio 
in rame di cui trattasi, che è quello che appunto 
condurrà l’acqua alla Darsena ad. uso dei basti- 
menti di guerra che ivi vanno a dar fondo. 

Lanza insiste ancora nelle considerazioni che 
deduce dalla regolarità dell’amministrazione. di- 


chiarando che non vuole toccare. alla quistione |' 


dell'utilità od inutilità dell’ opera. 

Sappa dichiara che questo conto preventivo è 
indispensabile quando trattasi di un opera nuova, 
ma qui trattasi di una somma che chiedesi perchè 
non vadano perduti î sacrifizi già faltî per questo 
ogge! to. 

Lanza. Ma il tubaggio in rame è appunto 
spesa nuova, 

Elena relatore spiega i motivì pei quali la 
Commissione trovò di ammettere la somma di 
questa categoria , i quali stanno ‘registrati nella 
relazione. 

De Candia e Sulis parlano ancora in favore 
della spesa che viene dalla Camera approvata. 

Categ. 27. Statistica in L. 25,000. 

È approvata. 

Categ. 28, (Maggiori assegnamenti sotto qual- 
siasi denominazione esposte. dal Ministero: in L. 
12353 33 e ridotte dalla Commissione in L‘ 
3000. 

Chiarle dimanda che siano votati dapprima gli 
articoli di massima che rignardano i maggiori 
asseguameuti. 

Si approvano quindi senza discussione gli art. 

Art. 2, Sarà sospeso a partire dal 1.0 luglio 
p. 2. il pagamento di quei trattenimenti, mag- 
giori assegnamenti , pensioni od assegni di qual- 
sivoglia natura inscritti nel presente bilancio , i 
titolari dei quali gia trovinsi provvisti di uno 
stipendio di attività o di un trattenimento di as- 
pettativa, oppure di una pensione di riposo, oy- 
vero di un altro assegnamento qualunque a ca- 
rico dello Stato, sia che trovinsi descritti nel 
presente bilancio od in quello di qualunque altro 
Ministero. 

Art. 3. Fra due assegni in favore di un solo 
titolare, sarà sospeso il pagamento di quello mi- 
nere 


Art. 4. Il pagamento di questi personali asse 
gni non potrà essere ripreso che in forza di una 


i ipa PERI 
gd I 


La seduta è aperta alle ore 1 114 colla lettura n o 





-Art..5: Non sono contemplati nella disposizione 
di cui allart. 2 gli assegnamenti a titolo di rap- 


dpi 


pensioni annesse agli Ordini del Merito Civile e 


«Pescatore propone un articolo addizionale nei 
seguenti termini: 

» Nel bilancio dei. futuri esercizi dovrà por- 
tarsi la descrizione  particolareggiata delle spese 
d’ogui genere occorrenti ‘per le Camere d’Agri- 
coltura e Commercio, non che dei diritti e delle 
rendite di ogui qualità ‘che attualmente si perce- 
vono ed amministrano. dalle. stesse. Camere è 
specialmente da quelle dì Torinoe di Genova. » 

Cavour. dichiara che questo bilancio delle Ca- 
mere di Commercio fu già presentato ‘6 trovasi 
unito all’attuale relazione. 

Pescatore insiste per l'accettazione del suo ar- 
ticolo, spiegandone meglio il sensote la portata. 

Cavour, date alone. spiegazioni , dichiara di 
accettarlo. 

La Camera l’approya. 

Il Presidente: Iu allora dovrà collocarsi come 
articolo 2. it 

Si pone ai voti l'articolo primo nei seguenti 
termini : ) 

Art,.1, È approvato il bilancio passivo del 
Ministero di. Agricoltura e'Commercio per ile 
sercizio finanziere dell’anno 1851 nella comples- 
siva somma di lire. 705,084 20. 

Ripartita nel seguente’ modo e nelle. categorie 
Giusta la tabella qui unita. +. 
1. Spese ordinarie . L. 655,224 20 | 

Spese straordinarie .. » 49,860 00 





+ Totale generale L. 305,084 20 
Si procede poscia ‘allo scrutinio 
presenta i seguenti risultati 3 





segreto che 


Votanti di 
Maggioranza 66° 
Favorevoli 119 
Contrari 000 0a 


La. Camera adotta. 

Discussione sul bilancio passivo del Ministero 

degli Affari ‘esteri.’ 

Azeglio, presidente dei Ministri ( movimento 
generale d'attenzione). Crede utilè ‘che quando 
si sta per incominciare la discussione del bilàncio 
degli esteri, quello che regge un tal dicastero 
abbia a dire alcune idee sulla politica del Go- 
verno, giacchè nei tempi attuali è bene ed è itile 
specialmente pel Ministero cheì si sappia quali 
siano i veri principii ‘a cui informa la sua ‘azione. 
Molti credono che la politica sia una scieriza rissài 
astrusa , esso all'incontro la reputa molto sem- 
plice credendola basata unicamente sulla 'probità 
e sulla buona fede , e ‘nel mentre la reputà più 
semplice la stima ugualmente ‘più utile a chî l'a- 
dopera. Vi fu un tempo in cui molto sì sacrificò 
a quanto si chiamava ragione di Stato , ma esso 
non vede come questa. possa essere tanto in op- 
posizione all’ interesse dei cittadini, non credendo 
che possano esservi «lue codici , l uno per i go- 
vernanti , l’altro per i governati ( applausi ). Vi 
fu un tempo nel quale molto si otteneva comuna 
politica di astuzie e di raggiri, e fu specialmente 
quando i destini d’uno Stato erano costretti nella 
volontà del. Principe, di pochi suoi amici e for- 
s'anco di qualche favorito o favorita : la stampa, 
che non avea forza alcuna , potè \lasciare tran- 
quilla quella politica che in adesso sarebbe subito 
denunziata e vilipesa. à 

Ma se guardasi ben addentro a quelle tene- 
brose operazioni se ne scorgono frutti pessimi, 
imperciocchè non:sarà difficile’ provare che le 
rivoluzioni d’adesso sono cagionate dalla poltica 
d'allora, Adesso. però che l’opinione siede so- 


 yrana. sn tutti gli atti, adesso che non può offen- 


dersi questa in un paese, senza che per consenso 


.se.ne risenta in ;ogui [parte d’ Europa , sarebbe 


impossibile. inaugurare e continuare una politica 
di mala fede, con cui si potrebbe forse per al- 
cun, lempo dominare, ma non La pani e vi 

ti 


all'umanità. : lare errato assicurando , 
che il vantaggio sarà per rimanere alla lealtà ed 
albanegtàe dari OOO ati 9 
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| L'OPINIONE GIORNALE POLITICO | |. 


. iù sini 


Sapendo che le sue parole saranno per uscire 
da' questo recinto, premette che forse da taluno 
questa sua politica, fondata sulla probità , sarà 
derisa e riconosciuta quasi sciocchezza od inno- 
cenza pastorale; pure, egli continua, egli è 
a questi principii che il Governo si studiò di con - 
formare i suoi atti di politica interna ed esterna. 
Quando giunse al potere il paese trovavasi sotto 
il peso di una grande sventura, il Ministero si 
studiò di rimediare possibilmente a quella sven- 
tura e di preparare le basi di un miglior av- 
venire , e confida di esservi riuscito mercè la 
lealtà del Re la prudenza del Parlamento e il 
senno dell’ intera Nazione. Queste sono, 0 si- 
gnori, le virtù colle quali si salvano gli Stati ; 
colla nioralità e colla fermezza se ne assicura la 
durata. Senza queste doti può vivere un indi- 
viduo non un popolo. Per raggiungere il suo 


scopo il Ministero dovette combattere del pari: 


le opinioni estreme: la giustizia e 1° imparzialità 
furono sua guida; imperocchè in credo che nella 
legalità stia il diritto dei popoli, e che fuori d 
essa si trovino le fonti di ogni disordine. 1 

Eguali basi cioè la giustizia e Ja lealtà ebbe i 
governo per la sua politica esterna e siccome la 
prima delle giustizie è l'indipendenza, e quindi 
l'onore e la dignità del Paese, egli si gloria di 
averla mantenuta. La lealtà ; poi egli ripose, 
nel serbare la data fede imperocchè erede che 
questo sia debito dei popoli come degli individui. 
Noi avevamo l’obbligo di mostrare all’ Europa 
che non siamo anarchisti, ma bensì un popolo. 
che sa e vuole esistere libero e indipendente (ap- 
provazione). Questa riputazione, io non esito a 
dirlo, abbiamo ormai acquistato, ed ormai è noto 
che il Piemonte è disposto a perire piuttosto che 
cedere i suoi diritti (approvazione). 

Dirò ora aleune parole del corpo diplomatico. 
Esso è composto d’uomini onorati, i quali pro- 
fessano i nostri principii. Nei tempi difficili i par- 
titi sono più caldi e quindi più facili i sospetti , 
ma non sempre essi sono fondati. To credo che 
uomini d’onore possono accettare una mutazione 
difsistema, sebbene non conforme alle antecedenti 
loro viste, e il cercare novità può essere anche 
iu questo argomento facilmente esagerato o pe- 
ricoloso sistema. Del resto il Ministero è rispon- 
sabile della condotta dei suoi agenti diplomatici , 
ed egli accetta questa risponsabilità , ciò che lo 
lascia in diritto di fare in'ogni tempo quelle mu- 
tazioni che credesse consigliate dall’utile del paese. 
Ai piccoli Stati più che ai maggiori è necessità 
di avere diplomatici distinti perchè mentre i se- 
condi sono già bastantemente raccomandati dal- 
l’importanza della Nazione che rappresentano , i 
primi devono trovare l'influenza nei loro meriti 
personali. Primo loro dovere pertanto si è quello 
di un contegno dignitoso e l’astenersi dal parteg- 
giare , molto più dello sparlare dei Governi. Vi 
ha poi umaltra esigenza di non lieve momento , 
ed è quella del decoro esterno, imperocchè que- 
sta è quistione che convien giudicare sulla base 
dello stato attuale d'Europa e noi non vorremmo 
essere gli Spartani del nostro tempo , di questo 
tempo nel quale i mezzi pecuniarii hanno tanta 
parteffnell’influenza che un’ uomo può acquistare. 

Si predica giustamente l’economia, ma bisogna 
persuadersi che yi sono dei [risparmi che sono 
utili e degli altri che non lo sono, e bisogna per- 
suadersi anche che vi sono dei paesi , le circo- 
stanze materiali e politiche dei quali esigono delle 
spese proporzionatamente maggiori. ‘Tale è il 
Piemonte, il quale come deve mantenere un'ar- 
mata superiore alla sua importanza territoriale , 
così deve avere anche una maggiore diplomazia. 
La causa di ciò non è d’uopo che io la sviluppi a 
questa Camera. Volendo anche appoggiare il mio 
dire con un esempio io potrei assicurarvi che il 
Belgio è ora molto pentito di certe riduzioni di 
spese troppo sensibili che credette utile di fare 
nel principio della sua indipendenza. Quando si 
vogliano risparmiare certe spese bisogna rasse- 
gnarsi a rinunciare a quella importanza che si ha 
od alla quale si aspira. Tornando alla diplomazia 
bisogna anche. considerare , o signori , che non 
potendosi a nostro grado mutare le esigenze della 
posizione di un diplomatico, e le spese indispenz 
sabili del soggiorno nelle varie capitali d'Europa, 
una soverchia riduzione degli stipendi porterebbe 
la conseguenza che nessuno potrebbe aspirare a 
questa carriera, il quale non avesse una pingue 
entrata del proprio ; e tale io non credo che possa 
essere I° intenzione della Camera. 

Del resto io credo che se una benintesa eco- 
nomia vale certamente ad aumentare la riputa- 
zione dello Stato, tale non sarebbe |’ effetto di 
troppo avventate riforme. Primo bisogno di ogni 
Goyerno e di ogni Assemblea si è la prudenza, 
e la savia interpretazione, della pubblica, opinione 
la quale può bensì deviare talvolta , ma tuttavia 
deve essere sempre studiata e rispettata. 

Dirò poche parole ancora sul soldo degli im- 
piegati, allo scopo precipuamente di esprimere 
una mia opinione a proposito delle posizioni ac- 
quistate dagli impiegati , le quali io credo deb- 
bano rispettarsi come un contratto che è in corso 
di esecuzione. Voglio supporre anche che queste 


posizioni siano attaccabili dal lato della conve- 
nienza o giustizia e tuttavia io penso che vi si 
debbano avere dei rignardi. Non v' ha ingiustizia 
peggiore della schiavità , eppure quando si trattò 


di abolirla nelle colonie Inglesi quel Governo ebbe: 


rispetto ai contratti fatti sotto il dominio delle 
leggi precedenti e riparando l’ingiustizia non negò 
i debiti compensi. To credo pertanto che se è 
libero di adottare quel sistema che si crede mi- 
gliore quanto alle posizioni nuove si debbano ri- 
spettare le antiche. 

Mi resta a parlare dei Consolati, e dico in 
breve che varie mutazioni si fecero in essi anche 
in seguito ai desiderii espressi dalla Camera, ma 


| tuttavia non posso nascondervi che lo sviluppo 


delle nostre relazioni commerciali esigerà che il 
sistema dei consolati sia ancora ampliato. È que- 
sta una conseguenza dei principi della libertà 
commerciale , di quella libertà commerciale che 
consiste in fondo nel far pagare alle popolazioni 
il prezzo vero e non un prezzo artificiale delle 
cose. È questa d'altronde una fonte indubitata 
di nazionale prosperità, la quale non è propor- 
zionabile all’ estensione dello Stato, e vediamo 
infatti che la sola città libera di Amburgo ha una 
rete consolare pari a quella delle grandi nazioni. 

Si è fatta, o signori, a questo Ministero l’ac- 
cusa di aver fatto poco. Io rispondo in primo 
Inogo che nella misura delle sue forze e della 
sua intelligenza ha fatto quanto ha potuto pel 
bene del paese. Risponderò poi ancora come 
l’abate francese dopo l’epoca del terrore « noi 
abbiamo vissuto » e pei tempi che corrono l'aver 
vissuto è qualche cosa, e se Iddio ci aiuta, vi- 
vremo ancora liberi, indipendenti ed onorati 
(applausi). 

La Camera decide passare alla discussione delle 
categorie. 

Categoria 1.a (Ministero degli affari 
esteri. Personale) 

Il sig. Di Pollone, regio commissario, si op- 
pone alla riduzione di L. 1,040, proposta dalla 
Commissione, all’articolo degli Inservienti, di- 
chiarando che il numero portato dal bilancio mi- 
nisteriale è assolutamente necessario. 

Sappa, relatore della Commissione , sostiene 
la proposta della Commissione, la quale è ap- 
poggiata al numero eccessivo degli inservienti 
ed alle paghe di essi che sono superiori a quelle 
degli inservienti degli altri ministeri. 

Poltone : Il Ministero non si rifiuterebbe di 
diminuire queste paghe quando si presentasse 
l’occasione, ma non saprebbe risolversi a togliere 
ora qualche centinaio di franchi ad ognuno di 
questi poveri diavoli. 

La riduzione della Commissione, messa ai voti, 
non è approvata. 

Sineo dichiara che non voterà questa cate- 
goria perchè crede che gli impiegati del mini- 
stero siano in numero doppio del bisogno. 

Sappa osserva come la spesa per quest’ arti- 
colo sia d’ assai ridotta perchè mentre era nel 
1850 di lire 229,000 ora è di sole 135,000. 

Menabrea. To osserverò al sig. Sineo che gli 
affari al Ministero degli Esteri hanno assai au- 
mentato in quesli anni, perchè quel Ministero 
non si occupa soltanto delle relazioni politiche e- 
stere ma anche di tutti i rapporti dell’ emigra- 
zione cogli altri Stati, e di tutti gl’ interessi dei 
cittadini che si trovano all’ estero. 

Sineo osserva che nel 1815 gl’ impiegati e 
rano 18. 

Pollone. E nel 1775 erano 6, ma nessuno 
vorrà confrontare le esigenze d’ oggi con quelle 
di quell’ epoca. Ora per esempio è cosa impor- 
tantissima la statistica che allora non si conosceva. 
Adesso è affar rilevante quello della posta, al- 
lora il ricevere una lettera era calcolata una di- 
sgrazia. 

La Categoria prima viene approvata. nella 
somma di lire 129,340. 

Categoria 2.a (Spese d’Ufficio). 

È approvata nella somma proposta dalla Coni 
missione di L. 30,000, 

Categoria 3.a (Spese segrete). 

Sineo ammettendo che la probità sia regola di 
condotta al Governo, non crede che essa sia re- 
gola all’ impiego delle spese segrete. Egli lo de- 
duce da ciò che fa anche il Ministro dell'Interno 
il quale al dir dell’oratore impiega i fondi segreti 
in sussidiare giornali che tendono a screditare 
gli uomini riputatissimi. 

zeglio: Questa è una quistione di fiducia. 
Se la Camera crede che il Ministero possa abu- 
sare di questi fondi non ha che a negarli. To 
però osservo che ove si creda il Governo capace 
di nuocere al Paese, egli ha in mano ben altri 
mezzi per farlo che non sono i fondi delle s 
segrete. Quanto all'uso fattone dal Ministro dell’ 
Interno io posso garantire come per me che si 
fece quell’uso che si credette utile allo Stato. 
Possiamo errare ma non farlo espressamente. 

Avigdor. È d’avviso che le spese segrete siano 
immorali. Egli dice che si adoperano a spiare in 
paese estero il terzo e il quarto. Potrebbero es- 
sere necessarie ad un Governo tirannico , ma non 





ad un Governo leale ed amato come è il nostro. 
Propone che la somma di L. 90]m. sia ridotta a 
L. Gopm. 

Azeglio. Prima di tulto respingo assolutamente 
l’ accusa che io faccia spiare. In secondo luogo 
ripeto che intenderei benissimo che la Camera 
negasse tutte le spese segrete, ma non intendo la 
diminuzione perchè ciò che e immorale per 90 
lo sarà anche per 60. 

La riduzione messa ai voti è respinta a gran- 
dissima maggioranza. 

Viene quindiapprovata la categoria nella som- 
ma di L. 90.000. 

Categoria 4 (Viaggi dei corrieri di gabinetto). 

È approvata nella somma di L. 30,000. 

Categoria 5 (Spese diverse). 
È approvata nella somma di L. 2,350. 
Categoria 6 (Rimpatrio nazionali). 
approvata nella somma di L. 6,000. 
Categoria 7 (Sovvenzioni alla cassa e pensioni). 
Non porta veruna somma. 
Categoria 8 (Casuali). 
È approvata nella somma di L. 14,000. 
Categoria 9 (Legazioni , Stipendii). 

Sineo chiede spiegazioni sulla politica del Gro- 
verno colla Corte di Roma, ed esprime il desi- 
derio che quella legazione dipenda dal Ministero 
di grazia e giustizia. 

Azeglio osserva che tutti gli affari importanti 
sì trattano in consiglio , e che il Ministero degli 
esteri non è che il veicolo per lutti gli affari che 
si riferiscono ad altri ministeri. 

Pollone si oppone alla riduzione proposta dalla 
Commissione , osservando che la somma prove- 
niente dalla soppressione della legazione di Ba- 
viera, perchè conviene fare un assegno all’amba- 
sciatore di Berlino, onde possa recarsi a Dresda; 
e poi conviene fare un assegno d’ aspettativa al 
diplomatico che venne rimosso da Monaco, 

Avigdor parla contro la convenienza di avere 
un apposito inviato a Dresda, potendosi incari- 
care a ciò quello di Berlino , e insiste poi sulla 
necessità di avere legazioni al Brasile ed agli 
Stati Uniti. 

Poltone. Quanto all’inviato di Dresda ciò che 
suggerì il sig. Avigdor è appunto quello che si 
fa, e quanto al Brasile ed agli Stati Uniti egli è 
appunto perchè conosce l’importanza di quelle 
legazioni che il Ministero si oppone alla riduzione 
proposta dalla Commissione. 

Sappa è Lanza osservano che l’economia pro- 
posta dalla Commissione può realizzarsi sulle le- 
gazioni vacanti, 

Pollone dichiara che a questa condizione il 
governo la accetta. 

È chiesta la chiusura. 

Farino P. domanda di parlare contro la chia- 
sura. 

Molte voci, a domani, a domani. 

La seduta è levata alle ore 5 14. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Seguito dell’ esame del Bilancio degli Affari 
Esteri. 





NOTIZIE 





-- È creata una Commissione coll’ incarico di 
preparare un progetto di legge sui teatri. Essa è 
composta dei signori: -—- Conte Massa Saluzzo, 
presidente capo, senatore del Regno, Presidente; 
cav. Panizzardi, primo ufficiale al Ministero In- 
terni; cav. Pinchia , consigliere d’appello; cav. 
Paravia , professore di eloquenza italiana nella 
R. università di Torino; avvocato Vigna, segre- 
tario del Municipio di Torino; avv. Sossi ; av- 
vocato Sabbatini Giovanni, sotto capo. di divi- 
sione nel Ministero dell’ Interno, con incarico di 
fare le funzioni di segretario. 

Siamo informati essere stata nominata dal Go- 
verno una Commissione , di cui è presidente il 
Commendatore Pier Dionigi Pinelli, presidente 
della Camera dei Deputati, incaricata di studiare 
il più conveniente modo di instituire una medaglia 
destinata a premiare gli atti di coraggio civile e 
le azioni virtuose. 

— Nell’ocecasione che la Milizia Nazionale di 
Alessandria, sabato scorso, trovavasi riunita sotto 
le armi per festeggiare l'anniversario dello Sta- 
tuto, veniva insignito della croce al valor mili- 
tare il milite della prima compagnia, primo bat- 
taglione di quella legione , sig. Bassino , per es- 
sersi distinto in parecchi incendi con pericolo 
della vita e per aver salvato dalle onde del Ta- 
naro alcuni infelici che stavano per annegare. 
Veniva pure presentato in tale solenne circostanza 
il sergente Mina d’una elegante carabina per es- 
sersi segnalato nel tiro del bersaglio. 

Dopo la rivista molti ‘militi in quel dì conve- 
nivano a fratellevole banchetto, in cui in un is- 
tante venivano collettate 90 lire da distribuirsi 
a quelli di Yenne, all’Emigrazione ed agli Asili 
infantili. ) 

Genova, 11 gennaio. Il Gerente del cessato 
giornale la Legge Siccardi , il quale ieri compa- 
riva innanzi al ‘Tribunale di Prima Cognizione 
inquisito di diffamazione contro il prete P.... C... 








come derubatore degli ori della Madonna di 
Cembrano, fu assoluto, senza costo di spesa. 

Teri l’Italia Libera fu sequestrata dal fisco 
per un articolo contro la confessione. 


NOTIZIE DEL MATTINO 








Vienna, 8 febbraio. Sembra ormai certo che 
le truppe austriache occuperanno non solamente 
Lubecca ed Amburgo, ma anche. Brema. Tale 
misura si riferirebbe, a quanto ci pare, più ai 
progetti doganali e commerciali del nostro go- 
verno , che ad operazioni strategiche. 

L’Austria ha fermamente deciso di realizzare 
il suo piano della grande Unione. Le città libere 
Amburgo, Brema e Lubecca sono i punti. più 
importanti per arrivarvi. Una volta guadagnati, 
lo scopo sarà raggiunto. 

In Prussia la reazione a favore dell'Austria 
sembra aumentarsi sempre più e particolarmente 
nella Westfalia e nelle provincie Renane, L'In- 
ghilterra moltiplica intanto i suoi sforzi per man- 
dare a vuoto i progetti dell’Austria; e lettere 
da Berlino dicono che l'Inghilterra si serve della 
Danimarca per realizzare il suo piano. 

— Il congresso doganale ha qui attirati molti 
inglesi i quali esaminano attentamente nell’inte- 
resse dell’industria britanna ogui articolo della ta- 
riffa. Il timore che î fabbricati inglesi in causa 
del ribassato dazio abbiano ad innondare i mer- 
cati austriaci trova nuovo alimento nella pre- 
senza di questi agenti speculatori. 

-- Da Monaco , 5 febbraio, ci si annuncia che 
ambedue le Camere avevano rieletto i loro an- 
tichi presidenti e segretari. 

Parigi, 10 febbraio. L'Assemblea dopo aver 
accordata l’autorizzazione domandata dal signor 
De la Croisette di procedere contro .il rappre- 
sentante de La Moskovva , ha incominciata la 
discussione della legge della dotazione presi- 
denziale. 

Difesero Ja dotazione il Ministro Royer e 
Montalembert, e la combattè il sig. Dufougerais. 
Alla partenza del corriere ,, Montalembert era 
ancora alla ringhiera. 

I fondi pubblici hanno aumentato : Il 5 pi ojo 
di 25 cent. (94 80) ed il 3 p. op pure di 25 
cent. (58. 15). 


A. Biawcin-Giovini direttore. 

G. Rompatpo gerente. 
- FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — AI febbraio. 
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. 1831 * i genn. » 87 50 

î 1848 7.bre » 1 7.bro » 8775 

. giugno » 1genno » 8475 
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Azioni Banca Naz. god. 1 genn. è» 1520 00 
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Borsa di Parigi. — 8 febbraio. 
Frane. 5 0/0 decorrenza 22 7.bre . L. 96 50 


» 3070 »- 22 giugno. « 5790 
Azioni della Banca god. 1 loglio. » 2997 50 
Piem. 5 0)0 1849 » 1 laglio. » 8380 
Obbligazioni 1834 + i luglio. » 960 00 

. 1849 » 1 oltobre « 920 (0 
Borsa di Lione. — 9 febbraio. 

Franc. 5 0,0 decorrenza 22 7.bre . L 9705 

Piem. 5 0)0 1849 » 1 luglio. » 83 65 

Obbligazioni 1849 » 1 aprile. + — — 





TEATRI D’ OGGI 

Tratno Recio: Opera, Za Gerusalemme — 
Ballo: Za sollevazione delle Fiandre. 

Trarno Canionavo: Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: Gadriella 
di Belle-Isle. 

D’Axcenwes: Compagnia drammatica francese : 
Vaudevilles. 

Teatro SutenA: Opera buffa, Don Procopio. 

Ginsivo : Compagnia drammatica «Cappella, 
si recita: Zegnare o marire. 

Trarnino da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappresenta : // ritorno impensato — Ballo : 
Il Genio della montagna. 

Trirmso Da S. Rocco (Ginpura) si rap- 
presenta: Z sette castelli del diavolo — Ballo : 
Il Battaglione infernale, | 


ANNUNZIO 

Abbiamo veduto con piacere annunziata la ri- 
stampa dell’opera del sig. professore Luo Zur- 
retta di Napoli, intitolata: Metafisica della 
scienza delle leggi penali ; opera sotto ogni rap- 
porto italiana e commendevole. Noi la raccoman- 
diamo caldamente, sia per la celebrità dell’autore, 
sia per la certezza ch’essa arrecherà lustro e van- 
taggio all’ Ttalia tutta, » 


Tipografia AnnaLpi. 
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TORINO , 13 FEBBRAIO. 
eee 
UN ARTICOLO AUSTRIACO 
sur Piemonte. 

In occasione di ciò che ha disposto il Governo 
della Grecia riguardo ai rifugiati politici italiani 
«che si trovavano in Atene, la Corrispondenza 


Se la Svizzera fosse un paese ri non è 


però lecito di ricordare al sig. Presidente del 
fuori della probabilità che l’Austria sia tentata di 


Consiglio, che a tale fatto, sei giorni appena av- 
venuto. noî davamo tutta Ja pubblicità , che il 
nostro ufficio né impone, con alcune considera- i 
zioni, le quali da un Governo, che stimi vera- 
mente la pubblica opinione e gli organi suoi, ne 
parevano tali da doversi tenere ‘in qualche 
conto. Ad ogni modo però ammettiamo che 





























































































sostenerlo , e dei sconvolgimenti onde è minac- 
ciato il paese da un momento all’altro. Ciò di- 
mostra che l’Austria non ha alcun solido terreno | 
per trarre nei suoi interessi il Piemonte, o ‘al- 
meno che non vuol riconoscere) l'unica vià + per | 
pacificare veramente l'Italia, quella cioè di am- 
mettere il diritto di tatti gl’Italiani ‘alla propria 
nazionalità, grande, storica, rispettata dalle nazioni 


















































































3 AE DOTI, IGM Sit È A è incivili % È . . | il Ministro” dell’ Estero ignorasse ‘ciò. - ‘Il fatto 
LS tiene alcuni riflessi sui rifugiati po- | LA corrispondenza passa in seguito a trattare incivilite, e non da confondersi con quei meschini à la è ; “i 
liti è sugli Stati del Continente che offrono loro | del Piemonte: interessi, che sotto il nome-di Czechi , Ruteni ,|.g'r,glnist ina pubblicità ufficiale, ed il paese 


» In Piemonte l'accoglienza ospitale degli emi- 
grati italiani è una parte e l'emanazione di quel 
sistema, dal quale il Governo si lascia guidare 
in tutte le sue misure; e che è manifestamente 
calcolato a mantenere continuamente vivo un an- 
tagonismo opposizionale contro le misure che tanto 
l’Austria quanto la Francia hannò riputate ne- 
cessarie pér la pacificazione della Penisola. Il 
Governo piemontese si compiace di procedere 
sull’angusto filo tagliente della lama di una poli- 
tica insostenibile. 

» Senza darsi ai principii del radicalismo, esso 
non è pertanto conservativo. L’aperta' guerra 
che esso non seppe sostenere contro la potenza 
dell'Austria, fu trasportata sul campo. della di- 
plomazia. Tutti i malcontenti dell’Italia guar- 
dano verso Torino. Così potè accadere che negli 
ultimi giorni si presentò an progetto di legge nel 
quale si assicurava una ricompensa dallo Stato 
a tuiti quegli uffiziali italiani. che presero parte 
alla difesa di Venezia. 

» Con ciò osa il Piemonte ‘ancora adesso le- 
gittimare um atto di ‘ribellione, con ciò si pone 
in aperta contraddizione ‘col diritto e con tutte 
le regole della convenienza nazionale. Se la pace 
conchiusa fra l’Austria ed il Piemonte è una 
pace vera ed inconcussa, allora il Governo pie- 
mon!ese non ha il diritto di concedere aperta- 
mente ricompense ad uomini che ‘hanno  soste- 
nuto colla loro opera la ribellione contro P'Aù- 
stria. 

» Se il Governo piemontese crede con queste 
concessioni di accontentare i radicali nel prongi 
paese, esso vive i grande errore. L'essenza: del 
radicalismo consiste in ‘ciò che non si contenta 
mai e per nessuna cosa. Gli attacchi che il così 
detto Ministero liberale di Torino ebbe a sof- 
frire già più volte nel corso dei dibattimenti par- 
lamentari per parte della sinistra, dimostrano 
evidentemente che i radicali non tralascieranno 
l'occasione favorevole per porsi un qualche giorno 
ai posti dei sig. d’Azeglio e Cavour. 

» Desideriamo che lo spirito della riflessione 
possa penetrare gli uominî al potere prima che 
abbia luogo un avvenimento così deplorabile. 
Desideriamo che anche a Torino si riconosca il 
bisoguo di rompere colla rivoluzione. Si tratta 
anche colà di difendere un trono, e tutto il mondo 
sa abbastanza che Mazzini ed i suoi socii non 
sono amici della dinastia di Savoia. 

» E una verità che non dovrebbe essere igno- 
rata, che l'apparenza di ordine e di tranquillità 
che a quest'ora regna ancora nel Piemonte non 
è che l’effetto del sistema dell’ordine che è stato 
adottato in tutte le altri parti del continente. Que- 
ste stesse potenze, che vengono rinnegate e com- 
battute dalla politica piemontese , garantiscono e 
conservano tuttavia il trono Sardo: sino a tanto 
che gli uomini di Stato sardi non riconosceranno 
questa verità essi non riconoscono nè la loro po- 
sizione nè i loro doveri, » 

Se lo scrittore della Corrispondenza e chi lo 
ispira fossero di buona fede, sarebbe prezzo del- 
l’opera di intraprendere una minuta confutazione 
di tutto ciò che viene asserito in. quest'articolo. 
Ma questo non è il caso. Evidentemente si vor- 
rebbe far giuocare fra l’Austria e il Piemonte 
la favola del lupo e dell’agnello , ma crediamo 
alla fin dei conti che il Piemonte non è un a- 
gnello, come l’Austria è ben Inngi dall'essere un 
lupo, sebbene a Vienna e altrove non manchino 
forse uomini che si compiacerebbero nel vederlo 
fare questa parte riguardo al Piemonte se fosse 
possibile. Alcuni forse crederanno anche di ve- 
dere in quell’articolo una minaccia contro le isti- 
tuzioni costituzionali del Piemonte, ma anche in 
ciò vanno errati, a nostro credere ; siamo con- 
vinti che esso non è altro che un tentativo di 
mettere un contrappeso all'articolo, che giorni 
sono, inseriva il Globe in favore del Piemonte , 
e che ingenerò nel principe Schwarzenberg forse 
il timore che il Ministero Piemontese ne facesse 
un eccessivo conto. È ben cosa ridicola il voler 
contrapporre alle assennate riflessioni del Globe, 
le trite frottole dei viaggi di Mazzini, dei Mi- 
nîsteri democratici pronti a soppiantare l’attoale 

inetto, dei pericoli che correrebbe il trono di 
Virronio EmanveLE se non fosse l'Austria a 


è in diritto di'attendersi un'atto vigoroso da quel | 
Governo, che ieri ‘per bocca del suo Presidente 
proclamava così solennemente massime di lealtà 
e di moralità. Con lieto animo prendiamo atto 
fin d’ora delle dichiarazioni fatte dal sig. Azeglio. 
Ma però vorremmo ad ui tempo che da questo 
fatto ei prendesse norma’ per'giudicare più ret- 
tamente le censure che si muovono contro certi 
altri colleghi del Pralormo. 

Da ciò egli vede ben chiaro in qual maniera 
siffatta gente abbia accettato il nuovo ordine di 
cose, secondo cui è govervato ‘il Piemonte : da 
ciò egli può ben rilevare qual sorta di concilia 
zione si possa fare con essa , © se avevano ra- 
gione nòî quando dicevamo che mantenere sif- 
fatte persone nei posti, in cuî sono, è ua fornire 
armi potèrtissime contro lè nostré instituzioni. 
Oh! la Cattolica ha gettato fra una certa fazione 
troppo profonde le radici e non è sulla semplice 
sua parola che si possa credere così facilmente 
alla lealtà delle opere di questa. 

Non ilissimuliàmo che a disfarsi di cotal gente 
ci vuole forte polso èd animo risoluto : ma il si- 
gnor D'Azeglio proclamò alto averne già ‘allon- 
tanato taluno anche per cause non ‘tanto gravi. 
Ebbene , quando egli fece quell’atto di forza e 
dî prudenza , vi fu benissimo in una certa sfera 
una viva ed acerba commozione; ma egli sa pure 
come dei piccoli intrighi e delle sorde guerre ne 
lo abbia rîveridicato la fermezza di un alto per- 
sonagggio e la voce della pubblica opinione. ‘ 

Propalato appena un fatto così scandaloso come | 
rt CRA pineale lità 
si sentisse maggior animo a menar colpi sulla 
diplomazia in genere, i quali però , secondo le 
sue intenzioni, dovevano andar a ferire certe - 
persone, le quali indeghamente rappresentano 1 
presso Esteri Governi il nostro. Prima Parent, 
poi Sineo, poi Brofferio, l'un dopo l’altro più o 
meéno vivacemente esaurirono tutto il dizionario P9) | 
delle accuse contro la così detta alta diplomazia . | 
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un asilo, Si fa prima un elogio al Governo greco 
perchè ha tolto la sua protezione a quegli emi- 
grati .che abusavano dell’ ospitalità per fini che 
avrebbero turbate le buone relazioni fra la Grecia 
e le potenze del Continente. 

‘La prima notizia che si ebbe di quelle misure 
fu.che le medesime erano state prese in conse- 
guenza di una ncta minacciosa austriaca ; poscia 
si rappresentò la cosa come un atto spontaneo 
del Governo greco, ma chi conosce le attuali 
tendenze del Gabinetto di Vienna può facilmente 
immaginarsi quanto sia stato volontario quell’atto 
contro individui che non avevano forse altro de- 
litto che quello di aver fatto coniare aleune me- 
daglie coll’ effigie di persone che si distinsero 
nella guerra dell’ indipendenza. 

La Corrispondenza austriaca scrive in pro- 
posito : a 

» Noi salutiamo quel contegno del Governo 
greco come un segnale soddisfacente del giusto 
riconoscimento della posizione e come un frutto 
della politica inglese, che ha lasciato ancora dal- 
anno scorso i. germi della diffidenza e di una 
profonda antipatia. Il Governo greco sente be- 
nissimo che non ha motivo di favorire quelle 
tendenze che in questo momento forse sono van- 
laggiose soltauto alla politica inglese , a quella 
politica che nell’affare del blocco procedette con 
tanto rigore contro un paese senza mezzi di di- 
fesa. » 

L’ipocrito compianto della Corrispondenza o 
piuttosto de’ suoi patroni intorno ai mali sofferti 
dalla Grecia in quell'occasione, è una vera inde- 
gnità ; sapendosi che la &recia fu incoraggiata 
nella sua resistenza dalle potenze dispotiche del 
Nord, le quali poi la abbandonarono nel momento 
decisivo. Ma ciò che turba i sonni del principe 
Schwarzenberg sono gli emigrati, e assieme a 
loro lord Palmerston, che seppe far prevalere nel 
diritto internazionale europeo la massima che i 
rifugiati politici non devono essere consegnati in 
nessun caso alla potenza che ne domanda l'estra- 
dizione. Perciò quella invettiva contro la politica 
inglese, e perciò prosegue la Corrispondenza : 

» In tutto il Continente non vi sono ora che 
due Stati i quali favoriscono l'emigrazione di 
tutti î paesi e lasciano alla medesima libero campo. 
Questi Stati sono la Svizzera e ;il Piemonte. 

» Nella Svizzera sono attivi due elementi per 
gl’ interessi dell’ emigrazione. L'uno è P ultra- 
democratismo stesso della Svizzera, che li promove 
per simpatia di ragioni corrispondenti alle sue 
tendenze , e sebbene questo partito ultra-demo- 
cratico ‘non abbia finora ottenuto in tutti i can- 
toni la supremazia, pure si trova in molti dei me- 
desimi alla testa degli affari. Niente di più natu- 
rale che i fuggiaschi trovino in tali cantoni la 
più pronta accoglienza, e che Mazzini, persegui- 
tato da quasi tutte le polizie dell’ Europa , abbia 
potuto trattenersi lungo tempo senza pericolo ai 
confini dello Stato austriaco a Lugano e sulle 
rive del Lago Maggiore. Il secondo elemento che 
agisce nella Svizzera a favore dell'emigrazione è 
la mancanza di tutte le forme di polizia , e | as- 
soluta debolezza di quelle istituzioni amministra- 
tive che dovrebbero garantire la sicurezza del 
paese stesso, ma che non bastano nemmeno a 
garantire la sicurezza dei paesi vicini. 

» L’anarchia amministrativa, veramente re- 
pubblicana, agisce bravamente in favore degli 
emigrati, e sino a tanto sotto questo riguardo non 
verranno emanate e messe in esecuzione dalla 
suprema autorità federale ‘risoluzioni decisive e 
misure energiche, guarderà sempre l'Europa con 
inquietudine a quei paesi montuosi, sul di cui 
suolo, come si sa, crescono come dalla terra i 
corpi franchi. » 

Ci asteniamo di fare qualche osseryazione so- 
pra quei rimproveri gettati in faccia alla Sviz- 
zera, lasciando a quei Governi di valutarle come 
meritano, e di esaminare se sotto queste parole 
“vi sia qualche minaccia d'intervento, e se, come 
è probabile, si voglia soltanto intimidire l’auto- 
‘rità federale per ottenere da lei più severi de- 
creti contro l’emigrazione, i quali per altro ri- 
marranno sempre senza effetto per la difficoltà 
-e la poca ‘disposizione delle autorità locali ad ese- 


Slovacchi , Raizi, Vallachi, Sassoni e mille altre 

inazioni senza alcun passato, senza avve- 

la grande idea di nazionalità con 

pretese, che ridotte al loro,.vero. termine non 
-s0n0. altro che curiosità etnografiche. 

La Corrispondenza: si compiace al dettò. di 
Maoteufiel e vorrebbe, che anche il Ministero 
Sardo rompesse colla rivoluzione; Il Globe ‘ha 
già fatto giustizia di questa assurdità politica. Noi 
aggiungiamo che la coalizione del 179%» Napo- 
leone, Meiternich, Ja Santa Alleanza, Carlo X, 
Luigi Filippo tutti volevano rompere colla rivo- 
luzione e dove finirono ?. Forse Schwarzemberg 
e Mavteuffel credono essere i maestri di quegli 
uomini? Ma nè l'uno nè. l’altro sostengono sul 
serio la proposizione ; per «effetto della rivolu- 
zione del 1848 procede la costituzione Prussiana 
e l'Austria stessa riforma a passi giganteschi .il 
suo stato sociale, e non pensa a tornare in- 
dietro, sebbene ciò possa essere nei voti dei due 
Ministri. Questo non è certamente rompere colla 
rivoluzione. 

Alcune altre osservazioni ci si presentano alla 
lettura dell’articolo citato, le quali ci riserbiamo 
di svolgere in altra occasione. 

P. PrveneLLI. 
_________-=»;zZ 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Sulla categoria nona del Bilancio dell’ Estero 
relativa al personale delle nostre Legazioni , la 
quale ieri sul chiudersi della tornata dava luogo 
pava tutta intiera la seduta, Il terreno era diffi- 
cile, come quello su cui troppo facilmente si po- 
teva trascorrere a personalità che voglionsi sem- 
pre, il meglio che sia possibile, evitare, e su cui 
d’altronde era pur forza trarre.il dibattimento 
per eccitare, il Governo e dargli forza.a disfarsi 
di taluni che; abusando del loro nome e del loro 
carattere, gravemente pregiudicano all’ estero i 
nostri più vitali interessi. 

Readiamo grazie al signor Paolo Farina,;il 
quale, appartenente com'è alla maggioranza par- 
lamentare, ebbe la franchezza di mettere ardita- 
mente il dito nella piaga. A. lutti sono note le 
valentie dei nostri ministri Spinola. Collobiano . 
Revel e Pralormo; non fummo. noi i soli a ri- 
velarle ed a richiamare soyr’essse |’ attenzione 
del Governo: ma gli uomini, del. Governo, sia 
cecità, sia debolezza, facevano finora. la. mostra 
di non addarsene. Quasi.i giornali non fossero 
le sentinelle più operose e più vigili nel mettere 
in luce le verità, siano, esse piacevoli 0. penose , 
ei dicevano un po’ sprezzantemente; xoci. da 
giornale! e con ciò credeyano, «darsi aria. d'uo- 
mini serii e prudenti. 

Il signor Farina con un documento alla mado; 
il quale uon mancherà di produrre una profbnda 
sensazione per lutto il paese, veniva a mostrare 
quanto le voci di giornale siano pur troppo in 
quanto si riferisce ad uno di quei qualtro:nostri 
diplomatici voci di verità. Esso leggeva dalla rin- 
ghiera la segueute. lettera, scritta da-Parigi.il.di 
29 geunaio da un distinto personaggio: 

Mit Lotario L’ altro ieri eravamo: in casa della 
». Duchessa di... ..... io.ed il signor...» + n 
» quando fu annunziato il rappresentante di Sar- 
» degna,.il signor di Pralormo..Il discorso natu- 
» ralmente versò intorno alla politica e. dal ge- 
» nerale passando al particolare, il Rappresentante 
» Sarde si scagliò contro..l’ intemperanza dei così 
» detti liberali e. terminò con dire che coll’ aver 
» forzato il Re di Piemonte a dare la Costitu- 
» zione, si era rovinato pienamente codesto paese, 
» Che ne dici di questo Rappresentante di uno 
» Stato Costituzionale ? Che ne pensi dell’impu- 
» denza di lui di parlare in tal modo al cospetto 
» di due esuli per la causa dell’ indipendenza ita- 
» liana? Gli rispose dignitosamente il sig... » + ò 
» ma .il Ministro con sardonico sorriso replicava 
» che egli conosceva bene il Piemonte e che par- 
» lava con cognizione di causa ..... ... Cr 

Il siguor D'Azeglio rispose che ignorava pie- 
namente questo fatto. Noi, per onor suo e per 
rispetto del nostro Governo, vogliamo in buona 
fede credere a tale asserzione: ma ci facciamo 













































































































































































e trovarono poi un interprete nell’onorevole Ra- I 
dice, il quale, così parco di parole e di dimostra- { 
zioni tanto da fare un contrasto un po” sensibile 
col suo amico il deputato di Valenza, venne con 
una mirabile ingenuità a proporre ‘un ordine del Î 
giorno tendente a sopprimere totti i posti di Mi- 

nistri plenipotenziarii ed a sostituirli con semplici | 
Incaricati d'affari. 

A dire il vero, per quanto ci abbiamo pensato Id 
sopra, non siamo arrivati a comprendere quanto 
di liberalità ci fosse in siffatto pensiero che ve- | 
demmo appoggiato da tutta la pura sinistra. Dac- 
chè tatta Europa ammette la necessità dell’alta 
diplomazia per sostenere gli alti interessi , non 
sappiam capire come si possa sul serio suggerire 
nelle condizioni in che trovasi il nostro paese, a 
fronte dell'avvenire che lo attende, ch’ esso si 
metta in contrasto colle consuetudini di tutti i | 
principali Governi. 

A. noi pare che tanto varrebbe suggerire di 
disfarsi dell’artiglieria pesante come quella che è 
più costosa, quasi in certi casi potesse surrogarsi 
da quella così detta leggiera. Nè paia esagerato 
il confronto : siccome chi venisse a suggerire una 
riduzione dell'esercito. a sconsigliare un più largo 
ordinamento dell’armata nelle presenti contin- 
genze; potrebbe facilmente essere accusato sic 
come ostile ai destinì cui è riserbato il Piemonte, 
così è precisamente dell’alta diplomazia. In que- 
sta, \come sulle nostre forze militari, riposano 
gran parte delle nostre speranze avvenire. È 
perciò che sollecitiamo il Governo a comporla 
tale che comprenda tulta l'altezza del suo man- 
dato. 

Bensi riconosciamo fziusto il pensiero suggerito 
dal deputato Daziani, che nelle Legazioni di mi- 
nore importanza siano mandati semplici Incari- 
cati ‘d’affari. Ed: invero presso certi Governi, 
con cui le nostre relazioni non sono gran che, 
siccome il Portogallo, la Svezia e la Norvegia, 
mantenere Ministri è un vero lusso : così pure 
per quei paesi,.doye la semplicità della forma di 
Governo, siccome negli Stati Uniti d'America, 
consente che si possa senza inconvenienti surro- 

are anche un Console ad un Ministro. Vedemmo 
ibtrpatgteto accolto l’ordine del giorno 
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- Dr Di 























golarmente svilupparsi sotto qualunquefforma di 
governo e senza scuotere i principii della società. 
Raccomanda che sì provveda ad una forte al- 
leanza, e del resto volendo, come altra volta , 
sostenere piuttosto che creare imbarazzi al Go- 
queste difficili circostanze , non forma- 
proposizione alcuna; ma'solo si raccomanda 
per la soppressione delle ambascerie ‘inutili e per 
la maggiore possibile economia (applausi ‘a si- 


» La Camera invita il Ministero a sostituire 
pel 1852 un incaricato d’ affari nelle legazioni di 
minore importanza. » 

Azeglio dichiara che il Governo è disposto a 
fare tutte le economie possibili ma non potrebbe 
accettare l’ ordine del giorno quale viene pro- 


Radice propone che invece di dire le legazioni 
meno importanti si dica le » più importanti » 

Il Presidente osserva che ciò importerebbe la 
conseguenza che si dovessero lasciare ambascia- 
tori nei luoghi. meno importanti. 

Radice. Ebbene si dica in tutte. 

Brofferio parla in appoggio della proposta del 
dep. Radice. Dice che ha la consolazione dî ve- 
dere ora riprodotte quelle idee che furono da 
lui proposte alcuni mesi sono ed allora disprez- 
zate e calunniate. 

Dichiara di accogliere le parole del Ministro 
che accennarono ad un amplesso fra la politica e 
la moralità siccome un augurio per l’ayvenire, 
ma non trovarne l’applicazione nè nel passato, 
‘hè nel presente, trovando egli che i più grandi 
politici furono gli uominî più immorali. AI depu- 
tato Mevabrea, che ha citato i vautaggi fatti dalla 
diplomazia alla causa della giustizia egli ricorda i 
trattati di Campoformio, quelli del 1814, del 1815, 
e l’ultimo da noi conchiuso coll’ Austria, nei quali 
tutti non fu la forza sacrificata al diritto, bensi 
questo a quella. Sostiene che le doti essenziali di 
un diplomatico sono la probità ed il sentimento 
profondo della giustizia e della nazionalità, e che 
gli orpelli della grandezza apparente ove non è 
forza reale sono ridicoli e spregevoli. La depu- 
razione non è parola rivoluzionaria, ma neces- 
sità inevitabile se vogliamo conservare la ban- 
diera che syentola sul nostro ostello e se sono 
veraci le idee di riforma e di progresso che an- 
diamo proclamando. 

Cavour, ministro. La diplomazia , o signori, 
ha se mi si permette il paragone la sorte della 
medicina , la quale è disprezzata quando non se 
ne ha bisogno ma non appena uno si sente male 
manda. a chiamare medici, à furia, e così abbiam 
veduto questi stessi che ora proclamano quasi 
inutile la diplomazia, tosto che giunsero al po- 
teremandar diplomatici in tutte le parti del globo 


Sineo sì associa alle considerazioni fatte dal 
dep. Parent, e si lagna ‘che il R. Commissario 
non abbia risposto alla sua proposta di sostituire 
degli Incaricati d'affari agli Ambasciatori. Ceu- 
sura specialmente la soverchia spesa che costa 
la legazione di Romia. Osserva che non si è ri- 
sposto alla sua domanda sulla politica con Roma, 
e dice essere disposto ad interpretare il silenzio 
del Ministro nel senso delle cose da lui dette nel 
preliminare , che cioè si farà rispettare 
vanche'a Roma li dignità del peese , ma volersi 
dei fatti per persuadere quelli che giustamente 
temono delle titubanze nella condotta del Go- 


Menabrea : 1 signori deputati Parent e Sineo 
hanno censurato la diplomazia in generale è la 
nostra in particolare. Si'è dichiarato inutile in 
generale la diplomazia perchè non si è voluto 
‘aver riguardo ai vantaggi reali che essa arreca. 
Parlando della nostra diplomazia il Ministro degli 
affari esteri ha già osservato come sia più neces- 
saria una diplomazia abile ad un paese piccolo , 
ed è naturale perchè la diplomazia tende appunto 
a ciò di sostituire il dirittto alla forza. 

Ma non si è voluto vedere in questa quistione 
niente altro che i grossi stipendiîi, ed in fatti se 
la diplomazia non avesse altro scopo che quello 
di formare delle posizioni individuali io sarei 
d’accordo a condannarla ma qui si tratta invece 
dell'utile del Paese, e perciò la quistione econo- 
mica diventa secondaria. Si è citata la Svizzera 
nel 1815, ma io eredo che il paragone sia poco 
attendibile ed io credo che nessuno vorrà! che 
noi veniamo alle condizioni nelle quali la Sviz- 
zera si trovava a quell’ epoca. Colà non solo i 
diplomatici non erano pagati ma neppure i pro- 
‘fessori è i. Magistrati ‘perchè tutti questi posti 
erano oceupati dagli uomini ricchi. Si è detto 
anche che basterebbe mandare nei posti diplo- 
matici degli uomini di talento, e sarebbe vero se 
tutti i popoli del mondo divenissero Spartani , 
ma la cosa non va così per ora. I diplomatici 
‘devono mettersi con tutto ciò che vi ha di di- 
stinto nella società, e bisogna quindi che cono- 
scano queste società ed abbiano 1° abitudine di 
frequentarla. Ammetto tuttavia che vi possa es- 
sere una differenza fra gli inviati che si mandano 
per esempio a Londra e'quelli che si mandas- 
sero ad una Repubblica democratica. 

Non posso ugualmente ammettere ciò che so- 
stenne ‘il sig. Sineo che si debba mandare a Ro- 
ma tm magistrato per la solà ragione ché conosce 
le leggi canoniche. Non bisogna dimenticare che 
il nostro înviato a Roma deve trovarsi in con- 
tatto con tutti gli altri diplomatici, e che le abi- 


To ammetto che vi fu e e’ è ancora della cat- 
tiva diplomazia , ma perciò è egli impossibile il 
farne della bnona ? To non lo credo e viene in 
appoggio dell’ opinione mia la citazione che si è 
fatta di Franklin e di altri insigni diplomatici, 
Sento anche in questa Camera celebrare spesso 
l'utilità delle forti alleanze e segnatamente quella 
dell’ Inghilterra , ciò vuol dire dunque che qual- 
che cosa si può fare con questa diplomizia. 

A quelli poi i quali vorrebbero ridurre la no- 
stra diplomazia alla semplicità Spartana io posso 
assicurare che avendo vissuto del'tempo a Lon- 
dra e frequentati colà dei circoli diplomatici, ho 
incontrato sempre e dovunque il Ministro degli 
Stati Uniti, e assicuro anche ch'egli aveva ca- 
rozze e servitori gallonati. Dicasi lo stesso del- 
l'ambasciatore degli Stati Uniti a Parigi, il quale 


Fra i varii punti sui quali là Commissione è 
dalla legge chiamata ‘a deliberare, ella trattò nel- 
l’ultima sua \adunanza della scelta del luogo in 
cui dovrà innalzarsi il Momento: la discus- 
sione cadde più specialmente sui tre luoghi qui 
appresso : 

1. Area interposta tra il palazzo Carignano 
|| ed il nuovo collegio delle Provincie. 

2. Piazza Emanuele Filiberto a porta Pa- 
lazzo, modificata secondo il nuovo piano che sta 
per essere approvato dal municipio. 

3. La nuova: piazza che sta per aprirsi oltre 
Borgo Nuovo sul prolungamento delle: vie della 
Posta e dell'Arco, e le di cui dimensioni saranno 
quelle medesime della piazza San Carlo. Questa 
piazza sarà in tutto il suo ambito. circondata da 
portici. 

Genova, 12 febbraio. Teri fra le 4 e le 5 
pom. la fregata a vapore il Governolo, comand. 
dal cap. di Vasc. Persano; scioglieva dal Molo 
Vecchio pel suo viaggio di Londra, dove dee 
recare i prodotti della nostra industria destinati 
alla esposizione universale gli auspici del tempo 
erano ottimi, sereno il cielo, spianato il mare, 
vento fresco da terra. Se non che, preso troppo 
largo il giro del porto forse per. certa vaghezza 
di cercare la diteoltà; e forse non calcolando la 
luoghezza del legno , la spinta delle ruote , e le 
località dove per le fatte sonde è noto essere 
basso fondo, il Governolo rimase ad un tratto 
sul principio della sua carriera arenato davanti il 
pen seno di S. Limbania, e colla prua volta 
a 7 
Stanotte, dopo averlo alleggerito, riuscirono 
a rimetterlo a galla; e pare che non abbia pa- 
tito guasti nè avarìe, poichè ci assicurano che 
stamane deve partire. Facciamo voti perchè si 
compisca felicemente questò viaggio destinato a 
così solenue circostanza , malgrado un contrat- 
tempo che ha un po’ umiliato, lo confessiamo. il 
nostro amor proprio nazionale; e .ci riferiamo 
del resto alle cose già tante volte dette sull’ar- 
senale e sulla marina militare. 

Vogliamo specialmente invitare a serie me- 
ditazioni quei nostri avversari che tanto discus- 
sero sul trasporto alla Spezia, e tanto s° illusero 
sulle condizioni del nostro porto. 








Parigi, 10 febbraio. Il progetto di legge per 
la dotazione fu respinto nella tornata di ieri alla 
maggioranza di 396 voti contro 294. 

Il Presidente della Repubblica dichiara , nel 
Moniteur, di ricusare qualsiasi soscrizione. 

La deliberazione dell’Assemblea non produsse 
alcun effetto alla Borsa. T fondi pubblici conti- 
nuarono oggi a rialzare. Il 5 0j0 di 15. cent. (96 
95) ed il 3 ojo di 10 cent, (97 25). 


Varietà. 

Ai due del corrente a Francoforte sul Meno 
fu osservato il raro fenomeno di un parelio. 
Verso le tre.ore pomeridiane, il cielo essendo 
in parte velato da leggiere nubi; si mostrò alla 
sinistra del sole, verso levante. e lontano circa 
20 gradi, una figura che non aveva una èesatta 
circoscrizione, ovale, giallognola, anzi rossa dalla 
parte che si volgeva al sole. Durò circa un quarto 
d’ora. Verso le 3 14 ne apparve una simile ma 
più bella e con calori meglio pronunciati e pari 
a quelli dell'arco baleno: era alla destra da po- 
nente dr: sole. Per alcuni minuti fu osservato un 


non si invoca ad ogni momento il passato per | nale, dichiara che egli ha detto soltanto che la | La seduta è levata alle ore 5 14. Biglietti della cpr ao pai sg 
i farsene un’arma di agitazione, ma perchè vor- | Camera ha diritto di fare una legge îa | Ordine del giorno per la tornata di domani. pra iper 
rebbesi che il Governo ponendo mente una volta | di quella del 1835, e dice che ha parlato di de- Seguito dell’ esame del bilancio degli affari da L. (500. tara) 

* più seriamente alla necessità di questo ; ne mi- | purazioni soltanto nel senso în cui questa parola | esteri. da L. 1000. » 90 
gliorasse le condizioni, e lo amicasse perciò a | venne adoperata dal Presidente del Consiglio. nici — NORGE, sine Borsa di Parigi. — 9 febbraio. î 

quelle istituzioni le quali saranno tanto più ri- | Dice poi che egli ammette la necessità di una di- ES SS Frane, 5.090 se pane < 
spettate, quanto maggiori saranno i benefizi che | plomazia forte, ma la forza non consistere nel | | — L Commissione instituita colla legge del |" 3 00 eredi GÎORDO.L. +1 158.0E 

lusso e nell’apparato esterno; bensì nella giustizia 31 dicembre’ 1850 per l'erezione del Monumento | Azioni della Banca god. 1 luglio «= 824000. 

Si volle porre innanzi l'esempio dei tempi pas- | e nella convinzione. Cita Y esempio di Fravklin i del magnanimo Re Carlo Alberto, | Piem. 5 0/0 1849 ‘+ ilaglio. » 8390 

sati; ma bisogna ràmmenitarsi che la democrazia | che aveva acquistato una grandissima riputazione Ipreiono: fino dal giorno 2 wr. ai suoi la- | Obbligazioni 1834 » - iluglio., » 96000 

la quale ora è dominatrice assoluta od 'è desti- | col solo suo merito personale. Per dimestrare vori sotto la presidenza del sig. Ministro dei La- ® 1849 ‘» 1 ottobre + 926 C0 

nater ad ‘esserlo; poteva essere in allora uh prin- | che i diplomatici sono inutili per la protezione | vor! Pubblici pro Borsa di Lione. — 10 febbraio. 

cipio, ma.rion era al certo'un sistema ; ‘invoca | del commercio osserva ché niun danno si risente Cibrori a suo Vice-Presidente il senatore | Franc. 5 0/0 decorrenza 23 7.bre . L.. 96 45. 

quindi \ché. non si lotti’ niale a proposito con | dalla vacanza delle varie legazioni. a io. ed a suo Segretario il deputato | Piem. 5 0/0 1849 » (luglio. » 8350 

questa , essendo sua opinione che dessa può re- Daziani propone il seguente ordine del giorno. Salesi Obbligazioni 1849 » 1aprile. + — — 





TEATRI D' OGGI 

Trirro iReeio: Opera; La Gerusalemme — 
Ballo : La sollevazione delle Fiandre. 

Trarno Caniovano: Compagnia drammatica 
al «servizio di S. M., si recita: Z/ dominò 
nero. IRCILIA Li 

D’Ancenwes: Compagnia drammatica francese : 
Faudevilles. 

Tratno SutERA: Operabufla, Don Procopio. 

Gensivo : Compagnia drammatica. Cappella, 
si recita: Regnare o merire. 

Trarmino da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappresenta : J/ ritorno impensato — Ballo: 
Il Genio della montagna. 

Trarnino Da S. Rocco -(Gixpua) si rap- 
presenta: Y sette castelli del diavolo — Ballo: 
Il Battaglione infernale. 





STRADA FERRATA 
na Tonrvo a SavicLiano. 
Avviso agli Azionisti. 

Il Comitato di Direzione avendo in pronto, 
ed approvati dal Consiglio d’Amministrazione, 
tutti i capitolati relativi alla costruzione della 
strada e provvista del materiale, per: farne og- 
getto di un appalto generale, previene.i signori 
aspiranti a Lale impresa, che saranno ricevute le 
sottomissioni a tutto il 20 corrente mese. 

Potrà in conseguenza oguuno prendere visione 
presso gli Uffizi della Società di tutti i documenti 
relativi, e potrà avere dal Comitato di Direzione 
quelle verbali spiegazioni che fosse per deside- 
rare. 

Nei dieci giorni successivi si faranno conoscere 
le deliberazioni prese dal Consiglio d’ Ammini- 
strazione sulle fatte proposte. | 


——____—T—Tea_w__—__—— 


Un Emigrato che dimorò lungo, tempo in In- 
ghilterra e che conosce assai bene la. lingua in- 
glese si propornebbe di darne lezioni in. questa 
capitale. ict | 

Lo raccomandiamo ai nostri, concittadini , sic- 
come uno dei più valenti nell’ insegnamento di 
quella. lingua , tanto, pel. facile metodo ch? egli 
adopera, quanto per la cognizione che ha della 
favella dei Byron e dei Walter Scott. 

Egli abita in via del Soccorso, num. 9, piano 
primo, sul balcone, seconda porta a sinistra. 





PORTAVOCE DI ABRAHAM 
contro la sordità, 


Questo stromento tascabile. di un. uso facile 
supera per la sua efficacia ogni altra invenzione 
conosciuta finora a sollievo di quelli.chie sono of- 
fesi nell’udito. Alla comodità wnisce l'eleganza , 
è foggiato all’oreechio e di una grandezza quasi 
impercettibile, non avendo che un centimetro di 
diametro. ciò nondimeno egli operà con tal forza 
sull’udito, che l’organo , anche il più difettoso , 


‘tudini della Corte di Roma sonò eguali a quelle 
delle altre Corti. i | 
Quanto agli stipendi non aggiungerò nulla a 
quanto disse in proposito il Mînîstro. 
Il sig. Parent disse che la diplomazia deve a- 


aveva un superbo palazzo e dava sontuose feste, 
e ciò quando în America dominava il partito de- 
motratico. Da ciò si vede che tutti i Govertii 
riconoscono la necessità che i loro Inviati possano 
stare al pari di tutti gli altri diplomatici. Si' è 


riprende le sue funzioni, quindi quelli che! se ne 
servono possono godere diuna, conversazione ge- 
nerale senza quel rombo che ordinariamente sof- 
frono i sordi. 

Per ogni paio munito del suo astuechio 


















quasi compiuto Alone, al cui lembo. occidentale 
stava.il: parelio, il quale. rimase anche mezz'ora 
dopo che l’alone scomparve. finchè a poco a poco 
si fece invisibile. 


vere per unico scopo l’ ingrandimento del terri- | detto che noi siamo piccoli , io però dico che è A. Brancm-Giovim direttore. in'oro |. c.. inn iL.133 
| torioz io osservo che se il territorio dello Stato | vero che siamo piccoli di territorio, ma not siamo G. Romrirvo gerente. in argento dorato: . » +23 


non si può ingrandire, si deve almeno cercare 
che non s°impiccolisca. Quanto al commercio 
non bisogna' dimenticare che spetta alla diplo- 
mazia preparare i trattati e sorvegliarne |’ ese- 
cuzione. Ciò che mi.ha sorpreso per. parte del 
dep. Parent è la di lui asserzione che le leggi 
anteriori allo Statuto non sono obbligatorie , io 
credo che in questa sentenza non converrà la 
Camera, perchè il rispetto alle leggi è principio 
fondamentale di ogni buon governo. 

Si è pure parlato di depurazioni e pur troppo 
sî ripete spesso questa parola rivoluzionaria (ru- 
mori) è mentre io ammetto che si debbano fare 


tanto piccoli d’importanza morale, perchè siamo 
un dei pochi paesi che rappresentano quei prin- 
cipii di libertà moderata d’indipendenza e pro- 
gresso ch’ io credo destinati a trionfare in Eu- 


in argento. . +. + » 18 
Il deposito è presso l'Ufficio dell’Orimone in 


Torino. 


ASSOCIAZIONE, AGRARIA 
La prima seduta delle Conferenze Agrarie 
mensili che a cagione del cattivo tempo non potè 
aver luogo la sera del 1.0 corrente si terrà il 
sabbato 11 corrente alle 7 1]2 di sera nella’ sala 
delle adunanze, casa Cirig contrada. dei Concia- 
tori num. 30. 
Torino, 11 febbraio 1851. 
Il segr. della Direzione 
CarorTI. 
"FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 13 febbraio. 
5 pi 100 1819 decorrenza 1 ottobre L. 88-50 


VASTO LOCALE al piano terreno , adatto 
per qualunque officina , da affittare al presente, 
via S. Domenico , passata la, porta N. 18, casa 
Bussolino : al primo piano di detta casa, dal 1.0 
dell’anno, vennero traslocati l'Ufficio e Distribu- 
zione del Giornale L’OrzwsonE. 
——r_T—T——_r = 


Il professore GIOVANNI MANZOCCHI al- 





TOpa: 

Dopo alcune parole dei deputati Brofferio e 
Sineo è messo ai voti l'ordine del giorno pro- 
posto dal dep. Radice e viene respinto. 

Vieve poscia approvato quello proposto dal 

Insorge poscia sulla cifra della categoria una 
quistione di forma alla ‘quale prendono parte i 
deputati Farina, Sappa, Sineo , Lanza, Dema- 

















È le convenienti riforme trovo sconveniente che ad | ria e il R. Commissario. 4 i CC | perio o i | lievo del Real Conservatorio di musica în Napoli, 
Ì ogni tratto ‘si mettatiò ini spavento gli impiegati | Viene infine adottata la proposta del deputato x cr dirsi dà lezioni di canto, di piano e di armonia tanto 
‘di ogni classe. Al'sig. Parent che ‘parla sempre | Farina di rinviare la categoria alla Commis- » 1834 obb. -»+ 1geon » 97600 nelle case deî signori richiedenti, che nella ‘sua, 
‘di democrazia io suggerirei di pensare un po alla | sione. - er na dai «+ 1849.0bb. » i'ollobre » 94200 sita Piazza Vittorio , Emmanuele n. 1, piano ‘4. 
carità. ne Val Miglietti depone il rapporto sulla legge rela- | Azioni Banca Naz. god. igenn » 15900 |a 
| Parent, ottenuta la parola per un fatto perso- | tiva all’ abolizion pot abolire ssi. a »° Società del Gaz god. 1 genm. | + 1750 00° | Wo... <>. Tipografia\Anwarnr.: 
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TORINO, 1 FEBBRAIO. 





DELLA DISCUSSIONE DEL BILANCIO 
HI. 
(Fedi num. 39 e (4) 


Se noi riconosciamo nella Camera dei Depu- 
tati una speciale prerogativa per | esame rigo- 
roso e minuto del Bilancio nelle diverse sue ca- 
tegorie, se limitiamo per conseguenza | inter- 
vento del Senato in questo proposito ad una 
funzione meramente politica, ne deriva l’imme- 
diata ed evidentissima deduzione. che, in regola 
generale , 1° azione della Camera dei. Deputati 
dev'essere dal canto suo. meramente finanziera ; 
così viene rimosso ogni pericolo di conflitto fra 
le due sezioni del Parlamento. 

Ma d’altra parte abbiamo pur dovuto am- 


. mettere la facoltà nella Camera dei Deputati di 


valersi, in casi gravissimi, di quella sua prero- 
gativa, per ottenere eziandio scopi politici o am- 
ministrativi. Ma allora siccome la Camera dei 
Deputati esce dalla sfera della sua speciale com- 
petenza, ed entra in un campo che non le fu 
esclusivamente riservato, così subito si espone 
al pericolo di vedersi sorgere dinnanzi l'autorità 
dell’altra Camera, donde può emergere quel 
conflitto, che dev’essere con ogni cura evitato 
da tutti i grandi Poteri costituzionali, e al quale 
si può andare incontro unicamente in occasione 
di somma importanza. 

Ora venendo al caso pratico che ha dato ori- 
gine a queste generali considerazioni , noi “non 
vogliamo dissimulare che', a nostro giudizio , la 
Camera dei Deputati, quando nell’ esame del 
bilancio del Ministero di Grazia e Giustizia met- 
teva mano a certe riduzioni sull’ onorario delle 
supreme cariche della Magistratura, onorario pre- 
stabilito da leggi organiche dello Stato, essa fa- 
ceva un uso poco opportuno e poco prudente 
della sua prerogativa ; e ciò sotto due riguardi : 
primieramente perchè è di suprema importanza 
che la Magistratura , nobilissimo sacerdozio che 
in [sè contiene una delle più grandi guarentigie 
di libertà civile e politica, sia retribuita in modo 
da rendere decorosa, e quasi diremmo invidiata 
l’esistenza di coloro che nell’esercitarla emergono 
per eccellenza d’ ingegno, profondità {li dottrina 
e integrità di carattere , e che arrivano per tal 
modo ‘ai primi ‘posti della gerarchia; essendo 
questa larga retribuzione un'assoluta necessità al 
conseguimento di quello scopo cui dobbiamo as- 
pirare , di vedere cioè sedere nelle più alte ca- 
riche della Magistratura i giureconsulti più cospi- 
cui e più rispettati del paese. Furono poi in se- 
condo luogo quei voti di riduzione, a nostro giu- 
dizio, poco opportuni e ‘poco prudenti, avvegnac- 
chè non ci sembri che il povero risparmio di al- 
cune migliaia di lire presentasse un’occasione ab- 
bastanza grave perchè la Camera dovesse far 
uso di quel sommo diritto, che pure noi lo rico- 
nosciamo, ma che dev'essere riservato per le su- 
preme contingenze. 

Giacchè non è a dire quanto importi al rego- 
lare procedimento della Costituzione , in tutte le 
forme di Governo], nelle monarchie come nelle 
Repubbliche, che i grandi Poteri facciano sempre 
un uso discreto e giudizioso e temperato delle 
proprie prerogative; e come non abbiamo esi- 
tato a biasimare il Ministero quando ebbe a get- 
tare più volte, e senza vero bisogno, non nella 
discussione del bilancio, ma nella bilancia della 
quistione di {yabinetto, così non possiamo esimerci 
dal riconoscere che questa volta la Camera è ca- 
duta nello; ‘stesso \errore , facendo anch'essa un 
uso esagerato del suo diritto. 

Se non che, mentre da una parte esponiamo 
francamente cotesta nostra opinione, d’altra parte 
non crediamo poi che siavi in questo fatto mo- 
tivo sufficiente per metter fuori troppo alte que- 
rele e gridare allo scandalo; ministri e senatori 
e deputati e cittadinî d’ogni condizione, siamo 
tutta gente più o meno inesperta alle nuove isti- 
tuzioni, al difficile e sdrucciolevole cammino della 
libertà; tutti possiamo, € dirò anche, dobbiamo 
fallare : 

Scimus, et hanc veniam petimusque damusque 

vicissim 5 

La smania, e se vogliamo, il furore delle eco- 
nomie, è una specie di peccato originale e ine- 
vitabile nelle democrazie, ma del quale debbonsi 
accagionare le antecedenti insaziabili avidità ari- 
stocratiche e gli sciupamenti de? Governi asso- 

i i dispensatori del danaro altrui; e 


o ustificano, non possono 
ori i si 


US Plienni 


| E diciamo peggio 








scusare, agli occhi del savio, i contrari eccessi 
ne’ quali si andasse qualche volta a cadere dal- 
Paltra. 

Laonde noi vogliamo sperare, ed abbiamo anzi 
ferma fiducia, che il Senato, il quale, malgrado 
le strane ésorbitanze di alcuni suoi membri, hà 
sempre dato prova di una rara assennatezza in 
tuttii suoi voti e nelle più difficili congiunture, 
saprà anche in questo caso mostrarsi fedele a que] 
carattere di suprema moderazione, che abbiamo 
detto competergli per la stessa natura delle cose 
nell’ordine delle nostre istituzioni ; e che evitando 
con savio accorgimento lo scandalo ed il grave 
pericolo d’un troppo aperto conflitto, si acqui- 
sterà nuovi titoli alla gratitudine e all’ammira- 
zione del paese. Di questo paese, il quale ha ben 
diritto ad aspettarsi prudenza, fermezza è senno 
da parte di tutti coloro che lo rappresentano al 
cospetto dell’ Europa, dacchè egli ha sempre sa- 
puto, per parte sua, e sa tultavia, darne l’esem- 
pio, non senza eccitare, per valerci delle parole 
famose, una immensa invidia e un indomato 
amore negli uni, a cui risponde negli altri un 
odio inestinguibile, ma che speriamo inane. 7e- 
lum imbelle sine ictu, 


Emzio BrocLio. 





CAMERA DEI DEPUTATI. 


Il bilancio del Dicastero degli affari esteri, e 
delle poste è adottato. Con una differenza in meno 
di L. 16,296 sulla proposta della Commissione , 
edi L. 146,400 su quella del Ministero esso è 
fissato definitivamente dalla Camera elettiva in 
L. 3,298.282 83. La discussione, che ebbe luogo 
intorno alle categorie rimanenti dalla nona all’ 
ultima e che occupò tutta intiera la toruata , non 
presentò più, secondo il creder. nostro, alcuna 
importanza fuorchè per la parte che si riferisce 
ai Consolati e per l° altra che riguarda i molti 
impiegati che il Ministero degli Esteri tiene ge- 
neralmente in disponibilità, 

Intorno ai primi opportunamente il deputato 
Bollo richiamò come lo scorso anno si votasse 
dalla Camera un’ordine del giorno suggerito per 
la principal parte dal conte Di Cavour al fine di 
eccitare il Governo a larghi provvedimenti. re- 
lativamente alle competenze dei medesimi ed ai 
diritti che da essi si percepiscono. 

Intorno ai secondi il dep. Daziani mostrò tutta 
la sconvenienza che vi ha in tale sistema che 
tende a gravitare inutilmente l’Erario ed apre 
sì larga via all’arbitrio. — Vogliamo sperare che 
il Ministero vorrà mostrare coi fatti come tenga 
in conto siffatte considerazioni. 


——_—».r—r—r—_—» 
ROMA E GLI STATI ROMANI 
NEL 1850. 
V. 


(Continuazione, vedi il numero 41.) 


» Lo scopo costante dei nostri sforzi è stato 
» d’ incoraggiare le intenzioni liberali e filantro- 
» piche del Santo Padre. Il governo pontificio 
» continua a realizzare le promesse contenute 
» nel motu-proprio del settembre 1849. Alcune 
» delle leggi organiche sono state già pubblicate, 
» e quelle che devono dar compimento all’ or- 
» ganizzazione amministrativa e militare degli 
» stati della Chiesa lo saranno fra poco ». - 
Queste parole, che traduciamo ad litéeram, si 
leggono nel messaggio del presidente della re- 
pubblica francese all'assemblea legislativa. Ma il 
presidente non dissimula che le armi di Francia 
sono « ancor necessarie per mantener l'ordine in 
» Roma ». Noi diremo di più. Non l’armi solo 
di Francia, ma la fraternità di Bonaparte e Ra- 
detzki e gli spauracci di Nicolò sono a mala pena 
bastanti a farci gustare le benevoli provvidenze 
del Vice-Dio. Una contradizione così sfacciata e 
così ridicola rivela al di là del bisogno la condi- 
zione di questo popolo. Tuttayolta ci proveremo 
ad esaminare compendiosamente ciò che il papa 
promise e ciò che mantenne: .e si vedrà chiaro 
che ciò che promise fu nulla, ed anche col pro- 
metter nulla seppe trovar modo di violar le pro- 
messe. L'enigma è spiegato, una volta che si ri- 
conosca che la gran mercè del motu-proprio li 
berale e filantropico moi stiamo peggio di prima. 


non rifacen 
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Pio IX. riformatore ipocrita, ma a quei di Gre- 
gorio despota smascherato. Alle prove. 

Promise amnistia. - Diremo meglio: senza cu- 
rarsi di ricercare nel vocabolario del diritto pub- 
blico il vero significato di questa parola, volle 
chiamare amnistia il perdono che prometteva a 
chi aveva rappresentato nella rivoluzione le parti 
ultime e le più insignificanti, poichè n’eccettuava 
l’assemblea tutta quanta, non esclusi i pochissimi, 
che avevano osato opporsi alla proclamazione della 
repubblica, i membri del governo provvisorio in 
preînio dei cinquanta mila scudi speditigli fino a 
Gaeta, quei del governo repubblicano , e tutti i 
capi dei corpi militari. Ciò quanto alla promessa, 
L'applicazione si estese a segno di chiamar capo 
di corpo militare il sotto-tenente che fosse stato 
distaccato una volta con dieci uomini. Nè a delù- 
dere.il popolo si osò soltanto applicare iniqua- 
mente la legge, ma la si violò manifestamente. 
Gli eccettuati, che non convinti abbastanza del 
testimonio dî tutti i secoli credettero alla pro- 
messa di un re, e. ciò ch'è peggio di i re sa- 
cerdote, e non esularono da questa terra di dò- 
lore, si trovarono in peggior condizione degli 
amnistiati. Sotto lo specioso pretesto che nel de- 
litto politico è quasi sempre compenetrato il de- 
litto comune, o per vaghi Esospetti della polizia , 
o più spesso per la privata vendetta di qualche 
spione deriso più che insultato in tempi migliori, 
gli amnistiati empiono le prigioni a migliaia, non 
per ‘essere processati, poichè molta parte vi ge- 
mono da oltre un anno. e non videro mai faccia 
di magistrato, ma, per dimostrarvi finchè sarà 
giudicato spediente dall’arbitrio pudentissimo di 
chi governa. E quali prigioni! Quelle del Forte 
S. Angelo, che sarebbero le più tollerabili., se 
non richiamassero alla memoria e le atroci tor- 
ture e le lente agonie e i martiri spietati e i. not- 
turni assassinii, che illustrarono le storie dei papi, 
sono appena capaci di settanta individui: nelle 
carceri nuove il repubblicano di civil condizione 
confuso colla più vil. feccia di malfattori. corre 
riscliio continuo della vita, se non possiede l’arte 
di simularei loro modi ed imitare il loro gergo, 
e può chiamarsi fortunatissimo se nen gli tocca 
peggio che d’essere derubato perfino della cami- 
cia che gli copre la pelle, attaccato dalle più, schi- 
fose malattie cutanee coperto delle. lordure più 
stomachevoli e più tormentose : i più poveri si 
tengono carcerati nelle case di condanna, confusi 
tra gl’ infami in luoghi d’ infamia, quantunque 
non soggettati mai a giudizio: finalmente coloro 
che si vogliono far morire lentamente , poichè la 
politica del Bonaparte non consente al prete di 
alzar patiboli senza almeno un apparente giusti- 
ficazione, gemono nelle prigioni di S. Michele, 
dove si è adottato il sistema cellulare della Pen- 
silvania senza che |° isolamento assoluto e conti- 
nuo sia temperato dalla concessione delle. cose 
necessarie alla vita; ivi un cibo scarso e nause- 
ante, non aria, non luce, ed appena un sacco di 
paglia dove riposare il corpo circoscritto in una 
estensione quadrata di cinque passi ordinarii ; 
attualmente sulla povera paglia geme tutto ye- 
stito un moriente, cui fu portato il viatico. Tutto 
questo ai Romani, cioè a coloro che son nati in 
Roma ; chi non v'è nato, sebbene.vi dimora da 
trenta e piu anni e vabbia famiglia e vi guada- 
dagni la sussistenza, è mandato ad elemosinare 
al paese natale. 

Già toccammo delle instituzioni ; ma è d’uopo 
aggiungere che i preti non contenti d’immiserire 
vollero disonorare, e il. più spesso un.solo decreto 
non motivato ha colpito il ribaldo colpevole in 
tutto fuorchè in. politica, e l’aomo onorato che 
non.ebbe altra colpa fuorchè di manifestare opi- 
nioni libere : e tutto questo affinchè la malignità 
abbia libero il campo di far sospettar questo non 
dissimile a quello. E. giova avvertire una volta 
per sempre che per opinioni libere non s’inten- 
dono solo le repubblicane : i preti. odiano forse 
meno il repubblicano che il realista costituzionale 
o colui che restringe il suo desiderio alle conces- 
sioni: la ragione è troppo chiara; temono più 
questi che quelli, perchè gli uni hanno l'odio di 
alcuni governi d'Europa, gli altri potrebbero per 
avventura averne il favore ; così gli uomini inal- 
zati dal ministero Rossi e che non deviarono da 
quel sistema, i costituenti che ayversareno la re- 
pubblica, coloro stessi che si mostrarono entu- 
siasti per lc sognate riforme del 1846, sono per- 
seguitali come ribelli: ribelle chiunque non è 
arruolato . sotto le insegne del Loyola. E quali 
censori? Un Grazioli avvocato, censore per gli 
impiegati civili , giudice inàmoralissimo che gin- 
dicando ignorava sempre di che fosse questione, 
rese. l’anima al demonio, da poche ore. e il fe- 
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salvare il cadavere dall'ira del popolo ; nella cen- 
sura militare un Luigi Mazio figlio di un condan- 
nato falsario e di una prostituta, un Podiani im- 
becille, che succcedettero negl’impieghi a coloro 
di cui promossero la destituzione ; un Impaccianti 
condannato alla galera per onanismo commesso 
in chiesa; un Belli che non rese mai conto del- 
l’amministrazione della banda militare, un Evan- 
gelisti, tutti e tre uffiziali d’infima classe nel reg- 
gimento dragoni, che fecero destituire i più an- 
ziani per salire al loro posto. 

A così schifose immoralità risponde egregia- 
mente la forma di procedura usata da quelle 
commissioni , colla quale si conculcano le leggi 
esistenti, ‘che stabiliscono regole positive per le 
punizioni da infliggersi agli impiegati, nè si ascol- 
tano i loro reclami, nè si dà loro comunicazione 
delle accuse. 

» Queste commissioni sì meritarono un enco- 
mio al ritorno del papa ; un encomio per l’usata 
moderazione ! In pari tempo fu instituita una 
ulterior commissione «destinata a riferire sulle 
domande di grazia, Ma la commissione nuova 


col solo costituirsi urtò le suscettività delle anti- _ 


che, le quali da principio le rifiutarono la comu- 
nicazione dei titoli, sui quali erano basate le de- 
stituzioui dei ricorrenti. Poi si determinarono ad 
accordarla, dividendo però titoli , ossia comuni- 
cando i meno yravi alla commissione di grazia, i 
più gravi al goyerno; metodo opportunissimo 
perchè le grazie siano sempre negate in onta al 
voto favorevole dei relatori. 

» Cesate adunque, o miserabilissimi Tartufî, 
di maledire alla tirannide di Robespierre: da- 
vanti ai suoi comitati di salute pubblica l’accu- 
sato si difendeva perchè le accuse eran pubbli- 
che ; la sua legge dei sospetti era almeno giusti- 
ficata da una suprema necessità nazionale, poichè 
è un fatto che il suo terrore (se a noi nol cre- 
dete , eredetelo al sig. Thiers lutto vostro ,che 
ve lo contesta uella sua storia di quella rivolu- 
zione) salvò la Francia dai nemici esterni ; voi 
col. vostro amnientate: voi: stessi; ogni vostra 
puntura recata all'individuo fortifica le masse. 
l'individuo si calpesta, si uccide, non così il po- 
polo ; il popolo, la cui ira tremenda è per piom- 
barvi sul capo, 

» Nè vogliamo tacere di una commissione che 
fu creata ‘per la ricupera degli oggetti riquisiti , 
presieduta da un Royeau francese che non in- 
tende un acca d'italiano, e composta di romani 
della vecchia stampa che non intendono un acca 
di francese , perchè sdegnarono sempre di appa- 
rar quella che i nostri preti chiamano lingua del 
diavolo : ciò serve a scusa del presidente che 
forse vi prestò appena il.nome. 

» Due fatti provano tanto il retto giudizio, 
quanto la lealtà di quella commissione. Il primo 
è che hanno largito in gratificazioni a loro 
stessi e alle loro spie più migliaia di scudi, prezzo 
di oggetti venduti all’ incanto perché non nè fu 
trovato il padrone; oggetti forse rubati , poi di- 
spersi per paura dallo sciame dei servitori che è 
innumerevole in Roma, e che unito all’altro 
sciame , cui servono , quello dei preti . formano 
della popolazione romana una considerevol parte 
che è tutta quanta passiva , consumatrice impla- 
cabile, anzi divoratrice di tutto e fin di se stessa, 
e non produttrice mai, L'altro fatto è comico 
anzi che no. 

» I diversi spedali militari formati in tempo 
d’ assedio erano forniti di.spezierie ; quando fu- 
rono chiusi vi rimaneva ,. com’ è. naturale, un 
avanzo di medicinali; se. vi rimanevano è chiaro 
che nessuno se li era portati via z ora appunto 
perchè furono trovati al lor posto figurano nelle 
note pubHicate ed affisse degli oggetti ricuperati! 
Della quale commissione era questo il luogo di 
tener parola, stante che servì di pretesto a car- 
cerazioni infinite. 

Taceremo dei tanti individui carcerati e per 
uccisione del Rossi e pel fatto del successivo 
giorno 13, novembre, tutti pretesti per inveire 
contro nuovi infelici, quando che quei processi 
non verranno mai alla luce. E guai alla setta re- 
gnante, se avesse a sollevarsi il velo che copre 
la catastrofe del giorno 15 ! 

‘Taceremo di Alessandro Calandrelli deputato 
e ministro interino della. guerra il quale sdegnò 
esulare insiem coi proscritti ed affrontò la sbir- 
raglia perchè lo si tacciava di ladro. Se i preti 
giudicassero in faccia al sole; il trionfo del Ca- 
landrelli sarebbe un secondo trionfo della nostra 
repubblica dopo quello di Enrico Cernuschi, una 
seconda luminosa sconfitta ai nostri calunniatori; 
ma i preti non giudicheranno mai Calandrelli : 
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che fa invito al Governo di provvedere per tal 
guisa per il prossimo anno. : 

La discussione sulla categoria nona è rimandata 
ancora a domani. 





IL GOVERNO DEL PAPA 
DELINEATO DAGLI AUSTRIACI 


A. comprovare: quanto siano vere le accuse 
promosse. dagli anonimi compilatori della stampa 
intitolata Roma e lo Stato Romano nel 3850 di 
cui ci rimane da pubblicare |’ ultimo paragrafo , 
ci giova ora di citare un testimonio la cui im- 
parzialità non può essere ricusata neppure dai 
reverendi padri Gesuiti della. Civiltà Cattolica. 
Sono essi che prodigano i più pomposi elogi all’ 
Austria, modello com? essi dicono , d’ ordine, di 
pietà e di probità governativa. Ora sentano essi 
come parla un foglio austrieco che riceve le sue 
ispirazioni dal ministero di Vienna. 

Il Corriere Italiano dell'8 febbraio epilogando 
varie lettere che gli giungono dalla Romagna 


. (e resta bene inteso che quelle lettere non sono 


scritte da rivoluzionari o da faziosi,, ma dai me- 
desimi austriaci che accampano nella Romagna 
e nelle Marche, onde puntellarvi il governo dei 
preti), incomincia dal raccontare il fatto del Pas- 
satore, che sorprese Forlimpopoli, si trattenne 
più di quatti” ore, salendo i suoi sul proscenio 
del teatro a cantarvi degli inni, indi occupandosi 
a saccheggiare lranquillamente la città. Il gior- 
nale austriaco pretende, e forse non a torto che 
gli agenti di polizia del Papa passassero. secreta- 
mente d’accordo coi masnadieri; ma è anche 
assai difficile il non esedere che gli austriaci lon- 
tani soli tre miglia da Forlimpopoli non vi 
abbiano prestato mano anch’ essi , onde rendere 
sempre più evidente in faccia all’ Europa l° in- 
capacità del governo papale. È impossibile. che 
qualcuno non sia corso frettolosamente ad ayvi- 
sarli , è anche impossibile che non sapessero co- 
me a poca distanza da loro vi era una banda di 
sessanta o noranta malviventi: contuttociò la ca- 
valleria austriaca si avviò a Forlimpopoli con tanta 
prosopopea ,. da concedere al Passatore il tempo 
necessario di fare i fatti suoi e di andarsene un’ora 
prima che/quella giungesse, e i malandrini furono 
inseguiti con tanta indulgenza che neppur uno- 
ebbe la disgrazia di essere preso. Comunque sia , 
il Corriere Italiano dopo di avere insinuato de- 
stramente che » gli agenti e gl’ impiegati stessi 
rta 20” is accordo. Poi que n= 
» drini e li prevengano essi medesimi dei 
» ciuoli tesi per catturarli. » Soggiunge : 

» Non sarà vero sicuramente, ma non di manco 
una causa pur ci dev'essere che renda vane le 
cure e le fatiche veramente zelanti della guarni- 
gione austriaca ; e non poi irragionevole se co- 
loro che di tali cure e fatiche son testimoni , fla 
cagionefdella inutilità si rivolgano a cercarla d’al- 
tronde. E se un direttore di seconda classe vive 
nell’agitatezza e nel lusso, se commessi con soli 
sei scudi al mese possono mantenere nelle goz- 
zoviglie la lor famiglia; chi sospetta ch’ei si pro- 
eurino incerti ed indiritti proventi, potrà bene 
commettere un giudizio temerario, ma non per- 
dere per questo l'aspetto della verità, È tutti 
sanno che ad un governo |’ essere ginsto e mo- 
rale non basta, quando della giustizia e della 
moralità gli manchino le apparenze. Di che gli 
avversi sanno sempre far uso, € pur troppo 
spesse volte le fanno anche con frutto. 

» Da questo pigliano forza i lagni che si muo- 
vono per altro titolo, come a dire per mo” d’e- 
sempio sull’erroneo e gravoso sistema dei Dazii. 
Dicono dunque che la posizione della Romagna 
la quale potrebb’essere e dovrebbe per lo com- 
mercio la più florida della Italia, vedono essere 
învece per la mala amministrazione cagionata 
parte dalla iniquità dei sistemi, parte dalla car- 
ruzione degli amministratori , la più miserabile 
d’Italia tutta. E vanno vaticinando che quando 
le due strade ferrate toscana e lombarda siano 
daddovero congiunte, attraversando il ponti- 

ificio, questo anzi che vantaggiarsene, come do- 
| vrebbe, sarà a ritroso rovinato del tutto ; avve- 
gnacchè P ultima scintilla commerciale che ci è 
rimasta, sarà intieramente assorbita da Livorno, 
causa la mala applicazione dei dazi. 

» E tutto questo poi nuoce di contra colpo alla 
Religione, o almeno a’suoi ministri, conciossiac- 
chè di tutto se ne accagioni il regime clericale. 
A questo imputano il soverchio crescere dei beni 
giacenti fra mani morte: a questo, perchè in po- 
tere, s° imputa fcome lusso vizioso , ciò che in 
altra condizione si confesserebbe forse non essere 
che decoro; a questo la bassezza della pubblica 
istruzione: e, che peggio è la demoralizzazione 
generale del popolo. 

» Come volete, dicono, che famiglia, la quale 

icca sfondata non sia, faccia educare alle scienze 

Pale lettere suoi fi nai in ca cirie 
non ne no coglier frutti? Gl im i se 

Grtn dio le lettere le im ica colle 

censure i cherici; i commerci che non conoscono, 

li rovinano, colle male leggi, i cherici: a che pro 

dunque civilmente educare chi non può 0 non 

ico? Della trascuranza 


vuol essere cherico? < della 
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è gran che malagevole immaginarlo. 

» Arrogete che perciò i pochi impieghi coperti 
da Laici, cadono conseguentemente, i più al- 
meno, fra mani d’uomini di poco ingegno o mal 
culto, e. per ciò stesso non tretragoni alle sedu- 
zioni d'ogni maniera. Mal compensati per giunta, 
sono esposti alla più tremenda delle seduzioni , 
il bisogno. Quindi sovente nel giudiziario la giu- 
stizia venduta; quindi nell’amministrativo, secon- 
dati i vizi dei terzi. E se tali coloro che ammi- 


.nistrano la cosa pubblica, quale non deve essere 


la demoralizzazione delle più basse classi e delle 
volgari». 

L’opuscolo anonimo che abbiamo sopracitato, 
non dice nulla di più, e la veracità delle sue re- 
lazioni è da quest’articolo del Corriere Italiano 
posta fuori dubbio. 


STATI ESTERI 





FRANCIA 

Parigi, 10 febbraio. La discussione del pro- 
getto di legge relativo alla dotazione  presiden- 
ziale desta la più grande curiosità. Le tribune 
pubbliche , quelle del corpo diplomatico e del 
Consiglio di Stato erano gremite di signori e di 
signore accorse per assistere ai dibattimenti. 

Primo a combattere le conclusioni della Com- 
missione fu il sig. Royer, Ministro della Giustizia. 
Egli dichiarò che il Governo non ha in pensiero 
di discutere nei suoi particolari e nelle sue con- 
seguenze il progetto di legge che fu presentato 
all'Assemblea , e che attende la deliberazione di 
questa con calma e confidenza. La legge non 
presentava pel Governo che una quistione di fi- 
nanze , la Commissione volle farne una quistione 
politica di primo ordine ; nè ciò basta, la rela- 
zione discopre il Presidente della Repubblica e 
Jo trascina nella lotta. 

Il sig. Royer difese quindi Luigi Bonaparte 
dalle accuse appostegli di sentire poco affetto 
per le istituzioni che reggono la Francia , e ter- 
minò con queste parole : 

« Signori, qualunque sia la risoluzione che a- 
dotterete, il rispetto del Presidente della Repub- 
blica non verrà meno alle nostre. istituzioni , il 
suo affetto alla patria e la fedeltà alla politica 
dell’ordine , per la quale egli si reputerà sempre 
onorato di aver avuto il nostro leale concorso. » 

Dufougerais lesse contro la legge un lungo di- 


che fi oltato, e cagionò tuttavia 
O Li iarliae rivista alle qaer tre 


sidente per provare' esser desso che si separò 
dall'Assemblea e non l'Assemblea che siasi sepa- 
rata da lui. 

Montalembert successe al sig. Dufougerais , e 
cominciò compiangendo la dissoluzione della mag- 
gioranza dell’ordine e {la discordia dell’Assem- 
blea col Presidente della Repubblica. Quanto 
alla legge per la dotazione, dichiarò, che se fos- 
sero stati ascoltati i suoi consigli, l’Eliseo non 
l'avrebbe presentata nè in questo nè nello scorso 
anno, che quelle son cose che non si debbono 
chiedere quando non si hanno, come non si deb- 
bono ricusare domandate che sianò. Questo per 
la quistione finanziaria ; riguardo alla  quistione 
politica, essa è più importante e degna di più 
attenta considerazione. 

È fatto incontrastabile che la cessata maggio- 
ranza si mise in aperta ostilità contro il Presi- 
dente della Repubblica. Il sig: Montalembert non 
sente alcun entusiasmo pel Presidente, non è suo 
parente , nè amico , nè consigliere, nè il suo av- 
yocato, ma si crede in dovere, come suo testi- 
monio , di rendere solenne attestato dinanzi al 
paese ch’egli non ha nulla demeritato della causa 
dell'ordine, a cui ha resi tanti servigi. 

Poscia | oratore espone i diritti che ha Luigi 
Bonaparte alla riconoscenza pubblica; la spedi- 
zione. di Roma, la legge sull’insegnamento è la 
legge elettorale del 31 maggio ; in mezzo a tanta 
dovizia di bene , ei-non ha a -rimproverargli 
che un solo errore , /a lettera al‘colonnello Ed- 
gar Ney (1) 

Alla partenza del corriere il Montalembert 
non aveva ancora terminato il suo panegirico. 

Credesi che la discussione durerà due giorni 
e che i capi dei partiti legittimista ed orleanista 
saranno dai loro avversari costretti a prendere 
la parola: Il partito dell’Eliseo confida molto sul- 
eloquenza di Ferdinando Barrot; incaricato non 
tanto di sostenere la dotazione quanto di. difen- 
dere l’Eliseo. 

I giornali bonapartisti dichiarano essi stessi di 
non isperare nel buon esito della legge. Tutta- 
via dal partito di Thiers sembra siansi separati 
parecchi che preferiscono appoggiare la dota- 
zione : la quale però sarà respinta al una mag- 
gioranza che si suppone non minore di 45 voti. 

Stamattina vi fu all, Eliseo consiglio dei Mi- 
nistri sotto la presidenza di Luigi e. 

Da e il Governo Francese ha in 

Î igpgdicons il generale Aupick da 
Costantinopoli, per inviarlo ambasciatore a Lon- 
dra ; e sarebbe surrogato a 
dal sig. Lavalette. * 


— I giornali di Germania hanno parlato dei 
disegni dell'Austria e della Prussia contro la 
Svizzera , consistenti nel porre un corpo d’os- 
servazione sulle frontiere di questo paese, e nel 
chiedere l'espulsione dei rifugiati. 

La Francia non ha finora ricevuto annuncio 
officiale di queste disposizioni : ma gli ambascia- 
tori di Prussia ed Austria tennero parecchie con- 
ferenze col generale Lahitte su questo proposito. 

Si assicura che il gabinetto dell’Eliseo è di- 
sposto ad appoggiare le pretese della. Svizzera 
sopra Neufchatel a condizione però che alle trat- 
tative che si faranno su questo soggetto parte- 
cipino tutte le potenze segnatarie del trattato di 
Vienna. i 

INGHILTEERA 

Nella seduta della Camera dei Lordi del 7, il 
marchese di Westminster comparve alla tavola, 
e comunicò che Sua Maestà ha ricevuto .1’ indi- 
rizzo assai graziosamente, e diede la seguente 
risposta : 

» Vi ringrazio per il vostro leale e doveroso 
indirizzo. Io riposo con confidenza sul vostro .a- 
iuto nel mantenere i diritti della mia Corona e 
l’indipendenza della nazione, e io coopererò cor- 
dialmente con voi nelle misure calcolate a mi- 
gliorare e rinforzare le nostre istituzioni: » 

In seguito nacque una discussione fra lord Stan- 
ley e lord Minto sulla circostanza delle carte che 
erano state addittate a quest’ ultimo dal Papa a 
Roma, colle parole che erano carte che risguar- 
davano l’Inghilterra. Lord Stanley lo rimprove- 
rava di non aver fatto caso di queste parole, e 
di non aver preso ulteriori informazioni sul loro 
contenuto , al che lord Minto rispose che non a- 
veva alcuna reminiscenza nè cognizione di quella 
circostanza , e che del resto essendo impegnato 
in qualche discussione di molt’ interesse non ‘era 
probabile che volesse interromperla per doman- 
dare di che si trattava, e altronde non è pro- 
babile che quando si sia voluto comunicargli una 
misura di tanta importanza, si credesse sufli- 
ciente un così leggero cenno; si avrebbe dovuto 
fare invece una comunicazione formale. 

Nella Camera dei Comuni lord John Russel 
disse in continuazione del discorso, il di cui prin- 
cipio fu già riferito, che insisteva nella circo- 
stanza che il passo fatto dalla Corte di Roma fu 
fatto senza l’ assenso , anzi all'insaputa del go- 
verno. To fui, diss’ egli, bensì interpellato qual- 
che tempo prima da un cattolico se avrei ap- 


provato un consimile progetto , al che io risposi 
Toppatttvenminaec, Ti mntu raggiunanionto forse” tit 


bole era, che essendo la Corte di Roma in pace 
con questo paese, non avrebbe pensato di divi- 
derlo in diocesi e di nominare vescovi ed arcive- 
scovi senza comunicare almeno il progetto al go- 
verno inglese. Non poteva credere che si avesse 
l’ intenzione d’ insaltare in questo modo la Re- 
gina (grandi applausi). Forse era io da para- 
gonarsi a quello sciocco pastore italiano che 
dlisse : 

Urbem, quam dicunt Romam, Meliboee, putavi 
Stultus ego huic nostrae similem. 

(O Melibeo, io era così sciocco da credere che 
quella città, che si chiama Roma, fosse simile a 
questa nostra). 

Io pensava fermamente, ma imprudentemente 
che la Corte di Roma avrebbe avuto riguardo a 
queste relazioni, avrebe impiegato tale disere- 
zione e cortesia nella sua condotta verso l° In- 
ghilterra come procede quest? ultima cogli altri 
Stati e reciprocamente. 

Roma ha un'influenza e un potere tradizio- 
nale da lei sostenuto nel medio evo . e manife- 
stato forse in favore della civiltà e dell’istruzione, 
ma spesso anche per ottenere la supremazia so- 
pra i Re e sugli Stati. 

Questo potere fu sostenuto nel modo più ar- 
rogante da Bonifazio VIII quando disse a Fi- 


lippo il Bello di Francia: » È bene che sap- 


.| piate che voi ci siete soggetto tanto nelle cose 


temporali come nelle spirituali. » Ora il paese 
che più di tutti ebbe a contestare a questo po- 
tere della Chiesa Romana fu la Francia , e vi fu 
contestata col maggior successo, ma nello stesso 
tempo in mezzo a ripetuti pericoli. 

Il siguor Dupin, nel suo abile trattato sulle 
libertà della Chiesa gallicana, osserva che seb- 
bene Roma abbia al presente dimesse alcune 
delle sue pretese, pure non le perde mai intera- 
mente di vista; e che è un potere che non ha 
nulla dimenticato, ma che ha imparato molto; 
che è un potere che non è nè nell’ infanzia, nè 
nella vedovanza; che può lottare contro i governi 
temporali con mezzi che questi non hanno a loro 
disposizione, che per ciò è necessario la massima 
attenzione e vigilanza onde stare in guardia con- 
tro le aggressioni della Chiesa di Roma, e per 
couservare la libertà di un paese che si trova 
alla stessa vincolato. 

L'’oratore riporta alcuni altri passi tratti. dal 
libro di Dupin, ed espone le massime prevalenti 
in Francia nelle quistioni religiose contrarie alle 
massime sostenute in Roma. ed aggiunge che 


quelle. massime erano in vigore ai tempi di | ranza. 


Lirigi IX, messo nel numero dei santi, di En- 


rico IV, Luigi XIV e di tutti i re successivi 
della Francia. 

Secondo il concordato fatto da Napoleone, ag- 
giunge egli, al principio di questo secolo, si di- 
sposero le nomine per le diocesi d’accordo fra il 
Papa ed il Governo civile, e quelli che in forza 
di antecedenti disposizioni erano egualmente e 
legittimamente vescovi ed arcivescovi cattolici în 
Francia, furono spossessati dei loro titoli. 

Rammenta un’altra circostanza: Nel 1817 il 
Re di Francia non volendo chel paese fosse le- 
gato da un concordato proveniente da ‘ua potere 
considerato come usurpatore, propose ed ottenne 
un altro concordato, ma questo incontrò una tale 
opposizione nelle Camere, che il Re stesso do- 
mandò al Papa che fosse annullato, e restò in 
vigore l'antico. Dunque la Corte di Roma può 
benissimo annullare quello che ha fatto per l’ad- 
dietro. 

Il Ministro passa poi in rivista le leggi esi- 
stenti circa alle relazioni con Roma in Austria, 
in Prussia, nel Portogallo ed in Olanda. Egli 
osserva che in nessun paese in Europa il Papa 
ha tentato quello che fece în Inghilterra. Ovun- 
que, anche in paesi protestanti la quistione dei 
vescovi fu regolata di comune accordo coi Go- 
verni, e Roma desisteva dalle sue pretese quando 
i Governi s'opponeyano. Ciò fu il caso in Prus- 
sia quando il Papa voleva creare un vesoovo di 
Magdeburg, e nell’Olanda, ove un concordato 
fatto col Governo eccitò una tale indegnazione 
nel paese che non potè essere mandato ad ef- 
feto. 

Tnobile lord espose inseguito le relazioni esistenti 
fra l’ Inghilterra ed il Papa nei tempi passati, 
dimostrando che sino dai tempi di Guglielmo il 
conquistatore vi era una, gran gelosia contro il 
potere del Papa, e che quel monarca non ‘volle 
permettere che alcuna nomina fosse pubblicata 
nel regno. Eduardo mantenne la stessa massima. 
Eduardo VI proibì l'introduzione di ogni bolla 
pericolosa per gli interessi della Corona è del 
popolo. 

In quanto alle recenti misure, egli espose. es- 
sersi determinato di non introdurre nuove leggi 
il di cui effetto sarebbe dubbio, nè di decampare 
dalle leggi esistenti, ma proponeva d’ insistere 
nel divieto di prendere i titoli di sedi protestanti, 
come è stabilito nell’alto di emancipazione dei 
cattolici, e di esprimerlo con una clausola ge- 
nerale. 

P.oponeva inoltre che tutti i doni o lasciti 
fatti ad un prelato cattolico fossero nulli e non 
valevoli: che egualmente nullo sia ogni atto da 
essi intrapresi sotto una veste ufficiale; che i beni 
che loro pervenissero in quel modo passassero 
alla Corona ; e che in generale sia vietato a tutti i 
funzionari cattolici di prendere titoli col nome di 
qualsiasi distretto dei territorii del Regno Unito. 

Dopo il Ministro parlarono alcuni membri della 
Camera sull’argomento, fra i quali il sig. Roe- 
buck, J. O°Connell e D’ Israeli. I dibattimenti 
furono poi aggiornati al lunedì prossimo. 

AUSTRIA 

Vienna, 9 febbraio. L'ufficio delle novità as- 
sicurava che la dimissione del conte Thun, mi- 
nistro del culto e dell'istruzione pubblica era de- 
finitiva, e designava il capo di sezione Baumger- 
tuer come suo successore. La Corrispondenza 
austr. invece dichiara che queste voci sono af- 
fatto prive di fondamento. 

Si assicura cbe il consiglio di Stato sarà no- 
minato al principio di marzo e che dovrà occu- 
parsi prima della revisione dello statuto unghe- 
rese, e non tratterà degli affari finanziari, se 
non quando saranno ordinati gli affari polilici. 

GERMANIA 

In forza di una convenzione militare fatta tra 
l'Austria e l’Assia elettorale, l’armata di questo 
paese, toltone la guardia del corpo, verrà man- 
data in Boemia e surrogata da un numero di 
truppe austriache. 

Vuolsi che Manteuflel siasi proposto di opporsi 
seriamente a questo trattato diretto evidente- 
mente contro l’esistenza della Prussia. 

Le truppe bavaresi che sono a Cassel parti- 
ranno fra poco e il principe di Tour e Taxis 
verrà sollevato dal comando. 

PRUSSIA 

Berlino, 7 febbraio. La seduta d’ oggi alla 
seconda Camera fu alquanto tempestosa. Il mi- 
nistero , nell’ anvo scorso, dava lo sfratto all sig. 
Hoffmann per gli seritti politici che aveva pub- 
blicato. Questi partìma diresse alla Camera una 
petizione perchè s' interponesse a far rivocare il 
decreto. * 

Il signo Vincke nel riferire su questa petizione, 
dopo avere rimproverato al governo |’ illegalità 
dell’ atto commesso, conchiuse col domandare 
che la petizione venisse rimandata al: ministro 
con una raccomandazione pressante e speciale. I 
due ministri che si trovavano presenti alla seduta 
non fecero aleuna obbiezione, e la. proposta di 
Vincke venne adottata ad una grande 
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Y stesso «deputato tendente ‘a far nominare una 
Commissione d° inchiesta per esaminare la con- 

» dizione in cui si trova il paese a fronte dell’ atti- 
tudine minacciosa dell’ Austria. 

Credendo per la sua importanza , che meriti 
di essere conosciutala riportiamo per intero quale 
ci vien data dalla corrispondenza litografica. 

» La situazione del paese , è tale da inspirare 
le pie gravi inquietudini , e per comprenderlo, 
non è necessario entrare in minuti dettagli. Lo 
Stato federativo tedesco , riconosciuto dal go 
verno di S. M. come un voto legittimo della 
nazione , e guarentito da dichiarazioni e trattati 
solenni venne abbandonato. Invece si stanno ma- 
turando a Dresda delle deliberazioni , le quali, 
col ristabilire l’antico potere centrale, non hanno 
altro scopo chetogliere alla Prussia ogni influenza 
di far entrare nella Confederazione l'Austria con 
tutte le sue provincie, e di minare l’esistenza 
dello. Zollverein. 

» L’ armata iana venne fatta sgombrare 
dal Badese ; nell’ Assia Elettorale si abbandona- 
rono senza fare. alcuna resistenza delle posizioni 
che il governo medesimo dichiarava indipensabili 
a mantenere la comunicazioni tra le due parti 
disgiunte della monachia. 

.» Un popolo legato alla Prussia e. per tradi- 
zioni storiche e per trattati recenti , venne op- 
presso: prima senza che la Prussia tentasse di 
opporvisi ; poscia colla sua cooperazione. 

» Nel settentrione venne disciolta la prode ar- 
mata dell’ Holstein; colla partecipazione di um 
commissario prussiano sedicente mandatario di 
tutti i governi tedeschi. Le promesse fatte in 
quell’ occasione non vennero mantenute. 

» L’ Austria che dopo la guerra di 20 anni non 
era apparsa nel nord della Germania tiene dei 
corpi di truppe sulle rive settentrionali dell'Elba. 

» Eppure in mezzo a queste sconfitte diplo- 
matiche , in mezzo a tanta umiliazione il paese è 
aggravato di tutte le couseguenze della mobiliz- 
zazione dell’armata; un gran numero di fami- 
glie trovansi prive dei loro sostegni, l'agricoltura 
e l’industria hanno perduto migliaia di braccia: 
intere provincie sono state costrette a dare som- 
ministrazioni gratuite ai militari. 

» La legge del 3 marzo 1850, che accordò al 
Governo un credito ‘di 18 milioni di talleri per 
le spese militari straordinarie, stabilisce al para- 
grafo 30 che l'esecuzione di queste spese è affi- 
data al ministro della guerra e a quello delle fi- 
nanze : coll’ obbligo però di renderne conto alle 
Camere, le quali avranno facoltà di disporre di 
quella parte di credito che per avventura non 
fosse. esaurito. Finora non venne data dal Go-. 
verno alcuna comunicazione a questo proposito. 

» Lo stato delle spese e delle rendite pub- 
bliche venne presentato solamente al 31 dicembre 
dell’anno scorso ; nondimeno il Governo continua 
a far delle spese senza ottenerne l'autorizzazione 
delle Camere e senza studiarsi di metter fine a 
cotesta condizione anormale, Invece fu proposto 
di aumentare di 10 milioni di talleri quella parte 
di debito pubblico che si chiama /ottante senza 
addurre una ragione che lo giustifichi. 

» Se a tatto questo si aggiunge il ritardo frap- 
posto all’ introduzione dell’ organizzazione comu- 
nale, le violazioni fatte al diritto della libertà in- 
dividuale, con espulsioni contrarie; gli attentati 
diretti contro. la stampa per mezzo di un’ ordi- 
nanza incostituzionale , non vi è dubbio che egli 
prepara uno stato di cose tale da lanciare il paese 
in una crisi esterna ed interna di funestissime 
conseguenze. 

» La Camera ha la santa missione: di adope- 
rare in tempo utile tutti gli sforzi per preservare 
lo:Stato da una catastrofe consimile. Perciò è 
necessario di conoscere lo stato delle negoziazioni 
intavolate all’estero, e quello delle finanze che il 
Governo non volle comunicare alla Commissione 
dell’ indirizzo. 

| » Questi schiarimenti non possono essere dati 
iù modo soddisfacente che ad una Commissione 
nominata espressamente e senza indugio. » 

La proposta di Vincke inspirò qualche timore 
alla Camera sempre intenta ad evitare ogni pe- 
ricolo di un conflitto col Ministero. Per la qual 
cosa, invece di nominare una Commissione ap- 
posita come voleva il proponente, rimandò l e- 
same della mozione agli uffici. 

RUSSIA 

Si scrive dalle provincie del mare baltico 24 
gennaio : È 

» Si crede ordinariamente che la conversione 
dei protestanti alla chiesa greca nelle nostre pro- 
vincie sia una misura politica del partito della 
nobiltà russa contro la nobiltà tedesca. Si sa che 
quest’ultima occupa in Russia un posto distinto. 
“Questa preminenza eccitò naturalmente | invi- 
dia dell’antica nobiltà moscovita, ma i di lei rag- 
giri e sforzi si ruppero contro la necessità del 

\ governo russo: di avere per le alte cariche civili 
militari uomini intelligenti, come sono i nobili 






in disparte, di essere gentili coi forestieri, per- 
chè non credano che i russi siano orsi. L’antipa- 
tia della nobiltà moscovita contro la nobiltà te- 
desca si manifesta negli sforzi di convertire i 
contadini delle provincie del mare baltico alla 
chiesa russa. Così si rendono disaffezionati ai loro 
padroni protestanti, e si spera che questi ultimi 
disgustati abbandoneranno .il paese, e che î loro 
beni passeranno nelle mani dei russi. Quelle con- 
versioni sono assai facili. I contadini odiano già 
i loro. padroni in causa della durezza, colla quale 
vengono trattati, essi sono senza scuole e così 
ignoranti che appena distinguono il protestanti- 
smo dalla chiesa rnssa ; e i preti russi , molto 
ignoranti anch'essi s'avvicinano a contadini assai 
più, che i colti ecclesiastici protestanti. Si dice 
però che ora la nobiltà e il clero protestante 
fanno ognì sforzo per paralizzare l'influenza: del 
clero russo. 
(Ostdeutsche Post). 
TURCHIA 

Si scrive dai confini della Bosnia : 

Omer Bascia ha fatto retrocedere la sua avati- 
guardia da Lepota a Cogniza, e ha ‘mandato il 
suo aiutante a Scutari per avere alcune migliaia 
di armati onde ristabilire la tranquillità nell’ Er- 
zegovina, e per marciare poi sopra Mostar. Omer 
Bascia tentò in via pacifica di venire ad un ac_ 
comodamento coi rivoltosi e invitò i Mostariani 
a mandare venti individui da lui designati, per 
la di cui sicurezza personale egli garantiva colla 
sua parola d’onore, e promette anche l’amnistia 
in caso di sommissione. Tutti gli Hadiluk del- 
l Erzegovina ebbero l'ordine di recarsi a Se- 
rajevo. 

Si dice che Dembinsky dietro nuovi riclami 
dei governi francese ed inglese abbia ottenuto il 
permesso di abbandonare Kiutahia, e che sia già 
arrivato a Costantinopoli onde recarsi a Parigi. 


STATI ITALIANI 





STATI ROMANI 

Si scrive da Roma alla Corrispondenza 4u- 
striaca : 

» Una quantità di voci circolano per la città. 
Non si sa quanto siano fondate; è certo che si 
prepara qualche cosa di insolito. Hl Comandante 
francese Gemeau voleva ristabilire lo stato dî 
assedio in tutta la sua piena antica severità, 
occupare militarmente il convento dei Dome- 
nicani, e far sciogliere in parte le truppe papali. 
Il regolamento del carnevale sarà essenzialmente 
limitato, e la chiusura dei teatri avrà luogo alle 
nove ore. È certo che viene allestito con tutte 
le comodità l° appartamento detto del Papa nel 
Castello di S. Angelo, e si crede che il generale 
Gemeauy possa andarvi ad abitare. La guarni- 
gione francese si esercita continuamente. sulle 
piazze pubbliche. « 

— La Gazzetta di Milano dice che i distac- 
camenti militari austriaci staccatisi in perlustra- 
zione da Faenza a Cesana arrestarone nelle 'oro abi- 
tazioni altri venti individui supposti appartenere 
alla banda del Passatore. 

Infatti si rinvennero presso di loro armi proi- 
bite ed efiètti, molti dei quali danno indizi di 
complicità in recenti rapine ed in'ispecie in quella 
non ha guari commessa a Forlimpopoli, 

Inoltre vennero arrestati nel Ferrarese sette 
individui gravemente indiziatì nell’ invasione ar- 
mata testè avvenuta in Consandola. 

TOSCANA 
(Corrisp. partie. dell’Opinione) 

Firenze, 10 febbraio. Ieri, 9 febbraio, era 
l’anniversario del giorno in cui nel 1849 fu pro- 
clamato in Toscana il goregno provvisorio. 

La ‘polizia che temeva dimostrazioni, prese 
delle misure; e ieri mattina diversi individui fà- 
rono chiamati alle ri 
sono stati trattenuti sino a stamane. Ieri sera 
spesse e numerose pattuglie percorrevano la città. 
Non ostante furono |mandati molti razzi incen- 
diarii, delle così dette castagnole e accesi molti 
fuochi. Dietro di che sono stati fatti molti ar- 
resti. 

Di questo fatto l’attuale governo se ne farà 
un'arma per dire che la demagogia è molto forte 
in Toscana. No, non è vero; e basta riflettere 
che tutte queste cose potrebbero farsi daun cen- 
tinaio di persone, ed anche meno, per persua- 
dersi che le dimostrazioni d’ieri sera non pro- 
vano per nulla che il partito rosso sia molto 
forte in Toscana. 

Non vi nego però che è molto attivo nel fare 
la sua propaganda, e ciò in grazia degli errori 
che ogni giorno va commettendo il governo to- 
scano. Ne volete una prova? Eccovela. Da che 
sono stati proibiti î giornali piemontesi del par- 
tito costituzionale, qui vi è una vera rn 
di giornali, e quindi il bisogno di stare al cor- 
rente di quanto succede nel mondo politico , fa 


rispettive Delegazioni, dove 
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sono avere. o 

Ora è un mese che la libera stampa” toscana 
è in silenzio : questo silenzio ha giovato ai rossi 
per far capitare nelle mani di molti i giornali 
del loro partito. Così il governo che sperava del 
silenzio dello Statuto e del Costituzionale poter 
profittare a vantaggio dei neri, non ha fatto che 
dare aiuto ai rossi. So bene che ai signori di 
Palazzo vecchio, ciò poco importa , purchè con- 
seguano il fine di governare unicamente colla 
forza e coll’arbitrio, non si curano dei mezzi. Ad 
onta però di tutto questo, v’accerto che la mag- 
giorità, la vera maggiorità dei Toscani è costi- 
tuzionale. 

Giovedì prossimo il giornale lo Statuto ripi- 
glierà le sue pubblicazioni. 


INTERNO 
n 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 13 febb. 


Presidenza del Pres. Pixeti. 


La seduta è aperta alle ore 1 14 colla lettura 
del verbale e del sunto delle petizioni. 

Si procede all’appello nominale, ma la Camera 
facendosi in numero si approva il verbale e si 
dichiara d'urgenza una fpetizione ad istanza del 








"deputato Botta. 


Il Presidente sollecita la Commissione e Sotto- 


Commissioni del bilancio a compire i lavori ad 


esse demandati, 

{Seguito della discussione ‘sul bilancio passivo 
del Ministero degli Affari esteri. 
Categoria 9. -- Legazioni — Assegnamenti e sti- 

pendi esposti dal Ministero in L. 706,500 e 

ridotte dalla Commissione in L; 639,536. © 

Sappa sviluppa i motivi da lui espressi nella 
relazione su questo argomento e per i quali de- 
termina che se spetta al Governo di determinar 
la sussistenza o la cessazione delle Legazioni, ha 
però diritto la Camera di esprimere sulla neces- 
sità 0 convenienza di queste il proprio parere, 
che quantunque non possa essere ge pel Go- 
verno, pure deve essere seriamente considerato. 

L'economia proposta è così piccola che accon- 
sente una graduale riduzione senza danno del 
pubblico servizio, ma questa economia sarebbe 
male interpretata. ed adempiata se si applicasse 
alle legazioni vacanti, giacchè fu mente della 
Commissione che dovesse farsi su quelle esi- 
stenti. Dimostra / inutilità di-aleune legazioni e 
specialmente in quei luoghi dove lo Stato non ha 
interessi gravissimi e ne propone la soppressione. 

Di _Pollone,' Comm. Regio: Dimostra la oppor- 
tunità di essersi cambiato la legazione di Toscana 
in una ambascieria e ciò. pel maggiore sviluppo 
che presero gli interessi italiani ai quali si ap- 
poggia specialmente la politiea del Piemonte. Del 
resto, comprende il Governo quanto altri mai la 
necessità di fare le economie possibili richieste 
dalle strettezze finanziarie del Paese ed è quindi 
perciò che, fatti i più minuti calcoli, il: Governo 
stesso si trova nella situazione di accordare. sulla 
presente categoria 20]m. piucchè la Commissione 
proponeva, portando, l'economia dalle L. 66m. 
alte 86jm. (Movimento di ilare.sorpresa sui ban- 
chi della Camera), 

Farina, P. Non vuole intaccare la politica che 
guida adesso il Ministero ; esso crede alla lealtà 
dello stesso; ma vorrebbe che ugualmente come 
il nostro Governo non inganna alcuno, non si 


‘prestasse troppo facilmente ad essere ingannato 


dagli altri. Esso teme che il Governo sia molto 
male rappresentato all’estero, cioè rappresentato 
da individui i quali non hanno forse col Governo 
nè li stessi desideri nè le stesse speranze per 
Pavvenire. Riferisce un fatto altrove accaduto e 
nel quale ebbe parte il rappresentante della 
Sardegna, che esprimendosi intorno al paese da 
lui rappresentato in un modo falso ed indecoroso. È 
mostrò di male comprendere la sua missione e 
d’avere anche aspirazioni contrarie all’ interesse 
dello Stato che lo invia e che lo paga. 

Legge infatti una seguente lettera in data 29 gen- 
naio. » L'altro ieri eravamo in casa della Du- 
chessa N. N, io ed un altro quando fa annun- 
ciato il rappresentante di Sardegna signor N. 
Il d'scorso naturalmente versò intorno alla po- 
litica, e dal generale passando al particolare, il 
rappresentante Sardo si scagliò contro | intem- 
peranza dei così detti liberali e terminò con dire 
che coll’aver forzato il Re di Piemonte a dare la 
costituzione, si era rovinato pienamente quel 
paese. Che ne dice di questo rappresentante di 
uno Stato costituzionale? e che ne pensa dell’im- 
pudenza di lui di parlare în tal modo al cos- 
petto di due esuli perla causa dell’indipendenza? 
Gli rispose dignitosamente N. ma. il Ministro 
con sardonico sorriso replicava che egli cono- 
sceva bene il Piemonte e che parlava con co- 
gnizione di causa. 


Dopo ciò ogni commento sarebbe inutile, e se 













che tutti leggano con avidità quei fogli che pos- 





niare gl’ individui dell'altro , pure è ugualmente 
necessario che il Governo non si lasci ingannare 
da quelli in cui ha fede. Qui non trattasi che di 


indagare un fatto che sarebbe gravissimo; e dopo - 


prendere quelle. deliberazioni che siano necessa- 
rie al decoro ed alla sicurezza del governo. Non 
chiede. che i fatti enunciati nella lettera da lui 
comunicata siano creduti per questo solo, mail 


passar 
sopra. troppo leggermente a ciò, e che il paese 


pugna. i 
o Azeglio, presidente del Consiglio dei Ministri, 


che non ha indicato , sarebbesi scostato dalla via 
del suo dovere, e ì 
del fatto sarebbe indubitabile che contro quello 
dovrebbe prendersi qualche determinazione. Ma 
non. si vorrà sicuramente che sulla semplice co- 
municazione ora udita si abbia a decidere; il Mi- 
nistro deve sicurameote rimuovere gli agenti di- 


Sineo conviene , colle osservazioni fatte dalla 
Commissione, ma trova che non ne furono de- 
dotte conseguenze più naturali e più logiche. Coll 
esempio degli Stati Uniti d'America e della Sviz- 
zera dimostra che non havvi dnopo di molte 
Spese per essere degnamente ed utilmente rap- 
presentati. Esso non pretende che al cambiarsi di 
un Ministero debbano con ‘lui cadere tutti gli 
impiegati che lo servivano, ma sicuramentetor- 
rebbe, mutati coloro che: costituiscono Ja rappre- 
sentanza della politica del Gabinetto e. crede che 
gl'inviati che altra:volta lavorarono in favore della 
lega separata del Sonderbund e di D. Carlos non 
saranno molto adatti a, sostenere gl’ interessi del 
Piemonte, costituzionele. Prendendo argomento 
dalla diminuzione degli stipendii fatta sulla ma- 
gistratura, la, quale ei crede quasi soverchia, 
esprime il desiderio che sia la medesima estesa 
anche al. personale diplomatico. Parla special- 
mente della legazione di Roma alla quale vuole 
inviato un uomo, della. Magistratura , un nomo 
dotto nel diritto canonico e nelle leggi perchè 
non possa più accadere. il. caso di quel nostro 
diplomatico che colà era compiacentemente chia- 
mato dal cardinale segretario di Stato = un 
buon figliolo = A. Roma dice necessario un no- 
mo della magistratura e se ad un consigliere della 
Cassazione si corrispondono ottomila lire non sa 
perchè sene debbano pagare 40000 a chi ci rap- 
presenta a Roma. Noi non dobbiamo prendere 
l'esempio da quegli Stati cheno sia foggiati a re- 
pubblica , siano rettia movatchia. costituzionale 
non ebbero mai se non una politica ambigua ed 
una libertà molto dubbiosa: noi abbiamo uno 
Statuto che acconsente una bastante libertà, noi 
abbiamo Ja volontà di applicarlo con lealtà , in 
questo sta la garanzia del nostro miglior avve- 
nire, a cui la diplomazia ben poco potrà togliere 
od accrescere. 

Di Pallone, Comm. Regio: Risponde che lo 
stipendio degli ambasciatori nel regolamento già 
Jin pronto, non supera le 12jm. lire, ma che si ac- 
corda un compenso per la, rappresentanza resa 
necessaria dall'estrema carezza del vivere in al- 
cune residenze. 

Daziani fa alcune brevi osservazioni sui mo- 
tivi espressi dalla Commissione che esso com- 
batte. 

Parent parla lungamente prendendo a com- 
menlare il ini ieri profferito dal Presidente 
del consiglio dei Ministri; riconosce da prima 
nello stesso una certa rrted na essendo 
esso persuaso che per quanto @ Iranca possa 
essere la politica del Gabinetto, ugualmente non 
potranno dirsi le manovre dei diplomatici che 
saranno incaricati di farla trionfare. Nella diplo- 
mazia è una necessità l’astuzia, ed è per questo 
«che nessuno ebbe mai a riuscire tanto abile di- 






























































































non si invoca ad ogni momento il passato per 
farsene un’arma di agitazione, ma perchè vor- 
rebbesi che il Governo ponendo mente una volta 


* più seriamente alla necessità di questo; ‘ne mi- 


gliorasse le condizioni, è lo amicasse perciò a 
quelle istituzioni le quali saranno tanto più ri- 
Spettate, quanto maggiori saranno i benefizi che 
ne deriveranno. 

Si volle porre innanzi l'esempio dei tempi pas- 
sati, ma bisogna rammentarsi che la democrazia 
la quale ora è dominatrice asssoluta od è desti- 
nata ad esserlo , poteva essere in allora un prin- 
cipio, ma.rion era al certo' un sistema 3 ‘invoca 
quindi che. non si lotti ‘male a proposito con 
questa , essendo sua opinione che dessa può re- 
golarmente svilupparsi sotto qualunquefforma di 
governo e senza scuotere i principii della società. 
Raccomanda che si provveda ad una forte al- 
leanza, e del resto volendo, come altra volta , 
sostenere piuttosto che creare imbarazzi al Go- 


«verno in queste difficili circostanze , non forma- 


lizza proposizione alcuna, ma solo si raccomanda 
per la soppressione delle ambascerie ‘inutili e per 
la maggiore possibile economia (applausi ‘a si- 
iistra). 

Sineo sì associa alle considerazioni fatte dal 
dep. Parent, e si lagna che il R. Commissario 
non abbia risposto alla sua proposta di sostituire 
degli Incaricati d’affari agli Ambasciatori. Ceu- 
sura specialmente la soverchia spesa che costa 
la legazione di Roma. Osserva che non si è ri- 
sposto alla sua domanda sulla politica con Roma, 
e dice essere disposto ad interpretare il silenzio 
del Ministro nel senso delle cose da lui dette nel 
discorso preliminare , che cioè si farà rispettare 


vanche a Roma li dignità del peese , ma volersi 


dei fatti per persuadere quelli che giustamente 
temono delle titubanze nella condotta del Go- 
verno. 

Menabrea: 1 signori deputati Parent e Sinéo 
hanno censurato la diplomazia in generale e la 
nostra in particolare. Si:è dichiarato inutile in 
generale la diplomazia perchè non si è voluto 
aver riguardo ai vantaggi reali che essa arreca. 
Parlando della nostta diplomazia il Ministro degli 
affari esteri ha già osservato come sia più neces- 
saria una diplomazia abile ad un paese piccolo , 
ed è naturale perchè la diplomazia tende appunto 
a ciò di sostituire il dirittto alla forza. 

Ma non si è voluto vedere in questa quistione 
niente altro che i grossi stipendii, ed in fatti se 
la diplomazia non avesse altro scopo che quello 
di formare delle posizioni individuali io sarei 
d'accordo a condannarla ma qui si tratta invece 
dell'utile del Paese, e perciò la quistione econo- 
mica diventa secondaria. Si è citata la Svizzera 
nel 1815, ma io credo che il paragone sia poco 
attendibile ed io credo che nessuno vorrà! che 
noi veniamo alle condizioni nelle quali la Sviz- 
zera si trovava a quell’ epoca. Colà non solo i 
diplomatici non erano pagati ma neppure i pro- 


‘fessori e i. Magistrati ‘perchè tutti questi posti 


erano occupati dagli uomini ricchi. Si è detto 
anche che basterebbe mandare nei posti diplo- 
matici degli uomini di talento, e sarebbe vero se 
tutti i popoli del mondo divenissero Spartani , 
ma la cosa non va così per ora. I diplomatici 
devono mettersi con tutto ciò che vi ha di di- 
stinto nella società, e bisogna quindi che cono- 
scano queste società ed abbiano | abitudine di 
frequentarla. Ammetto tuttavia che vi possa es- 
sere una differenza fra gli inviati che si mandano 
per esempio a Londra e quelli che si mandas- 
sero ad una Repubblica democratica. 

Non posso ugualmente ammettere ciò che so- 
stenne ‘il sig. Sineo che si debba mandare a Ro- 
ma un magistrato per la sola ragione che conosce 
le leggi canoniche. Non bisogna dimenticare che 


‘il nostro inviato a Roma deve trovarsi in con- 


tatto con tutti gli altri diplomatici, e che le abi- 
tudini della Corte di Romi sonò eguali a quelle 
delle altre Corti. 

Quanto agli stipendi non aggiungerò nulla a 
quanto disse in proposito il Ministro. 

Il sig. Parent disse che la diplomazia deve a- 
vere per unico scopo l’ ingrandimento del terri- 
torio 3 io osservo che se il territorio dello Stato 
non si può ingrandire, si deve almeno cercare 
che non s’ impiccolisca. Quanto al commercio 
non bisogna' dimenticare ‘che’ spetta alla diplo- 
mazia preparare i trattati‘e sorvegliarne |’ ese- 
cuziove. Ciò che mi ha sorpreso per parte del 
dep. Parent è la di lui asserzione che le leggi 
anteriori allo Statuto ‘non sono obbligatorie , io 
credo che in questa sentenza non converrà la 
Camera , perchè il rispetto alle leggi è principio 
fondamentale di ogni buon governo. 

Si è pure parlato di depurazioni e pur troppo 
si ripete spesso questa parola rivoluzionaria (ru- 
mori) e mentre io ammetto che si debbano fare 
le convenienti riforme trovo sconveniente che ad 
ogni tratto si mettano in spavento gli impiegati 


‘di ogni classe. Al sig. Parent che parla sempre 


di democrazia io suggerirei di pensare un po” alla 
carità. za 


nale, dichiara che egli ha detto soltanto che la 
Camera ha diritto di fare una legge derogatoria 
di quella del 1835 , e dice che ha parlato di de- 
purazioni soltanto nel senso în cui questa parola 
venne adoperata dal Presidente del Consiglio. 
Dice poi che egli ammette la necessità di una di- 
plomazia forte, ma la forza non consistere nel 
lusso e nell’apparato esterno, bensì nella giustizia 
e nella convinzione. Cita Y esempio di Franklin 
che aveva acquistato una grandissima riputazione 
col solo suo merito personale. Per dimestrare 
che i diplomatici sono ‘inutili per la protezione 
del commercio osserva che niun danno sì risente 
dalla vacanza delle varie legazioni. 

Daziani propone il seguente ordine del giorno. 

» La Camera invita il Ministero a sostituire 
pel 1852 un incaricato d’ affari nelle legazioni di 
minore importanza. » 

Azeglio dichiara che il Goyerno è disposto a 
fare tutte le economie possibili ma non potrebbe 
accettare |’ ordine del giorno quale viene pro- 
posto. 
Radice propone che invece di dire le legazioni 
meno importanti si dica le » più importanti » 

Il Presidente osserva che ciò importerebbe la 
conseguenza che si dovessero lasciare ambascia- 
tori nei luoghi meno importanti. 

Radice. Ebbene si dica in tutte. 

Brofferio parla in appoggio della proposta del 
dep. Radice. Dice che ha la consolazione di ve- 
dere ora riprodotte quelle idee che furono da 
lui proposte alcuni mesi sono ed allora disprez- 
zate e calunniate. 

Dichiara di accogliere le parole del Ministro 
che accennarono ad un amplesso fra la politica e 
la moralità siccome un ‘augurio per l'avvenire, 
ma non trovarne l'applicazione nè nel passato, 
‘hè nel presente, trovando egli che i più grandi 
politici furono gli vominî più immorali. AI depu- 
tito Menabrea, che ha citato i vatitaggi fatti dalla 
diplomazia alla causa della giustizia egli ricorda i 
trattati di Campoformio, quelli del 1814, del 1815, 
e l’ultimo da noi conchiuso coll Austria, nei quali 
tutti non fu la forza sacrificata al diritto, bensì 
questo a quella. Sostiene che le doti essenziali di 
un diplomatico sono la probità ed il sentimento 
profondo della giustizia e della nazionalità, e che 
gli orpelli della grandezza apparente ove non è 
forza reale sono ridicoli e spregevoli. La depu- 
razione non è parola rivoluzionaria, ma neces- 
sità inevitabile se vogliamo conservare la ban- 
diera che sventola sul nostro ostello e se sono 
veraci le idee di riforma e di progresso che sn- 
diamo proclamando. 

Cavour, ministro. La diplomazia , o signori, 
ha se mi si permette il paragone la sorte della 
medicina , la quale è disprezzata quando non se 
ne ha bisogno ma non appena uno si sente male 
manda a chiamare medici, à furia, e così abbiam 
veduto questi stessi che ora proclamano quasi 
inutile la diplomazia, tosto che giunsero al po- 
teremandar diplomatici in tutte le parti del globo 
(ilarità ). 

To ammetto che ‘vi fu e e’ è ancora della cat- 
tiva diplomazia ,ma perciò è egli impossibile il 
farne della bnona ? To non lo credo e viene in 
appoggio dell’ opinione mia la citazione che si è 
fatta di Franklin e di altri insigni diplomatici. 
Sento anche in questa Camera celebrare spesso 
lutilità delle forti alleanze e segnatamente quella 
dell’ Inghilterra , ciò vuol dire dunque che qual- 
che cosa si può fare con questa diplomizia. 

A quelli poi i quali vorrebbero ridurre la no- 
stra diplomazia alla semplicità Spartana io posso 
assieurare che avendo vissuto del'tempo a Lon- 
dra e frequentati colà dei circoli diplomatici , ho 
incontrato sempre e dovunque il Ministro degli 
Stati Uniti, e assicuro anche ch'egli aveva ca- 
rozze e servitori gallonati. Dicasi lo stesso del- 
Pambasciatore degli Stati Uniti a Parigi, îl quale 
aveva un superbo palazzo e dava sontuose feste, 
e ciò quando in America dominava il partito de- 
motratico. Da ciò si vede che tutti i Goventii 
riconoscono la necessità che i loro Inviati possano 
stare al pari di tutti gli altri diplomatici. Si è 
detto che noi siamo piccoli , io però dico che è 
vero che siamo piccoli di territorio, ma notì siamo 
tanto piccoli d'importanza morale, perchè siamo 
un dei pochi paesi che rappresentano quei prin- 
cipii di libertà moderata d’indipendenza e pro- 
gresso ch’ io credo destinati a' trionfare in Eu- 
ropa: : 
Dopo alcune parole dei deputati Broffèrio e 
Sineo è messo ai voti l'ordine del giorno pro- 
posto dal dep. Radice e viene respinto. 

Viene poscia approvato quello proposto dal 
dep. Daziani. 

Insorge poscia sulla cifra della categoria una 
quistione di forma alla ‘quale prendono parte i 
deputati Farina, Sappa, Sineo , Lanza j Dema- 
ria e il R. Commissario. 

Viene infine adottata la proposta del deputato 
Farina di rinviare la categoria alla Commis- 
sione. pr» ° 


Miglietti depone il rapporto sulla legge rela 


> Parent, ottenuta la parola per un fatto perso- | tiva all’ abolizione deî fidecommessi 





La seduta è levata alle ore 5 1]. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Seguito dell’ esime del bilancio degli affari 
esteri. 
_==>=»-====_=_=_==_—__-; 

NOTIZIE 

— La Commissione institoita colla legge del 
31 dicembre 1850 per l'erezione del Monumento 
in memoria del magnanimo Re Carlo Alberto, 
diè principio fino dal giorno 2 wurr. ai suoi la- 
vori sotto la presidenza del sig. Ministro dei La- 
vori pubblici. 

Ella elesse a suo Vice-Presidente il senatore 
cav. Cibrario. ed a suo Segretario il deputato 
Rosellinî. 

Fra i varii punti sui quali là Commissione è 
dalla legge chiamata a deliberare, ella trattò nel- 
l'ultima sua adunanza della scelta del luogo in 
cui dovrà innalzarsi il Monumento: la ‘distus- 
sione cadde più specialmente suj tre luoghi qui 
appresso : 

1. Area interposta tra il palazzo Carignao 
ed il nuovo collegio delle Provincie. 

2. Piazza Emanuele Filiberto a porta Pa- 
lazzo, modificata secondo il nuovo piano che sta 
per essere approvato dal municipio. 

3. La nuova piazza che sta per aprirsi oltre 
Borgo Nuovo sul prolungamento delle vie della 
Posta e dell'Arco, e.le di cui dimensioni saranno 
quelle medesime della piazza San Carlo. Questa 
piazza sarà in tutto il suo ambito circoridata da 
portici. 

Genova , 12 febbraio. Teri fra le 4 è Je 5 
pom: la fregata a vapore il Governolo, comand. 
dal cap. di Vasc. Persano, scioglieva dal Molo 
Vecchio pel suo viaggio di Londra, dové ‘dee 
recare i prodotti della nostra industria destinati 
alla esposizione universale; gli auspici del tempo 
erano oltimi, sereno il cielo, spianato .il. mare, 
vento fresco da terra. Se non che, preso troppo 
largo il giro del porto forse per certa vaghezza 
di cercare la difficoltà, è forse non calcolando la 
lunghezza del legno , la spinta delle ruote , e le 
località dove per le fatte sonde è noto essere 
basso fondo, il Governolo rimase ad un tratto 
sul principio della sua carriera arenato davanti il 
piccolo seno di S. Limbania, e colla prua volta 
aN. 0. 

Stanotte, dopo ayerlo .alleggerito, riuscirono 
a rimetterlo a galla: e pare che non abbia pa- 
tito guasti nè avarìe, poichè ci assicurano che 
stamane deve partire. Facciamo voti perchè si 
compisca felicemente questo viaggio destinato a 
così solenne circostanza , malgrado un contrat- 
tempo che ha un po’ umiliato, lo confessiamo. il 
nostro amor proprio nazionale; e .ci riferiamo 
del resto alle cose già tante volte dette sull’ar- 
senale è sulla marina militare. 

Vogliamo specialmente invitare a serie me- 
ditazioni quei nostri avversari che tanto discus- 
sero sul trasporto alla Spezia, e tanto s’ illusero 
sulle condizioni del nostro porto. 








Parigi, 10 febbraio. Il progetto di legge per 
la dotazione fu respinto nella tornata di ieri alla 
maggioranza di 396 voti contro 294. 

Il Presidente della Repubblica dichiara , nel 
Moniteur, di ricusare qualsiasi soscrizione. 

La deliberazione dell'Assemblea non produsse 
alcun effetto alla Borsa. T fondi pubblici conti- 
nuarono oggi a rialzare. Il 5 0]o di 15 cent. (96 
95) ed il 3 ojo di 1o cent, (d7 25). 


Varietà. 

Ai due del corrente a Francoforte sul Meno 
fu osservato il raro fenomeno di un parelio. 
Verso le tre.ore pomeridiane , il cielo essendo 
in parte velato da leggiere nubi, si mostrò alla 
sinistra del sole, verso levante. e lontano circa 
20 gradi, una figura che non aveva una esatta 
circoscrizione, ovale, giallognola, anzi rossa dalla 
parte che si volgeva al sole. Durò circa un quarto 
d’ora. Verso le 3 14 ne apparve una simile ma 
più bella e con calori meglio pronunciati e pari 
a quelli dell'arco baleno : era alla destra da. po- 
nente del sole. Per alcuni minuti fu osservato un 
quasi compiuto Alone, al cui lembo occidentale 
stava.il- parelio, il quale. rimase anche mezz'ora 
dopo che l’alone scomparve. finchè a poco a poco 
si fece invisibile. 

A. Brawcm-Giovim direttore. 
G. Romrirvo gerente. 


ASSOCIAZIONE, AGRARIA 
La prima seduta delle Conferenze Agrarie 
mensili che a cagione del cattivo tempo non potè 
aver luogo la sera del 1.0 corrente si terrà il 
sabbato 11 corrente alle 7 1]2 di sera nella sala 
delle adunanze, casa Cirié contrada dei Concia- 
tori num. 30. 
Torino, 11 febbraio 1851. 
Il segri della Direzione 
Carorti. 
È FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 13 febbraio. 
5 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobre L.. 88:50 


Ù 1831 » igenn. » 8750 

. 1848 7.bre +. 1 7.bro. » 87.75 

. giugno » i genn » 8475 

» 1834 obb. » 1genn » 97600 

. 1849 obb. » i ottobre »= 942 00 
Azioni Banca Naz. god. i genn. =» 1530 00 
» Società del Gaz. god. 1 genm. + 1750 00 
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Biglietti della Banca 
da L. (100... .Ix CI 
da L. 1250. . » 
da L. 500, . . » 
da L. 1000. . " 


Borsa di Parigi. — 9 febbraio. 
Frane, 5 0/0 decorrenza 22 7.bre . L. 96-80 


» 3.00 ». 92 giugno.» ‘58.15 
Azioni della Banca god. 1.luglio . » 2340 00. 
Piem. 5 0j0 1849 ‘» i luglio. » 8390 
Obbligazioni 1834 » - 1luglio. » 96000 

. 1849 è» 1 ottobre » 926 c0 


Borsa di Lione. — 10 febbraio. 


Franc, 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. 96 45. 
Piem. 5 010 1849 » i luglio. » 83 50 
Obbligazioni 1849 « 1aprle. + — — 








TEATRI D’ OGGI 


Trarro Rrcio: Opera; La Gerusalemme — 
Ballo: La sollevazione delle Fiandre. 

Trarro Canionano: Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: Z/ dominò 
nero. 

D’Axcenves: Compagnia drammatica francese : 
Faudevilles. 

Teatno Sutera: Opera bufla, Don Procopio. 

Gensivo : Compagnia drammatica Cappella, 
sì recita: Regnare o merire. 

Trarnino da S. Martiniano. (Marionnette) si 
rappresenta : Z/ ritorio impensato — Ballo: 
Il Genio della montagna. 

Trarnimo Da S. Rocco (Gianpuia) si rap- 
presenta: Y sette castelli del diavolo — Ballo : 
Il Battaglione infernale. 





STRADA FERRATA 
pA Torivo a SavicLiano. 
Avviso agli Azionisti. 


Il Comitato di Direzione avendo in pronto, 
ed approvati dal Consiglio d’Amministrazione, 
tutti i capitolati relativi alla costruzione della 
strada e provvista del materiale, per. farne og- 
getto di un appalto generale, previene.i signori 
aspiranti a tale impresa, che saranno ricevute le 
sottomissioni a tutto il 20 corrente mese, 

Potrà in conseguenza ognuno prendere visione 
presso gli Uffizi della Società di tutti i documenti 
relativi, e potrà avere dal, Comitato di Direzione 
quelle verbali spiegazioni che fosse per deside- 
rare. 

Nei dieci giorni successivi si faranno conoscere 
le deliberazioni prese dal Consiglio d’ Ammini- 
strazione sulle fatte proposte. 
= TTETU[(SET[SRO WC 


Un Emigrato che dimorò lungo tempo in In- 
fhilterra e che conosce assai bene la. lingua in- 
glese si proporrebbe di darne. lezioni in; questa 
capitale, 7 

Lo raccomandiamo ai nostri, concittadini , sic- 
come uno dei più valenti nell’ insegnamento di 
quella lingua , tanto pel. facile metodo ch? egli 
adopera. quanto per la cognizione che ha della 
favella dei Byron e dei Walter Scott. 

Egli abita in via del Soccorso, num. 9, piano 
primo, sul balcone, seconda porta a sinistra. 





PORTAVOCE DI ABRAHAM 
contro la sordità. 


Questo stromento tascabile di un, uso facile 
supera per la sua efficacia ogni altra invenzione 
conosciuta finora a sollievo di quelli;che sono of- 
fesi nell’udito, Alla comodità unisce l'eleganza, 
è foggiato all'orecchio e di nna grandezza quasi 
impercettibile, non avendo che un centimetro di 
diametro, ciò nondimeno egli opera con tal forza 
sull’udito, che l'organo , anche il più difettoso , 
riprende le sue funzioni, quindi quelli che se ne 
servono possono godere di una. conversazione ge- 
nerale senza quel rombo che ordinariamente sof- 
frono i sordi. 

Per ogni paio munito del suo astucchio 

inioro Lu. Lo inairL. 183 
in argento dorato. . » 23 
in argento. . +. + » 18 
Il deposito è presso l'Ufficio dell’Orimone in 


Torino. 








VASTO LOCALE al piano terreno , adatto 
per qualunque officina , da affittare al presente, 
yia S. Domenico , passata la_ porta N. 18, casa 
Bussolino ; al primo piano di detta casa, dal 1,0 
dell’anno, vennero traslocati l'Ufficio e Distribu- 
zione del Giornale L’OrrxronE. 
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| lievo del Real Conservatorio di musica în Napoli, 


dà lezioni di canto, di piano e di armonia tanto 
nelle case i signori richiedenti , che nella sua , 
sita Piazza Vittorio , Emmanuele n: 15 piano 4 
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=—————t_t_t_EeoO E 
IL MATRIMONIO CIVILE 


DI. 


Anche l’Armonia si è fatta a trattare del ma- 
trimonio civile, e pare che abbia intenzione an- 
ch’ella di prender marito, e i suoi teologi ‘di pren- 
‘der moglie; ma leggendo quegli articoli è una 
delizia il vedere l’armonia che passa fra loro. In 
un primo articolo gli Armoniosi ritengono che 


il matrimonio per. contratto civile può benissimo | 


essere ammesso, semprecchè il botteghino delle 
dispense e le propine che i parocchi ricevono 

; gag, nen cospioe perio, È già un con- 
qualche cosa; ma come se. avesse con- 


cesso troppo, in un susseguente articolo il gior- | 
nale della religione e della civiltà, con uno scam- | 


bietto alla gesuitica, passa ad insinuare che quei 
matrimoni fatti per contratto civile. si possono 
per cortesia chiamar matrimoni; nel vero tutta- 
volta non sono che concubinati.; quindi con que- 
sta massima chi sa quanti scrupoli, quante diffi- 
denze, quante dissensioni in famiglia, quante se- 
parazioni di coniugi non sarebbero  instillate e 
promosse .dal confessionario. Tutto ciò che è 
immorale o che tende a perturbare la tranquillità 
domestica, è abborrito dalla religione cristiana ; 
e se i redattori dell’rmonia avessero letta e 
ponderata la Costituzione di Benedetto XIV 
Dei miseratione, e ne avessero fatta l’opportuna 
applicazione , si sarebbero di leggieri avveduti 
quanto la moralità delle loro massime sia con- 
traria alla ben più sana moralità insegnata dal 
pontefice. 

In quella Costituzione si tratta dei matrimoni 
contrattilirregolarmente o clandestinamente è del 
modo con cui autorità ecclesiastica abbia a trat- 
tarne la causa: e in vista dei ‘gravi inconve- 
nienti domestici che derivar ne potrebbero, in- 
siste perchè si proceda più che mai a rilento in 
nanzi d’invalidarli : e porta lo scrupolo fino al 
punto di dichiarare che quand’anche. per sen- 
tenza di un pontefice tali matrimoni fossero di- 
chiarati nulli, resta ciò non pertanto impedito agli 
sposi di passare ad attrenozze, e la loro causa può 
sempre essere riveduta in qualunque tempo, Ma 
se Îl matrimonio civile, per pura cortesia , è ri- 
conosciuto in pubblico, e si soffia in secreto che 
è.un concubinato, può succedere che un coniuge 
noiato.dell’altra dica : poichè il nostro matrimonio 
non è legitimo, poichè esso si risolve in un .con- 
cubinato, io mi separerò dal mio coniuge e pas- 
serò con un altro a più solide nozze, o ricupererò 
la primitiva mia libertà. 

. Si ayrà bel gridare, che altre nozze non si 
ammettono ; che bisogna convalidare le prime 
innanzi la chiesa; resterà sempre l'obbiezione : 
quel matrimonio è buono o non è buono? se 
buono, perchè lo ‘chiamate un concubinato ? Se 
non è buono, perchè non. resta sciolto dalla stessa 
sua invalidità? Ad ogni modo loscandalo è fatto 
è le conseguenze sono irremediabili. 

Un terzo articolo dell’ Armonia è diretto con- 
tro la grossolana e ributtante mala fede ed im- 
pudenza di A. Bianchi Giovini. L’ autore con- 
fessa ch’ egli scrive animato dallo sdegno e pieno 
d’ indignazione , conseguentemente ch’ egli scrive 
‘im unò stato di semi-demenza; ma era nem- 
manco bisogno che s' infiammasse al fuoco di così 
cattive. ispirazioni per darci una prova della 
sua ignoranza , che è classica a tutto dire. 

Per esempio, egli sostiene che /a celebrazione 


delle nozze non è cosa-estranea alla Chiesa, e 


che anzi il connubio è soggetto all’ autorità della 
Chiesa. Se per chiesa s'intendono i preti, roi 
domandiamo: per, che cosa i preti non. pigliano 
moglie ? perchè essi ricusano. di partecipere alle 
grazie e agli effetti spirituali di un tanto sacra- 
mento, quale è il matrimokfio , mentre è fuor di 
controversia che il celibato ecclesiastico non è 
un sacramento ., ma und, semplice istituzione di 
sciplinare ,, di origine umana? Ma posciachè essi, 
per istituzione non. adilicono al matrimonio, non 
ne viene forse la limpidissima conseguenza che 
il matrimonio è una cosa affatto estranea alla 
Chiesa déi preti, e che i preti non hanto, il di- 
ritto; d’ immischiarsi in un contratto: 0 in un si- 
“cl'amento che non appartiene a loro? Noi vor- 
rémmio vedere risolta quest’ obbiezione non con 
declamazioni suggerite da uno sdefniò fanatico , 
ma on pacaté è sode ragioni. 

Piu abbasso il dottore sdeguoso ci fa sapere 
‘the' Gesù ‘Cristo Na dettato leggi riguardanti il 
matrimonio e la ha sottomesse in perpetuo alla 
giurisdizione della. Chiesa. Convien credere che 


sb 
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"colesto.sig. Teologo uon abbia mai letto gli Evan- 


geli, altrimenti non sappiamo come, avrebbe po- 
tuto sostenere proposizioni di cui negli i 
vi èla minima traccia. Iuvano yi si 
come e quando e con quali parole 
sottomesso, il matrimonio alla giurisdiz 
Chiesa, e nemmanco si trova che facesse leggi 
sopra questo proposito. Troviamo bensì che una 
volta sola riprovò il divorzio, tranne il caso di 
adulterio; e non era una legge, ma una massima 
di morale opposta alla morale rilassata dei rab- 
bini che permettevano il divorzio non solo all’ 
uomo, come nella legge mosaica, ma anche alla 
donna, e per. cagioni o pretesti.sopramodo. fri- 
voli, Per esempio la donna poteya separarsi «dal 
marito ,.col pretesto che questi. esercitasse una 
professione puzzolente, come sarebbe l’ accon- 
ciapelli, anche nel caso che quella professione 
l’ avesse esercitata prima delle nozze, e che la 
sposa non lo ignorasse. 


Per giustificarsi le bastava il dire, avere ben 
creduto che il fetore non |’ avrebbe incomodata, 
ed avere in seguito esperimentato il contrario. 
Negli Evangeli vi è nemmanco cenno di Sacra- 
mento , e questa parola s'incontra per la prima 
ed uaica volta nella lettera di. San Paolo agli 
Efesii, non già nell’ originale greco, ma nella 
versione latina. e in un senso tutt altro di quello 
che le fu dato dagli scolastici. Ivi.l° apostolo dice 
che l’ unione dell’ uomo colla donna considerata 
come figura dell’ unione di Cristo colla Chiesa è 
un grande arcano (in latino Saeramento ); ma 
poteva ben dire lo stesso del sacerdote ere Mel- 
chisedec figura del sacerdozio reale di Cristo; di 
Sara la moglie libera e di Agar larmoglie serva 
e ripudiata, figura della Chiesa che è libera, e 
della Sinanoga serva della legge ‘e ripudiata; e 
di tanti altri paralleli allegorici e mistici ehe si 
riscontrano nelle lettere di quest’ apostolo, e che 
a nissuno passò mai per la testa di convertirli in 
sacramenti al modo che l’ intesero i scolastici. 

Per provarci che ilmatrimonio non è di natura 
essenzialmente civile, il teologo n° adduce | au- 
torità del signor Portalis il quale dice » tutti i 
» popoli hanno fatto intervenire il cielo in un 
» contratto che deve avere una così grande in- 
fluenza sugli sposi. » Il signor Portalis era molto 
male informato , e senza passare a rassegna (ulti 
i popoli, che sarebbe una rassegna un po’ lunga, 
ne citeremo un solo , che vale per tutti ; l' esem- 
pio degli ebrei, del popolo santo, sacerdotale, 
com’ è chiamato della Scrittura , del popolo che 
ricevette da Dio medesimo il suo codice civile , 
criminale e religioso, Ora li Ebrei nè sotto la 
pura legislazione mosaica , nè sotto la riformata 
legislazione rabbinica che comineiò ad aver luogo 
dopo il ritorno da Babilonia, e che salì al suo 
perfezionamento sotto i Maccabei e li Erodî, non 
hanno mai fatto intervenire il cielo nei loro eon- 
tratti di matrimonio, che ritennero costantemente 
come un contratto puramente €@ strettamente 
civile; e sfidiamo tutte le Armonie di questo 
mondo a trovarci nel rituale mosaico o rabbimico 
di quei tempi alcun cenno d'intervento sacer;_ 
tale nella celebrazione delle nozze. 





Mu lasciamo queste miserie, e veniamo al 
massiccio. Il teologo dell’ indignazione c’ imputa 
a menzogna l'avere noi asserito, che secondo la 
mente dei più accreditati teologi, fu considerato 
come sacramento anche il patrimonio dei patri- 
archi, e cliè sacramento è ancora oggidì il ma- 
trimonio, benchè coatratto senza e fuori della 
chiesa. Il dottore trova che » | asserzione è 
» menzogherae che tranne cinque o sei che ma- 
» lamente si espressero, e sono poco autorevoli, 
» tutti li altri scrittori di teologia in un numero 
» grandissimo di più centinaia insegnano concor- 
» demetite che il matrimonio prima del Vangelo 
» non fu sacramento. » Degli serittori in teologia, 
malgrado la noia che ci recano, abbiamo anche 
noi amicizia con aletmi, e se San Tomaso, il 
Sanchez, Benedetto XIV, a cui intendiamo di 
ricorrere , siano poco autorevoli, lo lasceremo 
dire all’frmonia. 

Noî abbiamo detto e ripetiamo al presente , 
che il diritto canonico derivò la sua sorgente 
dal diritto civile, è che nella materia de’ matri- 
moni i papi stessi, per lungo tempo, non feceto 
che raccomandare e sostenere | applicazione 
delle legizi civili, quand’ ogni altra autorità era 
mancata per richiamarle alla esecuzione. Così 
Pautorità della chiesa veniva in sussidio, e come 
agente subalterno, dell’ autorità civile: ma in 
processo di ténpo si pretese il contrario, che 
cioè l'autorità civile, fosse subalterna , e venir 
dovesse în sussidio della a lei superiore autorità 
ecclesiastica. La verità di questo fatto è negata 
da nissuno che sia versato hella storia della giu-. 
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mini della Curia romana, come a cagione di 


«esempio dal cardinale Pacca , e in più luoghi 


delle molte sue opere da Benedetto XIV, e so- 
lamente pretendono che la Chiesa avendo ac- 
quistata quell’autorità ed esercitatala senza con- 
trasto per lunga pezza, le è anche al presente 


devoluta per diritto di prescrizione , come se si 


trattasse di un possesso materiale. Con 

teoria, che prescrive i diritti naturali dei popoli 
@ del principato che li rappresenta, il dispotismo 
iù mostruoso, la schiavitù, e tutti î possibili 
i che si possono introdurre nella società, non 
mancherebbero di poter produrre in loro favore 
‘un diritto di prescrizione. 

Ascendendo pertanto alla fonte del diritto ma- 
trimoniale, Giustiniano nelle Istituzioni (I. 9 )}, 
riassumendo le formole dell’ antico diritto. ro- 
mano definisce » Le nozze; ovvero il. matrimo- 
» nio, una congiunzione dell’uomo e della donna, 
» contenente una consuetudine di vita come se 
» fossero un solo individuo, » Questa definizione 
che riduce il matrimonio ad un contratto fra 
l’uomo e la donna , dal diritto civile passò nel 
canonico : fu adottata da tutti gli. Scolastici , fu 
ripetuta tal quale da papa Alessandro III. evi 
teologi del concilio di Trento non ne conobbero 
una diversa. Ora veniumo alle prove. 

Pietro Lombardo, di Novara, uno dei piùvce- 
lebri dottori Scolastici del secolo XII (morì a 
Parigi nel 116/) e che fu il maestro di. S, Tom- 
maso di Acquino, nel suo IV libro delle sen- 
tenze ragionando del matrimonio , incomincia 
colla definizione che abbiamo riferita testè , indi 
sogginnge: » Ciò che fa il matrimonio, è il con- 
» senso, non qualunque, nè con parole di tempo 
» futuro , ma con parole che esprimono il tempo 
» presente. » Ed a prova che tale consenso ba- 
sta da sè solo a costituire il matrimonio cita l’au- 
torità di Sant'Ambrogio , di San Giovanni Cri- 
sostomo e di papa Nicolò I. Ecco ciò che dice 
quest’ultimo : » Secondo le leggi basta il con- 
» senso di quelli che contraggono il vineolo con- 
» îngale. » Dopo di ciò il Lombardo conchiude : 
» Da ciò risulta che il consenso, ossia il patto 
» coniugale è quello che fa il matrimonio, e che 
» da quel momento il vincolo coniugale sta, ab- 
» benchè non sia stato preceduto s Nè venga 
» seguito da vera congiunzione. » Non dissimula 
però, essere opinione di molti altri che il matri- 
monio per essere compiuto , debb’ essere consu- 
mato, e che senza quest ultima condizione non 
vi è matrimonio, mia semplici sponsalizie. Quanto 
al sacramento Pietro Lombardo sî limita ‘a ri- 
petere il detto di S. Paolo, chè ‘el matrimonio 
ravvisa una ‘figura dell’umione di Cristo ‘colla 
Chiesa. 

San Tommaso i Aquino commentando 1°6- 
pera del suo maestro, per ciò che concerne la 
natura e l'essenza del matrimonio conferma i di 
lui sentimenti 2 ritenebdo le intiché definizioni , 
vi agsrnge quest'altra : » I matrimonio, “în 
» quanto risguarda la vita animale, non è sa- 
» cramento, ma un ufficio della natura: ma a- 
» venido egli alcu che di spirituale, in quanto 
» che è simbolo ed effettuazione del simbolo, 
» egli è anche un sacramento, » 

Tuttavolta siccome la questione sul sacramento 
del matrimonio e sulla :materia e la forma. che 
lo costituiscono , età allora molto agitata nelle 
scuole e si adducevano sentenze pro e contro , 
così egli si fa a trattarla col solito suo metodo 
scolastico, e sulla tesi se il matrimonio sia un sacra- 
mento, incomincia dal proporre le seguenti ob- 
biezioni in forma sillogistica : 

1) Ogni sacramento della nuova legge ha qual- 
che forma che gli è essenziale: ma nel matri- 
monio la berredizione del sacerdote non'è essen- 
ziale: 

2) Secondo Ugo (di San Vittore) il sacramento 
è un elemento materiale; ma il matrimonio: non 
ha per materia nissuno elemento materiale: 

3) I sacramenti traggono la loro efficacia dalla 
passione di Gesù Cristo; ma pel matrimonio 
l'uomo non si conforma alla ‘passione di Cristo 
che fu di pena, mentre le nozze sono di piacere; 

4) Ogni sacramento traduce in fatto quello di 
cui è figura; ma il matrimonio mon traduce in 
fatto la congiunzione di Cristo colla Chiesa; 

5) Nei sacràmenti vi è alcun che, che è cosa e 
sacramento: questo non si riscontra nel matri- 
monio che non scolpisce alcun carattere, 0 se ne 
scolpisse uno, non si darebbe luogo ad altre nbèze. 

Da tutto ciò ne inferivano gli oppositori che il 
matrimonio non è sacramento. : 


San Tommaso ribatte queste obbiezioni è sta-. 
biliste che il matrimonio è un sacràmento!: ma. 
fra le sue risposte è notabile quella ch'egli fa alla'| 
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prima obbiezione, cioè che nel matrimo! nio le pa- 
role con cui si esprime il:consenso sono la forma 
del sacramento, e che la benedizione del prete 
non è che un’addizione di rito sacro, ma non es- 
seuziale (fd primum ergo dicendum; quod verba 
quibus: consensus matrimonialis exprimitur, sunt 
forma huius sacramenti, non autem benedictio 
sacerdotis quae est quoddam sacramentale). 
Resta dunque stabilito , secondo la dottrina di 
San Tommaso che indipendentemente dei riti 
della chiesa il matrimonio è un sacramento, e che 


alla sua essenza basta il consenso degli sposi e 


AIUTI BRONI IE 0 zione del sacer- 
ote. 

Aggiungeremo [qui [di passaggio esservi stati 
vari teologi cattolici, i quali versarono in dubbio 
se il matrimonio sia un sacramento 0 se confe- 
risca alcuna grazia; e fra gli altri il padre Sanchez 
cita il famoso Durando, il quale sosteneva che il 
matrimonio non è propriamente ed unanimemente 
un sacramento (cioè un sacrameuto nel vero senso) 
e che non conferisce alcuna grazia (non esse pro- 
prie et univoce sacramentum nec gratiam con- 
ferre): la seconda parte, cioè che non conferisce 
alcuna grazia fu sostenuta anche dai glossatori 
del diritto canonico (nel Sesto. delle Decretali , 
capo Alma Mater), i quali dicono : « Abbenchè 


mil matrimonio sia, un sacramento , contultociò 


» non conferisce alcuna grazia, come fanno gli 
» altri sacramenti : » e questa opinione, continua 
il Sanchez, è ritenuta per probabile anche dal 
Paludano, e sembra essere stata seguitata ezian- 
dio dal Maestro delle sentenze. 

Veniamo allo stesso Padrè Tommaso Sanchez, 
gesuita, che scrisse una assai voluminosa e molto 
accreditata opera sul matrimonio; e diciamo molto 
accreditata, perchè quelli che la discreditàno non 
la conoscono che di fama e per alcune bizzarre 
diseussioni , che avrebbe potuto omettere senza 
nuocere al merito del'rimanente. 

Il Sanchez adunque distingue il matrimonio in 
legittimo, rato è consumato: un matrimonio è 
legittimo quando è eontrattato coll’ assentiménto 
delle parti; ma fin qui non è sacramento; è rato 
quand’ è sacramento; l'ultima condizione s'in- 
tende da sè. Ciò posto, un matrimonio fatto per 
contratto civile, è legittimo e può diventare con- 
Sumato; ma non è rato; cioè, secondo il Sanchez, 
non è sacramento. Quindî egli non anfhette che 
il matrimonio degl’infedeli sia stcramento: ma 
disputando se lo fossero i matrimoni contratti 
nella legge di vatura e nélla legge mosaica, ad- 
duce opinioni pro e contro, € quanto a lui si di- 
chiara in favore. 

Quanto alla materia ed alla forma del sàcra- 

mento del matrimonio, adduce sei diverse opi- 
nioni : 
1. Sono materia le parole di consenso dei con- 
traenti, e sono forma le parole del sacerdote, se 
si considera il matrimonio in quanto è sacramento; 
perchè in.quanto è contratto, le parole del sa- 
cerdote non sono necessarie. 

2. E materia il consenso, sono forma le parole 
con cui viene espresso, 

3. È forma il consenso, e sono materia le pa- 
role. 

4. I contraenti sono la materia, e le parole 
del contratto la forma: 

5. Sono materia le parole del primo contraente 
e sono forma quelle del secondo. 

6. Le parole od i segni con cui si esprime il 
consenso, sono reciprocamente materia è forma : 
e quest'ultima è la sentenza addottata anche dal 
Sanchez. 

Da questa anarchia di opinioni contraddittorie 
si può scorgere come i teologi abbiano saputo 
andar d’ accordo nel definire la materia e la 
forma del sacramento matrimoniale. 

Non più consentanei furono nel determinare 
quale ne sia il ministro. Sopra questo: proposito 
il medesimo autore cita due opinioni : la prima 
di quelli che vogliono, essere il prete il ministro 
del. sacramento del matrimonio; e Paltra ch'egli 
stima più vera e da doversi al tutto seguitare 
(verior..... omnino tenendum est) è quella che mi- 
nistri del matrimonio sono i contraenti medesimi, 
e non il prete, » perchè le parole del parroco non 
» appartengono all'essenza del matrimonio, il quale 


1 sta, ancorchè quelle siano totalmente omesse, » 


(Quia verba parochi non sunt de essentià ma- 
'rimonii, sed.iis penitus omissis; constat matri» 
monium), 

inalmente Benedetto XIV nel trattato De 
Synodo Dioecesano (H, 20 € segg.) raccomanda 
ai Concilii provinciali di andar.cauti nel trattare 
del ministro del sacramento del matrimonio , fa 
la storia delle discussioni sollevatesi nel Concilio 
di Trento, ed una analisi delle diverse opinioni 
ivi sostenute dai teologi. 
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4 | ac L'OPINIONE GIORANLE POLITICO 


Queste parole del Pays indicano abbastanza 
quali siano le {intenzioni de’ napoleonisti, e po- 
trebbero far sospettare che il Presidente della 
Repubblica abbia rifiutato officialmente per cal- 
colo politico, riservandosi però d’accettare il da- 
naro che venisse raccolto. 

Si assicura pure, scrive una corrispondenza , 
che-ne’dipartimenti si sta brigando per far sot- 
toscrivere degli indirizzi al Presidente , con cuj 
esprimergli il dolore della nazione per la reie- 
zione della legge sulla dotazione. 

La stessa corrispondenza annuncia che Luigi 
Bonaparte ha avvertiti ier mattina parecchi dei 
suoi servi ed impiegati, che era costretto a re- 
stringersi nelle spese, e quindi a congedarli alla 
fine di quasto mese, e si aggiunge esser egli de- 
liberato a vivere con semplicità spartana ed a 
non dar più nè pranzi, nè feste, nè balli. 

Un giornale pretende che il Presidente della 
Repubblica abbia |’ intenzione di passare nel 
campo di Marte la rivista di tutte le guardie 
nazionali della Senna. ; 

L'Evénement assicura di nuovo essere assai 
probabile la disgrazia del generale Baraguay 
d’Hilliers e la sua surrogazione. 

Il Costitutionnel, dopo aver riprodotta la nota 
del Moniteur intorno alla nuova ripartizione del 
l’esercito di Parigi, soggiunge : 

» Quanto alla divisione di cavalleria, di cui il 
Moniteur non fa cenno, si annunzia che i sei reg- 
gimenti fche la compongono e sono di guarni- 
gione a Parigi, Versaglia e Saint Germain, for- 
meranno una sola divisione di tre brigate. Non 
si conosce ancora il generale che debbe coman- 
darle, nè sì sa se il suo quartier generale sarà a 
Parigi od a Versaglia. + 

La Presse arroge a questa notizia che le tre 
brigate sarebbero comandate 'dai generali Rei- 
bell, de Grouchy e de Cotte. 

INGHILTERRA 

Tutti i giornali si occupano del ‘progetto di 
legge intorno agli affari cattolici. I dibattimenti 
sulle misure proposte furono di nuovo aggiornati 
nella Camera dei Comuni, dopo una discussione 
prolungata ma non molto interessante. Il signor 
C. Avstley membro per Joughall scelse in modo 
strano il momento del maggior eccitamento della 
Camers per introdurre di nuovo il consueto suo 
progetto di legge per togliere tutti gli ostacoli al 
libero esercizio della religione cattolica. Questa 
mozione veramente irlandese fu, come era da 
aspettarsi immediatamente respinta con 173 voti 
contro 38. [Nella seduta dell’ 11 lord Ubivgen 
fece un discorso contro il clero cattolico, pre- 
sentando in pari tempo una petizione sulle agres- 
sioni.‘ Nella Camera dei Comuni parlava alla 
partenza del Corriere il sig. D’ Israeli sulla que- 
stione della miseria degli agricoltori nell’ intento 
di presentare la sua mozione onde provvedervi. 
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Silipprovà È. vechlil'e (i Wotiaranb Pergone, 
tre petizioni riferite ad istanza dei dep. Radice, 
Pallieri e Turcotti. s ‘ 

Farina P. Ho chiesto la parola per far pre- 
sente alla Camera che avendo letto su di un 
giornaletto di ieri l’interpretazione contraria alle 
mie intenzioni data alle ultime parole da me 
pronunciate nella seduta di avanti ieri, credo 
consentaneo al decoro della Camera ed al mio 
onore di dichiarare che le medesime non indi- 
cavano che le norme generali secondo le quali 
credo di dover regolare la mia condotta e che 
non avevo menomamente in animo di riferire 
alla condotta di verun altra persona. Se le parole 
fossero rimaste nel rendiconto, il resto delle me- 
desime non prese separatamente, ma legate col- 
l’intero periodo avrebbe sufficientemente spie- 
gta la cosa. Ma l'onorevole presidente avendo 
nella sua saviezza creduto di sopprimerle non 
ostante la mia opposizione, ho pensato di dover 
dare questo schiarimento che spero sarà dalla 
Camera benignamente accolto. 

Demaria presenta la relazione sul bilancio del 
Ministero dell'istruzione pubblica. 

Sviluppo della proposizione del dep. Borella 
intorno alla soppressione della Compagnia di 
S. Paolo. 

Il Presidente dà lettura del relativo progetto. 

Borella premelte un breve sunto della storia 
della compagnia di S. Paolo la quale toglie da 
una relazione stampata per ordine della com- 
pagnia stessa, e dalla quale ricava che la mede- 
sima è una emanazione della Compagnia di Gesù. 
Mostra che nei suoi statuti havvi l'obbligo delle 
delazioni, una sistematica estorsione di legati e 
codicilli ; fa conoscere le molte sue ricchezze e 
dimanda la soppressione della compagnia sud- 
detta come contraria alla morale ed al decoro 
del paese. 


(L° importanza del discorso dell'onorevole Bo- 
rella non potrebbe facilmente compendiarsi nel 
modo acconsentito dalla ristrettezza dello spazio 
essendo troppi fatti citati che vincendevolmente 
si collegano.) 

Galvagno, Ministro dell'interno combatte la 
proposizione del deputato Borella sotto l’aspetto 
della forma. Riconosce la necessità di provye- 
dere ad una più retta amministrazione della Com- 
pagnia ed assicura che il Governo già da due 
auni si occupò di tale oggetto, avendo solo so- 
prasseduto dal pubblicare le modificazioni imma- 
ginate dopochè vide il Parlamento occupato della 
stessa materia per l'iniziativa del dep. Borella. 

Borella replica ancora qualche ragione di- 
chiarando che ora non si tratta se non di pren- 
dere in considerazione la legge e non già di sce- 
gliere il miglior modo di riparare ai mali da esso 
accennati. 

‘ranchi propone, in mezzo all’universale di- 
sattenzione, la quistione pregiudiziale contro la 
presa in considerazione. 

Cavour, ministro d’ayricoltura, commercio e 
marina monta alla ringhiera e deposita 

1. Un progetto di legge sulla riforma dei 
diritti di navigazione; 

2. Un trattato commerciale col Belgio. 

Alcune voci: E coll’Inghilterra ? 

Cavour: Il trattato coll’Inghilterra non è fino 
ad ora in istato di essere sottomesso alle delibe- 
razioni del Parlamente, restando ancora a deter- 
minarsi su alcuni articoli addizionali che devono 
figurare nel trattato stesso. Non ho però creduto 
di tardare la presentazione di quello col Belgio 
giacchè facendosi in esso gravissime modificazioni 
al sistema daziario, darà modo alla Camera di 
decidere quelle questioni di massima che non 
ponno lungamente restare sospese senza grave 
danno del commercio. Il Parlamento avrà modo 
di spiegare quale preferisca dei principi econo- 
micijed il Governo sivaffretterà dopo a presentare 
la riduzione daziaria su tutti quegli articoli che 
non fossero compresi nei trattati parziali. Veda 
dunque la Camera l’importanza somma di questo 
trattato per la trattazione del quale io domando 
Purgenza. 

Segui di approvazione sui banchi della destra. 

Despine con un lungo discorso combatte la 
presa in considerazione del progetto di legge; la 
quale egli dice violerebbe la libertà garantita 
dallo Statuto, violerebbe la volontà dei testatori 
e non raggiungerebbe lo scopo che si propone 
l'autore del progetto. L’oratore si estende a 
giustificare la Compagnia delle accuse che le ven- 
——___———mtt————__— | mero fatte di segretezza, di gesuitismo, di mala 

amministrazione, ed entra ia in lunghi det- 
INTERNO tagli sulla erogazione dei Hfondi della Compa- 


Dice adunque che Simone. Vigor ed altri teo- 
logi francesi posero in campo, siccome il più sem- 
plice e più atto a troncare le difficoltà, il sistema 
i del famoso Guglielmo di Parigi che distingue il 

contratto dal Sacramento : ministro del Sacra- 
b mento è il sacerdote che solo può consecrare 
colla sua benedizione il coniugio, senza di che si | 
risolverebbe in un atto meramente civile e |pro- 
fano, per il che la materia sta nel contratto, la 
i forma nella benedizione. Quindi Guglielmo so- 
È steneva che'il matrimonio, senza la presenza del 
i sacerdote, è valido e fermo come contratto, ma 
non partecipa alla virtù del Sacramento. Tutta- 
via il cardinale Pallavicino afferma che questa 
è opinione ebbe pochi seguaci fra i teologi delfConci- 
i lio; ma Benedetto XIV ne cita molti altri che la 
professarono tra cui il Paludano, il Concilio pro- 
vinciale di Colonia nel 1536 e il celebre Melchior 
Cano che la rimise in voga. Quanto a lui pensa, 
che si può ritenerla come probabile e difenderla, 
come fu difesa da molti, senza cadere in errore; 
ma preferisce l'opinione opposta, quella che ri- 
pone i ministri del Sacramento del matrimonio 
: nei soli contraenti e soggiunge (badi bene | 4r- 
monia) che fu sostenuta da tutti gli antichi teo- 
logi ed interpreti del jus canonico. 

Da tutto ciò risulta evidentissimamente , che 
secondo i più accreditati teologi, îl matrimonio ci- 
vile è un vero e legittimo matrimonio, ed è in 

| pari tempo e nel senso della Chiesa, un Sacra- 

j mento ; e che la benedizione sacerdotale non è 

| necessaria. Può essere che i teologi da noi citati 
siano poco autorevoli per V Armonia; ma questo 
suo giudizio non sarà «che una eresia di più 
da ‘aggiungersi fra le tante altre di cui si è 
fatto colpevole quel giornale. 

Siccome vogliamo essere amici con tutti, ci 
affrettiamo di dare agli Armoniosi una notizia 
che sarà loro molto grata. Ci si serive da Roma 

; che fra poco il canonico Audisio sarà fatto pre- 
lato: la sua elezione a canonico di San Pietro, 
soggiunge il nostro corrispondente, ha già fatto 
molto brontolare la prelatura : che diranno dopo 
che lo vedranno sulla scala del cardinalato? La 
rapida fortuna del canonico Audisio dovrebb'es- 
sere un allettativo per tutti î suoi colleghi per 
abbandonare la terra dagli eretici e correre a 
Roma ove con tanta facilità si diventa prelato e 
cardinale. & 


Despine dichiara assamerne la responsabilità. 
Sineo parla in favore della presa in conside- 
razione , estendendosi particolarmente sulle sue 

relazioni particolari colla Compagnia. 
Boncompagni senza entrare nel merito delle 

accuse e delle difese fatte alla Compagnia di San ì | 

Paolo si pronuncia contro ogni deliberazione non Il 

abbastanza ponderate, e’ che potrebbero ‘sup- 

porsi partire dall’ odio e dal sospetto. Egli crede 

più conveniente che si attenda l’ effetto delle mi- 

sure che in proposito vennero promesso dal Mi- 

nistro. A tale scopo propone il seguente ordine 

del giorno : i 
» La Camera invitando il Ministro dell'interno | 

a mandare ad effetto i provvedimenti da lui an- 

munciati sulla Compagnia di S. Paolo passa in- 

tanto all’ ordine del giorno. » i 
Brofferio appoggia la presa in considerazione, | 
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il suo discorso che viene al suo finire applaudito 
tende particolarmente a combattere le asserzioni 
del deputato Despine sulle tendenze della società. 
Egli sostiene che la Compagnia non può' scusarsi 
della taccia di gésuitismo e difende poi la legge 
sotto l’aspetto della legalità. ki 

Franchi sì unisce all'ordine del giorno pro- 
posto dal dep. Boncompagni. 

L’ordine del giorno. Boncompagni è messo ai 
voti e la votaziane riesce dubbia. 

I Deputati della sinistra chiedono la votazione 
per appello nominale la quale viene eseguita. 

L'ordine del.giorno è rigettato. 

Messa poscia ai voti la presa in considerazione 
della proposta Borella viene adottata, 

La seduta è levata alle ore 5 14. | 

Ordine del giorno per la tornata di lunedi. 

Discussione del progetto di legize sull’abolizione 
dei fidecommessi e banalità. 




















































































NOTIZIE » 


— Gli uffizi della Camera nominarono a loro 
Commissari per l’ esame del progetto di 
presentato dal Ministro della marina e del com- 
mercio intorno al trasferimento della marina mi- 
litare alla Spezia ed alla cessione della darsena 
di Genova, i deputati Ricci V., Sappa, Radice, 
Sauli Damiano, Farina P,, Torelli, Solaroli. 

La Gazzetta Piemontese d’oggi pubblica la 
nola seguente : 

Abbiamo letto nellu Gazzetta ufficiale di. We- 
nezia e nella Gazzetta ufficiale di Milano un 
articolo della Corrispondenza austriaca. litogra- 
fata che tiene discorso dei varii paesi nei quali 
l emigrazione trovò rifugio. Fra ti paesi 
viene annoverato il Piemonte. Egli è impossibile 
l’accettare come vere a delle izioni 
che vengono in quell’articolo fatte intorno ai di- 
segni del Governo Sardo di servirsi dell’emigra- 
zione come d’un mezzo calcolato a fine di mante- 
nere de Her nella penisola. Il Piemonte ac- 
colse molti rifugiati perchè era dovere di un paese 
libero l accogliere chi dal resto della ‘penisola 
veuiya escluso, 0 chi senza peei pericoli non 
avrebbe potuto ripatriare : ed in. vano. si vor- | 
rebbe dar colore di artifizio ad un semplice atto | 
di cristiana carità, e di indipendenza politica. 

Il Governo Sardo non ha altro fine che quello 
di osservare e praticare le norme dello Statuto, 
nel quale non v'è articolo che escluda il rifugio 
a chi qui ne cerca: non ritonosce altro mezzo 
per ottenerlo se non quello di ad colla lealtà 
e franchezza , di che più yolte ha fatto, profes- 
sione. 



























A. Branom-Giovimi. 


























Nella tornata d'oggi il Ministro del Commer- 
cio presentava alla Camera dei Deputati un pro- 
getto di legge per la riforma delle tasse e spese 
di navigazione. Comunicava ad un tempo il trat- 
tato di commercio e di navigazione conchiuso ul- 
timamente dal nostro Governo con quello del 
Belgio, Th proposito di quest’ ultimo egli signifi 
| cava come, riflettendo esso tutti gli articoli più 
| importanti del nostro commercio, nella disamina 
È che ne farebbe, la Camera avrebbe campo di 
È, dichiarare quale sistema di riforme economiche 
intenda seguire. j 

Qualche voce dai banchi dell’ opposizione in- 
terpellava il signor Ministro intorno a quegli 
articoli addizionali al trattato del settembre 
1841, annunziati nel discorso della Corona d’ In- 
ghilterra. 

Il Ministro rispondeva che la loro presenta- 
zione per ora non potevasi anco fare, dacchè 
intorno ad essi sono ancora pendenti alcune pra- 
tiche, ma tion però non potrebbe tardare di 
molto. 












GERMANIA 

Francoforte , 9 febbraio. Tutto annuncia che 
fra breve l'antica dieta germanica sarà piena- 
mente ristabilita. Il palazzo in cui questa teneva 
già le sue sedute si sta allestendo e si vuole che 
sia tutto messo in ordine pel 1 marzo. 

A quest’ epoca tutti i governi tedeschi vi a- 
vranno nominati i loro ministri. 

L'attual presidente della Dieta germanica , il 
conte Thurn, credesi che sarà surrogato dal 
conte Buolde Schauenstein. Siffatta nomina, pie- 
namente approvata da Manteuffel, sarebbe anche 
appoggiata dalla Russia. 

Parecchi piccoli Stati che da qualche tempo 
erano in arretrato di pagamento della loro quota 
pel mantenimento delle flotta e delle fortezzo fe- 
derali hanno mandato avvertire la Commissione 
federale di aver in pronto i fondi necessarii al 
soddisfacimento. 

Alcun tempo prima la Commissione federale 
avea indirizzato una circolare ai governi tedeschi 
per èccitarli ad esprimere categoricamente le loro 
intenzioni sulla flotta, che nell’attuale stato di cose 
non potrebbe più a lungo durare. Convien yen 
derla, o far delle spese considerevoli per afforzarla. 

La Commissione è d’ avviso che non si do- 
vrebbe abbandonare il pensiero della marina; 
quindi aggiunse alla circolare un prospetto che 
indica il modo necessario per mantenerla ed ac- 
crescerla. 

Secondo questo prospetto il mantenimento 
della flotta e della fortezza richiede una somma 
di 8 milioni di fiorini. 


























A i pants dell’ articolo che ha tratto ai 
pericoli onde può essere sorgente l’emigrazi 
noi crediamo poter rispondere che nel mentre il 
Piemoute è cortese nell’ ospitare la sventura, ha 
il conforto di non vedere mal. ricompensata la sua 
cortesia; e rie è anche abbastanza forte per 
non temere che l'emigrazione possa per avven- 
tura sturbare quell’ordine non ente, ma 
reale, quella invidiata tranquillità che qui dura'e 
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PRANCIA 
Parigi, 12 febbraio. Nella tornata d’oggi Pas- 
semblea procedè alla rielezione del suo ufficio. 
Dupin fu rieletto presidente alla maggioranza di 
370 voti sopra 583. Baroche ha ottenuti 38 voti, 
Lamoricière 64, Mathieu de la Dròme 74, 
Changarnier e Michele de Bourges 16. 
il Alla partenza del. corriere non era ancora 
compiuto lo scrutinio per la nomina dei vice- 
; presidenti e de’segretari. 
\ I giornali si occupano oggi della nota pubbli- 
cata ieri nel Moniteur, ed in cui si avverte che 
il Presidente della Repubblica ricusa qualsiasi 
soscrizione. Però questa risoluzione di Lugi Bo- 
naparte non iscoraggisce, nè disarma i suoì ade- 
renti, i quali sembrano poco disposti ad abban- 
donare la progettata manifestazione. Fra gli in- 
_timi dell’Eliseo si parla di già di raccogliere delle 
soscrizioni; ed il Pays così si esprime : 
» Luigi Napoleone ricusa la soscrizione : ricu- 
ì sandola lascia a ciascuno la sua libertà : ciascuno 
Padoperi a suo modo : ciascuno può disconoscere 
quel rifiuto e valersi della sua libertà e de” suoi 
diritti per-provare a coloro che hanno fatta la ri- 
| voluzione di febbraio, che niuno ha dimenticato 
il modo con cui essi hanno ra la cam- 


paese. 











A. Braxcm-Giovim direttore. 
G. Romnarno gerente. 
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Domenica 16 febbraio (salvo i casi impreve- 
duti) si er un abbonamento di numero 20 re- 
cite, e colle Opere Buffe qui descritte : 

Prima: Gu Esposti 
ossia EnAx DUE ED OR SON TRE 
Del Maestro Ricci 
Seconda: Cmiana pi RosemperG 
del Maestro Ricci 


Terza : I Bannrene ini Sivicnia 
del cav. Rossini 
Artisti 
Prima donna assoluta signora Rachele Gianfredi. 
Primo basso comico assoluto sig. Carlo Mans, 
Prima donna peo civajcia ignora Metilde Duff. 
Primo tenore assoluto sig.. Gustavo Romanoff. 
Primo basso cantante assoluto signor Radamisto 
Aliprandi. 4 
Primo basso comprimario sig. Gio. Pioretti. 































gnia. 

Sulis parla in favore della presa in considera- 
zione, escludendo la questione pregiudiziale pro- 
posta dal deputato Franchi perchè la Compagnia 
di San Paolo non è una associazione che sia 
come tale garantita dallo Statuto, ma bensì un 
corpo morale soggetto alla controlleria del Go- 


verno. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 15 febb. 
Presidenza del Pres. PixeLti. 
La seduta è aperta alle. ore 1 1[2 colla let- 
tura del verbale e del solito sunto delle pe- 


tizioni. 
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Prezzo d'abbonamento per num. 20 recite L. 8. 







pagna de banchetti nel 18 attestare în uno L'Intendente di Nuoro trasmette alcuni esem- Borella dichiara non potersi tener calcolo dei Biglietto d’ingresso rie L. 1. 
al capo dello Stato la sollecitudine che la na- | plari dei processi verbali delle sedute tenutesi | prospetti relativi all’ amministrazione della Com- iure 


zione ha per lui. ” da quel Consiglio divisionale. pagnia di S. Paolo perchè sono anonimi, i A ARNALDI. 
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Quando il deputato Farina comunicava alla 
Camera una lettera relativa ad alcune manife- 
stazioni del nostro a Parigi, ci ba 
fatto meraviglia il sentire il signor d’Azeglio ri- 
spondere, coll’ usato luogotopico di Galvagno : 
Oh! Non ne so niente, eppure quel fatto me- 
desimo con aleuii altri era stato già da, vari 
giorni accennato dal nostro giornale. ‘Ciò dimo- 
stra l’attenzione che il Ministro degli affari esteri, 
presta agli affari, e come legga i giornali, e come 
lo informino bene quelli che da lui sono incari- 
cati a leggerli. N A 

Non minor meraviglia ci ha cagionato la 
zetta ufficiale, quando l’altro ieri la viddimo ri- 
spondere ad un’articolo della Corrispondenza 
Litografica Austriaca, articolo di cui la gazzetta 
ufficiale venne in cognizione non direttamente, 
ma per averlo letto tradotto in italiano dai fogli 
ufficiali di Milano e di Venezia. 

Ciò prova che la direzione della Gazzetta Pie- 
montese, e con esso l'uflicio del ministero degli 
esteri, non si curano punto di tenersi al giorno 
degli affari che più da vicino li concernono, col- 
Vessere provvisti dei fogli ufficiali e semi-ufficiali 
principalmente di quegli Stati a cui dovrebbero 
prestare un’attenta osservazione. 

Ora noi aggiungeremo che tion solo la Cor- 
rispondenza Austriaca, ma eziandio la ‘Gazzetta 
dell Impero, altro organo semi-ufficiale, sfoga la 
sua bile e fa intendere le sue minaccie contro 
la Svizzera, ma în principal modo contro il Pie- 
monte : 

» In Piemonte, essa dice, l'accoglienza ospitale 
» fatta ai profughi italiani, è una conseguenza 
» di quel sistema da cui, in ciascuna sua misura, 
» si lascia guidare il Governo sardo, e sembra 
» evidentemente calcolato per mantenere un’an- 
» tagonismo di opposizione contro le misure che 
» PAustria e la Francia trovano conveniente di 
» adottare per la pacificazione della Penisola. Il 
» Governo sardo si compiace di camminare sulla 
» lama stretta di una politica insostenibile. Senza 
» dichiararsi pei principii del radicalismo, non è 
» perciò nemmanco conservativo. 

» La guerra aperta che non ha poluto sosle- 
» nere contro la potenza austriaca, | ha ora tra- 
» sportata sul campo della diplomazia. 'Tutti i 
» malcontenti dell’ Italia hanno rivolti i loro 
» sguardi a T'orino. 

+ Da ciò procedette, che nei giorni scorsi si 
» presentasse un progetto di legge per assicu- 
+ rare un compenso polititico a tutti quegli uffi- 
+ ziali che presero parte alla difesa di Venezia, 
» coniche il Piemonte si ardisce anche adesso 
» di legittimare un atto d’insurrezione, per |il 
» che si mette in contraddizione col diritto e con 
» tutte le regole delle convenienze internazionali. 
» Se la pace conchiusa fra l’Austria ed il Pie- 
» monte è una pace vera ed infrangibile, in tal 
» caso il Governo piemontese non ha ragione 
» di accordare apertamente ricompense ad uomini 
» che sostennero col fatto la ribellione contro 
» l'Austria. » 

Noi ci limitiamo a citare quest'articolo, la- 
sciando agli orgavi ministeriali la cura di farvi 
uma conveniente risposta. Ma non possiamo aste- 
nerci dal mettere e il detto articolo e quello della 
Corrispondenza Austriaca, în rapporto colle no- 
tizie omai ripetute da tutti i fogli ministeriali del- 
Y Austria, confermati dalle corrispondenze parti- 
colarì e dal fatto, che cioè l’Austria: rinforzi iu 
modo ragguardevole le sue truppe in Italia, onde 
formare un campo di osservazione sulle frontiere 
della Lombardia occidentale, che sono precisa 
mente quelle che fronteggiano il Piemonte. 

Tutte le lettere che abbiamo dalla Lombardia 
e tutte le persone che arrivano di là, concorrono 
a parlarci di ordini dati ai comuni per tenere 
preparati numerosi alloggi militari, onde si vede 
che l’Austria vuole di bel nuovo ricorrere alle 
intimidazioni, le quali, senza dubbio, non man- 
cherarino di essere ‘appoggiate dalle mene dei 
reazionari interni; e cogli ammirabili rappresen- 
tanti che abbiamo all’ estero, e sopratutto a 

Vienna ed Parigi, che caluniano il Governo di 
cui mangiano il pane, domandiamo noi se l’Au- 
stria e la Francia non hanno dei pretesti più che 
sufficienti per venirci a pedanteggiare? Quando 
chi dovrebbe rappresentare e difendere gl’ inte- 

ressi del sono essi medesimi che dicono 

ai Governi a noi ostili, che il Governo sardo è 
in mano di demagoghi. che si va alla rivoluzione 
ed all’anarchia, e che tutto è rovinato, se non 
sî mette un freno a questo da loro supposto ci- 
sordine, come non si vuole che quei Governi ne- 
e à è nà 


mici non dicano che qui si vive fra mezzo alle 
rivoluzioni ed all’anarchia, che il Ministero è ac- 
ciecato, che il Re è illuso 0 tradito, e che le 
reazionarie loro pretensioni sono giuste non solo, 
ma utili, anzi benefiche a_noi medesimi? Egli è 
omai tempo che il signor Ministro degli esteri 
si occupi un po’ più di affari, e se ne occupi egli 
medesimo anzi che. abbandonarli în mani subal- 
terne, o non troppo intelligenti, o non troppo 
beneveoli. , 

Passando ad un altro argomento, aggiunge- 
remo che in nissun modo sapremmo approvare 
che si siano aperte delle trattative con Roma re- 
lativamente alla legge sul matrimonio, Se queste 


nare la legge, o venirne a nuove dissenzioni con 
quella Corte pretendente e sofistica. Laddove il 
più savio partito era quello di fare la legge e di 
lasciar dire. Pare che il nostro Ministero sia in- 
vaso dalla smania dei concordati , nè la storia 
di quelli che furono fatti finora da questa e quella 
potenza, e degli incessanti litigi a cui diedero 
luogo, non lo ha ammaestrato ancora intorno alla 
loro inutilità. 

I concordati quanto giovano alla Corte di 
Roma, perchè con essi si assicura dei diritti che 
altrimenti non possiederebbe , sono altrettanto 
nocivi ai governi che con quegli atti si legano le 
mani e sottopongono la loro autorità a quella di 
un principe forestiero. Ma quand’ anco si sti- 
massero: proficui, non sarebbe questo il momento 
più opportuno per trattarne. Il Papa non n'è 
indipendente nè libero, e la Corte di Roma è 
talmente serva dell’ influenza di potenze a noi 
poco benevoli, che niente di buono abbiamo al 
presente a sperare da lei. 

A. Brancni-G1ovinI. 
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LIMITE DELL'AZIONE GOVERNATIVA 


Da un nostro egregio amico e collaboratore 
ne viene comunicato il seguente articolo , cui 
pubblichiamo, di buon grado, per | importanza 
della materia , senza però accettarne tutte le con- 
seguenze : 

» Nelle discussioni dei bilanci che si stanno 
trattando alla Camera dei Deputati occorre spesso 
di parlare della discentralizzazione , ma non ab- 
biamo veduto premettere alla questione della 
discentralizzazione quell'altra che deve avere pri- 
mieramente la sua soluzione, cioè quella della li- 
mitazione dell’azione governativa. Noi avremmo 
creduto che si sarebbe fatta precedere all'esame 
dei bilanci tale questione della limitazione dell’a- 
zione governativa, perchè se si riuscisse a dino- 
strare che molti dei rami, di amministrazione di 
cui ora il Governo si occupa, sono piuttosto da 
lasciarsi alle cure dei cittadini che a quelle degli 
agenti del Governo , si sarebbe semplificato le- 
same dei bilanci scartando totalmente le categorie 
di quelle aziende che sarebbero soppresse, 

» Noi, a dire francamente il nostro pensiero , 
vorremmo che l’azione governativa si limitasse a 
due sole cose. la difesa del paese e l’amministra- 
zione della giustizia. A. coloro , cui sembrasse 
strana questa nostra proposizione, citeremo le- 
sempio dei Governi dei due paesi i più prosperi 
del mondo, | Inghilterra e l'America, i quali alla 
pratica di questo sistema di governo devono di 
aver superate lutte le peripezie per cui passarono 
e di essere cresciuti giganti fra tutte le altre na- 
zioni. 

» In Inghilterra ed in America gl’inleressi del 
Governo e della nazione sono assolutamente i 
medesimi, cioè difendere il paese da tutti i peri- 
coli esterni ed iuterni. Il Governo vi si incarica 
di queste due cose che precisamente non pos- 
sono farsi nè da individui isolati, nè da riunioni 
dei medesimi. 

» Questa limitazione dell’ azione governativa 
ha, fra gli altri ottimi risultati, prodotto quello che 
nessuno mai domanda da quei governi, quello che 
ognuno sa non essere di sua attribuzione. Colà 
generale è la convinzione che la prosperità del 
paese debba essere esclusivamente promossa e 
curata dagli individui isolutamente o  collettiva- 
mente, 

» Non vi esiste quindi l’ideaZche vi possa es- 
sere quell’immenso numero d’ impiegati per ogni 
specie delle nostre pubbliche amministrazioni , 
di molte delle quali colà non si conoscono neppure 
i nomi. i 

Non vi è cosa a nostro parere che più con- 
tribuisca ad accrescère la stabilità e l'energia di 
uno Stato ron il diminuirvi il numero degli 
impiegati. Nei primordii della vita costituzionale 
di questo paese quanto non sarebbe utile d’ispi- 


_ a 


rare insieme alle idee di libertà, quelle altre che 
si hanno degli impieghi pubblici in Inghilterra. 
Bisogua rettificare nella massa delle popolazioni 
quella falsissima pretesa che il Governo debba e 
possa provyedere all'occupazione di gran numero 
di persone. Allora si propagherà nelle famiglie 
la persuasione che la carriera degl’ impieghi è 
tutt’affatto eccezionale e riservata ad ub picciol 
numero di individui. Allora i padri di famiglia e 
la gioventù anderà convincendosi che nulla v'ha 
di più onorevole di una carriera indipendente , 
sia ella dedita all'agricoltura , al commercio od 
all’ industria. 

» Per riuscire a questo intento bisognerà to- 

gliere alla carriera degl’ impieghi | attrattiva 
delle pensiiniie moderare per essa la distribu- 
zione troppo facile degli onori, sopprimere del 
tutto quella dei titoli. Ormai i Governi instituiti 
al modo di quello di Francia, a forza di voler 
tutto governamentare , sono ridotti al mostruoso 
ordine di una famiglia, di cùi una metà lavora 
per far vivere con decoro l’altra metà, che è 
tutta impiegata a procurare la conservazione 
forzata di un ordine tanto anormale. Questo valga 
per coloro, che, come si ilisse alla Camera, 
temono le riforme per non disoccupare un certo 
numero d’impiegati, noi anzi consiglieremo le 
riforme che hanno per iscopo la limitazione del- 
l’azione governativa, anche per ottenere l’im- 
portante risultato della diminuzione degl’ impie- 
gati, non tanto per l'economia dei loro stipendi 
quanto per restituire l’utile forza della loro a- 
zione a promuovere la prosperità del paese. 
* +» Il Piemonte è rimasto assai arretrato nell’a- 
gricoltura, nel commercio , nell’ industria e per- 
fino nelle lettere e nelle arti liberali, perchè la 
parte più eletta della nazione non sapeva finora 
che lanciarsi nella carriera degli impieghi mili- 
tari e civili. 

» Dalle più illustri famiglie finoJalle meno agiate 
è un correre tutte alla medesima meta , un posto, 
un impiego per ciascuno degli individui che la 
compongono. Quindi | indipendenza dell’ agri- 
coltore che fa valere i propri fondi poco apprez- 
zata e meno praticata. 

» Il commercio ridotto a poca cosa e quelli 
che lo esercitano , non considerati come essen- 
ziale classe del civile consorzio ; lo spirito d° as- 
sociazione che da vita alla grande industria quasi 
sconosciuto ; le lettere e le scienze non. conside- 
rate come il primo fregio e. merito per arrivare 
alla stima universale , le belle arti appena  giudi- 
cate al disopra delle fabbrili , e queste ultime 
quasi non svincolate dall’ idea di servitù, E tutto 
questo pel falso principio dominante che non yi 
abbia posizione rispettabile fuori quella di un 
pubblico impiegato. 

» È quindi naturale che siansi conservati an- 
cora, dopo la creazione di un governo costituzio- 
nale, la maggior parte degli impieghi che da pri- 
ma esistevano e se ne siano anzi immaginati dei 
NUOVI. , 

» Il Ministero dei lavori pubblici non esiste in 
Inghilterra dove peraltro esistono i più stupendi 
lavori ed i più utili per promuovere la prospe- 
rità di quel paese. Il paese fu coperto di buone 
strade ordinarie, di canali e di strade ferrate 
senza che il Goyerno yi mettesse nè una mano 
nè un soldo. 

» In Piemonte invece gli ingegneri sono, per 
tre quarti almeno,, assorbiti dal pubblico servizio 
che volle incaricarsi di tuiti i pubblici levori; e 
se così non fosse non credete voi, che questi 
stessi nomini avrebbero saputo destare lo spirito 
d’ associazione e promuovere quelli stessi lavori 
che il Governo ha fatti e forse molti altri più 
utili? ] 

» In Inghilterra gli stessì Ministeri di guerra 
e marina ricorrono per la massima parte dei loro 
bisogni all’ industria privata e sebbene abbiano 
ad ogni evenienza risorse di grandi officine go- 
vernative, non pertanto ne fanno limitatissimo 
uso in proporzione di quanto affidano alle fab- 
briche dei particolari ; e chi dicesse che in paese 
non esistono private officine che possano inca- 
ricarsi dei bisogni pei materiali dei Ministeri di 
guerra e marina risponderemo che non vi fa mai 
neppure la probabilità che questi ministeri vo- 
lessero ricorrere all’ industria privata pei loro 
bisogni. 

» Trovate poi in Piemonte conservate le re- 
galie della polvere e del piombo, quest’ultimo 
segnatamente è regalia forse unicamente in que- 
sto Stato. E vedete poi con quale risultato siano 
conservate queste industrie governamentali. La 
polvere si vende dal Governo 25 per |1oo più 
caro di quello che si può acquistare introdotta 
colla spesa dei rischi del contrabbando, e del tra- 


Prezzo per ogni copia 


































































, Cent. 28. 


da qualche centinaia di miglia. 

» Il piombo invece è importato in Francia dalle 
abbondantissime miniere dell’ Isola di Sardegna 
a dispetto di w diritto differenziale di bandiera 
del 25 per 100 che impose su questa merce la 
dogana francese, perchè nel continente si vuol 
continuare sotto l’azione governativa il lavoro 
delle miniere della Savoia, a pura perdita del- 
Perario pubblico. 

» Così passate al Ministero delle finanze che 
vuol seguitare, anche contro il consiglio dei più 
zelanti e dotti conoscitori della Sardegna, ad 
esercire per conto governativo l’attivazione delle 
ampie saline di quell’isola, poi non è capace di 
estrarne la quantità di sale che abbisogna al 
paese, e propone di-andare in Francia a compe- 
rare già per quest'anno fr. 610,000 di sale. 

» Così l'antico Ministero della marina non vo- 
leva che l’industra privata avesse ad assumere il 
servizio postale e dei trasporti con bastimenti a 
vapore fra Genova e la Sardegna. Il Ministro , 
di commercio non voleva lasciare all’ industria 
privata l'istituzione di uno stabilimento per la 
stàgionatura delle sete, e spendeva 180,000 lire 
per attivarlo sotto l’ influenza governativa. 

» Il Ministro dell’ interno s’ ingeriva nella que-. 
stione dei teatri, ai quali è ancor oggi mante- 
nuto un assegno a pessimo esempio di mal im- 
piego del pubblico danaro. i 

» Tutti questi sono pochi esempi, ma certo che 
altri saprà ‘citarne maggior numero e di mag- 
giore importanza. Il nostro intento era di dimo- 
strare che vi è ampio argomento a stabilire una 
grande riforma sull'azione governativa prima di 
procedere alla questione della scentralizzazione, 
perchè per scentralizzare basta sottrare all’azione 
del governo centrale certe mansioni per attri- 
buirle all'amministrazione delle provincie, ed as- 
segnarle come di competenza delle comuni. Ma 
noi sosteniamo che vi sono molte rifo le quali 
devono consistere nel sottrarre molte mansioni 
all'azione governativa per lasciarle del tutto alla 
fibera azione degl individui, e queste riforme re- 
plichiamo, dovrebbero precedere, tutte le altre, 
perchè ciò che fosse giudicato dover rimanere nel 
libero possesso dell’industria privata non potrebbe 
più formare argomento di subire tutela nè del 
governo centrale, nè di qualunque sua emana- 
nazione. 





MARINA MILITARE 
Partenza del Governolo da Genova. 


Il solito nostro corrispondente ci trasmette le 
seguenti considerazioni : 

» Non © ingannavamo quando già precedente- 
mente a più riprese palesammo i tristi casi, i 
gravi inconvenienti, a cui con tutta probabilità 
presentemente trovasi esposta la nostra Marina 
militare. Con accurato giudizio tentammo ren- 
dere di pubblica notorietà quelle stesse cause , le 
quali condotto il naviglio patrio a sì deplorabile 
stato tuttavia ostano ad ogni suo reale migliora- 
mento. Nutrivamo la speranza di dar con tale di- 
samina un salutare eccitamento per opportuni , 
diremo ora urgenti, provvedimenti, ma con som- 
mo nostro rammarico convenir dobbiamo, che 
quella giusta aspettazione , universalmente pro- 
pagatasi, non fu e non sembra dover essere giam- 
mai appagata, Anzi tutt'al contrario pare che con 
inesplicabil pertinacia vuolsi mantenere le cause 
della rovina del disordinato governo della Ma- 
rina militare. 

» Non ostante questa deplorabile perseveranza, 
i fatti da noi prònosticati vanno uno ad uno com- 
piendosi. Non serve l’affaticarsi per diminuirne 
con studiata argomentazione la portata , l’effetto 
morale, materiale : essi accadendo, sempre più 
avvalorano la verità delle enunziate previsioni. 

» L'11 del corrente il regio piroscafo il Gover- 
nolo partir doveva per portare all’esposizione di 
Londra i prodotti delle nostre industrie e dell’a- 
sricoltura nazionale. Il tempo era bello, tran- 
quillo il mare , il vento da terra. Il. Governolo 
nell’alzar l'ancora per mettersi in movimento , 
principiò ad abbattere colla prora verso la parte 
interna del porto; invece di abbattere nella dire- 
zione opposta, non essendosi presa alcuna di 
quelle misure che l’arte suggerisce in simil caso. 
Riuscitosi ad arrestare quel falso movimento ro- 
tatorio del bastimento ; non seppesi appigliare , 
nella strettezza del tempo e dell’area d’acqua da 
percorrere, ad alcun partito , che non la perizia 
o una consumata pratica del mestiere, ma il sem- 
plice buon senso, naturalmente indicavano. 

» Nella titubanza lasciossi avanzare il piroscafo 
sino verso la pettaccia (bastimento guardiano) sito 
quasi centrale del porto, per prendere ivi la ma- 








augurata decisione di voler fare il gran giro di 
un porto sì angusto e zeppo di navi come quello 
di frenora, con un vapore della forza di 5oo ca- 
valli. 

» Lasciamo a chiunque, intelligente del me- 
stiere marino, giudicare d’una simile manovra, 
astenendoci dal qualificarla come meriterebbe. 
Solo diremo, che udironsi semplici marinari mer- 
cantili, i quali spettatori sulle mura; guardavano 
la strana direzione presa dal piroscafo, altamente 
esclamare tutti attoniti esso va ad investire . . . 
ed infatti ‘pochi istanti dopo, esso incagliavasi 
verso le ore 4 pomeridiane, quasi in faccia al seno 
di Santa Limbania. Il Governolo prima di porre 
i prodotti nazionali all’esposizione , se stesso e- 
spose all’universale vituperio. 

» Non ci perderemo in più estese riflessioni : 
il pubblico intelligente dei marini a Genova già 
sopra vi portò inappellabile e retto giudizio. 
Duolei soltant» del disdoro che ne ridonda indi- 
rettamente al corpo della nostra Marina militare, 
difcui moltissimi ufficiali, dolentissimi di tale ine- 
splicabile contrattempo, per così dire, arrossivano 
di non poterlo in qualche modo scusare o sce- 
marne l’effetto ,. con adequate ragioni. Real- 
mente dacchè la Marina esiste non si vidde mai 
un legno da guerra con bel tempo, di giorno, 
per propria imperizia andar ad investire nello 
stesso porto di Genova. 

# Una sola volta la fregata l’ Euridice atterrando 
di notte, con tempo fosco, prendendo abbaglio tra 
i lumi della costa e quelli dei piccoli fari dei due 
moli , acenossi sulla .piaggia di Bocca d’Asino. 
Questo fatto, forse scusabile in parte per le cir- 
costanze del tempo, dell’ora tarda, della oscurità, 
fu per altro reputato per se stesso sì grave dal 
perito ammiraglio Desgeneys, che a quel coman- 
dante mpi più in seguito venne affidato un altro 
bastimento, troncandosi in tal guisa l’attiva sua 
carriera. Che farassi ora per l’occorso del Go- 
vernolo? . . . Non crediamo andar errati rite- 
nendo che non si farà null’affatto !! ! 

» Coi soccorsi in ancore, gomene,, barcaccie, 
frettolosamente spedite d’ in darsena, potè il 
Governolo alleggerendosi convenevolmente, uscir 
verso le sei ore del susseguente mattino, da quella 
sua critica situazione e continuare il suo viaggio, 
da bel logia Sì disgraziatamente interroito 
per quasi 16 ore. Speriamo lievi saranno i danni 
sofferti, benchè assicurati fummo che il Gover- 
nolo , essendo arenato, alzavasi quasi di due 
piedi di più sopra l’acqua, non ostante la {grossa 
mole del legno e del grave peso del. suo carico. 
Ad ogni modo su ciò sì rimane affatto incerti , 
giacchè non si lasciò il tempo di far le debite 
indagini e visite, per constatare il vero stato del 
Governolo]: anzi ordinossi che veloce si allonta- 

‘ nasse dal luogo del suo infortunio. Non a caso si 
prese tal misura, perchè così scansar si voleva 
la possibilità di severe recriminazioni sull’ acca- 
duto, come richiedono, se non erriamo , le leggi 
militari marittime in simile congiuntura. Ciò non 
ci stupisce , assuefatti come siamo allo spesseg- 
giar di tali cose nella marina , ove con ostentata 
stoltezza yuolsi dar ad intendere di ristabilire, 
con tal giustizia ed equità , il morale e rinvigo- 
rire la disciplina del corpo. 

» Non ostante il fortunato esito di quel sini 
stro, che poteva facilmente terminarsi colla per- 
dita del Governolo, non si può celare, anche vo- 
lendolo, la gravità del fatto. Tanto più grave per 
se stesso, giacchè esso non è che la concatena- 
zione di simili ed altri contrattempi, i quali sì di 
frequente vanno riproducendosi nella Marina mi- 
litare, dal momento in cui conseguì il trionfo del 
suo operato quel famigerato Centro dirigente. 
Già abbastanza se ne conoscono l'origine, i fatti, 
lo spirito, i principali attori per riprodurne qui 
nuovamente |’ istoria: tutt? al più, se non temes- 
simo di tediare, meriterebbero, per mera curio- 
sità, d’essere enumerati altri nuovi contro-intrighi 
dei dirigenti per soppiantarsi vicendevolmente 
ed avvantagggiarsi l'uno sull’altro, or che conse- 
guirono a torsi d’ innanzi quanti a loro ostavano, 
e come al solito giovandosi per la riuscita di que- 
ste triste gare di personalità, di tutti i mezzi , 
e anche del sorriso accarezzante della beltà. » 





DELLA TASSA SUI CORPI MORALI E 
MANIMORTE. 


La relazione letta dal sig. Desambrois nella 
seduta del Senato del 14 corrente, intorno alla 
legge per la tassa sulle corporazioni di manomorta, 
è sì importante che ci crediamo in debito di 
farla conoscere ai nostri lettori. 

La Commissione del Senato ammette in so- 
stanza il progetto di legge quale fa adottato dalla 
Camera elettiva , perchè riconosce la giustezza 
del principio clie serve di base al progetto, ma 
se ne discosta in alcuni articoli, i quali le sem- 
brarono o difettosi nella redazione, o non accet- 
tabili per le disposizioni che contengono. 

Quanto all’equità della legge, ecco come si 
esprime il sig. Desambrois: 

» Quando un paese trovasi nella dura necessità 





di chiedere nuovi sacrifizi dî cò 


gono più sensibili le disuguaglianze esistenti nel 


riparto delle imposte, e più stretto si fa pel le- 
gislatore il dovere dî porvi rimedio. 

» Noi abbiamo poc’avzi riparato ad una gra- 
vissima lacuna della nostra legislazione sui tributi 
diretti, assoggettando i fabbricati ad una tassa 
proporzionata con quella che gravita sulle terre. 

» Certamente il ministero non ommetterà di 
preparare le leggi ulteriori necessarie per colpire 
ancora quelle poche altre categorie di proprietà 
stabili che più o meno sfuggono al tributo, e 
dovranno pure esser chiamati a concorrere ai 
pubblici carichi i diversi altrj elementi di ric- 
chezza, nei termini del giusto e del possibile. 

» Ma intanto la legge ora presentata al Senato 
mira a togliere una disuguaglianza che s'incontra 
nell’applicazione delle imposte esistenti, facendo 
sì che le manî morte, ossia gli enti morali che 
hanno facoltà di possedere, sopportino le imposte 
sulle mutazioni di proprietà al pari degli altri 
contribuenti. 

» Si calcola generalmente che i beni di dominio 
privato subiscono ogni vent’anni un cangiamento 


Idi possessore, e ciò credo esatto se si contano lè 


sole mutazioni che avvengono per via di suc- 
cessione, ma il periodo risulta più ristretto, ag- 
giugnendovi quelle che si fanno per contratto 0 
per sentenza di giudice, e questa mobilità del 
dominio privato cresce ancora a misura che il 
commercio e l'industria acquistano un’ attività 
maggiore, che il movimento interno della società, 
divenuto più vivo, accelera la circolazione dei 
capitali. 

» Quindi | imposta sulle mutazioni forma a 
carico delle proprietà private uno dei tributi più 
gravi, e per la forza naturale delle cose va an- 
cora col tempo aggravandosi. Invece i beni delle 
corporazioni e degli altri enti morali sono fuori 
dell’ordinaria circolazione. L'ente che li possiede. 
prendendo vita dalla legge anzichè dalla natura, 
sta durevole in mezzo al continuo rinnovarsi 
delle umane generazioni, e mentre i patrimoni 
privati si formano e si sciolgono, egli conserva il 
suo da seevlo in secolo. 

» Lo stato non perceve tassa di successione 
sulle cose possedute da un essere che non muore: 
perceve di rado le tasse d’ insinuazione, e meno 
frequentemente le giudiziarie, perchè gli enti 
morali alieni per indole dalle speculazioni; im- 
pediti per legge di alienare, o vincolati da strette 
regole nel procedervi, e soggetti a forme con- 
servatrici di amministrazione, fanno pochissime 
vendite, meno debiti e meno litigi, 

» Ne consegue che, mentre le proprietà private 
pagano annualmente all’ erario dello Stato pa- 
recchi milioni per diritti di mutazione , mentre 
questi per le mutazioni fra vivi sono già stati 
recentemente aumentati di un quinto, e si tratta 
pure di accrescerli rispetto alle successioni, i beni 
degli enti morali sono in gran parte immuni dal 
contribuire per tali titoli ai pubblici carichi. 

» Giusta è dunque l’idea di una tassa speciale 
destinata a supplire a quella che gli enti morali 
non pagano, e non è neppure idea nuova ma 
antichissima, come antica è l’esistenza dei diritti 
di mutazione, antico il sentimento del pregiudizio 
che risulta per la massa dei contribuenti dalle 
immunità concesse in fatto «i tasse. 

» Le mani morte provarono da principio come 
i privilegi nuocono soventi ai privilegiati. I go- 
verni, mossi allora dai riclami che sorgevano per 
le dannose conseguenze delle loro immunità, non 
videro altro mezzo di rimediarvi che proibire si 
facessero alienazioni di beni in loro favore. Ma 
non tardò a prevalere un sistema più mite, per 
cui le mani morte poterono acquistar beni me- 
diante l'assenso del principe e col carico di una 
tassa di ammortizzazione destinata a tener luogo 
dei diritti di mutazione. che sarebbero stati per- 
cetti sui beni, qualora questi fossero rimasti nel 
commercio. 

» Tale fu pure il sistema che per secoli seguitò 
l’augusta dinastia di Savoia. 

» Le leggi economiche della prima repubblica 
francese che sottentrarono alle nostre antiche 
istituzioni, partendo da principii i quali annien- 
tavano le mani morte, fecero scomparire il diritto 
di ammortizzazione dalle provincie in cui essa 
vigeva. 

» Ora la forza delle cose ci riconduce ai tem- 
peramenti introdotti dalla giustizia dei nostri 
maggiori, come vi ricondusse fra altri la Francia 
stessa. 

» Eppertanto, o signori, la maggioranza della 
vostra commissione di finanze non esitò ad ac- 
cettare il principio della legge che yi è pro- 
posta. « 

Preso quindi adesaminare se convenga colpire 
colla nuova tassa i capitali mutuati e le rendite 
fondiarie, ovvero soltanto i beni stabili, il rela- 
tore dimostra come la prima sentenza sia più am- 
missibile, perchè la tassa, essendo istituita per 
rappresentare i diritti di mutazione, debbe col- 
pire tutti i capitali che vi sono [soggetti, e per- 
chè |’ imperfezione del nostro catastro, e la disé- 
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guaglianza degli estremi renderebbe talvolta in- 
compatibile l'aumento d’ imposizione ale 
che risulterebbe dall’ altro sistema. - gt 

Spiegato così il principio della nuova tassa, il 
signor Desambrois discute: quali siano i corpi 
morali che debbono sopportarlo. 

La le;;islazione europea intorno alle mani mortè 
non è uniforme. La legge di-Parma del 1764, 
le recenti di Olanda e di Francia distinguono i 
corpi morali ‘dagli stabilimenti, e la legge fran- 
cese eomprende pure le società anonime: Quindi 
la Commissione ha creduto di riformare, per 
maggior chiarezza, Part. 1, inchitidendovi 1° e- 
numerazione delle diverse categorie di corpi mo- 
rali ora esistenti. 

Riguardo all’estimò dei beni la Commissione 
propone di ‘seguire il principio adottato nella 
legge per la tassa ‘sui fabbricati, ed oltre ‘a’ ciò 
consiglia la soppressione dell’ articolo terzo; i] 
quale dispone che dall’'estimo vengano dedotti i 
debiti. - 

Le ragioni’ di questa proposizione sono dal re- 
latore compéèndiate come” segue ; 

» Certamente ammessa la-deduzione dei de- 
biti, giustizia vuole che si mettano a’ confronto 
tutte le entrate di cui la mano morta potrebbe 
disporre per estinguerla. Ma questa deduzione 
dei debiti che offre tanta difficoltà, che fra gli 
altri inconvenienti, importa la necessità di rifare 
annualmente la liquidazione di tutti i patrimoni, 
che inoltre implica una quistione delicata per 
l imputazione delle rendite del debito pubblico, 
dico, è ella giusta e necessaria? La commissione 
pensa di no, ed opina che non si debba fare de- 
duzione alcuna. 

» La legge attuale sulla tassa di successione 
prescrive che dalle eredità si detraggano i debiti. 
Questo sistema è conservato nel progetto di legge 
nuova che il governo presentò sulia stessa ma- 
teria. 

» Ma astrazione fatta da ogni osservazione 
sovra cosa che non è ancora oggetto di nostro 
esame, potremmo noi argomentare dalla tassa di 
successione a quella dalle mani morte? 

» La tassa di successione colpisce per intiero 
la massa attiva di un patrimonio. Per determi- 
narla convien depurarla dai debiti; invece quella 
sulle mani morte non abbraccia intieri patrimo- 
nii, ma colpisce soltanto alcuni oggetti di rendita 
separatamente considerati, a tal segno (che in 
certi casi è sola tassabile la parte minima degli 
averi del contribuente, come avviene facilmente 
per le comunità posseditrici di dazi. 

» Se pertanto la tassa non è imposta sul com- 
plesso del patrimonio, non occorre dedurre i de- 
biti che pesano sul complesso medesimo. 

» C'è più: la tassa di successione si. riferisce 
ad un fatto compiuto, allo stato di un asse ere- 
ditario quale passò dalle mani di un defanto a 
qaelle del suo erede. È ovvio il tener conto a 
quest’ultimo dei debiti che il defunto lascia a suo 
carico, che per lui sono tanti pesi inevitebili, e 
come altrettanti vacui nell’eredità; ma per con- 
tro il tributo continuativo che vogliamo imporre 
alle mani morte abbraccia îl futuro, e le vicende 
stesse che dipenderanno dal fatto dei contri- 
buenti. Se rendessimo deducibili i debiti si de- 
durrebbero non solo quelli di autori , ma quelli 
stessi contratti da chi deve |P imposta, non solo i 
debiti necessarii, ma i volontari. 

» Avverrà che un comune prendendo danaro 
a muluo per eseguire qualche opera più o meno 
utile, acquisterà per questo solo fatto | esen- 
zione dall'imposta per i suoi pascoli o per i suoi 
boschi. | 

» Avverrà che la mani morte le quali non 
hauno sempre tatto il merito di attive ammini- 
stratrici avranno un allettamento a trascurare 
P estinzione dei loro debiti, conservando da al- 
tra parte capitali atti a soddisfarli. 

» Le matrici poi dell’imposta dovranno essere 
continuamente rifatte, poichè gli stessi enti mo- 
rali tassabili nel primo anno potranno cessare di 
esserlo nel secondo, e di nuovo diventarlo nel 
terzo, e così di seguito. I beni stessi talvolta do- 
vranno inscriversi come soggetti a tassa, talvolta 
dovranno depennarsi come esenti, e poi di nuovo 
essere lassati. 

» Se pertanto evvi una ragione legale per non 
dedurre î debiti, se v'hanno motivi d’utilità pub- 
bliea e di convenienza per non farlo, perchè sco- 
starsi dalla regola generale delle imposte conti- 
nuative le quali non ammettono simili deduzioni?» 

All’esenzione dalla tassa, la Commissione am- 
mette soltanto i locali che servono ad uso im- 
mediato degl’istituti di carità, mentre il progetto 
estende l'immunità ai corpi morali la cui rendita 
non eccede le L. 100, ed agli asili infantili. 

Quanto alla sanzione penale della legge, il Re- 
latore osserva che il progetto si scosta senza suf- 
ficienti ragioni dalle basi adottate nell’articolo 8 
della legge sulla tassa dei fabbricati | e propone 
perciò di una disposizione. analoga al tenore del 
citato articolo. 

Queste sono le mutazioni principali che la 
Commissione del Senato reputa conveniente di 





fare al progetto di legge, di cui trattiamo. Esse 
estendono, anzichè restringere , P applicazione 
della tassa, e tendono a togliere certe eccezioni , _ 
e quali consigliate da sentimenti lodevoli, ledono 
tuttavia .il principio d’uguaglianza stabilito dall’ar- 
ticolo 25 dello Statuto. 

Domani il Senato incomincierà la discussione | di 
questa legge. 


STATI ESTERI 








SVIZZERA 

Berna. Il Governo rifiuta d’aderire alla pro- 
posizione del consiglio federalè di esentuare i ba- 
desi dalla tassa militare perchè se a Baden gli 
svizzeri non vanno soggetti a questa tassa , sono 
però sottoposti ‘ad altri aggravi più forti: 

L'Assemblea di S. Imier ha dichiarato che il 
consiglio municipale sospeso dal Governo ha ben 
meritato del comune; i nuovi eletti sono dello 
stesso colore politico dei membri del precedente 
consiglio. , 

Soletta. Il consiglio federale ha invitato di 
nuovo i cantoni confinanti coll Germania a non 
tollerare che prendano domicilio sul loro terri- 
torio i rifugiati tedeschi, specialmente badesi, 
quand’anche abbiano acquis'ata la cittadinanza in 
un altro cantone, sinchè non siano scorsi i cinque 
anni voluti dall’art. 41 della costituzione federale. 

Ticino. Da alcuni giorni i disertori ungheresi 
che sì trovavano in Lugano vanno abbandonando 
per convogli questa città. Essi vengono diretti 
per Genova alla volta di Montevideo. 

FRANCIA 

Parigi, 13 febbraio. L° Assemblea riconfermò 
gli stessi suoi vice-presidenti o segretari. Un vice 
presidente, il sig. Benoist d’Azy ed un segreta- 
rio, il sig. Heeckeren, che ieri non avevano ot- 
tenuta la maggioranza assoluta furono  rieletti 
quest'oggi. Il generale Lamoricière, competitore 
di Benoist d’Azy non ottenne che 151 voti so- 
pra 515. Questo prova che l’antica maggioranzà 
la quale si è scissa nelle sue quistioni col Presi- 
dente della Repubblica si mantiene compatta 
nella politica interna deli’ Assemblea. 

La quistione più importante agitata dai ‘gior- 
nali e quella della soscrizione in favore di Luigi 
Bonaparte, Ei pareva che dopo la dichiarazione 
da esso fatta non sarebbe più venuto in pensiero 
ad alcuno di comprometterlo con imprudenti di- 
mostrazioni, Ma non fu così. Il Pays pone oggi 
ad effetto il suo proponimento, e pubblicò una 
lista d’ indirizzo in cui sì ricevono le soserizioni. 
È il partito del Persigny, che non avendo po- 
tuto piegare la volontà del Presidente della Re- 
pubblica, incoraggisce il Pays a tentare indiret- 
tamente quelta manifestazione, la quale potrebbe 
alla fin dei conli, cangiarsi in un disinganno o 
nel ridicolo. 

Il Moniteur pubblica il decreto qlel Ministro 
del Commercio che nomina le persone incari- 
cate d’ organizzare il servizio dell esposizione di 
Londra. Il commercio di Lione sembra fermo 
a non voler farsi rappresentare a Londra. Quan- 
do il Governo conobbe questa deliberazione 
raccomandò per dispaccio telegrafico alla Camera 
di Commercio di quella città d’ invitare i fab- 
bricanti di Lione a seguire il più mite consiglio 
e ad attendere l’arrivo del signor Rondeau, il 
quale fu incaricato dal giurì centrale di recarsi 
a Lione, onde conoscere i reclami dei fabbri- 
canti e trattare per un. accomodamento amiche- 
vole. 

Si parla, scrive la nostra corri di 
una convenzione che si sta negoziando atlual- 
mente {colla Corte di Roma, onde regolare le 
condizioni dell’occupazione francese, tanto per la 
durata della medesima , quanto per gli accordi 
ulteriori da farsi col Papa. Ieri il munzio apo- 
stolico ebbe a questo riguardo una luoga confe- 
renza col sig. Brenier, ministro degli. affari esteri. 

INGHILTERRA 

Nella seduta del 10 lord Palmerston dichiarò 
nella camera dei comuni sopra up’ interzzlanzi 
fattagli, che non avea alcuna notizia del blocco di 
San Salvadore nell’ America Centrale. .L’am- 
montare delle. pretese. del. governo britarinico 
era di 20,000 lire sterl. e queste erano già state 
riconosciute da quel governo ma in pari tempo 
cercò esso di differire il pagamento con diverso 
senso, per il che l'ammiraglio della stazione avea 
avuto istruzione di agire, come sarebbe stato 
del caso, d'accordo col console generale. 

Da quelle parti eranvi altre domande del 
governo inglese , e tutti quelli che sono in rela- 
zione coll’ America Meridionale, sanno che di 
rado passa qualche tempo senza che vi sia mo- 
tivo di fare qualche domanda di indennizzazione. 
In quanto a Buenos Ayres era contento di poter 
dire che il governo di quella ica  protesse 
il commercio di tutte le nazioni nel modo piu. li- 
berale e più generoso. Non era .così.negli altri 
Stati dell'antica America spagnuola, ma che spe- 
rava che il senso di giustizia li avrebbe indotti a 
corrispondere alle domande dell'Inghilterra. 





Nella discussione sugli affari del papa il signor 
Reynold intraprese a dimostrare che quello che 
volevasi chiamare aggressione del papa non offre 
i pericoli che si vogliono far credere ,, perchè la 
Chiesa anglicana è troppo ricca e potente in con- 
fronto della Chiesa cattolica în Irlanda che è po- 
vera. Egli espose che gli introiti della Chiesa 
anglicana in Inghilterra ascendevano a 5,000,000 
di lire sterl. con 12,000 benefici, e in Irlanda a 
500,000 lite st. con 1500 benefici. In tutto vi 
sono in Inghilterra 15,000 ecclesiastici, e in Ir- 
landa 2500 con circa sei milioni di entrate. L’o- 
ratore fece inoltre un cenno degli impieghi dati 
a cattolici ed che nella Corte di Chancery 
a Dublino il numero dei protestanti impiegati era 
di 57 e che i loro salari ascendevano a 57,000 
lire st. all'anno, mentre il numero degl’ impie- 
gati cattolici non era che di 16, e che i loro sa- 
lari ascendevano a 4000 lire st. all'anno. Nelle 
corti di giustizia vi sono nove giudici protestanti, 
65 uffiziali protestanti con 54,719 lire st. di sa- 
lario in totale, e soltanto 3 giudici e 17 uffiziali 
cattolici col salario complessivo di 19,797 L. st. 

Lo stesso principio domina nella casa del luo- 
gotenente, come negli uffici doganali della posta 
ed altri, e l’unico provvedimento per lutto questo 
sarà, dice l'oratore, che i vescovi. cattolici non 
potranno essere vescovi con litoli irlandesi. 

L’Attorney generale difese dopo il progetto 
di legge, e terminò dichiarando, che voleva aste- 
nersi dall’{oecuparsi di cose spirituali, colle quali 
il Parlamento non aveva che fare, e che devono 
essere tenute lontane dalle considerazioni concer- 
nenti le misure in discorso, le quali voleva che 
non fossero ad altro dirette se non a proteggere 
i sudditi inglesi contro i poteri e diritti tempo- 
rali assunti degli agenti del papa, atteso che in 
forza delle leggi canoniche questi si ritengono 
soggetti alla sede di Roma, e non alle leggi di 
questo paese. ( 

Loid Ashley fece un lunghissimo discorso în 
favore della legge. Il nobile lord è nella camera 
dei comuni il capo del partito fanatico della 
Chiesa anglicana e le sve opinioni sul progetto 
di legge sono, sotto questo riguardo, di qualche 
importanza, e si prestò perciò una speciale atten- 
zione al suo discorso. 

La questione, diss” egli, è se si debba per- 
mettere agli ecclesiastici cattolici di prendere in 
questo regno una posizione che non hanno mai 
occupato neppure nei giorni in cui vi fioriva il 
cattolicismo, e che non si permetterebbe loro di 
occupare in nessuno dei paesi che riconoscono 
lautorità del Vaticano, 

La questione interessa non solo la Chiesa an- 
glicana, ma tutte le sette cristiane, ed anzi gli 
stessi cattolici e il loro basso clero hanno in 
giuoco la loro libertà. Il protestantismo non fece 
alcuna agressione sul cattolicismo, ma bensì que- 
sto sul primo. Ammette che la creazione di ve- 
scovi poteva essere necessaria per lo sviluppo 
del cattolicismo, ma nega la necessità di titoli 
territoriali. Un titolo territoriale è un affare mon- 
dano, l'ufficio di un vescovo riguarda lo spiri- 
tuale. Il cardinale Wiseman avrebbe dovuto 
chiamarsi vescovo in Westminster, e non di 
Westminster. I vescovi di Roma domandano uma 
giurisdizione universale il titolo di arcivescovo 
in Westminster dimostrerebbe un uflicio più ri- 
stretto. 

Quando abbiamo mandato un vescovo a Ge- 
rusalemme noi non abbiamo eretto un vescovato, 
mandammo soltanto un vescovo per i protestanti, 
e oltenemmo prima un firmano dalla Porta per 
autorizzarlo a dimorare a Gerusalemme; eggli 
non ebbe il titolo di vescovo di Gerusalemme , 
ma quello di vescovo della Gran Chiesa ‘unita 
d’ Inghilterra ed Trlanda residente a Gerusa- 
lemme. Il valore dei titoli è importante. 

Quando Luigi Filippo fu innalzato al trono nel 
1830 gli sì diede il titolo di Re dei Francesi e 
non di Re di Francia , così Leopoldo I è Re dei 
Belgi e non del Belgio. Il più forte argomento è 
l° importanza che i cattolici stessi danno ai titoli. 
Lo stesso cardinale Wiseman (e cardinale sia, 
che questo è un titolo forestiero) , disse che non 
poteva prendere un titolo ristretto, perchè la 
Chiesa di Roma non assegnò mai alcun limite 
alla giurisdizione vescovile. Secondo un dogma 
della Chiesa Romana, tutti quelli che ebbero il 
battesimo senza alcuna distinzione, sono sudditi 
del Papa e quindi soggetti ai vescovi cattolici. 

I cattolici vogliono organizzare un’ azione si- 
nodiale nel regno, se non si pone a ciò un im- 
pedimento. Coll’ azione sinodiale si ristabilirebbe 
l'impero delle leggi canoniche che ha per base 
il principio della superiorità di quelle leggi a tatte 
le altre legislazioni, ed atti dell’ autorità civile è 
te e ’ 
Il sig. H. Grattan parlò fortemente contro le 
misure, proposte , mettendo in ridicolo l’idea che 
la lettera apostolica sia stata un risultato alla re- 
gina , e sostenne che la proposta legge espor- 
rebbe 1° Inghilterra al'disprezzo e alla derisione 
delle altre nazioni. Egli difende il D.r Cullea che 
era stato attaccato ‘ingi ente e indegna- 

defunto papa Gregorio 


invece aveva detto di lui che non aveva che un 
difetto, cioè di essere troppo attaccato all’ In- 
ghilterra e al Governo britannico. 9 

Il sig. Drummond dichiarò che non aveva u- 
sato il termine di spia nel senso attribuitogli dall’ 
onorevole membro. 

Il sig. Wood e il sig. Grey dissero ancora al- 
cune parole in'sostegno della legge e in difesa 
delle manifestazioni fatte nel paese contro le ag- 
gressioni papali , indi fu aggiornata la discussione, 
ed ebbe luogo la già accennata proposta del sig. 
Anstey 


Londra , 12 febbraio. La Camera dei Comuni 
si occupò principalmente della mozione D’Israeli 
intorno alla miseria degli agricoltori. 

La discussione però non presentò alcun lato 
nuovo, nessun argomento che non fosse già stato 
prodotto durante gli ultimi cinque anni. La man- 
canza d’ interesse fu accresciuta dalla circostanza 
che l oratore non seppe presentare alcuna pro- 
posizione specifica per un rimedio. e il suo scopo 
era unicamente di chiamare |’ attenzione del Gro- 
verno sulle difficoltà che aggravano gl’ interessi 
rurali . lasciando ai ministri di dare gli oppor- 
tuvi provvedimenti. Il cancelliere dello scat- 
chiere nella sua risposta mise in ridicolo la na- 
tura incerta della mozione dell’ onorevole mem- 
bro, e ammettendo le difficoltà accennate, ripetè 
il solito argomento , che erano effetti indipen- 
denti dai dazi protettori, e di una durata sol- 
tanto temporaria , e espresse la fiducia che l’ a- 
gricoltura sarebbe presto risorta sopra basi più 
forti che mai. Il ministro citò i rendiconti di- 
mostrariti |’ accrescimento della prosperità gene- 
rale del paese, e invitò la Camera a respingere 
la mozione. 

La discussione fu in seguito aggiornata sulla 
mozione del marchese di Granby. Ieri dopo 
pranzo , essendo mercoledì, si riunì la Camera 
per continuare la discussione sul progetto di legge 
concernente l'aggressione papale , e se ne oceupò 
fino alle ore sei. La discussione fu di nuovo ag- 
giornata. La Camera dei Lordi non tenne se- 
duta. 


AUSTRIA 

Si scrive da Vienna alla Corrispondenza tit. 
francese in data 8 febbraio : 

"Truppe considerevoli si mettono in movimento 
verso il mezzogiorno. L’Austria prende di nuovo 
una posizione strategica, formidabile in Italia. 

E comprovato che questa attitadine si indi- 
rizza piuttosto contro il Piemonte, che contro la 
Francia. Il Piemonte e la Svizzera sarebbero i 
soli paesi ove i rifagggiati rivoluzionari trovano un 
asilo. Già da limo tempo questo argomento è sul 
tappeto. Si accerta che a Dresda si sta venti- 
lando ‘un progetto di trasformazione del sistema 
di difesa. 

Il tempo delle società segrete e delle cospira- 
zioni è ritornato. Borghesi, studenti e soldati 
fondarono una società per riconquistare la li- 
bertà perduta. La società era dapprima stabilita 
in un gabinetto di lettura, ove -si trovavano i 
giornali democratici proibiti. Essa ha inoltre 
delle succursali. La sala di riunione era ornata 
dei colori tedeschî, e vi erano i ritratti di Blum 
e di Kinkel. Il 19 gennaio i membri della so- 
cietà trovarono i sigilli apposti alle porte della 
sala di riunione. 

La polizia si era impadronita di tutto quello 
che si trovava nell’ appartamento , e procedette 
immediatamente all'arresto dei membri della so- 
cietà in numero di 90, di cui un sesto appar 
tiene al militare. La scoperta è stata fatta, dicesi, 
dalle rivelazioni di un emissario che il corpo di 
Legedisch aveva arrestato in Germania, Let- 
tere intercettate hannd confermato queste rive- 
lazioni. I giornali di Vienna hanno il divieto di 
parlare di questo avvenimento. 

GERMANIA 

Gli effetti dell'occupazione austriaca cominciano 
a farsi sentire. (L'Austria nel disteadere le gue 
truppe dal settentrione a mezzodì della Germania, 
col pretesto degli affari dell’ Assia Elettorale e 
dell’Holstein, mivò a romperla definitivamente 
colla democrazia ed a ristorare l’assolutismo in 
modo che per lungo tempo non s’abbiano a rin- 
novellare î moti del 1848 e 1849. 

I diritti fondamentali tedeschi proclamati dal- 
l'Assemblea di Francoforte erano stati adottati, 
introdotti e sanciti con giuramento dai piccoli 
Stati. Ora è appunto fra questi che le truppe au- 
striache prendono stanza, 

Nel granducato di Mecklemburgo-Schwerin il 
diritto di riunione era guarentito agli abitanti in 
forza della costituzione. Sì tosto che le truppe 
austriache posero piede in paese, il principe misé 
fuori un proclama, con cui abolisce questo diritto, 
vieta le assemblee e interdice sotto severissime 
pene agli abitanti di riunirsi con un fine politico, 
senza averne prima ricevuto espressa autorizza- 
zione del ministro degli interni. 

A Brema il suffragio diretto ed universale sus- 
sisteva come principio fondamentale della nuova 


costituzione e l’attuale assemblea della borghesia | 


era eletta a questo modo e vi predominava l' e- 
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lemento democratico , il senato, sebbene la ve- 
desse di mal occhio non osava tentare alcun can- 
giamento. In questi giorni la presenza delle truppe 
austriache diede quel coraggio di cui aveva man- 
cato per l’addietro, ed ordinò all’assemblea della 
borghesia di mutare le basi della legge elettorale 
attualmente in vigore. 

A Lubecca la borghesia dal 18/8 in poi fa ogni 
sforzo per restringere entro giusti confini il po- 
tere senatorio che ritiene come troppo assoluto, 
ed'esercitato senza controllo. Appena che cotesta 
città Anseatica fu occupata da 1800 austriaci il 
potere esecutivo del senato riprende tutta la per- 

Tre costituzioni differenti erano state proposte, 
discusse ed approvate dopo il 1848 ad Amburgo. 
Niuna però avera potuto essere mandata ad ese- 
cuzione, rimanendo sempre in piedi l’antica legge 
fondamentale basata sopra un principio oligar- 
chico. I seniori della borghesia s’ adoperano a 
Dresda perchè questa venga mantenuta , e l’oc- 
cupazione dustriaca di 4.500 uom. farà in modo 
che tal fine sia raggiunto. 

Più che si prolungano le conferenze, più appar 
certo che il potere centrale snrà ristabilito sull’an- 
tico piede. i 

Dicesi che il Governo austriaco fa ogni sforzo 
per ottenere che le trappe prussiane si ritirino 
da Francoforte. Ove riescano coteste negozia- 
zioni l’Austria avrebbe scaglionato le sue truppe 
dalle rive del Baltico sino al mezzodì della Ger- 
mania, e dal Vorarlberg sino ad. Ancona. 

Le corrispondenze di Amburgo descrivono mi- 
nutamente il passaggio delle truppe ‘austriache, 
che dura tuttavia. Secondo i dati che esse ci for- 
niscono, la totalità del corpo austriaco che ha tra- 
Gittato l'Elba sotto il comando di Legeditsch è 
composta di 520 ufficiali di tutti i gradi; di 18,956 
sotto-ufficiali e soldati; 3.843 cavalli, compresi 
quelli del treno; 76 cannoni e 776 carriaggi de- 
stinati al trasporto del bagaglio e dei materiali 
di guerra. Le spese di passaggio sulla strada di 
ferro dell’Annover ascese a 208. 

Queste truppe sono composte di gente di tutte 
le nazioni, tra cui si distinguono facilmente gli 
italiani e gli ungheresi per la loro vivacità. Tra 
essi le diserzioni sono in gran numero , perchè 
sono favorite dalla facilità dell’ imbarco. 

SCHLESWIG-HOLSTEIN 

Giusta le notizie che si hanno da Kiel fino al 
giorno 7 i danesi non avevano ancora occupato 
Friedrieshort. Pare che questa quistione rimanga 
lultora indecisa: la Russia proponeva un modo 
assai spedito per difinirla, il rispianamento delle 
fortificazioni. 

Il corrispondente di Amburgo annuncia che le 
truppe prussiane destinate a prender parte nell’ 
ocenpazione dei ducati hanno un effettivo di 15 
a 16 mila nomini. Il comando è tenuto dal ge- 
nerale Grabow. 

Il comandante in capo dell’ armata olsteinese 
trovavasi a Kiel il giorno 6. 

Il generale Von der Horst doveva avere una 
conferenza coi commissari federali per regolare 
ciò che concerne l’armata. 

IL’ arciduca Alberto d’Austria era arrivato a 
Lubecca il giorno 6 per recarsi a Travemonda. 

I danesi hanno occupato |°8 Friederichsort e le 
opere esteriori della fortezza di Rendsburgo con 
un buon nerbo di truppe. Così posero fine alle 
difficoltà, alle interminabili angherie dei commis- 
sari federali , i quali non volevano acconsentire. 
Ora i danesi teagono le posizioni che dominano 
Kiel e i contorni. 

Sembra che la guarnigione di Rendsburgo non 
sia composta di un egual numero d’austriaci e di 
prussiani, come erasi detto ; i primi ascendono a 
3.500, i secondi sono in tulto duemila. 

PRUSSIA 

La discussione che ebbe luogo alla seconda 
Camera di Prussia in una delle ultime sedute, a 
proposito di una petizione di alcuni abitanti di 
Breslavia che domandavano l’instituzione di un 
Consiglio Ecclesiastico supremo, diede occasione 
al Ministro dei culti, sig. Raumer, di esprimere 
le sue opinioni politiche in cotesta materia. 

» L'articolo 15 della Costituzione, disse il Mi- 
nistro, stabilisce che la Chiesa evangelica, al pari 
della cattolica, è indipendente pel regolamento e 
Pamministrazione dei suoi affari. Giusta l’orga- 
nizzazione della Chiesa evangelica, il Re ba la 
supremazia della Chiesa nel senso che l'autorità 
serve di appoggio a quest’ultima. Ma quanto alle 
cose interiori vengono regolate da speciali auto- 
rità, le quali sebbene nominate dal Re sono veri 
poteri ecclesiastici. Il Governo non declinerà mai 
da cotesti principii. » 

La prima Camera prosiegue la disamina della 
legge sull’organizzazione giudiziaria. Le. modifi- 
cazioni che vi si introducono sono proposte dal 
Ministero, 

È noto come il partito dell'estrema destra op- 
ponendosi di tutte le sue forze alla legge per Por- 
dinamento comunale, tenda a far differire Pepoca 
in cui possa essere messa in vigore. Temesi che 
gotesto ‘partito, posa. raggiungere il suo scopo. 


Sono ora pochi giorni che una deputazione de- 
gli abitanti della Pomerania si presentava al prin- 
cipe di Prussia per invitarlo a recarsi a Stettino 
per soggiornarvi qualche tempo. Il principe ac- 
consentendo a cotesta preghiera, soggiunse che 
per isvolgere la forza interna del paese era me- 
stieri che l’ordinamento comunale fosse appog- 
giato a basi più solide di quelle che vengono sta- 
bilite dalla nuova legge. 

La destra accolse queste parole e le fece ser- 
vire ai suoi disegni. Tosto si presentò una mo- 
zione per far prorogare la legge; il presidente 
della reggenza d’Oppela, il conte Peucker, che 
erasi adoperato con molto zelo per far adottare 
la nuova legge, venne destituito. Finalmente si 
spedirono ordini in parecchi luoghi della Slesia 
onde si soprastasse nel mettere in esecuzione la 


‘muova legge. 


Tutti questi fatti annunciano che la legge non 
è destinata a vivere. 

Berlino, 10 febbraio. La proposta di Wincke 
di far nominare una commissione che esamini la 
condizione ‘in cui si trova il paese , venne oggi 
discussa negli uffici e rigettata, La Camera con- 
ducendosi a questo modo si rassegnò ad una nul- 
lità perfetta, 

Dicesi che nella seduta di domani alla seconda 
Camera il presidente del consiglio darà delle spie- 
gazioni conchiudentissime sul complesso della si- 
tuazione del paese. 

Oggi vi fu consiglio de’ ministri presieduto dal 
re, in cui vennero stabilite alcune basi che con- 
cernono le conferenze di Dresda. Il sigoor Man- 
teuffel porterà seco queste istruzioni a Dresda. 

L’arciduca Leopoldo d'Austria è partito per 
Amburgò per raggiungare il corpo di truppe da 
esso comandate. 

RUSSIA 

Si scrive da Varsavia in data 2 febbraio : 
".».Il generale di cavalleria Rozuiecki , cono- 
sciuto per il suo attaccamento al Governo russo 
durante |’ insurrezione polacca , ha un figlio per 
nome Gabriele, che nell’anno 1848 è partito da 
Varsavia senza carta di passo dirigendosi verso 
l'Italia, e prese parte all’ insurrezione della Lom- 
bardia. Ora gli viene ingiunto dal tribunale dj 
polizia criminale di dover comparire nel termine 
di sei mesi, onde giustificarsi dell’ accusa mossa 
contro di lui , di essersi allontanato dalla Polonia 
senza superiore permesso, e di essere entrato in 
servizio di una potenza straniera, mentre .in caso 
diverso sarà proceduto contro di lui in contu- 
macia a norma celle leggi. » 

Kalisch, 28 gennaio. Si attende una totale tras- 
formazione dell’amministrazione giudiziaria della 
Polonia, Il Codice Napoleone, specialmente nella 
parte che concerne la divisione dei beni, è troppo 
democratico per il Governo russo, e sarà abolito. 
In Varsavia si è già riunita uma commissione 
composta «dei più rinomati giureconsulti*, i quali 
dlevono sottoporre ad una nuoya revisione il Co- 
dice civile elaborato già dieci anni sono a Pietro- 
burgo per ordine dell’ imperatore. L'imperatore 
avrebbe dichiarato che dava la facoltà alla Com- 
missione di introdurvi tutti i cambiamenti che 
avrebbe creduti opportuni, purchè non si riferis- 
sero a cose politiche. Tra queste ultime però si 
annoverano le leggi sulla successione, le quali 
dovranno essere conformi a quelle che esistono 
in Russia, I rapporti di proprietà saranno quindi 
per l’avvenire trasformati in Polonia sulle mas- 
sime vigenti in Russia. 

SPAGNA 

Madrid, 7 febbraio. Il Ministro della guerra 
che sembrava essere d’ accordo colla Commis- 
sione del preventivo ha dato improvvisamente la 
sua dimissione , che fu*tosto accettata dalla Re- 
zina e dai suoi colleghi. Verso un’ ora e mezzo 
del mattino il generale Lersundi ha prestato il 
giuramento nelle mani della Regina come nuovo 
ministro della guerra. 

Non si sa il niotivo di quella brusca determi- 
nazione del generale Mirosol. Si crede che di» 
pende dalle economie che si volevano introdurre 
nel suo dipartimento , e più ancora alla destitu- 
zione di alcuni capitani generali delle provincie 
contro il suo voto. 

Il generale Lersundi , nuovo ministro , era e- 
migrato in seguito alla sua partecipazione al mo- 
vimento del 1841. Ritornato in Spagna dopo il 
1843, non ha cessato di difendere il trono, le 
istituzioni nazionali e 1° ordine pubblico. Nel 
1849 contribuì potentemente col suo coraggio al 
trionfo dell’ordine sulla sommossa e sull’ anar- 
chia pelle contrade di Madrid. Era secondo co- 
mandante della spedizione in Italia. Egli eserci- 
tava le funzioni di capo politico sotto il nuovo 
ministero. 

Si dice che il generàle Cordova sarà nomi- 
nato capitano generale di Madrid. 

Il generale Lersundi sarà rimpiazzato nel posto 
di capo politico dai sig. Alessandro Castro. 

Madrid ,8 febbraio. La Gazzetta Ufficiale con- 
tiene diverse nomine, fra]e quali il generale di ma- 
rina Vigodet è nominato comandante del dipar- 
timento di marina a Cadice. Il generale Norza- 
Lgeray passa alla capitaneria generale di Siviglie 
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oreta, e lo scopo sembra quello di costringere 
le autorità papali a rinuciare a loro la polizia. 
Monsignor Redini è conosciuto per un prete vi- 
zioso , donnaiuolo, e sfornito di qualunque siasi 
anche mediocre capacità per governare passabil- 
mente quattro grandi provincie dove il pretismo 
vi è più che mai abborrito. Lo stesso monsignor 
Bedini ha ordinate che nissuno possa viaggiare 
senza essere provveduto di una carta di sicu- 
rezza , senza avvertire che i malandrini non ne 
hanno mai avuto bisogno. 

E il generale Nobili (il nome è italiano, ma 
l uomo è austriaco) in un suo manifesto minac- 
cia di far fucilare senza alcuna formalità di pro- 
cesso ogni bandito che sarà preso o chiunque li 
cela o tiene accordo con loro. Ma i banditi non 
si lasciano prendere e gli austriaci non si curano 
di dar loro la caccia. 

Tempo fa a Roma si parlava sordamente di 
mene per costringere Pio IX ad abdicare : cosa 
finora senz? esempio nella storia dei. papi, ove 
se ne eccettui il caso di Celestino. 

Dicesi che Pio IX quand’ era a Gaeta, ne 
avesse la voglia; ma adesso che si trova a Roma, 
ha capito, che anche con uno Stato volto sotto 
sopra dalla mala amministrazione e dall’ anarchia, 
un papa può sempre star bene, e mangiare e 
bere in santa pace. Vi sarà fra poco nn conci- 
storo, per creare, a quanto dicesi, dei vescovi; 
sarebbe meglio che si pensasse al modo di creare 
ordine e la confidenza, e di far senza degli 
aiuti stranieri, senza di cui il governo papale 
non potrebbe sussistere una settimana, tanto dis- 
soluto e scosso è nelle sue basi. 

— Dal Messaggere Modenese, foglio che dicesi 
compilato a Correggio dai R. P. Gesuiti e tras- 
messo a Modena per la. stampa, ed è per gli 
Stati Pontifici il Monitore, si è saputo che a 
momenti apparirà il preventivo del 1850! Esso 
sarà probabilmente il più corrispondente al con- 
suntivo di quanti mai preventivi si fecero al 
mondo, ed il signor Galli avrà la gloria d’essere 
provvidamente finanziero meglio di sir Roberto 
Peel. Basterà difatti per formarlo prendere le 
cifre dal controllo îdi tutte le spese fatte e così 
risparmiare il consuntivo. Ciò che reca meravi- 
glia si è che tali goffaggini si diano come cose 
importanti , e si credano i lettori così ignoranti 
come vorrebbonsi. 

Il Minghettti nella Società Agraria di Bologna 
pronunziò 1° elogio dell’ avvocato Silvani e si 
espresse troppo franco per poter sperare che i 
cinque censori vogliano apporre il loro nilil 08- 
stat per potersi stampare. 

TOSCANA 

Abbiamo nel Monitore che il Re di Napoli, 
a proposito delle nozze del conte di ‘Trapani colla 
principessa Isabella, ha inviato non è molto di- 
verse decorazioni ai ministri e ad altri fanziona- 
o dignitari della Corte. 

Ci sovviene che all’ epoca, omai alquanto re- 
mota, di quel matrimonio fu detto che il governo 
di Napoli rifiutava questo segno di benevolenza 
al Ministero toscano. Se così fosse, bisognerebbe 
dire che i ministri di Leopoldo abbiano in oggi 
acquistate le grazie di chi regge i destini della 
meridionale Italia. 

Il nuovo regolamento relativo al ricevimento 
e alla spedizione delle lettere per via di mare 
ha sollevato generale malcontento nei nego- 
ziauti di Livorno, ai quali è sembrato che in- 
vece di migliorare il servizio postale o di au- 
mentare le risorse dell’ erario , siasi voluto otte- 
nere un esteso mezzo di polizia per visitare e 
sorvegliare corrispondenze e viaggiatori. Glin- 
ceppamenti edi ritardi che ne sono nati ai ne- 
goziauti , dettero luogo a numerosi reclami e la 
Camera di commercio si rivolse al Governo onde 
il regolamento fosse sostanzialmente modificato. 
Posteriormente una deputazione composta dei 
primari commercianti , recatasi dal delegato , ne 
ottenne intanto che fosse sospesa la esecuzione 
della legge. 

L’ Eco, il quale è fratello carnale dell’ 4rmo- 
nia, del Cattolico e dell’ Eco du Mont-Blane , 
dopo d'aver riferito un articolo dal Corriere 
Mercantile , nel quale dicevasi che in Toscana lo 
Statuto fondamentale non vive più, fa la se- 
guente nota: « A gran fortuna della Toscana! 
« Così sì potesse diré con sicurezza che esso non 
« tornerà mai più a vivere ! Certo che nel po- 
« polo toscano /uil tamquam non esset , de utero 
» translatus ad tumulum ! E niuno lo piange. » 

PARMA 

Un Decreto ducale del 12 aumenta di due 
compagnie scelte, che s'intitoleranno, la prima, 
Granatieri-Guardie, la seconda, Moschettieri- 
Guardie, la brigata fanteria composta attualmente 
di due battaglioni. 


e il generale Cordova lo rimpiazza nella capita- 
neria generale di Madrid. 

Corrono di nuovo voci di modificazioni mini- 
steriali, ma sono senza fondamento, ad eccezione 
forse di quella del Ministro della marina, essendo 
probabile che il sig. Bustillo non rimanga al suo 
posto. 

Nella Camera dei Deputati si attendevano in- 
terpellanze sull’ultima crisi ministeriale , ma non 
ebbero luogo e la seduta non ofîrì alcun interesse. 

Si dice che alla riunione della. Commissione 
del debito pubblico, il sig. Pastor abbia manife- 
stato la sua sorpresa che mentre si tratta di li- 
quidare tatti i debiti del tesoro, non si faccia 
menzione di quelli yerso il Clero; eppure il Clero, 
dopo l’abbandono di tutti î suoi beni allo Stato, 
avrebbe il diritto di essere trattato come credi- 
tore privilegiato. 

—___|6_È__m_m__________y 


STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 
Si è molto parlato della. presenza di Mazzini 
chejera presente dappertutto e fu trovato in nissun 
luogo. Egliera a Ginevra, a Genova, a Lugano, a 
Capolago, e i suoi amici di quei luoghi restarono 
meravigliati del non averlo saputo. Lo spettro 
dei preti di Roma, oltre Mazzini , è anche Ga- 
ribaldi ; e siccome Garibaldi è incomparabilmente 
più coraggioso del profeta, e gli sono assai fa- 
migliari i colpi di mano, così quantunque egli 
sia in America, i preti di Roma lo paventano, 
ed essendosi sparsa la voce ‘ch’ egli si tenga na- 
scosto in Roma e che i suoi militi siano appiat- 
tati ne” contorni , nè aspettino che il segnale per 
riunirsi, così i preti non si credono sicuri nep- 
pure in letto. Si vuole eziandio che una crociera 
franese abbia arrestato (non sì dice dove) un 
legno con bandiera portoghese carico di truppè 
rivoluzionarie e particolarmente di soldati di Ga- 
ribaldi. 

La polizia che sa niente di ciò che è vero, 
corre dietro ai fantasmi creati dalla sua imma- 
ginazione, e vede congiure \e combriccole da 
per tutto; ed arresta chiunque gli è designato 
dalla malvagità o dall’ ignoranza. Fra questi vj 
fu un certo Sartori a cui pretendesi d° avergli 
trovate moltecarte scritte in cifra , tra le quali 
l'elenco delle persone componenti una società 
segreta , di cui il Sartori sarebbe il capo. Gli fu 
pure trovato , în iscrittura comune un altro elenco 
di alcune centinaia di persone, che i rivoluzio- 
nari destinavano ad essere assassinate. L'arresto 
del Sartori è vero, ma il rimanente è del tutto 
incredibile, e sicuramente d’ invenzione della 
polizia che per giustificare le sue bestialità , getta 
l'allarme nella popolazione. 

Un'altra cosa che vi è di vero è il moltipli- 
carsi dei briganti che rendono mal sicure le pro- 
vincie e spingono le loro correrie fin presso Ro- 
ma. Il fatto di Forlimpopoli non è rimasto solo , 
la stessa banda del Passatore ha fatto una visita 
a' Savignano. 

Un’ altra banda di 60 a 70 uomini si è acco- 
slata a Rieti, una terza di venti uomini diede 
una contribuzione a Vetrolla, borgo tra Viterbo 
e Civitavecchia. Nel medesimo tempo il coman- 
dante austriaco di Perugia fece dare trenta ba- 
stonate sulla pubblica piazza ad un rispettabile 
cittadino , il signor Manganelli , perchè ricusò di 
alloggiare in sua casa due ufliciali; e ne fece 
dar venti ad un povero contadino perchè portava 
al collo un assai succido e logoro fazzoletto a tre 
colori. 

Più gentili sono i francesi in Roma, i quali pre- 
stano una cortese mano forte agli agenti della 
polizia papale, quando vanno a far visite domi- 
ciliarì , o a fare arresti o a scoprir congiure. A 
fronte di un così generale sconvolgimento ‘di cose 
il governo pretesco è senza consiglio , e dimostra 
sempre più la sua incapacità. 

La Madonna di Rimini non fa più miracoli , 
perchè non trova più chi gli voglia credere, e 
per punire i riminesi della loro miscredenza gi- 
rano di notte fantasimi vestiti di bianco. Gli au- 
striaci però che non hanno paura de’ fantasimi , 
ne hanno arrestato uno , ed era un villano che 
disse esservi stanto spinto dai preti. 

L’imbecillità del governo papale e de’ suoi 
agenti si può inferirla da alcune ordinanze testè 
pubblicate. 

A Ferrara furono proibiti i zolfunelli fosforici, 
perchè possono dar luogo ad incendi; era più 
spedito di proibire l'uso del fuoco; a Bologna 
monsignor Bedini ha sottommesso a moltissime 
restrizioni I uso dei biroccini , 0 calessi a due 
ruote, ad una o due piazze e tirati da un solo 
cavallo ! il motivo di ciò si è, perchè i briganti 
‘e i contrabbandieri se ne servono. Si vuole che 
i briganti che assalirono Forlinpopoli vi si recas- 
sero in biroccini o a cavallo, ma è sempre strano 
come tanta gente abbia potuto passare inosser- 
vata, mentre da Cesena a Forlì vi sono a pic- 
ciole distanze stazioni di carabinieri, eppure si 

pretende che su quella strada sia passato nessuno. 
È, chiaro che gli austriaci vi hanno una mano se- 
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Milano , 15 febbraio. Leggesi nella Gazzetta 
di Milano : , 
Per diffusione di scritti rivoluzionari il Consi- 






L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 





glio di Guerra in Milano con sentenza del 14 
corrente condannò ai lavori forzati in ferri : 


1. Per cinque anni Cervieri Giovanni, di Gio- 


vanni e Caterina De Paoli, d’anni 45, nativo d 
Crema, domiciliato a Milano, libraio, ammoggliato, 
senza figli, cattolico ; 


2. Per tre anni, Manzoni Luigi, di Gaetano 


e Maddalena Sironi, d’anni 48, di Monza, dimo- 
rante a Milano, compositore di caratteri, celibe, 
cattolico; 


3. Per due anni, Ramazzi Giuseppe, di Carlo 


e Rosa Savi, d’anni 30, milanese, torcogliere ti- 
pografo, celibe, cattolico. 4 


(. E per un anno, qual complice di tale delitto 


T rabattoni Giovanni, di Lorenzo e Maria Fa- 
roni, d’anni 53, milanese, compositore di carat- 
teri, vedovo, cattolico. 


Parigi, 14 febbraio. L° Assemblea continuò 


nella tornata d'oggi la discussione del progetto 
di legge sui crediti supplementari e straordinari 
domandati dal ministro delle finanze pel 1850 e 


1851. Esso fu adottato da 471 voti contro 186. 


Quindi andò in discussione la legge sulle ipo- 
teche. 


Il comandante in capo deli’ esercito di Parigi, 


generale Baraguay di Hilliers, passò stamattina, 


al campo di Marte, la rivista della quattro bri- 
gate che compongono la prima divisione coman- 
data dal generale Carrelet , il cui stato maggiore 
è alla Piazza Vendòme. 

Si assicura che il sig. André, mivistro di Fran- 
cia a Dresda sarà richiamato perchè tenne il 
Governo in una perfetta ignoranza di ciò che si 
faceva alle conferenze che si teneva in quella 
città. 

A giorni si pubblicherà nel Moniteur la no- 
mina del sig. Lavalette ad ambasciatore a Co- 
stantinopoli. 


Borsa di Parigi del 14 febbraio. Il movi- 
mento di reazione che si è dichiarato da due 
giorni sui fondi pubblici fece più sensibili pro- 
gressi alla borsa d’oggi , i quali furono special- 
mente determinati da vendite di giuocatori al 
rialzo , che doverono pensare a liquidare. Un 
articolo del Journal des Débats, intorno alla par- 
tecipazione dell’ Austria con TUTTI 1 suo1 STATI, 
nella Confederazione Germanica malgrado la pro- 
testa della Francia e dell’Inghilterra, ha pure 
influito sulla Borsa. Si disse pure che stamattina 
si udirono ai Champs Elysces delle grida di Ziva 
l Imperatore. 

Il 5 p. 0[o chiuse a 96 55, ribasso 30 cent. 

Il 3 p. ojo a 57 75, ribasso pure di 30 cent. 

L'antico 5 p. 0]0 piemontese (C. R.) a 83 10, 
ribasso 65 cent. 

Londra ,13 febbraio, Nella seduta della Ca- 
mera alta depose il conte di Carlisle una petizione 
firmata dalle donne di Sheffield che si erano riu- 
nite in un meeting, per domandare |’ affranca- 
mento delle donne. 

Nella Camera dei Comuni lord John Russell 
dichiarò in risposta ad una interpellanza del sig. 
Rocheche avrebbe domandato che la discussione 
aggiornata sul bill dei titoli ecclesiastici cattolici 
sia messa all’ ordine del giorno per l° indomani. 

Un giornale irlandese annuncia che il Papa 
conferirà la dignità di cardinale al D.r Cullen 
arcivescovo di Armagh, primate dell’ Irlanda, e 
delegato apostolico. 

Germania. La Corrispondenza lit. conferma 
quanto aveva già più volte asserito, cioè che le 
due grandi potenze germaniche metteranno ad 
effetto i loro disegni sul riordinamento della Ger- 
mania, senza punto inquietarsi dell’ opposizione 
dei piccoli Stati. Pare anzi che si sia stabilito di 
usare della forza quande le persuasioni non ba- 
slassero. 

Il potere esecutivo con 11 voti e 9g votanti 
verrà ristabilito, e il potere federale legislativo 
sarà ingrandito. L’Austria entrerà nella Confe- 
derazione Germanica con tutte le sue provincie, 
malgrado le proteste della Francia, e dell’Inghil- 
terra. 

La definizione di coteste trattative sarà fatta 
da Manteufîel e da Schwarzenberg che si reche- 
ranno di nuovo a Dresda. Dicesi che i documenti 
risguardauti le conferenze abbiano a pubblicarsi 
ira sreve. 

Anche la Corrispondenza che abbiamo citato 
replica traltarsi a Dresda attivamente degli af- 
fari della Svizzera, Tra.le altre cose si propone 
di intimare l'espulsione di tutti gli emigrati politici, 
e vuolsi che la Francia abbia già promesso la sua 
coopepazione a quest’uopo. 

La Nuova Gazzetta di Prussia smentisce la 
voce corsa che un trattato era stato conhiuso fra 
VP Assia Elettorale e VP Austria al fine di rim- 
piazzare le truppe assiane con truppe austriache, 
mandando le prime in Boemia. 

Rendsburg, 9 febbraio. Il generale austriaco 
Signorini era presente all'occupazione del Kro- 
uenwerk per parte dei «lanesi. Prima venne un 
distaccamento a rilevare il posto austriaco, e poi 
giunsero alcune centinaia d’uomini col Dannebrog 
alla testa. Hanno occupato anche il locale della 
dogana situato in vicinanza della chiusa del ca- 








nale; vi sono altresì posti danesi ad una delle 
estremità del ponte delle chiuse e posti auslriacî 
all’altra, e l’apert 
se non operando da tutte le due parti. 


SITUAZIONE DELLA BANCA NAZIONALE 
Stabilita alla Sede Centrale di Genova 


che comprende le operazioni della sede di Torino è 


REGIO commissarRIo Art, 9 del Decreto di S. A.S. 


LA BANCA NAZIONALE 


Effettivo in cassa a Genova. 


Id. 


Monete e paste in cassa a Genova » . 


Portafoglio e anticipaz. in Genova « 10,284,964 04 
Id. id. in Torino «+ 10,499,283 49 | 

Fondi pubblici della banca . . » 361,917 50 Ì 
R. Finanze c. mutuo . . . . * .14,000,000 00 

Indennità dovuta agli azionisti della | 

già banca di Genova .. . . » 966,660 68 

Tratte avvisate dalla sede di T 

rinvii. cafr.ivrveni. ide . 13,859 23 
Spese diverse <-. . . . . . » 138,082.66 
Interessi relativi ai sudd. fondi e 

muluo . . . 63,000 00 


Corrispond. della banca (sbil. di conti) 12,737 10 


Passivo 
Capttalniic iL ae L. 8,000,000 | 
Biglietti in circolazione : 
Per operazioni ordinarie. 3. SU 22,558,200 | 
Id. mutuo alle R. Finanze » 14,000,000 
Fondo di risetva . . 101,333 33 er 


Profitti e perdite al 31 dicem. 1850 » 599,327 16 


Risc. del portaf. e antic. in Genova » 41,293 98 
td. id. inTorino» 44,579 94 | 
Benefizi del sem in corso in Gen. « 65,190 47 
Id. 16 in Torino » 65,240 42 
Conti corr. disponibili in Genova » 424,033 69 
Id. id. inTorino . » 587,440 58 
R. Erario conto corrente a 100,872 43 
Non disponibili e diversi . . . + 80,319 4 
Della sede di Genova su quella di 
Taro... 4. i RASO 82,560 38 
Della sede di Torino su quella di Gen. 
comprese quelle del 11 corrente » 12,693 38 
Azionisti banca di Genova indenn. « 1,000 00 
Dividendi arretrati . . . . . * 9,654 50 


5 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobre L. 88 25 


. 1831 «+ i geon » 8700 

«+ 18487bre «+ i 7.bro » 8700 
Ù giogno » 1genn » 84.60 
» 1834 obb. + igenn. » 97750 

. 1849 obb =» ottobre » 948.50 
Azioni Banca Naz. god. 1 gonn. » 1530 00 
» Società del Gaz god. 1 genn. » 1750 00 
Biglietti della Banca Scapito. 
da L. 100. ., .L. « 80 

da L. ‘950... » 935 

da L. 500. . . 4 50 

da L. 1000. » 0.900 


Frane. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. 96 80 
» 3070 » 22 giugno. « 58 15 
Azioni della Banca god. 1 luglio . » 2240 00 
Piem. 5.0)0 1849 » 1luglio. » 83.80 
Obbligazioni 1834 + 1 laglio. » 960 00 
. 1849» 1 ottobre » 930 00 
Borsa di Lione. — 13 febbraio. 
Franc. 5 0;0 decorrenza 92 7.bre , L. 96 75 
Piem. 5 0j0 1849 #  1luglio, » 8400 
Obbligazioni 1849 + taprile. + — — i 


Teatno Ricio: Opera, Za Muta di Portici 
— Ballo : Za sollevazione delle Fiandre. 

Teatro Canionano: Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: Za Donna. 

D'Axcenwes: Compagnia drammatica francese : 
Vaudevilles. 

Teatro Sutera: Opera buffa, 7{ Nuovo Figaro. 

Ginsimo : Compaguia «drammatica Cappella, 
si recita: /l medico e la morte. 

Trarnimo da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappresenta : Il ritorno impensato — Ballo : 
Il Genio della montagna. 

Trarnino DA S. Rocco (Giaspuia) sî rap- 
presenta: Giovanna d'Arco — Ballo: I! Bat- 
taglione infernale. 





Tonivo. — AIP Ufficio dell’ Orrvrone ed alla 
Linnenia Parma sotto i portici di Po, num. 39, 
primo piano, è uscito il II volume della 


STORIA DE PAPI 


DI 
A. BIANCHI-GIOVINI. 


























































































































ura delle chiuse non può aver 


A. Biancu-Giovini direttore. 
G. Romsanpo gerente. . 


la sera del 12 febbraio 1851 


fino al 11 detto. 


PRESSO il Luogotenente gen. di S. M. 


del 7 seltembre 1848. 
Attivo ; 
+. L 2,987,234 10 


id, a Torino. . . » 7,438,824 87 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino, — 1% febbraio. 


Borsa di Parigi. — 12 febbraio. 





TEATRI D’ OGGI 


Prezzo : L. 5. 


_—_———————————+—+—+—+—__—. 
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TORINO , 1g FEBBRAIO. 
_——_———————— == 
LA CONFEDERAZIONE GERMANICA. 

Noi pubblichiamo un articolo di Armand Bertin 
inserito nel giornalè des Debats , intorno alla 
Confederazione Germanica, nella quale l’Austria 
pretende. di. entrare con tutti i suoi Stati, e 
quindi anche colle provincie italiane. 

«Poche osservazioni dobbiamo aggiungere alle 
rimarcheyoli parole del signor Bertin, le quali 
produssero profonda sensazione a Parigi, e ca- 
gionarono non lieve spavento alla, Borsa;..solo 
chiederemo se Bastide ,, Cavaiguac, Drouin de 
Luys e Thiers, che segretamente ne dirigeva i 
pensieri diplomatici , arevano ragione di opporsi 
all’ingrandimento del Piemonte. Di che tratta- 
vasi.nel 1848 fi costituire un forte Regno Su- 
balpino , e quindi renderlo capace di resistere a 
una che cerca di avvicinarsi ogni giorno 
più salla frontiera francese. L' opposizione {spie- 
gata dalla Francia a questo concetto eminente- 
mente saggio e politico, malgrado gli avverti- 
menti dell'Inghilterra, ha condotto ad una conse- 
guenza che riuscir deve fatale assai più alla Fran- 
cia , che al Piemonte. 

La Repubblica invece di ayere ai suoi confini 
un alleato di 10 milioni di abitanti, avrà un ri- 
vale di 70 milioni; il Piemonte, e la neutralità 
Svizzera le lasciavano, una libertà d'azione verso 
il Reno, mentre ora converrà distendere le sue 
forze dal Reno alle Alpi. Se questo era lo scopo 
che si prefiggeva quel Governo , potremmo ben 
dire: el cecidit in foveam quam fecit. 

» La conferenza di Dresda sta per prendere 
un’ importante risoluzione , la quale abbiamo pre- 
veduta ed è del più grave interesse per la nostra 
politica , ne’ suoi rapporti colla Germania e |’ I- 
talia. Noi crediamo. poter affermare che la do- 
manda fatta dall’Anstria d’ entrare a parte della 
Confederazione Germanicacon tuttii suoi posse- 
dimenti slavi ed italici fu consentita dalla Prussia 
non meno che dalla maggior parte degli Stati 
secondari dell’ Alemagna. Il consenso di coloro 
che esitano ancora non si farà lunga pezza at- 
tendere. 

» L'imperatore di Russia non si opporrebbe 
a questa trasformazione della Confederazione 
Germanica , e le proteste che la Francia potrà 
presentare col concorso dell’ Inghilterra , 0 senza 
di essa, non impediranno probabilmente |’ ado- 
zione definitiva della proposizione del gabinetto 
austriaco. 

» La Prussia nonacconsentì senza rammarico. 
Non può convenirle nè le conviene che la sua 
rivale sia stabilita in modo sì formidabile nella 
Confederazione , e che , di tanti possedimenti di- 
versi ed accumulati , vi assuma un’ autorità pre- 
ponderante. Ma la Prussia diede il primo esempio 
di siffatte irregolari estensioni della Confedera- 
zione Germanica, essa y' introdusse il ducato di 
Posen e le provincie dell’ antica Prussia, fino ad 
allora estranee all’ Alemagna quanto il regno di 
Ungheria, il ducato di Milano e la repubblica di 
Venezia. L’ Austria rende ora la pariglia. 

» D’ altronde la Prussia ottiene qualche com- 
penso. L'Austria acconsente a dividere con essa 
l'onore di presiedere la Confederazione: essa 
rinuncia al diritto esclusivo attribuitole dai trat- 
tati del 1815. Malgrado del numero , e dell’ es- 
tensione e della varietà de’ suoi Stati, l'Austria 
non ayrà nel potere esecutivo della nuova Dieta 
maggiori voti di ciò che abbia la Prussia. Cia- 
scuna di esse neavrà due. In ambidue i rapporti, 
le due grandi potenze tedesche sono trattate del 
paro, e la Prussia può, se non credere, dire 
almeno , che accedendo a questi azcomodamenti, 
non sacrifica nulla del suo onore e della sua di- 
gnità. 

» Più incerta fu l'adesione degli Stati secon- 
dari. Questi sono veri Stati tedeschi. La loro 
nazionalità è scevra d’ogni mischianza estranea, 
e si poteva credere non solo che. contrastereb- 
bero alla pretesa dell’Austria, ma che nel loro 
rifiuto ayrebbero l’appoggio dell’ Inghilterra e 
della Franci. Ei sembra che l’Austria trionferà 
della loro ripugnanza. Essi hanno tuttavia di ben 
forti ragioni per respingere codesta invasione 
austriaca nella Confederazione Germanica. Il 
giorno in cui l’Austria richiedesse |Alemagna in- 
tera di soccorso contro un'insurrezione dell’ Un- 

ria od una sollevazione delle. popolazioni ita- 

iane, Ja Baviera, il Wurtemberg , la Sassonia , 
PAnnover, tutti gli Stati secondari si tro vereb- 
bero compromessi in affari ed in querele, a cui 
sono affatto estranei. Ci è difficile comprendere 


ti l'Austria ha convinti, 0 se- 


| 


‘dolti. od intimiditi quegli Stati. Essa ha certa- 
mente lo stato: dell’ Europa, i 

7 spirito rivoluzionario e la neces- 
‘sità di opporvi la potenza di un’autorità centrale 
germanica fortemente costituita. 


» Queste certo le considerazioni che 
avrebbero degl Sligiataoe di Russia a non 
respingere il progetto dell’ Austria. Se consul- 
tasse soltanto gl'interessi del suo impero , lo zar 
dovrebbe sentire un tal quale spiacere dell’ am- 
messione di tutti i possedimenti austriaci nella 
Confederazione Germanica. Finchè le. provincie 
slave-erano, sotto lo scettro dell’ Austria, stati se- 
parati, l’imperatore di. Russia, in caso di con- 
flitto, era l'appoggio naturale e quasi unico del+ 
l'Austria. L’Unghetia ne fece lo esperimento. 


Colla nuovà combinazione la Russia non sarebbe , 


più che l’alleata secondaria dell’Austria. Questa. 
se le circostanze lo richieggono , ricorrerebbe 
prima alla Confederazione Germanica, e non si 
rivolgerebbe alla Russia, che qualora la Confe- 
derazione fosse impotente. L'Austria si sottrar- 
rebbe quindi in una certa misura al patronato 
dell’imperatore di Russia, assicurandosi quello 
di tutta la Germania: essa. potrà scegliere fra” 
due. La parte della Russia è diminuita : essa 
avrà meno sovente occasioni o pretesti d’inter- 
venire negli affari speciali dell’ Austria, e 'Au- 
stria sarà meno esposta a domandare alla Russia 
de’servigi, che tosto o tardi bisogna sempre pa- 
gare. 

» Il fermento abituale de’ possedimenti au- 
striaci in Italia concorreva pure a mantenere, 
per l'Austria, la necessità. dell’ alleanza russa. 
Contro questo fermento l'Austria non si difen- 
deva che con alquanto pericolo della sua sicu- 
rezza nelle province slave. Onde fortificare il suo 
stato militare nella Lombardia, le bisognava 
sprovvedere gli altri suoi Stati ; nè il poteva se 
non dopo essersi assicurata che l'imperatore di 
Russia veglierebbe per lei. Per l'avvenire sarà 
la Confederazione Germanica che dovrà recare 
ausilio all’Austria in Lombardia non meno che 
in Ungheria, sul Po come sul Danubio. 

» Il gabinetto di Pietroburgo non si dissimula 

certamente le conseguenze della nuova costitu- 
zione della Confederazione Germaniéa; tuttavia 
non vi sî oppone. La ragione si è che l’impera- 
tore Nicolò vuole innanzi tratto assicurare il ri- 
torno dell’ordine in Alemagna. Ei si preoccupa 
più di cancellare le tracce de’ casi del 1848 e 
1849; che non di una quistione di preponde- 
ranza. 
» Che faranno tuttavia la Francia e l° Inghil 
terra? Ei ci sembra, che a malgrado del con- 
senso poco soddisfatto degli Stati medii e piccioli 
della Germania , a malgrado dell’ adesione della 
Russia , essa non potrebbe accettare puramente 
e semplicemente la nuova Confederazione ger- 
manica che si sta organizzando a Dresda; esse 
debbono sostenere il mantenimento del diritto 
pubblico creato dai trattati del 1815; e debbono 
respingere l’ interpretaz’one data a quei trattati 
dalle due grandi potenze tedesche. I trattati del 
1815 stabilirono i limiti territoriali della Confe- 
derezione germanica, come stabilirono i limiti 
della Francia. Non è lecito nè ad una , nè a due, 
nè a tre, nè ad un maggior numero delle po- 
tenze che le firmarono di modificarli a loro pia- 
cimento. I trattati del 1815 sono un’ opera co- 
mune a tutti ; i cangiamenti di cui que? trattati 
possono essere suscettibili debbono essi pure es- 
sere un’ opera comune. Quest’ è il principio che 
è essenziale di mantenere. 

» D'altronde per la Francia e |’ Inghilterra 
non trattasi soltanto di un principio, ma del 
mantenimento della loro politica tradizionale e 
nazionale, : 

» La politica dell’ Inghilterra le prescrive di 
opporsi a qualsiasi preponderanza decisiva in Ita- 
lia, Tanto la preponderanza dell’ Austria, quanto 
quella della Francia, non le conviene. Dopo il 
1815, |’ Austria ha di già dominato 0 quasi do- 
minato , al dilà dell’ Alpi: essa vi domina coi 
suoi possedimenti e colla sua parentela col gran 
duca di Toscana ed il duca di Modena. La 
sua signoria si accrescerà infinitamente coll’ am- 
messione dei suoi possedimenti italici nella Con- 
federazione germanica. L’ Inghilterra può ac- 
consentirlo ? 

» L’ interesse è assai maggiore e più imme- 
diato per la Francia. Mettiamo da parte qualsiasi 
quistione di rivalità d'influenza: w ha qui una 
quistione di sicurezza che domina tutto. Sel’Ita- 
lia è trasformata politicamente in una provincia 
della Confederazione germanica ,, non è più lAn- 
stria soltanto chela Francia avra a fronte in casodi 


L'Ufficio è traslocaio in via S. Domenico, casa. Bussolino, 
porta- N. 20, piano primo; dirimpetto. alla; Sentinella, 
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alle lettere non affrancate. 





magna intera : una guerra sulle Alpi trascinerà 
necessariamente una guerra sul Reno. Basta es- 
porre questa conseguenza per farne sentire tutta 
la gravità. 

» Si dice che il Governo della Repubblica fa 
riclami è proteste a. Berlino ed a Vienna; si 
crede che il Governo della Gran Bretagna fa 
altrettanto. Sorsero a questo riguardo alcuni 
dubbi che sembrano stati dissipati da recenti 
spiegazioni fra i due Governi. Alla buon? ora! 
Ma risulterà da queste pretese, se, come 
si annuncia 1° Austria e la Prussia sono deliberate 
a passar oltre, eda conchiudere la loro nuova 
combinazione della Confederazione. 

# Non v-ha in Francia chi possa ingannarsi : 
senza la rivoluzione di febbraio , |° Austria non 
avrebbe mai tentata una tale impresa , e se non 
l avesse Lentata, avrebbe soccombuto. Si è che 
in allora la Francia aveva un governo con cui 
l'Europa sapeva che si poteva trattare, e che 
bisogna far assegnamento. Quanilo sorgono pre- 
tese pari a quelle che |’ Austria mette attual- 
mente in campo ; esse suscitano numerose difli- 
coltà , ed affettano degli interessi potenti e dif- 
ferenti. Un Governo bene stabilito e diretto sa 
trarre profitto di queste difficoltà, striugere in- 
sieme quegli interessi e trarre le stesse pretese 
d’usurpazione a riconoscere gl’ inconvenienti e 
l'impossibilità del loro esito , oppure a transigere. 
L’ estensione smisurata ed innaturale della Con- 
federazione germanica non conviene in sostanza 
ad aleuno in Europa, se non all Austria stessa. 
Essa può assicurare | impero dell’ Austria in Ita- 
lia, ma non assicura la pace dell’ Europa , poi- 
chè altera |’ equilibrio europeo ed aggrava i con- 
flitti. Quando si presenteranno , la repubblica 
avrà un governo , una politica ed una diploma- 
zia capace di prevenire uma siffatta perturba- 
zione? Dio lo voglia! » 





CAMERA DEI DEPUTATI. 


La scorsa fu una buona settimana. Quattro 
HilanidiWotati, due discussi (interamente , molti 
risparmii deliberati, presa in considerazione una 
proposta interessantissima : certo la si può con- 
tare fra le più fruttuose. E questa incominciò 
pure con fausti auspizii. Quasi senza discussione 
al principiare della tornata oggi adottavasi il pro- 
getto di legge per l'abolizione dei vincoli fede- 
commessarii , già approvato dall’altra Camera. 
In questa pronta e pressochè unanime adozione 
abbiamo argomento di lodare il senno e la mo- 
derazione di tutti i partiti, i quali , malgrado il 
desiderio di avere una legge migliore , seppero 
pure, nell’intento di ottenere immediatamente un 
bene, adattarsi ad accettarla tal quale avevala 
sancita un altro potere. 

Adottata così importante legge; aprivasi la di- 
scussione sull’altra , già pure votata dal Senato, 
abolitrice delle bannalità. Non così sulle disposi- 
zioni di questa, come avvenne di quella, pote- 
vansi agevolmente acconciare le opinioni, peroc- 
chè al credere di molti esse mirerebbero a tòrre 
di mezzo un’ ingiustizia con altra ingiustizia. Vo- 
gliam dire laddove stabiliscono in massima che 
sì debba sempre un rimborso agli attuali posses- 
sori di bannalità e che tale rimborso abbia a ca- 
dere sui Comuni. Parecchi oratori, fra cui ne 
piace distinguere Cornero, Pescatore. Lione, ri- 
levavano quanti danni possano venire da siffatta 
massima , e l'ultimo di questi tre proponeva il 
rinvio dell intiero progetto alla Commissione , 
perchè essa lo elabori sopra basi più conformi 
all’equità. Lungo fu il dibattimento sovra tale 
proposta, la quale , crediamo , sarebbe stata ac- 
colta dalla maggioranza , se |’ inesorabile Sineo 
non avesse dato ansa alla destra di lasciare in 
massa vuoti i suoi scanni col pretesto di salvarsi 
dalla noia. Invero per un partito un oratore in- 
temperante è un assai cattivo amico ! 


—— [i 


SENATO DEL REGNO 


Tatta la seduta d’ oggi si spese nella discus- 
sione generale -del progetto di legge che vuole 
stabilire un’ imposta annuale ai corpi morali € 
mani morte, ma, ancorchè parecchi sorgessero a 
censurarla in alcune parti . incontrò minore op- 
posizione di quanto ci eravamo aspettati. 

Monsignor Moreno, ricordando i servizi che 
il clero avea reso allo Stato nei passati tempi, 
la spontanea generosità colla quale era venuto 
più volte in soccorso dei pubblici bisogni, chie- 
deva per esso uno speciale riguardo, voleva che 
la tassa stabilita, invece del 5 per 100 si ridu- 
cesse al quattro soltanto , coll’ esimerne però af- 


| fatto gli ordini de’ mendicanti. 





Di Gastagnetto , con un discorso assai lungo e 
confuso . considerò | imposta che si. voleva in- 
trodurre come una sopratassa ingiusta, perchè i 
beni che si volevano imporre sottostavano già 
ai carichi come gli altri, e il nuovo aggravio 
ond’ erano minacciati era di gran lunga maggiore 
di quello cui sarebbero andati incoutro se fossero 
posti in commercio. 

Di Cardenas osservò che ponendo una, tassa 
differente pegli istituti di beneficenza e pei beni 
del clero si sarebbero aggiunte nuove cause di 
dissidio a quelle che già sussistono nella curia 

Il.Commissario Regio protestò che il Gov 
avrebbe al clero tutti i possibili riguardi "> A 
mirava solo a scompartire egualmente i carichi 
fra tutti i cittadini: che la differenza. ammessa 
tra la tassa da pagarsi dagli istituti di beneficenza 
e quella cui soggiacerebbero i beni ecclesiastici, 
non sarebbe stata causa di dissidio colla corte di 
Roma, perchè non venivano aggravati maggior- 
mente di quanto lo fossero quelli degli altri cit- 
tadivi, 

Il senatore Massa Saluzzo fece un’ obiezione 

| più speciosa. » La società, diss’egli, fondando i 
corpi morali con uno scopo perpetuo, sarebbe in 
contraddizione con se medesima se gli aggravasse 
di una tassa che rappresenta quella di, succes- 
sione, perchè gli farebbe morire ad ogni tratto, » 

Con ciò parve che dimenticasse che, il prin- 
cipio supremo. che regge l imposta sulla pro- 
prietà, è stabilito in ragione della protezione che lo 
Stato le accorida, Il legislatore, non potendo col- 
pire in un volta tutte le proprietà capaci d'im- 
posta, le colpisce in certi atti, quando questi non 
avvengono, si suppongono senza tener couto della 
materialità degli atti medesimi. E ben fece 0s- 
servare a questo proposito il senatore Pinelli, che 
se la vita dei corpi morali dipende dalla legge; 
questa può modificarne le condizioni a pubblico 
vantaggio. 

Terminata a questo modo la discussione ge- 
nerale, si cominciò. la disamina. del..primo. articolo 
della legge, del quale il senatore Pinelli voleva si 
sopprimesse l’ultimo alinea. Con ciò voleva sta- 
bilire che le rendite del debito pubblico nòn an- 
dassero esenti da tassa, perchè rappresentando 
a suo giudizio un valore avrebbero goduto di un 
ingiusto privilegio. 

Il Ministro di agricoltura e commercio vi si . 
oppose dimostrando che tale proposta era asso- 
lutamente contraria alla legge del 1819 che gua- 
rentiva «d'ogni aggravio le rendite inscritte sul 
gran libro. Oltre a ciò, ove si fosse ‘adottato il 
principio posto in campo dall’ onorevole senatore, 
lo Stato invece di sentirne vantaggio ne avrebbe 
provato danno nel credito: la qual cosa nelle 
attuali condizioni politiche del paese potrebbe 
arrecare funestissime conseguenze. Coteste con- 
siderazioni furono altresì fatte valere dal sena- 
tore Jacquemoud e dal R. Commissario. 

Nella nuova redazione dell'articolo 1.0 fatta 
dal Senato non si erano eccettuati dalla tassa gli 
asili infantili. Il Ministro: d’Agricoltura e Com- 
mercio, propose un emmendamento a lore favore 
e, perchè, tra gl’istituti di beneficenza, essi son 
quelli che più giovano alla educazione del popolo, 
rafforzando i vincoli di famiglia, propagando l a- 
bitudine al lavoro e lo spirito di economia, e per- 
chè il Senato con questo modo avrebbe dato 
una dimostrazione che gioverebbe a renderli più 
numerosi e diffusi. 

L'ora tarda, non lasciò che il Senato delibe- 
rasse nè sulla proposta del senatore Pinelli nè su 
quella del Ministro d’Agricoltura e Commercio, 
onde furono rimesse alla dimane. 

Prima però che fosse sciolta la seduta, il Mini- 
stero di finanze presentò il Bilancio degli Esteri. 





Il Chronicle pubblica il testo degli articoli ad- 
dizionali conchiusi fra | Inghilterra e il Governo 
Sardo in aggiunta al trattato del 6 settembre 
1841. n 

Il documento , a cui si fece allusione nel di- 
scorso della Corona in occasione dell’ apertura 
del Parlamento inglese , è firmato da lord Pal- 
merston , dal sig. Lahouchere e dal marchese di 
Azeglio în data di Londra 23 gennaio ed è del 
seguente tenore : 

1. Nessun diritto di tonnellaggio , rada, faro, 
pilotaggio , quarantena , nè altri simili o corri- 
spondenti diritti. di qualunque natura, e sotto 
qualsiasi denominazione saranno imposti nei porti 
di entrambi gli Stati sopra bastimenti dell’ altro 
Stato , da qualunque porto o piazza arrivino , 
che non siano imposti egualmente in simili casi 

sopra bastimenti nazionali: e in nessuno dei due | 








Stati sarà imposto alcuu diritto , carico, restri- 
zione o proibizione , nè trattenuto alcun importo 
di riesportazione, di abbuonamento, o di conces- 
sione su qualunque merce importata ed esportata 
da uno degli Stati sopra bastimenti dell’altro, che 
non siano egualmente imposti, e trattenuti da 
simili merci quando sono così importate ed es- 
portate in bastimenti nazionali. 

2. Tutti .i bastimenti che secondo le leggi 
della Gran Bretagna, sono considerati come ba= 
stimenti brittanici e tutti i bastimenti che secondo 
le leggi del Regno di Sardegna sono considerati 
come bastimenti sardi, saranno considerati per 
gli effetti di questa convenzione, e del trattato 6 
settembre 1841 come bastimenti rispettivamente 
brittannici e sardi. 





La Gazzetta di Colonia ha una corrispondenza 
da Berlino dell’ 11 corr. secondo la quale tosto 
che gli affari della Confederazione germanica 
saranno accomodati, le due grandi potenze della 
Germania si occuperanno ad estinguere la for- 
nace delle rivoluzioni nella Svizzera, e stabilirvi 
un reggimento che offra maggiori garanzie di 
ordine e di stabilità. 

A questo proposito ci piace di soggiungere le 
considerazioni che fa il 7//anderer giornale li- 
berale quanto lo può essere un giornale che si 
stampa a Vienna, e che è per |’ ordinario assai 
bene informato : 

» Dinuovo si parla di un intervento delle 
potenze tedesche nella medesima; di un occu- 
pazione di Neuchàtel per parte della Prussia, e 
di Ginevra e Losanna per parte della Francia. 
Tre sono i punti per i quali la Svizzera potrebbe 
entrare in conflitto colle potenze principali: il 
soggiorno degli emigrati. il distacco di Neuthàtel 
dalla Prussia, e la questione della costituzione. 
Riguardo agli emigrati il consiglio federale si 
trovò di già obbligato ad adottare le necessarie 
misure per cui su tale rapporto sarebbe tolto 
ogni motivo ad una scissura. Più difficili a_trat- 
tarsi sono gli altri due punti. Il rapporto di Neu. 
chàtel intimamente commesso alla revisione della 
costituzione. La neutralità della Svizzera fu ga- 
rantita mediante i trattati del 1815 con riguardo 
alla sua costituzione d'allora che era preponde- 
rantemente aristocratica. 

» Non può nemmeno adesso riescire indifferente 
agli Stati monarchici di Europa la formazione 
sulle alpi d’ una repubblica liberale democratica 
che coi suoi elementi tedeschi, italiani e francesi 
sì attira le simpatie di tre nazionalità. Innanzi 
all'anno 1848 i Gabinetti del nord cercarono 
nella guerra del Souderbund di porre un’ argine 
ai progressi della democrazia in quella stessa 
guisa che ai tempi della Riforma, l’Austria pro- 
moveva ed appoggiava una consimile lega dei 
Cantoni cattolici contro i calvinisti. 

» La rivoluzione dell’ Europa centrale diede 
tempo alla Svizzera di compire la revisione della 
sua costituzione e in quella stessa guisa che gli 
avvenimenti del 1848 divengono soggetto di 
ponderazione governamentale , questo succede 
anche per la Svizzera. La costituzione della 
Svizzera è divenuta mediante i trattati del 1815 
non solo una questione Europea per le cinque 
grandi potenze, ma ella tocca eziandio, in causa 
della strategica posizione della Svizzera, gl’inte- 
ressi sì dell’Italia Austriaca e del Tirolo, che 
della Sardegna e della Francia, e per i rapporti 
politico-commerciali anche l'Inghilterra. Più di 
qualunque altra questione potrebbe esser questa 
d’incentivo ad una lotta. 

» Coll’interyento di truppe estere nella Svizzera 
sì il Governo dell’Eliseo che la Sardegna si cre- 
derebbero minacciati nel loro attuale sistema. 

» Egli è certo un fallo quello di continuamente 
giudicare la. politica attuale dagli avvenimenti 
del passato. I Gabinetti hanno sino ad ora a 
sufficienza mostrato ch’ essi anche con nuovi 
mezzi sanno raggiungere scopi affini. Così pure 
relativamente alla. Svizzera potrebbero esserè 
incamminate necessarie misure in una maniera 
totalmente estranea dalla comune aspettazione, 
specialmente se si crede ora venuto il momento 
di sorgere in questo proposito attivamente. Sarà 
possibile che in Dresda sia trattato questo ar- 
gomento, ma secondo ogni apparenza l’Austria e 
la Prussia s'intenderanno esse sole sulle neces- 
sarie misure all'uopo e poi non le porranno ad 
esecuzione che d'intelligenza coi segnatari del trat- 
tato del 1815. » 
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SULL’ ORGANIZZAZIONE 
DEL PERSONALE MARITTIMO DELLA MARINA 
MILITARE SARDA. 
II. 
Infanteria Marina o Real Navi. 


Ad oggetto di rischiarare la pubblica opinione 
inserimmo nel N. 23 dell’ Opinione un articolo 
Sull’organizzazione del personale marittimo della 
Marina Sarda. 

Per soddisfare a questo precipuo scopo abbiamo 
scritto in modo che le ragioni da noi addotte a 
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- «L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 





sostegno di quanto imprendemmo trattare fos- legni da guerra, Î seatimesto che abbiamo proè 


sero portate alla maggior evidenza possibile; 
avendo anche presente che la marina in Italia 
non gode, pur troppo, abbastanza popolarità. 

Un articolo Considerazioni sul reggimento Real 
Navi inserito nel N. 189 della Croce di Savoia , 
segnato un uffiziale nella Real Marina , dopo 
averci encomiati sulla precisione e semplicità del 
nostro articolo?, di cui siamo infinitamente grati ; 
sì compiace confutarne una parte e precisamente 
quella che si riferisce all’ istituzione dell’ infan- 
teria marina o Real Navi. 

Come disse bene 1° autore dell’articolo la que- 
stione l’abbiamo svolta sotto un punto di vista 
più teorico che pratico, ma perchè crediamo che 
la teoria è di base alla pratica , siamo appunto 
rimontati alle istituzioni piuttostochè ai dettagli 
della pratica; che falliscono sempre se le istitu- 
zioni sono fallaci. 

Noi siamo uffiziali di marina militare per teoria 
e per pratica, se non per abiti dorati e spalline, 
e come anche l’articolista della Croce) di Savoia 
è inclinato a crederlo. 

Ci sembra strano come dopo averci creduto 
per tali, ritenga che non siamo abbastanza a co- 
noscenza del servizio marittimo che presta il corpo 
Real Navi a bordo i legni dello Stato. 

Prima di tutto diremo che questa osservazione 
potrebbe solo aver luogo se il corpo Real Navi 
facesse nella Marina Sarda un servizio differente 
da quello che fa l’ infanteria marina a bordo dei 
legni esteri, ciò che non possiamo crederlo, an- 
che da quanto abbiamo osservato sui RR. legni. 

E per porre netta la questione , noi crediamo 
che il Real Navi serva le basse manovre durante 
la navigazione, faccia il servizio di sentinella in 
porto , serva il cannone e stia a guardia delle 
boccaporte durante il combattimento , sostenga 
l’arembaggio , eseguisca come il rimanente del- 
Ifequipaggio la pulizia giornaliera del bastimento, 
remi talvolta le imbarcazioni nell’ ordinario ser- 
vizio di porto e rada, e si presti infine nelle spe- 
dizioni a terra. Che se poi il Real Navi facesse 
qualche altro servizio marittimo che noi non po- 
tremo indovinare, ci sarà sempre grato di averne 
conoscenza. 

Nel precedente articolo , come riferisce l’ arti- 
colista della Croce di Savoia, abbiamo detto che 
dalle nazioni marittime estere è necessario d’imi- 
tare soltanto ciò ch'è utile ed abbiamo esaminata 
l’ istituzione dell’infanteria marina come prin- 
cipio, e non abbiamo già detto di abolirla perchè 
la Francia non la conserva a bordo, e di man- 
tenerla, come taluni vorrebbero, perchè l’Inghil- 
terra e molte altre nazioni marittime la conser- 
vano. 

Il nostro opponente passa quindi ad esaminare 
solto quale aspetto egli crede sia necessaria la 
conservazione del corpo Real Navi sopra i legni 
della flotta, egli dice : 

1. La conservazione del Real Navi è neces- 
saria a bordo solito |’ aspetto di mutua sogge- 
zione. 

2. Sotto l’aspetto economico-amministrativo. 

Quanto alla prima parte noi non faremo che 
ripetere quanto abbiamo detto nel precedente 
articolo, che noi riteniamo questo antagonismo : 

1. Per immorale, tanto più se si ponga 
mente, come il nostro stesso opponente ha enun- 
ciato, che sode istituzioni vi vogliono, leggi a- 
datte ed applicabili in armonia coi tempi : 

2. Come illusorio , perchè il R. Navi è in 
frazione così piccola (1) rispetto al rimanente 
dell'equipaggio che in verità noi non sapressimo, 
anche concedendo questa immoralità, come l’ar- 
ticolista della Croce di Savoia possa sostenere 
che la presenza del superiore imporrà più ri- 
spetto, l’autorità del grado maggior prestigio ; 
allorchè a queste morali qualità si aggiungerà 
una potenza materiale che sostenga il diritto al 
rispetto, l'obbedienza alle leggi. Ma dov” è que- 
sta potenza materiale? noi potressimo vederla 
se, sotto l’aspetto di soggezione , volesse tenere 
da poppa come al tempo delle galere, le bocche 
a fuoco rivolte verso la ciurma per tenerla all’ob- 
bedienza. 

Per dimostrare anche con l’autorità dei fatti 
il nostro assunto , notammo : a che servirono i 
royal marines nelle sollevazioni sulle flotte in- 
glesi ? L’ammiragliato dovette scendere a patti 
con gli equipaggi sollevati! A. confronto abbiamo 
citato che mentre ferveva la ribellione sulle flotte 
di Shernees e di Portsmouth, Nelson manteneva 
la disciplina fa bordo dei suoi vascelli, non con 
i royal marines che sarebbe stato illusorio , ma 
con la forza morale e quanto i più rigidi come 
egli diceva, senza perdere l’affetto di coloro che 
servivano sotto i di lui ordini e senza che la sua 
actorità venisse mai compromessa. 

Dall'esame del principio venendo poi sul ter- 
reno della pratica diremo, che i diversi servigi 
fatti a bordo del R. Navi e che abbiamo accen- 
nati, sono molto meglio {disimpegnati dai mari- 
nari piuttostochè dai soldati di marina, che per 
essere abitanti del continente sono qual elemento 
eterogeneo alla Marina Pe verità nel corso della 


nostra carriera militare marittima percorsa sui 





vato dei soldati di fanteria a bordo si è che ser- 
vono d’ impaccio e che pochi marinari potreb- 
bero far molto meglio quello che fanno molti 
soldati d’infanteria marina. 

Quanto poi alla credenza che ci attribuisce 
l’articolista della Croce di Svvoia, che V’istitu- 
zione della truppa di Marina abbia avuto per 
iscopo di servire negli sbarchi, ci dispiace do- 
vergli dire che non ha ben compreso quanto ab- 
biamo scritto in [proposito e se vorrà darsi la 
pena di rileggere il nostro precedente articolo , 
vedrà anzi che noî combattiamo quelli che so- 
stengono il R. Nayi adducendo che serva per 
gli sbarchi, come combattiamo egualmente quelli 
che dicono servire di mutua soggezione. * 

Inoltre non ci ha egualmente compreso allor- 
chè dicevamo che per»la disciplina il R. Navi è 
inutile a bordo, stantechè i marinari oggidi sono 
egualmente dei soldati, e non già dei galeotti ai 
quali farebbe d’uopo di una potenza materiale , 

| che il nostro opponente crede necessaria , seb- 
bene abbiamo dimostrato illusoria, per sostenere 
il diritto al rispetto , obbedienza alla legge. 

Circa alla seconda parte, il vantaggio dell’isti- 
tuzione sotto l’aspetto economico-amministrativo 
che ha impreso a trattare, risponderemo che ci 
sembra sbagliata dalla base. 

Diffatti l’antiveggenza dell’uomo di Stato, del- 
l'amministratore infine, non si appaga così facil- 
mente di sole aride cifre; ma sviluppa piuttosto 
le sue idee economiche con quelle istituzioni che 
recano la vera, l’utile economia. Il presentare il 
soggetto sotto questo aspetto era certamente vo- 
ler attirare la simpatia di coloro che giustamente 
desiderano migliorate le condizioni finanziarie del 
paese, ma ci pare che il nostro opponente non 
ha precisato veramente ciò che si tratta. 

È vero che la soppiessione del reggimento 
R. Navi richiederebbe un aumento di marinari, 
ma visto che a tenore del regolamento per la 
qualità e quantità dei legni posseduti dalla Regia 
Marina occorrono 300 soldati di R. Nasi (2), 
questa cifra più un terzo che si terrebbe in per- 
manenza cioè 300, sarebbe il numero dei ma- 
rivari occorrenti a rimpiazzare nel servizio dei 
regii legni. 

Facendo elogio dell’esattezza aritmetica della 
differenza di costo dei 200 soldati e dei 200 ma- 
rinari; si spera per altro che non ci vorrebbe 
dimostrare che i 40o marinari occorrenti, per 
rimpiazzare i posti lasciati vacanti a bordo colla 
soppressione del Real Navi, costerebbero più del 
reggimento stesso, composto di 42 uffiziali 118 
sotto uffiziali, 58 musicanti, trombettieri e tam- 
burini, e 760 soldati. 

Diffatti, i 400 marinari occorrenti colla spesa 
iudividuale media che ci fornisce l’arlicolista della 
Croce di Savoia, costerebbero L. 237,700, in- 
vece di L. 369,206 37 che costa il reggimento 
Real Navi (3); conchiudiamo dunque che colla 
soppressione del reggimento, rimpiazzando con 
marinari i posti lasciati vacanti sui Regii legni, 
si avrebbe invece l'economia di L. 131,506 39, 
questa economia poi sarebbe maggiore se si cal- 
colassero le spese di bordo di una parte del 
Real Navi. 

Speriamo che non ci si risponderà che in ogni 
caso questa economia occorrerebbe sempre per 
la formazione del corpo Marinari-Cannopieri, 
giacchè non avendo posta in forse l'utilità della 
creazione di questo corpo; si sopprima 0 si con- 
servi il Real Navi, codesto corpo sarebbe sempre 
formato in aumento. 

Qui finirebbe il nostro assunto, senonchè il no- 
stro opponente uscendo dalla polemica, compì il 
suo articolo parlando di marina a vela ed a va- 
pore, dell’arsenale della Spezia , in modo da ob- 
bligarci a confutarlo. 

Coi progressi fatti dalla scienza mariltima, ci 
si viene a dire che la vela non è che un ausilio al 
vapore? Bisogna ignorare l’esistenza del sistema 
misto per non dire piuttosto che.il vapore è au- 
siliare alla vela e che il bastimento-vapore a 
ruote, sta al bastimento misto precisamente come 
Ja galera al bastimento a vela. La pratica appli- 
cazione del sistema misto ha cominciato già a 
svilupparsi sì neila marina militare che in quella 
commerciante. : 

Sicuramente che le Marine non possono de- 
molire i bastimenti-vapore a ruote per surrogarli 
coi bastimenti misti; ma chi come noi ha da 
creare, è indispensabile di produrre delle costru- 
zioni che alla libertà di moto uniscano uno svi- 
luppo numeroso di potente artiglieria. 

Chi farà la guarnigione militare che dovrà pre- 
sidiare l’arsenale della Spezia, ci si domanda? 
Si sembra ignorare che vi sono due corpi per- 
manenti, quello del Real-Equipaggi e quello dei 
Marinari-Cannonieri, che sarà formato certa- 
mente prima che l’arsenale abbia bisogno d’es- 
ser guardato. 

| Chi maneggerà le 270 bocche a fuoco che 
debbono difendere questo stabilimento ? Giacchè 
non si può indovinarlo, si domandi agli uffiziali 
di terra chi deve difendere le forti i, echi 
maneggiare le differenti 
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i bocche a fuoco. Che se |. 








si crede che le fortificazioni avendo per oggetto 
la difesa dell’arsenale , sia necessario che i difen- 
sori di esse sieno truppe della marina, è ciò che 
noi non crediamo; in allora a questo servizio po- 
trebbe prestarsi molto meglio i Marinari-Canno- 
nierì, segnatamente se, come ci viene accennato, 
270 bocche a fuoco saranno la priucipale difesa 
di tali opere fortificate. Lo stesso dicasi dei porti 
avanzati di Palmaria, delle \batterie di Mara- 
lungo, San Bartolommeo, ecc. 

Alla fine, il nostro opponente accennando piut- 
tosto ad un aumento che ad una riduzione od 
abolizione del Real Navi, ciò passa i limiti della 
generale aspettaziane; vorrebbe quindi che i ba- 
stimenti fossero manovrati più da abitanti del 
continente che da marinari. 

Noi invece abbiamo, posto come un assioma e 
senza tema di essere contradetti : Che un dasti- 
mento perchè sia manovrato con tutta la perfe- 
zione e precisione possibile, è necessario che gli 
uomini che compongono un equipaggio siano 
(TTT marinari. ia 
| Affatto estranei al corpo della Real Marina, non 
ci si può apporre che noi sosteniamo con pas- 
sione piuttosto un’ istituzione che un’altra, ciò che 
noi potressimo con più ragione dire che l’arti- 
colista della Croce di Savcia dalla natura stessa 
dell’articolo , sembra essere un uffiziale del Real 
Navi o d’Amministrazione , anzichè di marina 
propriamente detto, 

Del resto, noi crediamo che il corpo Real 
Navi colle sue gesta si faccia elogio da sè, ed ab 
biamo anzi detto che i suoi servigi devono essere 
valutati e presi a calcolo, ma non si confondano 
gli uomini con le istituzioni. 

La conclusione del nostro opponente ci sem- 
bra alquanto strana, egli si appella al giudizio 
pubblico , non ammettendo che quello degli uf- 
fiziali della «marina militare, noi invece termi- 
neremo dicendo con uno dei piu celebri ammi- 
ragli dei giorni nostri, il principe di Joinville : 
« on vit toujours sur le vieux préjugé, qu'il 
» faut étre marin, c’est-à-dire posséder des 
» connaissances théoriques et pratiques toutes 
» spéciales pour étre apte à connaître les affaires 
» de la ‘marine. Et ce préjugé fentretenu par 
» diyerses circonslances, a empéché jusqu'ici 
» beaucoup de bons esprits de se livrer à l’é- 
» tude de l’état réel de notre puissance navale. » 

Cessiamo di far monopolio della scienza se de- 
sideriamo la popolarità della marina , e che se 
ne comprenda tutta l’importanza. avendo essa 
la sublime missione della futura prosperità e 
grandezza dell’ Italia.] 

Un Uffiziale di Marina. 
(1) Dalla tavola n. 4 ‘del riordinamento 
della Regia Marina'28 marzo. 
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(2) Per una fregata da 60 Real Navi n. 71 


Per due fregate da 44 . » 92 
Per una corvelta,da 32 . *» 25. 
Id, «. da 20 » è 15 
Per qualtro brig. da 18 . » A 
Per una goletta » sil 
Per due fregate a vapora . » » 92 


Totale R_ Navi occorrenti per la marina 300 
(3) Vedi il bilancio. 





STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 14 febbraio. L'affare della soscrizione 
nazionale in favore del Presidente si fa serio. I 
promotori di questa soscrizione non celano più 
lo scopo segreto della loro impresa. Essi dicono 
chiaramente che con ciò non trattasi tanto di 
sopperire ai bisogni del Presidente della Repub- 
blica, quanto di appianare la via alla sua riele- 
zione nel 1852. 

Ecco le parole del Pays: 
* » Nel 1852, a fronte d'una costituzione rico- 
nosciuta viziosa, e {sulla cui revisione attitu- 
dine della coalizione non permette tuttavia di 
far assegmamento in modo assoluto, alla presenza 
dei Jegittimisti, dei fautori della reggenza , dei 
socialisti , arditi , disciplinati e violenti, non vha 
egli a temere di vedere gli uomini d'ordine espo- 
sti, come nel 1848, al pericolo d’una disfatta per 
mancanza d'accordo di direzione e d’unità ? 
è a prevenire questo pericolo che è destinata la 
soserizione di cui abbiamo annunziato la forma- 
zione. ti A sn 1 
Non è questa un’impresa passeggera : bisogna 
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che la soscrizione penetri in, tutti i villaggi, in 
tutti i casolari, in tutte le mense; bisogna che 
i nomi sì stringano insieme, che gl’individui .si 
uniscano e che le forze del partito dell’ ordine , 
del gran partito nazionale, disciolte nell’assemblea 
a cagione della coalizione, si riformino nel cuore 
del paese, nostro comune sovrano. 

Egli è probabile che tante belle parole rie- 
scano a nulla, od al ridicolo, che è ancor peggio. 
Alcuni più modesti del Pays non vorrebbero , 
colla soscrizione, far altro che offerire a Luigi 
Napoleone un servizio "da mensa in argento, e 
comperargli la sua maison. Ma anche questo 
umile desiderio è assai biasimato , e credesi non 
possa essere effettuato. Il De Persigny, il quale 
prevede i rischi dell'impresa, dichiara e fa saper 
a tutti ch’ei non prende parte alla soscrizione; e 
che le è anzi contrario. 

, Una corrispondenza novellando di quest’affare 
ci reca: ., 

»-.L’ Assemblea , la dotazione, ha 
ricuperato l'onore e do Il Presidente ha peg- 
giorata la sua disfatta sol ridicolo, rifiutando 

pomposamente una soscrizione che egli chiese 
in vero , ma che non potè impetrare. Tutti sanno 
il dite le risa che se ne fanno sono infinite. 
A malgrado però dello smacco duplicato, state 
a vedere che prima finisca l’anno, ne farà una 
grossa ; e se muore il conte di Chambord , che 
è malato grave (?) la faranno gli orleanisti, » 

Ora parlasi più che mai d’una riforma nel 
personale amministrativo. Le folgori dell’ Eliseo 
sarebbero questa volta dirette verso gli orlea- 
nisti: 54 tra prefetti e sotto prefetti apparte- 
nenti a quel partito sarebbero destituiti. 

Dicesi che la nota relativa alle misure stabilite 
dalla Prussia e | Austria contro la Svizzera sia 
stata rimessa al sig. Brenier, ministro degli af- 
fari esteri il quale l’ ha sottoposta ieri al con- 
siglio dei mipistri. Trattasi di ritornare al pro- 
getto del 1847, di mettere di nuovo in vigore 
l’ abolita costituzione e di restituire alla Prussia 
il Neuchatel. La Francia si presta a tutto. 

AUSTRIA 

Quattro professori dell'università di Praga eb- 
bero dalla luogotenenza un rimprovero in iscritto 
per avere assistito ai funerali del doìt. Smetana. 

Vienna, 12 febbraio. La Gazzetta di Vienna 
dell’it. contiene una notificazione nella quale si 
rinnovano le disposizioni che proibiscono di por- 
tare abiti , foggie e segnali che possono essere 
considerati come segni politici o possono dar 
luogo. a dimostrazioni politiche. 

La Corrispondenza Austriaca contiene un 
lungo articolo per giustificare queste misure, nel 
quale si asserisce che il portare simili distintivi 
è un segno d’immaturità politica. 

Da Presburgo si scrive in data dell’ 11 che 
circa 20 di quei giovani stati condannati dal giu- 
dizio militare di Praga giunsero in quella città 
con numerosa scorta e incatenati. La loro desti- 
nazione è Munkats. 

PRUSSIA 

Berlino, 11 febbraio. La prima Camera con- 
tinuò la discussione del progetto di legge che a- 
bolisce le giurisdizioni patrimoniali e ne adottò 

recchi paragrafi. 

PS seconda Camera cominciò la discussione 
del progetto di legge che introduce una tassa 
sulle reodite, distinta per classi. Parlarono pa- 
recchi oratori e la discussione venne rimandata 
alla dimane senza che si fosse presa alcuna deli- 
berazione. Alcuni credono che la legge verrà re- 
spinta. 

Dicesi che il Ministero abbia intenzione di ri- 
tirare il progetto di legge sulla stampa che era 
già stato presentato alla prima Camera. 

Il Re ha definitivamente stabilita la sua sede 
a Berlino. Egli ha testè nominato un nuovo can- 
celliere del principato di Neuchatel. Quest’ atto 
desterà gran senso in quel paese solito a nomi- 
nare egli stesso i suoi magistrati. Cotesto nuovo 
cancelliere è il sig. M. F. Canchier, 

Malgrado le istanze del sig. Hock mandato a 
perorare pel monopolio austriaco ; sembra che 
la Prussia sia sul punto di abbracciare definiti- 
vamente la politica del libero scambio. 

Le notizie che pervengono da Dresda concor- 
dano nell’asserire che dei progetti messi in campo 
dalle due potenze nessuno ha speranza di riu- 
scita, tranne quello di una legge fondamentale 
sulla composizione delle Camere. Gli Stati se- 
condariî considerano sempre l'istituzione di un 
Parlamento Nazionale come l’unico mezzo di gua- 
rentire la propria indipendenza e opporsi alle 
pretese dell’Austria e della Prussia, 

TURCHIA 

Si scrive dai confini della Bosnia il 29 gennaio: 

"» Alcune centinaia di turchi della Kraina giun- 
sero a Bihac per continuare le deliberazioni , e 
furono eccitati da Alì bascià a provocare una leva 
in massa a Tuzla e Dwornik, I deputati dell’Er- 
zegovinva annunciarono la ritirata di Omer bascià 
a Cognizza. Alì Kecié partì da Bihac per far in- 


SORRISE a Razaloa aZinere) e per dare il se- 
enale dell’attacco o Omer bascià da tre parti. 





L’ OPINIONE cionnALE POI 


Sarajevo e Travnik. sono tranquilli. » 

Altre notizie recano che il sèrraschiere è în 
marcia contro Mostar con otto battaglioni, 4000 
arnauti e 16 cannoni. Haireddin bascià si porta 
sopra Livno con tre battaglioni. 

spagna' 
Madrid, g febbraio. Tutte le voci di una nuova 
ione ministeriale sono prive di fonda- 
mento : si vuol sapere che il signor Bustillos abbia 
dichiarato con una franchezza tutta militare che 
si ritirerebbe se il Ministero volesse entrare nella 
via della reazione. 

Il nuovo capo politico di Madrid è il conte di 
Revillagigedo addetto nel 1838 all’ambasciata di 
Spagna a Parigi, ove era conosciuto soltanto sotto 
il nome di sig. De Armoda. Egli è in assai stretta 
relazione col sig. Mon. 

Oggi ebbe luogo |’ inaugurazione della "strada 
di ferro da Madrid ad Aranjuez con gran solen- 
nità in presenza di una folla immensa. L’arcive- 
scovo di Toledo , primate di Spagna, ha bene- 
detta la locomotiva. La regina, il re, tutta la fa- 
miglia reale, i ministri, il corpo diplomatico e 
rutto ciò che la capitale rinchiude di più distinto 
(in numero di 7 a 800 persone ) sono partiti col 
primo convoglio a mezzodì meno. 1] ; il convo- 
glio ritornava a 4 ore dopo pranzo da Aranjuez. 





STATI ITALIANI 


TOSCANA 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

Firenze, 13 febbraio. Il Ministero ha final 
mente dato risposta alla comunicazione ‘fattagli 
relativa alle lezioni pubbliche serali , di cui v°ho 
più volte parlato. La risposta è stata comunicata 
dal prefetto a ciascuno di quelli che si erano as- 
sunto quell’utilissimo incarico. Il Ministero comin- 
ciando dal lodare lo zelo che anima coloro che si 
erano proposti di diffondere |’ istruzione, con- 
viene esser questa sorgente feconda di ben essere, 
anche materiale. Perciò non esita ad approvare 
che si tengano pubbliche lezioni d’ Agraria e di 
Diritto agrario. Ma per ciò che concerne le le- 
zioni di Economia sociale, di Diritto costituzio- 
nale e di Diritto amministrativo crede doversi 
« innalzare ad altre ragioni » e ritenendo questo 
insegnamento come atto ad eccitare « desiderii 

sittimi od almeno intempestivi » e fondato 
sulla legge « dell’ inopportunità (sic) » di cui si 
dichiara « supremo giudice » conclude coll’ op- 
porsi a che per ora si tengano su queste materie 
pubbliche lezioni. Ma, dirà alcuno , a Pisa ed a 
Siena vi sono cattedre d’Economia sociale , ed a 
quella di Diritto patrio fu pore aggiunto l'onere 
di insegnare Diritto costituzionale; dunque perchè 
non si devono permettere a Firenze? Oh! signor 
mio, la ragione sta nella legge dell’inopportunità; 
e questa nessuno invero meglio del Ministero 
può conoscerla , perchè la osserva con una rara 
fedeltà. Chi non vi credesse consulti il Monitore 
officiale dal giugno 1849 in poi, e ne resterà con- 
vinto. 

Vi dissi che l'Accademia della Crusca aveva 
all'unanimità nominato Nicolò Tommaseo a suo 
corrispondente ; ora sono in grado d’aggiungervi 
che il Governo briga presso l'Accademia perchè 
essa ritiri questa nomina. Caspita! Sarebbe uno 
scandalo che un nemico dell’ Austria fosse mem- 
bro d’ un’ T. e R. Accademia Toscana. Questi 
benedetti Cruscanti non conoscono la legge del- 
l’inopportunità ! 

— Dopo un mese di forato silenzio ilo Statuto 
riprende le sue quotidiane pubblicazioni. 

Si scrive alla Corrispondenza Austriaca da 
Firenze, 5 correute : 

» Da qualebe tempo si pubblicano una quan- 
tità di opuscoli che criticano i decreti granduca!i 
relativialla sospensione delloStatuto e del Costitu- 
zionale, e li attaccano violentemente. Senza dub- 
bio il Governo si troverà indotto di procedere 
contro la pubblicazione e la diramazione dei sud- 


detti opuscoli in-via legale. (2222) » 
INTERNO 








CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata delli 17 febb. 
Presidenza del vice Pres. Benso. 


‘La seduta è aperta alle ore 1 1[2 colla let- 
tura del verbale e del solito sunto delle pe- 
zioni. 

Si approva il verbale. 

Il sig. Mol presenta una sua memoria sulla fab- 
bricazione del ferro in Savoia. 

Discussione sul progetto di legge risquardante 
P abolizione dei vincoli fedecemmessarti. 

Il vice Presidente dà lettura del progetto e 
senza alcuna diseussione si procede alla votazione 
dell’ articolo seguente : 

Art. 1. Le disposizioni eccezionali portanti fa- 
coltà di erigere fedecommessi , primogeniture e 
maggioraschi contenute nelle ro leggi sono 


phrofate; 
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1 Gdetpesoni, le primogeniture edi mag- 


gioraschi già eretti prima della promulgazione 
della prote legge, sono risolti nell’ attuale 


Si na l'articolo secondo. 

Art. 2. La nuda proprietà della metà dei beni 
già vincolati rimane riservata al primo o primi 
chiamati, qualunque sia linea cui essi apparten- 
gono , che saranno nati 0 concepiti all’epoca della 
promulgazione della presente legge. 

La divisione dei beni potrà essere tere 
tanto dall’ attuale possessore quanto dal primo 
chiameto. 

Sineo non vorrebbe fare alcuna osservazione 
intorno alla legge della quale 1 riconosce che preme 
assaissimo un'immediata : pure trova 
che il principio adottatosi nell’ articolo secordo 
non è che un fomite di anomalie che sì presen- 
teranno al momento dell’ applicazione essendosi 
voluto riconoscere un diritto al primo chiamato 
nell’ ordine fedecommessario che sia vivente. 

Mighetti relatore, risponde che la ricogni- 


\ zioné-di questo diritto è fondata sulla circostanza 


ch’ essendo il primo chiamato già in vita all’ e- 
poca della promulgazione della legge , ha questo 
quasi un diritto alla successione fedecommessaria 
del quale sarebbe spogliato in forza della legge 
stessa. Egli è per questo che la Commissione per 
un riguardo d’ equità accolse il principio di la- 
sciare al medesimo primo chiamato la nuda pro- 
prietà della metà del fedecommesso, lasciando 
che pel resto si consolidi nell’ attuale posses- 
sore. 

Sineo propone la soppressione dell’ articolo se- 
condo 


Dopo alcune altrè parole scambiate fra i depu- 
tati Miglietti e Sineo si respinge la soppressione 
dal medesimo proposta. 

Pallieri |propone che all'articolo secondo si 
faccia la seguente aggiunta : » Questa disposi- 
zione però non si applica a quei fedecommessi 
pei quali la designazione del primo chiamato è 
lasciata all’ attuale possessore, quand’anche in 
difetto di tale designazione sia chiamata una de- 
terminata persona. » Prega però il relatore a fargli 
conoscere prima di tutto l’intendimento della 
Commissione a questo proposito. 

Miglietti osserva che coll aggiunta proposta 
si verrebbe a prevedere un caso in cui siasi sta- 
bilito un fedecommesso colla facoltà al primo 
chiamato d’ indicare la persona la quale avrebbe 
ricevuto dopo di lui i beni fedecommessari e du- 
bita che coll’articolo secondo si attribuisca per 
avventura un diritto. Dichiara che tutto al più 
questa questione potrà agitarsi innanzi ai tribu- 
nali, ma la legge non deve occuparsi per nulla di 
quanto vorrebbe che si occupasse il deputato 
Pallieri, 

Pallieri ritira la sua proposizione. 

Si approva l’articolo secondo. 

Dopo, senz’ alcuna discussione, si approvano gli 
altri articoli seguenti : 

Art. 3. Le disposizioni degli articoli precedenti 
sono applicabili alle commende di patronato fa- 
migliare dell'Ordine cavalleresco de' Ss. Maurizio 
e Lazzaro esistenti nello Stato. 

Colle disposizioni di questa legge non s'intende 
pregiudicato al. dovuto adempimento dei pesi 
pii annessi alle commende patronate, il quale ri- 
mane a carico dei rispettivi possessori dei beni 
già costitutiti in commenda, 

Art. /. I possessori delle commende soppresse 
dovranno pagare al tesoro dell’ Ordine, nel ter- 
mine di tre anni e in tre rate eguali d’anno in 
anno, coi relativi interessi un capitale corrispon- 
dente al dieci per cento del valore di tutti i beni 
stabili compresi nella commenda, secondo la stima 
che ne verrà fatta dai periti eletti di comune 
accordo, ovvero deputati d'ufficio ‘dai tribnnali 
ordinari. 

Se però l’attuale possessore sarà il fonda- 
tore stesso della commenda , pagherà soltanto 
neljo stesso termine di tre. anni ed in tre rate 
uguali come sopra, un capitale corrispondente 
al cinque per cento del totale valore sopradetto. 

Il capitale dovuto sarà prelevato sulla massa 
dei beni Ap commenda. 

Art. 5. Quando la commenda in tutto od in 
parte sia costituita in rendite del debito pub- 
blico, sarà immediatamente trasferita all’ Ordine 
la decima parte de’titoli di rendita. o la vige- 
sima, secondo la distinzione indicata nell’articolo 4 
tra il fondatore e gli altri possessori. 

Art. 6. Competerà all’ Ordine sovra i beni 
stabili delle commende per la riscossione del ca- 
pitale riservato a suo favore nell’art. 4, il privi- 
legio attribuito all’alienante dall’ art. 2158 n. 2 
del Codee civile. 

Art. 7 7. Riguardo alle commende i cui effetti 
si troveranno in sospeso all’ epoca della promul- 
gaziore della presente legge, questa sarà sob 
tanto applicabile quando cesserà la s 
salvo chè abbia luogo la devoluzione a favore 
dell'Ordine. 

Art. 8. Nulla è innovato nè quanto al Decreto 
emanato il 5 1848 isola della Sarde- 

alle così fedecommessarie, 
i ero 
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dispense, colonne de’ luoghi di S. Giorgio, ed altri 
simili lasciti e fondazioni conosciute specialmente 
in Liguria, e che fossero tuttora sussistenti , od 
alle disposizioni delle lejygi della repubblica ligure 
22 e 26 marzo, 8 e 16 maggio 1799. 

Si approva quindi l’intero progetto e proce- 
dutosi allo scratinio segreto si ha il seguente 
risultato : 


Valdi TE 
î n 62. 
Favorevoli . . . . 119. 
La Camera adotta. 


Gioia ministro dell’ istruzione pubblica, pre- 
senta la dimanda di un credito supplemeatario 
di L. 50,000 da ripartirsi sulle varie categorie 
del bilancio del suo dicastero e dimanda che sia 
immediatamente comunicata alla Commissione del 
bilancio onde l'esame della proposta sia fatto con- 
temporaneamente a quello del bilan:io medesimo. 

Il Vice-Presidente dà atto al ministro della 
presentazione della proposta di legge. 
Discussione del progetto di legge sulle bannalità. 

Il V. Presidente dà lettura del progetto di 
legge e dichiara aperta la discussione generale. 

Lions legge nn discorso col quale dichiara 
giusto il principio della legge che tende a di- 
struggere l’ultimo avanzo del feudalismo : dubita 
però che la legge stessa quale venne 
sia bastante ad ottenere l’effetto che tutti si 
propongono e vorrebbe nella medesima mutato 
il principio che cioè debba stare a carico dei co- 
muni il compenso a quelli che vengono spogliati 
del diritto, mentre tale peso deve a suo dire 
gravitare sullo Stato. 

Biancheri legge un discorso in appoggio de 
principio da cui è informato il progetto di legge. 
Egli accenna però alla convenienza di alcune mo- 
dificazioni nel testo della legge. Si astiene però 
da ogni emendamento onde non incagliare la vo- 
tazione della legge. 

Lione osserva che sebbene l’Editto del 1797 
abbia dichiarate allodiali quelle bannalità che®non 
erano state abolite, tuttavia anche quelle vennero 
intieramente soppresse dai decreti emanati dal 
Governo francese, e che vennero estesi a tutti 
i paesi soggetti a quella dominazione. L’Editto 
del 1814, che richiamò in vigore quello del 1797, 
non poteva però distruggere i diritti acquistati 
in forza di una legislazione intermedia. Dunque 
i diritti attuali di bannalità non hanno un vero 


titolo di esistere, e perciò la legge attuale è da 


considerarsi piuttosto come una legge interpre- 
tativa. Ma sia anche che 1° Editto del 1814 abbia 
fatto rinascere quei diritti ed abbia avuto quindi 
un effetto retroattivo, la conseguenza sarebbe che 
la legge attuale potrebbe per la stessa cagione 
abrogarsi definitivamente. Perchè adunque. si 
vuol riconoscere un diritto a compenso nei pos- 
sessori attuali delle bannalità? A. che sî riduce 
questo loro diritto se il loro possesso non era le- 
gittimo ? 

Ove si volessero applicare i principi della giu- 
stizia assoluta io dico che invece di costringere 
i Comuni a compensare i rappresentanti dei fen- 
datari, dovrebbero costringersi questi a rimbor- 
sare i Comuni dell’ indebitamente esatto , perchè 
essi hanno esercitato una vera e lunga violazione 
dell’imprescrittibile diritto della libertà. Ma mi 
si dirà che all'appoggio delle citate leggi avven- 
nero contratti e passaggi di proprietà. e che po- 
trebbesi sostenere a favore di alcuni un diritto a 
compenso. To non lo voglio negare , ma sostengo 
che in tal caso il compenso deve essere pagato 
dal Governo perchè egli è in forza di leggi go- 
vernative che gli abusi si sancirono e delle leggi 
del Governo è responsabile lo Stato. Per tutte 
le quali ragioni io credo che la legge come è non 
si possa adottare, ma debba rimandarsi alla Com- 
missione onde sia formulata sopra diverse basi. 

Galvagno, ministro : Siamo d'accordo che le 
bannalità sono un controsenso e bisogna farle 
cessare, e per raggiungere questo scopo io credo 
che conviene adottare delle misure che rendano 
la transazione meno dura e pericolosa. È cosa 
certa che le bannalità vennero soppresse defini- 
tivamente colle leggi francesi. Ma egli è pur vero 
che intervenne l’editto del 2 maggio 1814 il 
quale per quanto lo si voglia considerare a noi 
funesto, tuttavia produsse effetti legali, e le sue 
conseguenze colla forza della cosa giudicata com- 
penetrarono questi diritti nei patrimonii privati. 
Gli stabili si vendettero e si pagarono col valore 
che avevano in grazia dei diritti loro annessi. 
Crediti, doti, furono ipotecati su di essì: e vor- 
remo noi ora distruggere questi diîritti fondati 
sopra una interpretazione autentica della legge? 
Io credo che voi non vorrete rinnovare questi 
esempi di così aspra transizione, i quali se sono 
giustificati dalle esigenze di un’epoca nella quale 
si trattava di riformare intieramente le società 
non lo sarebbero ora che richiedesi nelle misure 
legislative la giustizia e l'equità. 

Ed io sono d’avviso che sarebbe contrario al- 
l'equità il negare un compenso ai possessori at- 
tuali delle bannalità. È ben inteso che qui non 


- >» 


SI 


parlasi che delle bannalità reali, perchè le ban- 
nalità coattive individuali sono definitivamente 
abolite, e se anche alcuna ne esistesse per sem- 
plice tolleranza dei soggetti, il governo non po- 
trebbe tenerne calcolo. Non credo fpoi che. il 
compenso per le. bannalità da sopprimersi do- 
vrebbe stare a carico dello Stato. Ormai non 
esistono che 227 bannalità al più in tutto il re- 
gno, ed è dunque manifesto che esse non inte- 
ressano la maggior parte dello Stato, e riflet- 
tono soltanto i comuni ove esistono. C'è poi di 
più che questi diritti, sebbene alcuni siano. real- 
mente dipendenti dalle sole.ragioni feudali, hanno 
in molti casi origine da convenzioni che saranno 
state più o meno libere, ma quali le permetteva 
la condizione dei tempi. 

Pertanto jo credo che la base della propostavi 
legge sia giusta, e credo d'altronde che dovendo 
conquistare grandi. principii della libertà, con- 
venga facilitare il più che si può. la. transizione 
del passato al nuovo ordine di cose. 

Pescatore. Egli è indubitato che la bannalità è 
una privativa, e che il carico da esso imposto è 
un tributo. Ora io trovo che | obbligo di corri- 
spoudere il capitale corrispondente al tributo pa- 
ralizza affatto l’ effetto della legge. Se per esem- 
pio un molino rende 5000 lire e che voi diate al 
proprietario il capitale di lire 100.000 tutto il 
vantaggio è per lui. €’ è di più, che gli attuali 
possessori hanno naturalmente il timore che venga 
un giorno nel quale questi diritti siano tolti senza 
compenso veruno, e questa legge toglie loro an- 
che questo timore. E con qual pro’ dei comuni? 
Quelli che si sono accennati finora non sono che 
illusioni. Il frutto del capitale che il Comune deve 
sborsare paga il vantaggio che può ottenersi sul 
prezzo della macinazione. Si disse che c'è il van- 
taggio di aprire nuovi impieghi ai capitali , ma 
i capitali sono abbastanza occupati da altre in- 
dustrie, tanto più ch' essi sono scarsi massime in 
Piemonte. Vi ha poi uma difficoltà somma per 
determinare l'importo di queste bannalità perchè 
ciò non si potrebbe fare che col mezzo dei pe- 
riti, e tutti sanno ch’ è mezzo pericoloso perchè 
i periti sono i giudici di falto senza la responsa- 
bilità, il che dà luogo.a grandi arbitrii. 

To poi non trovo nemmeno il fondamento giu- 
ridico dell'indennità, imperocchè io credo che la 
proprietà civile si restringe al suolo ed ai pro- 
dotti dell’industria umana, ma che una privativa 
qualunque non sia una civile proprietà. Le ba- 
nalità sono in fondo il prezzo di parziali emanci- 
pazioni ottenute dalle popolazioni , sono quindi 
una rappresentazione vivente dell'antica servità, 
Sarauno, se si vuole, frutto di convenzioni , ma 
certamente di convenzioni dettate dalla necessità 
quindi non libere. E perciò io credo che il prin- 
cipio da adottarsi sia quello della soppressione 
delle bannalità senza compenso veruno, fatta sol- 
tanto eccezione a favore di quelle che fossero 
state calcolate nel prezzo d’acquisto. del. fondo, 
L’editto del 1797 non ha potuto nè voluto dare 
alle bannalità il carattere della proprietà civile. 
Dico che non ha nemmeno voluto perchè esso 
non ha fatto che dichiarar liberi i beni da, ogni 
soggezione le, con che non si è cambiata la 
natura dei diritti annessi a questi beni. Erano 
privative e restarono privative. Io ebbi sempre 
la massima di accettare le leggi che ci vennero 
proposte quando vi trovai qualche cosa di buono, 
e quando le riconobbi suscettibili di migliora- 
mento ma nulla di questo trovo nella legge pre- 
sente e perciò la respingo, preferendo che du- 
rino per qualche tempo ancora le bannalità che 
almeno ho la speranza che possano un giorno 
essere abolite senza compenso alcuno. 

Galvagno. Si è detto che non c'è vantaggio 
nella soppressione delie banalità iotrovo intanto 
che c’ è il vantaggio della libertà. Al signor Pe- 
scatore che ha recato |’ esempio di un molino 
che renda 51m, lire io rispondo che non e’ è in 
tutto lo Stato una bannalità «di questa rendita. 
Ma se anche vi fosse credo che il compenso sa- 
rebbe ben lungi dal raggiungere la somma di 
100[m. Si disse che in Piemonte scarseggiano i 
capitali, ed io rispondo che quando vi fossero 
nuove industrie cui applicarsi i capitali verreb- 
bero. Quanto ai vantaggi ricordo anche l’affran- 
cazione delle decime che è una misura analogaa 
questa e tutti sunno quanto vantaggio abbia reso. 
Allo stesso sig. Pescatore poi il quale nega che 
la bannalità sia una proprietà civile io ammetto 
che non sia una proprietà civile ma egli dovrà 
ammettermi che è un diritto come tutti gli altri 
che sono fondati sulle leggi come sono tutti i 
privilegi i drevets d’invention ecc. 

Cornero : Io dico che quando si obbliga il Co- 
mune a pagare l’ intero capitale corrispondente 
alla prestazione della bannalità il proprietario ha 
tutto da guadagnare, nulla da perdere, Si è par- 
lato del vantaggio dell’ industria, ma se si consi- 
dera Comune per Comune si vedrà ‘che questo 
‘vantaggio sparisce del tutto , tanto più che in 
molte località sarà difficile che si possano mettere 
per esempio altri molini ; e quindi il proprietario 
‘attuale oltre la continuazione dei vantaggi attuali 
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avrà anche a puro vantaggio il capitale che gli 
verrà pagato. Per ciò e per tutte le altre circo- 
stanze che vennero già notate , le quali costitui- 
scono una grande varietà dei singoli:casi, io credo 
che non. possa contestarsi la convenienza di ri- 
mandare il progetto alla Commissione. 

Quaglia in appoggio della legge cita il caso 
della Città di. Torino, la quale possedeva dei mo- 
lini che rendevano 400,000 lire e in causa dell’a- 
bolizione delle bannalità ora non ne ricava che 
100,900. 

Galvagno, ministro, in risposta al deputato 
Cornero, fa osservare che l'articolo terzo della 
legge dispone che nel determinare il prezzo della 
bannalità si abbia riguardo a tutte le circo 
stanze. 


Pescatore osservo che nel caso speciale dei 
molini c’ è anche la circostanza che per lo più 
le acque sono in mano degli ex-feudatari, e che 
perciò anche abolite le bannalità sarà impossibile 
ad altri di erigerne dei nuovi. Egli ritorna poseia 
sugli argomenti anteriormente sviluppati. 

Revel: L'esempio citato dal deputato ‘Qaàglia 
non ha relazione alla presente quistione. Nel caso 
dei molini della città di Torino; la ragione della 
sensibile diminuzione della rendita fa l'abolizione 
di una bannalità coattiva individuale che esisteva 
a suo favore, del qual genere di banmalità ora 
non. v° ha. più traccia. Ciò non ha quindi nulla a 
che fare colla quistione attuale, 

Moja: Senza ammettere il diritto d’ indennità, 
sostiene che ove sia dovuta , tocca allo Stato a 
pagarla siccome quello che è subentrato néi di- 
ritti degli antichi feudatarii. 

Miglietti, relatore della Commissione: Im- 
prende a difendere il progetto di legge il quale 
venne presentato dalla Commissione - osservando 
in primo luogo che sebbene tutte le bannalità 
siano di origine feudale è però indubitato che 
molte. di. esse dipendono. da. convenzioni seguite 
fra gli uomini del Comune ed. il signore del 
luogo. Stabilire una distinzione fra.l’una e l’altra 
di queste bannalità importava naturalmente ri- 
cercame i titoli di, provenienza, ed una volta 
entrati in questa via perchè [ton si dovrebbero 
mettere a disamina anche i titoli di ogni altra 
proprietà di origine feudale il che ognun vede a 
quali conseguenze ci condurrebbe. 

La legge del 1797 ha dato a queste bannalità 
il carattere di diritti legalmente acquistati, e la 
legge del 1814 richiamandola in vigore certa- 
mente fece male ma non pertanto stabilì dei di- 
ritti che sarebbe ora assai malagevole di întera- 
mente disconoscere. 

L'oratore espone poscia i motivi pei quali. la 
Commissione ha ritenuto non potersi aggravare 
lo Stato delle indennità da pagarsi ai possessori 
delle indennità la quale in ogni caso sarà assai 
tenue in confronto del vantaggio che sarà per 
derivare ai comuni ed all’ industria in generale 
dalla soppressione delle bannalità, 

Egli dichiara tuttavia che la Commissione ac- 
cetterà di buon prado quel mandato che la Ca- 
mera volesse di nuovo affidarle. 

Viora parla in appoggio del' proposto rinvio 
alla Commissione. 

Molte voci. La chiusura, la chiusura, ai voti. 

Sineo. To esporrò aleune considerazioni , le 
quali, spero, persuaderanno Ponorevolè relatore 
ad accettare il rinvio... 

Molte voci. Ma se l’ha già accettato: 

Sinéo continua a parlare, intanto molti dei 
Deputati della destra abbandonono i loro scanni 
etl escono dalla sala. 

Ii Presidente. Ora la Camera non è più in 
numero. 

Lione. Per solito si scioglie la seduta alle 5 
e 114, ora vi mancano ancora alcuni minuti, dun- 
que si faccia l’appello nominale onde il paese sap- 
pia quali sono quelli che lasciano il loro posto, 
quando si tratta di votare. 

Molti deputati della sinistra si alzano è chie- 
dono 1° appello nominale. 

Galvagno ministro. Prego signori d’osservare 
che non si trattava niente affatto di votare ma 
bensì di ascoltare il sig. Sineo. 

1 deputati della sinistra insistono per l’ap- 
pello nominale , e il presidente ordina che si fac- 
cia. Intanto la sala si va vuotando. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Seguito della discussione sul progetto di legge 
per labolizione delle, banalità. 4 
=_—-=-=---=="""—-==--e-: 


NOTIZIE 





— S. M. il Re ha ricevuto il 15. corrente il 
sig. Costantino Musurus, inviato straordinario e 
ministro plenipotenziario di S. M. } Imperatore 
degli Ottomani, incaricato di una missione tem- 
poraria e speciale presso la sua persona. 

Dopo l’ udienza del Re il prelodato sig. Inviato 
fu pure ricevuto da S. M. la Regina, usandogglisi 
in ogni circostanza tutte le onorificenze dovute 
all’ alto suo grado ed ai benevoli sentimenti che 


egli esternava in nome del suo Angusto Sovrano. 


= Buon numero dei militi componenti il terzo 
battaglione della prima legione della Guardia Na- 
zionale di Torino , radunatisi ieri in fratellevole 
banchetto, collettavano la somma di L. 80, de- 
stinate per una metà aî danneggiati dall'incendio 
di Yenne, e per l’altra metà agli asili d’ in- 
fanzia. 


Fa questa una. vera festa di famiglia coronata 
da un’opera di beneficenza , avvivata dalle più 
affettuose espressioni di fratellanza e da generosi 
sentimenti d’amor patrio. 

Il milite cav. Icheri di S. Gregory, il sottote- 
nente avv. Re, ed il capitano avv. Gallone pro- 
nunciarono discorsi lungamente applauditi. 

Casale. Ci è grato di palesare un gentile pen- 
siero sorto nel giovinetto Donato Levi studente 
del secondo anno di retorica nel nostro Collegio. 
Domenica sera si estraeva in teatro una toni 
bola, ed egli ne guadagnava una parte, - cliè to- 
sto destinava anch” egli per metà a favore dei 
danneggiati di Yenne. Aggiungiamo che il ge- 
neroso atto era volontariamente seguito da tutta 
la scuola, numerosa di 40 allievi, i quali, poco 
o molto, vollero tutti contribuire ad accrescere 
quella somma. Noi quindi facciamo lieti presagi 
sull’avvenire di questi giovani , che pensano fin 
d'ora a meritarsi le benedizioni degl’ infelici, 
che sono pur quelle di Dio: 

Casale. Leggiamo ‘nel Carroccio : 

» Un gran furto fu commesso a danno del Ca- 
pitolo del Duomo. Assicuranò che la somma de- 
rubata oltrepassii 30000 fr. 

Questo fatto ci fà ritordare che parecchi anni 
sono commettevasi un furto nella segreteria della 
Curia Vescovile. Allora la pubblica opinione erasi 
abbastanza chiaramente pronunciata. e poteva 
essere guida alla scoperta del reo. Ma i-signori 
della Curia, nor sippiamo per qual motivo; non 

‘vollero dir verbo, nè fare alcun passo che po- 

tesse aiutare la. giustizia nelle sùe ricerche. Ed 
ecco intanto rinnovarsi il fatto a danno del Ca- 
pitolo. 

» Un nostro confratello che si:stampa in que- 
sta città dice lamentabile-il caso perchè: nei da- 
nari derubati, eratio  coniprese varie doti che si 
danno a povere zitelle che: si collocano a marito: 
Noi aggiungeremo ancora che se il mal custodito 
tesoro. fosse stato impiegato in quelle opere alle 
quali era in parte destinato; se il nascente rico- 
vero di! mendicità fosse stato in modo efficace 
con quei danari adiuvato, Ja città nostra ne 
avrebbe avuto lustro e decoro; il povero popolo 
avrebbe trorato un pane ed un asilo, ed. il senso 
morale dei cittadini non'sarebbe stato offeso nello 
scorgere come, forse per la prima volta, il furto 
non sia universalmente condannato. 





NOTIZIE DEL MATTINO 





Genova, 17 febbraio: Il Municipio, nellé tor- 
nata del'12 febbraio, ha fatto Ja' seguente di- 
sposizione contro |’ abuso del suono delle cam- 


pare. 

» È proibito di suonare le campane da un'ora 
di notte all’ 4ve Muria del mattino in tutti i 
giorni dell’anno, tranne le notti che precedono i 
giorni di Natale e dellè Ceneri. 

» I suoni funebri e da festa non potranno du- 
rare oltre dieci minuti coll intervallo di un'ora 
fra uno e l’altro. » 

Parigi, 15 febbraio. Nel principio della se- 
duta d’oggi il vice-presidente Leon Faucher an- 
nunziò all’ assemblea che la legge dei comuni es- 
sendo molto importante, gli uffici debbono esa- 
minarla senza interruzione ed a tale disamina 
saranno per ciò consacrate tre sedute. 

L’assemblea riprese quindi la discussione della 
legge sulle ipoteche. 

La corrispondenza assicura che il signor La- 
valette sarà nominato ambasciatore a Torino in 
luogo del sig. Hîs dè Butenval, che verrà inviato 
ambasciatore a Costantinopoli. Dicesi che Fer- 
dinando Barrot intrighi molto per essere nomi- 
nato ambasciatore a Londra. 

Parlasi di altre nomine diplomatiche , e spe- 
cialmente della promozione del sig. Mercier , il 
quale dopo la rivoluzione di febbraio è in dispo- 
nibilità, alla carica di segretario d’ambasciata a 
Pietroburgo. 

Il sig. Mercier, il quale è stretto in parentela 
con una famiglia russa, si è fatto raccomandare 
a quel posto dallo stesso Nesselrode. 

Il Presidente della Repubbliea fece scrivere 
dal suo sej;retario Mocquard, al redatore in capo 
del Pays ch'egli ricusa i! provento di qualsiasi 

186 Membri della sinistra presentarono, una 
prqposizione per un'amnistia generale. Vuolsi che 
questa mozione sia stata consigliata da Lamar- 
tine. 


- Borsa di Parigi del.15 febbrawo. La rendita 
ritrovò oggi la sua fermezza, e ricuperò quanto 
aveva perduto ieri. 

Il 5 p. 0]o chiuse a g6. 65, rialzo 10 cent 

Il 3 pi ojo a 58. 10, rialzo 35 cent. 


> $i 


L'antico 5 p. 010 Piemontese (C. R.) a' 83: 40, 
rialzo 20. | 

Lobdra , 14 febbraio. Alla fin della ‘sedutà 
del 13 la Camera dei Comuni ha discussà pro- 
posizione del sig. D’Israéli relativa ai mezzi dî 
venire in soccorso della ‘miseria agricola. © 

Questa proposizione fa reiètta con una mag= ‘ 
gioranza ministeriale di 14. voti. L’ opposizione 
ha accolto questo risultato coù appladsi frenetici. 

Seduta del 14. Alla partenza del corrierè sj 
ripreideva la discussione sùl va titoli eccle- 
siastici: non pare che il testo legge pi 
essere presentato in questa seduta. La Bia 
dei Lordi non offriva alcun interesse. 

Gli uffici della segreteria di Stato hanno an- 
nuhciato al sindaco di Southampton che il 
simo vapore di Costantinopoli condurrà in quella 
città 66 rifugiati ungheresi, peî quali la Porta 
aveva pagato il trasporto, e che era necessario 
di provvedere ai primi bisogni di quegli îndivi- 
duî al loro arrivo‘in'Thighilterra: 1 vapore Pfa- 
dingtàn reca le notizie di Bombay del 7 gennaio 
e da Calcutta dell’8. Sit Charles! Napier era 
giunto a Bombay e doveva partire il 3 per In 
fhilterra. 

Germania. La Corrispondenza litografica ali- 
nuncia che la missione straor dinaria per cui il 
conte Arnim di Meinrichsdòrff si è recato a 
Vienna, ha per iscopo di rinnovare 'soléenne- 
mente lalleanza contratta tra l’Austria, la Pris- 
sia è la Russia all’epoca delle’ guerre ‘napoleo- 
niche. 

A quest’ intento, sarà Ai un ‘altro amba- 
sciatore straordinario a Pietroburgo. Ditesî al- 
tresì che î tre sovrani si riuniranno tra breve a 
congrésso. 

Sembra che la Prossia abbia per ora sospesa 
l'effettuazione dei suoi disegni sopra Neufetiàtel : 
benchè questa fosse. un'idea accarrezzata dal Re 
da luni tempo, il Ministero si oppose alla sua 
esecuzione. ; 

Per togliere le inquietudini che cominciavano 
a sorgere in Prussia sul manteniméntò della Co- 
stituzione, il Re dichiarò che verrebbe osservata 
nello spirito e nella forma. Il Ministero farà alla 
Camera una dichiarazione in questo senso. 

Alessandria d'Egitto, 6 febbraio Le buone 
relazioni fra la Porta e l'Egitto sembrano sul 
punto d’intorbidarsi. A! Costantinopoli si è fatta 
al vicerè'd' Egitto l’intimazione categorica di di- 
minuire le imposte, di ridurre l’esercito a 20,000 
uomini, di ammettere nel paese un ispettore ge- 
nerale turco,, e si vuole che Abbas bascià si sot- 
toponga ad una limitazione regolata dei suoi in- 
troiti. A queste domande il vicerè ha rifiutato 
l’ubbidienza, e ordinato una leva di 40,000 uo- 
mini. Diede anche le occorrenti disposizioni per 
l'armamento dellà flotta. Ad Alessandria giunse 
già una parte dei soldati di nuova leva. 

A. Biancm-Giovim direttore. 
G. Rom5atno gerente. 
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TEATRI D'OGGI 

Trarno Reeio: Opera, La Muta di Portici 
— Ballo: Za sollevazione delle Fiandre. 

Teatno Canionano: Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita; I ladri ga- 
lantuomini, 

D’Axcenwes: Compagnia drammatica francese : 
FVaudevilles. i 

Teatro Surena : Opera buffa, 72 Vuovo Figaro, 

Gensimo: Compagnia . drammatica Cappella, 
si recita: /Von toccate la Regina. ì 

Trirumo da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappresenta : Il ritorno impensato — Ballo : 
Il Genio della montagna. 

TPrarrimo Da S. Rocco (Grampura) si yi 
presenta : I maestro di lla — Ballo: 27 
Battaglione Agrttaio ta rat 
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TORINO , 18 FEBBRAIO. 
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I RUSSI IN UNGHERIA 


A Berlino è comparsa un’ operetta intitolata : 
Relazione intorno alle operazioni militari delle 
truppe russe contro i ribelli ungheresi nel 1849, 
ricavata da fonti ufficiali da un colonnetto dello 
stato maggiore russo; Le pubblicazioni nella 
Russia che hanno un carattere ufficiale sono così 
rare, che quella prodizione non può mancare di 
eccitare un ragguardevole interesse in Europa. 
IL’attitudine misteriosa di quella potenza e i.pro- 
getti ambiziosi. che: le vengono attribuiti, K 


tismo tengono: l’ Europa i continuo allarme senza 
che si possa precisare le qualità del pericolo che 
minaccia da quella parte, se prossimo o lontano, 
. sè di conquiste 0 di sola preponderanza politica, 
se dobbiamo più temere delle sue armi o delle 
sue arti diplomatiche , se quella potenza medita 
di rimovare nell'Europa gli ultimi periodi della 
storia di Polonia, 0 se infine il suo intervento 
negli affari dell’ Europa avrà per effetto di far 
«penetrare in quelle vaste e ancora barbare re- 
vfgioni il progresso della nostra civiltà e di atti- 
rarla nella.cerchia d’ azione delle moderne rivo- 
luzioni. Perciò siamo, indotti ad esaminare con 
molta attenzione tutti gli scritti, che pervengono 
da quelle parti , specialmente se hanno qualche 
carattere ufficiale , per vedere se col loro mezzo 
è dato di sollevare qualche angolo del velo che 
copre le sue mire ; di accertarsi se le medesime 
siano precisamente quali le crede l’ opinione ge- 
nerale e se essa abbia i mezzi, e quali, per man- 
darle ad effetto in un lontano od anche prossimo 
avvenire, 

Lo scritto summentovato offre infatti qualche 
punto interessante, particolarmente sotto due ri- 
guardi; il primo sui mezzi militari di cui la Russia 
può disporre per eseguire i suoi piani qualunque 
essi siano, il secondo sul modo ‘con cui la Russia 
si comporta verso le altre potenze, colle quali è 
in buona relazione. Non facciamo caso dei sem- 
plici fatti di guerra, dei ragionamenti sulle opera- 
zioni militari contenuti in quello scritto , perchè 
per la massima parte già conosciuti , e perchè 
quell’esposizione, come tutte le altre di simil ge- 
nere scritte dopo il fatto, non hanno altro fine che 
di velare gli errori commessi e i danni sofferti , 
e di attribuire i vantaggi ottenuti all’ abilità dei 
generali o alla sagacità di combinazioni strate- 
giche, mentre per la massima paîte sono effetto 
dei maggiori errori del nemico , o dipendono da 
cause sovente politiche ed affatto estranee alle 
operazioni puramente militari. 

In quanto alle forze numeriche rilevasi da quella 
relazione che l’èsercito principale sotto il comando 
di Paskiewicz ammontava a 140,000 uomini 
circa, e a queste forze devesi aggiungere il corpo 
sotto gli ordini di Panutin, che era unito all’eser- 
cito austriaco comandato da Haynau, e non 
ascendeva che a 13,000 uomini, sebbene nelle re- 
lazioni pubblicate all’ epoca della guerra fosse 
sempre stato ‘indicato di 18.000 uomini; indi 
eravi il corpo d’armata che operava nella Tran- 
silvania ammontante a 30,000 uomini. 

Il complesso delle truppe russe impiegate in 

incontro fu quindi di circa 200,000 uomini. 
questa certamente una forza imponente, ma 
si (può ritenere che era tutto quello di cui la 
Russîa poteva disporre col massimo sforzo. In- 
fatti risulta avere lo ozar dichiarato all'Austria 
che voleva accordare il chiesto aiuto con tutte le 
forze che la Provvidenza aveva messo a sua di-. 
sposizione. Un'altra prova che la Russia fece in 
quell'incontro î maggiori suoi sforzi può dedursi 
dalla circostanza che, sebbene la Russia dichia- 
rasse all'Austria fino dal marzo 1849, cioè all’e- 
poca in cui fu richiesto il soccorso, che due corpi 
d’armata erano già pronti ai confini, pure non si 
trovò în grado di oltrepassarè i coufini stessi se 
non due mesi dopo, in maggio, nonostante î più 
pressanti înviti dei generali austriaci ridotti agli 
estremi, e pieni di timore che Vienna da un mo- 
mento all’altro potesse cadere in mano degli un- 
gheresi. 

Se consideriamo la capacità guerresca e forza 
morale di quell’esercito abbastanza numeroso, la 
relazione {summentovata ne offre una assai me- 
‘schina idea. La sola marcia a traverso la Galizia 
e la Bukovina, nélla quale non si aveva di fronte 
alcun nemico , durò un mese. Un altro mese e 

î ‘che il corpo principale giungesse 
TEIL vicine di Pest € del Dacubio selen 
gli ungheresi si ritirassero continuamente ed evi- 


Un Anno, 7orino, L: 40 — Provincia, L. 44 — 
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Nena lla popolazione. | 
principii di governo conformi al più puro assolu- d'alto 13 de sana 











Estero , 


Carpazi, non vi trovò che viveri e tp li 
due giorni ; a Cassovia non fu possibile 

nè pane, nè farina, nè grano col mezzo di re- 
quisizioni, e i magazzini non contenevano vi- 
veri che per sette giorni, i cavalli erano affatti 
privi di foraggio. A'Miskolez vi fu.la stessa man- 
canza, resa più sensibile ancora dai sentimenti | 
ostili manifestati dalla popolazione. 


relazione, ad attendere sopra le di- 
verse stazioni della loro marcia l’arrivo degli 
approvvigionamenti, che il generale in capo vo- 
leva almeno assicurare per 25 giorni prima di 
portarsi avanti. Ma i relativi trasporti non giun- 
sero all'esercito che il 19 luglio, e frattanto si 
era provveduto, a quanto pare, cogli arrivi par- 
ziali provenienti dalla Galizia. 

Questi motivi nella relazione russa per giusti 
ficare le marcie ritardate ‘non sembrano molto 
probabili , 0 almeno dimostrano un grande di- 
feto nell’organizzazione , è nella direzione del- 
l’armata russa , che si avventura in una campa- 
gna così importante senza pensare prima aî ne- 
cessari approvvigionameviti. Dicesi per altro în 
un-passo della relazione , che il principe Paske- 
wiez aveva provveduto alla sussistenza dell’eser- 
cito con mezzi tratti dalla Russia . prima d’in- 
cominciare la campagna. La lentezza dei movi- 
menti è quindi attribuibile non alla sola man- 
canza delle sussistenze, ma conviene dire che sia 
un difetto organico ed inerente all’armata russa, 
e il peso dato nelle relazioni ufficiali russe ‘a 
quella mancanza sembra piuttosto simulata per 
coprire questo difetto. 

Infatti ‘non vediamo in tatta la campàgia un 
solo rapiclo movimento eseguito dall’esercito russo 
e Grgey, quando lasciò Kumorn per portarsi a 
Vilagos, ove fece la vergognosa sua capitolazione, 
potè passire in mezzo all'armata russa e guada- 
guare sulla medesima due o tre giorni di marcia, 
prima che essa si mettesse in movimento per in-, 
seguirlo; non ‘potè raggiungerlo , sebbene la 
marcia di Gùrgey si estendesse in un vasto arco, 
e i russi avessero aperte tutte le strade dirette 
e tutti i passaggi del Tibisco. 

L'armata russa fu'colpita da un altro flagello 
che le recò gravissimi danni, e ciò furouo le 
mialattie e specialmente il cholera morbus che 
infieriva in modo straordinario nelle loro file. 
Si legge in quella relazione che l’epidemia col- 
piva frequentemente: gli domini con attacchi ful- 
minanti, mentre erano nei ranghi. In ogni corpo 
d’armata morivano ogni giorno in questo modo 
da 60.a 100 uomini, e gli ammalati e moribondi si 
contavano non a centinaia ma a migliaia. Durante 
il soggiorno dell'esercito a Miskolez si trasporta- 
vano ogni giorno negli ospedali più di 1000 vo- 
mibi presi da malattia. Diétro queste indicazioni 
non è improbabile che la perdita totale di uo- 
mini fatta dall'esercito russo, durante la campa- 
Qua in Ungheria. sia ammontata a 60,000, come 
sî ebbe a legizere in alcuni fogli tedeschi. Sic- 
come però nè l’esercito austriuco , nè quello dei 
mafgiari fecero tali perdite , è d’uopo ritenere 
che le condizioni igieniche del soldato russo siano 
assai sfavorevoli in confronto di tutti gli altri 
eserciti europei , îl che scema assai la loro forza 
ed attitudine per le operazioni di campagna, 
qualunque fosse anche la loro’ superiorità nu- 
merica. 


Le condizioni messe dalla Russia al suo inter- 
vento sono rimarchevoli, e danno luogo al in- 
terpretazioni interessanti riguardo al secondo 
punto di sopra accennato. Lo Czar dichiarò di 
voler determinare egli stesso il modo e la forza 
del suo soccorso ; e di voler che le truppe russe 
agiscano separatamente dalle austriache, 

Pare che l'Austria abbia dapprima richiesto 
una determinata quantità, di trappe, le quali come 
ausiliari dovessero stare sotto gli ordini del ge- 
nerale in capo austriaco. Il Czar non volle accon- 
discendere a queste condizioni sia che diffidasse 
del generale austriaco , sia che temesse di com- 
promettere il nome militare della Russia, come 
era già accaduto sopra una più piccola scala in 
Transilvania, 

L’ Austria dovette piegare a quelle condizioni 
perchè la sua situazione era ta, come viene 
messo in evidenza nella citata relazione dell’ uffi- 
ciale russo. Una eccezione alla massima fu l'invio 
della divisione Panutin, che si riunì al’armata | 
di Haynau e agì come riserva, specialmente nella. 


L'Ufficio è traslocato in via S. Domenico, casa Bussolino, 
porta N. 20, piano primo, diriîpetto alla Sentinella. 
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quale la sua presenza lasciò indeciso il combatti- 
mento e permise agli austriaci di riaversi delle 


| grandi perdite sofferte durante la giornata. Ma 
L'armata russa giunta a Ducla, al di quà dei | 


quella divisione fu mandata dal maresciallo Pas- 
kewicz di proprio arbitrio senza l' assenso dello 
"Czar, dietro le vive istanze del principe Schwar- 
zenberg e dei generali austriaci i quali temevano 
di vedere da un momento all’ altro invasa la ca- 
pitalé, e non avevano forze sufficienti da opporre 
se Girgey invece di perdere il tempo nell’as- 


Il sedio di Buda, avesse rivolto a quella parte le 


sue operazioni, 
4 Per altro non è soltanto la diffidenza è là ge- 
losia verso l’Austitia, e il timore di compromet- 
tere una-parte dell’ armata che indusse il ezar a 
dettare quelle condizioni. Crediamo di poter in- 
dicare due altri motivi, che hanno una maggiore 
importanza politica. Uno era il desiderio, che 
aveva la Russia di far in modo che la gloria della 
vittoria finale fosse interamente dalla parte dei 
Russi. Si dice che Haynau abbia più volte fatto 
cerino di questa intenzione e si sia espresso in con- 
versazioni prigate con molta violenza .su questo 
proposito, incolpando i Russi di non avere secon- 
dute le sue operazioni. L’ altro. motivo era il 
timore ‘di mettere in contatto. il soldato russo 
cogli austriaci, nelle di cui file , si manifesta 
vano di frequente opinioni troppo liberali e so- 
$pette all’ autocrate russò. 

È probabile che la partecipazione e l'intervento 
della Kussia negli affari dell’ Europa occideatale 
sarebbe assai più esteso se noi temesse eccessi- 
vamente di esporre i suoi sudditi al contagio delle 
idee rivolazionarie.' 

Due fini principali aveva dunque la Russia 
nel dettare le accennate condizioni; tener lontano 
le sue trappe dal contatto con.idee liberali, che, 
sebbene in bocca di ufficiali austriaci. potessero 
esserè abbastanza innocue , erano. però sufficenti 
per destare le apprensioni del czar, indi lasciar 
cadere l’Austria nell’ estrema umiliazione per 
averla interamente a sua discrezione. 

Non sappiamo se ed în quanto siasi raggiunto 
il primo scopo, mentre per assicurarlo si adoperò 
anche un'altro mezzo, e fu quello di produrre 
uno spirito di gelosia e antagonismo il più spinto 
fra gli ufficiali delle due armate che si estese a 
tutta l’ ufficialità incominciando dai due coman- 
dlanti Paskewiez e Haynau sino all'ultimo luogo- 
tenente. 

Si pretende che Haynau abbia fatto. condan- 
nare a morte tutti i generali ungaresi che si ar- 
resero ai Russi appunto per vendicarsi della pre- 
ferenza e della maggior fiducia che avevano messi 
în questi ultimi, anzi si vuole che Haynau stesso 
adiluca questa ragione per giustificare le esecu- 
zioni capitali da lui ordinate. 

Può darsi; ma Grgey, che fu la causa della 
resa e il primo a trattare coi russi, fu amni- 
stiato, è il generoso Luigi Batthiany, che non 
era nemmanco militare, e si era presentato spon- 
taneamepte agli austriaci ancora prima che i russi 
ponessero piede sul suolo nogherese, fu la prima 
vittima della vendetta austrisca. Quell'uomo, 
se pure merita questo nome, quell’ uomo. che 
diede già sufficienti prove della sua crudeltà: e 
ferocia in Italia e particolarmente nell’ infelice 
Brescia, non ha d’uopo di aggravare le sue a- 
Irocità, motivandole cogli effetti di sinistre pas- 
sioni ; son desse già abbastanza infami. 

L’altro scopo, quello cioè di riportare da solo 
la gloria della finale vittoria, la Russia non lo 
raggiunse. Non. solo non ebbe la vittoria finale, 
ma non si può nemmeno asserire che ‘essa ne 
abbia riportata una qualunque, se si. vogliono ec- 
cettuare i facili successi della Transilvania, che 
Bem abbandonava per accorrere dove. i pericoli 
erano più incalzavti. 

Per non parlare dei primi esperimenti fatti in 
Transilvania contro Bem, i pochi scontri soste- 
nuti dal corpo principale dell’armata russa danno 
un’ idea assai infelice dell’attuale sua attitudine 
militare. A Waitzen contro Gurgey, ad Aszod e 
Hatvan contro Dembinski, ed a Debreczin ove 
Nagy Sandor, con.$8,000 uomini si sostenne con- 
tro 60,000 russi, non poterono questi ultimi ot- 
tenere alcun reale ed eflicace vantaggio, nè tam- 
poco impedire la marcia del nemico, non ostante 
P immensa numerica loro superiorità. 

Invano le arti diplomatiche di Paskewicz sep- 
pero indurre Girgey ad arrendersi a lui eda 
trarre seco gli altri generali maggiori che ave- 
vano in esso cieca fiducia, invano sì i 
con ostenzione le pompose parole dirette da Pa- 
skewicz allo Czar : » Sire, l’ Ungheria è a vostri 
piedi!» è 
‘Europa è ora pienamente in grado di giu 
i 'eicaci dell? n _RI 


two | Occidente dell’ Europa. 


ria; la presenza delle truppe russe ela vaga idea 
bi i 


che dominavano nell'esercito ungherese, contri- 
buirono assai più alla vittoria di Haynau ed alla 
dedizione di Gòrgey , che tutto il valore; la 
strategia ;e l'attitudine delle truppe russe ed au- 
triache sul campo di battaglia. Ki 

Ma la Russia raggiunse ciò non di meno quello 
che desiderava, cioè. l’ umiliazione dell'Austria, 
non già dipendentemente dell’aiuto. prestato in 
Ungheria, ma per la falsa politica in.cni si sono 
gettati gli uomini che. si assu «di dirigere i 
destini delle popolazioni che la sorte volle riunire 
sotto il duro scettro della casa di Lorena. Quando 
sta, alla testa del Governo un partito debole, 
senza alcun appoggio nel paese,: esso è.costretto 
per sostenersi di ricorrere all'aiuto di qualche 
potenza estera. 

Ne vediamo l'esempio ogni.giorno; e ciò. anche 
non lungi dai nostri occhi. Il Ministero Schwar- 
zenberg a Viennna è in questo caso. In uggia al 
partito delle nazionalità per le sue velleità uni 
tarie, al partito liberale per aver saputo delu- 
dere tutte, le promesse fatte dal marzo: 1848 in 
poi, al partito retrogrado non sa ritor- 
nare all'antica forma dell’ assolutismo,, nè rista- 
bilire i perduti privilegi delle caste nobili e buro- 
cratiche, esso non ha altra vista che l’aiuto russo 
per far fronte ad una futura burrasca e mante- 
nersi al potere; è quindi costretto di umiliarsi 
a quella potenza e di darsi interamente nelle .sue 
mani, per quanto ciò sia pregiudizievole agli in 
teressi del paese e contrario al suo amor pro- 
prio, mentre la Russia sa usufruttuare questa po- 
sizione, e fa giuocare l’ Austria in Europa secondo 
i snoi fini senza compromettersi. | 

Sotto il pretesto di ristabilire il principio mo- 
narchico , le. truppe austriache occupano 1° Italia 
e la Germania per un interesse puramente russo, 
cioè per tener lontane dai confini russi le. idee di 
libertà e. di progresso , mentre ipocritamente il 
gabinetto austriaco identifica la sua esistenza colla 
causa dell’ ordine, e cerca di yelare in questo 
modo la sua servilità e dipendenza del gabinetto 
russo. 

Frattanto il ministero Schwarzenberg fa pub- 
blicare a Vienna dai suoi aderenti, e dagli uo- 
mini di Stato che la forza degli avvenimenti co- 
strinsero all’ ozio, odi ed idilli in favore dello 
Czar e delle sue liberali e civilizzatrici tendenze, 
come fu il caso nell’ultimo scritto del conte Fi- 
quelmont ! 

La summentovata relazione ha uno speciale 
interesse anche per le continue accuse che si fanno 
ai generali austriaci , di aver tergiversato e im- 
pedito il regolare andamento delle operazioni mi- 
litari. Le relazioni austriache non ommettono dal 
loro canto le recriminazioni. Specialmente l’ulti- 
mò periodo della guerra si presta a queste con- 
troversie. I russi rimproverano ad Haynau di |. 
avere cambiato improvvisamente il piano di cam- 
pagna già combinato. prendendo la direzione di 


-Szeghedin senza neppure darne avviso ‘al gene- 


rale Paskewicz , di modo che quest’ altimo do- 
velte rimanere lungo tempo incerto sul partito 
da prendersi. I russi osservano, che se Haynau 
avesse perdato la battaglia di Temesvar, la causa 
dei magiari avrebbe potuto ancora riaversi, poi- 
chè Gòrgey sarebbe stato costretto a rompere 
le trattative e a riunirsi coll’ esercito principale 
comandatojallora]da Bem. Le conseguenze di que- 
sto evento sarebbero state incalcolabili , poichè i 
russi stessi confessano che se |’ esercito unghe- 
rese avesse potuto tetiere la campagna fino all’ 
epoca delle febbri , la loro posizione sarebbe stata 
assai critica. Noi aggiungiamo che una vittoria 
dî Bem a Temesvar avrebbe fatto sparire tutte 
le rivalità e ‘discordie nell esercito ungherese, 
ne ‘avrebbe rialzato lo'spirito, e lo avrebbe messo 
in grado di resistere anche alle forze della Russia, 
che perduta la prima campagna , preparata con 
bond veri rr dficiimente i mezzi di 
sopperire alle esigenze di una seconda. 

Gli austriaci all'incontro rimproverano ai russi, 
che sebbene disponessero di un esercito di 150,000 
uomini, abbiano lasciato sfuggire e giungere Gùr- 
gey fino quasi sotto le mura di Arad, ove se 
questo generale avesse avuto la volontà di unirsi 
all'esercito di Dembinski, come poteva farlo, 
Hayuau non avrebbe avuto certamente una così 
facile vittoria, come a Temesvar. Questi cenni 
ci lasciano travedere la sorte che avrebbe una 
coalizione aggrersiva delle potenze del Nord con- 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 


La questione , che fim da ieri sarebbe stata 
immancabilmente risolta se l’intemperanza del 
dep. Sineo nel far uso della parola. non avesse 
anticipato la chit della tornata, producevasi 
ancora per un buon tratto di quella d’oggi, vo- 
gliam dire la questione del rinvio alla Commis- 
sione del progetto di legge per l’abolizione delle 
bannalità. Ricordano i lettori com’esso, quale 
venne adottato dal Senato, si compendii in questi 
concetti: — abolizione pronta e definita delle 
bannalità che ancora esistono sul privativo eser- 
cizio di forni, molini, torchi a olio ed altri opi- 
fizi di qualunque specie; — doversi ai Corpi 
morali. (esclusi i Comuni. ed il Demanio ) ed ai 
privati proprietarii di esse, prestare un’ inden- 
nità ; — essere questa indennità dovuta dai Co- 
muni nei cui territori le bannalità sono costituite; 
— doversi infine tale indennità concedere ne] 
punto stesso in che viene a cessare il diritto di 
bannalità, e ragguagliare sulla diminuzione di 
valore sofferta per la cessazione di questa. 

Ora intorno al primo principio tutti conveni- 
vano; ma non così riguardo agli altri. Facendosi 
vad esamicare la varia natura ed origine delle 
bannafità, molti distinsero essenzialmente quelle 
costituite liberamente e mediante adequato com- 
penso dalle altre imposte dalla violenza , aventi 
origine prettamente feudale. E quindi in quanto 
alle prime ammettevano il diritto di rimborso 
del valore primitivo: non così stimavano equa 
l'indennità per le seconde, perchè la loro origine 
stessa non poteva certamente costituire un di- 
ritto. Concedere loro un’ indennità tanto var- 
rebbe quanto ammettere che la libertà indivi 
duale sia materia alienabile, tanto varrebbe quanto 
capitalizzare la violenza, quanto perpetuare un 
possesso usurpato, 

Per quanto risguarda poi a chi spetti all'uopo 
sborsare siffatta indennità, a molti parve meno 
che giusto che si abbia a far pesare sempre sui 
Comuni, i quali, quando sieno gravati d’una ban- 
nalità feudale, ai danni d’aver avuto @ soffrire 
questa da tanti anni ‘ora avrebbero ad aggiun- 
gere l’altro gravissimo di compensare l’iniquità 
onde furono oppressi. E ciò sembrò tanto più 
oneroso dacchè si obbliga a pagare siffatta in- 
dennità immediatamente appena pubblicata la 
legge. 

Tutte queste considerazioni si fece a riassu- 
mere con un notevole discorso il deputato Pesca- 
tore, il quale al fine di precisare più nettamente 
il mandato della Commissione, ove le fosse stato 
veramente rinviato il progetto , faceva una nuova 
specifica proposta di legge. 

Ma pare che nei più prevalesse l’idea di avere 
al più presto una legge, qualunque sia, che abo- 
lisca le bannalità; e quindi anche a costo di san- 
cire qualche massima meno che conveniente essi 
rigettarono la proposta di rinvio. Allora entratosi 
nella disamina particolare degli articoli, e vo- 
tato il primo senza discussione, la Jotta impegna- 
vasi viva e serrata, per disputarsi palmo per 
palmo il terreno , sull’ articolo secondo , in cui si 
trovano, a ire, concentrate quasi tutte le 
massime impugnate. Proponeva il deputato Bri- 
gnone che la indennità avesse a pagarsi quando 
i Comuni credessero opportuno disfarsi dell'onere 
della bannalità, al fine di lasciare così liberi i Mu- 
nicipii nel subire tale gravame. Disputavasi lunga- 
mente sopra tale emendamento, che Pinelli e Pe- 
scatore corroboravano di buone ragioni: ma la 
maggioranza rigettavalo. Proponevano altri emen- 
damenti. Faraforni, Pinelli, Biancheri , e la mag- 
gioranza rigettavali uno ad uno tutti quanti. Do- 
mani però ne attendiamo ancora parecchi su 
questo punto, perocchè ancora sopr’ esso verte il 
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È FRANCIA 
. Parigi, 15 febbraio. Il Presidente della Re- 
pubblica si è finalmente avveduto che qualsiasi 
soscrizione in suo favore avrebbe un carattere 
sedizioso e sarebbe riuscita difficilmente. Risolse 
quindi di disapprovare anche il Pays che la pro- 
poneva, colla seguente lettera del sig. Mocquard. 

» Signor Redattore in capo : Voi avete aperta, 


‘ negli uffici del vostro pregevole giornale, una 


soscrizione, malgrado della dichiarazione fatta 
dal Presidente della Repubblica di non accettarne 
alcuna. Questa dichiarazione non può tuttavia 
ammettere nè dubbio nè eccezione. È un sa- 
crifizio senza riserva fatto al riposo del paese. 
Quindi sotto qualsiasi forma vengano raccolti i 
fondi , e qualunque sia la destinazione che loro 
si assegna, il Presidente non potrebbe accettarli. 
Egli m° incarica di ripeterlo formalmente , e_nel 
mentre ringrazia coloro , la cui simpatica perse- 
veranza si associerebbe al vostro affetto perso- 
nale, vi prega di non dar seguito al nuòvo pro- 
getto di soscrizione. Gradite ecc. 

É « Il Segretario Mocquard, » 
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L’Assemblée Nationale , in un articolo intito- 

lato - 7 45 centesimi - riferisce la voce sparsa 
dai giornali dell’ Eliseo , della prossima presen- 
tazione che farà il Governo d° un progetto di 
legge relativo alla restituzione dell’imiposta di 
45 centesimi , iu ragione di 16 milioni per anno. 

Il Bulletin de Paris diceva ieri che mercè di 
questo rimborso si aprirebbe una fonte di ren- 
dita perchè farebbe cessare lo scontento e I’ agi- 
tazione. 

L’Assemblie Nationale osservà giustamente 
che all’ agitazione si pone fine col ristabilire l'u- 
nione de” poteri, e col non esagerare delle pre- 
tese personali. 

Alcuni giornali ripetono che ieri si udirono 
nella rivista del campo di Marte, alcune grida 
sediziose di viva |’ imperatore, ma che per av- 
ventura non erano nè sì frequenti , nè sì alte 
come alle riviste di Satory. — 

La proposizione presentata dal signor Saint 
Beuve per la riforma del sistema doganale della 
Francia susciterà fra breve nell’ Assemblea una 
discussione piuttosto viva. La lotta degl’ interessi 
e dei principii sarà inevitabile. Già cominciano i 
giornali a chiamare l’attenzione dei rappresen- 
tanti sopra quella mozione e ad incoraggirli a 
prenderla în considerazione. 

L’illustre Michele Chevalier si congratula oggi 
nel Deébats che il sigoor Saint Breuve abbia 
porto occasione di esaminare una delle quistioni 
più vitali della Francia, ed esprime la speranza 
che l’Assemblea vorrà alla fine dar mano a quelle 
riforme che ridondano a reale bènefizio }di tutte 
le classi di cittadini. Parlando dell’ attuale tariffa 
doganale ,, Michele Chevalier dichiara: 

» Il Bey di Tripoli ed il capo semi barbaro 
che governa le isole Sandwich sono. in fatto di 
transazioni commerciali, infinitamente più libe- 
rali del popolo francese, il quale pretende di es- 
sere specchio al mondo di tutte le libertà » ; 
quindi conchiude : « Infine l'Assemblea non può 
dissimularsi che se noi perseveriamo nella nostra 
tariffa proibitiva, ci tireremo adosso delle rap- 
presaglie formidabili. Noi saremo posti al bando 
delle nazioni commercianti e lo avremo meritato. 
Prenda quindi l'Assemblea argomento dalla pro- 
posizione che le è presentata per procedere alla 
revisione totale delle nostre tariffe ; essa avrà 
ben meritato della patria ». 


INGHILTERRA 

L’umico punto notevole della discussione che 
ebbe luogo il 12 nella Camera dei Comuvi sulla 
questione cattolica fu la dichiarazione di lord 
John Russel, che, sebbene le sue precedenti 
opinioni fossero in favore della Santa Sede, e 
per l'ammissione dei titoli dei prelati cattolici , 
le circostanze hanno ora mutate queste sue con- 
vinzioni, e che egli ora riconosceva il suo er- 
rore. 

La discussione cominciò, con un discorso del 
sig. Howard cattolico che affermò essere la mi- 
sura proposta un passo retrogrado, e che non 
sapeva ove poteva fermarsi questa tendenza, In- 
dicò alenni paesi in cui non ebbero luogo dimo- 
strazioni contro le recenti misure papali , e fece 
l elogio di questo contegno. Osserva che l In- 
ghilterra non é il solo paese che avrebbe vescovi 
di una nazione estera. Costantinopoli ha un pa- 
triarca per ognuno dei riti greco , latino e si- 
riaco. 

Il sig. Napier prese a difendere il progetto di 
legge in termini generali, osservando che ora 
era ancora intempestiva ogni discussione sui sin- 
goli provvedimenti. 

Dopo alcuni altri oratori sorge il colonnello 
Thompson , e incolpa specialmente la Francia di 
aver consigliato al Papa l aggressione di cui si 
tratta. Dopo di lui il sig. Hume si dichiara ay- 
verso alla misura per motivi di assoluta libertà 
religiosa, e consiglia come il miglior mezzo per 
sostenere la Chiesa anglicana |’ abolizione delle 
sine cure e-dei cumuli. Se si vogliono tener-ton- 
tano i lupi dalla chiesa , conviene , diss’ egli, pri- 
ma distruggere quelli che vi sono dentro, e se 
il nobile lord voleva presentare qualche progetto 
di legge a quest’ effetto, avrebbe tutto il suo 
appoggio. 

Il sig. Oswald respinge la mozione, è la di- 
chiara impopolare nella Scozia , al qual paese egli 
appartiene. Afferma che la legge , che si vuole, 
è nè più nè meno che un atto di persecuzione. 

Lord John Russel intraprese allora dî rispon- 
dere a tutte le obbiezioni. Ramenta che nono- 
stante quello che può aver detto negli anni 1844 
e 1845, egli ha successivamente sempre soste- 
nuto che non poteva acconsentire all’ erezione di 
diocesi e vescovati cattolici in Inghilterra , e che 
in nessun paese si fanno simili istituzioni senza il 
consenso del Governo. Roma ha adottato quelle 
misure in opposizione al Governo. Egli insiste 
per dimostrare che ha ragione di fare la mo- 
zione in discorso dal momento che secondo la 
lettera del documento papale , e secondo le leggi 
canoniche si sostiene che tutti gl'individui di una 
diocesi , che hanno avuto il battesimo, sono sog 
getti al Papa. Se il Papa avesse dichiarato che 
limitava la sua autorità spirituale nei cattolici, 
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come la libera Chiesa di Scozia ba limitata la sua 

autorità sopra i membri della medesima , egli 

non avrebbe avuto motivo di k gnanza. Nuove 
ed inaspettate circostanze sono emerse, e per 
andare incontro a questa nuova ed inaspettata 

aggressione del Papa sono necessarie nuove mi- 

sure. 

Alla fine della seduta del 13 il sig. Grogan 
fece nella Camera dei Comuni Ja mozione per la 
presentazione di un prospetto indicante il nu- 
mero dei gesuiti e degli altri membri della Chiesa 
caltolica astretti ai voli monastici che furono re- 
Gistrati nel regno unito dall’ aprile 1829 în poi; 
il numero delle licenze di dimora accordate a 
medesimi, e quello deif processi loro fatti da 
quell’ epoca in poi. 

Sir G. Grey dichiarò di non aver alcuna ob- 
biezione contro questa proposizione, alla quale 
aveva già dato il suo assenso nel 1836, ma che 
non poteva dare alcun prospetto intorno alle li- 
cenze, perchè non ne furono mai date. 

I membri cattolici si opposero con tutta forza 
a questa mozione, e fra essi specialmente M.r 
Anstey. La discussione divenne assai animata, 
avendo quest’ ultimo qualificate le leggi esistenti 
per riprovevoli, espressione che gli attirò un 
rimprovero dal sig. Spenker. M.r Grogan ritirò 
sulla domanda di sir G. Grey la sua mozione 
per essersi fatto.ora tarda. 

AUSTRIA 

Fienna,, 10 febbraio. Sulla sorte dei cittadini 
e operai arrestalinei sobborghi di Leopoldstadt, 
Winden, Josephstadt, e Mariahilf, il di cuì nù- 
mero ascende a circa 40, regna ancor il più pro- 
fondo [segreto, sebbene circolino in proposito 
molte voci contraddittorie nel pubblico. Sappia- 
mo per certo che gli arrestati si univano di fre- 
quente nelle osterie, vi discorrevano di politica, 
manifestavano imprudentemente le loro opinioni 
e desiderii radicali, e avevano una cassa comune 
per comperare gli opuscoli democratici, eJsociali- 
sti, che trovavano la via di entrare in Vienna 
non ostante lo stato d’ assedio. Non crediamo 
però che abbia esistito un vero complotto , una 
società segreta propriamente organizzata, come 
qua e là si pretende. L’ individuo più compro- 
messo è un ricco borghese della Leopoldstadt , 
il quale fu arrestato per alcune parole imprudenti 
pronunciate contro un militare. È padre di fami- 
glia, e proprietario di casu con un negozio assai 
attivo. La sua famiglia offrì una ragguardevole 
cauzione perchè fosse messo in libertà durante il 
processo, ma fu rifiutato. Presso alcuni degli at- 
restati si trovarono anche nascoste delle armi. 
Tra le loro note si assicura che furono trovate 

"delle sottoscrizioni per l’imprestito di Mazzini. 
(Gazzetta Univ. d’Augusta) 
SASSONIA 

Dresda, 11 febbraio. Le Commissoni dei 
membri della Conferenza di Dresda spiegano 
una grande attività, ed a quest'ora hanno già 
conmpito una parte delle loro incombenze. La 
maggioranza delle Commissioni ha proposto 
dei progetti sull’organizzazione e le competenze 
tanto del potere eseculivo e legislativo, quanto 
delle autorità federali. Questi progetti verranno 
discussi nelle conferenze plenarie, a cui prende- 
ranno parte Manteuffel ed il principe Schvar- 
zenberg. 

Per quanto concerne al potere esecutivo, la 
maggioranza delle Commissioni ha dichiarata 
l’ intenzione di costituirle dell’ Austria, della 
Prussia e di altri tre voti. Si vorrebbe conser- 
yare il Consiglio stretto. 

Abbiamo riferite coteste notizie sulla fede di 
quanto ne dice la Corrispondenza litografica. Ma 
quanto agli altri giornali tedeschi assicurano che 
la cosa sola in cui vadino d'accordo i plenipoten- 
ziarii riuniti a Dresda si è l’ istituzione di un’ar- 
mata federale destinata tanto a reprimere le 
pretese dei piccoli Stati, quanto a tener soggetti 
gli abitanti. 

Il comando della medesima verrà confidato 
alternativamente ad un principe austriaco o prus- 
siano. Alcuni invece assicurano che il principe 
austriaco avrebbe il comando in capo; il prus- 
siano comauderebbe solamente in secondo. L'ar- 
ciduca Alberto d'Austria è disegnato alla carica 
poc'anzi accenpata, e si è comperato a Fran- 
coforte un grandioso palazzo destinato a servigli 
d’alloggio. 


gabinetto di Vienna non è punto inclinato ad ar- 
rendersi a cotesti riclami. 

Le relazioni tra Ja Prussia e il Wurtemberg 
sono ristabilite. 

La Commissione centrale del budget terminò 
il suo lavoro sullo stato militare e farà il suo rap- 
porto tra pochi giorni. 

SCHLESWIG-MOLSTEIN 

Si può considerare come cosa certa che sarà 
adottato il progetto del Governo danese, quanto 
al modo di regolare definitivamente i rapporti 
tra la Danimarca ei due ducati. Sarà un’ assem- 
blea di notabili scielti dal sovrano, e quindi sotto 
alla ispirazione dei ministri. Questa può riguar- 
darsi come una nuova concessione fatta dalle po- 
tenze alla Danimarca, da cui i ducati nulla hanno 
a sperare. 

Il signor Sponnek sembra avere pienamente 
raggiunto lo scopo della sua missione. Lo Schle- 
swig verrà incorporato interamente alla Dani- 
marca, e si sta già segnandola linea doganale tra 
esso e lo Schleswig; linea che servir deve in 
pari tempo di scompartimento politico. 

L’ armata olsteinese che contava nel mese 
scorso 40 mila combattenti ben armati con- 
siderarsi a quest’ ora come affatto disciolta. Da 
qui innanzi ella consisterà soltanto di 6 batta- 
glioni d’ infanteria , un reggimento di cavalleria , 
e tre batterie, organizzate sopra altro piede; e 
comandate da ufficiali che non presero parte alla 
guerra. 

La direzione suprema di queste truppe verrà 
affidata ad un generale danese. Alcuni assicurano 
che ad esempio di quanto si è operato nell’ As- 
sia Elettorale coteste truppe saranno spedite in 
Austria. Il luogo designato per guarnigione sa- 
rebbe Lubiana e Trieste. 


INTERNO 


SENATO DEL REGNO 
Tornata del giorno 18 febbraio. 
Presid. del bar. Manno. 

La seduta è aperta alle ore 1 3j4» 

Letto ed approvato il processo verbale, si ri- 
prende la discussione del progetto di legge rela- 
tivo alla tassa sui corpi morali e mani morte. 

Roberto d’Azeglio legge un discorso in cui 
espone la condizione degli asili infantili, l’impor- 
tanza che ha siffatta istituzione nella società mo- 
derna, è del bigogno in cui si è d’ incoraggiarla 
ed aiutarla, anzichè assoggettarla a tributi, Egli 
sostiene quindi l’esonerazione della tassa in favore 
di quegli asili. 

Maestri legge esso pure un lungo discorso in 
appoggio della stessa tesi, dimostrando come vi 
sieno ragioni di politica convenienza per esentare 
dalla tassa una sorta d’istituti, sorti da poco 
tempo e non ancora bene consolidati ; ma di cui 
non si può niegare l’importanza. Egli soggiunge 
che. con quesl’esonerazione, il Governo e le Ca- 
mere darebbero un attestato solenne di fiducia 
in quelle scuole in cui si educano gl’ infanti al 
sentimento dell’onesto, e si farebbero tacere quei 
pochi i quali, bramosi di vedere il popolo igno- 
rante, e nemici di qualsiasi pi , osleggiano 
quella benefica istituzione. 

Massa Saluzzo, cominciando dal considerare 
l'indole della nuova tassa, la quale se può pa- 
rere irregolare rispetto ai possessori, non lo è 
certo verso i beni che colpisce, viene esso pure a 
difendere la causa degli asili infantili. Due inte- 
ressi, ei dichiara, cozzano in questa. quistione : 
l'uno materiale, di finanza, l’altro tutto morale 





















































































come quello che ha per iscopo di favorire e pro- 
teggere l'educazione del popolo. Non vha dub- 
bio che la ragione morale debbe prevalere, tanto 
più che per gli asili infantili non si domanda un 
privilegio, ma soltanto un incoraggiamento. . . 

Decardenas propone che la discussione sia dif- 
ferita sino dopo l'art. 14 della issione, ove 
si contengono altre eccezioni. 

Pollone combatte quella mozione perchè la 
quistione è sì chiara e precisa, che sarebbe tempo 
perduto il volerne differire lo sciogliménto. 

Decardenas osserva che Part. 4 mette. una 
tassa eguale per qualsiasi rendita, a differenza di 
quanto stabilisce la legge sulle successioni, a cui 
la presente tien luogo: per rimediare a questo 
che a lui sembra un’ingiustizia, egli presenta un 
ammendamento con cui vengono esonerati dalla 
tassa que’beni di cui i corpi morali o mani morte 
non sono possessori da 20 anni: in questo inodo 
si troncherebbe pure la quistione insorta riguardo 
agli asili infantili, niuno de’ quali ha possedimenti 
anteriori a 20 anni. 

Messa ai voti la izi sospensiva del 
conte Decardenas, figo te Fà 

Pinelli fa considerare che non v'ha asilo in- 
fantile che conti una vita di 15 anni, nè esser- 
vene alcuno che possa sostenersi senza il soccorso 
di pietosi oblatori. Chiede quindi se. sia conve- 
venevole di sottoporre alla tassa le offerte dei 
fautori di quelle sale d'infanzia. Qui non vi sono 
privilegi, soggiugoe egli, ma trattasi soltanto di x 
esonerare dall’ imposta. un istituto che non ha 


















PRUSSIA 

Berlino , 12 febbraio. Il gabinetto prussiano 
diresse nuovi reclami al governo austriaco contro 
l'andamento delle cose nell'Assia Elettorale. Il 
primo vede assai di mal’ occhio î preparativi 
fatti dagli austriaci e dai bavari per prolungare 
indefinitivamente la foro occupaizione, che avrebbe 
per conseguenza di troncare ogni comunicazione 
tra le due parti della Prussia, ogni qualvolta il 
credessero utile. 

Il governo prussiano insta perchè i prussiani 
ed i bavaresi abbiano a ritirarsi dal paese occu- 
pato, essendo cessate le ragioni che dettarono la 
occupazione. Per far valere cotesta domanda si 
appoggia al testo della convenzione federale. Il 
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ancora vita propria, e che ha bisogno d’incorag- 
giamento e di sostegno ; siccome quello che in- 
fluisce ‘tanto sull’ avvenire della società e sulla 
moralità delle popolazioni. 

Castagnetto comincia dal dichiarare ch'egli ri- 
conosce l'equità della legge; ma soggiugne che 
nell’applicazione dell'art. 25 dello Statuto bisogna 
distinguere gl istituti di beneficenza dagli indi- 
vidui. È giusto che questi concorrano in propor- 
zione de’ loro averi. a’ carichi dello Stato, ma 
quegli istituti sono già stabiliti per uno scopo di 
utilità pubblica. L’art. 4 ha cura, è vero, di di- 
stinguere fra le opere pie e gli altri corpi, aggra- 
vando questi più di quelli; ma se i redditi delle 
istituzioni di beneficenza non superano i sei mi- 
lioni, e quindi non debbono produrre all’ Erario 
più di 30 mila lire , non sarebbe meglio esone- 
rarle tutte dalla tassa? Egli sì accosta quindi alla 
proposizione del Ministro Cavour di esentare 
dalla tassa gli asili infantili , ma io tal senso che 
l'esenzione venga estesa a tutti gli istituti di be- 
neficenza. 

Quanto a’ beni ecclesiastici assoggettati dalla 
legge alla tassa , il sig. Castaguetto ripetè le ra- 
gioni addotte nella seduta precedente, ed osserva 
che non vedrebbe alcun inconveniente a.ciò che 
il clero paghi esso pure i diritti di successione , 
epperciò propone al Senato di rimandare la di- 
scussione della. presente legge dopo la disamina 
della legge sui diritti di successione. 

La proposizione del si. Castagnetto è appog- 

iata. 
n Massa Saluzzo combatte la proposizione s0- 
spensiva, osservando che ora sì tratta degli asili 
infantili e non d'altro, e che questa quistione può 
essere risolta fin d’ora. 

Il Presidente osserva al preopinante che la 
proposizione del sig. Castagneto è assai piùam- 
pia, e che debb’essere messa ai voti prima delle 
altre, Perciò esso la mette ai voti, ed il Senato 
non l’approva. Resta quindi l’altra mozione di 
Castagnetto per l’esonerazione di tutti gV'istituti 
di carità e beneficenza dalla tassa. 

Montezemolo premette che il Senato trovasi 
perplesso fra due quistioni, l'una di diritto, l’altra 
di sentimento caritatevole ; ma che il legislatore 
non debbe volgere il pensiero che al diritto. Ri- 
guardo agli asili infantili esso crede che il Go- 
verno e le Camere possano dar a quelli un in- 
coraggiamento con istabilire a loro soccorso una 
somma nei bilanci, o con altri mezzi. Quanto wi 
beni ecclesiastici, esso non vede in essi che pro- 
prietà sorgente di ricchezza , proprietà tutelata 
dallo Stato e quindi soggetta a tributo , e degli 
istituti di beneficenza si debbe pur dire che l'u- 
tilità ch'essi recano alla società non |esclude che 
concorrano essi pure nei carichi dello Stato, tanto 
più se sî considera che i loro beni andando cre- 
scendo, l’aggravio della società si farebbe sem- 
pre maggiore, perchè ; secondo la proposizione 
Castagnelto , essi verrebbero esonerati dal tri- 
buto, (Quindi l'oratore dichiara votare. contro 
quella mozione, e per gli asili d'infanzia, egli pro- 
pone, onde troncare la quistione , un ordine del 
giorno con cui il Senato raccomanda quelli alla 
sollecitudine del Governo. 

Di Castagnetto,si difende dalla taccia apposta- 
gli di domandare un privilegio pei beni ecclesia- 
sticî. > 

Il Presidente mette ai voti la proposizione 
Castagnetto, che viene respinta. 

Massa Saluzzo ritorna a difendere gli asili 
infantili, dimostrando come esonerandoli dalla 
tassa non si sancisca un privilegio: ma si dia un 
incoraggiamento a quella istituzione, la quale non 
può essere considerata come stabilimento di mano 
morta. 

Pollone combatte l'esenzione domandata, per- 
chè la legge ha per iscopo di stabilire l’ugua- 
glianza nelle imposte, uguaglianza che verrebbe 
distrutta se sì ammettesse l'esenzione in favore 
delle sale d'asilo, le quali a quest'ora sono si 
bene radicate fra noi, ed hanno sì favorevole l’o- 
piniooe pubblica, che la loro esistenza non può 
esser messa in forse. Se non sì può niegare che 
la carità pubblica sovviene loro con soscrizioni 
volontarie, si debbe d’altra parte ammettere che 
ora posseggono dei beni, e che debbono perciò 
essere considerati come corpo morale. D'altronde 
perchè esonerare gli asili infantili e non gli altri 
istituti che hanno per iscopo di soccorrere a' po- 
veri, di accudire gl infermi, di ricoverare ed al- 
levare gli esposti ? > 

Cavour, Ministro dell’ agricoltura, commercio 
e marina , risponde al preopinante , dichiarando 
che ieri , nel sostenere .l° esonerazione în favore 
degli asili infantili , non si è lasciato trascinare 
dagli impulsi del cuore , quanto da considerazioni 
di giustizia. Nella società moderna si reputa in- 
giusto qualsiasi peso che non sia equabilmente 
sopportato da tutti. Quest è nna massima salu- 
tare e ragionevole; ma non si può applicare agli 
stabilimenti di carità e beneficenza, fra cui bi- 
sogna distinguere i più o meno utili, i più o meno 
ianza assoluta fosse 


degni di sussidii. Se l uguagli 
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preferenza di un altro? Ep- 


L’oratore passa quindi a provare che gli ospe- 
dali sono opera della carità legale, meno estesa, 
ma dello stesso genere della tassa de’poveri, sta- 
bilita in Inghilterra : quegli stabilimenti insieme 
a molti beni producano gravi inconvenienti è lo 
stesso non avviene degli asili infantili, i quali non 
isciolgono i legami di famiglia, nè diminuiscono il 
sentimento dell'economia e della previdenza, ed 
è perciò ch'egli sostiene l’esonerazione della tassa 
in loro favore. 

Sclopis dice che bisogna ricondurre la discus- 
sione ne’ suoi stretti limiti, però combatte il 
Ministro di agricoltura e commercio , il quale 
ha sostenuto che nell’applicazione dei tributi bi- 
sogna distinguere fra gl'individui e gli enti mo- 
rali. L'oratore invece vede una sola giustizia, e 
non potrebbe ammettere che alcuni corpi mo- 
rali vengano assoggettati a tassa ed altri no. I 
corpi morali sono verso il Governo come tante 
persone. Così stabilisce il Gedice Civile. Quanto 
al pareggiamento fatto dal signor Ministro dei 
sussidi che si accordano agli Istituti di carità 
all’esonerazione da’ tributi , l'oratore non può 
ammetterla, perchè altro è una franchigia dalla 
tassa, dai sussidi che non possono essere consi- 
derati se non se come donazioni. 

Riguardo alla quistione speciale di cui si tratta, 
l'esenzione per gli asili infantili non potrebbe 
essere difesa che dal canto della opportunità, ma 
non mai della giustizia, e la voce della giustizia 
debbessere ascoltata di preferenza. L'esenzione 
delle sale d’asilo dalla tassa potrebbe venire con- 
siderata come una preferenza e destare invidia 
e gelosia, pericolo che si debbe antivenire ora che 
si tratta di perequazione d’imposta. Si oppone 
che gli asili d’infanzia posseggono poco: ma in 
tal caso la tassa che pesa sopra di loro, non sarà 
lieve ? Essi d'altronde non hanno alcun carattere 
di esclusività che militi in loro speciale favore 
(bene). 

Il Presidente mette ai voti la mozione per 
l’esonerazione degli asili infantili dalla tassa. 

La proposizione non è adottata. 

Plezza propone un ammendamento con cui 
per ora si eccettuano dalla tassa gli asili infantili, 
i quali non possono ancora essere ravaisali come 
corpi morali. 

Quest’ ammendamento è appoggiato. Però 
messo ai voti è respinto. 

Il Presidente legge quindi l'emendamento pre- 
sentato ieri dal senatore Pinelli , col quale si yo- 
gliono sottoporre alla tassa anche le rendite del 
debito pubblico dello Stato ; esso non è adottato. 

Il presidente legge l'art. 1 della legge così 
concepito : 

Art. 1. Le divisioni e le provincie, i comuni, 
gli istituti di carità e di beneficenza, le fabbricerie 
ed altre amministrazioni delle chiese, i benefizi 
ecclesiastici e le cappellanie anche laicali, le case 
religiose, i seminari, le confraternite , le pie as- 
sociazioni di esercenti arti o mestieri, gl’ istituti 
religiosi dei culti tollerati, ed ogni altro corpo o 
stabilimento di mano morta pagheranno a co- 
minciare del 1 gennaio 1851 un’annua tassa cor - 
rispondente ad una parte aliquota del reddito che 
ritraggono da beni stabili, da capitali, da rendite 
fondiarie o da censi. 

Nel computo di detto reddito non si com- 
prenderanno le rendite sul debito pubblico dello 
Stato. 

È adottato. ‘ 

Il presidente legge l'art. 2. 

Art. 2. Il reddito imponibile degli stabili sarà 
determinato dal valore locativo reale o presunto 
dei medesimi. 

È adottato. 

Il presidente legge l'art. 3. 

Art: 3. Quanto al reddito delle case e degli 
altri edifizi contemplati nella legge del............ 
servirà di base per l’applicaaione della tassa sud- 
detta la valutazione che avrà luogo a termini 
della stessa legge ed avrà l'effetto triennale 
previsto dall'articolo 16 della medesima. 

La valutazione dei beni rurali avrà pari- 
mente effetto per un triennio. 

Decardenas osserva che in quest’ articolo si fa 
richiamo ad una legge che non è ancora pro- 
mulgata, e che è in facoltà del Governo di non 
promulgare. Esso propone quindi di rimandarè 
la legge alla Commissione. 

Il R. Commissario risponde che la legge sui 
fabbricati sarà pubblicata a giorni, e che ne fu 
ritardata la pubblicazione soltanto perchè non è 
ancora terminato il regolamento che debb' es- 
serle ammesso. 

Decardenas insiste. sulla sua proposizione so- 
spensiva , perchè è una prerogativa reale, quella 
di promulgare o non promulgare una legge. 

Desambrois relatore crede inutile il rinvio deli” 
articolo alla Commissione. 

Messa ai voti la proposizione Decardenas, non 
viene accettata. 


L'art, 3 è adottato. 
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Il R. Commissario si oppone alla soppressione 
ministeriale. stata pro- 
posta dalla Commissione , la quale non crede che 
dal complesso del reddito tassabile si debbano 
dedurre i debiti ; egli osserva che quell’ articolo 
ha per iscopo di pareggiare la tassa sui beni dei 
corpi morali, alla tassa sulle successioni: ora siccome 
dalla tassa delle successioni si deducono i debiti 
così questi debbono essere dedotti dai redditi dei 
corpi morali: perchè altrimenti vi sarebbe in- 


dell’ art. 3 del 


giustizia ed ineguaglianza di tassa. 
L’ onorevole R. Commissario continuava il suo 


discorso, quando essendo suonate le ore cinque, 
il Presidente lo invitò a differire a domani lo svi- 


luppo delle altre ragioni che avesse ad addurre 
in difesa del suo assunto, e dichiarò quindi sciolta 
la seduta. 
Ordine del giorno di domani. 
Seduta al tocco. 
Continuazione della stessa discussione. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 18 febb. 
Presidenza del vice Pres. Benso. 


La seduta è aperta alle ore 1 1/2 colla let- 
tura del verbale e del solito sunto delle pe- 
zioni. î 

Si procede all'appello nominale, si approva 
il verbale e si dichiara d'urgenza una petizione 
ad istanza del dep. Avigdor. 

Gli uftizi 1, 3,5, 7, hanno approvata la let- 
tura di quattro progetti di legge presentati dal 
deputato Pescatore che si riserva di sviluppare 
all’opportunità. n 

Gli uffizi hanno parimente autorizzata la let- 
tura di un progetto di legge presentato dal de- 
putato Sineo, il quale domanda di poter svilup- 
parlo sabbato. 

Seguito della discussione sul progetto di legge 

intorno all'abolizione delle bannalità. 

Sineo parla in favore della proposta fatta nel- 
l’ultima seduta di rimandare il progetto alla Com- 
missione. 

Piccon difende la legge nella attuale sua re- 
dazione. Primieramente non accetta l’asserzione 
che tutte le bannalità siano d’origine feudale , 
appoggiandosi specialmente al decreto dell'As- 
semblea Costituente Francese, il quale divide le 
bannalità in due specie , quelle cioè che furono 
acquistate a titolo oneroso, e le altre nascenti da 
un titolo feudale. Dichiara che le bannalità della 
prima specie furono conservate in quei paesi 
dove furono attivate le leggi francesi perchè ap- 
punto si riconobbero nascenti da un contratto. 
Combatte ugualmente l’opinione ieri espressa 
che cioè tutte le bannalità cadano sopra oggetti 
che non sono passibili di diritti, dovendosi tutto 
al più questi diritti in alcuni casi considerare in 
opposizione alla libertà industriale : in qualunque 
caso esso per accostarsi all'opinione di quelli che 
riconoscendo giustamente la differenza fra le ban- 
nalità a titolo gratuito e quelle a titolo oneroso , 
volevano accordare o no il com secondo 
la natnra di queste, avrebbe bisogno di credere 
che al giorno d’oggi sianvi ancora bannalità me- 
ramente feudali. Siccome però per la traslazione 
delle proprietà tutti questi diritti di cui una parte 
poteva essere in origine a titolo gratuito, ugual- 
mente non può considerarsi negli attuali posses- 
sori, così rifiuta l'opinione suddetta per non por- 
tare tanta perturbazione in quelli che posseggono 
simili diritti. Non trova giusto in nessun modo 
che lo Stato sia quello che abbia a sopportare il 
peso dei compensi, giacchè si verrebbe obbli- 
gando alcuni comuni ad aggravarsi in pro di 
altri, quando forse questi i seppero per lo stesso 
titolo sopportare già altri pesi, cioè seppero svin- 
colarsi da quelle bannalità che altri sopportarono. 

Sui due modi di venire allo svincolo delle ban- 
nalità, cioè l'immediato od il facoltativo, prefe- 
risce quello proposto dalla Commissione, quan- 
tunque non' lo vegga scevro d'inconvenienti. 

Pescatore dichiara che forse da taluno si po- 
trebbe credere che allorquando si domanda la 
trasmissione di un progetto alla Commissione per 
un nuovo esame siavi d’uopo oltre di mostrare i 
difetti del progetto medesimo, anche il modo 
con euì ai medesimi difetti si vorrehbe riparare: 
esso pertanto stese un altro progetto di legge 

contrappone a quello del Ministero nei se- 
guenti tersbini : 

Art. 1. Tutte le bannalità mantenute dalle 
leggi anteriori alla presente sul privativo eserci- 
zio di forni, molini, torchi ad olio ed altri opificii 
di qualunque specie sono abolite. | 

Art. 2. Sarà corrisposto in via di riscatto una 
indennità ai possessori di quelle bannalità che, 
mediante l'esibizione del titolo primitivo risultino 
essere stato il prezzo di concessione d’immobili, 
di diritti immobiliari, ovvero siansi altrimenti 
acquistate a titolo oneroso di qualunque natura, 
purchè în quest’ultimo caso risulti dal titolo che 
l’acquisitore procurò a1 comuni soggetti alla ban- 
nalità qualche vantaggio di più, che la costru- 
zione e la conservazione degli edifizi bannali. 


| L'indennità non potri in nessun caso eccede: il 


alt 
















prezzo del primitivo acquisto. ‘ 

Art. 3. Per quelle bannalità di cui non si rap- 
presentò il titolo primitivo, sarà tuttavia corri- 
sposta una indennità secondo le norme suespresse, 
qualora i possessori giustifichino coll’ esibizione 
del documento di averne fatto legittimo acquisto # 
da precedenti possessori per mezzo di contratto 
oneroso. n 

Art. 4. Nei casi espressi dall'articolo prece- 
dente si procederà alla stima del valore che possa 
attribuirsi agli edifizii dope l'abolizione del pri- 
vilegio', in confronto del valore che prima aves- 
sero. 

L’ indennità sarà uguale alla differenza fra 
i due valori, oppure tra il valore attuale ed il 
prezzo d’acquisto a scelta di chi la dee corri- 
spondere. 

Sarà pure in facoltà di chi dee corrispon- 


dere l° indennità richiedere la cessione a suo fa- } 


vore degli edifizii mediante rimborso integrale 
prezzo d’acquisto, salvo al possessore l'alterna- 
tiva di accettare l'offerta o rinunciare all’ inden- 
nità. 

Art. 5. Le contestazioni che nascono dall’ese- 


cuzione della presente legge saranno da deci- i 


dersi dai tribunali ordinarii. 

Sviluppa poscia i motivi a cui si appoggia 
questo suo progetto risalendo all’origine dei di- 
ritti dei quali trattasi in adesso di regolare le 
sorti. Distingue anch’ esso le Bannalità in onerose 
e gratuite, ma sì le une come le altre doven- 
dosi considerare come ostacolo alla libertà indu- 
striale, ne discende da questo che sono a giudi- 
carsi violatrici alla libertà individuale di cui l'in- 
dustria è parte integrante, di quella libertà che 


naturale quindi che queste bannalità si dovessero 
distruggere senza alcun compenso, perchè riguar- 
danti un oggetto su cui non potevano con ggiu- 
stizia stabilirsi. 


mutò in alcunì Je condizioni : le bannalìtà di al- 1 
cuna natura furono riconosciute e sciolte dal vin- | 
colo feudale, divennero quindi oggetto di con- 
trattazione, nè quindi potrebbesi togliere agli 

attuali possessori senza indennizzarli. Ma quale 

deve essere questa indennità ? Non sicuramente 

più del prezzo pagato perchè essi acquistarono 

un diritto risolvibile di sua natura, ed anzi se il 
prezzo da essi pagato fosse fuor di proporzione i 
col valore della cosa, dovrebbesi far luogo ad 
una stima per moderarlo. 

Esaminando le obbiezioni fatte contro il suo 
sistema quali risultano dalla discussione di ieri, 
si soffermerà soltanto alla principale, che cioè 
verrebbesi con ciò alla ricerca delftitolo delle pro- 
prietà civili, con manifesto danno di tutti i citta- 
dini che al rispetto delle proprietà hanno tanto 
interesse. 

Ma esso non cerca questo titolo. Solo il pro- 
getto di legge dispone che chi pretende aver 
pagato un prezzo abbia a mostrarlo. E ciò è 
tanto più giusto în quanto che essendo le ban- 
nalità per la loro maggior parte d'origine feudale i 
sta contro esse la presunzione che manchi l’one- i 
rosità del titolo. PRA 

Rimprovera al Miuistero di aver 
una legge assai meno liberale di quella emanata 
dal Governo del 1797, una legge colla quale in 
sostanza si viene a capitalizzare quella indebita 
percezione che alcuni ricavano dai cittadini, colla 

si assicurano in luogo di sopprimere le 
bannalità. Quale può essere il vantaggio di questa 
legge, e non è egli forse meglio che si proceda 
innanzi nello stesso modo piuttosto che precludere | 
al paese l’adito a definire in un modo più equo 
la quistione quando siano tempi migliori. 

Conchiude dimandando il rinvio alla Com- 
missione del progetto di legge. 

Galvagno, ministro dell’interno: Riconosce 
che la Camera ha già fatto da ieri un progresso, 
giacchè quest'oggi sembra disposta ad accordare 
un qualche compenso mentre ieri non voleva 
darne alcuno (denegazioni a sinistra). Accenna 
ad una contraddizione che secondo il suo parere 
sarebbe nei principi esposti dall’ onorevole Pe- 
scatore , giacchè se procede per via di riscatto 
non dovrebbe poi occuparsi d’ indennità come se 
ne occupa nel sno progetto. 

Trova anch’ esso che la libertà individuale è 
inviolabile, ma ad onta di un fatto che la circo- 
scrisse non può che una legge ricondurla alla sua 
essenza e questa è appunto la legge che adesso 
sì sta facendo. 

L’ onorevole Pescatore rimproverò al Governo 
il gretto liberalismo della sua legge, ma è duopo 
considerare che questa ha corso tutte le fasi e 
nei varîîi Inoghi ove fu discussa ed in Consiglio 
di Stato ed in Senato tutti i sistemi furono posti 
avanti, tutti, anche quello che adesso presenta 
l'onorevole preopinaute che quindi non ha sicu- 
ramente il merito della novità. 

Nell'anno 1797 si fece una legge che non può 
porsi al confronto della presente, perchè diverso 
ne era lo scopo, ma se con si disciolsero | 
tutte le bannalità nascenti da origine feudale, ben i 


può vedersi che a quelle ora esistenti può 








per sua natura è inalienabile ed imperscrittibile : è | 


Intervenne però la legislazione del 1797, che I! 
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rampognarsi quel difetto di origine che appunto 
da quelle leggi venne abolito. 

Si rimprovera la base da essi proposta pe 
compenso da darsi ai possessori di bannalità , ma 
questo non è sicuramente il valore esorbitante 
che 1’ onorevole Pescatore trasse da un esempio 
che immaginò a suo meglio. Il compenso si da- 
rebbe solo per quella diminuzione di valore che 
il fondo bannale venisse a sofferire. per P aboli- 
zione del privilegio , diminuzione che può essere 
anche minima se già fin d° ora il fondo od opi- 
ficio bannale ha dovuto soggiacere agli effetti 
della concorrenza. 

Bisogna poi da ultimo pensare che se'il me- 
glio è da cercarsi , il bene è però anche da co- 
gliersi. quando si possa. Si rivolga la mente a 
quante leggi utili si lasciarono cadere per la 
smania di far meglio, epporè quelle leggi erano 
desiderate .ed ‘erano buone, e dopo si dimanda 
cosa fa il Governo ? Fa quello che'voi, o signori, 
gli concedete di fare. 

Lione osserva come egli abbia già ammesso 
il principio del compenso in alcuni casi. Ma ap- 
punto per determinare questi casi crede neces- 
sario il rinvio alla Commissione del progetto di 
legge. In ogni caso poi crede che il compenso 
debba stare a carico del Governo. Ritorna poscia 
sugli argomenti da lui sviluppati ieri credendo 
assolutamente ingiusto che siano aggravati dalla 
somma di riscattò quelli stessi Comuni che finora 
ebbero a sofirire le conseguenze delle banna- 
lità. 

Cornero. Il sig. Ministro ha più volte citato 
l editto del 1797, ma égli dimentica P effetto 
delle leggi francesi , le quali abolirono questi di- 
ritti, e si dovette risuscitarli coll’editto del 1814, 
il quale però è molto dubbio se realmente abbia 
voluto risuscitarli ove anche il potesse; imperoc- 
chè sappiamo che per gli opificiî che erano stati 
costrutti durante la dominazione francese occor- 
sero delle Patenti esplicative che mandarono a 
decidere le questioni relative davanti alla Corte 
dei conti. E sappiamo anche che quelle decisioni 
consistevano nell’ imporre il pagamento o di un 
tenue canone o di un piccolo capitale. 


Figli è dunque manifesto che la legge attuale, 
la quale obbliga al pagamento di un capitale cor- 
rispondente all'importanza della bannalità è meno 
liberale dell’ Editto del 181. Del resto, ripeto 
che vi sono moltissimi ‘casì nei quali l'indennità 
dovrebbe essere o non accordata, od in diverso 
modo accordata, ed è per questo che io insisto 
perchè il progetto sia rinviato alla Commissione. 
Si è detto che bisogna progredire in qualche 
modo, ma io credo che con questa legge si pro- 
gredirebbe nel male, dunque bisogna prendere 
la cosa con flemma. 

Miglietti non intende difendere il progetto di 
legge, ma si oppone al rinvio perchè la Commis 
sione non potrebbe conchiudere ad una sen- 
tenza diversa da quella che adottò dopo maturi 
studii. Sarebbe inoltre assai difficile che la Com- 
missione potesse formulare un nuovo progetto 
che riuscisse aggradevole alla Camera, la quale 
non ha formulato finora alcun’ idea. Diversi e 
molti pareri yennero emessi : quale di questi 
dovrebbe emergere nel progetto nuovo della 
Commissione? Mi parte pertanto che si possa 
emendare come si vuole il progetto attuale senza 
che vi sia bisogno di rimamdarlo. 

Sul merito della questione osserverò che am- 
mettendo la imprescrittibilità del diritto di libertà 
‘individuale proclamata dal deputato Pescatore, 
non credo che la massima sia applicabile al cuso 
attuale ,, perchè qui non trattasi di limitazione 
della libertà individuale, ma di diritti annessi a 
proprietà territoriali, e come tali riconosciuti dalla 
legge. Saranno, se si vuole, una limitazione della 
industria, ma quanto alla libertà essi la vincolano 
come molte altre contrattazioni assai usitate. 
Quanto agli effetti dell’editto del 1797 basta leg- 
gere il relativo articolo per valutarli. 

L'oratore dà lettura dell’articolo, indi soggiunge 
che egli non crederebbe giusta nemmeno la di- 
stinzione di quelle bannalità che furono acquistate 
"a titolo oneroso), giacchè ricercando l’origine di 

esse il titolo oneroso si troverebbe per tutte. Fa 
infine rimarcare che y° è grande differenza fra i 
diritti puramente feudali che furono aboliti colla 
legge del 1797. i quali erano veramente lesivi 
della libertà individuale e quelli di cui tratta la 
presente legge. 

Pescatore. Si è detto che io ho mutato prin» 
cipii ma invece mutarono i miei avyersarii, e il 
relatore che ieri accettava il rinvio ora lo rifiuta. 
Jo sostengo e ripeto che colla legge del 1997 non 
simutò la natura delle prestazioni feudali e quelle 
che erano contrarie alla libertà umana restarono 
tali. î 

Molte voci. La chiusura - la chiusura, 

Pescatore. Voglio spiegare laragione del rinvio 
da me sostenuto e dico che esso contiene la di- 
chiarazione che la Commissione debba veder 
«modo di temperare il principio della indennità, 

_ Asproni. Chiede se.la Commissione abbia te- 
puto calcolo delle bannalità coattive che tuttavia 





sussistono in Sardegna. 


Miglietti. La Commissione sa che nessuna ban- 


nalità coattiva sussiste di diritto. Se poi alcuna 


ne sussiste tuttavia per: abuso o per tolleranza dei || - 


soggetti rion tocca a'lei a farla cessare. 
La Camera constltata dichiara chiusa la di- 
scussione generale. 


Chiarle vorrebbe ‘che prima fossero votati i 


principi che vennero emessi nella ‘discussione 
generale. (Denegazione su tutti i banchi). 

Il Presidente: Mette ai voti il rinvio alla Com- 
missione. 


La Camera non approva —iîndi dichiara pas- 


sare alla discussione degli articoli. 


È approvato senza discussione l'articolo 1.0| 


così concepito : 


Art. 1. Tutte le bannalità mantenute dalle | 


leggi anteriori alla presente ‘sul’ privativo eser- 
cizio di forni, molini, torchi a olio ed altri opi- 


fizi di qualunque specie , e possiedute dal De-| 


manio o dai comuni, sono abolite. 

Il Presidente da lettura dell’articolo 2 nei se- 
guenti termini : 

Art. 2. Simili bannalità spettanti ai privati od 
ai corpi morali sono pure abolite. 

I legittimi possessori di queste avranno di- 
ritto ad un’indennità a carico dei comuni nei cui 
territori saranno costituite. 

Brignone propone che al primo alinea si ag- 
giunga il seguente emendamento : « AJlorquando 
l’abolizione sia domandata dai comuni che ne 
sono gravati, » 

Faraforni propone un altro emendamento del 
seguente tenore : « Coloro che vogliono l’inden- 
nità, dovranno ricorrere ai tribunali e produrre 
i loro titoli. » 


Miglietti si oppone all'emendamento del de- 
putato Brignone il quale secondo lui porterebbe 
la conseguenza che le bannalità continuerebbero 
a sussistere, perchè i Comuni non si risolvereb- 
bero che difficilmente a sborsare il capitale del 
riscatto. Se si crede utile la misura bisogna adot- 
tare i mezzi necessarii ad effettuarla. 

Brignone: Giusto sarebbe questo se pagasse il 
Governo, ma siccome toccherà ai comuni di pa- 
gare si lascino almeno essi i giudici del loro in- 
teresse. 

Pinelli: To appoggio l'emendamento del dep. 
Briguone. O il diritto si trova ingiusto ed allora 
si abolisce senza compenso veruno. O non si troya 
utile all'interesse dello Stato ed allora si abolisce 
e lo Stato paga il compenso. O finalmente esso 
lede l’interesse di una data località e va bene 
che sia abolito e il compenso sia pagato da quella 
località. Ma iu quest’ultimo caso conviene che la 
località ossia il comune riconosca un interesse nel 
togliere questo vincolo. Far pagare a chi non 
è persuaso sarebbe danno assai maggiore di quello 
che sia il lasciar sussistere ancora nel diritto 
quest'idea di bannalità. 

Pescatore. Osserva che lasciando libero ai co- 
muni di adottare gli effetti della legge si evite- 
rehbe anche |’ inconveniente di obbligare alcuni 
di essi a sborsare in epoca determinata somme 
superiori alle loro forze. 

Michelini. Il pericolo accennato dal Relatore 
che non obbligandosi i comuni ad affrancarsi delle 
baunalità esse continueranno a sussistere è unar- 
gomento contro la legge. Io trovo d'altronde 
che emendamento Zrignone rimedia a molti 
altri dei diffetti ehe dai vari oratori vennero se- 
gpualati. 

Galvagno , Ministro , si oppone all’ emenda- 
mento appunto perchè la libertà che si vuoleac- 
quistare colla presente legge verrebbe sospesa. 

Brignone. Ma si lascino giudicare i comuni del 
loro interesse. E ella poi una cosa tanto spaven- 
tosa questa bannalità che non se ne possa tolle- 
rare la sussisteuza per qualche tempo nncora ? 

Miglietti-ossetva che coll’ emendamento Bri- 
gnone si salverebbe bensi l'interesse del Comune 
ma non quello della industria nazionale. 

L'emendamento del deputato Brignone messo 
ai voti non è approvato. 

Pescatore domanda se sotto la denominazione 
di corpi morali si comprenda l'ordine di S. Mau- 
rIizio, 

Pinelli: Gli ordini cavallereschi considerati 
come distinzioni concedute al merito banno un 
carattere speciale, ma come possidenti essi sono 
corpi morali, nè potrebbero considerarsi altri- 
menti, e perciò tutte le leggi sui corpi morali 
colpiscono anche l'ordine di San Maurizio; nè io 
credo che sarebbe necessario e neppure utile di 
introdurre nella legislazione nostra il sistema di 
nominare espressamente l'ordine di S, Maurizio 
ogni volta che si vunl comprenderlo nelle leggi 
comuni a lutti i corpi morali. 

La Camera approva il primo alinea dell’art. 2. 

Il Presidente. AI secondo alinea furono pro- 
posti due emundamenti , il primo è saputo del 
dep. Faraforni (V. sopra) il secondo è 
tato Lione così concepito » purchè giustifichino 
di averle acquistate a giusto titolo. » Quello del 
dep. Faraforni varierebbe affatto il concetto di 
questo secondo alinea , e quindi lo metterò pel 
primo ai voti. 


x 










puranco deciso a chi spetti di pagarle. 


L’ emendamento .del dep. Faraforni è messo 


ai voti e nessimo!si alza ad. approvarlo. 


Chiarle propone. che in via _d’ emendamento 
s’ introduca nominativamente .l’ eccezione al di- 


ritto d’ indennità deli’ Ordine di S. Maurizo. 


Pinelli e Miglietti. dimostrano come ciò sia 


inutile. 


Il Presidente: Anche questo alinea: può divi- 
dersi in due parti perchè «la prima stabilisce una 
massima generale. A. questa fu proposta un’ag- 
giunta dal deputato Lione,.che ora ‘metto ai 
«voti. 


La Camera nòn approva l° emendamento del 


deputato Lione. 


Il Presidente: Ora metto ai ‘voti l'eccezione 





Viene quindi approvata la prima ‘parte del se-, 
condo alinea, che consiste nelle ‘seguenti parole : 
» I legittimi possessori di queste bannalità 


avranno diritto ad un'indennità, » 


Sineo ritorna sulla questione dell’ Ordine di San 
Maurizio, sulla quale la Camera ‘ha già delibe- 


rato. 
Alla secorida parte del secondo alinea. 


Biancheri propone il seguente emendamento : 
» Questa indennità :satà dovuta dai comuni ri- 
spettivi ogni qual volta risulti che la bannalità 
venne consentita dai comuni stessi o dai loro 
rappresentanti. In tutti gli altri casi l'indennità 


sarà a carico dallo Stato. » 


Miylietti osserva come l'emendamento Zian- 
cheri sì risolva ancora nel principio; deil’ acquisto 
a titolo oneroso, e come sia necèssario di adottare 


la massima generale che tutte ‘le ‘bannalità si 
acquistarono ‘a titolo oneroso. 

Pinelli accettando il principio compreso nel- 
l'emendamento Biancheri propone che.sia re- 
datto inel modo seguente : « Se il possessore è 
un avente: causa dal comune, l'indennità sarà a 
carico del comune stesso. Negli altri casi sarà a 
carico dello Stato: » 


Galvagno Ministro sì oppone ai proposti emen- 


damenti dicendo che non si deve guardare al 
principio bensi al fine che è quello di togliere dal 
diritto pubblico queste bannalità. 

Dopo alcune parole del dep. Miglietti ’emen- 
damento del dep. Pinelli è messo ai voti. La 
Camera non lo approva. 

La discussione è rimandata a domani e la se- 
duta levata alle ore 5 114. 

Ordine del giorno per la tornata di domani 

Seguito della discussione sulla legge per l’a- 
bolizione delle bavnalità. 

Discussione del progetto di legge relativa al 
bacino di carenaggio in Genova, 

Discussione del progetto di legge per una 
tassa sulle successioni. 








“NOTIZIE 


— S. M., in udienza del 15 corrente ; acco- 
gliendo la domanda fatta dal conte e commenda- 
tore Giuseppe Siccardi per essere dispensato 
dalla carica di Guardasigilli, Ministro Segretario 
di Stato per gli affari ecclesiastici, di grazia e di 
giustizia , lo ha collocato in aspettativa, confe- 
rendogli il titolo e grado di Primo Presidente 
d'appello. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Parigi, 16 febbraio. Il ministro d'Austria a 
Parigi, scrive la Corrispondenza , fimise ieri al 
signor Brenier , min'stro degli affari esteri , una 
nota del suo governo , relativa alle ultime delibe- 
razioni della conferenza di Dresda. In quella 
nota il sigoor de Schwarzenberg spiega al ga- 
binetto francese le cagioni dell’ attitudine di re- 
cente presa dal governo di Vienna. 

A Parigi è uscito alla luce un nuovo giornale 
chiamato il Messager de # Assemblee , il quale 
non è che una seconda edizione del giornale 
L’Ordre. Esso è pel giornale del sig. Chambolle, 
ciò che l’Evénement pel foglio di Emilio Gi- 
rardin. 

Il maresciallo Narvaez è giunto iersera a 
Parigi. 

Oggi si fecero pochi affari alla Picciola Borsa 
del Passage de l'Opera. Il 5 0j0 chiuse 96 go. 

Londra, 15 febbraio. Alla fine della seduta 
del 14 la Camera dei Comuni ha votato la pro- 
posizione d’ autorizzazione dimandata dal mini- 
stero onde presentare il bill dei titoli ecclesiastici. 
395 membri votarono' per | autorizzazione , 63 
contro ; maggioranza in favore della presenta- 
zione del bill 332. L’ autorizzazione è accordata. 


Le prima lettura ha luogo , la seconda è riman-. 


data a venerdì 28 febbraio. La Camera si è ag- 






“giornata a mezzanotte. Il Parlamento non tenne 
-seduta il 15. 

Vienna, 15 febbraio. S: A. il ‘principe di 
di Schwarzenberg, presidente del Consiglio dei 
Ministri, partirà, da quanto si: dice, doma”) per 
Dresda 


— S. E. il Bano, che trovavasi‘in'Vienna 
ringraziare S. M. l'Imperatore pel conferitogli 
reggimento, è ripartito quest’oggi pel suo posto. 
ove oltre gli affari della Croazia, anche ‘il'carat. 
tere minaccioso della rivolta în'Bosnia rende rè- 
cessaria la sua ; 

(Corriere Italiano.) 

Monaco, 11 febbraio. Il Giornale tedesco 
Francoforte avmuncia , dietro dispacei telegraficj 
pervenuti da Monaco , che trattasi di mettete in 
piedi un’ armata di 100 mila uominî contro ta 
Svizzera , quanilo non voglia arrendersi alle î- 
giunzioni fattele dalle tre potenze tanto sùî rifu- 
giati politici, quanto sul cantone di Neuchatel, 

L'Austria e la Prussia fornirebberò 35 mila 
uomini per ciascuna ; 20 mila la Baviera ed il 
Wurtemberg. e 10 mila gli altri Stati. T' soldati 
delle riserve starebbero sotto ‘le armi. Dietro 
questo dispaccio ta Baviera ha procrastinata la 
vendita dei cavalli attinenti al secondo corpo di 
armata. 

Dicesi che venga stabilito un corpo d° armata 
mobile ‘da Rastatt a Dusseldorf come baluardo 
contro gli attacchi internî ed esterni. . 

Berlino, 13. febbraio. In septiito aî # i fatti 

generale ddr Pravo fre Lin 
sia a Cassel, il gabinetto di Berlino ‘li concesse 
di ritornare al corpo d’armata del tosto 
che ne ayrà assunto il comando il Principe di 
Prussia. 

Dicesi nuovamente che il Ministero faccia di 
tutto per allontanare dalla Prussia Radowitz, 
temendo la grande influenza che può avere sul- 
l'animo del fe. Dicesi che sarà mandato amba- 
sciatore a Costantinopoli. ina 

Elberfetd., 12 febbraio. A ice i 
ogni parte la Russia, la Pecintut Pica: Pa 
vrebbero l’intenzione di intraprendere uva guerra 
contro il Piemonte e la Svizzera e fors anche 
contro la Francia questa primavera onde ristabi- 
lire l'antico stato di cose. 

Qualunque possa essere il fondamento di que- 
sta voce egli è certo che influisce sul commercio, 
il quale rimane intieramente arenato, i 


A. Buxcm-Giovini direttore, 
G. RompaLno gerente. 


PONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 18 ‘febbraio. 
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Borsa di Parigi. — 15 felibraio. 
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. 
Piem. 5 00 1849 è» i luglio. » 83 
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Borsa di Lione. — 16 febbraio, 
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Piem. 5 0/0 1849» I luglio. » 8325 
Obbligazioni 1849 +. 1 aprile. + — — 
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TEATRI D’ OGGI 

Trarno Reoio: Opera, Za Muta di Portici 
— Ballo: Za sollevazione delle Fiandre, 

Tratno Caniowano : Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: Ruy-Plaz. 

Terno Nazionare : Opera bulla, Erano due 
ed or son tre. 


D’Ancewwes: Compagnia drammatica francese : 
Vaudevilles. 

Tearko Surenà : Opera buffa, 7! Nuovo Figaro. 

Gernzivo: Compagnia drammatica Cappella, 
sì recita: Sapete chi comanda ? 

Trarno da S. Martiniano (Marionuette) si 
rappresenta : Il gran diavolo e l’uomo di cento 
faccie — Ballo : Il. Genio della montagna. 

Traramo Da S. Rocco (Giampuia) si. rap- 
presenta : ZZ maestro di cappella — Ballo: 7! 
Battaglione infernale. 


<TTE-"""="=="===-- 

Tonno. — All Ufficio dell’ Opimrone ed alla 
Lisnema Parmu sotto i portici di Po, num. 39, 
primo piano, è uscito il II volume della 


STORIA DE PAPI 


A. BIANCHI-GIOVINI. 
Prezzo: LB >. trà 











1 
dr 







PREZZO D’ASSOCIAZIONE 


5 Mesi pit 4 ” n 415 





TORINO , 9 FEBBRAIO. 
ALLE COMPAGNIE 


PER LE STRADE FERRATE. 


Una prova non dubbia della prosperità degli 
Stati Sardi è quella di vedervi sorgere le Com- 
‘pagaie per le strade ferrate, quando appunto nel 
resto di Europa questo importante ramo di pub- 
blica prosperità va decrescendo in modo d'essersi 
quasi reso impossibile ogni ulteriore suo sviluppo. 
Vogliamo per ora citare alcune Compagnie, la 
cui esistenza non può più mettersi in dubbio e 


sono : 
1. La Compagnia di Savigliano. 
DR » di Pinerolo. 
di Dego da Casale a Valenza. 
4 » da Mortara a Vigevano. 
5 ” da Genova a Voltri. 


6. L’jestensione di quella di Savigliano fino a 
Cuneo. \ 

7. Quella pel ramo della suddetta da Cavaller- 
‘maggiore a Bra. 

Noi non abbiamo il minimo dubbio intorno alla 
possibilità della realizzazione di tutte queste im- 
prese e del loro prospero successo , quando alla 
loro esecuzione presieda il principio vitale, vo- 
gliam dire I° economia del capitale da impiegarsi 
e l'economia nel loro esercizio. Senza andar per 
le lunghe noi, per gli studi e per l’esperienza che 
possiamo vantare in questo genere di imprese , 
asseriamo essere possibile anzi facile costruire le 
sopià citate strade, non oltrepassando la spesa di 
roo lire al'metro, compreso il materiale per l'at- 
tivazione , e che l'esercizio delle medesime non 
costerà mai più di L. ro al meîro. 

Noi crediamo rendere importante servizio al 
paese doll’intrattenerci alquanto in maggiori par- 
ticolari che facciano concscere a quali condizioni 

sia verificabile quanto abbiamo sopra asserito. 

* Ecco le principali basi di economia : 

1. Costrurre le suddette strade a semplice 
fuotaia e persusidersi talmente della sufficienza 
di questo sistema da abbandonare l° improyvida 
misara di acquistare i terreni e fare le opere 
d’arte ed i terrapieni per due ruotaie. A_con- 
ferma di tale sistema citeremo |’ autorità dell’ e- 
sempio di alcune principali strade della Germania, 

x Sî fa uà estesissimo traffico e che sono co- 

'’sirùtte a semplice ruotaia ; citeremo |’ autorità 
della scienza trascrivendo qui le parole colle quali 
i signori Stephenson è Swinburne, non dirò con- 
sigliavano, ma piuttosto imponevano alla Confe- 
derazione Elvetica di costruire definitivamente 
anche le principali strade ferrate della Svizzera 
a semplice ruotaia. 

Ecco le loro parole : 

# Noi raccomandiamo fortemente di tracciare 
» e di costruire tutte le linee senza eccezione, a 
» semplice ruotaia, e così farle fino da principio 
» senza occuparsi, della possibilità che vi possa 
» essere aggiunta una seconda ruotaia; questa 
» spesa addizionale per la possibilità di una se- 
» conda ruotaia fu fatta soventi con soverchia 
» precipitazione ; un’ attivazione ben regolata e 
» giudiziosa, ed all'uopo l’uso del telegrafo elet- 
» trico, possono ritardare per ben molti anni la 
» necessità di una doppia ruotaia. » 

Al dissopra poi delle autorità dell'esempio e 
della scienza dovrebbe stare la forza del razio- 
cinio e del calcolo che nel presente argomento ci 
sembrano facilissimi ad instituirsi. Le strade fer- 
rate delle quali parliamo, sono di un'importanza 
secondaria , e non si può credere che possano 

occorrere per esse più di cinque o sei corse al 
‘ giorno; ma fossero ben dieci, esse possono tutte 
farsi anche con una semplice ruotaia. D'altronde 
è certissimo che. gl’ introiti di esse strade non 
aumenterebbero di un soldo per essere piuttosto 
a due ruotaie che ad una sola. E quando si wo- 
lesse pensare anche ad un avyenire non .spera- 
bile, quando cioè la frequenza su tali strade di 
mercì e passeggieri non potesse sfogarsi con una 
sola ruotaia, diremo che sarebbe sciocchezza spen- 
dere oggi un milione di più per. costruire una 
data strada suscettibile di ricevere due ruotaie 
perchè forse un giorno presentandosi tale biso- 
gno, si dovrebbe spendere un milione e. mezzo 
per ottenere il suddetto intento. Diremo prima 
che gli interessi del milione, ora inutilmente speso, 
darebbero largamente la maggior spesa che oc- 
correrebbe incontrare nel non sperato caso di 
dover far quella spesa; poi faremo riflettere 
quanto non sarebbe più savio divisamento .il ri- 
sparmiare ora certamente un milione piuttosto 
che evitare. la probabilità di spenderne la metà 
| in.tempo remoto... sali 9 
Noi auguriamo a tutte le imprese di strade 


Cm EVASI - N° 84 


{ Un Anno, 7'orino, L. 40 — Provincia, L. 44 — 
6 Mesi » n 22 » n 2 








Ul, = ” = 












ferrate la bella disgrazia di trovarsi nell’ imbar- 
razzo di non poter trovar sfogo jal traffico delle 
merci e passaggeri che loro si presentassero , 
perchè in tal caso sarà un bel pentirsi di non 
aver fatto le due ruotaie. allora si sarà ben con- 
teuti di spendere qualche cosa di più per fare 
una seconda ruotaîa, perchè allora si avrà la cer- 
tezza che il danaro che si va a spendere sarà 
bene impiegato. 

In queste imprese l’ importante è di assicurare 
la prima loro esistenza ; ‘all’ avvenire penseranno 


esse stesse. Per molte strade poi la questione | 


della prima economia di costruzione è questione 
di possibilità d’ esistenza, perchè si troveranno 
per molte di esse i capitali per farle a semplicé 
ruotaia e non per farle a ruotaia doppia. 

2. Una seconda condizione per l'economia dellé 
strade ferrate sta nella costruzione dei manufatti 
di vario genere che per esse occorrono. E primà 
d’ ogni altra cosa sono a proscriversi i sopra 0 
solto passaggi delle strade ordinarie attraver- 
santi la strada ferrata, fuori che per quei rari 
casi nei quali un edificio sul sopra e sotto passag- 
gio venga a costar meno che un altraversamentò 
a livello. Per la costruzione poi dei ponti ed ac- 
quedotti oltre | adottare i materiali più econo- 
mici è da avverlirsi che sarebbe un grande er- 
rore quello di ammettere per le strade ferratè 
gli stessi bisogni e gli stessi modi di costruzione 
che si usano per le strade ordinarie. Pel pas 
sagggio di una strada ferrata su di un fiume od 
un corso d’ acqua qualunque, ciò che importa di 
assicurare si è la solida collocazione delle rails| 
ma per la rimanente larghezza della strada il la+ 
voro non ha bisogno di presentare altra solidità 
che quella necessaria pel passaggio delle guardie. 
Sarebbe quindi un inutile spreco di danaro il 
costruire le yolte dei ponti ed aquedotti nel modo 
che si pratica per le strade ordinarie e basterà 
un solido appoggio per le rails che si può pro- 
curare molto ecovomicamente con travature di 
legno od armature di ferro. Questa economia poi 
non consiste tanto nelle murature che si rispar- 
miano quanto nel poter dispensarsi di passare 
colle livellette delle pendenze della strada sul 
dorso dei detti volti e così riparmiare grandi 
spese di movimenti di terreno. 

3. La terza condizione d’ economia sta nella 
distribuzione delle pendenza addottando per brevi 
tratti di lunghezza le pendenze fino al 12 e 14 
per mille. onde avvicinarsi all’ andamento del 
suolo è così minorare |’ altezza dei movimenti di 
terra e con questi anche |° occupazione del suolo 
e l’ entità dei manufatti. : 

(. Il peso delle rails che non dovrebbe mai ol- 
trepassare i 3o kilogrammi al metro corrente. 
Questo peso è superiore a quelle usate per molte 
strade principali d’ Europa fra le quali citeremo 
la Lombardo-Veneta. 

Recentemente, in Inghilterra, il gindizio degli 
uomini più, competenti si è pronunciato per un 
ritorno al sistema di strade ferrate che colà chia- 
mano leggero, cioè che fa uso di rails e locomo- 
tive più leggere di quello nou siasi praticato ne- 
gli ultimi tempi. 

Questo ritorno 0 cambiamento d'opinione è 
doyuto all’ esperienza ed alle serie riflessioni che 
si sono fatte in quel paese dopo aver consumate 
enormi somme in costruzioni colossali di strade 
ferrate. L'ingegnere Brunel non ha dubitato di 
sostenere avanti l’Areopago delle strade ferrate 
(1 Instituto degl’ Ingegneri civili a Londra) che 
egli giudicava più solide le rails di 30 kil. al me- 
tro, che non quelle di kil. 42. 

Questo ritorno al sistema leggero, se è rico- 
nosciuto di un’importanza essenziale in Inghil- 
terra, lo è ben più per le strade del nostro paese, 
ove le rails e le ferramenta tutte, condotte sul 
luogo, vengono a costare pressochè il doppio che 
in Inghilterra, 

4. Le locomotive sono altro grande oggetto 
di economia: noi pensiamo che quanto al loro 
numero bastano due pei primi 10 kilometri di 
strada, poi una ogni 10 kilometri di maggiore 
lungezza della strada. 

Quanto alla qualità, noi raccomandiamo quelle 
a quattro sole ruote e col serbatoio d’acqua co 
locato sulla locomotiva. Il costo primitivo di que- 
ste presenta considerevole economia, e più an- 
cora ne presenta il loro uso pel minor consumo 
di combustibile che con esse si ottiene. 

5. La fornitura di tutti gli altri veicoli deve 
pur farsi colla voluta parsimonia, il numero delle 
carrozze dovrebbe limitarsi a due per kilometro 
pei primi dieci kilometri di strada, ed una per 
per ogni kilometro Isuccessivo. Metà di’ queste 
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dovrebbe bastare un compartimento in aleune 
delle carrozze dei secondi posti. 

I carri da merci e da bestiami non dovrebbe 
mai farsi che dopo ben riconosciuto il loro bi- 
soguo, accadendo in molte strade di aver per 
questi veicoli nessun profitto, ed invece la spesa 
dei fabbricati per custodirli. 

6. Anche la fornitura di tutto il rimanente 
materiale di ferro fisso che occorre per le strade 
di ferro deve essere provveduta colla maggiore 
parsimonia. Tre 0 quattro piatteforme bastano per 
i bisogni di ciascuna stazione principale: nelle 
strade d'importanza secondaria. I serbatoi e le 
grue  abbisognano solo ogni 15 chilometri di 
strada, egli scambi si devono ommettere nelle 
stazioni dove non può occorrere aumento o cam 
biamento di veicoli. 

7: Da limitarsi le provviste per la ferramenta 
tutta detta di ricambio , tanto pel materiale mo- 
bile che fisso, occorrendo per molti casì che prima 
di essere impiegato l'interesse del prezzo di costo 
ne viene a duplicare la spesa, e spesso ancora 
diventano inutili pei cambiamenti che sî vanno 
introducendo nel materiale cui dovrebbero ser- 
vire. 

8. Viene per ultimo ed importantissimo ar- 
gomento di economia la costruzione delle sta- 
zionig Noi sosteniamo che vi possono essere molte 
linee di strade ferrate per le quali non si do- 
vrebbe incontrare aleuna spesa di stazioni , ed 
in Inghilterra dopo aver. scialaquate immense 
somme nelle stazioni si fanno ora dei rami di 
strade che non solo si dlispensano nelle stazioni , 
ma fanno perfino distribuire i biglietti dalle me- 
desime guardie che hanno stazione a quei punti 
donde si staccano le strade di diramazione. Ma 
senza spingere | economia fino a questo segno 
noi consigliamo la più grande parsimonia nelle 
stazioni , sia nell’ ampiezza sia nelle qualità delle 
costruzioni. 

Dopo |’ esposizione che abbiamo fatto di tutte 
le risorse economiche di cui pensiamo débbano 
approfittare gli eletti a presiedere alla costru- 
zione «delle strade ferrate ci sia lecito far voti 
perchè esse siano per appunto messe ad esecu- 
zione nell’imminente deliberazione che sta per 
prendere l’ Amministrazione della strada di Savi- 
gliano che oggi stesso riceverà le proposte per 
l'esecuzione della strada, e che fra’ dieci giorni 
mostrerà al pubblico colla sua decisione con qual 
sistema ella intende regolarsi nel dar esistenza 
alla prima strada ferrata attivata in paese per 
conto della privata industria. Speriamo che la 
più severa economia presiederà. alle sue deci- 
sioni. 

Ingegnere Giuio Santi. 





CAMERA DEI DEPUTATI. 


La legge abolitiva delle bannalità è votata e 
tal quale venne sancita dal Senato. Ieri ci av- 
venne di dire come evidente risultasse il pen- 
siero della maggioranza di accettare anche qual- 
che massima meno che conveniente nell’ intento 
di togliere di mezzo prontamente quell’ avanzo 
dei tempi feudali e di non esporre il principio 
che informa la legge a nuove e pericolose peri- 
pezie nel ritorno di essa all’ altra Camera. E 
quel: pensiero istesso dominò tutta la tornata 
d’oggi. Molte eccellenti cose furono dette ancora 
e da Pescatore e da Cornero e da Lione e da 
Pinelli; ma la maggioranza si tenne salda. 

Ora dunque le bannalità di ogni specie sono 
abolite (o (per attenerci più strettamente ‘allo 
spirito della legge) sono trasformate ; e per que- 
sta sessione non parliamone più. Forse se ne avrà 
a parlare sotto altro nome in un'altra prossima, 
quando infinite questioni si solleveranno in pro- 
posito davanti ai tribunali : allora Ja maggioranza 
non sappiamo se sara tanto paga della sua con- 
discendenza verso un altro potere. Ad ogni modo 
però il popolo sappia che un diritto pregiudizie- 
vole alla libertà ed all’ uguaglianza civile venne 
cancellato . .. se non altro di nome. 


Sulla domanda, di tredici deputati la Camera 
deliberaya di congregarsi stanotte in comitato 
segreto per interpellanze al Ministro della Guerra. 
Se siamo bene informati, avrebbe dato motivo 
tale straordinaria adunanza un fatto non dissimile 
da quello recentemente avvenuto nel Belgio tra 
il deputato di Brusselle Thieufry eil.il generale 
Chazal: Qui pure qualche uffiziale dell’ esercito , 
contro il disposto dell'art. 51 dello Statuto, si 
sarebbe arrogato di provocare di quelle spiega- 
zioni che si dicono più che verbali da parte di 


un onorevole deputato , il sig. Paolo Farina, per 





un fatto da lui prodotto dalla ringhiera dell’As- 
Sembleajlegislativa. Quale deliberazione!siasi presa 
in proposito nel Comitato tenuto stanotte , noi 
non sappiamo: nè, sapendolo, per la riserbatezza 
decorosamente osservata dalla Camera, vorrem- 
mo dirlo. Non possiamo però esitare a credere 
che, qualunque sia quella deliberazione, essa sarà 
sempre tale da guareatire da qualsivoglia pretesa 
meno che convenevole i dirit!ì inviolabili dei Rap- 
presentanti della Nazione. 


STATI ESTERI 





SVIZZERA : 

La Suisse, organo del Consiglio federale, sotto 
data del 16 pubblica la seguente nota: « Par- 
rebbe che qualcosa abbiano di credibile le voci 
che ne giungono da qualche tempo, specialmente 
dalla Germania, sul proposito di ùn ‘intervento 
diplomatieo od anche armato nella Svizzera. La 
Prussia s’ incaricherebbe particolarmente di noi: 
a questo riguardo si parlò d’un cordone di sicu- 
rezza 0 d’un corpo d'osservazione da stabilirsi 
sulle nostre frontiere. D'altra parte l° Austria si 
proporrebbe di comprimere il Piemonte, ed i 
giornali alemanni che ci arrivano oggi continuano 
a parlare di un moyimento considerevole delle 
truppe verso il Sud: l'armata austriaca in Lom- 
bardia sarebbe aumentata di 4ojm. uomini , ed 
appoggierebbe sulle frontière del Piemonte le 
trattative o, a meglio dire, le intimazioni della 
diplomazia. Si vorrebbe ricondurre il Piemonte 
e la Svizzera, il cui regime però cagiona pochi 
disturbi alle Potenze del Nord, ad un sistema di 
governo più conforme alle massime adottate nelle 
ultime conferenze di Varsavia. Sarebbe la Santa 
Alleanza del Nord che viene a dettare le sue 
leggi al Sud; dacchè si pretende che essa*non si 
arresterà a sì poco. 

» Nell’attuale situazione dell’ Europa non è 
veramente fuor di luogo ‘apprezzare siffatti av- 
vertimenti, preudere atto di siffatti progetti. Ciò 
non pertanto noi persistiamo nel credere che si 
esageri il pensiero delle Potenze del Nord, e 
che esse non spareranno così facilmente, come lo 
si dice, il primo colpo di cannone, poichè trat- 
terebbesi nè più nè meno di sottomettere una 
vasta parte del Continente alla loro volontà. Ora 
questi abusi della forza non paiono più possibili, 
anche quando si potessero commettere con qual- 
che esito, ciò che è pure assai dubbio, | 

» Pare che gli appunti, che si fanno ed alla 
Svizzera ed al Piemonte, si fondino specialmente 
sull’ asilo accordato ai rifugiati politici. Questi 
ygravami sarebbero affatto contrarii al sentimento 
d'umanità a cui la Svizzera ha per conto suo ge- 
nerosamente obbedito, mettendo però la massi- 
ma cura nell impedire ogni tantativo contro gli 
Stati vicini, Il Piemonte ha fatto altrettanto ; ed 
i rifugiati in quel paese hanno molto bene com- 
preso i loro doveri e non hanno mai abusato 
dell'ospitalità loco accordata. 

» Un’aggressione adunque sarebbe affatto in- 
giustificabile ed odiosa. Per quanto risguarda la 
Svizzera, essa non ha che ad esporre all'Europa 
quanto fece in risposta alle note che, dicesi , sa- 
rebbero già pervenute al Consiglio federale. 

» Noi non possiamo ammettere la possibilità 
di un attacco diretto contro le sue instituzioni , 
perchè queste sono precisamente la miglior ga- 
ranzia che la Svizzera possa dare all’Enropa. La 
Svizzera ha per sè il buon diritto; se il diritto 
non ha più valore, ella sa che cosa le resti a fare. 

» Quanto all’affare di Neuchàtel, sarà oppor- 
tuno occuparsene, quando la Prussia avrà. for- 
mulato precisamente i suoi reclami ». 

FRANCIA 

Parigi , 16 gennaio. Il Moniteur pubblica 
nella sua parte ufficiale la leggé relativa alla 
convenzione postale conchiusa fra la Francia e 
la Sardegna: esso pubblica inoltre un decreto 
del Presidente della Repubblica, con cui si no- 
mina il generale Herbillon a comandante della 1.a 
brigata della terza divisione dell'esercito di Pa- 
rigi, in luogo del generale Julien: il generale 
Carlo Levaillant a comandante della seconda 
suddivisione della settima divisione ‘militare a 
Tolone, il generale Mellinet a comandante d’una 
brigata d’infanteria a Lione, ed il generale Noél 
a comandante. della .a suddivisione della 16.a 
divisione. militare ad Alencon. 

Alcuni giornali affermano che il generale Ju- 
lien fa'costretto a chiedere d'essere posto in dis- 
ponibilità, per le stesse ragioni che cagionarono 
la destituzione del isenerale Neumayer. . . 

L’Evenement scrive che nel consiglio che i 
ministri tennero ieri all’Eliseo, si sarebbe trat- 
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‘tato della quistione germanica e della proposi- 
«zione d’ amnistia presentata dai membri della 


sinistra, Il consiglio sembra contrario ad un’ a- 
muistia generale, ma avrebbe intenzione di con- 
cederne delle parziali. Così ha già fatto |’ anno 
scorso. Indusse l'Assemblea a respingere la mo- 
zione d’un’amnistia generale, dopo di che esso 
concesse la grazia a parecchi detenuti politici. 
Quanto alla quistione germanica, al're proteste 
sarebbero state inviate alle potenze tedesche, 
contro l’ammessione di tutti gli Stati dell’Au- 
stria nella Confederazione germanica. 

Sembra certo, scrive il Messager de P Assem- 
blée, che il sig. Vaisse non aveva tolto consiglio 
dall’Eliseo, quando dichiarò all’ Assemblea che 
la legge del 31 maggio sarebbe pure applicata 
all’elezione del presidente della Repubblica. Si 
aggiugne che quest’iniziativa non fu approvata da 
Buigi Bonaparte, il quale è tuttavia incerto fra 
il progelto di far ritorno eccezionalmente al suf- 
fragio universale per la nomina del Presidente, 
e quello di domandare delle modificazioni alla 
legge del 31 maggio. 

I rappresentanti bonapartisti hanno annunciato 
l’intenzione che hanno di appoggiare la petizione 
rivestita di 53 firme, che fu presentata ieri al- 
l'Assemblea, e con cui si domanda che l’inden- 
nità dei rappresentanti sia ridotta da 9 mila 
franchi a.tre mila. Già il Pays sorge a difen- 
dere quella petizione, e a dimostrare come non 
solo bisogni ridurre ma debbasi pure abolire 
l'indennità dei rappresentanti. In queste contin- 
genze, non si può vedere in questa proposizione 
altro che una rappresaglia contro la maggioranza 
che ha ricusata la dotazione. 

Iersera la riunione delle Piramidi tenne se- 
duta e nominò a suo presidente il sig. Baroche, 
ed a vice presidenti i signori Beugnot e Leon 
Faucher. 

INGHILTERRA 

-- Nella controversia insorta sull’ autenticità 
della sedia o cattedra di S. Pietro conservata nel 
Vaticano, la rinomata lady. Morgan aveva emesso 
l’opinione che la detta sedia non ha mai appar- 
tenuto al Principe degli Apostoli, ma che era.di 
provenienza musulmana , come lo comprova l’i- 
serizione araba sul dorso della medesima. Un 
dotto orientalista contradisse questa asserzione , 
appoggiandosi sulla circostanza che i musulmani 
nel periodo più florido della loro potenza non 
usavano mai sedie. Lady Morgan risponde ora 
nel Daily News a questa obbiezione, affermando 
che i Turchi alla presa di Costantinopoli nel 
1/53 vennero in possesso delle sedie eleganti la- 
sciatevi dai Latini, e che il Califo Othman perdè 
la vita perchè ebbe l’ardire di sedersi sulla seranna 
della gran Moschea di Medina, sulla quale Mao- 
metto era solito a riposarsi. Lady Morgan sup- 
pone che la cattedra di S. Pietro possa essere il 
trono di Saladino , il quale cadde nelle mani dei 
Crociati e fu mandato come un trofeo a Roma 
dopo essere stato spogliato delle pietre preziose 
che lo adornavano, lasciandovi sul dorso |” iscri- 
zione che tuttora esiste: Von havvi che un solo 
Dio, e Maometto è il suo profeta. In diverse 
moschee di Costantinopoli le sedie prima usate 
nel culto greco cristiano furono conservate ed 
adoperate dai Musulmani apponendovi la sud- 
detta iscrizione, che rende sacri nel loro culto 
tutti gli oggetti. 

Londra, 14 febbraio. La scorsa notte fa arre- 
stato un individuo per nome Charles Gill, accu- 
sato di aver minacciata la vita di lord J. Russell 
mediante una lettera al medesimo diretta, in cui 
dichiarava che avrebbe cacciata una palla in testa 
al ministro, se questi non assentiva ad alcune ri- 
chieste da lui avanzate. 

I giornali protezionisti cantano vittoria per il 
risultato della votazione sulla mozione del signor 
Disraeli per il sollievo degli interessi rurali. 
» Questa mozione « dice l’Zerald » cadde sol- 
tanto per la maggioranza di quattordici yoti in 
una Camera di 553 votanti, compresi ì segretari 
e lo speaker e con esclusione dei voti pareggiati. 
Non ostante l’ammonizione del primo ministro di 


non eccitare le menti della popolazione agricola 


con speranze che non possono essere realizzate, 

noi li esortiamo di essere di buon umore, perchè 

se saranno fedeli a se stessi otterranno quanto 

prima un sollievo ai rnali sotto i quali soffrono. » 
AUSTRIA 

Un ordine del ministero di guerra stabilisce , 
che |’ ordinanza del ministero della giustizia, la 
quale dispone, che nel caso di una condanna 
giudiziale contro la persona di un ecclesiastico 
cattolico, gli atti del processo sono da doversi 
presentare all’ esamina del rispettivo vescovo , è 
pure applicabile alle corti di giustizia militari. 

È stato pubblicato un decreto che sottopone 
al dazio di consumo la birra nel Regno Lom- 
bardo-Veneto. La tassa è così gravosa che pro- 
babilmente sarà il colpo di grazia alla fabbrica- 
zione e al consumo della birra in quel Regno. 

ì GERMANIA 
Assia Elettorale. Il generale conte di Leinin- 


gen interrogò il ministro della guerra se egli a- 
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vera confidenza nelle truppe per impiegarle, al 
bisogno], all'esecuzione dei disegni federali. Il Mi- 
nistro allora intimò ad ogni ufficiale di dichiarare 
formalmente nel termine di 24 ore se in avve- 
nire sarebbe pronto ad obbedire senza condi- 
zione ai suoi superiori, ed a riconoscere le ordinanze 
del settembre dell’anno scorso. In caso afferma- 
tivo dovevano obbligarvisi per iscritto , ma ciò 
non avrebbe cancellato le pene in cui furono in- 
corsi per atti commessi in addietro. 

Parecchi ufficialiji quali hanno data la loro di- 
missione , senza [poterla ottenere, saranno co- 
stretti ad accettare condizioni sì inique. Il gene- 
rale Peucker sarà probabilmente surrogato nelle 
sue funzioni dall’antico ministro della giustizia 
Widen. 

PRUSSIA 

Berlino, 13 febbraio. Sebbene si sia cercato 
con ogni studio di nascondere |’ della 
missione diplomatica affidata al sig. Sponnek , 
tuttavia dai suoi risultamenti si conobbero i prin- 
cipii. 

’’Tatto le condizioni convenute dai commissari 
federali colla luogotenernza dei due ducati ven- 
nero cangiati. Erasi promesso che la maggior 
parte dell’armata dello Schleswi-Holstein ver- 
rebbe impiegata nell’ occupazione delle piazze 
forti del paese e segnatamente di Rendsburgo e 
di Friederichsort. Il rimanente doveva essere 
accantonato nel Sud. Invece le due fortezze an- 
zidelte e vennero presidiate dai danesi e dalle 
truppe federali. 

La Commissione federale aveva convenuto che 
le truppe danesi abbandonerebbero lo Scleswig 
meridionale nello stesso tempo che le truppe ol- 
steinesi. Inoltre, per quanto consta dai docu- 
menti presentati dal barone Arnim allag prima 
Camera di Prussia erasi stabilito , che quanto gli 
ordini dei commissarii non incontrassero alcuna 
opposizione l’armata federale non entrerebbe nel 
territorio dell’ Holstein ma sosterebbe alla fron- 
tiera. Ebbene malgrado i lamenti e le energiche 
proteste degli abitanti, il paese è inondato da 
truppe federali, che a quanto pare intendono 
fare lunga dimora. 

Lo scambio dei prigionieri doveva aver luogo 
immediatamente : i prigionieri danesi furono rin- 
viati nei loro paesi, ma quelli dei ducati aspet- 
tano in gran parte di essere liberati. 

Quindi da questi fatti appare chiaro che la 
missione del sig. Sponnek era di rompere le sti- 
pulazioni già conchiuse e di farne altre favore- 
voli interameute alla Danimarca. 

Un dispaccio telegrafico annuncia che il signor 
di Manteuffel ed il principe di Schwarzenberg 
dovevano trovarsi a Dresda pel giorno 19. Per 
questo giorno medesimo dovevansi trovare a 
Dresda i signori De Buol Schanenstein e De 
Prokesch, 

Ciò che più vivamente interessa l’ opinione 
pubblica a Berlino si è | occupazione fatta dai 
danesi delle opere esterne di Rendsburgo, e il 
progetto che sembra avere il ministero di pre- 
sentare una legge elettorale, la quale richiame- 
rebbe in vita gli antichi Stati generali. 

La quistione delle fortezze si tratterà oggi alla 
Camera quando verrà in campo la proposta del 
sig. Arnim. 

RUSSIA 

Abbiamo da Cracovia , 6 febbraio: 

» Secondo corrispondenze e notizie che ci per- 
giungono dalla, Polonia del congresso, regnerebbe 
un vivo movimento nelle masse di truppe concen- 
trate in quel paese. Tra Czestochowa e [Wielum 
vi si trova una considerevole forza armata con 
160 cannoni. 

» Tutti i villaggi dell’antico Voivodato di Cra- 
covia sono occupati da truppe di fanteria, e sulla 
linea così importante per la Russia da Brzescli- 
tewski fino a Xalisch vi sono collocati, dicasi 
quello. che si voglia in contrario , non meno di 
oltre 200,000 uomini. Inoltre si è sparsa qui tra 
noi la notizia che va trovando di giorno in giorno 
più credenti, di un congresso dî monarchi che 
avrà luogo in Varsavia nel mese di marzo del 
corrente anno. Con ukase del 29 dicembre 1850 
è stato rigorosameute inibito il trasporto d’ ar- 
gento tanto in verghe che in moneta coniata in 
tutto l'impero, nel regno di Polonia e nella Finn- 
Jandia. » 

SPAGNA 

Madrid, 11 febbraio. Si è nell’aspettativa di 
qualche collisione fra il Ministero e la Camera 
dei Deputati. Si direbbe che il Gabinetto è in- 
certo di presentare le sue riforme economiche 
ed amministrative, di cui si parlava tanto quando 
giunse al potere. 

La Camera dei Deputati doveva i 
quest'oggi della quistione intorno alla vendita 
dei beni dell'ordine Gerosolimitano. Il rapporto 
della Commissione è interamente conforme al 
progetto del Governo, I dibattimenti più serii 
avranno luogo in occasione del bilancio e del re- 
golamento del debito pubblico. - 

Il generale Concha è stato nominato vicepre- 
sidente del Senato in rimpiazzo del principe di 
Avglona defunto, 
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Zagabria, 13 febbraio. Parecchie centinaia di 
insorgenti arrivarono ai 6 da Novi e Pridor in 
Bihac e determinarono di andar a prendere da 
ogni casa della Kraina un armato e di partire ai 
9 0 10 in massa per Kline. Essi vogliono attac- 
care Omer Pascià a Serraglio, chiudervelo, o 
costringerlo ad abbandonare la Bosnia. Gli Er- 
zegovini sottto Kavas Pascià sono destinati ad 
attaccare il distaccamento presso Kogniza e ad 
unirsi presso Serraglio agli insorgenti della Kra- 
ina e della Posnania. La Gazzetta di Zagabria 
dubita del buon esito di questo piano, essendo 
troppo estesa la linea degli inserti. 

Si scrive da Constantinopoli al Pesti Vaplò, 
che i dissidi insorti fra l'emigrazione ungherese 
in Kiutahia sono sedati. Guidati da Berczenczey 
alcuni di essi si presentarono a Kossuth, e lo pre- 
garono della sua mediazione. Rossuth tenne un 
discorso di quattro ore. Non si sa ancora il 
tempo in cui cesserà l’internamento, e i rifugiati 
sono custoditi col maggior rigore, la città è cir- 
condata dal militare, e non si lasciano entrare 
che persone conosciute. 

— Sulla nomina del sig. Conemenos a Caima- 
cam di Samo il nostro corrispondente dà i se- 
guenti ragguagli : 

Samo, 23 gennaio 1851. 

Tosto che arrivò a Samo il sig. Conemenos, 
gli uomini sensati conobbero di quale importanza 
fosse la sua missione. I suoi detti e i documenti 
che mostrò, dimostrarono come la commissione 
samiolta spedita a Costantinopoli eccitata dai 
rivali del signor Conemenos o dagli emuli del 
principe di Samo aveva sparsi i più odiosi so- 
spetti contro l’incarico conferito al primo. 

Mentre alcuni uomini sensati vedevano il pe- 
ricolo cui s'andava incontro, disobbedendo agli 
ordini imperiali, i membri della commissione che 
tornavano da Costantinopoli, spargevano nel pub- 
blico che il sig. Conemenos era del partito di 
Vogorides, e che qualora fosse stato ricevuto a 
Samo, avrebbe costretto i cittadini a pagare 2 
milioni di piastre a Vogorides, giustificando così 
non solo l’amministrazione di quest’ultimo, ma 
spianando anche la via del principato a Mussu- 
rus, I documenti recati dal signor Conemenos si 
tacciarono di falsità e si persuadeva al popolo 
che quand’egli non venisse accolto, la Porta lo 
richiamerebbe, ed avrebbe nominato in sua vece 
un’altra persona nemica al principe Vogorides. 
Siffatta idea veniva sostenuta dal signor Svorono, 
che sventuratamente trovasi a Samo cone agente 
consolare della Russia. 

Invece di spiegare convenientemente le istru- 
zioni del sig. Titow, ministro dello ezar presso 
la Porta, il signor Svorono disse che questi avea 
raccomandato il sig. Conemenos soltanto per ri- 
guardi personali. ma che se i Samiolti non aves- 
sero voluto ricevere il sig. Conemenos, nessuno 
ve li avrebbe potuto costringere. I motivi che 
inspirarono a Svorono questa condotta, sono 
noti, fa come il lupo quando vi è temporale, 
tiene causa comune coi briganti. Egli contribuì 
alla soppressione delle dogane del paese e gua- 
dagnò immensamente. si acquistò delle simpatie 
tra i partiti, e non vuol tollerare che si alleti 
l'ordine di cose che esso ha stabilito. 

Il giorno destinato alla riunione dei deputati, 
questi si raccolsero nella casa del sig. Svorono e 
ne presero consiglio. Gli ordini della Sublime 


Porta, il discorso di S. E. Musstapha Pascia,_ 


quello del sig. Conemenos pieno di merito, e di 
nobili sentimenti rimasero inutili. 

L’ intrigo prevalse, e non:v'essendo a dire 
sulla persona del nuovo Caimacam, il signor Co- 
nemenos, giudicarono che malgrado i suoi meriti 
e la stima che possiede, non possono riconoscerlo 
prima di avere spedita una nuova commissione 
a Costantinopoli per informarsi se veramente 
questa nomina è legittima e se il principe Shal- 
limak è realmente il principe di Samo. 
_— —— ——__ _——_ —__——& 
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STATI ROMANI 
Il Chronicle da i seguenti estratti di una sua 
corrispondenza da Roma, 28 gennaio : 


» L'attuale stato degli affari di Francia ha 


creato tanto allarme nel Vaticano , che, se non 
sono male informato, S. S. ha fatto sapere al 
comandante in capo della guarnigione francese 
che vedrebbe volontieri di essere dispensato dalla 
loro presenza. Egli vorrebbe collocare sè ed il 
Sacro Collegio sotto l’immediata e più consi- 
stente protezione degli Austriaci e dei Napo- 
litani. Se possiamo giudicare dalle faccie lunghe, 
havvi evidentemente un grande spavento ed al- 
larme. 

» Questo allarme del Governo Romano però 
ha recato beneficio , sino ad un certo punto, ai 
prigionieri politici, che per diversi mesi erano 
rinchiusi in oscure prigioni senza processo. Fra 
questi il colonnello Calandrelli, comandante in 
secondo dell'artiglieria repubblicana, il di cui va- 
lore fu riconosciuto ed ammirato dagli Austriaci 
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a Vicenza, e dai francesi durante l'assedio di 
Roma, ebbe il permesso per una settimana di 
passeggiare nella parte più ariosa della prigione, 
alcuni altri ebbero la stessa concessione, ed altri 
ancora furono rimessi in libertà. 

» Vengo assicurato da buona fonte, che il 
Papa ha perduta tutta la fiducia nella stabilità 
del Governo Francese , almeno per ciò che ri- 
guarda il potere e l'influenza del partito cleri- 
cale. Infatti si accerta che S: S: ha manifestata 
la probabilità di una abdicazione , a meno che 
non gli venga concesso di scegliere la protezione 
di quelle truppe che siano più convenienti per 
il Sacro Collegio. rale; 

» Un ufficiale superiore: francese della Grande 
Armée, che si trovava a Roma durante il regno 
di Napoleone, fu qui mandato dalla Francia allo 
scopo di organizzare l’esercito Romano , e sarà 
ritenuto come sotto-segretario della guerra. Na- 
turalmente tutti gli affari relativi saranno {nelle 
sue mani, giacchè il Ministro della guerra, prin- 
cipe Orsini, che non è mai stato militare , non 
può essere competente. Infatti mi si dice che 
quest’ultimo sta per abbandonare Roma e per 
recarsi a Napoli dove ha grandi possessi. » 

Bologna, 13 febbraio. Scrivono al Corriere 
Mercantile : 

La censura continua le proprie operazioni , 
cioè le inquisizioni secrete e le destituz'oni. 

Abbiamo però a darvi notizia d'una protesta 
nobilissima contro questo barbaro ed infame: pro- 
cedere del sanfedismo , la cui volontà è ormai 
unica ispiratrice del nostro sistema di governo. 

Voi sapete che il Municipio fu sciolto: da 
lungo tempo, vi fu sostituita una commissione 
municipale nominata dal governo pontificio. I 
membri che la componevano non accettavano 
il presidente di quella marchese Nicolò De- 
Scarani, ? 

Questo signore era stato influente nella magi- 
stratura de'lempi di Gregorio, e principalissimo 
in tulte le amministrazioni di pubblica benefi- 
cenza. Era creduto un passivo istrumento della 
macchina amministrativa , e solo obbediente a 
voleri del governo pontificale. Del resto onesto 
uomo, sebbene retrogrado. 

Questo signore si è commosso all’ arbitrari o 
procedere del superiore governo che non con- 
tento di destituire brutalmente senz'altro motivo 
che il capriccio o il sospetto degli inquisitori , gl 
impiegati goveruativi, non si sa in forza di qual 
diritto destituiva d'autorità propria anche gl’im- 
piegati del municipio. 

Il sig. marchese De-Scarani dunque ha ener- 
fricamente protestato contro le destituzioni go- 
vernative che colpiscono yl’impiegati comunali, 
affermando che come capo della commissione 
municipale, seguiterà a pagarli col danaro del 
comune, finchè il comune stesso che li aveva 
nominati e non li conosce rei, non conoscerà ch e 
lo siano per mezzo d'una formale sentenza. 

È un atto di coraggio civile che avrà imita- 
tori e che in mezzo alle turpitudini inaudite di 
cui da esempio il restaurato governo papale, ci 
lascia almeno questo conforto che la stessa cecità 
del sanfedismo suscilerà tali imbarazzi a se stesso 
da dovere in breve soccombere sotto gli effetti 
dell’indignazione universale, 

Mi TOSCANA : 

Il Consiglio municipale di Livorno ha mani- 
festato contrario voto alla restaurazione del con- 
vento dei ‘T'rinitari nel quartiere della Venezia 
di tale città. ; 

PAMDIA 

Un Decreto Ducale dell’ 8 stabilisce: 

Art. r. Finchè sarà per durare lo stato d’as- 
sedio la vendita de” fucili da caccia nou sarà fatta 
che nella reale cittadella di Parma. 

Art. 2. Que’ negozianti , che per. ragione ap- 
punto di commercio avranno ottenuta dal co- 
mandante militare della città e provincia di Par- 
ma la facoltà d’ introdurre fucili in questi Stati, 
appena fatti intesi che sieno arrivati alla dogana 
principale. dovranno darne avviso al delto co- 
matidante. Pagato il dazio, i fucili verranno en- 
tro casse trasportati nella reale cittadella per cura 
del medesimo comandante ed a spese de’ rispet- 
tivi negozianti. Le casse saranno chiuse a chiave 
da tenersi dagli stessi negozianti, e verranno de- 
positate in un locale di cui il solo comandante 
del Real corpo d’ artiglieria avrà e custodirà le 
chiavi. ; 

Art. 3. Non è permessa là vendita de’ fucili se 
non a quelle persone, che avranno ottenuta la 
licenza di caccia. 

Art. 4. Chi vorrà fare acquisto d’ un fucile 
dovrà procurarsi in iscritto l'assenso del coman- 
dante della città e provincia di Parma: dopo di 
che insieme con quel negoziante dal quale inten- 
derà fare acquito del fucile sì recherà presso il 
comandante del Real corpo d’ artiglieria rimet- 
tendo in sue mani il foglio contenente | ottenuto 
assenso. Essendosi i, l'acquirente ed il 
[ sasa cigno» del R Rito Aa 
eria noterà in apposito registro i nomi 

altro indicando il giorno del contratto 


del Fucile. 
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| deî debiti, invece di essere favorevole ai corpi 


o Art. 5. incolli provvedersi d’archibugio 
in luogo altro da quella della Reale cittadella se 
mon se in seguito di I 


speciale nostra concessione , 
della quale verrà data approvazione al coman- 
dante militare della città e provincia di Parma. 

Art. 6. Coloro che. vogliono fare acquisto di 
un archibugio non sono tenuti di recarsi essi stessi 
alla Reale cittadella; potranno mandarvi persona 
di loro confidenza , munita però di un’ attesta- 
zione del podestà del comune rispettivo , dalla 
quale consti il nome e .cognome. della per- 
sona; da chi sia stata incaricata, e sia fatta fede 
della sua probità. Questa persona per poter tra- 

e l’ archibugio dalla Reale cittadella sino 
all’ abitazione del suo commettente dovrà mu- 
nirsi di un foglio di via del comandante della città 
e provincia di Parma e levare. dall’ archibngio 
la batteria; in caso di contravvenzione incorrerà 
nelle pene prescritte dalle veglianti leggi dello 
stato .d’ assedio. 

Art. 7. Ne’ casi in coi non venisse chiesta in 
tempo debito la rinnovazione della licenza di cac- 
cia o non fosse conceduta, o se conceduta ve- 
nisse ritirata ; e nel caso altresì di morte della 
persona che già l' ottene, dovrà subito farsi il 
deposito del fucile nella nostra Real cittadella 
presso il comandante della Real Artiglieria. La 
persona che avrà a farne il trasporto dovrà es- 
sere munita di un foglio di via del podestà , ove 
saranno indicati il nome e cognome della persona 
stessa ed il motivo pel quale il fucile viene man- 
dato nella Real cittadella. AI mancante del calcio 
del fucile sarà cucita una tela bianca, sulla quale 
saranno scritti ad inchiostro il nome e cognome 
ed il domicilio del proprietario o degli eredi. 

Il comandante della Reale artiglieria ne darà 
ricevuta, farà menzione dell’ arma depositata in 
un registro apposito ; e sarà tenuto risponsabile 
della sua conservazione. 

Art. 8, Gli armaiuoli limiteranno |’ opera loro 
al rassettamento de’ fucili nel modo determinato 
dall'articolo 6 del nostro Decreto in data dell’11 
gennaio 1851: e conseguentemente il registro di 
cui è parola nel è 2 dell’ art. 2, del Decreto de 
9 ottobre 1847 (n. 263 ) sarà intitolato , carto- 
lato e cifrato da rispettivo comandante militare 
della provincia. 


INTERNO 





SENATO DEL REGNO 
Tornata del giorno 19 febbraio. 
Presid. del bar. Manno. 

La seduta è aperta alle ore 2. 

Si dà lettura del processo verbale, che è ap- 
provato ; indi, mancando il numero legale, si fa 
l'appello nominale. 

Contima la discussione del progetto di legge 
per un'imposizione da stabilirsi sui corpi morali 
e mani morte. 

Il Commissario Regio ripete le ragioni ad- 
dotte vella seduta di ieri per sostenere la reda- 
zione delll’articolo 3, quale venne stabilita nel 
progetto ministeriale. Insta quindi perchè la Com- 
missione non si allontani dalle basi poste dalla 
legge che rejola la tassa di successione , dimo- 
strando l’analogia tra questa e l’altra che si vuol 
introdurre col progetto che si sta ora discutendo. 
Per questa ragione vuole che si esimano da tassa 
le annualità e gl'interessi dei debiti che gravitano 
sul patrimonio delle mani morte, } 

Des Ambrois fa osservare che la tassa di suc- 
cessione è accidentale, mentre quella che si vuol 
stabilire è continuativa, quindi non esistere l’ana- 
logia che il Commissario Regio vorrebbe stabi- 
lire. Grede che il non dedurre dal reddito tassa- 
bile i debiti ‘che gravitano il patrimonio sempli- 
fichi maggiormente l'esecuzione della legge. Co- 
testa deduzione esigerebbe delle pratiche incom- 
mode pel fisco e pei corpi morali che ne avdreb- 
bero soggetti. Nelle imposte continuative non si 
ammise mai la deduzione dei debiti, come lo prova 


_ lalegge fatta testè in Francia sulle mani morte. 


‘Il R. Commissario ammette che la tassa at- 
tuale sia continuativa e non accidentale, ma crede 
che questa distinzione non debba influire sul prin- 
cipio stesso della tassa, Infatti, egli dice, se i 
corpi morali dovessero pagare la loro tassa a pe- 
riodi determinati ; quali potrebbero essere quelli 
della presunta durata della vita dell’uomo, nov si 
farebbe la dedazione dei debiti che gravitano la 
massa del patrimonio ? Quanto all'esempio ad- 
dotto dalla legge francese, egli la reputa in que- 
sta parte oltremodo ingiusta e gravosa. 

Jacquemoud. Ribatte le proposizioni del C, R. 
Osservache nel nostro sistema d’imposte è în quello 
adottato dai paesi a noi vicini non è ammessa la 
deduzione dei debiti. Nelle compere, nelle tra- 
smissioni di beni stabili la tassa è stabilita senza 
riguardo ai debiti che per avventura vi potes- 
sero gravitare ; bd perg fondiaria il legisla- 

on ha to badato alle ipoteche che 
teli ifiro sugli iene Lia dedalo 


morali, sarebbe loro dannosa scemerebbe 


il loro credito da una parte, e dall'altra il Go- 
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utili , pel sospetto che con questo mezzo possano 
sottrarsi alla tassa che devono pagare. Conchiude 
quindi col dire che la proposta della Commis- 
sione è-più semplice nella sua applicazione, e più 
luerativa pel Governo. 

Maestri. Sostiene anch'esso l'articolo 3 nel 
senso proposto dalla Commissione. Dopo alcune 
brevi osservazioni del Commissario Regio in ri- 
sposta al senatore Castagnetto, posto ai voti l’ar- 
ticolo 3 della redazione ministeriale , è rigettato. 
Messo ai voti l'art. 3 quale venne proposto dalla 
Commissione è adoltato, 

Si dà lettura dell’art. 4. 

Art. 4. La quotità della tassa in i 
del reddito tassabile sarà del obo per gli istituti 
di carità e beneficenza regolati dalle leggi del 24 
dicembre 1836, e 4 marzo 1850, e del 5 p. ojo 
per tutti gli altri corpi di mano morta. 

Moreno propone un ammendamento pel quale 
visti i sacrificii fatti dal clero a favore dello Stato 
e l’attuale condizione economica del primo, chiede 
che la tassa del 5 p. ojo imposta ai beni eccle- 
siastici venga ridotta al solo 4 p. 0[0. 

De Cardenas appoggiandosi al principio del- 
l'eguaglianza propone che la tassa imposta ai corpi 
morali e mani morte abbia ad essere uniforme 
anche pec gli stabilimenti di pubblica beneficenza. 
Vuole inoltre che sieno soggetti a tassa le rendite 
degli stabibimenti solo vent'anni dopo che questi 
ne sono venuti al possesso. 

Jacquemoud appoggia l'emendamento Moreno, 
osservando che il Senato non deve accordare al 
Ministero più di quanto domanda. Non avendo 
il Senato ammessa la deduzione dei debiti nel 
colcolo del reddito imponibile, ne viene di conse- 
guanza che si concesse al Ministero un quinto di 
più di quanto egli chiese, perchè a tanto può cal- 


‘ colare la cifra dei debiti gravitanti il patrimonio 


dei corpi morali. Ora riducendo la quotità an- 
nua al 4 invece del 5, si avrebbe un compenso, 
e non si aggraverebbero i corpi morali più del 
necessario. 

L'emendamento del senatore De Cardenas è 
respinto dalla Commissione e dal Commissario 
Regio. Questi dimostra che la tassa che ora si 
vuol imporre alle mani morte non supera quella 
che pagano i cittadini. 

Posto ai voti l'emendamento De Cardenas è 
rigettato all’ unanimità. 

Posto in discussione l'emendamento Moreno. 
viene accettato dalla Commissione, sebbene que- 
sta osservasse che la tassa del 5 0]0 è minore di 
quella che si passava in addietro per titoli di 
mutazione. 

Pollone propone una modificazione di reda- 
zione, sostituendo alle parole 0,50, cinquanta 
centesimi per ogni cento lire. 

Messa ai voti questa proposta e poscia l’intero 
articolo, essso è adottato. 

Si dà lettura dell'articolo 5. 

Art. 5. Tutti gli amministratori o rappresen- 
tanti dei corpi o stabilimento di mano morta che 
abbiano beni, capitali, o rendite, di cui all’arti- 
colo primo, dovranno , fra sessanta giorni dalla 
data della presente legge, fare esatta consegna 
del reddito che ritraggono da ciascuno di essi. 

La consegna sarà fatta all'agente delle fi- 
nanze da designarsi iu apposito regolamento. 

Adottato senza discussione. 

Si dà lettura dell'art. 6. 

Art. 6. I consegnanti sono tenuti di unire alle 
consegne, per quanto spetta ai beni affittati, una 
copia in carta libera delle scritture d’affittamento, 
ed în difetto di esse nna dichiarazione firmata 
da essi e dall’ affittaiuolo , dalla quale apparisca 
l’entità della locazione e l'ammontare del fitto. 

Tn mancanza di tale corredo la consegna si 
avrà per non eseguita nella parte per cui man- 
cano i documenti. 

Nel caso d’ impossibilità del consegnante a 
procurasi la firma dell’affittaivolo per la dichiara- 
zione sovracceunata, egli dovrà farnè menzione 
espressa nella dichiarazione medesima, accennan= 
done le cause. 

Adottato senza discussione. 

Si dà lettura dell’art. 7. 

Art. 7. I corpi morali o stabilimenti di mano 
morta che hanno bilanci approvati dall’ autorità 
amministrativa, potranno supplire ai documenti, 
di cui all’articolo precedentè . mediante la 
sentazione di un estratto autentico dell’ ultimo 
bilancio approvato, 

Adottato senza discussione. 

Si dà lettura dell'art. 8. 

Articolo 8. Entro la prima quindicina di di- 
cembre di ciasenn anno gli amministratori o rap- 
presentanti , di cui all'articolo 5, dovranno con- 
segnare all'agente delle finanze le variazioni av- 
venute nel reddito tassabile , e ciò nella forma 
avanti prescritta. 

In difetto di questa consegna saranno fatti i 
ruoli per l’anno snccessivo sulla base delle con- 
segne precedenti, salvi gli aumenti che. risultas- 
sero doversi stabilire d’ufficio. 

Adottato senza discussione, 





non consegnato. 

. Se la consegna falta nel detto termine sarà 
minore del vero, il consegnante incorrerà per la 
parte ommessa nella stessa pena quando si tratti 
di fitti reali, interessi di capitali mutuati, rendite 


o censi, sia l'infedeltà della consegna. 
Quando invece si tratti di fitti presunti, non si 
farà luogo all’applicazione della pena, se il diva- 
non sarà maggiore del quarto. 

Adottato senza discussiéne. 

Si dà lettura dell’art. 10. 

Art. 10. L’agente delle finanze, se riconoscerà 
esatti la consegna, proporrà in conformità di essa 
la quota da imporsi al consegnante. 

Se invece avrà motivo di crederla incom- 
pieta od infedele, procederà ad una liquidazione 
suppletiva, e la notificherà all'interessato , affin- 
chè nel caso di dissentimento presenti nel ter- 
mine di quindici giorni le sue contro-osserva- 
zioni. 

L’ agente delle finanze sottometterà quindi 
all'’Ivtendente uno stato , nel quale siano indicate 
le ricevute consegne, le rettificazioni consentite 
o contestate e le definitive sue proposizioni mo- 
tivate. 

Adottato senza discussione. 

Si dà lettura dell’art. 11. 

Art. 11. L’Intendente, sentiti gli interessati, 
ed assunte ove d’uopo maggiori informazioni , 
stabilira definitivamente la somma per cui cia- 
scuno sarà tassato, statuendo in via amministra 
tiva sopra le insorte controversie, salvo sempre 
agli interessati il ricorso in via contenziosa nelle 
forme stabilite pel contenzioso relativo alla tassa 
di successione. 

Adottato senza discussione. 

Si dà lettura dell’art. 12. 

Art. 12. Le quote appurate saranno iscritte 
in un elenco generale per ciascuna tappa d'in- 
sinuazione da trasmettersi dall'Intendente all’a- 
gente delle finanze, al quale ne spetterà la ri- 
scossione. 

La tassa sarà pagata a semestri maturati, 

Adottato senza discussione. 

Si dà lettura dell’art. 13. 

Art. 13. Si prescrivono col trascorso di cinque 
anni le annualità di tassa riferibili a rendite non 
consegnate. 

Col trascorso di due anni dall’effettuato pa- 
gamento della tassa saranno prescritte tanto l'a- 
zione del fisco per supplimenti di tassa sulle con- 
segne insufficienti, quanto l° azione dei contri+ 
buenti per restituzione di somme pagate. 

Adottato senza discussione. 

Si dà lettura dell'art. 14. 

Art. 1/4. Gl' istituti di carità e beneficenza re- 
golati dalle leggi delli ventiquattro dicembre 
mille ottocento trentasei, e primo marzo mille 
ottocento cinquanta, saranno esenti dalla tassa 
per le case o per quelle porzioni di case che 
servono all’ uso immediato di pio stabilimento. 

Sono pure esenti le case o le porzioni di 
casa che servono all’ abitazione dei religiosi men- 
dicanti , dei parroci, ovvero dei ministri dei culti 
tollerati, i quali ricerono congruo assegnamento 
dallo Stato 0 dai comuni. . " 

Adottato senza discussione. 

Si dà lettura dell'art. 15. 

Art. 16. La presente legge non sarà applica- 
bile agli interessi dovuti dalla cassa dei depositi e 
lei prestiti , se non quanto alla restituzione dei 
capitali depositati sia fissato un termine maggiore 
di un anno. 

Adottato senza discussione. 

Alfieri. Propone un articolo addizionale in 
questo senso : 

» La presente legge non durerà oltre a cinque 
anni partendo dall’ epoca del 1851. » 

Commissario R. Accetta l'aggiunta anzidetta. 

Parla il Relatore della Commissione e il Se- 
natore Pallavicino Mosso. Ma l'ora essendo tarda 
si sospende. la discussione è si scioglie la seduta 
alle ore 5 12. 





CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata delli 19 febb. 
Presidenza del vice Pres. Bexso. 

La seduta è aperta alle ore 1 1j2 colla Jet- 
tura del verbale e del solito sunto delle pe- 
ZIONI. 

Gli uffizi 3 e 7 hanno approvata la lettura 
di un progetto di legge presentato dal deputato 


Peirone sulla materia dei voti religiosi e del modo 


di acconsentirli. 

Il Vice-Presidente da lettura del progetto di 
legge. 

Peirone dimanda di poterlo sviluppare sabbato. 

Si approva il verbale e si dichiarano d'urgenza 
tre petizioni ad istanza dei dep. Bollo, Demaria 








intorno all'abolizione delle bannalità. 

Brignone dimanda se nel caso che il posses- 
sore di una bannalità sia un Comune a carico di 
un altro Comune, avrà questo diritto o no al 
compenso determinato dal presente art. 

Miglietti. relatore, crede che non siavi il caso 

previsto dall'onorevole Brignone , non essendoyi 
alcun Comune che possegga bannalità a carico 
d'un altro Comune : nel caso che questi vi fos- 
sero, réputerebbe che il Comune possessore 
avrebbe diritto come qualunque altro privato al 
com \ 
Michelinî dice che però, onde questo compenso 
abbia luogo, bisognerebbe esprimerlo nella legge, 
giacchè coll’art. 2, come è espresso attualmente, 
non potrebbe trovare il fondamento del suo di- 
ritto. 

Sineo sostiene l'opinione del deputato Miche- 
lini, adducendo che havvi un’ importanza pratica 
perchè esso conosce infatti vari Comuni che pos- 
seggono bannalità a carico di altri Comuni, e fra 
quali Torino che appunto ba dei molini bannali 
a carico di Grugliasco ed altri Comuni. Esso vor- 
rebbe che fosse ritenuta la massima dell'abolizione 
delle bannalità sulla base di un compenso e pro- 
porrebbe che tutto il restante della materia fosse 
regolato da una legge successiva che potesse ba- 
sarsi su magggiori stadi e più profonde cognizioni 
di tutte le relative circostanze. 

Miglietti mostra che il Gomune quando pos- 
seggga un diritto verso di un'altro non ha alcuna 
differenza con qualsiasi altro privato e quindi 
deve andar soggetto alle stesse regole. Combatte 
poi la dilazione proposta dal deputato Sineo ap- 
poggiandosi specialmente agli incomodi ed ai pesi 
che seco portano le bannalità. Si oppone altresi 
alla ammissione dell’ altro principio di lasciare 
in facoltà dei Comuni lo sciogliersi dalle banna- 
lità, imperciocchè con ciò verrebbe ad escludersi 
la legge e si manterrebbero le bannalità che pe- 
sano sulle classi poveré: perchè si rifiuterebbero 
a pagare il compenso i rieéhi sui quali appunto 
dovrebbe cadere, e che sostanzialmente hann o 
solo il modo di influire nelle decisioni municipali. 

Il Vice Presidente osserva che l’emendameato 
proposto dal deputato Sineo troverebbe meglio 
il suo posto all’ art. 3, ‘dove si tratta della tassa 
dell’ indennità, 

Sineo mostra la convenienza che |’ emenda- 
mento da lui formulato debba andare subito dopo 
che siansi votate le frasi ora in discussione : che 
qualora le medesime fossero rigettate’, si do- 
vrebbe in vario modo precisare quella massima 
da lui esposta. la quale tende ad impedire Pac- 
cettazione delle assurdità ed ingiustizie che stanno 
nella legge proposta dal Ministero. 

Michelini însiste nella sua osservazione. 

Il Vice Presidente : Ma anche questa osserva- 
zione non ha luogo costì, ma piuttosto all’arti- 
colo 3. 

È approvata la seconda parte dell'art. 2, e 
quindi l’articolo intero come fu proposto dal Mi- 
nistero e conservato dalla Commissione. 

Si legge l’art. 3. 

» Art. 3. L'indennità sarà ragguagliata sulla 
diminuzione di valore che risulterà per l’opifizio 
bannale dalla perdita del privilegio, fatta ragione 
di tutte le circostanze locali, ed avuto pur anche 
riguardo allo stato attuale dei detti opifizii già 
bannali. » 

Pescatore propone in sostituzione dell’ art. 3 
il seguente: 


L’ indennità sarà fissata iu un capitale avuto, 


allo stato attuale degli opifizii. alle circostanze 
locali e ad ogni altra cosa i convenienti riguardi 
e con quei temperamenti e norme solite a pra- 
ticarsi in materia di affrancamento. 

Dichiara quindi che essendo | abolizione delle 
banmalità la continnazione di quell’ opera per la 
quale si distrussero i feudi , è giusto che seguasi 
in questa materia le traccie lasciate dal legisla- 
tore quando appunto si portò il primo colpo all’ 
edifizio feudale. Fu pertanto suo pensiero di man- 
tevere alla materia delle bannalità la base stessa 
per la quale altra volta si procedeva all’ affran- 
camento e mostra quanto intorno a ciò fosse larga 
la disposizione del patrio legislatore , appunto 
perchè nel determinare il compenso degli affran- 
camenti si potesse far luogo alla più equa e più 
mite determinazione del compenso medesimo. 
Tessè quindi la storia di tali affrancamenti mo- 
strando quali fossero le norme che servivano di 
base alla magistratura dichiarando che adesso il 
Ministero ha voluto disconoscere a torto le me- 
desime. Invita quindi il Ministero a pensare a 
quanto esso ebbe ad esporre sperando che si 
farà ragione alle giuste esigenze degli interessi 
dei comuni allontanando dalla legge i principii pei 
quali i tribunali fossero obbligati ad attenersi alle 
norme della espropriazione forzata , allorquando 
saranno chiamati a decidere sulle contestazioni 
che sicuramente insorgeranno per la. determina- 
zione del compenso. 

Galvagno, ministro: Sostiene che le massime 
alle quali si appoggia l' emendamento del depu- 
tato Pescatore sono quasi intieramente espresse 
nel progetto di legge purchè all’articolo 3.0 si 











unisca anche l'art. (0. Coll’analisi dei termini nei 
quali gli articoli sono concepiti iutende dimo- 
strare il suo assunto. 

Cornero: Protesta contro la sproporzione della 
indennità proposta dalla Commissione. Il. pro- 
getto suppone che le bannalità siano un diritto 
di proprietà come quello degli stabili cni sono 
annessi. Io ammetto ii progetto che sia legittimo 
ma non credo che possa dirsi un diritto positivo. 
Esso è soggetto a molte eventualità e ciò non 
isfuggì a coloro che sullo’ stesso fecero dei con- 
tratti. Lo mi attengo alla base degli affrancamenti 
che si doveano fare agli editti del 1797 e del 
1814. Ricordo le patenti emesse depo il 1814 di 
cui ieri ho parlato i in forza delle quali gli affran- 
camenti seguivano mediante lo sborso di tenui 
somme. 

L’ indennità dovrebbe stabilirsi nella metà del 
capitale ‘che risulterebbe dalla capitalizzazione 
del daino reale derivante dalle abolizioni del privi- 
gio, ed io faccio la proposta di un emendamento 
all’art. 2 nel senso. da me espresso. 

Pescatore riprende la parola in difesa della 
sua proposta, e ritorna sugli argomenti da lui 
svolti, negando specialmente l’asserzione {del mi- 
nistro Galvagno, che dai combinati articoli 3 e 

4 risultino, quelle stesse conseguenze alle quali 
mira il suo emendamento. 

Michelini appoggia l'emendamento del depu- 
tato Cornero, che gli sembra più determinato di 
quello del deputato Pescatore, sebbene tenda allo 
scopo medesimo. Sebbene, egli dice, questi di- 
ritti di bannalità abbiano col lungo corso degli 
anni acquistata una certa legalità, essi non furono 
però mai spogliati affatto del vizio loro originale, 
ed è quindi giusto che i possessori cambiando 
questi diritti con un capitale, ricevano questo ca- 
pitale in una misura più limitata. 

Miglietti : Jo non trovo accettabile nè l’emen- 


..damento proposto dal dep. Pescatore , nè quello 


del dep. Cornero, Essi hanno lo scopo di uni- 
formare questa legge alle antiche relative alle 
affrancazioni. Eppure è una delle più gravi la- 
guanze che noi facciamo al potere assoluto di 
aver voluto invadere il dominio dell’autorità giu- 
diziaria. Noi riconosciamo ai, proprietari delie 
barmalità il diritto ad un? indennità, e dobbiamo 
del resto lasciare all’antorità gindiziaria Papplica- 
zione della legge secondo il suo spirito : e la legge 
come è formulata nel progetto è abbastanza e- 
splicita, ed anche aggiungendo le dichiarazioni 
proposte dal deputato Pescatore la, Magistratura 
non avrebbe norme più chiare: Ed io credo poi 
che il mancare i dati precisi per fissare l’inden- 
nità tornerà a vantaggio di coloro che devono 
prestare l'indennità stessa. Ripeto inoltre che l’a- 
bolizione delle bannalità riescirà di grandissimo 
vantaggio al pubblico e massime. alla classe po- 
vera. E lasciando in arbitrio dei Comuni il sop- 


, primerle esse durerebbero lungo tempo ancora 


appunto perchè il vero vantaggio non verrebbe 
risentito da quelli che, devono pagare |’ inden- 
nità. 

Quanto all'argomento addotto dal dep. Pesca- 
tore che altri tempi potrebbero venire pià favo- 
revoli all’ abolizione delle bannalità senza com- 
penso veruno, io dico ehe noi non dobbiamo te- 
nerne conto, Nessuno di noi li desidera questi 
tempi cui si allude, e sarebbe certamente opera 
di legislatori poco prudenti di far le leggi non 
pei tempi presenti, ma per un avvenire ignoto. 

To pertanto a nome della Commissione respingo 
e Puno e l’altro dei proposti emendamenti. 

Mameli sostiene il progetto ministeriale. Egli 
sì appoggia al principio legale che in nessun caso 
l'indennità potrebbe eccedere il valore della 
cosa, 

L'emendamento proposto dal dep. Cornero è 
messo ni voti. 

La Camera non lo approva. 

Viene quindi messo ai voti l’emendamento del 


| dep. Pescatore. 


Esso non è approvato, 

Cornero propone un altro emendamento con- 
sistente nell’jaggiunta delle parole seguenti nel 
testo dell’articolo « ed avuto pur anche riguardo 
alla natura originaria del diritto. » 

Bellono si oppone all’emendamento per la ra- 
gione che la qualità di diritto venne già ricono- 
sciuta alla bannalità; con questo emendamento si 
tornerebbe alle distinzioni fra le bannalità pro- 
venienti da contratto e le altre. 

Il nuovo emendamento del dep: Cornero non 
è approvato. 

La Camera approva l’articolo nai termini pro- 
posti dalla Commissione. 

Pinelli propone che all’ articolo sia fatta la se- 
guente aggiunta ; 

s Il pagamento dell'indennità così determinato 
non sarà dovuto ne in capitale nè in interessi 
che al momento in cui werrà a stabilirsi nel ter- 
ritorio soggetto al diritto bannale- un altro edifi- 


. zio in concorrenza coll’ edifizio bannale. » 


Miglietti. To non:so conciliare le due idee cioè 
riconoscere subito. il danno a protrarre il paga- 
mento a tempo forse lontano. Liquidando subito 


P indennità si può. tener calcolo della improbabi- 
lità che sî stabilisca un nuovo edifizio, ma se si 
attende che'l'edifizio sia stabilito’ allora fl danno 
e certo e quindi l'indennità dovrebbe esser mag- 
giore. 

Galvagno, ministro: W ha di più che le ban- 
nalità avranno un danno immediato pera libertà 
che sarà fatta a tutti di servirsi di opifizi situati 
in altri territorii. 

Pinelli: Io osservo al signor Ministro che la 
proibizione di escire dal territorio non esiste e 
sarebbe una esagerazione del diritto della banna- 
lità, alla quale non si può aver riguardo. In fatto 
il diritto di bannalità si risolve nella proibizione 
di edificare nuovi opifici. Rispondo poi al signor 
Relatore che è vero forse che si dovrà pagare di 
più col metodo da me proposto , ma esso però 
sarà un mezzo per conoscere il danno effettivo. 
Del resto non sarebbe vietato a nessun Comune 
di pagar subito!, ove credesse suo interesse di 
farlo in via di private trattative. 

Miglietti: Ma prego la Camera di osservare 
che l’opificio perde del suo valore pel solo fatto 
dell’ abolizione del diritto di bannalità , e che il 
proprietario sarebbe probabilmente nella impos- 
sibilità ‘di alienarlo e ciò con grave danno dei 
creditori e delle doti ipotecate. 

Il Presidente : Metterò ai voti prima Particolo 
{, indi l’aggiunta proposta del dep. Pinelli. 

L'articolo /. viene approvato nei termini se- 
guenti ; 

Art. 4. Se l’ indennità non sarà tra le parti 
convenuta stragiudizialmente , spetterà al tribu- 
nale di prima cognizione il determinarla, servate 
le norme del procedimento , sommario , previo 
l'esperimento della trattativa amichevole davanti 
al presidente od un giudice commesso dal tribu- 
nale, salvo ricorso contro il giudicato a termini 
delle leggi generali. 

L'accettazione dei progetti di convenzione , 
benchè formati avanti î tribunali, sarà soggetta 
nell’ interesse dei corpi morali alle approvazioni 
volute dalle leggi che li riguardano. 

L’ aggiunta proposta dal dep. Pinelli è messa 
ai voti e la Camera non lo approva. 

Il Presidente dà lettura dell’ art. 5. 

Art. 5, Il Tribunale sull’ istanza della parte 
interessata , potrà concedere una dilazione pel 
pagamento dell’ indennità, e dividerla in rate. 

La dilazione non potrà eccedere gli ‘anni 
cinque. 

Gli interessi delle somme dovute saranno 
intanto corrisposti secondo la ragion comune. 

Chiarle_ propone il seguente emendamento 
» Sarà facoltà dei Comuni di pagare o il capi- 
tale o gli interessi alla ragione comune, dell’ in- 
dennità che sarà fissata, » 

Miglietti: Mi pare che i comuni ove abbiano 
bisogno di capitali potranno ricorrere alla cassa 
dei depositi, pagando l’eguale o minore interesse 
di quello che dovrebbero pagare al proprietario 
delle bannalità. Ma coll’ emendamento proposto 
dal deputato Chiarle, si farebbe un danno al 
proprietario che non sarebbe giusto. Noi dob- 
biamo cercare che l’ indennità sia il più tenue che 
si possa, ma che essa sia almeno sicura. 

L'emendamento del deputato. Chiarle non è 
approvato. 

Viene quindi messo ai voti ed approvato l’ar- 
ticolo 5. 

Lione propone il seguente articolo  addizio- 
nale : 

» Potranno i Comuni esimersi dalla indennità 
di cui all’articolo 2, giustificando con opportuni 
documenti che la bannalità venne stabilita senza 
il loro consenso e partecipazione, nel qual caso 
l’ indennità sarà a carico dello Stato, 

Miglietti osserva che questa massima venne 
dalla Camera già respinta. 

Il Presidente. Questo emendamento è eguale 
a quello del dep. Biancheri già dalla Camera ri- 
gettato. . 

Leone osserva che v'ha una differenza essen- 
ziale, perchè quello del dep. Biancheri imponeva 
l'obbligo della prova ai possessori della banna= 
lità, mentre il suo non fa che lasciar la facoltà ai 
comuni di produrre quei documenti che potes- 
sero far valere a loro vantaggio. 

L’emeudamento. Zeone messo ai voti, non è 
approvato. 

La Camera procede alla votazione della legge 
per scrutinio segreto, il quale dà il seguente ri- 
sultato : 

Votanti -. . . .00.rfa. 
Maggioranza . . . 72. 
Favorevoli . . . . 98. 
Contrari . . . . 44 

Il ministro Galvagno Men due progetti di 
legge relativi l'uno alla sistemazione del servizio 
degli uscieri mandamentali in Sardegna è l” altro 
alla istituzione di una festa nazionale commemo- 
rativa della proclamazione dello Statuto. 

Presidente. Annuncia che venne deposta sul 
banco della Presidenza una domanda firmata da 
13 deputati i quali chiedono che la Camera vo- 
glia riunirsi în Comitato segreto intendendo al- 
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d alli 


‘cuno di essi di muovere una interpellatiza al Mi- 
nistro della guerra. Domanderò ‘alla Camera ‘a 
quando voglia fissare questa seduta. 

Molte voci. Domani , domani. 

Botta. Si faccia subito. 

Molte voci. Stassera , stassera. 

Presidente. Consulterò la Camera se voglia 
fissare la seduta segreta per questa sera alle ore 
otto. 

La Camera si pronuncia affermativamente) 
(Tutti i minisiri si alzano). 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani 

Discussione del progetto di legge relativa al 
bacino di carenaggio in Genova. 

Discussione del progetto di legge per una 
tassa sulle successioni. 


NOTIZIE 


S. M., in udienza del 31 gennaio p. p. e del 4 
corrente, ha nominato a membri del Consiglio 
generale delle carceri i signori : 

Conte di Salmour ; - 

Conte Capello, consigliere presso il Magistrato 
d’appello di Torino; 

Conte Franchi, Deputato; 

Teolo Pavarini, Cappellano di S. M.; 

Mars Eugenio, Tesoriere della Compagnia 
della Misericordia, 

La Vice-Presidenza di detto Consiglio venne 
da S. M. affidata all’ill.mo sig. conte di Salmour. 

— È pubblicata ‘la legge che autorizza la 
spesa di lire cento trenta mila sul bilancio del 
Dicastero della Guerra del corrente anno a fa- 
vore di quegli ufficiali italiani di terra e di mare 
che presero parte alla difesa di Venezia. Essa 
porta la firma reale del 15. 

-- Un R. Decreto dell’11 conyoca per il giorno 
due del prossimo marzo il secondo Collegio di 
Cuglieri affine di procedere ad una nuova depu- 
tazione del suo' Deputato: Occorrendo una se- 
conda votazione , essa avrà luogo nel giorno se- 
guente. 


— Per testimonianza della. riconoscenza. di 
Brescia verso i nostri concittadini che soccorsero 
alla sua sventura, pubblichiamo la seguente let- 
tera che è stata indirizzata al conte di Cavour 
che fu presidente della Commissione pei soc- 
corsi: 

Signor Conte! 

Dodici signore bresciane hanno voluto che sia 
espressa la loro gratitudine al presidente della 
Commissione pei sussidi raccolti in Piemonte a 
sollievo dei Bresciani danneggiati dall’ inonda- 
zione. 

A tale scopo hanno destinato il dipinto di un 
giovane artista bresciano che rappresenta un 
episodio della storia recente di quella città. Egli 
è col più vivo piacere che io adempio al: gra- 
tissimo incarico di presentarlo alla S. V. Quelle 
signore mi hanno anche raccomandato di far 
perdonare la tenuità del dono non rispondente 
per nulla alla grandezza della loro riconoscenza. 
— Per soddisfare a questa parte del mio dovere 
io faccio appello alla distinta gentilezza vostra. 

Ho l'onore di protestarmi della S. V. 
Torino, 16 febbraio 1851, 
Devot. servo 
Giuseree BoncHETTI. 

-- Leggesi nel Zessillo Vercellese del 17 : 

»'Da informazioni precise che noi abbiamo de- 
sunto da fonti sicure intorno alla strada ferrata 
che da Novara si avvierebbe a Torino passando 
per Vercelli, ci consta: 

» Alcuni forti capitalisti inglesi hanno maturato 
il progetto di questa strada. Prima di costituirsi 
definitivamente in società , essi hanno ordinato 
gli studi relativi, i quali, autorizzati dal nostro 
Governo , saranno compiuti al più tardi fra due 
mesi. Allora si intavoleranno le pratiche col Mi- 
nistero affine di ottenerne il privilegio. I lavori 
della strada sarebbero compiuti entro due auni. 

» Giusta il tracciamento sinora fattosi dall’in- 
gegnere Jonson, la via parte da. Novara tenen- 
dosi al nord della strada reale, cui si conserva in 
gran parte parallela. A pochi metri sopra il ponte 
attuale della Sesia essa toccherà Vercelli, d'onde, 
conservando una proporzionata distanza alla strada 
reale, passa tra San Germano e Santhià, tenen- 
dosi vicina a quest’ultimo paese , onde facilitare 
le comunicazioni con Biella ed Ivrea. Dopo, per- 
correndo una curva, attraversa la strada reale e 
valica la Dora a Saluggia. Finalmente corre la 
linea più breve per Torino. » 

-- Leggiamo nel Cittadino di Vigevano del 15: 

» Mentre il Ministero pensa al tanto urgente 
riordinamento delle prigioni, stimiamo utile e det- 
tato dalle medesime cause di umanità attirare la 
sua attenzione sovra le camere di sicurezza, nelle 
quali si trattengono da’ Carabinieri gli arrestati 
prima della loro consegna alle carceri. 

Un funesto caso ci contristata testè della itorte 
improvvisamente toccata ad un nobile signore 
lombardo che, arrestato da’ Carabinieri al San 





Martino Siccomario per diterizione d’ armi, era 
tenuto una notte intera in una stanza fredda, 
senza ripari, è alle acque del Gravellone. 
I’ inifelice sig. Achille Maestri veniva colpito da 
una pneumonite mu ta, e appena deportato a Vi- 

gevano, e ottenutavi latenza pane, 
vi spirava nel fior degli anni! 





NOTIZIE DEL MATTINO 


_—---- dI 

Parigi ; 17 febbraio. I giornali di Parigi non 
recano alcuna notizia importante. 

Per tre giorni l'Assemblea non tiene seduta. 

Il sig. Creton ha aperte delle trattative per 
accrescere il numero dei rappresentanti favore- 
voli alla sua mozione per l'abolizione delle leggi 
di bando contro le famiglie Borboniche , ma il 
partito repubblicano e la maggior parte dei le- 
giltimisti sembrano deliberati a respingerla. 

I fondi pubblici hanno ribassato. La causa 
viene attribuita alla notizia ripetuta dai gi 
tedeschi che la Francia e 1° Inghilterra hanno 
protestato contro |’ ammessione dell’ Austria con 
tutti i suoi Stati nella Confederazione germanica. 

Il 5 jo chiuse a 96 bo, ribasso 15 cent, 

Il 3 ofo a 57 $0, ribasso 30 cent. 

L'antico 5 0]o piemontese (C. R.) ad 83 20, 
ribasso 20 cent. 

Il nuovo prestito piemontese a 925, ribasso 
2 fr. bo cent, 

Germania. La Gazzetta d' Anniover dà delle 
spiegazioni sulla protesta fatta dalla Francia e 
dall'Inghilterra contro il progetto dell'Austria di 
entrare nella Confederazione Germanica con tutti 
i suoi Stati. Il 3 dicembre lord Palmerston di- 
resse ai gabinetti di Berlino e di Vienna una nota 
in cui dichiarava che una consimile estensione di 


aver luogo senza il consenso dellè potenze se- 
gpatarie del trattato di Vienna, Chiese rc 
delle spiegazioni. 

Quando il Goyesno francese ebbe notizia uffi 
ciale di questo progetto anch'esso notified al 
Gabinetto di Vienna che lo'considerava’ di tal 
tiatura da doversi trattare in ùn congresso. 

Erasi annunciato ieri che l'Austria è la Prus- 
sia avevano in pensiero di stabilire un corpo 
d’armata tra Rastatt e Dusseldorf per proteggere 
le frontiere della Germania contro ogni aggres- 
sione interna ed esterna. Oggi i giornali assicu- 
rano che cotesto progetto è stato abbandonato. 

L’ ambasciatore di Francia presso la corte di 
Berlino, Armando Lefebyre , ebbe ieri un con- 
gresso, con Manteuffel , dicesi ‘he siansi intratte- 
nuti sugli affari della Svizzera e_ sull’ ingresso 
dell’ Austria nella Confederazione germanica con 
tutti.gli Stati dell’ impero. 


A. Bincm-Giovimi Viana: 
G. Ronnarno gerente. 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 49 febbraio. 1 
3 p. 100 1819 decorrenza { ottobre L. 87 75 











+ 1831 » {genn » 8675 
. 1848 7.bre » 1 7.bre » 8675 
. giugno » 1 genn. » 8450 
» 1834 0bb. «+ {i ‘genn. » (977.50 
. 1849 obb. » 1 oltobre » 942 00 
Azioni Banca Naz. god. 1 genn, « 1530 00 
» Società del Gaz. god, 1 genn. » 1750 00 
Biglietti della Banca Scapito. 
da Li 100... ., . e « 80 
da L. 250. vt da; 1 
da L. -500. » 450 
da L. 1000... . « 900 

Borsa di Parigi. — 16 febbraio. 
Franc. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . Ly 97 05 
» 300 » 22 giugno, »«. 58 05 
Azioni della Banca god, 1 luglio. « 2240 00 
Piem. 5 0/0 1849 è» i laglio. »+ 8390 
Obbligazioni 1834 » 1 luglio. » 965 00 
. 1849 è» 1 ottobre » 930 00 


Borsa di Lione. — 17 febbraio, 


Franc. 5 0,0 decorrenza 22 7.bre . L. 96 95 
Piem. 5 0/0 1849 è» 1 laglio. » 8925 
Obbligazioni 1849 » 1 aprile. + — — 





TEATRI D’ OGGI 

Tiarno Recio: Opera, La Muta di Portici 
— Ballo: La sollevazione delle Fiandre. 
Tratno Carignano: drammatica 
al servizio di S. M., sì recita: Un direttore 
di polizia. 

Trarno NAzionALE: tiger buffa, Erano due 
ed or son tre. 

D'Axcenves: Compaguia drammatica e: 
Faudevilles. 

Tratno Sutena: Opera buffa, L’ Elisir d'amore. 
Gensino : Compagnia drammatica Cappella, 


si recita: Francesco Ferrucci. 

Trarmno da S. Martiniano (Marionnette), si 
rappresenta: Z/ gran diavolo e l’uomo di cento 
faccie — Ballo: I Genio della montagna. 
Teatino DA S. Rocco (Gianpura) si rap- 
presenta: 7 maestro di cappella — Ballo: Il 
Battaglione infernale. 
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territorio della Confederazione non potrebbe. 
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LE CAMPAGNE DIPLOMATICHE 


Diceva un banchiere: Tostochè il Piemonte 
avrà finito di pagare le indennità di guerra co- 
mincieranno sul serio le campagne diplomatiche 
dell'Austria contro di lui, accompagnate eziandio 


di Lonilra che deve far entrare in Inghilterra 
forse un mille milioni di franchi, incomincieranno 
le campagne diplomatiche di lord Palmerston. 
Pare tuttavia che i. due campioni non vogliano 

fino allora, e che per lo meno appre- 
goa i i onde trovarsi in 
misura quando verrà il momento: Malgrado l’in- 
credulità e la noncuranza de’ nostri ministri (che 
del resto néll’alta loro sapienza ne sapranno più 
di noi) è un fatto fuor di controversia , che la 
guernigione idel Lombardo-Veneto si va rinfor- 
zando, e che sono dati ordini ai Comuni di tener 
pronti copiosi alloggi. Se le truppe non vi sono, 
îincora , esse verranno; se non. saranno {jo 0 60 
mila uomini da aggiungersi a quelli es. già vi 
sono, saranno 20 0 30 mila: ma fatto sta che vi 
è qualche cosa, e gli articoli minacciosi degli or- 
grani semi-officiali di Vienna contro di noi e contro 
la Svizzera sono [una ‘prova del malanimo che 
réjyna nel gabinetto imperiale a nostro riguardo. 
Aggiungeremo però che l’Austria è costretta a 
tenere le sue truppe in un continuo movimento, 
e mutarle spesso di guernigione , onde sottrarle, 
per quanto è possibile, al contagio rivoluzionario 
che penetra a poco a poco anche fra di loro ; è 
per questo che in Ungheria manda truppe te- 
desche, nel nord della Germania ceski, italiani e 
magiari , in Italia tedeschi e croati , affinchè la 
diversità di lingua e le antipatie nazionali servano 
di profilattico fcontro la pestilenza politica che 
serpeggia universalmente. Ma nel caso presente 
non si tratta di un semplice cangiamento di guer- 
nigione, bensì di un aumento ragguardev ole della 
medesima, è di un corpo di osservazione, a quel 
che dicesi, sulla linea del Mincio e del Po. 


I gravami che l’Austria porta contro il Pie-. 


monte sono il ricovero dato alla emigrazione ita- 
liana e la politica italiana del suo gabinetto. Nel 
primo caso noi non sappiamo come sì possa attri- 
buîre a delitto in un Governo una ospitalità pra- 
ticata, eziandio con molte cautele, contro infelici 
profughi della loro terra natale, non per misfatti 
e neppure per cospirazioni , ma per opinioni o 
per aver avuto parte a dei governi di fatto sòrti 
da una rivoluzione generale e provocata dagli 
ertori de’ governi antecedenti, e che del rima- 
nente la maggior parte di loro si restituirebbe 


@——————_—_—Trrryvy-£-; —FwvceFS-Ft::F: 
TEATRO CARIGNANO. 
Camoens o Poeta e Ministro 


dramma di Leone Fortis. 


Il nostro teatro aspetta ancora il dramma ita- 
liano: egli è per questo che noi risguardiamo 
con occhio ansioso ad ognî nuova produzione 
che si annunci come superiore alla mediocrità, 
giacchè pensiamo che questo genio italiano non 

tardar molto a soddisfare al debito suo. 

Quindi l’altra sera accorremmo solleciti al Ca- 
rignano, che ci prometteva un opera originale, 
nella di vedervi raggiunta iu qualche parte 
almeno la meta del nobile arringo. Ma, per quanto 
ci costî, dobbiamo pur confessare che la nostra 
aspettazione fu delusa, e che dovemmo rimpian- 
gere anche questa volta una cattiva imitazione 
della scuola d’oltremonti. 

Chi prende le mosse da un fatto per tratteg- 
giare i costumi di un'epoca ; chi si assume di dar 
carne e forma ad un concetto istorico; chi vuol 

‘ delineare il carattere d’on uomo che fu grande non 
colla paziente osservazione del critico, ma sebbene 
a larghi tratti e col pennello del pittore, grave e 
difficile opera sì propone, più difficile che non 
quegli il quale esso stesso creasi il soggetto del 
suo’ lavoro. 

Quale acutezza d'occhio e veracità di criterio 
si richiede per penetrare le segrete e talor pic- 
cole cagioni d' un avvenimento ! Quale squisitezza 
di giudizio ed elevatezza d’animo per interpre- 
tare e tradurre. i pensieri e gli affetti di chi fu 
prestante di mente e di cuore! Oltre una certa 

A d’intuizione del vero, a chi s argomenta 
leggere nelle ne della storia e farne rivivere 
" le morte o abbisognano e le cognizioni 

‘dell’erudito e la costanza del commentatore. 
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tato lo spavento a Roma; î preti vedono che 
l’attuale Governo Francese non è ben fermo, 
che da un momento all’altro possono succedere 
gravi cangiamenti, che ad una repubblica di 
nome potrebbe sostituirsene una di fatto , e che 
le truppe francesi.a Roma potrebbero ricevere 
ordini diversi da quelli che hanno adesso. È 
per ciò che il Papa, sobbillato dall’ Austria, însi- 
siste perchè ì Francesi se ne vadano, e non sî 
crede sicuro sintanto che non sia sotto la tutela 
del bastone austriaco: ma i Francesi se ne an- 
dranno ? Sarebbe un altro grande errore , ma 
chi li governa ne è capace. 

© Intanto che l’Austria e la Prussia s'intendono 
pèr-formare.-ana grande confederazione, intanto 
che l’Austria tende le sue fila per acquistare în 
Italia un’assoluta preponderanza, che escluda af- 
fatto l'Inghilterra e la Francia , intanto che la 
Santa Alleanza si maneggia per portare i suoi 
avamposti sulle frontiere della Francia , onde 
invaderla prontamente in caso di bisogno : lord 
Palmerston, a quel che sembra, non se ne sta 
colle mani in tasca. e comincia a movere di lon- 
tano le ruote della sua macchina. 

I tutti i tempi l'Egitto è stato una stazione im- 
portantissima per le comunicazioni dell’ Europa 
coll’ India. Ora i battelli a vapore arrivano a Suez 
da Hongkong nella China in 43 giorni, da Sin- 
gapore in 25, da Calcutta in 24 e da Bombay in 
15. Il tragitto da Suez ad Alessandria per la via 
del Cairo si fa in Îmeno di due volte 24 ore. 
L’ Egitto offre quindi la via più corta fra | Eu- 
ropa e |’ India. 

I Veneziani se ne avviddero ed anche 
la scoperta del Capo di Buona Speranza conob- 
bero che accrebbero potuto ovviare ai danni che 
loro recava quella scoperta, se avessero potuto sta- 
bilire uno scalo regolare fra Alessandria ‘e Suez 
el Indie: ne aprirono trattative col Soldani, 
ma non fruttarono. Dopo .la spedizione di Bo- 
naparte in Egitto, che se avesse riuscito avrebbe 
posto a grave pericolo i possessi inglesi alle Indie, 
la Gran Bretagna non perdette mai di vista 
quella provincia, o nutrì il segreto desiderio di 
impossessarne, desiderio che divenne più urgente 
dopo l'emancipazione della Grecia, la gravita- 
zione della Russia sulla Turchia, la conquista 
dell’ Algeria fatta dai francesi e il progetto eu- 
ropeo di aprire o un canale od una strada fer- 
rata da Suez al Cairo. 

» Le attuali condizioni politiche in cui si trova 
» l'Egitto, dice la Corrispondenza Austriaca, 
furono fissate nelle conferenze europee del 
del 1840, quando le grandi potenze, esclusa la 
Francia, convennero di arrestare il corso della 
vittoria alle schiere egiziane e di salvare la 
» Turchia dalla rovina ond’era minacciata. 
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perduta; era d’uopo insomma che l'altezza del- 
l'argomento non fosse menomata. 

Qui all’ incontro abbiamo un dramma con tutte 
quelle misure di ripiego che la yerità ripudia i 
fatti che bisogua accettare senza vederne la ra- 
gione, personaggi che arrivano a tempo per sor- 
prendere le ultime parole di un colloquio ; intri- 
ghi che s° incrociano con una strana continuità ; 
soliloqui necessari solo per informare il pubblico 
di ciò che altrimenti avrebbe ignorato; abbiamo 
un Camoensiche parla presso a poco qual se fosse 
un genio incompreso dell’oggi, con frasi a grande 
effetto, come le seguenti : » Il genio, questa scin- 
» tilla di Dio . . . questa sublime maledizione di 
» Dio = Io... automa inutile che il destino 
» balestra tra il cielo e l'inferno. con l’amore e 
» con l'odio »: abbiamo infine nessun carattere 
ritratto con quella energica e continuata verità 
che soggioga l’attenzione dello spettatore; se non 
forse quello di D. Alonso di Leyda, il capitano 
di ventura, che ha la coscienza nella borsa, ado- 
pera il pugnale colla stessa facilita con cuì la 
menzogna, spia colla sua audace astuzia le cabale 
degli ambasciatori e dei congiurati, ne fa suo 
pro di chi lo ha pagato a chi lo pagherà me- 
glio. E di questo nostro fermarci sulla lancia spez- 
zata del delitto v' ha un’altra segreta ragione, 
ed è che D. Alonso era interpretato da Gatti- 
nelli ; ognuno conosce la maestria di questo ve- 
ramente esimio attore ; sempre vero perchè sem- 
pre cauto e semplice: non un accento, nou un 
gesto fuor di luogo; severa legittimità e soprat- 
tutto parsimonia d’azione. Ah! la parsimonia 
nell'arte, che suona cosa tanto facile, quasi di- 
cevamo esosa, e che si lascia troppe volte desi- 
derare! Al qual proposito confessiamo di non 

assolutamente acconsentire alla maniera di 
eracchi , che nella parte di Camoens, ci parve 
eta investito da un demone furioso che 
geuio della poesia. Dessa è una verità tanto 


di buon grado ai patri lari, se i governi che vi 
sono al presente offrissero appena una guaren- 
tigia: ma quale guarentigia alle persone ed ai 
beni offrano i governi dell’Austria, del Papa e di 
Napoli, è inutile il ripeterlo. L° emigrazione è 
dunque un misfatto della tirannide e non una colpa 
degli emigranti. 

che il nostro Governo | avesse, e mettesse in 
opera tutti i suoi mezzi per sostenerla ; ma ci 
pare che siavi poco più della vernice. 

Dei Ministri tranne Azeglio, che per avere 
passata una gran parte della sua vita nei yari 
paesi d’Italia, e che perciò ha avuto campo”di 
elargire le sue idee , e di spastoiarle dal muîîici- 
palismo, tutti gli altri sono buona e brava gente, 
ma piemontesissimi, come si suol dire. Nè sap- 
piamo fino a qual grado possa essere temibile 
una politica italiana, laddove la diplomazia è affi- 
data in gran parte a persone che non hanno una 
soverchia simpatia per |’ italianità : laddove le 
persone di Corte vi sono più o meno contrarie ; 
laddove il Re è assistito da segretari, i quali, 
a quanto dicesi, non saprebbero scrivere un vi- 
glietto in italiano e che parlano tuttodì francese ; 
laddove l'erede presuntivo al trono ha per pre- 
cettore un tale le cui idee politiche non sono né 
grandiose, nè progressive , nè italiane che 
parla nemmanco |’ italiano, e che necessariamente 
non può ispirare al suo allievo sentimenti diversi 
da quelli da cui è animato egli stesso; e laddove 
PAustria ha tanti amici e intriganti -e il. Mi- 
nistero li conosce, ma sopporta ‘e tace. E in 
quanto al signor d’Azeglio non sembra uomo da 
far gran paura, vista la sua indolenza e le per- 
sone che fanno per lui. Parrebbe dunque che 
queste solide malleverie dovrebbero essere più 
che bastevoli ad assicurare un gabinetto meno 
fisicoso 0 turbolento di quello che sia il gabinetto 
imperiale. 

Oltre al Piemonte, sembra che le campagne del- 
PAustria si estendano anche a Roma, Malgrado 
i Confiteor edi mea culpa di Pio IX, malgrado 
tutte le prove di contrizione e di attrizione che | 
ha dato, la sua conversione non è creduta a 
Vienna, la quale non perdona mai un fallo poli- 
tico, per quanto ripetuti e sinceri ne siano i pen- 
limenti. A. Vienna si vuole ad ogni costo che 
Pio IX abdichi ; il Papa è disposto; ma con una 
guernigione francese in Roma, ancorchè capita- 
nata dal fedelissimo nei preti generale Gemean, 
temono ì cardinati di non essere bastevolmente 
liberi nella scelta del successore , e gli Austriaci 
temono di non poter influire a loro modo sulla 
di lui scelta e di non poter avere un Papa se- 
condo il lorofcuore. 


Gli ultimi avvenimenti di Francia hanno get- 


sss% 


si ricercava che una verità di convenzione, se ci 
si concede la parola. Quando si tentò poscia di 
meglio ravvicinare l’arte alla natura, quando 
quella volle essere varia nella sua unità, come 
questa, allora l’ufficio dello scrittore e dell’arti- 
sta divenne assai più arduo e fu circondato da 
più pericolosi perchè più nascosti scogli. Pochi 
furono coloro che. pur cercando di pingere nelle 
loro opere la realtà, seppero rispettare le severe 
e legittime esigenze dell’arte. 

E se volgiamo uno sguardo alla letteratura 
drammatica d'un paese vicino, non possiamo a 
meno di vedere come ogni principio del bello e 
del buono vi sia disconosciuto. Pittura di pas- 
sioni immorali più che vere ; vizie virtù estreme; 
false creazioni d’ una sbrigliata immaginazione ; 
la storia non consultata e seguita, ma fatta ser- 
vires la forma trasandata e manomessa; posta a 
profitto la curiosità dello spettatore, più di quello 
che indirizzato il di lui cuore e istrutta la sua 
intelligenza ; insomma ricercato l’effetto più che 
la moralità, l’abbaglio più che la verità, Ecco la 
trista via da cui vorremmo si guardassero gli 
scrittori nostri: trista via invero che conduce alla 
creazione dell’arte. 

Camoens! il sublime ed infelice cantore dei 
Lusiadi! Il soggetto era bello e ben capace di 
riannodarsi intorno le fila di un dramma. Ma 
guai al poeta che si crea una posizione superiore 
alle sue forze : egli è come chi si addossa un peso 
più grave di quel che valgano le sue spalle e vi 
soccombe. Era bello il soggetto, ma per ciò 
stesso si voleva che l'andamento del dramma 
fosse semplice e maestoso, che lo stile fosse forte 
nella sua sobrietà, calmo nella sua forza (giacchè 
le grandi anime hanno nel loro dolore una calma 

iù terribile. più efficace del lamento iroso, del- 
Piagcsonica violenta): era d° a che il pen- 
siero non avesse avuto bi di ricorrere alle 


memorie storiche perchè l’i 


» A quell'epoca 1’ Inghilterra, che promosse 
» con singolare premura la stipulazione del trat- 
» tato di luglio, andò tant’oltre quanto le veniva 
» imposto dai riguardi dovuti {pel desiderevole 
» mantenimento dello Stato ottomano, ‘e dalla 
» conservazione del generale equilibrio altrimenti 
» pericolante. : 

» Non si trattò pertanto in quella circostanza 
* di raumiliare |’ Egitto, e di assoggettarlo com- 
+ piutamente al dominio turchesco. Se non che 
» adesso lè condizioni si sono mutate, ed a quel 
» che sembra P influenza inglese considera pro- 
» pizio il momento per tentare il colpo decisivo 
» e sedurre la Porta a passi ostili contro questa 
» contrada da rr anni rimasta inoffesa. 

» Vi sono cose ed avvenimenti siffatti, che nòn 
» dovrebbe smarrirsi mai nella memoria de’con- 
» temporanei, e fra questi ultimi il noto 7bast 
» che l’anno scorso dal governatore generale del- 
» le Indie orientali fa fatto in un erocchio ami- 
» chevole, in cni questi pronunciò un evviva all’ 
» imminente sbarco di truppe inglesi. Cotali 
» tratti che valgono a distrigare il gomitolo , a 
» bello studio avviluppato d’arrischiati progetti ; 
» e la recente manifestazione della Porta è di 
» tale natura , che ci permette uno sguardo in- 
» luilivo cal cuore della politica inglese alle 
» Indie orientali. Oltracciò peraltro), è cresciuta 
» rilevantomente da alcuni anni (nè v'è più dub- 
» bio) per l importanza della strada di Suez. 
» Le spedizioni del capitano Waghorn inge- 
» nerarono il convincimento , che le comunica- 
» sioni perla via ‘di Saesf sofia: più’ valige 
» giose per inoltrare la proposta per la parte di 
è terra, 

» Lo spirito inglese non riposò pertanto nè si 
» fermò mai: ed un piano dopo l’altro vedemmo 
» sorgere in Inghilterra per guadagnare a’ suoi 
» interessi la strada di Suez: Fu ventilato il pro- 
» getto d'un canale; più tardi quello d'una strada 
» ferrata; e, come sembra, si accettò quest’ultimo 
» partito, perchè una strada di ferro esclude più 
« facilmente la concorrenza straniera ed avvicina 
» più ancora la possibilità di gettare ove occorra 
» um esercito alle falde del'Sinai o sulle sponde 
» del mar Rosso per una strada a ro- 
» taie fabbricata forse con danaro inglese. 

« Egli è vero che una strada ferrata presup- 
» pone una doppia comunicazione per mare: ma 
» ciò è appunto che costituisce il vantaggio della 
» supremazia inglese in quelle acque; nè v' ha 
» di certo altra potenza iu Europa, che fosse nel 
» grado di trarre profitto dalla strada di Suez 
» con utile sì straordinario e così fatta regolarità 
» quanto il commercio anglo-orientale. » 

Dopo la morte d’'Ibrahim e di Mehemet Alì 
P Egitto è caduto in mano di gente corrotta, e 





trita, che temiamo d’incorrer taccia di scipitaggine 
col ripeterla: lo sforzo e la declamazione continua 
nuocono singolarmente alla verità dell’azione e 
quindi all'effetto: e se con essa si possono com- 
perare troppo facili applausi, non cessa però di 
esser vizio e non impedisce meno il progressivo 
perfezionamento e la maturità nell’arte. 

1 tesori della voce e dell’ animazione pon vo- 
gliono essere troppo prodigati; chè altrimenti 
essi perdono la loro efficacia e ci falliscono nel 
momento del bisogno; le pos: studiate , .il gestire 
vivace , la passionata parola non mi colpiscono 
quando devo attribuirle più all’abitudine dell’at- 
tore che alla necessità della circostanza, quando 
cioè non sono messe in opera con quell’opportu- 
nità , con quel senso di convenienza che |’ artista 
deve massimamente 

La signore Robotti fu felicisime i in certi mo- 
menti di verità drammatica ; il cupo Tessero fece 
pur bene la parte di ministro traditore del suo 
re e del suo paese; quanto a Boccomini, ne 
riconosciamo volentieri l’artistica abilità, solo gli 
desidereremmo talora maggior vivacità e sciol- 
tezza di modi. maggior veemenza di espressione, 
maggiore virilità di azione , se così possiamo 
esprimerci, 

Forse fummo troppo severi nel nostro giudizio; 
ma primo dovere anche d’ uno scrittorello d’ 4p- 
pendici egli è questo , di dire schiettamente ciò 
che sentesi dentro ; giacchè l’ammorzare il pro- 
prio pensiero per risparmiar suscettività od in- 
dulgere ad andazzo di tempi sarebbe, quanto 
meno, dannevole pusillanimità ; d'altronde , nella 
critica a parer nostro meglio la severità che l’in- 
dulgenza , giacchè ? forti ingegni si ritemprano 
sdegnosamente 


in essa e ne riescono più vigorosi 
nella loro originalità più fecondi nella loro pie- 
mesa più gagliardi ei 


O. Darr 











spoglia di energia. Abbas pascià è una testa de- 
bole, si occupa di gusti o schifosi o puerili, ha 
diminuita la sua marina, e vuolsi persino che 
sia impazzito. È in queste circostanze che la Porta 
fa delle intimazioni molto serie al governo del 
Cairo, e che intende di ridurlo alla sommissione 
dei comuni vesir o vicari del sultano (governa 
tori generali ). Il pascià si ricusa e chiama 4o 
mila uomini sotto le armi; ma non vi è più 
un Ibrahim pascià per condurli alla vitteria : 
l’affare però è tale che non mancherà di eccitare 
l’ interesse della diplomazia europea, e segnata- 
mente della russa, austriaca e francese, che ab- 
braccierà ciascuna la parte che è più conforme 
alle sue viste. 

Se si viene a rotture, |’ Inghilterra sosterrà 
le parti della Turchia e con questo pretesto oc- 
cuperà |’ Egitto, colla ferma intenzione di non 
lasciarlo mai più. Quale partito sia per prendere la 
Francia è incerto; ma non si può dubitare che 
Austria e la Russia si dichiareranno contro la 
Porta. 

Da un altro lato vi è |° insurrezione delle Bos- 
ria che dura già da quasi due anni, e che va 
prendendo un aspetto sempre più grave. Gli 
sforzi di Omer pascià riuscirono vani, ei fu re- 
spinto su vari punti, e la rivolta va prendendo 
una estensione sempre maggiore. L'Austria vi è 
molto interessata , e sembra indubitato che gl’in- 
sorgenti ricevano armi e munizioni dalla Croazia; 
od è almen certo che fra loro e le confinanti au- 
torità austriache passa la migliore armonia. 

L’Austria possiede la Dalmazia e quel tratto 
di Albania che sta al piè del Montenegro , e che 
è conosciuto col nome di Bocche di Cattaro ; è 
quest’ ultima una posizione molto importante ; ma 
l’ Austria non può trarne alcun profitto, ove 
non possieda anche la Bosnia, che sta da tergo 
e stringe la Dalmazia in una angusta lingua di 
terra calcata verso l’ Adriatico. La Bosnia è ricca 
di legnami da costrazione, produce bestiami, 
potrebbe produrre gran copia di biade, e for- 
nisce buoni soldati. 

Alle Bocche di Cattaro sovrasta il Montenegro, 
repubblica governata da uu vescovo coll’assistenza 
di dodici senatori, e sotto la protezione della 
Russia, da cui il vescovo o Vladika riceve pen- 
sione. I Montenegrini pretendono ragioni sulle 
Bocche di Cattaro, e sono infatti indispensabili a 
loro, onde avere una comunicazione coll’ Adria- 
tico, di cui tanto han bisogno. Fu molto parlato 
di trattative di cedere le Bocche di Cattaro alla 
Russia, vale a dire, di unirle col Montenegro , 
che coi denari della Russia potrebbe in pocht 
anni ammanire una ‘squadra che sarebbe sempre 
a disposizione dello Zar; e l’Austria per fermo 
non perderebbe nel contratto se le fosse dato in 
ricompensa il permesso d’ insignorirsi della Bo- 
snia, ove a quest’ora ha già tanti partigiani. 

Ad ogni modofla Turchia è minacciata nella 
sua esistenza, così dalla corruzione che rode il suo 
corpo, come dagl’ intrighi delle potenze che am- 
biscono di spartirsene le membra che tornano 
meglio alla loro convenienza. Checchè faccia la 
Porta, la sua rovina è inevitabile : la gelosia delle 
potenze europee può sostenerla in piedi più o 
meno tempo ancora, ma gli elementi di dissolu- 
zione stanno in lei propriof La popolazione turco- 
osmanli, che è la razza più genuina, è poca al 
confronto del rimanente, e sfiduciata dagl’ inces- 
santi rovesci che colpiscono l'impero; ella è d’al- 
tronde in lotta colla popolazione turco-slava, che 
ha origine da cristiani rinegati, e che nemmanco 
adesso non è ben maomettana o ben cristiana. D’al- 
tra parte, il non far concessioni ai rajà (cristiani), 
ne mantiene l’odio e fomenta in loro il desiderio 
di essere a qualunque costo liberati dal giogo; 
e il fargliene, non se gli concilia, e porge ai me- 
desimi più facili mezzi per rendersi indipendenti. 

I principati Danubiani appartengono più alla 
Russia che alla Porta, ed i Russi hanno pur di 
recente, e sotto pretesti sanitari, posto guerni- 
gione in Galatz; la Servia è quasi indipendente 
e la Russia lavora per farvi dei partigiani; la 
Bulgaria sta per costituirsi al modo della Servia, 
ed ivi pure gli agenti russi si mostrano indefessi; 
la Bosnia è insorta : così queste provincie del- 

l'Europa sono pressochè perdute. Il pascià di 
Tunisi si è fatto indipendente, ed il pascià di Tri- 
poli non tarderà a fare lo stesso. 

Nell’ Asia tutto è incerto; e l'Egitto già da 
cinquant’anni o separato, o quasi separato, lo 
agogna l'Inghilterra. Insomma, la Turchia, se 
male non ci apponiamo , è destinata a fornire i 
così detti compensi, tosto che l'ambizione degli 
Stati europei sarà costretta di venire ad ac- 
comodamenti, 

Ma di un eguale pericolo è minacciata l' Italia. 
L'Austria aveva promesso a’ suoi popoli una Co- 
stituzione, la quale ogni giorno si allontana sempre 
più dalla sua effettuazione. Oltre la quasi impos- 
sibilità di metterla în pratica, la Russia per con- 
dizione dei soccorsi che lè prestava, le impose 
l'obbligo di ripristinare l’assoltiismo così in Ger- 
mania come nell’ Italia. — 

Fa d’uopo rom ‘affatto colla rivoluzione 
di Francia e con tutte le innovazioni ch'ella ha 





E il partito reazionario in Vienna ha delle pre- 
tese che sembrano un po’ strane, nta che non sono 
però men vere. Bisogna tornare alle condizioni 
anteriori al 1789, grida lo Spettatore ; bisogna 
richiamare in vita i feudi, le corporazioni, i pri- 
vilegi, perchè senza un duro giogo imposto alle 
moltitudini, non si verrà a capo di niente. Vi 
vuole un Governo forte, esclama il Zloyd; e 
perchè un Governo sia forte, debb’essere ‘mili- 
tare e privilegiato: quindi nobili e soldati, feu- 
datari e vassalli, ecco tutto. 

In Italia non si possono richiamare in vita nè 
feudi nè corporazioni, di cui si è perduta per- 
sino la memoria : nè una aristocrazia retrograda 
e incarnata coll’ assolutismo , perchè, bisogna 
dirlo , in quasi tutta |’ Italia la nobiltà si è mo- 
strata liberale, o soltanto una nobiltà povera e 
bisognosa d’ impieghi, ha qua e colà esternato 
sentimenti meno generosi. Quindi ciò che si vuole 
sofiveare in Italia è lo spirito nazionale, quello 
spirito che avanti il 1815 era appena sentito da 
pochi e che la stessa oppressione austriaca ha 
ridestato ed avvivato da un capo all’altro della 
penisola. Non sono li scritti di Mazzini che hanno 
richiamato negli italiani i sentimenti di naziona- 
lità e d’ indipendenza , non sono i pochi faziosi 
quelli che li hanno predìcati ed instillati i ma fu 
il governo austriaco colla sua polizia , colle sue 
censure , colle vessazioni di ogni genere , con cui 
pretese di annichilare la letteratura, di detur- 
pare la lingua, di corrompere i costumi degli 
italiani, e di togliere ad essi ogni movimento 
intellettuale, e d’ isolarli dal progresso che tra- 
scinava le altre nazioni. 

Una rivoluzione provocata dai suoi. falli , non 
I° ha convertito; ed abusando , come al suo so- 
lito, della fortuna ritorna sulle vie che avrebbe 
dovuto abbandonare per sempre. Ha ristabilito 
il dispotismo nel Lombardo-Veneto , nello Stato 
Romano, in Toscana , a Napoli; e non potendo 
mantenervelo se non colla forza, ne dà colpa a 
questo paese ove si respira ancora nm’aura di li- 
bertà, e crede che distrutta questa anco nel Pie- 
monte , e falto scomparire | ultimo vessillo tri- 
colore che sventoli in Italia, potrà , come |’ an- 
gelo della morte, sedere tranquillamente sulla 
pietra dei sepoleri. Quindi le trame più disoneste 
sono messe in opera , e il principale interesse si 
è, come lo abbiamo avvisato da qualche tempo, 
di costringere il Re ad abdicare. onde passare 
la corona in un ragazzo di otto anni, e in chi 
sa quale‘ reggenza. Il ministero, non possiamo 
dissimularlo , ha troppo trascurato di tenersi in 
guardia, ha usato troppe condiscendenze e troppo 
poca fermezza, e diremo anche troppa confi- 
denza nella giustizia della sua causa, e nella de- 
licatezza dei suoì nemici. Tuttavolta egli è an- 
cora in tempo a salvare il paese e la corona, 
mosirando uo po’ più di attività e qualche esem- 
pio di rigore. Il Re, che che ne avvenga, non 
deve abdicare ;"e se lo facesse commetterebbe 
un fallo enorme; se gli austriaci aggrediscono il 
suo territorio , si ritiri a Genova; se non può 
più stare a Genova, si ritiri in Sardegna: ma 
sia e persista ad essere Re, e a mantenere il re- 
taggio di suo padre. 

Noi confidiamo nella fortuua di questo paese, 
e nei destini della casa di Sayoia, che ove si 
spieghi lo dovuta energia, non si verrà a questi 
estremi, da che non è più il tempo che si possa 
impunemente e contro ogni giustizia invadere 
uno Stato, come le bande del Passatore inva- 
sero Forlimpopoli. 

A. Bixcm-Grovini. 





SENATO DEL REGNO 


L’ articolo addizionale presentatò nella tornata 
precedente dall'onorevole senatore Alfieri, con 
cui dava alla legge della tassa sui corpi morti un 
carattere puramente provvisorio , fu respinto 
nella seduta d'oggi ad una notevole maggioranza. 
Il Senato s' avvide che adottandolo, avrebbe 
tacitamente ammesso che è in sè viziosa @d in- 
giusta, e non si poteva scusare che colla solita 
ragione delle strettezze dell’ Erario pubblico. Il 
che non si può in modo alcano affermare, mentre 
queste legge non impone una tassa eccezionale , 
ma ha soltanto per iscopo di pareggiare le gra- 
vezze e di sottoporre i beni de’ corpi morali ad 
una tassa che equivalga ai diritti di successione. 
Questo principio è sì chiaro è sì giusto che a 
niuno degli oratori che presero parte alla discus- 
sione venne in mente di confutarlo, ed oggi 
solamente | egregio Pallavicino Mosso spezzò 
una lancia contro di esso , per difendere | ag- 
giunta proposta. Il conte Pollone gli rispose vit- 
toriosamente, svolgendo questa tese che la legge 
non debb” essere considerata siccome legge di 
circostanza e quindi temporanea , ma siccome 
di giustizia. Ma questa fu una lieve scaramuccia 
nella quale neppure il R. Commissario volle in- 
tervenire, e la legge venne adottata da 41 voti 
contro 15. 

Nella tornata d’oggi il senatore Giulio lesse la 
relazione intorno al progetto di legge per le ri- 








modificazioni, l adozione del progetto ministe- 
riale, il quale sarà discusso lunedì prossimo. 





ROMA E GLI STATI ROMANI 
NEL 1850. 
VI. 


(Continuazione e fine, vedi il numero 46.) 


» Promise una consulta di stato per averne il 
voto in materia di finanze. - E l’ha poc'anzi con- 
cessa, componendcla di un consultore per ogni 
provincia, per la cui disuguaglianza addiviene che 
un consultore rappresenti quattrocento mila in- 
dividui e un altro non ne rappresenti che venti- 
mila. Un eminentissimo la presiede. I consultori 
sono eletti dal Papa sulle quaterne formate dai con- 
sigli provinciali, e questi sono eletti dal papa sulle 
note esibite dai consigli comunali. Così il papa 
elegge tra suoi stessi eletti coloro che gli sono 
meglio scolpiti nelle paterne viscere, affinchè tu- 
telino gl’interessi dalla popolazione che suda e 
paga. Ma tuttavia non basta : avvegnacchè que- 
gli eletti non abbiano l° onore di assidersi alla 
reverenda mensa apostolica , mentre sono bensì 
cortigiani dei preti, ma non son preti, o almeno 
non son prelati, così altri consaltori aggiungerà 
il papa di nomina sua diretta, e darà la prefe- 
renza ai prelati perchè tutelino | interesse della 
revereada camera. Nè basta ancora. Una con- 
sulta originata da cosifatti elementi, ristretta 
ne’suoi poteri alla pura sindacazione dei preven- 
tivi e consuntivi, senza voto deliberativo , senza 
pubblicità ne’ suoi atti, potrebbe urtare per av- 
ventura qualche suscettività del potere. La paura 
suol essere previdente. E però il papa si riserva 
di scioglierla quando gli piaccia, e quando gli 
piaccia riconvocarla. Ecco un modo assai comodo 
per abolirla di fatto senza violar le promesse 
del motu-proprio. 

» Promise un consiglio di Stato. - Quando Dio 
vorrà che abbia vita, sarà presieduto dal cardi- 
nale segretario di stato, ed esaminerà questioni 
e darà opinioni, se e quando i ministri ne lo vor- 
ranno richiedere. 

» Promise una commissione per la riforma dei 
codici. - Ed ha rinnovato quella del 1846; ond’è 
lecito sperare che dopo il celebre editto del car- 
dinal Cagiano siano presto rinnovati quelli ancora 
più celebri del cardinal Pallotta. 

» Promise un ministero. - Era promessa di nes- 
sun momento, imperocchè nulla monta che ggli 
amministratori della cosa pubblica abbiano quel 
di ministri, o un altro nome qualunque, una 
volta che non siano mai responsabili del fatto 
loro. Bensì taluno ne sperava una qualche rego- 
larità di organizzazione amministrativa, che sotto 
il regno dei preti non vi fu mai. Il fatto sta che 
quella confusione di poteri, di attribuzioni, di 
giurisdizioni, che prima era tradizionale in Roma, 
oggi è sanzionata da un motu-proprio , che ‘può 
chiamarsi il motu-proprio degl’impossibili. Ed in 
vero è impossibile che il ministro dell’ interno , 
che non è cardinale, abbia sotto le sue dipen- 
denze le autorità governative delle provincie, 
come è [letto nel motu-proprio , perchè altre 
leggi emanate tre giorni dopo e destinate a du- 
rar tre giorni hanno stabilito che i presidi o de- 
legati dipendano dai cardinali legati, e questi dal 
segretario di Stato, dimenticando il ministro 
dell’interno, destinato ancor esso a breve durata. 
È impossibile che da quel ministro dipenda la 
polizia dello Stato , perchè [tre giorni dopo fu 
nominato un prelato direltor generale di polizia, 
che non deve dipendere dal ministro , e perchè 
vi sono dei cardinali a comandare in provincia. 
È impossibile che da quel ministro dipenda il 
regime carcerario e penitenziario, perchè il così 
detto segretario-presidente della Sagra Consulta 
ne conserva la privativa e non se la lascierà lo- 
gliere mai; e ne ha ben donde], poichè s'è mo- 
strato zelantissimo nel fabbricar catene da ses- 
santa libbre pei poveri prigionieri di S. Michele. 
È impossibile che dal ministro di grazia e giu 
stizia dipendano i tribunali ed i giudici; dato an- 
cora che i cardinali in provincia non vogliano 
mettere il becco nell’ordine giudiziario , quei di 
Roma non dipenderanno mai dal ministro, per- 
chè prelatizii, o presieduti almen da un prelato. 
È impossibile fche da quel ministro dipenda la 
statistica giudiziaria, perchè sta scritto irreroca- 
bilmente nel libro della provvidenza che sotto il 
regno dei preti non s'abbiano mai statistiche ; e 
tanto più che la giudiziaria posta a confronto con 
altri stati proverebbe aritmeticamente come la 
quantità dei delitti e dei delinquenti stia in ra- 
ggion diretta della quantità dei preti. E in per- 
fetta analogia cogl’ impossibili stanno alcune sin- 
polarità troppo amene, come a cagion d’esempio 
il ministro delle finanze, che non ha che fare sul 
censo, che rimane affidato ad un cardinale il 
quale se la intende particolarmeute col segretario 
di Stato e col papa: il ministro dell’ interno che 
si occupa di archivii e di notariato in luogo di 
quello della giustizia; il ministro della guerra che 





saie. La Commissione propone, meno alcune lievi | non dispone di una sola piazza . . . . Infine ‘il se- 


gretario di Stato, che è ministro degli affari e- 
steri, promulga tutte le leggi, comanda a tutti i 
ministri, insomma è un /uc simile del gran visir 
della porta ottomana. 

» Non dee poi recar maraviglia che tra i mi- 
nistri designati nel motu-proprio manchi quello 


.| della istruzione pubblica. Essa è tutta sacerdotale, 


e pèrciò dipendente dalla congregazione cardi- 
nalizia chiamata degli studii, ed. è affidata intera- 
mente ai vescovi. I fondi ad essa destinati per 
lasciti particolari sono convertiti dai preti in al- 
tr'uso, almeno per quattro quiuti. L'istruzione 
primaria non è obbligatoria perchè il povero 
dev'essere bruto; figurano in essa gl’ ignorantetli 
che tanta celebrità si sono acquistati in ‘Tolosa 
nel 1848: Trastevere e Regola, due regioni di 
Roma popolate di oltre 30 mila abitanti contano 
appena due scuole: leggere , scrivere,. far conti 
e recitar salmi, ecco tutto il sapere ; torcere .il 
collo, baciar la mano al curato, sorvegliare il 
compagno e fargli la spia, ecco tutta la moralità. 
Della secondaria i gesuiti banno il monopolio: 
affogare le menti in sette anni di latino con.me- 
todo opportunissimo per non impararlo mai (te- 
stimone la goffa latinità dei giuristi.in Roma) e 
così formar uomini inetti alle scienze, come alle 
virtù cittadine, ecco tutto lo studio e le cure dei 
reverendi, Finalmente l’universitaria abbondante 
di cattedre per le decretali, mancante del com- 
merciale diritto e della pubblica economia ; nelle 
scienze filosofiche durano i metodi scolastici, che 
sagrificarono il Galileo alla preconcetta inter- 
pretazione della Genesi. Mutuo insegnamento, sto- 
ria moderna, geometria, alta legislazione, scienze 
sociali e politiche, proscritte e scomunicate. Bi- 
blioteche, mancanti di libri moderni, dirette e 
sorvegliate da frati ... .. f 

» Si potrebbe aggingere assai più particolari, 
ma tralasciamo , perchè basta questo quadro , 
quantunque abbozzato a far chiaro qual sia il 
governo che i preti rappresentanti della ditta 
Mastni-Antonelli hanno riportato in Roma colle 
bajonette straniere. - E queste bajonette straniere 
puntellanti |’ edifizio pretesco hanno spiegato e 
spiegano chiaro quale sia nel governo romano 
l'elemento straniero, se il papa 0 se il popolo, E 
per esse sole l’anti-papista del 1831, il rivoluzio- 
nario di Boulogne , | insensato di Strasburgo , 
come lo chiama il signor Thiers, Luigi Napoleone 
ha riposto in Roma e vi mantiene un governo 
di casta che opera tutto nell’interesse di se stessa 
opposto direttamente all'interesse pubblico ; un 
boverno perciò straniero ai bisogni dei popoli 
colla saggia libertà che si traduce in licenza dei 
governanti e schiavitù dei governati. 

» Ed egli alleato all'Austria, sgherro insomma 
del despotismo, dice che i popoli dello Stato ro- 
mano devono esserne contenti perchè lo yuole 
l'interesse del cattolicismo!! Il popolo sente i, 
bisogno di svolgersi dalla miseria per via della 
grande industria ? Niente, gli si risponde, i preti 
non han bisogno d’ industria | per ingrassarsi. 
Vuole sciogliersi dal monopolio commerciale di 
Galli, Antonelli e Feoli 2 Niente ; questi dividono 
il ricavato del monopolio coi preti e basta. Vuole 
equilibrarsi agli altri popoli nell'istruzione ? Niente; 
la istruzione per diventar canonico è la istru- 
zione dello Stato e basta. Chiede leggi stabili. 
esercizio di vera giustizia ? Niente; il prete è più 
che uomo ; dev'essere privilegiato , la giustizia è 
ilsuo arbitrio e basta. Questo popolo dev'essere 
una eccezione fra le nazioni, non deve avere di- 
ritti a reclamare, ma solo catene a sopportare. 

» Il prete può tutto, appropriarsi ed espro- 
priare, promettere e non mantenere , testimoni 
il 1821, il 1831, il 1848, il popolo deve tutto su- 
bire. Cristo predica mansuetadine , il papà che 
si dice suo vicario condanna alla galera, dà pen- 
sioni e croci di cavaliere al prete Tagliani che 
nell’Ascolano si era provato ( con esito infelice ) 
rinnovare il brigantaggio del cardinal Ruffo , di 
Mammone e di Fra Diavolo ; ministri dei preti ; 
e il popolo deve credere che mansuetudine e fe- 
rocia vadan d’accordo. D’accordo.il Vangelo colle 
manette dello sbirro? Anche questo paradosso è 
lecito sulle baionette ; il popolo deve accettarlo, 
come dovè accettare la qualificazione di fazione 
impercettibile data all’opivione pubblica dall’ er- 
paccanarista Coppi nel suo gioruale romano! 
Ecco la saggia libertà di Bonaparte, Austria e 
compagni , l'ordine di Montalembert, Falloux e 
simili gesuiti ; 1’ ordine di Nerone che Cornelio 
Tacito malediceva e che Pellegrino Rossi nel suo 
Diritto Penale chiamava, nome, sotto il quale si 
usurpa ogni diritto dell’uomo , si assassina il ge- 
nere umano! Ma noi domandiamo a Luigi Na- 
poleone e socii «se questa organizzazione d’immo- 
ralità e di oppressione, della quale essi furono au- 
tori e sono sostegno, debba durare e quanto ? 
Certo, egli e i suoi tacerebbero eternamente, ma 
il tempo ed i popoli lor mal grado scioglieranno 
il quesito. » 

_ —=—____—_. 

La Gazzetta universale d’ Augusta fa le se- 
guenti osservazioni sulle differenze insorte fra la 
Porta e l'Egitto : I 

























































‘In mezzo alla quiete dello spossamento , che 
regna dal golfo di Napoli sino a Rendsburg, dove 
sì spiega il Dannebrog (la bandiera nazionale dei 
Danesi) viene ad abbattersi la notizia della nuova 
contesa fra il Cairo e Costantinopoli. Poteva 
esservi qualche dubbio sul luogo ove lord Pal 
merston giuocherà la sua nuova carta a fronte 
dei tentativi di unione daziaria in Germania, dei 
successi della Russia al mare Baltico, come nella 
Bosnia e nell’;Erzegovina , ove si mantiene un 
continuo: fermento da forze invisibili , mentre a 
Berlino e forse anche a Vienna si pensa seria- 
mente ad una spedizione nella Svizzera, incontro 
alla quale la Francia guarnisce di truppe le vi- 
cinanze di, Ginevra, e più lungi trasforma in for- 
tezze francesi il Castello di S. Angelo, e Civi- 
tavecchia. 

Sotto questi rapporti la posizione dell’ Austria 
è la più ardita, ma nello stesso tempo così azzar- 
data che deve affrettarsi di recare a termine al 
più presto gli affari della Germania. La catena 
pressochè non interrotta delle sue posizioni mili- 
tari si estende da Perugia ed Ancona sino ad 
Altona e ‘Rendsburg. E quanti avversari aperti 
e nemici frementi in segreto conta essa sopra 
questa linea di operazioni insostenibile in caso 
di una guerra. Ma non è necessario {di dirigere 
sopra di ciò l’acume degli uomini di Stato au- 
striaci. Videro essi appunto in questi giorni dal 
veleno dei rapporti militari dei Russi intorno 
all’Ungheria il freddo orgoglio e le riserve accu- 
sotrici di questi novelli alleati d’armi. Che la 
























migliore scelta traîgli aspiranti all'impresa. Que- 
sta, pare, sarebbe l’unica via che il Consiglio di 
amministrazione calcare con sicurezza 
onde ottenere il doppio scopo di tutelare l'în- 
teresse dei singoli azionisti e circondare nello 
stesso tempo di prudenza e leale pubblicità il 
suo operato. 

Sarebbe pertanto a desiderarsi che ogni azio- 
nista non facente parte del Consiglio di ammi- 
nistrazione sorgesse in questa occasione ad es- 
primere al medesimo la sua opinione e non v'ha 
dubbio che il predetto Consiglio il di cui man- 
dato è di tutelare |’ interesse di tutti gli azio- 
uisti, saprebbe apprezzarne l’importanza. 

(Articolo comunicato) 
Un’ azionista di quella società 
della strada ferrata. 





STATI ESTERI 





SVIZZERA 

La numerazione delle lettere nell’amministra- 
zione delle poste federali reca nell’anno una 
somma complessiva di 13,667,008 lettere non 
afirancate e 139,109 affrancate. Per istruzione 
delle deliberazioni prossime intorno alle strade 
ferrate si è fatto il seguente [prospetto di con- 
fronto delle lettere spedite per le poste nei di- 
versi paesi : 


Popolazione Lettere ’atesta 






















Porta nella contesa coll’Egitto protratta perlungo | Inghilterra 29,000,000 320,000,000 11 0 

tempo e con profonda meditazione abbia gettato | Svizzera 2,/00,000  13,000,000 . 5 6 

il guanto senza essere d’accordo coll’Inghilterra, | Francia 36.000.000 108,000,000 3 0 

non è da supporsi, dacchè è Rescid Bascia, che | Prussia 16.500,000 /5,000,000 2 7 

che ne dirige i fili. Lt | Austria 37.000,000 23,000,000 0 6. 
Abbas Bascia, del pari di Mehemed Alì, si è dio 


sempre rifiutato di lasciare agire nel proprio 
paese gli Inglesi, che considerano l'Egitto come 
una necessaria stazione fra le Indie Orientali e 
il mare Mediterraneo. Egli si era inimicato anche 
tutti i francesi. Tutti i giornali da Hongkong 
sino a Marsiglia e Liverpool echeggiano di ac- 
cuse contro il vicerè che dovrà pure ora cercar 
Pamicizia degli uni e degli altri’, che finora ha 
respinti. La Germania, a’ di cui fogli egli ha 
dato la preferenza, non può recarle alcun aiuto. 
Le nostre lettere pervenute direttamente da 
Alessandria giungono sino al 29 gennaio. Si co- 
nosceva allora già la leva di 40,000 uomini e 
l'armamento della flotta. Già una parte dei sol- 
dati formanti colla nuova una leva forzata era 
giunta ad Alessandria. Nel porto vi erano due 
bastimenti di fguerra francesi. L'ultimo vapore 
del Lloyd triestino proveniente dal Levante reca 
la notizia che Ja rivolta di Samos non era an- 
cora vinta. Glitintrighi inglesi fanno colà lo stesso 
giuoco” come per l’addietro a Candia. In questo 
stato di cose è doppiamente significativo che l'In- 
ghilterra si oppone alla combinazione per le suc- 
cessione al trono greco, per la quale il re Ottone 
venne in Germania. 


Parigi, 17 febbraio. Corre voce che il 24 di 
questo mese , anniversario della repubblica , il 
presidente Luigi Bonaparte aggrazierà alcuni dei 
detenuti politici. Egli era per impedire che il 
Presidente della Repubblica si potesse vantare di 
quell’jatto generoso , che fu presentata da 187 
membri della sinistra la proposizione per un’am- 
nistia { generale. Questa mozione sarà respinta 
anco da una picciola frazione del partito repub- 
blicano, e sebbene dalla maggioranza si faccia il 
viso dell’armi all’ammistia parziale che concederà 
Luigi Bonaparte , non ha tuttavia il coraggio di 
prevenirla coll’adottare una misura generale. 

La stessa sorte toccherà alla mozione del sig. 
Creton per l'abolizione delle leggi di bando san- 
cite contro le famiglie de’ Borboni. Essa sarà di- 
scussa il 1,0 marzo. 

Il Pays dice che l’amnistia è divenuta impos- 
sibile a cagione della coalizione parlamentare , la 
quale toglie in tal guisa alla Francia il bene che 
le verrebbe da una misura che il Governo non 
esiterebbe a prendere , se potesse fare assegna- 
mento nel concorso dell’ Assemblea. 

La mentita data dal Ministro Vaisse all’asser- 
zione dell’economista Blanqui intorno alla mise- 
randa condizione dei proletari di Lilla e di Roano 
ha indotto lo stesso Blanqui a promuovere una 
nuova inchiesta , e si recò egli stesso insieme ad 
alcuni rappresentanti appartenenti ai diversi par- 
titi dell'Assemblea, onde provare che nelle sue 
asserzioni non v'era alcuna esagerazione. 

Oltrecciò il sig. Blanqui ha creduto dover fare 
giudice di questa querela | Accademia delle 
Scienze morali e politiche. Nell'ultima seduta che 
essa tenne , ei pronunciò un discorso in cui col- 
l’appoygio di statistiche esatte e l’attestato di 
persone autorevoli, ha confermato quanto aveya 
detto nel suo rapporto del 1848; ma che in se- 
guito alla legge relativa alle case malsane , si è 
incominciato a demolirne alcune, e che l’asilo in- 
fantile e la scuola di Lilla sono più frequentate. 

Alcuni giornali e specialmente l' Ordre e | 0- 
pinion Publique continuano ad occuparsi della 
surrogazione del generale Jullien. Quei giornali 
assicurano ambidue , ch’ei fu sorrogato perchè 


non dimostrava troppo caldo affetto per l’Eliseo. 


AUSTRIA 

La Gazzetta di Pesth fa una triste descri- 
zione dello stato attuale dell’ Ungheria. Nei due 
distretti militari di Pesth e di Oedenburg furono 
arrestati dal 1.0 aprile al 31 dicembre 1850 62 
grassatori, 44 invasori, 53 assassini , 1157 ladri, 
5 falsi monetari, 37 fuggiti da case di pena, 7 
contrabbandieri, 61 rivoltosi, 101 renitenti, 607 
per eccessi, 525 per armi nascoste, 202 vaga- 
bondi, 273 disertori, 2151 refrattari, 74 militari 
rimasti in permesso e non presentatisi al richia- 
mo, 297 trasgressori di leggi di polizia, 7 tras- 
gressori delle leggi sulla caccia, 13 per aiuto pre- 
stato ai delinquenti e 59 per insulti alle autorità. 
Questi dati ufficiali indicano uno stato di cose 
così deplorabile, come non ha mai esistito per 
l’addietro. 

Nella campagna le rapine si aumentano conti- 
nuamente, nuove bande di malfattori si formano 
ed emergono nuove celebrità fra i ladri. La si- 
curezza pubblica non è messa in pericolo sol- 
tanto dai malfattori, ma anche dalle belve. I 

















' OSSERVAZIONI 


SULL'IMPRESA DELLA COSTRUZIONE DELLA STRADA 









FERRATA DA Tonino a SavieLiano 


La Società della strada ferrata da Torino a 
Savigliano trovandosi in procinto di ricevere i 
partiti-che le verranno fatti nel capitolato d’ap- 
palto, all'oggetto di affidare ad una sola impresa 
la costruzione di detta strada e la somministranza 
dell’occorrente materiale, è dovere d’ ogni inte- 
ressato il richiamare 1’ attenzione dei singoli 
azionisti su questa essenzialissima circostanza , 
e raccomandare.al tribunale della pubblica opi- 
nione quei suggerimenti e quegli avvisi che po- 
tessero in qualche modo ‘coadiuvare il felice 
adempimento di una impresa cotanto rilevante. 

Non v'ha dubbio che dal modo con cui verrà 
condotta siffatta duplice operazione dipende l'av- 
venire e la prosperità della strada ferrata in 
discorso : il modo della costruzione ed il mate- 
riale che vi verrà impiegato sono due fatti il 
risultato deì quali vincola eminentemente non 
meno l'interesse che l’onure del nostro paese. 

L'opportunità quindi e l'importanza di queste 
osservazioni s’ accresce viemmaggiormente qua- 
lora si consideri che il Capitolato stesso adottato 
dalla società mentre da una parte racchiuderebbe 
condizioni di natura tale a rimuoverne gli aspi- 
ranti, dal lato poi che determina le norme per 
la provvista del materiale lascia non poco a 
desiderare. 

Ma supposto pure che tal Capitolato voglia 
ritenersi piuttosto per base generale che altro 
e che non manchi il pensiero di introdurvi con- 
venienti modificazioni, importerà sempre assais- 
simo, e ciò nell’ interesse degli azionisti, che i 
partiti ricevati dalla società vengano esaminati 
e riveduti da una Commissione d’ uomini spe- 
ciali nelle singole parti dell’impresa ; e che questa 
Commissione libera da ogni influenza esponga in 
proposito francamente.e liberamente la sua opi- 
nione al Consiglio -d’ amministrazione il quale 






































; — TOSCANA 
rati dai lupi, anche uomini ne furono vittima. Firenze, 13 febbraio. Il 
Questo aumento inquietante delle bestie feroci | risposta alla communicazione 


non è soltanto nelle campagne aperte, ma esse 
giungono sino nelle vicinanze delle città, ed è 
conseguenza del disarmamento universale. La 
gendarmeria ha riferito al magistrato della città 
di Pesth che nelle vicinanze s’aggirano i lupi a 
torme. 

Pare che l'Ungheria nimostante tutti gli sforzi 
per civilizzarla voglia ritornare allo stato di bar- 
barie del medio evo. 


SCHLESWIG-HOLSTEIN 

Il conte Sponnek è partito per Copenagen 
dopo di avere avuta una lunga conferenza con 
Rewentlow Criminil, e di aver fatto una visita 
ai commissarii federali. 

Malgrado le proteste delle grandi potenze, la 
linea doganale stabilita tra il ducato di Schleswig 
ed il regno di Danimarca sarà immediatamente 
levata. Quest’ atto si considera come il primo 
passo alla separazione dei due ducati e alla in- 
corporazione dello Schleswig alla Danimarca. 

I diversi corpi austriaci che avevano preso 
posizione nel Granducato di Meclemburgo Sche- 
werin sono in procinto di sgombrare per recarsi 
nell’Holstein. Per tal modo questo paese dovrà 
sottostare all’aggravio di mantenere r00,000 uo- 
mini. Ad Altona e nei contorni vi sono delle 
case che sono costrette ad alloggiare 15 o 20 
soldati per ciascuna. 

PRUSSIA 

Berlino, 14 febbraio. I giornali d'oggi smen- 
tiscono formalmente la voce corsa sull’intenzione 
che avea il ministero di preparare una legge 
elettorale che ristabilirebbe le cose allo stato in cui 
erano nel 1848. Benchè in Prussia siavi un par- 
tito reazionario che si maneggia in tutti i sensi, 
il governo non abbandonerà il principio costitu- 
zionale, perchè , ove lo facesse, perderebbe ogni 
forza in faccia dell'Austria, 

La seconda Camera continuò la discussione 
della nuova legge sulle imposte. 

I principe di Prussia ebbe una lunga confe- 
ferenza con Manteuffel. Dopo domani il principe 
partirà per Coblenza. Ieri a sera i ministri si 
sono radunati a consiglio, e,a quanto si presume, 
dietro le notizie ricevute da Dresda. 

L'ambasciatore di Francia partirà trà pochi 
giorni per Dresda, ove però non si fermerà 
lungo tempo. 


materie pubbliche lezioni. 


verbale - 
mezzo. 


La Camera accorda. 


Sardi. 


sione. 





STATI ITALIANI 





STATI ROMANI 

Roma, febbraio. Sua Santità continua a sor- 
tire senza scorta di dragoni e con semplice cor- 
teggio di poche guardie nobili. Ha licenziato dalla 
guardia del suo palazzo francesi e pontificii, rite- 
nendo soltanto la guardia svizzera, 

Nulla di nuovo sull’ organizzazione dell’ eser- 
cito pontificio. Continua la stessa diffidenza dei 
francesi verso i pochi soldati nostrani, i quali dal 
loro canto mostrano con atti di irriverenza all’ir- 
ritazione del loro animo per l’avvilimento in cui 
sono tenuti. Nella mostra di truppe fatta dome- 
nica scorsa dal generale Gemeau, i soldati pon- 
tificii erano situati in guisa, che sembravano 
piuttosto prigionieri che commilitoni. 

Bologna. 11 febbraio. Monsignor Bedini pub- 
blica una lunga notificazione per ageyolar | ar- 
resto degli individui che fanno parte della banda 
del Passatore. 

Le principali disposizioni contenute in quest’ 
atto, sono le seguenti : 

1. Sarà dato un premio di sc. 3,000 a chiun- 
que entro breve termine non maggiore di un 
mese porrà in potere della forza i .capi-banda 
surricordati che invasero Cotignola, Castel Guel- 
fo, Brisighella, Longiano, Consandolo e Forlim- 
popoli. 

2. Se la consegna fosse proposta con sicuro 
esito da un complice o correo otterrà inoltre il 
benefizio della immunità a debite condizioni. 

3. Un premio non minore di sc. 30. e non mag- 
giore di sc. 150 sarà proporzionatameute retri. 
buito pel fermo o consegna di un complice, cor- 
reo o arrolatore della banda o bande. 

Dalle Marche 13 febbraio. Pare che i nuovi 
regolamenti andranno in vigore. In Ancona si 
è pubblicata la lista degli elettori per il consiglio 
comunale. Per ciò che riguarda /e professioni 
liberali e sì è ritennto che i soli professori che 
occupano una cattedra siano elettori. Questa è 
stata la declaratoria della Segreteria di Stato 
provocata dalla commissione municipale in quel- 
la città. 

In Macerata al contrario sono stati portati 
sulla lista elettorale anche gli esercenti professori 
liberali. Così vi ha una perfetta armonia. nella 
interpretazione ed esecuzione delle leggi! Le con- 
seguenze si comprendono. 

1 processi politici non finiscono per ora. Sono 
stati fatti molti arresti yarii paesi della provincia 
per violata immunità, per perquisizioni fatte nei 
conventi durante la rivoluzione. 


ministrazione. 


categorie dei bilanci. 


quell’ amministrazione e 


stro non abbia previsto la 


INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata delli 20 febb. 
Presidenza del cavaliere PixeLui. 


La seduta è aperta alle ore 1 1]2. 
Si procede all’ appello nominale, si approva il 







Ministero ha dato 
fattagli relativa alle 
lezioni pubbliche serali, di cui v'ho più volte par- 
lato. La risposta è stata comunicata dal fprefetto 
a ciascuno di quelli che si erano assunto quell’ 
utilissimo incarico. Il ministero cominciando dal 
lodare il zelo che anima coloro che sì erano pro- 
posti di diffondere 1 istruzione, conviene esser 
questa sorgente feconda di ben essere, anche ma- 
teriale. Perciò non esita ad appravare che si 
tengano pubbliche lezioni d’.4graria e di Di- 
ritto ayrario. Ma per ciò che concerne le lezioni 
di Economia sociale, di Diritto costituzionale e 
di Diritto amministrativo crede questo insegna- 
mento atto ad eccitare desideri intempestivi , e 
fondato sulla legge della inopportunità conclude 
coll’opporsi a che per ora si tengano su queste 





Cagnardi dimanda un congedo di nn mese e 
Siotto Pintor ne chiede uno di due mesi. 


Gli uffizi 3 e 7 autorizzarono la lettura di un 
progetto di legge presentato dai deputati Siotto 
Pintor e Tuveri sul servizio dei Cavalleggeri 


Discussione sulle spese relative al bacino 
di carenaggio nel porto di Genova. 
Il Presidente dà lettura del progetto del Mi- 
nistero e di quello della Commissione. 
Quaglia dichiara che il ministro di marina 
ebbe ad accettare la redazione della Commis- 


Revel lamenta che non siavi alcun ministro al 
suo banco intendendo dirigere qualche osserva- 
zione a proposito di questa legge ; ma spera che 
se queste osservazioni non saranno intese saranno 
almeno lette, e quindi potranno ugualmente 
produrre i risultati che ne spera. 

Non è ch’ egli voglia opporsi all’ adozione della 
spesa ch’ esso riconosce necessaria ed urgente : 
ma quanto vuol dire si riferisce al sistema adot- 
tato dal Ministero il quale presentandosi ad ogni 
tratto cercando crediti supplementarii mentre 
appena è cominciato |P anno finanziero, ed an-_ 
cora si discute il bilancio, e ciò per delle spese 
che poteansi e doveansi prevedere, viene con 
questo ad interrompere tutta | armonia dell’am- 


Perché infatti si aspettò di chiedere con una 
legge apposita questo credito, la cui necessità 
dovea manifestarsi al Ministero sino da 
presentò il bilancio : ma non è solo questa 
fu presentata e molte altre che furono già votate 
o che stanno per esserle, porteranno una somma 
ben maggiore di quella che si sarà potuto otte- 
nere coi risparmi fatti a grave stento sulle varie 


Sente anch'esso la gravità delle attuali condi- 
zioni dello Stato e riconosce quanto oscura. e 
perigliosa sia l’aria che a noi ne viene di po- 
nente, fed è perciò ch’esso vorrebbe premunirsi 
il meglio possibile contro i tempi fortunosi, e non 
crede chepo ssa esservi miglior maniera di quella 
di ristaurare le finanze : ristaurarle col diminuire 
possibilmente le spese ed aumentare le rendite. 

Si parla sempre e con discredito dell’ antico 
sistema d’ amministrazione e di contabilità , ma 

contabilità pro- 
dussero un ottimo risultato, e che escludevano 
ogni confisione. A proposito del viaggio e tras- 
porto a Londra degli oggetti’ destinati alla pub- 
blica esposizione trova a lamentarsi che il Mini- 
spesa necessaria e si 
abbia quindi introdotta in bilancio, contentandosi 
di dichiarare con una comunicazione verbale che 
verrà poscia a chiedere per questo oggetto un © 
credito straordinario. Esso non trova regolare 
questo modo del Ministro, perchè appunto con 
ciò si introduce la confusione nelle finanze si au- 
menta senza avvederselo il deficit, e per riguardo 
ali’ antica amministrazione conchiude che il peg- 
gior sistema è quello di non osservarne alcuno 
come attualmente avviene. 
. Cavour, ministro d’ agricoltura, commercio e 
marina. Non difende P attuale domanda di cre- 
dito, giacchè non venne per alcun modo attac- 
cata e perchè la di lei giustizia e necessità si 
manifesta da se trattandosi di compiere un opera 
insigne che onora l'antica amministrazione. Par- 
lano dei rimproveri portati dall’onorevole Revel 
comincia ad osservare che esso non viene a di- 
fendere l’opera sua giacchè il bilancio fu presen- 
tato molto prima ch’esso entrasse al Ministero e 





quindi non può essere tenuto contabile ‘delle o- 
missioni che agli altri denno imputarsi > ma per 
rigoardo a questa spesa del bacino di carenaggio 
ricorda all’ onorevole preopinante che dessa fi- 
gurò sempre in un bilancio a parte contemplata 
sul fondo di riserva, per cuì non è a marayi- 
gliarsi che anche quest'anno sia stato proposto 
con legge particolare. In quanto alla esposizione 
di Londra ed alle spese che per essa il Governo 
ha creduto di proporre forse si è male spiegato, 
ma era sua intenzione di dichiarare che le spese 
potrauno essere onninamente coperte dalle due 
categorie — Campagne di mare ed incoraggia- 
menti all'industria = e per quel poco che potesse 
sopravanzare si riservò a fare una dimanda di 
un credito straordinario, avendo pensato che cu- 
rayasi così meglio l'economia, giacchè se si fosse 

votata una somma qualsiasi preventivamente , 
questa sarebbesi consumata anche quando non 
fosse abbisognata, mà solo perchè essa era a di- 
sposizione di quella categoria. 

In quanto al.passato sistema di amministra- 
zione ebbe esso più volte a commendarlo sicco- 
me buono ; e se vi accennò dei difetti questi non 
si riferiscono "sicuramente al passato, ma nac- 
quero dal mutato sistema governativo , per cui 
mal si addice quell’intricato sistema di control- 
leria che altra yolta di adoperaya. 

Sauli Dam. Spiega il perchè la spesa della 
porta natante di cui ora trattasi non poteva pro- 
dursi coll’ originario progetto , giacchè in allora 
gli uomini d’arte erano pur essi incerti sul mi- 
glior modo di costruirle. 

Revel, Insiste sulla necessità che il Ministro di 
marina avesse per la spesa del viaggio a Londra 
dimandato un credito speciale, essendo irrego- 
lare che per quello si abbia ad adoperarsi quanto 
la Camera ebbe già a determinare per campagne 
di mare e peraltre categorie. 

Cavour. Ma questo viaggio è appunto una 
campagna di mare giacchè sulla fregata il Go- 
vernola si fecero montare sedici ufficiali e si or- 
dinò che appena rimontati il Tamigio e deposti 
gli oggetti per l’ esposizione , abbia la fregata a 
visitare tutti i porti dell’ Inghilterra e della Fran- 
cia essendosi già perciò ottenuto il permesso dai 
relativi ministri. Veggasi duoque quanti modi fi 
istruzione ponno avere i nostri marini in questo 
viaggio. 

Revel. Io non sapeva queste. particolarità e 
quindi su questo oggetto ritiro Ja mia opposi- 
zione. ., 

Quaglia. Soggiunge alcune parole a spiega- 
zione della sua relazione. 

La Camera dichiara chiusa |a discussione ge- 
nerale e si procede alla discussione degli articoli, 

HI Presidentelegge lart. 1 della Commissione: 
«È assegnato al Ministro d’Agricoltura , Com- 
mercio e Marina un credito supplementario di 
L. 250 mila applicabile ai residni 1849 e retro, 
in aggiunta al Bilancio di Marina per il 1850, ca- 
tegoria N, 24, per sopperire alle maggiori spese 
occorse nella costruzione del Bacino di Care- 
naggio scavato nel porto di Genova in esecuzione 
del R. Decreto 21 agosto 1845, non che per l’ac- 
quisto di una porta-natante , ed altre spese ac- 
cessorie per detta opera. 
| Revel propone invece la redazione seguente 
dell'intero progetto di legge. 

(Art. 1. È autorizzata la maggiore spesa di 
L. 51,500 in aumento alla categoria 24 residui 
1849 e retro del bilancio della Regia Marina, per 
compire la costruzione del Bacino di Carenaggio 
nel Porto di Genova, stata autorizzata in lire 
2,540,000 col R. Brevetto del 21 agosto 1845. 

Art. 2. È parimenti autorizzata la spesa nuova 
di L. 198,500 in aumento al bilancio 1851 della 
R. Marina per sopperire all’acquisto d’una porta- 
natante pel suddetto bacino ed alle spese acces- 
sorie e per cui verrà aperta un’apposita categoria 
nella parte straordinaria del detto bilancio. 

— Art. 3.I Ministri della Marina e delle Finanze 
sono incaricati dell'esecuzione della presente. 

Spiega poscia la ragione della nuova sua reda- 
zione, appoggiandosi massime a motiyi d'ordine, 
non volendo cioè che figuri a carico dell'esercizio 
del 1851, quanto/sostanzialmente non è che il sod- 
disfacimento di quel tanto di piu che intorno a 
quell’oggetto si è speso nel 18/9. 

Quaglia dichiara di aderire alla redazione ora 
proposta dal dep. Revel. 

Cavour, ministro, aderisce parimenti a questa 
redazione, 

L’articolo primo del progetto Revel è appro- 
vato. 

Lanza: Prima di votare il secondo articolo, 
bramerei avere spiegazioni dall’onorerole Revel 

. se non potrebbe prendersi per la somma, in esso 
articolo secondo contemplata, i residui che tro- 
vansi sugli esercizi degli anni precorsi. 

Revel: La relazione del Ministero prova che i 
residui cui accenna il deputanto Lanza sono 
esausti, in qualunque modo se anche vi fossero 
non saranno iti, e se non in questo in altro 

oggetto saranno impiegati. Qui non trattasi che 
una quistione d'ordine, e cioè di caricare al- 
‘ lPesercizio del 49 quanto in quell’anno si è speso 


e di riservare pel 51 quanto adesso si vuol spen- 


dere. Del resto, i fondi trovansi confusi in una 
cassa generale, e la giusta separazione delle ca- 
tegorie non trovasi che sui registri. 

Dopo alcune altre parole scambiate fra Lanza 
e Revel, l'articolo secondo è approvato, e quindi 
senza contestazione l'art, terzo. 

Votatasi la legge a scrutinio segreto. si ebbe il 
seguente risultato : - 


Votanti . +. 122 
Maggioranza . . . . 62 
Favorevoli . . Td 
Conte". i V) 


La Camera adotta. 

Discussione del progetto di legge 
relativa alla tassa sulle successioni 

È aperta la discussione generale. 

Giannone. Premesso che la tassa sulle succes- 
sioni attualmente in vigore in forza della legge 
del 1821 rende all’erario la somma di L. 723.000, 
egli nota le essenziali differenze che verrebbero 
stabilite colla legge, ora proposta, le quali sono 
tre. 1.0 La tassa'sulla parte mobile della sostanza 
che finora fu della metà, verrebbe ora parificata 
a quella degli immobili. 2.0 Le successioni che 
avvengono in linea retta finora non colpite sareb- 
bero d’ora in avanti colpite. 3. Il valore degli 
stabili, il quale veniva finora calcolato sul reddito 
netto sarà calcolato d’ora innanzi sulla base del 
valor comune in commercio. 

La conseguenza di queste variazioni deve es- 
sere l'aumento del prodotto della tassa di due 
milioni. 

L’ oratore dimostra il suo assunto coll’ appog= 
gio di calcoli con somma diligenza istituiti. Il 
prodotto della tassa sui mobili sarà evidentemente 
doppia essendo raddoppiata la tassa. Egli crede 
poter assicurare che doppio sarà pure il prodotto 
della tassa sugli immobili perla sola diversità del 
modo di caloolarne il valore imperocchè crededi 
poter assienrare che il valore calcolato sulla base 
del reddito netto non giunge mai alla metà va- 
lore ricavabile nelle ordinarie contrattazioni. Vi 
ha poi l'aggiunta del prodotto della tassa sulle 
successioni in linea retta. Per stabilire l'entità 
del prodotto di questa tassa l’ oratore espone il 
risultato dei suoi calcoli dai quali risulta che la 
massa"dei beni trasmessi per successione in linea 
retta sta alla massa di quelli trasmessi in linea 
trasversale nella proporzione di 68 a 32 ossia 
quella della linea retta è di 78 per 100 e quella 
delle linee trasversali del 32 per 100. 

La quale categoria della linea trasversale si 
suddivide come segue : 

La categoria dei fratelli, sorelle 


e coniugi . . . . 18 per 100 
Quella dei zii e nipoti . 10 per 100 
Quella dei cugini 1]3 per 100 
Altri parenti ed affini . 2 per 100 
Estranei EVS PUT De 100 
Opere pie 2]3 per 100 


Dai quali dati risulta che la media delle cate- 
gorie paganti è il 2 1]2 per 100, e perciò tas- 
sando la categoria della successione in linea retta 
dell’ 1 per 100 si avrà il predotto di 1,260,000 
lire alle quali aggiunto il prodotto raddoppiato 
delle altre categorie si avrà il prodotto comples- 
sivo di lire 2,706000. 

L’oratore soggiunge in via di corollario la- 
sciando alla Camera di valutarla come crede 
l’osservazione che tanto varrebbe per l’ erario la 
tassa del 1 p. roo sulla successione in linea retta 
quanto quella del 2 p. 100 sulla successione per 
linea trasversale. (Bravo). 

Bonavera legge un discorso in appoggio del 
progetto di legge. 

Turcotti legge pure un discorso col quale pre- 
messe alcune spiegazioni sulla sua antecedente 
condotta politica, dichiara di accettare in massi- 
ma il proggtto di legge, annumziando però di 
voler presentare alcuni emendamenti agli arti- 
coli 2 e 3. 

La Camera consultata dichiara passare alla 
discussione degli articoli. 

Il Presidente dà lettura dell’ artiéoio 1. così 
concepito : 

Art. 1. Per tutte le trasmissioni di proprietà, 
di usufrutto o di uso di beni mobili o immobili 
esistenti nello Stato, che si oparano per succes- 
sione ab intestato o testamentaria , ovvero per 
altro atto di liberalità a causa di morte, sarà 
dovuta una tassa proporzionale in ragione del 
loro valore in comune commercio senza riguardo 
a vincoli di riversibilità, salve le eccezioni infra 
stabilite. 

Faraforni legge un discorso col quale ripor- 
tandosi agli argomenti da lui dedotti nella se- 
duta del 12 giugno p. p., si fa a riproporre di 
nuovo il suo emendamenlo allora proposto, il 
quale consiste nella aggiunta all'art. 1 delle se- 
guenti parole : « escluse le successioni in linea 
ascendentale e discenilentale. 

° Arnulfi, R. Commissario. Combatte l' emen- 
damento proposto dal dep. Faraforni che egli ri- 
tiene contrario alla giustizia distributiva Ivoluta 
dallo Statuto. Ricorda la necessità delle finanze 
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dello Stato , ed osserva in fine come questa tassa 
applicata anche alla linea ascendentale e discen- 
dentale diretta sia în vigore in quasi tutti gli Stati 
d° Europa, e lo fosse auche in Piemonte fino al 
1814. 

Gandolfl legge un discorso: egli appoggia la 
legge nel suo complesso ma disapprova il principio 
di parificare le proprietà mobiliari alle immobili. 
Vorrebbe inoltre cheil valore degli stabili fosse 
desunto dal reddito netto degli stessi piuttosto 
che dal prezzo ricavabile în ordinaria contratta- 
zione. Egli propone un emendamento all’ arti- 
colo 1 nel senso accennato. 

Biancheri sì meraviglia che sia riprodotta que- 
sta legge nei termini stessi che la Camera disap- 
provava nella seduta del 12 giugno. Egli si ri- 
porta alle cose da lui dette in quella seduta per 
dimostrare che | applicazione della tassa alle suc- 
cessioni in linea retta è incostituzionale e inac- 
cettabile , e soggiunge che sarebbe ingiusta per- 
chè colpirebbe anche quella parte di sostanza che 
i figli si guadagnarono durante la loro sogge- 
zione alla podestà paterna , e che sarebbe incon- 
veniente perchè colpirebbe le famiglie nei mo- 
menti più luttuosi, e tenderebbe a sciogliere i 
vincoli di famiglia mettendo i figli nella necessità 
di pretendere |’ emancipazione dalla podestà pa- 
terna, e che sarebbe infine illusoria perchè il 
padre potrebbe eluderla dandogli la legge facoltà 
di dividere le sostanze fra i suoi figli prima della 
morte. x 

È chiesta la chiusura. 

Sulis si oppone alla chiusura dichiarando che 
la questione non è abbastanza discussa. 

Cavour, ministro, desidera che la discussione 
non sia chiusa onde non si rinnovi alla maggio 
ranza l'accusa di cercare delle decisioni di sor- 
presa. 

La discussione è quindi rimandata a domani 
e la seduta levata alle ore 5 14. 

Ordine del giorno per la tornata di domani 

Seguito della discussione del progetto di legge 
per una tassa sulle successioni. 





NOTIZIE 


— S. M., in udienza del 15 corrente , si è de- 
gmata di fregiare della decorazione di Cavalieri 
dell’ Ordine Mauriziano |’ intendente Paolo Ser- 
ralunga e | intendente avvocato Antonio Paniz- 
zardi, entrambi capi di divisione nel Ministero 
dei lavori pubblici. 

— Togliamo dalla Zoce nel Deserto le se- 
guenti parole : 

» Alle 8 di sera vi fu seduta segreta alla Ca- 
mera, che si protrasse sino alla mezza notte. La 
legge impedisce alla stampa di penetrare nei di- 
battimenti e nelle deliberazioni segrete. Diciamo 
soltanto che fuori della Camera correa voce che 
qualche deputato avesse saputo che fossero stati 
mandati emissari dalla reazione in Torino al 
Congresso di Dresda sotto altissimi auspizii, e 
che questi siano ritornati dalla missione colla più 
grande sicurezza , e portatori di grandi e pros- 
simi eventi. Noi non sappiamo se alla Camera 
siasi trattato di questo. » 


Porto-Torres. Una nostra corrispondenza ci 
reca : 
» In un giorno che noi avevamo destinato alla 
più cordiale festività, per parte della fazione 
clericale venne operato tale scandalo , che, ove 
questa popolazione non si distinguesse per buon 
senso e moderazione, avrebbe potuto condurre 
a deplorabili conseguenze. Ecco il fatto. Il Co- 
mandante della Guardia Nazionale, dopo oppor- 
tune intelligenze prese col Municipio, coll’ autorità 
giudiziaria, col Comandante del presidio militare, 
aveva invitato il Paroco a cantare una Messa 
solenne il dì 8 febbraio per festeggiare l’anni- 
versario dello Statuto. Il Paroco parve assentire 
all'invito. Il mattino di quel giorno gran parte 
della popolazione , tutte le accennate autorità 
intervenivano alla Parocchia. Il Paroco si era 
assentato dalla città : e passarono le dodici senza 
che messa alcuna si recitasse. Il Comandante 
della Guardia Nazionale si reca dal Vice-Paroco 
avere una spiegazione, e non sente che scuse 
Firole, Allora lo fa chiamare davanti al Giudice. 
Immaginate qual sussurro per tutta la città! Il 
prete va al tribunale e colà sfacciatamente as- 
serisce non aver cantata la Messa solenne ordi- 
nata, perchè aveva invitati a tale funzione altri 
preti ed essi mancarono. Furono chiamati questi 
preti ed essi sbugiardarono il Vice-Paroco, di- 
chiarando solennemente non aver mai ricevuto 
alcun invito. Non vi dirò come così quel tristo 
sacerdote rimanesse svergognato. Basta; per non 
turbare con maggiori ali la santa memoria 
della nostra Costituzione, fu stabilito di cantare 
un solenne Ze Deum. E la sera stessa si compiè 
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questa funzione con intervento d'immenso 


NOTIZIE DEL MATTINO 
Parigi, 18 febbraio. La quistione dell’amnistia 
preoccupa quasi esclusivamente i giornali. 
leri vi fu, in casa del generale Cayaignac , 








adunanza de’ rappresentanti appartenenti al par- 
tito politico dell'onorevole generale, e vi delibe- 
rato di appoggiare la proposizione presentata per 
amnistia. i 

L'Assemblea si è congregata ieri ed oggi negli 
uffizi per esaminare (il progetto di legge comu- 


Il generale Baraguay d’Hilliers passò ‘oggi di 
muovo in rivista una parte dell'esercito di Pa- 


rigi. 

Parlasi, scrive la Corrispondenza, di una mis- 
sione straordinaria a Vienna, che sarebbe con- 
fidata al signor de Persigny. Vuolsi ch’egli abbia 
incarico di recare al Ministro Schwarzenberg Ja 
protesta della Francia contro il progetto dell’Au- 
stria di ammettere nella Confederazione Germa- 
nica i suo Stati non tedeschi. 

I fondi pubblici non si sono rialzati. 

Il 5 0jo chiuse a 96 45, ribasso 5 cent. 

Il 3 ojo a 57 $o, ribasso 10 cent. 

L'antico 5 0]o piemontese ( C. R.) ad 83 05, 
ribasso cent. 15. 4 

L’imprestito del 1834 a 980, rialzo 15 fr. 

Berlino, 15 febbraio. La discussione che ebbe 
luogo oggi nelle due Camere fu importantissi- 
ma. Nella prima trovasi all’jordine del giorno la 
mozione del signor Armin, risguardante ì Ducati 
dello Schleswig-Holstin. Benchè siasi passato all’ 
ordine del giorno puro e semplice con una mag- 
gioranza di 71 voti contro 41, Jil discorso che 
egli pronunciò deve produrre .grand’effetto all’ 
interno dello Stato e fuori, essendo dimostrato 
in modo evidentissimo che non furono osser- 
vate le convenzioni stipulate tra i commissarii 
federali e le grandi potenze. 

A questi rimproveri il ministero non seppe 
rispondere vittoriosamente : onde | ordine. del 
giorno che abbiamo poc’ anzi accennato può con- 
siderarsi come una disfatta morale. pel mini- 
stero. 

Nè ebbe miglior ventura nella seconda Ca- 
mera. Trattavasi dell’imposta sulle rendite. IMi- 
nistro delle finanze erasi dichiarato contro un am- 
mendamento che fissava alla durata di questa 
legge un termine di 5 anni. L° ammendamento 
venne adottato con 153 contro 144 voti. 

Il sig. Arnim disse al presidente del Consiglio 
che la consegna fatta ai Danesi d’una fortezza 
federale di frontiera era un atto d'alto tradi- 
mento, e che lafdichiarazione fatta di volerla finita 
colla rivoluzione non era che l’abdicazione di 
ogni senso di onore e di lealtà. 

Tali fatti dimostrano che l’ opposizione tra la 
Camera ed il Ministero diventa ogni giorno mag- 
giore, e fra breve gli sarà impossibile di cammi- 
nare d° accordo colle Camere , senza cangiar di 


A. Biancu-Giovim direttore. 
G. Romsarpo gerente. 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 90 febbraio. 
5 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobre L. 88 25 
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TEATRI D’ OGGI 

Trarno Recio: Opera, Za Muta di Portici 
— Ballo: La sollevazione delle Fiandre. 

Teatro Caniovano: Compagnia drammatica — 
al servizio di S. M., si recita: Za Coscienza 
pubblica. 

Tratro NazionaLe: Opera buffa, Erano due 
ed or son tre. 

D’Axcenmes: Compagnia drammatica francese : 
FVaudevilles. 

Trarno Surena: Opera buffa, L'Elisir d'amore. 

Gensimo: Compagnia «drammatica Cappella, 
si recita: 

Trarnwo da S. Martiniano (Marionette) si 
rappresenta: /l gran diavolo e l’uomo di.cento 
faccie — Ballo : IT Genio della montagna. 
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birà sempre parte all’alto di arrivare nel nuovo 
dock, parte all’atto di partirne. Dove. esistono 
dogane esistono complicate operazioni di regi- 
strazione, di riconoscimento , di peso. e qualità 
di merci; è più facile che un pesce possa volare 
nell’aria di quello che un collo di merce sfuggire 
dalle zanne di un doganiere. 

Il sig. Ministro ha fatto una ridente descrizione 
dei risultati che si otterrebbero colla creazione 
del nuovo Dock. ma non ha detto come sarà ri- 
solta la difficoltà delle dogane: ora noi gli diremo 
che questa difficoltà non riuscirà mai a sorpas- 
sarle, e che il tempo che si perderà per una sola 
delle tante operazioni doganali cui saranno sem- 
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TRASPORTO 


DELLA MARINA MILITARE, ALLA SPEZIA 
I 3 ceti 


! IL’ ‘importante discussione del traslocamento 
della Marina militare alla Spezia e cessione al 
commercio di Genova dell’attuale arsenale ma- 
rittimo va ad essere trattato fra pochi giorni alla 
Camera. Crediamo quindi ‘assecondare l’ invito 
degli altri giornali entrando per tempo a parlare 
di questo argomento. 

Innanzi tutto vogliamo premettere una consi- 
derazione , alla quale non siamo mossi in alcun 
miodo da dubbi însotti. intorno alle rette intenzioni 
del sig. Con'e Cavour, bensi da una tal quale 
diffidenza che ci è rimasta nell’ animo , in certi 
individui che hanno nou lieve ingerenza nell’am- 
ministrazione è governo della marina. La Com- 
missione del bilancio aveva formulato alcuna pro- 
posta per la riorganizzazione del nostro naviglio 
militare ; queste proposizioni avevano in massima 
ottenuta |’ approvazione della Camera; ora l’a- 
dempimento di queste promesse sembra rintesso 
all’epoca nella’quale Parsenale sarà traslocato alla 
Spezia noi parliamo francamente, non vorremmo 
che questa idea fosse adottata, perchè siamo certi 
che in tal caso:si troverebbe modo di ritardare 
indefinitamente |’ abbandono di Genova , impe- 
dendo così di attivare almeno quelle riforme che 
si possono»fare tanto se la marina stanzia a Ge- 
nova, quanto se’ si ‘trova alla Spezia. Migliore 
partito, anche per guadagno di tempo , sarebbe 
quello di fare l'una el’altra cosa contemporanea- 
mente, riformare cioè l’organizzazione, e traspor- 
tare l’arsenale nel golfo della Spezia. 

- Ma entriamovin materia. La relazione presen- 
tata: dal {Ministro d° Agricoltura , Commercio e 
Marina contiene tali argomenti , che pienamente 
giustificano il proposto traslocamento per le viste 
militarifed anche economiche della Regia Marina. 

Ma non egualmente fondate noi troviamo le 
ragioni che vi.si espongono di quel traslocamento 
per giovare all’angustiato commercio marittimo. 
Le angustie e le vessazioni, cui va \soggetto il 
commercio di Genova non sono provenienti da 
difficoltà materiali, del suo porto come sembre= 
rebbe quasi arguirsi da quel.rapporto; le angu- 
stie e le vessazioni sono state create in quel porto 
e visi mantengono a cagione, delle dogane. Noi 
proponiamo al Ministro di fare con un tratto di 
penna quello che non riuscirà a fare col dispendio 
di molti milioni, egli deve proporre alla Camera 
che Genova sia dichiarata Porto Franco. 

Senza di questa misura anche la proposta crea- 
zione del Dock non riuscirà che a spostare il 
luogo del deposito delle merci, ma non toglierà 
che pochi degli inconvenienti che ora si verificano, 
è d'altra parte anderà a crearne de” nuovi. 

Ci sembra impossibile come, questa semplicis- 
sima proposta non. siasi presentata al Ministro , 
noto sostenitore della libertà commerciale , {che 
avrebbe con questa prima misura parziale data 
urra delle future sue più estese proposizioni. 
Quella misura che ha fatto nascere dal nulla in 
così pochi anni i porti di Trieste e di Livorno 
perchè non farebbe prosperare Genova che già 
esiste ? Si. può egli credere che se tutta la città 
di Genova fosse ridotta a porto franco vi man- 
cherebbero î magazzini e gli approdi ? no certa- 
mente, e quando il commercio cresciuto oltre ogni 
credere, venisse a mancare, si può egli credere 
che fosse per mancar l’area per crearne dei nuovi? 


sarà maggiore di quello che la merce impiegherà 
per andare da Genova al più remoto. confine 
dello Stato. Lo abbiamo detto già altre volte 
(Vedi Opinione n 297 del 1850) i Governi che 
mantengono lè dogane, e poi fabbricano porti 
Dock, strade ferrate e quant’altri mezzi dispen- 
diosi. per ricevere e fi circolare le. merci sono 
pazzi dissipatori del pubblico danaro. Vogliono 
ottenere, con grandissimo dispendio quei risultati 
per arrivare ai quali essi stessi hanno creato e 
mantengono ostacoli insormontabili. 

Noi vogliamo entrare in qualche deitaglio sull’ 
esame di questi stabilimenti che. si chiamano 
Docks, perchè gioverà molto di conoscere findove 
la loro applicazione sia più o meno conveniente 
pel nostro commercio. 

I Docks in Ioghilterrafurono stabiliti e si vanno 
tuttavia. stabilendo non’ tanto per convenienza 
commerciale quanto per una necessità materiale, 
cioè per cagione della difficoltà e diremo quasi 
impossibilità d’ approdo su tutte le coste e fiumi 
dominati dalle alte. maree dell’ Oceano. Lungo 
le coste dell’ Inghilterra come lungo le sponde 
del Tamigi e della Merseg il caricare o scaricare 
un bastimento costerebbe un tempo e una spesa 
immensa se si dovesse farlo sulle spiaggie domi- 
nate dalla marea.che le rende. con grandissimo di- 
sagio praticabili appena per alcune ore della gior= 
nata. I.punti o cale che si volessero costruîrvi 
come alcuni ne esistono costano somme immense 
e danno adito ad ma limitata ed'incomoda comu- 
nicazione tra le navi e la terra. 

Fu dunque forza ricorrere all’. erezione dei 
Docks che precisamente col loro nome ricordano 
la loro origine. Un dock è precisamente ciò che 
noi chiamiamo sostegno e volgarmente ma assai 
propriamente conca. Da principio infatti la co- 
struzione dei Docks non covsistette ‘in altro che 
nell’ attraversare: un dato canale naturale od ar- 
tificiale con un sostegno pel quale poter far pas- 
sare le navi in tempo d’ alta marea poi chiudere 
le porte del-sostegno e lasciar così la nave sem- 
pre galeggiaite e quindi continuare la possibilità 
sia di farla navigare più lontano sia di avvicinarla 
costantemente con altre barche per caricarla e 
scaricarla. Suggerì tosto: |’ idea di approfittare 
del canale in cui P'acqua era mantenuta a livello 
costante dal sostegno per farne un bacino circon- 
dato da comodi approdi e vasti magazzini. 

L’ordine poi e la precisione che suole sempre 
accompagnare tutte le operazioni anche specula- 
tive in Inghilterra, suggerì ‘inoltre di trarre da 
questo bacino e da questi magazzeni eminenti 
vantaggi commerciali di un genere diverso da 
quelli materiali sopra indicati e relativi alla na- 
vigazione, all’approdo, al carico ‘e scarico. Cioè 
i docks passavano ad aver una destinazione e 
quasi un significato differente. Si dimenticò la 


E quanto al dock non ne esiste egli un maguifico | loro origine, la quale è però sempre l'essenziale 
in Genova; mal che è inutilizzato dalle misure do- | per la loro esistenza e sî convertirono in emporii 


ovela merce si rifugiava dalle vessazioni delle 
dogane almeno per tutto quel tempo che essa 
doveva restarvi in deposito. 

Poscia vennero tutte le altre utilissime prati- 
che della divisione ‘delle merci nei locali, Pop- 
portunità di ‘tenervi i periodici pubblici incanti di 
certe derrate, la circolazione dei biglietti di de- 
posito ed altre instituzioni che non mancano mai 
di nascere ovanque si pratica un grande com- 
mercio. 

Ma noi abbiamo volato richiamare l’origive ed 
il progresso dei docks in Inghilterra per far co- 
noscere che colà vi fu una necessità per inven- 
tarli e promuoverli che noi non abbiamo, perchè 
non esiste sulle nostre spiaggie l'inconveniente 
delle maree. È dunque cosa da aversi ben pre- 
sente in una disposizione legislativa. 

Ora hoî non ci aspetteremmo mai che a no- 
stri tempi sì proponesse di spendere enormi 
somme per creare un monopolio. Noi saremmo 
ben contenti che il Govémio'alienasse [arsenale 
di Genova 


ganali ?Togliete le dogane e fate tante aperture 
dalla parte del mare nei vasti magazzini nuova- 
mente eretti }dal porto delle Mercanzie fino all’ 
arsenal è voi avrete un vastissimo e comodis- 
simo dock, ché con molti milioni non sapreste 
crearne uno migliore, perchè sempre vi man- 
cherebbè l'opportunità della situazione centrale 
che possiedono quei magazzini già esistenti 
Noi non intendiamo disapprovare che sia ven- 
duto l’Arsenale per farne uno stabilimento a ser- 
vizio del commercio, approviamò anzi tale mi- 
sora; mia non vogliamo che si conti su di esso 
come sù decisivo rimedio alle angustie e vessa- 
zioni, cui va soggetto il commercio in Genova. 
Adottando le proposte fatte dal Ministro non si 
farebbe che trasportare il recinto del Portofranco 
diGenova da un luogo ad un altro, ma tutte 
le pratiche vessatorie delle dogane sarebbero an- 
cora conservate sebbene cambiato il luogo ove 
sì eserciterebbero. Tutte iuelle ‘ operazioni do- 
panali che la merce dovrebbe subire dal suo ar- 
o nel porto di Genova al suo libero progre- 
dire pel transito 0 per |’ interno. le su 
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“L'Ufficio è traslocato ‘in'via $. Domenico, casa Bussolinio, 
porta N. 20, piano primo, dirimperto alla Sentinella. 


pre soggette le merci tinche passando pel Dock | di 


crearvi un ‘doch (che sarebbe 
senza doch) ma non vorremo che ciò si facesse | 





Sabato 2 febbraio > 









Le lettere, ecc., debbono indirizzarsi franche alla Direzione dell’ Opinione ' 
Non si darà corso alle Jetiere non afffrancate. bre de i 
Per gli annunzi, Cent. 25 ogni linea. pe 
Prezzo per ogni copia, Cent. 23. 










rabile sottigliezza di ragionamento, :di che. si 
compiace. fors’ anche più «del bisogno, propose 
che fossero esonerate dalla tassa non soltanto. la 
eredità d’un asse minore di lire due mila, com’ è 
stabilito nel progetto, ma tutte quelle in cui ogni 
singolo erede non giungesse ad avere più di due 
mila lîre di quota ereditaria; suggerendo nello 
stesso tempo al Ministero di riempire il votoche 
da tale maggiore esenziotie derivasse all Erario, 
coll’ aumentare la tassa delle successioni collate- 
rali oltre il terzo grado, ogni qualvolta si trat- 
tasse di saccessione intestata; perchè allora , os- 
servava acutamente il dotto oratore, e s'intro- 
durrebbe- un opportuna distinzione fra due eredi 
collaterali, secondo che 1° tino è l'altro sia chia- 
mato all'eredità piuttosto per espressa che per 
presunta volontà del collaterale defunto; e si ver- 
be anche poi a sopplirè colla tassa maggiore în 
caso di successione intestata, a quei lasciti pi, 
che i testatori non mancano quasi mai di fare in 
favore della cosa pubblica, quando 1° erede chià- 
mato alla successione è uni collaterale più o meno 
rimoto. 

Il ministro Cavour rispose al proponente 
quel vuoto lasciato dalle MG ioni Lira 
si riempirebbe coll’aumentò di tassa sulle succes- 
sioni collaterali intestate, per là ragione che quando 
tali suecèssioni sieno appena d'una qualche im- 
oniperedifmii cl 0 se ne lasci mo- 
tire in pace il proprietario senza fargli fare un 
benedetto testamento. Ma rta Ministro 
volle dimenticarsi di rispondere all'argomento col 
quale chiudeva'il suo ‘discorso il deputato rela- 
tore; quello, vogliam dire, con che metteva in 
avvertenza e Ministero è Camere , dell’assoluta 
necessità politica di avere un gran riguardo, nello 
stabilire nuove imposte, a non colpire troppo di- 
rettamente le classi più numerose e meno agiate ; 
e ciò per due motivi: l'uno, che classi 
sopportano già il peso delle lasse indirette in una 
misura incontestabilmente maggiore della giusta 
proporzione, egualmente prescritta dallo Statuto; 
l'altro, ed è îl più importante, che se d'una parte 
si deve sopperire ai bisogni dell’Erario , vuolsi 
poi farlo in modo da non seminare plausibili, od 
almeno probabili rancori contro le nuove istitu- 
zioni: affinchè le pubbliche casse, invece di riem- 
pirsi a favore'di un Governo costituzionale, non 
| empitè ‘a favore dî quella nera fazione 
che manda messaggeri al Congresso i Santa 
Alleanza in Dresda. ce î 

Checchè ne sia di tutto questo, fatto sia che 
la Camera mantenne la tassa assai modica a dir 
vero sulle successioni dirette , quale venne pro- 
posta dal Ministero , respingendo a un tratto e 
l'assoluta esenzionè dell'emendamento Faraforni, 
e l’esenzioni relative proposte da Pescatore. 
Dopo il qual voto pareva che la sedula fosse per 
levarsi senza che avesse ad essere nè punto, nè 
poco appagata quella così fatta generale aspet- 
tazione. Ma il Presidente annunciò che accor- 
dava la. parola al sig. Presidente del Consiglio, 
ministro degli Esteri, una comunicazione 
governativa. Il sig. D'Azeglio sì alzò. in mezzo 
aun profondo silenzio, rid pre una 
carta, che , disse , era una lettera contenente le 
giustificazioni, 0, a parlare più esattamente le 
spiegazioni, che _il Ministero  erasi..troyato sco- 
stretto a richiedere dal sig. di Pralormo, inviato 
sardo a Parigi, in conseguenza della, grave ac- 
cusa che pesava su quel diplomatico dopo la let- 
tura che l'onorevole deputato Paolo Farina ayea 
ereduto dover fare alcuni giorni sono alla tribuna 
d'un documento, il quale, malgrado la soppres- 
sione di qualunque nome propio, pur si sapeva 
riferirsi a lui. i A 

In quei documento era detto che il signor di 
Pralormo, in una conversazione tanuta a Parigi , 
in casa della Duchessa di Grammont, aveva e- 

la suà opinione come la costituzione lar- 
gita al Piemonte dall’ augusta memoria di un ma- 
guanimo Re , fosse stata una imprudente e fatale 
concessione. Ora il sig. di Pralormo, nella: sua 
lettera di cnì diede oggi comunicazione testuale 
alla Camera il sig. Presidente del Consiglio , di- 
chiara formalmente :ch’ egli bon conosce neppure 
di vista la duchessa di Grammont ; che per con- 
non fu mai in sua casa; che non tenne 

mai, quel discorso nè là nè altrove; che 
le sue opinioni fossero contrarie all’ ordine costi- 
tuzionale fondato in Piemonte , egli non avrebbe 
mai accettato | onorevole incarico attribuitogli 
dall'alta confidenza del Re; che finalmente egli 
rispetta troppo la religione del. prestato giura- 
miento di fedelta al Re costituzionale, per avere 
pi potuto esprimere , nè tampoco nutrire, opi- 


uoicamente per trasportare tutte le pratiche do- 
ganali dell’ attuale porto franco al nuovo dock e 
lasciasse impedito l'uso. di, tutti gli altri pubti 
della spiaggia del porto per Ì’ approdo , carico e 
scarico delle merci od anche le. lasciasse nelle 
sole angustissime località a eui sono limitati. Si 
dichiari Genova porto franco, e vi si crei pure 
un dock, se così si vuol chiamare , in cui le ope- 
razioni di sbarco ed il magazzinaggio vi si faccia; 
noi non siamo costretti a ridurci in un sol luogo 
se vogliamo avere um comodo ed economico 
sbarco delle navi; ma tutti i punti del porto di 
Genova od almeno una grandissima parte di essi 
gi presentano opportunissimi a quelle operazioni 
approdo,, carico e scarico che in Inghilterra 
per cagione delle maree, non si possono fare che 
nei docks. 

I docks fra noi non farebbero dunque altro 
che favorire un certo punto del porto a gravis- 
simo scapito di tutti gli altri; se cioè in questo 
punto si avessero ad eseguire esclusivamente 
tutti gli approdi, carichi, scarichi e magazzi- 
naggi delle merci. Sarebbe. un. monopolio non 
creato dal bisogno come lo è in Inghilterra, ma 
introdotto a forza a condizioni tali da. creare 
concorrenza a tutti gli altri comuni! punti d’ ap 
prodo ;.ma replichiamo continuare il monopolio 
a favore di un dato punto per privarbe totti gli 
altri, uon ci sembra proposta da farsi, nel tempo 
che si pretende promovere la libertà commer- 
ciale. ” 

Ma ci sembra sentire da molti gridare : e come 
convertire tutta, Genova in un’ porto franco , e 
come supplire agli introiti che essa dà alle fi- 
nanze co’ suoi consumi ; egli è a queste due ob- 
biezioni che e’ impegniamo rispondere in un al- 
tro articolo; aspettando intanto che ‘altre diffi- 
coltà ci siano opposte sè pure ve ne sono. 


(Sarà continuato) 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Da seduta d’oygi era evidente che doveva pre- 
sentare umo straordinario interesse; i banchi della 
Camera erano quasi tulti occupati; i Ministri 
arrivavano uno dopo |’ altro ponendosi a sedere 
sul velluto rosso; la tribuna diplomatica era piena 
zeppa di (diplomatici e non diplomatici; pareva 
chiaro che cotesta diligenza e curiosità straordi- 
naria non dipendesse dalla monotona e prosaica 
discussione ; del progetto di legge all’ ordive del 
giorno, relativo alla nuova tassa sulle successioni. 

E tuttavia (la seduta durò tranquilla per. tre 
lunghe ore sulla , come dicono i legali ; subbietta 
materia; l'onorevole Faraforni propose un suo 
emendamento, per esimere da qualunque tassa le 
successioni dirette: elo sostenne con un discorso 
passabilmente lungo ; l'onorevole Moja oppose a 
Faraforni che la tassa è giusta perchè la proprietà 
non è di diritto naturale (!). 

Sforzandosi di provare il suo assunto colla sto- 

ria degli antichi Ebrei ; l'onorevole Avigdor, che 
deve aver pigliato per un fatto personale Ja dis- 
sertazione storico-ebraica del suo collega, mise 
fuori le cause filosofiche e riposte dei giubilei 
del popolo eletto, ma sostenne poi l’emenda- 
mento Faraforni per questa bella è peregrina ra- 
gione, che se oggi si ammette nel Governo il di- 
ritto d’imporre la tassa dell’uno per cento sulle 
successioni dirette , si dovrà domani, o quando 
che sia, riconoscergli pure il diritto di mettere 
una tassa del 50 p. 0/0, giacchè a suo parere è 
il principio astratto che importa, tutto il resto 
non è più che un affare di semplicè applicazione; 
il sig. Ministro Cavour gli rispose — e in verità 
non c'era nemmeno bisogno che s’ incomodasse 
— come l'argomento Avigdor provasse un po” 
troppo per provare abbastanza; giacchè allora 
sì potrebbe dire che tutte le imposte sono essen- 
zialmente ingiuste ed inique , come quelle che 
sempre si presterebbero all’esagerazione ; perchè 
se un Goyernò fosse tanto pazzo da mettere un’ 
imposta del 50 p. 0]o sulle successioni dirette, 
a fortiori potrebb’essere abbastanza pazzo «da 
portare l'imposta prediale al 90, 0 a dirittura al 
100° p. 0jo del reddito netto, che sarebbe senz’ 
altrò una confisca di tutte le proprietà immobili: 
addusse poi un argomento più serio e più con- 
vincente , accennando come in Inghilterra, dove 
o per desiderio di utili riforme, 0 per opposi- 
zione di parti , si può dire che siano‘ energica- 
mente criticate ad una ad una tutte le specie di 
imposte, quella sulle successioni sia rma delle po- 
chissime che non vennero finora combattute. 

L’ onorevole Pescatore, al‘ quale, mirabile 
Îictu ! cedette questa volta la parola ‘un loquaf 
colpe gelide ole dote e’conepete la 














La Camera accoglieva con evidente soddisfa 
zione quelle proteste , nobilmente formulate , 
della lealtà delle quali non può esser lecito du- 
bitare ; noi associamo; per quel poco che possono 
valere, le nostre congratulazioni a quelle , ben 
altrimenti importanti, della Camera; e siamo lie- 
tissimi che il sig. di Pralormo abbia , colle sue 
parole, fatto svanire pur l'ombra d’un sospetto , 
che ci avrebbe grandemente contristati nell’ in- 
teresse del paese , avuto riguardo all’ ardua è 
grave missione impostagli dalla confidenza del 
Governo del Re. 








ISTRUZIONE PUBBLICA 
HI. 


È un fatto, che la questione del pubblico in- 
segnamento, acquista ogni dì più d'importanza : 
il ministro Gioia riconobbe la necessità di ri- 
forme; e molte pietose penne non cessano di 
esercitarsi quali in una parte, quali in un’ altra 
di questa materia. Ma la parte più vitale a 
mio credere, o non fu finora seriamente trattata, 
o del tutto dimenticata. A. quell’ architetto , che 
gli proponeva di fabbricare una città su di non 
so qual monte altissimo, che avrebbe potuto sfi- 
dare ogni assalto, Alessandro sorridendo si con- 
tentava di rispondere: E di che si nutriranno 
poi i suoi abitanti 2 Una simile. risposta , pare 
a me, si possa fare a coloro, che propugnano la 
causa del riordinamento della pubblica istruzione 
ed educazione, senza prima definire qual sorte 
intendano riserbare agli insegnanti, e provvedere 
che hon manchino poi a tempo gli elementi più 
essenziali del nuovo sistema. To sento discorrere 
di libertà, di cattedre, di teoriche e di metodo ; 
quasi che la libertà abbia a precedere l’esistenza; 
concepire sia una medesima cosa con eseguire ; 
alle cattedre non sieno necessari i maestri; ov- 
vero questi si possano formare e trovare alla 
mado quando che sia, non altrimenti che ma- 
nuali, i quali movano le macchine. Anzi i ma- 
tiuali s'invitano è preparano coll’esca. dei gua- 
dagni e dei premi ; e si conservano talvolta ge- 
lositnente sol pei casi di un bisogno possibile. 
Mertre che quelli i quali si vogliono destinare 
al nobile e grave uffizio d'informare al bello e al 
liuono la gioventù studiosa, alimentando in essa 
il sacro amor di patria, e fecondandoci i trovati 
delle generazioni passate, o si lascia che indeco- 
rosîmente inlisichiscano fra le privazioni d’ogni 
onesto conforto, o si trascura di crearli, se ve n'è 


pentiria, 

Il'che vuol dire, che e si disprezza il lor mi- 
nistero e si presume ad un tempo con fatuità ve- 
ramente maravigliosa di averlî pronti ad ogni 
chiamata come soldati all'appello. Cotal riguardo 
sî lia dei principi onde si muove la natura u- 


È fama che Napoleone meditasse il progetto 
di fondare una città fra le nevose rocche del 
Moricenfsio. E' come il grand’ uomo riuscì in 
tante altre ardue sue imprese, così sarebbe , se- 
comdo ogni verosimiglianza, anche riuscito a render 
quella città' popolosa e fiorente, mediante i fa- 
vori, di cui intendeva privilegiare i suoi primi 
abitanti. Ma pare che i nostri rettori trovino più 
comodo ‘imitare il nipote del grand’ uomo, che 
lui medesimo, il quale senza tanti riguardi alle 
regole di governo è del senso comune , e senza 
darsi déll’accetta sul capo, come si favoleggia di 
Giove, partorisce dal suo cervello gli uomini di 
Stato, è trota di n tratto di penna le più dif- 
ficili questioni politiche. 

* Ma questo lò può far egli in Francia, dove 
gli spiriti sono accostumati a’ passare senza con- 
trasto dal'sublime al ridicolo; non fra noi, dove 
si ltien' qualbhe conto dei processi logici ,'e si 
setitono le dimostrazioni non tanto nelle note mu- 
siche, quanto nelle cose morali e civili. 
‘Io dico agunque, che il primò che si 
dee fare nella rifornia della pubblica istruzione è 
quello di migliorare la condizione degli insegnanti, 
allettandoli'e invitandoli alla penosa carriera colla 
prospettiva di un adeguato compenso. E vera- 
mente quando io penso all’avvilimento , in cui 
+ furoriò fin qui tenuti, e all’ingiustizia che tuttora 
| ‘con loro si esercita, non posso a meno di ma- 
ravigliare come dalle lor file sieno in ogni tempo 
sorti specchi di virtù e rare intelligenze, e la di- 
sciplina abbia potuto durare fra loro. 

Questo disonesto trattamento tuttavia ci spiega 
come lb studio regolare di lettere abbia fra noi 
così pochi cultori non ostante le dolcezze che 
versa il lusinghier Parnaso; perchè le cattedre 
di teologia, di giurisprudenza, di medicina e delle 
ispide matematiche sieno rallegrate da una ognor 
‘chescente corona di allievi, mentre che quelle di 
eloquenza e. di filosofia normale, ne sono presso 
ché deserte; e lo sarebbéro forse di fatto, se 
non fosse dei posti gratuiti, che godono i pochi, 
che vi vanno ad inspirarsi. Ma i giovani leviti 
altre agli spauracchi che si affacciano sul limitare 
della loro carriera, veggono. le pingui prebende, 


le mitre e i beati riposi : gli studenti delle altrege, 


turale dei giovani sorvola gli ostacoli, divorando 
la via che sta di mezzo al desiderio e alla meta. 
Qual cosa veggono di tutto questo i letteristi, e 
quei che all’ insegnamento vorrebbero consa- 
crarsi? Gli emolumenti della professione per loro 
si riducono a tanto che assicuri altroi l’usufrutto 
dei loro miglior anni: gli onori ed i compensi 
ad essere inchiodati, quali Parias di nuovo ge- 
nere, nel posto in cui il caso} 0 una poco libera 
elezione li ha una volta collocati indipendenza, 
ad. essere governati da persone. per lo più 
estranee all’ insegnamento. Imperciocchè è da 
sapere; che al contrario dî ciò che si pratica per 
gli altri dicasteri, e il buon ‘senso richiede , nel 
dicastero dell'istruzione le cariche più eminenti, 
oziose, e però meglio retribuite, furono sempre 
pel passato, e sono ancor in parte presentemente 
occupate da gente di chiesa, di spada è di bla- 
sone, nè più, nè meno. Di questi elementi gio- 
vava formare lo: stato maggiore. 

La burocrazia che dovrebbe offrire un impiego 
riposato ed omogeneo a tante vite, preziose che 
si logorarono nell’arena scolastica, la burocrazia di 
elementi estranei egualmente composta, è l’asilo, 
anzi la preda, salve poche eccezioni , degli intri- 
ganti, de’ favoriti e de’ raccomandati dagli altri 
dicasteri. Sicchè ‘ogann può facilmente immagi- 
nare quale zelo, qual' tenerezza mostrino questi 
strani direttori ed uffiziali dell’ Istruzione, verso 
i loro amministrati, di cui non possono conoscete 
i bisogni, nè sanno apprezzare i meriti e inter- 
pretare i desiderii. Ecco perchè a dispetto dell’ 
amenità dello studio, sì pochi allievi frequentino 
le scuole di lettere: — Sono gli studiosi pochi, 

Che dove non han pasco nè ricetto 
Iufin le fiere abbandonano i lochi. 

Ecco perchè lo sfiduciamento sia subentrato 
alle speranze, che un’ era novella aveva risve- 
gliato negli animi degli insegnenti. Invano voi di- 
scuterete nuovi metodi e riforme. Il maggior me- 
todo è la buona voloutà, non ipotetica, ma reale 
e ragiunata di chi insegna: la prima riforma è 
la giustia distributiva. Eh! mon vi credete di 
palliar 1 ingiustizia con vocaboli speciosi. Gli ar- 
cani del dispotismo son disvelati. I bilanci dello 
Stato, omai fatti di pubblica ragione, sono l'ac 
cusa dei passati, e saranno la condanna degli at- 
tualifamministratori, se non iscomparirà quanto 
prima la scandalosa sproporzione, che passa tra i 
servigi e gli stiperidii, il merito è le ricompense. 
E per conchiudere per ora ripeto, che a miglio- 
rare il pubblico insegnamento si debbe anzi lutto 
manifestar col fatto che si stima l’uffizio d’istrut- 
tore ed educatore della gioventù, e nel mostrar 
questa stima, far uso delle regole, che si appli- 
cano agli altri pabblici uffiziali. 

Imparino quelli che reggono l'istruzione e cono- 
scere da sè gl’inseguanti e a metterli al lor posto. 
Valga almen tinto appo loro una condotta rego- 
lare è dignitosa, quanto il prestigio di un'azione 
brillante e di un bell’ ingegno, o la raccomanda- 
zione di un potente. Si allarghi la loro carriera; 
si provveda di facile e sicuro riposo la loro rec- 
chiaia ; se ne aumenti lo stipendio di tanto che 
basti a procurar loro un’onesta sussistenza. Voi 
pur vedete che queste bagatelle delle provvisioni 
non le disprezzano, nè quelli che di ricchezze già 
abbondano suo Marte, nè quelli che si chiamano 
i Santi, e fanno voti dì castità, di umiltà, di po- 
vertà e di tutte le virtù. E così operando io 
entro mallevadore che voi avrete molti e buoni 
professori, e potrete ordinare su giuste e stabili 
basi l’edifizio della pubblica istruzione. 





STATI ESTERI 





SVIZZERA 

Zuriyo. Si stanno facendo degli apparecchi 
per celebrare la festa del primo maggio, in cui 
ricorre il 5oo.mo anniversario dell’ entrata di 
Zurigo nella Confederazione. A quest'uopo venne 
nominata una Commissione di nove membri. 

La società dei carabìnieri della ciltà deliberò 
di stabilire un tiro al bersaglio che principierà 
col 3 maggio: e destinò la somma di 20,000 
franchi ai vincitori non compresi i doni even- 
tuali. 

Grigioni. Il rettore della scuola cantonale di 
Dissentis, il gesuita Paéler, disparì con circostane 
sfavorevolissime alla sua riputazione. Dicesi che 
il Governo abbia intenzione di sopprimere la 
scuola. 

Nella vallata di Rheinwald cadde della neve 
rossa per ben due volte. Lo stesso fenomeno 
avvenne nella vallata di Urseren nei primi giorni 
di questo mese, ed anche nella settimana scorsa. 

— L' incaricato d’affari svizzero in Parigi, sig. 
Barman, ba inviato al consiglio federale jun re- 
clamo del governo francese sull’ adunamento. di 
una massa di pericolosi rifugiati in Ginevra. Y 
consiglio federale, dietro ciò, ha. spedito al go- 
verno di questo cantone ed alcommissario fede- 

ale le opportune istruzioni, ed ordinato che 


facoltà, una gerarchia d'impieghi e di onori, d $ eseguila una severa infoemagione.. Nolla 


Parigi, 18 febbraio. L’ Evénement da estesi 
ragguagli dell'adunanza che tennero in casa del 
generale Cavaignac, i membri dell’ Assemblea 
appartenenti al partito repubblicano moderato. 
In essa si è trattato specialmente della quistione 
dell’amnistia: sembrava dapprima ch’essi avessero 
intenzione d’astenersi; ma'il sig. Dufaure avendo 
osservato che non potrebbero stare indifferenti 
in una occasione sì grave, senza perdere qualsiasi 
considerazione, hanno alla fine deliberato di ap- 
poggiare la proposizione presentata dalla sinistra. 
Questa per conseguire l'adozione di quella mo- 
zione avrebbe promesso aî membri più influenti 
della nuova maggioranza, di votare in favore 
della proposizione del sig. Créton per l’ abroga- 
zione delle leggi di bando contro i prineipi esuli, 
a patto che essa voti in favore dell’ amnistia 
generale. 

Prima però che Assemblea prenda a venti- 
lare questa quistione; il Presidente avrà già de- 
liberato intorno alle grazie parziali che ha in 
pensiero di concedere il 24 febbraio. Vuolsi che 
l’ammistia si estenda soltanto ad otto condannati 
fra cui il colonnello Guiriar d. Questi però; essendo 
stato informato di tal cosa, avrebbe preparata 
una lettera in cui ‘dichiara di non accettare |’ a- 
mmistia se non è pure applicata a tutti suoi amici 
politici. ) 

La quistione insorta fra i fabbricanti di Lione 
ed i negozianti di Parigi è alla fine risolta. Questi 
dovranno, negli oggetti che inviano all'esposizione 
universale di Londra, indicare non solo i loro 
nomi, ma anche. quello del fabbricante. Questa 
concessione indusse la Camera di commercio di 
Lione a riprendere la direzione dei preparativi 
dell'esposizione. 

Ieri ed oggi l'Assemblea esaminò negli uffizi 
la legge comunale. Teri fu discussa specialmente 
la quistione della nomina dei maires, che il pro- 
getto attribuisce al potere esecutivo. Oggi fu 
svolta la quistione della centralizzazione e della 
discentralizzazione amministrativa. La discussione 
fa alquanto confusa, tuttavia è probabile che 
molti uflici eleggeranno sin d’oggi i loro com- 
missari. 

I fogli legittimisti si mostrano fermamente 
contrari alla nomina dei. maîres per parte del 
potere esecutivo. In ciò sono sinceri interpreti 
dell’opinione del loro partito. Infatti i legittimisti 
sono lutti concordi nel respingere quell’ articolo 
della legge e di voler togliere al potere esecutivo 
quella facoltà, quand’ anco l'elezione si volesse 
res:ringere fra i membri del consiglio munici- 
pale. Essi vogliono che il maire sia scelto dagli 
stessi consiglieri municipali. Essi hanno in questo 
proponimento l’ appoggio dei membri della si- 
nistra. 

Il Journal des Debats pubblica un !altro arti- 
colo intorno. alla questione austro-germanica sot- 
toscritto da Saint Marc Girardin, ed in cui Pil 
lustre pubblicista vorrebbe provare che la Con- 
federazione Germanica non può più costituire un 
potere forte ed energico, e che: l’ammessione 
della Prussia e dell'Austria nel seno: della Con- 
federazione con tutti i loro Stati non farebbe al- 
tro che consacrare unà rivoluzione già compiuta, 
perchè è lunga pezza che la Prussia e 1’ Austria 
sono le due sole che di della 
sorte della Germania. Quanto.agli effetti che il 
nuovo ordinamento della Confederazione Gèr- 
manica potrebbe avere verso la Francia il signor 
Saint Mare Girardin fa le seguenti osserva- 
zioni, . 

» L'unità della Germania, quando era repu» 
tata attuabile poteva preoccupare ‘la. Francia : 
quanto a noi confessiamo umilmente che non ne 
temeyamo nulla, poichè, secondo noi, se l’unità 
avesse fatta la forza dell’ Alemagna, e l'avesse 
resa più capace di resistere al suo vicino del 
Nord, la Francia non avrebbe fatto che trarne 
un vantaggio. Il muro che separa la. Francia 
dalla Russia sarebbe divenuto. più spesso e più 
forte. Quello che avremmo, pensato dell’ unità 
assoluta, lo penseremmo pure dell'unità bicefala, 
onde ora la Gazzetta d’ Augusta mena tanto 
vanto ; e se la nuova preponderanza che lo scio- 
glimento del dramma del 1848 diede in Germa- 
nia all'Austria ed alla Prussia dovesse rendere 
l'Alemagna più forte,e più atta a resistere alla 
Russia, noi ne saremmo paghi nell’ interesse 
della Francia. Per disavventura. non abbiamo 
mai sperato che l’Alemagua trovasse una nuova 
forza nella sua unità assoluta, nè crediamo ora 
a'buoni e possenti effetti della sua unità a due 
teste. L’Alemagna che fu sempre il centro e la 
base della politica europea, non è più. forte 
adesso tanto contro il Seltentrione, quanto con- 
tro il Mezzodì, di ciò che lo fosse 


guenza della missione che lo zarsi assunse, dopo 
il 1848, di protettore dell'ordine sociale , ed'ag- 
giunge che questo nobile incarico fa quasi di- 
menticare che la Russia è nell’ordine politico un 
pericolo. Egli aggiunge che la Russia non si op- 
porrà alla nuova. organizzazione: della Confede- 
razione per due ragioni : la prima.?che con que- 
sto nuovo ordinamento sarà posto un freno alla 
demagogia tedesca; la seconda, che lo zar non 
crede che la Prussia e l'Austria diventeranno 
più forti e formidabili, entrando con tutti i loro 
Stati nella Confederazione. 
INGHILTERRA © 2 

Londra, 17 febbraio. Il punto più interessante 
trattato nella Camera dei Comuni nella seduta 
odierna fu la presentazione del bilancio per l’anno 
corrente. Alla partenza del corriere il’ cancelliere 
dello scacchiere stava esponendo .il suo. sistema 
intorno alle tasse da abolirsi. Dopo ayer dati 
molti dettagli statistici, dimostrando il florido 
stato degl’ introiti, il Ministro disse di dover 
proporre la rinnovazione della tassa sulla rendita 
(income-tax). Egli calcolava gli introiti per l’anno 
successivo in 52,140,000 Il. strl. la spesa in lire 
sterline 50,247,171, lasciando nu. superfluo | di 
1,892,000 Il. sterl. 

Siccome la. tassa sulle rendite produce. oltre 
cinque milioni, l'abolizione di quella tassa lascie- 
rebbe una deficienza di più di tre milioni, e 
perciò riteneva che la Camera non si sarebbe 
opposta alla sua rinnovazione, Osservò : che sa- 
rebbe impolitico e crudele di estendere questa 
tassa, all’Irlanda , e che perciò, voleva ritenere 
esente quel paese, proponendo però. di. conti- 
tinuare l'imposta: del boll» irlandese, stata. intro- 
dotta come una specie di equivalente. Propose 
nel caso che venisse accordata la. continuazione 
della tassa sulle rendite, di applicare una parte 
del superfluo ad una liquidazione del debito na- 
zionale e di modificare la tassa sulle finestre, L’at- 
tuale imposta cadeva sulle finestre di una casa, 
egli vorrebbe portaryi un i e met- 
tere un’ imposta sul valore della casa stessa; 
tutte quelle che sono di una rendita arinua al di 
solto di 20 Il, strl. sarebbero esenti, e quelle che 
oltrepassano questa rendita pagherebbero un'im- 
posta dell'ammontare di circa due terzi dell’at- 
tuale tassa sulle finestre, La situazione del 
fa descritta dal Ministro nel modo più sodi 
cente, 4 

— Sabbato dopo pranzo le costruzioni per la 
grande esposizione furono visitate dal principe 
Alberto, dalla contessa di Neuilly, e dal duca e 
duchessa di Nemours e il loro seguito. Gli illustri 
ospiti furono ricevuti da lord Granville èd altri 
membri della Commissione, da quali furono con- 
dotti nelle parti principali dell’ edificio. Essi lascia- 
rono il luogo dopo esservi rimasti circa ùn’ ora. 
Nella scorsa settimana giunsero una quantità di og- 
getti destinati all'esposizione dalla Prussia, dal Ca- 
nada e da altri parti, e furono collocati nel posto 
loro assegnato. Fra gli altri si annancia | arrivo 
dell’immensa massa di carbon fossile, del peso di 


circa 4 tonnellate. 


PRUSSIA 

Berlino, 15 febbraio. Si è parecchie volte 
parlato di una convenzione militare conchiusa tra 
l’Austria e l'Assia Elettorale, in forza di cui le 
{ruppe di quest’ultimo paese {sarebbero traspor- 
tate in Boemia, mentre i capi austriaci rimareb- 
bero a presidiare l'elettorato. j 

Cotesta nolizia, affermata e smentita più volte, 
aveva dato luogo ad una dichiarazione della; Cor- 
rispondenza Austriaca, la quale negava assolutà- 
înente essersi stabilito tra il Gabinetto di Vienna 
e lElettore un patto di tale natura, 

Malgrado quest’assicuranza, le corrispondenze 
di Berlino tornano a mettere in campo il fatto, ed 
aggiungono che la Prussia abbia solennemente 
protestato. Ca 

Vi fu un momento in cui si credette che la 
Prussia, onde controbilanciare in qualche modo 
l'influenza dell'Austria nello Schleswig-Holstein, 
volesse aumentare il corpo d’armata che ‘ha in 
questo territorio. La partenza di truppe per Am- 
burgo era già annunciata. Ora Manteuffel ha dato 
un. contr’ordine, non volendo dar.a divedere con 
alcuna esterna dimostrazione che. diffida della 
politica austriaca, 

Nelle negoziazioni che ebbero luogo a Vienna 
tra il principe Schwarzemberg e Î' inviato danese 
Sponnek, pare che il Gabinetto austriaco abbia 
avuto di mira di conchiudere una. unione do- 
ganale colla Danimarca e di assicurare i pro- 
prii interessi nel Sund, anzichè di Quarentire i 
diritti dell’ Holstein e di assicurare: alla Germa- 
nia settentrionale la sua nazionalità. - 

Dicesi che furono fatte diligenze a Dresda onde 
dissuadere dal. continuare Je: sue 
persecuzioni, verso i funzionari militari e civili 
che si opposero all’ esecuzione delle ordinanze di 
settembre, ” ” de 
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di;Chio)fu assai favorita dallajPorta. Si può 
iso dita ce greto iferazarssl 


decime e le. altre \impostè! vengono esatte nei 
comuni, secondo una nuova misura. In "eten 
la relativa organizzazione è già compiuta. 
ispettori comunali ; che furono mandati in Ana- 
tolia ein Rumelia, hanrio l'obbligo di procedere 
secondo il nuoyo,sistema. . 

11.25. dello scorso mese sir. Stratford Canning 
ebbe un’udienza; presso il sultano, la quale, a 
quanto'si dice , si riferiva agli affari dell’isola di 
Samo e alla capacità dei cristiani di comparire 
îà giudizio come validi testimoni. La comparsa 
del sig. Kletzel in qualità di agente austriaco ha 
fatto qui ‘qualche sensazione, si vuol sapere che 
egli. sia venuto per domandare. una prolunga- 
zione dell’internamento degli emigrati. 

Diversi rifugiati magiari erano qualche tempo 
fa già in viaggio per recarsi in America assieme 
a molti polacchi , allorchè fu gettato in mezzo a 
loro un infinito numero di. viglietti del tenore: 
seguente: 

L'’Ungheria è in fiamme. La sorte dell’U 
è stata ‘affidata a Kossuth. Aiuto all’ U 
Dietro di ciò gli Ungheresi cambiarono il ua 
progetto di viaggio senza che la Porta sia stata 
în grado d’impedire questa determinazione. Si 
assicura che il serraschiere ha consegnato 8 Ma- 
giari ehe erano passati all’ Islamismo , al console 
austriaco in Aleppo , avendo essi domandato 
l’ammistia e il permesso di ritornare in patria. 

Da Costantinopoli si scrive alla. Corrispon- 
denza austriaca in data del / febbraio : 

Il sig. Titoff ebbe in questi giorni un lungo 
colloquio col gran visir, nel quale si trattò degli 
affari dell’isola di Samos. M. Urquart, nemico 
acerrimo di lord Palmerston e membro della 
camera dei comuni dopo una lunga dimora in 
questa città, ritorna ora a Londra. 
——.rrr—121T n 


STATI ITALIANI 


NAPOLI 

Leggiamo nel Corriere Mercantile : 

Una corrispondenza di Napoli, mentre ci con- 
ferma le anteriori notizie sullo stato di violenta 
compressione e ili crescente tristezza in cui tro- 
vasi quella città, aggriungendo che dalla Corte 

vengono omai tenuti in conto di nemici gli stessi 
retrogradi un po’ più galantuomini, e’ invia la 
seguente lista di nomi, 

Sono i membrî della Corte che giudicò ini- 

tamente gli accusati dell’ Unità Ytaliana...... 
Li bénè che questi nomi siano conosciuti da chiun- 
que leggeva îl processo ; e rimangano uniti alla 
memoria indelebile di questo. 

Navarro , presidente. 

Angelillo , procuratore generale. 

Morelli = Liastaria - Canofari - Del Vecchio - 
Mandarino - Radice, giudici. 

«I nostro corrispondente ci assicura che nes- 
suno delle sentenze fu pronunziata con unanimi 
voti; ma è impossibile congetturare quali fra i 
giudici si mostrarono ripugnanti od almeno esi- 
tanti nella legale iniquità. 


STATI ROMANI 


Liga nélla Gazz. di Bologna del 18 : 

Notizie positive, pervenute all’ istante dall'alta 
Romagna, recano che nei giorni 16,e 17 le. co- 
lonne mobili dell’arma politica inseguivano senza 
posa'la banda degli assassini a traverso delle 
montague di Casola Valsenio, Monte maggiore 
ecc, ed ebbero alcuni scontri nei quali rimasero 
vittime due soldeti di linea pontificia. Gli assas- 
sini tentavano aprirsi il passaggio alla Toscana 
tra Modigliana e Marradi, ma sopravvennero 
forze austriache e. pontificie a stornarne il pro- 
getto: AI momento che partiva ieri di colà |’ e- 
spresso (ore 2 pom.) la' forza militare era alle 
prese cogli assassini sui monti. 

Lo Statuto reca le seguenti corrispondenze: 

Lucca; 15 febbraio. l'empo fa fu annunziato 
dai giornali che il fisco procedeva contro coloro 
che aveano promossa nel giornale |° Araldo e 
raccolta, benchè con poverissimo risultato , una 
questua per un pastorale da spedirsi a monsignor 
Franzoni, e ciò senza la licenza del Delegato po- 
litico, Ieri sì apri la. discussione. su questa fac- 
cenda innanzi al turno criminale della prima 
istanza, ove il pubblico Ministero concluse per 
la condanna dei due imputati di questa trasgres- 
sione ; cioè. monsignore Telesforo Bini, nostro 
pubblico bibliotecario, ed un altro prete Santini. 
Siccome in questo omaggio al Franzoni, perse- 
giuitato in quei giorni innanzi ai tribunali piemon- 


tesi per opposizione a leggi, che in Toscana esi-- 


stono da.vecchia data, l'accusa vide l'intenzione 
evidentissima di far atto di 


safisimo della pesta; cioè-Iti malta di 200 lire. 
|. Monsignor Bini, che è anco predicatore, non 
Lie ia >il cs bella di se 
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allo stesso | 
nostro patrio diritto, chiese. |’ applicazione del 
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Livorno, 17. Molte associate alla Mi- 
scellanea di scritti politici pubblicata per di Fer- 
dinando Bussotti. La Censura ha regolarmente 
vietato la distribuzione dei fascicoli fino a che 
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sono state rimesse fino da giovedì mattina le co- 
pie della quarta dispensa e se non se ne per- 
mette ancora la dovuta consegna per motivo 
che il R. Censore non ha avuto fin qui il tempo 
di leggerla. 
LOMBARDO-VENETO 

Si scrive da Milano che il D. Zini, già redat- 
tore della Gazzetta Ufficiale di Milano. e indi 
del Cosmorama Pittorico è stato arrestato in con- 
seguenza di un articolo inscritto in quest’ ultimo 
foglio relativamente al processo fatto al D.r Ci- 
ceri. Egli esprimeva la fiducia che essendo stato 
il. Dar Ciceri vittima di una bassa e vile calun- 
nia, egli sarebbe sta'o indenizzato mediante una 
sentenza assolutoria , che Jo avrebbe messo fuori 
del caso di dover essere continuamente trepi- 
dante in causa di qualche nuova calunnia o in- 
colpazione. Oltre |? arresto del redattore si ‘è or- 
dinata anche)’ immediata o ene del foglio. 


INTERNO 








CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata delli 21 febb. 
Presidenza del cavaliere Pixeuur. 


La' seduta è aperta alle ore 1 12. 

Si approva il verbale e sì dichiara d’ urgenza 
quattro petizioni ad istanza dei deputati Brignone, 
Turcotti e Pescatore. 

N Ministro delle finanze presenta un progetto 
di legge per regolare le imposte in Sardegna. 

Pescatore dimanda che gli sia fissato un giorno 
per sviluppare una proposta sulla istituzione dei 
Consigli di mandamento, del quale oggetto si 
occupano due dellé petizioni come sopra dichia- 
rate d’ urgenza. 

Presidente. Fisserebbe una seduta dopo esau- 
rita la legge della tassa sulle successioni. 

Lanza dimanda che sia fissata una seduta stra- 
ordinaria e che siano riservate le ordinarie ai 
bilanci ed alle leggi di finanza. 

Pescatore si rifiuta asviluppare la sua proposta 
în una seduta straordinaria e ritira la sua mo- 
zione. 

Seguito della discussione sulla tassa 
delle sucessioni. 

Nigra, ministro delle finanze. Sorge a difen- 
dere la legge proposta dichiarando che la tassa 
cui si riferisce non è nuova nel paese che ebbe a 
sofferirla per lungo tempo senza che si produces- 
sero dalla medesima gravi inconvenienti. Si op- 
pose all’ adozione della legge i sconcerti delle fa- 
miglie , le separazioni che avrebbe provocato fra 
padre e figlio. ima io prego poi a pensare anchealla 
modicità della imposta che si propone che è dell’ 
uno per cento da pagarsi dopo sei mesi. Quan- 
tunque però questa tassa sia di poca entità pure 
il Governo ha dovuto adottarla riconoscendola 
siccome assai produttiva perché ognuno seguendo 
il fato comune vi è soggetto. 

Una ragione per cui è ad accogliersi questa 
legge si è anche la necessità di rinvigorire il no- 
stro credito all'estero, e più volte trattando coi 
capitalisti nell'occasione dei prestiti sentì dirsi dai 
medesimi: riparate al deficit che si manifesta dal 
bilancio e la rendita della vostra nazione salirà 
bentosto a quel livello cui deve trovarsi. 

Egli raccomanda caldamente questa legge, la 
quale essendo della massima importanza può ap 
punto sostenere il credito e non saprebbe ugual- 
mente dar retta a coloro che dicono di non voler 
tramandare ai loro figli un peso , perchè si po- 
trebbe dire a costoro che questo peso, questa 
nuova tassa viene imposta per favorire la comune 
madre patria, perchè salvando questa patria ne 
saranno salvi i figli, ai quali tramanderanno le isti- 
tuziovi di libertà integre e rispettate. Credetelo, 
o signori, soggiunge. io qui vi parlo il tris 
della sincerità, la quistione materiale di danaro, 
è collegata colla a quistione pred at Vat brovo!), 
sel LA, io bit 
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dall'onorevole Faraforni non vor- 
rei che si crédesse che intenda di dare il mio suf- 
fragio od appoggiare colla debole mia parola il 
progetto che si discute, il quale anzi io combatto 
e contro il quale dichiaro che voterò sì nel com- 
plesso che nei singoli articoli. 

Nè mi rimovono le ragioni ora dette dal Mi- 
nistro sui bisogni dello Stato, essendo mio pen- 
siero che le rendite di questo, quando fossero 
saggiamente e colla massima parsimonia ammi- 
nistrate, non solo basterebbero, ma 
dì gran lunga le nostre necessità. Ma ‘anche 
ciò non fosse, quand’anche l’erario avesse real- 
mente bisogno che si aggravasse di nuove tasse 
il povero io non potrei mai acconsentire a leggi 
d’imposta affastellate le une alle altre, senza 
ordine, senza sistema e senza. base scientifica , 
senzacchè i bisogni dello Stato siano precisamente 
sconosciuti, Se si trattasse di coordinare il nostro 
sistema d’imposte io dichiaro che darei di pre- 
ferenza il mio voto all’attuale legge che a tutte 
quelle altre di dazi indiretti che gravitano spe- 
cialmente sulle classi povere, anzi è questa tassa 
sulle saccessioni che voterei a preferenza di qua- 
lunque altra: ma questo non poteasi far se non 
riordinando tutto il sistema economico dello Stato 
mettendolo in armonia dello Statuto, giacchè o 
signori io credo che lo Statuto non sia nè nella 
sua essenza, nè nella mente di chi lo promulgò 
una semplice inverniciatura sparsa sopra un edi- 
fizio vecchio e tarlato, ma bensì la base di un 
nuovo che noi siamo chioniati a costrurre. 

Premesse queste considerazioni ; dichiaro che 
io combatto l'emendamento Paraforni + perché 
egli posgia su di un principio che a me sembra 
erroneo in teoria e pericoloso in pratica, perchè 
tende a menomare la sovranità sociale; stabilendo 
una prevalenza nei diritti individuali, perchè io 
credo che non vi possa essere, come si dice, di- 
ritto contro il diritto. Nessuno negò mai che la 
Società abbia diritto di stabilire. imposte sulle 
successioni e solo si vogliono sottrarre quelle in 
linea diretta quasi che i figli succedessero ai 
padri per diritto naturale. 

Questa è la tesi che io voglio combattere. Nè 
io voglio attaccare i principi che regolano la 
proprietà individuale la quale forma la base del- 

l’attuale società e che non. potrebbesi toccare 
senza sconvolgere tutto l'organismo ; ma quello 
che importa di tenere bene innanzi alla mente 
si è che la proprietà stessa è conseguenza del di- 
ritto sociale e non del gius naturale come vor- 
rebbe l’onorevole Faraforni, e quindi la società 
ha diritto di portarvi delle modificazioni. 

L’oratore. mostra poscia cogli esempi tratti 

dalla storia degli Ebrei e del medio evo come ap- 
punto la proprietà in quelle società che erano 
diverse dalle nostre fossero pur diversamente re- 
golate, come fossero ugualmente regolate le suc- 
cessioni : ora perchè dunque, ei chiede. non avrà 
la Società attuale il diritto di prelevare salle me- 
desime un’ imposta quando ne mostra il bi- 
sofmo. 
Si disse che gli acquisti fatti dal figlio durante 
l'età minore passano in proprietà. del padre, e 
che quindi alla morte di questo verrebbe a pa- 
gare su di una sostanza che già esso acquistava: 
ma questo sembrami non essere una obbiezione 
contro la tassa delle successioni , ma un argo- 
meuto per persuadere la necessità di megglio re- 
Golare gli effetti della patria podestà. 

Rimane un ultimo argomento, vale a dire, le 
lagrime, i dolori, le sventure. ed altre cose 
simili. 

To comprendo quant’altri mai gli affetti ed i 
legami delle famiglie , e presto pur fede alle la- 
grime degli eredi , ma altra cosa sono i dolori 
che nascono dalla perdita dei nostri cari, altri 
quelli che derivano dal dover pagare una tassa , 
anzi quasi vorrei dire che la cura che uno do- 
vrà darsi per questo affare sarà una distrazione 
al dolore anche più vero (ilarità). Insomma nel 
caso della morte di un congiunto che abbia ua 
patrimonio, l'erede fa una perdita èd un acqui- 
sto, e la tassa. non si rivolge alla prima, ma 
bensì alla seconda. 

Sulis taccia d’ immoralità la tassa che vuol farsi 
gravare sulle successioni in linea diretta, è si 
estende a provarlo appoggiandosi alla teoria dei 
diritti primitivi di famiglia che sarebbero turbati 
dalla rapacità del fisco. Dichiara infatti che la 
quiete, l'armonia e più ancora il dolore, è w di- 
ritto nelle famiglie cui non si può attentare come 
adesso vorrebbe il Governo colla nuova legge 
proposta. Conchiude poi che le circostanze del 
paese non essendosi cambiate in alcun modo «al 
Giugno 1850, nel quale la stessa legge venne re- 
piuta dalla Camera, si lusinga che i deputati 
vorranno egualmente rifiutarla in adesso. 

Arnulfi, commissario regio, sorge a difendere 
la legge specialmente dalla taccia «d’immoralità 
che le venne opposta onde questa imputazione 
non. prevenga sfavorevolmente contro la mede- 
sima il pubblico sul quale dovrebbe avere ef- 
fetto. Eglì sarebbe facile il mostrare che quella 
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la fu immorale sì ; 
legge la quale nop Salo. ie mate 


Dei bicazdi per. cento milioni di 
europei ai quali è applicata, non può. esserlo di- 


venuta ad un tratto per noi: ma. esso mostra 
come male si regga l'argomento pel quale dopo 


Egli crede perciò che la tassa valle soscotstoni 
non potrà indurre sicuramente tutte quelle scis- 
sure e separazioni fra le famiglie che si preve- 
dono e quando si vuol toccare alla sconvenienza 
della disposizione che s° introdnce fra le lagrime 
ed il dolore delle famiglie elevando in questa 
triste circostanza un importuna dimanda di da- 
naro, mostra che questa legge non è poi tanto 
inesorabile giacchè non dovendosi percepire se 
non dopo sei mesi, lascia quindi abbondantemente 
tutto quel tempo nel quale qualunque erede per 
quanto possa essere addolorato ha avnto modo e 
sicuramente non ha trascurato di prendere. co- 
gmizione anche della parte materiale dei suoi in- 
teressi. Entra poi in altre considerazioni gene- 
rali con cni sostiene la necessità della legge e la 
sua giustizia. 

Boncompagni : To combatterò l'emendamento 
proposto dal dep. Faraforni, tuttavia confesso 
che la legge si affaccia sotto un aspetto poco fa- 
vorevole. Essa venne altra volta rigettata dalla 
Camera, e difatti non è tenue accusa quella ché 
si fa a questa legge di tendere ad introdurre le 
anjherie del fisco fra i dolori del domestico lutto. 
Il Ministero ci avea detto che avrebbe cercato 
altri mezzi per coprire il bisogno delle nostre fi- 
nanze e per verità ci vennero proposte nuove 
tasse di generi diversi. 

Se Lultavia ci presenta di nuovo anche Dai 
progetto!, il Governo ci viene a dire col fatto. se 
non colle parole coi fatti, che quanto finora si è 
fatto non basta. Al cospetto di queste risultanze 
come si potrà dire che questa tassa è superflua? 
E come si potrà trarre argomento dal risultato 
di un’altra seduta per respiugerla? Si è accen- 
nato al momento doloroso, nel quale questa tassa 
andrà a colpire le famiglie, ed io non disconosco 
la gravità di questa accusa, ma io osservo che la 
società è retta da «due sentimenti, l'affetto e Vin- 
teresse. AI momento della morte del padre e’ è 
in famiglia grave dolore, ma quello è pure il mo- 
mento nel quale si assestano gl’ interessit 

Non lasciamoci dunque trattenere da questa 
preoccupazione e addentriamoci piuttosto nel me- 
rito della questione. Io non dissimulo che è grave 
inconveniente di questa tassa quello di colpire il 
capitale piuttosto che la. rendita, essa ha però 
un vantaggio che è quello di essere percepita nel 
momento meno gravoso , cioè quando, v? ha quasi 
sempre un aumento di fortuna, È vero che que- 
sto argomen'o non regge in tutto per riguardo 
all’ eredità paterna la quale non è ordinariamente 
un aumento di fortuna. Egli è certo tuttavia che 
vi ha sempre anche in questo caso un accerta- 
mevto del patrimonio, e che è più o meno dub- 
bia la parle di ogni erede per cui può-riuscire 
insensibile la piccola prelevazione fatta dal fisco, 
Ciò ammesso quanto alle successioni in genere 
resterà a vedere se sia opportuna la tassa sulle 
successioni in linea retta. Intanto se noi ricusia- 
mo questa è indubitato che converrà accrescere 
le altre ed allora si. toglie a questa tassa. l’ unica 
buona qualità che essa abbia che è la sua mode- 
razione, moderazione tanto più importante in 
quanto che gravando sul capitale colpiscela fonte 
della ricchezza. 

Se poi abbandonando addirittura la tassa sulle 
successioni si volesse aggravare maggiormente 
la rendita territoriale, s' incontrerebbe l'ostacolo 
dei pesi che già vennero accumulati su di essa. 
Nè si potrebbe ricorrere ad un aumento delle 
tasse indirette già pesanti alle classi meno agiate, 
e le quali d'altronde offrono all’erario risorse. as- 
sai varianti ed ibcerte. È dunque necessario at- 
tenersi a quella che fe gna per la ra- 
gion dominante della necessità. È naturale la ri- 
puguanza in noi, o Signori, ad aumentere i ca- 
richi della nazione, ma deve prevalere il sen- 
timento del dovere. Nè si creda ché questa 
nuova imposta sia per esaurire la nostra potenza 
economica, od escicare le fonti della nostra 
sperità. Il Piemonte sino al 1847 trovavasi l’uk 
timo nella scala della quantità media d’i 
gravante i varii popoli d’ Europa, ed è quindi 
lungo il tratto che gli resta a percorrere prima 
di giungere al livello degli altri. 

V'hanno poi, o signori , considerazioni di un 
altro genere da farsi. Io intenderei che si do- 
vesse opporsi a questa nuova tassa se ella ci 
Vetiisse proposta da un Governo il quale si fosse 
messo in opposizione ai sentimenti della Nazione. 
oppure fosse mezzo a sanare le piaghe della dis- 

sipazione di unà Corte, 0 di una amministrazio- 
nie disordinata. - Mn è ben altro il caso - E 
dello squilibrio delle nostre finanze sono tali 
noi dobbiamo gloriarsene e nel presente e nell 
avvenire. Gli Stati d’ Europa trovansi attual- 
mente in uno stato di continuo sforzo il. 
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IL NUOVO ORGANO 


cuni intemperanti della diocesi di Vercelli sia 
passato per il capo di avere anch’ essi un organo, 
non come quello chie tengono in chiesa e che ac- 
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delle loro inten- 
zioni e del \oro proponimento di fare una guerra 
accanita ossia da cani contra ogni attentato alla 
religione cattolica. Quindi il nuovo organo della 
diocesi di Vercelli non somiglierà nè punto nè 
poco al Novum organum, scientiarum di Bacone 
da Verulanio, che anzi di scienza non vene dovrà 
essere neppure una bricciola. Il proponimento è 
di fare una guerra da cani ; e i cani latrano, ab- 
baiano , mordono , ma non pensano e non ragio- 
nano : quindi pensate voi, 0 lettori, se la religione 
avrà molto a guadagnare da quei cani guerreschi; 
e siccome la loro guerra è contro gli attentati 
alla religione cattolica , 0 vogliam dire contro un 
ente i inario , così essi faranno come i cani 
che abbaiano alla luna. 

Il carattere del giornale è religioso-politico , 

quei signori eredono in una religione-po- 
litica, la quale per conseguenza non è quella di 
Gesù Cristo che non si è mai impacciato di po- 
litica; ed è inoltre ebdomadario ed uscirà ogni 
giovedì, giorno in cui i seminaristi fanno vacanza, 
e invece di andare a spasso dovranno digerirsi la 
cronaca della guerra accanita e imparare la stra- 
tegica dei cani. . 

Pare che il mecenate del nuovo organo sia 
monsignor d’Angennes arcivescovo , vescovo di 
Vercelli, ed è fama che in sto onore si volesse 
intitolarlo Z’Angennes ; tuttavia taluno dei fon- 
datori che ha qualche infàrinatura di Vocabolario 
della Crusca fece osservare che quel titolo allo- 
brogo avrebbe fatto mal suono in testa ad un 
giornale italiano , e propose di italianizzarlo col 
vocabolo 4'Anginai L'angina ; sclamò nu altro, 
un diavolo di mal di gola; e chi vorrà pigliarsi 
un’angina ? Il nostro paese è a risaie , le risaie 
hanno argini; non sarebbe dunque meglio , che 
con una piccola modificazione ortografica lo inti- 
tolassimo L'Argine? Tutti applaudirono a que- 
st’àtto di perspicacia, e il titolo fu adottato all’u- 
nanimità. 

Ma di che tratterà |°.4rgine? I promotori del- 
larginosà società ce lo dicono : » 1. Si occuperà di 
» tutte le questioni politiche che si connettono ai 
».pribcipii religiosi » -- per la ragione, come ab- 
biamo detto, che quei promotori professano una 
religione politica. » 2. Registrerà i fatti principali 
» d'Europa attingendoli a fonti sicure » -- per cui 
non.vi saranno bugie; e per questa sola e non 
poco meravigliosa sua specialità , l'Argine ed.i 
suoi promotori meritano di essere posti in una 
campana di cristallo e mandati alla esposizione di 
Londra. » Discorrerà delle opere che difendano 
» od attacchino la morale ; » -- ma un paese ove 
la morale è attaccata ed ha bisogno di essere di- 
fesa, è un paese perduto; e tale per fermo non 
è Vercelli, per cui i reverendi promotori dell’ 4r- 
gine dovranno andare molto loritano per trovare 
una terrà che convenga al loro proposito. Roma 
‘papale: sarebbe forse più conveniente. » Ripro- 
‘» durnà le èncidliche del Santo Padre : » - oh che 
noia!» e le pastorali dei vescovi. » -—- Oh che 
tedio! e quanti sragionamenti. » Darà sunti dei 
» più ragguardevoli ragionamenti sacri. » -- Oh 
che brodo lungo! -- 

Come vedete, o lettori , l’ Argine non fornirà 
una imbandizione nè troppo dilettevole , nè so- 
‘vérchiamente istruttiva pei vercellesi che senza 
dubbio trovsramno dilunga pezza)più gustosi î sa- 
lami dei loro *pizzicagnoli. Figuratevi dunque, 
o promotori del foglio dei giovedì, ‘se i Ver- 
cellesi vorranno saperne delle vostre sbrodola- 
ture. 

._ Eppure dicono che si sono determinati a quella 
loro impresa dopo ‘aver chiesto consiglio di per- 
sone assennate. Che sarebbe mai. successo se si 
-consigliavaro con degli stolti? Chi sa! era forse 
«meglio. Talvolta un pazzo ne sa più di un savio, 
dice il proverbio. E 
‘ Non sì meravigli il lettore se ci occupiamo a 
‘fare ‘un articolo soprà il programma di un 0- 
piornalnecio. che non. esiste ancora , che 
jon esis che ove anc 
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muoia appena nato; ma non è tanto. dell’ .4ryine 
edegli arginatori chem0î ci occupiamo, quanto del- 
l'oggetto generale che è comune così a quelli 
come ad altri periodicisti dello stesso colore che 
mirano allo stesso scopo. A sentire costoro, la 
religione è disconesciuta da tutti tranne da essi: essi 
solissono religiosi, essi soli conoscono la religione, 
essi soli ‘sono in grado d’insegnarla , e tutti gli 
altri sono empi, eretici, e sopratutto ignoranti. 
Quando poi vi rivolgete ‘a loro e domandate 
qualche saggio della loro scienza ; non sanno più 
‘altro rispondervi tranne che ingiurie o declama® 
zioni, o mettere innanzi tali pretese che vanno 
‘atidi ladel ridicolo. Essi vi parlano del torrente 
| delle dottrine Volteriane che da ogni parte tra- 
ripa, nel che dimostrano che non sanno ciò ché 
sî dicono , nè conoscono tampoco î loro tempi. 

Il Volterianismo trasse la sua sorgente dal ge- 
suitismo, T più conti di quella scuola uscirono dai 
collegi dei gesuiti ove succhiarono i primi germi 
dell’ indifferenza religiosa o della miscredenza. 
Fu la rilassata morale dei gesuiti che corruppe i 
costumi in Francia, furono le scandalose loro 
gare con altre società religiose , colle università, 
coi parlamenti che gettarono il discredito sulla 
religione ; furono quindi i vizi troppo patenti del 
clero e gli abusi nella società che diedero una 
maggiore spinta a quel discredito. Da queste , 
come da più altre cause, ebbe origine il filoso- 
fismo del secolo passato , leggiero . superficiale , 
derisore, che fece invero molto male, ma che pur 
produsse un qualche bene : ed è notabile che chi 
ha salvato il sentimento religioso dall’essere sof- 
focato fra le gelide braccia di uma filosofia epicu- 
rea ed egoiîstica, non furono le polemiche di 
Guenée e di Nonotte, ma gli scritti appassionati 
di Rousseau ; e chi lo ha depurato e ripostolo 
in vigore, non furono le encicliche dei papi nè 
le pastorali dei vescovi, ma una più saggia le- 
gislazione che subentrò a reggere la società. 

Sono più di 70 anni da che Voltaire è morto, 
e dei molti suoi scritti, i più sono dimenticati o 
trascurati , e pochi soltanto. si leggono ancora con 
interesse. Dopo tanti e così profondi studii fatti 
sull’ Oriente e sulle antichità bibliche , i savi at- 
tacchi contro la Bibbia , che eccitavano le mera- 
viglie di quei tempi, movono oggi giorno a com- 
passione : ed uno »he si attentasse di riprodurle 
sul serio, per tatta risposta meriterebbe un 
sorriso. 

Quantanque sia una vecchia abitudine accusare 
il presente per esaltare a sue spese la pietà del 
passato, è fuori di contrasto che i tempi in cui 
viviamo sono di lunga mano assai più morali che 
nonquelli i ‘quali ci precedettero; e lo dimo- 
strano le stesse rivoluzioni di cui fummo testè 
testimoni, nelle quali vi furono tanti atti di 
continenza € virtù , e ‘così pochi delitti: e l im- 
moralità più che nei popoli , si manifestò nella 
corrazione dei vecchi governi. La società vivente 
vuole una religione , perchè ne sente il bisogno : 
e quindi agli cechi di lei, non è la religione che 
cade în discredito, ma l'abuso che ne fanno i 
suòi ministri; ma restituite alla religione il suo 
carattere, separatela dalla politica, separate gl’in- 
teressi spirituali della chiesa dagl’ interessi tem- 
porali de’ preti, fatene di essa il codice della vita 
interiore , la vedrete ben tosto rifiorire ed im- 
padronirsi dello spirito pubblico, nè avrete più 
di lamentare li eretici, e le eresie e l immagina 
rio torrente delle dottrine volteriane che da ogni 
parte traripa. 

Parliamoci da buoni amici. Il clero è egli all’ 
altezza della sua missione? Tranne alcune ecce- 
zioni; il clero è in generale restato indietro dei 
secolari in fatto di civile progresso : gli studi che 
sì fanno nei seminari sono superficiali e meschini 
oltremodo ; si tiene al passato e s’ ignora il pre- 
sente ; e si ha ancora la, stravagante pretesa di 
voler far camminare il mondo come camminava 
trecento anni fa, Sta bene che si citi .il rconcilio 
di Trento quando si parla di dottrina o di mo- 
rale, i cui canoni sono, sempre i medesimi; ma 
il citarlo come una autorità senza. replica nelle 
cose disciplinari e mutabili, è un enorme anacro- 
nismo , imperocchè, dal 1563 a questa parte, 
sono cambiate tante cose che non resta più nulla 
dell’ essere di allora, L° educazione ecclesiastica 
essendo perciò retrograda ed imperfetta, non è 
da stupirsi se li ecclesiastici si trovino, come stra- 
nieri nel mezzo dell’ età in cui vivono, se nonne 
conoscono lo spirito e le tendenze , e se. le attri-’ 
buiscono passioni e. inclinazioni che. realmente 
non ha. 1 

1 vescovi (pesi do gus) Le sono in 

«grado di riformare e di educare il Clero, perchè 
hanno essi medesimi bisogno di riforma e di edu 
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Le lettere, ecc., 


sono diffimati per le basse arti o pei riprovevoli 
titoli, per cui furonn inalzati all episcopale fu- 
stigio; i più esercitano l’episcopato. non nel modo 
prescrilto da San Paolo, ma come Luna dignità 
temporale, che ha una potestà temporale e frutta 
lucri e comodità temporali. Per loro l'episcopato 
non è che una posizione, come direbbero i Francesi, 
mercè di cui si sta ‘bene, si va in carrozza, si fa 
buona tavola, si comanda, si hanuo dei subalterni 
e si. guadagnano dei denari: lo spirituale è il 
meno, il temporale è il più. 

L'assolutismo contribuisce ad iavilire il carat- 
tere sacerdotale ed a rendere i. popoli diffidenti 
«verso il Clero, ed'abbiamo tesiè veduto in Rus- 
sia e nell’Austria vescovi e preti ridotti all’ob- 
bligo di fare la spia, ed i vescovi non protestare, 
ed il Papa tacere: anzi, così quelli che. questi 
prestarsi docilmente alla èenormissima fra le sco- 
stumatezze. E bisogna confessare che queste ed 
altre circostanze di egual natura non sono le più 
opportune ad edificare i fedeli. 

Che dirassi poi di ciò che succede in Corte di 
Roma e nel suo Governo temporale? Il Papa, 
che vuo! dettar leggi agli altri, non è libero iù 
casa sua ! Se egli parla contro il Piemonte, ron 
sono le sue convinzioni religiose ché lo fanno par- 
lare, ma una politica nemica del Piemonte, e da 
cui egli è subornato, che gli ordina di tenere 
quei discorsi, Servo della diplomazia e stromento 
nelle manî del dispotismo reazionario, egli non è 
severo che per gli Stati liberi: pei dispotici è 
tutto amore ed indulgenza: e Pio IX che pianse, 
gridò, strepitò, perchè in Piemonte si volle re- 
primere un vescovo facinoroso, non ha pronun- 
ciata una parola di rimprovero contro l’Austria 
che maltrattò nel modo più indegno e vescovi, e 
canonici, e preti di ogni grado, aggiungendo alla 
punizione |? insulto. 

Nei suoi Stati poi, quale è la felicità di cui go- 
dono i suoi popoli? Un Governo chè non regge- 
rebbe un’ora senza l’appoggio «ella forza stra- 
niera, si accusa già.da se stesso di essere un Go- 

verno intollerabile;,e quando si vede .il brigan- 
tafggio sparso per Lutte le provincie e aggredire le 
piccole città e trattenervisi più ore e saccheggiarle, 
è impossibile il non convincersi che quel Governo 
all’incapacità aggiunge la corruzione più dete- 
stabile, ed essere impossibile che da lui ne possa 
venire qualche cosa di buono. A fronte di tali 
disordini, e sotto il giogo di una triplice oppres- 
sione, di cui non esiste altro esempio in Europa, 
i popoli che hanno Ja disayventura di essere. sog- 
getti a quel Governo, possono essi amare il Papa, 
i preti e la roligione di cui si vantano ministri, 
e per la cui autorità si arrogano il diritto di op- 
primere tre milioni di uomini? 

Quando il sentimento religioso è in decadenza 
non è colle polemiche e coi giornali che si può 
rialzarlo ; ma colla estirpazione degli scandali e 
cogli esempi di una vita che edifichi. A. che gior 
vano quelle polemiche , se non a suscitarne delle 
altre, a mettere in discussione ciò a cni prima 
nissuno badava , a rivelare maggior cumulo di 
abusi, a far conoscere la falsità di alcuni princi- 
pii, a metterne in dubbio aleuni altri e a vieppiù 
infermare quello che si vorrebbe sostenere o di- 
fendere? L° Armonia colle numerose sue pole- 
miche ha finito con provare che non vi.è Dio. e 
che il solo è vero Dio è Pio IX, in onta alle 
tante corbellerie che ha fatto. La Civiltà Catto- 
lica per fondamento della nuova civiltà di cui i 
reverendi padri gesuiti sì sono fatti gli apostolif, 
sostengono che i governi costituzionali sono una 
eresia , e per conseguenza che il dispotismo è un 
dogma; e i professori dell’ £rgine riassumendo 
in poche righe le dottrine dei loro confratelli. vi 
dicono che » vogliono addimostrare al popolo che 
» invano può essere fatto migliore e felice. colle 
» false idee di più falsa libertà, che oggi predi- 
» cansi dalle cattedre , sulle vie, nei libri. Noi 
» gli proveremo (dicono), che solo conservando 
» intatta la disciplina della Chiesa romana, e le 
» ecelesiastiche prerogative potrà aspirare alla 
» vera civiltà. + Di modo che per arrivare alla 
vera civiltà promessa da cotali sapienti , biso- 
gnerà ritornare ai tempi in cui non vi era ci- 
viltà alcuna , nè esistevano diritti, ma solo pri- 
vilegi : e secondo: loro non vi può essere civiltà 
vera, se non vi sono vescovi col titolo di principi, 
con feudi. servi , sudditi , immunità è privilegi ed 
esenzioni, e giurisdizione temporale , e carceri e 
birri, dacchè tutto questo forma parte delle ec- 
clesiastiche prerogative di cui tanto si parla nél 
Corpus jurîs canonici, e che figurano in così 

parte nelle risoluzioni del Concilio di Trento. 
‘E la disciplina della Chiesa romana, che non è 


| però 1 disciplina dell'antica chiesa a quae anzi 
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‘impiegati tanto nell’ interoo quanto i 
diplomatici. 


indirizzarsi! franche alla Direzione dell’ Opinione 


che conferiscono ai papi, ai vescovi, ai preti , at- , 
tribuzioni temporali andate.in dimenticanza da 
molto tempo , è che il volerne ora, richiamare in 
vita è cosa da far ridere. Il voler sostenere quelle 
massime ora che sarebbero impraticabili nel si-._ 
stema organico della. società attuale, non è egli. 
un predicare al deserto? o non è egli un: far di- 
samare la religione che si chiama in appoggio di, 
tali assurdità , invece di farla amare? 
Tutti i popoli sono trascinati irresistibilmente 
verso la libertà non già da ciò che si predica, 
nei libri, ma dalle nuoye, forme che, ha preso la, 
società, dal progresso che, fecero le arti; il com- 
mercio, le industrie, i nuoyi mezzi di comunica» 
zione, che crearono una potenza nuova e scono- 
scita per lo innanzi, dalla stessa viziosa posizione 
in cui si trovano i governi relativamente ai. po- 
poli ; e ciò che si predica dalle cattedre, sulle vie, 
nei libri, non è che una espansione conseguente 
delle idee e de’bisogni che hanno già penetrato 
la vita pubblica e, ne sono diventato l’anima e 
l'azione; Si ha bel. predicare dalle cattedre, sulle 
vie, nei libri, ma, se le idee che si predicano, non 
trovano accesso nella pubblica opinione, se anzi 
sono alla medesima contrari e, in luogo di trovar 
seguito passeranno per paradossi. Quante volte 
nel medio evo non si è predicato contro i beni 
del clero e contro l'eccesso del potere temporale 
negli ecclesiastici? Ma poichè lo spirito pubblico 
non vi era preparato , nè vi era favorevole l’o- 
pinione, generale, i missionari fallirono | e 
Quante volte nou fu predicata la libertà j 
da alcuni ingegni eletti? Ma posciachè la socie 
ne sentiva altrimenti ed era condotta da inte- 
ressi diversi, ì loro sforzi riuscirono infruttuosi, 
ed essi finirono © nell’esilio o sul patibolo. Ma 
se al presente questo spirito di libertà gravita sù 
tutte le nazioni e le mette in movimento , e si 
espande eziandio con tutti i mezzi e sotto tutte 
le possibili forme, eziandio le più esagerate , non 
è ben scelto il momento per farsi a f 
che le idee di libertà sono false, è che anche più 
falsa è la libertà; ed è poi la più solenne delle 
imprudenze il far complice la. religione cattolica 
di dottrine cotanto mostruose è così male appro- 
priate ai tempi. Quando l’universale aspira a 
frenare gli eccessi del potere, a correggerne gli 
abusi ed a stabilire una forma di governo basata 
sull'eguaglianza morale, e che guarentisca î di- 
ritti di tutti, - come saranno ricevuti i missionari 
della nuova civiltà che vi dicono, le idee di libertà 
politica essere false, e ancor più falsa la libertà 
medesima? Che essa è un attentato dell'inferno, 
un’astuzia diabolica, un’eresia contro la Chiesa ? 
Che per viverè felici bisogna ‘tornare al dispo- 
tismo e dare ricchezza e potenza al clero ? e che 
tali cose le insegna la religione cattolica? 
Supposto che la religione cattolica fosse effet 
tivamente attaccata , quella strana maniera di 
difenderla deve necessariamente condurre a ri- 
sultamenti contrari a quelli chè se ne ‘propon- 
gono i pretesi difensori, i quali a forza di ren- 
derla' complice delle loro assurdità e dello cieche 
loro passioni; la denigrano in fàecia al pubblico e 
la fanho disprezzare. È quello che infatti hanno 
ottenùto i gestiti doi loro giornali e le loro po- 
lemiche ; né meglio rinisciranto î loro imitatori 
quanto cagnesca sia la guerra che vogliono 
fare alla libertà. } ig 






A. Braxcni-Grovisi. 





STATI ESTERI 





| SVIZZERA 


Il Novellista Valdese annuncia che a. Vaud., 
presso il Circolo democratico , si tenne un ban- 
chetto nel 14 febbraio onde festeggiare |’ anni- 
versario della rivoluzione e si fecero brindisi, alla 
Confederazione al Cantone di Vaud al 14 feb- 
braio. 

FRANCIA 
_ Parigi, 19 febbraio. 1 giornali bonapartisti 
affermano che lafmaggior dei membri della 
disciolta maggioranza è poco soddisfatta di es- 
sersi separata dall'Eliseo per unirsi alla sinistra, 
imenti 1’ Assemblea cade 


leonica fa progressi, 
Presid 





| 





I merabri dissidenti della maggioranza si mo- 
strano sì poco disposti ad un avvicinamento al 
Presidente della Repubblica , che Thiers, de 
Broglie, Leone de Malleville, Baze., Duvergier 
d’Haùranne ed altri ‘si sonò ritirati dalla riunione 
della via delle Piramidi , perchè il sig. Baroche 
fu nominato presidente. Questa ritirata è una 
nuova protesta contro il partito dell’ Eliseo il 
quale prese per propria insegna il sig. Baroche. 
Alcuni giornali fanno ascendere a cento il nu- 
mero dei rappresentanti che si separarono dalla 
riunione della via delle Piramidi. 

Nè questo basta. La prima quistione che sarà 
ventilata all’ Assemblea varrà a maggiormente 
dimostrare la scissione della maggioranza. Dalla 
discussione che ebbe luogo hegli uffizi e dalla no- 
mina de’ Commissarii è facile che la legge co- 
miirale soccomberà. 

I legittimisti stannò fermanente uniti alla sini 
stra, per non accordare la nomina dei maires al 
potere esecutivo, il quale dà grande importanza 
a' questa prerogativa), a cagione dell'influenza 
che î mairès saratmo chiamati ad esercitare nell’ 
elezione presidenziale del 1852. 

Da questi fatti chiaramente risulta che una 
riconciliazione della maggioranza dell’ Assemblea 
col Presidente della Repubblica è poco proba- 
bile, nè potrebbe essere sincera. 

La politica estera, specialmente Ja quistione 
germanica preoccupa assai il Ministero. Il signor 
Bertiier non ha troppo confidenza nel Persigny 
è desidererebbe di tenerlo lontano da Vienna. 
Egli ha maggior fiducia nell’ ingegno di Armand 
Lefevre. da cui attende dei dispacci prima di 
prendere una risoluzione definitiva riguardo alla 
missione del signor Persiguy. 

Pochi giorni fa partì da Parigi per Berlino un 
impiegato superiore del ministero degli affari 
éaterì, con dispacci pel sig. Lefevre. 

GERMANIA 

ancoforte, 15 febbraio. La notizia data al- 
i fa che l'arciduca Alberto d’Austria, 
comperato un gran palazzo in IFranco- 
è oggi smentita ; sulle prime vi avevano 
no fede anche i circoli diplomatici e ripe- 
tevasi dovi che entro due settimane sì sa- 
rebbe stabilita a Francoforte un’amministrazione 

militare centrale. 

Quest’ ultimo disegno, benchè differito non 
sembra però abbandonato. Tuttavia sembra che 
gli Stati secondarii. non abbiano ancora aderito 
alle voglie assolute dell’Austria e della Prussia 
quanto ; all’amministrazione militare. Le due po- 
‘tenze cercano di atterrire i Governi collo spettro 
della rivoluzione sempre rinascente, e quindi vor- 
ebbero mostrare che l’unico mezzo di premu- 

pirsi contro ogni moto interno sarebbe quello di 
‘mettere tutte le loro forze a disposizione dei due 

ti. 

dv onta di siffatte considerazioni, gli Stati 
Tedeschi sentono che in caso di torbidi potreb- 
bero provvedere alla loro sicurezza meglio da se 
«medesimi. Ove accadesse un movimento nazio- 
nale in Ungheria, in Boemia od in Italia , [gli 
stati Tedeschi e l’Austria non potrrbbero disporre 
le sue forze a difesa della Confederazione. 

\ adimburgo, 16 febbraio. Le corrispondenze che 
ne pe pegrengonO, da questa città libera, continuano 

ad esporre gli effetti dell’occupazione austriaca , 
perfettamente identici a quello che se ne aspet- 
tara. La 
Il Senato di Brema, approfittando della pre- 

senza di un corpo austriaco nelle. vicinanze, in- 
stava presso l'Assemblea legislativa della Bor- 
ghesia , a ciò che si togliesse dalla legge eletto- 
rale il suffragio juniversale e diretto, col quale 
(era stata eletta appunto l'Assemblea. Come era 
‘a prevedere la proposta del Senato venne re- 
spinta : ora si assicura che una divisione austriaca 
debba venire ad occupare la città per prestar 
mano forte al potere esecutivo. 

Nel ducato di Brunswich per tolleranza o de- 
bolezza del Governo eranvi club politi ed assem- 
blee popolari. Un’assemblea di delegati di pa- 
recchie città erasi riunita nella capitale il 12. cor- 
rente. La polizia dispiegò improvvisamente mi- 
sure criergiche per sciogliere coteste unioni. Il 
"redattore del loro giornale Vense posto in istato 
d’accusa. 

Nell” Flettornto d’Assia sono în attività tre 
commissioni extragiudiziali che procedono con 
sommo rigore contro gli abitanti, ei militari che 
«presero parte agli ultimi avvenimenti del paese. 
Ta commissione militare federale, composta uni- 
camente di ufficiali austriaci e bavaresi, chiama 
al suo cospetto ognî ufficiale assiano che ricusi 
obbedienza aî decreti dell’elettore + ritenendoli 
_ come incostituzionali. 

PRUSSIA 

Nr Berlino, 16 febbraio. Alla fine della seduta 
T'oggi la seconda Camera respinse con 222 voti 

i contro [64 una mozione del sig. de Vincke ten- 

‘dente. a differire l'esecuzione della legge sull’im- 

posta della rendita finchè fosse stato presentato 

ud rapporto della commissione sull'impiego del 
‘credito accordato al Ministero di 18 milioni di 


La: 





tenne il 13 corrente la sua prima seduta, nella 
quale ebbe luogo la prima lotta parlamentare. 
Un deputato propose di nominare una com- 


rona , la Camera si credeva in dovere di espri- 
mere l'opinione del paese sul triste stato in cui 
trovasi la [quistione tedesca, sull’attitudine presa 
dal gabinetto, la violazione isolata della costitu- 
zione e le esorbitanti pretese del clero. 

La mozione venne appoggiata dai membri 
della sinistra, ma quelli dell’antica maggioranza, 
sebbene la riconoscessero fondata, giudicandola 
inopportuna non l’accettarono, onde venne re- 
spinta alla maggioranza di 70 voti contro o. 








STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 

Roma, 17 febbr. Sabbato 15 corrente alle 10 
antimeridiane nell’ atrio del Palazzo Borromeo 
venne abbrueciata una quantità di carta mone- 
tata per |° ammontare di 190,000 scudi. 

Il Giornale di Roma nel partecipare questa 
notizia pubblica uno specchio in cui si espone il 
risultato avuto per l’ ammortizzazione della carta 
moneta , «la che ebbe principio fino al primo del 
corrente febbraio. Il valore nominale della carta 
ammortizzata ascende a tre milioni settecento tre 
mila e seicento scudi. 

PARMA 

Parma 20 febbraio. La Gazzetta di Parma 
pubblica le relazioni delle feste fatte in varii luo- 
ghi per la nascita del figlio del duca, cui venne 
dato il titolo di conte di Bardi. 

Sono le solite smancerie, le solite proteste 
svergognate d’ abbiezione. I Comuni furono co- 


stretti per altro a fare qualche cosa di più, a | 


Borgotaro, Confiniano e Borgo San Donnino do- 

vettero sostenere spese di luminarie, ed a di- 

stribuire doni e viveri agli accattoni. 
LOMBARDO-VENETO 

Si legge nella Fenice : 

» (Già da più di un anno la città di Bergamo 
aveva presentato all’autorità di Verona il noto 
progetto dell’alta strada ferrata di Lombardia 
che unendo la Venezia a Milano passasse per 
Brescia, Bergamo e Monza. Vale progetto venne 
favorevolmente accolto dalle autorità sì civili che 
militari. 

” Bergamo allora speranzosa di veder coro- 
nati i proprii desiderii, non pretermise tempo, e 
col gioruo 8 del corrente mese, inviò una Com- 
missione di quattro cittadini a Vienna, onde ot- 
tenere dal Ministero |’ opportuno decreto per 
quindi prontamente attivare i lavori intorno alla 
suddetta strada. 

» Si assicura che l’opera potrà essere termi- 
nata nel giro di circa due anni, volendosi pas- 
sare all'appalto dei due tronchi di strada, cioè 
da Brescia a Bergamo, e da questa città a Monza, 
in due lotti separati. 

» Pare ancora cosa certa che detta strada 
dell'alta Lombardia sarà costruita a spese del 
Governo, e non già da privato peculio o so- 
cietà. » 





INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 22 febb. 
Presidenza del vice pres. Benso. 


La seduta è aperta alle ore 1 1[2. 

L’ Intendente generale di Novara trasmette 
un progetto di regolamento per la coltivazione 
delle risaie. 

Si fa pure presente alla Camera di una me- 
moria sullo stesso oggetto dall’ avv. Gorini. 

Il Direttore generale del debito pubblico pre- 
senta una relazione fatta dall’ Amministratore di 
questo debito sullo stato di esso. 

Si approva il verbale e si dichiara d’ urgenza 
una petizione ad istanza del dep. Bajno. 

Balestrini del Carretto presenta la relazione 
sul progetto di legge per l’ aumento della ren- 
dita creata il 7 settembre 1848 e restituzione 
delle quote di prestito inferiore alle lire 2 di 
rendita, 

Vi ha una discussione sull'ordine del giorno 
alla quale prendono parte Sulis, Lione e Caval- 
lini in esito alla quale si determina di protrarre 
lo sviluppo della proposta Sineo sino. dopo rife- 
rite le petizioni. 

Mollard relatore del primo ufficio riferisce su 
alcune petizioni e le. conclusioni del medesimo sono 
adottate dalla Camera, essendosi solo per ri- 
guardo alla petizione num. 3538 adottato di ag- 
png a) aggio gli pente con tt 
via e izia, anche una 

deep dep. Sulis. 
Pre relatore del secondo uffizio riferisce 





} OPIN IONE GIORNALE POLITICO 


pm 
‘anch’ esso su sh o 3 gin 
‘3218 la Com propone |’ ordine de 
giorno. 


Bronzini nov vuol parlare contro le conclu- 
sioni della Commissione , ma non approva una 
considerazione dalla medesima esposta, che cioè 
sarebbe un torre una sorgente di lavoro e di 
guadagno a molti operai, qualora sì venisse ad 
aggravare con imposta i cavalli e le vetture di 
lusso. ” 


Michelini conviene anch’ esso colle conchiu- 
tivi dalla medesima addotti. 

Brignone osserva che i motivi. accennati non 
sono i soli moventi della deliberazione ora presa. 
Le conchiusioni sono accettate dalla Camera e 
così di seguito quelle che. vengono . proposte 
dopo. 

Galvagno , ministro dell’ Interno, dimanda 

Quando si voglia discutere la proposta di legge, 
che oggi era all’ordine del giorno. 
. Dopo alcune parole scambiatesi su questo 
bggetto si determina di trasportare la discussione 
sulla. proposta Sineo ad un giorno che sarà poi 
da determinarsi. 

Sulis, Peirone e Berti riferiscono sopra al- 
cune altre petizioni, 

Il Presidente dà lettura di una lettera del Mi- 
nistro dei lavori pubblici, il quale propone una 
spesa addizionale al bilancio del 1851 per opere 
occorrenti alla strada del Sempione. 

A questo proposito vengono fatte aleme os- 
servazioni del deputato Botta, al quale risponde 
il Ministro dei lavori pubblici. 

La seduta è levata alle ore 4. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 

Seguito della discussione sul progetto di legge 
‘per la tassa sulle successioni. 





NOTIZIE 








Con decreto in data delf15 e pubblicato oggi, 
lP'Esattore delle contribuzioni dirette della, città 
| di Alessandria, quando non accumuli le funzioni 
di tesoriere civico , è lenuto a sommibistrare la 
malleveria nella somma ‘di lire ventitrè mila se 
in beni stabili, od in numerario e nella rendita 


di L. 1140 se in cedole del debito pubblico re- 
dimibile. 

Con altro decreto del 18 e pubblicato oggi si 
stabilisce la formazione di nove bolli 4/0? ordina- 


rio (oltre i due bolli speciali di cui ali’ articolo 7 
del R. Decreto 9 luglio 1850) per essere rispet- 
tivamente applicati alla carta di commercio, ossia 
agli effetti negoziabili. 

È pure ordinata la formazione di altri. nove 
bolli all’ordinario per essere rispettivamente ap- 
plicati alla carta speciale ad uso delle scritture 
private. 

Sì gli uni che gli altri saranno di forma cir- 
colare, ed avranno intorno la leggenda indicante 
il rispettivo diritto. 

Leggiamo nella Croce di Sapoia : 

» Non è possibile il tacere su due argomenti 
che formano il fsoggetto di tutte conversazioni , 
di tutte le apprensioni da un lato, e di tutte le 
speranze dall’altro. 

Il primo è una missione, che si vuole (e con 
buonissime ragioni di fatto ) essersi spedita da 
qui a Dresda, a nome di un partito, il quale 
avrebbe assicurato i rappresentanti delle Potenze 
del Nord che il Piemonte non vuole la sua Co- 
stituzione, che essa è affatto posticcia tra noi, 
che fu strappata alla debolezza di Carlo Alberto, 
ece., che un menomo aiuto delle Potenze baste- 
rebbe a farla cadere, e ridonarci le beatitudini 
dell’assolutismo. 

» Secondo le versioni più accreditate, questo 
nobile e santo partito avrebbe ancora conciliato 


benissimo il rispetto dovuto al principio monar-, 
| chico, con queste sue trame evidentemente se- 


diziose : il mezzo-termine che si sarebbe sugge- 
rito alle ‘Corti del Nord sarebbe quello di costrin- 
gere Vittorio Emanuele ad una spontanea abdi- 
cazione. 

» Come noi riportiamo queste voci, che han 
preso molta consistenza , non dobbiamo lasciare 
di aggiungere che l'indegnazione; sorda, ma de- 
cisì ed universale, che esse han destato, ci ras- 
sicura sul nostro avvenire e non ci ispira che un 
profondo dispregio verso gli uomini , qualunque 
sî fossero che abbiano potuto macchiarsi di si ini- 
qui progetti. Abbiamo indizii abbastanza ener- 
gici per poter dire che, prima di vedersi il mi- 
gliore de’Principi costretto ad abdicare la su- 
blime missione alla quale si è dato, il Piemonte 
mostrerà che la Reazione ha qui fla fare con 
molti uomini ai quali abdicare la vita piuttosto 
che la libertà non sembrerà quel gran sacrificio 
che la Reazione ha supposto. 

» Un'altra nuova oggi si accredita, Una nota 
delle potenze reazionarie sarebbe arrivata al no- 
stro Governo, nella (quale si domanderebbe : 

» 1. La cacciata degli emigrati dal territorio 
sardo. 








» ‘a/La soppressione della libera stampa." 
» fia ione della tricolore; 
» 4. La pronta e completa riconciliazione con 


» È inutile il dire quale enorme violazione del 
diritto pubblico europeo si contenga in queste do-| 
mande, se esse sono vere, Si assieura che il Pre- 
sidente della Repubblica francese , contro ogni 
nostra nan'vi sè smociato; se non 
per quasto aizoerda gli afferi dirlona: non sa- 

poi troppo ! 

» È anche. inutile il rifleiere che ona simile 
Nota spiegherebbe a meraviglia e gli spedali di 
Pavia e il diritto di occupazione che la Bilancia 
di Milano attribuisce all'Austria sulle piazze a 
del Piemonte. 

» Diremo piuttosto che, per quanto è arrivato. 
a nostra cognizione (notando bene che noi non. 
siamo per nulla informati dé’ segreti del Mini-, 
stero) il Governo ha risposto, come: conviene a 
ministri di Vittorio Emanuele. E se anche questo; 
è vero -- come abbiamo motivo di lusingarcene. 
— aggiungere le nostre congratulazioni sarebbe 
freddura ; il Governo avrà quelle di tatta PTtalia 
edi tutta” la parte incivilita del mondo. 

» Diremo ancora + a conforto dei timidi ed a 
dispetto dei reazionari che, quanilo le potenze. 
del Nord han commesso lo sbaglio di aggredire 
invece che congiurare, come avevan fatto sinora, 
la loro causa è perduta. Con. la forza mon pos-. 
sono che occupare e sospendere (se pure la-forza 
materiale di Europa sarà tutta con esse ); ima, 
quanto a distruggere l'esistenza dello Statuto, 
ciò uon è quistione di cannonate: vi ha un giu- 
ramento eil un uomo che non sa mancarvi, e non 
vi ha la polvere che possa distruggere la parola 
di un Re, quand’egli è deciso a non lasciarla fal- 
lire. Torneremo , se occorre , sù Nera, De 
mento. » 

— Ci serivono da Novi il 18 corrente: 

Il municipio di Novi, in sua adunanza gene 
rale del 22 gennaio, con filantropico divisamento 
stanziava lire 2,700 ad iniziare la tanto deside- 
rata ed utile istituzione degli asili d’ infanzia. — 

La Società Filarmonica-Letteraria fondata a 
Novi, ordinava nel suo seno una società per un 
ballo da darsi a favore del novello istittto. In 
breve si raccolsero dal generoso animo de’novesi 
200 azioni da lire 5, ed il ballo riuscì splendidis- 
simo nella notte del sabbato 15 corrente. 

Ciamberi 20 febbraio. leri vi fu gran parata 
al Campo di Marte, durante la quale il generale 
di divisione cavalier ‘Erotti presentò al. reggi- 
mento cavalleggeri di Alessandria il conte Carlo 
di Savoiroux come tenente :colonnellò, 

Il ministro di agricoltura e commercio .ha 
dato. ° incarico al signor A. Benoist direttore 
della scuola Reale di. Orologeria a Chiesa di 
recarsi a Londra per istudiarvi accuratamente 
tutte le macchine destinate all'arte od all'industria 
che si trovassero all’esposizione. ’ 


A. Biaxcui-Giovim direttore. 
G. Rosparno gerente. 
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Direzione del Ballo di Beneficenza, 
Essendo corsa voce che i biglietti d? ingresso 
per il Ballo di Beneficenza che avrà luogo Lunedì 
24 nel Regio Teatro, vengono non solo finora 
distribuiti dalla Direzione, ma che. si avrà pur 
mezzo di trovarne alla porta del ‘Teatro il giorno 
della festa, la Direzione dichiara che una tale di- 
stribuzione è esclusivamente affidata alle carita- 
tevoli signore, le quali ben vollero assumere il 
patronato della festa, essendo norma invariabile 

refissa dalla Società il. riconoscere: validi quei 
biglietti soli che saranno muniti della firma di 
una delle signore 
Torino, il 22 febbraio 1851. 
Per la Direzione 7 
Il Socio-Segretario Amepeo Cmavanina. 


ALGORITHME 
Avant de quitter Turin, M. Emile J 
rofesseur du arenlonintese de la Touraine, Heori 
Monde. ouyrira deux nouveaux cours de cal» 
cul d’après la nouyelle méthode que lui a sug- 
gerée son élève, 

Ces deux nouveaux cours commencèront lundi 
rochain, 24 février, è son domicile, rue de la 
Zecca, maison Martel, au troisiéme étages l'un 

aura lieu à 1 heure de l’après mita 6 
heures 1]2 du soir. sti è 
Le me du premier cours ne, com- 


males avec leurs rélations, et l’exposition du sys- 
tème métrique. Addilions sans ennuis et Hit 
fatigues; prg errate sans produits partiels 


divisions sans dividendes partiels et sans l'em> 
ploi des logorithmes. 
L’addition faite au programme nécessitera six 
ri de ge ge rr 
ce qui portera le nombre è 12. f 


Pour assister fruit à ces conférences, il 
faut abeolument avoir da ctudie, td 
tique. . 


T'ipogreia rg 





. benchè lontanissima analogia tra Giulio Il ed il 
17 pontefice Pio IX ; fra Carlo Alberto e Loredano, 
: fira il giovinetto Gastone e il vecchio Haynau? 

eramente, a non dire che degli ultimi due , 


i, 






L'Ufficio è traslocato in via S. Domenico, casa Bussolino, alla Digezione dell 
porta N.:20, piano primo, dirimpelto alla Sentinella. 








1822, 26, 30, 34 e 44 riuscirono facilmente ; lo 
lo stesso avvenne in Francia della conversione 
fatta dal Ministro Villèle, e se dopo d'allora non 
ne fu tentata alcuna , la cagione debb’essere ‘at- 
tribuita alla lega d'interessi che s'era stretta fra 
il Governo di Luigi Filippo ed i capitalisti. In- 
fatti una proposizione di conversione fu, sotto la 
monarchia di luglio , presentata reiteratamente 
alla Camera dei Deputati , che l'‘adottavano , 
sicuri siccome erano che la Camera dei Pari Pa- 
vrebbe reicita. Era un'intelligenza presa. Il Go- 
verno per rendersi popolare ed i Deputati per 
venirrieletti approvavano la misura ma la facevano 
disdire dai Pari, a cui poco importava della po- 
polarità , ed i quali non correvano il rischio di 


che ha pattuito e nella speranza di guadagnare 
nel capitale, mediante il rialzo della rendita? 
Quest'è la quistione: per poco che la si esamini si 
vedrà che chi concorre ai prestiti pubblici non fa 

alcuno nell'azione del fondo d’am- 
mortimento, il quale ammesse le più favorevoli 
circostanze, la pace ininterrotta e la floridezza del 
tesoro, non può riscattare qualsiasi prestito in 


















le quali corrispondono ad un capitale di 525 mi- 
lioni dî francl.i ‘al 3 0jo. Dopo. la pace le opera- | 
zioni dell’ammortimento non furono meno funeste, , 
ed i comitati parlamentari d' inchiesta che pre- 
pararono l'atto del 1829 verificarono che il Te- 
soro ha sacrificato, dal 1818fal 1822, 4.667,000 
franchi di rendita per la sola differenza fra i prezzi 
delle nuove rendite e quelli delle riscattat®. 

di un falso sistema'hanno 




























































































dipende il credito dello Stato. 

T maggiori aggravi che i casi del 1848 e del 
1849 imposero a parecchi Stati d'Europa, do- 
vevano necessariamente trarre gli studiosi e gli 
uomini di Stata, che non % studiosi, 


Ma, si obbietterà, d’ammortimeuto è un grande 
stimolo al rialzo dei pubblici fondi. Anche questo 
ci sembra un grave errore. La cagione princi- 


pale del rialzo dei pubblici fondi fu e surà sempre n 

















































































sempre sono stud i zu REID ° | alla fine persuaso quasi tutti i, Governi a consi» un nanfragio rale. 
ad esomivare le quistioni più vitali della pubblica log perire sr: ale deriva la con” | derare il fondo d'ammortimento siccome una ri È inutile avvertire, fiv iscorrendo dell'oppor- 
economia, e quelle specialmente che si riferiscono | , mministr: dg Ve etto a 10 dillo serva con cui far fronte a straordinari eventi | 'Unità delle conversioni della rendita, non abbiamo 







all’equa distribuzione de’balzelli ed a’ prestiti pub- 
blici. , 

Frà î molti scritti che intorno a siffatti argo- 
menti furono di recente pubblicati , quello del 
dottore Messeaglia (*) ci sembra meritevole di 
considerazione tanto per le coscienziose ricerche 
che contiene, quanto per la chiarezza con cui sono 
svolte le più astruse quistioni di finanze, e che 
contrasta non poco colla pretenziosa' oscurità di 
certe pmbblicisti. 

Noi non ci facciamo ora ad esporre tutte le 
idee economiche del sig. Messedaglia ; ma di due 
sole importanti quistioni vogliamo intertenère i 
noétii lettori), di quelle cioè dell’ ammortimento 
del debito pubblico e della conversione delle 
rendite, nelle quali ci duole di non poter essere 
d'accordo coll’egrerio autore. 

Parecchie volte già ci accadde di dover esporre 
la nostra opinione riguardo all'ammortimento. Noi 
dissentiamo e da coloro i qualì vantano meravi- 
‘glie da quel modo di riscattare il debito pubblico 

e da coloro che lo combattorio siccome dannoso 
all'interesse dello Stato, seuiza distinguere le va- 
tie condizioni ' in cui possono versare | erario 
‘ed i contribuenti. 
| I sig. Messedagglia tiene vin sistema medio fra 
| questi due pareri, avvicinanilosi tuttavia mag- 
giormente al primo, perchè sostiene che il fondo 
di ammortimento è necessario pel mantenimento 
del credito è pel disgravio dei cittadini. Ma in 
questo sembra che egli dimentichi la differenza 
che' passa fra ‘un prestito contratto dallo Stato 
e quello contratto da n privato. Il negoziante, 
riel ebnchiadere un prestito, prestabilisce ln data 
del'pagamento, e se non lo riscatta, ma si limita 
soltanto ‘a pagarne gl’ interessi non troverà piò 


avuto in pensiero dî consigliarne l'applicazione a 
parte del nostrò debito pubblico. Nè i tempi. 
nè le circostanze consentirebbero a siffatta impresa, 
quand'anche il nostro 5 p. 0]0 fosse meno de- 
presso di quello che ‘è attualmente. Non è beu 
sicuro che lo Stato non Uébba ricorrere a nuovi 
prestiti, e per contrarli a meno onerose condì- 
zioni è necessario rassodare il ‘credito [pubblico e 
premunirlo da repentine scosse. Nè a noi man- 
canò î mezzi a rafgiughere questo ‘scopo. La 
pubblicità delle discussioni e degli affari, la gua- 
rentigia del Paramento ; Pordine véelle finanze e 
la fermezza del Governo che gli aggiunge forza 
ed antorità, sono ‘al'eredito pubblico più sicuro 
sostegno degli spedienti artificiali a cui ricorrono 
il Ministro Krauss è la Banca di Vienna. 


piuttostochè un risparmio sacro : e l’ azione del- 
l'ammortimento viene quasi sempre sospesa, al- 
lorchè lo Stato trovasi in istrettezza. In Francia 
l'ammortimento è sospeso da tre anni senza che 
il credito pubblico abbia menomamente sofferto; 
che anzi il 5 0]o vi è giunto a tal punto, che sà- 
rebbe possibile una conversione , se vi fosse un 
ministro di finanze ed un'assemblea vogliosi di 
ordinarla ed attuarla. 

Il signor Messedaglia non solo erede all’ effi- 
cacia dell’ ammortimento , ma sostiene che il ri- 
scatto delle rendite debba farsi anche quando 
esse superano il pari, ossia il marimum del de- 
bito riconosciuto dello Stato. 1l signor Messeda- 
glia non si avvide forse che in questo caso egli 
esporrebbe V'erario ossia i contribuenti ad un’ag- 
gravio ingiusto, ad una colpevole generosità , 
perché si verrebbe a restituire più del convenuto; 
cioè ‘oltre alla differenza che vi è fra il capitale 
reale ed il nominale, anche quello che passa fra 
questo ed il corso attuale. Supponiamo che lo 
Stato contragga un prestito del 5 p. 0}o all 85, 
e che per troppa abbondanza di numerario nel 
mercato o per la confidenza riposta nel governo 
o per altra qualsiasi cagione, esso salga sino al 
110, Se il tesoro continua a riscattare, ne deriva 
che ci restituisce il 10. p. 0jo più del conveuuto 
e 25 più della somma esatta. Questa non sa- 
rebbe tm’ operazione di finanza , ma uno spreco 
del danaro pubblico. 

Quando la rendita è al disopra del pari il se- 
gretario del tesoro ilebbe considerare la situa- 
zione del paese e ‘del mercato, onde procedere 
al una conversione. TI sig. Messedaglia non di- 
sconosce i vantaggi delle conversioni falle con 
prudenza e moderazione, ma le crede estrema- 


sono ricercate, l’ammortimento si teme come un 
male, anzichè desiderarsi come un bene, perchè 
in tali propizie circostanze, assai difficile sarebbe 
di trovare un migliore e più fruttuoso impiego 
del proprio danaro. Quando la dotazione del- 
l'ammortimento potrebbe influire sui corsi delle 
rendite pubbliche è assai difficile che lo Stato non 
lo rivolga ad altri bisogui. Egli è in tempi di 
crisi economiche e di sconvolgimenti politici che 
il riscatto potrebbe preservare la rendita da stra- 
ordinari ribassi. Ma allorchè queste circostanze 
durissime sopravvengono «è raro che lo, Stato 
non debba sopportare maggior dispendio e nuovi 
sacrifizi, è raro che non debba ricorrere a nuovi 
prestiti, ed in tal caso noi chiediamo se sia pos- 
sibile o lodevole di non sospendere |’ ammorti- 
mento. In tal guisa il riscatto parziale del debito 
cessa o cessar debbe allora appunto che potrebbe 
essere di qualche utilità, ed i calcoli aritmetici 
che furono fatti intorno alla potenza dell’ am- 
mortimento sì risolvono în paradossi e castelli. di 
Spagna. 

La peggiore speculazione che possa fare uno 
Stato si è di continuare l’ammortimento mentre 
è costretto a contrarre nuoyi prestiti , il che 
equivale al fare debiti recenti per pagare gli ante- 
*riorî, col maggiore aggravio della differenza che 
passa, fra l’emissione delle, nuove, rendite ed il 
riscatto delle altre, differenza che in tempo di 
crise non è mai inferiore del 15 0 20 per cento. È 
questa tal verità che la, storia finanziaria di tutti 
i paesi l’attesta.  L° Inghilterra, specialmente ha 
provato quale infelice esito avessero le.strava- 
gauze del Price. 

Il fondo di ammortimento fu stabilito in In- 
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IMPOSTA SULLA BIRRA. 


A quelli che hanno Paudacia di sostenere che 
nell'impero d’ Austria la costituzione è una fa- 
vola e che le' promesse e i giuramenti dell Im- 
peratore @ dei Ministri sono una menzogna , 
non si ha che ad opporre il tutto devotissimo 
rapporto che il tutto: fedelissimo Ministro: delle 
finanze barone de Krauss presentò all’ imperatore 
în data 21 gennaio pi p.re pubblicato or ora 
dui fogli ufficiali, il quale comincia precisamente 
con queste parole: »Il2 24 della Costituzione 
» dell'Impero / marzo 11849 esprime dl princi- 





























» pio dell’eguale ripartizione dei pubblici ag- 
sgravi ecc. » Ecco dunque ‘una costituzione 
pienamente in vigore, un Ministero che opera 
costituzionalmente + e costituzionale eguaglianza 
se non di diritti! almeno d' imposte : e questa 
eguaglianza per dire il vero fu estesa a tutti , 























facilmente nuovi prestatori , per questa sola ra- gbilterra nel 1914 da: lord Stanhope, e benchè ‘| mente difficili. persino sî Croati. che per ricompensarli dei 
gione che la confidenza in lui diminuisce. Chi vell'atto del Parlamento ‘si. dichinrasse che non |. Anché în ciò noi crediamo ‘che’ egregio mi- | sucrifii fatti: a sostegno della dinastia furono 
presta ad'un individuo , presta sempre a patto poteva essere sviato dalla sua destinazione per | tore -esageri ‘alquanto. Gli ostacoli che si oppoa- sottomessi a’ varie imposte che prima non co- 


dî ‘venire rimborsato alla scadenza. Lo stesso si 
può egli dire dello Stato? Il banchiere che sov- 
viene ai bisogni dello Stato, lo fa egli nella spe> 
ranza di essere ad una data epoca rimborsato , 
oppure:soltanto in considerazione degli interest 

(®) De Prestiti pubblici e del miglior sistema 
n niger A : M glia, dottor 
‘in legge. — 1850, presso Francesco 
Vallardi. Si vende in Torino dal. libraio Carlo 
Schiepatti. 










alcun. altro uso 0 disegno qualunque, non erano 
ancora scorsi 18.anni che il ministro Walpole se 
ne valse per altre spese, onde non iscontentare il 
popolo con nuovi balzelli. 

Dal 1793 al 1817 la cassa d’ ammortimento 
estinse 188,522,350 lirè sterline del debito pub- 
blico, alle quali aggiugnendo 62,967 lire sterline 
spese nell’ amministrazione della cassa si ha un 
totale di 188,585,318 lite ster. Però lo Stato 
avendo dovuto, per sopperire a questo dispendio, 

—_——_—__-=-=—=—=-=-=sF-=" 
reggiani l’anò în sul fiore degli anni suoi, prima 
quasi capitano che soldato, (2) con un anima ar- 
dente'e raddolcita da quanto era di cavalleresco 
e di gentile nei reali di Francia, muoverci guerra, 
ma volgere compassionando ad un tempo sui 
duci nostri quella sua, dirò coll’Anselmi, (3) guar- 
datura:reale, quasi divina ; ma piangere la morte 
di un Porcellaga; perchè gli avea resistito da 
valoroso ; l’altro informato a più salda, più recisa. 
più severa idea, non sentir che la gioia della 
riuscita. L’ uno gittarsi all’ abbandonata , e quasi” 
immemore di sè , dove. più fervono le battaglie ; 
l'altro fiero anch’ esso e risoluto, ma di una fie- 
rezza più sistematica ed assestata. 

Veniamo al paragone dei fatti. 

E per toccare delle cause prime : se fu'impulso 
a quei fatti, rapido più o meno, Pacerbità del di- 
singanno, e il non accolto voto di più libere sorti, 
altro ne furono î pontefici Giulio IT risvegliatore 
potentissimo e violento; Pio IX innocentissimo, 
involontario (non contrastiamogli questa... gloria) 
ma non meno potente di sopite speranze nel po- 
polo italiano. 

In ambo i tempi era colto per la sommossa 
l'istante in cui gli eserciti nemici osteggiavano 
altrove : del 1512 sul bolognese ; del 1849 in sul 
Ticino. 

Nell'un fatto ai congiurati, nell’ altro ai dipen- 
denti dal Comitato insurrezionale si divisavano î 
modi, si prescriveva il di della rivolta (©) da 


gono alla riduzione dell’ interesse di’ una parte 
qualsiasi del debito pubblico, derivano, secondo 
noi, generalmente dall’imperizia del Governo che 
non sempre adopera le debite cautele, nè sa 
cogliere le occasioni più favorevoli. Quando la 
condizione del paese è florida, l'industria attiva. 
il commercio esteso ed il numerario abbondante. 
la conversione non può correr rischio, perchè 
pochi redditieri preferiramo il rimborso. alla 
nuova rendita. In Ioghilterra le conversioni del 
————__————————_—_— ===" 
quella italica potenza che proponeva redimerci 
a dignità di nazione. 

Nei due commovimenti, abbandonata il presidio 
straniero l’intera città, si racchiude ‘in castello, 
vi si fortifica, e molesta dall’alto colle artiglierie 
prima ancora del fatto la città sottoposta (6). 

In tutti e due la turba infame dei delatori , 
che piu gavazza è ride ove più grondano le la- 
grime ed il sangue dei conculcati, tenne mano al 
nemico. 

Tn tutti e due per secreto messo calato di notte 
dalla ròcca vengono avvertiti della rivolta Gastone 
ed Hayvau: Calato un uomo di notte, dice lo 
Spini, (7) /0 mandarono al Foix: e quest’uomo 
fi il mugnaio, soggiuoge il Gambara, (8) che 
\ stava fuori dî Porta Pile. Rimpetto dunque pro- 
babilmente ad altra casa di consimile celebrità nei 
tempi nostri. 

Una tregua arcana che il condottiero di Francia 
ebbe ottenuta dal Cardona vicerè di Napoli su- 
premo duce dell’oste nemica, mettealo în grado 
di volgere contro noi tutto lo sforzo dell’ armi 
proprie (9). La tregua di Chzarnowski, la ce- 
lebre tregua, mette in grado Haynau, benchè in 
sul veneto, di staccare dal campo le sue per di- 
rizzarle a Brescia. 

In ambo gli avvenimenti, durante la lotta, 
viene notizia che la città di Bergamo ha scosso 
il giogo (10). 

Nell'uno e nell'altro , all’ appressarsi dell’ ini- 


noscevano. Ma l'ingrati. fan brutto. piglio a 
questo ‘attestato di soddisfazione con cui furono 
graditi i loro servigi dal clementissimo e gra- 
ziosissimo cavalleresco giovine Imperatore. 

L’ ingegno perspicacissimo «del signor Krauss, 
che frulla giorno © notte per trovare qualche 
riuovo perfezionamento al è 24 dello Statuto 
che ‘esprime il principio dell’ eguaglianza delle 
imposte, si è finalmente atcorto che i Lombardo- 
Veneti, anche in mezzo alle loro miserie, hanno 



























ANALOGIE 


PRA DUB MEMORABILI OPPUGNAZIONI 


mico spargonsi novelle essere quei nemici un 
avanzo dell’ esercito battuto, e con false lettere 
in mano - sono parole del Casaro presente ‘al 
succo del 1512 - promettevasi l’aiuto di potente 
esercito ; così l'infelicissima città, cieca nel pro- 
prio errore, durava ostinatamente (sembra che 
parli dei nostri di) contro i sudi mali, nè sospetto 
certa in lei dell'imminente rovina (11). 

Gastone di Foix pesetra notturno entro al 
castello per la via del Soccorso e per la porta di 
quel nome. Per quella via, per la i 
porta (che il maresciallo riapriva qual era ai 
tempi del Foix) vî'penetra di notte Haynau, e 
que! che fa piùmeraviglia quasi all'ora îstessa (12). 

Un corpo di valligiani e di proscritti guidati 
nel 1572 da Gerolamo Negroboni occupava la 
‘ sommità dei suburbani colli molestando il nemico, 
dal quale non venia respinto che dopò acerrimo 
conflitto (13). Simil corpo di ribellati «con alla 
testa un Boifava ‘tenca del 1849 le medesime 
cime, offendendo il presidio, e rimanendovi sin- 
chè non venia fatto agli imperiali di rincacciarlo 
a più lontani siti; Il quale avvenimento di sì 
fatto modo al prisco si ravvicina , che le parole 
dello Spini, fedelissimo dell’ antico espositore , 
sembrano quasi un profetico racconto dei fatti di 
Nugent, Non w'ineresca perciò chì io lo vi rechi. 
TI nemico alloggiò con la vanguardia . «+ lon- 
tano due valestrate dalla porta di Torrelunga. 
Subitamente mandò una parte dei fanti ad as- 









sostenute dalla città dì Brescia 





1512-1849: 


Sempre ch'io volga il: pensiero al miserando 
‘vaussalto della bostra: città ,'lorchè il maresciallo 
‘ Hayhau risommettevaci, mi si reca dinanzi ma- 
ravigliosa la somiglianza del fatto con quello, 
dolorosissimo del pari, di Gastone di Foix del 
1512: l'uno e l’altro ad egual termine condotto, 
sostenuto l'uno e l’altro perle medesime cagioni, 
ambo poi combattuti colla medesima, e più presto 
La qual similitudine mi fa risovvenire quella 
osservazicne ingegnosissima di Cesare Balbo , 
che il primo periodo (a. 1492-1559) della sì lunga, 
interminabile, sempre povera età delle prepon- 
deranze straniere dà (1) immagine dei tempi 
«nostri più che niun altro mai. E certo la mera- 
viglia si farà maggiore dove si avverta come i 
personaggi ch’ ebbero parte principalissima nei 
due grandi avvenimenti, o ne furono le cagioni, 
fossero di mente disparatissimi e di cuore. 
Imperocchè , qual mai medesimezza, quale 
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cede nel rimanente della monarchia. 

Lo stesso signor Krauss sulla scorta dei do- 
cumenti fornitigli dal celeberrimo infilzatore di 
cifreconsigliere Carlo Czirnig, ha pur scoperto che 
i Lombardo-Veneti bevono incirca 90,000 quin- 
tali metrici di birra all’apno, il che corrisponde 
a un po’ meno. di due chilogrammi per testa , e 
ciò senza pagare il dazio. Questo è contrario allo 
Statuto del 4 marzo, onde il tutto fedelissimo 
Ministro ha proposto, e il tutto altissimo caval- 
leresco giovane Imperatore ha decretato, che 
d’ora innanzi i Lombardo-Veneti che vorranno 
bever birra, debbano pagare lire austr. 3 60 
nei luoghi non murati ; lire 5 40 nelle città mu- 
rate di seconda classe , e lire 7 20 nelle città 
mprate di prima classe, per ogni quintale. me- 
trico di birra. E siccome questa bevanda la si 
fabbrica ordinariamente in città e non in cam- 
pagna, e nelle grandi città più che nelle picciole, 
così ne avviene che nelle piccole città si dovrà 
bere la birra molto più caro che non nelle grandi, 
e in campagna molto più caro che non in città; 
anzi molti luoghi di campagna se vorranno aver 
della birra, dovranno sottostare a tutti tre i daziim- 
portanti, lire 16.20 per ogni cento libbre me- 
triche. Quanto ‘alla birra che si fabbrica in città 
(ed è la quantità maggiore) è già aggravata dal 
dazio consumo imposto sull’orzo ’e ad altri arti- 
coli necessari alla sua manipolazione; più alla 
tassa degli esercenti arte ed industria; per cui 
la nuova tassa ya a cadere sulla mano d’opera. 
Questa tassa costituzionale che al sommo può 
dare all’erario un mezzo milione di franchi, ri- 
schia di ridurre alla metà la, produzione di quella 
bevanda, in un paese ov è già cara ed ove l’uso 
è poco generalizzato. 

Il Ministro ; e con esso l'Imperatore, volendo 
anche in questa occasione dare ai Lombardo- 
Veneti un segno della;speciale loro predilezione, 
scelsero per la loro birra la tassa più forte che 
sì paghi negli Stati Austriaci, altra prova dell’e- 
guaglianza distributiva delle imposte. 


Sotto il titolo Chiesa francese e Stato francese, 
si legge nell’ Eraminer il seguente articolo : 
» La questione fra Chiesa e Stato, nelle per- 
sone di Montalembert e Thiers forma in questa 
settimana il divertìmento dei Parigini. Il signor 
Montalembert è stato sempre un politico costante 
guardando con fermezza durante il regno di tutte 
le dinastie; ed il predominio di così differenti par- 
titi, alla risurrezione ed al predominio della 
Chiesa. 
Sotto Carlo X egli era fra l'opposizione libe- 
rale, per convinzione che un'alleanza con una di- 
nastia impopolare e retrograda farebbe danno 
alla causa della religione. Ma appena che l’oppo- 
sizione liberale e filosofica ehbe trionfato sopra 
Polignac; che Montalembert rivolse la sua elo- 
quenza contro |’ Università, che allora aveva alla 
testa leclettico Cousin, ed il volteriano Ville 
main. Egli non domandava, come i preti che 
assediavano il trono e i Consigli di Carlo X, che 
il Clero fosse fatto padrone del Governo e dello 
Stato. x 
Tutto ciò che domandava era di fare la Chiesa 
indipendente dallo Stato, volontaria e non sala- 
riata, rimessa ai propri sforzi tanto per la sua 

« sussistenza, quanto per la sua influenza e nello 
stesso tempo che venisse lasciata libera l’educa- 
zione e aperta l'Università. 

+ Queste domande il sig. Montalembert non potè 

ottenere nè dal Governo, nè dal Parlamento di 
Tale Filippo. Ma ne ottenne una parte dalla 
rivoluzione del 1848. Egli guadagnò non solo un 








saltare il monastero di S. Fiorano a mezzo il 
colle per aver facile l’entrataal castello per la 
parte a monte, I fanti francesi ruppero quegli 
uomini di Valtrompia. Intesa dagli assediati 
(in castello) Za venuta degli amici, cominciarono 
molto più crudelmente a bombardare la città. Il 
martellare a stormo delle campane è segnale ad 
ambo gli assalti. Campanis frequenti et horrendo 
sonitu extitantibus (14). 

Gastone per un araldo intima la resa della 
città, salve le vite e le sostanze. Haynau la intima 
«++» Quivi è un po’ di differenza, a discrezione. 

Le. proposte nemiche sono in ambo i fatti 
aspramente ributtate dal popolo e dai combat- 
tenti (15). 

I Franchi nell'antica, gl'Imperiali nella recente 
oppugnazione, mentre facevano lor possa per 
invadere la città da’ viottoli e dagli sbocchi del 
castello, girando le nostre mura muovono all’as- 
salto.di T'orrelunga. Ed ecco le parole del Ca- 
saro. Frattanto un grosso di nemici, scendendo 
il colle, appostavasi a Torrelunga: questi di 
dentro; di fuori altri nemici battendo quella 
porta , riescivano a superarla. Nè quest’ unica, 
ma .l’altre ancora vengono dagli esterni ad un 


tempo. in. ambo. le imprese fieramente assal- 


tate:(16)ci su 
Nell’un fatto e nell’ altro due condottieri di 
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professori non-osano più alzare la loro voce con- 
i vescovi, ed il maestro di scuola nel villaggio 
non è più un uomo istrutto , indipendente dal 
paroco: , 

Nello stesso modo la Chiesa francese, benchè 
non sia stata liberata dai legami dello Stato, ha 
sempre ottenuto un grado maggiore d'influenza 
nella medesima, assai più di quello che la mo- 
narchia voleva accordarle od assicurarle. Per ciò 
la Chiesa francese è tenuta ‘al suffraggio univer- 
sale. Fra i partiti forti che stanno insieme ed 
hanno un peso importante nelle elezioni, il par- 
tito religioso è il più compatto, il più manegge- 
vole e certamente il più fidato. 

Dal principio sino all’ ultimo Luigi Napoleone 
ha dimostrato il suo desiderio di* appoggiarsi al 
medesimo; esso lo servì nella sua prima elezione, 
ed egli corrispose a questo aiuto colla ristaura- 
zionefdel Papa; e perciò egli riceve di nnovo la 
ri nsa nell’ appoggio di Montalembert come 
capo del partito religioso, in un tempo e in unà 
questione in cui tutti gli altri partiti conosciuti, 
democratici e dinastici sono collegati contro Luigi 
Napoleone. 

Nella questione sulla dotazione richiesta da 
Luigi Napoleone, il discorso di Montalembert fu 
stampato per ordine del Governo , e circolò a 
migliaia di esemplari nei dipartimenti. In questo 
discorso il signor Montalembert ha denunciato 
il signor Thiers, in modo gentile è vero, se pure 
può stare colla gentilezza il rivocare in. dubbio 
pubblicamente la sincerità di un uomo. Se il sig. 
Montalembert è il rappresentante della Chiesa , 
di quella Chiesa romana , che ha l'ambizione di 
essere arbitra suprema delle opinioni, e onnipo- 
tente, di essere l'alfa e |’ omega non solo nelle 
cose religiose e morali, ma anche nelle politiche 
e civili; il signor Thiers all’ incontro, concentra 
nella sna mente e ne” suoi desideri quello che si 
può chiamare lo Stato. Egli è uomo di governo 
più di qualunque altro. È stato primo ministro 
per non lungo tempo della sua vita: ma nell’ 
idea egli è stato primo ministro dal momento che 
ruppe |’ uovo della sua politica esistenza. Egli 
vede ogni cosa, come se fosse seduto sulla scranna 
di un presidente del consiglio. Centralizzazione è 
il suo Dio. 

Il completo predominio del potere civile sulla 
chiesa , sull’ esercito, sul commercio, sulle libertà 
locali ed individuali , queste sono le sue massime. 

Sfortunatamente il signor Thiers vide nel 1848 
la nave dello Stato a pezzi. Egli fu gettato in 
mezzo alle onde assieme agli altri. 

Come un ardito marinaio politico, il suo sforzo 
fu allora di afferrare, riunire ed attaccare in- 
sieme tutti i frammenti della nave naufragata , 
o almeno tutti i frammenti che potevano stare a 
galla. Egli prese la Chiesa con una mano , po- 
nendosi Montalembert sotto il braccio. Coll’altra 
afferrò l’esercito, appoggiandosi prima a Bugeaud 
indi a Changarnier. Il diritto lo assicurò con 
Dupin, l'antica nobiltà con una quantità di nomi. 
Prese gli orleanisti lungo la sua strada per Cla- 
remont, e strinse la mano a Berryer quando 
questi si recò a Wiesbaden. Tale era la zattera 
variamente composta, colla quale Thiers sperava 
di far yela nel porto della monarchia, = di una 
monarchia di sua scelta. Ma anche quella andò 
in pezzi. Legittimisti ed orleanisti, bonapartisti 
e repubblicani dell’indomani, uomini della Chiesa 
e del potere civile caddero insieme. Ed ora Luigi 
Napoleone , al suo turno, tenta se. può radunare 
un numero sufficiente di frammenti per giun- 
gere all’ impero, avendo il sig. Thiers manife- 
stamento fallito nel tenere insieme il suo în 
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alto grado rimangono feriti. Bajardo, il cavaliere 
senza macchie e senza paura (17) ne’tempi del 
Foix; Nugent ne’nostri: ospitati poi l’ uno e 
l’altro in vicinissime case. | 

E non è indarno avvertire come la caccia dei 
profughi scampati all’eccidio del 1512, poichè vi 
ha caccia d’uomini come di fiere, distintamente 
ci narri anco il Casaro , alla quale uscivano so- 
venti i fanti del presidio. 

Che dove aggiugnessimo essersi prevalso Hay- 
nau nella terribile oppugnazione del 1849 di ma- 
teriali di guerra. già forse del presidio francese 
del 1512, non saremmo. creduti. Fatto è per 
altro che molte palle di pietra. indubbiamente 
spettanti a vecchie bombarde, molte granate di 
un'getto solo, con bocchino o collo rilevato, quali 
si adoperavano nel secolo XVI furono scagliate 
su noi dalle imperiali artiglierie. 

Tanto asserivami il sig. Sajler (18), che ama- 
tore, come ognun sa, delle armi antiche, avea 
fatti raccogliere alcuni frammenti di que’ proiet- 
tili strani ‘e incontrastabilmente di un’altra età, 
Quel numero considerevole di palle di pietra si 
vuol rinvenuto entro la rocca disselciandosi un 
cortile. Ad ogni modo, che fossero de’ tempi di 
Gastone , parrebbe argomentarsi da ciò, che 
non mai fu tanto apparato di guerra in quel ca- 
stello, come dal dì che paventando i Franchi una 





rispettato soltanto iu un senso a- 
stratto. La morale di tutto questo , temiamo è 
che mentre la Chiesa e lo Stato stanno dispu- 
tando, mentre i resti dell’aristocrazia, 0 quelli 
che ne assumono l'apparenza, sono impegnati 
in una caccia disordinata verso il legittimismo, 
e mentre le notabilità intelligenti, mercantili e 
politiche fanno nuovi voti per gli orleanisti. 
che lasciarono perire e il di eui nome essi ora 
invocano soltanto tacitamente — in mezzo ai 
loro cavilli, inconseguenze e. incongruenze , un 
principio va guadagnando terreno, un principio 
che divorerà e schiaccerà tutto se riesce — 
il principio del dispotismo imperiale. Vediamo 
quello che si è fatto nell'ultimo mese — si è 
alla lettera detronizzata l'Assemblea e la si è 
privata della sua doppia ingerenza , di ogni voce 
nel comando dell’armata e di ogni partecipa- 
zione nella formazione o composizione di un mi- 
nistero. La Francia in questo momento è g0- 
vernata dagli scrivani del Presidente, uomini 
che non conoscono l'Assemblea, e che PAssem- 
blea non conosce. Cromwell procedette ardita- 
meute, e prese la mazza dalla tavola nella Ca- 
mera dei Comuni; Luigi Napoleone ha fatto 
quasi lo stesso, in quel modo coperto, che è più 
confacente ad una età astuta e priva di fran- 
chezza. 


STATI ESTERI 


TRANCIA 

Parigi, 20 febbraio. Nel principio della se- 
duta d’ oggi, il sig. Passy presentò all’ Assem- 
blea la relazione della Commissione dei crediti 
supplementari intorno al progetto di legge pel 
credito di fr. 3,218.501 per ispese di manteni- 
mento delle truppe che occupano Roma, negli ul- 
timi mesi del 1850 ed i sei primi mesi del 1851. 
L’ Assemblea riprese quindi la discussione della 
legge sulle ipoteche. 

La Commissione incaricata di esaminare il pro- 
getto di legge sull’ amministrazione interna della 
Francia si è oggi costituita. La scelta fatta del 
presidente parve alquanto strana. Essa cadde 
sopra il generale Lamoricière, il quale aveva 
per competitore il sig. Odilon Barrot. A. vice 
presidente fu nominato il sig. De la Boulie, a 
segretario de Larey, vice segretario , Farconet. 

Dei trenta commissari 17 sono ostili al pro- 
getto, il quale , è assai probabile venga rifatto 
dalla. Commissione. {Quanto all’ Assemblea, è 
opinione generale che essa respingerà la legge , 
siccome troppo proclive alla centralizzazione. Ne- 
gli uffizi i membri più influenti dei diversi par- 
titi si sono tutti dichiarati in favore dell’ eman- 
cipazione dei dipartimenti e della loro progres- 
siva indipendenza dal potere centrale. 

Il Constitutionnel si mostra assai scontento 
della nomina della Commissione , che considera 
come nuova prova del maltalento dell’ Assem- 
blea contro il Presidente della Repubblica. 

Oggi correva voce che |’ Assemblea non ter- 
rebbe più d’ or innanzi che tre sedute pubbliche 
per settimana, onde consacrare gli altri giorni 
alla disamina negli uffizi delle leggi organiche in- 
dicate in un decreto dell’ Assemblea costituente. 

Il rimpasto delle prefetture sarà fatto fra quin- 
dici giorni. Un giornale annunzia che il ministro 
Romieu sarà nominato prefetto d’ uno dei più 
importanti dipartimenti. Vuolsi che l’Eliseo pensi 
anche a surrogare il sig. Bergier, prefetto della 
Senna a cagione dell’ intima sua amicizia. col 
Thiers. 

La quistione germanica eccita vive inquieta- 
dini al gabinetto. La prima nota collettiva della 





imminente rivolta (1511), ristàuratene Je. torri, 
le muraglie , i terrapieni, accerchiatolo di forti 
opere militari, l’empievano di provvigioni d’ogni 
fatta (19), cosicchè fu grandine sì fiera di mar- 
moree palle nell’ impresa dell’anno consecutivo , 
che due mila case ne furono guaste e tempes- 
tate (20). 

Se così fosse, chi avrebbe detto al Foix quando 
si preparava all'impresa. Passeranno. più di tre 
secoli, ed un vecchio maresciallo, a riprendersi 
quella Brescia che tu stai per conquidere si ser- 
virà del tuo piano e delle tue munizioni ! 


E DER Erp 

(1) Sommario. Età VII. Delle preponderanze 
straniere. 

(2) Guicciardini. Storia d’Italia Lib. X, c. IV, 
a. 1512, 

(3) Odasi la descrizione che | Anselmi ne fa 
di questo eroe. Era giovane di ventidue anni, 
piccolo di statura, di pelo biondo, di guardatura 
reale, quasi divina, d’indole graziosissima, lèg- 
giadrissimo nel corpo, nei vestimenii ornato, di 
grandissima liberalità. Per amore di donna 
combatteva alcuna volta col braccio ignudo ecc. 
Lett. a Marcant, Micheli. 

(4) Anselmi. Del sacco di Brescia del 1512. 
Rossi. Elogi, Lorenzo e Lodovico Porcellaga. 
E la sera istessa furono ambidue posti in una 
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altra assai più calzante , alla quale si attende un 
riscontro. 

Tutte le classi riunite della Corte di Cassa- 
sione da due giorni, sotto la presidenza 
del primo presidente Portalis, onde ‘sentenziare 
intorno ad una causa civile importante, e la quale 
è ventilata da parecchi anni. Infatti trattasi nien- 
temeno che dell'eredità del cardinale Mazzarino, 
riclamata da due rami collaterali de’suoi proni- 
poti. Il procuratore generale Dupin sostiene in 
questa causa le parti del ministero ico. , 

Il sig. Songère , gerente del Siéele fu oggi 
condannato a 300 franchi di ammenda ed a 200 
franchi d’indennizzazione verso il famoso Luciano 
Delahodde, impiegato di polizia il quale lo ayea 
tradotto in giudizie come diffamatore. 

Anche il sig. Bareste gerente della République 
fu condannato a 15 giorni di carcere e.2 mila 
franchi d’ammenda per diffamazione verso Edgard 
Ney, rappresentante ed aiutante di campo di 
Luigi Bonaparte. Ù 

INGHILTERRA 

Ecco il testo del bill sui titoli ecclesiastici pre- 
sentato da lord John Russel : 

Atteso che per un atto passato nel decimo anno 
del regno di Giorgio IV, cap. 7, dopo essersi 
esposto che la Chiesa protestante episcopale di 
Inghilterra e d’ Irlanda, che la sua dottrina , di- 
sciplina e direzione, sono state. come. la Chiesa 
protestante presbiteriana d’ Inghilterra e di Sco- 
zia stabilite in un modo permanente ed inviola- 
bile coi rispettivi atti d° unione fra |? 

e la Scozia, e fra la Gran Bretagna e l'Irlanda; 
che il diritto e il titolo d’arcivescovo nelle loro 
provincie rispettive , dei vescovi alle loro sedi, e 
i decani ai loro decanati sono stati determinati 
e stabiliti tanto in Inghilterra quanto in Irlanda 
da una legge; è stato determinato che se dopo 
la messa in vigore di quell’atto un individuo 
altro che quello autorizzato dalla legge, si pren- 
desse o usasse il nome, lo stile, o il titolo di ar- 
civescovo di una provincia, di vescovo di una 
diocesi, o di decano di un decanato in Inghil- 

terra o in Irlanda, sarebbe per questo fatto sot- 
tomesso alla multa di 1oo lire sterline, e siccome 
potrebbe rivocarsi in dubbio che la detta attiva- 
zione si estenda anche al fatto di prenderevil ti- 
tolo di arcivescovo 0 vescovo di una pretesa pro- 
vincia o diocesi, o di arcivescovo 0 vescovo di 
una città o di un territorio in Inghilterra;o in 

Irlanda, che non fosse una provincia, sede o 

diocesi di uu arcivescovo 0 vescovo. riconosciuto 

dalla legge, che un tentativo di stabilire sotto il 

pretesto dell’ autorità della Sede di Roma o al- 

trimenti , queste pretese diocesi ,, provincie o, sedi, 
sia radicalmente nullo e illegale, e che l’azione 

di prendere titoli ecclesiastici che li richiamano 

sia incompatibile coi diritti che il detto atto ebbe 

per iscopo di proteggere ; e com’ è urgente di 

impedire di prendere questi titoli aventi rela- 

zioni alle città del Regno unito, si ordina da 

S. M. la Regina dietro il voto e il consenso dei 

Lordi spirituali e temporali ,;e dei Comuni riu- 

niti in Parlamento, e sotto |’ autorità di questi 

ultimi: ‘ 

I, Se dopo la promulgazione di quest’ atto. un 
individuo , che non è quello autorizzati» dalla legge 
prende il nome, lo stile o il titolo di arcivescovo, 
vescovo o decano di una città, piazza, territo- 
rio o distretto, sia o non sia la sede o la provin- 
cia o parte integrante della diocesi di. un vescovo, 
e il luogo della chiesa di nn decano 0. parte: in- 
tegrante di un decanato della Chiesa unita, il de- 
linquente sarà per ciascheduno di questi atti con- 
dannato a pagare la somma di 100 lire sterline 
secondo |’ atto precitato. 
=—=—r—__r—r 
barra, e coperti di panno d’oro, sepolti d'ordine 
del vincitore, che..... fu detto che piangesse. 

(5) Comino Martinengo. Racconto pubb. nel 
‘T. IV, della storia di Milano del Rosmini (docum. 
del L. XIV) dal cay.. Labus. Le testimoniauze 
da noi allegate nelle pagine presenti non sono’ che 
pel 1512. Dei fatti nostri non hamiglior testimonio 
di tutti poi, 


(6) Spini Supplemento ‘alle istorie : del (Ca- 
priolo. ro 
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(8) Gesta dei bresciani. Nota 35al canto II. 

(9) Martinengo, op. cit. Anselmi, Sacco di 
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(19) Innocent. Casarii de exterm: Brixioe li- 
bellus. Cod. Quir. E. VII 4. sio. 
ni (1%) Zn cit. tibell. dì " 
' (2) Rossi, Elogi-Luigi Avogadro, Spini, sup- 
plem. cit. ) ‘ 

(13). Spini op. cit. 

(14) Znnocent. Casarius in cit. libell. 

(15 Rossi, Elogi. Luigi Avogadro: 

(16) Anselmi e Casaro, nei ricordati opuscoli. 

(17) Memoires du chev. Boyard. chap: &. - 
Hist. de la ligue de Chambrai. PD 11, L: III. 

(18) Leltera 13 ottobre 1850. (19) Capitolo. 
Storie bresciane L. XIV. Sugli 
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.II. Dopo che sarà entrata in vigore la pre- 
sente legge, ogni atto eseguito , ogni scritto fir- 
mato dall’ autorità , o sotto l’ autorità‘di una per- 
sona col nome o sotto il nome, stile o titolo, a 
cui la detta legge e la presente ; oppure entrambi 
vietano di prendere questi titoli e di usarne, sa- 
ranno colpiti di nullità.» | 

INT. Se per qualche assicurazione, traslazione, 
testamento, riserva o dichiarazione d’uso o di 
deposito, o qualunque istromento faito od ese- 
guito dopo l’attivazione del presente atto , come 
proprietà mobile od immobile, e il profitto ed il 
vantaggio che esso procura viene assicurato, dato 

’%o deve essere assicurato e dato direttamente o 
indirettamente per la dotazione o trattenimento 
di un arcivescovato, vescovato, o decanato di 
qualche città piazza territorio o distretto nel Re- 
gno Unito (eccettuati gli arcivescovi . vescovi, 0 
decanati della detta Chiesa unita), e per qualun- 
que altro fine relativo al mantenimento e alla 
‘conservazione di arcivescovato, o vescovato , 0 
decanato (eccettuati quelli detti come sopra) così 
nominato, designato, o descritto o della provin- 
cia, sede, o diotesi o loro delimitazione , 0 se 
con questa assicurazione , testamento , riserva, 
dichiarazione 0 qualunque altro stromento, una 
proprietà mobile cd immobile, il profitto o van- 
tagggio di ogni potere, autorità (sia per un van- 
taggio privato, sia per timo scopo caritatevole o 
altro). da esercitarsi sopra una proprietà immo- 
bile 0 mobile, assicurato, dato o conferito a qual- 
che persona sotto il nome, stile, o titolo di ye- 
scovo, di arcivescoro , o di decano che per il 
suddetto atto, 0 il presente, o per tutti e due 
gli vietano di prendere ; qualsiasi bene mobile 
od immobile, qualsiasi beneficio 0 vantaggio od 
ogni bene ed interesse che senza la presente di- 
posizione sarebbe stato applicabile ad uno degli 
oggetti precitati, o sarebbe stato devoluto, o con- 
seerato all'uso della persona , falla quale si pre- 
tenderebbe di assicurare e dare sarà senz’faltra 
forma di processo devoluto, o consecrato all’ uso 
della Regina, e il tutto sarà e potrà essere col- 
locato ed impiegato secondo |’ arbitrio della Re- 
gina manifestato dalla sua firma o sigillo, sia che 
ordine reale dia ai detti oggetti la destinazione 
speciale negli atti summenzionati, sia che ne di- 
sponga altrimenti; e questo potere, questa auto- 
rizzazione. e questa discrezione facoltativa in 
quanto che senza la presente disposizione, avreb- 
berò potuto easere esercitati da alti , sarà eser 
citate dalla persona e nel modofche piacerà alla 
Regina di ordinare dietromandato munito della 
firma o sigillo reale. 

IV. Ogni persona punibile in forza di detto 
alto, e del presente e di tutti e due sarà, dietro 

+ processo ed equità, che avesse rapporto alle dette 
osservazioni, lraslazioni, testamenti, riserve, di- 
chiarazione d’uso e di deposito, o altro istro- 
mento qui sopra menzionato, obbligato di rispon- 
dere sotto giuramento, come se non fosse puni- 
bile, e resta inteso che le risposte di questa per- 
sona non potrannno iu alcuno processo. «i sopra 
menzionato, ne intorno a qualunque altro oggetto, 
che avessero fatto conoscere, essere ammessi 
come prova contro le persone stesse in ogni 
azioni per l’esazione della sua multa. 

— Da parte dalla commissione della corona 
sono state ormai fatte di pubblica ragione le nor- 
me riguardo all’ ingresso ed ai prezzi del mede- 
simo all'esposizione di Londra. Essa sarà aperta 
ogni giorno eccettuate le domeniche. 1 viglietti di 
ingresso personali valevoli per tutto il tempo del- 
l esposizione saranno rilasciati al prezzo di tre 
ghinee per maschi, e di 2 ghinee donne. Dun- 
que un’abbonamento in piena regola!!! 

Al primo giorno d’ apertura sarà permes- 
sa |’ entrata soltanto dietro presentazione d’ un 
tale viglietto, e quindi nel detto giorno la cassa 
non sarà aperta. Pel secondo e terzo giorno il 
prezzo d’ ingresso è fissato ad una lira sterlina , 
pei giorni seguenti, dal 4 cioè al 22 esso sarà di 
6. scellini, Da questo tempo in poi il prezzo d’ea- 

trata stabile sarà per lunedì, Martedì, mercoledì 
e.gioyedì; di uno scellino, per venerdì di 2 scel- 
line mezzo e per sabbato di 5 scellini. 

La commissione si è riservato d'altronde il 
diritto di aumentare il prezzo dei viglietti.di sta- 
gione o d° “a seconda dell’ esauri- 
mento della prima serié. 

: AUSTRIA 

Abbiamo da Linz in data 16 febbraio: : 

» Posso annunciarvi con:tutta sicurezza che il 
giorno 20 corrente i Gesuiti ritorneranno a pren- 
dere possesso con tutta quiete e commodo della 
loro antica abitazione sosì detta Freinberg, nelle 
vicinanze di Linz, da cui erano sì timorosamente 
faggiti nella primavera del 1848. Il Concistoro 
ha «affidata ai reverendi padri la direzione del 
seminario vescovile dei ragazzi, cui havvi 
motivo a credere ch’ essi Pacamenil. gite loro al- 
lievi una nuova, generazione di preti secondo i 
‘principi dell'ordine gesuitico. » 

| ser i (Corr. Ital.) 

Nel Foglio Costituz. di Boemia si legge: — 

; “ottano Rota pero poso podiliafepenti, 
Montre nei goa Lombardo 
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sità fra il militare e il civile ha dato luogo a san- | 


. 


guinosi 
nunciano che le rapine si estendono sempre più, 


‘e da Napoli si attendono nuovi sforzi del partito 


rivoluzionario. Si pretende che per far fronte a 
tutte queste difficoltà saranno aumentate le no- 
stre guarnigioni negli Stati Romani, è saranno 
anche rinforzate le truppe stazionate nel Regio 
Lombardo-Veneto. » 

Si legge nel Messaggiere Tirolese : 

» Nell’Oberinnthal di Landeck si tagliano în 
quattro pezzi le cedole monetate del valore di 10 
carantani di moneta di convenzione e circolano 
cadauno per il valore di 3 carantani di moneta 
dell'impero. L'industria ha saputo dividere si- 
mili cedole ultimamente in 5 pezzi, di modo che 
si guadagnano 3 carantani per cadauna. Il quinto 
pezzo è formato dell'aquila imperiale che sta nel 
mezzo. In luogo di questo è accaduto che si stac- 
carono dagli astucci dei zolfanelli le aquile impe- 
riali e si attaccarono ad un pezzo di carta con un 
brano di iscrizione, facendoli circolare per il va- 
lore di 3/carantani! o 

Trieste, 19 febbraio. Ieri sera finalmente il 
nostro Consiglio municipale si è pronunciato sulla 
liugua d’ insegnamento pel. nostro ginnasio. Fu 
deciso d’adottare quale lingua d’ insegnamento 
l'italiana pei primi quattro anni ginnasiali, e la 
tedesca. per gli ultimi quattro ; come era stato 
proposto dal membro della Commissione, consi- 
gliere Craighes, nel suo voto separato. 

(0. 7.) 
GERMANIA 

La Corrispondenza litografica annuncia di bel 
nuovo che trattasi di comperare a Francoforte 
sul Meno un palazzo pel principe di Prussia, ed 
un altro per l'arciduca Alberto d'Austria. Si 
crede generalmente che coteste compere coinci- 
dano colla prossima installazione del nuovo po- 
tere esecutivo. 

Nella Camera dei Deputati del regno di Ba- 
viera in una delle ultime sue sedute fu presen- 
tato «dal Governo un progetto di legge per pro- 
rogare ad un tempo indefinito i lavori dell’As- 
semblea e delle sue sessioni. 

PRUSSIA 

Berlino , 18 febbraio. Manteuffel è ritornato 
improvvisamente da Dresda e senza. induggio si 
recò al castello per fare un rapporto al Re. Il 
Ministro doveva ritornare a Dresda nella sera 
istesso, Appena giunto colà la onferenza mini- 
steriale doveva radunarsi in assemblea plenaria 
cui assisterà altresi il principe di Schwarzemberg. 

Parecchi Governi di Germania hanno l’inten- 
zione d’ insistere nuovamente presso delle. con- 
ferenze per l'istituzione di una rappresentanza 
nazionale. Essi la considerano come un mezzo di 
controbilanciare la supremazia delle due potenze. 
L’ambasciatore di Annover ebbe istruzione for- 
male dal proprio Governo di associarsi in questa 
dimanda col Ministro di Baviera. 

Si annuncia che nel corso di quest’ anno sa- 
ranno finiti i lavori di fortificazioni (del .grandu- 
cato di Posen. 

La corrispondenza dell’ Indépendance Belge 
conferma quanto erasi asserito dei disegni della 
Prussia sopra Neufchditel, Dice però che la {loro 
esecuzione non avrà luogo sì presto. 

Parlasi ‘del richiamo del sig. Bunsen amba- 
sciatore a Londra. Il gabinetto di Berlino pare 
intenzionato di introdurre delle grandi riforme 
nella propria diplomazia, e di spacciarsi di tutti 
quei Ministri che si mostrarono dichiarati parti- 
giani dell'unione. 

La parte più importante del discorso. pronun- 
ciato dal barone di Arnim, nella seduta del 15. 
nella prima Camera, è la segnente : Quando 
ci venne la notizia della consegna di Rendsburg, 
e di Friedrichsort, potevamo domandare : per- 
chè ancora fan parole ? Eppure vogliamo parlare. 
Vogliamo dimostrare al paese che nel partito 
costituzionale vi sono ancora uomini che non ac- 
consentono all’ oppressione del diritto; fosse an- 
che soltanto per contradire alla disperata spe- 
ranza che il miglioramento della sorte della no- 
stra patria sia nelle mani della democrazia! Io 
prendo sopra di mela responsabilità dell’ ingresso 
delle troppe prussiane nell’ Holstein, sebbene 
l'ordine relativo non sia stato contrassegnato da 
alcun ministro, e sia firmato da una mano, che 
non ha responsabilità alcuna sulla terra. Esporre 
ancora una volta i diritti dei ducati, sarebbe 
versare acqua nel mare. Chi vuol sentire, e ve- 
dere, sa che sono chiari, 

La Prussia mette ora in esecuzione i decreti 
della conferenza di Lendra, contro la quale ha 
protestato. JA che vanta il Governo di aver 
rotto colla rivoluzione , se nella Danimarca so- 
stiene un ministero rivoluzionario. Questo si 
chiama cooperazione coll’ Austria. Io la chiamo 
una penitenza di Canossa, ‘probabilmente d’ac- 
cordo con quel giornale che predica la penitenza, 
ed è l'organo dell estero! 

La storia troverà inconcepibile che la Prussia 
stess abbia dovuto fabbricare la potenza dell’ 
Austria nel settentrione della Germania. > 
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Fulvia ia dovinialti pel trita scorso lo 


conflitti, le uotizie{degli Stati Romani an- | sgombero dello Schleswig dai Danesi, le migliori 


condizioni sono state enunciate da una adunanza 
nella quale la Prussia non era rappresentata , e 
la Prussia prende ora parte alla pacificazione! 

Si può aver fiducia in un governo che fa fe- 


steggiare il passaggio sotto le forche caudine | 


nell’ Holstein come una vittoria ? 

L’ Austria sa. quello che vuole, e mantiene 
la parola a’ suoi amici, ha consegnato. ai suoi 
alleati in Copenhaguen la fortezza di confine. Il 
Governo dice che non si tratta che di una preli- 
minare occupazione militare che non ha il carat- 
tere di una presa di possesso e. non offre aleun 
pericolo per i diritti della Confederazione. Se.vi 
sono ancora degli uomini che dopo tutto quello 
che abbiamo sperimentato , conservano tuttavia 
una fede così commovente sarebbe crudele di 
loro toglierlo. Ma credere che lo Schleswig. Hol- 
stein olterrà ancora nel regolamento definitivo 
tutto quello che ha perduto, vuol dire credere 
che un ferito nell’assestamento defiuitivo delle 
telazioni del suo corpo ricupererà ancora la sua 
gamba, che si è fatto amputare provvisoriamente, 

L’ Austria volle consegnare alla Danimarca i 
punti fortificati nel Schlesvig Holstein ; la Prussia 
non lo ha voluto insieme, ma vi ha cooperato. 
Colla consegna della parte settentrionale di Rend- 
sburg, questa fortezza è annullata, colla consegna 
di Friedrichsort è chiuso e rovinato il porto di 
Kiel. Neitempi passati questa consegna si sarebbe 
chiamata un tradimento. In ogni modo attual- 
mente certa vista , e incapacità diplomatica. eb- 
bero le stesse conseguenze come il tradimento. 
Chi non vede che l'intenzione era di avere al 
settentrione della Prussia 80.000, austriaci è 
danesi , sebbene solamente a disposizione; per- 
chè al punto di battersi non si verrà mai. 

Il rapporto della commissione dice che ai pro- 
tocolli di Kiel manca ogni importanza , perchè 
uon furono approvati dai governi. Secondo il 
diritto comune tedesco, che vale anche nello 
Schleswig-Holstein sono validi quei protocolli, 
perchè secondo questò diritto non è richiesta la 
firma delle parti per la loro validità, ma basta la 
firma del segretario. 

Il vero diritto secondo il rapporto della com- 
missione sgrebbe nello ‘scambio degli scritti. To 
non lolgo a questo la sua importanza. appresso 
ai protocolli, se fosse soltanto tutto vero quello 
che sta scritto in essi. Si promette lo ‘status quo 
ante bellum: ma questo ha avuto luogo? Si è 
‘promesso senza condizione che le truppe non 
entreranno , e queste non sono forse entrate ? 
Con ciò cade anche l’asserzione della commis- 
sione che non ha avuto luogo alcuna esecuzione. 
È vero che si dà un pagamento in boni sulla 
dieta, ma i ducati sarebbero molto contenti se 
trovassero qualeuno che volesse rilevare questa 
nuova carla monetata austriaca, 

Si dice che lo Schleswig-Holstein non sì di- 
fende; ma non è questo uno scherno, se io dico 
di colui che giace legato alle mani e wi piedi 
colla bocca chiusa con violenza; che non si di- 
fende! 

1 ducati dal loro canto si sono sottomessi come 
hanno promesso ; forti e coraggiosi in guerra si 
mostrarono degni e calmi nella pace. Ora si ha 
un’aperta violazione delle promesse loro fatte, 
che si devono spiegare colla trasgressione delle 
istruzioni date. Anticamente la posizione di un 
commissario che trasgrediva le sue istruzioni, 
era perduta ;fadesso non si ratifieano quei trattati 
e ministri ed ambasciatori rimangono al posto = 
quasi re bene gesta. Dovrassi andare avanti così, 
e la Prussia sagrificare interamente la sua tradi- 
zione e la sua moralità? Si è rotta la fede al 
paese, ed io e i miei amici stanno come una sen- 
tinella perduta nel deserto dell'onore prussiano, 
Questo è il nostro grido d'allarme! Se non lo 
ascoltate, lo farete a vostro rischio e pericolo, e 
sotto la vostra responsabilità. 

; DANIMARCA. Led 

Il Governo danese comunicò ai Gabinetti di 
Vienna e di Berlino i punti principali del pro- 
getto su cui sarà chiamata a deliberare PAssem- 
blea dei notabili. Il progetto non è altro che l’e- 
secuzione del protocollo di Londra, ed hà per 
iscopo principale di far riconoscere l’ integrità del 
territorio danese. 

Per guarentire in qualche modo l'indipendenza 
delle provincie si stabili che la Danimarca, lo 
Schleswig-Holstein ed il Lucemburgo avranno 
una speciale Costituzione e Rappresentanza, par- 
tecipando però alla Costituzione ed all Assem- 
blea generale degli Stati di Danimarca. 

In forza della Costituzione speciale, agni pro- 
vincia avrebbe il proprio ministero della giusti- 
zia, dell'interno, dei culti e delle finanze, meutre 
il ministero degli esteri, della guerra e marina e 
delle finanze in generale, apparterebbero alla 
Danimarca. 

La successione nei tre paesi sarà stabilita per 
sempre. Quanto alla posizione dell’ Holstein 








‘quando l'Austria avrà stabiliti i propriî rapporti 
colla Confederazione Germanica À 


A quanto dicono i gioruali, cotesto progetto 


incontrerà molte difficoltà per la sua approva. 


RUSSIA 

L’ Imperatore delle Russie ha emanato due 
seguenti ZVkasi: 1. Considerando le occorrenti 
irregolarità nel reclutare gli Ebrei, Noi coman- 
diamo, che d’ora innanzi per ogni recluta ebrea 
che non viene presentata al termine prefisso, ok 
tre al mancante vengano levati dal comune an- 
cora tre Ebrei, e tali che non sieno dell'età mi- 
nore di 20 anni. Considerando | arretrato delle 
contribuzioni da prestarsi da comuni ebrei } Noi 
comandiamo, che quel comune il quale non paga 
l’arretrato sopra di esso annualmente ripartito , 
abbia a dare dal suo seno per ogni due mila ru- 
bli un Ebreo atto al servizio militare. 

AII intercessione del tenente maresciallo prin- 
cipe Paskiewitsch, l'Imperatore delle Russie ha 
comutala la pena di Enrico Wolkulki , il quale 
nell’anno 1845, per trasgressioni politiche veniva 
condannato ai lavori în vita nelle miniere della 
Siberia, a olto anni soltanto, ma che però su- 
bita questa condanna esso abbia ad essere rite- 
nuto come colonista in quel paese. 

Nell’ anno 1816 la popolazione del Regno di 
Polonia ascendeva a 2,717,287 anime. Fino all’ 
anno 1848 essa si accrebbe a ‘4,790,061, ossia 
di 2.072.874 anime. 

TURCHIA 

Smirne, 8 febbraio. Tutti i Kaimakan delle 
Vicinanze sono stati qui chiamati, e la maggior 
parte sono già arrivati in questa settimana per 
sentire a leggere il fermano contenente le nomine 
e le istruzioni per l’esazione delle decime. 

Beirut, ( febbraio. Per ordine della Porta è 
stato vietato ai funzionari pubblici di assumere di- 
rettamente od indirettamente contratti d'affitto 
in proprio nome. Questa misura è assai soddi- 
sfacente per la popolazione perchè nessuno vuole 
sottostare ad un affittuale che esercita nello stesso 
tempo l’autorità ed il comando. 

Da Aleppo non si hanno notizie molto soddi- 
sfacenti intorno all’ indennità promessa ai cristiani 
danneggiati dalla rivolta. Fino ad ora fu appena 
compensata la quindicesima parte dei danni. 

L’'emire Haidu Kaimakan, capo dei cristiani 
del Libano, è qui giunto una settimana fa per 
ringraziare il governatore generale per la con- 
cessione dei titoli e dei distintivi di Bey. n 

Per lo stesso motivo giunse qui purè il suo 
collega emiro Emin Berlan, Kaimakan dei Drusi. 
Questi capi avrebbero però veduto più volon- 
tieri che loro fosse ripristinato l'antico titolo di 
principe. î 

(Corr. litogr* aust.) 

Samo, 3 febbraio. Tosto che le truppe turche 
sbarcarono in quest’isola, si soltomisero imme- 
diatamente i comuni di Vathi è Stefanopoli. I 
Rappresentanti delle altre comuni tennero una 
grande adunanza per deliberare se dovevano se- 
guire questo esempio. 

Si spera che questa differenza sarà terminata 
senza spargimento di sangue, ma ciò non di meno 
il blocco incomincierà il giorno 7. 

ROSNIA 

Nell'Erzegovina gl’ insorgenti sono stati bat- 
tuti sopra vari punti; Mostar, la principale città 
di quella provincia, è stata occupata dalle truppe 
di Omer pascià, molti dei ribelli si sono ritirati 
ad Imoschi, nella Morlacchia austriaca. Nella 
Craina però si sostiene ancora vigorosamente. 

Nel Corriere Italiano si legge il seguente ar- 
ticolo, che conferma quanto abbiamo osservato 
più volte, circa le intenzioni dell'Austria. sulla 
Bosnia: 

» Il presente stato di cose nella Bosnia ed 
Erzegowina, non potè non attrarre a sè l’atten- 
zione del nostro Governo. Durante l’ultima fer- 
mata di S. E. il Bano a Vienma, le serie faccende 
di questi due Stati limitrofi furono oggetto: di 
varie conferenze. Anzi, generalmente qui. viene 
riguardata come possibile un’intervenzione an- 
striaca per la pacificazione delle due ribellatesi 
provincie turche. » 

SPAGNA i 

Madrid, 15 febbraio. La Camera dei Depu- 
tati si occupò nella seduta del 14 di una inter 
pellazione relativa al cambiamento del Ministero. 
Il sig. Calderon Collantes difese gli atti di suo 
fratello ministro dei lavori pubblici nell’ ultimo 
gabinetto. Il generale Prim pronunciò un violen- 
tissimo discorso contro il ministero Narvaez. Dis- 
se, che era stato dispotico ed intollerante , che 
fece prigioniero il Re stesso nel suo palazzo, che 
minacciò senatori e deputati con eccessivi rigori. 
Conchinse col dire che dal ministero Calomarde 
in poi non vi fu altro gabinetto la di cui caduta 
sia stata salutata di uguali pubblici applausi. Il 
ministro degli esteri rispose intorno a ciò che 
risguardava il Re, e il marchese di Moulins a 
tutto il discorso, ed entrambi farono. applauditi. 
Molti altri uomini influenti dichiararono che il 
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nuovo gabinetto avrebbe il loro appoggio , se si 













interno con cento scudi mevsilmente di provvi- 


. sacri che la rendono insigne essendo essi quanto 


.. conosciuto , non ha fatta grande impressione. 







teneva nella stessa via patriotica ed indipendente 
come il cessato. Essendo terminata la discussione 
a soddisfazione del ministero, non sì parla più 
dello scioglimento delle Cortes. 
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litica in questi movimenti, se sono veri : forse sa- 






















PA A nale Fornari (che si dice caduto malato in viaggio) 

Roma 14 febbraio, Dalla somma autorità fu di 
recente commesso alla Presidenza del censo, re- 
sidente in questa capitale , di compilare lo stato 
nominativo generale di tutti i censiti nell’ estimo 
rustico e nell’ urbano. Già sono state trasmesse 
le opportune istruzioni alle settantaquattro can- 
cellerie, nelle quali trovansi scompartite le pre- 
fetture del censimento ; e a tale uopo , nel pre- 
ventivo speciale del dicastero, è stato allibrato 
un fondo straordinario. 

Sembra che questa operazione sia preordinata 
allo scopo di formare le liste degli eligibili per 
P istituzione dei consigli comunali. Poichè sono 
sul parlare di questo ufficio, aggiungerò qualche 
particolarità amministrativa , non iscevra di qual- 
che importanza. 

Oltre la Presidenza generale e permanente del 
censo , la quale in antico era commessa ad un 
cardinale , poi ad un prelato , ed oggi è dinuovo 
amministrata da un cardinale nella persona dell’ 
eminentissimo Bofondi, vi ba pure la giunta 
temporanea di revisione dell’ estimo urbano e 
rustico in tutte le provincie, meno le quattro 
maggiori legazioni. . 

Essa è diretta, sotto l imme:liata giurisdizione 
del cardinale presidente, dall'ingegnere profes- 
sore Nicolò Cavalieri. Ha già pubblicata la me- 
desima due importanti relazioni intorno alla re- 
visione censuaria delle provincie di Urbino e Pe- 
saro, e intorno a quella delle due provincie di 
Camerino e di Perugia; operazioni che da qual- 
che tempo furono portate a compimeulto. 

La Presidenza e la Giunta formarono due uf- 
fici, o a dir meglio due compartimenti di un me- 
desimo ufficio, indipendenti dal ministero di fi- 
nanze , e il cardinale presidente ha la facoltà mi- 
nisteriale di trarre i mandati di pagamento. 

Due eletti individui che fanno parte del con- 
siglio di censurare sono stati rimeritati colla no- 
mina ad onorevoli ingerenze governative : sono 
essi gli avvocati Pacelli e 'Tomassetti, dei quali 
il primo fu nominato sostituito nel ministero dell” 






dinale Antonelli. 






chè coll’unione dei colori dei varii abbigliamenti 
formavan i tre colori! ! 

Si dice che il generale Gemeau sia molto scon- 
tento perchè la polizia non abbia trovato gli au- 
tori delle satire e dei fuochi di Bengala. 

Bologna. Il marchese Nicolò De Scarani, capo 
della Commissione municipale di Bologna, tenuto 
sempre in conto di devotissimo al Governo pon- 
tificale, e dai tempi di Gregorio XVI influeotis- 
simo nella magistratura ed in tutte le ammini- 
strazioni di pubblica beneficenza, ha energica- 
mente protestato contro le distinzioni governative 
che colpiscono gl’impiegati comunali, e dichiara 
che non riconoscerà altri rei che quelli giudicati 
per tali da una formale sentenza. 

TOSCANA 

Firenze, 19 febbraio. Per dimostrare al Go- 
verno quale servizio presti la guardia cittadina 
alla pubblica sicurezza, mentre le truppe au- 
striache e toscane sembrano proteggere le im- 
prese dei malandrini, lo Statuto annuncia larre- 
sto di 7 di questi ultimi operato dalla milizia del 
Borgo di Buzziano. 

Nel giorno anniversario della Repubblica si 













































































Firenze. In città si udirono due esplosioni di 

mortaretto e si. videro mandati in aria diversi 

razzi tricolori. Ciò diede luogo a molti arresti. 
LOMBARDO-VENETO 

La Gazzetta di Venezia pubblica un decreto 
ilella luogotenenza risguardante | emigrazione. 
Esso è del seguente tenore : 

Notificazione. 

» Sopra rapporto dell’eccelso Ministero dell’in- 
terno, S. M. I. R. A. emanò la sovrana risolu- 
zione 29 dicembre 1850 del seguente tenore: 

» 1. Tutti quelli II. RR. sudditi austriaci , i 




















illegalmente all’ estero e, malgrado la diflida di 
rimpatriare loro diretta colle notificazioni 30 di- 
cembre 1848, 12 agosto 1849 e 7 marzo 1850, 
non fecero ritorno negli Il. RR. Stati austriaci 





sione, parte in soldo, parte ‘in assegno per in- 
dennità di abitazione ; il secondo poi fu assunto 
alla carica di consultor legale nella direzione delle 
dogane con ragionevole stipendio. 

Il signor di Bermont antico officiale francese 
che non ha guari era stato nominato tenente co- 
lonnello dell’ armata pontificia, all’ immediazione 
come dicono del ministro priucipe Orsini, ora 
son due giorni è mancato alla vita 

Era venuto a Roma conuna salute debole e af- 
franta da antico morbo, lascia numerosa famiglia. 
Egli servì sotto | impero e la ristoraziene bor- 
bonica. Nel 1807 era già capo di battaglione. Dopo 
la cacciata di Carlo X cessò dal servizio e si ri- 
mase in onorato congedo. Era accettissimo al 
generale Gemeau che con valevoli uffici avealo 
raccomandato al governo papale. 

Ho dà luogo autorevole la notizia che il signor 
Sheil nuovo ministro britannico presso il Gabinetto 
granducale di Toscana era disposto a condursi in 
questa Roma per passarvi qualche mese, e per 
visitare a parte a parte i monumenti profani è 










sciolti per conseguenza dal vincolo di sudditanza 
austriaca. 

* » 2. Quantunque potesse, in confronto di tali 
individui, venir mandata ad effetto la sequestra 
zione della sostanza loro minacciata colle anzi ci- 
tate notificazioni, pure io voglio permettere, per 
alto di grazia, che i medesimi, avuto riflesso alla 
(circostanza che era stato posto in loro arbitrio di 
ritornare 0 di chiedere il permesso d’emigrazione, 
vengano trattati come gl'II. RR. sudditi austriaci 
che emigrarono dagli Stati austriaci coll’ assenso 
delle autorità competenti. i 

» 3. Qualora tali individui volessero in seguito 
acquistare di nuovo la cittadinanza austriaca do- 
vranno le relative loro istanze venir trattate a 
senso delle leggi vigenti per l'acquisto della cit- 
tadinanza austriaca. 

» 4. Le presenti prescrizioni non sono però 
applicabili a quegl’ individui , i quali sono stati 
esclusi dall’amnistia colla notificazione 12 agosto 
1849 e colla capitolazione di Venezia del 22 ago- 
sto 1849. Rispetto a queste persone si continuerà 
ad osservare il metodo finora praticato senza ul- 
teriore esacerbazione. 

» 5. Il mio Ministro dell'interno darà, di ton- 
certo col mio Maresciallo di campo, Conte Ra- 
detzky. le disposizioni occorrenti per l'esecuzione 
di queste determinazioni. 

» Ciò si reca, in seguito ad ossequiato dispaccio 
5 corrente N. 19 Pres. M. S. sep. di S. E. il sig. 
Governatore generale civile e militare, Conte Ra- 
detzhy , a comune notizia , per norma di chi vi 
avesse interesse. 

» Venezia, 18 febbraio 1851. 

« LI. R. Luogotenente Toscensuao. « 




















































ento ne’ classici studi altrettanto affezionato al 
principio cattolico che sinceramente professo. Ma 
so pure e credo sapere il vero che sorsero in questi 
ultimi giorni alcune circostanze spiacevoli, dipen- 
denti da un fatto politico di alla considerazione 
che non gli consentono per ora di porre il piede 
nel territorio dello stato ecclesiastico. Ultimamente 
è uscita di questa vita in Fano ove da qual- 
che tempo aveva fermato sua stanza la vecchia 
madre del cardinale Wiseman così strettamente 
vilipesa e calunniata dagli abbominevoli libelli del 
protestantismo morente in Inghilterra. 

La eccellente donna ha dato l’ultimo sospiro 
nelle braccia di sua figliuola e del genero conte 
Andrea Gatinelli. 

(Corr. della Gazz. di Venezia) 

Roma, 18 febbraio, Nella notte dal 13 al 14, 
come avrete letto nei giornali, cessò di vivere il 
conte di Bermond, e così rimangono deluse le 
speranze che si fondavano sull’opera sua per la 
formazione di un esercito pootificio. Questa im- 
presa si fa ogni giorno più difficile : molti consi- 
gliano a lasciarne del tutto il peusiero, stimando 
che un corpo di gendarmi basti allo Stato, dac- 
chè è presidiato dagli stranieri. 

Il discorso di lord Russel, che da ieri è qui 





INTERNO 


Abbiamo ricordata con profondo senso di ri- 
conoscenza la sollecitudine dimostrata dal signor 
Cavaliere Bellono verso il nascente istituto del- 
P Opifizio nazionale. Egual merito ed egual gra- 
titudine dobbiamo ora al Consiglio delegato del 
Municipio di Torino che, assecondando il voto 
manifestato dal sig. Sindaco, deliberò concedere 
all’uso di quello stabilimento tutti i mobili che 
trovavansi nel magazzino municipale atti alla co- 
struzione di letti. » 





Ognuno vede, come nel caso in cui sia approvato 
il bill proposto, si possa facilmente eludere. 

Jeri mattina si è sparsa voce che gli austriaci 

issero ad occupare Spoleto e tornassero ad 









L'OPINIONE GIORNALE POLITICO. 

ingrossare a Foligno. Si assicurava che era giunto 
ordine in quella città di preparare molte razioni. 
Non credo che possa esservi alcuna ragione po- 





ranno diretti a perseguitare i ladri che infestano 
anche queste provincie, a che non bastano i gen- 
darmi 


A eisurà che s’ approssima l’arrivo del cardi- 


si dileguano le voci della sua probabile destina- 
zione a segretario di Stato in rimpiazzo del car- 


I birri hanno posto in carcere tre donne per- 


videro dei fuochi accesi sui colli che coronano 


quali, per aver preso parte ai movimenti rivolu- 
zionari nel Regno Lombardo-Veneto , dimorano 


nelle epoche dalle notificazioni stesse prescritte , 
sono da considerarsi e tràttarsi come emigrati, e 











L’assistere chi î i sussistenza 
col lavoro delle proprie braccia , chi cerca di 
compensare la ricevata ospitalità col frutto della 
propria industria è atto di carità sapiente, gene- 
rosa, quale si richiede da persone che nella pro- 
pria dignità sanno apprezzare | altrui, che in 
tempi liberi e di grandi speranze comprendono 
che il soccorso non deve esser. dato a perpetuar 
la miseria od a favorire l’ignavia. i 

— La Gazzetta Piemontese di sabbato con- 
tiene una relazione del Ministro degli interni 
approvata dal Re. nella quale si dichiara incom- 
patibile la carica di cappellane nei pevitenziarii 
con qualsiasi altro uffizio. 

— Alcuni corpi della Guardia Nazionale: di 
Torino aprirono collette a favore degli asili in- 
fautili, che diedero la somma complessiva di lire 
164. 

— Nel comune di Montiglio si è aperta una 
scuola dominicale per la popolazione adulta in 
cui si insegnano la lingua italiana, il disegno li- 
neare, l’aritmetica ed il sistema decimale. Questa 
scuola è tenuta dal sig. Gio. Battista Colin. 

— Leggesi nell’ Avvenire ? 

ALessanpria, Una società di Cuochi e Came- 
rieri sabbato prossimo scorso nel mentre soddi- 
sfacevano ad un onesto e lecito piacere con una 
festa da ballo non vollero scordare lè vittime del 
dispotismo e del caso promovendo una colletta a 
avore dell’Emigrazione italiana e degli incendiati 
fi Yenne. La somma raccolta in quest'occasione 
du di lire 28 83. 

— In questi giorni il teologo Costantino Dal- 
mazzo ispettore delle Scuole elementari della 
provincia d’ Asti diramava ai. maestri una ben 
ragionata circolare, invitandoli colla quale ad in- 
trodurre nelle. loro lezioni |’ insegnamento dell’ 
agricoltura. Se lo spazio del nostro giornale c 
permettesse la ristampa della circolare |’ avrem 
mo fatto ben volentieri, tanto siamo persuas 
della giustezza delle viste. dell’ esimio signor 
Teologo. 

Cassine, 20 febbraio. Ieri l’altro an gran nu- 
mero dei militi di questa brava Guardia Nazio- 
nale radunavansi nel convento dei P. Cappuccini 
a fratellevole banchetto, al quale \intervenivano 
pure invitati il giudice ed il sindaco del luogo. 
Il paese non vidde mai una festa più bella, sia 
per il magnifico apparato , sia per le affettuose 
espressioni di unione e fratellanza , sia perchè in 
tanta allegria non venne dimenticato il figlio del 
povero. Oltre al pane distribuitosi ai poveri Jungo 
la giornata, si collettò la somma di L. 80 a fa- 
vore dell'asilo d'infanzia del paese : ne faceva la 
proposta in sul fine del pranzo il benemerito 
giudice sig. avv. Annovazzi con un bellissimo 
discorso lungamente applaudito. 

S'abbia adunque le ben meritate lodî questa 
Guardia Nazionale che all'amore del servizio e 
della disciplina sa accoppiare onesti sollazzi, ed 
ai sollazzi la carità cristiana. 





NOTIZIE DEL MATTINO © 





Berlino, 19 febbraio. Manteuffel ritornò a 
Dresda di mattino per tempo. Dimani vi sarà 
ivi seduta plenaria. Il presidente del Ministero 
ritornerà a Berlino al più tardi venerdì 

Parigi,21 febbraso, I giornali pubblicano una 
lettera del duca di Bordeaux a M. Berryer, in 
data di Venezia 23 gennaio. La daremo per 
esteso «imani. È diretta a contrabilaneiare l’ef- 
fetto della famosa circolare Berthelemy. 

Nell’{Assemblea venne presentato il rapporto 
della Commissione d’ iniziativa sulla proposizione 
Desmaretz tendente a far dichiarare che la legge 
31. maggio sarà ap plicabile anche nell’ elezione 
del Presidente della Repubblica. 

— Si dice che, in caso di un intervento ar- 
mato in Isvizzera per parte della Prussia e dell’ 
Austria, sia intenzione del Gabinetto francese di 
occupare Ginevra e Losana. WI 

Fondi. 5 per 00, ribasso 10 cen. 96 40; 8 
per 0jo rialzo 5 cent. 57 85. 

Germania. il motivo per cui Manteuffel ri- 
tornò improvvisamente da Dresda a Berlino si è 
che il principe Schwarzenberg incoraggiato dalle 
continue concessioni della Prussia, aveva diman- 
dato a favore. dell’Austria la presidenza del po- 
tere esecutivo e del potere legislativo della Con- 
federazione germanica. Manteuffel credette di 
prendere le istruzioni definitive dal re. 

A. Buncm-Giovmm direttore. 
G. Romsarpo gerente. 


SITUAZIONE DELLA BANCA NAZIONALE 


Stabilita alla Sede Centrale di Genova 
ia sera del 19 febbraio 1851 
che comprende le operazioni della sede di Torino 
fino al 18 detto. 
neGio commissario Art. 9 del Decreto di S, A.S. 


Paxsso il Luogotenente gen. di S. M. 
LA BANCA NAZIONALE del 7 seltembre 1848. 


Attivo 
Effettivo in cassa a Genova. 
Id. id. a Torino. . . » 


L. 3,953,883 35 
7,494/487 83 






Monete e paste in cassa a Genova + DT 





Portafoglio e anticipaz. in Genova» 9,902,769 67 
Id. ra __ in Torino » 10,495,321 40 
Fondi pubblici della banca .-. » 361,917 50 
R. Finanze c. mutuo. . . . + ‘14,000,000100 
Indennità dovuta agli azionisti della dè 
già banca di Genova... . » 966,666: 68 
Tratte avvisate dalla sede di To- hora 
Tipo iB'oprt. cc. ll cia . 11,500.00 
Spese: diveraB.. > lla, . 138,129 47 
Interessi relativi ai sudd. fondi e 
tratto: fr RR . 63,000 00 
*_. —_—_- 
L. 46,317,675 90 
Passivo Ù "er 
Gapttala to ET L. 8,000,000 
Biglietti in circolazione : dA 
Per operazioni ordinarie. . . . + 99,103,750 
Id. mutuo alle R. Finanze » 14,000,000 
Fondo di riserva —{/. 0... . 101,333 33 
Profitti e perdite al 31 dicem. 1850 + 592,327 16 
Risc, del portaf. e antic. in Genova » 44,293 98 
Id. id. in Torino» 44,165,21 
Benefizi del sem. in corso in Gen, » 73,331 76 
Id. id. in Torino » 73,258 75 
Conti corr, disponibili in Genova + ‘493,162 04 
Id. id. in Torino . » 603,117 62 
R. Erario conto corrente . . . + 100,872 43 
Non disponibili e diversi . . . & 62,538 78 
Della sede di Genova su quella di i 
Torino uf.) diet Att . 127 00 


Della sede di Torino.su quella di Gen, 
comprese quelle del 18 corrente » 
Azionisti banca di Genova indenn, - 1,000 00 
Dividendi arretrati . . . |, . 9,654 50 
Corrispond. della banca (sbil. di conti) 56,624 69 


L. 46,317,675 90 


9,803. 58 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 92 febbraio. 


5 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobre L, 87 50 
. 1831 * lgonn » 8650 
. 1848 7.bré +» 1 7.bro » 8695 
. giugne » 1 genn. » 8400 
fi 1834 obb. + 1 Rrenn. » 978/50 
DI 1849 obb. + 1 ottobre » 940 00 
Azioni Banca Naz. god. i gono. « 1530.00 
» Società del Gaz, god. 1 genn... » 1750 00 
Biglietti della Banca _. Scapito. 

da L. 100) °°. 'L “a 80. 
da Li "150,0.10 a 200 

da L. 500, . . » 435 
da L. 1000... . »..08.50 

Borsa di Lione. — 21 febbraio. 
Franc. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. . 96 45 
Piem. 5 0/0 1849 » 1 luglio, » 83 20 
Obbligazioni 1849 4° vie 


__1 aprile, 





TEATRI D' OGGI 
Trarno Carignano: Compagnia drarimmatica 
al servizio di S. M., si recita: G/ educatori 
del popolo, 9 
Tearno Nazionae: Opera buffa, Erano due 
ed or son tre. 
D'Ancenves: Compagnia drammatica francese : 
Vaudevilles. : 
Tearno Sutena: Opera buffa, L'elisir d'amore. 
se——_—_—_—__—__—__LLTl— 


DIREZIONE CENTRALE DEI GIORNALI 
DI TORINO 
Lettera circolare. - Torino, febbraio 1851. 
Signore : 

La Direzione centrale dei giornali di Torino 
per secondare le brame di alcuni suoi corrispon- 
denti sî fa premura di notificare quanto segue ; 

1. Per comodo iegli abitanti fuori di Torino, 
la medesima s' incarica di procurare il corso a 
qualunque domanda di giornali od ‘opere Iperio- 
diche che si pubblicano soltanto in'Torîino, il di 
cui annuo, semestrale o trimestrale abbonamento 
si paga anticipatamente i | ME 

2. Eseguisce le domande che lé verranno af- 
fidate per inserzioni d’ articoli, avvisi, ‘ecc. sui 


4 

3. La domanda di quanto si chiederà dovrà 
effettuarsi con franca-letterà unitamente ad un 
Vaglia postale; _ ù 

(. Verrà fra breve pubblicato e spedito dalla 
medesima l'elenco generale delle gazzette, gior- 
nali ed opere annuali periodiche di Torino coi 
prezzi e condizioni a comodo delle. persone cui 
potrà interessare; |‘ de, id 

5: Previene infine che i prezzi dei medesimi, 
essendo già da molti conosciuti, potrassi sin d'ora 
egualmente a codesta Direzione rivolgere la do- 
manda, con preghiera d’yindicare chiaramente i 
titoli di quanto si tratta, non che di dare il preciso 
indirizzo e destinazione a farsi per. la ‘regolare 
e pronta spedizione, } OPadl 

Confida il sottoscritto Direttore della medesi- 
ma d'essere favorito di copiose domande, se si 
vorrà considerare che con un sol Vaglia postale 
ed una sola lettera otterranno i signori. commit- 
tenti le loro richieste , con minor spesa, e con 
maggior loro comodo, centralizzando.,. diremo 
così, le varie domande, corrispondendo diretta- 
mente colla medesima al indirizzo sia 
sul vaglia postale che sulle lettere d° invio 

Al sig. Lessa in Torino. 


cena 


à ‘ 




















-»che sfidiamo chichessia, vivente nel.nostro paese 
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L'Ufficio è traslocato in via S. Domenico; casa Bussolino, Non si darà cor 
porla N. 20, piano primo, dirimpettoralla Sentinella. © | RELSO per ogni copia 
















mento non può al certo essere punto di partenza 
a buone istituzioni, nè servir di base a simile 





1 TORINO, 24 PEBBRAIO. 
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LA CORRISPONDENZA AUSTRIACA. 


Il foglio litografico del principe. Schwartzen- 
berg torna in campo con una nuova .geremiade 
. contro.il Piemonte.e il Governo Piemontese, ma 
questa volta l'articolo è di un genere così ameno. 


colori Whe deve usare, e la foggia del cappello, 
dei < delle cuffie, è un po troppo. * 

La i sclama ancora: » In Pie- 
» monte tutta la stampa sia radicale , sia liberale, 
» sia stravagante, sia moderata , manifesta evi- 
» dentemette una tendenza all’effettuazione dei 
» progetti mazziniani!!» Risum teneatis amici!!! 
Ci voleva proprio Palta sapienza di un austriaco 
per dire tanti spropositi in così poche linee ! » 

Precedentemente la Corrispondenza rilevando | zi 
la statistica de’ paesi che hanno contribuito al 
prestito di Mazzini, quotava il Piemonte per 
L. 600,000 e il Lombardo-Veneto per L.500,000. 
Lasciamo*al consigliere Czòrnig la fatica di con- 
statare |’ esattezza di queste cifre: quanto a noi le 
pigliamo tal quali la litografia viennese ce le dà 
e facéiamo questo ragionamento : se nel Lom- 
bardo-Veneto, sotto il provvide e sapiente go- 
verno austriaco, che suda dì e notte per fare la 
felicità de’ suoi popoli, che lî tutela sotto il benefico 
patrocinio dello stato di assedio, delle commis- 
sioni marziali ; dell’ arbitrario militare , che lo in- 
vigila coll’assidua sua polizia, colle numerose sue 
spie : se là Mazzini ha potuto raccogliere un buon 
mezzo milione di franchi, e se in Piemonte, in 
un paese rivoluzionario, con un governo rito- 
luzionurio , e dove tutta la stampa, d’ogni ca- 
rattere , d’ ogni colore, è evidentemente mazzi- 
niana, il profeta della nuova apocalisse non ha 
potuto raccogliere chie 600[m. lire: non ne viene 
la conseguenza che, caeteris paribus, il di lui 
partito è assai più forte, più operoso, più arri- 
schiato în Lombardia che non qui? Non ne viene 
egli la. conseguenza che il governo austriaco è 
melo piùatto a promovere il mazzinianismo, che 
non il governo piemontese ? 

E sebbene la Corrispondenza torni a ripetere 
che il Gabinetto torinese non sì è allontanato dal 
campo della rivoluzione, è un fatto incontrasta- 
bile che lo spirito rivolazionario non esiste in 
Piemonte, ed esiste e fermenta in modo formi- 
dabile in tutti gli Stati della monarchia austriaca. 
Ci dica il Presidente del Ministero imperiale, se 
sono contenti i Croati, se lo sono î Serbi, se lo 
sono i Ceskî, se lo sono i Magiari, se lo sono î Po- 
lacchi, senza nulla dire degl’Italiani; e ci dica 
com’egliè costretto a {jovernare tulte queste na- 
zioni: ci dica se tale strana foggia di governare, 
che dura da due anni, non rivela un vizio nella 
monarchia, un malcontento generale nei popoli, 
una panira incessante nel Governo, una impos- 
sibilità di poter governare altrimenti sè non col 
dispotismo della forza: e ci dica altresi se con 
quella immensa gravitazione di baionette intende 
egli di poter ‘riuscire a comprimere lo spîrito 
ribellante di tanti popoli, offesi nelle loro nazio- 
nalità, nei lorn diritti, nei loro orgogli e nel 
naturale sviluppo della loro sociale esistenza? 

Il principe Schwarzenberg ha ideato il gran 
progetto d° incorporare tutto l'impero austriaco 
nella Confederazione Germanica , onde tirare i 
Tedeschi in tutte le speciali querele dell’Austria 
coi suoi popoli e cogli Stati esteri, il che equi- 
vale ad una confessione, che ella è finalmente 
convinta non poter più da sè sola reggere contro 
il cumulo immenso di disordini che la corrodono 
internamente. Mercò di questa incorporazione 
ella può ridurre ad una metà il suo esercito, e 
quindi fare un risparmio sull’ immenso danaro 
che gli costa: e già a quest'ora risparmia 24 mi- 
lioni di fiorini, giacchè una parte del suo esercito 
lo fa mantenere dalla Toscana, dallo Stato Ro- 
mano, dal duca di Parma, dall’ Assia, ‘dalle Gittà 
Anseatiche e dall’ Holstein, e vorrebbe rendere 
partecipe di quest’'amichevole contribuzione an- 
che il Piemonte. | 

Ma è ancora incerto se quel progetto possa 
riuscire; e dato che riesca, vi può bene essere 

e buona amicizia fra l'Imperatore d'Au- 
stria ed il Re di Prussia, fra il principe di Schwar- 
zenberg ed il conte Manteuffel ; ma la stessa pace 
e buona amicizia vi sarà ella fra Austriaci e 
Prussiani: fra i non Tedeschi austriaci ed i Te- 
deschi della Germania. D'altronde quella grande 
Confederazione debbe avere i difetti essenziali a 
tutti gli Stati federativi : le tendenze divergenti 
dei membri che li compongono, i dispareri, |’ ir- 
resoluzione e Ja lentezza nell’operare. E chi dice 
all’ Austria che la Prussia sarà sempre di accordo 
con lei in tutte le questioni, è sempre disposta a 

il suo danaro ed a mandare i suoi soldati 
in Italia od in fondo alla Transilvania a con 


































































progetto. ‘ 

‘ » Riguardo poi alle tendenze anti-ecclesiastiche 
del Gabinetto di Torino, ban esse, è yero, l'ap- 
parenza di un bucn risultato: ma certo unica- 
mente l'apparenza. Il Cattolicismo è l’anima del- 
l'Italia: per quanto gli osservatori superficiali 
negar vogliano questa verità, le menti più ele- 
vate di tutti secoli l'hanno sempre riconosciuto. 
Il principio cattolico è così intimamente fisso nelle 
menti e negli animi del popolo Italiano, che V'in- 
differentismo e l’immoralità d’alcune città prin- 
cipali sono sempre elementi specificamente più 
leggieri, che sormontano alla superficie, nè si 
collegano all'essenza del popolo. La domanda da 
farsi in proposito è dunque la seguente : È sup- 
ponibile nel Piemonte di produrre un cambiamento 
religioso, che somigli alla grande Riforma tedesca 
del secolo XVI ? Noi lo crediamo impossibile , nè 
possiamo prestar fede alla riuscita di quelle ten- 
denze, che vorrebbero praticamente allontanare 
e teoreticamente rinnegare il Cattolicismo, senza 
sostituirvi alcun che di positivo. » 

Se questo articolo fosse uscito dalla cancelleria 
di S. A. il principe Schwartzenberg , cardinale 
arcivescovo di Praga, e comparso sull’ Amico del 
Popolo, alla buon’ora: per quanto grandi e 
grosse siano le stravaganze , elle sono degne del 
partito di cui è il capo. Ma essendo invece u- 
scito dalla cancelleria del serenissimo di lui fra- 
tello, il Presidente del Consiglio dei Ministri , e 
pubblicato in un foglio litografico semiufficiale, 
con pace di S. A. non possiamo astenerci dal 
dire, che se Ella conosce gli affari del rimanente 
dell'Europa come. conosce quelli del Piemonte, 
la sua sapienza politica non è certamente la più 
invidiabile. Infatti un assennato Ministro degli 
esteri, che debb’essere esattamente informato di 
ciò che succede negli Stati esteri, se avesse del 
nostro paese anche solo una mezzana cognizione, 
avrebbe mai potuto sul serio farsi la domanda : 
» Se. è supponibile nel Piemonte di produrre un 
» cambiamento religioso che somigli alla grande 
» riforma tedesca nel secolo XVI ? » Innanzi di 
poggiare questa domanda, si avrebbe dovuto 
farne precedere un'altra ed è: Se in Piemonte 
vi sia l’intenzione ; 0 se essendovi l'intenzione, 
vi siano le presdisposizioni, di produrre un cam- 
biamento religioso che somigli alla grande ri- 
forma tedesca del secolo XVI. Al che tutte le 
voci avrebbero risposto con un ilare: Oh che 
pazza domanda ! Perchè infatti la domanda istessa 
presuppone un assurdo morale.. Ed invero che 
cosa ha fatto il Piemonte colle sue così dette ri- 
forme religiose? Ha fatto una cosa sola che ha 
tanto legame colle cose religiose , quanto ne ha 
l'articolo della Corrisponnenza Austriaca còl 
senso comune : ha abolite le immunità personali 
e locali, abolite da oltre un secolo in tutti gli 
Stati cattolici dell'Europa , compresa l'Austria; 
ha ragguagliato i diritti di tutti e dato um ca- 
rattere uniforme alla legislazione, come si pra- 
tica in tutti gli altri paesi cattolici e quindi anco 
nell’Austria; ed il primo Presidente del Gabi- 
netto Imperiale, che per guadagnarsi il partito 
gesuitico ha fatto alcune concessioni ai yescovi 
dei suoi Stati, non si vede che abbia ai mede- 
simi restituita la . giurisdizione temporale, che 
esercitavano una volta e di cui furono intera- 
mente spogliati dalla divota Maria Teresa. Ora 
a nostra volta, domandiamo a S. A.: Come è 
che un’ istituzione medesima in vigore nella mo- 
narchia Austriaca è cattolicissima e religiosissima 
e negli. Stati Sardi tende a praticamente allon- 
tanare e teorelicamente rinegare il cattolicismo? 
La Corrispondenza Austriaca vorrebb'ella for- 
nirci qualche schiarimento in proposito ? 

+ Lo stendardo tricolore , grida la. Corrispon- 
denza, sventola ‘ancora sui pubblici edifizii di 
» Torino» — Questa sì che è marchiana ! enon 
potremmo noi rispondere : lo stendardo col mor- 
tuario giallo-nero, sventola ancora sui pubblici 
edifizi di Vienna. -- E che perciò ? Ciascuna na- 
zione ha i suoi colori: a noi ne piacciano tre scelti 
fra i più allegri; all’ Austria invece piacciono i 
colori con cui si ornano i catafulchi e le pompe 
funebri. Anche in Francia sventola il tricolore : 
e per questo | Austria dichiarerà la guerra alla 
Francia per costringerla a mutare i suoi colori , 
e ad adottare il sepolcrale suo giallo-nero. Ag- 
giungeremo , cosa notissima senza dubbio a Sua 
Altezza , cioè che i colori dell’ arciducato CRE 
stria propriamente detto, sono precisamente i 
bianco ed il rosso, due dei tre colori del vessillo 
Piemontese e Francese; peg e i Suo srt 
mugen in casa altrui, e prescrivergli ‘1 






































e istrulto coi proprii occhi di ciò che qui suc- 
cede; a leggerlo senza ridere; e perchè i leltori 
non i fidino del solo: nostro giudizio , lo trascri- 
viamo per disteso : 






















































spetta; Sfuggir nonfpoteva al nostro sguardo che 
il sistema. essenzialmente diverso colà seguito , 
in contrapposto ad altri Stati europei, produr 
dovea, come infatti produsse ,, un antagonismo 
alle massime politiche opportune alla penisola, 
il quale presto o tardijdebb'essere causa di nuovi 
movimenti e confusioni. L'attuale Gabinetto to- 
rinese non si è allontanato dal campo della rivo- 
luzione, nè si è assolutamente separato da quel 
partito che proclama l'infrazione di tutti i trat- 
tati di diritto pubblico , lo scioglimento degli at- 
tuali rapporti territoriali e nuove utopistiche co- 
stituzioni di Stati. Lo stendardo tricolore sven- 
tola ancora sui pubblici edifizii di Torino ; e tutta 
a stampa di quello Stato, sia radicale. sia stra- 
yaggante, sia moderata, manifesta evidentemente 
una tendenza all’effettuazione dei progetti maz- 
ziniani. 

» Altra volta abbiamo, non senza fondamento. 
dimostrato che l’essenza monarchica dello Stato 
Piemontese e la conservazione della Corona di 
Savoia vengono guarentite unicamente dall’atti- 
tudine del partito dell'ordine în tutta Europa, 
malgrado la posizione ostile della Sardegua con- 
tro il medesimo e contro qualche ‘straniero Go- 
verno. ‘Abbiamo fatto vedere che l'ordine non 
è in Piemonte \,mautenuto dagli uomini che ivi 
stanmo al timone dello Stato, ma solameote dalla 
pressione e dall’influsso possente delle condizioni 
generali, L'esperienza degli ultimi scorsi anni ha 
data una prova evidente che Ministeri di vacil- 

1) lanti principi, come quello attuale del Piemonte, 
non furono mai in grado di ottenere nemmeno 
in parte un consolidamento di condizioni, ed hanno 
sempre , parte contro voglia, parte volontaria- 
mente, operato a pro’ del partito radicale. Non 
v ha cosa. più pericolosa in politica delle mezze 
convinzioni , delle opinioni inopportune e vacil- 
lanti, dei colori smontati, delle coscienze appren- 
sive e stanche. 

» Il Gabinetto torinese è ormai pervenuto ad 
ad un punto che i suoi antichi sostenitori ed amici, 
i radicali, lo rinnegano e lo dicono cadavere in- 
sepolto. La dimissione di Siccardi sembra, in 
ogui modo, preparar debba una nuova piega , e 
di gravi conseguenze, negli affari del Piemonte, 
Non senza motivo consideriamo quest'uomo come - 
‘l-véro movente di quell’ordine di cose. Ei fu 
che diede il suo nome per sottoscrivere la scis- 
sura con la Curia Romana; lui riguardarono 
quelle molteplici e abbondanti soscrizioni , il cui 
ricavato debbe servire all’erezione di un mo- 
nùmento; Questo monumento sarà elevato: ma 
Puomo' cui lo si dedica , ha perduto ancor vi- 
vente la sua influenza , la sua dignità, la sua po- 

» Continuare nel presente sistema, è cosa che 

«va congiunta a gravi difficoltà. Quando gli spi- 
| oriti sivagitanovinquieti e manca l’energica mano 
‘che siavin grado di frenarli, allora è quasi impos- 
sibile fermarsi ad un punto dato , e bisogna ne- 
cessariamente o procedere innanzi 0 indietreg- 
giare, per giungere ad ad una posizione più so- 
lida. Il Piemonte si troverà quindi presto nella 
condizione di dover obbedire ad un Mivistero 
ancor'più radicale, oppure gli elementi conser- 
vativi del paese dovranno tentare un énergico 
sforzo per iscuotere il giogo dell’ idea unitario- 
radicale. 

» Noi crediamo’, del resto, assolutamente im- 
possibile un durevole trionfo delle tendenze esa- 
gerate-ad una unità italiana e dell’idea anti-ec- 

vvclesiàstica nel Piemonte. Questi sogni di unità 

"«preparerebbero alla pace ed al benessere della 

«popolazione della Penisola pericoli tanto grandi 

‘»e minaccianti , quanti ne ha prodotti eguale il- 
lusione nella Germania. L'impossibilità di un tale 
‘risultato sta espressa nella storia della nazione e 
vinella geografia del paese. Noi non crediamo che 
vin progresso trovar-non si possa una base giuri- 


n n si possa una base giur 
È Pao polten deg Stati Italiani, Ma i pri 









































e possediamo perciò i mezzi per costringere i 
popoli a fare ciò che piace a noi: imperocchè 
colla forza si soggiogano le nazioni, ma non si 
cangiano da quel che sono, nè si soggiogano 
idee. Che cosa è valsa finora la forza? Che cosa 
ha guadagnato l’Austria dal canto dell'ordine, 
della quiete, della pace, nel vero senso? La fotza 
ha ella condotto la concordia nei suoi Stati, l’or- 
dine nelle sue finanze, la prosperità nel suo com- 
mercio, il benessere e la contentezza dei suoi 
soggetti? Ma se ella non gode questo bene, se è 
in tali disperati condizioni da non poterlo godere, 
ella è una malignità infernale il volerlo insidiare 
a quelli che lo possiedono: ed il ricorrere alle 
cospirazioni secrete, alle invettive, alle calunnie 
manifeste per conturbare la pace e la tranquillità 
di uno Stato, che ha il diritto di provvedere alla 
propria interiore felicità in quel modo che crede 
più conveniente, Finora l'Austria è stata fortu- 
nata nelle numerose sue infrazioni del diritto pub- 
blico in Italia ed in Germania; ma col troppo 
tendere la corda, potrebbe alfinrompere : e ram- 
menti l Austria che Europa sta sopra uo vulcano, 
di cui ella ne attizza continuamente i fuochi colle 
sue improntitudini e colla smania di far trionfare 
la ferocia dei suoi principii governativi e di con- 
seguire una smodata preponderanza. Quindi po- 
trebbe succedere che tante usurpazioni e tanti 

ti 
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attentati contro l'indipendenza degli Stati 
cioli avesse a risvegliare la gelosia degli 
grandi, ed a far scoppiare quella guerra gene- 
rale dall’ Austria così temuta e da lei continua- 
mente provocata. 










































































A. Biancui-Gioyim. 
CT 

Come avvertimmo nel nostro num. 44, le 
espressioni che dicevansi sfuggite di bocca al conte 
Pralormo, intorno allo stato del Piemonte, erano 
state copiate testualmente dalla lettera di un di- 
stinto personaggio dimorante a Parigi, e che ci 
era stata comunicata. 

Dopo le esplicite dichiarazioni dello. stesso 
conte Pralormo, pubblicate nel Risorgimento, e 
che nel nostro reso-conto. della. Camera (vedi 
num. 53) abbiamo accolte senza restrizione al 
cuna, sembra fuori di dubbio che tutto questo 
malaugurato affare dipenda da qualche equivoco 
che certamente non mancherà di essere rischia- 
rato. 
A convincerci maggiormente su questa opi- 
nione ci perviene un lettera di un distinto emi- 
grato Napolitano, il duca Proto, di quello stesso 
che indicavasi essere stato testimonio del dialogo 
anti-costituzionale del nostro incaricato d’affari a 
Parigi, in cui é smentita anche questa circo- 
stanza. Noi che sopra ogni cosa amiamo la ve- 
rità, eche accettiamo assai più volontieri una 
professione di fede politica, leale, come quella 
fatta dal conte Pralormo , di quello che la con- 
ferma di un'accusa , crediamo debito nostro di 
rendere la lettera succitata di pubblica ragione. 

Mio caro amico 































































































































































Parigi, 19 febbraio 1851. 
Ieri leggendo nel igiornale 1 Opinione del 14 
febbraio una lettera presentata al Parlamento 
dall'onorevole dep. Farina, la quale narrava di 
certa quistione avuta fra due emigrati Italiani 
con il sig. conte di Pralormo in casa della Du- 
dir eee ee a 
riosità i bbero essere stati coloro 
canarino o'd’affari di S. M. il 
Re di Sardegna intorno alle cose del Piemonte. 
Ma questa mane, con grandissima meraviglia, 
e.con non minore rammarico , ho udito che a 
Torino si dice, e che sta scrilto nella lettera pre- 
‘arina, me essere una delle due 
‘impacciatasi | Austtia în ole af- in quistione; i 

Pepper trentini > pdivere cit drili Lsi pn una 
vudini, non volti bandiera, e non approfitti del- | 



































































































































te, perchè vogli smentire quanto è stato scritto 
da Parigi al sig. Farina , e fare onore al vero 
per quel modo che crederai migliore. 
- Veggasi da ciò di quanta avvedutezza fa me- 
stieri nel raccogliere e ripetere i discorsi che 
| contansi per le contrade e pei caffè intorno ai 
fatti nostri, e che il più delle volte non sono che 
I frutto della scienza unica di una setta nemica 
più al Piemonte , che allo straniero, e che pre- 
* tenderebbe sulla caduta degli onesti fondare il 
reggimento di equità, e però non ristà giammai 
da quella guerra di diffamazione che ne ha tanto 
balestrati negli ultimi casi d’Italia. 
Fnaxcesco PaLcavicivo pi Proto. 


cell; GSS sog 


e si disfa da chi ha l’autorità di far regolamenti, 
e le leggi sole debbono essere fatte dal potere 
legislativo. La disposizione che « chi sarà per la 
seconda volta rimandato non potrà più essere 
amesso all'esame » si trova all’art. 12 del cap. 
IX del Regolamento annesso alle Costituzioni 
della R. Università, approvato colle .R, Patenti 
del ia giugno, 1772. Iù queste R. Patenti è vero 
che si dice: « vogliamo che tali regolamenti 
abbiano forza di legge 3 » ma che perciò ? Anche 
il Codice Civile dice che le convenzioni particolari 
fra privati hanno forza di legge: ma forse che 
per modificare o' distruggere  siffatte conyenzion 
aventi forza di legge, si richiede l'intervento deii 
poteri dello Stato? La solennità con cui: furono 
approvati quei regolamenti non importa altro , 
a nostro avviso, fuori che una pari solennità si 
richiede nel modificarli, nè più nè meno. | 

Quanto poi alla Raccolta dei Sovrani prov- 
vedimenti citata pure nella relazione, noi non sa- 
premmo invero donde essa tragga il carattere di 
legge, che onorevole Relatore le attribuisce. 
Questa raccolta non è che una miserabile congerie 
delle antiche e moderne leggi, regolamenti, îstru- 
zioni, ordini, contrordini, disordini di ogni ge- 
nere, relativi agli studenti, al corso scolastico, ai 
gradi accademici ed agli esami nella R. Università 
di Torino, stampata nel 1839 per comodo uni- 
camente degl’impiegati della Segreteria dell'U- 
niversità, dai cui penetrali sî ebl«: sempre gelo- 
sissima cura o vergogna di non lasciarla uscir 
fuori, non ebbe pur mai l'onore della vera pub- 
blicità. Ed a tale raccolta si vuole largheggiare 
il carattere di legge? 

Non niego che essa ha una certa autorità : 
l’autorità cioè che i singoli suoi articoli desumono 
dalla fonte donde derivarono. Così nel caso nostro 
Part. 9, cap. 1, tit. 1, di detta raccolta, il quale 
porta « che lo studente rimandato due volte 
nello stesso esame non possa essere riammesso, 
ecc: » è desunto dal R. Viglietto 20 dic. 1834, 
ivi citato in margine (se la citazione non è ‘sba- 
gliata): epperò tutta Pautorità di detto articolo 
9 non è, nè può essere maggiore di qualunque 
disposizione portata da un R. Biglietto, a cui 
cioè un altro R. Biglietto può derogare. I se 
non fosse così, dove andremo noi? Vorreste che 
per modificare tutte le disposizioni contenute in 
quel regolamento del 1772 venissirmo sempre a 
seccare il Parlamento? Non ci mancherebbe al- 
tro; e sarebbe bellissimo per esempio che dimani 
o diman l’altro dovesse venire il sig. Gioja a pre- 
sentare un progetto di legge al Parlamento (?) per 
poter far scopare tutti i giorni Ia Segreteria, 
giacchè il precitato regolamento del 1972 avente 
carattere e valore di legge, al cap. XXV è 12 
stabilisce che « gli scopatori saranno tenuti di 
scopare una volta la settimana » e secotido la 
tesi del Relatore non si può derogare a quel re- 
golamento « senza una nuova legge emanata 
dai poteri dello Stato, » - Di questi esempi po- 
trei recarne centinnia ; e vegga la Camera a qual 
partito la vogliono innocentemente condurre i 
suoi Commissari. ‘ 


ne formano l'oggetto , non 
merita meno di ima tutta la sua sollecitu- 
dine, vogliam dire la provvista di tutto il mate 
riale necessario all’ attivazione completa della 
strada : in ciò Amministrazione avrà ad occu- 
pare sufficientemente tutta la sua operosità senza 
moltiplicarsi il lavoro colla ripartizione di un 
progetto di cui l'indole e l’interesse ne richieg- 
gono.la pronta ed indivisa èsecuzione. 

Una logica coerenza a se stessa dovrebbe poi 
influire sui propositi della Società. Glì avvisi da- 
tisi sinora parlano sempre di appalto generale : 
a pubblica opinione, conscia del patto fonda- 
mentale della Società, non può interessare . tale 
appalto se non nel senso dello Statuto sociale, 
ed il volerne ora restringere l'esecuzione, quando 
non fosse una sconvenienza d’ interessi ,. sarehbe 

n illudere la pubblica aspettazione. 

Sarebbe poi un mancare ai doveri di cortesia 
e di giustizia il non riconoscere essere superiore 
ad ogni elogio lo zelo, il dissinteressamento con 
cui il Consiglio d’Amministrazione va maturando 
le proprie deliberazioni, e procede franco e spe- 
dito nella difficile impresa di donare al paese il 
primo risultato dell'industria privata in simil ge- 
nere, Ci permetterà per altro che noi mentre ci 
dichiariamo riconoscenti a tali ottime sue dispo- 
sizioni, gli diciamo francamente che | interesse 
degli azionisti e la destinazione della strada per 
le ragioni che siamo venuti esponendo, ne esclu- 
dono affatto la parziale costruzione ad un solo bi- 
nario. 

La predicata facilita di tale costruzione, l'a- 
spetto lusinghiero e promettente sotto cui il Con- 
siglio d’Amministrazione vorrebbe porre i de- 
slini della futura strada ferrata di Savigliano 
sono eccellenti argomenti di simpatia e di solle- 
citudine che onorano non poco gli autori; ma 
pur troppo ottime cause producono alcune volte 
pessimi effetti è gli speculatori (agioteurs) po- 
trebbero nel nostro caso prendersi l’incarico di 
verificare questa massima d'eccezione e far in 
modo che illuse e tradite rimanessero le vive 
premure della stessa Amministrazione. 

Il Piemonte si mantenne sinora scevro da 
quella lebbra (agiotage), che corrose i paesi a 
noi vicini : la lealtà piemontese predicata dalla 
tribuna parlamentare, guidatrice della nostra in- 
dustria nazionale non ci ha ancora fatti spetta- 
tori di quelle crisi che colà cotanto frequente- 
mente rivelano la schifosa ingordigia di esosi 
speculatori. 

E noi portiamo ferma fiducia che il Consiglio 
d’Amministrazione si adoprerà con sagace anti- 
veggenza a rendere impossibile in mezzo a noi la 
dolorosa riproduzione di tali scandali. 

Che se a fronte di quanto si è detto, per 
quella forza di fatalità che guida le cose umane, 
trionfasse nel Consiglio d’ Amministrazione il 
pensiero di attivare ciò nullameno detta strada 
ad un solo binario, non isperino perciò gli agio- 
tatori di usufruire della credulità degli ignari ; 
noi scenderemo nuovamente, se fa d’uopo, nella 
lizza, e segnaleremo gli agguati che per avven- 
tura venissero loro tesi. 

Un azionista della Società. 








Ed infatti quale fortunata combinazione, qual 
ragionevole preponderanza può procurare un fa- 
vorevole accoglimento a questo. progetto ? Pri- 
mieramente siffatta determinazione quando toc- 
casse la realtà porrebbe la società stessa in con- 
traddizione col capitolato a cui fu vincolata colla 
legge di concessione del g luglio 1850, e quando 
anche , come non può concepirsi altrimenti, fosse 
intendimento dell’ Amministrazione lo stabilire in 
modo provvisorio su detta strada un solo bina- 
rio, con riserva di adempiere il progetto san- 
zionato dal Re entro il termine prefisso dalla ci- 
tata legge, dove sarebbero i motivi di economia 
e di convenienza atti a giustificare siffatta dila- 
zione ? 

Senza divagare in altri ragionamenti non con- 
sentiti dalla ristrettezza del mezzo di pubblicità 
che ci è concesso, nè richiamare qui ad esame 
i precedenti della Società, i quali furono ben 
luogi dal lasciar presuporre la diversìone che noi 
sentiamo con. vera. nostra sorpresa , riducendo 
la questione ai soli punti sostanziali che riguar- 
dano il modo di costruzione. e la destinazione 
della strada ferrata in discorso , noi osserveremo 
che la Società è stretta per patto speciale col 
Governo alla costruzione della medesima a dop- 
pio binario ; che supposto pure qualanque pen- 
siero di successiva derogazione a questo patto, 
si troverebbe sempre un ostacolo insormontabile 
nella locale importanza di quella strada , e nelle 
frequenti e numerose comunicazioni a cui è de- 
stinala. 

E poi quale garanzia per la nuova autorizza- 
zione avrebbe l Amministrazione per vincolarsi* 
sin d’ ora, come ha mostrato di essere disposta 
ad un contralto eziandio per un solo binario? 

Noi riteniamo che la prolungata diramazione 
di questa strada a Fossano, a Cuneo, a Mon- 
dovì, a Bra , ecc. ecc., | immenso servizio che 
dessa è chiamata a prestare alle popolazioni delle 
valli di Stura e del Tanaro avranno sufficiente 
peso nel consiglio del Governo a non acconsen- 
tire giammai a consimile modificazione. 

E la cosa veduta da questo fato non può tro- 
vare oppositori; nè la stessa Amministrazione 
potrebbe farne oggetto di dubbio; ma la diver- 
genza che sarebbesi manifestata , | esitanza che 
dividerebbe |° opinione del Consiglio d° ammini- 
strazione cadrebbe circa |’ opportunità della con- 
temporanea formazione dei due binari. 

Il desiderio forse , sicuramente commendevole, 
di favorire la prosperità della strada, e di ritar- 
dare il più che possibile l° esaurimento dei fondi 
sociali , avrà. indotto il Consiglio a travedere in 
questo sistema una certa misura di prudenza, ed 
un nuovo elemento di vita per la Società dallo 
sesso amministrata ; tuttavia. per poco che ci 
addentriamo nella quistione si scorgerà non es- 
servi in ciò che una solenne illusione. 

Posto essere patto incontravertibile , essere 

















Riportiamo il seguente ‘articolo dello }Statuto 
che dimostra quanto sia conseguente [nei suoi 
principii la politica dei Gabinetti che credono o 
vogliono dar a credere di tutelare l’ indipendenza 

‘ del Pontefice, eil riordinamento dello Stato per 
mezzo dell’ occupazione. 

» Il giornale dei Debats dà la notizia che il go- 
verno pontificio sta trattando col viennese] per 
dar nuova forma alla occupazione austriaca. Noi 
non crediamo che possa riuscirvi, perchè le ra- 
‘ ggioni di occupazione non son tulte romane: 
ca) tion concediamo poco. Infatti se si 
considerano gli Stati Italiani che si dicono restau- 

' rati, non riesce di vedere (dopo tanto tempo e 
dopo tanta fatica) sorgere alcuna condizione pro- 
pria di rinnovamento, e di miglioramento. Non 
riesce di vedere in veruno di loro neppure una 
propria e distinta politica sì interna come este- 

‘riore. Tutti hanno un andare istesso. Tutti par 

the temano lo stesso avvenire. Quindi invece di 

parlare di restaurazione , è molto più giusto il 

parlare di occupazione , e di basare su questa 

tutti i raziocinii. 

L'occupazione austriaca in quattro Stati d’Ita- 
liù, ne ha come sospesa la'loro particolare e de- 
‘finitiva sistemazione. Mentre i politici burocratici 
credevano all’ombra dell’amata bandiera potere 
prontamente tornare allo statu quo ante revolu- 
tionem, se ne veggono sempre allontanati , quasi 
assetati 'T'antali, da una mano invisibile. Invisi- 
bile però a chi non vuol vedere, perchè non è 
necessario lo sguardo linceo per discuoprirla. 
Finchè l'Impero austriaco non avrà trovato il 

"suo cèntro di gravità, gli Stati Italiani occupati 

‘dalle sue armi rimarranno sospesi. 

Vero è che potrebbe intervenire qualche emer- 
frenza, la quale sciogliesse questa subordinazione 
degli Stati occupati dalla sorte «dello Stato occu- 
pato. Questa eventualità non è da noi discono- 
‘sciuta, ma essa conferma appunto la verità sopra 
espressa 3 poichè se l’emergenzn mon soprag- 
giunge, la subiezione resta, e con essa resta la 
sospensione. 

Ma tutto ciò è volontario dalla parte degli 
Stati occupati, poichè quando essi volessero dav- 
vero provvedere alla loro sicurezza presente e 
futura, avrebbero ben altri mezzi da scegliere 
che la occupazione. Ciò parrà [un paradosso a 
chi ormai è personalmente interessato a sostenere 
la voluta occupazione. Ma tale non è certamente 
















































































il gabinetto Quindi. esso è anco da ald- necessità il compiere la strada di cui si tratta a 
sto lato in migliore part degli altri iole doppio binario, perchè voler fare a due riprese STATI ESTERI 
+ poter trovare una via di scampo. un lavoro che è già destinato ad essere compiuto | |. Tn mezzo alla grave ed universalmente sen- 
in termine assai breve ? FRANCIA 





tita urgenza di presentare buone leggi che pro- 
veggano ali’ intiero ordinamento della pubblica 
istruzione ci fu di non poca meraviglia vedere 
or sono due mesi il Ministro Gioia inaugurare, 
per così dire, la sua carica colla presentazione 
alla Camera dei Deputati di un progettuzzo di 
legge per la riammessione agli esami. Sc questo 
è il più bel frutto che il nuovò Ministro seppe 
raccogliere dall’inventario dell'eredità Mamelica, 
noi davvero non sapremmo a qual dei due ren- 
dere le maggiori grazie. Ma almeno speravamo 
che la Camera di questo e di altrettanti progetti 
avrebbe fatto la debita giustizia, cacciandoli nél 
pozzo di S. Patrizio, ed invece ci tocca veder la 
Commissione nominata per esaminar quel pro- 
getto riferirne favorevolmente , e proporne alla 
Camera sebbene con qualche lieve cambiamento 
l'adozione. Ce la perdonino i nostri amici, che . 
ebbero purte in quella relazione, ma noi non 
possiamo questa volta essere dalla loro. E che 
cosa ci entra il Parlamento a dover deliberare 
sulla riammessione dei rimandati dagli esami ? 


Esso ne ha nu’altra facilitazione nell’ istesso 
principio adottato dai medesimi occupanti per 
- onestare la prepotente restaurazione del dominio 

+ temporale dei Papi. 
«Si è detto che interessa a tutto il mondo , 
‘che il Papa sia Sovrano indipendente. Ora se 
questo è, si deve pure ammettere che non si 
deve subordinare l'ordinamento , e il consolida- 
mento del suo Statuto agl’interessi, ai comodi di 
qualche altro Stato vicino — Tanto è che il Papa 
non abbia uno Stato, tanto è che lo abbia a di- 
» screzione. di altri — Taoto è che.il Papa non 
abbia ricuperato il regno, tanto che sia. sempre 
galleggiante, e ogni soffio di vento gliel possa 

* rapire. 

S'è vero che un nuovo Ministro zelatore dei 
diritti papali deve prendere il timo ne dello Stato, 
non verranno trascurale nè queste nè altre ra- 

"ioni particolari allo Stato Pontificio , le quali 

‘ possono davvero esimerlo da tutti i pericoli pre- 
senti e futuri d’una occupazione a comodo dell’ 
occupante, e di quale occupante. 





Con tutto il g luglio 1853 la strada ferrata da 
Torino a Savigliano deve essere aperta all’eser- 
cizio a doppio binario. 

Si sa, come si è detto più sopra, che il Con- 
siglio d'Amministrazione nei varii partiti d'Ap- 
palto n’ebbe pur anco per un solo e per due bi- 
narii, e che la differenza tra luna e l’altra ese- 
cuzione sarebbe poi così leggera da togliere ogni 
dubbio sulla scelta. 

Di più ritenuta la necessità, vicina o lontana, 
non importa, che tale strada venga attivata a 
doppio binario, l’ Amministrazione, la quale ora 
pare compresa dal pensiero dì procurare alla So- 
cietà un vantaggio, è poi sicura che questa dif- 
ferenza di somma, la quale attualmente non sa- 
prebbe esporre basterà a compiere la strada, 
quando lo voglia? 

Indipendentemente dalle molteplici combinazioni 
che ponno mettere la Società in ben più difficili 
circostanze, quale si è tra noi il rincarimento 
sempre crescente dei legnami e di altri generi 





Parigi, 21 febbraio. Il conte di Chambord 
desidera far parlare di sè. Dopo la famosa circo- 
lare del sig. Barthelemy, la quale recava a’ ere- 
denti nel diritto nazionale la buona novella della 
formazione del gabinetto. legittimista. da cui do- 
vevano dipendere ed a cui obbedire tutti i mem- 
bri della setta , l’esule principe. attendeva una 
nuova occasione di esporre le sue speranze e le 
sue promesse alla Francia, e di riparare al triste 
effetto che fece la circolare precedente. Egli af- 
ferrò quindi quella fornitagli dal discorso che Il 
Berryer pronunciò nella seduta dei 16 gennaio, 
€ diresse, a questo rappresentante una lettera in 
data di Venezia, il 28 gennaio, nella quale, atte- 
statagli la propria soddisfazione pel.modo .col 
quale essa spiegò all'assemblea la politica del par- 
tito, si fa ad esporre le proprie idee intorno al 
Governo «della Francia, la via che batterebbe se 
fosse chiamato a regolarne i destini, e la speranza 
ch'egli nutre di poter con questi mezzi chindere 
l’era delle rivoluzioni, vd 



































relativi, la probabilità di nuovi avvenimenti poli- Son queste le materi lamentari, in ordine Ecco la parte più importante di quasto così 
tici ed altro, bisoguerebbe. essere affatto digiuno alla pubblica idrasiine 3 Vermeenia Mi relatore manifesto Liitiulate. drv po 





OSSERVAZIONI 
SULA COSTRUZIONE DELLA STRADA FERRATA 
DA TORINO A SAVIGLIANO, 
" (Comunicato) 
Nell’ occasione che il Consiglio d’ Amministra- 
zione della strada ferrata da ‘Torino a Savigliano 
«ebbe a prendere conoscenza dei partiti stali al 
; medesimo presentati sul capitolato d’ appalto per 
la costruzione di detta strada , non si sa compren- 
dere come detto Consiglio inopinatamente siasi 
© piegato ad ammettere anche partiti ristretti alla 
' costruzione di tale strada ad un solo binario , ed 
- vaibbia quindi formato punto di controversia se al 
“sistema di un doppio binario fosse preferibile 
«quello di un solo. AE 
10 Veramente tra uomini dottati di squisita pre- 


sap di 





di senso pratico in simili operazioni il non veder 
l’enorme sbaglio che si commetterebbe nel ri- 
partire in due epoche distinte un lavoro di na- 
tura affatto identica e complessiva. 

In così fatte operazioni ogni interruzione e ri- 
presa dei lavori equivale ad un’iniziamento, e 
l’iniziamento in fatto di opere di tanta rilevanza 
ciascun sa quanta parte di capitale assorbe e nelle 
disposizioni preparatorie ed in tutto ciò che 
forma il preliminare di ogni impresa. 

D'altronde non bisogna pretermettere che oltre 
alla costruzione della strada resta tuttora a com- 
piere al Consiglio d’ Amministrazione un’ altra 
operazione, la quale stante la varietà e la molti- 


stesso osserva che a taluno. dei membri della 
Commissione parve pure che questo progetto do- 
vesse piuttosio formare materia di regolamento 
anzi che di legge; ma soggiunge che. tolse. ogni 
dubbio intorno a questo proposito l'osservazione 
che il regolamento annesso alle costituzioni, e la 
raccolta dei Sovrani provvedimenti hanno ca- 
rattere e vilore di legge e che quiudi non si 
può nè all’uno nè all’ altro derogare senza una 
nuova legge emanata dai poteri dello Stato. » 
Noi all’ incontro crediamo (e brameremmo di 
udire buone ragioni e non parole in contrario) 
che un regolamento per quanto abbia valore di 
legge è sempre un regolamento, e come tale si fa 


» Depositaria da fondamentale della 
monarchia , io so non risponderebbe 
a tutti i bisogni della Francia, se non fosse în 
armonia col suo stato sociale, co’ suoi costumi; ed 
i suoi interessi, e se la Francia non ne ricono- 
scesse ed acceltasse la necessità ‘con confidenza. 
Rispetto il mio paese quanto io l'amo ; onoro il 
suo incivilimento e la sua storia contemporanea, 
quanto le tradizioni e le reminiscenze ‘lella sua 
storia. vi biz pedate 

» Le massime che specialmente ei predilige e 
che voi avete ricordate alla ringhiera , 1’ egua- 
glianza dinnanzi alla legge, la libertà di coscienza, 
il libero accesso pei meritevoli a tutti gl’impieghi, 
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—\R tatti gli onori a tuttii vantaggi sociali , tutti 


questi grandi principii d'una società illuminata e 
cristiana mì sono cari e sacri come a voi , come 
‘a tuttii francesi. 

» Dare a questi principii tutte le guarentigie 
. che lor sono necessari con istituzioni conformi ai 
voti della nazione, e fondare d'accordo con essa 
un governo regolare e stabile ,.ponendolo: sulla 
base dell'eredità. monarchica e sotto la guardia 
delle libertà pubbliche, fortemente. regolate in 
uno e fortemente rispeltate : tale surebbe l’unico 
scopo della mia ambizione. : } 

» Io oso sperare ché coll’aiuto di tutti i buoni 


* cittadini, di tutti i membri della mia famiglia non 


mancherò nè di coraggio nè di perseveranza per 
iere quest’ opera di ristorazione nazionale , 
mezzo di ridare alla Francia lontane pro- 
spettive dell'avvenire , senza di cui il presente, 
quantunque tranquillo, rimane inquieto e sterile, 

» Dopo tanté vicissitudini ed esperimenti in- 
fruttuosi la Francia, amrhaestrata dalla sua pro- 
pria esperienza , saprà!, ne ho la ferma fiducia , 
conoscere essa medesima dove sono i suoi mi- 
gliori destinî. Il giorno in eui sarà convinta che 
il principio tradizionale e secolare dell’ eredità 
monarchica è la più sicara guarentigia della sta- 
bilità del suo governo, dello sviluppo delle sue 
ibertà, essà troverà in me un francese devoto , 
sollecito d’' unire intorno a sè tutte le capacità, 
tutti gl’ingegni, tutte le glorie , tutti gli uomini, 
i quali hanno co” loro servigi meritata la ricono- 
scenza della patria. » 

Tn questa lettera .il conte di Chambord parla 
il linguaggio di tutti i pretendenti : promesse è 
sempre promesse; ma il principio ch’esso afferma 
è rigettato dalla coscienza di tutta la Francia. 

La lettera fu pubblicatà, non già nella Gazette 
de France, ma nel Moniteur du soir, giornale 
dell’ Eliseo. Quasi tutti i gioruali la riproducono 
senza alcun commento. Però i fogli legittimisti 
non celano la loro gioia, e l' Assemblee Watio- 
nale V’accoglie come il programma d’ uva nuova 
politica, ed il preambolo d'una unova carta costi- 
tuzionale , conforme ai diritti, aî costumi ed ai 
progressi della nazione francese, A parer suo que- 
sto manifesto rivela il desiderio della fusione dei 
due rami borbonici, e segna la via di salute che 
la Provvidenza preparò alla Francia per salvarla 
dalla ruiva. 

Un'altra lettera, la quale ha meravigliato per 
la sua audacia, è quella che, il rappresentante 
Ségur .d’Aguessau diresse al presidente. Dupio 

per annunciargli la sua mozione relativa al fe- 
steggiamento, dell’ anniversario della proclama- 
zione della repubblica, per questa sola ragione 
che nel rapporto della Commissione che. la esa- 
minò è espresso il sentimento che anima l'assem- 
blea contro qualsiasi insurrezione, e che esso porge 
motivo di sperare che in quest'anno non si vedrà 
nell’anviversario del 4 maggio illuminata la fac- 
ciata del palazzo legislativo , perchè quel giorno 
nefasto non risveglia ne'{francesi altro che rimem- 
branze di violenza , di ruina e d’anarchia, Il sig. 
D'Aguessau soggiugne che avrebbe voluto, pro- 
porre che fossero cancellate le date del 22, 23 e 
24 febbraio inscritte sulla ringhiera; ma di non 
averlo fatto perchè si possono considerare come 
moralmente cancellate, dacchè l'Assemblea ha ri- 
cusato di accordare delle pensioni nazionali ai 
combattenti di febbraio. 

Jersera , scrive la corrispondenza , giunsero al 
Governo .dei dispacci importanti dal sig. Le- 

..moyne,, console generale di Francia ad Alessan- 
dria d’ Egitto. Il ministro Bernier lì comunicò 
tosto al Presidente della Repubblica. A. Parigi è 
pur giunto il sig. Cor primo dragomanno dell’ 
ambasciata francese a Costantinopoli. Esso fu 
incaricato dal generale Aupick di una missione 

icolare presso il Governo francese. 

Sì assicura che all’Eliseo si è rinunciato a certe 
nomine diplomatiche , contro le quali |’ opinione 
pubblica ha protestato energicamente. Fra que- 
ste si annovera pure quella di Persiguy a Vienna. 
N Governo ‘aveva’ in pensiero d’ inviarvelo per 
protestare contro |’ ammessione delle provincie 
austriache non tedesche nella Confederazione ger- 
manica: ma la condotta di quel diplomatico a 
Berlino ha fatto avvertito il sig. Bernier che la 
missione che gli si voleva affidare, già assai ar- 
dua per se stessa non avrebbe potuto riuscire. 

Vuolsi che il governo francese abbia intenzione 
d'ocenpare Ginevra e Losanna, qualora la Prussia 
e l'Austria intervenissero armata mano nella 

Svizzera. 

L’Assembleafcontinudtnella tornata d’ oggi la 
discussione della legge sulle ipoteche, La discus- 
sione non offre alcuna importanza. 

» L’ illustre astronomo, Francesco Arago irovasi 
gravemente malato, 
“I due rappresentanti, Miot e Rouet, contro i 


com 
il sol 


+ quali l'Assemblea aveva autorizzato il ministero ‘ 


pubblico a procedere furono assolti dalla Corte 


. delle Assisie: 


» Teri fu to il Yote Universel a cagione 

‘d'un articolo del redattore Robin, intitolato : 4i 

— eoltivatori. —_._.* | 
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Londra, 18 fe i la trasformazione. 
della tassa sulle finestre, il Cancelliere dello Scac- 
chiere propose, nella seduta del 17, alla Camera 
dei Comuni una riduzione del dazio sul caffè delle 
colonie e, dell’estero, limitandolo a 3 denari per 
libbra in entrambi i casi. La perdita sarebbe di 
lire 176,000. 

Il dazio sopra il legno estero propone egli di 
ridurlo. alla metà dell’attuale importo con una 
perdita di lire 186.000. 

Un’ altra riduzione. è quella sui s:mi ‘d’ogni 
coltura. Inoltre propose di mettere a carico dello 
Stato una parte degli aggravi locali in causa del 
mantenimento dei pazzi poveri. Ciò sarebbe per 
l’importo di lire 150,000. 

In causa della legge sullo zuechero, vi sarebbe 
nel luglio una riduzione sul relativo dazio di lire 
330,000; ma quella. sarebbe compensata, e la 
totale perdita degl’ introiti in causa delle ridu- 
zioni non ascenderebbe oltre a lire 1:280,000. 
Deducendo queste dal sopravvanzo, rimarrebbe 
ancora lire 612,000, ma la. metà dell’attuale tassa 
sulle finestre sarebbe ancora pagata nell’anno 
prossimo, che, porterebbe il. sopravvanzo a lire 
612,000. 

Il sig. Herries domandò l'aggiornamento sino 
al venerdì per aver tempo di prendere in con- 
siderazione le proposizioni. Il sig. Herries si mo- 
strò assai poco soddisfatto dalle medesime. 

Prossimamente avrà luogo a Dublino una adu- 
nanza dei vescovi cattolici irlandesi allo scopo di 
considerare il corso che dovrebbero tenere rela- 
tivamente al bill dei titoli ecclesiastici. In varie 
parti dell’ Irlanda incominciarono già adunanze 
locali per protestare contro le misure ministe- 
riali, ed una quantità di petizioni saranno man- 
date al Parlamento prima della seconda lettura. 

Camera dei Comuni. — Seduta del 18. 

Sir B. Hall annuncia che nel caso in cui il Go- 
verno. persistesse a tentare d’ imporre la tassa 
sulle case invece della tassa sulle finestre, do- 
manderebbe l'applicazione della. misura all Ir- 
landa, 

Il Cancelliere dello Seacchiere dichiara che ha 
l'intenzione di presentare un bill sulle casse di 
risparmio, ma che non può ancora fissarne il 
giorno, 


BRA 


GERMANIA 

Il consigliere di reggenza di Schaetzele venne 
definitivamente eletto a presidente del consiglio 
dei ministri del ducato di Anhalt Bernbourg,. 
Nella prima Camera tosto che sarà nominato il 
presideute «si procederà alla discussione della 
nuova legge sulla stampa. Siccome essa è avver- 
sata da tutti i partiti si crede che sarà cagione 
di una crisi ministeriale. 

La Camera degli Stati del granducato di Ol- 
denburgo è minacciata di un nuovo scioglimento, 
che sarebbe il quarto nel breve giro di due anni. 
Nella seduta del 1/ alla vigilia di una discussione 
relativa ad una domanda di. credito per Veser- 
cito la Camera respinse la proposta del ministero 
con una maggioranza di 28 voti contro 17, Il 
ministero chiese in massa la. propria dimissione 
nel caso che il Granduca _non volesse disciogliere 
immediatamente la Camera. 

Amburgo , 18 febbraio. In seguito ai concen- 
tramenti di truppe ordinati dal generale austriaco 
Legeditsch, il quarliere generale dî quest’ultimo 
venne trasferito ad Allona. Al tempo stesso l'ar- 
ciduca Leopoldo si è recato a Lubecca per met- 
tersi alla testa della sua divisione. Tutte le di- 
sposizioni prese dai generali austriaci indicano 

l'occupazione della Germania settentrionale 
parte delle truppe imperiali durerà lunigo 


Di mano in mano che le truppe danesi lascia 
lo Schleswig vengono in parte licenziate per d 
minuire l’aggravio che costa allo Stato il lor 
mantenimento. Le spese incontrate per vii 
la rivolazione ed allestire gli armamenti di te 
e di mare ascende ad un dipresso a 130 milia 


di franchì senza contare le obblazioni priva! 


Nei trè anni che durò questa lotta Gojm uomi 
sî arruolarono successivamente sotto le bandie: 
e tutti i giovani senza distinzione di stato e di 
miglia servirono nell’armata come volontari. 

Da che Friederichsort tornò in mano dei 
nesi , questi attendono con ogni sollecitudine 
accrescerne le opere di difesa. Il colonnello fai 
cese La Tour du Pin, il quale prese parte BI 
guerra nelle truppe di Danirnarca è incarical@ d 
far eseguire il nuovo piano di fortificazioni d@fldi 
progettato. 

PRUSSIA 

Berlino, 19 febbraio. AI momento in 
conferenze di Dresda sembrano accostàrsi ad 
conchiusione definitiva , la sopita rivalità dell” 
stria e della Prussia sembra ridestarsi. In | 
modo viene interpretato il subito ritorno di 
teuffel' a Berlinu, e il lungo abboccamento Whe 
ebbe questo col Re prima di ripartire per Dre: 

In mezzo al mistero che circonda coteste t 
tative trapela però la risoluzione presa dalle 
potenze di abbandonare il progetto..di.riyeile 
sarà nè riduzione © 





l antica costituzione. Non vi 





basi del 1815, eccetto che l° Austria entrerà 
nella confederazione con tutte le sue provincie e 
che a trattar certi affari non vi sarà mestieri di 
unanimità nei yoti. 

La Gazzetta Nazionale di Berlino esprime il 


timore che la Prussia abbia a cedere nella qui- | 


stione del commercio. come ha fatto in politica. 
Il progetto di legge sulla stampa non verrà 

ritirato dal governo com’ erasi detto da prima. 
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STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 

Foma , 15 febbraio. La folla era riunita, l’al- 
mattina, innanzi alla colonna Antonina, dove si 
vedeva affissa la caricatura fatta contro il gene- 
rale Gémeau. 

Il guardiano che dorme nella cavità della base 
dovette subire una pena per noa avere impedito 
che si affiggesse questo libello ingiurioso. Ma 
come il palazzo della posta-lettere è quivi dap- 
presso ed i francesi vi hanno un corpo di guar- 
dia, era maggior dovere della sentinella il proi- 
bire che si attaccasse la caricatura. 

Il generale Gémeau prese il partito di non 
incarircarsi d'essere stato posto in parodia del 
generale Bonaparte aî piedi delle Piramidi. Il di- 
segno sedizioso rappresenta il generale Gémeau 
nella sua spedizione contro l’osteria del Falcone. 
Egli grida a’ suoi soldati: Ricordatevi che qua- 
ranta salami vi contemplano dall’ altezza di 
quest’osteria. 

Il tentativo dei signori Lorey e Bermond per 
riorganizzare l’armata pontificia non riuscì. Que- 
sl’ultimo si propone anche di ritornare in Francia. 
È vero che il principe Orsini ministro delle ‘ar- 
mi, non si sente molto in caso di sostenere le 
spese dell’ arruolamento , «ell’ abbigliamento e 
dlel soldo dell’armata dei siguori Lorey e Ber- 
mond, poichè si attende a ripiazzare Monsignor 
Fornari a Parigi. 

Egli va per ordine del Papa a domandare al 
Presidente l aumento dell’armata francese in 
queste provincie. Sono arrivate a Civitavecchia 
parecchie compagnie di depositi dei reggimenti 
che sono negli stati pontificii. Dapoicchè lo si 
seppe, i cardinali cessàrono dal desiderare la 
riorganizzazione dell’ armata. Ma essi ignorano 
che ciò non prova cosa alcuna per la missione 
del nuovo nunzio; e che queste quattro compa- 
gnie portate dal Salamandre, dal Grondeur e 
dal Pluton non aumentano considerevolmente 
l’armata francese. 

Si legge nella Gazzetta, di Bologna del 20 
febbraio: 

Le notizie dell’ alta Romagna assicurano che 
la banda di nove assassini condotta dal famige- 
rato Felice Scheda, detto Pelliccione, è tuttora 
vagante tra le serre montuose circoscritte dal 
Senio e dal Lamone. Stretta colà è bloccata da 
più distaccamenti di truppe, sembragli precluso 
ogni passo anche al territorio toscano.-La inse 
cuzione di essa continuà alacremente, ed è in- 
dubitato che uno degli assassini rimase ferito 
alle Banzuole presso Tossignano. Dal rinveni- 
mebto poi di alcuni effetti di vestiario ed armi 
e da altri indizi si raccoglie che il cadavere di 
un altro degli assassini possa essere stato ab- 
bruciato dai compagni. 

Le surriferite notizie confermano il già an- 
nunziato scontro fra le truppe]e ggli assassini colla 
perdita di dué soldati pontifici ed il ferimento 
di un austriaco. La piena attività spiegata dalle 
autorità civili e militari, dalle truppe indigene 
e da quelle di occupazione nell’ intrapreso inse- 
guimento condurrà, giova sperarlo, al felice ri- 
sultamento da tutti desiderato. 

Ma l’opera è molto difficile, non trattandosi di 
orde nomadi o isolate di assassini, ma bensì di 
bande che trovano il loro alimento ed appoggio 
nella gente del contado ed i cui individui, com- 
messa l'aggressione e dimesse le artni e le vesti, 
riassumono, quelle del contadino ritornando ai 
consueti lavori di una pacifica occupazione. Que- 
sto è comyirovato dai molti artesti ultimamente 
eseguitisi nelle legazioni di Forlì, di Ravenna, di 
Ferrara e che colpirono oltre a 4o individui 
nelle proprie abitazioni e che avevano preso 
ai fatti di S. Arcangelo, di Longiano , di - 
sandolo e di Forlimpopoli. 

TOSCANA 

Il Conservatore del 20 corr, riproduce una 
delle solite lettere così dette diplomatiche, del 
sig. Capefigne, nella quale dopo avere parlato 
della gran Lega doganale ideata dal Governo 
Austriaco , la quale si estenderà da Amburgo e 
Danzica fino a Trieste, Venezia e Livorno, e 
del Nuovo bloeco continentale che verrà pacifica- 
mente a stabilirsi ; dopo averci annunziato il pe- 
ricolo che la Svizzera corre di subire la sorte 
della Polonia : il trmbettiere della reazione con- 
chiude con una dichiarazione di cui crediamo 
dover prender atto. Il sistema del 89, egli dice, 
batte in breccia ogni Autorità, di oggi 
principio di Governo stabilito : le rivoluzioni ne 
so logica comgnena; quid luci ile 

e che 
fato. Ora P89 fu l'operapdelli caduta del feu 
dalismo. A quel beato vorrebbe adunque 











DI ———_ € > 
‘SENATO DEL REGNO 

Oggi il Senato doveva procedere illa disamina 
del progetto di legge sulle risaie, ma per man- 
canza del numero legale si sciolse senza prendere 
alcuna deliberazione. | pt, «Rit; plusa 





CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 24 febb. 
Presidenza del Pres. Pivetti. 

La seduta è aperta alle ore 1 112 colla lettura 
del verbale e del sunto delle petizioni. î 

L’ Intendente generale della divisione ammi- 

‘nistrativa di. Vercelli manda alcuni dati statistici 
da esso raccolti che ponno servire alla Commis- 
sione incaricata di esaminare la legge sul conten- 
zioso amministrativo, ‘ 

Il municipio di Torino invita a nome della città 
la Camera dei deputati a condecorare di sua pre- 
senza la festa che nel 4 marzo: si solennizzerà a 

Presidente. Si eleggerà una Commissione di 
nove deputati per assistere a questa solennità. 

Il deputato Farina P..mi comunica una sua 
lettera (lalegge) colla quale , riferendosi al di- 
scorso tenuto dal presidente del Consiglio dei 
Ministri, cerca di mostrare che la lettera da lui 
prodotta alla tribuna sulla condotta di un agente 
diplomatico, non era anonima come sembrerebbe 
far credere il discorso medesimo, ma è firmata. 

Posso infatti assicurare che avendo io veduta 
quella lettera la trovai sottoscritta. 

Si approva il verbale e si dichiara d’ urgenza 
una petizione ad istanza del dep: Cavallini. 

Revel dimanda di poter fare una interpellanza 
al Ministro d’ agricoltura e commercio tostocchè 
ei venga. ” 

Decandia riferisce sulla elezione del collegio 
elettorale d’Ozieri, proponendo la validazione 
della nomina da esso fatta nella persona del 
maggiore cav. Grisoni, 

La Camera dichiara valida la fatta elezione. 

Essendo sopravvenuto Cavour ministro d’agri- 
coltura, commercio e marina. LÌ 

Revel chiede come avvenga che essendosi fino 
dalla seduta del 15 febbraio presentato il trattato 
conehiuso col Belgio, ed essendosi dimandato 
dall’ onorevole Ministro | urgenza per la discus- 
sione del medesimo , il quale importa radicali 
riforme nella nostra amministrazione doganale, 
non siasi ancora stampato quel trattato ed i do- 
cumenti che devono accompagnarlo, Esso trova 
che atlesa l’importanza di questo. affare egli è 
infatti urgente di occuparsene, ma ngualmente non 
si deve affrettare una deliberazione che potesse 
riuscire male stadiata. Dimanda quindi la comu- 
nicazione di tutti i dati statistici necessari per 
bene illuminarsi su questa tesi dalla quale teme 
che abbia a divenire un diminuzione nelle. rendite 
doganali e chiede che sino.a che non siano pub- 
blicati tutti questi documenti gli uffizi non abbiano 
raievagiaadio pi-e I quin non lo po- 
trebbero con, profitto iù giusta investiga- 
zione della materia. A i 

Cavour riconosce che la stampa di trat- 
tato progredì infatti lentamente a dae della 
deficienza di caratteri nella tipografia, della Ga- 
mera, Si lusinga però che questa sera sia com- 
piuta. A quel trattato vi.ha unito;il quadro degli 
ogget'i colpiti dal trattato stesso, ma mentre si 
trova disposto a, comunicare alla. Commissione 
tutti quegli altri documenti di cui credesse aver 
bisogno, non troverebbe ugualmente opportuno 
farli stampare in prevenzione, giacchè tornerebbe 
lo stesso che rimandar ad epoca troppo lontana 
l'esame e la discussione di questo oggetto: tanto 
importante. Del resto la Commissione potrà or- 

dinare la/stampa di tutti quei documenti che cre- 

desse necessari , e si lusinga che per questo Po- 

norevole Revel potrà convincersi che in Juogo di 

una diminuzione nelle entrate si avrà anzi, come 
spera’, un aumento degl’ introiti doganali. Del 
resto esso non chiese mai |’ della deli- 
peo i ‘ica materia che riconosce ei me- 

lesimo e siccome gravissima , appunto 
dislie/iodo che la Camert docile co mpriià 

di consiglio. 


Revel appoggiandosi all’estratto della gazzetta 


ufficiale dinota come il Ministro presentando quella 


legge chiedesse l'urgenza per esaminarla e rife- 
rirne. Insiste poi sulla necessità di conoscere tutti 
i documenti , non volendo esso prima di esatta- 
mente conoscere le cose determinarsi nè per un 
principio nè per | altro. Riconosce che sonovi 
puri e tigri pete fio 
privarsi di quella protezione che prima godevano. 
e si lusinga che quantunque adesso sembri, esser 
egli lontano dalle idee economiche del Ministro, 
pure questa lontananza possa diminuirsi dopo stu- 
diale e conosciute appunto tutte circostanze di 
fatto di cui dimanda la comunicazione. : 
Cavour dichiara che fu un errore dell seo» 
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LA LOMBARDIA 


FEUDO DELL’ IMPERO. 


In quel tempo in cui i professori nelle uniyer- 
sità tedesche , gettato via il. berretto e la toga 
professorale , si erano adunati a Francoforte, oye 
portando sul terreno delle realtà politiche le elu- 
cubrazioni di cui si erano occupati fino allora nel 


sco pensiero di ricostruire |’ impero ico 


lingue, volevano che nel nuovo impero germa- 
nico fossero comprese , anche contro loro voglia, 
tutte le nazionalità di origine tedesca e che par- 
lavano tedesco 0 un suo dialetto, ed escludere 
tutte le altre. All’incontro la scuola degli storici 
pretendeva che il moderno impero germanico 
dovesse abbracciare tutti gli Stati e tutte le na- 
zioni che avevano formato parte o che erano state 
dipendenze del vecchio impero. L’Austria si at- 
tenne naturalmente a quest’ ultima, e non mancò 
di trovar partigiani che nell’ assemblea di Fran- 
forte fecero echeggiare le loro accuse contro 
gl italiani , che ingrati ai tanti benefizi ricevuti 
dall’ Austria, si erano chiariti ribelli contro di 
lei e contro |’ autorità ed integrità dell’ impero. 
Fra gli altri si distinsero il pubblicista Francesco 
Schuselku e il prussiano Federico Raumer, l’au- 
tore della Storia degli Hohensfaufen , che aveva 
ancora piena la testa della potenza di que” priu- 
cipi in Italia e delle loro guerre coi sempre in- 
quieti vassalli italiani. 

Lo stesso maresciallo Radetzky in una lettera 
al potere centrale di Francoforte, coll’ intento di 
adulare | orgoglio nazionale di quei pedanti poli- 
tici, e di procacciarsi il loro appoggio, poneva 
per base dei diritti che l'Austria vanta sull’ Italia, 
ehe è dessa un feudo dell’ impero germanico. La 
medesima idea fu»ripetuta da vari altri, e la ve- 
diamo frescamente riprodotta da un foglio libe- 
rale di Vienna , la Posta della Germania orien- 
tale. Questo foglio polemizzando contro i Débats, 

orno al progetto delle conferenze di Dresda 
relativo all’ incorporazione dell'Austria con tutti 
i suoi Stati nella confederazione germanica , ri- 
batte le obbiezioni del pubblicista francese, e ve- 
nendo a la Lombardia, si appunta sull'argomento 
che essa éj un feudo dell’ impero germanico. Per 
quauto a taluni possa apparir bizzarro questo 

to di un rancido e non più esistente 
diritto pubblico , a noi però garberebbe somma- 
mente, se come fu posto innanzi da Radetzky 
in modo si può dire ufficiale, venisse parimente 
confermato in forma diplomatica dal gabinetto di 
Vienna e convertito in vera base giuridica dei 
suoi titoli e diritti di possesso sulla Lombardia. 


‘». Ove ciò accada, ci dichiariamo preventivamente 


disposti ad accettare il principio, ben inteso che 
con essosi abbiano ad accettarne anche le con- 
seguenze. 

. La prima sarebbe che il trattato di Vienna , 


+ questo troppo famoso evangelio della moderna 


diplomazia, non sarebbe più, per confessione 
istessa dell'Austria, la base del diritto pubblico 
epropeo ; perchè quel trattato confermò la dis- 


. .. TEATRO NAZIONALE 





ALBUM DEL MAESTRO NONCHETTI. 


Ora che volge al suo termine la stagione car- 
nevalesca, e sta quindi per tacere la grande 
scena del ‘Teatre Regio, fu ottimo pensiero 

lo . di aprire con una serie di Opere 
Buffe .l' elegante Teatro Nazionale. L’ Opera 
Buffa è un'antica e nativa gloria d’Italia; essa 
ha fatto le delizie dei nostri, padri, i quali pre- 
ferivano in teatro il riso al pianto, e non crede- 
vano offesa al decoro e alla società della vita lo 
. abbandonarsi per breve ora a una gioia franca e 
spontanea. Noi siamo per parte nostra dello stesso 
parere, malgrado la contraria tendenza dei tempi; 
sicchè non possiamo non approvare che sì faccia 
tregua di quando in quando all’ assordante stre- 
pito delle grandi Opere moderne , per dilettarci 
colla semplicità, e quasi diremmo , la bonarietà 
del canto buffo antico. 

* Ma se lodiamo il concetto, non possiamo egual- 
mente lodare il modo con cui si cerca attuarlo; 
‘non possiamo cioè approvare la scelta delle Ope- 

re. Il corso delle rappresentazioni al Teatro Na- 

i I era di Ricci « Éran 








ti 
, pro: as prot pae Or del maestro 










soluzione dell’impero/romano germanico operata 
da Napoleone dieci anni prima; e volendo rico- 
struirlo nell’antico jus, e con tutti i titoli e le 
pertinenze che ebbe, fa mestieri risalire al suo 
principio e connettere di nuovo insieme tutti gli 
elementi che concorsero a formarlo. 


Ora è notorio che l'impero Romano-Germa= | 


nico deve. la sua istituzione a papa Leone III 
nell’800, in seguito ad un decreto del popolo 
romano , che da prima aveva conferito il titolo 


(Irene) e convenire pertanto 
ratcre. È notorio altresì che gl’ imperatori non 
erano tali, se per tali non erano stati ricorosciuti 
ed incoronati dai papi, e che dovevano parimente 
essere incoronati dagli arcivescovi di Milano in- 
nanzi di essere riconosciuti come Re d’ Italia o 
di Lombardia. Inoltre gl’ Imperatori o Re d’Ita- 
lia erano costituzionali nel più rigido senso della 
parola, e nulla potevano fare senza il concorso 
della Dieta, a cui i baroni e le città libere mar- 
davano i loro rappresentanti : e se la Lombardia 
era un feudo dell’impero, trànne questo vassal 
latico, in tutto il resto ella formava uno Stato 
indipendente dalla Germania e si governava da 
sè e colle proprie sue leggi. Tali erano le condi- 
zioni che legavauo questa provincia all'impero 
Germanico. 

Per verità nel 1162 | imperatore Federico 
Barbarossa volle trattare i Lombardi come sono 
ora trattati dagli Austriaci ; un conte Grombach 
vi faceva le veci del conte Radetzky; in ogni 
città vi erano guernigioni tedesche , non meno 
insolenti e, rapaci di quel che lo siano le yuer- 
nigioni austriache; vi erano vicari imperiali , 
come oggi vi sono delegati e luogotenenti ; e vi 
era anche lo stato di assedio abbenchè sotto un 
altro nome. A questa condizione innormale (come 
è condizione innormale il presente stato di asse- 
dio) pose fine la lega di Pontida e la rivoluzione 
di Milano che al 27 aprile 1167, dopo cinque 
anni dioppessione, cacciò via i Tedeschi e ricuperò 
la. sua indipendenza : la battaglia di Legnano 
(29 maggio 1186) suggellò quela rivoluzione e 
colla pace di Costanza (25 giugno 1183) fu fis- 
sato il nuovo diritto pubblico delle città lombarde 
e dei loro rapporti coll’impero. 

Dunque per richiamare in vigore il principio 
che la Lombardia è un feudo all’ impero germa- 
nico, conviene ricostruire l'impero germanico al 
modo in cui era quando la Lombardia era un di 
lui feudo ; conviene restituire al Papa la facoltà di 
creare e di deporre gl imperatori; all’ arcive- 
scovo di Milano la facoltà d’ incoronare a re d° I- 
talia chi più gli piace; all’ impero romano-ger- 
manico le sue diete libere: al regno d' Italia la 
sua autonomia; alle città lombarde le loro li- 
bertà ; a Venezia la sua indipendenza; conviene 
abolire il trattato di Vienna e riordinare il diritto 
pubblico perciò che concerne l' Italia coll’ impero 
germanico sulle basi del trattato di Costanza. Se 
PItalia è un feudo dell'impero, il Re di Sarde- 
gna, per un privilegio dell’ imperatore Carlo IV, 
confermato dall’ imperatore Sigismondo, è il per- 
petuo vicario imperiale in Italia : e quindi evvi 
niente di più ingiusto, niente di più contrario 
alla costituzione dell’ impero ed al privilegi ed alle 
—_————————=szzzrrz=z5%Z3 
Ricci non è a nostro giudizio delle più encomiate 
nè per fecondità d'’ ispirazioni , nè per bellezza, 
novità e larghezza di canti; non già che sia priva 
affatto di merito; ma è ben lungi dal poter con- 
tare fra le migliori. 

Un’ altra delle Opere promesse dall’ impresa è 
il Barbiere di Siviglia; nessuno certamente vorrà 
contestare la straordinaria bellezza di questo 

0 Rossiniano , che, se non andiamo errati, è 
la prima Opera buffa del mondo ; ma non è per- 
ciò men vero che la scelta dell’ impresa fu anche 
in questo poco felice. Infatti il Barbiere di Si- 
viglia; non c'è dilettante che non lo sappia, quasi 
diremo a memoria , dal » Piano pianissimo » 
col quale incomincia, fino al» Zi si felice gior- 
no » con che finisce; di qui deriva la naturale 
conseguenza che il Barbiere di Siviglia non può 
più chiamare in teatro gli amatori della buona 
musica , a meno che non sia rappresentato alla 
perfezione; ora il rappresentarlo alla perfezione 
è affare molto serio, non che per gli attuali vir- 
tuosi del Teatro Nazionale , ma eziandio per can- 
tanti di molto maggior levatura, tanto per la 
difficoltà di quella musica tutta piena di ricami e 
di splendidi rabeschi, quanto per le terribili ri- 


della Past: 


L'Ufficio è traslocato in via S. Domenico, casa Bussolino, 
porta N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 


di creare un impe- 





della Malibran, e delle | Gi 





condizioni per cui la Lombardia era feudo di 
esso quantò quello che si opera in Italia dagli 


che si vede, con qualche serietà. 

Per vero dire, l’asserzione della Posta non è 
di graò momento per essere un giornale privato, 
ma 'lanto di maggior peso è quella del mare- 
ssgiallo Radetzky, che veste un carattere officiale 
eché confessa che i diritti dell Austria sopra l’Italia, 
‘rivati dall’organismo del quondam impero ger- 
manico. Ma defunto questo, sono defunti, anco 
quelli; o per risuscitare gli uni, conviene risusci- 
tare anco gli altri; nel che fare in modo giuri- 
dico, non basta che si accordino fra loro VAu- 
stria e la Prussia, ma fa mestieri che concorrano 
tutte le condizioni per cui quell’edifizio barbarico- 
feudale ha esitito. 

Intanto non dimentichi Vittorio Emanuele che 
se l’Austria ha delle ragioni feudali sulla Lom- 
bardia, egli è vicario imperiale perpetuo in 
Italia. 

A. Biancm-Giovini. 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Nella tornata del 24 l’attenzione della Camera 
fu eccitata da una comunicazione del Presidente, 
che serviva a giustificare l'onorevole deputato 
Farina P. sulla parte che aveva preso nella ver- 
tenza relativa alle parole ostili alla nostra costi- 
tuzione, state falsamente attribuite all'incaricato 
d’affari dal nostro governo a Parigi. 

In quest’affare terminato, per quanto crediamo, 
a piena soddisfazione delle parti maggiormente 
interessate, vi fu ilmente un po’ di torto 
da una parte e dall’altra: dalla parte dell’onore- 
vole deputato che forse non procedette con quelle 
cautele che sarebbero state desiderabili: e per 
parte del Presidente del Consiglio che non seppe 
difendere alla prima con franchezza un funzio- 
nario da lui nominato, e sulle di cui opinioni po- 
litiche egli doveva essere pienamente sicuro. 

L'incertezza dimostrata dal sig. Presidente del 
Consiglio diede all’accusa maggior colore di ye- 
rosimiglianza di quello che avrebbe avuta colla 
sola lettera prodotta dal sig. Farina, perchè que- 
sta, non essendone conosciuto dal pubblico l’au- 
tore, poteva sempre ritenersi una informazione 
meno esatta, o frutto di qualche equivoco; ma 
la titubanza del sig. D'Azeglio nel prendere alla 
prima la difesa del suo dipendente faceva sup- 
porre che egli non lo credesse incapace di aver 
dette le cose imputategli. 

Delresto il sig. d’Azeglio ha fatto emenda ono- 
revole di questa involontaria sua mancanza ; e le 
circostanze assolvon pure il signor Farina dalla 
taccia di eccessiva leggerezza e credulità. 

Dopo questo incidente , vennero alcune osser- 
vazioni sul ritardo della stampa e distribuzione 
del trattato di commercio col Belgio, e sull’ur- 
genza della relativa deliberazione, nella quale oc- 
casione si fece già presentire qualche voce egoi- 
stica e contraria ai sani e giusti principi del libero 
commercio , la quale presume di intorbidare la 
futura discussione intorno a quell’ argomen'o. 
————————————+-+-__ 
più famose glorie della scena italiana, che tutte 
si fecero premura d’ impadronirsi di quel magni- 
fico soggetto di canto. Laonde ci pere ben diffi 
cile che il Barbiere di Siviglia, rappresentato 
mediocremente, possa attirare una gran folla al 
teatro , e dare tanti. guadagni all’ impresario. 

Per queste considerazioni yorremmo permei- 
terci di dare un nostro suggerimento all’ Impresa 
del Teatro Nazionale. Noi abbiamo nella storia 
della nostra musica una lunga serie di opere buffe, 
famose in tutta Europa non che in Italia , nei 
primi anni del secolo, lodatissime da tutti coloro 
che hanno buon gusto e cultura musicale, e tut- 
tavia da così lungo tempo dimenticate in teatro, 
che pochissimi ormai fra i nostri contemporanei 
possono vantarsi d’averle sentite. Perchè mo” do- 
vremo morire, quanti siamo nati «all'era Napo- 
leonica in poi , senz’avere il gusto di ascoltare 
anche noi quelle musiche alle quali applaudirono 
con lungo e universale consenso gli uomini della 
generazione antecedente ? Possiamo ingannarei , 
ma ne pare , che se durante la calma e la tran- 
quillità di spirito che dovrà pure portar scco l’im- 
minente Quaresima , l° Impresa del Teatro Na- 
‘zionale ci. offerisse il / Matrimonio segreto di 

sa, o le Cantatrici Villane di Fiora 
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incate. 


Si proseguì poscia la discussione sulla tassa 
delle successioni incominciata nella tornata pre- 
cedente. L’ approvazione dei singoli articoli pro- 
cedeva penosamente in mezzo alla quantità di 
emendamenti ora proposti, ora ritirati, ora ap- 
provati , ora respinti, i quali non portavano grave 
cambiamento il progetto di legge come fu modi- 
ficato dalla Commissione. : 

Nello stesso modo cominciò la discussione al 
principio della tornata odierna. Non sappiamo , a 
dir vero, quale motivo spinga taluno dei depu- 
tati a proporre continui emendamenti che ver- 
sano sopra articoli di poca importanza, e che nori 


della legge, se non fosse quello di procurarsi 
l'occasione di pronunciare un discorso, ed alcune 
frasi , come udiînmo il signor Turcotti parlare di 
gesuitismo , di italianismo, di liberali e retrogradi 
a proposito della tassa di successione ! 

Nella tornata odierna si può dire che tutto lo 
splendore della discussione si è concentrato negli 
onorevoli deputati Gastinelli e Piccone, ma con 
ben diversa fortuna. Ed în ciò si.mostrò singolar 
giuoco della sorte. Il deputato Gastinelli sostenne 
il suo emendamento agli alinea 4 e 5 dell’art. 8 
con tutta la vivacità e forza della voce e degli 


dal deputato Pescatore, rimase sul campo di 
battaglia. All’incontro, quello del sig. Piccone s0- 
tenuto con voce bassa e stentata, con argomenti 
diluiti e appena intelligibili, ebbe l'onore del 
trionfo sebbene validamente combattuto dal' Com- 
missario regio. 

Ma il sig. Gastinelli sosteneva una sottigliezza 
legale, il sig. Piccone , cui venne in aiuto il sig: 
Bellono, un affare di buon senso. Il sig. Grastinelli 
conveniva nelle esenzioni della tassa emmeiata 
agli alinea 4 e 5 del progetto ministeriale, cioè 
dei lasciti pii da distribuirsi entro l’anno è dei 
lasciti a favore delle' persone di servizio non 0l- 
trepassanti una certa somma, ma pretendeva che 
queste non erano esenzioni, e che dovevano èenun- 
ciarsi sotto un altro titolo, perchè non si trattava 
di una trasmissione o mutazione di proprietà di 
una cosa determinata. Probabilmente l'onorevole 
deputato pensava ricondurci alle sottigliezze , di- 
stinzioni e cavilli del diritto romano in materia 
ereditaria, che i moderni codici si sono studiati 
di eliminare con tanto vantaggio della società e 
della legislazione civile. Battuto all’articolo 3. il 
sig. Gastinelli tentò di riprodurre le sue teorie 
all'art. 7, ma invano, e tosto sentì egli stesso che 
il terreno gli mancava sotto i piedi, poichè non 
insistette più oltre e abbandonò la partita senza 
proporre ulteriori emendamenti. 

La questione mossa dal sig. Piccone fa intorno 
al terzo alinea dell'art. 7 nel quale il progetto di 
legge riteneva solidarii i coeredi nel pagamento 
della tassa. Era evidente |’ ingiustizia di questa 
disposizione che senza alcuna necessità aggravava 
per solo comodo dell’erario un individuo del pa- 
gamento di una tassa , che secondo il principio 
della legge non è a lui imposta, ma ad un terzo 
estraneo d° interessi. Invano il Commissario so- 
stenne per ragioni finanziarie la clausola che evi- 
dentemente si era insinuata nell’ attuale progetto 
come un odioso rimasuglio dell’ antica legisla- 
_— ————— Se“ 
o qualunque altra opera classica di quel tempo e 
di quello stile, la novità della cosa dovrebbe riu- 
scire una buona speculazione per | impresario, e 
nello stesso tempo una buona fortuna pel pub- 
blico. A ogni modo , tentare , dice il proverbio , 
non nuoce ; e noi per parte nostra desideriamo 
di tutto cuore che si tenti; perchè di Gerisà- 
lemme e Macbetti e Attile e Foscari e simili vi- 
vande, tutte sempre dello stesso sapore, non è a 
dire come ne siamo stufi stufi, ch'è una vera di- 
sperazione, e avremmo proprio bisogno di qual- 
che novità che ci aguzzasse l'appetito; altrimenti 
ci sentiamo tentati di lasciarci morire di fame, 
almeno metafisicamente. . 

A. proposito di novità, ne abbiamo appunto 
una da raccomandare caldamente ai dilettanti di 
musica buona: il signor S. Ronchetti, maestro di 
composizione al Conservatorio di Milano , ha or 
ora pubblicato la prima parte d'un suo Album 
di canto da camera; sono due Arie, un Duelto 
e un Notturno per ciascuno dei quattro fascicoli 
di che l' Album è composto , per il prezzo ben 
modico di 20 lire ; regna in queste composizioni 
una semplicità, un affetto, una spontaneità e squi- 
sitezza di canto, da renderle accette e gradite a 
quanti apprezzano il vero gusto dell’arte. 
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zione fiscale di un governo assoluto sul mede- 
simo argomento ; la clausola fu respinta. 

Altri cambiamenti rimarchevoli furono intro- 
dotti nel progetto di legge fra i quali notiamo 
aver la Camera respinto l'esenzione della mobi- 
glia, e ammessa invece quella delle rendite pub- 
bliche, ad escezione dell’ importo equivalente ai 
debiti di cui fosse aggravata l'eredità, così ‘pur 
non fu ammessa l'esenzione dei lasciti Tatti alle 
persone di servizio. Verso la fine della seduta 
la Camera si affrettò di approvare diversi arti- 
coli della legge, nei quali non eravi alcuna, dif- 
ferenza fra il progetto ministeriale e quello della 
Commissione, senza discussione e pervenne così 
sino all’art. 10 inclusivamente. 





SENATO DEL REGNO 


La coltura del riso è senz’aleun dubbio uno 
dei rami più importanti dell’industria agricola del 
nostro Stato. L’esportazione che se ne fa ogni 
anno ascende alla somma cospicua di circa 16 
milioni di franchi, a cui aggiugnendo la cousu- 
mazione interna, si avrà un totale di ‘quasi cin- 
quanta milioni, Ei pare a prima vista che una 
produzione la quale cagiona un si notevole aumento 
della ricchezza nazionale, anzicchè trovare osta- 
coli nella legislazione, dovesse essere incoraggita 
e con ogni mezzo promossa. È questo l’inevita- 
bile argomento che i proprietari di risaie oppon- 
gono a qualsiasi legge che abbia per iscopo di 
contenere entro giusti limiti la risicoltura, la quale 
è in ogni dove sottoposta a speciali ordinamenti, 
per le malefiche influenze che. esercita “sulla fsa- 
lute dei cittadini , siccome la facoltà medica ha 
osservato ed i fatti quotidiani dimostrano. 

In ciò, come in pressocchè tutte le quistioni” 
economiche , ‘vi ha un conflitto fra gl’ interess 
della salute pubblica e l’ interesse dei possessori 
di risaie. Studio dei legislatori debb’essere quindi 
di procurare la conciliazione degli interessi coz- 
zanti; ma in caso che tale conciliazione non si 
possa ottenere, quale di essi dovrà prevalere ? 
Si lascierà libero ovunque di coltivare qualsiasi 
terreno a riso, con danno delle popolazioni , 
oppure si prefiggeranno delle restrizioni a questo 
ramo d’ agricoltura, onde la salute pubblica ne 
sofîra il meno possibile? È appunto a sciogliere 
questo problema che tendono le molte leggi 
promulgate in questi Stati riguardo alla colti- 
vazione del riso, e la prima delle quali risale fino 
al 1603. 

Il principio che predomina nelle leggi del 1608, 
1621, 1697, 1713, 1728, 1814, per tacere di 
molte altre di minore importanza, si era quello di 
impedire che la risicoltura si estendesse di troppo, 
acciocchè il danno che da essa deriva si facesse 
meno sentire. I legislatori andavano a tentone, e 
speravano di riuscir nel loro intento. asoggettando 
chi contravveniva a quelle disposizioni ad am- 
mende enormi ed irragionevoli, le quali, per la 
loro gravità, erano inefficaci e non riuscivano a 
mettere il benchè minimo riparo al male. 

Nel 1835, il Goyerno pensò fare una nuova 
legge sopra questa materia, e ne incaricò il ma- 
gistrato di Sanità. La nuova legge fu sottoposta 
nel 1838 alla disamina del Consiglio di Stato, il 
quale la rifece in parte; ma sia che fossero in- 
sorte nuove difficoltà, oppure che quella legge 
non sembrasse soddisfacente, nel 1840 fu creata 
un’altra Commissione, che compilò un altro pro- 
getto, .il quale ebbe lo stesso esito degli altri. 
Nell’anno scorso fu creata una Commissione, che 
per,mancanza di notizie statistiche e di docu- 
menti necessari, non ha ancor potuto. compiere 
il suo lavoro. Intanto le leggi vigenti sono tra- 
sgredite, e la coltura del riso si estese talmente 
che giunse fino alla porta di alcuni comuni, onde 
derivarono gravi inconvenienti. 

Per,mettere un freno a siffatti abusi , il mini- 
prese oggi a discutere. Essa è la più liberale che 
siasi fatta finora, e benchè, siccome convenne an- 
che il sig. ministro Cavour, non corrisponda 
pienamente al bisogno, essa è tultavia tale che 
può impedire ulteriori infrazioni alle leggi che 
regolano questa coltura, senza ledere agli inte- 
ressi dei ietari di risaie. Il fu as- 
pramente combattuto da Balbi Piovera , Pinelli, 
e sopratutto dall’ avv. Plezza, il quale mise in 
campo tutti gli argomenti immaginabili per pro- 
vare che le risaie non sono per se stesse dannose 
alla salute pubblica , e che i miasmi che da esse 
esalano sono piuttosto conseguenza delle paludi , 
o della mancanza di scolo alle acque , come le 
malattie che infestano le popolazioni delle pro- 
vincie in cui sonvi molte risaie derivano anzitutto 
dalla mancanza di cure igieniche per parte dei 
coltivatori. 

Egli raggruppò fatti e statistiche per dimostrare 
che nella Lomellina, ove la risicoltura è assai es- 
tesa, non vi è maggiore mortalità che nelle altre 
provincie , e che la popolazione vi aumenta in 
proporzione, e che meglio che con leggi restrit- 
tive si provvede all’insalubrimento dell’aria con 

| prescrizioni igieniche. Egli conchiuse quindi il suo 


discorso domandando che la legge sia rimandata 
alla Commissione, perchè in vece sua presenti un 


regolamento di polizia. 


Il senatore Balbi-Piovera aveva, sebbene meno 


felicemente , esposte le stesse idee, e provocata 
un’energica risposta dal ministro Cavour, cui 
aveva punto dicendo che la legge presentata con- 
traddiceva ai principi di libertà commerciale pro- 
fessati dal Ministero. 

AI senatore Plezza risposero due membri della 
Commissione , Giulio e Moris. Il sig. Plezza era 
ricorso alle statistiche per sostenere il suo assunto 
che le risaie sono innocue; ed essi pure si appog- 
giarono agli stessi documenti per provare il con- 
trario. Tant' è vero che le statistiche”, quando 
sono presentate parzialmente, servono alle cause 
più contrarie e sono un’arma di cui facilmente si 
abusa. L’onorevole Giulio osservò che, lungi che 
l'aumento della popolazione sia notevole, è assai 
inferiore a quello di altre provincie , mentre in 
essa si conta maggior numero di matrimoni e di 
nascite che non in tutte le altre. Nella Lomellina 
ed in Vercelli il numero delle morti immature è 
massimo. Nella Lomellina si hanno'di morti al di- 
sotto di dieci anni 594 sopra mille, ed in Vercelli 
596. 
9 è la prova più palpabile di quanto in- 
nocue siano le risaie. Ma un’altra non meno auto- 
revole ne aggiunse l’egregio Moris. Dopo aver 
dichiarato che , a parer suo , tutte le risaie sono 
essenzialmente insalubri, perchè sebbene non 
sia conosciuta la natura dei miasmi, è pure cosa 
incontestabile che le sostanze vegeto-animali che 
si decom nelle risaie , viziano l’aria , di- 
mostrò.Icolle statistiche alla mano, che negli ospe- 
dali delle provincie finittime a quelle in cui sonvi 
le risaie, parecchi soccombono per malattie con- 
tratte in queste.' 

Il senatore Maestri, il quale cercò conciliare gli 
opposti partiti, osservò saviamente!che v'era esa- 
gerazione e in chi sostiene che Je risaie sono 
innocue ed in chi èfferma che sono necessaria- 
mente nocive. 

Il cav. Pinelli , che ultimo sorse a favellare , 
non contraddisse neppur esso a questa verità , 
ma più preoccupato dell'importanza della risicol- 
tura che della salute pubblica, si lasciò sfuggire 
dalle labbra che la mortalità della Lomellina non 
essendo che d’un per cento di più che nelle altre 
provincie non è*poi tanto formidabile che si deb- 
bano sacrificare ‘yl’interessi dell'agricoltura cou 
leggi le quali alla fin fine sono costrette a cedere 
a quelli. 

Colla seduta d’oggi non fu esaurita la discus- 
sione generale , la quale, per essere P’ora tarda, 
fu rimandata a domani. 

Nella stessa seduta il Ministro di marina pre- 
sentò un progetto di legge per la costruzione del 
bacino di carenagggio nel porto di Genova, ed il 
conte Siccardi, per ragione di mal ferma salute, 
chiese per lettera ed ottenne il congedo di un 
mese. 





STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 22 febbraio. La Patrie ha pubblicato 
e gli altri giornali ripetono che nei sobborghi e 
nel circondario di Parigi si faceva circolare un 
manifesto redatto collo scopo di promuovere pel 
giorno d'oggi una dimostrazione contro | Assem- 
blea, e che il Governo, ayvisatone a tempo si 
preparava a prendere le più severe misure onde 
reprimerla. 

Le corrispondenze d’oggi ci recano esse pure 
la stessa notizia, aggiungendo che quella manife- 
slazione era organizzata dal partito bonapartista; 
il quale non avendo potuto riuscire nella soscri- 
zione nazionale progettata, voleva ad ogni modo 
fare qualche scandalo. 

Stamattina fino dalle ore diéti si vedevario 
nelle vie adiacenti al palazzo legislativo dei croe- 
chi d’individui, i quali sembravano assai contra- 
riati delle disposizioni che aveva preso il Go- 
verno, le quali invero erano !sì formidabili , che 
sembrava si temesse un’ insurrezione. Alla guar- 
dia delle Z'uileries e del Giardino stavano i gen- 
darmi ed un distaccamento di guardia nazionale; 
all’Eliseo vera la quinta legione, un reggimento 
di linea ed i carabinieri ; al palazzo legislativo un 
battaglione di linea, una legione di guardia na- 
zionale, gli artiglieri coi loro cannoni nel cortile; 
al nuovo palazzo del Ministero degli affari esteri, 
nel campo degli Invalidi, le truppe erano pronte 
a prendere le armi al primo cenno degli uffi 
ciali. In tutte le caserme, nei forti e nei campi, 
le troppe erano consegnate: la polizia aveva 
sparsi i suoî agenti per tutta Parigi. Infine a 
mezzodì una brigata di fanteria era riunita al 
campo di Marte, sotto il pretesto di fare delle 
evoluzioni , ma veramente per essere parata a 
qualsiasi evento. Ad uudici ore, i Ministri si 
riunivano a consiglio all’Eliseo. 

Una forza sì impònente ha spaventati i pro- 
motori della dimostrazione: la pace non fu. me- 



























lettura del progetto di legge relativo ai contratti 
pel tirocinio professionale. 

La lettera di Segur d’Aguesseau di cui ab- 
biamo parlato nel foglio precedente ha provo- 
cato dai giornali repubblicani una risposta ener- 
gica. Essi mettono in confronto la professione di 
fede fatta dal rappresentante {reazionario il 25 


marzo 1848, colla sua recente dichiarazione. In 
quella esso appella la rivoluzione di febbraio pro- 


digiosa , il ritorno alla monarchia impossibile ; 


martiri coloro che morirono in difesa del valli» 
gio universale ecc. ; nell’altra chiama nefasto il 


24 febbraio e la repubblica impossibile. 


Questa è una novella prova della buona fede 


di certi [rappresentanti dell'Assemblea Francese. 


Mercoledì scorso l'arcivescovo di Parigi diede 


un sontuoso banchetto al Presidente della. Re- 


| pubblica ed a tutti i Ministri. 


« Il Pays annuncia che il 24 febbraio il Presi- 
dente della Repubblica , passerà , al campo di 
Marte, una grande rivista di tutto l’esetcito di 

I giornali pubblicano i ragguagli presentati dal 
ministro all’ Assemblea intorno ai risaltati della 
nuova legge elettorale del 15 maggio. 

Gli elettori inscritti il 31 marzo 1850 negli 86 
dipartimenti in esecuzione della legge del 15 di 
marzo 1849 , ascendevano ‘a 9;618,057. Quelli 
inscritti in conformità della nuova legge , som- 
mano a 6,809,281; differenza in meno, 2,808,776 
ossia del 30 per cento. 

IO nte della Gazzetta di Colonia 
pre! i dare per certo, che Luigi Napoleone 
disconcluso in ogni suo disegno abbia mandato 
un suo confidente alla Conciergerie per consultare 
Proudhon sulla pratica ch’ ei dovrebbe seguire, 
e che il celebre socialista , per tutta risposta, ac- 
cennasse sorridente al titolo di un manoscritto 
della sua Pratique revolutionnaire. : 

Aggiunge che il presidente non abbia disprez- 
zato il suo consiglio, o che per lo meno egli è 
autorizzato a sostenere che Luigi Bonaparte è 
irrevocabilmente deciso di fare um appello al 
popolo. e che intanto eyli cerca di farsi un par- 
tito fra i repubblicani , il che non può mancare 
di riuscirgli — Quest’ aneddoto è forse uno 
scherzo: ma è nemmanco da collocarsi fra gli 
impossibili , che quell’ambizioso senza capacità , 
e mancante di risoluzione, dopo di essersi ap- 
poggiato vanamente a Thiers,ad Odilon Barrot, 
a Lamartine , allo Zar , all’ imperator d’Austria, 
al papa, si geltasse finalmente ai partiti più di- 
sperati. 

Giacchè siamo agli aneddoti ne aggiungeremo 
un altro. 

Un nostro corrispondente di una città princi- 
pale della Francia , ci ha scritto ripetute volte di 
una visionaria; la quale ne’ suoi momenti di esal- 
tazione si ostina a dire che il presidente fra sei 
mesi sarà ucciso. Noi sappiamo che cosa valgano 
queste predizioni , che sono da mettere in fascio 
con quelle del profeta di Pietroburgo, che asse- 
gnava il 1850 come ultimo anno di vita dello 
Zar Nicolò. Ma si può predire con qualche sicu- 
rezza che Luigi Napoleone Bonaparte , senza ta- 
lenti, senza denari, senza una posizione che lo 
raccomandi ai. grandi interessi della Francia e 
che lo faccia stimare in Europa, e non avendo 
in suo favore che un gran nome cui egli impio- 
ciolisce ogni ora colle sue sconsideratezze, non 
riuscirà in nessuno de’ suoi disegni. 

INGHILTERRA 

Londrp, zo febbraio. Il Globe annuncia che 
il conte di Arundel e Surrey proporrà di proro- 
gare la lettura del bill per l assunzione dei titoli 
ecclesiastici a sei mesi, che è la formola usitata 


‘nel Parlamento inglese per la reiezione del pro- 


ugetto di' legge. 

Correvano alcune voci intorno all’ imminente 
caduta del Ministero, ma nessuna persona assen- 
nata vi presta fede. Le cause che vengono asse- 
gnate per questo cambiamento sarebbero |’ uni- 
versale malcontento coi progetti esposti in occa- 
sione del bilancio, e colle misure contro l’aggres- 
sione papale ; la moderazione di queste ultime, 
che spiacerebbe agli amici dell’ ascendente pro- 
testante, non le protegge contro la fiera ostilità 
di quelli che compongono il partito irlandese nel 
Parlamento ; e si teme che questi consueti. so- 
stenitori del Gabinetto, disertino e sì gettino 
dalla parte dell’ opposizione ionista , e rie- 
scano così ad abbattere il Gabinetto; ma la cosa 
è assai inverosimile. 

L’ effetto della reiezione di quelle misure 
sarebbe di portare al governo il partito tory, 
che proporrebbe leggi più severe ma non 
potrebbe sostenerle perchè avrebbe contro di sè 
tutti i cattolici, i radicali e il partito whig. Il par- 
tito tory sarebbe ancora meno in grado di otte- 
nere una maggioranza in un nuovo sistema finan- 
ziario , poichè il partito stesso è diviso. : 

Lord Stanley ha abbandonato le idee prote- 





della legge sulle ipoteche, di cui fu terminata la 
seconda lettura. Essa incominciò quindi la terza 


zioniste , e ha abbandonato l’opposizione su que- 
sto terreno , e nella sua defezione è certamente 
seguito da molti suoi amici politici, ma non da 
tutti. 

L’ attuale capo dell’ opposizione nella Camera 
dei comuni D’Israeli non gode la confidenza del 
partito , che si è assunto di rappresentare ; e non 
ha nelle sue mani alcun elemento per formare un 
nuovo ministero, 

Non è quindi probabile che si pensi sul serio 
di abbattere il ministero. La caduta del mede- 
simo sarebbe soltanto nell’ interesse delle potenze 
dispotiche del nord, le quali vedrebbero yolon- 
tieri, che lord Palmerston dovesse allontanarsi 
dell ufficio degli affari esteri. Male questioni di 
politica estera non hanno in Inghilterra un peso 
sufficiente per produrre un cambiamento ministe- 
riale , come lo hanno dimostrato tutti gli intrighi 
che per far cadere lord Palmerston , furono ri- 
petutamente orditi da diverse parti dell’ Europa. 

A Marylebone, una delle parti di Londra, ebbe 
luogo un meeting per pronunciarsi contro la pro-- 
posizione di sostituire la tassa sulle case alla tassa 
sulle finestre, e per domandare che quest? ultima 
tassa sia abolita senza condizioni e sostituzioni. 

AUSTRIA : 

Vienna , 17 febbraio. Le differenze emerse frà 
la Porta e il bascià d° Egitto non hanno sorpreso 
questo gabinetto all’ improvvista. La pronta chia- 
mata del bano non aveva relazione soltanto cogli 
affari interni della Croazia, ma anche coll’ im- 
minente piega degli affari nella Turchia. 

Il bano infatti trattò durante il suo sofggiorno 
assai di frequente col principe di Schwarzen- 
berg , e quasi mai cogli altri ministri , ed è ri- 
tornato ad Agram il giorno stesso che Schwar- 
zenberg partì per Dresda. In relazione alle trat- 
tative negli affari della Croazia sta la decisione 
sul modo di custodire i confini della Dalmazia. 
contro il contrabbando, il che, presenta mol 
difficoltà. pz 

Si legge nella Gazzetta di Breslavia: 

Le notevoli concentrazioni di troppe intorno a 
Vienna danno occasione alle più straordinarie 
supposizioni , le quali accennano ora al rovescio 
della costituzione, ora ad un cambiamento di' 
miuistri ; la cosa più probabile è che abbia luogo 
prossimamente una seria crisi finanziaria inevi-* 
tabile nell’ attuale amministrazione di carta senza 
controllo. È da lamentarsi però la circostanza 
che la crisi sia stata protratta sino ad ora invece 
di condurla energicamente al suo termine ; poî- 
chè con questa procrastinazione la nazione ha sof- 
ferto un’ immensa perdita , che fra tre anni non 
è minore di 600,000,000 di fiorini (mille cinque- 
cento milioni di franchi). x 

Il non aver aver avuto riguardo a questa cit- 
costanza è unicamente spiegabile da ciò ‘che le 
oscillazioni dei corsi hanno fatto guadagnare im- 
mense somme ad altissimi personaggi. Si sa che 
le speculazioni di borsa sono ora subentrate alle 
speculazioni in grani, che erano anticamente tanto' 
in voga; colle medesime si realizzano senza fa-' 
tica e senza chiasso i più vistosi guadagni. La 
crisi del danaro protratto per lungo tempo offre 
l’ opportunità di ritirare a poco a poco il capitale 
impiegato in carte, e di mandarlo all’ estero, ed 
è per questo che non si ebbe mai uno schiari- 
mento sulla scomparsa misteriosa dell’argentò 
effettivo proveniente dall’ indennità di guerra 
pagata dalla Sardegna, la quale fu versata in 
carta nella Banca. 

Il pubblico si ricorda della stessa sorte che 
toccò ai 300 milioni che la Prancia dovette pa* 
gare all’ Austria come indennità di guerra dopo 
la caduta di Napoleone in denaro effettivo , e che 
sotto il pretesto di anticipazioni imperiali durante 
la guerra scomparvero interamente dai conti dello 
Stato. 

Nei circoli aristocratici si mette in ridicolo con 
raffinata malizia la mancanza di convenienze com- 
messa dal ministro Bach, che sebbene antico de- 
magogo ebbe la sfrontatezza di baciare |’ abito 
dell’ arciduchessa Sofia al ballo di corte. 

Vienna 16 febbraio. Si parla molto del richia- 
mo dell’ ambasciatore prussiano , conte di Bern- 
storfii Non è vero che il conte abbia doinandato 
la sua dimissione e non è neppur vero che ab- 
bia luogo in pari tempo il cambio dell’ambascia- 
tore austriaco a Berlino. Il barone di Prokesch 
rimane al suo posto. Il motivo del richiamo del 
barone Bernstorff sarebbe affatto . N 
suo modo di vedere negli affari tedeschi non cor- 
risponde ali’ attuale andamento dei medesimi , e 
il gabinetto austriaco ha perciò domandato il suo 
richiamo , che venne tosto accordato dal governo 
prussiano. Si dice che anche la Russia abbia avuto 
influenza su questo cambiamento. k 

(Gazz. Univ. d’ Augusta) 

La Gazzetta di Breslavia cita un esempio 
del modo con cui in Austria viene amministrata 
la giustizia militare anche in luoghi dove non 
esiste lo stato d’assedio. A Tsplitz jil gener. Clam 
Gallas non fece consegnare ai tribunali civili un 
Ungherese accusato di seduzione del militare alla 
diserzione, ma radunò un consiglio io di guerra per 
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erre: Ma questo tribunale eccezionale non 
potè andar. d’accordo nello stabilire la pena, 
mentre gli uni opinavano per un anno di car- 
cere, gli altri per la fucilazione. Il generale ter- 
minò il conflitto a sno. modo, Fece sortire il bat- 
taglione, consegnare ai delatori un premio di 5 
fiorini per. caduno , e dare ottanta colpi di ba- 
stone.al delinquente che fu poi consegnato all’au- 
touità siaile per, spera near Si 110.pRoto ni 
tivo. 

Si scrive sla Gazzetta d’ Aug. in data 16 feb- 
braio : 

Gli avvenimenti silenziosi, ma importanti nelle 
provincie slave del sud, sembrano chiamare sem- 
pre più. l’attenzione del governo e l'interesse 
degli uomini politici. 

I movimenti panslavistici guadagnano sempre 
più terreno, in modo, poco visibile, ma altret- 
tanto. più sicuro. Il crescente malcontento sul non 
adempimento di speranze, il malumore 
per illusioni distrutte riguardo alla parte che do- 
vevano avere gli Slavi nella rigenerazione del- 
l’Austria sono cose che nessuno nega che conosce 
appena lo stato della Croazia, della Slavonia. e 
della Woiyodina. A. ciò si aggiunge la miseria in 
in conseguenza delle devastazioni della guerra e 
dei cattivi raccolti. Non è quindi da maravigliarsi 
se colà le scintille sparse da riscaldate fantasie e 
da rivoluzionari malcontenti prendono fuoco, 

L'arresto dell’ ex-prete serviano Stamatovicz 
a Neusatz e il suo trasferimento a Temesyar 
con un altro prete ha fatto non poca sensazione 
fra gli Slavi che qui dimorano , e che seguono 
con attenzione l’andamento di quei paesi. Puolo 
Stamatovicz era uno dei principali capi del mo- 
vimento serviano contro gli Ungheresi. Egli se- 
guiva in abito clericale al campo i serviani sotto 
gli ordini del generale Kuicianin. Dopo d'allora 
fece tutto il possibile per° mantenere vivi gli 
sforzi nazionali della Servia. Il suo arresto seguì 

per disposizione del vescovo diocesano Platone 
A ltenarkomics Si assicura che tanto ‘presso il 
medesimo, come anche presso i due rivoluzionari 
slavi Preiss e Pruhdska, stati arrestati giorni 
sono a Semlin, si siano trovate carte importanti, 
che compromettono molte persone. 

Hra gli Slayi molto numerosi che dimorano a 
Vienna non ayvi molta unione. I Polacchi si 
sono ultimamente separati dai Ceschi e dai Slo- 
vachi, incolpano questi ultimi del servilismo», e 
non vogliono prendere parte ‘alla gran festa da 
ballo slava che avrà luogo nella sala dei bagni di 
Sofia, ma faranno apposite feste separate.] 

A fronte di questa corrispondenza «ella Gaz- 
aetta Univ. d’ Aug. è da notarsi la smentita se- 
miufficiale data dalla Corrispondenza Austriaca 
alla circostanza che l'arresto del prete Stama- 
tovicz sia stato eseguito dietro richiesta del ve- 
scovo Altanackowicz. Si dichiara che il mede- 
simo vi è affatto estraneo , e che non ha alcuna’ 
giurisdizione nè temporale , nè. spirituale sulla 
Servia e sulla Voivodina. Del resto la Corri- 
spondenza austriaca ha ogui giorno articoli in 
favore della nazionalità slava, da’ quali traspare 
la tendenza di lusingare con parole quelle popo- 
lazioni per dispensarsi di accontentarle con fatti. 

PRUSSIA 

Berlino, 19 febbraio. La scissura manifestatasi 
tra PAustria e la Prussia in punto alla quistione 
germanica dura tuttora : il gabinetto di Berlino 
racooglie il frutto della soverchia sua accondi- 
scendenza. Oggi Manteuffel è partito per Dresda, 
ma non pare che riescirà ad ottenere un acco- 
modamento. 

L'Austria dichiarò di entrare nella, Confede- 
razione con tutti i suoi Stati, e di volere la pre- 
sidenza esclusiva del potere esecutivo. non che 
la direzione suprema degli affari tedeschi. Qua- 
lora siffatte proposte non venissero addottate 
immediatamente, l’Austria intende di ritirarsi in- 
teramente dalla Confederazione. 

Con questo progetto la Prussia avrebbe in 
Germania . una soltanto 
come quella del Vissani Bag e pi on 
salvochè nella divisione dei voti essa ne avrebbe 
due, mentre questi Stati ne hanno solamente 
uno per ciascuno. 

Manteuffel non potendo accettare queste con- 
dizioni , venne a Berlino per conferirne col re, e 
ripartì quit alla volta di Dresda coll’istruzione 
di respingerle categoricamente e di mettersi in- 

vece d° accordo coi piccoli Stati per chiedere la 
ristorazione dell’ antica Confederazione , appog- 
giandosi alla lettera diramata per jalvilarli alla 
conferenza di Dresda nella quale dicevasi che 
qualsiasi modificazione dell’antico principio loreva 
@perarsi col pieno consenso di tutti gli Stati. 

Queste notizie hanno scosso vivamente gli spi- 
riti a Berlino, e il ministero è vivamente censu- 
rato dal partito conservatore in ispecie. La Cor- 
rispondenza stenografica dice però che non con- 
viene prestar fede alle voci che corrono di nuovi 
armamenti, 

La seconda camera nella sedata d’oggi approvò 
nipnatiooti la legge che. stabilisce una tassa 

la rendita. principio Jalla seduta il. conte 











iotesta, delle foesiglin. mediatizzate contro questa | 
legge. 
ANKOVER 

Alla seduta della prima Camera tenutasi .il 
giorno 17 si diede lettura di un messaggio del 
governo in cui questi spiegava la condotta tenuta 
nella questione germanica. 

A quanto si rileva da siffatto documento , il 
governo annoverese acconsentì alla ristorazione 
della dieta federale , ma coll’ espressa clausola che 
Lic) non.inteniera addivenire all’ antico stato 
di cose. 

Nel conflitto che. ebbe luogo nell’ Assia eletto- 
rale e nell’ Holstein il governo osservò una stretta 
neutralità respingendo ogni proposta di parteci- 
pazione ad un intervento armato. Questa riserva 
polirasse.1). governo dalla accessità di: famporre ca- 
richi straordinarii a’ suoi sudditi per le spese di 
armamento quando pareva Innsilabila la guerra 
tra le due potenze. 

Il Consiglio dei ministri pla cc Ml 
ziario alle conferenze di Dresda ma gli ordinò di 


Il messaggio conchiude promettendo di persi- 
stere in questa via, sperando di avere l’ appro- 
vazione della Camera. 

Il re di Annoyer nominò presidente della prima 
Camera il sigoor di Bennigreu, della seconda il 
sig. Windhorff. 
_———Fr r "=——_—_—_—__—_——_—— 


NOTIZIE ULTIME 





Londra 22. Il Times annuncia che lord John 
Russell depose la sua demissione nelle mani della 
Regina. Questo fatto ha commosso tutta Lon- 
dra . ma non produsse alcuna agitazione; i fondi 
pifgarono di 3 p- 010 in sulle prime, ma si 
riebbero poscia. 

Sarebbero già aperte trattative per la forma- 
zionè di un nuovo gabinetto, di cui aleuni di- 
cono sarebbe capo lo stesso Russell , altri lord 


+ Clarendon, ed altri ancora che si tenterebbe una 


coalizione col partito Peel Lincoln. Generalmente 
però si crede che i protezionisti non possano 
andar al 

Il Times è il solo giornale che dia «questa 
grave notizia in modo positivo. 

Berlino, 19 febbraio. Un giornale riferisce 
correr voce che la riserva prussiana sarà richia- 
mata sotto le armi, in seguito alle dissidenze in- 
sorte di nuovo fra la Prussia e | Austria, ri- 
guardo alla formazione del potere esecutivo fe- 
derale. 

I giornali di Francia non recano alcuna polizia 
importante. 


il. 
INTERNO 





CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 25 febb. 
Presidenza del cav. Pinetti. 


La seduta è aperta alle ore 1 12 colla lettura 
del verbale e del sunto delle petizioni. 

Ponzoni presidente del tribunale di commercio 
di Savona presenta una memoria relativa al trat- 
tato col Belgio. 

Si approva il verbale ed il nuovo deputato 
Grixioni presta il giuramento. 

Si dichiara d’ urgenza la petizione contemplata 
nel sunto ad instanza del dep. Bronzini. 

Seguito della discussione sulla tassa 
delle successioni. 

Il Presidente. AI primo alinea dell'art. 3 ieri 
votato il deputato Faraforni propose il seguente 
‘emendamento, » Questa disposizione non è ap- 
plicabile a favore degli eredi, i quali già posseg- 

un patrimonio , il di cui valore congiunto a 
quello dell’ eredità che loro è devoluta, ecceda 
la somma suindicata. » 

Arnulfi combatte l'emendamento perchè la 
tassa si rivolgerebbe ad una sostanza che non 
cadrebbe nella successione. 

Turcotti legge un altro. discorso in appoggio 
dell'emendamento Faraforni , onde non si fac- 
ciano, a suo dire, doi privilegi che per lo Statuto 
onninamente dovrebbero essere tolti. 

Si dilunga poi per rispondere al deputato Fa- 
raforni sulla maniera d’interpretare l'art. 25 dello 
Statuto. 

La proposta del deputato Faraforni non è ap- 
provata. 

«Presidente : Viene ora in discussione il secondo 
alinea così : » La mobiglia di cui all’ar- 
ticolo 415 del Codice Civile. » 

Ricchetta legge un breve discorso col quale 
dimostra la necessità di aggiungere a questi mo- 
bili anche le biancherie che non sono comprese 
nell’art. 415 e le quali hanno le medesime ragioni 
Uene glie pe escluse d Si A 


L'OPINIONE POIRBNARE, POLITICO 


| « Le 





Arnulfi accede all’ aggiunta proposta dal de- 
putato Ricchetta , quando si aggiungano le pa- 
role — ad uso della persona di cui ‘all'art. 414 
— onde bene determinare le biancherie che si 
vogliono escluse. 

Mantelli propone invece la soppressione dell’ 
alinea riserbandosi ad emendare | articolo 14. in 
quanto riguarda il modo di valutare la sostanza 
mobile del defunto. 

Michelini appoggia la proposta dell’ onorevole 
Mantelli, e dichiara che quando non venisse ac- 
celtata, voterebbe per | aggiunta consigliata dal 
dep. Ricchetta. 

La del 2.0 alinea è approvato. 

Cade in discussione l’art. 3 così espresso : 

« I lasciti di danaro o di generi in natura, dei 
quali debbasi fare la distribuzione ai poveri entro 
l’anno dalla morte del testatore, e questi per 
celebrazione di uffizii religiosi entro lo stesso 
anno ». 

Arnulfi domanda che ‘prima si debba porre 
in votazione, pa terza proposto dal governo 
così 
‘sul debito pubblico dello Stato ». 
Pronuncia un breve discorso a sostegno della 
proposizione appoggiandosi al motivo di analogia 
che ricavasi dalla legge sulle mani morte testè 
votata dal Parlamento ove ugualmente vennero 
escluse dalla tassa le rendite del debito pubblico. 

Gandolfi dichiara di (rinunciare alla darola 
veggendo che nessuno si oppone alla proposi- 
zione testè fatta dal Commissario Regio, ch’esso 
medesimo intendeva di fare. 

L’alinea 3 del progetto ministeriale è appro- 
valo. 

Gastinelli vuole che l'articolo 3 debba limi- 
tarsi ai tre alinea attualmente votati, e questo 
non perchè egli ripudi i principii che servono di 
fondamento agli alinea seguenti, ma perchè tro- 
verebbè che sarebbero in quest’ articolo fuori di 
luogo. 

Se infatti si pose per principio della legge che 
abbiasi a colpire di tassa ogni trasmissione di 
proprietà, dovrebbesi dire che nei casi previsti 
daglialinea 4.0, 5.0 della Commissione non ayreb- 
besi materia di tassa, e quindi mancando assolu- 
tamente la regola, non vi sarebbe luogo all’ecce- 
zione. Esso pertanto proporrebbe, come già 
disse, di terminare l'articolo 3.0 al punto finora 
approvato, e poscia presenterebbe come art. 4.0 
un emendamento , per il quale determinerebbe 
che i legati di cui negli alinea medesimi fossero 
printa sottratti dalla eredità. 

E così come ben vedesi, cogliendo l’occasione 
delle eccezioni, presenterebbe in apposito articolo 
la regola da cui le medesime dipendono. 

Giannone, relatore, fa osservare che il princi- 
pio assegnato dall’onorevole preopinante alla legge 
attuale non è il solo su cui esso si appoggi, im- | 
perciocchè si riconobbe pure quell altro , che ' 
ognuno cioè che riceva una liberalità in caso di 
successione debba contribuire in una qualche 
proporzione a quei carichi che lo Stato ha diritto 
d’imporre sulla sostanza dei privati. 

Arnulfi accetta la massiura della proposta Ga- 
stinelli dicendo che sarebbe forse necessario il 

rinvio alla Commissione per una più regolare 
redazione dell'articolo in armonia col resto della 
legge. 

Mantelli propone la soppressione assolata {dei 
due alinea 4 e 5 giacche essendosi determinato 

che debb'essere la sostanza e non la persona sog- 
getta a tassa, così non vi può essere ÎInogo a 
queste eccezioni. Si riserva poi alla redazione 
sull'articolo 7 di stabilire se e come possa avere 
diritto di regresso verso i legatari. 

La proposta Mantelli è appoggiata. 

Giannone non ammettendo che la eccezione 
stabilita coi due ultimi alinea dell'art. 3 sia. con- 
traria allo Statuto, dichiara che non sarebbe alieno 
- dall’ammettere la soppressione dell’ultimo. 

Gastinelli sostiene il suo emendamento per la 
ragione che è necessario stabilire i veri rapporti 
fra l'erede e il legatatio. 

Hameli: In tutti i legatari si verifica il caso 
della trasmissione di proprietà, e perciò tutti sa- 
rebbero soggetti alla tassa, le cause pie come gli 
altri, è perciò se si vogliono fare delle eccezioni 
è necessario esprimerle esplicitamente. 

Mantelli: La soppressione da me proposta 
tende a ciò che sia obbligato l erede a pagare, 
salvo a determinare all'art. 7 se gli competa re- 


Messa ai voti la soppressione del /.0 alinea , 
non è approvata. 

La soppressione del 5.0 alinea è approvata, 

Gastinelli sostiene essere ancora applicabile il 
suo emendamento. 

Pescatore dichiara che l'emendamento proposto 
dal deputato Gastinelli jstabilisce una questione 
di semplice forma. Egli ‘però. trova un vaniaggio 
nella redazione della Commissione , è essa 
toglie EIA se siano compresi i lasciti in da- 


er proposto dal dep. Gastinell 
messo ai voti non è appro 
Vice qui guri corato Part. 3 nei nni 


Art. 3. Sono esenti dalla tassa 


1. Bileictazioi Go SANI 
scendentale il cui valore complessivo non ecceda 
le lire due mila. 

2. Le rendite sul debito pubblico dello stato. 

3. I lasciti di danaro o di generi in natura 
deî quali debbasi fare la distribuzione ai poveri 
entro l’anno dalla morte del testatore e. quelli 
per celebrazione di uffizi religiosi entro lo stesso 
anno. 

È aperta la discussione sull’ art. /. 

Gandolfi propone la seguente faggiunta » La 
giustificazione dei debiti di cui in quest’ articolo 
dovrà farsi dall’ erede colla produzione dei re- 
lativi documenti. » 

Arnulfi , R. Commissario sostiene che la pro- 
posta aggiunta è inutile. 

Gandolfi ritira la sua proposta. 

Messe ai voti una dopo l’altra le quattro parti 
dell'articolo vengono approvate nei seguenti ter- 


mini : 

Art. /. Saranno dedotti dalla massa ereditaria 
i debiti che la gravano, sempre quando risultino 
accertati in forza di sentenza definitiva od in- 
stromento , od anche in forza di scrittura privata 
mete all’ apertura della successione , quando 
Perede ed il creditore abbiano unitamente fir- 
mato un alto notarile in brevetto, esente da in- 
sinuazione , per cui sia stato dichiarato che il de- 
bito continuava a sussistere in tutto od in parte. 

Nel caso d’ impossibilità dell’ erede a pro- 
curarsi la firma del creditore per tale dichiara» 
zione, egli dovrà farne menzione espressa nella 
dichiarazione medesima , accennandone le cause. 

Nel caso di frode, l'erede ed il creditore 
saranno tenuti solidariamente al pagamento d’ana 
doppia tassa sull’ammontare del debito che fu 
dedotto per frode, salve'le' pene stabilite dal Co- 
dice penale. 

Saranno pure dedotti dalla massa ereditaria 
i debiti di commercio, quando l’esistenza dei 
medesimi verrà giustificata mediante la prodo- 
zione dei relativi libri, e pnrchè i siano re- 
golarmente tenuti nelle conformità stabilite dal 
lib. 1, tit. 2 del Codice di commercio. 

Giannone propone la seguente aggiunta : 

» La deduzione dei debiti non ha luogo sino 
alla concorrente quantità di rendite pubbliche , 
che si trovano nella eredità. 

Messa ai voti, viene dalla Camera vata. 
Vengono poscia approvati senza discussione gli 
articoli 5 e 6 così concepiti : 

Art. 5. I crediti litigiosi e di dubbia esigibilità 
saranno soggetti alla tassa, a meno che il lega- 
tario o l'erede non preferisca di farne l’abban- 
dono al fisco. Però si farà luogo alla restituzione 
della tassa in proporzione della perdita zoo ere- 
dito, visto l’esito della lite. > 

Art. 6. La consegea dell licia 
liberalità di cui all'art. 1 è obbligatoria per gli 
eredi, e, non essendovi eredi, pei legatari, pei 
donatari. o loro tutori, curatori, esecutori testa- 
mentari, ed altri amministratori, compresi i cu- 
ratori delle eredità giacenti, per le quali però è 
sospeso il pagamento della tassa, finchè si pre- 
senti l'erede. 

Questa sarà formata sovra carta 
munita del bollo straordivario col diritto di cen- 
tesimi 40 cadun foglio, qualunque sia la sua di- 
mensione. 

La consegna della successione di cui al N. 1 
dell'articolo 3 sarà fatta in carta libera, e gl'in- 
sinuatori; ove richiesti, saranno tenuti di redi- 
gerla essi stessi senza costo di ma non fa- 
cendosi tale consegna nel termine stabilito, sarà 
dovuta la tassa. 

È aperta la discussione sull’art. 7. 

Bellono propone un emendamento tendente a 
meglio determinare la condizione dei legatari. 
Pescatore propone che, lasciata la prima parte 
dell'articolo come è proposta dalla Commissione, 
si aggiunga il seguente alinea : 

» La tassa dei legati, benchè consistenti in 
prestazioni di danari o di generi sarà liquidata e 
pagata secondo i rapporti di parentela ed affinità 
che correvano fra il defunto ed il legatario. » 

Bellono, il regio Commissario e Giannone di- 
chiarano di accettare |’ emendamento proposto 
dal deputato Pescatore, il quale messo ai voti 
viene accettato. 

Piccone dichiara che il terzo alinea dell’articolo 
il quale stabilisce la solidarietà dei coeredì pel 
pagamento della tassa , stabilisce, un principio 
esorbitante, e però propone la soppressione delle 
relative parole. 

La soppressione, combattuta dal regio Com- 
missario e sostenuta dal dep. Pollone, viene dalla 
Camera approvata. 

Viene quindi approvato l intiero articolo, il 
quale rimane emendato nei termini seguenti : 

Art. 7. La consegna sarà fatta e la tassa pa- 
gata dall’erede anche per conto dei legatarii 
e Spie von ] : 
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stazione di danari o di generi sarà liquidata e | tende firegiudicato al dovuto adempimento dei 


pagata secondo i rapporti di parentela od affinità 
che correvano fra il defunto e il legatario, 

L’ erede benefiziario pagherà la tassa coi fondi 
ereditarii. 

I coeredi sono solidariamente obbligati alla 
consegna, 

“La consegna fatta da uno dei coeredì è obbli- 
gatoria per gli altrì rimpetto all’ amministrazione 
sempre che questi non ne abbiano fatta un’altra 

‘Viene poscia messo ai voti el approvato l’ar- 
ticolo $ nei seguenti termini : 

Art. 8. La consegna dovrà farsi entro quattro 
mesi, ed il della tassa entro sei, dal- 
Papertura della successione , se la persona di cui 
si raccoglie l'eredità è morta nello Stato. 


|... La consegna entro sei mesi ed il pagamento 


entro otto se è morta in qualunque altra parte 
dell’Europa. 

. La consegna entro an anno ed il pagamento 
entro mesi diciotto se è morta fuori d'Europa. 

Il pagamento però della tassa per lasciti fatti 
a corpi morali non sarà in nessun caso obbliga- 
torio se non fra tre mesi dalla data del provvedi- 
mento, col quale i corpi stessi saranno stati auto- 
rizzati ad accettare i lasciti. 

Viene quindi messo ai voti ed approvato l’ar- 
ticolo 9 così concepito : 

Art. 9g. Gli eredi o donatarii ammessi in pos- 
sesso provvisorio dei beni di un assente , a ter- 
mini dell’art. 84 del Codice Civile saranno te- 
nuti alla consegna di essi ed al pagamento della 
tassa come se si trattasse di successione «defini- 
tiva; se non che per essi i termini decorreranno 
dalla data dell'immissione in possesso, e vi sarà 
luogo al rimborso della tassa qualora l’assente 
ricomparisca sotto deduzione della parte di essa 
corrispondente ai frutti Iucrati durante il pos- 
sesso; |). 

11 Se risultasse che in difetto di una legale di- 
chiarazione d’assenza gli eredi presuntivi si fos- 
sero immessi di fatto nel possesso dei beni del- 

sente, l’amministrazione demaniale potrà in- 
giungergli ad effettuare la consegna ed il succes- 
sivo pagamento della tassa, 

v. In tale caso.i termini di cui all'articolo pre- 
cedente decorreranno dalla data dell’ingiunzione. 
Giannone per riguardo al caso di chi dopo es- 
sersi fatto monaco tornasse al secolo e quindi 
avesse diritto di rientrare nel possesso dei snoi 
fondi propone la seguente aggiunta all'art. 9. 

« Avrà pur luogo il rimborso della tassa sotto 
la deduzione suaccennata nel caso previsto dall’ 
art. 977 del Codice Civile ». 

L'aggiunta messa ai voti viene dalla Camera 
approvata. 

Viene poscia approvato il seguente: 

Art. 10,, Le consegne ed i pagamenti delle 
tasse dovranno farsi all’uffizio d’ insinuazione da 
cui dipende il luogo del domicilio che aveva il 
defunto e nel quale si è aperta la successione a 
termini dell’art. 74 del Codice Civile. 

Ed ove il defunto non avesse domicilio fisso 
nello Stato, la consegna ed il pagamento do- 
vranno aver luogo all’uffizio d’ insinuazione, nel 
circolo del quale si trova situata la maggior parte 
dei beni cadenti nella di lui eredità. 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

* Segnito della discussione sulla legge per una 
tassa sulle successioni. 


NOTIZIE 


— Oggi è pubblicata la legge intorno all e- 
sercizio della caccia in Savoia. Essa porta la 
firma Reale del 18. È pure pubblicata sotto la 
stessa data quella abolitiva dei vincoli fedecom- 
mmessarii, la quale, per la sua importanza, cre- 
diamo opportuno di riferire testualmente : 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanvo 
adottato: 

Noi abbiamo ordinato ed ordiniamo quanto 
segue: 

Art. 1. Le disposizioni eccezionali portanti 
facoltà di erigere fedecommessi, primogenitare 
e maggioraschi, contenute nelle vigenti leggi, sono 
abrogate. 

I fedecommessi, le primogeniture ed i mag- 
gioraschi già eretti prima della promulgazione 
della presente legge, sono risolti nell’ attuale 
possessore. » 

Art. 2. La nuda proprietà della metà dei 
beni già vincolati rimane riservata al primo o primi 
chiamati, qualunque sin la linea cui essi appar- 
sengono; che saranno nati o concepiti all’ epoca 
della promulgazione della presente legge. 

La divisione dei beni potrà essere promossa 
tanto dall’ attuale possessore quanto dal primo 
chiamato. 

Art. 3. Le disposizioni degli articoli precedenti 





‘ sono applicabili alle Commende di Patronato fa- 


fr 


dell'Ordine cavalleresco dei Santi Mau- 
nello Stato. 


i questa legge non s'in- 
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pesi più annessi alle Commende patronate , il 
quale rimane a carico dei rispettivi possessori dei 
beni già costituiti in Commenda. 

Art. (. I possessori delle Commende soppresse 
dovranno pagare al tesoro dell’ Ordine, nel ter- 
mine di tre anni, e in tre rate eguali d’anno in 
anno, coi relativi interessi, un capitale corrispon- 
dente al dieci per cento del valore di tutti i beni 
stabili compresi nella Commenda, secondo la 
stima che ne verrà fatta dai periti eletti di co- 
mune accordo, ovvero deputati d’ufficio dai Tri- 
bunali ordinari. 

Se però l’attuale possessore sarà il fonda- 
tore stesso della Commenda, pagherà soltanto 
nello stesso termine di tre anni, ed in tre rate 
eguali come sopra, un capitale corrispondente 
al cinque per cento del totale valore sopradetto. 

Il capitale dovuto sarà prelevato sulla massa 
dei beni della Commenda. 

Art. 5. Quando la Commenda in tutto od in 
parte sia costituita in rendite del Debito 
blico, sarà immediatamente trasferita all’ Ordine 
la decima parte dei titoli di rendita, o livige- 
sima, secondo la distinzione indicata nell'articolo 
quarto tra il fondatore e gli altri possessori. 

Art. 6. Competerà all'Ordine, sovra i beni 
stabili. delle Commende per la riscossione del 
capitale riservato a suo favore nell’articolo quarto, 
il privilegio attribuito all’ alienante dall’ articolo 
2158 num. 2 del Codice civile. 

Art. 7. Riguardo alle Commende i cui effetti 
si troveranno in sospeso all’epoca della promul- 
gazione della presente legge, questa sarà sol- 
tanto applicabile quando cesserà la sospensione, 
salvochè abbia luogo la devoluzione a favore del- 
l'Ordine. 

Art. 8. Nulla è innovato, nè quanto al Decreto 
emanato il cinque agosto mille ottocento qua- 
rant’otto pell’isola di Sardegna, nè riguardo alle 
così dette Fedecommessarie, Dispense. Colonne 
de’ luoghi di S. Giorgio, ed altri simili lasciti e 
fondazioni conosciute specialmente in Liguria, e 
che fossero tuttora sussistenti, od alle disposizioni 
delle leggi della Repubblica Ligure del ventidue 
e ventisei marzo, otto e sedici maggio mille set- 
tecento novantanove, 

— Abbiamo già riferito come nel seno della 
Commissione, scelta dal Governo ,. pel monu- 
mento da erigersi a Carlo Alberto, tre progetti 
si ventilassero intorno alla località, ove parrebbe 
più opportuno innalzare questo attestato della 
nazionale riconoscenza alla memoria del magna- 
nimo iniziatore delle nostre libertà e della guerra 
dell’ indipendenza. Alcuno vorrebbe che. venisse 
collocato oltre Borgo Nuovo snlla piazza co- 
struenda allo sbocco delle vie dell’ Arco e della 
Porta, altri, come già proponevyasi nel primitivo 

‘ progetto di legge, sul piazzale di Porta Palazzo; 
altri infine vorrebbe attenersi alla. proposta del 
marchese Roberto D'Azeglio di porlo nel area 
che sta fra il Palazzo Carignano e. l altro. che 
serve provvisoriamente di caserma alle Guardie. 
Fra questi diversi progetti la Commissione pro- 
motrice della pubblica soscrizione fattasi per tale 
Monumento ha creduto dovere esprimere quale 
sia la sua opinione. Essa propende per [la pro- 
posta del marchese D'Azeglio, 

Anzitutto, essa scrive, la Commissione si uni- 
sce al suo «legno presidente ed alla grandè mag- 
gioranza dei suoi concittadini nel far voti perchè 
il fabbricato ora occupato dai Granatieri sia col 
tempo, ed a spese delle finanze dello Stato adat- 
tato a conveniente sede del Senato del regno, 
sia in vista dei gravissimi inconvenienti dell’ ul- 
teriore residenza del Senato medesimo nel pa- 
lazzo Madama, si in vista dei molti vantaggi mo- 
rali che ne rendono desiderata la traslazione in 
prossimità della Camera dei deputati. 

Nell’ indicata località che, appartenendo senz’ 
altro vantaggio alle finanze dello Steto, potrebbe 
in tal modo essere destinata a pubblico tiso , il 
Monumento Nazionale al re Carlo Alberto, sor- 
gendo maestoso fra le due Camere da lui create 
collo Statuto, ed in una nuova piazza che abbel- 
lirebbe sempre più la città e faciliterebbe l’adito 
ai due palazzi ricorderebbe ad un tempo e il 
munifico dono delle nostre libertà e l'infanzia ivi 
trascorsa del magnanimo Principe, sarebbe orna- 
mento alla contrada che già ne porta | augusto 
nome, poichè aperta dalla sua liberalità, sarebbe 
in centrale e conveniente posto elevato , sicchè 
e dai prossimi portici e dal lontano viale del Re 
si potrebbe ammirare, presenterebbe insomma 
tutte le circostanze che si possono desiderare più 
favorevoli al patriotico progetto. > 

In a io alla preferenza accordata dalla 
Ciminiilone dì progetto «el suo presidente mar- 
chese d’Azeglio, si aggiunge la considerazione 
degl’inconvenienti e delle enormi spese che por- 
terebbero seco gli altri progetti presentati. 

Quello di collocare il Monumento Nazionale a 
Porta Palazzo lo allontanerebbe troppo dal cen- 
tro della città, porrebbe in campo la quistione 
apparentemente poco importante, mia in realtà 
non facile a decidersi, se l’effigiato debba rapp 
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sentarsi rivolto verso la città od all'infuori, e 
per fare in quella località una conveniente figura 
nou esiggasi per quello proposto dal’ marchese 
d’Azeglio. 

L’altro progetto poi che tende a far collocare 
il Monumento oltre Borgo Nuovo sulla’ piazza 
costruenda allo sbocco delle contrade dell’ Arco 
e della Posta, oltrecchè non è appoggiato da al- 
cuna politica relazione di idee; presenta lo stesso 
inconveniente di essere fuori del centro della 
città, e di necessitare che intorno ad esso sia 
eseguita la proposta fabbricazione per essere 
convenientemente collocato. 

E per ultimo il grandioso progetto di Palazzo 
Nazionale, ideato dal cavaliere Michela nè per la 
scelta della località nè per l enorme spesa che 
importerebbe crede la Commissione potersi con- 
siderare come accettabile. 


vere di esternare i suoi voti in proposito , rac- 
comandando caldamente alla Commissione inca- 
ricata dell'esecuzione del Monumento stesso , la 
scelta del progetto presentatole dal marchese 
d’Azeglio sul merito e sull’ opportunità del quale 
vede convenire, ad un tempo, molti distinti ar- 
tisti, e la grande maggioranza dei cittadini so- 
scrittori alle liste delle quali ella si è fatta pro- 
motrice. Nell’emettere questo suo voto la Com- 
missione considera che. se i mezzi mancassero a 
completare la grande opera, ciò non dovrebb’es- 
sere ostacolo alla esecuzione della parte monu- 
mentale del progetto, che a miglior tempo sa- 
rebbe poi completate. 

La Gazzetta di Genova rende conto delle ul- 
time due tornate dell’ accademia di filosofia ita- 
lica nell’ una delle quali il socio prof. G. B. Ce- 
reseto proseguì la sua disamina dell’ Epopea in 
Italia, scoprendone,le relazioni colla storia della 
civiltà. Nell? ultima tornata il Conforti leggeva la 
relazione di cui gli aveva dato carico l° accade- 
mia sull’ opera del Carlo Boncompagni. Intro- 
duzione alla scienza del diritto. 

La società promossa e diretta dall’ ingegnere 


Cesare Parodi per una strada ferrata da Genova, 


a Voltri ha ottenuto |’ approvazione del Go- 
verno. 

Novi. Il municipio di Novi con filantropico di- 

visamento stanziava lire 2,700 ad iniziare la tanto 
desiderata ed utile istituzione. degli Asili d’ in- 
fanzia. 
La Società filarmonica-letteraria fondata a Novi 
ordinava nel suo seno una società per un ballo da 
darsi a favore del novello istituto. In breve si rac- 
colsero dal generoso animo dei Novesi 200 azioni 
da lire 5, ed il ballo riuscì splendidissimo nella 
notte del sabbato 15 corr. 

Novara. Anche in questa città , illustre per le 
sventure d’ Italia, ma non meno generosa verso 
le vittime che si adoperarono pel di lei riscatto, 
havvi un comitato di sussidio all’ Emigrazione ita- 
liana. Per ragion di località più che altrove afflui- 
scono in Novara molti di questi infelici, nè ivi 
lor manea soccorso qual debbesi alla sventura per 
sentimento di beneficenza e per cittadina virtù. 
Fra le elargizioni fatte in yarie circostanze, deb- 
besi segnalare la lotteria che fruttò line 700. 
Come pure diamo la ben meritata lode a_code- 
sta banda musicale aggregata alla Milizia nazio- 
nale pel dono di franchi 51 provenuti dal fune- 
rale del conte Durini, al comune di Maggiora che 
diede franchi 3o , ed alli signori Antongini e Gio- 
vanni Lorenzoni che alle attuali angustie pecu- 
niarie del comitato vollero nuovamente sopperire 
con generoso contributo. 


NOTIZIE DEL MATTINO 








La Gazzètta d’ Augusta pubblica il seguente 
dispaccio trasmesso da Dresda a Berlino col mezzo 
del telegrafo : 

Berlino , 21 febbraio. Finora non vi è ancora 
speranza di una seduta plenaria. Il principe 
Schwarzenberg ricevette una nota prussiana, nella 
quale il gabinetto di Berlino non acconsente all’i- 
stituzione di un nuovo organo centrale fino a che 
tutti i Governi tedeschi abbiano esposto il loro 
avviso sulla revisione dello Statuto federale. Esso 
deve essere discusso in comune. 

Il principe di Schwarzenberg si oppone aper- 
tamente alla proposta di far ritorno all’ antica 
Dieta. 

Vienna, 21 febbraio. Il conte Buol Schanen- 
stein, ambasciatore austriaco presso la corte di 
Pietroborgo. venne nominato ad ambasciatore 
straordinario e ministro plenipotenziario a Londra. 

La Gazzetta di Vienna pubblica una lista di 
4/25 persone che vennero poste sotto inquisi- 
zione o condannate a morte in Transilvania du- 
rante la guerra di Ungheria. 

— Leggesi nel Corriere Italiano: 

Alla chiusa della seduta del congresso. doga- 
pale di ieri il sig. Ministro del commercio prese 








la parola , e dichiarò agli astanti che la questione 
Le polari Velia” avrai 1 
luzione favorevole agli interessi e ai desiderii di 
fer") et pe ag 
giungeva qualmente gli era gratissimo il poter 
ora appoggiare il voto dei Veneziani, e chiedeva 
agli astanti con sentite parole, una manifestazione 
in favore della disgraziata città. Tutt* i presenti 
indistintamente si alzarono, ed il deputato di 
Trieste sig. C. Hagenauer dichiarò che anche la 
città sorella da lui rappresentata , 


porto-franco e la tà ridonati a Venezia. 


In quanto a noi, non fummo fra gli ultimi a 
reclamare con parole e nostre e con quelle dei 
nostri corrispondenti questa giustissima conces- 
sione da parte del Governo, che -solà pùò rido- 
nare alla derelitta e generosa Venezia, quella 
2 e quella’ vita fiorenté di cui andata 
giuliva prima che l’uragano del quarantotto pas- 
sasse su lei. FRE 

Speriamo che il signor Ministro del Commerciò 
che sì caldamente si espresse ieri in favore del- 
l'illustre città, renderà più che mai gli sarà pos 
sibile breve lo spazio che cî divide dalla realiz-' 
zazione di un fatto, che nella seduta di ‘ieri do- 
vrebbe logicamente essere passata ‘dallo stato di 
speranza a quello della certezza. - 


5 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobre L. 88 95 
. 1831 * 1 genn. » 8700 

. 1848 7.bre » 17.bro » 8695 

. giugno » 1genn » 8400 

» 1834 obb. è? 1genn » 98200 

. 1849 obb. » ottobre + 942 00 
Azioni Banca Naz. god. 1 genn. è 1525 00 
» Società del Gaz. god. 1 genn. + 1750 00 
Biglietti della Banca Scapito 


L. 
Borsà di Parigi. —'93 febbraio. 


Franc. 5 0/0 decorrenza 22 7.bre . L. 96 40 
» 300 * 22 giugno. » 5780 
zioni della Banca god. 1 luglio , + ‘9295 00 
l'iem. 5 0,0 1849 è» 1 laglio. » 8300 
| Obbligazioni 1834» 1 luglio . » 98000 
. 1849» 1 ottobre » 930 00 
Borsa di Lione. — 23 febbraio. 
Franc, 5 0;0 decorrenza 22 7.bre . L.. 96 50 
Piem. 5 070 1849. » 1 luglio. » ‘8310 
Obbligazioni 1849» 1 aprile. + — — 


_____—-_——_--. 

: TEATRI D'OGGI 

Terno Regio: Opera, Za Muta di Portici 
— Ballo: Za sollevazione delle Fiandre. 

Triarno Caniorano: Compagnia ‘ drammatica 
al servizio di S. M., si recita; 

Trarno Nazionare : Opera 


Tearno Surena: Opera bufla, L'elisir d'amore. 

Gennino: Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: /! Fischietto e la Strega, 

Trarnimo da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappresenta : S. Margarita da Cortona — 
Ballo: 7 Genio della montagna. 

Trarnimo Da S. Rocco (Gramdura) si rap- 
presenta: 7/ maestro di cappella — Ballo: Il 
Battaglione infernale. 

_—_r 
Presso cano scmeratti libraio a Torino è 

vendibile ’ ANNUAIRE de / Économie politique e 

de la Statistique pour 1851, par MM. Joseru 

Ganmen et Guiravans. 

Paris, 1851 — 1 yol. di 512 pagine L. 5. 

— Un emigrato, che per lunghi anni fu in 
Germania, e che occupò un grado distinto nel- 
l'armata austriaca, dà lezioni di lingua tedesca, 

Recapito : Borgo Nuovo, contrada della Chiesa, 
num. 5, scala dirimpetto all'ingresso nel primo 
cortile, piano 2.0, porta a sinistra col rastello. 
Trovasi in casa dalle 9 antim. all’ 1 pom., e 
dalle 3 alle 6 pom. 

———_——_—---- -+-—-—-_-+.F#F+-_—_—_00_eoe"‘ «”# | ‘ (vwec---> 
— BONGIOVANNI ANTONIO Sarto av- 

verte che chiunque vorrà onorarlo di sue com- 

missioni, sarà servito con precisione ed a modico 
prezzo. 

Abita in Borgo S. Donato, casa Fossetti, 
piano 2.0 ; 
—______r_—_.=--___rr: 

Il professore GIOVANNI MANZOCCHI al- 
lievo del Real Conservatorio di musica in Napoli, 
dà lezioni di canto, di piano e di armonia tanto 
nelle case dei signori richiedenti , che nella sua , 
sita Piazza Vittorio, Emmanuele n. 1, piano 4. 
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“TORINO, 26 FEBBRAIO. — 


DIMISSIONE DEL MINISTERO INGLESE 


°” Sie John Russell Ma data là sua dimissione, e 


ri rale ; imperocchè 
ogmun sa, che la vera discussione dei bills ha 
alla seconda lettura, e che dietro le osser- 


sizione degli Irlandesi, i quali, per vendicarsi della 
legge proposta contro l'aggressione papale, 0 vo- 
tano contro il Ministero come nell’ ordine del 


attuale. Gli Irlandesi aveano dato sempre un fe- 
dele appoggio a sir Russell, perchè quest’ emi- 
nente nomo di Stato aveva, per così dire, consa- 
crata tutta la sua vita a migliorare le condizioni 
politiche e materiali dell'Irlanda , e se i cattolici 
siedono al Parlamento, ciò è dovuto alla sua no- 
bile insistenza ed instancabile fermezza con cui 
seppe trionfare di tutti gli ostacoli. L’opposizione 
quindi di nna tal porzione di deputati rendeva 
tanto malagevole il terreno, già abbastanza spi- 
noso , da costringere il primo Ministro a dare la 
sua dimissione. 

Gli Irlandesi accecati dall'ira, non s'avvedono 
che potrebbero correre alla loro rovina. Questo 

. Ultimo atto infatti rassomiglia assai alle fanciul- 
laggini che si commettevano a Dublino, durante 
l'agitazione del repeal, ove alcuni de’ più fanatici 
caltolici accendevano il sigaro colle cambiali de’ 
banchieri anglicani. 

Il Ministero , grazie a questa insensata con- 
dotta, è sciolto; ma che accadrebbe ora, se ne 
venisse composto uno del colore di que’ mede- 
simi Deputati che si allearono cogli Irlandesi 
per abbattere l’attuale Gabinetto, per es. di Isra- 
eli? È fuori di dubbio che la prima legge da 
presentarsi al Parlamento sarebbe quella della 
repressione degli abusi della Corte di*Roma, 
concepita in termini cento volte più severi del 
bill di sir John Russell: ed in tal modo essi tro- 
verebbero la pena del fallo là dove appunto spe- 
ravano ottenere un trionfo. 

Fortunatamente per | Inghilterra, e diciamolo 
pure per l'Europa intiera, quella grande nazione 
non ha indietreggiato mai nel sentiero già per- 
corso della libertà; essa deve al largo esercizio 
Îelle sue instituzioni la posizione eminente di cui 
gode. è i Gabinetti, che pur devono essere l’e- 
spressione delle opinioni della maggioranza na- 
zionale, possono variare ne’ mezzi per raggiun- 
fiere questo scopo , nou mai nello ‘scopo stesso 

+che è uno ed immutabile. Ciò posto, è nostra 
convinzione che il faturo Ministero verrà tratto 
assai probabilmente dal seno del partito Peelista, 
attualmente rappresentato de Graham e Lincoln. 
Ora i Peelisti sono nel paese assai più forti che 
non lo sieno nella Camera, perchè oltre al rap- 
presentare il principio della libertà del Commer- 
cio,-sono proteggitori della libertà dei popoli , 
senza la quale la prima non potrebbe esistere 
siccome dimostrano gli esempi della Russia e dell 
‘I° unica differenza quanto alla politica estera 
sarebbe forse nell’ esercizio meno audace di questa 
protezione ; diciamo meno audace perchè nessun 
uomo di Stato , fosse pure lord Aberdeen, uno 
de’ più caldi sostenitori del trattato del 1815, ac- 
consentirebbe che l° Europa fosse sottoposta al 
regime assoluto , che trae seco |’ applicazione di 
un sistema commerciale proibitivo, e che avrebbe 
per immediata conseguenza il blocco politico e 
doganale della Gran Bretagna. 

Un Ministero che fosse sì poco sollecito degli 
interessi del paese affidato al suo goyerno, non 
avrebbe vita per una settimana, e lo scioglimento 
delle Camere, nell'attuale esasperazione degli ani- 
mi e sotto lo spavento «del ritorno al sistema pro- 
tezionista ed antiliberale, produrrebbe elezioni 
così radicali che Roebuck potrebbe essere con- 
siderato come ultra-conservatore. E di fatti noi 
scorgiamo lord Stanley abiurare pubblicamente 

‘ ai suoi errori economici, Israeli mutar il campo 
di battaglia, ed il Ziines, l intrepido e sguaiato 
‘ idifensore dell'Austria, esprimere qualche cosa 


<  lpiùdel rammarico intorno alla politica dell'antica 
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sarà per accordargli il nuoyo Gabinetto, princi- 
palmente a fronte delle pressioni e delle minaccie 
d’oltre Ticino. i 

Nel mentre noi speriamo che un’abile condotta 
dla parte del Presidente del Consiglio saprà te- 
nerci lontani i pericoli che sembrano sovrastare 


vero amor di patria, ed a coloro che intendono, 
se non acquistare nuove libertà, almeno  conser- 
vare quelle che furono acquistate a prezzo di 
tanti sagrifizi, di non dimenticare l'esempio de- 
gl'Irlandesi e le tristi conseguenze che nascere 
possono da una inconsiderata opposizione. 

La nostra forza sta nella concordia ; diamo anco 
una volta all’ Europa il nobile esempio di una 
rappresentanza nazionale sostegno .e non imba- 
razzo di un libero ed ordinato Governo; è que- 
sta la vittoria che PAustria paventa maggior- 
mente. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


La legge per una tassa sulle successioni la si 
può dire compiuta; due articoli del progetto (il 
14 ed il 19) furono rinviati alla Commissione, ma 
già con un pensiero preconcetto e solo per qui- 
stione d’ una forma più precisa, gli altri dall’11 
al 28 vennero tutti adottati. Uno ne fu aggiunto 
per significare che questa tassa non avrà vigore 
in tutta la sua estensione oltre al 1855. e per 
stabilire che essa non verrà applicata alla Sar- 
degna finchè non sia posta in pratica in essa la 
legge sulla contribuzione prediale. A quest? ulti 
mo proposito non sappiamo veramente com- 
prendere quale pensiero induca il Senato in 
quella ostinatezza di ritardare di tanto un alto 
di ginstizia e di riparazione inverso dei nostri fra- 
telli isolani. L'aggiunta adottata con grande 
maggioranza della Camera a questo riguardo è 
un tacito rimprovero che speriamo avrà forza di 
scuotere |’ indifferenza di taluni ed il mal volere 
di altri. 

Dopo la legge per la tassa sulle successioni 
.aprivasi la discussione sull’ altra per la riammes- 
sione agli esami. Invero considerando ancor una 
volta questo primo prodotto del sig. Gioja in 
confronto coi molti ed. urgenti bisogni del pub- 
blico insegnamento , abbiamo sospettato che l'il- 
lustre piacentino abbia pensato con esso a fare 
un ameno scherzo. Ad ogni modo la Camera lo 
prese sul serio e dopo breve discussione lo vo- 
tava. E così sia: il sig. Ministro però non prenda 
di qui argomento ad apparecchiare altri progetti 
di riforme omeopatiche , i quali assumano come 
questo un aspetto di mistificazione , ma tenga 
conto di questo consiglio severo che per la bocca 
del suo relatore. Berti gli fece sentire la Com- 
missione. » Rincrebbe poi alla Commissione, 
» dice il rapporto, di doversi occupare di una 
» disposizione particolare , mentre vivamente si 
» senle nel paese il bisogno di un riordinamento 
» generale della pubblica istruzione, Quindi mi 
» incaricava d’ esprimere al Ministro come non 
» si debba maggiormente differire la presenta- 
» zione delle leggi che si richiedono per dare alla 
» pubblica istruzione quell’ assesto che più si 
» confà coll’ indole del Governo costituzionale. » 


Oggi fu distribuito ai Deputati il trattato di 
commercio e navigazione concluso fra il Governo 
di S. M. e quello del Belgio in data del 24 gen- 
naio. Oltre alla relazione del Ministro del com- 
mercio e della marina sono riferiti in dilucida- 
zione del testo rel medesimo un estratto della ta- 
riffa officiale delle dogane belgiche. un estratto 
dei trattati di commercio e di navigazione con- 
chiusi dal Belgio cogli Stati Uniti d° America , 
collo Zollwerein, coi Paesi Bassi , col Governo 
delle due Sicilie è colla Francia, un quadro del 
movimento commerciale tra il nostro paese ed il 
Beli;io, i pareri emessi in proposito dalle Camere 
di Agricoltura e Commercio di Nizza e di Ge- 
nova, il testo del Trattato già esistente fra noi 
ed il Belgio e conchiuso il 10 ottobre 1838, una 
nota delle merci il cui diritto di dogana fu ri- 
bassato col nuovo trattato ed il prospetto della 
nuova tariffiizione , infine l'opinione emessa dal 
Ministro degli Affari esteri del Belgio nel seno 
die ili d ®» n Riti [eo Li DE wo. bi P 
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rrelto. — Quanto prima verremo intrattenendoci 
«con appositi articoli di questa Convenzione: la 





SENATO DEL REGNO 

Oggi 
getto di legge sulle risaie, e tutto il discorso può 
dirsi che s'aggirasse sull’ influsso da esse eserci- 
tato nell’economia animale. Delle ragioni poste 
in campo a cdimostrarle insalubri, o affatto inno- 
cue, poche, a parer nostro, si scostano da quelle 
addotte nella seduta di ieri da chi sostenne l’uno 
o l'altro assunto. 

Infatti il primo Senatore che sorse a parlare, 
il professore Cantà, opponendo le difficoltà di 
dare al terreno un sì giusto pendio che l’acqua 
vi possa trascorrere senza mai ristagnare, asserì 
che le risaie, non altrimenti delle maremme e 
delle paludi, sono causa di molte malattie, spe- 
cilmente all’epoca del prosciugamento. Le mate- 
rie vegeto-animali soggette a facile corruzione 
diffondono tale un miasmo nell’aria che questa 
ne rimane infetta, siccome lo dimostrano]gli espe- 
rimenti fisici fatto coll’apparato "condensatore : e 
Paria essendo il primo elemento della vita del- 
luomo , questi se ne risente per necessità della 
sua infezione. 

A corroborare tale opinione che i medici pro- 
fessano concordi. addusse delle statistiche tolte 
da paesi stranieri, che vennero combattute dal 
senatore Plezza con altri dati statistici attinti 
dalla provincia della Lomellina. Il dotto Profes- 
sore non aveva d’uopo di andar sì lontano, Il 
Basso Milanese, il Lodigiano ed il Pavese, ove 
la coltura del riso è assai estesa, sono poste in 
condizioni assai simili, per non dire eguali a 
quelle della Lomellina, e gli Annali di Medicina 
dell’Omodei, ed ll Giornale di statistica medica, 
che si pubblicavano a Milano prima del 48 par- 
lando dei tristi effetti delle risaie potevano som- 
ministrare dati assai importanti. Con questi si 
poteva risponilere al signor Plezza che se per 
avventura nella Lomellina le nascite superano le 
morti , nella stessa proporzione che nelle altre 
provincie del Piemonte riputate più salubri, le 
febbri intermittenti dominano quasi in modo epi- 
demico nei luoghi coltivati a riso. 

Chi percorresse quelle campagne nell’ estate 
sotto alla cocente vampa «del sole, sentirebbe un 
afa insopportabile opprimergli il petto, vrdrebibe 
il povero contadino smunto e rigonfio colpito da 
una precoce vecchiaia, E paragonando questi 
esseri, in cui la salute affralita sembra abbui Vin- 
telligenza coi villici dei luoghi alpestri, o dati ad 
altra coltura che non sono le risaie , chi non si 
sente stringere il cuore di compassione pei primi 
e non s’accorge quanto diversa sia la loro esi- 
stenza? Nel discutere la quistione di-lta necessità 
di impedire il soverchio diffondersi della coltura 
del riso, oltre i riflessi igienici potrebbero ve- 
nire in campo anche gli economici perchè poco 
favorevole alla divisione della proprietà e i morali 
perchè si osserva costantemente che nei paesi 
esclusivamente risicoli la statistica dei delitti è 
maggiore che in altri luoghi. La povertà e il 
maggior ozio che concede al contadino cotesta 
coltura non potrebbero darne una ragione? 

Come dissero il Ministro dell'interno e quello 
delle finanze, non essendo ancor compiti gli stadi 
in questa materia non sì poteva presentare unà 
legge definitiva sulle risaie, ma intanto non es- 
sendovi alcuno che sostenga in modo assolto ès- 
sere innocua la loro coltura , il Governo voleva 
mellere un freno agli abusi che si erano introdotti 
dopo il 188 con una disposizione provvisoria. 

Tali interpretando a lor modo le idee di fi- 
bertà che sorgevano a quell'epoca credettero che 
l'istinto di speculazione non potesse e non dovesse: 
avere alcun freno; e malgrado che le leggi lo vie- 
tassero, propagarono la coltura del riso fin presso 
all'abitato. L'ordinare Pabolizione delle risaie for- 
mate dopo il 1848 non è quindi un'atto arbitrario, 
come voleva sostenere il signor Plezza, ma so- 
lamente richiamarei in vigore una legge andata 
in dimenticanza. Se coloro che la trasgredirono 
risentono danno nel doverla nuovamente osser- 
vare, con chi hanno a lagnarsi fuorchè «con se 
stessi ? Le restrizioni proposte dal Ministero nel 
progetto di legge che si sta discutendo non si di- 
scostano gran fatto da quelle che il Governo ita- 
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non affrancate. 


Infatti quand’egli stabiliva lamassima che » sono 
proibite tutte le risaie che per infiltrazione pro- 
ducono umidità nell’abitato, viziano le acque po- 
tabili o dei pozzi, e delle quali è constata 1° insa- 
lubrità irremediabile ». il Ministro d’agricoltura e 
commercio osservò non avere questa proposta 
il requisito essenziale d’ogui legge, la chiarezza 
e la precisione. Per non parlare della difficoltà di 
determinare se l’ alterazione delle acque pota- 
bilio dei pozzi dipenda o no dalle risaie, chi 
ayrebbe giudicato della insalubrità irremediabile, 
Paccademia medica, od il fisco? La prima avrebbe + 
votato probabilmente per una soppressione ge- 
nerale delle risaie, il secondo le avrebbe forse 
permesse tutte. ; 

Dopo la praposizione P/ezza gli emendamenti 

come funghi, malgrado |’ insistenza 
del senatore Pinelli che dimandò la soppres- 
sione del 1.0 articolo del progetto ministe- 
riale. 
Balbi Piovera proponeva che si conservassero 
quelle risaie le quali nonffossero suscettive di altra 
coltura; Fraschini chiese che la legge colpisse so- 
lamente le risaie introdotte nel 189} ed eccet- 
tuasse le altre che, sebbene introdotte nel 1850 
fossero coerenti a quelle già esistenti. 

Il senatore Maestri stemperava un altra 
proposta nel solito discorsetto che ha | abitudine 
di leggere alla fine della seduta, Ma /uget ine 
vitabile tempus, la lancetta dell'orologio segnava 
le cinque e mezzo e i senatori commossi da una 
ragionevole impazienza dopo avere negato il loro 
appoggio alla mozione Zalbi Piovera accettarono 
il partito di andarsene, lasciando all indimani di 
deliberare sul resto. 





DOCUMENTI PER L'ESAME DEI BILAN® 
Spese Ecclesiastiche 
IL 


Malgrado Je strettezze delle nostre finanze, la 
Camera ha già votato sul bilancio del Dicastero 
di Grazia e Giustizia novecento e più mila lire 
da distribuirsi quest anno ai titolari di quelle 
Parocchie, i cui redditi sono insufficienti; ed. 
oltre alle somme inscritte nei bilanci dell'Ordine 
Mauriziano e del R. Economato, circa altre tre- 
cento cinquanta mila Mer i più che proba- 
bilmente sul bilancio. dell’ Erario destinate per 
sussidii al Clero. 

Noi siamo i primi a riconoscere come il decoro 
della religione esiga pei suoi ministri tale un 
provento che li faccia mdependenti e li preservi 
da ogni corruzione e da ogni simonia, Ciò am- 
mettiamo ancora più specialmente per i Parroci, 
i quali esercitano tale ministerio da «over por- 
gere il primo esempio di moralità, di dignità, e 
di carità cristiana, i quali hanno essere i primi 
educatori della classe più numerosa e più sof- 
frente. 

Quello però che ne pare si dovesse od almeno 
si debba ancora fare per parte della Camera, si 
è ch’essa insista perché sia al più presto presen- 
tato lo stato dei beni ecclesiastici, al fine di po- 
tere, se non altro, con più equa ripartizione di 
rendite giunguere a tal punto da cancellare dal 
Bilancio dello Stato quella sensibile passività di 
di circa un milione e mezzo. 

L’anno scorso noi andammo in queste pagine 
pubblicando parecchie statistiche relative alla con- 
dizione del nostro Clero, le quali interessarono la 
pubblica opinione tanto da essere riprodotte in 
quasi tutti gli altri giornali ; ripetutamente ci fa- 
cemmo a richiamare ln pubblica attenzione sulle 
grandi entrate che presso noi conta la Chiesa; 
ora per sollecitare ancora più vivamente la Ca- 
mera.a porlare le sue considerazioni su questo 
punto, quando sia per votare altre somme a tale 


riguardo, vogliamo sottoporle il seguente spec- 








del Regno potrà ageyolmente far 
quanto fondate fossero su questo proposito le 
nostre asserzioni. 

Esso è lo stato indicativo dei beni ecclesiastici 
situati nella Provincia d’Asti. Assicuriamo che 
le cifre in esso riferite sono attinte dalle fonti più 
autentiche ed officiali : " 
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Questo semplice quadro è certo attissimo a 

provare quanto facil cosa sia quella perequazione, 
la quale, in mancanza di meglio, liberi le finanze 
da un peso gravissimo , qualora si voglia venire 
ad una distribuzione più razionale dei beni ec- 
clesiastici è retribuire decorosamente quei sacer- 
doti che realmente ed attivamente lavorano nell’ 
interesse della religione. Infatti nella chiesa per 
vizio dei tempi e degli uomini avyenne come nella 
più parte delle instituzioni che le pingui entrate 
ed i grassi proventi fanno lieta la vita e beati gli 
ozi di chi meno lavora , mentre un’ insufficiente 
rimunerazione è data a chi fa e suda, 
* Notisi ancora che oltre i beni stabili sovra 
enumerati la Chiesa nella Provincia d'Asti ritrae 
un reddito grandissimo dalle case che appigiona 
e da censi perpetui che ha in numero stragrande. 
AI che se si aggiunga che quella è una delle 
provincie più fertili dello Stato ed altissimi vi 
sono i fitti degli stabili, si potrà di leggieri com- 
prendere come la povertà raccomandata e pra- 
Licata da Cristo nou sia la prediletta virtù di quel 
Clero. 

Ma Asti però non è la sola provincia , dove 
così numerose sieno le possessioni del clero ; essa 
è anzi delle meno popolate di conventi e mona- 
steri, nè sappiamo se i preti sieno in essa in 
maggior numero che altrove. La Camera può 
pertanto facilmente persuadersi , e con essa il 
paese intero, che ove sî voglia veramente, quella 
somma che finora gravitò sull’Erario per sussidi 
al Clero può scomparire dal bilancio del 1852. 
Per giungere a questo, ci rivolgiamo alla Com- 
missione incaricata di fare gli studi opportuni 
affinchè voglia compiere più alacremente il suo 

‘ mandato e mostri falsa quella prevenzione popo- 
lare (sin qui però giustificata dai fattì) che il 
metodo migliore per sepellire una buona idea e 
per differire alle Calenche greche una riforma si 
è di nominare una Commissione incaricata di 
studiarla e di promoverne l'attuazione. 





ISTRUZIONE PUBBLICA 
IV. 

In uno dei precedenti articoli andammo no- 
tando alcuni difetti dell’ amministrazione centrale 
della pubblica istruzione e additammo al Ministro 
gli sconci avvenuti sotto i vari ministeri per le 
male voglie di alcuni impiegati più amici dei re- 
golamenti di Viotti che non della legge 4 ottobre 
1848, Non avemmo allora spazio , nè stimammo 
nemmanco fosse luogo opportuno, per notare i 
difetti che si manifestano nella parte dell’ammi- 
nistrazione del pubblico insegnamento, cui atten- 
dono gl ispettori delle scuole secondarie, i quali 
sono {l'impiegati intermedi fra il corpo inse- 
gnante in queste ed il Ministro. 

In bilancio è portata per essi la somma di 
L. 24,000, somma che, sebbene non esorbitante, 
hasterebbe tuttavia a sostenere le spese di un 
Collegio Nazionale. Qualunque onesto cittadino, 
a cui stia a cuore la giusta distribuzione del de- 
naro pubblico, veggendo siffatta somma impie- 
gata per ispezionare le scuole del regno, debbe 
domandarsi : Gl’ Ispettori delle scuole sono essi 
necessari ? Non si potrebbe in altro modo sorve- 
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L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


gliare | andamento dei Collegi con minore di- | in ciascuna scuola, assistendo ad una lezione del 


spendio del Governo ? 

Se guardiamo al resto dell'Europa, veggiamo 
due essere i sistemi praticati a questo riguardo : 
quello degl’Zspettori fissi, come si usa da noi, e 
quello di delegare per a tempo or l’uno or l’altro 
degl’ insegnanti più distinti e più addentrati nella 
confidenza del Ministro a visitare le scuole. Fra 
essi noi non esitiamo a dichiararci per il primo. 
Perocchè se è vero che in un buon ispettore si 
richieggono scienza, probità e spirito d’osserva- 
zione, e se è vero che le due prime doti si pos- 
sono riscontrare in un insegnante i 
mente dalla maggiore o minore durata dell’ im- 
piego, è pure nello stesso tempo verissimo che lo 
‘spirito d’osservazione non si può attingere altri- 
menti che dalla lunga pratica. Si aggiunga che è 
indispensabile per l’ uniforme andamento delle 
scuole che vi sia una tradizione continua fra l'u- 
niversità dove formansi i professori e le scuole 
stesse. Pra questa tradizione difficilmente si potrà 
mantenere se non coll’opera d’ Ispettori fissi. 

Non vogliamo certamente assicurare che pre- 
seatemente questa armonia la sia conservata da 
tutti gli attuali Ispettori; ma qui non vogliamo 
parlare che del sistema e della sua bontà indi- 
pendentemente dalle persone che ora lo mettono 
in pratica. Si sa che cattivi funzionari possono 
far parere cattiva qualsivoglia legge per buona 
che sia. — Ma vi ha di più. Col cambiare così 
frequente di Ministri e colla inamovibilità conce- 
duta agl’ insegnanti dalla legge 4 ottobre 1848 ed 
ora minacciata, per quanto si vocifera, da un pro- 
getto di legge informato allo spirito della buro- 
crazia del Ministero, è impossibile che vi sia con- 
tinuazione non interrotta nell’ insegnamento senza 
un elemento un po’ stabile nella direzione e nella 
sorveglianza di questo. : 

E questa stabilità debbe venire dagli ispettori 
fissi, i quali fedeli alla loro probità ed alla mis- 
sione (torniamo a dirlo che parliamo d’ ispettori 
buoni) sapranno a tempo resistere alle influenze 
ministeriali , alcuna volta perniciose , e adempie- 
ramo al proprio ufficio per promuovere il bene 
degli studi e non per favorire candidature elet- 
torali siccome avvenne , ancora non è molto r 
solto il ministero Mameli. Togliete invece gl is- 
peltori fissi e fate visitare le scuole da delegati 
interinali: ed un Ministero appartenente alla si- 
nistra non vi manderà che uomini del suo partito, 
come un Ministero della destra vi manderà tatte 
sue ereature. Così le scuole non saranno sorve- 
gliate dalla sapienza che non ha partito , mà sib- 
bene dall’ opinione politica che sarà sempre va- 
ria col variare dei Ministeri. 

Auche gl’ ispettori fissi hanno pur essi certa- 
mente la loro opinione politica , ma soliti a ve- 
dersi passare innanzi tanti Ministeri . sì avvez- 
zano nell’ adempimento del loro ufficio ad essere 
ispettori e non commissarii ministeriali. E questo 
ci pare argomento fortissimo per chiunque ami 
l indipendenza del corpo insegnante e non voglia 
subordinato l'andamento della pubblica istruzione 
all'opinione politica vittoriosa per il momento. 
Oltrechè giova dubitare che delegati provvisorii, 
sapendo non essere questa la loro carriera ed as- 
sui più suscettiyi di riguardi personali, portino 
nelle loro visite tutta quella diligenza, tutta quella 
perspicace cura che è primo'dovere di un ispet- 
tore fisso. o 

Vediamo ora quale debba essere secondo noi 

il modo di fare l'ispezione delle scuole e se i 
presenti ispettori corrispondano all’ ideale che ci 
facciamo di così delicata ed importante carica. 
Tre sono le parti, su cui debbe portare la sua 
attenzione un buon ispettore, 1. |P ammivistra- 
ziane di ciascan collegio, 2. il programma degli 
studii, 3. l’ applicazione di questo programma. 
La prima egli conoscerà dall’ esame dei verbali 
dei consigli collegiali, da cui esso può rilevare 
come questi si mantengano nei limiti delle pro- 
prie attribnzioni, e come ciascuno dei loro mem- 
bri soddisfaccia il proprio mandato e individual- 
mente e in armonia coi proprii colleghi. Dai me- 
desimi può ancora vedere come sia mantenuta la 
disciplina , questione questa gravissima e da sti- 
diarsi ora specialmente che dai politici rivolgi- 
menti degli scorsi anni venne indebolendosi. Esso 
debbe all’ uopo additare ai consigli, quando si 
manifestino non del tutto pratici, la via facile 
per l'esecuzione della legge, la quale debbesi 
pretendere sia egualmente rispettata e dai mae- 
stri e dagli scuolari. 
* Dei programmi debbe |’ ispettore prendere 
minuta cognizione, indagando se essi furono de- 
bitamente discussi e sotto quali principii; se più, 
oltre ad un indice delle materie da insegnare , 
siano essi |’ espressione del metodo adottato dall’ 
insegnante; se insomma rappresentino gli studîi 
fatti dal professore , per rendersi ragione del suo 
insegnamento di tutto l’annoquindi della ripar- 
tizione nei varii mesi e della pratica applicazione 
di ogni settimana , in ogni giorno e, siamo per 
dire, in ciascuna lezione. 

Ma per assicurarsi che i programmi non sieno 
solamente scritti ma osservati , l’Ispettore debbe 





professore o i gli scuolari , vedere se 
siasi ottenuto da quello lo scopo che si proponeva 
e se questi sieno ammaestrati con quell ordine e 
con quella copia di cognizioni che fanno buona 
una scuola ; e lasciando che il professore stesso 
interroghi debbe indagarne la capacità didattica, 
la quale può essere conosciuta dal Ministro non per 
mezzo degl” Intendenti come parrebbe credere il 
signor Gioia, ma unicamente per via degli Is- 


pettori. di 


noscere lo stato delle cose , ma debbe cercare di 
migliorarle per quanto sta în lui. Ed otterrà que- 
sto se egli stesso si preparerà alla visita con 
grandi e:profondi studii , 

1. Sulle cose da insegnarsi ; 

2. Sulla legge che governa la pubblica istru- 
zione al fine di poter esigere con piena cognizione 
di causa che questa sia religiosamente osservata, 
e quelle inseguate nei limiti segnati dal Regola- 
mento. 

Perciò a noi pare quasi indispensabile che ora 
si designano distintamente Ispettori di scienze ed 
Ispettori di lettere, non essendo facile di trovare 
uomini che l° andamento e delle une e delle altre 
possano sopravegliare con profonda conoscenza. 
A quelli di lettere sia affidata |’ ispezione della 
grammatica , sulla rettorica , sulla storia, sulla 
geografia e sulle lingue straniere; “a quelli di 
scienze l’ ispezione sulla filosofia ,. sulla storia na- 
turale e sulle matematiche. Solo per tale ma- 
teria potrannosi avere Ispettori, i quali adem- 
piano al loro mandato nel modo che. venimmo 
fin qui discorrendo. 

Ora i presenti Ispettori sono tali da soddisfare 
a questi nostri desideri? Noi non vogliamo par- 
lare che di persone da noi ben conosciute al fine 
di portare un giudizio conscienzioso. 

Quindi ci restringeremo a giudicare gl’ Ispet- 
tori della università di Torino. Essi per le scuole 
secondarie sono quattro : tre scelti dalla facoltà 
di lettere ed uno estraneo ad ogni facoltà è man- 
tenuto in tale carica per la sola ragione ch’ egli 
era già visitatore sotto l’ antico Magistrato della 
Riforma, e questo con pochissima soddisfazione 
del corpo iusegnante il quale .si vide soggetto a 
visite di chi era solito farle con ben altro man- 
dato. Or bene noi rion abbiamo che qualche ono- 
revole eccezione in questi quattro funzionarii 
Tutti gli altri, il diciamo francamente e senza 
tema che alcun insegnante ci possa contraddire 
non adempiono convenientemente al loro man- 
dato. Noi non vogliamo entrare in minuti parti- 
colari, per non assumere apparenza di fare delle 
personalità, da cui vogliamo tenerci per quanto» 
è possibile lontani ; e d' altronde a quest’ ora la 
la Commissione permanente debbe avere dati 
sufficienti per pronunciare un giudicio fondato. 

Ma ciò che non possiamo astenerci dal riferire, 
perchè per sè solo [può bastare a far conoscere 
di qual tempra sieno taluni degli attuali Ispettori 
si è che essi invece d’ inculcare nelle loro visite 
osservanza delle nuove leggi che reggono l'i- 
struzione, radunano i professori per dirne loro 
male, dicendo impossibile la moltiplicità degl in- 
segnamenti ed esternando il desiderio che si vo- 
glia presto tornare all'antico sistema. Si è che 
invece di raccogliere dati precisi e provare il loro 
assunto, per natura indolenti, essi amano meglio 
sparlare delle novità che non si curarono ancora 
di studiare. 

Ma con che fronte ne sparlano essi? Possono 
forse asserire che gli studii dal novembre 1848 
siano deteriorati? Possono provare con buoni ar- 
gomenti che gli studii accessori sieno inutili af- 
fatto, anzi perniciosi a quello del latino? Essi ! 
per tutta ragione non sanno dire altro che così 
non può andare. Quasi invece degli studiî, che 
pur vanno benissimo, non sieno essi stessi che non 
possono più camminare più oltre, vedendosi in- 
capaci di giudicare di tanti insegnamenti, dei 
quali non sono conoscitori, così invece di con- 
fessare la propria insufficienza, essi incolpano le 
nuove discipline introdotte nelle confer- 
mando con nuovo esempio il vecchio detto di 
Sallustio : Suam quisque culpam auctores ad ne- 
gotia transferunt. 

Si è detto in un altro articolo che il Ministro 
non potrà far nulla finchè alcuni impiegati del 
suo dicastero ne paralizzeranno l’azione. Ma che 
cosa potrà egli ottenere nelle scuole secondarie 
quando invece di conoscerne l'andamento dalle 
relazioni di chi sia affezionato al nuovo ordine di 
cose, lo conosca dalle relazioni di amici dell’an- 


tico sistema? Che risultati infatti si citare 
nei due anni, abbiamo gl Ispettori ? 


Sappiamo cha cai muno chi a fare annual- 


mente una minuta relazione loro visite. Si è 
obbedito strettamente a questa disposizione della 


i = 


legge? Se si, perchè.in fine d’ogni anno non si 
pubblica almeno un sunto di tali relazioni? Noi 
invitiamo la Commissione a farlo, perchè veda 
la Nazione i frutti che sì possono attendere dalle 


tale spesa sia fatta con maggiore profitto della 
pubblica Istruzione. 
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IL TESTAMENTO 
dsl’ Avvocato Pennacmsi. 
Il povero eremita della corte papale , che si 
diletta ad informare l’Evenement di Parigi dei 
segreti del Vaticano, narra in una lettera del ro 


corrente mese l’ effetto prodotto in Roma e nel 
Papa dal testamento dell'avvocato ini, 
mat 


Egli riferisce che aver assistito qi 
lino alla messa ciba MRO I 
nella sua saletta, ove gli fu tosto recato il ciéeco- 
latte, l’ambrosia de’ gesuiti. Ristoratosi così al 
quanto Pio IX si rivolse a lui, e dissegli : » Eb- 
bene! io son ben lieto di vedervi ristabilito , e 
che abbiate potuto assistere alla messa ch io ho 
delta ad espiazione della morte scandalosa del- 
l'avvocato Perrachini. L’empio! Dopo aver di- 
chiarato nel suo testamento -- mercè di Dio, senza 
esempio in Roma — che non lasciava nulla agli 
stabilimenti pii, perchè servivano soltanto ad ar- 
ricchire ed ingrassare certi preti o monaci favo- 
riti, che non legava nulla neppure al suo curato, 
perchè il suo lascito non servirebbe che ad inco- 
raggiare le sue abitudini calabresi , osò dire con 
empia audacia che moriva abiurando la religione 
cattolica, colla maggiorparte de’ suoi concittadini, 
perchè dessa è il pretesto di tutti i mali che af- 
fliggono la sua patria, aggiugnendo, l’infelice! che 
se non aveva fatta questa dichiarazione prima , 
si è che volle evitare in sua vita le terribili cen- 
sure del Sant'Uflizio , in cui potere , dopo la sua 
morte, può dare senza timore il suo cadavere. 

» Certo io compiango vivamente che l'inferno 
abbia rapita quesl’anima a Dio, e che la Chiesa 
edi suoi poveri si trovino privati d° una parte 
della sua immensa ricchezza, di cui lascia la to- 
talità dell'usufrutto alla sua vedova e la proprietà 
al suo fratello laico , mentre che a° suoi due fra- 
telli preti lega ironicamente una piastra a ciascuno 
Totti questi fatti aMigggono dolorosamente la mia 
anima paterna, ma ciò che specialmente l'attrista 
si è il grande scandalo cagionato dalla pubblicità 
di quel funesto testamento , il quale, secondo il 
solito, fa dissugellato dal notaio alla presenza del 
morto e di quattro lestimoni. 

» Questi, udita la Jettura di quelle blasfema- 
torie disposizioni, si affrettarono a diyolgarle in 
tutta la città. Il mio caro cardinal Antonelli, dan- 
domi iersera questa dolorosa notizia, era animato 
da sauta indignazione. Che non ho io potuto, di- 
cevami egli, fare espiare a quel miserabile il suo 
delitto in questo mondo, come lo espia certa- 
mente nell'altro! Ma non potendo dare questo 
novello esempio d’ una severità salutare , ho al- 
meno fatto rimettere il suo infame testamento al 
Sant'Uffizio, il quale dopo averne sentenziata la 
nullità e la lacerazione, lo farà ardere iguominio- 
samente. Quanto onesto e sinl’uomo è il mio 
buon cardinale! Se io avessi sempre avuto un 
siffatto ministro , tutte queste idre di empietà e 
di rivoluzione sarebbero soffocate da lungo tempo" 
e questo sventurato non avrebbe dato 1° pio 
d'una morte scandalosa. Ma il cardinale promi- 
semi che tale esempio scellerato non si riprodur- 
rebbe più e che ci aveva messo riparo facendo 
arrestare tutti gli uomini denunciati da’ loro cu- 
rali, perchè non praticano con convinzione i loro 
doveri religiosi, e sono segretamente partigiani 
delle nuove dottrine predicate dai membri della 
Società biblica perfino nella nostra santa città di 
Roma. Stamattina ho dunque ringraziato Dio ci 
avermi dato un tale ministro, il quale sa, con un 
benefico terrore, imporre silenzio agl’inimici della 
santa nostra religione. ‘ 

» Non ho neppure dimeuticato il bravo ‘gene- 
rale Geémeau , il quale, come il mio cardinale 
Antonelli , sa far rispettare le sante leggi della 
Chiesa coll’ edificante severità con cui persegue 
l’audace gioventù , la quale osa sempre discono- 
scere la mia autorità. i è così che ieri, giorno 
mire I 
repu 
in grazia delle sue i precauzioni 
sua nefie sorveglianza, » i aa 
i ‘Terminata ch’ ebbe il P: 

il povero eremita, indiscreto ii mo 
se n'aadò via prize fa vl va i ieri 








SVIZZERA 
Il Consiglio federale ha comunicato ai governi 
dei Cantoni un decreto da lui preso in forza del a 


















politici, francesi ed italiani, che 
si trovano nei Cantoni di Ginevra, Vaud, Neu- 
e saranno in- 


160 

al Consiglio federale che l’arsenale di quel Cantone 

non ha ordinato arma di sorta. 

FRANCIA li 

Parigi, 23 febbraio. 1 ministri si radunarono 
ieri a consiglio onde deliberare intorno al da 
farsi riguardo al progetto di legge comunale e 
i , che fu sì male accolto negli uf- 
fizi ed è assai probabile sarà reietto dall’Assem- 
blea. Dopo lunga discussione essi risolsero di 


chiedere ai prefetti nuovi documenti, e. di pro- 

porte Lai de sia differita la discussione 

pubblica. ‘ 
Il generale Aupick, ambasciatore di Francia 

a Costantinopoli, è di ritorno a Parigi. Il signor 

+ Lavalette, suo successore, debbe partire fra poco 
pel suo posto. Dicesi che il governo abbia inten- 
zione di nominare il generale Aupick grande 
ufliciale della legion d'Onore. 

Il generale Cavaignac è affatto ristabilito della 
sua indisposizione, ed assisterà domani al servizio 
ché sarà celebrato nella Cattedrale, per l’anni- 
versario del 24 febbraio. 

Il generale d’Hautpoul, governatore dell’ AI- 
geria sembra deliberato a fare una spedizione 
contro i Cabili nel mese di aprile 0 di maggia, 
ed. inviò a Parigi un suo aiutante di campo 
per esporre il suo progetto‘ al ministro della 
guerra. 

Dicesi che il nuovo manifesto del conte Cham- 
bord sia stato fatto di concerto fra’ signori Ber- 
ryer, Duchàtel e Guizot, il che proverebbe che 
la fusione fra’ legittimisti e gli orleanisti è com- 
piuta. I partigiani della reggenza sono ancora 
restii, ma dovranno alla fine cedere. Anche una 
perne di fusione, È dessì che sparse nei dipar- 
timenti un proclama intitolato: Zeus, Rer, Pa- 
tria, ed in cui si promettono tutte le libertà im- 
maginabili e l'attuazione di tutti i progetti del 
socialismo, ma con Enrico V. 

INGMILTERNRA 

Londra 21 febbraio. La tornata del 20 della 
Camera alta presentò qualche interesse in causa 
dell’ annuncio fatto dal lord Cancelliere in rispo- 
sta ad un’ interpellanza di lord Brougham che 
era I° intenzione del governo di proporre l’isti- 
tuzione di un terzo vice cancelliere. Nella Camera 
dei comuni ebbe luogo nua votazione che ter- 
minò colla disfatta del Governo. Il sig. Locke 
Kiug domandò licenza d’ introdurre un bill per 
assimilare i diritti d° elettore nelle contee in In- 
ghilterra a quelli dei borghi , concedendoa tutti 
i possessori di beni del valore di dieci lire ster- 
line il diritto di votare nelle elezioni. Lord John 
Russel benchè ammettesse che non esisteva alcun 
motivo di eccezione contro la classe di persone , 
le di cui pretese erano sostenute dal sig. King, 
si oppose alla mozione promettendo però di pre- 
sentare un progetto di legge per. allargare le 

‘ franehigie elettorali. Ma la mozione fu ammessa 
cbn 100 voti contro 52. L® annuncio di questa 
votazione fu salutata con vivi applausi da parte 
dell’ opposizione. 

Nella tornata del 21 si determinò di prorogare 
la discussione già annunciata sul bilancio. Lord 
John Russel disse che domandava di prorogare il 
comitato per le finanze sino a lunedì prossimo , 
in cui esporrà le sue ragioni per la proroga stessa. 
Il sig. Herries rispose che voleva sapere se la 
discussione avrebbe avuto luogo positivamente 
lunedì ‘prossimo, al che lord John Russell re- 
plicò che non poteva garantirlo , ma che in ogni 
caso al lunedì avrebbe esposto le ragioni che a- 
veva per domandare una proroga. Secondo lo 
Standard questa proroga avrebbe per motivo 
un cambiamento nelle proposizioni finanziarie già 
fatte, che non incontrano l’ approvazione del 
pubblico. 

I giornali inglesi commentano lo scacco avuto 
del ministero nella suddetta circostanza e lo con- 
iderano come una cosa seria, ma non parlano 
ancora di un cambiamento o modificazione mi- 
nisteriale; alcune voci all'incontro farebbero 
supporre la possibilità di um scioglimento della 
Camera. 


+ Le ultime notizie che abbiamo dato ieri , per- 
- venute coi giornali di Francia , recano la dimis- 
sione del ministero inglese, e ciò spiega il mo- 
tivo dell’ aggiornamento della discussione sul bi- 
lancio. 


PRUSSIA 


Berlino, 20 febbraio. Un dispocio telegrafico 






sia attende ancora una soluzione. | n 


sig. Manteufîel ‘per Berlino 
aveva dato luogo a Dresda alla più viva agita- 
zione e ad intrighi di ogni genere fra i ministri 
dei diversi Stati. — 

Il principe di Schwarzenberg ebbe una lunga 
conferenza col sig. di Pforten, e il più grande 
accordo regna fra l'Austria e la Baviera. L’An- 
nover all’incontro si è allontanato dall’ Austria e 
dalla Baviera , e si è associato ai piccoli Stati 
che riclamano il ristabilimento dell'antica dieta. 
Il conte Bulow presidente del Consiglio dei mi- 
nistri di Schwerin forma il centro 
di queste tendenze. È in strette relazioni col sig. 
Manteuffel ed è per conseguenza iniziato in tutti 
i suoi progetti. Il sig. Manteuffel doveva trovar 
al suo ritorno la posizione cambiata , ma più fa- 
vorevole alle sue viste. L'assemblea plenaria 
della conferenza avrà luogo domani, e il signor 
Manteuffel giungerà probabilmente domenica. 
Bisogna aggiungere che se si riprendessero le 
antiche forme della Confederazione, la  presi- 
denza della dieta germanica apparterrebbe ne- 
cessariamente all’ Austria; perchè l’articolo 5 del- 
Patto federale contiene a questo riguardo una 
disposizione esplicita. 

La presenza simultanea a Dresda del general 
di Leiningen e del sig. Thun sembra indicare che 
si tratta di regolare gli affari dell’ Assia Eletto- 
rale. Si è parlato molto di missioni diplomatiche 
affidate al generale Radowiz, ma è certo che ha 
dichiarato di nou volerne accettare alcuna sino a 
tanto che l’attuale ministero rimanesse al potere. 

La voce che era stata sparsa sul richiamo 
delle riserve si conferma pienamente. Ciò fu di- 
chiarato ieri sera al momento dell'appello fatto 
per gli uomini della riserva non ancora licenziati. 
È cosa inaudita negli annali della Prussia, ma 
una conseguenza necessaria dell’ attuale sua po- 
litica, che non ha mai saputo ciò che volesse. Il 
sig. Manteuffel era ben lungi dal credere che il 
sig. Schwarzenberg farebbe un accomodamento 
coi quattro Regni, sul quale non solo i piccoli 
Stati, ma neppure la Prussia dovea essere con- 
sultata, 

Da Berlino si scrive alla Gazzetta di Colonia 
in data del 19: 

Qui non si è molto contento dell’attuale. con- 
tegno dell’Austria che sembra essersi fatto il 
tema di separare la Prussia dai suoi alleati. i 
piccoli Stati. Le' relazioni si mèttono in questo 
modo : 

Esiste un potere esecutivo con 9 voti, in que- 
sto l’Austria vuole aver sola la presidenza. Presso 
questa autorità esisterà un'autorità militare, an- 
ch’essa una specie di. potere esecutivo che sarà 
composto dell'arciduca Alberto e del principe di 
Prussia. Inoltre vi sarà una autorità legislativa 
a guisa di un plenum, è in questa avrà la Prus- 
sia la presidenza. E certo che con queste propo - 
sizioni l'influenza della Prussia è subordinata a 
quella dell’ Austria, specialmente nella parte ese- 
cutiva, ove l'Austria sola presiede. 

Il re è anche contrario ad ogni procedere che 
sia in opposizione ai voleri di qualche governo, 
e opposizioni vi sono infatti al presente, special- 
mente per parte del Mecklenburg. L'Austria non 
vuol curare alcuna opposizione. I risultati della 
nuova conferenza fra Manteuffe e Schwarzen- 
berg saranno della massima importanza. 

SPAGNA 

Madrid, 18 febbraio. 1 ministri degli affari 
esteri, e di grazia e giustizia ebbero oggi una 
lunga conferenza col Nunzio Apostolico intorno 
al concordato, e generalmente si desidera che 
questa vertenza abbia alfine una soluzione. 

Oggi se ne tenne un’altra, e si crede che il 
concordato sarà presto conchiuso. 

L'entusiasmo degli abitanti di Madrid per la 
nuova strada di ferro ad Aranjuez è immenso. 
Il 17 vi furono più di mille viaggiatori, e questi 
affluiscono continuamente alle diverse stazioni. 
Si osserva che la maggior parte appartiene alla 
classe meno agiata del popolo. 

TURCHIA 

Gli arrivi a Trieste del 16 corrente annin- 
ciano che le differenze insorte fra la Porta e l'E- 
fitto sono in via di componimento. Si dice che 
ciò deve essere attribuito all’ influenza della 
Francia. 

Si pretende che lord Palmerston faccia ogni 
sforzo per riaccendere la gelosia fra la Turchia e 
e l'Egitto onde produrre una nuova lotta, ed 
avere un pretesto di occupare | Istmo di Suez 

TURCHIA 

L’Herald scrive in data di Costantinopoli 5 
febbraio : 

Le nostre notizie provenienti da Bagdad por- 
tano un carattere assai serio. Vi furono diversi 
conflitti fra gli Arabi ei Nizam turchi. Cinque- 
cento dei primi assalirono 200 cavalieri tarchi. 
Questi ultimi lì caricarono , uccisero 30. uomini, 
ferirono il loro capo Sceik Azail, e li inseguirono 
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sio ad Ahamar , alla distanza 
Bagdad. Abdi Bascia e Masciuk Bascia di'Basra 
stavano |A da attivamentè per una cam- 
pagna ; 6000 uomini di truppe regolari infante- 
ria e cavalleria, erano pronti ad agire, e nel caso 
che le trattative aperte col mezzo dei consoli 
esteri ‘non un risultato soddisfa- 
cente, essi intendevano di attaccare gli Arab i e 
di ridurli all’obbedienza. 

Le notizie del Kurdistan sono favorevoli agli 
interessi della Porta, e si credeva che la mis- 
sione di Numik Bascia covtro Sulemanieh avrebbe 
avuto pieno successo. | 

I commissari russi ed inglesi per la designa- 
zione dei confini fra la Turchia e la Persia erano 
a Mohamuern, ma per la poca sicurezza delle 
strade non si ha alcuna nolizia relativamente alle 
loro trattative. Ayvi dubbio però che le meile- 
sime possano giungere ad un risultato ; perchè i 
Turchi insistono sul trattato del sultano Murad 
come punto di partenza, mentre i Persiani vi si 
oppongono. 

Siisorive da Agram, 20 febbraio : 

Il capo dei ribelli Muko Omèrovies fatto pri- 
gioniero nel combattimento ‘di Han Borka, fà 
condotto con do altri suoi compajgni a Sarajevo; 
Omer Bascia ha ristabilite tutte le comunica- 
zioni verso Travnik colla presa di Mostar e col 
combattimento vantaggioso di Man Kula, è ha 
concentrato a Sarajevo tutte le truppe è gli ospe- 
dali in Sarajevo. 

Dalla Kraina si annuncia che al 10 ebbe luogo 
la ritirata degli insorgenti da Bihac per Krupa 
e Pridon verso Banjaloka. Quattrocento Rajas 
furono costretti di seguirli come pionieri e zap- 
patori. Omer Bascia sta, dicesi, con parte delle 
sue truppe al di qua di Travnik, e si attende 
presso Traczas un combattimento. 

Da Zara si scrive in data del 18 che il capo 
dei ribelli dell’ Erzegovina Kavas Bascia si è 
presentato ai confini austriaci e ha domandato 
accoglienza. È inseguito da oo armanti, i quali 
erano attesi a Hinbuski, 
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NAPOLI 

Napoli, 18 febbraio. Il Magistrato: Supremo 
di Salute in Napoli deliberò în sua seduta del 17 
corrente, che i certificati da-rilasciarsi da Consoli 
napoletani in accompagnamento dei generi e merci 
provenienti da luoghi infettà dalla febbre. gialla, 
i quali venissero importati per via di mare nel 
regno di Napoli da porti «di libera ammissione, 
debbano dichiarare che tali generi. e merci sono 
state introdotte in Lazzaretto, e ne sono ivi stati 
aperti i colli e maneggziate per lo spazio non mi- 
nore di quattordici giorni, e che in mancanza di 
cosiffatti certificati i vavigli portatori di esse merci 
e geveri siano rifiutati. 

STATI ROMANI 

La corrispondenza della Gazzetta di Wenezia 

riferisce che la mattina del:16 S, S; ha celebrato 
il concistoro colla nomina di diecinove tra ve- 
scovi ed arcivescovi, fra eui quello di Salis- 
burgo, 
' La Direzione generale del debito pubblico nel 
suo preventivo per l’esercizio 1851 in confor- 
mità «delle partecipazioni fatte alla medesima del 
Ministero centrale delle finanze, ha valutato nella 
somma di 21 milioni e: 300,000 seudi il capitale 
complessivo dei prestiti antichi e nuovi, e sopra 
tale capitale ha calcolato il pagamento degli in- 
teressi semestrali in ragione del 5 p. 0jo. 

Una statistica, riferita da quella stessa» corri- 
spondenza che citiamo qui sopra, dà che .il nu- 
mero effettivo dell’armata indigena , compresi i 
veterani, di. poco sorpassa gli 8000 uomini, dei 
quali 3000 circa appartengono alla milizia poli- 
Lica ed il rimanente alla milizia di linea. 

Alla famiglia di Sterbini, rimasta in Roma 
dopo la partenza di questo, venne intimato di 
allontanarsi dal.territorio papale. La moglie, che. 
è gravemente malata, ottenne a mala pena un 
mese di tempo. di 

Dalle Romagne scrivono il 17 allo Statuto: 

Altre volte fu già detto, che il solo mezzo va- 
levole a liberare queste disgraziate provincie da 
tanti'orrendi misfatti si è di rivocare la legge del 
disarmo, dalla quale deriva oppressione agli one- 
sti, difesa) e protezione agli imiqui. 

Il fatto ha confermato pur troppo questa pre- 
dizione, e voglia il Cielo non la confermi ancora 
troppo lungamente. Quando nelle campagne, cd 
ovunque i cittadini ebbero armi in difesa non 
furono mai commessi delitti tanto andaci, e fre- 
quenti. Si affanni pure il Commissario a dichia- 
rare nelle sue notificazioni, che questi deggionsi 
riguardare siccome piaga aperta dai passati scon- 
volgimenti, ma non potrà negare che fra tanti 
malfattori arrestati, o pimiti, la maggior parte 
appartiene a classi che nelle passate vicende non 
ebbero parte alcuna. Può dunque asserirsi senza. 
tema di cadere in fallo che le cause le quali man- 
tengono nelle provincie nostre una tanto deplo- 
rabile condizione di cose, dipendono totalmente. 


na —- 
di 30 ore da 


ie civile; ma non mai colle curiose 


i Arti 14. I 


dalla ignoranza dei Gover cri 
Fruiscano le popolazioni di quegli ordinamenti 


che sono richiesti dalla odierna civiltà, e che fu- 
rono spontaneamente largiti dal Pontefice Pio IX, 
ed allora non essendo mestieri di contenerle colla 
improvida legge del disarmo, sapranno da sè re- 
primere l’audacia degli assassini. È 

Dia il Governo esempio di moralità col fre- 
nare P ingordigia, e le depravazioni dei suoi im- 
piegati, coll’esaminarne diligentemente le opera- 
zioni anzi che perdersi în censure verso tanti 
onesti, i quali a propria salvezza e delle famiglie 
loro, ed a non mancare di un tozzo di pane, sti- 
marono non esser colpa nel servire con pro- 
bità sotto qualsiasi forma di Governo, Si allon- 
tanino invece dagl' impieghi, e specialmente dalle 
polizie, persone faziose. e disoneste, pronte sem- 
pre a mal servire ogni sorta di Governo, e che 
oggi tradiscono quello del Papa, come domani 
tradirebbero il Repubblicano, o qual’altro sia. 

Con questi, ed altri simili provvedimenti po- 
Iremmo noi finalmente rinascere a vita riposata, 
leggi che qui 
si vanno promulgando a scorno del Governo , e 
erbe all'essere ridicole sono anche innappli- 
c . 

La tassa d'arti, è mestieri da tanto tempo 
prescritta non fu ancor pagata. I municipi non 
ricostituiti. Le commissioni municipali dissen- - 
zienti fra loro, e col Governo. talune ricusano 
di eseguire le superiori disposizioni, tal altre le 
eseguiscono malamente, e con renitenze. 

Ecco con questi brevi cenni veramente de- 
seritto il Governo dell’ordine, quale seppero fra 
noi restaurare le diplomazie, e le armi delle po- 
tenze Europee. 
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INTERNO 
_—————Fr _—cm 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 26 febb. 
Presidenza del cav. PrweLui. s 


La seduta è aperta alle ore 1 12 colla lettura 
del verbale e del sunto delle petizioni, 

Si procede all'appello nominale e si approva il 
verbale. i 

Si dichiara d'urgenza una petizione ad instanzà 
del dep. Bajuo. 

Seguito della discussione sulla tassa 
delle successioni, 

Il Presidente: Devesi discutere Vart. 11 che 
la Commissione propone in questi termini* 

Art. 11. Quando non si effettui da chi nè ha 
l'obbligo entro il termine preseritto la consegna, 
0 questa sia stata infedele, sarà dovuta una so- 
pratassa. 

La sopratassa per ommessione di consegna 
entro i prescritti termini sarà eguale al decimo 
della tassa principale. 

La sopratassa per infedeltà di consegna sarà 
eguale alla metà della ‘tassa dovuta pel valore 
delle cose ommesse 0 pel maggior valore di quelle 
che furono consegnate con estimo tinferiore di 
oltre un quarto al vero; e ciò oltre le spese di 
perizia. 

Qualanque ‘poi sia la rilevata differenza di 
valore, siri sempre dovuto un supplemento di 
tassa semplice sul maggior valore accertato. 

Arnulfi, Commissario R., accetta la redazione 
della Commissione. 

Gandolfi legge nn discorso col quale combatte 
la graduazione compresa nell'articolo, trovando 
che per la medesima si userebbe maggior ri- 
guardo a coloro che non manifestassero nulla in 
confronto di quelli che manifestassero una parte 
della sostanza, 

Arnulfi e Giannone sostengono la ragione del- 
l'articolo , essendo manifestamente maggior ma- 
lizia in chi fa mon consegna infedele che in quello 
che forse per ignoranza della Jegge non fa con- 
segna alcuna. Havvi poi una differenza nella multa 
sggravata dall’ articolo , la quale ‘si oppone alle 
osservazioni del deputato Gandolfi ed è che la 
medesima cade sull’ intera sostanza , mentre nel 
caso di una parziale consegna la multa non cade 
che sulla porzione taciuta. 

Si approva l’art. 11, e quindi senza discussione 
si approvano i segueuti : È 

Art. 12, 1 tutori, curatori ed altri amministra- 
tori saranno tenuti in proprio al pagamento della 
sopratassa dovuta per ommessa consegna: salva 
per le altre sopratasse la risponsabilità loro verso 
gli amministrati, a termini del diritto comune: 

Art. 13. Se prima della scadenza del termine 
prescritto per il pagamento della tassa i difetti 
d'una consegna infedele saranno stati riparati 
cou una seconda ‘ + non avrà più luogo 
il pagamento della sopratassa stabilita dall’ arti- 
colo 11. : È, 

In tale caso la prescrizione , di cui è cenno 
all'art. 20, non decorrerà che dalla data dell’ul- 
tima consegna. 

Caro IV. — Delle norme per la valutazione 
dei beni è delle perizie. 
| valore degli immobili per nat 
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per destinazione è quello che i medesimi possono 
avere in comune commercio al momento in cui 
si apre la successione. 

Per determinare il valore, si avrà special- 
mente riguardo agli atti di vendita degli stessi 
immobili o di altri di eguale natura nello stesso 
territorio , o nei territori circonvicini seguiti nel 
quinquennio anteriore a quello in cui si apre la 
successione, 

Il valore del semplice usufrutto e quello 
della nuda proprietà sono rispettivamente deter- 
minati alla metà dell intiero valore dei beni sog- 
getti a tassa. 

Il valore dei crediti e dei censi sarà deter- 
minato dal capitale risultante dai rispettivi attidi 
costituzione, 

Per li canoni, livelli, decime ed altre pre- 
stazioni, come pure per le pensioni o rendite di 
qualsivoglia, specie , il valore sarà formato capi- 
talizzando dicci volte la rendita se vitalizia. 

e venti volte se perpetua. 

Mantelli propone un’ aggiunta all’ articolo 14 
così espressa » Il valore delle biancherie ad uso 
delle persone di cui all’ 4x4 del Codice civile e 
della mobiglia di cui all'art. 415 sarà determi- 
nata in ragione del 4 per 0jo sull’ estimo totale 
«legli altri beni che costituiscono l’ attivo della 
successione, » 

Corsi dimanda la votazione per divisione. 

Si approvano i tre primi alinea dell’ articolo. 

Sul quarto alinea, 

Corsi ne il seguente emendamanto » Il 
valore dei crediti e dei censi sarà determinato 
sulla rendita del capitale in ragione del 4 per 0jo. 

Arnulfi e Giannone si oppongono al proposto 
emendamento appoggiandosi al motivo d’ analo- 
ggia , essendosi anche per gli stabili preso per base 
il valore venale. 

La proposta del deputato Corsi non è appro- 
vata e si approvata e si approva il quarto ed il 
quinto alinea del progetto ministeriale. 

Si apre quindi la discussione sull’ aggiunta pro- 

© posta daMantelli nella quale prendono parte il R. 
Commissasio ed il Relatore della Commissione, 
non chè Franchi, Cossato e De Foresta, i quali 
tutti propongono dei sotto emendamenti. Ma 
dietro proposta del deputato Cossato la Camera 
determina di rimandare l'art. alla Commissione 
per nna più regolare redazione. 

Senza alcuna discussione si approvano i se- 
guenti articoli: 

Art. 15. Quando il valore degl’ immobili enun- 
ciato nella consegna sia creduto inferiore al va- 
lore reale di comune commercio, l'agente dema- 
niale potrà richiedere una perizia, 

La domanda di perizia sarà fatta al giudice del 
mandamento in cui trovasi collocato l’uffizio de- 
maniale che ha ricevuta la consegna, indicando 
il perito eletto per parte del demanio. 

La perizia sarà ordinata entro il termine di 
cinque giorni dalla domanda, e nel relativo de- 
creto verrà fatta ingiunzione alla parte contraria 
di nominare il suo perito entro dieci giorni suc- 
cessivi all’ intimazione del detto Decreto. 

Non devenendosi dalla parte a tale nomina 
fra questo termine, il giudice nominerà d'ufficio 
il secondo perito. 

In caso di disparere fra i due periti, essi ne 
eleggeranno un terzo, ed essendo discordi sulla 
scelta, il giudice lo nominerà d’ufficio. 

I periti dovranno presentare la loro rela- 
zione non più tardi di tre mesi dalla data della 
loro nomina. 

Art. 16. La parte contro cui la perizia venne 
promossa, sarà con decreto assegnata di compa- 
rire nanti il giudice per essere presente asseve- 
razione con giuramento delle perizie, e nel rela- 
tivo verbale si farà risultare della comparizione o 
della contumacia. 

Art. 17. Quando l’instanza di perizia dovesse 
aver luogo contro lo stesso giudice indicato al- 
l'art. 15, oppure contro il suo luogotenente o se- 
gretario, verrà la medesima portata nanti il 
giudice yiciniore. 

Proposto l'art. 18 così espresso : 

Art. 18. Il procedimento di perizia non avrà 
luogo di regola se il valore degli immobili con- 
segnanti potrà essere stabilito con atti pubblici o 
con perizie giurate anteriori all’ apertora della 
successione, ed aventi una data non più antica 
«lun quinquennio. 

La parte però che si crederà gravata da 
questo,sistema di valutazione , potrà richiedere 
una perizia, sopportandone in ogni evento la 
spesa. 

Gandolfi propone la soppressione delle ultime 

‘ole » sopportandone in ogni evento le spese » 
ee dietro pr achiacionenti dati dal Cral 
sario Regio e dal Relatore della Commissione , 

proposta. 

Si approva l'art. 18, 
Cade in discussione |’ art. 19. 
caro V. — Dei richiami e della prescrizione. 
Art. 19. I riclami contro la liquidazione della 
tassa non saranno ammessi in giudicio se non 
quando siano corredati dalla quitanza di paga- 
mento. della tassa medesima sul valore conse- 
gnato. e! 
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a pagare sulla somma pretesa dal fisco. 
Si propone anche per questo articolo il rinvio 
alla Commissioae e la Cameza va. 


Quindi si approvano senza ione i se- 
guenti articoli : 
Art. 20. Vi è prescrizione la domanda 


per 

della tassa dopo cinque ‘anni dall'apertura delle 

successioni , se non furono consegnate , e dopo 

due anni dal giorno della consegna per le.par- 
ziarie ommessioni, e insufficienza di valutazione. 

Art. 21. La prescrizione delle tasse dovute 
sulle successioni di coloro che sono morti all’ e- 
stero, non decorse che dal giorno in cui l’ammi- 
nistrazione demaniale ha potuto avere la legale 

S° intenderà avuta questa legale notizia dal 
morhento in cui la morte sarà stata iscritta nei 
registri degli Agenti Consolari, o dal momento 
in cui siasi fatto uso nello Stato di un documento 
autentico nel quale essa sia menzionata. 

Art. 22, La prescrizione per la domanda delle 
tasse dovute sulle successioni degli assenti decorre 
dal giorno della legale dichiarazione d’assenza, od 
in difetto dal giorno che cominciò il possesso di 
fatto nei modi previsti dall’art. 9. 

Art. 23. La prescrizione per la domanda della 
tassa dovuta sulle eredità giacenti decorre dal 
giorno in cui l’Amministrazione demaniale può 
conoscere la presa di possesso dell’erede. 

Ary. 24. Non verrà ammessa veruna domanda 
in restituzione della tassa pagata dopo il trascorso 
di due anni dall’ effettuato pagamento , ancorché 
questo pagamento fosse stato fatto sotto condi- 
rione o riserva qualunque, salvo il disposto dall’ 
art. b eg. 

Art. 25. La prescrizione sarà interrotta con 

giudiziale domanda debitamente intimata. 

Art. 26. La domanda di rimborso fatta in is- 
critto all'ufficio demaniale da cui fu operata la 
riscossione , servirà pure ad interrompere il corso 
alla prescrizione biennale. 

In questo caso tale domanda verrà presen- 
tata mediante un ricorso a due originali , uno dei 
quali verrà restituito alla parte munito d’ una 
dichiarazione datata e firmata dall'impiegato de- 
maniale comprovante la sua presentazione, 

Art. 27. La prescrizione legittimamente in- 
terrotta si compie col decorso di un successivo 
nuovo termine eguale a quello stabilito nei di- 
versi casi contemplati dalla presente legge. 

Art. 28. La domanda fatta da una parte non 
interrompe la prescrizione a favore dell’ altra. 

Bianchetti propone il seguente articolo addi- 
zionale. 

« Art. 29. La presente legge cesserà dall’a- 
ver vigore col 1.0 gennaio 1855 ». 

Egli osserva che una simile limitazione venne 
adottata per altre leggi di finanza e sarebbe op- 
portuno applicarla anche alla presente legge che 
per riguardo alle successioni dirette è meno po- 
polore delle altre. 

L'articolo addizionale viene messo ai voti ed 
approvato. 

Josti propone un altro articolo addizionale 
così concepito : 

« Art. 30. La presente legge non avrà la sua 
applicazione in Sardegna che dopo applicata la 
legge sul riordinamento dell’ imposta ‘prediale e 
quella sulla abolizioue delle decime ». 

Egli osserva che infine a tauto che la Sarde- 
gna non sia ridotta alle condizioni degli Stati di 
Terraferma sarebbe ingiusto aggravarla di nuove 
imposte perchè non si potrerebbero farle sentire 
i soli danni della fusione prima di averne ad essa 
procurato i vantaggi. 

L’ articolo sostenuto dai deputati” Deeandia; 
Mameli, Sineo e Sulis è messo ai voti viene dalla 
Camera approvato. ‘ 

Sineo «propone un’ altro. articolo addizionale 
tendente a stabilire che la legge non avrà effetto 
per riguardo alle successioni ascendenti se non 
dopo che siasi per legge provveduto al riordina- 
mento dell’ attuale sistema d’imposte indirette. 

La proposta messa ai voti non viene dalla Ca- 
mera approvata. 

Presidente. Essendo stati rinviati alla Com- 
missione alcuni articoli della legge il seguito della 
discussione e la votazione per scrutinio. segreto 
sarà rimandata à domani, 

Discussione del progetto di legge relativo ad al- 
cune disposizioni per la riammessione agli e- 
sami proposta dal Ministro dell’ istruzione 
pubblica, 

Nessuno chiede la parola, e la Camera decide 
passare alla discussione degli articoli. 

Dopo breve discussione, alla quale prendono 
parte i deputati Patesi, Capellina, il relatore 
Berti ed il Ministro dell’istrazione pubblica, ven- 


eguenti termini : 






gono approvati i singoli articoli della legge nei 


Art. 1. Coloro che per la seconda volta 0 ul- 
teriormente furono o saranno rimandati in fine 
dell’anno scolastico da alcuno degli esemi pre- 
prescritti nelle scuole dipendenti dal Ministero di 
pubblica istruzione, non potranno esservi riam- 
messi se non nel primo mese del venturo anno 
scolastico, e coloro che saranno rimandati nel 
primo mese dell’anno scolastico non potranno es- 
servi riammessi prima del finire di detto anno. 

Art. 2. L’esaminando dovrà. pagare l' intero 
deposito, come se si trattasse di un primo espe- 
rimento. 1 

Art. 3. Le vigenti leggi, regolamenti 0 dispo- 
sizioni qualunque sono abrogate in quanto sono 
contrarie alla presente legge. 

Si procede poscia alla votazione della legge per 
scrutinio segreto, il quale dà il seguente risultato: 
Votanti . . 112 
Maggioranza 57 
Favorevoli . . 95 

Contrari. . 17 Y 
La seduta è levata alle ore 5. 
Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Seguito della discussione sulla legge per una 
tassa sulle successioni. 

Legge relativa all'aumento della rendita creata 
il 7 settembre 1848, 

Bilancio 1851 delle spese generali. 
T—=_rrrr 


NOTIZIE 


— Gli Uffici della Camera nominarono a Com- 
missarii per |’ esame del progetto di legge Bo- 
rella per la soppressione della Compagnia di San 
Paolo i deputati Sineo, Avigdor , Piccone, Lio- 
ne , Areonati, Lanza , Pateri ; 
per l'esame del progetto di legge tendente ad 
instituire una festa nazionale i deputati Motard, 
Castelli , Piccone, Ravina, Miglietti, Peyrone, 
Pernigotti. 

— Ci scrivono da Venezia che la sera del 22, 
sul teatro l’Apollo di quella città, si produsse 
una nuova opera del nostro egregio concittadino 
l'avvocato Villanis, intitolata /Von toccate la Re- 
gina, la quale fu accolta con {}rande entusiasmo. 
L'autore fu chiamato più di dieci volte sol pro- 
scenio. 

Il Bollettino Commerciale , num. 21, nel ri- 
ferire i partiti presentati alla Società della strada 
ferrata di Savigliano , registrò solamente il par- 
tito per un binario solo senza accennare questa 
circostanza. 

Ciò sembra manifestare il desiderio di favorire 
piuttosto un appaltatore che un altro. 

Il fatto è questo : 

Per un binario solo 
Henfrey 5,505,000. — Pikering 5,50,000. 
Per due binari 

Henfrey 6,370,000. — Pikering 6,/80,000. 

Alessandria. Dal rendiconto delle sedute del 
Consiglio Municipale d'Alessandria rileviamo che 
questo ha votato, ad unanimità, una somma per 
la compera di 25 fucili ad uso dei convittori del 
Collegio-Convitto Nazionale. 

— Leggiamo nell’ Avvenire del 24 : 

» Lunedì scorso (17) un arresto importante 
veniva eseguito in questa città ed il merito ne 
è dovuto ai reali carabinieri. 

» Sapevasi, per dispaccio dell’ Intendente di 
Voghera, che una grassazione si era commessa 
nella notte dal 14 al 15, alla cascina dell’ayvocato 
Pisani, posta su quel territorio, con rapimento 
di oggetti di valore e specialmente d’argenteria; 
sapevasi anche che uno degli assassini era stato 
nella mischia da uno dei suoi compagni ferito nel 
capo. 
» Un maresciallo ed un brigadiere della nostra 
slazione si accorsero nel giorno accennato che un 
certo Serracagni, soldato in permesso, individuo 
già sospetto, era appunto ferito alla regione po- 
steriore del capo fe malgrado ciò passeggiava 
tranquillamente su questa piazza, avendo la ferita 
appena coperta da un po’ di cerotto. 

» Interrogato il Serracagni, rispondeva esser 
cailuto da un albero; ma condotto all’opedale, si 
verificava essere la ferita prodotta da arma da 
fuoco, che anzi si rinvenne ancora nelle stesse un 
quadrettone di piombo. I due carabinieri proce- 
devano allora all'arresto del Serracagni. 

» Si ritiene con fondamento esser desso l'in- 
dividuo ferito nell’atto della grassazione accen- 
nata; una vettura a due cavalli, di cui non si 
potè scoprire le traccie, lo depose in Alessan- 
dria : si spera che questo individuo farà delle ri- 
velazioni. » 

— » Gravi dissensioni scoppiarono nella Valle 
di San Bartolommeo, fra la popolazione ed il 
Parroco, si fecero scene deplorabili nella stessa 
Chiesa. ter 

» Preghiamo pertanto ilà a prpvve- 
dere in tempo, onde la popolazione non abbia a 
trascorrere in eccessi, e le conseguenze facciano 
poi dal contadino ignorante maledire alle nostre 
instituzioni. » 
— » Da quattro giorni, sulla strada ferrata, 





Frane. 5 0,0 decorrenza 22 7.bre . L. 





ortate le merci e bestiami, viddimo | 


con piacere le nostre granaglie volare in poche 
ore a Torino; ora Non ci resta che riv ma 
colui che riparò con cortine i vagoniJdi terza 
classe, e domandargli che provveda al bene del 
nostro commercio, ed al vantaggio del Era- 
rio, con un convoglio che parta da T, alle 
cinque del mattino e ci rechi i bestiami e le merci 
pei nostri mercati. » x. 

— » Non solamente si pensa a sollevare i fra- 
telli d' infortunio di estere provincie, ma si pensa 
anche a quelli che più dayvicino ci interessano, 
e domenica prima di quaresima è appunto de- 
stinata per questi un ballo in teatro-a spese 
del Municipio, senza adobbo però e colla banda 
della guardia Nazionale, al' quale è libero l’accesso 
a qualunque persona decentemente vestita e mu- 
nita del biglietto d’ ingresso, al prezzo di lire 3. 

» Il prodotto, non che quello dell'affitto dei 
palchi del Municipio, è fissato metà all'Asilo è 
metà per medicinali a poveri ammalati, » 

Savona. Roma ha mandato ‘ordine d’ espul- 
sione al rettore del collegio dellé Scuole, Pie, il 
P. Solari, per aver permesso un’ accademia sco- 
lastica a favore dell'emigrazione. Lò stesso or- 
dine si minaccia al P. Pizorno per una poesia 
sullo stesso argomento. 


NOTIZIE DEL MATTINO 








Parigi, 24 febbraio. Oggi 5 anniversario della 
repubblica, vi fa servizio funebré alla ‘cattedrale, 
a cui intervennero molti rappresentanti. 

L'Assemblea non tenne seduta quest’ oggi ed 
alla Borsa non si fecero affari. 

I giornali recano nulla d*i tante. 

— Lettere di Lontra del 23 antunciano che 
la crise ministeriale non è ancora risolta, e non 
lo sarà probabilmente che fra cinque © sei giorni. 


A. Biancm-Giovim direttore. 
G. Romsacvo gerente. 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 96 febbraio. 


5 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobre L.: 88 00 
. 1831 *» 4 genn. » 86.50 
. 1848 7.bro + 17bro +» 8695 
. giugno » igenn » 8370 
» 183 obb. » 1genn » 98000 
. 1849 obb. » ottobre » 945 00 
Azioni Banca Naz. god. 1 goenn. è» 1530 00 
» Società del Gaz god. 1 genn. » 1750 00 
Biglietti della Banca Scapito. 
dale i0h ani * 80 
da L. 250. » 200 
da L. 500. . . + 400 
da L. 1000. , . « 800 

Borsa di Parigi. — 33 febbraio. 
Frane. 5 00 decorrenza 22 7.bre . L. 196 30 
» 3070 * 22 giugno. « 5700 
zioni della Banca god. 1 luglio . +'9930 00 
Piem, 5 0/0 1849. » 1 luglio. » 8995 
Obbligazioni 1834» I loglio. » 975.00 
Ù 1849» 1 ottobre » 932 50 


Borsa di Lione. — 24 febbraio. 


96 25 
Piem. 5 0}0 1849 + I luglio. » 8260 
Obbligazioni 1849 + Loprilo, +1 —.. 


TEATRI D’ OGGI 


Txarno Roio: Opera, Za Muta di Portici 
— Ballo: Za sollevazione delle Fiandre. 

Trarno Caniovano : Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: Maria Gio- 
vanna. È 


Tratno Nazionaze : Opera buffa: Zrano due 
ed or son tre, 


D'Ancennes: Compagnia drammatica francese : 
Vaudevilles. 

Tearno Svrina: Opera buffa, Z'elisir d'amore. 

Grasivo: Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: Za croce d’oro, 

Trarnino da S. Martiniano (Marionette) si 
rappresenta : S. Margarita da Cortona — 
Ballo: 7 Genio della montagna. 

Trarnivo DA S. Rocco (Gianpuia) si rap- 
presenta: Gianduia spia muta — Ballo: 72 
Battaglione infernale. 

= = r—=—it —_— ener 
Torino. = Dalla stamperia Reale. = 1850. 

I LAVORI ED I GIORNI 

Poema 








E 
LO STUDIO D’ ERCOLE 
Frammento i 
Di Esiono, — Tradotti da Domenico Carentisa 
Membro del Collegio di Scienze e Lettere, e 
Profesrore di Rettorica nel Collegio Nazionale 


del Carmine in Torino e Deputato al Parla- 
mento. 





lievo del Real Conservatorio di musica in Napoli, 
da lezioni di canto, di piano e di armonia tauto 
nelle case dei siguori richiedenti, che nella sua, 
sita Piazza Vittorio, Emmanuele n. 1, piano. 4 


re ‘Tipografia Annacpi. 












TORINO , 28 FEBBRAIO, 





L'APPALTO 
peLLA SrnaDa FERBATA DI SAVIGLIANO 

Festagipnonio già ai nostri lettori che il con- 
corso per l'appalto della strada di Savigliano ebbe 
quattro concorrenti. Uno offrì di. costruire la 
strada per sei milioni, due per cinque milioni e 
mezzo , ed uno. per cinque milioni, Tutte queste 
proposte erano per una sola ruotaia , e |’ ultima 
oltre all'essere a semplice ruotaia proponeva anche 
qualche modificazione al progetto nel senso di 
quante grigi “pes nel nostro “Ma qu pubbli- 
cato nel N. 20 di questo giornale. Ma queste 
“dicasi eruoo ancora bet lotane dal ragolun= 
gere quel limite d’economia che noi accennavamo 
possibile ad ottenersi seguendo i principii che ora 
presiedono alla costruzione delle strade ferrate. 
Quella proposta di cinque milioni ammetteva di 
acquistare il terreno, fare i movimenti di terra 
e costruire tutti gli edifici per una strada a doppia 
ruotaia, sebbene per ora si limitasse alla colloca- 
zione di un solo binario di rails. Si obbligava a 
non introdurre pendenze maggiori del 5 per mille 
e forniva un tal materiale in ferro mobile e fisso 
che ancora soverchiava di molto lo stretto biso- 
gno, e citeremo solo che dava 45 carri per merci 
e bestiami per una strada che forse potrebbe 
averne a dovizia di venti. 

Se la proposta. avesse avuto per iscopo una 
strada a semplice ruotaia in via definitiva; se 
avesse ammesso per limite delle pendenze il 10 
per mille ; se avesse fornito il solo materiale stret- 
tamente necessario al bisogno, certo che essa 
non avrebbe oltrepassato il prezzo di 4 milioni 
e così avrebbe confermata la nostra asserzione 
che si poleya fare quella strada per too lire il 
metro corrente, 

Ma quale è dunque il criterio che farebbe spen- 
dere ad una Compagnia cinque milioni e mezzo 
per la costruzione di una strada che si potrebbe 
fare con quattro? Quali sono gli amministratori 
che si incaricherebbero di una tale risponsabilità? 
Non si può dire che.sia assolutamente lo serupolo 
delle formalità che li avesse a trattenere perchè 
essi già saviamente accettarono le proposte per una 
strada ad una sola rotaia, quando la loro concessione 
ed il loro progetto volevano una strada a doppia 
ruotaia, e perchè dunque devierebbero essi fino ad 
un certo punto dalla primitiva loro intenzione, e 
non anderebbero poi ‘più avanti pel medesimo 
cammino delle economie? Noi non sapremmo 
dirlo; ma essi dovrebbero saperlo dire ai loro 
azionisti che certamente non gli hanno incaricati 
di fare una strada fuori dei confini economici che 
sono imposti a quella loro strada che certamente 
deve riguardarsi come di importanza secondaria. 

Un azionista potrebbe dire ai signori ammini- 
stratori : - supponete che la nostra strada ci la- 
sciasse solo un prodotto netto dalle spese d’eser- 
cizio di 200,000 lire ; le azioni , se si costruisse 
una strada con soli /,000,000 , guadagnerebbero 
il 5 per cento; ma se la strada avesse a costare 
5,500,000 lire . allora le 200,000 lire non corri- 
sponderebbero diù che il 3 112 per cento, ciò che 
nou ci accomoderebbe. 


_=———__—__—=—=_r_T____=--&=-£ 


PROGETTO 


DI UN MONUMENTO NAZIONALE 
a Re Canco Aperto. 


Bello è vedere come i più illustri ingegni va- 
dano industriandosi per cercare in qual miglior 
modo si possa erigere un degno Monumento al 
magnanimo iniziatore delle nostre libertà e della 
nazionale indipendenza. Fra i tanti diversi pro- 
getti già prodotti noi confessiamo invero non 
averci ancora potuto formare tale un’opinione da 
dichiarare per quale di essi propendiamo. Stiamo 
facendo gli opportuni studii, ed a suo tempo 
esprimeremo tutto il nostro pensiéro. 

Frattanto, riserbando ancora affatto libera ed 
indipendente la nostra opinione, di buon grado 
acconsentiamo a pubblicare il seguente scritto, 
dettato da un illustre professore al fine di far 
conoscere uno dei più grandiosi progetti fatti a 
tal'uopo.: _ 
» L?ingegnere Michela ha ideato l'erezione di 
un Monumento Nazionale a Re Carlo Alberto ed 
ha'pubblicato il disegno ed il pensiero. Fonde- 
rebbe un palazzo maestoso pel Parlamento na- 
zionale e porrebbe la statua del Re nel mezzo 
del cortile che è in mezzo al . Sale e ser- 
vigi distinti vi avrebbe il Senato e vi avrebbe la 

Camera dei Deputati; sarebbero distinti ed in 


Tape 








E fate senno signori amministratori che. noi 
tutti azionisti sappiamo ben certamente, ché la 
strada a 5,500,000 lire non darebbe'un soldo più 


di quella costrutta con 4,0000900 lire, e non si do-' 


vrebbe ascrivere che.alla vostra vanità e poco 
criterio se noi invece di fare. un buon’ affare ne 
avessimo fatto uno cattivo. 

Pensateci dunque ancora una volta, e rida- 
cete le condizioni del vostro capitolato d'appalto, 


chiamate ancora gli aspiranti che già hanno con-- 


corso e vedete di ottenere da essi proposte che 
meglio guarantiscano il risultato pecuniario della 
mostra impresa. - 


Questo azionista non farebbe che esprimere i! 


propri diritti e crediamo che dovrebbe essere 
soddisfatto. Noi giudichiamo poi che egli dovrebbe 
essere soddisfatto anche nell’ interesse del paese 
in generale : perchè sarebbe fatale chie lo spirito 
d’ associazione fosse strozzato nella sua culla dalla 
smania dissipatrice degli amministratori di una 
prima impresa. E qui dopo di aver parlato agli 
amministratori cî rivolgiamo agli ingegneri in- 
caricati di prepararne il progetto per quella strada 
ed a quelli altri che devono coi loro consigli far 
decidere del sistema di sua esecuzione. 

Gli ingegneri oggi giorno non sono più sem- 
plici uomini d’ arte incaricati della sola materiale 
proposizione ed esecuzione di certi lavori; essi 
farono levati ad. una missione di ben più alta 
importanza; essi sono diventati i fiduciari di una 
considerevole parte della pubblica e privata for- 
luna, e non possono nè devono mancare ai do- 


veri che loro impone questo onorevolissimo man- 
dato. 


È forza che gli uomini dell’ arte e della scienza 
non si lascino trasportare da quella vanità ché è 
compagna a tutte È, peotenii. di voler produrre 
qualche capo-lavoro od almeno di volerne im- 
mitare alcuno. Il capo-lavoro degli ingegneri 
delle strade ferrate deve ‘stare nell’esimia dose 
di criterio che debbono ‘ porre nel progettare ed 
eseguire le opere loro affidate, cioè nel garan- 
tire col minor dispendio il compimento delle 
opere le più lucrative possibili. Questo intento 
non pcige minari etitdi sli ostia sha né peion i! 
compimento delle opere che hanno per solo scopo 
il bello ed il grande; se non richiede la favilla 
del genio, richiede il peso del giudizio, e noi vo- 
gliamo augurare agli ingegneri italiani cui non 
mancò certamente |’ ardore della prima, di mo- 
strarsi ben provvedati del secondo. 

Noi sappiamo che la riuscita dell’ impresa della 
strada di Savigliano come impresa speculativa 
sta nelle loro mani o meglio dipende dalla dose 
di criterio di cui gli crediamo riccamente prov- 
veduti. 

Tugegnere GruLio Santi. 





TRATTATO 
DI COMMERCIO E DI NAVIGAZIONE 
COL BELGIO 


Il ministro del commercio, invece dél progetto 
di riforma doganale da esso promessa, presentò 
alla Camera il nuovo Trattato di commercio con- 





comunicazione, sarebbero indipendenti; sareb- 
bero liberi ed indipendenti tutti gli accessi pel 
Pubblico, pei Deputati, Senatori, Ministri, Di- 
plomatici, Consiglio di Stato, Guardia nazionale, 
Giornalisti e Stenografi. 

» Potrebbe il Re dal suo giardino con galleria 
sotterranea passare all’edifizio, il quale, di forma 
quadrata con due aule emicicle agli estremi, due 
grandi saloni e quarantasei sale al primo piano e 
cinquanta al secondo ; si pianterebbe tra le due 
vie da aprirsi in Torino, della Posta e del Can- 
none d’Oro che dalla via di Po raggiungerebbe 
il viale di S. Maurizio, fra la contrada della Zecca 
ed il viale stesso, precisamente dietro il Regio 
Spedale di Carità, in un quartiere nuovamente 
avvertito per dilatare la città. Sarebbe cosa in- 
tera, euritmica e di getto, poichè le Camere 
hanno dovuto servirsi di locali non propriî, per 
tutt’altro fabbricati che per Parlamento, i quali 
per mutar che si vogliano mai renderanno il 
servizio, se non per esso fatti di tutto punto. 

» Il disegno grandioso rende la pianta, la fac- 
ciata esterna, lo spaccato interno trasversale del- 
l’edifizio e la ‘topografia di quella parte della 
città che da S. Giovarmi si misura al Po, e dalla 
struda d’Angennes al viale Sam Maurizio, e quivi 
arresta il luogo inche si erigerebbe il palazzo ; 
dove una grande piazza lo circuirebbe, e quattro 
fontane l’adornerebbero. ot 


» Il palazzo Carignano si vuoterebbe ed il 


rd. 





Le lettere, ecc., debbono indirizzarsi franche alla Direzione dell’ 
Non si darà corso alle lettere non affrancate. 
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| chiuso col Belgio il 24 dello scorso gennaio. Ben- 
chè non crediamo gran fatto nell’ efficacia delle 
convenzioni commerciali, e siamo anzi di parere 
ch’esse sono più d’imbroglio e d’ostacolo alle 
‘riforme economiche interne, che di utile, tutta- 
\ via, come misura transitoria e finchè sia ordi- 
‘nata la nuova tariffa daziaria, non è disconvene- 
vole di conchiudere de’trattati di commercio, i 
quali si possono considerare come una riduzione 
parziale della nostra tariffa. 

| Finora il Piemonte non ebbe se non se scarse 
relazioni col Belgio, sebbene ciascuno de’ paesi 
possegga materie prime e prodotti di cui l’altro 
” + ed il loro relativo -commercio e la loro 
posizione debbano fessere favorevoli a più fre- 
quenti reciprochi scambi. 

Il sistema protettore che il Belgio persiste a 
mantenere. e la ‘gravissima Lassa imposta dal 
governo! de’ Paesi Bassi alle navi estere che tra- 
gittano la Schelda per recarsi ne’porti Belgi, sono 
da annoverarsi fra le cause principali che ritar- 
darono finora un ‘più attivo commercio fra’ due 
Stati. 

Col trattato questi ostacoli si superano in 
parte, perchè nell’ articolo undecimo sono fatte 
notevoli riduzioni di diritto d’ importazione di 
parecchie merci nostrane e nell’art. 13 è stabilito 
che il governo belgico debbe rimborsare fiorini 
1 1[2 per tonnellata a’bastimenti sardi; i 
diretti a’sioi porti attraverseranno la Schelda, 
onde compensarli della tassa che debbono pagar 
a'Paesi Bassi. 

Le diminuzioni a noi consentite dal Belgio 
sono le seguenti: 

Formaggi, fr. 7, invece di fr. 10 70 per 100 
chilogrammi. ‘ P 

Acciughe , fr. 4, invece di fr. 5 76 per 100 
chilogrammi. 

Sardelle, fr. 4, invece di fr. 7 20 per mille. 

Vermicelli ed altre paste analoghe, fr. 3, in- 
vece di fr. 7 per 100 chil. 

Salumi e conserve all’aceto ; riduzione de’ tre 
quarti de’diritti attuali. 

Agrumi, fr..11 20 ogni roo fr. 

LETTO Plan nset ron al 

Neccioo 6; fe Y20 ogni 100 chi. 

Castagne, fr. 6 50 ogni 100 franchi. 

Frutti confettati, diritto inferiore di un quarto 
al diritto generale fissato o da fissarsi. 

Olio d'oliva commestibile, fr. 7 50 a vece di 
fr..13 perettolitro; servibile soltanto per le fab- 
briche, 60 cent., invece d’1 fr. per ettol. 

Vini: inbotti, cent. 50, invece di fr. 2 per 
ettolitro ; in bottiglie, fr. 2, a vece di fr. 12 ogni 
cento bottiglie. 

Inoltre riduzione del 25 ofo dei diritti di av- 
viso oggi giorno esistenti. 

Piante, semenze, corallo non lavorato, marmi, 
piccole pelli non acconciate, riduzione della métà 
del diritto attuale. 

Sale brutto, libero per yia di mare. 

Biacca, fr. 3 invece di fr. 4.20 ogni 100 chi- 
logrammi. 

Seta reggia, cruda, cent. 1, invece di 1 fr. 
ogni 100 chil. 

Filata, fr. 2, invece di fr. 4 ogni 100 chi- 
logrammi. 





palazzo Madama: quivi la Pinacoteca riprende- 
rebbe più agio, ed ivi si potrebbero collocare 
uffizi di ministero, sebbene all’edifizio nuovo pose 
il Michela possibile posto a ministeri due, i nuovi 
eretti del commercio e pubblici lavori. L’egre- 
gio ingegnere naturalmente ha pure pensato ai 
dì in che i Deputati e Senatori insieme conven- 
gono, ed ha provveduto a ciò. 

Ul marchese d’Azeglio , nel suo progetto di 
trasporto del Senato al fabbricato delle pro- 
vincie, per unirlo con un portico vetrato al pa- 
lazzo Carignano, in cui vorrebbe tenere i De- 
putati, serbò il palazzo Madama per quel con- 
vegno. Può serbarsi ad altro uso più adatto dopo 
il palazzo ideato dal Michela, il quale è vera- 
mente ottimo a laudare le gesta civili, politiche 
e militari del Re benedetto ed amato. Concios- 
siachè un porticato attorno al cortile, e due por- 
ticati nelle esterne linee paralelle dei lati meri- 
dionale e settentrionale dell’ édifizio sono cin- 
quanta piani di parete attissimi a riceverè dalla 
mano di pregiati artisti le rappresentazioni di 
quei fasti dei quali la riconoscenza pubblica vo- 
glia istruire i futuri; e perocchè una statua nel 
mezzo del cortile manterrebbe le sembianze del 
Re liberale ed italiano, le pareti di quel portico 
alle gesta politiche e alle guerriere si potrebbero 
conservare, le altre elle civili. E quivi altresì fa- 
cile e decoroso sarebbe infondere il pietoso pen- 
siero del marchese d’Azeglio, che avessero statue 








Velluti di seta, f. 4, invece di fr, 5 e di fr. 10 
per chil. 

Veli di seta, semplice ed unita, fr. 4, invece 
di fr. 5 il chil. 3 ricamata, ecc. fr. 20, per chil. 

Avelanedes e galloni del Piemonte , riduzione . 
di metà del diritto attuale. 

Queste sono le agevolezze fateci, dal Belgio; 
e bisogna pur convenire che ne fu ricambiato 
ad usura. 

I diritti sui metalli, sul lino, sul filo di lino e 
di canape, sul filo e le stoffe di cotone, sui tessuti 
di lana, sulle pelli, sulle armi,.sui vetri o cristalli, 
sulle porcellane , sulla. carta ed i libri furono’ dal 
nostro governo ridotti alcuni-della metà , altri di 
poco meno ed altri di più. {Ma non {abbiamo a 
dolercene, perchè queste riduzioni. ridondano a 
benefizio e dei consumatori e delle finanze,, e se 
il governo belgico non volle seguire il nostro. 
esempio, e non si mostrò verso di noi liberale 
del paro, la ragione consiste ne) diverso sistema 
economico abbracciato dai due Stati. 

Nell’ esposizione de’ motivi ‘che indussero il 
governo a conchiudere il trattato, il. ministro 
dell’agricoltura e del commercio dichiarò aperta- 
mente essere sua ferma opinione che convenga 
procedere alla revisione della nostra tariffa, e 
che dalle deliberazioni del Parlamento .trarrà 
conforto a proseguire o consiglio a sospendere le 
negoziazioni intavolate con altri governi per le 
conclusioni di consimili trattati. 

» Tranne pochi individui, scrive il sig. Cavour, 
che più degli interessi generali dello Stato sono 
caldissimi sostenitori dei proprii; e pochissimi 
declamatori di viete, dottrine economiche che 
ancor credono alla protezione come ad elemento. 
indispensabile di prosperità materiale , nè 
sono convincersi che nella facilitazione | degli 
scambi e nella concorrenza è riposto il germe 
del perfezionamento di tutte le industrie, tranne 
questo scarso numero di persone i cui particolari 
interessi non devono avere una decisa prepon- 
deranza su quelli della gran massa dei consu-, 
matori e dei produttori. illuminati , tutti hanno 
generalmente più o meno sentito il bisogno di 


ticoli della tariffa doganale, e mille voci si alza- 
rono da ogni parte per chiederla e sollecitarla 
dal Goyerno, 

Questi fatti che non possono da alcuno essere 
posti in dubbio, hanno determinato il. Ministero 
ad occuparsi attivamente di questa indispensa- 
bile e desiderata riforma. 

Due erano i modi in cui questa poteva essere 
realizzata, 

1. Modificazione generale della tariffa estesa 
per disposizione di legge a tutte le merci, senza 
distinzione d'origine 0 di provenienza ; 

2. Modificazioni parziali e convenzionali a 
favore di quelle nazioni che accordano al nostro 
Naviglio ed ai prodotti del suolo e dell'industria 
nazionale corrispondenti riduzioni o vantaggi 
equipollenti. . 

Dovendo scegliere, fra questi due mezzi; il 
Governo non ha esitato un istante a dare la pre- 
ferenza al secondo, come. quello che presenta un 
margine di tempo ad esperimenti graduati sugli 
effetti delle fatte riduzioni, senza produrre una 
_-=>=>=>= > > +*]|T= == =-=s>=—=ee=@a>*» 
i figli del Re che animosi guidarono le falangi 
italiane alla conquista dell’ indipendenza , ed i due 
generali che onoratamente lasciarono sul cam 
la vita! Non potrebbero le quattro fontane de- 
corarsi di quelle statue ? 

» Con questo maguifico disegno Torino è il 
Piemon!e gareggierebbero con Parigi e Francia; 
darebbe un popolo italiano una degna idea del 
quanto e del come senta di se ( infelice, non rotto), 
economo alle private finanze, generoso alle pub- 
bliche ; grande ne? concetti , come nelle speranze 
e nell’animo. Nessuna nazionéè era nulla 
l Italia era grande ; e la maestà che rimane nei 
suoi antichi edifizi}, onde muove l' invidia dello 
straniero , sono il maggior documento della sua 
virtù. Scese ella in basso e si levarono le altre, 
ma non perdette il sentimento nè l’ intuizione ; e 
quanto al Piemonte e alla sua città capitale ben 
ferve tanto di magnanimità da far sorgere un 
monumento che indichi essere presta a ben mag- 
giori consigli, ove il richieda l’onor del paese, il 
decoro della nazione. Nessun aristarco sogghignò, 
che | Ingegnere Michela confidasse che pronti 
fossimo a spendere quarantacinque centinaia di 
mille lire per dare stanza degna al primo e prin- 
cipal aa to d° Italia, ora che i deputati del 
paese vanno limando e sminnzzando le tayole delle 
spese per l’amministrazione del regno ; per poco 
che vogliano i Municipi delle tremila Comuni e 
delle quaranta maggiori città, in brevi anni sop- 
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mente di quanto chiamasi questione di Neuchàtel INGHILTERRA . 
che trattasi , almeno per il momento. Intorno a | Londra, 2o febbraio. Nella seduta della Ca- 
questo punto continuiamo ad aver notizie le quali | mera dei Lordi del 24 il marchese ‘di ,Lands- 
ci mettoro in grado d’anuunziare che la Prussia | downe propose di aggiornarsi sino a venerdì 
non ha intenzione .di rivendicare la sua antica | venturo annunciando la dimissione dei Ministri.: 
sovranità. Nei circoli meglio informati credesi | « Sabbato scorso, disse egli, la nostra dimissione 
che questa potenza si limiterà a domandare ga- | fu presentata e accettata da Sua Maestà. Dopo 
ranzie in favore delle corporazioni, del clero, e | che il mio nobile amico, ultimamente alla testa del 
ciò-all’ intento di non aver aria di cedere in tutto. | Ministero ed io stesso lasciammo Sua Maestà, fui 
I realisti di Neuchàtel che attingono a buone | informato, che Sua Maestà aveva fatto chiamare 
fonti. debbono sapere a che attenersi su questo | lord Stanley e lo aveva incaricato ‘di formare 
punto. In realtà vi ha quì evidentemente una | una nuova amministrazione. {Ii nobile lord ha 
questione generale tanto per la Svizzera che per | dichiarato a S. M. che non era preparato per 
il resto. d’ Europa; e l onore della Confedera- | formare un nuovo gabinetto, e S. M. si consultò 
zione vi è fortemente impegnato. Non si vor- | allora coù altre persone e specialmente con lord 
ranno scuotere ceneri sotto cui cova un incendio. | J. Russell, chiedendogli che sì assumesse quell’ 

» Ciò che vi ha di più serio , è semprela que- | incarico, a cui egli acconsenti. 
stione dei rifugiati. A. giudicarne da quanto ri- Lord Stanley: Nessuno probabilmente si vorrà 
feriscono anche le corrispondenze più accreditate, | opporre all’ aggiornameato. To ‘sono eccessiva- 
si esagerano enormemente i danni del diritto d’ | mente sdegnato , e non voglio fare alcun co- 
asilo accordato dalla Svizzera, e si è lungi dall’ | mento sull’annuncio ora fatto dal nobile mar- 
apprezzare convenevolmente il risultato dei prov- | chese. Nelle circostanze del paese sarebbe im - 
‘vedimenti presi dall’autorità federale. Il governo {| possibile di dare una completa’ spiegazione dì 
‘francese attuale si mostra più che ogni altro tac- | questi affari, e credo che non si compx i co 
cagno. Ecco quanto riferisce a questo proposito | mio dovere di dare qualche informazione che 
una corrispondenza di Parigi molto bene infor- | sarebbè necessariamente imperfetta. 
mata : » Se male non m’appongo, una nota Posso dire soltanto che ebbi sabato una udienza 
» molto esplicita è stata indirizzata o lo sarà fra | presso S. M. nella quale io esposi liberamente è 
» poco, al governo federale del nostro gabinetto. | senza riserva l’insieme delle mie viste sullo stato 
» In essa viene espresso il desiderio di continuare | attuale dei partiti politici. Nulla può essere pa- 
» in buoni rapporti col solo Stato europeo en- | ragonato alla grazia; all’accondiscendenza, alla 
»:trato da molto tempo nella vita repubblicana; | gentilezza dei modi di S. M. Ma riguardo a 
» ma si aggiunge che se, per quella fatalità che | quello che si trattò in questa udienza , sarei col- 
» sembra pesare sulla: Svizzera da qualche tempo | pevole di abuso della confidenza è de! favore di 
» essa non dà retta alle serie rappresentanze | cni fui onorato, sè dicessi qualche parola. Verrà 
» fatte. sul. suo diritto d'asilo il quale cagiona | il tempo, quando sarà passata l’attuale crisi che 
» torbidi in Europa, si farà un atto di vigore e | che io spiegherò interamente e senza riserva alla 
» si.prenderà una decisiva risoluzione. » Ma la | Camera o al paese la sostanza del ‘consiglio ‘che 
esagerazione è sempre immista alla verità. Così | ho dato e la condotta che io ‘credetti di dover 
la stessa corrispondenza espone che Mazzini or- | tenere a fronte della chiamata di S. M. 
ganizza molto alacremente una nuoya sollevazione Nella camera dei comuni Lord J. Russell disse: 
in Italia; che egli avrebbe già formato una le--| Adempio alla promessa fatta di dare i motivi 
gione di circa 500 uomini, destinata a diventare | dall’aggiornamento da me richiesto nella scorsa 
il nucleo di un esercito d’ insurrezione sotto gli | seduta. La mozione del sig. D’Israeli era diretta 
ordini di Garibaldi, il quale sarebbe segreta- | a togliere la direzione degli affari dalle mani 
mente giunto in Italia con armi e sussidii avuti | degli attuali ministri. La sola maggioranze di 14 
dall’ Inghilterra. » Questo safebbe , secondo la | voti due giorni prima che si presentassero le 
stessa corrispondenza; |’ insieme delle spiega- | proposizioni del bilancio indeboliva troppo il go- 
zioni verbali da cui sarebbe accompagnata la | verno nella sua situazione. Se però la maggioranza 
nota francese. La Francia non dichiarerebbe la | fosse rimasta unita, questa unione avrebbe potuto 
guerra alla Svizzera, dice infine il corrispon- | compensare il piccolo numero della maggioranza 
dente, ma nel caso di una, occupazione del Ti- | stessa, e il governo avrebbe potuto continuare a 
cino o di Neuchatel per parte dell'Austria e della | dirigere gli affari con successo. Ma le circostanze 
Prussia, » la Francia potrebbe fare qualcosa di | sotto le quali fu emesso quel voto, ci avrebbero 
uni sagiono-a quanta sparà Casimiro Darrior nol {-callasati în continui imbarazzi 
» 1831 ad Ancona e prendere delle misure occu- In aggiunta a ciò venne la votazione dell’altro 
” pando Ginevra o Losanna. » Non è che per te- | giorno. I miei colleghi convennero {con me di 
nere i lettori ragguagliati delle voci che corrono, | dare la dimissione, che fu tosto accettata, e SM. 
che riferiamo quest’ ultima versione. Di vero, lo | mi informò che era sua intenzione di chiamare 
ripetiamo, non vi ha chei reclami, onde abbia- | lord Stanley e di incaricarlo di formare un’ am- 
mo fatto parola, ed essi debhono cadere a fronte | ministrazione. Al dopo pranzo ricevetti un mes- 
della semplice esposizione dei fattì. » saggio che richiese la mia presenza al palazzo 

FRANCIA di Buckingham. S. M. mi informò che lord Stan- 

Parigi, 25 febbraio. L° Assemblea adottò, | ley aveva dichiarato di non essere in grado di 
nella tornata d’ oggi il progetto di legge con cui | formare un gabinetto, e S. M. mi invitò allora a 
si apre un credito straordinario per |’ esecuzione | ricostrurre il gabinetto. Credei mio dovere di 
della legge sulla telegrafia privata ; ed alcuni altri | far conoscere a S. M. che l'affare era congiunto 
pure d’ interesse speciale. con molte difficoltà. Queste vi sono infatti, ma io 

La Commissione incaricata d° esaminare la pro- | non mi trovo autorizzato di, entrare in discus- 
posizione presentata da’ rappresentanti della si-"| sions sulle medesime, e di dare un cenno sulle 
nistra per un’ amnistia generale ha conchiuso di | combinazioni che potrebbero essere fatte. Pro- 
proporne il rigetto all’ Assemblea. pongo soltanto l'aggiornamento sino al prossimo 

Quella del signor Creton, per l'abrogazione | venerdì, e allora sarò in grado di esporre i passi 
delle leggi di bando contro la famiglia di Borbone | da me fatt: per ricostruire il gabinetto. (Applausi 
e di Orleans sarà discussa il 1 marzo. da tutti i lati della camera). 

Stassera (25) vi sarà splendido ballo alla pre- Sig. D’Israeli : È vero, che lord Stanley ebbe 
sidenza dell'Assemblea: Luigi Bonaparte vi assi- | un’udienza presso S. M., e quando lord Stanley 
sterà in uu co’ ministri, il corpo diplomatico e | avrà ricevuto il permesso da S. M. di divulgare 
gran numero de’ rappresentanti. le trattative, egli lo farà dal suo posto costitu- 

I giornali concorrono tutti nell’ asserire che il | zionale nel Parlamento. Devo però rettificare , 
giorno anniversario della repubblica scorse tran- l’asserzione di lord J. Russell, che lord Stanley 
quillissimo. Questa volta il Governo non pose | abbia dichiarato di non essere preparato a for- 
alcun ostacolo alle dimostrazioni repubblicane. | mare una nuova amministrazione. Questa indica- 
# Alla colonna della Bastiglia si recarono parec- zione non è fondata su ciò che realmente ebbe 
chie deputazioni della guardia nazionale e di ope- | luogo, come la Camera a suo tempo potrà per- 
rai a deporre delle corone, cono senza iscrizioni. | suadersi. (Applausi dall’opposizione). 

Il prefetto di polizia, lungi d° impedire questa Lord J. Russell: La mia opinione è che le 
dimostrazione di rammarico e di affetto, siccome | spiegazioni di lord Stanley quando avrà avuto il 
ha fatto l’anno scorso, si recò egli stesso in abito | grazioso permesso di darle da S. M., conferme- 
borghese per assistere a quelle manifestazioni po- | ranno quello che ha già detto, cioè che egli non 
polari. era allora preparato a formare un’ amministra- 

La cattedrale era all’ ora del servizio funebre, | zione. i 
gremita di cittadini. Il venerabile arcivescovo fu M. Roebuck: Prima che sì voti sulla mozione 
salutato reiteratamente lungesso la via, da fre- | dell’aggiornamento voglio fare una sola osserva- 
netiche acclamazioni e da attestati indescrivibili | zione sullo stato straordinario degli affarî în cui” 
di stima e riverenza del popolo ch’ in esso am- | ci troviamo, Il nobile Lord sta per ricostruire un ì 
mira le virtù del suo illustre predecessore, mon- | gabinetto senza che la camera dei Comuni abbia 
signor Affre. la minima occasione di esprimere una propria 

La corrispondenza litografica ci annunzia esser | opinione su questo argomento. S. M., dicesi, 
giunti al ministero, de? dispacci del sig. Rayneval, | ha dovuto chiamare qualcuno per formare un’am- 
ambasciatore della Repubblica a Roma, ne’quali | ministrazione, e questo passo noù ha avuto alcun 
si direbbe che la quistione del Piemonte è entrata | successo. Ora io spero che il nobile Lord, che 
in una uuova fase, in seguito alla demissione del | sino ad ora ha agito non soltanto come il capo di: 
conte Siccardi, demissione che si dovrebbe all’ | una gran parte. di questa camera, ma anche: 
intervento della Francia in questa querela. Non | come rappresentante di.un gran principio, non 
sappiamo quanto siavi di vero in questa novella. | dimenticherà in tutti i procedimenti , che stanno 

ti . ui ; de 4 L'atto 
j io) 


Siamo persuasi che l'adozione di questo trat- 
tato non incontrerà opposizione nel Parlamento, 
benchè non contenti pienamente nè i partigiani 
del libero commercio, nè i protezionisti; ma de- 
siriamo che il Ministero non dimentichi che i 
trattati di commercio qualunque siano non pos- 
sono sopperire alla riforma doganale, da lui pro- 
messa e con molta ansietà attesa. 


scossa troppo violenta a quelle industrie indigene 
che poro si perfezionarono , perchè nate e cre- 
sciute all'ombra di una soverchia protezione, sia 
% perchè apre alla produzione agricola, ed alle in- 
dustrie fiorenti del paese un più vasto campo 
di smercio sui mercati esteri in ragione delle di- 
minuite tasse d’introduzione. 

In ordine all’entità delle.riduzioni, ebbe pre- 
cipuamente in mira il Governo di stabilire per 
quanto era possibile, un giusto equilibrio fra gli 
interessi dei consumatori e quelli dei produttori, 
togliendo i primi dall’ assoluta dipendenza dei 
secondi, senza abbandonar questi per intiero alla 
concorrenza coi produttori stranieri sui mercati 
dello Stato. 
© Quindi furono conservati i dritti doganali ad 
un grado conveniente, e da potersi tuttora qua- 
lificare moderatamente protettori. 

Giò posto riesce. manifesto il doppio scopo del 
presente Trattato, ed ognuno potrà facilmente 
riconoscere che se nel bilancio delle concessioni 
noi abbiamo per numero ed entità superato il 
Belgio, ciò ebbe origine piuttosto da delibera- 
zioni anteriormente prese dietro studi accurati 
di speciali Commissioni sul quantitativo delle 
riduzioni che voleansi fare alla tariffa nel nostro 
ì proprio interesse ; anzichè dall’ aver reputato 
queste come il giusto compenso di quanto ci ve- 
niva accordato in contraccambio , per quanto il 
Trattato in esame possa senza esitazione dichia- 
rarsi il migliore di quanti lo Stato nostro ne ha 
È fino ad ora conchiusi colle Nazioni rette dal si- 
stema protezionista, e contenga sostanzialmente 

concessioni di gran lunga superiori a quelle di 

cui godono nei porti del Belgio le Nazioni estere 

aventi con esso trattati di commercio e naviga- 
zione, » 

Gli Stati con cui il Belgio ha più assidue re- 

* lazioni e commercio di materie prime, di derrate 

o di oggetti manufatti sono la Francia , i Paesi 

Bassi, |’ Inghilterra, il Zollverein, le città ansea- 

tiche, la Russia, gli Stati Uniti , til Brasile e la 
i - Colombia. Il Piemonte potrebbe concorrere con 
| : Aessi'nello smercio dei formaggi , degli agrumi e 
È, 


Dalla Lombardia ci proviene il seguente pro- 
clama emanato da Verona il 21 febbraio dal feld- 
maresciallo Radetzky. Noi lo riferiamo senza 
commenti, come quello che troppo parla da sè 
stesso. Solo faremo avvertire che per iscritti 
incendiarii e rivoluzionarii sono generalmente 
tenuti quelli che ricordano troppo spesso la Co- 
stituzione del 4 marzo , che rivelano il deperi- 
mento della finanza dell'impero, che mettorio in 
luce i soprusi dei militari, le dolcezze del giudizio 
statario, e le carezze fatte alla stampa, quelli che 
pretendono mantenere vivo nell’ Italia il senti- 
mento inestinguibile della nazionalità e si arro- 
gauo di dire che l'austriaco non è Governo nè 
nazionale, nè mite, nè tollerabile. E fra questi 
scritti non abbiamo bisogno di dire che il nostro 
giornale trova un posto distinto. 

PROCLAMA. 

Dacchè non cessa la diffusione nella  popola- 
zione di proclami e scritti incendiari e rivoluzio- 
narii, sono perciò indotto a dichiarare : 

1. Che il proclama 10 marzo 1849 è tuttora 
in pieno vigore, onde va ancora punito di morte 
per giudizio statario chiunque risultasse convinto 
di diffusione e comunicazione di simili scritti. 

2. Trovo poi di determinare : che chi viene 
in possesso di uno di tali scritti incendiari e rivoz 
luzionarii, qualunque. ne sia il nome e la forma 
della redazione, e non lo consegna immediata- 
mente alla più vicina Autorità politica o persona 
d'ufficio, fosse pure un semplice gendarme, indi- 
candone in pari tempo la provenienza , ove non 
possa egli essere convinto di. premeditata diffu- 
sione, anche per il solo possesso di siffatto scritto, 
o per la. ommessa debita denuncia. della esi- 
stenza di somiglianti scritti , sarà d’ora innanzi 
punito, secondo le circostanze aggravanti e miti- 
ganti, col carcere duro da uno fino a cinque 
anni. 








dei frutti, degli olii, del riso, delle sete, e forse 
4 anche dei vini. 7 
i Lu riduzione consentita {dal Belgio sui nostri 
olii e’ indennizzerà del danno che alla nostra ri- 
viera occidentale derivano dai dazii enormi che 
; pesanò in Francia sopra quella derrata è che quel 
È Governo sì ostinò a non ribassare nel trattato 
commerciale di recente conchiuso. 

Dicemmo che il ribasso dei nostri {dazi giova 
drdiaoria ramo” crd AS eene a 
disfacente. Ad ogni diminuzione di tassa corri- 
spose un aumento d’ introiti, sia per lo acere- 
scersi della consumazionef, sia per la cessazione 

del contrabando. 

Il signor Cavour ha ripetuto quello che da noi 
era già stato reiteratamente dimostrato, cioè che 
le tariffe elevate favoriscono il contrabbando ed 
addusse in prova l'introduzione dello zucchero 
e dei tessuti di lana, che si fa in gran parte, fraudo- 
lentemente. senza che la sorveglianza dei dogavieri 
possa mettervi alcun riparo. Il contrabbando è 
la conseguenza ineluttabile delle tariffe protezio- 
niste. 

Quanto alla navigazione è stabilito nel trattato 
che la bandiera sarda sarà posta al livello di 
quella della nazione che godrà nel Belgio mag- 
gior favore, e sì ha quindi motivo di sperare che 
godrà di tutte le agevolezze che il Governo di 
Brusselle sarà costretto ad accordare in un ayv- 
venire non molto lontano alle navi di tutte le 
nazioni. AO 
_—__—_a=: 


RADETZKY è 
Feld-Maresciallo,. 

Questo proclama trova un’ interpretazione 
nella seguente nota che pubblica il Corriere Ita- 
liano del 25 che.ci arriva questa mane : 

WWE OE eee my Lg ettari e. 
della quale viene interdetto a tutte le redazioni 
la critica e perfino il farne semplicemente parola 
di quelle opere inibite che vanno circolando per 
le librerie in modo non permesso, è stata tra- 
messa a tutte le luogotenenze ed autorità di quei 
paesi della monarchia su cui vige lo stato d’as- 
sedio onde essere distribuita alle varie redazioni 
dei giornali. » 
























STATI ESTERI 


SVIZZERA 

La Suisse del 25 febbraio pubblica la nota se- 
guente: 

» Si possono oramai, senza temere d’ incon- 
venienti per la pubblica tranquillità, riferire le 
voci che ci arrivano d’ oltre le frontiere relativa- 
mente ai progetti che si attribuiscono alle diverse 
potenze inverso della Svizzera. Ciò è infine is- 
truttivo , e talvolta anche ricreante. Non è vera- 




























































blica, non è certo il Michela a ritenersi secondo. 
Qualunque si eriga superiore , già pare che per 
mille ragioni ei debba essere il meglio studiato. 
Rimane da augurarsi, che quelli che meditarono 
la raccolta di altre pecunie per erigere monu- 
menti speciali per speciali benefizi ottennti dal re, 
o discesi per necessità dalla sua costituzione; yo+ 
gliano in questo convenire che bisogni accumu- 
lare, non dividere ; ridurre tutte le viste e tutte 
le forzé ad un centro; al più presto e al pi 
tero rivolgersi, cessate le ambizioni individuali e 
le gelosie per quantunque oneste e cortesi. Ormai 
tutti in questo pensiero cadono, che un palazzo 
pel Parlamento sia necessario , e che un tale pa- 
lazzo per eccellenza servirebbe a glorificare la 
memoria di chi diede a questo popolo italiano la 
libertà ; conciossiechè il risuonare di quelle aule 
sarebbe il testimonio parlante del benefizio. 

» Già le Camere hanno votato una somma per 
un monumento ; alcuno ha promosse. soscrizioni 
private, e a qualcuna il Governo ha dato la sua 
adesione. Facciamo che non si dividano i mezzi, 
e vari accessorii non prendano arroganza di prin- 
cipale. A. noi pare che il progetto Michela debba 
raccogliere molti, anzi tutti, intorno a sè poich’è 
il più opportuno , il più intero , il più nobile, il 
più utile e grandioso, dignitoso, morale. 

» Li 19 febbraio 1851, » ; 

: L.S. 


periscono alla penuria per cose anche supreme ; 
nè alle glorie nazionali i Municipii negarono di 
convenir mai, fu anzi necessità di Governo in- 
frenare spesso la foga del dare, 

» Ché non fece la sola Casale per una statua 
equestre a chi le consentì di avere un tribunale 
superiore ? L° Ingegnere Michela ebbe maggior 
confidenza. Quale famiglia non potrà dare venti 
centesimi al mese per due anni, che pur baste- 
rebbero alla somma richiesta? Delle novecento 
mila famiglie molte sono povere , ma le ricche e 
le non disagiate compenserebbero le povere. E le 
chiese ? i benefizi ecclesiastici? le case di benefi- 
cenza? i monasteri non aiuterebbero forse po- 
tentemente ? E le mense vescovili ? Chi è che osi 
ripudiare il benefizio della Costituzione , se anco 
per pregiudicato animo abborra dall’ intera sua 
applicazione ? 

» Il progetto dell’Ingegnere Michela è, se non 
ci falla il giudizio, assai degno di essere preso in 

‘ considerazione solenne, e perchè nuovo e perchè 
ben ponderato in ogui sua parte, non razzola di 
yvecchiume per creare una mostruosità , ma crea 
di pianta un bel tutto e lo presenta nobile e 
grande. Egli I’ ha stampato, e il libraio Schie- 
patti il vende in pro dell’ Emigrazione Italiana; 
atto gentile e pietoso. Nella gara degli ingegni & 
degli animi per innalzare all’ ottimo re una me- 
moria illustre e parlante della gratitudine pub- 
































































































































per verificarsi, chequel principio sta in sua mano 
e che in gran parte, qualunque cosa sia per‘ac- 
cadere riguardo a quel gran principio di acco- 
modamento finanziario in questo paese , la sua 
esistenza dipenderà dal modo con cui egli proce- 
derà, e che sopra di lui rimane la risponsabilità, 
se saremo. di nuovo chiamati a sostenere. una 
battaglia per il libero commercio. ( Grandi ap- 
plausi). ù 

La mozione per l'aggiornamento a venerdì fu 
ammessa; € la Camera, che era piena zeppa di 
gente, si aggiornò immediatamente. ; 

Il Galignani’s Messenger accenna, essere opi- 
nione generale che sir James Graham sia la per- 
sona più atta "per dare stabilità ad una nuova 
combinazione senza.rinnovare interamente tutto 
il gabinetto. 

Il Times si esprime nel seguente modo sulla 
ricostrazione del gabinetto : 

« Il effetto della dimissione data fu di 
indurre la ‘regina a chiamare lord Stanley per 
incaricarlo di formare una nuova amministrazione. 
Lord Stanley vi si provò in unione a M. D’Israeli; 
ma dopo poche ore si seppe che i capi dei pro- 
tezionisti avevano rinunciato alla loro impresa , 
sia per le insuperabili difficoltà e i rischi della 
medesima, sia perchè l'autorità suprema del regno 
non concedeva loro senza riserva la facoltà di 
sciogliere il Parlamento. La fermezza e la saviezza 
della regina salvò probabilmente il paese dall’e- 
strema inconvenienza e dall’agitazione di un’ ele- 
zione generale nell’attuale circostanza, e allontanò 
una contestazione di partiti , che avrebbe potuto 
infliggere un danno perenne alla Costituzione. 
Sabbato tardi, alla sera, furono chiamati sir James 
Graham e lord Aberdeen da S. M., e si credeva 
generalmente che questi signori avrebbero as- 
sunto una parte nella nuova amministrazione. Si 
volle però che a questo punto delle trattative si 
procedesse in presenza di lord John Russell , e 
perciò «ebbe luogo un luogo colloquio di questi 
personaggi alla residenza del cessato primo mi- 
nistro. Lord Aberdeen fu di nuoyo chiamato al 
palazzo, ma crediamo che sino ad ora non abbia 
acconsentito di accettare un posto. » 

N Daily News annuncia che sabbato sera lord 
John ‘Russell e sir James Graham erano insieme 
nel Gabinetto della Regina , allo scopo di com- 
binare una nuova amministrazione. 





Ieri domenica furono di nuovo al palazzo e si 


sapeva che lord Aberdeen si adoperava energi- 
camente mandare ad effetto la fusione. Si 
dice che lord Aberdeen, nell’agirè così, abbia 
declinato da se ogni idea di assumere l’uflicio 
degli affari ‘esteri , ed anzi non voleva accettare 
alcun posto. I termini proposti per un accordo 
ed una coalizione sarebbero la presentazione di 
un nuovo bilancio da parte di sir James Graham 
in qualità di cancelliere dello scacchiere, e alcune 
modificazioni nel progetto di legge sui titoli ec- 
clesiastici per ciò che concerne | Irlanda. Sir 
John Hobbonse, con mm nuovo titolo , è già stato 
mandato alla Camera dei lordi. 

Si suppone che il duca di Newcastle prenderà 
il suo posto. M. Sidney Herbert e M, Cardwell 
avrebbero pure un posto nel Gabinetto. Per far 
posto a questi e ai loro seguaci vi vuole però un 
gran cambiamento nelle combinazloni , che sono 
più facili ad indicarsi all’ ingrosso, che a mandarsi 
ad effetto ne’ dettagli in modo soddisfacente. 
Havvi un’ idea dominante nelle menti nel Par- 


lamento e fuori , è il timore di una dissoluzione 


delle Camere. Molti dei nostri politicisono attual- 
mente senza principii , e molti altri più ancora 
senza danaro. 

Una elezione generale intorbiderebbe il limpido 
cristallo del palazzo eretto per l'esposizione , € 
ne turberebbe l’ atmosfera tranquilla. Eppure se 
lord J. Russell non presta il suo concorso alla con- 
lizione, lord Stanley dovrà essere di nuovo chia- 
mato , dovrà sciogliere il Parlamento, sarà scon- 
fitto, e un ministero liberale dovrà scioglierlo di 
nuovo, el’Inghilterra presenterà durante il 1851 
lo spettacolo di una prolungata burrasca politica. 

Il Globe si esprime nel seguente modo: Ci si 


afferma che il più cospicuo fra i partigiani del li- » 


bero commercio nel Parlamento ha espresso 
il sun rincrescimento per la dimissione del gabi- 
netto di lord John Russell, e ha assicurato 
il nobile lord che il ministero liberale , nel caso 
della sua ricostruzione , potrà contare sopra un 
appoggio più compatto di quello che finora ot- 
tenne dal numeroso partito guidato dal perso- 
naggio a cui facciamo allusione. Non possiamo 
garantire i dettagli dî questo annuncio; ma sia- 
mo certi che la conferma di un passo così deli- 
cato e disinteressato farebbe più effetto di cin- 
quanta discorsi per riunire |’ antica maggioranza 
| liberale, e per rinserrare i nostri ranghi in fa- 
vore dei principi e delle conquiste del libero 


L’ Observer annuncia che sir John Cam Ho- 
bhouse, Baronetto, è stato creato Pari col titolo 
di barone Broughton di Gyfford nella contea di 
Wilts 4 

Si assicura che M.r Labouchere sarà ugual- 
mente innalzato alla 


+ 









“sons 


Si scrive da Vienna alla Gazzetta Universale 


d’ Augusta, in data del 20: 


» Le marcie dei reggimenti che ritornano dalla 


Boemia continuano ancora. 


»' Si mandano riotevoli rinforzi in Italia e (nel 


Vorarlberg. Non havvi alcun dubbio che si tratta 
di una seria dimostrazione contro la Svizzera, ed 
il freddo contegno riservato che si osserva qui 
contro l’incaricato d'affari della Svizzera, sembra 
confermare le voci che corrono. Se i segnali non 
mentiscono , la Coufederazione Elvetica dovrà 
sostenere una dura prova. 


» I tempi în cui il defunto giornalista di Zu- 


rigo, Daverio, poteva consigliare al Direttorio di 


rispondere con un rifiuto aperto ai reclami delle 
potenze tedesche relativamente ai rifugiati sono 
passati. Presso quella potenza che prima non ab- 
bandonava volontieri la' via diplomatica , è ora 
subentrata una politica energica dell’azione, che 
infatti ebbe finora un successo sorprendente. 

» Il Consiglio Federale sarà costretto di sod- 
disfare pienamente alle richieste delle potenze 
tedesche negli affari di Neufchàtel e dei rifugiati, 
se sì vuole evitare un intervento armato. 


» Persone bene informate assicurano ‘che in | 


questa vertenza la Prussia e l’Austria sono già 
pienamente d’accordo. 

» Per ciò che concerne le conferenze di Dre- 
sda, nessuno crede qui che possano avere altro 
risultato fuorchè una combinazione provvisoria. 

» Nella questione dell’Oriente, che si ritiene 
provocata da sir Stratford Canning, dietro inca- 
rico di lord Palmerston, l’Austria procederà senza 
dubbio in pieno accordo colla Russia. » 

BAVIERA 

Monaco, 18 febbraio. La determinazione della 
seconda Camera di non fare alcun indirizzo alla 
Corona, tolse l'occasione alla Camera stessa di 
discutere la questione dell’ Assia Elettorale. Ora 
il principe Ottinger Wallerstein ha presentato 
sull’argomento un’apposita proposizione. 

Nell’estesa motivazione della proposta, il Prin- 
cipe dimostra che lintervento nell’Assia è in 
contraddizione coi diritti federali antico e nuovo, 
e colla costituzione della Baviera, così che in 
questo caso viene ad essere applicabile In respon- 
sabilità dei Ministri, onde sarebbe fondata una 
formale accusa dei medesimi. 

Affinchè però quest’affare possa essere sotto- 
posto ad una deliberazione estesa e ben motivata, 
il Principe si limita ora a proporre che siano 
presentati alla Camera tutti gli alti che hanno 
relazione all'intervento della Baviera nell’Assia. 

GERMANIA 

Dresda , 21 febbraio. Il signor Manteuffel ha 
avuto ieri una conferenza col principe di Schwar- 
zenberg, il conte di Buol-Schauenstein e il ba- 
rone di Prokesch, che si è protratta sino a mez- 
zanotte senza alcun risultato. 

La Gazzettà indipendente della Sassonia spiega 
nel seguente modo il ritorno di Manteuffel a Ber- 
lino. La maggioranza delle commissioni della 
conferenza ministeriale aveva fatto alcune propo- 
sizioni concernenti la trasformazione della Con- 
federazione. Quindi erano state annunciate le se- 
dute plenarie, e i primi ministri di Prussia e di 
Austria si affrettarono di recarsi a Dresda. Ma 
le proposizioni dei ducati e dei granducati ave- 
vano frattanto guadagnato terreno di modo che 
non si credette conveniente di metterle in discus- 
sione unitamente a quelle delle commissioni. I 
membri di queste ultime pensarono di tentare 
ancora una riconciliazione e perciò Manteuffel ri- 
tornò a Berlino onde domandare a questo scopo 
pieni poteri che gli mancavano. 

PRUSSIA 

Pare certo che il gabinetto di Berlino per to- 
gliere all’ Austria ogni pretesto di entrare nella 
Confederazione con tutti i suoi Stati, dichiarerà 
alle Camere che ritirerà dalla Confederazione le 
provincie di Prussia e di Posen, che le furono 
incorporate dopo la rivoluzione di marzo 1848. 
L’ Austria ricusa alla Prussia la parità nella 
nuova organizzazione della Confederazione e 
vuol rendere più forte la Baviera dandole mag- 
gior numero di voti, Il gabinetto di Berlino non 
vuole sottomettersi a queste pretese e preferisce 
di ritornare all’ antica dieta. 

Berlino,22 febbraio. Le deliberazioni a Dresda 
vanno protraendosi , senza che si possa giungere 
ad alcun risultato. I due primi ministri si man- 
tengono nella loro attitudine negativa, senza che 
sino ad ora abbia avuto luogo un ravvicinamento. 
Entrambi sembrano aspettare onde | impulso 
per qualche cosa di positivo venga dato dagli 
Stati di second’ ordine, od anche dai piccoli 
Stati. Ciò sì spera di poter adottare per punto 
di partenza di quello che si yuol fare, le loro 
proposizioni o proteste. Nòn vi ha ancora alcuna 
apparenza di seduta plenaria , e le Commissioni 
stesse hanno sospesi i loro lavori perchè la nuova 
differenza sopravvenuta fra l'Austria e la Prus- 
sia ha rimesso in questione la riorganizzazione 
della Confederazione. È probabile che» il ‘sog- 


giorno a Dresda dei due ministri dirigenti si 


prolunghi, e sarebbe possibile che il sig. Man- 


diede i si 


| teuffel ritornasse qui durante le trattative. 













VIONE, GIORNALE POLITICO 








Il congresso dellejdogane a Wiesbaden continua 
i suoi lavori în silenzio, ma spiega molta attività. 
Il commissario prussiano scrive che le delibera- 
zioni incomincieranno prossimamente intorno al 
ttato di commercio da conchiudersi col Belgio, 
e sul nuovo traltato progettato coll’ Olanda. Si 
crede che queste relazioni internazionali così im- 
portanti saranno prossenanztobe regolate. 


_—_—_-————".r—=> 


STATI ITALIANI 





* STATI ROMANI 

Il corrispondente del 7iimes annuncia in unà 
sua lettera del 14 febbraio che la sera del 28 
gennaio produsse negli uffici postali di Roma 
una specie di rivoluzione, e non solo il 7'imes 
ma anche il Galignani che ne dava un estratto, 
fu sequestrato. La curiosità pubblica fu tosto 
eccitata, e si misero in opera tutti i mezzi per 
procurarsi da Livorno o Firenze una copia del 
Galignani incriminato, e alla notizia ivi conte- 
nuta fu data una importanza che altrimenti non 
avrebbe meritato. La probabilità di una abdi- 
cazione, che formava il principale argomento di 
quella ‘corrispondenza divenne maggiore in causa 
della pena datasi per sequestrare il foglio; e 
siccome la Gazzetta ufficiale non ha contraddetta 
la notizia, così si aspetta con molta ansietà il 
mese di giugno, epoca in cui, a quanto si dice, 
sarà mandato ad effetto quest’ atto importante. 
Dal canto mio, prosegue il corrispondente, non 
posso dir altro, che ho agito in perfetta buona 
fede, e che la mia informazione proviene da una 
sorgente; che non può essere sospetta. È già 
molto tempo che vengo assicurato essere le viste 
del Santo Padre rivolte al riposo di una vita 
monastica, e realmente, considerando le vicende 
che ha percorso, e come siano disadatte le sue 
speciali abitudini per le cure e le lotte del mondo 
politico, non vedo nulla d’improbabile nella sua 
intenzione di abdicare. Per altro , trattandosi di 
un avvenimento che non può manifestarsi che in 
un tempo futurò, e per il di cui adempimento 
non è possibile di dare alcuna garanzia, sono qui 
molto biasimato per avervi fatta allusione: ma 
io sono convinto di non aver fatt> altro che 
adempiere al mio dovere verso di voi, infor- 
mandovi di una cosa che io credo sinceramente 
essere vera. 

Leggesi nel solito Carteggio del Messagg. di 
Modena : 

Se non erro, altra volta vi serissi che il Go- 
verno pontificio avea spedito la mano-regia con- 
tra l’avtocato Carlo Armellini, faciente parte del 
Comitato esecutivo della Repubblica romana. 
Posso ora comunicarvi alcuui particolari della cosa 
che non sono senza importanza storica. Essen- 
dosi trovati presso il Ministero delle finanze al- 
cumi mandati di rimborso in favore, altri del 
banchiere Aggostino Feoli, altri del principe 
D. Alessandro Torlonia, senz’ altro documento 
che dichiarasse a parte a [parte e comprovasse 
la erogazione delle somme rimborsate al fisco 
ripetè le dette somme da quello dei triumviri 
che, oltre essere suddito naturale del Pontefice, 
avea capitali sufficienti alla rifusione di quel de- 
naro. Il perchè spedì cinque atti di mano-regia 
contro Armellini per la somma di scudi 42,900 
e baiocehi 79. L'avvocato Agostino. Zaccaleoni 
assunse la difesa dell’ imputato contra il Com- 
missario della Apostolica Camera monsig. An- 
gelo Maria Vannini. Risulta dalla scrittura e da- 
gli allegati che le sono annessi, che il Feoli trasse 
per conto del Governo della Repubblica Romana 
d'ordine del potere triumvirale due fcambiali 
P una di fr. 20,000 sopra Livorno, e l'altra di 
franchi 10,000 sopra Parigi. 

Fu consegnata la prima a certo Adriano Lem- 
mi, incaricato di còndursi a Livorno a noleggiare 
alcuni bastimenti per il trasporto della Legione 
Lombarda dal golfo della Spezia ove trovavasi, 
alle spiaggie romane. Fu consegnata la seconda 
a Michele. Accursi agente diplomatico della Re- 
pubblica, il quale sì conduceva a Parigi per trat- 
tare col governo di Francia o a dir meglio ‘per 
disporre e concordare un movimento democra- 
tico e socialista, da cui solo il beretto repubbli- 
cano dei Sette Colli sperava conforto a salute. 
Quel?’ agente ben quattro volte in breve tempo 
percorse la distanza che separa questa Roma 
dalla capitale di Francia. Risulta altresì che aven- 
doi triumbiri stanziato un contratto con certo 
Samuel Hollis Aothony d’ Inghilterra per la 
fornitura di 31,000 fucili e di 7,000 barili di 
polvere sulfurea, trasse il Torlonia, pel modo che 
si è detto di sopra, cinque cambiali sopra Lon- 
dra per la somma complessiva dî sterlini 6500 
colla espressa condizione però che i corrispon- 
denti non. dovessero accettare le tratte , se 
non esibito il documento o il ricapito dal quale 
constasse. essere stati imbarcati quei fucili e 
quella polvere nel numero e nella quantità pre- 
notata. Ora da chi avea particolare interesse 
nella cosa, è stato prodotto della erogazione suc- 


cessiva di tutte le somme anzidette; quello spe- 





Cseno o. DE: =” È 
cialmente del Lemmi merita considerazione per 


la molta sua regolarità. Questo è l’attuale stato 
della vertenza. Vedremo la risoluzione del Tri- 
bunale. 

Ferrara, 21 febbraio. Leggesi nella Gazzetta 
ufficiale: {80 domini del reggimento Imperatore 
sono arrivati ieri dal Veneto: domani partiranno 
per Bologna. Si attende altra truppa, ed in mag- 
gior numero. 

— Teri di buon matfino la pubblica curiosità 
fu eccitata dal ritrovamento di quattro involti 
contenenti 24 canne d’archibugio semplici ed una 
doppia, lasciate parte sulla sponda del Pamfilo , 
e parte enero l’acqua del medesimo presso il 
ponte Santa Lucia:le quali canne dalla mancanza 
di macchie rugginose, sembravano poste ivi nella 
stessa notte, e probabilmente da taluno che te- 
messe dalla vigilanza della polizia esserne sco- 
perto detentore. Fu poi singolare il caso che 
nella stessa mattina da un altro capo della città, 
e precisamente sul sagrato della Chiesa dei RR. 
PP. di Santo Spirito, si rinvenissero sparse sul 
terreno tre carabine, uno schioppo piccolo ed 
una canna da archibugio, Le prime armi furono 
apprese dall’autorità politica, ma queste ultime, 
siccome esistenti in luogo immune furono ritirate 
dall’ autorità ecclesiastica. 


INTERNO 


SENATO DEL REGNO 
Tornata del giorno 28 ‘febbraio. 
Presid. del bar. Manno. 

La seduta è aperta alle ore 2. 

Letto ed approvato il verbale della seduta an- 
tecedente, continua la discussione del progetto di 
legge provvisorio sulle risaie. 

Giulio, premesse alcune spiegazioni, chiede 
che gli emendamenti proposti dai Senatori Plezza 
ed Alfieri nella sedata di ieri, abbiano a far og- 
getto di una disposizione speciale che verrà di- 
scussa in appresso. Intanto si mette ai voti l’art. 7 
la cui approvazione era stata ieri sospesa. 

Il Senato adotta. 

La Commissione propone l'aggiunta dell’arti- 
colo seguente, che, posto ai voti, è adottato. 

» Se si fossero intralasciate le opere neces- 
sarie per dar corso alle acque. come è prescritto 
dall'art. 7, gl’ Intendenti generali potranno farle 
eseguire a pericolo e spese dei contravventori. » 

Si dà lettura dell’articolo 8 del progetto mi- 
nisteriale. 

» Art. 8. Le risaie che, in contravvenzione al 
disposto dall’ art. 2, non fossero state consegnate, 
ovvero sì fossero conservate contrariamente al 
prescritto dell'art. 1, 0 non ostante la soppres- 
sione pronunziata in conformità dell'art. 6, ver- 
ranno nel più breve termine e senza altro fatte 
distrurre a diligenza dell’ Intendente generale, ed 
a spese dei contravventori. 

» I proprietari saranno civilmente risponsabili 
pel fatto dei loro fittaiuoli, agenti o massari. » 

Plezza propone di sopprimere la parola affit- 
taiuoli nell'ultimo alinea, dicendo mancare al 
proprietario i mezzi di costringere l’affittaiuolo 
all’osservanza della legge, perchè da lui indipen- 
deute ed in condizione affatto diversa di quella 
che si trovano gli agenti ed i massai. Crede che 
sarebbe cosa ingiusta e soverchiamente onerosa 
lo adossare al padrone la pena di una colpa com- 
messa dal fittaiuolo senza compartecipazione del 
primo. 

Moris: Combatte la proposta. 

Plezza: Persiste, osservando essere affatto con- 
trario alle massime generali di diritto il far sop- 
portare le conseguenze d’una contravvenzione a 
quegli che non tiene il mezzo di impedirla. 

Ministro dell’ Interno: Cita un paragrafo del 
Codice ove enunciandosi le persone delle quali 
il proprietario può essere tenuto responsabile non 
sono nominati gli affittaiuoli. Appoggia quindi 
P emendamento Plezza. 

Sclopis: Non annuisce alla soppressione propo- 
sta dal deputato Plezza ed accettata dal Mini- 
stro, Osserva che le risaie sono un genere di 
coltura che non può eseguirsi dall’ affittaiuolo 
senza un espresso consenso del padrone. 

Considerando quindi il proprietario come con- 
cessionario, come tenuto ad una sorveglianza di 
quanto avviene sul suo fondo, e quindi compar- 
tecipe del fatto del fittaiolo vuole che gli incomba 
la responsabilità dell’azione di quest’ultimo. 

Alfieri: Propone come mezzo di conciliazione 
di aggiungere in fine del secondo alinea « salvo 
il caso in cui il proprietario non sia compartecipe 
della trasgressione ». 

Ministro dell’ Interno: Propone la soppressione 
intera dell’ alinea, dicendo che i rapporti tra fit- 
taiuolo e padrone cadono nel diritto privato ed 
essendo già regolati dalla legge comune è inutile 
fare una disposizione speciale, specialmente ora 
che si tratta di una legge provvisoria. 

Si dà lettura dell’ art. 9 che viene fapprovato 
senza discussione. 

Art. 9. Contemporaneamente alla promulga- 
zione della presente legge il Governo del Re 
farà pubblicare nei singoli Comuni delle Provincie 




















. presente legge provvisoria. 
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‘1'OPINIONE ‘GIORNALE POLITICO 


dine del giorno, persuasi che nessuno dei militi 
della. Guardia Nazionale vorrà mancare di tro- 
varsi al suo posto nella mattina del 4 marzo. 
Coloro che insidiano Je nostre libertà , veggano 
anche in questo giorno che le loro mene non POS, 
sono assolutamente riuscire, e che male si può 
lottare contro un popolo compatto, che vuol es- 
sere a qualunque costo liberale ed italiano. 

E l’esercito, che pure sappiamo quanto ap- 
prezzi ed ami le nostre istituzioni, perchè non si 
associa in questa solenne occasione alle dimostra- 
zioni di gioia del paese intero? Noi rivolgiamo 
questa domanda all’ onorevole‘ Ministro della 
guerra, e saremmo lieti che ostacoli a noi ignoti 
non si opponessero a quella risposta di fatto che 
con noi desiderano tutti i buoni. 

Ordine del giorno 25 febbraio 1851. 

Ricorrendo il 4 marzo l'anniversario della pro- 
mulgazione dello Statuto e della legge d’institu- 
zione della Guardia Nazionale, sarà questo giorno 
di riconoscenza nazionale celebrato con una sacra 
funzione dal Municipio e da questa Milizia. 

Questa funzione ayrà luogo nella chiesa della 
Gran Madre di Dio alle ore 9 precise antimeri» 
diane. 

Le quattro legioni pertanto in tenuta ed in 
armi sono chiamate ad intervenirvit esse si 
troveranno per le ore 8 34, precise schierate nei 
sitie modi, di cui in apposita istruzione da questo 
superiore comando trasmessa ai rispettivi signori 





































































in cui si coltiva il riso, uno stato indicativo dei 
territori e dei perimetri entro i quali Ja risicol- 
tura, previo permesso, è stata circoscritta dalle 
leggi e dai regolamenti anterfori alla presente. 

Giulio, A. nome della Commissione espone il 
suo giudizio sugli ammendamenti proposti dai 
senatori Plezza ed Alfieri nella seduta d’ieri. Dopo 
alcune brevi riflessioni sulle disposizioni legisla- 
tive che vi sipossono rifetire, l'utilità che ne de- 
riva alla salute pubblica dall’ avvicendare le col- 
ture delle risaie ,, perchè le vecchie, a cagione 
delle materie che vi si raccolgono e sono più infette 
delle nuove , propone l’‘aggiuuta di un nuovo ar- 
ticolo del seguente tenore : 

» Nei perimetri. non proibiti sarà lecito intro- 
durre la coltivatura dei risi per la vicenda, per- 
chè anche nei terreni nei quali il riso non fu mai 
coltivato, purchè si faccia dal proprietario, e me- 
diante preventiva consegna all’ Intendente della 
provincia coll’ indicazione della quantità e situa- 
zione della nuova risaia. » 

Posto ai voti l'articolo della Commissione il 
senatore Plezza aderisce, e viene adottato dal 
Senato. 

La Commissione propone quindi | aggiunta di 
un altro articolo al progetto ministeriale in que- 
sti termini : : . 

» Le licenze per la formazione di nuove risaie 
nei territori e perimetri in cui tale coltivazione 
si può permettere , che secondo le leggi anteriori 


limitassimo a fare l ufficio dello storico, dovrem- 
mo pur dire che l'esito non poteva essere più 
brillante e clamoroso. | 

» Sabato sera , il teatro gremito di spettatori 
presentava un aspetto vivace cd allegro; il mae- 
stro era anche incoraggiato da un partito alla 
cui testa stavano due delle più gentili nostre da- 
mine. I pezzi che hanno più degli altri piaciuto, 
e in cui trovammo un merito reale, sono: la 
stretta del finale del primo atto; un bolèro nel 
second’ atto, cantato con molta grazia dalla si- 
gnora Marinangeli, ed un quartetto che è di 
difficile lavoro musicale e di graziosissimo ef- 
fetto. » 

— Nelle sale del Casino «d'Asti |’ altra notte 
una società composta di Militi della Guardia 
Nazionale e degli Ufficiali dell’esercito quivi stan- 
ziati invitava i cittadini ad uno splendido ballo, 
il cui introito era destinato per metà all’ Asilo 
Infantile e per l’altra metà all’Emigrazione Ita- 
liana. Abbiamo notizie che la festa riesciva 
magnifica, moltissimo era il concorso e si crede 
che il sussidio e per gli Emigrati e per le scuole 
Infantili riescirà notevole. 

Cagliari, Un’ordine del giorno del Capo Le- 
gione della Guardia Nazionale invita questa per 
il giorno 4 marzo a convenire sotto le armi per 
festeggiare l’ anniversario della Costituzione e 
dell’ instituzione della Milizia ‘cittadina. » Voi 
troppo bene apprezzate, dice l'ordine del giorno, 





























» NOTIZIE DEL MATTINO 

Vienna, 25 febbraio. Il Presidente dei mini- 
stri, principe Schwarzenberg, è qui giunto questa 
mattina alle 11 ore di ritorno da Dresda. | 

La Corrispondenza Austriaca annuncia che 
è stata fatta la grazia a 114 ufficiali, che erano 
stati condannati in causa di partecipazione ‘alle 
rivolte dell'Ungheria e dell’Italia , e che furono 
rimessi in libertà, condonando loro. il resto della 
pena. A 
—_—_————__-_-- 

A. Brancm-GIovim direttore. 
G. Romparpo gerente. 
_—_—______rrrrrrr:: 
AVVISO AI SIGNORI ASSOCIATI 

I Signori Associati, il cui abbuonamento é sca- 
duto con tutto il 28 cadente mese sono» pregati a 
volerlo rinnovare in tempo onde evitare interru- 
zioni nell’ invio del giornale, ira 

Quelli delle provincie si ‘compiaceranno di 
provvedersi del Vaglia Postale,,. corrispondente 
al prezzo dell’ Associazione » e d’ inviarcelo con 
lettera affrancata, 


_—_____—---i“{;{ iii 
FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 28 febbraio. 















































5 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobre L. 88 00 
si concedevano con regio. decreto potranno | colonnelli. i benefizi di un Governo che il Magnanimo ed * 1831 » igenn » 86.50 
quindi innanzi concedersi dall’ Intendente gene- Compagni ! infelice Monarca ci largiva con lealtà di Re e MA ni AES cr 
rale della divisione amministrativa in cui le ri- Al vostro senno, alla devozione che avete per | con affetto di padre. Voi ben sentite come il no- ni 1834 Liga h: " a roll PA) 
saie medesime sarebbero situate. » le libere istituzioni che ci reggono, alla ricono- | stro STATUTO; sorto illeso tramezzo ai fanesti "4 1849 er ù 1 vene i o vee 


scenza vostra verso il magnanimo RE che ne 


Questo articolo accettato dal Ministero è anche È 
faceva dono ai suoi popoli , all’ affetto che così 


adottato dal Senato. 


rovesci della infelice penisola, splenda quale astro 


i o Azioni Banca Naz. god, .. 4 genn 1530,00 
luminoso verso cui tutta Italia ha volte le spe- : : 


» Società del Gaz. god. 1 genn. + 1750/00 























Alfieri propone una disposizione in questo | meritamente portate al degno Augusto di lui { ranze d’um più lieto avvenire, perchè sia duopo Biglietti della Banca Scapito, 
senso : FisLio, io confido la, grandezza, la dignità di | che aggiunga parole, onde indurvi a concorrere da L. 100. . .L. +80 

» La domanda di licenza per la formazione di | questa solenne, religiosa e civile funzione. sotto le armi per festeggiare un sì memorando ed - ad » 200 
nuove risaie, di cui nel precedente articolo, sarà Il Generale comandante superiore | giorno. ma L. 1000; ° ù ‘ È 
rimessa al Sindaco del Comune in cui sarebbero Marrer. 







































Borsa di Parigi. — 95 febbraio: 
Franc. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. 96 30 
» .3.0j0 » 22 giugno. » 57:60 
zioni della Banca god, . 1 luglio; » 223000 
Piem. 5 0j0 1849 « i loglio, » 82.95 
Obbligazioni, 1834» 1 luglio. »m 975.00 
vu» 1849» | ottobre » 932 50 
Borsa di Lione, — 96 febbraio. 
Franc, 5 0j0 decorrenza 92 7.bre , L. 96 85 
Piem. 5 0/0 1849 + 1 luglio. » 82 60 
Obbligazioni 1849 + i aprile. + — -—- 


-_!_t------ 
TEATRI D’ OGGI 


Tratno Reoio: Opera, Za Muta di Portici 
— Ballo: Za sollevazione delle ‘Fiandre. 

Trarno Canionano: Compagnia drammatica 
al servizio di S. M., si recita: 7re Passioni. 

Trarno NazionaLe : Opera buffa: Erano due 
ed or son tre, ; 

D'Ancennes: Compagnia drammatica francese : 
Vaudevilles.. " ’ 

Tarso Surena: Opera buffa; Un matrimonio 
a tre. 

Geinivo: Compagnia drammatica Cappella, 
si recita: / pazzi d'Inghilterra: 

Tearmno da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappresenta : S. Margarita da Cortona — 
Ballo: Z! Genio della montagna. 

Trarmwo Da S. Rocco (Gianputa), si. rap- 
presenta: Gianduia spia muta — Ballo: JL 
Battaglione infernale. 

Rorro Nazionae — Gran Festa: da Ballo, 
con scelta orchestra ed illuminazione a. gaz: 


Wauxnanr — Gran Festa da Ballo con 'Pom- 
bola. 


poste ed a diligenza del Sindaco medesimo sarà 
fatta pubblicare non più tardi di otto giorni sus- 
secutivi alla data della presentazione, in due giorni 
di mercato o di festa, oppure in cinque giorni 
sussecutivi, 

» Il processo pel consegnamento di tali licenze 
seguirà nei modi e termini stabiliti dagli articoli 
(5 e 6 della presente legge. 

» Sono {però applicabili al caso di formazione 
di nuove risaie senza la previa licenza, di cui nel- 
l'articolo 9g, le disposizioni dell'art. 8, » 

Messo ai voti l’articolo Alfieri, è approvato. 

Art. 10. Nulla è innovato sovra le disposizioni 
delle precodenti leggi e regolamenti nella parte 
in cuî non siasi altrimenti provveduto, colla pre- 
sente. I Ministri dell'Interno, della Marina, Agri- 
coltura e Commercio sono incaricati ciascuno per 
la parte che lo riguarda dell’ esecuzione della 


— Gli ufiizii della Camera nominarono a loro 
Commissari per l° esame del progetto di legge 
tendente a stabilire una tassa sull’ industria. e 
sul commercio i deputati Moltard, 4vigdor , 
Martinet, Lione, Polto, Deforesta , Benso 
Gaspare; 

Per l'esame del progetto di legge tendente a 
stabilire il limite massimo delle imposte divisio- 
nali e provinciali in Sardegna i deputats Walqui- 
Pes, Sappa, Roberti, Santa Rosa, Decandia , 
Angius, Santa Croce ; 

Per l’esame del progetto di legge per lo sta- 
bilimento d’uscieri mandamentali in Sardegna i 
deputati MoWlard, Bonavera, Boyl, Santa Rosa, 
Ferraeciu, Bianchetti. 

— Siamo pregati di inserire il seguente indirizzo; 

Al Preside del Collegio Nazionale 
di Torino. 

Accogliete , o esimio Preside |’ omaggio di 
considerazione di stima che vi tributano alcuni 
cittadini, ammiratori delle vostre distinte quatità, 
come istitutore della nostra gioventù. 

Le aggradiscano von voi il distinto teologo 
direttore degli studi, | egregio maggiore cen- 
sore, e tutti quelli che dividono colla vostra pre- 
sidenza le fatiche di una tanto plausibile istitu- 
zione. 

Sotto sì fausti auspici le cure del nostro 
Governo saranno fiorenti di un esito il più felice. 

Questa missione è la più santa, la più meri- 
toria fra tutte le attribuzioni più delicate della 
colta società. 

Le speranze della patria , il sospiro dei geni- 
tori, in essa si nutrono è si rassicurano. 

In mezzo alle esultanze delle nostre anniver- 
sarie ricorrenze per le liberali istituzioni , nelle 
nostre gioie cittadine, e nelle mostre della nostra 
guardia nazionale , permettete, o signor Preside 
che come cittadini e come guardie nazionali fac- 
ciamo appello al vostro istituto onde ottenere 
alla testa delle nostre colonne uno stuolo dei vo- 
stri allievi, che rappresenti la utile istituzione 
che verrà a rafforzare le nostre filè, coi senti= 
menti di una saggia educazione verso la patria e 
verso il Re. 

Questo voto. questo desiderio è tanto più 
giusto dacchè una aggregazione compiuta al pri- 
mo di quest’ anno del Collegio alla Guardia na- 
zionale, ce ne offre quasi il diritto. 

Le premure dello Stato maggiore della Guardia 
saprà accogliere cortesemente questo sacro pegno 
di patrie speranze che accrescerà lustro e mag- 
giore letizia nei militi e nei cittadini. 

Nella lusinga di essere*esauditi nella prossima 
ricorrenza del / marzo si professano pieni di stima 

Alcuni cittadini e guardie nazionali. 

— Riportiamo con piacere dal Zombardo- 
Veneto le seguenti parole intorno all’ opera dell” 
egregio nostro concittadino , |’ avvocato Villanis, 
di cui facemmo ieri l'altro cenno : 

» La giocosa commedia di Eugenio Scribe 
venne poco gloriosamente tradotta in melodram> 
ma dal sig. Giacchetti, ed il giovane maestro 
Villanis la espose in musica con finezza di lavoro, 
e anche con qualche bel tratto di fantasia. Se ci 


L’emigrazione ha testè perduto l'ottimo cit- 
tadino, cavaliere della Corona ferrea, Capitano 
Antonio Cassani, valoroso soldato, affettuoso 
consorte, e padre di più figli, di cui due segui- 
rono il generoso esempio paterno negli ultimi 
avvenimenti. Nasceva a Induno nel milanese. 
Prese le armi da giovinetto nel 1796 e divideva 
cogli altri prodi italiani le fatiche e i perigli di 
quei giorni di gloria nascente. 

Sergente nei Zappatori, a Malborghetto in 
Carinzia, all'assalto di quel forte, riceveva sulla 
breccia, salitovi il primo , l'onorevole ferita che 
gli passava la testa da parte a parte; decorato 
in quell’occasione «della Corona ferrea, prendeva 
parte alle campagne del 1805, 1807, 1809, 
1812, 1813, 1814 e nella fatale ritirata di 
Russia. È 

A Obermvis in Islesia, egli nuovamente ono- 
rava se stesso, ed il nome di figlio d’Italia. Sor- 
preso il piccolo corpo d'artiglieria ove trovavasi, 
da forze quadruple Russe ; il comandante di esso 
corpo vacillava; quando il generoso compatriotta 
nostro, solo italiano con pochi altri pure italiani 
che primi il seguivano, con eroica devozione, 
slanciavasi contro al nemico che già caricavali; 
imitato finalmente da tutti il generoso contegno, 
sostenuto questo attacco; il ribattere di questo, 
dava campo agli altri corpi d’accorrere, e salvare 
così tutta l’artiglieria. 

Portato per la Legion d'Onore in quell’incon- 
tro anche questa avrebbe accoppiata alla Corona 
Ferrea che già insigniva il suo petto, se i rovesci 
dell'impero ogni ricompensa dovuta al valore 
non avessero travolta nelle loro rovine. 

Il Presidente attuale della Repubblica francese 
richiestone, avrebbe potuto rimediare l’ingiu- 
stizia del fato. Ma agli atti di giustizia che pote- 
vano accaparargli i cuori di tutti i buoni , egli 
sembra aver preferito finora le misure di im- 
prevedente ed egoistica politica che non riesci- 
rono a far suoi neppure quelli dei tristi, 

Pronto sempre a difendere colla parola e col 
braccio il nome italiano , fu uno dei primi alla 
difesa della patria, Milano ; il cuore scordava 
l'età, ed il devoto cittadino sottentrava d'un 
lampo al pensionato austriaco: divise con tutti, e 
più di assai , gloria e fatiche nella campagna del 
1848 dissimpegnando onoratamente le funzioni di 
comandante di Piazza a Bozzolo. 

Premio e vero compenso dell’onorata e trava- 
gliata vita siano almeno queste poche parole, il 
duolo di tutti cui al rinnovarsi della terribile 
prova; la memoria del vecchio soldato sarà di 
sprone e d’esempio a farne altrettanto. 

Possa ognuno di noi morendo dire conscien- 
ziosamente a se stesso: Ho fatto il mio dovere, 
ho, come lui, col cuore e col braccio servito la 
nostra sventurata patria !!! 

Queste poche righe sono state dettate dall’affe- 
zione d’una vecchia amicizia, dal sentimento di’ 
dovere dal sottoscritto ? 































































Massa-Saluzz0 dimanda se a termini di que- 
sl’arlicolo possano applicarsi le multe prescritte 
dalle antiche leggi. Sostiene quindi che ciò sa- 
rebbe contrario alla massima di diritto non dis in 
idem, perchè vi sarebbero due pene per uno 
stesso fatto, cioè |’ una la distruzione della ri- 
saîa, l’altra la multa. 

Il Ministro dell'Interno domanda che le penali 
portate dalle antiche leggi sieno conservate. 

Sclopis. Insta perchè la sanzione penale venga 
mantenuta ed aggiunge che la distruzione della 
risaia, coltivata senza autorizzazione; non è per 
sè stessa una pena, ma solo una restituzione ne- 
cessaria allo stato primiero , affatto distinta dal- 
l'atto di trasgressione della legge, il quale viene 
punito colla multa, Siccome però la pena por- 
tata dalla legge del 1792 è di 5o scudi, e questa 
per la sua gravezza potrebbe incontrar difiicoltà 
nella sua applicazione, fa la seguente proposizione : 

» La pena comminata dal R. Editto 1792 contro 
ì contravventori è ridotta a lire 100 per ettare 
applicabile dal fisco. » 

Alfieri appoggia questa proposta , osservando 
che con ciò il denunziante non avrebbe alcuna 
parte di multa a suo profitto, come prescrive la 
legge antica, e come sarebbe contrario alle con- 
dizioni dei tempi (attuali. 

W Posta ai voti la giunta, e quindi l’intiero ‘ar- 
ticolo, il Senato adotta. 

Si passa alla votazione per squittinio segreto 
col seguente rigultato : 

Votanti . . 52 

Favorevoli . 49 

Contrari . . 3 
La seduta è sciolta alle ore 5, 


ou_—r -————@ 
NOTIZIE 


La Camera dei Deputati non tenne oggi se- 
duta pubblica. 

Ella si occupò dall’ una pomeridiana alle cin- 
que della discussione del suo Bilancio interno, Se 
siamo bene informati, questa non sarebbe ancora 
finita, ed oggi a mezzogiorno la fsi riprenderà 
ancora in comitato segreto. 

.— Godiamo di pubblicare il seguente or- 























































PORTAVOCE DI ABRAHAM - 
contro la sordità ne 


Questo stromento tascabile di un uso facile 
supera per la sua efficacia ogni altra invenzione 
conosciuta finora a sollievo di quelli che sono of- 
fesi nell’udito. Alla comodità unisce l'eleganza, 
è foggiato all’orecchio e di una grandezza quasi 
impercettibile, non avendo che un centimetro di 
diametro , ciò nondimeno egli opera con tal forza 
sull’udito, che l'organo , anche il più difettoso , 
riprende le sue funzioni, quindi quelli che se ne 
servono possono godere diuna conversazione ge- 
nerale senza quel rombo che ordinariamente 
frono i sordi. i 

Per ogni paio munito del suo astucchio + 

in.or0..., «) ‘abitrte n 33 
in argento dorato . » 23 
in argento .. .... > a8 
Il deposito è presso l'Ufficio dell’Opiwrowe in 


Torino. 
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Presso Canzo Scmeparti, libraio a Torino, è 
vendibile PANNUAIKE pr 2 Écovoxts ro- 
ratIQuE et de la SraristiQue pour 1851, 
par MM. Josern Ganwier et Guia vmIN.: +. 

Paris, 1851 — 1 vol. di 512 pagine L. 5. 
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IL MINISTERO INGLESE 


E LE FACCENDE IN EUROPA. 
Ciò che al presente attira gli sguardi dell’ Eu- 
, sono le conferenze di Dresda e. la crisi 
Inghilterra. Quanto a quest? ul- 
| tima ieri noi credevamo possibile una coalizione 
> Wigli Poca, perch ci sembrava l’unico mezzo 


per tranquillizzare i partiti più potenti; ma ci 
siamo ingannati. I wig% sono eccessivamente es- 


"clusivi, e lord John Russell, che ne è il capo, lo 
è aldila d’ogui credere. Quest eminente uomo 
di Stato lia rinunziato alla ricomposizione del 
— Ministero, e lord Stanley ne accettò nuovamente 
l’incarico. Che anzi un dispaccio telegrafico giunto 


“a Parigîil 26 annunzia la formazione di un ga- 


binetto tory, e il già previsto inevitabile sciogli- 
mento delle Camere. Quale sarà dunque il ri- 
sultato delle nuove elezioni? In Inghilterra i par- 
titi vanno alle elezioni preceduti da un programma 
politico esplicito e chiaro , ed ancor più esplicita- 
mente e chiaramente formolato. 

1 liberali a qualunque frazione appartengano, 
radicali wigh, peelisti, cattolici avranno per ban- 
diera e divisa : ‘Pane a Buon mercato : i tory ma- 


‘schereranno le loro tendenze protezioniste sotto il 


grido |di 4bbasso il Papa. Ora è egli supponi- 
bile che il popolo voglia preferire il pane più caro 
al ridicolo orgoglio di impedire che il Dott. 77/1- 
seman sì intitoli arcivescovo di Westminster? Il 
popolo si troverà egli compensato del caro del 
pane, contemplando il rogo sul quale arde |’ im- 


«magine di un prete cattolico? Noi crediamo fer- 


mamente che ciò è impossibile, e che per conse- 
guenza la nazione manderà al Parlamento dei 
rappresentanti che saranno degni interpreti dei 
suoi bisogni, ed nomini capaci di alleviarne le 
dure condizioni, 
Elezioni liberali sono dunque immancabili, ed 
‘è ciò che deve rincorare i veri patrioti. 
Certamente la condizione del Piemonte!se non 
è pericolosa nello stretto senso della parola, è per 
‘altro estremamente difficile. È giunto il momento 
in cui quell’ abilità diplomatica , di cui facemmo 
sentire più volte la necessità , è ‘resa indispensa- 
bile. Lord Stanley, quanto alla politica estera, 
non abbandonerà la professione di fede fatta 
‘Panno scorso nella famosa discussione contro lord 
‘Palmerston ; da altra-conservativo qual è, man- 
terrà intatto il trattato del 1815, e quindi un 
intervento austriaco in Piemonte non solo non 
avrà il suo appoggio, ma sarà benanco avversato. 
Vè per altro, non lo neghiamo', una 'gran di- 
‘stanza fra un'occupazione militare ed una pres- 
sione morale. Se l’Austria non ordinerà al suo 
‘esercito di passare il Ticino, potrebbe peraltro 
esigere dal Piemonte mutazioni più o meno es- 
senziali al nostro interno reggimento, e in questo 
caso la condotta di lord Stanley avrà per base 
‘principale la condotta che terrà il nostro paese. 
Del resto (sarà una nostra illusione ) noi insi- 
stiamo nel voler credere , che dopo tutto quello 
‘che è successo da tre auni a questa parte, dopo 
? alleanza dell’ Austria colla Russia, e dopo i 
piani giganteschi del sig. de Bruck che tendono 
niente meno che a rinnovare sotto altro nome il 
famoso blocco continentale , è impossibile che 
ì° Inghilterra riannodi coll’ Austria quelle intime 
‘relazioni che hanno esistito altre volte; e come 
Pitt nella guerra napoleonica si fece il protettore 
dell indipendenza dei principi contro la monar- 
chia universale yagheggiata dal gran conquista- 
tore, così i successori di Pitt devono praticare 
lo stesso principio, applicandolo ai popoli, contro 
ìl dispotismo universale, che la Russia col mezzo 
dell’ Austria vuole estendere su tutto il conti- 
nente, Se la questione fosse puramente di libertà, 
certo |’ Inghilterra non se ne mostrerebbe molto 
tenera; ma perchè trattasi di preminenza poli- 
tica e commerciale, e d’ ingrandimenti che soy- 
vertirebbero |' equilibrio, ella è perciò interes- 
sata ad opporvisi, abbenchè per avventura con 
modi meno scabri che non fece lord Palmerston. 
. Quanto alle conferenze di Dresda, esse fini- 
ranno od a stabilir niente, od a stabilire un prov- 
visorio che durerà finchè alla volubile politica 
della Prussia piacerà ghe duri. E come mai può 
seguire un pacifico e durevole accordo fra due 
potenze, i cui interessi sono essenzialmente op- 
posti? e al tempo in cui siamo, in cui lo spirito 
pubblico ha preso tanto ascendente sulla politica, 
non vi è re, nè ministro 9 0 pre 
da persuadere ai Prussiani che essi de- 
e io ce degli Austriaci ; nè vi è 
i i a alcuna che sia capace di convincere 


le de’'edeschi , essere PAusiria 
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una potenza germanica, quell’ Austria che ad oc- 
cupare l’Assia manda i Croati, e manda ad oc- 
cupare l’Albingia gl'Italiani e i Magiari. 

Un articolo semi-ufficiale,, partito dalla can- 
celleria di Vienna ed inserito nella Gazzetta di 
Augusta, si sforzava di provare che se il mosaico 
che chiamasi monarchia austriaca, non è Tede- 
sco se non in minima. parte, e se l’esercito è un 
babelico amalgama di venti nazioni, almeno il 
comando militare si fa in tedesco! Ma una nazio- 
nalità non consiste in questo, bensì nella comu- 
nanza di lingua, di civiltà, di abitudini, di lette- 
ralura, qualità che la Prussia possiede e con cui 
influisce sopra due terzi della Germania, e che 
non possiede e che mai non potrà possedere 
l’Austria. Quindi malgrado tutte le concessioni 
possibili da parte del ministero prussiano, non'si 
arriverà mai a distruggere l’antagonismo fra le 
tendenze dei Tedeschi verso l’unità nazionale è 
le tendenze contrarie dell’ Austria. Dimodochè 
quand’anco la forza. riuscisse ad imporre ai Te- 
deschi. una confederazione germanico-austriaca, 
a tutto profitto delle tendenze illiberali dell’ Au- 
stria, avendo a sè contraria l'opinione pubblica, 
non porterebbe con: sè nissuna condizione di 
durata. 

Del resto pare che anche la Prussia, malgrado 
la sua docilità, non sia troppo disposta a darsi in 
balia dell’ Austria con piedi e mani legate; e 
nemmanco gli Stati secondari non si accomodano 
troppo volontieri alla condizione di dover essere 
trattati come sudditi; o se questa condizione sarà 
loro imposta violentemente, sa Dio come la sop- 
porteranno, e se non si trasformeranno in altret- 
tanti vivai di malcontento. 

Del resto sembra che il presidente principe di 
Schwarzenberg abbia condotte le cose ajtal punto, 
da dovere arrischiar tutto anche col pericolo di 
guerra , che infatti è il solo 'mezzu con cui si 
possa pervenire ad una soluzione delle tante e 
sempre più complicate quistioni in cui si è intri- 
cata l’Austria e nelle quali l'Austria ha intricata 
l Europa, 

Ora le sue mene sono dirette contro il ‘Pie- 
monte e la Svizzera, col pretesto degli emigrati. 
Ma chi ha, fatto questi emigrati? Se | Austria 
avesse governato bene, avrebbe ella provocata 
quella immensa rivoluzione di cui dà colpa a 
pochi faziosi? O pochi faziosi avrebbero in 
pochi giorni sfasciato un impero di 36 milioni di 
abitanti disseminati sopra la vasta superficie di 
200jm. miglia quadrate, se il Governo medesimo 
non avesse preventivamente infranto ogni base 
economica e morale sopra cui si sosteneva? È 
un Governo che in due anni lungi dal ristanrare 
la minima fra le tante ruine cagionate dalle sue 
imprevidenze e dalla falsa sua politica, le ha invece 
accresciute, e si è ridotto alla disperata condizio- 
ne di non potere altrimenti governare se non cogli 
stati d’assedio e col terrore dei patiboli, e che è 
giunto a tremare di ogni libro ove si. parli di li- 
bertà, a proibirli sotto pena di morte, e a proibire 
perfino che se ne rammenti il titolo: un Governo 
che ha la rivoluzione permanente in casa, che la 
fomenta colla sua ferocia , che sfiducia i popoli 
colla sua mala fede, e che ne corrompe la morale 
colla sua immoralità, con quale diritto può egli 
attentare alla indipendenza di due nazioni tran- 
quille, se non quello che inspira una brutale in- 
vidia e il malnato furore di portare dappertutto 
la devastazione e |’ anarchia? L’ Austria grida 
contro la demagogia, e non vi è potenza più de- 
magoga di lei, imperocchè dal dispotismo all’a- 
narchia non yi è che un passo. Aggravata dai 
suoi eserciti, oberata nelle sue finanze , incapace 
di sostituire all’oligarchia militare un reggimento 
civile, ella cerca di alleggerire la:spesa che le co- 
stano i soldati, col farli mantenere da altri e col 
portare l'odio dei popoli contro i loro principi 
naturali, col sostituire alla civiltà la barbarie, e 
collo sconvolgere ogni ordine sociale che non so- 
migli al dispotismo. 

Perchè in Piemonte sventola una bandiera ita- 
liana, perchè vi è un Governo, rappresentativo, 
perchè yi è pace e concordia fra il Principe e il 
suo popolo, fra il Governo e i governati, l'Au- 
stria lo accusa che per sua colpa non può gover- 
nare | Italia senza lo stato di assedio; ma. noi 
abbiamo chieste più volte agli organi del Mini- 
stero imperiale, se è pure per colpa del Pie- 
monte che l’Austria è costretta a governare collo 
stato di assedio a Pesth, a Presburgo, a Praga, 
a Leopoli, a Cracovia, e persino a Vienna, nella 
capitale dell’ impero , nella città residenziale dell’ 
imperatore ; e se è per punire le colpe del Pie- 
monte, che il generale Welden ha fatto tagliare 
i capelli agli studenti di Vienna dietro una foggia 
lui, e che he (i 


prescritta d condannare. 
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carcere i librai per avere venduto dei libri te- 
deschi che passano per innocui în tutto il resto 
della Germania? 

Per compiere i suoi attentati contro ilo Stato 
Sardo e la Svizzera è indispensabile all’ Austria 
di avere il concorso della Francia, ed’ a questo 
fine è rivolto un articolo della semi-ufficiale Cor- 
rispondenza austriaca del 2/ corrente, ove il fo- 
glio litografico del principe Schwarzenberg fa 
intendere che il Ministero di Vienna sarebbe di- 
sposto a prestare il suo appoggio al Presidente 
della repubblica; eziandio contro i legittimisti , 
sempre che egli voglia accomunare la sua po- 
litica con quella dell'Austria : accarezza le sue 
passioni , stuzzica la sua ambizione, gli prodiga 
Je più lusinghiere adulazioni, cerca di fargli paura 
coll’ insinuargli che le concessioni ai nemici dell’ 
ordine sociale potrebbero mettere a pericolo il suo 
capo, e non omette nemmaneo di ricordargli che 
egli è / erede di un nome sommiumente illustre : 
ricordo che viene assai male a proposito, perchè 
doyrebbe rammentare al Presidente che appunto 
il più grosso errore commesso da suo zio fu la 
sua parentata con una principessa austriaca , 
e che l’Austria per ben tre volte beneficata da 
Napoleone, fu la prima a tradirlo. E se il Presi- 
dente avrà di nuovo |’ imprudenza di confidarsi 
in lei, l'Austria dopo di essersene servito lo sa- 
crificherà : perchè giammai la nuova dinastia dei 
Napoleonidi serta da una rivoluzione e dal rove- 
scio di tanti vecchi troni, potrà incontrare il sin- 
cero aggradimento delle vecchie dinastie. 

» In tutta l Europa , dice la Corrispondenza, 
» comincia a pigliar radice la convinzione, che non 
» già le riforme, non i sistemi trovati dai cer- 
» velli dottorali , ma la realtà , viene a dire | e- 
» ducazione , il ben essere ed un governo reggo- 
» lato fondano la vera felicità dei popoli. » = 
Ciò posto , l’Austria offrirebbe un cattivo mo- 
dello da imitare, imperocchè essa non ha un go- 
verno regolato , i suoi popoli sono tutt’ altro che 
felici, il benessere è già da tre anni sconosciuto 
nella monarchia austriaca , e 1° educazione è cor- 
rotta dalla empietà del Governo e da’ suoi pravi 
esempi. 

» Questa irresistibile. corrente, prosiegne la 

». Corrispondenza, sembra essere stata compresa 
» @ riconosciuta anche dal Presidente. Da lei 
guidato e sostenuto, egli potrà senza rovine 
e senza lo scoppio di grandi catastrofi politiche 
ben meglio procedere dei suoi avversari, che 
non si pascono che di ricordi, che non vivono 
che d'idee ormai fuori di moda. » 
È un bel complimento che il principe Schwar- 
zeuberg fa al conte di Chambord, il quale di- 
mora a non molte leghe da Vienna: anzi è un 
complimento non molto gentile, il dirgli proprio 
sul muso : Voi ed i vostri partigiani non vi pa- 
scete che di ricordi : voi non vivete che d'idee 
(le idee della legittimità) ormai fuori di moda. 
Rinunciate dunque alle vostre pretese , finitela 
nna volta, perchè se il discendente di quello che 
voi chiamate un usurpatore si acconcierà a modo 
nostro, le nostre grazie saranno tutte per lni. - 
Giammai quel povero principe si udì da un altro 
principe un linguaggio tanto scortese. E chi sa che 
la lettera del conte di Chambord al sig. Berryer, 
ed i sentimenti liberali che vi predominano, non 
siano stali suggeriti da questo raffreddamento 
dell’ Austria verso di lui? 

Noi non siamo partigiani delle sue pretese, che 
anzi concordiamo col principe Schwarzenberg 
che sono idee fuori di moda; ciò nulla di meno 
ci piace di soggiungere, che.se i. legittimisti vo- 
gliono riuscire a qualche cosa, non è già coll’ iso- 
larsi dal tempo e dalle opinioni che lo predomi- 
nano, sibbene col transigere amichevolmente con 
loro, e col fortificare il proprio partito mercè di 
una conciliazione cogli orleanisti. e coi principii 
liberali : abbenchè non siamo senza timore, che 
oye mai succeda una terza ristaurazione, i legit- 
limisti, massime quelli della tempra dei Monta- 
lembert, non abbiano ad abusare una terza volta 
del loro trionfo, e promuovere una nuova cata- 
strofe che sarebbe l’ultima. 

Quanto al Presidente, noi non abbiamo troppa 
confidenza nella sua stabilità, perchè non tro- 
viamo in lui nissuna idea fissa, tranne quella che 
gl’ ispira la vanità dinastica. Una grande nazione, 
egli disse, 0 deve tacere, o non deve aver parlato 
invano. Ma quante volte egli non si tacque, e 
volendo parlare, ha parlato invano? La sua let- 
tera a Ney ne è una prova. Egli finora non ha 
fatto niente che lo illustri; non ha tranquillata la 
Francia al di dentro, l’ ha lasciata invilire al di 
fuori, e la sua politica in Italia non poteva es- 
sere più deplorabile. In luogo di proteggere una 
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più mostruosa reazione; in luogo di appoggiare 
la Sardegna. l’ha molestata; in luogo di para- 
lizzare l'influenza austriaca nella Penisola, ' ha 
favorita: ed ha quindi fatto tutto ciò che è con- 
trario al vero interesse della Francia. Sembra al 
presente ch'egli stesso se ne avveda, e che voglia 
assumere una politica più generosa. Ed infatti 
il principe Schwarzenbery se ne mostra inquieto, 
e facendo parlare la sua Corrispondenza, dice: 
» Se le npparenze non ingannano , sembra che 
» il Presidente si sia proposto di ectitare ed oc- 
» cupare i caldi spiriti della Francia col dare 
» alla sua politica estera un tal quale più vivace 

» slancio; di che ne incontriamo le - nel 
» modo pessibilnienie speciale con cui egli rav- 
» visa.i rapporti dell’Italia e della Germania, ed 
» anche della Svizzera. Per verità essi hanno 
» ancora un amlare così incerto ed oscuro da non 
» dare per anco luogo ad un sicuro giudizio in 
» proposito » 

Infatti è già da qualche tempo che i giornali, 
i quali attingono le loro ispirazioni dall’ Eliseo , 
tengono sul Piemonte e la Svizzera un lioguaggio 
alquanto diverso dal passato. Essi riconoscono 
che naturali alleati, come anco baluardi della 
Francia, sono il Piemonte, la Svizzera e il Belgio; 
e confessano che in Piemonte vi è quello che 
non si trova nell’Ausiria 5 cioè felicità de? popoli 
fondata sull’educazione, sul benessere e sopra un 
governo ben regolato. Se questo mutamento 
continua, esso tornerà ulile non meno a noi che 
alla Francia. 

Il principe Schwerzenberg confida nondimeno 
» che l’erede di un nome tanto illustre non de- 
» vierà dai principi seguiti fito ad ora, e che 
» non farà nessuna concessione ai nemici dell’or- 
» dine sociale, perchè metterebbe a pericolo lo 
» stesso suo capo. » Eppure fu questa capar- 
bietà di non fare concessioni a tempo, che rovinò 
Garlo X, poì Luigi Filippo, poi Metternich. 

Il presidente del Ministero imperiale dopo di 
aver dato al Presidente della Repubblica varii 
altri precetti sul modo con cui deve condursi, 
finisce con esortarlo ad astenersi da ogni prsso 
positivo tanto all’interno, quanto all’estero, per- 
chè rovinerebbe infallibilmente. Egli non dee 
fare che dei passi negativi, cioè reazionarii : ma 
se un procedere così strano sia mai per offrire 
alcuna guarentigia a qualunque siasi capo del 
potere in Francia, la storia lo ha dimostrato più 
chie non bisogna. . 

Anche la questione di Oriente pare che a pic- 
coli passi vada camplicandosi. Non sappiamo più 
nulla delle domande che la Porta fece al vicerè 
di Egitto: le notizie che già si conoscono , non 
furono finora smentite, e la recente risoluzione 
del gabinetto di Vienna di levare così subito, 
negli attuali momenti, dalla legazione di Berlino 
il barone Prokese di Ostea per mandarlo a Co- 
stantinopoli a coprire la carica d’internunzio già 
da molti mesi vacante, pare che indichi il biso- 
gno di avere colà un ministro versato negli affari 
dell'Oriente. 

Col pretesto che il conte Nodasdy ungherese 
entrò senza permesso nella Moldavia, 800 russi 
hanno occupato Galatz, importante città sul Da- 
nubio, e si sono autorizzati di estendere un cor- 
done sanitario, il che corrisponde ad una formale 
infrazione al trattato di Adrianopoli che lascia 
al Governo Moldavo la sorveglianza delle qua- 
rantene; ed aggiungesi che lo Zar anzi che far 
sgomberare la Valacchia dalle sue truppe abbia 
mandato ordine alla quindicesima divisione stan- 
ziata nella Besserabia di marciare alla volta di 
quel principato. Così i Russi si troveranno di bel 
nuovo accampati lungo la sinistra del Danubio, 
intanto che nell’ Austria si comincia a parlare 
della probabilità di un intervento austriaco nella 
Bosnia. { 

In mezzo a tantò avvolgimento di cose, ove 
tulto è buio, certo che per uno Stato quale è il 
nostro, fa mestieri di una grande prudenza nel 
nostro Parlamonto e di una eguale fermezza 
nel ministero. Ma il governo appoggiato. alla 
fede del lo deve mostrarsi forte al di den- 
tro e. difendere vigorosamente la sua: indipen- 
denza contro le esigenze che yenir potessero 
dal di fuori. Con un cole 0 vigoroso, sarà ri- 
spettato; laddove, cedendo anche minima 
concessione , metterebbe a "a pericolo la sua 
causa e rovinerebbe lo Stato. 


A. Buawcn-Giovimi. 





STATI ESTERI 


SVIZZERA 

Cantone de’ Grigioni. Il reverendo padre Biider 
della Compagnia di Gesù aveva fondato in que- 
sto cantone un istituto di educazione per giova- 
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protezionista, alle quali Russell non ha potuto 
aderire. La vera causa dipende forse. da ciò. che 
in un ministero di coalizione il primo ministro 
non avrebbe potuto essere lord John Russell, ma 
sir James Graham. 

Si legge nell’ Z/erald del 24 : 

» La fregata a vapore Sarda il Governolo, 
capitano Persiani, giunse sabbato a Spishead di- 
rettamente da Genoya, non avendo messo che 
dieci giorni a compiere il passaggio. È carica di 
oggetti destinati per. |’ esposizione di Londra, 
prodotti della Sardegna e del. Piemonte. Havyyi 
a bordo un gran numero di ufficiali e di signori 
sardi , molti dei quali vennero a terra sabbato ed 
ispezionarouo la città e i dockyard. La contessa 
Persiani scese a terra e procedette a Brighton, 
Il Governolo si reca a Woolwich, doye sbar: 
cherà il prezioso suo carico. 

PRUSSIA 

Berlino, 23 febbraio. Giusta le recenti notizie 
pervenute da Dresda, il principe. di Schvarzen- 
berg e Manteuffel vennero ad un accomodamento 
sulla quistione recentemente insorta fra i dué 
Gabinetti. Finora non si conoscono i particolari, 
ma credesi che il sig. Manteuffel accordò all’Au- 
stria ciò che pretendeva, la presidenza esclusiva 
della Confederazione. 

Questo fatto è di una grandissima importanza 
perchè spetta alla presidenza il diritto di dirigere 
le deliberazioni ed i voti, tanto. nel Consiglio 
siretto, quanto nel plenum. Malgrado ciò il par- 
tito ministeriale prussiano persiste a considerarla 
quasi come una cosa di pura forma, 

La Corrispondenza litografica enumera a que- 
st'uopo gli attributi della presidenza, che sono : 

1. Ricevere i pieni poteri dei. Ministri di tutti 
gli Stati tedeschi e le credenziali di tutti gli am- 
basciatori, degli Stati esteri ; 

2. Ricevere tutte le proposizioni, mozioni, pe- 
tizioni e documenti. diretti all’. Assemblea Fe- 
derale; 

3. Stabilire tutte le sedute straordinarie rite- 
nute necessarie, le sedute ordinarie, hanno, luogo 
ordinariamente una. volta alla settimana; il gio- 























L’ inerzia, 0 la capacità dei:mostri compo- 
nenti la Culi di Cai ‘ha contribuito 
non poco a tutto questo danno, che alla fine poi, 
deve ricadere anche sopra loro stessi — 
vi:serivo,non è mosso' da spirito di odiosità verse 
alcuno, ma bensi per il solo motivo di vedere, 
se qualcuno volesse prendersi cura di*rimediare 
alle sciagure, a cuì vedo che il nostro paese va 
incontro. . è 
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INTERNO 


Oggi. pure la (Camera' deî deputati si con- = É 
vocò in Comitato segreto per continuare la di- 
scussione sul suo bilancio interno, 

-- La Regia fregata a. vapore il Goverriolo , 
partita dal perto di Genovail di 12 febbraio per 
P Inghilterra , giunsé il 24 a Woowich nel Ta- 
migi, ove si disponeva a dar principio ‘allo sbarco 
degli oggetti di manifattura e d’industria nazio- 
nale spediti colà. per' I’ esposizione universale di 
Londra , avendo in. tal modo compito un fe 
viaggio nel termine dî dodici giorni. 

Oggi fu pubblicato il seguente Regio Decreto 
del 24 febbraio. 

» Art. 1. Le finanze dello Stato; cesseranno 
dal corrispondere agl’insinuatori l’aggio propor- 
zionale sulle riscossioni, delle somme, che,.a prin- 
cipiare dal giorno: 1 marzo 1851, verranno loro 
passate dalle amministrazioni del Governo per j 
diritti d’insinuazione relativi ad atti o contratti, 
le di cui spese debbano »per loro natura, ed a 
termini di legge, essere sopportate dalle An 
ministrazioni medesime, 

» Art..a. È derogato ai due' Regii Biglietti 
in data dell’ 8 agosto 1822 nelle parti contrarie 
al presente Decreto. 

» Il Ministro Segretario di Stato delle Finanze 
è-incarieato della esecuzione del presente, che 
sarà registrato all’ uffizio del Controllo:generale, 
pubblicato, ed inserto nella raccolta degli atti del 


Governo, » 


— TOSCANA 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

(Firenze, 26:febbraio, Qui se non yi sono fatti 
strepitosi, vi.è però tal. copia di fatti piccoli e 
sempre informati da uno spirito di reazione, che 
meritano d’essere resi noti. 

Comincierò dal dirvì che il. Governo proibì 
che fosse ristampato nel Monitore T’oscano il 
discorso del signor Massimo d’Azeglio pronun- 
ciato alla Camera dei Deputati in occasione della 
discussione sul bilancio, preventivo degli: Affari 
Esteri. E sì che i ministri toscani vantano sempre 
la propria lealtà , e perciò non. dovrebbero te- 
mere le parole d’un. ministro d’ un altro Stato 
che, dice d'avere a norma della sua politica. la 
lealtà e l'onestà. Ognuno potrà facilmente spie- 
gare a se stesso questa apparente contraddizione, 
ed io non vinsisto. 

È qui arrivato. il Duchino di Parma , che. è 
andato. ad alloggiare a. Pitti. .Ha comprato: dal 
Governo. toscano otto cannoni .che ha.spediti a 
Pontremoli. per armarne il forte, È questa la ri- 
compensa che. il Governo toscano: dà ai poveri 
Pontremolesi, che nel 1847 si tiravano addosso lo 
sdegno del. Borbone di Parma per } affetto'che 
dimostrarono al Governo granducale. 

Gli onori però di questi ultimi giorni spettano 
alla censura teatrale, che si è mostrata impareg- 
giabile. Il Pepoli di Bologna portò alla censura 
un suo dramma intitolato , Zlisadetta: Sirani ; 
che doyea essere rappresentato al. Cocomero. 
AIl ultimo. atto di quel.dramma; l’autore, per 
serbare la storica verità, avea messo in scena 
Elisabetta che inghiottisce un veleno. Il censore 
diede di mano alle sue forbici e tagliò fuori l'ay- 
velenamento.; È facile vedere che tolto questo 
brano il resto.del dramma, cioè la.morte d’Eli- 
sabetta, con che si chiude, restava fuor di pro- 
posito od almeno inesplicabile. Il. povero autore 
corse dal censore, pregò ;, addusse. ragioni ,. e 
finalmente rammentò che pochi giorni prima .si 
era permessa la rappresentazione di Giulietta e 
-Romeo del Ventignano, ove vi è pure un avvele- 


netti, di cui egli era il rettore, e fra le altre 
cose insegnava ai suoi allievi .certi esercizi 
che Gesù detestava, ma che sono assai comuni 
a quei frati che usurpano il suo nome. Quando 
fa scoperto, l'indignazione del popolo fu al col- 
mo , e il delinquente si sottrasse colla fuga, Que- 
sti casi che si ripetono con tanta’ frequenza, ed 
in ogni paese, dovrebbero pure una volta fare 
accorti e i governi e i privati della morale con- 
venienza di non,affidare l'educazione dei giora- 
netti, ad un ceto , che per essere condannato ad 
un forzoso celibato , sono perciò trascinati a vio- 
lenti passioni e a turpi eccessi. Anzi doyrebb'es- 
sere una regola costante. di non ammettere nei 
collegi-conyitti alcun professore che non sia am- 
mogliato. 





























































































FRANCIA 

Parigi, 26 febbraio, I giornali e le corri- 
spondenze concordano nel lodare l’attitudine della 
popolazione parigina il 24 febbraio : vi furono 
balli, concerti, pranzi, dimostrazioni alla Bastiglia; 
e tutto col più ammirabile. ordine e la più tran- 

| quilla calma, Una lettera ci assitura che la co- 
lonna"della Bastiglia fu visitata da non meno di 
300 mila individui, tra proletari e borghesi, i 
quali gridavano a tutta, gola: viva la Repub- 
biica! e che queste manifestazioni furono paci- 
fiche, nè si ebbero a lamentare disordini, appunto 
perchè la polizia lasciò fare. 

Le notizie dei dipartimenti recano che dap- 
pertutto la festa del 24 febbraio fu celebrata 
con solennità, senza che sia accaduto alcun di- 
sordine. | 
E mentre le popolazioni danno sì chiare prove 
che non desiderano sia cangiata la forma del go- 
verno, trovasi chi.stampa e pubblica la seguente 
protesta: 

»24 febbraio 1848, indi tre, lagrime : » Un 
altra volta noi dobbiamo ancora inscrivere sopra 
lagrime questa data funesta, come il lamentevole 
anniversario d’un’ epoca d’onta e di ruina! 

» Triste dovere a cui ci rassegniamo come ad 
una espiazione, finchè la Francia non siasi ria- 

































































bilitata agli occhi delle nazioni , infrangendo 
quanti uomini e cose di febbraio rimangono in 
piedi; finchè non abbia, con un atto. notesole 
della sua volontà sovrana ,. cancellato dalla sua 
fronte, come un? ultima stigmata, perfino il nome 
della repubblica. « 

Soltoscritto Zittorio de: Vouvion. » 

La relazione intorno alla proposizione dell’am- 
nistia fu letta all'Assemblea nella seduta d’oggi. 
Essa conchiude per la reiezione, e vuolsi che 
tale sarà pure la deliberazione del Parlamento. 

‘Nel rapporto fatto dal sig. Passy, a nome della 
Commissione incaricata di egaminare .il progetto 
di legge per l’assegnamento di L.3,218,501 per 
sopperire alle spese di mantenimento dell’ eser- 
cito di Roma sino a tutto giugno 1851, si di- 
chiara che i Ministri della guerra e degli affari 
esteri, interrogati intorno al tempo che, secondo 
loro, si potrebbero ritirare le truppe da Roma, 
risposero essere assai probabile che le cagioni, 
le quali indussero la Francia ad intervenire ed 
occupare. Roma, non vengano menofprima della 
fine di quest'anno. 

Alcune corrispondenze riferiscono che da qua'e 
che giorno le relazioni fra il dottor Veron, di- 
rettore del Constitutionne! ed il Presidente della 
“Repubblica sono meno attive', e che il sig. Ve- 
ron è scontento di Luigî Bonaparte, perchè non 
tolse consiglio da lui nelle nomine diplomatiche 
pubblicate nel Moniteur di ier l’altro. 

INGHILTERRA 

Un dispaccio telegrafico giuato a Parigi il 26 
annuncia : 

1. La formazione definitiva di un ministero 
tory, alla di cui testa è lord Stanley; 

2. La dissoluzione del Parlamento. 

Le notizie di Londra del 25 accennano infatti 
a questo risultato. Lord John Russell non era 
riuscito a formare un gabinetto di coalizione, e 
lord Stanley era stato chiamato di nuovo dalla 
Regina. + 

Questa notizia è confermata dai seguenti an- 
nunci pubblicati nelle ultime edizioni dell’ W/eratd 
e del Post del 25. Nel primo si legge: 

» Crediamo poter annunciare con certezza che 
le trattative "fra lord John Russell e sir James 
Graham sono interamente fallite, e che la sua 





















































vedì, dalle 10 alle 11 ore; 

(i. La proroga della Dieta. Germanica, per lo 
spazio di quattro mesi ; 

5. La direzione delle deliberazioni e dei voti 
nel gran Consiglio e nel plenum; 

6. Il voto decisivo nel caso di dissenso, 

La quistione insorta ultimamente tra Schwar- 
zenberg e Manteuffel, è risolta appunto secondo 
le pretese dell’ Austria, dimostra quanto può es- 
essere importante. per quest’ultima il diritto di 
voto decisivo. 

I giornali d’oggi annunciano che la Francia e 
l'Inghilterra non hanno protestato contro l’in- 
gresso dell’Austria nella Confederazione con tutti 
i suoi Stati, ma che si riservarono solamente di 
prendere parte alle deliberazioni prima che venga 
adottata una risoluzione definitiva a questo ri- 
guardo. 

Il Gabinetto inglese, col mezzo dei suoi am- 
basciatori presso le Corti di Vienna e di Berlino, 
domandò delle spiegazioni sullo scopo e sulla du- 
rata dell’occupazione austriaca di Amburgo. 

SPAGNA 

Madrid, 19 febbraio. La Camera dei Depu- 
tati non ha seduto in questi giorni, e nel Senato 
procede la discussione sulla riorganizzazione della 
Banca di S. Ferdinando. 

Si parla ancora della sortita probabile dei si- 
gnori Astela e Lerpuedi dal Ministero. Però non 
si sa ancora nulla di positivo in proposito. 

L’Epoca esprime la speranza che il Ministero 
non porrà in esecuzione l’ intenzione ehe gli si at- 
tribuisce di sciogliere la Camera dei Deputati 
alla prima occasione in cui credesse di aver mo- 
tivo di lagnarsi della maggioranza, 

In questa settimana avranno luogo le elezioni 
parziali. Si dice che le elezioni dei signori Pa- 
checo, Nocedal, Benavides e Moron. 

Il signor Gonzales Bravo sarà, dicesi, rieletto 
nel distretto di 'Tarancon, avendo rinunciato il 
fratello del duca di Riauprès al suo mandato per 
dedicarsi alla carriera diplomatica. 








la verità di questa risposta. 














esaltati, ne proibì la rappresentazione. 










posito altri dettagli. 



















detta dimensione, il bollo a soldi uno. 


Statuto sotto data del 24 febbraio riferisce : 
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namento in scena. » Sta bene, disse il dotto e 
coscienzioso censore, ma quelli.son versi, mentre 
il vostro dramma è in prosa. Ed io non posso 
permettere un avyelenamento : sulla scena in 
prosa. » E non volle cambiar parere. Garantisco 


Ma la Censura castrante non è la sola che un 
povero autore drammatico debba subire, vi è 
anche l’altra della polizia, che si è messa in capo 
di rendersi celebre, e se ya innanzi così, vi riu- 
scirà. L'altro giorno il signor Napoleone Giotti 
avea ottenuto dalla prima censura il permesso di 
fare rappresentare una sua tragedia; la polizia, 
avuto e letto il manoscritto, convenne che non vi 
erano massime avverse al Governo, ma in odium 
auctoris, che passa per essere:di principi un poco 


PS. Avea già scritta la presente quando ho .sa- 
puto che il Ministero ha in idea di far smentire la 
voce sopra accennata della vendita degli otto 
cannoni al Duca di Parma. Esso può smentirla 
quando gli pare e piace, ma il fatto resterà 
sempre vero. Spero potervi dare su questo pro- 


Firenze, 25 febbraio. Ter l’altro a sera ginnse 
in questa capitale S. A. R. | Infante Duca di 
Parma, e subitamente si recò e prese stanza nel 
palazzo di residenza di S. A. I. e R. il Granduca. 

— Il Monitore Toseano contiene una nuova 
legge relativa ai diritti di bollo. In quanto ai gior- 
nali essi pagheranno più o meno secondo la loro 
dimensione. Per esempio a quei che non ecce- 
dono di soldi 16 per il lungo e soldi 22 per il 
largo viene applicato il bollo straordinario spe- 
ciale a denari 8; quegli che oltrepassano la sud- 


— La corrispondenza di Livorno diretta allo 


Il nostro commercio va assolutamente a per- 
dersi per causa di quella benedetta Legge delle 
Dogane, e per il medesimo motivo si può dire 
perso anche quello colle Romagne , unico che ci 
rimanesse. Aggiungete a questo anche il raddop- 
pio della tassa di commercio alla Bocca, che 
equivale adesso ad una gabella, poichè le merci 
di prima categoria pagano L. 3 per ogni 100 
libbre. Fra poco tempo credo che Livorno di- 


Commissione centrale temporaria di benèfteenza 
per gli scaldatoi. 

Costante nel principio da essa adottato ‘di re- 
golare , come l'entità dei soccorsi dai mezzi di- 
sponibili , così la natura e la durata loro dalle 
circostanze e dal tempo in cui persiste più sen- 
sibile l'urgenza dei bisogni, la Commissione, 
considerando che la mitissima attuale tempera- 
tura renderebbe oramai di poca utilità ed anche 
del tutto superflo quello schermo contro 1’ incle- 
menza della stagione che torna così prezioso 
agli indigenti nel rigido inverno, ha i- 
nato che siano chiusi gli scaldatoi con tutto il 
4 corrente. 

E perchè ricorre in quel giorno il faustissimo 
anniversario della promulgazione .dello | Statuto, 
essa ha deliberato di consacrare il residuo fondo, 
del quale tuttora può disporre alla distribuzione 
di settemila razioni di pane casalingo, di mezzo 
chilogramma caduna , da ripartirsi per cura dei 
suoi membri , quai delegati de' Consigli di Be- 
neficenza , fra i poveri delle rispettive parrocchie. 

In tal modo, mentre l’ Amministrazione muni- 
cipale accorre anch'essa in si lieto giorno a solliero 
dei miseri con altra consimile distribuzione, © 
tutti gli ordini dei Cittadini si commovono a mag- 
giore allegrezza, un grido di benedizione eccheg- 
gierà pure sul labbro di coloro che vivono nel- 
l’inopia, e vieppiù sentita riescirà la_ gioia co- 
mune, poichè si saranno asciugate molte la- 
grime. : 

Torino, dal palazzo civico, 2 marzo 1851. 

Per la Commissione 
Luia1 Rocca, segr. 

Genova, Il Comandante la Guardia Nazio- 
nale pubblicò ieri l’altro 27 febbraio il seguente 
ordine del giorno : 

- » Militi cittadini! 

» Nel giorno 4 del prossimo marzo ricorre 
l'anniversario commemorativo della proclama- 
zione dello Statuto e della legge sulla Milizia 
Nazionale: sarà detto giorno solennizzato con 
una sacra funzione nella Metropolitana di questa 
città con intervento delle Autorità Civili e Mi- 
litari. 

È debito d’ogni Cittadino il ricordare}'solen- 


que a no- 


venterà come Viareggio. Frattanto sappiate che 
un servizio è stato organizzato da Genova per 
spedire le merci in Toscana. Cosicchè i basti- 
menti a vapore ed a vela che portavano la loro 
mercanzia quì la sbarcheranno in Genova e da 
colà verrà portata quà. -- Quella poi per la Ro- 
magna sarà passata per il Ducato di Modena per 
giungere al suo destino. Quanto dico tenetelo per 
certo, questi nostri spedizionieri ne sono. già] tutti 
informati. Ora i nostri Ministri lo conosceranno 
allorquando forse non saranno più in tempo di 
rimediarvi -- Dalle 2 inse poi qui errn 
alla dogana di Porta Fiorentina, so 

ben chiaro una fortissima diminuzione dal A. Biancm-Giovim direttore. 
passato. G. Romnatno gerente. 
Qui non sì fa più quasi nulla se si eccettua e  ___&; 
(el poco di moyimento che danno i vapori. Tipografia Ani 3 


nemente l’epoca avventurata in cui | 

vella e libera vita. l'intera Guardia Nazionale è | 

perciò chiamata in armi e in tenuta di Parata | 

per intervenire alla predetta funzione religiosa. - 
L'amore che nutre la Milizia Nazionale per 

le libertà acquistate, è sufficiente garanzia perchè 

nessuno dei Militi e Graduati della medesima 

sia per mancare alla surtiferita solennità Na- 

zionale. , 











signoria è assolutamente convinto che i suoi sforzi 
per ricostrurre un ministero sono inefficaci. Lord 
Stanley sarà probabilmente chiamato da S. M., 
e sarà ora certamente în grado di formare il suo 
ministero. » 

Il Post dice: 

3» Questa mattina alle dieciore e mezzo S. M. 
fece chiamare lord Stanley al palazzo di Buckin- 
gham. Il nobile lord corrispose subito a quest’ 
ordine e giunse al palazzo alle undici. Nel mo- 
mento in cui scriviamo egli si trova presso la 
Regina. » 

Le corrispondenze di Parigi accennano come 
causa della non riuscita di lord John Russell 
la circostanza , che sir James Graham e i suoi 
seguaci avevano messo per condizione del loro 


Bo concorso alcune concessioni da farsi al partito 


STATI ROMANI 

Scrivono da Imola il 18 febbraio alle Gazzetta 
di Roma: 

La banda di assassini , che nei due giorni pre- 
cedenti aveva sparato alcune schioppettate contro 
le truppe pontificie ed austriache che da perse- 
guivano , fuggì e si dileguò nei boschi che sono 
presso il confine toscano verso San Casciano. 

Nei sentieri che percorse si videro striscie di 
sangue, e si trovarono alcune vesti traforate da 
palle. 

Sulle rivelazioni fatte da un assassino carce- 
rato, sì arrestarono ultimamente nel nostro ter- 
ritorio quindici manutengoli, e furono trovati 
presso di essi oggetti preziosi e denari di prove- 
nienza furtiva. 











































Il Generale comandante superiore 
BussertI. \ 

























I 


CA 


# i o 


Anno IV 4854 - N° 62 1/0) 


PREZZO D’ASSOCIAZIONE 


6 » 


5 Mesi ”. " 45 


v 12 » 


AVVISO AI SIGNORI ASSOCIATI 
I Signori Associati, il cui abbuonamento è sca- 
duto con tutto il 28 scorso mese sono pregati a 
volerlo rinnovare in tempo onde evitare interru- 
zioni nell’ invio del giornale. 
_ Quelli delle provincie si compiaceranno di 
provvedersi del Vaglia Postale , corrispondente 
al prezzo, dell’ Associazione , e d’ inviarcelo con 
lettera affrancata. 


TORINO,» MARZO. 








GOMMEMORAZIONE DEL 4 MARZO 
Il 


giorto di posdomani, benchè non 
a fe Reel rea degni ion 

. Tutte le corrispondenze, tutti i giornali 
ne recano che non y'ha città, non v’ha Comune 
del Regno, dove non sia preparata una testimo- 
nianza di giubilo per l' anniversario che ricorda 
il primo nascere delle nostre libere instituzioni. 
Se fossimo in tempi normali, questa festa non 
avrebbe aspetto che di una gioia di famiglia : în 
mezzo alla tempesta che ci rugge d’ attorno , in 
mezzo agli avvenimenti che la diplomazia nor- 
dica si sforza di preparare , a fronte della crisi 
che perdura al {di là della Manica, essa assume 
invece un’ importanza straordinaria. ‘ 

Se ‘il'nostro amore alle libertà costituzionali 
non ci accieca, ne pare che questo spettacolo di 
popolo e Governo mirabilmente concordi, i quali 
festeggiano uniti il giorno che richiamò l'uno al 
fiodimento dei suoi più preziosi diritti e rilevò 
l’altro ad un grado altissimo nella. estimazione 
universale, nelle attuali contingenze debba essere 
imponente per tutta Europa. - In Francia, ri- 
correndo la scorsa settimana | anniversario del 
nuovo Governo che vi si costituiva , si fecero le 
meraviglie che il di 24 febbraio trascorresse pia- 
cido e sereno, quasi dal seno di quel torbido 
c #08, in che tutta la nazione è ravvolta, si avesse 
nel di che rammemora il nascere della repub- 
blica a sprigionare l’uragano. A. Napoli il giorno 
29 gennaio si mettevano sotto le armi tutte le 
truppe nella tema che il ricordo d’uno spergiuro 
non facesse erompere qualche lamento. In To- 
scana il governo tremava pure quel di che fa- 
ceva risovvenire come or sono tre anni il Gran- 
duca concedesse spontaneo è di propria volontà 
uno Statuto. 

Qui fra noi , invece di temere alcuna cosa , il 
Governo del Re prova in questa ricorrenza il 
conforto ineffabile di sertirsi dire dalla grandis- 
sima maggioranza della nazione che esso procede 
secondo i suoi voti, e gode tutta la gioia che 
vienè dalla coscienza della propria lealtà. 

Questa è certamente , non dobbiamo dissimu- 
larcelo, ‘agli occhi della Santa Alleanza che tenta 
risollevarsi in tutta la sua antica forza , una colpa 
gravissima: perocchè un tale fatto stabilisce cogli 
altri paesi un troppo vantaggioso confronto per 
noi, provando come sola base dell’ ordine e del 
vero benessere sia un Governo schiettamente li- 
berale. Ma questa è però una colpa che la rea- 
zione diplomatica non oserà mai designare col suo 
vero nome e che avrà anzi virtù sempre di for- 
nire un’ arma contro coloro stessi che tale la ri- 
guardano. 


——————————————————_—_—_—__———_ 
_— PROPOSTA 
DI UN TIRO NAZIONALE PIEMONTESE. 


Nel fascicolo di novembre e dicembre 1850 
della Rivista Italiana leggesi un assennato ar- 
ticolo del' maggiore Luigi Torelli sulla storia del 
tiro federale svizzero , accompagnato da una 

‘a per l'istituzione di un tiro nazionale 
negli Stati Sardi sul modello della Svizzera. L’ar- 
gomento è di somma importanza , perchè una 
simile istituzione è uno dei mezzi più facconci 
«onde tenere svegliato lo spirito guerresco di una 
nazione , avvezzandola all’ uso.e al maneggio delle 
armi a fuoco. 4 

In Isvizzera fu l'inclinazione alla vita militare 
e alle cose alla stessa attinenti, che diede origine 
alle associazioni per | esercizio del tiro, ma da 
ciò non deriva la conseguenza che non si possa 
invertire 1° ordine e far nascere dell’ abitudine di 
- simili esercizi maggiore propensità ad affrontare 
sì pericoli ele fortune della vita militare, special- 
-mente nelle occasioni in cui è in giuoco |° indi- 

della patria e la causa nazionale. 


La prima parte del citato articolo è un suntò. 


storico sull'origine e sui progressi del tiro fede- 
tale in Isvizzera. Le prime memorie che ricor- 
dino simili esercizi in quel paese rimoutano al 
‘ gecolo fdecimoquarto, A quell’epoca gli Svizzeri 
mariti ‘ 
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E sarà pure un gran disinganno per la rea- 
zione interna il giorno di posdomani , se essa fu 
mai così poco intelligente o così fanatica da for- 
marsi delle illusioni. Se ella avesse ancor bisogno 
delle prove per riconoscere come nelle popola- 
zioni oramai sia incarnata una fede invincibile 
nella Costituzione, questa festa gliela fornirà. 
Vero è bene che ancor meglio che da una festa, 
dal contegno tenuto generalmente dal paese nelle 
scorse settimane, essa potè farsi persuasa come sia 
irremovibile la fiducia nel Principe e profonda la 
coscienza dei propriì diritti nel popolo nostro. 

Essa forse potè sperare un istante che la paura 
inerte ta pressione ‘esterna e di trame 
attribuite ad alti personaggi potesse. agitarlo e 
condurlo a meno che savii consigli. Ma se ha 
nutrito tali speranze, ben mostrò il'suo poco 
senno e dimenticò perfino il passato. Giova ri- 
cordare che uno dei suoi capi, allora ministro degl; 
affari esterî, ad insaputa del Re nel 1834 aveva 
preparato un'invasione austriaca in Piemonte, 
the un’altro pure dei suoi fautori giunse a mi- 
nacciare Carlo Alberto regnante d’una esautoriz- 
zazione, perchè questi intendeva chiamare al Go- 
verno un uomo stimato dalla Cattolica troppo 
liberale, vogliam dire il conte Gallina. Ed in quei 
tempi essa teneva pure la somma delle cose fra 
le mani, aveva pure a sua disposizione il poten- 
tissimo esercito dei gesuiti, aveva con sè le Corti 
di Vienna e di Modena, aveva ai suoi servigi la 
più vigile e la più audace polizia ; e con tutto ciò 
davanti alla fermezza ed alla imperturbabilità di 
carattere del Re quei due Ministri dovettero 
smettere i loro progetti. Ed ora che Popolo e Re 
vanno mirabilmente intesi fra loro, ora che la 
setta gesuitica è astretta ad operare nelle tene- 
bre, che le sue fila poliziesche sono rotte, che 
cosa può ella mai tentare, diremo di più, che cosa 
può ella mai sperare? 

La commemorazione del 4 marzo festeggiata 
fra noi, non mancherà di destare qualche senti- 
mento ben diverso dalla gioia nel vasto impero 
del cavalleresco Francesco Giuseppe. Colà puré 
in tale di ora sono tre anni pubblicavasi una 
Costituzione ; ma essa, all’opposto della nostra, 
ebbe finora la meravigliosa virtù d’esistere solo 
di nome senza mai essere applicata néppùre d’un 
paragrafo. Vero è che essa viene ricordata quasi 
ad ogni mese, starem per dire ad ogni giorno, 
nelle ordinanze ministeriali, e nei giornali ancora 
esistenti in quel paese: ma pare che questo sia 
uno scherzo di nuovo genere, onde il Gabinetto 
aulico immaginò divertire i popoli da lui ammi- 
nistrati dalle idee un po” troppo lugubri che ec- 
citano gli stati d’assedio e le incessanti espila- 
zioni. Ad ogni modo sarà curioso stabilire un 
raffronto fra la festa nazionale che compierassi 
posdomani in Piemonte ed il sentimento che la 
commemorazione di tale giorno desterà nei paesi 
soggetti all’ Austria. 


LA CRISI MINISTERIALE INGLESE 


La notizia data ieri intorno alla composi- 
zione di un ministero tory e alla dissoluzione del 
Parlamento , sulla fede di una corrispondenza 
parigina e di un. preteso dispaccio telegrafico, 
non si è confermata. L’ unica cosa certa è che 
lord Stanley è stato incaricato dalla Regina di 








avevano già fatte le loro prove in guerra e nella 
difesa della propria libertà ed indipendenza, ma 
appunto i pericoli corsi, ed il modo con cui sep- 
pero schermirsi dai medesimi dimostrò la neces- 
sità di tener sempre esercitata la nazione nell’uso 
e nel maneggio delle armi, onde non solo la po- 
polazione, ma anche le autorità mostrarono molta 
attività nel promuovere le istituzioni relative a 
quell’esercizio. 

Giusta le consuetudini del medio evo, i tira- 
tori si erano uniti in maestranze, ed esiste tut- 
tora il regolamento degli arcieri di Lucerna del 
1627. 

Le città che più si segnalarono nel promuovere 
simili istituti furono Zurigo, Berna, Lucerna, e 
poi Basilea. Nel secolo XVI non vi'era più città 
o-grossa borgata che non avesse la sua società. 
Tosto sorse il pensiero di apposite riunioni di 
queste società, e la prima, di cui si ha menzione, 
è quella del 1452 in Sursee, piccola città del 
cantone di Lucerna. indi quella di Berna nell’anno 
appresso. Coll’estinguersi dello spirito di libertà 
e d'indipendenza, quando in Isvizzera divenne 
sempre più universale | uso di vendersi al servi- 
zio militare straniero, decaddero anche le istitu- 
zioni suddette. L'ultimo tiro grandioso fu quello 
di San Gallo del 1671. Non mancarono poscia 
ancora altre riunioni minori, ma la decadenza si 


O VERA" 


“lora in poi il tiro federale ha luogo ogni due anvi 
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formare un nuovo gabinetto, ma che incontrava 
anch'esso gravissime difficoltà. Una lettera pri- 
vata del 26 di sera riportata dal Galignani’s 
Messenger, è del seguente tenore : 

» M. Gladstone ha avuto due conferenze con 
lord Stanley e si crede che egli abbia ricusato 
di entrare nel Gabinetto. È certo che era titu- 
bante, ed anzi ripugnava a farne parte. Se M. 
Gladstone persiste nel suo riftuto, si crede che 
lord Stanley non riescirà a formare il ministero. 
Lord Stanley ebbe pure una conferenza con lord 
Canning che non vuole accettare un posto senza 
M. Gladstone. A_ lord Canning fu offerto il posto 
di segretario di Stato per gli affari esteri, avendo 
lord. Aberdeen positivamente ricusato di fat parte 
dell'*ammiinisirazione. L'idea di M. D Israeli 
agli”affari esteri è corisiderata come assai impro- 
babile. È manifesto che lord Stanley si trova 
nella miglior posizione, ma egli ha grandi diffi- 
coltà da superare. Se avesse a fallire ancora una 
volta, si tenterà verosimilmente la combinazione 
Clarendon e Graham. 

Frattanto circolano diverse liste ministeriali, le 
quali non hanno però altro fondamento che una 
maggiore o minore probabilità desunta dalle 
circostanze e dalle opinioni politichè delle persone 
indicate. La lista del Daily News è la seguente: 
Lord Stanley, primo lord dello scacchiere; M. 
Herries; cancelliere defio scacchiere; Lord Truro, 
o Sir E. Sugden Lord cancelliere: M. D’ Isra- 
eli, affari esteri; M. Henley per gli interni; 
M: Gladstone (che ha ricusato) segretario per 
le colonie; M. Newdegate, presidente dell’afficio 
di commercio; Duca di Richmond, affari delle 
Indie. 

Il Globe dà la seguente lista come quella che 
più si avvicina alla verità: lord Stanley , primo 
Lord del Tesoro; sir E. Sugden, o M. Pember- 
ton Leigh, lord cancelliere; M. Heries, can- 
celliere dello scacchiere; M. Henley, affari interni; 
M. D’Israeli o visconte Canning, affari esteri ; 
lord Hardwicke , primo Lord dell’ ammiragliato; 
lord Ellenborough, Presidente dell’ ufficio di con- 
trollo; duca di Richmond o lord Glengall, diret- 
tore generale delle poste; M. Newdegate.,. Pre- 
sidente dell’ ufficio di commercio; marchese Exe 
ter o lord-Wilton luogotenente d’ Irlanda; M. 
A. Stafford, o lord John Manners, primo se- 
gretario ; primo giudice Blackburne, lord cancel- 
liere. 

Il Sun si esprime nel seguente modo intorno 
a queste liste: » In mezzo a tante. voci di na- 
tura contraddicente ? unica cosa, che è certa în 
questo momento , giorno 26, un’ora depo mezzo- 
giorno, è che lord Stanley non ha ancora posi- 
tivamente aecettato il posto di ministro. L’ opi- 
nione pubblica inclina fortemeute a credere che 
lord Clarendon , sir I. Graham , e lord Palmer- 
ston saranno definitivamente quelli che combine- 
ranno il nuovo Ministero. » 

Il Sun accenna come una circostanza che rende 
assai improbabile la formazione di un Ministero 
tory © protezionista , è |’ agitazione che produsse 
nella City l'annuncio di un simile Ministero, che 
ha quasi interamente paralizzato gli affari. Si era 
sparsa la notizia che un tal Ministero avrebbe 
proposto un dazio di cinque scellini sull’ introdu- 
zione-dei grani. 

Il Daily News fa le seguenti osservazioni in- 





fece sempre più sensibile sino a che cessarono 
affatto. L'ultima che si conosca di quei tempi fu 
quella di Sursee nel 1683. 

Dopo la pace del 1815, i pericoli che aveva 
corso l’indipendenza svizzera nello scorcio del 
secolo decimottavo, e nel principio’ dell’attuale 


indussero quella nazione a ricorrere ad alcume' 


delle antiche consuetudini, che furono così proficue 
ai loro antenati per conservare la loro indipen- 
denza contro vicini potenti, ambiziosi ed avidi di 
conquiste e di dominio. Si istituirono quindi i 
tiri cantonali, ed il cantone d’ Argovia fu il più 
attivo in questo esercizio, e quivi sopra proposta 
di Schmid-Suiez, capo dei tiratori della città di 
Aarau, si formò nel 1823 il progetto di una sò- 
cietà per il tiro federale. In giugno del 1824 si 
tenne in Aarau il primo tiro federale nei nostri 
tempi, il secondo ebbe luogo a Basilea nel 1827, 
indi a Berna nel 1830, a Lucerna nel 1832. Dal- 


passando da un cantone all’altro, ed ora è dive- 
nuto una grandiosa festa nazionale. 

Il frutto di questa istituzione non consiste sol- 
tanto nella materiale abilità che acquista la po- 
polazione nel maneggio e nell’uso della carabina, 
ma ben anche a produrre maggiore unione di 
sentimenti politici, e a dare una direzione più 
concentrata allo spirito nazionale. Opportuna- 


- base ai trattati del 1815, devono respingersi dall’ 





torno ad un Ministero tory : » Il paese dovrebbe 
pagar cara | amministrazione di lord Stanley per 
quanto fosse di breve durata. Tutte, le utili ri- 
formesarebbero sospese, le università confermate 
negli attuali loro privilegi di rendere nulla 1 edu 
cazione è di renderla omogenea a quella di Roma. 
Le riforme del diritto cesserebbero , il banco dei 
giudici e dei vescovi avrebbe la loro lega; 
PIrlanda vedrebbe rinnovate le associazioni oran- 
giste , e l'agitazione per il richiamo ; sir Robert 
Inglis, il fanatico anglicano succederà al signor 
Laor Shiel in Firenze; e il signor More O Fer- 
ral governatore a Malta sarebbe il solo ricevuto 
con favore in causa del suo bigotismo. 


e _ 

accessione dell’ Austria alla Confederazione ger- 
manica con tuiti ì suoi Stati. La Gazzetta di 
Colonia contiene in proposito le seguenti assen- 
nate osservazioni : 

Tutte le opposizioni che gli Stati esteri possono 
elevare contro l’ accessione dell’ Austria alla Con- 
federazione germanica con tulti i suoi Stati in 


opinione pubblica della nazione tedesca in causa 
della nullità dell’ argomento. Se poi la Repub- 
blica francese presume di dichiararsi garante di 
quei trattati che pongono espressamente il rista- 
bilimento della monarchia legittima in Francia 
come base e limite della sua compartecipazione 
al concerto europeo, la cosa è affatto ridicola. 

Ma la detta accessione dell’ Austria non appar- 
tiene alle questioni del diritto interno federale 
della Germania, e non è nei trattati del 1815, 
sui quali l Europa occidentale cerca di basare 
la sua opposizione. 

Si tratta invece di un gran principio di diritto 
internazionale , per la di cui attivazione in tutta 
l’ Europa occidentale si sparsero negli ultimi due 
secoli torrenti di sangue , e che in mezzo adim- » 
minenti pericoli è sempre sortito vittorioso. L’In- 
ghilterra deve alla sua posizione alla testa dei 
combattenti per questo principio la miglior parte 
della sua gloria politica e della sia potenza. La 
Francia dal canto suo ha lottato ora in favore, 
orà contro .il principio, ma non vinse' se hon 
quando ha combattuto in favore del medesimo 
quando vi si oppose dovette subire le più pro- 
fonde umiliazioni. Anche adesso, non ostante tutto 
l'orgoglio di un principe di Schwarzenberg , e 
tutta la pusillanimità del sig. Manteuffel, quel 
principio di diritto internazionale riporterà alfine 
e presto una decisiva vittoria : di ciò non abbia- 
mo il minimo dubbio. ) 

E quale è questo principio? 

È il principio dell’ indipendenza degli Stati 
che prevale in Occidente a fronte dell'idea di 
monarchia universale che prevale in Oriente. 

L’ Asia non potè mai portarsi all'idea di uno 
Stato indipendente con vera unità interna, e au- 
tonomia unitaria; le sue monarchie universali 
che non erano in forza che durante la guerra e 
il loro splendido giovenile incremento si disciol- 
sero in satrapie e bascialicchi , e un nuovo po- 
tere universale sorgeva sulle rovine di un altro 
che era caduto. Ma Stati nel senso europeo occi- 
dentale non ve ne furono mai in quella parte del 
mondo. Anche |’ Europa orientale ci presenta a- 
naloghi rapporti semi-asiatici. 
—=»vrrr —— 
mente accenna il maggior Torelli, quanto nelle 
recenti lotte intestine possa avere influito quell’ 
istituzione a produrre quell’ unità di idea e quella 
fermezza d’azione, che si spiegò nella guerra del 
Sunderbund e che messa in opera da un abile 
generale pose termine in pochi giorni ad una 
lotta, sulla di vui prolungazione e darata aveva 
speculato un partito intrigante e tenebroso. 

L'esempio della Svizzera ci dovrebbe incorag- 
giare a promuovere anche presso di noi simili 
istituzioni. Nella situazione in cui si trova il Re- 
gno Sardo, non vasto ma indipendente , unico 
appoggio e depositario dell’idea nazionale ita- 
liana, esso deve afferrare tutto ciò che è atto a 
produrre forza, unione ed energia. Non si tratta 
di cose affatto nuove. Esistono quà e là sparsi 
nel Piemonte associazioni per l'esercizio del tiro, 
e nella suaccennata memoria si accenna come di- 
stinta per zelo quella di Moncalieri , oltre quella 
di Peceto, e alcune altre poche nelle Provincie 
di Pinerolo, Cuneo e Saluzzo. Le provincie di 
pianura e la Liguria invece mancano affatto di 
bersagli pubblici. Di maggior importanza sono 
le associazioni di questo genere nella Savoia, ove 
portano una data assai antica ed hanno ‘nn inte- 
resse storico non indifferente. Alcuni cenni sto- 
rici sul tiro di Savoia formano la seconda parte 
dello scritto del maggiore Torelli. : | 
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Non solo l'impero ottomano è un caos asiatico 
di popoli e di Stati , anche la Russia e l’Austria 
non sono veri Stati con unità interna ed auto- 
noma , ma soltanto potenze , alle quali mancano 
tutti gli elementi per formare un vero Stato: in 
tanta confusione di nazioni. Anche il pensiero di 
innalzare 1 Austria tedesca ad uno Stato unita- 
rio, e di trattare gli altri grandi paesi della co- 
rona soltanto. come .territorii dipendenti e sog- 
giogati; sarebbe assurdo appunto perchè gl ita- 
‘liani ei magiari non sono indù. Ma anche nell’ 
Europa occidentale la formazione. unitaria degli 
Stati non è molto antica. Îl sacro romano impero 
non era.a suo tempo maggiormente un vero 
Stato di quello che lo è al presente | impero del 
Sultano, 

La guerra di trent'anni nel suo significato po- 
litio. non. era che una lotta . dell’ indipendenza 
degli Stati contro la monarchia universale austro- 
spagnuola; e la, Francia lottò ed oprò allora per 
la prima con pieno successo. Ma quando la Fran- 
cia stessa si abbandonò ai desiderii di monarchia 
universale, specialmente nella guerra di succes- 
sione in Ispagua, non {sfuggì alle meritate umi- 
liazioni. Da Guglielmo II in poi l'Inghilterra 
non ha mai interamente abbandonato questo prin- 
cipio. Il gran Chatham assistette fedelmente Fe- 
derico IT di Prussia, per difendere i primi prin- 
cipii di uno Stato vero ed effettivo che nasceva 
in Germania, e se suo figlio è forsefcolpevoledi 
aver cooperatofal erescere?dellafpotenza univer- 
sale di Napoleone , egli espiò questo fallo colla 
fedele cooperazione dell’ Inghilterra alla rovina 
di questo nuovo potere tirannico, e più ancora 
colla sua vittoria sulla successiva tirannia univer- 
sale della santa alleanza,la quale rese immortale 
il nome di G. Canning. 

Questa grande legge fondamentale dell’ Occi- 
dente, che la storia degli ultimi secoli ha scritto 
sulle sue tavole con carattere di sangue, il prin- 
cipe Schwarzenberg crede. di poterla cancellare 
con mano leggera, solo perchè è riuscito ad at- 
terrare in Italia alcuni movimenti immaturi, a 
vineere i Magiari coll’aiuto russo, e a fare in se- 
guito per la pusillanimità del governo prussiano 
alcune marcie trionfali a buon mercato attraverso 
tuttà la Germania ? Perchè lo sviluppo superiore 
di quel pensiero vittorioso dell’indipendenza degli 
Stati, l'idea dello Stato nazionale è per il mo- 
mento a terra sul Po, suliTibisco e sull’ Eider, 
perciò crede il successore di Metternich di poter 
non solo rialzare in Europa la politica' della santa 
alleanza, ma anche calpestare l’antica idea del- 
l'equilibrio. europeo , annullare il gran fatto di 
Federico II erompere tutta la forma della Pen- 
tarchia europea ; e coll’ assorbimento politico 
della Germania spingere di nuovo sino al Reno, 
nel cuore dell’ Europa, una formazione politica 
selvaggia , orientale, già da lungo tempo vinta 
nella storia. 

Respingiamo ogni intervento ‘dell’estero negli 
affari interni della Germania ; ma qui esiste in- 
dubbiamente una questione europea, e se inoltre 
lord Palmerston protesta ora, come G. Canning 
a suo tempo non contro la volontà e il bene della 
nazione tedesca, ma presta soltanto il suo Appog- 
gio a questa volontà nazionale disprezzata ed 
oppressa dalla violenza , allora al certo non pos- 
siamo che congratularci. 

No, la nazione tedesca non vuole essere assor- 
bita da impero quasi orientale, selvaggio”caos di 
popoli e di lingue. Essa non vuole perdere Ja 
sua interna autonomia politica per sordidi ri- 
guardi a nazionalità a lei ‘affatto estranee; non 
vuole neppur vedere intorbidate le sue relazioni 

all’estero da tali riguardi, e particolarmente non 
vuol dare il suo danavo e il suo sangue per man- 
tenere colla violenza Magiari ed Italiani sotto 
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La parte terza si ocenpa della possibilità e 
dei modi di introdurre nel Piemonte una simile 
instituzione, sopra un piano. esteso e con carat- 

< tere nazionale. Come si è già detto, ad eccezione 
dei paesi di pianura e della Liguria, non si 
tratta d’introdurre una cosa affatto nuova, ma di 
basare sopra principii diversi; più utili, e più ef- 

-ficaci una istituzione che è già conosciuta in qual- 
che parte dalle popolazioni, e non ha mancato di 
«dare buoni effetti, anche nella limitata sua at- 

tività. 

(Certamente si andrebbe errato se si avesse 
ilidea di far nascere con una simile istituzione lo 
spirito guerriero in un popolo in. cui di un tale 
spirito non si trovasse traccia alcuna, ma ben di- 
verso è il caso delle popolazioni che costituiscono 
il Regno Sardo. Le popolazioni subalpine ebbero 
e. sostennero in tutti i tempi;.in tutte le occasioni 
la. fama. di valore e di singolare attitudine alle 
imprese militari, ed ogni pagina della sua storia 
è là per attestarlo tanto nella seconda, come nel- 
l’avversa fortuna, 

Crediamo però, affatto. inutile di. estendersi 
sulla, possibilità ed utilità di. questa istituzione nel 

.6Piemonte., Non v’ha certamente persona animata 
dai sentimenti patriotici, dall’ amore. di libertà , 
indipendenza e, nazionalità, che possa dubitarne. 
Avyversi alla medesima saranno soltanto quelli che 
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una dominazione straniera, dalla quale si sentono 
al punto di emanciparsi. Le spedizioni romane 
hanno già costato alla Germania in altri tempi 
capitali e sangue abbastanza. Allora si può avere 
ottenuto in cambio una civiltà superiore; adesso 
non ‘abbiamo per simili sacrifici null'altro da 
conseguire che una cattiva coscienza, la vergogna 
di essere il bargello dell’ Europa; e per proprio 
sentimento servile rei di violenza contro 1” altrui 
libertà. 


La nostra corrispondenza di Roma ci reca: 

» Vi comunico il testo de! Breve che fa man- 
dato. al generale Gémeau dopo la eroica sua im- 
presa dell’arresto di venti e più pacifici cittadini 
e con che gli venne conferto il titolo, ormai di- 
ventato. popolarissimo, di Conte del Falcone e 
Bargello della S. Sede (V. la Corrispondenza 
pubblicata nel N. 41 dell’ Opinione). 

Pius P. P. IX 
» Dilecte fili, salutem et apostolicam benedi- 
ctionem. 
» Salvatoris nostri vices , licet immerito , ge- 
rentes in terris, a tuo gallico praesidio diuno- 
ctuque contra nostros in Christo filios Romanos 
cives defensi, nullum infra caeteros praesidii 
praefati imperatores qui erga nos et Sanctam 
Sedem devotionis,charitatis, humanitatis exem- 
pla, veluti tu, dederit invenimus. Nuper enim 
dum apud nos fidei digno repertum fuerat te- 
stinàonio, nonnullos Romanos cives contra no- 
stra et Sanctae Ecclesiae Romanae temporalia 
dominia «infra dapes apud cauponam vulgo di- 
ctam It Fulcone conspirantes accumbere. Tu 
primus infra tuos milites fervore devotionis ac- 
census hyemalem spernens noctem manicio mu- 
nitus praesentem fillam* gentem aggressus es. 
Mulieres vero, pueros, pacificos cives quosque 
tantum invenisti: quid mirum! farentes eva- 
serant. Nos autem meritis tuîs licet imparibus 
honorificentiam condignam tribuere volentes, 
officium tibi Lietorum Ducis, Romanae Curiae 
vulgo dictum Bargello, concedimus et assigna- 
mus, Fructus, redditos et proventus omnes per 
officium hujusmodi debitos tibi etiam pertinere 
declaramus. Nulli ergo omnium hominum liceat 
hanc paginam nostrae concessionis + assigna- 
tionis, declarationis et voluntatis infringere, vel 
ei ausu temerario, contraire. Si quis autem 
hoc attentare  praesumpserit, indignationem 
omnipotentis Dei ac Beatorum Petri et Pauli 
Apostolorum se noverit incursum, 
» Datum Romae apud Sanctum Petrum sub 
annulo Piscatoris die XX Januarii MDCCCLI, 
Pontificatus nostri arino quinto. ; 

» S. Lamsnuscuini @ secretis. » 

Ditecto in Christo filio Gemeau 
Gallicani Praesidii apud San- 
ctam Sedem Imperatori , ejus- 
demque Sanctae Sedis Lictorum 
Ducis. 
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SVIZZERA 

Leggesi nella Suisse del 27: « Si espresse 
generalmente il voto: che il. Consiglio federale 
porti a conoscenza del. pubblico i fatti che danno 
luogo da qualche tempo ai diversi rumori e com- 
menti della stampa. Noi crediamo poter. annun- 
ziare che questo voto sarà soddisfatto. Abbiamo 
inteso dire che %il Consiglio federale indirizzerà 
quanto prima delle. comunicazioni ai Governi 
cautonali relativamente allo stato attuale delle 
relazioni diplomatiche. Le ultime notizie di Pa- 
rigi sono abbastanza soddisfacenti per ‘quanto 
riguarda la Svizzera. Se siamo bene informati, 
il Consiglio federale, nella sua tornata di ieri, 
—_ ——___—________ 
avversano questi sezlimenti, e son pochi e spre- 
gevoli. ì 

Forse maggiore sarà il numero degli indiffe- 
renti. Ma a spronare questi e a scemiarne le 
quantità non avvi mezzo più opportuno come 
quello delle associazioni nelle quali i più zelanti 
traggono facilmente dietro di sè i tiepidi , e ne 
producono una gara e un interesse , ‘come non 
possono offrire istituzioni isolate senza legame e 
tendenze comuni» Da ciò si deriva la necessità 
di procedere sopra una scala grande ed estesa, 
nazionale. 

Un? associazione vasta nazionale ha un altro 
vantaggio che noi vorremmo vedere messo jn- 
nanzi a tutto, ed è quello di rimanere al di fuori 
e superiore alle giornaliere lotte politiche dei par- 
titi. Piccole associazioni sparse qua e là nel paese 
prendono facilmente un colore politico conforme 
alle opinioni del partito che vi predomina per nu- 
mero e mezzi materiali ed intellettuali , e parte- 
cipano con eguale facilità agli odii e alle passioni 
dei partiti di cui diventano poi pericolosi stro- 
menti. Con un’ organizzazione centrale, esten- 
siva e nazionale sparisce. interamente qusst’ in- 
conveniente. Lo. scopo - diventa in questo ‘ca- 
so esclusivamente un esercizio d’ armi , una 
gara dei più esperti, ese in essa trova un? es- 
pressione, un pensiero politico , questo non può 





debbe avere deliberato di ‘mandare anche un'| 


Commissario federale nel Canton. Ticino. Que. 
sto provvedimento non potrà che giovare all’in- 
teresse pubblico. | 

Le notizie del resto che ci arrivano da questo 
Cantone sono soddisfacenti. Da esse rileviamo 
che i reclami dell’ Austria, secondo cui vi avreb- 
be una folla di rifugiati italiani -nel ‘Picino, sono 
affatto privi di fondamento. L’ autorità ticinese 
fa eseguire strettamente i decreti federali, e l’e- 
migrazione italiana si riduce ad un piccolissimo 
numero d° individui affatto pacifici. Quanto alla 
notizia che Mazzini siasi recato a Lugano od in 
altro luogo del Ticino, qualche mese fa, per or- 
ganizzarvi complotti, abbiamo motivo di credere 
che è una favola come altre molte Spacciate a 
questo proposito ». 

FRANCIA 

Parigi, 27 febbraio. La quistione dell’ a- 
mmistia ai detenuti politici è agitata da tutti i 
giornali, in seguito alla relazione presentata ieri 
dal signor Piscatory. I fautori di questa misura 
d’umanità e di clemenza si trovano però contrariati 
da un manifesto pubblicato dal socialista Augusto 
Blanqui, incarcerato a Belle Isle, ed il quale di- 
mostra di non aver ripudiata alcuna delle .idee 
e dei principii, pel trionfo dei quali si era deli- 
berato ad aggredire l'Assemblea Nazionale il 15 
maggio 1848. 

L’ Assemblie Nationale assicura che l'inchiesta 
che si sta facendo intorno ai promotori della di- 
mostrazione bonaparlista che si ‘era progettata 
pel 22 febbraio, ha di già tratto a scoperte che 
non erano affatto imprevedute; e ad arresti im- 
portanti. 

La seduta dell'Assemblea d’oggi fu insignifi- 
cante. I giornali, oltre | affare dell’ amnistia psi 
occupano della crisi ministeriale dell'Inghilterra. 
Il Débats ha un lungo e dotto articolo di Michele 
Chevalier intorno al disquilibrio finanziario della 
Francia, ed al deficit che aumenta Ogni anno e 
che invano si cerca di coprire sotto il velame di 
ridenti descrizioni della prosperità del paese. Per 
sopperire al deficit l'illustre economista propone 
di seguire l'esempio di Sir Roberto Peel; cioè 
la soppressione dei dazi sulle materie prime, sui 
grani e la carne, mediante la riforma doganale 
e lo stabilimento della tassa sulla rendita, 

Il giornale Le Z'ote Universel, tradotto ieri in 
giudizio a cagione d’un articolo intitolato: Ai 
coltivatori e sottoscritto Carlo Robin, fu dichia- 
rato colpevole dai giurati; quindi il gerente fu 
condannato ad un anno di carcere ed ottomila 
frauchi d’ammenda, ed. il signor Robin, autore 
dell’articolo a sei mesi di carcere e mille franchi 
d’ammenda. 1) tribunale ha inoltre ordivato la 
sospensione del giornale per un mese. 

Questa condanna oltremodo severa afflisse 
molto i giornali repubblicani non meno che i le- 
gittimisti, i quali, accortisi che. la loro fede nel 
diritto divino era ormai divenuta sterile, affet- 
tano ora molto liberalismo. La Gazette de France 
deplora i rigori eccessivi della legge sulla stampa, 
ed osserva che la. giustizia sarebbe soddisfatta 
quando la risponsabilità non ricadesse sull’autore 
in uno e sul gerente, ma soltanto sopra l’uno o 
l’altro. 

Il Presidente della Repubblica pensa proprio 
a ristringersi nelle spese ed a far denaro. Ieri 
furono venduti all’asta pubblica 21 dei suoi ca- 
valli, il cui prezzo di vendita fu di L. 54,235. 
Un giornale osserva che Luigi Bonaparte ci ha 
ancor guadagnato qualche cosa. 

Domani il signor Carlier, prefetto di polizia, 
partirà colla sua moglie per un picciolo viaggio 
nelle provincie renane, e.sarà di ritorno a Parigi 
il 6 marzo. Questo viaggio non ha alcuno scopo 
politico. 
_————czzxumemeuz 
essere altro che quello predominante in tatta la 
nazione , e che nessuno può avversare sénza chia- 
rirsi spergiuro , traditore , infedele ai più sacri 
doveri che impone la patria, cioè alla difesa della 
indipendenza nazionale e delle leggi fondamen-' 
tali del regno. 

Fuvyyi chi nell’ encomiare la proposta mise in 
campo |’ idea di far centro e custode di una tale 
istituzione la. guardia nazionale. Noi crediamo 
tale idea sterile di buoni risultati ; la guardia na- 
zionale ha già altri doveri, altri fini da adem- 
piere , e caricarla di nuovi sarebbe far mancare 
gli uni e gli altri. Inoltre trattandosi di un og- 
getto che concerne un? abilità personale dell’ in- 
dividuo, e che richiede in pari tempo sagrificio 
di tempo e di denaro, abbenchè tenue da parte di 
di quelli che vogliono accedervi; la compartecipa- 
zione dev’ essere interamente libera ed indivi- 
duale. È poi d’ uopo evitare tutto quello che po- 
trebbe abbassare. l° istituzione alla linea di una, 
occupazione imposta, secondaria , subordinata ad 
altri fini, e considerazioni estranee. 

Noi siamo in massima avversi ad ogni cumulo 
di attribuzioni ed incumbenze sebbene anche 
analoghe fra di loro, e in ciò siamo ammiratori 
degli inglesi presso i quali individui che vogliono 
emergere, ed associazioni a serie imprese pre- 
scelgono un solo scopo, una sola tendenza e la- 
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Londra, 26 febbraio. La Camera dei Lordi 
ha rigettato il bill per cambiare la legge sul ma- 
trimonio; permettendo i. matrimonii fra cognati 
con una maggioranza di 50 contro 16. La pro+ 
posizione è perciò definitivamente messa da parte 
per la presente sessione. dan | 

La Gazzetta Universale d’ Augusta contiene 
la seguente corrispondenza da Londra 21 feb- 
braio, concernente le cause principali. della; crisi 
ministeriale : i 

» Se lord John Russell ed i suoi colleghi aves- 
sero aperto .il Parlamento con un dudge? beù 
ponderato, con un certo numero di misure pra- 
tiche per la riforma del sistema giudiziario, difet* 
toso e confuso in molte sue parti, e con un pic- 
colo allargamento delle franchigie elettive, il Ga 
binetto avrebbe acquistato probabilmente un 
grande aumento di forza vitale e di duràtà; Ma 
con quell’ accecamento che sembra aver accom- 
pagnato il Ministero fino al quinto anno della sua 
esistenza, tutte queste cose furono trascurate, 0 
condotte così male, che ora il malcontento pub- 
blico e la disfatta parlamentare è inevitabile, E 
questi sorte avverse non hanno colpito il Mini- 
stero per sorpresa, ma avrebbero potuto. esserè 
prevedute ed evitate, 

» Nella sessione dell’anno scorso, la tassa sulle 
finestre fu mantenuta. colla maggioranza di un 
sol volo, e ciò avrebbe dovuto dimostrare la ne- 
cessità di disporre diversamente riguardo a que- 
sta tassa. Un sopravanzo di due milioni di lire 
sterline dava campo a tentare qualche cosa di 
utile e soddisfacente; ma sir Charles Wood volle 
prodigare questa somma senza aleuù risultato. 

» Lord John Russell è così ignaro delle cose 
finanziarie, che jil suo titolo di primo lord del 
tesoro non è che un vano nome. L'attuale stato 
della Corte di Cancelleria, carica di arretrati e 
mancaute di un sufficiente numero di buoni giu- 
dici, eccita da lungo tempo l’attenzione del pub- 
blico, e richiede un pronto rimedio dal Parla- 
mento, 

» Ma anche questa riforma è resa vana .da 
lord John Russell, avendo egli chiamato al posto 
di supremo giudice un vecchio suo partigiano 
politico, lord Truro, incapace a dirigere gli af- 
fari di quel tribunale e di rimediare ai suoi 
difetti. ) 

» Anche il moderato od occasionale allarga-- 
mento delle franchigie elettorali è un argomento 
che riuniva i yoti del partito liberale, e special- 
mente di quelli che preferiscono un lento, ma 
sicuro progresso a misure improvvise e violente. 
Eppure anche in questo argomento il Gabinetto 
si lasciò battere con una maggioranza di 100 
contro (2. » 

AUSTRIA 

I giornali austriaci pubblicano una nota delle 
vittime che caddero in ‘Transilvania. durante la 
rivoluzione sia per fatto dei tribunali rivoluzio- 
nari, sia per violenze degli insorti. Satebbero 
quasi 5000 persone. In questa lista tutto viene 
messo a carico. degli insorgenti, ma sarà della 
medesima come di. quella. pubblicata qualche 
tempo fa riguardo all’Ungheria, la di cui auten- 
Licità e attendibilità fu pienamente. e completa: 
mente .confutata dal conte Teleky., già; inviato 
ungherese a Parigi. 2 

GERMANIA 

Il Giornale tedeseò di Francoforte torna‘în 
campo colle dimostrazioni che l’Austria avrebbe 
intenzione di fare contro la Svizzera ye fors'anco 
contro il Piemonte, accusato di favorire i disegni 
di Mazzini. Pare impossibile che possa dirsi eric 
petersi sul serio una sciocchezza consimile, Ep: 
pure si designano già le truppe destinate ‘alla 
nuova crociata. Per l'Austria sono i corpi di 
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sciando in disparte ogni altra considerazione , 
ogni altro fine secondario quando non procetda collo 
scopo principale per quanto sia allettevole, mi- 
rano ritto e con incessante sforzo all’ unico scopo 
che si sono prefisso. In questo. modo soltanto si 
procede a passi giganteschi, e si. ottengono gran- 
diosi risultati; e questo. sistema | soltanto è da 
attribuirsi la preponderanza acquistata dall’ In- 
ghilterra in moltissimi rami delle umane produ- 
zioni, 

Facciamo voti che la proposta del maggiore 
Torelli non cada sopra terreno sterile. Noi scon- 
giuriamo per quanto sta in noi la nazione di pre- 
stare il suo concorso zelante ‘ed efficace ai pochi 
generosi che intendono di consacrare i loro sforzi 
onde far sorgere in vita ina permanente .istitu- 
zione nazionale simile a quella del: Tirò federale 
svizzero. + ORA 

Le riunioni periodiche, a cui simili esercizi da- 
ranno luogo, acquisteranno il carattere di una 
festa nazionale, e mentre offriranno ai singoli in- 
dividui una occasione per far valere ed ammi- 
rare l’abilità acquistata nell’ uso della carabina 
saranno per tutta la nazione una opportuna cir- 
costanza per ispirarsi di om zi sentimenti pi 
litici, e per fortificarsi nelle idee della onarchia 
costituzionale, cui è intimamente legato il nostro 
avvenire di libertà e di indipendenza. . —»’ » 

P. PeveRELLI. 
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truppe stanziate 


di avviarsiZsu Italia. A tanta gloria prenderebbe 
‘parteanche il Wurtemberg. Una lettera di Stoc- 


\carda assicura che il Governo si metterà d’ac- 
cordo col Governo austriaco per procedere in- 
sieme; e la corri litografica nomina già 
due reggimenti di fanti ed uno di cavalli che 
ebbero l’ordine di tenersi pronti alla marcia in 
caso di bisogno. 

Nella seconda Camera di Baviera il principe 
di Wallerstein ha fatta dimanda per eccitare il 
Governo a dar comunicazione di tutti i docu- 
‘menti ufficiali che riguardano |’ intervento nel- 
l'Elettorato di Assia. La mozione stabilisce i 

* principii seguenti: 

1. L'intervento federale poteva ‘essere decre- 
tato solamente dopo che si fossero esauriti tutti 
gli sforzi, tutti i mezzi costituzionali per metter 
termine alla lotta impegnatasi tra i Principi e gli 
Stati.» 

2. Doveva stabilirsi un arbitramento : e non si 
poteva infliggere aleuna pena agli abitanti dell’ 
Assia dal momento che il Ministero non aveva 
volato presentar loro un budget. 

Sali? Madia | Te SASSONIA! 13 | 

‘Dresda, 23 febbraio. Nella seduta plenaria 
della conferenza ministeriale che ebbe luogo 
quest'oggi, i quattro regni si sono dichiarati fa- 
vorevoli all'istituzione di un potere esecutivo 
composto di g voti, ed i piccoli Stati lo hanno 
al contrario respinto, cominciando dal Grandu- 
cato di Baden. La Baviera, il Wurtemberg ela 
Sassonia protestarono altresì controil diritto che 
vorrebbe arrogarsi la Conferenza di Dresda, di 
proporre la ristorazione della antica Dieta ger- 
manica ; quando falliscano le nuove combinazioni. 

La seduta di cui parliamo durò da mezzo- 
giorno alle 4 112. e venne adottato il partito di 
preferire agli Stati un termine di, 15 giorni per 
presentare le loro dichiarazioni esplicite. 

Assicurasi che il conte Sponnek è partito da 
Dresda coll’assicurazione dei plenipotenziarii, che 
i paesi appartenenti in oggi alla corona di Da- 
nimarca formeranno degli Stati inseparabili colle 
stesse costituzioni commerciali, ma con istita- 
zioni; politiche diverse. 

L'ordine di successione sarebbe stabilito nel 
modo seguente: Il granduca di Oldenburgo suc- 
cederebbe alla corona di Danimarca. In questo 
caso il territorio di Entin verrebbe riunito all’ 
Holstein, Il duca di Augustenburgo avrebbe il 
Granducato di Oldenburgo senza Entin, e ri- 
nunciando a tutti i beni posti nei ducati. I bevi 
sarebbero venduti per ‘pagare le spese della 
guerrà. Così la liner d’Augustenburgo «perde 
rebbe ogni diritto alla corona di Danimarca ed 
anche allo Schleswig-Holstein, quand’anche ve- 
nisse ad estinguersi la casa di Oldenburgo. 

L'imperatore rinuncia a qualsiasi diritto di 
successione nell’Holstein, e nella Danimarca. 
Dopo l'estinzione della linea d’Oldenburgo sue- 
cederà quella di Glucksburgo. La Russia quindi 
nòn succederebbe che all’estinzione di quest’ul- 
timo. 

PHUSSIA 

Berlino, 24 febbraio. La corrispondenza lito- 
grafica annuncia come imminente a Berlino una 
‘erisi ministeriale. Il deputato Simson, membro 
della:seconda Camera dgli Stati all’ ultima se- 
duta della seconda Camera, propose di dichia- 
rare che il Ministero non potea aver diritto ad 
esigere le imposte dopo il principio di quest’ 
anno perchè le Camere non le ‘avevano ancora 
votate. 

Le parole con cui il signor Simson accompa- 
gnò cotesta mozione furono sì energiche e fecero 
tal senso nella Camera, che se si fosse venuto im- 
mediatamente ai voti la ‘sconfitta del Ministero 
era inevitabile. La destra ed il centro riescirono 
però a rimandare la discussione all'indomani 

Il sig. Manteuffel è ritornato a Dresda. L’an- 
damento che banno preso le deliberazioni delle 
conferenze si vuol far valere come una vittoria 
diplomatica riportata dalla Prussia. Lo spazio di 
15 giorni accordato ai piccoli Stati per far le 
loro dichiarazioni sventò il disegno dell’ Austria 
che voleva una votazione immediata. Credesi 
generalmente che la conferenza noù terrà altre 
sedute e che durante lo spazio sovraccennato si 
cercherà di rimettere in piedi l'antica Dieta, 

SPAGNA : 

Madrid, 22 febbraio. La Commissione per 
regolare il debito pubblico tenne in questi giorni 
diverse riunioni, nelle quali si richiesero schiari- 
menti e documenti del Ministero. Dietro il voto 
espresso dal Senato, il Ministero si è affrettato 
di nominare due nuovi vice-presidenti, cioè il 
signor Diego Mediano, ed il generale Firmin 
Ezpeleta. 1l Senato ha approvato il progetto di 

‘legge per la riorganizzazione della Banca di S. 
Ferdinando. 

Nella seduta della Camera dei Deputati il 
ministro degli interni ha dato lettura di un pro- 
‘ getto di legge per la chiamata di 25,000 uomini 
sotto le armi per il contingente di quest'anno. Il 
Governo domanda di essere pure autorizzato a 
«mettere in vigore per questa circostanza la legge 
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în Boemia che ebbero Pordine. 


sui rimpiazzi militari votata dal Senato senza. 

pregiudizio delle future deliberazioni della Ca- 

mera. #._ dote 
TURCHIA 

Si scrive da Costantinopoli 3 febbraio al Go- 
niec Polski è 

Nel corso di questa settimana il granvisir ed il 
serraschiere ebbe col sultano due conferenze ri- 
sguardanti l’accelerata esecuzione del sistema ge- 
nerale delle riforme. 

I Bulgari fondano in Costantinopoli una chiesa, 
una scuola ed uno spedale. Due individui sono in- 
caricati della direzione di questa fondazione: il. 
sig. Stoilowicz, Russo, e il sig. Aristerki, fra- 
tello del Logoteta, conosciuto come avversario 
d’influenze estere suli’Oriente. L'amministrazione 
della chiesa sarà probabilmente affidata al signor 
Ilario Stojanowiez. 

Ognì giorno pare si scoprano qui dettagli ri- 
guardo alla compartecipazione di Abbas Pascià 
alla sollevazione di Aleppo ; sì vogliono mettere 
in corrispondenza gli avvenimenti di Bulgaria e 
della Bosnia, e si ritiene che il progetto combi- 
nato della rivolta sia caduto nelle mani della 
Porta. 

Lettere d’Alessandria giunte a Trieste non 
fanno alcuna menzione della piega che ha preso 
la differenza turco-egiziana. 

Si scrive da Smirne 14 febbraio : 

L'isola di Samo è quasi tutta pacificata. I co- 
muni si affrettano di mandare a Mustafà Pascià, 
che ha preso a Shebelino una posizione forte, 
indirizzi di lealtà e atti di sommissione. Un pro- 
clama da lui pubblicato contiene le basi di una 
nuova amministrazione dell’ isola dietro un fer- 
mano imperiale, è ingiunge che il sig. Konemenos 
dovrà essere riconosciuto come governatore ins 
terinale sino all’arrivo del sig. Kallimachi nomi- 
nato in sua vece. 

Mustafà Bascia insiste nella consegna di otto 
capi che devono essere rimessi al rigore delle 
leggi. Due dei capi hanno prevenuto la bro sorte 
chiedendo l’ammistia e l'hanno ottenuta, Si crede 
che ora il blocco sarà ritenuto superfluo, e al- 
meno sarà condotto con molta mitezza. 

Le ultime notizie giunte a Trieste recano che 
gli otto capi furono consegnati a Mustafà Bascia, 
e che tutta l'isola si è sottomessa. 








STATI ITALIANI 


TOSCANA 

Firenze, 27 febbroio. Leggesi nello Statuto : 

« Ter l’altro è stato promulgato il decreto sulla 
tassa del bollo. È inutile dire che è tutto fiscale. 
La finanza ha necessità di denaro, e facilmente 
erede poter far del bollo, come del registro, la 
sua California. Noi non turberemo le sue spe- 
ranze, ma ci riserviamo di porre a riscontro 
questi due decreti coi principii economici e fi- 
nanzieri, solo perchè si possa meglio studiare gli 
effetti di atti governativi, che da questi principii 
non avrebbero dovuto esser sindacati dopo la loro 
pubblicazione, ma informati innanzi. Antica e va- 
nissima querimonia ! Qui qrima si fa, e poi si con- 
segna il fatto all'esame pubblico, e quel ch'è 
peggio, alla dolorosa esperienza dei contribuenti. 
Faciamus experimentum in anima vile! 

Ora sopra una parte ben più importante della 
fiscale, vogliamo fermare le nostre considera 
zioni. Il decreto comincia dal dire che il progetto 
fu presentato al Principe dal Consiglio di Stato a 
sezioni riunite. Certo questo è un nuovo ufllcio 
di quel Corpo amministrativo; e noi non siamo 
merarvigliati della cosa,.si bene del modo. 

Che gli atti legislativi debbano esser discussi c 
deliberati da un’assemblea, questa è una neces- 
sità di tutti gli Stati, non escluso il russo. Ormai 
la collegialità è l'unica legittima e ragionevole 
madre delle leggi. Neppur Bacone a giorni uo- 
stri potrebbe fare da se solo, senza correr peri- 
colo d’errare , un decreto anco d’unico articolo. 

Ma se un’assemblea è necessaria a discutere e 
deliberare le leggi, perchè ricorrere ad un’as- 
semblea governativa sottoposta al Ministero, e 
senza pubbliche guarentigie ? Perchè inoltre darle 
il gius della rogazione? È salvaguardia della co- 
rona? È mallevadoria del Ministero? È parelio 
parlamentare ? Noi ci arrestiamo nella serie delle 
politiche supposizioni, anco soprapresi dal timore 
di sentirci ammonire caritatevolmente che il più 
grave errore dei commentatori è quello di tortu- 
rare itest i per isprimerne quel che non hanno » 

LOMBARDO-VENETO 

Un avviso emanato dal signor L. Mazzoldi, 
reca che « pel linguaggio improprio tenuto nel 
num. 15 della Sferza riguardo alla persona del 
Privcipe (!!) Luigi Bonaparte presidente della 
Repubblica francese » |’ Imperiale R. Comando 
di Brescia ha sospeso per otto giorni la pubbli- 
cazione di tale giornale. 

PARMA 
Un Decreto Ducale del 22 febbraio stabilisce 
uanto î 
È Ritiro Digi Ufficiali dello Stato civile l’ob- 
bligo di far menzione negli atti di dichiarazione 








ne è stata 
fatta da na altra da quella del padre, è 
contuttociò consentito , che i meilesimi ufliciali 
dello stato civile ammettano per corredo delle 
dichiarazioni di matrimonio da farsi a termini 
dell'articolo 301 del codice civile quegli atti di 
nascita distesi sino al di della pubblicazione del 
Decreto, che. fossero mancanti di alcuna delle 
sopraddette menzioni ; e ciò senza pregiudizio 
de’ diritti di chi potrebbe avere interesse ad 
opporre in giudizio alla rettificazione degli alti 
stessi, giusta la seconda parte dell’ articolo 356 
del mentovato codice civile. 





INTERNO 

— Oggi il Sindaco di Torino pubblicava il 
seguente proclama : 
Concittadini | 

Il giorno che ricorda la promulgazione dello 
Statuto, vivo nella memoria della Nazione, deve 
sempre levarsi fra i plausi cittadini, 

Nel mattino del 4 corrente il Consiglio comu- 
munale renderà grazie al Cielo nella chiesa della 
Graîi Madre di Dio per ottenute è consarvate! 
franchigie costituzionali : Esso spera che il Parla- 
mento onorerà della sua presenza la solenne fun- 
zione, e confida che la Guardia cittadina sì unira 
al Municipio per rende-e così più manifesta |’ u- 
nione delle forze nazionali. 

Alla sera il palazao civico e i pubblici edifizii 
saranno illuminati, e il Sindaco ha fiducia che la 
popolazione saprà dimostrare col suo contegno 
quante apprezzi le libere istituzioni, come sacra 
le sia la memoria del magnanimo Datore dello 
Statuto , e sincero l’ affetto che nutre pel valo- 
loroso e leale Principe che ci governa. 

Torino, dal Civico Palazzo ,.il2 marzo 1851. 

Il Sindaco 
C. BeLLono. 

—.L’ Azienda Generale delle stradè ferrate 
emanava recentemente la seguente circolase: 

Gli Agenti della strada ferrata, applicati ‘alla 
manutenzione e vigilanza lungo la linea, ed al 
servizio delle stazioni, sono avvertiti di curare a 
che non venga recato dissesto nè guasto alcuno 
ai pali e fili del Telegrafo, elettrico, stabilito sulia 
strada ferrata, 

E loro proibito di appoggiare ai pali qualsiasi 
oggetto che potesse nuocere sia alla solidità del 
loro impianto che alla loro apparenza. 

I fili telegrafici ed accessori sopportati dai pali 
non potranno solto verun pretesto essere toc- 
cati, e gli Agenti che contravvenissero a questa 
proibizione, 0 .non la facessero osservare agli 
estranei, saranno. anche quando non risultasse 
dannosa conseguenza, puniti severamente. 

In caso di contravvenzione se ne farà Panno- 
tamento per mezzo di verbale , come di ogni 
altra contravvenzione alla polizia della strada. 
dovenelosi il Telegrafo elettrico ritenere come 
parte della strada, governato dalle medesime 
leggi di polizia. ù 

I signori Ingegneri Capi di servizio, ed i si- 
fmori Capi-stazione sono'incaricati di sorvegliare 
l'esecuzione rixorosa del presente Ordine. 

— «Oggi (2) il Telegrafo elettrico doveva fum- 
zionare da Torino a Cambiano colla stazione in- 
termedia di Moncalieri, e per domani forse sarà 
attivato sino a a Pessione. 

— Il Comitato centrale della Società d’Istra- 
zione ed Educazione deliberò nella sua seduta di 
giovedì scorso di indirizzare una petizione ‘alla 
Camera dei Depntati, stante l'imminente discus- 
sione del Bilancio della Pubblica Istruzione", în 
cui si.domandi: 1. Pei professori dell’Università 
fusione degli emolumenti collo stipendio fisso e 
parificazione di questo nelle varie facoltà; 2. Pei 
professori delle scuole secendarie, insegnanti nei 
Collegi R. un aumento di stipendio di L. 300, 
per quelli insegnanti nelle senole comunali sia 
tenuto conto degli anni di servizio come per i 
primi. 

— A edificazione del Corpo insegnante possia- 
ma.dare la notizia certissima della nomina del 
prof. Pastuale ad Ispettore delle scuole secon- 
darie di Sardegna. Il redattore dell’ Zstruttore 
del Popolo, dopo avere avute per lungo tempo 
le simpatie del Ministro dell’Istruzione Pubblica, 
che era abbuonato per trenta ‘esemplari al suo 
giornale, ha ottenuto finalmente il premio che 
si è meritato coll’ avere screditato il Piemonte 
ed il Governo Costituzionale, facendosi lo sto- 
riegrafo dei furti. 

— Nell’ adunanza che tenne l'altra sera la 
Commissione gererale del Bilancio, il deputato 
Bufla leggeva la relazione sul Bilancio dei La- 
vori pubblici, la quale, per quanto sappiamo , 
verrà deposta sul banco della presidenza nella 
prima tornata pubblica della Camera. 

— In un corrispondenza di Torino diretta all’ 
Indépendance Belge leggesi : 

» Il trasferimento dell’ arsenale militare di 
Genova alla Spezia , dopo d’ aver fornito pre- 
testo a limori esagerati sotto il punto di vista 
politico, va ora provocando in alcuni giornali 


‘| di nascita def luogo in cui la nascita è avvenuta, | francesi molte altre apprensioni non meno esa- 
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gerate sotto il punto di vista commerciale. Una 
corrispondenza dell’ Assemblee Nationale fa di 
tale trasferimento e della formazione d’ un dock 
nel porto di Genova un quadro de? più inquie- 
tanti per gl’interessi francesi. A leggerla , si di- 
rebbe che trattasi della rovina completa del porto 
di Marsiglia e di quello di Trieste, del totale 
decadimento o poco meno del commercio conti- 
nentale.: È veramente un fare troppo onore al 
prògetto di Cavour attribuire ad esso couseguenze 
tanto prodigiose. Tale progetto è semplicemente 
una proposta ulile agl interessi {del Piemonte 
senza essere nociva agl’ interessi degli altri paesi 
come lo si vorrebbe far credere. 

. » IL’ Assemblée Nationale invece di amplificare 
le sue supposizioni sulla concorrenza formidabile 
di Genova a danno di Marsiglia, avrebbe meglio 
fatto adducendo argomenti meno vaghi. Da lungo 
tempo il Piemonte è tanto avvezzo agli attacchi 
politici di certi periodici francesi che a questo 
punto si è tentati di credere che sotto il pretesto 
commerciale si nasconda un po’ di stizza contro 
la libertà di cui il Piemonte fa così nobile uso. 


Infatti, la conclusione dell’ articolo dell’Assemblée. 


Nationale dove si consiglia al Governo francese 
d’intendersi coi Governi di Germania per bloe- 
care ermeticamente le importazioni inglesi per Ge- 
nova è bew singolare. Speriamo che la Francia, 
la quale è qui amata e rispettata , aprirà | orec- 
chio ad altri consigli. » 

— Leggiamo nel Bollettino commerciale-indu- 
striale del r.0 marzo: 

Iu seguito al trattato conchiuso colla Francia 
il 5 novembre 1850, ed all'appoggio dell’articolo 
che riflette a vicendevoli riduzioni e facilitazioni 
di dazio, siccome per parte della Francia viene 
conservato il favore d’entrata del bestiame sardo, 
così per maggiori relazioni commerciali ci consta 
che vennero stabilite, oltre le esistenti, le dogane 
che seguono , cioè : di Chapereillan e Pont-de- 
Bens nel dipartimento dell’ Zsére, di Villar d'A- 
rène, Plampinet e Abriès in quello delle Api 
Marittime, di Colmar nel dipartimento delle 
Basse Alpi, e di Lebroc in quello del Zaro. 

— Le tre convenzioni ai posta conchiuse coi 
governi del Belgio , della Svizzera e di Francia, 
la prima in Bruxelles il 26 luglio , la seconda in 
Torino il 21 ottobre, la terza a Parigi il g no- 
vembre 1850, possiamo assicurare che avranno 
il loro effetto, le due prime a partire dal 1.0 p. v. 
aprile, e la terza colla Francia alcuni giorni dopo. 

— Sappiamo che il Direttore generale delle 
Poste, giustamente interpretando la forza della 
legge per la parte risguardante | impostazione 
delle circolari stampate. e carte manoscritte, ha 
testè diramato agl’impiegati suoi dipendenti la 
seguente circolare a stampa : 

Fu mosso quesito a questa Direzione generale 
circa la tassa da apporsi alle circolari stampate o 
litografate, ma contenenti qualche parola mano- 
scilta ed a quelle in accompagnamento di stam- 
pati 0 carte manoscritte. 

Quindi è che a maggiore dilucidazione degli 
articoli 20,21 e 23 della legge 18 novembre 
1850, notifico quanto segue agli ufficiali di Posta: 

1, Le lettere stampate in cui solo la data e la 
firma sovo manoscritte vengono unitamente am- 
messe alla riduzione della tassa a cent. 10 di 
cui all’art. 20, in guisa che qualunque altro scritto 
sia pur breve, non esclusa la destinazione della 
circolare che suolsi apporre in calce od in fronte 
di essa, le rende passibili. della tassa comune di 
cent, 20, 

2. Le lettere aperte in accompagnamento di 
stampati, ed inchinse nello stesso pacco devono 
tassarsi separatamente da questi , cioè le lettere 
secondo l’art. 2, e gli stampati giusta l'art. 23, 
a meno che la lettera sia. frammischiata agli 
stampati in modo «da lasciar supporre un tenta- 
livo di frode al diritto di essa per parte del mit- 
teote , nel qual caso lettera e stampati saranno 
lassati cumulativamente a rigore. 

3. E finalmente ove la lettera accompagni 
carle manoscritte, queste godranno della ridu- 
zione di tassa sol quando siano sotto fascia e la 
lettera sia aperta, a tenore. dell’art. 2.14 

I signori impiegati postali dovranno uniformarsi 
esaltamente al prescritto della presente circolare. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Ier sera S. M. assisteva allo spettacolo del 
Teatro Regio in un con S. M. la Regina e S.A. 
R. la Duchessa di Genova. Esso veniva salutato 
al suo comparire con lunghi ed universali ap- 
plausi. 

Svizzera. Il Consiglio federale diresse a tutti 
gli Stati confederati la seguente lettera circolare 
in data del 25 febaraio : 

» Fedeli @ cari Confederati ! 

» Negli anni 1848 e 1489. la Svizzera si vide 
sopra caricata d’ uva grande moltitudine di ri- 
fugiati di tutte le nazioni , i quali, in seguito agli 
avvenimenti politici compiutisi tanto in Italia che 
in Germania , vennero a cercare un rifugio sul 
territorio della Confederazione. Siccome essi pro- 
venivano direttamente dal teatro della guerraed 
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erano inseguili da truppe, non si poteva rifiutar 
loro un asilo temporario e per considerazioni di 
umanità e per prevenire movimenti militari alla, 
frontiera i quali avrebbero potuto compromet- 
tere il nostro territorio. Benchè giusta î principii 
del nostro diritto pubblico: federale , 1° asilo sia 
in prima linea affare particolare dei cantoni, e 
che rigorosamente la Confederazione non possa 
obbligare. questi ad. accordare asilo, ma anzi 
possa restriugere. siffatto diritto a tenore dell’ 
art. 17 della Costituzione federale, pure .biso- 
guò allora derogare.tale principio per considera- 
zioni d’ um ordine più elevato e nell’ interesse 
dell’ ordine e della tranquillità pubblica. 

« Il Consiglio federale dovette eccezional- 
mente prescrivere l’asilo, stabilire una Direzione 
centrale ed obbligare i Cantoni ad incaricarsi 
d’ un certo numero di rifugiati. Già allora il 
Consiglio federale vi fece conoscere la sua in- 
tenzione d’avvisare a tutti î mezzi convenienti 
perchè. i Cantoni non avessero a sopportare 
troppo lungamente un carico che sorpassava di 
molto i limiti dell’asilo (Circolare del 5 luglio 
‘18/9). Questo intento si effettuò in seguito in 
parte mercè un’intercessione in vista di un’am- 


* nistia, in parte per mezzo di soccorsi dati dalla 


cassa federale, in parte in seguito ad espulsioni 
per causa di mala condotta o di false dichiara- 
zioni di rifugiati pretendenti d’aver bisogno di 
asilo, in parte infine per ‘1° acceleramento della 
loro partenza e ciò anche a costo di considerevoli 
sacrifizi pecuniari. î 

» Per il concorso di tutte queste circostanze 
il numero dei rifugiati il quale, nel luglio 1850, 
sorpassava la cifra di 11,000 (*). È decresciuto 
a tal punto che attualmente non si trorano in- 
scritti che circa boo sul controllo generale fe- 
derale. Già da qualche tempo il Consiglio fe- 
derale si è pertanto occupato della quistione se 
non ‘convenisse ricondurre l° affare dei rifugiati 
alla sua base ordinaria e di lasciare i rifugiati 
‘intieramente sotto il regime dei Cantoni, salvo il 
controllo ed i provvedimenti statuiti dagli articoli 
57.e 90 della Costituzione federale. 

» Finora la sola difficoltà che si oppose a que- 
sto provvedimento è la considerazione che pa- 
recchi Cantoni hanno ancora proporzionalmente 
un numero considerevole di rifugiati i quali non 
possono rientrare in patria senza esporsi a gravi 
danni e che non posseggono i mezzi necessari per 
trasportarsi in paesi più lontani. Questa difficoltà 
ora trovasi eliminata dal fatto ehe il Governo 
francese, avuto riguardo all’ intercessione del 
Consiglio federale e con una sollecitudinè di cui 
giova saperne grado, si è proffèrto d’ incaricarsi 
a partire dalla frontiera Svizzera, delle spese di 
trasporto fino ad Inghilterra o ad America per 
tutti i rifugiati non francesi. Le circostanze es- 
sendo tali , il Consiglio federale sente il dovere 
di decretare il menzionato provvedimento, di già 
progettato da lungo tempo. Pertanto non sola- 
mente non si impone aleun nuovo carico ai Can- 
toni, ma al contrario viene lorò offerta |’ occa- 
sione di sgravarsi del peso che ebbero a sop:por- 
tare fino a questo giorno, siccome pure di tutti 
gl’ inconvenienti. ad esso annessi. Se in questa 
condizione di cose, i Cantoni fanno largo uso del 
idiritto d’allontanare i rifugiati, non si potrebbe 
giustamente rivolgere loro il rimprovero di du- 
rezza, se si considera per quanto tempo essi hanno 
accordato l’asilo in una misura per lo avanti sco- 
nosciuta e facendo sacrifizi considerevoli, e, che 
all’ epoca dell’ ammessione dei rifugiati non si 
aveva certo intenzione d’incaricarsene per sempre, 
ma solo miravasi a sottrarli ad un pericolo ed a 
procurar loro i mezzi di sostentarsi e di provve- 
dere al proprio avvenire; che di più i rifugiati 
d’altri paesi hanno facoltà di recarsi in altri luoghi 
dove possono soggiornare senza pericolo di sorta, 
e che infine si offrono loro i mezzi di viaggiare 
onde possano abbisognare. i 

» Voi non ignorate d’ altronde, fedeli e cari 
confederati , che per una gran parte di rifugiati 
è la mancnnza di mezzi che finora li rattenne 
dall’'emigrare. 

» Per questi motivi il Consiglio federale ha 
stabilito : 

+ » 1. L’ obbligo imposto in luglio 1849 ai csn- 
toni di accogliere i rifugiati politici, è abolito. 

» 2, In conseguenza ogui obbligo assunto dalla 
Confederazione inverso dei càntoni cessa a par- 
tire dall’ epoca in cui la partenza dei rifugiati di- 
ventere possibile , ed ogni pericolo, che possa 
provenire ai rifugiati dalla mancanza di patria 
(heimathlosat ) incombe esclusivamente ai can- 
toni. 

» 3, Il dipartimento federale di giustizia e po- 
lizia farà relativamente a quest’ epoca , le comu- 
nicazioni ulteriori ai cantoni. 

» 4. I decreti anteriori del Consiglio federale 
sull’ internamento ed il rinvio ecc. sono mante- 
nuti in vigore. 





(*) Zu questo numero non sono comprese pa- 
recchie migliaia di rifugiati provenienti dai 
corpì dispersi in Italia e dell’ emigrazione detta 
Traliana. 





» Ricordandovi ancora che il preserte decreto 
non riguarda j rifugiati francesi di cui d’altronde 
il numero è ristrettissimo , noi cogliamo 1° occa- 
sione di raccomandarvi ,. fedeli e diletti confe- 
derati , in un con noi alla protezione Diviva. 

s» A nome del Consiglio federale svizzero 
Il Presidente della Confederazione 
MuzixsER. » SS 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

Vienna, 26 febbraio. Teri un addetto ad una 
legazione italiana mi disse, che essendo stata 
invitata la Svizzera dai Governi Austriaco, Pran- 
cese, Prussiano (e credo anche dall’Inghilterra) (?) 
di allontanare dal suo territorio tutti gli emi- 
grati, e per parte dell’ Austria particolarmente 
di promuovere misure energiche perchè il Canton 
‘Ticino non proteggai contrabbandieri Lombardi; 
invito che era accompagnato per parte dell’ Au- 
stria da frasi minaccianti , il Consiglio federale 
di Berna rispose ai Gabinetti con una nota del 
tenore seguente: Che la Confederazione non è 
per nulla intenzionata .-di tollerare nel suo ter- 


ritorio, e meno di proteggere emigrati sieno pure |. 


italiani, francesi e tedeschi che potessero fare dei 
complotti per isturbare i Governi interessati 
nella dimanda, e che avrebbe continuato di agire 
sopra un piede neutrale. In quanto all’impedire 
nel Canton Ticino il contrabbando dannoso al- 
l’Austria, che farà il possibile per annuire alle 
esigenze di quest'ultima, ma per fissarne le ana- 
loghe misurè , per quanto queste potessero gio- 
vare, invitava il Governo Austriaco di trasmet- 
tere al superiore Consiglio di Berna la nuova 
tariffa doganale austriaca , allora sotto 1’ influsso 
d'una revisione. 

Del resto la Confederazione Svizzera riguar- 
dava queste dimande come cenni o semplici 
consigli per parte dei Governi anzi acceonati, e 
non mai come atti obbligatori, stante che dopo 
la Costituzione del 1847 finita che fu la guerra 
del Sonderbund, essendosi costituita la Syizzerà 
in una forma più compatta, che prima non era, 
ove le potenze reclamanti giudicassero d’ intac- 
care questo principio non indietreggerebbe da 
misure qualunque siensi per sostenere intatti i 
suoi diritti. 

Dunque la Confederazione risponde in princi- 
pio con due vaghe promesse, e conchiude con 
fermezza. Quel diplomatico mi disse che a giorni 
queste nole verranno fatte di pubblica ragione. 

Rispetto all'Inghilterra avrò frainteso, mentre 
ritengo che non sarebbe ostile alla Svizzera. 

— Si ha da Imoschi ( Morlachia austriaca ) 
in data 16 febbraio. che il giorno 14 corr. un 
corpo di 3oo uomini a cavallo della truppa gran- 
signorile sia penetrato nel territorio anstriaco 
dalla parte di Vergoraz inseguendo i ribelli fug- 
giti alla volta di quella borgata, ma che, alla 
vista della pattuglia austriaca di confine, composta 
di pavduri e di militari, siasi arrestato nel suo 
cammino. 

Un militare austriaco veggendo che un caval- 
lerizzo turco inveiva contro un nostro pastore, 
gli ha scaricato il fucile ; ritirossi il turco, ma 
gli altri a cavallo fecero una scarica sopra i no- 
stri , alla quale corrispose pure la nostra pattu- 
glia, ed uno dei turchi rimase ferito. fnidefogato 
il loro comandante , che parlava .il tedesco , sul 
molivo della violazione del territorio austriaco, 
rispose che involontariameute , spediti per.inse- 
guire i ribelli, avevano i suoi oltrepassato il con- 
fine. 

S'ignora per anco quale direzione abbiano 
preso. Parecchi di loro parlavano il tedesco, e 
molti l ungherese. 

Nel villaggio confinario di Gorizza trovansi da 
40 in do fuggiaschi di Mostar, i quali, essendo 
in pericolo dì cadere nelle mani della truppa gran- 
signorile, chiesero di essere accettati nel nostro 
territorio a qualuuque condizione. 

-- Il gabinetto austriaco diresse una nota a 
Costantinopoli in cui dichiara di non poter as- 
solutamente permettere la liberazione degl’ in- 
ternati di Kiutahia allegandone altresì i motivi. 

-- Il nuovo ambasciatore prussiano alla nostra 
corte, conte d Arnim , arriverà in Vienna ‘fra 
pochi giorni. Ora egli si trova a Dresda e tenne 
gia molte conferenze col signor presidente dei 
ministri principe di Schwarzenberg. 

— Un foglio della Germania scrive, circa il 
futuro ordine di successione nella Danimarca, 
quanto segue : 

» Il granduca d’Oldemburgo eredita il trono 
della Danimarca; coll’ Holstein vengono ‘in tale 
caso unite le terre di Eutino. Il duca d’Augu- 
stenburg, rinunciando a tutti i suoi beni siti nei 
ducati a favore del paese, riceve il granducato 
d’Oldenburgo senza Eutino. L’ imperatore delle 
Russie rinuncia a qualunque diritto di succes- 
sione nell’ Holstein o nella Danimarca. Dopo 
estinta la casa d’Oldenburgo, succede la linea di 
Glicksburg; soltanto nel caso che si estinguesse 
anche questa, il diritto dell’ imperatore russo ri- 
vivrebbe. » a 

REGNO DI Sassonia. -—- Dresda, 23 febbraio. 

Com'era stato preveduto, le. conferenze di 





Dresda sono ancora senza un decisivo risultato. 


L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 





La seduta. plenaria annanciata pel 23 ebbe luogo 


infatti, e la Nuova Gazzetta di Prussia ce ne 
porge il seguente ragguaglio : 

» Le opinioni e i giudizi esternati oggi nell’as- 
semblea plenaria sopra i lavori della prima e se- 
conda commissione furono in parte di una grande 
estensione. Iregui si pronunciarono pel progetto 
dei nove; ma i piccioli Stati da Baden in giù si 
dichiararono decisamente contro. Inòltre Baviera, 
Wirtenberg e Sassonia protestarono. contro la 
competenza delle conferenze di Dresda, di tor- 
nare all'evento all’ antica dieta. La seduta durò 
dalle ore 12 alle 4 12, e fu data una proroga di 
15 giorni sia per accettare il progetto attuale sia 
per proporne dei nuovi. ; 

» In questo momento il principe. Schwarzen- 
berg trovasi a colloquio col conte Buol-Schauen- 
stein, col signor de Prokesc e il conte Alvensle- 
ben in casa del ministro presidente di Prussia. » 

-- Il conte Manteuffel parti da Dresda il 24 
ad un’ora pomeridiana. i 

Conferenza di Deesda. 

Il corrispondente annoverese della Gazzetta 
Tedesca Universale sì dichiara ora in grado di 
fare le seguenti comunicazioni intorno al conve- 
gno dei due Presidenti. Ministeriali sugli ultimi 
avvenimenti : 

Prima di ogni cosa lo scopo del convegno, ok 
tre la deliberazione dei progetti delle due prime 
Conîmissioni nella seduta plenaria, concernenti la 
intiera organizzazione della Costituzione federale, 
era la pronta istituzione del potere esecutivo e 
della forza esecutiva, e se non riusciva a formarsi 
il primo almeno la seconda. Il potere esecutivo 
doveva, come si sa, essere formato dal Consiglio 
stretto con 11 voti, ed emanare i decreti ese- 
cutivi. 

Oltre questo però non doveva appartenere 
che alla Prussia ed all'Austria |’ immeiliata dire- 
zione degli affari militari federali, e due dei loro 
principi del sangue dovevano prenderne il co- 
mando sapremo e la direzione, in modo che que- 
sta forza esecutiva avesse ad eseguire i decreti 
del potere esecutivo. 

Questo era il progetto delle due grandi po- 
tenze e specialmente dell’Austria : così volevano 
esse prendere tulto il potere nelle loro mani. Il 
potere più stretto doveva avere il potere esecu- 
tivo in via formale, e l’esecuzione doveva es- 
sere affidata ad entrambi le potenze, sotto il nome 
di Commissione militare;federale, mediante i due 
principi esclusivamente. 

“A questa combinazione s’opposero non solo i 
piccoli Stati, ma in modo affatto speciale i quat- 
tro regni, cosicchè se si fosse voluta mandare ad 
effetto si avrebbe avuto contro di sè tutti gli 
Stati tedeschi. 

Questa decisa opposizione impedì l° istituzione 
della forza esecutiva, o chiamata per il suo giu- 
sto nome, della Commissione militare federale. 
Non si potè nemmen ottenere l’assenso per la di 
lei istituzione provvisoria. 

Da questo tempo in poi i cavalieri crociati 
della Prussia sono malcontenti di tutto il garbu- 
glio di Dresda. Si vide dunque chiaramente che il 
nuovo piano dualistico per dividere lo sviluppo 
della potenza germanica non nel senso di una 
divisione, ma nel senzo di un dominio eguale era 
un’ impossibilità, e che per ciò i progetti delle 
due potenze primarie che per lungo tempo pro- 
cedettero di comune accordo, ora si allontana- 
rono poichè si tratta chi delle due potesse con- 
servare il vantaggio. 

Così stavano le cose sino al convegno dei due 
presidenti ministeriali, e in esso si trattava di 
prendere una nuova via, poichè le proposizioni 
della Commissione , cioè il consiglio stretto come 
potere esecutivo, ed il plenum come potere le- 
gislativo nella nota guisa non soddisfaceyano 
ambe le parti e il malcontento e la protesta dei 
piccoli Stati erano divisi anche dai grandi. 

L’ Austria solita nelle cose diplomatiche d’avere 
un’ idea chiara della sua potenza e conseguente 
senza riguardi; la Prussia cedevole e indecisa, Il 
principe Schwarzenberg venne a Dresda con 
progetti fermi , spinti oltre ogni limite , il barone 
Mapnteuffel senza alcun progetto od istruzione de- 
cisa, non sapendo da qual parte rivolgersi, osser- 
vando soltanto come le cose si sarebbero svilup- 
pate. 

Lo sviluppo non si fece attendere lungo tempo 
poichè il principe Schwarzemberg spiegò i suoi 
progetti a dirittura al primo convegno. 

Egli domandò una presidenza. continua nel 
Consiglio più stretto e nel plenum e intera su- 
bordinazione della Commissione militare federale 
sotto il Consiglio stretto. Egli motivò la sua di- 
manda con questo che una parità nel potere 
esecutivo sopra il terreno dualistico non era pos- 
sibile in causa degli ostacoli opposti da tutti gli 
altri Stati e che perciò |’ Austria doveva far va- 
lere il suo antico diritto di presidenza, perchè 
non poteva presiedere che un solo, e una presi- 
denza continua avere più forza e stabilità : Egli 
qualificava la sua domanda di giusta. ed: equa 
della quale l° Austria non po!eva decampare ne 
avrebbe decampato e si lasciò sfuggire l’osserva- 





como. . tun 


zione che. daveva essere considerata 
ultimatum da parte dell’ Austria =“ o 

Allora il barone Manteuffell andò a Berlino ci 
recò quest’ annuncio. E venne affatto inaspet- 
tato e. fece un’ impressione assai  dispiacevole: 
La risposta della Prussia dicesi che sia formulati 
în una nota e sia stata consegnata al principe 
Schwarzenberg, sebbene il latore fosse lo stesso 
signor di Manteuffel. 

La domanda !dell’ Austria è apertamente re- 
spinta con molti argomenti; ‘accennandosi. alle 
proposizioni delle commissioni, le. quali. sono 
giunte al punto di essere discusse dal plenum, a 
cui è duopo lasciare libero corso. L’accettazione 
finale e valida di quei decreti era.ancora dipené » 
dente dai governi ; infine {sì accennò in modo 
assoluto che se l’Austria persisteva nel suo così 
detto ultimatum , la Prussia si sarebbe opposta 
in tutti i casi e non sarebbe rimasta altra.via che 
di preadere l’antica dieta colla costituzione fede- 
rale. Ultimamente si chiama l’attenzione ai grandi 
pericoli che vi sarebbero nel. ristabilimento del- 
l'antica dieta colla sua debolezza e colla possibi- 
lità che ogni singolo voto ne paralizzi i decreti. 
Si fa credere nel fondo che la rivoluzione è nata 
soltanto dalla impacciata,e cattiva organizzazione 
e dalla conseguente inefficacia ed impotenza della 
Confederazione. © i PZA 

Le trattative si continuano ora fra i due pre- 
sidenti ministeriali a Dresda, e fanno ogni studio 
nell’importanza dell'oggetto di produrre almeno 
una cosa. " 

Per buona parte la Prussia è ancor pronta a 
cedere; questo lo possiamo dine con certezza : 
ma che andrà a quel segno che vuole il principe 
Schwarzenberg è appena credibile , e allora si 
ritornerà all’antica dieta, 

Berlino, 25 febbraio. La seconda Camera di- 
scuteva sulla proposta di Simson, che il mini- 
stero non s’abbia il diritto di assegnare e lasciare 
prestare escite, pell’anno cominciato col passato 
gennaio, giusta i bilanci. j } 

Dopo una lunga dichiarazione del Ministro 
delle finanze, dietro la quale a motivo della pro- 
roga del Parlamento non si poteva stabilire i bi- 
lanci sino al primo gennaio, la Camera passò 
con 150 contro 147 voti all'ordine del giorno. 





G. Romsarpo: gerente. 


SITUAZIONE DELLA BANCA NAZIONALE 
Stabilita alla Sede Centrale di Genova © 
la sera del 26 febbraio 1851 
che comprende le operazioni della sede di Torino 
, fino al 18 detto. * 
REGIO COMMISSARIO Art. 9 del Decreto di S. AS. 


PRESSO. . il Luogotenente gen. di $S. M. 
LA BANCA NAZIONALE 1848. 





del 7 settem 
Attivo 
Effeltivo in cassa a Genova. L. 2,900,952 70 
Id. id. a Torino. . . » 7,544,964 16 
Monete e paste in cassa a Genova » è. 
Portafoglio e anticipaz. in Genova » :10,221;560 87 


Id. id. in Torino »'. 10,704,543 03 
Fondi pubblici della banca . . » 361,917 50 
R. Finanze c. mutuo . . . . + 14,000,000 00 

Indennità dovutaagli azionisti della 
già banca di Genova —. . .» 966,666 68 
Tratte avvisate dalla sede di To- | ‘ 
rino! 18 corti”. RR bi; 8,000 00 
Spese diverse ‘(\\\.....du . 138,129 47 
Interessi relativi ai sudd. fondi. e. 
MALMO}, i, sian a mi 163,000 
Corrispond. della banca (sbil. di conti) 22,173 78 
L. 46,931,898 19 
Passivo gioaa 
Chpitale: Lira 2a La 8,000,000 |». 
Biglietti in circolazione : } 
Per operazioni ordinarie. ‘, x * 29,193,800 
Id. mutuo alle R. Finanze « 14,000,000 

Fondo di riserva .. . . .. » 101,333 33 
Profitti e perdite al 31 dicem. 1850 »  . 592,327 16 
Risc. del portaf e antic. in Genova * 41,293 98 
Id. id. in Torino» 43,768 75 
Benefìzi del sem. in corso in Gen. » 80,889 41 
DIA in Torino s. >. 81,296 43 
*Conti corr. disponibili in Genova* » “463,933 67 

ld. id. in Torino. . » 611,800 46 


R. Erario conto corrente .. . . +» 214,393 84 


Non disponibili e diversi . . ..» 149,928 96 
Della sede di Genova su quella di : 

Telo vieghtai var . 36,591 67 
Della sede di Torino su quella di Gen. 

comprese quelle del 18 corrente » 7,618 58 
Azionisti banca di Genova indenn. + 1,000 00 
Dividendi arretrati . . ... ._» 9,654 50 





n TEATRO REGIO ì 
Matedi , 4 corrente marzo ; sollennizzandosi 

l'anniversario delle nostre libere Istituzioni , la 

rappresentazione sarà ita con GRANDE 


Presso Canzo Scmepatti, libraio a Torino, è 
vendibile _ANNUAIRE pe 2'Écononie ro- 
LiTIQUE et de la Srarrsrique pour 1851, 
par MM. Josepru Ganmen et Guinraumin. | 

Paris, 1851 — 1 vol. di 512 pagine L. 5. 








= — Tipografia Annan 















i PREZZO. D'ASSOCIAZIONE 

» Torino ,.L. 40 — Provincia, L. 44 — 
CTR RE n UNE 
n n 12 ” n 15 


AVVISO AI SIGNORI ASSOCIATI 

I Signori Associati, il cui abbuonamento è sca- 
duto con tutto il 28 scorso mese sono pregati a 
volerlo rinnovare intempo onde evitare interru- 
Zioni nell’ invio del giornale. 

Quelli delle’ provincie si compiaceranno di 
provvedersi del Vaglia Postale , corrispondente 
al prezzo dell’ Associazione , e d’ inviarcelo con 
lettera affrancata. 





“TORINO , 3 MARZO. 





I DUE STATUTI DEL 4 MARZO. 

Domani è il contemporaneo anniversario di due 
identici avvenimenti. ma che ebbero origine e 
conseguenze molto diverse. 

Il 4 marzo 1848 Carlo Alberto. pubblicava lo 
Statuto fondamentale con che si regge anche al 
presente il Regno Sabaudo; e il 4 marzo 
1849 l’imperatore Francesco Giuseppe pubbli- 
cava parimente lo Statuto fondamentale con cui 
avrebbe dovuto reggersi in faturo | impero au- 
striaco. / 

Lo Statuto di Carlo Alberto fu dato sponta- 
neamente, senza alcun tumulto, senza alcuna vio- 
lenza popolare , e non fu se non la conseguenza 
del progressivo sviluppo morale che aveya subito 
il suo popolo e delle nuòve fasi di vita pubblica 
in cui era entrata |’ Italia ad imitazione della parte 
più incivilita dell’ Europa. 

Lo Statuto di Francesco Giuseppe fu un alto di 
necessità, un mezzo con cui il Ministero austriaco 
tagliò il corso alle incertezze ed ui dispareri della 
costituente di Kremsier; ed un ripiego di tran- 
sizione fra lo stato rivoluzionario in cui la mo- 
narchia era stata gettata dagli errori di quelli 
che precedentemente la governarono , e il ten- 
tativo diriordinarla sopra un nuovo sistema. 

Come sincera fu } opera di Carlo Alberto , 
così vogliamo supporre che sincera fosse quella 
‘di Francesco Giuseppe, e che gli autori della 
Costituzione austriaca, quando la concepirono eb- 

«bero I’ intenzione di effettuarla , ed anzi ne cre- 
dettero possibile }' effettuazione. 

Dal / marzo 18/48 a questa parte grandi can- 
giamenti sopravvennero nella monarchia Sabauda: 
vi furono due battaglie perdute; vi fu una" pace 
se non umiliante, certo non punto vantaggiosa , 
Carlo Alberto che facendo la pace alliAdige po- 
teva ampliare i suoì Stati con una superficie di 
più che 9000 miglia quadrate e tre milioni e mezzo 
di abitanti, fu vinto, abdicò e andò a morire in 
terra straniera ; il trono è ora occupato da suo 
Figlio; e dal 4 marzo 1848 a questa parte il Mi- 
mistero di Torino cambiò almeno dieci volte il 
suo personale e il suo colore politico : ma fra 
mezzo a tante vicissitudini, una sola cosa è ri- 
masta immutabile , lo Statato di Carlo Alberto. 

Invece snl trono imperiale siede ancora quel 
medesimo Francesco Giuseppe che promulgava lo 
Statuto 4 marzo 1849; il suo Gabinetto è com- 
posto di quei ministri medesimi che hanno com- 
pilato e sottoscritto quello Statuto. Dal { marzo 
18/9 în poi 1° Austria non ebbe che avvenimenti 
prosperi; fu fortunata în Italia e in Ungheria, e 
lo è ora in Germania, Ma quanto hanno miglio- 
rato le sue condizioni esterne, tanto hanno peg- 
giorato le intern:e dopo due auni lo Statuto è an- 
cora un pezzo di carla senza significato. 

Lo Statuto di Carlo Alberto ha ricevuto una 
immediata applicazione, e in treanni da che esiste 
non ha fatto che migliorare le condizioni politiche 
e sociali del paese. All’ ombra della libertà il Go- 
verno ha potuto sostenersi nei disastrì , ha potuto 
reprimere senza grandi sforzi una passaggiera 
commozione interiore, ha potuto rialzarsi dalla 
prostrazione in cui l’avea gettato la battaglia di 

Novara, ha potuto ripristinare la fiducia , la 
sicurezza; la tranquillità interna , ha potuto fare 
rifiorire le sue finanze , ha potuto aquistare una 
immensa forza morale al di dentro , ed al di fuori 
una influenza politica maggiore di assai di quella 
che godesse per .il passato, e tale da renderlo 
temato alle‘ une fra le grandi potenze , e pregiato 
è stimato dalle altre. 

Egli finalmente ha potuto governare senza pro- 
scrizioni, senza commissioni militari, senza stati 
di assedio, ma col solo processo delle leggi ordi- 
narie e lasciando alle istituzioni costituzionali del 
paese il più libero sviluppo. Una dozzina di emi- 
grati politici, sono i soli che dobbiamo rimpian- 
gere; e se il potere legislativo vorrà togliere una 
restrizione che la legge impone al sovrano diritto 
di grazia, è bile che anco quelli saranno re- 
stituiti ai patri lari. Ad ogui modo non sono 

che dozzina. Quale confronto fra RI Piemonte 
e gli altri Stati d’ Italia e l’Austria? 
pr PT 
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L'Ufficio è traslocato in via S. Domenico, . casa Bussolino, 
‘porta N. 50, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 























Lo Statuto di Francesco Giuseppe doveva ri- 
cevere la sua applicazione colla fine del 1849; 
ma passò quell’anno, passò il 1850, e corre al 
presente il 1851, e nissun sintomo che quello 
Statuto sia mai per effettuarsi : viceversa le po- 
che libertà che all'ombra dello Statuto medesimo 
si erano introdotte fra i cittadini, furono di bel 
nuovo limitate, sofisticate, paralizzate ; la reazione 
vi è all'ordine del giorno, e l’assolulismo vuole 
riprendere le sue esorbitanze. 

Nella mowarchia sarda, sotto la sventolante 
bandiera della Costituzione, regna una perfetta 
armonia fra i diversi poteri dello Stato: tutti 
lavorano al medesimo scopo di promuovere il bea 
essere interno cou utili e pacate riforme, e con 
tutti quei miglioramenti che sono riclamati dal 
tempo e dal senno umano. L’ordine militare ri- 
spetta ed obbedisce alle leggi e vive in piena con- 
cordia cogli ordini civili; e questi vedono e ri- 
speltano ni militari altrettanti confratelli citta- 
dini e gli utili difensori della comune patria. 

Nella monarchia austriaca, con uno Statuto 
asfissiato dalla reazione, tutto è discorde : il po- 
tere militare si è costituito in una oligarchia in- 
dipendente dal legittimo potere civile, il governo 
civile è come disautorizzato, il governo militare 
ne usurpa le veci: i popoli sono inquieti e mal- 
contenti ; e un impero di 36 milioni di abitanti 
offre il non mai accaduto fenomeno di essere go- 
vernato, non più da un regolare reggimento ci- 
vile, ma dall’arbitrario della spada. Tutte le sue 
città capitali vivono sotto la pressione dello stato 
d’assedio e di leggi sanguinarie che minacciano 
la pena di morte a chiunque legga o libri o gior- 
nali incendiari, senza indicare quali possano es- 
sere quei libri o giornali incendiari, e lasciando 
l’interpretazione del vocabolo all’ arbitrio d’ogni 
più piccolo comandante di piazza. 

Come in Turchia al tempo dei gianizzeri, così 
nell’ Austria ringiovanita sotto il giovane. e co- 
valleresco imperatore , Vesercizio del dispotismo 
è trasmesso in solido, dal generale supremo gi 

generali subalterni, e da questi al colonnello, dal 
colonnello al capitano, e via discendendo fino al 
caporale: ed il caporale, nella ristretta sua giu- 
risdizione, esercita quel medesimo irresponsabile 
arbitrio, che in una proporzionatamente più larga 
sfera viene esercito dai suoi superiori. Così un 
caporale può bastonare per le pubbliche vie un 
cittadino, senza che alcuna legge l» punisca: un 
comandante può far condurre un cittadino sulla 
pubblica piazza, e fargli dare le bastonate, e non 
vi è chi garantisca la dighità ed incolumità dei 
cittadini. 

Quando il Ministero di Vienna volle alleviare 
lo stato d'assedio, il militare si oppose, ed il Mi- 
nistero si tacque; quando il Ministero di Vienna 
volle fare una legge per definire le attribuzioni 
del potere militare durante lo stato d’assedio, 
anche questa volta il militare si oppose, ed il 
Ministero fu di bel nuovo costretto a tacere. La 
sola autorità rimasta al Ministero di Vienna si è 
quella di aggravare i popoli con sempre nuove 
imposizioni, onde spremerne davari per mante 
nere i soldati. 

Attualmente il Piemonte è uno «dei paesi più 
invidiabili dell’ Italia e forse del continente euro- 
peo. La guerra dell’ indipendenza è costata un 
150, miliori allo Stato , ma tornò proficua ai 
privati. "Tranne i 75 milioni pagati all’ Austria, 
il resto del denaro si è tutto speso nel paese; 
durante la gnerra, una cospicuasomma di milioni 
fu importata dalla Lombardia per somministra- 
zione di biade, risi, foraggi, vini. L'emigrazione 
recò nuoyo denaro nel paese; vi fu un momento 
in cui vi si trovarono più di cento mila emi- 

grati, di cui nissuno era affatto privo di denari, 

e molti erano fra i più aggati dell’Italia. Calco- 
lando che ciascuno vi abbia speso solamente 500 
lire, essi avrebbero fatto circolare nel paese non 
meno di 50 milioni. Se in seguito l'emigrazione 
fu meno numerosa, fu eziandio composta in gran 
parte di persone agiate o agiatissime, le quali in 
un biennio importarono altri 4o o 5o milioni. 
Questa abbondanza di numerario, questa straor- 
dinaria agiatezza nel paese, è dimostrata dall’au- 
mento di prezzo dei fondi rustici, delle case, degli 
alloggi, dalla attività di tutte le professioni indu- 
striali, dalla nuova vita che ya prendendo il 
commercio , dalla prontezza con cui si sono 
fatte e si fanno tante sottoscrizioni, e dalle samme 
ragguardevoli a cui ascesero quasi tutte , dalla 
facilità con cui i capitalisti accorrono a sottoscri- 
vere i prestiti fatti dal goverao, e dal numero 
dei concorrenti che si presentano alle asie pub- 
biiche per aspirare all'appalto di grandiose im- 
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D. 
sto prospero stato di cose non indica certo un 
paese agitato da intrighi rivoluzionari, ò Lrava- 
| gliato da fazioni, da apprensioni, da incertezze; 
ma piuttosto un paese ove è generale la fiducia 
in un governo stabile e ben regolato, ove la si- 
curezza e la tranquillità pubblica sono stimoli 
alle speculazioni private, ove lo sviluppo delle li- 
bertà politiche, che procede con quiete, senza 
agitazioni, senza scosse, promove lo sviluppo delle 
forze intellettuali della nazione e la spinge al suo 
benessere: ove finalmente la forza e la stabilità 
del governo, la sua fermezza nel mantenere il 
retaggio di Carlo Alberto, e la confidenza che 
ha saputo inspirare a eiascuva classe di cittadini, 


conducono il paese sopra le vie di ui pacifico e 


Tutt'altro succede ‘nella monarchia austriaca : 
le svanite promesse fatte «dal principe e da’ suoi 
ministri, la reazione sempre più. incalzante, il 
deficit delle finanze sempre crescente, la debo- 
lezza del potere governativo , la prepotenza del 
potere. militare , |’ assoluta mancanza di pub- 
bliche garanzie , la sconsolante prospettiva che 
debbano mancare ancora per lungo tempo, il 
moltiplicarsi continuo degli aggravi, hanno ca- 
gionato un generale impoverimento : nell’Austria 
il numerario è scomparso, e non si vede più che 
carta; la ricca Lombardia non è più riconoscibile; 
PUngheria è un deserto; le nuove imposte che 
colpiscono la Croazia ed alire povere provincie 
che prima non le conoscevano, vi seminano il 
malcontento : i. commerci sono arenati , le indu- 
strie sminuite, il diluire de’capitali minaccia anche 
l’agricoltura, massime nella Lombardia ov? ella 
è tanto costosa, così nella condotta come nel man- 
tenimento ; i colossali progetti di De Bruck co- 
stano molto denaro, senza condurre ‘ad alcun 
fruttifero risultato; i progetti di invasione di- 
Schwarzenberg costano altri denari , portano P’o- 
dio contro l’Austria anche in paesi che ne erano 
esenti, e finiranno con una generale perturba- 
zione della pace europea. Quindi il malessere 
presente e l’ incertezza dell’avvénire mantengono 
l’ inquietudine neì popoli dell'Austria, e l’inquie- 
tudine dei popoli tiene inquieto e tremante il 


Sotto laura benefica della vita costituzionale, 
in Piemonte sono scomparse fino le ultime traccie 
delle agitazioni che vennero in seguite alla rivo- 
luzione italiana ; nell’ Austria all’ incontro la man- 
canza di una vita costituzionale mantiene in uno 
stato permanente lo spirito rivoluzionario, contro 
cui il Ministero imperiale oppone un rimedio che 
infierisce il male invece di guarirlo , ed è il cat- 
tivo rimedio della reazione. Ella parla di voler 
ristabilire l'ordine così in Germania come in 
Italia. Ma qui è il luogo di ripetere ciò che as- 
sennalamtate testè diceva il Morning Chronicle, 
giornale che appartiene ad una delle frazioni del 
partito tory : » I capi più appassionati della ri- 
» voluzione non predicarono giammai dottrine 
» più pericolose di quelle che praticano al giorno 
» d’ogggi i così detti amici dell'ordine ; imperoc- 
» chè con quelle dottrine, applicate al loro modo, 
» si va incontro ad uno stato di cose peggiore 
» di qualunque anarchia. Ma per fortuna della 
» umanità la legge del progresso è indipendente 
» dalla volontà degli uomini di Stato anche i più 
» risoluti. L° ostinazione e l’ ignoranza possono 
» ammassare miserie sopra miserie sull’umanità, 
» ma non giungeranno mai a trionfare sui diritti, 
» nè ad arrestare il progresso politico delle na- 
”» 


Eppure è questo lo sforzo inane a cui tende 
I Austria, ma la condizione diversa di lei e dello 
Stato Sardo, anzichè inferocirla , dovrebbe mo- 
vere la ragione de’suoi uomini di Stato e per- 
suaderli ana buona volta che sono sopra una 
falsa via. Lo Stato Sardo, prostrato da una dop- 
pia sconfitta, abbattuto, avvilito, ha trovato nella 
applicazione dello Statuto 4 marzo 1848 inesauste 
risorse di nuova vita; e l'Austria col voler met- 
tere in dimenticanza il promesso e giurato Sta- 
tuto 4 marzo 18/9, col renderlo sempre più inap- 
plicabile, la versata la miseria sopra i suoi popoli. 
ed ha gettato il suo Governo in una delle più 
strane e più complicate posizioni in cui non si è 
forse mai trovato nissun altro Governo al mondo, 
o nelle quali vanno d’ordinario a perdersi gl im- 
peri che si sfasciano, e che si accostano alla loro 


Quindi se il 4 marzo è ua giorno di melanco- 
niche reminiscenze e di scoraggiamento per gli 
Austriaci. è per noi un giorno di letizia, perchè 
ricorda un avvenimento memorabile nella nostra 
storia e |’ incominciamento di quelle istituzioni 
sopra cui si fonda la tanto invidiata ed insidiata 
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fra di noi l'anarchia e la miseria che ‘infelicitano 
ai suoi popoli, una solenne festa di questo giorno, 
e solenni benedizioni alla memoria di Carlo Al- 
berto, e solenni dimostrazioni di gioia al suo’ 
Figlio e successore. che gloriosamente mantiene 
quanto il padre ha dato, è la migliore risposta 
che dar si possa : lasciando pure che'i corrispon- 
denti della Gazzetta di 4ugusta e della Cor- 
rispondenza Austriaca, serivanio da Torino che 
qui tutto è sottosopra, che la Camera è in ap- 
perta rottura col Ministero: che'il Re è costretto 
a gettarsi fra le braccia di Brofferio, che i Maz- 
ziniani trionfano , e che una grande catastrofe è 
imminente !!! Poveri corrispondenti! e ‘pover 
denari sprecati a mantenerli! +. » - 
A. Brancm-Giovini. 





























































































LA CRISI MINISTERIALE INGLESE 


Le ultime notizie del 27 da Londra non recano 
ancora alcun positivo annuncio sulla formazione 
del nuovo ministero. Le liste che circolavano e 
che abbiamo dato ieri, già come assai dubbie, 
risultano affatto prive di fondamento. Sino al mo- 
mento della partenza della posta non eravi nel 
pubblico alcuna notizia rimarchevole, oltre quelle 
che si aggiravano nel giorno antecedente , cioè 
che lord Stanley incontrava molte difficoltà, e che 
se il medesimo non riesciva, la combinazione più 
probabile era quella di sir J. Graham e di lord 
Clarendon. Sir Robert Peel abbandonò i prote- 
zionisti, e riconobbe la necessità di abbracciare il 
sistema del libero commercio. Lord Clarendon 
appartiene al partito liberale, ed è nemico di 
lord Palmerston, la di cui politica fa da lui altre 
volte sostenuta come inviato a Madrid. 

La difficoltà che incontra lord Stanley è l’im- 
possibilità di formare un ministero con elementi 
esclusivamente torys e protezionisti. In questo 
partito non si trovano che uomini senza espe- 
rienza, presuntuosi o decrepiti, come si 
il Zimes ultimamente. M. D’Israeli è l’uomo che 
ha senza dubbio il maggior talento in questo par- 
tito, ma i torys lo detestano e lo lasciano alla 
loro testa nel Parlamento per mancanza di altre 
persone. Lord Stanley lo aborre, e certamente 
non vorrebbe averlo nel ministero, ove non sa- 
rebbe buono che a compromettere ed imbaraz- 
zare gli affari per l’eccentricità delle sue viste 
Lord Stanley si dovette quindi rivolgere a M. 
Gladstone, ma gli antecedenti di questi due uo- 
mini politici non sono atti a produrre fra di loro 
un buon accordo. 

Quando nel 1845 intraprese le sue riforme 
economiche , lord Stanley allora ministro delle 
Colonie, fu l’unico ministro che si oppose e che 
sortì perciò dal Gabinetto, nel quale fu rimpiaz- 
zato precisamente da M. Gladstone. Egli con- 
tribui in modo assai efficace al trionfo dei prin- 
cipii del libero commercio nella camera dei Co- 
muni. M. Gladstone è tuttavia fermo nelle sue 
opinioni; il contegno da ultimo tenuto da lord 
Stanley e specialmente il suo silenzio in occasione 
della discussione tenutasi nella camera dei Lordi 
sulle circostanze affliggenti dell’agricoltura farebbe 
supporre che egli vacillasse nelle antiche sue 
convinzioni. Ma sarebbe senza esempio che un 
uomo politico in Inghilterra cangiasse le sue opi- 
nioni senz'altro motivo che quello di entrare in 
un ministero, ciò sarebbe un suicidio politico. 

Daciò si spiega il rifiuto di M. Gladstone, che 
non vuole nè cambiare le sue opinioni, nè accet- 
tare un posto sotto lord Stanley, che avesse a 
defezionare dal suo partito, 

Anche presso i tory lord Stanley non è ben 
veduto. Mentre essi vantano con enfasi la sua 
eloquenza , la vivacità del suo spirito , il suo ca- 
rattere aspro li tiene Jontani dalla sua persona, 
ed essi ricordano che 0° Connell non aveva tutti 
i torti di chiamarlo lo scorpione Stanley. Tutte 
queste circostanze rendono quasi impossibile la 
formazione di un ministero fosse tory puro, fosse 
in via di fra tory e peelisti. 

L’unico partito che rimane è quello di sopra 
accennato di una fusione fra liberali e peelisti. 
Lord John Russell non potè effettuare questa 
fusione per difetto di pieghevolezza nel suo ca- 
rattere e nelle sue opinioni politiche , e perchè 
il suo nome era troppo connesso colle misure già 
proposte nel Parlamento, per poterne decampare 
in modo onorevole. Tolto di mezzo questo nome 
havvi tutta la probabilità che il partito liberale 
rappresentato da lord Clarendon s° intenda col 
partito peelista rappresentato da sir J. Graham. 

Un ministero così composto avrebbe la maggio- 
ranza nella Camera senza ricorrere alla misura 
estrema dello scioglimento. La politica estera di 




















































































prese stradali o simili, e dove la sola cauzione ‘ prosperità di questo Regno: e alle minaccie dell’ | un tale ministero non differirebbe da quella fi- 
per adire all’asta è di ceuto e più mille lire. Que- | Austria, a cui role la brama di condurre anche | nora seguita da lord Palmerston; anzi non è im- 
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probabile che nella de'ta combinazione quest’ ul- 
timo continui ad occupare il posto di segretario 
di Stato per gli affari esteri. 

Lord Clarendon era giunto a Londra il 27. 

Riguardo a quest’ ultima combinazione il 7'i- 
mes si esprime come segue : 

» Fra le varie combinazioni che furono tentate, 
quella che ha maggiore probabilità di successo, 
e che risponde maggiormente ai desideri. del 

, era la fusione dell’ ultima amministrazione 
whig, o piuttosto dei suoi sopravviventi, con al- 
cuni del partito Peel. Tanto nell’ ultimo gabi- 
netto come fra i seguaci di sir R. Peel vi sono 
gli uomini più qualificati per la direzione degli 
affari, e non vediamo alcuna ragione per dubi- 
lare, che sia mediante un breve periodo di co- 
mune opposizione contro un governo avverso, 
sia mediante più estese concessioni personali, al- 
cuni di quegli uomini possano ridonare al paese 
una forte amministrazione in unione a nuovi al- 
leati, » 

\, Lo stesso Zimes contiene la seguente data 
contenuta in tutti i giornali del mattino: Il sig. 
Gladstone si è rifiutato di entrare nel Gabinetto 
con lord Stanley perchè quest’ ultimo intendeva 
di introdurre un dazio di cinque scellini sul grano; 
e che S. M. nell’ eventualità che lord Stanley 
non riescisse a formare il Gabinetto, ha fatto chia- 
mare il conte di Clarendon. 

. I giornali tory, Post, Chronicle ed Herald non 
danno notizie, ma esprimono soltanto la fiducia 
che lord Stanley possa formare un ministero. I 
giornali liberali all’incontro ritengono per certo 
che il suo tentativo va fallito. 

Il Sun si esprime così : 

» "Tutto quello che si sa è che lord Stanley 
non può formare un ministero. M. Gladstone 
ricusa, lord Canving pure, ed è manifesto che 
ogui amministrazione combinata da Jord, Stanley 
non può sussistere a fronte dell’ attuale Camera 
dei Comuni. Per quanto ‘gli uomini, che sono a 
sua disposizione, presumano di se stesso, altri non 
danno un egual valore. j 

Crediamo di poter annunciare l’abbandono del 
tentativo di lord Stanley. Poi che accadrà? Un 
buon numero di persone del partito liberale fir- 
marono ieri ed oggi una dichiarazione di voler 
sostenere un governo affatto liberale, che avesse 
alla testa lord Clarendon, Una. ricostruzione del 
gabinetto Russell è affatto fuori di questione, e 
lord John stesso non la desidera. Sir J. Graham 
comprende che non può condurre la Camera dei 
Comuni, per quanto sia abile, nell’ attuale crisi, 
senza l’aiuto di lord J, Russell. Uno scioglimento 
del. Parlamento produrrebbe un nuovo Parla- 
mento, che nessuno sarebbe in grado maneg- 
giace, e sarebbe il preparativo di un nuovo scio- 
glimento. Crediamo che un’amministrazione nella 
quale lord Clarendon, lord Palmerston, e sir 
James Graham fossero i personaggi principali , 
offrirebbe l’unica soluzione conveniente. 





STATI ESTERI 


SVIZZERA 

noto che il Consiglio federale, in un ufficio 
al governo di Berna, ha fatto delle osservazioni 
sulla liberazione di alcuni individui , riconosciuti 
colpevoli d’arruolamento per l’estero. Il. Consi- 
glio esecutivo di Berna ha risposto dichiarando 
che la. costituzione gli vieta ogni ingerenza in 
questo affare puramente giudiziario, e che tocca 
solamente alle autorità federali il prendere le mi- 
sure opportune perchè i tribunali possono appli- 
care.la pena al delitto. Esiste è vero un decreto 
che vieta l'arruolamento per l'estero; ma è sfor- 
nito d’ogni sanzione penale, ed è notorio che il 
Consiglio nazionale ha reietto la penalità. Il male 
ba dunque Ja sua origine nel difetto. della legis- 
lazione federale. fIl Consiglio esecutivo si con- 
ferma perciò sempre più nell’ idea da lui già di- 
chiarata esser necessario uscire dall’attuale posi- 
zione equivoca , sia ritirando la [disposizione che 
vieta il reclutamento, sopprimendo formalmente 
le capitolazioni. 

-- Il governo vodese ha rappresentato o/fi- 
ciosamente al Consiglio federale che, vista la av- 
versione d'una parte della popolaziene vodese 
per l’ordinato internamento dei rifugiati francesi 
ed italiani (V. più sotto Vaed) era da desiderarsi 
che si dispensasse l’autorità cantonale della mis- 
sione d’eseguire l’ultimo decreto di traslocazione. 
Si agginnge che il Consiglio federale manderà 
probabilmente e Losanna un commissario. 

\ Vaud, Il governo vodese avendo ricevoto l’uf- 
ficio del Consiglio federale che ordina il trasporto 
nella Svizzera centrale de’ rifugiati francesi ed 
italiani che sono iu questo Cantone ordinò al suo 
dipertimento di giustizia e polizia di farlo ese- 
guire. In fatti il 20 febbraio ciascuno dei ri- 
fugiati ebbe ordine di presentarsi immediata- 
mente all’ufficio dei forestieri per riceveryi una 
comunicazione che avevasi a far loro. 

Ma la notizia dei decreto federale essendosi 
sparsa per. Losanna, i patriotti si radunarono e 
si risolvettero .d’ invitare con una petizione il 
Consiglio di Stato ad intervenire per farlo re- 
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vocare. La petizione fu ben presto coperta da | neralmente che la discussione sarà protratta un’al- 


più centinaia di sottoscrizioni. La mattina di 


venerdì, i rifugiati spedirono al dipartimento di 
polizia una delegazione composta dei signori Fe- 
lice Pyat e Duchesne per i francesi , Sterbini e 
Varè per gli italiani. Il segretario del diparti- 
mento fece loro conoscere verbalmente gli ordini 
che tutti li risguardava senza distinzione, e li in- 
vitò a far conoscere in quale de’ Cantoni non 
vietati intendessero ritirarsi. I deputati a nome 
de’loro compatrioti, risposero non voler scegliere 
per non rendersi complici di questa violazione 
diritto d’asilo, né voler riconoscere altro che un 
ordine scritto, ragionato sottoscritto dall’autorità 
federale, controfirmato dall’autorità cantonale ed 
oflicialmente comunicato. 

Da ciò essendo fatto. rapporto al Consiglio di 
Stato, questo risolvette di riferire al Consiglio 
federale, malgrado l’opposizione del sig. Blan- 
chenaz, il quale voleva che si desse immediata 
esecuzione all'ordine ricevuto. 

Sabbato sera i patriotti di Losanna tennero 
una nuova adunanza, in cui risolvettero di. non 
cessare di reclamare contro questa misura come 
violatrice del diritto d’asilo. 4 

. FRANCIA 

Parigi , 28 febbraio, L’ Assemblea incominciò 
nella seduta d° oggi la discussione del progetto 
di legge relativo al credito straordinario di lire 
3,218,501 per sopperire alle spese di manteni- 
mento delle truppe francesi che occupano Roma. 

Sorse, a combattere il progetto ,. Emanuele 
Arago , il quale si meravigliò che ogni anno si 
vengano a chiedere sussidi per 1 esercito di Ro- 
ma . senza che si lasci prevedere l’ istante in cui 
i soldati francesi cesseranno, di essere costretti di 
sostenere un governo. imposto a Roma, un go- 
verno, clericale, il più duro di quanti sono al 
mondo. 

Conviene, continua l’ oratore, ricordare ai 
popoli d’ Italia che il popolo francese ha rappre- 
sentanti che soffrono dei loro dolori , che parte- 
cipano al loro supplizio, e che, mercè del: suf- 
fragio universale , sorgerà il giorno: in cui sarà 
loro restituita la libertà. 

Finora non si conosce quando il Governo vorrà 
richiarare da Roma le truppe francesi. Il ministero 
dichiarò non potersi prevedere il momento in cui 

non. si stimeranno più necessarie. La Commis- 
sione ha dichiarato che laspedizioneaveva lo scopo 
di ricondurre a Roma il Papa, e di equilibrare 
P influenza dell’ Austria nella penisola. Essa ag- 
giugne, che la prima parte dell’ impresa sem- 
bra arrivata al suo termine, ma che l’altta la- 
scia ancora delle incertezze. Come! Il Governo 
papale è quasi costituito, e svanite sono affatto 
le speranze che si nutrivano intorno alla sorte 
delle popolazioni romane; le quali rimpiangono i 
tempi di Gregorio XVI. 

Qui l° oratore fa una severa e moderata de- 
scrizione di Roma, delle nequizie del governo 
papale c delle tasse enormi che pesano sul com- 
mercio e le arti. Si cessi quindi, prosegue, dal 
parlare dell’influenza francese a Roma : sarebbe 
meglio confessare ch’ essa è affatto nulla. La 
Francia si è rimpicciolita andando a ristabilire a 
Roma il governo più tirannico e mostruuso di 
Europa. La Corte romana non ubbidisce che 
all’ Austria ed a Napoli. Perchè ‘mai i francesi 
dovranno difenderla ancora, ed assistere alle tor- 
ture a cui sono esposti i migliori cittadini di Ro- 
ma. Dopo la nostra occupazione furono esigliati 
dallo Stato romano 16,000 cittadini. Provate di 
andarveve e vedrete quanto durerà il governo 
papale. Si scelgano. 10,000 uomini a Roma, si 
facciano votare , e saprete che cosa risponde- 
rauno. 

L'’oratore conchiude invitando il [Ministero a 
rispondere categoricamente ed a provare ciò 
che ha fatto per equilibrare in Roma |’ influenza 
dell’ Austria, 

Il sig. Breuier, Ministro degli affari esteri, ri- 
spose che le informazioni del sig. Emanuel Arago 
non concordano con quelle che riceve il Governo, 
e che i tribunali giudicano tanto regolarmente 
quanto consentono le circostanze (scroscio di risa 
a sinistra), che le condanne non furono molto 
numerose, che il Papa vuol seguire una via li- 
berale (!) ed infine che le truppe francesi sta- 
ranno a Roma fino a tanto che il Papa non corra 
alcun pericolo. 

Mathieu de la Dròme successe al Ministro, e 
riprese il tema trattato da Emanuele Arago, 
quello cioè dei difetti del Governo papale. Egli 
soggiunse che la questione europea non è a Roma, 
ma a Dresda, ove si rifanno i trattati del 1815 
seuza la Fraucia e contro la Francia. Fra pochi 
giorni la coalizione europea farà forse in Francia 
ciò che questa ha fatto a Roma. 

Alla partenza del corriere il generale Qudinot 
rispondeva al preopinante. 

L'Assemblea debbe discutere nella seduta di 
domani la proposizione Creton. La riunione della 
via delle Piramidi e le altre adunanze di rappre- 
sentanti dorevano congregarsi il 28 febbraio per 

‘ deliberare intorno all’attitudine che dovrà tenere 
‘a maggioranza in quest'occasione. Si crede ge- 





tra volta. 

L’ Ordre, giornale orleanista, prevedendo 
questa determinazione, scrive: » Converrebbe 
almeno di non dare a questa nuova proroga della 
proposizione il cerattere d’una reiezione definitiva. 
Più ci avviciniamo al 1852, e meno è opportuno, 
poichè si tratta di opportunità, di diminuire il nu- 
mero dei mezzi di salute che ci rimangono. 

AUSTRIA 

Vienna, 26 febbraio. Il principe Schwarzen- 
berg, la di cui assenza si opinava prolungata , 
ritornò ieri a Vienna. Sull’ esito delle conferenze 
di Dresda non si conosce nulla di positivo ; sap- 
piamo peraltro che all’ ultima seduta plenaria 
assistette la famiglia Reale, non chè il corpo di- 
plomatico, che era stato espressamente invitato; 
ciò che ci sembra indizio d’una (soddisfacente 
soluzione delle quistioni che vi furono trattate. 

-- Da tre giorni a questa parte l'Imperatore 
passa costantemente iù rivista le truppe. Lunedì 
fu il reggimento cavalleggieri + ier! 


\i’eorazzieri Re di Sassonia ed oggi ‘ì corazzier 


Wallmoden, Il più hel tempo di primavera ar- 
ride alle manovre che attirano numerosi spetta- 
tori sulle Glacis, i quali ammirato l’arte equestre 
ed i. cavallereschi modi dell’ Imperatore. 

-- Il Gabinetto austriaco diresse una nota a 
Costantinopoli in cui dichiara dì non poter asso- 
lutaménte permettere la liberazione degl’ inter- 
nati di Kiutahia allegandone altresì i motivi. 

—- Il nuovo ambasciatore prussiano alla nostra 
corte. conte d’Arnim, arriverà in. Vienna fra 
pochi giorni. Ora egli si trova a Dresda e tenne 
gia molte conferenze col sig. Presidente dei Mi- 
nistri , principe de Schwarzenberg. 

-- Il sorprendente aumento nel prezzo delle 
azioni della Banca avvenuto nella settimana scorsa, 
viene attribuito ad una Commissione impartita 
da Graz ad una casa bancaria di qui di cambiare 
300 delle dette azioni verso met. al 4 1]2 0[o, ed 
infatti, concluso P’ affare, il corso delle azioni della 
Banca ribassò di bel nuovo. 

GERMANIA 

L’Independance Belge reca la seguente corri- 
spondenza di Francoforte che, per la sua impor- 
tanza, crediamo necessario di riportare per in- 
tero : 

» Le misure da cui vien minacciata la Svizzera, 
suppongono un accordo tra gli Stati fedeschi che 
attualmente non esiste. Dopo la convocazione 
delle conferenze di Dresda, non vi fu mai tanta 
scissura come adesso. L'Austria giuoca tutto ad 
un trar di dadi, ma mette in opera soltanto le 
trattative diplomatiche, perchè è impossibile che 
possa ancora pensar e ad una guerra colla Prussia, 
La guerra le sarebbe impedita non solo dalle 
strettezze finanziarie, in cui ora si trova, ma an- 
che per la circostanza che dopo il novembre 
1850 la situazione è affatto cambiata. La Russia 
la quale dichiarava che avrebbe preso partito per 
quella potenza che osservasse i trattati del 1815. 
ora nonsi rivolgerà contro la Prussia, che sostiene 
appunto la conservazione dell’ antica Confedera- 
zione Germanica. La Russia non darà il suo ap- 
poggio all'Austria, la quale, per modificare a pro- 
prio profitto il patto federale, nonsarebbe aliena 
dal far ricorso alla forza. 

» La Francia, che prima era ostile al gabinetto 
di Berlino, trovasi ora in condizione affatto di- 
versa, dopo che l’Austria vuo! rendere la Ger- 
mania una semplice appendice della monarchia 
ereditaria di Absburgo. Non occorre dire che in 
siffatta quistione l'Inghilterra è perfettamente di 
accordo colla Francia. 

» Nella lotta che era sul punto di scoppiare 
nel 1850, tatta l'Europa stava contro la Prussia; 
ora invece tutta l'Europa sta contro l'Austria. Può 
essere che il principe di Schwarzenberg non siasi 
avvisto del grande cangiamento avvenuto da 
qualche tempo nella politica delle grandi potenze 
europee : ma ove se ne fosse avveduto, questa 
circostanza sarebbe appunto quella che lo spinge 
ad impiegare la solita energia a mettere in pra- 
tica i suoi disegni di dominio esclusivo. Aggiun- 
gasi che in questo momentola posizione della Prus- 
sia è fatta più forte dall’ appoggio che perdette 
il suo avversario. Credo di poterlo affermare, 
sebbene non faccia che ripetere quello che ne di- 
cono certi organi ministeriali i quali continuarono 
ad ingannarsi per due anni continui. 

» L’Austriache vuol per sè quasi ogni cosa, offre 
alla Prussia nulla o poco-meno. La sua politica, 
politica lunganime e tenace, non lascia pensare 
diversamente. La Prussia risponde colla ristora- 
zione “della dieta germanica , riconosciuta dal- 
l'Austria come la sola e suprema istituzione le- 
gale dell’Alemagna. Il Gabinetto di Vienna re- 
plica che ha impegnata formalmente la propria 
parola, nel maggio 1850 contro la ristorazione 
pura dell’antico stato di cose, e che ha preso su 
questo punto ua impegno solenne in faccia al- 
l'Europa ed alla nazione tedesca. La Prussia sog- 
giunge aver l’Austria proclamato non meno for- 
malmente che qualsiasi modificazione all'atto fe- 
derale non poteva farsi fuori delle forme deter- 


minate da quest’atto medesimo, cioè per mezzo ! 





del libero consenso di tutti i mombri della Con- 
federazione, e che accettava di buon grado que- 
sto principio. A ciò è difficile di opporre altro 
argomento che quello delle baionette : ma è assai 
poco probabile che l’Austria faccia ricorso a que- 
sl’ultime. In una guerre fatta dall’ Austria contro 
i trattati del 1815 la Russia certamente non oc- 
cuperebbe |’ Ungheria , perchè l’Austria potesse 
disporre della massa delle sue forze. La Prussia, 
opponendosi al disegno di un impero austro-ge— 
manico javrebbe per sè tutta | Europa e l’ Au- 
stria soltanto l'appoggio della Baviera che non 
sarebbe tale da compensarla. 

Annover, 25 febbraio. Oggi alla seconda Ca- 
mera ebbe luogo una viva discussione a proposito 
di una comunicazione. fatta dal ministro della 
guerra e risguardante le spese straordinarie ca- 
gionate dall’ armata. Il discorso si estese anche 
all’invio di truppe alle frontiere dell’ Assia Elet- 
torale e dell’Holstein, ed il signor di Munchau- 
sen disse in questo incontro, che egli aveva fi- 
ducia nel ministro della guerra signor. Jacoby, 
ma che non si poteva sapere quello che sarebbe 
accaduto a Dresda, e seilsig. Jacoby rimarrebbe 
ancora ministro da qui a tre mesi. 

(Queste parole manifestavano un timore per la 
durata della Costituzione, quindi il presidente del 
Consiglio dei ministri s'alzo a dichiarare che il 
Governo non si arrenderebbe a qualsiasi istinza 
che venisse fatta dall'estero contro le libertà del 
paese e che mai avrebbe tollerato che altri at- 
tentasse in qualche modo ai diritti del re. 

Siffatta dichiarazione in mezzo alla condi- 
scendenza di tutti gli Stati di Germania, e nelle 
circostanze attuali è di nna grande importanza. 

Cassel, 2/4 febbraio. 11 tenente feld mare- 
sciallo conte di Leiningen è arrivato da Dresda. 
Egli annuncia che le due potenze sono perfetta- 
mente tra loro d’ accordo sul modo di regolare 
gli affari dell’ Assia Elettorale. Così credesi 
che i due commissari potranno intendersi più 
facilmente, Il signor de Uhden commissario della 
Prussia arriverà fra pochi giorni. 





STATI ITALIANI 


LOMBARDO-VENETO 


Venezia, 2/, febbraio. Il Consiglio Comunale 
ha nominato a membro della nuova Cummis- 
sione pel porto franco di Venezia i signori ba- 
rone Guido Avesani, conte Girolamo Dandolo e 
cav. Tacopo Treves dei Bonfili. 

Questa nomina riescì graditissima alla citta- 
dinanza, il Luogotenente accordò al conte Dan- 
dolo l'autorizzazione di accettare l’incarico, ed il 
Lombardo-Veneto mavifesta la speranza che la 
stessa autorizzazione sarà consentita anche al 
barone Avesani. \ 

La luogotenenza, sopra proposizione unanime 
della Camera di Commercio, destinò a commis- 
sario governativo presso di quella il podestà conte 
Correz. 


INTERNO 


Leggesi nella Gazzetta ufficiale : 

Nola delle riscossioni fatte in terra ferma du- 
rante il mese di gennaio 1851 sovra lutti i pro- 
dotti indiretti amministrati dall'Azienda generale 
delle Finanze. 

Diritti d’insinuazione e tabellione 582,594 75 





Diritti d’emolumento . . . +. 88,827,23 
Diritti giudiziari . . . . + 56,701.34 
Diritti d’ ipoteche . . . 25,641 25 
Esazioni demaniali . . 181,162 91 
Multe e pene pecuniarie. . . 20,547 30 


‘Tasse di finanza >. . . 
Spese di giustizia ricuperate 
Tasse di successioni, lasciti e do- 


68,159 41 
15,384 72 


nazioni . en 1 
‘Tasse sulle vetture pubbliche . 6,635 90 
Diritti di marina, licenze per bi- 

i gliardi, passaporti, ecc... . . + 57,201 90 
Rimborso dei libretti per gl’o- 
perai e persone di servizio . 177,25 


Carta bollata, bollo straordinario 


e visto per bollo .. . . . -302,655 35 


Carte da giuoco e tarocchi . . 6,653 00 
Concorso di alcune provincie, co- 
muoi e particolari nelle spese d’ar- 
ginamento dell’Isère e dell’Arc 12,900 00 
Tassa sulle usine . .... + + 99 75 
Strade ferrate . ... . . . 123,883 06 
* Servizio sanitario . . . . 1,339 60 
Rimborso prezzo delle  muni- 
zioni da guerra per la milizia na- 
Moog ei 31 36 
Ricupero prezzo dei quadri si- 
nottici per l'applicazione del siste- 
ma metrico decimale. . . . . 138 15 





Totale . . . 1,588,988 75 


. 


A. Biancu-Giovini direttore. 
G. Romsanpo gerente. 
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DEL PARLAMENTO INGLESE 

+ Nell’incertezza dell’attuale crisi ministeriale in 
Inghilterra, sta fra.ri casi possibili che anche il 
Parlamento venga sciolto ; se lord Stanley rie- 
sciva a: comporre un Ministero torys il che non 
avenmne,; egli. avrebbe dovuto ‘congedare imme- 
diatamente la Camera dei Comuni, a fronte della 
quale! così come ora si trova, non poteva il suo 
Ministero stare in piedi tre giorni ; se poi lord J. 
Russell.o,Jord Palmerston vincono la prova-di ri- 
comporre le reliquie sparte del loro numetosò e li- 
berale partito; sicchè ritorni al reggimento dello 
Stato uo Ministero whig, allora loscioglimento della 
Camera non sarà forse immediato, perchè non ve 
ne sarebbe un ‘urgente bisogno , ma verrebbe 
soltanto differito di qualche mese, perchè a ogni 
modo.«anche un nuovo Ministero liberale senti- 
rebbe la necessità di avere nel Parlamento una 
maggioranza più disciplinata e sicura. 

Da questa differenza nella rispettiva posizione 
delle due grandi parti a fronte della maggioranza 
nella Camera dei Comuni dipende la molto mag- 
giore probabilità che hanno i whigs di rimanere 
al governo, perchè tutti sono costretti a ricono- 
scere che il ‘momento attuale sarebbe inoppor- 
tunissimo per inquietare profondamente il paese 
colla grande agitazione che sempre si manifesta 
iù Inghilterra, € questa volta si manifesterebbe 
più che mai, in occasione di nuove elezioni ge- 
nerali. Tutti sanno che sta per aprirsi a Londra 
la famosa esposizione industriale di tulto .il 
mondo; è questo un affare di grandissima im- 
portanza per tutte le classi de’ manifatturieri e 
de’ commercianti, i quali rappresentano dapper- 
tutto, ma più ‘in Inghilterra che altrove, una 
tanta parte della pubblica riechezza, Ora perchè 
questo gran fatto dell'esposizione universale pro- 
ceda' regolarmente , e porti quei felici risultati 
ché né attendono le numerose classi sociali. che 
vi' sono in îcolar modo joteressate , egli è 
nîituralè che l'Inghilterra ha bisogno ina 
fetta tranquillità, e che per conseguenza la grande 
agitazione elettorale tornerebbe molto importuna 
e molto dannosa. 

E forse lord Joh Russell e i suoi colleghi, 
quando si determinarono a dare quelle inopinate 
demissioni , non hanno mancato di tenere in gran 
conto questa difficoltà contro la quale sarebbero 
necessariamente per inciampare i loro avversari ; 
ed infatti il G/ode, giornale ministeriale dell’ul- 
timo Gabinetto, fa oggi osservare che lord Stanley 
e gli uomini della sua parte, se vogliono eutrare 
al potere, debbono superare cotesto ostacolo di 
sciogliere il Parlamento in un'epoca affatto inop- 
portunà (at a peculiarly unpropitious season); 
e si pretende che fa Regina, la quale ha una no- 
toria propensione verso la parte whig, abbia di- 
chiarato a lord Stanley, quando gli couferì il 
mandato di tentare la composizione d'un suo mi- 
nistero, che se lord Stanley giudica di assoluta 
necéssità lo sciogliere il Parlamento, Sua Maestà 
gliene presterebbe l'assenso, ma purchè resti în- 
teso essere desiderio della Regina che lo sciagli- 
mento venga evitato per quanto é possibile. 

'Checchè ne sia, noi crediamo far cosa grata ai 
lettori esponéndo quali sieno le regole costituzio- 
nali în Inghilterra, relative alla convocazione di 
un nuovo Parlamento; le quali regole non si pos- 
sono altrimenti dedurre che dalle opere dei com- 
méntatori di quella costituzione , la quale , come 
è tioto , non è j;ià scritta e formulata în una data 
carta. come în Francia o nel nostro paese, ma 
emana da queste tre fonti : 

‘1. Da certi principii incontestati per antichis- 
sima tradizione , i quali sotto il nome di Common 
Law (legge comtine) formano , quasi diremmo , 
il diritto naturale costituzionale dell’ Inghilterra: 

‘2. Da una moltitudine di Statuti, ossia di leggi, 
adottate în diversi tempi, secondo il bisoguo e 
I’ opportunità de? singoli casi; 

3. Da una lunghissima serie di decisioni, o 
come là dicono, di precedenti , i quali, senza 
avere precisameute forza di legge, hanno per 
altro una grandissima autorità, | 

‘Or danque)in Inghilterra il potere legislativo 
appartiene al Parlamento, il quale nel ‘vero si- 
gnificato inglese, non comprende già soltanto, 
come nel linguaggio adottato sul continente, le 
due Camere; ma ben'anche il Re; il quale, dice 
Blackstone, il più celebre commentatore di quella 
costituzione , è parte esenziale del Parlamento, vi 
siede per propria autorità reale, e ne è considerato 
caput; principium et finis; a lui appartiene i 
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muni , rappresentati dai lordi temporali e spiri- 
tuali ( arcivescovi e vescovi) che siedono nella 
Camera Alta , e dagli eletti del popolo, che'sie- 
dono nella Camera de’ Comuni. - ; 
Tordi spirituali sono pro + giacchè 
non entrano in Parlamento Be in 
ma in forza della carica episcopale onde sono in- 


I lordi temporali sono tutti Pari del Regno, 


‘ pér la ‘loro qualità di duchi, marchesi, conti, 


visconti o baroni , e trasmettono ai proprii ‘eredi, 
insieme al titolo del Pariato , anche-il diritto di 


sedere in Parlamento cosicchè ogni: qualvolta 
‘la Regina nomiua un lord, essa fonda nello stesso 


tempo un'pariato ereditario. C'è per altro que- 
sta differenza , che tutti î pari inglesi siedono în 
Parlamento; laddove i pari irlandesi eleggono 
nel proprio seno 28 lordi , î quali rappresentano 
il Pariato irlandese nel Parlamento del Regno 
Unito per tutta‘la loro vita , e i pari scozzesi ne 
eleggono-14, dai quali sono rappresentati pertutta 
la darata del Parlamento : cosiccliè quando il 
Parlamento è sciolto i pari scozzesi passano a 
una nuova elezione. 

Il numero de? pari sedenti è illimitato, potendo 
crescere per nuove creazioni , le quali se sono 
numerose e falte con uno scopo politico, piglianò 
il nome d’infornata' (batch): ma non si crearono 
mai più di 12 pari in una volta : è a questo nu- 
mero si arrivò ‘in una sola occasione , sotto la re 
gina Anna, è 

La Camera de’ Comuni consta di 656 rappre- 
sentanti delle contee, città e borghi del Regno 
Unito; comprese le-due università di Oxford e 
Cambridge, ognuna delle quali elegge due depu- 
tati. Di questi 656 rappresentanti, 98 apparten- 
gono all’ Inghilterra col paese di Galles, 105 
all’ Irlanda, 53 alla Scozia. 

La convocazione del Parlamento è preroga- 
tiva reale, che si esercita; previo ‘avviso del 
consiglio privato, mediante lettera o biglietto 
regio (by the queen’s writ or letter), in cui è fis 
sato il luogo e il giorno della convocazione. Il bi- 
lieto ‘vegio deve precedere ‘almeno di 5o giorni 
l'apertura del Parlamento , la quale sì fa o dal 
Re in persona , o per rappresentanza, col mezzo 
di lordi commissari a° quali viene affidato questo 
incarico dal Re. 

La Camera dei Lordi è presieduta dal lord 
Cancelliere, 0 in sua mancanza dal lord Guarda- 
sigilli, entrambi di nomina reale ; ma questi non 
hanno, più di qualunque altro pari . il diritto 
esclusivo di mantenere l’ordiné nella Camera, è 
di dirigerne i dibattimenti : quindi se il Cancel 
liereo il Guardasigilli sono pari, possono prender 
parte alla discussione; e in caso di ‘voti eguali 
non hanno voto prevalente; così che allora ri- 
mane sempre vinto il partito negativo. 

La Camera de’ Comunielegge il proprio Pre- 
sidente, o come là dicono , | oratore (Speaker); 
questa elezione è veramente soggetta all’appro- 
vazione del Re; ma l'approvazione sì può dire 
meramente nominale, perchè non viene mai ri- 
fiutata; il solo esempio di rifiuto che sì possa ci- 
tare fu quello di sir Ed. Seymour nel 1678, Eli 
deve mantenere | ordine nella Camera e diri- 


gerne'i dibattimenti , e quindi non prende parte 


nè alla discussione nè al voto, tranne quando la 
Camera siede în Comitato, che è qualche cosa 
di molto simile ai nostri uffici, perchè allora lo 
Speaker non presiede. AI momento del voto, il 
quale si fa mediante una materiale divisione dei 
rappresentanti a destra e a sinistra, se il numero 
si bilancia il voto del Presidente prevale. Egli 
rimane in carica per tutta la dorata del Parla- 
mento.’ | ) 

La quale era anticamente di tre anni; ma uno 
Statuto, ossia legge, fatta sotto Re Giorgio I 
fissò questo periodo a sette anni, per cui quella 
legge porta comunemente il nome di Att0 Set- 
tennale. (Septennial'act.). Una delle pretese dei 
riformatori più decisi, che in Inghilterra si chia- 
mano radicati, è di ritornare all’ autica pratica 
dleî Parlamenti triennali, perchè 1’ opinione del 
paese sia più obbedita mediante più frequenti 
elezioni. Ma vi sono gravi motivi in contrario. 
Prîma di tutto le elezioni costano in Inghilterra, 
per certe consuetudini di quel paese, somme 
enormi ai candidati; poi la grande agitazione 
che sempre destano non è senza un certo danno 
economico, nè senza un qualche pericolo di di- 
sordine per il paese ; in terzo luogo i deputati 
diverrebbero forse troppo ligii ai particolari in- 
teressi è alle particolari opinioni dei rispettivi 
loro committenti, invece di servire soltanto, 
come è loro positivo dovere. all interesse e al 





L'Ufficio è fraslocato in via. $, Domenico, casa Bussolino; 
porta N. 20, piano primo, (irimpetto alla Sentinella. 





Popinione generale di tutto il paese; da ultimo 





itre Stati del Regno, cioè nobiltà, ' clero è co- | @gli è colà ritenuto di somma importanza, per le 


cose già dette, che il Re scelga unì momento op- 
portuno. per convocare un nuovo Parlamento ; 
ed è per questo che non si lascia mai arrivare 
un Parlamento vecchio alla fine della sua costi- 
i esistenza, ma si scioglie sempre qualche 
po prima dal Re, affinchè non accada di es- 
sorpresi dalla legale scadenza del termine 
un'epoca inopportuna ; ciò posto se il tempo 
sua durata costituzionale è molto breve. e 
si deye ancora accorciare per non lasciarlo mo- 
«rire di morte naturale, le elezioni verrebbero ad 
‘per verità troppo frequenti. 
7° Oltre.alla scadenza del termine, e allo sciogli 
mento per decreto reale , il Parlamento rimane 
sciolto in Inghilterra quando muore il Re: e infatti 
essendone questi consideràito parte esenziale; co- 
me già notammo, caput, principium et finis. la 
sua morte lo scioglie ipso iure et facto. Se non 
che fu trovato conveniente, per vie meglio prov- 
vedere alla fsicurezza delle libertà costituzionali, 
che in ogni caso di suecessione al trono il Parla- 
mento debba durare in vita per'ùn certo tempo 
dopo la morte del Re. Epperò collo Statàtb 6 
della Regina ‘Anna fu stabilito che in caso di 
morte del Re, se le Camere sono riunite deb- 
bano continuare per sei mesi, a mierio che non 
vengano sciolte dal succéssore; se le Camere sono 
prorogate, slebbano riunirsi (immediatametite di 
propria autorità; e se le Camere erano state yià 
sciolte dal Re defunto, l’antico Parlamento debba 
subito rivivere per sei mesi, o fino a' nuovo scio- 
glimento. i 
Quanto al termine di riconvocazione d'un nuovo 
Parlamento quando venne sciolto l’antiéò , non 
havvi alcuna precisa disposizione ; "ma ci prov- 
vede fino ad un. certo punto la stessa natara 
delle cose, e sopratutto la responsabilità ministe- 
riale, che in Inghilterrà sì piglia ‘sul'serio. Vatrii 
Statuti dispongono che non debbono passare tre 
anni senza convocazione di Parlamento, altri che 
si debbano ‘convocare ‘ogni anno , altri che si 
debbano convocare frequentemente; ma per torre 
di mezzo ogui ambiguità, il Parlamento ha sem- 
pre Tera di assicurarsi d’ una convocazione “a 
breve tempo non accordando mai î fondi neces- 
sarii all’ amministrazione della cosa pubblica oltre 
il termine di un anno (The best security for tie 


frequent sitting in parliament , is the practice of 


voting the supplies only for one year. — Con- 
mentarieson the Constitutional Law ‘of England 
by G. Bowyer, chapter VI). 

Ma il principio della responsabilità ministeriale 
abbrevia sempre, e di molto, questo termine 'e- 
estremo; sciogliere un Parlamento è sempre af- 
fare d’ una certa gravità; scioglierlo fin conse- 
guenza d’ una erisi ministeriale, è cosa ancora più 
trave; scioglierlo perchè il Ministerò nuovo ‘ha 
una maggioranza contraria nella Camera dei Co- 
muni, è un fatto gravissimo; e nov vi sarebbe 
un uomo di Stato in Inghilterra , il quale tro- 
vandosi in questo caso, non convocasse imme- 
diatamente il nuovo Parlamento nel più breve 
termine possibile per coprire la propria respon- 
sabilità, Ora siccome questo termine è, come jià 
notammo, di'5o giorni, così se maî il nuovo Mi- 
nistero, che sta per formarsi”, fosse composto ‘iu 
modo da non avere la maggioranza nella Camera 
attuale, e dovesse quindi sciogliere il Parlamento, 
non c'è dubbio che, malgrado la coincidenza della 
grande esposizione , convocherebbe il’ nuovo 
Parlamento entro due mesi dal giorno dello scio- 
glimento. 

Enio BnosLiò. 
—_—__ ———_ 


LA CRISI MINISTERIALE INGLESE 


Nel giorno 28 febbraio si riunì, di nuovo .il 
Parlamento ed in eatrambe le camere si diedero 
dalle persone impegnate nella formazione del 
nuovo ministero alcuni schiarimenti sullo stato 
delle_cose. . 

Nella camera dei Comuni lord J. Russell disse: 

Prima di esporre quello che avvenne in questi 
giorni , trovo necessario di yersare sopra una 
contraddizione fatta ad una notizia da me data 
lunedì scorso. Annunciai allora che lord Stanley 
essendo stato chiamato dalla Regina dichiarò di 
non essere allora in grado di formare un. gover- 
no, e che io era richiesto di recarmi a. Buckin- 
gham-Palace. Questo annuncio fu contraddetto 
in termivi pereutori, e non troppo cortesi. Sta 
nel mio onore di dichiarare che nessuno è più 
lontano di me dall’intenzione di gettare una mac- 
chia sulla condotta di. lord, Stanley. Non yolli 
altro che indicare una ragione per la quale io era 
richiesto alla presenza di S.M., quando il nobile 
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Non si darà' corso alle lettere non affrancate. 

Per gli annunzi, Cent. 25 ogni linea. 

Prezzo per ogni copia, Cent. 28. 





nume vere. /0 ssi 





incumbenza. Allora il principe Alberto mi diresse 
una lettera che vojgio comunicare, avendone 
avuto il permesso da S. M. e da S.A. 

» Lord Stanley dopo un colloquio con S. M. 
ha declinato. di formare un governo in questo 
momento, sino a che ron apparisca chiaro che un 
altro governo non possa formarsi. La Regina ha 


fatto chiamare lord Aberdeen e sir James Gra-. 


ham, e desidera di vederli immediatamente. » 
Non poteva dunque  conchiudere altrimenti 

se non che lord Stanley declinò di formare un 

governo per il momento, e usai le porole che 


non era preparato. Non avvi certo alcuna espo- 


sizione errobea nelle mie parole... 
Ta quanto alle trattative corse io. feci icono- 
scere a S. M. lo stato dei tie partiti di cui è 


composta la camera dei Comubi,:e osservai che', 
Pattuale amministrazione non aveva mai subìto’. 
alcuna sconfitta dalla mano degli amici politici di . 


lord Stanley. Allora lord Stanley. dichiarò. che 
avrebbe consentito a formare uu’amministrazione 
soltanto nel caso che non sì potesse combinare 
alcuna coalizione. Ciò, conferma pienamente i 
mio detto che lord Stanley non era allora pre- 
parato a formare un ministero, 

» Avendo poi S. M. espresso il desiderio che 
formassi l’amministrazione, ebbi conferenza con 
lord Aberdeen e sir J. Graham. Nei diversi 
punti della pubblica. amministrazione , sui quali 
deliberammo , si sarebbe facilmente’ stabilito un 
accordo, ma sulla questione dell'aggressione pa- 
pale era impossibile di intendersi. Tò ritemmi ne- 
cessario di procederè innanzi col progetto di 
legge già presentato. Lord Aberdèeh era invece 
dell’opinione non essere necessaria alcuna legge 
in proposito: Allora sottoposi alla Regina la diffi- 
coltà emersa, ed essa fece chiamare sir J. Gra- 
ham nella speranza ch'io potessi ricostrurre il 
fabinetto: colla sua assistenza. Ma la conferenza 
non ebbe alcon risultato, ed io fui costretto a ri- 
nunciare alla missione affidatami. Questa ‘mattina 
seppi che lord Wellington era stato chiamato 
dalla Regina. 

Nel seguito del discorso lord J. Russell giusti- 


ficò la sua condotta , e fece alcune osservazioni | 


sul bill dell'aggressione papale; dichiarandosi di- 
sposto ad introdurvi quelle modificazioni che 
senza alterarne la sostanza, si riconoscessero op- 
portune nel corso della discussione. Si espresse 
anche sui pericoli che si correrebbero nel caso 
di una eccessiva estensione delle franchigie elet- 
torali. 

Alla partenza del corriere incominciava a pàr- 
M. D’Israeli. 

Nella camera dei Lordi il marchese di Lands- 
downe fece a un dipresso le stesse comunica 
zioni. Aggiuuse che nel mattino era egli stesso 
stato chiamato dalla Regina, e così anche lord 
Wellington all'oggetto di avere i di lui consigli , 
e di conoscere la sun opinione sull'attuale stato 
degli affari. 

Da queste dichiarazioni, come anche dalle no- 
tizie recate da' giornali e dalle corrispondenze, 
risulta che lord Stanley nob è riuscito per la se- 
conda volta a formare il Ministero, e che la Re- 
gina ha richiesto i consigli di loed Wellington, Il 
fattò più importante rivelatosi nei dibattimenti è 
che il punto di divergenza insoperabile fra lord 
Jolin Russell ed i Peelisti, rappresentati da lord 
Aberdeen e sir J. Graham, è il bill sulle aggres- 
sioni papali. Dal tenore del discorso di lord John 
Russell, qualche giornale deriva la conseguenza 
che il medesimo non sia lontano dal riassumere 
il suo posto al Ministero. , 

Il Post annuncia positivamente che il giorno 
27 terminò colla rinuncia di lord Stanley all’ in- 
carico avuto, data nelle mani della Regina. 

Nell’ultima edizione dello stesso giornale si 
legge: 

» Questa maltina il duca di Wellinglou rice- 
vette l’ordine da S. M.di recarsì a Buckingham- 
Palace. Corre voce che S. M. abbia creduto di 
chiamare il nobile duca onde avere i suoi cousi- 
gli in questa crisifstraordinaria. Egli rimuse lungo 
tempo presso la Regina. Quando il duca di Wel- 
liagton abbandonò il palazzo, vi: giunse il mar- 
chese di Landsdowne. Crediamo poter annim- 
ciare che il motivo della chiamata di lord Land- 
sdowne era lo stesso come per il duca di Wel- 
lingtow, cioè per giovarsi dei suoi consigli e. della 
sua esperienza come.consigliere privato. » 

Tutte le notizie confermano l'impossibilità in 
cui si trova il partito tory di formare un Mini- 
stero da sè solo, o mediante una coalizione, È 
questo un risultato assai importante non solo per 
PInghiterra, ma anche per tutta l'Europa; è 
svanito ogni timore che l'Inghilterra possa ca- 


dere in mano di partito Ù nche 










L'OPINIONE GIORNALE POLITICO » . 
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per breve tempo, di un partito che possa pré- 
stare il suo concorso aperto o tacito alle misure 
di reazione, nelle quali alcuni Governi vorrebbero 
immergere tutti gli Stati del continente. 

Sino all’ultimo momento pare che il partito 
tory nutrisse vive speranze di ritornare al po- 
tere, e lord Stanley, col suo disprezzo per il si- 
stema del libero commercio, da lui chiamato un 
esperimento, che durò anche troppo, era l’ ultimo 
a dubitarne, eppure dovette alfine persuader- 
sene nel modo più solenne. 

Nei club tory la notizia della rinuncia di lord 
Stanley venne a cadere comeSun fulmine da cielo 
sereno. Un giornale osserva che lagitazione in 
quelle parti che negli ultimi giorni era estrema, 
ora si è convertita in un assoluto silenzio. La 
residenza di lord Stanley, che offriva un continuo 
andirivieni, è ritornata alla sua ordinaria quiete e 
taciturnità. 

Sebbene ora non si possa fare alcuna suppo- 
sizione sulla probabile composizione del nuovo 
Ministero, ed ogni cosa relativa fosse, alla partenza 
del corriere, coperta da un impenetrabile velo, 
pure l’impressione generale era che il Gabinetto 
sarebbe stato formato mediante una coalizione 
di una parte dell’ultima amministrazione e di 
alcuni membri del partito Peelista. I personaggi 
principali della combinazione sarebbero quindi 
sempre lord Clarendon, e sir J. Graham. 

Riguardo a lord Clarendon, dobbiamo retti- 
ficare un dispiacevole errore di stampa incorso 
nell’articolo di ieri, in cui lo si qualificava come 
nemico di lord Palmerston,.mentre si voleva dire 
appunto l’opposto, cioè amico. 


La rendita di 22,878,111 65 è inscritta a fa- 
vore de’seguenti creditori : 
Regie Finanze . . . . L: 
Ordine Maariziano e sue com- 

mende . . . li.) 
Regio Economato Sentite » 
Stabilimenti ecclesiastici . » 
Istituti di carità e beneficenza » —1,031.261 23 
Comunità . . SPO SARI 265,916 58 
Corpi morali isolati Predenta n 85.870 98 
Individui privati , con vincoli di 

malleverie, cauzioni ed altri » 709,745 42 
E senza annotazioni di vincoli» 1,406,155 87 

Iscrizioni al portatore » 15,163.689 22 
Rendite ancora da iscriversi a 
pareggio degli elenchi, sia del 
debito perpetuo e redimibile 
del 1819, e sia di quelli del 

debito 7 settembre 1848...» 
Obbligazioni dello Stato, com- 

prese le 18.000 create colla 

legge 9 luglio 1850 non ancora 
poste in circolazione . . » 





383 95 





231,870 38 
141,385 38 


1,514.814 71 














33.017 93 







2,294,000 00 





Totale eguale L. 22.878.111 65 

Quanto alla dotazione per l'estinzione del de- 
bito pubblico redimibile, conviene innanzi tratto 
far notare ch’essa è distinta in due categorie: 
l’una è assegnata per |’ estinzione col mezzo di 
semestrali estrazioni a sorte, e l’altra per l’estin- 
zione col mezzo di acquisti. al cambio. Per prima 
calegoria sono stabilite * 1,963.979 90 
alla seconda » 5,134,708 75 










e così in totale . L. 7,098,688 65 
di cui L. 5,242,468 34 costituiscono l’annua do- 
tazione dell’ ammortimento e L. 1,896,220 31 
formano il provento delle rendite già estinte. 
Nel 1850 l'estinzione, per mezzo d’ estrazioni 
a sorte, continuò regolarmente come negli anni 
antecedenti, ma quello al corso si restrinse ad 
una rendita di L. 5,792 25, ossia L. 5,771 80 
di rendita del debito 1819 e L. 20 45 del de- 
bito 1831; somma tenuissima a paragone di quella 
asseguata a tale scopo , di maniera che alla fine 
del 1850 rimasero senza impiego, quanto al de- 
bito del 1819 RIeIO, . L. 2.890.600 85 
ed al debito del 1831 . » 1,209,420 13 








IL DEBITO PUBBLICO DEL NOSTRO 
STATO. 

L’egregio cav. Leopoldo Simondi ha pubbli 
cata la sua relazione intorno allo stato del debito 
pubblico nel principio del 1851, ed alle opera- 
zioni dell’Amministrazione da lui presieduta nel 
corso dell’anno passato. 

Questa relazione è assai commendevole non 
solo per la chiarezza ed ordine con cui sono 
esposte le peripezie del. nostro debito pubblico, 
ma benanco per le quistioni in esso additate o 
svolte con. ischietto animo e sano intendimento 
delle scienze economiche e finanziarie. 

Noi ci restringeremo oggi a dare un breve, 
ma esatto ragguaglio della situazione del debito 
dello Stato, riserbandoci di esaminare più parti- 
colarmente le ardue questioni che ad esso si ri- 
feriscono, e che in alcuni Stati d'Europa furono 
già risolte nel modo più soddisfacente. 

Il primo di gennaio 1851 il tolale della rendita 
dei debiti costituiti era di L. 24,734,331 96, 
eccettuati gl’interessi dell’ indennità pattuita col 
trattato di pace del 6 agosto 1849. Quella somma 
è ripartita nel modo seguente: 

Debiti di antica creazione 

Debito perpetuo . . . L. 2,4197933 

Cinque per 0|0, redimibile, 
creazione del 1819 » 2,388.975 

Idem, red., creaz, del 1831 » 1,250,000 . » 

Obbligazioni dello Stato crea- 
zione del 1834. . .. . » 











‘Totale L. 4,100,020 98 

Intorno all’ ammortimento ed all’ azione che 
esercita sui corsi dei fondi pubblici l’egregio cav. 
Simondi fa le seguenti osservazioni : 

» Il ConsiglioJrammenterà che nell’ ultima ses- 
sione io osservava come l’estinzione , dotata di un 
fondo fisso, accresciuto dagli interessi composti, 
in azione in un debito circoscritto ad una deter- 
minata rendita, debba finalmente divenire ino- 
perosa. 

Un tal fatto sì palese, e forse non previsto dap- 
prima, nè per nulla emendato colle successive 
emissioni , le quali furono tenute in tanti debiti 
separati, diviene maggiormente sensibile quando 
una massa di rendita è poi ancora tolta dalla 
circolazione , sia per la qualità dei titolari , e sia 
per causa di vincoli che tendono alla sua immo- 
bilizzazione. 

La prima di dette cause d’immobilizzazione 














72 








1,080,000 » 







Totale L. 7,134.709. 24 | proviene dacchè una parte della rendita intestata 

Debiti di recente creazione ai corpi morali , ha origine da un trasporto dal 

Cinque per 0jo, redimibile, debito perpetuo, operato a seguito delle Regie 
creazione 7 sett, 1848 =. L. 2,498,979 91 | Patenti 28 luglio 1828, stante che allora le li- 





Id. redimibile , creazione 26 
marzo 1849, . . . ...» 
Id. |fredimibdile, creazione 12 
e 16 giuguo 1849 . + » 13,100,000. » 
Obbligazioni dello Stato crea- 


quidazioni a favore di pubblici stabilimenti , che 
dovevansi iscrivere nel debito perpetuo , a mente 
del R. Editto 24 dicembre 1819, presentavano 
un’ eccedenza sui due milioni assegnati per detto 
debito. 





484,562 81 












zione 26 marzo 1849 . . » 796,080 » Ma essendosi quindi riconosciuto che simili tra- 
Id. creaz. 9 luglio 1850 » 720,000 » | porti presentavano gravi inconvenienti , introdu- 
cendo nel debito redimibile partite che, di loro 

Totale L. 17,599,622 72 | indole, non lo erano, venne, con R. Patenti del 

o; Riunione 31 marzo 1832, stabilito che le liquidazioni do- 
Debiti di antica creazione 7,134,709 24 | vessero, d'allora în poî, iscriversi indistinta- 
Idem di recente creazione 17,599,622 72 | mente sul debito perpetuo e sul redimibile, se- 
Totale eguale L ‘26,734,331 96 condo la diversa loro natura, fermo però stante 





il complessivo assegno di cinque milioni di reu- 
dita fatto col R. Ediito 24 dicembre 1819 per 
detti due debiti, motivo per cui il debito per- 
petuo trovasi ora iscritto per una rendita mag- 
giore di due milioni. 

Intanto il trasporto che era stato precedente- 


Però non tutte le L. 24,734,331 96 spettano 
ai creditori iscritti : L. 1,856,220 31 vanno nella 
cassa d'estinzione ed a’ creditori rimangono lire 
22,878,111 65 corrispondenti ad un capitale di 
L. 469,032,233, così scompartito : 











Esine [nd sea CDI 68,314,674 Go mente operato nel debito redimibile, rilevante 
creazione del 1819 . . » 23,320.794 $0 alla rendita di 501,197 71, vi rimase con un 
Idem, redimibile , Gigio annuo fondo d’ estinzione dell’ 1 per 0jo sul ca- 
del 1831 18,375.909 40 | pitale, il quale fondo non potè e non può agire 





Obbligazioni dello ‘Stato, 3 
creazione del 1834. . . » 
5 ojo. redimibile , creazione 


sulla rendita relativa col mezzo d’acquisti al 
corso, e diviene esorbitante portandolo sulle ren- 





19,645,000. » 






MERrSAB:i, e Éa.070.508 dite libere e negoziabili. SET 
R; do, pedinifbile, Grelitcaa paia L'altra causa d' immobilizzazione è prodotta 
ael 6 marzo 18/ . » 9,691,256 20 | dalle malleverie che si somministrano dai conta- 






Idem, redimibile . creazione 
del 12 è 16 gigno 1849 

Obbligazioni dello Stato, 
creaz. del 29 marzo 1849, » 

Idem, redimibile, creazione 
del 9g laglio 1850... . » 


bili, e da varîi funzionari pubblici a favore del 
Governo , le quali, congiuntamente alle ipoteche 
per altre guarentigie , sia verso il Governo, che 
verso privati , influiscono grandemente a restriu- 
18,000,000 » | gere la massa delle rendite negoziabili , e ritar- 
———€—— | dano il corso dell’ estinzione. 

Totale eguale L. 69.032.233 i n Consiglio generale, in varie sue prece- 





262,000,000 » 





19,705,000__» 
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denti sessioni, ebbe a riconoscere un tale stato 
di cose, derivante , per quanto risguarda le mal- 
leverie, da disposizioni di mano in mano intro- 
dottesi, senza dubbio per convenientissime ge- 
nerali cause, ma non meno fuori di contempla- 
zione nelle basi della costituzione del debito pub- 
blico in questi Stati di terraferma , e poco ine- 
renti all’ indole di quest” istituzione. 

Conseguentemente minima si presenta le 
massa delle rendite del debito del 1819 ; che ri- 
putansi libere , cosicchè difficilissimo diviene l’im- 
piego degli spreli fondi destinati. all’ estinzione 
con acquisti al corso. E ben chiaro , perciò, pare 
risultare che, continuando 1 attuale sistera di 
estinzione pel surriferito debito, forza sarebbe di 
acquistare quelle sole rendite sche dagli specula- 
tori sono poste in commercio ad un prezzo esor- 
bitante , per nulla corrispondente al corso degli 
altri debiti. 

La riunione totale del debito suddetto in al- 
tro di recente creazione, ovvero la restituzione 
al debito perpetuo delle rendite , che di lor na- 
tura ,,e per le disposizioni fondanientali del no- 
stro debito pubblico, dovrebbero trovarsi colà 
collocate , ed il trasporto quindi della rinîanente 
rendita nel debito del 12-16 giugno 1849, avente 
una gran massa di rendite venali, porterebbero 
rimedio ai sovra esposti inconvenienti. 

Regolarizzando in tal modo il servizio. il 
Governo avrebbe poi il vantaggio di poter con- 
siderare estinta, a beneficio dello Stato , la ren- 
dita di lire 1,222.935 78 del debito del. 1819; 
che, al giorno d° oggi, è devoluta all’ estinzione, 
come già io notava nella mia relazione dell’ anno 
precedente, ed avrebbe ancora a diminuire l’an- 
nuo fondo d’ estinzione , qualora le rendite inte- 
state ai corpi morali fossero restituite alla loro 
sede , cioè al debito perpetuo. 

Tale operazione procurerebbe una vera an- 
nua economia al bilancio generale dello Stato. 

Con siffatta disposizione, od altra analoga, 
olire al conseguire una tale ben'evidente econo- 
mia , che può tosto realizzarsi , si provvederebbe 
poi anche ad altra emergenza, quella cioè di far 
cessare il lamentevole stato di cose, che vincolò 
l Amministrazione ad operare acquisti al corso 
in eccedenza del pari. 

Quantunque non sia cosa facile il prevedere 
l epoca in cui le rendite possano riprendere un 
tale elevato corso, tuttavia il buon ordine pare 
richiedere che si provveda per tempo agli incon= 
venienti del servizio, ed anzi’ tosio che si ren- 
dono palesi. 

Non isfuggirà al Consiglio come gli acquisti di 
rendite del 1819, fatti sotto impero deli’ at- 
tuale sistema . abbiano dato luogo ad unosborso 
di più di due milioni oltre il capitale integrale. 
Fatto questo di cui ebbi già a fare un più detta- 
gliato cenno nella mia relazione della passata ses- 
sione. 

I fatti di cui si tratta, resi ora maggior- 
mente palesi, i quali sono in parte anche appli- 
cabili al debito del 1831, saranno al certo dal 
compelente dicastero presi in considerazione, per 
l’occorrente ben necessario provvedimento. 

Tutanto è da notare che l’azione dell'estinzione 
non ha uvuto nel 1850 influenza di sorta sul 
corso delle rendite, sia alla borsa di Torino, e 
sia a quella di Parigi. Il corso rimane perc'ò nei 
limiti derivanti dalle contrattazioni e speculazioni 
particolari, le quali lo mantennero costantemente 
al dissotto del go per 0j0. » 

Ci resta ora a confrontare la situazione del 
debito pubblico il 1.0 gennaio 1851 con quello 
dell’anno precedente, senza contare |’ indennità 
pattuita coll’Austria, e di cui nel 1850 furono 
pagati trenta milioni. 

r.0 genn. 1851 1.0 genn. 1850 

Debiti di 
antica crea- 
zione. Ren- 
dita . . L. 

Debiti. di 
recente crea- 
zione. Pen- 
dita. . » 


5,286.368 93 5,336,393 05 


17,591,742 72 6.769,00 28 


[22,878,111 65 





12,105,793 33 








Difiercuza in, più nel 1850 L. 10,772:318 32. 
Quella rendita corrisponde al seguente ca- 
pitale : 


. 1.0 genn, 1851 fio gena. 1850 


Debiti di 

antica crca- 

zione. . L. 109.656,378 Go 110,786,261 00 
Debiti di 

recente crea- 

zione . » 359:377.854 40 139,397,005 60 


250,1/3,266 60 


469,032,233 00 








Differeuza in più nel 1850 L. 218,888.966. 4o. 
La relazione del sig. Simondi contiene. pure 
lo specchio dell’annuo corso medio delle rendite 
dalla data delle rispettive loro creazioni sino alla 
Vea 2 TEENS 
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fine del 1850, è della media. , del corso | mensile 
nell’anno 1850. 

Il corso più elevato a cui sia salita la rendita 
del 1819 si fu a 125 37 214 nel 1843; la rendita 
del.1831giunse.nel 1845-a 124 62,.e le obbliga- 


‘ zioni del 1834 a-1,261 pure nello:stesso anno. | 


I debiti creati nel 1848 e nel:189 provarono 
un notevole rialzo nel 1850. Eccone il quadro: 


1850 1849 
Debito 7 settembre 1848. 87 09 81 28 
Debito 26. marzo 1849.111087 23. 81 71 
Obbligazioni del 1849 » 947 22 871.25 
Debito 12-16 giugno 1849. . 86.50... 81 61 


Nel 1850, i fondi pubblici salirono in febbraio» 
al corso più alto, che non raggiunsero dopo.” Il 
debito del 1819 salì a 92 50, quello del 1831.a 
91 25: le obbligazioni del. 1834. a 99750; .il 
debito del 1848 a g1 50, quello del 26 maggio 
1849 a 90 85, quello del 12-16 giugno 1849 ad. 
89 87. Soltanto le obbligazioni del 1849.ascesero» 
in grerninasortin 254 peovenden ie Pe 
a 97 sable Dania, 

‘Tale è la situazione del nostro debito pubblico 
escluso tuttavia quello dell’isola. di Sardegna. 
Essa è certamente poco ridente: ma, se. si pon 
mente ai mezzi di cui dispone il nostro Stato ed 
all’avvenire di prosperità commercia'e. ed indu- 
striale che lo attende,.si riconoscerà che non è 
nè grave, nè insopportabile. Tuttavia essa è an- 
cor suscettiva di miglioramenti a vantaggio del- 
lerario e dei contribuenti, siccome verremo di- 
mostrando. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Pei Rappresentanti della Nazione non v' ha 
carnovale. A malgrado dei. trastulli di ogni ge- 
nere che in questi giorni rallegravano la capitale, 
a malgrado della folla grandissima che dalle pro- 
vincie aMuiva ad essa , dopo tre lunghe sedute 
private la Camera riprendeva. ieri e continuava 
oggi la discussione del Bilancio dell’Erario colla 
medesima tranqullità e col medesimo interesse 
degli altri giorni. 

I dibattimenti di ierì versavano per la mag- 
gior parle sulla categoria che si riferisce alle 
pensioni a favore dei cavalieri di Giustizia del- 
l'Ordine Gerosolimitano, Acconciamente avvertiva 
il dep. Daziani come tale iscrizione. avesse a 
scomparire dal Bilancio dello Stato, trattandosi. 
di uo Ordine nè più adatto ai tempi, nè na- 
zionale, e solo richiamato in vita ne’ nostr 
Stati per unatto di liberalità, consigliata a Carlo 
Alberto non da ragioni legali .0 politiche, ma 
solo da considerazioni di troppo timorata co- 
scienza. 

Senza avere apparenza di difendere diretta- 
mente siffatta instituzione , il signor Di Revel 
metteva la più viva insistenza per. mantenere 
tale categoria, invocando ripetutamente e con 
affetto straordinario il nome del magnanimo ini- 
ziatore delle nostre libertà. E qui impegnavasi 
una viva e lunga discussione che male a propo- 
sito taluno voleva trascinare sul terreno delle 
persone, finchè a risolvere ogni questione faceva 
il ministro del commercio la proposta, la quale 
veniva accolta da grandissima maggioranza, che 
si volasse solo un semestre dell’importare di tali 
pensioni, dovendo queste cessare col 1.0 luglio, 
salvo a provvedervi con una legge speciale. 

Oggi lunghe discussioni facevansi intorno al 
modo di formare una Commissione incaricata di 
rivedere i titoli su cui basano tutte le pensioni, 
i trattamenti ed i sussidi progressivi iscritti 
nella categoria 24.a di questo bilancio per la 
somma di L. 1.699.723. 70. 

Chi avrebbe desiderato che venisse composta 
di membri del Parlamento, chi l'avrebbe voluta 
mista, chi preferiva il sistema di un’ inchiesta 
direttamente ordinata dalla Camera e chi infine, 
assegnacdo al Governo l' incarico di siffatta re- 
visione, a lui voleva lasciare tutta la responsabi- 
lità del formare la Commissione che avrebbe 
avuto ‘a compierla , coll'obbligo però di presen- 
tare alla Camera il risultato di tale lavoro. Que- 
st ultimo partito prevalsep nè a noi, lo confes- 
siamo apertamente benchè contro l° opinione 
emessa dai nostri amici, ciò dispiace , persuasi: 
per una parte che il sistema delle. inchieste sia 
da applicarsi solo iu circostanze gravissime , e 
per l’altra parte, che hon giovi. mai legare le 
mai al potere esecutivo, quando questo abbia 
a compiere un’ operazione che sta tutta nelle sue 
attribuzioni. — La discussione verte tuttora sulla 
calegoria 24. 





In sul chiudersi della tornata l’ onorevole de- 
putato di Reyel rinnovava la sua. domanda al 
Ministro dell’ agricoltura. e del commercio per 
avere maggiori schiarimenti intorno al trattato 
di navigazione e di commercio. conchiuso col 
Belgie e sottoposto ora all’ esame della Camera. 
Egli chiedeva specialmente la produzione di "ar 
sti documenti: 

1. Gli Stati della nostra bilancia. commerciale 
per l'ultimo decennio , compreso I anno..1845 3 > 

2. I pareri emessi, iiloceh n trattato dalle 


miglie borboniche, ha deciso di proporre all’As- 


Camere d’ agricoltura e di commercio di Torino 
è di Ciamberì; ‘ 

‘3. Nozioni statistiche intorno alle industrie del 
ferro, delle lane, dei cotoni, del canape e del 
lino . dalle quali apparisca il numero delle usine 
e fabbriche esistenti nello Stato e così la quan- 
tità e natura degli opifizii , forni , telai in attuale 
esercizio; il numero degli operai addetti diretta- 
mente alle fabbriche medesime od indirettamente 
viventi sullavoro o produzione di esse, la quan- 
tità in peso, misura o valore del prodotto di 
queste fabbriche, ed infine 1° indicazione dei luo- 
ghì, per quanto sia possibile dove segue il con- 
sumo di questo prodotto. 

‘Già sapevamo come non sieno molti giorni 
che'tenevasi un congresso d’ industriali. interes- 
sati al mantenimento dell’attuale sistema prote- 
zionista, al fine di avvisare ai mezzi più oppor- 
tuni onde avversare le sensibili riforme proget- 
tate nel' trattato del Belgio dall’onorevole conte 
di Cavour. Già ci corsero per le mani scritti di 
invettive contro i principii di libero scambio ; già 
ci toccò leggere alcuna petizione indirizzata alla 
Camera per reclamare a favore delle nostre in- 
dustrie gli antichi privilegi. Questi però sono 
fatti che vedemmo rinnovarsi per tutto dove si 
procedette a larghe riforme economiche; nè ci 
mertivigliarono punto. Non ci meravigliò neppure 
come:sorgesse capo del sistema quel conte Di 
Revel che nella lunga sua amministrazione delle 
nostre finanze mostrò sempre attenersi a questo 
strettamente. 

Ben ci meraviglia come ; colla sua franchezza 
onde mena vanto ad ogni tratto, egli venisse 
protestando che le domande da lui dirette al 
signor Ministro del Commercio non erano già un 
principio d’ ostilità alle riforme da questo pro- 
poste alla nostra tariffa daziaria. Evidentemente, 
se la richiesta fatta dal signor Di Revel fosse 
stata pienamente ammessa, ammettendo ad un 
tempo che gli Uffici avessero a discutere parzial- 
mente tutti i documenti relativi al "Trattato col 
Belgio, tanto valeva che rimandare la votazione 
intorno a questo ad un’altra sessione. Ben sa 
egli come per mettere insieme tutti i documenti 
da lui domandati ci vorrebbe già un tempo lun- 
ghissimo, come poi non la si farebbe più finita 
ove negli Uffici se ne avesse a fare una disamina 
particolarizzata. Questo. è affare della Commis- 
sîone, la quale, ove non si creda sufficientemente 
edotta dai mélti ed importanti documenti già 
presentati, chiederà tntti quelli che le possano 
occorrere,  . . 

Ben vide tutta la portata dell’ istanza del de- 
putato Di Revel il sagace Ministro del commer- 
cio, e respingevala con vive ed incalzanti parole. 
Daquest’incidente che fu altrettanto breve quanto 
significante, il sig. Di Cavour ha potuto accor- 
gersi con quale simpatia la grande maggioranza 
della Camera accolga le proposte di riforme da 
lui fatte , e quindi prendere maggior coraggio a 
resistere alle lotte che il partito del privilegio e 
della conservazione ha già incominciato contro i 
suoi progetti. Confidiamo che. in ciò il Ministro 
non sarà per ismentire il pubblicista. 





STATI ESTERI 


SVIZZERA 

| Ticino. Da qualche tempo si assicura che una 
nota di reclamo concepita in termini molto vivi 
fosse stata trasmessa dal Governo austriaco al 
Gabinetto sardo in proposito di disertori unghe- 
resi , che dal territorio svizzero trapassavano in 
Piemonte e quivi si arruolavano per Montevideo. 
Relativamente a tale affare leggiamo nella Gaz- 
setta Ticinese dol 28 febbraio la seguente nota : 

«» In Lugano si trova ora il sig. Intendente 
della provincia di Pallanza , sig. Rocca di Cere- 
sole. Pare ch’ egli abbia fatto a questo Governo, 
in nome di quello di S. M. Sarda, delle rimo- 
stranze officiose circa all’ invio in Piemonte dei 
disertori ungheresi diretti per Montevideo. Al 
loro passaggio per questo Stato si opporrebbero 
i trattati che esistono fra quel regno e l’Austria; 
al loro arruolamento poi per Montevideo si op- 
porrebbero gl’ interessi di molti sardi della ri- 
viera genovese di ponenie stabiliti a Buenos- 
Ayrss. Le autorità ticinesi. dal canto loro non 
avrebbero mancato di provare, mediante atti 
irrefragabili , le lealtà delle loro intenzioni nella 
adottata misura di allontanamento di qvesti in- 


lato questi non potevano essere più oltre tolle- 
rati su questo territorio, dall’ altro senza poste- 
cipare ogui considerazione d’ umanità, non si po- 
tevano rimandare , contro loro volere, là d’onde 
erano yenuti. 

«Si.spera che all’ultimazione di quesi’ affare 
potrà contribuire il Commissario federale che si 
aspetta fra breve. 

FRANCIA 
Parigi, x marzo. La riunione della via delle 
Piramidi essendosi congregata per deliberare in- 
proposizione del sig. Creton per | a- 
Boone dele egg di Dal» fatte contro le fa- 
ati.» aeè alieni -| CL è 
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dividui, dimostrando d'altronde che se da un. 
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L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


semblea di differirne la discussione, incaricando 
di questa mozione il sig. Lestiboudois. Questi 
nella tornata di ieri ha adempiuto alla sua mis- 
sione; ma senza esito, perchè la sua domanda fu 
respinta alla maggioranza di 340 voti contro 319. 
La sinistra si unì in questo voto agli orleanisti, 
e vinse i legittimisti che si erano congiunti ai 
bonapartisti. 

La discussione fu quindi aperta nella tornata 
d’oggi con un discorso del sig. Creton. Le tri- 
bune pubbliche erano affollatissime, perchè tutti 
s'attendevano a dibattimenti assai appassionati. 

Il signor Creton incominciò ricordando che la 
sua proposizione non gli fu dettata dal desiderio 
di svegliare le passioni politiche, ma da quello 
di promuovere l’abrogazione di leggi deplorabili 
e severe quanto le leggi di confisca. Io credeva, 
proseguì l'oratore, che la monarchia costituzio- 
nale soddisfar potesse ai bisogni della Francia; 
tuttavia io non sono ostile alla Repubblica mo- 
derata senza paura e senza rimprovero. Umile 
soldato dell’ordine combatterò sempre energica- 
mente qualsiasi sorta di violenza, tutto ciò che 
rassomiglia a proscrizione. L’onore eterno della 
Carta del 1814 è d’avere abolita la confisca- 
zione. Ebbene! Non temo di dirlo, la proscri- 
zione delle famiglie ha qualche cosa di più odioso 
della confisca dei beni. L'esilio è una pena quasi 
tanto crudele quanto la morte abolita. politica- 
mente dalla Rivoluzione del 1848. La mia pro- 
posizione non poteva quindi che trovare simpatia 
in tutti. Infatti quando la presentai per la prima 
volta nel 1849 essa fu bene accolta, ed il signor 
Dufaure, benchè la respingesse a nome del Go- 
verno, siccome inopportuna, rendeva omaggio ai 
sentimenti che l’avevano dettata; sentimenti che 
inspiravano il sig. Berryer, quando nel 1832 di- 
ceva essere le leggi di bando ‘e di proscrizione 
pessime leggi ed inefficaci a guarentire la sicu- 
rezza degli Stati. Il sig. Berryer chiudeva il suo 
discorso con queste parole: /on più leggi di 
proscrizioni { 

» Signori! Non sonvi più ora due camere, 
nè un potere reale: quindi se voi non abrogate 
la logge, siete voi solidari del suo mantenimento : 
nè conviene che ricoveriate sotto lo scudo del- 
l'opportunità, perchè non vi. è nulla di più op- 
portuno della moderazione e della giustizia. » 

Successe al signor Creton, .il signor Berryer, 
ostile alla proposizione. Egli dichiara di avere 
combattuta la legge quando trattavasi di pro- 
mulgarla ; ma ora che esiste, altra cosa è di dire 
che è odiosa ed altra cosa di ordinare un’ abro- 
zazione la quale non può a meno di favorire com- 
binazioni segrete a cui egli non vuol prendere 
parte. Il sig. Berryer rende giustizia alle inten- 
zioni del signor Creton, ma non può dissimulare 
che la sua proposizione è essenzialmente politica 
e che avrebbe per risultato di abbassare i prin- 
cipii esuli. Egli apprezza il carattere elevato dei 
principi d'Orleans, ed è per questo che respinge 
una mozione che ' sarebbe loro nociva e forse 
fatale. 

Il sig. Desmousseau de Givré combatte il si- 
guor Berryer, che accusa di aver mutato opinio- 
ne. Si comprende che al rappresentante del prin - 
cipio ereditario tradizionale monarchico, al conte 
di Chambord non convenga di ritornare in Fran- 
cia; ma l'esilio volontario non è più glorioso dell’ 
esiglio forzato ? Le stesse considerazioni non pos- 
sono tenere lungi dalla patria gli altri membri 
della famiglia, cui accuora questa lontananza. L’o- 
ratore conchiude appoggiando la proposizione del 
sig. Creton. 

Il sig. Royer, ministro della giustizia, nel men- 
tre accetta in principio la proposizione, domauda 
a nome del Governo che sia di nuovo prorogata. 

Alla partenza del corriere il sig. Royer eraan- 
cora alla ringhiera. 

I bonapartisti brigano molto per far respin- 
gere la proposizione e eredesi che riusciranno 
anche questa volta. 

Stamane si radunarono di nuovo a consiglio le 
diverse riunioni parlamentari, e la maggioranza 
sembra deliberata a quel partito. 

Tutti i fogli legittimisti combattono la propo- 
izione. 

Fra’ repubblicani la République le è contraria, 

Il Debats , l Ordre e la Presse sono favorevoli 
all’ abrogazione delle legigi di proscrizione. 

I crediti domandati dal Governo pel manteni- 
mento delle truppe francesi che difendono il Papa, 
furono concessi nella tornata di ieri, alla mag- 
gioranza di 465 voti contro 196. 

Riguardoalla discussione suscitata da quella do- 
manda di credito, la Presse fa le seguenti consi- 


| derazioni : 


s Noi non vediamo ciò che la Francia guada- 
gna politicamente ad occupare Roma. La sua 
diplomazia vi è eclissata; e certo noi prefcriremo 
che l’Austria si assumesse la risponsabilità degli 
atti del Governo papale, posciacchè lì consiglia 
e ne coglie i benefizii, Militarmente Roma non è 
la chiave d’Italia; ma è il Piemonte che Liene 
questa chiave, e non crederemo mai che il si- 
stema che sosteniamo al Vaticano possa conciliarci 
le simpatie del Re di Sardegna. » i» 







La corrispondenza reca che la duchessa d’Or- 
Jeans ed i suoi due figli ritorneranno fra breve 
in Germania, e si stabiliranno nella loro resi- 
denza di Eisènach. Vuolsi che la duchessa d’Or- 
leans abbia presa questa determinazione per leis- 
tanze che le son fatte perchè aderisca al progetto 
di fusione col conte di Chambord. 

GERMANIA 

Amburgo, 26 febbraio. Il corpo austriaco di 
3,600 uomini che occupava il Granducato di 
Mecklemburgo Schwerin è partito in questi 
giorni, ed ora rimane solo una compagnia di 140 
uomini a Boitzenbourg. 

A quanto dicono i giornali della Germania me- 
ridionale un altro corpo austriaco di 23 mila uo- 
mini e destinato a servire diriserva a quello che 
trovasi attualmente nel Holstein, deve raccogliersi 
provvisoriamente nei dinterni di Fulda. Questa 
notizia sembra probabile per la circostanza che 
le truppe comandate dal ‘generale Legeditsch, 
sparpagliate nei varii paesi della Germania, in 
caso di un evento potrebbero essere tagliate 
fuori. { ... 

A Rendsburgo si aspetta una bat! eria d’ arti- 
glieria prussiana. I giornali avevano asserito che 
le forze prussiane in questi dintorni ascendevano 
a 16m. uomini: finora non vi è che un solo reg= 
gimento delle Guardie, e a quanto pare non ne 
verranno altri. 

Dell’armata dei due Ducati che era testè di 
(om. uomini, ora appena ne rimangono mille. 
Una gran parte dei soldati congedati errano ca- 
scanti di fame nei dintorni delle città anseatiche, 
e appena lo possano , s' imbarcano per l’In- 
ghilterra e per l'America. 

Il Governo provvisorio dei due Ducati nel tem- 
po della rivoluzione, col consenso della rappresen- 
tanza nazionale, aveva emessà una gran quantità 
di carta moneta con corso forzato. Il Governo 
danese aveva dichiarato di non volerla ricono- 
scere : ma ora , mercé l’ intromissione dei due 
Commissarii federali essa è tollerata e ricevuta 
nelle casse dello Stato in pagamento delle pub- 
bliche contribuzioni, 

Il possesso della fortezza di Rendsburgo è 
cagione di nuove ed inaspettate complicazioni. 
La Danimarca vorrebbe demolire le fortificazioni 
che trovansi sul suolo Olsteinese conservando 
quelle dello Schleswig: e la Dieta germanica pre- 
tende invece che Rendsburgo venga dichiarata 
fortezza federale, 

Se Rendsburgo divenisse fortezza federale, la 
Germania avrebbe in essa un baluardo inespu- 
gnabile contro qualsiasi invasione che venisse 
dalla parte del nord. Ma la Svezia, la Danimarca 
e la Russia, le cui frontiere rimarebbero indifese, 
lo consentiranno ? 

La linea doganale stabilita dalla Danimarca 
sull’Eyder comincia a far risentire i suoi tristi 
effetti nell’Holstein, i di cui prodotti non possono 
entrare nello Schleswig senza pagare un diritto. 
L’Holstein chiuso entro gli attuali suoi limiti non 
potrà essere più un paese commerciale. Egli è 
perciò che un gran numero di fabbricatori ed 
industriali del paese riuvitisi a Neumunster il 23 
corrente deliberarono di sporgere una supplica 
alla Danimarca, onde dimandare: che la lega do- 
ganale venga estesa sino all’Elba e si stabiliscano 
i rapporti tra lo Schleswig, l’Holstein e la Da- 
nimarca sullo stesso piede in cui si trovavano 
nel 1848 prima della rivoluzione. 

Le truppe comandate da Legeditsch, in nu- 
mero di 25 mila uomini, dovranno raccogliersi 
nei contorni di Amburgo per essere passate in 
rivista. Sono invitati ad assistervi gli ufficiali, i 
generali.e lo stato maggiore degli Stati setteu- 
trionali di Germania. 








































































PRUSSIA 


Bertino, 26 febbraio. Il voto della seconda Ca- 
mera sulla proposta Simson può essere conside- 
reto come una sconfitta del Ministero. Trattasi di 
dichiarare cheil Ministero non aveva alcun diritto 
di fare alcuna spesa sul bilancio del 1851 non per 
ance approvato. Il Ministero si ‘scusava dicendo 
non avere intenzione di ledere i diritti della Ca- 
mera, e dopo un discorso assai energico del de- 
putato Winlke la Camera accettò questa dichia- 
razione, in ua ordize del giorno motivato , con 
150 voti contro 147. ;L’ ordine del giorno puro 
e semplice era sostenuto dall’ opposizione, c se si 
riflette che , sebbene votassero quattro ministri, 
il Ministeso ebbe solo tre voti di maggioranza, 
si capisce facilmente che esso si trova in minorità. 

Oggi vi fu conriglio di ministri, ed il sigaor 
di Manteuffel vi fece un rapporto sulla condizione 
attuale degli affari tedeschi. Finora non si è adot- 
tato alcun partito decisivo, AI indomani i mi- 
pistri dovevano riunirsi a consiglio. presieduti dal 
re per avvisare alla risposta categorica fatta alle 
nuove proposizioni del principe Schywarzenberg. 

L'Austria vorrobbe mettere la Prussia alla 
medesima condizione délla Baviera, per avere 
così la supremazia negli affari germanici. La 
Prussia, dice la Corrispondenza litografica, pre- 
ferisce esporsi a qualsiasi rischio piuttosto che di 









gedere a siffatta pretesa. Il conte d’Arnim nomi- | ziale 


nalo recentemente ministro prussiano alla corte 
di Vienna sarà incaricato di portare in persona 
il dispaccio contenente le deliberazioni del gabi- 
netto. 

Confermasi che la Prussia ottenne a Dresda 
una proroga di 15 giorni, e sembra che Manteuf- 
fel rimanesse intimorito dalle conseguenze che 
potevano nascere dalla riduzione del numero dei 
voti. 

Nell’altima seduta plenaria votarono colla Prus- 
sia contro la_riduzione del numero dei voti gli 
Stati seguenti : Baden, Lussemburgo, Meclem- 
burgo-Schwerin, Meclemburgo-Strelitz, Sasso- 
nia- Weimar, Coburgo-Gotha, Meiningen, Al- 
tenburgo,: Oldenburgo, Anhalt-Dessau e Con- 
then-Betubourg ; i due Schwarzbourg,Reuss, li- 
nea primogenita, e leJcittà  anseatiche. 

AI contrario aderirono al partito dell'Austria 
e quindi per la riduzione: Baviera, Sassonia, 
Annover, Wurtemberg, le due Assie, Brunswick, 
Nassau, Reuss, linea secondogenita, Schaum- 
bourg-Lippe. 

Questi. particolari sono dati dalla Gazzetta di 
Prussia, e provano che, alcuni piccoli Statì si 
staccarono dalla Prussia a cagione della politica 
ondeggiante che essa adottò. 

» La Prussia in quest’ultimo incontro ebbe la 
maggioranza, soggiunge la Corrispondenza lito- 
grafica, e se îl Gabinetto di Berlino non riuscisse 
ad intendersi con quello di Vienna e non pren- 
desse più parte alle conferenze di Dresda, si ve- 
drebbe per la seconda volta una minoranza arro= 
garsi il diritto di deliberare a nome della Ger- 
mania intera. » 

La definizione della vertenza dell’ Elettorato 
d'Assia e dello Schleswig-Holstein rimane as- 
sorbita dalle complicazioni insorte tra l’Austria e 
la Prussia, onde le conferenze di Dresda non se 
ne occuperanno finchè queste non avranno ter- 
mine. 





INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 3 marzo. 
Presidenza del cav. Piwerti. 

La seduta pubblica è aperta alle ore 3.12 colla 
lettura del verbale e del sunto delle petizioni. 

Si procede all'appello nominale e si approva ii 
verbale. 

Si procede alla ricomposizione degli uffici me- 
diante estrazione a sorte. 

Si convocano gli uffizi per dimani per la loro. 
costittzione definitiva. ” 

Si approva il verbale e si dichiara d'urgenza 
una petizione ad istanza del dep. Cadorna. 

Il Presidente legge il nome dei Deputati che 
denno far parte della Commissione destinata ad 
intervenire dimani alla funzione alla Gran Madre 
di Dio. Invita i medesimi a trovarsi dimani alle 
ore 9 1/2 all’ufficio della Camera. » 

Santa Rosa presenta la relazione sul bilancio 
dell’Azienda generale di Finanza. 

Demaria presenta la relazione sui crediti sup- 
plementari dimandati dal Ministro dell'istruzione 
pubblica. : 

Nigra presenta alla Camera la legge sulla tassa 
delle manimorte e corpi morali, essendo la me- 
desima stata modificata dal Senato cui erasi sot- 
tomessa dopo la votazione della stessa nella Ca- 
mera dei Deputati. 

Il Presidente. L'ordine del giorno reca il se- 
guito della discussione sul bilancio passivo del te- 
soro. Prima di tutto devesi approvare la cate- 
goria sesta sulla quale si discusse in Comitato 
segreto e cioè nella somma di L. 141,420 come 
venne adoltata. 

La Camera approva. 

Categoria 20. (Pensioni a favore dei cayalieri 
di giustizia della Commenda dell’ Ordine Gero- 
solimitano in L. 12000. È 

Daziani propone l'abolizione, di questa cate- 
goria che viene combattuta dal Relatore Despine 
e da Araulfi commissario regio. 

Revel sì oppone ugualmente alla proposta sop- 
pressione, tessendo la storia delle istituzioni di 
quelle cinque commende che furono stabilite 
dietro volontà di Carlo Alberto il quale credette 
con questo di sdebitarsi di quanto era venuto 
nelle mani dell’Erario in seguito alla soppressione 
dell'Ordine di Malta. ” 

Chiarle appoggia la mozione del deputato 
Daziani. 

Dabormida dimanda che non si trascorra così 
facilmente a sopprimere queste pensioni np 
sono godute da ufficiali distintissimi e meritevoli 
d'ogni riguardo. 

Daziani e Chiarle parlano ancora per uu fatto 
personale. 

Revel, insiste a sostenere la legalità delle pen- 
sioni delle quali trattasi e colla lettura delle R. 
Patenti che ad esse si riferiscono, dimostra che 
il Re Carlo Alberto non ristabilì l'ordine geroso- 
lomitano, ma volle erogati i fondi che da quello 
erano prevenuti almeno in parte. 

Menabr. che la quistione pregiudi- 
1 Do lo le pibsodio del Bilancio non 
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il quale, cadendo nella medesima confusione cui 
notammo or ora, sembrò temere che, laddove 
non si voleva solo stabilire un limite di equa ri- 
partizione del denaro dello Stato e sollevare al- 
quanto le nostre finanze, si avesse intenzione di 
reagire sul passato e passare a scrutinio, con una 
idea preconcetta, i titoli dei pensionati sotto 
l’ assolutismo. : 

E disse veramente a questo proposito delle 
belle cose; ma sgraziatamente esse avevano nulla 
a che fare colla questione del giorno. 

Ben si meritò il discorso del Pallieri una ri- 
sposta viva dell'avvocato Brofferio : ma. questi 
si sacche parla per parlare. La questione di per- 
sone, che mai avrebbesi dovuto tirare in mezzo, 
appena accennata dal. primo, fornì tosto un’oc- 
casione al drammatico scrittore della Storia del 
Piemonte di riprodurre colle vivaci tinte dell’ar- 
dente tribuno alcune pagine dell’esagerato isto- 
rico. E la Z'oce nel. Deserto dirà domani che se 
la buona causa. fu vinta, si debbe all’eloquenza 
del deputato di Caraglio :. mentre quelli che sono 
alquanto spassionati, che non iscrivono articoli.in 
propria lode, dovranno dire che la buona causa 
ha trionfato a malgrado delle intemperanze Brof- 
feriane. 

Abbiamo detto che la buona causa ebhe felice 
esito volendo accennare che il principio già sen- 
cito nel progetto di legge Demarchi, venne ri- 
confermato oggi, fissando un maximum di lire 
8,000 alle pensioni. E con ciò fu finalmente vo- 
tata la categoria 24, intorno a cui si consumò 
tutta la tornata d’oggi. 





A titolo di documento crediamo opportuno 
riferire che, per quanto a noi consta, le pensioni 
inscritte sui Bilanci dei diversi Ministeri e su- 
periori alle L. 8 mila, mazimum fissato dalla 
Camera, sono le segnenti : — L. 8,125 pel conte 
Andreis di Cimella, già Primo Presidente del 
Magistrato d'Appello ; L. 10,625 pel conte Avyet, 
già Ministro di Grazia e Giustizia e per le cose 
ecclesiastiche ; L. 9,280 pel cav. Fontana già 
Primo Presidente, e reggente di toga nel- sop- 
presso supremo Consiglio di Sardegna ; L. 10,625 
pel conte Solaro della Margherita, già Ministro 
degli Affari Esteri; L. 10,000 pel conte Di 
Sales già Ministro a Parigi; L. 10,000' pel conte 

‘Brignole Sale già Ministro a Parigi; L. 8,500 
pelgpnte Rossi, già R. Inviato a Berlino; L. 
10,625 pel marchese Tonduti di 
Ministro dell’ Interno; L. 19,000 pel. marchese 
Pes, di Villamarina, già Ministro di, Guerra e 
Marina. 

————n 


‘Dallo Statuto di Firenze del 28 febbraio rife- 
riamo il seguente articolo : 

« Grandi furono le sventure della Italia; ma 
furono gloriose e feconde. Chi non avesse mente 
e animo da conoscere per se stesso questa verità, 
porga l'orecchio alle voci della invidia e dell’odio, 
che da molte parti assalgono il Piemonte ; legga 
quei giornali stranieri che profanano la lingua 
italiana per insultarlo; legga quei giornali italiani 
dove gli avventurieri rotolati dall’ Alpi al soldo 
della reazione si fanno echi codardi di tutte . Je 
ingiurie forestiere contro un Re che non vuol es- 
sere spergiuro, contro un popolo che non vuole 
essere schiavo, contro uno Stato che non vuol 
essere dependente. A. che tanta guerra palese ed 
occulta se tutta Italia fosse prostrata? A. che tanti 
cupi disegni, tante audaci calunnie, e tante perfi- 
de speranze se nella Italia tutto fosse perduto, se 
il suo avvenire non potesse ristorare i danni del 
passato? Ma dall’odio e dall’invidia non deyesi 
solamente misurare la importanza del Piemonte: 
essa è provata anco dall’ affetto e dal favore e 
dalla reverenza. La Inghilterra non saluterebbe 
quel reguo ritemperalo dalla guerra della indi- 
pendenza, e dal Governo parlamentare, se non 
vi potesse riporre quella fiducia che onora e 
quella simpatia che incoraggia. La Francia istessa 
non comincierebbe ad accorgersi che potrebbe 
avere dalle Alpi uno schermo, se non vedesse si- 
curo fia tante insidie , e incrollabile dopo tante 
scosse uno Stato, che le scon fitte non umiliarono, 
e clie le agitazioni non indebolirono. 

- » Il Regno sardo pesa, gravemente pesa nella 
bilancia politica : ma non come pesava due secoli 
fa, nè come volle pesasse il congresso di Vienna, 
Esso non è più una forza che uno straniero op- 
pone ad uno straniero a danuo della Italia. Esso 
è forza d° Italia, e per l° Italia. Esso non più è 
guarentigia delle dominazioni forestiere, ma de- 
gli Stati italiani, Se il Piemonte fosse stato dis- 
fatto dai mazziniani, e rifatto dai retrogradi: se 
vi dominassero quei realisti che vogliono schiavo 
loro il re, o quelli che non ambiscono d’ essere 
italiani se non per mercanteggiare la patria allo 
straniero: a quest'ora, non che nome geografico, 
sarebbero tatti gli Stati italiani assorti dalla stessa 
inondazione d’un solo diluvio. Il Piemonte con- 
‘servando la indipendenza propria, se non salva 
tutta quella degli altri, ne salva almeno una 
parte; e quel che più vale, salva il diritto di tutti 


Scarena, già 


e conserva la dignità del dolore e della speranza 
alla Niobe delle nazioni. i 

» Quindi non è per noi malagevole a com- 
prendersi come. gli assolutisti cerchino, laddove 
si rattemprano le catene dei popoli alla fucina 
diplomatica, minacce e aiuti per abbattere la li- 
bertà piemontese. Costoro sono antichi schiavi 
che vorrebbero morire schiavi. Neppure ci reca 
meraviglia che i goverri assolutisti d’Italia e 
fuori d’Italia osteggino il libero Governo Sardo, 
poichè gli uni si sdegnano al confronto, gli altri 
ne temono l’avvenire. Ma ben poco è compren- 
sibile che dentro Italia vi sia chi si maceri ve- 
dendolo indipendente ; e se non può consolarsi 
coll’averlo compagno nella comune miseria , al- 
meno si pasca della fraterna speranza che anco 
per lui non sia lontano il giorno nefasto. Dunque 
l’istesso amore per l’assolutismo degenerò sotto 
la protezione straniera, come degenera il leone 
che cresce ‘racchiuso ne’cancelli di ferro? Dun- 
que l’invidia è più forte dell’interesse? Dunque 
duole tanto che altri conservi quel bene che fu 
gittato o lasciato rapire, da bramare che si di- 
spetda il deposito sacro, invece di volerlo tusto- 
dito per tornare a parteciparne in tempi migliori? 
In verità, se questa è arte di Stato, se questo è 
culto alla corona , ogni tradizione di politica ita- 
liana è perduta> di quella politica che Ja' stessa 
piccolezza e debolezza degli Stati italiani resero 
necessaria e sperimentarono giovevole. 

» Per buona sorte i fatti non succedonid con- 
formi a’disegni stolti o iniqui. Nell’interno' il Go- 
verno piemontese , fatto forte dal Parlamento, 
dall’esercito e dalla concordia del popolo, rafforza 
i nuovi ordini, ne deduce alla pratica i principii 
vivificanti ; munisce lordine con guarentigie di 
libertà ; eccità la floridezza pubblica con amplia- 
zione de’commerci e con sicurezza data'al lavoro, 
alla proprietà. All’ esterno non mostra altro in- 
tento che quello di rispettar' gli altri, e volere 
essere dagli altri rispettato ; usando i propri di- 
ritti senza offesa altrui; serbando il suo senza 
agognar l’alieno; non minaccevole o timido in 
faccia a niuno e'in nulla, ma con tutti e ‘ad ‘ogni 
minaccia imperterrito. i 

» Del che dall’estero non riceve piccolo premio 
e onore. Basterebbero le parole che dall’ alto di 
qualche ringhiera parlamentare disceridono ; im- 
perocchè i forti non sprecano encomi e conforti 
a chi conoscono indegni dei primi, e inetti a pro- 
fittar dei secondi. Ma gli atti son più conside- 
reyoli delle parole, molto più quando questi atti 
ritengono la libertà e l'indipendenza del Piemonte 
come necessarie all'equilibrio italiano. ed europeo, 
e quando iniziano una politica. che non può ri- 
manere a mezzo il cammino. Ciò conferma che 
la importanza del Piemonte, qual’esso è divenuto 
con le sue imprese e le sue istituzioni, sì connette 
con l'ordine universale, e col'nuovo sistema che 
può solo guarentirlo. Nessun grande Stato ve- 
glierebbe perchè, specialmente dalle nuovità di- 
plomatiche germaniche , non gli possa venire 
danno, se nol vedesse fondamento a quell’ assetto 
d’Italia, il quale è pur necessario alla pace d’Eu- 
ropa. Niuno vorrebbe averlo amico, se non po- 
tesse ritrarne cambio di aiuti in opera di salvezza 
comune. Niuno se lo predisporrebbe compagno, 
quando non potesse contare che sul suo buon 
volere. 

» Nè alcuno si meravigli di tutto ciò; quasi la 
sola grandezza degli Stati sia elemento di unione 
con altri, e condizione d’ altrui assistenza. Avvi 
omai la medesimezza delle istituzioni, dei principii, 
dei pericoli, e dei destini, la quale rende e soli- 
dali, e amici, e soci. Avvi la imminenza d’una 
di quelle epoche in cui un sistema nuovo deve 
prevalere all’antico. Allora si guarda alla ban- 
diera, e non al numero. Coloro che hanno la 
bandiera istessa, siano molti o pochi, son ricevuti 
nel campo istesso. Allora la minaccia fatta a una 
schiera, è fatta a tutto l’esercito. Allora per sal- 
vare il principio comune, si protesta; e, se oc- 
corre, si sostiene coi fatti la protesta. » 


Togliamo dalla Gazzetta Medica i ‘8Eguenti 
cenni statistici sugli ospizi dei Trovatelli degli 
Stati Sardi. 

Legislazione - Prima dell’ ordinamento stabi- 
lito colle patenti del 1822, 1° amministrazione 
degli ospizi pei fanciulli esposti non era dapper- 
tutto uniforme. 

In quei luoghi dove non erano ospizi speciali 
pei trovatelli, o dove le loro rendite patrimoniali 
non eran sufficienti, i comuni sopperivano alla 
spesa del loro mantenimento, ed ai comuni si 
associavano poi anche con qualche sussidio, in 
proporzioni non sempre regolari ed appropriate, 
l'erario e le provincie, 

Questi inconvenienti scomparvero dopo |’ or- 
dinamento del 1822. Con esso la tutela dei tro- 
vatelli venne affidata alle amministrazioni degli 
ospizi, che provvedono al loro mantenimento ; 
il bilancio annuale, che queste debbono formare, 
si stabilì che dovesse. come anche il conto di 
gestione , venir esaminato all’ azienda economica 
dell’ interno, e quindi approvato dal primo se- 
gretario di Stato per gli affari deli’ interno. 
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L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


Numero degli ospizi e delle ruote - Il numero 
degli ospizi dei trovatelli somma in tutto a 32. 

Quello delle ruote non giunge che a 29; gli 
ospizi della Savoia e quelli di Susa, Bobbio ed 
Alessandria sono sprovveduti di ruote. 

Vi sono degli ospizi che hanno in varii luoghi 
distinti più ruote. Così l’ospizio di Spezia ha una 
ruota nella città di quel nome ed un’altra in Sar- 
zana. Quello di Saluzzo ne ha una in Saluzzo, 
un’altra in Savigliano ed una terza in Racconigi. 

Finalmente quello di Casale ne ha ‘due: una 
principale in Casale stesso ed uv'altra succursale 
in Moncalvo. 

Tenuto il debito conto delle rispettive popo- 
lazioni , si vede non esservi alcuna essenziale dif- 


ferenza nel numero degli esposti dai luoghi che ‘ 


hanno ruote a quelli che ne sono sprovveduti. 

Numero dei trovatelli. Quantò al numero dei 
trovatelli: essi nel 1839 erano in tntto 18,877, € 
siccome aumentano ora più ora meno di un cer:- 
tinaio all’ anno , presumibilmente avranno rag- 
giunta nell’anno 1850 la cifra di 20,000 circa. 

, Il numero dei trovatelli ritirati durante un de- 
cenvio da parenti e benefattori risulta essere 
stato di 3,402. 

Una parte diessi sono quelli che vengono }riti- 
rati dai parenti medesimi, dopo che furono le- 
gittimati col loro matrimonio, ed anche quando 
le loro circostanze divengono migliori. 

Alcuni altri sono quelli che vengono rilevati 
dalle nutrici e dalle famiglie in cui furono alle- 
vati, e fra cui si venne formando una scambie- 
vole affezione. 

Finalmente una parte di detti 3,402 trovatelli 
sono quegli esposti che più di solito già usciti 
dalla prima infanzia, vengono desiderati da per- 
sone caritatevoli, ed alle medesime si consegnano 
per riceverne ‘uno stabile continuato  manteni- 
mento. 

Ad ogni modo si può sin d’ora ritenere che 
in Piemonte il numero medio annuo dei tro- 
vatelli è di 3.450, cosicchè ragguagliato questo 
numero colla popolazione del Piemonte, si vede 
esservi un trovatello per ogni 1,200 abitanti 
circa. 

Sulla massa di 47.987 trovatelli, ne morirono 
19,706 nel'decorso di un decennio; 9,253 cessa- 
rono, per ragione dell’età a cui erano giunti, dal- 
l'essere a carico degli ospizii, e 302 sono quelli 
che, come si disse, furono ritirati dai parenti o 
dai benefattori, e puossi fondatamente supporre 
che varii di essi siano legittimi. i 

Spesa. -- La spesa totale nel 1839 rilerò 
lire 1,030,407, cosicchè, tenuto calcolo dell’an- 


mento di popolazione negli ospizii, essa debbe 


essere arrivata a un dipresso nel 1850 a lire 
1,140,000, 

Due principalmente sono gli oggetti in cui 
viene impiegata questa somma. 

Il primo, che naturalmente è quello più im- 
portante, consiste nei baliatici, ossia nella manu- 
tenzione ed indumentazione dei fanciulli, e per 
questa in un decennio si erogò la somma di lire 
8,572,179. 


Il secondo si è la spesa- pel collocamento dei |. 


fanciulli presso qualche famiglia rurale, 0 presso 
qualche persona esercente arte o mestiere, non 
che' quella per. le gratificazioni alle nutrici, che 
a termine dell'art. 17 delle patenti 1822 sono 
concesse a misura che i fanciulli crescono in età, 
e sono lodevolmente tenuti dalle nutrici, e per 
tali obbietti è occorsa la somma complessiva di 
lire 566,715. 

A questo si aggiungono ancora le spese di di- 
versa natura, a cui danno principalmente luogo 
l’amministrazione degli ospizii e la manutenzione 
dei locali, pel qual uopo si impiegarono in un 
decennio L. 661,648. 

Mezzi da far fronte alle spese. I mezzi':de- 
stinali a far fronte alle spese pei trovatelli cor- 
rispondono sempre alla somma occorrente per 
questo oggetto ; nè questo potrebbe essere altri- 
menti, perchè i mezzi di maggiore rilievo sono 
quelli provenienti dall'annuo assegnamento fisso 
sull’erario, e-quindi dal-contri 
cie, il quale cresce o diminuisce secondo i biso- 
gni maggiori o minori degli ospizii. 

Le fonti da cui derivano i mezzi per soppe- 
rire al mantenimento dei trovatelli sono presso 
noi analoghi a quelli che a questa stessa benefi- 
cenza sogliono allogarsi in Francia. 

Essi consistono nelle somme assegnate dalle 
suddette patenti del 1822 sull’erario ; nei redditi 
particolari degli ospizi: nel concorso delle opere 
pie; nel supplemento che viene corrisposto dalle 
provincie ; nei proventi diversi ed imprestiti. 

L’erario e le provincie in primo luogo, sono 
quelli che sopportano una maggiore spesa, eni; 
l’erario durante un decennio pagò lire 4,213,472, 
e le provincie lire 3,675,343. 

Le opere pie vi contribuirono quindi ancor più 
che i redditi particolari degli ospizi, perchè sod- 
disfecero lire 1,342,(22, a vece che questi non 
concorsero’ che lire 521,131. 

Per poco fi nte vi hanno eziandio contri- 
buito i proventi indistinti e diversi, come sareb- 
bero le multe e le elemosine particolari e gli im- 
pei veggendosi ig sotto quest’ articolo 

semplice somma di lire 62,511. 


STATI ESTERI. 


FRANCIA 

Parigi, 2 marzo. L'esito della discussione sulla 
proposizione del sig. Creton era preveduto; ma 
quello che era difficile prevedere si è la passione 
dei partiti che in essa si è manifestata, | 

Dopo che il Ministro della giustizia, il signor 
Royer, ebbe domandato che la discussione. fosse 
rinviata ad un tempo più calmo, il sig. Marco 
Dufraisse, dell'estrema sinistra, 10 alia 
per parlare contro la proposizione. Egli difese i 
principio della proscrizione : le leggi di bando 
sono utili e giuste. Non falsa sentimentalità ! La 
rivoluzione non può chieder grazia alle dinastie 
da essa rovesciate, e rovesciate con ragione. 


} Mantenendo le leggi di esilio, non si punisce già 


nei figli la colpa dei padri : la legge castiga e ca- 
stigac dee i rappresentanti volontari, gli eredi 
ostinati di un principio che il voto del popolo ha 
abolito. Le dinastie sono colpevoli, per ciò solo 
che le rivoluzioni sono giuste... {| 

All’udire svolgere siffatte dottrine inesorabili, 
la destra si commove ed indietreggia dinanzi sif- 
fatti ausiliari: ma l'oratore prosegue implacabil- 
mente il suo pensiero, ed afferma che, a parer 
suo... coloro che votarono contro la morte di 
Luigi X.VI avevano la segreta intenzione di rì- 
stabilire la monarchia. 

A questa parola scoppia il baccano, Benoit de 
Azy, che occupava il seggio presidenziale, inter- 
viene nel dibattimento, ed interrompe l'oratore, 
cui accusa di far | apologia della morte di 
Luigi XVI: la destra freme e grida, none 

Intanto il sig. Berryer s'avvede che si può 
trar partito da questo incidente. Esso dichiara 
detestabili le parole del signor Dufraisse. I le- 
gittimisti applaudono : Thiers e compagni stanno 
zitti, le braccia al sen conserte. — Voi non ap- 
plaudite! gridano i legittimisti a Thiers. — Il 
signor Dufraisse, risponde egli, aveva il diritto 
incontestabile di portare alla tribuna il suo giu- 
dizio sopra un fatto storico, 

Il sig. Berryer soggiunse che dopo le teorie 
sovvertitrici svolte dinanzi all'Assemblea, il voto 
di lui e dei suoi amici non éra più libero, e quindi 
proponeva di differire. la discussione a sei mesi. 
Gli orleanisti si oppongono, ed in mezzo ad un 
indescrivibile tumulto, il sig. Royer appoggia la 
mozione fatta dal sig. Berryer. Giulio de. La- 
fayette, Emilio Girardin e Piscatory domandano 
di parlare; ma il Presidente fa chiudere la di- 
scussione ; e l'Assemblea, che il giorno precedente 
ricusava di rimandare la discusione a tre mesi, 
delibera che sarebbe ripresa di qui a sei. 

I legittimisti pretendono che Berryer e Gui- 
zot abbiano ricevuto, pochi giorni sono, una Jet- 
tera collettiva dei Principi della famiglia d'Or- 
leans, nella quale aderirebbero al manifesto del 
conte di Chambord, e pretendono che. fusione 
può essere considerata come un fatto compiuto, 
Però alcuni giornali che si dicono bene informati 
assicurano che finora non v'ha nulla di definitivo, 
e che anzi la. duchessa d’ Orleans non vuol sa- 
perne di fusione, siccome quella che renderebbe 
impopolare il conte di Parigi.e comprometterebbe 
il suo avvenire. i ° 

» Si assicura, scrive la Corrispondenza, che il 
sig. Delacour, ministro di Francia a Vienna, fu 
dal Governo richiamato a Parigi. Dicesi che,sia 
per conferire intorno agli affari di Germania ed 
alla questione dei rifugiati in Isvizzera. 

Il Siéele e la corrispondenza parigina dell’ Zn- 
dépendance Belge recano correr yoce esser pros» 
sima la crisi ministeriale in Francia , perocchè 
l attuale Ministero transitorio avrebbe osservato. 
al sig. Luigi Bonaparte che nelle circostinze at- 
tuali sarebbe necessario che la Francia fosse retta 
da un Gabinetto definitivo, Se il Presidente della 
Repubblica cede alle loro istanze, Acbille Fould 
ed il generale Schramm ritornerebbero proba- 
bilmente al potere. Si è tentata una riconcilia- 
zione fra Fould e Baroche con Odilon Barrot, 
ma non potè riuscire. . 

INGHILTERRA — — 

Le dichiarazioni fatte da lord Joho Russel 
nella seduta del 28 febbraio nella Camera dei 
Comuni sono quasi un programma politico, € 
stante la probabilità che il medesimo possa di 
nuovo riassumere il Ministero crediamo impor- 
tante di darne il seguente sunto : 

» Il nobile lord disse che gli era stato fatto 
il rimprovero di voler astenersi dal prendere 
parte agli affari politici del paese , ma ciò non è 
vero, In tempi pericolosi e èritici, in tempo di 
crisi commerciale, quando tutto il Continente era 
in commozione , e che in Irlanda v' era una ri- 
bellione egli non si è ritirato e quindi nessuno 
vorrà ora credere che egli cerchi di ritirarsi, 
soltanto in causa della difficoltà della situazione. 
Non si dava vanto di aver introdotto il libero tom- 


avuto il più gran beneficio colla diminuzione dei 
dazi qui e) e modificazione delle 
leggi sulla navigazione. Sa 
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che non si deve permettere ai preti cattolici di 
assumere titoli territoriali in Inghilterra e che la 
supremazia della corona contro qualsiasi potere 
straniero doveva essere mantenuta. Ma riguardo 
al progetto di legge stato proposto , 1° oràtore 
osserva che vi sono alcune clausole nelle quali non 
sarebbe necessario di insistere con tutta forza, 
onsiderando le recenti procedure delle corti di 
giustizia in Irlanda. 
-_*» Nonera sua intenzione di intervenire in cose 
ché riguardano puramente |’ esercizio del culto 
cattolico. Perciò si dichiara egli pronto di am- 
‘metterè nel bill tutte quelle modificazioni che 
barinò per iscopo di prevenire la possibilità di vin 
tale îotervento. Quando un uomo così moderato 
come l'arcivescovo Murray ha trovato di fare 
alcune obbiezioni ai provvedimenti di quel bill, 
io sono interamente disposto , aggiunse lord John 
Russell, ad esaminare quei provvedimenti per 
constatare se simili obbiezioni hanno realmente 
un ici i 
‘5 Rigtiardo all' estensione del suffragio eletto- 
rale il nobile lord affermò, poter assicurare che 
l'argomento era stato preso dal Ministero in se- 
fia considerazione prima che si riunisse il Parla- 
mento. e che un progetto di legge era stato pre- 
parato; ma che dopo maturo riflesso si pensò 
che non sarebbe stato conveniente di introdurlo 
hell” attuale sessione, avuto riguardo specialmente 
alla probabile durata del Parlamento, Egli si di- 
chiarò perfettamente convinto dell’ opportunità 
di estendere la franchigia elettorale, e intendeva 
perciò di presentare nn progetto di legge nella 
prossima sessione. È 
* » I bill della riforma aveva già aperta la strada 
per estendere il suffragio elettorale , con piena 
soddisfazione della pubblica opinione; riteneva 
petò che si potrebbe aumentare il numero delle 
persone aventi il diritto di votare nelle elezioni , 
collocando la rappresentanza nazionale sopra una 
base più larga : ma nel farlo è d’ uopo impiegare 
la massima cautela. Avrei timore, disse egli, di 
qualunque cambiamento che avesse a privare la 
Camera dei Comuni di quell’ elemento conserva- 
tore che deve sempre trovarvisi. Non potrei per- 
suadermi che una Camera dei Comùni, che rap- 
presenta solo il numero, possa agire d’ accordo 
con una monarchia , con una Camera dei Pari 
ereditaria , e con una chiesa dello Stato. 
‘ # Credo che ognuno, occupandosi di questo 
argomento , deve aver presente di non creare 
tinà Camera dei Comuni , che sia un potere se- 
parato è ma il suo scopo deve essere, come lo 
era il nostro nel 1831, di creare nel popolo un 
maggiore interesse in quelle istituzioni , e di mi- 
gliorare nello stesso tempo la rappresentanza na- 
zionale. Queste sono le idee {che credo di poter 
esporre alla Camera sopra gl’ indicati tre argo- 


menti. Sono grandi quistioni che non interessano 


soltanto un Ministero ma noi tutti e i nostri po- 
steri ». 

‘Lord John Russell terminò. il suo discorso con 
tina apologia della suà vita politica: » Sia che io 
proponessi , disse egli , la riforma ad una piccola 
m'noranza e in mezzo all’apatia generale della 
nazione , sià che proponessi un progetto di legge 
che venisse accolto dall’entusiasmo della nazione, 
il mio gran conforto fu sempre di aver agito di 
ficcordo con quelli, in cui io avea riposta la mia 
fiducia , sulla di cui condotta iv poteva in ogni 
caso far conto , alla di cui integrità io poteva 
interamente affidarmi. Io ho agito per più di 11 
anni sempre d’ accordo con uomini come Romilly 
Mackintosh , e Horner , ‘con lord Grey e lord 
Althorpe , ed è sempre stato il mio orgoglio di 
agire d'accordo con simili nomini. Non parlerò 
dei viventi , ma solo dichiaro, sino a tanto che 
io sarò un uomo pubblico , agirò emi accorderò 
con quegli uomini che adottano le mie viste pub- 

AUSTRIA 

« Fienna, 27 febbraio. Nuovi rigori contro la 
stampa della Slavia meridionale : Jellacich ha di 
suo arbitrio soppressi due giornali in lingua croata 
che in più occasioni avevano attaccato anche lui 
medesimo. Tantosto verrà la volta anche per la 
Gazzetta della Sudslavia, che stampasi in tede- 
sco ad Agram e che è oramai il solo organo ri- 
masto all'opposizione. Fatto è che il Governo 
mette una grande importanza a comprimere qual- 
siasi slancio di nazionalità che non sia di cieca 
devozione alla causa del trono. 

Il generale Mayerhofèr, comandante militare 
della Voivodina, ed il generale Stratimirovich, 
î quali, come è noto, organizzarono le prime 
bande di Serbi contro l' Ungheria, furono chia- 
mati a Vienna e rimandati a Temeswar con as- 
sai rigorose istruzioni politiche. 

. Non manca di cagionare qualche {sorpresa un 
articolo della gazzetta officiale di Agram sugli 
affari della Bosnia. Questa gazzetta, che non ha 
mai nulla di suo fondo, e che se ha qualche ar- 
ticolo è di una trivialità proverbiale, appare tutta 
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ma che lascia piuttosto ravvisare qualche somi- 
glianza cogli articoli della Corrispondenza 4u- 
striaca. Sarebbe dunque una comunicazione offi- 
ciosa uscita dal Gabinetto del Principe e Presi- 
dente del Ministero. 

Nel detto articolo si parla del progresso che fa 
l'insurrezione nella Bosnia, del poco risultato che 
potrebbe avere la caduta di Mostar, e la disfatta 
di Kavas Basci, della probabilità che l’insurre- 
zione possa accostarsi a Sarajevo ed a Travnik, 
e che Omer pascià non possa essere sufficiente a 
comprimerla : d’onde sì passa all’ ipotesi se. non 
sarebbe necessaria l’intervenzione di una grande 


» Ma questa, soggiuge l’articolo, non potrebbe 
aver luogo se non nel caso che sia invocata dalla 
Porta : ma è difficile che la Porta voglia ricorrere 
all’Austria ed alla Russia, massime dopo ciò che 
è passato in due anni. Di preferenza la Porta 
consulterà | Inghilterra come ha fatto ultima- 
mente intorno agli affari dell’ Egitto. Da ciò ne 
viene un’altra domanda : Conviene all’ interesse 
ben inteso delle grandi potenze di lasciar pren- 
dere all’ Inghilterra una influenza tanto essen- 
ziale sulla politica della Porta ? » Onde conchiude 
l’articolo, che sarebbe meglio di fare quell’ inter- 
venzione di proprio capo, chiamati o non chia- 
mati, dato il caso che le faccende di quella pro- 
vincia ottomana s’ imbroglino di più, E finisce 
con queste parole, che sono la chiave della poli- 
tica delle grandi potenze e delle loro gelosie : 

». Forse il tempo non è tanto lontano in cui 
» l’Inghilterra estenderà il suo protettorato anche 
» sulle coste dell'Albania, nella Bosnia, ece., e 
» che si stringerà alle frontiere dell'Austria, e vi 
» pianterà i suoi depositi di contrabbando e di 
» concorrenza commerciale. » 

GERMANIA 

Annover. Il ministro dell’interno , rispondendo 
ad una interpellanza direttagli dal sig. Lang, 
deputato della seconda Camera, dichiarò che era 
pronto a comunicare ad una Commissione spe- 
ciale i documenti risguardanti la quistione dello 
Schleswig-Holstein e dell’ Elettorato, ma che 
non giudicava conveniente di farlo pubblicamente. 
La Camera quindi deliberò di convocarsi a que- 
st’uopo in comitato segreto. 

PRUSSIA 

‘ Berlino, 27 febbraio. I giornali d’ oggi arre- 
cano nuovi schiarimenti sull’ ultima seduta ple- 
naria che ebbe luogo al Congresso di Drestla. 
‘Dopo tanto tempo e tante trattative tulti sevti- 
vano bisogno di venire « qualche risultamento 
definitivo. Allora si lesse il rapporto della Com- 
missione, o per meglio dire, si asserì che stava 
nelle mani «dei plenipotenziari e che quindi 
poteva aver luogo la discussione immediata- 
mente. 

Manteuffe! prese la parola e dichiarò che la 
Prussia non respingeva affatto il progetto della 
riduzione dei voti, ma volere bensi che ciò fosse 
fatto col consenso di tutti gli Stati tedeschi, 
perchè nella lettera d’invito a questi diretta erasi 
detto, ogni deliberazione finale doversi prendere 
di comune accordo. Con queste parole la Prussia 
dava a divedere che ricusava di esercitare sugli 
Stati minori quella coazione che | Austria era 
pronta a mettere in opera. 

Per tal modo la Prussia, dopo essersi obbli- 
gata verso la rivale di acconsentire alla riduzione 
dei voti, accorgendosi di commettere ‘uno sbaglio, 
perchè non otteneva in ricambio quelle conces- 
sioni che erasi ripromessa trovava modo di tor- 
nare indietro senza yenir meno a’ suoi impegni 
coll’Austria. * 

è noto che i piccoli Stati non acconsentono a 
ridurre il numero di voti, e quindi, non essendo 
à presumere che vi si lascino indurre durante 
la proroga della conferenza, la Prussia spera 
trovare in essi un appoggio per ottenere il rista- 
bilimento puro e semplice della Dieta. 

L’accordo tanto vantato tra |’ Austria e la 
«Prussia non esiste e lo si deduce dalle stesse es- 
pressioni di Schwarzenberg,. il quale nel render 
conto all'imperatore della sua gita, nel parlare 
delle conferenze di Dresda si tenne sulle ri- 
serve; e mostrò di non avere tutta la fiducia în 
un esito soddisfacente. La quistione dell’ avvi- 
cendameoto della presidenza e quella dell’ in- 
gresso dell’ Austria con tutte le sue provincie nella 
Confederazione potranno comporsi, ma finora 
sono pendenti. 

La prima Camera nella seduta del 27 continuò 
la discussione del progetto di legge sulla stampa 
e diede un voto liberale. Dopo la chiusura della 
discussione generale la Camera rimandò alla 
Commissione parecchie disposizioni del progetto 
giudicandole troppo rigorose e pregiudicevoli al 
commercio librario. Il ministro della giustizia non 
fece in ciò alcuna opposizione. 

La Commissione della. seconda Camera degli 
Stati ha compiuto i suoi studi sul codice penale 
e quanto prima ne presenterà il rapporto. 

La terza Commissione delle conferenze di 
Dresda; incaricata di quanto riguarda agli inte- 
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vori, mercè dei quali si spera di stabilire un trat- 
tato tra |’ Austria e lo Zollverein. 

A questora si è già convenuto sulle facilitazioni 
da concedersi al commercio per le materie prime 
e sull’ adozione di un sistema unico di pesi e mi- 
sure. La conferenza di Dresda potrà in questa 
parte produrre qualche cosa: ma non è a cre- 
dere che si possa creare un Zollverein che ab- 
bracci tutta la Germania. 

Nel congresso doganale di Cassel si pose in 
campo il disegno di un trattato commerciale coll’ 
Olanda. La maggior parte degli Stati vi avevano 
già acconsentito : ma in seguito insorsero diffi- 
coltà tra il nostro Gabinetto e quello dell’ Aja 
sull’ importazione del caffè. 

SVEZIA E NORVEGIA 

Le corrispondenze d’ Amburgo parlano di 

torbidi avvenuti a Stocolma, e che vennero se- 


| dati coll’ uso della forza e dei provvedimenti di 


a, 

1 Gli studenti della università di Upsal, nella sera 
del 14 febbraio, si [misero a percorrere in nu- 
mero di oo o 500 le contrade di Stocolma. La 
polizia riescì a dissiparli, ma il modo che ado- 
però indispettì grandemente la popolazione. 

La sera appresso l’attruppamento si rinnovò 
e in modo ancor più grave, perchè poteva essere 
di 1500 persone. La polizia per scioglierlo ricorse 
ai bastone, ma ìl popolo rispose coi sassi e ben 
presto fu costretta a ritirarsi. Allora si fece av- 
vanzare un reggimento di cavalleria della Guar- 
dia, e quando fu sedato il tumulto si operò una 
trentina d’arresti. 

La mattina seguente sifpubblicò un proclama, 
col quale si proibisce rigorosamente ogni at- 
truppamento sotto la comminatoria di pene se- 
verissime. 

Contemporanei al tumulto di Stocolma altri 
ne avvennero in altri luoghi «della Norvegia. I 
giornali dicono che sono promossi dai socialisti, 
asserendo che le dottrine professate da questi 
ultimi non trovano in alcun paese, fuori della 
Francia, tanti settarii come Jin questo. Aggiun- 
gono che in più luoghi vi sono apostoli e circoli 
che lo predicano pubblicamente. Riportiamo que- 
st’ asserzione.' ma senza prestarvi gran fede, so- 
spettando che si tacci. di socialismo la tendenza 
della popolazione a giuste riforme. 

SPAGNA 

Una lettera di Madrid del 23 annuncia che 
diversi dipinti e mosaici di valore sono arrivati 
iu Spagna come doni del Papa al maresciallo 
Narvaèz e al marchese di Pidal. 

TURCHIA 

Si scrive da Zara in data del a1, Kavas ba- 
scià è giunto l’ altr’ieri sotto scorta militare a 
Spalato sul territorio austriaco. Mostar si è ar- 
resa senza condizioni e ha consegnato tutte le 
armi. I compromessi vengono tutti ammistiati ad 
eccezione dei capi. Si dice che Hafiz bascià sia 
stato nominato Muteselim di Mostar. 

Su gli affari della Turchia, la Gazzetta di 
Colonia ha la seguente corrispondenza di Trie- 
ste 19 febbraio : 

La rivolta dell’ Erzegovina ha avuto un esito 
inaspettato coll’ ardito attacco fatto dal coman- 
dante turco Skanderbey, rinnegato polacco di 
nome Selinsky. I ribelli furono tutti cacciati in 
fuga, e hanno abbandonato anche la città di Mo- 
stac senza colpo ferire. Il vecchio visir, che si 
era ritirato in una fortezza, di montagna in vici- 
nanza dei confini della Dalmazia anstriaca , ha 
rilasciato un proclama ai rajas (cristiani) i quali 
si sono radunati in gran numero e bene armati, 
cosicchè non havvi dubbio che la sua autorità sia 
in questo momento pienamente ristabilita. È as- 
sai incerto però che la Porta lo lasci tranquillo, 
e se non avrà la stessa sorte come il luogotenente 
della Bosnia , al quale si è data l'alternativa fra 
il veleno e il cordone. 

Pare che a Costantinopoli.si voglia risvegliarsi 
e mostrare al mondo, che la mezza luna non è 
cosi decaduta come si vuol far credere: La re- 
pressione energica della rivolta di Samos, e il 
conteguo ch’ è stato preso a fronte dell’ Egitto , 
ne danno una novella prova. Pare che nel divano 
si siano penetrati i progetti segreti dell’ Austria 
intorno ad un intervento nella Bosnia e nell’Er- 
zegovina e alla creazione di un protettorato simile 
a quello della Russia, e che si sia determinato di 
annullarli con un deciso procedere, Si porterà 
quindi su quelle provincie una vigilante atten- 
zione e si proteggeranno colla forza armata con- 
tro influenze pericolose. 

La concessione di un porto franco a Scutari 
sembra definitivamente decisa. 

Si dice che l'Inghilterra si sia offerta di co- 
struire una strada maestra di là attraverso P'AI- 
bania e la Macedonia sino ad Adrianopoli dove 
comincierebbe colla gran strada che conduce a 
Costantinopoli. Se ciò si conferma, sa- 


questo 
rebbe un gran colpo recato a tutte le piazze com- 
jali 
Trieste. 


dell'Adriatico , ma specialment e a 







STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 

Non passa giorno che il Giornale di Roma non 
ci rechi qualche notizia consolante di Sua Santità. 
Il giorno 25 febbraio, Pio IX andò ad orare 
nell’ oratorio del Padre Caravita , dove fu ri- 
cevuto dal Padre Roothaan e dagli altri rugia- 
dosi. Dopo la preghiera, ammise in sagrestia lo 
stesso generale de’ gesuiti ed i gesuiti e diverse 
principesse romane al bacio del piede. 

In Terni furono piantati alberi della liberta , 
il che servi di pretesto agli austriaci per portarvi 
una guernigione, è per impadronirsi della impor- 
tante posizione de’ Monti Somma. Così gli au- 
striaci si avvicinano a Roma, Terni, città di 
10]m. abitanti , giace fra Spoleto e Roma e lon- 
tano 50 miglia da quest’ ultima. 

TOSCANA 

Il Costituzionale del 2 marzo fa le seguenti 
considerazioni intorno alla convenzione doganale, 
conchiusa fra la Toscana e lo Stato Romano : 

» Un nostro corrispondente di Livorno notava, 
non è molto , che la convenzione tosco-romana 
avrebbe grandemente giovato a Trieste. Ed è 
verissimo. perchè lo Stato Romano chiudendo 
ogni adito alle mercanzie che entravano in Ro- 
magna per contrabbando dal confine toscano , 
non ha fatto altro che mutare il punto onde il 
frodo piglierà le mosse. ] 

» Prima della convenzione il contrabbando te- 
neva le vie degli Appennini ; quindi innanzi alla 
Toscana subentrerà Trieste, e con danno assai 
maggiore della finanza romana, imperciocchè egli 
è più agevole esercitare il contrabbando fra 
Trieste e le coste pontificie dell’ Adriatico, aperte 
ai frodatori, che non fra Livorno e Bologna at- 
traverso le montagne. 

» Ora il Governo pontificio, volendo chiudere 
Y adito nuovo che il frodo non più esercitabile 
pel confine toscano, andrà ad occupare, dovrà 
indurre l’Austria a conchiudere con esso una 
convenzione doganale simile a quella ch’ egli ha 
fermata colla Toscana , per rendere le coste ro- 
mane ‘dell'Adriatico e le rive del Po inaccessibili 
ai frodatori. Certo, se l'Austria anteponesse gli 
interessi economici di Trieste e del Lombardo- 
Veneto ai suoi vasti disegni politici , non si mo- 
verebbe mai ad appagare il bisogno del Governo 
romano stringendo con lui la convenzione di cui 
parliamo. Ma siccome la traslocazione del’eon- 
trabbando dalla Toscana a Trieste mette Ja fi- 
nanza pontificia in pericoli da cui ella può cavare 
grande costrutto; per agevolare | esecuzione dei 
suoi disegni politici, l’Austria, dopo avere lasciato 
il Governo romano dibattersi alcun poco col 
nuovo contrabbando che invaderà le rive dell’ 
Adriatico a benefizio di Trieste, e quelle del Po 
a benefizio di Genova, calerà agli accordi. 

» E allora noi (vedremo stipularsi fra Roma e 
Vienna una convenzione ordinata a chiudere le 
nuove vie del frodo, simile a quella conclusa colla 
Toscana. Così "Toscana e Roma si troveranno 
pienamente strette in vera e propria lega doga- 
nale coll’Austria : e la Toscana ne avrà posto il 
primo [principio e creata l'occasione colla sua 
convenzione col Governo pontificio ; convenzione 
suggerita (se vera è la fama) a Roma dall’ Au- 
stria, appunto perchè alla somma accortezza dei 
suoi ministri non è sfuggito a quali conseguenze 
essa dovesse condurre, » 

Livorno. Leggesi nello Statuto : 

Qui abbiamo veramente Carnevale, perchè le 
operazioni commerciali non ci tengono davvero 
occupati. Eccettuati i vapori, non abbiamo quasi 
altri arrivi di bastimenti, ed il nostro porto è 
veramente bene sbarazzato. 

Si dice che fil giorno 6 la famiglia del ‘gran 
duca s'imbarchi per Napoli sulla fregata a. vapore 
napoletana lo Stromboli, e che approfittando di 
questa circostanza verrà a Livorno. 

Ieri un militare condannato dal Consiglio di 
guerra a 10 anni e 3 mesi d’ergastolo per ucci- 
sione di un suo camerata , mentre i giudici sta- 
vano facendo la sentenza, fuggì dal tribunale, 
scappando per la città. Fu un momento di con- 
fusione , giacchè i soldati che lo guardavano, lo 
rincorsero col fucile spianato, e fu un vero mira» 
colo se non successero malanni. Dopo pochi mi» 
nuti fu arrestato, essendo caduto. 


INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 5 marzo, 
Presidenza del cav. Pinetti. 

La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. 

Si approva il verbale c si dichiara d’ inviare 
alla Commissione incaricata dell'esame del pro- 
getto di legge sul trattato col Belgio , una peti- 
zione ieri riferita. 

Dietro proposte del deputato Lanza si dichiara. 
fin d'ora che tutte le petizioni riguardanti un 
simile oggetto si mandino alla Commissine sud- 
detta. 5 
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del tesoro. il paese attende da esso , miglioramenti che sono pda f Sd Posen ; nel Corriere Mer- 
o a applicabili ad ogni ramo d’amministrazione. ParÌò | sione ii to so pin Ceontoa, peer: Lengrnel A 
| Pallieri: Parlando sull'ordine della discussione | l’ beenz. tare pi Valle e Ossola : Ordine del ai 5 sdzd 1851 TERZO ANNIVERSARIO DELLO STATUTO 
chiede che Ja Camera tenga la regola di discu= | ma se ben si guarda leterminazione presa LIETIONO F. LI oh siga 
Pi L* dalla Camera riguardo a quei paesi, sì riconoscerà Commilitoni ! ». Fu festeggiato in gap 


tere le spese esposte in questa categoria giusta 
l'ordine nel quale le medesime si trovano inse- 
rite nel bilancio e perciò prima gli otto  Mini- 
steri e da ultimo il Controllo, e fra gli otto Mi- 
nisteri prima quello di Grazia e Giustizia. 

Il Presidente: Sicuramente questo. metodo 
gioverà alla maggior brevità e chiarezza delle 
dispute e quindi invito i signori. Deputati ad 
attenervisi, 

‘Bottone. Nel dicastero di grazia e giustizia 
propone sull’ art. 4 l’ economia di lire 1125, e 
sull’art. 12 la somma di lire 2625, attenendosi 
alla massima sancita giusta la proposta del dep. 
Demarchi votata |’ anno scorso. 

Bertolini sorge in appoggio della proposizione 
ora fatta dal dep. Bottone, credendo chr deb- 
basi preliminarmente determinare dalla Camera 
se o no vogliasi applicare a tutte le pensioni con- 
template nella categoria la massima contenuta 
nella legge Demarchi. Parla poi anche di pen- 
sioni appartenenti ad altri dicasteri, entrando in 
dettagli che è impossibile a riprodurre con chia- 
tezza, mancando a noi il bilancio particolarizzato 
nel quale trovansi indicate le pensioni combattute, 
le quali vengono indicate col solo numero di e- 
lenco e della pagina in cui sono inscritte. 

. Arnulfi R. Commissario si oppone ad un esa- 
me dettagliato delle pensioni in questa seduta , 
giacchè questo affare è riserbato alla Commis- 
sione di cui trattasi nell’ art. 3 del progetto ieri 
discusso. Sulla riduzione delle pensioni , dice che 
non deve guardarsi solo alla economia del da- 
naro ed ai bisogni dell’erario. 

Botta. Il Governo non vuole fare economie. 

Arnulfi. L'onorevole interrompente mal sa- 
prebbe forse sostenere la sua proposizione , ma 
io sostengo che in questo argomento devesi 
ugualmente riguardare anche ai diritti acquisiti 
dai titolari delle pensioni che il governo non in- 
tende d’intaccare fuori dei limiti dell’equità. 

Despine giustifica l'operato della Commissione 
per riguardo all'ammissione delle pensioni con- 
template nella categoria. Fa rimarcare un essen- 
ziale differenza fra gli impiegati ed i pensionari. 
Ai primi si può forse anco diminuire lo stipendio 

[ è un contratto in corso d’esecuzione , e 
se al titolare non accomodano le condizioni del 
medesimo, può rinunciare al suo posto ed il Go- 
verno trovare forse altro che si assuma l’incarico 
a quel prezzo che in questo modo venisse dimi- 
nuito: ma i pensionari si trovano] in ben altre 
condizioni: la pensione loro accordata è il pa- 
gamento di un’ opera già prestata, e quindi il 
compimento di un patto per il quale il tito'are 
ha già data una piena esecuzione a quanto in- 

cumbeva a lui, e sarebbe quindi ingiusto che il 
Governo ora mancasse alle sue promesse, sulla 
esecuzione delle quali, forse l'impiegato ed anzi 
sicuramente faceva un affidamento. 

Botta: Ho detto che il Governo non vuol fare 
economia, ed ora lo ripeto al cospetto della na- 
zione, che sarà giudice della verità delle mie as- 
setzioni. Il Governo non vuol fare economie 
perchè lo si vede combattere incessantemente le 
proposte che per quest’oggetto si fanno nella no- 
stra parte. Si parla sempre di diritti acquistati: 
si ha sempre in bocca le parole posizioni acqui- 
site, cioè di quelle posizioni che si sono acquisite 
sotto il governo assoluto: ma se noi dobbiamo 
rispettare e conservare scrupolosamente tutto 
quanto si è fatto sotto il passato regime, possiamo 
abbruciare lo Statuto ed andarcene a casa no- 
stra, giacchè non saprei veramente cosa altro 
ci resterebbe a fare. Ma le posizioni non sono 
poi rispettate tanto come vorrebbe l'onorevole 
Regio Commissario, e vorrei che mi dicesse : vi 
era ‘forse posizione più sacrosantamente acqui- 
stata di quella del collegio elettorale che io rap- 
presento (Val d’Ossola), posizione che non era 
stata largita dal soverchio e mal calcolato favore 
d'un Principe o d'un Ministro, ma posizione 
comperata con altrettanti sacrifizi e compensi che 
eransi pagati, eppure quella posizione fu distrutta 
dal'voto di questa Camera, perchè dunque la 
volontà della stessa dovrà trovare adesso un 
ostacolo che l’anno scorso non conobbe ? 

Arnulfi. Ho anch'io parlato al cospetto della 
Nazione come parla il deputato Botta ed accetto 
anch’ io il giudizio di questa sulla opportunità 
delle nostre opinioni. L° onorevole preopinante 
tessè la sua opposizione sull’ equivoco di una pa- 
rola, io non dissi posizioni acquistate, ma ho 
parlato di diritti acquisiti, questi intendo di ri- 
spettare e quando vengano in discussione le altre 
cioè le posizione acquistate si vedrà se il Go- 
verno le' vorrà o no mantenere, si vedrà se il 
Governo non sia disposto a coordinarle con quella 

economia ch’esso vuole tanto quanto la si vuole 
dall’ utia è dall’ altra parte della Camera. L’ono- 
revole o crede che fuor di questo non 
siavi altro da fare dentro i limiti accordati dallo 
Statuto, io credo che questo abbia una sfera assai 


niero spettatore avrebbe potuto comprendere 
universale si mostri quando alcuna minacciosa 
influenza straniera pretende soffocarlo.. Fin dal 
mattino il Portofranco e le botteghe per, massi- 
ma parte furono chiusi : tutta la popolazione af- 
follata nelle vie che dalla piazza di caricamento 
recano a quella di S. Lorenzo e del Teatro Carlo 
Felice; e finite nella metropolitana le sacre fun- 
zioni, col canto del 7edeum, alle quali vltte il 
Municipio intervermero tutte le autorità locali ed 
i consoli delle potenze estere, sulla suddetta.piazza 
del Teatro sfilava in parata la Guardia Nazio- 
nale al suono della sua nuova banda. , 

» In mezzo ‘ad una folla immenza procedevano 
le tre legioni, molto numerose, bene ordinate;; in 
quell’ istante era spettacolo atto a ealonta dei 
quanto a commuoyere; la imponente i 
cittadini armati, gala la folta onda del 
polo d’ ogui età e condizione, nella quale fre- 
quenti si distinguevano gli uniformi dei militari, 
partecipi anch’ essi della nazionale solennità, ed 
in tanta moltitudine perfetto silenzio , ed_ ordine 
costante, formava la migliore delle manifestazioni 
per lo Statuto, pei poteri nazionali che lo yanno 
applicando , pel Re che gli presta .il concorso va- 
lidissimo della sua lealtà. | 

La sera furono illuminati gli stabilimenti pub- 
blici e le case private nelle vie principali : e nell’ 
affluenza straordinaria dei passeggiatori fino ad 
ora tarda la tranquillità non venne punto turbata. 

Un convito, ispirato da idea tanto saggia quanto 
gentile , ieri ebbe luogo all’ albergo della Zille ; 
alcuni graduati della Guardia Nazionale y” invi- 
tavano dei sott’ufliziali. del presidio: e vi cam- 
peggiò l espressione della più schietta e. fraterna 
intelligenza. Vi assisteva per brev' ora il gene- 
rale Busseti, e conlui proponevansi brindisi allo 
Statuto, al Rc , all’ Italia. Fecesi pure una col- 
letta in favore dell’ emigrazione, e fruttò L. r10. 

» Altri banchetti ebbero luogo dei militi e 
graduati della Guardia : e in tutti dominava un 
sentimento, l'affetto alla libertà costituzionale 
alla patria: e tutti finirono tranquillamente: e 
così possiamo vantarci d’avere sciolta la grande 
questione dei banchetti ancora così formidabile 
in Francia. 

» Insomma, ecco che questa Genova calunniata 
da tutti i retrogradi d'Europa, denunziata da 
voci ufficiali come focolare, sentina, fucina, pan- 
demonio, e che so io, di scompiglio rivoluziona- 
rio ; eccola che festeggia un nazionale anniversa- 
rio, e durante un'intera giornata il suo popolo è 
in moto ; eppure nulla offre questa. giornata alle 
censure ed ai premeditati pretesti dei riostri ne- 
mici; offre invece quello che non vorrebbero — 
la ferma volontà di celebrare per lunghi anni 
quest’epoca— il progresso nell'educazione politica 
-— l’abitudine di conoscere, di calcolare il. peri- 
colo e riunirsi davanti a lui.» ; / 

Parigi, 3 marzo. La seduta dell’ Assemblea 
d'oggi fu. insignificante. I giornali non recano 
alcuna notizia importante: 

I fondi pubblici che si erano mantenuti ferm 
nella prima metà della Borsà, provarono poscia 
un ribasso, a cui non si saprebbe attribuire al- 
cuna cagione. ; 

Il 5 ofo chiuse a 96 65, rialzo 5 cent. 

I1 3 0jo a 57 go ribasso 10 cent... . ; 
_I fondi piemontesi non subirono alcuna. va» 
riazione. ? 

Germania. I giornali di pr bor tor- 
nano a ri to si era detto sull'inter- 
vento ice aste in Isvizzera. Nel caso, 
assai poco p che possano mettere advef- 
fetto questo loro. desiderio, preparano .cogl’in- 
frighi il mezzo di giustificarlo. " 

A Dresda la polizia fece una isizione nella ù 
casa dell’ex-deputato Ermanno Muller, e ne se- 

uestrò tutte le carte, dicendò che contengono 
delle prove di congiure dei rifugiati svizzeri con- 
Pollo la Cee zag olio a rg 
ni la ispondenza ra 
rigi dice che il Gabinetto di Vieona indirizzò al 
Governo federale una nota contenente le seguenti 
Allontana: to dei rifugiati politici 
I. mento dei ; 
2. Ristabilimento dell'equilibrio della sorte- 
nità cantonale; . 
3. Soppressione del contrabbando in Lom- 
bardia, che va crescendo ogni giorno. 

A proposito della vertenza colla Prussiu insorta 
nella conferenza di Dresda, l'Austria mise in È 
campo una pretesa di diritto affatto nuova. 

La Prussia aveva proposto di ‘ritornare all' ° 
antica dieta federale, nel caso in cui non si'rie- 
scisse ad intendersi a Dresda sulle basi di una 
nuova confederazione. L’ Austria sostiene ora, 
che tale diritto può appartenere solo aì Governi 
tedeschi che riconobbero la dieta quando venne 
ristaurata, e non già a quelli altri che, ‘tenendosi 
in disparte, vollero obbedire ai suoi ‘ordini. ‘’* 

e ll ee e ee e eowm”m) è 


A. Biincmi-Giovim direttore, 


Alla solenne funzione di ieri destarono ammi- 
razione le numerose e ben ordinate vostre file, 
il decoroso e militare vostro contegno, ed è al 
sommo onorifico per me il gradito incarico affi 
datomi dalle Autorità che vi assistettero di ren- 
dere a voi tutti le più sincere lodi. 

Sì, è superiore ad ogni elogio quella calma di- 
gnitosa, espressione di un popolo, il quale ma- 
turo a libertà sa così ben associare alla giustizia 
di un diritto, la più viva e cordiale riconoscenza 
all’augusto e leale suo Principe. 

Compagni ! 

Se certo non è nuovo per me il tributarvi ‘en- 
comii, come non lo è per voi tutti il meritarli ; 
lasciate ch'io v' esterni gli atti della più sentita 
mia riconoscenza pel modo veramente consolante 
con cui io vedo in voi impresso il vero spirito di 
nostre istituzioni , e coronate le cure che in me 
non verranno mai meno onde questo beneme- 
rito Corpo non solo si mantenga al grado che ora 
meritamente occupa, ma. raggiunga quella per- 
ARENA Anita non meno che mio desi- 

lerio. 


facilmente che non si distrusse con quella un di- 
ritto acquistato, ma bensi si fece cessare un pri- 
vilegio che urtava colla uguaglianza voluta dallo 
Statuto e nello stesso tempo si lasciò a quei paesi 
intatto il diritto d’indennizzo per quei sacrifizi 
effettivi che fossero stati fatti dalle popolazioni 
della Val d’ Ossola ad acquistare le immunità di 
cui altra volta godevano. 

Sulla riduzione delle posizioni acquistate, ho 
detto che per ora il Governo non crede*op- 
portuno di occuparsene, perchè appunto essen- 
dosi nella discussione sull’articolo terzo; ieri te- 
nutasi determinato che queste pensioni debbéîo 
rivedersi tutte, così trovo fuor di luogo occu- 
parsene dettagliatamente adesso : quando si trat- 
terà di questo il Governo spiegherà forse un 
pensiero, che; potrà accordarsi col desiderio dellà 
Camera. 

Chiarle entra nell'esame delle cifre che figu- 
rano nel bilancio a. titolo di pensioni e riconosce 
la grande progressività di queste solo compren- 
dendo l’epoca dal 1846 al 1850. Trova neces- 
sario che si ponga un limite alle somme che il 
Governo possa spendere a titolo di pensioni e 
maggiori assegnamenti. Vuole che si applichì il 
principio di ritenenza agli impieghi civili e mili- 
tari, e calcolando lo stato disastroso delle finanze, 
avuto riguardo alle frequenti continue leggi di 
imposta che si propongono, trova necessario di 
limitare in qualche modo anche gli stipendi e le 
pensioni ad imitazione di quanto ultimamente si 
fece in Ispagna ove si propose appunto una uni- 
versale riduzione degli stipendi e pensioni. 

Michelini , Bottone e Bertolini insistono per- 
chè dalla Camera sia decisa la massima che nes- 
suna pensione può oltrepassare la misure di lire 
8jm. all’anno. 

Peseatore dichiara che non si vuo! mettere in 
dubbio il diritto acquistato, ma soltanto si nega 
che siavi in alcuni casi diritto acquistato, non es- 
sendovi invece che una una usurpazione. 

Pallieri: Non aderisce alla proposta Bottone 
perchè avrebbe il carattere di una reazione, e 
sarebbe simile a quella del Governo assoluto 
che venne esercitata nel 1814.a danno di quegli 
individui che avevano avuto posti e pensioni dal 
Governo francese. 

Brofferio: To vedo nella quistione che si agita 
due distinte parti il fatto e il diritto. Quanto 
al fatto io riconosco che la Nazione è gravata da 
molti debiti e che noi perciò abbiamo bisoguo 
di aggravare i contribuenti di sempre maggiori 
imposte. Ma questi contribuenti hanno [bene il 
diritto di sapere in qual modo vengano erogate 
queste contribuzioni. Per corrispondere a questa 
riehiesta noi siamo costretti a presentare un bi- 
lancio nel quale sono iscritte pensioni a favore di 
persone già ricche o di prelati che hanno d’altra 
parte rendite cospicue. Quanto al diritto io diéo 
che quando diciamo ai contribuenti che si tratta 
di pagare la guerra che abbiamo fatto, o di ‘assi- 
curare le nostre istituzioni essi hanno dovere di 
rassegnarsi, ma non così quando si tratta di in- 
grassare quelli fche non hanno bisogno alcuno e 
che finora avversarono quelle libertà di cui la 
patria si gloria, 

To poi non credo che si possa mettere in dub- 
bio il diritto nello Stato di rivedere e regolare i 
conti della passata amministrazione. E se si è ri- 
conosciuta la insussistenza dei trattati e concor- 
dati che si erano conchiusi colla Corte di Roma, 
a maggior diritto dovrà ammettersi il potere di 
derogare delle leggi interne che sono [dannose 
allo Stato. L’esempio della Costituente francese 
non mi muove, perchè egli è appunto perchè 
quella Costituente era formata di uomini sover- 
chiamente moderati, che la Repubblica è ora ar- 
rivata a tanta bassezza. 

La proposta Zottone della riduzione-di ;lifé 
4o3o è approvata. 

Vengono poscia approvate le riduzioni seguenti 
proposte del dep. Bertolini. 

Azienda dell’Estero - 8625 - Interni 2625 - 
Guerra 7000 - Interno e Finanze 875 - Interno 
e Guerra 2625 - Esteri e Interno 2450. 

Despine propone l'aggiunta alla categoria di 
L. 5024 34 per ragione di una verificazione di 
cifre. 

Bertolini propone anche la riduzione della 
pensione di L. 6 mila del vescovo d’ Alessandria. 
Ma dietro alcune osservazioni del Ministro del- 
l’Interno ritira la sua proposta. 

Messa ai voli l’ aggiunta proposta dal Re- 
latore Despine viene dalla Camera approvata. 

E viene quindi approvata la categoria 24, 
che colle fatte modificazioni e ridotta a Lire 
1,676,018 06. A 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani 

Seguito della discussione sul bilancio delle spese 
generali. 


Il Generale Comandante Superiore 
Marrey. 

-- Gli Uffici della Camera dei Deputati sta- 
mane si costituirono nella conformità seguente : 

I. Revel Presidente; Boncompagni Vice-pre- 
sidente ; Pallieri Segretario; Brignone Com- 
missario per lè petizioni ; 

II. Ricci Vincenzo Presidente; Bes Vice-pre- 
sidente; Pateri Segretario; Sulis' Commissario 
per le petizioni. 

III. Teschio Presidente; Ravina Vice-presi- 
dente; Bosso Segretario ; Deforesta Commis- 
sario per le petizioni ; 

IV. Pinelli Presidente; Arconati Vice-Pre- 
sidente; Peirone Segretario ; Mollard Commis- 
sario per le petizioni ; 

V. Falqui-Pes Presidente; Miglietti Vice- 
presidente ; Carquet Segretario ; Cattaneo Com- 
missario per le petizioni. 

VI. Bottone Presidente ; Lione Vice-presid.; 
Daziani Segretario; Del Carretto Commissario 
per le petizioni ; 

VII. Cagnone Presidente; Castelli Vice-pre- 
sidente; Polliotti segretario ; Di Santa Rosa 
Commiss. per le petizioni. 

— L'ultimo piroscafo giunto dal Levante a Tri- 
este portò la notizia, che il conte Alerino Palma, 
emigrato dal Piemonte dopo i fatti del 1821, ha 
cessato di vivere nell’ isola di Sira nella bella 
età di 80 anni e fra il compianto di tutti quanti 
lo conobbero. Nella Grecia, ove aveva fissato la 
sua dimora e dove rese molti servigi alla causa 
della liberta ellenica, si era acquistata una grande 
stima ; fu fatto membro dell’Areopago o tribu- 
nale di Cassazione, e pei suoi meriti fu conser- 
vato in questo posto anche dopo la legge che 
escludeva dagli impieghi i forestieri; il re Ot- 
tone lo creò cavaliere dell’ Ordine del Reden- 
tore, e l’attuale re di Sardegna cavaliere de’ Ss. 
Maurizio e Lazzaro. Per quanto ci è noto, es- 
sendo stato assalto da una lenta febbre in 
Atene, si era trasportato a Sira colla speranza 
di ristabilirsi, e dove terminò i suoi giorni. 

— Se siamo bene informati, alcuni burocra- 
tici del Ministero della pubblica istruzione avreb- 
berò presentato alla Commissione del Codice 
Universitario un progetto di legge sulla direzione 
superiore dell’ insegnamento , in cui si tratterebbe 
di concentrarla nelle mani di sei persone ( |’ an- 
tico Magistrato della Riforma) e si vorrebbe di- 
struggere l’inamovibilità sancita dalla legge del 
4 ottobre 1848 pel capo insegnante. Sentiamo 
che tale progetto fu trovato assurdo dagli stessi 
più fanatici nemici di codesta legge; e crediamo |' 
che il Gioja non vorrà farvi miglior viso, dac- 
chè tanto varrebbe quanto fare un passo addie- 
tro fino al 1847. 

— Il cavaliere D. ‘Thaon, già preside del 
Collegio-Convitto Nazionale di Nizza marittima 
ed espulso dall’ impiego sotto il ministero Ca- 
«| dorna per accuse gravissime , è stato riabilitato 
e messo in aspettativa dal ministro Gioja. Non 
sappiamo comprendere come questo stesso Mi- 
nistro che, per annullare un’aspettativa , spinse 
lo zelo al puuto di mettere un onorevole depu- 
tato e distinto ingegnere in una dura alternativa, 
ora così avventatamente abbia portato in bilan- 
cio un nuovo impiegato , ed un impiegato della 
stampa di Thaon. 


































Avvertenza: Nella descrizione della festa del 
4 marzo occorse nel foglio di ieri un’ ommissio- 
ne, che ci affrettiamo a correggere per iscanzo di 
equivoco al sesto alinea va detto: « Quasi tutti 
» i negozii erano chiusi, come in giorno di festa 
» solenne, è lungo l’intiera giornata era per tutto 
» una generale allegria. Alla sera una bellissi- 
» ma luminaria splendeva per tutte le vie ». 
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— TORINO, 6 MARZO. 


DEL POTERE ESECUTIVO 
IN INGHILTERRA. 


Nel nostro numero di ieri l’altro abbiamo pre- 
«sentato ai lettori una esposizione del modo con 
«cui si trova ordinato in Inghilterra il-potere le- 

gislativo, esposizicne che abbiamo dovuto dedurre 
«dalle opere più riputate sulla Costituzione di quel 

paese; oggi troviamo nella Presse un lango ar- 
ticolo, tratto dalla Revue Britanique , sull’ ordi-, 
snamento del potore' esecutivo 3 è ci giova valer- 
‘cene.per oflerire un opportuno riscontro, e quasi 
‘un. necessario ‘compimento al precedente nostro 
lavoro. 

Secondo la primitiva Costituzione inglese il Re 
aveva il suo Consiglio privato, composto dei 
grandi ufficiali dello Stato e di altri «illustri per- 
sonaggi che il Re giudicava conveniente nomi- 
nare. In questo Consiglio ; i eui membri presta- 
vano giuramento di fedeltà e di segretezza.isi di- 
scutevano tutti. gli affari importanti di politica 
interna, ed esterua, solitamente sotto la presidenza 
‘del Re., e si decidevano a maggioranza di voti, 
salvo sempre .il suo sovrano beneplacito. Il Re 
non prendeva mai una determinazione , che si 
potesse chiamare un atto patente di governo, 
senza il previo avviso del Consiglio privato. 

Ma coll’andare del tempo si riconobbe che il 
Consiglio privato era troppo numeroso per la 
pratica amministrazione della cosa pubblica. A 
poco .a poco s' introdusse la consuetudine che il 
Gabinetto, ossia il Ministero , discuteva col Re, 
ed otteneva la sua approvazione per le più gravi 

i ioni , le quali erano poi sottoposte, per 
la pura forma, alla ratifica del Consiglio privato. 
Così rimase stabilita una decisa distinzione fra il 
‘Gabinetto e .il Consiglio privato , e quest’ ultimo 
rimase quasi affatto escluso da ogni partecipa- 
zione al governo del regno. 

A ogni modo, perquel grande rispetto che in In- 
ghilterra giustamente si porta alle antiche e tradi- 
"zionali istituzioni, donde derival’universale venera- 
zione alla legge e all’autorità, tutti i proclami ei 
decreti reali si pubblicano/ancora sotto il nome del 
Consiglio Privato ; e in qualche rara occasione, 
ariche a’dì nostri, furono sottoposti al suo esame 
alcune ‘gravi questioni di politica interna. Ma 
nessun Consigliere adesso si presenta mai al 
Consiglio, sejnon è chiamato dal Re; per modoche, 
quantunque un tal corpo sin nominalmente assai 
numeroso, perchè il titolo di Consigliere privato 
si accorda come una onorificenza, tuttavia le riu- 
nioni del Consiglio non si compongono in fatto 
che d’un numero ristrettissimo di persone, oltre 
i membri del Ministero; cosicchè i Ministri non 
possono mai temerne l'opposizione. 

Venendo ora a parlare del Gabinetto . ossia 
del Consiglio de’ Ministri, giova notare che vera- 
mente nè la carica di Ministro dà per sè sola 
diritto a far parte del Gabinetto, nè sempre oc- 
corre essere Ministro per entrare nel Gabinetto. 
Egli è bensì vero che le persone finvestite delle 
cariche ministeriali più importanti entrano sem- 
pre Ida un ‘pezzo nel Gabinetto; ma v' hanno 
certe cariche i cui titolari talora v'entrano e ta- 
lora no," Così lord Hill, che fu per molti anni 
Comandante in capo dell’esercito, non entrò mai 
nel Gabinetto neppure quando il Ministero si 

poneva de’suoi amici politici ; invece il Duca 

di Wellington, che ha la stessa carica, fece parte 

del Gabinetto, quando il Ministero era tory..e 

non ne: fece parte col Ministero whig. Lord BI 
lenborough fece parte del Gabinetto whig nel 

1806) quantànque fosse soltanto Presidente del 

Banco del Re; che è una carica meramente giu- 

diziaria e non politica. E finalmente ebbero tal- 

volta sede nel Gabinetto delle persone non in- 
vestite di alcuna carica iale, come lord Sid- 
mouth nel 1824 e il conte di Carlisle nel Ga- 
binetto di lord Grey. Havyi anzi una carica pu- 
ramente nominale, e che non importa più l’eser- 
cizio di alcuna effettiva. funzione, vogliamo dire 
la. carica di Cancelliere del Ducato di Lancaster, 
il.cui. titolare (ha sempre sede nel Gabinetto; 
l’esistenza di.questa carica ha la sua ragione d’es- 
sere appunto nell’opportunità di offerire un modo 
al Redi trar partito dei lumi e dell'esperienza 
d’illistri persone, le quali o per la troppa età, o 
per altre. cause, non reggerebbero al peso di fun- 
zioni ministeriali. .. 
+ Del resto, si può dire che il Consiglio di Ga- 
binetto non era in origine che una parte, un 
itato, del Consiglio privato; e anche oggidi 
Fs considerare come una sezione del Consi- 
; A ll’esercizio del potere 
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“Ministro che è riconosciuto come .il capo della 
«sua parte nell’ cpinione del paese e nella con- 
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colla nota lettera da lui diretta al vescovo di 
Durham, è in faccia a queste manifestazioni non 
sembra esservi alcun mezzo di transazione. 

La maggiore probabilità è quindi ancora la 
ricostruzione dell’ antico Gabinetto con insiguifi- 
canti modificazioni. È da notarsi però che anche 
nel medesimo vi sono dué opinioni distinte, quella 
del partito di Russell, e quella del partito dei 
Grey. Potrebbe darsi che questa frazione lasciasse 
cadere le leggi ecclesiastiche e si combinasse in 
questo caso coi Peelisti. 


esecutivo ; un’ altra sezione, sotto il nome di Corte 
del Consiglio privato, ne esercita le funzioni giu- 
diziarie; e una terza sezione, sotto il nome di 
Ufficio di Commercio (Board of Trade), si .oc- 


mercio. 

In Inghilterra non c'è, a vero dire, un Presi- 
dente del Consiglio dei Ministri; nel seno del 
Ministero non y°ha nessuno che abbia una. le- 
gale e costituzionale preeminenza; ma da circa! 
un secolo s’introdusse la consuetudine di dare. 
il nome di Primo Ministro, 0 più 
. francese, il titolo di Premier 





CAMERA DEI DEPUTATI 
L’unica quistione importante trattata oggi alla 
Camera , fu quella che risguardava la riduzione 
dello stipendio assegnato al Controllore Generale. 
Fu lungamente discusso se le attribuzioni di que- 
sto funzionario , erano o non erano importanti, 
e se bastava una retribuzione di 8.10, 12 016 
mila lire; com’ è naturale si cadde nell’ esagera- 
zione a dritta ed a sinistra , perchè da taluni si 
considerava il Controllo come un giudice supre- 
mo della legalità degli atti del potere esecutivo 
in materia amministrativa, da altri lo si poneva 
fra le istituzioni assolutamente inutili. 

Secondo il nostro modo di vedere, la soluzione 
del quesito non poteva riuscir difficile , qualora 
si fosse posto mente alle essenziali variazioni che 
il sistema Costituzionale ha introdotto nell’ordine 
amministrativo. Prima dello Statuto l interina- 
zione del Controllo Generale, era un atto ne- 
cessario per dare alle leggi, le facoltà esecutive: 
dopo lo \Statuto l’interinazione non è più che una 
semplice archiviazione, cioè una semplice for- 
malità di routine. E diffatti ammessa la respon- 
sabilità Ministeriale, come si può concedere al 
Controllo il diritto di sindacare la legalità di una 
deliberazione ? Il Ministro non è forse in pieno 
arbitrio di passer outre essendo il Parlamento il 
solo giudice del suo operato? Tolta al Controllo 
generale la facoltà della censura 0 sindacato 
sulla legalità degli atti del potere esecutivo, altro 
won gli rimane che-la revisione Contabile dell’a- 
ministrazione generale. 

Noi non entreremo a trattare se convenga 
meglio sopprimere il Controllo e le Aziende Ge- 
nerali per istituire una sezione contabile presso 
ciascun ministero , lo che semplificherebbe sin- 
golarmente l’organismo amministrativo; diremo 
soltanto essere indispensabile adozione d’un si- 
stema che parta da un concetto unico, ed accetti 
un principio fisso, giacchè sino ad ora in mezzo 
ad Aziende, Camera de’Conti , Controlli, Con- 
sigli di Stato, incerti nelle loro mansioni, ’ammi- 
nistrazione soffre sotto tutti i rapporti. Il conte 
Cavour ha promesso assai ; vorremmo per altro 
che la Camera non desse motivo di ritenere 
pressochè giustificato il ritardo ad adempiere 
queste promesse, col perdere un tempo preziosis- 
simo in digressioni di poco valore, o che condu- 
cono a risultamevti di un’entità minima. 


fidenza del Re; ma è piuttosto una eortesia, come 
la dicono, ossia un affare di mera convenienza e 
considerazione personale. senza che quel: titolo 
sia mai entrato nel. linguaggio ufficiale, nè spetti 
ad una piuttosto che ad altra carica ministeriale ; 
solitamente adesso il Primo Ministro è il titolare 
della carica di Primo Lord del Tesoro; ma, per 
esempio, lord Chatam fu primo ministro mentre 
era investito della carica di Guardasigilli; e Fox, 
nel 1806, fu primo ministro mentre dirigeva gli 
affari esteri, 

Il più importante dei Ministeri in Inghilterra 
è considerato quello delle Finanze} ossia del Te- 
soro, il quale amministra i fondì votati dal Par- 
lamento e provvede così agl’introiti come alle 
spese dello Stato: nessun coutabile può fare una 
spesa senza un mandato della Tesoreria; e questi 
mandati si esaminano da un Controllore generale 
dello Scacchiere, affinchè corrispondano esatta- 
mente colle somme e. colle categorie votate dal 
Parlamento. Il capo di questo Ministero era altre 
volte un Lord Alto Tesoriere; ma dal 1714 in poi 
questa carica fu messa, come gl’inglesi dicono, 
in commissione : vale a dire che venne affidata a 
un corpo collegiale composto di sei membri, quali 
sono il Primo Lord del Tesoro (che suol essere, 
come notammo, il Primo Ministro), il Cancelliere 
dello Scacchiere, e quattro Lordi juniori (junior 
lords); tutti. costoro, ed anche i tre-segretarii 
della Tesoreria, entrano in carica 0 n'escono ad 
ogni mutarsi di Ministero. 

La carica di primo Lord del Tesoro è cosa 
piuttosto di dignità e d’onore che di vera ammi- 
nistrazione ; cosicchè realmente il Ministro delle 
Finanze è il Cancelliere dello Scacchiere, che 
prese questo nome dallo scompartimento a scac- 
chi della tavola di consiglio della Tesoreria. Esso 
fa sempre parte del Ministero; ma, trattandosi 
di Finànze, non può mai essere membro della 
Camera dei Lordi; e non può nemmeno essere 
primo ministro, a meno che non riunisca in sè 
le due qualità di Cancelliere dello Scacchiere e 
Primo Lord del Tesoro. 

Negl' interregui ministeriali, siccome il Cancel- 
liere dello Scacchiere cessa col Ministero, le sue 
funzioni si esercitano dal Presidente del Banco 
del Re. 

Daremo in altri numeri il seguito del vasto e 
complicato ordinamento del potere esecutivo in 
Inghilterra, 


\ 
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SENATO DEL REGNO. . 


Siamo in quaresima e non è strano di assi- 
stere a due prediche nello stesso giorno. Due 
infatti noi ne udimmo oggi in Senato, ed ambe- 
due avevano per iscopo di tutelare la causa delle 
decime sacerdotali e della sommissione dello 
Stato alla Chiesa. 

Trattavasi della legge pel riordinamento del- 
l imposta prediale nell'isola di Sardegna. L°in- 
troduzione di questo tributo in quella ferace e 
pure tanto misera ‘isola non è possibile se con- 
temporaneamente non vengono abolite le decime 
esatte dal: Clero, e che sono fonte inesauribile di 
dissidi, di lotte acerrime e talvolta di spargi- 
mento di sariguc. Queste decime tolgono al pro- 
prietario il 20, il 30 e talora il 40 per roo del 
suo reddito netto; quella parte cioè ch'egli ado- 
pererebbe al miglioramento dei suoi poderi ed 
allo sviluppo della richezza nazionale. Quando 
le popolazioni erano immerse nelle ‘tenebre della 
barbarie e dell’ ignoranza, e la superstizione ac- 
cresceva oltre il dovere l'autorità e l'influenza 
del Clero, le decime si pagavano volonterosa- 
mente e senza contrasto; ma adesso che si co- 
minciò a conoscere a quale uso converta il Clero 
le decime, e come siano male distribuite, e so- 
pra quale autorità poggino , e quanto danno re- 
chino all'agricoltura e quale ostacolo alla pro- 
sperità dell’isola; la loro riscossione trova gravi 
contrasti e soventi non può ottenersi senza il 
concorso della forza pubblica. 

L'onorevole generale Alberto Lamarmora, il 
quale, considera ogni quistione che si riferisca 


Eunio BnogLio, 





LA CRISI MINISTERIALE INGLESE 


Sino alla sera del 1 marzo non si fece alcun 
passo în avanti nella formazione del nuovo Mini- 
stero. Il giorno 2, essendo domenica, non si 
pubblicarono giornali, nè si trattarono affari a 
Londra , come è consuetudine in giorno di festa. 
Non si ha quindi alcuna ulteriore notizia sull’ ar- 
gomento , oltre quelle già pubblicate. Si sono ri- 
cevuti però in esteso i discorsi pronunciati il 28 
nella Camera dei Lordi e dei Comuni daî prin- 
cipali vomini politici, che ebbero mano finora 
nelle trattative, i quali oltre completare le in- 
formazioni sulle negoziazioni rimaste finora infrut- 
tuose, sono di somma importanza perchè con- 
tevgono le professioni dî fede politica dei prio- 
cipali personaggi del Parlamento inglese. Spe- 
cialmente le opinioni emesse da sir J. Graham 
sugli oggetti, che saranno ‘da trattarsi in appresso 
nel Parlamento, sono di un gran peso, ritenendosi 
per sicuro la sua entrata nel Gabinetto in una 
posizione assai influente, se non subito, almeno 
eutro un periodo di tempo non lungo. Attual- 
mete atteso il suo formale dissenso espresso 
riguardo alla legge sui titoli ecclesiastici è sva- 
nita la probabilità di una fusione del suo partito 
con quello dî lord J. Russell. Sir J. Graham ha 
prodotto una sua lettera dei novembre scorso, 
nella quale si dichiara avverso a qualunque le- 
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l’ha detto schiettamenté, che l'ordinamento del 
sistema delle contribuzicni nell'Isola sarà accolto 
con giubilo siccome un gran beneficio e che l’a- 
bolizione delle decime è non solo utile e conve- 
nevole, ma necessaria , perchè per esigerle ‘con- 
verrebbe strappare colla forza delle baionette 
sulle aie, dai granai, dalle casè, le derrate a 
cui pretende il clero. Alberto Lamarmora tessè 
la lunga e dolorosa storia degli infortunii di 
quell’ Isola la quale per le tristi influenze di 
cortigiani fu più sovente trascurata dal Governo, 
che non tutelata. Ed intorno a questo parlò li- 
beramente e desseppellì fatti ed intrighi che 
avremmo ddsiderato giacesero nella dimenticanza, 
se il ricordarli non valesse maggiormente a pro- 
vare a quali vicende sono esposti gli Stat go- 
vernati dispoticamente. 

Però quantunque l’egregio generale abbià di- 
mostrato non potersi prescindere dall’ abolire le 
decime per le quali gl’ isolani hanno la più pro- 
fonda avversione, vi furonò due Senatori, il conte 
Castagneto e l'abate Moreno, i quali senza . di- 
fenderle direttamente, pretendevano tuttavia che 
non se ne potesse pronunciare l’ abrogazione 
senza il consenso della Santa Sede. Il sig. di Ca- 
stagneto ci richiamò alla memoria i sottili teolo- 
ganti del basso impero , che smarrivano |’ intel- 
letto in chiose , commenti ed interpretazioni ca- 
villose. Egli scrutò l'origine delle decime e la 
trovò nel Levitico , senza considerare che quelle 
erano disposizioni speciali alla società giudaica, 
nella quale la casta sacerdotale era esclusa dalla 
proprietà dej suolo, e che d'altronde avevano 
un carattere meramente civile; esaminò le bolle 
pontificie che autorizzavano a raccogliere le de- 
cime , e ne dedusse la conseguenza che come la 
riscossione di quelle doveva essere consentita dal 
Papa , così senza l’ adesione del Papa non si po- 
tessero abolire. Quindi invitava il Ministero ad 
aprire a tale uopo negoziazioni colla Corte di 
Roma, ad amicarsela ed a porre fine ad una di- 
visione che intimamente accuora le coscienze ti- 
morate che pur son molte. ri 

Questa predica hon produsse alcun effetto, ma 
ciò non iscoraggì l’ abate Moreno, che per meglio 
riuscire dispose la sua orazione secondo i principii 
dell'arte retorica. Ricordando come Quintiliano 
assegnasse tre fini all’ esordio , quelli di rendere 
gli uditori benevoli, attenti e docili, incominciò 
compiangendo gl’ infortuni dell’ isola, il languore 
dell’ agricoltura , l’ingiusto scompartimento delle 
decime: e per poco ci parve più acceso del Mini- 
stero nel volerle prontamente abolite. Ma vennero 
le altre parti del discorso, la narrazione, l’argomen- 
tazione, la perorazione , a torci d’ inganno. Egli 
conobbe che le sottigliezze teologiche non avreb- 
bero convertiti i Senatori e le abbandonò ; ed 
invece raccontò come Carlo Alberto avesse già 
in pensiero di togliere le decime e che aveva in- 
caricato lui stesso di trattare col Nunzio aposto- 
lico, monsignor De Matis, il quale però morì , 
allora appunto che le negoziazioni sembrayano 
bene avviate , e sicuro il consenso del Papa a 
quella misura, Dalle buone intenzioni manifestate 
in allora dalla Corte papale, ei stima che il Go- 
verno non durerebbe fatica ad ottenere ora l’a- 
desione della Corte di Roma, ed a questo passo 
P esortava. 

Tu tale guisa ambidue gli oratori nella loro fi- 
gliale sommessione alla Sede ponteficia risusci- 
tavano la tanto agitata questione de’ limiti della 
potestà spirituale e della temporale, é la risolve- 
vano nel senso più sfavorevole, che è quello del- 
l'esautorazione della potestà civile. ‘ 

AI Ministro dell'Interno, al Relatore. Monte- 
zemolo ed al cav. Musio non fu arduo. impren- 
dimento il confutare quella teoria, definendo i 
limiti delle due giurisdizioni ed esaminando l'ori- 
gine storica delle decime. Il Ministro dell’Interno 
ed il sig. Musio dimostrarono che le decime, an- 
zichè essere di diritto divino, siccome pretendono 
i temerari seguaci della setta teocratica, non fu- 
rono da principio altro che libere concessioni de’ 
principi a beneficio della Chiesa ; tant'è ciò vero 
che nel secolo XIV non erano quelle pagate 
nelle diocesi di Cagliari e di Sassari, e vi furono 
ordinate soltanto nel 1409 per la convenzione 
conchiusa il 30 marzo dello stesso anno fra il Re 
Martino d'Aragona e l'arcivescovo di Cagliari. 

Riguardo all'atto di Bonifacio VIIL, posto in 
campo dal signor Castagnetto , e con cui era 
concesso il dominio della Sardegna a Giaco- 
mo II Re di Aragona; l’erudito Musio osservò 
non aver esso maggzior valore di tante altre bolle 
pontificie, colle quali si autorizzavano i Normanni 
alle conquista della Sicilia, Guglielmo il Bastardo 
alla conquista [dell Inghilterra, Carlo quinto ad 






















































































» Che io sia mortificato, diss’ egli , di essere 
inabilitato a formare un Governo che possa con- 
durre gli affari în modo soddisfacente, non pre- 
tendo di negare, ma nessuno vorrà supporre che 
io nutra uno spirito di ostilità contro quelli che 
mi sono opposti , oltre i limiti delle differenze di 
opinione politica. Voglio però esprimere il mio 
rincrescimento di non ‘aver potuto per motivi 
pubblici e non personali, formare un Ministero 
che avrebbe condotto ad un soddisfacente risul- 
tato due 0 tre questioni che sono attualmente la 
pietra d’ intoppo. Ritengo indispensabile che non 
si lasci diventare )’ imposta sulle rendite un’jim- 
posta permanente. Sir. R. Peel che intradusse 
questa tassa, diede | assicurazione che quella 
imposta avrebbe cessato tosto che si sarebbe ri- 
stabilito ? equilibrio fra le spese è gl’introiti. 
Senza quest’ assicurazione nessuno avrebbe ac- 
consentito a quell’ imposta per un’ ora sola. 

« Quando ilpaese è in uno stato di prospe- 
rità generale, con un sopravanzo di 2,500,000 
lir. sterl., dopo nove anni, che esiste 1 imposta, 
io ritengo che il rinnovare la tassa senza alcuna 
garanzia per la di lei modificazione, e aboli- 
zione , sarebbe un dichiarare virtualmente che 
essa debba pesare per sempre sul paese. To 
credo che attualmente non si possa abolire l’im- 
posta sulla rendita , poichè ciò produrrebbe un 
disavanzo di due milioni e mezzo, ma ritengo 
che la si possa convenientemente ridurre di circa 
un terzo o della metà. Vorrei che il Parlamento 
desse una garanzia con qualche determinazione 
per la graduale sua estinzione, e io mi sarei 
obbligato di ridurla di mano in mano che si 
verificasse un sopravanzo nelle rendite. 

» In quanto all’agricoltara, seconda la mia 
opinione il grano non dovrebbe essere al di- 
sotto di 4o scellini, ed ora è al prezzo di 37 0 
38 scell. Senza che io voglia interrompere la po- 
litica generale del sistema commerciale introdotto 
da sir R. Peel, credo che imponendo un diritto 
morlerato sul grano estero sî potrà ottenere un 
rilevante introito a favore del paese , senza au- 
mentare sensibilmente il prezzo esistente dei 
grani a danno del consumatore. Con questo 
mezzo ‘si giungerebbe più presto ad abolire 
l'incometar. 


Massimo Montezemolo fu questa volta assai 
bene ispirato , discusse le idee esagerate od as- 
surde del Castagnetto , chiarì essere le decime 
non una proprietà del Clero, ma un tributo one- 
roso agli isolani, e la proprietà non posare sulle 
leggi civili, ma derivare dal diritto naturale. Quindi 
sdfilcrette rampognò gl’ incauti amici della 
Chiesa, i quali alienano da leî gli animi e gli af- 
fetti. Il signor Castagneto volle rispondere', ma 
senza pio. Il Senato erastanco d’un dibattimento 
affatto sterile, perchè l'equità e i urgenza della 
legge non potevano essere contestate che da 
animi prevenuti e parziali. Chiusa così la discus- 
sione generale! ,s’imprese la disamina dei singoli 
articoli di cui furono approvati i due primi che 
aboliscono dal 1'gennaio 1853 l’uno, i contributi 
dovuti in Sardegua all’Prario pubblico, e Valtro 
le decime. E per essere l’ora tarda il seguito della 
discussione fu rimandato a; domani. 








STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 3 marzo. La Corrispondenza reca 
che nella scorsa notte giunsero a Parigi dei di- 
spacci da Vienna, che dall’ambasciatore austriaco 
furono tosto comunicati al signor Berrier , Mi- 
nistro degli affari esteri. Credesi che essi si rife- 
riscano non tanto alla quistione tedesca, quanto 
a quella dei rifugiati. 

Intorno a questo affare leggesi nell’Ordre : 

» Noi abbiamo detto che il signor Carlier se 
n'era ito a far un viaggio per salute sul Reno. 
Quest’ è infatti la ragione che il prefetto di po- 
lizia adduceva ai suoi amici il giorno prima della 
sua partenza. Ora siamo assicurati che il diret- 
tore della polizia prussiana debbe trovarsi, per 
caso, ad Aquisgrana contemporaneamente al sig. 
Carlier. Dicesi che si tratti d° intendersela in- 
torno alle misure da prendersi d'accordo riguardo 
ai rifugiati. » 

A Parigi si alternano balli e conviti. Il gene- 
rale Narvaez imbandi un lauto banchetto, a cui 
assisteva il Presidente della Repubblica e pa- 
recchi uomini di Stato e banchieri. 

Il prefetto della Senna diede l° altra sera uno 
splendido ballo, a cui intervennero cinque mila 
invitati. 

A giorni, saranno pubblicati nel Moniteur i 
cangiamenti stabiliti dal Ministero nel personale 
dei prefetti. Parecchi prefetti orleanisti sarauno 
destituiti e surrogati da prefetti più devoti al 
Presidente della Repubblica. 

INGHILTERRA 

Nella seduta del 28 dopo il marchese di Lan- 
dsdowne, del cui discorso. abbiamo dato ieri 
l’altro un sunto , prese la parola lord Aberdeen, 
confermando che la differenza fra lui e lord John 
Russell riguardava unicamente le misure di le- 
frislazione penale contro le aggressioni papali. 
Egli crede che sarebbe inutile una legislazione 
diretta contro gli scrupoli di coscienza di un? in- 
tiera classe di persone, mentre. del resto egli 
era sensibile al tuono arrogante adottato dal capo 
della Chiesa romana e dal nuovo cardinale dal 
medesimo mandato in questo paese. Le misore 
proposte accenderebbero in tutto il paese la 
fiamma del bigottismo religioso. e avrebbero così 
disastrosi effetti , che egli non vorrebbe prendere 
la sua responsabilità, La sua ripuguanza era di- 
visa da tutti i suoi antichi colleghi. 

Riconosciuta impossibile la fusione frai seguaci 
del defunto sir Robert Peel e lord John Russell, 
la Regina invitò lord Aberdeen a formare un 
Ministero , a cui egli però non trovò di poter 
assentire, perchè le sue opinioni non avrebbero 
avuta la maggioranza nè nella Camera dei lordi , 
nè nella Camera dei comuni. 

Indi prese la parola lord Stanley. Egli diede i 
dettagli delle trattative che ebbero luogo fra lui 
e la Regina. X sua giustificazione, a fronte dell’ 
asserzione di lord John Russell, ch’ egli avesse 
dichiarato di non essere preparato a formare un 
Ministero, il nobile Lord lesse un brano di lettera 
da Ini diretta alla Regina sullo stato delle cose, 
confermando sostanzialmente quello ch'è stato 
esposto da lord John Russell nella Camera dei 
comuni, 

Mancato il tentativo di fusione proposto dal 
conte di Aberdeen, tentò egli stesso d’ avvici- 
narsi al partito Peel. Ma anche ciò fu invano, 
perchè quel partito sembra adoperare i suoi ta- 
lenti ufficiali e la sua abilità unicamente per reu- 
dere impossibile la formazione di qualunque Mi- 
nistero. Allora dovette ricorrere al partito pro- 
tezionista puro, che però manca d’ uomini for- 
niti d’ esperienza d’ uflieio, e avrebbe a lottare 
con una maggioranza assai potente nell’ òpposi- 
zione sebbene inabile a fare qualunque altra cosa, 
e renderebbe necessario uno scioglimento delle 
Camere, che nelle attuali congiunture è impos- 
sible. i 
Lord Stanley spiegò in seguito la condotta che 
avrebbe tenuto nel Ministero riguardo all’ impo- 
sta sulla rendita, allo stato dell’ agricoltura , e 


all'aggressione papale. 


» Tu quanto al sistema di protezione dichiaro 
che il problema dovrà essere sciolto una volta 
per sempre, quando si farà un appello al me- 
desimo per la sua decisione. Non posso consi- 
derare l’attuale politica che come un esperimento, 
che è in corso di prova. Se la prossima ele- 
zione proverà che il paese è in favore del libero 
commercio”, io per il primo, e credo tutta la 
Camera si piegherà rispettosamente a questa 
decisione, Ma sino a tanto che ciò non sia avve- 
nuto, io considero l’attuale sistema come causa 
di mali assai maggiori di quelli che si sono pre- 
veduti «da’ suoi oppositori, e non potrei om- 
mettere il tentativo di portarvi immediatamente 
qualche rimedio con una moderata tassa d’ im- 
portazione sul grano estero. Non ho alcun desi- 
derio di rovesciare il sistema di sir Peel, ma 
vorrei modificarlo in modo da avvantaggiare 
negli introiti pubblici, e da porre un argine al 
progresso di quella rovina cui va rapidamente 
incontro, come io lo prevedo, la classe la più im- 
portante di questa popolazione. 

» Nella questione delle aggressioni papali sono 
perfettamente d’ accordo con lord Aberdeen, 
Devo però fare uva distiozione fra leggi penali 
ilirette contro il pieno e libero esercizio delle 
opinioni e dei doveri religiosi, e fra una legisla- 
zione parlamentaria diretta contro l’usurpazione 
straniera, Io credo che l'atto del papa, per se 
stesso di poca importanza, fu assai aggravato dal 
luono insultante e dal modo offensivo col quale 
fu dapprima introdotto; annunciato come un alto 
di autorità e di giurisdizione sopra il regno d'In- 
ghilterra. È un procedimento cui la dignità della 
Corona e del Parlamento non poteva sorpassare, 
ma mon posso approvare il modo con cui si vuol 
rispondere a questo insulto., Se non v'era altro 
da fare in via legislativa, era meglio di non fare 
alcuna legge affatto. Il progetto del Governo 
non tocca il yero pericolo, il graduale accresci- 
mento e l’usurpazione del potere papale, e dei 
prelati che agiscono sotto la" sua autorità. Queste 
pretese devono essere strenuamente combattute: 
ma io dichiaro francamente che ora non sarei 
preparato ad indicare un provyedimento in pro- 
posito. Credo che le informazioni sino ad ora 
presentate non sono sufficienti per. formare una 
opinione determinata. Lo stato di tatta la legis- 
lazione sopra questi argomenti è affatto anomalo, 
ed esigerebbe un revisione generale, la quale 
però per avere una più ampia informazione po- 
trebbe essere protratta di uno o due anni. senza 
gravi inconvenienti. » 

Il discorso più importate nella Camera dei Co- 
muni dopo quello di lord J. Russell fu quello di sir 
J. Graham. Sulle cose di fatto egli non offre alcun 
nuovo schiarimento, e conferma soltanto le cose 
già conosciute, partendo dal suo puoto di vista 
individuale. 


L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 






































» I tre punti 
trent anni, diss’ egli, sono: il progresso trion- 
fante della libertà civile e religiosa mediante l’a- 
bolizione deil.Jest e Corporation Actse l’emaneipa- 
zione dei cattolici, l estensione del suffragio elet- 
torale mediante l’ atto di riforma, e |’ introdu- 
zione di una più liberale politica finanziaria e 
commerciale, e i queste tre quistioni fui sempre 
d'accordo con lord J. Russell sia_come collega, 
sia nell’ opposizione. Nella questione del libero 
commercio non vi può essere ora fra noi differenza 
di opinione. Anche sul principio dell’ estensione 
del suffragio siamo d’accordo;, sebbene io non 
sia disposto a dare il mio assenso a qualsiasi mi- 
sura che non fosse opportuna a mantenere e rin- 
forzare le nostre forme costituzionali. 

» In quanto al terzo punto, cioè il bill concer- 
nente le aggressioni papali, io non posso dare al 
medesimo il mio assenso , non ostantella dichia- 
razione di lord John Russell di essere disposto 
ad introdurvi aleune modificazioni. Non è questo 
un sentimento nato solo inquesta circostanza, qual 
pretesto per declinare di assumere la responsa- 
bilità, e le difficoltà di una posizione ufficiale. 
In una lettera in data del 13 novembre 1850 
diretta al signor Howand ho già espresso jla mia 
opinione suli’ inopportunità di qualsiasi legge: pe 
nale sull’ argomento. 3 

» Io mi appello alla Camera e al paese; se a- 
vendo questa convinzione io possa prendere parte 
all’ ulteriore andamento in favore del progetto di 
legge, se posso entrare a far parte di uva am- 
ministrazione, basata sul principio dell’introdu- 
zione di una legge penale qualunque sull’ argo- 
mento? Se io volessi lusingare le passioni popo- 
lari , non avrei scelta questa via ma temo che 
se incominciate con una legislazione penale sarete 
indotti passo à passo in un sistema di persecu- 
zione. » 

AUSTRIA 

Vienna, 1 marzo. Un nostro corrispondente, 
d’ordivario persona bene informata, ci scrive da 
Vienna alcune cose che per vero dire non ci 
giungono affatto nnove. 

La vostra Opinione non gode qui di troppo 
buona opinione , e il ministero non contento: di 
averla fatta proscrivere e dove c’è lo stato d’as- 
sedio e dove esso non c'è, sono ora assicurato 
che o una nota è già partita, o partirà fra breve 
per essere comunicata al Ministero di Torino, 
e piena di gravami contro il vostro giornale. Il 
Ministero vostro, per quanto mi fu detto, si 
lagna di molte cose, e segnatamente che |’ Opinione 
è l'organo dell'emigrazione lombarda, che fa î 
conti alle finanze dell’Austria, che espone mali- 
guamente lo stato della sua amministrazione, che 
è ostile alla di lei politica in Italia, che parla 
sempre d’indipendenza italiana, che dà speranze 
che questa possa riuscire e cento altre cose di 
questo genere. La nota, come è naturale, io non 
l'ho veduta; ma chi me ne ha parlato, e che do- 
vrebbe conoscerla, almeno per tenore, me l'ha 
descritta cosi. Mi aggiunse che dispiacciono al- 
tresì le vostre polemiche colle infallibili verità 
annunciate dalla Corrispondenza Austriaca, e 
lindiscreta curiosità con cui vi mischiate a co- 
noscere come vanno gli affari nel nostro Gabi- 
netto. Insomma si desidera che il vostro Diret- 
tore faccia un nuovo viaggio, e un po” più lungo 
e più lontano del primo. Avrele osservato come 
i nostri organi reazionari parlano con rispetto 
della Campana, del Progresso (?) e dell’Armonia, 
appunto perchè parlano male del vostro Governo; 
ma è siogolare, che quantunque gridino sempre 
contro gl’intrighi rivoluzionari dei Mazziniani e 
della connivenza del vostro Governo con essi che 
chiude gli occhi e tace, intanto che quelli com- 
perano in Genova nientemeno di un bastimento 
fornito di caunoni e di tutto il necessario, invece 
di dolersi di questo fatto, che sanno essere una 
favo!a, il Ministero Schwarzenberg mandi delle 
note contro un giornale essenzialmente antimaz- 
ziniano. 

» La crisi del Ministero inglese non ha cagionato 
grandi oscillazioni sui fondi, ma tiene molto in- 
quieti i politici. 

Dal linguaggio che tiene la Corrispondenza 
nou sembra che il Ministero nutra molte buone 
speranze. Pure il buon Corriere di questa mat- 
tina iniuona un Te Deum per la caduta di lord 
Palmerston, che crede defiuitiva, spera in un 
Ministero Aberdeen, e fa delle mezze minaceie 
al Piemonte, Invece | Ostdeutsche-Post, che ha 
migliori occhiali, contraddice affatto al Corriere 
con due corrispondenze da Londra, scritte a quel 
che pare, da persone di senno, ove è dimostrata 
l’improbabilità che Aberdeen possa ottenere il 
portafoglio, e la probabilità che lo possa riprendere 
lord Palmerston. 

Anche le conferenze di Dresda non pare che 
siano riuscite secondo i voti del principe Schwar- 
zenberg, e che invece di andare avanti si vada 
indietro. ; 

La Banca ha dato il suo bilancio di febbraio, 
che è un po’migliore di quello dei mesi prece- 
denti. Lo vedrete in dettaglio sui giorna'i. 
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Continua la marcia di truppe per l’Italia; ma 
una parte di esse sono di quelle già. chiamate 
dall’Italia per formare la così detta armata del 
Nord. Pare però che si voglia mandarne un mag- 
gior numero. 

Avrete letto nella Gazzetta d’ Augusta, perchè 
lo vidi ripetuto anche nel vostro foglio , che un 
certo capitano S... fece applicare 30 colpi di 
bastone, sulla pubblica piazza, ad ua onesto cit- | 
tadino di Perugia, perchè ricusò l’alloggio a due 
ufficiali austriaci, ed altri 4o ad un povero con- 
tadino per una causa insignificante; e tutto ciò 
senza nemmeno una forma di procedura. Quel 
capitano S. chiamasi Steruberg del reggimento! 
21, di cui è proprietario l’attuale ministro prin- 
cipe Felice Schwarzenberg. È fra i più anziani 
dell’armata, facente funzione di. maggiore, ma 
non può sperare avanzamento perchè la Com- 
missione militare trova in lui deficienza diabilità, 
Era pensionato od in mezzo ritiro ; riprese ser- 
vizio negli. ultimi avvenimenti; è ignorante e 
brutale, e incrudelisce egualmente contro tutti i 
suoî subalterni: e' qui sta tutto.il suo talento, Si 
sono fatte varie lagnanze perchè .sì tolleri quel 
mostro, ma finora indarno. Ho sentito alcuni 
bravi ufficiali a dire :.pare che si scelgano a bella 
posta siffatti uomini, per infamare e rendere 
odioso il nome austriaco in tutti i quattro angoli 
della terra. 


GERMANIA 

Amburgo, 28 febbraio. Il sig. Rigos de Ri- 
{08 , ministro della guerra al Brasile, trovasi tut- 
tora in città per ingaggiare i soldati congedati 
dall’ armata dei due ducati, Un gran numero di 
questi ha preso servizio, già a quest’ ora, e si 
aspettano a giorni nel porto due vascelli di gran 
portata per tragittarli al Brasile. È 

Il numero delle truppe austriache che ‘0ccu- 
pano Amburgo è di 5,000 uomini; mil'e di essi 
però debbono partire a giorni per l° Holstein. 

In forza di una convenzione stabilita trail 
Senato e il Commissario di guerra austriaco, il 
Governo imperiale paga alla città un beneficio di 
99 centesimi, l’ alloggio e il nutrimento dî cia- 
scuo soldato. La cassa federale dovrà poi in se- 
guito tutta la spesa ora anticipata dall Austria. 
L’ indennizzo accordato dalla Prussia quando te- 
neva guarnigione in Amburgo fu di 60 soli cen- 
tesimi per soldato. La liberalità temporaria dell” 
Austria deve ascriversi a mire poli é 

Il Governo di Mecklemburgo-Schwerin ha 
pubblicato testè un decreto con cui viene modi- 
ficata la rappresentanza della borghesia alla Ca- 
mera degli Stati in.un modo assai meno liberale 
che per |’ addietro. ’ 

Granducato di Baden. Dicesi da persone ben 
informate che lo stato d’ assedio sarà intera- 
mente levato col, principio del mese di aprile. 
Dai rapporti ufficiali risulta che non vi è alcun 
timore di nuovi torbidi negli abitanti, e che i 
soldati osservano nna rigorositsima disciplina, + 

Si assicura che le truppe prussiane terranno» 
vuovamente guernigione a Rastatt insieme alle 
austriache. Sembra che il Gabinetto di Vienna 
non abbia fatta su questo punto alcuna) ccce — 
zione. i 

PRUSSIA i bha 

Berlino, 28 febbraio. I giornali d'oggi man- 
cano di notizie, e si diffondono in considerazion 
sull'ultima seduta delle conferenze di Dresda. A» 
quanto si disse nel foglio di ieri aggiungeremo: 
solo che la commissione dichiarò nel. suo rap- 
porto di non fare aleuna opposizione sull’i 
dell’ Austria nella. Confederazione con tutte le 
sue provincie. Le proteste della. Francia e del-. 
l'Inghilterra, a quanto dice un articolò del: Gior- 
nale di Francoforte, avente un carattere. semi- 
ufficiale , non bastano a far sì che l’Austria ri- 
nuuci al suo scopo. L ’articolo cui accenmiamo, 
dichiara apertamente che l’ingresso nella. Fede- 
razione con tutte le provincie è per, l'Austria 
una necessità sulla quale nè può, nè vuole tran-. 
sigere, come non intende transigere sull’avvicen-. 
damento della presidenza, domandandone l’eser- 
cizio esclusivo. i) ‘ 

Nella stessa maniera si oppone il Giornale di. 
Francoforte alla ristorazione pura e semplice’ 
dell’antica Dieta. L'Austria spiega chiaramente 
le proprie intenzioni : la Prussia cederà su tutti i 
punti. La maggior parte dei giornali tedeschi 


«stanno per l’affermativa. salt, 


In mezzo a codesto viluppo, la Russia sembra” 
non sia grandemente soddisfatta dell’ ostinazione ‘ 
dell'Austria, della pretesa dell’assoluta presidenza ‘' 
e delle tergiversazioni che costringono la Prussia a 
mettere in campo un progetto ; il quale è co- 
stretta a combattere al momento decisivo.» © |» 

La seconda camera di Prussia comiriciò oggi” 
la discussione della legge di procedura discipli- 
nare contro î magistrati, Sì cominciò a discutere 
energicamente sefo no doveva trattarsi d'urgenza, > 
e si risolse per l’affermativa con 192 voti contro 
87. In appresso la Camera adottò i due primi ar- 
ticoli della legge come erano stati redatti dalla 
Commissione e con un emendamento proposto ‘’ 
dal dep. Neuker. vabbe 10 


pra 14 








Il principal motivo di discordia tra il Ministero 
e la Gamera consisteva nella legge comunale vo- 
tata dalla. camera e messa in vigore quasi da 
per tutto. Ora gli organi semiofficiali accenuano 
sollecitamente ad alcune lagnanze che. hanno 
luogo in alcune: provincie per causa di essa. In 
ciò alcuni credono vedere un indizio che il Go- 
verno abbia intenzione di dar fuori un nuoyo 
progetto di legge con. cui ella sia sottoposta ad 
essere riveduta nuovamente dalle Camere. 

Il Pubblico Ministero di Greisswalde cominciò 
un nuovo processo contro Hassenpflug per titolo 
di complicità in una falsa dichiarazione sullo stato 
delle fabbriche da lui medesimo ordinato. 

SVEZIA E NORVEGIA 

Le notizie che si hanno da quelle contrade 
vanno fino al giorno 24. Mercè i provvedimenti 
di polizia e l uso della forza, il Governo è rie- 
scito a far cessare i torbidi di Stokolma. 

In Norvegia, all’incontro, nel distretto di 
Drantheim, i disordini avevano veramente un 
carattere rivoluzionario , eransi estesi sino alla 
città di Stordalen; "capo luogo del distretto ove 
era stato bandito lo stato d'assedio in tutto il suo 
rigore. | ‘ v 

ST giornali tedeschi attribuiscono questi moti 
popolari ai discorsi pronunciati nei club e nelle 
assemblee di un certo Mikkelsen che percorre il 
paese in nome di Thrane, il capo dei socialisti 
scandinavi. Essendo Mikkelsen stato arrestato a 
Drontheim , il popolo per metterlo in libertà 
tentò abbattere la prigione ove stava rinchiuso. 
L’infanteria spedita contro l’attruppamento venne 
per ben due volte respinta a colpi di pietra. Com- 
parve allora la cavalleria e ruppe la folla, ma 
questa si rainodò nelle contrade ed assalì la sol- 
datesca con tanto accanimento che la costrinse a 
ritirarsi. 

Venne il mezzogiorno , il popolo investì parec- 
chie case appartenenti a persone agiate , il sel- 
ciato delle piazze teneva luogo di armi, e la 
truppa era costretta a starsene sulle difese finchè 
le giungessero rinforzi. Un aiutante di campo del 
Re era partito in tutta fretta da Cristiania alla 
volta di Drontheim per porre rimedio a queste 
turbolenze. 





, TURCHIA 

Le bramosie internazionali dell’ Austria nella 
Bosnia pare che siano in grado ascendente. 
Oltre all’ articolo ufficiale della Gazzetta di 
Agram da noi accennato nel nostro foglio del- 
l’altro ieri, il Corriere Italiano ci dà la seguente 
notizia : 

» A quanto udiamo da fonte sicura, sarebbe 
‘stata spedita per parte dell'Austria una nota a 
Costantinopoli, in cui si esporrebbe la necessità 
che la rivoluzione nelle provincie turche confi- 
nanti col territorio austriaco sia prontamente 
condotta a termine, come pure avanzata la do- 
manda, se le misure adottate in proposito dalla 
Porta sieno da considerarsi come sufficienti allo 
scopo. 

» In questa nota, dicesi sia fatto altresì cenno 
sulla trista sorte della popolazione cristiana nelle 
provincie rivolte. » 

Si ricorderanno i lettori che l’Austria tiene 
alle Bocche di Cattaro un corpo ragguardevole 
a fronte della picciolezza del paese, e sotto il 
pretesto di tranquillare i torbidi ed esigere le 
imposte; mia più probabilmente per osservare il 
confine verso |’ Albania turca ed aspettare sc 
venisse il momento di penetrarvi, o forse anche 
per una certa paura che un bel giorno | Inghil- 
terra s' impadrovisea di quei paraggi, onde pre- 
venire il disegno di cuì più volte hanno fatto pa- 
rola i giornali, che le Bocche di Cattaro cadano 
in potere della Russia. 

Il citato Corriere Italiano uggiunge quanto 

segue : 
» Abbiamo da Bukarest, in data 15 febbraio : 
Le truppe russe sgombreranno fra pochi giorni 
questo paese. Un dispaccio arrivato l’altro giorno 
ordina la loro partenza pel primo marzo pros- 
simo. Vengo però informato da fonte degna di 
piena fede, che questa partenza non è altro che 
un semplice cambiamento di guarnigione, e che 
altre truppe; in numero ancor maggiore, ver- 
ranno a surrogare le partite. 

» A conferma di ciò molti viaggiatori qui 
arrivati dalla Moldavia raccontano che al Pruth 
sia concentrato un considerevole corpo d’armata 
russo, » 

Anche la uova Gazzetta di Prussia conferma 
le cose sopradette dicendo : 

» L’ intervenzione nella Bosnia sembra essere 
stata decisa definitivamente, e già si concentrano 
truppe a Semlino ed alla Vecchia Gradisca per 
ogni possibile evento. Pare che al Ban ne sarà 
affidato:il.comando, sopra il quale proposito egli 
ebbe, nell’ultima sua gita a Vienna, dei colloqui 
col principe Schwarzenberg. Si aumenta pure e 
sta all’àncora soito Zara la piccola flottiglia de- 
stinata ad incrociare i confini della Dalmazia. » 

ievo «19 febbraio. Il 15 Omer pascià 
e ei t Cose aaieaaranitiote 
il gustc eo. 1l serraschiere fece un 





| Arnuifi, Regio Commissario, risponde breve- 


brindisi all’ i tore d’ Austria, cui rispose con 
un simile al Sultano il console generale austriaco. 
Due degli ospiti Rostem Bey,e Annif Bey, figlio 
e nipote del visir dell’ Erzegovina , furoro arre- 
stati il giorno appresso, e privati delle loro in- 
segne come e colonnello. 

Il vescovo greco di Mostar , che voleva dimo- 
strare al serraschiere la «re ca ri non 
fu ammesso alla presenza di Haireddin pascià , 
perchè opprimeva i cristiani assai più di quello 
che facevano i turchi stessi. 

Il 17 furono inviati in catene a Costantinopoli 
i ribelli di Mostar. Serajevo è orn affatto senza 
truppe e il serraschiere non gii di là che 
il 17. Anche il vecchio visir dell’ Erzegovina fu 
arrestato. 


ULTIME NOTIZIE 
È positivo che dietro consiglio del duca di 
Wellington, s' incaricò lord John Russell della 
formazione del nuovo Ministero, e Russell ac- 
cettava senza difficoltà. 


STATI ITALIANI 
STATI ROMANI 

L'occupazione di Terni fatta dagli Austriaci 
ha eccitato meraviglia e inquietudine in Roma, 
molto più che parlasi, la medesima potenza vo- 
ler gettare ro mila uomini di guernigione in Pe- 
rugia, Assisi, Foligno ecc., intanto che anche il 
re di Napoli manda truppe alla sua frontiera. 
Dalle disposizioni che prendono gli austriaci , 
pare che intendono di avvicinarsi ai napolitani e 
formare con essi una sola linea militare. I fran- 
cesì vedendosi circondare in questo modo hauno 
anch'essi ingrossata la loro guernigione. 

Da una lettera di Ravenna pubblicata dal 
Corriere Italiano caviamo il brano seguente: 

» Li fatti miserandi continuano pur tuttora , 
e già nel Distretto di Catola Valtenio, nelle vi- 
cinanze d’Imola, funa banda di nove assassini, 
di cui è il capo certo Felicioni, si è scontra'o 
nella forza, e nel conflitto sono rimasti morti un 
sergente ed un comune di linea; alfsergente poi 
fu troncata la testa che linno abbandunata in- 
sieme all’arma micidiale. Dopo di che si sono di- 
retti li assassini verso il confine Toscano, es- 
sendo inseguiti dalle truppe imperiali, e da una 
colonna mobile esistente in questi monti; fino 
ad ora però non se ne ha contezza veruna. 

» Giorni sono di notte tempo dodici masche- 
rati si condussero nel sobborgo di Cesena, e pe- 
netrati nel Reclusorio di San Rocco, purtarono 
con loro dodici donne colà rinchiuse, 5 delle quali 
vennero da loro abbandonate nel vicino Cese- 
natico. 

» Voi adunque vedete in qual guisa la pub- 
blica e privata sicurezza sia compromessa, ed 
havvi a temere assai che i mali si rendano sempre 
più maggiori, qualora straordinari mezzi e ge- 
nerali non venghino a porre un rimedio a tanti 
inconvenienti e disgrazie. » 

I processi aperti in Roma contro gl individui 
accagionati di furto nel convento dei Domenicani 
di Viterbo e d’aver appiccato il fuoco all'archivio 
episcopale di Viterbo, e ad alcuni fornimenti e 
carrozze de’ cardinali, sotto la Repubblica , sono 
giunti al loro termine. 

Il Supremo Tribunale della Consulta, con una 
procedura tutta sua ha già pronunciate le sen- 
tenze, colle quali alcuni rei o pretesi rei vengo- 
no condannati ai lavori forzati a vita ed altri a 
pene minori, ma tuttavia gravissime. , 

Però questo salutare rigore non produce l'ef- 
fetto che se ne attende. Le popolazioni conti- 
nuano ad essere ribelle al pietoso Pio IX, ed 
un corrispondente romano del Messaggere Mo- 
denese compiange lo spirito pervertito di parte 
dell'esercito pontificio che ha ancora bisogno di 
essere ripurgato e severamente sorvegliato. Fi- 
guriamoci quale difesa può sperare il Papa io 
truppe, che si congregarono il 3 febbraio a fra- 
tellevole ‘convito per festeggiare la ricorrenza 
Pratt della proclamazione della Repub- 








INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del,6 marzo. 
Presidenza del cav. Pine. 

La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
«zioni. 

Si procede all'appello nominale e sì approva 
il verte. 

Si dichiara d'urgenza una petizione ad istanza 
del dep. Farina P. 

Seguito della discussione sul bilancio passivo 
dell’erario. 

Categoria 24. Aunualità, censi e prestazioni, 

ta dal Ministero in L. 1.044.946 6o e così 
ritenuta dalla Commissione. 

Galvagno, ministro dell’ interno, dichiara di 
non più percevere una pensione di annue lire 
mila inserta nel Bilancio nella categoria 24 ieri 
approvata. 

Chiarle domanda spiegazioni sulla somma di 
L. 725,000 che nella categoria 25 fignrano pa- 
gate dallo Stato al Municipio di Torino. 


L'OPINIONE GIORNALE POLITICO | 


= PSE - 7 vr 


7 
+ 


mente che questa somma rappresenta un dirilto 
di dazio ceduto dalla Gittà, per il quale oggetto 
pendono adesso delle trattative. 

Senza alcun’altra discussione si approva la 
categoria suddetta. 

Categoria 26. Ministero delle Finanze, esposte 
dal Ministero in L. 131,220 e ritenute dalla 
Commissione in L. 127,220. 

Arnulfi presenta qualche osservazione sulla 
diminuzione fatta a questa categoria, diminu- 
zione che ricade sulle gratificazioni che si distri 
buiscono agl’ impiegati. 

La Camera approva la proposta della Com- 
missione. 

Categoria 27 (Ministero delle Finanze, spese 
d’ufficio) in L. 18,000. 

Arnulfi propone su questa un aumento di L. 
1,080 per dirigerle appunto alle gratificazioni ora 
escluse. » 

La Camera non approva la proposta del Com- 
missario Regio, ed accetta la proposizione della 
Commissione. 

Categoria 28 (Controllo generale. Personale 
dell’ufficio ‘centralé) proposta dal Ministero. in 
L. 116,200 e ritenuta dalla Commlssione in 
L. 111,700. 9 

Despine, relatore della Commissione, dichiara 
nome della stessa che verificate alcune circo- 
stanze relative all’ impiego del primo Ufficiale del 
Controllo generale, trovasi indotta ad ammet- 
tere su questa categoria un aumento di lire 
1,000. 

Bertolini propone la riduzione dello stipendio 
del Controllore generale dalle lire novè mila ad 
otto mille, non vedendo la necessità che questo 
funzionario sia pagato di più dei capi di qua- 
lunque altra azienda, massime che adesso per 
attuazione dello Statuto sono divennte meno 
importanti le attribuzioni del Controllore. Infatti 
cessò quest’attribuzione per la quale altra volta 
era quasi chiamato a compartecipare del potere 
legislativo: per questo esso si oppone anche al- 
l'aumento messo innanzi dal Relatore della Com- 
missione, imperciocchè riducendosi lo stipendio 
del Capo d° ufficio, non havvi ragione alcuna 
per aumentare quello del suo primo ufficiale. 

Pallieri. Naturalmente esaminando la sola 
apparenza delle funzioni del Controllore ge- 
nerale si potrà essere indotti ad opporsi alla pro- 
posta del deputato Bertolini. Vedesi infatti anche 
oggidi che le leggi si pubblicano colla controfirma 
del Controllore generale, quasicchè questa fosse 
infatti necessaria per la validità di quelle pub- 
blicazioni , ma bisogna persuadersi che questo 
non è da attribuirsi che a quella abitudine di 
cui non sanno liberarsi gl’impiegati, perchè del 
resto è evidente che alla validità d’ una legge 
non vuolsi in adesso che il voto delle due Ca- 
mere e del Re e la firma del Monarca con quella 
d'un Ministro. Io mi affretto a dichiarare che in 
questa discussione non involgo per nulla la per- 
sona attualmente insignita della carica alla quale 
riconosco molti meriti ed in pro del quale mili- 
tano numerosi ed utilissimi servizi prestati : ma 
qui trattasi della carica e non dell’impiegato, qui 
non bisogna guardare all’apparenza delle funzioni, 
ma considerarne la sostanza ed è perciò che sono 
condotto ad appoggiare la mozione del deputato 
Bertolini, perchè parmi infatti che non maggiori 
siano le attribuzioni del Controllore generale di 
quelle che incombono a qualunque Capo d’a- 
zienda, 

Sappa non trova opportuna la riduzione pro- 
posta dal dep. Bertolini e sostiene che anche în 
adesso è conservato al controllo quella parte di 
potere legislativo ch’ era al medesimo attribuita 
dali’ antico sistema, e ciò vedesi manifestamente 
nei Decreti Reali che hanno bisogno della vi- 
sione del coutrollo generale. Si oppone quindi 
alla diminuzione proposta dal dep. Bertolini non 
solo, ma anche a quella presentata dalla Com- 
missione , e dichiara che voterà per mintenere 
la somma esposta dal Governo. 

Borella osserva ch’ è affatto inutile | azione 
del controllo auche per i Decreti Reali , giacchè 
per essi v' ha | obbligo di sentire il parere del 
Consiglio di Stato. 

Farina P. è contrario alla riduzione trovando 
troppo importanti le funzioni del controllo, massime 
in ciò che spetta lafsorveglianza generale sull’ am- 
ministrazione e sui magazzeni dello Stato. 

Pallieri rettifica î’ asserzione del dep. Borella, 
dicendo che l'obbligo di sentire il Consiglio di 
Stato non è imposto al Ministero nemmeno per 
i Decreti Reali; essendocchè per questi come 
per gli altri alti in cui non interviene l’azione di 
tatti i poteri, v' ha sempre la responsabilità mi- 
nisteriale che di essi risponde. 

Arnulfi dichiara che il Governo nel proporre 
lo stipendio del cotrollore generale si ritenne ob- 
bligato dalla legge che appunto determina questo 
soldo, e non credette opportuno progettare di- 
minuzioni. dopocchè per la liquidazione delle 
spese della guerra le funzioni dello stesso con- 
trollore divennero più pesanti. 

. Pescatore. Sarebbe coll’opinione degli onore- 
voli Sappa ed Arnulfi, quando il controllo fosse 












ordinato come esso desidera, e come in qualche 
modo lasciò sperare il Goyerno che fra breve 
sarà ordinato. | 

Esso vede in questo controllo, quando sia sta- 
bilito sulle sue vere basi, la reale responsabilità 
ministeriale. Il controllo dovrebbe infatti riveder 
i conti consuntivi, e con ciò vedere se il Mini- 
slero si attenne al voto «della Camera sui conti 
preventivi: ma ora questi conti consuntivi non 
si vedono se non dopo un anno o due, si vedono 
non documentati e si approvano conleggerezza, e 
siccome altrettanti fatti compiti, sui quali sia 
quasi inutile il disputare. Il controllo dovrebbe 
stabilirsi indipendentemente dall’amministrazione 
attiva: dovrebbe essere il centro delle leggi che 
sì riferiscono all’amministrazione economica : do- 
vrebbe curare che le spese assentite dalla Ca- 
mera nelbilancio preventivo siano effettivamente 
dirette a quell’oggetto per cui furono stanziate: 
dovrebbe. finalmente vigilare che sia osservata 
anche la legalità nel modo della spesa, cioè invi- 
gilare ache con pregiudizio dello Stato nonsi faccia 
luogo alla spesa piuttosto in modo economico , 
che per asta pubblica , che in una parola l’am- 
ministrazione sia da buon padre di famiglia. Il 
controllo non deve arrestare l'andamento e l’o- 
pera del Governo, ma quando dissente da quello 
che vuolsi fare dal Ministero, in allora potrà dirsi 
che la risponsabilità di questo sia realmente im- 

ta. 

Il Ministero coll’ organo del signor conte Ca- 
vour ha promesso |’ organizzazione del con- 
trollo , la promise fra pochi giorni, e quantunque 
siano decorsi senza fruttò pure io spero che la 
potremo aggiustare ed: allorquando io vegga i 
controllo stabilito in modo che possa appagare il 
desiderio di tutti quelli che vogliono con questa 
istituzione vedere finalmente attuato nella sua 
forza il sistema costituzionale che è appunto il 
sistema di controllo e di risponsabilità; in allora 
dico chiedetemi quanto volete pel controllore ge- 
nerale ch’ io lo voterò anche se il di lui stipendio 
dovesse superare quello dei Ministri. 

In allora io concederò anche che si mantenga 
al controllo il visto che contrappone alle leggi, 
appunto come segno di ricevuta delle leggi me- 
sime che presso di lui vanno a riunirsi siccome 
centro di tutte le norme che regolar denno lo 
Stato. Ma sino allora io non trovo quell’ utile 
nel controllo che altri vi vede e quindi voterò 
per la riduzione proposta dal mio amico Berto- 
lini che trovo anzi troppo mite e che io avrei 
elevata sino al terzo della somma esposta nella 
categoria , appunto per ispingere il Governo a 
modificare la costituzione di quel dicastero. 

Chiarle sostiene che le incombenze che avea il 
Controllo ed ora cessarono sono assai più impor- 
tanti di quanto venne asserito dal Regio Com- 
missario. Propone la riduzione di un terzo della + 
categoria onde indurre il Governo a sollecitare 
la riforma del controllo e della Camera dei Conti. 

Cavour, ministro : In una seduta del mese di 
gennaio, il Ministero annunciò alla Camera che' 
stava occupandosi della riforma del controllo e 
della Camera dei Conti. Infatti la Commissione 
che dovea preparare il progetto ha già compito 
il lavoro. Il ministero però deve ora minuta- 
mente esaminarlo. La Camera comprenderà di 
leggeri che trattasi di yna grave questione. Dirò 
di più che la riforma per quanto riguarda il con- 
trollo potrebbe essere'già presentata alla Camera, 
se il Governo non credesse di preparare tutte le 
leggi che devono servire a completare il nuovo 
sistema. Intanto dichiaro che il Ministero consi» 
dera l’attuale ordinomento del controllo come 
affatto provvisorio. Deve esservi uva magistra- 
tura inamovile incaricata di controllare i conti 
preventivi e consecutivi. 

Jo prego pertanto la Camera di non adottare 
ora una misura che conducesse ad una disorga- 
nizzazione del Controllo perchè sarebbe lo stesso 
che mettere il Governo in'un grave imbarazzo. 

Bertolini sostiene che la sua proposta non 
tendè a disorganizzare l'Ufficio di Controllo ma 
soltanto a pareggiare la condizione degli impie- 
gati di quel dicastero agli altri di rango eguale. 

Sappa dichiara inesatte le allegazioni fatte dal 
dep. Chiarle circa alle attribuzioni attaali del- 
PUfficio di Controllo, le quali secondo lui sono 
ancora importantissime. Egli conchiude propo- 
nendo che sia ritenuta la somma proposta dalla 
Commissione. 

Chiarle r:tira la sua proposta della riduzione 
del terzo mantenendo pari la proposta dì ridurre 
a L. 4 mila lo stipendio del primo ufficiale. 
Cavour, Ministro, osserva che il Controllore 


| Generale non può paragonarsi agli Intendenti 


generali ai quali è certamente superiore ; che lo 
sì potrebbe piuttosto paragonare a un primo 
Presidente. . 

Botta propone che il soldo del Controllore 
generale sia portato a'L. rojm. 

Bertolini sì associa alla proposta del deputato 
Botta. | 

La proposta Bertolini-Botta messa ai voti 
viene approvata. a : 

La proposta Chiarle-Bertolini di ridurre a 

















Il Presidente. Rimane ora a discutersi }’arti- 
colo addizionale proposto dal dep. Bertolini, ma 
ciò si farà domani. a 
La seduta è levata alle ore 5 14. 
Ordine del giorno per la tornata di domani 
Seguito della discussione sul bilancio delle spese 
i 





L. 5m. il soldo del primo ufficiale non è appro- 
vata. 
Viene invece approvata la riduzione a L. 6jm. 
Ed è quindi approvata ìa categoria 28 nella 
somma di 111,700. 
‘ Vengono quindi approvate senza disenssione 
- le seguenti : ali A 
Sviluppo della proposta Brofferio per alcune 
modificazioni al Codice penale. 
Sviluppo della proposta Pescatore. 
——rr——rT—rrrr—r —————-— = 


NOTIZIE 


Oggi fu pubblicato il seguente R. Decreto : 

Art. 1. Gl’ Impiegati amministrativi della 
Guerra non più in attività di servizio od altri 
individui aventi causa da.essi i quali sono o ven- 
gano ad essere provvisti di pensioni di riposo , 
trattenimenti e sussidii progressivi a carico del 
bilancio delle spese generali, per conseguire il 
pagamento di tali assegnamenti saranno tenuti a 
produrre un certificato di vita e di domicilio da 
unirsi ai rispettivi mandati. 


Controllo Generale 
Categoria 29 (Spese dell’ ufficio centrale) in 
L. 11,960. x 
Categoria 30 (Personale degli ufiici esterni) in 
L. 113,100. 
Categoria 31 (Spese d’uffizio) in L. 8,040. 
Amministrazione del Debito Pubblico. 
Categoria 32 (Personale) in L. 101,900. 
Categoria 33 (Spese d’uffizio) in L. 38,$(o. 
Categoria 34 (In Sardegna) in L. 3,100. 
Ispezione Generale dell’ Erario 
Categoria 35 (Personale) in L. 60,400. 
Categoria 36 (Spese d’uflizio) in L. 10,000. 
Categoria 37 (Trasporto fondi) in L. 16,500, 
Categoria 38 (Tesoreria) in L. 206,500. 


L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 

















in modo da non rimanere indietro ‘dei tempi e 
dei bisogni morali della nazione, dobbiamo ap- 
plicare la rappresentanza di Stati finora esistente 
al legame federale in corpo e comprendere le 
singole forze divise , sterili e confuse delle di- 
verse Camere degli Stati in un unico supremo 
Parlamento nazionale. 


» Soltauto con un Parlamento così costituito è 


possibile, secondo la mia ferma persuasione la fon- 
dazione di un solo poter centrale che sia rispettato 


da tutte le parti e durevole, la di cui attività, 
forza ed autorità si cercherebbe invano soltanto 
nella sua esterna composizione e qualità nume- 
rica. Nei nostri tempi specialmente la sofa forza 


fisica non può tenere insieme alcuno Stato: le 


sole leggi repressive e le misure di polizia non 
hauno finora guarentita alcuna istituzione pub - 
blica, nè impedite le rivoluzioni negli Stati. 

» Se non m° inganno la cessata Dieta ce ne 
ha dato un esempio terribile. È assai più difli- 
cile di guidcare e tenere unita un’unione di Stati 
di quello che lo sia un solo. La prima abbisogna 
assai più del secondo di un legame morale comu- 





Zecche 

Categ. 39. ( Personale dell’Uffizio centrale) in 
lire 32,040. 

Categ. 4o. (Spese d’uffizio) in lire 4000. 

Categ. 41. (Spese diverse) in lire 8200” 

Categ. 42. ( Personale della monetazione) in 
lire 13,200. 

Categ. 43. (Spese d’uffizio) in lire 2000. 

Categ, /j4. (Spese diverse) in lire 117,190. 

Categ. 45. (Materiale delle medaglie) in L. 300. 

Categ. 46. (Personale del Marchio) in lire 
23,600, 

Cat. 47. (Spese d'ufizio) in lire 2,200. 

Cat. 48. (Spese diverse) in lire 2815. 

Categoria 49 (Commissari presso la Banca 
Nazionale ) in L. 16,000. 

. Categoria 50 ( Malleverie dei contabili ) in lire 
128,210. 

Categoria 51 (Stampa, pubblicazione ecc. ) in 
L. 75,000, 

Bottone propone la eliminazione della catego- 
ria 52 ( Sussidio aì cattolici delle valli di Pine- 
rolo ) in L. 6,000 sostenendo che esso fa stabi- 
lito nel solo scopo di fare. una propaganda re- 
ligiosa. 

Brignone vorrebbe mantenuto questo assegno 
come quello chesi trova nel bilancio delle finanze 
a favore dei protestanti delle stesse valli soste- 
nendo che lo scopo di esso è quello di abilitare 
quegli abitanti a sostenere le spese del culto ri- 
spettivo, 

Malan osserva che gli abitanti cattolici delle 
valli di Pinerolo sono moltò favoriti in confronto 
dei protestanti. 

La soppressione proposta dal deputato Bot- 
tone viene messa ai voti ed approvata. 

# Viene quindi approvata la categorià 53 (Sus- 
sidio alla cassa delle pensioni di riposo) in L. 
219,130 59. 

Alla categoria 54 (Casuali ) esposta in L. 
64,080. 

Bottone propone la riduzione di L. 14,080. 

Il Regio Commissario propone invece che sia 
portata a L. 70,000. 

La proposta Bottone, appoggiata da Michelini, 
non è approvata. 

La proposta del Regio Commissario non è ap- 
poggiata. 

Viene quindi approvata la categoria 54 nella 
somma di L. 64,080. 

Chiarle propone la soppressione della categ. 
55 (Catasto) esposte in L. 146,017 73. 

La proposta appoggiata dal dep. Bertolini e 
combattuta dal R. Commissario e dal ministro 
Cavour non è approvata. 

Quindi viene approvata la Categoria nella 
somma proposta. 

Vengono poscia approvate senza discussione le 
Categorie seguenti: 

Categoria 56 (Liquidazione Personale) in Lire 
8,880, 

Categoria 57 (idem Spese d’Ufficio) in Lire 
1,32d. 

, Categoria 58 (Assegnamenti d’aspettazione) in 
Lire 33,716 66. 

Categoria 59 (Maggiori assegnamenti) in Lire 
10,950. 

Catevcale Go (Interessi ecc.) in L. 25,781 50. 

Categoria 61 (Perdita sulla fondita delle mo- 

- nete) in L. 2,000. 

Categoria 62 (Acquisto di una macchina) iu 
L. 10,000. 

Categoria 63 (Austria, indennità) in lire 
19,000,000. ‘ 

Alla categoria 64 (Casuali straodinarii) esposta 
in L. 150,000. 

Bottone propone la riduzione di L. 50,000. 

La proposta non è approvata e viene quindi 
approvata la categoria nella somma proposta. 

Despine propone che sia aggiunta una nuova 
categoria della somma di L. 9,159,99 per gli 
effetti della legge votata dalla Camera negli 
scorsi giorni tiva alle rendite stabilita col 
decreto 7 settembre 1848. 

La Camera approva. 


sie 


‘che mi risguarda io ho sempre ritenuto indispen- 






Art. 2. Detto certificato verrà loro spedito în 
carta libera e senza costo di spesa dal Sindaco 
del Comune in cui sono domitiliati e munito del 
bollo della rispettiva Amministrazione comu- 
nale. 

Aat. 3. Per la formazione dei certificati sovra- 
mentovati i Sindaci si varranno degli stampati 
attualmente in vigore pel. pagamento delle anti- 
che pensioni della Real Casa a carico altresì del 
bilancio delle spese generali, quali stampati sono 
loro somministrati per cura dell’ Ispezione gene- 
rale del Regio Erario. 

Art. 4. Le disposizioni avanti citate avranno 
effetto pel pagamento degli asseguamenti del 
1851 e successivi fino a che un sistema uniforme 
sia sancito pel pagamento delle pensioni di ri- 
poso. i 

Art. 5. È derogato al Regolamento approvato 
con nostro Decreto del 16 marzo 1850 in quanto 
è contrario al presente, che sarà registrato al 
Controllo generale, pubblicato ed inserto nella 
raccolta degli atti del Governo. 

— Leggesi nel Corrier Mercantile : 

» Sappiamo che il nostro G. B. Carpeneti il 
quale copriva la carica di Agente e Console Ge- 
nerale in ‘T'angeri, e che ayeva ospitato il ge- 
nerale Garibaldi, venne richiamato e messo a 
riposo. 

» Non vogliamo credere che tale misura , cer- 
tamente non dettata da economia, sia stata presa 
coll’ idea di nuocergli mentre lo stesso ad onta 
dei lunghi e lodati servizii resi , trovasi ancora in 
età da poter continuare una carriera nella quale 
ha saputo conciliarsi la stima della nostra marina.» 

— A Nizza si è formata una Società degli 
Amici delle Belle Arti, avente lo stesso scopo 
della Società promotrice delle Belle. Arti istituita 
in Torino. Essa ha stabilito che si debba fare 
un’ esposizione nell'inverno di ciasenn anno, sta- 
gione in cui Nizza è frequentata da maggior nu- 
mero di forestieri. 

Noi facciamo plauso a questo utile divisamento 
e speriamo che non mancheranno alla Società 
gli azionisti, nè il concorso degli artisti. 

— Nella seduta del 27 febbraio dell’Acade- 
mia Reale di Savoia, monsignore Billet lesse una 
memoria intitolata : Censimento dei mentecatti 
esistenti nel ducato di Savoia nel 1850. Per 
compilare questa statistica ei si diresse ai curati, e 
dalle informazioni trasmessegli risulta che sopra 
una popolazione di 1,130,276 abitanti, la Savoia 
conta 895 mentecatti, ossia uno sopra 1,301 abi- 
tanti. C 
eeeeeeeeeee———_—_—;: 

NOTIZIE DEL MATTINO 

Stoccarda , 26 febbraio. La Gazzetta Univer- 
sale tedesca pubblica un dispaccio del Re di Wur- 
temberg diretto al principe di Schwarzemberg , 
ove, disapprovando la politica dell'Austria, si es- 
pone la necessità di una rappresentanza della na- 
zione tedesca presso la Confederazione {gèrma- 
nica. Il documento è di tale importanza, che cre- 
diamo necessario pubblicarlo per intiero. 

Altezza ! . 
» Dai rapporti del mio plenipotenziario di Dresda 
conobbi che ella respinge interamente il pensiero 
di creare una rappresentanza ‘generale della na- 
zione accanto al supremo potere federale da noi 
istituito. Che mi dispiaccia sinceramente questa 
notizia, Vostra Altezza lo troverà naturale ed ac- 
coglierà anche in questa mia aperta dichiarazione 
fatta secondo la mia nota franchezze. Per quello 


ne che la protegga contro |’ interna dissoluzione e 
dalla distruzione. Un tale legame morale per 
tulta la Germania a norma dei tempi, non per- 
ciò essere che parlamentare e generale. 

» Sarebbe affatto vano il cercarne un com- 
penso in una generale unione daziaria e com- 
merciale, Gli interessi materiali promuovono più 
la rivoluziane sociale anziche impedirla. Quegli 
intesessi non si battino, sì ritirano e si sottomet- 
tono presto e senza condizioni nell’ora del peri- 
colo e sono così instabili come fia ricchezza sulla 
quale s' appoggiano ; il promuoverli esclsiva- 
mente non ha impedito in Francia ne la. caduta 
della ristorazione ne Ja rivoluzione del 1848. 

» Secondo il mio parere, un Governo federale 
protetto ed appoggiato dalla rappresentanza ge- 
nerale della nazione, è il solo che sia in grado 
d’impadronirsi degl’ imperiosi elementi distrut- 
tivi e d' impedire efficacemente la separazione e 
P’atonia del potere federale, come anche lo scio- 
glimento del legame comune fra i singoli Go- 
verni. 

» Se noi neghiamo alla nazione la comparte- 
cipazione a lei spettante negli affari supremi della 
vita pubblica comune, non possiamo sperare di 
di conciliarla colla Costituzione federale e molto 
meno di potere arrestare la rivoluzione in Ger- 
mania. Anzi col tempo si svilupperà di nuovo 
l’antica lotta di tutte le forze anarchiche dentro 
e fuori delle diverse Camere degli Stati contro 
il supremo potere federale, e credo di non in- 
gannarmi se io parto dalla supposizione che que- 
sta lotta infine non riuscirà a vantaggio della 
nostra nuova creazione politica. 

» In questo scritto Vostra Altezza ha la mia 
professione di fede nella quistione ‘della tresfor- 
mazione politica della Germania. O noi possiamo 
governare ne’singoli Stati senza Camere e rap- 
presentanze popolari, o non lo possiamo. Se non 
lo possiamo , non è possibile far di meno anche 
nel centro della confederazione di una tale rap- 
presentanza, senza provocare presto o tardi un 
conflitto fra il potere centrale da istituirsi e gli 
elementi disorganizzati degli Stati che col pro- 
gresso del tempo scioglieranno interamente la 
Confederazione e la renderanno al di fuori sem- 
pre più debole. Negare la possibilità di mandare 
ad effetto un legame parlamentare generale non 
vuol dir altro, secondo il mio modo di vedere, 
che ritenere inconcigliabile la Confederazione in 
questi tempi , e renderné impossibile la durata. 
Sa Vostra Altezze che io non sono amico di 
carte improvvisate e dei moderni esperimenti 
politici, ma non amo nemmeno d’introdurre nel 
campo politico quello che viene troppo tardi, o 
di ritornare a quello che ha già sopravissuto a 
se slesso. t 

» Come principe della Confederazione io adem- 
pirò sempre i miei doveri verso. la Confedera- 
zione novella come ho fatto verso Ì’ antica; ma 
come tedesco e sovrano del mio paese io sono 
profondamente convinto doversi aver riguardo 
ai diritti che ha la nazione di partecipare attiva- 
mente ai grandi suoi destini politici. 

» Io non posso riguardare come corrispon- 
dente ai tempi nostri , come sufficiente e definitiva 
una revisione dello Statuto federale , in cui non 
si tenga conto di questi legittimi dirttti. Fortu- 
natamente io sono già oltre negli anni, sì che 
non sarò testimon'o delle inevitabili conseguenze 
di quanto ora faremo o tralascieremo di fare. » 

Berlino, 1 marzo. Sembra che le quistioni in- 
sorte tra l’Austria e ta Prussia a proposito del- 
Pordinamento della Confederazione tedesca siano 
lungi dail’ i. 

La Riforma Tedesca di quest'oggi annuncia, 
che il conte Amim Heimichsdorf, il quale ulti- 
mamente venne nominats ambasciatore prussiano 
presso la Corte di Vienna non si recherà , a 
quanto uliamo, nei prossimi giorni al luogo della 





























































sabile prima e dopo gli avvenimenti lamentevoli 
dell’ anno 1848 una riforma dell’ atto federale e 
specialmente una revisione del 13 articolo della 
medesima. 

» Quest'ultima specialmente la considero anche 
oggi come il vero palladio e l'unica vera pietra 
di paragone di tutto ciò che tratteremo e de- 
creteremo in comune a Dresda. 

» Ma se il detto articolo deve essere riveduto 


A. Biaxcm-Guoyim direttore. 
G. Romsarno gerente. 
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Venerdì al'‘Teatro Sutera; sî' darà. 
Iain rr] 7 corrente, : Tei pisa 


cui prenderà parte anche il celebre calcolatore 


mentale Enrico Mondeux. 


Gli artisti daranno la ione del se- 


condo atto dell’ Opera L’Ztisir d'amore. Negli 
i È dii la 
terà un’aria della Beatrice di Tenda, @d i signori 
Rocca e Vercellini un duetto del Nuovo Figaro. 
L'orchestra eseguirà una nuova sinfonia : final- 


prima donna signora Vaschetti can- 


mente il declamatore francese sig. Alexandre si 


produrrà per due volte in questa sera. 


La varietà dell’offerto trattenimento dà a spe- 


rare un grande concorso. 





FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 6 marzo. 
5 p. 100 1819 decorrenza 1 oltobre L. 8775 
. 1831 *» i.genn » 87 o) 
«= 18487.bre » 17.bro » #4 
» 1849 giogno » 1genn. » 83 50 } 
» 1834 0bb. è» |genn è» n 00 
« 18490bb. » 1 ottobre » 00 
Azioni Banca Naz. god. . 1 genn. + 1532 50 
» Società del Gaz god. 1 genn.. » 1750 .00 
Biglietti della Banca Scapito, 
da L. 100. L » 80 
da L. 250. » 200 
da L. 500, * 40 
da L. 1000. * 800 


« 3070 * 22 giugno. + (5780 
zioni della Banca god. 1 luglio. + 2225-00 
Piem. 5 0/0 1849» 1 luglio. » 8260 
Obbligazioni 1834» i loglio. » 968 50 

. 1849 » 1 oltobre » 925 00 


Borsa di Lione. — 4 marzo, 
Franc. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . LL 9675 





Piem. 5 010 1849 » tloglio. » 8760 
Obbligazioni 1849 » ti aprile. + — -- 
PORTAVOCE DI ABRAHAM 
contro la sordità 


Questo stromento tascabile di un uso facile 
supera per la sua efficacia ogni altra invenzione 
conosciuta finora a sollievo di quelli che sono of- 
fesi nell’udito. Alla comodità unisce eleganza, 
è foggiato all'orecchio e di una grandezza quasi 
impercettibile, non avendo che un centimetro di 
diametro, ciò nondimeno egli opera con tal forza 
sull’udito, che l'organo , anche il più difettoso , 
riprende le sue funzioni, quindi quelli che se ne 
servono possono godere di una conversazione ge 
nerale senza quel rombo che ordinariamente sof- 


frono i sordi. 


Per ogni paio munito del suo astucchio © 


in oro . L. 33 
in argento doratò » 23 
in argento ». . . » 18 


Il deposito è presso l'Ufficio dell’Oriniona in 
Torino. 


—_—-__r————————— 
GEOGRAFIA FISICA D'ITALIA 
DI 
F. C. MARMOCCHI. 
Prezzo L. 2 80. 
Si trova vendibile alla Minerva Subalpina. 
_oo="* > —— rt mm 
Tonino. — All’ Ufficio dell’ Orione ed alla 
Linnenta Parnu sotto i portici di Po, num. 39, 
primo piano, è uscito il II volume della 


STORIA DE PAPI 


A. BIANCHI-GIOVINI. 
Prezzo: L. 5. 


’-—-=_Àj}||_|j|\|({||j'|;|jKj;';;'a@òÉì è > >">°-_F_ftt=> 
Presso Canro Somerarti, libraio a Torino, è 
vendibile PAVNUAIRE px L Écoxonre ro- 
LITIQUE et de la Srarisrique pour 1851, 
par MM. Josern Ganmen et Gurtcavativ: 
Paris, 1851 — 1 vol. di 512 pagine L, 5. 
TEATRI D'OGGI . 

Trirro Regio: Opera, I Due Foscari — 
Ballo: Za sollevazione delle Fiandre. 4 

Trarno Cariosaso: Compagnia Dondini. @ 
Romagnoli darà un coiso di rappresentazioni 
drammatiche incominciando col giorno otto 
corrente, ba Cela 

Trarno Nazionite : Opera buffa: — Riposa. 

D’Axcemves: Compagnia drammatica francese :' 
Vaudevilles. ’ 

Tsarmsxo da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappreseota: Gli Orrori dell’ Inquisizione: — 
Ballo: Il Genio della ‘montagna. up 

Tearnmo Da S. Rocco (Gianpura) si rap-' 
presenta: Gianduia spia muta — Ballo: I 
Battaglione infernale. (A 


Tipografia Anmarpr.* 





(e 





sn n , 


AU. ni 1854 - 


1h sig ui 

roi TORINO, 3 MARZO. 
eee 
AL GOVERNO PAPALE E L’ AUSTRIA. 


Le «posizioni che vanno prendendo gli austriaci 
nello Stato Romano, sotto .il pretesto, di proteg- | 
gere il apo, eil linguaggio antipapale che. ten- 
«gono, gliorgani della stampa ministeriale a Vieuna,, 
formano, ‘un contrasto assai curioso, che rivela 
più che non sì xorrebbe quali siano le segrete 
- intenzioni del Gabinetto di Vienua,.il quale ya- 
.lendosi in pari tempo e della debolezza del Go- 
SI etto e della imbecillità del Goyerno 

trarre ad.esecuzione «i, suoi: pro! 
pe o (o dir vero; non dif- 
papale, e a 


infondere una gran paura nel. Governo 
i credere che. gli austriaci sono 
i soli che con sincerità e disinteresse siano atti a 
difenderlo contro i rivoluzionari ; e in pari. tempo 


_sono gli austriaci medesimi che si compiacciono 


dell’anarchia.in cui versa lo Stato: Romano, e che 
_poi ne traggono occasione. per rilevare |’ inca- 
pacità di, quel Governo. 
Alcuni biricchini , forse. eccitati. sotto. mano , 
piantano in Terni un albero della libertà ; da 
ciò gli austriaci prendono unpretesto per met- 
tere in quella piccola città una loro guernigione; 
e per allenire P inquietudine che questo passo 
cagiona a Roma, aggiungono ‘essere necessario 
di occupare quello ed altri posti, onde cautelarsi 
contro un attacco che far. potrebbe Garibaldi, il 
‘quale trovandosi a Gibilterra, coll’oro.della Gran 
, Bretagna , potrebbe fornirsi di una flottiglia ed 
operare uno sbarco sulla. costa di Montalto. Ma 
il vero scopo, di quelle mosse militari è quello di 
impadronirsi dell’ importante passo del monte 
. Somma, uno dei più alti punti, appennini nel- 
l'Umbria, sulla strada che da Spoleto conduce a 
Roma per la via di ‘Terni; di avvicinarsi agli 
Abruzzi e distendere un cordone intorno ai fran- 
_gesi. » Nella convenzione fatta a Gaeta, or_son 
» due anni, scrive un corrispondente della Gaz- 
_» setta d’ Augusta, si stipulò che gli austriaci si 
‘» prol sulla linea da Perugia a Fo- 
” liguo onde aver libere le comunicazioni con 
-» Firenze ed Ancona ;. ma che Spoleto e Terni, 
‘» e quindi anche, il. passo di Somma, e le altre 
città dell’ Umbria, sarebbero, custodite. dagli 
‘» spagnuoli. Todi però, quantunque solto la de- 
-» legazione di Perugia da cui dista 20 miglia, in, 
» causa della importante sua. posizione strategica 
2 sul Tevere, fu riservata ai francesi che. da 
‘» Orvieto, vi mandarono un battaglione, L° Au- 
‘» stria Same. SETT coscienziosamente .il.suo im- 
da che gli spagnuoli si ritirarono, 
Spoleto, Termi, Narni e Rieti 0 rimasero. in 
È "propria pay o con una insignificante. guer- 
2 Migione papale. Anche ‘Todi è un anno. che 
” u ta dai francesi, i i quali appena po- 
Ko ‘irebbe essere. în grado di riprenderla ; |per 
> dia: sia l'in importanza, di quel sito alcospetto 
.» della crescente complicazione delle. faccende 
È) ‘politiche. Persone bene istrutte opinano che | 
‘» l'Austria non sia per abbandonare così di leg- 
‘» gjierì la vantaggiosa posizione di, Terni, e che 
‘» all'incontro pensi di stanziare, 10,000 uomini 
‘» tra Perugia, Assisi e Foligno. Già furono dale 
s le disposizioni per collocarue 1500 nel celebre 
convento dei Francescani di Assisi ed 
” “Anni nel convento della Madonna degli 
MRION lontano un miglio, » — 
Ton l'Austria pene che gli affari politici 


marcia ciglio Bo ta e cacciarne via igno- 
miniosamente i Francesi. Intanto il Papa ed il 
Sacro Collegio sono nel vero senso custoditi dai 
“Francesi , ma prigionieri degli Austriaci; e se 
"Pio TX volesse fuggire un’altra volta, siccome 
‘egli uon si fida dei soldati della répubblica, e non 
mai s'indurrà a gettarsi nelle loro braccia , così 
R;;:2) gli resta che di raccomandar l’anima dell a- 
*gonizzante suo potere temporale nelle mani del 
Austria. 

A fronte di queste mosse dettate tutt'altro che 
‘dalla benevolenza , e che rivelano gli antichi di- 
"segni dell'Austria dî spodestare il Papa di una 
‘parte dle’ soi Stati, udiamo in che modo parlino 
dell SOTTO papale gli organi del Ministero di 


-Vien 
dosg È sn ben strana, dice il Corriere Italiano, 
che un Governo restaurato nella sua piena. ed 
‘assoluta @utorità da i due pila) pista £ e 


‘protetto dalle arni Lera tb vanga, Gon 
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ssuperiori, pati di, s 








Il rimprovero è duro; ma la Gazzetta ‘uffi- 
ciale di Bologna, a cui è diretta la parola , po- 
trebbe ritorcerlo contro il suo avversario e ri- 
spondergli > «È cosa ben strana che tm Governo 
» restaurato sua piena ed assoluta autorità 
» da oltre due anni, sostenuto e protetto dalle 
» forze sue proprie e da quelle della Russia, non 


|] » sia riuscito ancora a darsi un Governo rego- 


» lare.» Queste reciproche recriminazioni fra 
despoti rivelano l'impotenza del dispotismo a ri- 
stabilire l'ordine e la tranquillità. 

Infatti il periodico austriaco. non parla che di 

zia, come se la polizia e le spie siano i soli 

i per governare i popoli, è non vi siano 
mezzi migliori e più virtuosi. Ma l’Austria colla 
sua duona polizia è ella tranquilla? e i suoi po- 
poli sono contenti? o se crede |° uno e l’altro, 
perchè mantiene lo stato di assedio? Forse per 
tenere in freno i pochi faziosi? Se sono pochi, 
è una manifesta ingiustizia di estendere l’oppres- 
sione sui moltissimi che non lo sono : e se sono 
molti o moltissimi, il Governo confessa di essere 
dalla parte del torto. 

s Pur troppo, continua il Corriere di Vienna, 

è omai manifesto che il'Governo pontificio é 
» impotente ad organizzarsi. » -—- Parole memo- 
rabili, che ci conducono a queste altre: » Il Go- 
verno pontificio essendo ‘impotente ad organiz- 
zarsi, manca degli elementi necessari per esistere: 
€ hon potendo più esistere, conviene distraggerlo.» 

Il Corriere passa quindi ad annoverare le ca- 
gioni diverse per cui il Governo ‘pontificio è im- 
potente ad organizzarsi, e per verità le sue os- 
servazioni sono giustissime. Lasciamo a luî stesso 
la parola : 

» Da oltre un anno monsiguor Savelli aveva 
pubblicato un Codice di polizia che pure conte- 
nea molti ‘buoni regolamenti e prescrizioni. Si 
prescriveva con un articolo formale e precettivo, 
che quel Codice dovesse andare in ‘vigore ed 
avere piena esecuzione col 1 di aprile 1850. Di 
quella legge non si è più parlato, nè alenno ha 
sognato di porla menomamente ai effetto. Fu 
pur pubblicata un’altra legge' per la organizza- 
zione di un corpo speciale di polizia ( Guardie ) 
che dovea essere di sussidio alla gendarmeria, ed 
anche di questa non se ne è vista affatto l’attua- 
zione. Si sono emanati rej;olamenti e' progetti 
svariati pr la formazione di un'armata di linca. 
e fino: ad ora bon si è composto neppure un bat- 
taglione. 

» Un tal sistema d'inesecuzionie completa delle 
leggi governative proviene "da cagioni diverse © 
soprattutto dall’ordine gerarchico dei funzionari. 
Il Ministro dell'Interno , sebbene! sia nin Monsi- 
gnorey ad ogni tratto ritrova’ ostacoli nellà yge- 
rarchia clericale; ed ariche nei delejgati, se al'pati 
di lui siano: prelati. Tl ‘Ministro dî grazia è gia 
stizia che in oggi è un laîco, non avrà mai ‘alcutia 
autorità presso i tribunali prelatizi della Ruota, 
della Consulta, della Segnatura; e molto ‘moto 
presso i tribunali vescovili dello Stato. 

» Peggio sarà se si attuasse la nuova legge sul- 
amministrazione delle provincie, e'che un car- 
dinale, legato prendendone il governo si frappo- 
nesse: fra il Ministero e la gerarchia degli impie- 
gati. L'autorità del Consiglio dei Ministri e, si 
può dire, anche quella del Sovrafo ne ‘sarebbe 
grandemente menomata. 

» L'altra cagione che fa ostacolo all’ organiz- 
zazione dello Stato si'è impossibilità che il Go- 
verno poutificio possa avere funzionari ed impie- 
gati capaci ed intelligenti. E ciò avviene non 
perchè nello Stato vi sia scarsezza di uomini 
abili ed addottrinati, ma, per la speciale. compo- 
sizione della macchina governativa. I funzionari 
si dividono in dué categorie. in chierici ed in 
laici, I chierici occupano tutti i sommi impieghi. 

» La. diplomazia, i tribunali. supremi: della 
Ruota, della, Seguatura, della Consulta, il tribu- 
nale della Camera, che è una specie di Corte dei 
Conti, sono esclusivamente coperti dai prelati. 
La pubblica istruzione appartiene esclusivamente 
ad una Congregazione ecclesiastica in Roma; ed 
ai Vescovi nelle provincie. 

» Il governo delle provincie è puré sotto la 
dipendenza immediata ed assoluta del prelati. 
Per i laici restano gli impieghi inferiori nell'am- 
miuistrativo e nel giudiziario con stipendii te- 
nuissimi, e. senza speranza di ascendere ad unà 
posizione lusinghiera, 

» Dal che derivano due grandi inconvenienti : 
l’uno che negli impieghi inferiori dell'ordine am- 
ministrativo e giudiziario si tengono lontani gli 
uomini di merito perchè ‘non vi trovano spe- 
ranza, di avanzamento ;. l’altro. che gl impieghi 


L'Ulficio è traslocato--in via (S, Domenico, casa Bussolino, 
porta N. 20; piano primo, dirimpetto ‘alla Sentinella. 


| agiata desidera un Governo forte e regolate che 
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nieri allo Stato e spesso di non provata ca-' 


pacità. 

» Ordintiriamentcun giovane prelato incomincia 
la sua ‘carriera colla carica di Delegato, ossia 
Prefetto di ima proviticia, ovvero coll’occipare 
"la'catica di giudice nei due tribunali supremi di 
Segnatura è di Consulta, quali tribunali. l’ano 
per le materie civili, Paltro per le criminali, ten- 
gono luogo di Corte Suprema di Cassazione. E 
se'un'prelato, per un motivo qualunque, cade in 
disgrazia; viene'in punizione rilegato nel tribunale 
della Santa Consulta o della Segnatura a fare il 
giudice con ‘an tenue onorario. Così questi due 
tributiali supremi sorio‘ occupati per lo più da 
prelati inesperti e stranieri del tutto alla giuris- 
prudenza. 

» Riguardo aî tribunali inferiori occupati dai 
laici, nulla vi può essere di più deplorevole tanto 
per la ‘organizzazione del sistema giudiziario, 
quanto per la capacità dei magistrati. E ciò av- 
viene per la'sopradetta ragione quantanque lo 
Stato abbondi di dotti giareconsalti, poichè in 
questa facoltà si coltivano nelle università se- 
condo l’antico metodo ottimi studiî. 

» Vero è che in oggi si è conceduto ai laici 
posto fra i Ministri di:Stato, ed il Ministero di 
Grazia e Giustizia, delle Finanze, del Commercio, 
e delle Armi , è coperto di‘laici. Questo innesto 
di laici in [mezzo all’alta’ gerarchia ecclesiastica, 
fosse ‘anche per durare ron può produrre buoni 
effetti. I ministri laici saranno sempre impotenti 
trovandosi circondati da funzionari ecclesizistici. 
Ed è tale la loro condizione che essi non debbono 
per legge corrispondere coi loro subalterni se 
non per | organo del cardinale segretario di 
Stato. 

» Inoltre quantunque gli attuati Ministri laici 
siano uomini propensi pel governo clericale, tut- 
tavia si è avato cura di sottrarre dalla loro am- 
ministrazione le più importanti materie. AI Mi- 
nistro dell’ interno si è tolta la polizia generale, 
e se ne è formato un dicastero a parte sotto la 
direzione di un' prelato. AI Ministro di Com- 
mercio ed Agricoltura si è tolta ‘ognii îrigerenza 
sulla: muova composizione del censo, è la totale 
direzione si è data ad un cardinale. AI Ministro 
di Grazia ‘e Giustizia si è interdetta ogni inge- 
renza nella sorveglianza dei processi ed inquisi- 
zioni politiche, e tutta si è conferita al tribunale 
della Santa Consalta. 

+ Così si vede praticata l'anomalia ‘che il tri- 
bunale supremo, il quale deve giudicare delle 
cause: politiche, prende tma parte attiva‘ e di- 
retta nelle inquisizioni, invia nelle provincie iti- 
quisitori, processanti straordinari ispettori con 
amplissime facoltà d’ inearcérare mezzo mondo 
senza ‘la'menoma dipendenza dai tribunali locali , 
dai commissarii straordinari , deputati al governo 
«delle provincie dello Stato , e dallo stesso Mini- 


*stro di-grazia e giustizia. Le procedure sî prolin- 


gano all’ infinito , i colbevoli ed insieme con' essi 
gl’ innocenti gemono da quasi due anni ristretti 
in carcere senza che si ascoltino i reclami di que- 
sti ultimni essenza che questi possano garantire la 
loro invocenza con una libera difesa. 4A tutto que- 
sto'si‘aggitigano gli ostacoli che sorgono dalla 
giurisdizione civile e criminale dei vescovi nelle 
loro rispettiv@diocesi , da quelle del Sapt'Ufficio 
e della Congregrzione dell’ Immunità che non 
riconoscono alcuua dipendenza dal Governo. 

» Tutte queste svariate istituzioni anzichè co- 
slituire.un ordine .concatenato. e gerarthicò di- 
pendente da un.sol centro, siccome si. addice ad 
ogui buon governo, contengono: in loro stesse 
clementi di collisione e di disordine, € partoti- 
scono necessariamente siccome sistema anormale 
l arbitrario; misto alla rilasciatezza. Così si. rende 
quasi. opera impossibile che i Governo pontificio 
possa comporsi ad un sigigma regolare, forte ed 
ordinato. 

» L'altra cagione di. uon minore ostacolo per 
l’organizzazione del Governo si. è. lo stato della 
pubblica opinione che si, manifesta în tutte le classi 
dei cittadini avversi agli attuali ordinamenti con 
una pérseveranza senza esempio. Da siffatta av- 
versione non si deve iuferire , che le popolazioni 
degli Stati romani siano .invasate da spirito ri- 
voluzionario. Se.si eccettua. quella.schiera di dis- 
sennati , che più o meno si sono, visti agitarsi in 
tutta Europa; e che poterono prevalere nello 
Stato pontificio per. mancanza di forza: esd''or- 
ganizzazione mel Governo, la generalità delle 
popolazioni aborre dal regime, mazziniano y.di cni 
ha subito le orribili prove. La; classe in ispecie 


si assomigli a quelli degli. altri Stati d° E } 
mn confida di. poterlo ollenere p ora, tenta 
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» che il Governo pontificio si è per lo ‘passato 
» madtenuto senza turbamenti fino a tutto lo 
» scorso secolo, 0 che solo in quest’ età sia sorta 
» l’avversione invincibile dei sudditi? » La ra- 
gione della differenza è facile a spiegarsi, e que- 
sta è che fino allo scorso secolo il papato 'eserci- 
tava solo l’alta sovranità, ma il Governo appar- 
tenevatutto aì municipi ed alle provincie, le di 
cui rappresentanze faceano leggi, imponevano 
tasse. nominavano fl’ impiegati. e ne pagavano 
gli emolumenti , sostenevano le spese della polizia 
e di ima: scarsa milizia provinciale , e sì gover- 
navano in modo.quasi del tutto i te, #- 
‘Dartutto ciò hassi a conehiudere che il Governo 
papale essendo vizioso in ciascuna sua parte, nè 
potendo: egti percié riordinarsi, niente più resta 
fuorchè di disfarlo. Ed è un disfarlo veramente, 
quand’anco prescindendo da qualsiasi Statuto, 
che dia al nuovo governo una formà costituzio- 
nale e rappresentativa, sì volesse puramente se- 
colarizzarlo. Anzì una secolarizzazione del Go- 
verno pontificio sotto forme assolutistiche 0 semi- 
assolutistiche, non sarebbe meno difettosa della 
forma presente : perchè mancando le garanzie 
legali e pubblicamente riconosciute ed esercitate, 
che mantengono i poteri nelle rispettive loro at- 
tribuzioni, il'conflitto sarebbe incessante : i chie- 
rici vorrebbero di bel ‘nuovo usurpare suî laici, 
e questi vorrebbero trovare dei mezzi per met- 
tersi. al coperto delle ‘loro usurpazioni; quindi 
abusi e soprusi: da ambe'le parti. 

Ad ogni modo è certo che Pio IX e quelli 
che lo circondano si lasciano guidare intieramente 
dali’ influenza austro-russa: ma se la stampa mi- 
nisteriale di Vienna ‘riconosce che il Governo 
pontificio non può più sostenersi, che per lo meno 
bisogna secolarizzarlo, com'è che l’Austria in- 
spirda Pio IX il famoso motu-proprio di Gaeta, 
ed hainsistito perchè non scendesse a maggiori 
concessioni? Non è egli um consigliare al male un 
amico, per ingannarlo e deriderlo, per trascinarlo 
ad errori di cui si vuole profittare? 

Noi non siamo tròppo teneri del governo pr 
tesco. e siamo anzidi avviso ‘che bisogna o bero 
di mezzo questa mostruosità, quindi ci professianio 
grandemente obbligati all’ Austria’ della buona 
opera che fa per conseguire quest intento : ma 


‘non ‘passiamo applaudire ni mezzi sigali di cui 


ella $i serve: Aggiimgeremo altresì che alcuni deì 
rimproveri fatti al Governo papalé, si possono 
applitare colle stesse parole anche al Governo 
austriaco. Verbigrazia, vale contro ciascuno dei 
due l'accusa che stranieri molte volte ignoranti 
siaito posti alla testa dell’ amministrazione : e non 
pure vello Stato Romano, sì ancora nel Lom- 
bardo-Veneto » la pubblica opinione si manifesta 
»"in tatte le ‘classi dei cittadini avversa agli at- 
» tuali ordinamenti con una perseveranza senza 
esempio; dalla quale avversione non si deve in- 
ferire che le popolazioni del Lombardo-Veneto 
siano inyasate da spirito rivoluzionario, ma dal 
» desiderio di un Governo forte e regolare che 
#- si assomigli a quelli degli altri Stati d'Europa. » 
Che il Governo austriaco nel Lombardo-Ve- 
neto non sia regclare . lo ha confessato le mille 
volte lo ‘stesso! Corriere di Vienna", e lo confes- 
sano tuttodì i medesimi governanti ; e nemmanco 
si può dire che sia forte, percliò ia paura e per- 
chè sono i soldati che comandano al Governo. 
Quindi se le popolazioni lombardo-yenete sono 
avverse all'Austria , se in questa avversione in- 
<îstono con una perseb eranza senza esempio, egli 
è appunto perchè non confidano di potere dal- 
Austria nulla ottenere di buono. 

Noi accettiamo tutto ciò che il Corriere dice 
intorno al Governo del Papa : ma se il Ministero 
che gli ha comunicato quell’ articolo vuole essere 
coerente a suoi prinéipii , dève confessare che i 
Romani non sono i soli che abbiano il diritto di 
essere malcontenti di un cattivo Governo. 

A. Brancni-Giovim. 
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FINE, DELLA CRISI MINISTERIALE 
INGLESE 


La crisi ministeriale è finalmente terminata. 
Lord John Russell e il marchese di Lansdowne 
hanno anneneiato alla Camera «dei Comuni ed 
alla Camera dei Lordi che S. M. dietro.i con- 
sigli del duca di Wellington, aveva pregato gl 
aolichi ministri di conservare i loro. porta 
Dopo i vanî tentativi fatti da lord Stanley di for- 
mare un Ministero , essi non credettero di poter 
ricusare questa missione, che è una nuova 
della confî denza i iu loro riposta dalla regina. Quindi 
ognuno dei membri dell’ antico Gabinetto con- 
e furono aggiornate 











giorno è la seconda lettura del bill sui titoli ec- 
clesiastici. Lord John Russell domandò questa 
proroga per avere il tempo di fure alcune modi- 
ficazioni, che ha l’ intenzione di proporre nel Co- 
mitato della Camera. A quella seduta il Ministro 
farà pure conoscere il giorno per la discussione 
del bilancio. 


CAMERA DEI DEPUTATI 

Quando votavasi ieri l’altro la massima, già 
altra volta sancita col progetto di legge Demar- 
chi, che le pensioni non avessero a sorpassare 
il limite di L. 8000, il deputato Bertolini chie- 
deva che essa non venisse solo applicata ri- 
ducendo quelle pensioni che erano superiori a 
tale maximum, ma sibbene fosse ‘pure stabilita 
in un apposito articolo di legge. Ei chiedeva di 
più che nel fissare questo supremo limite. delle 
pensioni fosse pur tenuto conto degli assegna- 
menti fa:ti sul tesoro dell'Ordine Mauriziano o 
su quello del Regio Economato., Rimandata sif- 
fatta proposta, per l'ordine della discussione al 
fine d’ogni categoria, veniva oggi presa ad 
esame. . 

A dir vero noi confessiamo che alla seconda 
parte della medesima ci attendevamo che venisse 
mossa una più forte guerra. L'Ordine Mauri- 
ziano fu sempre ed è tuttora la prebenda di 
quanti sanno meritarsi il favore di chi è.al po- 
tere, fu sempre ed è tuttora la scappatoia di 
quelli che non vogliono parere e pure hanno cu- 
muli. Quindi gl’interessati a mantenere questa 
grassa vigna, sono moltissimi ; e, ripetiamo , ci 
attendevamo quindi a sentir gridare allo scan- 
dalo, al sacrilegio nel veder. calcolate come pen- 
sioni dello Stato quelle assegnate sull’Erario del- 
l'Ordine. 

Ma per onore della Camera la voce della giu- 
stizia fu più forte di quella dell’ interesse , e non 
uno sorse a combattere direttamente la proposta 
Bertolini. Parlò Pinelli in qualità di procuratore 
dell'Ordine, parlò Ricotti in qualità di storio- 
grafo, parlò Galvagno..... non vogliam dire in 
che qualità, dacchè parlò molto male: ma tutti 
presero la parola per ribattere piuttosto alcune 
teorie , esposte incidentalmente, sul diritto che 
possa avere lo Stato sui beni dell'Ordine Mauri- 
ziano , che non la proposta in sè. La questione 
era troppo chiara per«sè : | Ordine Mauriziano 
ha un determinato fondo, che è posto a disposi- 
zione del Governo per ricompensare i cittadini 
che prestano servizio allo Stato, 

Il Governo ne usa come di cosa affatto pro- 
pria: tanto è vero che sempre se nè servito 
per assegnar pensioni quando per queste non vi 
fosse più alcun fondo disponibile dello. Stato; 
tanto è vero che ancora recentemente un Inten- 
dente Generale d’Azienda, per cercare di elu- 
dere sul tanto che fruiva, faceva trasportare a 
titolo «li pensione sull’asse Mauriziano un tratte- 
nìmento che aveva di mille live. Pinelli stesso 
confessava che la responsabilità ministeriale è 
sempre impegnata in ogni assegnamento di pen- 
sioni che si ficcia a carico del tesoro di quel- 
l'Ordine, non poteva quindi esservi esitanza al- 
cuna nel tenere calcolo di tali pensioni nel ma- 
rimum fissato per quelle che dà lo Stato: e la 
Camera a discreta maggioranza accoglieva tutta 
la proposta Bertolini. — Dimenticavamo dire 
che non uno sorse a fare difficoltà per quanto 
essa riferivasi all’ Economato Regio. 

Coll’aggiunta adunque di tale articolo, il quale 
implica una massima rilevantissima, veniva vo- 
tato il Bilancio delle spese generali nella somma 
totale di 61,724,519 07, colla differenza in meno 
di L. 10,180 81 dalla proposta ministeriale. e di 
L. 24,890 36 in più da quella della Commis- 
sione. 


A metà della tornata il Ministro degli Affari 
Esteri presentava alla Camera un Trattato di 
Navigazione e di Commercio conchiuso coll’ In- 
fpbilterra. Noi non sappiamo se siano quegli ar- 
ticoli addizionali alla Convenzione del 1841, cui 
accennava il discorso d’ inaugurazione del Par- 
lamento Inglese : se bene abbiamo compreso le 
parole del signor d’Azeglio, questo sarebbe trat- 
tato affatto nuovo, dacchè ei disse come questo 
si fondi sui medesimi principii e porti le mede- 
sime riduzioni alla nostra tariffa che quello con- 
chiuso col Belgio. Appena potremo averlo fra le 
mani, non mrancheremo' di darne contezza ai no- 
stri lettori. Frattanto non dobbiamo tralasciar di 
notare come la comunicazione di questo ‘Trattato 
coll’Inghilterra venisse dalla Camera accolta con 
manifesti segni di simpatia, tanto più essendo 
corsa poco prima la voce, la quale assicurava che 
a capo del Governo di codesta grande Nazione 
rimanesse il Gabinetto Russell. A. questo propo- 
sito siamo lieti di poter aggiungere, mentre già 
‘tenevansi nelle scorse settimane adunanze di puri 
protezionisti al fine di avversare le riforn..e eco- 

“nomiche già proposte nel Trattato col Belgio, ed 
oggi annunziate pure in quello coll’ Inghilterra, 
ora altre se ne iniziano per aiutare il Governo a 


battere coraggiosamente questa via. 


Il dep. Brofferio svolgeva oggi due sue pro- 
poste di legge perchè fossero prese in considera- 
zione : la Camera respingevale ambedue. La pri- 
ma tendeva ad allargare la prerogativa Reale 
di far grazia anche ai contumaci. L’ eloquente 
deputato di Caraglio confessava schiettamente 
come la sua proposta mirasse a far. concedere 
l’ammistia ai condannati per il moto del 1849 di 
Genova. Questa confessione, crediamo, fu la 
condanna del suo progetto. Nelle presenti con- 
tingenze politiche molti naturalmente si sono 
domandati se fosse opportuno suggerire tale prov- 
vedimento il quale, mentre da un lato yeste il 
carattere di umanità e di generosità, dall’ altro 
potrebbe fornir pretesto a quelle accuse che tut- 
todì vengono con manifesta menzogna lanciate 
dagli organi della reazione contro al Governo, 
che cioè esso simpatizzi cogli elementi rivoluzio- 
narii. Altri poi , a fronte di tale dichiarazione così 
esplicita, non possono non aver avvertito come 
così potesse facilmente sembrare che si volesse 
forzar la mano al potere esecutivo , laddove è 
bene che per la dignità della Corona sia que- 
sto che prenda |’ iniziativa. 

L’ altra proposta mirava ad estendere il be- 
neficio dei giurati pei reati di stampa riguardati 
agli articoli 54 e 58 della legge 26 marzo 1848. 
E questa ci duole che venisse rigettata. Il giurì 
e la stampa hanno nel triennio della nostra vita 
costituzionale dato tali prove di senno, che ci 
attendevamo dalla Camera per questa e per 
quello, una miglior prova di fiducia iche non 
quella data oggi. 





STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 4 marzo. La proposizione presentata 
all’ Assemblea dal signor Ducoux, membro della 
sinistra, per la costruzione d’una Borsa a Parigi, 
in cui vi sarebbero uffici pel collocamento degli 
operai, e donde si potessero attingere le infor- 
mazioni intorno ai salari, al prezzo delle merci 
ed ai rapporti fra i padroni e gli operai, fu re- 
spinta nella tornata di ieri, principalmente per 
questa ragione che quella Borsa non dovendo 
servire che agli operai di Parigi, spetterebbe 
al Consiglio comunale di Parigi e non all’ As- 
semblea di assegnare i fondi per la sua co- 
struzione, 

Un'altra. proposizione, ma di genere diverso, 
fu presentata ieri da Emilio Girardin. Essa è 
così concepita : si (eta 

» Sono abrogate tutte le leggi eccezionali 
per le quali una pena afflittiva, infamante od altra 
qualsiasi pena che appartiene soltanto al potere 
giudiziario di pronunciare è direttamente ap- 
plicata dal potere legislativo ad onta dell'articolo 
19 della Costituzione, che dichiara la separazione 
dei peieri essere la prima condizione d’un Go- 
verno libero. » 

La Presse d'oggi sviluppando quella propo- 
sizione asserisce ch’essa tende ad abolire la con- 
venzione, ossia Ja confusione del. potere giudi- 
ziario col legislativo, dalla quale deriva la man- 
canza di sicurezza pei cittadini. Ma Ja ragione 
segreta della mozione si è di ottenere per via in- 
diretta il risultato che si proponeva il sig. Cre- 
ton ; cioè l'abrogazione delle leggi di bando pro- 
nunciate contro le famiglie borboniche. E questa 
ragione sarà quella ch’indurrà l'Assemblea a re- 
spiugere la proposizione, 

I giornali e le corrispondenze non ci recano 
alcuna notizia importante. 

Il ministro Waisse chiamò con dispacci tele- 
grafici parecchi prefetti a Parigi; per consultarli 
forse intorno alla legge comunale cui l'Assem- 
blea fa il viso dell’armi. Questa non tenne oggi 
seduta. 

INGHILTERRA 

Londra, 3 marzo. Camera dei Comuni. Lord 
John Russell, che al suo entrare nella sala era 
stato accolto con molti applausi, prese la parola e 
disse : © , 

» Debbo informare la Camera di quello che 
avvenne dopo l’ultima seduta. Lord Stanley ha 
già annunciato in quel giorno i suoi tentativi per 
formare un Ministero, e l’inutilità dei medesimi. 
Non è mia intenzione di fare alcun comento in- 
torno a quell’annuncio, ma credo giusto di dire, 
che, dopo le molti voci sparse in proposito, è ora 
evidente che lord Stanley avevà pieni poteri per 
formare un Gabinetto, perchè non gli fu negata 
alcuna richiesta, da lui ritenuta necessaria su 
questo fine. 

» Il Duca di Wellington, chiamato sabbato dalla 
Regina, diresse ieri sera uno scritto a S. M. nel 
quale era esposta la sua opinione, cioè che il mi- 
glior espediente era quello di rivolgersi agli an- 
tichi ministri perchè riassumessero i loro posti. 
Piacque a S. M. di agire in questo modo, e con- 
siderando i ripetuti vani tentativi dell’ oppo- 
sizione , noi credemmo nostro dovere verso 
Sua Maestà e verso lo Stato di acconsentirvi. 

» Non voglio ora spiegare le mie viste sugli 
argomenti che diedero luogo già a molte discus- 


Domando che la Camera si aggiorni sino a ve- 
nerdì onde procedere poi riguardo alla legge sui 
titoli ecclesiastici, e determinare sulle modifica- 
zioni che verranno proposte alla medesima. Ve- 
nerdì saremo pure preparati di constatare pie- 
namente quello che intendiamo di fare riguardo 
al bilancio e agli ulteriori procedimenti, che ab- 
biamo l’intenzione di promuovere per continuare 
a trattare gli affari del paese. »__* 


Alcuni membri fecero in seguito a lord John. 


Russell diverse questioni onde conoscere le sue 


intenzioni, ma il nobile lord dichiarò che ogni co- 


municazione sarebbe immatura è che si riservava 
di farle nella maggiore ampiezza alla prossima 
seduta di venerdì. Solo dichiarò che era pronto 
a fare grandi concessioni sulla legge dei titoli ec- 
clesiastici, e che l’accomodamento dalui proposto 
lascierebbe un tempo sufficiente per portare un 
maturo esame sulle misure stesse. 

Nella Camera dei Lordi il marchese di Lans- 


downe fece dichiarazioni analoghe. Egli aggiunse. 


che nessuno era più dispiacente di lui per | esi-' 


sistenza di tali differenze di opinioni, che rendeva 
impossibile al presente di ricostruire una forte 
amministrazione, In quanto a lui, sia fuori sia in 
ufficio, non aveva altro desiderio che di vedere 
un Governo fermo e durevole. 

Il Duca d° Argylle presentò in seguito una 
petizione sull’aggressione papale. Egli si dichiarò 
in favore del progetto di legge già presentato. 
Ciò diede occasione a lord Aberdeen di sog- 
giungere alcuni schiarimenti sull’opinione da lui 
emessa in proposito. Egli disse, che non aveva 
raccomandato di passare sotto silenzio quell’ag- 
gressione ; all'incontro aveva opinato che essa 
doveva impegnare l’attenzione del Governo e del 
Parlamento e che la miglior via sarebbe stata 
quella di procedere mediante risoluzioni di en- 
trambe le Camere, da presentarsi ai piedi del 
trono. La misura proposta dal Goyerno era una 
misura penale, e quindi una persecuzione per 
opinioni religiose. Il nobile lord non aveva an- 
cora terminato il discorso alla partenza del cor- 
riere. 

AUSTRIA 

Vienna, 3. marzo. La Corrispondenza au- 
striaca smentisce le voci corse intorno ad un in- 
tervento austriaco nella Bosnia. Forse ora ne 
sarà stato abbandonato il pensiero in seguito ai 
successi di Omer Pascià che hanno dato un colpo 
all’insurrezione, per quanto pare, decisivo; Il ti- 
more d’ana complicazione negli affari d’ Oriente 
in causa della quistione d’ Egitto, ha forse pure 
contribuito a questo risultato. 

La stessa Corrispondenza smentisce le diffe 
renti spiegazioni che si sono date alla dimora di 
Mahmud Bascià di Tusla, e di Miri Alay Bey 
di Gradaschatz sul suolo austriaco durante l’in- 
surrezione. Sedata |’ insurrezione in quei di- 
stretti, essi vi ritornarono, presentandosi al Ser- 
raschiere per sottomettersi, ma furono tosto ar- 
restati. La Corrispondenza afferma che i sud- 
detti capi si ritirarono sul suolo austriaco per 
non prendere parte all’insurrezione, che si igno- 
rano le cause del loro arresto. La spiegazione 
più verosimile datasi a questo avvenimento dai 
fogli pubblici, è il loro accordo con l’Austria per 
fomentare la rivolta, di cui quest’ultima potenza 
spera di trarre profilto in seguito per un in- 
tervento. 

Per la ventura settimana si altende qui a 
Vienna l’arrivo del cardinale principe Schwar- 
zenberg per oggetti ecclesiastici. Per il giorno 
25 furono da lui chiamati a Praga tutti i par- 
roci della Diocesi, per raccomandar loro d’avere 
un’attiva sorveglianza su tutte le scuole. An- 
nunciò anche in quell’occasione che dopo il suo 
ritorno avrebbe chiamato tutto il clero da lui di- 
pendente ad una conferenza pastorale. 

SCHLSWIG-HOLSTEIN 

Le quistioni insorte a Dresda tra l’Austria e 
la Prussia non lasciano tempo alle conferenze di 
terminare la vertenza dei due Ducati. Il re di 
Danimarca se ne approfitta e mette in opera 
tutti i provvedimenti che crede più atti a_soffo- 
care il sentimento nazionale nello Schleswig. A 
tale intento si pubblicò un decreto ove è pre- 
scritto che nelle scuole e nelle chiese s’abbia a 
far uso soltanto della lingua danese. 

Nelle opere di fortificazione che coronano Ren- 
dsburgo si eseguiscono tali lavori che danno a 
sospettare l'occupazione attuale abbia ad essere 
permanente. 

PRUSSIA 

Berlino, 1 marzo. Non ci eravamo male ap- 
posti nel giudicare che il differito viaggio del 
conte Arnim Heinrichsdorf, destinato ambascia- 
tore a Vienna, provenisse da nuove complicazioni 
insorte tra l’Austria e la Prussia. La Corrispon- 
denza Litografica lo conferma, dicendo che il 
disaccordo tra i due Gabinetti si è fatto mag- 
giore. Schwarzenberg non vuol sentire a parlare 
di ritorno all'antica Dieta federale ed adduce a 
ragione che le conferenze di Dresda hanno per 
iscopo di rivedere la costituzione. Manteuffel 


soluzione legale 


congresso europeo : Schwarzenberg vi si oppose 
dichiarando che ciò doveva riguardare soltanto la 
Confederazione Germanica. pts: 1° 
, Le convenzioni militari fatte dalla Prussia nel 
18/9 e nel 1850 vennero rese ineséguibili dagli 
ultimi avvenimenti, e glì Stati che vi hanno în- 
teresse cercano di scioglierle. Siccome è stabi- 
lito che queste convenzioni debbano avere la 
durata di 20 anni ed i contraenti ‘non’ possano 
scioglierle prima di questo termine, si ricorse al 
ripiego di considerarle come un’emanazione del- 
l'Unione prussiana, cosicchè essendo stata 
abbandonata, ‘verrebbero ‘anch’ esse’ natural- 
mente a cessare. Questo è il principio che si 
cerca di far valere alla Dieta di Mecklenburgo. 
L’Austria riguarda queste convenzioni come al- 
trettante violazioni della costituzione militare fe- 
dlerale; e nelle attuali circostanze non è possibile 
che la Prussia tenti di farle valere. ian 
La Commissione medica istituita per ‘esami- 
nare lo stato di Sefeloge che aveva altentato alle 
vita del re, ha proferito il suo giudizio. L'aliena- 
zione mentale di Sefeloge essendo stata ritenta 
come insanabile, il medesimo venne trasferito al- 
l’ospizio di Halle sotto buona scorta, ove dovrà 
restare per tutta la vita. 





STATI ITALIANI 


NAPOLI 

Togliamo dal Corriere Mercantile la seguente 
corrispondenza da Napoli : 

» Il nostro carnevale, lo puoi immaginare , è 
buono solamente pei birri e perle spie. Sin qui 
siamo stati un poco più fortunati dei Sicilianiai quali 
furono comandati dei divertimenti . come altre 
volte ha fatto l’Austria in Lombardia. Sabbato 
al veglione vi fu uno solo con abito da maschera. 
Sta per andare in iscena la grande opera nuova 
di Mercadante , della quale i professori dicono al 
solito molto bene. Del resto’ vada bene Vada male 
abbiamo altro pel capo, 

» Giacchè parlo di spettacoli ti accennerò an- 
che una così detta Galleria di statue'‘di cera, 
nel manifesto della quale si legge : Fuga del bri- 
gante Garibaldi alla vista di S. M. il Re di Na- 
poli. È una storia veramente di cera ! 

» Sono stati trattenuti alla polizia quarantadue 
preti che arrivavano , nè furono rilàsciati se non 
dopo che ciascuno di essi ebbe indicato due per- 
sone che nel vederli potesse dire il loro nome e 
cognome come si lejgeva nel passaporto. Di ciò 
fu causa un avviso sicuro che Mazzini doveva 
sbarcare a Napoli travestito da prete. ? 

» Tra i molti carcerati che non yennero an- 
cora esaminati e che non sanno perchè siano in 
carcere ve n'è uno che ha parente inglese. Que- 
sto suo parente ha reclamato presso il Re contro 
V illegalità di tenere uno in prigione già da otto 
mesi senza processo, S. M. ha risposto che la pri- 
gione dov” è ella è il luogo più sicuro. Che la- 
sciandolo libero potrebbe essere implicato nel 
processo dell’ Unità Italiana , e condannato alla 
galera. Non ti scrivo altre cose più delicate, giac- 
chè a chi viene e a chi parte si fanno visite se- 
verissime e si leggono anche le lettere di famiglia. 
Ti dirò questo solo, che lord Holland venuto 
qui persuaso che mentissero i giornali che dipin- 
gono il nostro stato infelicissimo . e che ri 
verava il Ministero inglese della poca simpatia 
che aveva per questo Governo , è partito l’altro 
giorno protestando che non ha veduto mai tante 
infamie in un paese incivilito , e che ora rimpro- 
vererà invece a Lord Palmetston di non avere 
abbastanza difeso a Napoli almeno la causa dell’ 
umanità; e lo dirò dalla tribuna (ba aggiunto ) 
perchè tutta l Europa lo sappia. ti 

STATI ROMANI : 

Dalle Romagne, 27 febbraio. La nostra si- 
tuazione è sempre la medesima. Le disposizioni 
governative che si leggevano negli Editti aveano 
incuorato le popolazioni, ma dalle manoyre delle 
truppe non ancora si è avuto l'esito che se ne 
ripromettevano, avvegnachè nulla sappiasi della 
presa dei capi assassini, contro ai quali è stata 
proclamata dli-muevo la taglia. sO 

Per lo contrario, la Gazzetta di Bologna ci 
ha fatto corsapevoli di un’altra banda sotto un 
capo che non è il Passatore. Oggi vociferavasi che 
questo ardito masnadiero siasi presentato a Lugo, 
governatorato di primo ordine, ed abbia saccheg- 
giata una casa ricca di quella città, Gli arrestati 
montagne tra la banda del Passatore da. 
mandata ed una truppa di austriaci, nel. qua 


scontro credesi il Passatore stesso sia rimasto 








ferito, gli austriaci abbiano avuto dieci uomini 


‘ feriti, ed il combattimento abbia durato due ore. 


Tutto ciò desta la ‘massima meraviglia; sia 
perchè narrasi che gli assassini erano una ses- 


- isantina circa; còsa che niuno sospettava poichè di- 
:.cevasiì da tutti la vera banda del Passatore essere 
: composta soltanto di: r6 uomini, due ‘0 tre dei 
«quali uccisi in.vari scontri, sia perchè il sostenere 
‘udicombattimento in regola è cosa ignota finora 
- nei fasti dei masnadieri. 


Le destituzioni degl’ impiegati continuano, e 
ciò con dolore e sorpresa generale; giacchè la 


\snrestaurazione già si compì da 20 mesi, e giacchè 


* Fra queste destituzioni, la 
«quella di un certo Cini di Ferrara, console di 


sembrà sempre che si compiano arbitrariamente. 
più sorprendente è 
S. M. il Re delle Due Sicilie, che occupava un 


-—;posto secondario nell’amministrazione provinciale, 
1 vecchio quasi ottuagenario. 


Un altro prelato, monsignore Zacchia, ha oc- 
occupato il posto di non secolare nella delega- 
zione di Macerata, e dicesi che monsignor Badia 
verrà nominato Delegato d’Ancona. 
+ Così nella statistica che fece la Gazzetta di 
Bologna in risposta al Corriere Italiano di 
Vienna, si dovranno aggiungere due prelati. 
Nel num: 44 di questo Corriere troviamo in- 
sèrito, sotto la data di Bologna 16 febbrio : Il 
- cardinal Bedini limitò l’uso delle carrozze leg- 

- giere,a due ruote, con un.nnico sedile, alle sole 
Avremmo creduto 
ilegger ciò nel Charivari! 

Sappiamo dalla Gazzetta di Venezia (poichè 

nello Stato pontificio le notizie si hanno dalle 
Gazzette dell’ impero d’ Austria o dal Messag- 
giere Modenese, che le nostre autorità non pos- 
sono impedire che entrino).il nostro budget per 
l’armata essere stato nei tempi Gregoriani a due 
milioni di scudi per anno: anzi in que’tempi, che 
durarono 15 anni, si spesero 31 milione, vale a 
dire franchi 166,470,000. Tutti sanno quale ar- 
mata se ne avea, comandata da un Monsignore 
ministro delle armi. In allora dicevasi di 18,000 
nomini : ora ridotta a 8,000 (dice la Gazzetta di 
Venezia) dovrà. avere una spesa inferiore alla 
metà. Lo vedremo dal budget, la cui appari- 
zione viene promessa sempre e'non si vede mai. 
Almen che gli 8,000 fossero soldati : ma il Mes- 
saggier Modenese ci narra che la truppa pontifi- 
cia è guasta în qualche parte, e che è pregna di 
idee repubblicane, massime nelle guarnigioni di 
Frosinone ed altre. Ed oltre ciò fa pietà a ve- 
derla, massime ora che è al contatto coll’austriaca. 
AI infuori de’ gendarmi che sono a Roma, uni- 
formati alla francese, i quali hanno una bella ap- 
parenza (per la sostinza nulla s0), e gli altri gen- 
darmi nello Stato che hanuo una discreta tenuta, 
gli altri corpi sono ancora in istato d'embrione. 

Di fatti, con un’amministrazione militare, con 
capi ora francesi, ora svizzeri, ora italiani, i quali 
vi introdussero elementi francesi e svizzeri, la 
confusione deve regnare naturalmente, Il cele- 
bre Kalbermatten volle formare dei suoi svizzeri 
un corpo scelto, col nome di Guardia Reale, al 
cui comando un suo parénte : ora il Mes- 
sagger. Madenese, e la Civiltà Cattolica ci narrano 
che non un solo, ma sei battaglioni scelti si for- 
meranno composti d' individui di altrettante na- 
zioni, Supponiamo che saranno austriaci, bava- 
resi, svizzeri, francesi, spagnuoli e portoghesi, e 
come la nostra armata brillerà per l’unità! Ma 
se questi esser devono i scelti, dove poi saranno 
gli ordinarii? e in allora’ altro che 8,000 soldati, 
che si dovranno pagare ordinariamente oltre alle 
spese di prima formazione di questi corpi. 

Fortunatamente tante furono le idee bislacche 
che in 20 mesi entrarono nelle menti dei nostri 
Keggitori sul proposito di quest’armata e che non 
si applicarono mai, che è lecito supporre anche 
questa rimaner debba nel novero de’ sogni ». 
(Carteggio dello Statuto). 
LOMBARDO-VENETO 

Penasta; 4. marzo. Leggiamo nel Lombardo- 
«Fenato : 

Alison wa. le otteneva da una guar- 
de una certa quantità di polvere da fuoco, ed 
invitava alcuni cittadini a comperarla. Questi in 
«cauti cedendo alla tentazione acquistavano la 
merce vietata. Che faceva il malvagio tentatore? 
Facendo questo ragionamento : — se compera- 
rono la polvere, è chiaro che devono avere le 
armi per usarne ; — li denunciò all’autorità come 

s detentori di esse. Venne praticata per conse- 
guenza una severa perquisizione nelle abitazioni 
degli accennati cittadini, ma armi non si trova- 
.rono di sorte alcuna. Sua. Eeccellenza il signor 
Governatore Militare cav. Gortzkowski, cui ve- 
‘niva fatto conoscere tanta iniquità, ordinava im- 
mediatamente che fosse processato il delatore 
per titolo di calunnia. 

. .(Corrisp. partie. dell’ Opinione 

Brescia, 5.marzo. Per. ordine militare ebbe 
luogo lunedì al teatro un veglione con una lot- 
| teria di tre premi. Il teatro era zeppo di mili- 
soli. pre rina tra Lore distin- 

















sun sca politico , compresovi il vostro oi 
ex-deputato d’Ivrea conte Gacteano Bargnani. 
Molti del basso popolo sono stati pregati d’en- 
trarvi gratis; ima questi non accettarono , di- 
cendo che nén volevano ballare colla musica dei 
zucchelli (zucche).. 

Un ordine militare ha pure proibito a tutte le 
parocchie di suonare la campana della quare- 
sima 11? 





INTERNO 


SENATO DEL REGNO 
Tornata del 7 marzo 


Presidenza del barone Manno, 

La seduta è aperta alle ore 2. colla lettura ed 
approvazione del processo verbale della tornata 
precedente. 

Si riprende poscia la discussione del progetto 
di legge pel riordinamento dell'imposta prediale 
nell’Isola di Sardegna. 

I due articoli approvati nella tornata di ieri 
sono i seguenti : 

Art. 1. I vari contributi dovuti all’erario dello 
Stato nell’isola di Sardegna sotto il titolo di dona- 
tivo ordinario e straordinario, ecclesiastico e lai- 
cale, sussidio ecclesiastico, ponti e strade, paglia, 
torri, prestazioni feudali e pecuniarie surrogate 
alle feudali, pagati dalle città, comuni, corpi mo- 
rali od individui, sono aboliti dal 1 gennaio 1853. 

Art. 2. Sono pure abolite a. datare. dalla 
suddetta epoca le decime di qualunque natura 
pagate sin’ ora sotto qualsiasi titolo al clero, 
corporazioni ed istituzioni dell’ Isola. 

Sarà per la stessa epoca fatto al clero, e per 
il servizio del culto un conveniente assegnamento 
da determinarsi per legge. 

Il Presidente legge V’art. 3. 

Art. 3, L'imposta denominata quinta barran- 
cellaria, insieme ad ogni altro prelevamento cui 
andava soggetto il prodotto del barrancellato a 
favore delle finanze, è soppressa dalla data del 1 
gennaio 1853 a beneficio dei contribuenti assi- 
curati. 

Il R. Commissario accetta la redazione della 
Commissione; ma propone la seguente aggiunta 
in continuazione dell’art.: che ne preleveranno 
l importare dal totale delle rispettive loro de- 
nnncie. 

Montezemolo, relatore osserva che il disposto 
di quell’aggiunta sta meglio in un regolamento. 

Il R. Commissario ritira il suo ammenda- 
mento. 

L’art. 3,è approvato. 

Il Presidente Legge Vart. 4. 

Art. 4. Dall’ epoca stessa la contribuzione de- 
nominata amministrazione provinciale cesserà di 
far parte dei contributi dovuti allo Stato, e le 
spese ed imposte provinciali e divisionali, non 
che le comunali, saranno quindi regolate dalle 
leggi sull’amministrazione comunale, provinciale 
e divisionale. 

Similmente cesserà da tale epoca [ogni di- 
stinzione tra spese e dirame privilegiate e non 
prilegiate. 

Approvato. 

Art. 5. È stabilita da quell'epoca in poi nell’ 
Isola di Sardegna una nuova contribuzione pre- 
diale la quale dovrà ripartirsi indistintamente 
sulla proprietà fondiaria in proporzione del red- 
ditto netto imponibile. 

Approvato. 

Art. 6. Il principale della contribuzione pre- 
diale, in conformità dell’articolo precedente, non- 
chè i centesimi addizionali fissi da ripartirsi in 
aumento al principale , indipendentemente’ da 
quelli relativi all’aggio dovuto agli esattori, sa- 
ranno determinati per legge speciale. 

Appsovato. 

Art. 7. La contribuzione prediale colpirà la pro- 
prietà fondiaria senza diffalco di canoni, livelli, 
debiti o pesi censurati ed ipotecari, e sarà ripar- 
tita su tutti indistintamente i terreni, i fabbri- 
cati, gli opifizii, sulle tonnare e peschiere, e su 
tutti gli altri beni immobili per natura loro, e 
dichiarati immobili dagli articoli 400 e 403 del 
Codice civile a chiunque appartengano, al de- 
manio, comuni o privati, residenti o non resi- 
denti , regnicoli o stranieri, ecclesiastici e laici, 
corpi morali, corporazioni od instituzioni qualun- 
que , senza distinzione di classe, rimossa ogni ec- 
cezione d’ uso , consuetudine o privilegio in con- 
trario. 

Approvato. 

Art. 8. Pei beni specialmente soggetti a ca- 
noni, livelli o censi in dipendenza di atti ante- 
riori all’ osservanza del Codice civile nell’ Isola è 
riservata al proprietario utile o debitore la riten- 
zione su ciascuna rata del dovuto canone, livello 
o censo della porzione di tributo corrispondente 
al peso; salvi i diritti derivanti da un patto es- 
presso e preciso in proposito , nell’ atto di-costi- 
tuzione. 

La quota di tale ritenzione verrà determi- 
nata colla legge speciale della quale è pate ilo 
all’art. 6. s 

Approvato. 9 fb deci e ile Pai 
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speri 9 II reddito netto accennato nell'art. 5, 
6-0 per ora, da!un'esdastto! provviso- 
rios fatto colle regole d’ arte, a seconda dei la- 
vori. planimetrie già esistenti, comè. verrà con 
apposito regolamento indicati 

I redditi delle tonvare mella’ een eser- 
cizio , compresi gli «edifizii inservienti alle mede- 
sime saranno «determinati. sulla base delle loca- 
zioni reali o presunte di un decennio, sotto la de- 
duzione di un decimo. 

Approvato. 

Art. 10. Fissato per tali proprietà il censi- 
mento. prediale, ed accertato in conseguenza il 
relativo reddito imponibile , il governo provve- 
derà all’adequato ripartimento della somma prin- 
cipale costituente | imposta, suddividendola in 
quote parti proporzionali fra le provincie , indi 
fra i comuni, e per ultimo fra i proprietari con- 
tribuenti in ragione dell’ anzidetto reddito im- 
ponibile. 

Approvato. 

Art.. 11. I richiami che gl’ interessati, siano 
privati, comuni o corpi morali , potessero fare 
onde ottenere rettificazioni, sia melt misura, sia 
negli estimi, saranno proposti nei modi stabiliti 
con apposito regolamento e risoluti sommaria- 
mente e senza costo di spesa;-dagli ùffiziali del 
censo , salvo sempre il ricorso in via contenzioso- 
amministrativa. 

I richiami potranno essere così assoluti, co- 
me comparativi, I medesimi però non sospen- 
dono l’ applicazione e la riscossione dell'imposta, 
salvo. il diritto alla. rettificazione ed al rimborso. 

Approvato, 

Art. 12. Il censimento prediale provvisorio 
starà in vigore finchè con altra legge non siasi 
istituito il censimento stabile parcellare : inogni 
caso però il yalor» estimativo dell’ unità di mi- 
sura d’ogni proprietà, assegnato ora  provviso- 
riamente, non polrà essere mutato se non dopo 
trent’ anni almeno. 

Approvato. 

Di Pollone osserva essere ésagerato ‘il pe- 
riodo di trent’ anni, ed esservi precedenti che 
possono servire di regola: .così col R. Editto 
1818 è stabilito che il cadastro non può essere 
riveduto prima di dieci anni; ed a questo periodo 
propone; sia ridotto quello per la Sardegna. 

IL R. Commissario risponde quella essere pure 
stata la prima intenzione del Ministero, ma aver 
dovuto aver riguardo alle condizioni ' eccezionali 
dell’isola, e stabilire un lungo periodo per inco- 
raggiare gli speculatori ad impiegare i loro capi- 
tali in miglioramento de? terreni. 

Alberto Della Marmora domanda al R. Com- 
missario a qual punto siano i layori planimetrici 
e geodetici dell’isola, di maniera che si possa sti- 
mare quando si potrà procedere alla formazione 
di un cadastro regolare. 

Il R. Commiss. dichiara che già da molti anni 
si stà intorno a quel lavoro, il quale è ora assai 
inoltrato. 

Defornaari si appoggiall’emendamento Pollone. 

Montezemolo relatore combatte quell’emenda- 
mento, perchè le condizioni del suolo in Sardegna 
sono diverse da quelle degli Stati continentali. 

Giulio, Lamarmora e Sauli appoggiano la re- 
dazione della Commissione, 

Pinelli propone che il periodo venga ridotto 
a vent'anni. Ad esso accede Defctnari. 

L'emendamento Pinelli è respinto, e viene ap- 
provato l’art. 12. 

Art. 13. Il censimento dei terreni bonificati 
con asciugamento di stagni e paludi con colmate 
o con acquisto di terreni sottratti alle innonda- 
zioni dei fiumi e torrenti, sarà inalterabile per 
sessant’anni@ 

Qualora venisse stabilito in tal periodo di tempo 
il cadastro parcellare, la tassa risultante dalla 
nuova stima non sarà applicabile finchè sia tra- 
scorso lo stesso periodo, 

Approvato. 

Art. 14. Perle.case e gli edifizi di cui all’ar- 
ticolo quattrocento del Codice civile sî ‘osserve- 
ranno in ogni parte le disposizioni della nuova 
legge d’ imposta sui fabbricati. 

Pollone osserva che l'art. 18-della legge sui 
fabbricati stabilisce, che quanto alla: Sardegna si 
provvederà con una legge speciale: ei chiede 
perciò se la nuova legge debbessere, per ciò che 
concerne i fabbricati, applicata immantinente. 

Il Regio Commissario risponde non potersi 
attuare che il primo gennaio 1853, siccome di- 
spone la legge che si sta disentendo. 

L'articolo 14 è approvato. 

Art. 15. I terreni aperti situati nella cerchia 
delle così dette Vidazzoni o Paberili, è gli altri 
terreni arrivati in cui ebbe luogo finora il pascolo 
comune, saranno, salvo il disposto dell'art. 19, 
a datare dal primo ‘gentiaio mille ottocento cin- 
quantatre esonerati da tale servità, e la proprietà 
dei medesimi diverrà perfetta. 

Sarà perciò in questi terreni, tuttochè aperti, 
in qualunque tempo, e anche quando non sono 
Sn: Teri fa introduzione del bestiame 
di qua il permesso del pro 










prietario, sotto le pene istesse stabilite’ dalle vi- 
genti leggi per l'introduzione «del bestiame nei 
terreni chiusi. 

Sauli encomia le disposizioni dell'articolo, sie- 
come quelle che rendendo la proprietà libera e 
perfetta, inducono i possessori di terreni a spen- 
dere în essi i loro danari e le loro cure; però 
soggiugne che esse non saranno efficaci se non 
si organizza una forte amministrazione di sicu- 
rezza pubblica che tuteli la proprietà ed impe- 
disca i pascoli nel suolo altrui, e questa sicurezza 
non si otterrà senza che si riordini nella Sar- 
degna il servizio dei carabinieri reali. 

Dopo alcune osservazioni in proposito l'art. 15 
è approvato. 

Art. 16. Per un novennio dalla data sum- 
menzionata ‘e fra i limiti portati dalle vigenti 
leggi sarà permessa la continuazione del pascolo 
comune nei terreni demaniali e comunali, ove 
solevasi pascere in fuori della cerchia delle anzi- 
dette Vidazzoni e Paberili; sarà corrisposto al 
demanio od ai comuni dai possidenti del bestiame 
un fitto 0 capitàzione da ragguagliarsi all’esten- 
sione del terreno, o al numero degli animali pa- 
scolanti, ed al tempo per cui l’usufruiscono. 

Approvato. 

Art. 17. I tratti di terreno di proprietà pri- 
vata; che si trovassero entrostanti ai terreni de- 
maniali o comunali compresi nell'articolo prece- 
dente rimarranno soggetti pello» stesso periodo 
di tempo al pascolo suddetto, ed i proprietari 
di detti terreni parteciperanno ad un proporzio- 
nale compenso, in ragione dell’estensionè e qua- 
lità del terreno; salvochè non'istimassero meglio 
di chiuderli in conformità del prescritto dall’ ar- 
ticolo 563 del Codice civile. 

Approvato. 

Art. 18. Passato il novennio, i terreni dema- 
niali, comunali o privati, di cui agli art. 16'e 17, 
ancorchè aperti, s’intenderanno svincolati dalla 
servitù del pascolo e diverranno proprietà per- 
fetta come quelli indicati nell'art. 15. 


Approvato. 

Si procede allo serutinio segreto : 
Votanti 58 
Maggioranza. 29 
Favorevoli . 38 
Contrari . 20 

Hl Senato adotta. 


Mosca legge, a nome della Commissione, il 
rapporto intorno al progetto di legge per la co- 
struzione del bacino di carenaggio nel porto di 
genova. Esso conchiude proponendo adozione 
del progetto. 

Il ‘Presidente invita il Senuto a passare tosto 
alla discussione di quel progetto. Il Senato ac- 
consente, 

I tre ‘articoli della legge sono adottati di se- 
guito senza discussione. 

Si passa alla votazione per isquittinio segreto 
il quale dà il seguente rigultato : 


Votanti 56 
Favorevoli 56 o 
Il Senato adotta. 


La seduta è levata alle ore 4 114. 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 7 marzo. 
Presidenza del W.-Pres. Boxcompagn. 


La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. 

Il Vice-Presidente : Non essendovi relazioni di 
petizioni in pronto, l'ordine del giorno reca il 

Seguito della discussione sul bilancio passivo 

dell’erario. 

Il Vice-Presidente \egge l'articolo addizionale 
presentato dal deputato Bertolini così espresso : 

» Nessun impiegato ritirato dal servizio potrà 
godere di pensioni 0 vantaggi eccedenti in com- 
plesso 8,000 lire all’anno. Sono comprese in. que- 
sto computo le pensioni assegnate, tanto sul Bi- 
lancio della Sacra Religione, dei. Santi Maurizio 
e Lazzaro quanto su quello del Regio Economato 
dei benefizi vacauti. » 

Bertolini nou. vuol entrare nel fondo. della 
quistione giacchè la sua proposta non è che la 
ripetizione del principio medesimo che dopo lunghe 
ed approfondite discussioni fu l’anno scorso adot- 
tato dietro la proposta «el deputato Demarchi. 
Le Assemblee legislative, al suo dire, se vogliono 
caltivarsi il rispetto di cui han d’uopo per cir- 
condare della voluta solennità e rispetto le deli- 
berazioni che saran per prendere, queste assem- 
blee hanno d’uopo di mostrare, prima d’ogni al- 
tro, il rispetto a quelle opinioni che furono adot- 
tale, massime quando non sonosi in alcun modo 
cambiate le circostanze in base alle quali quelle 
deliberazioni furono prese. Ora i bisogni dello 
Stato sussistono adesso come esistevano quando 
venne da questa Camera adottata a grande 
maggioranza la proposta del. deputato Demar- 
chi, e perchè adunque si abbandoneranno i prin- 
cipii che l’imformavano? , 

In quest'assemble: i sono volti uomini pre- 
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Parti delle pra pechiaplieai inglesi, è 
ben a ragione, giacchè da quel Parlamento si 
bauno sicuri esempi di saggezza politica, ma avvi 
forse in ‘Europa un altro consesso politico. che 
* maggiormente dell’ inglese. sia tenace manteni- 
» tore delle leggi patrie? E noi dovressimo com- 
biare sì presto di risoluzione, solo perchè Panno 
scorso questa massima veniva proposta da un de- 
putato della destra, e quest'anno è propugnata 
da un membro della sinistra? Jo non credo che 
laCamera non voglia mostrare così palesemente 
che su d’una medesima questione ha due pesi e 
due misoré; e confido quindi che la proposta da 
cme formulata nell'articolo addizionale sarà acet- 
tata in tutti i lati della Camera. 
Pinelli viole rispondere da prima alla segonda 
parte dell’ ‘articolo presentato ‘dall’ onorevole 
» Bertolini. Più volte ‘in questa Camera si è detto 
«che i beni appartenenti alla Religione dei Santi 
Maurizio e Lazzaro sono beni nazionali , e quan- 
i lunque. questa asserzione non sia messa per base 
all'articolo addizionale isù cui si ‘discute, pure 
crede utile mostrare come essa sia insussistente 
e. come, setiza alcun dubbio i beni spettanti a 
quell’ordine:siano di pertinenza privata é parti- 
colare del medesimo come corpo morale; Ram- 
menta iche.ab origine gli Ordini dei Santi Mau- 
rizio e Lazzaro erano divisi ed ‘aveano possedì- 
mepti sparsi in. tutta l'Europa. Fu quella gran 
mente di. Emanuele Filiberto che pensò a riunire 
;in.un.solo quegli Ordini e mirò a dirigere a 
profitto dello Stato le ricchezze dì cui quegli or- 
dini erano  provveduti : ‘ottenne pertanto! dal 
Pontefice Gregorio XII una bolla mediante la 
quale furono gli ordini che ‘erano militari e re- 
ligiosi riuniti in un solo; edil' Dica Emanuele Fi- 
liberto ne fu nominato Gran Mastro con trasmis- 
- sione perpetua .di questa carica a suoi discen- 
denti., La holla impose per correspettivo che il 
Duca suddetto facesse una dotazione all’ Ordine 
di tanti beni quanto portassero una rendita di 
14 mila scudi e nell’istromento con cui fu effetti 
vamente costituita una tale dotazione è detto 
che questi beni, come anche la ‘bolla lo:esigeva, 
erano del patrimonio particolare privato del 
Duca. Si cominciò a dare \il terimento di Stu- 
pinigi e quindi Carlo; Emanuele III compì la 
promessa dotazione dando all'Ordine altri teni- 
menti tutti tolti dalla proprietà. privata e parti- 
colare «ella famiglia. 

Qui l oratore prosegue, parlando ‘dell’ uno e 
dopo dell’altro dei beni spettanti in’ proprietà 
Alla Religione dei Santi Maurizio e Lazzaro e 
dimostrando come tutti e ciascuno di questi beni 
ono. ben lungi di essere provenienti. dalla Na- 
zione, ma hanno} esenziale ‘carattere di beni 
spettanti i in particolare proprietà al Corpo mo- 
rale instituito sotto il nome di |Ordine cavalle- 
resco dei Santi Maurizio.e Lazzaro |’ esistenza 

uflel quale è guarentita dallo ; Statuto. 

Applicando questi. principii » alla. discussione 
di cui si occupa, esso non deduce la conse- 
guenza che nelle pensioni date ai pubblici fun- 
zionarii non abbiasi a tener conto di quelle tisse- 
goate sul tesoro dell’ Ordine, giacchè essendo 
istituzione del medesimo di dirigere una parte 
del suo reddito e sussidio dello Stato egli è evi- 
dente. che l'amministratore \dève considerarlo 
come. un.succursuale e quindi curare che non vi 
$iano pagamenti o sovvenzioni fatte per dupli- 
cato: ma vorrebbe che si detorminasse chiara- 
mente che questo Corpo morale è affatto distinto 
«dal Demanio e cioe che |’ Ordine Mauriziano è 
‘un Corpo morale separato.e se vuolsi, gravato di 
unafspecie di servità verso il pubblico, di soste- 
nere cioè una parte di quei carichi cui non basta 
il patrimonio dell’Erariòo. 

Ragionando sulla prima parte dell’ articolo 
' addizionale, ei non trova nulla da osservare, es- 
sendo essa la sanzione di quelle massime per le 
quali venne mano mano riducéadosi le pensioni 
ogni qualvolta si incontrarono nella discussione 
delle categorie. S° egli dovesse esprimersi sul 
merito di queste riduzioni forse non saprebbe 

vencomiarle onninamente, non equivalendo a suo 
dire l’economia che colle riduzioni si è fatta a 
‘quell’inevitabile mal umore che colle ‘ medesime 
si è desto, ma adesso che la massima è sancita, 
non solo trova utile ma necessasio di adottare 
(puella parte d’articolo in cui la stess è ‘compresa 
«iltrimenti i titolari delle ‘pensioni avrebbero, se- 
condo il suo modo di vedere conservato, il diritto 
di credito verso lo Stato per questa semplicissi- 
“ma ragione che le loro pensioni erano fondate in 
una legge e quesia deve aver vigore finchè da 
un altra non sia abrogata. 

‘Così pure non avrebbe fostacoli all’ adozione 
della seconda parte dell articolo se fle pensioni 
date od assegnate sulla cassa dell'ordine fossero 
‘di quelle ordinarie, alle quali la legge yuol prov- 
Vedere con una norma comune, ma siccome il 
Soccorso che presta appunto l'Ordine ai bisogni 
‘dello Stato è soltanto pei casi straordinari , così 
“non veggo come questi possiino calcolarsi e com- 
prendersi sotto Sn, disposizione di legge (che 
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ES ‘L'OPINIONE GIORNALE : POLITICO 


Bertolini risponde che lo Statuto naturalmente 
ha modificato l’esistenza edi ‘rapporti civili.e poli- 
tici tanto dei privati, quanto dei corpi morali : 
che per riguardo all'Ordine Mauriziano Part, 78 
determina che viene mantenuto ed impone che i 
beni appartenenti allo stesso non ponno essere 
diretti ad altra destinazione. 

Or dunque la sua proposizione non intacca: per 
nulla quanto può dirsi la vera costituzione del- 
POrdine, osservando per ogni ipotesi che l’in- 
violabilità dei diritti del medesimo non è così 
assoluta come la si vorrebbe, essendosi, per es. , 
col Decreto Reale 7 settembre 1848 mostrato 
che quando lo Stato ne ha duopo si sa ottenere 
ed imporre a quell’amministrazione quegli atti 
che forse dallo Statuto non sarebbero autorizzati. 

Pinelli. L’ Ordine Mauriziano non solo venne 
in soccorso dello Stato con mezzi straordinari 
nel 1848 quando garanti il prestito verso la Banca 
di Genova, ma negli anni 1793, 94 € 95 fece 
uguali o simili operazioni : è però da notarsi che 
il Governo non disponeva delle ricchezze dell’ 
Ordine, se non allorquando questo avéva già 
deliberato di porle a disposizione dello Stato co- 
me avvenne anche nel 1848, e questo appunto 
è una prova. maggiore che la proprietà dell’Or- 
dine è libera ed indipendente. 

Moja sostiene che appunto’ per il mutato or- 
dinamento politico è indispensabile togliere ‘agli 
assegnamenti: fatti sulla cassa dell’ Ordine Mau- 
riziano il carattere di straordinarii compensi. è 
che bisogna anzi determinare in essi quello stesso 
carattere ordinario che hanno tutti gli altri emo- 
lumenti che si pagano dallo Stato. 

Sineo ribatte le opinioni del dep. Pinelli sull’ 
origine dei beni spettanti alla Religione dei Santi 
Maurizio e Lazzaro riconoscendo in essi tutte le 
qualità di beni nazionali. Appoggia poi le opinioni 
del suo amico Moja sulla necessità che gli asse- 
gnamenti e pensioni siano improntati del carat- 
di ordmarii e che dipendano. dalla concordè de- 
terminazione dei tre poteri dello Stato, e non 
già dall’ arbitrio di un solo. 

Galvagno j ministro dell’interno. Non pùò 
acceilere nella sua qualità di giureconeilto all’o- 
pinione del dep. Sineo, che cioè i ber dell’ Or- 
dine siano beni nazionali. Beni nazionali sareb- 
bero sicuramente e sono solamente i beni dello 
Stato : ora il Codice civile coll’ art. 418 ha di- 
viso i beni tutti in beni dello Stato, oppure di 
privati, di corpi morali, ece. Se dunque i i beni 
dell’ Ordine sono come noù può negarsi beni di 
un corpo morale; nòn ponno più essere beni 
dello Stato e quali beni nazionali. 





Ricotti combatfe gli argomenti addotti dal - 


dep. Sineo, e‘allegando fa Bolla colla quale ven- 
nero riuniti i due ordini di S. Maurizio e di S 
Lazzaro dimostra come essa sia stata vabteg- 
giosa allo Stato. Dice poscia ché è bene che il 
Governo abbia mezzi di premiare servizi straor- 
dinarî; che non è a' temersi l'influenza del fa- 
voritiemo ora che la pubblica opinione è appog- 
gela dalla stampa è dalle discussioni parlamen- 

tari; che gli errori del passato sono da attribuirsi 
alle diverse condizioni dei ‘tempi; che la que- 
stione può accettarsi anche sul terreno della con- 
venienza © ricordarsi come | Assemblea 
francese del 1832 abbia accettato senza ridu- 
zione la somma jdi L. 102 milioni assegnati 
sulla categoria elle pensioni dichiarando per 
mezzo della sua Commissione ‘ che bisognava 
rendere meno aspra la transizione con misure di 
prudenza ed equità: eppure quell’ Assemblea 
era figlia di una rivoluzione, mentre ‘a noi lo 
Statuto fu spontaneamunte largito e non ci costò 
una goccia di sangue. Soggiunge i in fine che Pef- 
fetto della proposta Zertolini si lifftiterà a poche 
migliaia di lire le quali dovranno ancora dimi- 
nuîre fra poco attesa: la. avanzata età dei pen- 
sionati. 

Bertolini ricorda in via di {fatto che allorchè 
si trattò di ipotecare i fondi dell’ Ordine ‘di S 
Maurizio pel prestito alla Banca di Genofa il 
segretario dell'Ordine dichiarò che acconsentiva, 
e.il Ministro rispose che non aveva bisogno di 
tale consenso. 

Pinelli, risponde che se anche ciò fossè non 
pregiudicherehbe. la | questione ; non potendo 
trarsi conseguenza legale dalla risposta che possa 
aver dato un ministro. Osserva poi che lo Statuto 
dell'Ordine, stabilisce ‘una parte del patrimonio 
da erogarsi in ricompense straordinarie del ‘Go- 
verno, il che prova che esse non sono da con- 
fondersi cogli assegni ordinarii che competono 
ad un impiego. La parte disponibile nel modo 
suddetto «deve, essere erogata sotto la responsa 
bilità ministeriale, ma ciò non vuol dire che pos- 
sano essere molestati quelli che. godono delle 
pensioni. 

Sineo sostiene che ammettendosi il principio 
della responsabilità ministeriale, {conviene accet- 
tare tutte le conseguenze della costituzionalità. 

Le due parti dell'articolo proposto dal depu- 
tato Bertolini, messe ai voti separatamente, yeu- 
gono dalla Camera approvate. 


l'approvazione dai Bilancio tomplsio in lire 
61,754419 07, - \ 

Si procede pone alla votazione per scratinio 
segreto, il quale dà il seguente risultato : 


Votanti . 129 
Maggioranza .. 65 
‘ Assenzienti. . 107 
Contrari 22 


Azeglio, presidente del Consiglio dei Ministri, 
presenta alla Camera il trattato di navigazione e 
commercio conchiuso colì’ Inghilterra, e siccome 
esso è fondato sugli stessi principi di quello con- 
chiuso col Belgio, crede che potrebbe essere pas- 
sato alla Commissione medesima, e prega la Ca- 
mera a volerlo esaminare d’urgenza. 
Discussione sulla presa ‘în considerazione della 

‘ proposta del deputato Brofferio bin alla 

legislazione penale. 


Brofferio è To vengo a proporre alla Camera 
una misura di progresso è di miglioramento della 
legislazione penale di cui si sente ogni gio rno il 
bisogno. Il diritto di far grazia è la più alla pre- 
rogativa della Corona. Essa le è accordata dal- 
l'articolo 8 dello Statuto. Quell’articolo è chia- 
ramente espresso, eppure nell’ interpretazione di 
esso si trovò modo di restringerne l’applicazione. 
La Grande Cancelleria pretende che il Re non 
abbia diritto di far grazia ai contumaci. Da ciò 
ne deriva che quelli appunto i quali sono più 
meritevoli di grazia non possono ottenera, e, sono 
quelli che rendendosi rei di qualche delitto non 
infamante preferiscono di rendersi contumaci 
pinttosto che subire anche pet breve tempo la 
pena del carcere, perchè sebbene si sappia che 
non è il carcere. ma il delitto che infama, tuttayia 
non è sradicato ancora il pregiudizio che colpisce 
quelli che escono, dal carcere, qualunque sia la 
causa, che ve li trasse. 

Egli è chiaro. dunque che. la soyracitata inter- 
pretazione favorisce i ladri”, gli assassini , gli in- 
cendiarii i quali non si danno alcun fastidio della 
infamia del carcere. V” ha poi un altro genere di 
delitti che meritano particolare considerazione e 
sono,i delitti politici. Anche la patria nostra de- 
plora alcuni percossi da pena capitale i quali sono 
costretti a cercar ricovero sovra straniere spiag- 
gie. Nessuno di essi mi ba dato incarico di fare 
appello alla clemenza Regia, ma pure sarebbe 
bello assunto quello di farsi interpreti del. loro 
naturale desiderio di ripatriare. Ma ciò non può 
tentarsi finchè dura il sistema. della  interpreta- 
zione per la quale i Ministri risponderebbero che 
si deciderà quando i contumaci siansi. consegnati 
in carcere. Chi vorrà consegnarsi mentre è. col- 
pito da pena capitale ? Egli è per. queste ragioni 
che io appoggiato all’ art. 73 dello Statuto vengo 
a proporre alla Camera una interpretazione più 
larga per la Corona e più benefica e. provyida 
pei cittadini col seguente articolo. 

».La Reale prerogativa di far grazia a com- 
mutare le pene stabilite all’art. 8 dello Statuto si 
estende anche ai condannati.in contumacia. » 

Galvagno, ministro, dichiara dovere. il. Go- 
verno respingere la presa in considerazione. di 
questa proposta, perchè secondo lui altererebbe 
radicalmente il sistema della procedura penale : 
imperocchè è bensì permesso al Re di esercitare 
la sua prerogativa di grazia quando una sentenza 
è definitivamente pronunciata, ma non gli è per- 
messo di sospendere l'andamento del. processo, e 
nel caso dei contumaci il processo non. è ‘ter- 
minato. 

Dopo alcune altre parole del. deputato, Brof- 
ferio e del Ministro Galyaguo la. presa in con- 
sidcrazione è messa ai voti e viene dalla Camera 
respinta. 

Brofferio sorge a sviluppare brevemente l’al- 
tra sua proposta la quale consiste nell’ introdurre 
nel Codice penale il seguente articolo in surroga- 
zione degli articoli 50 e 58 del Codice stesso : 

» La cognizione dei reati, previsti. nella pre- 
seute legge e della provocazione ad alcuno d’essi 
è attribuita esclusivamente ai Magistrati d’ap- 
pello colla presenza dei giudici del fatto. + 

Galvagno senza entrare assolutamente nel me- 
rito della questione si oppone ‘alla presa ini con- 
‘siderazione della proposta, ritenendola inoppor- 
tuna e intempestiva uelle circostanze attuali. 

Sineo parla in appoggio, della proposta Brof- 
ferio. 

Parlano anche brevemente di nuovo Galyagno 
e Brofferio. 

La presa in considerazione è messa ai voti, e 


da Camera non assente. 


La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la, tornata di domani 

Sviluppo della proposta Pescatore, pel. nuovo 
ordinamento amministrativo. 

Relazioni di petizioni, 





NOTIZIE 
Nella seduta d'oggi del Senato il ministro della 
guerra presentò un progetto di legge [com cui si 
ordina la leva di 10 mila uominidella classe:1830. 
Esso fu dichiarato d’urgenza. - te 


___—————t——_ 





i Leggesi nella» rss Pick. I 

».Il giornale Zeé..National:, (nel foglio del 13 
corrente mese, contiene un articolo: nel quale si 
pretende. di riferire ciò. che siasi detto. nella se- 
duta segretamente tenuta dalla. Ponseage o; 
putati-la sera del 19 scorso febbraio. Vi. si narra 
essersi. proferito il nome di; alti. personaggi , ed 
anche di un'augusta persona, di cui non saprem- 
mo pronunziare il nome senza attestare ad un 
tempo la riverenza e la.\devozione chie cani 
rano le sue sublimi virtù. | 

Chi scriveva la lettera, d’onde si dicono, attinto 
queste notizie, non violava. il segreto; perchè-in- 
ventava una favola; non mancheremo «al-dovere 
dal canto nostro, svelando le:cose.; benchèsinîi- 
guificanti, realmente dette în quella» sedutà se- 
greta; ci limiteremo a dare tina solenne! sniéntita 
Alle asserzioni dell'autore di-quella' lettera; nudi 
chiarare non essere. vero quanto contiensi; .in 
quell'articolo, e adinvitare i nostri concittadini 
a starsi in guardia contro le insinuàzioni; di chi 
c’ invidia le nostre. libertà rese ognofà più (ot 


dalla nostra unione, |. 


rimndtenfi 





NOTIZIE DEL MATTINO , 

Bologna, 28° febbraio: Furono condannati di 
morte Pietro e Domenico Macchiavelli. ed altri 
individui alla galera per motivi politici. La sen- 
tenza di morte fu eseguita nel giorno ‘22 feb- 
braio in Castel”S. Pictrò sulla persona soltanto 
di Domenico dp gidceliè Pietro morì 
nel carcere. 

(G: di Roma): 


A. Biaxcm-Grovini direttore. 
G. Romaxtno gerente. |. 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di-Torino. — 7 merzo. 
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LOTTERIA DI VERGHE . D oro 
rat vincite di 00,000) 200,000 € 100) 000 fr. 
puecENTO VENT UNA da 1000 a 50,600 (A 


Prezzo del biglietto spese comprese 
1 fr. 25 cent. 


L'esposizione al pubblico di Parigi della Lerga 
d'oro di 00,000 fr., bollata dul Governo, leva 
oggoi dubbio sull’ esito della Lotteria, è aumenta 
talmente il suo credito che lo smercio dei biglietti 
si fa di giorno in giorno più rapido. || 

A partire dal 25 marzo î biglietti saralino au- 
mentati di prezzo. 

Eleuco delle persone finadesso ‘incaricate per 
lo smercio dei biglietti dal sig. Raoul, solo e 
presentante della Direzione nel Piemonte: 

Per le altre Città indirizzarsi, franco, a que- 
st’ ultimo presso i signori John *Defernex e C., 
bavehieri a Torino, 

4 Torino, presso i signori Paravia ; piazza e 
palazzo di Città; Degiorgis, via Nuova; Gay al 
bazar nazionale, via Nuova; Fratelli Simotidetti, 
via di Po; Robert: Gneresdy piazza d’Italia; C. 
Obert, iù d’Augennes; AL Coppia] via! Car- 
rozzai, 18. 

4 Alessandria , sig. Raffaele Vitale, cambia 
valute. i Lat 
4 Asti, si;;. Caro Cocito , libraio; i 

4 Casale, sig. A. Deferrari, negoziante. © 

4 Chivasso, sig. Teodoro Ferreri 3 Rae 
commesso delle R. Poste. 

4 Mortara, signori fratelli Molina ; negozianti. 

4 Novara , sig. Gialio Ranza, Cosi valute. 

4 Pinerola, sig. Ceruti Angelo, gerente " 
Banco Liare-Subalpino. 

4 Stradella , sig. Comolli Stanîstao ; direttore 
del Velocifero e commesso delle R. Poste. pa 

4 Vercelli , sig. Giuseppe Vallieri libraio. 

“ Foghera,, sig. Gionegia: ‘Boccardi , > fonda 

i «a 9 1h so. 
OLA 


4 ig, ir 
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TORINO, 8 MARZO. 





SOPRA DUE ARTICOLI 
della GAZZETTA D'AUGUSTA. 

Dacchè il Gabinetto di Vienna potè fare qual- 
che assegnamento suil’ esito degli ultimi attacchi 
che stavano per colpire e far cadere il Ministero 
Larsdowne-Russell-Palmerston,s affrettò a pre- 
parare e a mettere in opera le sue batterie con- 
tro il Piemonte, e tenendosi certissimo che a lord 
Palmerston sarebbe succeduto lor Aberdeen, o 
al più peggio lord Graham o sit. Clarendon, la 
stampa del Ministero imperiale cominciò. ad: in- 
tuonare le vecchie sue querele controil Governo 
del Re di Sarde)na e à far presèntire le consuete 
sue minaccie di reazione o d’intervenzione : cd 
oltre agli organi suoi propri ed immediati, non 
mancò , a quel che pare, di ricorrere anche al 
sussidio della stampa germanica , o di quei gior- 
nali per lo meno che o per interesse o per patti 
hanno contratto |’ obbligo di servire, quando 
lo richieda il bisogno, gl’ interessi della politica 
viennese, 

Quindi la Gazzetta di Augusta , che controil 
suo ordinario aveva da qualche tempo assunto un 
linguaggio meno ostile verso il nostro paese, 
tornò all’ improvviso, e quasi da un giorno all 
altro, alla vecchia sua abitudine; e su ‘ciò che 
succede a Torino si fece spedire dai suoi corri- 
spondenti le più matte cose che dir si possano e 
delle quali non vi è nemmanco ombra di verità. 

A questi preliminari , tendenti a rappresentare 
il Piemonte involto nella confusione, nell’anarchia 
e alla vigilia di una catastrofe, vennero in se- 
fjuito due articoli di fondo Sullo stato politico dell’ 
Italia inseriti nei supplimenti n. 59 e 61, i quali 
portano il carattere non di una semplice produ- 
zione letteraria, ma piùttosto di una comunica- 
zione ufficiosa in cui male si dissimula l’interes- 
sato mal talento di denigrare il Piemonte e di 
rappresentarlo agli occhi de? lettori sotto l’aspetto 
il più svantaggioso , per non dire di peggio. 

Il primo di quegli articoli riguarda |’ Italia in 
generale, e, lo confessiamo, vi sono alcune osser- 
vazioni , che quantunque fatte le mille volte, non 
mancano però di essere vere fino ad un certo 
punto, quali sono la poca unione fra italiani, le 
rivalità municipali yi dispareri dei partiti e simili, 
che del resto sono i soliti malori di tutti i popoli 
che fanno i primi tentativi per riacquistare la loro 
esistenza politica, e quando fra i tanti principi 
che si mettono in campo non ve n° è ancora uno 
che prevalga sopra tutti gli altri e domini solo. 
Quindi le conseguenze che l’autore vorrebhe ti- 


_rarne , cioè che gli sforzi nazionali degli italiani 
non potranno mai sortire nissun effetto , sono 


false , per confessione di lui medesimo, il quale ci 
fa sapere che » nè la fortuna e il genio di Ra- 
» detzky, nè la spedizione francese a Roma, nè 
» gli svizzeri assoldati dal Re di Napoli, nè i 6000 
» spagnuoli del.generale Cordoya , hanno potuto 
» distogliere i patrioti italiani dai loro sogni. » 
Imperocchè quando i più cari sogni di un popolo 
sono di libertà, è pur forza che primao poi que- 
sti sogni diventino una passione dominante, e la 
prima e più potente fra le generose sue pas- 
sioni, e che finalmente si realizzino. Molto più 
che l’ antico valore - negli italici cor non è ancor 
morto, stante che confessi l’autore dell'articolo, che 
malgrado lakdecadenza dello spirito militareinItalia, 
essa non ha cessato. di fornire illustri strategici 
nei secoli XVIII e XIX, e che anche al pre- 
sente i piemontesi, i lombardi , i romagnoli sono 
di una incontrastabile valentia. Se questa valen- 
tia c'è, non si creda adunque ch' ella voglia stare 
lungo tempo inoperosa , o ch’ ella voglia accomo- 
darsi tanto facilmente e per sempre a prestare il 
‘suo braccio agli oppressori del proprio paese. Chi 
sogna libertà ed è valoroso, non si appaga di 
puri sogni. 

L'altro articolo, di cui il primo può conside- 
rarsi come l'esordio, versa intieramente sul Pie- 
monte, ed è in questo ove l’autore viene ad eru- 
dirci colle più peregrine notizie; e se talvolta 
cade nel ridicolo, non è da farne colpa alla man- 


canza di serietà in lui, sebbene alla intemperante” 


smania che hanno gli stranieri di voler parlare di 
un paese senza troppo ben conoscerlo, e di vo- 
lerlo giudicare dietro le loro prevenzioni. A sen- 
tire il nostro pubblicista, gl’'Italiani non s’ inten- 
dono di politica, e sostituiscono ad essa le pas- 
sioni, che cadono in fallo; il costituzionalismo in 
Piemonte é un non so ehe di scolaresco, per non 
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ed estensione; nel costituzionalismo piemontese 
vi è invero della buona volontà ed alcuni buoni 
incominciamenti; ma la buona volontà è la sola 
che rimanga, e quanto ai buoni incominciamenti, 
non solo si avviano alla loro distruzione, ma la- 
sceranno il pentimento delle troppo facili .illu- 
sioni. ; 

Non siamo ben lungi dal presumere che gl’ Ita- 
liani i siano grandi politici; che anzi gli ul- 
timi avvenimenti dimostrarono il contrario. Ma 
fra tutte le nazioni, i Tedeschi sono quelli ché 
meno di ogni altro hanno il diritto di farci quel 
sto rimprovero, come lo hanno dimostrato i loro 
sforzi per una nazionale unità. E se è vero, come! 
dice l’articolista tedesco, che in Itali 
gli uomini di Stato, e che la condotta degli affari 
cadde in mano di dotti, di letterati, di giurecon- 
sulti, questo difetto si è mostrato anche più pro- 
minente in Germania, ove le faccende della fa- 
mosa Assemblea di Francoforle furono dirette da 
professori e pedanti, che portarono nelle più in- 
teressanti questioni politiche le vanità delle loro 
elucubrazioni filologiche o storiche, e che nella 
creazione del loro impero germanico ebbero 
nemmanco la capacità di trovare qualche cosa 
di nuovo e di possibile, ma architettarono un 
ideale romanzesco composto di tradizioni del 
medio evo, e che svanì come le illusioni di una 
fata Morgana. 

Aggiungeremo una osservazione che forse non 
piacerà ai tedeschi, ma che non è per questo 
meno fondata sul vero. Ed è che in questi ultimi 
tempi, tutte le nazionalità hanno dato non dubbi 
saggi del rispettivo loro vigore, degli sforzi che 
hanno fatto per esistere come nazione, e. della 
resistenza che hanno opposta ai loro avversari. 
Nè in ciò gl'italiani furono ultimi ; e quantunque 
il loro valore sia stato sprecato poco utilmente 
per mancanza di unità, pure i combattimenti di 
Milano, di Como, di Brescia, di Bologna, di Ca- 
sale, le belle difese di Ancona, di Roma, di Ve- 
nezia, sono fatti memorabili e che nissuno può 
versare in dubbio. AI presente la resistenza mo- 
rale che gl'italiani oppongono ai loro oppressori 
sono altresì una prova del forte loro carattere e 
dello spiegato loro patriotismo. Ma che hanno 
fatto i tedeschi? Tranne la difesa di Vienna, in 
ogni altro luogo essi spiegarono la più insigne 
debolezza per non dire di più. A Baden. a 
Mauheim i repubblicani gettarono via le armi, 
appena viddero da lontano le baionette dei sol- 
dati prussiani. Il potere centrale di Francoforte, 
dopo tanto sfogo di arroganza, cadde con una 
vigliaccheria senza esempio, senza la minima re- 
sistenza e senza nemmanco una protesta: lo stesso 
dicasi della costituente di Kremsier, del partito di 
Gotha edi altri simili. 

E inquanto a politica, fu ella molto savia ed 
accorta quella dei patrioti tedeschi, che invece di 
disfare gli eserciti nemici delle nuove istituzioni, 
li mandavano a combattere la libertà in Italia 
ed in Ungheria, senza avvedersi che trionfanti in 
un luogo, sarebbero iti ad opprimere la libertà 
anche altrove? È molto sapiente la politica del 
re di Prussia che vuole e disvuole, che abbraccia 
partiti e progetti contradditori, che si lascia sfug- 
gire le migliori occasioni, è che logora le forze 
morali dei suoi popoli colle incessanti sue incer- 
titudini ? 

Ed è una sana politica quella dell’Austria che 
in tre anni non è ancora riuscita a darsi un Go- 
verno regolare, che non ha appianata nissuna 
questione, che anzi le ha imbrogliate tutte, che 
mantiene in sua casa la rivoluzione in perma- 
nenza, che disturba la quiete a tutti gli altri, e 
che ha presa una attitudine guerriera e talmente 
ostile a tutta l'Europa, da dover provocare una 
guerra generale? 

Se quindi il Piemonte non ha creduto di an- 
dare a prender consigli dai Tedeschi, e meno di 
tutti dall'Austria, ne ha le sue buone ragioni. La 
sua politica non sarà tale da piacere a quest’ ul- 
tima e a'suoi partigiani, ma è tale che ha solle- 
vato il credito dello Stato all’ estero , e frutta la 
pace, la contentezza e il benessere de’ suoi popoli: 
e convien credere che non sia tanto fanciullesca, 
nè che sia buona se non nelle apparenze, ma che 
abbia qualche cosa di virile e di sostanziale, po- 
sciachè genera tante apprensioni nell’Austria , e 
tanta premura ne’ suoi pubblicisti di svisarla e 
denigrarla. Ed infatti lo scopo dei due articoli sta 
espresso nelle seguenti parole: » A poco a poco 
» la temperatura politica va appianandosi e non 
» può più durare a lungo uno Stato, in cui tat- 
» tora si mantiene il calore della rivoluzione, che 
» pure è spento tutto all'intorno di lui. Finchè vi 
» sia una tribuna in Italia, vi sarà predicata T'u- 
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» naturale che l'Austria debba reagire: ella è 
» quindi interessata a spegnerlo anche in Pie- 
» monte. La diplomazia francese va in ciò d'ac- 
» cordo coll’austriaca, nel volere una limitazione 
» dello Statuto, ed un potente alleato lo hanno 
» nella parte più ricca del clero, che per lo pas- 
» sato comandava quasi esclusivamente. Tutto al 
» più la resistenza non s'incontrerebbe fuorchè 
» nelle.masse. » — Se la parte più ricca del clero 
è nemica della Costituzione, perchè vuole di 
bel nuovo comandare esclusivamente , il miglior 
mezzo di renderlo costituzionale è di renderlo 
povero. L'insegnamento è buono, e i ministri 
dovrebbero profittarne. Quanto al rimanente; po- 

vessere che, l'Austria abbia fatto i. conti senza 
l'oste, e se le nostre. poche cognizioni non io 
gliano, invece del Ministero Palmerston a Londra 
vi è qualche probabilità che possa cadere il Mi- 
nistero Schwarzenberg a Vienna. 

A. Brancui-Gioyini, 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 5 marzo. Il dottore Véron sembra ri- 
conciliato col Presidente della. Repubblica; ìl 
Constitutionnel scende di nuovo in lizza a difen- 
dere la proroga dei poteri presidenziali. 

Se si debbe credere all’ 4ssemblée Nationale , 
la composizione di un Ministero definitivo sarebbe 
imminente. Il Ministero attuale sembra tutt'altro 
che concorde intorno a certe misure assai impor- 
tanti. La questione doganale è la pietra d’intoppo 
dei Ministri. Schneider, Ministro del commercio, 
è fervido partigiano del sistema protettore; Ger- 
miny e Magne propendono invece per la ridu- 
zioue delle tariffe. Il Mivistero dovrà quanto pri- 
ma manifestare la sua opinione a questo riguardo, 
venendo in discussione la proposizione del signor 
Sainte Beuve. 

Lord Normanby., Ministro d’ Inghilterra, ebbe 
dopo il suo ritorno a Parigi , parecchie conferenze 
col Presidente della Bepubblica. 

INGHILTERRA 

Si legge nel. G/ode del 4 : 

» Una riunione dei membri del Parlamento che 
votano ordinariamente col Ministero, con alcuni 
membri del partito liberale , convenne a un’ ora 
alla residenza di lord John Russell, in seguito ad 
una circolare emanata nella mattina dallo stesso 
Ministro, Presero parte a questa: riunione circa 
duecento membri della. Camera dei deputati. 
Lord John Russell fece notare la posizione in cui 
il Governo si trovava presentemente, e diresse 
l'attenzione della riunione sul fatto che esisteva 
un corpo compatto e potente, guidato da un di- 
stinto uomo di Stato, il di cui legame politico era 
nella massima parte l'opposto di quella politica 
commerciale, i di cui benefici effetti si fecero 
sentire così sensibilmente nel pacse durante i 
pochi ultimi anni. ’ 

» Dai tentativi di questo partito (se fossero co- 
ronati di successo) nascerebbe uno dei due mali : 
o il sistema di protezione verrebbe ristabilito, o 
il paese sarebbe gettato in uno stato di agita- 
zione disastrosa, per respingere gli sforzi degli 
oppositori al libero commercio, In queste circo- 
slanze, egligli avea chiamati allo scopo di otte- 
nere una continuazione del loro appoggio e per 
richiedere da loro di mettere da parte tutte le 
differenze intorno alle questioni meno importanti, 
onde porre il suggello al successo della politica 
commerciale che patrocinavano in comune. 

» Il nobile lord fece poi allusione alla questione 
Papale e disse che mentre egli era avverso ad 
ogni legislazione inutile, egli si trovava obbligato 
a procedere col progetto di legge sui titoli eccle- 
siastici sotto una forma modificata. Il progetto 
proposto da lord Stanley non aveva il suo as- 
senso a motivo che riportando l’oggetto ad. un 
comitato, che potrebbe durare ben. dae anni, 
non sì farebbe che prolangare i sensi acerbi che 
ora sono prevalenti. Ciò egli ritiene meno con- 
veniente, e vorrebbe perciò terminare la que- 
stione una yolta per sempre. In quanto:agli ac- 
comodamesti finanziari, disse che il Consiglio dei 
Ministri non si era ancora radunato dopo il loro 
ritorno agli affari, ma che sperava di poter fare 
alla prossima riunione della Camera soddisfacenti 
comunicazioni in proposito. La sua signoria ter- 
minò col domandare la continuazione di quel ge- 
neroso appoggio che gli era stato dato da due 
anni in qua, non per mantenere lui fed i suoi 
colleghi in ufficio, ma per assicurare ciò che stava 
a tutti a cuore: il benessere e la prosperità del 
paese. 

n Aa 
sc) ; 
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sposero i signori Greene e Ouseley Higgins, cia- 
scheduno con forti rimostrazioni sulla risoluzione 
del Ministero di perseverare nel progetto di legge 
sui litoli ecclesiastici, essendosi i medesimi impe- 
gnati di opporvisi anche a rischio di gettare ab- 
basso l'amministrazione attuale. Il signor Bernal 
Osborne espresse la sua intenzione di sostenere 
il Governo, assentendo generalmente alla sua 
litica , ma pregava di eccettuare almeno dal bill 
ecclesiastico l'Irlanda. Sir de Lacy Every parlò 
nello stesso spirito. Presero la parola anche lord 
Ebrington , colonnello Rawdon , ed alcuni altri, 
dimostrando che lo spirito generale dell’ unione 
(ad-eccezione del dissenso sul bill ecclesiastico dei 
membri irlandesi) era quello di una forte fiducia 
e di attaccamento alla politica ed ai principii del 
nobile Lord e del Governo. » 
GERMANIA 

Sassonia. La seconda Camera ha votato 
226,513 talleri come quota spettante a questo 
regno per le spese della flotta germanica. Il sig. ‘ 
Beust, Ministro degli affari esteri dichiarò in tale 
occasione che il Governo non sì opporrà a che 
tutte le risoluzioni degli Stati di Germania 
sulla flotta siano prese dalla maggioranza dei 
voti della Confederazione , sempre che questo 
venga approvato per tutti gli affari concernenti 
il commercio edi mezzi di comunicazione. Egli 
sperava poter cìò ottenere, malgrado gli ostacoli 
che vi si frappongono. ; 

L'Austria, a quanto pare sì è dichiarata con- 
traria all’accrescimento della flotta germanica, e 
propose che i navigli ad essa appartenenti ven- 
gano spartiti fra gli Stati della Confederazione 
in proporzione delle pagate contribuziotii matri- 
colari. L’ Austria vorrebbe la formazione di tre 
amministrazioni speciali sotto il supremo poter 
federale, l'una in Vienna per la squadra dell’ A- 
driatico, l'altra in Berlino per quella del Baltico, 
e la terza in Annover 0 Brema per quella del 
mar Nordico. Le contribuzioni ‘matricolari ver- 
rebbero in ‘tal caso ripartite in tre parti uguali 
per ogni squadra, 

Quanto alle trattative diplomatiche che qui 
avvengono, si osserva che l’Austria , la Sassonia 
e la Baviera si sono strette fra loro più forte- 
mente di quello che non fossero alle prime se- 
dute: mentre per lo contrario l' Annover ed il 
Wurtemberg distaccandosi da questi ultimi sem- 
brano, essersi avvicinati alla Prussia. 

Assia Elettorale. Il Governo trovasi in gran- 
dissime strette di denaro: benchè abbia fatte 
molte pratiche non ha finora potuto ottenere un 
imprestito, avendolo ricusato tanto Rotschild 
quanto il banchiere Schmid di Francoforte. 

Si aspetta in questi giorni l'arrivo del batta- 
glione bersaglieri e dell'artiglieria, avendo il reg- 
gimento guardie mandato in permesso i suoi soldati 
riduendoli alla forza di 60 uomini per compagnia. 
Da parte della polizia si prenderanno probabil- 
mente delle misure onde impedire un'accoglienza 
sì cordiale come fu quella che fece il popolo al 
reggimento guardie, Si dice che l'Elettore abbia 
fatto a questo proposito degli aspri rimproveri 
al comandante ed agli ufficiali del reggimento. 

Questi atti non rendono credibile la voce spar- 
sasi che le imquisizioni già incamminate 
incolpati degli affari di settembre abbiano ad es- 
serè sospese. 


STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 

Da una corrispondenza della Guzzetta di 
Penezia togliamo quanto segue: 

« La nuova Banca dello Stato Pontificio, a 
forma del sovrano decreto, dovea istituîrsi, allor- 
quando si fosse raccolto e guarentito un capitale 
sociale di azioni settemila, ciascuna del valore 
scudi dugento, Il S. |Padre ha di recente an- 
nuito che si possa devenire alla fondazione della 
nuova Banca, quantunque il numero delle azioni 
fino ad ora raccolte e guarentite non superi il 
cinquemila. 

» Così col prossimo marzo, avrà fine lo sta- 
bilimento della Banca romana per luogo a 
quello di nuova istituzione. La Banca romana 
ebbe diciotto anni di esistenza. Fu essa fondata 
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la maggior parle comprate da dodici capitalisti 
rosati Siri all'alta nobiltà, alla prela- 
tura, al commercio; e il primitivo Statuto della 
Banca fu sottoposto ad alcune importanti rifor- 
me. Per amore d’imparzialità, deggio confessare 
che la cessata istituzione, più che prosperare e 
agevolare le transazioni mercantili , considerate 
nella generalità degli esercenti, ha giovato il 
monopolio di pochi. 

Il giornale israelitico di Londra scrive che 
l'agente di Rothschild a Londra ebbe una con- 
ferenza col cardinale Antonelli, per chiedere, a 
nome dei suoi principali che siasi migliorata la 
condizione degl’ israeliti di Roma, siccome era 
stato promesso. a quelli, allorchè trattavasi del 
prestito. 

Il benigno cardinale gli fece sperare che, 
quando saranno compiute le riforme nella giu- 
risdizione di Roma, gl’ israeliti saranno parifi- 
cati agli altri sudditi papali; il che equivale a 
dire che essendo poco probabile che quelle ri- 
forme, veugano effettuate , la condizione ' degli 
ebrei sarà sempre, la stessa. 

Ferrara, 28 febbraio. Nella sera del 24 cor- 
rente, tre ignoti armati s’ introdussero nel con- 
vento de’ Reverendi Padri Carmelitani in Lugo, 
e rubati che vi ebbero circa cinquecento scudi 
se ne allontanarono, senza avere però ad alcuno 
de’ religiosi inferita qualsiasi anche minima per- 


. sonale molestia. Furono subito fatte perquisizioni 





nelle case più sospette, e si stanno praticando le 
maggiori diligenze per iscoprirne i colpevoli. 
(Gazz. di Ferrara). 
TOSCANA 
(Corrisp. partic. dell’ Opinione) 

Firenze, 5 marzo. Il carnovale non ba lasciato 
nessun desiderio di lui, nemmeno ai più intrepidi 
ballarini, perchè si è passato come tutto il resto 
dell’anno, ad eccezione di qualche festa da ballo 
in case particolari. 

Sapete che erano proibite le maschere; ciò ha 
fatto sì che i corsi fossero somiglianti ad nn cor- 
teggio funebre, e non vi siano stati veglioni. 

Teri in mezzo alla noia di quanti si faceano 
trascinare in carrozze 0 a piedi faceano il ;solito 
giro da piazza del Duomo a piazza Santa Croce, 
due sole faccie si vedeano, che eran fatte più 
brutte del solito da un sogghigno di trionfo 
sprezzante. Non vi sarà difficile capire che questi 
erano due Ministri, lieti dell’annunzio giunto per 
dispacccio, che il Ministero tory s'era formato, 
e che il Parlamento inglese era sciolto. 

La crisì ministeriale inglese, che di presente è 
qui il soggetto dei discorsi di tutti, ha causato 
un'infinità di piccoli fatti, di bétises, come dicono 
i Francesi, per parte di alcuni de°sedicenti nostri 
padroni. 

‘ Pevnonannoiarvi ve ne racconterò due che sono 

i più significanti. Sabato scorso, come giunse la 
notizia della dimissione data da Russell, in Palazzo 
vecchio.|quelliche stanno lì per rovinare questo po- 
vero paese, uscivano dalle loro stanze fregandosi 
le mani dalla gioia e dicevano: Gliel' abbiamo 
scavata la fossa! È uno! — Se queste parole 
sono più atte ad eccitare il riso, anzichè l'ira, 
pure hanno in sè la rivelazione delle mene del 
partito reazionario contro. i Governi liberali, e 
mostrano come’ qui non siano estranei a tutte le 
insidie che si tendono agli Stati ove la costitu- 
zione è un fatto. 

Un altro annedoto accadde a Pitti, nel giorno 
successivo. Al terminare del pranzo granducale, 
il Duchino di Parma alzò il bicchiere dicendo: 
Siynori, v’invito a bere alla sollecita formazione 
del Ministero tory. È inutile aggiungervi che 
tutti i convitati accettarono e secondarono di buon 
cuore l'invito. 

La cecità di questi signori è veramente tale 
da far compassione : figuratevi che essi vivono 
nella credenza che ove lor. Stanley venisse capo 
del Ministero Tuglese, egli lascerebbe che l’Au- 
stria entrasse con tutte le sue provincie nella Con- 
federazione Germanica , lascierebbe che Ra- 
detsky invadesse il Piemonte , insomma che per 
far commodo ad essi , o per dir meglio al loro 
capo e padrone, l'Imperatore d'Austria rinunzie- 
rebbe ad ogni influenza che l'Inghilterra esercita 
in Italia. 

Si dà per certo che dimani il Granduca par- 
tirà per Livorno, ove intanto il Gonfaloniere ed 
il Delegato Governativo stanno organizzando una 
dimostrazione per riceverlo. Ve ne darò notizia 
appena mi sarà dato raccogliere dati sicuri. 





CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata dell’8 marzo. 
Presidenza del Presidente Piverui. 


La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 


"Si procede all’ appello nominale. 

La Camera non è in numero. 

‘It Presidente. Sebbene la Camera non sia an- 
cora în numero, pure siccome l'ordine del giorno 





porta lo sviluppo della proposizione Pescatore , 
sulle nuove basi di un sistema amministrativo; 
così do lettura di questa proposta sperando che 
frattanto la Camera si completerà. 

Legge infatti questo progetto che per la sua 
lunghezza noi non possiamo riprodurre. 

Si approva il verbale, dopo di che il Presidente 
prega i deputati ad essere più solleciti e puntuali 
nel venire alle sedute pubbliche. 

Si dichiara d° urgenza una petizione ad istanza 
del dep. Demaria. 

Il Presidente, La parola è al sig. Pescatore per 
lo sviluppo della sua proposta. 

Pescatore: Ma manca il Ministro. 

Il Presidente. Può intanto cominciare, sperando 
che col tempo potrà sopraggiungere il Ministro 
dell’ interno. 

Pescatore premette che è suo pensiero di non 
alterare nella sua essenza il progetto del Governo 
sulla stessa materia, imperciocchè nonsi può sup- 
porre che il medesimo voglia aderirvi e quindi 
sarebbe opera vana: egli è perciò che vorrebbe 
tralasciar di parlare di quattro argomenti nei 
quali appunto la sua proposta dissentirebbe asso- 
lutamente dalle idee conosciute del Governo: ma 
pel restante non essendovi questa discrepanza 
vorrebbe che il suo progetto fosse trasmesso alla 
Commissione centrale incaricata di esaminare 
l’organizzazione amministrativa affinchè se ne 
faccia carico. Si occupa specialmente a svilup- 
pare l° utilità dell'istituzione dei Consigli manda- 
mentali. 

-Conchiude sulla necessità di ddottare tutti i mi- 
glioramenti amministrativi almeno in compenso 
di tutti i pesi che si sono gravati sul paese, e si 
lusinga quindi che lebasi da esso proposte, meno 
quei punti ch’ egli medesimo ha eccettuati , siaro 
prese in considerazione. 

Galvagno, ministro. Sebbene non possa con- 
venire in tutte le idee esposte dal deputato Pe- 
scatore, tuttavia siccome vha una Commissione 
che sta occupandosi delle riforme progettate dal 
Governo invito la Camera a prendere in consi- 
derazione la proposta del dep. Pescatore e man- 
darla alla Commissione che sta occupandosi del 
progetto del Governo. 

Dopo ciò la Camera consultata adotta la presa 
in considerazione. 

Farina P., Mollard, Peirone, Sulis, Santarosa 
commissari dei vari uffici della Camera riferiscono 
alcune petizioni le quali non danno motivo a ve- 
runa discussione d'importanza. 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 

Discussione del bilancio della Pubblica Istru- 
zione. 





NOTIZIE 
Leggesi nella Gazzetta Piemontese : 
Gabelie — Zsola di Sardegna. 
Quadro comparativo dei prodotti delle Gabelle 
durante l’anno 1850. 


1850 1849 1848 
Dogane . . L. 1,902,251 1,511,089 129,164 
Salintt ab. 264,138 233,414 269,276 
Tabacchi . . ». 675,110 705,290 722,932 
Polveri e 
Piombi . » 30,195 34,186 32,596 
e sii 








Totale L. 2,871,694 2,483.979 2.318.948 





Aumento nel 1850 
rispetto al 1848 L. 552,746 

Idemial.1849. Ls 0. si 387715 

NB. Fin dal 24 gennaio 1851 vennero col 
supplimento num. 21 della Gazzetta Piemontese, 
pubblicati i prodotti delle gabelle di @erraferma 
durante l’anno 1850. Mancano però ancora le 
statistiche commerciali, stante alcuni ritardi frap- 
posti dalla Sardegna. Il Ministero, mentre si ri- 
serva di pubblicarle appena arrivate, rende in- 
tanto di pubblica ragione i prodotti delle gabelle 
di "Terraferma durante l'ultimo scorso gennaio. 


Terraferma” 
Quadro comparativo del prodotto delle Gabelle. 
Mese di gennaio 
1851 1850 1849 
Dogane . . . L. 1,261,235 1,205,224 1,311,703 
Sali... 0, » 841,930 815,709 820,207 
Tabacchi .. » 989.887 904,696 952,856 
Polveri e 
piombi .. » 51,541 54,607 40,956 
Gabelle ac- 
388,720 388,720 
mo di To- 
rino . » 185,038 174.589 194-432 
Totale L. 3,723,676 3.543.545 3,708,874 
TC «+ xaaE«—-=< <= -+---‘ 
Aumento nel mese di gennaio 
1851 rispetto al 1849 Wo L. 14,802 
Idem rispetto al 1850. . . . » 180,131 


Leggesi nella stessa Gazzetta : 
— Ci viene comunicata dal signor deputato 
cav. Bertini la seguente rettificazione relativa ad 


L'OPINIONE GIORNALE POLITICO. 


un articolo da noi tradotto dal giornale Ze Cour- 
rier des Alpes: t 

» Nel num. 56 di questo foglio venne stam- 
pata una statistica numerica dei mentecatti esi- 
stenti nel ducato di Savoia nel 1850 , giusta la 
quale la proporzione di questi infelici sarebbe di 
uno sopra 1,264 abitanti. A_ nostro avviso questo 
calcolo non vuolsi considerare esatto, perchè de- 
dotto dalla popolazione di 565,138 giusta il cen- 
simento del 1839. Da una nuova anagrafi stam- 
pata nell’ Indicateur du duché de Savoie pour 
Fannée 1850, la popolazione della Savoia era di 
585,591 nel 1848. Quindi la proporzione dei 
mentecatti debbe calcolarsi di uno sopra 1,310 
abitanti. » 

-- Glivuffici della Camera nominarono a loro 
Commissari per l'esame d'un progetto di legge 
per lo stabilimento d’una Banca di sconto nella 
Savoia i deputati Di Revel, Ricci 7., Demar- 
tinel ,'Mollard, Carquet , Delcarretto, Lanza ; 
per l’esame del progetto di legge per una tassa 
annua sui corpi morali e mani morte i deputati 
Di Revel, Rosellini, Piccon, Airenti, Miglietti, 
Lione, Santa Rosa, 

« — Il Corriere Mercantile scrive : 

» Il drappello di profughi ungeresi che dalla 
Svizzera furono inviati in Piemonte , ridotti qui 
in Genova ad estrema penuria, ricevono quoti- 
diane prove della popolare carità : non sappiamo 
quali motivi abbiano indotto il Governo ad im- 
pedire finora il loro imbarco per | America, 
mentre rimangono qui nel più grande imbarazzo; 
sentiamo con piacere che tale opposizione stia 
per cessare ; non è questione di politica sola, ma 
ben anco di umanità. » 

-- Leggesi nella Gazzetta di Genova: 

Genova, 7 marzo. Teri giunse in questo porto 
reduce da Marsiglia il Castore vapore sardo, con 
37 passeggieri, fra quali il signor generale di 
Santa Cruz ministro plenipotenziario di Bolivia a 
Parigi , diretto per Roma, ed il signor Eichman 
segretario di legazione incaricato di dispacci dalla 
Corte di Berlino per Roma e Napoli i quali par- 
tiranno oggi 7 collo stesso piroscafo. 

Siamo lieti di annunciare che al nostro ligure 
scultore Revelli, reduce ora da Torino ov’ ebbe 
l'accoglienza dovuta al segnalato suo merito, 
venne allogata la statua sedente di S, M. la Re- 
gina Maria Adelaide. In fquesto lavoro egli avrà 
largo campo di spiegare l'ingegnoe la perizia di 
cui Genova potè di recente ammirare così splen- 
dide prove. 


-——————————+ 

— La Società della festa da ballo che ebbe 
luogo il 24 febbraio 1851 nel Regio Teatro a 
benefizio del Regio Ricovero di Mendicità, delle 
Scuole Infantili di Torino e dell’ Emigrazione 
Italiana, ha pubblicato il suo resoconto. che ci 
facciamo un dovere di riprodurre : 

Entrata. 


Largizione di S. M. il Re. . L. 800 
Largizione di S. A. R. il Duca 

di Genotazi tà sar + 250 
Largizione di S. A. R. il Prin- 

cipe di Carignano . du lori 150 
Offerta del sig. Giaccone . . » 200 
Ob!azione della Società guarda- 

mantelli del Regio Teatro . . » 80 
Oblazione del sig. Anselmo, con- 

fettiere e liquorista. . . . . » 5o 
186 Socii, pel loro contributo a 

lit@):20.: a fap en 8,720 
99 Patrone, pel loro biglietto a 

Time s10R ae tr pui mita 
118 Palchetti, a lire 20. . . » 2,360 
2,676 Biglietti distribuiti dalle 

Patrone, a lire 10 cadauno . » 26,760 
Aggio sulle monete. . .. » 108 70 






Totale L. 35.468 70 
Uscita. 
AI sig. Giaccone Vittorio, per 
l’ad.lattamento, [decorazione ed il- 
luminaziove del Regio Teatro. L. 10,000 
1° Addobbo (1): 
Affitto mobiglia da palchetti.  » 80 
Affitto sedie . Bg pra) 25 
Carte, marche da giuoco, car- 
tine e matite. » Mitte 83 50 
Persone di servizio, in numero 
din” .;be. i nieiei MARIN 
Spese diverse. , . . . . » 147 80 
2° Distintivo delle siguore Pa- 
Brome li Greer 203 50 
3° Illuminazione non compresa 
nel contratto col signor Giaccone, 
cioè: . 
Padelloni in numero di 22, com- 
presi icambii . . ... . . » 115 
Candele per itavolieri da giuoco. » 15 $0 
4° Musica e spese relative. » 1,228 
5° Maestri di ballo (2). . » 20 
6° Guardie e mancie : 
Ordinanze in numero di 11 . » 49 
Carabinieri . . .._. . So 
Operai guardie a fuoco in nu- 
mero di 19. . . . . . . » 5 






Operai del corpo della Mae- 


«| stranza in numero dig . . . » |. 20 
Mancie diverse . . . . . » 102 
p ia: 

Stampati diversi, cioè biglietti | 

d’ invito, registri, bolle. EL 287 

Carta, pieghi, ecc... . . » © 35 
iere e scrivano... . , » 200 | 

Commissioniere . . » 6a 
Spese diverse, » 17 30 
Totale L. 12,903 90 

Riepilogo. 
Totale entrata . . . . .L, 35.468 70 
Totale uscita. . . . . . » 12,903 90 
Prodotto netto . . L. 22,564 $0 
È Riparto. 
AI Regio Ricovero di Mendicità 
per una metà . . +. . . .,L 11,282 40 
Agli Asili Infantili perun quarto.» 5.641 20 
All Emigrazione Italiana per uu 

quarto... + e... 0 5.641,20 


Totale eguale L. 22,564 80 





(1) Z vasi di fiori furono graziosamente im> 


prestati dai signori Burdin maggiore, e Com- ‘ 


pagnia, 

(2) 40 sig. Caisson, maestro di danza, prestò 
gratuitamente la sua assistenza, 
_____—_—-—rFr-T—--t.-<<=< 

A. Biancur-Grovivr direttore. 
G. Romparno gerente. 
TTT rrrr—| 
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(Comunicato) 


In seguito a'l’ articolo inserto nel giornale la 
Stregu del 25 febbraio, i signori A. di Castel- 
borgo, L. Cusani, O. Vimercati, si sono recati 
alla stamperia del Giornale la Strega per avere 
dalla Direzione uua ritrattazione dell’articolo s0- 
vra menzionato. — Trovarono il sig. Dagnino 
gerente del Giornale e varii compilatori, ai quali 
fu fatta istanza di ritrattare |° articolo : nessuno 
avendo fatto opposizione, il sig. Dagnino promise 
di inserire la ritrattazione che gli sarebbe stata 
rimessa nel giorno stesso. 

Ritornati i signori Castelborgo , Cusani e Vi- 
mercati [all’ufizio della Strega vi trovarono gli 
individui sovra detti riuniti, i quali dopo qualche 
osservazione si riservarono di comunicare la ri- 
trattazione ad alcuni compilatori assenti, diff'atti 
dopo mezz'ora si portarono all’ albergo Féder ì 
signori Dagnino, Borgonuovo e Priario offerendo 
una ritrattazione da loro redatta che venne rifiu- 


tata, e sull’ insistenza di voler accettata la prima - 


redazione, i signori Priario e Borgonuovo osser- 
varono che avrebbero desiderato cangiare una 
sola frase, al che essendosi aderito, il gerente sig. 
Dagnino firmò nella qualità sovradetta la ritrat- 
tazione, ed i signori Priario e Borgonuovo impe- 
gnarono la loro parola d’onore che sarebbe stata 
inserta nel primo numero del. giornale la Strega. 

Malgrado questa promessa , il sig. Dagnino 
scriveva una leltera ai sottoscritti , mendicando 
pretesti alla mancanza della parola data, e com- 
pariva la Strega 4 marzo portante in capo le 
seguenti parole: — Za Strega non si ritratta 
mai. 

I soltoscritti non: avendo più potuto rintrac- 
ciare veruno dei sovr'indicati individui, malgrado 
ogni ricerca faltane, rispondendo della verità dei 
fatti narrati , si dichiarano pronti a sostenere in 
qualunque modo e contro qualunque avversante, 
la giustizia e franchezza della loro condotta ; in 
opposizione a quella del gerente e dei compilatori 
della Strega. A 
A. pi CasteLsongo. — I. Cusem. - 0. VimeRcATI. 


Ritrattazione. 

Persone rispettabili venute appositamente da 
Torino. avendoci fatto osservare che le parole 
scritte nel giornale nostro del 25 febbraio ultimo 
numero, contro la rispettabile persona di S. À. 
R. il:Pripcipe Eugenio di Savoia-Carignano era- 
no false e calunniose, noi gerente e compilatori 
della Strega, per quanto le cose da noi dette non 
avessero in mira di offendere l’altissima 
del Principe, il quale gode meritamente la stima 
e venerazione di tutti i buoni , pure per rendere 
omaggio alla verità dichiariamo di ritrattare in 
ogni sua parte l’articolo suddetto. 

Genova 1 marzo 1851. i 
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ICINCI (4 


- Firmato all’ 
Nicorò Dacnno Gerente. 
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dinamento del Consiglio privato e del più im- 
ora ci | 
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DEL POTERE ESECUTIVO 
IN'INGHILTERRA. 


vi 
(Fedi il numero 66.) 
Nell'articolo precedente abbiamo esposto l’o»- 


portante dei Ministeri, quello delle 
rimane a parlare degli altri rami della pubblica 
amministrazione. 

Dopo le finanze, il più grave affare dell’Iu- 
ghilterra è la Marina: e infatti questi due Mini- 
steri hanno avuto le stesse fasi. Nello stesso modo | 
come perle finanze c’era anticamente una grande 
carica personale, quella del Lord Alto Tesoriere, 
ma da più di due secoli vennejposta e mantenuta 
in Commissione, ossia affidata ad un corpo colle- 
giale, non altrimenti accadde per Ja marina: an- 
ticaménte il Ministro della marina ‘era il Lord 
Alto Ammiraglio: ma ora questa carica è da 
gran tempo posta in Commissione, e gli affari si 
trattano da un corpo collegiale, detto Ammira- 
gliato, composto anch'esso di sei membri, come 
il Consiglio della tesoreria: però con queste due 
differenze : 1° Che mentre il Primo Lord del 
Tesoro è una carica piuttosto di mera dignità che 
‘di effettiva amministrazione , come quella che 
suol essere conferita al Primo Ministro, cosicchè 
le vere funzioni di Ministro delle finanze si eser- 
citano dal Cancelliere dello Scacchiere, invece il 
Primo Lord dell’ Ammiragliato è realmente il 
Ministro della marina, ed esercita in modo prin- 
cipale le funzioni del suo dipartimento; ben in- 
îeso che nello stessò temo fa sempre parte del 
Gabinetto; 2° Che mentre i sei membri del 
Consiglio della Tesoreria entrano od escono tutti 
di carica ad ogni mutarsi di Ministero, invece 
nell’ Amiragliato , trattandosi di materie che ri- 
chiedono necessariamente uomini di grande' espe- 
rienza e di cognizioni speciali, le mutazioni «dei 
Ministeri portano bensì lo scambio del Primo 
Lord. ma non ne deriva în modo imprescindi- 
bile quello degli altri Lordi dell’ Ammiragliato. 

Il Primo Lord ha nn onorario di 4,500 lire 
sterline (112,500 fr.): gli altri hanno 1,000 lire 
sterline (25,000 fr.) e tutti una residenza officiale, 
parte nel magnifico palazzo detto del duca di 
Somerset, sul Tamigi, presso il ponte di Wa- 
terloo, e parte nel palazzo dell'Ammiragliato in 
Whitehall, non lungi dall'altro stupendo palazzo 
della Tesoreria. 

Dopo le finanze e la marina, le funzioni più 
importanti sono quelle dei Segretarii di Stato: 
hàvvene tre‘: il segretario di Stato per gli affari 
interni, il segretario di Stato per gli affari esteri, 
il segretario di Stato per la guerra e le colonie; 
questo titolo di segretario di Stato incominciò 
ad usarsi in Inghilterra all’epoca della grande 
Regina Elisabetta, nel qual tempo i tre dicasteri 
preaccennati erano uniti in un solo: furono poi 
divisi per la crescente mole degli affari e per la 
maggiore utilità del pubblico servizio. . 

1 tre segretarii di Stato sorio membri nati 
del Consiglio privato e del Gabinetto; uno di 
essi almeno, ma quasi sempre due, debbono es- 


sere tratti dalla Camera de’ Comuni; il loro 
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L'Ufficio è fraslocato in via S. Domenico, casa Bussolino, 


fu nel 1831 ridotto a 5,000. Delle rispettive. funi 
zioni è inutile. tenere lungo discorso perchè si 
comprendono di leggeri dalla semplice enuncia- 
zione dei.loro titoli; accenneremo soltanto chie il 
segretario per gli affari interni ha. nelle proprie 
attribuzioni tutte le concessioni che emanano dal 
Re, le ..promozioni ecclesiastiche ‘e’ militari, ed 
anche gli-affari criminali per, tatto quanto non sia 
gli esclusiva competenza giudiziaria. > 

Dopo le finanze , la marina , gli affari interni, | 
gli esterni. la guerra e le colonie , il Ministero 
più imporlante è quello del commercio e delle 
piantagioni ( Board.of Trade and Plantations). 
Piantagioni nel linguaggio ‘politico dell’ Inghil- | 
terra equivale a colonie, le quali per conseguenza, 
quanto al reggimento governativo, dipendono dal 
segretario di Stato della guerra e delle colonie, 
«quanto ‘agl’ interessi commerciali, dipendono «dal 


Ministero di commercio (Board of Trade). Av- 
che questo Ministero si esercita da um corpo col- 
legiale diretto da un presidente e da un vicepre- 
sideuite ; il presidente suole far parte del Gubi- 
netto, ed ha, come pure il vicepresidente } un 
onorario di 2000 lire sterline. Le sue attribuzioni 
appaiono evidentemente dal titolo, e ‘compren- 
dono in modo: particolare le banche, le. strade di 
ferro , le quistioni anmonarie, tanto agitate da 
qualche tempo. e le compilazioni statistiche. 

Il capo supremo di tutte le forze di terra e di 
mare è . costituzionalmente , il Re: questi eser- 
cita le sue funzioni col mezzo d’ un comandante 
in capo, il quale non è sempre membro del Ga- 
binetto , anzi talvolta non appartiene neppure 
alla stessa parte del Ministero; così il duca di 
Wellington; tory moderato', è da gran tempo 
comandante in capò dell’ esercito anche sotto Mi- 
nisteri whigs. 

Vi sono finalmente altre cariche importanti, i 
cui titolari. quantunque non sempre facciano parte 
del Gabinetto , tuttavia seguono sempre le sorti 
del Ministero. e sono scambiati al mutarsi dei 
Ministri; tali sono: vit segretario della guerra 
( Secretary at war), il quale , ben diverso dal 
sepretàiio di Stato della guerra e delle colonie , 
è l'anello d’ unione fra il Ministero e gli uffizii 
della guerra : il Pagatore generale, che paga i 
mandati ‘emessi’ dalla tesoreria : Îl gran mastro 
dell’ artiglieria , incaricato degli approvvigiona- 
menti per | esercito e per l’armata: il‘ presi- 
dente dell’ ufficio di controllo per gli affari dell’ 
India , che è una specie di segretario di Stato 
per l’ India, e suol essere membro del Gabinetto: 
il Lord luogotenente d’ Irlanda, che è quasi un 
vicerè per | Irlanda, ma non fa mai parte del 
Gabinetto: il direttore della Zecca : il direttore 
generale delle poste, il quale, partigiano sempre 
del Ministero , hon'è per altro considerato come 
un vero personaggio politico. 

Queste sono le cariche veramente amministra- 
tive dell” Tbghilterra : ma w hanno inoltre alcuni 
Grandi ufficiali dello Stato, che entrano sempre 
nel Gabinetto. Tali sono : il Lord Cancelliere, 
il quale, come notammo nell’ articolo precedente. 
è il presidente della Camera dei Lordi e nello stesso 
tempo presidente dell’ Alta Corte di Cancelleria, 
che è il supremo tribunale d’ Inghilterra: il pre- 
sidente del Consiglio privato : il Lord Guardasi- 
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\\itratRo. D'AncENNES' — Czuvprs 

4 drame en trois actes et en prose. 

Si è già parecchie volte ripetuta sulle scene 
del D°.4ngennes ‘la rappresentazione di questo 
nuovo lavoro ‘della eloquente e feconda penna 
di George Sand e noî non abbiamo ancora pa- 
gato il nostro tributo ; tributo di lode e d’am- 
mirazione all'opera del genio, che lasciate a parte 
le declamazioni del dramma socialista , le intem- 
peranze del dramma immorale e le inverosimi- 
glianze del sedicente storico, si condusse secondo 
le leggi della eterna natura. Mirabile è sublime 
interprete della natura questa donna che ha tanta 
armonia di parola; che ha la magia d' uno stile 
efficace, semplice, facondo, che sa trasfondere 
la verità e la forza del sentimento nella bellezza 
della forma. o 

“Già un’altra volta erasi l'autore provato nel 
dramma campestre, è ci dava Frangois le Champi, 
che fu salutato al suo ‘apparire come un felice 
tentativo fatto dall’arte per risalite alla sua pura 
e legittima sorgente ; ora rinnovò lo sperimento 
e rinnovò il trionfo; egli è quindi con paurosa 
diffidenza noi ci attenliamo a delineare la 
DM 





fatica, di canti, di gioie, di feste campestri. An- 
che la Grand” Rose, la ricca dourgeoise, trovasi 
alla sua campagna; e se pensa agli affari del 
raccolto, pensa però anche a rimaritarsi. 

Piacente della persona, gioviale d’umore , ye- 
dova da qualche {tempo , sui. ventott' \anni ,| 
niente più naturale di questa sua inclinazione ; 
e gli adoratori,.come potete ben pensare, non le 
mancano , chè i suoi dieci mila, scudi la fanno-il 
miglior partito del . Fauveau, di lei aflitta- 
iuolo, a cui sorride la grossa dote e che yorrebbe 
farla entrare in famiglia, le parla di. suo figlio 
con quella fina astuzia di parole che i padri 
sanno trovare in tali circostanze. - Silvano è po- 
vero, ma laborioso e onesto, e il molto merito ne 
compensa la fortuna, - E la Grand® Rose ha no- 
tale anch'essa tutte queste cose, e non è affatto 
indifferente a Silvano. 

Il padre Fuuveau siede ad un tavolino per pa- 
gare i mietitori. -- Primi si presentano Remy, 
vecchio ottuagenario, che ha sul volto una ma- 
schia impronta di fierezza, e forse fu, granatiere 
della gran guardia ; appoggia egli la sua mano 
ad una pallida e mesta giovinetta di zo anni, che 
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Non si darà 





già accennammo essere un titolo meramente ono- 


porta le due falci, tiene gli occhi bassi a terra, e |, 


sia pudore, sia indifferenza, ad ogni cosa umana, 

parla poco e senza fissare in volto le persone., 

si fare sei leghe del paese e chieggono | 
(ei leghe » e chiegg 
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rifico ‘e senza particolari incombenze. 

Di qui si vede come sia ‘un fatto di molta gra- 
vità. ogni crisi ministeriale in Inghilterra, perchè 
la mutazione del Ministero trascina seco un grande 
sconvolgimento di persone. Ed anzi è celebre il 
caso di sir Robert Peel, il quale chiamato. «dalla 
Regina a ricomporre un Ministero, era già riu- 
scito' nell’ impresa , e.i nuovi, Ministri avevano 
già preso possesso del Governo, ma dopo tre 
gionni.tutti uscirono di bel nuovo di carica , uni 
camente perchè la Regina si rifiutava a dare lo 
scambio, alle principali dame di Corte che erano 
di parte whig:.Il quale esempio famoso di quel 
grand’uomo di Stato, merita, per quanto è pos- 
sibile, imitazione. 

Eminio Bnosio. 


Pubblichiamo il progetto di legge presentato 
dal Ministro della Guerra al' Senato nella tornata 
del 7 corrente per la leva inilitare della classe 
del 1830, onde. correggere ‘certe idee erronee 
che si sparsero nella popolazione circa questa 
Leva. 

Signori Senatori, 

Dopo la leva della classe 1829 operata sin. dal 
1858, mentre ancor durava | ultima guerra, il 
Governo si astenne dal promuovere alcun’ altra 
leva sulle. classi successive, e ciò per due ragioni 
principalmente: la prima, perchè rayvisava op- 
portumo che ‘i giovani non «fossero chiamati al 
militare servizio prima dell’anno in cui compiono 
il 21 dell’età loro; la seconda perchè desiderava 
potessero attuarsi fin dalla prossima leva quelle 
importanti riforme che andava elaborando, e che 
ebbi testè l’onore di proporre al:Senato col pro- 
getto di legge sulla leva militare. 

Se non che quella medesima gravità e molti- 
plieità di questioni, cui siffatto progetto dà luogo, 
la quale impedì al Gaserno di presentarlo al 
Parlamento con quella sollecitudine che avrebbe 
possa convertirsi in legge mel corso di quest'anno 
medesimo. i 

D'altra parte i giovani nati nel 1830 compiono 
ora appunto il zi anno di età , e se la leva di 
questa classe non venisse operata di quest’ anno, 
non solo ne seguirebbe una grave perturbazione 
nell’organizzazione dell’armata ; ma eziandio ne 
patirebbero detrimento le famiglie dei giovani 
suddetti in ‘quanto  la- loro sorte verrebbe più 
luagamente sospesa, e sarebbe inoltre aggravata 
la. condizione di coloro fra essi che verranno 
designati, quando più terdi converrà pure ese- 
guire la leva della classe medesima. 

Il Governo sarebbe quindi venuto in pensiero 
di operare pet quest'anno ancora la leva secondo 
la legge attualmente in vigore, modificando , o 
riservando solo quelle disposizioni che più essen- 
zialmente si connettono colla organizzazione nuo- 
vamente progettata, è più vivamente sono in- 
yocate. dall’ opinione pubblica. 

Ho pertanto l’’onore di presentare al Senato 
d'ordine del Re ui progetto di legge, colla quale 
si ordinereLbe una leva-sulla classe 1830. 

La forza del contingente chiamato in questa 
leva lascende.a | soli 10m. uomini. per tutto il 
Regno, ed è perciò minore di quella che solevasi 





d'esser pagati con qualche sollecitudine. « Noi 
domandiamo; per noi due la giornata di un solo « 
dice ‘il vecchio. Il padre Fauveau vi troverebbe 
pure il sto conto; ma Silvano che. per dirlo di 
passaggio, rappresenta in questo dramma'la ver- 
ginità dell'animo è T'ingenvità del cuore, Silvano, 
il. qual vide al lavoro il vecchio e la fanciulla, e 
fu tocco dalla maestà di quello, dall’austero coti- 
teguo e dalla instancabile quasi febbrile attività 
di questa, un po’ per generosità, un po’ per tn 
alttò sentimento, che il lettore ha già indovinato, 
S'intromette a difendere la ‘causa della povertà 
laboriosa : « Io ho sempre mietuto alla testa dei 
mietitori, e v'assicuro , padre mio), che quella 
giovane lavora tanto quanto un uomo; è voi agi- 
reste da quell'uomo giusto, che siete, se in con- 
siderazione del loro gran cuore al lavoro pagaste 
ad essi la giornata in ragione di tre franchi. » 
I padre Fauveau. si affretta ad aderire all'i- 
stanza del:figlio, per paura che Peloquenza per- 
suasiva di questo non l'abbia ad indurre all un 
sagrificio maggiore. 

Sei leghe sono ben lunghe a fare per un vec- 
chio ed una giovinetta, massime dopo la fatica 
Ret die ‘ia he ‘parola ad 

Silvano che a sua madre, e 
patta la Cindia è Pista ino 

(wegnente mattino. L'offerta fatta cordialmente 
accettata con riconoscenza. 


i ue il ce repnt 






Le lettere, écc., debbono indirizzarsi franche alla Direzione dell’ Opinione 
corso alle lettere non affrancate. 


‘sarebbe potata modificare interamente senza en- 


vele’ rimartà ancora di quest'anno all’epoca della 





| dell'onore di tina poverà fanciula, la quale a_ 


raga 


“Lumedì 410. marzo. 


ganizzazione, la quale forza ascendeva a r0,500 
uomini, pei soli Stati di Terraferma. 

Nell. appendice annessa alla relazione da me 
presentata sulla sovraccennata legge organica si 
sono indicate le ragioni che indussero il Governo 
ad adottare Questa nuova base 'per la leva an- 
nuale. 

Cogli articoli 2, 3 e 4 del progetto si modifica 
l’attual modo dì riparto della leva, ed anche di 
questè disposizioni sono esposte le ragioni” nell’ 
ora detta appendice. dre: 

La composizione dei Consigli di leva non si 


trare în particolari, che era più opportuno riser- 
vare qlla legge organica, 

All urgenza delle circostanze parve sufficiente 
conferire la presidenza di detti Consigli agli In- 
tendenti delle provincie, ed assegnare ad un ul- 
fiziale del Comando militarè le funzioni di Com- 
missario di leva. 

Il minimum della statura fu anche modificato , 
seconilo che richiedono i bisogni del servizio mi- 
litare. 

Si prescrive inoltre nel progetto che debbano 
essere esefiti dalla leva non solo î giovani affetti 
dalle infermità ‘o difetti previsti dalla legge at- 
tuàlmente in vigore , ma quelli eziandio che ad 
ogni’ modo non siano di costituzione ‘pienamente 
sana e robusta. i 

Finalmente finono riservate alla legge orga- 
nica le disposizioni che fisserinno la durata del 
servizio degli uomini di leva, e ciò affine di non 
pregiudicare nessuna delle gravi questioni che 
avranno a discutersi in occasione di detta legge. 

Pet quanto siasi ‘volato restringere il presente 
progetto a quanto era strettamente richiesto dalle 
esigenze del servizio pubblico, tuttavia le nuove 
disposizioni intorno al riparto del contingente 
daranno logo ‘ad operazioni per le quali, sopra- 
tutto trattandosi dell’ introduzione di un nuovo 
sistema, non sarà sovérehio lo spazio di tempo 


promulgazione della legge. 

Laonde io mi fo a pregare îl'Senato a ‘voler 
decretare d'urgenza il progetto che ho onore 
dli presentargli. 


Virronio EmanveLE, Ecc. ECC, 


Sulla proposizione del Ministro segretario di 
Stato per, gli affari della guerra , abbiamo or- 
dinato ed ordiniamo che. l’infra esteso progetto 
di legge sulla chiamata alla leva dei cittadini nati nel 
corso dell’anno 1830 sia presentato al Parlamento 
Nazionale dal detto Ministro, il quale è pure in- 
caricato di svolgerne i motivi, 

Progetto di Legge. 


Art. 1. È ordinata la leva dei cittadini ap- 
partenenti alla classe dell’anno 1830, onde som- 
ministrare all'esercito il contingente di dieci mila 
uomini. 

Art. 2. Il ripartimento del contingente fra le 
provincie dello Stato sarà fatto in proporzione 
del'numerò degli inscritti sulle liste d’ estrazione 
della classe chiamata. 

Art. 3. TI contingente assegnato: a ciascuna 
provincia verrà ripartito fra i mandamenti in 
proporzionè del numero degli inscritti sulle liste 
d’estrazione di ogni mandamento. 





Tutti vanno incontro alla gerbaude. Restano 
soli la Claudia, che s’ affaccenda ad ammanire 
il desco per la cena, e Silvano che vorrebbe 
pure attaccar discorso con lei. - Che età avete, 
Claudia? = Ventan*annî - È la prima volta che 
anildte in mietitura? - La terza - Sietè dunque 
in molto bisogno ? - Oh! certo. 

La sentite come risponde ? A monosillabi, con 
fredda tristezza , quasi con fastidio , senza alzare 
gli occhi je desiderosa che la conversazione fi- 
nisca e la si lasci sola col suo dolore. E di ciò 
Silvano sì accora: » Non v'è proprio modo di 
far parola con lei; quanto è triste! la miseria 
certo l’upprime! Suvvia , io non le ispiro confi- 
denza nessuna : esso ha volto il suo pensiero al- 
troride ; forse aleuno la cerca nel suo paese! È 
troppo bella, e troppo brava ‘per non aver dato 
neliè occhio che a me solo! » 

E qui domandiamo perdono una volta per 
sempre se nelle ‘nostre brevi citazioni non ab- 
biamo saputo conservare l'efficacia d'espressione, 
la venustà attica , la freschezza villereccia, dell’o- 
riginale, cosà 

|’Sopravviene Dionigi Roneyat. Chi è questo 
Roneyat , di cui mi spiité anche il nome? É un 
uomo d’ indolè inaligna e codarda, senza cuore 
e senza ‘mente , che si fe” giuoco , crudel giuoco! 
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Le diltà che comprendono più mandamenti 
nel loro territorio, costituiranno nullameno per 
la leva un solo mandamento. 

Art. 4. Nel ripartire il contingente ; giusta--il 
disposto nei due articoli precedenti, si dedirranno 
dalla lista d’estrazione gli inscritti marittimi, che 

‘all’epoca della chiamata alla leva. risultino»: 

r. Addetti alla navigazione: e -dall’età di 
16 anvi contare 18 mesi di navigazione effettiva 
sopra bastimenti di bandiera nazionale. 

2. Addetti alle arti del carpentiere e del 
calafato, e dall'età pure di 16 anni aver lavorato 
per 18 mesi negli arsenali. porti o cantieri dello 
Stato, così militari che mercantili, 

Art. 5. Gli intendenti generali delle Divisioni 
amministrative , e gli intendenti di provincia 
avranno la presidenza dei Consigli di leva. 

La vice-presidenza spetterà agli ufficiali su- 
periori destinati presso gli stessi Consigli dal Mi- 
nistro della guerra. 

Presso i Consigli di leva nell'isola di Sar- 
degna, a vece di uffiziali dei carabinieri reali , 
saranno, membri dei Consigli predetti, nffiziali 
del Reggimento Cavalleggeri di Sardegna. 

Art. 6. Un uftiziale del Comando militare eser- 
citerà in ciascuna provincia le funzioni di Com- 
missario di leva, . 

Art, 7. Il minimum della statura richiesta pel 
militare servizio è stabilita ad un.metro e cin- 
quanta sei centimetri. 

Gli inscritti, designati per-formare il:contin- 

gente, oltre all'essere scevri dalle imperfezioni 
fisiche ed infermità di cui all'art. 27. del Regio 


Egitto 16 dicembre 1837, dovranno essere al-' 


tresì perfettamente sani e robusti. 

Aat.,8, La ferma a contrarsi dagli inseriti 
designati appartenenti alla classe chiamata sarà 
determinata da una legge ulteriore, 

Art, gi Ogni disposizione anteriore, contraria 
alla presente legge è derogata. 
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STATI ESTERI 


SVIZZERA 

li dipartimento federale di, giustizia ‘er polizia 
diresseril 28 febbraior1851 al Consiglio. federale 
un rapporto intorno allo stato dell'affare. de' ri- 
fugiati. La lunghezza di quel, documento: non 
consentendoci di riferirlo per intero, ci limitiamo 
4 slarne il passo più importante. 

Esposte le misure prese dal Consiglio fixlerale 
in luglio 1849, e la lorò esecuzione per parte de’ 
Cantoni, il rapporto continua; 

» In seguito a, tutte le mentovate misure, non 
che della partenza voloutaria, lm cifra. de rifu- 
fugiati diminuì considerevo/mente. Il. controllo 
federale constata ancora il numero di (82 rifa- 
gati, cioò 195 badesi 23 wurtenibbighosi , 47 

‘ bavaresi (probabilmente della Baviera Renana), 
tz polacchi, 73 prussiani, 32 austriaci, 24 sissoni. 

16 assiani, 2 mecklemburghesi, 19 italiani (con - 
‘ presi i lombardi) è 31 francesi. Essi sono distri- 

buiti ne’ Cantoni come segue: Zarigo 65: Berna 

97, Lucera 25, Uri 1, Svîtto 6, Unterwalden i) 

Glarona 3, Zurigo 1, Friborgo 24, Soletta 20, 

Appenzello 9, S. Gallo 24, Grigioni 19, Argo 

via 45, l'urgoyia 25, Vaud 704 Vallese 10, Neu- 

chatel 23. Ginevra 15. Questo numero, di 48» 

però non potrebbe essere considerato che come 
approssimatiyo, e.ciò per due motivi: 1° ayyen- 
gono sempre delle diminuzioni che non possono 
essere registrate che dopo l'arrivo dei rapporti 

‘periodici; può quindi essere che il numero de” 
rifugiati portati sul controllo, federale sia minore 

in realtà; 2° questo, numero, «dall'altro, lato, au- 
menta perchè ponnosi trovare ne” Cantoni altri 
rifugiati che vi sono da un tempo auteriore, o.che 

=_—F rr————ur1rruu[@m 
quiudici anni non fin abbastanza forte per. difen- 

.dlerlo. - E perchè quest uccello del malaugirio 
Viene a funestar le gioie della messe, e Lurbae 
la rassegnazione di. una giovinetta , che lavora 
‘ con mano infaticata onde le: sue lagrime'si con- 
fondano, col sudore della sua fronte ? — Anche 
Roncyat è un pretendente alla dote della Grand” 
Rose, : : : PRETI 
| La Claudia resta annientata al vi vessi 
mette una mano sul cuore, per comptimerne i 
battiti, giacchè vi fanno ingorgo tutte in un punto 
le memorie del passato; Il .Roncyat.è sempli- 
cemente imbarazzato, del fastidioso incontro, e 
teme che la. Claudia possa nuocere ai. .stoi pro- 
getti, epperò vuol amicarsela e Je offre... da- 
naro ! L’ infelice giovinetta, alza i suoi begli oc- 
chi al cielo, e con calma fierezza, con dignitosa 
parola , come se rispondesse ad uno che nori'co- 
nosce: » Non ho bisogno di nulla,; dice, giac- 
cliè mio. figlio è morto: morto l’anno passato ! 
vissuto di miseria, è morto. dl, miseria. Voi.zion 
l'avete. assistito nè quando venne al mondo. nè 
quando ne sortì. » 

. Sode il. suono delle cornamuse;. sono i mieti- 
‘ori che arrivano ; lun d'essi depone ritto sul 
terreno un grosso covone, adorno di fiori, che 
‘leve servire come d'emblema.alla festa del.rac- 


Solto, la gerbaude, festa consperata «al uso, Si 
| ca rece: - mete | 


alla Svizze 
ottenuto asîlo in un Can se ‘a essere inscritti 
sulla lista federale. Sonyene. anche aleuni can- 
cellati da questa lista per essere stati ammessi. 
dai Cantoni in forza di titoli regolari di legittima- 
zione o di garanzie. Il numero però di questa 
; categoria non \potrebbe-'essere ‘considerevole, i 
Cantoni essendo molto in timore delle conse- 
guenze dell’heimathlosato, e quindi non ammet- | 
tendo' facilmente altri ‘individui che quelli che le 
autorità federali hanno loro assegnato nella distri- 
buzione generale. Il Consiglio federale d'altronde 
ha risolto ultimamente di far eseguire un elenco 
particolare di questi' rifugiati affinchè possa eser- 
citarsi su tutti ‘il controllo federale. 

» Rimane ancora al dipartimento di presentare 
alcune osservazioni che non concernono la grande 
massa, ed hanno specialmente per'oggetto‘i rifu- 
giati italiani e francesi. È noto che nel 1868 il Ti- 
cino divenne il'punto di concentrazione de’ rifu- 
giali italianî, i quali compromisero  le' elezioni 
internazionali in modo sì deplorabile; che si do- 
vette inviarvi de’ commissari federali è' delle 
truppe. L'Assemblea federale ‘ successivamente 
decreto che i rifugiati italiani” dovessero essere 
allontanati dal Ticino e dai Grigioniz'in quanto 
delle eccezioni tion fossero assolutamente coman- 
date da circostanze affatto speciali e da conside- 
razioni: d'umanità. Questo: decreto venne latga- 
mente eseguito, ed' il Consiglio federale, non ebbe 
per molto tempo alcum motivo d'ammettere che 
non fosse osservato in tutta la sua èstensione. Ma 
ultimamente alcune circostarize hanno:fatto pre- 
sumere che un certo numero di rifugiati italiani 
potesse esservisi di nuovo mostratò ; ed il Consi- 
glio federale si, trovò indotto a spedire nel ‘Picino 
un commissario federale con mandato di racco- 
gliervi sul luogo le necessarie informazioni, ed al- 
l'occorrenza procurare: Pesecuzione del menzio- 
nato decreto: federale. Devonsi ora ‘aspettare i 
rapporti di questo commissario. Il» piccolo nu- 
mero di rifugiati italiavi che figura sulla lista fe- 
derale è distribuito ne? Gantoni:di Vaud, Vallese 
e Ginevra. Di conformità col modo di procedere 
per.riguardo ai rifugiati d’altre nazioni, è stato 
ordinato, il. loro internamento ; ed uno di essi è 
stato espulso pervesservisi dito a politiche mac- 
chinazioni. 

» i questo il luogo di parlare di Mazzini, citca 
al quale «da varie. parti si persiste ad affermare 
che attualmente soggiorna nella Svizzera. Il di- 
partimento erede dover segnalare questa asser- 
zione come almeno problematica, tutte le possi- 
bili perquisizioni non avendo prodotto aleuneri- 
sultato. 

» È noto che giàné precedenti anni fu difli- 
cilissimo. scoprirne il:soggiorno, e che quando vi 
si riuscì, egli fu altontanato dalla» Svizzera: ciò 
che è certo si è che egli ha fatto recentemente 
un lungo sojg;iorno a Losanna. Sé. egli è effetti- 
vamente, ritornato: nella Svizzera ; non ha' pottito 
tientrarvi che attraversando altri Stati; la cui 
polizia non ba, per conseguenza . potuto riuscire 
ad assicurarsi della sua persona: + 

FRANCIA 

Parigi, 6/marzo. L? Assemblea ron tiene se- 
duta pubblica per» quattro giorni ; ; onde potere 
esaminare il-bilancio generalè pel ‘852 3 statole 
presentato . due settimane sono, dat Ministro de 
Germiny. 

Essa si è convocata ieri ed oggi negli uffici‘e; 
si occupò specialmeute della situazione finanziaria 
della Franeia. Lo stato del «debito oscillante, il 
quale aumentò-di circa 71 milione nel 1850, ha 
principalmente chiamata l’attenzione de’ rappre- 
sentanti , parecchi de? quali ; fra 'cui Barthelemy 
Saint-Hilaire . Vilet Quentin Bauchart ed altri, 
hanno altamente domandato che là Commissiotie 
_———____—_———_——___———_____——________ 


sono arrivati isolatament 
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bilancio , per prevenire i pericoli della érise® 
del 1852, prenda a questo riguardo l'iniziativa e 
promuova la negozi di un prestito nel più 
breve. termine possibile. - 
Tu parecchi uffici fu pure trattata la quistione 
de’ lavori straordinari. ‘Il sig. Gonîn èd aleani 
altri membri: hanno ibsi 


ed insistito perchè lo Stato 
lascia l’incarico de’ lavori straordinari all’itidu- 
stiia: privata, Leon Faucher, Randot ed ‘altri 
hanno sostenuta questa tesi. 

Altri diedero diversi consigli: gli uni propo- 
sero il. ristabilimento: dell’ imposta del sale. gli 
altri la riforma della tassa delle porte e finestre. 
Alcuni consigliaronò: di diminuire gl impieghi 
lupocratici e l'esercito; ma tutti in generale con- 
vennero non essere da sperarsi notevole riduzione 
nelle spese.se non siprotede ad «una nuova or- 
ganizzazione amministrativa. 

Sette uffici hanno già nominati. i loro conì- 
missari.. La Commissione incaricata d’ esaminare 
il progetto, di legge .relativo. all? organizzazione 
comunale e dipartimentale, riprese la discussione 
intorno alla nomina de’ consiglieri dî prefettura. 
Essa deliberò di proporrè che la toro nomina sia 
fatta dal potere esecutivo. 

Il prefetto di polizia, Carlier, è atteso oggi a 
Parigi; dove fu chiamato per dispaccio telegra- 
fico «dall Eliseo, 

Se siamo ben informati. scrive. Ja Corrispon- 
denza , il Governo ‘ottomano ricusava . di accet- 
tare il signor Lavalette , nella. qualità .d’ amba- 
sciatore di Francia, perchè il sig. Lavalette x 
quando fu: console generale ad. Alessandria. so- 
stenne, energicamente ’ Egitto contro il, Sultano 
e.lo, incora;gi nella sua resistenza. 

Si continua a parlare della prossima costituzione 
del Ministero definitivo. Fould e Baroche ne fa- 
ranno parte ; alcuni aggiungono Lahitte al Mi- 
nistero, deyli esteri. ma pare, poco probabile, 

Oggi furono fa'ti magnifici funerali nella chiesa 
degli invalidi | al maresciallo Dode de. la Bru- 
nerie , deceduto în età di 77 anni. 

INGHILTERRA 

Londra, 3 marzo. La fregata a vapore sarda 
Il Governolo, dopo che ayrà.scaricato gli oggetti 
recati per l' esposizione , intende di fare un viag- 
gio sulle. coste della Scozia, affinchè gli ufficiali di 
quella nave possano visitare: la capitale di quel 
pacse ; poi ; visiteranno le. piazze. più interessanti 
nel Nord e nell Oyest dell Inghilterra, proce- 
dendo fino a Land's-end. 

I signori Mandslay e, Field, costruttori delle 
sue macchine della forza di 450 cavalli, furono a 
bordo per ispezionarle , e furono assai soddisfatti 
di vedere il loro oltimo stato . e il. buon ordine 
in cui sono teaute con tullo quello ch' è connesso 
colle medesime, 

AUSTRIA 

La Gazzetta Universale d'Augusta annuncia 
la prossima pubblicazione di una; nnova legge 
sulla stampa in Austria. 

L'Ostdeutsche Post aveva fatto qualche tempo 
fa lo stesso annuncio ;,ma era stato smentito dai 
fogli ufiiciali. Ora si vede che la smentita aveva 
per base una di quelle riserve mentali, che ‘sono 
così frequenti nelle denegazioni ufficiali dei fogli 
austriaci. Non si, tralta di una apposita nuova 
legge sulla stampa, ma saranno soltanto pubbli- 
cate separatamente le determinazioni su questo 
argomento, inserite nel Codice penale in occa- 
sione dell'ultima reyisione. 

La Gazzetta d' Augusta anvuncia pure che il 
generale Welde sarebbe stato indotto a do- 





fanuo libazioni di vino; lottuagenario; come! il 
più,.vecchio, benedice il corone; poi totti get- 
tano al piè di.questo un piccolo dono per Remy. 
Anche Roncyat s'avariza per l’oblazione : il vec- 
chio lo riconosce: e. può .a stento trattenere la 
sua mano, e colle pugna strette e la mano con- 
vulsa mormora ::» Roucyat:! tienti la tia mo- 
neta. »; fi 

Poi intuona una canzone tetra come i. suòi 
pensieri. Ma;i contadini vogliono una canzone 
gaia e gioconda! edei cangia di metro: » 0 do- 
vone, se, tu potessi parlare! quable goccie di sa- 
dore per. separare il grano dalla paglia, per ri- 
seminarlo in primavera, per mieterti e legarti di 
nuovo, e portarti in questo luogo. ove’ nuovi su- 
dori ti aspettano !, Tu.fai biancheggiare i \ca- 
pelli. tu.curyi il dorso e Jogori! le! ginocchia!» 
E in così dicendo cogli occhi ricerca e  percuote 
il tristo; che gli ha rapito. parte. della sua vità; 
poi estenuato. dallo sforzo cade sul corone.» ori- 
glierie del povero esuo lenzuolo ! sre stringendo 
fra le sue le mani della Claudia, la raèccmanda a 
-Silvano. _ : ie : 

AI secondo atto troviamo il vecchio Remy 
(che non è morto) e la Claudia, raccolti in casa 
dei Fauveau. La giovane è sempre altivaal.la- 

| voro, sempre, umile per non pretendere: nulla, 
sempre fiera per nulla chiedere. » Voiavete un: 
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gran coraggio , figlia ‘mia, nelle braccia ;. nelle 

{aimibe è sopratattò nel cuore + le dice la buona 

ritadre Fuuveai : e pregando nell'interesse del 

figlio, chè P'ha fatta sua ‘confidente , ottiene a 

stento che restino ancora una quindicina 1a slento, 

giacchè il vecchio vorrebbe andar ‘a morire nel 
suo paese. 

Ma il mistero sta per disvelarsi. L'amore di 
Silvano per la Clandia si scopre, e nello stesso 
tempo sî scopre il segreto di questà. La Grand” 
Rose, che aveva notati gli atti ed afferrate le pa- 
role del vecchiv'alla festa delle gersaude loha saputo 
strappare, il seréto, con destre insinuazioni dallo 
‘stolto ‘e tristo Roncyat. Non è a dire se Silvano, 
il coi amore andò oguor crescendo , soffra all'u- 
dire queste voci: si dispera eglià veder Ja Claudia 
pur sempre taciturna ed indifferenté; non può farsi 
all'idea d’un rimorso che’ là travagli, e per a- 
vere da lei qualche parola che lo ‘affidi, scende 
alla preghieta, e persino alle minaccie ed all’ in-, 
sulto. Ma la Claudia che ba fatta la sua. espia- 
zione (amata espiazione !) è si tiene perciò come 
innocente, gli risponde : + To non credo che al- 
cima verità detta sul mio conto. ii meriti |” af- 
frorito dei cuori pietosi è delle persone oneste. 
Ta stima degli altri! questo hoù rigguarda che 
me solà. L'amicizia d’im uomo! To nòn 
esser amiata! = Ma voi desiderate ‘maritarvi ? - 


_scena I° ha però commossa, ed ; 


.84 il buon cuore. di 


la NO pi ® ver- 
sce citi & Vla dl MN n 
salute che non gli permette di occuparsi , e lo 
obbliga ad evitare da qualunque commozione 
d'animo. Figli desiderava, di abbandonare il suo 
comando. per.il-giorno,10. Si designara come 
suo probabile successore il generale Le gr; 
ma la' di lui nomina incontrava gravi ostacoli. Il 
Ministero non vorrebbe affidargli i pieni poteri 
in tutta quella esterisione’, come. li aveva otte- 
nuti-al.momento del pericolo. il generale Welden, 
nelle di cui mani, non si,voleva, diminuirli. Ora 
si fa opposizione da una certa parte a qualunque 
limitazione del suo successore, e la decisione è 
ancora molto dubbia. Il-potere militare non vuol 
abdicare neppure a. Vienna, eil: Ministero non 
ha alcuna forza per costringerlo. 
GERMANIA usa 
Annover. Abbiamo già accennato alle mozione 
fatta alla seconda Camera dal deputato Lang per 
obbligare il Ministero a presentare i documenti 
plomatici riguardanti la quistione tedesca , quella 
dello Schleswig-Holstein e quella dell’Elettorato. 
La mozione era stata presa in considerazione e 
venne discussa il primo del mese corrente. La 
seduta in, cui, se ne trattò fu agitatissima, il Mini- 
stero la combatte con tutte le sue forze, ed es- 
sendo riescita a farla considerare come un voto 
di sfiducia ottenne che la Camera la respiugesse 


‘con una maggioranza di 39 voli contro 34. 


Assia Cassel. ll consiglio federale dî guerra 
istituito a Cassel e composto di ufficiali austriaci 
e bavaresi, con sentenza emanata il giorno 27 
febbraio assolse quegli ufficiali dell’ Elettore che 
erano stati tradotti innanzi al consiglio militare 
per imputazione di disobbedi CAMILA 

Il consiglio di guerra considerò le dimissioni 
date dagli ufficiali in seguito alle ordinanze di set- 
tembre come altrettanti atti isolati e non già col- 
Jettivi, atti che non avendo. alcun carattere di 
coalizione non potevano essere considerati come 
infrazioni di disciplina. 

SCHLESWIG-MOLSTEIN 

Il progetto messo in campo, dalle due potenze 
di dichiarare Rendsburgo fortezza federale confe 
lo sono, Magonza, Lussemburgo ecc. incontra, op- 
posizione non solo per, parte della, Danimarca ma 
anche dalla Russia, Sentendosi la prima lesa nei 
suoi diritti ricorse alla sua naturale alleata invo- 
cano i trattati del 1815 che le iguarentiscono; jl 
possesso esclusivo della fortezza ed il: Gabinetto 
russo spedì a;Kiel comesuo inviato il sig. Struve 
per fare delle, gravi rimostranze ai, commissari 
federali. 

È certo, dopo questo fatto che l'imperatore Ni- 
colò si opporrà nelle ‘conferenze di. Dresda ad 
una misura la quale concederebbe il diritto alla 
Dieta di Francoforie di far occupare sà, suo ca- 
priecio dalle: truppe, federali qualsiasi fortezza o 
punto fortificato posto sul tervitorio. della confe- 
derazione. "è ; 

Giunsero nell’ Holstein 300 uomini di cayal- 
leria austriaca, comandati dal generale Bomberg. 
Tutta la cavalleria che ora è accantonata nei din- 


torni di Amburgo avrà fra poco la medesima 
dlestinazione. ‘Pa ante fit 
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; 1 PRUSSIA} | 

Berlino , 2. marzo. Dopo. la sospensione delle 
conferenze di Dresda invocata dalla Prussih.le 
cose di Germania provano come. un. istante ‘ili 
sosta. Parecchi giornali se ne. approfittano per 
gridare a tutta gola che de due potenze sono tra 
dii esse pienamente d’ accordo; ché inun nuovo 
abboccamento di Mantenfiel e di Schwarzenberg 
tulte le difficoltà saranno appianate. ....} |. 

La Gazzetta di Dresda va tanto lungi da af- 
fermare arditamente che il. dissidio. esistente fra 
l’Austria e la Prussia venne composto in favore 


i A Le LIL 
V'ingannate molto! - Roncyat parla di voi! - 
Ed io. non parlo di lui; + Allora anche Silvano le 
getta il suo disprezzo. Ma il vecchio Remy stende 
sopra dii lei la sua mano, la:dice pura e vittima 
della codardia d’ un altro, la difende. insomma 
‘contro tutti colle calde parole. che. gli detta l'af- 


fetto paterno ; poi la conduce via con sè. +, Qui 
finisce il secondo atto. ia baud i sia 
La Grand? Rose ha pur Pao e se prima 
sentì gelosia, e disprezzo per la Claudia, l'ultima 
sua buona ispirazione, corre dietro ai due reietti 


e li riconduce. , LA 


rdo Roncyat: di ria- 
fa alla. casta in- 


gatti... 


vojglio | i 
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dél''Gabinetto : di Vienna , ‘come lo assicurò il 
priocipe di Scliwarzenberg ai suoi confidenti. 

La diplomazia invece per istornare l’attenzione 
pubblica dagli affari di Germania mette sempre 
innanzi.i suoi progetti d’ intervento in Isvizzera 
o per riprendere Neuchatel, 0 per costringere il 
fat io federale ad: allontanare gli emigrati po- 

Li 

“Non'è mestieri di dire ‘privi di {fondamento 
tutti cotesti disegnî, e false tutte le voci che cor- 
rono di tiote a questo proposito. Se in ciò vi può 
essere alcuna cosa di vero riguarda gli emigrati 
che sono invigilati da tutte le parti. 

In Sassonia e nel Badese e in altri Stati sono 
continue le visite domiciliari per sospetti di cor- 
rispondenze con essi. i 

In.mezzo a questo viluppo appare evidente che 
la Prussia non è punto;inclinata a prender parte 
ad alcun atto violento ; fosse anche di sola vio- 
lenza morale per costringere i piccoli Stati ad ade- 
rire alla riduzioni di voti richiesta dall’ Austria. 

La Prussia esigendo per questa riduzione il 
consenso di tutti gli Stati non può essere d’ ac- 
cordo coll’ Austria, che coll’accrescere le sue pre- 
tese dispiacque alla Russia. Questa che approvava 
una' divisione di potere fra le due potenze rivali 
e l’annientamento dei piccoli Stati per togliere 
ogni fomite alla rivolozione , deve vedere assai 
di mal’ occhio le aspirazioni del Gabinetto di 
Vienna all''egemonia tedesca ed opporsi all’av- 
vilimento della Prussia a beneficio dell’ Austria. 
Schwarzenberg avendo voluto riprendere le con- 
cessioni fatte alla Prussia nel congresso di O- 
miitz di.consenso dello Zar ha perduto | appog- 
gio di un potente alleato. 

La lettera del Re di Wiirtemberg al principe 
di Schworzenbery; ha fatto un gran senso in Ger- 
mania e specialmente a Berlino, 

o quanto pare il congresso doganale di Wies- 

n, avendo discusse e definite le quistioni che 
prg). esaminare, si scioglierà alla metà di marzo 
prossimo. Benchè non siasi presa alcuna decisione 
sulle tariffe , si stabili il modo con cui dovranno 
essere percepite e divise. fra gli Stati interessati. 
La tassa di transito e di navigazione fu ridotta 
alla metà e con ciò si rese inutile Padunanza del 
‘èomitato;di navigazione dell'Elba che doveva aver 
"luogo'a Magdeburgo. Tuttavia si erede che dopo 
‘la chiusura del congresso di Wiesbaden vi sarà 
un'altra unione nell’anno ‘corrente’ 0 per concor- 
dare le decisioni dello Zollverein coi risultamenti 
* del congresso di Dresda, 0 per prolungare i trat- 
tati esistenti che terminano colla fine del prossimo 
dicenibre. — 

; nussia 

L'annuncio contenuto iu iliversi fogli pubblici. 
‘che le truppe russe stavano per ritirarsi dai Prin- 
' cipàti Danubiani, non sì è confermato. Si tratta 
soltanto di un cambio delle guarnigioni, ed anzi 
si crede che il'numero delle truppe d’ocenpazione 
“alc” accresciuto în quest'occasione. 

SPAGNA 

| Madrid, 27 febbraio Il sig. Olivah, Presidente 
della Commissione per il regolamento del ilebito 

blico deve leggere oggi il suo rapporto alla 
‘Camera dei Deputati. La Commissione approva 
la base principale del regolamento, ma kia intro- 
dotto nel progetto del. Governo importantissime 
modificazioni, s0pprimendo oggi priorità di pre- 
* ferenza nèl ‘pagamento. alle sovra fissate dal Go- 
‘yerno, La Commissione vi ha sostituito la sorte 

* mediante éstrazioni. , 
"AIA Camerà ‘ dei Deputati il sig. Madoz ha 
Ittiziellato il Governo sul fpunto , se era vero 
che il Vicario di Madrid aveva domandato l'a- 
‘ bolizione de'balli a metà quaresima, e del seppel- 


A ig van cho 

sun uomo bisogua giurare a Dio 

ii miro © e stimarlo per tutta la vita! E quando 

non si sente che disprezzo, sarebbe un mentire 
JA Dio!..... Io rifiuto, » 

La Grand” Rose: » Ed io faccio altrettanto. » 


Il Mei) cy » To credeva che mia figlia 


L’amasse ècco non L'ho ucciso. 
Ed ora a qual È Le n i conce più, © Ut 
. non sei che un vile! » 


og Silvano - piangente nie, ed. i Faveau la "iagaeo 
Allora, ad accettare u un altra mano;, ma essa ha 
fine: a piinicnia a I A e ricusa, Nou potrà però 
la scioglie dal suo voto : 
ne "igla mie la lu bai abbastanza sofferto, ed è 
ormai tempo che tu perdoni a te stessa. È questa 
la mia paterna volontà, L°4ngelus suona, lo 
< sentite? È l'ora del’riposo; ch'egli scenda nei 
‘ nostri cuori, il riposo del GE Dio, al fine di 
Ù questa, giornata di prova, in cui ciascuno è riu- 
Scito a fare il dover suo. Domani questa cam- 
ci risveglierà per richiamarci al lavoro. Noi 
| saremo. in jedi colla gioconidità sul viso e la si- 
i nella coscieriza, poichè il lavoro è la pu- 
nizione dell'uomo, la sua ricompensa, la sua glo- 
ria, la sua festa! » 
i “On benvenute queste parole | che benedicono 
: "benvenute atiche quelle altre con cui 
ta della Gerdand, invoca 
dei ricchi finchè vi sa- 





limento della .Sardina (cerimonia burlesca usata 
nel mercoledì. delle ceneri). Il Presidente dei 
Ministri ‘rispose che la domanda era stata fatta, 
ma. che il Governo non vi aveva aderito. 

—- 28 detto. L'assenza prolungata: del Re a 
Rio.Frio dà luogo ad una infinità di voci, che 
appena si potrebbero riprodurre. Si parla di 
cambiamenti nel personale della Casa di S. M. 
Si parla specialmente. dell’allontanamento dellà 
Duchessa di Gor e del conte di Pino Hermoso. 
Si disse purejche il Re aspettava. a Rio Frio la vi- 
sita di sno fratello Enrico. 

Il Ministro degli affari esteri tiene quasi tutti 
i giorni conferenza col Nunzio di S.S. e si crede 
che a giorni sarà pubblicato il concordato. 

Nella Camera dei Deputati è stato letto il rap- 
porto della. Commissione per il regolamento del 
debito pubblico. Esso è interamente conforme al 
progetto del Governo. 

— 1 marzo. È stato deliberato dal Consiglio 
dei Ministri di sopprimere tutte le ambasciate 
all’estero per ragioni di economia. Quindi il Duca 
di Sotomayor abbandonerà Parigi. 

Il concordato sta per essere firmato dal Nunzio 
e dal Ministro degli affari esteri. Il sig. Riquelme, 
impiegato superiore di questo dipartimento sarà 
mandato a Roma per assistere allo scambio delle 
ralificazioni. 

Si sono già riualti i materiali per il bilancio 
del 1852 e si crede che il lavoro sarà terminato 
per il mese di maggio e sarà a quell'epoca presen- 
tato alle Cortes. 

TUACHIA 
(Corrispondenza dell’Opinione) 

Riportiamo questo brano di corrispomdenza 
quantunque di una data lontana, credendo che 
possano riuscire interessanti i particolari nella 
medesima contenuti, 

La Turchia è invasa da profughi d’ ogni na- 
zione, e non lievi sono i sagrifizi necessarii per 
venir loro in aiuto. La Porta li ha bene ospitati, 
ma cerca ogni modo per sbarazzarsene : fra giorni 
partiranno circa 400 fra ungheresi e polacchi di- 
retti alla volta d° Inghilterra, dove un comitato 
ha disposto fondi per soccorrerli. Rossuth, Me- 
saros, ed alcuni altri, sono sempre a Kutaja 
luogso del loro esilio. Da alcuni inglesi era stato 
ordito il mezzo per farli fuggire , oppure | Au- 
strin e la Russia sparsero ad arte questa notizia 
per obbligare la Porta a farli guardare rigorosa- 
mente, di modo che da quell’ epoca è loro in- 
terdetta | uscita dalla caserma ove sono alloj;- 
giati 0 se lo fanno sono guardati da una nume- 
rosa scorta che li crederesti tanti malfattori. 

N Sultano stima assai i talenti di Kossuth , 
cercò ogni mezzo per procurargli diversi conforti 
nel suo. esilio, ed aveodo inteso che | Austria 
aveva mandato degli emissari croati per farlo 
assassinare , ggli ha fatto regalo di un negro, uo- 
mo di una esperimentata fedeltà, il quale giorno 
è nolte veglia alla sua-sicurezza , e« m° assicnrò 
un ungarese che questo negro è già tanto affi: 
zionato al nuovo suo padrone ch’ ei chiama il 
padischia-maggiaro., e.che, mai non lo abban- 
dona. 

Però quei poveri svenlurati si Lrovano assai 
male nei loro .esiglio : sotto, un clima micidiale, 
ove le febbri regnano nove mesi, ed.ove | in- 
yerno dura la metà dell’ anno, eppure non sono 
abbattuti.ma fidenti in. un, prossimo avvenire. 
Fatalmente regna anche tra i profughi una pro- 
fonda separazione prodotta dalle opinioni politi- 
che, e fra polacchi ed ungheresi questa dissen- 
zione si fa ancor più manifesta . come credo che 
giustamente fosse osservato dal poeta Regaldi 
quando fu qui, e come penso che apparirà dal 
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ranno, de’ poveri, che hanno bisogno di loro. 
Siamo tanto, avvezzi ad una letteratura irosa e 
violenta, che le parole di pace e d'amore ci suo- 
nano ancor più care all'orecchio : giacchè egli è 
solo coll'amore e colla carità intelligente che si 
potrà affrettare la conciliazione delle classi sociali. 
eil progressivo mesi del ben essere 
della più poverà. 

Madama Leblanc rese con tutta verità la sof- 
ferenza passiva, l'umile fierezza, la diguitosa in- 
differenza di Claudie, e M. Constant. fu vera- 
mente un ammirabile contadino che sentesi an- 
cora l'energia di un vecchio militare: del resto. 
e l’ingenuità di Silvano e la gioviale bonarietà 
della Grande Rose, e tulti insomma i personaggi 
del dramma trovarono degli abili interpreti. 
Quando non temessimo di essere indiscreti vor- 
remmo solo avvertire che se Louvel tradusse colla 
solità sua maestria la goffagine di Roncyat, non 
fece però risaltare abbastanza la viltà infame del 
suo carattere. 

Il dramma fu applanditissimo e gli attori ben 
meritamente richiamati sulla scena da unanimi 
applausi. 

Teatro Surera. — Accademia di calcolo data 
dal sig. Enrico Mondeur. 

La natura si pince talora ad uscire dalle. sue 





vie ordinarie, dro di Frag gi 
he è uno de’ fenometi più singolari. Ch' egli cer 





suo viaggio in Anatolia che sembrava disposto 


'— Si scrive! dai confini della, Bosnia del 27 
febbraio : 

Subito dopo | ingresso del serraschiere Omer 
bascià in Mostar fu arrestato il vezir Alì bascià 
con suo figlio Hafiz bascià ei suoi più intimi 
servitori. Le sue abitazioni in Buna e Stolacz 
furono visitate e le sue carte sequestrate. Conti- 
nuano gli arresti nella Bosnia e nell’ Erzegovina 
in gran numero. 

Dai fogli di Malta. rileviamo che i Russi hanno 
occupato non solo Galacs, ma.anche Ibraila, 
fortezza sul Danubio e confermano la. notizia già 
comunicataci da un nostro corrispondente di Sa- 
mo, che le turbolenze di quell’ isola sono princi- 
palmente fomentate dal signor Svorannos agente 
consolare russo il quale eccita i Samioti a ribel- 
larsi contro la Porta ed a mettersi, sotto la pro- 
teziove della Russia. 

Se le notizie che si erano sparse di un immi- 
nenle rottura fra la Porta e il pascià di Egitto 
furono esagerate. come pretesero alcuni. nonman- 
cano però di esser vere nel fondo. 

È un fatto che Abbas pascià ricusa di ricevere 
la Tanzimat o la legge relativa alle riforme in- 
terne ordinate dal Sultano, e che la Corte del 
Cairo è da luogo tempo la fucina ove si ordi- 
scono tutti gl’ intrighi dei reazionari ottomani per 
far cadere il Granvisire Rescid pascià. 

Abbas pasciù, che è un fanatico musulmano e 
di nou troppo sano cervello ha ordinato leve di 
truppe e pensa a ristabilire la sua flotta, a quel 
che pare, onde mettersi sulle difese nel caso che 
venisse altaccato. 


Lettera del Granvisir di Costantinopoli Rescid 
pascià atutti i vescovi di Aleppo. 


In seguito a gravi disorilini successi ultima- 
mente nella città di Alèppò , i cristiani colà resi- 
denti essendo stati colpiti da forte spavento u- 
miliarono ai piedi del trono imperiale la domanda 
di abbandonare Aleppo per stabilirsi altrove. 

La vostra supplica, unitamente alla'lettera vo- 
sira a noi diretta furono poste sotto gli occhi ; e 
prese in considerazione da S. M. imperiale. 

Le notizie suddette hanno profondamente com- 
mosso e vivamente efilitto il cuore di S. M. Im- 
periale , che, animata dalla più tenera sollecitu- 
dine verso i proprii soggetti, ha ordinato la pron- 
ta ed esemplare punizione di tatti coloro che 
hanno avuto |’ audacia di un tal fatto: inggiun- 
fiendo al tempo stesso, chetutti gli effetti ingiu- 
slamente rapiti agli abitanti abbiano ad essere 
ad ogni costo ritrovati ed integralmente restituiti 
ai loro padroni. 

Colla mira poi ‘di fare prontamente scompa= 
rire le traccie di un simile fatto, venne commesso 
al Governo di Aleppo S. E. Mchemet  pascià 
che all’ atto della partenza ricevette da parte di 
S. M. imperiale speciali istruzioni ed ordini pres- 
santi, di valersi anche di qualsiasi mezzo che 
conduca all'intento. 

Egli è evidente che la punizione di coloro che 
hanno agito contro le benevoli intenzioni di S. M. 
Imperiale varrà a fare ritornare il riposo e la 
tranquillità nel paese, ristabilendo l’ impero di 
quelle leggi. lacui giustizia ed efficacia sono uni- 
versalmente riconosciute. 

E quantunque per tale modo all’ ombra «el 
trono imperiale non yi sia più Juogo a nutrire 
sospetti ed inquietudini di sorta, pure dietro or- 
dine grazioso di S. M. Imperiale si è questa volta 
nuovamente ingiunto tanto al governatore sulld- 
dato; come agli altri funzionari, che abbiano a 
vegliare attentamente al riposo ed alla tranquil- 
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tamente usciva dalle, mani della natura’ tal quale, 
col suo meraviglioso genio., che. ha potenza d'in- 
travvedere, quasi diceva per intuizione, il risul- 
tato ultimo come la ragione prima d’ ogni più 
difficile e complicata operazione algebrica. Qual 
processo segue il suo spirito per fare in qualche 
miuuto, colla sola forza del pensiero, ciò che altri, 
pur aiutato dalla materialità dei segni, non po- 
trebbe che in langhe'ore d’ improba applicazione? 
Ecco il segreto del genio. - Ci si dice che.il' sig. 
Jacobi , il quale.ha studiata, e perfezionata coli’ 
arte questa prodigiosa natura, stia sori vendo una 
memoria su questo proposito. Tal libro sarà cer- 
tamente una iuteressante. rivelazione, quando 
tulto il recondito mistero, di. quella. mente siasi 
lasciato penetrare. 

Intanto ecco alcuni fatti in prova .di quanto 
abbiam detto. - Si domandò l'età di un tale, che 
avrebbe un secolo se al numero dei. suoi ami 

aggiungeste la metà, più il terzo, piu il quarto 
di essi. Non trascorse un minuto secondo dall'e- 
nunciazione del quesito, eil Mondenx ne. diede 
la soluzione in minuti (venticinque milioni ecc.) ; 
per lui il dire semplicemente - 48 anni — sarebbe 
stata cosa troppo agevole. - Si domandò ancora 
la radice sesta d'un numero che oltrepassava i 5 
milioni : dopo qualche minuto ii nostro-calcola- 
tore indicò il numero 13, - Una voce dalla platea: 











i fo. è 1% - N Tondeux rifa il calcolo con quella | 
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lità degli abitanti suddetti, tenendo mano ferma 
alle leggi ed agli ordini stabiliti. 

In conseguenza di che vi abbiamo scritto e 
fatto conoscere le cose sopraddette , perchè voi 
pure abbiate a farne parte ai vostri dipendenti, 
onde appoggiati alle benevoli intenzioni e alla cle- 
menza di S. M. Imperiale a loro riguardo , ab- 


biano a darsi pace e tranquillizzare completamente 
illoro animo. 
Resc pascià. 


STATI ITALIANI 


TOSCANA 

Leggesi nello Statuto di Firenze: 

Livorno, 5 marzo. In Via Grande pompeg- 
giava ieri la bandiera sarda, Quella lieta vista ci 
ricordava l'anniversario dello Statuto che Re 
Carlo Alberto elargiva , e Re Vittorio conserva 
ne’suoi Stati. 

Questa mattina è giunto il vapore da guerra 
napoletano Stromboli, ed ha salutato il porto con 
21 colpi di cannone. 

Teri furono estratti a sorte dal Municipio 12 
Consiglieri per andare a complimentare il Gran 
Duca. 

Stamane a ore 11 circa antimeridiave è stata 
pubblicata una Notificazione del Gonfaloniere. 

Ore 12 meridiane. Grandi preparativi d'illa- 
minazione al palazzo del Municipio, del Delegato 
straordinario e caserme dei soldati toscani. 

Ore 3 pom. L’artiglieria toscana in numero 
di circa (o uomini monta la guardia al palazzo 
Granducale. 

Ore 3 112 pom. Tutti i Consoli mettono la 
loro rispettiva bandiera, ed ornano le finestre di 
tappeti. Lo stesso fanno i pubblici stabilimenti e 
qualche altro particolare. 

Ore 4. La truppa austriaca si schiera in piazza 
d'armi. Moltissimo movimento verso la strada 
ferrata. 

Ore 6. Entra il Granduca fra lo sparo «dei 
forti, il suono delle campane, ed una folla infinita 
di persone. Alla stazione grandi applausi. in 
piazza silenzio. 

Intorno a questa visita arciducale lo stesso 
giornale fa le seguenti osservazioni : 

» Il Micipio di Livorn» spediva al Principe 
una deputaziope per invitarlo a condursi in quella 
città, quasi a restituire colla sua presenza la 
concordia , turbata dagli. sconvolgimenti che di 
quivi mossero.a contristare tutta la Toscana. 

» Nessimo è più di noi disposto a lodare que- 
sta deliberazione : se non ‘che l' onorando Con- 
siglio del Comune di Livorno avrebbe potuto 
prenderne occasione di porre innanzi agli occhi 
dlel Principe i bisogni di quella città, e | espres- 
sione dell’ opinione pubblica. L'occhio dei Prin- 
cipi è non di rado appannato dalle nebbie della 
adulazione : onde il maggiore servigio che i veri 
amici del principato possano rendere ai supremi 
rettori degli Stati consiste , non nel dissimulare il 
vero per timore di offenderli, ma bensì. nel ri- 
dare a certi fatti il loro xalore, corrotto dalle 
arti delle sette. 

» Livorno, seconda città «dello Stato, emporio 
unico del nostro commercio, giace da «due anni 
solto i pesi della legge marziale. Noi abbiamo già 
più volte dimostrato la necessità di tornarla al di- 
ritto comune : ma le nostre parole non furono nè 
intese nè attese, benchè lo stesso giornale mini- 
steriale, lasciando alquanto le attitudini. nelle 
quali il sig, Capefigue gl° insegna a andarea cac- 
cia del vento, scendesse fra noi poveri mortali 
a confermare la giustizia del. principio che ce le 
aveva dettate. Se non che in quel tempo ci si 
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modestia di chi è sicuro del fatto suo, trova an- 
cora 13, e fa Loccar con mano come il 14 elevato 
alla sesta potenza dia un numero diverso e mag- 
giore dell’ enunciato ; di, modo. che. il calcolo 
meutale corresse l'errore di quello fatto colla 
penna... 

Si. domandò ;infive uieptemeno. che. la, somma 
de'primi dieci mila numeri elevati alla quarta 
polenza ; era un affare di quadrilioni , eppure la 
soluzione non si fece aspeltare più di sei o sette 
minuti! -- Uno scoppio di unanimi applausi, ri- 
suonò. per tutta Ja sala. 

». Insomma, per usare un'espressione di Alfredo 
di Viguy che improvvisò alcuni versi sul nostro 
calcolatore. (versi che furono egregiamente de- 
clamati quella sera stessa da M.r Alexandre) il 
Mondenx è il poeta dell'algebra: egli non cal- 
cola, ma vede; egli non pensa, ma sente. e le 
nostre cifre, senza cui noi non possiamo muover 
passo, sono per lui un fastidioso ed importuno 
ostacolo, 


Si diede anche un atto dell’ Elisir d’amore ; 
ma lo spazio ci manca per parlarne ; migra 
mo aver già peccato di prolissità ; diremmo d 
solo, che la signora Vascheiti cantò un, oitito 
della Beatrice di Tenda , che fu molto applau- 
dito. da 
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L’ OPINIONE GIORNALE POLITICO . 





chiuse la bocca insegnandoci che la giustizia di un 
principio in pratica sempre è subordinata a quella 
legge che il Romagnosi chiamava dell’ opportu- 
nità, E noi tacemmo , aspettando che |’ applica- 
zione del nostro principio , riconosciuto giustis- 
simo , fosse giudicata opportuna. 

» Nessuma ragione potrebbe oggimai più giu- 
stificare | opportunità della continuazione dello 
stato d’ assedio in Livorno; e coloro che andas- 
sero mendicandone taluna, farebbero ingiuria 
gravissima al Governo, chiamandolo in colpa di 
avere usato a sanare i mali di Livorno una di 
quelle medicine che , invece di guarirli , gli ren- 
dono incurabili. Gli adoratori delle dittature mi- 
litari ci assicurano che Livorno, mediante lo stato 
d’ assedio è divenuto una specie di paradiso. Lo 
stato d'assedio, è fatto oggimai inutile; poichè , 
se l’asserzione dei novelli tribuni è vera, noi 
non sappiamo vedere di quale utile dovessero 
riuscire in una società , che posa lieta e tranquilla, 
quegli spedienti che solo si usano in una società 
commossa da totti i fremiti della guerra. 

LOMBARDO-VENETO 

Milano ,25 febbraio. Ley;giamo nella Gaz- 
zetta d° Augusta che V Imperatore ha conceduto 
al maresciallo Radetzky, sua vita natural du- 
rante,.il libero uso della villa reale in Milano, 
come anche della villa e dell’ annesso grandioso 
parco in Monza. 

Questa concessione è ridicola e viene un po’ 
tardi, giacchè sono più di due ami, da che il 
maresciallo Radetzky nsufruttua i palazzi e le 


"ville reali del Lombardo-Veneto, ene dispone 


come di cosa propria, senza aver mai avuto, bi- 
sogno di chiederne il. permesso a nessuno. ALI 
incontro noi saremmo curiosi di vedere se il tutto- 
altissimo Imperatore avrebbe tanta autorità che 
basti per ordinargli di non abitare quei sacri pa- 
lazzi, cosa che crediamo impossibile e al tutto- 
altissimo e al tutto-umilissimo suo Ministero: per 
cui la generosità del giovine cavalleresco , somi- 
glia a quella di colui che dona ciò che nòn può 
più avere 
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INTERNO 


= Ena corrispodenza di Torino che pubblica 
l'Undipendance Belge del 3 reca la seguente no- 
tizia: 

s Il nostro Gabinetto nomiuò un nuovo Con- 
sole a Odessa, e questi ricevette immediatamente 
il suo erequatur dal Goyerno russo. Dal suo canto 
il Governo sardo fece la più graziosa accoglienza 
ad un impiegato superiore russo che venne a To- 
rino per raccogliere nozioni sull’amministrazione 
delle Poste. Questo impiegato assisteva al ballo 
dato a beneficio dei poveri nella vasta sala del 
“Peatro Regio e fu vivamente colpito, mi si as- 
sicura, dell’ entusiasmo che eccitò la presenza 
del Re e della Regina. » 

Genova, 8 marzo. Il Corriere Mercantile pub- 
blica la seguente notizia che ci è pure confermata 
da corrispondenze particolari. 

» Un fatto detestabile di vandalica violenza 
ebbe luogo stamane: dopo una polemica assai 
nota contro la quale reclamarono tre individui 
venuti da Toriuo, dopo varie querele e vicende 
pure assai note, la stamperia della Strega venne 
invasa da uno stuolo di aggressori che la man- 
darono a guasto. 

» Esistono leggi che difendono la libertà della 
stumpa e le proprietà dei privati contro ogni 
individuale violenza ; sentiamo "che parecchi fra 
gli aggressori vennero arrestati; ‘aspettiamo dun- 
que che sopra di essi (qualunque siano) le leggi 
vengano prontamente e rigorosamente applicate. 

+» La nostra voce non è certo sospetta in que- 
sta circostanza ; e d'altronde quì non si tratta di 
simpatie politiche, ma di un fatto delittuoso con- 
tro i principi di libertà e di proprietà 3 il caso 
riguarda tutti, Operando con energica giustizia, il 
Governo e la magistratura dimostreranno d’es- 
sere stranieri al cozzo dei partiti e ne tronche- 
ranno ogui trista ennseguenza politica ; straniera 
gli è frattanto la ciltà nostra, che nella sua tran- 
quillità si duole di così pessimi esempi da ogni 
parte. 

Alessandria, 6 marzo. Leggesi nell’ .4vvenire: 

» L'impresa pel trasforamento della [galleria 
di Valenza venne aggiudicata ai signori Richini 
e Giordano col ribasso del 21 17 per cento sulla 
perizia, e lo Stato viene a guadagnare più di un 
millione. 

‘— Siamo informati essere stato propalato a 
quest” uffiziale di pubblica sicurezza sig. Blanchi 
esistere in questa città una banda di malviventi 
complici di alcuni delitti, segnatamente della gras- 
sazione al domicilio del noto Barberis del sob- 
borgo di S. Michele, con uccisione di sua sorella 
Catterina, e Marello Caterina, indicando soltanto 
certo Cechin, non sapendo le altre generalità, 

Dalle finformazioni assunte dal detto Ufficiale 
risultò che un Salvato Francesco detto Cechin 
sarebbe il dei detti malviventi, e che li suoi 


— compagni Saraccano Pietro, Poggio Carlo, 


Lingua Giuseppe e Molagamba Pietro; Gorni 


tone pertanto di ciò il sig. jIntendente Generale, 
ordiuò tosto una perquisizione nel domicilio dei 
medesimi per vedere se ritenessero oggetti di 
furtiva provenienza. Richiesta pertanto dall’uffi- 
ciale predetto, l'arma dei Reali Carabinieri si 
trasferse verso la mezzanotte delli 16 alli 17 feb- 
braio nella casa dei detti malandrini, rinvenea- 
do a letto certo Saracano Pietro con una grave 
ferita al capo, che in seguito alle interrogazioni 
fattele asseriva averla riportata da una caduta 
falta in campagna; rinvenendole un'anello in ta- 
sca che non seppe iudicare la provenienza e 
tanto meno di che metallo fosse ; che fu ricono- 
sciuto d’oro. 

Dalle investigazioni successivamente fatte ri- 
sulta poi che detto anello proveniva da una gras- 
sazione a danno del sig. Pisani Pio, commessa la 
notte delli 1/ ora scorso febbraio nel luogo della 
Torazza (Voghera) e che la, ferita al capo le fu 
causata da un suo compagno con un colpo di fu- 
cile per sbaglio, mentre aggredivauo il Pisano se- 
questrandole pure un paia pantaloni, un giusta- 
cuore lordo di sangue, ed al Salvato una calotta 
di velluto, che avevano indosso nell'atto che com- 
mettevano il delitto, fli quali vennero poi in di- 
verse riprese arrestati parte dai Reali Carabi- 
nieri, e due, per disposizione dell’ufficio di pub- 
blica sicurezza, abbandonati al Regio Fisco , 
assieme alli oggetti formanti corpo del delitto. 
Tali notizie si deducono a lode delle autorità che 
tanto s° interessano per stirpare la massa dei la- 
dri che infestano questa Provincia. 





STRADA FERRATA DA TORINO AD ANQUATA, 


Pnosrerro sommario del Movimento e dei con- 
seguenti Prodotti nel mese di febbraio 1851. 
Servizio dei Viaggiatori. 


Movimento PRODOTTI 

Viaggiatori ordinari 

di prima classe . N. 1,820 Ln 12,416 40 

di seconda elasse + 9,038 * 29,373 15 

di terza classe » 55,048 » 58,748 50 
Militari con foglio di via 

di seconda classe» 108 » 288.30 

di terza classe . » 551 583 85 


Totale N. 67,061 Ln 


101,410 40 














Bagagli trasportati, Chilogr. 82,697 » 4,793 30 
Somma Ln. 106,203 70 
Servizio di trasporto a grande velocità : 
Merci di messagg. Chil. N. 334,595 Ln. 14,870 95 
Oggetti di fin.za trasp. pel 
valore di L.339,179 32 «+. 11065 è 308 35 
Somma Ch:logr, N. 335,710 
VOMERO Ater 721 65 
CATA I a 648 30 
I ARI UCP e {GI 05 


Somma Ln. 16,710 30 


Servizio di trasporti axpiccola velocità : 
Merci trasp., Chilogr. N. 455,483 Ln. 8,509 00 


Prodotti diversi, 
Presa e consegna a domicilio . . Ln. 95 70 
Assicurazioni di merci, . . sa 200 
Diritti di sosta su merci e bagagli RAC 
Trasporto del Corriere e dei dispacci 
PARI. pa tt 00100 


. 


Somma Ln. 1,540 70 


Prodotto complessivo Ln. 132,963 70 
Prodotti dal 1.0 gennaio a tutto il 28 


febbraio 1851 
Simile nel 1850 . 


Ln. 257,720 05 
» 179,516 50 





Eccedenza a vantaggio del 1851 . » 78,203 55 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Parigi, 7 marzo. I giornali di Francia non 
recano alcuna notizia importante. L’ Assemblea 
continuò ad occuparsi negli uffizi del bilancio 
1852. 

I fondi rialzano. Il 5 0]o chiuse a 94 25, ri- 
alzo 5 cent. Il 3 ojo a 58; rialzo 20 cent. + 

Il 5 oqo per ojo piemontese chiuso a 82 95. 
ribasso 10 cent. 

Germania. Leggesi nella Corrispondenza li- 
tografica: 

Un dispaccio ico spedito da Vienna al 
Ministero degli esteri di Berlino annuncia che il 
Barone di Mayendorf, ambasciatore di Russia, ha 
consegnato una nota al principe di Schwarzen- 
berjy nella quale si dichiara che lo Czar non tol- 
lererà che la Prussia venga lesa neî suoi diritti nella 
prossima riorganizzazione della Confederazione 
germanica. Esso domanda formalmente che sia 


stabilita la parità fra le due Sito A germa- 
niche. 


L° ambasciatore free li Limesso nl Mi- 
nistero di Berlino copia della nota comunicata al 
Gabinetto di Vienna, contenente una protesta 
contro |’ enirata deli’ Ausiria. nella. Confedera- 
zione con tutti i suoi Stati. Si dice pure che il 
detto ambasciatore abbia aggiunto che |’ unico 
mezzo di terminare tutte le difficoltà sarebbe di 
convocare un Congresso europeo. 

Il Gabinetto di Berlino ha chiesto a quello di 
Vienna altri 15 giorni di proroga per le confe- 
renze di Dresda. 

Ecco il testo della convenzione fatta a Varsavia 
tra l'Austria e la Prussia. Proposizioni del conte 
di Brandeburgo : 

1. Parità della Prussia e dell’ Austria quanto 
alla Presidenza : 

2. Ristabilimento di un potere ‘centrale com- 
posto di 17 voci sotto la forma del Consiglio fe- 
derale, con diritti analoghi a quelli attribuiti 
alla Dieta germanica ; 


(3. Delègazione del potere esecutivo alla Prussia | 


ed all’ Aastria ; 

4. Provvisoriamente , nessuna rappresentanza 
nazionale presso il Consiglio federale ; 

5. Ammissione dell’ Austria con i suoi Stati 
nella Confederazione ; 

6. Riconoscimento del principio’ della libera 
unione per quelli Stati che volessero associarsi, 
sempre però solto condiziorle che la loro unione 
non sia contraria alla costituzione federale. 

Risposta del principe Schwarzenberg: 

1. Rifiuto della prima proposizione per la- 
sciarne l'esame alla Conferazione. ; 

2. Ammessione della seconda proposta ; 

3. Proposta di un potere esecutivo energico; 

(- e 5. proposta, ammesse 3 

6. L'Austria accetta |’ ultima proposta fatta 
dalla Prussia tanto più volontieri che il diritto 
di stringere alleanza è fondata sull’ articolo XI 
dell’atto federale. 

















A. Biancm-Giovim direttore. 
G. Ronsarno gerente. 





AVVISO 

AI COSTRUTTORI E SPECULATORI 

Con tutto martedì prossimo 11 correnté marzo 
spirano i fatali per l'aumento del sesto sui prezzi 
a cui vennero deliberati all’incanto del 24 scorso 
febbraio nanti il Tribunale di prima cognizione 
di questa ‘Capitale i 18 lotti formanti i tre isolati 
del terreno fatibricabile posti in vendita volonta- 
ria dal sig. &ragusto Burdin. 

Si rende noto intanto essersi già fatto l’au- 
mento del sesto sui sei primi lotti formanti V'iso- 
lato A del relativo piano, onde restano tuttora 
liberi per l'aumento del sesto i seguenti lotti ; 
Lotti Are Parintav. Incantata. e deliberati a 


7 1074 2820 L. 10000 L. 1r500 
8624 1650 » ooo »w Bioò 
9g 809 2130 » fono » 6100 
10 809 2130 » 5000. » 6750 
ir 624 1650 » 4000» 5000 
12 1074 2820 » 10000» 11000 
13 1074 2820 » 1roooo » tTIB00 
14 624 1650 » 4000 » 4500 
5 809 2130 » .boo0 » 6750 
16 824 2180 » b000 » 6750 
17 658 1730 » 4000 » 5000 
18 1180 3100 » 10000» 13150 


SITUAZIONE DELLA BANCA NAZIONALE 
Stabilita alla Sede Centrale di Genova 
la sera del 5 febbraio 1851 


che comprende le operazioni della sede di Torino 
fino al 4 detto. 


rEGIO commissario Art. 9 del Decreto di S. A.S. 
PRESSO il Luogotenente gen. di S. M. 
LA BANCA NAZIONALE del 7 settembre 1848. 
Attivo 


Effettivo in cassa a Genova. L. 2,901,402 00 


Id. id, a Torino. . . »  7,565,090 13 
Monetò e paste in cassa a Genova » . 
Portafoglio e anticipaz. in Genova + 10,084,386 90° 

Id. id. in Torino «+ 10,717,643 36 
Fondi pubblici della banca . . » 361,917 50 
R. Finanze c. mutuo . . . . + 14,000,000 00 

Indennità dovuta agli azionisti della 

già banca di Genova . . . » 966,666 68 


Tratte avvisate dalla sede di To- 
Kino, utt. fini 


Spese diverse — 2 tic 144,235 61 
Interessi relalivi ai IRE fondi e 
mutuo . . vara 63,000 00 


Corrispond. della banca (sbil. di conti) 11,462 03 
L. 46,815,715 11 

Passivo 

Capitale. 7 z L. 8,000,000 00 
Biglietti in circolazione : 

Per operazioni ordinarie. * 29,735,950 00 
id. mutuo alle R. Finanze » 14,000,000 00 


Fondo di riserva v rh 101,333 33 
Profitti e perdite al 3I dicem. 1850 » 592,327 16 
Risc. del portaf e antie. in Genova * 41,266 60 
Id. id. in Torino» 43693, 68 
Benefizi del sem in corso in Gen. » 89,455 84 
Id. id in Torino » 92,110 9I 


conf i disponibili in Genova » » 442,110 92 


td. id. in Torino , » — 535,991 36 
Non disponibili e diversi . . . + 99,096. 87 
R. Erario conto corrente . ... ; 

Della sede di Genova su quella di 
Torino . . Lie si 

Della sede di Torino su ‘quella di ioni: 
comprese quelle del corrente « 9,069 73 
Dividendi arretrati . . . 9,248 50 
Azionisti banca di Genova indeon. . 1,000 00 

Interessi sui fondì pubblici apparte- 
9,187 fl 


nenti al semestre in corso . . » 


L. 46,815,705 11 


Li e lo 
———=" ì 
FONDI PUBBLICI 

Borsa di Torino. — 8 marzo. 


5 p. 100 1819 decorrenza | oltobre L. 88 00 
. 1831 * I genn. è» 8795 
. 1848 7.bre + 1 7.bro è 8495 
. 1849 giugno » i genn. +» 84:25 
» 1834 obb. » i genoa, + 990,00 
. 1849 obb. =» tt ottobre » 943 00 
Azioni Banca Naz. god. i genn. + 1530 00 
» Società del Gaz god. 1 genn. + 1750 00 
Biglietti della Banca Scapito. 
da L. 100... LL * 80 
da L. 250. . » 200 
da L. 500, . *» 400 

da L. 1000, ... » 800, 

Borsa di Parigi, — 5 Pere? t 
Frane. 5 0j0 decorrenza 22 7,bro . 96.85 
» 3 070 7. 0-55 ». 58.00 
zioni della Banca zod. 1 luglio . «+ 2293 
Piem, 5 0)0 1849 , » 1 luglio. » 8305 
Obbligazioni 1834» 1 laglio . » 967 50 
. 1849» 1 ottobre » 930 00 
Borsa di Lione. — 6 gni 

Frane. 5 0,0 decorrenza 22 7.bro . 96 65 
Piem. 5 0j0 1849 + ‘ it luglio. » 8295 
Obbligazioni 1849» 1 aprile + |" a 


LOTTERIA DI VERGHE D'ORO | 
mne vincite di 400,000 , 200,000 @ 100,000 fr. 
puecento Vent una da 1000 a 50,000 fr. 


Prezzo del biglietto spese comprese 
2 1 fi. 25 cent. 


L'esposizione al pubblico di Parigi della Verga 
d’oro di (00,000 fr., bollata dul Governo , leva 
ogni dubbio sull’ esito della Lotteria, e aumenta 
talmente il suo credito che lo smercio dei biglietti 
si fa di giorno in giorno più rapldo. 

A partire dal 25 marzo i biglietti saranno au- 
mentati di prezzo. 

Elenco delle persone finadesso incaricate per 
lo smercio dei biglietti dal sig. Raoul, solo rap- 
presentante della Direzione nel Piemonte. 

Per le altre Città indirizzarsi, franco, a que- 
st’ ultimo presso i signori John Defernex e C., 
banchieri a Torino. 

4 Torino, presso i signori Paravia, piazza e 
palazzo di Città: Degiorgis, via Nuova; Guy al 
bazar nazionale, via Nuova; Fratelli Simondetti, 
via di Po; Robert Onorato, piazza d’ Italia; C. 
Obert, via d’Angennes: A. Cappello, via Car- 
rozzai, 18. 

4 Alessandria , sig. Raffaele Vitale, cambia 
valute. 

4 Asti, sig. Carlo Cocito , libraio. 

4 Carli, sig. A. Deforrari 4 negoziante. 

4 Chivasso, sig. Teodoro Ferreri, speziale e 
commesso delle R. Poste. 

4 Mortara, signori fratelli Molina , negozianti. 

4 Novara , sig. Giulio Ranza , cambia valute. 

4 Pinerolo, sig. Ceruti Angelo, gerente del 
Banco Ligure-Subalpino. 

4 Stradella , sig. Comolli Stanislao , direttore 
del Velocifero e commesso delle R. Poste. 

4 Vercelli, sig. Giuseppe Vallieri , libraio, 

4 Voghera, sig. tai Boccardî , fonda- 
chiere. 

4 Ivrea, sig. Domenico Soave , libraio. 





IL TAGLICODE 
Giornaletto in versi dell'avvocato ba È 


È uscita la terza dispensa. .. 





Presso CanLo Scmeratti, libraio ‘rovi 
vendibile PANNUAIRE pe rv Écoxoxnie ro- 
riTIQuE et de la Srarrsrique pour 1851, 
par MM. Joseru Ganmen et GuicLavmin. 

Paris, 1851 — 1 vol. di 512 pagine L. 5. 


TEATRI D’ OGGI 


Tratno Reeio: Riposo. 

Trarro Canienano: Con gli uomini non si 
scherza. 

D’Axcewwes: Compagnia drammatica francesé : 
La jeunesse des mousquetaires. ‘ 

GERBINO : Linda di Chamounir. 

Trarnimo da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappresenta: Gli Orrori dell’ Inquisizione. — 
Ballo : Z/ Genio della montagna. i, 

Trarniwo Da S. Rocco (Grampula) si rap- 
presenta: 77 cavicchio di Gianduia — Ballo : 
Il Battaglione infernale. RI, 





Tipografia Anwarpi. 


ii sli i ; sail a > 5 x e: 4% ; " “i ; 
Amo IV 1854 - N° 70 I, | )P a 1Ò VG Martedì 14 marzo 
sl io au d; 4 ‘ $ | i x 3 } $ 
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EZZO D'ASSOCIAZIONE o È t; reggia : .* | Lelettere, ecc., debbono indirizzarsi franche alla Direzione dell’Opinione |. 
ite L'Ufficio è stabilito in via S. Domenico, casa Bussolino, | Non si darà corso alle lettere non affrancate. | 


î ; *— Provincia, L. 44 — Estero, L. a È , 
aan Tn pa sg ' porta N. 20; piano primo, dirimpetto alla Sentinella. Per gli annunzi, Cent. 25 ogni linea. 









| 5 Mesi pira vit È pr È i Prezzo per ogni copia, Cent. 28. 












Per quanto risguarda il sistema attuale com- 


TORINO, 10 MARZO. i Quel tenebroso partito ‘spera di scuotere în | abbia domandato al congresso di Dresda di pro- | A tarda il le con 
nur i 1 rr it __._.1.._.1.1.. | questo modo il Ministero austriaco è di spingerlo | muovere I abdicazione di Vittorio Emanuele, e PESTO d’amministrazione e l’ cm: ia 
all'intervento anche senza un invito diretto di | abolizione della costituzione. sonale , di coi esso si compone, basta gri I 
PROGETTI DELLA REAZIONE una legittima autorità. È un vero scambio d’in- » Ilclero e l aristocrazia furono offesi e pro- | occhi sulle cifre. Le spese. del Ministero, delle 
NEL; BIEMONTE ganni e di illusioni reciproche. L’ Austria vuole | vocati ripetutamente in modo molto inetto; il par- | Segreterie, deî provveditorie degl’ispettori delle i 


scuole secondarie complessivamente sommano a 
L. 329467 80, che è quanto dire sono solo in- 
feriori di L. 150,133 46 a quelle che costa l'in- 
segnamento secondario di totto lo Stato , e di 
L. 199,187,93 a quelle che costa il personale 
delle quattro Università e del'e Scuole universi- 
tarie nelle Provincie. E sti questo punto siamo 
lieti di vedere come il Ministro, il quale regge 
attualmente la pubblica istruzione; non abbia tar- 
dato a farsi persuaso de' gravissimi difetti che 

L'idea di semplificare tutto quell’ intralcia- 
mento dì Consigli, di Commissioni, di Segreterie, 
la quale debbe, bene applicata, simultaneamente 
giovare a due grandi interessi, a quello di ren- 
dere più spedita l'amministrazione del pubblico 
inseguamento, ed a quello di rendere questa 
meno gravosa all’ Erario, accennata non fra gli 
ultimi, anche da noi, la vediamo ora propugnata 
generalmente da tutti gli uomini pratici. Solo per 
vaghezza di troppa semplicità non vorremmo 
che il signor Gioia si lasciasse andare a certe 
forme, che potrebbero parer tendere a far ri- 
suscitare l'antico Magistrato di trista memoria. 
L'esperimento, mal riuscito, ma però tentato con 
tutto il vigore dell’animo in questi ultimi giorni 
da una parte della vecchia burocrazia, debbe a 
creder nostro farlo avvertito del pericolo, a cui 
può andar incontro nell’effettuazione della sua 
idea. 

Gravi e sapienti consigli, ove l'animo, suo non 
sia preoccupato da avverse influenze, egli può 
trovare per tale riguardo nelle proposte fatte a 
nome della facoltà di leggi dell’ Università tori- 
nese, onde fu relatore profondo ed. elognente 
l’insigne professore Melegari. Secondo le mede- 
sime, il centro di tutta amministrazione è il Mi- 
nistro, intorno a cui sono tolti quei corpi inter- 
mediariî che a-lui non lasciavano sempre giun- 
gere il vero in tutta la sua precisione, e che 
molta parte gli detraevano della sua responsa- 
bilità. 

Oguuno dei tre rami della pubblica istruzione, 
l'universitario, il secondario, il primario , è rap- 
presentato ;al fianco suo e direttamente a lui 
subordinato per via d° una speciale Commissione. 
Ognuno che per poco conosca la natura della 
direzione del pubblico insegnamento, facilmente 
si persuaderà come. sia non solo opportuno, ma 
necessario che la persona che ne è alla testa sia 
circondata di tali lumi e di tali soccorsi che nes- 
suna parte della sua amministrazione abbia mai 
a soffrire pregiudizio. Per raggiungere questo 
scopo noi conveniamo affatto coi principii esposti 
dal professore Melegari, che convenga mantenere 
separati secondo il diverso cagattere ‘dei lavori 
che hanno a compiere, degli studii che hanno a 
fare, della vigilanza che hanno ad esercitare gli 
uomini che debbono prestar sussidio all'opera del 
Ministro. 

Quando questi abbia a provvedere a tal cosa 
che sia d' interesse generale per tutta l'Istruzione, 
potrà riunire in un solo quei tre diversi corpi. 
Ma essi non sieno moltiplicati per ogmi Univer- 
sità, sicchè questa, anzichè il. Ministero, sia i 
centro della direzione : il centro debb’essere uno 
solo, noa quattro, e da questo partano tutte le 
disposizioni che hanno a regolare l' istrazione per 
tutto lo Stato, Non sieno queste tre Commis- 
sioni una creazione per I° Università, ma sibbene 
altrettarti membri del Ministero. La burocrazia 
di questo pertanto serva per esse, non ve ne 
abbia una particolare che intrichi e nuoccia al- 
l'andamento degli affari. 

» Le tre Commissioni (e qui citiamo le parole 
dell’esimio professore) per l'autorità che in cia- 
scuna si aumenta ancora in ragione della specia- 
lità del suo mandato e delle categorie da cui è 
scelta, manterranno convenientemente nei diversi 
rami cui sono propaste, la guarentigia che a quei 
diritti è necessaria. Poste in contatto immediato, 
da un lato coll’antorità superiore e dall’altro con 
quelle che direttamente presiedono nei diversi luo- 
ghi-alle varie parti dell'istruzione, serviranno il più 
acconciamente a rannodare queste intorno all’au- 
torità centrale ed a trasmettere loro |’ impulso 


i; : * fooli “snariî . | che l'intervento ‘nasca da un Ministero retro- | tito medio sarebbe stanco delle continue inquie- 
» È un partito preso dai fogli reazionarii esteri in “Pier ; i del Piemonte | tudini;le potenze estere eccitate dalle sasito dig 
calunniare in tutti i modi il Piemonte, e ante- grado iemonte, i retr ‘grad | Fat fur 
signano di questa tendenza è il giornale del prin- aspettano che il loro Ministero sorga sull’inter- nre Lina sent pntarebluro par 
cipe di Schwarzenberg, la Corrispondenza au- vento austriaco. È DIP IATA] E Sue ian 0 ma ere 
* striaca. Questo giornale scritto sotto l’ immediata Le ‘assurdità, di cui sono picai i fogli esteri lai. maia rgart, 1 
approtiazione del detto Ministro è Un foglio fito- | reazionari sulconto del Piemonte, oltrepassano lento e *ord 
grafico che contiené ordinariamente uno o due | 0 misura, ela Corrispondenza austriaca non | .... = n A peg RE": sd A 
articoli p rincipali, per lo più risguardanti l'estero. ommette di fegistrarle tutte, dando loro la gra- | 644 o. La tacca di credulità cr linea poli- 
& ale altri pochi e brevi articélindi rotizie"in- | vità di fatti consiatati e provenienti da fonti se tica la. potremmo rivolgere agli estensori di que- 
VISTE Gli 1 La pa non ufficiali , almeno le più attendibili. Ora è | 5 articoli, se fossero: in buona fede, e non aves» 
2975 bnanda graloîtaiienté @ quisi tutti gli ufici | Mazzini che sta a'(Genova contrattando l'acquisto | sera uno scopo preciso mel far sembjante di ere- 
della monarchia austriaca ed è specialmente de- di una nave da guerra di 22 cannoni, e ciò sotto | ©‘ simili assurdità. Ma tutte queste mene sono 
siinata ‘ad influire sugli impiegati, o piuttosto a | 5 cechi del Governo sardo che lascia fare ; ora di quei ka 
dafe‘la parola d'ordine ‘sull’’opinionè che gli im- | è Garibaldi che ha raccolto (non si sa dove) una . « tanto soltili 
piegati imperiali regi devono avere nelle que- legione ha padrini a a er o eolie amen © - ARPA e pe I NE ersstro 
stioni politiche del giorno, e che devono manife- | 819 Per invadere il Piemonte: ora è un Ministero » Non giunge quel che tu d'ottobre fili. 
starè è procurare di diffondere: scopo principale democratico. anzi Brofferio che si vuol imporre | _4/}favit Deus el dissipati sunt. ( Un Dio sofliò 
quindi di quel foglio nel divolgare le più insulse al Re Vittorio Emanuele : un’ altra volta isoste- | e furono dispersi ). Questa volta il soffio stermi- 
assurdità sul conto del Piemonte, rappresentan- nitori delle leggi Siccardi hanno il progetto di | natore venne dalle sponde del Tamigi. 1 fogli 
dolo come una fucina ardente di sconvolgimenti rendere protestante il Piemonte : un? altra volta | reazionarii di tutta l° Europa avevano già intuo- 
è di'rivoluzioni, è di costringere gli ‘impiegati a ancora è il marchese d’Azeglio che è d’accordo | nato un inno di giubilo, ritenendo per certa la 
fao’auttibialità di crederia “è ‘a'iiiidlerie come | 990 Mazzini per stabilire in Italia la repubblica | caduta di lord Palmerston, quando improvvisa- 
verità irrefragabili. Così si spaventane i timidi tmitaria, poi sono gli emigrati che turbono l’or- | mente lo vedono ancora in piedi , e più saldo di 
per potrebbero avere. qualche simpatia per il dine e la tranquillità, e il medio ceto che, stanco | prima. 
Piemonte e per le sue istituzioni costituzionali, delle agitazioni politiche, e pregiudicato nei suoi 
si contrappone ai forti e ai perseveranti il peso asian c miseria carl che = ar in 
di manifestazioni semi-ufficiali , si toglie la ‘via a iemonte (!), non vuole più saperne di costi- 
MO Piccisto fo seoil'AUll rural costì- | tazione, di libertà; di Camera, d’ indipen- IS TAVZIONE PURRIESA 
tuzionale, che è tuttavia la maschera, sebbene | denza. . | vacuo V. 
sdroscita, del Ministero austriaco ; e si dà mo- | Per riemmeglio. coonestare I attendibiià di | Imprendendosi la discussione del Bilancio della 
tivo alle spie ufficiali ed officiose di tacciare di dra bic Gli agenti è sie seta] Pubblica Istruzione non sarà inopportuno che 
‘rivoluzionari e di mazziniani coloro che si espri- pone om n mars i reiped ; lle cor'SPON- | riassomiamo tutte quelle considerazioni che ve- 
tono in modo favorevole sullo stato attuale del | lenze dirette a quer niger it vene Y9A | nimmo facendo su questo imporiantissimo argo- 
Piémonité, che essi spargono ad arte nel paese nell’ intento sel 
Ma per questo scopo sarebbero stati sufficienti di sera edi rg gr le commentano E in prima ci sia lecito esprimere il nostro 
mo, 0 due articoli; ne vedemmo invece una se- SI pi rien men ct rd engnn compiacimento nel vedere come le avvertenze no- 
rie sotto ogni forma e pretesto. Essi devono pena 7 3 = € ver mi le cor- | stre trovassero un eco € convenissero con quelle 
‘avere quindi un altro fine, e non si andrà lungi resa vert» Sedia arnie si "i prime <A di uomini distinti e in gran parte con quelle mede- 
«dulvero nel supporli effetto di una.tacita cospi- | © # "ano, ‘e i cm reazioni cor rec attori del- | me del Relatore della Commissione del Bilancio. 
razione contro il Piemonte, onde attirare anche Pafrmonia notsono un segreto; e volgiamo lo-|-7 giornale della Società d'istruzione e d’educa- 
questo paese nella cerchia della reazione. A que- cn ai fogli gesuitici tedeschi salariati dal- | ione, di cui cicompiaciamo di riconoscere il miglior 
sto' fine deve agire un doppio raggiro. All'estero ire iana i indirizzo preso in quest’anno , nel suo ultimo fa- 
‘ i giornali ispirati dall'Austria rappresentano con- Uni giorno conteneva la Corrispondenza A4u- | scicolo pubblica un eccellente articolo del Profes- 
, tinuamente questo paese ridotto ad uno stato de- | strizca la seguente lettera in data di Torino : sore e Deputato Capellina, in cui, certo con mag- 
plorabile, in preda a continue commozioni e agi- » Un infinità di voci corre per le strade. Ci | giore abilità che non adoperammo noi, ma pre- 
‘tazioni politiche, esposto da un momento all’altro | vuole la credulità italiana, che specialmente in | cisamente con le medesime vedute si accennano 
ad essere vittima dell'anarchia e del più spaven- | cose politiche raggiunge un grado straordinario, | i pravissimi difetti dell’amministrazione del pub- 
vtevole disordine sociale , che renderà immanca- | per trovare credibile tutto quello che viene co- | blico inseguamento, specialmente provenienti dal- 
‘bilmerite necessario l'intervento straniero. vato da alcuni congetturisti. Così si vuol sapere | l’attuale burocrazia del Ministero , si notano le 
' Nell’interno invece vedemmo diffondersi voci le che inviati. dal partito conservativo cattolico | tristi condizioni, per quanto riguarda la retribu- 
più allarmanti sui progetti d° intervento delle po- | siano andati a Dresda per far delle proposte , in | zione dell’opera sua, del corpo insegnante, e quindi 
‘tenze estere, sulle intenzioni decise dell’Austria di | conseguenza delle quali il Re Vittorio Emanuele | la grande deficienza d’istitutori e lo scadimento 
‘appoggiare a qualunque costo il partito retrogrado, si troverebbe indotto ad abdicare. Inoltre si vuole | delle scuole, specialmente secondarie, si rileva la 
e sulla compartecipazione di alti personaggia queste | ottenere per questa via una* modificazione dello | necessità di ben provvedere all’uffizio degli Ispet- 
mene; I movente di tali manovre è questo: | Statuto. Uu' altra voce pretende, che da diverse | tori, e infine si suggeriscono tutti quei provye- 
«L'Austria desidera divintervenire nel Piemonto | potenze primarie sono giunte note urgenti, in cui | dimenti, che, in attesa d'una legge organica, è 
‘per stabilirvi la sua influenza in modo assoluto si domanda l'espulsione degli emigrati , la limi- | urgente prendere fin d'ora. 
‘come nel resto dell’'Italiv. Per farlo con plausi- | tazione della libertà della stampa, e l'abbandono Il Comitato Centrale della Società istessa svol- 
bile pretesto, e per ovviare all’ opposizione delle | della bandiera tricolore. Vi sarebbe anche es- | geva pure con molta cura nelle sue adunanze 
‘altre potenze europee, essa ha d’uopo di essere | presso il desiderio di un pronto accomodamento | queste medesime questioni, e riconoscendo come 
chiamata dal legittimo Governo , ‘în analogia a | colla Curia, romana. Luigi Napoleone avrebbe | il bisogno più vivo, a cui si richieda di provve- 
ciò che avvenne negli Stati Pontifici, e in To- | firmata la relativa nota diplomatica soltanto sotto | dere presentemente, è appunto per gli studi se- 
scanaz e per questo è necessario che giuoga al | questa condizione. È manifesto che è stato uti- | condari e per gl’insegnanti di questi, indirizzava 
«potere un ‘Ministero reazionario, che rompa colta | lizzato un grano di verità per mettere insieme | alla Camera elettiva una sua rappresentanza, la 
sicoluzione; secondo; la frase prediletta. Con- | tutte queste voci. Si sa, che trattative diploma- | quale non lamentiamo che non abbia avuto quel 
viene quindi ali’ Anstria di minare con tutti i | tiche non sogliono condursi sotto questa forma: | corso d'urgenza che la sua alta importanza me- 
‘mezzi l’attuale Governo, e di incoraggiare i re- | si sa inoltre che potenze straniere hanno sempre | ritava. 
st iad impadronirsi del potere con qualche | d’ uopo di un'occasione urgente , ed interna ine- Alcuni uomini infine , il cui carattere ufficiale , 
colpo abile ed ardito. Il resto verrebbe poi natu- vitabile necessità per intervenire negli altari di |'i fanghi studii e lo squisito ingegno danno loro 
wralmente. Si spargono quindi nell’ interno le no- | uno ‘Stato vicino. Del resto si sente qui assai | in faccia al paese una grave autorità, pensereb- 
Aizie.le più allarmanti allo scopo di mettere nell’ | bene che l' attuale situazione , e la posizione del | bero, se bene siamo informati, a fare aleune pro- 
imbarazzo il Ministero, e.di suscitare contro esso | Piemonte , non offre ai vicini alcuna garanzia | poste tendenti pure a rilevare le attuali. condi- 
la diffidenza: di tutti i partiti; onde privarlo della | sufficiente : questo Stato si è cambiato in un | zioni dell’insegnamento secondario. 
maggioranza nella Camera elettiva. campo della rivoluzione ; questo lo sanno qui gli Tutti questi falli, se non andiamo errati , 
Ma il partito retrogrado che non può ignorare uomini della conservazione e della pace, tanto | danno a divedere come oramai siasi formata 
‘il vero stato delle cose conosce assai bene la pro- | come i più determinati rivoluzionari. Ma non | nella mente dei più una esatta idea di-ciò che 
«pria \debolezza , e sa che con simili mezzi non tutti vogliono confessarlo. È fatto però che il | sia attualmente la nostra pubblica istruzione, e 
giungerà ‘mai a produrre una agitazione seria e partito del fluttuante mezzo, il quale spera di de’suoi bisogni più urgenti a cui conviene sod- 
di qualche effetto , molto meno poi'a privare il | passare in mezzo agli estremi senza impadronir- disfare. E questo è già un gran che: pur troppo 
Ministero: della: maggioranza ‘nella’ Camera elet- | sene ; perde terreno di giorno in giorno. Il Pie- | le abitudini del passato ed. esagerate opinioni 
O stiva; esso manca anche di coraggio, e quindi monte ha la LOCRI Inquieta ; e quelle voci che intorno alla libertà dell’insegnare avevano finora 
non ha che mediocre fiducia nella riuscita delle trovano eco in tutti gli organi della pubblica OP!- | fatto riguardare come. parte, secondaria della 
mene all’interno + gli fa Fiegpicia immediato in- Mio) vert ng l espressione di quel palio cai “gg quella che savino 
tervento estero ; e non spera di poter giungere ù « all'istruzione pubblica. Ora si potrà differire in- 
«al potere altrimenti che portato dolo siede Lo stesso giorno sì leggeva nella Gazzetta di | torno ai sei : ma noi crediamo che da nessun 




































































































































































P. PeverELLI. 


























































































































































































(baionette austriache. : Augusta : lato ragionevole del Parlamento possa sorgere | che da quest’autorità deve loro venire, — Qual- 
; Ja sua tendenza è quindi di provocare questo » Riceviamo lettere da Torino del 22 che | un'opinione la quale tenda a fare ancor rimandare | cheduno potrà per avventura. trarre argomento 





intervento e perciò riboctano i fogli esteri rea- 
zionari delle più assurde asserzioni circa allo stato 
vinterno del Piemonte, che hanno la loro origine 
fin certe corrispondenze. di ‘Torino e Genova 


fe È 


fanno supporre vicina una catastrofe, in modo | adaltri tempi i miglioramenti che sono richiesti. 
chè il ritiro di Siccardi può essere’ considerato E per vero le stesse parti estreme, che cosa 
come un segnale della medesima. Il partito ra- | potranno opporre ai fatti molteplici ed eyiden- 
dicale mette in giro ogni sorta di voci: come | Lissimi, che sorgono da ogni parte ad altestare | che li colleghi fra loro, se non quello .che li ac- 
‘quella che una deputazione del partito reazionario a necessità ? | centra al Ministro: separazione da cui potrebbe 


ta a si ago es PERO cela i Ù * I 7 © te Ml 3 ea rea 





contro il sistema che si propone dal fatto che per 
lui si mantengono troppo separati i tre rami , 
non scontrando essi altro nodo amministrativo 


























‘più 


cingenerarsi anarchia di tendenza. nelle setole uf- 
ficiali a pregiudizio dell’ istruzione generale. — 

» A questo argomento si può rispondere: i 
principii che comandano in tutte le sfere dell’ o- 
perosità umana la divisione dell’opera, signoreg- 
giano anche questa parte della pubblica ammini- 
strazione, e ciò è tanto più da desiderarsi quì che 
diverse molto possono essere, secondo i tempi 
ed.i luoghi, le condizioni di vita e di progresso 
nei tre rami in cui sì divide naturalmente |’ istru- 
zione pubblica. bd 

» Dovunque infatti si è voluto imprimere a cia- 

scuno di essi il vigore e |’ indirizzo che compor- 
tano, si è addivenuto a questa divisione e con 
provvido consiglio, perchè vogliono per loro in- 
dbole, indipendentemente da ogni altro rispetto , 
essere governati ciascuno con forme diverse e 
stabiliti sopra non simili guarentigie. Nè si è vista 
perciò verificarsi la temuta anarchia di tendenze: 
naturali sono i rapporti di subordinazione che esi- 
stono fra î diversi rami, talchè non faccia mestieri 
di collegarti fra loro con nodi amministrativi troppo 
stretti. La solidarietà stabilita in un paese vicino 
tra l'insegnamento secondario ed il propriamente 
detto universitario , ha attirato, con danno vero 
dei progressi scientifici, su quest’ ultimo i colpi 
che non eran diretti che al primo, ed ha con- 
tribuito a cacciare così 1° alto insegnamento fuori 
delle vie stre serene , in cui si sarebbe mantenuto 
senza questa solidarietà, L'istessa sorte per la 
Stessa cagione v°ebbe l'insegnamento prima- 
rio. Gl' interessi che lottavano contro il secon- 
dario preferirono lasciar giacere in una nefanda 
ignoranza le classi inferiori, piuttosto che vederle 
illuminate sotto l'indirizzo per cui erano grover- 
nati l'insegnamento medio e superiore: talchè 
non è stato, se noù dopo che il Governo ha po- 
futo , in certo tal qual modò , affrancare da que- 
sto indirizzo la scuola elementare che, attuati 
quegli interessi, il popolo ha potuto essere am- 
messo al pane dell'istruzione. » 
‘Ci siamo fermati forse più di quello che com- 
portassero le proporzioni di questo nòstro scrit- 
to, su quest’ argomento di ben ordinare l'alta di- 
rezione del pubblico insegoamento, e perchè da 
tale questione , che certo 'hon mancherà d’ agi- 
tarsi nella discussione del bilancio, abbiamo la 
convinzione che dipendano in gran parte le sorti 
della nostra istruzione, e perchè trovando sif- 
fatta questione risolta con molto ingegno ed in 
quel modo solo che a noi pare conveniente, nella 
relazione del sig. Melegari , sentivamo il bisogno 
di richiamare su di essa tutta l’attenzione dei 
‘nostri legislatori. 

Bene ordinata la superiore amministrazione 
dell’insegnamento, sarà agevole di fare sull’at- 
tuale burocrazia molti risparmi che potranno tor- 
nare utilissimi a rilevare le presenti miserevoli 
condizioni delle nostre scuole secondarie e pri- 
marie. E sui bisogni urgentissimi delle prime 
spezialmente desideriamo ‘che la Camera porti 
le sue sollecitudini. Alle seconde le cure dei Mu- 
nicipi provvedono già in gran parte. E perchè 
le nostre paròle intorno a quelle non paiano ai 
meno esperti esagerate, riferiremo alcuni dati 
statistici, i quali, meglio che ogni ragionamento, 
‘varranno a dimostrare quanta sia la grettezza 
dello Stato în questa parte e come, volendosi 
procurare una soda istruzione, sia urgente pren- 
dere tosto alcuni serii provvedimenti. - Prima 
‘della legge 4 ottobre 18/8 vi avevano in Savoia 
sette scuole di filosofia con un professore solo in- 
caricato d’insegnare la logica e l'etica, l’algebra, 
la geometria e la fisica, e fre soltanto avevano 
‘per tale insegnamento due professori, ve ne 
avevano altre sette con un professore solo per 
insegnare Je umane lettere e la rettorica, e cinque 
soltanto avevano per questi rami distinti due di- 
versi professori; in Piemonte vi avevano sedici 
scuole di filosofia con un professore solo, e Guin- 
dici con due; vi avevano ventisette collegi con 
un solo professore per la rettorica e le umane 
lettere, venticinque con due ; nel Genovesato vi 
erano di queste ultime scuole otto con un solo 
professore, ed una soltanto con due. 

La legge del Boncompagni aprì la strada a 
larghi miglioramenti e per la natura dell’ inse- 
gnamento e per gl’insegnanti stessi, fondando sei 
collegi nazionali dello Stato; ma a questa gra- 
vissima deficienza non provvide in alcuna ma- 
niera, diremmo anzî che l’ha aggravata. Pe- 
rocchè richiedendosi pei collegi nazionali e per 
quei pochi che s’ impiantavano colle forme di 
questi, i migliori insegnanti ed in numero di gran 
lunga superiore a quello dei collegi regi, questi 
oltre al difetto di cattedre ebbero a soffrire pe- 
nuria di professori. E invero non sono presen- 
temente rari quelli dove furono accolti inse- 
gnanti a tutaltro abili che a dirigere ana scuola, 
dove le cattedre sono affidate a reggenti che a 
mala pena conoscono ggli elementi di quanto avreb- 
‘bero ad insegnare. 

A questo proposito siamo lieti di leggere le se- 
guenti considerazioni nella relazione sul bilancio 
fatta dall’ egregio professore Demaria: » Vuolsi 
‘con sufficienti stipendi allettare alla carrieta dell’ 
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insegnamento secondario uomini capaci è zelanti: i 


Il che è invano sperabile attualmente colle. me- 
schine paghe che sono destinate ai medesimi. Quindi 
è che questa carriera è generalmente disertata e 
inunagran parte di collegi l'insegnamento è affidato 
a reggenti, i quali presentandosi poi agli esami 
per conseguire la effettività senza aver fatto un 
corso regolare di studi richiesti per subirli, ne 
riescono talvolia reietti con grande scandalo di 
chi li ebbe maestri. Il numero di coloro che fre- 
quentano il superiore corso universitario per di- 
ventare professori di filosofia e di rettorica è pic- 
colissimo, e se non vi si pone riparo, il personale 
dell’ insegnamento secondario riescirà ben tosto 
del tutto inferiore al bisogno. » 

Provvedere adunque al miglioramento delle 
sorti degl’ insegnanti, provvedere ad un migliore 
sistema d’ insegnamento , uniformemente impar- 
tito, per le scuole secondarie: ecco uno dei su- 
premi bisogni, a cui la Camera può e debbe 
soddisfare nella prima occasione che le si presenta 
per trattare della pubblica istruzione. Moltissime 
altre sono le quistioni che si rannodano ad un 
bilancio di tale dicastero , lo sappiamo » ma que- 
sla siamo convinti che ha tale carattere d’urgenza 
che stimeremmo che i rappresentanti della na- 
zione non adempirebbero interamente al loro 
mandato , ove non vi provvedessero. L'esempio 
delle sorti migliorate dei Giudici mandamentali, 
onde patrocinammo sì caldamente la causa , ne 
induce a credere che nessuna opposizione sia per 
sorgere alle proposte che verranno fatte a questo 
riguardo. 

Noi impeguiamo per esse caldamente tutti i 
nostri amici, i quali, solleciti quanto altri € più 
che altri di fare savie economie, si persuaderanno 
facilmente che ogni risparmio/fatto sul conto dell’ 
istruzione è un tanto di perduto per la moralità 
e per la libertà. del paese, che ogni larghezza 
usata per essa è un tanto di guadagnato nell’ay- 
venire delle nostre instituzioni. » Beato il Pie- 
monte , conchiuderemo noi pure col nostro pre- 
gevole amico Capellina , quando nelle pagine del 
bilancio per la pubblica istruzione potrà leggere 
la speranza sicura della sua grandezza e della sua 
gloria: poichè le nazioni non sono grandi se non 
perchè sanno e dal sapere traggono forza a de- 
guamente operare. » 





(*) Questo articolo era preparato fin da ieri , 
e non venne stampato per abbondanza di materia 
politica. Non però noi lo pubblichiamo ancora , 
come quello che riassume le questioni pratiche che, 
a creder nosiro, può maggiormente importare 
che sienò svolte nélla discussione , oggi impresa , 
intorno al bilancio della pubblica istruzione. 


L’Ausland ha pubblicato alcune lettere pro- 
venienti da una persona che prese parte nel- 
l’anno scorso ad una "grandiosa spedizione d’e- 
splorazione intrapresa per ordine del Goverro 
Russo verso il lago di Aral nell'Asia Centrale. 

Queste lettere sono in data da Oréndurgo 17 
maggio 1850, da Karadulak 8 giugno nelle steppe 
dell'Asia alla distanza di 350 werst da Oren- 
burgo, dalla fortezza Zaim 8 luglio sulle rive del 
Sir Daria a 1300 werst da Orenburgo sui con- 
fini di Chiwa, e da Kos Aral 18 agosto, altra 
fortezza russa all'imboccatura del Sir Daria nel 
lago di Aral. 

La spedizione contava 7000 camelli , e 3500 
carriaggi, ed era divisa in qualtro colonne; che 
sì mossero in diverse direzioni. Ogni colonna era 
accompagnata da una ragguardevole scorta mi- 
litare di artiglieria ed infanteria: la direzione 
era affidata interamente ad vfliciali superiori 
russi. Lo scopo ostensibile di questa spedizione 
era la ricerca di miniere di carbon fossile lungo 
î lago di Aral. Ma evidentemente ciò non po- 
teva essere che un pretesto, essendo impossibile 
di trovare simili miniere in terreni di nuova 
formazione, da cui sono costituite quelle immense 
regioni. Il vero scopo era di esplorare quei paesi 
e dî estendervi la dominazione russa. Infatti si 
rileva dalle notizie contenute nelle suddette let- 
tere che la Russia avrebbe esteso i suoi confini 
in quelle parti da Orenburgo sino a Sir Daria, 
costruendo sulle rive di questo fiume diverse for- 
tezze. 

L’Ausland commenta in tm apposito articolo 
queste tendenze della Russia. « Se aggiungiamo, 
dicesi nel detto foglio, che i commercianti russi 
hanno trovato nuove vie verso la Tataria Ci- 
nese, 0, per parlare più esattamente, verso il 
Turkestan Orientale, che il viaggio a Tasckend 
non è fra le cose insolite , è d’uopo conchiudere 
che la Russia abbia a poco a poco sottomessi al 
suo dominio l'immensa pianura dell’ Asia Cen- 
trale, in modo che il commercio della China resti 
abbastanza assicurato da questo lato, e che in 
questo vasto spazio regni ora una sicurezza e 
tranquillità.Kli cui probabilmente non avvi esem- 
pio sino dai tempi di Baber. » 

» In questa situazione non sarebbe difficile di 
esercitare un'influenza preponderante nel paese 
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3 cioè su China e su 
Bochara, il che porterebhe la Russia sino al Pa- 
ropamiso e all’Indu Kuse. La Russia avrebbe 
fatto di questo lato neglifultimi dieci anni immensi 
progressi, e si osserva che ha preso questa volta 
una via affatto diversa da quella battuta nel 
quarto decennio da questo secolo ; allora si uti- 
lizzò l'influenza sul Re di Persia per giungere 
dalla Persia Occidentale, lungo l'antica strada 
verso la Persia Orientale il che condusse all’as- 
sedio di Herat, Ora la Russia percorre la via 
battuta da jtutti i grandi conquistatori Mongoli 
e Tatari da Gengis kan sino a Baber. I timori già 
altre volte manifestati dagli Inglesi che la Russia 
possa valersi delle tribù nomade e beliicose che 
abitaco in quelleregioni per i suoi fini; sono pros- 
simi a verificarsi. 

» Considerata la cosa dal punto di vista com- 
merciale, la Rnssia ha fatto negli ultimi dieci 
anni passi (giganteschi nella preponderanza del 
commercio dell'Asia Centrale, e gli Inglesi si la- 
gnavo già che il commercio russo in i 
è più importante dello stesso commercio inglese. 
Gli Inglesi-prendono in considerazione anche il 
punto di vista militare e politico, sapendo che da 
Mawaralnahar, cioè dal paese al di là dell’Orus 
procedettero di più di dieci secoli tutti i grandi 
conquistatori dell’ Asia Occidentale e Meridio- 
nale. 

» Quelli che in Inghilterra si allarmano di questi 
progetti russi, insistono perchè si occupi l'Afgha- 
vistan. Molti però si fecero beffe della russofobia 
manifestatasi dieci anni sono fra_i governatori 
delle Indie, ma il progredire dei Persiani sino ad 
Herat, che sarebbe caduta nelle loro mani senza 
la risoluta difesa del giovane Pottinger, è un in- 
dizio delle tendenze russe di quell’epoca. Il pos- 
sesso di Herat per parte dei Persiani, diretti ed 
appoggiati dalla Russia, sarebbe stato un.avve- 
nimento assai graye. 

» Non':meno importante, anzi più grave ancora, 
è il progredire dei Russi versa il Sir Daria. Non 
deve quindi far meraviglia se in Inghilterra si 
manifestano di nuovo voci contro la Russia. Si 
osserva che il linguaggio dei giornali militari 
inglesi è ogni giorno più risoluto contro la Russia, 
che si spinge dai medesimi a non protrarre la lotta 
colla Russia per non lasciarla ai posteri in cir- 
costanze assai più difficili. » 

Questi cenni del. giornale tedesco, ordinaria- 
mente assai bene informato snlla politica delle 
potenze europee nei lontani punti del globo, com- 
binati coi recenti annunzi di differenze fra la 
Porta e l' Egitto, sono certamente di somma im- 
portanza e chiamano l’attenzione del pubblico. 
Non può rivocarsi in dubbio che i progressi della 
Russia nell'Asia debbano recare gravi imbarazzi 
agl’ Inglesi riguardo ai loro possedimenti nelle 
Indie orientali, dacchè avranno per effetto di 
mantenere continuamente nno spirito ostile agli 
Inglesi fra le popolazioni degli alti piani, centrali 
dell’ Asia e di costringere l Inghilterra a stare 
continuamente sulla difensiva armata con grayis- 
simò dispendio, od a sostenere di tempo spedizioni 
militari e guerre dispendiose. Ma un vero pericolo 
non le può derivare da quell’ attitudine della 
Russia " 

I conquistatori Mongoli e Tatari potevano fa- 
cilmente soggiogare le popolazioni delle Indie 
perchè queste non erano, nè ajgguerrite, nè in 
alcun modo preparate a respingere le aggressioni 


ati 
armate. Un esercito anche poco numeroso era 


‘sufficiente per compiere la conquista. 


Questo non è il caso cogl’Inglesi, che hanno forze 
sufticienti per opporsi a qualunque tentativo serio 
di conquista ed invasione. Un esercito russo che 
volesse inoltrarsi nelle Indie, oltre le difficoltà che 
avrebbe a superare per giungere a traverso le 
steppe ed i gioghi delle più alte montagne del 
globo, resterebbe isolato e senza sufficienti comu- 
nicazioni coi paesi d’onde proviene. Al primo 
rovescio sarebbe interamente perduto. 

La rivalità dell’ Inghilterra e della Russia in 
Asia è piuttosto cormerciale, e sotto questo 
aspetto è facile a concepirsi come s’impieghino 
dall'una e dall’altra potenza tutti i mezzi per ot- 
tenere la preponderanza , cercando di aprire 
nuove e più facili vie di comunicazioni. 

=== 


CAMERA DEI DEPUTATI 


La giornata d’oggi trascorreva per metà placida 
e serena, come la seduta d’un’Accademia, e per 
l’altra metà agitata e come l'adunanza d’un cir- 
colo democratico. Nella calma della prima però 
l'aspetto della sala faceva già presentire l’uragano 
della seconda. Tutti gli scanni dei Deputati erano 
occupati, le gallerie del pubblico stipate , stipate 
quelle della Guardia Nazionale, dei giornalisti , 
dei Senatori, delle siguore , dei diplomatici: per 
tutto una folla straordinaria pareva attendere 
qualcosa di grave. 4 : 

In sull’aprirsi della tornata imprendevasi la 
discussione sul Bilancio della pubblica istruzione. 
Il sig. Gioia inauguravala esponendo il program- 
ma delle sue vedute. Fiorito nell’eloquio egli fa 
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però molto inferiore alla nostra aspettativa per 
le sue idee. Tolte insomma le belle parole, queste 
riducevansi a dire: Da tre mesi che sono al. Go- 
verno non ho fatto che tastare e riconoscere il 
terreno su cui mi trovo, m’accorsi che moltis- 
simo c'è a fare per la ristorazione dell’ insegna- 
mento e nella riforma del personale e nella ri- 
forma degli ordini che lo reggono: ma per que- 
ste riforme ci vorranno anni ed anni, £ ne 
alcuna così tosto, è un eccesso di. zelo. Però mi 
proposi di presentare col tempo quattro progetti 
di legge che provvederanno a tutti i bisogni del- 
l'istruzione. Intorno ad essi v'hanno Commissioni 
che studieno e lavorano Per migliorare frattantò 
le miserevoli condizioni degl’insegnanti, non cre- 
dendo sia agevol cosa fare per essi quanto sì è 
fatto pei Giudici di Mandamento, accetterò dalla 
Camera qualunque assegno che venga fissato per 
dar loro sussidii. 

Noi non vogliamo. ancora portare un giudizio 
completo intorno al signor Gioia per questo solo 
discorso; la discussione parziale del bilancio ci 
fornirà argomenti a meglio conoscere, le. sue in- 
tenzioni. Frattanto però non possiamo omettere 
dal fare fin d’ vra sul conto suo alcune ayver- 
tenze, x ‘ 

Un Ministro che impieghi tre mesi e più solo 
nel riconoscere il terreno, su cui si trova, per 
vero abusa un po' troppo del suo tempo e corre 
rischio di farsi dire dal paese ch' ei non si trovi 
al suo posto. In quanto. poi al lungo tempo che 
si richiede per le riforme, non negheremo .che 
la precipitazione esporrebbe a gravi pericoli : ma 
avvertiremo pure che questa è la solita canzone 
di quanti voglioro far poco. Il signor Gioia non 
sarà di questi, ne lo vogliamo sinceramente cre- 
dere: ma debbe però badare a non adottarne il 
linguaggio. V'hanno oramai al Ministero elementi 
alibondantissimi per ogni lavoro legislativo, nè 
in alcuna maniera sappiam vedere tulte quelle 
infinite difficoltà che il Ministro sì compiaceva 
oggi di rappresentare. 

Laddove poi la sua parola ci parve meno che 
conveniente , si è quando venne a proporre di 
migliorare le sorti degli insegnanti con un sem- 
plice assegno per sussidiî, negando ad un tempo 
che il sistema tenuto inverso dei giudici, non 
possa per essi praticarsi. E perchè dunque di 
grazia ciò non potrebbe farsi? Non v'ha negl'}in- 
segnauti specialmente delle scuole secondarie a 
cui giova provvedere più urgentemente, l’istessa 
precisa classificazione che v'ha nei giudici? Il sig. 
Ministro ha detto che col sistema di parziali sos- 
sidii mantenevasi più potente e più salutare l’in- 
fluenza di chi regge la pnbblica istruzione: ma 
ei non ha badato che così di una questione que- 
stione di giustizia ne faceva una «li mera conve- 
nienza di accordar limosine. Ed {il corpo inse- 
gnaute, che da tanto tempo, attende giustizia 
non vuol essere avvilito colla umiliante 
tiva di una limosina. Disse il sig. Gioja come 
ziovasse attendere che le finanze si trovassero 
in più prospere condizioni : ma noi soggiungere- 
mo che nou sarà la rovina di quelle un’ aggiunta 
di un centinaio di migliaia di lire su Bi 
lancio e che sarebbe odioso negare ad’una 
sì rilevante di funzionarii quanto fu fatto a favore 
di altri. 

L'onorevole Cadorna prendeva occasione dal 
discorso inaugurale del signor. Ministro per isvol- 
gere con molte importanti considerazioni quelle 
pruposte che venivano indirizzate alla Camera 
dal Comitato centrale della società. d? istruzione 
e d’educazione in una notevole petizione, Ma come 
ci auguravamo, la chiusura della discussione ge- 
nerale venne sollecita, p 

Sono abbastanza noti gli spiacevoli ‘avveni- 
meuti di Genova, Anche l'opposizione avrebbe 
dovuto far tesoro dell'esperienza , e convincersi 
della inutilità delle interpellanze, le quali in: ge- 
nerale o degenerano in iscandali e perdono così 
anche la miglior causa, 0 vengono modestamente 
seppellite in un ordine del giorno puro e sem- 
plice. Ma dappoichè non è costume della sinistra 
di lasciar passare alcuna occasione che sembri 
favorevole per chiamare il Ministero alla giusti- 
ficazione de'suoi alti, l'unico punto sul quale do- 
vevasi basare l’interpellanza del sig. dep. Moja 
doveva essere questo : 74 Ministero e le autorità 
che da esso dipendono hanno mancato ai loro 
doveri non prevenendo con opportune «misure «le 
violenze cominesse in odio dei redattori della 
Strega; poscia colla scorta di prove convincenti 
e degne di fede constatare questa mancanza (e 
proporre che fosse dalla Camera disapprovata la 
condotta del Ministero. 


Ma la sinistra’ non fu conseguente:; perchè da 

un lato si protestò che non vi entrava per’ nulla 
la ragion politica, dall'altro si insisteva per farne 
RNC Pr i ua Aerea 
ne: Di ichiarava che la proposta di una 

in dfinchiesta non.era un voto di sfi- 


+ ducia: finalmente si esageravano .i timori. delle 


congiure reazionarie, e si volevano forzare ‘pèr 
così dire gli avvenimenti a provare al di la «fi 
quello che provar possono. .. Li 
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_ladis ne nella vera sua-sede : volete, egli 
- disse, rassodare le ‘vostre libere istituzioni? ab- 
‘biate fiducia nelle medesime; abbiatela in chi 
+ dalla Provvidenza è chiamato a reggere î vostri 
destini; nòn ‘imitate l'esempio di una grande 


. nazione che per mancanza di questa fede, 8 av- 


volge da più di settant'anni negli orrori d’inces- 


‘volgete invece lo .sguardo alì’ Inghilterra, calma 
frammezzo ai generali travogimenti, perchè crede 
snella forza dei suoi ordinamenti, e nella capacità 
di chi.è destinato a porli in esecuzione. Forse 
che, gridando ogni giorno la patria in pericolo , 
mostrandosi diffidenti, sospettosi, si atterrarono 
i nemici, e si allontanano i pericoli? E il Conte 
Balbo aveva ben ragione. 
Il fatto di Genova è grave: per dimostrare il 
«loro costituzionalismo , e togliersi la taccia di rea- 
zionari ; alcuni ufficiali, violarono appunto la co- 
© stituzione ; 1° autorità giudiziaria e militare pro- 
cede onde giustizia sia fatta per qualunque risulti 
colpevole ; perchè dunque trasportare la que- 
stione nel campo della politica, e far supporre 
alla nazione ed all’ estero, che nel Piemonte il 
partito reazionario è sì potente , e cotanto vigo- 
roso, da mettere ad ogni tratto in pericolo lo 
Statuto ? 

Il nostro giornale non è certo fra gli ultimi che 
combattono le estreme fazioni, nè diserterà mai 
il.suo posto ma prima di essere uomini di partito, 
convien essere uomini giusti, inchinarsi alle ve- 
rità, e non esagerarla per dar viltoria a speciali 
convinzioni; il nostro orgoglio dev'essere più 
nobile, il nostro scopo dev'essere più sublime. 


Oggi venne distribuito ai Deputati il Trattato 
di Commercio e di Navigazione coll’ Inghilterra, 
che il Ministro degli Affari Esteri presentava 
nella tornata del 7. La relazione che lo precede, 
narra che il 3 gennaio si sottoscrireva a Londra 
fra il nostro plenipotenziario marchese d’ Azeglio 
edi plenipotenziari inglesi Lord Palmerston e 
signor Labouchere una convenzione addizionale 
al trattato del 6 settembre 1841 che venne poi 
ratificata da S..M. e dalla Regina Vittoria il 29 
gennaio. Tale convenzione aveva per iscopo la 
perfetta reciproca assimilazione di bandiera pel 
commercio indiretto fra i due Paesi ed un modo 
di determinare la nazionalità dei bastimenti, più 
facile è consentaneo all’epoca attuale. Essa però 
non ‘aveva che un carattere provvisorio e non 
era che un primo passo alla conclusione del pre- 
sente Trattato, In questo poi |’ idea preminente 
fu quella d’assicurare alla nostra bandiera tutti i 
‘vantaggi dell'atto di navigazione del 29 giugno 
18/9 per una durata di 12 anni. Per parte nostra 
con esso sono fatte all'Inghilterra le stesse facili- 
tazioni doganali accordate al Belgio. » Se la 
concessione di queste facilitazioni, dice a questo 
proposito il rapporto ministeriale, era cosa equa 
verso il Belgio , essa diveniva rigorosamente 
giusta verso l'Inghilterra che ci accorda senza 
restrizioni .il trattamento nazionale, nella Metro- 
poli e nei suòi. vasti tenimenti e colonie e che 
d’altronde concede alle nostre principali produ- 
zioni facilitazioni più sensibili che quelle accor- 
dateci ‘dal Belgio. Era questo poi un naturale 
c nso alla determinazione del Governo Bri- 
tannico di garentirci l’avvenire e di convertire 
per noi in patto irrevocabile una legislazione in- 
terna soggetta alle naturali mutazioni della vo- 
lontà del Paese. Già più volte, soggiunge lo 
stesso rapporto, la pubblica opinione pronuncia- 
tasi per mezzo dei legali suoi organi, la rappre- 
sentanza nazionale e la stampa, aveva manife- 
stato il desiderio di un buon trattato coll’Inghil- 
terra. Il Ministero, che sarà sempre fiero di pre- 
venire i voti della Nazione, non reclama in que- 
sta icircostanza che il merito di averli. secon- 
dati, » a | 

METTA | 


“STATI ESTERI 


| FRANCIA 

Parigi, 7 marzo. “La tregua che sembrava 
conchiusa fra l'Assemblea legislativa ed il potere 
esecutivo sembra ‘dover essere rotta quanto 
prima. Eccone la cagione. Il cessato Ministero 
aveva presentato, aleuni mesi sono, un progetto 
di legge organica della guardia nazionale, secondo 
il quale dovevano essere applicati all elezione 
«egli ufficiali i principi del suffragio ristretto, 
qual fu regolato colla legge del 31 maggio. Ora 
le elezioni generali per la guardia nazionale della 
Repubblica dovendosi fare il 25 marzo, nèla legge 
potendo essere pronta per quell’ epoca, era stato 
convenuto fia la Commissione ed il Governo che 
questa presenterebbe d'urgenza un progetto di 
legge transitoria per far differire le elezioni fino 


îl'voto della ‘legge organica. Tuttavia il signor 


Vaisse, interrogato dal generale Lauriston in- 
torno alle intenzioni «del Governo, rispose. che 
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udeterminato a far procedere all'telezioni 
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Il conte. Balbo con assennate parole ricondusse | della guardia nazionale, a seconda del decreto Î Colimieiffio prasianò non sarà quindi tansiaf 


| del Governo provvisorio, che pose per principi 
vivamente alla Commissione, la quale fece chia- 
mare nel suo seno il Ministro dell’ Interno per 
chiedergli delle spiegazioni. 

Il sig. Vaisse dichiarò infatti che il Governo 
persisteva nella sua opinione, ma che le elezioni 
del 25 marzo non debbono inspirare inquietudine, 
perchè le elezioni non si farebbero nelle città , 
nelle quali la milizia cittadina è sciolta. 

Queste spiegazioni non satisfecero la Commis- 
sione : essa avvertì Luigi Bonaparte che d’or 
innanzi non facesse più assegnamento nella fra- 
zione della maggioranza che lo aveva sostenuto. 
1 rappresentanti legittimisti vedono in questo 
tentativo una tendenza dell’Eliseo a voler ricor- 
rere al suffragio universale per l’elezione presi- 
denziale: e lasciarono al sig. Vaisse breve ter- 
mine per decidersi, passato il quale, presente- 
rebbero essi stessi la domanda all'Assemblea pet 
la proroga delle elezioni della guardia nazionale. 
_ L’Ordre, ragionando di questo fatto > sembra 
alquanto stizzito ed accusa il Governo di doppia 
politica e di disoneste intenzioni. 

Oggi si convocò all’Eliseo il Consiglio de’ mini- 
stri, non per trattare di quella quistione, ma del 
bilancio, che fu severamente censurato negli uf- 
fizi. Si assicura che il Governo ha intenzione di 
fare yn prestito, ma si attenderebbe per ciò la 
ricostituzione del Ministero definitivo. 

Il bilancio ebdomadario della Banca di Fran- 
cia pubblicato stamattina è deplorabile. La ri- 
serva metallica supera di 12 milioni i biglietti in 
circolazione. I! numerario aumentò di sette milioni, 
ed ascende a 517 milioni e mezzo. La circolazione 
diminuì a Parigi di 4 milioni, ed aumentò di 
583,200 fr. nelle succursali: ora somma a 506 
milioni e mezzo. 

INGRILTERRA 

Londra, 6 marzo. È giunta la notizia di una 
nuova insyrrezione degli indigeni al Capo della 
Buona Speranza. In uno scontro le truppe colo- 
niali ebbero gravi perdite, e il Governatore Ge- 
nerale Sir H. Smith circondato dagli insorti non 
potè salvarsi che sforzando il passaggio a traverso 
i nemici, nel che riuscì senza danno della sua 
persona, sebbene aggresso da tutte le parti In 
altri scontri i Caffri furono disfatti non senza 
gravissime perdite anche per parte delle truppe 
coloniali. Fu proclamata la legge marziale in 
diversi distretti. 

AUSTRIA 

Fienna, /j marzo. L’anniversario della Costi- 
tuzione non fu celebrato ufficialmente. I timori 
emersi che la Costituzione stessa non abbia ad 
avere lunga durata neppure sulla carta, hanno 
così preso molta consistenza, 

Le nuove disposizioni sulla stampa, che fanno 
parte del Codice penale, e saranno quanto prima 
pubblicate , sono così severe, che se ne lagnano 
gli stessi fogli reazionari. e I° Ostdeutsche Post 
accenna che ad una tale legislazione sarebbe an- 
cora preferibile la censura. 

Le notizie provenienti da Ragusa accennano 
a movimenti di truppe in Dalmazia, in relazione 
agli avvenimenti della Bosnia e dell’ Erzegovina. 

PRUSSIA 

Berlino , 4 marzo. Il Governo prussiano es- 
presse il desiderio che le conferenze di Dresda 
siano prorogate di altri quindici giorni. Non si sa 
che sia per rispondere il Gabinetto di Vienna, 
ma in tutti i modi le conferenze sono inutili fin- 
chè le due grandi potenze non si sono messe di 
accordo sulle quistioni in cui dissentono. Ora es- 
sendo la ‘conciliazione assai poco probabile, e 
crescendo ogni giorno le difficoltà , nasce dubbio 
che le conferenze siato per ricominciare. 

La notizia che abbiamo data di una protesta 
della Francia contro |’ ingresso di tutta la mo- 
narchia nella Confederazione Germanica è con- 
fermata, come è pure confermata |’ opinione es- 

a Schwarzenberg dagli ambasciatori di 

Francia, di Spagna e di Portogallo che le cose 
di Germania non si possono aggiustare senza un 
congresso europeo. Conviene però osservare che 
quantunque la nota iv quistione sia assai più es- 
plicita di due altre date precedentemente sullo 
stesso. oggetto, la Francia non ha messo alcun 
casus belli. La Francia continuerà a fare le sue 

riserve, non riconoscerà le» decisioni prese senza 
sua compartecipazione , prolesterà nuovamente , 
ma non farà la guerra. Il richiamo del Gabinetto 
francese non avrà dunque gran peso, 

non vi s' aggiunga anche |’ Inghilterra, nel qual 
inione comme che la Russia vi ade- 









ze comprovano quanto 

i asserito, che la ristorazione 
dell'antica Dieta è | unica soluzione possibi 
finchè nuovi avvenimenti non consentano di pré& | 
cedere ad un nuovo riordinamento. 

Nel consiglio di Gabinetto che si tenne oggi a} 
Berlino si formularono le istruzioni che verranno, 
impartite al sig. Uhden, il nuovo Commissarioy 
della Prussia nell’ Assia elettorale. È deciso che 
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subordinato all’ austriaco , ma che amendue agi- 
ranno di comune accordo e anzi Lutto insisteranno 
presso dell’ Elettore perchè vengano sospesi tutti 
i processi e sia definita in modo positivo la nuova 
costituzione. 

L’ imprestito prussiano di 4 milioni di sterlini 
al 4 per o]o venne conchiuso a Londra al corso 
di 87 172. 

Quanto alla quistione di Neuchatel è certo che 
la Prussia non intende di porre alcun mezzo coat- 
tivo, e nemmanco di far valere in questo mo- 
mento le sue pretese di sovranità sal principato. 
Solo per denotare quale sia la posizione della 
Svizzera a fronte della Prussia si decise che il 
rappresentante di quest ultima, sig. Sydow, ri- 
Pres) a Baden, invece di essere stabilito a 

na finchè non sia la quistione di 
Neuchàtel. srt 
TURCHIA 

Si scrive da Costantinopoli in data del 10 : 

» La Commissione incaricata di regolare i con- 
fimi verso la Persia, la Russia, e I° Austria ba 
terminato i suoi lavori e ba già presentato inm- 
merosi documenti raccolti in queste vertenze. 
Gli affari della Bulgaria, specialmente le dete 
minazioni sulle scuole e sugli affari ecclesiastici, 
chiamano l attenzione pubblica. I candidati pei 
posti relativi sono i signori Stojlowiez e il prin- 
cipe Samos. Quest’ ultimo gode il favore del Sul- 
tavo e dell’ appoggio dell’ ambasciatore inglese. 
Egli sarà probabilmente nominato a capo delle 
chiese bulgariche , e della pubblica istruzione in 
quella provincia. 

» L'ambasciata inglese si interessa specialmente 
per i Bulgari in questa circostanza. 

» Il signor Urghart, che ha abbandonato poco 
tempo fa Costantinopoli per riprendere la sua 
sede nel Parlamento inglese, ha fatto frequenti 
escursioni nell’ Asia minore, e ha avuto molti 
convegni coi rifugiati magiari e specialmente con 
Rossuth. 

» Una banda di Arnauli ha, dietro le ultime 
notizie, passati i coufini della Serbia e saccheg- 
giato alcuni villaggi. Il Governo serviano. ha 
mandato alcuni distaccamenti di truppa verso i 
punti minacciati, ma invece di impiegare rap- 
presaglie preferì di rivolgere al Divano, onde 
ottenere soddisfazione senza violare il territorio 
turco , nell’ inseguimento degli aggressori, il che 
avrebbe dato luogo facilmente a serii conflitti.» 
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STATI ITALIANI 


LOMBARDO-VENETO 
(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 
Treviso, 7 marzo. Un nostro canonico, il teo- 

logo Rampini, già allievo della scuola di perfe- 

zionamento in Vienna, pronunciò pochi giorni 
sono un’ allocuzione nell’occasione che il nuovo 

vescovo, mons. Farina, che si vuole sia un di- 

screto austro-gesuita, prendeva possesso della 

sua cattedra. Le idee in quell’allocuzione svolte 
sono sì basse, e la servitù al potere, qualunque 

siasi, vi è sì fortemente inculcata, che quanti l'u- 

dirono o la lessero ne rimasero scandalezzati. 

H nostro clero specialmente fedele e sincero 

amatore del principio nazionale, ne fu profon- 

damente addolorato, e dicesi che il Rampini 

abbia composto quel discorso nella speranza di 

ottenere dall'Austria nn vescovado: ma è diffi- 

cile che ciò avvenga. 

Il maresciallo conte Radetzky dava negli scorsi 
giorni un sontuoso banchetto, seguito da splen- 
dido ballo in Verona, dove andò a complirlo il 
nostro podestà , il dottor Olivi, il quale sarà 
quanto prima nominato Delegato governativo a 
Bellono. Egli continua qui nella carica di podestà, 
perchè non si trovò chi volesse surrogarlo , ed 
assoggettarsi ai capricci degli austriaci; chè a 
quest'ora la città si sarebbe già liberata di questo 
suo rappresentante. 





INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 10 marzo. 
Presidenza del Presidente Puseiii. 

La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
letturà del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. 

Si procede all'appello nominale. 

Il Ministero della Marina comunica un opuscolo 
sulla convenienza di un doch commerciale «el 
D.r Chiavacci che sarà distribuito ai deputati. 

Si dichiara d'urgenza una petizione ad istanza 
del dep. Biancheri. è 

Buffa presenta la relazione sul bilancio pas 
sivo dei lavori pubblici. 

Il Presidente. Se non vi sono relazioni di 
Commissioni in pronto Pordine del giorno reca 
la discussione sul bilancio dell’istrozione pubblica 
la parola è al signor Ministro. 

Gioia, ministro dei lavori pubblici, legge un 
PPattuale bilancio venne redatto giusta il metodo 
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dell’ antica amministrazione , prega che venga 
sulle medesime basi discusso, essendocchè sarebbe 
fuor di proposito intercalare nell’ attuale discus- 
sione progetti e norme per un avvenire di cui 
non è finora venuto il tempo. 

Riconosce che molto è da farsi nella pubblica 
istruzione sì per rispetto alle cose, che per ri- 
spetto alle persone, e prevede che molti sorge- 
ranno a fare lamenti, ai quali il Ministero sarà 
ben lunge dal dissentire, ma dopo un più o men 
lungo divagare dall'una in altra tesi saranno pur 
ricondotti al bilancio, cui pertanto prega di atte- 
nersi. 

Il bisogno di rimediare alla pubblica istruzione 
è urgente; ma la mano trema nell’ accingersi a 

’opera, in cui tante e sì gravi sono le diffi- 
coltà, dalla quale deve ‘dipendere tanta parte 
della vita pubblica dei cittadini e ‘dello Stato, 
dalla quale si prepara la vita della Nazione. 

Per riordinare questo ramo così importante si 
presentavano due modi: l'uno di procedere in 
via di rimedii parziali ogni qualvolta un difetto 
s'incontrasse, l’altro di basare un {edifizio assolu- 
tamente nuovo su basi . Preferì il se- 
condo, ma la vastità dell’ opera gli deve essere 
scusa, se finora non l'ha compita. 

Fa poi conoscere quali jsiano le intenzioni del 
Goveruo sul progetto che sta maturando e con- 
chiude dimandando che si faccia ora astrazione 
da inopportune discussioni per venire presto alla 
disamina del Bilancio. 

Cadorna protesta che si atterrà al bilancio ma 
pure dichiara che avrebbe desiderato che nel 
programma ora letto fossero meglio espresse le 
basi da cui il Governo vuol partire. Vorrebbe 
che prima d'ogni altra cosa sì occupasse d° una 
esatta statistica onde riconoscere con sicurezza i] 
terreno sul quale vuolsi edificare. Spiega che a 
suo modo di vedere la libertà dell’ insegnamento 
dovrebbe essere applicata alla istruzione univer- 
sitaria perchè qui la pubblicità e Vintelligenza 
medesima degli scolari rendono minori i pericoli 
che ostano all'applicazione dello stesso principio 
nell’ istruzione primaria e secondaria» 

Esamina poscia il Jato finanziario della tesi e 
lamenta la soverchia tenuità degli stipendi, aleimi 
dei quali non ascendono che ad annue lirè ses- 
santanove, e domanda che su ciò si porga fin 
d'ora tma qualche soluzione ; come anche che 
prima di venire alla discussione delle singole ca- 
tegorie si coordinino le varie [parti ‘de! bilancio 
fra loro. 

Gioia replica che la statistica è pronta: che 
anch'esso è partifiano della libertà, ma trema 
degli abusi che ponno farla lamentare nella ma- 
teria d'insegnamento : dichiara che il Governo 
intende lasciare a carico dei Comuni |° istruzione 
primaria salvo a venire in sussidio di quelli cui per 
lale oggetto mancassero i mezzi. 

Balbo: Da quanto ha detto il sig. Ministro, 
mi pare poter dedurre che egli ha consigliato la 
Camera ad astenersi dalla discussione di prin- 
cipii, da progetti di riorganizzazione del sistema 
di pubblica istruzione, e dal proporre mutazioni 
cadicali all'ordinamento attuale. Ad onta di questi 
consigli, l'oratore che ha parlato testè volle entrare 
nella esposizione di massime generali alle iuali 
il Ministro trovò necessario di rispondere. Avrei 
anch'io, non dirò progelti e nemmeno consigli, 
ma pure aleune osservazioni da fare sul metodo 
dell’ istruzione, e sò che vi sono altri che pure 
hanno sopra ciò le loro idee. Ed ecco adunque 
che se a tutti si lascia facoltà di esporre i loro 
pensamenti, noi entriamo nel mare magnum della 
discussione, e Dio sa quando ne usciremo. To però 
osservo che non v° ha urgenza di stabilire questi 
principi perchè l'istruzione pubblica è destinata 
ad influire sull’avvenire, e trattandosi dell’avve- 
nire un anno più o meno non può fare grande 
differenza. E noi abbiamo invece quest'oni ur- 
genti le quali trattano dell'attualità e sono desti- 
nate ad esercitare un'influenza su questo stesso 
anno 1851. 

Quanto a me dichiaro che il bilancio del tempo 
mi preoccupa altrettanto che il bilancio di danaro. 
Noi abbiamo ancora 9 bilanci da esaminare e per 
questi io non credo di esagerare calcolando il bi- 
sogno di una settimana per ognuno. Vi sono inol- 
tre altre leggi di finanze da esaminare, e forse 
ce ne saranno presentate ancora. Cè poi anche 
il bilancio del 1852 che io non so se sia intenzione 
del Governo di presentarlo nella presente ses- 
sione , ma egli è certo che se noi vogliamo esa- 
minarlo in tempo e colla dovuta ponderazione è 
vecessario di approvare direi quasi sommaria- 
mente il bilancio attuale. Con ciò non voglio sta- 
bilire che non si possano fare alcune economie, le 
quali si possono proporre nel discutere gli arti- 
coli ma credo che si debba assolutamente aste- 
nersi da ogni esposizione di principii perchè con 
ciò si provocano esposizioni di principi contrari 
e non si finisce più, Per queste ragioni i0 pro- 
pongo alla Camera di passare alla dtefiatine 
degli articoli (approvazione). | dt 
* La Camera consultata decide passare > 
scussione degli articoli. © c 
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Interpellanze al Ministero 
sui recenti avvenimenti di Genova. 

Moja invitando la Camera ad interrompere 
l'attuale sua. discussione dice ch’ egli avrebbe 
creduto che il Ministero avrebbe fatto il suo dovere 
‘prendendol’iniziativa, e per tranquillizzare gli animi 
avrebbe fatto conoscere alla Camera ed al paese 
quanto è a sua cognizione dei casi recentemente 
avvenuti a Genova. Soggiunge che quei fatti 
sono gravi assai, non solo per la loto natura, ma 
anche perchè fanno nascere il dubbio che le Au- 
torità di Genova e lo stesso Ministero non ab- 
biano fatto il loro dovere. Perciò si rivolge al Mini- 
strofdell’ interno, e lo invita ad esporre al Go- 
verno quali siano in proposito lesufe idee, e dichiara 
che sarebbe lieto che le spiegazioni ch'egli atten- 
defossero tali da soddisfare alle giuste esigenze 
della pubblica opinione. 

Galvayno , Ministro dell’ interno. Il Ministero 
non conobbe i fatti a cui si alluse prima che gli 
venissero notificati dalla pubblica voce. Conteru- 
poraneamente illa nolizia ufficiale di essi-il Go- 
verno seppe che gli autori del fatto erano sotto- 
posti & giudiziale procedimento. Biasimando i 
fatti successi il Ministero non può astenersi dall’ 
osservare che gli eccessi producono altri eccessi; 
egli però deve ora dichiararsi affatto estraneo 
all’azione della magistratura; la quale non ha cer- 
tamente bisogno di eccitamenti per fare il suo 
dovere. 

Moja si dichiara nou soddisfatto della risposta 
del Ministro. Egli sostiene che il Governo poteva 
e doveva impedire }incominciamento di questa 
depiorabile vicenda, perchè dovea sapere che 
alcuni ufliciali erano partiti da Torino espressa 
mente per chiedere ritrattazioni al giornale della 
Strega. Egli conchiude proponendo alla Camera 
di nominare una Commissione d'inchiesta inca- 
ricata di verificare i fatti. 

Galvagno, ministro. Quanto al Ministero egli 
crede di essere in piena regola perchè non corre 
obbligo a lui di tener conto di chi va e viene. I 
cittadini sono liberi di girare nello Stato e il Go- 
verno non può ‘esercitare sopra di essi una in- 
quisizione, però non accetta per parte sua ve- 
runa inchiesta. Quante alle autorità di Genova 
non vonosce abbastanza i fatti per poter fare un 
giudizio sul loro. contegno. Un fatto più grave 
surebbe quello cui accennò il signor, Moja di on 
ricorso fatto antecedentemente dal Dagnino. Su 
di ciò come su tutte le altre circostanze del 
fatto îl Governo si riserva di assumere più esatte 
informazioni. 

Elena sostiene che dal momeuto che il Go- 
verno non nega i fatti, non può rifiutare l’in- 
chiesta la quale non tenderebbe a scrutare gli 
atti del Governo e delle autorità, ma bensi a 
conoscere in precisione la portata dei fatti av- 

venuli. 

Brofferio accenna alle cose dette nella seduta 
segreta tenuta negli scorsi giorni. 

Il Presidente. Ella viola il segreto della se- 
duta a cui accenna. 

Brofferio. Non v ha legge che impedisca ai 
Deputati di accennare ai fatti o ai detti che pos- 
sono interessare il paese. 

Il Presidente. Il Regolamento e lo Statuto 
vietano di palesare le cose dette in Comitato se- 
greto. V? ha poi la legge di delicatezza. 

Brofferio. Le leggi di delicatezza io le conosco 
quanto ogui altro. 

Lt .Presidente. Sarà benissimo ma se ella fa 
‘allusioni alle cose dette nel Comitato segreto io 
la chiamo all’ ordine e le tolgo la parola. 

Brofferio. Non potendo lottare col signor Pre- 
sidente il quale ba la facoltà di togliermi la pa- 
rola e conta di usarne io mi adotterò a tacere 
ciò che pure crederei necessario di dire. 

L’ oratore ricordando, che il Ministero ha pro- 

messo alla nazione di vegliare per essa, dichiara 
| che non ha adempito a questo suo dovere. Egli 
i alice che non era necessario di esercitare una in- 
| quisizione per sapere ciò che tutti sapevano quando 
pure non vogliasi che la polizia sia destinata sol- 
| tànto a importunare gli onesti. 
Ì Egli crede che i Ministri attuali siano since- 
ramente costituzionali, ma ove non avesse questa 
i convinzione le apparenze sarebbero tali da do- 
verli ritenere complici , perchè îgli avvenimenti 
di Genova e per la posizione delle persone che 
} vi presero parte e pel modo nel quale vennero 
È preparati doveano dalle autorità preyedersi e 
i prevenirsi. Chi di noi sarà sicuro dell’ indomani, 
chi può aver fede nella durata delle nostre isti 
tuzioni quando è possibile ad ufficiali di farsi se- 
guire da loro dipendenti per manomettere di 
pieno giorno la privata proprietà ed attentare ad 
uma delle nostre primarie istituzioni, la libertà 
della stampa? Conchiude dichiarando che egli 
pure è lungi dall’ essere soddisfatto della risposta 
del sig. Ministro. 

Galvagno. Le nostre istituzioni sono molto più 
salde di quanto taluno sembra credere ed esse 
non corrono verun péricolo per le differenze che 
possono insorgere fra alcuni ufficiali ed uno stam- 
patore. To ripeto che considero l'avvenimento di 




















































































































cOLPOPINIONE GIORNALE: POLITICO: 


persone , cioè nella Dinastia: Guardiamoci adun- 
que ‘di portare il più. lieve attaco a questa fede 
perchè il danno sarebbe incalcolabile. Per tutti 
circostanze che accompagnarono i fatti per di- questi motivi io propongo alla Camera di adot- 
mostrare che le autorità mancarono al loro do- | tare l'ordine del giorno puro e semplice. 3 
vere non prevenendoli. ; Mellana parla in favore della proposta Moja. 
Sulis si fa dimostrare la costituzionalirà del- La chiusa è richiesta ed adottata. 
l'inchiesta proposta dal dep. Moia e vorrebbe | ticci Yincenzo: Dichiara di voler proporre 
persuadere il Governo stesso ad accettarla. un altro ordine del giorno, ed osservando che i 
Cavour, ministro: Tl signor Moja crede che i fatti di Genova acquistano una gravità mag- 
fitti di Genova siano di tale gravità da motivare | 60" Per la circostanza, che alcuni soldati furono 
uri inchiesta; egli dice che con essa non si arre- tratti della senta condotti dai loro superiori 
cherà nessun nocumento al giudizio già incoato. | ® OMPITe l’ invasione della stamperia , dichiara 
Io però osservo che se si tratta di investigare che la Camera deve IA di COSTE il 
sui fatti. niente havvi di più competente che il risultato delle investigazioni che il Ministero farà 
giudizio dei tribunali; e per questo l'inchiesta o | !® Proposito, e perciò propone l'ordine del giorno 
non avrebbe scopo ‘o lo avrebbe contrario a giu- e, , Rat: Tar — È 
stizia. — Se poi si tratta di investigare sul'conte- “ La Camera riservandosi di sentire le spie- 
gno delle autorità dipendenti dal Ministero, è lo geuoni che SOOIO I fatti di Genova Spr 
steîso'che dire al Ministetò stesso non ci fidiamoì | TY2Nt0 prima dali dal Ministeto passa all’ ordine 
di voi. & Esso è quindi un voto ‘di sfiducia bell, | de! giorno p. 
e buono. —È un ‘togliere dalle mani del poterè Cavour; ministro : Il Ministero è tanto lontano 
esecutivo quella autorità che glicompete per in9 dal ricusare la Ioce sui fattî specialitente acceti- 
vestirne una Commissione della Camera. — Il po- nati dal deputato Ricci, che la prima autorità che 
tere esecutivo ha dichiarato che 1° inchiesta '$a-! | Si recò snl luogo del fatto fu l' Uditore di Marina. 
prebbe farla da se e questo è suo diritto e do- Non può per altro ammettere l'ordine «del giorno 
vere. proposto dal deputato (Ricci perchè conseguenza 


Genova come un affare privato «il quale è di 
competenza dei tribunali. 
Moia ed Asproni entrano dei dettagli delle 







Se poi la Camera crede che le circostanze “; a sarebbe di dover PRGpor alla Camera 
siano tanto gravi e tanto straordinarie da consi-! | ! risultamento izio."E questo sarebbe 
sovvertimento «line costituzionale, im- 


gliare la creazione di uno straordinamo potere, lo 
faccia, ma avverta bene alla importanza dell'atto 
che sta per compire. Si vuol dare a questi de- 
plorabili avvenimenti di Genova un colore asso-| 
lutamente politico e si magnificano gli sforzi dil 
un partito contrario alle nostre istituzioni. Il Mi-| 
nistero non ha negato l’esistenza di questo par- 
tito, sebbene creda che gli atti e l’importanza di 
esso siamo singolarmente esagerate dalla fantasia 
degli onorevoli preopinanti ; ad ogni modo non è 
inutile l’avvertire quanto questo partito trarrebbe | 
il suo pro da passi mal misurati della Camera. 
Per convincersene basta guardare come furono 
travisati i fatti relativi ad una seduta segreta da |; 
noi tenuta e comé i giornali francesi e inglesi 
abbiano tratto da essi conseguenze stranissime 
sullo stato del nostro paese. 


perocchè tutti 7 î convengono in ciò che 
la pessima delle giustizie è la giustizia politica, 
e tale sarebbe quella ehe si riserverebbe di eser- 
‘citare la Camera in suprema istanza se l'ordine 
del giorno del signor Ricci deve avere un signi- 
ficato. 

Pescatore sostiene doversi vedere nel fatto di 
Genova un atto politico e non una privata ven- 
detta. Quest’ atto acquista un’ importanza gran- 
dissima perchè vi presero parte alcuni capi di 
un corpo militare. Egli è perciò che i tribunali 
sono insufficienti in questo caso , e P investiga- 
zione deve farsi dal Ministero oppure dichiarare 
parchè non la vuol fare. 

Cavour. Le parole dei signori Ricci e Pesca- 
tore accennarono alle tendenze politiche di un 
rispettabile corpo militare. E pertanto io man- 
cherei al dovere che mi incombe per |° onore 
che ho di dirigere quel corpo se uon respingessi 
con tutte le mie forze una insinuazione di simile 
fatta e se per lestificare del patriottismo di quel 
corpo io non facessi appello ali’ autorità stessa 
delmarchese Ricci e degli altri deputati di Ge- 
nova. 

L’ ordine del giorno puro e semplice proposto 
dal dep: Balbo è messo ai voti ed approvato. 

La seduta è levata alle ore 5 114. 

Ordine del giorno per la tornata di domani 

Bilancio dell’ istruzione pubblica. 


Lascio dunque alla Camera di considerare 
quale sarebbe | effetto della misura proposta dal 
dep. Moja la quale è di.una tale gravità che non 
suole adottarsi che in circostanze estreme e quindi. 
farebbe supporre fuori di qui che i) paese siaalla 
vigilia della sua rovina. Si è detto che simili Com 
missioni d'inchiesta si costituirono in Inghilterra. 
Ma io domando al sig, Moja che voglia indicarmi 
in quali epoche questo. avvenne, e quale fu il 
Ministero inglese che subi la nomina di una Com- 
missione incaricata d’ investigare lo stato politico 
del paese. To credo invece di poterlo assicurare 
che {nessun Ministero inglese avrebbe subìto 
mai un tale oltraggio e che nessun Ministero lo 
Subirà. 





NOTIZIE 


La Strega, assai sereditato giornalaccio di Ge- 
nova, redatto da un abatuccio ex-gesuita e da 
qualche altro delto stesso conio, sin dal suo prin- 
cipio aveva fatto professione d' insolentire e di 
provocare coi medi più triviali, non era da me- 
ravigliarsi se col medesimo stile si fece a parlare 
di una persona della Reale Famiglia , che ha la 
disgrazia di non essere troppo popolare. Alcuni 
ufliciali, attaccati a quel principe; sì recarono a 
Genova per chiedere o soddisfazione o ritratta- 
zione. Gli Stregoni con una docilità esemplare 
accettarono il secondo partito : il sig. Dagnino 
soltoscrisse la ritrattazione che doveva essere 
stampata nel suo foglio del di seguente. Mail fo- 
glio esce colla dichiarazione Za Strega non si ri- 
tratta; mai signori della Strega, che sono anche 
fierissimi repubblicani, per dar prova del loro 
coraggio si nascondono e vanno , essi repubbli- 
cani e mazziniani ecc., a cercare asilo sopra un 
battello a vapore che ‘porta la bandiera del re 
Bomba. Invano si sarebbe potuto aspettare una 
più splendida soddisfazione , e il ridicolo di quei 
rispettabili Stregoni era del più completo. Che 
vi era di meglio fuorchè abbandonare quel gen- 
tame al protettore che si erano eletto ? 

Ma |’ intemperanza guastò poce giudiziosa- 
mente questo trionfo. La tipografia (della Strega 
fu aggredita, suecessero scandali e disordini , dei 
quali volentieri ci asteniamo dal discorrer i par- 
ticolari, molto fpiù che le relazioni che abbia- 
mo non sono troppo bene pconformi , e ci paiono 
in molta parte esagerati. Ma prendendo la cosa 
nel suo insieme non sappiamo approvare che 
persone le quali oceupano un grade pie nglfa) 
società abbiano voluto dimentifard ere) 
vono alla kro posizione ed all sr. fazi 

trar vendetta di gente contlg/ui {fî miglior 
rendetta è il disprezzo. 
ISFNè manco vogliamo dissimulare la nostra me- 
raviglia come in Genova, in una città tanto ci- 
l vile. abbia potuto reggere per tanto tempo e 
trovare protezione e denari un giornalaccio igno- 
bile e vero disonore della stampa. Meritavg piut- 
tosto di essere imitato l'esempio di Torino, che 


see fran 


Balbo: Da aleuno dei preopinanti si è citata 
la risposta detta dal Ministro sig. Cavour ad una 
mia interpellanza di pochi giorni fa, e si è citata 
in modo che sembrerebbe lasciar credere avere 
il Ministro alluso ad un interesse qualunque che 
potesse avere l'alto personaggio, di cui allora si 
parlava, al silenzio dei giornali. Io rilevo dalla 
gazzetta ufficiale che questa risposta del Mini- 
stro non suona per nulla in questo senso, e di- 
chiaro che se avessi creduto che così suonasse 
non mi sarei dichiarato soddisfatto, ma avrei în- 
sistito per avere più esplicite spiegazioni. 

Quanto all’affare di cui ora si occupa la Camera, 
io mi permetterò di fare alcune osservazioni. 

In pritno loogo mi pare che ogni inchiesta 
deve condurre ad uno scopo ossia ad un atto 
parlamentare, e mi pare che a tale scopo ed atto 
non possa condurre quella che ora viene pro- 
posta. Osservo in secondo luogo che finora non 
si è parlato qui che di una sola parte del fatto 
di Genova, ma ve ne sono altre due cioè T'insalto 
ed un alto personaggio fatto da un articolo di 
giornale, e l’attruppamento di popolo che av- 
venne nel giorno di sabbato. Quale competenza 
avrebbe la nostra Commaissione per investigare 
su tutti questi fatti? Non ponno farlo che i tri- 
bunali ordinari. Si grida assai ai reazionari, ma 
prego signori di osservare, che questi che-si ac- 
cusano si offesero e trascorsero ad alti certa- 
mente biasimevoli. ma si offesero appunto perchè 
furono tacciati dî nemici delle nostre libere isti- 
tuzioni. 

Il Ministero non teme e noi non lemiamo ve- 
runa inchiesta, veruna investigazione, verun 
processo, e non è per questo che noi ci oppo- 
niamo ma perchè la troviamo sconveniente. È noi 
sappiamo a quali gravissimi risultati può condurre 
una semplice sconvenienza. Signori , la Francia 
nazione che io altamente onoro e rispetto perchè 
nazione valorosa sempre, si dibatte da 62 anni 
fra le rivoluzioni senza trovar quiete, e sapete 
perchè ? perchè essa non ha fede nè nei princi- 
pii, nè nelle persone. Noi abbiamo la rara for- 
tuna inyece di ayer fede e nelle istituzioni e nelle 
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fu costante nel condannare all’‘obblio altri aborti /' 
di simil genere che nemmanco trovarono, difen- , 
sori, quando furono citati .al cospelto de’ tribu- * 
nali. Il giornalismo è rin sacerdozio e non una ! 
prostituzione; esso è il mezzo con cui si sosten- ‘ 
gono tutte le oneste opinioni , e si diffondono le " 
le idee e la istruzione nel popolo e non uno stro- 
mento per isfogare brutali. passionio per disse- ' 
minare odii e calunnie: quindi non. è più da stu- 4, 
pire se uni eccesso ne ha pàrtorito un altro nons 
meno biasimevole. . Ùr 

— Se siamo bene informati, sarebbero in 
pronto per essere sottoposti alla firma reale, 
come già deliberati in Consiglio dei Ministri, i 
decreti del Guardasigilli i quali debbono prov- 
vedere alla riforma del personale nel Corpo giu- 
diziario. 

— Nella tornata della Camera dei deputati di 
sabato venne riferita ed inviata con' ispeciale rac- 
comandazione al Consiglio dei Ministri una peti- 
zione del sig. Angelo Cattaneo, il quale, all’ é- 
poca dell’ insurrezione del 1848 in Milano, ren- 
deva importanti servigi alla-causa-italiana-e solo- 
per meno esatte relazioni veniva dalla Commis- 
sione dì serutinio eliminato dal servizio militare , 
egli già capitano nelle truppe lombarde. padre 
di numerosa famiglia di cui ha sacrificato l’avve- 
nire al bene del. paese. Noi che conosciamo in 
quali condizioni troyisi. questo degno cittadino, 
uniamo di buon. grado la nostra, per quanto 

raccomundazione della 
Camera, perchè .il Ministero voglia prendere -in 
proposito di tale petizione il più sollecito prov- 
vedimento. ) 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Genova, 10 marzo. Leggesi nel Corriere mer- 
cantile : 

Grl'individui arrestati per la devastazione della 
stamperia della Strega (stando alle liste che cir- 
colano) sono i seguenti : / 

Cav. Casanova - conte Serravalle - "conte 
Deviry - march. Cusani - march. Cortance — 
conte 4vet - Queirolo Pietro detto il Fante — 
Contezza Benedetto, nocchiere - anca Gio. 
Battista, timoniere - Zagaglia Giuseppe , timo- 
niere - Serra Gio. Battista, nocchiere - Gar- 
ziglia Giuseppe, timoniere - Campo Onorato , 
marinaio in prima - Zomasinelti Antonio, mari- 
naio in prima - Serra Pietro, timoniere. 

Porigi,8 marzo. La seduta dell’ Assemblea 
«oggi fu insignificante. 

La Corrispondenza assicura che il generale 
Aupik, dopo aver consultati i suoi amici, abbia 
determinato di ricusarè l'ambasciata di Londra. 

Alla Borsa si fecero oggi pochi affari, ed i 
fondi ribassarono, pel timore d’un conflitto fra il 
potere esecutivo e l'Assemblea, riguardo alle 
elezioni della guardia nazionale. È 

Il 5 ojo chiuse a 94 10, ribasso 15 cent. 

Il 3 0]o a 57 80, ribasso 20 cent. | 

Il 5 0]0 piemontese (C. R.) ad 82 g03.ribasso 


10 cent. Ù î 


A. Biancom-Giovimi pre tore. 


+ G. Romparpo gerente. 





FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. —:9 marzo. 


3 p. 100 1819 decorrenza | oltobre L. 88 00 
. 1831 * igonn. ». 8650 
«+ 18487.breo = 4 7.bro » 84.00 
. 1849 giugno » 1 genn. » 84 25 
. 1834 obb. «+ 1 genn. + 98750 
. 1849 obb. » 1 ottobre «= 940 00 
Azioni Banca Naz. god. | 1 genn* » 1540 00 
» Società del Gaz god. 1 genn.. « 175000 
Biglietti della Banca Scapito. 
da L. 100, L.. .80 
da L. 250, , » 2 
da L. 500 alate. 
da L: 1000. . . + 8 , 


Borsa di Parigi. — 7 marzo. 
Frane. 5 050 decorrenza 92 7.bre . Li 


00 

00 

0° 

9495. 

w 30/0 + 92giugio. « 58.00 
zioni della Banca god. 1-luglio.. » 2222 50 
Piem. 5 0j0 1849 _» 1 luglio. » 829 95 
Obbligazioni 1834. » 1 laglio . .» 967 50 
Ù 1849 » i ottobre » 930 00 
Borsa di Lione. — 6 marzo. ° 

Franc. 5 0j0 decorrenza 92 7.bre . L. .96 55 
Piem. 5 0/0 1849 +» 1 luglio. » . 82.65 
Obbligazioni 1849» 1 aprile. ». = 


TEATRI D'OGGI 


‘Turno Reaio: / due Foscari + Ballo: Ondina 
Balletto : // Consiglio di Recluta. darti 
Trarno Canionano: La Suora di Carità — 
'acquard. 
D'Axcennes: Compagnia drammatica francese: 
Riposo. 
Gensino Opera: Linda di Chamounir. » . 
Tratamo da S. Martiniano (Marionette) si 
coppe : Gli Orrori dell’ Inquisizione. — 
i Il Genio della montagna. 6 
Trsatmuso Da S. Rocco (Giampura) i 
: Il cavicchio di Gianduia — Di 
Il Battaglione infernale. A i A 
Tipografia Anvarni: 
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GENOVA PORTO FRANCO (°) 
! (V. Opinione , num. 53) 

Le prime osservazioni fatte contro alla nostra 
proposizione di dichiarare Genova portò franco , 
ci vengono fatte da un giornale che finora si era 
Esse però ci sembrano sriggerite piuttosto dallo 
scopo di proteggere la proposta dell'erezione del 
nirovo dock \al'luopo dell'attuale dirsena, che non 
per’ discutere i più argenti. interessi di Genova 
edi tutto lo Stato. Chi non sa ‘che’l’erezione di 
un'grande emporio in m'porto di mare deve 
riuscite vantaggioso ? è chi neghetà che lo spur- 
gate e sprofonilare quelle parti di ‘un porto che 
ton sî prestano alla comoda navigazione ed ap- 
prodo delle navi ‘non sia dna necessità , se que- 
stol porto deve sostenere la concorrenza ‘con altri 
porti rivali? Ma la questione da'noi posta non 
era sulla necessità o corivenienza” dî tali opera- 
zioni. Noi abbiamo detto e replichîamo'che'si può | 
procurare la prosperità del porto di Genova con 
una misura che èrediamo dover precedere tutte | 
le‘altrei perchè essa non! costa che un tratto di || 


penna, e perchè i vantaggifehe essa apporterebbe |. 


sono ben superiori a tutti: quellî che scarsamente || 
si otterrebbero coll’adozione di ‘altise' proposizioni || 
le quali trascinèrebbero la nazione ad un enbdime || 
dispendio, e che noi d'altronde non ci opponiamo' || 
vengano adottate per quel mezzo stesso che vor- 
remmo si usasse \per le misure da noi proposte. 
Noi diciamo in poche parole : Lasciate fare a chi 
ha interesse di ‘fare; lasciate che il commercio 
di Genova possa proclrarsi liberametite ‘i suoi 
comodi; e vedrete quanto bene è quanto presto 
saprà provvedervi. Vedrete le calate è y;li ap- 
prodi ripetersi in moltissimi punti che la solerzia 
degli interessati sapronmo rendere perfettamente 
accessibili, © 

Il Corriere Mercantile dicè che Verezione del 
docll privilegiato per le manipolazioni doganali 
nion sarebbe un monopolio, oppure con altre pa- 
role) che sarebbe un monopolio ben combinato. 
Però: noi gli replichiamo che non abbiamo mai 
volato far opposizione all’erezione di un nuovo 
dock: berist vorremmo che questo tion fosse con- 
cesso che în concordanza con altri punti di ap- 
prodo, perchè così questi ultimi assicorerebbero 
che le condizioni del dock non fossero troppo 
jravose. 

Noi non ei saremmo mai aspettato che il Cor- 
riere Mercantile volesse essere meno zelante nel 
rimuovere le tante difficoltà ed imbarazzi cagio- 
nati dalle dogane, di quello lo fu per rimuovere 
le difficoltà materiali; mentre egli è ben noto 
che le prime sono di ben altra importanza che 
non le seconde, e per togliere le prime basta un 
trqtto' di penna; invece che‘a togliere le seconde 
occorrono milioni che in ogni caso si possono, anzi 
si devono spendere da coloro che saranno sem- 
pre disposti ‘a spenderli, perchè oltre a trovarvi 
un'interesse nel loro commercio vi troveranno 
anclie un profitto nell'impresa risguardata pu- 
ramente è come semplice specolazione. 

Il Corriere Mercantile ci va citando l'esempio 
di quatito fur fatto nei porti inglesi e francesi, ed 
avciò'gli rispondiamo avergli già provato (ci sia 
fattà Iniona (quest’espressione) perchè nèi porti 
dell'Oceano siano stati necessari i docks, senza 
dei*quali quelle spiaggie non possono avere che 
incomodissimi approdi a caggione delle marce. Per 
i porti francesi del'Meditertaneo, gli risponde- 
renìo chelton seguiremo mai quella nazione nelle 
nornié commerciali, e se dovessimo consigliare i 
francesi, diremmo loro di far Marsiglia porto 
franco, come al nostro Stato proponemmo per 
Genova: u 

E perchè dopo tanto predicare libertà com- 
merciale non si comincierà una volta a' praticarla 
alniéno in quei punti dove è tanto essenziale, 
come nei porti di mare? 

Le vessazioni doganali sono bengravi al com- 
mercîo, in terra ferma, ma dovè esse faniio sen- 





(*)\ Vel pubblicare questo secondo articolo in- 
tornò alla convenienza di erigere Genova in Por- 
tofranco. dobbiamo ripetere la dichiarazione che 
noi non fammeltiamo tutte le idee in esso svolte 
maestrevolmente dal valente economista nostro 
amico ; ma per essere la quistione di cui si tratta 
assai grave ed importante per le conseguenze che 
la sua soluzione può avere sull’avvenire del no- 
stro commercio , reputiamo utile di dar luogo a 








questa discussione che ha per iscopo la protezione. 





de veri interessi del nostro paese. 
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.terrà compiutamente lasciando -che--egnuna si 
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tire la loro enormita è nella comunicazione dal 
mare alla terra. Vi è ‘in esse perdita di tempo 
per le complicate operazioni doganali; il naviglio 
e gli equipaggi non possono essere utilizzati , vi 
sono tutti i rischi non infrequenti di unà più lunga 
dimora della merce in mare. E tutto questo si può 
far cessare coll’ erezione di dieci docks: perchè 
il rimedio sta nel permettere che la merce possa 
sbarcare senza perdita di tempo, ciò che si ot- 
prenda la merce come le piaccia, sia ponehdola 
in un dock , sia;in privati magazzini. E qui dob- 
biamo confessare che mon ci è sembrata degna 
de! nome del giornale |’ osservazione «che col? 
estensione del Porto Franco a tutta la città le 
formulità doganali non si eliminerebbero e che 
soltanto invece di eseguirle per la. sortita degli 
edifici det Porto Franco si escquirebbero alle 
porte del recinto del comune. Ma come mai di- 
mentica il Corriere Mercantile che |’ importanza 
a cui egli stesso ha accennato sta nel procurare 
un comodo e pronto sbarco . che è ciò che nòi 
vogliamo ottenere col permettere lo sbarco in 
tutti i punti del porto? Dopo sbarcata la merce 
può aspettare , anzi molte volte deve aspettare, 
perché non ha ancora destinazione: il suo maj- 
gior bisogno è di sottrarsi dalle spese e, dai ri- 
schi di un’ ulteriore permanenza a bordo, 

Noi citeremo anzi come in nessun paese si fac- 
cia quest’ operazione in modo più comodo e gra- 
dito del commercio quanto ,a Trieste, ove il 
commerciante conduce il legno. a fianco de’ suoi 
mayazzeni e Yi sbarca le sue merci senza bal- 
zelli nè di facchinaggio, nè di dock, nè. d’ altra 
sorta. Diremo inoltre al Corriere Mercantile che 
ogni nazione ha le sue abitudini commerciali co- 
me le ha in tutte le altre parti della sua vita ci- 
vile. Noi amiamo le riforme anche nelle abitudini, 
ma rispettiamo quelle che non sono riprovevoli 
e crediamo che il legislatore non «debba spreg> 
giare di tenerne conto. Noi crediamo che il.com- 
merciante a Genova preferirebbe portarsilan 
nei suoi magazzini e farne quel traffico che crede 
senzala pubblicità di un dock che mette alla scoper- 
ta tutta le speculazioni. I dock presentano certa- 
mente dei vantaggi che noi stessi abbiamo enume- 
rati, ma alcuni vi trovano anche degli inconve- 
nienti, ed a noi piace molto che ognuno possa 
commerciare a suo modo: è questa la prima con- 
dizione della libertà commerciale. 

Ci spiace anche di doyer dire al Corriere 
Mercantile che quella rapidità della trasmissione 
delle merci dalle navi ai carri delle strade fer- 
rate è un sogno dorato di cui dovrà ravvedersi ; 
non uno in mille dei colli passerà dalla nave al 
carro: primo per l'affluenza delle merci che do- 

vianno succedersi con ordive , e quelle che giun- 
gono colle ultime navi hon potranno. essere le 
prime ad essere caricate sui carri, poi per le im- 
prescindibili operazioni doganali che, non si po- 
traino mai fare all’ atto dello. sbarco; altrimenti 
le dogane cesserabbero di essere «dogane. Noi 
vorremmo rammentare al Corriere Mercantile 
quello che già abbiamo detto più volte nell''Opi 
nione, che | operazione la più semplice fra le 
tante preferite dalle dogane richiede. maggior 
tempo che aon metterà la merce da, Genova a 
traversare tutto il territorio Sardo sulla strada 
ferrata. A che sta egli dunque. calcolando se le 
differenze di viaggio spariscono, venendo dali 
America o dall’ Affrica piuttosto a Marsiglia, a 
Livorno o Genova. Promoya la determinazione 
di far tutta Genova Porto Franco . ed avrà falto 
miolto più che ridurre di metà il.cammino di quei 
lunghi viaggi. 

Noi concludiamo facendo voti, perchè la dar- 
senà di Genova sia convertita in dock contem- 
poraneamente alla determinazione di rendere 
Genova porto franco. Sappiamo benissimo che 
questa seconda misura pregiudicherebbe gli inte- 
resi degli speculatori che ,promoverebbero la 
prima ; perchè un dock [privilegiato per le ope- 
razioni doganali è ben altra specalazione. che un 
dock che si raccomandi solo pel favore della sua 
località e del suo buon regolamento. Ma ogni 
amico della genovese e nazionale prosperità deve 
esclusivamente appoggiare la seconda specula- 
zione, chiedendo sia tolta la base su cui sì fonda 
la prima. All'indomani del giorno in cui una 
legge avesse resa tutta Genova porto franco, si 
sarebbe fatto con un tratto di penna e senza 
spendere un soldo ben più eminente vantaggio al 
commercio di Genova ed allo Stato ‘intero., che 
all'indomani di quel giorno în cui si fossero stan- 
ziati nel bilancio nazionale molti milioni per 
avere un Dock in Genova, che in oymi caso deve 
solo essere promosso in via di privata specula=* 
zione. 
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L'Ufficio è stabilito in via S. Domenico, casa Bussolino, 
porta N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 


questa sarà opera d'una legge costitutiva: vo- 
gliamo dire bensì che fecesi tntto quanto poteva 
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due segreterie che abbiamo detto essere crea- 
zione ‘arbitraria del Mameli. Lunga e viva discus- 
nessuna 












































Quando sia decorso un tempo congruo per di- 
scutere il principio della nostra proposizione, 
siamo sempre pronti a provare quanto la sua 
esecuzione sia agevole. 





CAMERA DEI DEPUTATI nuova legge di riordinamento. dell’ aninintitrà 
La giornata fu luona: Importanti delibera | zioneé lavCamera adottava la proposta dell’ono- 


| Allora fu facile dimostrare | inutilità , anzi il 
danno che arrecavano le due segreterie di nuova 
instituzione, e la Camera agevolmente si fece 
perswasa della ragionevolè proposta del deputato 
Cadorna perchè le somme per esse richieste fos- 
serp corìcesse solo per il primio semestre del cor- 
rente annò e così esse dal è luglio prossimo ve- 
nissero soppresse. 

Sono queste le deliberàzioni prese che dicemmo 
importanti , e perchè per esse venne rivendicato 
il rispetto alla legge, ‘e perchè venne ‘ séemplifi- 
cata di molto: P amministrazione centrale e per- 
chè infine, facendosi aléun' risparmio sul super- 
fluo , tornerà meno grave votare qQualelie au- 
mento per! sopperire ai bisogni di pi manca del 
necessario. man A 

Sono già votate di questo  bilanciò le undici 
prime» categorie. A domani le questioni impor- 
tanti che si. riferiscono ‘all'insegnamento vuniver= 
sitario ed a quello secondario. Fra queste vo- 
gliamo fin d'ora accenname tre che esigono a 
pronta soluzione. 

La prima è quella se sia conveniente e {;iusto 
mantenere a spese dello Stato le scuole di Leo- 
logia che sono ‘aperte nei seminarii. vescovili . 
scnole le quali , mentre non si. possono stretta— 
mente, riguardare nè come universitarie nè come 
secondarie , sono sotto l'assoluta dipendenza degli 
ordinari. 

La seconda è di veder modo di fornir mezzi al 
Governo per ampliare |’ instituzione dei. collegi 
nazionali, essendo gli attuali sei creati dalla 
legge 4 ottobre , non solo affatto insufficienti, ma 
degenerando quasi in un odioso privilegio di 
date località. 

La terza , e di più facile,soluzione , quella di 
cercar di migliorare le sorti degl’ insegnanti nelle 
scuole secondarie. 

Per ora, diciamo, non facciamo che accennarle; 
Riserbandoci di approfondirle a sno tempo, non 
esitiano a credere che la Camera nella. solu» 
zione delle medesime, saprà valutarle, in, tutta 
la loro importanza. 

Certuni sorridono che si metta tanto impegno 
in questione di tal fatta : ma per loro disgrazia 
non arriveranno mai a comprendere tutto il va- 
lore «li quel detto, citato ieri dal sig. Mipistro, cli 
Leibnitz: Datemi una buona istruzione nelle 
mani, ed io vi muto faccia alla società, Nov è 
danque per loro che scriviamo noi, e che la Ca- 
mera discute, 


portanti deliberazioni, non si può certo intendere 
che tale sistema. siasi radicalmente riformato: 


attendersi nella discussione del bilancio. 

Non è nuovo: il lamento che generalmente si 
fa dell’eecesso della burocrazia, piaga del Bilan- 
cio e disordine dell’amministrazione : ma gene- 
ralmente si credette sempre che tale eccesso fosse 
frutto dell’ assolutismo,.il quale per sorreggersi 
aveva bisoguo di una vasta clientela e di potenti 
mezzi di corruzione. Sotto il regime del bene- 
placito non. erano gl’impieglii fatti per il buon 
andamento «ella cosa, pubblica , sibbene il più 
spesso per le persone che li avevano a coprire. 
Il sigoor Mameli, al tempo che fu al governo 
della pubblica istruzione, volle dimostrare essere 
calunnia quando si accusa esclusivamente Passo- 
lutismo dir tali peccati: Si sa come-la creazione 
del Mivistero della pubblica istruzione risalga solo 
ai primordii delle nostre libertà. Fu sul finire 
del 1847, che opportunamente esso venne insti- 
tuito e per. dare im miglior indirizzo. alle cose 
dell’insegnamento pubblico, e per dare al Go- 
verno del Re, coll’accrescere il numero de’ suoi 
Membri; una magggiorforza ed influenza. 

Era quindi a sperarsi che nella sua forma- 
zione sì evitassero gli eccessi dei tempi anteriori. 
Ed invero in sui primordi il suo personale era 
mozlico, tanto però da bastarea tatti i bisogni del 
pubblico servizio. Compiutasi di fatto la fusione 
coi Ducati e cresciuta quindi la mole deggli affari, 
si credette dover aumentare glimpiégati. Frat- 
tanto veune la legge organiea: del 4 ottobre 1848 
la quale determinava le principali. basi, su cui 
avevasi a regolare | amministrazione e la dire- 
zione dell’ insegnamento. IL Ministero Boneom- 
pagni, il Ministero Cadoma conformavansi stret- 
tamente ad essa, 

Dopo però la giornata di Novara. quando la 
cerchia della nostra amministrazione interna fu 
nuovamente. ristretta agli antichi limiti. dello 
Stato pareva che il personale di tale Ministero 
fosse, non che sufficiante, esuberante. Il Ministro 
Mameli all'incontro lo trovò scarso, e ribassamlo 
lo stipendio individuale che era fisso dalla pianta 
annessa alla legge 4 ‘ottolire pensò di trovar modo 
di moltiplicarlo. Di guisa che quando per la 
prima. volta il bikmcio dell) Istruzione pobbliea 
cadeva sotto l'esame d’ una Commissione. della 
Camera, questa eccitava il Ministero a preparare 
‘oba nuova pianta la quale, riducendo il numero 
attuale d'impiegati , non. ne comprendesse che 
quelli strettamente necessari ,; ai quali si asse- 

qnasse ama degna retribuzione per ottenere 
pronto. e. zelante servizio. Il signor, Mameli , 
anzichè ottemperare a questi voti, aumentava il 
personale del Ministero e creava di botto due 
nnove Segreterie, l'ana pel Consiglio generale 
delle scuole di metodo ed elementari, l'altra per 
la Commissione permanente delle seuole secon- 
darie. E ciò con manifesta infrazione delia. leggge 
costitutiva del 4 ottobre, la quale esplicitamente 
ingiunge che abbia a servire di segretario di 
quest'ultima, il segretario dell’Università, e cirea 
al primo‘nou fa;cenno di veruna Segreteria: e, 
quel cherè peggio, con una dannosissima com- 
plicazione degli affari, dacchè le attribuzioni di 
tali Segreterie venivano ad essere puramente una 
duplicazione di quelle date a tale sezioni del 
Ministero. 

Portatasi adunque la discussione sulla prima 
categoria del bilancio dell’ isttuzione , la quale si 
si riferisce al personale di quest’ ultimo, era 
naturale che. si dovesse. cercar modo di. sem- 
plificare l'andamento della burocrazia, toglien- 
do di mezzo ogni superflua. duplicazione , e di 
ristabilire la pianta degl’ impiegati secondo la 
intenzione del legislatore e non, secondo î ca- 
prioci di un Ministro, Incominciò il dep. Augius, 
cornì un ardore che ci fece meravigliare assai, a 
toccare dei. danni che. vengono dall’ attualefisi- 
stema così complicato d' amministrazione ; rin- 
calzò il luostro egregio amico Berti chiedendo 
che avanti tullo si avesse ;a portare l' esame 
flella Camera sulle categorie che riflettevano le | flagrante parzialità , 

» À È Pesi. 





Legziamio nel Risorgimento d'ofgzi una lettera 
di certo si;;. dott. Federico Criiger il quale si lagna 
di un nostro articolo, ove. nostro malgrado, fummo 
trascinati a fare ai Tedeschi un rimprovero um 
po severo. Rendendo giustizia ‘alla generosità 
dei suoi sentimenti individuali ; che sono, senza 
dubbio ; quelli di moltissimi altri del suo paese , 
non possiamo pero astenerci dal fargli osservare 
che parlarido noi di Tedeschi o Francesi 0 si- 
mili ,, non intendiamo . delle individualità, ma 
della collettività in genere, e di coloro che la 
rappresentiamo come corpo politico. Presa la.cosa 
in questo senso , noi Italiadi non abbiamo gran 
motivo di rallegrarci della simpatia ‘che i Pe 
deschi dimostrarono per noi, e per; addurne ua 
sola prova , non abbiamo che a citare i discorsi 
che si Leniero nelle famose adunanze di Frineo- 
forte, e non «da reazionari, ma da uomini! cliè 
passavano. per eminentemente liberali ,, e , scelti 
per ciò a rappresentare la nazione  Germanica : 
non abbiamo ché a citare il procedere del -po- 
terè centrale , il quale in pari tempo che voleva 
rivendicare la nazionalità germanica. tiranneg 
giala per trentatrè anni dall’Austria , prendeva 
apertamente lè parti di quest'ultima contro gli 
sforzi nazionali degli Italiani. E non era certa- 
mente per simpatia verso di noi che la rappre- 
sentanza della nazione Tedesca minacciava Carlo 

Alberto, se per caso avesse posto piede sul ter- 
ritorio della Confederazione , intanto che sopra 
questo medesimo territorio permetteva all'Au- 
strinidi ordinare le sue truppe, edi raccoglierne 
di nusiliarie per venirci ad attaccare. Noi non 
ignoriamo esservi stati dei T'edeschi'i quali al- 
zarono una voce. di riprovazione contro quella 
ma quelle voci individue 























































































































non produssero leffetto ; appunto perchè Ja ten- 


denza .era contraria : e Sebbène sia yero 
che la Gaszeti lune sia così screditata în 


Germania come lo è in Italia, pure non ci ac- 
cadde mai una fiata d’incontrarci in alcun foglio 
tedesco che stigmatizzasse le prezzolate brutture 
di quel giornale; anzi avemmocil dispiacere più 
«una volta di vederle rifritte in più di un gior- 
Male, eziandio fra i meglio pensanti. 
— Un'altra prova delle poco lusinghiere simpa- 
tie dei Tedeschi verso di: noi l’abbiamo nei di- 
versi; libri stampati: ultimamente, rion nell’ Austria 
soltanto, ma in Prussia, in Sassonia ed altrove, 
relativi alle recenti nostre vicende, dove sopra 
una, parola in bene, ve ne sono dieci. in male. ‘e 
spesse, yolte,.i giudizi. più avyentati e, più falsi 
del mondo, Sig 
E vero che da. qualche, tempo in qua le. opi- 
nioni sull’ Italia, massime in Prussia, hanto presa 
ta direzione più favorevole, e. secondo noi, an- 
che più omogenea agli interessi rispettivi. delle 
due nazioni; ma se, dobbiamo giudicare dall’ in - 
flnenza che l’Austria esercita in Germania, e 
dalla propensione che hanno i; Tedeschi di la- 
ciarsi, influenzare da lei (il che.si è..vedoto per 
fino nell’Assemblea di Francoforte), difficilmente 
possiamo  persuaderci che . quella, simpatia sia 
molto estesa o profonda. 


Finalmente, se. il. Siguor Criger che wive.in | 


Torivo, si fa un dovere di professare sentimenti 
generosi, non ci negherà però che altri suoi con- 
nazionali, pur qua viventi, non si vergognano di 
essere gli.autori «elle. bugiarde corrispondenze 
che iusozzano. la Gazzetta. d’ Augusta ed i fogli 
dell'Austria” 

Ciò sia detto\non per odio ai. Tedeschi } che 
fuori «del terreno politico noi onoriano ‘e rispet- 
liamo. per moltissimi titoli : ma parliamo sempli- 
cemente .come storia; e quando w giornale te- 
desco, che quantunque disistimato ha pure mol- 
tissimi lettori in Germania ; quando un'giornale 
che.fu l'organo quasi più fanatico della rappre- 
sentatiza germanica a Francoforte; ci viene ad 
ogni poco ad ingiuriare e a deridere, noi colla 
storia: contemporanea alla mano , abbiamo il di- 
ritto. di. ricordargli che noi con molto minori 
mezzi «i quelli {che stavano a disposizione della 
Germania riunita a Francoforte , abbiamo’ fatto 
assai: più, ed abbiamo dimostrato maggiorfeorag- 
gio è fermezza e lealtà verso gli esteri , di quello 
che abbiano fatto i tedeschi. 





Corrispondenza da Vienna, 


Fienna , 7 marzo.I nostri Ministri erano inti- 
mamente convinti che lord Palmerston sarebbe 
stato balzato dalMinistero, e furono consolatissimi 
quando seppero che lord Wellingtonera stato chia- 
mato dalla Regina per consultarlo sulla scelta dei 
nuovi Ministri, e tanta era o la loro cecità o la 
loro ‘poca coignizione del vero stato delle cose in 
quel paese, che anche dopo il replicato rifiuto 
di lord Stanley, confidavano in un ministero 
Aberdeen. Essi non sanno cavarsi di testa, che 
se nell’ Austria sî può colla violenza governare a 
dispetto della pubblica opinione. la stessa cosa 
non è praticabile in altri Stati, massime cola 
dove il Governo ha per iscopo l° interesse della 
nazione e non le esigenze di un partito, o i ca- 
pricci di un Ministro. Quindi la notizia arrivata 
qui tra capo e collo della conferma in corpore di 
tutto intiero il Ministero dismesso gli ha quasi 
sbalorditi. Il principe (Schwarzenberjy) in ispecie, 
mi dicono che battesse i piedi e ne fosse più in- 
dispettito che se avesse perduta una gran batta- 
glia: per dirvi il vero, confesso che ha ragione, 
giacchè andando le cose a questo modo non so se 
potrà mantenersi un pezzo alla testa del Mini- 
stero. Tranne nel nome, egli è felice in niente, 
e dei tanti suoi progetti nessuno finora è riuscito. 
Egli è l’autore della costituzione 4 marzo con 
cui si voleva ringiovanire |’ Austria: ma al punto 
in cui siamo, è némmanco da pensarci, tanto 
quella costituzione è diventata impossibile: egli è 
l'antore della .sgraziata alleanza colla Russia, 
della quale è pentito. più che mai, dopo che si 
vede trattato dall’ imperatore Nicolò e dal prin- 
cipe Paskiewicz! con un fare d’alto in basso che 
offènde vivamente il suo orgoglio. I russi pare 
che.si compiaceiano. ad umiliare in faccia dell 
Europa e a farci sentire il peso della loro prote- 
zione. Anche adesso il principe Tolstoi ha pub- 
blicato sulla guerra d’° Ungheria un’ operetta che 
non è punto più lusioghiera al nostro Governo 
di quello che lo siano state le altre: e la frase di 
Paskievicz al suo imperatore : Z° Ungheria è ai 
vostri piedi non si è mai cancellata dalla memo- 
ria dei nostri generali , che di questa umiliazione 
dell’ Austria fanno colpa al principe Schwarzen- 
berg. 

Con un cangiamento di Ministero a Londra si 
sperava di tentare un avvicinamento a quella 
potenza, e con ciò di emaneiparsi alquanto dalla 
soggezione russa; ma anche da questo lato le 
speranze del primo Ministro sono ite in fumo, 
ed ‘ora teme che lord 
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forte di prima, non sia’ per prepararci un 
qualche mal tiro ..al'che dà sospetto anche l’am- 
bigua politica del Presidente della Repubblica 
francese è lo stato sempre più precario della 
Francia. 

Non più fortunato fu alle conferenze di Dresda 
ove.le sue pretese hanno dato în secco l'una dopo 
Faltra; e la medesima infelicità lo aeccompagna 
nel regolare il di dentro. Welden vuol rinunciar 
al comando militare di questa città : fu chiamato 
Wohlgemuth dalla Transilvania per sostituirlo e 
si vorrebbe limitargli i poteri; ma il militare si 
oppone e bisognerà cedere. Il Corriere d'oggi 
pretende che Welden non sarà più rimpiazzato 
e che il governo civile e militare è giunto al 
suo fine, ma le sue predizioni ci siamo avvezzati 
a prenderle in senso contrario. Anche Radetzky 
co’suoi capricci ci dà un bel da' fare, è nessuno 
più dei nostri Ministri desidera di poterlo onorare 


con uno splendido funerale. Egli vuol fare tatto a È 


suo modo, non si cura menomamente degli or- 
dini che, partono di; qui; ‘e sono continue le dis- 
sensioni tra lui e. i rappresentanti civili mandati 
dal Ministero, al quale egli pretende di limitare 
le attribuzioni a suo piacimento: H principe Carlo 
(Schwarzenberg ) che:è a «Milano. nelle‘sue Tet- 
tere parla, sempre; di «dissapori ;: fa mandato il 
conte Strassoldo nipote del Maresciallo 3 ma tornò 
ben tosto per sapere se doveva obbedire alle 
istruzioni di..suo zio 0a quelle del Ministero ; 
perchè. l'autorità militare. in Lombardia ‘vuole 
riservare a sè le finanze, la polizia e diverse al- 
{re attribuzioni, per cui ‘all'autorità civile non 
resta che il nome. Le stesse pretensioni sono qui, 
anzi dappertutto; ovele'è lo stato d'assedio, onde 
potete immaginarvi se con un tal sistema è pos- 
sibile a Ministero alcuno di poter governare. 

Anche. qui il principe Felice ha molti nemici. 
tutti assai più reazionari di lui : anzi tutta la Corte 
è pressochè solo. composta di simil geùte.  L'im- 
peratore è un giovane senza esperienza e di poca 
testa: parla ispeditamente varie lingue, ma tutti 
suoi talenti stanno lì e del rimanente è disadatto 
agli affari, ama le parate. i divertimenti. e di 
correre qua e là. In nn impero tranquillo, che 
si governa tranquillamente colla vecchia routine 
(nach dem alten Schlendrian) ci potrebbe va- 
lere quanto un altro, ma è affatto inferiore alle 
presenti difficili circostanze: e quelli che lo con- 
tornano non sono i più appropriati a dargli con- 
sigli liberali. 

I grandiosi progetti di De Bruck non incon- 
trano miglior fortnna di quelli del principe : la 
gran lega doganale che ‘doveva estendersi ilal 
polo artico all’antartico, rovinare l'Inghilterra, è 
fare dell'Austria la più grande potenza commer- 
ciale dell'universo; ha naufragato a Drésda. La 
conferenza sulla tariffa doganale con tanto appa- 
rato convocata qua in Vienna si è risolta in un 
tanto pomposo, quanto ridicolo discorso del Mi- 
nistro, in cui si comincia ‘a vedere che le sue 
brillanti inveozioni degenerano in ciarlataveria. 
Il suo Ministero costa più di zo milioni all’ anno 
spesi, in linee telegrafiche, in strade ferrate, in 
mangerie d'ogni genere , senza che lo Stato ne 
risenta un reale benefizio, se non fosse quello di 
contribuire ad. accrescere la già ragguardevole 
fortuna del. siguor Ministro, il quale potrà dire 
un giorno che se non ha potuto fare gl? interessi 
dell'Austria, non ha per: lo meno dimenticati i 
propri. 

Del resto qui siamo nel paese delle ciarlata- 
nerie e abbiatene una prova nel regolamento suli’ 
industria del deserto che si chiama Ungheria 
pubblicato di recente. 

Un regolamento sull'industria dî un paese che 
non ne ha, non vi pare ridicolo? Ma è la smania 
dei nostri burocratici di voler regolamentare tutto 
ciò che esiste e che non esiste , e il Governo vi 
Irova il suo torna conto perchè dà ‘all’ estero un 
alta idea della sua attività riformatrice e delle 
immaginarie sue risorse. 

Più ristretto è il campo det sig. Bach il quale 
se è ambizioso e attaccato al portafoglio, ha 
però delle buone intenzioni ; ed' è quello [che 
più degli altri desidera un orditie tranquillo di 
cose, fondato sopra concessioni liberali: ma la 
sua autorità è ridotta a zero. Il nuovo Ministro 
di giustizia vorrebbe riparare alcuni degli sbagli 
del'suo antecessore, ma non è più a tempo, e 
troppi ostacoli si oppongono: e il'di ‘lui fra- 
tello, il Ministro delle finanze, ha bello inventare 
imposte sovra imposte che accrescono il numero 
dei malcontenti : ha bel gridare che per livellare 
le spese coll’entrata, bisogna fare delle economie 
in grande ‘e ridurre l’esercito: questa piaga 
rimane tal quale e la voragine del deficit continua 
ad inghiottire lo Stato: Anzi pare che quanto più 
le nostre finanze sono misere, quanto più i paesi 
della Corona sono oppressi dagli aggravi, quanto 
più si riducono allo stato di non poter più con- 
tribuire ; tanto maggiormente moltiplichino le 
dissemnate spese che sciupano: il denaro ed ac- 


.crescono gl'imbarazzi. 


‘È vero che una parte dellè nostre truppe è 


Palmerston sentendosi più | orta mantenuta da Stati esteri; ma può durare? 


L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


Questi atte tati continui contro |” dipendenza | 


altrui, queste manifestazioni ambiziose di voler 
comandare dappertutto, non ci trarranno addosso 
qualche gran guaio ? 

: Il nostro Gabinetto era-così sicuro che-il Ga- 
binetto di Londra si sarebbe ricomposto in un 
modo conforme ai suoi gusti , da avventarsi tanto 
innanzi nelle minaccie contro la Svizzera e il 
Piemonte, che perfino l’apatico Governo fran- 
cese se ne scosse e dovette fare delle rimostranze. 
Ma ora che in Inghilterra i partiti si sono misu- 
rati, e che tutti hanno riconosciuta la necessità 
di conservare il vecchio Ministero. ora che lord 
Palmerston vi sì trova impiantato più forte di 
prima, al nostro Ministero rimangono le con- 
seguenze delle precipitate sue avventatezze. 

Veramebte quelli che conoscono ‘un po a 
fondo le questioni che sì agitano attualmente 
in Inghilterra, prevedevano che la crisi mini- 
“steriale non avrebbe prodotto grandi cambia- 
menti nei rapporti della Gran Brettagna ‘colla 
politica estera, e che o lord Palmerston non 
avrebbe abbandonato il Foreign Office, 0 che il 
suo successore avrebbe con poca differenza cal- 
cata la medesima via. Ma il principe non ha il 
vanto di essere uomo di Stato, e crede che con 
un intrigo, con uo linguaggio altiero, con delle 
minaccie, con far mostra di grandi apparecchi , 
si possa impornè all Europa, come se a questa 
dovessero essere sconosciute le cattive nostre con- 
dizioni. Come questa meschina lattica gli sia 
riuscita. lo dimostrano gli effèiti. 

Quanto a mè sono convinto che abbiamo un 
cattivo alleato nella Russia, che la Prussia ci 
sarà sempre una pulce nell'orecchio , che il pre- 
sidente Bonaparte se vuole restare al potere 
dovrà far causa coll'Inghilterta, è che il principe 
Schwarzenberg resterà colla mortificazione dei 
tanti cattivi suoi successi in rolitica. 

Il 4 marzo, anniversario della nostra favolosa 
costituzione piissò în silenzio. Il Corriere Italiano 
se ne spacciò colle solite ‘sue goffaggini, ma gli 
altri giornali un po più indipendenti non si trat- 
tennero dall’esprimere tin senso di dolore per la 
mancata fede e del monarca e dei suoi ministri 
che continuano col mezzo del Zl0yd a manife- 
stare le reazionarie loro intenzioni. 

— Il Giornale costituzionale di Boemia an- 
nuncia che il Ministro delle finanze ha ordinato 
che d'ora în poi tutti î dazi di esportazione e 
importazione, secondo la nuova tariffa, dovranno 
essere pagati esclusivamente in lenaro sonante. 
Ma se non ce n'è? 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi 8 marzo. Il cangiamento nel personale 
delle prefetture amnziati da parecchi giorni e 
quindi smentiti, sì trovano oggi nel Moniteur. 
Essi non hanno il carattere che loro veniva at- 
tribuito da aleumi fogli, perchè parecchi prefetti, 
invece di soffrire, furono promossi in diparti- 
menti più importanti. 

La quistione insorta fra l'Assemblea ed il po- 
tere esecutivo, intorno alle elezioni generali della 
Guardia Nazionale, si fa piuttosto grave. È vero 
che il Constitutionnel assicura che il Ministro del- 
l'interno avrebbe soltanto dichiarato che non po- 
teva promettere nulla, e che avrebbe fatto cono- 
scere fra breve la risposta del Governo; ma il 
Débats d'oggi censura acerbamente il Ministero 
della misura che aveya presa di far procedere a 
quelle elezioni secondo la legge del Governo 
provvisorio , e lo ammonisce di voler cangiar 
pensiero, e di essere più pradente. Quell’articolo 
fece profonda impressione alla Borsa e cagionò 
un noteyole ribasso nei fondi. Quest’opposizione 
dei giornali più cauti e moderati indurrà il Go- 
verno a proporre che vengano differite le  cle- 
zionî finchè sia adottata la nuova legge. sulla 
Guardia Nazionale. 

Oggi parlavasi di nuovo della prossima rico- 
stituzione del Ministero, e circolava la seguente 
nota: Drouyn de Lbuys all’estero: Odilon Bar- 
rot alla giustizia: Leon Faocher all’ interno ; 
Fremy ai lavori pubblici; il generale Oudinot 
alla guerra: Dupetit Thenars alla marina ed 
alle colonie. Alle finanze siederebbe l'inevitabile 
Fould, i cui progetti finanziari sono oggi difesi 
dal Constitutionnel. Il giornale del dottor Véron 
trova le finanze della Francia in sì prospero 
Stato, da disgradarne quelle dell’ Inghilterra. 
Eppure esso confessa che per la fine del 1851, il 
deficit non sarà, compresi gli anni antecrdenti, 
inferiore a 646 milioni. 

I pericoli che sovrastano alla Svizzera indus- 
sero il Governo francese ad aumentare di tre 
reggimenti d° infanteria le forze della quinta di- 
visione militare. 

Teri il generale saraguay d’Hilliers imbandì 
un'sontuoso banchetto, a cui assisterono il Presi- 
dente della Repubblica, parecchi generali ed ab 
cuni membri del Corpo diplomatico. 

— Serivesi alla Corrispondenza austriaca da 
Parigi in data 3 corrente : . 









. I cambiamenti , nella sfera; della diplomazia 
francese-attirano a sè la pubblica ‘attenzione. Il 
richiamo del generale Aupick da Costantinopoli 
è certamente di grand’ influenza sulla politica 
dell’ Oriente; giacchè il generale Aupicky che già 
da lungo tempo trovavasi in quel posto, man- 
tenne sempre una strelta relazione ‘col principe 
Czarioryski, col colonnello Zamojski , con By- 
strzonawski e Michele Czajkowski: Eivuservì 
spesso di mediatore agli emigrati polacchi. Non 
ha molto che scrisse una lettera a Czajkowski , 
nel quale lo assicura della costante sua stima cui 
nessun cambiamento di fede può menomare. 
Anche il generale Dembinski gli è debitore ‘in 
gran parte della sua liberazione. 

Rispetto a Waleswki, ch'è destinato al. posto 
d’ambasciatore in Madrid assicurasi, che , qual 
consanguineo del Presidente, gli stia aperta una 
splendida carriera. nella diplomazia. La missione 
di Walewski è assai delicata. Si say che Luigi 
Napoleone è da qualche tempo à, la recherche 
d'une position sociale, cioè, cerca luna sposa: Gir- 
colava prima la voce che aspi alla mano di 
una principessa del Nord , ora vuolsi che abbia 
rivolti i suoi sguardi oltre i Pirenei. Naryacz 
sembrò inclinato a procurargli la. mano della più 
giovine sorella della regina: la vecchia regina 
Cristina sarebbe invece disposta a dargli una delle 
sue figlie, generate con Munoz, e che solo. per 
urbanità diconsi Infanti. Onde nonsi tratterebbe 
presentemente , che d'una: scelta nello, stretto 
senso della parola »». 

INGHILTERRA 

Camera dei Comuni. — Seduta del 9 marzo. 

Il sig. Locke-King presentò. il suo bill'per 
l'estensione della franchigia elettorale agli affit- 
tuali di 10 live sterline. Si ordinò la seconda let- 
tura del bill per il 2 aprile, 

L'ordine del giorno chiama la seconda lettura 
del bill dei titoli ecclesiastici. Dopo la presenta 
tazione di diverse petizioni contro l'aggressione 
papale, sir G. Grey prende la parola. L’oratore 
ministeriale continuava alla partenza del corriere 
lo sviluppo delle modificazioni che il Governo in- 
tende di produrre, 

Si dà per certo che il 74° reggimento ona a 
Cork debba partire senza indugio per il Capo di 
Buona Speranza, | 

GERMANIA 

Si legge nell’ Zndicatore dello Stato di Wur- 
temberg, in data 4 marzo: : 

» Sinmo autorizzati a dichiarare che la lettera ‘ 
del Re di Wurtemberg, stampata ultimamente 
dalla Gazzetta Tedesca, nella quale si tratta della 
questione della rappresentanza. popolare. nella 
Confederazione germanica, fu data alla pubblicità 
senza saputa del Re. Quello scritto non era de- 
stinato alla pubblicità, e la sua pubblicazione è 
dovuta, a quant» pare, ad una indiscrezione com- 
messa a Dresda. » 

Carlsruhe, 3 marzo. Il prestito Badese di 1 
milione e mezzo in obbligazioni al 4 1j2 pet 100 
venne assunto al pari dagli appaltatori di gino- 
chi fratelli Blanc, in Homburg. 

Cassel, /{j marzo. Il signor Gripe, membro 
del comitato permanente, venne arrestato e con- 
dotto nel castello. 

DANIMARCA. 

Da alcun tempo i giornali parlano d’ intrighi 
reazionarii, volti ad abbattere, od a provocare 
una modificazione della costituzione che fu pro- 
clamata in seguito agli avvenimenti del 1848. 

La costituzione di cui parliamo è opera del 
partito del casino che si trova attualmente al po- 
tere. Aboli i privilegi, di casta, stabilì parità di 
diritti tra le diverse classi di cittadini, tra lexcittà 
e le campagne ripartendo i carichi con equa,mi+ 
sora su lutli gli abitanti, mentre antecedente 
mevte i comuni rurali dovevano sopportare quei 
pesi di cui le città andavano quasi esenti. 

Il popolo e gli abitanti della campagna le sono 
perciò assai favorevoli : ogni voce che corre di 
modificazione desta una grave inquietudine, e 
dalle isole agricole del regno si mandano conti- 
nuamente petizioni al Parlamento. per. doman- 

dare che questi voglia conservare intatta la nuova 
costituzione. 

Gli abitanti di Copenhaghen sono in ciò per- 
fettamente d’ accordo con quelli delle campagne , 
onde, per quanto la reazione si sforzasse, le sa- 
rebbe impossibile per ora di ristringere le libertà 
possedute dal paese. ; “ 

PRUSSIA i 

Berlino, 26 marzo. Questa mattina è giunto 
un dispaccio austriaco che/dà una risposta evasiva 
alle proposizioni prussiane. Questo Governo è 
determinato di non recedere in alcun modo dalle 
pretese accampate , e di preferire il semplice ri- 
torno alla Dieta ad una nuova trasformazione 
della Confederazione senza che sia fattà ragione 
completamente alle sue domande. 

Oltre ai diciotti milioni di talleri votati l’ anno 
scorso dalle Camere per sopperire alle spese mi- 
litari straordinarie il Ministero ne dimanda altri 
diciassette; dal che appare la mobilizzazione dell’ 
armata aver costato la somma ingente di 32 mi-. 
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lioni, I diciassette milioni che BinAotenda Mi- |: Feco il fatto. L'Osservatore del 5 narra che | del deputato Franchi, ed ua ed in'alira dietro mozione | sulla prima un'economia maggiore di quella pro» 
nistero verranno prelevati în parte dal tesoro,in | il giorno innanzi, ultimo di carnovale, il principe | del dep. J posta dalla Commissione. 


parte dalle casse di prestito. Non si capisce però 
come si farà riguardo a quest’ ultima. La Com- 
missione ha presentato testè il suo rapporto sul 
progetto di legge che le riguarda. 

Il Governo yoleva sciogliere immediamente le 
casse di prestito, e la Commissione all’ incontro 
decise che vengano confermate fino alla fine del 
1852. Così i fondi di questecasse non sarebbero 
disponibili fino a tal epoca: mala Commissione 
ha deciso che a quest’ epoca vengano ritirati e 
distrutti tutti i !boni delle casse di prestito che 
trovansi in circolazione , ricusando al Goyerno la 
facoltà di aumentare il debito fluttuante nelle 
attuali circostanze. 

In forza di queste complicazioni e dell’ anda- 
mento delle trattative coll’ Austria Mauteufiel va 
perdendo ogni appoggio nella Camera. 

Il Lombardo-Veneto reca una corrispon denza 
da Vienna sulle cose di Berlino. Il mal esito delle 
conferenze, le nuove complicazioni insorte tra 
l’Austria e la Prussia potrebbero indurre un can- 
giamento di politica nel Gabinetto di Berlino e 
togliere a Manteuffel il potere che conservò a 
prezzo della potenza del proprio paese. La cor- 
rispondenza cui accenniamo è la seguente : 

» Fino da ieri giunse fra noi la notizia da Ber- 
lino, che vuole spiegare la ritardata, partenza 
del Co. Arnini per Vienna. Il sig. Manteoffel, il 
quale dopo la ritirata del gen. Radowitz si è 
posto a dirigére gli esteri senz’avere mai lavo- 
rato per lo addietro in diplomazia, vuolsi sia 
annoiato di questo suo nuovo adoperarsi , cui 
egli incombette per tempo brevissimo , comun- 
que fecondo di gravi avyenimenti, ed ami per 
questo di di ritornare agl interni, che gli sono, fa- 
miggliari del tutto. Laonde intenderebbe di "de- 
porre quel carico a lui addossato a malineuore, 
cosiechè il Co. Arnim, trattenuto dal partire la 
sera antecedente al giorno in cui doveva met- 
tersi ‘in viaggio, sarebbe destinato ad assumere 
il\portafoglio abbandonato. Il Re non vedrebbe, 
pare, volentieri cambiamenti nel' Ministero, e 
vorrebbe che il Manteuffel conducesse a compi- 
mento quel nuovo stailio della politica  prusso- 
tedesca, ch'egli ebbe aperto n Olmiiltz. Con 
tutto ciò în quest? istante si sarebbe impossessata 
dell'animo del rel idea di aver d''uopo oramai 
d'un politico di maggior levatura diplomatica, il 
quale in questo critico momento potesse essere 
messo a capo degli affari esterni. E tale sarebbe 
quest'Arnim, non confondibile coll’ Arnim-Boît- 
zenburg attoale membro della prima Camera , 
dacchè egli, abberichè per breve tempo, fu per 
lo passato Mivistro degli esteri in uno de’ Mini- 
steri di transizione precedenti l’amministrazione 
dlel Brandeburgo. 

1». Voi osserverete, che con questa diceria ira 
pure nella Gazzetta di Prussia l'altra voce che 
il Radowitz sia chiamato a Berlino per acco- 
stare direttamente il Monarca, e di vero invitato 
ad assumere una posizione, onde avrebbe un’in- 
fluenza di molto peso nella condotta della poli- 
tica esteriore. Un nuovo richiamo del Radowitz, 
comunque  inche come consigliere privato , 
avrebbe ad ogni modo importanza uguale della 
ritirata del Mantenfiel. Tuttavolta malgrado di 
questa apparente conferma, la cosa rimane in un 
buio. siffatto, che ci è, forza di spacciarla per 
una ciarla; ciarla però che, accettata nei diplo- 
matici crocchi, merita non poca considerazione ». 

3 SPAGNA 

Madrid, 3 marzo. La Gazzetta di Madrid con- 
tiene |’ accettazione della dimissione del conte 
Revillagigedo dal posto di capo politico in Ma- 
drid, 

Il conte ed il corregidore, marchese di Santa 
Cruz, avevano pubblicato un ordine per vietare 
la cerimonia carnevalesca del seppellimento della 
sardina, Ma siccome il Presidente del Consiglio 
aveva annunciato nella Camera dei Deputati che 
le autorità non avrebbero fatto nulla per impe- 
dire questa festa popolare, il Ministro degli in- 
terni ordinò di ritirare quel divieto, Essi si ri- 
fiutarono ed oflrirono piuttosto la loro dimîs- 
sione. 

Il sig. Luigi Piernas, ex-deputato, fu quindi 
nominato corregidlore; e fu incaricato con de- 
creto reale delle finzioni interinali di capo po- 
litico. 





STATI ITALIANI : 


STATI ROMANI 

Roma, 5.marzo. L'Osservatore Romano: cì 
apprende , e senza raccapriecio apparente , che 
in Roma nella notte del 4. si perdettero molte 
anime, e quel che più monta anime di perso- 
naggi distinti. Se non si pentono in tempo, 0 
S. S. non accorda uno speciale indulto, parecchi 
generali ‘ercolonnelli francesi , il corpo diploma 
tico presso la S. Sede, la nobiltà romana e forse 
lo “e Osservatore arderanno in sempiterno 
ssi - con quanto danno d’Italia ognuno 




































































































Torlonia diede una quan cità de, belloxuigui ip 
tervennero i ministri esteri, gli ottimati, il gene- 
rale Gemeau, il generale Chadeysson, gran nu- 
mero di ufficiali francesi, e di forestieri. Gl’invi- 
tati erano mille trecento. Le «danze cominciate 
alle ore 10 furono interrotte da sontuosa cena 
imbandita alle ore tre dopo mezzanotte , cioè il 
dì delle Ceneri, giorno di rigoroso digiuno, se- 
condo î voleri del Pontefice invocati dal cardivale 
Opizzoni in una notificazione riferita nello stesso 
numero dell’ Osservatore. 

Del 6 detto. La commissione speciale per l’am- 
mortizzazione della carta-monetata annuncia che 
dal giorno 3 p. p. febbraio a tutto il primo marzo 
sono stati rilasciati 576 certificati importanti la 
somma di scudi 51.820, dei quali 572. al saggio 
di scudi go, ascendenti alla somma di scudi 51,480, 
e a scudi 85, ammontanti a scudi 340. 

La medesima commissione fa noto altresi che 
le è pervenuta la fede del deposito per la.somma 
di scudi 190.905, ecc. e che tal somma. preyie 
le solite formalità. verrà, bruciata alla. pubblica 
vista nel palazzo Borromeo, (G.di Roma) 

— L'Ordre pubblica una corrispondenza. di 

Roma, da cui ricaviamo il seguente passo ; 
»* » Le obbligazioni del prestito, Mazzini sono 
sottoscritte anco daggli assolutisti, Si spiega nel 
seguente modo questa vigliaccheria politica. Ei 
sembra che coloro i quali sottoscrivono conside- 
rino la loro soscrizione come una sorta di, pre- 
mio d'assicurazione che li salverebbe qualora sor- 
gesse una nuova crise. 

» Che cosa prova, questo, se nonche anche gli 
assolutisti s'avyeggono che l'attuale situazione di 
cose non può continuare , e che una nuova rivo- 
luzione sta maturando in un avvenire forse non 
molto lontano. + 

TOSCANA 

N Granduca fu festeggiato in Livorno, e bas- 
samente adulato dalle autorità. La popolazione 
mantenne un dignitoso contegno, il. quale debbe 
aver. provato a S. A. R..che i livornesi sono 
tatt’altro che sediziosi ed anarchisti. Dall'attitu- 
dine tranquilla e. calma di Livorno lo Statuto 
vuol dedurre una lezione pel Governo, ed è che 
non si dere imputare al popolo {bscano se. non 
risorgono ancora i giorni della passata fiducia. 

» Avremmo desiderato, scrive quel giornale, 
che diguitoso quanto il contegno della popolazione 
si fosse serbato anche il linguaggio di chi la rap: 
presentava. Imperocchè a noi che, siamo vera- 
mente amici del Principato costituzionale, quanto 
piace che esso sia circondato da quelle forme che 
esprimono affettuoso rispetto, e decorosa reve- 
renza, altrettanto dispiaciano quelle che ti sanno 
«i fendale incenso, ;e che abbassano il. concetto 
del Principato civile coll’apparenza di .elevarlo.a 
maggiore altezza. A noi sarebbe sembrato che 
il rammentare fra i tanti benefizi fatti dal Prin- 
cipe a Livorno ed alla Toscana, la promulga- 
zione dello Statuto, sarebbe stato il più nobile 
omaggio, che pote va rendersi alla. yirtà del 
Principe, e la più valida garguzia che delle sue 
benefiche disposizioni avrebbesi potuto dare alla 
popolazione di Livorno. » 

LOMBARDO-VENETO 

Udine, 6 marzo. La luogotenenza veneta non 
ha approvata la nomina di alcuni deputati dei 
nostri Comuni, perchè caduta su persone le quali 
presero quella parte negli avvenimenti politici 
del 1848 che fu a tutti. comme,,.ma che d'al- 
tronde godono la fiducia. dei loro compaesani e 
coi loro lumi potrebbero giovare all’amministra- 
zione comunale. Ora alcuni dei consigli, nello 
scrutinio per, la nuova elezione; votarono di 
nuovo per le persone medesime, perchè in aleoni 
luoghi le sole atte a sostenere quell’incarico. Sa- 
rebbe utile cosa che l'oblio coprisse alfine il pas- 
sato, e che coi fatti s'inaugurasse l'era delle con- 
cessioni liberali e delle nuove larghezze.muni- 
cipali. Voi nel vostro, reputato giornale non vi 
‘stancate di alzare la voce, perchè il voto «ei 

moderati ed onesti cittadini sia adempiuto. 





INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata del 11 marzo. 
Presidenza del Presidente Pivetti. 


La seduta pubblica è aperia alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. 

La direzione del {giornale il Zisorgimento tra- 
smette alcuné copie di una memoria pubblicata 
sul riordinamento del corpo sanitario marittimo 
che saranno distribuite insieme ad un’altra me- 
moria sul vantaggio del trasporto dell’arsenale 
militare marittimo. 

Si procede all’appello nominale, ma la Ca- 
mer flicendosi in numero si approva il verbale. 





Monti di Riscatto in Sardegna, 
Si dichiara d'utgenza una petizione ad L'istanza | se 
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Mameli presentà la relazione sul bilancio dei 


LISI 





Presidente : ‘Bione dall’ onorevole deputato 
Gavotti la seguente lettera: 

» Già sollecitato più. volte dalle intime mie 
convinzioni, deciso ora in seguito al voto che la 
maggioranza della Camera dava all’ interpellanza 
sugli ultimi fatti di Genova, rasseguo alla Ca- 
mera la mia demissione. 

» Sono intanto coi sensi della. stima: più di- 
stinta ,,80C, » 

Dimando se la. Camera vuole accordare le 
chieste dimissioni. 

Asproni: Io crederei che la Camera. possa 
soprassedere, giacchè accettandola ad. onta dei 
precedenti che sonovi in contrario, potrebbe ve- 
nirne un cattivo effetto nel pubblico, 

Brofferio. Sin qui si è sempre praticato di 
sospendere e la Camera ha creduto di usare 
questo riguardo ad un collega, il quale potrebbe 
in un momepto di cattivo umore 0 di qualunque 
altra sensazione rinunziare all’ onore di rappre- 
sentare il popolo : io invito quindi la Camera ad 
usare ugualmente in questa circostanza. 

Presidente. Porrò dunque ai voti P avcelta- 
zione di queste dimissioni. 

Le dimissioni sono rigettate ad unanimità. 

Presidente, Inviterei, la Camera :a prendere 
una deliberazione, la quale si possa applicare 
anche a questo caso. Il deputato Incisa Beccaria ha 
date le sue demissioni , le quali non furono ne- 
cettate ; dopo di ciò esso non intervenne più alle 
nostre tornate e. così il collegio da cui fu eletto 
non, si trova più rappresentato in questa Camera. 
Ciò posto mi pare conveniente che ‘si {etermini 
un tempo , entro cui il deputato Beccaria abbia 
a far risultare se intende di persistere nella’ sua 
dimissione. 

Asproni. Non avendo replicate le sue istanze 
per la dimissione devesi intendere che vi rîinun* 
ciasse e che continua .a_ ritenere .il suo mandato 
(rumori a destra). Del resto osservo che non'è 
il solo Beccaria che sia assente e mi meraviglio 
quindi che |’ osservazione del signor Presidente 
si restringa solo al medesimo. 

Presidente, Faccio osservare che se il deputato 
Beccaria non è il.solo assente, è almeno il solo 
che diede la sua dimissione e sull’ intenzione del 
quale di. mantenere o rimmeiare il mandato 4 
hayvi un, fatto, che induce nattiralmente un qual- 
che dabbio. 





La diseussione: continna prendendovi parte 
Depretis e Michelini; ma non ha' risaltamento 
alcuno dichiarando il Presiderite: che a Taì basta 
di aver fatto constare di questo caso . è che la 
Camera farà ciò che crederà. 

Sequito della discussione sul bilancio passivo 

dell'Istruzione Pubblico. 

Categoria prima. ; Ministero dell 
Pubblica. Personale. 


Istruzione 


Angius trova: possibili alcune economie su que- 
sto bilancio, quantunque generale sia’ il lamento 
che a questo dicastero pochissimo del peeùlio 
pubblico sia, impiegato. Secondo it suo modo di 
vedere vi la un soverchio. mumero d’'impiegati 
in taluno degli uflizi del Ministero, e ciò era co- 
nosciulo sin dall'anno scorso; di modo che ta 
Commissione d'allora invitava il Ministero a li- 
mitare possibilmente il numero dei suoi subal- 
terni, Dopo aver, parlato. dei; possibili risparmii 
da farsi sulla segreteria Ministeriale, appoggia la 
proposta «della Commissione, 

Berti, senza rientrare nella discussione gene- 
rale, vuole rispondere alcune parole a «quanto 
fu detto dal Ministro dell’ istruzione puliblica è 
dal conte Balbo. A. questo fa osservare che l’ur- 

genza di. riordinare, l'istruzione. pubblica si fa 
sentire ogni giorno più, e non potrebbesi più 
oltre trascurare senza grave danno della mede- 
sima, Ja quale non potrebbe che deperite magggior- 
mente. appunto per la incertezza che vedesi 
ognora. sui di. lei destini.  Al:Ministro fa: osser- 
vare che una volta riconosciuta lhinsufficienza 
dello stipendio assegnato al personale insegnante, 
è fuor di luogo il voler rimediare a questa defi- 
cienza con delle proposte. di sussidi ch’esso a 
nome del personale insegnante enerizicamente ri- 
fiuta. 

Premesse queste cose si fa ad esaminare le 
categorie e parlando della prima riconosce la giu- 
slezza delle osservazioni fatte dal deputato An- 
gius, convenendo nelle economie dal medesimo 
proposte. Dopo aver parlato con dettaglio degli 
ufficii della Commissione permanente e, del Con- 
siglio Superiore dopo aver mosso unrimprovero 
all’amministrazione cessata del Ministro Mameli, 
per avere aumentato fuor di bisogno d'una nuova 
segreteria la già numerosa schiera degl’impiegati, 
conchiude facendo la seguente proposta che cioè 


* | si sospenda l'esame della categoria prima sino 


dopo che siasi discussa le categoria sesta , giac- 
chè quando si potesse ottenere la soppressione 
di quest’ultima egli non avrebbe difficoltà alcuna 
.|\ad approvare la categoria prima ed all'incontro. 
Suo nazioni ici dt 
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col relatore la necessità di mantenere lo statu quo. 


Mameli parlando. per. un fatto personale co- 
mincia dal dichiarare che Ja questione del bilan- 
cio, come disse giustamente il Ministro dell’istru- 
zione pubblica, è una questione del presente e 
non già dell'avvenire : e che quindi è di sommo 
interesse allontanare ogni tesi che fuor dal pre- 
sente voglia trasportarsi. ' 

Rammenta agli onorevoli preopinanti ‘Augius 
e Berti che la Jegge su cui attualmente si basa la 
pubblica istruzione si è quella del.4 ottobre 1848 
e col testo della medesima dimostra .la , necessità 
che abbiano a sussistere tutti gli uffizi che ora si 
riconoscono soverchi, giacchè ai medesimi sono 
demandate operazioni diverse, e quindi mostra 
l’importanza relativa e reciproca del. Consiglio 
Superiore e della Commissione permanente., Non 
esso, che credesi sicuramente inelto più di ogni 
altro agli alti uffici di dirigere la pubblica is- 
truzione., ma qualunque siasi gpren pe: guri 
possa essere colto ed illuminato , sente il bisogno 
di Gsero petilito da quo: oonsesan: di pcanini spe- 


ciali, essendo le materia. difficilissima ed as- 
\rusa, 


Rispondendo alla censura persontle: quello 
cioè di avere ercala una nuova, segreteria , esso 
dichiara d' averlo fatto costretto dalla necessità , 
e si rimette in questo al giudizio del suo succes- 
sore, essendo pronto a riconoscere l'inutilità della 
segreteria medesima quando | attuale Ministro 
dichiari, eh’ essa si addimostra superflua. Esso 
poi credette di fondace quella segreteria cou De- 
creto Reale, perchè appunto in simile argomento 
erasi dalla Camera mosso rimprovero al suoeol 
lega di Grazia e Giustizia che avea pur esso 
creato un nuovo dicastero e non avea appoggiato 
tale istituzione ad una pianta approvata da un 
Decreto Reale. 

Demaria sviluppa con ua dettagliatissimo di- 
scorso i motivi esposti nella relazione insistendo 
anch'esso sulla necessità di non confrontare l’at- 
tuale bilancio con quei progetti che ciascuno può 
avere in menle pel futuro. migliore ordinamento 
dell’ istrazione pubblica, "Trova però che non 
sarebbevi moltissimo da cambiare nell’ attuale 
sistema, giacché il passato quantunque guasto dal 
principio d’assolutismo a cui dovea per; la natura 
dei tempi informarsi, pure avea anche qualche 
buona norma iu, se stesso. Mostra coll’esempio 
degli altri paesi le difficolla che s'incontrano iu 
questo ramo della pubblica amministrazione ed 
osserva che vedendo in un bilancio di oltre cento 
milioni figurare la, medesima nemmeno per due 
di essi devesi naturalmente non aspettarsi gran 
cosa dalle medesime, La Commissione dovè 0c- 
cuparsi di questi due milioni e non di, quelli che 
dovrebbero essere : e sui due milioni ha trovato 
di fare alcune ecouomie anzi le sole possibili a 
farsi e quindi insiste a che il parere della Com- 
missione medesima sia accolto dalla, Camera, 

Gioia, Ministro: Sulla necessità di prov vedere 
ad un miglioramento della pubblica istruzione 
siamo lutti d'accordo , ma vi vuole il tempo ne- 
cessario. e prima che la nuova fabbrica non sia 
sorta, il senso comune ci consiglia a non Jlemolire 
l’alifica. Assieuro poi la Camera che gli i impie- 
gati del Ministero sono piuttosto scarsi che so- 
pri; al lavoro, La conclusione adunque si è che 
bisogna aver pazienza efandar avantijper poco an- 
cora col sistema attuale per quanto esso sia im- 
perfetto. 

Pateri convenendo nella sentenza del depniato 
Balbo e del sig. Ministro che si debba ora pre- 
scindere da ogni dissertazione sui principii gene- 
rali si attacca alle segreterie delle scuole perma», 
nenti e «discorre lungamente sopra «i esse appog- 
giando la proposta del dep. Berti per la soppres- 
sione di esse. 

Bertì. A. proposito pure delle segreterie ag- 
giunge altre osservazioni per dimostrare che il 
Ministero non poteva istituirle senza il consenso 
del Parlamento perchè alterano la pianta morale 
del Ministero, e che inoltre esse si possano sop- 
primere senza danno del serviziò. Egli vuole 
quindi che si voti prima sulle categorie 6 e 10. 

Demaria relatore. Non ammette che la pro- 
posta soppressione possa effettuarsi senza danno 
del servizio. Egli non rifiuta il principio ma bi- 
sogna dar tempo al Ministero di provvedere onde 
per parte degli altri impiegati si possa supplire 
al lavoro che ora fanno quegli ufficii che si vo- 
gliono soppressi. 

Gioia , Ministro: Bisogna distinguere bene fra 
le funzioni direttive. ele esecutive, le prime 
spettano interamente al: Ministero, ma mon così 
le seconde ; esso non potrebbe bastare a tutti i 
dettagli e questa è appunto la mansione delle 
segreterie delle quali ora si tratta. 

Balbo. Sono dell’ opinione dei preopinanti che 
non si possano ammettere queste segreterie stac- 
cate dal Ministero e credo che nel riordinamento 
definitivo dovrebbero scomparire. Nonso se ilsig. 


[atisietro. con venguet i, ana fel gn modo roi 


avremo tempo di 


posto il nuovo atipica 


Intanto riconosco 















* Fiora La Commissione "del'Bilanzio! dello 
scorso anno aveva eccitato il Ministro a ridurre 
la pianta degli impiegati alla misura prescritta 
dalla legge e invece si crearono (queste ‘nuove 
Segreterie. Le cose dette dai preopinanti hanno 
per lo meno messo în dubbio la necessità di queste 
Segreterie. È quindi dovere della Camera se 
vuol esserè conseguente a se stessa di sopprimere 
senza dilazione questi uffizi. 

| Demaria diée che ' dalla relazione sul bilancio 
dello scorso anno non si può dedurre quanto as- 
seriva il dep. Viora. 

Mameli. L’ ordinamento interno del dicastero 
è competenza del Ministro. To non ho alterata 
la pianta morale degli impiegati ma mi sono valso 
di quelli che avanzàyano da una parte per met- 
terli dall'altra." VU 

Michelini. Premessi alcuni dati sulla spesa oc- 
corrente per la pubblica istruzione si dichiara di- 
spostò a votare tutte le economie che venissero 
proposte sulla parté amministrativa di questo 
Ministero. Eccita joindî il Ministero ad allargare 
la libertà dell’ insegnamento onde essa non sia 
più un monopolio del Governo , essendo questo 
il più semplice mezzo di sollevare lo Stato da 
questo peso. î 

La proposta del dep. Berti di far precedere la 
votazione delle categorie 6, 10 è approvata. 

È quindi aperta la discussione sulla’ catego- 
ria 6. 

Cadorna per ovviare alla diflicoltà della sop- 
pressione immediata propone che si riduca alla 
metà la somma assegnata a questa categoria. 

. Demaria osserva che sopprimendo la segre- 
teri'converrà aumentare la somma assegnata al 
Ministero per spese d’ ufficio, somma che era 
gii calcolata nel bilancio dello scorso anno. 

Gioja, ministro , insiste sulla necessità di con- 
servare e le segreterie e le spese d’ uffizio ch'egli 
ha proposte come ‘iudispensabili. 

Cudorna. La questione per ora si limita alla 
necessità del personale qualunque altro bisogno 
di servizio materiale sarà discusso dopo. 

Berti si associa alla proposta del dep. Cadorna 
per la riduzione alla metà della somma assegnata 
a questa categoria. 

* Demaria : La Commissione vuole le economie 
comé qualunque altri. Si tratta soltanto di sa- 
pere se economia possa farsi senza incaggliare il 
servizio. Non vale la\ragione detta dal sig. Ca- 
dorna, che sopprimendo le segreterie si potranno 
poi aumentare gli assegni pel servizio materiale, 
imperocchè quando si ammette già che occorrono 
queste spese, ed asserisce il Ministro che l’im- 
piego fattone ora è necessario, non vi ha più pos- 
sibilità di economia. 

Rulfi: Bisogna distinguere fra la segreteria 
del Consiglio generale e quella dell’ Ispettore ge- 
nerale. Quanto alla prima io non ammetto la 
inutilità, ma non così di quella dell’ Ispettore ge- 
nerale. Quindi ammettendo la soppressione della 
prima iò proporrei che la stessa somma fosse as- 
segnata per una segreteria allIspettorato ge- 
nerale. i 
* Mellana facendo la diminuzione della somma 
si potrebbe incagliare l'andamento del servizio , 
ma non vorrei che ammettendole si intendesse 
accordlare un’ indennità al Ministro che ha isti- 
tuito queste Segreterie contrariamente alla legge. 
La responsabilità del Ministro deve restare in- 
talta. 

Mameli. Accetto di buon grado la responsa- 
bilità ed invito il sig. Mellana a produrre la sua 
domanda al Senato. 

Demaria accetta la proposta del deputato 
Ralfi. 

La riduzione della, metà della somma proposta 
dal dep. Cadorna è approvata. 

Quindi la categoria è ridotta a L. /,160. 

Aperta la discussione sulla Caleg. 10. 

Cadorna propone la riduzione alla metà, 

La proposta è approvata, e quindi la Categoria 
ridotta a L. 4,160, . 

Viene; poscia approvata la Categoria 1° (Mi 
nistero Personale) in L. 73.440. 

La Categoria 2.a, (Materiale) esposta dal Mi- 
nistero, in L. 12,000, yenne ridolta «dalla Com- 
missione aL. 10,090. 

Gioia, ministro; si oppone alla, riduzione pro- 
posta dalla Commissione. 

La proposta della Commissione è approvata. 

Quindi la Categoria approvata in L., 10,000. 

È aperta la discussione sulla categoria 3 (Per- 
sonale del Consiglio superiore di pubblica istru- 
zione) esposta dal Ministero in L. 17,220 e ri- 
dotta dalla Commissione a L. 16,500. 

‘ Fagnani legge un discorso e conchiude pro 
ponendo la riduzione alla metà della spesa che è 
assegnala; a questa categorie, 

Berti uit che la proposta. Zugnani mute- 
rebbe la legge. costitutiva, del 4 ottobre 1848. 

Demaria fa una osservazione nello stesso senso. 

‘Fagnani ritira la sua proposta. 

Viene: poscia approveta la categoria nella som- 
madi Li 16,500. © i 

E quitidi la chtegorià’4 (Personale del Con- 





N rosi all'invito che loro aveva fatto il sindaco 
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siglio generale delle scnòle di 
in L. 7.800. 
La categoria 5 (Materiale) in L. 1,000. 


La categoria 7 ( Materiale per la segreteria | 


del Consiglio generale delle scuole di metodo) in 
L. 1500. | 

La categoria 8 (Personale delle segreterie dei 
consigli universitari ) în L 30,245. 

Alla categoria 9 ( Personale delle segreterie 
delle università). 

Demaria osserva che la cifra proposta dalla 
Commissione deve per rettificazione di calcolo 
ritenersi in L. 65,347 80. 

Fagnani legge un discorso conchiudendo alla 
soppressione delle tre università di Genova, Ca- 
gliari e Sassari. 

Il Ministro; Demaria, Eléna sorgono a prote- 
stare contro questa proposizione. 

Alcune voci @ sinistra : Si veda almeno prima 
se essa è appoggiata. 


La proposta del deputato Fagnani non è ap- 


poggiata. 

Viene quindi messa &î voti ‘ed approvata la 
categoria nella somma proposta dalla Commis- 
sione di L. 65,347 80. 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornatà di domanî 

Seguito'dell’esame del' Bilancio dell’ istruzione 
pubblica. 





Leggesi nella, Gazzetta Piemontese : 

Lettere, che giungono da Genova ci. recano 
che la tranquillità; stata in alcune vie sturbata, in 
seguito ai fatti ch’ebbero luogo nella stamperia 
di un giornale, fu, subito pienamente ristabilita. 
Quei fatti stanno ora giudicandosi dai tribunali 
competenti. 

— L'associazione agraria di Torino teneva 
nei giorni 3 e 5 del corrente marzo l’annua sua 
tornata, generale in. ‘Torino sotto la presidenza 
del signor ayvocato. Plezza, senatore presidente 
dell’associazione. Secondo le preserizioni dello 
Statuto, sì innovava'iù parte la direzione, si stan- 
ziava il bilancio attivo e passivo pel 1851, nel 
quale una categoria apposita è stabilita per premi 
fli Li 250.a caduno di quei comizi che si rico- 
stituisca e ripigli.il corso dei suoi atti; e final- 
mente .si accordavano: pieni poteri alla direzione 
per scegliere la città che si crederà più conve- 
niente per la sede del congresso. 

— Il giorno 4 marzo, pèr festeggiare l ami- 
versario dello, Statuto, convenivano ‘in Astî ad 
amichevole banchetto gl’ impiegati amministrativi 
di questa città con.a capo V'egregio Intendente 
della provincia Fabre. Questi sul finire del con- 
vito facevasi iniziatore d’una colletta a beneficio 
degli Asili d' infanzia sul riflesso di {non potersi 
meglio testificare la riconoscenza per le ottenute 
libere instituzioni che facéndone sèntire al popolo 
i benefizi col promuoverne |° istruzione e P edu- 
cazione, quale si comparte dalla filantropica isti 
tuzione cittadina delle scuole infantili, volendo 
anche con quest’ atto. dimostrare quanto gli stia 
a cuore «di cooperare al prosperamento della me- 
desima, ora specialmente ‘che intendesi di ap- 
profittare dei risparmii fatti in questo primo 
quinquennio di aprire una seconda sala d'asilò. 

Cherasco. Legiesi nella Sentinella dell'esercito: 

Anche qui il 4 marzo, anniversario della pro- 
mulgazione dello Statuto, fu' celebrato con gioia 
e con effusione. 

Gli ufficiali che stanziano in questa città a de- 
posito d’instruzione, furono lautamente convitati 
dal loro bravo ed ottimo colonnello cav. Alliaud, 
il quale partivasi espressamente da Torino per 
trovarsi in mezzo alla sua militare famiglia. Il 
banchetto fu oltre ogni dire lieto. Il maggiore 
nobile Campana recitava calde è generose pa- 
role, a'cni lo stesso colonnello rispondeva degua- 
mente. Si lessero versi, si fecero brindisi al Re, 
alla Patria, allo Statuto: fu insomma una di 
quelle: feste, le quali rivelano quanto sia profondo 
l'amore alle libere înstituzioni in tutti i corpi del- 
l’esercito e quanto sin fermo il proposito di di- 
fenderle contro qualunque aggressore. 

La popolazione di Cirerasco non mancò a se 
medesima. Il popolo e la Guardia Nazionale as- 
\sistettero ad un solenne 7e Deum e la sera la 
città apparve sfarzosamente illuminata. 

Possa questo giorno di gioia nazionale rinno- 
varsi ofgni anno senza nubi e con tanta notizia di 
popolo! 

(Corrisp. partie. dell’ Opinione) 

Acqui, 6 marzo. Anche la popolazione d’Acqui 
volle celebrare quest’ anno | anniversario della 
promulgazione dello Statuto, in modo splendido 
e generoso, 

Fu cantato nella Cattedrale un solenne 7 
Deum da monsignor Contratto , il quale in tale 
occasione non ricusò di unirsi al sentimento ge- 
nerale. Vi assisterono I intiero Corpo civico , 
\e lè principali Autorità sì civili che militari. 

(I militi della guardia nazionale accorsero tutti 
‘a festeggiare l'anniversario e risposero volonte- 
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motodlo elementari) gregi 
|| quale con semplici parole espose 
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della città, l'egregio avv. ‘Stefano Braggio , il’ 
în un 
la grandezza del beneficio largitoci da Carlo Al- 
berto, ed il dovere che hanno tutti i cittadini di 
serbargliene viva riconoscenza. 

Dopo la funzione, schieratasi la Guardia Na- 
zionale sulla piazza dell'Addolorata, veniva pas- 
sata a rassegna dall Intendente e dal Sindaco, 
dai quali, presa l'un dopo l’altro la parola, veniva 
dal primo rassicurata, con eloquente discorso, di 
tutto il suo attaccamento e di' tutta Ja sua buona 
disposizione ‘verso ‘di lei, e dal secondo ‘eccitata 
allo zelo, ed alla continuazione del lodevole ser- 
vizio fin qui prestato, con rammentare il titolo 
che ‘si acquistava alla stima del pubblico coll’a- 
dempimento dei proprii doveri. 

In mancanza del maggiore, il capitano Nobile 


| Luigi Vavaldi esprimeva anche dal sùo canto lo- 


devoli sensi: quindi veniva tale rivista finita colle 
grida ripetute a più riprese di Ziva il Re/ Viva 
lo Statuto ! 

Genova , 10 marzo. Teri serà nelle salè dell 
intendente vi fu veglia in onore del sig. Mussu- 
rus inviato straordinario del’ Sultano alla nostra 
Corte. Vi assistevano i Consoli esteri , ed una 
numerosa e brillante comitiva. Il signor Mussurus 
che lasciò in tutti yradita impressione, parte oggi 
per Costantinopoli sul vapore postale. 4 

=Nel golfo della Spezia gettò avant’ ieri nuova- 
mente l’àncora il pacchetto a vapore da guerra 
francese | Eclaireur. 

Questa mattina giunse in Genova dalla Spezia 
il suddetto piroscafo ) Exlaireur. 

Questa sera al Teatro Carlo Felice avrà luogo 
una grande Accademia vocale ed istrumentale a 
benefizio dell’ emigrazione italiana. 

Camillo Sivori, ed i primari artisti dell’opera 
vi prenderanno parte. 


v 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Parigi. g marzo, Il 5 0jo, che iersera era 
domandato a 94 ed offerto a 94 05, sali ogigi 
alla Piccola Borsa del Passage de l'Opéra a 
94 15. 

Londra, 8 marzo. Si tenne un consiglio di 
Gabinetto intorno agli affari esteri. Pare che non- 
ostante la sitwazione precaria in cui si trova i] 
(rabinetto di lord John Russell, esso è deciso, 
se sì mantiene negli affari, di dar prove di ener- 
gia negli affari della Germania, Svizzera ed Ita- 
lia. Si assicura che in seguito a questa delibera- 
zione furono redatte le istruzioni per lord Nor- 
manby, che è di ritorno a Parigi, dietro le quali 
egli deve esprimere al Gabinetto francese il de- 
siderio di lord John Russell di stringere il ‘cor- 
diale accordo fra la Francia è la Gran Bretagna 
peropporsi ai progetti che le potenze del Nord 
potrebbero aver concepito contro la Svizzera ed 
il Piemonte. 





Ravenna, 25 fubbraio.- Dal Corriere Italiano 
caviamo la seguente corrispondenza la quale 
serve sempre più a farci conoscere lo stato di 
di quei paesi, e 1’ impotenza di quello che lo go- 
vernano, e l’imperiesa necessità di toglierlo dalle 
mani dei preti che non arriveranno mai a go- 
vernarlo meglio. 

» Eccomi a darlé un imovo ragguaglio sopra 
un fatto ieri avvenuto în Lugo verso lora di 
notte da cinque assassini. Questi entrarono nel 
convento dei Domenicani, che rimane poco lungi 
dal quartier militare , e dopo di aver chiesto del 
superiore, e questi presentatogglisi, gli lanciarono 


‘nna fume al collo gridando di voler danari. A 


tale minaccia di sirozzamento tutto spaventato , 
ed insieme con esso lui tutti i religiosi, incomin- 
ciarono a raccomandarsi , @ gli fn forza alfine di 
cedere alla viclenza, consegnando a coloro la 
somma di scudi 510, somma che rimaneva de- 
positata per una festa Centenaria che doveva 
solennizzarsi dopo qualche mese, e ciò fatto tran- 
quillamente se ne partirono. 

» Da tutto questo adanque Ella vedrà che 
anche questa volta imezzi adoperati dal'Governo 
poco valgono a reprimere una tal fatta di delitti, 
ormai addivenuti i più-comuni ed ordinari. La 
mancanza delle armi fa «sì che l’onesto sia per- 
seguitato senza modo di difendersi, e che i mal- 
vagi, possedendole, usino delle medesime per of- 
fendere e per superare qualunque anche più az- 
zardosa impresa, e quindi havvi da temere an- 
che per chi si trova in mezzo alle popolate città 
e paesi, e non vorrei che la costoro audacia ar- 
rivasse al colmo. » 

- Il giorno 26 febbraio fu fucilato nel campo di 
Marte a Venezia, Giorgio Hinl, lavorante for- 
naio, nativo di Edemburg d’anni 24. Egli aveva 
tentato a Treviso di indurre alla diserzione un 
soldato del reggimento Tursky , il quale con- 
duceva nn trasporto a Verona, i 
un proclama incendiario in lingua ungherese pro- 
veniente «all'emigrazione ungherese in Londra, , 
Il soldato denunziò immediatamente la cosa a 
Verona. L'incolpato distrusse: al momento del-; 
l’arresto il detto foglio, stampato , che. asseriva 
aver ricevuto da un ussaro, ma confessò il suo 
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proclama di guerra. 








delitto; e fu cordannato a 








Y dj n ni 
(Gazz. dell'Impero). 

Austria. Trieste è una città che come tutte le 
città marittime colonizzate dal commercio ha una 
popolazione che'non è nè italiana nè slava, nè fe- 
desca, nè greca, ma un po di tutto : pure la lin- 
gua italiana è la dominante così nella città come 
nei suoi contorni, e il tedesco, l' illirico , il greco 
moderno non si parla che nei lari domestici , 
dalle famiglie ivi stabilite di recente e che. non 
hanno dimenticato ancora il patrio idioma. Con 
tutto ciò | Austria si è fitta in testa di intede- 
scare Trieste, come vuole croatizzare Fiume, 
ove l’ italiano è parimente il linguaggio popolare. 
A. Fiume gli atti pubblici, sono in croati, nei tri- 
bunali si usa il croato, di cui i fiumani., tranne 
qualche ec®ezione, non intendono unacca. 

Così a Trieste la pubblica istruzione la si vuole 
dare in tedesco, la quale riesce ai ragazzi come 
se fosse in arabo. Ora per perfezionare le idee 
de’ Triestini , che per altro non sono per un’ 
Austria , le più pericolose, vi sono mandati da 
Vienna dei giornalisti , per piantare nella città 
fedelissima un giornale scritto in tedesco, I re- 
dattori furono stretti colla più ponderata circo- 
spezione. 

Il signor Pipitz uno dei tedeschi collaboratori 
del così detto Corriere Italiano ne sarà il diret- 
tore e il signor Liòwenthal collaboratore del rea- 
zionario Lloyd di Vienna contribuirà col signor 
Pipitz a predicare ai Triestihi il progresso ed 
una ragionevole libertà: sono parole del Corriere. 
Il Zloyd di Vienna continuerà sotto Ja direzione 
del signor Warrens, nativo del cantone di Vaud, 
ultra-democratico negli Stati Uniti di America , 
ed ultra-reazionario nella capitale dell’ Austria,. 

Germania. I giornali son vuoti di (notizie, e 
non yi è a dir nulla di nuovo sulla quistione, ger- 
manica. Le maggiori probabilità sono in favore 
della ristorazione dell’ antica Dieta. Il sistema. di 
11 voli sembra quasi interamente abbandonata, 
Forse a Dresda si faranno nuovi tentativi, ma è 
opinione generale che coteste conferenze termi- 
neranno senza dare alcun risultato. Il campo 
delle trattative sarà quindi trasferito a Franco+ 
forte ove la Dieta tiene tuttora il suo soggiorno: 
La Prussia ® i suoi alleati sono decisi a mau- 
darvi la loro rappresentanza. Le discussioni c0- 
mincieranno, e l’Austria sembra disposta a sot- 
tomettere al giudizio di quest'Assemblea l’annes- 
sione di tutte le. provincie. della, Monarchia alla 
Confederazione germanica. 

Alcuni giornali di Berlino manifestano la spe- 
ranzà che il principe di Schwarzeuberg pic 
presto costretto di dismettersi dalla presidenza 
del Consiglio , il che agevolerebbe un accomo- 
dlamento tra |’ Austria e la Prussia. Vuolsi che il 
principe di Metternich, consultato in questi ultimi 


tempi, consigliasse una condotta più moderata in- 
verso alla Prussia. 

Nella seduta del 5 marzo alla seconda Camera 
di Prussia vennero presentati î rapporti delle 
commissioni incaricate di esaminate 1 bilanci, i 
quali vennero approvati con leggere modifica- 
zioni. Nondimeno la Camera espresse il voto che 


il governo restringesse la. spesa della ra bo 
tanza all’estero, e sostituisse in, alcuni Sani cia 
ambasciatori de'semplici incaricati d'affari. 

Scrivono da Dresda che fra poco vi passeranno 
truppe austriache : credesi che saranno i tre mila 
uomini onde si volle diminuito il corpo A’ ceci - 
pazione nell’ Holstein. 


A. Brancm-Giovim direttore. 
G. RonsaLno gerente. . 


Torino, 1851 — Tipografia Annitor. 
Presso Carlo Schiepatti sotto i portici di Po, 
Degiorgis, Via Nuova; N. 17, librai, e Bacciarini 
fratelli, negozianti di stampa sotto i portici di Po 
di faccia a S, Francesco di Paola, è vendibile la 
seguente, opera: x î 
DOCK COMMERCIALE DI GENOYA 
Considerazioni sopra i grandi vantaggi che. il 
commercio nazionale ritrarrebbe dalla sua isti- 
tuzione , precedute da alcuni cennt intorno i 
Dock commerciali d'Inghilterra di Viavimno 
Cmavacci, Ingegnere navale, già Tenente Co- 
lonnello del Genio in Venezia. 


Un volumetto in-8.° grande = Lu 1 50, 


TEATRI D’ OGGI, 

Trino Resio: / due Foscari - Ballo: Ondina 
Balletto : 7 Consiglio di Recluta. 

Trarno Caniowano: Compagnia drammalica 
Dondini e Romagnoli} recita: Clotilde di 
Valery. 

Trarro Nazionati: Riposo. 

D'Ancennes: ia drammatica francese : 
Michet Perin — Un tigre du Bengale. 

Teatro Surina: Compagnia dranimatica Rossi 
e Leigheb val 

Grnuno Opera: Zinda di Chamownix. © © 

Traraimo da S. Martiniano (Marionnette) si 

a : Gli Orrori dell’ Inquisizione. — 
i Al Genio della montagna: ‘q° 

Trarmyo Da S. Rocco (Ginpuia) si..rap-! 
presenta; JI! cavicclio di Gianduia — Bal 

I Battaglione infernale. * i 


Tipografia Anwarpi. 
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più cogli interessi dell'Inghilterra; e la nuova 
politica dell'Inghilterra non fa quindi il risultato 
delle passioni personali di lord Palmerston, ma 
ima conseguenza della necessità di sostenere la 
propria influenza e preponderanza: © cambino 
purei ministeri a Londra, la politica esteta del 
Gabinetto di S.t James sarà sempre , poco più, 
poco meno, la stessa. Se l'Inghilterra ha sostenuto 
una guerra di 25 anni contro Napoleone che vo- 
leva chiuderla nella sua isola , crede il Corriere 
o chi lo fa parlare, che la medesima, ora più 
ricca e più potente assai di quello che fosse per 
lo passato, vorrà lasciarsi spaventare da un im- 
però fallito e da ministri che sono tutt’ altro che 
Napoleoni? x 

Finora lord Palmerston si è attenuto ad una 
politica di traverso, perchè una guerra non mo- 
tivatà da un grande interesse nazionale |sarebbe 
mal sentita dalla nazione e male appoggiata dal 
Parlamento: ma ove l'Austria continui a spin- 
gere, a provocare, a rendere inevitabile il con- 
flitto delle armi, è assai probabile che non abbia 
a sortirne troppo felicemente. In nissun tempo 
l’Austria fa in grado di sostenere una grossa 
guerra senza i sussidii della Gran Bretagna. Du- 
rante la guerra di successione, nel 1741, Maria 
Teresa ricevette dal re Giorgio TI 300,000 lire 
sterline, nel susseguente anno' 500,000, e così di 
seguito. Sono noti î molti milioni che l'Inghilterra 
pagò all'imperatore Francesco durante le sue 
guerre contro la Francia dal 1795 al 1814. 

Ora la cassa britannica non ha più denari per 
l'Austria, e la Russia non è in grado di farne le 
veci : lo Zar può dare degli uomini’, ma denari 
ne ha pochi, e ne ha bisogno per sè. Altronde 
non sono ancora acconciate le partite della guerra 
di Ungheria ; e i Russi hanno imparato per espe- 
rienza che se il loro Imperatore non avessse dato 
ordini ‘opportuni onde vittovagliare il proprio 
esercito , questo sarebbe morto di fame in Un- 
gheria, tanta fu l’incuria dei commissari austriaci 
nel provvederlo del necessario. Infine, operazioni 
militari fatte di accordo tra Russi ‘ed Austriaci 
sono poco verosimili, stante l’antipatia che regna 
fra le. due nazioni e il disaccordo fra i rispettivi 
generali, disaccordo che va fino all’ animosità. 
‘Tale è l’alleato che si è fatto l’Austria e coll’ainto 
di cui spera di soggiogare il mondo. 

Ma torniamo al Corriere e alle sue contrad- 
dizioni. Nel citato foglio 6 marzo dice che anche 
Napoleone è in Francia una necessità momenta- 
nea: ma nel foglio del 25 febbraio nel riprodurre 
un articolo della Corrispondenza Austriaca lo 
faceva precedere da queste parole: « La Cor- 
» rispondenza austriaca, che non può desiderare 
» altro in Francia che il mantenimento dell'ordine 
» e della tranquillità, non può fare a meno cer- 
» tamente di mostrarsi soddisfatta pei sforzi che 
» il Presidente delia Repubblica fa per arrestar 
» la rivoluzione. Ella preferisce la prolungazione 
» dello stato attuale con tutte le sue incertezze 
» ad un fentativo di restaurazione che ritiene 
» forse pericoloso , stante il socialismo che non 
» mancherebbe di tentare uno sforzo supremo.» 
— Poi nel foglio 7 marzo, immemore di quanto 
aveva scritto dieci giorni prima, volge una mi- 
naccia all'Inghilterra con dirle : « Se una diffe- 
» rente forma di governo dovesse rinnovarsi in 
+ Francia, se una ristorazione legittimista do- 
» vesse pure aver luogo , la catastrofe (dell’ In- 
» ghilterra) sarebbe più pronta e più terribile, 
» perchè essa rimarrebbe allora affatto isolata 
» tra le genti. » Come conciliare tante idee di- 
sparate ? 


în Inghilterra è per lui pericoloso. {Un tentativo 
di ristaurazione in Francia è per lui egualmente 
perigoloso : ma pochi giorni dopo gli avvenimenti 
cangiano, le sue speranze svaniscono , e quindi 
quasi per un moto convulsivo salta a desiderare 
ima ristorazione legittimista in Francia, non per 
altro motivo tranne per la chimerica speranza 
che potrebbe riuscire nocivo all'Inghilterra; e 
non più si ricorda che dietro la ristorazione le- 
gitlimistica sta minacciosa e terribile una rivolu- 
zione socialistica. Così nutrendosi di progetti e 
d'illusioni, ad ogni punto cade nel disinganno, 
ma torna subito ad illudersi per disingannarsi di 
nuovo, paventando un dì quello che aveva desi- 
derato l’altro di. Non un grande pensiero, non 
una profonda cognizione delle cose e degli uo- 
mini fissano la sua linea di condotta, ma procede 
coll'imprevidenza della ostinazione, cogli sbalzi 
della fantasia e col fanatismo. della reazione, in- 
tanto che non sa liberarsi dal convincimento che 
dietro la reazione stanno schierati in ordine di 
battaglia altri più gravi pericoli. 

Infatti se Palmerston e Russell in Inghilterra, 
e Napoleone in Francia non servono che a pro- 
lungare il provvisorio europeo, col cessare di tal 
provvisorioyossia colla caduta di quelli e'di que- 
sto, che cosa prevede il primo Ministro dell’ im- 
peratore d'Austria? In Inghilterra un Ministero 
tory, il cui breve regno servirebbe di scala ai 
Cobden e compagni che propagherebbero i libe- 
rali loro principii sopra tutto il Continente; in 
Francia un tentativo di ristaurazione , che trar- 
rebbe il socialismo a far l° ultimo sforzo e scoti- 
volgerebbe tutta l'Europa. Dunque da ogni lato 
minaccie al suo sistema, e la quasi impossibilità 
di poterlo realizzare. Con queste sue apprensioni, 
egli confessa di conoscere; che lo spirito dei po- 
poli si è messo sopra una via di trasformazione 
politica, dalla quale non è più dato a nissun po- 
tere umano di farla ritrocedere: si può arrestar- 
lo, impedirlo, opporle resistenza pel momento : 
ma questi fragili ostacoli di forza materiale che 
sono mai contro l onnipotenza delle idee di cui 
sono invase tutte le teste, agitati tutti gli animi, 
infiammati tutti i popoli? Due anni e mezzo di 
stato d'assedio, di fucilazioni, di forche, di confische, 
di esigli, hanno essi ricondotta la calma nella mo- 
narchia austriaca? Hanno essi ristorate le sue fi- 
nanze, avvivato il suo commercio, fatta rifiorire la 
sua agricoltura, fatto abbondar il numerario? Hanno 
essi almefio reso sicuro e tranquillo il Governo? 

Il principe di Schwarzenberg non si è forse 
mai fatto queste domande : ma se Metternich le 
avesse fatte nel 1820 avrebbe potuto forse pre- 
venire la rivoluzione nel 1830, e’ se le avesse 
fatte dopo il 1830 , avrebbe sicuramente impe- 
dita la rivoluzione del 1848; e se il suo successore 
volesse farle al presente , e riflettere tal quanto 
sulla storia degli ultimi decorsi sette lustri, si av- 
vedrebbe di leggieri che per sortire dal provvi- 
sorio europeo non sono buoni espedienti il da lui 
seguito sistema di oppressione € d’ invasione , i 
raggiri di una saltuaria politica sempre delusa nei 
fallaci suoi proponimenti, la smodata ambizione di 
sottopporre tutti ad un giogo tirannico,la stolta ca- 
parbietà di combattere controil tempo e controle 
puove cose che egii mena , la frenesia d* intene- 
brare e imbarbarire il modo col portarvi non la 
civiltà, non le leggi, non le generose discipline , 
ma il dispotismo e la licenza militare , le bruta- 
lità della forza armata , le estorsioni, le basto- 
nature, i patiboli, il terrore. e la miseria , co- 
dice vergognoso con cui l’Austria da più di due 
anni conculca e rende infelici cinquanta milioni 
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OSCILLANTE POLITICA AUSTRIACA 


Il Corriere Italiano del primo marzo parlando 
della crisi ministeriale di Londra diceva; 

» Le persone che possono sapere e prevedere 

» molte cose (i Ministri di Vienna) opinano che 
» il Ministero Russell cadrà definitivamente e 
» per intiero. L'opposizione ch'egli ha incontrata 
» dall’apertura del Parlamento nella sua politica 
» interna fu troppo sistematica e troppo pronun- 
» ciata perchè lord. Palmerston possa separare 
» la sua causa da quella dei suoi colleghi. Per 
» noi quest’ultima certezza è la più importante. » 

Dunque i sapienti e previdenti Ministri Impe- 
riali avevano la certezza che lord Palmerston a- 
vrebbe inesorabilmente perduto il portafoglio : 
e loro poco importava degli altri Ministri i- 
glesi , ma la caduta del nobile lord ‘del Foreign 
Office costituiva il punto culminante delle loro 
consolazioni. Ma la sapienza e previdenza del 
principe Schwarzenberg fu delusa così in questa 
come in quasi tutte le altre {questioni che ha 
preso per fÎmano. Egli non seppe che in Inghi- 
terra un uomo di Stato non aspira al Ministero 
per pura ambizione personale , e che soltanto 
S'induce ad accettare un portafoglio quando ab- 
bia la convinzione aritmetica,che le sue opinioni 
e i suoi principii sono quelli della maggioranza 
parlamentare, e che con questa. consonanza di 
idee gli è possibile di poter governare non per 
alcuni mesi, ma per ‘alcuni anni. E seppe nem- 
manco che gli nomini di Stato, in Inghilterra , 
non fanno come quelli dell'Austria e di altri paesi 
ove sì professano e sì rinegano principii,, ‘si 
fanno e si smentiscono promesse con una stu- 
penda slealtà, ma che rimangono fermi ai prin- 
cipii che hanno professato una volta , ne fanno 
un obbligo di coscienza politica, e si fanno un 
obbligo eguale di non imporli ad altri colla vio- 
lenza. Quindi non avendo S. A. saputo queste 
cose o trascurato di saperle, non previde che lo 
stato delle questioni che ora si agitano nella 
Gran ‘Bretagna, non ammetteva una sover- 
chia possibilità di un Ministero tory, a cui man- 
cava una maggioranza nell'attuale Parlamento ; 
e ch’ egli diventava tanto più impossibile ove le 
Camere fossero state disciolte per ricomporle con 
nuove elezioni. 

Gli avvenimenti hanno infatti smentite le pre- 
visioni dei sapienti di Vienna, e il docile Corriere 
Italiano che ha delle ragioni per tutti gli argo- 
menti , e che di tutto facilmente si soddisfa , nel 
suo foglio del 6 marzo, esce con queste altre 


ghilterra si voglia tornare indietro pel solo gusto 
di dare un Ministero che accomodi all'Austria, è 
pazzia; giacchè in quel paese si è contratta la 
secolare abitudine di andar sempre avanti; per 
verità gl Inglesi non si prendono sulle braccia 
che una sol cosa alla volta, e condotta questa a 
compimento, passano ad un'altra, e così via via, e 
i ministeri colà non'istanno in piedi, se non fintanto 
che abbiano un principio di amministrazione in- 
teriore da tradurre in esecuzione , a tal che il 

delle riforme vi è continuo. Quindi 
qualunque sia il Ministero che regolerà in avve- 
nire gli affari della Gran Bretagna, Austria ha 
poco a sperare pe’ suoi progetti reazionari; e se 
lo stesso Aberdeen risalisse al potere, ei dovrebbe 
riconoscere, che dal primo al secondo suo Mini- 
stero sono trascorsi tanti anni e tanti avvenimenti, 
e s'è talmente mutata la faccia degli affari, da 
non poter più seguitare l’antecedente politica. 

Dieci ani fa non si trattava che di conservare 
contro | onda della rivoluzione che faceva i pri- 
mi suoi sforzi. Ora la rivoluzione si è compiuta , 
i popoli si sono agitati , i regni furono scossi; e la 
questione non è più di conservare , ma di rico- 
struire: l' Austria istessa, checchè gridi contro 
la rivoluzione . siè fatta potenza rivoluzionaria di 
prim’ ordine , dacchè si adopera per ricostruire 
la Germania, l’Italia, sè medesima, dietro nuove 
foggie conformi ai suoi nuovi interessi, che 
non sono quelli di tutta |’ Europa. Quindi una 
conservazione passiva non è più fattibile ad al- 
cuna potenza , e meno di tutte all’ Inghilterra , 
che è potenza viva, operante e ricca d’interessi. 
Quale è quel Ministero inglese che vorrebbe fa- 
vorire î piani del principe di Schwarzenberg di 
incorporare tutta la monarchia austriaca nella 
Lega Germanica , o quelli di de Bruck di stipu- 
lare una lega doganale italo-germanica che di 
poco differirebbe dal blocco continentale? O se 
tal Ministero vi fosse, tacerebbe al suo cospetto 
la pubblica opinione  veggendo traditi così fla- 
grantemente i più vitali interessi della nazione? 

A questo proposito ci giovi ancora l’autorità 
del Corriere.il quale nell’ eterno labirinto delle 
sue contraddizioni ci fakdelle singolari confessioni. 
» La questione industriale, dice egli, per quanto 
» sia in apparenza la britannica prosperità, è 
» quistione per lei di vita e di morte e questa 
(la morte o la vita? ma intende forse la questione. 
Notiamo tra parentesi che |’ articolo sembra 
scritto originalmente in tedesco) » e tale qui- 
» stione, dunque , è minacciata da vicino dalla 
» specie di sistema continentale che si va ini- 
» ziando în tutta l'Europa, e di cui VP Austria si 
» fa iniziatrice e protettrice. » — E più abbasso 
minaccia la Gran Bretagna » di una coalizione 
» europea, non già colle armi belligere, ma con 
» quelle più incruente, ma forse più pericolose 
» per lei, dei trattati e delle leghe doganali, che 
» ggià s'iniziano ovunque. » 

Ora se l'Austria si fa l’iniziatrice e la protet- 
trice di una specie di sistema continentale contro 
gl’interessi commerciali della Gran Bretagna ; 
se è dessa che inizia trattati e leghe doganali a 
pregiudizio della medesima: ne viene la natural 
conseguenza che la Gran Bretagna non può più 
essere l’amica' dell'Austria, e che anzi ella è sti- 
molata dal proprio interesse ad essere la sua ne- 
mica ed a porgere incoraggiamenti ed aiuti a tutti 
i nemici di lei. 

Già fino dal 1822 quando si trattava il con- 
gresso di Verona, Metternich e Cliateaubriand , 
in allora ministro degli esteri in Francia, ester- 
narono il progetto di una coalizione tra Francia, 
































































parole : 

» La caduta di lord Palmerston non sembra 
» essere tanto sicura quanto prima sembrava , 
» ed abbenchè noi certamente non abbiamo mai 
» potuto approvare la politica sleale da lui se- 
» guita verso popoli e governi; pure pochi giorni 
» di crisi hanno capacitato noi, pure essere me- 
» glio ancora per i governi continentali d'aver 
» da lottare colla politica tortuosa di lord Pal 
» merston , che di veder passare il potere nella 
» Gran Bretagna, traverso un breve regno dei 
» tory , in mano dei Cobden e compagni. » 

Nel foglio 1 marzo il Corriere aveva detto : 
» Ciò che non ammette dubbio si è che il succes- 
» sore di lord Palmerston, e sovratutto lord Aber- 
» deen, che sembra essere destinato ad assumere 
» questo]portafoglio , uon seguirà la stessa poli- 
» tica, Abbiamo già veduto lord: Aberdeen al po- 
»tere, e noi sappiamo che in quell’ epoca lAu- 




















































+ stria e l'Inghilterra’ agivano di accordo, e mar- e > . : î al c ; î di n. ada 1 ; perli dla 
n siede Austria e Russia contro l'Inghilterra, nella quale Si osservi che il Corriere Italiano è niente | di esseri ragionevo”, i quali per berarsî 
» ciavano di pari passo. » Per conseg sal nik di trascinare anche le potenze minori. più che una succursale della Corrispondenza 4u- funesto provvisorio , devono necessariamente as- 


pirare al desiderio di nuove conflagrazioni. 
A. Buascu-Giovini. 


Ministero Aberdeen o tory puro era la miglior 
cosa che far potesse Iddio in vantaggio del Mini- 
* stero di Vienna: Ma il Corriere ministeriale di 
Vienna, nel suo. foglio del 6 marzo , viene tosto 
a resipiscenza e confessa che » un Ministero tory 
puro (cioè un Ministero Aberdeen) è pericoloso. » 
— Come tanto cangiamento d'idee in cinque 
giorni ? Ei prosegue a dire che » la fusione dei 
» wigh e tory è resa impossibile dalle idee pro- 
» tezioniste di questi ultimi (e da niente altro?), 
» per cui Palmerston e ussell sono uomini della 
» necessità momentanea in Inghilterra , come lo 
» è Napoleone in Francia; ma gli uni e l’altro 
» non servono che a prolungare il provvisorio 
» europeo. n — 
Ma se un Ministero tory o Aberdeen è perico- 


striaca. Quest'ultima è unà litografia, i cui arti- 
coli escono immediatamente dalla segreteria del 
principe Schwarzenberg; ma essendo un foglio 
molto costoso, non è destinato ad una grande 
circolazione, ma serve unicamente ai giornali che 
sono in grado di farne la spesa, ed ai circoli di- 
plomatici. Gli altri giornali ufficiali o ministeriali 
hanno poi l’incombenza di trascriverne e propa- 
garne gli articoli, e di farvi quelle amplificazioni, 
interprétazioni o simili che vengono loro tras- 
messe dall'alto, e di cui il Ministero degli esteri 
éd allo spirito intraprendente di quella nazione. vuole più o meno declinare la risponsabilità. Vi 
Voler governare con burocratico assolutismo , | sono fogli tedeschi per la Germania, di boemi o 
voler monopolizzare le speculazioni commerciali ruteni od altri per gli Slavi, di magiari per Ma 
a profitto di pochi interessati, e volersi mettere giari, e la missione del Corriere sì |è quella di 


in competenza con una nazione appo cui. la li- | propagare in Italia la sapiente politica del Mini- 







Per allora il progetto rimase nei desiderii, mas- 
sime che Metternich aveva paura di accrescere 
P' influenza della Russia ; ma il tempo e le preten- 
sioni commerciali della compagnia del Lloyd di 
Trieste trassero a pocoa poco l Austria sopra- uello 
sdrucciolo terreno. ‘Ella pretese di rivaleggiare 
coll’Inghilterra senza possedere gli stessi mezzi, 
e senza procurarseli col dare a suoi popoli alcuna 
di quelle libere istituzioni in cui consiste la vera 
forza della Gran Bretagna e che hanno dato un 
così vigoroso sviluppo alla potenza intellettuale 





DOCK COMMERCIALE DI GENOVA 

Il bisogno di costruire in Genova un dock 
commerciale, ad imitazione di quelli di Londra, 
e l'utilità che ne ritrarrebbe la Compagnia che 
se ne assumesse l'impresa, sono sì potenti, che il 
ragionarne potrebbe per avventura parere lo 
stesso che portare nottole ad Atene. Pure fra 
noi la cosa'è ben diversa: gli uni non veggono 
necessità alcuna di un dock, e credono che l’at- 
tuale porto franco sia più che sufficiente pel 
commercio ligure ; gli altri invece ne ammettono 
l'utilità, ma non hanno il coraggio di accingersi 






































i loso, se è impossibile la fusione dei tory coi wigh, erica corr PPO Le di Vi | : 
: s è înî È — queste speculazioni, era un as- D ienna. er È all'impresa, temòno che il vantaggio non 

se il Ministero peri nepiti e ara surdo che solamente poteva ficcarsi nella testa di | Ciò: posto, nelle contraddizioni che abbiamo | corrisponda al capitale che do libero imple- 
: 9 per ministri austriaci, Ma infine Pimpresa fu tentata, testè riferite abbiamo la confessione delle ansietà gare. La mancanza di spirito, di ue è 


che il definitivo non può aver luogo se non dopo 
che il potere cadrà in mano dei Cobden, ossia del 
tto radicale riformista. Sperare che in In 


anche sopra vaste dimensioni; il Gabinetto au- | el incertezze in cui si travaglia il Ministero del 
striaco deviò ad una politica che non -consonò principe Schwarzenberg. Un Ministero puro tory 
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utilità, i quali mentre agevolano le relazioni, 
estendono il commercio e concorrono ad accre- 
scere la ricchezza nazionale , recano pure non 
lieve lucro alle Compagnie istitutrici. 

Non crediamo che finora si sia formata alcuna 

società nello scopo di incaricarsi della costruzione 
del dock di Genova. I più reputano il Governo 
il miglior massaio del mondo e pongono volon- 
tieri sulle sue spalle la soma di tutti i pubblici 
lavori. Nè Genova è in ciò diversa dalle altre 
provincie. Anche là mancano gli arditi specula- 
tori ed i promotori di vaste associazioni. 
KAPer risvegliare l’alto commercio, ed allettarlo 
ad imprendere la formazione del dock a proprie 
spese, colla prospettiva dei vantaggi che se ne 
attendono, il signor Vladimiro Chiavacci, inge- 
gnere navale, pubblicò un opuscolo in cui esposti 
gl'inconvenienti dell’attuale porto franco, e di- 
scorso a lungo dei docks ‘commerciali di Londra, 
viene a provare essere l'erezione del dock in 
Genova non solo utile, ma necessaria; ed i van- 
taggi che esso addurrà alla Compagnia che si 
assume di farlo costruire, non essere inferiori a 
quelli che ne risentirà il commercio nazionale e 
lo Stato intero. 

Il signor Chiavacci, esperto nella scienza delle 
costruzioni navali, vide coi propri occhi tutto 
quanto descrive. Egli fu a Londra ed a Genova; 
esaminò i docks della prima ed il porto franco 
della seconda; ed ebbe motivo di convincersi 
che il miglior modo di far rifiorire il commercio 
ligure subalpino, si è di seguire l'esempio dell’In- 
ghilterra. 

Onde dare una giusta idea dei vantaggi che 
la costruzione del dock produrrà, reputiamo far 
cosa grata ai nostri lettori riferendo le parole 
stesse dell’egregio autore. 

» Al di d’ oggi il bastimento che entra nel Ta- 
migi viene incontrato da un piroscafo delle Com- 
pagnie dei Dock e condotto fino all’ ingresso di 
uno di essi. Ivi è ricevuto e tosto ormeggiato ad 
una comoda riva, e spesso ad assoluto contatto 
dei magazzini donde sporgono le caprie che de- 
vono con un solo movimento levare le merci 
dalla stiva e deporle nei magazzini stessi; tutto 
ciò è già anticipatamente convenuto fra le parti 
interessate , nè più occasiona perdita di tempo in 
ricerca di mezzi di persone. Non sì tosto il basti- 
mento è registrato all’ uffizio doganale, lo sca- 
rico ha principio, sotto la direzione e sorve- 
glianza di due impiegati, )’ uno del Governo 
rappresentante gl’ interessi erariali ; }° altro della 
Compagnia rappresentante gl interessi del com- 
mercio , e lo scarico stesso prosegue senza in- 
terruzione alcuna e con tutta alacrità fino al suo 
termine, in modo che il bastimento, a. tenore 
della sua portata e della natura del carico , non 
è per quest’ oggetto detenuto che da uno a quat- 
tro giorni, mediamente giorni tre , indi spostato 
da quel luogo, è immediatamente condotto ad un 
altro per ricevervi il suo carico di partenza. 

» Riguardo alla merce, giudiziose abitudini da 
lunga mano contratte la fanno considerare negli 
stabilimenti inglesi come un prezioso deposito a 
cui per la prosperità del commercio nazionale 
devesi il massimo riguardo. Allo sbarco è rice- 
vuta sopra lastricati di ferro, onde nelle opera- 
zioni doganali niuna frazione ne vada smarrita. 

» Ogni collo viene riconosciuto , pesato, con- 
trassegnato , indi se ne estraggono i campioni, i 
quali, accompagnati da un pezzetto di perga- 
mena indicante il peso, la qualità e la prove- 
nienza della merce, vanno depositati alla borsa 
o consegnati al proprietario per la circolazione. 
Dopo di che la merce di nuovo ben condizionata, 
viene disposta col massimo ordine nei magazzini 
in quei modi che |’ esperienza dimostrò i migliori 
per la sua conservazione , ed ivi è giornalmente 
ispezionata, sorvegliata e tenuta pronta ad ogni 
cenno per | immediata consegna. 

» Invece di tutto ciò il bastimento che arrivi 
in Genova, non ha alcuna riva che lo ricetti, e 
deve ®tarsene in mezzo alle acque del porto, che 
pur troppo non sono sempre le più sicure. Lo 
scarico quindi non può aver luogo che col mezzo 
di alibi; ma i liuti e le peatte occorrenti sono 
spesso impegnate e devonsi sovente attendere da 
due o tre giorni prima di potersene servire, d’al- 
tronde se anche i liuti e le peatte fossero in nu- 
mero maggiore , a nulla servirebbero , mentre la 
riva dell’ attuale porto franco, ove devono ac- 
costare per lo scarico, è talmente angusta, che 
non può ricevere più di tre di esse ad un tempo. 
Questa riva presenta in vero una vista miseranda, 
e si resta interdetti e dolorosamente colpiti pen- 
sando che questo spazio sì limitato , appena {di- 
cevole ad un qualche privato magazzino, abbia 
ad essere | approdo del commercio marittimo di 
tutto uno Stato. Vi furono sistemate due caprie; 
ma l’ angustia del luogo è tale, che non possono 
usarsi con profitto, sicohè, strano a dirsi ! lo sca- 
rico delle merci in Genova viene per la maggior 
parte effettuato a braccia d’ uomini ! ! 

» Frattanto altre peatte sopravvengono : ma 
ben lungi di potersi accostare alla riva, riman- 
gono lunghe ore in aspettativa nelle acque del 
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mandracchio che fronteggia il porto franco , fin- 
chè al giungere della notte varie di esse trovansi 
ancor cariche o scaricate solo a metà, per cui 
ricevono ciascuna una guardia notturna che vien 
posta a carico del capitano {del bastimento. Nei 
tempi piovosi sì frequenti in Genova, lo scarico, 
attese le premure commerciali e le grandi spese 
che s° incontrano durante l’operazione , non può 
in alcun modo arrestarsi, e quindi prosegue, con 
grave danno della merce, talvolta preziosissima, 
la quale , avendo attraversato incolume l'Oceano, 
viene ad avariarsi al luogo della sua destinazione, 
al porto franco di Genova. 

» Da tutto ciò ne derivache lo scarico di un ba- 
stimento in Genova in vece che in tre giorni non 
può effettuarsi che in venti e talvolta in trenta, 
trentacinque e perfino trent'otto giorni. 

Ritenuto il termine medio di venti giorni, 
ne risultano diecisette giorni di perdita asso- 
luta, nei quaii il capitale impiegato nel basti- 
mento rimane infruttifero non solo, ma inutil- 
mente gravato del mantenimento del Capitano, 
equipaggio, approvviggionamento, ecc. Ora non 
calcolando che centoventi franchi il costo giorna- 
liero d'un bastimento di duecento tonnellate , 
somma al di sotto del vero, se si pongono a cal- 
colo non solo i danni emergenti, ma pure gli 
utili perduti, ne risulta che ogni [bastimento di 
tal portata fa una perdita di duemila centoses- 
santa franchi: e siccome nel porto di Genova vi 
sono annualmente, a termine medio , mille cin- 
quecento arrivi di bastimenti a grande cabottag- 
gio , la cui media portata è appunto di duecento 
tonnellate ciascuno, se ne deduce il doloroso fatto 
che il navilio mercantile in Genova nella sola 
operazione dello scarico fa in ciascun anno la 
perdita di tre milioni duecento quarantamila fr., 
perdita enorme che l'istituzione del Dock fa- 
rebbe ad un tratto cessare, 

» Se si prende una media fra? vari bastimenti 


che approdano in Genova con carichi differenti , 


si riconosce che i succitati movimenti della merce, 
cioè il suo trasporto dal bordo al deposito, e vi- 
ceversa per l'esportazione, ovdal deposito sopra 
i carri pel transito , occasionano attualmente al 
commercio una spesa non minore di franchi 
1980 per ogni bastimento della portata di 200 
tonnellate, ciò che corrisponde a lire 9 90 per 
ogni tonnellata legale d’approdo. 

» Ora sopprimendo gli alibi , sostituendo”alle 
braccia dell’uomo l’azione delle macchine, met- 
tendo il bastimento ed i carri a contatto dei de- 
positi in modo da evitare ogni strada interme- 
dia, egli è certo che per lo meno metà di questa 
spesa potrà essere risparmiata; e tale supposi- 
zione non si dirà esagerata , se si riflette che in 
lughilterra si ottenne perfino l’ottanta per cento 
di risparmio. Ritenuta l'economia della sola metà, 
importerebbe lire 4 95 per ogni tonnellata d’ap- 
prodo, e quindi per le 400, 000 tonnellate d’ap- 
prodo annuo, l’economia risultante ammonterebbe 
a non meno di due milioni di franchi. 

» L'esercizio e la direzione del Dock dovreb- 
bero essere affidati ad una privata compagnia 
esclusivamente, siccome quella che eccitata del 
continuo dal personale interesse , potrebbe sola 
esercitare quell’attività e sorveglianza indefessa, 
alte a mantènere inalterate la disciplina ed eco- 
nomia di gestione, che per la prosperità di co- 
desti stabilimenti e del commercio riescono in- 
dispensabili. 

» Il Governo ed il Parlamento nazionale te- 
nuti così lontani da ogni immediato attrito col 
commercio, si riserverebbero', come in Inghil- 
terra, la parte di mediatori /ed arbitri fra le 
parti \interessate, onde impedire il lacro ecces- 
sivo della compagnia e le Peccessive esigenze del 
commercio. 

» I profitti dei capitali impiegati in una simile 
impresa, sarebbero cospicui, e le seguenti consi- 
derazioni varranno a dimostrarlo. 

» La Darsena attuale, in 'unione al seno di 
S.Libania, offrono un’area totale che, secondo 
calcoli esatti, sarebbe di metri quadrati 72,000, 
di cui 32,000 acqua e 40000 terreno. Ora nei 
Dock difS. Caterina l’area occupata dal terreno 
a quella occupata dai magazzini, sta nella pro- 
porzione di 1 a 0,648; e quindi applicando que- 
sto rapporto alla superficie di 40000 metri qua- 
drati ne risultano 25920 metri quadrati, che 
potranno essere occupati dai magazzini, e metri 
quadrati 14080 riservati per istrade di comu- 
nicazione, piazzali, ecc. Ricorrendo sempre ai 
Dock di S. Caterina, si osserva inoltre che per 
ogni metro quadrato occupato in base dai ma- 
gazzini, essi possono contenere in unione ai piani 
superiori tonnellate 3 114 circa di merci; sicchè 
in seguito a questo rapporto i magazzini del nuo- 
vo Portofranco potranno avere una capacità di 
tonnellate 83200. 

» Ora supponendo che la spesa occorrente 
pel nuovo Dock di Genova, sia perfino di quin- 
dici milioni, qualora si divida questa spesa pel 
numero delle tonnellate contenute, ne risulta per 


ognuna di queste una spesa di fr. 1$0. 


» Questa cifra di 180 franchi per ogni ton- 


nellata contenuta fa‘ungrilevante contrasto 0! 
somme impiegate nella costruzionefdeifDock'in- 
glesi, mentre osserviamo che per ciascuno di 
essi furono spesi, nel Dock di S. Caterina fr.411, 
nel Dock delle Indie occidentali fr. 462 ed in 
quello di Londra perfino 466 franchi. 

» Da queste cifre e dalla considerazione dei 
modi imperfettissimi e costosi usati attualmente 
nello scarico, deposito e movimento delle merci 
in Genova, risultano sì fevidenti i grandi bene- 
fizi che dovrebbe ritrarre la compagnia fche si 
assumesse una tale impresa, che il Governo do- 
vrebbe porre per base nelle relative contratta- 
zioni, che ogniqualvolta il dividendo annuale su- 
perasse il 10 per cento del capitale impiegato, si 
dovesse procedere, a benefizio del commercio e 
dello Stato,Tad un relativo abbassamento di ta- 
riffa, ed anche in ciò non sì farebbe che imitare 
l'esempio del governo inglese ». ‘ 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Una delle tre quistioni, cui accennammo ieri, 
venne oggi risolta già in partefed in quel miglior 
modo'che potevano desiderare gli amici della 
pubblica istruzione : la sorte degl’insegnanti nelle 
Università venne/migliorata in questo sensoJche 
le propine e gli assegnamenti furono dalla Ca- 
mera giudicati siccome parte’ |integrante® dello 
stipendio e quindi tali da doversi portare a cal- 
colo nel liquidarsi delle pensioni. Fu l'onorevole 
professore Berti che promosse questa importante 
deliberazione proponendo che la categoria 10 
del Bilancio, che cade ora in discussione, relativa 
agli stipendi del personale addetto all’ insegna- 
mento nelle Università, e la 18, la quale com- 
prendeva le propine e gli assegnamenti, venissero 
riunite. 

Tale proposta così semplice e riconosciuta già 
dalla Camera in altra occasione come giustissima 
dava argomento al signor Ministro di produrre 
i più grossi sofismi per combatterla. Eppure essa 
non era più nuova nella disamina d’ un bilancio. 
Nella relazione dell’ egregio Demaria su quello 
del 1851 leggiamo in proposito la seguente an- 
notazione: »... La grande ineguaglianza che vi ha 
trai professori delle diverse università e delle varie 
facoltà , non che tra i professori della facoltà me- 
desima , avevano suggerito alla Commissione che 
esaminò il bilancio del 1850 il voto che, soppressa 
questa categoria (18) , le somme in essa portate 
fossero aggiunte aggli stipendii fissi dei professori, 
tenuto però qualche conto del numero di esami 
ai quali sono obbligati dalla materia che ‘inse- 
gnano, ad intervenire. Quel voto rimasto del tutto 
inesaudito, poichè non vi ha nel presente bilancio 
alcun indizio che venisse preso in considerazione, 
è troppo ragionevole perchè la vostra Commis- 
sione non abbia a caldameme ripeterlo... » 

Noi crediamo che il signor Gioia, quando as- 
suse il grave incarico del Ministero che regge, 
non abbia. accettato il retaggio lasciatogli dal 
Mameli se non con beneficio d’inventario : quando 
adunque osta la logica e la giustizia sia meno te- 
nero nel difendere l’opera del suo predecessore e 
voglia curare rhaggiormente la sua fama ed il 
bene del Corpo a cui è preposto. Se il Mameli 
nella formazione di questo bilancio si mostrò 
sordo ai voti della Commissione del 1850, non è 
questa una ragione perchè egli, il Gioia, debba 
costituirsi a suo difensore nato. Questa avver- 
tenza facciamo perchè crediamo fermamente , 
che la opposizione del signor Ministro alla pro- 
posta del deputato Berti, cui la Camera acco- 
glieva con grande maggioranza , solo gli fosse 
suggerita da motivi di convenienza. Se così è, 
ci facciamo però lecito di notare che il rispetto 
alle convenienze è un dovere in un Ministro sem- 
pre quando non vada disgiunto dalle buone ra- 
gioni. — La discussione si è arrestata alia Ca- 
legoria 16." 





STATI ESTERI 


SVIZZERA 
L'Osservatore di Ginevra afferma che i do- 

cumenti non ha guari indirizzati dalla Nunziatura 

pontificia al Consiglio federale sono tre : 

1° Una nota, in nome della Santa Sede, al 
Consiglio federale, in cui si protesta contro la 
legge per i matrimonii misti; 

2° Una protesta al Consiglio di Stato di Fri- 
borgo contro il decreto che sottopone al placet la 
pubblicazione dei documenti ecclesiastici e delle 
pastorali ; 

3° La protesta al Consiglio federale contro il 
decreto suddetto, e l° invito al medesimo di ri- 
spondere alle precedenti note pontificie del 1848. 

Il dipartimento federale dell'interno he pre- 
sentato al Consiglio federale un progetto di legge 
per l'introduzione di pesi e misure uniformi per 
tutta la Confederazione. 

Il Corriere Svizzero annuncia che Napoleone 
Chancel, accompagnato da un impiegato di poli- 
zia bernese, è partito colla posta per il Piemonte 
e Genova, dove sarà imbarcato e trasportato in 


Oriente. L’ impiegato ha ordine di non abban- 
donarlo sinchè non sia a bordo del vapore in 
Genova. 

Il progetto di legge contro la propagazione di 
dottrine Intaccanti l’inviolabilità della proprietà 
porla : 

» Art. 1. Ogni apologia del furto od altri cri- 
mini o delitti analoghi al furto, non meno che 
ogni atto indiretto contro il principio o l’ inviola- 
bilità della proprietà è vietato. 

» È pure proibito eccitare una classe di cit- 
tadini all’odio di un’altra classe, a causa dell’ ine- 
guaglianza delle fortune. » : 

Gli altri articoli determinano le pene secondo 
la gravezza delle colpe. L’art. 5 incarica la poli- 
zia di sciogliere le società che mirano a favorire 
ed incoraggiare glì atti suindicati. L'art. 6 inca- 
rica il Governo di proibire l'introduzione nel 
Cantone dei giornali stampati all’estero che ten- 
dono a favorire od incoraggiare gli atti stessi. 

Nel Gran Consiglio è stata letta la seguente 
proposizione, sottoscritta da Gonzenbach, Niigeli, 
Kuechtenhofer, Scholl, Wattenwill, Fischer, Mu- 
ralt-Kirchberger ed altri : 

» Che piaccia al Gran Consiglio di revocare 
il decreto adottato in giugno 1849, proibente le 
capitolazioni (decreto che non fu deliberato due 
volte), e quanto alla proibizione emanata dalle 
autorità federali, si adoperi perchè il Cantone di 
Berna, in riguardo alla vigente capitolazione con 
Napoli ed altrove, ed alle pretese. d’indennizza- 
zioni che vi si riferiscono, non cada in una situa- 
zione diversa da quella in cui sono tutti gli altri 
Cantoni che hanno simili capitolazioni, e che mai 
non hanno proibito 1° arruolamento. » 

Il Consiglio esecutivo del Cantone di Berna 
diresse ai Prefetti una circolare con cui sono in- 
vitati ad avvertire le comuni dei loro rispettivi 
distretti di non accogliere più rifugiati politici non 
francesi, e di ordinare a coloro che vi dimorano di 
prepararsi alla partenza, aspettando che la dire- 
zione di giustizia e di polizia fissi il giorno nel 
quale dovranno andarsene. 

Il Governo francese offerse al Consiglio fede- 
rale di fare trasferire a proprie spese, partendo 
dalla frontiera svizzera fino ad Inghilterra od în 
America, tutti i rifugiati non francesi. 

La Suisse reca che da un rapporto diretto dal 
dipartimento federale ai Cantoni, in data del 6 
marzo, risulta che il mantenimento dei rifugiati 
per l'esercizio 1850 costò alla Svizzera 62,2/2 
fr. Go rappes, corrispondenti a circa 93,000 lire 
di Francia. 

FRANCIA 

Parigi, 9 marzo. Le modificazioni nel per- 
sonale delle prefetture fatti ierì conoscere dal 
Monitcur sono severamente giudicate da’ gior- 
nali dell’ opposizione. 

Essi osservano che si contano sette destituzioni, 
alcune delle quali affatto ingiustificabili , e spe- 
cialmente quella del. signor Fresnean , prefetto 
del Pas de Calaîs, caduto in disgrazia, a ca- 
gione dell’ opposizione che il suo figlio, membro 
dell’ Assemblea , fa alla politica del Governo: 

Il ministro Vaisse si è dato un successore nel 
dipartimento del Nord. In questo fatto alcuni 
veggono la prova che il {Gabinetto transitorio 
non è pronto a cedere il posto. 

Altri invece credono che il signor Vaisse sper" 
di entrare nel Gabinetto definitivo, oppure di 
essere nominato prefetto d’ un dipartimento pîù 
importante di quello del Nord. 

L’Ordre dà i seguenti ragguagli intorno a questi 
cangiamenti de? prefetti : 

» Si raccontava oggi in alcune conversazioni 
che le mutazioni e le destituzioni dovevano es- 
sere più numerose. Esse erano state deliberate da 
alcuni giorni ed erano divenute talmente pubbliche 
al Ministero dell’ interno, che un redattore mal 
accorto le ha inserite nella corri che è 
inviata quotidianamente dal Ministero ai prefetti 
dei dipartimenti, di maniera che parecchi prefetti 
hanno dalla corrispondenza ministeriale 
e confidenziale che loro è giornalmente diretta la 
loro mutazione e destituzione. Parecchi di quei 
funzionari corsero tosto a Parigi ed hanno fatti 
vivi riclami. Ce ne fu citato uno, il quale ebbe. 
il tempo di venire da uno de?’ dipartimenti più 
lontani e che fu tanto lavventurato da far ab- 
bandonare la misura che lo colpiva, » 

Si assicura che un lavoro eguale a quello fatto 
nel Ministero dell'interno, sì prepara al Mini- 
stero degli affari esteri, ma che non debbe es- 
sere fatto pubblico che dopo la discussione del 
bilancio che incomincierà fra breve. 

L’ Indépendance Belge pubblicò ieri una cor- 
rispondenza da Parigi intorno al progetto di ri- 
‘conciliazione delle due famiglie borboniche. In 
essa si assicura che la famiglia d’ Orleans non ha 
mai pensato, né poteva alla fusione , 
perocchè riconoscendo i diritti del conte di Cham- 
bord al trono di S. Luigi, si verrebbe ad acca- 
gionare Luigi Filippo di usurpazione, e non si 
muterebbe la condizione del conte di Parigi , 
il quale, quando si ristabilisse la monarchia tel 
diritto divino, succederebbe di diritto al conte 
Chambord , il quale non ha prole. | y 














I giornalilegittimisti sono assai irritati di quella 
i enza che considerano come un mani- 

‘ festo orleanista. 

—— L'Assemblée Nationale sostiene che i principi 
d'Orléans sono affatto estranei a quella pubblica- 
zione. 

La quistione insorta intorno alle elezioni gene- 
rali della guardia nazionale è risolta. 

Ieri, terminato il Consiglio de’ ministri all'Eli- 
seo, il sig. Vaisse ministro dell'interno si recò nel 
seno della Commissione incaricata della disamina 
del progetto di legge organica*della guardia na- 
zionale , e dichiarò che in presenza dell’ agita- 
zione prodotta , il Governo abbandonava la sua 
risoluzione. 

Le elezioni della guardia nazionale son quindi 
differite , e non saranno fatte secondo le norme 
stabilite dal Governo provvisorio. 

Ieri la Camera d’ appello di polizia correzio- 
nale pronunciò la sentenza nella causa del prin- 
cipe di Canino contro il visconte D'Arlincourt, il 
quale aveva interposto appello dalla sentenza 
della sesta Camera di polizia correzionale che lo 
aveva condannato a 300 franchi d’ ammenda, 
come reo di diffamazione contro il principe di 
Canino, per ciò che di lui avea scritto nel libello 
intitolato: ZL’ Italie Rouge. 

La Corte d’ appello, riconosciuto che in quel 
libello vi sono imputazioni diffamanti ; ma con- 
siderando che non si può apporre al vecchio le- 
gittimista alcuna intenzione malevole , annullò la 
sentenza pronunciata contro il D’Arlinccurt , or- 
dinò la soppressione del nome di Canino dalla 
pagina 87 di quel libello , e condannò il D'Arlin- 
court nelle spese. 

AUSTRIA 

Diverse città inviarono al Principe Schwar- 
zenberg degli indirizzi di ringraziamento per la 
conservazione della pace. I primi furono alcuni 
Comuni slovacchi dell’ Ungheria settentrionale , i 
quali probabilmente non sapevano neppure di 
che si trattasse, ma seguivano l'impulso dato dai 
satelliti del Ministero Austriaco. Simili indirizzi 
non trovarono però da per tutto un’approvazione 
assoluta. 

Dietro a quanto riferisce la Reichszeitung tre 
Consiglieri comunali di Graz avrebbero dato un 
voto separato contro l'indirizzo di ringraziamento 
presentato al principe Schwarzenberg. Uno di 
loro, il Dr. R..... avrebbe dichiarato : « Per 
quanto egli approvi il ‘voto di ringraziamento 

conservazione della pace, non più, secondo 
il suo parere, può esserlo il Consiglio comunale 
colla politica del Principe , perchè finora non la 
conosce, e perchè non può almeno approvare la 
politica interna del Ministero. » 

Si dice che il Ministro del commercio signor 
De Bruck voglia recarsi a Londra per la grande 
esposizione. Che voglia farsi fischiare ? 

GRECIA 

Una dissensione piuttosto grave vien d'insor- 
gere tra il Senato greco ed il Ministero, dietro il 
rigettamento da parte di quel corpo del progetto 
di pensione alla vedova del defunto Corfiotaki 
presentato dal Governo. 

Il sig. Christidi, ministro delle finanze, dolente 
per la sconfitta ricevuta nel Senato, non mancò 
di cogliere. la prima opportunità presentatagglisi 
per dare libero corso alla sua collera. In una 
riunione numerosa che aveva in sua. casa, in pre- 
senza di sedici Deputati e del senatore Mexis, 
il sig. Christidi si è messo a proferire parecchie 
ingiurie contro il Senato , lasciandosi traspor- 
tare fino alle minacce. Il sig. Mexis, anzicchè 
prendere le difese del corpo cui appartiene , ha 
creduto più prudente di ritirarsi senza nulla 
dire; ma, malgrado la riserbatezza di lui, le 
pacole del sig. Christidi corsero tosto da bocca 
in bocca, e pervennero agli orecchi di quei, con- 
tro i quali erano particolarmente dirette. Sicchè 
molti Senatori si promisero di domandargliene 
conto in seduta pubblica e di proporre nello stesso 
tempo un indirizzo alla regina esprimente il di- 
spiacere che provava il Senato di non poter 
continuare a.cooperare con un Ministro che non 
gl’ispirava più nè stima nè confidenza. 

Il Ministero ,, da parte sua, invece di cercare 
di sedare la cosa, ha voluto far causa comune 
col sig. Christidi. Là giungevano i fatti quando 
il Senato fu convocato straordinariamente a porte 
chiuse il 10 febbraio. In questo incontro il sig. 
Delyanni, presidente del Senato, avrebbe preso 
la parola esprimendo il dispiacere che ha dovuto 
provare il Governo nel sentire che il Senato 
non voglia cooperare [con uno dei Ministri, la 
sua volontà di sostenere il Ministro , e se il Se- 
nato persiste nella sua opposizione contro di lui, 
quella di nominare questo Ministro Senatore, ed 
in seguito di disciogliere anche le. Camere, 

-- Il Senato, per l'organo di diversi suoi ora- 
tori, rispose come segue : 

» Niuno ha contestato mai alla Corona il di- 








, — Nonsi conosceva ancora quale sarebbe stato 
l'esito finale di questa dissensione. i 
i (Port. Malt.) 


TURCHIA 
Costantinopoli; 25 febbraio. Sono in grado di 
annunziarvi che fra pochi giorni gli emigrati di 
Kutaja verranno messi in libertà, dietro una do- 
manda fatta con energia dalla Porta in Vienna 
mediante Arif effendi, ministro ottomano in 
quella residenza. Si dice che l'Austria e la Russia 
abbiano chiesto al Sultano che fossero i rifuggjati 
spediti in America, perchè la presenza in Oriente 
di Kossuth, Bathyany, Mezsaros, ecc. sconver- 
rebbe molto a quelle potenze, però la Porta non 
die’ lor retta, e solo soggiunse che dall’ Emerica 
essi potrebbero ritornare in Turchia con passa- 
porto degli Stati Uniti, e che essa desiderava ri- 
sparmiare loro le spese di tale viaggio. 
(Port. Malt.) 





STATI ITALIANI 


TOSCANA 

Firenze, 9 marzo. Se non siamo male infor- 
mati, martedì parte per Roma il presidente dei 
Ministri, sig. cav. Giovanni Baldasseroni. Varie 
sono le cagioni congetturate di questa gita. Lievi 
non devono essere, quando obbligano a viaggiare 
il presidente dei Ministri, se pure non son tali 
che non pos òno essere servite da altro uomo po- 
litico, 0 per mezzo di dispaccio. 

— È già arrivato in Roma, proveniente da Fi- 
renze, il conte Malaguzzi di Modena, che si dice 
incaricato di strade ferrate e altro fra l'Austria, 
gli Stati pontifici e altri Stati italiani. 

(Statuto) 








INTERNO 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 12 marzo. 
Presidenza del Presidente Pieri. 


La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. 

Si approva il {verbale. 

Jl Presidente : Se vi sono relazioni di Com- 
missioni in pronto darò la parola ai relatori di 
esse. 

Non essendovi alcuno che la chiede : l'ordine 
del giorno porta il 

Seguito della discussione sul bilancio passivo 

dell’ Istruzione Pubblica. 

Categoria 11 (Segreterie delle Università e 
della Commissione permanentef) portata dal Mi- 
nistero in L. 14,335 e dalla Commissione in lire 
12,160. 

Demaria relatore propone l'aumento sulla 
medesima di L. 200 giusta le ulteriori richieste 
fatte dal Ministero. 

Sulis fa qualche avvertimento sulla differenza 
di stipendi che si osservano nella Università di 
Cagliari, e chiama su questo l’attenzione del Mi- 
nistero. 

Gioja dichiara di avere già volto il pensiero 
a questa cosa. 

La categoria è approvata nella somma di lire 
12,160. 

Si approva senza discussione la Categoria 12 
(Provveditore agli studi -— Personale ) in lire 
49.950. 

Categoria 13 (Ispettori delle Scuole secondarie 
da Torino e Genova - Personale) in L. 12,000. 

Fagnani fa qualche osservazione sull’iputilità 
di questa istituzione e riservasi a proporne la 
soppressione mentre la medesima non fa che im- 
brogliare l’amministrazione ; osservando per ora 
che la nomina di questi Ispettori sarebbe più 
utile che si facesse dietro proposta del Consiglio 
Provinciale , che più di qualunque ha interesse 
alla sorveglianza sulla pubblica istruzione ed ha 
modo di conoscere le persone meglio adatte , le 
quali dovrebbero prestarsi gratuitamente : si li- 
mita a proporre che le categorie 13 e 14, le 
quali si occupano entrambe dello stesso oggetto 
e sommano insieme a L. 2.000, siano ridotte a 
sole L. 10,500. 

Angius spiega le condizioni dei provveditori 
degli studii in Sardegna , e propone che agli 
ispettori sia mutato il carattere da fisso in tem- 
poraneo. 

Capellina combatte la proposta del deputato 
Fagnani , dicendo che volendosi dagli ispettori un 
servizio gratuito è P ugual cosa che dichiarare 
inutile la loro opera. Infatti nella massima parte 
dei casi non si presterebbe opera aleuna , come 
ordinariamente avviene in chi è incaricato d’im- 
pieghi, ai quali non si trova attaccato alcun emo- 
lumento; si presterebbe quell’attività che soyrab- 
bondasse dopo aver accudito ai propri affari. Si 
oppone poi anche a cambiare la stabilità dell’im- 
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se non quando e per la pratica e per la sicurezza 
del suo impiego se ne è fatta una abitudine nno 

Dimanda poi che questa sia estesa anche alle 
scuole filosofiche che adesso non l° hanno ed alle 
materie accessorie che adesso non sono da alcuno 
sorvegliate, e che siano rese pubbliche le rela- 
zioni di questi ispettori. 

Gioia, Ministro detf' istruzione pubblica. Di- 
chiara di essere completamente dell’ opinione del 
deprtato Capellina intorno agli ispettori delle 
scuole che pur esso vuole stabili e stipendiati se 
daî medesimi si abbia a pretendere quest’ opera 
di utilità che nella loro istituzione si ebbe lusinga 
di ottenere. 

Demaria parla anch’ esso nei sensi del Mini- 
stro sugli ispettori ma combatte i desiderii dal 
medesimo esternati sullo estendere gli ispettori 
alle scuole filosofiche, imporciocchè non bene an- 
cora si conosce come, esse saranno organizzate , 
e così pure sulla pubblicità delle relazioni degli 
ispettori , imperciocche in queste relazioni vi ha 
una gran parte cheriflette relazioni personali che 
senza ixdiscrezione non ro comunicarsi 
* de potrebbe 

Berti vorrebbe che si imitasse il Belgio in 
questo oggetto, e che cioè fosse il Ministro dell’ 
istruzione pubblica che di quando in quando ren- 
desse pubblico lo stato del pubblico insegamento. 

Gioja promette la pubblicazione di tutti i dati 
che il Ministro ha raccolto su questo argomento. 

Angius dà una più ampia spiegazione alle sue 
parole. 

La proposta Fagnani non è appoggiata. 

Si approva la categoria 13 in L. 12,000. 

Categoria 14 (Ispezione delle scuole seconda- 
rie nei {circondarii delle Università di Torino e 
di Genova — Materiale) , esposte dal Ministero 
in L. 12,000 e ridotte dalla Commissione în 
L. 9,000. 

Si approva lu proposta della Commissione. 

Categoria 15 (Professori, professori sostituiti, 
assistenti e bidelli presso le Università di To- 
rino, Genova, Cagliari e Sassari -- Personale), 
esposte dal Ministero in L. 293,834: 98 e_ri- 
dotte dalla Commissione in L. 288,324: 98. 

Rulfi dimanda che pel bilancio del 1852 
sia proposto un aumento di stipendio per i pro- 
fessori dell’ università che trova pagati troppo 
poco quando si faccia un confronto con tutti gli 
altri impieghi dello Stato. Onde poi non aggra- 
vare straordinariamente l’erario pubblico sugge- 
risce il pensiero di fare all’ università una dota- 
zione fissa lasciandone alla medesima | ammini- 
strazione sotto la sorveglianza del Ministro, come 
appunto si usò nel 1805 quando imperava il Gover- 
no francese che assegnava all'università la somma 
di lire 300,000 all'anno. Suggerisce questo pen- 
siero perchè riconobbe che il sistema del Go- 
verno francese riuscì più utile all insegnamento 
ed al decoro del Corpo universitario, è nello 
stesso tempo tornò meno dannoso allo Stato che 
spese meno per lo stesso oggetto. Non fa però 
su questo proposta alcuna, ma solo invita al Mi- 
nistero a rivolgere la mente su queste idee che 
ponno avere un’ utilità pratica. 

Berti propone che si riunisca la categoria 15 
alla 18, essendochè in entrambe si tratta di una 
materia affine. 

Parlando delle propine contemplate nella ca- 
tegoria 18, dichiara che non può conriderarle 
come uno straordinario compenso per la fatica 
degli esami , non essendo che un supplemento di 
stipendio che si riconobbe insufficiente : quindi 
la necessità di unire le due categorie. 

Propone che si portino le propine dei profes- 
sori di belle lettere al livello di quelle altre che 
si percepiscono dagli altri professori di Univer- 
sità sul quale oggetto versava il Regolamento 
del già ministro Buoncompagni che non viene 
osservato, 

Presenta quindi un ordine del giorno su que- 
st’ultimo oggetto col quale dimanda appunto che 
sia richiamato in osservanza il Regolamento 9 
ottobre 1848 col quale le propine dei professori 
delle belle lettere erano equiparate a quelle degli 
altri professori d’ Università e dimanda che la 
votazione di quest’ ordine del giorno abbia la 
preferenza sulla votazione dell’ altra proposta da 
lui fatta, cioè sulla riunione delle due Categorie 
15 e 18. 

Gioia si oppone al principio che le propine 
siano puramente un complemento di stipendio, 
e quantunque creda che i professori faranno il 
loro dovere negli esami anche senza le propine, 
pure pensa che con queste lo faranno meglio. 

Berti, Cadorna, Menabrea, Angius, Pescatore 
ed altri professori deputati dimandano la parola. 

Cadorna. Non è giusta la supposizione fatta 
dal sig. Ministro che le propine siano corrisposte 
in proporzione del concorso agli esami. Esso è 
un assegno fisso che viene corrisposto ai profes 


sori dal lavoro che loro 


| in grado di giudicare. R 





Berti noa altererà per nulla lo scopo pel quale 
le propine sono pagate. Essa migliora la condi- 
zione degli insegnanti e non cambia la natura 
degli assegnamenti loro accordati. 

Pescatore appoggia la proposta del deputato 
Berti. 

Gioja. Non si può confondere la natura dello sti- 
pendio con quella delle propine. Diversa èla loro 
origine, come il modo e le condizioni della loro 
percezione. È 

Menabrea. Gli emolumenti fissi dei professori 
sono una sostituzione degli emolumenti propor- 
zionali che un temporicevevano. L° aumento del 
numero degli allievi ha poi fatto nascere la ne- 
cessità di aumentare questi emolumenti e que- 
sta è l'origine delle propine. L’oratore si estende 
a parlare delle variazioni che sotto le varie le- 
gislazioni subirono gli emolumenti dei professori. 
Conchiude osservando che nella maggior parte 
delle università si mantiene la distinzione fra gli 
emolumenti fissi e gli eventuali. Egli spera che il 
Governo proporrà un aumento negli assegna- 
menti dei professori. 

Demaria accetta la proposta del dep. Berti 
pel motivo ch’ essa tende a dimostrare il deside- 
rio della Camera che la sorte dei professori sia 
migliorata. Lo stipendio dei professori dev? es- 
sere tale che permetta al professore di occuparsi 
esclusivamente della sua cattedra. 

La fasione delle due lcategorie 15 e 18 pro- 
posta dal dep. Berti è approvata. 

Demaria propone l'aggiunta di L. 750 alla 
somma totale. 

Polto propone il risparmio degli stipendii di 
due professori che in fatto mancano. 

Demaria: È vero che queste cattedre sono 
vacanti ora. ma ciò non vuol dire che sia bene -— 
Del resto la somma relativa figurerà {nel ri- 
sparmio. , 

Pateri: A proposito di queste due cattedre 
stabilisce il principio che non si ponno se non in 
forza di legge istituire nuove cattedre. 

Gioja: Non crede che questo principio possa 
ammettersi senza discussione. Egli pensa che per 
lo meno spetti al Governo, sopra di ciò la ini- 
ziativa. 

Il Parlamento può accordare o negare le som- 
me necessarie, ma non pare che ad essa spetti 
di discutere academicamente sull’ importanza di 
una cattedra. 

Pateri imprende a difendere il proprio assunto 
contro gli argomenti del Ministro, Egli conchiude 
proponendo un ordine del giorno col quale invita 
il Ministero a presentare un progetto di legge 
per l'istituzione delle due cattedre cuîì ha alluso 
il deputato Polto. 

Polto invitato a precisare la somma di cui pro- 
pone la deduzione, dichiara di non sapere a 
quanto ammonti lo stipendio dei due professori 
da lui accennati. 

Demaria : Lo stipendio per ciascuno dei pro- 
fessorf è di lire 2,000. . 

L’oratore.si oppone poi all'ordine del giorno 
del deputato Pateri perchè trova la questione 
inopportuna e estranea alla discussione del bi- 
lancio. 

Mellana. La difficoltà sollevata dal sig. Pateri 
scomparirà quando i bilanci saranno presentati 
in tempo. Perchè allora nell’ occasione della dis- 
cussione del bilancio la Camerà wedrà quali 
nuove cattedre siano in esso introdotte. Se il 
Ministro ammette questo principio è inutile l’or- 
dine del giorno Pateri. 

Demuria sostiene essere in facoltà del potere 
esecutivo tanto di istituire nuova cattedra quanto 
di sopprimerle. Essendovi sempre il concorso 
del Parlamento nella parte relativa alla spesa. 

Polto insiste nella sua proposta di riduzione di 
L. 4 mila. : 

Balbo parla contro l'ordine del giorno Pateri 
perchè: entrerebbe nella quistione d’ organizza- 
zione. Per lo stesso motivo appoggia la ridyzione 
proposta dal dep. Polto. 

Pateri muta l' ordine del giorno da lui pro- 
posto e lo propone nei seguenti termini » La 
Camera invita il signor Ministro dell’ istruzione 
pubblica a provvedere alla creazione di nuove 
cattedre con appositi progetti di legge. » 

Pallieri. Alla proposta Pateri oppone la que- 
stione pregiudiziale perchè l'ordine del. giorno 
del deputato Pateri parrebbe sancire il principio 
che il bilancio non ha forza eguale a qualunque 
altra legge. 

Lanza sostiene la proposizione del deputato 
Pateri non credendo che sì possano nell’ occasione 
del bilancio decidere questioni che hanno tratto 
alla organizzazione intima del pubblico insegna- 
mento, 

& Derti invece sostiene che l ordine del giorno 
del dep. Pateri deciderebbe appunto una massi- 
ma importante perchè ammetterebbe la necessità 
di nuove cattedre , necessità di cuî i non siamo 


Viene quindi messa ai voti la: questione pre-- 
giudiziale e la Camero l' adotta. .. 
La riduzione di lire 4,000 proposta dal depu- 
otra 


‘tato viene pure approvata. 








La nuova riduzione proposta dal Relatore De- 
maria è approvata. 

Le due categorie 15, 18 sotto la seguente do- 
minazione : 

(15.* Professori, professori sostituiti , assistenti 
e bidelli presso le Università di Torino, Genova, 
Cagliari e Sassari. — (Personale). 

(18.% Assegnamenti che tengono luogo di pro- 
pine degli esami ed emolamenti concernenti gli 
studii delle scienze. — (Persona!e). 

Vengono approvate nella complessiva somma 
di L.478,415 73. 

Il Presidente: Ora si metterà ai voti l'ordine 
del giorno proposto dal dep. Berti (V. sopra). 

Dopo alcune parole dei deputati Elena, Ca- 
dorna, Mellana, Berti, Demaria e del Ministro. 

_ L'ordine del giorno è messo ai voti. La Ca- 
mera non approva. 

Ruifi prende la parola per fare una nuova 
proposta. Mentre egli parla molti deputati attesa 
lora tarda lasciano i loro banchi, e il rumore 
c impedisce di cogliere il filo del suo ragiona- 
mento. 

Molte voci. A. domani a domani. 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 

Saguito del bilancio della pubblica istruzione. 


— Leggesi nella Gazzetta Piemontese: 

» Alle molte oblazioni fatte dai privati per l’e- 
rezione del monumento alla memoriadel magna- 
nimo Re Carlo Alberto, che gia ebbimo a regi- 
strare nelle colonne di questo giornale , ci gode 
l’animo di soggiungerne altra che mentre onora 
il suo autore porge prova più eminente della di 
lui reverenza al datore delle libere instituzioni da 
cui siamo retti. 

» Il sig. Silvestro Antonio Demarchi, console 
onorario di S. M., già reggente il consolato ge- 
nerale di Buenos-Ayres, faceva ieri pervenire al 
Ministro dei lavori pubblici per mezzo del signor 
C. Bello, vice-console di prima categoria, un vi- 
glietto di banca del valore di lire mille per essere 
erogato nelle spese di erezione di quel nazionale 
monumento. » 

-- La Commissione, nominata dagli uffici della 
Camera dei Deputati, per |’ esame del progetto 
di legge tendente a portare riforme all’ ammini- 
strazione provinciale e comunale ed a riordinare 
il contenzioso amministrativo , elesse a suo rela- 
tore | onorevole Boncompagni. 

Se siamo bene informati, essa avrebbe opi- 
nato di dovere, fra le altre modificazioni al pro- 
getto ministeriale , introdurre quella essenzialis- 
sima e che noi non mancheremo di appoggiare 
vivamente , di abolire affatto il sistema delle di- 
visioni , anche nel senso meramente politico. 


— Il secondo collegio di Cuglieri elesse a_suo 
dleputato il conte Ruggero Salmour. 


, GUARDIA NAZIONALE DI TORINO 
Ordine del giorno 1 marzo 1851. 

© La necessità di una regolare e compiuta istru- 
zione nel Corpo di questa Guardia Nazionale 
rendendo indispensabile di approfittare della 
prossima stagione onde attivare gli esercizi mi- 
litari, e vedendosi d'altra parte con particolare 
soddisfazione non pochi tra graduati e militi es- 
sersi col loro zelo ed attività resi capaci al loro 
ufficio : il Generale Comandante Superiore visti 
gli articoli 63 e 79 della legge 4 marzo 1848, il 
decreto di S. M. delli 16 settembre stesso anno 
e gli antecedenti ordini del giorno concernenti 
gli esercizi militari obbligatori approvati con re- 
lativi decreti dall’Intendente Generale della Di- 
visione di Torino, e tenuto a calcolo l'istruzione 
‘di cui già molti sarebbero forniti, ha col pre- 
sente stabilito quanto segue : 

Art. 1. Dal 20 marzo a tutto il 30 aprile sarà 
attivata la scuola del soldato in ciascheduna le- 
gione 

Questa scuola avrà luogo due volte per setti- 
mana ed in quei giorni che saranno dal rispet- 
tivo signor Colonnello capo-legione fissati. 

È obbligatorio l'intervento a questa scuola per 
tutti quei signori Militi e Graduati i quali furono 
iscritti nella milizia a cominciare dal r.o luglio 
1849 in poi, e per quegli altri i quali, ancorchè 
anteriormente iscritti, per non essere sufficiente- 
mente istrutti, saranno dal rispettivo capitano di 
compagnia dati in nota fper venir a tale scuola 
esercitati. 

Questa scuola sarà diretta ed eseguita dai si- 
gnori Capitani Aiutanti Maggiori in 1.0, colla 
cooperazione dei signori Aiutanti Maggiori in 2.0, 
Sergenti e Caporali maggiori, Sergenti e Capo- 
rali furieri di Compagnia e di quegli altri tanto 
graduati che militi, i quali accoppiano ‘all’istru- 
zione la buona volontà di veder progredire que- 
sta nostra istituzione. 

Sarà quest’ istruzione presenziata dai signori 
Colonnelli, Maggiori e Capitani di compagnia, 
ed ove nel primo giorno in cui essa avrà luogo 
si rinvenissero graduati o militi sufficientemente. 
istrutti, ancorchè fra i nuovi iscritti, potranno 


è 


| L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


scuola e sarà loro spedito certificato d’ idoneità 
dal rispettivo Capitano , controfirmato dall’Aiu- 
tante.maggiore in 1.° e dal sig. Colonnello. 

I mancanti a questa prima lezione, senza pre- 
giudicio del disposto dal seguente art. 4, s° in- 
tenderanno rinunciare al diritto d’ esenzione per 
idoneità nè potranno più quello ripetere poste- 
riormente salvo accertino appoggiate a giusti 
motivi la loro mancanza. 

Art. 2. Dal 1.° maggio a tutto il 30 giugno 
sarà attivata parzialmente in ciascheduna legione 
la scuola di pellottone e di battaglione. 

L'intervento a questa scuola è obbligatorio 
per tutti indistintamente i signori Graduati e Mi- 
liti di questa Guardia Nazionale. 

Questa scuola avrà luogo una volta per setti- 
mana ed in quel giorno ed ore che verranno dal 
signor Colonnello capo-legione stabiliti. 

La direzione e le disposizioni a darsi per que- 
sl’istruzione sono affidate ai signori Colonnelli 
capi-legione. 

Art. 3. Tanto la scuola di cui all’art. 1, che 
quella di cui all’art. 2 dureranno due ore ciasche- 
duna: queste due ore si computeranno dal mo- 
mento in cui, ultimato l'appello di coloro che de- 
vono intervenire, si dà principio all'istruzione sino 
a quello in cui si rompono le righe per essere la 
medesima ultimata. 

Art. 4. Le disposizioni concernenti l’appello, 
le mancanze al medesimo e le relative punizioni 
quali sono accennate dagli art. 4 e 5. dell'ordine 
del giorno approvato dall’ Intendente Generale 
con suo decreto del 25 settembre 1848 e ricon- 
fermate negli ordini successivi, si dichiarano estese 
ed applicabili alle scuole tutte istituite col pre- 
sente ordine del giorno che si rassegna al Sindaco 


per essere dal medesimo decretato, e sottoposto |- 


quindi all'approvazione dell’ Intendente generale 
della Divisione Amministrativa di Torino a ter- 
mini dell'articolo 63 del Regio Editto 4 marzo 
1848. 
Il Generale Comandante Superiore 
Marrey. 


Il Sindaco della Città di Torino 


Visto l’ordine del giorno in data del 1.° marzo 
corrente in cui dal sig. Comandante Superiore 
della Milizia Nazionale di questa Città si institui- 
scono le scuole d’esercizi militari ivi espresse agli 
articoli 1 e 2, 

Visto l'articolo 63 della legge sulla Milizia 
Nazionale del 4 marzo 1848 : sulla proposta del 
siguor Comandante Superiore della mentovata 
Milizia contenuta nella lettera del 1.° corrente 
mese , 

Decreta 


L'ordine del giorno del comandante superiore 
della Milizia Nazionale di questa città in data 
del primo corrente marzo relativo all’istituzione 
delle scuole d’esercizi militari ivi espresse , sarà 
eseguito secondo la sua forma e tenore sotto la 
riserva dell’approvazione del signor Intendente 
Generale della divisione amministrativa cui verrà 
a tal fine sottoposto. 

Torino , il 2 marzo 1851. 


G. BeLLono. 


REGIA INTENDENZA GENERALE 
DELLA Divisione AMMINISTRATIVA 
di Torino. 


In virtù della facoltà che ci viene conferta dal- 
l’art. 63 della legge 4 marzo 1848}, approviamo 
l’avanti esteso ordine del giorno della Guardia 
Nazionale di questa città , portante disposizioni 
per l’attivamento degli esercizi militari a prin- 
cipiare dal giorno 20 del corrente mese. 

Torino, 8 marzo 1851. 


Per VIntendente Generale 
Rapicati. 

Genova, 12 marzo. Sul ricorso sporto al Con- 
siglio Superiore di Ammiragliato dagli uffiziali, 
e dagli individui appartenenti al Corpo Reale 
Equipaggi, stati arrestati in seguito ai fatti oc- 
corsi nella Tipografia Dagnino, tendente ad ot- 
tenere di essere ammessi a proporre le loro di- 
fese fuori carcere mediante quella cauzione, che 
verrebbe determinata, il prefato Magistrato con- 
vocato nel giorno di ieri pronunciò un’ ordinanza 
nei termini seguenti: 

Il Consiglio Superiore di Ammiragliato se- 
dente in Genova, udita la relazione degli atti , 
e delle conclusioni fiscali, ‘ 

Ritenuto il disposto dagli articoli 5, 303, 95 e 
96 del R. Editto Pen. Militare Marittimo 18 
luglio 1826. 

Visto il disposto dagli articoli 716 e 718 del 
Cod. Penale Comune, non che visti gli articoli 4 
e 11 della Legge del ro ottobre 1848. 

Ha ammesso ed ammette i ricorrenti inquisiti 
a proporre le loro difese fuori carcere, con che 
prestino sottomissione con cauzione non minore 
di lire dieci mila di stare in giudicio, e di subire 
il giudicato. 

(Gazz. di Genova). 





Cagliari, 4 ‘marzo. Dall Indicatore Sardo : 

L'ultimo giorno di carnevale che in tempi a 
noi vicini, consacravasi in divertimenti - osceni 
ed illeciti, in quest’anno, ricorrendo l'anniversa- 
rio dello Statuto e della legge d’ instituzione 
della Guardia Cittadina, fu giorno di riconoscen- 
za nazionale, perchè destinato a {solennizzare il 
nostro risorgimento alla vita civile e politica. 

L’artiglieria civica inaugurava il fausto giorno 
con replicate salve di cannoni ;  contemporanea- 
mente l’intiera legione dellafnostra Guardia Na- 
zionale interveniva alla strada d’ Yenne 4 dove 
si trovò l Intendente generale’, il Sindaco ed il 
Corpo municipale per assistere al sagrificio della 
messa celebratasi in capella appositamente eretta 
nella piazza S. Carlo. Passata indi in rassegna 
l’intiera Legione, diffilava in bell’ordine nanti 
le prefate Autorità. Il concorso della popolazione 
fu straordinario. Di dopopranzo la banda nazio- 
nale unita a quella del Reggimento Cacciatori di 
Sardegna con continuata armonia protrasse la 
gioia di quel giorno. Essa mostrò come 
mente fra noi si apprezzino i vantaggi delle li- 
bere istituzioni. 


—-—roacr—-.r.r.r__— 


NOTIZIE DEI, MATTINO 


Parigi, 10 marzo. La seduta dell’ Assemblea 
d'oggi non offre alcuna importanza. 

I fondi pubblici non hanno provati notevoli 
cangiamenti. 

Il 5 ofo rialzò di 10 cent, e chiuse a 94 20. 

Il 3 ofo chiuse a 57 80, senza variazione. 

Il 5 0]0 piemontese (C. R.) ad 83 05, rialzo 
15 cent. 

Germania. Il conte di Bernstorfî, ambasciatore 
prussiano presso la Corte di Vienna, fece sapere 
al proprio Governo che l’Austria non accettava 
le proposizioni della Prussia riguardo all’alterna- 
tiva della presidenza ed alla riduzione del numero 
dei voti, ma che accordava una nuova proroga 
di quindici giorni per la riapertura delle confe- 
renze di Dresda. 

A quanto assicura la Corrispondenza litogra- 
fica, il principe di Schwarzemberg è assai dis- 
gustato dell’esito delle conferenze. Vuolsi che egli 
abbia detto ad un generale austriaco reduce della 
Boemia, che s’accorgeva di aver avuto torto di 
recarsi ad Olmutz ed arrendersi alle domande 
della Prussia. Manteuftel parlava assai somessa- 
mente quando un’armata austriaca stava concen- 
trata sulle frontiere della Slesia, ma ora che l’ar- 
mata imperiale si è ritirata, riprese animo e vuole 
accomodare le cose tedesche in favore della Prus- 
sia. Se l’Austria avesse dichiarata la guerra în 
quel tempo, la sciabola avrebbe tronco il nodo 
gordiano che le lungaggini della diplomazia ren- 
dono più intricata. 

Il principe di Schwarzenberg ha fatto conse- 
gnare una nota al Goyerno annoverese con cui 
chiede si stabilisca una strada di stazioni militari 
traverso |’ Annover per le truppe ‘austriache. 
Tale dimanda essendo di grave importanza per 
la Prussia il Presidente del Consiglio dei ministri 
mandò a chiedere a Manteuffel che ne pensasse. 

I giornali prussiani esaltano a tutto potere la 
ritposta data da Manteuffel al Gabinetto fran- 
cese che aveva protestato contro l' entrata di 
tutta la monarchia austriaca nella Confedera- 
zione germanica. 

Manteuffel ba bensì dichiarato che una tale 
quistione era puramente una quistione federale 
interna , che il diritto di deliberare sul proprio 
interesse spettava soltanto alla Confederazione, 
ma la nota era concepita in termini assai mode- 
rati. 

Le espressioni energiche che le si vogliono 
attribuire sono inventate allo scopo di far di- 
menticare le concessioni fatte dalla Prussia in 
questi ultimi tempi. 

A questo proposito convien ricordare che il 
conte di Bernstorff ha dichiarato che il principe 
di Schwarzenberg rispondeva alle osservazioni 
del signor Lacour in termini che manifestavano 
una certa malevolenza inverso la Prussia , di- 
cendo per giustificare la pretesa dell’ Austria 
che la Germania non dovea dipendere dalla 
Prussia sempre gelosa della Fuancia. 








A. Biancui-Giovisi direttore. 
G. Romsatpo gerente. 


e — AAA 
AVVISO AI SIGNORI ASSOCIATI 


I Signori Associati, il cui abbuonamento scade 
con tutto il 15 del corrente mese sono pregati a 
volerlo rinnovare in tempo onde evitare interru- 
zioni nell’ invio del giornale. 

Quelti delle provincie sì compiaceranno di 
provvedersi del Vaglia Postale, corrispondente 
al prezzo dell’ Associazione , e d’ inviarcelo con 
lettera affrancata. 


FONDI PUBBLICI à 
Borsa di Torino. — 10 marzo. 


5 p. 100 1819 decorrenza i ottobre L. 88 00 

. 1831 » igenn » 8675 

. 1848 7.bre » 1 7.bre . 84 00. 

* 1849 giugno » igenn. » 8400 

» 1834 obb. è» 1genn » 990 00 

. 1849 obb. » 1ottobre » 942 00 

Azioni Banca Naz. god. . 1 genn. » 1540 00 

» Società del Gaz. god. 1 genn. » 1750 00 

Biglietti della Banca Scapito. 

da L. 100. . .L. « 

da L. 250. . » 200 

da L. 500. Le 4 00 

da L. 1000. » 800 

Borsa di Parigi. — 8 marzo.’ 

Franc. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. 94 20 

» 30/0 » 22giugno. « 5790 

zioni della Banca god. 1 luglio. » 2292 50 

Piem. 5 0/0 1849» 1 laglio. » 8295 
Obbligazioni 1894» 1 luglio, » 96800 * 

Ù 1849» 1 ottobre » 930 00 

Borsa di Lione. — 6 marzo. 

Franc. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. 94 15 

Piem. 5 0j0 1849 » , fluglio. » 8290 

Obbligazioni 1849 +» 1 aprile. e — — 





PORTAVOCE DI ABRAHAM 
contro la sordità 


Questo stromento tascabile di un uso facile 
supera per la sua efficacia ogni altra invenzione 
conosciuta finora a sollievo di quelli che sono of- 
fesi nell’udito. Alla comodità unisce l'eleganza, 
è foggiato all'orecchio e di una grandezza quasi 
impercettibile, non avendo che un centimetro di 
diametro , ciò nondimeno egli opera con tal forza 
sull’udito, che l'organo , anche il più difettoso , 
riprende le sue funzioni, quindi quelli che se ne 
servono possono godere diuna conversazione ge- 
nerale senza quel rombo che ordinariamente sof- 
frono i sordi. 

Per ogni paio munito del suo astucchio 

in oro . L. 33 
in argento dorato » 23 
in argento >». . . » 18 

Il deposito è presso l'Ufficio dell’Orimione in 

Torino. 


Torino, 1851 — Tipografia Anvarpr. 


Presso Carlo Schiepatti sotto i portici di Po, 
Degiorgis, Via Nuova, N. 17, librai, e Bacciarini 
fratelli, negozianti di stampa sotto i portici di Po 
di faccia a S. Francesco di Paola, è vendibile la 
seguente opera: 

DOCK COMMERCIALE DI GENOVA 


Considerazioni sopra i ‘grandi vantaggi che il 
commercio nazionale ritrarrebbe dalla sua isti- 
tuzione , precedute da alcuni cennt intorno i 
Dock commerciali d'Inghilterra di VLanimmo 
Cmavacci, Ingegnere navale, già Tenente Co- 
lonnello del Genio in Venezia. 

Un volumetto in-8.° grande = L. 1 50, 








Tonino. — All Ufficio dell’ Orimone ed alla 
Linnenia Parnu sotto i portici di Po, num. 39, 
primo piano, è uscito il IT volume della 


STORIA DE PAPI 


A. BIANCHI-GIOVINI. 
Prezzo: L. 5. 





Presso CanLo Scmeratti, libraio a Torino, è 
vendibile VANNUAIRE pe r Ecowomre ro- 
LiTIQuE et de la Srarrsrique pour 1851, 
par MM. Joseru Ganmen et GuiLavann. 

Paris, 1851 — 1 vol. di 512 pagine L. 5. 


GEOGRAFIA FISICA D'ITALIA 
DI 
F. C. MARMOCCHI. 
Prezzo L. a 80. . 
Si trova vendibile alla Minerva Subalpina. 


TEATRI D’ OGGI 

Tratno Resio: I due Foscari - Ballo: Ondina 
Balletto : Z1 Consiglio di Recluta. 

Tratro Canionano: Compagnia drammatica 
Dondini e Romagnoli , recita: Zo czar Cor- 
nelio — Due uova al tegame. 

Tratno Nazionare, Opera: Eran due ed ‘or 
son tre. îi 








D’Ancemmes: î ica francese : 
.Le Chevalier de la Maison Rouge. 
Tratno Surena: ia drammatica Rossi 


e Leigheb : 72 conte Hermann. 
Genio Opera: Linda di Chamounix. 
Tearamo da S. Maitiniano (Marionette) si 

rappresenta: Gli Orrori dell’ Inquisizione. — 

Ballo : Il Genio della montagna. — : 
Tsarnno Da S. Rocco (Giamun) si rap- 

presenta: Il caviechio di Gianduia — Ballo : 

Il Battaglione infernale. Uri 


AnnaLpi.! 
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AVVISO AI SIGNORI ASSOCIATI 
., A Signori Associati, il cui abbuonamento scade 
con tutto il 1° del corrente mese sono pregati a 
volerlo rinnovare in tempo onde evitare interru- 
zioni nell’ invio del giornale. 

Quelli delle provincie si compiaceranno di 
provvedersi del Valglia Postale , corrispondente 
al prezzo dell’ Associazione , e d’ inviarcelo con 
lettera affrancata. 





TORINO, 13 MARZO. 





DELL’ INCREMENTO” 
DELLA PUBBLICA RICCHEZZA IN INGHILTERRA. 


I giornali inglesi danno delle informaz’oni 
molto interessanti sul. miglioramento ‘avvenuto 
nell’agiatezza delle varie classi sociali in questa 
prima metà del secolo. Crediamo doyerne dare 
comunicazione ai nostri lettori ,, potendosene 
trarre un utilissimo insegnamento: giacchè n° e- 
merge spontanea la conseguenza, che quando 
una »nazione procede tranquillamente sulla. via 
delle riforme legali, senza convulsioni rivoluzio- 
narie, non può non derivarne un magnifico in- 
cremento di pubblica e privata prosperità. Ma 
perchè questo favvenga occorre il concorso di 
due indispensabili condizioni : bisogna che le 
classi (superiori della società, quelle nelle cui 
mani sta il governo della cosa pubblica[, si 
persuadano che l’unico modo di evitare le rivo- 
luzioni sta nel concedere sapientemente le. utili 
riforme; e bisogna che le classi inferiori, ossia 
la massa dei governati, si persuada, che l'u- 
nico modo di ottenere le utili riforme sta nell’ 
astenersi dalle rivoluzioni, le quali, com’ebbimo 
occasione di dire e dimostrare. altre volte , al- 
lora soltanto sono legittime quando sono neces- 
sarie, quando cioè non si possono conseguire 
altrimenti quei due beni supremi, } indipenden- 
za e la libertà. 

Quella fsapiente persuasione in. Francia non 
penetrò mai nella classe dei governanti, i quali 
e dopo la rivoluzione del 1830 e dopo quella 
del 1848, seguitarono sempre e seguitano ancora 
nella stessa politica di resistenza, preparando ine- 
vitabilmente per conseguenza novelle rivoluzioni; 
invece penetrò da lungo tempo nella classe dei 
governanti inglesi; e vi produsse gli ottimi ef- 
fetti che ora stiamo esponendo. 

Le quote dell’ imposta fondiaria provano che 
il valore delle proprietà immobili in Inghilterra 
si stimava ascendere nel 1803 a 967,284,000 lire 
sterline (24.182,100,000 franchi) , mentre nel 
1842 si calcola a 1,820 milioni di lire sterline 
(45,500 milioni di franchi) ossia quasi il doppio. 

Le rendite particolari provenienti dal com- 
mercio , dall’ industria e dalle | varie professioni 
(escluse tutte le rendite che non arrivano a 150 
lire sterline (3750 fr.), le quali non essendo sog- 
pette all’ income-tar, ossia alla tassa sulla ren- 
dita. sfuggono per conseguenza ad ogni calcolo 
statistico) si calcolavano ascendere nel 1812 a 
21,247.600 lire sterline (531,192,000 franchi), 
mentre nel 1848 ammortano a 56,990,000 lire 
sterline (1,424,750,000 franchi), ossia furono 
triplicate nel corso di 36 anni. 

Ma um fatto artiche più importante per la pro- 
sperità di quel paese è questo, che la' concen- 
trazione delle ricchezze nelle mani dell’ alta ari- 
stocrazia e dell’ alto commercio va d’anno in 
anno scemando : e siecome invece la rendita to- 
tale cresce , come abbiamo veduto, in grande 
proporzione, così rimane provato che la ricchezza 
si diffonde ogni di più nel medio ceto e nelle 
classi popolari. Questo fatto emerge evidente da 
varii prospetti statistici: così per esempio , il 
fondo accumulato nelle casse di risparmio, il 
quale rappresenta la ricchezza delle classi meno 
agiate , se si distribuisce su tutti gli abitanti dell’ 
Inghilterra e dell’ Irlanda, si trova che nel 1831 
corrispondeva a 12 scellini e 8 pente per testa 
(meno di 16 franchi), mentre nél'1848 corri- 
spondeva a quasi 21 scellini ( più dì 26 franchi); 
e nella Scozia da 7 pence ( 70 centesimi ) che 
era nel 1836, ascese a 7 scellini e 5 pence (9 fr. 
e 25 cent.) nel 1848. E ciò malgrado il grande 
aumento della popolazione; cosicchè la massa de’ 
risparmii crebbe in una proporzione molto mag 
giore della massa degli abitanti: che è quanto 
dire che ogni abitante è diventato più ricco. 

Un? altra prova si ha nelle iscrizioni di rendita 
del debito pubblico , dove il numero dei porta- 
tori di grosse iscrizioni, che sono i ricchi, è notevol- 
mente’ diminuito, mentre si è di altrettanto au- 
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meritato il nùmero de’ portatori di piccole 
dite. Così ilnumero di coloro che percepiscono 
5 lire sterline (125 fr.) di rendita ba aumentato 
dal 1831.al 1848 di 9 p. 0[0, mentre il numero 
di quelli che ‘ne ricevono da 5a 10 è rimasto 
stazionario; e il numero di quelli che ricevono 
da 50 a 2000 lire sterline ‘è diminuito in varia 
proporzione incominciando dal 2 fino al 20 p. oo. 
Una terza prova emerge dal confronto delle 
grandi rendite, nelle due epoche , quale appare 
dalle tabelle dell’income-tar : eceo lo specchio di 


Rendita di Ùl. st. 1812 1848 Aumento 

Da 150 a 500 30,732 girò 196 ofo 
| » 500» 1000 5,334 13,287 168» 

» 1000 » 2000 2,110 5,234 148 » 

» 2000 » 5000 1,180 2,586 117 » 


E finalmente un’ ultima’ prova della diffusa 
agiatezza si ha nella quantità e nella qualità delle 
consumazioni ; così nella seconda metà del secolo 
scorso 1]7 della popolazione viveva di pane di 
segale e d'orzo ; ora non si trova più di tal pane 
che nella Contea di Durham. e Puso del pane 
bianco di frumento è universale anche nelle classi 
più povere ; di caffè si consumava nel 1801 un’on- 
cia per testa, mentre nel 1849 se ne consumò 
una libbra e 3Kj per testa: la consumazione del 
the, che in Inghilterra è quasi un oggetto di 
prima necessità, tanto che se ne fa una distribu- 
zione quotidiana negli stabilimenti pi, come da 
noi si usa colla zuppa, è aumentata da 19 a 23 
oncie per testa ; e così via discorrendo. 

Se ora passiamo ad esaminare i prezzi delle 
cose vedremo che un pane di 4 libbre, che sì ven- 
deva a Londra nel 1801 al prezzo d'uno scellino 
e 10 pence (fr. 2 25), non vale più ora che 6 pence 
(60 centesimi), e nel 1847, anno di carestia, non 
passò mai uno scellino: (fr. 125): uha pezza di 
calicot lunga 28 yards (quasi 26 metri ) costava 
28 scellinî, mentre ora si compra per 5. 

* La tendenza fiscale è da 4o anni in Inghilterra 
rivolta a sollevare le classi povere aggravando le 
ricche ; mentre per queste veniva da sir Robert 
Peel stabilita la tassa sulla rendita, escludendone, 
come abbiamo veduto, le reudite minori di 150 
Il. st. (3750 fr.), e mentre questa tassa si è con- 
servata e si conserverà, malgrado tutti gli sforzi di 
lord Stanley e dei Torys più arrabbiati , invece 
furono a poco a poco abolite quasi tutte le tasse 
che gravitavano sul popolo; la birra, le candele, 
le pelli, i cuoi, le tele di cotone stampate, l’aceto, 
i vetri, i mattoni, il sale, le carni da macello, 
tutti oggetti di prima necessità, una volta cari- 
chi d’imposte, ora ne vanno affatto esenti; i ce- 
reali, che pagavano enormemente , ora non pa- 
gano che un diritto quasi nominale di'1 sh. per 
quarter (45 centesimi per ettolitro) : la tassa delle 
lettere, che anticamente era da 6 pence ‘a 1 sh. 
(da Go centesimi a 1 25), ora non è più che d'un 
penny (10 centesimi). 

mentre questa era la tendenza fiscale della 
pubblica amministrazione, la carità privata fa- 
ceva prodigi in favore delle classi povere. Sol- 
tanto a Londra vi sono 91 istituzioni di carità , 
con una rendita annua, frutto di spontanee obla- 
zioni, dî 1,765,000 lire sterline (più di 44 mi- 
lioni di franchi); delle quali roy esistevano nel 
1801, e 294 furono fondate nel corso di questo 
mezzo secolo. 

Ecco in qual modo l'aristocrazia inglese seppe 
comprendere e adempire a’suoi doveri; batten- 
dosi valorosamente contro ogni nemico straniero, 
favorendo il naturale incremento di tutte le li 
bertà, accordando a tempo opportuno tutte le 
giuste riforme, esonerando il popolo da? più 
gravi tributi e addossandosi un magnifico 
patronato d'istruzione e di carità ; così accadde 
che l'Inghilterra è diventata la prima e più grande 
nazione d'Europa, che l’aristocrazia inglese ‘è la 
più sicura e la più rispettata del mondo, e che 
l'ultimo luogo dove si farà una rivoluzione sarà 
l'Inghilterra. 

Emzio Brostio. 





RELAZIONE 


SUGLI ULTIMI FATTI DI GENOVA. 
(Articolo comunicato) 


La Strega lia talmevte snaturato ciò che ac- 
cadde fra ì suoi gerente e redattori ed alcuni 
uffiziali d'ordinanza di S. A. R. il Principe di 
Savoia-Carignano, che una relazione più schietta 
non dovrebbe riuscire immeritevole della pub- 
blica attenzione. 


Il generale ‘conte Castelborgo, è gli aiutanti 


di campo conti Cusani e' Vimercati nel 
giornale la Strega un articolo ingiurioso alla per- 
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sabile, molto più che con essa davano importanza za 





separarono urbanamente 'e con reciproéa soddis- 
Sono quindi affatto aliene dal vero le minac- 
i soprusi, le villanie, di cui parla il suppli- 

) della Strega, di che ne farà testimonio 
una lettera istessa del sig. Dagnino, 

+ Secondo il convenuto, la ritrattazione rilasciata 
dal signor Dagnino doveva essere stampata nel 
più prossimo foglio. del suo giornale. Ma quale fu 
la loro sorpresa, quando. senza nissun altro pre- 
ventivo colloquio, e malgrado le fatte promesse, 
si viddero slealmente ingannati? Imperocchè la 
Strega del giorno seguente compariva non solo 
senza la concertata ritrattazione, ma colla dichia- 
razione in fronte, e scritta con un laconismo quasi 
insultante : « Za Strega non si ritratta mai. * 

Gli ufficiali si recarono nuovamente all’ ufficio 
del giornale per sapere i motivi di un procedere 
così poco garbato: ma nè il gerente, nè alcuno 
dei redattori si rinrenne; tornarono altre volte, 
ma sempre collo stesso successo; ne chiesero di 
qua e là, e nun altro venne loro fatto di sapere 
se non che quei signori, a quanto dicevasi, si erano 
rifugiati a bordo di un bastimento napoletano. 

In questo frattempo perveniva al generale 
conte Castelborgo e agli uffiziali d'ordinanza Cu- 
sani e Vimercati una lettera sottoscritta dal si- 
gnor Nicolò Dagnino, in cui cercava di giustifi- 
care il suo procedere. Avendo il Dagnino stam- 
pata quella lettera [nel supplemento della Strega 
11 corrente, falsificandola in più luoghi, importa 
all’interesse della verità che. sia riprodotta nel 
sincero suo tenore, ed i. lettori la {troveranno 
più abbasso. 

Quanto alla di lui ritrattazione, il pubblico la 
conosce già , essendo stata pubblicata in diversi 
giornali 


Intanto la Strega sortiva ogni giorno, e lungi 
dal moderare l’insolenza del suo stile, portava 
ogni giorno arlicoli o modi sempre più provo- 
canti, tal da sembrare che si fosse ella medesima 
proposto di eccitare passioni e sdegni per qualche 
suo fine. Fra le altre, un di lei foglio conteneva 
una caricatura effigiante il Principe di Carignano; 
ed altre figure, di cui una singolarmente si di- 
stingueva per la fronte cinta da un diadema e 
stringendo colla mano il pugnale dei traditori : 
con che i redattori di quel foglio all'eccesso della 
viltà aggiunge vano l'eccesso della baldanza, ed 
Îl talento malnato di non risparmiare l' insulto a 
nessuno, e neppure a quelli che la legge istessa 
rende sacri ed inviolabili, e che come tali sono 
considerati da tutte le incivilite nazioni, ove è 
tenuta in rispetto la libertà fondata sulle leggi. 

Essenilo nato il sospetto che i redattori della 
Strega sì tenessero nascosti nella loro officina, gli 
ufficiali d'ordinanza Cusani, Cocito, Serravalle, 
Courtance , Casanova e De Virey. la mattina 
del sabato. verso. le undici antimeridiane, deli- 
berarono di portarsi nuovamente all'ufficio della 
Strega onde avere schiarimenti intorno al. conte- 
gno di quei redattori , ed ottenere dal loro Ge- 
rente che fosse adempita la sua promessa di 
stampare la concordata ritrattazione, 

I detti ufficiali vi andarono affatto inermi, e 
soltanto furono accompagnati da pochi marinai , 
essi pùre senz’ armi, e che con una parte degli 
ufficiali medesimi steltero a custodire l'ingresso, 
onde impedire che i signori. della Strega se ne 
fuggissero, e continuassero dai loro nascondi» 
gli a Gettar vituperi e provocazioni. Ma queste 
precauzioni sortirono indarno , perchè nè. Ge- 
rente, nè redattore o collaboratore si trovò, e 
solamente vi erano alcuni compositori: ad uno 
dei quali +olgendosi gli ufficiali, lo pregarono 
con modi urbanissimi , affinchè volesse stampare 
la ritrattazione rilasciata, dal Dagnino : egli se ne 
Scusìva, e intanto che si. stava discorrendo di 
questo , si cominciò a sentire del chiasso di fuori: 
onde gli ufficiali intervenuti nell’officina reggendo 
di non poter superare la ripugnanza di quel com- 
positote, e sdegnati di non poter incontrarsi cogli 
altri, come d'altra parte sospettando che si stesse 
lavorando alla stampa dì altre insolenze, si la- 
sciarono trasportare dalla collera, rovesciarono 
qualche cassetta di caratteri, mescolarono grandi 
e piccioli , indi si avviarono per andarsene. 

In quel mezzo cresceva il tumulto, la pi 
s ingombrava di popolo , e non mancava chi lo 
arringasse. L’impradenza degli ufficiali è inescu- 










a chi non meritava che disprezzo: ma conside- 
rando un po’ attentamente la cosa, par certo che 
vi fosse.un guet-à-pens; che quella, scena popo= 
lare era già stata disposta onde suscitare dei di- 
sordini, e. che le incessanti provocazioni della 
Strega mirassero a questo scopo. E se un'altro 
nè avesse | Zialia Libera; che durante quel fer- 
vore di{passioni indistinte ; stampava e.pubbli- 
cava bullettini per eccitare il popolo a farsi giu- 
stizia , lo lascio alla coscienza de’:suoi redattori 
intimi amici di quelli che cercavano asilo sopra un 
bastimento napolitano. ba die 

Checchè ne sia, nel scendere lè scale, gli uf- 
ficiali incontrarono colle guardie di pubblita 
sicurezza che gl’ invitarono di recarsi dall’ asses- 
sore del molo: vi andarono passando fra mezzo 
le grida del popolo. Ed avendo all’ assessore es- 
poste le loro ragioni, ei prese il nome e cognome 
di ciascuno ,'poi gli lasciò liberi : iugiungendo ai 
medesimi l'obbligo di passare: dal questore. 

In quel mentre la camera dell’ assessore si dif- 
follava di guardie civiche, dentro e fuori vi era 
tumulto , e non essendo alcimo. che avesse il co- 
miando sugli altri, così. chi voleva una cosa’; chi 
un’altra , e ne risultava una gran confasioné, Al- 
cuni gridando che gli ufficiali avevano armi na- 
scoste; essi vollero essere. frugati: un per cia- 
scuno , (e quell’ accusa restò ampiamente smen- 
tita, onde non si sa come la Strega abbia: po- 
lito parlare di pugnali e dì pistole , armi solite 
ad usarsi da coloro che hanno paura e .si appiat- 
tano. 

«Gli ufficiali furono ‘trattenuti presso. |’ asses- 
sore per quattr’ ore circa: perchè il procuratore 
fiscale istruendo subitamente il processo, ed a- 
vendo alterco coll’ autorità locale, voleva che 
gl’inquisiti fossero messi a sua disposizione. Allà 
fine scortati da un battaglione tra bersaglieri e 
carabinieri. furono condotti al palazzo ducale e 
consegnati al quartiere di cavalleria sotto la ri- 
sponsabilità del capitano di guernigione. 

Lodevole fu il contegno: della guardia nazio- 
nale, abbenchè non si siano tralasciatì artifizii 
per traviarla : ed alcuni ufficiali della medesima, 
accorsitin abito borghese, ebbero la gentilezza di 
offrire il braccio ad alcuno degli ufficiali inquisiti 
e d’accompagnarli tra mezzo alla moltitudine. 

Eccomi ora alla lettera che il Dagnino indiresse 
ai signori Castelborgo, Cusani e Vimercati, e 
dalle adulterazioni ch'egli 0 i direttori della Strega 
vi fecero nello stamparla , potranno i lettori giu- 
dicare dell'onestà di quella gente: 

Genova, il a marzo 1851. , 
» Pregiatissimi Signori , 

» Sono. dolentissimo di dovere rivolgere loro 
queste poché righe , ritirando Ja mia promessa 
d’ieri, ma mi trovo obbligato a farlo a mio di- 
scarico, e onde.non possano farsi più a lungo il- 
lusione sopra una promessa che non era in mio 
potere di fare, e che ad ogni modo io non po- 
trei mantenere. » 

(Così l’.originale, ma nella stampa fu fatta la 
seguente interpolazione che noto in corsivo : 
» sopra una promessa che non era in mio potere 
di fare, ch io fcei sotto la più grande [pressione 
morale , e che ad ogni modo io non' potrei man- 
tenere, ») 

» Avendo apposta-la mia firma alla dichiara- 
zione che mi.è stata dalle SS: LL., non dirò se 
piuttosto imposta o suggerita, io mi terrei vera- 
mente obbligato come uomo d'onore alla sua pub- 
blicazione, ove vi si facesse parola solamente 
di me, e non dei compilatori del. giornale, ma 
siccome, in essa si soggiunge appunto : Noi ge- 
rente excompilatori, ecc., i compilatori o redat- 
tori della Strega, i quali ne sono pure i soli pro- 
prietari, avendo presa lettura di essa, hanno di- 
chiarato di opporyisi formalmente, ed io non mi 
troyo aver mezzi sufficienti per astringerveli, 
non essendo essi alla mia disposizione, ma sib- 
bene io alla loro. 

» Mentre.che però essi m’ incaricato di far loro 
conoscere questa irremovibile decisione, deside- 
rano pure di far loro conoscere le ragioni che la 
motivano, aflinchè non paia che senza maturo 
consiglio si siano mossi. a questo formale rifiuto. 

» Essi dichiarano perciò : 

» 1° Che non essendovi offesa a_ senso loro 
nell'articolo di cui si muove lagnanza, essi non 
possono ritrattare un’ offesa che non esiste, e che 
comincierebbe ad esistere solamente dal punto ja 
cui fosse ritrattata. Ne sia prova che il fisco non 
coat nè processò il numero del 25 .feb- 

io. 


» 2° Che tuttii giornali parlarono più o meno 
chiaramente di quanto, lasciò Appena, supporre 
la Strega, e nessuno di essi si è ancora ritrattato. 
» 3° he quanto d Y i annoo 
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Quindi non per gretta economia, ma per $an- 
cire un gran principio, propone la parziale sop- 
pressione di queste due categorie; lasciando cioè 
al Governo quanto gli è necessario per giungere 
alla metà dell’anno e per indennizzare le persone 
attualmente incaricate di quell’ impiego. Un altro 
motivo che lo induce a questa proposizione si è 
il sapere che pende una dimanda di credito di 
circa L. 80m. per istabilire il locale adattato e 
la scuola dî disegno, alle quali cose sì potrà giun- 
gere senza alcun sacrifizio adottando la sua idea 
che si riserba a completare dopo che avrà sen- 
tito il signor Ministro dell'Istruzione Pubblica. 

Demaria, relatore: Comincia dal meravigliare 
che un facondo suo collega abbia quest'oggi pe- 
rorato lo sviluppo dello studio teologico mentre 
ieri combatteva quella maggiore estensione | che 
volevasi dare allo studio della metafisica. : 

In quanto poi alla proposta del dep. Mellana, 
non fa che ossevare che avendo ila Commis- 
sione ritrovato stabilita questa spesa per un 0g- 
getto pel quale evidentemente eravi una neces- 
sità, essa ha dovuto contemplarla in bilancio. 
Non credette quindi opportuno di chiudere del 
tutto le cappelle dell’Università quantunque fosse 
parere della Commissione che non ‘convenisse 
rendere obbligatorio agli studenti l'intervento 
agli esercizi religiosi, ma di mantenerle fsolo per 
quelli che giovandosi delle facoltà d’intervenirvi, 
credessero appunto di presentarsi ad esse. Ram- 
menta l'esempio di quanto avvenne sul volgere 
dell’anno 1805, allorquando il Governo: francese 
avea pure svincolati gli studenti dall'obbligo di 
intervenire nelle cappelle dell’ Università: per 
alcun tempo queste furono deserte, ma poco dopo 
l’abate Sineo si propose di tenere in esse un corso 
di morale religiosa ed evangelica in quel. modo 
che meglio sapesse allettare la gioventù e poco 
dopo infatti la cappella universitaria si trovò 
troppo angusta per quei giovani. che volontaria- 
mente vi accorrevano. Era quindi. suo intendi- 
mento che si lasciasse modo, quando un altro 
abate Sineo si presentasse che vi fusse un campo 
ove potesse mostrarsi. 

Per non prendere ulteriormente la parola ac- 
cenna ad altre economie che furono avvisate 
dopo pubblicata la relazione e dirette special- 
mente sugli assegnamenti:e gratificazioni per cui 
la categoria si ridurrebbe a sole L. 4694. 

Menabrea: L'onorevole deputato Mellana venne 
chiedendo a nome della libertà di coscienza la 
soppressione delle cappelle presso l’Università e 
la cancellazione delle spese occasionate daggli eser- 
cizi religiosi ad uso degli studenti ; io vengo a 
chiedervi il mantenimento delle une e. delle altre 
a nome del diritto delle famiglie. Egli è ben tri- 
ste, 0 signori, allorquando ogni. giorno sì vien 
chiedendo l'istituzione di nuovi studiî, di nuove 
cattedre per i diversi rami delle scienze, che 
veggasi solamente combattuto quella tenue rimu- 
nerazione che si richiede per l'esercizio delle 
pratiche e doveri religiosi, i quali sono il più 
saldo fondamento dell’istruzione morale. 

Il pretesto all'appoggio del quale si combatte 
l'obbligo degli studenti d’intervenire all'esercizio 
delle pratiche religiose nell’ Università, questo 
pretesto si è la libertà di coscienza, ma eil de- 
putato Mellana e la Commissione che si fece pro- 
pugnatrice di questa massima hanno sicuramente 
obbliato un punto principale della quistione , 
hanno obbliato l’età degli studenti che a queste 
pratiche si vorrebbero obbligati. Gli studenti si 
presentano all’ Università e ne percorrono gli 
studi da’ sedici a’ ventun’ anno ed io doman- 
derò quale sia la condizione civile di questi in 
quell’età : non sono (forse essi soggetti in tulto 
all'autorità del padre e del tutore e perchè adun- 
que sì vorranno sciolti da ogni suggezione a ris- 
petto dell’ Università alla quale in certo qual 
modo sono affidati dalla paterna o tutoria au- 
torità? 

L'Università è sicuramente incaricata di ac- 
cudire alla educazione intellettuale della gioventù, 
ma mal saprebbesi riconoscere la sua missione 
quando non si vedesse nella medesima anche il 
dovere di sopraintendere alla educazione del 
cuore, che mal si crederebbe completa all’età di 
sedici anni quando appunto hanno principio gli 
studi Universitari, Signori, egli è in questa età 
che si sviluppano con maggior impeto le pas- 
sioni e sea queste non oppenesse una diga po- | 
tente il sentimento morale e religioso al sosten- 
tamento del quale contribuiscono gli esercizi e le 
pratiche ora combattute, si vedrebbe ben presto 
questa gioventù abbandonarsi ad abitudini di 
disordine e di stravizio. (Rumori a sinistra). 

Bastian. Sono parole di Montalembert. 

Menabrea. La quistione è abbastanza grave e 
merita bene l’attenzione di tutti. è 

Demaria. R.e Dimando la parola per una 
mozione d’ordine. 

Il Presidente (volgendosi alla sinistra) Ognuno 
ha diritto di esprimere le sue opinioni e non è 


sia qualche fondamento nel supporre che la nuova 

legge si interponga contro alcuni usi e pratiche 

antiche; ma non è l'intenzione del Governo di 

interporsi in queste pratiche che sono già sanzio- 

nate dalla consuetndine di un lungo periodo di 

tempo. Le obbiezioni sono specialmente dirette 

contro la seconda e la terza clausola. La nullità 
legale degli atti spirituali non può avere senso 

a meno che l’atto spirituale stesso sia un atto 

che possa essere imposto in forza di una legge, 

che sia conforme ad una legge, € riconosciuto 
dalla legge. Il progetto di legge quindi non pensa 

a render nulli quegli atti spirituali a cui i cat- 

tolici romani obbediscono per impulso di co- 

scienza, ma soltanto quelli a cui dovrebbero ob- 
bedire per forza di legge. La terza clausola che 
impedisce i lasciti è considerata come derogatoria 

all'atto che determina la dotazione dei vescovi e 

della chiesa cattolica romana in Irlanda. Ma questo 

non è il caso. 

Non è l'intenzione del Governo di privare al- 
cuno dei nostri concittadini di qualsiasi diritto 
civile-o. religioso, di cui siano già in possesso. 
Noi crediamo giusto di perseverare nel progetto 
di legge , perchè troviamo indispensabile che vi 
sia una dichiarazione del Parlamento contro gli 
atti della Corte di Roma, per non incoraggiarla 
a ripetere simili atti. Abbiamo preso in conside- 
razione il modo di mandare ad effetto questa in- 
tenzione senza dare alcun motivo a credere che 
si voglia limitare senza necessità i diritti dei cat- 
tolici romani , e gli usi già da lungo tempo in 
vigore. 

Non voglio dire che beni debbano essere confi- 
scati, perchè ciò sarebbe un’esagerazione, ma che 
nuovi impedimenti debbano essere messi ad ulte- 
riori lasciti alla chiesa cattolicaromana in Irlanda. 

. Avremmo potuto ommettere alcune parole , ed 
inserirne altre per meglio esprimere le nostre 
intenzioni; ma dietro maturo esame siamo venuti 
alla conclusione di non introdurre alcun emenda- 
mento , che potesse dar luogo a nuove prolun- 
gate discussioni, ma di proporre che siano om- 
messe interamente la seconda e terza clausola , € 
così pure la quarta che non è che un corollario 
delle medesime. 

\ Ho constatato le obbiezioni che furono fatte. 

Ora voglio prevenire quelle che mi si po- 
tranno fare, e che certamente si faranno , es- 
sendo la legge ridotta ad un solo divieto, col dire 
che essa non corrisponde alle giuste aspettative 
della nazione. 

lo credo che questa forma sarà ritenuta suflìi- 
ciente trattandosi di una dichiarazione del Parla- 
mento în chiare e non ambigue parole , in forza 
della quale i titoli assunti coll’ autorità del Papa 
con tanta ostentazione, non vengono riconosciuti 
dalla nazione. Sarà una protesta nazionale con- 
tro l'atto del Papa , una dichiarazione nazionale 
che la sua autorità è ‘un’ autorità ripudiata da 
questo paese , e che il Parlamento non permette 
di esistere. 

Lalegge del 1829suî titoli ecclesiastici non è una 
lettera morta , come si è asserito, ma i vescovi 
ed arcivescovi cattolici d’ Irlanda avvicinandosi 
al trono hanno sempre dimostrato il loro rispetto 
e la loro obbedienza alla legge, astenendosi di 
assumere titoli vietati dalla legge. Credo che lo 
stesso avrà luogo in Inghilterra , perchè i nostri 
concittadini cattolici somani osserveranno la legge 
ed è loro dovere di osservarla. 

Del resto non è da una tal legge che dobbia- 
mo attendere la sicurezza e la conservazione della 
religione protestante , ma da quel profondo sen- 
timento del popolo, da quel profondo attacca- 
mento alla fede protestante , che fu manifestata 
non solo dai membri della chiesa dello Stato, 
ma anche da tutte le congregazioni dei protestanti 
dissenzienti in linguaggio chiaro ed irrefragabile. 

Rispondo ancora ad una questione sull’ effica- 
cia della legge riguardo ai vescovi della comu- 
nione episcopale nella Scozia. Il Governo nou ha 
b.; pensato menomamente di tenerli di mira quando 
4 7 la legge. La loro condotta non offre al- 
7 dun motivo di assoggettarli a restrizioni che fi- 
"nora non hanno esistito. To credo che quei ye- 
scovi, come vengono designati nella legge 1840, 
non hanno ombra di diritto per assumere i ti- 
toli delle diocesi , nelle quali esistono. E questo 
un uso che si è introdotto soltanto negli ultimi 
vent’ anni , è non è neppur generale per tutti 
i vescovi. Se non furono espressamente eccet- 
tuati , è per non concedere loro tacitamente un 
diritto che realmente non hanno. 

Dopo alcune osservazioni di Mir J. Stuart e 
I Milner Gibson contro il bill, il primo sostenendo 
le proposte di lord Stanley, il secondo l'opinione 
di far nulla, 

Sir R. Inglis disse che il bill, quale era in 
origine, era stato qualificato per una misura di 
acqua e latte ; con un singolar processo chimico 
il Governo.era riuscito ad estrarne tutto il latte 
















PRUSSIA é 

Berlino, 7 marzo. La nomina del conte 
nîm ad ambasciatore prussiano presso la corte di 
Vienna è un atto di deferenza usato da Man- 
teuffel al principe di Schwarzenberg. Il conte 
Arnim è già stato a Vienna per lungo tempo, e 
in tale incontro essendosi reso accetto a Schwar- 
zenberg ; Manteuffel lo ha destinato a surrogare 
il conte |di Bernstorfî che non gode di eguale 
favore. Sopravvenute le nuove complicazioni tra 
i due Stati, Schwarzenberg diede avviso al sig. 
di Prokesch , ambasciatore austriaco a Berlino , 
che sarebbe stato richiamato , destinandogli a 
successore il conte di Rechberg, ostile alla Prus- 
sia. Allora il Governo Prussiano sospese l’invio 
del conte Arnim, attendendo prima di vedere il 
partito che prenderebbe il Gabinetto di Vienna. 

Teri sul cominciare della seduta della Seconda 
Camera il Ministro degli affari esteri annunciò il 
desiderio espresso dal Governo Austriaco di aver 
comunicazione degli annali parlamentari prus- 
siani , offrendo in [ricambio quelli della Dieta 
; iaca. L'offerta destò nella Camera una viva 
ilarità : tuttavia Ja seconda Camera mise a di- 
sposizione del Ministro una copia degli atti ri- 
chiesti. 

Alla prima Camera il) partito della destra 
preseritò la proposta annunciata da lungo tempo 
di sottoporre ad una revisione la legge comu- 
bale già promulgata ed in alcuni luoghi messa in 
vigore. Questo atto è un attentato indiretto dei 
reazionarii contro la costituzione. 

La proposta Vincke , presentata alla Camera 
e destinata a far nominare una Commissione d'in- 
chiesta sullo stato del paese, verrà posta in di- 
scussione domani. Negli ufficii essa non trovò 
appoggio , e sarà tultavia cagione di un grave 
dibattimento, in cui il Ministero non ‘ne uscirà 
con tutta la lode. 

La proroga di quindici giorni convenuta all’ul- 
tima seduta plenaria delle conferenze di Dresda, 
è presso a spirare, e non si sa se la prolunga- 
zione di essa, richiesta dalla Prussia, sarà ac- 
cettata. Dicesi che fra poco devesi tenere a Dre- 
sla un’ altra seduta plenaria, ma non sembra 
che Manteuffel e Schwarzenberg. alîbiano a re- 
carvisi sì tosto. Ora senza la loro presenza non 
si prenderà alcuna grave deliberazione. 

Intanto la sotto-commissione, nominata dalla 
seconda Commissione delle conferenze coll’ inca- 
rico di stabilire i rapporti tra la legislazione fe- 
derale e quella dei singoli Stati, ha finito il suo 
lavoro. Essa propone di conferire ai Principi il 
diritto di decidere, senza il enncorso della rap- 
presentanza parlamentare , tutte le quistioni. ri 
guardanti Vestero, e nega alle Camere il diritto 
di ricusare le imposte. 

La Commissione nominata per determinare la 
fvontiera tra lo Schleswig e l'Holstein, terrà un’ 
adunanza la prossima settimana , e sarà  com- 
posta di tre membri , un austriaco, un prussiano 
ed un danese. La Prussia sarà rappresentata in 
questa commissione‘dal colonnello Schmitt addetto 
allo stato maggiore generale dell'armata. 


fare di altissima importanza, sul quale ha opinioni 
assai ferme, che verranno da lui esposte in altra 
miglior occasione, e frattanto domanda che il 
bill sia stampato nella nuova sua forma, 

Lord J. Russell aderisce a questa proposi- 
zione. Osservo, aggiunge egli, essere stato detto 
che l’assumere i titoli è una contravvenzione alle 
vigenti leggi, e come tale si doveva considerare 
dal Governo ordinando la relativa procedura. 
Ma gli avvocati della Corona interpellati in pro- 
posito asserirono che ciò non era il caso, € che 
quindi non si poteva procedere per questo titolo. 
Opinarono bensi i legali della Corona che si po- 
teva procedere contro la bolla, lettera o rescritto 
del Papa e quelli che l'avevano introdotta, non 
eravi però certezza di ottenere un effetto , dac- 
chè le leggi intorno a questo argomento sono as- 
sii incomplete. L’introduzione di bolle in questo 
paese è vietata, ma non si può determinare se 
sia vietata sotto le pene di una condotta ripro- 
vevole o di alto tradimento. La proibizione è 
generale , e non come negli aotichi tempi , che 
era soltanto vietata. l’ introduzione di bolle. in- 
compatibili colle prerogative del Re o colla sicu- 
rezza dello Stato. Ora il divieto è generale con- 
tro tuttizgli scritti provenienti dalla Corte di 
Roma. Premesse queste cose, avverto di aver 
giù annunciato alla prima introduzione del pro- 
getto di legge che non era nostra intenzione di 
fare una legge intorno a tutte le. relazioni dei 
sudditi inglesi colla Corte di Roma. Avevamo in 
vista soltanto d’impedire l'assunzione di titoli ec- 
clesiastici territoriali., affinchè non vi fosse un 
potere sopra questo regno incompatibile colla 
sovranità della Regina, coi diritti dei vescovi , e 
coll’indipendenza del paese. È stata invasa la su- 
premazia della Regina, furono assaliti i diritti 
dei vescovi e l'indipendenza spirituale del regno. 
Queste sono le offese commesse da un potere 
straniero; questo è l’insulto fatto alla Regina e 
al paese, ed era perciò necessario. di impedire 
l’assunzione di titoli. Anche in Irlanda ciò è vie- 
tato, e i vescovi cattolici romani se ne astengono 
nei loro scritti ufficiali , o diretti al lord luogo- 
tenente e al suo segretario. La legge non è però 
efficace în tutta la sua estensione, ma friguardo 
all'esercizio della loro giurisdizione episcopate 
essi non hanno cangiato nulla di quello che esi- 
steva prima della legge 1829. 

Per quanto si desiderasse evitare ogni interfe- 
renza nell'esercizio di atti puramente spirituali, 
era assai difficile di trovare espressioni, tali, da 
vietare precisamente quello che si voleva vietare, 
e da lasciare libero ciò che si voleva lasciar li- 
bero. . Altri potrebbero essere più fortunati di 
noi ed additare quella migliore redazione della 
legge che sarà atta ad esprimere precisamente il 
nostro intento. Ma lord Stanley è stato al pari 
di noi sfortunato, poichè non seppe neppure ae- 
cennare una precisa misura. 

Non dirò che nè con questa, nè con qualun- 
que altra legge si sia perfettamente fuori di ogni 
pericolo di usurpazione per parte dei vescovi cal- 
tolici romani e del Clero, specialmente riguardo 
all'educazione del popolo in Irlanda , come in 
molti altri oggetti in parte temporali, in parle 
spirituali, o di natura del tutto temporale. Non 
credo però che in causa di questi pericoli con- 
venga impedire le riunioni dei vescovi per deli- 
berare sopra materie pirituali, come si vuole da 
qualcheduno facendo allusione al sinodo di Thurles 
in Irlanda. È d’uopo lasciare le necessarie facoltà 
ai vescovi di sorvegliare la condotta morale del 
Clero, e di prendere le misure necessarie per im- 
pedire che prenda piede l° immoralità nel popolo. 
Non sono (però senza apprensioni riguardo al- 
l'intervento del Clero cattolico romano in mate- 
rie temporali, non già riguardo all'Inghilterra, 
ove il protestantismo si è manifestato con tanta 
forza, ma bensì riguardo all’ Irlanda, ove il Clero 
cerca d’introdursi nell'educazione del popolo ed 
adopera il suo potere in modo fatale per il 
paese, La questione, lo ripeto, è assai spinosa, 
ma convengo, dopo ogni maturo riflesso, che noi 
dobbiamo limitarsi a quella misura ed a quel ca- 
rattere di legislazione che è necessaria per so- 
sostenere la sovranità della Regina di questo 
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INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 






















Tornata del 13 marzo. 
Presidenza del Presidente Pineta. 






La seduta pubblica è aperta alle ore 2. colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. 

Si approva il verbale e si ordina la trasmis- 
sione di una petizione alla relativa Commissione 
dietro istanza del Deputato Simonetta. 

L'ordine del giorno porta il 

Sequito della discussione sul bilancio passivo 

dell’ Istruzione Pubblica. 

Categoria 16. ( Oratorii, congregazioni e di- 
rettori delle Conferenze - Personale) esposte dal 
Ministero in L. 8,790 e ridotte dalla Commis- 
sione a L. 5.394. 

Polto parla in vantaggio dei direttori delle 
conferenze nella morale il cui stipendio è ridotto 
è dalle L. g00 alle 600. Egli crede intempestivo 
la riduzione di questi stipendi massime adesso 
che*da qualche tempo è incominciato l’anno sco- 
lastico a cui dovrebbe applicarsi l'economia. Parla 
anche dell’importanza delle funzioni attribuite ai 
direttori delle conferenze e conchiude pel man- 
tenimento della somma richiesta dal Ministero. 

Mellana vorrebbe fare una proposizione com- 
plessiva sulle categorie 16 e 17. 

Fa plauso al Governo di avere introdotto nella 
istruzione secondaria l'insegnamento della mo- 
rale religiosa, ma lo accusa di essersi intromesso 
fuori di proposito a sorvegliare l'esecuzione dei 
doveri religiosi nelle scuole, la quale pratica fu 
introdotta nelle scuole sotto i tempi dei Governi 
assoluti e deve cessare adesso che il paese si 
regge a libera forma. Secondo il suo modo di 











































































ese. 

M. Newdegate disse che udendo il discorso del 
nobile ed il bill nella sua nuova forma, non si può 
a meno di esclamare : Quantum mutatus ab illo 
Hectore. Indi l'oratore citò alcuni passi di un'o- 
pera del gesuita Plettenburg intorno ai poteri 
dei cardinali, osservando, che non riteneva con- 
veniente che qualche membro della Chiesa catto- 
lica in Inghilterra possa esercitare simili poteri. 
Egli spera che il Governo, dopo le dichiarazioni 
della nazione e di 395 membri della Camera dei 
Comuni, non farà un giuoco di un argomento 
così importante. 

Dopo alcuni altri discorsi contro il progetto 
ministeriale, fra i quali si distinse in violenza 























È fot na MrpaTena dee de quello del colonnello Sibthorp, si approvò la pro- | vedere con ciò si viola quella libertà di coscienza | permesso d’interrompere. Invito il deputato Me- 

e avvertiva il Governo che col tempo sarebbe | posizione di aggiornare la discussione sino a ve- che dovrebbe essere garantita dalle leggi dello | nabrea a continuare. ! 

A spinto a proporre delle misure assai più strin- nerdì. Indi fu letto per la seconda volta il bill per Stato e si sottrae il cittadino quando è studente Menabrea conchiude il suo discorso dicendo 
de te alla circostanza. la nomina di un terzo vice-cancelliere. | alla sorveglianza del proprio parroco. che l'avvenire delle istituzioni potrebbe essere 


genti e più adequate 





‘appunto l’amore della gioventù per le pratiche 
religiose come già addietro farono ravvivate 
dalla carità e dal zelo del nominato abate Sineo. 
° Demaria R. dichiara che si è stranamente 
‘sviata la quistione. Che qui non trattasi in adesso 
di sciogliere il quesito se 0 no debbasi mantenere 

| l'obbligo degli esercizi religiosi presso 1’ univer- 
sità : questo nonè attualmente in discussione. La 
Commissione si trovò in presenza d’un fatto, trovò 
cioè sospeso l'obbligo suddetto provvisoriamente 
e trovò due capelle mantenute a quest? uso e 
pochissimo frequentate. Dovera quindi ricono- 
scere che una sola bastava e perciò ha proposta 
la riduzione della categoria: quando verrà in di- 
scussione il principio , allora sarà il caso di intra- 
prendere quella disputa che ora sembrami fuori 
di posto. . 


Presidente. Siccome la proposta. del deputato 
Mellana metteva in campo appunto questo prin- 
cipio così le osservazioni dell’ onorevole Menabrea 
erano perfettamente adattate. 


pagamento di due professori che non esistevano : 
oggi poi sosteneva che ritenuta la necessità d'un 
insegnamento doveasene retribuire le persone a 
ciò destinate in un modo congruo. 

Gastinelli. To trovo che qui si sono complicate 
due quistioni ben distinte e che doveano deci- 
dersi separatamente. La prima è quella che pro- 
mosse il deputato Polto pel mantenimento dello 
stipendo di lire 900 ai direttori delle conferenze, 
quistione che io voglio {appoggiare : 1° altra fu 
promossa dal deputato Mellana sulla soppressione 
della spesa per:le capelle universitarie ma non 
ho ben capito se il medesimo estendesse Ja sop- 
pressione anche per gli studi teologici e quindi 
potesse la sua proposizione riferirsi anche ai di- 
rettori delle conferenze. 

Metlaua. To ho encomiato il Governo d’avere 
introdotto lo insegnamento della morale religiosa 
nelle scuole secondarie , ma in quanto alla teolo- 
gia la vorrei riserbata ai preti e quindi vorrei 
sopprimere quest’ obbligo al Governo stesso la- 
sciandolo a chi spetta. 

Gastinelli. Tn allora sarà dunque da esaminarsi 
prima se 0 no queste conferenze religiose siano 
un complemento necessario agli studi di teologia 
che si insegna nelle università. Se non lo sono 
allora è evidente che il Governò il quale paga 
soltanto i professori dei corsi di teologia potrebbe 
dispensarsi dal pagare quest’ altri, ma se sono 
indispensabili è obbligato a pagarli, altrimenti non 
potrebbe dirsi che offre un corso completo. 

Dimanda poscia se egli è utile che il Go- 
verno dismetta questo insegnamento , nel qual 
caso direbbe fate pure , ma se invece altre con- 
siderazioni consigliassero al Governo stesso di 
trattenerlo sotto la sua dipendenza , in allora 
chiede che il pagamento degli individui si faccia 
in un modo decente e congruo al lavoro che da 
essi richiedesi. Esso crede che il compimento 
degli studii teologici per mezzo delle conferenze 
sia indispensabile e quindi conviene coll’onorevole 
Polto per. il mantenimento della somma cercata 
dal Governo, giacchè altrimenti lo stipendio re- 
tribuito ai Direttori delle conferenze sarebbe 
non solo soverchiamente scarso, ma indecente, 

Esso non vuole ora nè censurare nè approvare 
l’organizzazione delle scuole teologali ma egli è 
di fatto che i corsi dei quattro anni sono riem- 
piuti di studi bibblici , speculàtivi , dogmatici. 
Desidera che gli studi bibblici siano favoriti È 
giacchè in essi sta il principio d’ogui progresso e 
civile e religioso ed in ciò i protestanti possono 
servire di guida ai cattolici, ma riguardo agli al 
«tri sarebbe forse meglio compendiarli + giacchè 
quando s’ impiega un anuo nella 'Frinità, un al- 
tro nella Incarnazione, uno nella Grazia (si ride) 
è evidente che poco tempo restà per la Morale. 
Quindi è pur troppo vero che gli allievi di que- 
ste scuole quantunque laureati non sono atti a 
reggere una parrocchia e quando vanno nelle 
proviucie ove devono insegnare la morale, essi 
per la maggior parte non sanno niente. Da ciò 
la necessità delle conferenze morali, le quali sono 
appunto uno studio teorico e pratico dl tutta la 
morale e di tutti i diritti naturali , positivi, civili 
e fin anco costituzionale. 

Resta l’altra quistione se cioè non potesse il 
Governo gettar da sè Pobbligo di questo inse- 
gnamebto. Signori io sono di coloro che non vo- 
gliono nè la Chiesa schiava dello Stato nè vice- 
versa, non le desidero nemmeno riunite in nodo 
troppo stretto e mi piace il figurarle amiche, ma 
parallele ed indipendenti. È " 

‘To inuna società normale consiglierei al Go- 
verno di lasciare libero l’insegnamento religioso. x 
ma la nostra può dirsi società normale? Non posso 


questa massa che vedo prender forza quellavosti- 
lità che appare fra la Chiesa e lo Stato, perchè 


non so comprendere come questa massa del clero. 


che è pur figlia del popolo potesse mai osteggiare 
i desiderii della Nazione di cui dovrebbe. aversi 
come derivazione immediata. Egli è adunque in 
questa situazione manifestamente anormale e 
dopo tutti i pericoli che sonosi mostrati negli ul- 
timi tempi, che io dico dovere lo Stato pensare 
due volte ad abbandonare |” inseguamento seli- 
gioso. 

Mellana : Mi sorprende che il signor Mena- 
brea che altra volta sostenne i diritti del Clero, 


Menabrea si difende dalle imputazioni fattegli 
dal deputato Mellana ed insiste nella sua opi- 


i | nione che dal momento che lo Stato si sostituisce 
il | alla famiglia nell’obbligo di edecare la gioventù 


egli deve occuparsi anche dell istruzione reli= 
8 


osa. 

Balbo : Si è deliberato l’altro giorno di pre- 
scindere dalle questioni di ordinamento organico. 
Ma, signori, la questione ora sollevata è di una 
importanza gravissima, ed è appunto di quelle 
che noi abbiamo: deliberato di .non toccare. Io 
dunque dimando che sia chiusa la discussione , e 
si passi a votare la categoria. 

Il Presidente: Non posso però dispensarmi 
dal mettere ai voti la proposta del deputato 
Mellana. ui 

Sulis chiede che la proposta Metlana sia di- 
visa, ( 

Gioia : La proposta Mellana va divisa non 
soltanto rispetto alle due categorie cui si riferisce, 
ma anche rispetto ai vari oggetti cui si riferisce, 
perchè altro sono gli oratorii ed'altro sono le 
conferenze morali. To poi credo che la Camera 
farebbe opera prudente di non decidere così al- 
l’improvviso queste gravi quistioni. 

Mellana ritira la sua proposta per quanto ri- 
guarda le conferenze insistendo in essa per quanto 
si riferisce agli oratorii. 

È messa ai voti la riduzione proposta dalla 
Commissione relativa alle conferenze. La Ca- 
mera approva. 

Polto domanda al Miuistro se conosca il nu- 
mero di coloro che frequentano la scuola di con- 
ferenze. Egli crederebbe che potessero le due 
cattadre ridursi ad una sola. Presenta a questo 
scopo un ordine del giorno. 

L'ordine del giorno non è appoggiato. 

Viene quindi messa ai, voti la proposta del dep. 
Mellana cioè la soppressione delle allocazioni re- 
lative agli oratori. 

La Camera non approva. 

È messa ai voti la riduzione di L. 2,098 sulla 
categoria 16 e viene approvata. Quindi la cate- 
goria ridotta a L. 6,692. N 

Categoria 17 (Oratorii, congregazioni, ece., 
materiale), ridotta di L. 862 50, è approvata in 
L. 8,461t90. 

Categoria 19 (Emolumenti concernenti la sa 
nità pubblica in Torino e Genova) è approvata 
in L. 10,472 35. 

Categoria 20 (Scuole universitarie nelle pro- 
vincie del circondario dell’ Università di Torino. 
Personale) esposta dalla Commissione in L. 3 7640 
colla riduzione di L. 1.950 dalla somma proposta 
dal Governo. ; 

Mongetlaz legge un discorso; fra la disatten- 
zione generale della Camera, non ci è possibile 
di coglierne il filo. 

Piccone rettifica l’asserzione fatta dalla Com- 
missione nel suo rapporto che siasi accresciuto lo 
stipendio ai professori di Nizza. Parla dopo, dei 
bisogni relativi all’ insegnamento particolarmente 
della provincia di Nizza. Richiamando la scar- 
sezza delle fortune delle famiglie di quella pro- 
vincia egli sostiene essere ingiustizia l obbli- 
garle a mandare i loro figli a Torino per com- 
pire gli studî. Osserva poi che i giovani delle 
provincie al di la delle alpi qnando vengono man- 
dati a Torino o a Genova sono decisamente al- 
lontanati da ogni sorveglianza dei parenti, a dif- 
ferenza dei giovanî appartenenti a famigli che 
vivono al di qua delle alpi. Egli dice infine che 
quelle provincie sarebbero trattate nel caso di 


Gioia. Colla proposta testè fatta i preopinanti 
hanno sollevata una questione in faccia alla quale 
il Governo non può tenersi nè silenzios 
mp” Si domanda se negli studi universitari 
In non tratterò questa questione in astratto ma 
farò sopra di ‘ciò alcune osservazioni concrete. 
Due distinte questioni si fanno. 7 

L'insegnamento teologico si deve conservare 


i { presso |° Università di Torino? Deve questo 


nel rispondere affermativamente alla prima do- 
mauda. L’ università di ‘Torino siccome la più 
centrale dello Stato deve riunire tutti i rami 


dello scibile umano, e certo è ramo importante | ? 


lo studio teologico. V'ha inoltre la considerazione 
che i nostri maggiori dedicarono grande cura ed 
amore a questo insegnamento il quale non es- 
sendo soltanto religioso ma anche politico, deve 
essere dal Governo sorvegliato. 

Quanto all’ insegnamento ora distribuito nelle 
provincie io non nascondo che Ja questione è di 
un più difficile scioglimento imperocchè ad essa 
non sono applicabili gli argomenti che valgono 
per la università di Torino. Si dice che trattan- 
dosi d'insegnamento religioso deve lasciarsene la 
cura esclusivamente ai vescovi ; ma se è vero che 
Poggetto principale della teologia è il dogma mo- 
rale e religioso egli è pur certo che ha anche 
rapporti che s’ internano nelle viscere della so- 
cietà, e perciò è indispensabile che il Governo 
vi abbia ingerenza e sorveglianza. Ed è per ve- 
rità a questa sentenza che io mi accosterei , ma 
devo confessare ch’ essa è finora più illusoria che 
reale. Credono i vescovi che spetti a loro esclu- 
sivamente la sorveglianza degli studi teologici; il 
Governo prelende avervi la sua parte, ma è 
certo che la parte del Governo può essere poco 
più che apparente. E difatti come può il Governo 
essere informato di quanto s° insegna in tauti se- 
minarii posti a tanta distanza della sede centrale 
del Governo medesimo ? 

Conchiudo ripetendo che questa questione , la 
quale è di una soluzione facile per quanto ri- 
guarda le Università di Torino, lo è meno ri- 
guardoalle Provincie ; nè io vorrei in questo mo- 
mento pronunciare veruna definitiva senteuza. 
Del resto la Camera ha deciso nelle scorse tornate 
di evitare le questioni organiche. Questo partito 
torna opportunissimo per la questione presente, 
ed io prego la Camera di volervisì attenere. 

Angius sostiene che ai soli vescovi spetta di 
sorvegliare l'insegnamento teologsico. 

Cadorna richiama la Camera alla sua determi- 
nazione di prescindere dalle questioni organiche, 
e domanda la chiusura. 

Berti: Se il sig. Ministro dichiara, come sem- 
brami abbia fatto, di non poter per riguardo alle 
scuole teologiche provinciali far eseguire l’arti- 
colo 58 della legge 4 ottobre 1848, io propongo 
la soppressione della categoria. 

Gioja. In astratto io potrei rispondere che il 
Governo farà eseguire la legge, e la risposta è 
facile a farsi: ma in pratica io non credo che ab- 
bia il Governo mezzi sufficienti per raggiungere 
lo scopo. Io osservo che in tutti i paesi anche più 
fortemente organizzati del nostro vi sono fra i 
due poteri delle lotte le quali è più facile deplo- 
rare che evitare , e le quali convien subire eome 
una triste conseguenza dell’ incerta demarcazione 
della linea che divide la società religiosa dalla ci- 
svile. To pertanto însisto perchè la Camera voglia 
sospendere questa questione. 

La chiusura è adottata. 

Berti propone la riduzione di lire 23,840 sulla 
categoria , e ricorda come ad Acqui ed a San 
Giovanni di Moriana siano stati nominati dal Go- 
verno dei professori che rimasero oziosi perchè 
non accettati dai vescovi. 

Sulis : Se -voi sospendete di corrispondere la 
somma necessaria per queste scuole teologiche, 
sapete che ne avverrà? Renderete più for'e il 

otere ecclesiastico e più esteso. Invece noi dob- 
sà agijiungere forza alla legge attuale e farla 
eseguire per ciò appunto che corrispondiamo la 
somma. 

Chiarle propone un ordine del giorno col quale 
è invitato il Governo a ritirare di assegnamenti 
a Ln scuole nelle quali non si eseguissero gli 
ordini del Governo. 

opero: Jo sono stato per sette anni profes- 
sore 


mori). Sì fato perniciose dottrine, ed io credo 
i 


indis 
culo ved Ricordiamoci che il Sanfedismo è 
uscito dai seminarii. i 





di libertà pre ti e sanzionati dal nostro Sta- 
tuto —- Del resto la questione che si è soilevata 
rispetto alle scuole teologiche esterne è pure 
molto grave, e quanto ja _mejse dovessi espri- 


mere il mio avviso non come Miuistro ma come - 


Deputato mi ronuncerei per la libertà e lasice- 
rei ai ti E tindegadre la teologia come yo- 


Berti ritira la sua proposta. Mir 
Gioia: Bisogna che la Camera ritenga bene 
che il Governo ha fatto sempre quanto era suo 


"e -——--= 
A. Biancm-Grovini direttore. 
G. Romsarpo gerente. 

——___.i«ii 

LOTTERIA DI VERGHE D° ORO 
TRE VINCITE di (00,000 , 200,000 e 100,000 fr. 
DUECENTO VENT’ UNA da 1000 a 50,000 fr. 
Prezzo del biglietto spese comprese 

3 1 fr. 25 cent. 

L'esposizione al pubblico di Parigi della V erga 
d’oro di 400,000 fr., bollata dul Governo + leva 
ogni dubbio sull’ esito della Lotteria; e aumenta 
talmente il suo credito che lo smercio dei biglietti 
si fa di giorno in giorno più rapldo. |. i 

A partire dal 31 marzo i biglietti saranno au- 
mentati di prezzo. | 

Elenco delle persone. finadesso incaricate per 
lo smercio dei biglietti dal sig. Raoul, solo rap- 
presentante della Direzione, nel Piemonte. 

Per le altre Città indirizzarsi, franco; a que- 
st’ ultimo presso i signori John Defernex e C., 
banchieri a Torino. 

4 Torino, presso i signori. Paravia, piazza e 
palazzo di Città; Degiorgis. via Nuova; Guy al 
bazar nazionale, via Nuova; Fratelli Simondetti, 
via di Po; Robert Onorato, piazza d'Italia; C. 
Obert, via d’Angennes; A. Cappello, via Car- 
rozzai, 18. 

4 Alessandria, sig. Raffaele Vitale, cambia 
valute, 

4 Asti, sig. Carlo Cocito, libraio. 

4 Casale, sig. A. Deferrari , negoziante. 

4 Chivasso, sig. Teodoro Ferreri , speziale e 
commesso delle R. Poste. © sa 

4 Ivrea, sig. Domenico Soave, libraio. 

4 Mortara, signori fratelli Molina , negozianti. 

4 Novara, sig. Giulio Ranza, cambia valute. 

4 Pinerolo, sig. Ceruti Angelo, gerente del 
Banco Ligure-Subalpino. 

4 Savtgliano, sig. Giacomo Castore , ceraio. 

4 Stradella , sig. Comolli Stanislao , direttore 
del Velocifero e commesso delle R. ci 

4 Vercelli, sig. Gi Vallieri, libraio.‘ 

a Vi oghera, sig. Gigi Boccardi , fonda- 
chiere. % decatoe PIA 




















3 PREZZO D’ASSOCIAZIONE L'Ufficio è ‘stabilito in via S. Domenico, pi blasone, 





U ino, L. 40 — Provincia, L. 44 — Estero, L. 50 n i ni : È 
N TOTO i nn ene 27 n] palla N 30, piano primo, dirimpetto alle Sentinella. i a fe 


3 Mesi Pato xa » ” 15 n. 




























































































14 MARZO. in lui il diritto di nomina dei profes- TRATTATO . cilmente , non meno che l'interesse dell erario 
ioni - mo sia asi si credè pg forte da po. DI COMMERCIO E DI NAFIGAZIONE chile che si segua questa massima salu- 

; ages Saras : 1 i 
GAMERA DEI DEPUTATI i O int e E Redi ie pr | Gli ultimi disastri hanno peggiorata la nostra 
Srorigiioo 1° bis Palbuati 0 perito dici sodo tale diritto. Nel 1836, malgrado che il Consi- RE tici dele coninini Terni situazione finanziaria , e costrelto il Governo a 
organi Armonia e Echo du Mont Blanc ; pà- | glio di Stato si pronunciasse apertamente con- | CIME ION Cori Gran Bretagna | proporre nuovi balzelli. Ma questi hanno un li- 
VEViPedliti aii'arieiBictiii Percig ot ||-tetrio3 elio acrogi Mr fio di 'froporre allo | fa-fepelta del Parlamento « Sall'inivenale con | 1niternoll rischessi del perse sind si folrebbofo 
si atteggia troppo a predicatore quaresimale;, il Stato dei candidati. Venne la legge del 4 ottobre più - Aric vagpaloisa lo oltre ad una mi- senza pericolo aggravare, se non si pensa in- 
Padre Angius non ha ‘unzione, il Commendatore | 1848 la quale rivendicò nella sua integrità il di- | Si". pubblica economia si debbe veder pure | sieme ad'accrescere la ricchezza prodotta dal la- 
Deifiàie lo del ‘frate di tà ritto del Governo, Quindi lotte acerbe e conti- un atto di accorgimento politico , un mezzo effi- voro industriale. Sir Roberto Peel ha provato 
bidibiae ai 1 obras, fl jd dal rveifra questo! Palio Gero >. | loan i Neca na ii e 
farsi ascoltare, la parola in sine dei Reverendi Ed iu tali lotte , malgrado la manifesta dispo- onde diacsa nera pia ca racer Per ransumerine dp > 5 me le 
Pàdri'e delle Sacre Suore di buona memoria. 11; sizione della legge, il Governo , pur troppo. non. tariffa viigino: facile. ct polo a lavorare meglio, e ad occuparsi di pre- 
signor Menabrea, ai tanti allori che già raccolse, ha mezzi di resistere. Esso nomina il professore, n > quando non si giudichi cosa di ri- ferenza di quelle industrie in-cui ha già fatti più 
questo jiuré nelle agijiungere. Vebbe chi dalla | il vescovo lo ricusa esso allora non ha altra via | dre desto è gionerolà, in. quanto,.che ogni || notevoli progsesdi;ie li quali proficouo 19°Gotge 
doiaro! interrompe logi i dicorso, lo disse sc. |per far rispettare lr sta dgnità fuor quella di far | asso che si fa verso la libertà del commercio è | guer i maggiori valori. Ma fatta anche aalrazione 
aiioltatore del tiscoble Moxtalembert : e vera- | cessare Passegno che paga. Ma. questo non a fr: ig Spinta gar «i TadiostetA, pix vasta cntag Jar; infiione cheda Nibertà comaniftiale ciccia 
mente ieri, meno il brio dell'epigramma e li vi- | mézzo'di repressione , questo non, è, un richimo aperto all'attività de’traffichi ed un atto di gin- | sull'industria del paese, I’ esempio dei popoli 


slizia verso i consumatori. . Ma allorchè questi 
trattati sono conchiusi con quegli Stati, che hanno 
uguali con noi le istituzioni e gl interessi, ed i 
quali, come ci precedettero nella via della libertà, 
così possono esserci di guida e di appoggio, essi 
hanno, un'importanza assai maggiore, perchè alle 
ragioni economiche si aggiungono le considera- 
zioni di politica convenienza. Tale è il carattere 
de'trattati conchiusi col Belgio e coll’Inghilterra. 

Il trattato presentato alla Camera de’ Deputati 
il 7 del corrente mese si può repultare, per ciò 
che concerne la navigazione , come, conseguenza 
diretta delle modificazioni fatte, il 26 giugno 1849, 
in loghilterra all'atto di navigazione, e dell’abo- 
lizione nel nostro Stato de’ diritti differenziali. 
Il trattato è duraturo per dodici anni. Per esso 
la nostra bandiera viene senza restrizione alcuna 
uguagliata alla handiera britannica, ed è stabilita 
una perfetta parità di trattamento fra le due na- 
zioni e ne’rispetttivi porti, compresi quelli delle 
Colonie britanniche. Queste sono condizioni assai 
favorevoli alla nostra marina, dinanzi a cui si 
apre un ridente avvenire di attività e di traflico, 
ed a tutto lo Stato, nel quale, per la fortunata sua 
posizione, il commercio di transito può divenire 
un'abbondante sorgente di guadagni. i 

Quanto al commercio , il trattato dispone che 
le riduzioni di dazio convenute a benefizio del 
Belgio verranno pure estese alle produzioni bri- 
tanniche, e che qualsiasi favore, privilegio od 
immunità che l'una delle parti contraenti aceor- 
derà ad un altro Stato, saranno anche concesse 
all'altra parte, gratuitamente se la concessione in 
favore dell'altro Stato è gratuita, e mediante un 
compenso da stabilirsi di comune accordo , se la 
concessione è condizionale. 

Noi non potevamo sperare dall'Inghilterra una 
riduzione di dazi, perchè dopo il 1842 essi non 
hanno più alcun carattere protezionista, e di- 
vennero puramente fiscali, e fu atto di giustizia 
il far parte a quella delle agevolezze da noi accon- 
sentite al Belgio, che non fu:verso di noi tanto 
prodigo di concessioni, quanto il Governo Britan- 
nico. 

Questi due trattati sono un utile incammina- 
meuto alla riforma doganale ed alla libertà del 
commercio. Ciò spiega, prescindendo dalle ra- 
gioni politiche, perchè essi furono actolti con in- 
tima compiacenza dal popolo. 

Sappiamo, è vero, che produssero in alcuni 
industriali un effetto contrario, e sappiamo altresì 
che questi tengono adunanze, esi radunano a con- 
siglio iper provvedere al modo di proteggere, 
come essi dicono, l'industria nazionale. 

Questa pretesa ci sembra per lo meno inso- 
stenibile. Non vediamo che l'industria sia mi- 
nacciata; anzi ovunque si sviluppa all’ ombra 
della legge che garantisce a ciascuno la sua pro- 
prietà, ed il libero esercizio delle sue facoltà e 
l'impiego dei suoi capitali. Non lasciamoci illu- 
dere dalle parole ; ma consideriamo i fatti. I da- 
zii doganali imposero ai consumatori dal 1818 
in poi un aggravio insopportabile , e li costrin- 
sero a sacrifizi che alla fine ridondarono a van- 
taggio di pochi, perchè non è provato che essi 
abbiano contribuito al progresso dell’ indestria , 
mentre vi sono invece buone ragioni per cre- 
dere che produssero effetti contrari, e cagiona- 
rono quell’ atonia, quell’ indolenza che non si 


che hanno ridotta la tariffa dei dazi doganali ci 
ripromette un accrescimento di rendita dalla di- 
minuzione dei dazi e da’ due trattati , i quali , 
malgrado |’ opposizione che organizzano contro 
di lei i pochi ma affaccendati protezionisti , non 
possono a meno di ‘essere approvati dal Parla- 
mento , interprete della volontà nazionale. 


all’ osservanza della legge : malgrado ciò , la r'e- 
sistenza episcopale rimane sempre impunita, la 
disobbedienza all’ autorità civile è pur sempre un 
fatto potente. Ora è egli convenevole che lo Stato, 
laddove co’ sacrifici che fa in danaro non può 
sperare di giungere ad alcun risultato per lui 
profitte vole, perduri in.tale condizione da dover 
ad ogni tratto confessare la propria impotenza 
contro la mala voglia del clero, e da lasciare im- 
punemente infrangere la legge? 

Ecco la domanda che si affaccia più ovvia 
quando uno si fa ad esaminare a fondo la que- 
stione fdell’ insegnamento. teologico , stipendiato 
dallo Stato , nelle provincie. Noi confessiamo che 
non sappiamo trovare ad essa alcuna risposta 
soddisfacente, e quando si venisse ad una legge 
organica, non esiteremo perciò a domandare che 
sì detragga dal bilancio siffatta spesa. 

Nella discussione però di questo Bilancio, chie- 
dere ciò su due piedi poteva parere, e parve a 
taluni veramente, una sorpresa. Sta bene nulla- 
meno che la questione siasi sollevata e discussa 
ampiamente, 1l Ministro della pubblica Istruzione 
ha potuto, dopo caldi eccitamenti che gli ven- 
nero fatti da tutti i lati, dichiarare come fosse 
sua intenzione di far eseguire strettamente e 
rigorosamevte la legge: ma nessuno, crediamo, 
si è certamente illuso sul senso di siffatta dichia- 
razione. Quando qualche vescovo, siccome quelli 
d'Acqui e di S. Giovanni di Moriana , ricuserà 
di riconoscere il professore nominato dal Go- 
verno, il Ministro farà cessare il pagamento del- 
l’assegnato: ed ecco tutto. Ma certamente nes- 
suno potrà credere che con ciò la legge siasi 
rispettata. Quando adunque verrassi ad ana nnova 
legge, si potrà così già avere un criterio per giu- 
dicare se in questa parte convenga o non che lo 
Stato abbia un’ ingerenza. 

Siffatta questione era troppo afline all'altra 
della libertà. d’ insegnamento, perchè, malgrado 
ripetute proteste in contrario, molti non amassero 
lanciarsi di botto in questa. Il primo ad adden- 
trarvisi fu il conte di Cavour, il quale, anche Mi- 
nistro e seduto al fianco di Gioja, non seppe di- 
menticare la sua nota lettera dello scorso agosto. 
Egli però ha potuto accorgersi presto come le 
sue generose leorie in questa parte non siano 
ora praticamente le più opportune. Gli applausi 
e le manifestazioni della destra, anzi della parte 
estrema della destra, lo debliono aver fatto ay- 
visato che la libertà d'insegnamento, quando la 
si volesse. praticare presentemente, non sarebbe 
certo al partito liberale che potrebbe tornare 
più giovevole. Da quell’uomo destro ch'egli. è, 
si affrettò bene a far tosto susseguire all’ esposi- 
zione di principii avvertenze di opportunità : ma 
aperta una volta questa ‘via, ogni parlito volle 
spiegare la propria opinione, e la discussione ri- 
cadde là d’onde volle ritrarsi fin din sul prin- 
cipio. A noi però essa non inerebbe punto, dac- 
chè può giovare ad istruire il paese intorno a 
certi gridatori di principi assoluti di libertà. 

Il fine poi del dibattimento d’ oggi ci rallegrò 
grandemente, dacchè da esso ci apparve che la 
grande maggioranza della Camera fosse disposta 
ad accogliere la proposizione dell'onorevole Ca- 
dorna, tendente ad accrescere di lire dugento lo 
stipendio dei professori delle. scuole secondarie. 
Questo atto di convenienza e di stretta giustizia | scuote che col pungolo della concorrenza. Ma ora 
abbiamo spiegato troppe volte comè riecessario, | non trattasi di togliere all’ industria }° appog- 
perchè ci fermiamo ancora su di esso. Benchè | Gio che lo Stato le ha accordato finora; né sa- 
per l'ora tarda la Camera non I abbia compiuto | "EMO per consigliare una vor dgr.) la 
oggi, noi però, a nome del Corpo insegnante, ne quale, quando veniore dttuaia’t4i9 al un tetto, 
la vogliamo fin d'oggi ringraziare s.certi che ad tenti di i dei cepitali; Bi pride area 
esso vi concorrerà tutta quella notevole maggio- | libertà commerciale gradatamente, per di 
ranza che già pensava a migliorare le sorti. dei i i 


vile! 4° ta Rd 


vacità delle immagini, ci parve sentire un eco 
lòntano della tuonante voce del gran sagrestano 
di Francia. 

‘Trattavasi della Categoria del Bilancio della 
pubblica Istruzione, la quale si riferisce agli Ora- 
torii ed alle Congregazioni delle Università. Si 
sa come prima del 188 si obbligassero in modo 
assoluto, sotto pena di non lasciarli accostare ad 
alcun esame, gli studenti di queste a frequentare 
le funzioni religiose che si praticavano in ogni 
giorno di festa în tali oratorii. Nell’ inaugurarsi 
delle nostre libertà , venne tolto quest’ obbligo e 
la frequenza alla congregazione la si lasciò pura- 
mente facoltativa. Ora v'ebbe qualche Deputato, 
il quale, stimando ciò più consentaneo alla libertà, 
proponeva la soppressione della spesa che si fa 
pel mantenimento di tali oratorii. 

Il deputato della Moriana, credendo vedere in 
tale proposta una ynassima irreligiosa, tendente a 
spargere lo scetticismo , a condurre al pretto 
materialismo, a sconvolgere tutti gli ordini so- 
ciali, sorse a protestarvi contro con tale discorso 
che ben merita d'essere appaiato con quello re- 
citato la settimana scorsa nell'altra Camera dal- 
l'onorevole Castagneto. Il posto di Palluel è 
dunque vecupato : la nostra Camera ha pur essa 
il suo piccolo sagrestano. 

Non certo però per la palinodia di questo, ma 
per un sentimento di convenienza , che noi non 
vorremo mai riprovare, la Camera non istimò 
dovere per ora accettare la proposta di soppri- 
mere gli Oratorii nelle Università: le bastò che 
essi fossero ridotti ad un solo. 

Questo però non fu che incidente brevissimo 
e secondario della questione religiosa: la parte 
viva, quella cui si collegano i più gravi interessi 
è che già ebbe a suscitare lunghe e pertinaci lotte 
in altri paesi, non fu così prestamente definita : 
occupò due terzi della tornata di ieri e buona 
parte di quella d’oggi, vogliam dire quella del- 
l'insegnamento teologico. La questione è per sè 
complessa, distinta anzi in due parti diverse. 

L'insegnamento teologico si compartisce in tutta 
la sua estensione nella Università centrale pel 
conferimento dei gradi : si mantiene poi, ancora 
a spese dello Stato, in ventidue provincie. Per il 
primo non vi ha contestazione di sorta, perchè 
si sostenga a carico del pubblico Erario. La 
teologia costituisce una delle parti dello scibile 

umano e bene sta che là dove sono concentrati 

tutti gli alti insegnamenti, questo pure sia cu- 
rato. |, 

Oltre a ciò vha una ragione potentissima di 
convenienza , la quale consiglia lo Stato a con- 
servare in sua mano il. mezzo di conferire quei 
gradi che fanno adito alle più considerevoli 
cariche ,, siccome appunto nell’ interesse della 
pubblica igiene e per la garanzia dei privati ne- 
gozii mantiene a sè il diritto di addottorare il 
medico ed il giurista. — Ma non eguali ragioni 
si possono addurre perchè lo Stato si. addossi 
l insegnamento teologico nei seminarii. Dacchè 
amme!tendo pure che în ciò non incontri con- 
trasto, sta sempre che esso non ha mezzi per 
mantenervi nna vigilanza efficace. Sono i vescovi 
che vi prescrivono i'trattati da spiegarsi, le di- 
scipline ad osservarsi, gli esami da subirsi: sono 
essi che completano tale insegnamento secondo 
il loro beneplacito; sono essi, e giova pur dirlo , 
che dispongono , come più loro aggrada , dei 

fessori. Ora, così stando le cose , a che pro 

lo Stato spende de’ suoi denari per mantenere 

siffatte scuole? Effettivamente per null’altro che 

regalare di qualche migliaio di lire le già 
presi ricche prebende episcopali. 









































La Gazzetta di Colonia contiene ì seguenti 
cenni intorno all’ufficialità austriaca : 

Come tutta l'armata austriaca, così anche il 
corpo degli ufficiali austriaci e composto dagli 
elementi più disparati, fusi in una sola massa. 
Oltre i molti contingenti dati dalle diverse na- 
zioni dell’ Austria, vi sono anche molti esteri di 
tutte le parti del mondo. Nobili tedeschi di tutti 
i piccoli Stati della Germania, che a casa sua 
non volevano sottoporsi agli esami, e non ave- 
vano aperta uva carriera, numerosi legittimisti 
francesi appartenenti a famiglie distinte, giovani 
inglesi, i di cui mezzi non erano sufficienti per 
comperarsi in patria una patente di ufliciale , 0 
che vogliono passare alconi anni sul continente, 
acquistavano mediante protezioni e alcune mi- 
gliaia di fiorini un posto di ufficiale in Austria. 
A ciò si aggiungono molti Valloni delle antiche 
provincie austriache nel Belgio, Italiani di tutta 
la penisola, Svizzeri, Danesi, Svedesi, persino 
Spagunoli e Portoghesi. Si è sempre avuto in 
vista di favorire i forestieri, specialmente i ram- 
polli di famiglie aristocratiche , che volevano 
prendere servizio nell’Austria, e ciò si farà an- 
cora maggiormente per l avvenire. Nei nativi 
delle provincie austriache meno affezionate non 
si è mai avuto molta fiducia, e gli avvenimenti 
hanno dimostrato, che il timore era fondato, Il 
solido legame «dello spirito di corpo, con cui si 
cerca di tenere insieme Latta Pufficialità austriaca, 
si ruppe nel momento decisivo come una ragna- 
tella. D'ora in poi si vedranno di rado nell’ ar- 
mata austriaca ufficiali ungheresi, polacchi ed 
italiani; poichè il timore, che possano adoperare 
le ford spade in una occasione favorevole con- 
tro il palazzo imperiale, si fa sempre mag- 
giore. 

Le guardie nobili, rngheresi ed italiane erette 
e mantenate con tanta spesa e tanto lusso furono 
precisamente il vivaio degli ufficiali rivoluzionari. 
Quegli ufficiali senza patria , provenienti da 
tutta l'Europa, di cui ne ha tanti V' Austria, sono 
i più fedeli e i più pronti servi della volontà im- 
periale. Il proletariato della nobiltà tedesca può 
quindi farsi una fondata speranza per il pros- 
simo avvenire di collocare i suoi figli senza un 
esame troppo difticile nel corpo ‘degli ufficiali 
subalterni «austriaci. Egualmente varia , come 
la loro provenienza, è la coltura degli uffieîàli 
austriaci. Hayvi uva quantità di ‘ufficiali d$Sai 
istrutti e bene educati in quell’esercito ma appresso 
a loro gli altri, ben più di due terzi, bano" 
grado assai inferiore di coltura intellettuale;quale 
non si trova negli altri eserciti , ad eccezione del 
russo. Nella Prussia si richiedono. per il'posto'di 
ufficiali severi esami, e ciò si è adottatoanchie în 
tutte le altre armate tedesche .scon ‘maggiore e 
minore vantaggio. Ciò non è il'caso mell'Austria. 
Ad eccezione dell’artiglieriarè del: }jenio, in @ni si 
richiedono severi esami piercoghi avalizamentò , 
non si fanno esami nellìarmata austriaca. Basta 
sapere appena leggerèie scrivere, è avere buone 
protezioni , per diventare ‘ufficiale 
nella cavalleria. Queste limitate pretese allà col- 
tura intellettuale converigonoastaila 
nobiltà tedesca inferiore. Molto®diperide ‘dalla 
protezione : sebbene ‘ogni quarto postò di ‘uffi 
ciale appartenga” di. dirittà' id no dei dadetti 
de regia REI ego a poll 
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| tirare veruna 0) i, ciò che. però non è. 


















America, oppure preferendo si fare lunga 
mora nel cantone, di dar la dovuta cauzione. In 





Ottdeutiche Pia, bk finora apparteneva all’op- | asterremo volontieri dal chiedere come in questo 
posizione, pe qua vi poteva essere opposizione | caso è possibile e spiegabile che più di un Go- 
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i SVIZZERA quest? ultimo caso il Piccolo Consiglio si riserva | sottolo stato prendere un colore assai | verno, il/quale testè ricusò di rispondere al nostro 
I giornali di Svizzera pubblicano il testo della | di decidere sui singoli individui. I commissari | ministeriale. sii invito di ristabilire la base per +lo svolgimento 
È protesta presentata il 28 dello scorso gennaio al | distrettuali sono invitati a vegliare sull’ esatta os- 


La Gazzetta di Colonia in una sua corrispon- | del diritto federale convocando la Dieta, e per 
denza da Berlino ci spiega în parte l’enimma. | timore di ristorazione del passato e col fare 
Si scrive quanto tal i delle obbiezioni esagerate contro il patto jfede- 

» È una delle più astute manovre della di- rale, voglia ora far ritorno puramente e sem- 
plomazia austriaca , e non la peggiore, l’avere il | pli a questo patto, e preferirebbe a tutto 
sig. Prokesch scelto l'Ostdeutsehe Post per far | rischio questo passo invece di acconsentire ad 
difendere la politica seguita dal Principe Schwar- | una proposizione che metterebbe tutta la potenza 
zenberg a Dresda ed a Berlino, da un corri- | degli Stati Uniti della Confederazione a disposi- 
spondente che sta în stretta relazione coll’amba- zione del potere federale contro pericoli interni 
sciita austriaca. Sotto la maschera imprestata | ed esterni della patria. Non si può negare che il 
del !iberalismo, si pùò esprimere con éffetto P'o- ben essere e perfino l'esistenza della Confedera- 
dio contro la Prussia, e porre nella miglior luce | zione potrebbero dipendere in breve da questo 
la politica austriaca negli affari tedeschi: » concentramento delle forze comuni, come non si 

Questa manovra del Gabinetto Austriaco non "apart l'istante favorevole a _ rea- 
è nuova , tuttè le volte che vuole ottenère uno rebbe essere nto. ; 
scopo, etto mette avanti idee liberali , salvo a » La situazione attuale dell'Europa dimostra 
disfarsene e a ripudiarle quando ha raggiunto il che dipende soltanto dai Governi tedeschi il de- 
suo intento. Questo sistema non ha mai ingan- | cidere (tra essi il rinnovamento del patto che 
nato nessuno in Italia, ma în Germania non | strinsero.il 18 giugno 1815, modificandolo in mo- 


Consiglio federale, a nome del Papa, dal suo in- 
caricato d'affari presso la Confederazione Elve- 
tica, monsignor Bovieri, contro la legge federale 
sui matrimoni misti. 

«Monsignor: Bovieri, ricordati .i- rispettosi indi- 
rizzi dei vescovi caltolici contro quella legge, ed 
ì pretesi diritti della Santa Sede, continua : 

» Autorizzato specialmente dal Santo Padre , 
supremo Capo «della cattolica Chiesa, il sotto- 
scritto ha l’onore d’inviare all'alto Consiglio fe- 
derale svizzero la sua protesta contro il progetto 
di legge federale sui matrimonii misti «quale ‘è 
stato discusso edsapprovato dagli alti Consigli di 
questa Confederazione. Egli riserva in pari tem- 
po i diritti della Chiesa cattolica e dei suoi figli 
svizzeri alla Sede apostolica, che ne è la deposi- 
taria e la custode fedele per istituzione divina, 
‘e che per conseguenza ha il sacro dovere di 


servanza «elle leggi vigenti sui forestieri, ed a 
loro ed ai comuni si rammentano le gravi con- 
seguenze dell’ inosservanza di queste leggi. 
FRANCIA 

Parigi, 11 marzo. 1 legittimisti si danno molta 
briga per provare alla Francia che la fusione della 
famiglia d’ Orleans e del conte di Chambord è 
compiuta, o sta per esserlo , e chei figli di Luigi 
Filippo sono concordi nell’ accettare le offerte 
loro fatte dal rappresentante del diritto divino. 
La Gazette de France assicurava di nuovo ieri 
sera che il Comitato orleanista aveva ricevuto 
da Claremont una lettera, la quale non lasciava 
più sussistere alcuna illusione intorno alla possi- 
bilità della fusione. Questa frase è assai equivoca, 
nè lascia travedere quale fosse infatti l’ intenzione 
dei principi d’ Orleans nel caso che la lettera 
menzionata del foglio legittimista sia stata scritta, 











































chiedere presso le autorità federali la ritratta- | Ora invece pare proprio che la fusione sia îm- | mancò di avere effetto; do da aumentare le forze della proprietà co- 
zione di quella legge. i possibile. Il Journa? des Débats pubblica oggi un)| Intorno alla festa del 4 inàrzo si scrive alla | mune. Tan 

» È un fatto universalmente conosciuto che i | articolo dì Armand Bertin s in cui si dichiara al- | Gazzetta di Colonia da Vienna » » Ma nessuno potrà impedire, se dura l’at- 
cattolici hanno per dogma di fede essere-il loro 


tamente essere inutile pensare alla fusione , per- 
chè i figli di Luigi Filippo, riconoscendo i diritti 
del conte di Chambord, comprometterebbono il 
proprio avvenire, Ecco le parole del sig. Armand 
Bertin: 

» Noi non siamo incaricati di rispondere pei 
principi d’ Orleans; ma ci sia concesso d° espri- 
mere la nostra opinione , e di dire come com- 
prendiamo la loro posizione , il loro interesse 30 
meglio il loro dovere verso la Francia, verso la 
memoria del loro padre, verso se stessi. Sotto 
questo triplice aspetto la condotta che i principi 
d Orleans debbono seguire è, secondo noi, assai 
semplice ; poichè si restringe a rimanere ciò che 
sono e ad attendere. Il duca di Bordeaux es- 
presse nella sua lettera da Venezia de’ sentimenti 
liberali che gli fanno avere se la cui manifesta- 
zione era forse resa necessaria da una circolare 
precedente, quella di Wiesbaden. Per la loro 
nascita , per l’ istoria della loro famiglia e del 
loro padre, i principi d° Orleans rappresentano 
necessariamente la monarchia liberale e costitu- 
zionale , non possono rappresentarne un’altra, nè 
il potrebbero a meno di rinunciare a se stessi. Il 
duca di Bordeaux è ciò che si chiama un pre- 
tendente; egli ha un diritto che lo segue ovun- 
Que; tanto che non potrebbe riporre il piede în 
Francia senza'esservi, come lo disse il sig. Ber- 
ryer, ilre! I principi d' Orleans noù sono pre- 
tendenti. Essi non opporramo certamente osta- 
coli al ritorno del duca di Bordeaux , se mai la 
Francia lo richiama: non hanno diritto da op- 
porre ai suoi; ma non ne hanno neppur èssi al- 
cuno, e non ne riconoscono ad alcuno contro la 
volontà nazionale, » 

Dopo la quistione della fusione v ha quella 
della revisione della costituzione ch° è di nuovo 
ventilata dai giornali bonapartisti , nel’ senso fa- 
vorevole alla rielezione del Presidente. 

Il 12 il Presidente della Repubblica doveva 
passare in rivista i quattro reggimenti che par 
tono da Parigi. Egli ha fatto ordinare alle truppe 
di non profferire alcun grido. 

Il generale Exelmans fa nominato{maresciallo 
di Francia. 

È giunto a Parigi un incaricato 'd’ affari della 
Svizzera per discutere le misure da prendere ri- 
guardo ai.rifugiati francesi. Egli ebbe una confe- 
renza col sig. Brenier, ministro degli affari es- 
teri, alla presenza dell’ ambasciatore austriaco. 

INGHILTERRA 

Londra, 10 marzo. Nella Camera dei Comuni 
ebbe luogo un’ interpellanza intorno agli affari del 
Capo di Buona Speranza, ma non si ebbero suggli 
avvenimenti di quella colonia notizie più recenti. 
Sir Francis Baring presentava alla partenza del 
corriere il bilancio preventivo della marina. Nellà 
Camera dei Lordi non si trattò alcun affare di 
importanza. 

Una deputazione avente alla testa M.r Hume, 
e composta di molti membri del Parlamento , si 
presentò a lord JohnfRussell perjuna conferenza 
risguardante l'imposta sulla carta. 

AUSTRIA 

Vienna ; 9 marzo. La Corrispondenza Ati- 
striaca e la, Gazzetta dell'Impero dichiarano în- 
fondate tutte le voci ch’erano corse sulle inten- 
zioni del Governo Austriaco di intervenire in 
Piemonte e nella Svizzera, prendendo occasione 
di un articolo del Zimes, che parlava di simili 
intenzioni in un articolo ostile all'attuale Mini- 
stero Austriaco. 

Il giorno 5 giunse a Vienna il conte di West- 
moreland, nuovo ambasciatore finglese: a quella 
Corte, con tutta la sua famiglia. 

La Nuova Gazzetta Prussiana osserva che 


» L’anniversario della Costituzione dell’ Im- | tuale divisione della Germania, che da un simile 
pero era stato riputato degno di una festa ab- | patto, tra le altre conseguenze inevitabile abbia 
bastanza fredda nell’antio scorso; quest’ anno si | a venire una tale condizione di cose che non 
omisejanche questa, e solo negli articoli dei gior- | possa essere definitivamente risolta senza proyo- 
nali dell’opposizione si celebra ancora la memo- | care l intervento straniero. » 
ria di quel bel sogno , dandosi Paspetto con una | Le istanze della Prussia per ottenere che la 
serietà ridicola di considerarlo ancora come una | flotta tedesca venga divisa fra li Stati che con- 
realtà esistente. -- Fra breve partirà una fre- | tribuirono alla sua formazione divengono ogni 
gata austriaca per i porti del mare Germanico | giorno più vive. Quando il Parlamento di Fran- 
come nell’anno scorso, per ingaggiarvi buonifed | coforte, nel 14 giugno 1848, decretò r istituzione 
esperti marinai per la marina imperiale sotto | di una flotta nazionale, il Ministero dell’ impero 
vantaggiose condizioni. stabilì che la Prussia, in ragione dell’ estensione 

| GERMANIA di territorio. e di numero di abitanti , dovere 

Il principe Schwarzenberg ha testè spedita pagare una quota di 3,161,373 fiorini. La Prus- 
una circolare aî rappresentanti dell’Avistria presso | sia infatti versò a diverse riprese nella cassa 
i piccoli Stati onde cerchino di ‘persuadere ‘i centrale 1,561,410 fiorini impiegati in compere 
principi della necessità di mettersi d'accordo per | ed equipaggiamento di navi. 
costituire un potere federale energico, Il principe | —L’ Austria all’ incontro sebbene tassata per lo 
si dichiara avverso apertamente alla ristorazione | stesso oggetto in 3,132,277 fior. protestò contro 
pura e semplice dell’antica Dieta. La nota benchè | la ‘deliberazione che era stata presa e non volle 
redatta in modo piuttosto imperioso non sembra | nulla pagare, Il potere centrale non potè costrin- 
aver fatto grande impressione ai Governi cui | gervela {colla forza, mentre gli altri Stati più 
venne comunicata. deboli soddisfecero alla parte loro. ; 

La nota di cui parliamo ,° pubblicata dalla | La flotta tedesca consiste oggidi in 3 battelli a 
Nuova Gazzetta di Prussia, è del seguente te- | vapore da guerra; 2 fregate, 6 corvette a vapore, 
nore : 26 cannoniere, oltre al Ge/ione che stette seque- 

» In forza della convenzione stabilità nell’ ùl- { strato per tanto tempo nella haia d° Eckerufirde. 
tima seduta plenaria , le conferenze ministeriali | Ora questi vascelli per mancanza di ‘riparazioni 
di Dresda termineranno i loro lavori gli otto | e di cure soffrono per tal modo, che se non, vi si 
corrente e voteranno sulle proposizioni dell’Au- | ripara saranno resi inutili. Quindi gli Stati della 
stria e della Prussia risguardanti I immediato | Confederazione per ovviare alle loro perdite ac- 
installamento della suprema autorità federale | consentono che vengano divisi tra l’Austria e 
proposta dalla prima Commissione delle confe- | Ja Prussia, a condizione per altro che queste due 
renze. Le obbiezioni che parecchi plenipoten- | potenze rimborsino agli Stati le somme che 
ziari fecero in questa tornata contro siffatte pro- | hanno pagato. 
posizioni non permettono di sperare che sia una- _——_———__rurumuuuue 
nime il voto dei Governi tedeschi. Ma avendo STATI ITALIANI 

dichiarato i plenipotenziari che in quel momento 

potevano esprimere solamente le loro convin- TOSCANA 

zioni personali, perchè non muniti di sufficienti (Corrisp. partie. dell’ Opinione) 
istruzioni, prendiamo occasione di parlare ancor Firenze, 11 marzo. Vi ho promesso nell’ul- 


que Vola Uirettainénte ai lorò Goventi sull’ îm- tima mia di darvi i veri particolari sull’accoglienza 
Riad delli dellicciafone he no Di piedino | nr PEN ed Rote i DROS 


di prendere. pur tardato a scrivervi per confrontare le varie no- 
se bo i imemibri dalla Confederazione ritengono | sol imsicararad Mla eli 
Sonostario fire: dei anhifici. pal: bene! della “Gem-|| “tea petti t0/ dl dedi hl: vati I dio 
mania (tutti l° hanno spesso dichiarato, e noi l'accoglienza che i Livornesi fecero il'Granduca 
siamo intimamente convinto di questo bisogno) fu dignitosa. Il popolo era accorso numeroso sulle 
non crediamo che un solo dei nostri alleati voglia | strade per dove S. A. dovea passare per recarsi 
disconoscere come. l’attual condizione di cose più dalla stazione della via ferrata al palazzo di sua 
di tutti gli antecedenti esiga che si facciano real- residenza posto in Piazza d’Arme. Qui era schie- 
mente cotesti sagrifici. i + | rata la troppa austriaca, ‘e tm distaccamento di 
»rì-Dresda «dopo” pense" egoiiazioni i ‘è | urtigiioria mzotiva. ‘fore li Paine Riad. 
riescito a trionfare sulla lotta delle pretensioni sino Gli applausi si fecero sentire alla stazione; ed un 
al punto che non solamente i-voti delle due po- drappello di persone accompagnando la carrozza 
tenze federali che dovranno rappresentare come | 35} Granduca rompeva tratto tratto il silenzio ; 
potenze europee l'opera della revisione del patto gridando evviva ; ed era ben facile a riconoscere 
federale, ma anche i voti dei membri della Con- che erano le stessè voci bianche che avedtio as- 
federazione del Sud e del Nord della. Germania sunta l'impresa di rompere l'universale silenzio. 
che nel rapporto della potenza tengono il secondo Alla sera, dice il Monitore Toscano, vi fa il- 
luogo si sono messi d'accordo sulla quistione più Iuminazione: sù questo è bene spiegarci : l'illu- 
urgente, cioè il riordinamento del potere esecu- minazione vi fu, ma la solita dei lampioni a gaz, 
tivo della Confederazione. a cui s’aggiunsero i lumi messi sui balconi dei 
» Sarebbe senza dubbioTun triste spettacolo pubblici stabilimenti. 
in faccia al mondo e nelle circostanze in che versano Il cav. conte Gonfaloniere avea fatto di tutto, 
attualmente la Germania e l'Europa, che questo | imitamente al Delegato governativo, perchè vi 
accordo mancasse per l'opposizione di altri voti | fossero applausi assordanti, splendida illumina- 
che presi collettivamente formano appena la 10° zione, ma i Livornesi fecero i sordi. Da ciò do- 
parte dellu Confederazione. Le circostanze at- | vrassi inferire che il popolo di Livorno è rosso, 
taali' parlano sì altamente all'intelligenza ed al- | è rivoluzionario ? No; la conseguenza che può 
l’amorpatrio ditutti ; che gli spiriti imparziali co- | trarsi da questo fatto si è che i Livornesi sono 
noscono sì bene tuttii vantaggi che nel momento | malcontenti del modo con che gli tratta il Go- 
decisivo si. possono aspettare dall'unione che cre- | verno, I ph 
deremmo mancare a quella stima che dobbiamo | Senza parlare dei massacri dei primi giorni, 
ai nostri confederati se volessimo ricorrere ai | jn coi la'fucilazione fi applicata, anzi prodigata 
consigli. Che ciò che noi possiamo e dobbiamo a piene mani, e le bastonate che di tratto ‘in 





matrimonio un sacramento , quindi le leggi , gli 
impedimenti, le condizioni che lo riguardano , 
cadono per i cattolici nel dominio e nella spiri- 
i tuale autorità della Chiesa. Dietro questo incon- 
testabile principio , il sottoscritto non vede ‘la 
possibilità, come un'autorità temporale quantan- 
que suprema, possa, senza attentare all’autorità 
. Spirituale, entrare in questo dominio, e con una 
legge permettere ai cattolici un matrimonio che 
la loro, Chiesa proibisce, nè che essa possa to- 
gliere al loro matrimonio le condizioni e gli impe- 
dimenti che la Chiesa ha stabiliti per conseguire 
più fedelmente lo scopo propostosi dal divin Sal- 
vatore innalzando il matrimonio alla santità di 
un sacramento. 

» Inoltre, stando alla garanzia data dalla Co- 
stituzione federale al culto cattolico, l’ incaricato 
d'affari sottoscritto non può accordare tra loro 
questa Costituzione e la legge federale sui matri- 
monii misti, per la ragione poco prima allegata. 
D'altronde questa legge federale non può essere 
considerata come esclusivamente. civile , perchè 
ferisce i diritti della. Chiesa eattolica tanto ri- 
guardo al principio cattolico sopra csposto, quanto 
al caraltere affatto ecclesiastico di aleuni articoli 

È della medesima legge federale. 

”.Di più, per non dir nulla di alcune espres- 
sioni di questa legge federale, che sono suscetti- 
bili di diverse interpretazioni, e che potrebbero 
più tardi essere interpretate contro ministri del 
santuario, essa è di tal natura da costringere le 
coscienze dei superiori e dei magistrati cattolici , 
e da impedir loro l'adempimento dei proprii do- 

h veri verso la Chiesa, e le leggi cantonali contra- 
rie alla legge federale, togliendo loro la. facoltà 
di impedire i matrimonii misti, ed anzi obbli- 
gandoli a permetterli. * 

».Fina'mente non può allegarsi in favore di 
questa legge una parità. colla legge esistente in 
Francia sui contratti civili di matrimonio, essen- 

dochè è noto che l'oggetto speciale della legge 
francese non è di autorizzare i matrimonii misti, 
come li autorizza la legge federale ; e che in 

E quanto la legge francese poteva concernere 

sti malrimonii, il Santo Padre Pio VII, di felice 
memoria, li disapprovò altamente. 

» Ora dopo tutto ciò , il sottoscritto è intima- 
mente convinto, che le loro Eccellenze il sig. Pre- 
sidente della Confederazione, ei membri dell'alto 
Consiglio federale svizzero, avendo în considera- 
zione la garanzia data al libero esercizio del culto 
È cattolico , non che quelle assicurate alle parroc- 
ir chie riunite del cantone di Ginevra , ‘e avendo 
iguardo ai diritti inerenti alla Santa Sede sui 
rmatrimonii della confessione cattolica ,s avrann 
a cuore di provvedere che questa legge sia riti 
rata e di non mettere in questo affare ostacolo 
alle autorità ecclesiastiche nel adempimento dei 
loro sacri doveri, ostacoli i quali renderebbero 

èlto difficile il regolare procedimento delle nuove 
instituzioni di questa Confederazione, » 

Berna. Il Gran Consiglio, nella sua tornata 
L dell’ 8 marzo, si occupò delle proposizioni di 
si Stampflie di Gonzembach, amendue relative alla 
quistione delle capitolazioni militari coll’ estero , 
e redatte in senso fra loro diametralmente op- 
posto. Quella di Stampfli mirava a far sancire 
delle pene atte a dar forza alla proibizione fe- 
derale del reclutamento : essa fu respinta con 82 
voti contro 22. La seconda tendente a {far revo- 
care il divieto cantonale di reclutamento fu adot- 
tata con 82 voti contro. 2o.. Questa tornata fu 
VP ultima dell’attuale sessione, 

Argovia. Il Piccolo Consiglio, nella sua tor- 
f nata del 6, marzo, si occupò del modo in cni 



























































































































































































































































































































P i i | il Principe i : isoluzione libera , | tratto sî applicano, rammentano ai Livornesi che 
procedere all’ esecuzione del decreto federale sui | il Principe Schwarzenberg non ha dato finora esigere è un esame ed una risol (bere 3 p n° 
Ì rifugiati. Si risolvette che prima si intimi ai 46 | alcuna risposta alla lettera del Re di Wourtem- | indipendente e spoglia di qualsiasi complicazione: | dal'5 maggio 1849/sono Sotto ‘lo stato’ d'assedio 
rifugiati che sono in questo cantone di dichiarare : : 


berg. 
Da alcuni giorni si vide il giornale di Vienna 


anteriore. | . E qual ragione può giustificare il manten iment i $ 
» Per non rinnovare un? inutile {discussione ci | diutarno della legge militare? Quando il Gb- 
» x ng I 












se amino essere trasportati in Ioghilterra od in 
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verno verrà per riguardo a quella città a deter- Jo non avea'sicuramente intenzione di prender quanto qualunque altro , € Y si vederla appli- 
minazioni più miti, più ragionevoli? Oh! crede- | parte a questa discussione dalla quale mi sconsi- | sole della libertà. ’ cata a tatto , ma appunto è ipo gi 
telo, pare di non essere più in Toscana, nella | gliavala coscienza della scarsità de? miei-lumi | Naturalmente vi saranno ilegl’ inconvenienti , | sarebbe impossibile. un’ applicazione univ sale, 
provincia italiana dai miti e gentili costumi. | sulla materia , ma avendo udito dal deputato di | ma qual'è la libertà che non ne abbia ? Giorni così la combatto nel, ramo dell’ insegnamento , 






sono vedeva inun giornale diretto dall'onorevole | perchè temo ‘che non ne verrebbero che guai , 
depritato di Caraglio enumerare gl’ inconvenienti | essendo a mio dire il paese immaturo a tanta e 
della stampa libera con un talento che io gli iu- | sì radicale riforma. | î 
vidio, ma non per questo venne a dimandare | | Ma v'ha di più, o signori; queste cattedre di 
leggi repressive ; facciamo adunque egualmente teologia e morale toccano alle basi più intime e 
anche în ciò e se troviamo degli abusi combat- | profonde dell'ordinamento sociale, ed un Governo 
tiamoli con quei mezzi che la libertà ci som- | che abbia prudenza, può forse permettere. che 
ministra, i un tale insegnamento si spanda nel popolo, senza 
Dopo tutto ciò devo però ripetere che. sono | ch'ei vegga se le dottrine insegnate sono sane, © 
pronto a transigere per quanto riguarda l’oppor- | se la generazione allevata con queste possa riu- 
tunità di passare da un sistema all’altro, restando | scire di pericolo allo. Stato ed alla civiltà. Per 
però fermo nella massima fondamentale. esempio, nessuno ignora che gli odierni socialisti 
lo mi lusingo che la Camera, non vorrà la- | e comunisti. vantano di ricavare il fondo delle 
sciarsi sedurre dalle eloquenti parole dei deputati loro.innovazioni nel Vangelo e nella Teologia, ed 
Brofferio ed Asproni, e. che discernerà sotto la infatti in alcuni libri che fanno parte di quell’ in- 
vernice di liberalismo e di progresso quali siano segnamento sì trovano le massime a cui coloro si 
le verè dottrine ch’essi professano. appoggiano : or dunque se qualche testa balzana 
Jo spero che la Camera saprà riconoscere che | si ponesse a tenere una scuola di »este' dottrine 
il progresso che ci si dà ad idtravedere ci ricon- antisociali , dovrebbe forse il Governo lasciarlo 
duce alle massime del. regno di Luigi XIV, e fare? To non lovcredo. (applausi dalla sinistra). 
che il liberalismo che ci si consiglia è un libera- Galvagno, Ministro dell’ interno. La discus- 
lismo dell’ indole di quello che. regnando Luigi | sione:ch° oggi ebbe luogo mostra bastantemente 
XY, gli enciclopedisti professavano nei boudoirs | che tutti siamo d’ accordo. Siamo d' accordo nel 
di madama di Pompadonr. volere la libertà , siamo d’ accordo nel voler ar- 
Gioja, ministro d'Istruzione Pubblica : L'o- | rivarvi per gradi ed evitando i pericoli che da 
norevole mio collega ha testè dimostrato l’ insus- | Da intempestiva attuazione della medesima po- 
sistenza della contraddizione che ieri si volle'tro- | trebbero sorgere. Intanto sembra fuori di cou- 
vare fra le mie e le sue opinioni, ed anch’ io mi troversia il mantenere la facoltà di teologia emo- 
pregio di dichiararlo. Infatti posta la quistione | rale all’ università come quella che tanto van- 
in massima io divido il suo parere essendo an- | taggio e decoro arrecò'al paese, il mantenerla 
ch’ io dell'opinione di cercare la libertà in ogui | come facoltà normale. Per quanto spetta, ai se- 
cosa : ma siccome accanto a questo desiderio di minari , attenendosi per ora al vigente sistema, 
libertà devesi pur riconoscere la necessità di pro- | Si studieranno i modi migliori per passare senza 
cedersi per gradi così viene a farsi una larga | inconvenienti ad un altro che meglio corrisponda 
parte anche alla quistione dell’ opportimità nel | ® bisogni dei tempi. Ripeto adunque che su ciò 
che ancora si avrà potnto scorgere come combi- havvi piena uniformità di viste fra i membri de 
nano le mie colle sue idee. Quanto contemplasi Governo e fra questo e le varie parti della Ca- 
nella categoria di cui ora si tratta si è lo stipen- | mera 


Per completare questa notizia vi dirò che sab- | Caraglio che con mio dispiacere non vedo al suo, 
bato mattina la Granduchessa parti per Napoli, | posto; e dal deputato Asproni, alcune massime 
accompagnata dal duca di Parma, e s'imbarca- | che. sembravanmi avverse a quella libertà cui 
rono a bordo del regio vapore napolitano lo ;| credo che tutti aspiriamo , ho dimandato la pa- 
Stromboli, venuto a Livorno a bella posta. La rola per protestare ; e dissi ; credo premettendo 
ragione di questa gita è il prossimo parto della | che parlava come individuo enon come Ministro, 
principessa di Trapani. Il Granduca nello stesso | che quando il principio su cui si aggirava la qui- 
giorno tornò a Firenze. stione avesse dovuto sciogliersi; immediatamente 

Là notizia che il Ministero Russell resta al po- | io'avrei desiderato che il Governo dichiarasse di 
tere, ha qui prodotto un grand’effetto sopra gli | astenersi assolutamente da qualunque  sorve- 
uomini che sono al Governo, e che speravano di | glianza. Il mio collega parlava di opportunità 
vedere lord Palmerston allontanato dal posto co- | e quindi poteva sulla medesima quistione espri- 
spicuo e potente che ora occupa. Figuratevi che | mere un’ opinione. differente dalla mia, senza 
il Monitore Toscano annunziava ché il Ministero | che perciò siavi contraddizione , giacchè io non 
Russell era caduto è con esso lord Palmerston, a | mi occupai.che.d’ una quistione astratta di prin- 
proposito del qual dispaccio così ridicolmente con- | cipii: Forse nelle mie parole non avrò serbata 
cepito, un unomo di Stato diceva l’altro giorno : | tutta quella prudenza ch’ era necessaria , ma 
C'est comme si quelqu’un disait, la cathédrale est | giacchè si è cominciato a parlare su questo, di- 
tombe, et la coupole aussi. Ora sono rimasti scon- | mando alla, Gamera di potere esprimere quali 
certati, e vanno consolandosi colla speranza che siano le mie opinioni, amando io essere giudicato 
non possa durare a lungo. realmente per quello che sono (movimento d’at- 

Qui, col 5 marzo, dovea esser posta in attività | tenzione ). 
la, nuova legge postale convenuta coll’Austria: Io ho combattuto in massima l’ idea di rimet- 
ma invece ciò è stato rimesso al primo aprile | tere i seminari sotto la sorveglianza diretta e 
pr ossimo venturo, i continua del Governo, ed a ciò avea due motivi : 

Dicesi che il Presidente del Consiglio e Mini- | Da prima io crederei questa massima inapplica- 
stro delle finanze, cav. Gio. Baldasseroni, parta | bile, e parmi. vedere sicuramente sorgere, se ciò 
domani per Roma; varie sono le cause che si | avvenisse, un’ opposizione nel Clero e nei vescovi, 
assegnano a questa gita; pare però che siavi an- | Ja quale non si potrebbe vincere se non coll’uso 
che quella di un concordato colla Santa Sede, | di, quei mezzi che nè il Parlamento vorrebbe 
motivato specialmente. dalla opposizione che il | adottare, nè il paese vorrebbe mai vedere ap- 
Governo trova ad estendere al già ducato di | plicati. Si dirà forse che tale sorveglianza era por 
Lucca le disposizioni delle leggi leopoldine aboli- { possibile sotto il Governo assoluto; ma giova os- 
tive delle immunità ecclesiastiche, ecc. Ma non è | servare che appunto questo avea a sua disposi- 
la sola per certo, perchè sarebbe strano che il | zione moltissimi di quei mezzi a cui testè ho ac- 
Ministro di finanze andasse per un concordato | cenato: che sotto di quel Governo vi era una 

| degli affari ecclesiastici; forse vi è qualche ra- | unione intima fra il potere ecclesiastico e civile, 
gione di lega, ma spero poter riuscire a saperne | un sommo interesse a mantenerla, vi era una 







































































qualche cosa. maggior forza di cui. poteasi disporre, e colla | dio per quei professori e per quella materia du- Berti: Le dichiarazioni fatta dal sig. Ministro 
—_——— =" | quale si veniva a capo di quanto male in adesso | rante solo quest’anno e per chi vorrà considerare semplificano molto la quistione, Dal momento che 
INTERNO ‘| siotterrebbe coi soli mezzi di, conciliazione che | alla gravità della quistione che col nuovo orga- | egli si è dichiarato disposto a far eseguire la 

devono essere la regola del Governo. Si suggerì | nismo devesi sciogliere , :non apparirà sicura- legge dell’ ottobre 1848 io non ho.difficoltà a 

CAMERA DEI DEPUTATI. di rivedere i programmi dell’ insegnamento, ma | mente troppo lungo il termine di un anno che ritirare la mia proposta -—- Quantovalle idee di 

Tornata del 14 marzo. chi impedirà che s’ insegni altra cosa di quella | adesso si chiede. libertà esposta dal signor Cavour io sarò piena- 


Asproni : L'onorevole signor Ministro d’agri- | mente d'accordo con lui quando la Chiesa abbia 
coltura e commercio disse che non avea finten- | un governo che professi dei ‘principi estranei 
zione di prender parte alla discussione ieri tenu- | alle istituzioni ragionevolmente liberali, ma non 
tasi ed adducevane come ragione la scarsità dei posso ammettere i suoi principi sino a che vedo 
lumi che avea su questo argomento. Se ciò può che il clero dipende da una autorità che è fuori ‘ 
essere una valevole scusa per il Ministro d’agri- | dello Stato ed avversa le istituzioni dello Stato 
coltura e commercio, se commendevol cosa è il | medesimo -- Di ciò abbiamo, o; signori una 
confessarlo francamente, questa stessa ragione | prova nel linguaggio tenuto da tutti i. giornali 
però non potea militare a mio pro che nella mia | cattolici che attualmente: si stampano in Italia — 
qualità di sacerdote e di ex-professore di quella | ed abbiamo prova maggiore che quel linguaggio 
stessa materia, ho il dovere di esserne infor- | è gradito alla Corte di Roma quando vediamo 
mato. essere colà distinti ed onorati gli uomini che più 

L'onorevole Ministro attaccò la sorveglianza | accanitamente combatterono e combattono contro 
da noi consigliata siccome impraticabile e dannosa | la Costituzione e la libertà del Piemonte. 
ed io per rispondere a ciò debbo ebtrare in qual- | Uno di questi parti non ba guari da Torino 
che dettaglio (rumori a destra). ’ ove occupava un posto distinto , ed ha scritto a 

A sinistra: Parli! Parli! Roma un opuscolo nel quale vilipende questo 

Asproni: Ho ottenuta la parola per un fatto | Governo e questo Parlamento. Mi permetterà 
personale e non può dirsi ch'io sorta da questo , | la Camera di dar lettura di alcuni* brani del suo 
quando spiego le ragioni del mio voto, senzacchè | scritto. (b’oratore legge alctni branidi uno scritto 
si farebbe presto a chiarirmi fuori di questo re- | del canonico Audisio. col quale egli tende a di- 
cinto qual prete luterano od altro. mostrare che le forme del Gorerno vostituzio 

Si disse impraticabile la sorveglianza sull’inse- | nale sono in contraddizione colle dottrine cattoli- 
gnamento teologico-morale nei seminari : ma | chè. In quello scritto le più basse: e invereconde 
parmi che in ciò dire si dimentichi una circò- | espressioni sono adoperate a qualificare i mem- 
stanza esenziale e cioè che in una gran parte | bri del Parlamento). 

di essi seminari queste scuole non sono per i soli | Ma vi citerò n° autorità ancora maggiore , o 
preti, ma sono miste ed aperte val pubblico: or | signori, ed è quella di un vescovo, del vescovo 
vedesi quanto facile debba essere la sorveglianza | di Como, il quale in una sua lettera diretta all” 
e come a garantirla ovunque non resti altra fa- | arcivescovo di Milano alcuni giorni dopo la rotta 
tica a fare se non quella di obbligare la pubbli- di Novara, gli anmmeia di aver ordinato un 
cità dell'insegnamento. Si disse‘che sarebbe ri- | triduo per celebrare la nostra disfatta, Da ciò io 
dicolo che il Governo ed il Parlamento avessero | non voglio dedurre che. si. debba restringere il 
ad occuparsi delle quistioni di teologia e di mo- | diritto della Chiesa, ma bensi che si debba sor- 
rale; ma se queste quistioni saranno tali da inte- | vegliare questo governo ecclesiastico il qualè pro- 
ressare la quiete e l'avvenire del Paese, nessuno | fessa priucipii tanto contrari alla nazionalità ed 
o signori vorrà trovarle ridicole e d'altronde re- | alla libertà che sonole nostre più care aspirazioni 
sterebbe sempre il rimedio di deferirle ai Con- e il fondamento della nostra esistenza. 

sigli.d’ Università. Balbo. Alle cose veramente riprovevoli che 

Si accennò che con tale svincolo potrebbesi | vennero citate dal preopinante ‘si: pot 
forse disgustare il Clero, li quale potrebbe ve- | contrapporre idee per lo meno altrettanto ripro- 
dervi una parzialità a suo carico ; ed io pure sarei | yevoli scritte dai repubblicani che @gualmente 
per l'uguaglianza se questa potesse aversi; ma | avversano le nostre istitrzioni e' che perciò? I 
qui il caso è ben diverso e mentre talti gli altri | partiti eccessivi non sono quelli che devono ser- 
insegnanti sono sorvegliati dal Governo, vorreb- | ire di norma alla nostra condotta: Nostra norma 
besi lasciar libero il solo. Clero (approvazione ,a | deve essere il principio di libertà, e nostra. cura 
sinistra). deve essere quella di svolgere.il germe di ogni 

Si disse che.se il despotismo del Clero nell’ | libertà che noi abbiamo nello Statuto perchè io 
insegnamento non valse ad arrestare il progresso credo che noi dobbiamò tendere alla libertà del- 
del paese verso la libertà, nou varrà ugualmente l'insegnamento come alla libertà del commercio 
a farlo retrocedere: ma vi prego 0 signori a con- | «lell’indastria e dell'agricoltura, e le opinioni degli 
siderare come. erano le cose prima del. 1848, e | esagerati non devono farci deviare dal nostro 
come sono oggidì, In allora la supremazia accor- | cammino. Quanto alla libertà d’ insegnamento si 
data ai gesuiti avea reso scontento tutto il resto | è detto che essa è applicabile. all'alto insegna- 
del Clero ; adesso tutti. sono riuniti in un solo | mento non al secondario nè al primario. Mia 
concetto perchè tutti furono offesi da questi nuovi | opinione è che essa debba venire col tempo 
avvenimenti che non amano e vorrebbero di- | applicabile ad ogni grado di pubblica. istra- 
.struggere. La libertà 0 signori l'amo ‘anch'io | zione. » Se à VUSLA, : : 


Pa] Li tia 


Presidenza del Presidente PuxeLti. che stà nel programma ? Si potranno suggerire 

La'sedila pubblica è ‘aperta alle are ‘3. colla | 9: iApezioni, ma ognuno vede, quanto. male si e 

; »_ | fettuerebbero col mezzo di laici, e quanta diffi- 

Leno ge Sol vespate Segreta pento, So pei coltà Li incontrerebbe ad ottenerle. dagli eccle- 
Si procede all'appello nominale, ma la Camera | #98 anche i più liberali. ud 

facendosi in numero si approva il verbale. Suppongasi però anche anche che ciò si ot- 

Bosso dimanda la comunicazione di alcuni do- | !@0ga: 9 avrà sottoposto l’inseguamento ecclesia- 

cumenti relativi al bilancio dei lavori pubblici. | stico al Governo, e ad ogni tratto il Ministero 

Cavour, ministro d’agricoltura è commercio | sarà chiamato a discutere quesiti di teologia e di 

dichiara che il Ministro dei lavori pubblici è at- | morale , al chè non so.se avranno i Ministri ba- 

tualmente assente, ma non crede ‘che’ possano | stante attitudine ; e ad ogni tratto le Camere che 

esservi difficoltà alla produzione di quei docu- sorvegliano il Governo dovranno esse pure oc- 

À menti. cuparsi delle medesime quistioni el’ uno e le al- 

Bastian rammenta che venne da esso e dal | tre cadrebbero non sotto le mene dei reazionari, 


deputato Barbier presentato nn progetto di legge, | 2 sotto il peso del ridicolo che si accumulerebbe 
che avrebbe una relazione coi trattati di com- | sdi essi. 4 " 4 j 
mercio di cui devesi fra poco occupare, e sarebbe Lo eredo che I unico modo di guarentirsi dai 
forse necessario far decretare l'urgenza di que- pericoli che Ai accennando sia 
sta legge. quello di educare il clero all'amore delle nostre isti- 
La Camera dopo una doppia prova e contro- tuzioni e non sarebbe sicuramente il miglior modo 
prova dichiara di non far luogo alla dichiarazione | di ottenere questo intento negando ad esso quella 
d'urgenza. libertà che noi per noi stessi reclamiamo. 
Quaglia presenta al banco della presidenza | Osserviamo la storia e non cercando esempi 
la relazione sul progetto di legge sulla Cassa de- | nei tempi di mezzo vi farò solo osservare che 
gli Invalidi. dopo la rivoluzione -dell’ Irlanda nel 11688 colà 
Cavour dimanda che tanto per questa come | pure il Governo inglese tentò di comprimere con 
per la legge sul Monte dei Soccorsi in Sardegna dei mezzi che giunsero fino alla ferocia , lo spi- 
si abbiano a fissare prossime sedute straordi- rito riluttante del Clero. Con ciò sì ottenne al- 
narie. l'incontro di farne una massa compatta colla na- 
Seguito della discussione sul bilancio passivo zione, che riusciva spesse volte molesta al. Go- 
dell’ Istruzione Pubblica. verno ; vedete invece dopo il 1829 diminuita im- 
Categoria 21. (Scuole Universitarie - Mate- | mensamente la di lui influenza solo per essersi 
riale) esposte dal Ministero in L. 6,100 e ridotte | adottata a di lui riguardo una politica più libe- 
dalla Commissione a L. 1,000, rale e riuscire sterili gli sforzi |del famoso agita- 
Cavour dimanda di riprendere la discussione | tore O’Connell quantunque avesse in sussidio 
sulla categoria 20 ieri sospesa e di poter spie- quest'influenza del Clero. 
gare sulla questione relativa fle proprie opinioni. | | Vedete in adesso quanto. male sia tornata al 
La Camera accorda. Ministero di John Russell una legge che sem- 
Cavour, Ieri I onorevole deputato Sineo cre- | brava contraria alla libertà e quindi io scongiuro 
dette trovare una manifesta contraddizione fra | a non lasciare infruttuosi questi ammaestra- 
quanto io ebbi a, dire, e quello che fu detto | menti e rinunciare al progetto di combattere 
dall’altro mio collega .il Ministro dell’ istruzione | l'intolleranza colla intolleranza. 
pubblica. Richiamando il punto su cuisi discuteva | Si dirà che siamo in tempi straordinari che 
egli è necessario distinguere in esso due quistioni | siamo. minacciati continuamente nelle nostre isti- 
separate , la prima rifletteva l'insegnamento teo- | tuzioui. Jo credo molto esagerate queste appren- 
logico nella università di Torino ed io sono ben | sioni. Non nego che siavi nel clero alcuno che 
lontano dal voler toccare minimamente allo stesso, | desidera il ritorno degli antichi privilegi, ma 
riconoscendo avch' io quanti vantaggi abbia re- | sono altronde sicuro che. contro. questi sta. il 
cato al paese e come meritamente si annoveri | voto dei più, che dal risorgimento dei privilegi 
fra le glorie patrie. L’ altra cadeva sull’ insegna- | non ha a temere che danni e non a sperare 
mento che si usa nei seminari e sulla sorveglianza | vantaggi. Questo clero fu altra volta più potente 
che.intorno ad esso deve esercitare lo Stato. Il | di adesso e non potè impedire che pur venisse 
mio collega esprimeva su questo riguardo quanto | l'epoca presente, or come potrebbe farci tornare 
astruso fosse il quesito e non voleva scioglierlo , | indietro se abbiamo tanti mezzi per rendere in- 
ma dichiarava che sarebbe stato un? ingiustizia | nocue le sue arti se mai fossero contro noi ri- 
il volere per questi auno rifiutare uno stipendio | volte. Guardiamo al Belgio ove um clero più 
a degli individui che quasi completamente aveano | potente e credo più illuminato del nostro fu_ri- 
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seggono da questo lato. 


‘messa del Governo. 


dî un decreto del 1822 di fare le relative propo- 


‘ vigore in vigore l'antico sistema : perchè dun- 


‘al più che si rispettasse la innovazione del 1822. 
‘che non 8° intende nei dogmi ma soltanto nella 


‘tirgomento c’ è molto da fare e da studiare , ma 


"categoria. » 


‘ (rumori) 
‘sonale. 


‘il signor Ravina pon ha fatto nessuna apologia 


= ——__ __”__ ©» n: 


Vi hatno attualmente due sistemi a questo 
proposito, cioè quello misto che è praticato nel 
Belgio e quello della libertà assoluta che-si pra-, 
tica in Inghilterra e in America. Il sig. Ministro 
ci fa sperare, ed io lo approvo, di ‘volerci con-. 
durre al sistema ‘misto, a quello cioè secondo il 
quale +i sono stabilimenti governativi che fanno 
concorrenza alle istituzioni private. Io credo per 
altro che sì andrà avanti ro, 20, 30 anni, è "poi 
bisognerà venire al sistema della libertà assoluta, 
cioè al sistema inglese o americano. Perchè nelle 
libertà incompiute vi hanno sempre degli incon- 
vetiienti ai quali non si può porre rimedio. To 
mi astengo dall’ entrare in più largo ‘sviluppo di 
questa mia opinione, giacchè non sarebbe oppor- 
tuno il momento per farlo, ma poichè deviando 
dal partito preso si è voluto entrare in queste 
discussioui, ho creduto conveniente che fossero 
palesi alla Camera anche le opinioni di alcuni che 













































































. 1,000. 
Alla Categoria 22 (Personale dei R. Collegi di 
‘Torino e Provincie) esposta dalla Commissione 
in L. 229.980 26. 

Rocci pro) l'aggiunta di L. ro mila da 
erogarsi a farore del Municipio di Alessandria 
quale compenso parziale delle spese da esso 
sostenute per ‘stabilire un Collegio Nazionale. 

* Mantelli appoggia la proposta. del deputato 
Rocci. ì 

Cadorna propone che a favore degli inse- 
gnanti delle scuole secondarie sia applicata la 
massima ‘adottata dalla Camera a favore dei 
giudici di Mandamento e che sia loro aumentato 
lo stipendio di L. 200, il che sopra 153 inse- 
fanti porterebbe l’ aumento alla Categoria di 
L. 30,600. 

Gioja: To credo che per ora’ non si. debba 
far luogo a nessun aumento di stipendio : se noi 
lo facessimo ora prima diaver fissato le basi 
della pubblica istruzione noi faremmo della coda 
capo. L'esempio dei giudici di mandamento non 
vale perchè ad essi doveasi in certo. modo una 
restituzione di quelle contribuzioni comunali che 
prime percepivano -- Io prometto {che nel bi- 
lancio del 1852 procurerò che sia migliorata la 
condizione degli insegnanti, ma respingo ogni 
variazione che si volesse fare prima che non sia 
stabilito l’ordinamento organico. 

Demaria: Riconosce la soverchia scarsità de- 
gli emolumenti degli insegnanti tanto più sensi- 
bile quando si confronti questa. carriera colle al- 
tre-- La Commissione dunque non si oppone in 
massima alle proposte che tendono a migliorare 
la sorte. Esso dunque prega la Camera di aver 
riguardo tanto alla convenienza di farlo, quanto 
alla maggiore opportunità che vi possa essere di 
farlo subito della quale ha parlato .il signor Mi- 
nistro. 

Gioia crede che la Camera farebbe meglio di 
allargare piuttosto la somma destinata ai sussidii, 
l'erogazione dei quali sarebbe nota alla Camora 
col mezzo dei conti consecutivi. 

Jacquier ricorda al sig. Ministro il diritto che 
avrebbe anche la provincia di Annecy , di avere 
tin Collegio Nazionale. 

Sulis crede che la posizione degli. insegnanti 
sarà ‘migliorata dalla nuova legge non tanto per 
l'aumento dello stipendio che dovranno natural- 
mente ottenere, quanto per la posizione legale 
che essi dovranno acquistare. Egli crede inop- 
portuno prendere una determinazione sullo sti- 
pendio in pendenza della legge organica. 

Ricotti parla in appoggio della proposta del 
dep. Cadorna. Egli osserva come non sia spe- 
rabile che nè in uno, nè in due o tre anni sia 
sancita una legge organica del pubblico insegna- 
mento. Eppure è urgentissimo di venire in aiuto 
della classe insegnante. 

Berti osserva anch’ egli il tempo lunghissimo 
ch’ è indispensabile per fare leggi organiche , e 
la necessità di migliorare la sorte dagli insegnanti 
ed appoggia la proposta Cadorna. 

Chiò dice che sarebbe disonorevole pel Parla- 
mento il rifiutare un aumento di 200 franchi a 
quei funzionari che sono destinati a preparare la 
fotura generazione. 

Gioja. Siamo tutti d'accordo nel merito, si dif- 
ferisca soltanto quanto al tempo , ed io nel desi- 
derio di conoscere meglio il personale della pub- 
blica istruzione desiderava che si differisse sino al 
bilancio del 1852, ma se la Camera crede di at- 
tivare. subito questo miglioramento, e semprec- 
chè s’ intenda essere questa misura provvisoria io 
I’ accetto di buon grado. 

Sulla applicazione precisa della proposta del 
deputato Cadorna insorge un dubbio sul quale 
dicono alcurie parole il Ministro e i deputati Ca- 
dorna , Demaria e Sulis. 

Quindi la Gamera non essendo più in numero 
la seduta è levata alle ore 5. I 
Ordine del giorno per la tornata di domani 

Relazioni di petizioni. 


Angius: To mi preponeva di dire alcune cose 
oa a quanto venne detto dal deputato 
Asproni, ma riconosco che sotto 1’ impressione 
delle cose dette dal deputato Berti la Camara 
non accoglierebbe con favore i miei argomenti. 

Sineo : Il signor conte Balbo ha detto che an- 
che i repubblicani scrivono acerbamente contro 
le nostre istituzioni e sarà vero: ma che direbbe 
egli se il Governo permeltesse ai repubblicani 
di erigere cattedre delle loro dottrine, se si sti- 
pendiasse, se si.emanci da ogni sorveglianza, 
e più ancora se dasse loro il monopolio della pub- 
blica istruzione? Ogni yolta che si tratterà di 
di estendere a svolgere il principio di libertà noi 
saremo pronti a concorrere col nostro voto, ma 
non quando si tratta di lasciare liberlà intera 
appunto ai nemici della libertà : quando lo Stato 
stipendia professori ha diritto che essi si atteti- 
{ano a quelle dottrine che si credono migliori. 

Si sono citati i sommi teologi nostri concitta- 
dini, ma si è omesso di dire che tutti quegli uo- 
mini distinti furono vittime n ri di quel par- 
tito che ora è rappresento dalla maggior parte 
del nostro episcopato. Del resto, la questione ora 
è semplificata. Il Governo ci ba promesso di far 
eseguire le'leggi, noi accettiamo intanto la pro- 


Boncompagni: Lo Stato ha esercitato sempre 
il diritto di nominare i professori di tgologia. La 
Questione che si agitò in questi ultimi anni verte 
soltanto sul diritto vantato dai vescovi in forza 


Sizioni. To posso però assicurare che quando fui 
chiamato a reggere la pubblica istruzione ebbi da 
molti sacerdoti per ogni verso rispettabili l’assi- 
curazione chie quella innovazione del 1822 avea 
prodotto tristi effetti. La legge 1848 richiamò in 


que debbe ella censurarsi ? To assicuro che poco 
dopo la sua promulgazione io ebbi da moltissimi 
sacerdoti l'invito a riorganizzare la facoltà teo- 
logica, e che anche nei più spinti sì esigeva tutto 


Per ingerenza dello Stato nelle scuole teologi- 
illustrazione scientifica di essi. Del resto su questo 


desidero che sì vada adagio, e che Si altenda 
che le passioni siano calmate. 

* Presidente. Ildeputato Sineo ha proposto il se- 
guente ordine del giorno : 

La Camera prendendo atto della dichiarazione 
del sig. Ministro dell’ istruzione pubblica che farà 
eseguire rigorosamente la legge vigente sull’in- 
segnamento ‘teologico passa alla votazione della 

Ravina sostiene che i principii professati dalla 
Corte Romana sono contrarii a quelli di ogui ben 
regolata società. Ricorda le dottrine ereditate dal 
medio evo è quelle dei gesuiti; dimostra con 
varie citazioni storiché come la società sia stata 
sempre perturbata dall’ influenza di quei principii 
i quali in ogni tempo produssero îl fanatismo il 

le è nei suoi effetti più dannosi dell’ ateismo 
istesso. Nè mi si parli egli dice di libertà assoluta 
la quale è la libertà del veleno e di quello non 
meno pericolosa. Egli conchiude sostenendo es- 
sere necessario che il Governo eserciti un’attiva 
sorveglianza Sopra il clero il quale può esercitare 
una grande influenza. ; 

Menabrea. To non seguirò]il signor [Ravina 
nelle sueFcitazioni storiche'[e} nemmeno mi oc- 


cuperò dell’apologia da lui fatta dell’ ateismo. 


— Oggi, giorno natalizio di S. M. il Re Vit- 
torio Emanuele , tutta la truppa era in parata, e 
tanto all'università che nei collegi pubblici le 
scuole si tennero chiuse. 

— Sappiamo che fu iniziata una sottoscrizione 
in una delle legioni della nostra Guardia Nazio- 
nale per chiedere di poter récarsi in corpo a fare 
una visita fratellevole alla brava legione di Ales- 
sandria, i 

— Tosto dopo compiuta la discussione sul bi- 
lancio della pubblica istruzione s’imprenderà quella 
relativa al bilancio dei lavori pubblici, su cui fu 
oggi dispensata ai deputati la relazione del dep. 
Buffa. 


Sei uffizi della Camera dei Deputati nomina- 
rono già i loro Commîssarii per l'esame dei due 
trattati di commercio e di navigazione conchiusi 
col Belgio e coll’Inghilterra. Solo il 4.° non proce- 
dette ancora a siffatta nomina, I Commissariî già 
eletti sono i deputati Reyel , Rosellini, Bosso ; 
Cadorna, Chiarle, Brunier. Crediamo sapere che 


“Ravina. Domando la parola per un fatto per- 
Il Presidente. Prego l'oratore di riflettere che 


dell’ateismo ha soltanto rappresentato i funesti 
effetti del fanatismo mettendoli anche a riscontro 
coll’ateismo. © 

Menabrea continua il suo discorso parlando in 
favore della libertà dell'insegnamento. 
{ff Viene quindi messa ai voti ed approvata la 
Categoria 20 nella somma di L. 37,640. È 
La Categoria 21 (Materiale delle scuole Usi 
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L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 
versitarie) è pure approvata nella somma di solo il primo di essi sia opponetite alle riforme 
L. i 


economiche, progettate in quei due trattati. 
per I° esame del progetto. di 

trasferimento dell’arsenale marittimo ra 
ha deliberato di chiamare nel suo seno parecchi 
uomini pratici al fine di ricordarsi del mag- 
gior numero possibile di cognizioni su così grave 
affare. Se siamo bene informati, domani essa 
sentirà il parere dell’esimio generale Chiodo. 

— La Guszetta Piemontese. pubblica un R. 
Decreto, in data di ieri, con.cui viene appro- 
vata la pianta d’ ingrandimento parziale della 
Gittà di Torino verso Porta Nuova , formata 
dal prof. consigliere. Promis, di cui nella sua 
relazione del 21 maggio 1850, e adottata dal 
Consiglio delegato del Municipio con delibera- 
zione del 29 successivo novembre tanto: nella 
parte che comprende e modifica il piano di in- 
grandimento tra il viale del Re e quello di 
San. Salvatore, approvato con R; Patenti del D) 
agosto 1846, quanto nell’altra parte che concer- 
ne le nuove [costruzioni ad elevarsi sul piazzale 
Carlo Felice e sul terreno di. proprietà del Mu- 
nicipio già occupato dall'antica piazza d'Armi, 
non che sui terreni di privata spettanza ; che 
addossandosi al.limite nord della piazza anzi- 
detta. si prolungano verso il sud pella profon- 
dità d° un' isolato e mezzo. 

— Il signor Sindaco della Città di ‘Torino ha 
pubblicata una notificanza in cui. avverte che il 
Consiglio Comunale dovendo. nella prossima tor- 
nata di primavera nuovamente procedere alla 
revisione delle liste elettorali si politiche che co- 
munali, nel giorno di. domenica 16 corrente 
mese, e nell'ufficio al 2° piano del palazzo civico, 
a cui s'accede dalla scaletta d’angolo nel. cortile 
detto del Qutirro a mano destra entrando dal 
lato della piazza, saranno aperti appositi registri, 
nei quali tutti coloro, cui possa competere il di- 
ritto elettorale, e che non siano ancora compresi 
nelle precedenti liste, potranno fare la loro di- 
chiarazione, e presentare i titoli occorrenti. per 
quindi essere inscritti nelle liste a rivedersi. 
—_————+ 

NOTIZIE DEL MATTINO 

Pariyi , 13 marzo. La seduta dell’'Assembleà 
d’oggi non offre alcona importanza. 

La Corrispondenza reca ‘che il Consiglio dei 
ministri si è occupato di parecchie domende di 
estradizione chè gli furono dirette dai governi 
italiani. Dicesi ch'esso abbia accolte sultanto quelle 
che concernono individui accusati di cospirazione 
e di assassinio, ma che abbia differita la sua de- 
cisione intorno a quelle che concernono individui 
accusati solamente di cospirazione. 

I fondi pubblici rimangono stazionari. 

Il 5 0]0 chiuse a g4 15, senza cangiamento. 

113 0]o a 57 85, rialzo 5 cent. 

Fienna, 8 marzo: Scrivono di qui ‘al ‘foglio 
costituzionale della Boemia : 

La circolare delle banconote deve venire ri- 
dotta allo stato anteriore al 1848 a 160, 0 170 
milioni. Per far ciò e per ammortizzare i viglietti 
imperiali del tesoro. le note di uno è di due fio- 
rini, le carte monetate e le obbligazioni del 3 
per ofo deve essere conchiuso al 5 p. 0]o nn pre- 
stito che non ne oltrepassasse la somma, ‘di cui 
i coupons fossero pagabili in argento, con la 
qual cosa.si spera di chiamare in circolazione 
nina quantità significante di argento. Ma ancora 
prima, e durante gli sforzi diretti a ristabilire 
l'equilibrio fra le entrate e le spese, devè esser 
pubblicato un preliminare in cui figurerebbero 
anco le rendite delle imposte dirette ed indirette 
dell’Ungheria®e paesi della corona una volta ‘an- 
nessivi. 

Germania. La nota diretta da Schwarzenberg 
ai piccoli Stati tedeschi venne considerata dal 
Gabinetto di Berlino come lun mezzo d'intimi- 
dazione per vincerne la resistenza. L’ intervento 
ivi minacciato è quello della Russia, e lo confer- 
mano le notizie della Polonia, che dicono le truppe 
russe concentrarsi sulla frontiera della Germania. 
Le marcie e contro marcie continue che esse 
fanno ho per ‘oggetto d’ impedire il computo 
delle loro forze e di provvedere più facilmente 
al loro mantenimento. 

Pertanto il Gabinetto di Berlino onde dimi- 
nuire l’effetto della nota austriaca, deliberò di 
spedire a Vienna una nota decisiva. Con essa si 
vuole provare di essere andati innanzi nelle con- 
cessioni quanto si poteva. 

Parecchi reggimenti francesi si sono diretti 
verso il Reno : questo fatto si considera in Ger- 
mania come avente una certa importanza poli 
tica malgrado le assicurazioni pacifiche dél Mo- 
niteur. n 

— Nella Gazzetta Universale d’ Augusta 
dell 11 si legge: 

Da Berlino si annuncia che anche il conte Al- 
vensleblen è ritornato da Dresda, e che una ri- 
presa delle sedute plenarie non è da aspettarsi 
così presto. Là tutto è arenato, gli amici del 
progetto per | unione ‘doganale hanno lasciato 





cadere ogni speranza, La Prussia è stata pregata 
per molto tempo di ritornare alla Dieta; ora è 
pronta a farlo, ma l° Austria si oppone alla sem- 
plice restaurazione , che tutti. hanno-rigettata e 
maledetta ! 


A. Biancm-Giovini direttore. 
G. Rompacno gerente. 
e —————+_—-:--i 
È INSERZIONE A PAGAMENTO 
e Per avanzata età de’Socii, non che per ten- 
denze ministeriali al libero scambio (*),, il Lani- 
ficio GIFLLA È pr cera di fica] la 
sua luzione feui offre. con issime 
facilitazioni le pi macchine in ottimo stato 
e perfezione, tuttochè già adoprate : 
1.° Un così detto Diable volant con cilindro 
di cambio. 
2.° Tre Drosse ed una Continue, sistema Sas- 


sone, 
,3.° Un sistema adattativo d'una Continue al 

4° V pat Telai da colle 
tive navette ed'accossori, a rl prio» dij2+ 10 
esistenti, 

5.° Quattro Tondeuses. trasversali, sistema 
Lewis, così dette finisseuses, a scielta sù ove, 

6.° Due Soppresse di legno, con viti, lanterne 
ed accessorii in ferro. 

7.° Placche e plattine di ferro relative allè due 
soppresse, 

8. Cartoni d'indivitto ed inverso, ivi relativi. 

9:° Una Brosse, ossia spazzola a vapore. 

Chiunque voglia attendervi in. tutto 0 parte, 
avche per esportarle all'Estero, potrà dirigersi 
alla stessa Ditta in Torino 0 Mosso, dove gli sa- 
ranno dati tutti gli schiarimenti opportuni. 

Torino, 12 marzo 1851. 

(*) Questo secondo motivo ci pare poco pro- 

babile e addotto puramente per abbondanza. 


(La ReDAZIONE DEL GIORNALE). 


TEATRO NAZIONALE — 


Stagione di Quaresima 
Ria pi 
L'impresa sì pregia di prevenire codesto ri- 
spettabile Pubblico che, durante la stagione qua- 
resimale apre un abbonamento di 20 rappresen- 
tazioni, nel quale si alterneranno le Opere buffe 
Enan DUE ED OR SON TRE 
ed In. Banpiene DI Sivinia 
gia assegnate al cadente abbonamento del Car- 
novale, ed inoltre si daranno due altre Opere 
buffe e due Balli di mezzo carattere : al quale 
scopo rispettosamente rassegna la. disposizione 
degli Spettacoli ed il nominativo delle Compa- 
gme. 
Opere 
ERAN DUE, OR SON TRE 
del maestro L. Ricci. 
IL BARBIERE DI SIVIGLIA 
del maestro cav. Rossini. 
CHI DURA VINCE 
ilel maestro Ricci, 
NINA PAZZA PER AMORE 
del maestro Coppola. 
Compagnia di canto 
Prime donne a perfettà vicenda 
Racuere Gianeneni — Mama Speri 
Primo tenore Primo basso comico 
Acninse Enna Cano Macnive 
Primi bassi cantanti a perfetta vicenda 
Rapamisto Atiranpi — Giacomo Vettertiani 


Balli 
LE QUATTRO STAGIONI 
Il secondo da destinarsi, 
Coreografo Gruseree Rota 
Primi ballerini danzanti di rango francese 
CeLesrimo Di-Manrim — Tsanerta Fueun. 
Primo mimo 
Gruserre Rora 
Mimi 
Gaetano Franzini, Luigi Rota; Enrico Isman 
Primi ballerini di mezzo carattere 
Serafina Ciceri, Giuseppina Folla $ Emilia Gia- 
nola, Luigia Morandotti, Luigia Rota, Giova- 
nina Rochietti, Angelina Rochietti, Maria 
Spinzi, Luigia Tradatti, - Num. 8 Corifee. 


TEATRI D’ OGGI 

Trarno Reeio: Maria di Rohan-Ballo: L'On- 
dina — Balletto : Il Consiglio di Recluta. 

Trarro Canionano: Compagnia drammatica 
Dondini e Romagnoli, recita: Zrene - Il for- 
naio e la Cucitrice, ì 

Tearno NazionaLe, Opera: Eran due ed or 
son tre. P 

D’Axcennzs: Compagnia drammatica francese : 

Trarno SurenA: Compagnia drammatica Rossi 
e Leigheb: Clotilde di Vallery. 

Gensino Opera : Columella. 

Trarnino da S. Martiniano (Marionette) si 
Large Gli Orrori dell’ Inquisizione. — 

: Il Genio della montagna. 
Trarmso Da S. Rocco (Giamula) 4 





presenta: Il cavicchio di Gianduia — 
Il Battaglione infernale. sit 
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TORINO, 15 MARZO. 
@e_————__——————————————————————_—____== 
L’ EMIGRAZIONE IN PIEMONTE 

Eccoci di bel nuovo in polemica ‘col Corriere 
Italiano che con uno stile gesuitico e con una im- 
pudenza freddamente atroce che fa gelare il san- 
gue, viene a spargere le sue calunnie contro le vit- 
time che nell’esilio hanno cercato un rifugio con- 
tro il militare dispotismo dell’ Austria. Ma pren- 
dendo noi a difendere l'emigrazione italiana si ri- 
‘peterà il trito adagio: che facciamo come Cicero- 
ne quando perorava per la sua casa. Contro alla 
quale obbiezione noi abbiamo però una risposta 
che cifsembra bastevolmente categorica: ed'è che 
l’anno scorso, quando nel: Piemonte formieolava 
una pretesa emigrazione'che colla sualimprudenza 
o colla sua malignità si attentava a perturbamenti, 
noi, a costo anche della nostra popolarità } ab- 
biamo sollevata una yoce contro la medesima: 
" è sebbene i privilegiati appaltatori dell’ italia- 
nismo in issimo , e quelli i quali pensano che 
fuori dell’ eletto loro circolo non vi è più amore 
di patria, di libertà, d'indipendenza, ci gravàs- 
sero di accuse , pure abbiamo continuato a dire 
francamente il parer nostro, e a mettere in vista 
i pericoli che potevano recare al paese quei 
broglioni. Ed infatti ° Austria che ha sempre 
bocca gl’ intrighi , le mene, le cospirazioni dei 
Mazziniani a Torino ed a Genova, nelle sue note 
poi non era più dei Mazziniani che parlava ; ma 
del defunto conte Durini e di alcuni altri viventi 
che non sono più Mazziviani di quello che lo fosse 
il virtuoso Durini. E la legazione austriaca sussi- 
diata dalla legazione francese non domandava 
l'allontanamento dei declamatori Mazziniani , ma 
del direttore dell’ Opinione , che ha con loro 
null’ affatto di comune. Anche al presente le 
querele che vengono da Vienna non sono contro 
i redattori di turpi giornalacci "che gettano la 
calunniafe seminano la discordia nel paese, e che, 
se fosse in loro potere.'vi recherebbero l'anarchia, 
ma di bel nuovo contro il nostro giornale Je per- 
fino .. . . stupiscano i lettori. . . . perfino contro 
il pacifico e conservativissimo Risorgimento]! ! 

Fatte queste premesse, sentiamo come la di- 
scorre il Corriere. Dopo di aver detto « ch'egli 
» non vuole azzardarsi in una disputa in propo- 
» sito degli emigrati, e che vuol credere. piena- 
» mente quanto dicono i periodici di Torino sul 
» comportamento dell’ emigrazione riguardo al 
# Governo piemontese che gli accolse ed assiste 
» con non indifferenti largizioni pecuniarie », — 
passa tosto a soggiungere, che non ammette 
« che il contegno dei rifugiati meriti eguali elogi 
» in confronto dei Governi dei loro paesi ». 

Gi spieghi mo? il Corriere che cosa yuol dice 
con quella sua frase non indifferenti largizioni. 
Vorrebbe egli esprimere il rammarico che prova 
il piò suo Governo, perchè una emigrazione fatta 
da lui stesso trovi una terra ospitale ed anime 
benevoli che la soccorrano? e il desiderio che 
quegli infelici fossero da tutti perseguitati e in- 
sultati, e quindi costretti a soccombere sotto il 
peso delle sciagure e dell’indigenza? Se vi è 
un’ emigrazione, e tanto numerosa quale appena 
si vide nelle epoche [più sciagurate delle perse- 
cuzioni religiose, n'è colpa l'Austria e il mal go- 
verno che ha fatto e che fa tuttavolta dell’ Ita- 
lia; ne sono colpa le menzognere sue. arni- 
stie , il suo talento dispotico, i crudeli suoi is- 
tinti, e l’inesorabile suo spirito d’ oppressione e 
di vendetta. E il desiderare che chi fugge da lei 
non abbia più:a trovare nè un tetto che lo rico- 
veri, nè un tozzo di pane che lo sfami, nè un 
animo pietoso che lo consoli , è tale iniquità che 
basta da se sola a far detestare | Austria, 

Se poi pel contegno dei rifugiati in confronto 
dei Governi dei loro paesi, il Corriere intende 
che non meritano i suoi elogi, perchè non amano 
quei Governi, egli ha perfettamente ragione ; e 
infatti se li amassero non sarebbero esuli. E che 
abbiano pochi buoni motivi permutare d’uffetto, 
il Corriere.istesso ce lo ha fatto capire più di 
una volta. È egli che più di una volta ba ripro- 
vato il contegno del Re di Napoli: assai frequenti 
sono le sue querele contro il Governo del Papa; 
non più rade sono quelle ch’ egli fa contro gli a- 
busi del Governo militare nel Lombardo-Veneto. 
Delle tante felicità ch'egli aveva promesso a 
quest? ultimo [paese confessa lui medesimo che 
se n'è verificata neppur una. Ora se egli , inte- 
ressato a palliare il male, a esagerare il bene, 

ia cotale giudizio, quale altro giudizio 
possono portare gli emigrati, le cui idee sono 
meno condiscendenti delle sue? 
Se invece intende che gli emigrati cospirano, 
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o per dirla col Cotriere, ch' essi pensattà a con- 
giure: allora non bastano più le presurizioni e i 
sospetti, ma conviene specificire l'oggetto ed 
addume le prove. Queste non gli mancano e 
sono degne di lui. » Recentemente, egli dice, 
» abbiamo letta una notificazione rigorosa di S. E. 
» il feld-maresciallo cohte Radetzky, di cui noi 
» deploriamo la necessità, ma che non possiamo 
» non crederé urgente, è per f sentimenti umani 
» e conciliatori di'S. E. il governatore generale, 
» come pell’interesse che hanno tutte le autorità 
» del Lombardo-Veneto di operare da 

» zione delle provincie italiane. La diffusione di 
» scritti incendiarî nessuno può mettere in dub- 
» bio per un solo istante ; e a chi devesi aseri- 
» vere logicamente la medesima se non aî rifu- 
» giati del Piemotite e della Svizzera? » 

Con questa logica spaventevole e degna di un 
giornale austriaco non vi è più salvezza per nis- 
suno : è con questa logica che Radetzky fece fu- 
cilare innumerevoli individui, quali per una sup- 
posizione e quali per un’altra; è con questa lo- 
gica che i satrapi austriaci hanno fatto bastonare 
o carcerare o tormentare in diversa maniera al- 
tri innumerevoli individui, per un fazzoletto a tre 
coloti, per un cappello ad una foggia, per ui ve- 
stito ad un’altra, e perfino i cittadini della Brianza, 
perchè usano da secoli dî portare al cappello un 
nastro di velluto con fibbia di acciaio : è con que- 
sta logica che l'Austria governa, è che per con- 
seguenza non può governare se non firannica- 
mente. 

A dir del Corriere, la diffusione di scritti iu- 
cendiari non la si può mettere in dubbio. E 
perchè? Perchè l'ha detto Radetzky. Eppure 
Radetzky disse più altre cose chè a Vienna fu- 
rono poste în dubbio; per cui la sua autorità non 
è infallibile. 

Ma il Corriereche ha sempre poco buona me- 
monia, anche questa volla si è dimenticato che 
nel suo foglio 25 febbraio, sotto la data di Vien- 
ne, aveva inserita la seguente notizia : 

» Un'ordinanza, giù qui (in Vienna) in vigore, 
» în forza della quale viene interdetto a tutte le 
» redazioni la critica e perfino il farne semplice-" 
» mente parola ili quelle opere inibite che vanno 
» circolando per le librerie in modo non per- 
» messo, è stata trasmessa a tutte le luogotenenze 
» ed autorità di quei paesi della monarchia su 
» cui vige lo stato di assedio ond’essere distri 
» buita alle varie redazioni dei giornali. » 

Questa oltremodo singolare ordinanza, che ri- 
vela sino a qual grado ascenda la paura del po- 
tente Governo austriaco e dellè sue settecento mila 
baionette, fu ella provocata dagli scritti incen- 
diari dei rifugiati della Svizzera e del Piemonte? 
Se così è, perchè estenderla alla Transilvania È 
all’Ungheria, a Cracovia , a Praga, a Leopoli , a 
Vienna, così lontani dalla Svizzera e dat Pie- 
moute, ed ove la lingua în cui strirono î profu- 
phi italiani, vi è quasi o senza quasi sconosciuta? 
I proclama di Radetzky 21 febbraio non è che 
un’amplificazione dell'ordinanza statagli comuni- 
cata dal Ministero di Vienna ; ed avendo egli per 
abitudine di non dar troppa retta a quanto gli 
viene da Vienna, o di aggiungervi qualche così 
del suo onde apparisca ch'egli opera {di piena 
sua autorità, così non è da meravigliarsi se la 
fecondità del suo ingeguo gli abbia suggerita l'în- 
venzione degli scritti incendiari e rivoluzionati. 

Quanto ai sentimenti umani e conciliatori , che 
il Corriere trova in quella. notificazione basti 
dire ch’ella statuisce » pena di morte per giu- 
» dizio statario a chiunque risultasse convinto di 
» diffusione e comunicazione di simili scritti. » 
Ed è noto con quanta facilità le vittime che si 
vogliono sacrificare si facciano risultare convinte. 
Il giudizio statario è composto di mezza dozzina 
di soldati di vario grado, di cui nessuno sajlalingua 
italiana , 0 che tutto al più la tartaglia barbare- 
scamente ; quindi l’uno più che l’altro ineompe- 
tente a giudicare di uno scritto se è o non è in- 
cendiario e rivoluzionario. Testimoni sono per lo 
più gli stessi accusatori , ed anche un solo, d’or- 
dinario qualche soldato vizioso, o compro espres- 
samente, o allettato dalla,mercede che ricava dalla 
denuncia , e con cui può ubbriacarsi per alcuni 
giorni : prove più autentiche non se ce richie- 
dono, difesa non ve n'è. Un croato , 0 tedesco, 
o boemo, o magiaro, fa da uditore ; legge il suo 
rapporto , dà il suo giudizio, propone la pena di 
morte : i giudici, senza entrare in discussioni e- 
stranee alla loro capacità, vi aderiscono ponendo 
la mano sull’elsa: e il povero diavolo, convinto'di; 
questa bella maniera , è fucilato. E questo pro- 








ultima il dititto d' 


forio Punlo (egualmente di morte e chi dif- 
uno scritto con ree intenzioni , e chi sen- 
plicemente lo comunica pet mera curiosi ità e con 
tutte le confidenziali riservé ad in amico. 
Alla crudeltà va onsbciata l'immoralità più 
imperoechè la notificazione di Radetzky 
( i anche 


amico contro il più confidente fra gli amici, e si 


Vha di più, ed è che il denunciante, che un 
Governo terrorista sollecita ad opera infame, 
non è con ciò siciro di &ilvaré sè stesso : egli 
viene egualmente sottopostò a processo, e può 
essere convinto di premeditata diffusione, di ma- 
niera che e traditore e tradito sono egualmente 
mandati alla morte. 

Vi fosse almeno un criferio per conoscere ap- 
prossimativamente quali sono lî scritti incendiari 
e rivoluzionari! L’imquisizione di Roma e quella 
di Spagna, che non ebbero mai fama di so- 
verchia umanità, al loro indice dei. libri proibiti 
hanno premesse alcune regole generali per di- 
scernere quelli che per avventura non fossero 
compresi nell'Indice. Ma la notificazione di Ra- 
detzky hà nulla, e il giudizio letterario. dello 
stampato che si vuole incriminare è abbando- 
nato all’arbitrio di soldati iguoranti ,. prevenuti, 
malevoli, e chè non intendono la lingua dello 
stampato in causa. 

Se proclami di questo genere siano dettati da 
sentimenti umani e se siano i più acconci a con- 
ciliare e pacificare gli animi, lo può credere il 
Corriere; ma deve permettere a. noi di essere 
di utià all tutto opposta opinione, e di ricordare 
d'Inî medesimo che più di una volta, in occasioni 
quasi simili, si era manifestato di un parere 
soptammodo diverso da quello che per adula- 
zione o per necessità esprime al presente. 

Posciachè Radetzky ha parlato di scritti in- 
cendîari, il Corriere ne lira la conseguenza che 
la diffisione di quegli scritti nel Lombardo-Ve- 
neto non la si può mettere in dubbio per_un 
solo istanite: e chiestosi a chi si deve logicamente 
ascrivete là medesima, risponde : ai rifugiati del 
Piemonte e della Svizzera. A cui noi soggiun- 
gino : chie confrontando il proclama di Ra- 
detzky coll’ ordinanza diramata da Vienna; e 
cotifr'ontanilo questi documenti colle minaccie di 
una intervenzione in Svizzera e nel Piemonte, la 
più logica induzione che far si possa si è, che 
quei pretesi scritti incendiari e rivoluzionari sono 
una impostura dell'Austria, al fine di trovar pre- 
testi e di colorare î suoi progelti di attentato 
violento contro i suoi vicini. 

È vero che la Corrispondenza litografica , la 
Reiehszeitung , il Corriere , si sono iù questi ul- 
timi giorni affrettati a smentire le voci di quell 
intervento, che fessi imputano alla malevolenza 
di fogli stranieri. Eppure non è sui giornali stra- 
nieri che noi abbiamo lette quelle minaccie e quei 
progetti, ma sulla Corrispondenza , sulla Reichs- 
zeitung , sul Corriere, sulle Gazzette vifficiali di 
Vierma, Venezia e Milano, che scrivono sotto 
la'dettatura del loro Governo. Se non che dopo 
quello che' iccadde a Londra ed a Dresda, alla 
attoganza essendo sottentrato il timore , fu me- 
stieri risolversi a catitare altri salmi: e questa 
prorità' palinodia cì somministra uri nuovo docu- 
mento della sràgionala e volubile politica sopra 
cuî poggiavil Ministerò imperidile. 

resto a'cliéc’ entrano gli emigrati in que- 

ste fiicceridè? e a che sì riduce il loro nutnero? 

L'ordinanza di Radetzky, che dichiara quali 

emigrati legalmente tutti quelli che fino ad’ ora 
non sono rimpatriati, ha prosciolto costoro da 
ognî sudditàtza vetso l' Austria, ed ha tolto a 

impacciarsi di loro. Che 

‘o chienòn factiatio, chie vivano qua piut--{ 






Sua cor come è fuori di sua 
îl domicilio 0 l’azione di francesi od amaricani. 
Quanto a quelli che ) Austria medesima ha 
nominativamente esclusi dalle sue amnistie e che 
în origine si riducevano in tutto a men di due- 
cento , alcuni sono morti , qualche altro ha otte- 
muto di rimpatriare , altri conseguirono la loro 
emigrazione legale , non pochi si sono dispersi in 
Francia, in Inghilterra, nella Grecia, nelle Isole 
Joniche, inAmerica, forse nessuno abita nella Sviz- 
zera,e un picciol numero si trova negli Stati Sardi. 


spedienti puerilî e coù dei 
imprudenti. Se poi molti 
giornali negli Stati Sardi, ove la stampa è libera, 
piace a lei, 
essi esercitano lo stesso diritto, che esercitano altri 
giornali in Francia, in Inghilterra; ‘in Prussia, 
ove il principe! Sch si farebbe ridicolo 
se pretendesse di andar colà a farla da pedante. 
Una volta questa censura, almeno per la Germa- 
nia e l' Italia , la potè mettere în pratica il prin: 
cipe Metternich : ma ora i tempi sono mutati di 
assai , e lo stesso quondam arci-cancelliere non 
potrebbe più ora quello ché gli era possibile al- 
cuni anni fa: tanto è vero, che per volersi osti 
nare nell’ impossibile s ha fatto capitombolò , e lò 
stesso succederà al principe Schwarzenberg se 
$'incapponisce a voler battere la stessa via. 

Sojgiuageremo ancora che se in Piemonte i 
fogli indipendenti dal Ministero hanno il prurito 
di rivedere i conti all’ amministrazione austriaca 7 
e di cantarle delle verità delle quali tia paura 
come di una rivoluzione e di un incendio, ull’in- 
contro i fogli uffiziali e ministeriali sono di una 
circospezione che va fino all'eccesso dell’urbanità, 
intanto che i fogli ulliciali e ministeriali dell’Au- 
stria ridondano di menzogne, di calunnie, di îm- 
pertinenze, di falsità contro i Ministri, il Parla- 
mento, la popolazione, e più d'una volta perfino 
contro la persona del Re, maucandosi con ciò # 
tutti quei riguardi che un Governo deve avére 
per un altro, e segnatamente di quel rispetto 
che ogni Governo, principalmente monarchico, è 
interessato ad insegnare versò i capi supremi 
di uno Stato. Oltre ài suoi fogli ufficiali e semi- 
ufficiali, il Governo austriaco paga agenti in To- 
rino ed a Genova affinchè ui giornali loro cor- 
rispondenti setivano le più smaccate falsità per 
denigrare il Piemonte; paga in Milano un pu- 
trido giornale affinchè faccia lo stesso; ed è la 
polizia austriaca che a Milano ed a Brescia ed 
altrove, si fa una premura. di diffondete i libelli 
diffamatorii, che il più pazzo fanatismo di sedicenti 
repubblicani e di veramente malvagi italiani si 
fa lecito di scrivere contro il Re di Sardegna ed 
il suo Governo. E questo, o signor Corriere di 
Vienna, è un po’ più che logico, perchè è storico: 
e siccome logica voi non ne avete mai avuta e 
sapete nemmanco ove stia di casa. come più che 
logicamente lo dimostrano le incessanti vostre 
contraddizioni, così non impieghereste forse male 
il vostro tempo se la studiaste un pochino prima 
di accingervi a scrivere. 

A. BrawcniGrovini. 
—_—_—_————_—_——_—_—_—_——_—_——_—€ 
STATI ESTERI 


PRANCIA 
Parigi, va marzo. L'articolo. pubblicato ieri 
dal Journal des Débats è oggi diffasamente com- 
mentato dai giornali legittimisti. 
L'Opîni bli Pa ZL tando il 


| Débats d’aver detto che non è incaricato di ris- 


pondere pei principi d’Orleans, poscia dichiara 
che l'opinione espressa da Armand Bertin non 
fa meraviglia in un giornale, » a cui manca da 
qualche tempo il senso monarchico, e nel quale è 
talmente alterato il senso morale che minaccia di 
andare a raggiungere l’altro. » 

L’ Union la quale aveva sperato che tutte ie 
pretese, tutti i rancori, tutte le antipatie sareb- 
bero venute meno fra le doe famiglie borbo- 
niche, prende atto della dichiarazione del Di 
bats per provare chè il torto non è dei legit- 
limisti se la conciliazione diviene impossibile. 

I legittimisti cercano ora un altro mezzo 







farsi mediante il ristabilimento della tassa del; 
sale per'uattro anni, è l'aumento dei diritti‘che 
pesano sui sali esteri. 

I professori del Collegio di Francia hanno de- 
liberato ieri sera intorno alle misure da prendere 
riguardo al corso di storia dell’egregio Michelét. 
Sopra 21 professori, 17 furono di parere che si 

ovesse biasimare il linguaggio adoperato’ dal 
signor Michelet nelle suè lezioni, è che si miami- 
sdasse, copia. del processo, yerbale della delibera- 
zione dei professori al Ministro. della pubblica 
istruzione. Questa notizia ha cagionato un grande 
scontento negli studenti, i quali avevano. orga- 
Mizzato per oggi una manifestazione in favore del 
Sig» Michelet. Questi però. vuolsi abbia data la 
sua demissione. 
La rivista delle truppe, aununziata per oggi, 
non ha più avuto luogo a cagione del cattivo 
tempo. go | 

INGHILTERRA , 

1 Londra, xx.marzo. Ieri ebbe luogo nella Ca-- 
mera dei Comuni un lungo, ed interessante di- 
battimento intorao.. al bilancio della. marina pre- 
sentato, dal Primo Lord dell’ Ammiragliato. L'o- 
norevole Lord diede. le. più ampie spiegazioni 
sullo stato della marina, e sulle. riduzioni pratî- 
cate in questo ramo di servizio pubblico, presen- 
taudo la domanda di un. voto per circa un mi- 
lione e mezzo di lire. sterline per salarii di 39,000 
marinai, e addetti alla marina, 

Il sig: Hume: propose , per. emendamento - la 
riduzione di quel numero.a 30,000, è ciò fu cal- 
damente. sostenuto dal. sig. Cobden e dai suoi 
amici,.e oppugnato da lord John, Russel. 

Nella votazione l'emendamento fu réietto da 
una maggioranza di 169 voti contro 61, Tutti 
gli altri punti furono adottati. senza discussione, 
ad eccezione «dei.salari | per. l’ammiragliato, sui 
quali il colonnello Sibthorp propose la riduzione 
caratteristica di. 4,000 lire, sterline, allegando il 
buon mercato del. pane. come una delle princi- 
pali ragioni, per le quali le persone di quell’uffi- 
cio potevano sottostare a questa riduzione: La 
mozione fu reietta colla maggioranza di 193 voti 
contro 34. 

Nella seduta del giorno 11 della Camera alta, 
il conte di Fitzywilliam, presentarido una petizione 
contro l'aggressione: papale, censurò acremente 
il Ministero per aver abbandonata l’unica: por- 
zione del bill sull’argomento che poteva essere di 
qualche effetto. Egli avvertiva i Ministri di non 
prendere in ischerzo un argomento: così impor- 
tante. 

Hl marchese di | Lansdowne ricordò ‘al nobile 
conte che essendo la misura in discussione presso 
l’altra Camera non era conveniente di trattarla 
al presente nella Camera alta. 
| AUSTRIA 

«Z'ienna, xo marso.:1 giornali di Berlino par- 
lano della nota mandata. dal nostro Gabinetto il 
giorno / di questo mese in. risposta alle ultime 
proposte della Prussia. Talî proposte tendevano 
ad ottenere la parità in una dieta federale di 11 
voti. o il ritorno all’antica dieta federale. Il Ga- 
binetto di Vienna respinse formalmente la parità 
dichiarando che in tutte le combinazioni di or- 
gauizzazione del futuro potere della Germania, 
ella si conservava il diritto dell’ esclusiva presi- 
sidenza, e voleva l’iniziamento nel potere eseentivo 
forte ed'unito, I giornali di Berlino vi scorgono 
una nuova prova che l’Austria altro non cerca che 
di prolungare. il provvisorio attuale. Noi però 
siamo in grado di assicurare che s” ingannano 
assai, giacchè l’Austria vuole venire ‘ad una ‘so- 
luzione, e se non l’otterrà nelle Conferenze di 
Dresda, in allora ella agirà colla Dieta riunita a 
Francoforte, riguardandola come definitivamente 
costituita. Si dice che il principe di Schwarzen- 
berg presenterà questa decisione al congresso di 
Dresda alla fine della corrente settimana... .... 

(Corr. Ital.) 
Prussia 

Berlino, 9g marzo. I conte di Alvensleben 
trovasi in questo momentò nella nostra città as- 
sieme vai plenipotenziarii degli Stati che votarono 
a Dresda il 23 febbraio colla Prussia Teri ‘ed 
oggi ebbero lungo consiglio: pev intendersi sul 
modo {di agire concordemente. Avendo preso 
parte a queste conferenze anche il consigliere di 
Stato Lieben, plenipotenziario di Brunnswich, se 
ne. deduce la conseguenza che questo. Governo 
intende ravvicinarsi nuovamente alla Prussia. 

I plenipotenziarii, di cui parliamo. torneranno 
a Dresda domani 0 dopo domani: ma non si 
prenderà aleuna risoluzione. Il signor Manteuftel 
noi si allontanerà da Berlino finchè non sia rie- 
scito ad intendersi coll’ Austria. | 

; Svezia e Nonvegia 

Le corrispondenze di Amburgo parlano di'un 
voto di sfiducia dato dalle Camere all'attuale Mi- 
nistero., che considerano come troppo liberale. 
È noto che egli è autore del progetto di Bi 

che venne:tempo fa into dall’'as- 
celtora che nobiltà, iod.sho di quela del clero 
e dei contadini ,, mentre veniva per lo contrario 


ghesia. 


affi 


Bc rta dall’ Assemblea della bor- 


Il voto di sfiducia che' hd emesso in ‘oggi l'as 


semblea del clero e della nobiltà. fu {dato ® 


scopo di punirlo appunto delle,*proposizioni 

berali chie osò- fare. Si crede però che ìl Re, 
nom ostante il voto dell'Assemblea , non licen- 
zierà i suoi Ministri. Giò può indurre una lotta 
tra.il Governo e le Camere privilegiate , nella 
quale l’opinione pubblica starebbe in favore del 


primo. 


STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 

Il generale Gemeau ha data negli ultimi giorni 
di carnevale una festa di ballo , ore poche dame 
romane sono intervenute. Ma _v° intervenne lo 
Straordinario numero di 13, cardinali ed un nu- 
mero molto maggiore di prelati. (Vi suonava la 
banda militare, il che non essendo l’apparta- 
mento molto vasto, stordi molto la comitiva. Que- 
Sto generale è molto disgustato delle pasquinate 
€ delle satite che gli hanno fatte i romani. So- 
prattutto è indignato perchè gli mandarono, dopo 
la perquisizione fatta ‘al. Falcone, una specie di 
breve pontificio scritto in latino, nel quale veniva 
nominato bargello., Corre. voce ‘che possa: esserè 
richiamato in Francia. 7 

Dicesi che presto il Ministero dell’internòo sità 
affidato ad ua cardinale; e dicesi anche, ma credo 
senza verun fondamento , che il Governo ponti- 
ficio abbia fissato I arruolamento di 3000 belgi; 

Leggesi nel Giornale di Romà : 

La polizia. nel di 8 del corrente mese, giunse 
a requisire legalmente cinquanta cartelle , intito- 
late Prestito Nazionale. Italiano firmate origi- 
nalmente da Mazzini, Sirtori, Montecchi, Sali- 
ceti e Saffi , da franchi 25 ciascuna , presso mm 
individuo conosciuto all’ epoca del cessato rivo- 
luzionario Governo della Repubblica. 

Il possessore delle dette cartelle + a cui furono 
rinvenute pure varie stampe antipolitiche, si trova 
in potere della giustizia , ed il.tribunale criminale 
procede contro il medesimo a termini di legge. 


—-—_—_TF_______ 
INTERNO 
CAMERA DEI DEPUTATI: 
Tornata del 15 màrzo. 
Presidenza ‘del Presidente Pivetti. 


+ La seduta pubblica è Aperta alle ore 2. colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. 

Si procede all’appello nominale, ma la Camera 
facendosi in numero si approva il verbale. 

Seguito della discussione sal bilancio passivo 

dell” Istruzione Pubblica. 

Il Presidente riassume lo stato della discussione 
ieri tenutasi sulla categoria 22 e riferita nel no- 
stro foglio di ieri. 

Mantelli soggiunge alcune osservazioni sull’ 
argomento. 

Il Presidente propone che debbasi procedere 
in via separata alla votazione dei prineipii che 
jetî furono messi in campo e cioè: 1.9 Il princi- 
pio generale dell'aumento di L. 200 ad ogni 
maestro; 2.9 Se questo soprassoldo debba accor= 
darsi anche a quelli che godono di un tratte- 
nimento particolare; 3.° Se debbasi pure pagare 
l'aumevto quando il maestro abbia ottenuto un 
maggior assegno sulle casse comunali; 4.° Final- 
mente'se in quest’ultimo caso debbasi l'aumento 
compensare ai Comuni che lo auticiparono. 

Turcotti legge un discorso, col quale combatte 
la proposta Cadorna siccome inopportuna, e/pre- 
ferisce lasciare al Governo la somma dal mede- 
simo dimandata in L. 7,500, onde con questa 
dare quelle gratificazioni che meglio credesse 
meritate. Si dilunga poi sulla necessità dell’istru- 
zione e specialmente della elementare affinchè il 


‘ popolo possa fruire d° una parte di quei fondi 


ch' essò contribuisce a pagare. 

Da molte partì: Alla quistione, alla ‘quistione. 

Turcotti continua a leggere il suo. discorso.in 
mezzo alla generale disattenzione ed al mormo- 
rio che cresce sino al punto da coprire quasi Ja 
voce dell’oratore. : > 

Il Presidente lo eccita più volte a mantenersi 
nella questione : ma l'oratore perdura nella let- 
tura del suo discorso, alla fine del quale sonovi 
alcuni applausi ironici. 

Demaria risponde alle ragioni dette dal dep. 
Turcotti e sviluppando le origini. dei maggiori 
assegnamenti dati dalle Comuni, nelle singole 
località, dimostra la necessità di estendere anche 
a questi quell’aumento di cui trattasi. 

Balbo si oppone alla mozione del deputato 
Cadorna perchè vuol riserbarsi alla prossima or- 
ganizzazione della pubblica istruzione, per deter- 
minare la sorte del personale insegnante, e non 
vuole perturbare tutta l'economia dell'istruzione 
col gettare dopo il mezzo dell’anno un aumento 
considerevole in questo bilancio. — 

De Caridia dimanda se il Ministro intende mi- 
gliorare la sorte d'alcuni professori dell’ Isola, il 
cui stipendio trova troppo tenue. «3 

Gioia, ministro dell’ istruzione. pubblica ; di-' 





mentari 


Sandi 


e 
chiara che presentemente non saprebbe dare» 
precise spiegazioni sui vari punti che la proSsima: 
organizzazione deve ; 

Cadorna formola la sua proposizione in un 
modo conforme a quello proposto dal Pre- 
sidente. 

Chiarle propone. un sotto emendamento alla 
proposta del dep. Cadorna, col quale vorrebbe 
comprendere nell’anmento anche i professori dei 
collegi. comunali. 

Demaria si oppone a questa mutazione. 

Michelini mette innanzi una proposizione so- 
Spensiva col seguente ordine del giorno: La Ca- 
mera invitando il Ministero a migliorare nel bi- 
lancio del 1852 la sorte dei professori dei reali 
collegi, passa alla discussione delle categorie. 

Chiò vorrebbe che prima si yotasse la proposta 
del dep. Cadorna. 

Cadorna dichiara che è indifferente a che sì 
voli l’uno piuttosto dell'altro, giacchè chi sarà 
per la sua proposta starà contro la mozione Mi- 
chelini. 

Messo ai voli l’ordine del giorno del conte G. 
B. Michelini, questo è approvato a grande mag- 
gioranza. 

Angius parla a lungo dell'istruzione secondaria 
e vorrebbe che il. Ministro attivasse fin d'ora 
quelle riforme che non ponno mancare di farsi 
colla legge organica. 

approvata la categoria 22 nella somma di 
L. 229.980 26. 

La categoria 23 (Materiale delle scuole di-Ja- 
tinità in Torino) esposta dalla Commissione in 
L. 5.680. 

Questo assegno, che ha l'apparenza di un prio 
vilegio a favore della città di Torino, promuove 
alcune osservazioni del deputato Chiò, alle quali 
soggiungono alcune parole i deputati Bellono, 
Franchi, Mellana e Quaglia. 

Viene poscia approvata la categoria. 

Categoria 24 (Collegi-convitti nazionali) espo- 
sta dalla Commissione in L. 23/,016. 

Botta non approva l'economia proposta dalla 
Commissione della somma relativa ai maestri di 
calligrafia. Propone l'aumento di L. 2,700. 

Demaria: La Commissione si è attenuta al 
regolamento del Collegio Nazionale, nelfquale:non 
è contemplato un maestro di calligrafia. « 

Fagnani sostiene la proposta del dep. Botta. 

La Categoria è appronata nella somma di lire 
236.016. 

Radice e il Ministro Gioia conversano fra loro 
a proppsito di una villeggiatura appartenente al 
Collegio Nazionale di Nizza, che il dep. Radice 
dice essere stata presa dal Ministro della Guerra. 

Categoria 25 (Stabilimenti scieatifici presso le 
diverse Università - Personale) è esposta dalla 
Commissione in L. 64,701 12. 

Capellina propone l'aggiunta di L. 4oo per 
l’assistente all’Orto Botanico, 

Borella fa notare le anomalie per le quali i 
custodi di alcuni gabinetti e musei sono pagati 
meno dei rispettivi inservienti. 

Gioia, ministro ,.e Demaria ammettono la 
necessità di proyvedere ad una migliore orga- 
nizzazione degli stabilimenti accennati e quindi 
anche ad una gradazione più ragionevole degli 
stipendi. 

Demaria propone l'aggiunta di L. 200. allo 
stipendio del custode del teatro anatomico. di 
Genova, e la sottrazione di L, 600 per uno degli 
incisori anatomici nell'Università di Torino non 
nominato. 

Gioia dichiara non poter aderire alla ridu- 
zione fatta dalla Commissione relativa ad un 
impiegato della biblioteca dell’Università. 

Botta propone che invece dell’ applicato alla 
biblioteca si sopprima il primo assistente, il quale 
abita a Parigi. 

Michelini appoggia la proposta del dep. Botta 
semprecchè questa soppressione sia applicata 
all’anno venturo. 

Avigdor, chiesta la parola sull’ordine della 
discussione, si fa a dimostrare l'assoluta sconve- 
nienza che la Camera occupi le sue sedute nel 
discutere delle mescliite economie le quali non 
sono nemmeno attuabili in un bilancio contem- 
poraneo. Mentre con questo sistema si rende 
impossibile la presentazione in tempo del bilancio 
del 1852 (applausi). 

La categoria 25 è approvata nella somma di 
lire 65,801 12. 

Categoria 26. (Stabilimenti scientifici, univer- 
sitari, - Materiale). È approvata nella somma di 
lire 79.652. 

Sono poscia approvate le seguenti 

Categoria 27 ( R. Accademia delle scienze in 
Torino) in lire 31.800, 

Categoria 28 (Collegio Carlo Alberto) in lire 
92,587. 

Categoria 29 (Incoraggiamento e gratificazioni, 
ecc.) in lire 9500. 

La categoria 30 (Soccorsi alle scuole elemen- 
tari, ecc.) è proposta dal Governo iù lire 50,000 
e dalla Commissione ‘in lire 70,000. 

‘dello stato attuale delle scuole ele- 


Regno, ed entra in estesi dettagli | 


statistici , e conchiude ‘proponendo che sia au- 
mebtata qeesta categoria fino alla somma di lire 
150,000. 
La seduta è levata alle ore 5. 
Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 
Seguito dell’esame del bilancio della pubblica 
istruzione. | 
Bilancio dei lavori pubblici. 


— La Commissione della Camera dei Depu- 
tati, incaricata dell'esame dci Trattati di Com- 
mercio e di Navigazione conchiusi coll’ Inghil- 
terra e col Belgio, ora è compiuta. Il 4° ufficio 
nominò a suo Commissario il dep. Bastian, il 
quale, per quanto sappiamo, è apertamente fa- 
vorevole alle riforme economiche proposte in tali 
Trattati. 

— Gli Uffici della Camera dei Deputati. no- 
minarono a loro Commissari per 1° esame del 
progetto di legge per la coltivazione delle risaie, 
già votato dal Senato; i Deputati, Pezzani , 
Bertini, Bosso, Fagnani, Chiò, Bronzini, De- 
maria. 

IL SINDACO DELLA CITTÀ DI "TORINO. 

Volendo il Governo inglese procedere alla com- 
pilazione del censimento generale della popola- 
zione di quel Regno | si è diretto per mezzo del 
suo Rappresentante al Governo di S. M. » acciò 
nel mattino dél 31 del corrente niese di marzo , 
e per tutta la giornata esclusivamente; sia aperta 
una nota in ogni Comunè, ‘in cui per cura dell” 
autorità municipale sia registrato il'iome, il sésso 
e la condizione domestica di tutti î sudditi inglesi, 
chead essa si presenteranno entro detto giorno 
per farvisi inserivere, 

In eseguimento pertanto delle ‘relative mini- 
steriali prescrizioni si rende nota l’ anzidetta di- 
sposizione , invitando tatti li sudditi inglesi, che 
trovansi in questa Capitale,‘ e nelle sue dipen- 
denze, a presentarsi nel succitato giorno 31 dell’ 
andante. marzo, io una sala, che Îsi tro- 
verà aperta dalle ore nove del mattino sino alle 
nove di sera al piano nobile del palazzo civieo , 
dove si procederà alla sammentovata inserizione. 

Torino, il 15 marzo 1851. 
G. BeLLoNO. 

— Se non siamo male informati, il Consiglio 
comunale, nella sua tornata di ieri, avrebbe de- 
liberato di abolire la tassa del pane, e di per- 
metterne la libera introduzione nella città e lo 
smercio in qualunque luogo 'e modo, senza previo 
permesso. Salve però le discipline relative alla 
polizia urbana ed all'igiene. 

— È morto a Parigi, nell'età di 49 anni, il 
conte di Castellengo, già geuliluomo di camera 
di Re Carlo Alberto. 

Alessandria. Leggiamo nell’Avvenire: 

» Domenica or scorsa partirono per Valenza 
due compagnie di Casale, onde prestare man 
forte all’Autorità nelle differenze insorte tra gli 
abitanti delle Bozzole e paesi circonvicini contro 
l'impresa del ponte per la strada ferrata. 

» Detti abitanti si opposero a mano armata, 
nomini, donne e fanciulli. alla formazione di al- 
cuni argini che fanno deviare il Pò nelle loro 
terre e nei loro fabbricati ad ogni più piccola in- 
nondazione ; e noi crediamo che prima di venire 
a tali estremi i signori. Ingegneri del . Governo 
dovevano calcolare le conseguenze, e non fare 
come si fece dappertutto nel tracciare la strada 
ferrata, che sì andò ad uso bascià, annullando 
strado, passaggi. sentieri e faceudo argini con 
grave danno di molti e mettendo in non cale 
ogni qualunque riclamo per indennizzazione, » 





Alghero. Nel giorno | del corrente marzo sî 
fece riconoscere sotto ‘le ‘armi per Maggiore di 
questa Milizia Comunale il si. Antonio Bolasco. 
Scelto egli sin dal settembre dellò scorso anno, € 
non essendosi punto armato , fornito e vestito 
secondo la divisa sino alla notte del 15 ultimo 
scorso febbraio , lo dichiarava lemissionario nel 
successivo novembre l'articolo 46 della legge or= 
ganica 4 marzo 18/8, il quale ‘chiaramente così 
dice : « Gli ufficiali d'ogni grado ; ‘eletti in con- 
» formità della legge, quando al termine di due 
» mesi mon siano di tulto punto armati, forniti e 
» vestiti secondo la divisa, saranno considerati 
» ddemissionari, e sarà senza ritardo proceduto 
» alla surrogazione. » : 

Sarebbesi sin d'allora dovuto passare alla for- 
mazione d’una nuova rosa, a mente dell’ art. 44; 
ma invece si liscinrono passare altri tre mesi. 
Sabbia danque la taccia’ che si merita ‘chi 
avrebbe dovuto rigorosamente attenersi alla 
legge, anzichè violarla. 

Chiederei grazia alla Gazzetta ufficiale di' pro- 
ferir giudizio, se ‘il sig. Bolasto' essére 
Maggiore legittimo nella qualità che costituito lo 
avea la traspredita ‘legge, e se possa esserlo at 
che attualmente , sebbene . come sopra, fattosi 
riconoscere, 

Srer. Piorvetti. 


A. Biancom-Giovini direttore. 
G. Romsarpo gerente. 


Tipografia Anmarpi. 





Anno IV 4884 - N° 76 


PREZZO D’ASSOCIAZIONE Le spera) pali sno indirizzarsi franche alla Direzione dell’ Opinione | | 
Ti È Non corso alle lettere non affrancate. : 
“ Anno; Torino lu {0 — Provincia, Ltd pifi Per gli annunzi, Cent. 2 ogni linea. 
» 


Prezzo per ogni copia, Cent. 28. 


L'Ufficio: è stabilito in. via S. Domenico, .casa; Bussolino, 
" portà N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 


n» 
» n 
3 Mesi n n 12 » n» 18 " 50 


«her ni vis 





TORINO, 16 MARZO. 





SUL BILL DEI TITOLI ECCLESIASTICI 


IN INGRILTFRRA 


Dandoin questo giornale, nel N.° 311 dell’anno 
scorso, un primo cenno sui motivi che indussero 
la Corte di Roma ad introdurre in Inghilterra , 
conmn; procedere insolito ed imprudente, la ge- 
rarchia dei, vescovi cattolici, non ommettemmo di 
indicare i segreti raggiri politici che spinsero il 
Papato su quella vi. Evidentemente non si Lrat- 
taya di un alto puramente religioso, ma di un 
atto.che doveva avere una ‘somma , importanza 





tere il Ministero inglese, quando tutti gli altri 
mezzi adoperati per eliminare almeno lord Pal- 
merston. erano falliti. Abbiamo però sino d’ ab 
lora espressa la nostra convinzione che anche 
questo mezzo sarebbe andato a vuoto. Nè male 
ci apponemmo, e le nostre previsioni si avye- 
rarono. Conviene però confessare che i nemici 
del Ministero whig non avevano calcolato male: 
ma dimenticarono un punto importante. Crede- 
vano che la Regina , il Ministero e il Parlamento 
costituissero tutta | Inghilterra. e si scordarono 
che dietro tutto questo sta la nazione. Presso 
quel partito la dimenticanza è ben naturale, giac- 
chè sappiamo che in tutti i suoi, calcoli il popolo 
non ha mai avuto alcun posto, o tutt’ al più viene 
considerato come un branco di pecore , che si pos- 
sono a piacere mugnere, tosare ; o condurre al 
macello ,.ove occorra; per la. quiete dei proprii 
sonni. La nazione non esiste per quel partito, o 
solo a condizione di essere da lui rappresentata , 
o in lui solo concentrata. Ma in Inghilterra la 
nazione è qualche cosa, anzi è tutto, e il calcolo, 
per quanto fosse fino, doveva sbagliare senza 
questo coefficiente. . » 

Nei gabinetti reazionarii si fece questo ragio- 
namento : 0 lord John Russell fa nulla contro le 
disposizioni papali ; e allora avrà contro di sè la 
maggioranza della Camera, che in altre occa- 
sioni si è sempre manifestata rigorosamente an- 
glicana: 0 farà qualche cosa, allora avrà contro 
di sè gl’ irlandesi e i radicali che si uniranno all’ 
opposizione ; se non nell’ occasione delle leggi 
contro i vescovi , al certo in qualche altra circo- 
stanza, e la maggioranza sarà spostata a danno 
del Ministero. L’ insinuazione , che lord Minto 
avesse aderito alle misure papali, doveva contri- 
buire a sconsiderare il Ministero in faccia al Par- 
lamento; e alle leggi inglesi; giacchè per parte 
di lord Minto non si credeva nè possibile nè tanto 
efficace una mentita ; almeno si sperava che il sì 
del Papa dovesse valere quanto il no di lord 
Minto. 

Ma lord Minto.è uomo d'onore ed è conosciuto 
come tale in Europa; è creduto sulla parola, 

non ha mai mancato a’suoi principi, alla 
fede data; il Papa sgraziatamente non trovasi in 
una posizione politica così intemerata; fece pro- 
messe e non le mantenne, diede una Costitu- 
zione, poi la lacerò. Dunque si credette a lord 
Minto, e non al Papa, tutto si risolse in un rag- 





I RISTAURI DEL TEMPIO DI S. SOFIA 


A COSTANTINOPOLI. 


» Iddio è in mezzo a lei: essa non sarà scossa: 
Iddic la conserverà da un mattino all’ altro ». 
Queste le sono scritte sopra ciascuno dei 
mattoni, che furono fadoperati per la riedifica- 
zione della cupola rovinata nella chiesa costanti- 
miana di S. Sofia. Dietro la testimonianza di 
Codino, mandò l’imperatore Giustiniano un teso- 
riere intelligente espressamente a Rodi}, per far 
cuocere quei mattoni sotto la sua sorveglianza, i 
quali dovevano essere cinque volte, ‘secondo al- 
tri storici dodici volte più leggeri dei consueti. 
I più rinomati architetti greci di quei tempi 
(530-537), Isidoro, ed Antemio, nativi della Ca- 
ria allora assai feconda nelle arti, vi impiegarono 
le loro cognizioni statiche, mecaniche, e archi- 
tettoniche, alle quali la leggenda aggiunge anche 
artifizi di fisica. Si dice anche che |’ imperatore 
abbia sciolto mediante le ispirazioni di un angelo, 
un problema sulla costruzione delle cupole piane, 
intorno al quale si erano provato invano i grandi 
architetti di Mileto e Tralle. 

La ‘maggior efficacia nella conservazione della 
cupola si sperava dalle reliquie che vi erano im- 
muràate; inoltre si fecero preghiere e processioni 


pubbliche al compimento di ogui dozzina di giri 
di pietra. Forti pilastri, viziare 
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giro gesuitico tessuto dalla Corte di Roma. Vo- 
gliamo per altro osservare ; che se il Papa avesse 
emesse le disposizioni, di cui si tratta, al princi- 


pio del 1848 non' avrebbero incontrato in In- 


ghilterra l'attuale resistenza. L'entusiasmo che 


aveva eccitato in Europa ed ‘anche ‘in Inghil- 
terra un Papa, reputato liberale ‘avrebbe supe- 
rato ogni ostacolo. Gran parte della commozione 
iuglese è dovuta ‘a ‘considerazioni politiche: HI 


principio cattolico romano (*) è per gli Inglesi si- 


nonimo con Governo assoluto, che in casa pro- 
pria è respinto anche daî più ostinati e. vecchi 
torys, sebbene ne siano amici nel continente , € 


Ure in essi pe ati di una dominazione 


Pia) 


più abborcita. Un Papa 
"pensio '’eattolicismo in tatt'al- 
tra luce. Havyi un presentimento; un istinto nei 
popoli, fondato forse su qualche ‘tratto della sto- 
ria del cattolicismo , che questo culto non possa 
ben reggere în pace, se non'colle forme estreme 
politiche, coll’assolutismo , o colla più larga de- 
mocrazia e mentre nei nostri tempi il ‘Papato;si 
era dato al primo, pareva giunto il momento di 
uno sconvolgimento, che lo avrebbe condotto 
verso la seconda: dal cattolicismo alleato alla de- 
mocrazia, gli Inglesi non avevano nulla a temere 
per la loro indipendenza nazionale ed individuale, 
qualanque fosse la forma e l’essenza del potere 
spirituale che veniva il Papa ‘ad esercitare in In- 
ghilterra col mezzo de’suoi vescovi. Ma ‘lo 
rato sconvolgimento delle idee cattoliche fu una 
illusione presto dissipata. Pio IX. come tutti gli 
altri Papi vincolati al potere temporale, è il tipo 
dell’assolutismo . la negazione di ogni libertà ed 
indipendenza’ nazionale ed ‘individuale, e come 
tale il Papato sarà sempre avversato dai popoli 
Che tengono in pregio questi beni al disopra di 
tutti gli altri come garanzia della loro prosperità 
spirituale e materiale. Quindi Pestrema agita- 
zione attuale del' popolo ‘inglese ; la ferma deter- 
minazione di opporsi ‘a qualunque tentativo di 
introdurre principii così abborriti , alla quale en- 
tro i limiti politici presero parte in quel paése 
persino distinte persone professanti:la fede catto- 


L’intrigo reazionario procedeva a gonfie vele: 
Il bill ministeriale suî titoli ecclesiastici sollevò 
l'opposizione non solo degli Trlandesi ‘e dei radi- 
cali, ma anche dei conservatori moderati, segoaci 
del defunto sir Roberto Peel. Gli Irlandesi ‘si 
opponevano come cattolici, i radicali per'il prin- 
cipio di assoluta libertà ‘în {materie religiose, i 
conservatori moderati come pretesto di opposi- 
zione e mezzo!di giungere al potere senza abban- 
donare le dottrine del libero commercio già da 
loro adottate. È da notarsi che i Peelisti ricu- 
sano al Ministero whig.il loro appoggio in quasi 
tutte le quistioni che non hanno relazione al li- 
bero commercio, ma il Ministero aveva ciò non 
ostante la maggioranza coll’appunto degli Irlan- 
desi e della maggior parte dei radicali. Con tutto 





(*) Gli Inglesi adoperano sempre Vespressione 
cattolica romana per designare la Chiesa di 
Roma, ehiamando essi cattolica anche la Chiesa 
anglicana. 





tonici vi contribuirono la loro parte di solidità, 
ma sfigurarono |’ aspetto esteriore della chiesa. 
Così passò tutta l’epoca bizantina , e turca; pas- 
sarono tredici secoli prima che la basilica avesse 
bisogno di qualche ristauro. Solo alcuni anni 
sono si presentarono. da una parte della cupola tali 
guasti, che minacciavano la rovina di questa 
fabbrica, la più bella e più grandiosa dell'Oriente. 
Già prima i pochi cristiani, cui si permetteva 
l'ingresso nell'interno del tempio avevano dovuto 
farvi delle osservazioni assai rincrescevoli. V'e- 
rano corridoi oscuri, e suc‘di, simili alle contrade 
strette di una città, convergenti in una sola grande 
piazza; coloùne di marmo annerite e trascurate, 
state prese dagli antichi templi della Grecia ‘e 
qui collocate, con molte traccie di colpi di score 
diretti dui barbari a distruggere gli ornati; e 
rinomati mosaici coperti di calce sino dall’ epoca 
della conquista nel 1453: î cornicioni ed il suolo 
di marmo coperti di un grosso strato di sterco 
proveniente dai piccioni che entrano e sortonò 
liberamente dalle finestre. 

La cupola, dî un’ altezza immensa, portata da 
due file di colonne minori, Puria sovraposta al- 
l’altra, aveva col suo peso spinto le colonne stesse 
fuori della verticale. I canali della pioggia, in 
istato rovinoso, lasciavano non solo filtrare P'ac- 
qua nell’ antichissima volta, ma anche scorrere 
nel mezzo del tempio sui preziosi tappeti, distur- 
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ciò ;sul bill dei. titoli ecclesiastici: .il «Ministero 
avrebbe sempre avuto una ragguardevole mag- 
gioranza composta dai torys e dai’ ministeriali 
costanti ; ma il voto degli Irlaadesi era perduto 
per sempre, essi passàrabo all'opposizione è alla 
prima questione, che non interessava il principio 
del libero. commercio; il Ministero, avrebbe. avutò 
contro di sè uhà maggioranza non insignificante. 
A queste considerazioni è dovuta la crisi mini- 
steriale fr torns giorni, e i Gabinetti reazio- 
nari erano punto di veder compiuto il loro 
desiderio. 


-iMa si era calcolato senza la Nazione : questa 

vuole. beusi che si faccia qualche cosa per opporsi 

‘papale, ma nello stesso tempo ha 
uu altro interesse potente , superiore a tutte le 
altre considerazioni; è la causa del libero com- 
mercio . ; cioè «del pane a buon mercato. I Torys 
vogliono qualche misura ‘contro le aggressioni 
papali, ma non'vogliono il libero commercio; i 
Peelisti non vogliono la prima, ma bensì “il se- 
condo ; gli Irlandesi e radicali concorroito ‘in ciò 
coi Peclisti : solo i Whigs sostengono entrambi i 
principii essi soli quindi corrispondono al voto 
della Nazione : essì dovevano quindi rimanere in 
carica e rimasero. In Inghilterra i Ministri non si 
formano dalfeapriccio di un individuo. fosse ariche 
Re od Imperatore, ma secondo i voti manifesti 
della Nazione ; in quel paese nessun uomo: di 
Stato assumerebbe il potere colla ‘coscienza di 
avere contro di sè questi voti. 

Ma riassumendo il potere era necessario che 
il Ministero Wwhig ricomponesse una maggioranza 
abbastanza sicura anche per sortire illeso nelle 
altre quistioni, «ilmeno sino che giunga il mo- 
mento opportuno per sciogliere il Parlamento. A 
ciò deve servire di strada ‘una modificazione in- 
trodolta nel bill dei titoli ecclesiastici. In origine 
questo bill conteneva due punti essenziali: 1° 
il divieto di assumere titoli ecclesiastici territo- 
tiali ai prelati cattolici sotto pena di una multa 
di cento lite sterline per ogui contravvenzione; 
2° La nullità e confiscà di tutti ilasciti e le do- 
nazioni fatte per la dotazione del calto cattolito. 
Il primo punto contiene un divieto già esistente, 
però sotto forma ambigua, che lasciava supporre 
la facoltà di assumere titoli territoriali non coin- 
cidenti con quelli già esistenti di prelati anglicani, 
e senza sanzione ‘penale. Questo pusto viene 
confermato nel nuovo bill insieme alla commina- 
toria della multa. Il secondo puato era una mi- 
sura affatto nuova e assai gravosa, ma la modi- 
ficazione sta appunto nell’ommissione del mede- 
simo. Il Ministero whig spera di riacquistare gli 
Irlandesi e di assicurarsi una maggioranza al- 
meno momentanea nelle altre questioni impor- 
tanti che non ammettono indugio. 

I giornali torys în Inghilterra, e quelli del con- 
tinente che sono avversi a lord Palmerston pro- 
nosticanio la reiezione del bill modificato e quindi 
una nuova prossima crisi ministeriale. Ma non è 
probabile che i partiti opposti ai whigs vogliano 
provocitrla di nuovo, sivo a tanto che non ab- 
biano formato nel loro seno un nucleo consistente 
per la formazione di un nuovo Gabinetto, e ciò 
non pare cosa'tanto facile allo stato attuale dei 





dando lo stato cadente e minaccioso di tutta la 
cupola. 

L’edifizio era già da qualche tempo in questo 
stato pericoloso senza che alcuno pensasse a re- 
caryi un serio ed efficace rimedio, ad eccezione 
dell’architetto Fossati, che si trovava a Costan- 
tinopoli in servizio della Russia, e yi si, era ac- 
quistato molta fama colla costruzione del bel pa- 
lazzo dell'ambasciata russa. 

Egli approfittò delle sue relazioni amichevoli 
con Rescid Bascià, Halil Bascià e Rifaat Bascià, 
sostegni principali dell'attuale sistema di Governo 
in Turchia per insinuare loro qualche parola in- 
torno. all'imminente rovina di quell’edifizio. Si 
rispondeva allora sempre: « Dio è grande, ma 
l'impero ‘è povero! » Così credevano essi di 
acquietare l'architetto. quando parlava della spada 
di Damocle, che pendeva sul capo dei credenti. 
Finalmente però si inquietarono quei signori, Hl 
Sultano chiese un rapporto sulla faccenda, e si 
mostrò inclinato a fare qualche cosa per la con- 
servazione di un monumento, che è così connesso 
colla gloria dell'Impero, e per il quale giungono 
ogni anno migliaia di infedeli da tutte le parti 
dell'Europa, per cotitemplare con tanta ammira- 
zione il tempio di S. Sofia, il che i Musulmani 
per altro non sanno comprendere. 

Se anche î Ministri si fossero subito determi- 
nati di far intraprendere i ristauri, non sarebbero 
ancora state ngi baro le difutoltà 
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partiti. Altronde la reiezione del bill ministeriale 
modificato potrebbe essere il segnale di una rin- 
novata più violenta agitazione nel: paese, che non 
dovrebbe couvenire ai partiti moderati che sono 
in maggioranza nella Camera, dei; Comuni. La 
reiezione nella Camera alta è ancora meno pro- 
babile, stante l'influenza che esercita lord Wel- 
lington nella medesima, il quale per essere. coe- 
rente a se stesso, deve sostenere ora.il Ministero 
che pér opera sua è rimasto’ al posto. 

. Infatti crediamo l° adozione del bill modificato 
essere il più, saggio partito per .il Parlamento. 
Forse, se si insisterà, il Ministero lascierà cadere 
anche la sanzione penale, che realmente» potrà 
imbarazzo per la procedura e 
per l'idea di persecuzione che vi è aggionia; nizii 
chè recare vantaggio. 

Il Parlamento sarà sempre in tempo di sup- 
plire all’ omissione quando le contravvenzioni al 
semplice divieto si facessero troppo frequenti. Ma 
evidentemente i prelati cattolici non vorranno 
screditarsi e porsi dalla parte del torto sù questo 
modo, e lo scopo sarà raggiunto anche senza san- 
zione penale. Lo stesso ragionamento si può fare 
nella seconda parte del bill originario : alla -nal- 
lità dei lasciti potrà provvedere il Parlamento, 
quando questi nella loto forma ed essenza dive- 
nissero o minacciassero di divenire realmente nò- 
civi all’ interesse pubblico, 

In generale il popolo inglese può ‘considerare 
V invasione cattolica, sotto il suo punto di vista 
protestante e: azionalei ‘notità iui Éiplicò' te! 
spetto: 1°. come pregiudizievole agli interessi eco- 
nomici in causa delle mani morte, ‘dei lasciti 
perpetui , dei voti monastici e simili: 2° come 
lesiva della sua indipendenza nazionale e cella 
sua libertà individuale per la supremazia ‘che il 
Papa pretende anche imoggetti temporali: 3° co- 
me nociva ai suoi interessi religiosi per lo spirito 
di proselitismo che domina nella chiesa cattolica 
romana. I danni contemplati in primo luogo pos- 
sono essere reali, e infatti veiliamo che totti 
Governi ben ordinati anche cattolici furono ‘cò 
stretti a provvedervi con leggi talvolta assai " 

e restrittive. |... 

L'Inghilterra ha però sotto questo sii 
meno da temerè non essendo ragguardevole il 
numero dei cattolici agiati, e quindi meno facile 
l’accumularsi di fondazioni religiose. Sono queste 
altronde facilmente esposte alla dispersione , non 
essendo nè sorvegliate nè sostenute dall’ autorità 
civile , e in ciò hayvi pure un minore inceutivo 
nei privati a creare col loro patrimonio pie. fon- 
dazioni che non hanno una sufficiente garanzia di 
perpetuità, i 

Ad ogni modo il Governo inglese può ; senza 
pericolo procrastinare per ben lungo tempo an- 
cora ogui legislazione in proposito senza temere 
alcun pregiudizio per gli interessi economici della 
nazione. 

Per.il secondo punto il rimedio [non Ma nella 
legislazione, ma bensì nella vigilanza e prontezza 
del Governo e della nazione ; e respingono ogni 
atto invasivo ed usurpatorio, Senza quella anche 
le leggi le più severe possono cadere in dissuetu- 
dine o|prestarsi ad interpretazioni pregiudizie- 


A Costantinopoli ; fra gli altri parassiti, vi è 
anche la famiglia armena dei Carabet, che seb- 
bene ricchissima, per una ostentata simulazione si 
veste sempre poveramente; è di abiti sdtusciti, Da 
tempo immemorabile è questa gente investita 
della prerogativa ereditaria di fabbricare i pa- 
lazzi e le ville del Sultano, che sono di legno e 
dipinti in colori, nel che essi guadagnano immense 
somme. Sebbene i ministri non abbiano in loro 
alcuna fiducia. pure voglionsi avere coi medesimi 
i maggiori riguardi, ed essi furono chiamati un 
giorno a deliberare con altri architetti turchi in- 
torno ai ristauri della chiesa di S. Sofias 

Uno fra i turchi era del parere di aggiungervi 
due minaretti , e poi di dipingere ‘tutto l'interno, 
tanto la cupola, quanto le pareti in azzuro con 
stelle d’oro, rendendo così invisibili le parti 
guaste : un altro consigliò di mettervi dei soli 
invece delle stelle, e di dipingerle anche al di 
fuori perchè così non si sarebbe veduto più nulla 
rat De i at riteneva in- 
significante tutto il guasto, ed era del parere 
che sarebbe stato meglio di ristaurare le fontane, 
le scuole e [alta porta. 

Il risultato della discussione fu quale si preve- 
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voli. Gli Stati cattolici, e la stessa Inghilterra 
quando era ancora cattolica , offrivano frequenti 
esempi di simili usurpazioni ritentate e presto 0 
tardi quasi sempre respinte. Una usurpazione di 
questo genere può considerarsi l'assunzione di 
titoli territoriali , che come inerente al dominio 
territoriale non dovrebbe intraprendersi senza il 
consenso della sovranità territoriale. È piuttosto 
affare di forma ché di sostanza , ma in materia 
d’ indipendenza territoriale anche la forma non 
è da trascurarsi. 

In Francia Luigi Filippo era Re dei Fran- 
cesi , e non'di Francia: Leopoldo è Re dei 
Belgi e non Re del Belgio. L°Austria non volle 
mai: riconoscere i titoli dati da Napoleone a’ suoi 
marescialli, e desunti da territorii esistenti nella 
Monarchia Austriaca: Una misura legislativa che 
vieta ai prelati cattolici in Inghilterra i titoli ter- 
ritoriali assunti contro Ja ‘volontà: del Sovrano, 
non è quindi nulla d’ insolito nè di esorbitante , 
ma è conforme alle idee e ‘alle pratiche dei no- 
stri tempi, 

In quanto al terzo punto , la persecuzione e 

i rigorose non impedirebbero il proselitismo, 
ma lo promuoverebbero. Opportunamente os- 
servò Sir Giorgio Grey nell'ultima discussione, 
che il più efficace rimedio contro laggressione 
papale e le future temute usurpazioni è l’incon- 
cussa e solida fede protestare del popolo. 

Che il popolo iriglese dovesse agitarsi al primo 
annuncio delle misure prese dalla Corte di Roma, 
era naturale, e ne abbiamo additata la principale 
causa; Esso dovrebbe petò rassicurarsi ed acquie- 
tarsi all’unica misura proposta dal Ministero nel- 
l’attuale sua limitazione. In un paese in cui il 
dogma cattolico può essere: discusso liberamente 
in pubblico , i pericoli politici ed economici che 
possono nascere dagli abusi delle dottrine réli- 
giose cattoliche sono minimi 0 illusorii. Chi vo- 
lesse usufruttare la credenza religiosa a pro” 
della sua bottega , sarebbe presto frustrato nel 
suo. intento colla negazione pubblica della cre- 
denza stessa, od anche col solo dubbio elevato. 
L'attuale proposta del Ministero inglese contiene 
quindi tutto ciò che ragionevolmente sarebbe da 
farsi e non parrebbe cosa degna. dell’antica pe- 
netrazione e saviezza politica degli inglesi, se 
attribuendo maggior importanza alle ioni 
papali, proseguissero una lotta coll’attuale Mini- 
stero su questo terreno con grave pregiudizio dei 
loro ben più rilevanti interessi nazionali e poli- 
tici ;, e senza alcun vantaggio per |’ interna si- 
curezza e per la preponderanzà della. Chiesa 
Anglicana, 

P. Pevenerti. 





Il nostro corrispondente di Firenze ci scrive, 
in data del 13, la seguente lettera, che racco- 
mandiamo alle meditazioni dei nostri protezio- 
nisti, e dei sedicenti protettori dell'industria na- 
zionale : È 

» Nel Monitore Toscano d’ ieri leggevasi : 
» Questa mattina è partito alla volta di Roma 
» S. E. il Commendatore Giovanni Baldusse- 
» roni, Presidente del Consiglio dei Ministri. Si 
» reca colà con pieni poteri per trattare e con- 
» cludere colle parti cointeressate là ‘giunzione 
» delle strade ferrate toscane con quelle del Lom- 
» bardoVeneto. Ottenuto questo risultato, noi 
» confidiamo che porrà ogni cura perchè anche 
» la strada ferrata Senese prolangarsi e 
» congiungersi con altra che conduca alla capitale 
» del mondo cattolico. » 

» Questa volta il Momitore, contro il sùo so- 

lito, dice la verità, ma non la dice tutta. Mercè 
accurate informazioni che ho potuto raccogliere 
qui, e riscontrate, e dilucidate da alcune lettere 
di Roma, credo, poter supplire alla reticenza del 
giornale. ufficiale. toscano. 
(12 L'annunzio di un, viaggio. del sig. Baldasse- 
roni per trattative di strade ferrate è omai una 
triste notizia per noi, che abbiamo per esperienza 
imparato come. nel linguaggio officiale sia questa 
parola una cortina, dietro cui si cela una batte. 
zia destinata a.far. nuove breccie nell’edifizio già 
cadente, delle, nostre. libertà, Ed anche questa 
volta le trattative delle strade ferrate non sa- 
ranno innocue per la libertà della ‘Toscana. Ma 
per farvi meglio conoscere l'andamento di questo 
affare, bisogna ritorni un: poco sul passato. 

» Sapete che l’idea fissa del Gabinetto vien- 
nese è una lega doganale austro-italiana, e sapete 
ancora come quel Gabinetto è perseverante nella 
ricerca dei, mezzi che possono condurlo ad attuare 
suoi favoriti progetti, Questa volta i mezzi non 
erano difficili a trovarsi, nè dubbia ne rimaneva 
la scelta: il mezzo più diretto e più sicuro che 
conduca ad una lega doganale sono le strade 
ferrate costruite sopra un sistema diretto spe- 
cialmente a quel fine. i 

» Determinato una volta il mezzo per cuî si 
vuole riuscire alla lega, non è stato difficile il 
farlo accettare dal Governo toscano; oh! gli uo- 
minì del preseute Ministero non sanno resistere 
che alle iterate e giuste domande dei costituzio- 
nali, che vogliono l'esercizio degl’ incontestabili 
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loro diritti; ma come Vienna esprime un desi- 
derio, essi s’affrettano premurosi a farsi incontro 


alle sue brame; ne vada il bene del paese che 
amministrano, ne vada la giustizia, poco importa, 
purchè Schwarzenberg non abbia a lamentarsi 
di loro. 

» Fu dunque stabilita, tra il Governo gran- 
ducale e l'austriaco, una congiunzione delle strade 
ferrate: lo che può considerarsi come avvia 
mento alla lega doganale ; lia ancora un altro ri- 
sultato più immediato e più certo, ed è Ja con- 
giunzione di Trieste con Livorno. 

» Ecco il gran fatto che eve restaurare le fi- 
nanze dell’ impero; che legando gl’interessi della 
Toscana con quelli dell'Austria, deve germaniz- 
zare l’Italia centrale: che deve abbattere il com- 
mercio di Genova, e d’un sol colpo far fallire il 
Piemonte e } Inghilterra. Ma perchè tutti questi 
risultati si ottenganò, non basta che Trieste e 
Livorno siano congiunte con strade ferrate e che 
la lega doganale venga a porre una barriera al- 
l'importazione in questi Stati dei prodotti del- 
l industria inglese e piemontese; bisogna ancora 
che la lega si estenda allo Stato Pontificio ed a 
quello di Napoli, e che. nessun altro Governo 
venga a fare concorrenza a Trieste ed a Livorno, 
congiungendo con una via parallela all’ austro- 
toscana un altro porto dell’ Adriatico ad uno del 
Mediterraneo. 

» JI Ministro viennese. ha ben capito questa 
cosa, edsil sig. Estherazy è stato incaricato di fare 
entrare il Governo. pontificio nelle vedute del- 
l'Austria. Egli ha detto al Papa: « L'Austria 
congiunge con una strada ferrata attraverso PAp- 
pennino Livorno e Trieste, volete voi entrare a 
parte dei benefizi che ne risulteranno’, lasciando 
che questa via venga a passare nelle vostre pro- 
vincie di Bologna e di Ferrara? » Il Papa, o chi 
per lui, ha acconsentito a questo primo progetto; 
ma allora il diplomatico austriaco ha soggiunto : 
» Ebbene, in contraccambio di quest’ immenso 
benefizio, voi doyete obbligarvi a non fare nel 
vostro Stato altra linea di strada ferrata parallela 
a quella che da Livorno condurrà a Trieste. » 
L’Antonelli a queste parole ha ben visto che egli 
potea. farla da padrone, e rifiutando ostinata- 
mente di aderire a questa condizione, ha messo 
sottosopra il Sacro Collegio, che è divenuto fa- 
natico di una via ferrata che metta Ancona în 
comunicazione con Porto d’Anzio; vuole, od al- 
meno dice volere la costruzione di questa via ad 
ogni costo, dovesse garantirsi alla compagnia che 
se ne accollerà l’impresa anche il 5 od il 6 
per 100, 

» L'Austria si è allarmata di questo progetto, 
e come il suo rappresentante era ormai divenuto 
sospelto ai porporati governanti, gli ha mandato 
in aiuto il conte Malaguzzi di Modena, ed è par- 
tito il Baldasseroni, che va ad aiutare l' Esthe- 
razy ed il Malaguzzi nell’assediare il Papa per 
distoglierlo da questi propositi. Ed il soccorso del 
Baldasseroni è questa volta potente, poichè esso 
porta qualche cosa di più convincente per la 
Corte di Roma, che non calcoli e cifre ammas- 
sate a commodo. 

» Da quando Pietro Leopoldo pubblicò. in 
Toscana le leggi, che istituivano il regio diritto, 
abolendo i privilegi e le immunità ecclesiastiche, 
la Corte di Roma che non volle mai riconoscerle 
espressamente, entrò nelle trattative d’un Con- 
cordato, che non è stato finora conchiuso. 

» Il Baldasseroni è andato dunque a Roma 
per conchiudere definitivamente il Concordato, 
pronto a,sacrificare il regio diritto alle esigenze 
della Corte di Roma, purchè questa ceda alle 
mire dell’ Austria. Vedete che il boccone è molto 
ghiotto, e forse il Papa l’abboccherà, e sacrifi- 
cando gl’ interessi dei suoi sudditi, accoglierà e 
favorirà i progetti del Ministero viennese. 

» Senza far vaticinii sulla condotta che terrà 
a questo proposito il Governo pontificio; mi li- 
miterò a notare come ormai la politica del Mi- 
nistero toscano sia bassamente ligia agl interessi 
della Casa Imperiale. Consolidare per ogni mezzo 
l'impero della famiglia d'Absburgo, sacrificare 
agl'interessi dinastici quelli dei popoli: ecco i 
principii che sobo la regola di coloro che ammi- 
nistrano e governano la Toscana. 

» Questo Stato non è omai più che un feudo, 
una colonia a sfruttare a vantaggio della’ dinastia 
imperiale e del Governo viennese. Fortima che 
il campanile di Giotto non è csportabile, altri- 
menti uno di questi giorni voi sentireste che è 
stato mandato in regalo a Vienna, per abbellire 
il parco di Schoenbrunn. 

» Il Conservatore Costituzionale è stato, per 
quanto mi si dice, proibito a Napoli. 





Nel Cittadino della Lomellina leggiamo il se- 
Guente brano, al quale importa che facciamo al- 
cune osservazioni. 

Dopo di aver parlato di ciò che successe a 
Genova (non senza varie inesattezze, almeno per 
quanto ne sappiamo noi) soggiunge : 

» Fece maggiore scandalo su questo proposito 
l'ultimo articolo dell’ Opinione del numero di mar- 





tedi. Il sig. Bianchi-Giovini per odio dei repub- 
blicani e mazziniani della Strega ha dimenticato 
gli insulti che aveva dovuto sopportare nel pro- 
prio domicilio da una turba di ufficiali che si di- 
cevano offesi da aleune sue espressioni relative 
alla giornata di Novara. 

» Allora il violento pubblicista non trovava 
concetto abbastanza energico per stimmalizzare la 
provocazione sofferta; oggidi invece trattandosi 
di suoi nemici impreca al giornale che sofferse le 
patrizie devastazioni i più grossolani vituperii. 
Se la Strega ebbe torto per lo scritto incolpato , 
e per l’incoerente condotta de’ suoi compilatori 
verso gli amici del Principe ; questi ebbero an- 
cora il torto maggiore di abbandonarsi ad inutili 
violenze senza veruna buona ragione : giacchè în 
paese che ba leggi e tribunali nessuno può farsi 
giustizia da sè, Ad ogni modo, se sta, a quanto 
scrive l'Opinione, che gli stregoni siansi rifuggiti 
a bordo di una nave napolitana per evitare il 
duello; tal fatto codardo sarebbe più che sufli- 
ciente punizione alla parola mancata , e qualora 
le sospettibilità degli offesi avessero preteso una 
efficace riparazione, anche dopo questo fatto ri- 
mane su loro aperta la via presso i tribunali, » 

Noi abbiamo riletto il nostro articolo, e non ci 
venne fatto di scoprirvi alcuna delle grossolane 
ingiurie, di cui parla il Cittadino: ma piuttosto 
abbiamo stupito, che il giudizio portato da noi 
sopra quell’avvenimento è ricopiato presso che 
letteralmente da quello stesso che ne ha provato 
tanto scandalo. 

Il paragone fra ciò che occorse a noi, or sono 
due anni, e ciò che di recente accadde alla Strega 
non può sussistere per niunf patto , stante la 
somma diversità del contegno tenuto da noi e 
da quei della Stréga ; e se questi ultimi si fossero 
comportati con maggiore dignità, se dopo d’aver 
commesso un alto di mala fede e di viltà, nen si 
fossero abbandonati a successive: provocazioni, si 
può pitenere per quasi certo che. nessuno : scan- 
dalo sarebbe avvenuto. Ciò sia detto senza _me- 
nomare di un pelo il grave torto degli ufficiali. 
Ma giustizia vuole che ciascuno abbia la sua 
parte; ed.è perciò che noi abbiamo .riprovata 
egualmente la condotta sì degli uni che degli 
altri. 

Quanto poi alla vecchia cantilena del nostro 
odio verso i repubblicani e mazziniani, noi met- 
tiamo da parte questi ultimi che fanno di ogni 
erba fascio: noi domandiamo ai primi, e inten- 
diamo ai repubblicani da senno, e non ai ciarla- 
tani che ne usurpano il nome, se si terrebbero 
onorati di appartenere al ceto della Strega, e 
quale repubblica sarebbe quella ove tali uomini 
fossero tenuti in onore? Vi sono altri giornali, 
che hanno tendenze repubblicane più o meno 
pronunciate; ma non ne conosciamo alcuno il 
quale si faccia a sostenere i suoi. principii colle 
trivialità, coll’insulto, coi concitamenti alla plebe, 
col fomentare odii, col provocare al disordine. 
La prima condizione di una repubblica è la mo- 
ralità, e gli uomini immorali. possono essere 
anarchisti, ma non repubblicani. 





IL DISPOTISMO SCHIACCIATO 


Sotto questo titolo uno dei fogli più reputati 
d'Inghilterra Z’Eraminer, ha sull'attuale condiì- 
zione politica dell'Europa un ottimo articolo, che 
noi vogliamo tradurre perchè si veda come in 
tutti i paesi gli uomini amanti della libertà e del 
progresso collimino perfettamente nelle loro opi- 
nioni sullo stato presente delle cose , e sull’asso- 
luta impossibilità che la reazione continui ne’ suoi 
trionfi, e riesca ad arrestare per un pezzo il 
corso naturale e necessario dell'umano incivili- 


.mento, Del resto è notorio che la redazione del- 


l’Eraminer è in relazione di simpatia e di ami- 
cizia con lord Palmerston. 

Ecco l’articolo : 

» Il flusso della reazione in Europa pare omai 
giunto al suo colmo ; perchè l'onda incalzante ar- 
rivasse a quel livello da sommergere ogni Go- 
verno Costituzionale non. occorreva più che un 
solo avvenimento, un avvenimento che avrebbe 
a un tratto riempito di gioia tulti ì principi. as- 
soluti, e gettato i popoli nella disperazione. Que- 
sto avvenimento sarebbe stato l'arrivo dei tories 
al governo dell'Inghilterra. E non-è a dire che 
un tale disastro sarebbe stato prodotto diretta- 
mente dalle opere e dalle gesta di un Ministero 
tory: ma sarebbe derivato naturalmente dal 
semplice fatto della sua presenza al potere, per- 
chè i tories al. potere erano una prova che la 
reazione assolutista si era estesa fino sull’ Inghil- 
terra. 

» Gli stranieri avrebbero veduto sbalzati dal 


Governo quegli uomini che sono considerati come. 


i rappresentanti de’ principii liberali , e le molti- 
tudini che d° ogni parte del. continente arrive 
ranno per godere della Grande Esposizione. a- 
vrebbero yeduto gli amici e gli alleati di Nicolò 
e di Metternich essere i direttori dell’ opinione 
pubblica in Inghilterra e i padroni dell’ influenza 
britannica. L’ effetto di una tale mutazione sisa- 








rebbe fatto subito sentire negli. affini “del Pie- 
monte , della Svizzera, della Francia e della Ger- 
mania : e.il pericoloso tentativo di comprimere 
I° Europa nelle istituzioni e nelle forme: politiche 
del 1814 ‘avrebbe ricondotto infallibilmente a 
muove rivoluzioni , per gli sforzi-convulsi dei po- 
poli reluttanti. h 

» Ma invece l' Inghilterra,.come si rifiuta di 
partecipare alle pazzie demagogiche d'una parte 
del continente , così egualmente si rifiuta di par- 
tecipare e cooperare aila reazione verso. 1° asso= 
latismo; I mostri Ministri, per avere avuto il torto 
di credere che il 1851 dovesse essere un anno di 
riposo mentre il popolo si era preparato a un 
anno di movimento , furonò per un'momeénto 
balzati dai loro seggi da un votò poco ponderato 
del Parlamento. Ma appunto questo fatto ha pro- 
vato ampiamente non essere possibile in Inghil- 
terra un Mivistero che non sia liberale. Qualim- 
que intrigo voglia tramare li nuova Sanità AL 
leanza , essa non troverà un complice nell’In- 
ghilterra; questa è promità ; sè la Fràticia' védl 
secondarla, a mantenere incolume l’independenza 
del Piemonte, della Svizzera è della Germania 
costituzionale contro qualunque minaccia . ulte- 
riore, 

» Che queste minaccie esistano, non c'è neppur 
bisogno di ricapitolire i fatti per dimostrarlo. La 
cospirazione contro il Governo costituzionale ‘del 
Piemonte è permanente, ed è spalleggiala dalle 
minaccie dell'Austria. Ogni giorno divengono 
più pressanti le pertinaci domande alla Svizzera 
di abrogare, tanto ne*suoi Governi cantonali, 
quanto nella Costituzione Federale » tutti i pro- 
gressi democratici fatti in questi ultimi anni, e di 
ristaurare il governo de preti ‘e “dell’atistocra- 
zia. La condotta del Ministro austriaco a Dresda, 
il quale non mantiene nessuna delle promesse 
fatte ai Principi costituzionali, menttè li vuol ob- 
bligare a' prestare tutto il loro s0écorso în favore 
dell’assolutismo e dell'autorità centrale dell’Au- 
stria, ha destato una forte opposizione. Ora tiorì 
è più soltanto la' perfida Prussia che . II 
Re di Wiirtemberg, l'alleato dell’Austria, che 
giurò con entuisiàmo a Bregentz fedeltà all'Im- 
peratore, ha otra pubblicato una notevole pro- 
testa, dichiarando che la Germania non potrà 
mai essere costituita altrimenti che col miézzo di 
un’Assemblea rappresentativa centrale , ‘elettà 
dalle diverse Camere degli Stati,*cosicchè la Con- 
federazione riposi sopra la rappresentanza delle 
varie parti ondè composta, è non esclusivamente 
sui Principi. 

» Ecco adumque le potenze costituzionali del 
Piemonte, della Svizzera e de’miriori Stati Ger 
manici che resistono alle usurpazioni ed alle pre- 
tese dell’Austria e della Prussia. Esse sono ab- 
bastanza considerevoli, ed hanno troppa ragione, 
perchè ta loro resistenza non riesca efficace, pur 
chè la Francia le sostenga ; e non occorre dg= 
giungere che la Frabcia, per la sua posizione 
continentale, è la potenza la più interessata è la 
più idonea a dar loro questo aiuto, al quale è 
per la Gran Bretagna un dovere il concorrere! 

» Se non che gli uomini politici di Francia 
hanno sventuratamente neutralizzate le forze del 
loro paese a un tal punto, che gli assolutisti' non 
ne hanno più ombra di paura. Le' coritésè fa- 
granti e continue fra il Presidente ela maggio- 
ranza dell'Assemblea hanno l'effetto di ‘rendere 
impossibile per entrambi questi due poteri una 
politica vigorosa ed efficace 

» Di qui trae principalmente il sig: di Schwar- 
zenberg il suo coraggio temerario , perchè vede 
che l'Inghilterra non può fare sulla Francia quel- 
l'assegnamento che pure le abbisognerebbe. + 

» Se lord Stanley fosse diventato Ministro, 
l'Austria si sarebbe trovata pienameénté sicura è 
trionfante ; ma ecco l'Inghilterra rimane ancora 
governata dagli antichi Ministri ; e Luigi Napo- 
leone deve pur sentire che il solo mezzo di rì- 
conquistare la pubblica opinione e il favore del- 
l'aura popolare consiste nel farsi propugnatore e 
sostegno della grande causa liberale. in Europa. 
L'attuale Ministero dell’ Eliseo, così poco, parla- 
mentare come si trova essere, fu soprattutto una 
protesta contro l'assorbimento del Regno Lom» 
bardo-Veneto nel nuovo Impero Germanico se 
con questo Luigi Napoleone venne a fare. causa 
comune coi varii Stati della Germania, 

» Fatto così il primo passo, la Francia dovrà 
pure, per la stessa ragione, coprire del suo scudò 
anche il Piemonte e la Svizzera; e allora sarà 
naturalmente ristabilita |’ antica bilancia fra: i 
Governi Costituzionali a fronte degli Anti-Co- 
stituzionali, Perchè non bisogna dimenticare che 
la gran causa della rottura di quell’ equilibrio 
vuolsi attribuire alle gelosie della Francia contro 
la Prussia, 

» Infatti quando la Prussia era il solo 0 il 
precipuo campione delle tibertà'e del progresso 
in Germania, la Francia la guardava con gelosia 
e quasi ostilmente, avvegnacchè gli alleati nata- 
rali della Francia in Alemagna sieno i Regni 
che vi ha creato Napoleone, e particolarmente la 
Baviera, il Wittemberg e la Sassonia. Se questi 
Regni, o unche uno solo d'essi , avessero innal- 

















zato la bandiera della resistenza contro l’Austria, 
invece di lasciare quest'onore alla. Prussia ; essi 
avrebbero trovato: nella Francia quel concorso 
che la Prussia sola non poteva'otterere. 

» A-ogui modo non’ soltanto noi possiamo ri- 
petere che il flusso della reazione è pervenuto al 
puntò culminante, ma possiamo anche aggiun- 
gere che questa marea ha trovato un argine na- 
turale.di.resistenza, che ne impedirà le. ulteriori 
inondazioni e ne. frenerà le tempeste. Se fosse 
stato concesso all'Austria di continuare nelle sue 
aggressioni , di compire il suo stabilimento di di- 
spotismo dal Reno'alle Alpi, ne sarebbe stata ine- 
vitabile conseguenza ‘una convulsione che non 
avrebbe forse condotto a risultati migliori del 1 848. 
Ma fate che Ja bandiera della resistenza sia sol- 
levata da mani meno. odiose, perchè meno s0- 
spette di egoismo, di quelle del Re di Prussia, 
e voi veduete stringerseli intorno milioni di com- 
battenti, e non soltanto gente del popolo, ma 
uomini di stato, e personaggi delle più alte e 
della più influenti classi sociali. 

» Una delle condizioni necessarie per ottenere 


nale. Quanto si possa sperare un tal fatto, non è 
cosa da poter essere qui trattata con breyi pa- 
role, » 


=——=———— 
STATI ESTERI 


SVIZZERA 

Gli arruolamenti continuano in Isvizzera pel 
servizio del Papa e del Borbone di Napoli, mal- 
grado del divieto del Consiglio federale, il quale, 
onde inculcare l'esecuzione dei suoi ordini , ha 
diretto il sei corrente. la seguente circolare agli 
Stati confederati : 

» Il console svizzero in Genova annuncia con 
dispaccio 1 gennaio anno corrente, sembrare da 
qualche tempo che nella Svizzera si reclutino 
uomini destinati per il servizio pontificio: almeno 
riescir sorprendente come specialmente dai Can- 
toni di, Lucerna, Soletta, Svitto, Zugo, Unter- 
walden e Grigioni drappelli di giovani robusti 
passino da qualche tempo per Genova diretti a 
Roma, apparentemente per esercitarvi un'arte, 
Molti di essi però esercitando, come i cordai, arti 
nelle quali non possono trovar occupazione in 
Roma, si sospetta che siano destinati, al servizio 
militare, e cio cou tanto maggior ragione che 
quelli i quali entravano in relazione coi consolati 
svizzeri, preseutavano passaporti che furono mu- 
niti gratis del visto della Nunziatura pontificia in 
Lucerna, ed inoltre erano tutti sufficientemente, 
più che sogliono gli operai, forniti di danaro per 
il viaggio. 

» Il 26 p. p. mese il console annunciava che 
il passaggio de’viaggiatori per Roma era alquanto 
diminuito; ma all'incontro in Genova, ai confini, 
e sembra anche nel Cantone Ticino, arruolavasi 
in modo importante per la legione italiana in 
Montevideo, e cittadini ticinesi a schiere lascia- 
vansi indurre ad andarvi così incontro alla certa 
loro rovina. {La maggior parte di’ essi essendo 
muniti difregolari carte di viaggio, il console non 
potè sino allora far altro che esortar que’ poveri 
giovani, esortazioni che non fruttarono che in 
pochi. ; 

» Dietro questa comunicazione , in presenza 
della proibizione degli arruolamenti decretata 
dall'Assemblea federale, e considerando che que- 
sti emigrati sono per la magggior parte tenuti al 
‘servizio militare nella Syizzera , abbiamo dato 
per istruzione tanto al console in Genoya, quanto 
ai consoli svizzeri in Livorno e Marsiglia , che , 
nel caso in. cui loro appaia evidente |’ ingaggio + 
neghino il visto consolare per la continuazione del 
viaggio, e ciò senza riguardo se gli indiyidui sia- 
no arruolati per Roma 0 Napoli o Montevideo, 
tutti gli ingaggi essendo parimenti proibili nella 
Svizzera. | 

».Le summenzionate comunicazioni del console 
di Genova. essendo. confermate da diverse noti- 
zie dell'interno della Svizzera, vi informiamo 
delle prementoyate istruzioni da noi date ai con- 
soli in Genova, Livorno e Marsiglia, ed in pari 
tempo vi invitiamo, fedeli cari Confederati, a 
prendere le misure opportune ad impedire pos- 
sibilmente i suindicati arruolamenti per il servi- 
zio militare, ed a chiamare gli arruolatori a ren- 
derne conto ed a sottoporli a pine ». 

Questa quistione degli arruolamenti per l’este- 
ro fu portata dinnanzi alle autorità federali. L° 
avvocato di parecchi cittadini dei Grigioni pre- 
venuti di aver favoriti gli arruolamenti, sostenne 
l incompetenza della Corte d° Appello. La soa 
eccezione non fu ammessa, ed ei se ne appellò al 
Consiglio ed al Tribunale federale. 

Vaud. 1) sig. Varé, rifugiuto lombardo, vebne 
espulso dalla Svizzera. Egli aveva pubblicato 
nella Gazzetta di Losanna (dalla quale togliamo 
questa notizia) di essere incaricato della dispensa 
delle azioni del prestito di Mazzini, î cui fondi 

dovevano essere destinati alla compera del ma- 


i 
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| teriale da guerra è d'altri has diretti a conse- 
guire P indipendenza d’Italia. Il Consiglio fede- 
rale scorse in questa pubblicazione un alto com- 
promettente, la nazione che accorda l'asilo. 

Zurigo. La sera del 10 marzo, 13 minuti dopo 
le 4,si ayvertirono in Zurigo due sensibili scosse 
di terremoto, coll’ intervallo fra loro di un' paio 
di secondi. La ogai scossa il movimento fu triplice 
ed ondulatorio. Queste scosse si sentirono anche 
a Seefeld. a Frauenfeld, ed in generale ne'Can- 
toni di S. Gallo, Sciaffusa, Argovia ecc. Dap- 
pertutto la scossa fu accompagnata !dalle stesse 
circostanze : le case traballarono, dei quadri cad- 
dero dalle pareti: a Miinchweisen cadde una 
stufa da stanza, ed a Kinigsfelden il pendolo dell’ 
orologio della torre. La direzione fu quasi per 
ogui dove avvertita da leyante a ponente. 

FRANCIA 

Parigi ; 13 marzo, Il corso di storia e di mo- 
rale professato al collegio di Francia dal Michelet 
fu sospeso , d'ordine del ministro della pubblica 
istruzione : in seguito alla relazione fattagli dal 
sig.. Barthelemy Saiot Hilaire, amministratore del 
collegio, degli avvertimenti già stati dali alpro- 
fessore , e di cui non fece alcun conto, e delle 
deliberazioni prese dall’ adunanza de” professori 
del collegio, i quali alla maggioranza di 17 voti 
contro 4 dichiararono non soddisfacenti le spiega- 
zioni state loro date dal signor Michelet stesso , 
nella riunione dell’ 11 di questo mese. 

Questa chiusura del corso ha cagionato grande 
emozione ne” giovani che lo frequentavano. Essi 
vollero dare al signor Michelet un attestato so- 
lenne della loro simpatia. 

Si congregarono oggi in numero di più di 
300 nel quartiere lalino, e si recarono in pro- 
cessione dinanzi al collegio di, Francia. Di là per- 
corsero parte de’ baluardi, parecchie delle vie 
più popolose, gridando al solito: Ziva Michelet 
ece.: finchè giunti al palazzo legislativo, inviarono 
una deputazione all'Assemblea con una petizione 
contro la risoluzione de’ colleghi del signor Mi- 
chelet e del ministro della pubblica istruzione. 
Quella petizione fu deposta sul banco della Pre- 
sidenzadal signor Versigay. Gli studenti «i sepa- 
rarono tranquillamente, paghi di aver adempiuto 
ad un debito di riconoscenza verso il loro pro- 
fessore. . 

Nella tornata d’ oggi , l'Assemblea, prese in 
considerazione alla maggioranza di 441 voti con- 
tro 205 , la proposizione relativa alla polizia dei 
caffè e delle taverne. La combatterono Vittorio 
Hennequin e Nadaud. Questi dopo aver accu- 
sato i cessati Governi di aver demoralizzato il 
popolo, biasimò acerbaniente i signori del loro 
lusso, e fu dal Presidente invitato a tacere per 
rispetto di sè e dell’ Assembiléa. 

Essa prese pure in considerazione la proposi- 
zione del sig. Beniamino Delessert che domanda 
siano fatti de’cangiamenti alla legislazione attuale 
delle casse di risparmio. 

Il signor Riancey presentò, a nome della Com- 
missione incaricata di esaminare la legge orga- 
nica della guardia nazionale, un progetto di legge 
col quale vengooo differite le elezioni gene- 
rali di quella milizia fino dopo 1° adozione della 
legge organica. In questa guisa è posto un ter- 
mine alla dissenzione insorta fra l'Assemblea ed 
il Governo. 

La mozione del Berryer , caporale del partito 
legittimista , pel rimborso dell’ imposta de? qua- 
rantacinque centesimi, è considerata come uno 
stratagemma del partito reazionario per iscredi- 
tare maggiormente il Governo provvisorio, As- 
semblea costituente e la Repubblica. 

I repubblicani pensarono quindi di opporre a 
quella proposizione un’ altra, la quale accarezza , 
quanto quella e forse più di quella:, le: passioni 
popolari. Carlo: Lagrange s’ incaricò. di questa 
missione , e depose sul banco della presidenza la 
mozione di far rimborsare allo Stato il migliardo 
d’indenvità data agli emigrati della rivoluzione, 
Parte di questo rimborso servivebbe per.inden- 
nizzare quelli che pagarono l'imposta de? 45 cent. 
ed il'rimanente verrebbe:capitalizzato: e gl’ inte- 
ressi sarebbero applicati all'abolizione totale dell’ 
imposta del sale e delle bevande. Il sig: Dueoux 
presentò un’ altra mozione pressochè eguale. 

È facile prevedere qual accoglienza sarà fatta 
ad esse: ma varranno tuttavia a far respingere 
quella del sig. Berryer. 

L’ Indipendance Belge contiene un'altra lettera 
da Parigi intorno alla fusione della famiglia bor- 
bonica; 

In essa il corrispondeute orleanista dimostra che 
i principi d'Orléans se non, hanno diritti, hanno 
de’itoli alla simpatia dellla Francia. cuisgno dispo- 
sli a servire in qualsiasi circostanza, ed al.cui volere 
piegheranuo sempre: mentre il conte di Cham- 
bord vauta un diritto che nor è ammesso dalla 
Nazione , nè ha alcuntitolo alla sua riconoscenza. 
Egli esamina quindi e commenta la lettera di 
Venezia che giudica essere tanto vaga ed éla- 
stica, che difficilmente se ne può afferrare il vero 
seuso; perchè il coute di {Chambord., il quale 
promette usa monarchia che risponda a tolti i 








bisogni sociali, non riconoscerà mai il principio 
| della rivoluzione del 1789. i 

Questa seconda lettera dell'Zndépendanee seni 
bra dover produrre in Francia ‘ion minore sen: 
sazioné della precedente. 

La polemica de’giornali d’oggi si raggità spe- 
cialmente sopra le due quistioni della fusione e 
del rimborso dell'imposta de*45 cert. 

La Patrié, il Constitutionnel’, V Ordre 4 vitti i 
giornali bonapartisti ed Grleanisti, per tacere dei 
repubblicani, combattono la mozione del signor 
Berryer, siccome înìprudente. Qudnto al’affire 
della fusione anche i giornali ‘legittimisti' comin- 
ciano a disperarne , © l'#ssemblee Nationale ed 
il Pays ne traggono buon aùgurio per la pro- 
luugazione de'poteri presidenziali. : 

Il colomello Charras, già Ministro della guerra 
e rappresentante del popolo, ha fatto il conto di 
ciò che costa di già alla Francia la tanto gloriosa 
spedizione di Roma. 

I crediti straordinari votati ‘dall’ Assemblea 
ascendono a L. 15.951,331:; a cui aggiunte lire 
153971908, tolte dal bilancio ordinario, si ayran- 
no L. 31,923,239. Stabilito così clie la ‘spesa 
ascende di già a 32 milioni, il sig. Charras ter- 
mina con queste parole : 

» Tutte le cifre che abbiamo prodotto , sono 
ricavate da documenti ufficiali. Esse sono incon- 
testabili. Dire che la spedizione di Roma avrà 
costato alla Francia, il 1.0 luglio prossimo , 60 
milioni è emimeiare un fatto esatto, a menò che 
le regole dell’ aritmetica non abbiano! cessato di 
esser vere. 

INGHILTERRA 

La Zondon Gazzette ananneia che lord Pal- 
merston ricevette dispacci dall'incaricato d'affari 
a Guatemala, in data del 5 novembre e 2 di- 
cembre con due lettere del comandante Hayes, 
che era giunto colla sua nave il Campion sulla 
costa dello Stato Selvador in seguito agli ordini 
datigli dal contro ammiraglio Hornby, coman- 
dante la stazione del Mare Pacifico,, Nella prima 
si annuncia che era stato messo un sequestro su 
tutto il commercio nel porto d' Unione: e nella 
seconda , che tutta la costa di Salvador è dichia- 
rata in stato di blocco, 

AUSTRIA 

Una corrispondenza della Gazzetta d’ Augusta 
in data di Vienna 8 marzo, osserva che colù non 
si pensa gran fatto alla dignità di Imperatore ger- 
manico, ma che se si avesse a parlarne, essa 
non potrebbe venir conferita che all'erede di 
tutti gli oriori,le diguità e paesi di Habsburg. La 
voce corsa che il giovane imperatore austriaco 
aspiri alla corona, germanica, non è quindi del 
tutto infondata. 

GERMANIA 

Lubecca; 8 marzo. Dopo una dimora di circa 
cinque settimane ci abbandonano i soldati au- 
striàci. Nelle altissime regioni vi deve essere stata 
qualche burrasca, altrimenti le truppe,che erano a- 
cquartiérate nel territorio della città libera non 
avrebbero avuto così improvvisamente l'ordine 
di retrocedere verso la Boemia. Erano già ordi- 
nati i quartieri in tutte le più grosse borgate 
dell'Holstein. Tutto si è cambiato all'arrivo di 
un solo dispaccio. 

La maggior parte dell’Holstein , Ja parté mé- 
ridionale e jorientale almeno, resta interamente 
libera dall'occupazione austriaca , ad eccezione 
del borgo Neumiinster, che è importante per la 
confluenza delle strade ferrate di Kiel, Altona e 
Revdsburg. 

Delle truppe acquartierate nella nostra repub- 
blica ieri parti un battaglione del reggimento 
Arciduca Alberto , oggi ne segui un altro. La 
maggior parte di quei soldati era entrata neî no- 
stri paesî con pregiudizi è diffidenza, è la mag 
gior parte del popolo li aveva accolti nello stesso 
modo. Dopo una così viva convivenza , i meri- 
dionali‘e‘i figli del settentrione haftio incomin- 
ciato ad affratellarsi, e non è troppo dire ‘sé si 
assicurà che i soldati abbandonavano con dispia- 
cere la nostra città ospitale. Almeno. tale era la 
impressione che faceva il congedo preso ai con- 
fini del niostro territorio. Da questa parte si gri- 
dava Lebe hoch! dall'altra evirva! Lombardi è 
cittadini di Lubecca si stringevano le mani nel 
modo più amichevole. Quelli clie partirono di- 
menticarono interamente che’ avevano mangiato 
e bevuto con luteràni , dei quali era stata fatta 
loro una descrizione non troppo vantaggiosa, 
come si potè rilevare facilmente da loro mede 
simi in discorsi confidenziali. 

(Gazz. Univ. d' Aug.) 

Questa. corrispondenza, è. interessante. sotto 
vari aspetti. E una. nuova prova delle perfile 
arti dell'Austria, che adoperando truppe non te- 
desche per l'esecuzione militare nel nord della 
Germania, spera di poter continuare ad utilizzare 
per i dispotici ed egoistici suoi fini le animosità 
nazionali 3 ma pare che questa volta (il risultato 
sia stato affatto opposto, sebbene il Governo Aus 
striaco non abbia tralasciato di fare .il possibile 
per fomentarle, approfittando persivò delle cre- 


denze religiose, come rilevasi dalla suddetta cor- 












rispondenza. Possa essere quel risultato un' sin- 
tomo di buoa accordo’ frà i popoli, quando 
presenterà una nuova occasione pei medesinii ‘di 
propugnare i principi di nazionalità @ d'indi- 
pendenza politica ! VELI 

L’arciduca Leopoldo ha preso il comando de 
divisione chè occupa Amburgo. Teri passarono 
per quest’ultima città altri due squadroni di ca- 
valleggeri imperiali, con gran seguito di salmerie 
che vanno a prendere accantonamérito nell'Hol- 
steîn, 

Scrivono da Cassel chè il sig. Bayerhoffer, 
membro della Commissione permanente degli 
Stati , fu arrestato a Marburgo per ordine del 
conte di Leiningen e condotto a Cassel. 

/ SCHLESWIG-HOLSLEIN 

Dopo che venne disciolta armata holsteinese, 
di tal modo che restano solamente cinque uo- 
mini per ciascuna compagnia? il nuovo Governo 
Prussiano, composto di commissarii danesi è fe- 
deralî ordinò il licenziamento di tutte le guardie 
nazionali delle città e dei comuni del ducato. 
Questo provvedimento sembra esser stato adot- 
tato sulle îstatize della Danimarca che considera 
la inilizià civica come un ostacolo permanente alla 
Len pacificazione del paese. 

negoziazioni tra le grandi potenzé de- 
finire le faccende dell’Holstein sonò ie , ed 
è abbandonato il progetto della convocazione dei 
nobili. 
SPAGNA 

La Gazzetta di Madrid del 6 contiene un.de- 
creto reale che sopprime il posto di alcalde cor- 
regidore in 100 città. Pubblica anche un ren- 
dicondo del bilancio sulje spese del culto , il di 
cui ammon'are è di 159,4/2,392 reali. 

L° Heraldo si lagma che nel decreto, col quale 
il duca Sotomayor , viene richiamato dell’ am- 
basciata di Parigi, non sia contenuta la. parola 
lealtà ordinariamente impiegata in simili occasioni 
nell’ accennare È servigi resi al Governo della 
Regina. |, 

Nella seduta che tenne la sera del 5 la Com- 
missione per il regolamento del debito, pubblico 
si annunciò la dimissione data dal sig. Garcia de 
Luna , il che produsse molta sensazione. 

Un giornale asserisce che il Presidente del 
Consiglio dei ministri fosse assai contrariato dall 
intenzione del sig. de Lucca e non volendo questi 
arrendersi alle sue rimostranze lo abbia minac- 
ciato di privarlo dell'impiego che occupava sé per- 
sisteva nel suo intento. La Commissione deliberò 
di riferire questa vertenza alla Camera. 

4 TURCHIA i 

La Corrispondenza. Austriaca scrive dalla 
Bosuîa : 

» Tutta la Kraina è di nuovo in rivolta, e ciò 
in un grado maggiore dell'anno scorso. Non si 
conosce ancora la forza degli insorgenti ; essì sono 
divisi in tre corpi, il primo che marcia verso 
Livno, il secondo verso la Posavina, e la terza 
verso Dajec e Trawnik. 

» Mustafà Bascià Kelemendsi, che da Tuzla 
procedeva verso la Kraîna con 2000 uomini d'in- 
fanteria. ebbe l'ordine in Duba di portarsi sopra 
Travnik; un ordide uguale giunse al Generale 
della Cavalleria Arab Mehemed Bascia a Zepec. 
Dolaz, un sobborgo di Travniik, è destinato ‘a 
quartier generale. Gli abitanti di quel 
fuggirono nei villaggi circonvicini. A Turla rima- 
sero ‘în guarnigione soltanto Go arnauti. 

» 125 Ibrahim Bascià si recò in tutta fretta 
da Serajevo a Mostar. Si dicé che a Banjalaka 
siano chiuse tutte le botteghe, il che'è da consi- 
derarsi come un sintotnò di rivolta generale. I 
maomettani rimangono quasi sempre di dietro ai 
eristiani in parte senz’armi, e cacciano questi al- 
Pasalto-colla forza; I ‘Turchi si rifiutano assolu= 
tamente di adattarsi al nuovo ordine di cose, e 
vedono in ogni riforma una oppressione e lesione 
dei loro diritti. La Porta e i suoi mandatari im- 
piegano invece tutta l'energia mandare 
effetto le riforme stesse. iti erge 
volta della Kraina non abbia molta importanza, e 
che sarà repressa, entro quattro o sei settimane. 
—-——+F _—r————somisi 

STATI ITALIANI 


STATI: ROMANI . 

Foma, 11: marzo. Il Giornale di Roma pub- 
blica una circolare del cardinale Vizzardelli, pre- 
felto della S. Congregazione degli stadi, diretta, 
il 19 febbraio scorso, a'vescovi dello Stato, la 
quale prova quanto inani siano gli sforzi cleri- 
cali per impedire la diffusione negli Stati Romani 
di libri che instillano ne” petti giovanili sensi di 
libertà e d'indipendenza. 

Ecco quanto leggesi în quella circolare : 

» I germi d’infette dottrine che più o meno 
artificiosamente nascondendosi in non” pochi libri 
diretti alla istruzione religiosa, morale e scienti- 
fica della studiosa gioventù , obbligano questa S. 
Congregazione ad usare ogni cura perchè tali li- 
bri nom's'introducano in veruna guisa nelle scuole, 
e dove per avventura ‘giù introdotti si fossero, 
vengano senza indugio rimossi. Ha quindi stabi- 











lito di rivolgersi ai vescovi dello Stato Pontificio 
invitando ciascuno dì essi a prendere in esame i 
varii libri che si adottano nelle diverse scuole sì 
pubbliche, come private, tanto d’insegnamento 
superiore che inferiore delle loro rispettive dio- 
cesis affine di eliminare quelli che crederanno in 
qualunque modo nocivi 0 pericolosi alla sana 
istruzione , o alla buona morale; e Lell’approvare 
intanto l’uso degli altri che giudicheranno sotto 
ogni rapporto incensurabili; ingiungano, che a 
questi non se ne possano d’ora in avanti sosti 
luire dei nuovi senza speciale permesso della me- 
desima S. Congregazione. A raggiungere poi 
viemmeglio lo scopo che la stessa S. Congrega- 
zione si propone, saranno compiacenti di. denun- 
ciarle quanto prima i libri attuaimente in uso, 
compresi quelli, se ye ne fossero, che per loro 
ordine fossero stati eliminati. » 

Togliamo dal Giornale del Trentino la se- 
guente corrispondenza di Roma: 

» Monsignor Fornari è arrivato col suo se- 
guito da Parigi dove era Nunzio apostolico , ed 
ha recata la notizia della sicura elevazione del- 
l’armata d’occupazione a 10,000 uomini, ciò che 
gli fa comunicato dallo stesso Luigi Napoleone 
quando andò all’Eliseo a dichiarargli per parte 
del S. Padre, che la Corte romana si è deter- 
minata di indirizzarsi ai napolitaui ed agli au- 
striaci per la loro protezione , poichè Mazzini è 
il continuo spettro che spaventa i nostri cardinali. 
Dicono di aver trovato dei suoi manifesti, io però 
uon ne ho ancora veduti. Il signor Bermont de 
Vachires, che doveva organizzare un'armata per 
lo Stato romano, è morto dopo due giorni di 
malattia. Si tornerà forse al progetto del rista- 
bilimento dell'ordine di Malta , progetto abban- 
donato sui reclami della Francia e ripreso all’ar- 
rivo del principe Paskewitz figlio del maresciallo 
di Russia. Voi sarete sorpreso di vedere 'a Russia 
promotrice del ristabilimento di quest’ ordine 
militare religioso. Alcuni dei vostri lettori si sa- 
ranno probabilmente merarigliati di ciò che io 
vi scrissi avanti 15 giorni, quando vi dicéva che 
l'ultimo gran maestro era Î° imperatore Paolo, 
però nulla di più vero. 

» Quando Bonaparte assediò e prese Malta, 
l'ordine non oppose una resistenza degna del suo 
anlico valore. Il gran maestro Hompesch si è 
reso e si rilirò a Trieste con una pensione di 
100,000 franchi, stipulata col generale  Bona- 
parte, ma che non gli venne mai pagata. I ca- 
valieri gli fecero l’intimazione di giustificare la 
sua condotta, ma Hompesch non fece nulla. Al- 
lora essi si unirono in conclave a. Ratisbona ed 
elessero per gran maestro il czar Paolo I,.Il 
bali di Lilla andò a Pietroburgo con un seguito 
di cavalieri ad offrire la carica di gran maestro 
all'imperatore che l’accettò ben volentieri, chiamò 
i cavalieri nella sua capitale, e diede loro il pa- 
lazzo d’Anischkoff sulla prospettiva Newski, as- 
pettando di ritogliere ai francesi Malta, di cui il 
czar voleva fare il suo punto d'appoggio uel Me- 
diterraneo. Ò 

» Paolo I morì indi a non molto; il suo figlio 
Alessandro non accettò la successione ma final- 
mente la carica di gran maestro essendo passata 
dal sacerdozio al potere secolare, i russi risguar- 
dano la famiglia imperiale come erede dei gran 
maestri, e per questo oggetto essi vorrebbero ri- 
stabilire l'ordine a Roma, ed hanno comperato a 
quest’affetto il palazzo Braschi. Ma la Francia 
non acconsente di vedere istituito in Roma un 
corpo militare ligio alla Russia, per cui | anno 
scorso si è opposta a questo progetto. » 

LOMBARDO-VENETO 

Lo Statuto di Firenze ha la seguente corri- 
spondenza da Venezia in data del 6, Ja quale de- 
scrive la misera situazione di quella città: 

» L’ultimd sera di carnevale da 50 ‘anni, vi era 
un gran veglione mascherato alla Fenice, che 
era una magia messa a festa, Sotto l antica re- 
pubblica non c’era. Quando vennero gli Austriaci 
proibirono le maschere , fuorchè in quella sera, 
e în teatro s' inventò il veglione, chiamato con 
bizzarrissimo nome Caralchina. Venuto Napo- 
leone concesse le maschere in tutto il carnevale, 
e così gli Austriaci nuovamente capitati nel 14. 
Il veglione durò sempre. In quest’ anno fini. E 
dico finì, perchè ho sempre veduto che certe u- 
sanze popolari interrotte non si ripigilano. Non 
furono permesse le maschere neppure in teatro, 

» Ora pensano all’organizzazione giudiziaria. 
Gli uomini pratici dicono che col personale asse- 
gnato non si tira innanzi. È soverchiamente 
scarso. In Venezia oltre la Corte d’ Appello , la 
Corte di Giustizia , il ‘Tribunale di Commercio , 
vi sono due preture collegiali che hanno tutti gl! 
affari minori, tutti gli affari di minorenni e inter- 
detti, i fallimenti civili, i delitti minoci, l’istru- 
zione dei processi per crimini, la vigilanza sopra 
3 0 4 preture  foresi, le liti fino a lire 3,000 di 
quasi tutta la provincia. E vi sono addetti 14 
scrittori; due occorrono pei protocolli, due per 
l'archivio, due per la spedizione, uno per pre- 
tura ad ogni mansione. Restano. otto, quattro 
poteidp (Dre Det 
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per ciascheduna pretura. E notate che |’ attuale 
pretura urbana, non collegiale, con un sesto 
delle attribuzioni delle’ due preture, nell’ anno 
passato ebbe 24.000 affari protocollati. 

» Il rinnovato proclama del Maresciallo contro 
la stampa clandestina politica, le visite fatte al 
Santini , al Munster, allo Scandella , al Bomba, 
mostrano che ci dev'essere stato qualcosa. Ma 
da nessuno di cotesti librai fu trovato nulla, AI 
Santini si. portarono via i Misteri di Parigi, e 
gli Animati parlanti, libri che si vendono do- 
vunque , e un busto del Manin. Chiamato a giu- 
stificarsi per questo , rispose nobilmente , il Ma- 
nin essere stato suo benefattore, avendolo difeso 
in molte liti . essere stato causa di utilissimi gua- 
dagni col Dizionario veneziano e italiano del Boe- 
zio da lui pubblicato, più colle Pandette di Giu- 
stiniano tradotte e annotate. Egli, il Santini, ri- 
sguardare il Manin come uomo privato e non po- 
litico, e per cotesto non teneva il suo busto in 
evidenza ma come cara memoria di chi fece del 
bene e credeva di non dover disconfessare la sua 
gratitudine perchè esule. 

» A libri qui si stà male. Non conosciamo che 
di nome il Farini s il Gualterio , il Galeotti , le 
Miscellanee dello Statato. E i nostri stampatori 
nulla hanno, da fare. La tipografia d° Alvisejoli , 
del Gamba andò chiusa. L’ Autonelli vaa rilento, 
e gli altri stampano cose di scienze e poco. » 

(Corrisp. partic. dell’ Opinione) 

Dalla Lombardia. Corse voce nell’ agosto 0 
settembre 1848 che il maresciallo Radetzky rio- 
cupando la Lombardia e veggendo qual viso gli 
si faceva, scrivesse a Vienna —- L'Austria potrà 
devastare. l’Italia ma non governarla — Tutto da 
quell’epoca concorse a fondare più ferma |’ opi- 
nione sulla veracità di quel motto, giacchè l’Au- 
stria nulla tentando per Governare le provincie 
riacquistate, tutto all'incontro pose in opera onde 
saccheggiarla. Ciò posto io credo poterti dare 
una buona notizia e si è che, nulla più trovando 
a rubare i nostri padroni. saranno disposti ad 
andarsene e Dio li accompagni in quella malora 
che noi con tutto il cuore loro auguriamo. Le 
spogliazioni ed i latrocinii che si commettono dal 
Governo in questi ultimi tempi, assunsero infatti 
un tal grado di bassezza che bisogna pur dire 
che siano all’estremo dei loro conati e dall’ uno 
di questi ch'io voglio raccontarti potrai com- 
prendere se bene 0° male io m’apponga nel giu- 
dicare. 

Tu ben sai della legge che acconsente di libe- 


Farsi dal militare servizio pagando sette cento 


fiorini, e sarai ben persuaso che non v'ha sacri- 
fizio per quanto grave egli sia che qui da noi 
non s'incontri onde sfuggire l’obbrobrio di vestire 
l’assisa degli sgherrani che ci tormentano. Or 
bene: nelle operazioni di leva si ammettono 
senza resistenza alcuna le dimande d’ esenzione, 
quando siano corroborate dall’ inevitabile depo- 
sito di fiorini sette cento in buona e sonante mo- 
neta. Ma con quanta correntezza si accolgono le 
dimande altrettanto difficile è l’ottenere l’assensò 
che quasi sempre adesso è negato. 

Crederesti forse che a tutti questi delusi si re- 
stituissero li settecento fiorini che pagarono? Oibò. 
Quei tapini che fecero ogni sforzo per raggrane]- 
lare la somma di danaro devono contentarsi di 
una cartella di credito verso lo Stato , la quale 
sai meglio di me quanto vale : diedero argento e 
loro non resta che carta, per realizzare la quale 
provano unu scapito del 25 per cento. Dimmi 
dunque se vi può essere un modo di rubare più 
basso e più sporco di questo, e non ho io forse 
ragione nel dire che un Governo il quale si de- 
turpa a tal modo non è Governo che duri, nè 
che possa durare ? 
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IN TERNO 


La Direzione Generale delle Poste pubblicò il 
seguente manifesto, in data di ieri : cit 

A cominciare dal 1.0 aprile prossimo le per- 
sone che vorranno spedire dagli Stati Sardi let- 
tere ordinarie per il Belgio e per la Svizzera 
(senza distinzione di Cantoni ) avranno la facoltà 
di affrancarle o non affrancarle a piacimento, in 
reciprocità di quanto si praticherà dagli abitanti 
del Belgio e della Svizzera per le lettere dà essi 
dirette negli Stati Sardi. 

Il diritto da percepirsi per le lettere affrancate 
sino a destino nel Belgio, come per le lettere non 
affrancate provenienti da quel paese, sarà di 60 
cent. per lettera semplice. 

Il dritto di quelle originarie o dirette in Sviz- 
zera sarà di 4o cent. per lettera semplice; però 
il dritto per le località comprese nella zona limi- 
trofa di 30 kilometri non sarà che di 20 cent. per 
lettera semplice. 

Saranno considerate lettere semplici quelle il 
cui peso non eccederà 7 grammi e 1]2. 

Le lettere pesanti da grammi 7 e 1}2 a 15 in- 
clusivamente sopporteranno due volte il porto 
della lettera semplice, quelle da grammi 15 a 22 
e 112 inclusivamente tre volte il porto della Jet- 


tera semplice e così di seguito , aggiungendo un 
porto di 7 grammi e 1]2 in 7 grammi e 12. 

_ L'importo delle lettere ordinarie de’Stati Sardi 
pel Belgio e per la Svizzera potrà essere soddis- 
fatto dai mittenti col mezzo di francobolli di que- 
st’amministrazione. 

Quando i francobolli. apposti ad una lettera a 
destinazione del Belgio o della Svizzera non ba- 
stassero a soddisfare l'importo totale di cui essa 
fosse passibile, il valore di questi francobolli andrà 
perduto pel mittente e la lettera verrà conside- 
rata non affrancata. 

I campioni di merci che quest'amministrazione 
delle Poste e quelle del Belgio e della Svizzera 
si trasmetteranno reciprocamente a cominciare 
dal 1° aprile prossimo, verranno considerati e 
tassati come lettere. 

Si potranno spedire lettere assicurate a destino 
del Belgio e della Svizzera, ma l'importo di esse 
dovrà sempre essere soddisfatto anticipatamente 
fino a destinazione. Il dritto sarà doppio di quello 
stabilito per le lettere ordinarie. 

I giornali, le gazzette , le opere periodiche ed 
altri simili stampati che da questi Stati sì yoles- 
sero dirigere nel Belgio o nella Svizzera , o vi- 
ceversa, dovranno essere affrancati fino a desti- 
nazione. 

I diritti d’affrancamento, per ogui foglio di 
qualunque dimensione, sarà di ro cent. pel Bel- 
gio, e di 05 per la Svizzera. 

Però i giornali e gli stampati non potranno 
godere del citato prezzo se non quando saranno 
sotto fascia, non legati e non conterranno alcuno 
scritto, cifra 0 segno qualunque a mano, salvo la 
data e la firma del mittente. In caso diverso sa- 
ranno cousiderati e tassati come lettere. 

Le lettere a destinazione di qualsiasi stato di 
Alemagna cessano {dal 1.° aprile prossimo dall’ 
esser soggette all’affrancamento obbligatorio. 

I giornali invece destinati per l'Alemagna, dò- 
vranno sempre esser affrancati sino all’ estrema 
frontiera di Svizzera mediante un diritto di 7 
cent. per foglio. 

-- Il municipio di Barge ha festeggiato assai 
solennemente il terzo anniversario della promul- 
gazione dello Statuto. Fu celebrato] l'ufficio di- 
vino, a cui intervennero le Autorità, la Guar- 
dia Nazionale, gli allievi del Collegio e le al- 
lieve della scuola femminile. I cittadini si raccol- 
sero quindi a fratellevole banchetto ; nè dimen- 
ticarono gl infelici emigrati italiani , pei quali 
raccolsero L. 46 70. È questo il miglior modo 
di ringraziare Dio dei benefici ricevuti. 

Cavallermaggiore. Dal sig. geometra Giuseppe 
Cardini , capitano comandante della Guardia Na- 
zionale , ci fu spedita la somma di lire 77 cent. 95 
destinata a beneficio dei danneggiati d'Yenne, 
prodotto di una sottoscrizione dal suddetto pro- 
mossa fra la Guardia Nazionale e gli onorevoli 
cittadini di detto Comune , la quale venne inte- 
stata nei termini seguenti: 

» Se per mala sorte il nostro paese venisse col- 
pito da una grave generale sventura, che av- 
volgesse nella fame e nellà desolazione parecchie 
famiglie, quanto grande non sarebbe il nostro 
conforto e la nostra consolazione , se i nostri fra- 
telli, mossi da sentimenti di filantropia e di ge- 
nerosità , penetrati dei nostri bisogni , gareggias- 
sero a porgerci quegli aîuti che ci sarebbero ne- 
cessarii. 

» Ora, a voi tutti è nota la disgrazia, cioè il 
terribile incendio che distrusse gran parte delle 
case d’Yenne. 

» Questi son pure nostri fratelli, che hanno con 
noi comune il saéro tricolore vessillo. 

» E ad)mitazione delle altre Guardie Nazionali, 
che già si distinsero în questa bell’ opera di ca- 
rità, io vi propongo di associarsi anche noia 
portaro il nostro obolo di beneficenza verso di 
questi disgraziati: essendo noi tutti convinti che 
non vi è sacrifizio su questa terra, terra di gioia 
e di dolore, che non sia benevolmente accolto da 
quel Sommo Iddio, dal quale ne avremo un de- 
gno premio. » » 
—r—r—___—_—__—m 

A. Biancm-Giovini direttore. 


G. Romsarpo gerente. 
—_—_______-—.- 
— Il celebre calcolatore della Turena Ewnico 
Moxpevx, prima di abbandonare Torino per re- 
carsi a Genova ov'è di già aspettato, darà un 
accademia di congedo, destinata per metà alla 
cassa dell'emigrazione italiana. Speriamo che il 
pubblico corrisponderà a questo generoso addio 
di Enrico Mondeux e del suo prefessore. Dei vi- 
glietti saranno deposti presso i principali librai 
sotto i portici di Po e negli uffizi di spedizione 
dei giordali. Un apposito annunzio indicherà 
il giorno in cui l'accademia avrà luogo. 
——————T_—I! 
FONDI PUBBLICI 

Borsa di Torino. — 16 marzo. 

5 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobre L. 
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1834 obb. +» 
. 1849 obb. » 1 ottobre 
Azioni Banca Naz. god. 1 genn. 
» Società del Gaz god. 1 genn. 
Biglietti della Banca 
da L. 100... .L. 
dall: 250..:.-. » 
da L. 500, . . » 
da L. 1000. . . » 
Borsa di Parigi. — 12 marzo. 
Frane. 5 0j0 decorrenza 22 7.bré . L. 
» 300 » 22 giugno. 
zioni della Banca god. 1laglio. » 
Piem. 5 0/0 1849 » i laglio , 
Obbligazioni 1834» i laglio . ; 
. 1849» 1 ottobre 
Borsa di Lione. — 8 marz 
Frane. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L 
Piem. 5 070 1849» 1 luglio. » 
Obbligazioni 1849» 1 aprile. » 
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BIBLIOTECA DELL'ECONOMISTA 

Scelta collezione delle più importanti produ” 
zioni di Economia politica , autiche e moderne , 
italiane e straniere, diretta da Fnawcesco Fen- 
nana, Professore di Economia politica nella Re- 
gia Università di T'orino. ) 

.Sono state pubblicate le dispense 23, 24; 25 
e 26, contenenti parte del.vol TI (4damo Smith) 
e parte del vol. XII (Zastiat, Garnier, Stuart 
Mill). 

. Ogni dispensa costa lire 1 50. 
rr ——_r— "tte. 


TEATRO NAZIONALE 


Stagione di Quaresima 
pisa 
L'impresa si pregia di. prevenire codesto ri- 
spettabile Pubblico che durante la stagione qua- 
resimale apre un abbonamento di 20 rappresen- 
tazioni, nel quale si alterneranno le Opere buffe 
Enaw pvE ED OR son TRE 
ed Ir Bansiene pr Sivrortà 
gia assegnate al cadente abbonamento del Car- 
novale, ed inoltre sì daranno due altre Opere 
buffe e due Balli di mezzo carattere; al: quale 
scopo rispettosamente rassegna la disposizione 
degli Spettacoli ed il nominativo delle Compa- 


gnie. 
Opere 
ERAN DUE, OR SON TRE 
del maestro L. Ricci. 
IL BARBIERE DI SIVIGLIA 
del maestro cav. Rossini. 
CHI DURA VINCE 
del maestro Ricci. 
NINA PAZZA PER AMORE 
del maestro Coppola. 
Compagnia di canto 
Prime donne a perfetta vicenda 
Racnere Graxenepi — Mania Srexer 
Primo tenore Primo basso comico 
Acme Ennam Canzo Magnini 
Primi bassi cantanti a perfetta vicenda 
Rapapusto AcienanpI - Giacomo VenceLLini 


Balli 
LE QUATTRO STAGIONI 
Il secondo da destinarsi. 
Coreografo Gruseree Rota 
Primi ballerini danzanti di rango francese 
CeLesrimo, Di-Mantim — Isanerta Frevn. 
Primo mimo 
Giuserre Rora 
Mimi 
Gaetano Franzini, Luigi Rota , ‘Enrico Isman 
Primi ballerini di mezzo carattere 

Serafina Ciceri , Giuseppina Folla, Emilia Gia- 
nola, Luigia Morandotti, Luigia Rota, Giova- 
nina Rochietti, Angelina Rochietti , Maria 
Spinzi, Luigia Tradatti, - Num. 8 Corifee. 

ii e RE a n RU 
TEATRI D’ OGGI 

Tearno Rrcro: Serata a benefizio degli Allievi 
ed Alleve dellarscuola da ballo, due Foscari 
diversi dallabili eseguiti dalla scuola da ballo. 
Ernani atto /.°- Ballo: Z'Ondina - Balletto : 
Il Consiglio di Recluta. i 

Trirro Canionano: Compagnia drammatica 
Dondini e Romagnoli , recita: Za Pazza di 
Tolone. 

Trarno Nazionare, Opera: Fran due ed or 
son tre.- Atto 2.° I Barbiere di Siviglia. 

D’Axcenves: Compagnia drammatica francese : 

Teano Surena: Compagnia drammatica Rossi 
e Leigheb: Za Pazza di Tolone. 

Genvino Opera: Columella. 

Tratmixo da S. Martiniano (Marionette) si 
rappresenta: 4rlechino pelle d’ Asino, — Ballo: 
Il Genio della montagna. ‘ 

Tsarnxo Da S. Rocco (Guampuia), si. rap- 
presenta; Z7 Regno di Napoli, ossia Carlo:7, 
— Ballo: Z Francesi in Egitto. 


. Tipografia ArnaLpì, 
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- POLIZIA SANITARIA 

La Gazzeita ufficiale ha pubblicato un articolo 

in'cui si eccita il Pubblico @ non bere |’ acqua di 


Torino' perchè è nociva alla salute. A buoni ti- 
toli fu tale avvertimento biasimato da altri gior- 
serve che d ‘inquiétare ed a sgomentare,, senza 
indicare o provvedere un rimedio. Fatto è che, 
secondo noi , non tutta | acqua di Torino è cat- 
tiva; e dove lo è, conviene ascriverlo a negli- 
che la rendono tale. In alenni luoghi, l'alveo dei 
pozzi o delle pompe è appena separato dai 
condotti di cloache o latrine , a tal che comuni- 
cando gli uni cogli altri , l'acqua fosse anche ia 
migliore possibile, deve necessariamente diven- 
tare cattiva. Certo l'inconveniente e di tale par 
tura, da non potervisi | opporre un prontissimo 
rimedio; ma siccome la sanità pubblica è supe 
riore per ogni verso all’ interesse di pochi pri- 
vati, così sarebbe pur tempo che il Municipio 
fissasse dei regolamenti in preposto ,e costrin- 
i padroni di casa ad uniformarvisi. 
end volte néî abbiamo parlato di vari abusi 
clie si commettono în questa per altro bella ed 
una fra le primeggianti città d° Italia contro la 
polizia sanitaria , e ci ricordiamo che il Risorgi- 
mento prese la parola contro di noi, per provare 
che %uegli abusi non sussistono. Ed infatti non 
sussiste che in più cortili di case dentro la città, 
vi siano le fosse in cui si depone il lettame delle 
scuderie , i cui efflavi, massime nell’ estate, sal 
gono a deliziare le nari dei poveri inquilini. Non 
stissiste il puzzo dei cessi delle case, o per vi- 
ziosa costruzione dei medesimi , o per avarizia 0 
trascurata sorveglianza dei proprietari; non sus- 
siste: l’ abuso di yuotarli di giorno ; o se anche 
di notte; di non renderne avvertiti gl’ inqnilini 
onde prendano le loro precauzioni. Non sussiste 
l'abuso di scopare le strade di giorno , e di B 
levare nugoli di polvere, che salgono fino ai 
tetti e penetrano nelle camere. con danno di 
merci , mobili , arredi , e soprattutto della respi- 
rîzione , costretta ad inghiottire una picciola dose 
di quel poco gustoso medicinale. Non sussiste la- 
buso di battere materazzi e soppedani lungo i 
viali di passeggio, ove. oltre la polvere che si 
getta în viso ai passanti, si rischia eziandio di 
guadagnarsi delle pulci e delle cimici. Noi sap- 
piamo che vicino al Po vi è una camera! per 
dar soccorso ‘agli annegati. Non sappiamo se vi 
siano gl’istromenti opportuni ; ma vi siano o non 
vi siano , siccome bisogna correre fino al Muni- 
cipio per averne la chiave, così torna affatto inu- 
tile quello stabilimento ; perchè un annegato, che 
aon sia ancora privo di vita, ha il tempo di mo- 
rire a tutto bell’agio avanti che il soccorso ar- 
rivi. Non parliamo della mancanza di acquidotti 
per lo spurgo della città; dell’incomodo, in tempo 
——c==zM 
I RISTAURI DEL TEMPIO DI S. SOFIA 
A COSTANTINOPOLI. 
* (Contimuazione, vedi il numero 76.) 

Dietro questa commissione pericolosa, i Cara- 
bet e gli architetti si guardarono in faccia assai 
imbarazzati, ma sostennero colla solita impu- 
denza che i costruttori della chiesa avevano tutto 
collocato in quel modo a bella posta, che le co- 
lonne dovevano essere inclinate, che gli architetti 
in Occidente avevano fatto lo stesso persino con 
alcune torri, I Ministri dovettero persuadersi che 
con gente non si poteva combinare nulla, 
e li rimandarono. Allora Fossati garantì colla 
sua testa che avrebbe raddrizzate le colonne 
e assicurata la cupola, e fu incaricato dell’esecu- 
zione. 

. Ma con questo non erano ancora superate tutte 
le difficoltà, poichè nelle relazioni personali di 
Fossati verano ancora molti ostacoli. Pei turchi 
egli era un Giaur, e poi un Moscovita; apparte- 
neva ad una razza da loro odiata a morte. Se ac- 
cadeva la minima disgrazia, il che era assai fa- 
cile; se i turchi dimoranti nelle vicinanze di Santa 
Sofia fossero stati eccitati ” qualche circostanza * 
contro i lavoratori greci europei, tutto era 
perduto, Fossati temeva specialmente una scuola 
di cinquanta studenti arabi , fanatici partigiani 
della Moschea. 

‘Fortunatamente ottenne dal Governo che fosse 
î di un anno 












delle botteghe sporgenti in fuori, con grave in- 
comodo dei ci e col rischio eziandio di 
stracciarsi gli abiti; di finestre troppo basse , e 
che aprendosi pel difuori , le ante vanno talvolta 
a battere la nuca o. la faccia di chi passa, e di 
altre sconvenienze che l'esempio di più altre 
città d'Italia avrebbe dovuto già da lungo tempo 
far scomparire. Il Municipio di Torino ha pen- 
sato ad un sontuoso cimitero per far star bene i 
morti, ma non era meglio il pensare a far star 
bene i vivi? i 

Abbiamo però veduto con’ piacere nel di- 
scorso che il sindaco cavaliere Bellono tenne al 
Municipio sul finire del passato novembre , ini- 
ziate alcune della riforme, di cui abbiamo ac- 
cennato il bisogno; e questo ci fa nascere la spe- 
ranza che si vorrà progredire, affinchè anche 
Torino non sia di niente iviferiore alle altre più 
distinte città d° Italia. 

Giacchè ci cade in aeconcio di parlare del di- 
scorso del cavaliere Bellono, noi non siamo del 
suo avviso intorno ai denemeriti Fratelli della dot- 
irina cristiana , ossia intorno ai così detti Padri 
Ignorantelli che istruiscono i giovani operai. Il 
nome di Zynorantelli che tanto ben si meritano , 
e la stupida fisionomia di quasi tutti quegli inse- 
gnanti, sarebbero un debole pregiudizio contro 
di loro, se non ve ne fossero di maggiori e più 
sadi. E prima di tutto la cattiva istruzione che 
danno, le idee retrograde, e i pregiudizi che in- 
fondono ai loro allievi, non sono certo quanto di 
meglio si possa desiderare. Per fare di que’gio- 
vani operai buoni ed intelligenti allievi, non vi 
vogliono degli Zgnorantelli , ma delle scuole isti- 
tuite appositamente, e nelle quali oltre al leg 
gere e scrivere e conteggiare . si porga agli al- 
lievi una istruzione elementare tecnica, alcuni 
principii di disegno, di geometria , alcune notizie 
di fisica e chimica in quanto spetta alle arti, al- 
cune spiegazioni di meccanica; senza di che in- 
vano si desiderano buoni operaî, Un ragazzo 
solto la disciplina dei Padri Iynorantelli riuscirà 
a servir bene la Santa Messa, a recitare di fila 
non sappiamo quante orazioni, ma non riuscirà 
per questo un fabbro , un falegname intelligente, 
un industrioso tintore o tessitore, e simili. 

Giorni sono ci fu raccontato un fattarello che 
ci piace di comunicarlo ai lettori. Un ragazzo che 
va dagli Ignorantelli, ottenne il nastro di distin- 
zione. Il di lui padre veggendo che il nastro non 
portava i colori nazionali, glielo cangiò. I rozzi 
maestri quando se ne avvidero, lo. strapparono 
di petto al ragazzo, e colle loro mani più av- 
vezze alla vanga che ai libri, lo batterono e lo 
maltrattarono. Se ciò è vero, vorremmo sapere 
dal cavaliere Bellono quali idee costituzionali pos- 
sano ricevere i ragazzi che si mandano a studiare 
da cotal gente. 

Un bisogno morale della educazione è quello 











I lavori incominciarono nella parte inferiore 
dell’ edificio col ripulimento delle pareti di marmo 
e delle colonne. Ovunque venne alla luce l'antico 
splendore: era come una risurrezione di tutti 
quegli avanzi di antichi templi, sui quali passa- 
rono tanti secoli, e che furono conservati quasi 
per miracolo sotto la protezione di una chiesa 
dedicata alla Divina Sapienza. Lo strato di pol- 
vere e di lordure che copriva taluna delle co- 
lonne ; già rinomate nell’ antichità, era così spesso 
che faceva dubitare della loro identità. Quindi la 
gioia di Fossati era senza limiti quando le vide 
riapparire nell'antico loro splendore, e special 
mente gli otto grandi monoliti di verde antico 
tagliati e lavorati per il tempio di Balbec, indi 
trasportati a Roma e di là a Bisanzio sotto Pim- 
peratore Teodosio. Queste colonne, senza dub- 
bio le più belle del mondo e perfettamente con- 
servate, ripresero dopo il ripulimento 1° antico 
loro splendido aspetto. Sono collocate allle estre- 
mità della chiesa a quattro a quattro, l'una di- 
rimpetto all’ altra. Dì dietro appresso a queste st 
rinvennero le otto colonne di porfido rosso egi- 


L'Ufficio è stabilito in via S. Domenico, casa Busslino, 
porta N. 20, piano primo, diringiulo alla Sentinella. 








‘precisamente di sottrarre i giovanetti dalle scuole 
dî preti, i quali per lo stato loro non sono troppo 
in grado di ben condurre una educazione civile, 
oltre a più altri pericoli che vi sono, e che si ri- 
Mi È 
CR nb ero perchè non sì ab- 
Se ci si domanda che cosa ha a che far questo 
colla polizia savitaria, noi risponderemo , che se 
esso non riguarda la salute de’corpi, riguarda 
quella della intelligenza che non è meno preziosa. 
î A. Brayem-Giovini. 
é === 


- GAMERA DEI DEPUTATI 


Ecco dunque approvato il bilancio della pub- 
blica istruzione. Se volessimo prestar orecchio 
alle laguanze di certuni, parrebbe ch*esso sia 
stato il bilancio del vaniloquio e della noia, quasi 
nelle sue cifre nonistesse scritta gran parte delle 
sorti del nostro paese. Vero è che per taluni le 
quistioni, che sono annesse ad ogni categoria del 
medesimo , si risolvono in altrettante tesi  teori- 
che , in altrettanti argomenti da disquisizioni ac- 
cademiche : quindi è che le questioni dei fatti 
presenti non furono in ogni parte trattate e ri- 
solte secondo che richiedevano i bisogni, secondo 
che eravamo in diritto diattenderci. Dopo quanto 
spezialmente era stato detto nella tornata di ve- 
nerdì credevamo poterci aspettare. un miglior 
EURO per gl'insegnanti delle scuole secon- 
darie. 


E ciò pensavamo tanto più aver motivo di 


credere, dacchè nissuno potè contestare che fi- 


nora nell'ordine degl’impiegati quelli dell’ inse- 


guamieolo medio vennero sempre trattati come j 
Parias, dacchè quasi ogni giorno ci tocca sentir 


a parlare di educazione, siccome base di libertà. 
dacchè tutti, compreso il signor Ministro, ammi- 
sero essere un atto di pura giustizia retribuire 
più decorosamente chi ha fra le mani la parte più 
rilevante della generazione cresbente. 

Ad ogni modo però non ne vogliamo quindi 
conchiudere che le discussioni fatte da otto giorni 


A questa parte siano infruttuose : molte di esse, 


e l'abbiamo è suo tempo riconosciuto , possono 
tornare giovevolissime ed ebbero quell’esito che 
tutti gli amici della pubblica Istruzione potevano 


desiderare. Vuol dire che per certi provyedi- 


menti, che noi stimavamo di tutta convenienza € 
di stretta giustizia‘ ne toccherà attendere il tempo: 
e hoi vi ci rassegniamo non a malincuore , dac- 
chè questo, speriamo, insegnerà meglio che ogni 
dimostrazione quanta distanza corra frale astratte 
teorie e le questioni pratiche. 

Votato il bilancio della pubblica istruzione nella 
somma di 1.924.495 27. e ad una grandissima 
maggioranza, imprendevasi tosto la discussione 
di quello de? Lavori Pubblici. Come ognuno sa, 
questo è disgiunto dall'altro delle Strade ferrate, 
benchè ambidue si riferiscano al medesimo Dica- 
stero. Ciò proviene, dacchè i bilanci, invece di 
essere opera di ciascun Ministero, sono emana- 
zioni delle diverse Aziende. Coll’ abolizione di 
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verticale dal peso dell’edificio, farono rimesse al 
loro posto, e ai capitelli rotti si sostituirono dei 
nuovi. Questa fu una parte assai diflicile del la- 
voro, specialmente nelle colonne superiori che 
avevano sofferto di più dalla spinta della volta. 
Si eressero immensi ponti nell'interno, e si pun- 
tellarono le mura da per tutto ove era necessario. 
Così fu possibile di rimettere nella verticale le 
colonne inclinate e di collocarle sopra nuovi pie- 
destalli. Gli architetti armeni e turchi avevano 
creduto ciò una assoluta impossibilità, e non vo- 
levano credervi prima di vederlo. Quando l’ispe- 
zione li ebbe convinti che questa operazione pro- 
cedeva con tutta facilità e sicurezza, esclamavano: 
» Iddio è grande ! », e traevano profondi sospiri, 
perchè non era loro venuta in mente una cosa 
tanto semplice, e temevano di essere derisi dal 
Bascià. Fossati disse loro per consolarli, che se 
anche avessero conosciuto il mezzo, non avreb- 
bero potuto applicarlo , perchè la maggior diffi- 
coltà consisteva nell’esatta e precisa esecuzione. 
L'architetto aveva ogni giorno da combattere 
con grandi imbarazzi e difficoltà. Tutti i Bascià 
della Porta, tutti gl’ impiegati. persino i servi 
mori delle autorità, e gli eunuchi del serraglio 
volevano avérefil diritto di entrare nella moschea 
per ispezionari i lavori. Disturbavano gli operai, 
chiedevano di essere condotti dappertutto, da- 
vano i consigli li puù insulsi, dicendo che sareb- 
bero ritornati presto per vedere se fossero stati 
eseguiti. Tutti manifestavano la loro impazienza 
di vedere presto la moschea în ordine per farvi 


di nuovo le loro preghiere. 


Le lettere, ecc., debbono indirizzarsi franche alla Direzione dell’Opinione 
Non si darà corso alle lettere non affrancate. 

Per gli annunzi, Cent. 25 ogni linea. 
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Cent. 28, 


queste avremo adunque , oltre agli altri vantaggio 
anche questo d’una maggiore semplificazione 
nella formazione e nella discussione dei varii bi- 
lanci. 

Le diciasette categorie che formano il com- 
plesso delle spese ordinarie , annotate nel bilancio 
dei Lavori pubblici, furono oggi votate quasi a 
passo di carica. A. domani l'esame di quelle che 
si riferiscono alle spese straordinarie. Forse non 
così facile e spedita, a quanto. pare, procederà 
su queste la discussione. Su di esse la Commis- 
sione propone la sensibile economia di. lire 
396,959 78, le quali aggiunie alle altre proposte 
ed ora già votate sulle ordinarie sorpassano il 
mezzo milione. 

La considerazione che ha guidato la Commis- 
sione ad una riduzione così larga merita di essere 
conosciuta, e noi crediamo gratificarci i lettori 
ricavandola dal succinto e limpidissimo rapporto 
dell’ egregio Buffa: » Usavasi nei bilanci passat! 
(e non fu smesso neppure în questo ) di stan- 
ziare d’ anno in anno de’ fondi preparatorii per 
certi lavori di ingente spesa da imprendersi tal- 
volta parecchi anni dopo. Credevasi per tal guisa 
accumulare quasi insensibilmente e senza disagio 
del pubblico erario le {yrandi somme che ad ese- 
guirli erano richieste. Parve alla Commissione 
che siffatto metodo fosse del tutto contrario ai 
principii di una buona amministrazione. Se il 
disequilibrio fra le spese e le entrate fino ad ora 
ha fatto sì che lo Stato non sentisse un. danno 
vero e reale dall’ uso di tali stanziamenti, perchè 
le prime essendo troppo maggiori che le seconde, 
era impossibile che il danaro rimanesse ozioso 
nelle casse, non vi ha dubbio che in una condi- 
zione normale delle finanze, per tal guisa stan- 
ziate dovrebbero giacere infruttifere , talvolta 
anche per parecchi anni. 

E se noi facessimo qui un conto dei fondi pre- 
parativi votati nei tre anni scorsi, potremmo a 
prima giunta persuaderci che, data quella condi- 
zione, il tesoro vi avrebbe perduto in soli inte- 
ressi meglio che roo mila lire. Ed anche nello 
stato anormale di fimanze, in cui viviamo, questi 
stanziamenti hanno il grave inconveniente di fare 
apparire agli occhi della nazione ed agli altrui lu 
deficienza del pubblico erario assai maggiore che 
veramente non sia. Ad ogni modo noi dobbiamo 
tendere con ogni nostro sforzo ad entraré in una 
condizione regolare, e innanzi tutto è nostro do- 
vere stabilire e seguitare quelle buone massime 
che a tal condizione essenzialmente convengjono. 
La Commissione adanque crede che siffatti stan- 
ziamenti debbano essere assolutamente eliminati 
dla questo e dai bilanci futuri, ed invita la Ca- 
mera a far istanza presso il Governo perchè 
non si scosti mai nell’avvenire da questa norma 
salutare. » 


Oggi il Ministro dell’ Interno, unitamente a 
quello delle Finanze, presentava un progetto di 
legge tendente a regolare le pensioni di tutti gli 
impiegati civili ed a stabilire le ritenenze cui deb- 
bono essi andare soggetti. 


L'uno voleva che fosse terminato il lavoro entro 
un mese, un altro entro una settimana. Gli stessi 
ministri, assueffatti a veder sorgere nel loro paese 
palazzi di legno e di mattoni come per magia in 
brevissimo , non potevano concepire come i 
lavori di S. Sofia progredissero così lentamente. 
Durarono un anno e mezzo. 

Allorchè si intrapresero i ristauri alla cupola 
le difficoltà si facevano sempre maggiori e richie- 
devano grandi precauzioni. I Bizantini, millanta- 
tatori come gli antichi greci loro antenati, e 
me i greci moderni, loro discendenti, afferma- 
vano, come già si è già detto, che quella cupola 
fosse costrutta con una qualità di mattoni tutta 
particolare, formati di una terra porosa dell’isola 
di Rodi, e più leggeri dell’acqua. 

Alcuni anni prima dei ristauri, Fossati munito 
di un speciale permesso era asceso nell’ interno 
della cupola assieme all’ inviato prussiano. Vi 
distaccò con un scalpello un pezzo di mattone,' e 
trovò che era di qualità affatto comune. La fa- 
vola rodico-bizantina dei mattoni era quindi sva- 
nita. Ma poco mancò , che questa esplorazione 
costasse assai cara a Fossati e all’inviato prus- 
siano. Il colpo di scalpello produsse un yrande 
rimbombo chiesa. Gli Imani ed i Mollah 
credendo minacciato il loro santuario, acccorsero 
irati, assalirono i Franchi coriosi, e solo il carat- 
tere diplomatico dell’ inviato potè salvarli. 


(Continua) (Dal Morgenblatt) 
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STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi + 14 marzo. L’ Assemblea si occupò 
oggi delle relazioni di petizioni. Quella per la 

revisione del processo dell’ infelice Lesurque non 
fu riferita, perchè il re'atore, Laboulie, chiese 
una proroga. 

I fogli si occupano della dimostrazione di ieri 
in favore del sig. Michelet. Alcuni biasimano il 
Governo di averla impedita, altri di averla pro- 
vocata , sopprimendo il corso di storia e di mo- 
rale del collegio di Francia. 

La proposizione del siguor Berryer pel rim- 
borso della tassa de’ 45 centesimi non incontra 
guari favore in alcun partito. 

Il Débats dice che dessa non ha alcuno scopo 
grave, e che non sarebbe che uno ento 
d'imposta; l’Assemblée Nationale la trova cat- 
tiva. I fogli legittimisti tacciono. 

L'Assemblie Nationale pubblica la sua lettera 

+. diplomatica ebdomadaria. Il sig. Capefigue vuole 
ad ogni costo passare per un diplomatico; e fan- 
tastica progetti e descrive piani delle potenze del 
Nord, contro la rivoluzione ed i rivoluzionari 
che ora sono concentrati in Isvizzera ed in Pie- 
monte. 

La Francia, l’Alemagna e l° Italia non saranno 
tranquille finchè non sarà estinto il fuoco dell’ 
anarchia ne’ due paesi rivoluzionari, i quali, se 
persistono, saranno minacciati ed invasi. 

Noi non abbiamo mai dato alcun peso alle cor- 
rispondenze del Capefigue , e riferiamo questo 
sogno della sua sregolata immaginazione, per 
dimostrare il ridicolo che si tirano addosso i rea- 
zionari, i quali , benchè impotenti , non possono 
tuttavia celare la loro avversione alla libertà , 
che si sviluppa tranquillamente sotto i loro oc- 
chi , senza che le loro imprecazioni valgano ad 
arrestarla od a spegnerla. 

INGHILTERRA 

Sir Fr. Barig, primo lord dell’Ammiragliato , 
fece nella Camera dei Comuni il giorno 10 il se- 
guente discorso all’ atto della presentazione del 
bilancio della marina : 

Mentre negli {anni indietro i fondi votati per 
la marina erano sempre troppo scarsi in confronto 
del bisogno, di modo che si doveva sempre ri- 
chiedere fondi addizionali per far fronte alla de- 
ficenza, ora non si verifica più questa necessità e 
la spesa negli ultimi due era di circa 700,000 Il. 
al disotto della somma votata dalla Camera. I 
conti degli ultimi dodici mesi dimostreranno una 
continuazione di questo sistema di risparmio. In 
quanto al numero degli uomini, esso rimane lo 
stesso come nello scorso anno, cioè di 39,000. 
L'ultima votazione in Francia era di 25,000, e 
considerando questa circostanza , è evidente che 
il minor numero accordato nel 1835 non sarebbe 
sufficiente, mettendolo in confronto «egli arma- 
menti francesi. Nel 1835 la spesa relativa in Il'ran- 
cia era di 2,5/9272 lire st., nel 1851 di lire 
(28/960. L° ‘aumento, è di 1,735,668 lire sterline. 
Presso di noi la spesa fu nel 1835 di 4:271,674 
lire st. e nel 1850 di 5,598,302 lire st.; quindi 
un aumento dir,326,628 II. st. , e quindi minore 
che in Francia. 

L'aumento nell'importo dei salari degli uomini 
dipende da due cause. Alcuni ricevono una paga 
maggiore, come sono quelli impiegati nella spe- 
dizione del Polo Artico, che hanno doppia paga, 
e in alcune piccole navi, che hanno un aumento 
di soldo. In generale avvi una tendenza ad ac- 
crescere le paghe. La seconda causa dipende da 
unanuovya disposizione nell’ approvvigionamento. 
L’anno scorso ottenni dal Parlamento la sanzione 
di cambiare la pratica in corso riguardo al grog 
(bevanda coll’ acquavite, cui fu sostituito il tè). 
Questo cambiamento non produsse*una spesa 
addizionale, ma soltanto il trasferimento della 
spesa dal dipartimento delle vettovaglie a quello 
dei salari, che perciò sembra più forte degli anni 

indietro. Dalle informazioni avute risulta che si 
può essere soddisfatti del cambiamento. 

Nei dockyard si risparmiarono 1,256,000 e 
sterl. in confronto dei fondi votati nel 1848 
nel 18/9. Alcuni altri servizi presentano vien 
diminuzioni, altri qualche aumento, come il ser- 
vizio delle poste. In complesso it bilancio delle 
spese è di IL 177,000 sotto al bilancio del 1850. 
La spesa effettiva totale della marina nell’ anno 
finanziario 1848-1849 è stata di Il. 7,955,000, 
e quella dell’anno che sta per spirare solo di lire 
6,362,500, il che dà un risparmio di più di un 
milione e mezzo. Durante l’amministrazione di 
sir J, Graham nel 1830-1835 [si potè fare un 
risparmio di un milione; l’attuale amministrazione 
è quindi in una più vantaggiosa situazione , dac- 
chè nei dué anni che sì trova in ufficio , riuscì a 
fare un risparmio in proporzione assai più rifles- 
sibile di quello operato durante la tanto vantata 
gestione di sir J, Graham, 

Credo poi che con qualche attenzione al da- 
naro che passa, fra le mani, si potrà, negli anni 
venturi fare ancora maggiori risparmi. 

Non posso aderire ai tentativi che si yorreb- 
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bero proporre per ridurre la spesa immediata- 
mente e in un sol colpo con una riduzione delle 
forze navali. Alcuni anni sono fu fatto un'uguale 
tentativo, quando l’attuale cancelliere dello scac- 
chiere era primo segretario. dell’Ammiragliato. 
Egli si troyò costretto a difendere il Governo, e 


in sua difesa ddusse di avere speso di più e non 


meno de’suoi predecessori, poichè il carico più 
forte che gli era stato fatto era di aver ridotto 
di troppo le forze navali. 

Quando sir Robert Peel giunse al Ministero, 
egli voleva, in conformità alle precedenti sue 
opinioni, ridurre le forze navali, ma presto si 
convinse della necessità di accrescerle. Credo che 
queste oscillazioni nelle spese non siano una buona 
politica. L’amministrazione viene da me condotta 
con un sistema di economia, ma non di avarizia; 
nello stesso la condizione del semplice marinaio è 
stata riflessibilmente migliorata, eigrandi van- 
taggi se ne risentiranno in seguito , sebbene im- 
portiu maggiore spesa. Anche il servizio po- 
stale di mare è stato esteso ed accresciuto. Pro- 
pongo che sia ritenuto in 39,000 uomini il nu- 
mero dei marinai in servizio per l’anno 1851- 
1852. 

Il siguor Zume : Non si dovrebbero citare gli 
eccessivi armamenti della Francia per giustificare 
i nostri. Sarebbe meglio fare il confronto coll’ A- 
merica, paese senza debiti. Il Segretario del- 
l'Ammiragliato in America disse che vi erano 
soltanto 7 vascelli di linea, 12 fregate, 21 sloops, 

d began, 7 vapori, e 5 navi di approvigio- 

to. Nei cantieri non vi erano che 4 vascelli 
di linea e 2 grandi fregate. Ma noi abbiamo 74 
vascelli di linea oziosi, che non furono mai in 
mare; ne abbiamo fabbricato un egual numero 
dopo'la pace generale: lasciammo perire i basti- 
menti senza adoperarli, e ne fabbricammo dei 
nuovi senza impiegare quelli che erano già co- 
strutti. Abbiamo speso non meno di due milioni 
di lire sterline nel fare le navi a pezzi, nel co- 
struirle, e nel lasciarle marcire. Quale ragione 
politica havvi per mantenere nel Mediterra- 
neo una flotta di otto 0 dieci vascelli di linea? 
Tutto il servizio che ha fatto finora è stato di 
attaccare la Grecia. Il numero medio dei ma- 
rivai in servizio negli anni 1835, 6, 7 e 8 era di 
29,638, e questo numero è al certo sufficiente per 
tutto il servizio. Propongo quindi che per. que- 
stanno non sì ammettano più di 30,000. Protesto 
energicamente contro la conservazione della 
squadra africana, sperimento che dopo vent'anni 
si è mostrato affatto inefficacè, però scopo a 
cui fu istituito, e non ha recato che danno alle 
nostre relazioni internazionali e commerciali. Ora 
hayvi una eccellente opportunità per disfarsi di 
queste assurdità. 

Il Governo francese e quello degli Stati Uniti 
hanno aperte trattative colla Gran Brettagna per 
essere sollevati «agli impegui di quella faccenda, 
così che cessa l’obbiezione fatta dal segretario per 
gli affari esteri, Invito i270 membri della Camera, 
che ultimamente votarono in favore delle classi 
agricole, ad unirsi alla mia proposizione di ridu- 
zione, che avrà per effetto di togliere la squadca 
africana, e di ridurre la stazione navale nel Me- 
diterraneo, (Ziso generale, non essendo che po- 
chissimi i protezionisti presenti alla seduta). In- 
vito almeno i 14 che banno creduto di venire ad 
occupare i loro posti, a sostenere la mia propo- 
sizione e spero che alcuni altri verranno dopo il 
pranzo ad accrescere il numero. Nel 1835 ave- 
vamo in commissione 167 navi di ogni classe con 
36,500 uomini; nel 1845, 234 navi con 40,000 
uoinini, e nel 1848 si accordarono 256 navi con 
3,000, e il numero portato dai registri è di 
44,500. Questo stato di cose non può durare. Vi 
potrebbero essere delle crisi nella prosperità del 
paese come nel 1843, e allora il Parlamento sa- 
rebbe responsabile di non aver pensato in tempo 
a fare le opportune economie. I protezionisti , 
dietro l'ultima esperienza, dovrebbero unirsi a 
me in questioni di utilità pratica ed accettare il 
mio bilancio che offre un risparmio di. dieci mi- 
lioni di lire sterline. 

L’oratore dà un abozzo del suo piano Seni 
ziario, nel quale le spese di tutti i dipartimenti 
sono notabilmente diminuite ad eccezione della 
lista civile, e termina col fare la mozione di ri- 
durre il numero dei marinai in servizio a 30,000. 

Dopo alcune osservazioni del sig. Gregor, 
che espone anch’ esso il suo piano finanziario, 
prese la parola il sig. Cobden e disse: Se il co- 
mitato concede il numero richiesto non si può 
pensare ad una riduzione/dell’income-tar. La spesa 
per la marina non può essere ridotta se non si 
riduce anche il numero degli uomini. Sir J. Gra- 
ham , che è un così distinto amministratore, per 
risparmiare , durante la sua gestione del 1830- 
1834 , un milione, fece la riduzione nel numero 
degli uomini da 32,000 a 26,000 , cosicchè la 
riduzione degli uomini è in proporzione di quella 
della spesa. I ruoli del resto sono inerenti al si- 
stema, e per farlo mutare è | d’uopo incominciare 
colla Kidezione degli uomini, specialmente di 
quelli impiegati nella mano d'opera, il di cui 
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lavoro sarebbe meglio fare eseguire mediante; 
contratti, che sotto l'immediata amministrazione 
del Governo, che è il peggiore di tutti gli intra- 
prenditori- di costruzioni; Se poi faccio il para- 
gone della situazione attuale con quella del 1845, 
quando il bilancio della marina era così modico . 
trovo che allora vi erano molte questioni dina- 
stiche e di confini în piedi, riguardanti la Rus- 
sia ,.la Francia, l’Oregon , la Siria e Tahiti. 
Ora invece il mondo sì può ritenere nella più 
pacifica e normale condizione. Perchè dunque 
mantenere tante forze navali? Non sono neces- 
sarie per proteggere il nostro commercio, avendo 
noi per questo scòpo e trattati în vigore e am- 
basciatori presso le potenze colle quali commer- 
ciamo; e per fare la polizia del mare sono suffi- 
cienti poche navi di minore grandezza. Gli Stati 
Uniti. non hanno un solo vascello di linea in at- 
tività, l’ultimo fu ritirato un anno fa dal mare 
Pacifico. La maggior parte della loro marina 
consiste in navi di 10 e di 16 cannoni, sufficienti 
per la polizia marittima. È vero che l'Inghik 
terra ha relazioni che gli Stati Uniti per loro 
ventura non hanno. Ma in quanto a finì politici 
citiamo la Francia, ma è pur singolare che poi 
la Francia cila noi , per ginstificare i suoi arma- 
menti navali. (L’oratore legge diversi passi dei 
giornali francesi e dei discorsi di Thiers, Lamar- 
tine e di altri membri dell'Assemblea legislativa 
per giustificare le sue asserzioni). Ma le conse- 
guenze sono assai fatali per le finanze della Fran- 
cia, Dobbiamo noi imitarla, o non sarebbe me- 
glio che la diplomazia si adoperasse per addive- 
nire ad un disarmamento din ping 

La diplomazia, che ora”non ha alcun credito, 
guadagnerebbe assai in riputazione che riuscisse 
a questo fine. Se vogliamo ridurre le imposte è 
d’ uopo ridurre le spese, e per questo è neces- 
sario diminuire gli uomini impiegati nelle marina 
almeno alla cifra di 30,000. 

Lord J. Russell dichiara un pregiudizioil ere- 
dere che le costruzioni navali siano male maneg- 
giate in mano al Governo. In quanto al numero 
degli uomini , quello richiesto è al dissotto della 
media degli ultimi dieci anni. Osservo , disse, 
che dal 1835 in poi sì fecero grandi cambiamenti 
nella marina, i. quali si faranno sensibili nella 
prima guerra che avesse a scoppiare. Vedemmo 
molte migliaia di uomini trasportatiin brevissimo 
tempo dalla Francia a Civitavecchia, e nello scorso 
autunno, quando minacciava di scoppiare la guerra 
fra l’Austria e la Prussia, 20,000 furono spediti in 
{8 ore da Vienna ai confini della Boemia, e in 
quindici giorni si radunarono colà 70,000 uomini. 
In caso di guerra quindi si i potrebbe condurre sulle 
coste una quantità di truppe in pochi giorni, che 
prima non si sarebbero raccolti in alcuni mesi. 
Queste circostanze collocano | Inghilterra assai 
più di prima nella posizione simile a quella delle 
potenze continentali , e dobbiamo perciò pensare 
ai mezzi adeguati di difesa. 

Quelle potenze mantengono in piedi armate 
in numero prodigioso, e anche gli Stati Uniti 
hanno più di un milione di uomini iscritti nella 
milizia. Noi siamo ben lungi da queste misure. 
Sottraendo le truppe nelle Indie e nelle colonie , 
il nostro esercito è assai piccolo in confronto an- 
che di potenze di secondo ordine. Non abbiamo 
neppure una milizia e tutto il mondo sa che sia- 
mo senza grandi armate , e senza forze militari. 
Dobbiamo quindi aver cura almeno di avere una 
forza navale potente , e non abbandonare questo 
potente braccio di difesa , e non esporsi al peri- 
colo di non essere in grado di mandar fuori nei 
primi sei mesi di una guerra una forza sufficiente 
per attaccare un nemico che volesse assalirci. 
Oltre la Francia vi sono altre potenze: noi po- 
Iremmo essere impegnati in una guerra colla 
Russia e coll’ Austria, ed essere alleati colla 
Francia, e in questo caso dobbiamo avere una 
sufliciente forza navale per opporre ad un attacco. 
Non creilo che la Francia in una guerra contro 
di noi possa mandare immediatamente 50,000 0 
100,000 uomini sulle nostre coste come alcuni af- 
fermano. 

Ma si possono mandare , come lo. scrisse al- 
cuni anni sono il principe di Joinville, alcuni di- 


staccamenti e piccole spedizioni per vessare le» 


nostre coste, e interrompere il nostro commercio. 
Negli ultimi due o tre anni furono introdotti da 
olto a nove milioni di quarters di grano. Quale 
disastro sarebbe per il paese se nell’ evento di 
una guerra non avessimo in pronto una sufficiente 
forza navale per proteggere la continuazione di 
queste importazioni! 

E indispensabile per noi una forte marina 
per proteggere il commercio efficacemente anche 
durante una guerra, Inoltre dobbiamo anche 
difendere le nostre coste; il commercio lo dob- 
biamo proteggere non contro nazioni, che sono 
nelle condizioni degli Stati Uniti, coi quali non 


havvi rischio d'interruzione, ma. anche contro 


molti piccoli Stati, alcuni dei quali sono arretrati 
nella civilizzazione, ed altri hanno poca abitu- 
dine di buona fede verso i nostri. commercianti 
e connazionali. - Vote mega 





tutti questi motivi che sia. neri 
39,000 uomini. In quanto alla squadra africana, 
la questione è stata trattata l’anno scorso, e.la 
Camera ne approvò la conservazione. 


Il Brasile, vedendo la perseveranza del Par- . 


lamento inglese, si risolvette alfine -di 

mere il traffico degli schiavi. Ora la maggiore 
parte dei traflicanti di schiavi sono rovinati, e 
molti furono presi. Il Consolato britannico di Rio 
Janeiro riferisce che’ il numero degli Sas 
sbarcati nell’ultima metà del 1850.è di 53108; la 
mole degli anni 1847, 48, 49 era di 24 000 al- 

‘anno. 

Credo quindi conveniente di continuare.l’at- 
tuale sistema che ..presto avrà raggiunto .il suo 
scopo, Le spese della squadra furono molta esa» 
gerate. er.) 

Dopo brevi osservazioni di alcuni altri membri 
i fondi ed i marinai richiesti furono accordati 
colle votazioni che abbiamo accennate..nel .foglia 
di ieri l’altro. 

Londra, 12 marzo. I Minisici, ella Boricera 
dei Comuni, subirono una disfatta intorno ad una 
mozione diretta a richiamare sotto la controlleria 
del Parlamento le rendite territoriali della Co- 
rona:; fu presentata da lord Duncan, uno dei loro 
amici, e sebbene fortemente oppugnata da lord 
Seymour, che propose in via di emendamento di 
introdurre un bill per la migliore amministra- 
zione di quei beni, la mozione:originale passò 
con una maggioranza di 120. voti contro 119, 
lasciando il Governo nella minorità di un voto. ... 


Havvi pochissima differenza fral’emendamento 


e la mozione, il che rende più. dispiacevole la 
disfatta. 


Il Galignanis. Messenger osserva che tutto. ciò. 


minaccia una nuova crisi ministeriale e probabil- 
mente uno scioglimento del Parlamento. Ma nè 
il Times, nè lo Standard accennano a tale. risul 
tato, anzi ritengono la cosa di troppo poco mo- 
mento per influire sulla situazione del Ministero. 

Nei circoli della City nessuno aveva l° idea ehe 
il Ministero avesse a dimettersi. 

—- 13 marzo. Il Bosforo. ha recate impor- 
tanti notizie dal Capo di Buona Speranza, che 
giungono sino al 3 febbraio. I Cafri furono bat- 
tuti aspram&nte al Forte Hare, e gli affari della 
colonia offrono un aspetto meno triste, di. quello 
che il pubblicà poteva attendere, avuto riguardo 
alle ultime notizie. 

La Camera dèi Comuni non ) tenne seduta, per 
mancanza di un numero sufficiente di membri 
presenti. Nella Camera dei Lordi fu letto per la 
seconda volta il bill concernente la vendita del- 
l’arsenico. 

Lord Brougham chiamò l’attenzione della Ca- 
mera sulle proposizioni che egli aveva deposto 
sul tavolo concernenti l' income-taz, che egli bia 
simava perchè troppo vessatoria nell’ applica- 
zione, e per la negligenza degli impiegati che 
custodivano i registri della tassa dimostranti lo, 
stato delle proprietà private, onde ne. consegue 
che gl’interessi di tutti sono esposti nel modo 
più spiacevole. Il marchese di Lansdowne pro- 
mise di dirigere le attenzioni del Governo su 
quest’oggetto. 

In risposta ad una domanda di lord Colchester; 
lord Granville annunciò che il Governo aveva 
l'intenzione di presentare un bill per l’emenda- 
mento della legge risguardante la marina mer- 
cantile. 

È corsa voce a Londra che il barone di Roth- 
schild abbia l’ intenzione di assumere il suo posto 
nel Parlamento, prestando il giuramento secondo 
la formola dei cristiani. La voce aggiunge che il 
medesimo si è già da lungo tempo convertito al 
cristianesimo, ma che circostanze di famiglia lo 
hanno finora impedito [di rendere palese la sua 
conversione. È noto che l’anno scorso il. barone 
Rothschild era stato eletto membro del Parla 
mento dalla città di Londra, ma che non aveva 
potuto assumere il suo posto [perchè il bill per 
l'ammissione degli ebrei adottato dalla Camera 
dei Comuni era stato reietto dalla Camera dei 
Pari. 

AUSTRIA 

La Gazz. di Breslavia narra in proposito del- 
laltima amnistia accordata a 114 ufficiali, che 
l’imperatore cancellò dalla lista che gli era stata 
proposta, i nomi di tutti gli ufficiali che avevano 
appartenuto alla guardia nobile ungherese, Que- 
sti avevano abbandonato ad unojad uno la corte e 
si erano uniti a Kussuth, dopo la venta della de- 
putazione ungherese a Vienna nel maggio del 
1848. 

I giornali di Vienna pubblicano una serie di. 
sentenze del tribunale militare per offese alla 
forza armata e per delitti di stampa, nelle quali 
havvi la solita ricca dose di colpi di bastone e di 
verghe. 

GERMANIA 


a E 
non hanno alcuna fiducia nella solvibilità dell'’Au- 
stria, come rilevasi dalla seguente corrispondenza 
della Gazò. di Colonia în data di Magdeburgo, 
tr marzo; 
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» Ieri dovera ar aver luogo Parrivo di un corpo: 
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austriaco di 3000 fonti aida e dalle 


vieinanze'ritornano in Boemia. Essi non arrive- 
ranno .che domani. La causa di questo ritardo 
è la circostanza che le direzioni delle strade fer- 
rate di Magdeburgo e Lipsia, e di Magdeburgo 
e Wittenberg che dovevano farne il trasporto , 
non. volevano . prestarsi senza garanzie per il 
pronto pagamento del relativo importo. Emer- 
sero in proposito delle difficoltà, che poterono es- 
sere appianate soltanto oggi, col mezzo di un 
ufficiale mandato. espressamente a Berlino dal 
generale austriaco, » 

PRUSSIA 

‘Berlino, 11 marzo. La Gazzetta Nazionale 
pubblica una nuova nota di Minteuffel nella qui- 
stione germanica, in data del'27 o 28 febbraio. 
Con essa la Prussia non respinge assolutamente 
il progetto di ridurre ad undici il numero dei voti 
del potere federale, ma pone per condizione che 
ciò si faccia col consenso di tutti gli Stati. Ri- 
guardo alla presidenza non intende di transigere 
nel volerla avvicendata coll’Austria. 


federazione colla porzione del Granducato di 
Posen che ora si trova escluso. Considerando poi 
che l’Austria fonda tutta la sua politica sull’ en- 
trata della intera monarchia nella Confedera- 
zione, il Gabinetto di Berlino lascia a quello di 
Vienna tutta la cura di rispondere alla protesta 
francese. La Prussia non si illude sulle conse- 
guenze di una proposta che accettata la forzerebbe 
a prender parte alle guerre che potrebbe aver 
l’Austria in Ungheria ed in Italia; onde per porvi 
riparo dice nella nota chè la partecipazione sa- 
rebbe condizionata all'interesse della Prussia. 

Il conte d’ Alvensleben , commissario della 
Prussia presso la conferenza ritornerà a Dresda. 
Egli*porta con sè la risposta alle proposizioni 
dell'Austria, È un memorandum completo da co- 
mumicarsi ai plenipotenziari e contiene le vedute 
del Governo sovra i progetti che si hanno a di- 
scutere a Dresda. 

La Riforma tedesca cangia di nome e quindi 
sarà pubblicata con quello di Gazzetta di Prussia; 
essa tratterà particolarmente di commercio, di 
agricoltura, d’industria e di belle arti. Tale can- 
giamento proviene dalla diminuzione del sussidio 
che prima le dava il Ministro dell'interno. 

SASSONIA 
I giornali parlando delle conferenze di Dresda, 
accennarono vagamente le quistioni che vi si 
fecero. La Corrispondenza litografica pubblica 
ora le proposizioni della seconda Commissione 
delle conferenze, che riproduciamo testualmente. 
Esse sono le seguenti : 
« 1° Ogni membro della Confederazione si 
obbliga ad abrogare tutte le costituzioni intro- 
dotte nei propri Stati dopo il 1848, e quelle 
disposizioni riferibili alle costituzioni degli Stati 
istessi che sarebbero incompatibili sia colla costi- 
tuzione federale, sia col principio monarchico. » 
Il rapporto della Commissione fa succedere 
quest’osservazione : 
» Questa proposta ha per iscopo di abrogare 
i diritti fondamentali dei popoli votati dall’As- 
semblea della chiesa di San Paolo a Francoforte, 
il 27 dicembre 1848, e di abrogare inoltre qual- 
siasi restrizione che fosse stata fatta al veto dei 
Principi. » 
La Commissione, nel suo rapporto sull’art. 1°, 
propese altresì la soppressione del giuramento 
che l’armata prestò alla costituzione, e chiese 
che l’azione che possano avere i tribunali sui di- 
ritti sovrani, come avvenne nell’ Assia Elettorale, 
sia ristretta nei limiti convenienti. La dimissione 
dei Ministri non potrà quindi aver luogo dietro 
la decisione della maggioranza di un’ assemblea. 
» 2° In tutti i casi nei quali insorgesse un 
conflitto tra il Principe e la Rappresentanza de- 
gli Stati, tanto sull’interpretazione che sull'ap- 
plicazione della costituzione, ambedue le parti 
avranno il diritto di sottoporre la loro questione 
alla Dieta federale, che cercherà d’ interporre i 
suoi buoni nfficii o di pronunciare essa stessa un 
giudizio, o di deferirla ad un tribunale d’arbi- 
trato : 
» 3° Ogni rifiuto generale d’ imposta per 
parte della Rappresentanza degli Stati sarà con- 
siderato come un atto di resistenza dei sudditi 
contro il Governo, e sì procederà a o ri- 
guardo in conformità dell'art. 28 dell'atto finale 
di Vienna del 15 maggio 1820; 
__» 4° I Principi sovrani riuniti alla Confede- 
razione non potranno essere impediti o limitati in 

alcuna maniera dalle Assemblee degli Stati nel 
compimento dei doveri od atti dipendenti dalla 
costituzione: federale; 

» 5° Qui nei casì previsti dagli art. 25, 
26 e 28 dell'atto finale di Vienna, si’ rendesse 
necessario l'intervento armato della Confedera- 
zione in uno Stato tedesco, la Confederazione 

dI ormars bet: farm! - ine] e 






ove questi disordini 


dalla costitu- 
zione o dalle leggi del paese, essa le farà tosto 
modificare, + 


DANIMARCA 

Il conte Reventlow Criminil, commissario re- 
gio straordinario nei ducati di Olstein e Lauen- 
burgo,. giungerà fra poco a Copenhaguen per 
conferire col Re. Si aspettano Sign. ae 
getto anche i due Commissari tedeschi. 

Dicesi che }° Imperatore di Russia debba ve- 
nire a Copenhaguen per andar poi indi a Lon- 
dra all’esposizione, dietro invito fattogli dalla 
Regina Vittoria. 

BAVIERA 

Da al:uni giorni corre voce di un cangiamento 
di Ministero. Non adducendosene alcun motivo 
speciale convien dire che sia un’ espressione del- 
Popinione pubblica che vede prender forza la 
reazione. Il Ministero da alcun tempo in qua 
ebbe a sormontare gravi difficoltà suscitategli 
dalla camariglia di corte. Tra le altre cose si ad- 
duce il fatto che il consigliere Dinniges, attac- 
cato al servizio personale del re proposealle con- 
ferenze di Dresda di sottoporre a revisione le 


costituzioni degli Stati speciali per togliere il di-' 


ritto di rifiuto dell'imposta e per ristringere la 
legge elettorale. 

Quando si cercasse di attentare alla costitu- 
zione , il Ministero anzicchè darvi mano ab- 
bandonerebbe il potere senza dubbio. Il partito 
retrogrado cerca appunto di ridurlo a tal passo, 
e vuolsi che abbia a dargliene occasione la legge 
sul notariato. Essa tende a sopprimere il privi- 
legio che hanno i nobili di rogare i loro atti e con- 
tratti senza pagamento di tassa e senza dipen- 
dere da un notaio. La prima Camera ha inten- 
zione di combattere la soppressione del privi- 
legio, e quindi di respiogere la legge onde ne 
verrebbe per conseguenza che la sarebbe im- 
possibile a separare il potere amministrativo dal 
giudiziario. 

Ultimamente ebbero luogo alla prima Camera 
alcune interpellanze. Una risguardava le truppe 
austriache accantonate in Baviera, onde si venne 
a conoscere che l’Austria si mostra restia a pa- 
gare le spese anticipate dal Gabinetto di Mo- 
naco ; l’altra risguardava le pretese dell’Episco- 
pato. Il Ministro dei culti rispose su questa, che 
ognuno ha il diritto di presentare al Governo 
dei progetti o delle domande, ma quelle dell’Epi- 
scopato sono di tal sorta che il Governo non può 
soddisfarle senza richiederne il consenso delle 
Camere, alla qual cosa per ora egli non pensa. 

SPAGNA 

Nella Camera dei Deputati fu presentata il 7 
la relezione sulla leva di 35,000 uomini per l’ar- 
mata. Si propone che vengano chiamati 25,000 
uomini dalla classe del 1850, e 10,000 di quella 
del 1851 .e che le due leve siano assoggettate 
alle disposizioni della legge 29 gennaio 1850. Il 
giorno 8 ebbe luogo una discussione molto viva 
sulla dimissione del signor Garcia Lunar come 
membro del comitato per il regolamento del de- 
bito pubblico. La dimissione fu accettata ed in 
sua vece fu nominato il signor Sanchez Ocana. 
L’Heraldo annuncia che il Duca di Rivas ab- 
bandona l° ambasciata di Napoli. La Gazzetta 
pubblica i nuovi regolamenti per il servizio di- 
plomatico. I posti di ambasciatore sono aboliti, 
solo il Governo si riserva il diritto di spedire 
un ambasciatore stsaordinario in casi eccezio- 
nalî. 

TURCHIA 

Si serive da Trieste alla Ga 
data del 3 marzo : 

» Le ultime notizie dell'Egitto annunciano che 
si fanno sempre più frequenti i sintomi dell’alie- 
nazione mentale in Abbas pascià. Il paese si 
trova nella più deplorabile situazione , l’agricol- 
tura e l'industria è interamente rovinata , le im- 
poste non si pagano, e favoriti stranieri sciupano 
gli avanzi del tesoro lasciato da Mehemed Alì 
Ad una resistenza contro la Porta non si può 
pensare senza un aiuto straniero. » 


sz. di Lipsia in 





STATI ITALIANI 


NAPOLI 

Non si sarebbe mai potuto immaginare , che 
la lontanaza di tanti egregi uomini partitisi da 
Napoli sol per evitare i furori della reazione, do- 
vesse protrarsi sì lungamente da far svanire per 
ora ogui probabilità di ritorno in un paese contri- 
stato da tutti gli eccessi del partito avverso. 

I rigori crescono tuttogiorno, invece di dimi- 
nuire. È ineredibile a dirsi, ma è pur vero , che 
cinquefra coloro, i quali pel processo della voluta 
setta dell'Unità Italiana erano stati condannati ai 
lavori forzati co'ferri (tra quali il barone Poerio 
e il Nisco) dal carcere di Nisita sieno stati trasfe- 
riti all’ isola d'Ischia, per allontanarli sempre più 
da ogni possibile contatto con qualsivoglia pra 
sona : e là in quell'isola, in 
della sentenza resa dalla pe: 
stati messi ad pr la pera in una prigione 
sotterranea pin EI ora di 
conforto materiale gono 
x si 
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(Genio Me sia raga co 


np STATI ROMANI > 

5.9 1o marzo. Quì la politica ‘assoluta- 
mente (lorme. Dicevasi che il 1.° marzo doveano 
finalmente attivarsi i famosi Editti promessi il 10 
aprile 1849, tanto più ch'era stato ciò promesso 
al Ministro di Francia. Ma nulla epperre , esi 
vocifera che siasi protratto il tutto al 1.° maggio. 
Solo si narra che il nuovo riparto territoriale , 
soggetto di grande ira a Roma, oltre ai prelati 
che sono ora nelle provincie e non vorrebbero 
dare il loro luogo ai cardinali, non piaccia nep- 
pure agli Austriaci, 

Riguardo al prestito con Rothschild ti ripeto 
che i ricevuti finora da lui furono cinque milioni 
di scudi e non tre. Con questi, oltre ai proventi 
ordinarii, accresciuti dalla rata. prediale di più 
pagata quest’anno, e dagli introiti doganali au- 
mentati, si andrà innanzi ancora per qualche 
mese. Dopo, Dio provvederà. Se continua questa 
grande emissione di rame, sarà un’altra. piaga 
dello Stato, peggior forse della carta, ed è cre- 
dibile che continui giacchè si confessa e gloriasi 


per l'utile del 3x 019; ch'io prgie serieta 


maggiore, nei pezzi da cinque bajocchi. Dio 

non voglia poi che d'altra parte non ci provenga 
questa bella mercanzia com'è facile, essendo 
tanto profittevole a chi la smercia. 

Del card. Fornari, giunto da cinque giorni , 
non si parla più, a malgrado che i cardinali lo 
pronosticassero come segretario di Stato: chi sta 
bene non si muove.. È giunto l'inviato di Mo- 
dena, e aspettasi quello di Toscana e di 
e d’ Austria per combinare. Leghe ;3 
Il Papa volle che questo congresso si tenesse a 
Roma, e ‘non pare ben disposto per accedere 
alle proposizioni austriache, a meno di compensi 
di altro genere, per ottenere i quali si sagrifiche- 
ranno naturalmente tutti gl’interessi. materiali. 
In mezzo a ciò alcuni giorni del carnevale farono 
brillantissimi, cioè il giovedì grasso e il martedì 
ultimo, e bellissimi i moccoletti. Il forte de'fore- 
stieri si compone d’ inglesi o irlandesi cattolici , 
i quali spendono e spandono a dispetto di Rus- 
sell e di Palmerston. Immaginatevi la gioia che 
qui fece l’annunzio della loro caduta: fu la causa 
non ultima del brillante carnevale, a cui parteci- 
parono a dir vero più forestieri che Romani. 

(Statuto) 
TOSCANA 

Il Consiglio comunale di. Firenze tenne ieri 
una adunanza nella quale, dopo diversi affari di 
secondario interesse, furono trattate alenne qui- 
stioni importanti. 

- Sul finire del 1850 il Municipio deliberava di 
fare premure al R. Governo affinchè nel più 
breve termine volesse esonerarlo dalle anticipa- 
zioni pecuniare, e dalle cure che ‘a lui impone 
l amministrazione della truppa austriaca di oc- 
pazione. Il Governo rispondeva che il provve- 


dere di alloggio le truppe di passo, o straordina- 


riamente stanziate, è sempre a carico dei Co- 
muni, e che mentre esso, in vista del prolunga- 
mento di questa eccezionale situazione, ha posta 
la spesa tra quelle del regio erario, non intende 
esonerare il Comune dalle anticipazioni delle 
somme occorrenti e dalla amministrazione di 
esse, 

Il Consiglio ha considerato che in questo stato 
di cose, mentre è disposto a non rifiutare l’opera 
sua, non può esigere dai suoi impiegati un così 
gravoso straordinario servizio senza convenienti 
rimunerazioni, ed avendo altre voltè veduto ri- 
dotte di troppo per superiore ordine le ricom- 
pense da esso proposte per gl’ impiegati suoi 
quantunque aggravatissimi, ha deliberato che il 
Gonfaloniere si rivolga al Governo per ottenere 
che accordi nuovi impiegati in aiuto a quelli del 
Comune, ovvero che stabilisca rimunerazioni 
sufficienti per i secondi. 

Durante l'assenza del commendatore Baldas- 
seroni, il quale si recò a Roma con pieni poteri 
per trattare e conchiudere la giunzione delle 
strade ferrate toscane con quelle del Lombardo- 
Veneto, la presidenza del Consiglio dei Ministri e 
la direzione del dipartimento delle finanze, del 
commercio e dei lavori pubblici rimangono affi- 
date al Ministro dell’ interno senatore Leonido 
Landucci. 


INTERNO 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 17 marzo. 
Presidenza del Presidente Pivetti. 
La seduta pubblica è aperta alle ore 1 3j( colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. 
Si procede all'appello nominale, e si approva il 
verbale. 
Tueri presenta la relazione sul progetto di 
legge pel riordinamento dei Monti di soccorso in 
Sappa ‘presenta la relazione sul progetto di 
legge tenileote a stabilire il marimum delle im- 
poste divisionali e provinciali in PROCE Chiede 
RI ine sl 





La Camere i cit Io rompete 


la relazione di una deliberazione fatta dalla stessa 
» Cadorna, oigdor , Bertini, 


Ravina © Chiarle disputano alcun tempo sulla © 


proposizione di fare stampare questa relazione e 
distribuirla ai deputati. 


La Camera decide che prima sia trasmessa alla 


onde avere preventivamente l'avviso di questa 


sull'importanza della relazione. 

Seguito della discussione sal bilancio passivo 

dell’ Istruzione Pubblica. 

Categoria 30 (Soccorsi alle scuole elementari, 
a quelle preparatorie per i maestri e le maestre, 
non che agli stabilimenti di educazione degli ac- 
catolici.) Proposta dal ministero in L.50,000, ed 
aumentata dalla commissione a L. 70,000, 


Il Presidente: Su questa categoria il deputato , 


Rulfi fece una proposizione d’aumento maggiore 
e cioè di portarla in L. 150,000. 


Gioia ministro dell'istruzione pubblica di- 


chiara che la somma portata dalla commissione, è 
senza sufficiente per quest'anno a cui ha 
riguardo il bilancio in discassione, e che vera- 
mente non sa ‘comprendere come vogliasi au- 
mentare una somma senza che l’esame dei docu- 
menti i quali non trovansi che negli ufficii del mi- 
nistero, ne mostri la necessità: una somma la 
quale potrebbe anche restare inoperosa nelle casse 
perchè appunto non sarebbevene d’uopo. Tutto 
questo vale pel presente, in quanto all’avvenire 
egli non crede che sia forse il miglior sistema 
quello di aggravare lo Stato dell'incarico di pen- 
sare alla istruzione primaria, imperciocchè per 
tal modo i comuni a forza di sperare sempre 
nell’azione e nel sussidio del Governo, finiranno 
a non pensar più essi medesimi ai loto bisogni. 
Rammenta l'esempio del Municipio di Alessan- 
dria ch’ebbe it coraggio di spendere più di 
terzo delle sue entrate nella istruzione pubblica, 
ed esso crede che questo per l'istruzione sia il 
metodo più utile, e quello che vorrebbe mag- 
giormente seguitato dagli altri paesi salvo sem- 
pre allo Stato di soccorrere quei comuni che non 
fossero assolutamente in caso di bastare a proprii 
bisogni. 


Fagnani entra în dettagli sui bisogni dei mae- 


stri, e sul grave peso che per essi ne viene ai 
Comuni, e quindi appoggia l opinione del depu- 
tato Rulfi, proponendo altresì un ingennizzo ai 
Comuni sulle casse dello Stato , per tutte quelle 
spese che avessero incontrate per quest’ oggetto. 

La proposta ultima del deputato Fagnani non 
è appoggiata. 

Demaria , Relatore dimostra che |° aumento 
proposto dalla Commissione su questa categoria 
è sufficiente ai bisogni dell’anno corrente , e che 
sarebbe |’ ulteriore aggionta affatto frustranea* 
salvo sempre ad aumentare questa somma Degli 
anni venturi, quando i Comuni, veggendo la 
propensione del Parlamento ad incoraggiare V'is- 
truzione , verranno a farne le relative dimande. 

Rulfi vuole che il Ministro non aspetti le di- 
mande pei Comuni , ma vuole che faccia eseguire 
la legge Comunale che prescrive le spese d' îs- 
truzione obbligatorie ai Comuni stessi : ed è per- 
ciò che non reputa bastante la somma di Il. 70,000 
proposta dalla Commissione. 

Si domanda e si approva la chiusura. 

La proposta del dep. Rulfi non è approvata e 
si approva quella della Commissione. 

Categoria 31 (Indennità d’ alloggio per Torino 
e Cagliari) in L. 1,651 So. 

Categoria 32 (Contribuzioni per li caseggiati 
pertinenti alle Università di Tago, Cagliari e 
Sassari) in L. 9,163 53. 

Categoria 33 (Riparazione alli caseggiati, ed 
al mobile spettante alle Università , ed assicura- 
zione contro gl’ incendii per quelli dell’Università 
di Torino) in L. 19.748. 

Categoria 34 (Aggio agli insinnatori sulle esa- 
zioni relative agli stadi delle quitadu, Te SO 
pubblica) in L. 1.550. 

Categoria 35 (Restituzione di diritti depositatà 
dagli stodenti) in L. 4,800. 

Categoria 36 (Spese diverse) in L. 21,151 08. 

Categoria 37 (Sovvenzione alla cassa delle 
pensioni (per memoria). 

Sono approvate senza alcuna discussione. 

Si propone la categoria 38 (Casuali) esposta 
dal Ministero in L. 14.300 ed aumentata a dala 
Commissione a L. 21,800, 

Gioja facendo novero di molte emergenze che 
ponno presentarsi sotto questo titolo dimanda un 
ulteriore aumento della categoria a L. 40,000. 

Demaria aggiuoge alcuni schiarimenti appog- 
gio della dimanda del Ministro, 

La Camera approva la dimanda stessa. 

Viene in discussione erp 39 ca 
assegnamenti ‘sotto qua denominazione! 
poste dal Ministero in L. 43.977 80 libpitto 
dalla Commissione di L. 500. 

N Presidente. Come di costume si lede 


Later a di i Bio x 


dé» 


prima alla votazione degli articoli che sonosi ag-. 
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Quindi senza alcuna discussione si approvano 
Y uno dopo l’altro i seguenti articoli: * 

Art. 2. Sarà sospeso a partire dal i.o luglio 
prossimo venturo il pagamento di quei tralteni- 
menti, maggiori assegnamenti, pensioni ed asse- 
gni di qualsivoglia natura inscritti nel presente 
bilancio i titolari dei quali già trovinsi provvisti 
d’uno stipendio di attività, o di un tattenimento 
di aspettativa, oppure d’una pensione di riposo, 
ovvero di un altro assegnamento qualunque ‘a 
carico dello Stato, sia che trovinsi descritti nel 
presente bilancio, od in quello di qualunque altro 
Ministero. . 

Art. 3. Fra due assegni in favore d'un solo 
titolare sarà sospeso il pagamento di quello 
mimore. 

Art. 4. Il pagamento di questi personali asse- 
gni non potrà esser ripreso che in forza d’una 


Art. 5. Non sonvi contemplati nella disposi- 
zione dell’art. 2 gli assegnamenti: al titolo di rap- 
presentavza, di spese di cancelleria o d'ufficio, 
quelle per indennità d’alloggio, di viaggio o di 
collaborazione, sia che questi sieno attribuiti alla 
carica, od assegnati alla persona, come neppure 
le pensioni annesse agli Ordini del merito civile 
e militare di Savoia ovvero alle medaglie, nè 
quelle infine dei membri dell’ Accademia delle 
scienze. 

Art. 6. Sarà pure sospeso a partire dalla sud- 
detta epoca il pagamento degli stipendi od asse- 
gnamenti d’aspettativa di qualunque natura in- 
scritti nel presente bilancio, e non potrà essere 
ripreso se non in forza d'un Decreto Reale ema- 
nato sulla presentazione dei titoli comprovanti i 
servigi del titolare senza pagamento di dritto. 

Art. 7. L’ assegnamento da determinarsi per 
intanto con tale R. Decreto, che sarà inscritto 
nella Gazzetta ufficiale del Regno, non potrà ec- 
cedere la quota portata dalle leggi e regolamenti 
in vigore. 

Art. 8, I titolari d’ un trattenimento , od altro 
assegno qualunque , non vincolato a servizio at- 
tuale , li quali troyansi in tale condizione dappoi 
anni dieci, saranno posti a riposo con quella pen- 
sione che possa loro competere a termini di legge 
quando avanti il 1° luglio prossimo venturo non 
siano riammessi in servizio attivo. 

Art, 9. A coloro però, cui mancassero gli 
anni di servizio voluti per far luogo ad una pen- 
sione di riposo , sarà conceduta a tale titolo una 
pensione, la quale non possa eccedere la metà 
della media dello stipendio fruito durante i tre 
ultimi anni del loro attivo servizio , nè superare 
in ogni caso il montare dell’ assegnamento d’as- 
pettativa , di cui sono provveduti. 

Poscia si approvano le seguenti categorie : 

Categoria 39 ( Maggiori assegnamenti sotto 
qualsiasi denominazione) in L. 43,977 $0. 

Categoria 40 (Spese di primo stabilimento dei 
Collegi Nazionali) proposte dal Ministero in lire 
100,000 e ridotta a L. $0,000. 

Proposta lafcategoria 41 (ampliazione dei lo- 
cali per la biblioteca dell’Università di Torino e 
degli uffici del Ministero e del Consiglio eniver- 
sitario) in L. 38,000. 

Hayvi una breve discussione sui bisogni delle 
biblioteche sostenuta dal dep. Angius e dal re- 
latore Demaria, dopo della quale viene la cate- 
goria approvata. 

Michelini domanda la controprova. 

Instituitasi questa controprova non si alzano 
che Michelini e Balbo, 

La categoria è quindi approvata. 

Categoria 42 (Scuole normali di Cagliari e 
Sassari) in L. 2,844. 

Angius parla in favore delle scuole di Sarde- 


gna. 

La Camera approva la categoria. 

Faraforni legge nn discorso col quale rientra 
nelle considerazioni generali per cui viene inter- 
rotto dal Presidente e dal rumore della Camera, 

Presidente dà quindi lettura dell’ articolo di 
légge il quale contiene l'approvazione del bilan- 
cio nella complessiva somma di L. 1.924,451 27 
colle suddivisioni nelle varie categorie da noi in- 
dicate nel corso della discussione. 

La Camera approva e procede quindi alla 
votazione del bilancio per scrutinio segreto il 
quale dà il seguente risultato : 


Votanti 127 
Maggioranza. 74 
Favorevoli . 118 


Contrari. . 9 


Il Ministro dell'interno e quello delle Finanze 
presentano un progetto di leggefrelativo alla pen- 
sione degl’ impiegati civili. 

* Discussione del bilancio dei lavori pubblici. 

N Presidente: È aperta la discussione ge- 
nerale. 

Paleocapa, ministro dei lavori pnbblici: Seb- 
bene io abbia fatte al primitivo bilancio da me 
presentato delle importanti riduzioni per la com- 
plessiva somma di 584m. e ciò collo scopo di 

procnrare la maggiore possibile economia, senza 





nella somma di L. 90,950. 


ulteriori 


prendere la parola quando se ne presenterà l’oc- 


casione per dire alla Camera le mie ragioni. 


La Commissione ha fatte delle riduzioni spe- 
cialmente sulle somme che si riferiscono ad opere 
per le quali non sono per anco compiti gli studi. 
La massima è giusta, ma io credo che ad ogni 
regola generale debbano consentirsi alcune ec- 
cezioni, e sono appunto queste eccezioni delle 
quali a suo luogo io intratterrò la Camera. Mi 
si dirà che per quelle opere che ora si stanno 
studiando e che pure dovranno essere immedia- 
tamente, eseguite, è libero al Ministero di pro- 
porre leggi speciali; ma io rispondo che le leggi 
speciali vanno preparate, discusse ed approvate 
dai tre poteri, ragione per cui si corre grave 
rischio che la sessione finisca senza che abbiasi 
potuto ottenere quella autorizzazione che pure 
si trova necessaria pel vantaggio dello Stato. 

Buffa relatore. La Commissione nel proporre 
delle riduzioni al bilancio ministeriale è partita 
da una massima generele e l'ha applicata ineso- 
rabilmente non nascondendosi che sopra alcuni 
punti sarebbero sorte gravi contestazioni. Essa 
ha creduto che lo stabilire delle eccezioni avrebbe 
potuto facilmente ledere la giustizia. Del resto la 
Commissione non vuol rifiutare fin d’ora quella 
diversa convinzione che le potrebbe venire dagli 
argomenti del signor Ministro o di altri deputati, 
e si rimette al risultato della discussione parziale 
delle categorie. 

La Camera decide passare alia discussione 
delle categorie. 

Sono approvate senza discussione. 

La categoria 1 (Personale del Ministero ) nella 
somma di L. 74,065. 

Categoria 2 (Spese d’ ufficio) nella somma di 
L. 10,000. 3 

La Categoria 3 (Personale dell'Azienda gene- 
rale dell’ interno) esposta dal Ministero in lire 
112,000 venne dalla Commissione ridotta a lire 
87,450. 

Paleocapa trova eccessiva la riduzione propo- 
sta dalla Commissione di un posto di Sottoin- 
tendente generale, e più di tutto la facoltà che 
si vorrebbe togliere al Ministero di rimpiazzare 
i posti vacanti. Egli fa notare come l'Azienda di 
cui trattasi sia molto aggravata di lavoro in con- 
fronto di ogni altra Azienda, e come siano: ad 
essa affidati lavori svariatissimi ed estranei’ al 
Ministero dei lavori pubblici. Egli pertanto chiede 
che gli sia conservata la somma di L. 5,000 cor- 
rispondente al soldo di un Sottointendente gene- 
rale. o quanto meno gli si conceda di rimpiaz- 
zare i posti vacanti mediante gli opportuni avan- 
zamenti ciò che importerebbe |° aumento di lire 
3,500 sulla somma proposta dalla Commissione. 

Buffa: La commissione ha adottato il princi- 
pio che non si dovessero rimpiazzare gli impie- 
gati mancanti in grazia delle dichiarazioni dei si- 
gnori ministri che queste aziende devono essere 
fra poco soppresse o radicalmente riformate. Se 
però il sig. ministro dichiara che il personale at- 
tuale non è sufficiente al regolare andamento de- 
gli affari, io credo che la commissione non avrà 
difficoltà ad acconsentire alle sue domande. 

È messa ai voti la soppressione del sotto In- 
tendente proposta dalla commissione, e viene 
approvata. 

Mellana: Prima che si proceda alla votazione 
della Categoria, io vorrei che la Camera desse 
al Ministero una nuova spinta per le riforme del- 
le Aziende, ed a questo scopo propongo il se- 
guente ordine del giorno: 

» La Camera-invitando il Ministero a presen- 
tare prima della presentazione del bilancio del 
1852 un progetto di legge per l'abolizione delle 
aziende, passa a votare per quest’anno la pre- 
sente categoria. » 

Paleocapa : La Camera ha più volte manife- 
stata la volontà che il bilancio del 1852 sia solle- 
citamente presentato. Ma io credo che questa 
volontà della Camera non sia combinabile colla 
presentazione anteriore della legge desiderata 
dal dep. Mellana, perchè questa legge non è tanto 
facile quanto può sembrare. Non è il caso di dire 
al Ministero : Cacciate via le Aziende, e fate voi. 
— Bisogna sostituire a queste Aziende un'altra 
Amministrazione , perchè dei dettagli non può 
occuparsi il Ministro. L’idea del dep. Mellana 
porterebbe dunque la conseguenza 0 di ritardare 
la presentazione del bilancio o di adottare una 
misura precipitosa che dopo dovrebbesi cor- 
reggere. 

Mellana : Prendendo atto delle dichiarazioni 
del sig. Ministro, e non volendo offrire pretesto 
di sorta, perchè sia ritardata la presentazione del 
bilancio, ritiro la mia proposta. 

Ammesso dalla Camera l'aumento di L. 3,500 
richiesto dal Ministro, la categoria è approvata 


e n 
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compromettere l'andamento del servizio, tuttavia Vengono poscia 

la Commissione ha creduto di 
riduzioni. Io dichiaro fin d’ora che ad alcune 
di esse mi rassegnerò , ma non così ad alcune 
altre ohe a me sembrano intempestive ed inop- 
portune , e quanto a queste io mi riservo di 


La categoria 4 (Spese d’uffizio dell'azienda) 
in L. 6,000. 

La categoria 5 (Biblioteca dell’ azienda) in L. 
1,200, 

La categoria 6 (Genio civile), proposta dal 
Governo in L. 275,000, venne dalla Commis- 
sione ridotta a L. 256,800. 

Paleocapa dichiara che la riduzione proposta 
dalla Commissione avrebbe per effetto d’ infir- 
mare l'andamento degli affari, tanto più se si to- 
glie al Governo la facoltà di rimpiazzare î posti 
vacanti. Dimostra come i lavori sieno sensibil- 
mente aumentati, massime per gli studi? che al 
Genio civile vengono affidati. Egli chiede gli si 
dia facoltà almeno di rimpiazzare i posti, ciò che 
porterebbe l'aumento di L. 4.350 alla somma 
proposta dalla Commissione. 

Michelini: Invita il Ministro a restringere an- 
zicchè allargare il Genio civile, e lo invita inoltre 
ad abrogare la legge che impone ai Comuni di 
valersi degli Ingegneri Reali. 

Paleocapa : Il signor Michelini ha sollevato 


“una vecchia quistione lungamiente discussa mas- 


sime in Francia — Io non ripeterò gli argomenti 
che furono detti su questo proposito, jfarò sol- 
tanto una osservazione : Il sig. Michelini vor- 
rebbe che si imitasse |’ Inghilterra e l° America ; 
ma converrebbe cominciare dall’ imitarla in ciò 
che non vi fossero lavori pubblici e tutto fosse 
affidato come in quei paesi all’ industria privata. 
To credo che il Genio civile 0 sotto fquesto o 
sotto altra denominazione dovrà essere | conser- 
vato finchè vi saranno lavori a carico dello Stato. 

Buffa quanto alla proposta della Commissione 
valgono anche pel Genio civile le ragioni dette per 
l'Azienda. Valgono egualmente le ragionitdel sig. 
Ministro sulla necessità di un più nnmeroso per- 
sonale per | andamento del servizio del che la 
Commissione non può esser [giudice. 

Ammesso l° aumento richiesto dal Ministro la 
categoria è approvata nella somma di L. 261,150. 

Categoria 7 (Spese d’ ufficio dal Genio Civile) 
è approvata in L. 6.800. 

Categoria 8 (Spese diverse). 

Paleocapa chiedè aumento di L. 5,000 alla 
somma proposta di L. 20,000. 

La Camera acconsente e la categoria è appro- 
vata nella somma di L. 25,000. 

Categoria 9 (Conservazione dei ponti e strade) 
è approvata nella somma di L. 1596000. 

Categoria ro (Lavori idraulici) è approvata 
nella somma di L. 3,200. 

Categoria 11 (Sussidii alle provincie) è appro- 
vata nella somma di L. 400,000. 

Categoria. 12 (Riparazioni alle stazioni tele- 
grafiche). 

Paleocapa non crede conveniente la riduzione 
di L. 3,000 fatta dalla Commissione perchè il 
telegrafo elettrico possa essere fra poco attivato 
pel servizio della strada ferrata, non potrà es- 
serlo per ora pel servizio degli uffizi. 

Buffa sostiene la riduzione della commissione, 
osservando che se non tutte, almeno alcune delle 
32 stazioni del telegrafo elettrico potranno es- 
sere soppresse entro l’anno. 

È approvata la riduzione della commissione, e 
quindi la categoria in L. /,500. 

Categoria 13 (Fabbricati delle carceri) è sop- 
pressa per essere trasferita al bilancio dell’ In- 
terno. 

Categoria 14 (Geografia) è annullata. 

Categoria 15 (Sovvenzioni personali) è appro- 
vate nella somma di L. 6,000. 

Categoria 16 ( Sovvenzione alla cassa delle 
pensioni) non porta veruna somma. 

Categoria 17 (Casuali) è approvata nella somma 
di L. 20,000. 

Bosso chiede che sia sospesa la discussione 
della parte del bilancio relativa alle spese straor- 
dinarie onde aver tempo di esaminare dei docu- 
meuti da lui richiesti al Ministero. 

Paleocapa dichiara {di aver già dati i docu- 
menti richiesti, ma non crede che sarebbe con- 
veniente che la Camera si occupasse di discus- 
sioni tecniche. 

Michelini appoggia la proposta sospensione 
(vive denegazioni da tutti i lati della Camera). 

Il Presidente: La Camera fnon è ora in nu- 
mero per prendere veruna determinazione, potrà 
farlo domani, : 

La seduta è sciolta alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani 

Seguito dell'esame del bilancio de’Lavori pub- 


ici. 
Bilancio. dell’Azienda delle Finanze. 


—- Il sig. ingegnere S.... si lagna nel Zollet- 
tino Commerciale che noi non abbiamo stampato 
un articolo sulla strada ferrata di Savigliano, 
trasmesso a quest’uffizio fino dal 7 febbraio, Egli 
ha torto. Non abbiamo stampato il suo articolo, 
perchè nòn è in armonia con altri già pubblicati 
da noi sullo stesso argomento; e non glielo. ab- 
biamo restituito, perchè al signor ingegnere S.... 
non piacque di comunicarci il suo nome ed il suo 


è 





— Il Consiglio comuna'e di ht. ha deli 


berato ad grande ‘procedere 
all'abolizione della tassa del pane, la quale però 


non sarà resa esecutiva se non (conlemporanea- 
mente alla promulgazione di un regolamento in- 
teso a mantenere una savia sorv 

— Un nostro amico veniva ieri l° altro , sopra 
un wagon, derubato dell’ orologio da un furfante 
matricolato : accortosi egli del mal tiro non ap- 
pena fu sceso alla stazione di Moncalieri , si 
a dar la caccia al ladro , che non perdè di vista 
‘gg gaia ag ac 
cio : giro i i sì, 
condbbe essere un arnese gg paria 
prigione ) inseguito da molta gente si cacciava a 
nuoto nel Po e pur disperando di sottrarsi , get- 
tava oriuolo ed armi nel fiume, giunto quindi 
all’altra riva, un sergente della guardia nezio- 
nale lo arrestò, non senza suo peri» 
colo: so) iunsero quindi i inieri che 
fecero il dover loro. Ed alla coraggiosa attività 
di quello e di questi noi diamo pure la nostra 
parola di lode. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


1 Parigi, pf Pre tic i 
il progetto di legge proroga de’ poteri 
gli ufficiali della Pi nidia nazionale. 

I fondi pubblici provarono un lieve ribasso; 

Il 5 ojo chiuse a 94 25, ribasso 10 cent. 

I1 3 ojo a 57 85, ribasso 5 cent. 

L’antico 5 0jo piemontese (C. R.) ad 82 90, 
ribasso 10 cent. 

Il nuovo imprestito a 930, rialzo fr 2 Bo. 

Germania. A) Gabinetto di Berlino venne o- 
lificalo officialmente che il ‘principe di Sehwar- 
venberg stava per rispondere all’ ultima nota 
della Francia con un memorandum indirizzato a 
tutte le potenze, e tendente a dimostrare che 
l'ingresso della monarchia austriaca nella Con- 
federazione germanica è necessario per assicurare 


la agri wersr e l'ordine non solo in Germania, 


ma anche in tutta Europa. 

Sebbene il patto federale sia stato inserito nell’ 
atto finale del congresso di Vienna firmato dalla 
Francia, non avendo questo figurato come parte 
contraente dell’ atto federale ella può invocare 
lutto al più il diritto di un fideiussore. 

Ora il diritto di una potenza che si fa garante 
di un trattato non può opporsi ache vi siano in- 
trodotti dei cangiamenti di consenso dei con- 
traenti. 

Tale è il tenore del dispaccio che si dice sia 
già arrivato a L'avigi. ; 

Napoli, 11 marzo. Neri alle 6 N er morì il 
principe di Salerno, zio del Re di Napoli. 


A. Biancui-Giovim direttore. 
G. Romsano gerente. 


LOTTERIA DI VERGHE D’ORO 
TRE vincite di (00,000 , 200,000 € 100,000 fr. 
DUECENTO VENT UnA da 1000 a 50,000 fr. 
Prezzo del biglieito spese comprese 

4 1 fir. 25 cent. 

L'esposizione al pubblico di Parigi della Verga 
d'oro di 400,000 fr., bollata dal Governo ; leva 
ogni dubbio sull’ esito della Lotteria, e anmenta 
talmente il suo credito che lo smercio dei biglietti 
si fa di giorno in giorno più rapldo. 

A partire dal 31 marzo i biglietti saranno au- 
mentati di prezzo. 

Elenco delle persone finadesso incaricate per 
lo smercio dei biglietti dal sig. Raoul , solo rap- 

della Direzione nel Piemonte. 

Per le altre Città indirizzarsi, franco; a que- 
st° ultimo presso i signori Jon Defernex e C., 
banchieri a Torino. 

4 Torino, presso i signori Paravia, piazza e 
palazzo di Città; Degiorgis, via Nuova: Guy al 
bazar nazionale, via Nuova; Fratelli Simondelti, 
via di Po; Robert Onorato, piazza d'Italia; C. 
Obert, via d’Angennes; A. Cappello, via Car- 
rozzai, 18. 

4 Alessandria , sig. Raffaele Vitale, cambia 
valute. 

4 Asti, sig. Carlo Cocito , libraio. 

4 Casale, sig. A. Deferrari , negoziante. - 

4 Chivasso, sig. Teodoro Ferreri , speziale e 
commesso delle R. Poste. - 

4 Ivrea, sig. Domenico Soave, libraio. 

4 Mortara, signori fratelli Molina , negozianti. 

4 Novara, sig. Giulio Ranza, cambia valute. 

4 Pinerolo, sig. Ceruti Angelo, gerente del 
Banco Ligure-Subalpino. 

4 Savigliano, sig. Giacomo Castore , ceraio. 

4 Stradella , sig. Comolli Stanislao , direttore 
del Velocifero e commesso delle R. Poste. 

4 Fercelli , sig. Giuseppe Vallieri , libraio. 

4 Voghera, sig. Giuseppe Boccardi., fonda-. 
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» mura , nè le porte mettono al coperto delle 
» loro aggressioni Gli austriaci sì offrirono di 
» mettere un pronto fine a questo disordine sem- 
» precchè fosse affidata la polizia nelle loro mani: 
» ma questi austriaci diventano incomodi quanto 
» più diventano necessari. Adesso si sono stabi- 
» liti con forze ragguardevoli sul versante occi- 
» dentale degli Appennini, in una valle a fianco 
» del Tevere, a due giornate da Roma, ben 
» risoluti di non abbandonare quelle militari po- 
» sizioni finchè în pari.tempo i Francesi non se ne 
» vadino , i quali hanno troppo più dimorato a 
» Roma di quello-che importi all’ interesse della 
» cristianità. » 

Dopo questo quadro tanto vero, quanto poco 
seducente del Governo papale , l’ autore sostiene 
che quel Governo giova che sia mantenuto per 
I interesse del cattolicismo : ond’ eccovi una reli- 
gione, a cui per sostentarsi fa mestieri un pes- 
simo Governo. Ma se i preti non sono buoni a 
nulla , se sono sciupatori, se non sanno regolare 
nè finanze, nè milizia, nè pubblica sicurezza , 
come il loro Governo potrà sussistere? La ri- 
sposta viene da sè. I preti di Roma, dice l’ au- 
tore , sono buoni politici, ma cattivi amministra- 
tori. Dunque si lasci ai preti il governo politico; 
ma quanto all’ amministrazione, ossia per tutto 
ciò che riguarda finanze e forza militare e di po- 
lizia, converrebbe affidarsene agli Austriaci che 
già si sono offerti., e l’opera dei quali si fa sem- 
pre più indispensabile: e l° Austria che ammini- 
stra così bene in casa propria. e che ha finanze 
tanto floride, figuratevi quali miracoli non ope- 
rerà in casa altrui ! 4 

La reazione a Napoli fu principalmente pro- 
mossa dall’ Austria, e Ferdinando è debitore ai 
di lei perfidi consigli della cattiva riputazione che 
si è fatta, e della ancor più cattiva posizione in 
cui si trova. Indi con un ipocrita liberalismo i 
fogli austriaci non tralasciano occasione di met- 
tere in vista gli errori o i misfatti di quel prin- 
cipe + onde renderlo sempre più odioso. La Gaz- 
zetta di Augusta o il di lei corrispondente, servo 
fedele di questa politica , ecco il quadro che ci fa 
del Governo borbonico , quadro sgraziatamente 
vero, e tanto più credibile, in quanto che chi 

o dipinge non è nè un rivoluzionario, nè un li- 
berale, ma un ammiratore e panegirista dell’Au- 
stria e un detrattore della causa nazionale ita- 
liana. Senta adunque Sua Sacra Real Maestà che 
cosa di lei dice | austriaco : 

» Poca confidenza meritano le notizie che s0- 
pra Napoli ci vengono dai giornali italiani e fino 
anche dai fogli liberali inglesi. Quanto alle gaz- 
zette di Napoli sono tutte a mano della polizia, e 
sì occupano a notare le osservazioni della spe- 
cola, le variazioni atmosferiche , le scosse di ter- 
remoto , o i colori dei vestiti che comparvero 


all’ultimo ballo di Corte. Così si governa colà. 


sotto l’auspizio degli Svizzeri. Ma una più sin- 
cera fonte di cognizioni ci forniscono gli atti uffi- 
ciali dei processi contro la Società unitaria. Noi 
non proviamo alcuna simpatia per la rivoluzione 
del 15 maggio e pe’ suoi autori, imperocchè fu 
quella un’ insurrezione audace ed ingiusta di cui 
furono conseguenza 1° annichilamento della costi- 
tuzione e le miserie dell’esilio. Ora il Governo 
di Napoli aggredisce chiunque pensa o sente libe- 
ramente, e in quel processo di grande vendetta 
si serve della giustizia come di stromento della 
sua ira o della sua paura. Ma dove la giustizia 
non è adoperata per la giustizia, ma abusata per 
un altro scopo, e che fors’ anche per  compia- 
cenza impugna la spada, essa deve in poco tempo 
introdurre nel paese la più terribile demoralizza- 
zione. 

» Per vero la procedura è pubblica, ma chi si 
arrischia ad assumerla, ove l’uomo è invigilato da 
spie, ove il manifestarsi in questa guisa può farlo 
prendere in sospetto? Solamente la presenza 
dell’estera diplomazia può produrre qualche ef- 
fetto sui giudici e gli accusatori. Ma appena sî 
percorrano ggli atti processuali, tosto si vede che 
il tribunale di rado o quasi mai respinge le rela- 
zioni del fisco, che pure è parte interessata, e 
che tanto più frequentemente respinge quelli dei 
difensori. Anche la difesa è interrorita, ed una 
parola di troppo, una parola un po’ più calda di 
quanto la polizia sopportare lo possa, basta a fare 
del difensore uno che ha bisogno di essere di- 
feso. Quindi nella procedura di quel processo 
accadono scene singolari. Un accusato è senza 
legale difensore: egli ne sceglie uno fra gli avvo- 
cati funzionanti, il quale con fredda cortesia se 
ne scusa; perchè s'egli si affrettasse ad accettare, 
un maligno sospetto potrebbe cadere sopra d' 
lui. Il tribunale lo obbliga formalmente a pigliarsi 
quella difesa; ed allora egli si rivolge all’accusato 
e lo ringrazia che abbia voluto commettersi con 
tanta confidenza ad uno che non lo conosce. Non 
fa minor sorpresa il vedere che, tranne poche 
eccezioni, i testimoni citati dagli accusati in pro- 
pria discolpa si coprano col pretesto d’ignoranza. 
Nei protocolli è frequente la formola fatta regi- 
strare dai testimoni non conosce la. morale del- 
l'imputato, vale a dire che non conosce il suo 
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guardi che non voglionsi în nessuna’ guisa tra- | sig. Mague, fu provvisoriamente incaricato del 


contegno politico. Ne segue perciò un acerbo | 


rimbrotto per parte dell’ imputato, che al testi- 
monio rinfaccia di temere la vendetta del Mini- 
stero pubblico. : - P 

» Come si scorge dagli atti, coteste spie s’ in- 
trusero frequentemente fra i rivoluzionari, e 
spesse fiate si adoperarono per avviluppare ezian- 
dio innocenti col tentarli alla cospirazoine : spre- 
mevano da loro danaro, e per saldare la partita 
col creditore, lo denunciavano all'autorità. Onde 
accadde che uno dei difensori accennasse che il 
denunciatore del suo cliente era già stato rico- 
nosciuto e condannato come calunniatore da un 
altro tribunale. A cui il procuratore del fisco ri- 
spondea : » Non essere nè opportuno, nè neces» 
» sario l’informarsi di ciò, perchè apparteneva 
» ad un’altra corte di giustizia. » 

» A fronte di una tale giustizia, nissan uomo 
è sicuro. Un agente di polizia, che ha una ven- 
detta da fare, vi denuncia. L’accusato non sa 
trovarsi un difensore, nè può trovar testimoni. 
Fortunato se ha per testimonio un qualche prete, 
perchè i preti quasi sempre depongono corag- 
giosamente a favore dell'imputato. Ma ha contro 
di lui un Miuistero pubblico, a cui s'imputa a me- 
rito se a forza di torturare di interrogazioni l’in- 
quisito , gli riesce a scavare una qualsiasi prova 
della colpa, e decide un tribunale se non tristo , 
almeno spaurito ogni volta che la sua coscienza 
lo trae a pronunciarsi contro il voto del Governo 
e ad assolvere. 

Riepiloghiamo. Secondo il relatore della Gaz- 
setta di Augusta il Piemonte è un paese di ra- 
gazzi, ove tranne un po’ di buona volontà, non 
c'è altro di bene ; i Ducati a nulla contano: nella 
Toscanal, quantunque la contro-rivoluzione sia 
stata operata dai cittadini e non dalle truppe 
straniere, e che i cittadini siano quelli che ri- 
chiamarono-il Granduca, pure la Costituzione fu 
sospesa, anzi, per parlare più chiaro, è abolita , 
e non può più essere richiamata in vigore finchè 
vi siano gli Austriaci, che non possono patire 
nissuna costituzione. Gli Austriaci poi vi reste- 
ranno lungamente, od almeno finchè i Francesi 
restano a Roma. Nello stesso Stato romano vi è 
un Governo essenzialmente cattivo, che non può 
farsi buono , ma che pure, ancorchè svantag- 
gioso alla popolazione, conviene conservarlo. 
Mostruoso è quello di Napoli: e soltant» felici 
sono i Lombardo-Veneti, che banno la rara feli- 
cità di essere governati dall’Austria, e l’Austria 
sola può fare la felicità dell’ Italia; e ne sono una 
prova convincentissima l’oligarchia militare e lo 
stato d’assedio in Lombardia, la reazione in To- 
scana, il cattivo governo dei preti a Roma, il 
tirannico governo di Ferdinando a Napoli. Trarre 
i principi italiani a fare il male, mettergli in dis- 
sensione coi loro popoli, ridurli al punto che non 
\possano più governare se non con mezzi iniqui, 
poi rinfacciar loro quelle iniquità per renderli 
odiosi ai popoli e costringerli a diventar servi 
dell'Austria, ecco l’opera costante di una politioa 
detestabile, e di cui il Granduca, il Papa, il Re di 
Napoli raccolgono gli amari frutti. 

A. Brancni-Grovini. 





CAMERA DEI DEPUTATI 

Non ci siamo male apposti ieri quando dice- 
vamo che lafparte del bilancio dei lavori pubblici, 
nella quale sono inscritte le spese straordinarie , 
avrebbe dato luoj;o ad una più lunga discussione 
di quella che si fosse impegnata su tutte le die- 
cisette categorie delle spese ordinarie. E infatt 
in tutta la tornata d’oggi non si andò più oltre 
della categoria 22, Giova però dire che il punto 
intorno al quale si raggirarono tutte le disquisi- 
zioni, merita invero tutta l’attenzione del Parla- 
mento. Alla categoria 22, in cui sono annotate 
le spese per la manutenzione della strada reale 
di Nizza, il Ministero propose e la Commissione 
approvò un assegno per il traforo del colle di 
Tenda. Taleopera. già immaginata in altri tempi 
meno disastrosi per la pubblica finanza , è certo 
degna d'un Governo che abbia in mira di svol- 
gere in ogni maniera la vita vommerciale e po- 
litica dei popoli da lui amministrate. Essa ha una 
grande importanza che nessuno osa contraddire. 

Politicamente essa mirà a compiere un atto di 
giustizia inverso del contado di Nizza, il quale, 
posto già ora in molte difficoltà per fare .cancor- 
renza al commercio genovese, ove non avesse 
altri facili mezzi di comunicazione aperti col 
Piemonte, quando venisse ancora, come certa- 
mente verrà, a perdere il suo porto franco e a 
veder tolta l’attaale linea doganale, sarebbe co- 
stretto a perire, od a gittarsi disperatamente in 
braccio della Francia. Strategicamente, essa tende 
a mettere la capitale ed il cuore del Piemonte in 
agevoli rapporti col punto importantissimo di 
Ventimiglia e col porto militare di Villafranca. 
Commercialmente essa ha per iscopo di agevolare 
tutte le relazioni che corrono tra la riviera e 
l'interno dello Stato. Considerata adunque in 
tesi generale, quest’opera, non ha, nè. può tro- 
vare oppositori. 

Ma esaminata praticamente, si affacciano tosto 
alla mente del pubblico amministratore mille ri- 


sandare. I progetti per l'esecuzione della mede- 
sima sono più d’uno: quindi nasce tosto spon- 
tanea la domanda: quale ayrassi da adottare? 
domanda a cui non si può così agevolmente ri- 
spondere se non si hanno sott'occhio tutti gli ele- 
menti che possano rischiarare ed assicurare il 
giudizio del legislatore. 

Affrettiamoci a dirlo, il signor Paleocapa, colla 
proposta d'una così grandiosa e carezzata opera 
per le mani, parve quasi, inserendola incidental- 
mente nel bilancio, voler sorprendere il voto della 
Camera. Una semplice nota nel presuntivo ac- 
cennava che di essa vi hanno due progetti del- 
l’ingegaere Moflino, veniva annotata per essa 
una prima somma di L. 150,000, la quale si di- 
ceva avrebbe avuto a durare generalmente per 
più di due lustri, erano poi comunicati alla Com- 
missione i relativi documenti, ma senza che que- 
sta rie facesse uno speciale esame, senza che la 
Camera li conoscesse neppure. . 4 

Ora è regola generale che, trattandosi di spesa 
affatto nuova , si presenti, per richi l'au- 
rizzazione della Camera, una domanda speciale 
di crediti supplettivi. Ancora recentemente, san- 
civasi tale norma, quando ricusavasi d’ inscrivere 
iu bilancio la somma per due cattedre nuove di 
medicina, le quali erano pure già state nella 
scorsa sessione riconosciute , non che importanti, 
necessarie. E ciò per la ragione che, trattandosi 
d’ un progetto di legge speciale, i legislatori 
hanno maggior campo e facilità di bene ponde- 
rare ogni cosa e di dare un voto pienamente 
coscienzioso. Nel caso attuale, siffatta norma 
sembra tanto più necesaaria a seguirsi, dacchè è 
questione di vincolare l’ erario per buona |mano 
d’anni e d’impegnare lo Stato in un lavoro co- 
lossale , di cui giova prevedere ogni possibile ac- 
cidentalità. 

Queste ragioni così semplici e, a creder nostro, 
irrefutabili, esposte tosto in sul principio della 
discussione avrebbero condotto presto la Camera 
ad una deliberazione: si gittarono in mezzo le 
quistioni personali, gl’interessi municipali, e. così 
fra una contesa, non certo dignitosa e per. nulla 
utile, si attese fin dopo le cinque a votare un’or- 
dine del giorno che non è neppure il più lo- 

ico. 
7 La più aspra guerra alla proposta ministe- 
riale veniva mossa dall’Ingegnere Bosso, il quale 
poco o tanto yi è direttamente interessato, avendo 
per esso preparato un progetto per una strada 
che dal Piemonte conduca alla Riviera: vi si op- 
posero con un dispettoso silenzio i savoiardi della 
destra, col voto e-colla parola quei della sinistra, 
perche ei non vogliono saperne d’ altro trafcro 
pur ora fuor di quello del Moncenisio; vi si op- 
posero alcuni deputati del circondario di S. 
Remo per locali interessi; vi si opposero. mol- 
tissimi per i motivi, che, noi venimmo in sulle 


prime adducendo, sicchè fu ad una grande mag-, 


gioranza che adottavasi un’ ordine del giorno del 
deputato Bertolini, il quale rinvia al bilancio del 
1852 l'assegno della domandata somma. 
Dicemmo che tale ordine del giorno a noi non 
sembra strettamente logico, dacchè ,, ri 
dosi ancora alla discussione del bilancio una que- 
stione così grave, viensi ad-ammettere che ar- 
gomenti di tal natura sia bene trattarli inciden- 
talmente, mentre veggiamo essere norma prati- 
cata presso tutti i Parlamenti, e già adottata 
dalla stessa nostra Camera , quella di volersene 
occupare di proposito ed in modo affatto speciale. 
In questa sola maniera noi stimiamo che si pos- 
sano scansare i voti di sorpresa. 


e ————e“eeeeee—“ 
STATI ESTERI 


PRANCIA 

Parigi, 15 marzo. Il dissenso che v'era fra il 
Governo e l Assemblea intorno alle elezioni ge- 
nerali della guardia nazionale, è cessato, perchè 
ambidue i-poteri convennero nel principio che 
non si dovesse attualmente procedere a quelle ; 
ma essi sono ora discordi sopra un altro punto. 
Il Governo sostiene che si possano differire le 
elezioni , valendosi dell'art. 113 della Costitu- 
zione, senza che per ciò si debba fare una legge 
speciale; la Commissione dell’ Assemblea crede 
invece necessaria una legge transitoria. Il Mini- 
stro dell’ interno difese oggi energicamente la sua 
opinione , e fu appoggiato da un membro della 
sinistra, il sig. Madier de Montjeau, il quale te- 
me che la legge provvisoria proposta dalla Com- 
missione non sia per divenire permanente. 

AI sig. de Montjeau successe Giulio Favre: 
egli è contrario alla legge, perchè tende a to- 
gliere al popolo le sue libertà, quella perfino di 
poter eleggere i suoi ufficiali. Parlarono nello 
stesso senso Lamartine, il generale Lamori- 
cière ed il generale Cavaignac. Alla partenza 
del corriere continuava la discussione del primo 

Il Ministro delle finanze, de Germiny, essendo 
chiamato a Roano presso la sua madre , colpita 
da grave malattia , il Ministro dei lavori pubblici, 


portafoglio delle finanze. | 

Le notizie dei dipartimenti sono poco. soddi- 
sfacenti, e contrastano con quelle della capi- 
tale.. Parigi è tranquilla, mentre in ie 
città dipartimentali l’ agitazione rinasce ‘e si e 


stende. In alcune furono ‘organizzate delle So= | 
cietà di mutuo soccorso , il cui scopo apparente | 


era di soccorrere agli operai bisognosi; ma es- 
sendosi riconosciuto che erano frazioni di sette 
politiche vennero disciolte ; il che cagionò scon- 
tento e recriminazioni. 


La guardia nazionale di Strasburgo fu disciolta: 


mercoledì 12 , le truppe della guarnigione furono 
consegnate nelle loro caserme : un battaglione di 


ciascun reggimento d’ infanteria stette in perma-- 


nenza sotto le armi, benchè l'attitudine. della po- 
polazione fosse calma e rassicurante, 7 

L'autorità militare invece di far rilevare il 
posto della guardia uazionale al palazzo civico , 
feco rilevare separatamente le sentinelle, « 
capo; “ la 

Il capitano di guardia , all'arrivo della pattu- 
glia, e senza attendere altri ordini , fece riporre 
la baionetta nel fodero e partire Ja sua compa- 
gnia fra le grida di Viva la Repubblica ! ripe 
tute dagli altri militari e dai cittadini presi- 
denti. 

In seguito a questa misura il maire e due ag- 
giunti diedero la loro demissione : ora si sta for- 
mando provvisoriamente un Consiglio municipale. 
Il disarmamento della guatdia nazionale non in- 
contrò ostacoli. 

INGHILTERRA 

Londra, 14 marzo. Nella seduta odierna del 
Parlamento il punto più interessante fu il rinno- 
vato aggiornamento della questione sul bilancio, 
che doveva aver luogo oggi ma che fu differita 
per un nuovo incidente soprarvenuto. Alla do- 
manda fatta dal signor Plumptre che si proce- 
desse alla deposizione del bilancio , lord John 
Russell osservò che un membro aveva annun- 
ciato, che voleva introdurre un voto di censura 
contro il Ministero in causa degli affarj di Ceylon; 
e propose perciò di aggiornare il bilancie sinò a 
che fosse esaurita quella questione che interes- 
sava l’esistenza del Gabinetto, la quale doveva 
decidere se esso o un altro Ministero avrebbe 


avuto da trattare le combinazioni finanziarie ‘ 


dell’anno. 

In seguito lord Palmerston in risposta ad una 
domanda del signor Urquhart, annunciò che era 
già convenuto lo sgombramento delle. truppe 
russe dalle provincie danubiane, e che esso av- 
verrà tra breve. Quanto ai prigionieri ungheresi, 
su 76 che cercarono rifugio in Turchia, 60 sa- 
ranno resi alla libertà in virtà di una convenzione 
conchiusa fra il Sultano e |° Austria, Intanto si 
tratta anche della liberazione degli altri sedici, 
la quale avrà luogo tosto che sia interamente 
ristabilita la tranquillità in Ungheria. ‘ 

Il Jewish Chronicle dichiara falsa la voce sparsa 
che il barone di Rotbschild siasi convertito al 
cristianesimo. 

Gli emigrati tedeschi si unirono a Londra per 
un banchetto per celebrare | anniversario della 
rivoluzione. ‘ 

La sala era assai affollata e vi intervennero 
molti francesi ed inglesi. Anche Mazzini com- 
parve in questa occasione e tenne un breve di- 
scorso. La sala non aveva altro addobbo che un 
gran panno nero, nel quale era scritto in carat- 
teri rossi il nome di Roberto Blum. 

GERMANIA 


Nel foglio di ieri abbiamo pubblicate le propo- 
sizioni della seconda commissione delle confe- 
renze di Dresda, non che un brano del rapporto 
concernente il primo articolo, come venivano dati 
dalla Corrispondenza Litografica. Tulto ciò 
vien oggi ripetuto dal giornale dei Débats. Sol- 
tanto esso aggiunge che la commissione nel suo 
rapporto riguarda come inutile la pubblicazione 
di nuove leggi, e che basta di correggere e rive- 
dere l'atto finale di Vienna. Essa quindi rivol- 
gerà i suoi sforzi unicamente alla revisione e cor- 
rezione di quest’atto. Le disposizioni della com- 
missione sembrano poco favorevoli alla quistione 
messa in campo dal Re di Wiirtenberg, con cui 
si chiede una Camera di rappresentanti di tutto 
il popolo tedesco, posta a fianco del supremo po- 
tere federale. La commissione non tarderà a pre- 
sentare il suo rapporto sopra questa. combina=. 
zione, il cui esito è dubbio, sebbene possa con- 
tare sull'appoggio del Re di Sassonia il quale vo- 
terà in questa circostanza coi Re di Baviera, di 
Annover e di Wurtenberg. . 

Il giornale che abbiamo poc'anzi «itato dà ino 
tre alcuni cenni sul rendiconto della seduta ple- 
naria del 23 febbraio. Si sa che la conferenza 
aveva a deliberare sulla organizzazione del nuovo 
potere centrale esecutivo, e che, dietro inchie- 
sta della Prussia, si differì di 15 giorni il pronun- 
ciamento del voto definitivo. Ecco ora i ragguagli 
dati dal Débats: Red 
- » Fuil primo Ministro dell’ 


là 


viò bar amerggnee i pento. Golfo cin if st 








esito dichiarando, a nome della sua. 


corte, che l'Austria aderisce intieramente alle 
conclusioni della prima commissione, e presta 
un'adesione quasi intera a quelle della seconda; 
che tuttavia, su di quest’ultima, ha a fare alcune 
riserve, sulle quali si spiegherà in seguito, ma 
che del resto non hanno alcuna importanza reale. 
Il principe soggiunse, sperare che i lavori delle 
_ due commissioni otterranno | approvazione di 
tutti igoverni rappresentati alla conferenza allo 
stesso modo che erano stati approvati in genere 
dal Gabinetto imperiale, e che con ciò forse non 
rimaneva più alcuno stacolo all’inaugurazione della 
nuova costituzione politica della Germania ed 
all'immediato installamento del supremo potere 
federale, costituito in modo conforme alle pro- 
poste della prima commissione. Insistè . quindi 
assai caldamente sulla necessità di questa misura, 
dicendo, non esservi alcuna buona ragione per 
prorogarne l’esecuzione sino alla fine delle confe- 
renze, comè alcuni pensavano, perchè certa- 
mente le conferenze stesse acquisterebbero, dalla 
presenza e dalla cooperazione del potere centrale, 
migliore direzione ed autorità maggiore. 

» Il signor di Manteuffel prese la parola dopo 
il principe di Schwarzenberg. Disse che il suo 
Goyerno conosceva troppo bene lo stato dell'Eu- 
ropa e quello ‘della Germania per non essere 
profondamente convinto che la Germania e l'Eu- 
ropa non potevano tollerare più a lungo senza 
grave danno la dissoluzione attuale della Confe- 
derazione Germanica, non che la mancanza di nu 
supremo tribunale federale, e che, ove abbiso- 
gnasse, basterebbe a otavinkiriie i più increduli, 
quanto attualmente avviene nell’Assia Elettorale 
e nell’Holstein. Il sig. Manteoffel parlò quindi in 
questi termini : 

» Benchè il mio Governo doni tutta | atten- 
» zione ai lavori di questa Assemblea e sia im- 
» paziente di vederne il fine, pure egli si è fatto 
» un’ idea troppo grande dell’ importanza della 
» nostra missione per non desiderare ardente- 
» mente che le quistioni che abbiamo a risolvere 
» vengano esaminate con cura e decise ponde- 
» ratamente. Conviene che ogni Governo sia 
» posto in condizione di poter esprimere libera- 
» mente e senza violenza ciò che pensa intorno 
» alla revisione del patto federale. Solo a tal 
» patto il Governo prussiano consentì di parte- 
» cipare alle conferenze; e coll’ eguale intendi- 
» mento seguiterà a dividere i lavori di questa 
» conferenza, secondandoli con zelo e sincerità. 
» Trattasi di assicurare alle deliberazioni del- 
» l'Assemblea li‘ condizione îndispensabile di un 
» libero esame e di ottenerne quei risltamenti 
» che sono già troppo lungamente aspettati. 

n. A questo doppio fine il Governo prussiano 
» propone, che si soprassieda per quindici giorni 
» al voto definitivo da emettersi dall’ Assemblea 
» sulle proposizioni che trovansi all’ ordine del 
» giorno, Spero che questo indugio basterà a dis- 
» sipare i dubbi che possono ancora sussistere 
» nella opinione di alcuni Stati. Ma devo dire, 
» che allo spirare di questo termiue, ove i giudizi 
» non fossero affatto concordi il mio Governo; si 
» riserva fin d’ora intera libertà di azione, e di- 
» chiaro che proverà colla sua condotta che di- 
» vide pienamente l’avviso del Gabinetto austriaco 
» quanto all’urgenza di una pronta costituzione, 
« di un nuovo potere centrale esecutivo e dell’ 
» installazione immediata di questo potere. » 

Il principe di Schwarzenberg rispose che si 
associava alla proposizione del sigoor di Man- 
teuffel, e che appoggiava la domanda di una 
proroga di quindici giorni, dopo della quale lAs- 
semblea voterebbe defivitivamente anche sull’im- 
mediato installamento del potere centrale; ag- 
giunse, che si rallegrava della perfetta corri- 

che esiste tra il Gabinetto di Vienna e 
quello di Berlino: e conchiuse colla seguente di- 
chiarazione: 

» Il Governo imperiale si riserva la facoltà di 
» prendere ulteriormente di concerto colla Prussia 
» tutti i i provvedimenti che crederà opportuni nel 
» caso în cui gli altri Governi non riescissero a 
» mettersi d’accordo per lo scioglimento delle 
» quistioni proposte. » 

» La proroga di ici giorni venne adot- 
tata, e i due ministri d'Austria e di Prussia re- 
caronsi immediatamente presso i loro principi. 

» Cotesti schiarimenti, facendo conoscere le di- 
chiarazioni importanti fatte per così dire a faccia 
a faccia nell'assemblea dei plenipotenziarii dai Mi- 
nistri d'Austria e di Prussia, rischiarano alcuni 
passi della circolare indirizzata in data del 2 
marzo dal principe di Schwarzenberg agli agenti 
austriaci in Germania. Quindi si intende come 
quest’ultimo potesse dire essere convenuto nella 
seduta plenaria del 23 febbraio, che le confe- 
renze di Dresda terminerebbero i loro lavori l'8 
corrente e voterebbero sulle proposte dell’ Au- 
stria e della Prussia per l'immediato installa- 
mento dell’autorità federale suprema. Questo in- 
fatti è lo scopo principale che l'Austria ha preso 
di mira in questo momento. 

» » Dopo. il 2 febbraio, l’Austria ha ricono- 
e 


sciuta la necessità di fare una nuoya concessione, 
Si seppe ultimamente a Dresda che si dichiara 
pronta ad accordare al nuovo potere centrale 
esecutivo due voti di più da ripartirsi collettiva- 
mente tra i piccoli Stati. A questo modo vi sa- 
rebbero 13 yotì invece di 1r. Il Gabinetto di 
Vienna aspetta riscontro su questo proposito da 
quello di Berlino. » 
RUSSIA 

La Gazz. d’ Augusta ha dalle frontiere della 
Polonia , in data 6 marzo, le seguenti notizie : 

» In questo momento nel vicino regno di Po- 
lonia vi è stato un movimento delle truppe russe 
da lasciar chiaramente supporre essere immi- 
nenti, pet la veguente primavera , tali fatti da 
eclissare e mettere in un canto i pallidi risultati 
delle nostre conferenze. È neppure da mettersi 
in dubbio che la parte disponibile dell'esercito 
russo è ora tutta quanta concentrata nella Po- 
lonia , di modo che în tutto il regno non vi è 
luogo che non sia occupato da gran numero di 
militari , oltre ciò si prosegue con calore a far 
preparati vi € tutto ‘ciò che occorre per. l'ordine 
di marcia : per il che non solo le truppe , ma e- 
ziandio gli abitanti portano 'a convinzione , che 
sia imminente una campagna importante. Gren- 
diosi sono i trasporti che provengono dai vicini 
governi della Russia, eppure non bastano ai bi- 
sogni dell’esercito, e in più luoghi sono consu- 
mate tutte le vettovaglie, di modo che succe- 
dono frequenti traslocazioni di truppa onde prov- 
vederla del necessario. Ma contro chi Sali 
tale campagna? Chi pretende contro la Svizzera, 
chi vuole che le truppe siano destinate per l’Ita- 
lia, e chi pel Reno, e molti opinano che la pe- 
nisola del Balkan sarà nella prossima estate un 
gran teatro di guerra. 

» In ogni caso sembra certo che i Tedeschi 
potranno riguardare colla più completa indiffe- 
renza i meschini risultati conseguiti finora dalle 
conferenze di Dresda, intanto che vi saranno, 
senza dubbio, degli avvenimenti frammezzo 
che potrebbero attraversare le conclusioni della 
conferenza, come il congresso di Vienna fu attra- 
versato dal ritorno di Napoleone dall'isola d'Elba. 
Forse non sarebbe neppure tanto male, giacchè 
percorrendo la via finora battuta difficilmente la 
Germania riuscirà a qualche cosa di buono e di 
durevole. 

» Del rimanente fra i Polacchi del regno non 
si scorge il minimo indizio di agitazioni rivolu- 
zionarie, piuttosto sembra ‘che tutti sì accomo- 
dino prudentemente alla necessità. I ricchi hanno 
cessato di far brutto viso : in quest'invernò molti 
si trovarono a Varsavia ed alla Corte del Prio- 
cipe governatore Paskiewicz spiegarono la loro 
passione sul lusso orientale. » 

-- Senza mettere in dubbio assolutamente la 
verità di questo apparato bellicoso della Russia , 
aggiungeremo essere già da più di un anno che 
queste medesime cose si vanno ripetendo, e con 
esse le voci di minaccie ostili contro l'Occidente 
o il mezzogiorno. É indubitato che la Russia 
tiene molte forze in Polonia, ma potrebbe anch’ 
essere una precauzione contro i timori che il 
contagio rivoluzionario entri in Polonia, 

Tuttavolta anche le corrispondenze di Berlino 
parlano con inquietudine di questo concentra- 
mento di truppe russe verso la frontiera prus- 
siana , lo confrontano coll’invio di rinforzi fran- 
cesi verso il confine orientale della Francia , e 
colle parole di una nota austriaca , 2 marzo , in 
cui è detto che così procedendo le cose, la que- 
stione germanica non potrà essere terminata , se 
non coll’immischiarsi dello straniero. Ma anche 
una intervenzione russa in Germania ci sembra 
poco probabile. 





STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 

Lugo, 12 marzo. I malandrini erranti per le 
nostre campagne sogliono talvolta rubare piccioli 
carri tirati da un cavallo ,. e detti volgarmente 
birroccini , per trasferirsi velocemente alla mag- 
giore distanza possibile dai luoghi del commesso 
delitto. 

Ieri il distaccamento della pubblica forza stan- 
ziato al posto di San Giuseppe in Voltana fu in- 
formato che quattro individui incogniti marcia- 
vano in quelle vicinanze , armati , in tre birroc- 
cini. Corse immediatamente sulle loro traccie, 
ma non potè raggiungerli che al cadere della 
notte. Scambiati alcuni colpi di fucile, col favore 
delle tenebre essi poteronsi dileguare. Abbando- 
narono però i tre birroccini e due cavalli, che 
furono ricuperati dalla pubblica forza. 

Dagli indizi raccolti si può fondatamente so- 
spettare che fra quei fuggitivi malandrini vi fosse 
il Passatore. 

( Giorn. di Roma) 
TOSCANA 

Firenze ; 15 marzo. Il Monitore Toscano per 
dimostrare che le conseguenze dell’ultimo trattato 
di commercio colla Santa Sede non sono state dan- 


sopo pet Forse stampa n spedita 


nanziero, dal quale risulterebbe che nei mesi di 
gennaio e di febbraio | incasso della’ tassa di 
commercio eccede di L. 39,115 il doppio pro- 
dotto del medio del quinquennio , e di L.12,843 
il doppio'prodotto del 1847. 

Dirimpetto a questi risultati numerici, certa- 
mente brillanti, ci ‘limiteremo a domandare al 
Monitore se la tassa di commercio si paga all’eu- 
trare, o all’ uscire? E quando si paghi, come cre- 
diamo, all’entrare, domanderemo, se il Monitore 
crede in buoné fede che questo rendiconto possa 
bastare a determinare lo stato del commercio nei 
rapporti del transito? E domanderemo finalmente 
se per conoscere gli effetti che noi reputiamo 
dannosi , vuole si aspetti ad un altro rendiconto 
tra qualche mese, quando il commercio avrà 
preso un*altra via ? 

( Statuto) 
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INTERNO 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
+ .*\w Tornata del 18 marzo. 
Presidenza* del Presidente Prwetti. 

La seduta pubblica è aperta alle ore 1 3]4 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni, 

Il direttore della scuola commerciale di Nizza, 
fa presente d'una memoria relativa al commercio 
dello Stato, la quale sarà depositata alla biblio- 
teca della Camera. 

Si approva il verbale e si dichiarano d’ur- 
genza due petizioni ad istanza dei deputati Bar- 
bayara e Louaraz. 

Cadorna dichiara che la Commissione incari- 
cata dell’esame dei trattati col Belgio e coll’In- 
ghilterra ha trovato necessaria la stampa e di- 
stribuzione della relazione fatta dalla Camera di 
Commercio in Torino sull’utilità di quei trattati. 

La Camera approva le conclusioni della Com- 
missione. 

Seguito della discussione sul bilancio passivo 

dei Lavori Pubblici. 
Panre IL — Spese straordinarie. 

Bosso persiste nella proposta di sospendere la 
discussione sulle spese straordinarie, non avendo 
potuto avere che fieri il progetto. della strada 
attraverso il Colle di Tenda, progetto volumino- 
sissimo e ch» non può esaminarsi in una sera e 
pel quale lo Stato potrebbe ingolfarsi in una 
spesa ingente. ) 

Buffa, relatore : La ragione per cui vorreb- 
besi ritardare la discussione su questa categoria 
non è sienramente valevole quando limitasi a dire 
che non si ebbe tempo di esaminare i progetti, 
giacchè se questi si volessero esaminare non ba- 
sterebbero giorni , ma vorrebbersi dei mesi, e 
quindi i bilanci resterebbero sospesi con sommo 
danno dell’ Amministrazione. Faccio osservare 
poi che non sarebbe conveniente prendere una 
decisione su questo oggetto senza attendere l’ar- 
rivo del sig. Ministro che non trovasi ora pre- 
sente. 

Michelini appoggia il parere che si abbia a so- 
spendere la trattazione delle categorie sino, a che 
venga il sig. Ministro. 

Il Presidente: Dimanderò al signor Bosso se 
la sua proposta sospensiva sì dirige a tutte le 
categorie comprese nelle spese straordinarie, o 
solamente a quella che riguarda il perforamento 
del Colle di Tenda e cioè alla Categoria nu- 
mero 22. 

Bosso : lo non ho opposizione a fare che sulla 
strada del Colle di Tenda. 

Il Presidente: In allora si potrebbe comin- 
ciarè la discussione sulle categorie antecedenti, 
sulle quali non havvi alcuna proposta sospeu- 
siva. 

Simonetta: To vorrei fare una proposizione 
relativa a tutte le categorie delle spese straor- 
dinarie. 

Bosso e Buffa scambiano sil parola sulla 
Categoria 18 (Strada ‘Reale di Milano) in lire 
71,090, la quale viene approvata. 

Così si approvano senza discussione le seguenti 


categorie: 

Categ. 19 (Strada Reale di Piacenza) ridotta 
dalla Commissione in L. 60,000. 

Categ. 20 (Strada Reale di Francia) in lire 
70,250 82. 

Categ. 21 (Strada Reale di Genova) proposta 
dal Ministero în L. 23,805 go e ridotta dalla 
Commissione in L. 18,839 05. 

Entra Paléocapa, Ministro dei lavori pubblici. 

Si qragana eta satana 
Nizza) proposta dal Ministero in L. 304,500 
e ridotta dalla Commissione in L. 274,500. 

Il Presidente comunica al Ministro la propo- 
sizione fatta dal Bosso e sostenuta dal 
dep. Michelini di sospendere per alcun giorno la 
discussione di questa categoria. 

Paleocapa : Io non conosco i motivi che vo- 
glionsi addurre contro il progetto del perfora- 
mento del Colle di Tenda e quindi non sapendo 


nistro sulla 
i quale. ie o. scap del appro ne) ves ri 


porre in ordine conveniente i modi della difesa 


To: ho mostrato alla Commissione tutti i progetti - 


che ieri mi furono nuovamente richiesti dal sig. 
Bosso, ma non credo conveniente che si faccia 
luogo ad una discussione tecnica sull’ argomento, 
e parmi che per una disputa, quale si addice alla 
Camera legislativa, la Commissione abbia avuto 
il campo necessario per esaminare la proposta. . 
Buffa fa osservare che la Commissione non si 
associa per alcun modo alla proposta sospensiva 
fatta dal signor Bosso , quindi egli è a questi che 
devesi dirigere la risposta del signor Ministro. 
Paleocapa: Se tutti i deputati vengono gli uni 
dopo gli altri a chiedere la comunicazione dei 
progetti sotto il pretesto che non hanno abba- 
stanza studiata la quistione, in allora non si fi- 
nirà più di discutere il bilancio. La Commissione 
ebbe tutto l’agio di esaminare li documenti ne- 
cessari ed in allora i deputati doveano procu- 
rarsi i lumi di cui aveano d’uopo. Del resto i 
signori Bosso e Michelini, se sono contrari al per- 
foramento del Colle di Tenda, possono dare il 
loro voto contrario e la Camera deciderà sulla 
ter ai 
Michelini : Ma io non ho detto di essere av- 
verso al progettato traforamento, ho solamente 
appoggiata la mozione che si attendesse l’arrivo 
del signor Ministro prima di decidere sulla pro- 
posta sospensiva presentatasi alla categoria 22. 
Bosso: Non è per promuovere questioni tec- 
niche che io ho proposto la sospensione, ma per 


informarmi dell'affare e della somma che sarà ‘ 


per importare. Il bilancio dei lavori pubblici non 
fu distribuito che venerdì, e sicuramente non eb- 
besi tempo di esaminare quanto è pur necessario 
onde discuterlo con fondamento di cognizioni. 

Paleocapa: La presidenza della Camera ha 
creduto che si potesse intraprendere la discus- 
sione del bilancio, e quindi io non posso essere 
contabile che siasi stabilito un giorno piuttosto 
dell'altro. Ma del resto ripeto che tutte le carte 
furono comunicate alla Commissione e presso di 
questa doveansi dirigere i Deputati che ama- 
vano istruirsi dei singoli oggetti compresi nel 
bilancio. Se nol fecero, loro colpa. Due giorni poi 
non bastano sicuramente per esaminare quei vo- 
luminosi progetti. 


Bosso e Benso Giacomo soggiungono qualche 


Mellana : Io voterò contro la sospensione , - 


giacchè importa troppo che si venga ‘ad una 
conchiusione su questi bilanci, ma con questo non 
voglio che si pregiudichi alla massima perla quale 
ogni deputato ha diritto alla comunicazione delle 
carte e documenti che crede necessarii per illu- 
minarsi sulle quistioni. 

Il Presidente: Trattandosi d° oggetto regola- 
mentare faccio osservare al sig. Mellana che il 
diritto alla comunicazione di cui ora disse non 
spetta che alla Camera ed alle Commissioni: i 
deputati non ponno ottenerle appunto se non 
coll’ intermezzo della Camera, allorquando il Go- 
verno credesse di rifiutarli, 

Demarchi; Io propongo la divisione sulla ca» 
tegoria 22 giacchè la sospensione proposta dal 
dep. Bosso non riguarda che l’ art. 6 della me- 
desima, 

La Camera rigetta la proposta del dep. Bosso 
di sospendere per due giorni la discussione della 
categoria 22. 

Demarchi insiste perchè sia votata la stessa 
per divisione. 

Si approvano i primi cinque articoli della ca- 
tegoria per la somma di lire 124,500. 

Bosso ripropone la proposta sospensiva per 
l'art. 6, la quale non viene accettata dalla Ca- 
mera. 

Benso Giacomo legge un discorso col quale 
appoggiandosi agli interessi della città di Nizza si 
oppone ul perforamento del Colle di Tenda, e 
conchiude propovendo un ordine del giorno, col 
quale dichiara che si sospenda lo stauziarsi della 
ve dimandata pel trasforo rsuddetto sino a 

che il Governo abbia fatto studiare la strada per 
la valle dell’ Argentina. 

Piccone combatte l'ordine del giorno proposto 
dal dep. Benso Giacomo, dicendo che a suv av= 
viso non è giusto per favorire una sirada impe- 
dire la costruzione di un’altra. Esso infatti non 
si opporrebbe mai a che si facesse la strada dell’ 


Argentina: ma perchè il deputato opponente 


muove opposizione all'altra? Non è egli meglio 


che ve ne siano due piuttostochè una, Gl'inte- 
ressi dei cui perorò il dep. Benso sono 
Pr riciosge: ibi 4 ma e quelli degli altri 
che sarebbero offesi dall'abbandono della strada 
in discorso non meritano forse l’uguale conside- 
razione? Ch’ esso pertanto insista perchè si co- 
struisca la via dell’ Argentina, se questo può es- 
sere vantaggioso alla provinciadi Nizza, ma cessi 
dall’opporsi a a quell’ altra strada cui tanto si col- 


Deforesta parla in appoggio del di 
trasforo contro gli argomenti dedotti dal depu- 
tatbi Beato: Move pa e ra 
fo pl tetro el le di Tenda i scono 
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progetto dell'ingegnere Moglino mentre pareva 
essersi definitivamente adottato il primo pro- 
getto dello stesso. ingegnere!lil egli crede 
per molti rispetti preferibile. è 

Paleocapa. Rispondo al sig: Deforesta che io 
non sono come egli ha asserito in contraddizione. 
Il bilancio, secondo il vecchio sistema era stato 
compilato dall Azienda, la quale avea sott’occhio 
i due progetti del sig. "Moglino; Anjendue quei 
progetti erano stati esaminati dal' Consiglio per- 
manente il quale avea dichiarato preferibile 
quello per Limonetta. Dopo i progetti vennero 
mandati al Ministero, e |credo che il ministro 
fosse in diritto di stiegliaro fra essi e ammini- 
strativamente e tecvicamente, Era tanto più in 
diritto, che il Congresso dichiarava ben fatti 
amendue i progetti. V' ha di più che il sig. Mo- 
gliuo nel presentare i. due progetti dichiarava la 
sua preferenza per quello della Palice, ed io 
credo che. meriti grande, riguardo l'opinione di 


la località. 

Vi sono poi altri argomenti che giustificano la 
scelta del Ministro, e fra questi citerò la durata 
del tempo, perchè il primo progetto esige ‘il la- 
voro di 19 anni, mentre l’altro soltanto 12, ed io 
credo che pòtrà ridursi anche ad una durata 
più breve mediante alcune modificazioni del ca- 
pitolato. Altro argomento si è la maggiore pro- 
babilità di riuscita del lavoro, imperdechè nessuno 
può prevedere le difficoltà che si possono incon- 
trare nel traforo di una montagna ed è quindi 
indispensabile di tener calcolo di tutti i dati che 
lasciano sperare una sicurezza maggiore. Vi ha 
poi a favore di questa linea l'autorità dell’espe- 
rienza che io soglio preferire ad ogni calcolo il 
più esatto, imperocchè fino dal 1770; circa si 
progettò il traforo di cui ora trattasi, e fin d’al- 
lora si scielse appunto questo punto della Palice 
non solo, ma s'incominciò anche lo scavo e si 
esegui fino alla profondità di 162 metri, e que- 
sto scavo, che tuttavia sussiste, offre la 


garanzia che ‘non s’incontreranno di con- 


- tinuandolo. 


Si vorrebbe adunque abbandonare questo 
progetto tanto preferibile per l'economia e per 
la probabilità della riuscita per intraprendere una 
altra opera superiore alle nostre forze solo per- 
chè dessa sarà più monumentale e più ammirata 
dai forestieri? Ma, Signori, i forestieri ammirano 
bensì le opere grandiose, ma disapprovano anche 
quegli Stati ch che intraprendono lavori sproporzio- 
nati ai loro mezzi. 

Si è trovato strano che io avessi presentato 


dapprima un progetto e poscia ne abbia presen- 


tato un altro. Ho già detto i motivi pei quali non 
sussiste quest’ apparente contraddizione, ma se 
pure vi fosse io non vedrei nulla in cid'di biasi- 
mevole, e sarei il primo a confessare che dietro 
studi piu maturi le mie convinzioni si sono cam- 
biate, ed io credo che questo sia dovere d'ogni 
conscienzioso amministratore (bravo). 

* Jacquier crede che il destinare una somma a 
quest'opera che tornerebbe a solo vantaggio di 
Nizza, sarebbe una preferenza non conveniente 
in confronto della Savoia che avrebbe eguale 
bisogno di una strada, 

Paleocapa: Le obbiezioni quasi esclusivamente 
tecniche del sig. Deforesta alle qualì ho dovuto 
rispondere mi aveano fatto sorpassare alle consi- 
derazioni di utilità assoluta che mi decisero a ri- 
chiedere al Parlamento la somma occorrente per 
questa strada. Dirò in breve che lasciati da parte 
i confronti i quali sono originati per lo più da in- 
teressi locali io trovo questa strada preferibile ad 
ogni altra per motivi commercial , politici e mi- 
litari. Non credo d’ aver bisogno di svilupparli, 
ma insisto affinchè la Camera voglia acccordare 
questa somma che io credo applicata ad un og- 
getto importantissimo. 

Ricotti sosteniene che è grandissimo interesse 
dello Stato |’ aprire una comunicazione. non in- 
terrotta con Nizza ed appoggia la dimanda del 
Ministero. 

Michelini : Ammettendo in massima la neces- 
sità della strada si pronuncia in favore dell’ altro 
progetto Moglino cioè della linea per Limonetta. 
Egli dice che lo stesso autore dei due progetti 
preferiva questo , e sostiene non doversi trovare 
un ostacolo nella spesa , la quale sarà a carico dei 
posteri ed in ogni caso si potrà diminuire met- 
tendo un pedaggio. 

Paleocapa: Ripeto in primo luogo che non è 
vero che |’ ingegnere Moglino abbia dichiarato 
preferibile il suo primo progetto. Ripeto inoltre 
che |’ economia non fu né l’unico nè il principale 
argomento che mi decisero a preferire il secondo. 
Questi argomenti li ho detti e non annoierò la 
Camera ripetendoli. Dico poi al sig. Michelini 
che proponendo un pedaggio egli si mette in op- 
posizione colle sue massime larghissime di libertà 
commerciale e che il pedaggio o sarà tenue e 
non iungerà lo + 0 sarà forte e sarà un 
impasto rave al commercio ed io credo che 
debbe il Governo fare piuttosto dei sacrifici che 
ricorrere a questo mezzo. Ma se vuolsi ammet- 
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tere come misura di economia, ebbene si appli- 
chi alla strada da me proposta che così si avrà 
anche questo unito agli altri vantaggi. 

Spinola legge un discorso e conchiude propo- 
nendo la sospensione di questo articolo. 

Bosso: Devo in primo luogo far complimento 
alsig. Ministro del suo coraggioso concetto di a- 
ver creduto facile un’ opera che spaventò il Go- 
verno Francese e il’ nostro quando erano rigur- 
gitanti le casse della pubblica finanza. Venendo 
al progetto tecnico, io osservo che al congresso 
permanente ove si esaminarono i due progetti 
era presente il sig. Moglino , autore di essi, ep- 
pure fu scelto quello per Limonetta. Poscia.il 
sìg. Ministro ne scelse un altro , ‘ed avrà le sue 
ragioni, ma io invito la Camera a considerare 
che essa è chiamata a decidere di una questione 
tecnica fra Popinione competentissima del con- 
gresso permanente e quella del sig. Ministro. Io 
credo intanto che il progetto da lui scelto non 
sia abbastanza studiato, e non stimo conveniente 
che sia così leggermente intrapresa un’ 
della quale dovremo probabilmente pentirci. _ 

E perchè il signor Ministro mon là proposta 
per questo oggetto una legge speciale anzicchè 
introdurlo in un articolo del bilancio il quale potea 
facilmente sfuggire alle mature considerazioni 
della Camera ? In fine io credo che non vi sia 
urgenza per questo affare giacchè trattandosi di 
opera che deve occupare molti anni di lavoro il 
ritardo di alcuni mesi od anni non è di grave 
importanza, perciò propongo che si sospenda 
la votazione di questo articolo della categoria. 

Paleocapa ripete che fra i due progetti rico- 
nosciuti egualmente eseguibili dal congresso per- 
manent» il Ministro avea diritto di sciegliere sua 
essendo la responsabilità. Afferma di nuovo che 
il signor Moglino stesso avea manifestata una 
preferenza per quello della Palice, e ricorda che 
uno degli argomenti principali della sua scelta 
si è la maggior probabilità della riuscita pro- 
vata dallo scavo già fatto di 162 metri di gal- 
leria. 

Biancheri domanda se fatta la galleria, la 
strada continuerà per Ventimiglia. 

Paleocapa risponde che tale è appunto il pro- 
getto. 

Il Presidente: Metterò ai voti l'ordine del 
giorno proposto dal dep. Benso. 

Bosso: Credo che debbasi la preferenza alla 
mia proposta di sospensione più generica. 

Bertolini propone un altro ordine del giorno 
tendente a rimandare questo articolo della cate- 
goria al bilancio del 1852. 

Revel si oppone all'ordine del giorno del de- 


‘putato Bertolini facendo osservare la somma im- 


portanza di riunire sempre più al Piemonte la 
provincia di Nizza e di agevolarne il commercio. 

Buffa: L’ urgenza di quest'opera è tanto mag- 
giore in quanto ch’ essa esige molti anni di la- 
voro. Prego la Camera di ben pensare all’ inte- 
resse politico di questa strada, e più di tutto la 
prego a non voler sospendere un’opera di grande 
interesse per lo Stato intiero per viste d’ inte- 
ressi locali e privati. 

Meltana domanda se la galleria che sta per 
costruirsi col progetto del Ministero sarà usabile 
nel caso che si possa fare la strada ferrata per 
Nizza. 

Paleocapa risponde che per una strada ad una 
sola rotaia la galleria sarebbe usabile. 

Messo ai voti l° ordine del giorno proposto dal 
deputato Bertolini la Camera lo approva. Quindi 
la categoria è ridotta a L. 124,000. 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani 
E nni dell’esame del bilancio de’Lavyori pub- 

ici. 


Leggesi nella Gazzetta Piemontese: 

Cor decreti del 17 corrente, ed in conformità 
di deliberazione presa dat Consiglio dei Ministri 
a mente dell’art. 11 del decreto 21 scorso di- 
cembre, S. M. ha fatto le seguenti disposizioni 
nel personale dell’ ordine giudiziario : 

Conte Carlo Giambattista Grillo, primo pre- 
sidente del magistrato d’appello di Savoia am 
messo a riposo; 

Cav. Francesco Crettin , consigliere di cassa- 
zione , nominato a primo presidente del magi- 
strato” d’appello di Sayoia; 

Cav. Giuseppe Dufour, avv. fiscale generale 
presso il magistrato d'appello di Savoia. nomi- 
nato a consigliere nel magistrato di cassazione ; 

Conte Mercurino Arborio di Gattinara, primo 
presidente, presidente capo del magistrato d’ap- 
pello di Nizza e reggente il consolato della mede- 
sima città, ammesso a riposo; 

Conte Francesco Mossa-Fancello , presidente 
capo, presidente di classe nel magistrato d’ ap- 
pello di Genova, nominato a presidente capo del 
magistrato d° appello di Nizza ed a reggente il 
consolato della medesima città, con titolo e grado 
di primo presidente : 

Cav. Gio. Carlo Marone, presidente di classe 


nel magistrato d' appello di Casale , ammesso a 
riposo . 

bag Francesco Magioncalda, ayvocato gene- 

le, reggente l'ufficio fiscale generale presso il 
rate d’appello di Genova, nominato a 
presidente di classe nel magistrato d'appello di 
Casale: 

Cav. {Francesco Cotta , già avvocato fiscale 
generale, presso il magistrato d’appello di Nizza, 
ed avv. generale, reggente l'ufficio fiscale gene- 
rale presso il magistrato d’appello di Genova; 

Cav. Luigi Girod, consigliere nel magistrato 
d’appello di Savoia, volgono I° ufficio fiscale 
generale presso il medesimo magistrato ; 

Conte Giulio Viallet di Montbel ; consigliere 
presidente nel magistrato d'appello di Sayoia, 
ammesso a riposo; 

Conte Amedeo Greyffier di Bellecombe , so- 
stituito avv. fiscale generale presso il magistrato 
d'appello di Savoia, nominato a consigliere nel 
medesimo magistrato ; 

Avv. Giuseppe Molin, avv. dei [poveri presso 
il magistrato d'appello di Savoia , ammesso a 
riposo : 

Avv. Luca Pernat;, sostituito avvocato fiscale 
generale presso il magistrato d’appello di Savoia, 
nominato ad avv. dei poveri presso il medesimo 
magistrato ; 

Cav. Giuseppe Seytier, consigliere nel magi- 
strato d’appello di Savoia, ammesso a riposo; 

Cav. Agostino Germi, consigliere nel magi- 
strato d'appello di Genova, ammesso a riposo in 
seguito a sua domanda, conferendogli ad un 
tempo il titolo e grado di presidente d'appello ; 

Avv. Edoardo Coppa, consigliere d’appello in 
aspettativa, nominato a consigliere nel magi- 
strato d'appello di Genova; 

Conte Placido Nuvoli, consigliere presidente 
nel magistrato d’appello di Piemonte , ammesso 
a riposo; 

Cav. Emiliano Pensa di Marsaglia, consigliere 
applicato al magistrato d’appello di Piemonte, 
nominato a consigliere nel medesimo: 

Barone Lodovico Cravosio, consigliere’ presi- 
dente nel magistrato d'appello di Piemonte, am- 
messo a riposo; 

Conte Carlo Corsi di Bosnasco, presidente , 
capo del consolato di Torino, nominato a pre- 
sidente di classe nel magistrato d'appello di Pie- 
monte ; 

Conte Lodovico Mayneri!, consigliere nel'ma- 
gistrato d'appello di Piemonte, a presidente, capo 
del consolato di Torino ; 

Cav. Francesco Tesauro di Meano, sostituito 
avvocato fiscale generale presso il magistrato 
d'appello di Piemonte, a consigliere nel mede- 
simo magistrato ; 

Cavaliere Gabriele Rochis, consigliere nel ma- 
gistrato d'appello di Piemonte, a congiudice le- 
gale nel magistrato del consolato di Torino. 

— Oggi fu pubblicato il seguente R. Decreto: 

Art. 1. Li richiami dei privati contro le do- 
nazioni o disposizioni testamentarie fatte a favore 
di ana Provincia o di un Comune, a favore di 
un Istituto di carità e beneficenza, od altro sta- 
bilimento pubblico , posti a norma delle vigenti 
leggi e regolamenti sotto la dipendenza del Mi- 
nistero dell’Interno, dovranno essere presentati 
all’Intendente della Provincia. 

Quelli relativi a donazioni o lasciti fatti a 
favore di una Divisione saranno presentati all’ 
Intendente generale della medesima. 

Art. 2. Tali riclami saranno dagli Intendenti 
generali ed Intendenti comunicati alle Ammini- 
strazioni o Consigli cui spetta deliberare per l’ac- 
cettazione delle donazioni o lasciti nell'interesse 
degli stabilimenti beneficati, e quindi colle loro 
deliberazioni, e con tutti i relativi documenti 
verranno uniti alle domande di’ autorizzazione 
fatte dai detti stabilimenti in senso della legge 
del 5 giugno 1850, per esplorare quindi il pa- 
rere del Consiglio di Stato. - 

Art. 3. Sarà successivamente rassegnata d’uf- 
ficio ogni cosa al Ministero dell'Totérno, il quale 
promuoverà la decisione nostra previo il parere 
del Consiglio di Stato. 

— La Commissione, nominata nel seno degli 
Uffici della Camera coll’incarico di esaminare i 
Trattati di Commercio e di Navigazione con- 
chiusi col Belgio e coll’ Inghilterra , nella sua a- 
dunanza di ieri costituivasi e nominava a suo 
Presidente il deputato Cadorna, a suo segretario 
il dep. Rosellini. 

— La relazione intorno al Bilancio del dicastero 
dell'Interno è preparata e già letta alla Commis- 
sione generale. Abbiamo motivo di credere che 
il relatore Pallieri la deporrà nella tornata di do- 
mani sal banco della Presidenza. 

— Senza discostarsi menomamente dal pro- 
gramma, che si è proposto l'illustre di: LL 
Mancini nella sua lezione di iermattina, trattando 
dell indipendenza di ciascuno Stato a rispetto 
delle straniere potenze, prendeva napo a 
svolgere, con molta appropriatezza alle presenti 
contingenze, la grave e delicata tesi del diritto 
d'asilo e d’ospitalità. Non è a dire come il nu- 
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meroso uditorio lo ascoltasse colla più viva alten- >’ 
zione e ne lo interrompesse a più riprese con u- 
nanimi applausi. Noi ci ristiamo  dall’accennare 


NOTIZIE DEL MATTINO 
(Corrispondenza particolare dell Opinione) 


Prussia sembrano rinnovarsi le ner del novem- 
bre scorso. 
Quesoggi vl a seo dieta vero il Nod 


meno dividono tale mia pirata È 
verno scialacqua milioni sopra milioni , edi po- 
poli vengono rovinati e ridotti in cenci; é talto 
questo par antonino ut sisftei ghe rovina da 
tutti i lati. 


A. Buncm-Giovisi direttore. 
G. Romnarvo gerente. 
A I I 


SITUAZIONE DELLA BANCA NAZIONALE 
Stabilita alla Sede Centrale di Genova 
la sera del 12 marzo 1851 


che comprende le operazioni della sede di Torino 
fino al 10 detto, 


neGIO commissaRIo Art. 9 del Decreto di S, A.S. 
PRESSO il Luogotenente gen. di S. M. 
LA BANCA NAZIONALE del 7 settembre 1848. 
Attivo 
Effettivo in cassa a Genova. L. 9,849,112 95 
Id. id a Torino. . . » 7,607,973 89 
Monete e paste in cassa a Genova » . 


Portafoglio e anticipaz. in Genova »+ 9,804,967 11 
Id. id. in Torino » 10,734,848 97 

Fondi pubblici della banca . . » 361,917 50 
R. Finanze c. mutno —. . ». 14,000,000 00 

Indennità dovuta agli azionisti della 

già banca di Genova .. . . 966,666 68 
Tratte avvisate dalla sede di To: 

tino: fi 0orP": 4, ATL . 36,638 83 
Spese diverse. . . . .... . 147,771 48 
Interessi relativi ai sudd. fondi e : 

TL PV E PARO ,000 00 


Corrispond, della banca (sbil. di conti) noe 5 


L. 46,537,058 34 
Passivo 
Capllaleeniiz i re i LEI L. 8,000,000 00 
Biglietti in circolazione: 
Per operazioni ordinarie. . . . +. 99,698,200 00 


Id. mutuo alle R. Finanze » 14,000,000 00 


Fondo di riserva f . «101,333 33 
Profitti e perdite al 31 dicoîm. 1850 » 195,006 06 
Risc del portaf e antic. in Genova » 41,938 M 
Id. id. in Torino» 43,661 19 
Benefìzi del sem. in corso in Gen. » 95,105 58 
Id. id. in Torino » 96,445 03 
Conti corr. disponibili in Genova + —409,999 43 
ld. id. în Torino . » 434,451 71 
Non disponibili e diversi . , . 150,395 85 
R Erario conto corrente . . . 
Tratte a pagarsi dalla sede di Ge 
nova su qkella di Torino . . » . 29,780 SI 
Della sede di Torino su quella di Gen, 
comprese quelle dell't1 corrente + 31,926 DI 
Dividendi arretrati , . . , 8,796 50 
azionisti banca di Genova indenn. . 1,000 00 
Interessi sui fondi pubblici npparte- 
nenti al semestre in corso . . » 9,187 50 
Dividendo parziale del semestre al 
3 dicembre 1850 . . . . . . 395,000 00 
E L. 46,637,958 94 
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TEATRI D’ OGGI 

Trarno Rrsio: Maria dî Rohan: - Xtto 3.0-T 
due Foscari: - Atto 2.° e 3.° - Ballo: Z'On- 
dina- Balletto : J2 Consiglio di Recluta. 

Tratno Canionamo: Compagnia drammatica 
Dondini e Romagnoli , recita: L° Ebreo Er- 
rante, 

Tearno Nazionae, Opera: Atto 3. e 4.° Eran 
due ed or son tre.- Atto 3.° Il Barbiere di 


Siviglia. c 
D’Axcenwes: Compagnia drammatica francese : 
La faction de M.r le Curé. -- La Tirelire. — 


La Demoiselle à marier. 

Trarno SureRA: Compagnia drammatica Rossi 
e Leigheb: si recita. 

Gensivo Opera: Linda di Chamouny. 

Trarnso da S. Martiniano (Marionette) si 
rappresenta: La figlia del Falegname. —Ballo : 
La morte di Bisson. 

Teatrino Da S. Rocco (Giampuia) si rap= 
presenta: Z! Regno di Napoli, ossia Carlo Y, 
— Ballo: Z Francesi in Egitto. _—_ __. 

m_————_——_————r—r—rr —— 

Tipografia Annarpi. 
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RETTIFICAZIONE 
DI UN PASSO DPLLA STORIA DEL $16. Parwr 


Nel secondo volume dell’ opera di Carlo Luigi 
Farini, che s'intitola Zo Stato Romano dall'anno 
1815 all’ anno 1850, alla pagina 280, ove si nar- 
rano i disastri che tennero dietro alla funesta 
giornata di Custosa, leggonsi le seguenti parole : 
» I Lombardi provveditori di vettovaglie che e- 
rano al campo presero la fuga , mancarono i vi- 
veri. » 

Chi trova quest’ asserto così incisivo in un’ o- 
Muri alrende prò dici grara a copiata 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE . 
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sulle voci che corrono del mancare dei viveri 
all’armata. Egli è vero che nei movimenti com- 
plicati che ebbero luogo ai 24, 25 e 26 luglio 
non sempre poterono farsi distribuzioni regolari : 
egli è vero che si ebbero a sopportare crudeli 
privazioni; ma, da quanto consta al Ministero , 
non si potrebbe incolpare di tali accidenti che la 
complicazione delle mosse strategiche di quella 
giornata. » i 

Negli stessi termini, presso a poco, nella ‘tot- 
nata della Camera dei Deputati del 21 ottobre 
1848 si esprimeva il Generale Perrone allora 
Presidente del Consiglio de’Ministri, di cùi è 
bello riferir le parole, perchè fanno ritratto della 


naturalmente pensare che l’autore non l'ab- | prode che da una morte gloriosa venne a stento 


bia messa fuori se non sopra i documenti più 
sicuri. Ma pur troppo non fu così, ed il si- 
gnor Farini non fe’ altro che raccogliere una 
voce quanto vaga altrettanto infondata , alla quale 
diede l’ autorità di un fatto dimostrato e degno 

di storica fede. 

Codesta voce corse primieramente con quello 
ammasso confuso di ragguagli appassionati, 
contraddittorii, assurdi , a cui danno sempre ori- 
gine i grandi disastri, massime di guerra, e presso 
gli assennati non trovò maggior credito di tante 
altre , che in quei dolorosi giorni si divulgarono 
a vitupero dei nomi più augusti ed onorevoli, 
di consigli più savii, delle intenzioni più rette. 

poco stante le prestò qualche appoggio il pro- 
clama pubblicato dal conte Salasco, capo dello Stato 

Maggiore, quando il nostro esercito sgombrò la 
Lombardia, nel quale s’insinuava che la mancanza 
dei viveri era stata cagione principale delle toc- 
cate sciagure. La malevolenza fu allora pronta 
ad accoglierla e ad ingrandirla , e a poco a poco 
acquistò il carattere di un’ asserzione di fatti con- 

ta per tutti quelli che si lasciano andare 
alle preoccupazioni di parte, e trovano più co- 
modo ripetere le accuse , che esaminare e co- 
noscere il fondamento delle altrui affermazioni. 

‘ Nè già i documenti mancavano ‘a chi aveva 
voluto instituire codesto esame. Sino dal 29 lu- 
Lan il Governo provvisorio della Lombar- 

dichiarava in un suo bullettino, messo fuori 

a smentire la voce diffusa a Milano ed altrove, 
che.l esercito nella sua ritirata penuriasse di vi- 
veri. I viveri vengono somministrati regolar- 
mente. Della irregolarità del servizio degli scorsi 
giorni è da riconoscere la causa principale nella 
difficoltà di tener dietro con traini di magazzeni 
ai movimenti dell’ esercito. 

Il che nella tornata della Camera dei Deputati 
di Torino del 2 agosto 1848 venne confermato 
dal Generale Giacinto Collegno , allora ministro 
della guerra, che asseriva le complicatissime 
mosse del nostro esercito essere state /° unica 
causa degli accidenti occorsi nel servizio dei vi- 
veri. Alla quale dichiarazione lo stesso onorevole 
Generale ne aggiungeva un’altra più solenne 
nella tornata del giorno successivo con queste pa- 
role: 


» Vorrei tranquillare la Camera e la Nazione 
— Tr => z 


I RISTAURI DEL TEMPIO DI S. SOFIA 


A COSTANTINOPOLI. 
(Continuazione e fine, vedi i numeri 76 e 77) 


Levato lo spesso strato di calce dalle pareti, 
si rinvennero i più preziosi marmi e moltissimi 
mosaici che Fossati fece copiare con molta dili- 
genza, e poi di nuovo coprire colla calce facendovi 

i degli affreschi nel gusto orientale, perchè 
l’Islamismo non vuole immagini di figure umane. 
Un veneziano si era assunta l'esecuzione di questi 
dipinti, e in breve tempo alcuni ragazzi greci, 
che recavano la calce, impararono così bene dal 
solo vedere questo genere di disegno, che diven- 
nero ottimi scolari e aiutanti. Fossati scoperse 
in questo modo da una parte della facciata verso 
il vestibulo, il famoso mosaico , che rappresenta 
gli Imperatori Costantino e Giuliano, che offrono 
doni alla B. V., l'uno il modello in piccolo di 
Costantinopoli, l’altro quello della Chiesa di S. 
Sofia. Era tutto assai ben conservato. I disegni 
di questo mosaico saranno pubblicati in un opera 
sulla Chiesa di S. Sofia, che Fossati ha l’inten- 
zione di dare alla luce a Londra. 

Sino dai tempi bizantini la cupola era stata 
sorretta da giganteschi contrafforti , e barbacani, 
che davano a tutto il fabbricato un aspetto mas- 
siccio e pesante. . 
-. Fossati trovò queste costruzioni in molte parti 
€ " spilli. N » n st 
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francato dagli strali della calunnia e dalle ingiu- 
stizie dei partiti, non dubifasse d’accennar leal- 
mete la vera causa dei nostri disastri. 

» Un orateur a soutenu que c’était la faim et 
» non l’indiscipline qui avait prété le désordre 
» dans l’armée. La verité est quela fatigue et le 
» manque de vivres en ont été éffectivement la 
» prémière cause; mais si l’armée mieux disci- 
» plinée ne s’était pas debandée, et avait écouté 
» la voix de ses chefs, elle aurait recu passa- 
» blement, car dans la retraite les vivres n’ont 
» pas manqué , mais ceux que l'on avait , 
» n’ont pu étre distribués, vule desordre et la 
» confusion, et ont été en grande partie gas- 
» pillés. » 

Anche il Generale de Sonnaz che ebbe tanta 
parte nei fatti della guerra del 1848 esprime la 
stessa opinione nella tornata del Senato del 24 
ottobre 1848, e diceva: » Su questa campagna 
il metodo di trasporto dei viveri ha lasciato molto 
a desiderare, ecc. ecc. À tutte le quali testimo- 
nianze è da aggiungere quella dell’illustre Gene- 
rale Bava, il quale nella sua relazione delle ope- 
razioni militari, non punto scritta con animo di 
dissimulare e scusare alcun disordine, così tocca 
questi argomenti : 

» I viveri furono sempre la pietra di scontro 
in tutte le imprese. Spesso non giungevano in 
tempo, altre volte affatto mancavano. Non già 
che i magazzeni ne fossero sprovveduti: egli è 
che i trasporti, i quali da questi si facevano con 
buoi, domandavano un tempo infinito. » 

Sono questi i documenti autentici, solenni, 
posti nella piena luce della pubblicità e che po- 
tevano egualmente essere consultati dal signor 
Farini. Ma egli, certamente senza mal animo, 
si riferì all’anzidetta falsa voce, è senza sotto- 
porla a ponderato esame la recò nella sua sto- 
ria. Il pubblico ravviserà tanto opportuno, quanto 
giusto che quelli, nei quali, cadrebbe il carico 
principale della calunniosa voce accolta e messa 
fuori dal signor Farini, si facciano a smentirla 
apertamente , e prendano ad esporre i fatti nel- 
l’intiera loro verità. 

Nessuno ha più di me il diritto e il dovere di 
parlare di questo argomento, avendo io avuto 
l'onore d’essere incaricato dal Governo provvi- 
sorio di Lombardia di sopraintendere all'ammi- 





così rovinate, che non servivano più di sostegno, 
ma esercitavano invece una maggior pressione : 
li fece quindi togliere , e l° aspetto esterno dell 
edifizio acquistò in tal modo maggior grazia e 
leggerezza. 

In seguito Fossati fece applicare’ un grande 
anello di ferro intorno alla parte inferiore della 
cupola onde rendere impossibile per |’ avvenire 
ogni spostamento. Ma non potè pensare di va- 
lersi del fuoco , come si era fatto colla cupola di 
S. Pietro a Roma, per far dilatare e poi ristrin- 
gere l'anello col calore. Se i turchi ignoranti 
avessero veduto il fuoco in alto , avrebbe senza 
dubbio perduto la testa e l’ architetto con tutti i 
suoi operai avrebbero corso grave pericolo. Per 
ciò si dovette applicare |’ anello con tutte le sue 
chiavi e viti a freddo. Un secondo legame di ferro 
fu collocato più abbasso intorno alla muratura 
che sorregge la cupola. 

Nell’ interno si eresse sopra piccole colonne 
una tribuna dorata e chiusa da un’ inferriata per 
il Sultano. Egli vi giunge da un ingresso parti- 
colare, passando per un corritoio, sulle di cui 
pareti sono dipinte le città di Medina e della 

ecca 


Da quattro secoli i greci hanno fede in una 
legenda, che narra essersi in occasione della presa 
di Costantinopoli nel 1453 aperto improvvisa- 
mente il muro della chiesa per accogliere e sal- 
vare dai turchi che vi si precipitavano , un prete 
occupato a dire la messa. Egli continuerebbe a 
dir messa in una capella segreta, e v 
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porta N. 20, piano primo, 


+ @ mostràno come quel' | 










dirimpetto alla Sentinella. 


mistrazione delle sussistenze per l’esercito sardo 
fin dal principio della campagna del 1848, ed 
avendo durato în quest’ufficio fino al finire della 
medesima 


‘Che se io tacqui finora, si fu da un canto per- 
chè credeva che l’anzidetta falsità fosse abba- 
Stanza smentita dai documenti succennali e dalle 
testimonianze dei più cospicui ed onorevoli uffi- 
ciali superiori che avevano avuto parte in quella 
campagna : dall’altro canto, perchè riputava do- 
vere di buon cittadino di far sagrifizio d’ogni 
Eee sentimento all’onore di quell’esercito che 

aveva ammirato sul campo, a cui come Lom- 

grdo e come Italiamo ho professato e professo 
dine profonda, ed in cui ho sempre pen- 
sato e penso che siano riposte le speranze del- 
l'avvenire e pel mio povero paese e per l’Italia 
tutta. E tacqui infine ancora, perchè mai non mi 
era avvenuto finquì di trovare riferita codesta 
caluonia se non in alcuno di quei libelli destinati 
a vivere la vita di un giorno od a pascere le pas- 
sioni più codarde e malvagie. Ma ora non mi è 
più lecito tacere, dacchè |’ autorità del signor 
Farini ha dato corpo a quella voce, imprimere 
che potrebbe dalla sua passare in altre storie, e 
così una vergognosa taccia al nome mio e di 
quelli altri Lombardi che mi furono compagni 
nel non facile incarico di amministrare Je sussi- 
stenze dell’esercito. 

E prima di tutto vorrebbe sapersi che ragion 
di individui abbia il signor Farini inteso quali- 
ficare con quelle sue parole provveditori di vetto- 
vaglie: Se con esse intese accennare gli impre- 
sarii od appaltatori delle sussistenze, non pare 
possibile che egli abbia ignorato cosa a tutti no- 
toria ed è che la dita assuntrice non era Lom- 
barda, ma Piemontese, d’assai credito, la quale 
perciò venne proposta pel servizio dell’ esercito 
dall’Intendenza generale d’armata Sarda, e con 
essa direttamente stipulò il contratto d'appalto : 
contratto al quale il Governo provvisorio di Lom- 
bardia non intervenne che per obbligarsi al rim- 
borso delle somme che si sarebbero pagate per 
quelle somministranze di vari generi. Se poi in 
quelle parole intese accennare l'amministrazione 
lombarda delle sussistenze presso l’esercito, ha 
da sapere, e l'avrebbe egualmente saputo a To- 
rino se si fosse fatto carico d’informarsene, che i 
Lombardi incaricati dal Governo provvisorio di 
quel servizio non avevano altro ufficio che rice- 
vere dall'impresa i generi, di conservarli nei 
magazzeni od in quelle località che venivano fis- 
sate dall’ Intendenza generale d’ armata Sarda 
sotto la sorveglianza di un Commissario delegato 
dall'Intendenza e di distribuirli all'esercito. Ciò 
posto male si addice a Lombardi quella denomi- 
nazione di provveditori di vettovaglie ; essi non 
erano al campo che i conservatori e distributori 
che si dovevano fare dagli appaltatori sotto la 
immediata vigilanza dell’ Intendenza generale, 
alla quale, secondo i termini del contratto, in- 
combeva di provvedere ove si fosse verificato 
qualche deficienza nel servizio. Dal che chiara- 
mente emerge che ove pur fosse dimostrato che 
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fuori di nuovo, quando i cristiani avranno ricon- 
quistato Costantinopoli. 

In occasione dei lavori di ristauro si giunse alla 
capella murata, ma nessuno voleva avvicinarsi 
al suo ingresso. I greci specialmente rifuggivano 
dal toccare questo muro , che doveva contenere 
un così sacro arcano. Fossati voleva che si aprisse, 
ma. gli operai dichiararono unanimamente di vo- 
ler piùttosto morire, che rompere quella porta 
murata. Al fine si trovò un turco , di mestiere 
vuotacessi , che fece un buco nel muro con un 
piccone. Si trovò infatti una specie di capella ma 
affatto vuota: solo nel fordo si trovò una grande 
apertura che terminava in una fossa piena di 
muriccia. Fossati riconobbe subito come avvenne 
la cosa. A 

Sotto gli ultimi Imperatori bizantini eransi 
fatti alcuni ristauri nella Chiesa. Gli operai pigri 
e non sorvegliati , per schivare la fatica di por- 
tare i rottami sino al mare , li avevano gittati 
in una profonda buca nella cappella , murandola 
poi per nascondere la loro pigrizia. Questo fu 
l'origine della famosa leggenda. Questa scoperta 


. dispiacque assai Greci, ma ebbero altre cose per 


consblarsi. Alcuni preti si fecero introdurre tra- 
vestiti da operai quasi giornalmente per dirvi la 
messa segretamente dietro a qualche pilastro. 
Fossati fece ricerche per rinvenire il posto 
ove erano stati collocati i rinomati quattro ca- 
valli dî Corinto prima che venissero trasportati 
a Venezia, onde ornare S. Marco. Lo trovò in- 
falti, e taluni pretendonoche abbia anche sco- 
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vi fosse stato penuria di viveri il carico non po- 
trebbe cadere sopra di loro che altro non pote- 
vano conservare e distribuire se non quello che 
ricevevabo a chi si presentava nei magazzeni a 
ritirare i viveri. 

Ma che di viveri non sia mai stata la penuria 
come si vorrebbe far credere , lo comprovano 
sufficientemente le dichiarazioni sopra allegate; è 
bensì vero che alcuni corpi ebbero a mancare di 
viveri appunto per l’addotta ragione delle rapide 
mosse dell’esercito, abbenchè;i medesimi fossero 
stati distribuiti ai corpi dai magazzeni, e 
non arrivarono con regolarità le disposizioni per 

Dal 23 luglio al 6 di agosto il quartier gene- 
rale fu trasferito in dieci località diverse , e pur 
troppo la difficoltà di far diramare gli ordini ai di- 


versi corpi colla necessaria ed indispensabile solle- 


citudine ed esattezza che sarebbe stata richiesta 
dall’urgenza dei casi concorse a rendere ancora 
più difficile e direi quasi impossibile la regolarità 
del servizio dei viveri. 

Totorno a ciò io mi contento per ora di que- 
sto cenno , ma ove ne fossi interrogato o ricono- 
scessi l'opportunità d’entrare in più minuti rag- 
guagli, non mi rimarrò certo dal dare più am- 
pie spiegazioni, avendo avuto l'onore di seguire 
l’esercito in tutta la campagna. 

Quello che ora m° importa di mettere io chiaro 
è che nessuno fuggì nè dei Piemontesi , nè dei 
Lombardi che potrebbero essere designati nel- 
l’espressione dei provveditori di vettovaglie , u- 
sata dal sig. Farini. Gl' impresari , e i loro de- 
legati , addetti al magazzeno di .Lazise , non si 
mossero di là che il 23 luglio insieme all’ Ispet- 
tore lombardo di quel magazzino ed al Com- 
missario sardo per ripiegarsi in Peschiera. Que- 
gli agenti dell'impresa , che erano addetti ai ma- 
gazzini di Goito e di Castellucchio, erano al loro 
posto e vi facevano distribuzione il 26 e 27 lu- 
glio, e qui giova accennare che le distribuzioni 
ai corpi nei magazzini si facevano un giorno per 
l’altro , e, qualche volta anche  coll’anticipata di 
due e più giorni. Dopo il 27.luglio seguirono il 
quartier generale continuando a fare il servizio 
ed anche distribuendo , benchè non tenuti, come 
si poteva in quei momenti difficili e di ‘tanta in-" 
genza , i viveri che erano loro richiesti. 

Parimenti durarono a fare il loro dovere gli 
impiegati dell’amminisrazione dei magazzeni e 
delle sussistenze, quasi tutti lombardi. L’ammi- 
nistrazione era costituita da un commissario ge- 
nerale presso il quartier generale di S. M., con 
quattro contabili ed uo segretario, e di un ispet- 
tore con quattro o cinque contabili, ed otto o dieci 
magazzinieri e sotto magazzinieri per ciascuno 
dei tre magazzeni istituiti; di più un contabile 
applicato allo stato maggiore ed a ciascuna divi- 
sione, alla guarnigione di Peschiera ed alla ve- 
terinaria per il ricevimento, macellazione e di- 
stribuzione delle carni ed altri generi necessari. 
Se si fa eccezione di alcuni fra i magazzinieri e 
sotto magazzinieri di cui era reso inutile il servizio 
dall'impossibilità di costituire magazzeni nella 





perto il sepolcro del celebre doge Dandolo . che 
cieco diede lassalto a Bisanzio in una delle cro- 
ciate, gridando alle sue genti nelle galere : Yi 
faccio appiccare tutti se non mi seguite. È noto 
questo tratto, che forma l'argomento di uno dei 
bei quadri della sala d’oro nel palazzo dei dogi 


a Venezia. 


Terminati i lavori di Fossati nella chiesa di 


Santa Sofia col dispendio assai modico di circa 
un milione e mezzo di franchi , si celebrò una 
gran festa. Il Sultano venne con tutta la pompa 
dell'alta Porta ; a prendere possesso della sua 
nuova tribuna. Quando vide | immensa cupola 
con tutte le colonne raddrizzate, coi dipinti a 
fresco, e con tutte le pareti risplendenti d’ oro 
e di marmo, fu immenso il suo stupore. La mo- 
schea fu purificata con preghiere , dopo che era 
stata ripulita dagli impuri giauri. Si fecero pre- 
ghiere per la conservazione del Sultano e del- 
l'impero, ed anche per l'architetto Fossati ed i 
suoi operai. 

Il Sultano accordò all’ architetto un udienza 
privata nel corritoio ove erano dipinte le città 
sante , e gli dimostrò la sua alta soddisfazione. 

Dallora in poi l'autorità e la popolarità dell’ 
architetto presso i Turchi si accrebbe assai.fTutti 
si ascrivono ad onore di conoscerlo, e sovente 
quando andava presso qualche mercante in Stam- 
bul per fare qualche compra , non si voleva ri- 
cevere da lui alcun pagamento. 


(Dal Morgenblati) 
la È 
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rapida ritirata, tutti seguirono, l’esercito e mo- 
strarono ‘il solito zelo nel fare le distribuzioni dei 
viveri alle truppe appena accadeva che si soffer- 
massero. Lo stesso lo vidia Bozzolo, a Pradena, 
a Cremona, a Pizzighettone, Codogno, Lodi, 
Milano; e qui è mio obbligo di far menzione 
speciale del zelo dei tre ispettori di magazzeno. 
E di ciò ne posso dar fede sulla mia parola d'uomo 
onorato, che anzi alcuni furono staccati a Lodi, 
unitamente ad un ispettore, per accompagnare 
quel corpo che si avviò per Sant'Angelo a Pavia, 
ove pure eseguirono regolari distribuzioni. 

Nell’assidua presenza poi di me, che aveva 
l'onore di tenere il posto di commissario yene- 
rale lombardo, oso invocare la testimonianza di 
S. A. R. il duca di Genova, e del signor gene- 
rale Alfonso Lamarmora, ora ministro della 
guerra, con cui, come con altri distinti generali 
ed ufliciali superiori, ebbi la ventura d’incon- 
trarmi in più luoghi; testimonianza che invoco 
fidatamente con quell’animo con cui mi è dolce 
rammemorare le attestazioni di benevolenza che 
in quei dolorosi giorni ne ricevetti! 

Bastino per ora questi pochi cenni, ai quali 
avverrà forse che io soggiunga presto una rela- 
zione più distesa’, corredata d’assai documenti 
che mi sono procacciato con dispendio non lieve 
di tempo e di danaro. Non dubito che il signor 
Farini nella sua lealtà vorrà accoglierlìî in buon 
grado è darsi premura di levare dall'opera sua 


‘ un.asserto del tutto insussistente, ‘che ferisce a 
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torto una schiera d’uomini onorati e benemeriti, 
e che dallo spirito di parte potrebbe essere abu- 
sata a vitupero d’una intiera gente italiana tanto 
degna della simpatia di tutte le nazioni, pei suoi 
gloriosi ardimenti, per le ineffabili sventure e 
pei suoi continui sagrifici. 
log. Eusemo Fennanti. 
r-—F# mr 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Da due giorni siamo quasi obbligati a ricre- 
derci dall'opinione , ormai troppo comune , che 
gli avvocati di mestiere sono i peggior i e più 
seccanti ciarlatori in Parlamento. Gli è che avem- 
mo motivo d’accorgerci che vi ha un movente 
per far usare ed abusare della parola assai più 
forte di quello che non sia l'abitudine alle dispu- 
tazioni ed ai cavilli., vogliam dire l'amore dei 
proprii elettori. 

Se ci volessimo mettere a descrivere questa 
passione în tutta la sua'forza, ci mancherebbero i 
termini convenienti. Le immagini che potremmo 
ritrarre dalle simpatie di campanile, dalla frenesia 
di partito, dalle affezioni famigliari sarebbero di 
troppo pallide, e male corrisponderebbero a dare 
un’esatta idea di questa, che non sappiamo se 
meglio convenga chiamare virtù o malattia dei 
Deputati. È l’idea fissa, il sogno e l'incubo, il 
pensiero notturno e diurno quello di cercar di 
far nulla che possa dispiacere agli elettori, quello 
di cercar di cogliere ogni qualunque occasione di 
far loro piacere. Sia purea costo del buon senso, 
sia pure con scialacquo di tempo , sia pur anche 
fra gli sbadigli ed i susurri dell’ Assemblea, un 
rappresentante del popolo, iche si senta d’un 
grado al disotto della mediocrità, raro è che nella 
sessione non voglia recitare il suo discorso pro 
electoribus ad electores. 

Il bilancio dei lavori pubblici offre poi il più 
largo campo , dove anche i meno sciolti di sci- 
linguagnolo ed i più avvezzi ad un ostinato si- 
lenzio si danno la posta per far un richiamo ai 
proprii elettori. A un tratto essi diventano (ben 
inteso con uno scartafaccio scritto fra le mani ) i 
più caldi ed abbondanti dicitori di questo mondo; 
ed anche i più schiavi al proprio partito od al 
Ministero a un tratto si sollevano ad una sfera di 
indipendenza , dove tutto |’ orbe politico si con- 
centraJin quei dieci o dodici comuni che mandano 
elettori a dare il voto del giorno fatale del giu- 
dizio governativo e parlamentare. Già ieri ci era 
toccato di sentire più d'una di queste perora- 
zioni : oggi quasi tutta la seduta fa ripiena di esse. 
Si trattava di una strada, d’ un ponte ? Ed ecco 
il deputato del circondario , in cui si troviquesto 
ponte, questa strada, sorgere a rappresentarne j 
vantaggi immensi, incalcolabili: ed ecco ad un 
tempo uno, due, tre altri prendere la parola per 
laguarsi che non si pensi al proprio distretto, alla 
propria provincia, poi un'altro, due altri con- 
trapporsi all’ assegno di una cifra perchè la ta] 
via passa per una terra anzicche per un’altra, 
ben inteso che questa sia compresa nella propria 
zona elettorale e quella no. Oh! la malattia della 
rielegibilità è la più spaventosa che possiamo te- 
mere in un deputato! A petto della noia , onde 
essa ci ha stancato e ieri ed oggi, siamo quas; 
costretti a riconoscere discreti Sineo e Michelini, 

Siamo dunque ancora appena giunti alla cate- 
goria 33 di questo bilancio che, senza quello in- 
terminabile sfogo d'interessi locali, poteva essere 
discusso ed approvato in una sola tornata. E sì 
che in sull’aprirsi della seduta fu rinnovata an- 
cora. una volta la già tante volte ripetuta ammo- 
nizione di sollecitare più prontamente che sia 
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L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


possibile la disamina del bilancio del 1851* per 
potere ancora nella presente sessione occuparsi , 
almeno d'una parte, di quello del 1852 e così 
tentar di entrare in quella via normale, nella 
quale sola puossi dire attuato praticamente lo 
Statuto. Il deputato Mantelli anzi non si tenne 
ad una semplice esortazione : accennò ad una 
specifica proposta con cui eccitare il Ministero a 
presentare il bilancio del 1852 in modo affatto 
sommario nelle parti analoghe a quelle votate nel 
bilancio del 1851 e colla .semplice annotazione 
delle differenze che possano correre fra l'uno e 
l’altro nelle spese nuove. Per tal maniera noi 
conveniamo coll’onorevole Deputato d’Alessan- 
dria , come già parve convenire la maggioranza 
della Camera ed il Ministero , che si possa en- 
tro l’anno corrente votare il presuntivo dell’anno 
prossimo e così mettersi in grado di esaminare 
poi a tempo opportuno e di proposito quello del 
1853. Crediamo però che questo non sia ancora 
un mezzo completo per giungere a sì importante 
scopo, quando taluni non sappiano anche rasse- 


gnarsi , come diceva con amabile ironia. Cesaté ! 


Balbo, il sacrificio della parola. 


Oggi venne distribaito ai Deputati l'importante 
progetto di legge, presentato nella tornata di ieri 
l’altro dal Ministro dell’Interno d'accordo con 
quello delle Finanze, sulle pensioni di riposo degli 
impiegati civili. Due, dice il rapporto che lo pre- 
cede, sono i fini propostisi per esso: - l'uno di 
stabilire norme certe ed uniformi secondo le quali 
il Governo abbia a compiere quel debito di giu- 
stizia che la Nazione contrae verso i benemeriti 
cittadini i quali hanno dedicato la loro opera ed 
il loro ingeguo a servizio della pubblica Ammi- 
nistrazione e ad estendere sino ad un certo punto 
il beneficio di un trattamento normale alla super 
stite loro famiglia; - l’altro quello di procurare 
che il soddisfacimento di questo debito della Na- 
zione riesca il meno possibile gravoso all’ Erariò 
pubblico, provvedendo acchè gli stessi impiegati 
concorrano a procacciare i mezzi col rilasciare a 
tal fine quasi a deposito presso allo Stato una 
porzione del loro stipendio. 

Questo progetto di legge comprende tre titoli. 
Nel capo 1 del primo fra questi sono stabilite le 
condizioni perchè l’ impiegato possa acquistare 
diritto alla pensione, sono previsti casi di dispensa 
dal servizio pubblico con semplice indennità, sono 
fissate le basi del collocamemo in aspettativa. La 
giubilazione e per conseguenza la pensione di ri- 
poso verrebbe accordata per durata di servizio , 
o per età , 0 per infermità. La pensione, cui può 
avere diritto l'impiegato civile, sarebbe regolata 
sulla media dello stipendio ad'esso retribuito du- 
rante l’ultimo triennio di servizio. Quando la 
media non supera le lire 2000, la pensione sa- 
rebbe di un quarantesimo di essa per ciascun 
anno di servizio: se la media supera tal somma, 
la pensione sarebbe di un quarantesimo sulle 
prime lire 2000 e di un sessantesimo i 
rimanente somma, Ai professori delle università 
sarebbero calcolate nello stipendio le propine. 

Nella liquidazione delle pensioni dei membri 
del Corpo diplomatico, la media non potrebbe 
mai essere desunta da uno stipendio che ecceda 
le seguenti somme: Per gli ambasciatori, L. 
15,000: per gl’inviati straordinarii, L. 12,000; 
per i ministri residenti, L. 9.000; per gl inca- 
ricati d'affari, L. 6,000. L’impiegato civile 
avrebbe diritto ad una pensione quando abbia 
compiuto 4o anni di servizio 0 70 anni di età, 
e quando dopo 10 anni di servizio sia divenuto 
per infermità inabile a continuarlo od a riassu- 
merlo. Negli anni di servizio sarebbero calcolati 
quelli di volontariato. 

Il capo II del titolo 1° regola le condizioni per 
cui le vedove e la prole degl’ impiegati possano 
aver diritto ad una pensione, Questa sarebbe sta- 
bilita, quando si tratti solo d'una vedova, per 
un terzo: quando, oltre alla vedova, si tratti di 
prole dell’impiegato, per la metà di quella spet- 
tante a questo. 

Il titolo secondo stabilisce le ritenenze sugli 
stipendi degl'impiegati. Esse, tanto per gl’im- 
piegati civili che per i militari, sarebbero fissate 
per la tangente del 2 1]2 per cento ; cesserebbero 
però sullo stipendio dell’impiegato che abbia 
compiuto 40 anni di servizio. 

Il titolo terzo non contiene che disposizioni 
generali e transitorie, per una grande parte anzi 
quasi affatto regolamentari. 
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STATI ESTERI 


svizzena 


Il 14 marzo si radanava in Berna una Com- 
missione composta dei consiglieri nazionali Bis- 
choff di Basilea, land. Jenny di Glarona , colon- 
nello Anderegg di S. Gallo e cons. degli Stati 
Jeanrenaud-Besson, sotto la presidenza del con- 
sigliere federale Frey-Herosé, incaricata di rive- 
dere la legge federale daziaria. 

Il progetto di legge contro la propagazione di 
dottrine socialiste è stato dal Governo ritirato. 


Si scrive da Berna che il Consiglio federale , 
occupatosi dei rapporti pervenutigli dal Ticino 
circa alle misure straordinarie che si rimarcano 
in questi confini, abbia risolto di dare gli ordini 
e gli inviti opportuni jper essere sollecitamente 
informato di tutto che può interessare la sicu- 
rezza del territorio della Confederazione , quan- 
tunque sembri attualmente lontano ogni pericolo, 
la Svizzera trovandosi in relazione di piena pace 
con tutte le potenze confinanti. - . 

— Nel Foglio Officiale è pubblicat o il budget 
cantonale del 1851 quale venne corretto dal Gran 
Consiglio : 


I. Interni L. 
II. Giustizia 
III. Educazione 
IV. Militare 
V. Costruzioni 
VI. Sali e Dazii 
VII. Patrimonio 
VIII. Finanze e De- 
bito +. 


Entrata 
112,000 L. 
22,000. » 
11,103 » 
55.000» 
163,340 » 
776,000» 
361,598 » 


600,800 


Uscita 
161,181 
141,245 

80,045 
277,065 
427,900 
25,080 

69,627 


616,800 


2,105,821 2,029.946 

Avanzo. ‘Le. 1. MER 35896 

Allo stesso va unito lo stato corretto della 

sostanza de’conventi soppressi e della rimanenza 

disponibile al 1.° gennaio 1851. 

La sostanza non realizzabile risulta 

dicerie de padela, Soa CERI 

La realizzabile di » 1,247,500 

La realizzata di . . . . . » 602,700 


Totale della sostanza » 

La sostanza presunta èra di |. L. 1.960.000 

Un terzo stato presenta la situazione del de- 
bito pubblico 

che al 31 x.bre 1850 risulta di L. 7,566,683 6 3 

edal 31 dicembre 1849 eradi » :7,290,619 2 0 

Aumento del debito pubblico 
nel'18090 . . .. 

FRANCIA 

Parigi, 16 marzo. Il progetto di legge per la 
proroga delle elezioni generali degli ufficiali della 
Guardia nazionale fu adottato dall’ Assemblea 
nella tornata di ieri, alla maggioranza dî 418 voti 
contro 239. La discussione fu tempestosa, ma 
importante per la parte che vi presero Lamar- 
tine, Lamoricière e Cavaignac. 

Lamartine disse esser quella legge transitoria, 
una legge di diffidenza, e la Presse soggiugne di 
usurpazione della sovranità popolare. Tale è pure 
il giudizio degli altri giornali repubblicani. Il 
Dibats fa notare come il Governo abbia in que- 
sta occasione cangiato spesso di opinione, ed 
abbia ostinatamente rifiutato di aderire alla pro- 
posizione della Commissione. Lo stesso giornale 
si occupa di nuovo della quistione della fusione, 
e combatte assai vivacemente i legittimisti. 

La commissione incaricata d’esaminare la pro- 
posizione di Carlo Lagrange per la restituzione 
dell'indennità degli emigrati , ha deliberato di 
proporne la reiezioné. Il sig. Lagrange dichiarò 
ch'egli non l’aveva presentata che per far oppo- 
sizione a quella del sig. Berryer. Dicesi che que- 
sti abbia ritirata la sua proposizione pel rimborso 
della tassa de’5 centesimi. Altri invece credono 
che dessa sarà almeno considerevolmente modi- 
ficata. 

Il procuratore della Repubblica ha fatto seque- 
strare I’ opuscolo intitolato: 7? banchetto degli 
eguali. Londra, 24 febbraio 1851 : e si proce- 
derà contro l'editore ed autori di alcuni brindisi 
in esso contenuti : essi sono incolpali di provoca- 
zione alla guerra civile e d’eccitamento all odio 
ed al vicendevole disprezzo de’cittadini. 

AUSTRIA 

Si legge nella Gazzetta di 7Veser : 

La voce della prossima esecuzione della sen- 
tenza di morte contro Bakunin, e due ‘altri indi- 
vidui accusati di alto tradimento non si è con- 
fermata. Si accerta però che la sentenza è pro- 
nunciata, e che fu presentata al Governo per la 
conferma. La sentenza contro il maniscalco Spie- 
ring e i suoi coaccusati come compartecipanti 
alla congiura, scoperta qualche tempo fa, è di 
dieci anni di carcere, e aspetta la conferma dal 
Gabinetto. Spiering è uno dei più ricchi citta- 
dini e possidenti del sobborgo Leopoldstadt. Il 
principale capo d’accusa è di aver nascosto delle 
armi. La moglie dello speziale Angyal è ‘già da 
lungo tempo agli arresti, perchè si rifiuta co- 
stantemente di denunciare la persona che fece 
pervenire una sua lettera al marito detenuto 
nella fortezza di Kufstein. Le viene minacciato 
di tenerla agli arresti finchè avrà palesato il se- 
greto. 

— Si legge nel Corriere Italiano: 

Da fonte degna di piena fede siamo assicurati 
che il Presidente dei Ministri Principe Schwar- 
zenberg abbia risposto alla nota lettera del Re di 
Wurtemberg , dichiarando di avere le stesse vi- 
ste della M. S., ma ritenere non essere giunto 
ancora il tempo opportuno per la realizzazione 
delle medesime, mentre egli reputa quale prima 


» 476,064 4 3 


condizione.a ciò l'unione e l’intimo accordo dei 
Principi tedeschi nel comune agire, e soltanto 
dopo raggiunto questo scopo, si possa appagare 
le giuste esigenze della Nazione a senso del Re 
di W 

Se questa risposta data dal Principe Schwar- 
zeuberg è genuina, sarà uno dei soliti inganni 
usati dal Ministero Austriaco, che promette 
sempre le istituzioni liberali per l'avvenire, ma 
non trova mai il momento opportuno per met- 
terle in opera, e frattanto esercita il più odioso 
dispotismo, e opprime i popoli colle esecuzioni 
militari e cogli stati d’assedio. 

DANIMARCA, 

Il celebre fisico Oersted è morto a Copen- 
hagen Pr. I giornali comparvero in quel giorno 
col velo nero in segno di lutto. i 

PRUSSIA 

Berlino , 13 marzo. La Corrispondenza |lito- 
grafica fa le seguenti riflessioni sullo stato at- 
ituale della Prussia : e a 
|» Allorchè ricominciò in Prussia il sistema della 
reazione e quando il Ministero at- 
tuale cangiò tutta la sua politica, spesso sî intese 
a dire non potere avvenire alcùn cangiàmento , 
finchè non si mettessero in opposizione diretta 
col Governo le persone che avevano lottato nella 
dieta riunita in favore delle politiche libertà : 
nel qual caso soltanto il popolo avrebbe avuto ra- 
gione di asserire che il Governo nulla aveva ap- 
preso o dimenticato. Il sistema în tal caso dover 
cadere sotto l'indignazione generale. Questo è 
ciò che avviene presentemente. 

» Gli uomini della Dieta riunita, che nel 1848 
e (9 difendevano gli interessi del trono ed i prin- 
cipii conservatori contro la democrazia onnipos- 
sente , il C. Schwerin, il sig. d’ Auerswald , de 
Vineke, Saucken , Camphausen, Hansemann , 
gente per>nascita, per educazione e per ricchezza 
avversi alla demagogia , si sono seduti sui banchi 
dell’ opposizione estrema, ed oggi giorno avver- 
tono il Ministero di non andar troppo innanzi 
colla reazione, 

» A tutto questo è necessario aggiungere che 
il signor di Bodelschwing, lo stesso che difese sì 
destramente nella Dieta riunita gl’interessi del 
Governo e che fu Ministro prima del marzo 
1848, si dichiara attualmente in qualsiasi incontro 
avverso all’ attuale politica, e l’appoggia soltanto 
per la ragione che crede non esser giunta ancor 
loro di mutarla affatto od almeno di scindersi dal 
Gabinetto. 

» Di più gli uomini che nel 1848 difesero il 
trono contro la rivoluzione sono tratti sul banco 
degli accusati per le loro opinioni politiche. Il 
deputato Hackort sarà citato în giudizio per aver 
pubblicata una lettera diretta ai borghesi ed ai 
contadini, e, cosa affatto nuova nella storia della 
monarchia prussiana , un antico ministro amico 
intimo del Re, che subito dopo la rivoluzione 
del 1848 seppe stornare coraggiosamente i colpi 
onde il Re stesso veniva minacciato , il barone 
Enrico d’ Arnim, che nel 7 settembre 1848 venne 
insultato dal popolaccio per la sua devozione al 
poter regio în faccia al palazzo della regia acca- 
demia di canto è minacciato della stessa sorte, 

» Teri fu mpessieyiniamgnii elio - 
Costituzionale perchè aveva to 
scorso di Arnim, il quale verrà per conseguenza 
posto in accusa. Il discorso era destinato alla di- 
scussione dell’ indirizzo che doveva aver luogo 
nalla prima Camera, e Arnim non lo proferì 
solo motivo che la Camera decise di non fare 
dirizzo alcuno. Contiene un? esposizione della po- 
litica esterna seguita dal Governo dal novembre 
scorso in qua ed attacca personalmente il signor 
Manteuffel in un modo ordito ma ponderato. 

» Tale discorso è un capo lavoro di chiarezza 
e precisione, È difficile descrivere il senso che 
fece nelle regioni elevate la notizia cle Arnim 
dovesse essere processato. La gioia e il timore 
contrastano da una parte e dall’ altra. Ma quelli 
che antepongono a tutto il bene del proprio paese. 
e che veggono il declivio percorso dalla nostra 
politica sgomentano dell’ avvenire. Questa volta 
non sarà necessaria che l’impulsione venga dal 
di fuori. 

» L'arrivo del generale de Thiimen yuolsi 
che si riferisca ad una conferenza che deve aver 
luogo a Copenhaguen coi capi di diversi partiti in- 
teressati negli affari dei ducati. Vi è di già il conte 
Blome, Salzan e fors’ anche Rewentlow Criminil 
membro della luogotenenza. Alcuni altri diplo- 
matici devono arrivare a giorni 

» Tutto dipenderà dal risultato di questa con- 
ferenza e specialmente la per quistione risguar- 
dante la convocazione dei notabili c la proposta 
che deve loro esser fatta sulla lingua, su un’ ar- 
mata a parte e sul regolamento delle frontiere. 

» I commissarii nominati per procedere al re- 
golamento delle frontiere prenderanno parte pro- 
babilmente alle conferenza in questa qualità spe- 
ciale. L’ importanza di quest’ affare spiega -la - 
presenza del generale de Thiimen a Berlino... 

» Il Gabinetto prussiano se non riesce ad in= 
tendersi coll’ Austria, se sarà mestieri: di addi- 
venire all’ antica Dieta, non si affretterà di spe- 
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der parte alle deliberazioni. AI contrario sembra 
far calcolo degli imbarazzi che il prolungamento 
del provvisorio farà sorgere, visto che dalla con- 
tinuazione delle discussioni sulla quistione risguar- 
dante l’organizzazione interna dell’ Impero au- 
striaco dipende quella preliminare di sapere quale 
sarà | organizzazione dell’armata tedesca, ecc. 
quistioni che non interessano immediatamente 
la politica prussiana. Il Gabinetto di Berlino 
prenderà un’ attitudine affatto negativa. » 

Scrivono alla Gazzetta di Colonia da Berlino 
che il Gabinetto prussiano ha ricevuto una nota 
dal Governo britannico contro l'ingresso di tutte 
le provincie dell’ Austria nella Confederazione. 

Lord Palmerston non protesta formalmente , 
ma è facile indovinare che non consente P esecu- 
zione del disegno del Gabinetto di Vienna. 

SPAGNA 

_La Gazzetta di Madrid del 7 pubblica un 
Decreto Reale che nomina il sig. Martinez dela 
Rosa cavaliere del Toson d’oro. 

Il posto di Capo politico di Madrid non è stato 
ancora conferito. La persona che ha la magggior 
probabilità per ottenere questa carica è il signor 
Brochero, oraappartenente al dipartimento degli 
Ingegneri. . 

Il Cltamor Publico assicura che il nuovo in- 
viato a Parigi, sig. di Valdegamas, è incaricato 
di lagnarsi del grande accoglimento fatto e delle 
dimostrazioni di deferenza date al generale Nar- 
vaez dal Presidente della Repubblica e da’ suoi 
Ministri ; ma l'Z/eraldo mette in dubbio questa 
assserzione, ed esprime la speranza che per l’o- 
nore del paese essa non sia vera. 

— Le negoziazioni relative al trattato postale 
fra la Spagna e la Svizzera, incominciate dal 
preesdente Gabinetto , sono ora terminate. 

Non è il solo affare di questo genere di cui si 
occupava il Gabinetto, poichè si sono intavolate 
le trattative per conchiudere un trattato impor- 
tante. coll Inghilterra , e inoltre anche colla 
Francia , il Belgio e il Portogallo. 

Il sig. Bisely de la Touche, nominato recen- 
temente aspirante diplomatico. a Hannover, ab- 
bandona Madrid per recarsi al suo posto: egli è 
portatore di um trattato di estradizione, e di 
nuove proposizioni fatte dal Governo Spagnuolo 
intorno al credito di 80 millioni riclamato dalla 
Francia per le spese della spedizione nel 1823. 

INDIÈ ORIENTALI. 

A. Trieste è giunto il 14 il vapore del Lloyd 
Europa da Alessandria, colla posta delle Indie 
Orientali e con 36 viaggiatori in 128 ore. Da 
Bombay si annuncia in data 17 febbraio: Dharur, 
là fortezza la più importante di Nizam, della 
quale si erano impadroniti alcuni fuggiaschi , fu 
assalita il 28 gennaio da duemila inglesi con 8 
cannoni, e la breccia fu aperta il 4 febbraio. La 
guarnigione si è arresa a discrezione. Corre voce 
che una parte del Nizam sarà ceduta agli Inglesi 
contro un'indennizzazione di 600,000 lire sterline. 
Alla banca orientale di Bombay erano state ru- 
bate 10,000 lire sterl. in cedole di banco, 


| STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 

Un corrispondente della Gazzetta d’ Augusta 
ci fornisce i seguenti ragguagli : 

Roma, 6 marzo. Si comincia a vedere che le 
bande di briganti, le quali. girano intorno alla 
frontiera toscana, vanno sempre più diventando 
pericolose e sembra che il Passatore avrà fra 
poco aleuni degni rivali in alcuni capitani che 
agli occhi del pubblico passano ora sotto |’ ano- 
nimo, Dopo che le strade sono diventate mal si- 
cure, e che da tutti i lati succedono considerevoli 
rapine si prese finalmente la risoluzione di man- 
dar truppe contro i briganti. Ma invece di di- 
minuire il numero di questi, si ottenne un ri- 
sultato al tutto opposto. Z valorosi difensori della 
Santa Sede, come nel suo proclama li chiamava 
l’ex-ministro Kalbermatten, appena sì trovarono 
in vicivanza dei masnadieri si divisero in due 
parti ; la maggioranza si disperse pacificamente 
andando qua e là, e la minoranza infiammata da 
sentimenti più bellicosi , alla prosaica vita del 
dormire colla patrona preferendo la vita ro- 
mantica dei briganti, disertò con armî e bagaglio 
e andò ad wirsi ‘a questi ultimi. A tal chè di 
tutte quelle truppe al quartier generale di Vi- 
terbo tornarono soltanto gendarmi. Il coman- 
dante romano, vedendo come corri male 
al suo scopo il fornir reclute ai moderni Abellini 
(supposto bandito veneto , il cuî nome fu reso 
popolare ‘in Germania da una commedia di 
Ifland), fece il suo rapporto a Roma; e qui fu 
invocato l’aiuto del generale Gemeau, il quale si 
mostrò prontissimo, il quale mandò alla volta di 
Viterbo uno squadrone di cavalleria e varie 
compagnie di fanteria, e da Viterbo comincie- 
ranno'le operazioni contro i briganti. E cosa no- 
tabile, e che caratterizza lo fair pubblico, che 
le dette notizie nel passare d ì bocca în bocca, i 
più Sieringro. saga piserra la loro: slsopatia pei 
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briganti ‘© 2006 ti e pe la cad de 
soldati papalini, i bravi briganti si trovino ora 
in migliori condizioni di prima, e non si pevsa 
allo spavento della popolazione della campagna, 


‘alla mancanza di sicurezza dei viaggiatori, ai 


dani di quelli che furono derubati. È uno 
smacco pel Governo e ciò basta per rallegrar- 
sene; e tanto è l’odio della popolazione contro 
chi sì tiene al potere, che purchè quest? odio sia 
sorldisfatto, si passa sopra ad ogni altro riguardo. 
Che cosa deve risultare da tanto pervertimento 
di ogni cosa? 

I reggimenti francesi che sono qui saranno 
uccresciuti di 350 uomini ciascuno, non di reclute, 
ma di gente scelta da altri reggimenti; e se 
questo succede ogni battaglione conterrà una 
forza di 1r00 uomini. Alcuni ufficiali pretendono 
altresì che siano per arrivare nuovi reggimenti ; 
ma è sicuramente una semplice supposizione in 
sercito romano, furono fatte al Governo calorose 


rimostranze intorno all’impossibilità di raggiun- 
gere una organizzazione, non che soddisfacente, 


‘appena sopportabile. Persone intelligenti e bene 


‘intenzionate proposero di licenziare tutta la 
troppa e mandarla a casa, e di riseryarsi sol- 
tanto una numerosa e béne organizzata gendar- 
imeria, il che sarebbe più conseotaneo e. colle 
finanze dello Stato e col servizio della truppa. 


Dopo quattro anni il Vicariato generale pub- 
blicò il 3 marzo un prospetto ufficiale sulla popo- 
lazione di Roma durante l ultimo «decennio col 
titolo : Stato delle anime dell’alma città di Roma 
per l’anno 1850. Gli abitanti delle 84 parrocchie 
sono divisi nelle seguenti categorie, alle quali sono 
ancora da aggiungersi circa 10,000 Ebrei. 
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LOMBARDO-VENETO 

È quaresima : e il Corriere Italiano si pre- 
para per far degnamente la Pasqua. Ei si con- 
fessa sovente, e il venerdì 14 marzo, presentan- 
dosi di nuovo al tribunale della penitenza, e par- 
lando della Lombardia, fece il seguente Confiteor. 

» La fortuna ed i pregi del Principe luogo- 
» tenente (Schwarzenberg ), che difficilmente 
» potevano essere maggiori, ove si confrontino 
» col risultato ottenuto, confermano che il male 
» è assolutamente nel sistema, che (il sistema) coi 
» migliori mezzi non progredisce di un passo: 
» perchè le popolazioni lodandosi delle persone , 
» sentono di non avere in esse che una garanzia 
» affatto precaria, e trovano umiliante che tale 
» debba essere la condizione del paese. » 

La confessione èfesplicita, e non abbisogna di 
commenti. 

Per vedere poi come il suddetto cattivo sistema 
sia in via di miglioramento e come vadano di 
accordo quelli che comandano a Vienna. con 
quelli che comandano a Milano, non si ha che a 

in mano laGazzetta Ufficiale dì Milano 
di due giorni fa, ov'è detto: 

» Il generale d'artiglieria conte Giulay; co- 
» mandante il 5.0 corpo di armata e comandante 
» militare in Milano, ha assunte tatte le funzioni 
» del comando militare in Lombardia per gli 
» affari politici e militari. » 

A bene intendere questo giovi ricordare ai 
lettori, che il Ministero imperiale nelle conferenze 


avute con va Redi a a Vi] aveva stabilito di 


separare il potere civile dal militare, e che il 
primo sarebbe esercitato da due luosotenenti, 
uno in Milano, l’ altro in Venezia. A quei luogo- 
tenenti non fu mai possibile di andar d’accordo 
col militare, che ambiva ogni autorità per sè, ed 
a loro non voleva lasciare che il nome. Quasi 
continui furono i contrasti fra il principe Carlo 
Schwarzenberg e il maresciallo Radetzky ; alla 
fine il Ministero di Vienna ha dovuto obbedire, 
piegare a tutto ciò che piace al vecchio Mare- 
sciallo; il principe fu richiamato, e il polere ci- 
vile fu di bel nuovo confuso col militare. 

Da ciò si vede che il Ministero non è la parte 
più forte, e ch'ei deve governare non come 
vuole, ma come gli è permesso dai soldati. Tale 
è la Costituzione 4 marzo !! 

La Gazzetta di Colonia contiene la seguente 


19 |\corrispondenza da Venezia 8 marzo : 
vista dell’avanzarsi degli Austriaci. Quanto all’e- || 


Il ristabilimento del portofranco è stato pro- 
‘messo in modo semi-ufliciale a Venezia, ma ci 
vorrà ancora molto tempo per mandare ad ef- 


.felto questa promessa, Si raduna prima una Com- 


missione , che deve deliberare ed esaminare ciò 
che è stato deliberato ed esaminato più di cento 
volte. La lentezza nella trattazione degli affari in 
Austria è ancora la stessa come prima del marzo 


1848, e quando verrà la decisione , fla città delle ‘ 


lagune, sarà interamente rovinata. Havyi peri- 
colo in mora , ogni giorno diminuiscono gli affari, 
i negozianti chiudono i loro negozi , e secondo un 
modico calcolo cessarono a Venezia da un anno 
in qua più di 200 ditte, e circa 20,000 persone 
hanno abbandonato la città. In presenza di si- 
mili emergenze non bastano le belle parole , ma 
vi vogliono fatti immediati e pronti. Pare che a 
Vienna si voglia conservare soltanto | apparenza 
della giustizia , lasciando passare il tempo , affin- 
chè il rimedio giunga troppo tardi. Non deve 
quindi far meraviglia, se nessuno ha fiducia 
nella promessa, e se dopo le prime manifesta- 
zioni di contento è subentrato il sospetto e la tri- 
stezza. Ma anche se si accordasse il portofranco, 
sarebbe inutile quando non s' intraprendano le 
necessarie riparazioni per facilitare |’ ingresso e 
l uscita delle lagune. 

Il Governo austriaco con intenzione manifesta 
ha fatto quasi nulla per questo fine. Al porto- 
franco non mancherebbero che i bastimenti. E 
poi si dice ironicamente , che i Veneziani non 
hanno alcun spirito d’ intrapresa, e si parla sem- 
pre delle difficoltà nelle costruzioni marine. Se 
| Venezia appartenesse alla Francia o all’ Inghil- 
terra , in dodici anni sarebbero asciugate tutte 
le lagune, e trasformate nei più bei giardini, e 
un canale largo e profondo darebbe di giorno e 
notte il comodo passaggio alle navi di ogni di- 
mensione. Se Napoleone avesse regnato due anni 
di più, sarebbe stato compiuto l’accesso più co- 
modo dal mare dal lato della Piazzetta verso la 
Giudecca. Metà dell'Olanda è da dieci a venti 
piedi al dissotto del livello del mare germanico , 
le di cui onde sono ben più gagliarde di quelle 
dell’ Adriatico. Ora non si fa nulla. È vero, dopo 
che il negoziante di Trieste Bruck è diventato 
Ministro del commercio e dei lavori pubblici viene 
tutto rivolto a Trieste, persino la marina di 
guerra e l’ arsenale si trasportano da quella 
parte. 

Da alcune settimnne vi sono forti movimenti 
di truppe, che si portano in parte sui confini 
della Svizzera , in parte negli Stati pontificii. 

PARMA 

Parma, 17 marzo. Il conte e la contessa di 
Chambord., giunsero in Parma l’11 di questo 
mese, venendo da Venezia. La Duchessina li 
accolse colla massima amorevolezza, e diede in 
loro onore pranzi e veglie. AJ teatro furono ri- 
.cevuti freddamente. La contessa partì il 15 ed 
il conte ieri , alla volta di Modena. 





INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 19 marzo. 
Presidenza del Presidente Pierri. 

La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. 

Si approva il verbale e si dichiara d'urgenza 
una petizione ad istanza del dep. Gandolfi. 

Non essendovi relazioni di Commissioni in 
pronto l'ordine del giorno reca il 

Sequito della discussione sul bilancio passivo 

dei Lavori Pubblici. 

Santa Rosa: Ragionando sull'ordine del giorno 
ieri adottato sul perforamento del Colle di Tea- 
da, propone che quest'opera ‘sia discussa sopra 
una relazione fatta specialmente su quest’oggetto 
ed inviterebbe quindi il Ministro dei Lavori 
Pubblici a presentare una legge speciale. 

Paleocapa dimanda comunicazione dell'ordine 
del giorno Zertolini ed avutala dichiara che 
sembrandogli non importare lo stesso l'obbligo 


di stenta 1852 a trattare la quistione si 
offrea presentare il progetto di legge dimandato. 

Michelini e Santa Rosa ‘soggiungono alcune 
parole conformi alle dichiarazioni fatte dal Mi- 
nistro. 

Mantelli crede che col metodo proposto si al- 
lungherà piuttosto, che abbrevierà la faccenda 
attuale. Invita la Camera a non occuparsi che 
sommariamente dei bilanci onde poter trattare 
delle leggi organiche, in base alle quali solamente 
si potrà sperare un bilancio normale, e sì riserva 
a presentare su questo un ordine del giorno : 
conchiude pertanto sulla inopportunità dell'invito 
che vuolsi fare adesso per la presentazione di 
una legge la quale non ha carattere d'urgenza. 

Michetini parla contro l'ordine del giorno ieri 
adottatosi (rumori ed ilarità da ogni parte). Se- 
guita però a parlare in vantaggio della proposta 
fatta dal deputato Santa Rosa. 

Balbo mostra che la proposizione del deputato 
Santa Rosa non si oppone all'ordine del giorno 
che intende proporre il deputato Mantelli, es- 
sendo nei limiti costituzionali, che un Ministro 
presenti con legge speciale tutti quei suoi pro- 
getti che crede dì attuare. Del resto conviene 
colle idee dell'onorevole Mantelli sulla necessità 
di approvare sommariamente i bilanci dell’anno 
presente onde aver tempo di discutere quello 
del 1852 prima che quell'anno cominci, e cioè 
in tempo che possa essere eseguito. Mostra poi 
di aggradire che una tale proposta sia una volta 
partita dai banchi della sinistra, giacchè siccome 
la discussione finora fu sostenuta specialmente 
dagli oratori di quella parte, così è più facile che 
ora sia ascoltata, partendo appunto da quelli che 
dovrebbero fare il sacrificio dei discorsi che ora 
si chiede. 

Avigdor sorge a parlare in favore della pro- 
posizione fatta dal deputato Santa Rosa e prende 
a difendere gl’interessi della provincia di Nizza 
a cui specialmente deve giovare il traforamento 
del Colle di Tenda. Mostra che la provincia di 
Nizza paga quanto ogni altro paese dello Stato 
e non partecipa in aleun modo ai benefizi che 
gli altri paesi hanno per l'abbondanza e facilità 
dei veicoli commerciali, invoca quindi una mag 
giore giustizia. Del resto appogggia anch’ esso le 
idee del dep. Mantelli per la sommaria discos= 
sione dei bilanci. 

Biancheri aggiunge anch'esso poche parole in 
soccorso della proposta. 

Santa Rosa dice che si è a suo credere ieri 
adottato un ordine del giorno sospensivo solo per 
chè la Camera non era abbastanza illuminata: 
sulla quistione che era-a lei soggetta. Infatti la 
ragione in base alla quale fu adottato quell’ or- 
dine del giorno fu una ragione tecnica, un dubbio 
cioè sulla convenienza del progetto, e questo non 
può essere trattata se non nell'occasione di una 
legge speciale. Di 

Buffa dimanda la chiusura. 

Barbier osserva qualche cosa sul discorso 
Avigdor che non si può perfettamente inten- 
dere. 

Martinet propone la quistione pregiudiciale 
sull'ordine del giorno del deputato Santa Rosa, 
imperciocchè quanto ieri si è adottato non sì 
oppone in nessun modo alla preseatazione. della 
legge di cui tratta l'ordine del giorno del dep. 
Santa Rosa. 

Paleocapa spiega che la sua prima domanda 
non era che un dubbio sulla facoltà cioè della 
presentazione di una legge speciale , che del re- 
sto sarà da esso preparata , non vi sorgere 
opposizione da alcuna parte. 

Dichiara poi di aderire a nome del Ministero 
alle opinioni del dep. Mantelli che vorrebbe adot- 
tato ed osservato dalla Camera. 

Santa Rosa dichiara che dietro le dichiarazioni 
del dep. Martinet , e la nessuna opposizione sorta 
nella Camera , ritira la sua proposizione. 

Barbier interpella il Ministro se intende di 
presentarlo nella presente sessione. 

Paleocapa dichisra che essendo facoltativo al 
Ministro di presentarlo , userà di questa facoltà 
presentandolo quando reputerà meglio. 

Si vuole procedere all’ esame della catego- 
ria 23. 

Simonetta interpella il Ministro perchè non 
veggasi nel bilancio alcuna somma per la strada 
sul Lago Maggiore per alla Svizzèra. 

Paleocapa dichiara che ciò avviene perchè non 
essendo quella, strada reale, non può figurare nelle 
spese straordinarie , e dichiara poi che essendo 
questa strada veramente nuova sarebbe perciò il 
caso previsto dal sig. Mantelli, è non sarebbe u- 
tile introdurla in bilancio per non avviluppare di 
troppo la discussione del medesimo. 

Si approva senza discussione la Categoria 23 
(Strada Reale di Fenestrelle) nella somma di 
L. 20,000. 

Proposta la Categoria 24 ( Strada Reale di 
Ginevra) proposta dal Ministero in L. 96,705 26 
è ridotta dalla Commissione a sole L. 25,305 26. 

Paleocapa dimostra | importanza di questa 
strada per le relazioni commerciali della Savoia 








e del Piemonte : dichiara che il Governo avea 
chiesta quella maggior somma intendendo di ret- 
tificare quella via per cui venivasi ad accorciarla 
di diecisette chilometri , ed è perciò che il Go- 
verno desidera affinchè siano conservati se non 
tutti, almeno in parte, i fondi domandati per ciò. 

Buffa si oppone per il motivo che questa 
strada non ha il carattere d’urgenza perchè in 
sostanza lo Stato ha in quei luoghi una buona 
strada, bensì più lunga, ma assolutamente buona. 

Si approva la categoria giusta.il parere della 
Commissione. 

Categoria 25 (Strada Reale di Levante) pro- 
posta dal Ministero in L. 179619 01 e dalla 
Commissione ridotta a L. 79,619 or. 

Gandolfi legge un, discorso [per mostrare il 
bisogno di togliere le troppo forti pendenze su 
questa strada ; ed invita il Ministro a procurare 
una più solida costruzione delle opere stradali, 
onde più di rado si manifesti il bisogno delle spese 
di riparazione. 

Cattaneo legge: pur esso un discorso nel quale 
parla di un progetto da esso presentato [per la 
costruzione di un ponte sulla Macra ; e racco- 
manda affinchè non sia esclusa totalmente la somma 
domandata per questo oggetto in L. 100,000 e 
e chiede che siano almeno mantenute L. 20,000. 

Ricci Giuseppe si oppone allo stanziamento di 
somma alcuna quando con questo si venga a pre- 
giudicare la quistione cioè della scelta del pro- 
getto e della linea, accorderebbe però la dimanda 
del deputato Cattaneo quando fosse per dare un 
affidamento alle popolazioni interessate alla co- 
struzione del ponte cheil Governo non ha abban- 
donato il pensiero di condurre a fine quell’opera 
allorquando le finanze glielo permettino. ; 

Cattaneo soggiunge che la quistione fu già 
sciolta come può vedersi nella Gazzetta ufficiale 
del 15 aprile 1850. 

Ricci Giuseppe insiste dichiarando che non fu 
scelta in alcun modo la linea dal momento che 
risulta non essersi ancora fatto il progetto. 

Paleocapa trova intempestiva la quistione. Il 
Governo a suo dire ebbe il diritto di mostrare la 
sua preferenza come lo fece nella Gazzetta 15 
aprile ; del resto quando si presenterà il progetto 
definitivo si potrà agitare la discussione che adesso 
sembra fuori di luogo. 

Buffa dichiara che vepento perchè mancava 
il progetto in discorso la Commissione cre- 
dette necessario di sopprimere la somma, e quindi 
si oppone allo stanziarsi di somma alcuna per es- 
sere logici, altrimenti si dovrebbe assegnare una 
somma. bastante e non, quella piccolissima che 
chiedesi adesso a titolo diaffidamento delle popo- 
lazioni interessate. 

Cattaneo ritira la dimanda di una somma qual- 
siasi, ma presenta un ordine del giorno col quale 
si raccomanda di affrettare la presentazione del 
progetto del ponte sulla Macra. 

L'ordine del giorno è approvato, e quindi la 
categoria giusta la proposta della Commissione. 

Categoria 26 (Strada Reale del Sempione ) 
proposta dal Ministero in L. 16930, e ridotta 
dalla Commissione a L. 16852 07. 

Buffa dimanda al Ministro alcune spiegazioni 
sull’art. 3, cioè sui ripari al Toce, pei quali dopo 
la stampa della relazione sul bilancio sarebbe so- 
pravvenuto il bisogno di altre spese che non sa- 
rebbero in bilancio previste. 

Paleocopa dichiara infatti che da poco tempo 
per una piena fortissima del torrente Toce si rese 
necessaria la costruzione di nuovi ripari che si 
dovettero ordinare d’urgenza , ed i quali porta- 
rono la spesa di lire 23058 bo. 

La Camera approva laggiunta, e quindi la 
categoria in L. 39910 37. 

Categoria 27 (Strade Reali dell’ Isola di Sar- 
degna in L. 1000000. 

Bartolomei legye una interpellanza colla quale 
invita il Ministero a dire cosa intenda di fare 
circa la costruzione del ponte di Govina. 

Paleocapa dichiara che non essendo la strada 
a cui appartiene il ponte in discorso, stata dichia- 
rata Strada Reale, non la può esso far partecipe 
di quel milione di lire che ilgParlameuto ha stan- 
ziato per le strade reali. Assicura però che rac- 
comandò specialmente al generale Lamarmora, 
perchè la strada di cui parlò il preopinante , sia 
dichiarata strada provinciale, nel qual caso si 
potrà provvedere ai bisogni della medesima coi 
fondi della provincia. 

Su questo argomento continua la discussione 
prendendovi parte Sulis e nuovamente Bartolo- 
mei, Paleocapa , non che Bella ed Angius, ma 
non prendesi sulla medesima determinazione, e 
si approva la categoria nella somma proposta. 

Categoria 28 (Strada da S. Julien ad Ane- 
masse) abolita dalla Commissione. 

Pissard: Parla in favore del mantenimento 
della categoria adducendo non sussistere il mo- 
tivo adotto dalla Commissione per la soppres- 
sione della medesima, che cioè non esiste ancora 
il progetto della strada, giacchè questo esiste in- 
fatti e chiede quindi che siano mantenute lire 
60,000 per tale oggetto. 


SER e -_- 


Patent Sogiene l'obbligo di pel pensare alla co- 


struzione di questa strada, giacchè il Governo 
Sardo ne ha contratta l'obbligazione a riguardo 
del Governo Svizzero che anzi ne faceva un an- 
ticipato pagamento. La ragione del mancante 
progetto non è assolutamente vera e posa su di 
un equivoco , e cioè che venne fatto un progetto 
di una strada reale , mentre quella da costruirsi 
sarebbe di natura sua provinciale. Ma ciò non 
può essere di valido ostacolo al compimento di 
quest’ opera , e quindi esso appoggia la dimanda 
fatta dal Governo e difesa dall’ onorevole dep. 
S. Julien. Fa una digressione. sull’ importanza 
delle strade ferrate chieste per la Savoia per ri- 
guardo appunto agli interessi della 6 medesima, 

tendendo a mostrare che non è tanto per l'utile 
di questo paese semplicemente, ma molto più per 
il vantaggio generale del Piemonte che quelle 
strade ferrate sono dimandate. 

Paleocapa fa la storia delle trattative corse 
colla Svizzera su questo oggetto , dalla quale si 
ricevettero L. 12,000 appunto per la costruzione 
della strada, ed anche per altri oggetti. Dichiara 
poi che una specie di progetto esiste che deter- 
mina la spesa della strada in L. 90,000, ciocchè 
sta nei limiti di quanto si ricevette dalla Syiz- 
zera, e dimanda perciò che la Camera voglia 
assegnare L. 60,000 credendo che possano ba- 
stare per quanto si dovrà fare quest'anno. 

Buffa riconosce la giustizia che milita per la 
costruzione della strada, ma insiste sul motivo 
che manca il progetto. Si disse che uno infatti 
ne esiste; ma siccome dopo si soggiunge che non 
è quello che vuolsi eseguire, così torna lo stesso 
che dire che infatti questo progetto non vi è ef- 
fettivamente, e così devesi eliminare la spesa 
come si è fatto in «tutti gli altri casi, onde coll’ 
ammettere queste spese non si accresca fittizia- 
mente il deficit della nostra amministrazione. 

Paleocapa: Vi ha un progetto in massima , 
quantunque manchi quelli in dettaglio: ma v'ha 
di più per consigliare la necessità della strada, 
si è che sino a che questa non esiste, gli abi- 
tanti di quei paesi sono obbligati a cercare un al- 
tro mezzo di comunicazione che loro torna assai 
costoso. 

Mongellaz legge un discorso con cui appoggia 
la proposta del Governo. 

Sullo stesso argomento parlano ancora Iacquier 
e Buffa: finalmente si domanda e si ottiene la 
chiusura. 

La Camera approva la proposta' della Com- 
missione. 

Pissard invita il Ministro a proporre la co- 
struzionefdella strada di St-Julien mediante legge 
speciale. 

Categoria 26 (Macchine pel servizio stradale 
in L. 10,000. 

È approvata. 

La categoria 30 non figura perchè annullata 
dallo stesso Ministero. 

Senza alcuna discussione vengono approvate le 
seguenti 

Categoria 31 (Ripari contro il Gélon, in L. 
42,666 72. 

Categoria 22 (Galleria dello sbocco del Gélon 
sotto Chammousset) in L, 75,000. 

Proposta la categoria 33 (Concorsi e sussidii 
straordinari per lavori idraulici o stradali) dal 
Ministero in L. 33,548 15, è ridotta dalla Com- 
missione a L. 23.548 15. 

Chiarle vuol fare qualche osservazione sull’ar- 
ticolo quarto della categoria che riguarda il sus- 
sidio per la manutenzione della strada detta della 
Riviera, sul quale trova inconseguenti le conclu- 
sioni della Commissione, e quindi propone che la 
somma per questo oggetto proposta sia raddop- 
piata, e cioè dalle L. 3.000 portata a L. 6,000. 

Buffa, senza opporsi alle osservazioni fatte dal 
deputato Chiarle, trova che sono sufficienti le 
assegnate L. 3.000. 

Chiarte e Paleocapa parlano ancora sull’argo- 
mento, ma posia si ritira dal primo la sua pro- 
posta. 

Paleocapa damanda che sia mantenuto l’arti- 
colo secondo (Sussidio al comune di Cavaller- 
maggiore per costruire un nuovo ponte sulla 
Macra), il quale venne rifiutato dalla Commis- 
sione. Vuole mostrare che questo, meglio che es- 
sere un sussidio, devesi considerare come con- 
corso, e quindi merita di essere conservato dalla 
Camera se almeno non vuolsi che il comune sud- 
detto, abbandonato a se stesso, non lasci depe- 
rire strada che tanto interessa allo Stato. 
losiste anche sia che lasciata la facoltà al Governo 
di sussidiare i comuni, locchè vorrebbe impedirsi 
dalla Commissione. 

Buffa sviluppa i motivi esposti nella relazione 
in base ai quali fu combattuta la massima che il 
Governo abbia a concedere direttamente dei 
sussidi ai Comuni, e stabilito il principio che le 
dimande dei medesimi debbano essere trasmesse 
al Governo dai Consigli Provinciali o Divisio- 


nali onde appunto evitare tutte le ingiustizie in 
questi affari. 


La ione approva la riduzione della Com- 


Legal è levata alle ore 5 ala. 
Ordine del giorno per la tornata di domani 
ari nin de’Lavori pub- 


Bilancio passivo delle Finanze. 


— Dicesi che in Consiglio de’ Ministri siano 
della Magistratura oltre quelli che già si cono- 
scono. Essi saranno pubblicati fra qualche giorno 
nella Gazzetta Ufficiale. 

Il dott. Torchio ci trasmette la seguente let- 
tera onde rettificare un nostro detto sulla camera 
dei Soccorsi per gli annegati. Ci piace che quanto 
abbiamo asserito non sia più vero ; ma possiamo 
accertare che il nostro asserto , abbenchè si i- 
ferisca ad un fatto ora. alquanto remoto , sì ap- 
poggiava all’assicurazione di una persona d’uffi- 
cio. Ecco la lettera : 

» Sig. Direttore , 

» Nel numero d’ieri del pregiatissimo suo gior- 
nale, la S. V. muove il dubbio che nella camera 
dei soccorsi ai sommersi , che è in riva a Po, 
manchino gli stromenti necessari ; ed asserisce es- 
sere questa camera sempre chiusa, per modo che 
tutta volta vi si volesse trasportare un sommerso, 
farebbe d’uopo correre fino al palazzo di Città a 
prenderne la chiave, durante il qual tempo 
certamente soccomberebbe il sommerso. 

» Da sette anni incaricato dal Municipio di 
questo servizio chirurgico , posso accertare la 
S. V. Ill.ma che in questa camera non solo tro- 
vansi i necessari stromenti per richiamare a vita 
un sommerso , ma vi sono le opportune barrelle 
per andarlo a raccogliere sul sito , e cordiali, e 
coperte, e quanto possa occorrere all'uopo: e 
posso anche accertare la S. V. che il Municipio , 
allorquando organizzò questo servizio non rispar- 
miò a spesa acciò toccasse quella maggior perfe- 
zionè che la scienza medica insegnava ; epper- 
ciò con notevole dispendio si procurò da Parigi 
la cassetta di Charrière, e fece costrurre dal no- 
stro Deker il bagno doppio di Harvey, il quale 
forse non trovasi în tutte le ‘camere di soccorso 
che pur si vantano in altri paesi, 

» Che poi questa camera sia chiusa, e si debba 
correre al Municipio per la chiave, io son lieto 
di poterle risparmiare questa corsa. 

» In quel casino , e precisamente sopra la Ca- 
mera dei Soccorsi , abita un guardaboschi, la cui 
famiglia ha precisamente l’incarico di sorvegliare 
a questa camera, di cui conserva la chiave e cu- 
stodisce gli oggetti contenuti , ed ha l'obbligo di 
non lasciar mai deserta la casa. Quindi ella ben 
vede che il sommerso non fa poi tanto lunga an- 
ticamera, e che anzi viene subito accolto e soc- 
corso. 

» In quella camera, oltre a tutti gli stromenti, 
avvi pure una tabella su cui sono registrati tutti 
i mezzi di soccorso e nell’ordine con cui vanno 
praticati, di modo che, anche prima che actorra il 
chirurgo, qualunque persona può porgere i [primi 
soccorsì; nè i soccorsi dell’arte non possono tar- 
dare, sia perchè qualunque chirurgo è in dovere 
di prestarvisi; sia perchè quel chirurgo che è 
dal Municipio incaricato di essi, frequenta la far- 
macia Botteri , in piazza Vittorio , che è la più 
vicina al Po e la più conosciuta da tutti i bar- 
caiuoli ; e si è appunto per la prontezza delle re- 
lazioni ch’ egli già ebbe la consolazione di strap- 
pare dalle fauci della morte due individui, della 
cui vita già tutti gli astanti disperavano. 

» Dal che ella ben vede che questo fservizio 
non è poi tanto negletto: ed anzi pregherei la 
S.V., e qualunque altro voglia far una visita 
alla suddetta camera, di passare da me, che mi 
farò premura di darle spiegazione degli stro- 
menti e dei principali mezzi di soccorso , acciò 
all'uopo possano tutti esser in grado di porgere 
benefica mano ad un individuo, con quell'ordine 
e quelle precauzioni necessarie. 

» Spero che la gentilezza della S. V.IllLma vorrà 
essermi compiacente d'inserire nel suo giornale 
la presente rettificazione ; € gliene anticipo i rin- 
graziamenti. 

» Del tutto suo 
» Dott. Torcmo Fepere 
chirurgo di salute pubblica. » 

» Torino, 19 marzo 1851. » 

Vercelli. Venerdì cantavasi nella cattedrale il 
solenne 7 Deum per la ricorrenza del giorno 
natalizio di S. M. Il popolo vi era affollatissimo : 
la Guardia Nazionale , gli ufficiali della guarni- 
gione, l'Ufficio d'Intendenza; la Magistratura , 
il Municipio v'intervennero. 

Notammo con sorpresa la mancanza del corpo 
insegnante , che non venne invitato. Le più fer- 
vide preghiere s’ innalzarono a Dio perchè vo- 
glia conservarci a lungo l’amatissimo nostro So- 
vrano. 

-- Nello stesso giorno gli alunni del Collegio 
Nazionale incominciarono gli esercizi militari : 
hallo ero rogezo quei ziospmalti spina imperro 
alle loro forme soavi un piglio 
Crescete , crescete , 0 aut le 
scienze alle armi: in voi è 


della patria : se i vostri pi BA e 


BY RR Polirt > Aprire sona i 
avrebbe vinto . . . ! Ma perchè questi giovani 
si‘esercitino convenevolmente ci vogliono le armi, 
e noi speriamo che il Municipio ci penserà e 
presto. (7essillo Vercellese) 


NOTIZIE DEL MATTINO 


dono a monsignor Franzoni: circa la casuali del 
sequestro non siamo ancora precisamente infor- 
mati, dicesi che il dono portasse iscrizione anome 
della” città. ( Corr. Merc.) 


redia i vera 


ciano parola, pure pera i notizia unta a quel- 
perdere P fieno a aggiunta q 
srgegrta 20 cent. 
10 cent. 
iemontesi invece hanno provato un 
rialzo. 


L'antico 5 p. ojo (C. R.) chiuse ad 83, con 
cent. 


un rialzo di 1 
Londra , 14 marzo. Seduta della Camera dei 
Presidente legge la mozione sulla 


Il 56 p. 610 chiase a 9) 
Il 3 p. oo a 57 75 ri 
1 fol pi ld 


Conigli È) 
seconda lettura del bill dei titoli ecclesiastici. Il 
cus Bh è pronti >| il il rinvio a sei 
ee 1 Rd sprone i eynolds. Sir Ro- 
vo frico rar ino i impe- 

la luce e le tenebre, fra la ola 


Sir Robert Peel si leva fra 
rali. rr dice che sebbene 
cino 
allorchè e TR carte per le questioni 
del Sonderbund, pure crede 
di tenere costautemente l'occhio 
pagroei e con unì 


ia penny vi- 


posi 


zione delle disposizioni in esso contenute. nd 
scussione è prorogata a lunedì 17. 

Leggesi nel Corriere Italiano : 

» Vienna, 14 marzo. È qui arrivato il signor 
de Rechberg, impiegato su del Governo 
prussiano, in missione speciale. Egli è latore, se- 

condo quanto ci viene assicurato, d’ un lango 
memorandum che contiene la risposta all'ultima 
nota del principe Schwarzenberg. 

» Il Gabinetto di Berlino dichiara in 
memorandum di essere pronto a lasciare P Au 
stria la presidenza della futura Dieta germanica; 
ma d’ insistere sulla divisione del potere militare 
fra l’Austria e la Prussia. » 

--- » La terza Commissione a Dresda ha or- 
mai finiti i suoi lavori. Ella di as ne 
pra al Plenum la decisione questione 

lega doganale. i sull’art. 19 dell’atto dl 
fot di 1 Vienna. 


” Il Gabinetto prussiano si è opposto a questa 
proposizione. » 

— » Veniamo assicurati che il Principe de 
Schwarzenberg debba avere, innanzi alla sua par- 
tenza Dresda , nna conferenza con tutti i 
ministri della Germania che sono accreditati 
presso la nostra Corte. La Sassonia, la Baviera 
ed il Wurtemberg diedero le istrazioni le più 
precise ed interamente favorevoli ai tti 
dell'Austria. Il Giornale Ufficiale di si 
esprime in codesto senso in un’articolo di ri- 

al Journal des Débats relativamente al- 
l'incorporazione dell'Austria nella Confederazione 
colle sue provincie non tedesche. » 


A. Bianci-Giovim direttore. 
G. Romnarpo gerente. 
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LA CONFEDERAZIONE GERMANICA 


Quando gli avvenimenti del 1848 rompevano 
l'antica alleanza fra FInghilterra e l’Austria, que 
sta, minacciata di subita rovina, non trovava altro 
espediente per trarsi a salvamento, che ricorrere 
al possente. braccio della sna rivale. Il Governo 
Imperiale si pose ‘allora iti ina delle ‘situazioni 
politiche più difficili; fra la certezza !cioè della 
insufficienza delle proprie forze a difendersi dai 
nemici interni e la convinzione che Pamicizia 
russa doveva un giorno o l’altro divenirgli funesta. 

Chi infatti ha seguito con qualche attenzione 
la condotta del Gabinetto Viennese durante il 
biennio ora scorso deve riconoscere che essì non 
tende ad altro che a rinvenire un’altra forza che 
gli permetta di svincolarsi dall alleanza russa, 
mantenendosi forte nell'interno. 

Sembrò al Principe Schwarzenberg, che l’a- 
nico mezzofsarebbe stato nella ricostituzione sotto 
migliori forme della Confederazione Germanica, 
la quale, fino dalla sua istituzione, si proponeva 
appunto i due fini, di far arginè alla Russia, e 
di mantenere la tranquillità nel centro dell’ Eu- 
ropa. Ma se la Prussia è in questa massima ge- 
nerale : pienamente d'accordo, vuole per altro 
approfittare di questa favorevole occasione, por- 
tata dalla critica posizione della sua vicina, per 
sottrarsi alla supremazia che durante 34 anni 
aveva esercitata sovra di essa, ottenendo una 
completa parità. 

Come ognun vede l'antagonismo delle due po- 
tenze germaniche doveva prendere uno straor- 
dinario sviluppo, ed esercitare una grande in- 
fluenza sui diversi piccoli Stati, che vedevano da 
qualunque parte si volgessero il pericolo del loro 
assorbimento. 

La diminuzione delle voci del Consiglio fede- 
rale, l’entrata delle provincie slave ed italiane, 
il rifiuto di una rappresentanza nazionale , sono 
altrettanti episodi del gran dramma, che ora si 
svolge in Germania - e che.è ben lungi dall’es- 
sere risolto - ora tanto più che Francia ed In- 
ghilterra riconoscono il danno che potrebbe de- 
rivar loro, ove 70 milioni di abitanti si trovas- 
sero, per così dire, concentrati in una sola mano, 

L'articolo del Débats che oggi riproduciamo, 
e che a quanto ci si scrive da Parigi, è dovuto 
se non alla penna, certo alle inspirazioni di Gui- 
zot, dimostra quanto sia stata imprevidente la 
politica del Gabinetto francese , che nel 1848, 
per, una gelosia irragionevole, non volle permet- 
tere il rafforzamento del Piemonte, e che nel 
1850 abbandonava la Prussia a se sola, mentre 
Piemonte e Prussia, come sono le sue naturali 
frontiere, saranno pur sempre le sue naturali 
vanguardie. Ora s’avvede che, se la nuova Con- 
federazione germanica avesse luogo, sorgerebbe 
un formidabile nemico, che stender potria i suoi 
eserciti dal Reno alle Alpi e, se non compro- 
metterne la sua esistenza, certamente diminuirne 
d’assai l'influenza, e l’importanza politica. Noi 
abbiamo più fiducia nei destini della nazione 
Francese, di quello che ne mostri il Debats, e 
speriamo che le proteste del signor Brenier sa- 
ranno non solo ascoltate, ma rispettate, e che la 
comunione dei pericoli ravvicinerà le due po- 
tenze che formano la sola garanzia delle libertà 
dell'Europa. Ecco l’articololo fdes Débats di cui 
parliamo: 

» Le nostre corrispondenze di Dresda, di Vien- 
na e di Berlino ci arrecano importanti notizie, 
che, il dobbiam dire, ne cagionarono tal quale 
sorpresa. Altre complicazioni sorgono in Ger- 
mania: le due grandi potenze, l'Austria e la 
Prussia più non procedono d'accordo : gli Stati 
medii non vanno più intesi, nè colla Prussia, nè 
coll’Austria : i piccoli Stati tutto ad un tratto 
misero in campo sostenute dalla Prussia, 
combattute dall'Austria. Le conferenze di Dresda 
von ricominciarono col giorno stabilito nella se- 
duta plenaria del 23 febbraio : tutte le delibera 
zioni rimangono sospese e sembrano pregiudi- 
cate. Ecco i fatti caratteristici di questa grave 
situazione. . 

n Ormai conosciamo i particolari della seduta 
tenutasi a Dresda dall’ Assemblea dei plenipo- 
tenziarii riuniti, ‘e sappiamo che i due Ministri 
dell'Imperator d'Austria e del Re di Prussia 

istevano ad essere dello stesso avviso su 
questi due punti importanti: l'urgenza di costi- 


tuire prontamente un potere centrale esecutivo, 
e Lr dello immediato installamento di co- 


o potere. Le dichiarazioni di Manteuffel non 
me formali di quelle del Principe di 
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Schwarzenberg. E se il primo aveva chiesta 
una proroga di 15 giorni, cui l’altro aveva di 
buon grado acconsentito, si può credere che ciò 
fosse per averé il ‘tempo di influire sui Principi 
dei piccoli Stati, per acquietare gli ume 9 1 
vincerne la resistenza. Dopo la seduta del 23, i 
due Ministri partirono da Dresda per’ ritornate 
“presso i loro Sovrani. 

» Prima di lasciarsi, i signori di Mhanteaffel e 
di Schwarzenberg avevano avuto a Dresda una 
lunga ed ultima conferenza, ove convenivano in 
un progetto di accomodamento per regolare la 
formazione del potere centrale, e le difficoltà ri- 
guardanti l'esercizio della presidenza di questo 
potere. Più non rimaneva che ottenere la rati- 
fica dell'Imperator d'Austria e del Re di Prussia. 

» Ma mevtre a Dresda Manteuffel serviva gli 
interessi del suo paese e del suo Re, a Berlino gli 
avversari di lui non rimanevano inoperosi. Si 
ricorda tuttavia la lotta viva ed ostinata che que- 
st'uomo di Stato dovette sostenere per ottenere il 
trionfo del partito della pace, da esso rappresen 
tato, su quello della guerra: partito numeroso in 
Prussia e sopratutto a Berlino, perchè averite 
alla testa uomini di grande influenza etalcuno dei 
fratelli stessi del Re. Il sig. Manteuffel trovò è 
Berlino cambiate le cose, e il Re in una disposi- 
zione d’animo assai diversa da quella in cui la- 
sciavalo. 

» Durante l’assenza del sig. Manteuffel traeyasi 
profitto di tutte le circostanze che potevano 
eccitare la suscettività di Federico Guglielmo e 
far risorgere la sua ambizione e le sue antipatie. 
L'occasione era favorevole : l’Austria soddisfatta 
dai vantaggi ottenuti a Varsavia e assicurata dalle 
stipulazioni di Olmiitz aveva licenziata una parte 
dell'esercito, e scemata la sua forza militare. I 
piccoli Stati ;, cotesti antichi e fedeli alleati della 
Prussia, nulla meglio desideravano che di respin- 
gere a Dresda le proposte dell'Austria e negare 
ai disegni di questa il consenso necessario, a ciò 
che potesse mettere ad effetto qualche cosa. L'Eu- 
ropa cominciava ad inquietarsi delle pretese di 
questa potenza, - 

» L’ Inghilterra e la Francia, che a tutta pri- 
ma avevano domandato delle spiegazioni, co- 
minciarono a manifestare la loro opposizione, poi 
protestarono senza indugio. Se l'Austria, a qual- 
siasi costo, domandava di entrare nella Confede- 
razione colle sue provincie slave ed italiane, vi 
era spinta da un grande interesse. Perchè la 
Prussia darebbe mano agli affari dell’ Austria 
senza pensare ai propri? Perchè abbandonerebbe 
senza compenso sì grandi utili ? Siffatte conside- 
razioni erano al certo di tal natura da far senso 
sull’ animo ondeggiante ed inquieto del re, Esse 
avevano inoltre un merito particolare pel re a 
motivo del carattere di quelli che glie le metteva 
sott’ occhio: vogliam dire di Radowitz, che sem- 
bra aver ripresa nei consigli di Berlino la sua 
antica influenza, supponendo che potesse averla 
perdota , della qual cosa conviene in oggi dubi- 
tare. Le persone che si ritengono come le meglio 
informate delle vere intenzioni del re di Prussia 
affermano che il signor Radowitz non era mai 
caduto in disfavore , che il trionfo del signor di 
Manteuffel era più apparente che vero, che il 
sagrificio di Radowitz non fu mai più che una 
concessione momentanea fatta per cortesia verso 
l'imperatore di Russia, concessione che il re 
avrebbe cessata tostochè gli fosse dato di farlo 
senza inconveniente. 

» Queste stesse persone dicono continuamente 
a Berlino che Radowitz non cessò mai di essere 
il vero consigliere dal re, e sono le sue idee ed il 
suo sistema che si vuol far prevalere. Aggiungesi 
essere per consiglio di Radowitz che il re Fe- 
derico-Guglielmo prescrisse al signor Manteuffel 
di chiedere alla conferenza di Dresda la. proroga 
di 15 giorni, invocandola in nome dell’ indipen- 
denza dei piccoli Stati. Si aveva in mente di ri- 
cominciare la via dei protocolli, delle note diplo- 
matiche, delle negoziazioni interminabili per ten- 
tare dì rimettere in campo tutte le quistioni de- 
cisea Varsavia e ad Olmiitz.[Il sig. di Manteuffel, 
secondò quest’intrigo, iguorandolo, ed è a credere 
che sia stato ingannato dalla sua stessa lealtà e 
buona fede. 

» Checchè ne sia, il sig. di Manteuffel convinto 
di aver riescito a Dresda, presentò senza indu- 
gio al suo Principe l'ultimo progetto di accomo- 
damento stabilito con Schwarzenberg : gli venne 
risposto che si era ingannato, che aveva male 
compreso gl’interessi prussiani, e quindi il pro- 
getto di lui venne posto in disparte. La sconfitta 
di Marteuffel fu allo stesso una vittoria per Ra- 
dowitz. A Berlino gli uni si affligono, gli altri ne 










L'Ufficio è stabilito in via S. Domenico, casa Bussolino, 
porta N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 








Le lettere, 


godono. In © a noi, non esitiamo a dirlo, 
vedtemmò è malinciote Radowitz nuovamente 
a del Gabinetto di Berlino. Siamo convinti 
che il richiamo di quest'uomo ‘di Stato darebbe 


‘un iitovo impulso all’agitazione tedesca; che ri- 


le passioni rivoluzionarie a mala 
pea assopite in questa grande contrada, che la 
hr dell'ordine ne rimarrebbe scossa in tutta 
Europa, e che sarebbero minacciate le conquiste 
degli ultimi due anti, Tratto di tanti sforzi e di 
tanti sacrifizi. 
% Che la Prussia si opponga all’esagerato in- 
grandimento dell’ Austria, che ella combatta l'in- 


essere ammessa a dividere cotestà preponderanza, 


‘non vi ha meglio a desiderare; su di questa via 


approveremo, incoraggeremo, sosterremo i suoi 
sacrifizi, perchè importa alla ‘Francia che la 
Prussia sia forte è potente în faccia dell’Austria, 
come che l’Austria sia forte e potente in faccia 
alla Prussia. Ma la scelta dei mezzi è delle per- 
sone non è indifferente, e non vedremmo senza 
inquietudine il partito della rivoluzione, che è 
anche quello della guerra, tenere nuovamente in 
pugno i destini della Prussia. Siamo convinti che 
essa farà meglio le sue faccende col partito del- 
l'ordine che è anche quello della pace. 

» Giunsero a Berlino le ultime proposte del- 
l’Austria con cui il Principe di Schwarzenberg 
consente di accordare due ‘voci di più al nuovo 
potere centrale da ripartirsi collettivamente tra 
i piccoli Stati. Queste proposte non piacquero , 
essendo insufficienti le concessioni dell'Austria. 
La Prussia rispose , e sebbene si conduca assai 
misteriosamente, si crede a Dresda di conoscere 
quali siano le sue conclusioni , assicurandosi aver 
doppio fine , cioè riguardare la costituzione . del 
potere centrale e la divisione di esso. 

» Sul primo punto la Prussià domanda che il 
mimero dei voti curiali che l'Austria offre di'ac- 
crescere da 11 a 13 sia arimentato sino a 17, au- 
mento di 6 voti da dividersi tutti fra î piccoli 
Stati. Le due potenze sono quindi dello stesso 
pairert nell’acorescère [là ‘porzione déi voti con- 
feriti ai piccoli Stati, con questa differenza che 
l'Austria si restrinse entro un limite che la Prus- 
sia oltrepassa forse esageratamente. 

» Sul secondo puvto la Prussia domanda che 
PA stria accordi il diritto alla Prussia di prender 
parte alle negoziazioni risguardanti gl’interessi in- 
ternazionali della Confederazione insieme all’Au- 
stirîà ; di prender parte, cot questa e come que- 
sta, alla discussione di tutte le quistiotii che insor- 
gessero per l'esercizio dei diritti della Confedé- 
razione , di sottoscrivere con essa tutti gli atti, 
tatti i documenti che si riferiscono. Ciò vuol dire 
che la Prussia dimanda un'effettiva parità nell’e- 
sercizio della presidenza, ed in ciò consiste in- 
vero lu difficoltà. La lotta tra le due potenze 
ehbe sempre una sola e medesima causa, cia- 
sciima vuol cominciare dal carpire la supremazia 
alla sua rivalè, poscia farla propria.‘ 

» A fronte di queste scambievoli pretese , la 
conferenza dei plenipotenziari non riprenderà to- 
sto le deliberazioni di Dresda, La conferenza si 
era prorogata al 10 marzo per decidere dell’or- 
ganizzazione del potere centrale esecutivo , ed 
ecco che non si è nemmanco d’accordo nè sul 
numero dei voti onde debb’esser composto , nè 
sulla loro ripartizione. Niuno può intravedere l’e- 
poca nella quale sarà possibile di ripigliare i la- 
vorî di quest’Assemblea. 

» Tuttavia la seconda Commissione si è fatta 
sentire e conun atto importante, quale eraramo 
ben lungi dall’aspettare. Questa seconda Com- 
missione di cui recentemente abbiamo pubblicate 
le proposte risguardanti l'interno regime degli 
Stati costituzionali era incaricata dell'esame della 
quistione posta în campo dal Re di Wiirtemberg, 
che di stabilire una Camera di rappre- 
sentanti dî tutto il popolo tedesco a fianco del 
supremo potere federale. Essa ha presentato il 
rapporto e le conclusioni di questo, che sono per 
Paccettazione della proposta : al tempo stesso ha 
sottoposto alla conferenza la formola della sua 
‘risoluzione. Ilrapporto è lavoro del sig. di Beust 
ministro di Stato e degli affari esteri del Re di 
Sassonia scelto dalla Commissione. Tale risal- 
tamento è senza alcun dubbio dovuto all’influ- 
enza personale del Re di Wiirtemberg, di cui 
la lettera produsse una sensazione profonda e 
generale nei politici convegni di Dresda ‘e di 
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Re di Baviera, dell’Annover e della Sassonia , 
facienti causa comune col Re di Wiirtemberg. 
È ben inteso che in tutti i casi Austria respin- 
ferà le conclusioni della Commissione. Tiene già 
nel portafoglio dei suoi Ministri la sua costitu- 
zione del 4 marzo, e ciò basta, 
» A Berlino vi è un certo partito che accoglie 
; te il pensiero di un parlamento na- 
zionale tedesco, e ripetiamo che questo partito 
non manca di credito. Si fa presente al Re che 
trattasi della sua influenza morale sulla comune 
patria, che l'istituzione di un parlamento nazio- 
nale ecciterà tutte le simpatie della nazione e che 


Wepns e che questa potenza vor-'| in tale quistione la Prussi i aule aaa 
rilibe esercitare in Germania, ch'essa insistà per da ti giri Amare Apia 


precedere dai regni di second’ordine. 

» La Corte di Vienna diede di recenti .comu- 
nicazioni a certe Corti di Germania fe, tra cui 
a quella di Dresda, di una seconda nota del Mi- 
nistro degli esteri della Repubblica francese con- 
tro |’ annessione dei possedimenti austriaci nella 
Confederazione germanica. Le persone che yerì- 
nero ammesse a premere notizia di questo di- 
spaccio, in data del 23 febbraio, sono concordi nel 
lodare il linguaggio semplice , franco e deciso del 
sig. Brenier, Assicurasi conchiudere con una pro- 
testa chiara, esalta ed energica, del che gliene 
facciamo le nostre congratulazioni. Non sappiamo 
se la protesta della Francia sarà intesa e rispet- 
tata adesso come lo era in passato : ma il signor 
Brenier avrà adempiuto al suo dovere, come e 
per quanto lo permette la triste situazione in cui 
è posto. In caso di sventura questo soddisferà 
alla sua coscienza e sarà la sua consolazione. » 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Sia ringraziato Iddio! la furia dei discorsi e- 
lettorali è cessata, e ad una giornata di ciarle ne 
è tosto succeduta un'altra di affari. Il bilancio 
del dicastero dei Lavori Pubblici è votato, e già 
sono discusse tredici categorie di quello dell'A- 
zienda Generale delle Finanze. Le rimanenti ca- 
tegorie del primo vennero ‘passate a disamina 
senza ‘incidenti di qualche importanza , se vuolsi 
eccettuare il voto nobilmente espresso dall’onore- 
vole deputato Tecchio, perchè una buona volta 
si provveda che nelle carceri giudiziarie i cou- 
dannati non sieno più tenuti in compagnia dei 
semplici imputati. Questo è desiderio antico ed 
ancora molto prima che fra noi si aprisse nn Par- 
lamento, veniva più e più volte significato ; fac- 
cia Dio che venga finalmente esaudito! — Quel 
bilancio era votato nella complessiva somma di 
L. 4354688 58, con una differenza in meno di 
L. 539,276 28 sulla proposta del Ministero , di 
L: 45,901 So su quella della Commissione. 

Le prime undici categorie dell'Azienda di fi- 
nanze venivano accettate senza discassione di 
sorta. Non però il voto dato sulla 11. cessa di | 
avere una qualche gravità come quello che tende 
a stabilire in nuovo sistema relativamente alle 
spese dei ruoli e di riscossione delle contribuzioni 
dirette. 

È noto come l’aggio per gli esattori fosse fis- 
sato dal decreto del 14 novembre 1818 nella 
conformità seguente: Per le prime 20,000 lire, 
del 5 per 100: da 20,000 a 50,000 lite, del 2 
1j2 per 100. Ma la liquidazione ne tornava com- 
plicatissima, ed il sistema in se stesso riconosce- 
vasi contrario alla giustizia distributiva e discor- 
dante dai principi, costituzionali : non del tutto 
giusto, dacchè importava che tale addizione al- 
l'imposta riescisse pel. contribuente più 0 meno 
gravosa in ragione del numero maggiore o mi- 
nore dei comuni componenti î circoli d’esazione 
e secondo il montare dei tributi da essi pagati; 
non del tutto costituzionale dacchè tale aggio pa- 
gavasi agli esattori senza farne oggetto di stan- 
ziamento nei bilanci attivo e passivo. Tali motivi 
inducevano il Ministero a proporre nella parte 
attiva del bilancio 1850 cinque centesimi da ag- 
giungersi per ogni lira riscossa’ sui ruoli delle 
contribuzioni regie, divisionali e comunali. e nella 
parte passiva la stessa somma per far fronte a 
tutte le spese dei ruoli e di riscossione delle me- 
desime. Pa 

Ripresentata questa proposta nel bilancio del 
1851, e chiamato il Ministero nel seno della 
Commissione ad esporre le sue intenzioni a tale 
riguardo, dalle spiegazioni fornite risultava inten- 
desse : 


‘1° Stabilire centesimi fissi, non più graduali, 
in aggiunta delle contribuzioni dirette chesi fanno 
riscuotere dagli esattori, per far fronte alle spese 
_2° Far procedere alla formazione dei ruoli per 















strare dispregio verso la sacra persona dell’ au- 
Gustissimo nostro sovrano , fu dall’I. R. Consi- 
glio di guerra ritnitosi il giorno 8 marzo corrente 
per ordine dell’ I. R. Comando militare della città 
e-provincia di Padova , ritenuto a voti unanimi 
colpevole del delitto di Jesa maestà in secondo 
grado , contemplato ‘dall'articolo 61 del codice 
militare, e condannato a due anni di arresto in 
fortezza, sentenza che rassegnata all’ I. R. co- 
mandante ‘vénne confermata e nel giorno d'oggi 
pubblicata e posta in esecuzione. » 

— Sabbato scorso (15 corrente) ebbe luogo 
la ‘prima ‘corsa di prova del muovo tronco di 
strada ferrata da Verona a Mantova. L’ inaugu- 
razione di detta strada seguirà il 31 di questo 
mese. 


INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 20 marzo. 
Presidenza del Presidente Pieri. 
La seduta pubblica è aperta alle ore 1 3 
, colla lettura del verbale e del solito sunto delle 
petizioni. 

Il generale Alberto La Marmora mandò alla 
Camera venti copie di un opuscolo intitolato : 
Osservazioni generali sulla Marina Sarda. 

Si procede all’appello nominale, ma la Camera 
facendosi in numero si approva il verbale. 

Pallieri presenta la relazione sul bilancio dell’ 
Interno. 

L'ordine del giorno porta il 

Seguito della discussione sul bilancio passivo 

i dei Lavori Pubblici. 

Categoria 34 (Carcere centrale d’Alberteville) 
in L. 50,000. 

Audlisio vorrebbe proporre un’aggiunta alla 
categoria 33. 

Presidente: Ma quella categoria è già votata e 
non può più alterarsi. 

Audisio: La propongo come una categoria bis. 

Presidente: Faccia la sua proposizione e la 
Camera deciderà. 

Audisio legge un discorso, in fine del quale 
conchiude dimandando un sussidio di |L. 30,000 
per la strada della Valle di Stura. 

La proposta è appoggiata. 

Il Presidente: Devo però prima sottoporre alla 
Camera la questione pregiudiziale. 

Michelini sostiene la tesi che sino allo scruti- 
nio segreto non può dirsi che siavi deliberazione 
definitiva "e quindi si oppone alla quistione pre- 
giudiziale. 

La Camera dichiara dopo doppio esperimento 
di prova e controprova, non ostare alla proposta 
Audisio la quistione pregiudiziale. 

Buffa relatore combatte la proposizione del 
deputato Audisio perchè la strada della Valle di 
Stura non è strada Reale e quindi non può figu- 
rare nella categoria 33, ma bensi si può per essa 
domandare una parte di quei sussidi. che sono a 
disposizione del Ministero per sussidiare le strade 
provinciali. 

\AMudisio e Michelini parlano in favore della 
proposta, appoggiandosi alle circostanze ioni 
di quella strada, 

La proposta del deputato Audisio non è ap 
provata. 

Sì approva quindi la Categoria 34. 

Categoria 35 ( Carceri di 'Thonon ) proposta 
dal Ministero da prima in L. 80,000, ridotta po- 
scia a L. 40,000, ed annullata dalla Commissione 


pel motivo che mancava il progetto delle opere 
da farsi. 


Paleocapa parla sulla strettezza del carcere , 
per. la quale i carcerati si trovano accatastati 
quasi gli uni sugli altri senza distinzione di de- 
litti, di età, e quasi di sesso. Dichiara che in- 
fatti.al momento in cui stendevasi questa rela- 
zione il progetto d'ingrandimento di queste car- 
ceri non era ancor fatto, ma assicura che attual- 
mente fu avvertito dall'Intendeote della provin- 
cia che questo progetto esiste e porta la spesa a 
L. 100,900. Finora non fu il medesimo esami- 
nato dal Congresso permanente; ma siccome po- 
trebbe esserlo fra poco, così esprime il desiderio 
chela somma sia conservata affinchè si possa 
colla medesima dar mano a quell’opera reclamata 
dall’igiene, dalla morale del carcere e financo dal 
sentimento d’umanità che viene offeso dalle at- 
tuali condizioni di quel luogo di 

Favrat legge un discorso in favore dell’ am- 
pliamento delle carceri. 

Paleocapa soggiunge che havvi la probabilità 
che il progetto attuale sia accolto dal congresso 

te, giacchè il medesimo che si fece 
e rifece da quindici anni a questa parte fu ulti- 
mamente redatto dietro i consigli dello stesso con- 
gresso che deve approvarlo. 

Buffa ritenute le ultime dichiarazioni del Mi- 
nistro aderisce alla dimanda fatta di L. 40,000: 

Categoria 36 ( Carcere centrale per le donne 
in Pallanza) in L. 30,000. 
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pr 36 bis ( Carceri di Casale) annullata 
dalla Commissione per mancanza di 

Paleocapa dichiara che dee ripetere wi le 
ragioni già dette pel carcere di Thonon. Ieri fu 
avvisato che il progetto dell’ ampliamento delle 
carceri di Casale giunse all’ Azienda e da questa 
fa trasmesso immediatamente al Congresso per- 
manente. La necessità di riparare alle carceri 
si manifesta chiaramente giacchè ogni giorno ven- 
gono riélami dall’ autorità giudiziaria, credendo 
infatti che siansi agglomerati circa 100 condannati 
in quel luogo che fu fabbricato solo per capirne 
50. Dimanda quindi il mantenimento della somma. 

Mellana porge alcuni schiarimenti sul fatto, 
dicendo che non solo 100, ma bensì 200 sono i 
detenuti che si costringono in quelle carceri, una 
buona parte dei quali non è condannata, ma solo 
detenuta in via preventiva; ed è perciò che quan- 
tunque esso approvi la massima adottata dalla 
Commissione di non assegnare somma alcuna per 
opere, delle quali manchino i progetti: esso sa- 
rebbe nel caso presente dell’opinione di stanziare 
la somma credendo esso che si possa fra breve 
approvare il progetto, e che cominciando anche 
in settembre i lavori necessarii si potrà nel corso 
di quest'anno pervenire al rimedio d’un inconve- 
niente che tutti riconoscono. 

Buffa combatte la proposizione ora fatta giac- 
chè non troverebbe nel caso presente gli stessi 
motivi di urgenza e di umanità che lo indussero 
ad aderire al mantenimento della somma richiesta 
per le carceri di Thonon. In questo caso poi non 
si dovrebbe superare una semplice quistione di 
formalità come per le carceri di Thonon: ma 
qui verrebbesi precisamente a ledere la massima 
posta dalla Commissione per fondamento nell’ap- 
provazione del bilancio, giacchè si stanzierebbe 
una somma per quanto non si sa bene se dovrà 
farsi o no. 

Mellana si meraviglia che l'onorevole rela- 
tore della Commissione abbia voluto fare un pa- 
rallelo di umanità a proposito di due carceri che 
forse non sono bene da esso conosciute. Del resto 
a mostrare che in esso non havvi interesse par- 
ticolare o mumicipale che lo muova a sostenere 
la tesi, fa osservare ch’ esso più d° ogni altro 
è danneggiato dall’ ampliamento delle carceri 
di Casale. giacchè con questo viene ad oc- 
cuparsi un boschetto, ora porzioné di pub- 
blico passeggio, il quale ora divide le carceri stesse 
dalla sua casa, e quindi è ben facile vedere come 
l’interesse municipale sia offeso dal sacrifizio di 
una porzione del suo passeggio e come esso non 
possa preferire la vicinanza di un muro gretto e 
delle carceri a quella di un pubblico passeggio e 
di un verde boschetto. Ma tutto ciò dovette pur 
cedere al sentimento di umanità che altamente 
è interessato nell’ampliamento delle carceri. 

Buffa dichiara che se un relatore di un bi- 
lancio sui lavori pubblici dovesse conoscere ma- 
terialmente ogni opera di cui riferisce , sarebbe 
obbligato naturalmente a viaggiare tutto lo Stato, 
locchè non è supponibile che alcuno faccia. Parlò 
adunque delle condizioni di questi luoghi, ed in- 
stituì un parallello di umanità , come disse l’ono- 
revole preopinante ; appoggiandosi ai documenti 
che gli furono dati da esaminare. Del resto non 
vuole insistere su quest’ argomento credendo che 
la Camera sia abbastanza illuminata e potrà quindi 
decidere. 

Mellana soggiunge qualche parola in appog- 
gio della proposta, la quale è sostenuta anche dal 
dep. Bosso. 

Paleocapa determina che la somma di cui 
chiederebbe lo stanziamento per quest’ oggetto è 
di lire 40,000. 

La Camera accorda questa somma. 

Categoria 37 (Carceri di Oristano) richiesta 
dal Ministro nella somma di lire 80.000, ridotta 
poscia a lire 30,000, ed annullata finalmente 
dalla Commissione anche col consenso del Mini- 
stro. 

Sulis dimanda che sia mantenuta per questo 
oggetto la somma di L. 30,000. 

Paleocapa mostra che esso ha aderito all’an- 
nullamento della categoria , perchè non solo si 
giunse sinora a concretare un qualsiasi progetto, 
ma nemmeno si è d'accordo sul luogo ove fab- 
bricare le carceri. In qualunque modo però sic- 
come ha ancora a disposizione le L. 100,000 
accordate l’annoJscorso per lo stesso oggetto, cosi 
avrà abbastanza fondo per dar cominciamento a 
quelle opere che si approvassero durante l’anno. 

Buffa. Le parole del Ministro escludono ogni 
opportunità d’ occuparsi per ora del carcere cen- 
trale. Quanto alle carceri di Oristano non vedo 
ragione di votare nuovi fondi, mentre non sonò 
ancora spese le 100,000 votate nel bilancio dello 
scorso anno. 

Decandia trova che la somma di lire 100,000 
è tenuissima înconfrorito dei bisogni dell’isola, e 
ad Oristano converrà in ogni modo fare un’am- 
pliazione. 

Buffa: Per giudicare della insufficienza asse- 
rita dal sig. Decandia non c'è che il mezzo di 


vedere le perizie, e fino che queste pe rizie 


vi sono regge sempre P argomento da me prima 
detto. 


Paleocapa: Osservo che se anche mi sì asse- 
fmasse più di 100.000 non so se potrò spenderle 
perchè è limitato il tempo dell’anno nel quale 
sî può lavorare in Sardegna. 

L’ aumento di lire 30,000 proposto da Sulis 
non è approvato. 

“È quindi approvata la soppressione della ca- 
tegoria. 

Tecchio invita il Ministro ad occuparsi delle 
carceri di Torino. Chiama particolarmente la di 
lui attenzione sul sistema attuale di tenere uniti 
gli inquisiti e i condannati. 

Paleocapa: To veramente non ho altra i ingerenza 
che nella parte affatto tecnica delle carceri. Mi 
dichiaro però pronto ad occuparmi con alacrità 
di quelle proposte che in questo argomento mi 
venisse fatta dal Ministro 

Angius move interpellanza «al Ministro sulla 

istituzione di nuovi fari in alcuni punti del litto- 
rale di Sardegna. 
* L'oratore entra in lunghi dettagli di geografia, 
ed è spesso interrotto dal rumore della Camera, 
Finalmente il Presidente lo invita ad abbreviare 
il suo dircorso. 

Cavour fa osservare che le spese relative 
ai porti e fari spettano ad una cassa 
la quale però è affatto sprovvista di fondi. Egli 
promette però che si provvederà nel bilancio del- 
l’anno venturo ad una nuova organizzazione dei 
fari. 

La Camera procede alla votazione degli arti- 
coli addizionali che sono identici a quelli annessi 
agli altri bilanci, e vengono approvati l'uno dopo 
l'altro senza opposizione. 

Viene poscia approvata la categoria 38 (Mag- 

giori assegnamenti)lla quale dietro osservazione 
del Ministro è rettificata in L. 19,094» 
. E quindi messo ai voti l’art..1 contenente l’ap- 
provazione del bilancio complessivo nella somma 
di L, 4,354,688 58 suddivisa nelle categorie. già 
riportate, 

La Camera approva, 

La votazione per scrutinio segreto dà il se- 
guente risultato: 

Votanti 
Maggioranza. 67 
Favorevoli . 115 
Contrari. . 17 

Il Ministro di agricoltura, commercio e ma- 
rina a nome del Ministro di grazia e giustizia 
presenta il progetto di legge sull’inamovibilità dei 
magistrati. 

Il Presidente annuncia che il sig. Michela fa 
omaggio alla Camera del suo progetto di un pa- 
lazzo nazionale. 

L'ordine «del giorno porta la discussione del 

Bilancio passivo dell’ Azienda generale 
delle finanze. 

Nessuno domanda la parola sulla discussione 
generale e la Camera decide passare alla iliscus- 
sione delle categorie. 

Categoria 1 ( Personale dell’ Azienda generale) 

‘a dal Governo nella somma di L. 164,000 
ridotta dalla Commissione a L. 152,000. È. ap- 
provata. 

Categoria 2 (Spese d’ ufficio) esposta dal 
Governo in L. 16,000, e ridotta dalla Commis- 
sione a L. 14,000. È approvata. 

Categoria 5 ( Personale dell’ ufficio insinua- 
zione e demanio ) esposta dal Goyerno in lire 
300,5 79 76 e ridotta dalla Commissione a lire 
292, bo1 88. È approvata. 

Categoria / (Agggio dei contabili demaniali e 
dei segretarii de tribunali ) esposta e mantenuta 
in L. 439,880. E approvata. 

Categoria 5 ( Conservazione e riparazione 
delle proprietà demaniali ) esposta in L. 263,870 
e ridotta a L: 236,370. È approvata. 

Categoria 6 (Contribuzioni sulle proprietà de- 
maniali) esposta e mantenuta in L. 97,432 65. 

vata, 

Categoria 7 ( Restituzioni di diritti e di ren- 
dite demaniali) esposta e mantenuta in L. 8,000. 

È approvata. 

Categoria $ (Multe e pene pecuniarie) esposta 
e mantenuta in L. 160,000, 

Approvata. 

Categoria 9 (Spese diverse dell’insinuazione e 
Demanio) esposta in L. 153,182 97, e ridotta a 
L. 128,182 97. 

approvata. 

Categoria 10 (Carta filigranata pel bollo e per 
le carte da giuoco) esposta e mantenuta in lire 
111,500. 

È approvata. 
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Categoria 11 (Spese dei ruoli e di riscossione © 


delle contribuzioni dirette) esposta in lire 
I, ripndo9 75 e ridotta a L. e $0, 
vata, 
Categoria 12 (Lotto) esposta in L. 1,834,600 
e ridotta a L. 1,834,396. 


Ricotti invita il Governo delle mi- 
a prendere 


sure contro | 


ed accenna particolarmentealla sconvenienza che 
‘simili lotterie siano divulgate col mezzo della 
Gazzetta ufficiale. 

La categoria 12 è approvata. 

Categoria 13 (Sussidii alle Provincie) esposta 
e mantenuta in L. 52,003 61. 

Mellana crede conveniente che i sussidi ac- 
cordati alle provincie siano pubblicati dalla Gaz- 
zetta Ufficiale, e propone a tale scopo il seguente 
ordine del giorno: 

« La Camera ordinando che qesti sussidlii 
siano per l'avvenire fatti con decreti reali da 
pubblicarsi nella Gazzetta Ufficiale, passa alla 
votazione della categoria. » 

Arnulfi, R. Commissario dichiara essere in- 
tenzione dal Governo di fare appunto come de- 
sidera il sig. Mellana, ma vorrebbe che l'ordine 
del giorno fosse espresso in termini meno impe- 
rativi. 

Cavour: È nel diritto della Camera di fare 
un apposito articolo di legge se lo crede neces- 
sario, ma non può con un ordine del giornò or- 
dinare. Del resto il Governo è determinato a 
pubblicare d’ora innanzi i sussidii di cui si tratta. 

Cavallini propone un'altro ordine del giorno 
neî seguenti termini: » La Camera 
atto delle dichiarazioni del Minîstero che d'ora 
innanzi ecc. » 

La Camera approva l'ordine del giorno del 
deputato Cavallini e poscia la Categ. 13, 

teg. 14 (Spese diverse ) esposta in lire 
10.062 30 e portata dalla Commissione a lire 
198,562 3o per |° introduzione di L. 188,500 
relative al materiale della Gazzetta Piemontese. 

Polto trova che la Gazzetta è stampata con 
soverchio lusso (ilarità), che il contratto vigente 
per essa non è eseguito; che si spende troppo 
per la compilazione, e troppo per abbonamenti 
ai fogli esteri : ed in fine che dovrebbe essere 
stampata nel formato del Monitore francese con 
che si avrebbe una sensibile economia. 

Santarosa osserva che le questioni relative 
alla compilazione appartengono al bilancio del- 
Pinterno, che qui non trattasi che del materiale 
il quale è basato sopra di un contratto che sa- 
rebbe bensì desiderabile che potesse migliorarsi 
ma che conviene osservare fino che è in vi- 
gore. 

Arnulfi dichiara avere già fatto il Governo 
dei passi per migliorare il servizio della Gazzetta 
e per svincolarsi dal contratto che dura sino al 
1854. Ma intanto non potersi negare la somma 
ora richiesta. 

Parlano brevemente sullo stesso argomento 
Bartolini e di nuovo Polto e Santarosa. 

Cavour nonintende far l’apologia del contratto 
attuale ; osserva però che esso fu stipulato in un 
epoca nella quale la compilazione dei giornali era 
meno facile, e pochi erano gli stabilimenti tipo- 
grafici che potessero assumerne l’incarico. In 
ogni modo non potere la Camera ma soltauto i 
Tribunali decidere sull’annullazione del vigente 
contralto. 

Avigdor dichiara essere stato sorpreso di sen- 
tire che la Gazzetta sia stampata con lusso, ma 
egualmente sorpreso della somma annua che co- 
sta, la quale egli crede possa essere di molto ri- 
dotta con un miglior contratto, 

Ricci V. dà alcune nozioni di fatto sull'operato 
della Commmissione incaricata dal Ministro del- 
l’interno di studiare quest’affare. . 

Bertini vorrebbe che la relazione della Com- 
missione fosse stampata. 

Polio propone il seguente ordine del giorno : 

» La Camera invitando il Ministero a disporre 
che la stampa dei rendiconti delle due Camere 
abbia luogo fin d'ora col formato del Monitore 
francese, passa alla votazione della categoria. » 

È approvato. 

La seduta è levata alle ore 5 114. 

Ordine del giorno per la tornata di domani 

Seguito dell'esame del bilancio dell'Azienda di 
Finanze. 

Progetto di legge per la cassa degl’ invalidi. 


— Ci viene assicurato che sabbato , 22, alle 
ore 10 1]2 antimeridiane nella chiesa di santa 
Teresa verrà celebrata una messa in suffragio 
dei morti per la causa italiana nel mese di marzo 
del 1848 e del 1849. 

— La Gazzetta Piemontese, pubblica alcuni 
decreti concernenti nomine e promozioni nel R. 
esercito. 

— Oggi fu pubblicato il seguente R. Decreto: 

» Art. 1. È sostituito al metodo sinora prati- 
cato in Torino per la stagionatura delle sete , il 
metodo di condizionamento a vapore detto all’ As- 
soluto. 

» Art. a. Il nuovo metodo sarà posto in atti- 
vità il primo del prossimo mese di aprile , în 
quale giorno cesserà affatto l'esercizio del metodo 
praticato per lo addietro. 

» Art..3, Il peso delle. sete constatato da tale 











sulla piazza di Torino, 0) chqe pet 
tratto debbono ivi essere rimesse è 

» Art. 4. L'ufficio della 
delle sete, la cui superiore 
data alla Camera SI. è di Commercio 
di Torino, continueràjad essere da essa ammini- 
strato, sotto la sua ispezione , col mezzo di un 

. Direttore e di un Vice-Direttore che saranno da 
Noi nominati sulla proposta che verrà fatta dalla 
medesima al Nostro Ministro pel Commercio.” 

» Art. 5. Sarà pure addetto all'ufficio della 
condizione quel numero di computisti, assistenti 
macchinisti ed inservienti che sarà creduto con-' 
veniente. À 

» Art. G. La nomina dei computisti ed assi- 
stenti sarà fatta dal Ministro dell'Agricoltura , 
Commercio e Marina sulla proposta della Camera. 

I macchinisti ed inservienti saranno desi- 
guati dalla Camera di Agricoltura e Commercio 
di Torino. 

» Art, 7. La tassa dei diritti da percepirsi pel 
| condizionamento, non che tutte le norme per 
— Pinterno sdeminto della condizione , saranno 
. determinati dai regolamenti che verranno stabi- 
liti dalla Camera di Agricoltura e di Commercio 
ed approvati dal Nostro Ministro di Marina , 

Agricoltura e Commercio. 

» Art. 8. Nulla è innovato ai preesistenti prov- 
vedimenti per ciò che non sono contrarii al pre- 
sente. » 

—Il Consiglio comunale, di Torino inseguito alla 
sovrana appro vazione della piantad’ingrandimento 
di questa città per il perimetro di Porta Nuova, 
ha deliberato la vendita dei terreni che «ostitui- 
scono l° area dell’ antica piazza, e di quelli occu- 
pati dal viale così detto oscuro , che va da Piazza 
Carlo Felice, al reale castello del Valentino. 

1 primi saranno venduti all’ asta pubblica in 
lotti distinti. I secondi invece verranno attribuiti 
ai proprietari confrontanti. 

— La Commissione centrale temporaria di be- 
neficenza per gli scaldatoi ha pubblicato il suo 
rendiconto generale che è il seguente : 






Attivo 
Residuo lasciato nell’ anno 
scorso . . . L. 700 
Famiglia Reale . . » 2,700 
Ministero dell’ Interno » 1,000 
Gran Magistero dell’ or- 
dine Mauriziano » 500 
Impiegati de’ Ministeri ed 
Aziende . . . » 1,593 65 
Consigli di Beneficenza ‘ 
delle 16 parrocchie di 
MRominolati 0... e 66 
Elemosine raccolte nelle "a 
parrocchie . . . » 199.49 
Carità privata . . » 1,657 55 





Totale attivo L. 11,331 35 11,331 35 
; Passivo 
Pigione de’ locali per gli 


scaldatoi 1,4, 5e6(1)L. 855 
Spese di primo Stabili- 
‘mento (2) . , . » 742 
Riso, paste, farina, lardo, 

ecc. per le minestre (3)» 5,117 50 


Legna ed olio per gli 
scaldatoi, compresa la + 
cucinatura delle mine- 
MICA) 

Provviste diverse e ripa 
razioni . . 

Salario ai 13 bl 
dei sei saldatoi, com- 
preso il servizio not- 
tumoi.i «rl 

Razioni di. pane casalingo 
di cinque ettogrammi 
caduna , n. 1,005. state 
distribuite ai poveriis- 
raeliti per tener luogo 
delle minestre . . » 

Razioni di pane casalingo 
di cinque ettogrammi 
caduna, n. settemila, 
state distribuite nei 
giorni 4, 5 e 6 marzo 
per festeggiare la fausta 
ricorrenza della promul- 
gazione dello Statuto (5) 

Per stampati agli Eredi 
Botta (6) .. . » 

AI M. Rev. D. Cocchis 
per il Collegio degli ar- 
‘Mg dalai diretto(7) 96 hci 


Totale passivo L. 11,331 35 11,331 35 


1,662 98 


313 70 


1,318 bo 


138 


992 
125 
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(1) I locali per gli Scaldatoi 2 e 3 si ottennero 
gratuitamente , il primo dal benemerito profes- 
sore Antonelli, ed il secondo dal Municipio di 
Torino. 


(2) Accresciutosi in quest’ anno il numero degli 





Scaldatoi, si dovettero di necessità 

molti oggetti ad uso freni 
già esistenti di fondo dell’ anno scorso. Un elenco 
particolarizzalo di essi, non che del luogo in cui 
sono depositati , verrà unito alla relazione che 
sarà presentata dalla Commissione al Ministero 
dell’ interno. i 

(3) Le minestre si‘;cominciarono a distribuire 
negli Scaldatoi 1 e 3 il giorno 23 dicembre 1850; 
in quelli ai numeri 2 e 6 il 26 detto perda 
num. 4 il 4 p. p. gennaio. La distribuzione cessò 
con tutto il giorno 4 marzo. In totale furono di- 
stribuite razioni di minestra num. 92,922, ripar- 
tite nel modo seguente - Scaldatoio num. I 14,715 
- num. II 8.949 - num. IMI 23,730 - num. IV 
18,922 - num. V 14,416 - num. VI 12,190. 

(4) Non ostante la straordinaria mitezza. del- 
l'inverno, riesciva anche in quest’anno utile assai 
l'apertura degli scaldatoi, e in ispecie dei tre, ai 
numeri 1) 3 e 5, situati nei borghi di Dora, di 
San Donato e di Po, in cui fa sempre grande 


«il concorso. Aggiungasi il sommo beneficio di 
‘quello il quale accolse al N° 4 


ogni notte uia 
media di centoventi individui. | 

(5) L'impresa della provvista del pane fu data 
alli panattieri Morgando e Richiardi, i quali for- 
nirono le razioni in ragione di centesimi 27 12 il 
chilogramma. 

(6) Il Consiglio delegato avendo concesso fa- 
coltà alla Commissione di valersi anche in questo 
anno di una sala del palazzo civico per le adu- 
nanze, e degli inservienti della città per quanto 
le sarebbe stato necessario , fece sì che non si 
ebbero a sopportare spese di segreteria e di ser- 
vizio. Sole perciò rimasero le spese di stampa, 
sulle quali si ottenne ancora un notevole ribasso 
dai sigg. Eredi Botta. 


(7) Rimasta disponibile questa piccola somma, ‘ 


la Commissione confidente mai sempre nella ine- 
sausta carità dei suoi concittadini, anzichè con- 
servarla per l’anno venturo, giudicò più oppor- 
tuno l’offerirla all'ottimo D. Cocchis , il quale 
con questa utilissima istituzione provvede a sod- 
disfare un grande bisogno, togliendo ai pericoli 
dell’ozio e avviando sul retto sentiero nou pochi 
poveri giovanetti. 

— A questo rendiconto ci piace di aggiungere 
una notizietta, che nel'suo genere non è fra gli 
straordinari. Tempo fa la Commissione per gli 
scaldatoi collo scopo di dare a questa benefica 
istituzione un maggior sviluppo a vantaggio dei 
poveri pregava monsignor Ravina, vicario gene- 
rale, a nome del santo martire e venerabile servo 
di Dio monsignor Fransoni, a volerla raccoman- 
dare ai parrochi col mezzo di una circolare, e 
monsignore vi sî rifiutò! Ecco, o poveri, la carità 
che hanno per voi i Fransonisti. 

— Il 17 fu inaugurata in Novara la prima 
solenne adunanza del Comitato Medico Novarese. 
Il profess. Giuseppe Pagano fu eletto presidente, 
il dottore Domenico Ravina e farmacista Luigi 
Bellotti, vice-presidenti, ed il farmacista Gero- 
lamo Caccia, segretario. 

TTrovandosi a caso in Novara il celebre ocu- 
lista prof. Florer di Pavia, invitato , intervenne 
alla seduta inaugurata , e fu proclamato presi- 
dente onorario del Comitato. 

— (i scrivono da Nizza Marittima : 

» Sta bene che a giustificare fino ad un certo 
segno il mal operato, da voi censurato merita- 
mente, del Ministro della pubblica istruzione 
inverso del canonico Thaon, un giornale semi- 
ufficiale sia uscito con una nota di Gabinetto ed 
un ordinato di questo nostro Consiglio delegato. 
Ma badate che questo ultimo fu forse più ché 
deliberato, ghermito per surpresa , e la prima è 
di un uomo, amo crederlo , che non conosce nè 
Nizza nè il Thaon. Perocchè sappiate che costui, 
per quanto faccia il Ministero, non si riabiliterà 
più mai, dacchè per purgarlo netto netto, biso- 
guerebbe che Nizza dimenticasse quanto ei fece, 
essendo Prefetto degli studi, per espellere un 


professore di rettorica, per umiliare e per incar- + 


cerare il povero direttore spirituale D. Pasto- 
relli ; che Nizza dimenticasse che 
perfino lo stesso Vescovo lo licenziò da profes- 
sore di Teologia e da rettore del’ Seminario ; 
bisognerebbe che dimenticasse che due Giotimti 
professori mandati l'uno dopo l’altro , quando 
egli era Preside di questo nostro Collegio 
Convitto Nazionale, per ispezionare, trovarono 
tale indisciplina negli alunni e tale disordine 
nell’ amministrazione, che si stimò solo efficace 
rimedio lo scioglimento dello stesso Convitto; bi- 
sognerebbe infine che Nizza dimenticasse il Thaon, 
invece di difendersi dalle gravi accuse che gli e- 
rano mosse, scrisse e diramò in segreto un li- 
bello pieno di vituperii contro benemeriti inse- 
guanti, e ch'egli è uno dei redattori più assidui 
della Sentinella Cattolica. Oh! dite francamente 
al sig. Gioja che, se procede inverso di tutti gli 
impiegati, siccome fece per Pasquale e per Thaon, 
corre pericolo di farsi dire da tutto il paese che 
mal conosce il personale cui debbe dirigere. » 
Alessandria. Anche da noi si promosse una 
colletta per quegli ungheresi che cacciati da tutte 





le libere terre per aver combattuto contro il di- 
spotismo dell’ acquila bicipite , sono ora costretti 
di cercar rifugio in terre vergini, là a Montevideo 
per darvi la vita al principio della libertà. 

La somma collettata dal sig. Calvi per l’emi- 
grazione ungherese è di lire 25 e 55. Questa è 
stata spedita alla sua destinazione per mezzo dell’ 
Impresa Ligure-Subalpina , la quale s° incaricò 
della spedizione gratis. Anche la Società. Arti- 
stico-Letteraria fece sabbato sera una colletta 
metà per lo stesso oggetto. 

— Ieri venne chiusa Î° esposizione di oggetti 
di belle arti promossa dalla benemerita Riunione 
Artistico-Letteraria. 

Questa prima esposizione copiosa di quadri , 
non che di pregiati lavori in tarsia di parecchi 
valenti stipettai , somministra luminosa [prova 
come in Alessandria sia vivo |’ amore ed il culto 
alle belle arti, alle quali.con provvido consiglio 
si volle accoppiare le lettere e la musica ,, di cui 
la Riunione diede pubblico saggio nella sera 7 
andante marzo, nella quale, inauguratasi l' espo- 
sizione , vennero eseguiti scelti pezzi di musica 
alternati da prose e poesie. 

Veniamo assicurati che la Riunione Artistico- 
Letteraria ha stabilito di aprire la sua sala ad 

una periodica annuale esposizione, che , mentre 
servirà d’ incoraggiamento agli artisti , sarà di 
lustro e di decoro alla patria. 

( Avvenire ) 

— Il 13 di questo mese moriva in Savigliano 
il dottor Bartolommeo Cuniberti , la coi. vietù 
ed il cui senno gli cattivarono la stima e l'affetto 
di quanti il conobbero. Egli abbandonò giovi 
netto l’Italia, in tempi infelici , e si recò nella 
Turchia Europea e nella Servia rese! caro il 
nome italiano. Ivi stabilì i primi lazzaretti , iu 
premio del che il Sultano gli conferì la decora- 
zione del Niscian Iftihac, e nelle ultime rivolu- 
zioni che insanguinarono quel paese, avendo par- 
teggiato con quelli che volevano l'autonomia na- 
zionale, fu perseguitato dalla Russia , e dovè ri- 
coverare in patria. Negli ozii domestici stese la 
storia degli ultimi casi della Servia, di cui pub- 
blicò a Parigi il primo volume, col titolo: Essai 
historique sur la révolution et l’indépendance de 
la Serbie. Il secondo volume uscirà alla luce 
quanto prima per cura del teologo Cuniberti. 

La salma dell’egregio dottor fu accompagnata 
da numeroso stuolo di amici e concittadini ‘al 
Campo Santo, ove il prof. Boltero pronunciò in 
lode dell’estinto calde parole di affetto e di ram- 
marico. 

Genova, 18 marzo. Siamo quattro milioni di 
italiani riuniti in uno Stato, formanti una persona 
politica; così la nostra unione costituisce ostacolo 
allo straniero, ricovero alla combattuta idea na- 
zionale: così ogni mezzo che la corrobora fra 
tutte le provincie dello Stato è un benefizio per 
l’intera nazione, mentre ogni mezzo che tende 
a disgiungere queste provincie medesime sareb- 
be delitto contro la nazione ; {gioia de’nostri ne- 
mici. 

E pertanto ogni buon cittadino , sollevandosi 
dalle minute ed incresciose questioni individuaii 
per mirare solo l’ interesse pubblico, I’ avvenire 
della patria, deve applaudire il formato progetto 
di una militare passeggiata d’un battaglione della 
nostra Guardia Nazionale fino a Torino: frater- 
nizzare colle Guardie Nazionali di Alessandria , 
di Asti e di Torino, deporre una corona di fiori 
sulla tomba di Superga, ecco lo scopo tanto co- 
stituzionale e pacifico, quanto nazionale, generoso 
della proposta gita. 

Lo ripetiamo : oltre l'onore alla memoria d’un 
illustre sacrificio, havvi lo scopo grandioso, d’im- 
mensa utilità pratica, che riflette la guerra fatta 
ai locali pregiudizii, il bene di conoscere cogli 
occhi proprii, di non rinchiudere il proprio giu- 
dizio nei confini d'una sola provincia. L'Austria 
vorrebbe che le varie popolazioni dello Stato 
vivessero in reciproco ‘rancore e sospetto! Eb- 
bene non sì trascuri ogni mezzo perchè formino 
nello intelletto e nel cuore un popolo solo, a di- 
spetto dei partiti faroreggianti senza saperlo gli 
stranieri. 

(Corr. Mercantile). 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Parigi, 18 marzo. L'Assemblea continuò nella 
seduta d’oggi la discassione del progetto di legge 
per la riduzione della tariffa sui zuccheri edi 
caffè. Cinque oratori ebbero la parola, senza che 
la questione progredisse di un passo. 

Il conte Gallina, Ministro plenipotenziario del 
Re di Sardegna rimise al Presidente della Re- 
pubblica le lettere che lo accreditano in quella 
qualità presso il Governo francese, e quelle che 
mettono fine alla missione del suo predecessore 
il coute di Pralormo. 

L'Evérement reca che ieri vi fu Consiglio dei 
Ministri all’ Eliseo, il quale durò parecchie ore. 
Si trattò della germanica, e si assicura 
che fu deliberato d’ inviare all’ambasciatore fran- 
cese a Vienna delle istruzioni perchè dichiari 








francamente l'attitudine a la Franci prende- 
rebbe nel caso di un conflitto fra l’Austria e la 
Prussia. Le pretese del Re di Prussia hanno tro- 
vato molta simpatia nel Consiglio. 

I fondi hanno guadaguato oggi ciò che. ave- 
vano perduto ieri : 

Il 5 0]o chiuse a 94 25, riliso Soreniti 

Il 3 ojo a 57 85, rialzo 10 cent. _ 

Germania. Una lettera del conte di Munster 
proveniente da Pietroburgo conferma la notizia 
data del viaggio a Londra dell’ Imperatore d; 
Russia in occasione dell’ esposizione. 

L'Annover, la Sassonia, la Baviera ed il 
Wiirtemberg si sono intesi per redigere una pro- 
posizione concernente l'istituzione di una rap- 
presentanza nazionale presso la Confederazione , 
appena che questa questione sarà posta all'ordine 
del giorno. 

Un giornale tedesco annuncia che uno dei pio- 
coli Stati che fecero mostra di maggior energia 
nella conferenza di Dresda minacciò di ritirarsi 
dalla confederazione nel caso che si volesse ri- 
prendere , e porre in opera il sistema della coer- 
cizione. 

Una lettera di Gotha del 13 anuuncia che il 
Generale Radowitz è giunto in quella città, ed 
ha visitato il teatro col Duca. Si dice che lo 
scopo della sua venuta sia quello di impiegare la 
personale sua influenza per indurre Gotha e i 
piccoli Stati della Turingia a rimanere dalla parte 
della Prussia nella questione tedesca. 

Berlino, 15 marzo. Il Re presiederà dimani 
un Consiglio di Ministri nel quale si hanno a de- 
cidere parecchie quistioni di politica interna, ri- 
sguardanti specialmente il sistema feudale ed i 
fidecomessi. 

La prima Camera ripigliò negli. uffici l'esame 
del progetto di legge sulla stanipa, la quale.sem- 
bra dover subire importanti modificazioni, 

Malgrado tutte le voci inquietanti che si fanno 
correre di una nuova scissura tra la Francia e 
l Austria è a notare che i fondi di Berlino si 
mantengono fermi; il che dà a vedere essere 
siffatti rumori ossei meno fondati di quel che si 
pensa, 


A. Buancm-Giovim direttore. 
G. Romsarno gerente. 


PASTIGLIE ANTI-CATARRALI 
a lire 1 do la scattola. 

L'esperienza che valenti Medici fecero da 
molti anni, ha dimostrato l'efficacia somma di 
questo rimedio nelle tossi catarrali ostinate, nelle 
tossi saline , convulsive e reumatiche per V'emi- 
nente sua azione calmante ed espettorante. 

Unico deposito nella Farmacia Bonzani. To- 
rino, Doragrossa, accanto al num. 19, dove tro- 
vansi pure le 

CARTOLINE VERMIFUGHE 

Composto semplice di un'azione pronta e cer- 
tissima per le persone d’ogni età, e specialmente 
pei ragazzi. 

LOTTERIA DI VERGHE D’ ORO 
ThE vINcITE di 400,000 , 200,000 ® 100,000 fr. 
DUECENTO VENT’ una da 1000 a 50,000 fr. 

+ Prezzo del biglietto spese comprese 
5 1 fr. 25 cent. 

L'esposizione al pubblico di Parigi della Verga 
d’oro di 400,000 fr., bollata dul Governo , leva 
ogni dubbio sull’ esito della Lotteria, e aumenta 
talmente il suo credito che lo smercio dei biglietti 
si fa di giorno in giorno più rapido. 

A partire dal 31 marzo i biglietti saranno au- 
mentati di prezzo. 

Elenco delle persone finadesso incaricate per 
lo smercio dei biglietti dal sig. Raoul, solo rap- 
presentante della Direzione nel Piemonte. 

Per le altre Città indirizzarsi, franco, a que- 
st’ ultimo presso i signori John Defernex è C., 
banchieri a Torino. 

4 Torino, presso i signori Paravia, piazza e 
palazzo di Città: Degiorgis, via Nuova; Guy al 
bazar nazionale, via Nuova; Fratelli Simondetti, 
via di Po; Robert Onorato, piazza d’Italia; C. 
Obert, via d’Angennes; A. Cappello, via Car- 
rozzai, 18. 

4 Alessandria, sig. Raffaele Vitale, cina 
valute. 

4 Asti, sig. Carlo Cocito , libraio. 

4 Casale, sig. A. Defertari , negoziante. 

4 Chivasso, sig. Teodoro Ferreri, speziale e 
commesso delle R. Poste. 

4 Ivrea, sig. Domenico Soave, libraio. 

4 Mortara, signori fratelli Molina , negozianti. 

4 Novara , sig. Giulio Ranza, cambia valute. 

4 Pinerolo, sig. Ceruti Angelo, gerente del 
Banco Ligare-Subalpino. 

4 Savigliano, sig. Giacomo Castore , ceraio. 

4 Stradella , sig: Comolli Stanislao , direttore 
del Velocifero e commesso delle R. Poste. î 

4 Vercelli, sig. Giuseppe Vallieri, libraio. - 

4 Voghera; sig. Giuseppe Boccardì fonda- 
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DELLA DISCUSSIONE DEL BILANCIO 


Ieri è stata letta in Senato dall’ onorevole 
conte Sclopis la relazione sul bilancio di grazia e 
giustizia: è quindi imminente la relativa discus- 
sione , dalla quale potrebbe risultare un conflitto 
fra le due Camere. Se questo conflitto vera- 
mente si manifestasse , noi ne proveremmo vivo 
dolore per..due ragioni ; in primo luogo perchè 
di coteste: possibilità o probabilità di conflitto si 
fanno un’ arma i nemici delle monarchie costitu- 
zionali , tanto i retrogradi, quanto i repubblicani; 
fra i quali, alcuni per malizia , moltissimi per 
ignoranza, non si stancano mai di cantare e ri- 
cantare su tutti i toni , che le monarchie costitu- 
zionali, dove la sovranità si trova divisa fra il 
Re e le due Camere, sono macchine complicate, 
soggette a continui pericoli d’urti o d’attriti , e 
quindi affatto insufficienti a guarentire nè sicu- 
rezza a' Principi, nè libertà ne’ popoli. Ce ne aflliy;- 
geremmo poi in secondo luogo perchè ci pare che 
in questi momenti abbiamo più che mai bisogno 
di mostrare ai nostri amici e nemici in Europa 
la massima concordia fra tutti i poteri dello Stato, 
se vogliamo mantenere vive le simpatie degli 
uni e quindi inalterabile il rispetto degli altri. 

Egli è per questo che noi, decisi ammira- 
tori e costanti amatori degli ordini monarchico- 
costituzionali, sentiamo il bisogno di mettere 
sempre più in chiara luce l’ incontestabile sa- 
pienza de’ loro. artifiziosi congegni : forzandoci 
di dimostrare come chi sappia bene intenderli e 
valersene con prudente accorgimento , trovi ap- 
punto sempre in essi la più sicura - guarentigia 
per la sicurezza de’ principi è per la libertà dei 
popoli, allontanando egualmente i pericoli che agli 
uni e agli altri sovrastanno, vogliamo dire i colpi 
di Stato e le rivoluzioni. 

Già in alcuni numeri antecedenti ebbimo oc- 
casione di svolgere cotesta quistione ; e abbiamo 
dimostrato (V. N. 39, 44 e 46) come l'essenza 
«del Governo. Monarchico-Costituzionale, e l’as- 
soluta sua superiorità sulle altre forme di Go- 
verno, consista nello stabilire, per l’azione com- 
binata del Re e di due Camere parlamentarie, 
un freno continuo alle volontà esorbitanti del po- 
tere sovrano: nel che precisamente consistono 
le guarentigie della libertà; perché del resto, 
come ci occorse di dire, tanto sarebbe schiava 
una nazione là dove comandasse in tutto e per 
tutto, senza freno di sorta, un’ Assemblea, come 
là dove comandasse un Re assoluto; sarebbero 
due dispotismi , fra” quali troveremmo difficile 
una scelta e una preferenza. 

Ma d’altra parte i freni che saviamente si 
pongono alle esorbitanze dei poteri sovrani non 
debbono esser mai invincibili; altrimenti ne ver- 
rebbe, in caso di conflitto, l'assoluta impossibilità 
di proceder oltre , e bisognerebbe ricadere in 
quei mezzi violenti e illegali dei colpi di Stato 
e delle Rivoluzioni. Or dunque è mestieri trovar 
sempre negli ordini costituzionali il modo di torre 
di mezzo i conflitti; e questo modo, come no- 
tammo, è duplice; l’uno consiste nello sciogli- 
mento della Camera elettiva, per appellarsi al 
paese e farlo giudice supremo del conflitto che 
fosse insorto fra essa e la Camera Alta o il Mi- 
nistero; l’altro consiste nel cambiamento del Mi- 
nistero, o nello spostamento della maggioranza 
nella Camera Alta, mediante la creazione del- 
l'occorrente numero di Senatori, ogni qualvolta 
il paese avesse rieletto l'antica maggioranza. 

Se così, è non altrimenti, debbono procedere 
le cose in un Governo Monarchico-Costituzionale 
francamente e lealmente esercitato , ne risulta 
l'evidenza, che alla fine dei conti, e dopo avere 

o all’ onda della pubblica opinione e della 
volontà popolare, tutti quegli ostacoli e quei freni 
che le impediscano di essere assoluta ed oppres- 
siva, od anche soltanto malaccorta e imprudente, 
allafine dei conti, diciamo, è pur dessa quella che 
deve infallibilmente prevalere: e ciò per la ragione 
semplicissima che, dato il cozzo di due contrarie 
volontà sovrane, bisogna pure che alla lunga 
una di esse prevalga; e che quella appunto deve 
riuscire prevalente che ha dalla sua parte la fon- 
data e incontestabile presunzione di rappresentare 
più direttamente le opinioni e gl’ interessi del 
maggior numero di cittadini. 
© Ora se la volontà della Camera elettiva deve 
alla lunga prevalere, e sempre infatti prevalse 
in tutti i Governi veramente costituzionali , come 
ne offre un esempio l’ Inghilterra, malgrado le 
profonde radici che ha in quel paese. l’aristo- 
crazia territoriale rappresentata dalla Camera 
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dei Lordi, e malgrado l’universale e secolare ri- 
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zione verso la sacra autorità del Re, ma dove è 
poi certamente minore la potenza ari ici 
del Senato, il quale rappresenta piuttosto 
senno e la matura prudenza della Nazione, 
quellocchè gl’interessi costanti e reali d'una 
parte della medesima? i; 7531 

E se deve prevalere, deve anche averne i 
mezzi legali; e il solo mezzo efficace e legale rî-, 
siede appunto , come altra volta dicemmo, 
speciale sua prerogativa di esaminare mi 
mente, e di approvare nelle sue singole catego- 
rie, il Bilancio delle spese e delle imposte. Ecco 
la ragione per la quale in Inghilterra, senza bi- 
sogno d’una Costituzione scritta, è stabilito il 
principio inconcusso che tutte le leggi le quali 
importino spese e tributi, emanano bensì, come 
tutte le altre, dal potere del Parlamento, ossia 
dalla volontà complessiva del Re e delle due Ca- 
mere, ma sono presentate e discusse anzi tutto 
innanzi la Camera de’'Comuni; la quale non per- 
mette mai che l’altra Camera le riformi; e se le 
riforma, quando vengono poi ripresentate, non 
manca mai di rigettarle inesorabilmente, per so- 
stenere e conservare incolume la sua prerogativa. 

» It is, dice Blackstone, the ancient and in- 
» disputable privilege of the House of Commons, 
» that all grants of subsidies do begin in their 
» House , and are first bestowed by them; al- 
» though their grants are not effectual until they 
» have the assent of the other two branches of 
» the legislature... . 

» The lords are not allowed by the commons 
» to amend any money-bill; for it must come 
» down to the House of Commons with the a- 
» mendments, and then that Zouse invariably 
».rejects the bill. » Il che significa, tradotto in 
volgare: Egli è antico e incontestato privilegio 
della Camera dei Comuni, che tutte le conces- 
sioni di denaro debbano prima domandarsi ed 
ottenersi da lei: quantunque poi tali concessioni 
non abbiano efficacia senza il consenso de’ due 
altri poteri parlamentari (cioè i Lordi e il Re ). 
I Comuni non permettono mai a’ Lordi di e- 
mendare qualunque legge d’imposte; perchè la 
legge deve ritoruare alla Camera de’ Comuni 
cogli emendamenti; e in questo caso i Comuni la 
respingono costantemente. AI che un altro Com- 
mentatore aggiunge : E questa è cosa d’ alta im- 
portanza costituzionale, perchè il diritto nei Co- 
muni di concedere o rifiutare le imposte costi- 
tuisce la base delle libertà del Regno. 

Di qui vedrà l’egregio scrittore del Risorgi- 
mento, il quale scese a discutere e propugnare 
la tesi opposta ne’numeri 269; 276, 280 e 285 
di quel giornale, ch'egli non ha bene afferrato e 
compreso il senso dell’art. 10 del nostro Statuto, 
doy'è detto: « Ogni legge d’imposizione, di tri- 
buto o di approvazione de’Bilanci sarà presen- 
tata prima alla Camera de’Deputati. » 

Lo scrittore del Risorgimento pretende che que- 
sto non è nulla più che un insignificante privilegio 
dî priorità, dal quale non può derivare un vero 
ed effettivo diritto di poziorità; che è soltanto una 
lusinghiera dimostrazione fatta a quella parte del 
Parlamento che deriva , in modo più diretto e 
immediatp, il suo mandato dal popolo ; mentre 
se fosse un vero privilegio concesso alla Camera 
elettiva a pregiudizio del Senato , il quale ver- 
rebbe ad esercitare un'azione affatto secondaria 
e passiva , sarebbe un assurdo logico che an- 
drebbe ad impingere ne? principii fondamentali 
del sistema parlamentare. 

Ora noi ci permettiamo rispondere all’egregio 
nostro contradditore che se quel privilegio por- 
tato dall'art. 10 fosse insignificante , sarebbe ri- 
dicolo : e che invece fu introdotto nello Statuto 
precisamente per trapiantare in Piemonte il sa- 
piente sistema e le consuetudini parlamentarie 
dell'Inghilterra, con tutte le loro conseguenze; le 
quali lungi dall'essere un assurdo logico, sono 
anzi un'assoluta logica necessità ; e se non vuol 
credere a noi abbia })a bontà di chiederlo al conte 
Balbo, che fu uno de’compilatori dello Statuto, e 
che è del sistema parlamentare inglese quel 
dottissimo propuguatore che tutti sanno; e poi 
ne chieda conto all’egregio dottor Amedeo Me- 
legari, Professore valentissimo di diritto costitu- 
zionale, ed uno anch'esso de’ Redattori del Ri- 
sorgimento, e sentirà quale sia la sua opinione. 

Per quello poi ch'egli dice della parte secon- 
daria e passiva che rimarrebbe al Senato, voglia 
chiederne Congt: aigrererolo Fd, esidente 
della Camera dei Deputati, i ripeterà 
coteste savie parole da lui pEcobncinte nella 
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Ù seduta del 31 gennaio : Con ciò io non intendo 


fare ingiuria al Senato, nè diminuirne l’impor- 
tanza, nè dargli quasi una parte secondaria nella 
3 io credo che quando si tengono i 


diversi corpi dello Stato ciascuno nelle sue pre- 


rogative, nè si abbassano gli altri corpi, nè se. 


ne ledono le prerogative: e allo stésso modo che 
la Camera dei Deputati non si trova abbassata 
da che sia accordata al Senato l'esclusiva di co» 
noscere dei delitti de’ Ministri, e di quelli d'alto 
tradimento, così pure non credo venga abbassata 
la dignità o l’importanza del Senato, perchè in 
una materia speciale non abbia tutta quell’um- 
piezza di discussione (e avrebbe potuto aggiun- 
gere: di competenza) che deve avere l’altra Ca- 
mera. 

Finalmente noteremo al nostro contradditore 
che tutti gli altri articoli dello Statuto da lui ci- 
tati, e il 3o e il 5 e quanti ne vuole, non pro- 
vano nulla per il suo assunto; come quelli che 
portano unicamente la necessità del concorso delle 
due Camere e del Re per l'efficacia delle leggi 
d’imposte, come di tutte le altre leggi: il che 
non è messo in dubbio da nessuno; ed è ‘anzi 
in perfetta consonanza colle pratiche inglesi, e 
colle rette dottrine costituzionali; rimanendo per 
altro stabilito che in questa parte il Senato eser- 
cita un ufficio nobilissimo, di supremo modera- 
tore politico, conforme alla natura sua ed alle 
convenienze della cosa pubblica. 

Richiamati così in evidenza i giusti principii, 
ci riserbiamo di parlare delle attuali pratiche 
applicazioni. 

Emizio BrocLio. 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Compiuto l’esame d’un altro bilancio, e votata 
una legge da lungo tempo attesa: la giornata 
fu buona pur oggi. — La discussione sulle rima- 
nenti categorie del bilancio dell’ Azienda di fi- 
nanze succedeva spiccia e senza grave impor- 
tanza, e quello veniva votato colla leggerissima 
differenza in meno di L. 18,593 93 sulla pro- 
posta ministeriale, e di L. 11,600 su quello della 
Commissione, cioè in L. 4,950,060 56. 

La legge, cui accennammo essersi adottata , 
dopo breve discussione;e lievissime modificazioni, 
è quella relativa alla Cassa Invalidi della Marina 
militare e mercantile. Lo scopo di essa è triplice: 
1, di far cessare immediatamente la comunanza 
d'interessi stabilita sino dall’anno 1816 nella Cassa 
tra gl invalidi della marina mercantile e quelli 
della militare; 2. di fissare dietro tale separa- 
zione il riparto dei fondi attualmente esistenti : 
3. di promovere l'istituzione di ufa nuova Cassa 
particolare per gl'Invalidi della Marina mercan- 
tile e ad un tempo dì provvedere, sino all’attua- 
zione di questa, all'esercizio provvisorio dell’ at- 
tuale, ristretta però alla classe mercantile. 


Abbiamo sott'occhio il progetto di legge che 
ieri annunziammo essere stato presentato a nome 
del Guardasigilli alla Camera dei Deputati, sulla 
inamovibilità e disciplina dei Giudici. Esso è pro- 
posto come un titolo della legge generale sull’or- 
dinameuto giudiziario, a cui faranno seguito 
quanto prima altri sull'ordinamento del Pubblico 
Ministero e sopra certi provvedimenti relativi 
alla polizia giudiziaria. Esso si compoue di tre 
capi, nel primo dei quali sarebbe regolata la ina- 
movibilità dei Giudici. Coloro fra questi che a 
termini dell’art. 69 dello Statuto hanno acqui- 
stato l’inamovibilità non possono essere privati 
della loro carica, nè sospesi dall’ esercizio delle 
loro funzioni, nè senza il loro consenso traslocati 
o posti in ativa 0 a riposo anche con pen- 
sione di ritiro od altro assegnamento, se non nei 
casi seguenti. 

Quando venisse ridotto per avventura il nu- 

mero dei membri di un Magistrato o di un Tri- 
bunale, circostanza nella quale la riduzione a- 
vrebbe a cadere sui Giudici inamovibili meno 
anziani: 
Quando sia stata contro un Giudice pro- 
nunciata una condanna non portante interdizione 
dai pubblici uffizi, circostanza nella quale il Ma- 
Gistrato di Cassazione giudicherà se per esso 
debba farsi luogo a traslocamento, o rivocazione, 
o dispensa da) servizio; : ud 

Quando un Giudice sia condannato a pene 
correzionali, circostanza in cui esso non potrà 
proseguire nell'esercizio delle sue funzioni , nem- 
meno in pendenza d'appello, prima che la sen- 
tenza non sia stata riparata, o scontata piena- 
mente la pena. È 

Possono ancora avvenire altri casi in cui un 
Giudice inamovibile possa venire traslocato o 
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° ‘dispensato da ulteriore servizio ‘o collocato a ri- 
(poso, come quando contr’ esso fosse stata falta 


‘qualche imputazione, la quale, benchè dichiarata 
infondata da una sentenza, lasci però sempre 
alcuna ‘traccia nella pubblica opinionè, come 
‘quaudo esso 0 pet malattia o ‘pèr negligenza 
non potesse o non volesse attendete al proprio 
ufficio, o per debolezza di mente vi attendesse 
male. In tutti questi casi però spetta sempre al 
supremo Magistrato di Cassazione, a cui vogliono 
essere denunziati, dichiarare se vi abbia luogo 
ad uno di quei provvedimenti, cui abbiamo ac- 
cennato. È il‘pubblico Ministero che debbe fare 
le denunziedî tutti siffatti casi al Magistrato di 
Cassazione , il quale delibererà sopra di essi 
sempre in Assemblea generale. 

Il capo IT tratta della competenza e del pro- 
cedimento pei reati imputati ai giudici. Nulla è 
innovato quando si tratti di reati di stampa; per 
i reali comuni se sono a carico di un giudice o 
vice-giudice di Mandamento, ne conosce il Trribu- 
nale di prima cognizione , in cui questo si trova; 
se a carico di un giudice di prima cognizione, 
spetterà il giudicarne ad altro Tribunale desi- 
gnato dal Magistrato d’ appello nel proprio di- 
stretto; se a carico di un consigliere d’appello 
spetterà il giudicarne ad unfaltro Magistrato d’ap- 
pello designato da quello di Cassazione, s 

Il capo INI comprende tutte le disposizioni per 
la disciplina dei giudici, le quali crediamo oppor- 
tuno appena accennare come quelle che hanno 
assai minore importanza rispetto alle altre che 
contengonsi in questo progetto, 


Torino , 20 marzo 1851. 
C hiar.mo sig. Direttore 


Ho letto con massimo dispiacere l'articolo della 
S. V. pubblicato sull’ Opinione il 18 corrente, in 
cui volge parole di biasimo e di rimprovero all’e- 
gregio signor Sindaco di Torino, e per esso al 
Municipio, perchè siasi data in gran parte l'istru- 
zione elementare della gioventù torinese si Fra- 
telli delle Scuole Cristiane , ch’ ella poscia di- 
pinge con colori oscuri anzi che no. 

Mi duole assaissimo ch'Ella abbia prestato fede 
a chi le parlò sì poco favorevolmente di quei 
benemeriti institutori , e che non abbia, prima 
di pubblicare l'articolo, avuto agio ad assicurarsi 
di quanto le veniva riferito. Io sono certo , che 
se la S. V. avesse preso conoscenza del sistema 
d’educazione usato dai Fratelli delle Scuole Cri- 
stiane e del governo delle classi diurne e serali 
dai medesimi dirette , non avrebbe proferito un 
giudizio così sfavorevole a loro riguardo, ed anzi 
avreb be forse avuta nna parola di lode al Muni- 
cipio Torinese, che provvede in questa guisa 
alla intellettuale e morale educazione del popolo. 

Io non conosco quale sia la condotta di quei 
maestri nelle altre città del Regno , quali siano 
altrove i loro titoli alla pubblica benemerenza , 
e non mi piglio l’incarico di farne l’apologia : dico 
però , che in Torino meglio non potrebbero ri- 
spondere alla fiducia che da gran tempo ripone 
il Municipio nelle loro fatiche. Appena il Consi- 
glio Comunale assumeva nel 1848 la direzione 
dei pubblici affari , prima di mettersi. sulla via 
battuta dal cessato Corpo Decurionale, sottomise 
ad accurata disamina il metodo di educazione 
dei Fratelli delle Scuole Cristiane che era da 
vent'anni in vigore nella città di. Torino: ma 
non tenne buono di scostarsi dal sistema tenuto 
in addietro , e non che aflidare ad altri maestri 
insegnamento elementare , aumentò il numero 
delle classi loro commesse, e conoscendo la buona 
prova che da più anni essi facevano nello instruire 
gli operai adulti nelle scuole della R. Opera della 
Mendicità Istruita , affidò loro ben dieci classi 
serali a vantaggio dei giovani apprendisti!| 

Il Municipio instituiva .contemporaneamente 
un’ apposita Commissione, composta di Consi- 
glieri Comunali e di parecchi cittadini, capi di 
opificii o di negozii , estranei *al Consiglio + cui 
dava l'incarico di vigilare continuamente pel buon 
governo di queste scuole serali. In due anni si 
ebbero i migliori risultati, e non si ebbe mai a 
sentire la menoma lagnanza nè dai genitori , nè 
dai padroni di bottega , anzi non si ebbero che 
lodi e ringraziamenti, 

Le classi riuscirono anguste in proporzione del 
bisogno ; i giovani chiesero a gara d’esservi am 
messi , e se ne sarebbe accresciuto il numero, se 
i maestri secolari delle Scuole Municipali sul 
corso della Cittadella non avessero offerto la 
loro generosa cooperazione per l'apertura di due 
nuove classi. Le lagnanze ed i rimproveri {non 
vennero finora che da coloro , i quali prestarono 
facile orecchio a vaghe dicerie , che si vanno at- 
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che per brevità si possono chiamare il pigna 
“inglese e quello francese. Immaginando un Par- . 
lamento tedesco nello spirito di quest’ ultimo si- 
stema, qualunque ne possano essere le singole 
modalità, ad ogni caso però composto dietro una 
teorica astratta e colla. preponderanza nell’ ele- 
mento democratico, la storia di quel sistema 
mostra nella sua patria a quali vicissitudini, a 
quali fatali scuotimenti sia esposto, quanto poca 
garanzia presti ad uno sviluppo stabile e paci- 
fico delle condizioni nazionali. 

Sè questo sistema trae seco, conseguenze di 
tanta sciagura in uno Stato unitario, le mede- 
sime dovrebbero manifestarsi in grado ancora 
molto magggiore in una Confederazione di Stati.‘ 
Volendo prendere per norma il sistema inglese, 
o in altre parole, volendo appoggiare l'‘organa- 
zione del Parlamento di più ad elementi conser-- 
vativi i qualî o si mantengono ancora da passate 
condizioni storiche, od hanno ‘origine nelle no- 
stre condizioni presenti, nascerebbe la doppia di- 
manda , se su questa via nelle attuali circostanze 
e disposizioni si possa soltanto progredire, e se 
anche ciò si facesse, se si possa farlo in modo 
sufficiente, prescindendo dalla grande disparità 
delle premesse sussistenti nelle differenti parti 
della Germania, per l’introduzione d’una rap- 
presentanza nazionale, e dalle difficoltà che ne 
derivano per una comune norma fondamentale 
nell’organamento della medesima. La seconda 
specie delle summentovate difficoltà, che si ri- 
feriscono al rapporto del Parlamento nazionale 
coi singoli Stati, si presenta ancor maggiore e 
più difficile a superarsi. 

Basti ricordare , che in questo riguardo il pro- 
blema consisterebbe nell’ erigere nna comune 
rappresentanza parlamentare, non per tino Stato 
federativo composto di parti di affatto differenti 
dimensioni ed interessi, ma per una Confedera- 
zione di Stati, e oltracciò per una Confedera- 
zione di Stati, composta di Stati di dimensioni 
ed interessi egualmente diversi, Invano si cer- 
cherà nella storia la soluzione di mm tal problema, 
nè havvi speranza di trovarla adesso per la Ger- 
mania in mezzo alle contrastanti opinioni, pas- 
sioni ed interessi. Se ad onta di queste immense 
difficoltà si volesse nondimeno far un tentativo 
per isc'ogliere questo problema, allora la conse- 
guenza non potrebbe esserne che l'una di queste 
due eventualità: o nel caso d’ un debole Parla- 
mento nazionale un giuoco inutile e pericoloso 
con forme politiche ed una ulteriore complica» 
zione d’un sistema politico già più del necessario 





rono delle Scuole Comunali senza essersi mai 
dato briga di conoscerle; ma quanti le visitarono 
(e sono moltissimi) 0 si ricredettero di mal for-.|. 
mate opinioni, 0 si confermarono nel concetto di 
stima che già avevano delle medesime. : 
La S. V. ha ragione di dire che nelle scuole 
pei giovani operai non basta insegnare il leggere, 
lo scrivere ed il conteggiare, ma conviene por- 
gere un° istruzione tecnica, alcuni principii di di- 
segno , di geometria, alcune notizie di fisica e 
chimica in qualito spetta alle arti, ed alcune 
spiegazioni di meccanica. Ma questo è appunto |. 
ciò che s° insegna presentemente nelle diéci scuole 
serali dei Fratelli, per tacere delle altre quattro 
affidate a maestri secolari , due delle quali sono 
riservate all’insegnamento del disegno d’ornato , 
geometrico e topografico. Una scuola dei Fra- 
telli poi è destinata esclusivamente pel disegno 
grafico e le sue applicazioni , pel disegno indu- 
striale secondo i varii mestieri a cui gli alunni 
sono applicati , e pel disegno di ornato e di a- 
cquarellata ; è questa scuola fornita di tutto punto 
degli stromeuti necessarii all’uopo , ed è presie-. 
duta da un maestro abilissimo , come lo ponno 
attestare distinti ingegneri ed architetti che ne 
udirono le lezioni. Una scuola è destinata alla 
lingua francese, un’altra all’aritmetica , al sistema 
metrico , ed all'insegnamento delle operazioni 
commerciali. In tutte le scuole poi s'insegna la 
calligrafia, la lingua italiana, e si danno quelle 
nozioni di storia naturale , di geometria, di geo- 
grafia, ecc. che sono adatte alla capacità dei gio- 
vanetti ed acconcie alle arti ed ai mestieri in cui 
sì esercitano. Un corso regolare di fisica, di chi- 
mica, di meccanica , di cosmografia e di storia 
naturale si compie attualmente nelle scuole su- 
periori diurne , e sì sarebbe già prima d’ora a- 
dottata anche per le scuole serali, se gli alunni 
non avessero avuto prima bisogno degli elementi 
del leggere , dello scrivere e del conteggiare ; si 
spera però di poter adottare quest’utile insegna- 
mento nel cominciare dell’anno prossimo. 
Accanto ai doveri religiosi , a cui crede la 
S. V. si consacri la maggior parte del tempo , 
sono in dovere di dirle, che anche su questo punto 
non fu bene informata; poichè nelle scuole degli 
operai nessun obbligo di pietà è prescritto , e 
nessun’ opera di religione si compie, eccetto una 
brevissima preghiera al principiare ed al finir 
della scuola. Gli ammaestramenti morali che si 
porgono consistono nel fare semplicemente ca- 
pire il senso delle sentenze ed i racconti che si 































campagna. (Gazz. Univ. @' Aug.) 
GERMANIA 
Risposta di S. A. il principe Schwarzenberg 
alla nota lettera di S. M. il Re di PWurtemberg. 
Maestà reale! 

La"lettera del 18. andante mese, con che Ja 
Vostra Maestà reale si è degnata d° onorarmi, è 
per me un’ inestimabile prova della più alta con- 
fidenza ed un nuovo monumento del profondo e 
caldo interesse della Maestà Vostra pel benessere 
dell’ intera patria alemanna. Quanto più ricono- 
sco in tale doppio riguardo il valore e il peso di 
queste reali parole. tanto più mi è doloroso che 
le mie viste intorno i mezzi per raggiungere la 
meta, che tutti i principi e governi alemanni, 
come pure tutti i Tedeschi ben intenzionati si 
sono proposti in comune, non abbiano la for- 
tuna di essere approvate dalla Maestà Vostra. 
Ella è la più evidente prova della difficoltà del 
nostro problema che ha per iscopo il nuovo or- 
dinamento dei rapporti alemaani, che circa punti, 
quali sono quelli di cui tratta la lettera di Vostra 
Maestà , quantunque ognuno siasi conscio della 
migliore volontà e della più accurata considera- 
zione , ciononostante si manifesti una disparità di 
pareri sì considerevole. La schiettezza colla quale 
la Maestà Vostra si è degnata di pronunciare il 
suo giudizio intorno a quest’ argomento, m° im- 
pone l'obbligo di esprimere divotissimamente a 
Vostra Maestà anche da canto mio senza riserva, 
per quanto lo consentano i limiti di questo luogo, 
i motivi principali della mia convinzione rispetto 
allo stesso affare. 

La riforma dell’ atto federale che la Maestà 
Vostra reputò necessaria sì prima che dopo i 
deplorabili avvenimenti dell’anno 1848 , fu rico- 
nosciuta per un bisogno generale, ed è mio de- 
siderio, egualmente che mia tendenza di non la- 
sciarsi ritenere dall’ effettuare questa riforma ri- 
conosciuta e da ogni parte in diversa forma 
promessa in causa delle opposte difficoltà. La re- 
visione dell'articolo 13 dell’ atto federale, che 
Vostra Maestà ritiene egualmente necessaria, essa 
ha giù cominciato di fatto. per così dire da sè, 
in seguito al corso degli avvenimenti. Il principio 
di una rappresentanza per istati è giunto în tutti 
gli Stati alemanni ad uno sviluppo di molto più 

vigoroso che non fosse il caso per lo addietro. 
La gran differenza che in questo riguardo ebbe 
luogo fra i più grandi Stati alemanni e gli altri, 
può în parte essere risguardata come ormai re- 


zia sanitaria. ; 

Chiedo perdono alla S. V. di essermi tratte- 
nuto un po’ a lungo in questo argomento ; ma era 
debito mio di farlo, e per amor del vero, e per 
virtù del mio uflizio, e per giusta difesa del Mu- 
nicipio; che chiamando i Fratelli delle scuole 
cristiane all'istruzione di un buon numero di 
fanciulli e di operai, intendea di dare ai suoi 
amministrati un’ educazione morale , civile ed 
italiana. 

Sono col maggior rispetto 

Della S. V. Chiarissima 
% Devmo Servitore, 
Baricco Pieno, Teol. Coll., 
Pice-Sindaco, Delegato per le Scuole. 
"TA o irico, che il chiarissimo 
teologo nilo fa dell Istituzione degl’ Iguo- 
rantelli, crederà chi vuole,.e se male non ci ap- 
poniamo, i credenti non saranno molti. Quanto 
a noì; persistiamo nel primitivo proposito, e salvo 
a ritornare sopra questo argomento più di pro- 
posito, per ora ci limitiamo a poche considera- 
zioni : 

Confessa il sig. Baricco che I’ Istituto è man- 
tenuto ora, precisamente quale fu nella sua ori- 
gine di vent'anni fa; ne viene perciò che lo 
spirito e le tendenze saranno ancora le medesime, 
cioè illiberali o gesuitiche: e tale è appunto uno 
dei rimproveri cardinali che si fa a quelle scuole; 
e se da esse possano uscire giovani bene animati 
di spirito nazionale e costituzionale, lo decidano 
altri. 

Che poi le scuole siano frequentate, non è un 
merito dell'Istituto, ma la mancanza di altri mi- 
gliori. 

Anche i meravigliosi risultamenti, di cui parla 
il per altro egregio signor. Baricco, possono es- 
sere versati in dubbio, massime se si riguarda 
alla insignificante istruzione che ricevono gli 
operai nelle cose che più dovrebbero interessarli, 
e al quasi nissun progresso che ha fatto la tec- 
nica malgrado i miracoli che si vogliono operati 
da quelle scuole. 

Finalmente, il fatto del nastro a tre colori, che 
fu strappato ad un ragazzo dai maestri Ignoran- 
telli, e che il signor Baricco confessa essere un 
fatto grave, noi abbiamo fondati motivi per cre- 
derlo vero, e siamo in grado d’indicare e il 
nome del ragazzo e quello di suo padre. 
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trovano nel primo e secondo libro di lettura a- STATI ESTERI almente rimossa , in parte si effettuarono nei me- complicato; o nel caso di un Parlamento forte. i! 
dotati oggimai in tuttele scuole elementari dello Rino: desimi tali cangiamenti, che l'ulteriore sviluppo | principio d'un’ affatto nuova conformazione della 






Germania, che però non ayrebbe un pacifico 
sviluppo, ma nella quale l'irruzione di burrasche 
rivoluzionarie sarebbe assolutamente certa, la 
fine e il risultato della medesima però per la sa- 
lute, per la stessa esistenza dell’ Alemagna, affatto 
incerti, ‘ 

Anch'io son persuaso della verità pronunciata 
da V. M., che ni nostri tempi la sola forza fisica 
non può sostenere alcuno Stato; ma dall’ altro 
canto confido pure nel migliore spirito dei. tempi, 
nella migliore penetrazione che più e più va cre- 
scendo e diramandosi, e che , dirigendola, con- 
vincerà tutti i benintenzionati essere più salutare 
far uso il meglio che sia. possibile delle norme 
fondamentali che già sussistono e non ponno es- 
sere rimosse che con completo sovverlimento , 
piuttostochè voler effettuare ideali del tutto ine- 
seguibili, od eseguibili soltanto col più alto pe- 
ricolo. : 

Se anche però pel momento non si erige un 
Parlamento nazionale alemanno, ciò non toglie 
che non si possa e debba far dei passi sostanziali 
onde migliorare e consolidare il morale e politico 
legame che abbraccia | intera Confederazione 
Germanica. Ai quali miglioramenti appartiene la‘ 
riforma della-costituzione federale riguardo alla 
troppo estesa richiesta dell’ unanimità dei voti 
per una determinazione ; inoltre il più forte con- 
centramento dei voti del Consiglio stretto e del 
potere esecutivo della Confederazione; oltre di 
che, per tacere di altre riforme , non sarebbero 
con ciò, qualora si dovesse rinunciare ad un Par- 
lameuto nazionale, escluse convocazioni di nota- 
bili e nomini di fiducia dal complesso della:na- 
zione per singoli oggetti d'importanza e sfere 
della pubblica attività. 

Di particolare importanza sarà però sempre 
in questo riguardo la regolazione dei rapporti 
alemanni di commercio e dogane. Certo che l’ap- 
poggio degli interessi materiali non può per se 
solo essere in grado di yincere la rivoluzione e 
di prevenire sovvertimenti. La matura umana 
porta seco di necessità che in ultima istanza siano 
sempre più alti interessi spirituali, per quanto 
deformi e perversi si manifestino pei nd 
tono il mondo in movimento e lo. riconducono alla 
tranquillità, i 

Il che però non toglie, che l'appoggio degli 
eng da canto dei Governi non, sia 
cosa della più grande importanza , sì in genere 
i- | che segnatamente nei topi. ata, I iidet 


di una maggiore libertà politica.è perfettamente 
assicurata. La gran quistione in tutto ciò resta 
però sempre, se la rappresentanza per istali sia 
onon da applicarsi al legame federale nell’ in- 
sieme. 

Se con un tale ordinamento si comprendes- 
sero realmente in un Parlamento nazionale uno 
e supremo tutte le singole sparpagliate , sterili e 
confuse forze delle diverse Camere di Stati. anzi 
se vi fosse solo la fondata speranza di raggiungere 
questa meta , allora non vi sarebbe dimanda più 
urgente che di erigere un tale Parlamento na- 
zionale al più presto possibile. Se però la spe- 
ranza di raggiungere questa meta sull’ indicata 
via si mostrasse affatto cadente ed incerta, allora 
converrebbe, nello stesso grado, procedere colla 
massima precauzione e ritenutezza nell’adottare 
od applicare questo mezzo. Nel caso che però 
dopo ripetuto esame risultasse che Î° erezione di 
un Parlamento nazionale nella Germania non ef- 
fettuerebbe l’ unione delle singole forze , sparpa- 
gliate , sterili e confuse , che anzi condurrebbe la 
Confederazione germanica alla discordia od al 
sovvertimento : allora quelli che ne sono intima- 
mente convinti , avrebbero l'obbligo di non met- 
tersi su questa via. per quanto in più riguardi 
si presentasse lusinghiera , ma di tendere invece 
a fondare la possanza e l'unione degli Stati ale- 
manni battendo altro cammino. 

Il quale convincimento si è formato in me so- 
lido e in base a ripetuta e matura considera- 
zione dei rapporti politici della Germania , quali 
sussistono per diritto e di fatto, come in seguito 
alla contemplazione degli avvenimenti degli ul- 
timi anni e dell'intero nostro stato sociale e po- 
litico. Sicchè m°era imposto nello stesso tempo 
l'obbligo di agire, al posto a cui mi chiamò la 
confidenza e la grazia del mio signore ed impe- 
ratore, conforme a questo convincimento. Ciò 
che la Maestà Vostra si degna di dire per rac- 
comandare un supremo Parlamento nazionale 


Stato, 

E vero che si dà a tutti i giovani il facile 
mezzo di accostarsi alla comunione Pasquale, ed 
a tal fine da un sacerdote secolare in tre giorni 
della settimana santa si fanno brevi istruzioni 
religiose ; ma questo dovere, che incombe a tutti 
i cattolici, è adempiuto dai giovani operai con 
mirabile spontaneità, e con grandissima soddisfa- 
zione. 

La S. V. adunque ben vede che chi ebbe a 

- ragguagliarla delle scuole municipali non le co- 
nosceva che di nome, o non parlò che per odio 
di un gran bene che si compie a vantaggio della 
classe popolare. Sono persuaso ch’ella sentirà di 
buon grado di essere in errore in questa parte, 
e siccome quanto ella si mostra nemica di ciò 
che stima esser dannevole alla civil società, tanto 
si mostra animata a favorire le buone institu- 
zioni, così non dubito che rettificherà, quando 
gliene verrà l’occasione, il proferito giudizio. 

Ho per le mani un piccolo lavoro che vedrà 
fra non molto la luce, da cui potrà più minuta- 
mente conoscere lo stato dell’ istruzione data dal 
Municipio ; intanto io sono pronto a comunicarle 
fin d’ora tutti gli schiarimenti che potesse per 
avventura desiderare su tal materia. 

‘Può del resto la S. V. assicurarsi coi proprii 
occhi della verità delle cose da me esposte. Le 
dieci classe serali degli operai, e le ventune diurne 
dei giovanetti sono sempre aperte a chi brama 
di conoscerne il governo e l’amministrazione. 
La S. V. poi farebbe un gran bene visitandole, 
o incaricando qualcuno di prenderne esatta co- 
noscenza, chè si troverebbe obbligata a dirne i 
vantaggi e ad augurarne la lunga durata. 

Per ciò che riguarda il fatto del ragazzo, a 
cui (siccome ella udi raccontare) fa strappato dal 
petto il nastro tricolore, io mi era già prima 
d’ora adoperato per averne certa notizia, per- 
chè l’ayéa sentito narrare da qualche altro gior- 
nale, e perchè lo credeva di tal gravità da esi- 
gere un. pronto rimedio; ma debbo dirle che 
tutte le mie indagini finora riuscirono vane, e 
rion mi consta che nulla di simile sia succeduto 
nelle scuole del Municipio, in cui s’inculca l’obbe- 
dienza allo Statuto, il rispetto all'Autorità e l’a- 
more alla Patria. | 

Mi sono limitato a rispondere a quanto scrisse 
la S. V. intorno alla pubblica istruzione, perchè 
questa è la parte che mi riguarda în modo spe- 
ciale; l'amministrazione comunale però non la- 


bai 


Parigi, 18 marzo. Gli affari dell’ Alemagna 
preoccupano molto l’Eliseo e gli uomini politici. 
L'articolo pubblicato ieri dal Journal des Dé 
bats ha spaventata la Borsa, destata l’opinione 
pubblica intorno agli eventi che sî preparano in 
Germania ed alla parte che debbe prendervi la 
Francia. 

L'Ordre ed.il Pays riprendono oggi l’opera 
incominciata dal Débats, ed ambidue propendono 
in favore della Prussia. Il Pays osserva che colla 
politica prussiana trionfano ora i veri interessi 
tedeschi, non meno che gl’interessi francesi. 

INGHILTERRA 

Londra, 17 marzo. Il sig. Baillie ha ritirato 
nella seduta odierna della Camera dei Comuni 
la sua mozione sulla condotta del Governo rela- 
tivamente a Ceylon. Il sig. Baillie si lagnò che 
lord J. Russell abbia volta la sua mozione in un 
voto di censura contro il Governo, e ne abbia 
fatto un pretesto per dilazionare gli affari più im- 
portanti del paese. Lord J. Russell nella sua ri- 
sposta osservò che la mozione era stata formata 
in modo, che un nobile Lord era quasi incolpato 
di assassinio, e dichiarò che una tale accusa non 
doveva essere differita. Il sig. D'Israeli prese la 
difesa del sig. Baillie, e sir J. Grey, sir. Roe- 
buck e sir B. Hall sostennero che la giustizia 
verso è pubblica, e il Governo esigeva che l’ac- 
cusa non si lasciasse cadere in questo modo, ma 
che si procedesse ad una investigazione e si pro- 
nunciasse dalla Camera. Però l'argomento fu ab- 
bandonato, e si riassunse la discussione sul bill 
dei titoli ecclesiastici. 

L’ Herald loda il sig. Baillie per aver ritirata 
la sua mozione, e aver così lasciato campo al 
Ministero di spiegare al più presto i suoi nuovi 
piani finanziari, che sono ansiosamente aspettati 


nella City. 




































































































AUSTRIA 

Vienna, 13 marzo. L’anniversario degli av- 
venimenti di marzo passò oggi assai tranquillo. 
Soltanto pochi cittadini ed operai si videro an- 
dare al cimitero di Solmutz , dove i morti del 
13 marzo sono sepolti senza monumento od'iscri- 
zione sotto un mucchio di ghiaia, che non ha 
neppure la forma di un tumulo. Non furono de- 
posti nè fiori, nè le corone sempreverdì come 
nel 1849. Vi erano soltanto, alcune piccole riu- 
nioni d’uomini e di donne , freddi e silenziosi in 
vicinanza. Non verano disposizioni militari , ma 
soltanto due soldati di polizia all’ ingresso del ci- 
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L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


razione sulla lapide dei soldati piemontesi, morti 
nel combattimento alle porte di Milano. L’arci- 
vescovo aridò dal feld-maresciallo per interce- 
dere in loro favore, ma non fu ricevuto. 

Parigi, 19 marzo. L'Assemblea ha deliberato 
nella seduta d’ oggi di passare alla seconda let- 
tura del progetto di legge per la riduzione dei 
diritti d’introduzione de’zuccheri e caffè. 

Il vescovo di Chartres pubblicò ieri nell’ Uni- 
vers una lettera pastorale la quale altro non è 
che un’ assai violenta diatriba contro la pastorale 
pubblicata dal venerabile arcivescovo di Parigi 
il 15 gennaio, e colla quale invitava gli ecclesia- 
stici della sua diocesi ad astenersi dalle quistioni 

L’Univers pubblica oggi un’ ordinanza dell? il- 
lustre arcivescovo il quale sottopone al giudizio 
del consiglio provinciale la lettera pastorale del 
vescovo di Chartres. 

Questa scissura fra’prelati della Chiesa francese 
non è il fatto meno curioso di questi tempi, ed è 
argomento di gravi considerazioni ne’ giornali fran- 
cesi, i quali biasimano quasi tutti l° imprudenza 
del vescovo di Chartres. 

I fondì pubblici non hanno provato oggi no- 
tevole cangiamento. 

Il 3 oJo chiuse a 57 90, rialzo 5 cent. 

Inghilterra. Nella seduta del giorno 17 venne 
nuovamente protratta la discussione del bill sui 
titoli ecclesiastici fino a giovedì (20), a richiesta 
di O°Connell. 

Berlino, 16 marzo. La nota di Lord Pal- 
merston sull’accessione di tutta la monarchia au- 
striaca alla Confederazione Germanica non con- 
teneva proteste come erasi detto, ma una rimo- 
stranza al Gabinetto austriaco per consigliarlo ad 
intendersi prima colle potenze che hanno garan- 
tito il trattato del 1815. 

La prima Camera ha ieri rigettato il primo 
paragrafo del progetto di legge sulla stampa, che 
accordava al Ministero il diritto di togliere ai 
giornali la facoltà di far abbonamenti pel mezzo 
della posta. La maggioranza è stata di 102 voti 
contro 17. Dopo questo voto il sig. di Westpha- 
len , Ministro dell'interno , disse : 

» La Camera può decidere ciò che vuole, ma 
il Governo continuerà a ricusare, se lo giudica 
opportuno, la spedizione dei giornali col mezzo 
della posta, e ciò come mna misura permanente 
amministrativa. » 3 

È un modo assai singolare di rispettare la co- 
slituzione. : 










Quaglia relatore dichiara di accettare la re- 
dazione proposta dal dep. Bollo che espone più 
chiaramente le idee della Commissione. 

Cavour accetta pure l'articolo del dep. Bollo 
il quale viene dalla Camera approvato nei ter- 
mini seguenti: 

Art. 5. Dalla pubblicazione della preseute leggein 
poi se in conformità dei Regolamenti sarà concessa 
una pensione ai marinai mercantili od a chi per 
essi, l'ammontare delle ritenzioni, cui d’ ora in- 
nanzi fossero soggetti durante il servizio effettivo 
prestato alla marina militare sarà dal pubblico 
erario versato nella cassa invalidi mercantile: 
un simile versamento sarà pure fatto da questa 
alla cassa dell’erario nei casi di concessione di 
pensione fatte dopo la pubblicazione di questa 
legge ad un marinaio della Regia Marina od a 
chi per esso, il quale d'ora in poi abbia contri- 
buito alla cassa Mercantile. 

Art. 6. La nuova Cassa Invalidi:sarà provvi- 
soriamente amministrata dall'Azienda di Marina 
sotto la direzione di un Consiglio presieduto 
lIntendente generale della Marina. CRC. | 

Lo stabilimento di nuove pensioni dovrà 
sempre essere sottoposto all’ approvazione, del 
Ministro di Marina. 

È approvato. fi 

Art. 7. Il Consiglio di Direzione per l’ammi- 
nistrazione della Cassa Invalidi sarà composto 
come segue : : 

1. Intendente generale della Marina, Pre- 
sidente. 

2. Due capitani della Marina mercantile e 
due Negozianti armatori, eletti dalla Camera di 
Commercio di Genova. 

3. Due alte pessone jda scegliersi dal Mi- 
nistro della Marina. 

Bollo propone che all’ultimo alinea dell’ arti- 
colo sia aggiunta la clausola che i due membri 
da sciegliersi dal Ministro fossero persone appar- 
tenenti alla marina mercantile. 

Mellana vorrebbe che uno +di essi fosse un 
semplice marinaio. 

Quaglia osserva che la Commissione ha avuto 
riguardo alla convenienza che siano introdotte 
nella Commissione persone che abbiano teorica- 
mente studiato il diritto mercantile. 

Mellana, per riguardo alla considerazione 
esposta dal relatore, lascerebbe al Ministro la fa- 
coltà di eleggere due individui, e ne prescrive- 
rebbe un terzo marinaio. 

La proposta del deputato Mellana non è ap- 
provata. , 

Bollo formula il suo emendamento nei termivi 
seguenti « da sciegliersi dal Ministro fra gl'in- 
scritti della marineria mercantile. « 

Cavour accetta la prosta del deputato Bollo 


quando prima dell’epoca anzidetta non siano 
riammessi in servizio attivo. 

Art. 10. A coloro però, cui mancassero gli 
anni di servizio voluti per far luogo ad una pen- 
sione di riposo, sarà conceduta a tale titolo una’ 

© pensione, {la quale non possa eccedere la metà 

| della media dello stipendio fruito durante i tre 
ultimi anni del loro attivo seryizio& nè superare 

ini ogni caso il montare dell’assegnamento d’ a- 

spettativa di cui sono provveduti. 

Categoria 17 (Impiegati in aspettativa) espo- 
sta e mantenuta in L, 21,020. 

È approvata. 

Categoria 18 (Maggiori assegnamenti) esposta 
in L. 16,159 08 e ridotta a L. 14,109 08. 

È approvata. 

Categoria 19 (Acquisto terreni) esposta in lire 
5000 e ridotta a L. 3000. 

È approvata. À 

Categoria 20 (Misuramento e ripartimento di 
terreni demaniali in Sardegna) esposta e mante- 
nuta in L. 134,054 27. 

È approvata. 

Categoria 21 (Restituzione di capitale ed in- 

teressi della quota inferiore alla rendita di L. 2 

del prestito 7 settembre 1848) iu L. 82,600. 

È approvata. 

Bella richiama l’attenzione del Ministro allo 
stabilimento balneario d’ Acqui, ed espone la 
speranza che nel bilancio del 1852 sia destinata 
una somma per le spese che ivi occorrono onde 
renderlo utile alla classe povera. 

Nigra dichiara essere intenzione del Governo 
di provvedere giusta i desideri del deputato 
Bella. 

Arnulfi propone che sia aggiunta una catego- 
ria portante la somma di lire 150,000 onde abi- 
litare il Governo a sostenere la spesa per gli e- 
sattori delle imposte dipendenti dalle nuove leggi 
di finanza. 

Santarosa osserva che se si tratta di un per- 
sonale stabile vi si deve provvedere con um’ ap- 
posita legge, se si tratta unicamente per |’ ese- 
cuzione della legge sui fabbricati vi è la somma 
occorrente nel bilancio del R. Erario, e final- 
mente se si tratta degli esattori ordinarii vi prov- 
‘ vedere |’ art. 2 che si è già votato. 

Mellana invita il Governo a valersi degli im- 
piegati appartenenti ai vari uffici che devono 
essere riformati prima di creare nuovi impieghi. 

Arnulfi parla di nuovo in appoggio della sua 
proposta la quale messa ai voti non è dalla Ca- 
i © mera approvata. 

, Viene poscia approvato |’ art. 1° portante 
I’ approvazione del bilancio complessivo nella 
somma di L. /,958,060 56 suddivisa nelle cate- 

| gorie già riportate. 

i Si procede quindi alla votazione del bilancio 


per seruliuio segreto il quale dà il seguente ri- 
sultato : 















































Votanti . . 1io 
Maggioranza. _ 56 
Favorevoli . 108 
Contrari. . 2 
La seduta è levata alle ore 5 114. 
Ordine del giorno per la tornata di domani 
Progetto di legge sulla riorganizzazione dei 
Monti di Riscatto in Sardegna. 
Relazione di petizioni. 















Siamo assicurati che in questi ultimi giorni 
sia stato firmato un Decreto Reale, col quale 
viene sciolto l'alto Consiglio dell’ Ordine Mauri- 
ziano, composto di non sappiamo quanti Grandi 
e che, se non di diritto, almeno per abitudine 
manteneva tuttora speciali ed eccezionali prero- 
gative. Esso sarebbe sostituito da una semplice 
Intendenza amministratrice del patrimonio di tale 
instituzione.. — Ci si accerta ad un tempo che 
sia preso il provvedimento, perchè d’or avanti 
nessuna decorazione del medesimo Ordine venga 
assegnata senza apposita relazione e controfirma 
d’un Ministro risponsabile. 

— Oggi fu pubblicata la legge per la costru- 
zione del bacino di carenaggio nel Porto di Ge- 
nova. 

— La Commissione superiore di statistica ha 
pubblicata la tavola numerica della popolazione 
delle province di ‘Terraferma e della Sardegna, 
secondo il censimento del 188. Riserbandoci di 
parlare più a lungo di questa pubblicazione, diamo 
intanto le seguenti indicazioni generali : 

La popolazione ascendeva a 4.916,084 abi- 
tanti, di cui 2,481,656 maschi, e 2,434,/28 fem- 
mine. — 

Quanto all’istruzione la popolazione è così di- 
stribuita. 
























Maschi Femmine 
Non sanno nè leggere 
nè scrivere . . . . 1,531,843 1,869,994. 
Sannosoltantojeggere 195,504 230,899. 
Sanno leggere e seri- 
vere CAO 







75,309 323,535. 
















2.481,656 2,4344128. 




















Totale 4,916,084 

-— Nella lezione di stamane | egregio Prof. 
Mancini compieva lo svolgimento della sua tesi 
intorno al diritto assoluto che compete a ciascuna 
nazione della propria indipendenza. Egli chiudeva 
la sua esposizione con vive e commoventi parole, 
che l’uditorio accoglieva con molti applausi, e 
che, per quanto la memoria ci soccorre, stimiamo, 
ad onore di quell’esimio cittadino, opportuno di 


A. Biancu-Giovimi direttore. * 
G. Romnarpo gerente. 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 21 marzo. 
5 p 100 1819 decorrenza 1 ottobre L. 88 50 

























ced 1 € ‘0 | la quale messa ai voti, viene dalla Camera ap- | qui riferire : + 0 1831 « Igenn. » 8750 
per scrutinio segreto il quale dà il seguente ri- | provata. » M°'accorgo, egli diceva, che oggi le mie pa- «1848 7.bro » 1 marzo » 8375 
sultato : Art. 8. Sarà cura del Consiglio di Direzione di | role riescirono più neglette dell’ usato : ma voi, o * . 1849 giugno ». 1genn » 83.60 
Votanti . . 124 preparare sollecitamente e presentare al Ministro | Signori, vorrete compatirmi quando avvertirete 711804 be Tubi pupa ; e te 

Maggioranza. 63 di Marina un progetto per la riorganizzazione e | come ndessi a questa cattedra coll’ animo sip fi 1949) abb. £ e; 1 oilebre. e 
Favorevoli 105 izio della Cassa Invalidi nni eri: Azioni Banca Naz. god. 1 genn. » 1555 00 
PR pi Mt pren preoccupato da una memoria altrettanto dolorosa | , Società del Gaz god. 1 gena. + 1750 00 
I onì nisi + g È approvato, F f .. | quanto gloriosa. Domani corre l'anniversario del Biglietti della Banca Scapito, 
L'ordine del giorno porta la discussione della Art. 9. Durante il corso di questa ammini- | 22 marzo, di quel giorno in cui sorse un primo da Li 1,100) TORTO 
Legge sulla cassa invalidi della marina militare | strazione provvisoria , la cassa corrisponderà all’ | grido per la liberazione dallo straniero ed in cui da L. 950. .. . » 150 
e mercantile. Azienda di Marina la somma di lire mille per | tanti cittadini caddero martiri in onore di quel da L. 500, . . » 1 

Nessuno domanda la parola sulla discussione rimborso di spese di stampati, ufficio e cancel- sacrosanto diritto che venimmo finora dimo- PR a Regine o Vale 

generale e la Camera decide passare alla discus- leria, oltre il due per ofo ai contabili , cui sarà | strando! » Frane. 5 0j0 decorrenza 22 marzo. L. 94 20 
È sione degli articoli. dato il carico di fare le esazioni per conto della » 30/0 rag 1 STR 
Cavour, ministro della marina, dichiara di ac- cassa, escluse quelle dei capitali, per cui l’aggio Dal sig. Giovanni Prato, il coraggioso redat- | Azioni della Banca god. 1 genn. . » 2195 00 
cettare le modificazioni proposte dalla Commis- | s&rà ridotto al 9, bo. : tore del Giornale del Trentino, riceviamo la se- | Piem. 5 0,0 1849 » 1genn.. » 8280 

sione. È approvato. guente lettera, in data del 16 corrente mese, Obbligazioni 1834 » 41 e.» 
Viene approvato l’articolo primo così con- Art. 10 La Cassa Invalidi sarà alimentata dai | che ci facciamo debito di pubblicare ‘a seconda . es aan sete = 2 00 
ito : seguenti introiti : del suo desiderio : zi F t 00 a 99 1bre . L 9490 
"ia r. La cassa degl’invalidi di marina è r. Dalla retribuzione mensile imposta alla | » Gol 1° di marzo mi venne intimato dalla pi-nag È A alga laglio . » © 8/75 
soppressa. gente di mare dalla tabella TIT annessa al Regio | direzione delle poste di Milano, che volendo spe- | Obbligazioni 1849 » (aprile. + — — 


Verrà istituita una nuova cassa di risparmio 
e beneficenza per gl invalidi della marina mer- 
| cantile. di 
x Art. 2. I capitali di qualsiasi natura che costi- 
tuiscano le rendite ed il fondo dell’attuale cassa 
Invalidi di Marina saranno divisi e assegnati in 
proporzione di un terzo alle finanze dello Stato 
e di due terzi alla nuova cassa. 
Sono eccettuate da questa divisione, il Pa- 
trimonio del Riscatto Schiavi che sarà devoluto 
per intiero alla cassa Invalidi, e le Tonnare e 
Muginare che ritorneranno in possesso delle Fi- 
nanze dello Stato. 
È approvato. : 
Art. 3, Le pensioni tutte degli individui ap- 
partenenti alla classe mercantile già liquidate o da 
liguidarsi a seconda dei vigenti regolamenti , ri- 
marranno ad esclusivo carico della nuova Cassa 
| Invalidi. ° 
È approvato. 

Art. 4. Le pensioni dei militari, come quelle 
di tutti gli Impiegati Amministrativi cadranno a 
carico del Pubblico Erario, e saranno regolate 
dalle leggi sulle pensioni. 

È approvato. 

Bollo propone un articolo da lui compilato 
in sostituzione dell’ art. 5 proposto dalla Com- 


Brevetto 3 agosto 1841. 

2. Dalla metà delle paghe dovute ai diser- 
tori della Marina mercantile. 

3. Dal quinto netto delle prede fatte con le- 
gni mercantili. 

4. Dalla parte di prede spettanti ai marinai 
della Marina mercantile, disertori o morti quando 
non siano state riclamate entro quattro anili. 

5. Dall'interesse dei capitali devoluti falla 
nuova Cassa Invalidi. i 

5. Dalla rendita del patrimonio Aiscatto 
Schiavi. 

È approvato. 

Art. 11. Una Commissione nominata di con- 
certo dai Ministri delle finanze e della marina 
procederà al riparto dei capitali e dei fondi esi- 
stenti in cassa giusta le basi stabilite all’ art. 2 
fra il Demanio e la nuova Cassa Invalidi. 

Il riparto da essa fatto sarà definitivo e va- 
lido , tostoche avrà ricevuto |’ approvazione dei 
sovradetti Ministri e del Consiglio di direzione. 

È approvato. 

Art. 12. Finchè il riordinamento indicato dall’ 
art. $ non sia sanzionato, la nuova cassa sarà 
amministrata a tenore dei regolamenti vigenti 
per ciò che riflette la classe mercantile. 

È approvato. 

Si procede poscia alla votazione della legge 


dire il mio giornale in Piemonte, avrei dovuto 
affrancarlo în ragione di lettera. Questa deter- 
minazione mi costrinse a rinunziare ai copiosi 
cambi che aveva coi giornali di Torino, ai quali 
preferii d’associarmi, essendo ciò di gran luoga 
meno costoso, e scrissi nello stesso tempo a tutte 
le redazioni dando loro conto del motivo che mi 
impediva di continuare il cambio, ed esortandole 
ad abbonarsi presso l’uffizio postale di ‘Torino al 
Giornale del Trentino , nel caso decidessero 
averlo. » 

Iguoriamo se le lettere a cui accenna l'onore- 
vole sig. Prato siano giunte tutte al loro destino, 
quello che sappiamo si è che noi non l'abbiamo 
ricevuta. 
=" 

NOTIZIE DEL MATTINO 

Milano, 21 marzo. Il nostro corrispondente ci 
scrive : 

Venne sequestrato e soppresso .il giornale Za 
Fenice redatto dal signor De Gaspari, per uo ar- 
ticolo alquanto risentito. 

L’ autore dell’ articolo fu sottoposto a _pro- 
cesso. 

A S. Marco predica un gesuita. ; 

Nel cimitero di porta Tosa furono arrestati 
due chierici che scrivevano versi di commemo- 


———_— -eeeeerererere®®« 
DE L’ABOLITION DE LA DOUANE 
par M. L. Bnumen 
Avocat, Membre de la Chambre des Députés. 
S.t-Jean de Maurienne, 1851. 

Se vend chez Charles Schiepatti, libraire. 
RMB Der a I | 


TEATRI D' OGGI 


Tsatno Caniovano: Compagnia drammatica 
Dondini e Romagnoli , recita: Yenny, l’ope- 
raia, serata a benefizio della fprima attrice 
Erisa Maran. 

Trarno Nazionate, Opera: Il Barbiere di Si- 
viglia. - Ballo : Le quattro Nazioni. 

D'Axcewwes: Compagnia drammatica francese : 
Vaudevilles. 

Trarno Surena: Compagnia drammatica Rossi 
.e Leigheb: Z conte Hermann. 

Gensiso Opera: Linda di Chamouny. 

Traruso da S, Martiniano si 
rappresenta : Gli orrori dell’ Inauisizione — 
Ballo : /{ Genio della montagna. A 

Tsarnuso Da S. Rocco (Giampura) si rap- 
presenta: La figlia del Falegname. — Ballo :. 
I Francesi in Egitto. ba 
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+ TORINO, 22 MARZO, 
ove 


IL COMUNISMO IN PRATICA 
i key 


Vedemmo testè annunciata una Raccolta com- 
pleta de’ Riformatori antichi e moderni, ossia 
dei sistemi di organizzazioni politiche e sociali } 
da Platone fino a Proudhon e Leroux. Noi an- 
guriamo buona fortuna a questa nuoya specula- 
zione tipografica, ma temiamo che gli associati 
non abbiano ad essere gran che numerosi o che 
giunti al secondo e terzo volume non abbiano a 
rimanere colpiti da una noia mortale, A che in- 
fatti può servire quella vasta galleria di strava- 
ganze dello spirito umano, fuorché a dimostrare 
Vinanità degli sforzi fatti da tanti uomini, alcuni 
dei quali di un ingegno eminente, per dare alla 
società umana una costituzione che ripugna alla 
di lei natura , e contro a cui si ribellano tutti gli 
interessi dell'individuo e della famiglia? Ma se 
questo è l’intendimento degli editori, l'avrebbero 
secondo noi , potuto raggiungere più utilmente e 
dilettevolmente col dare la storia e la critica di 
quelle tante bizzarrie , e l'esito ch’ esse ebbero, 
che fu come la vita di un aborto. 

Del resto , oltre i numerosi idealisti antichi e 
moderni , vi furono anche dei legislatori chie fe- 
cero dei tentativi più o méno vigorosi, e tutti 
del paro poco durevoli, per tradurre in pratica il 
comunismo , di cui il socialismo non è che una 
forma o'una modificazione. 

Fra questi il primo che si presenti sulla scena 
è Mosè, stanteché la repubblica giudaica fondata 
da lui , se non'era affatto comunistica, era per lo 
meno costituita sopra le basi di questo principio. 
Dio ed il popolo era l'elemento fondamentale 
della repubblica di Mosè, come lo è della repub- 
blica di Mazzini: ma quest'ultimo si fermò all'idea 
astratta, non seppe andare più avanti, e quindi 
destituito di elementi pratici, non è mai riuscito 
a consolidare niente. In prima di tutto, sebbene 
Mazzini affetti l’aria di profeta, e parli assai 
volte di spirito profetico , di terra profetica, di 
i ioni e d’ aspirazioni, pure non ha mai 
preteso di spacciarsi per un essere ispirato o un 
inviato di Dio ; 0 se anche l'avesse tentato, o 
li venisse il capriccio di tentarlo , ai tempi in cui 
siamo difficilmente: potrebbe riuscire. Mancando» 
gli questa missione, gli è mancata anche l' altra, 
quella cioè di dare um codice, rivestito di un 
carattere divino , e che serva di regola alla so- 
cietà ch’ egli intende di voler fondare. Ora senza 
quest’ elemento primordiale, dì organizzazione 
politica, è impossibile d'istituire una società die- 
tro il principio che Dio è il solo sovrano. E quan- 
tuoque Mazzini parli alcuna volta di un popolo 
jeratico, e dia questa onorevole qualificazione 
agli Italiani, al modo che Mosè qualificava gli 
Ebrei un popolo sacerdotale , ciò nulla di meno 
ei si è dimenticato della parte più essenziale, vo- 
gliamo dire di una legislazione che separi affatto 
il popolo jeratico dai popoli profani, e gli attri- 
busca un'esistenza sua propria , com’ era P esi- 
tenza sociale degli Ebrei. 

Finalmente ‘in una repubblica ove Dio è il 
solo Re 0 capo supremo dello Stato, siccome Dio 
non goverua egli stesso direttamente una tale 
repubblica, è necessario che vi sia un ordine 
privilegiato di cittadini, a cui la pubblica opinione 
attribuisce la specialità ‘di essere gl interpreti 
della volontà di Dio, e i ministri intermedi fra 
esso e il popolò. In poche parole, è necessario 
che vi sia una casta sacerdotale, un santuario ove 
è fede. che Dio risieda, e un oracolo da cui si 
possano ricevere i suoi responsi. Imperocchè se 
ciascun membro del popolo è aritmeticamente 
eguale ad un altro, se ciascuno è sacerdote, se 
ciascuno ha il diritto di farsi l'interprete della 
volontà del comun Sovrano , cioè di Dio, la re- 
pubblica di Dio e del popolo va ben tosto a ri- 
solversi in una completa anarchia. Che se per 
evitàre questo scoglio, si vuole conferire quel 
diritto ad un altro, esso sarebbe un diritto umano 
e convenzionale, e ci allontanerebbe affatto dal 
carattere di una repubblica democratico-geratica 
per avvicinarsi all'incontro ai sistemi volgari di 
qualunque sia altro governo , non escluso quello 
della monarchia assoluta. Quell’eletto dal popolo 
sarebbe un suo inccariato, un suo mandatario , e 
non mai l’incaricato e il mandatario di Dio. Nis- 
suno potrebbe mai persuadersi ch’ egli sia Pin- 
terprete di Dio, ed egli stesso saprebbe di non 
esserlo: quindi la sovranità di Dio scompare, e 
subentra la sovranità del popolo, che tanto vale 
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me ed impossibile Mussa. gr 
senza realtà ed i a i 
fatti la repubblica ina, abbenchè presieduta 
e diretta da Mazzini, prese una forma tutt'altro 
di quello che avrebbe dovuto essere , seguendo 
le idee del triumviro. Siccome egli non poteva 
dire di sè: La legge che vi do l'ho ricevuta da 


tanto che fui rapito al terzo cielo come vi fa ra- 
pito San Paolo; ossia : Questo libro mi fu por- 
tato dall’angelo Gabriele, come il Corano fu pòr- 
tato a Maometto : non potendo egli dire nulla di 
tutto ciò, ne veniva per 


taneo co’suoi principii ei doveva fare istanza per 
richiamare il Papa e il Sacro Collegio, e ricono- 
scere in loro la facoltà che pretendono di avere, 
di essere gli esclusivi interpreti della legge di- 
vina: e se Pio IX e i suoi cardinali rifiutavano, 
bisognava crearne degli altri. In una parola, il 
sistema di Mazzini o sfuma in tina vanità di pa 
role, o trae nel fatto in un governo teocratico. 
Quest'ultima era appunto la repubblica di Dio 
e del popolo instituita da Mosè. Il popolo era 
diviso in tribù, ossia in discendenze da parziali 
stipiti che andavano a riunirsi in un capo sti- 
pite comune ; e le tribù erano suddivise in ge- 
nerazioni e famiglie. Ma questa divisione, che 
pure è di un gran momento per una repubblica 
fondata sopra principii comuwistici, naturale nello 
stato agreste de popoli, è quasi impossibile nello 


stato attuale della società, in cui i vincoli che | 


tengono legata una numerosa parentela, furono 
cotanto attenuati dalla svariata moltitudine d’in- 
teressi sociali, per il che la famiglia essendo som- 
mamente divisa, e ciascuna di lei frazione vi- 


vendo separata sotto l'influenza di speciali inte- . 


resi, non è più agevole lo stabilire in ess quella 


subordinazione e solidarietà che teneva unite le ‘ 


famiglie degli Ebrei, come anco quelle dei Greci 
nei tempi eroici. 

Quantunque poi tutto il popolo ebraico si con- 
sidernsse come saero e sacerdotale; tuttavolta 
l'ufficio veramente sacerdotale, o vogliam dire il 
ministero della religione era affidato esclusiva- 
mente ad una sola tribù che. lo conservava per 
diritto ereditario, Essa era la custode del San- 
tuario, 0 l'interprete dei voleri di Dio. Per ve- 
rità quest’ultimo ufficio veniva esercitato eziandio 
da alcuni esseri privilegiati che, a quel che pare, 
formavano una corporazione, è che sohò cono- 
sciuti sotto il nome di profeti o inspirati. Tutta 
volta lazione de’ profeti sulla vita politica del po- 
polo era assaî tenue all’epoca della repubblica, e 
non cominciò a farsi sentire se non sotto i re; e 
quantunque Samuele fosse profeta, e non sacer- 
dote, pure egli gorernò sempre col massimo aic- 
cordo colla tribù sacerdotale: e Saulle &he volle 
rompere con quest’ultima e mutare l'antica co- 
stituzione teocratica, fallì il suo scopo, 

Nella divisione della terra promessa a ciascuna 
tribu fu assegnato un determinato spazio di ter- 
ritorio, in proporzione col humerò de'suoi com- 
ponenti; e con ‘egual proporzione quel territorio 
fu suddiviso fra le famiglie, ciascuna delle quali 
doveva possederlo în perpeluo e trasmelterlo a 
suoi successori. In mancanza di eredi maschi, 
ereditavano le femmine semprecchè non si ma- 
ritassero con un uomo di un’altra tribù , perché il 
campo avito doveva restare nella medesima tribì 
e per quanto era possibile, nella medesima di- 
scendenza. Quindi è che morendo uno senza suc- 
cessori , affinchè i suoi beni non andassero ad ar- 
ricchire di soverchio un congiunto, la vedova 
aveva il diritto di costringere il fratello od altro 
più prossimo parente del defunto marito a spo- 
sarla, onde procrear figlivoli che ereditassero 
quei beni. 

Malgrado queste precauzioni, malgrado il di- 
vieto alla tribù sacerdotale di acquistar beni sta- 
bilî, malgrado l'obbligo ingiunto a tutti gli ebrei 
di soccorrersi mutuamente, e di prestarsi anche 
del denaro, senza esigere interessé, malgrado 
Pobbligo di mietere i campi in modo, che re- 
stasse ai poveri una parte da spigolare, malgrado 
la legge che proibiva di coltivare î campi nel 
settimo anno, per cui in tutto quell'anno essi di- 
ventavano una proprietà quasi comune; malgtaday 


tutto questo, ove c'entra l’uomo colla sua fa-" 


miglia, ivi è impossibile che si mantenga una 
perfetta eguaglianza sociale: e nissuna legge, 
nessun divieto, nessuna precauzione , non potrà 
mai impedire che uno non sia più, l altro meno 


r la libertà, quanto pel dispotismo. ‘industrioso, uno diventi più, Paltro diventi meno 
Lode) nr! pre pos ricco. Fr pra 


LI Dffoio: stabilito vi; i: Domenica} Gia Bsosii, 


conseguenza, che yo-! 
repubblica di Dio coî im} 
popolo geratico o sacerdotale, per essere consen- 













Niente di meno la legge mosaîca ha cercato 
di rimediare anco a questo inconveniente s con 
due istituzioni. L'una si è, che al ricorrere di 
ogni settimo anno ogni israelita che, tratto dal 
bisogno, si era falto schiavo di un altro o gli 
aveva venduli i figliuoli, ricuperava la sua li- 
bertà; come anco che ogui israelita, il quale 
avesse contratto debiti con un altro, restava pre- 
sciolto, dall'obbligo del pagamento : di modo chè 
la schiavità fra gl’ israeliti si risolveva jin una 
prestazione personale rg ad un tempo che 
non poteva. essere più di sei anni; nè 

fera fra di loro esservi né Coraalendo 08 loke 


stria, perchè il credito. che n'è la base, non era 
-garentito, 


Per l’altra istituzione restava impedita l'alie- 
nazione dei beni stabili ; imperoochè ad ogui cin- 
quantesimo anno, i beni che erano stati venduti 
nel lasso di quel mezzo secolo tornavano per legge 
al primitivo loro possessore od a'suoi eredi. Per 
cui propriamente parlando non si vendeva uno 
stabile, ma se ne alienava |’ usufrutto per tanti 
anni quanti ne rimanevano dall’ epoca del con- 
tratto all'anno cinquantesimo. 

Sebbene le teorie di Mazzini conducano natu- 
ralmente al comunismo o al socialismo e che egli 
al presente, sia per instabilità di principii, sia per 
la smania di primeggiare in ogni eccesso e an- 
dare più innanzi degli altri, sia venuto sino a 
quest’ultimo punto, ed abbia fatto comunanza di 
idee coi più esagerati socialisti, pure negli anni 
passati egli non intendeva di arrivare fin qua; 
ed al contrario ammetteva il possesso e la fa- 
miglia con tutte le loro conseguenze. Per.cui vo- 
lendo dare un corpo al suo ideale politico, pare 
a noi che non si possa riuscirvi se non coll’isti- 
tuire una repubblica sul modello della repubblica 
ebraico. La quale infatti era una repubblica di 
Dio.e del Popolo in perfetta regola, e se non vi 
era una. comunità o socialità di beni vi. erano 
per lo meno molte cose che vi si avvicinavano: 
vi erala proprietà e la famiglia ; ma la proprietà 
non solo divisa, sì ancora distribuita per tal modò 
che ciascuna famiglia possedesse in perpetuo. un 
podere bastevole al suo sostentamento, 

La gran piaga della società, e segnatamente 
la piaga funesta alle repubbliche, i debiti, erano 
presso che'aboliti : la legge provvedeva in modo 
da impedire la povertà e la miseria da una parte 
e l’opulenza e il lusso dall'altra. Tutti i cittadini 
erano eguali, non vi era altro Re tranne Dio, e 
i capi del popolo parlavano sempre. in nome di 
Dio; parimente in nome di Dio. era dai sacer- 
doti e dagli. anziani del. popolo amministrata la 
Giustizia : e del rimaneate le famiglie e. le tribù 
avevano i rispettivi loro capi , che nelle conte- 
stazioni civili erano anche eletti come giudici ed 
arbitri ; ma ai sacerdoti soltanto si aspettava. la 
interpretazione della legge, e nei casi «dubbi si 
ricorreva col loro, mezzo all’oracolo di Dio che 
dava i suoi responsi dal tabernacolo. } 

Resta ora a vedersi quale fu la. sua esistenza. 
Come repubblica gl’Israeliti non furono nè liberi 
nè felici Non felici, perchè l'eccesso della li- 
bertà produceva l'eccesso della’ licenza : quindi 
frequenti i delitti anche atroci, incessanti: le 
guerre civili fra di loro, alcune delle quali fu- 
rono sanguinosissime. Nessun progresso verso il 
benessere sociale, nessuno sviluppo intellettuale: 
ma ignoranza, miseria e ferocia, Nemmanco fu- 
rono liberi, perchè ogni tribù, ogui co-porazione 
di famiglie abbandonandosi al. proprio egoismo , 
indifferente al bene o al male delle altre, vicen- 
devolmente gelose , gelosi l'uno dell’altro i sin- 
goli loro capi, mancanti di unità, furono 
che di continuo balestrati dall'uno all’altro giogo, 
da una ad un’altra oppressione, € finirono col 
diventare tutti insieme sudditi 0 tributari della 
repubblica dei Filistei , che favoriti (da una mi- 
gliore organizzazione politica e militar e_ sotto- 
wisero quasi tutta Ja Palestina. 

Alla fine gli Ebrei s'accorsero che la troppa libertà 
ela mancanza di unità erano la causa precipua 
della loro servitù, e pensarono seriamente a mu- 
tare la forma del Governo. Essi vedevano infatti 
che i popoli vicini erano più uniti e più forti, 
perchè aveano un Re e perchè l’azione del loro 
Governo non che essere sovvertita da divergenti 
volontà , era anzi mossa da un impulso più con- 
sistente e più uniforme. 

E checchè ne dicesse Samuele, le cui parole 
contro i re sono ripetute anche oggigiorno con 
compiacenza dai Mazziniani, gli Ebrei furono ir- 
removibili, e pare che abbiano veduto meglio del 
loro profeta. Infatti, sotto Davide e Salomone; la 
nazione ebraica salì all’apogeo della prosperità e 
divenne lo Stato il più florido e più potente del- 
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neate. 


PAsia anteriore. E quando la nazione si divise, 
il regno di Giuda avendo conservata la costita- 
zione data da Davide, si sostetme per quattro 
secoli ancora, finchè al di là dell’ Eufrate sorsero 
imperi più bellicosi e più forti, che fecero scom- 
parire tutti gli Stati di qua del fiume. 

Quanto poi alle istituzioni sopraccennate, non 
si trova indizio che l’anno cinquantesimo sia mai 
stato osservato: ma forse lo fu nei tempi più 
antichi, e quando la società israelitica era tuttavia 
composta di soli pastori e contadini, e quando il 
diritto possessorio era ancora di una lieve im- 
portanza: ma in progresso di tempo, quando il 
regno d'Israele divenue il padrone delle princi- 
pali vie commerciali praticate in quei secoli, 
quando le carovane dell’ Egitto, della “Siria, della 
Caldea e dell'Arabia, e quelle che pel Mar Rosso 
venivano dalle Indie, furono costrette a passare 
pel suo territorio e subire le sue dogane: quando 
s introdussero le ricchezze ed il lusso, quando 
il danaro abbondò nella circolazione e crebbero i 
bisogni, allora Panno cinquantesimo 0 andò in 
dimenticanza, o fu osservato con clausole che ne 
eludevano gli effetti. Certo è che la Scrittura 
non ne parla più. È 

Meno trasgredita fu l'osservanza dell'anno set- 
timo per ciò che concerneva la non coltura dei 
campi, e alla schiavitù delle persone ; mà in quanto 
alla prescrizione dei debiti, troviamo che i ric- 
chi la eludevano in mille modi e se ne beffavano; 
e troviamo perfino che si era introdotto l'uso, 
contrario alla legge mosaica, ‘di ‘esigere grosse 
usure dal danaro che davano in prestito. E questo 
era nell'andamento naturale delle cose. Imperdo- 
chè le istitozioni della’ repubblica mosaica pote- 
vano stare, finchè la nazione fu povera e dedita 
per lo più alla pastorizia, senza commercio, con 
poche o nissuna relazione cogli stranieri, e chè i 
suoi bisogni si limitavano ad avere una moglie, 
una tenda e un branco di pecore od un campo da 
coltivare, e che fornissero quanto basta al mun- 
tenimento della famiglia: ma tosto che la popola- 
zione uscì dalla semplicità di quella vita patfiar- 
cale, vennero anche le consegnenze inerenti ad 
una società incivilita : quindi scomparve ‘l'egua- 
glianza delle condizioni, il possesso dei beni per- 
petuo nella famiglia non fu più praticabile, a loi 
si sostituirono le trasmissioni, il debito, il credito, 
e la proprietà volle. esercitare il pieno ' suo di- 
ritto. { : ì 

Vedremo in seguito che le istituzioni comu- 
nistiche ridotte alla pratica non hanno fatto mi- 
gliore fortuna fra altri popoli, e che solamente 
hanno avuta una esistenza &d uda dorata nelle 
società da cui è esclusa la famiglia. 

A. Bravom-Grovini. 






STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 19 marzo. L’ ordinanza pubblicata 
dall’Arcivescovo di Parigi contro il vescoro di 
Chartres è la seguente : US 

» Visto che il Vescovo ii Chartres colla sua 
lettera pastorale «del 12 correoto diretta al Clero 
della sua diocesi ha attaccato, con disprezzo di 
ogni ordine gerarchîto, un atto della nostra giu- 
risdizione, col quale noi abbiamo traeciato al no- 
stro Clero la linea di condotta che deve tenere 
in affari politici; e visto che egli ha formalmente 
ofdinato che la sua lettera venisse pubblicata 
nella nostra diocesi mediante:i fogli pubblici: e 
visto che se fosse permesso ad ogni Vescovo di 
immischiarsi nell’interna amministrazione di altre 
diocesi, e di censurare, con documenti pubblicati 
in queste diocesi, misure di pura disciplina, ogni 
autorità episcopale sarebbe annullata, i legami 
della disciplina disciolti e reso impossibile ogni 
governo della Chiesa: visto inoltre che nella stessa 
lettera il Vescovo di Chartres imputa a noi per- 
niciosi errori e dottrine , di cui non avvi alcuna 
traccia nella nostra lettera pastorale ; veduto che 
quest’attacco diretto contro la nostra autorità 
giurisdizionale. e questa dimenticanza di ogni ri- 
spetto verso la nostra dignità di Metropolitano, 
come anche lo scandalo che ne risulta , non ci 
permette di rimanere silenziosi su questo argo- 
mento, sebbene desiderassimo di esserlo per ri- 
guardo all'avanzata età e alle virtù del nostro 
suffraganeo ; considerando tutte queste ragioni, 
noi denunciamo al Concilio provinciale di Parigi, 
che avrà luogo quest'anno , la lettera pastorale 
del 12 marzo 1851 del Vescovo di Chartres. » 

Ora yedremo che cosa deciderà il Congilio 
provinciale. L'opposizione fra le due lettere pa- 
storali è patente. L’Arcivescovo di- Parigi ha 


‘(proibito a'suoi preti Wl'essere uomini di partito, 








ed il vescovo di Chartres raccomanda , anzi or- 
dina di esserlo ; l'Arcivescovo di Parigi biasima 
severamente i redattori de’sedicenti giornali re- 
ligiosi, ed il vescovo di Chartres gli incoraggisce 
a perseverare. Qual maggior prova che le idee 
moiderate e filantropiche del venerabile monsi- 
* guor Sibour sono tutte sue proprie, e trovano 
favore in pochi prelati della Chiesa francese ? 

Il sig. Germiny, ministro delle finanze, che se 
n'era ito a Rofino, d’onde credevasi che più non 
ritornerebbbe, giunse ieri, e riprese il suo por- 
tafoglio. 

Ne' dipartimenti meridionali si manifesta di 
muovo una sorda agitazione, la quale si tenta re- 
primere con misure ostili che generalmente non 
riescono. 

- INGHILTERRA 

Londra, 18 marzo. Oggi si tenne una riu- 
nione del Gabinetto all’ ufficio degli affari esteri. 
La discussione del Parlamento nelle due Camere 
non presentò aleun interesse sino alla partenza 
del corriere. 

Nei dibattimenti di ieri, intorno alla proposta 
del sig. Baillie cirva gli affari di Ceylon, i Mi- 
nistri mostrarono una eccessiva sensibilità  con- 
tro le accuse mosse al cessato Governatore, ma 
molti credono che ciò non sia che un comodo 
pretesto per aggiornare il dispiacevole argomento 
del bilancio. 

Tn fine della seduta si riassunse il bill dell’ag- 
firessione papale , che fu ancora aggiornato dopo 
un lungo dibattimento. Son ormai esaurite tutte 
le argomentazioni pro e contra e l° interesse venne 
sostenuto unicamente da due vivi discorsi del 
sig. Moòre e di sir I. Barron contro il progetto 
di legge. 

AUSTRIA 

Si leggono nella Gazzetta Universale d’ Au- 
gusta ì seguenti dispacci telegrafici ; 

Vienna, 17 marzo. 1| sig. Schmerling è stato 
nominato primo presidente della Suprema Corte 
di giustizia. 

— 18 marzo. La risposta del principe di 
Schwarzenberg alla lettera del re di Wirtem- 
berg pubblicata in un giornale di Baden , viene 
dichiarata apocrifa. 

La Corrispondenza Austriaca si pronuncia 

— contro una rappresentanza nazionale nella fede- 
razione. 

Il barone Wohlgemuth; comandante generale 
della Transilvania, noto anche nelle guerre d’I- 
talia, è pericolosamente ammalato a Pesth; si di- 
spera della sua guarigione. 

Sul ripristinamento del porto franco di Ve- 
nezia sono divise le opinioni dei Ministri. e degli 
uomini influenti. 

Si dice che Radetzky sia favorevole a questa 
misura. i 

Nella nota che il Governo austriaco ha diretto 
alla Porta ottomana circa gli affari della Bosnia 
e dell Erzegovina , si è fatta menzione anche 
dell’ intenzione di erigere un porto franco a Scu- 
tari, esi cerca di farvi opposizione, considerando 
la misura come una dimostrazione ostile contro 
il porto di Trieste. 
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STATI ITALIANI 


a TOSCANA 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

Firenze, 19 marzo. Dietro notizie avute da 
persone ordinariamente bene informate, posso 
dirvi che il sig. Baldasseroni nella sua missione 

a Roma ha fatto fiasco. Appena l’Antonelli sentì 
che erasi portato là per trattare della lega di 

— strade ferrate, senza nemmeno aspettare che si 
facesse ad esporne le basi, s'affrettò a preve- 
mirlo, dicendo che il Governo di S, S. avea fino 
dal 1847 studiata e fatta studiare dagli uomini 
più intelligenti e riputati în tal materia , la, qui- 
stione delle strade ferrate per rapporto allo Stato 
Pontificio ; che dietro quegli studii eransi prese 
delle determinazioni in proposito ; che ove que- 
ste potessero servire di base alle trattative, esso 

“sarebbe ben contento d' intavolarle col Governo 
Toscano e contribuire al vantaggio di due Stati 
limitrofi , ma non poter prescindere dalle linee 
già stabilite, come le sole vantaggiose allo Stato 
Pontificio , e che perciò ogui trattativa che mi- 

‘ rasse a cambiarle o modificarle, essere assoluta- 
mente inutile , e non poter nemmeno consentire 
ad intavolarla. 

“Il cav. Baldasseroni disse dei ma, che furono 
inutili , e Antonelli persistè nel già detto , ag- 
giungendo solo che sperava il soggiorno dell’'ec- 
cellenza toscana in Roma sarebbe stato di qual- 
che tempo , poichè Roma è tal città che merita 
di esser considerata attentamente e minutamente, 
e così fu chiuso îl primo colloquio , che proba- 
bilmente non avrà altro seguito. — 

Questa per certo è gran fortuna per lo Stato 
Pontificio, poichè è facile immaginare a qual tri- 
stissima condizione sarebbe stato ridotto , ove le 

mire dell'Austria fossero state secondate in que- 
sto proposito. Nessuno può non vedere quanta 
umiliazione ricada sopra il Governo Toscano che 
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ha spedito a Roma il presidente del suo Consi- 
glio dei Ministri per ricevere dall’Antonelli una 
così severa lezione sui doveri che hanno i go- 
vernanti di anteporre a ‘tutto il vantaggio dei 
loro amministrati. Piacesse a Dio che il Governo 
Romano fosse sempre animato da così lodeyoli 
sentimenti! e certo l’Antonelli non potrebbe ren- 
dere miglior servizio al sio Principe ed al Pa- 
pato , che applicando continuamente ed in ogni 
caso tutte le forzé governative a procurare il 
benessere materiale e politico degli Stati del 
Papa. 

Quanto al Governo Toscano , nulla più resta 
a sperare in bene da loi ; gli atti che ogni giorno 
ne emanano non sono che nuove conferme della 
ostinata 'e cieca perseveranza che pone nel bat- 
tere la via della reazione. " 

L'altro ieri venne nel Monitore una legge sui 
forestieri, che par fatta a bella posta per to- 
gliere alla Toscana questa risorsa, non. piccola 
specialmente per Pisa e Firenze. Le tasse per 
le carte di soggiorno e dei passaporti sono enor- 
memente aumentate; forse ciò sì è fatto in vista 
della triste condizione finanziaria dello Stato, ma 
son veramente espedienti poveri. ed indegni di 
un Ministro di Finanze, perchè quand’anche la 
legge colle vessazioni poliziesche che prescrive 
non servisse , come pur troppo [servirà ad al- 
lontanare di qui i forestieri, quale vantaggio po- 
trebbe risentire la'finanza dall'aumento di queste 
tasse ? Desidererei che la legge fosse pubblicata 
per intiero, perchè merita d’essere conosciuta : 
gli uomini di Stato ne devono restare molto edi- 
ficati. 

La proibizione del Conservatore Costituzio- 


‘nale a Napoli si verifica ed è certa. Il Ministero 


non ha ancora abbandonata la speranza di veder 
cadere Russell e Palmerston per dar luogo ad 
tin Ministero tory reazionario. Bisogna convin- 
cersi che son uomini pei quali non ispunta mai 
il sole. 

Ecco la legge di cui parla il nostro corrispon- 
dente : 

Art. 1. I soli Governatori , Prefetti e  Sotto- 
Prefetti sono autorizzati a rilasciare le carte di 
soggiorno în Toscana ai forestieri , che debbono 
munirsené per essere abilitati a dimorarvi. 

Art. 5. Queste carte non hanno valore fuori 
del Compartimento , nel quale sono rilasciate da 
alcuna delle predette autorità , e il forestiere che 
vuole trasferire in un altro la propria dimora , è 
sempre în obbligo di munirsi di una nuova carta 
di soggiorno. 

Bensì questa disposizione non si applica dl 
caso di una breve permanenza , che non oltre 
passi il periodo di dieci giorni, mentre allora la 
carta di soggiorno ottenuta per uno sarà valida 
per qualunque altro Compartimento, dovendo 
tuttavia il forestiere sottoporla alla vidimazione 
della superiore autorità locale nel giorno appresso 
a quello dell'arrivo, quando non sia per ripar- 
tirne in quest’ intervallo. " 

Art. 3. Abolita ogni altra tassa fin qui percetta 
per il rilascio delle carte di soggiornò e dei pas- 
saporti , come per la vidimazione di questi ulti- 
mi, da qui invanzi sì esigeranno le seguenti per 
conto dell’amministrazione fiscale. 

Per ogni certificato per passaporto che dovrà 
rilasciarsi dalle singole Prefetture o Governi agli 
individui del rispettivo Compartimento , ovvero 
per ogni passaporto , se siano abilitati « rila» 
sciarlo 

Dalle persone di prima classe L. 8 - - 
Da quelle di seconda classe» 3 6. 8 

Per ogni vidimazione di passaporto , che si 
faccia dai Governi, Prefetture o Sotto-Prefet- 
ture, ovvero per ogni certificato che emettano 
per ottenere la vidimazione stessa dal Ministro 
degli affari esteri 

Dalle persone di prima classe L. 5 6 8 
Da quelle di seconda classe — » 1 678 

Per ogni carta di soggiorno, come per ogui 
proroga relativa, , 

Dalle persone di prima classe L. 8 - - 
Da quelle di seconda ‘classe »36 8 

Art. 4. S' intendono e si dichiarano apparte- 
nenti alla seconda classe i bass” uffiziali , i soldati, 
gl’inservienti ai pubblici uffizi, gli operai, gar- 
zoni di bottega , i birrocciai , i vetturali che at- 
tendono unicamente al trasporto di mercanzie , i 
semplici marinari, le persone di servizio e tutti 
coloro che si trovano in condizioni perfettamente 
sinaloghe a quelle comprese nelle suindicate ca- 
legorie. 

Ogni altra persona non designata di sopra 
dovrà ritenersi compresa nella prima classe. 

Art. 5: Tutte le tasse predette sono personali 
e individuali,-e debbono perciò corrispondersi 
da ciascuno quando un solo recapito’ contempli 
più persone. 

Trattandosi bensì d’ individui componenti 
una medesima ed unica famiglia, dovrà essere 
percetta una sola tassa per tutti i congiunti che 
la compongono , rimanendo. altronde in questo 
caso a tassa individuale le persone di 
seguito o al servizio della famiglia , secondo la 
classe cui appartengono. 


L OPINIONE GIORNALE POLITICO, e. E 


ara a sei : CE - 

Art. 6. La esazione delle suddeite tasse coli- 
tinuerà a farsi în Firenze e Livorno negli uflizi 
dei forestieri, che vi sono stabiliti nel modo fin- 
quì praticato; Negli altri compartimenti verranno 
fatte a cura delle rispettive prefetture, sotto-pre- 
fetture e governi. 

Art. 7. Volendo conservare ai luoghi pii, che 
ne erano in possesso, le risorse che loro risul- 
tavano dalla percezione delle tasse precedenti , 
su quelle ora determinate nella quautità sopra- 
indicata, dovrà Mal regio fisco passarsi alle am- 
ministrazioni dei medesimi luoghi pii un’assegna- 
zione fissa corrispondente alla media dei prodotti 
verificatisi nell'ultimo decennio, e per Livorno e 
Lucca alla media dei prodotti conseguiti negli 
anni in cui sono state quelle tasse in vigore. 

Art. 8. Le carte di soggiorno finquì rilasciate 
saranno valide sino alla loro scadenza per il 
Compartimento della prefettura o governo da cui 
emanano. 

Art. g. Non è fatta innovazione all’ obbligo 
che hanno i forestieri di munirsi della carta di 
soggiorno nel termine fissato dalla legge de’ 26 
giugno 1820, art. 2, nè a quello dei locandieri o 
altro qualunque albergatore, sebbene privato , 
di procurare l'adempimento dell’ obbligo mede- 
simo, ed è inoltre conservata per la città di Li- 
vorno la notificazione de’ 12 dicembre 1844 in 
tutto ciò che non sia contrario alle presenti di- 
sposizioni. 

Art. 10. Il forestiere che ommeita di munirsi 
della carta di soggiorno, come di farla vidimare, 
recandosi in un Compartimento diverso da quello 
per il quale l'ha ottenuta , soggiace nel primo 
caso ‘al pagamento di .una doppia tassa , e nel 
secondo al pagamento della tassa semplice da de- 
cretarsi dal prefetto, sotto-prefetto , 0 governa- 
tore, in via puramente amministrativa. 

E di queste tasse sono solidamente responsali 
i locandieri e qualunque altro pubblico e privato 
albergatore nel caso di omessa denuncia, o ina- 
dempimento all'obbligo surriferito, senza pregiu- 
dizio delle pene speciali, di cui fossero passibili 
per siffatte trasgressioni. 

Anche queste penali si applicano nel modo 
stabilito per le tasse. 

Art. 11. Sono mantenuti e rimangono nel 
loro pieno vigore gli ordini veglianti a riguardo 
dei forestieri che abitano nei luoghi di frontiera, 
e che per causa di commercio e altri personali 
interessi si recano e fanno breve trattenimento 
nei luoghi parimente di frontiera nel Grandu- 
cato, 

Art. 12. Il nostro ministro segretario di Stato 
pel dipartimento dell'interno, e quello dell’ istru- 
zione e beneficenza pubblica sono incaricati, cia- 
scuno in quanto lo riguarda, della esecuzione del 
presente decreto. 

Dato in Firenze, il 12 marzo 1851. 
LOMBARDO-VENETO 

La Gazzetta di Milano pubblica il seguente 
proclama del, Feld-maresciallo Radetzky in data 
di Verona 12 marzo : 

» Essendosi sua Maestà l'Imperatore con so- 
vrana risoluzione 10 p. p. febbraio  degnata di 
ordinare, che venga disposto un cordone militare 
lungo il confine da Sesto Calende a Gravelone, 
ed essendo in seguito a tale sovrana risoluzione 
conferito alla guardia di finanza in sussidio ad 
esso cordone lo stesso dritto che ha il militare di 
far uso delle proprie armi, così trovasi di notifi- 
care alla popolazione di quelle parti, che fanto il 
militare come la guardia suddetta hanno ordine 
precisa di far fuoco su chiunque venisse incontrato 
entro la linea del cordone, e che alla terza inti- 
mazione non si fermasse, od anche fermatosi non 
gettasse lungi da sé l'arma di cui per avventura 
fosse in possesso. » 


INTERNO 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 22 marzo. 
Presidenza del Presidente Pixxiii. 

La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. 

Si procede all'appello nominale, ma la Camera 
facendosi în numero si approva il verbale e si 
dichiara d'urgenza una petizione {ad istanza del 
deputato canonico Pernigotti. 

La Camera accorda il congedo di un mese al 
deputato Depretis e di 20 giorni al deputato G. 
B. Garibaldi. 

Daziani riferisce sulla elezione fatta dal Colle- 
gio elettorale di Cuneo, per la quale fu nominato 
a deputato il conte Salmour e ne propone la va- 
lidazione. : 

La Camera approva le proposte del relatore. 

Il Presidente sollecita tanto la. Commissione 
del Bilancio, quanto tutte le. altre Commissioni 
incaricate dell'esame di leggi finanziarie affinchè 
vogliano affrettare i loro lavori e porre in grado 
la Camera d’occuparsi di tali oggettî , giusta la 
determinazione già presa. 
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gono alcune spiegazioni su questo argomento e 
mostrano come sia imminente la. presentazione 
di aleune relazioni -di-{bilanci e di leggi finan- 
ziàrie. i vci 

Cavour, ministro d’ Agricoltura . Commercio 
e. Marina presenta alla Camera un progetto di 
legge sull’appalto della corrispondenza postale 
coll’ Isola di Sardegna e dimanda che tale  pro- 
getto sia mandato per l'esame alla Commissione 
del bilancio, come quella che ‘ebbe già l’anno 
scorso ad occu ed anche per l’ oggetto 
contemplato uella legge che è molto affine alla 
materia di bilancio. 

Boyl si oppone a questa proposizione per il 
motivo che nella Commissione del Bilancio sonvi 
pochi Sardi li quali ponno meglio ' conoscere la 
convenienza od i ditetti della legge. 

Cavour soggiunge che unito al progetto vi ha 
pure il capitolato che deve essere stampato e che 
quindi î Sardi potranno quando il vogliano pren- 
der parte alla discussione generale. Raccomanda 
la sua proposta onde più presto si possa la Ca- 
mera occupare di questo affare che tanto interessa 
l'isola di Sardegna. 

La Camera approva la proposizione fatta dall’ 
onorevole Ministro. 

L’ ordine del giorno reca la discussione sul 
progetto di riordinamento dei Monti di Soccorso 
in Sardegna. 

Il Presidente legge il progetto di legge. 

Cavour dichiara di accettare ‘in massima la 
relazione della Commissione, riservandosi a pre- 
sentare alcune osservazioni quando il caso ne 
venga. i 

Grigioni legge un discorso col quale combatte 
il progetto di legge e conchiude con un ordine 
del giorno con cui dichiara che non essendo van- 
taggiosi i Monti di Soccorso all’agricoltura si ri- 
torna il progetto agli uffizi. : 

Decandia legge pur esso un discorso avverso 
al progetto che dichiara contrario agli interessi 
dell'agricoltura. 

Cavour combatte l'opinione emessa da en- 
trambi gli onorevoli preopinanti che cioè siano i 
Monti di Soccorso siccome altrettante bariche agri- 
cole, essendo a suo dire sempli istitu- 
zioni fondate per rendere possibile la coltivazione 
del grano. ; a 

Sulis sostiene che î Monti di Soccorso sono 
verumente Istituti di Beneficenza. Si tg 
all’ ordine del giorno proposto' dal deputato Gri- 
gioni. î 

Angius professa contraria opinione, e rimon- 
tando all'origine dei Monti si studia dimostrare 
che essi sono stabilimenti puramente econo- 
mici. 

Decandia sì dichiara partigiano della discen- 
tralizzazione dell'Amministrazione dei Monti, ma 
vorrebbe che fossero sul luogo debitamente sor- 
vegjliati. S - 

Falqui Pes legge un discorso col quale sostiene 
l'avviso che î Monti sono vere banche agrarie, 
e che è quindi insussistente la base posta dal 
Ministero alla nuova organîzzizione che ai Monti 
stessi vorrebbe dare colla nuova legge. Ebtra 
poscia nei particolari della legge e sviluppà i 
motivi pei quali egli la crede inapplicabile. 

Asproni appoggia il progetto di legge. 

Il Presidente dichiara che la Camera noù è 
in numero e fa procedere all'appello nominale. 

La Camera si forma in numero. — 


È messo ai voti l'ordine del giorno del dep. 


strati da un impiegato stipendiato. ul 
Sulis mina nome della. Commissione l'e- 
mendamento del dep. Decandia. sa \ 


Angius propone un altro emendamento. 
L'emendamento del dep. Decandia non è ap- 


provato. Quello del dep. Angius non è appog- 
fiato. 

Vengono quindi approvati i senza i- 
zione i pod 17 articoli dellalegge. Solo lì dep. 
Ang: porge di quando in quando a. proporre 
degli ti che non sono appoggiati. 

(Noi daremo gli articoli approvati nel - foglio 
di domani). di 

La seduta è levata alle ore 5 114. 4 Pes 

Ordine del giorno per la tornata di lunedì. 

Progetto di legge sulla riorganizzazione dei 
Moi fi Riscatto in Sardegna, 

Legge sulle risaie Li stesi 

Tenta 


_——_=—====—=-= n 
— Il telegrafo elettrico venne protratto sino 
ad Asti. Esso comunica colle stazioni intermedie 
dî Moncalieri, Cambiano. Dusino e la Migliarina. 
— 11:24 alle ore 9 sarà celebrata nella Catte- 
drale la Messa da Requiem pei morti di Novara. 
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| d’insinuare ai matterazzai | uso di battere la 

lana sui graticci ‘di.vimini, e non col correggiato 
per terra. Nel primo caso la lana si purga vera- 
mente dalla polvere, nell'altro invece simbratta 
di terra, e ne riceve l'umidità). 

» Non sussiste che si tenga nel Palszzo di Città 
la chiave della Camera stabilita per recar soccorso 
agli annegati» — (Il fatto Pabbianio asserito die- 
tro l'assicurazione di una persona d'ullicio)»—la 
chiave sta presso un guardiano di quella camera. 
ed anzi nella stagione di estate’ oltre al' detto 
guardiano vi ha per lo stesso servizio un’ altra 
persona, e si stipendiano pure due baregiuoli 


della nettezza e della salute , è vietato ai padroni 
di casa di tener fosse di letame nei cortili comuni 
alla vicinanza: ma che' devono essere in loghi 
appartati: @ non permettendolo la costruzione 
della casa, il letame dev'essere portato’ fuori. 
Non è lecito a nessuno di procurarsi dei comodi 
con discomodo degli altri, massime quando que- 
sto discomodo torna a danno della sanità). 

» Continua l'Opinione accennando gl inconve- 
nienti che provengono dai cessi delle case o per 
viziosa costruzione o per trascurata sorveglianza 
dei proprietari, l'abuso di vuotarli di giorno, 0 
se anche di notte di non rendere avvertiti yl'in- 


TORINO, 23, MARZO. 
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POLIZIA URBANA 
Pubblichiamo la seguente lettera trasmessaci 
dal signor Sindaco di Torino cavaliere Bellono, 
alla quale abbiamo creduto. opportuno d’inter- 

» Trovo nel giornale diretto dalla S. V. chia- 
rissima essersi pubblicato nella Gazzetta officiale, 
che la popolazione è stata’ eccitata a ion bere 
l’acqua di Torino, perchè nociva alla salute. 

‘’» La cosa non'sta precisamente in questi ter- 
mini : il Municipi ihese avendo deliberato 











non 
si esamina ciascun servizio che isolatamente , 
senza por mente neppurè alla corrispondenza dei 
servizii per i vari grandi rami dell’ amininistra- 
zione dello Stato reciprocamente considerati ?... 
- Si è detto, e con ragione, che. la diseussione: 
del Bilancio riassume tutte le quistioni vitali con- 
cernenti i servizi dello Stato alimentati con. ero- 
gazione di pubblico danaro. patno= 
- Ma questo riassunto ha per oggetto di produrre 
direttamente la determinazione dei mezzi finan- 
ziari entro quei limiti che la mobilità dei servizi 
può permettere di. restringere o di allargare,, 











ni ° - quilini onde prendano le loro precauzioni. incaricati di sorvegliare continuamente il fiume | indirettamente i preparativi preceduti da matura 
di promuovere l'attuazione di un grandioso pro- » Tutti sinno che il problema di rendere ino- |-@ Mecar socsòrso a quelli che fossero in pericolo | considerazione delle mutazioni da inirodursi.poi 


getto per condurre a ‘Torino. acqua’ potabile di 
ottima qualità, il sig. Baruffi fatendo plauso al- 
l'intenzione del Consiglio. municipale, osserva che 
‘tanto sarà maggiore il benefizio che ne risulterà 
alla cittadinanza , in quanto che l’acqua che at- 
tualmente si beve von è di buona qualità, e ciò 
pei motivi nel suo ‘articolo accuratamente in 
dicati. : 

» L'acqua di cui si valgono attualmente i To- 
rinesi è quella stessa che si beve da alcune centi- 
‘maia d’anni a questa parte ; essa potrebbe senza 
dubbio essere miglioré, ma non è tale che vi sia 
urgenza di abbandonarne immediatamente ed 
assolutamente l’uso: ad ogni modo il Municipio 
‘pensa a provvedere la città di acqua migliore, e 
può sembrare cosa ben singolare che uno scritto 
del professore Baruffi, per rendere testimonianza 
delle sollecitudini del Municipio per questo emi- 
nente pubblico interesse, porga invece argomento 
di ingiuste ed immeritate accuse, « — (Accusa, 
nessuna ; sì solamente abbiamo riprovata l’inop- 
portunità di un allarme gettato nel pubblico , e 
in ciò non fummo soli. 

(sì La S. V. osserva che non tutta Pacqua di 
Torino è cattiva, e dove lo è, ella crede doversi 
assrivere a negligenza del Consiglio municipale , 
chenoo prése mai alcun provvedimento contro gli 
inconvenienti che la rendouo tale. » —( Il nostro 
‘rimprovero non s'indirizza al presente Consiglio 
municipale, il quale ha il merito di avere final- 
mente rivolte le sue sollecitudini, onde rimediare 
agli inconvenienti lasciati trascorrere da’suòi pre- 
decessori , che amministrarono il Municipio pèr 
tante cèntinaia di anni, senza ricordarsi mai che 
l’acqua è il primo e più essenziale bisogno di una 


di annegare. : 

» Mi occorre finalmente notarle che a termini 
di apposita legge l'obbligo di ridurre le botteghe 
a chiusura interna è imposto solamente ai pro- 
prietari che posseggono case in quelle vie dove 
si sono già eseguite le opere di tombinatura : 
per le botteghe poste in queste vie il Municipio 
ha già provveduto, per le altre esso non avrebbe 
per ora la necessaria autorità) e si farà carico di 
promuovere gli opportuni provvediméoti a mi- 


sura che si anderà estendendo il selciato a ruo- 
taie. 


dore le latrine è stato studiato in varii paesì , è 
che solo si può riuscire a sopprimere in gran 
parte le esalazioni applicando appositi meccanismi 
già da qualche tempo introdotti anche presso di 
noi. Il Municipio può desiderare che i proprieta- 
rii facciano acquisto di quei meccanismi, ma hon 
ha alcuna autorità per poterli costringere. » — (Lo 
ha indubitabilmente , ed è una conseguenza iel 
suo dovere d’ invigilare e prescrivere quei mezzi 
che crede opportuni ai comodi ed al benessere , 
e più che altro alla sanità della popolazione. Se 
in tempo di peste |’ autorità pubblica ha il diritto 
di prescrivere rimedii profilattici, affine di pre- 
servarsene , tanto più ha il diritto di prescrivere 
rimedi affine di non essere appestati). 

» Del resto l'autorità edilizia veglia colla mas- 
sima accuratezza alla regolare costrazione delle 
latrine , ed è assolutamente etroneo che in nessun 
caso siano queste vuotate dî giorno : la S. V. non 
potrebbe citare un solo caso in cui sia ciò acca- 
duto , e può sembrare per lo meno singolare che 
ella non esiti ad asserire una circostanza di fatto 
che tutta Torino è in grado da poter compiuta- 
mente smentire.» — (Almeno un fatto possiamo 
citarlo perchè ne fummo testimoni). 


regolarmente negli ordinamenti stabili di servizi 
permanetiti, Così la discussione del Bilancio è 
occasione immediata di alterazione di quantità 
per ciò che non è connesso con legge organica, è 
può essere causa mediata di modificazione anche 
di legge organica. ' ) 

Ciò che si dice in genere delle leggi organiche - 
si può asserire più specialmente di quelle che ri- 
guardano lo stabilimento dei magistrati. e dei 
tribumali. L'ordine giudiziario nel sistema costi- 
tuzionale si appresenta come un potere, se non 
originariamente distinto, almeno praticamente 
disgiaoto dagli altri che costituiscono quel si* 
stema. Si potrà dunque ammettere che; presa la 
quistione da un solo de’ suoi lati, quello della re- 
tribuzione dei servizi, si reagisca sulla destina- 
zione primitiva dei servizi medesimi ? Si potrà 
con legge meramente finanziaria distruggere ciò 
che era stato costituito con legge d’ interesse 
generale ? Si potrà nell’ annuale discussione dei 
bilarici modificare ciò cui preme di lasciar. im- 
presso il suggello della stabilità? 

Quali saranno le conseguenze di un fatto che 
tenderebbe a niente meno che. a rendere ans 
nuali in massima tutti i corrispettivi. dei servizi 
permanenti stabiliti da leggi organiche ; voi-lo 
scorgéte, 0'signori, e voi-peserete nella vostra 
saviezza l'opportunità di provvedere a che se ne 
scansino i pericoli. E qui permettetemi che io 
aggiunga alcune parole per esprimere,ciò che 
senza dubbio voi apprezzate al pari di me; l’im- 
portanza, l'urgenza diciam pure di fare le, mag= 
fiori economie onde esonerare in qualche parte 
il bilancio generale dello Stato dalle enormi. pas- 
sività che lo aggravano, le quali. se. furono per 
generale causa incontrate, non lasciano però di 
essere, se non incomportabili , almeno spropor- 
zionate alle condizioni normali della ricchezza del 
nostro paese, Sì, senza dubbio, ogni maggiore 
economia vuol esser fatta, ma perchè essa. pro- 
duca l’effetto morale e materiale, che se. ne, at- 
tende, ogni economia vuol essere ragionevole e 
ragionata. Ed applicando queste qualificazioni 
all'oggetto che ora cade in «discorso, noi. .rite- 
niamo che non ‘altrimenti, si possa addivenire 
regolarmente ad una riduzione di stipendi. della 
Magistratura salvo mediante una. ispezione con- 
temporanea sulla natura dei servizi ; noi crediamo 
che ciò che fu con una legge organica determi- 
nato in una somma, debba determinarsi, ove 0e- 
corra, in quantità inferiore con una legge pari- 
menti organica. Con ciò. l'economia, sarà ragio- 
nevole, vale. a dire conforme alla ragione  mo- 
rale e politica che dee informare tutti gli atti di 
un Governo civile. Ho detto che.’ economia 
vuol essere ragionata, e con ciò intendo, di ac- 
cennare che quando si entra in una via di ridu- 
“zione di stipendii, conviene metterla in corri- 
spondenza con tutta la serie delle cariche; senza 
limitarsi alle sommità per. trascurare i gradi in- 
feriori. Ora per istabilire cotesta graduazione è 
indispensabile il ripigliare in esame il sistema 
inliero dell’orgganizzazione ed il procedere alle ri- 
duzioni con vedute di equità geuerale, e di per- 
manente inferesse governativo. 

A noi che siamo novizi di pratica negli ordini 
costituzionali, non possono tornare inopportuni o 
superflui gliesempi di ciò chè avviene in he 















» Prego la S. V. chiarissima a pubblicare le 
sovra estese osservazioni nel pregiato di lei gror- 
nale in conformità dell'articolo 43 della legge 
sulla stampa. e mi crèda coù ben distinta consi- 
«lerazione 













Avv. Gionoro BrrLoso. « 


Relazione del conte Sclopis, Senatore , sul bilan- 
cio passivo del dicastero di grazia e giustizia e 
degli affari ecclesiastici pel 1851. 


La quistiove di tompetenza e di regolarità che 
suscitò la riduzione. di stipendi. di alcuni magi- 
strati,, adottata dalla Camera elettiva, essendo 
una delle più importaoti negli ordini costituzio- 
nali, onde spargere sopra «di essa più viva luce , 
riferiamo la parte della relazione del conte Sclo- 
pis. in cuî quel grave argomento è ventilato , 
non meno, che le conclusioni adottate dalla Com- 
missione del Senato. 

Eeco le parole dell’ egregio relatore : 

La categoria /;, che comprende il personale 
del Magistrato di Cassazione, apri nel seno della 
Commissione una serie di gravi considerazioni. 
Essa fu dal Ministero proposta nella complessiva 
somma di lire 228,300 sulle quali , in seguito alla 
sleliberazione della Camera dei Deputati, ver 
rebbe operata una riduzione di lire 144200 , che 
si verificherebbe nelle seguenti parziali restrizioni 
riducendo cioè lo stipendio del Primo Presidente 
da lire 22,000 a lire 15,000, quello del secondo 
Presidente da lire 144000 a lire 12,000, quello 
dell'Avvocato Generale parimente da lire 14,000 
a lire 12,000 e quello del Segretario del Magi- 
strato da lire 10,000 a lire 7.500, E ciò oltrealla 
soppressione dell’ articolo «elle gratificazioni e 
sovvenzioni , di cui parleremo in appresso. 

Qui sorse la gran quistione: È ella ammes- 
sibile in occasione di semplice discussione e vota- 
zione di bilancio una riduzione di assegnamenti 
-pecuniari per-oggetti di servizio pubblico stabi- 
liti da leggi organiche? E quando ci serviamo 
della parola ammessibile ; intendiamo di porre 
la quistione non già nei termini della possibilità 
od impossibilità rigorosa , main quelli della con- 
venienza assoluta. 

Lo Stato abbisogna di servizi permanenti ed 
ordinati in modo preconcetto e durevole : questi 
servizi sono corrisposti da retribuzioni di stipendi 
che non possono a meno di ravvisarsi pure cor- 
relativamente permanenti. Le leggi organiche 
provvedono a questo doppio intento. 

Nessun dubbio che col variarsi delle circostanze 
si possano ,.e talvolta anche si debbano variare le 
leggi organiche di diversi servizi, ma quando oc- 
corra di .ciò eseguire, conviene che vi si proceda 


» Quanto poi a mettere în avvertenza gl in- 
quilini del tempo in cui si procede alle purgature, 
cosserverò che quest’ avviso potrebbe più conve- 
nientemente esseredato dai proprietarii , dalla 
volontà dei quali dipende fissare il giorno in cui 
debbansi fare consimili operazioni. » — (E tocca 
al Municipio a prescrivere quest’utile usanza, da 
che i proprietari la trascurano). 

Un altro abuso che forma ogggetto delle accuse 
dell’ Opinione è quello di scopare le vie di gior- 
no: Vuolsi a questo proposito riflettere che le vie 
s' imbrattano specialmente pel carreggio che ha 
luogo ci giorno, e particolarmente nelle ore del 
mattino ; se le vie si scopàssero di notte egli è 
vero che sarebbero sempre, pulite di notte, ma 
di giorno sarebbero sempre sudicie; se pertanto 
si vuole che le vie siano nette di»giorno soffra la 
S. V. che di giorno siano scopate. » — (Distin- 
guiamo lo scopare le contrade in generale , dallo 
scopare le lordure casuali che lasciano nel loro 
passaggio cavalli, buoi, ece. In varie città d’Italia, 
ovela pulitezza delle strade è ammirata anche dagli 
stranieri, la prima operazione è assolutamente 
proibita di giorno: e in tutte le orè s'adempie 
alla seconda da appositi spazzini , che si limitano 
a pulire il piccolo tratto di via che fu imbrat- 
tato). 

» L'Opinione prosegue accusando il Municipio 
perchè lasci battere materazzi e soppedani lungo 
i viali di passeggio. La S..V, doyrebbe pensare 
che quella povera gente non avrebbe mezzo di 
guadagnarsi il pane quando le si proibisse. asso- 
lutamente di fare questi lavori in..una contro- |. 
strada di un pubblico viale in questo genere di 
cose, quando non vi sono richiami, il. Municipio 
(erede necessario di usare quella tolleranza che è 
comandata dalla carità e che ella: approverebbe 
senza dubbio se non prevalesse il desiderio di ac- 
cumulare le accuse contro la civica amministrazio- 
ne. » — (Perchè supporci questo desiderio? Noi 
abbiamo per la civica amministrazione quella 
stessissima e pienissima stima di cui meritamente 














1» Risponderò che l’acqua di Torino non è ve- 
ramente ottima in nessun quartiere, e che essa è 
di qualità notevolmente inferiore in quelle case 
vin cui la rendono tale le infiltrazioni dai pozzi 
“neri. — 

»w Per ovviare a questo inconveniente, al certo 
gravissimo; non vi ha altro mezzo che quello di 
far costrurre canali sotterranei, e ciò appunto sta 
‘facendo ;l’Amministrazione , che anzi a quest’o- 
pera spende più centinaia di mille franchi ogni. 
sino: A misura che sono costrutti i canali, i pozzi 
neri scompariscono e l’acqua si migliora; disgra- 
ziatamente queste opere che costano milioni , 
‘non si possono fare in un momento .come vor- 
orebbe la S. V.» — (.tale assurda pretensione ci è 
‘mai passata per la mente); » — e più di lei desi- 
dererebbe questa comunale Amministrazione, Nè 
creda pè avventura che mentre si fa aspettare 
la costruzione dei canali, pel gran motivo, che 
mon.si.possono costrurre tulti in una volta, il 
+ Municipio trascuri la qualità-delle acque; in tutti 
i giorni vi sono proprietarii assoggettati per que- 
sto motivo a contravvenzioni, e continuamente 
..si provvede: affinchè si spurghino i pozzi e siano 
, necessarie onde. preservare , da ogni pericolo la 
. pubblica, salute. » —( E si dovrebbe anche ordi- 
nare .ai proprietari di case di allontanare dagli 
. alvei de’pozzi o delle trembe, gli scoli delle scu- 
derie ed altri simili). — | 

» Ciò quanto all’acqua:relativamente agli altri 
‘abusi accennati nell’ Qpinione mi è cosa somma- 
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mente agevole il dimostrarve l'insussistenza. la onorano tutti gli altri; e bene 0 mal fondate | colla doppia considerazione della qualità dei ser- | circostanze presso i Parlamenti di altre nazioni 
» Ella deplora in primo luogo che in più cortili che siano le nostre osservazioni, esse partono | vizi, e della qualità della retribuzione: conviene | più provette in tali ordini. Addurremo. anzitutto 


piuttosto dal desiderio lodevole di vedere intro- 
dotte anche in questa cospicua città tulte quelle 
riforme edilizie che aggiungono pulitezza ed 
eleganza. Ed al proposito di cui si parla in questo 


che le mutazioni che vi si introducono abbiano la 
loro causa giustificata così dall’ importanza «del 
servizio, come dal rapporto che questo tiene col 


l'esempio dell'Inghilterra, quella vecchia,terra 
di libertà costituzionale, quell’ accurata dispen- 
siera della fortuna pubblica. Ebbene in Inghil- 
corrispond:nte salario: conviene che in un: paese | terra il Comitato di soccorso (Commitee of Stpply) 
retto da ordini costituzionali le modificazioni di ! nella Camera dei Comuni vota ogni anno nel bi- 
leggi organiche subiscano i vari gradi «d’ esame | lancio ogni somma richiesta per pubblico servi- 
che si richiedono per l' elaborazione delle leggi | zio; per l’esercito, per l’armata; per l'ordinanza 
speciali, e che l'opinione pubblica, quel primo | ed i varii dipartimenti civili, ma. in aggiunta a 
motore, quell’ ultimo giudice dei cambiamenti | questi particolari servizi che sono votati in det- 
legislativi, sia regolarmente istruita e poscia con- | taglio vi sono carichi permanenti sulla pubblica 
sultata sull’ estensione e correlazione dei servizi | entrata assicurati da atti del Parlamento, cui il 
coi si dee sopperire. — tesoro è tenuto di soddisfare come ad oggetti re- 
‘Ma sî può questo operate in’ occasione di di- | golati per legge. In questa classe si comprendono _ 
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l'interesse del debito nazionale, la lista civile di 
Sua Maestà, le annualità della Reale Famiglia, 
ed i salari e le pensioni dei giudici ed altri pub- 
blici ufficiali. Questi sono carichi annui sull’en- 
trata, e l'applicazione delle rispettive somme es- 
sendo. stata permanentemente autorizzata da sta- 
tuti (che equivalgono alle leggi generali presso di 
noi) è indipendente da annue concessioni, ed è 
affatto fuori ‘del. controllo del Comitato di soc- 
corso, 

Queste informazioni che io traduco letteral- 
mente dal testo di un’opera recente ed autore- 
vole per. la qualità di chi l’ha scritta (1). bastano 


‘di per sè sole a dare un valido appoggio all’opi- 


nione della vostra Commissione; la quale non è 
puato aliena dalle economie, ma non le vorrebbe 
scompagnate dalle necessarie regolarità. 

Non'ignorano i vostri commissari quanto è av- 
venuto .in Francia in occasione per alcuni ri- 
spetti simili alla nostra, e come colà siensi.in oc- 
casione di votazioni di bilanci fatte riduzioni di 
, stipendi, dapprima stabiliti con leggi a parte; ma 
rammentano essi pure. che-in parte quelle ridu- 
zioni furono rivocate. successivamente, e che gli 
uomini i più gravi di quel Parlamento sostennero 
il principio che noi difendiamo. - Così parlava il 
signor Dupin seniore, nella seduta della Camera 
dei Deputati di Francia dell'’8 febbraio 1832: 
» Si toules nos institutions & mesure qu'elles 
+ passent sous les yeux de la Chambre, sont re- 
» mises en question è l’occasion des dépenses 
» qu'elles. occasionnent , il. ya un inconvénient 
» immense en ce que l’attention, au lieu d’étre 
» portée surile bien cu le mal de organisation 
» en soi de linstitution en elle-méme, est uni- 
$.quement dirigé sur le chiffre, et. par cela seul 
» qu'on propose un chiffre en moins, cette que- 
» stion de réduction prend le dessus.. Vous pour- 
sriez ainsi sans le vouloir, au delà de vos pen- 
» sées comme de vos prévisions , mellre en pe- 
» ril le sort méme des institutions. » Savie pa- 
role son queste, a cui si può dare ascolto anche 
a distanza di tempi e di luoghi. 

è detto che in Francia erasi trattata la 
questione che ora ci occupa in occasione per al- 
cuni rispetti simile alla nostra, perchè si lavorava 
attorno al bilancio e si toccavano gli stipendi. ma 
non si può dimenticare una gran differenza che 
passava tra quella posizione di cose e la nostra. 
Là si trattava delle conseguenze: di un sistema 

ico, prodotto di una rivoluzione a cui erano 
anteriori le leggi organiche cui si detraeva, men- 
tre da noi lo Statuto che ci regge non fu che 
una estesa riforma, o più veramente un pro- 
gresso che non ci sottopose alle terribili scosse 
che accompagnano le rivoluzioni, quantunque ne 
abbia assicurati i più larghi effetti di un riordi- 
namento politico. 
© Non sarà inutile infine che si accenni come es- 
sendosi coll’art. 70 dello Statuto prescritto cheînon 
si potrà derogare all’orgamizzazione giudiziaria 
semon în forza di una legge, l'intelligenza ovvia 
e naturale di tale disposizione s'appresenta quella 
di una legge speciale che coordini tutti gli og- 
‘getti e-tutte le parti di quel ramo di servizio 
pubblico, e non già della legge complessiva del 
bilancio che è particolarmente legge di esecu- 
zione, anzichè di principi, quale dee essere quella 
dell’organizzazione giudiziaria. 

Dopo essersi così convinta e persuasa che non 
convenga alterare all’occasione della votazione 
del bilancio la quantità degli stipendi assegnati a 

certe funzioni pubbliche in virtù di leggi orga- 
niclie, la vostra Commissione dee dichiarare che, 
ove s'imprenda l'esame delle alterazioni di quan- 
tità di stipendi contemporaneamente a quello di 
altre modificazioni da introdursi nell'ordinamento 
nostro giudiziario, intese a migliorarne il sistema, 
e ciò si faccia specificamente in piena considera- 
razione dell’oggetto complessivo dell’istitazione, 
essa si associerà ad ofgui vista di queste e d’altre 
possibili economie. 

Non crede pertanto la vostra Commissione di 
essere autorizzata ad accogliere fin d'ora le pro- 
poste riduzioni di stipendi, non meno che quella 
di lite 1,000 pure addotta sulle lire 6,000 asse- 
gnate colle regie Patenti27 novembre 1847 per le 
spese d'ufficio del Magistrato e della Segreteria 
e portate nella quinta categoria. 

E ciò perchè tali riduzioni riuscirebbero di- 


* rettamente contrarie al regio Editto 30 ottobre 


1847 ed alle testè citate regie Patenti. 

Le quali considerazioni impediscono alla vostra 
Commissione di adottare la riduzione di lire 
n;500 introdotta nella sesta categoria, ed appli- 
cabile alla riduzione dello stipendio del primo 
presidente della Camera dei Conti dalle lire 
20,000 alle lire 15,000, e di quello del Procura- 
tore Generale dalle lire 12,500 alle lire 10,000, 
perchè tali riduzioni urterebbero colle disposi- 
zioni del regio Editto 29 ottobre 1847. 





(1) 4 treatise bat the laws, privileges, pro- 


‘ cedings ani Parliament, by Thomas 
> Frkine M lay, arrister et Law ; assistant 
librarian uf the Horse o. Commons. = London, 


ta L-OPINIONB:GIONNATE ROnETI0O rv: 


Per i motivi addotti ando si parlò del Ma- 
gistrato di Cassazione e della Camera de? Conti 
la Commissione non potrebbe adottare una com- 
plessiva riduzione di lire 16,000 sulla 8" catego- 
ria, quale venue introdotta nel bilancio emendato 
dalla Camera dei Deputati; riduzione che porte- 
rebbe lo stipendio del primo Presidente del Ma- 
gistrato d'Appello di Torino da 18 a 15,000 
lire, e gli stipendi dei primi Presidenti dei Ma- 
giistrati d'Appello di Genova , Casale e Cagliari 
da 16 a 15,000 lire, poichè tali riduzioni andreb- 
bero contro al disposto del R. Editto 27 settem- 
bre 1822, e delle Regie Patenti 2 novembre 
187 quanto al primo, al succitato Editto quanto 
al secondo, al Regio Editto 19 settembre 1837 
quanto al terzo , al R. Decreto 3 ottobre 1848, 
avente forza di legge per le facoltà straordinarie 
attribuite al Re colla legge 2 agosto stesso anno 
quanto al quarto, 

Non minore al certo ed anzi maggiore difli- 
coltà: incontrerebbe la Commissione. nell’ aderire 
in questa sede di discussione alla proposta sop- 
pressione della carica di Ayyocato' fiscale gene- 
rale presso il Magistrato d° Appello di* ‘Porino. 
Se, a parere dei vostri Commissari, non sono 
ammessibili in occasione di votazione «di bilancio 
le riduzioni di stipendi stabiliti con leggi orga- 
niche, a maggior ragione in siffatta. occasione 
non si può far luogo a soppressione di una ca- 
rica, poichè egli è evidente che tale soppressione 
cambia l'economia dell'organismo del Magistrato. 
E qui è il caso di ripetere ciò che il sig: Dumont 
diceva nella seduta del 9 febbraio 1832 della 
Camera dei Deputati di Francia: le budget nous 
apprend ce qu'une institution coute, mais non pas 
ce quelle vaut. 

Ora, sebbene in via di considerazione antici- 
pata si possa riconoscere l'utilità di riunire in- 
sieme le due cariche di capi d’uffizio. del Pub- 
blico Ministero che dianzi erano spartite tra il 
civile ed il criminale, essi possa tenere per fon- 
data l’idea di congiungerle di fatto in una sola 
persona, come avvenne da due anni in qua presso 
quel Magistrato, non è men vero però che, a 
rendere stabile quella unione , si richiede una 
legge che coordini le varie esigenze del servizio. 
Uscendo dall’accidentale e dal provvisorio si ve- 
drà probabilmente che per assicurare la regola- 
rità del. servizio importantissimo del Pubblico 
Ministero non conviene che si ritenga un solò 
capo ed un corpo di sostituiti, ma si ricerchi 
qualche grado intermedio di superiorità-che man- 
tenga la relativa importanza del lavoro e curi 
indispensabile disciplina nei varii ordini dei su- 
bordinati. 

Esposto così il suo modo di vedere sulle pro- 
poste riduzioni fin qui. riferite , la Commissione 
dee sottoporvi, Signori, la conseguenza ch’ ella 
crederebbe doverne dedurre. 

Anziché ad alterazione di cifre ed a rivollo- 
camento in bilancio di partite statene tolte, la 
vostra Commissione inclinerebbe ad appigliarsi 
all’ idea della giunta di un artigolo in appendice 
al bilancio , col quale si stabilirebbe che entro un 
limite non lungo di tempo , il Governo del Re 
avesse a presentare al Parlamento un progetto 
di legge organica sulle riduzioni , aumenti e mo- 
dificazioni da operarsi sugli stipendi dei membri 
dell'ordine giudiziario; ;non che sugli assegna- 
menti per i servizi annessi ai Magistrati, Tribu- 
nali e Pubblico Ministero, d° onde sorgerebbe 
una pianta normale dell’ ordine giudiziario; e 
che fino alla promulgazione della legge su tale 
materia i membri dei Magistrati, Tribunali , Uf- 
fizi di Pubblico Ministero, ed i servizi annessi ai 
medesimi Magistrati, Tribunali ed Uffizi conti- 
nuerebbèro a percepire i loro stipendi, proventi 
ed assegni a norma delle organiche attualmente 
vigenti. 

Combinando in tal guisa l'essenziale riguardo di 
non toccare per fine meramente finanziario alle 
istitnzioni gioridicbe dello Stato senza prima a- 
verne ben calcolato le corrispondenze dei ser- 
vizi, ed ordinato le condizioni gerarchiche , coll’ 
impellente bisogno di non troppo ritardate eco- 
nomie , la Commissione si confida che il Senato 
otterrà il doppio intento di tutelare ‘la legalità 
delle istituzioni, e d’ associarsi ai desiderii (che 
son pure suoi proprii) di chi iniziò il corso dei 
risparmi giustamente desiderati. 

Pensa la vostra Commissione che il disposto 
dagli articoli 3, 4, 5 e 6, secondo il progetto della 
Camera dei Deputati, possa ravvisarsi come un’ 
anticipazione meno regolare di un sistema che 
vuole essere maturato con apposita discussione di 
legge speciale. 

Preoccupandosi di questo soggetto la vostra 
Commissione si fa lecito di osservare che il cu- 
malo di più stipendi o di uno stipendio con altro 
assegno non potrebbe essere proibito in modo as- 
soluto senza danno di alcuni servizi e senza ag- 

RE di Perario dello Stato , e 
© crap por 
essere radiate si a quelli che fu- 
rono autorizzati prima d'ora senza violare impe- 
gni, Ingaimonte poptenifi e riuscenti ad ottimo 


non si vuol dire necessario mezzo di rimunerare 
in mode sufficiente persone distinte che compiono 
vari uffizi streltissimamente retribuiti nella loro 
individualità e facilmente fra loro conciliabili. 

Non si dimentichi che il cumulo ragionevol- 
mente inteso è inoltre mezzo di compensar giu- 
stamente coloro |che avendo speciali cognizioni 
per un uflizio giova che vi sieno mantenuti an- 
che quando persla loro anzianità e pei loro ser- 
vizii avrebbero diritto ad ottenere avanzamento 
a carica meglio retribuita. Adoperando la pialla 
finanziaria si potranno bensì fare scomparire, ma 
non mai far sorgere le illustrazioni e le specialità 
d’uomini utili. 

Per ciò che concerne il passato è da notare 
che alcuni dei maggiori assegnamenti vennero 
fatti con espressa condizione che sarebbero vita- 
lizi e da cumulare con qualunque stipendio e pen- 
sione di ritiro, perchè dati in rimunerazione di 
straordinari servizi, alcuni sono dichiarati conti- 
nuativi sino a che si faccia luogo a concessioni di 
stipendi maggiori, ovvero in CO di sti- 
pendi diminuiti. 

Molte distiuzioni conviene perciò che si fac- 
ciano : ma se è proprio di una legge lo stabilire 
le regole e le massime generali con cui il Gro- 
verno abbia a procedere in siffatto esame , sa- 
rebbe certamente assai incongruo che si facesse 
egualmente per legge l'applicazione di questa re- 
gola a ciaschedun caso ed a ciascuna persona, ed 
apparirebbe evidentemente ingiusto il fare in- 
tanto cessare lutti gli assegni regolarmente fatti 
in aspettazione di un giudizio e di una legge che 
possono richiedere assai più tempo di quello che 
ha da passare prima del prossimo luglio. 

In conseguenza di queste considerazioni la 
Commissione ha riformato il progetto di legge 
nel modo seguente : 

Art. 1. È approvato il, Bilancio passivo del 
Dicastero degli affari Ecclesiastici, e di Grazia e 
Giustizia per l'esercizio finanziero dell’anno mille 
ottocento cinquant’uno nella complessiva somma 
di lire sei milioni seicentotre mila cinquecento 
ventitre, centesimi trentatre, ripartita nel modo 
seguente : 

Art. 2. Sarà presentata al Parlamento nen più 
tardi del 1 maggio 1851 una legge organica por- 
tante la fissazione degli stipendi della magistra- 


tura in correlazione coi gradi e coi servizi, rite- | 


nuta la somma di lire 15 mila per limite massimo 
degli assegnamenti che si possono concedere a 
titolo di stipendio. 

Sino alla promulgazione di questa legge 
continueranno ad essere corrisposti ai funzionari 
tutti dell'ordine giudiziario gli assegnamenti di 
cui ora gòdono in virtù di titoli regolari. 

Art. 3. Sarà presentata entro il corso della 
altuale sessione una legge per determinare i casi 
eccezionali nei quali potrà aver luogo il cumulo 
dî più stipendi, di pensioni o d'altri assegnamenti 
cogli stipendi d'attività. 

In seguito all'emanazione di questa legge ed 
in conformità delle norme ammesse nella mede- 
sima sarà proceduto alla revisione dei cumuli at- 
tualmente esistenti. 

Art. 4. Sarà pure sospeso a partire dalla sud- 
della epoca il pagamento degli stipendi od asse- 
gnamenti d’aspettativa di qualunque natura in- 
scritti nel presente bilancio, e non potrà essere 
ripreso se non in forza d’un Decreto Reale ema- 
nato sulla presentazione dei titoli comprovanti i 
servizi del titolare , senza pagamento di diritto. 

Art. 5. L'assegnamento da determinarsi per 
intanto con tale Regio Decreto, chè sarà in- 
scritto nella Gazzetta Ufficiale del Regno non 
potrà eccedere la quota portata dalle leggi e re- 
golamenti in vigore. 

Art. 6. I titolari d* un trattenimento , od altro 
assegno ue, non vincolato a servizio at- 
tuale , inscritti nel presente bilancio, li quali tro- 
vansi in tale condizione dappoi anni dieci, saranno 
posti a riposo con quella pensione che possa loro 
competere a termini di legge, quando avanti il 
primo luglio prossimo venturo non siano riam- 
messi in servizio attivo. © 

Art. 7 A' coloro! però ; ci silaiodiero gli enni 
di servizio voluti per far luogo ad una pensione 
di riposo, sarà conceduta a tale titolo una peo- 
sione, la quale non possa eccedere la metà della 
media dello stipendio fruito durante i tre ultimi 
anni del loro attivo servizio, nè superare in ogni 
caso il montare dell’ assegnamento d’aspettativa, 
di cui sono provveduti. 


Le Memorie Storiche sugli ultimi rivolgimenti 


italiani del marchese GuarteRIo hanno, fino | 


dall’ apparire del primo volume , tratta a sè N'at- 


tenzione del pubblico , stante le. molle nuovesti- 
velazioni che vi s'incontrano. In.un altro foglio | 
Docce creino n E 
di quest’ opera , nel parlare delle macchinazioni 
dell’Ausfria contro Carlo A rali eil 
giani ch' ella aveva in Piemonte e che con lei si | 





24 «ilo io sO ic i qui cui pier 


giava |’ ancora vivente 
della Torre, senatore del regno. ranno 
di dare eutitzionitio ‘delle Memorie in varie ap- 
pendici che ci di pubblicare , per ora 
ci ristringiamo a dire , che' altri due volumi né 
sono usciti in luce, uno di storia’ e l'altro di do! 
cumenti. Liolaeniol è .il primo, ma il se- 
condo per l’importanza e curiosità dei documenti 
supera la nostra aspéttativa. Per darne un saggio, 
il documento VI porta un articolo segreto del 
trattato fra l’Austria e il re\di Napoli 12 giugno 
1815, nel quale il re di Napoli si obbliga a non 
dare alcuna costituzione. Si può confrontare 
quest’ articolo segreto col linguaggio ipocrita dei 
fogli ministeriali di Vienna, ove fingono di ripro- 
vare il contegno dell’ attuale re di, Napoli. Il do- 
cumento XIV riferisce la seguente laconica let- 
tera di Francesco IV duca di Modena al gover- 
natore di Reggio. 

Modena, 3 febbraio 1831: 

». Questa. notte è iata  conlro di me 
» una terribile congiura. I cospiratori sono in 
» mie mani. Mandatemi il boia. Francesco. » 

Domanda non giudici imparziali, ma il boia ; 
e il chiarissimo editore avverte che  nell'origi- 
nale la firma è posta immediatamente appresso 
la parola boia, In quelle due linee abbiamo il ri- 
tratto al nudo di un principe austriaco dipinto da 
lui medesimo. 

Il documento che segue contiene un rescritto 
dei medesimo duca di Modena riguardante, Ciro 
Menotti. Ivi egli dice?» Crediamo di aver fatto 
» abbastanza quando abbiamo condonato la vita 
» nl ribelle. Ciro Menotti , resosi reo dell’ enorme 
» delitto di alto tradimento. Ciò non ostante ci 
» riserviamo di usare ulteriori tratti di clemenza 

» verso di lui, qualora siano rispettate le per- 
» sone ben affette a noi e alla nostra Corte. »— 
Ciro Menotti per. un ulteriore tratto di clemenza 
fu appiccato !! 


STATI ESTERI 


SVIZZEMA 

Bellinzona, 16 marzo. X rifuggiti ungheresi 
qui giunti ieri sono stati benissimo Wccolti @ dagli 
abitanti e dalle autorità governative. 

Il Consiglio Federale di Berna ha permesso 
che si fermino qui finchè il Governo francese non 
abbia risposto alla domanda statagli. indirizzata 
Pre agggaraen iti von dr: 
Londra. 

Gli ungheresi molto si lodano ltaceegiini 
incontrata in Piemonte, e specialmente in Genova, 
dove oitennero non lievi soccorsi, ed in Pallanza, 
i cui abitanti li festeggiarono con. vero eotusiasmo 
e lor furono larghi di aiuti. 

Il sentimento della riconoscenza è forterin que- 
gli animi generosi, ed essi ne daranno coda 
migliori altra prova che. di parole; stu 

Maligryio:penò.le\cinorevolipesmeràitmae fi 
rono oggetto, gli sventurati soffrono penuria di 
cose indispensabili, e qui si spera che la carità 


‘italiana non si stancherà di venire in soccorso a 


questi fratelli di sacrificio. e di sventura. |.» 
Sono svanite per ora le apprensioni di. un’ in- 
peer 
che il popolo svizzero. non la sua 
antica fama di valoroso, e che questa terra. fa- 
rebbe pagar caro allo straniero la sua audacia. 
Basti accennarvi che il 10 corrente essendosi 
sparsa l’erronea notizia che il vapore ticinese fosse 
stato trattenuto a Porlezza, i cittadini. corsero 


sospesa la sanzione legislativa dei’ 
chiusi ‘con potenze estere quando PAssemblea 
credesse dover chiamare l’attenzione del potere 
esecutivo sopra deî medesimi, si passò 
alla votazione di tre progetti di leggi di credito 
che vennero accordati. 

I giornali discutono specialmente due quistioni : 
quella della fusione, e quella dell'intervento della 
Chiesa nella lotta politica, nell'occasione del con- 
flitto insorto fra l'arcivescovo di Parigi ‘ed il ve- 


abbastanza i; 
saperne, e che gli esuli di Claremont: tiòî' po- 
trebbero riconoscere i diritti del’ conte di Cham- 
i e mancare al loro 
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____IPOPINIONE' GIORNALE POLITICO. - 


A quanto pare, i fedecomessi saranno mante- 

nuti, salvo qualche modificazione, e ne darà il pre- 
testo il. paragrafo supplementare all'art. 40, il 
‘quale stabilisce che le disposizioni in esso conte- 
\nute non si applicano alle fondazioni di famiglia. 
È necessario, di notare che.il passo del messaggio 
del. 7 gennaio: 1850, risguardante i fedecomessi 
di famiglia come una delle basi della nuova Ca- 
mera dei Pari, fu il.solo che venisse respinto dalle 
Camere. 







































lative, è assai scor Wuolsi che l'ultima 
lettera del:conte di Ghambord: ,; sia stata’ scritta 
ad istanza del Guizot) il quale sperava molto 
nell’effetto che avrebbe fatto ; invece passò quasi 
‘inosservata. ba i È 

| Della lettera pastorale del vescovo di Chartres, 
i fogli parlano a lango* pochi la scusano, i più la 
biasimano : lè dottrine illiberàli ed intollerantiin 
essa svolte, le accuse mosse. al venerabile arci- 
vescovo, di. Parigi, e | incoraggiamento dato 
alla invereconda stampa sedicente religiosa; tutto. || 
ciò ha destato più disprezzo che sdegno. La'con- 
dotta prudente di monsignor Sibour è per con- 
trario universalmente encomiata. la 

INGHILTERRA 

Londra, 19 marzo. La discussione sul bill dei 
titoli ecclesiastici procede. lentamente nella. Ca- 
mera dei Comuni. Nella seduta di ieri parlarono 
lord Astilèy e lord Palmerston in favore del-pro- 
getto di legge. Entrambi i discorsì ‘futtono assai 
lunghi, come in generale tutti i discorsi che sj 
sono tenuti sopra questo argomento: ma non pre- 
sentano alcun interesse speciale, dacchè sono sem- 
pre la ripetizione più 0 meno vivace degli stessi 
argomenti. La discussione fu aggiornata a gio- 
vedì. 

— Nella Camera alta lord Torrington, già go- 
vernatore di Ceylon, notificò che fra quindici 
giorni avrebbe fatta la mozione per la preseota- 
zione di alcune carte relative alla sua condotta 
nell’amministrazione di quell’isola, le quali ser- 
viranno a giustificarlo pienamente contro l'accusa 
di cradeltà messa in campo contro di Ini. 

e AUSTRIA : 

Vienna, 19 marzo. La risposta del principe 
Schwarzenberg alla nota lettera del. Re. di 
Wiirtemberg, fu. pubblicata. primamente dal 
Foglio della sera di Manheim ; indi vipetuta da 
vari giornali tedeschi è financo dal Corriere Jta- 
liano, foglio ministeriale di Vienna. Ora la Cor- 
rispondenza di Fienna del 18 dichiara di avere 
fondati motivi per dubitare dell’autenticità di 
quella risposta. Ma o è 0 non è, e nissuno me- 

‘ glio della Corrispondenza è ‘in grado di sapere 
positivamente il vero ; ma quel modo dubitativo 
di dubitare lascia inferire che il primo presidente 
«tel Ministero Imperiale ha scritta veramente 
quella lettera, ma visto il cattivo effetto che pro- 
dusse sul pubblico tedesco , vorrebbe  smentirla 
a mezza bocca... 

Il Corriere Italiano invece scrive : 

» Crediamo essere in gralo di affermare l'au- 
tenticità, da alcunî posta în dubbio, della lettera 
inviata.a S. M. il Re di Wartemberg da S. A. 
il Principe di Schwarzenberg. » 

— Si legge nell’ Ostdeutsche Post : 

» Nessuno si fa più illusione : le conferenze di 
Dresda sono arenate sopra un banco di sabbia. 
Se la nave farà naufragio 0 se sarà possibile di 
rimetterla di nuovo a galla, è un problema che 
i prossimi giorni avranno sciolto. A. Vienna e a 
Berlino si fanno preparativi per-dire l’ultima pa- 
rola, dalla quale. dipenderà , fse le conferenze di 
Dresda abbiano a ritenersi sciolte e rotte defini- 
tivamente. Si farà l’ultimo ‘tentativo per soste-. 
nere le libere conferenze e in caso diverso sì ri- 
tornerà puramente e semplicemente alia Dieta. 

» La [causa del naufragio delle trattative di 
Dresda è da ricercarsi non nel sig. Matiteuflel, 
ma in una volontà superiore, che negli ultimi 
anni è stata la fonte di tante contraddizioni. Forse 
i\prossimi giorni ci manifesteranno una rottura 
fra la corte di Berlino e .il.sig., Manteofiel, che 
avrà per effetto la demissione del sig. Manteuffel. 
Questo |Ministro d'accordo  coll’Austria ha for- 
mate le proposizioni fatte nella seduta plenaria 
ma le influenze superiorì di Berlino hanno para- 
lizzata la politica di Manteufèl ; il partito Ger- 
lach.e il partito Radowitz sembrano aver fatta 
una coalizione e guadagnato il Re per le sue viste.» 

-- La Gazsetta Tedesca di B cemia annuncia 

che i procuratori generali hanno avato ordine 

. dal Ministro dei culti.di procedere ogni volta che 
Ecclesiastici protestanti avessero a consectare un | 
matrimonio di un ecelesiastico cattolico passato 
al protestantismo. Qualche tempo fa è accaduto 
un:caso di.questo genere. . . . 

La piazza di Trieste è minacciata da una gra- 
vissima concorrenza. Il prezzo dei trasporti da 
Amburgo a Vienna è così ribassato, che combi- 
nato coi prezzi delle merci assai più bassi in Am- 
burgo, havvi la convenienza di far pervenite i 
coloniali da quest'ultima piazza. 

PRUSSIA 

Berlino, 16 marzo. La questione dei fede- 
comessi di famiglia, che fu il tema dell'ultimo 
Consiglio dei Ministri, è definita dall'art. £o della 
Costituzione così concepito : mai 

|» Lo stabilimento dei feudi e i fedecomessi esi- 
stenti dovranno essere trasformati legalmente in 
presa libere. » A : 

— Il Ministero è intenzionato di presentare quindi 

- una legge regolamentare su questa matera, La 
legge si rende tanto più necessaria în n che 
la Camera dei Pari dovrà entrare i ni col 
pro: 





‘tal modo facevasi una morale separazione tra i 
forzati ch° egli voleva assieme confusi , ha voluto 
separarli non solo da’ delinquentì comuni’, mia 
castigarli bensì gittandoli'in un carcere duro; non 
tollerato dalla nostra attuale legislazione. ©» 

La crisi ministeriale inglese ha: qui risospinto 
la reazione. per vari stadii, La speranza della 
formazione di un ministero tory aveva fatto inor= 
goglire coloro che da esso credevanò sperare ap- 
poggio all’assolutismo : ma il consolidamento ay- 
venuto del Ministero whig gli ha gettati in jsco- 
ramento e, come sempre accade, nella smania 
di operare con nuovi rigori. - Si fa le viste dalla 
polizia di temere continuamente di mene segrete 
dell'Inghilterra, per ispargere timori e giustifi- 
care apparentemente severità di ogni sorte. 

Basti solo enunciar questa. Sono nel momento 
parecchi legni inglesi di commercio , come sém- 
pre accade nel nostro porto e nella nostra rada. 
Or tutti questi legni sono sempre attorniati da 
barche della polizia , le quali: prendono» nota di 
chiunque vi si accosti e vigilano e loro fanno 
angarie di ogni specie. 

Così ancora si vnobsempre far credere. a sette 
e cospirazioni secrete per pigliarne occasione di 
designare vendette :* ma sappiate che il paese è 
stanco affatto «delle rivoluzioni y e nessuno può 
pensare a insorgere, quando la fine dì ogni mossa 
non sarebbe che sempre più esiziale al paese. Il 
Governo intanto , seguendo i fini nascosti della 
polizia e «dei suoi aderenti , non conosce, è molto 
meno intender vuole , che altro mezzo non v' è 
per tornare allo stato normale il paese se non 
quello di restituirvi coll’ordine la costituzione già 
soyranamente concessa e giurata. 

(Statuto) 
STATI ROMANI d % 

Roma, 17 marzo. Il Giornale di |Roma pub- 
blica la lista dei Consiglieri del corpo municipale 
romano, nominati in conformità dell? Editto del 
25 gennaio scorso, intorno la rappresentariza ed 
amministrazione del. Comune di Roma. 

— Scrivono da Bologna allo Statuto: i 

« Il carnovale è finito, e vi furono poche feste 
di ballo, dacchè voleansi che fossero invitate ad 
esse le-autorità civili e militari, e piuttosto che 
sottomettersi a tali arbitrii.si stimò meglio dì se- 
guire l'esempio del principe Spada, cioè di non 
darne, Una Siguora che si confermò a quegli 
ordini venne lasciata sola. 

» Leggonsi qui gli scritti politici stampati a 
Roma, dell'Orioli : per l'ingegno è sempre lo 
stesso Orioli; ma è altresì lo stesso Orioli. del 31, 
del 1840 ai congressi scientifici, del 1848 al Cir- 
colo romano, dello stesso 1848 alla Camera dei 
Deputati, del 1850 a Roma? 

» È singolare che i fogli nostri ufficiali’ si 
scatenino sempre contro il. Zisorgimento ,vlo 
Statuto : certo non leggono 0 non intendono la 
Gazzetta d'Augusta,'di Francfort, di; Vienna, del 
Belgio, dell’ Inghilterra e di Francia : in tutto vi 
troverebbero ampia messe per avere ad impu- 
gnare una, lancia a favore del Governo che li 
paga con assai maggior ragione che per i due 
anzidetti fogli. Peccato che non si. possano proi- 
bire le gazzette tedesche, poichè gli Austriaci le 
vogliono! — Dicesi per fermo che gli Austriaci 
abbiano voluto anche la ferrovia di Bologna in 
Toscana: così l’avremo, giacchè, altrimenti, per 
parlare il linguaggio del cav. Negrelli , questa 
sarebbe rimasta come le. altre. ferrate un ‘pio 
desiderio. (Già sapete che questa. è la frase au- 
striaca per tutto ciò che ha rapporto a riforme, 
decreti ecc. del Governo nostro). ; 

» Si è sparsa la voce quì, della malattia del 
card. Antonelli, perla quale egli sarà astretto.a 
ritirarsi dagli affari. Gli uomini pratici non ispe- 
rano nulla di meglio in cangiamenti ministeriali : 
vedete a qual punto son le cose. — Scrivono da 
Parigi che nell’ ultima discussione per i sussidii 
alla truppa in Roma, il Governo francese stette 
assai incerto dell’esito, giacchè le ragioni erano 
troppo chiare dal lato de’ suoi oppositori. La 
buona, la sola buona, fu quella addotta da Passy 
« finchè rimarranno gli Austriaci ». È buona, 
ma in questo caso lale spesa dovrà figurare per 
molto'tempo nel dudyet francese, Chi sta bene — 
non si muove, massime quand’ è pagato per 
restare, 

» Del Passatore nessuna nuova: e îl mese della 
taglia di fr. 3,000 finisce: sarà continuato, e poi? 
Che fosse d'uopo scendere a patti, e pensionare 
il Passatore e î suoi assassini, come sì fece già 
per il'Gasparone e Socii in altro tempo? Perchè 
no, se dobbiam ritornare al don viéur temps! 

LOMBARDO-VENETO 

La Corrispondenza Austriaca del 18 marzo 
smentisce di nuovo le yoci di intervento nel 
Piemonte e Svizzera, ed osserva che le ti 


l’espulsione da Belgrado di tutti gli emigrati un- 
Gheresi, e spinse l'ordine fino a chiedere ‘ quella 
d'un, certo sig. Carosini, negoziante sardo s qui 
stabilito da parecchi anni; solto. pretesto. che la 
presenza di codesto onesto commerciante potesse 
nuocere alla tranquillità dell’ Impero, per aver 
egli, dice il Gabinetto di Vienna, segrete corri- 
spondenze coi malcontenti della Monarchia. Gome 
mai trovasi malcontenti sotto un Governo tanto 
paterno, amato, e liberale sui generis // Il Go- 
verno serviano, dietro le istanze dell'Austria, ha 
diretto una nota al Console generale. di -S. M. 
Britannica, incaricato pure-degli affari della Sar- 
degna, ad oggetto di. espellere da questo. princi- 
pato il sig. Carosini; il rappresentante inglese , 
però rispose. in modo da far vedere quanto era 
ingiusta e mal fondata tale. domanda + contraria 
alla giustizia ed ai principii dî diritto internazio- 
nale, dovendo egli diffatto supporre. l’ innocenza 
di qualunque individuo; tutte le. volte che J' ac- 
cusatore non comprova legalmente la sua do- 
manda. Circa l'espulsione degli emigrati unghe- 
| resi; richiesta pure da questo Console austriaco , 
"îl Governo serviano nulla decise ancora. 
(Portaf. Ma.) 

Si scrive da Costantinopoli alla Corrispon- 
denza Austriaca in data 4 marzo: 

» Alcuni giorni sono. si sparse la voce di una 
crisi ministeriale, ma, possiamo assicurare che 
essa non ha aleun fondamento , anzi il Granvisir 
gode più che mai il favore del Sultano. 

» Emir effendi è ritornato a Smirne se bari 
fiutato il posto di ambasciatore in Inghilterra. Si 
ritiene che entrerà presto nel Ministero. 

» Secondo notizie da Bukarest entrarono in 
Bessarabia nuove truppe russe consistenti in 
due divisioni , la 18 e 11, ciascheduna composta 
di 18 battaglioni ; 12 squadroni, 2 reggimenti di 
cosacchi oltre. la necessaria artiglieria. Vi sono 
quindi riuniti 70 sino ad 80,000 uomini per far 
fronte a tutte le eventualità. 

» Si dice che la. Porta abbia intenzione di fare 
un imprestito in Inghilterra , per il che l amba- 
sciatore inglese sir Stratford Canning ebbe. di- 
verse conferenze col Granvisir. In quest’ occa- 
sione si faranno grandi riforme nell’ amministra- 
zione delle finanze turche, » 

STATI UNITI. 

Le gazzette di Washington pubblicano un car- 
teggio che ebbe luogo fra il Presidente degli 
Stati Uniti ed il generale ungherese Ujhazy, già 
comandante della fortezza di Comorn. Il gene- 
rale invoca l'assistenza «del Presidente a favore 
degli emigrati ungheresi, e specialmente per la 
concessione dei terreni che ora coltivano con 
molta, cura ed industria. Il generale annuncia 
inoltre che ricevette da Kossuth una lettera, con 
alcune istruzioni, che tosto che le circostanze lo 
permettano saranno da lui comunicate allo stesso 
Presidente. 

Il sig. Fillmore rispose ; » Benchè sia nostra 
regola invariabile di non immischiarsi nelle guerre 
estere, però il nostro popolo sente una profonda 
simpatia per gli oppressi in qualunque luogo 
siano, e sono pronti a stendere. una mano libe- 
rale a quelli che soffrono per la causa della li- 
bertà. Non dubito quindi che.il Congresso agirà 
generosamente verso gli ungheresi che hanno 
sacrificato tutto per la libertà e sono ora esuli 
in paese straniero. 4 

» Sento con piacere che ella ha ricevuto co- 
municazioni dal nobile e generoso Kossuth. Sarò 
sempre contento di aver nuove della sua salute 
e prosperità, e di ricevere col vostro mezzo qua- 
lunque partecipazione diretta od a me od al Go- 
verno americano. » 
-—--—-———yv__=" 

STATI ITALIANI 


NAPOLI 

Napoli , 10 marzo. Noi siamo oguora su un 
valcano ardente , perchè gli errori è gli eccessi. 
della reazione accrescono sempre più la rovina 
del paese. Se il Governo, dopo i suoi trionfi 
sullo ‘spirito rivoluzionario del tempo , avesse 
usato con discretezza, e con riguardi soprattutto 
alla giustizia . avrebbe potuto guadagnare a sè il 
favore di molti, i quali credono le prosperità 
degli Stati riposare onninamente sulla tranquil- 
lità e sull’ ordine materiale. Ma il Governo te- 
nendosi malsicuro sempre, perchè conosce av- 
« verso all’ assolutismo lo spirito universale della 
nazione, crede di non potere ormai dominare che 
colla forza : onde lo stesso numero de’ suoi amici 
sempre più si assottiglia. 

La commutazione, o piuttosto l° aggravamento 
della pena data al barone Poerio, al (Pironti; a 
Nisco e ad altri; i quali essendo stati condannati 










































DANIMARCA. 

Il celebre naturalista danese Versted, la di cui 
morte abbiamo annunciato, era nato il 14 agosto 
1777 a Rubkjobing in Langeland, ed aveva 
quindi raggiunto il 7/4.mo anno della sua età. 
Era professore di scienze naturali all'Università 
di Copenhaguen e direttore di quella scuola po- 
litecnica. Egli ottenne la maggiore celebrità colla 
scoperta dell’elettro-magnetismo. 

La Danimarca ha perduto in breve tempo tre 
uomini di fama europea: Thorwaldsen, Oehlens- 
chiiiger e Oersted. 

BAVIERA È 

Nella discussione che ha avuto luogo îl giorio 
14 nella Camera dei Deputati a Monaco per la 
legge contro i tentativi di subornare i soldati , 
e di indurli alla diserzione . il deputato Cràmer, 
della sinistra , prese specialmente a considerare 
l° intenzione politica, che predomina nel progetto 
di legge , e lo biasima perchè per maggiori de- 
litti di quel genere sono comminate pene troppo 
miti, è pei minori eccessivamente rigorose. Egli 
termina il suo discorso colle seguenti parole : 

» Sino a tanto che la sorte della patria sarà 
nelle mani di un paio di dozzine di diplomatici, che 
credono essere gli appaltatori ‘ereditari di tutta 
la scienza e sapienza umana, e ché con legge- 
rezza senza limiti si danno Varia di guidare i de- 
stini della patria , per poter dire dopo quando 
si è venuto a cohchiudere qualche cosa : questo 
l'abbiamo fatto noi - sino a tanto potete fare 
delle leggi, come questa, in numero infinito, ma 
non troverete mai nè quiete, nè pace. » 

RUSSIA 

La Gazzetta di Pietroburgo contiene un or- 
dine del giorno, indirizzato dal Principe Wo- 
ronzoff, comandante generale dell’ esercitò del 
Caucaso, alle sue trnppe, che dà notizia di . al- 
cuni leggeri successi ottenuti dai Russi sovra i 
montanari comandati da Sciamil, 


SPAGNA 

Madrid, 15 marzo. Teri la fine della seduta 
nella Camera dei Deputati è staia segnata da un 
discorso violentissimo di opposizione del signor 
Coello. Oggi la seduta incominciò con uno. scam- 
bio di spiegazioni personali fra Madoz, Coello, 
e Borrego. 

La Commissione del regolamento del Debito 
Pubblico ha discusso ieri l’articolo 2 del progetto 
governativo, ma non ha preso alcuna determina- 
zione, Il ministro della, marina , sij. Bustillos, è 
stato nominato Senatore. Il sig. Alcala Galiano si 
dispone a recarsi a Lisbona in qualità di ministro 
plenipotenziario. 

TURCHIA 


Costantinopoli, 6 marzo. Con parecchie mie 
lettere fui in grado di farvi noto chel attuale 
ministero ottomano si sforza sempre a perfezio- 
nare l’armata di terra e di mare, specialmente 
cercando di accrescerla. Vi parlaî pure diverse 
volte di varii legni da guerra che venivano,ripa- 
rati nell’arsenale e di una fregata a vapore nuo- 
va che aspettava le sue macchine dall'Inghilterra 
per prendere il mare. Queste ‘macchine sono 
giunte, e già in parte poste, dimodocchè fra'po- 
chi giorni questo nuoyo bel legno da guerra 
verrà ad accrescere la brillante marina ottomana. 
Hanno avuto pure principio all'arsenale le ripa- 
razioni del vascello di 120 cannoni il Meshoudié, 
e fra breye si darà principio alla pesca delle ar- 
tiglierie del Peiki Scevket, il vascello rimasto vit- ‘ 
tima di quel tradimento che io vi aveva narrato 
quando esso era saltato in aria. i 

— Una gran quantità di libri rivoluzionari 
destinati per. essere distribuiti fra la popolazione 
della Turchia Europea, è stata intercettata da 
questa dogana. I suddetti libri erano indirizzati 
alla cancelleria austriaca. Avendo i preposti della 
dogana aperto le cusse, la Porta ha creduto do- 
ver inviare delle lagnanze alla internunziatura . 
quale si scusò di nulla sapere, e nello stesso tem- 
po contestò il diritto alla dogana di aprire casse 
ad essa indirizzate. 

—Si è proposto al Governo turco, un impre- 
stito dall’ Inghilterra; ma non pare che la Porta 
sia intenzionata di fare un imprestito qualunque, 
abbenchè si speri che il divano vedrà la necessità 
ed anche l'utilità di farne uno. Alcuni dicono che ai lavori forzati:coi ferri , sono poi stati messi ad 
sir Ganning desideri che un tal'impre- | espiare questa pena nel carcere sotterraneo del 
stito sî faccid' sotto la guarentisi del Goverdo in- | castello d’ Ischia (antica prigione del medio evo, 
Blese; e mi si assicura che la questione sia stata detta comunemente il fosso) è stata occasionata 
agitata dall’ambasciatore britannico in una con- | dal fatto, che essendo arrivati i detti condannati 
ferenza che egli ha avuto la settimana scorsa col | politici al bagno di Nisita , ‘essi vi furono accolti 
gran vizir e col ministro degli affari esteri. dai forzati , non come sogliono fare ai condan- 

retta ira (Portaf. Maltese). | nati comuni, ma con testimonianze di rispetto, | 

Belgrado $ 1 “marzo. L’ Austria domandò L'alta polizia maravigliata ed irritata , ‘che per 
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INTERNO 


Articoli della legge sulla organizzazione dei 

«Monti di Riscatto in Sardegna che vennero ap- 

provati nella seduta di sabbato \dalla Camera 

« dei Deputati. 

‘Art. r. L'Amministrazione dei Monti di soc- 
corso frumentari e numerari dell’Isola di Sarde- 
gua è posta sotto la direzione dell’ Autorità am- 
ministrativa, ed è affidata in ogni comune ad una 
Commissione locale composta del sindaco , € di 
quattro membri, nei comuni di una popolazione 
ififeriore a duemila abitanti, di sei in ‘quelli di 
maggior popolazione. ‘ 

“Art. 2. 1. Il Sindaco locale è Presidente nato 

dei monti di soccorso. 

m. Ta caso di parità di voti, il suo voto è 
preponderante. 

n. La Commissione elegge nel proprio seno 
il suo vice-Presidente. 

iv. I membri della Commissione, a misura 
che il loro nùmero sarà di quattro o di sei , du- 
rano în uflizio per un quadriennio od un sessen- 
nîo, in modo però che ogni anno ne scada uno. 

L’escita dei primi nominati, tranne ‘che per 
Paltimo ad estrarsi, avrà luogo per mezzo dell’ 
estrazione a sorte. 

v. Quelli che usciranno d’uffizio non potran- 
no essere compresi immediatamente nella tripla 
di cui nel paragrafo seguente, salvo che abbiano 
ottenuto due terzi dei suffragi. 

vi. Sarà provvisto alla nomina dei membri 
della Commissione «lall’ Intendente di ciasenna 
provincia, al quale , per ogni vacanza, sarà dal 
Consiglio comunale locale proposta una nota tri- 
pla di candidati. 

vi. Un solo dei membri della Commissione 

potrà essere contemporaneamente membro del 

Consiglio delegato del comune. 

‘Quando sedendo fià nel seno della Com- 
missione tin consigliere delegato altro membro 
di essa venisse eletto a questa carica, dovrà op- 
tare fra le due funzioni rese per legge incom- 
patibili. î 

vin. Il membro della Commissione che en- 
trerà in uffizio in surrogamento di quello che 
non avrà terminato il suo esercizio , non s° in- 
tenderà nominato che pel tempo che dovrà tra- 
scorrere a compimento del detto esercizio. 

Art. 3. Le Commissioni procederanno ciascu- 
no'anno alla nomina dei loro segretari. Qualora 
unà Commissione non trovi nel suo seno e fuori 
chi voglia incaricarsi gratuitamente delle funzioni 
di segretario, potrà proporre all’ approvazione 
dell’ Tntendente una qualche somma da darglisi 
in retribuzione dei suoi lavori. Tale somma non 
sarà a carico del comune, se uon [nel caso che i 
Monti sieno in tale stato da non poterla dare 
senza intaccare i loro fondi. 

‘Art. 4. Ciascuna Commissione montuaria pro- 
cedertì in ogni esercizio alla formazione del pro- 
setto di bilancio dei suoi fondi, rendite, e riscos- 
sioni presunti, non che delle somministranze e 

‘ spese da farsi. 

—_. Questo progetto, previa pubblicazione, sarà 

I con deliberazione ragionata all’ Inten- 
dente provinciale, dal quale se vi ha luogo, sarà 
approvato e reso esecutorio. 

Art. 5. Le incorporazioni sono vietate. 

‘Qualora un Monte non abbia una dote suf- 

ficiente ni bisogni della popolazione , potrà il 
Consiglio comunale portarla a compimento per 
mezzo di socierie e roadie: purchè però gli oneri 

che ne conseguono siano ripartiti in ragione del 
registro, è sia libero a ciascuno l’esimersi dal 
servizio personale col pagare |’ equivalente în 

"Art. 6. Nei comuni dove i fondi montuari siano 
‘insufficienti a somministrare il grano di che i ri- 
chiedenti hanno bisogno per seminare le terre da 
loro preparate, avranno soltanto dritto ad otte- 
nere prestanze dai Monti le persone, la cui con- 
dizione di fortuna sia tale, da fare presumere 
che senza quel soccorso non potrebbero proce- 
dere alla seminazione dei loro terreni. : 

Art. 7. 1, Un mese prima della solita apertura 
dei Monti, dovrà la Commissione invitare gli 

‘abitanti del comune a denunziare la quantità del 

grano che può occorrere per la seminazione dei 
terreni da loro preparati, e quella che intendono 

di torre ad imprestito. 

iu. Dieci yjiorni almeno prima che scada 

® detto mese, dovrà la stessa Commissione pubbli- 
are un prospelto contenente i nomi dei petenti, 

la quantità del [grano che hanno domandato , e 

quella che l'Amministrazione ha deliberato di ac- 

‘’cordare. 

‘© _m. Le stesse norme si osserveranno pei pre- 

stiti in danaro. 

iv. Ove alcuno si creda ingiustamente e- 
scluso dai prestiti del Monte, o non parteciparvi 
nella dovuta proporzione, potrà far valere le sue 

‘ ragioni presso un giudizio d’arbitri, da nominarsi 
due terzi dalle parti, e per un terzo dal 
‘ giudice mandamentale , cuì spetterà eziandio il 
‘ dichiarare il risultamento dell’arbitrato. 


L'OPINIONE GIORNALE POLITICO” 


Art. 8. Quelli però che avessero deposto nel 
Monte una qualche quantità di grano onde va- 
lersene per la loro seminazione , avranno dritto 
ad un equivalente sussidio indipendentemente da 
ogni altra considerazione , e potranno altresì a- 
spirare ai maggiori sussidi! ai quali fossero per 
avere diritto in conformità della legge: 

Art. 9. I Monti' godranno per la riscossione 
delle loro rendite come per quella dei capitali 
che avranno somiministrato degli stessi privilegi 
di cui godono î Comuni e gl’Istituti di carità e 
di beneficenza. 

Art. 10. È applicato ad ogni Monte vu agente 
contabile sotto il titolo! di Deposîtario, il quale 
sarà sottoposto a prestare malleveria nella stessa 
forma che è stabilito pei Tesorieri  degl’instituti 
di carità e di beneficenza. 

Pei Monti per ultro, il cui capitale non sarà 
computabile al dissopra di lire seimila, potrà an- 
che essere ammesso all’ ufficio di Depositario 
quell’individuo che, oltre alla riconosciuta .rispon- 
sabilità propria presenterà un fideiussore cono- 
sciuto e risponsale, il quale si porti mallevadore 
in solidum del suo maneggio. 

Art. 11: Le Commissioni proporranno per ap- 
posita deliberazione all'approvazione dell'Inten- 
dente provinciale la nomina del depositario, l'am- 
montare della malleveria cui dovrà essere sotto- 
posto, e l’aggio 0 stipendio di cui dovrà godere, 
esclusa però sempre qualunque partecipazione 
alle crescimonie. 

Art. 12. TI Depositario potrà essere chiamato 
alle congreghe delle rispettive Commissioni am- 
ministrative del Monte per dare le notizie è gli 
schiarimenti di cui sarà richiesto, ma non vi avrà 
in nessun caso voce deliberativa. 

Art. 13. I depositari saranno tenuti a presen- 
tare in fine di ogni esercizio il conto dei fondi 
constituenti il loro maneggio nella forma stabilita 
dalle leggi per gl’istituti di carità e di benefi- 
cenza. 

Art. 14. Le Commissioni dei Monti procede- 
ranno ad undiligente esame del conto'è delle carte 
contabili annessevi a corredo, delibererannò sul- 
l'approvazione da concedersi o non alle varie 
partite di cui si compone, e trasmetteranno la 
loro deliberazione in proposito, il conto e le carte 
relative all'ufficio dell’Intendenza provinciale. 

Art. 15. La liquidazione del suddetto conto 
verrà operata dalla Commissione provinciale dei 
conti degl’ instituti di carità e di beneficenza , la 
quale lo assesterà. 

Art, 16. Un decreto’ dell’Intendente provin- 
ciale libererà, se vi ha luogo , definitivamente i 
depositari della contabilità incontrata nell’eserci- 
zio cui è relativo il conto da essi presentato. 

Sarà per altro sempre riservato ai deposi- 
tari, in caso di contestazione , il ricorso in via 
giuridica per quel punto speciale di contabilità su 
cui non avessero ottenuto liberazione. 

Art. 17. I Monti di soccorso concorrerànito a 
prorata celle loro rendite insieme cogl’ Istituti di 
carità e di beneficenza , al pagamento dello sti- 
pendio del segretario della Commissione dei conti 
addetto all’afficio d’Intendenza provinciale. 


La Gazzetta Piemontese pubblica il regola» 
mento per l’ interna amministrazione dell’ufficio 
della pubblica condizione delle sete di ‘Torino 
esercita col metodo all’ assoluto. 

— La Svizzera propose al nostro Governo 
la conclusione di un trattato:di commercio eguale 
a quelli stipulati col Belgio e coll’ Inghilterra. 

Questo trattato gioverebbe molto alla nostra 
industria e non potrebbe a meno di venir accolto 
con grande piacere dalle provincie del Faucigny 
e del Chiablese. Il nostro Governo ha incaricato 
una Commissione. di studiare questa quistione. 
Essa ha per presidente il sig. Bastian e per se- 
gretario il sig, Jacquier. 


—-- Il Consiglio municipale di /Torino ha vo», 
tati 20 azioni pel momumento nazionale da eri- 


gersi in Asti a Vittorio Alfieri. 

— Con ligto animo annunziavamo già come 
un Battaglione della nostra Guardia Nazionale, 
il 1° della seconda legione, divisasse di fare una 
passeggiata. militare fino ad Alessandria nello 
scopo di faure una. visita fratellevole alla brava 
milizia di questa generosa città e di esercitarsi 


stri concittadini tanto più lietamente, dacchè: sa- 


pevamo che i promotori di sì. nobile divisamento, |. 


gelosissimi della dignità della Guardia Nazionale, 


avevano posta sollecita cura .nel prendere tutti |. 


quei provvedimenti che potessero tòr di mezzo, 
non diremo ogni possibilità di spiacevoli accidenti, 


che, per chi conosca lo spirito:che informa la Mi- |- 
lizia cittadina e di Alessandria e di Torino non | 


si può neppure supporre, ma, perfino ogni ap- 
prensione che potesse nascere in. cuore dei più 
meticulosi e dei meno affezionati allo svolgimento 
delle nostre libertà. È pertanto con vivo dispia- 


‘tenzioni contrarie allo scopo propostosi: da quel 


| terli in evidenza, quando la cosa sia portata, 
Consi- 


SITUAZIONE DELLA BANCA NAZIONALE. —. 
Stabilita alla Sede Centrale di Genova © ..\; 
la sera deb 18 marzo 1851 

che comprende le operazioni della sede di Torino 

fino al 17 detto. + hrpesa 
negio commissario Art, 9 del Decreto di:$. A.S. 
PRESSO il Luogotenente gen. di S. M. 

LA BANCA NAZIONALE del 7 seltembre 1848, 

Attivo i 
Effettivo in cassa a Genova. . L. 2,851,639 21 
là. ‘id a Torino. .-. » 7,606,596 99 
Monete è paste in cassa a Genova « »° 

Portafoglio e anticipaz. in Genova «7 | 9,915,762 84 





distinto Battaglione. 

Quali ragioni infatti possono dar fondamentora 
siffatta opposizione? Non certo la tema di di- 
sordini dal momento che i comandanti di Torino 
e di Alessandria si rendono garanti dei loro mi- 
liti; non la paura di agitazioni , dacchè per que- 
ste non avrebbero interesse che le fazioni estre- 
me, ed il principio costituzionale e l° affetto all’ 
attuale ordine di cose ormai sono troppo radi- 
cati nelle nostre masse per poter paventare qual- 
cosa da queste. Mentre non possono esservi serii 




















e ragionevoli motivi di opposizione , noi invece , Id. id. - in Torino» 10,430,536 77 
e con noi certo staranno quanti sono i sinceri | Fondi pubblici della banca, ... v 361,917 50, 
casiol'ifalio ina Sotiizieni ire cn pa- | R. Finanze c. mutuo . . . . * 14,000,000 00 
recchi perchè quella passeggiata militare , debba Indennità dovuta agli azionisti della dina 

sa remi ché x N î già banca di Genova . . . » 960,666 68 
essere in ògni maniera incoraggiata. Non ci fa- | ‘ratto avvisate dalla sedòè di To- 
remo a syolgerli uno ad uno come quelli che per se rino 1% corr; il. 0. Pi 7,480 00 
stessi possono rilevarsi da ognuno che comprenda | Spese diverse... . . . .- . 147,771 48 





quanto bene possa venire da riunioni di pacifici 
e leali cittadini. D’ altronde vogliamo ancora nu- 
drire fiducia come non mancherà chi sappia met- 


come ci si assicura che sarà ; in seno del 





















glio dei Ministri. CapitalenTont riaat 10 Toma L. 8,000,000 00 
e ee ee ee" Biglietti in circolazione : 

k Per operazioni ‘ordinarie. . . . * 22,472,400 00 

NOTIZIE DEL MATTINO Id. mutuo alle R. Finanze » 14,000,000 00 

Roma, 18 marzo, Il Giornale di Roma, foglio PRES: di himethi is a Li pra pri pr 
fliciale del Gove , pubbli segu de : pri» È, " 
dn ci Governo papato. pubipica la su Risc. del portaf e antic. in Genova * 41,938 DM 

o Id. id. in Torino- 30 

- Nella tornata del 6 marzo corrente la Ca- | Benefizi del:sem.in AE du “ nà pei 
mera de’Senatori in Torino prese a discutere un Id. id. in Torino «.. 102,971 14 
progetto «di legge sul riordinamento dell’ imposta | Conti corr. disponibili in Genova » 498,140 19 
prediale in Sardegna , nel cui secondo articolo Id. id inTorino . « 463,257 92 
veniva proposta l'abolizione delle decime solite | NON disponibili è diversì . . . «' ‘144,937 so 
pagarsi al Clero. R. Erario conto corrente . . . » 

» La parte intenta a sostenere siffatto articolo ion. sta cacne pi vi) Da 5 96,451 
contro le giuste eccezioni, ch’eransi  dedutte an- | peltasedo di Torino su quella di'Gen. fitta 
che dal difetto d’intelligenze con la suprema au- | comprese quelle del 17 corrente» . * 34,884 15 
torità ecclesiastica su di una materia di tal na- | Dividendi arretrati. .. . . . + . 7,914 50 
tura, si espresse in guisa da far credere che non | Azionisti banca di, Genova indenn. « 1,000 00 
esistano rotture fra la S. Sede e il Governo di | !iteressi sui fondi pubblici apparte- . — 
Piemonte nei rapporti religiosi. Rn ba Pialatci porter dl ' 8 cad 

» In relazione a questa assertiva siamo auto- di perni n ARA ri 100,950 00 





rizzati a far noto, che sventuratamente,, non 
senza grave rammarico dell’ augusto Capo della 
Chiesa, lo stato di cose fra la Sede Apostolica 
e il Piemonte non ha punto variato dalla triste 
condizione che diede motivo alla Pontificia Al- 
locuzicne del 1’novembre dello scorso anno. 

» Ha arrecato poi maravglia il vedere che 
nella stessa circostanza siansi usate espressioni 
per lo meno improprie verso il Sommo Pon- 
tefice qualificandolo come uttà Potenza estera 
in affare soggetto alla sua potestà Spititaale. + 

N personaggio a cui allude questa nota , è “il 
sig. Galvagno, ministro dell'interno , il quale ri- 
spondendo al Senatore Castagneto , asserì che 
il Governo Sardo non era in rottura colla Santa 
Sede. Nè crediamo che le parole del Giornale 
di Roma valgano a smentire quest’ asserzione , 
perchè è cosa certa che dla noi fu fatto quanto la 
dignità del paese consentiva per riconciliarci con 
Roma, auzi siamo assicurati che alle offerte del no- 
stro Governo fu risposto in modo evasivo, invitan- 
dolo a far un progetto di concessioni, che la Corte 
di Roma avrebbefposcia esaminate, il che era un 
prendersi giuoco di noi, e manifestava chiara- 
mente l'intenzione del cardinale Antonelli di non 
volersi accordare. E noi dal canto nostro non 
crediamo dovercene rammaricare. 

Parigi, 21 marzo. Oggi si fecero alla borsa 
pochi affari in fondi pubblici : 

Il 5 ojo chiuse a 94 25, rialzo 5 cent. 

Il 3 0[0 a 57 90, ribasso 5 cent. 

L’antico ‘5 0]o piemontese (C. R.) ad 82 90, 
rialzo 1o cent. 

Berlino, 18 marzo. Il Principe Schwarzen- 
berg, ha risposto alla nota del Governo francese 
contro-l’annessione di tutti gli Stati dell’ Austria 
nella Confederazione germanica. Esso dichiara 
categoricamente che la nota sia inutile e che in 
presenza dei trattati del 1815 ‘nessuna protesta 
lo impedirà di continuare nell’ opera incomin- 
ciata. Si dice che il Ministro russo ‘a Parigi sif;. 
Kisseleff ha rimesso al Governo francese uria 
nota del suo Governo concepita presso a poco 
nei medesimi termici. 

Sembra che nella nota russa sià detto in modo 
esplicito che i trattati del 1815 hanno già subite 
numerose variazioni e che la Francia non ha il 
diritto di presentarsi come sola garante di questi 
trattati. 

N Governo di Hannover ha dichiarato che 
di 


Corrispond. della banca (sbil, di conti) . ., 9,746 34 
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i : culi 
LOTTERIA DI VERGHE D'ORO. * 
RE VINcITE di 400,000 , 200,000 e 100,000 fr. 
DUECENTO VENT UNA da 1000 a 50,000 fr. , 
Prezzo del biglietto spese comprese i 
6 - 1 fi. 25 cent. i 
L'esposizione al pubblico di Parigi della Verga 
doro di 00,000 fr.y bollata dul Governo , teva 
ogni dubbio sall’ esto della Lotteria, e aumenta 
talmente il suo credito che lo smervio dei biglietti 
sî fa di giorno în giorno più rapido.‘ pesi 4 
A partire dal 31 marzo i biglietti saranno au- 
mentati di prezzo. | eni 
lo smercio dei biglietti dal sig. Raoul ; solo rap- 
della Direzione nel Piemonte. 
Per le altre Gittà indirizzarsi, franco, a que- 
st ultimo presso i signori John Defernex è ©. , 
banchieri a Torino: | vo val 
4 Torino, presso î signori Paravia, piazza e 
palazzo di Città ; Degiorgis, via Nuova: Guy al 
bazar nazionale, via Nuova: Fratelli Simondetti, 
via di Po Robert Onorato , piazza d’Italia; C. 
Obert, via d’Angennes; A. Cappello, via Car- 
rozzai, 18. | Lit pene 
4 Alessandria , sig. Raffhele Vitale, cambia 
valute. ° ai 
4 Asti, sig. Carlo Cocito , libraio. © 
4 Casale, sig. A+ Deferrari , negoziante. 
4 Chivasso , sig. Teodoro Ferreri , speziale e 
commesso delle R. Poste. >r #3 
4 Ivrea, sig. Domenico Soave, libraio. 
4 Mortara, signori fratelli Molina , negozianti. 
4 Novara , sig: Giulio Ranza, cambia valute. 
4 Pinerolo, sig. Ceruti Angelo, gerente del 
Banco Ligure- Da 
+4 Savigliano, sig. Giacomo. Castore , ceraio. 
4 Stradella , sig. Comolli Stanislao , direttore 
del Velocifero e commesso delle R. Poste: 
4 Vercelli, sig. Giuseppe Vallieri , libraio. 
4 Voghera, sig. Giuseppe Boccardi , fonda- 
chiere. Niali s5 7g 
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Un EmiGnaTO ITALIANO, già capitano nell'ul- 
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TORINO, 24 MARZO. 
—_—————"==== 


n LA CONFEDERAZIONE GERMANICA 


Il Debats pubblica un terzo articolo sulla Qui- 
stione Germanica , nel quale è. bene notare ri- 
«levate alcune importanti circostanze. La prima 
«è quella che risguarda «Ja protesta della Fran- 
_cia;i nostri lettori ricorderanno che lo stesso 
« Debats nell'ultimo suo articolo da noi riprodotto, 

asseriva che la nota del sig. Brenier non sarebbe 
| Nè ascoltata , nè rispettata ; ora non solo spera 
che venga rispettata , ma consiglia al Governo i 
, mezzi coi quali ottenere questo risultato. L'altro 
fatto notevole sta nella fiducia nata in cuore def 
più accanito oppositore di lord Palmerston, 
. che questi venga in soccorso della Francia così 
da vicino minacciata, Ma il nobile visconte ha 
mutata sensibilmente la sua tattica diplomatica. 
Nel 184$ fu l’audace Ministro degli esteri che 
occupò arditamente le posizioni più avanzate 
nella gran lotta fra la libertà e l’assolutismo, e 
la Francia lo abbandonava solo in quella perico- 
‘ losa situazione, a tal punto , che la sua ritirata 
fu paragonata a quella di Moreau nella Foresta 
Nera. Invanò è nella mediazione fra il Piemonte 
el’Austria, e nelle contese pei rifugiati Ungheresi 
cercò risvegliare il Gabinetto Francese dalla sua 
apatia ; l’unico risultato che ne ottenne fu il ri- 
chiamo del sig, Deouin de Luys dall’ambasciata 
di Londra, e il voto di biasimo della Camera 
dei Lords, provocato dagli intrighi del siynor 
Labitte e dal suo amico Hubner, Ministro del- 
l'Imperatore d'Austria. 

Com'era a prevedere lord Palmerston prese 
lezione dall’ esperienza, ed ora che la Fran- 
cia trovasi fatalmente compromessa nella qui- 
stione Germanica , lascia a questa l’incarico di 
occupare le posizioni avanzate , stando P Inghil- 
terra quasi spettatrice indifferente degli avve- 
nimenti, Le note infatti del capo del Zoreign- 
Officè sì limitano a consigliare V' Austria a con- 
sultare i segnatarii del Trattato del 1815, di- 
chiarando che darebbe ilsuo parere ove ne fosse 
richiesto. Non convien dedurre per altro da un 
tale linguaggio in apparenza così modesto, che 
il Gabinetto inglese ricuserà il’necessario ap- 
poggio alla Francia in uîta quistione così vitale 
per tutta l Europa: ciò non è certumente nelle 
intenzioni dell’acuto Mivistro ; egli vuole soltanto 
provare al Gabinetto di Parigi la necessità di 
tenersi unito all’ Inghilterra in questa lotta delle 
libertà, per non esporsi al pericolo di veder com- 
promessa e forse distrutta la sua influenza sul 
continente. 

Anche il Piemonte acquista in questo mo- 
mento una grande importanza ; esso è fram- 
mezzo alla Francia e il nuovo Impero Germa- 
nico ; esso è il guardiano delle Alpi, la sua coo- 
perazione può essere vivamente desiderata nel 
caso di una rottura fra le due grandi potenze : il 
requisito dell’abilità diplomatica non fu mai tanto 
indispensabile come nelle attuali .circostanze. Il 
cav, D'Azeglio non dovrebbe dimenticarlo. 

Ecco l'articolo del Debats è 

» Le lettere che oggi ne son pervenute ci 
pongono in grado di rettificare e compiere i 
cenni da noi recentemente dati intorno agli affari 





IL MONUMENTO 
A RE CARLO ALBERTO 


‘ 

Quando tra il lutto di Novara e l’oppressura 
dell'occupazione straniera | il Piemonte votava 
unanime un monumento a Carlo Alberto, coll’at- 
testato di gratitudine a quel magnanimo voleva 
esprimere una speranza, una fede, ùna promessa 
per Pavvenire. Il monumento, in qualunque modo 
venisse ideato, dovea riprodurre i sentimenti che 
animavano l’anima generosa del martire di Oporto, 
esprimere l'accordo tra principe e popolo d’onde 
mossero le nostre libertà, le prove fatte per re- 
dimere la patria comune, il proposito e la forza 
di continuarle, la nazione ammaestrata, non vinta 
dall’avversità, Qual prova più degna ed intera 
di venerazione e d'affetto all’ illustre estinto, che 
provare al cospetto del mondo come il suo pensiero 
sia custodito e perpetuato? In tal modo il mo- 
numento non sarà una pompa oziosa, ma un'arra 
data all’Italia, che affisa gli occhi in noi, una 
manifestazione politica da incutere rispetto ai no- 
stri avversari. 

Sotto-la scorta di questi principii, che in parte 
son quelli manifestati dal Parlamento nell’ordi- 
nare l'erezione del monumento e la somma ne- 
cessaria a compirla, come lo sono pure della Com- 


pe 


L'Ufficio è stabilito in via S. Domenico, casa Bussolino, |} 


quanto si dice, è impossibile 1 
tarle. Sono il contrapposto di quelle che l'Austria 
aveva messe innanzi in principio e che in ap- 
presso modificò. Si teme che questa lotta possa 
provocare un intervento od una mediazione stra- 
niera, e si fanno voti perchè le due potenze si 
accostino e riconciglino, 

» Nel riferire ciò che scriveva il nostro corris- 

pondente di Dresda dicevamo credersi in questa 
città, ad. onta del profondo mistero in cui la 
Prussia savvolge, che le proposte di questa po» 
tenza avevano doppio scopo, riferendosi al tempo 
stesso alla costituzione del potere esecutivo ed 
alla divisione di esso: che la Prussia sul primo 
punto domandaya venisse portato a 17 il nu- 
mero dei voti curiali, mentre |’ Austria ne ac- 
cordava 13 soltanto: finalmente quanto al se- 
condo punto, la Prussia domandava un effettiva 
parità nell’ esercizio della presidenza. Il nostro 
corrispondente non disse la verità. 
; * Le ultime proposte del Gabinetto prussiano 
partirono da Berlino il 10 marzo e giunsero a 
Vienna il 12. Per quel che concerne la parti- 
zione della presidenza sono conformi a ciò che 
sapemmo da Dresda, ma diversificano sulla co- 
stituzione del potere esecutivo. La Prussia vor- 
rebbe che siffatto potere fosse composto soltanto 
di cinque membri, due dei quali permanenti e 
tre temporari. L'Austria e la Prussia sarebbero 
naturalmente due membri permanenti: quanto 
agli altri tre temporarii, verrebbero scelti dagli 
Stati facienti parte della Confederazione, all’in- 
fuori dell'Austria e della Prussia, e questi Stati 
gli designerebbero per via d'elezione. La forma 
di questa sarebbe regolata di tal modo che la 
maggioranza dei voti spetterebbe incontrasta- 
bilmente alla Prussia contro dell’ Austria e contro 
i regni di Baviera, di Annover, di Sassonia e di 
Wiirtemberg. Tale combinazione assicurerebbe 
alla Prussia, nel consiglio esecutivo, quattro voti 
su cinque; e, nell’esercizio della presidenza, una 
parte d’ autorità nominale ed effettiva pari a 
quella dell'Austria. 

» Un’ altra conseguenza di cotesta combina- 
zione è che non vi sarebbe luogo per gli altri 
quattro re nel nuovo potere esecutivo. Suppo- 
nevdo che l'elezione fosse per intero favorevole 
ai sovrani degli Stati medii, vi sarebbe luogo 
soltanto per tre: il quarto rimarrebbe escluso di 
necessità, ma più probabilmente l'esclusione ne 
colpirebbe più d’ uno. Le proposizioni della 
Prussia colpiscono non meno i quattro regui dél- 
PAustria, quindi non ponno essere accettate nè 
a Monaco, nè ad Annover, nè a Dresda, nè 
a Stoccarda, nè a Vienua: in tutte queste 
capitali si considerano come uv’ irrisione od una 
disfida. 

» Le proposte del. Gabinetto di Berlino ven- 
nero contemporaneamente comunicate alla Corte 
imperiale ed alle altre Corti tedesche: cagiona- 
rono universale stupore ed un senso doloroso. La 
Prussia, prevedendo quest’effetto, volle giusti- 
ficare e spiegare la propria condotta, e fece sen- 
tire a Vienna e ripetere a Monaco, ad Annover, 
a Dresda ed a Stoccarda che punto non negava 





missione che raccolse le obblazioni private, ci siamo 
indotti a parlare dei progetti principali che venne- 
ro proposti ed a palesare la nostra opinione intor- 
no a quello che crediamo meritare la preferenza. 

Tra i disegni proposti a questo soggetto, i più 
notevoli sono quattro : il primo farebbe sorgere il 
monumento nel centro del rispianato di Porta Pa- 
lazzo, ornandolo all’ingiro di splendido edificio. Ciò 
esigerebbe una spesa iugentissima, costringerebbe 
a trasferire altrove il mercato giornaliero che ivi 
si tiene senza la certezza di trovare un luogo più 
adatto, finalmente allontanerebbe di troppo il 
monumento dal centro della città. Se poi l’eflì- 
giato debba guardare alla città od all’infuori, non 
pare a noi cosa tanto difficile a decidere, nè tale 
da indurre l'abbandono di un disegno come parve 
alla Commissione. 

L'atto più grande della vita di Carlo Alberto, 
quello che gli meritò le benedizioni ed il com- 
pianto di tutta | Italia e Pammirazione degli 
estraneî, le condizioni in cui si trovano il nostro 
Stato, ed un affetto che non potremmo dimenti- 
care senza vergogna, dimostrano chiaramente che 
effigie dovrebbe essere rivolta verso i piani di 
Lombardia, a significare il pensiero che nutrì 
tutta la vita dell’ illustre defunto e la via che noi 
dobbiamo percorrerg. 

La distanza dal chtro delle città e la proposta 
costruzione del fabbricato necessario a conve- 


come queste domande. paressero vestite di una 
tal quale esagerazione, ma. che le aveva for- 
| mulate in tal modo per difendersi dalle pretese 
dell'Austria, che esigeva di annettere tutti i suoi 
Stati slayi ed italiani nella nuova Confederazione 

ica, aggiungendo che insisterebbe in sif- 
fatte domande finchè l’Austria persistesse nelle 
sue. » 

» La Prussia quindi rigetta sull’Austria la 
responsabilità della lotta politica che minaccia la 
Germania. Se l’Austria, dicono gli amici della 
Prussia, non avesse avuta quell’ infelice. ed inop- 
Portuna pretesa, la, Prussia non avrebbe mai 
nia che ora propone, e del quale ha bisogno per 
| contrappesare la potenza dell'Austria che grayi- 
i terà sulla Germania con tutto il pondo dei suoi 
pae imenti tanto numerosi, diversi e conside- 
revoli. 

» A quest'ora le proposizioni della Prussia 
hanno fatto si che le conferenze di Dresda sono 
sospese indefinitamente, ed avvi la possibilità che 
cotesta assemblea finisca per disciogliersi. 

» È noto che non ci attendevamo grandi risul- 
tamenti dalle conferenze di Dresda. Fino dall’a- 
pertura di queste conferenze, abbiamo previsto 
che insorgerebbero quistioni di tal levatura, alle 
quali non si era ancor preparato Jo scioglimento, 
e tuttavia non vedremmo senza grave ramma- 
rico confermate le nostre previsioni. L'assemblea 
di Dresda è presso a poco ciò che rimane delle 
conferenze di Varsavia e della convenzione di 
Olmiitz: dopo la dispersione di quest’ issem- 
blea la Germania tornerà a quella stessa condi- 
zione in cui trovavasi in novembre dell’anno 
scorso, e ricordiamo ancora che durante parec- 
chie settimane siamo stati sotto la minaccia di 
una guerra la quale poteva divenir europea. Le 
conferenze di Varsavia, le convenzioni di Olmiitz, 
le conferenze di Dresda avevano dato pegni per 
la continuazione’ della pace, ora questo lavoro si 
rifà da capo. x 

» Oltre a ciò ne si scrive: « Se la conferenza 
» di Dresda è sciolta, vi sono due mezzi sol- 
» tanto per escire dalla triste situazione che op- 
» prime la Germania : converrà stabilire pura- 
» mente e semplicemente l’anlica dieta, o ricor- 
» rere per la terza volta all’ intervento della 
» Russia. » 

» Tuttavia noi abbiamo maggior fiducia di 
quanta ne mostra il nostro corrispondente, spe- 
rando sempre nella saviezza dei Gabinetti di 
Vienna e di Berlino e nell’ autorità dei consigli 
che verranno dati da Londra e da Parigi. Ve- 
diamo già che i richiami della Francia e dell'In- 
ghilterra non rimasero senza frutto ; che i Go- 
verni di questi due grandi paesi persistono a so- 
stenere i veri principi di diritto pubblico che 
reggono l'Europa : che la Francia rinnova le 
proprie proteste, mantenendo la legittima inter- 
pretazione dei trattati, e la loro legale esecuzione : 
essa ne ha diritto più di chicchessia, perchè que- 
sti trattati che essa hia rispettato, non furono 
fatti a suo vantaggio. 

» Abbiamo già parlato della Nota del signor 
Brenier del 23 febbraio : è la seconda che il Mi- 
nistro degli affari esteri della repubblica francese 
sporse ul Principe di Schwarzenberg per mezzo 


nientemente collocare il monumento, dissuadono 
dall’accettare il progetto che lo destina ad or- 
nare la piazza designata allo sbocco delle con- 
trade dell’Arco e della Posta. Quanto a noi, che 
vogliamo anzi tutto | espressione del concetto 
politico e che il monumento, tanto nell’idea quanto 
nell'esecuzione, si colleghi alle memorie nostrese 
del grande che si vuole eternare, alla carriera 
politica che percorriamo, non potremmo dare un 
voto favorevole a questo progetto benchè fosse 
degno di ogni encomio dal lato dell’arte. 

Il progetto dell'ingegnere Michela, che venne 
pubblicato colle stampe, di quanti ne furono fatti 
è senza dubbio il più grandioso. Egli vorrebbe 
fondare un palazzo maestoso pel Parlamento na- 
zionale, nel quale la statua del Resi elevasse nel 
mezzo de! cortile che è nel centro del palazzo. Ivi 
il Senato e la Camera dei Deputati avrebbero 
aule per le pubbliche sedute e ad uso di ufficio 
distinte | ma in comumicazione tra loro; ona 
galleria sotterranea unirebbe il palazzo del Re 
a quell’edifizio quadrangolare nella forma con due 
aule emicicle agli estremi e con un’ immensa 
quantità di sale ai due piani. 

Tutta la fabbrica, circondata da un giro di por- 
tici ornati di pitture ritraenti i fasti guerrieri e 
civili del Re Italiano, sorgerebbe tra le due vie 
da aprirsi in Torino, della Posta e del Cannon 
d' Oro, dalla via di Po facendo capo al'viale di 
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del sig. di Lacour, nostro. Ministro a Vienna 
sulla quistione dell’incorporazione alla Confede- 
razione Germanica di tutti i possedimenti del- 
l’Austria, Abbiamo detto che questa Nota con- 
chiude con una protesta chiara, precisa ed ener- 
gica : eccò i termini di siffatta protesta :. |. 
» Il Governo della Repubblica, deciso fin d’ora 
a non accettare siffatta innovazione, crede dover 
dichiarare che, ove venisse effettuata senza suo 
consenso, e senza quello di tutte Je. potenze che 
soscrissero l'atto generale di Vienna, riconosce- 
rebbe in ciò una violazione flagrante di quel 
trattato ». e riati 
» Diciamolo nuovamente, noi approviamo tale 
linguaggio. ‘Conviene persistere, e si potrebbe 
andare più in la, e dichiarare che, ove la’ Confe- 
derazione Germanica si costituisse con una viola- 
zione di trattato, la Repubblica francese non po- 
tria considerarla come regolare, e non si fa- 
rebbe rappresentare presso di essa. Si potrebbe 
chiedere altresi. che un Congresso europeo ve- 
nisse incaricato di risolvere coteste quistioni che 
risguardano non solo Ja Germania!, ma interes- 
sano altresì l'Inghilterra, e anzitutto la Francia. 
» Però l° Austria non sì tiene. per vinta ne 
rinuncia ai proprii progetti. Se la Prussia fa ri- 
torno alla politica degli anni precedenti, l'Austria 
ricomincierà la sua (opera di pazienza e di per- 
severanza, aspetterà : questa potenza sa atten- 
dere il momento ed afferrarlo. L'Austria, se fa 
mestieri, non parlerà più delle proprie pretesej: 
non metterà in campo l’inco ione delle sue 
provincie non tedesche cogli Stati del'a Confede- 
razione, darà perfino a credere d’ avervi rinun- 
ciato : ma quando il giorno sarà venuto, | Europa 
sorpresa s'avvedrà ad un tratto che cotesta incor- 
porazione è compiota. L'Austria , in questo mo- 
mento , intavola la questione: ed alle note della 
Francia e dell’ Inghilterra è in procinto dli ri- 
spondere con.un memorandum, ove la tesi sarà 
svolta in.tutti i lati, e sotto tutti i rapporti. Il 
gabinetto di Vienna si ripromette grande effetto 
da questo documento destinato ail. edificare le 
corti dell’ Europa, che porrà in chiaro fatti igno- 
rati, e diffonderà una luce soyra principii disco- 
nosciuti. Il Principe di Schwarzenberg ne affidò 
la redazione al conte Munch-Bellinghausen , uno 
degli uomini più distinti al certo tra gli abili 
diplomatici di che abbonda la cancelleria austriaca. 
» Il conte Munch presiedette per parecchi anni 
la Dieta di Francoforte, come inviato dell’Au- 
stria, e serviva allora Ja politica del Principe di 
Metternich, di cui godeva la confidenza. Già a 
quel tempo consideravasi il sig. de Munch come 
l’uno dei possibili successori del primo Miuistro 
d'Austria. È persona assaî versata nel diritto 
europeo non che in tutto quanto concerne alla 
costituzione ed aggli atti della Confederazione 
Germanica. Il Principe di Schwarzeuberg non 
aveva a fare scelta migliore : niuno è più adatto 
del sig. Muoch a produrre una giustificazione 
dell'atto più notevole dell'attuale politica. au- 
striaca. Il conte si è consacrato a siffatto incarico: 
ma gli tornerà difficile il. ben adempierlo. Si 
aspetta il memorandum con curiosa impazienza : 
la quale è noche fatta maggiore da una circo- 
stanza affatto recente , tale da dare una parti- 
colare attrattiva all'opera del sig. Munch: 


San Maurizio , fra la Zecca ed il viale medesimo, 
dietro il Regio Spedale di Carità. 

Non si può negare che il pebsiero dell Inge- 
gnere Michela abbia alcun che di splendido ed 
imaginoso, che sia proprio ad esprimere la ricono- 
scéza di una nazione generosa ad un gran prin- 
cipe: a rannodare la duplice rimembranza della 
donazione dello Statuto e della guerra d° indi- 
pendenza: che offrirebbe modo infine di liberare 
la Pinacoteca reale dall’ingombro degli uftizi del 
Senato, cagione di non lievi danni agl’ insigni 
capi lavori che ivi stanno raccolti. Il calore, la 
polvere; Pumidità che si svolge in un'adunanza 
di persone alterano a lungo andare i colori, gli 
offusca, e perfino fa screpolare o distàccare l’in- 
tonaco. Chi può negare il visibile. detrimento 
provato da alcuni quadri negli ultimi due anni per 
le cause accennate? E questi inconvenienti non si 
potranno togliere e riparare: ed il Ministero, 
quando nol facesse per rispetto all’arte, nol do- 
vrebbe fare per tutelare il patrimonio della nazione, 
per impedire che scemando il valore degli oggetti, 
abbia a sperdersi in parte la somma impiegata 
nella compera degli oggetti medesimi ? a 

Ma accanto ai pregi che abbiamo riscontrato 
nel progetto pubblicato dall’ ingegnere Michela, 
non temiamo di asserirlo francamente, esservi 
alcuni inconvenienti, che dissnadono affatto dall’a- 
dottarlo. Senza entrare nelle ragioni dell’arte, 


. 
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Pi - » Quest’ uomo di Stato, informato meglio di 
qualunque altro di ciò che si è fatto a Fran- 
È coforte dal 1815 in poi, non aveva dimenti- 
|î cato esistere negli archivi della Dieta un proto- 
collo del 6 aprile 1818, contenente una dichiara- 
| zione solenne dell’imperatore Francesco I, dif- 
| ficile a conciliarsi colle pretese dell’ Austria. In 
| quest’atto, l'imperatore dà alla Dieta la lista com- 
pleta ed officiale delle provincie austriache che, 
conformemente all’ articolo 1° dell'atto federale 
dell’ 8 giugno 1815, sono chiamate a far parte 
È della Confederazione Germanica, e ne esclude 
} formalmente /’ antico ducato di Milano onde non 
estendere la linea di difesa della Confederazione 
al di tà delle Alpi, 11 signor Munch tenne parola 
nei convegni di Vienna della dichiarazione del 
1818, e riconobbe in essa un ostacolo all’ fincor- 
porazione dei possedimenti italiani. Avendo avuto 
copia di questo documento, che si riferisce stret- 
tamente alla quistione in oggi trattata crediamo 
opportuno di pubblicarlo testualmente. 


Estratto del protocollo dell’ Assemblea federale 
in data 6 aprile 1818. 


h ‘+ +» Conformemente all’ articolo 1 dell’ atto fe- 
derale |’ Austria fece la seguente dichiarazione: 
» Sebbene S. M. I.. avuto riguardo ai rapporti 
politici dell’antica. Lombardia coll’ ex-Impero 
Germanico, avesse potuto , conformandosi stret- 
tamente ‘all’ articolo 1° dell’ atto federale, incor- 
porare. nella Confederazione anche questa parte 
della monarchia austriaca, tuttavia S. M., prefe- 
risce non applicare questo primo articolo in tutto 
il sùo rigore, Così facendo, S. M. vuol provare 
alla Confederazione Germanica quanto sia lungi 
dall’intenzione di risospingere la linea difensiva 
della Confederazione al di là delle Alpi. S. M. 
| imperatore s° attiene quindi all’ applicazione 
più ristretta dell’ articolo primo dell’ atto fede 
rale appoggiato su questa base. Essa considera 
perciò le provincie e parti della monarchia au- 
‘ striaca qui sotto indicate come appartenenti alla 
Confederazione Germanica , mentre che tutte le 
altre parti della monarchia ne rimarranno al di 
fuori. I paesi e le provincie dell'Austria facienti 
parte della Confederazione sono: 
‘+ 1° L'arciducato d'Austria, 2° |’ arciducato 
di Stiria, 3° il ducato di Carinzia, 4° il ducato di 
Carniola, 5° il Friuli austriaco col circolo di 
Goerz (Goerz. Gradisca, Tolmein: Thitsch e A- 
quilea), 6%il territorio della città di Trieste, 7° la 
‘ contea principesca del Tirolo col territorio di 
‘Trento, di Brixen ed il Voralberg, escluso Weiser, 
8° il ducato di Salzburgo, 9° il regno di Boemia, 
10° il margraviato di Moravia, 11° la porzione au- 
) | striaca del ducato di Slesia, 12° la contea di 
Geroldsech ». 
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É Le ultime notizie di Prussia parlano di un 

. muovo avvicinamento delle due grandi potenze, 

i degli sforzi continui che fa |’ Austria per ottenere 

P V'annessione di tutte le sue provincie alla Confe- 

derazione Germanica. Cotesta quistione è oggi il 

, principal tema della stampa tedesca, e quindi noi 

crediamo possa gradire al lettore il seguente ar- 

4 licolo dell’ Indépendance Belge, che la svolge in 

È tutte le sue parti dietro le leggi del diritto pub- 
i blico : 

» L'Austria pretende risolvere lla tesi della 

Î nuova estensione da darsi alla Confederazione 

Germanica, senza riconoscere ad alcuna potenza 

F europea il diritto d'intervento: il Gabinetto di 

e |. Berlino proclamò lo stesso principio, ma a quanto 

pare, le sue deliberazioni a questo proposito sono 

meno salde, e forse infine dei conti non gli sono 

affatto dispiaciute le rimostranze della Francia e 





chi non vede l’inutilità di un orto pensile, di una 
galleria sotterranea , imitazione di quella delle 
Tuileries, e lo spreco di tempo e danaro infi- 
nito che esigerebbe sì vasto edificio? 

La somma di tre milioni all'incirca che vi si 
richiederebLe, per confessione stessa dell’autore, 


non potrebbe essere più utilmente impiegata? |. 


Se non si trovassero fondi bastevoli per metterla 
insieme ad un tratto, se per la loro mancanza 
I° edificio rimanesse incompiuto o procedesse as- 
‘sai lentamente, sarebbe ciò decoroso per la na- 
zione e conveniente al carattere della dimostra- 
zione politica che si vuol dare e dev'essere data 
al monumento ? Qual conto potrebbero fare gli 
stranieri del nostro affetto per Carlo Alberto, 
del nostro proposito di seguitarne le traccie, e 
compiere generosamente i sacrifizi domandati 
dalle necessità della patria, se l'andamento del 
l'opera desse a divedere sforzo o tepidezza nel 
i compirla? È 

{ Se non è a sgomentare una spesa ragionevole 
È ‘e proporzionata all'opera, conviene tuttavia di 
| porvi mente quando con minor sagrificio si può 
. ottenere lo stesso intento, e se a tale condizione 
. si può fare anche in modo mifliore, sarebbe 

Î colpa per non dire stoltezza il largheggiare. 
. Tale è la riflessione suggerita dal disegno 
del marchese Roberto d'Azeglio, che la Commis- 
sione promotrice del progetto dell’ ingegnere Mi- 
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dell’ Inghilterra. 
atte a servirgli in certe eventualità. 
» Il disegno che l’Austria anela tanto arden- 
temente di condurre ad effetto, costituisce vera- 
mente una quistione interna che riguarda la sola 
Germania ? 
» La Confederazione Germanica ‘venne fon- 


Mata dall’atto del Congresso di Vienna: in esso 


non solo trovansi inseriti testualmente gli 11 
primi articoli dell’atto federale (art. 53 e seg.), ma 
Particolo 18 dichiara che l'atto federale intiero 
forma parte integrante dell’ atto finale del Con- 
gresso di Vienna. 

» Le otto potenze che hanno sottoscritto questo 
documento, hanno dunque un fondamento di ra- 
gione per sostenere che le modificazioni essen- 
ziali che si vorrebbero fare all’ atto federale, 
sono di giurisdizione delle potenze europee, e 
che quindi non possono operarsi senza il loro 
assenso. Almeno non si saprebbe impugnare 
questa tesi di diritto pubblico , trattandosi di di- 
sposizioni generali contenute negli 11 primi ar- 
ticoli, perchè questi sono frutto dell’ opera vo- 
mune delle potenze rappresentate al Congresso 
di Vienna. Se l'atto del Congresso deve essere 
osservato, ove non intervengano convenzioni con- 
trarie tra le potenze , conviene che sia lo stesso 
quanto agli undici articoli surriferiti , costituenti 
una parte essenziale di quest’ atto. Tale argo- 
mentazione pare {bastantemente logica , e quindi 
difficile a ribatterla vittoriosamente. 

» Alcuni autori tedeschi dissero invero, che 
per l° effetto dell’ inserzione sovra accennata l'atto 
federale trovasi posto sotto la guarenzia delle 
potenze estere. Ma se in generale il giudizio di 
uno scrittore non forma da se solo norma d’inter- 
pretazione , siffatta massima conviene applicarla 
al caso speciale , perchè i nostri professori di di- 
ritto pubblico non hanno fino ad oggi deciso se 
le otto potenze inteserò agire quali parti contra- 
enti, 0 semplicemente come garanti. È noto che 
nou si è mai pensato a questa distinzione , nè nel 
1815, nè in appresso. 

» Si risponderà forse che chi prova troppo 
prova niente, e che la teoria or ora esposta su- 
pera le pretese dei gabinetti di Parigi e di Lon- 
dra, perchè con questo sistema la Confederazione 
germanica non potrebbe nemmanco cangiare lina 
terno suo ordinamento senza domandarne prima 
l'assenso all’ Europa. 

» Non si contesta |’ efficacia di siffatta obbie- 
zione : ma discutendo di diritto pubblico, con- 
viene necessariamente attenersi ai trattati vi- 
genti, ed è impossibile negare, che coll’ inserire 
nell’ atto federale un trattato da esse conchiuso , 
le otto potenze si costituirono come parli con- 
traenti dello stesso atto federale. Quando esistono 
delle stipulazioni diverse contenute in uno stesso 
documento , bisognerebbe almeno aver indicato 
quali di queste stipulazioni si siano fatte per pro- 
prio conto, e quali vogliono considerarsi soltanto 
come oggetto di garanzia. Ora non si trova in 
alcuna parte la menoma traccia che possa indi- 
care essersi voluto stabilire una distinzione di tal 
sorta. Gli articoli che risguardano alla Confede- 
razione germanica non differiscono per nulla dagli 
altri che regolano le altre quistioni europee. 

» Si farà una nuova obbiezione fondata sui 
principii generali di diritto pubblico. Si dirà im- 
possibile che uno Stato accordi alle altre potenze 
il diritto di immischiarsi nei suoi affari interni: e 
che se l’avesse fatto , il bisogno della propria con- 
servazione giustificherebbe i tentativi diretti a 
liberarsi da una tutela tanto contraria alla mo- 
ralità. 

» L’aggiustatezza di questa proposizione può es- 





chela dichiarò di preferire ad ogni altro. Anche 
esso offre il modo di riunir le due Camere, e di 
porvi nel mezzo il simulacro di Carlo Alberto in 
segno della gratitudine popolare. la quale, negli 
atti dei suoi rappresentanti desidera ed attende 
il compimento dell’ impresa da esso iniziata. 

La distribuzione del locale quale venne ideata 
dal signor marchese d’Azeglio offre opportunità 
come nel progetto del signor Michela, di liberare 
la Pinacoteca dagli uftizi che yi sono attual- 
mente. 

Oltre ‘a questi meriti, comuni ad entrambi i 
progetti, quello del marchese d’Azeglio offre il 
vantaggio di una minore spesa, di una più facile 
e pronta esecuzione, non che di un più oppor- 
tuno collocamento, Destinato .ad erigersi fra il 
luogo attualmente occupato dalla Camera dei 
Deputati e l’altro ove il corpo Granatieri Guardie 
tiene provvisoriamente il suo quartiere, su. di 
un’area di proprietà dello Stato, nel luogo mede- 
simo in cui Carlo Alberto passò la sua infanzia, 
presenta tali prerogative da meritargli la prefe- 
renza a petto di ogni altro. 

Adottandolo, la città acquisterebbe l’ornamento 
di una nuova piazza e di un porticato nei due 
emicicli, finalmente di un giardino all’uso di quelli 
dagl’inglesi chiamati square, cosa affatto nuova 
per la nostra città, e che offrirebbe un luogo di 
dilettevole trattenimento. 
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giudici supremi, delle forme di governo che P'Eu- 
ropa avevaad adottare. Checchè ne sia, è un pro- 
gresso sentire dall'Austria che ogni 
Stato d'Europa ha l’arbitrio di darsi la Costitu- 
zione che più gli piace, e non tenteremo nem- 
manco di esaminare, se ciò che è concesso ad uno 
Stato lo sia altresì per una confederazione di 
Stati. 

» Ma nel progetto che si medita a Vienna non 
trattasi degli affari interni della Germania, nè di 
modificazione da introdursi nelle classi fondamen- 
tali: trattasi d’alterare le basi fondamentali su 
cui posa la confederazione, d’estenderne i limiti 
e di aggiungervi dei nuovi membri. L'Ungheria, 
la Croazia, la Galizia sono stati stranieri, e ben- 
chè posti sotto il governo dell’Imperator d'Au- 
stria, non sì dirà che sono diventate provincie 


Itedesche. 


s» Il Gabinetto di Vienna, ‘approfittando della 
costituzione concessa a Kremsier, sostiene che dal 
momerto în cui tutte le provincie governate 
dalla dinastia di Absburgo trovansi riunite sotto 
l'egida di un’ istessa costituzione, è impossibile 
di lasciarne alcune fuori della Confederazione 
germanica, mentre altre ne fanno parte. Ma che 
prova siffatto raziocinio ? 

Supponggasi che capiti in mente al re Fede- 
rico II di dare una costituzione che s'a appli- 
cabile a tutti i suoi Stati, compreso il ducato di 
Holstein, il Governo Danese avrà diritto di pro- 
clamare che l’incorporazione alla Germania delle 
provincie di Gutland e di Seeland è un affare di 
ordinamento interno, cui le potenze europee non 
hanno diritto di opporsi? Una pretesa di questo 
genere sarebbe giudicata da tutti assurda e priva 
di difesa : ebbene essa è la fedele riproduzione 
della teoria messa fuori dal Gabinetto di Vienna. 
Si fa fondamento sulla costituzione di Kremsier: 
ma se questo argomento fosse valido basterebbe 
che il re di Olanda e di Danimarca promul- 
gassero delle costituzioni consimili per mettere 
sossopra il diritto pubblico e distruggere i trattati 
del 1815. 

» Le ragioni addotte dal Gabinetto di Vienna, 
considerate colle regole della logica e del buon 
senso conducono a conclusioni evidentemente con- 
trarie allo scopo che si è proposto. Se la costi- 
tuzione di Rremsier induce a conseguenze in- 
compatibili collo stato attuale d’ Europa, non si 
sarebbe dovuta pubblicare senza il consenso delle 
altre potenze : ma non si può mai trar partito 
dalle leggi dettate dal proprio volere per di- 
chiarare abolito uno stato di cose creato dalla 
volontà di tatti. 

» E d’altronde la carta di Kremsier è dunque 
di un carattere sì sacro che niuno osi di toccarla? 
Essa ha guarentito che il l’arlamento Austriaco 
sarebbe convocato entro l’anno 1849, e pare che 
la promessa non siasi osservata scrupolosamente : 
ha consacrato la libertà personale, ed ecco per- 
tanto trenta mesi in cui lo stato d’assedio è di- 
venuto la legge di tre quarti della Monarchia : 
ha proclamata la libertà dei culti, ed a quest’ora 
le corporazioni religiose protestanti sono poste 
ancora sotto gli ordini dei superiori cattolici : 
promise la libertà della stampa e si sta sul punto 
di promulgare una legge che andrà assai poco 
consentanea a siffatta libertà. La costituzione di 
Kremsier dorme negli archivi da due anni in qua 
e non si sveglierà mai, onde nessuno può cre- 
dere sul serio che l'Inghilterra e la Francia la 





Il concetto primitivo. e la sua applicazione , 
tanto nelle parti che nel complesso , come venne 
spiegando il suo autore, ha tutto il carattere e 
la significanza politica che si può desiderare e 
che intendiamo si abbia ad avere aozi tutto 
di mira. In esso vengono ricordati non solo l’e- 
roe di cui si celebra la memoria, ma anche 
coloro che ne divisero le speranze, i pericoli e le 
fatiche, dal generale all'oscuro soldato che lasciò 
la vita sul campo di battaglia, tutti quelli che 
concorsero all’ erezione dell’ opera, dall’ opulenta 
città all’umile villaggio. 

Qual altro progetto potrebbe dirsi fatto con 
intendimento più nazionale, con intendimento più 
vasto e più appropriato? Il simulacro del Re 
posto in mezzo alla rappresentanza popolare non 
raffigurerebbe quell’ accordo cui andiamo debi- 
tori delle nostre libertà e che ne fa invidiati da- 
gli altri paesi, perchè oltre alla prosperità ne dà 
una potenza contro della quale verranno un giorno 
a spuntarsi le baionette dell'Austria? I fasti rac- 
colti in questo recinto, le memorie della guerra 
d'indipendenza, la cura religiosa di ricordare i 
nomi di quanti vi sacrificarono la vita od in alcun 
altro modo vi contribuirono, non è un’ arra irre- 
cusabile che quel pensiero è vivo in noi colla 
forza di condurlo ad effetto? 

Per questa ragione seconderemo caldamente 
l'invito fatto dal marchese d'Azeglio alle  pro- 


pai ue sd capaci ic. 
tere i loro reclami. Sarebbe come se volesse 


supporsi che gli uomini di Stato di questi paesi 
si contentassero di una nuova edizione di quel 
famoso : Zale è il nostro piacere. 

» Vi è un fatto storico che prova chele grandi 
potenze hanno, in ogni tempo , posto per prin- 
cipio che la quistione dei territori compresi nella 
Confederazione Germanica era di diritto pub- 
blico europeo. Questo fatto è la questione del 
granducato di Lussemburgo. Nel 18371, per di- 
staccare dalla Confederazione vna parte del ter- 
ritorio di quest'ultimo , fu necessaria una stipu- 
lazione formale delle cinque potenze , e l'art. 4 
del protocollo del 15 ottobre 1831 cita i terri- 
torii che sarebbero annessi alla Confederazione 
a titolo di compenso. Non sifpotrà ohbiettare, chie 
nelle transazioni di quel tempo, ciò che riguar- 
dava la Confederazione Germanica formasse 
soltanto una questione incidentale ed accessoria : 
se questa asserzione fosse giusta , la conferenza 
di Londra avrebbe ben potuto occuparsi della 
cessione delle parti vallone del Lussemburgo, 
resa necessaria dagli avvenimenti che hanno avuto 
una conseguenza generale . ma non dell’ inden- 
nità territoriale che la Confederazione poteva re- 
clamare. » 

» Il diritto scritto, la conseguenza logica dei fatti 
ed infine le considerazioni di alta politica , più 
potenti di tutte le argomentazioni, s° oppongono 
al compimento dei disegni ‘formati dal Ministero 
Schwarzeoberg. La Prussia non ebbe mai alleati 
tanto possenti contro l’Austria, 

» Iu un certo articolo semiufficiale si è insistito 
specialmente sul passo che si trova nell’ atto fi- 
nale del 1815 e che, a quanto si dice, stabilisce 
che la Francia guarentisce alla Confederazione 
tutti i territori austriaci che appartennero un 
tempo all’ Impero Germanico. Abbiamo appena 
potuto credere ai nostri occhi, leggendo che se 
ne vuol trarre la conseguenza che la Francia non 
poteva opporsi all’ annessione delle provincie ita- 
liane. Prima il territorio veneto!, che costituisce 
la metà di queste provincie, non appartenne mai 
all'antico impero: poi se il Milanese fu uno stato 
dipendente dalla Germania per]un vincolo feudale, 
tuttavia non ne fece mai parte, non ebbe mai 
una rappresentanza alla dieta dell’ impero, non 
fu mai soltommesso alle sue leggi, nè mai venne 
contato nel numero dei territori tedeschi. 

» Non si può a meno di far osservare che lo 
scrittore officioso di cui parliamo viene a conchiu- 
dere col suo ragionamento affatto l’opposto di 
quello che aveva intenzione di provare : perchè o 
la pretesa garanzia della Francia non ha alcun 
significato, ed allora è cosa ridicola menarne tal 
vanto, od ella ha un valore, e_la Francia deve 
essere sentita in tutta questa quistione di terri- 
torio. 

» Quanto alle considerazioni di politica generale 
non è necessario di parlarne in quest'occasione. 
È troppo evidente che gl’ interessi dell’ Europa 
intera sono impegnati quando si tratta della fu- 
sione dell’Austria . colla Germania, la quale per 
la propria conformazione fu fin qui uno Stato 
neutro. H compimento dei progetti austriaci ne 
farebbe uno stromento di aggressione in mano 
della casi di Absburgo-Lorena. 

» Questo risultumento, per usare l’espressione 
di Schwarzenberg, sarebbe la salute della Ger- 
mania ed a ciò che tendono i desideri dei Go- 
verni secondari altieri di afferrare un’ombra di 
potere che veggona sfuggire dalle mani ai mi- 
nori confratelli. Ma è uno spettacolo degno d’at- 
tenzione l’osservare un'epoca nella quale fi trat- 
tati del 1815, che hanno annientate per luogo 





vincie ed ai municipii di ripartire fra loro la spesa 
del monumento, ond’egli possa venir eretto senza 
dimora. In ciò ne par di vedere non solo un atto 
di civile coraggio in mezzo ai pericoli onde siamo 
circondati, ma una dimostrazione politica data 
all'Europa di un’ energia e prontezza di volontà 
tale da tenere in rispetto chi pensasse d’offeo- 
derci. La più parte dei governi che si svergo- 
goano nella reazione che, tentando di averci 
complici dei loro rimorsi e delle loro paure, ne 
accusano di essere involti in quell’anarchia cui 
essi volendo sfuggire vanno incontro inevitabil- 
mente, avrebbero una nuova prova della stabilità 
delle nostre istituzioni, della reverenza alla Casa 
di Savoia e dell’ avversione del popolo ad ogni 
mutamento violento. ; 

ndo î municipii e le provincie quasi con 
Doppio asia la del tributo 
necessario a costrurre il monumento ad un Re, 
chi oserebbe dire che il nostro Stato formicola 
di repubblicani e di spiriti inquieti che. vogliono 
mandare sossopra ogni cosa e possono inquietare 
PEuropa colle loro tendenze anarchiche? L'Au- 
stria che chiama la nostra tranquillità soltanto 
apparente, oserebbe ancora affermarlo, ma ognu- 
no sa che le sue parole significano tutto il con- 
trario di quello che dicono. 

























CAMERA DEI DEPUTATI 

La discussione, già incominciata da sabbato, 
intorno al progetto di legge pel riordinamento 
dei. Monti di soccorso in Sardegna, portavasi a 
compimento verso la metà della tornata d’oggi. 
È notevole come in tutto questo dibattimento il 
Ministero trovasse più facile appoggio nei Depu- 
tati della sinistra che non al centro ed alla destra. 
La ragione di.tal fenomeno sta, crediamo , in 
ciò che il progetto presentato dal Ministro d’a- 
gricoltura e commercio tende alla disceutralizza- 
zione in:modo. larghissimo e mira a porre l'am- 
ministrazione di quell’instituzione, così vitale per 
l'agricoltura dell'Isola, che sono i monti granatici 
e nummari principalmente in mano degli stessi 
amministrati. Ora per certi barbassori della de- 
stra specialmente la Sardegna è ancora troppo 
bambina per darle cotanta libertà di regolare da 
per sè i suoi interessi e vuol essere ancora man- 
tenuta sotto una buona tutela come ai tempi del 
governo paterno. 

Con buona venia però dei signori Falqui-Pes, 
Decandia e P. Angius, noi stimiamo i loro con- 
lerranei assai più maturi che essi mostrano cre- 
dere, maturi altrettanto quanto possano esserlo 
i cittadini delle altri parti dello Stato. E per 
Dio! se è da tanto tempo che si chiede un po’ di 
scentralizzamento nelle cose amministrative, non 
è per un semplice vezzo ! 

Seguiva alla discussione relativa ai Monti di 
soccorso Sardi l’altra sul progetto, già votato dal 
Senato, di legge provvisoria sulla coltivazione 
delle risaie. I soliti argomenti che già abbon- 
davano nella scorsa sessione e che fecero consu- 
mare una buona mano di sedute all’ altra Ca- 
mera, furono ancora prodotti contro questa pro- 
posta, sicchè a grande stento, dopo due ore di 
dibattimento , giugnevasi a chiudere la discus- 
sione generale. 











STATI ESTERI 


PRANCIA 

Parigi, 21 marzo. La proposizione presentata 
da Lafochejaquelein e dela Broise , perchè ven- 
gano reintegrati ne’ loro diritti gli ufficiali di- 
chiarati demissionari colla legge del 31 agosto 
1830, perchè ricusarono di prestare giuramento 
di fedeltà a Re Luigi Filippo , fu argumento di 
viva discussione nell’ odierna seduta dell’ Assem- 
blea, la quale alla maggioranza di 393 voti con- 
tro 190 ricusò di prenderla in considerazione. 

Questa deliberazione è una vittoria riportata 
dagli orleanisti contro i legittimisti.% Vuolsi!che il 
Governo fosse favorevole alla proposizione , per 
far una concessione ai legiltimisti, e che se fosse 
stata adottata la prima conseguenza sarebbe stata 
il ristabilimento del maresciallo Marmont nei 
quadri dell’ esercito. “ 

Il Messager de l Assemblée reca che ier mat- 
tina vi fu riunione del Consiglio dej Ministri all’ 
Eliseo. Durante la seduta, parecchi rappresen- 
tanti dlelle potenze straniere avevano avuta con- 
ferenza con)due ministrilintorno agli affari d'A- 
lemagna. 

Il consigliofsi commiossejdelle proporzioni enor- 
mi che prese la quistione tedesca, e terminato 
il consiglio fusono spediti [de® dispacci importanti 
pel ministro francese a Berlino. 

Pare che la risposta di Schwarzenberg alla nota 
dell’ Eliseo abbia svegliate le suscettibilità di Luigi 
Bonaparte. 

L’ 8 marzo fu inviata al Gabinetto austriaco 
una nuova protesta dell’ Inghilterra. Così questa 
quistione acquista maggior importanza è gravità 
di quello che le era attribuita in principio. 

La proposizione di Emilio Girardin per | a-, 
bolizione delle leggi d’eccezione, la quale doveva 
essere sostituita alla mozione]Créton, non in- 
contrò favore nella Commissione che fu incaricata 
di esaminarlo. Il signor Coquerel presentò ieri 
il rapporto, che conchiuse' pel rigetto della pro- 


posizione, 

La guardia nazionale di Clamecy, (hièvre) fu 
disciolta, in conseguenza di disordini ivi av- 
venuti. 

La situazione della Banca di Francia ha ancor 
peggiorato nella scorsa settimana, L'incasso me- 
tallico aumentò di 7 milioni ed ascende a 528. 
i biglietti in circolazione sommano a7506 mi- 
lioni, di modo che la riserva supera di 82 milioni 
la circolazione dei biglietti. 

INGHILTERRA 

Londra, 20 marzo. La Camera dei lord no 
si occupò nell odierna seduta che di petizioni : 
in quella dei comuni, l’unico argomento di qual- 
che interesse fu una breve discussione introdotta 
da lord Mahon sul sistema dei passaporti. Lord& 
Mahon domandò che fosse istituito un comitato 
per formare un'inchiesta parlamentare intorno 
‘Al metodo in corso per |’ emissione di simili do- 











dette alla discussione d’ altri oggetti. 

E stata fondata a Londra una lega religiosa 
contro il Papa, alla quale prendono parte molti 
distinti personaggi della nobiltà, del Clero, del 
Parlamento e delle sette dissidenti. La prima 
unione si tenne nella casa Osborne, e sì deter- 
minò di organizzarsi regolarmente, e di adottare 
le misure le più energiche per combattere le pre- 
tese del Papa e dei suoi seguaci. 

Una parte dei rifuggiati ungheresi che erano 

*gianti a Liverpool, provenienti da Costantinopoli, 
si sono imbarcati per l'America, pubblicando 
prima della partenza un atto di ringraziamento 
verso il Governo inglese per il modo liberale e 
generoso col quale furono sussidiati durante il 
loro. soggiorno e furono loro procurati i mezzi 
per recarsi in America. 

SPAGNA 

Madrid , 16 marzo. Il Ministro degli affari 
esteri sig. Bertran de Lis ha fatto con calore la 
professione di fede politica seguevte : Noi siamo 
assicurati che i nostri principii sono quelli del 
partito conservatore. Noi abbiamo dato costante- 
mente le prove, che osserviamo rigorosamente 
le regole eci principii del partito conservatore : 
e ogni giorno s’ accresce la nostra convinzione 
sempre più profonda, che questi principii soli 
sono capaci di salvare la società e il trono, e i 
soli che possano proteggere la libertà ! Secondo 
noi, la più grande calamità che possa affliggere il 
paese sarebbe il trionfo di un partito che pro- 
fessa dottrine opposte alle nostre. Riassumendo, 
il Governo si è proposto delle economie che si 
mandano ad effetto; si è proposto la tolleranza , 
ed è fedele alla medesima, non avendo nè 
passioni nè risentimenti di alcuna specie ; si è 
proposto di mettere in regola la posizione della 
stampa, e ogni giorno dà prove della sincerità 
di questo proponimento in seno alla Commissione. 
Collocato sopra un terreno così solido, il Mini- 
stero non teme nulla. Ogni apprensione che si 
vorrebbe incutere al paese non è che una finzio- 
ne, una fantasmagoria dettata dallo spirito di 
parte. 

Il generale Van Halen, appartenente al partito 
progressista, è stato nominato membro del tri- 
bunale supremo di guerra, in luogo del defunto 
generale Llandes, 

La conclusione del Concordato colla Santa 
Sede, che sembrava imminente, subirà un note- 
vole ritardo in causa di nuove difficoltà insorte. 

TURCHIA 

Lettere da Costantinopoli recano le seguenti 
notizie, che probabilmente hanno relazione alle 
voci di avvelenamento del Sultano , sparse qual- 
che tempo fa, e al conseguente allontanamento 
del dott. Spitzer, medico del Sultano, da quella 
capitale: Pocò mancò che il Sultano fosse avve- 
lenato. Alcuni Ulemà fanatici , aventi alla testa 
lo stesso fratello del Sultano, formarono un com- 
plotto contro la sua vita, e cercarono di man- 
darlo ad effetto corrompendo il medico del Sul- 
tano. Quest'ultimo fece sembiante di accedere ai 
loro disegni, e doveva ricevere un milione di 
piastre, se somministrava il veleno nei farmachi 
destinati per il Sultano. 1 cospiratori caddero 
nell’agguato, e diedero una promessa in iscritto 
di pagare la mercede convenuta. Allora il dot- 
tore rivelò tutto l'affare al Sultano, che non vo- 
leva credere la cosa, sino a che ne vide la provù 
scritta. Il dottore si dovette allontanare, perchè 
rimanendo a Costantinopoli, sarebbe certamente 
stato assassinato dai cospiratori, e fu perciò ric- 
camente ricompensato dal Sultano, e ritornò a 
Trieste colla sua famiglia. Alcuni giorni dopo un 
certo numero di Ulemà era scomparso , 
stati stati messi a morte segretamente , ma non 
si sa che sia avvenuto del fratello del Sultano. 





STATI ITALIANI 


LOMBARDO-VENETO 

La Gazzetta di Milano conferma la notizia da 
noi data della sospensione del giornale di Milano 
La Fenice. Essa aggiunge che fu incamminata 
la procedura militare con arresto contro il redat- 
tore ile. E così che l'Austria intende la 
libertà della stampa. i 

TOSCANA 

Livorno , 20 marzo. Nei giorni decorsi gli 
ebrei avevano la loro festa, che corrisponde 
nostro carnevale , e chiesero al Governo il per- 


di 


> miti 


Peri 
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festa di ballo in casa 

Ma dopo varie gite e suppliche fu loro rispo- 
sto che essendo la religione cattolica la domi- 
nante nello Stato, non si poteva tollerere che nel 
tempo di digiuno e di penitenza pei cattolici 
gli ebrei ballassero nelle proprie abitazioni. 

Ho una lettera di Romagua che mi fa il qua- 
dro più triste di quelle provincie. Ogni commer- 
cio è colà arenato, e non giova studiarsi , che 
tutto riesce male. Hanno speranza nel futuro , 
perchè peggio del {presente non possono aspet- 

Stamane alle ore 11 e 1]2 circa sì è fatta 
sentire una leggera scossa di terremoto (Statuto). 
‘__———-r rm 


INTERNO 


SENATO DEL REGNO 
Seduta del 24 marzo 
Presidenza del barone manno. 
Letto e approvato il verbale della seduta ‘ante- 
cedente , entrò in discussione il progetto di legge 


relativo ai protomedicati. 


| Pollone osservò come nelle ville s° incontras- 
sero alcuni che spacciavansi per medici e ne e- 
sercitassero I° arle sebbene non fossero che flebo- 
tomi, eccitò quindi il Ministero dell’ interno a 
vegliare e reprimere cotesto abuso. Aggiunse poi 
che gli esaminatori di farmacia n; n erano soventi 
nemmeno farmacisti , ma soltauta, esercenti , 
avendo comperato da alcuno la. proprietà dello 
stabilimento : fece quindi istanza al Ministro dell’ 
Istruzione pubblica perchè togliesse cotesta ano- 
malia. 

Il Ministro dell’ interno riconosce l'abuso della 
medicina illegale, ma aggiunge esservi il Codice 
che la condanna, e punirsi rigorosamente i con- 
travventori. 

Cantù difende il Collegio di farmacia, dicendo 
che coloro i quali ne formano parte, sebbene 
talvolta non abbiano compiuto il corso farmaceu- 
tico hanno pero fatto privatamente tal corso di 
studi e posseggono tale un .corredo di pratiche 
cognizioni che li rende idonei all’ esercizio delle 
loro funzioni. 

Chiusa così la discussione generale si passa a 
quella dei singoli articoli. 

Maestri propone che la veterinaria non abbia 
a dipendere dal Ministero dell’ agricoltura e 
commercio, ma sibbene da quello dell’ Istru- 
zione pubblica. 

Si oppongono i senatori Desambroise, Giulio} 
e il Ministro dell’ Istruzione pubblica. 

Chiusa la discussione si passò allo squittiuio 
secreto: 


Votanti î 59 
Favorevoli . 55 
Contrari . 4 


Il Ministro della Guerra, in assenza di quello 
della marina presenta un progetto di leva di 200 
marinai, c ne dimanda l'urgenza, che viene ac- 
cordata. 

Comincia la discussione sul progetto di legge 
per la leva militare del 1830. 

Colti legge alcune osservazioni sulla necessità 
ed utilità di una legge definitiva, proponendo al 
tempo stesso alcuni emendamenti. 

Collegno dichiara accettare in parte le osser- 
vazioni , riservandosi ad esprimere il proprio av- 
viso sugli emendamenti che per avventura il 
preopinante avesse intenzione di proporre. 

Chiusa così la discussione generale, succede 
quella dei singoli articoli che vengono adottati 
senza contrasto fino all’articolo 3. 

Colli esprime di nuovo la sua opinione, che 
l ufficio centrale debba attenersi alle norme an- 
tiche, abbandonando quelle ora proposte , finchè 
coll’aiuto di nuovi studi si venga a formare una 
legge definitiva. 

Balbi Piovera dichiarasi avverso al giudizio 
espresso dal preopinante, e legge una lettera in 
cui si comprova l'equità del nuoro comparti- 


imeuto proposto dalla commissione , mentre l’an- 


tico riesciva oltremodo gravoso alla città di Ge- 
nova. 

_ Non essendosi formolato alcun emendamento 
dagli onorevoli preopinanti, si mantiene l'articolo 
nella sua redazione primitiva, e vien quindi ap- 
provato. . 

Gli altri articoli della legge sono poscia adot- 
tati senza discussione. 

Prima di passare allo squittinio segreto il se- 
natore barone Demargherita legge una relazione 
sulle petizioni presentate al Senato. Non ha luogo 
alcuna discussione, accettandosi puramente le 


dentemeate discussa, si ha il seguente risultato : 
Votanti 16 
Favorevoli 54 
nere 2 
Al testo della legge sul Protomedicato 
adottato dal Senato è il seguente: 
Art. 1. I magistrati di protomedicato , e gli 
uffizii di protomedico , e di tenenti protomedico 










ten > — 7 pprisceziage et, 
Art. 2. Tutto quanto riguarda lo studio , gli 
esami, la pratica © la dichiarazione d’ idoneità 
degli aspiranti alle professioni già dipendenti dai 
protomedicati sarà oggetto di competenza delle 
autorità preposte alla pubblica Istruzione, secondo 
le norme da stabilirsi con apposito regolamento 
che dovrà essere approvato per decreto reale. 

Per quanto però@eoncerne gli aspiranti alla 
professione di veterinario continuerà a provve- 
dere il Ministro di Agricoltura e Commercio, a 
termini dei regolamenti in vigore. - 

Art. 3. Tutte le altre attribuzioni dei proto- 
medicati sono devolute al Consiglio superiore di 
Sanità creato col Regio Editto del 30 ottobre 
1847. 

a 4. Intanto che emani ana legge sull’eser- 
cizio delle professioni sanitarie, continueranno ad 
essere esecutorii, in quanto non è ‘contrario alla 
presente, il regolamento del protomedicato di 
Torino 16 marzo 1839: quello del protemedicato 
di Genova del 16 gennaio 1841: quello del pro- 
tomedicato di Cagliari del 4 ottobre 18423 
decreto regio del 24 luglio 1848 relativo ai Gon- 
sigli sanitari, e quello dei 28 luglio 1849 concer- 
nente alle visite, 

Art. 5. Avrà forza di legge il decreto regio 
del 12 di maggio 1848|, col quale venne esteso 
alla Sardegna l’editto del 30 ottobre 1847: e s0- 
no, in quanto è d'uopo, convalidati gli atti ema- 
nati dal potere esecutivo in forza del medesimo, 
nou che di quello del 24 luglio 1848. 

Art. 6. Il Consiglio superiore di Sanità cesserà 
di far le veci di Consiglio provinciale nella pro- 
vincia di Torino. 

Sarà creato in questa copitalo un Consiglio 
provinciale di Sanità nella conformità, e colle at- 
Iribuzioni stabilite per quelli delle altre provincie. 

CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 2/, marzo. 
Presidenza del Presidente Piseuia. 

La seduta pubblica è aperta alle. ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. È 
Il Ministro della guerra ha trasmesso un esem- 
plare di alcune stampe che riproducono i fatti 
della guerra dell’Indipendenza Italiana. 

Si dispone di collocarle nelle sale ad uso della 
Camera. 

Il Presidente comunica alla Camera il titolo 
di alcuni opuscoli di cuì si fece presente alla me- 
desima 


Si procede all'appello nominale, ma la Camera 
facendosi in numero si approva il verbale e si 
dichiarano d'urgenza due' petizioni ad istanza dei 
deputati Notta e Mantelli. ) 

Tecchio porge alcune informazioni sullo stato a 
cui trovansi li due progetti di legge risguardanti 
la tassa sul commercio e sulle professioni liberali. 

L'ordine del giorno reca il 
Seguito della discussione sulla legge del riordi- 

namento dei Monti di soccorso in Sardegna. 

Sulis, relatore: All'art. 18 così espresso -- Il 
Censorato generale, le Giunte diocesane e le 
Giunte locali sono soppresse. Queste amministra- 
zioni per altro dovranno rimanere in ufficio sin- 
chè siano surrogate, e finchè sia dall’ Intendente 
di ciascuna provincÎà pronunziata la loro soppres - 
sione a termini della presente legge. -- A questo 
articolo la Commissione propone il seguente e- 
mendamento e cioè lasciate le ultime. parole — a 
termini della presente legge — surrogare le pre- 
senti — locchè tutto non potrà differirsi oltre di 
sei mesì dalla pubblicazione della presente legge. 

Cavour, ministro di Agrivoltura, Commercio 
e Marina, dichiara di accettare il nuovo emen- 
damento. 

Biancheri propone la redazione dell’ articolo 
nei seguenti termini :-- Il Censorato generale , 
le Giunte diocesane e le Giunte locali saranno 
soppresse, e cesseranno dalle loro funzioni tosto- 
ché le Commissioni create con questa legge saà 
ranno definitivamente costituita in ufficio. 

Cavour dichiara che non sa bene compren- 

dere ove stia la differenza fra la proposta del 
deputato Biancheri e quella della Commis- 
sione. 
Biancheri spiega il senso della sua proposi- 
zione dicendo che dal momento che si dice asso- 
lutamente: Il Censorato Generale, le Giunte 
ecc. sono soppressi, non conviene in nessun modo 
che dopo lo stesso arlicolo si consideri ancora 
come vigenti. 

La proposta del deputato Biancheri non è ap- 
provata. 

La Camera approva la proposta della Com- 
missione. 

Si approva poscia senza discussione il se- 


guente : 

Art. 19. Gli atiwali ammipistratori intanto 
rimarranno contabili in proprio di ogni fondo dei 
Mouti e saranno tenuti a renderne esatto conto 

nascesse contestazione su 





“i 


sa 


‘Si propone poscia l’ art. 20 nei seguenti ter- 
mini : | 

Gl' impiegati del Censorato generale e delle 
Giunte diocesane , ove abbiano più di vent'anni 
di servizio, saranno collocati a riposo, prendendo 
norma da quanto dispone il R. Brevetto in data 
del 21 febbraio 1835. 

Quelli che avranno più di dieci e meno di 
venti anni di servizio saranno posti in aspetta- 
tiva. x L 
A quelli però che avessero servito un minor 

tempo sarà assegnata una somma a titolo di gra- 
tificazione. 

Questa somma non sarà minore dell’ ammon- 
tare del loro stipendio di due anni. . 

Le pensioni suddette si riputeranno pagabili 
trimestralmente , e cesseranno per. l'ammissione . 
del pensionario ad altra amministrazione. 

Falqui-Pes: Io propongo la soppressione dell’ 
articolo venti, e ciò pel motivo che pendendo 

| una legge sulle pensioni , giova attendere la pro- 
mulgazione della medesima onde non pregiudi- 
carla per riguardo agli impiegati di queste Giunte 
e Censorato. 

Cavour : Io sarei per accettare la proposta del 
dep. Falqui-Pes se fosse imminente la promul- 
gazione della legge delle pensioni, ma siccome la 
medesima è appena distribuita» agli uflizi , così 
sembrami fuor di luogo lasciare per lungo tempo 
indeterminata la presente materia. 

+ Falqui-Pes: Faccio però osservare che la legge 

presente considera una dilazione di sei mesi. 

Sappa: lo appogggerei la mozione del deputato 
Falqui-Pes perchè anche senza dell'articolo me- 
desimo il Governo ha modo di provvedere agli 
impiegati nello stesso accennati: ma più per non 
sanzionare una contraddizione col disposto del R. 
Brevetto 21 febbraio 1835, nel quale è detto non 
potersi collocare a riposo se non quelli che hanno 
servito 25 anni. 

Sulis, non come relatore della Commissione, 
ma come semplice deputato non sarebbe lontano 
dall’accedere alla proposta soppressione. 

Cavour insiste nel combattere la. soppressione 
dell’articolo. 

La Camera non l’approva ; osservandosi che il 
deputato Sappa si alza in favore della opinione da 
lui combattuta. 

La Camera approva l’art. 20. 

Si adotta senza discussione il seguente: 

Art. 21. Sarà istituita dal Governo una Com- 
‘missione in Cagliari, la quale farà il riparto su 
tutti i monti di soccorso dell’isola dell’ ammon- 
tare delle pensioni assegnate agli impiegati cen- 
sorili. 

La stessa Commissione stabilirà le norme da 
seguirsi per l’abbuono ad ogni Monte della dimi- 
nuzione che avrà progressivamente luogo nel ca- 
rico di queste pensioni. 

Proposto il seguente: 

Art. 22. I Monti di soccorso dell’ Isola di Sar- 
degna, tostochè le loro amministrazioni saranno 
‘state ricostituite , a termine della presente legge, 
8° intenderanno esonerati dal pagamento dell’an- 
nuale sovvenzione e delle contribuzioni poste è 
loro carico a favore della Società agraria di Ca- 
gliari e delle università di Cagliari e di Sassari , 
come altresì di quelle che sotto il nome di avarie, 
centesime e crescimonie pagano alla cassa del 
Censorato generale ed alle Giunte diocesane, e da 
ogni altro onete non contemplato nella presente 


Decandia: La Società Agraria di Cagliari ebbe 
un sussidio dei Monti di Soccorso, ora io chiedo 
cosa intende.di fare su ciò l° onorevole sig. Mi- 
nistro. 

Cavour : Intendeva di proyvedere ai bisogui 
della Società Agraria con quei fondi e dentro 
quei limiti che sono per tale oggetto acconsentiti 
al Ministero dell’ agricoltura. 

La Camera approva l’art. 22. 

L'art. 23 è così espresso dal Ministero : 

Sul patrimonio attuale della cassa del Censo- 
rato generale, sui fondi fruttiferi cioè, e sulle 
economie che risulteranno dall’ assestamento dei 
conti della cassa medesima, sarà assegnato. all’o- 
spizio Carlo. Felice un capitale corrispondente 
all'annualità di lire duemila duecento che gli viene 
attualmente corrisposta , con che continui in lui 
l'obbligo di accogliere, sulla proposta dei rispet- 
tivi Consigli provinciali , un allievo povero per 
ciascuna Provincia dell’ Isola da istruirsi nello 
stabilimento delle arti che vi si praticano. 

Sul rimanente saranno pagate le gratificazioni 
e le pensioni di cui all'articolo 20 agli impiegati 

“che non hanno diritto a pensioni di riposo. 
La Commissione lo ha emendato nei seguenti 


termini : 
(Art, 23. Sul patrimonio attuale della cassa 
‘Vel Gensorato Generale, sui fondi fruttiferi cioè 
‘e sulle economie che risulteranno dall’ assesta- 
mento dei conti della. cassa medesima, saranno 
pogale le pensioni e le gratificazioni di cui nel- 
i icolo 20. 
litio invita la Camera a dar la preferenza 
al progetto ministeriale in vista della somma im- 


portanza dell’ospizio Carlo Felice. 


OF 


— L'OPINIONE GI 


sul’dlebiara Gea Colliano free 
scludere il sussidio a quest’ospizio dal momento 
che lo escludeva per riguardo alle università di 
Cagliari e di Sassari, essendochè tutti questi 
stabilimenti sono estranei all’agricoltura. 

Decandia parla in favore dell’ospizio tendendo 
a mostrare che l'istruzione , la quale vien data 


.da quest’ospizio, torna utile indirettamente all’a- 


gricoltura. 

Asproni si unisce a Sulis nell’opporsi all’ado- 
zione della massima del Ministero per riguardo 
all’ospizio Carlo Felice. 

Lione: Vi ha questione di convenienza e di 
legalità. Dalla prima si è discusso finora ma non 
si è detto quale sia il titolo legale su cui appoggia 
il concorso che si chiede. 

Asproni : Il titolo non è altro che il favore. 

Decandia nega che il solo favore sia il titolo 
delle sovvenzioni all’ istituto Carlo Felice. 

Messe ai voti le varie proposte viene appro- 
vata la proposta del Ministero e quindi |’ arti- 
colo 23 rimane concepito come segue: 

Art. 23. Sul patrimonio attuale della cassa del 
Censorato generale sui fondi fruttiferi cioè e sulle 
economie che risulteranno dall’assestamento dei 
conti della cassa medesima saranno pagate le 
pensioni e le gratificazioni di cui nell’ art. 20, e 
sarà assegnato all’ ospizio Carlo Felice un capi- 
tale corrispondente all’ annualità di lire duemila 
duecento c i viene attualmente corrisposta. 

Angius fà un lungo discorso per dimostrare 
che la legge ora discussa sarà la rovina della 
Sardegna, e che per effetto di essa |’ ammini- 
strazione dei Monti dovrà cadere disperata (ila- 
rità generale). 

Egli propone tre articoli addizionali. 

Il Presidente osserva che vi sono ancora due 
articoli da votare, e gli articoli addizionali non 
ponno venire che dopo. 

Cavour dice che la legge nonè ha altro scopo 
che quello di sostituire le amministrazioni locali 
alle centrali, e l’asserire che questa sarà la ro- 
vina dell’amministrazione sarebbe lo stesso che 
dichiarare la Sardegna incapace di reggere i 
proprii interessi, e quindi incapace agli ordini 
costituzionali. Egli respinge fin d’ora gli articoli 
addizionali proposti dal deputato Angius che di- 
chiara o inutili o contrarii allo spirito che informa 
tutta la legge. 

Viene quindi approvato l’articolo 24 così con- 
cepito : 

Art. 24. Qualora portata a. compimento la 
dote in danaro, e provveduto a quanto può es- 
sere consigliato da una bene intesa ammini- 
strazione resti tuttavia in qualche Monte un 
fondo granatico eccedente i tre quarti del grano 
che suol essere seminato nel territorio del Co- 
mune, potrà il Consiglio Provinciale, sulla pro- 
posta del Consiglio Comunale e udito il parere 
della Commissione locale, autorizzarne la vendita, 
onde applicarne il prodotto a fondare delle 
scuole, riparare delle strade, fabbricare dei ponti, 
o ad altri usi che siano egualmente vantaggiosi 
al Comune. 

È poscia approvato anche il seguente : 

Art. 25. I regolamenti del 4 settembre 1767 
del 30 settembre 1820 del 3 marzo 1834 e qual» 
siasi altra disposizione relativa ai Monti di soc- 
corso s'intenderanno abrogati in quanto possa 
trovarsi in essi di contrario alla presente leyge. 

Il Presidente domauda se siauo appoggiati 
uno dopo l’altro gli articoli addizionali proposti 
dal dep. Angius. Nessuno si alza. 

La Camera procede quindi alla votazione della 
legge per scrutinio segreto il quale dà il seguente 
risultato: 

Votanti 114 
Maggioranza 58 
Favorevoli 96 
Contrarii 18 

Il Ministro delle Finanze ripropone alla Ca- 
mera la legge sul riordinamento dell’ imposta 
prediale in Sardegna modificata dal Senato. 

L'ordine del giorno porta la discussione del 
progetto di 

Legge provvisoria sulle risaie. 

Demarchi legge un discorso col quale facen- 
dosi ad esporre le micidiali conseguenze della 
coltivazione del riso combatte a nome della pro- 
vincia di Biella il progetto di legge. 

Fagnani è di contrario avviso e dà comunica- 
zione alla Camera di dati statistici da lui desunti 
i quali provano che nella provincia di Lomellina, 
ove le risaie sono frequenti, la popolazione non 
è nè meno prolifica, nè meno vegeta, nè meno 
robusta, nè meno longeva che nelle altre pro- 
vincie dello Stato. 

Bronzini, relatore della Commissione. Io credo 
inopportuni gli argomenti che dai preopinavti 
vennero esposti e in favore e contro la legge. 
Questo affare dovrà trattarsi a fondo , quando il 
Governo presenterà la legge organica , ora non 
trattasi che di misure provvisorie tendenti a con- 
ciliare le esigenze della pubblica sanità coi diritti 
di proprietà e col vantaggio dell’ agricoltura, ed 
io credo che anche i nemici delle risaie dovreb- 


di 


| provvisorie, le quali avranno l’effetto immediato 
‘ di frenare la diffusione di questo genere di colti- 
| vazione. To pertanto prego la Camera di. pas- 


sare alla discussione degli articoli. 

La chiusura della discussione generale è adot- 
tata. 
Mellana propone il seguente ordine del giorno: 
» La Camera invitando il Ministero a presen- 
tare sull’aprirsi della sessione legislativa dal 1852 
un progetto di legge sulle risaie, passa all'ordine 
del giorno sul progetto di legge provvisoria che 
le venne presentato. » Egli crede che sia miglior 
partito di continuare col sistema attuale, che di 
ritardare la legge organica definitiva colla ado- 
zione della presente legge provvisoria. 

Galvagno Ministro si oppone all’ordine del 
giorno proposto dal deputato Mellana in primo 
luogo perchè il Governo non può promettere la 
legge richiesta pel principio della sessione del 
1853: ed in secondo luogo perchè la legge prov- 
visoria ora proposta è necessaria a frenare la 
diffusione delle risaie, e se non altro a dar forza 
alle leggi anteriori in proposito vigenti. 

Bronzini appoggia Popinione del Ministro, © 
come membro della Commissione eletta dal Go- 
verno onde preparare un progetto di legge sulle 
risaie, espone le difficoltà che la Commissione 
stessa incontra e la improbabilità che il progetto 
di legge possa essere compito per la sessione del 
1852. 

Mellana modifica la sua. proposta lasciando 
tempo al Governo di presentare la legge sino al 
1853, ma insiste nella sua opinione che sia più 
opportuno il non far per ora veruna legge prov- 
visoria. 

L'ordine del giorno del dep. Mellana, messo 
ai voti, non è approvato. 

Cavallini propone un altro ordine del giorno 
il quale tende a fissare le basi dalle quali deve 
partire il Governo per la compilazione della 
nuova legge. 

Bronzini non crede opportuno quest’ordine 
del giorno essendovi già una Commissione inca- 
ricata dal Governo di studiare questo argomento, 
alla quale spetta di sciegliere quelle basi che i di 
lei studii le dimostreranno più opportune. 

Cavour dichiara non potere il Goyeryo ac- 
cettare l'ordine del giorno del dep. Cavallini, in 
primo luogo perchè sarebbe un atto di sfiducia 
verso la Commissione già incaricata di proporre 
la legge e secondariamente perchè fissare attual- 
mente le basi della legge stessa non si potrebbe 
senza eotrare addirittura nella discussione di me- 
rito e tanto varrebbe discutere la legge. 

Cavallini ritira Pordine del giorno da lui pro- 
posto. 

La Camera decide passare alla discussione 
degli articoli. 

La seduta è levata alle ore 5 114. 

Ordine del giorno per la tornata di domani, 

Seguito della discussione salla legge provviso- 
ria per le risaie. 


Bilancio del Monte di Riscatto in Sardegna. 


— La Gazzetta Piemontese pubblica un regio 
Decreto con cui gli alunni delle scuole private di 
Torino vengono esonerati, cominciando dal cor- 
renie anno scolastico 1850-51, dall'obbligo di 
pagare all’erario dello Stato il minervale di lire 
quattro annue a cui finora andarono soggetti. 

— Anche a Malta fu festeggiato |’ anniversa- 
rio dello Statuto dai cittadini Sardi. I sedici le- 
gni nazionali che trovavansi nel porto erano ad- 
dobbati a festa , e la bandiera tricolore svento- 
lava sulla casa consolare. Molti negozianti e ca- 
pitàni marittimi convennero presso il Console ad 
ospitale banchetto. 

— Questa mattina alle ore g veniva con pie- 
toso pensiero celebrata nella chiesa di San Gio- 
vanni una messa funebre in commemorazione dei 
morti sui campi di Novara nel marzo 1849. 

— Ricorderanno i lettori come non ha molto 
annunciassimo come certo P. Archini, provve- 
ditore della Certosa di Collegne, si evadesse dal 
Convento derubando una considerevole somma. 
Tale votizia noi l'avevamo da sorgente autore- 
volissima : pure, per amore d’imparzialità , non 
ci ricusammo ad inserire una lettera firmata 
Archinî, la quale la smentiva intieramente. Iovero 
non supponevamo che la tristizia di chi aveva inte- 
resse a celare quel delitto giungesse a tal punto di 
sfacciataggine da negarlo risolutamente. Ora pos- 
siamo annunciare ai lettori che la cosa fu portata sul 
finire della scorsa settimana davanti al Tribu- 
nale di prima coguizione di Torino e che questo 
ha condannato în contumacia il Padre Archini 
a tre anni di carcere per appropriazione in- 
debita. 

— Fra i membri della Magistratura , contro 
cui pareva che fossero più meritamente indegnati 
i liberali, v'era il sig. Dufour , avvocato fiscale 
generale presso il Magistrato d° Appello di Sa- 
voia. Traslocando adunque costui dal suo im- 
piego, il Ministero fece un atto di prudenza e di 
giustizia. Ora ci si dice che, appena ebbe egli il 


di 
Appello, eccitato dei suoi amici del Courrier des 
Alpes e dell’Ech> du Mont-Blane , scrivesse con 
insultante ironia al Ministero come meglio avesse 
amato di essere neminato semplice giudice man- 
damentale. Se bene siamo informati , il Consiglio 
dei Ministri; a fronte di tale insulto, avrebbe 
deliberato di destituire immediatamente il signor 
Dufour con una pensione di lire 1800 
Genova. L'abate Caprile essendo andato a la- 
guarsi dal sig. Intendente che gli agenti di poli- 
zia gli avessero sequestrato sul Castore un calice 
d’argento, una croce d’oro, e una mitra gemmata 
che egli doveva in compagnia del signor mar- 
chese Rovereto offrire all’ arcivescovo Fransoni, 
l'Intendente saviamente rispose : non essere an- 
cora ben informato del fatto, saper "solo che la 
polizia faceva il suo dovere, perchè erano acca- 
duti diversi furti sacrileghi in varie chiese, e 
bisognava ben cercarne i ladri. Ayesse pazienza, 
e non temesse che appena riconosciuti 
gii oggetti verrebbero restituiti «ai legittimi pa- 


_———_———_—_——— 
NOTIZIE DEL MATTINO 

Milano , 4 marzo. Il nostro corrispondente ci 
scrive: 

» Erano stati ordinati numerosi alloggi tanto 
a Brescia quanto a Milano; ma persona giunta 
oggi da Vienna assicura di aver trovato in istrada 
avviate in contromarcia verso la Germania quelle 
truppe che prima erano state dirette alla volta 
d’ Italia. 

Teri anniversario della battaglia di Novara non 
vi fu solennità ulcuna. : 

I fondi dell’ ultimo prestito Lombardo!Venéto 
sono al 72 : nè saliranno , essendone copiosissima 
la vendita da parte di chi ha bisogno di danaro 
per far fronte alle future rate. 

Londra, 21 marzo Camera dei Comuni. Con- 
tinua la discussione sul - bill dell'aggressione pa- 
pale. Dromond colle sue invettive contro il cat- 
tolicismo ha sollevato una vera tempesta nel 
partito irlandese. 

Parigi 22. 5 per ojo rialzo 15 cent. 94 40. 

3 per ofo rialzo ro cent. 58, 

Vienna, 21 marzo. L'Imperatore è partito 
questa mattina per Trieste accompagnato dal- 
l'arciduca Massimiliano Ferdinando, dall’aiutante 
generale conte Gruone, e dal generale Kudriaf- 
fsky. Da quanto dicesi, S: M. partirà immanti- 
nente per Pola, ove prenderà congedo dal fratello, 
che intraprende, seguito dal predetto generale 
Rudriafsky, il già tante volte annanciato viaggio 
atlantico. Da Pola | Imperatore si reca per fiume 
a Zagabria. Il viaggio non durerebbe in tutto 
che 14 giorni. 


A. Biuawcm-Giovim direttore. 
G. Romnacno gerente. 
RAR in} sr da TI 
DISPENSARIO OFTALMICO 
ED OSPEDALE INFANTILE IN TORINO 
Avvicinandosi il fine dî marzo ed essendo ur- 
gente d’aprire il nuovo Istituto in surrogazione 
dell’altro che sta per chiudersi, si pregano i ri- 
tentori e soscrittori di azioni a voler trasmettere 
al più presto la loro firma al sig. Fedele Cerruti 
in Dora Gressa, affinchè la società si possa di- 
chiarare costituita e si proceda all'immediata con- 
vocazione dei Socii. 
I Promotori dell’ Istituto 
D. Gama, Marrom, Spenino, G, VaLenio. 


POLIMETRIA CHIMICA, ossia Metodo 
comparativo per determinare gli acidi, gli alcali, 
i sali ed i corpi semplici nelle loro soluzioni. 

Per Venanzio Giussree Serra — Torino 
presso Fontana. 

E un opuscolo utilissimo ai Direttori di stabi- 
limenti d’industria, che banno rapporti colla chi- 
mica. . ia 

LA ITALIA 
STORIA DI DUE ANNI, 1848-49 
scritta da €. AUGUSTO VECCHI 
Torino, presso Perin editore. Si pubblica per 


dispense a cent. 80. Ogni dispensa è accompa- 
guata da una bella incisione all'acqua tinta. 


LA PENA DE'LAVORI FORZATI 
considerata nella sua applicazione pratica, ossia 
I BAGNI MARITTIMI NEGLI STATI SANDI 
studiati sotto l'aspetto economico-statistico-igie- 
co-mprale ed al coafronto della riforma pen i- 
tenziaria del Dott. G. B. Massone; Medico del 
primo dipartimento della R. Marina, altro dei 
sanitari del Grande Spedale civile di Genova, 
ecc. ecc. -— 1851, Genova, Regia Ti; di 
Gio. Ferrando. — Edizione di soli esem- 

plari. —.1 vol. in-8° grande : prezzo L. 12. 
Vendesi in Torino presso Canco SemeratTi, 
libraio sotto i portici di Po. «Im 
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TORINO, 25 MARZO. 


i ‘FFLL1'LLEESdÒTtéÒà CEE 


param DISCUSSIONE DEL BILANCIO 


‘ Nella. relazione del conte Sclopis in Senato sul 
Bilancio passivo del Dicastero di Grazia e Giu- 
stizia è trattata con molta dottrina la quistione : 
Se sia ammessibile in occasione di semplice di- 
scussione e votazione di bilancio una riduzione di 
assegnamenti pecuniarii per oggetto di servizio 
pubblico stabiliti da leggi organiche. Posta così 
la quistione, il conte Sclopis adduce gravi ra- 
pionamenti per dimostrare |’ inammessibilità di 

ucipio, ed arriva alla pratica conseguenza 
be, ne PIE respingere Ja ridazioni introdotte 
nel Bilancio di Grazia e Gi dalla Camera 
de' Deputati sugli stipendi di alcuni membri dell’ 
ordine giudiziario; ma anzichè ricorrere al al- 
terazione di cifre, e al ricollocamento in Bilancio 
delle partite che furono tolte dalla Camera de’ 
Deputati, propone l'aggiunta d'un articolo in ap- 
pendice al Bilancio , col quale si stabilirebbe che, 
entro un limite non lungo di tempo (non più 
tardi del 1.° maggio p. f.) il Governo del Re 
debba presentare al Parlamento un progetto di 
legge organica, una pianta normale dell’ ordine 
giudiziario; e che fino alla promulgazione d° una 
tal legge debbano continuare a decorrere gli sti- 
pendi a norma delle organiche attualmente vi- 
genti. 
Cia quistione proposta e «discussa dal dotto Re- 
latore è certamente gravissima; ma è pure su- 
bordinata a quell'altra che noi abbiamo proposta 
e discussa in articoli precedenti (V. nnm. 39, 445 
(6 e 81) se cioè il Senato possa alterare i bi- 
lanci, quali vennero approvati dalla Camera elet- 
tiva, E quando diciamo se il Senato possa, inten- 
diamo di porre la quistione, per servirci delle 
stesse. parole del Conte Sclopis, non già nei ter- 
mini della possibilità od impossibilità rigorosa , 
mu in quelli della convenienza assoluta. 

Qui sta il gran punto ! Questa è la tesi che 
noi avremmo grandemente desiderato di vedere 
discussa dal conte Sclopis; perchè , dottissimo 

com’egli si quostra degli esempi d'Inghilterra, di 
quella, com’esso giustamente la chiama, vecchia 
terra.di libertà costituzionale , avremmo sentito 
volontieri la sua opinione sulla. competenza esclu- 
siva della Camera bassa in fatto di discussione 
di. bilanci; avremmo voluto ch'egli ci dicesse 
francamente, se quell’articolo 10 del nostro Sta- 
tuto che prescrive : Ogni legge d’imposizione , 
di tributo o d’approvazione dei bilanci sarà pre- 
sentata prima alla Camera dei Deputati , sigui- 
fichi veramente, come noi crediamo , che la di- 
scussione categorica dei bilanci è cosa di esclu- 
siva della Camera elettiva, o. sia 
soltanto, come pretende il Zisorgimento , un 
insignificante privilegio di priorità , dal quale 
non può derivare un vero ed effettivo diritto di 
poziorità. 

Intanto in Inghilterra s'intende a modo nostro 
enon a modo del Risorgimento; e oltre alle prove 
che noi n’abbiamo già addotte, vogliamo oggi 





NECROLOGIA 


Tr coxre Arenivo Parma. 

Noi e alcuni altri giornali hanno già annunciata 
la morte di questo benemerito patriota, unadelle 
vittime del 1821, e forse il solo che dopo gli 
avvenimenti del 1848 non abbia riveduto il suolo 
natio. Ora ci resta da compiere un ultimo do- 
vere: col riassumere e far conoscere al pubblico i 
casi della sua vita, molto più che se le notizie 
che. stanno a nostra disposizione sono esatte, 
;come abbiam ragione di crederle, non sarebbero 
affatto inutili per la storia. 

Il conte Alerino Palma nacque, per quanto 
ci è noto, in Ivrea, verosimilmente verso il 1770, 
giacchè ricevette la laurea di dottore in legge 
nel 1791 come sembra dirlo egli stesso , e vuolsi 
che avesse ottant'anni quando morì. Informato 
alle nuove idee che agitavano allora la società e 
che dovevano poi trasformarla essenzialmente , 
era naturale ch’ egli abbracciasse di buon’ora la 
causa della rivoluzione francese, che faceva or- 
rore ne’ suoi dettagli , che incuteva lo spavento 
nell’aristocrazia e nel clero, ma che veduta ir 
grande doveva riuscire così feconda di risulta- 
menti. 

Sembra che per queste sue opinioni , che cer- 
tamente non erano le più in voga nel Piemonte, 
massime nella classe a cui egli apparteneva, abbia 
dovuto uscir di paese onde evitare le conseguenze 
di persecuzioni politiche; e debb’ essere tornato 
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Sclopis , il quale sa queste cose meglio di noi, 
ma pel Risorgimento e per quanti fossero del 
suo parere. 

Il giorno 9 febbraio 1848 sir Ralph Aber- 
cromby, che rappresenta l'Inghilterra presso la 
Corte di Torino, e che è un uomo di rara per- 
spicacia, come ‘fu dimostrato dalla pubblica 
zione della sua corrispondenza con lord Palmer- 
ston, scriveva uu frettoloso dispaccio al Ministro 
Inglese, per dargli la notizia che il magnanimo 
Re Carlo Alberto aveva deciso di promulgare 
la Costituzione; in quel dispaccio, scritto, si vede, 
in tutta fretta, si accennavano per sommi capi 
le basi fondamentali e cardinali della nuova Co- 


Stituzioneived era del seguente tenore: 


Milord 

leri sera ebbi dal conte San Marzano una Nota 
che mi accludeva un esemplare a stampa del 
Proclama firmato dal Re, indicante i varii punti 
che debbono formare la base dello Statuto per 
questo Regno. Vostra Signoria vedrà che il Re 
concede un completo sistema di governo rap- 
presentativo : due Camere: la prima vitalizia, 
nominata dal Principe : la seconda elettiva : con- 
vocazioni annue ilel Parlamento : convocazione 
d'un nuovo Parlamento entro i quattro mesi 
dopo lo scioglimento del primo : leggi finanziarie 
iniziate nella seconda Camera : e libertà della 
stampa con leggi repressive. 

Ho l'onore, Milord, ece. 

Da queste parole potrà: capire il Risorgimento, 
sea giudizio degli uomini di Stato inglesi la di- 
sposizione portata dall'art. 10 dello Statuto sia 
un privilegio - insignificante e una semplice di- 
mostrazione lusinghiera. 

Un'altra prova del senso che si attribuisce in 
Inghilterra a questo privilegio «delia Camera del 
Comuni, la troviamo in un discorso tenuto nel 
1766 da Guglielmo Pitt, il padre deli famoso Mi- 
nistro, uomo, dice il Botta, venerabile per l'età , 
e per gli egregi fatti in pro della patria. Ecco 
quali furono le sue parole, come le troviamo nel 
Botta (libro IT) nella discussione delle lasse ame- 
ricane — « La tassazione non è parte dell’autorità 
che governa, o di quella che fa le leggi, essendò 
le tasse doni o concessioni (e quì si vede che il 
Botta traduceva le parole inglesi grants 0/ sub- 
sidlies) che solo dai Comuni possono procedere. 
Nella legislazione (si noti bene) concorrono tutte 
e tre le supreme potestà del Regno (Re, Lordi 
e Comuni); ma in riguardo alle tasse, il concorso 
dei Pari e della Corona non è necéssario per al- 
tro, se non per l'autenticazione degli atti che le 
impongono, cioè per dare a questi la forma pre- 
stabilita dalla legge ». Donde si vede come noi 
avessimo imbroccato nellsegno."quando in un pre- 
cedente articolo abbiamo paragonato questo cou- 
corso del Senato all’antica pratica dell’ interi- 
nazione. 

Maallora, ciopporranno i nostri contradditori, 
perchè lo Statuto dice soltanto: Le leggi di fi- 
nanza saranno presentate prima alla Camera dei 
Deputati? Perchè non disse a dirittura: saranno 


nel 1796 quando i Francesi, condotti da Bona- 
parte, occuparono il Piemonte: allora si abbandonò 
con tutto l° ardore giovanile a promovere il nuovo 
ordine di cose e vantavasi di avere piantati 30 al- 
beri di libertà e istituite trenta mumicipalità re- 
pubblicane e di essere stato segretario del com- 
missariato di giustizia in Torino durante il Go- 
verno provvisorio. Abbracciò poi la carriera dell’ 
armi, fu fatto luogotenente: manel 1799, soprat 
venuta l’inondazione austro-russo, passò in Fran+ 
cia coll’esercito francese. Poco dopo fu mandato 
a Dijon ove'si riorganizzava il corpo di armata 
che Bonaparte, reduce dall’ Egitto , destinava 
nuovamente per l’Italia. 

Sotto il Governo francese tornò alle occupa- 
zioni civili, seguì la carriera della magistratura 
giudiziaria , da cui si dimise in seguito alla ristau- 
rarione del 1814, non sentendosi la coscienza di 
prestare un giuramento ad un sistema di rea- 
zione , a cui egli si dichiarava manifestamente 
contrario. ; 

Ma questa istessa reazione che pretendeva di 
cancellare, o di trattare come non avvenuto un 
breve sì, ma grandioso periodojdi storia, fu quella 
che preparò gllavvenimenti del 1821. 

Essi forono iniziati un anno prima dalla rivo- 
luzione di Spagna e della Grecia , a cui tennero 
dietro Napoli e il Piemonte. Da un breve scritto 
del conte Palma , dettato assai confusamente ed 
a guisa di promemoria, noi ricaviamo i seguenti 

i. 
Esistevano allora in Piemonte due Società se- 


Or dunque la Camera dei Deputati, abusando 
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lati ? Nol dissé motivi: in 
ci 3 roi 


Mecessario; ma questo concorso è ri- 
E n sanzione, e tutti 
sanno che il Re può bensì respingere una legge, 
rifiatàndone la sanzione, ma non può, se la ac- 


erro rinpeni i eppure a nessuno è 
in capo di sostenere che da ciò resti 


sceìgita e diminuita la sacra autorità del Re. In- 


xeeè il Senato concorre in tutte le leggi discu- 
e malandole quanto vuole: 


tendole minutamente, 
mà non rispetto a’ bilanci în questi le sue Tani 


zioni sono perfettamente assiniiate a quelle del 
Re nelle altre leggi: può respiogerli , non mu- 
tarli; è il caso dei Gesuiti: Sint ul sunt. ani 
non sint. 

La seconda ragione per la quale lo Statuto si 
espresse a quel modo, vuolsi trovare nella frase 
identica e sacramentale inglese: perchè i com- 
pilatori dello Statuto, volendo qui trapiantare il 
sistema inglese, nov potevano far meglio che 
servirsi delle medesime espressioni. E infatti in 
Inghilterra l’espressione usata a questo proposito, 
non dalla Costituzione, giacchè una vera Costi- 
tuzione, nel nostro senso della parola, non'vi 
esiste, ma da tutti gli espositori e commentatori 
delle leggi statutarie, e primo di tutti dal Black- 
stone, è appuuto quella da noi citata nel num. 81 
e della quale l'art. 10 del nostro Statuto è vera- 
mente una traduzione letterale : » It is the an- 
» cient and indisputable privilege of the Hoose 
» of Commons that all grants» of subsidies do 
» begin (siero iniziate) in their House. + Ora 
se queste parole hanno in Inghilterra quel signi- 
ficato che ormai sappiamo, e se furono con evi- 
dente studio d’imitazione adottate dai compila- 
tori del nostro Statuto, o perchè non dovranno 
avere lo stesso significato anche per noi ? 

Se non che il conte Sclopîs ci potrebbe dire: 


della sua competenza esclusiva in fatto di Bilanci, 
potrà sconvolgere tutti gli ordini organici della 
pubblica amministrazione : ed il Senato , questo 
corpo essenzialmente conservatore e moderatore, 
non ci potrà nulla, e dovrà lasciare che tulto si 
faccia impunemente ? 

Cotesta è un'altra tesi, della quale ci riser- 
biamo parlare. 

Emio Bnocio. 


CONFERENZE DI DRESDA 


È uscito alla luce in Berlino un opuscolo inti- 
tolato [Le Conferenze di Dresda, che sembra 
abbia a levare un gran rumore in Germania. 
Benchè nulla contenga di nuovo, tuttavia come 
di quello, che reca un istoriato preciso di tutte 
le trattative finora fatte in quelle conferenze , 
crediamo opportuno riferirne il seguente tra- 





grete, intente del paro a promuovere il Governo 
monarchico costituzionale e che stavano in corri- 
spondenza con altre sparse nel resto dell’ Italia. 
L’ una era di nobili, diretta in certo qual modo 
dal conte Santorre Santa-Rosa, e di cui era pur 
membro il barone Ettore Perrone \di San Mar- 
tino. L’ altra de’ borghesi aveva pe’ suoi capi a 
Torino ed a Trino il medico Gastoni e | ayvo- 
cato Grandi' di Rivoli, intanto che ad Ivrea e 
nel Canavese veniva promossa dal conte Palma. 
Le due società differivano non solo nella qualità 
dei rispettivi componenti, ma eziandio nelle idee, 
e quindi anco nella scelta della costituzione che si 
avrebbe voluto adottare. I borghesi volevano 
quella di Spagna del 1812, ed i nobili preferivano 
quella di Francia, così perchè lasciava a loro 
una larga parte nella Camera ereditaria, come 
ancora perchè si aveva speranza che il Gabinetto 
francese l'avrebbe appoggiata. E lessi in fatti in 
qualche luogo, che la Francia, dopo che la costi- 
tuzione spagnuola fu in Piemonte, 
consigliasse di mutarla colla francese come il 
solo mezzo d' impedire l’ intervento austriaco, e 
che si aggiungessero gli uflizi anche dell’ amba- 
sciatore russo Strogonoff, dacchè a quel tempo 
- n rage ca Alessandro non vedeva mal yolen- 
la depressione dell’influenza austriaca in 
lalla, bn anco desiderava di iarsi in 
questo i alleati che favorissero i suoi 
progetti sull Oriente. Il Governo francese di al- 
ne era uno, e lo Stato sardo passando dal- 
l'influenza austriaca alla francese, ne sarebbe 
stato un altro. 













sunto che un corrispondente di. Berlino. manda 
all’Indépendance Belge : i 

Il giorno 23 dicembre 1830 le conferenze 
di Dresda furono inaugurate dal Principe Schwar- 
zenberg. Il discorso recitatovi dal signor Man- 
teuffel venne paralizzato dall’arringa di Von:der 
Pfordten. Siccome lo disse il Presidente del Ga- 
binetto Viennese , ben tosto si riconobbe come 
non si trattasse. che d'una revisione della Costi- 
tuzione Germanica nel senso austriaco. Si distri- 
bairono ai membri del Congresso esemplari degli 
atti della Costituzione), stampati a Vienna con. 
una metà delle pagine in bianco per poter anno- 
tarvi in. margine le osservazioni dei plenipo- 
tenziarii, 

Il Principe di fibieiennione rimise a Man- 
tene una lista degli Stati che avrebbero a far 
parte delle commissioni : non vi era in essa de- 
sigmato nepper uno degli Stati alleati della Prus- 
sia. Questo progetto però non era che per umi- 
liare quest’ ultima potenza: dacchè | Austria 
stessa non si teneva sicura «dell esito «della sua 
proposta. Nullameno nella prima e seconda com- 
missione, le quali sono le più importanti , come 
quelle che si occopano dell'ordinamento federale 
e delle relazioni fra la Confederazione e gli Stati 
in particolare, la Prussia trovasi in minorità, pei 
fatti la prima di tali commissioni 
Stati alleati dell'Austria fed _un solo alleato dell 
Prussia: nella seconda ve ne hanno cinque au- 
striaci e tre prussiani. 

Il 28 dicembre Manteuffel recossi a Berlino in 
compagnia del principe Schwarzenberg. Ci vol- 
lero molti sforzi a mettersi fra loro d'accordo. 
Nel ritornare che fece il 30 a Dresda lo Schwar- 
zenberg, pareva che Austria e Prussia fossero 
in perfetta armonia sui punti essenziali. Ma l’op- 
posizione del conte d’Alvensleben, rappresen- 
tante della Prussia, pose frammezzo nuovi osta- 
coli. Nullameno, il 2 gennaio 1851, nell'adunanza 
della prima Commissione, il principe Schwar- 
zenberg annunziò come i due Governi andas- 
sero pienamente intesi fra di loro. Ed ecco quali 
sarebbero le basi dei progetti stabiliti di ac- 
cordo : 

La Dieta plenaria è l'autorità suprema della 
Confederazione: essa non subisce che assai po- 
che modificazioni nella riduzione dei voti. La 
Dieta ristretta è abolita, ed in sua vece è insti- 
tuita una Commissione della Dieta plenaria come 
potere esecutivo. A fine di rafforzare la sua azione, 
questo potere esecutivo sarebbe composto di 
sette Stati con nove voti: L'Austria e la Prussia 
ne avrebbero due ciascuna. Per la ripartizione 
dei rimanenti cinque voti, i due Governi richie- 
derebbero l'avviso dei membri della Commis 
sione. 

Ciò è quanto fu chiamato il progetto dei sette 
voti. Com'era prevedibile, i quattro re reclama- 
rono ciascuno per sè un voto. L’Assia Elettorale 
ed il granducato d'Assia pretesero che il nono 
apparteneva loro di pien diritto. Per Francoforte 
e Weimar non ne rimaneva piu alcuno. Le di- 
chiarazioni dei diversi Stati non lasciarono di ec- 
citare una certa ilarità nel seno del Congresso. 





La rivoluzione doveva > contempo- 
raneàmente in tutta l Italia, ma intanto che ella 
s' installava a Napoli, în Piemonte sì era tuttora 
ai consigli ed alle deliberazioni. 

Il conte Santa Rosa aveva fatto un proclama 
da distribuirsi alle truppe, e il barone Perrone 
si consigliava col conte Palma sul modo di alle- 
stirne un centinaio di copie scritte a penna. Il 
Palma proponeva di erigere un torchio nella sua 
villa di Montodi presso Ivrea, mercè di cui si 
sarebbe potuto stamparne più migliaia di esem- 
plari e s'incaricava egli stesso di diffonderli ra- 
pidamente in tutto lo Stato. AI Perrone que- 
stultimo proposito pareva difficile ad eseguirsi; 
pure si conchiuse di stampare il proclama alla 
macchina, ed il Palma tenne la sua promessa, lo 
sporse dappertutto, ond’essere pubblicato in un 
dato giorno. Ma ad ordini seguendo contr’ordini, 
come accade in simili circostanze, avvenne che in 
San Giorgio del Canavese la copia fu affissa 
prima che arrivasse l'avviso di sospendere an- 
cora. Ciò diede lnogo ad un processo per isco- 
prirne gli autori: ma per deviarne le 
il conte Palma ebbe la destrezza di attirare nella 
società dei borghesi l'avvocato fiscale d'Ivrea, 
signor Gioachino Trompeo. 

La società dei nobili veggendo come l’altra la 
superava di numero e di attività, propose, col 
mezzo del Perrone, di unire le due società in 
una sola, it che ebbe luogo dopo alcune confe- 
renze coi vari capi. Ed in quell'occasione discu- 
tendosi la convenienza della costituzione da adot- 
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‘Come avvien sempre, ciascuno non aveva pen- 
sato che per sè. i 

Il conte d’Alvensleben diede tosto a divedere 
come gli andasse poco a sangue il progetto au- 
stro-prussiano. L'opposizione dei piccoli Stati si 
è fafforzata. Nella seduta della Commissione del 
4 gennaio, Weimar e Francoforte dichiararono 
formalmente di subordinare la loro adesione alla 
condizione che tutti gli Stati fossero convenevol- 
mente rappresentati nel potere esecutivo. A. poco 
a poco nelle conferenze andava manifestandosi il 
disaccordo delle singole parti. Si tentava met- 
tere avanti alcune proposte conciliative ; ma esse 
tendevano tutte a fortificare di troppo i quattro 
re. L'Austria parea ben disposta a favorire i 
piccoli Stati, ma i re temevano d° ingrandire l’in- 
flnenza della Prussia accordando troppa rappre- 
sentanza a questi ultimi. Infine, era una confu- 
sione generale. 

Fu in questo torno di tempo che Manteuffel 
tornò a Dresda. Egli propose che i rapporti dei 
voti fossero regolati in analogia colla Dieta ri- 
stretta. Quindi nuove conferenze fra i due pre- 
sidenti di Gabinetto. L’ 11 gennaio , essi propo- 
sero alla prima Commissione un nuovo progetto, 
il quale non incontrò migliore accoglienza presso 
il conte d’Alvensleben. Esso portava a nadici i 

. voti, ripartendoli fra nove Stati o Curie. L'Au- 

stria e la Prussia ne avrebbero, secondo esso , 
avuto due per ciascheduna, uno per ciascheduno 
i quattro Re, il nono sarebbe stato a Baden ed 
alle due Assie, il decimo all’ Holstein, Lussem- 
horgo, Brunswich , Nassau, ai due Mecklem- 
borghi ed a Oldenborgo , l undecimo infine a 
tutti i principi ed alle quattro città libere. La 
Dieta plenaria avrebbe dovuto portarsi da 68 a 
79 voti. L’ Austria e la Prussia avrebbero avuto 
ciascheduna seì voti più dei quattro ; che erano 
loro assegnati in passato, e la Baviera uno, Sif- 
fatto progetto evidentemente tendeva ‘a ridure 
la Prussia ad una inevitabile minoranza. Ad esso 
poi, come a quello dei nove voti, andava an- 
nessa la proposta d’ordinamento militare secondo 
cui i dieci primi voti avrebbero dovuto tenere 
costantemente, ed anche durante la pace la più 
sicura , sotto le armi buon numero di truppa de- 
stinata a formar colonne mobili a fine di repri- 
mere ogni movimento all’ interno. 

Iu questi dati l'opposizione dei piccoli Stati si 
era fatta vieppiù energica. La loro posizione a 
Dresda era non poco difficile. Quasi abbandonati 
dalla Prussia, essi vedevansi esposti, secondo il 
mutare delle circostanze, all’ intimidazione o ben 
anche all’oppressione dell’Austria. Però essi pre- 
sero lutti parte per la Prussia. — Il 16 gennaio 
vebbe un’adunanza della prima e della. seconda 
Commissione. In essa i due Mecklemborghi in 
una dichiarazione energica respingevano positiva- 
mente il progetto degl’ undici voti, dimandayano 
il ristabilimento dell’ antica Dieta ed un potere 
esecutivo composto della Prussia e dell'Austria. 
Tu caso di conflitto, spettasse alla Confederazione 
il decidere. 

Siffatta proposta doveva urtarsi contro il ri- 
fiuto dei quattro Re. Si seppe dipoi che i due 
Mecklemborghi non avevano posto avanti il 
loro progetto che al fine di evitare uno stato di 
cose peggiore dell'antico e di. potere, in_caso di 
mal esito, ritornare alla Dieta. La Prussia, non 
appoggiando in alcuna maniera l'opposizione dei 
piccoli Stati, e tenendosi a questo riguardo in 
una grandissima riserva,» Manteuffel , invece di 
— == cc re se I 
tarsi, il Palma dimostrava all'amico Perrone che 
per non ledere nè la causa dei Napolitani, nè 
Punità d’Italia, bisognava abbandonare la costi- 
tuzione francese ed attenersi a quella di Spagua 
già pubblicata a Napoli. 

Poco dopo, i due amici si trovarono ad un 
notturno convegno nel castello di San Martino, 
appartenente al Perrone, ove quest'ultimo fece 
vedere al Palma varie lettere pervenute da 
Firenze, Roma e Napoli, e si concertò la ri- 
sposta. 

I Toscani non volevano fare alcuna rivolu- 
zione, giacchè si dicevano contenti del Granduca 
ed abborrivano dal fargli violenza; ma assicura- 
to che anche il Granduca avrebbe accettata 

costituzione quando ella ‘fosse bblicatanegli 
altri Stati d'Italia. Fi 

A parte di quel movimento riWoluzionario vi 
eutrava pure il cardinale Consalvi, segretario di 
Stato di Pio VII, che conoscendo i disegni del- 
l’Austria sugli Stati del Papa, ed avendoli sven- 
tati una volta al Congresso di Viennà, non era 
sicuro che egli od i suoi successori fossero sem- 
pre per uscirne con eguale fortuna. Perciò egli 
odiava gli Austriaci, volentieri cooperava al loro 
discacciamento: ma nutriva il bizzarro progetto, 
e,ne faceva ai Piemontesi la proposta, di far ri- 
conoscere il Papa per re d’Italia: siccome colui 
che nella dignità era elettivo e che nell'esercizio 
del potere era giù avvezzo alle forme costituzio- 
nali, essendo la sua autorità limitafa da quella 

» del Sacro Collegio, per cui si sarebbe agevol- 
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sostenere , come si vociferò il progetto Meck- 
lemborghese; lo disapprovò apertamente. 

Verso il finire del gennaio, la prima com- 
missione aveva compiuto il suo lavoro. Essa man- 
tenne tal quale il progetto degl’undici voti, in- 
troducendovi solo un paragrafo per cui era la- 
seiata libera facoltà a ciascuno Stato di ricusare il 
suo assenso. L’ opposizione dei piccoli Stati si 
animò nuovamente. Baden e Mecklemborgo spe- 
cialmente si distinsero per una grande energia. 
I piccoli Stati non erano però concordi pel con- 
tro-progetto che traltavasi d’opporre a quello 
della Commissione, Alfine però essi convennero 
sulle seguenti basi : 

1° Un potere esecutivo composto di cinque 
voti, due permanenti per l’Austria e la Prussia, 
e tre per gli altri Stati, variabili; ” 

2° Una Dieta ristretta di 24 voti, in cui la 
Prussia e l’Austria fossero favorite; 

3° Una Dieta plenaria per il caso in cui oc- 
corresse l’unanimità, 

Si sparse pertanto voce che alla prossima se- 
duta plenaria Baden e Mecklemborgo avrebbero 
fatto una formale protesta contro il progetto della 
Commissione, e che gli altri Stati si associereb- 
bero a siffatta protesta, L'Austria ed i Re véde- 
vano essere imminente una crisi e d° altronde, 
malgrado quanto essa stessa faceva, crescere 
vieppiù l'influenza della Prussia. La seduta ple- 
naria fu pertanto aggiornata sotto pretesto che 
la Commissione doveva esporre più ampii e più 
forti motivi nel suo rapporto. 

Per farla finita colla resistènza dei piccoli Stati, 
il Principe Schwarzenberg invitò Manteufiel a 
convenire ancora con esso lui a Dresda. L° Au- 
stria voleva che senza preoccuparsi dell’ opposi- 
zione de’ piccoli Stati, ristabilisse di botto il nuovo 
potere centrale d’accordo colla Prussia e coi Re. 
La Prussia era disposta ad assocciarsi a siffatta 
coercizione, Solo il Conte d’ Alvensleben aveva 
ottenuto che si facesse insistenza per la parità. 
Appena giunto a Dresda, il Principe Schwar- 
zenberg; chiese che la Prussia accettasse in b/occo 
le proposte della Commissione, e che il potere 
centrale fosse stabilito tosto tosto. Quelli che non 
avrebbero voluto parteciparvi, sarebbero stati 
esclusi dalla Confederazione. 

L’ autore dell’ opuscolo , onde caviamo questi 
particolari, pretende che le cause di tanta fretta 
per parte del Gabinetto viennese fossero da de- 
dursi dalla situazione dell’oriente e del nord d’Ita- 
lia. Egli aggiunge di più che, temendo che le 
conferenze di Dresda riescissero a nulla , il Prè- 
sidente del Ministero austriaco per allettare la 
Prussia e la Baviera a farla una volta finita 
colla questione. germanica , avrebbe loro la- 
sciato intravvedere la possibilità di un’ estensione 
di territorio. Per la concessione della parità però, 
l’Austria si ricusò affatto. Tutt'al più essa mo- 
strava non essere aliena dall’ accordare um? appa- 
renza di parità. Ad un tempo il Ministro austriaco 
manifestava dei forti dubbi sulla possibilità di un 
ritorno puro e semplice all’ antica Dieta pel caso 
in cui il Congresso non venisse ad alcun risultato. 
Così la Prussia desiderava ciò che ad Olmiitz a- 
veva dichiarato non poter accettare , e |" Austria 
ricusava quanto essa stessa aveva poco prima re- 
clamato. 

I nuovi progetti austriaci motivarono il viag- 
gio di Manteuffel a Berlino, viaggio che non 
mancò di produrre buoni effetti per la Prussia. 
Di ritorno a Dresda, il Presidente del Gabinetto 
di Berlino ebbe col suo collega austriaco parec- 
=———____—_-_-+—-—=—==" 
mente accomodato anco a lasciarsela limitare dalie 
Camere. 

I Napoletani all’ incontro avrebbero voluto 
marciare sopra Roma onde proclamarvi la costi- 
tuzione , al che si opponevano i congiurati ro- 
fnani, che non vedevano di buon grado l° inter- 
venzione di quelle truppe collettizie e indiscipli- 
nate: o forse lo stesso Consalvi temeva che ì ri- 
voluzionari di Napoli venuti a Roma fossero per 


‘soppiantare |’ autorità ecclesiastica , secolarizzare 


il Governo e mandare in fumo i suoi progetti: 

Il Perrone e il Palma deliberarono dunque di 
rispondere ai Toscani coll’ approvare la loro ri- 
serva » giacchè una rivoluzione essendo un gran 
» male per se stessa, questa non deve farsi 
» quando non sia necessaria ». 

AI cardinale si rispose che il suo progetto non 
era più accettabile perchè non vi era più tempo 
per surrogare il Papa al principe di Carignano 
presso la truppa che doveva prendere l'iniziativa, 
come anco presso ai membri della società. 

E si riscontrò ai Napoletani » che stessero nei 
»loro Abruzzi, e vi sostenessero il Governo ed 
» impedissero, durante uo mese almeno, agli 
» Austriaci di entrare nel regno di Napoli ; ma 
» non venissero nello Stato Romano, a pena di 
» esserne scacciati dagli Italiani. » Così le gelo- 
sie, le timidità e i disaccordi erano fin dal prin- 
cipio dell’ impresa. 

Finalmente nel marzo 1821 scoppiò la rivolu- 
zione in Alessandria , e il Re Vittorio Emanuele 
avendo dichiarato suo reggente il principe di Ca- 
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durre a verun risultato. La Prussia e gli Stati 
iofine, per contrapporsi alla inaspettata precipi- 
tazione dell’ Austria , chiesero una proroga, a 
cui questa non poteva ricusarsi. 

Quindi ne venne che l’ adunanza del 23. non 
condusse a veruna decisione. I nostri lettori già 
sanno in parte quanto yi successe. Nullameno, 
siccome trattasi d'una relazione evidentemente 


auténtica e che d'altronde una parte della me- 


desima seduta rimase ignota , stimiamo oppor- 
tuno riassumerla brevemente. 

L’inaugurò il Principe Schwarzenberg dichia- 
rando che l’Austria aderiva in generale alle pro- 
poste delle due Commissioni, che però essa ri- 
serbava la sua decisione per certi particolari e 
che domandava l’institazione immediata del nuovo 
potere esecutivo. 

La Prussia, per organo di Manteuffel, dichiarò 
che essa aveva visto con soddisfazione come i 
motivi, sui quali essa erasi sempre appoggiata, 
fossero i, medesimi che avevano servito di base 
ai lavori delle Commissioni ; riconobbe la neces- 
sità d'un potere centrale, ma chiese una dilazione 
di quindici giorni per ispiegersi sia intorno alla 
sua composizione, sia intorno alla sua instituzione 
immediata, 

L’Austria aderì a tale proposta. La Baviera 
allora fece la mozione perchè si provocasse una 
dichiarazione immediata degli Stati. Fu però 
inteso che questa sarebbe una dichiarazione pu- 
ramente provvisoria e che non vincolerebbe 
l'avvenire, Allora si pronunciarono per la pro- 
posta delle Commissioni Baviera, Sassonia, Han- 
nover, Wiirtemberg, Assia elettorale, Brunswick, 
Nassau, Rudofstadt, Lichtenstein ed i due prin- 
cipati di Reuss, Baviera, Sassonia e Wiirtem- 
berg espressero ad un tempo il voto che |’ una- 
nimità era indispensabile per le decisioni che il 
nuovo potere prenderebbe relativamente alla 
marina germanica. 

Si dichiararono contro la proposta «delle Com- 
missioni Bapen, il granducato d'Assia, i due Me- 
cklemborghi , Weimar, Dessau , Oldenborgo; 
Bemborgo , Meiningen, Coburgo , Altenborgo, 
Lippe, Waldeck ed in modo assai preciso ed 
energico le quattro città libere. — Sonderhausen 
» Schaumbourg-Lippe emisero un voto dubbio, 
però piuttosto favorevole che contrario a quella 
psoposta. 

Holstein, Lauenborgo , Lussemborgo , Lim- 
borgo e Homborgo riservarono ogni dichiara- 
zione. Indi i Re, per un interesse che è facile 
comprendere , vollero prendere atto dell'accordo 
fra la Prussia e l'Austria. Si agitò infine la que- 
stione di sapere che avyerrebbe nel caso in cui 
le conferenze di Dresda non conducessero a ve- 
run risultato. Manteuffel disse a tale proposito 
che se, dopo quindici giorni, non si fosse venuto 
a qualche accordo, si riserverebbe per altri pro- 
cedimenti i quali darebbero a divedere come la 
Prussia , quanto l’Austria, desideri raggiungere 
lo scopo deriderato, L'Austria soggiunse che agi- 
rebbe di concerto colla Prussia. La Baviera di- 
chiarò d’accordo colla Sassonia che a Dresda bi- 
sognava venire assolutamente a qualcosa di nuovo, 
e che per parte sua ricuserebbe ogni adesione 
ad una deliberazione che tendesse a far ritorno 
puramente e semplicemente alla Dieta antica. 
L’Assia Elettorale aggiunse come si dovessero 
attenere le promesse fatte alla nazione. 

Così, scrive l’autore dell’opuscolo conchiudendo, 
tutto rimase indefinito quanto al sapere che av- 





rignano , questi si affermò pronto ad accettare la 
costituzione, quando venisse pubblicata in aleun 
luogo. Questa briga se la prese il conte Alerino 
Palma, che da un mese ne aveva diramato se- 
cretamente varie copie ai parochi, affinchè al 
tempo convenuto la leggessero al popolo , e che 
al 21 marzo la fece afliggere pubblicamente in 
Ivrea. Egli aveva però osservato che la costitu- 
zione di Spagna escludeva ogni altro culto. che 
non fosse il cattolico-romano, e che in un altro 
articolo derogava alla legge salica, ed ammet- 
teva che mancando nella stessa linea gli etedi 
maschi , potessero succedere le femmine, il che 
tornava a tutto danno di Carlo Alberto, impe- 
rocchè dopo la morte , o dopo |° abdicazione che 
si prevedeva di Vittorio Emanuele I , il trono di 
Sardegna sarebbe stato occupato da Beatrice di 
lui figlia , e maritata col graziosissimo e clemen- 
tissimo Francesco IV duca di Modena. Perlochè 
il Palma, in un proclama con cui accompagnava 
la costituzione , si arbitrò di escluderne i sopra 
detti due articoli. 

La notizia fu portata a Torino dal marchese 
di Prié, liberato pure allora da prigionia politica, 
e quando Carlo Alberto lesse le riserve fatte nel 
proclama del conte Palma, esclamò : +» Oh ecco! 
» senza quest’ avvertenza del conte Palma la du- 
» chessa di Modena mi soppiantava dal trovo, » 

Pare che l’Austria , a cui non erano ignote le 
cose che si tramavano in. Piemonte, si maneg- 
giasse co’suoi emissari affinchè la. Costituzione di 
Spagua fosse preferita alla francese; e che ove 













verrebbe: nel caso «d'un disaccordo finale. I male 
informati potevano credere ad un completo ac- 
cordo fra la Prussia e l’Austria. I dene informati 
dovevano giustamente concepire il timore che 
alla fin fine Prussia ed Austria non potrebbero 
andar intese a spese della Prussia e dell’ intiera 
Nazione Germanica, i ica 

-—=-————r—————" 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 22 marzo, Teri gli studenti del collegio 
di Francia avevano organizzata una nuova ma- 
nifestazione, non più in favore del prof. Michelet, 
ma del suo collega Edgard Quinet , il quale”, 
dopo la sua elezione a rappresentante del popolo, 

è surrogato da un supplente nella sua cattedra 
di letteratura moderna. 

La polizia, la quale era stata  rimproverata 
di ciò non aveva impedita la prima dimostra- 
zione , volle riscattarsi di quei rimproveri , fa- 
cendo prova di eccessivo [zelo nel reprimere la 
dimostrazione d’ ieri. Gli agenti fecero man bassa 
sopra quanti studenti s'imbatterono, li condus- 
sero nei corpi di guard'a più vicini, donde în 
numero , dicesi, di 72, furono trasportati nella 
prigione Mazas. Un di essi che raccontò estesa- 
mente il fatto nell’Evénement fu arrestato nella 
notte al suo domicilio , e traito anch’ esso alla 
prigione Mazas. 

Queste misure soverchiamente rigorose haiîno 
cagionato una viva emozione nel quartiere delle | 
scuole. 

Si'parla sempre della formazione del Ministero | 
definitivo; ma sembra che gli ostacoli ch' essa 
incontra , non sì possano superare sì di lefgieri. 

È però smentita da tatti i giornali la notizia che 
il Falloux risalisse al potere. Per quanto il Pre- 
sidente desideri avvicinarsi ai legittimisti ; pare 
difficile , che in questi momenti si risolva ad ac- 
celtare un Ministero Fallonx. L'Evénement reca 
che Odilon Barrot sembra alla fine disposto ad i 
accondiscendere alle brame del Presidente della 
Repabblica ed a formare un Gabinetto in un 
con Fould e Baroche. Esso si presenterebbe 
all'Assemblea con due progetti: col primosi pro- 
porrebbe l'abrogazione della legge del 31 mag- 
gio, coll’altro la revisione della Costituzione, ag- i 
giugnendosi che la revisione può essere pronun- 
ciata, quand’anche non vi fossero i tre quarti di 
voti, richiesti. dilla Costituzione stessa, | 

Quest'ultima quistione è ora agitata da tutti i : 
partiti, La Presse si dichiara favorevole ala re- 
visione, purchè venga per lo innanzi abolita la | 
legge del 31 maggi , perchè non vi ha revisione 
possibile, legittima, repubblicana , se non quella | 
che sarà fatta dal popolo , cioè dai rappresen- 
tanti eletti dal suffragio universale. 

Il partito del.National è invece avversario 
della revisione , perchè teme essa mon’ sia uno 
stratagemma dei realisti per rovesciare la Re- 
pubblica. Si attende la pubblicazione d’ un'opera 
dell'avv. Marie , già Ministro di giustizia  intî- 
tolato : Pas de revision. 

Il sig. Berryer avendo ritirata la sua 
sizione relativa al rimborso dell'imposta di 45 
cent, , anche il sig. Duconx ha ritirata la sua, 
con cui era domandata la restituzione dell'inden- 
nità stata concessa agli emigrati, 

Il gerente del Siéele fu condannato ieri dal 
tribunale correzionale a 1,500 franchi d'ammenda 
per contravvenzione alla legge del 16 luglio 1850, 
relativa alla sottoscrizione degli articoli. i 





quella fosse stata accettata nel suo tenore puro e 
semplice, ella non l'avrebbe avversata così dî 
subito, onde lasciare il tempo alla Duchessa di 
Modena di occupare il trono lasciato vacante da 
suo padre. Ma posto che questo disegno fosse n- 
dempito, il duca di Modena diventato re di Sar- 
degna avrebbe data un’altra Costituzione di tutto 
suo gusto. Anzi il conte Palma dà questo fatto 
per certo, e dice che trovandosi egli a Londra, 
il barone Fuller ambasciatore*di Olanda ed altri 
cospicui personaggi lo assicurarono che l'Austria 
aveva cooperato alla rivoluzione piemontese onde 
colla Costituzione di. far pervenire il 
trono al duca di Modena, È noto altresì. che il 
principe di Metternich non abbandonò mai que- 
sto progetto per tutto il tempo che visse Carlo 
Felice, e che avendo sempre sospette le ‘interî* 
zioni di Carlo Alberto; quando giudicò impossi- 
bile il conseguimento de’suoi disegni ad un modo, 
ne sostituì un altro, quello cioè di escludere dal 
Pr Alberto, per far succedere il di lui fi- 
glio, l’attuale re di sotto una | 7 
Confessa patrie is) Palma the quo 
la Costituzione fu proclamata ad Ivrea già si co- 
hoscevano i sinistri dell'esercito napoletano » per 
» cui, dic’egli , il piano era mancato, nè vi fu- - | 
» rono tradimenti per parte nè del principe di 
» Cariguano, nè del Santa Rosa, nè del San 
» Marzano, nè del Collegno, nè di nissuò altro. 
» E se con zojm. uomini non si andò a 
» per cacciare gli Austriaci dall’Italia, "esiti 
» delle campagne del 1848-{9 prova che la cosà hi 
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anni nel Parlamento inglese. L’oratore fece un 
‘violentissimo attacco contro la religione cattolica, 


| citando in sostegno delle sue opinioni molti passi 


di scrittori cattolici, e di atti emanati dalla Corte 
di Roma e da distinti prelati. 

Il primo scoppio del tumulto fu cagionato dalla 
sua asserzione che i conventi di monache erano 
o, prigioni o bordelli, le quali espressioni mossero 
il conte di Arundel ad interrompere l'oratore 
con una protesta y invitando lo Speaker 
‘a chiamare all’ ordine l'oratore. Ma lo Speaker 
dichiarò che il linguaggio del signor Drummond 
non era contrario alla dignità del Parlamento e 
de’suoi membri. 

Il sig: Drummond contiîuò i suoi attacchi, in- 
colpando la gerarchia cattolica e personalmente 
il cardinale Wiseman di falsità manifesta. L'o- 
ratore procedeva in questo modo sino a che un 
allusione al sangue. di S. Gennaro, al latte della 
B» V. e.ad altri oggetti in venerazione presso i 

ici occasionarono il più violento tumalto che 
mai siasi veduto. 

» Quello che il popolo inglese, disse l'oratore, 

odia di più è l’impostura, e avanti ogni altra cosa 
detesta di vedere importati carichi intieri di 
statue, che muoyono gli occhi, di dipinti con fe- 
rite che fanno sangue, di sangue che si liquefa, 
di zone di latte della Vergine Maria (da diverse 
parti della Camera si elevano urli, gridi imitati 
dal canto del gallo , esclamazioni: di oh! ob! ; ed 
‘ogni sorta di rumori e gridi i più strani). » Di- 
versi. membri, specialmente irlandesi, chiamano 
l'oratore all'ordine, e.il sig. 0°Connell domanda 
l'aggiornamento della Camera, Lo Speaker in- 
vece chiama all'ordine yjli interruttori, e dichiara 
che il sig. Drummond era autorizzato dalle regole 
dei dibattimenti ad usare le espressioni da lui 
scelte, purchè non abbiano una tendenza perso- 
nale verso alcuno dei membri., o manchino di 
rispetto alla,Camera, e non siano calcolate per 
promuovere il disordine, 
- Questa dichiarazione rese ancor più grave il 
tumulto, durante il quale il sig. J. O'Connell, il 
sig. Moore, ed il sig. Drummond si erano alzati 
nello stesso tempo per avere la parola. Final- 
mente cessò il tumulto, i tre nominati rappre- 
sentanti*ripresero le loro sedie , e lo Speaker 
disse: Devo invitare gli onorevoli membri a 
darmi aiuto nel mantenere .l’ordine. ( /mmensi 
applausi). Ho già dichiarato che il rappresentante 
di Surrey non è fuori dell'ordine, e confido che 
lo si lascerà continuare. (Grandi applausi). 

Dopo questa allocuzione si ristabilì la calma e 
il sig. Drummond potè recare a termine il stio 
discorso. 

Il sig. James Graham prese poi la parola, ed 
espresse il suo. dispiacere per l’indecente lin- 
guaggio usato «dal sig. Drummond, e per il dit 
sordine cagionato da quel linguaggio. L’oratore 
crede che sarebbe stato conveniente che lo Spe- 
aker interponesse la sua autorità eggere 
i membri cattolici contro gli iteulti, Lear stata 

i la bra; credenza religiosa, Pegli porre 
delte in seguito a prendere in°considerazione i 
bill, facendo al medesimo un'abile e moderata 


ione. Il suo principale argomento consiste 
aol'unettro che l'oggetto non è adattato per in- 
tervenire con un atto legislativo. 





» non avrebbe avuto buon effetto massime coll’ 
# Austria di quell'epoca.» Intanto il generale La 
Torre organizzava e proclamava a Novara la 
controrivoluzione, 8° intendeva cogli Austriaci, 
e mandava.ad Iyrea il conte Avogadro di Colo- 
biano per far cessare la Costituzione, ma che in- 
vece fu arrestato. L'intervento. austriaco venne 
a liberarlo;.e quando i costituzionali furono co- 
siretti ad espatriare, vi erano in cassa 300,000 fr. 
Il conte Palma volle che si lasciassero, dicendo ai 
compagni: Se li prendiamo noi, ci diranno la- 
dri , e se ne facciam parte a tutti quelli che emi- 
grano, niente ci rimane. 

A Genova tentò di ravvivare la rivoluzione, e 
insieme col capitano Aymino, creato colonnello 
del reggimento della Regina, s'împadroni dei forti 
dello Sperone e del Diamante: ma era un tenta- 
tivo, che Santa Rosa, Collegno e Perrone trova- 
rono, come lo era infatti , inutile. 

Il conte Palma passò poscia in Ispagna; fu ag- 
gregato alla milizia di Madrid, assistè a’ vari com- 
battimenti; e dopo che i Francesi andaronoa di- 
straggere la Costituzione anche nella Penisola 
Iberica, il conte Palma insieme con altri ufficiali 
piemontesi migrò nella Grecia, ed flbbe nome 
fra i più zelanti Fillelleni. Se il Santa Rosa avesse 
ascoltato i suoi consigli, avrebbe potuto conser- 
vare una vita a tempi e servigi più utili. 

» Questa maniera di guerreggiare, gli diceva, 
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gislative alle pretese spirituali di Roma, ma esi- 
ste l'atto di Riccardo IL. che è în pieno vigore 


contro ogni tentativo di uno straniero che yo- 
lesse imporre all'Inghilterra qualsiasi pretesa di 
giurisdizione. La questione quindi se la Corona 
insultata, o no, è da decidersi non dalla legîs- 
lazione, ma da un giurì. Prese dopo la parola 
lord J. Russell, , che fece un riassunto generale 
di tutti gli argomenti in favore della misura, e 
in seguito la discussione fu di nuovo aggiornata. 

“Il siy.. Alderman: Salomons fece. un indirizzo 
agli elettori di Greenwich , in cuì si annuncia 
come candidato per la rappresentanza di quel 
borgo. Sebbene addetto alla fede giuaica , di- 
chiara che venendo nominato, domanderà di es- 
sere immedialamente ammesso alla sua sede 
nella Camera dei comuni, sottoponendosi a tutti 
i rischi di una procedura per questa causa. 

AUSTRIA 

Vienna, 21 marzo. Si dice che il Ministro del 
Commercio de Bruck partirà quanto prima per 
Venezia , onde combinare la vertenza relativa al 
portofranco. 

Si assicura che furono presentati al Governo 
tre progetti per la riorganizzazione delle finanze 
dello Stato , e autori dei medesimi si desigoano 
i signori Kibek, Krauss e Bruck. 

La deputazione veneta che trovasi a Vienna 
ebbe un'udienza dall'imperatore ieri mattina. 

Il Corriere Italiano accerta che la deputazione 
è stata contentissima per averè avuta l’assicura - 
zione che la questione del Portofranco di Ve- 
nezia avrebbe oltenuta la sua soluzione al suo ri- 
torno. Convien dirè, che la deputazione sia molto 
facile di accontentare, dacchè la risposta dell’im- 
peratore non toglie il dubbio di una soluzione 
negativa. 

PRUSSIA 

Berlino , 19 marzo. La giornata di ieri, anni- 
versario della rivoluzione, noi venue intorbidata 
da verun dispiacevole incidente. Fin da dome- 
nica le tombe di Friedriclishain furono adorne di 
corone e di fiori, dai congiunti di quelli che 
caddero per la libertà. La polizia non si oppose 
a questo pio pellegrinaggio. Ieri l'afflnenza fa 
ancora maggiore, ma l° attitudine del popolo fu 
calma e dignitosa. 

Sui rapporti intorno alla questione gernianica 
tra questo Gabinetto e quello di Vienna nulla di 
certo. 

Oggi si dice sia giunta la risposta dell’ Austria 
all’ ultima nota del Governo prussiano , ma che 
cosa ella contenga positivamente non si sa. 

RUSSIA 

Kalisch, 11 marzo. Per quanto rigorose siano 
le attuali prescrizioni riguardo ai passaporti, e 
per quanto severe siano le discipline del cordone 
militare collocato lungo i confini della Polonia, 
pure ciò non impedisce che moltì commercianti 
passino i confini senza passaporto , e ritornino 
nello stesso modo: segno evidente che la corrut- 
tibilità trova sempre ancora molti che facilmente 
le porgono orecchio, e si lasciano sedurre ; è 
prova dell'inutilità dei cordoni militari per im- 
pedire il contrabbando delle merci, e delle idee 
politiche. 

— La Gazzetta d'Augusta ha dal Mar Nero, 
in data del corrente mese, senza indicazione di 
gioruo, la seguerite corrispondenza: 

» Il principe Michele Woronzoi, governatore 
generale del Caucaso, ha espresso di nuovo il 








» non è fatta per te che hai la vista corta; è se 
» ci vai, ti farai sicuramente assassinare. » Ma il 
cavaliere Giacinto Collegno, suo amico, trovan- 
dosi in Navarino bloccato dai Turchi, gli pareva 
un dovere di amicizia di arrischiar tutto per re- 
cargli soccorso. Ei si arrischiò, e rimase ucciso. 
Ilconte Palma fu in seguito spedito a Londra per 
trattare gl'interessi!ellenici, ove si trovava nel 1826 
e dove ad istigazione del ministro Canning pub- 
blicò in lingua inglese una difesa della Grecia. 

Nel seguente anno pubblicò ad Anversa anche 
una difesa della rivoluzione del Piemonte, che 
dal francese fu tradotta in itnliano e stampata a 
Lugano. In quest’opuscolo sosteneva il paradosso 
che il Piemonte non è Italia, opinione che aveva 
allora molti seguaci,. ma che adesso è tramon- 
tata, e da cui rinvennetanche lo stesso conte 
Palma. 

Pare che ora a Londra, ora a Parigi e in 
Olanda, sempre occupato degli affari ellenici. egli 
si trattenesse alcuni anni, vale a dire finchè la 
diplomazia europea decise definitivamente le 
sorti della Grecia. Dopo di che, pregato dai greci 
medesimi, si trasportò di nuovo colà ove coprì 
vari impieghi, quando a Sira, quando ad Atene, 
e per ultimo fu fatto membro dell’ Areopago o 
supremo tribunale di Cassazione. 

È noto che il re Ottone trasse con seco un 


In- | desiderio di abbandonare î faticoso suo posto, e 









sembra essere confermato in questa. risoluzione 
dalla sua avanzata età come anco da certi intrighi 
che bano luogo nelle alte regioni militari. Fi- 
nora l’imperatore non ha accettata la sua de- 
missione. Il principe Woronzon pensa, nella ve- 
gnente primavera di fare una più lunga visita 
nel suo Governo della Russia meridionale. ed 
abiterà nel famoso suo castello gotico di Alupka 
sulla costa meridionale della Crimea. Dorante la 
sua amministrazione Tiflis si è singolarmente 
abbellito, e vi si è pure animata la vita socievole. 
I nobili russi, giorgiani ed armeni gareggiano in 
lusso e in allegre feste. Il ritiro del principe di- 
spiacerà molto più agli abitanti, che avevano da 
lui giustizia e protezione che non agli impiegati 
russi. Le fortificazioni di Gumri e di Erivan, 
sulle frontiere della Turchia e della Persia, sono 
terminate da lango tempo: del paro i grandiosi 
Dock di Sebastopoli. La flotta russa nel mar 
Nero, malgrado l'enorme spesa che costa a mo- 
tivo della poca durata dei materiali da costruzione 
di colà, continua ad essere mantenuta sul piede 
di 50 a 60 vascelli di guerra. I cantieri di Ni- 

colaieff danno annualmente un_ vascello di linea 
e molte fregate e corvette. Nella rada di Seba- 
sopol stanno 13 vascelli di linea: di modo che 
la Russia si tiene sempre preparata in faccia agli 
eventi. Cheechè succeda in Occidente, la Russia 

non perde di vista il vero suo scopo. Dall'interno 
dell'impero assai scarse nolizie pervengono in* 
Europa; persona degna di fede ci asserisce che le 

sollevazioni di servi oppressi dai loro signori si 

fanno più frequenti che mai; e le. più terribili 

punizioni in carcere e la, prospeltiva di essere 

mandati a lavorare nelle miniere in Siberia non 

ispaventano il paesano quando |° oppressione © i 

cattivi trattamenti dei suoi padroni sono portati 

all'eccesso, e lo spingono a terribili vendette. È 

pure notabile che queste vendette non correg- 

gono per niente la durezza dei nobili. Per 

esempio l'erede di Zirkoswski, che fu assassinato 

presso Kusan, segue le pedate del suo predeces- 

sore, e le torture più atroci non hanno domato i 

contadini. 

TURCHIA 

Rodi, 6 marzo. Il 28 febbraioyalle cinque ore 
della sera, vi fa qui uva fortissima scossa di ter- 
remoto, che fece molto danno. Molte case rovi- 
narono, e fra gli altri fabbricati anche la torre 
quadrata Arap Kule che domina |’ ingresso del 
porto. È caduta anche la casa dell’ agenzia del 
Lloyd. Finora non si conosce che sia perito qual- 
che individuo. 

A Makri gli effetti del terremoto furono più 
spavenlevoli. Quasi tutte le case e i magazzeni 
nuovi sonv rovinati , e la stessa distruzione ebbe 
luogo nei villaggi vicini, che possono dire scom- 
parsi dal suolo. 

La stessa sorte toccò alla città di Levisci che 
conta 1600 case. Si calcola la perdita delle per- 
sone a 600 individui. Un villaggio nell’ interno 
dell’isola fu schiacciato fra due colline, che il ter- 
remoto aveva sospinto |’ una contro l’altra. 

Il molo a Makri è traversato da immense fis- 
sure, da cui si inalzano vapori mefitici. Diverse 
sorgenti sono scomparse , ed altre comparvero in 
varie parti dell isola. 

Le scosse continuarono sino al 5 marzo. La 
popolazione di Makri si è rifugiata sopra le navi 
per salvare la vita e gli averi più preziosi. 
_--=—————————==-- — 
codazzo di tedeschi, i quali si appropriarono i 
migliori impieghi, e credendo al loro avaro istinto 
si diedero ad accomalar denari, onde ne nacque 
un gran malcontento fra i greci, e finalmente la 
deliberazione di escludere gli stranieri dagli im- 
pieghi: ma.il conte Palma si era talmente gua- 
dagnata la pubblica stima, e tanti erano i ser- 
vizi da lui resi alla causa nazionale dei greci, 
che fu fatta una eccezione a suo favore. 

Infatti oltre i servizi diplomatici. e militari, a 
lui deve la Grecia il primo progetto di un Codice 
Civile: stampò anche un Catechismo politico ad 
uso della gioventù greca; un trattato sull'arte di 
fare e di conservare i vini, utilissimo per quei 
paesi ove si manipolano i vini în uva maniera 
nociva alla salute, dacchè per conservarli vi me- 
scolano della resina, come facevano i loro ante- 
nati, il che li rende facilmente inebrianti con pro- 
durre mali di testa ed affezioni ai nervi. Si fece 
anche a pubblicare // /ovellista Italiano: în 
Grecia che prese poi il titolo di Corriere Yta- 
liano giornale politico-letterario che usciva tre 
volte al mese. i 

Nell esilio il conte Alerino Palma non dimen- 
ticò la sua patria. Nei processi fatti contro i co- 
stituzionali , egli, al paro di molti altri, fa con 
sentenza 13 aprile 1822 condannato a morte, ap- 
piccato in effigie , colla giunta della confisca dei 
beni. Carlo Alberto con rescritto 7 maggio 1840 





STATI ITALIANI 
STATI ROMANI A 

Dalle Romagne, 17 marzo, La Gazzetta di 
Bologna nel suo N. 30, 13 marzo corrente; - 
muove lagnanze al giornalismo, specialmente ita- 
liano, perchè nel far parola della banda d’assas- 
sini guidata dal Passatore, e dello stato in cui 
trovansi le Romague, espone le cose quali real- 

Ed a ribattere /è asserzioni di certi periodici 
cui è principale scopo lo screditare per quanto. è 
in loro il pontificio. Governo (sic). si accinge a 

i non esser vero che la suddetta banda 
sia composta di centinaia di individui , non esser‘ 
vero che le autorità e la forza tanto di occupa- 
zione che indigena, non ispieghino quella energia 
che basti ad annientarla, ed infine es- 
ser vero che lo stato delle Romagne sia il più 
deplorevole. te 

Non giova sottoporre a minuto esame: se le 
cose annunziate dalla Gazzetta circa al determi- 
nare il preciso numero degli ‘assassini, abbiano 
fondamento in positive notizie pervenute alle po- 
lizie; ma ammettendone di buon grado tutta la 
verità e precisione, si avrà argomento a con- 
chiudere che lo scarso numero della banda do- 
vrebbe appunto rendere ad essa meno facile la 
esecuzione de’suoi arditi progetti, ed alla pub- 
blica forza assai più agevole lo esterminarla. 

Se è un fatto come dice la Gazzetta Bolo- 
gnese, che pochi sono gli assassini, grande ed 
energica la vigilanza delle autorità e della forza 
lauto di occupazione che indigena, è del pari un 
falto che ad onta di giò frequentissime, ed anzi 
quotidiane sono tuttavia le aggressioni ‘sulle pub- 
bliche strade anche di giorno: @ pochi di or sono 
(il 14 marzo corrente) sulla strada provinciale di 
Ravenna, alla distanza di tre miglia da Faenza, 
furono alle 10 antimeridiane rubati ad um vian- 
dante più che mille scudi. Senza far commenti, 
lascieremo all’altrui discernimento il rilevare ciò 
che di contradittorid emerge da questi opposti 
fatti, non certamente a confermare gli assunti 
della Gazzetta Bolognese, i 

Non è poi a comprendersi per qual plausibile 
cagione, a fronte dello scarso numerò della banda 
non abbia il Governo fin qui voluto adottare P'a- 
nico provvedimento pel quale essa sarebbe im- 
mediatamente dispersa. Ridotta, come dimostra 
la Gazzetta a 18 individui, non potrebbe un 
solo istante sussistere, se non avendo a prote- 
zione la legge del disarmo, fosse al contrario si- 
cura di trovare ben difesì con lecite arini gli 0- 
nesti sì nelle città, che nelle ville. Ciò che non è 
vietato în alcun altro Stato d’Italia, non do- 
vrebbe esserlo în questo nostro per mentiti ti- 
mori, dei quali la ridicolezza è troppo manifesta 
in presenza delle armi austro-francesi. 

Ma la Gazzetta Bolognese soggiungerà che 
se l’energico zelo delle autorità politiche e mili 
tari valse in due anni a diminuire di quaranta- 
due individui la banda dei sessanta guidati da) 
Passatore, basterà pur anco a disperdere il re- 
stante in un tempo proporzionato , senza che sia 
d’uopo ricorrere ad altri provvedimenti. Su di 
che è a dirsi, che il primo dovere di un buon 
Governo non è soltanto di punire, ma bensì di 
prevenire ed immediatamente impedire i dletitti 
a sicurezza delle vite e delle sostanze deî gover- 
nati. Che giova ‘alle tante vittime a cui la legge 
del disarmo costò sangue e sostanze , il leggersi 
ora sulla Gazzetta di Bologna un lungo elenco 
_Tr—_———r—r—+T ————---_r=r==" og” 
fisca come per altre eventualità. È perciò che 
dopo il 1848, conoscendo che abbandonando una 
posizione onorevole nella Grecia per tornare in 
patria , arrebbe dovuto trovarsi al dissotto della 
primitiva sua condizione ; offrì ciò nulla dimeno 
i suoi servizi al paese, in qualità di console ge- 
nerale o d° incaricato di affari presso il Governo 
di Atene, e si propose eziandio per combinare 
un trattato di commercio e navigazione fra lo 
Stato Sardo e il regno ellenico: progetto di cui 
si conobbe T° utilità, ma che non potè aver luogo 
per diverse circostanze. In ricompensa però del 
suo zelo gli fu conferita la croce di San Maurizio 
e Lazzaro, come dal re Ottone era stato deco- 
rato dell’ ordine del Salvatore e di quello dell’ 
Aristio , e da Isabella II regina di Spagna della 
piccola placa. Quanto alla regina della Grecia gli 
usò la galanteria di dare il di lui nome ad una 
delle fpiù belle palme che adornano i giardini 
reali. » 

Il conte Palma, quantenque in età ottuagenaria, 
godeva di una robusta salute, e conservava fre- 
schezza di mente , e quasi tutto il suo fuoco gio- 
vanile, quando fu all'improvviso attaccato da una 
influenza di febbri predominanti in Atene, ot- 
tenne il permesso di recarsi nell’ isola di Sira, 
onde respirare un aere più salubre , ma dove la 
morte il colse a 6 del prossimo passato febbraio, 
a 5 ore della sera , onorato e compianto da tutti 





commutò la sentenza di morte in quella dell’ esi- | gli amici. 


lio, colla restituzione dei beni, i quali per altro 
erano assai diminuiti sì per gli effetti della con- 


A. Braxcm-Giovini. 





di fucilati? Un Governo che obbligasse i posses- 
sori di danaro di tenerlo esposto sulla pubblica 
via e senza difesa, assicurando però che imman- 

 cabilmente punito sarebbe chiunque osasse ru- 
barlo, avrebbe pretesa meno ingiusta di questo 
che ordina ai cittadini onesti di esporre più che 
le sostanze , la vita inerme, avvisandosi poi di 
addimostrare la saviezza e giustizia di questa bar- 
bara disposizione coll’ energica premura di sco- 
prire e punire gli assassini. 

Il pensiero delle vittime già fatte e di tant’al- 
tre che pur troppo cadranno prima che la banda 
del Passatore sia interamente distrutta, tocchi la 
coscienza de’nostri governanti e li induca ad adot- 
tare il facile ed unico mezzo di preventiva re- 
pressione universalmente invocato , e senza il 
quale saremo omai ridotti a disperazione. 

«Mentre poi di tal guisa i cittadini delle Ro- 
magne è dello Stato papale trovansi nella dura 
condizione o di esser preda degli assassini , se 
inermi, o della legge stataria, se, provveduti di 
difesa; mentre confinati nelle città, è loro tolto 
di attendere alle piacevoli ed utili campestri oc- 
cupazioni ; mentre al commercio è posto gravis- 
simo impedimento pel pericolo di trasportar das 
naro dall'una all’altra città, e per le ridicole, no- 
iose ed inutili prescrizioni della carta di sicurezza 
e della marca dei biroccini; mentre tutto giorno 
«le non mai finite operazioni della censura gettano 
nel colmo della miseria innocenti [famiglie , pri- 
vando d'impiego persone oneste non d'altro col- 
pevoli se non di avere aderito alla Repubblica 
per non mancare di pane , mentre i mumicipii e 
tutt'altro che si riferisce a pubblica amministra- 
zione, 0 ad esercizio di civili diritti, rimane an- 
cora nella dannosa inerzia dello stato provviso- 
rio, mentre le carceri sono traboccanti d’indivi- 
dui ai quali, o non si fa processo alcuno o si fa con 
turpe leotezza; mentre infine alle libere istituzioni 
concesse da Pio IX. per lo Statuto, si vede suc- 
cedere l’arbitrio, l’assolutismo ; non a ragione la 
Gazzetta Bolognese pretende inibire al giorna- 
lismo italiano di commiserare queste infelici po- 
polazioni nell’ annunziarne lo stato sommamente 
deplorevole. 

Ed invero i fatti che la Gazzetta stessa ad- 
duce a sostenere la sua tesi , se anche vogliansi 
ritenere yalévoli a provare che le autorità molte 
premure sì presero per punire i delitti , non 
ponno certo valere a dimostrare che la condi- 
zione di cose suesposta fion è men vera. Ed al 
suo intendimento , anzi che giovare, nuoce il 
prospetto statistico che reca infine , dei delitti 
commessi dal 1847 al 1849; in confronto di 
quelli avvenuti dalla ristaurazione in poi. Qual 
«meraviglia se nella rivoluzione del 18/g il volgo 
«egli Stati romani non potè da un Governo 
non riconosciuto dalla diplomazia e quindi privo 
di oguiì forza morale e materiale, esser frenato 
nella sua vil sete di vendetta , eccitata dalla 
memoria di orrendi misfatti, a cui il precedente 
Governo aveva data mano, proteggendo una 
fazione a danno dell'altra? Perchè ciò non fosse 
avvenuto sarebbe stato mestieri che la rivolu- 
zione, recando nuovo esempio nella storia, invece 
di produrre gli effetti che ovunque la conse- 
guono, avesse sopite le passioni di parte. 

Ognun vede pertanto che un Governo re- 
staurato dalla diplomazia, e dalle armi di tutta 
Europa, sostenuto dalla legge stataria , difeso 
da legioni austro-francesi, ha ben pochi argo- 
menti, onde provare la saggezza, dei proprii or- 
dinamenti, quando è soltanto ridotto a dimostrare 
con cenni statistici, essere minore il numero dei 
delitti che oggi avvengono, di quelli che furono 
commessi nei passati sconvolgimenti. 

Che se il confronto fosse instituito fra con- 
temporanee statistiche di altri stati italiani, e per 
esempio della Toscana, i' di cui cittadini sebbene 
soffrano come noi occupazione straniera non si 
vollero però lasciare inermi a discrezione degli 
assassini, si scorgerebbe facilmente come la Gaz- 
zetta Bolognese avrebbe seguito miglior  consi- 
glio, se invece di pubblicare colle sue statistiche 
le nostre miserie avesse serbato un prudente si- 
lenzio. (Statuto). 


— ——-'r'—- ---ror—- 


INTERNO 


Il Giornale Ufficiale pubblica : 

I.° Le seguenti disposizioni nel personale del- 
l'ordine giudiziario : 

Agnès cav. Matteo, consigliere presidente nel 
Magistrato d'Appello di Piemonte , nominato a 
consigliere di Cassazione ; 

Dufour cav. Giuseppe, consigliere nel Magi- 
strato di Cassazione, ammesso a riposo in seguito 
a sua domanda : 

Penicini cav. Ferdinando, consigliere presi- 

dente nel Magistrato d'Appello di Genova, a 
presidente di classe nello stesso Magistrato; 
- Seytier cav. Giuseppe , consigliere d'Appello 
in riposo, conferitogli il titolo ed il grado di pre- 
sidente ; S 

Salaris cav. Sebastiano , presidente di classe 


L 


gistrato, ammesso a riposo ; 

Bottino Eflisio, consigliere presidente del tri- 
bunale di prima cognizione di Cagliari, ammesso 
a riposo : 

Parodi avv. Carlo Venceslao, sostituito avvo- 
cato fiscale generale presso il Magistrato d’Ap- 
pello di Genova, a consigliere nello stesso Magi 
strato ; | Pc 

Bianchi di Castagné cav. Carlo, sostituito av- 
vocato fiscale generale presso il Magistrato d'Ap- 
pello di Piemonte , a consigliere in quello di 
Savoia ; 

Laurent avv. Carlo Gabriele, avvocato fiscale 
presso il tribunale di prima cognizione di Ciam- 
berì, a presidente di quello di Moutiers; 

Curton ayv. Giuseppe, avvocato fiscale presso 
il tribunale di prima cognizione di Annecy , ad 
avvosato fiscale presso quello di Ciamberi; © 

Guillet avv. Alessandro, giudice istruttore nel 
tribunale di prima cognizione di Annecy; ad av- 
vocato fiscale presso lo stesso Iribunale ; 

Balleydier avv. Eugenio, giudice di quarta 
classe nel tribunale di prima cognizione di An- 
necy, a giudice istruttore di quarta classe nello 
stesso tribunale : 

Saulnier avv. Claudio Maria . sostituito avvo- 
cato fiscale presso il tribunale di prima cognizione 
di Annecy, a giudice in quello di S. Giuliano. 

IT.° Due circolari del Ministro dell’interno agli 
Intendenti , la prima sui consigli di disciplina 
della Guardia Nazionale, e la seconda sulla can- 
cellazione dai ruoli della milizia per cagione di 
età, nella quale si esprime il parere, che se- 
guendo l’interpretazione invalsa sull’antica legge 
francese, non si debbano cancellare dalla matri- 
cola se non se gl'individui che essendo entrati 
nell’anno cinquantesimo quinto della loro età, ne! 
fecero espressa domanda, avendosi il silenzio per 
una tacita manifestazione del desiderio di conti- 
nuare il servizio. 


La Gazzetta ufficiale pubblica la Relazione del 
Commendatore Pinelli, Primo Segretario del 
Gran Magistero dell'Ordine Mauriziano a S. M. 
intorno al riordinamento degli Statati dell’ Or- 
dine, seguita dalle Regie Magistrali Patenti con- 
tenenti le disposizioni fondamentali del riordina- 
mento. 

Virronio EmanvELE, Ecc. ECC. 

L’Augusto e Magnanimo mio Genitore dotando 
questo regno di uno Statuto fondamentale pel suo 
governo, volle mantenuti gli Ordini cavallereschi 
già esistenti colle loro dotazioni, prescrivendo che 
queste non potessero essere impiegate in altro 
uso, fuorchè in quello prefisso dalle proprie insti- 
tuzioni: colla quale disposizione veniva accre- 
scendo splendore a codesti Instituti, che entra- 
vano a far parte della novella monarchia costi- 
tuzionale instituita, e ne accresceva la sicurezza 
ponendoli sotto la garanzia dello Statuto fonda- 
mentale del regno. 

Inerendo alla savia. giusta e venerata volontà 
del Mio amatissimo Padre abbiamo preso a con- 
siderare , se mantenendo l'ordine dei Ss. Mau- 
rizio e Lazzaro nello scopo della sua instituzione, 
e nella sua destinazione di ricompensa alle virtù 
militari e civili, e di soccorso con ogni maniera 
di beneficenza alle classi meno agiate di queste 
popolazioni, non convenisse di venir riformando 
i suoi particolari Statuti con porli in maggior 
armonia colle condizioni dei tempi, coi nuovi or- 
dinamenti dello Stato, e con un sistema più sem- 
plice d° amministrazione. 

Per la qual cosa ebbimo ad incaricare il No- 
stro Primo Segretario del Gran Magistero di 
fare in proposito gli opportuni studii, e di pro- 
porci in seguito quelle modificazioni degli Statuti 
dell’ ordine, che gli fossero paruti convenienti a 
raggiungere il proposito per Noi divisato. 

Edavendoci esso rasseguate alcune disposizioni 
a tale riguardo le quali sarebbero le basi fonda- 
mentali sovra cui dovrebbe procedere il riordi- 
namento generale degli Statuti e dei Regola- 
menti d’amministrazione delle cose dell’ Ordine 
sparsi in [parecchie Regie Magistrali Patenti e 
Carte Reali, sentito anche il nostro Consiglio 
dei Ministri, le abbiamo trovate conformi. alle 
Nostre intenzioni. 

Epperciò con le presenti di Nostra mano fir- 
mate , il Nostro motuproprio, e di R. Magistrale 
autorità abbiamo determinato e determiniamo: 

Art. 1. Le ricompense alle virtù militari e ci- 
vili, cui è destinato l' Ordine dei Ss. Maurizio e 
Lazzaro consisteranno come per lo addietro nella 
decorazione, nei gradi dell’ Ordine stesso, e nelle 
insegne che li distinguono , ed in pensioni appli- 
cate alla decorazione od al grado. 

Art. 2. Le beneficienze che I° Ordine special 
mente si propone, consistono nel ricovero e nella 
cura degli ammalati e nei sussidii all’ istruzione 
religiosa e civile, ed all’ educazione infantile , ed 
ai più commiserandi infortunii. 


Art. 3. È definitivamente abolita la classe dei 


cola Croce, di Commendatore e di Cavaliere di 
Gran Croce decorato del Gran Cordone: sono 
pure mantenute le insegne che distinguono que- 
sti gradi. : 

Art. 4. Il numero dei Cavalieri di ciascun 
grado è illimitato; sono richiamate in osservanza 
per la concessione della decorazione , le norme 
determinate dall’art. 4 delle Regie Magistrali Pa- 
tenti del 9 dicembre 1831, salvo i casi di segna- 
lati meriti straordinari. 

Il passaggio da un grado all’ altro è mante- 
nuto a libera nostra disposizione secondo le nor- 
me di proposizione infra segnate: niuno però po- 
trà venir «lecorato del Gran Cordone senza aver 
fatto prima passaggio nel grado di Commen- 
datore. 

Art. 5. Le pensioni date sul tesoro dell’ Or- 
dine in ricompensa, non potranno quindi innanzi 
eccedere le lire mille, nè essere minori di lire 
quattrocento. 

È abolita la ritenzione della decima per le |" 
pensioni che verranno quindi innanzi accordate. 

Art. 6. Il fondo destinato ad ‘essere distri- 
buito in pensione di ricompensa ai decorati, com- 
prese in esso la somma assegnata sul tesoro del-_ 
l'Ordine per dote all'Ordine del Merito civile di 
Savoia, e le Commende assegnate ai Membri 
del Consiglio dell’ Ordine, non potrà mai ec- 
cedere il quarto del totale bilancio attivo «del 
tesoro. 

Art. 7. È abolito l'uso della concessione di 
pensioni in aspettativa di fondi disponibili. 

In ciascun’anno, sopra il fondo come sovra 
determinat» per assegnazioni di pensioni, sarà 
stanziata nel bilancio dell'Ordine la somma che 
nel corso dell’anno potrà distribuirsi in nuove 
pensioni, e questa non potrà eccedersi, salvo pei 
casi straordinari, per deliberazione speciale del 
Consiglio dell’Ordine, sanzionata da un Decreto 
del Re Generale Gran Mastro, ed in qualunque 
caso, non si potrà mai eccedere il fondo deter- 
minato dall’art. 6. 

Art. 8. Stabilita in capo dell’anno come sovra 
la somma distribuibile nel corso di esso per nuove 
pensioni, essa verrà scompartita in quarantesimi 
a disposizione dei vari dicasteri, e nella segnente 
proporzione : 

AI Ministero della Guerra N. 16; 

AI Mivistero dell'Interno N. 5: 

AI Ministero di Marina, Agricoltura e Com- 
mercio N. 45 
- AI Ministero di Grazia, Giustizia e Culti 
N83 

AI Ministero d'Istruzione Pubblica N. 3; 

AI Ministero delle Finanze N. 3: 

AI Ministero degli Affari Esteri N. 2; 

AI Ministero dei Lavori Pubblici N. 2; 

AI Gran Magistero dell'Ordine N. 2; 

(Continua) 


La Gazzetta Piemontese pubblica il seguente: 
Quadro comparatico delle riscossioni fatte in 
terra ferma durante il mese di febbraio 1851 
sovra tutti i prodotti indiretti amministrati dall’ 
Azienda generale delle Finanze. 
Diritti d’insinuazione e tabellione 568,106 77 
Diritti d’emolumento . 89,007 90 
Diritti giudiziari 54,764 57 
Diritti d’ ipoteche . 27454 49 
Esazioni demaniali . 156,595 69 
Multe e pene pecuniarie . 25,721 79 
Tasse di finanza . . i 7.972 53 
Spese di giustizia ricuperate 17,865 80 
Tasse di successioni, lasciti e do- 
masioni.:. °°. 1, sedie POGGIO 
Tasse sulle vetture pubbliche . 4,861 57 
Diritti di marina, licenze per bi- 
gliardi, passaporti, ecc. . . . . 15,985 70 
Rimborso dei libretti per gl’o- 
perai e persone di servizio . . . 226 do 
Carta bollata, bollo straordinario 
e visto per bollo WI 
Carte da giuoco e tarocchi . 
Concorso di alcune provincie, co- 
muni e particolari nelle spese d’ar- 
ginamento dell'Isère e dell’Arc 
Tassa sulle usine . . . . 
Strade ferrate . 
Servizio sanitario . . + 
Rimborso prezzo delle muni- 
zioni da guerra per la milizia na- 
Ricupero prezzo dei quadri si- 
nottici per l'applicazione del siste- 
ma metrico decimale . . , 


251,046 41 
4,616 00 


7,750 26 
27:27 
137,799 do 
2,551 bo 


3,103 95 


Totale . + 125,813 62 
Nel mese di febbraio 1850 gli 
introiti ascesero a + 1,074,502 98. 


Risulta in febbraio 1851 un au- 


mento di proventi di . 351,310 64 


AVVISO: ie, 
AI SIGNORI ASSOCIATI —. 

I signori Associati, il cui abbo- 
namento scade con tntto il 34 del 
corrente mese, sono pregati a vo- 
lerlo rinnovare in tempo onde evi- 
tare interruzioni nell'invio del gior- 
nale. 

Quelli delle Provincie si com- 
piaceranno di provvedersi del Va- 
cia PosraLe, corrispondente al 
prezzo dell’Associazione, e d'inviar- 
celo con lettera affrancata. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


del bill dei titoli ecclesiastici continuò nella se- 
duta della Camera ‘dei Comuni del 21 marzo. 
Essa fu prorogata a lunedì. Lord John Russell 
espresse la speranza che lunedì si 

dere alla votazione. ca Che: 

Parigi, 23 marzo. Oggi , domenica, non vi è 
nè seduta dell'Assemblea, nè Borsa. La riunione 
delle Piramidi radunatasi l'altra sera, ha delibe- 
reto di mantenere nella sua integrità la legge 
del 31 maggio 1850, siccome legge organica ap- 
plicabile alle elezioni politiche, dipartimentali e 
municipali. 0 

Germania. Scrivono da Dresda che il Gabi- 
netto di Berlino coll’ ultima sua nota al principe 
di Schwarzenberg ; accorda all’ Austria la presi- 
denza esclusiva della nuova autorità federale cen- 
trale, a patto che la Prussia ritenga la presidenza 
esclusiva del potere esecutivo militare. Dicesi 
Schwarzenberg abbia intenzione di rispondere 
che la definizione di siffatta questione debba es- 
sere demandata alla conferenza ministeriale. 

La nota del principe di Schwarzenberg in ri- 
sposta a quella del Gabinetto conferma quanto 
giù si sapeva. 

Le domande della Prussia con vengono re- 
spinte in modo assoluto: ma si insta per una mo- 
menlanea sospensione finchè coll’ organizzazione 
di un energico potere esecutivo in base di quanto 
era convenuto a Dresda non siasi riescito au isti- 
tuire un organo centrale. 

Il Ministero prussiano doveva sedere in Con- 
siglio la sera del zo corrente per deliberare su 
questa proposizione, Nello stesso giorno il re 
venendo dal suo castello di Carlottenburgo 
corse pericolo della vita. Spezzatosi il mastio 
della vettura, questa si rovesciò, e non avendo 
il cocchiere riescito a fermare i cavalli immo- 
diatamente, essi la trascinarono ancora per breve 
tratto di via. Tuttavia il re non rimase offeso: 
le persone che trovavansi all’intorno, tra cui il ge- 
herale Wrangel corsero ad aiutarlo a trarsi 
dalla vettura. Allora il re si recò in seguito al 
palazzo degli affari esteri dove attendevalo uu 
altra vettura. 

Si dice che jl signor di Nothomb ambasciatore 
del Re de” Belgi alla Corte dì Berlino, si recherà 
a Roma per trattarvi un accomodamento tra il 
Governo inglese e pontificio. 


A. Buncin-Giovim direttore. 
G. Romsano gerente. 


ee nti iii 

LA PENA DE'LAVORI FORZATI ; , 
considerata nella sua applicazione pratica, ossia 

1 DAGNI MARITTIMI NEGLI STATI SANDI 
studiati sotto l’aspetto economico-statistico-igie- 
nico-morale ed al confronto della riforma peni- 
tenziaria del Dott. G. B. Massowe, Medico del 
primo dipartimento della R. Marina, altro dei 
sanitari del Grande Spedale civile di Genova, 
ecc. ecc. -- 1851, Genova, Regia T! di 
Gio. Ferrando. — Edizione di soli 500. esem- 
plari. — 1 vol. in-8° grande: prezzo L. 12. 

Vendesi in Torino presso CanLo ScmepaTTI, 

libraio sotto i portici di Po. 


GLI ULTIMI RIVOLGIMENTI ITALIANI 


MEMORIE STORICHE 


di F.-4. GUALTERIO 

Sono già usciti tre tomi in-8° — Lire nuove 27. 

I due primi tomi comprendono la narrazione 
fino all’ assunzione al Pontificato di Pio IX; e il 
terzo contiene 203 DOcUMENTI importantissimi, 
in gran parte inediti, alcuni dei quali sono car- 
teggi degl Agenti diplomatici austriaci in Lom- 

Si vende in Torino dai librai C. Schiepatti e 
Gianini e Fiore, allUfficio del giornale il Risor- 
gimento, ed in Novara da E. Crotti, libraio. 
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AVVISO 
AI SIGNORI ASSOCIATI 

I signori Associati, il cui abbo- 
namento scade con tutto il 34 del 
corrente mese, sono pregati a vo- 
lerlo rinnovare in tempo onde evi- 
tare interruzioni nell’invio del gior- 
nale. 

Quelli delle Provincie si com- 
piaceranno di provvedersi del Va- 
aria Posrare, corrispondente al 
prezzo dell’Associazione, e d’inviar- 
celo con lettera affrancata. 











TORINO, 26 MARZO. 





REVISTA [DEGLI AFFARI CORRENTI 


Se fra le ambagi in cui si avvolge la politica 
europea è lecito di avventurare una congettura, 
pare che lo stato delle cose vada prendendo una 
piega meno sfavorevole alla causa liberale. Mal- 
grado. le note focose del principe Schwarzen- 


berg, le faccende dell’ Austria nella questione 


germanica non hanno proceduto di un passo se 
anche i risultati delle conferenze di Dresda non 
le hanno respinte.allo statu quo ante la rivolu- 
zione , il che , nelle attuali condizioni ; non torna 
a suo vantaggio. La Prussia, sul punto di sfode- 
rare la spada , aderì alle conferenze di Varsavia, 
intervenne a quelle di Olmitz, scese a trattative 
în quelle di Dresda, e si mostrò assai facile a 
concessioni , sulla sincerità delle quali non abbia- 
mo mancato di esprimere i nostri dubbi. Il Re di 
Prussia è , come lo ha definito un uomo di Stato, 
un altro Garlo Alberto, meno il coraggio. Ma ap- 
punto per questo , Carlo Alberto, senza avere 
preparato nulla quendo credeva di avere prepa- 
rato tutto, presa finalmente una risoluzione, la 
segui coraggioso , vi si tenne fermo , non fu for- 
tunato , ma.i risultati non furono meno proficui 
al suo paese e al suo successore. 

La battaglia di Novara fu materialmente vinta 
dagli Austriaci , ma politicamente e moralmente 
lo fu dal Re di Sardegna: lo Stato sardo uscì 
dalle convulsioni della rivoluzione e dalle agonie 
dell’ incertezza, rassodò le sue istituzioni liberali, 
proseguì utili riforme, acquistò sull’ Italia una 
preponderanza morale, contro cui | Austria non 
dissimula i suoi timori’, e si è guadagnato cre- 
dito e riputazione in faccia all'Europa. L'Austria 
co’ suoi 36 milioni d° abitanti, co’ suoi 700,000 
soldati ha paura di un piccolo Stato, angustiato 
in un angolo dell’ Italia, fra il Ticino e le Alpi. 

-Se il Re di Prussia avesse fatto lo stesso, se 
proclamata una volta la costituzione vi si fosse at- 
‘tenuto con-franchezza , se dopo di essersi dichia- 
rato il capo della nazionalità germanica, avesse 
persistito nel suo proposito , checchè fosse per 
. avvenirne,, nel caso.il più sfavorevole non po- 
teva succeder peggio di quello che gli successe a 
Carlo Alberto: sarebbe stato respinto entro i 
vecchi suoi confini , ma nissuna vittoria austriaca 
gli poteva togliere l'immenso ascendente morale 
che la Prussia avrebbe guadagnato sulla Ger- 
mania. 

Ad ogui modo, per combattere l’Austria , le 
armi più opportune non sono le meteriali: ima le 
intellettuali. L’ Austria è la bandiera della rea- 
zione e della barbarie, nè potrebb’ essere altri- 
menti, giacchè | tre quarti almeno dei suoi popoli 
si trovano Oggigiorno quasi in quel medesimo 
stato in cui si trovavano nel secolo XII. All in- 
contro la Prussia è forse , e senza forse, il paese 
più incivilito della Germania, e tale da, non re- 
stare indietro di nessun altro dell’ Europa, Ivile 
‘arti, le industrie , le scienze , l' amena e la dotta 
letteratura sono salite @ gran luce , e le univer- 
sità prussiane si onorano dei più squisiti ingegui 

. della Germania : l'istruzione e l agiatezza è dif- 
fusa fra il popolo, che ha il vantaggio, tranne 

lievi eccezioni, di essere genuinamente tedesco , 
. laddoye l° Austriaco non lo è se_ non in picciolis- 
sima dose , ed anche questa corrotta in grau parte 
dallo slavismo che predomina in assai larghe pro- 
porzioni in tutta la vecchia monarchia imperiale, 
onde non a torto il principe di Metternich vo- 

leva trasformarla in una. monarchia slava. 

li Con tante condizioni favorevoli la Prussia li- 
‘berale e costituzionale può battere la sua emula 
rc] può far re- 
e infatti chi h ha provocato la Vesialin 
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strategiche degli Austriaci nell’Umbria , come 
"ico certe indiscrezioni dei giornali È che passano 
“per essere ispirati dal Gabinetto di Vienna, sem- 
‘bra che abbiano destata la Francia e insospettita 
| Roma. 

Infatti PEliseo comincia a conoscere gli errori 
dei reggitori francesi nel 18/8, i quali coll’abban- 
donar solo il Re di Sardegna contro l'Austria 
fon hanno pér fernio fatto gl’ interessi della 
Francia. La diplomazia francese si lagna dello 
Spirito ostile dei giornali italiani: ma per Dio! 
potevano essere altrimenti , se i giornali 
esi, massime quelli che più ‘accostavano il 

‘non avevano che viluperi contro questa 
povera Italia, e segnatamente contro il Pie- 
montè? A sentirli , qua non vi erano che due 
fazioni : demagoghi è reazionari ; per cui; dicono 
essi ; il Governo Fraticese non poteva appog- 
giare i primi perchè associati colla demagogia 
francese, nè poteva prestarsi agli altri perchè as- 
sociati coll'anarchia austriaca. 

Ora sifeomincia a vedere che se si vogliono tro- 
vare dei demagoghi, degli anarchisti, dei comu- 
nisti, dei socialisti, non bisogua venire in Pie- 
monte, ma conviene passare il Ticino e recarsi 
nei paesi ove l'Austria vi porta la sua moralità 
e il suo ordine. Ecco per esempio una strana cor- 
rispondenza ; è un po” vecchia, ma torna al pro- 


del marzo, chi ha inflirato l0 sfacelo nel ecthd 
colosso, non furono le armi, bensi le idee, e coh- 
tro le idee sono impotenti i Radetzky , gli Hay- 
nau, i Welden,.i Schwarzenbery , come furono 
impotenti i Melternich. 

Ma il re di Prussia in luogo di far suo pro di 
questi elementi, si è impacciato fra il volere e il 
disvolere : e se da una parte la natura istessa 
delle cose lo trascinava a farsi capo della Ger 
mania, dall'altra la sua' irresolutezza e muta- 
bilità lo trasse indietro, anche nei momenti più 

, solo che si trattasse di superare un 
picciolo ostacdle, Egli si lasciò influenzare più dal ; 
prussianismo che dal germanismo , senza av ver- 
tire che anche nei Prussiani vi è un orgoglio di 
nazione , che ‘in breve tempo avrebbe dovuto 
prevalere sull’individualismo provinciale. 

A fronte di questo disconcio vi è però il suo 
bene, perchè quantunque la politica di Manteuffel 
non sia la migliore di tutte, non manca però di 
avere un lato buono. siasalio lui, bisogna stan- 
care e logorar l’Austria col tenerla a bada, in- 
certa e armata e col farla consumare fra i debiti 
onde suppeditare alle spese che le costa un grosso 
esercito. Ella è una politica paziente che può 
giovare fino ad un certo punto, ma che man- 
cando di fermezza e di energia potrebbe anche 
riuscire ad effetti contrari a quelli che si sperano. 
Infatti che ha prodotto il temporeggiamento 
delle conferenze di Dresda? Quello di far raf- 
freddare gli spiriti de’ Prussiani, di permettere 
all'Austria di calcare sull’Assia e sulla Germania 
settentrionale, di estendere le sue guernigioni fin 
sulle rive dell’ Oceano ed a imbaldanzirla nelle 
sue pretese talmente che ad una aggiungendone 
un’altra le portò a segno da doversele rigettar 
tutte per trovarsi al primitivo punto di partenza: 
e la questione germanica che la diplomazia ha 
più che mai imbrogliata, è assai difficile che sia 
distrigata tutt’altrimenti che colle armi. 

Le pretese dell'Austria di voler primeggiare 
in Germania e di calcare sovra di essa colle orde 
slave, e facendo servire gl'Italiani a’suoi sgherri, 
ha ingelosito anche gli altri Principi tedeschi: e 
la professione di fede Hi Re di W urtemberg + 
la mantenga egli, o no, ha prodotto in Germa- 
nia un effetto straordinario, a cui aggiunse im- 
portanza magggiore il cinismo autoeratico della ri- 
sposta che vi fece il principe Schwarzenberg , 
ove dichiara senza velo le dispotiche sue inten- 
zioni. Il tenore di questa lettera è tale, che ha 
fatto vergogna all’ autore medesimo, îl quale ha 
co’suoi giornali cercato di smentirla. 

Pare che anche la Baviera non sia più con- 
tenta della parte che ha rappresentato finora a 
favore dell'Austria. Fu la Baviera che tergiversò 
la Prussia, quando l’Austria navigava in cattive 
acque: ora dicesi che avendo il Gabinetto di 
Monaco chiesto a quello di Vienna quale parte 
riservava alla Baviera nella. nuova riorganiz» 
zazione della Germania, il principe Schwarzen- 
berg seccamente rispondesse che la conservava 
nello stato in cui è. 

Il Ministro bavarese Von der Pfordten avvi- 
stosi allora hei lavorava a tutto profitto del- 
l'Austria, e senza alcun vantaggio del suo paese, 
come anche disgustato dei. modi altieri del Prin- 
cipe presidente di Vienna, vuolsi che si sia molto 
raffreddato, e che la Corte di Monaco non ispie- 
ghi più lo stesso ‘zelo di prima. Per. antipatie 
nazionali e religiose è difficile che la Baviera 
faccia causa comune colla Prussia, ma è assai 
probabile che nel suo Governo si risvegli lambi- 
zione, di cui ha già manifestato)più di un indizio, 
di farsi capo della Germania cattolica. 

L'Austria si vanta di essere sostenuta dalla 
Russia, ma è fama che fra il principe Schwar- 
abi e l’imperatore Nicolò nun passi la mi- 
gliore intelligenza: come è certo che.lo Zar vuole 
bensì appoggiar l’Austria fino al punto che giovi 
per tenerla sotto la sua dipendenza e farla ser- 
vire ai suoi disegni ; ma non è presumibile che 
voglia aiutarla e secondarla a riacquistare una 

in Germania tale da non ayer più bi- 
sogno i dui e da ridurre la Prussia a gettarsi 
in braccia dell'Inghilterra: quando all'incontro 
le convine per molti riguardi che la Prussia 
nulla perda della sua influenza. 

nl principe Schwarzenberg tenendosi già si- 
curo in mano l'esito delle conferenze di Dresda, 
e contando sulla mutazione del Ministero a Lon- 
dra e sulla inerzia del Governo Francese , si af- 
frettò un po° troppo a manifestare le sue inten- 
zioni sul Piemonte e la Svizzera, e finanche 
sulla Bosnia , che poi, essendo mutate le circo- 
stanze, con eguale premura si affrettò a smen- | ciato già da lungo tempo, che.l'Austria ambisca 
tirle. Ma la sua ambizione si è rivelata, e le mosse | le Legazioni onde ampliare lo Stato del duca di 


U ) 


Modena, col pretesto ché quando il duca sia più 
forte potrà contribuire anco alla sicurezza dello 
Stato papale. Abbencliè queste cose si cosine 
a Roma, ciò nulladimeno i preti rimangono in- 
correggibili : hanno paura degli Austriaci, hanno 
paura dei Francesi , e non confidandò neppure 
in Dio , non sanno più a chi darsi, 

Intanto, Je truppe o l'Austria mandava în 
Italia, li richiama di bel nuovo in Germania, 
segnoche vi è qualche male andare; e Ja Russia 
coll’imbrogliare le faccende dell'Europa, pare che 
voglia distrarre gli sguardi da ciò che essa me- 
dita in Oriente. Vuolsi che gli agenti russi sof- 
fino in Egitto : è certo che hanno molto sofliato a 
Samo ; ed è probabile che lo stesso ebbiano fatto 
ad Aleppo. Ora si fa sparger voce, già ripetuta 
tante volte, che i Russi si ritirino dai Principati 
Danubiani. Infatti ne fu richiamato un generale, 
ma. ne fu mandato un altro, e le truppe riman- 
gono al loro posto. 

Ma contro la Russia stanno gl’ interessi dell, 
Inghilterra, e contro l’Austria la legge di néces- 
sità che trascina i popoli in un senso contrario 
a suoi desideri, e fa servire lei medesima alla 
propria distrazione. In tre annì non è ancora 
riuscita ad assestare in minima cosa li squarci di 
una rivoluzione provocata dal pessimo suo Go- 
verno: ha fatto molte leggi e governa coll’ ex- 
lege stato di assedio: non ha sanata alcuna delle 
sue piaghe, e ue ha esacerbato molte; ha rovi- 
nato i popoli colle estorsioni , e non ha arricchito 
Perario; ha estesa la potenza delle sue armi, e 
nbn è sicura in nissun luogo; ha voluto 
la sua influenza e si è accresciuto il numero dei 
nemici: si è appoggiata alla forza materiale , ed 
è combattuta dalle opinioni: ha conculcato ogni 
più onesto pensiero di libertà, e si è fatta schiava 
di un poter militare corrotto e disobbediente, e 
che ricusa di sottomettersi al legittimo polere ci- 
vile: e se una macchina cotanto viziosamente co- 
(striîtta è puntellata dalla immoralità e dalla per- 
fidia, possa durare è quello di cui nissuno è per- 

neppure a Vienna. Ed infatti noù tutti colà 
partecipano agli istinti bellicosi del principe 
Schwarzeuberg ; e veggendosi com’egli non sia 
finora riuscito in niente, e che anzi sotto la sua 
amministrazione, 0 piglio anarchia, siano di assai 
peggiorate le condizioni economiche dell'Austria, 
il numero degli oppositori cresce ogni giorno ; 
lalleanza dei conservativi maggiari col partito 
reazionario di corte è un formale attacco contro 
di lui; imperocchè lo scopo di quella unione si è 
di ripristinare la monarchia quale era avanti il 
1848, e quindi anche di restituire all’ Ungheria 
la vecchia sua Costituzione; al quale proposito 
gli Ungaresi hanno già diracdatà una memoria 
accortamente ragionata contro l’incofporazione 
dell'Ungheria alla Confederazione Germanica , 0 
in altri termini contro il progetto «del Principe, 
d’incorporare in quella Confederazione tutti gli 
Stati dell'Austria; a tal che quel progetto trova 
non solo ostacoli nella opposizione della Prussia 
e della Francia, ma fino nel proprio interno, anzi 
nella stessa Corte dell'Imperatore. 


A Brincm-Gioviti. 











































































» Milano, 28 febbraio. 

cru » Quello poi che posso dire circa a 
» quanto va macchinandosi in Lombardia, si è 
» che il partito Mazziniano fa gran proseliti e lo 
» fanno sempre colla taccia infame che si dà di 
» tradimento al Piemonte senza riflettere a 
» nulla. L'assurdità è a segno tale portata che 
» tutti i Lombardi che costì ricevono asilo sono 
» considerati quali traditori; e il Governo au- 
» striaco ne sa tanto approfittare che ha impa- 
» stato un finto partito Mazziniano, il quale va 
* spargendo proclami e finti biglietti di prestito. 
» Quest’ impasto è composto della più astuta. 
» stelta di spie, che vanno e vengono liberamente 
» e lavorano a più non posso. La cosa si sco- 
» perse così. A Bergamo la polizia non era 
» edotta che si fosse istituita questa. nuova so- 
cietà di finti repubblicani e ne arrestò due che 
» vendevano viglietti del prestito; ma spediti a 
» Milano furono rilasciati. Ora questa scoperta 
» ha screditato eziandio i veri biglietti Mazzi- 
» niavi, di modo che viene il caso di dire che la 
mazappa ferisce il piede allo spaccalegna. » Un’ 
altra lettera in più brevi parole e più oscuramente 
dice: » Il Governo contribuisce ad ingigantire 
 ìl partito Mazziniano coll’avere fornito il suo 
» contingente (le spie). » 

T Queste immoralità, ma più ancora la tendeoza 
spiegata dell'Austria verso un dominio univer- 
sale in Germania ed in Italia hanno finalmente 
destato seri pensieri nel Presidente della  Re- 
pubblica, e sembra perciò che voglia dare un' 
altra direzione alla sua politica: nel che oltre 
all'interesse della Francia vi è anche il suo. 
L'abbiamo detto e lo ripetiamo ; iu Francia pis- 
suno si lusinghi di consolidarsi nel potere, se- 
guendo una politica d'inerzia o di reazione. Fu 
questa politica pretesa conservativa, e che va 
da una transazione o concessione umiliante ad 
un’ altra, che ha rovesciato Luigi Filippo, che ha 
fatto fallire la presidenza a Cavaignoac, e che 
continuata sullo stesso piede farà fallire anche i 
disegoi di Luigi Napoleone: ma se egli vorrà 
illustrarla con atti di fermezza e di energia, se 
negli affari d’Italia e di Germania vorrà pren- 
dere un’ attitudine vigorosa e quale si conviene 
alla Francia, allora anche la sua posizione di- 
verrà più solida, e il suo potere più necessario. 
Suo zio coll’avere accreditata e fatta rispettare 
la Francia al di fuori, fece tacere le passioni al 
di dentro ; ma finchè il Presidente non può dire 
di avere fatto qualche cosa, egli non può sperar 
mai di poter essere apprezzato da più di un 
altro, perchè durando . |° i Ene) della 
Erencia all’estero e le incertitudini all’ interno, 
i partiti hanno bel giuoco , ciascuno ba qualche 
cosa da promettere per un migliore stato av- 
venire, e resta nella moltitudine il desiderio 
di cambiare perchè l'attuale posizione è vacil- 
lante ed incomoda. 

“ Anche a Roma si hanno delle apprensioni con 
tro l’Austria, lu quale si è oramai scoperta tanto 
che basti per dimostrare che sotto le belle moine, 
più che il ripristinamento del potere temporale del 
Papa ne vuole la distruzione. Anzi cominciasi @ 
parlare di un progetto, che noi abbiamo annun- 
























































































CAMERA DEI DEPUTATI 
La legge provvisoria per la coltivazione delle 


risaie incontrò nella discussione minori opposi- 
zioni di quello che potevamo attendere : dacche 
ben sapevamo come da un lato fossero taluni 
troppo interessati a propagare tal genere di col- 
tura e di produzione per mettere ostacoli ad 
ogni provvedimento repressivo, «he dal buon 
governo della pubblica igiene venisse suggerito, 
come da un altro canto altri vi fossero i quali, 
esaminando la cosa solo sotto il rispetto dell’u- 
manità, non vorrebbero nessuna legge provvi- 
soria. Il buon senno di far risparmio di tempo 
prevalse. nei più: v'ebbe chi avrebbe voluto fatta 

















simonia di parole ; la Camera non volle, com'era 
giustizia, ammettere eccezione di sorta e l’un 
dopo l’altro accettò tutti gli articoli quali vennero 
adottati dal Senato. 

Quasi senza eccezione approvavasi quindi il 
progetto di legge, presentato dal Ministero, ten- 
dente a fissare il limite massimo delle imposte 
provinciali e divisionali in Sardegna” 

Senza frapporre indugio procedevasi poscia 
all'esame del Bilancio attivo e passivo dell’ A- 
zienda del Monte di Riscatto in Sardegna. A dir 
vero, non essendo questa realmente che una 
parte dell ammivistrazione del Debito pubblico , 
ci altendevamo a vederne annesso il bilancio a 
quello dell’ Erario e dipendente dal Mivistero di 
finanze. Gli assegni , cavati da beni ecclesiastici, 

















un'eccezione a pro «lella Lomellina, ma con par-., 











i quali formano la parte precipua della sua do- 
tazione, non mutano certo nè |’ indole sua nè il 
suo organismo amministrativo: ed è certo sin- 

< © golare anomalia che dal Ministro de’culti dipenda 

un’ Azienda che ha l' incarico d’ amministrare 
| fondi, di cui la quota principale è devoluta al 
Debito pubblico e ad estinguere carta monetata 
‘emessa all’ epoca della rivoluzione francese. At- 
«tendendo adunque che questa anomalia scompaia, 
la Camera votò il Bilancio di tale Azienda nella 
«cifra proposta dalla Commissione, meno un. tre- 
cento lire che erano destinate all’ Intendente ed 
al Viceintendente di siffatta amministrazione a 
‘ .. litolo di ventagline. 






A. metà della tornata, il Ministro della guerra 
presentava alla Camera il progetto di legge, già 
votato dal Senato , per la leva di 1opm. uomini 
destinati all’ esercito di terra sulla classe del 1830. 

Ì Ad un tempo ei chiedeva se ne dichiasse d’ ur- 
genza la discussione: la Camera aderiva a tale 
domanda. 





Ta, STATI ESTERI 


SVIZZERA 
Il 18 marzo il Consiglio federale è addivenuto 
ad alcune importanti risoluzioni sulle strade fer- 
rate: esso si è, cioè, pronunciato in favore del 
| sig. cons. Geigy circa all’ organizzazione delle 
strade ferrate svizzere, portante che la Confede- 
razione indichi le singole linee, le quali si costrui- 
«ranno e saranno attivate in comunione coi Can- 
‘toni interessati nelle singole linee. Le somme di 
“danaro necessarie saranno procurate mediante 
l'emissione di obbligazioni di 500 fr. nuovi, per 
‘le quali sarà garantito un interesse di 3 12 per 
.0]o almeno. Il deficit sarà sopportato per due 
terzi dai Cantoni interessati e per un terzo dalla 
Confederazione. Il ricavo netto spetta ai pnsses- 
— sorì delle obbligazioni sinchè esso giugne al 4 
‘ per ojo; del di più del 4 per 0jo, la metà è per 
loro, e l’altra metà ‘è applicata al fondo di ri- 
serva. 
Il Foglio federale pubblica il regolamento sulla 
‘ rifondita delle antiche monete svizzere. 
“——_— Alregolamento è annesso il conto della perdita 
— presuntiva {di ciascun Cantone in conseguenza 
della riforma monetaria elaborato dal perito’ fe- 
derale, direttorò, di banca, Speiser,, sulla base 
delle notizie fornite dai Cantoni, ed adottato 
| provyisoriamente come base degli obblighi che 
questi devone adempiere. giusta l'art. 12 della 
legge. 
La perdita totale brutta è di fr.nuovi 2,811.341 
Da questa devesi dedurre 
Putile' sulla nuova coniazione » » 1,300,000 
La perdita totale residua in fr. nuovi 1,51134t 
1 Cantoni che hanno maggior perdita sono 
| Vaud. (292,089); Lucerna (223,820); S. Gallo 
(206.946): la perdita netta del Ticino è di 65,006 
fr. nuovi. All'incontro Turgovia guadagna 27,032 
fr., Sciaffusa 6,513 , Alto Unterwalden 2,269, 
Appènzello int. 1,800, Zugo 1,600, ed Uri 409. 

— Giusta il contratto 31 gennaio conchiuso 
colla zecca di Parigi, per il principio del pros- 
simo anno devono essere forniti 12 milioni di 
franchi nuovi (5,750,000 monete di cinque, due, 
uno e mezzo franco), dovendo dal maggio in poi 
essere forniti mensilmente 800,000 a 900,000 fr. 
delle suindicate quattro specie. 

— Il Consiglio federale ha ordinato l interna- 
mento dei rifugiati francesi ed italiani, e ne ha 
dato avviso ai Cantoni che deyono riceverli, che 
sono Zurigo , Lucerna, Argovia, S. Gallo e 

Turgovia, Il numero ed. i nomi degli individui 
assegnati a ciascun Carffone saranno, a suo tempo 

. indicati a ciascun Governo dal. dipartimento fe- 
derale di polizia. La circolare nota inoltre che 
questi rifugiati non cadranno a carico della pub- 
blica beneficenza. 

Turgovia. Il Governo di questo Cantone in- 
vitò i rifugiati a dichiarare per la fine del cor- 

rente se vogliono recarsi in Ioghilterra od Ame- 
rica, profittando delle offerte fatte dal Governo 
francese circa il trasporto gratuito e le spese. 
Quelli che preferiscono di restare nel Cantone 
‘avranno a fornire la garanzia di due abitanti di 
* questo Cantone. Quanto ai rifugiati che non 
potessero partire all’epoca suindicata, il Governo 
si riserva di decidere. 
PRANCIA 

Parigi ,23 marzo. La Presse, il Sitele ed il 
‘ National pubblicano il decreto del Consiglio su- 
periore della pubblica istruzione, con cui .il sig. 
Amedeo Jacques, professore di filosofia nel col- 
legio di Luigi il Grande, è destituito per aver 
‘* pubblicato nella rivista, intitolata la. Ziderté de 
., penser, un articolo , in cui sono censurate e nie- 
gate le religioni positive. Gli è inoltre proibito di 
‘esercitare la professione d'’ istitutore libero, di 
| capo o professore di stabilimento libero, in con- 

|... formità della legge del 15 maggio 1850. 


È rr re rai ee 
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consiglio superiore, siccome un'offesa alla libertà 
del pensiero e dell’ insegnamento , siccome una 
novella prova dello spirito gesuitico che informa 
quel consiglio. : 

Il sig. Amedeo Jacques è professore di filoso- 
fia da diciassette anni , ed uno de’ più stimati di- 
scepoli di Vittorio Cousin, il quale siede nel 


superiore. 

Il sig..Randot interpellò nella tornata di ieri il 
il governatore generale dell'Algeria era stato au- 
torizzato a fare contro la Cabilia. Rgli sostenne 
che la Costituzione attribuiva all’ Assemblea sol- 
tanto il diritto di dichiarare la guerra e che la 
spedizione progettata potrebbe gittare la Francia 
in nuovi imbarazzi e costringerla a nuovi sacrifici 
d’ uomini e di danaro; rialzando nell’Algeria lo 
stendardo della rivolta e spingendo di bel nuovo 
le tribù alla guerra santa. 

Il ministro Randon fece osservare che tratta- 
vasi soltanto di fare stare a segno la piccola Ca- 
bilia , ed aversi motivo di credere clie la grande 
Cabilia non verrà in suo soccorso. © 

Queste spiegazioni non soddisfecero’l'Assem- 
blea, la quale rimandò alla seduta successiva il 
seguito della discussione. 

La formazione del nuovo Gabinetto diviene 
più difficile per la risoluzione presa dalla riunione 
della via delle Piramidi di non appoggiare alcan 
Ministero il quale proponesse l'abrogazione della 
legge del 31 maggio, che al suffragio universale 
sostituisce il suffragio ristretto. Questa delibera- 
zione sembra sia stata presa in seguito alla no- 
tizia, che una delle condizioni poste dai membri 
del Ministero che si trattava di combinare era 
appunto quella dell'abolizione della legge delsut- 
fragio ristretto. 

Il disarmo della Guardia nazionale ‘di Stras- 
borgo si è compito il 20 senza ostacolo. Sopra 
7,118 fucili che le erano stati distribuiti, ne fu- 
rono resi 7,068.. 

BELGIO 

Brusselle, 22 marzo. La Camera dei Depu- 
tati incominciò nella seduta d’oggi la discussione 
del trattato di commercio conchiuso colla Sar- 
degna. 

I signori Osy, Muelenaere, de Haerne, Jacques 
e Rodenbach esaminarono il trattato nei suoi 
rapporti col commercio e coll’industria  belgica. 
I due discorsi più notevoli sono quelli dei signori 
Osy e Muelenaere , i quali si dichiararono am- 
bidue favorevoli al trattato, benchè in èsso veg- 
gano alcune disposizioni nocevoli all’ industria del 
Belgio. 

Il sig. Osy rimproverò il. Ministero di essere 
apatico nelle riforme economiche, e di non pen- 
sare ulla riforma doganale , quando tutti i paesi 
vicini hanno introdotte nel loro sistema daziario 
delle modificazioni importanti; Egli biasimò pure 
l'assimilazione della bandiera accordata alla Sar- 
degna per l'importazione dei sali; nel rimanente 
però trovò utile il trattato. 

Il Ministro degli affari esteri rispose non es- 
sere ancor giunto il tempo opportuno per imitare 
gli altri Stati nella riforma doganale, ma essersi 
Aperte negoziazioni per altri trattati importanti. 

Il sig. Muelenaere dichiarò che la tariffa sarda 
per l’ importazione delle tele belgiche è troppo 
elevata, e che corrisponde al 25 -p. 0jo del va- 
lore; ma che il trattato essendo favorevole ad 
altre industrie, non vi sarebbe ragione di re- 
spiogerlo. 

Il seguito della discussione fu rimandato al 
giorno successivo. 

Non vha dubbio che la Camera adotterà le 
conclusioni favorevoli della Commissione incari- 
cata della disamina del trattato. 

Il sig. T° Kint diè nel rapporto la notizia che 
in questo momento si sta formando nel Belgio e 
in Turchia una società per istabilire un. ser- 
vizio di navigazione a vapore tra Anversa è Co- 
stantinopoli facendo scala nei punti intermedii , 
quindi probabilmente si'collegherà con un altro da 
mettersi tra Genova ed Anversa. A_ quest’ 
si sono già fatte delle pratiche , ed il Governo è 
disposto di lasciare ai hattelli a vapori che per- 
correrebbero la via tra Anversa e li, 
i sussidii accordati ai bastimenti a vela che navi- 
gano tra il Belgio ed il Mediterraneo. 

Quel rapporto calcola il commercio che'il Pie- 
monte fa per mare a 4oo milioni di franchi 
almeno. Nel 1849 la Francia v'importò per 
64,934,218 di valore. Genova soltanto figura per 
una somma di 12,568,000 franchi nel commercio 
dei tessuti di cotone, lana e seta; gli altri paesi 
in proporzione. Dal 1846 al 1848 il Belgio es- 
portò per gli Stati Sardi per la cifra media di 
2,572,000 di mercanzia, in cui sono compresi i 
panni per una cifra di 1,749,000. franchi, zuc- 
cheri raffinati per 377,000 franchi , macchine ed 
utensili per 343,000 franchi. 

AUSTRIA 

Da Vienna si scrive alla Gazzetta Universale 
d Augusta in data 16 marzo , che nei superiori 
circoli politici si parla molto di un progetto di 
fusione fra il partito ultra-retrogrado dell’ Austria: 


e della Boemia cogli antichi conservativi inghe- 
resi. L’ intenzione sarebbe di ricondurre le cose 
allo stato in cui si trovavano prima del marzo 
1848. 

Gli Ungheresi ayrebbero il vantaggio di ve- 
dere garantito il predominio della loro nazionalità 
nelle antiche provincie ungheresi. Finora questo 
partito non ha potuto ottenere il permesso di 
pubblicare un giornale del suo colore nè a Vienna 
nè a Pesth, ma si dice che siano in trattative col 
sig. Warrens, attualmente redattore del Z/yod. 

L'indifferenza intorno agli oggetti politici è ora 
assai grande nel pubblico, e la maggior parte dei 
giornali hanno perduto nel 1851 un gran numero 
di abbuonati. Il Corrispondente Austriaco , che 
in ultimo non aveva più di 500 abbuonati, cessa 
colla fine dlel mese. 

La Reichszeitung , foglio ministeriale, ha ap- 
pena 1,100 abbuonati. 

Giunsero a Vienna, sotto numerosa scorta, do- 
dici rifugiati politici, compromessi in parte negli 
avvenimenti dell’ ottobre 1848 , in parte nell’in- 
surrezione ungherese , e che ora furono arrestati 
ad Amburgo dalle trappe austriache. 

PRUSSIA 

Berlino, zo marzo. L° Indépendance Belge 
contraddice in una sua corrispondenza a quanto 
venne asserito in uno degli ultimi articoli del 
Débats sulla quistione germanica. Il ritorno di 
Radowitz al potere e la nuova mobilizzazione 
dell’ armata che venivano annunciate dal gior- 
nale francese come poco {lontane non hanno al- 
cun fondamento. Nuove complicazioni potrebbero 
insorgere e quindi nascere il bisoguo di una mo- 
bilizzazione, ma per ora ha luogo invece tutto 
l'opposto: Il ministro della guerra ha ordinata 
una nuova riduzione dell’ armata. 

Per provare poi quanto sia debole in Prussia 
il partito nazionale, il foglio che citiamo aggiunge 
i fatti seguenti : 

» I colori tedeschi col giorno 18 sono affatto 
scomparsi dagli elmi e dai sakò. Un ordine ante- 
cedente aveva dato licenza ai soldati di toglierlo 
dalle caschette sotto pretesto di economia. Il sig. 
Radowitz in conseguenza della sua posizione ec- 
cezionale . non trae dietro di sè il partito nazio- 
nale: e questa fu la cagione per cui cadde. Quando 
scoppiò la crisi di novembre Radowitz non aveva 
altro appoggio all’ infuori di un’ alta affezione 
personale : tutti i partiti politici erano contro di 
lui. Ora Radowitz trovasi a Erfurt in un pro- 
fondo ritiro , e tutto consacrato alle scienze ‘ed 
alle lettere. 

La polizia di Berlino ha proibito la rappresen- 
tazione della Muta di Portici chè era stata an- 
nunciata pel 19 marzo secondo anniversario della 
rivoluzione del 1848 , e doveva farsi dalla Com- 
pagnia italiana. / 

Nel Consiglio dei ministri che dovrà aver 
luogo questa sera trattasi anche di decidere se è 
conveniente che  Manteuffel abbia una nuova 
conferenza a Dresda con Schwarzenberg. 

I commissarii della Prussia incaricati di mis- 
sioni straordinarie si sono trovati in posizioni 
assai false , perchè o ricevevano istruzioni con- 
tradditorie dal loro Governo, od erano ridotti 
ad una parte secondaria a fronte di agenti di altri 
Stati. Possono servire di prova quelli di Fran- 
coforte, dell'Assia elettorale e dello Schleswig=- 
Holstein. Quindi il generale De Thumen, com- 
missario prussiano nei ducati, è deliberato a dare 
la propria dimissione anche a rischio di non po- 
ter più servire lo Stato. Il generale Peucker, 
l'ha già fatto, e a quanto asserisce un giornale il 
conte Graben comandante «le settimo corpo di 
armata intende imitarne | esempio , stante la 
cattiva parte che gli fecero rappresentare nel- 
Assia, 

La Gazzetta di Rostock dice sapere da per- 
sone bene informate che le conferenze di Dresda 
cesseranno colla fine del mese e che le delibera- 
zioni sull’ ordinamento futuro della Confedera- 
zione germanica continuèranno a Francoforte. 





STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 
Roma, 13 marzo. Dalla Gazzetta di Augusta: 
Il concistoro, che doveva aver luogo oggi , fu 

prorogato sino alla fine del mese, perchè si aspet- 

tano i cardinali arcivescovi di Reims e di Be- 
sanzone. Monsignor Savelli, Ministro dell'interno, 
sarà promosso al cardinalato e verosimilmente 
sarà spedito legato a Bologna, forse perchè nes- 
suno dei cardinali presenti vuole accettare 
legazione. Quanto al nuncio a Vienna è all’arci- 
vescovo di Nuova-Yorck si è deposto il pensiero 
per ora di farli cardinali per l'importante motivo 
che nissun titolo da prete è ora vacante. Vi sono 
soltanto tre titoli di diaconi e monsignor Savelli 
ne occuperà uno: ma i vescovi non possono adire 
che a titoli presbiterali. 

La Gazzetta ufficiale pubblica di volta in volta 
nomine di membri della consulta di Stato e del 
Consiglio di Stato, come se si avesse voglia di 
dar vita n queste istituzioni. Ma persone bene 





istrutte opinano che , tranne queste: nomine , il 
cardinale Antonelli è ben risoluto a non scemare 
menomamente la sua onnipotenza. Pare all’ in- 
contro che si nutra l'inclinazione di retrocedere 
a pocoa poco alla vecchia usanza di conferire le 
alte cariche dello Stato esclusivamente. all’ alto 
Clero. È singolare la credenza chel Governo 
papale sia traseinato alla reazione dalla Russia ; 
ma è certo almeno che fra Roma e Pietroborgo 
vi è un molto assiduo scambio di note: 

Il bri io si estende anche alle provincie 
del Patrimonio. Tra Montefiascone , Bolsena ed 
Orvieto corre una banda di circa 70. uomini or- 
ganizzaii militarmente e capitanata da un emi- 
grato napolitano. Contro di loro furono spediti 
300 cacciatori di Orléans 3 mail distraggerli non 
sarà. tanto agevole impresa, a motivo della con- 
dizione montuosa del paese. 

Il padre ‘Theiner, della congregazione dell’O- 
ratorio, nativo di Breslavia, e celebre al mondo 
letterario come scrittore di teologia, fu nominato 
coadiutore di.monsignor Marini, prefetto dell'ar- 
chivio vaticano. Per,un posto tanto importante 
difficilmente si sarebbe potuto [trovare un sog- 
getto più idoneo. : 

— La Gazzetta di Bologna può ora gridare 
vittoria, e provare vittoriosamente che' la. fa- 
miglia de’ladri e degli assassini è scomparsa dalle 
fortunate terre soggette alla signoria papale. Il 
Passatore fu ucciso dalla pubblica forza nella vi- 
cinanza di Raspi in Romagna. 

Un Minguzzi Giovanni , nativo ed abitante in 
Villa Santerno, contadino possidente, fu fucilato 
il 20 a Lugo, perchè dava asilo in casa sua ai 
malandrini della banda del Passatore. 

TOSCANA 

Il Corriere Italiano pubblica il testo del trat- 
tato fra l' Austria e la Toscana sulle norme fon- 
damentali della lega postale austro-italica. Quel 
trattato che fu da noi annunziato, alcuni mesi 
sono, c'insegna quale agevolezza di comunica- 
zioni, principalmente per la spedizione dei gior- 
nali, avremmo anche noi, se ci prendesse va- 
ghezza di entrare a parte della lega. L’ Austria 
non trascura occasione di provare l'odio pro- 
fondo che nutre contro la libera stampa, e di 
porre ostacoli alla libera espressione e trasmis- 
sione del pensiero. I giornali politici sono assog- 
gettati ad enormi tasse di posta, che accre- 
scono del terzo e perfino della metà il prezzo di 
abbonamento, e ne rendono quindi difficile e 
poco esteso lo smercio. 

La lunghezza del trattàto non consentendoci 
di riferirlo per intero, ci limitiamo a darne gli 
articoli principali che sono i seguenti + 

Art. 9. Le tasse comuni di porto per le corri- 
spondenze da Stato a Stato della lega "%aranno 
calcolate in proporzione della distanza in linea 
retta, tra | ufficio d’ impostazione e quello di di- 
stribuzione , ed importeranno per la lettèra sem- 
plice : sino a 10 miglia geografiche di Germania 
inclusive 3 carantani. 

Sino a zo . | 6 carant. 
Oltre a 20 . . . 9 idem. 

Art. 10.Si considera per lettera î lla 
che non oltrepassa il peso di un gr E rp 
guale a gramme 197 1/2. I’ 

Per l’eccedenza del peso da un lotto a due, 
la tassa di porto si raddoppia, da due a tre si 
triplica e così di seguito. 

I pacchi sugggellati senza indicazione di valore 
vengono ricevuti e spediti come corrispondenze 
epistolari fino al peso di tre chilogrammi contro 
il pagamento della tassa secondo la tariffa. 

Art. 11. Il pagamento della tassa di porto per 
le corrispondenze che si cambiano dentro il ter- 
ritorio della lega deve, in massima, farsi antici- 
patamente per mezzo di francobolli. 

Art. 12. Le lettere non francate o non munite 
di bolli sufficienti vengono ciò non ostante spe- 
dite, ma oltre il porto o quel che manca del porto, 
dovrà pagarsi dal destinatario una sopratassa di 
3 carantani per ogni 17 12 gramme. 

Questa sopratassa sarà iva secondo 
il peso, e sarà ugualmente accreditata all'ufficio 
speditore. 


Art. 13. Pei fogli stampati in generale, messi 
sotto fuscia, se oltre l'indirizzo, la data, e la 
firma non contengono alcunchè di scritto , si paga 
all'atto dell’impostazione senza riguardo a di- 
stanza un carantano per ogni 17 gramme e 1]2. 

Art. 21. La corrispondenza degli Stati italiani 
della lega austro-italica , che transita necessaria- 
mente per gli Stati austriaci senza toccare altri 
Stati appartenenti alla Confederazione. Germa- 
nica, viene in massima trattata come la corri- 
spondenza austro-italica fino all’ uscire dagli 


Stati austriaci per entrare negli Stati ‘esteri; e 
quando viene dall’ estero è ugualmente trattata 


dal punto in cui entra nei dominii austriaci fino 
al luogo, di destinazione , o dal punto di spedi- 
zione all’estero fino al suo ingresso negli Stati 
austriaci, viene in massima trattata secondo le 
o da concludersi tra | Austria e gli Statî esteri. 


A tali carichi verrà soltanto aggiunto il porto di 

















Art. 22. La di cui. si tratta 
«può essere interamente francata dal mittente, o 
-. il pagamento del porto, in quanto negli Stati 
austriaci è possibile per la propria loro corri- 
‘spondenza, può essere del tutto lasciato a carico. 
del destinatario. Nello stesso modo la corrispon- 
denza dall’estero arriverà francata, o gravata del 


Aet.:232.11: comune: porto; di posta ‘duatrosità- 
lico è fissato a nove carantani per una lettera 


semplice. 

Il peso della lettera semplice, l'applicazione 
della semplice tassa postale, la progressione di 
questa, si 
cogli Stati esteri, finchè non siano combinate di- 
sposizioni pienamente uniformi. 

I pagamenti di tutte queste tasse postali 
nonsi effettueranno per mezzo. di franco-bolli , 
ma bensiì.in contanti. 

Art. 24. Quanto all’ incasso del comun porto 

austro-italico quell’'affizio postale di confine «dl 

quale arriva la corrispondenza per.gli Stati della 

lega, vien come l’uflizio d’ imposta- 
zione, ed è quindi a lui dovuta la tassa comune 

di porto di sopra indicata: e quello dal quale 

esce la i l'estero vien consi- 

derato come ufîizio di distribuzione (Art. 7). 

A queste corrispondenze non può applicarsi 
la sopratassa, della quale si parla all'art. 12. 

. Art. 34. Per la spedizione reciproca delle 
faasetto e dei giornali , stampati nel territorio 
della lega austro-italica, sarà esatta una tassa 
comune nel modo indicato, e ripartita per metà 
tra l’uffizio committente e quello speditore. Pel 
transito non si esige sopratassa. 

Art. 35. Questa tassa di spedizione viene sta- 
bilita senza riguardo alla distanza : 

1. Per le gazzette e i giornali destinati alla 
pubblicazione. delle notizie politiche al bo per 
cento sul prezzo, al quale l’uflizio speditore le 
riceve dall'editore (prezzo netto ), osservando 
però che : 

‘ a) Perle gazzette e giornali che escono sei 0 
sette volte la settimana, la tassa di spedi- 
zione non deve importare meno di quattor- 
dici, né più di trentacinque lire austriache 
all'anno. 

6) Perle gazzette e i giornali che si pubbli- 
cano meno di sei volte la settimana, /a sud- 
detta tassa non dev'essere annualmente mi- 
nore di sette, nè maggiore di vent una lira 
austriaca, 

2. Per le gazzette e giornali non politici la 
tassa comune di spedizione , indistintamente e 
senza eccezione alcuna, importerà il venticinque 
per cento sul prezzo netto al quale l’uffizio postale 
speditore li.riceve dall'editore. 

Gli associati non pagano che il prezzo netto, 
più la rispettiva tassa. 

Art. 36. Nella tassa comune stipulata all’ arti- 
colo 35 non è compresa [la consegna delle gaz- 
zette al domicilio o dell associato , anzi è in facoltà 

— dell’uffizio postale di esigere una proporzionata 
tassa di consegna, che non deve però esser su- 
periore a quella che fosse già in vigore. 

Art. 41. La presente convenzione comincierà 
a valere tre mesi dopo il giorno della sua ratifi- 
cazione e durerà cinque anni, «dopo i quali si con- 
sidererà prolungata d’anno in anno, quando sei 

. mesi prima della scadenza non venga da una 
delle parti disdetta. 

Firenze, 23 marzo. TI Costituzionale, giornale 
ebdomadario che propugna coraggiosamente collo 
Statuto i principii della libertà ed indipendenza 
italiana, ha in fronte, circondata di nero, la se- 
guente iscrizione : 

Oggi è l'anniversario 
Della battaglia di Novara 
Preghiamo pace 
Alle Anime 
Dei nostri Morti. 





INTERNO 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 26 marzo. 
Presidenza del Presidente Pieri. 
La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
vele ian del solito sunto delle peti- 


"si procede all'appello nominale. 

Il deputato Cs per motivi di famiglia di- 
manda ed ottiene dalla Camera la dimissione 
dalla carica di deputato. 
© Petitti presenta al banco della Presidenza la 
relazione del bilancio passivo dell'Azienda d’Ar- 


tiglierin. 
La Camera dietro proposta ‘del Presidente 
determina d’ introdurre nell'ordine del giorno di 
venerdì la discussione del bilancio dell’ Interno. 
> Seguito della discussione sulle disposizioni 
provvisorie sulle risaie. 
nl Presidente legge il ‘primo articolo. 


cc _— 


a favore» di quelli che ridussero a risaie i loro 
fondi innanzi l’anno 1849 li quali noù vengono 
ad essere molestati mentre anzi fu principalmente 
innanzi quest’ epoca ché furono coltivati ‘a risaie 
la maggior parte dei terreni e specialmente lo 
furono negli anni 1847, 1848. e 1849, mentre 
appnnto per i movimenti politici le autorità ron 
ebbero campo di sovegliare l'osservanza degli 
antichi regolamenti sulla materia. 


Bronzini, relatore revoca in dubbio | esat-. 


tezza dell’ asserzione che tutte queste mutazioni 
nel genere di agricoltura siansi fatte piuttosto 
negli ultimi tre anni accennati che posterior- 
mente al 1849. Del resto richiama all'attenzione 
dell'onorevole deputato Borella che appunto nel 
primitivo progetto di legge discusso dalla Ca- 
mera si era messo per base l'anno 1848, ma 
che questa essendo stata variata dal Senato da 
cui ora ritorna il progetto medesimo non sa- 
rebbe conveniente respingere la legge per « 


ssto solo motivo massime che una disposizione è 


indispensabile su questo oggetto e si ebbe a di- 
chiarare ripetutamente che la presente legge non 
ha che un carattere provvisorio. 

Borella non si dichiara soddisfatto. totalmente 
dalle date spiegazioni e persiste nel dichiarare 
che Ja legge stabilisce un’indebita preferenza. + 

Cavour ministro d'agricoltura, commercio e 
marina soggiunge che una ragione di. più per 
ritenere l’anno 1849 per. base della legge si è 
che prima di quest'epoca l'introduzione delle ri- 
saie in alcuni luoghi fu non solo tollerata ma fa* 
vorita dal Governo per il vantaggio dell’agricol- 
tura ed anche perchè colla presente legge vuolsi 
ovviare specialmente a quelle infrazioni dei Re- 
golamenti che si fecero dapocchè |’ opposizione 
fatta nel Senato a quella legge ch’erasi proposta 
in questa Camera mostrò ai proprietari che na- 
turalmente per un anno non avrebbesi ancora 
potuto adottare alcuna disposizione definitiva 
sull’argomento, 

Cavallini riconosce che con la presente legge 
vuolsi riparare a degli inconvenienti che a pro- 
posito delle risaie si manifestarono nel Verccl- 
lese e nel Biellese, ma non vede da tutto questo 
la ragione di estendere la stessa alla provincia di 
Lomellina, mentre da quella*non .sonosi elevati 
gravami di sorta, indizio questo che non, sussi- 
stono gli inconvenienti contro cui mira la legge: 

Propone pertanto la soppressione del primo 
articolo, 

La discussione dura ancora su questo argo- 
mento prendendovi parte Bronzini relatore, Ca- 
your, Dèmaria e Cavallini. 

Finalmente la sospensione proposta dall’ ultimo 
di questi non è approvata, e quindi si approva 
l'articolo primo, e dopo tutti gli altri di seguito 
senza discussione. 

Eccoli 

Art. 1. Le risaie introdotte dopo.il mille otto- 
cento quarantanove nei territorii in cui è proibita 
la coltivazione del riso, dovranno fin dall’ anno 
corrente ridursi ad altra coltura, od abolirsi. 

Dovranno parimenti ridursi ad altra coltura 
od abolirsi , le risaie che nei territori, in cui si 
può permettere la coltivazione a riso, furono 


‘ dopo ii mille ottocento quarantanove stabilite nel 


perimetro delle distanze dagli abitati, entro il 
quale sono proibite. 

Art. 2. ‘Tutti.i proprietari di risaie stabilite 
prima del mille ottocento cinquanta nei territori, 
in cui la coltura del riso non è permessa, do- 
yranno nel termine di quiudici giorni dalla pub- 
blicazione della presente legge farne consegna al 
Sindaco del comune in cui le risaie medesime 
sono situate. 

Dovranno fare uguale consegna tutti i pro- 
prietari di risaie che , nei territori in cui l'anzi- 
detta coltura si può permettere , sono state  pri- 
ma del mille ottocento cinquanta introdotte nel 
perimetro delle distanze dagli abitati tuttora 


‘ proibito. 
Tali consegne potranno essere estese in carta ì 


libera, e dovranno coutenere l'indicazione della 

quantità di risaie come sovra possedute, della 

regione in cui sono poste, del numero di mappa, 

ove esista, e dovranno essere sottoscritte dai 

proprietari delle stesse risaie , 0 dai legittimi loro 
tanti. 

Art. 3. Trascorso il termine dei quindici giorni 
fissati dall'articolo precedente , il Sindaco sotto- 
porrà sènza ritardo , ed anche in tornata straor- 
dinaria, le che avrà ricevute, al Con- 
siglio comunale, il quale delibererà sull’ esattezza 
delle medesime , ed indicherà inoltre nella stessa 
deliberazione, ove ne sia il caso, quelle risnie 
che in contravvenzione al prescritto del prece- 
dente articolo , non fossero state consegnate, no- 
tando il nome, cognome e «domicilio del proprie- 
tario di esse. 

Non più tardi di otto giorni successivi al suc- 
citato termine sarà fatto pubblicare, a diligenza 
dello stesso Sindaco , in due giorni di mercato 0 
di festa , od anche alternativamente, oppure in 


cinque giorni consecuti lo stato delle consegne. 
in un colla relativa ito sto del Consiglio 
Comumale. 

Ari {i Coloro che per pubblica salate avranno 
opposizioni a muovere contro. qualsivoglia delle 
risaie comprese nell’ articolo secondo, le presen- 
teranno in iscritto con le relative giustificazioni , 
ed entro i dieci giorni dal termine della pub- 
blicazione delle , al Sindaco del Comune 
all’ Intendente della Provincia; od all Intendente 
genérale della Divisione amministrativa ,. iu cui 
sono poste le risuie medesime. 

Art, 5. Fra due giorni successivi al termine 
fissato dall'articolo precedente , il Sindaco dovrà 
trasmettere all’ Intendente generale lo stato delle 
consegne , la deliberazione del Consiglio Comu- 
Na diana ie i» 
non che le opposizioni che gli fossero state 
sporte 


Nello stesso termine | Intendente trasmetterà 
pure all’ Intendente generale della Divisione le 


«| opposizioni che avesse direttamente ricevute. 


Art. 6. L’Intendente generale farà immedia- 
tamente diffidare , per mezzo dei Sindaci , i pro- 
prietari delle risaie contro le quali vi saranno 
opposizioni, acciò essi possano nel termine di 
cinque giorni trasmettere le loro osservazioni. 
Nei quindici giorni successivi ai cinque ora detti, 
I Intendente generale prendendo in considera- 
zione le opposizioni peryenutegli , e le osserva- 
zioni dei proprietari o di coloro che li rappre- 
sentano , sentito il parere del Consiglio provin- 
ciale sanitario , e poscia quello del Consiglio di 
Intendenza , statuirà definitivamente, se le risaie 
che incontrarono opposizioni abbiano a tollerarsi 
sino alla promulgazione di una legge generale 
sulle-risaie, o per quest’ anno solamente, oppure 
se per valevoli motivi di salute pubblica, deb- 
bano fin d’ora convertirsi in altra cultura, salva 
l'eccezione. 

Art. 7. I proprietari delle risaie, contemplati 
nell'articolo primo, e di quelle di cui l’Intendente 
Generale avrà ordinata la soppressione in esecu- 
zione dell'articolo sesto , dovranno fare le opere 
necessarie per dar libero corso alle acque che vi 
avessero condotte per introdurvi la coltura del 
riso. 

‘ Art. 8. S'intenderanno provvisoriamente tol- 
lerate sino alla promulgazione dell’anzidetta legge: 

1, Le risaie, le quali situate giusta l'articolo 
secondo, nei territori o nei perimetri in cui sono 
proibite, non hanno formato oggetto di ricono- 
sciuta valida opposizione. 

2. Quelle che nei territorii e nei perimetri 
succitati fossero state precedentemente dal Go- 
verno autorizzate. 

3. Le risaie che nei terriiori in cui si. pos- 
sono permettere, vennero, senza previa autoriz- 
zazione, introdolte nei perimetri non proibiti. 

Art. 9. Le risaie che ; in contravvenzione al 
disposto dell'articolo secondo ; non fossero state 
consegnate, ovvero si fossero conservale contra- 
riamente al preseritto dell'articolo primo, o non 
ostante la soppressione pronunziata in conformità 
dell'articolo sesto , verranno nel più breve ter- 
mine e sehza altro fatte distruggere a diligenza 
dell'Intendente Generale, eda spese dei contrav- 
ventori. 

Ove fossero tralasciate le opere necessarie 
per dar corso alle acque in conformità del di> 
sposto dall'articolo settimo, l’Intendente Gene- 
rale le farà similmente eseguire d'ufficio ed a 
spese del contravventore. 

Art. 10. Contemporaneamente alla promulga- 
zione della presente legge, il Governo del Re 
farà pubblicare nei singoli comuni delle provincie 
in cui si coltiva il riso , uno stato indicativo dei 
territori e dei perimetri, entro i quali la risicol- 
tura, previo permesso , è stata circoscritta dalle 
leggi e dai regolamenti anteriori alla presente. 

Art. 11. Nei territori e perimetri non proibiti 
sarà lecito introdurre la coltura del riso per la 
vicenda anche in terreni nei quali il riso non fu 
mai coltivato , purchè ciò si faccia dal proprie- 
tario in sostituzione di eguale quantità di terreno 
di risaie vecchie le quali sieno da lui contempo- 
raneamente soppresse, e mediante preventiva 
consegna all'Intendente della provincia, coll'indi- 
cazione della quantità e posizione della nuova ri- 
saia e di quella da sopprimersi. 

Art. 12. Le licenze per la formazione di nuove 
risaie , nei territori e perimetri in cui tale colti- 
vazione si può' permettere , potranno concedersi 
dall'Intendente Generale della Divisione Ammi- 
nistrativa in cui le risuie medesime sarebbero 
situate. 

Art. 13. La domanda di licenza per la forma» 
zione di nuove risaie, di cui nel precedente ar- 
ticolo, sarà rimessa al sindaco del comune in coi 
sarebbero poste, ed a diligenza del sindaco me- 
desimo sarà fatta pubblicare non più tardi di otto 
giorni successivi alla data della rimessione a lui 
fatta in due giorni consecutivi di mercato o di 
festa, od anche alternativamente . oppure in 
cinque. giorni consecutivi, — 

Il processo pel conseguimento di ‘tali licenze 


ogni ijod( pc tore, abi per le con- 
segne negli articoli aper palo o sesto della 
peso ia 

Sono pure applicabili si fto 
di re ri pen Ja profit i ol pa 
Rift 1 pia 

Art. 14. La pena comminata dall'articolo 4 
del Regio Editto del tre agosto mille settecento 
novantadue è ridotta ad una multa estensibile a 
lire cento per ettara applicabile interamente al 
Fisco. 

Nulla «el resto è innovato sovra le disposi- 
zioni delle precedenti leggi e regolamenti nella 
parte in cui non siasi altrimente, provveduto colla 
presente. 

Sottoposta la legge allo serutinio segreto si 
hanno i seguenti risultati. 
Votanti 


119 
Maggioranza. 60 
Favorevoli . 87 
Contrari . 32 
La Camera adotta. 


Il Presidente cede il seggio presidenziale al 
Yice-presidente 

L'ordine del giorno porta “la discussione del 
progetto di 

Legge sul limite massimo 
delle imposte divisionali e provinciali tn ieri. 

Nessuno domanda la parola ‘sulla discussione 
fuoersi, e la Cikpera decida penmre aggitane 
sione degli articoli. 

Teogono quindi approvati senza véeruna pe 
sione d'importanza gli articoli seguenti. 

Art. 1, Il limite massimo dell'imposta addi- 
zionale alle contribuzioni dirette per le annue 
spese divisionali nell’ Isola di Sardegna, di cui 
negli art. 222 e 223 della legge del 7 ottobre 
1848 è provvisoriamente fissato : 

Per la divisione di Cagliari in L. 250,000 

- di Sassari in» 66,000 
- di Nuoro in» 80,000 

Art, 2. Le imposte addizionali alle stesse con- 
tribuzioni dirette per le spese speciali di ciascuna 
provincia in dipendenza del disposto dai numeri 
1 è 3 dell'art. 187 della legge recitata ,' sono 
pure fissate provvisoriamente nel limite di un 
decimo del contingente, che secondo le sovra sta- 
bilie proporzioni ad ognuna di esse incumbe- 


«rebbe di sopportare per le spese divisionali. 


Art. 3. Le imposte addizionali soprailette sa- 
rauno sipartite in ragione del donativo ordinario 

e straordinario fra le mitre, le città ed i comuni 
dell Isola, compresi nel circondario di ciascuna 
divisione amministrativa. 

Art. /. La quota di concorso a carico delle 
Mitre sarà regolata in ragione della parte di 
territorio compreso in ciascuna Divisione 0 Pro- 
vincia. 

Art, 5. Il coutingente da assegnarsi a quei 
Comuni che non sono: soggetti all'imposta del 
donativo , sarà determinato sulla base degli 
altri tributi diretti , che sie > 1° 5A 
Stato. 

Art. 6. Le sette antiche Città dell’ Isola, che 
facevano parte dello Stamento Reale, sopperi- 
rauno al loro contingente d' imposta Divisionale 
e Provinciale, in quel modo con cui fanno fronte 
al pagamento dei donativi e contributi Regi. 

Si procede quindi alla votazione della legge 
per scrutinio segreto il quale dà «il seguente ri- 
sultato : 


Votanti . 110 
Maggioranza. 56 
Favorevoli . 103 


Contrari. . 7 

L'ordine del giorno porta la discussione del 
Seguito della discussione sulla legge del riordi- 

namento dei Monti di soccorso in Sardegna 

per esercizio del 1851. 

Angius domanda alcune spiegazioni sulle ca- 
tegorie 5 e 9, le quali gli vengono date dal rela- 
tore Mameli. 

Dopo la Camera dichiara passare alla discus- 
sione delle categorie. 

Lamarmora , Ministro della Guerra, 
alla Camera il progetto di legge sulla leva di. 
10,000 uomini della classe del 1830 già adottato 
dal Senato. 


Viene poscia approvata la categoria 1 (Parte 


attiva -—- Pensioni fisse) nella somma di lire . 


18.701 68. 

A proposito della categoria 2 (Prebende e be- 
nefizi vacanti) esposta in lire 103,869 34 

Falqui-Pes chiede spiegazioni sopra alcune 
prebende che sono realmente vacanti e non figu- 
rano nel bilancio. 

Il Relatore Mameli cd il Ministro Galvagno 
danno le chieste spiegazioni. 

La categoria 2° è quindi approvata nella som- 
denso: 

engono poscia approvate senza discussione le 

Categoria Pensioni n ee veci) i 
L. 20,352. 

.Categ. 4" (Beni ex-gesuitici) în L, 10684 so. 

Categoria 5% (Diritti di estinzione dei biglietti) 
in L. uievee o 


bi, 








n 


® * debito pubblico) in L. 122,412. 


(. minore d'anni 21. 


Categoria 6 (Rendite diverse) i in L. 366. 
Categ. 7° (Rendite casuali) in L. 5.760. 
Categi. 1° (Parta passiva). = ( Annualità de] 


. La categoria ol { Stipendii degli impiegati ) 
esposta in L. 13,465 44 viene diminnita di lire 
305 04 dietro proposta del dep. Sulis. 

Il Presidente: Dovendosi ora alla categoria 3 
parlare deî trattenimenti sarà opportuno. far 
precedere la votazione degli articoli addizionali. 

La Camera acconsente ed approva senza. di- 
sgassione gli articoli segueriti : 

‘ Art. 2. Sarà sospeso a partire dal 1° luglio 
prossimo ventoro il pagamento di quei tratteni- 
menti, maggiori assegnamenti, pensioni ed asse- 
gui di ‘qualsivoglia natura, inscritti nel presente 
bilancio, i titolari dei quali già trovinsi provvisti 
d’uno stipendio d’attività, o di un trattenimento 
di aspettativa, oppure di una pensione di riposo. 
ovvero di un altro assegnamento qualunque a 

, egrico dello Stato, sin che trovinsi descritti nel 
a Maiale od in quello di qualunque Mi- 


raro ‘8; Frà due assegni in favore d’un © 
i ti sarà sospeso il pagamento di quello mi- 


AA GN pagamento di questi personali asse- 
gni uo potrà essere ripreso che in forza di una 


Ma Art. 5. Non sono contemplati nella disposizione 

dell'articolo secondo gli assegnamenti a titolo di 
rappresentanza, di spese di cancelleria o d'ufficio, 
quelle per indennità d’ alloggio, di viaggio o di 
collaborazione, sia che questi siano attribuiti alla 
carica, od assegnati alla persona, come neppure 
le pensioni annesse agli Ordini del Merito civile 
e'militare di Savoia, ovvero alle medaglie, nè 
quelle infine ‘dei membri dell’ Accademia delle 
scienze. 

Art. 6. Sarà pure sospeso a partire dalla sud- 
detta epoca il pagamento degli stipendi od asse- 
guamenti d’aspettativa di qualunque natara in- 
scritti nel presente bilancio . e non potrà essere 

“ripreso se non in forza d'un Decreto Reale ema- 
nato sulla presentazione dei titoli comprovanti i 
servigi del titolare senza pagamento di dritto. 

Art, 7. L’assegnamento da determinarsi per 
‘intanto con tale Regio Decreto, che sarà inscritto 
nella Gazzetta Ufficiale del Regno, non potrà 
eccedere la quota portata dalle leggi, e dai rego- 

lamenti in vigore. 
+ Art, 8, I titolari d’un trattenimento , od altro 
assegnio qualunque, non vincolato a servizio at- 
tuale, li quali trovansi in tale condizione dappoi 
imni dieci; saranno posti a (riposo con quella 
“pensione che possa loro competere a termini di 
legge; quando avanti il primo luglio prossimo 
“ venturo non siano riammessi in servizio attivo. 

Art. 9: A coloro però, cui mancassero gli anni 
di pa voluti per far luogo ad una pensione 
ili riposo, sarà conceduta a tale titolo una pen- 
sione, la quale non possa eccedere la metà della 
media dello stipendio fruito dorante i tre ultimi 

anni dell'attivo loro servizio, nè superare in ogni 

caso il montare dell’assegnamento di aspettativa, 
di ewì sono provvednti. 
Dopo si approvano le 

Categoria 3 (Trattenimenti) in L. 4,032. 

| Categoria 4 (Pesi sui benefizi vacanti) in L 

| 3a,297' do. 


Categoria 5 (Pesi sui benefizi eccedenti gli‘ 


scudi mille) in L, 1,894 44- 

Categoria 6 (Pesi sui beni ex-gesuitici) in L. 
pbab 38. : 

Falqui-Pes invita il Governo a provvedere 
che siano aperte al pubblico le chiese che ap- 
partenevano ai gesuiti ed adempiti i legati di 
culto che aggravano i beni dei gesuiti stessi. 

Sulis invita il Governo a secondare il deside- 
rio della popolazione di Sassari che sia fatta pa- 
rocchia la chiesa che apparteneva ai gesuiti in 
quella città. 

Si approvano poscia le 

Categoria 7 (Interessi di Capitali) în Lire 

; 19,728 71. 

Categ. 8 (Spese diverse) in L. 1.231. 

‘Categ. 9 (Estinzione di biglietti) in L. 2,400. 

Categ. 10 (Casuali) in L. 1,000. 

All’atto di procedere allo scrutinio segreto 
rilevasi che la Camera non è in numero e la vo- 
tazione dell'intero bilancio è quindi rimessa a 
domani. ’ 

La seduta è levata alle ore 5 114. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Sviluppo della proposta Peirone tendente ad 
impedire i voti monastici alle persone di età 


Relazione di petizioni. 





Continuazione della Relazione del Commenda= 
tore Pinelli, Primo Segretario del Gran Magi 
stero dell’ Ordine Mauriziano a S. M. intorno 
al dpi degli Statuti dell’ Ordine, se- 

rita dalle Regie Magistrali Patenti contenenti 

e disposizioni ondamentali del riordinamento. 


| Art. 9g: Le pensioni sopra il tesoro dell'Ordine, 
di cui negli articoli precedenti, non possono es- 


a ove il Consiglio fosse Peio alepropotini 


servizi resi allo dee, ovvero all’ Ordine per 
quelle che dipendono dal Gran Magistero, salyo 
il caso di e&rvizi straordibarii. 

Art. 10. Le devorazioni e le distinzioni di grado 
nell'Ordine, e le pensioni sul tesoro Mauriziano, 
accordate per ricompensa di servizi resi allo Stato, 
denno essere proposte dal Segretario di Stato, diri- 
gente il ramo d’amministrazione, a cui si apparten 
{fono î'servizi premiati, ed il Decreto del Re rela- 
tivo porterà la firma del Ministro proponente, ed 
il visto del Primo Segretario del Gran Magistero. 

È riservata la forma del motuproprio del Re 
Gencrale Gran Mastro per quelle decorazioni , 
distinzioni 0 pensioni , che verranno iceotilate 
per servizi resi dagli impiegati dell’ Ordine, o 
per opere di beneficenza specialmente dall’ Ordine 

contemplate nella sua intenzione, ovvero per be- 
nemerenze verso la persona del Re. 

Il relativo Decreto del Re Generale Gran 
Mastro porterà in questo caso la sola controfirma 
del primo Segretario del Gran Magistero: 

Le concessioni di decorazioni, distinzioni e 
pensioni fuori delle norme ordinarie , dovran es- 
ser proposte in consiglio dei Ministri, se si ap- 
partengono alle proposizioni dei. vari dicasteri 
dello Stato, ed il Decreto Reale porterà cenno 
di tale proposizione. 

Art. 11. La dispensa dalla professione reli- 
giosa accordata dall’articolo settimo delle Magi- 
strali Patenti nove dicembre mille ottocento tren- 
Yuno ai decorati, è estesa ai provvisti di com- 
mende o pensioni. 


Art. 12. E abolita la Gen delle bolle e dei. 


diplomi attualmente in uso: ad essa è surrogata 
quella dei Decreti firmati dal Re, e controfir: 
mati, secondo la diversità dei casi, come nell’ar- 
ticolo decimo. 

Art. 13. Le modificazioni degli Statuti dell’ 
Ordine,-e la costituzione di nuove disposizioni, 
che regolino qualche rapporto tra l'Ordine e lo 
Stato, saranno discusse nel consiglio dei Ministyi 
coll’intervento del Prime. Segretario del Gran 
Magistero , e le Reali Provvisioni che le sanci- 
scono saranno controfirmate dal Ministro di Gra- 
zia e Giustizia, Guardasigilli dello Stato, e por- 
teranno il visto del Primo Segretario del Gran 
Magistero. 

Le provvisioni sovrane intorno ai regola- 
menti interni dell'Ordine ed all’amministrazione 
del suo patrimonio , seguiteranno ad essere con- 
trofirmate dal solo primo Segretario «del’Gran 
Magistero. 

Art. 14. I grandati dell'Ordine sono aboliti: 
gli attuali investiti della dignità o del titolo di 
Grande, conservano i titoli, le onorificenze, le 
assegnazioni. e prerogative di cui godono attual- 
mente. 

Art. 15. È abolita la divisione territoriale in 
provincie, per quanto riguarda l'Ordine dei SS, 
Maurizio e Lazzaro, e sono pure conseguente- 
mente aboliti tutti. gli ordinamenti relativi e di- 
pendenti da tale scompartimento. 

Art. 16. È confermato il Consiglio dell'Ordine 
tanto nelle sue attribuzioni consultive circa i re- 
golamenti e gli statuti che. gli verranno d’ordine 
del Re Generale Gran Mastro presentati dal 
primo Segretario del Gran Magistero, quanto in 
ciò che riguarda le attribuzioni direttive dell’ 
amministrazione del patrimonio dell'Ordine e di 
sorveglianza sopra la medesima. 

(Continua) 


— Se siamo bene informati, nell'adunanza di 
domani (27) il Consiglio generale municipale di 
Torino sarà chiamato a deliberare sulla località 
a concedersi per l'erezione del Monumento pro- 
gettato per le leggi Siccardi. 

Noi non dubitiamo che ayrà cura d’ interve- 
nirvi il maggior numero di Consiglieri per pren- 
dere parte ad un voto di tanta importanza. 
bene avvertire che già nella tornata di lunedì a 
sera era portata all'ordine del giorno tale argo- 
mento : sgraziatamente l'adunanza era assai poco 
numerosa, e quindi, traendo mal augurati au- 
spizi, non mancò chi, prevalendosi di tale circo- 
stanza. usò di tutta la sua eloquenza per persua- 
dere il Consiglio a negare ogni adesione alla ‘(lo- 
manda che gli venisse fatta per quel Monumento. 
Egli accampò ragioni in apparenza liberali, ma 
ben lasciò trapelare il concetto suo, che è quello 
di coloro i quali nella legge abolitrice del foro 
videro uno scandalo o peggio. 

E forse il poco numero dei Consiglieri pre- 
senti era per lasciarsi invischiare dai suoi buoni 
paroloni: fortunatamente sorse chi fece avvertire 
come un tal voto non yoleva essere dato come 
di sorpresa e come quindi convenisse attendere 
per esso un'altra seduta in cui i Consiglieri pre- 
senti fossero in maggior numero. La proposta 
sospensiva fu adottata; e per essa noi vogliamo 
sperare che il Municipio torinese non vorrà un’ 
altra volta mostrarsi inferiore al concetto di tutti 
gli altri Municipii , rinnegando un principio, od 
almeno mostrando di non riconoscerlo in totta la 
sua estensione, eni tutta Ja Nazione fece plauso. 
Vogliamo anche avvertire a questo arpa che, 


4 
5 
ca 


dell'avv. Ferraris (chè questi è il Consigliere 
opponente, cui accennammo sopra), mostrerebbe 
voler dare un voto di sfiducia al Sindaco il quale 
a questo riguardo prendeva grià solenne impegno 
con una ben nota lettera. 

— La sottoscrizione , promossa dalla Com- 
missione Astese , di cui avemmo già a far parola 
ripetutamente , per un Monumento a Vittorio 
ALrieni, procede alacremente ed incontra per 
tutto molte simpatie. Alla deliberazione presa a 
questo proposito dal Consiglio Municipale di To- 
rino, dobbiamo aggiungerne pure una consimile 
del Municipio Alessandrino e dei Magistrato di 
appello di Casale. Il primo dichiarò voler concor- 
rere a quest’ opera palriottica per azioni dieci, 
il secondo per azioni quaranta. 

L’ avere sempre il Governo assoluto proibito 
che si rendesse un pubblico omaggio alla me- 
moria di quel Grande, ed ora il manifestarsi così 
pronto delle simpatie popolari perchè sorga pre- 
sto un monumento degno di lui, nel mentre ri- 


‘levano il carattere essenziale che questo debbe 


avere , ci danno pure una consolante prova del 
come i sentimenti liberali vadano ogni dì più nel 
nostro paese svolgendosi. Per‘noi il nome di Al- 
fieri tanto suona quanto quello di libertà , e non 
possiamo immaginare un culto per quello che non 
sia pure essenzialmente anzi, per questa. 

In questo senso adunque noi, malgrado le già 
moltissime sottoscrizioni che da tre. anni anda- 
ronsi aprendo in Piemonte , raccomandiamo con 
tutto il vigore dell'animo pur questa e la racco- 
mandiamo specialmente ai nostri: copfratelli , in- 
vitandoli a promoverla nei loco uffici. Per parte 
nostra già lo dicemmo ed ora ne piace il ripe- 
terlo, teniamo a. tal fine nel nostro ufficio aperto 
un registro. Annunziamo poi che le somme che si 
raccoglieranno per sì nobile fine si verseranno a 
Torino alla banca Pogliani e Comp., situata in 
via D’Angennes; porta num. 37, al pian terreno. 

— Dai verbali della sessione autunnale del 
Consiglio Municipale d° Alessandria rileviamo che 
questo nella tornata del 28 febbraio p. p., rela» 
tivamente al commercio del pane , adottò una- 
nime la seguente deliberazione : 

» Il Consiglio considerando che omai non avvi 
ragione per la quale il commercio del pane possa 
e debba venir”assoggettato a speciali vincoli : 
massime per la migliorata agricoltura, e peri 
molti e facili mezzi di accesso, che oggidi tro- 
vansi aperti. 

» Che non di meno non sconverrebbe che ve- 
gliasse |’ Amministrazione Comunale a dare una 
norma al pubblico e a prenderne per l° avvenire 
determinazioni riguardo a questo commercio: 
unanime delibera doversi ammettere la libera 
vendita del pane; 

» Non ostante 1° aversi ad imporre |° obbligo 
ai venditori di dichiarare prima d’ intraprendere 
tale commercio in quali botteghe o siti intendano 
di esercitarlo ; a meno che non prescelgano di 
esercitarlo nelle località che verranno determi- 
nate dalla polizia arbana: 2° di doversi ogni mese 
dal Municipio pubblicare il Calmero determinante 
il valore del pane, mediante le consuete prati- 
che, e ciò per sola norma , senza imporre alcun 
obbligo ai' venditori di limitarsi al prezzo indi- 
cato. » 


Progetto per nn Nuovo Stabilimento 
d'illuminazione a gaz. 


Con Decreto Ministeriale del 31 gennaio 1851 
i fratelli Albani sono stati autorizzati a stabilire 
nel loro locale al Borgo Dora, cantone detto il 
Fiando, in Torino, una nuova Officina per l'Il- 
luminazione a Gaz, per la quale con delibera- 
zione del Consiglio delegato 18 maggio 1850 si 
è loro concesso la diramazione per la ciltà dei 
necessari tubi conduttori. 

Rendono perciò noto aver essi Beal una sot- 
toscrizione sino a tutto marzo correnle per chi 
desiderasse seco loro far parte come fondatore di 
una Società da stabilirsi nelle forme dalla legge 
indicate. 

Decorso delto termine si pubblicherà lo statuto 
in cui, oltre alle condizioni della Società, sarà 
indicato il numero delle Azioni dei signori Fon- 
datori (quali azioni già fin d'ora si fissano a_ lire 
seicento caduna), e per le rimanenti a compi- 
mento del numero che sarà dai Soci Fondatorì 
creduto necessario, si determinerà un tempo, 
onde raccoglierne le ulteriori dimande: e se que- 
sti poi venissero a sorpassare il vero numero da 
stabilirsi. una Commissione composta dei dieci 
principali fondatori , procederà ad imparziale 
comparto , indi proclamerà definitivamente costi- 
luîta la Società. 

L'utile che sarà per emergere da un tale Sta- 
bilimento, oggimai da tatti i Conoscitori credato 

, massime collocandosi esso in uno 
dei siti più bassi, è nel lato diametralmente op- 
posto.a quello già esistente, per cui si potrà con 


facilità e sicurezza illuminare tutta la parte verso 


il Po, non ha bisogno di essere dimostrato ; perciò 
i Permissionari già soddisfatti dalla favorevole 


i loro si potrà prendere visione di 

i studi di calcolo tanto per lo svi- 

quanto. per le necessarie 

spese, nen-che del Decreto Ministerialè e delle 

relative deliberazioni. municipali : i come pure si 

potrà esaminare la località in disefno destinata 

per l'officina suscettibile ‘di ampliamento, ove 

dai Soci ciò si desiderasse, nel quale è pure ac- 

cennato il valore per ogni ara. della mppesicie 
necessaria allo Stabilimento. 

Ed infine dagli esperimenti e uargutigie che 
si offrono, ognuno potrà convincersi delle. favore- 
voli disposizioni dei fratelli Albani, i a 
rano poter condurre ad ottimo risultato 
divisamento. 

Torino, il 12 marzo 1851. i 
Fratelli Aumar, 


NOTIZIE DEL , MATTINO 


Firenze, 24 marzo. Ricorreado ieri l'anniver- 
sario della battaglia di Novara, accorrevano nulle 
11 nella chiesa di S. Trinità molti: cittadini per 
assistere ad una messa, e pregare per le anime 
dei nostri morti. Il raccoglimento ed .il numero 
straordinario degl’ intervenuti, i quali riempivano 
tutta la chiesa, furono prova evidente della parte 
che la nostra città Fissi" 908 cd 
d’ Italia. Dopo la messa fu cantato, il Ze profun- 
dis; e meda col massimo raccoglimento la folla 
si ritirò. (Statuto) 

Pisa, 23 marzo. Questa mattina, anniver- 
sario della battaglià di Novara, una gran folla a 
mezzo giorno traeva alla Primaziale per ascoltarvi 
la messa în commemorazione dei nostri morti. 
Dopo la messa il popolo ha intuonato il De pro- 
fundis. AIP uscire dalla Chiesa la folla aveya 
presa la via S. Maria, quando verso la metà le 
si è fatto incontro l'ufficiale dei gendarmi signor 
Gori, che presso a poco ha tenute queste parole : 
» Mi è nota la cagione per cui sono raccolti, ca- 
gione onorevolissima alla quale di yero cuorè io 
mi associo. Siccome però la legge mi obbliga a 
intimare loro di disciogliersi, così io lì prego di 
farlo e mi terrò glorioso se basteranno a ciò le 
mie sole parole. » Un applauso ha seguitato il 
d'scorso del bravo ufficiale, e la folla si è dispersa 
tranquillamente, (Statuto) 

Friborgo , 22 marzo. Stamattina scoppiò un 
moto insurrezionale ; ma fallì, La Guardia Civica 
tenne fronte ad un certo numero di contadini 
che volevano impadronirsi dell' artiglieria. Otto 
di loro furono feriti ; il famoso Carrard è stato 
preso 5 la città rimase tranquilla, 

Parigi 24 marzo, I peroni non recano alcuna 
notizia importante. 

I fondi continuano a PRICE Il 5 0jo chiuse 
a 94 35, ribasso 5 cent. Il 3 0joa 57 80, ribasso 
20 cent, 

L’autico 5 0jo piemontese (C, R.) ad 82 70, 
ribasso 10 cent, À Ì : 

Brusselle 23 marzo. Il trattato di commercio 
colla Sardegna fu adottato oggi dalla Camera dei 
deputati alla maggioranza di 69 voti, sopra 70. 

Si scrive da Berlino, essere stata adottata’ una 
nuova base per le trattative di Dresda special- 
mente în ciò che concerne l’organizzazione del 
potere esecutivo. 

Non si crede che il generale Radowitz gibie 
in questo momento [che probabilità di ri 
dere la direzione del Governo; ri ritiene invece 
che, se l'attuale Gabinetto fe a , SM 
rebbe la destra che giu 

La partenza di Sao duatriasi de dall'Holstein è 
considerata come un principio al ritiro di tutte 
le truppe dell’ armata d’ pe. Non rima- 
rebbero che 5000 uomini in Amburgo e nelle 


vicinanze. 



















































rr—OOE VE  onzena 
A. Brawcm-Giovim direttore. 
G. Romrarno gerente. 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 26 marzo. 
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> AVVISO VI vo i “ 
- (AT:SIGNORI ASSOCIATI | piamo se sia da attribuirsi a mediocrissima intel- 
I signori Associati, il cui abbo- : s tot dll ambi puoi difetti; ma il fatto è, pai 
namento scade con tutto il 54 del imola. tal guisa onde mon all’ Erario,, si | lui,tocca parlare a nome, del Governo, egli o 
7 danneggia a'particolari. mette diflicoltà .dove non ci sono,.0 fa, apparire 
corrente mese; sono: pregati a VO- | Noi sopperiremo brevemente a questa man- | Più savia fu la misura presa dal nostro Par- | meno schietta e meno liberale quella politica che 
Jero innovare in tempo onde evi- | canza; restringendo, le nostre osservazioni al Jamento riguardo al debito del. 1848; avendo |.il Ministero professa. Gi cgnlì 
i ( debito del 1819. Secondo i calcoli aritmetici del stabilito che l’ammortizzazione si debba fare esclu- : i 





tare interruzioni nell'invio del gior-, 
LL LPP 

Quelli delle Provincie si com- 
piaceranno di provvedersi del Va- 
gLiAa PostiLe , corrispondente al 
‘prezzo dell’Associazione; e d'inviar- 
celo con' lettera affrancata. 


sivamente con acquisti al corso, i quali:sarannò 
pesi allorchè questo ecceda il ‘valor integrale. 
Tn questo caso però qual destinazione sì. vorrà 






Price e compagni, esso dovrebbe essere estinto 
nel 1855: Eppure in 31 anni non fu:redenta chè 
poco più della metà della rendita, cioè lire 
1,221:688 63, e ne. rimangono ancora lire 
1,166,039 76 | 

Per ottenere: un risultato sì soddisfacente fu- 
rono fatti de’ sacrifici assai. notevoli , e che un 
Governo o più avyeduto 0 più sollecito degli in- 
teressi dei contribuenti avrebbe potuto attenuare, 
se non antivenire, alcuni essendo inseparabili dal- 
l’istituzione stessa, 

Il capitale corrispondente alla rendita estinta è 
di L. 24,433,772 60 : invece la somma impiegata 
ascende a L. 26,455,333 40. Risulta. quindi un 
danno reale di L. 2,021,560 80, danno che i 
partigiani dell’ ammortimento à fout  prir. non 
possono niegare ; per tacere «degli altri danni non 
mieno reali e considerevoli che ebbe 1° erario., 
quando dovendosi ricorrere al credito, pubblico 
non si volle sospendere | azione dell’ ammorti- 
mento e si fecero nel 1848 e 49 de’prestiti all'85, 
all'8o e persino al 74, mentre si continuava l'e- 
stitizione al pari per mezzo dell'estrazione a sorte; 
in guisa Che si veniva à contrarre ‘un debito di 
117, di 125'@ persino di 135 per pagarne un altro 
di 100. 

Nè ciò basta. Quattro anni dopo la sua fonida- 
zione il debito del 1819 superava il pari. Sic- 
come estinzione per mezzo di acquisti al corso 
diveniva di troppo pregiudizievole, l’amministra- 
zione della cassa di ammottizzazione giudicò con- 
venisse ‘sospenderli , è chiese ‘istruzioni al Go-_ 
verno. Quale ne fu la risposta ? Gl'interessi dello 
Stato èrano sì bene tutelati, ed i principii della 
pubblica economia si saviamente applicati, che il 
Ministro di finanze avvertiva quell’ amministra- 
zione, con lettera del 23 marzo 1825, essere s0- 
ovano, preciso ed assoluto volere di S. M. che 
Pestinzione al corso sià continuata anche ne' casi 
che il prezzo del corso ecceda il valore integrale. 

La gravità di questa risoluzione appare al 
bastànza chiatà anco a meno intelligenti nella 
scienza finanziaria, perchè noi dobbiamo spen- 
derè parole a dimostrarla. L’estinzione continuò 
al corso; il quale sorpassò persino il 126 , ossia 
superò ‘di 26 per jo il capitale nominale. Ven- 
gano ora coloro che ebbero parte a questi affari, 
e che accoosentirono a tale spreco del danaro 
pubblico, vengano a vantarci le dolcezze del'Go- 
verno assoluto e la loro tenerezza pel bene del 
paese. 

Per 22 anni la rendita del 1819), per 15 quella 
del 31 e per 14 le obbligazioni del 1834 rima- 
sero superiori al pari. Vi fu un tempo în cui le 
rendite del 1819 e del 31 non fruttavano più se 
non se il 4 per ofo e le obbligazioni del 34 il 3 
ed 113 per ojo. In tutto questo periodo non si 
pensò ; 0 non si osò, 0 non si volle metter mano 
ad'una conversione, la quale sarebbe stata ad- 
colta universalmente con favore. Si noti che în 
allora vi era tant’abbondanza di numerario nél 
mercato, che l'esito della conversione non poteva 
rimanere dubbio, perchè difficile era di poter 
impiegare i propri capitali a più del 4 per 0j0, 
con garanzia migliore di quella che presentava lo 
Stato. Figuriamoci ora se.la riduzione del 5 0]o 
in 4,0. meltiamo solo al 4112 per oo poteva in- 
contrare ostacoli, e se non era cosa affalto nor- 
male, 

Ma se il continuare l'estinzione. per. mezzo di 
acquisti al corso, era cosa nocevole. allo, Stato , 
l'estinzione per mezzo dell'estrazione a sorte riu- 
sciva dannosa al capitalista ; il quale per una reo- 
dita che sul mercato valeva 124 0 126, esigeva 
dall’Erario soltanto il capitale nominale. Per an- 
tivenire questo danno si ricorse al sistema. delle 
assicurazioni; e così si impose a’ redditieri un 
peso, il quale sebbene volontario, equivaleva ad 
una tassa sulla rendita, tassa che, invece dell’erà- 
rio, veniva riscossa dal banchiere assicuratore. 

Cig dimostra pure quanto male si appongauo 
coloro i quali: consiglierebbero ,, quando la ren- 
dita supera il pari, d'impiegare tutto .il fondo di 
ammortimento nell’ estinzione per I’ estrazione a 
sorte. Questo sistema è stato adottato dal nostro 
Governo pel debito del 18313 ed anche la. Da- 
nimarca , nel prestito di 800 mila lire sterline 



































































































LO DS ®. . generale 
dessa riesce più pregiudizievole che utile tanto 
all’ Erario quanto ai privati, e che è il maggiore 
ostacolo alle conversioni della rendita. 

DAagiienre chef a sine a stabilire una 
cassa di ammortizzazione, la prima ad 
abolirla. Noi desideriamo i pari esempio sia 
seguito dal nostro Parlamento e dal nostro Go- 
verno, e che si ponga: fine ad ‘un sistema che 
non può essere corretto, ed i cui difetti sono jr- 
remediabili. 

Intanto si può incominciare a. semplificare 
l'amministrazione del debito pubblico , fondando 
in un solo tutti i debiti dello Stato, i quali, meno 
le obbligazioni del 34, sono costituiti in ragione 
del 5 00, e, così si potrebbe considerare estinta 
la rendita di L. 1,2221935 78 del debito del 1819 
e dedurla dagli asseguamenti annuali. È questa 
un'operazione molto facile , utile. al servizio am- 
ministrativo, non meno che a’capitalisti. 








Aggiungasi che, colla farragine di lavori, «he 
ha.a compiere. il Parlamento, tornerà assai dif- 
ficile che la proposta del deputato di Mondovì 
possa nella presente sessione convertirsi in legge: 
qui adunque, colla semplice presa in considera- 
zione, trattavasi unicamente d'una dichiarazione 
di principii. Ridotta pertanto a tal punto la que- 
stione, come il Governo, il quale. promosse le 
leggi Siccardi ed ha assunto obbligo di presen- 
tare fra breye altre. di eguale, se non maggiore 
importanza, potrebbe sinceramente movere ad 
essa opposizioni ? hi da 

Pure il signor, Galragoo trovò modo di farne. 
Confessò bene che argomento eri di tal natura 
da richiamare. tutta attenzione del legislatore, 
ammise ancora la piena e libera competenza in 
tale materia del Parlamento: ma senza addurre 
ragioni, fuorchè alcupa di forma, venne a La 

alle 
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TL DEBITO PUBBLICO 
DEL NOSTRO STATO. 
tal: 


‘Comé alibiamo esposto nel num. (64 , il capi- 
tale nominale del Debitò Pubblico ascendeva il 
primo gennaio 1851 a L. 469,092,233. Ma gl'in- 
teréssi , benchè realmente non ascendanò che a 
L: è2,858,111 50, sono portatine! bilancio per la 
somma di L. 24:734,331 96, di cui L. 1,856,220 
cent. 31 sono versate nella cassa d’ammortizza- 
zione, la quale sottentr verso lo Stato ‘nei di- 
ritti dei creditori, le cui rendite furono estinte. 

to sistema, secondo: il quale gli acquisti di 
‘rendità fatti avinualmente non riescono ad imme- 
diato disaggravio dei contribuenti , è adottato 
in tutti gli Stati ;' dove è ammesso l’ammorti- 
mento : oltre alla dotazione annuale che è gene- 
+ ralimente dell’1 p. 0]o del capitale nominale , la 
cassa possiede la riserva delle rendite riscattate, 
è con questo ingegnoso metodo, qualsiasi pre- 
stito al 5 p. ojo sarebbe ; per l'efficacia degli in- 
teressi composti ; estinto in 36 auni. 

Però è tissaî diflicile che le operazioni dell’am- 
mortizzazione succedano con regolarità e senza 
interruzione ‘anzi i fatti provano che î calcoli 
del Price non gi avverarono mai, e che ovunque 
il-fondo di ammortimento, e specialmente in tempi 
di crise e di sconvolgimento, fu considerato come 
un sussidio di cui il Governo poteva valersi, e 
fu saggiametite deviato dalla destinazione asse- 
guatagli. 

‘Oltre a questo ostacoloalla regolare estinzione, 
ve n'ha un altro non minore e che tende esso 
pure wdimostrare l'insussistenza dei calcoli di 
coloro che spacciano meraviglie del sistema di 
ammortizzazione. L’estinzione della rendita non 
può farsi cherin due modi , o coll’estrazione a 
sorte 7 con acquisti al corso. Tn generale essi 
sono ‘adoperati’ contemporaneamente : la dota- 
zibne dell'ammortizzazione ; o parte soltanto di 
essa, serve al rimborso, delle rendite estratte a 
sorte i e colla riserva si fanno gli acquisti al 
corso. Ogntto vedràdi leggieri che quando l'e- 
stinzione è inoltrata , è che vi sotio molte car- 
telle vincolate, allora il mercato debbe rimanerne 
sprovvisto, e gli acquisti al pari divengono im- 
possibili. In questo caso i fondi della riserva ri- 
mangono inoperosi e senza impiego. 

Una prova palmare di questo fatto ci è porta 
«al nostro debito del 1819. 

L'onorevole cav. Simondi , nella sua relazione 
del 1850, scriveva? i 

» I modo d'estinzione stabilito con un’annua 
fissa assegnazione di fondi sulle tesorerie dello 
Stato, da accrescersi coi proventi annui delle 
rendite che sì vanno semestralmente estinguendo, 
nog può sussistere, 0 per meglio dire, continuare 
in un debito circoscritto ad una determinata ren- 
dita, come sirebbe'appunto quello del 1819 che 
PEditto di creazione dichiarò non poter oltre- 

passare i tre milionidi rendita ; poichè deve fi- 

nalmente venire quel giorno in cui l'estinzione 
non potrà più in modo veruno agire : diffatti al 
dì d’oggi l'estinzione possiede già nel debito del 

1819 una massa di rendite più forte di quella pos- 

sedula congiuntamente da tutti i creditori iscritti.» 

Queste]considerazioni essendo passate inosser- 
vate, il sig. Simondi si fece carico di ripeterle 
nella relazione del 1851, nella quale osservò che 
minima si presenta la massa delle rendite del 
debito del 1819 che reputansi libere, cosicchè dif- 
ficilissimo diviene l'impiego degli egregi fondi 
destinati all’estinzione]con acquisti al corso. 
































































































porre che la. cosa si rimandasse all’ epoca 
revisione del Codice civile, il che vuol. dire 

Abbiamo errato quando dicemmo ch’ egli non 
addusse ragioni : una ne pose in campo, da quale 
vogliamo credere che sia tutta di suo capo e che 
quindi non possa attribuirsi all’ intiero Gabinelto. 
Egli venne. dicendo come l'accettazione della 
proposta Peirone forse, avrebbe creato al Go- 
verno di quegli imbarazzi che più presto si pos- 
sono immaginare che descrivere. Ognuno di leg- 
gieri comprende ove volesse il signor. Galvagno 
alludere; parrebbe da tali sue parole che l'ultima 
nota della Gazzetta di Roma gli abbia cagionata 
qualche emozione ; ma la grande maggioranza 
della Camera , votando per la presa in conside- 
razione del progetto in discussione ben dimostrò 
quanto tenesse impolitico |’ argomento suo, come 
quello , che, accettato per buono una volta, pre- 
cluderebbe la via ad ogni riforma la quale 0 poco 
0 tanto possa riferirsi a cose religiose. 

Ed assai bene ribattevano. le improyvide pa- 
role del Guardasigilli interinale i, deputati Bo- 
rella e Gastinelli, i quali da banchi opposti, ve- 
devano pure la grande convenienza di aderire 
alla massima proposta dal Peirone. | 

Non seguiremo nei suoi filosofici slanci il cano- 
nico Turcotti, dal cui appoggio tememmo un 
istante non fosse per toccare mala ventura al 
progetto. Quel buon prete ha il pregio di «destare 
tale un inestinguibile riso opni qualvolta apre > 
la bocca, che non abbiamo coraggio di soffermarci 
sulle sue parole. E con lui va messo il suo degno 
collega Angius, il quale al difetto di senno pra- 
tico aggiunge poi la smania imperdonabile del 
parlare frequente. L'uno parlò contro l'altro, ed 
ambidue fecero ridere: ecco tutto .il loro merito 
d'oggi. 

La Camera però, non lasciandosi smuovere nè 
dalle minchionerie del reverendo deputato di 
Varallo, nè dalle inconseguenze del pure reve- | 
rendo deputato di Cuglieri, nè tanto meno dalle 
insipienti esservazioni del Galvagno, a grau mag- 
gioranza dichiarava di prendere in considera- 
zione la proposta fatta dal Pejrone. — La Gaz- 
setta di Roma avrà così argomento a scrivere 
una nuova, nota contro questo eretico Piemonte. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


La monotonia che si riscontra nel passare ad 
esame categoria. per categoria , cifra per cifra i 
presuntivi delle varie parti della nostra-ammini- 
strazione , fu oggi alquanto divagata , nè in modo 
dissonante dai tempi quaresimali che corrono , 
dallo svolgimento e dalla presa in considerazione 
d’ una proposta di legge dell’ onorevole deputato 
Peirone. Questa mirava a porre impedimento a 
che si emettano voti solenni di professione reli- 
gioss prima della maggiore età. Antica, quanto 
quella delle fraterie e dei monasteri, è la storia 
di povere vittime sepolte nei chiostri in età an- 
cora inconscia di ciò che sia la vita, e condan- 
nate così ad una abnegazione forzata, quando 
non sia alla disperazione. Non occorre usare le 
frasi di sir Drummond per dire ciò che sono per 
certe infelici creature quei luoghi di reclusione 
che si chiamano casè di Dio: ogui città, ogni 
terra ha le sue tradizioni di scandali o di atti di- 
sperati che ben lo rivelano abbastanza. 

L’ onorevole rappresentante di Mondovì nel 
voler portare alcun rimedio a siffatte inconve- 
piéenze sociali non si dissimulò come la riforma da 
lui promossa si riferisse ad instituzioni, alle quali 
ora venne del tutto meno lo scopo civile per cui 
erano fondate, e che quindi trovansi in contindo 
urto colle attuali condizioni della società fra cni 
si sostengono. Ma, accontentandosi del poco che 
le attuali contingenze consentono , egli non ha 
ommesso di dimostrare tutto l'orrore di quella 
tratta che si pratica tuttodì in monasteri ed in 
conventi, di giovanetti ancora inferiori ai venti 
anni. Ed iu questo campo la messe, anzichè ve- 
nirgli meno , gli crebbe a dismisura fra le mani. 
Giova dire che nell’abbonudanza seppe opportu- 
namente trascegliere, e la severità del linguaggio 
molto gli giovò a persuadere anche le coscienze 
più timorate. 

Se non che si presentava ovvia la lobbiezione 
che gli ultra-cattolici avrebbero potuto opporre : 
il potere civile può egli immischiarsi in tali fao- 
cende ? e potendolo, non ha dovere di andar in- 
teso colla S. Sede ? 

L'autore della proposta rispose, prima che gli 
si movessero, a siffatte obbiezioni con tale copia 
d'argomenti, con tale lucidità di raziocinio da la- 
_sciar poco a desiderare. E per vero, se già, pure 
in questa materia non ci stesse sott’ occhio l’e- 
sempio di Napoli e di Toscana,, basta avvertire 
come quel legislatore, fil quale già prende cura |. Parigi, 24 marzo. Il Ministro dell'interno do- 
per la tutela per la buona amministrazione di ( veva imbandire , il 25, ai membri dei’ cessati 
tutti gl’interessi dei minorenni, non potrebbe | ministeri, ad alcuni ambasciatori e membri dell’ 
esercitare in tutta la loro pienezza i suoi diritti, | Assemblea un lauto banchetto a cui il Presidente 
ove anche a questo interesse rilevantissimo Lie della Repubblica aveva promesso d’intervevire. 
minorenni non potesse provvedere, 0 provy Alcuni vogliono che questo pranzo sia l' estremo 
dovesse coll’intermediario di altro potere. addio del prefetto Vaisse al portafoglio; altri in- 

Quando vi hanno delle questioni un po’ dili- | vece pretendono che sia la prova ch’ esso si con- 
cate infcampo , l'abbiamo già detto altra volta, è | solidi al potere. 
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al 23 si provava una dimostrazione a FREE 
ble in favore del sig. Taulier , maire destit 
Le misure prese dall'autorità l hanno in 
Però queste-manifestazioni , le quali sono tentate 
-o ripetute sì sovente ed in tanti luoghi insieme, 
| indicano bastantemente quanto ‘inutili riescano le 
| misure del Governo, e come il partito sociale 
| tolga dalla repressione nuovo vigore e forza. | 

Il corri parigino dell’ Indépendance 

Belge assicura che la democrazia militante fa 
ogni giorno proseliti, e che è adesso più orga- 
nizzata che mai. La vera chiesa democratica e 
* sociale , fuori della quale non vi sarà salute nel 
1852, si contiene prudentemente , ed è indignata 
— della scappata degli studenti. 
‘VW ha realmente un Govreno occulto che opera 
‘ ordinatamevte, e le cui funzioni sono distribuite 
‘nel modo più preciso. Vha il Comitato d’ inizia- 
tiva, il Comitato esecutivo, la. Commissione di 
inchiesta. La propaganda che i Comitati fanno , 
| per mezzo degli alligliati, è assai estesa. Negli o- 
pifici, benchè più non si trovino nè giornali, nè 
opuseoli socialisti, l'insegnamento orale è assai 
‘ attivo e converte molti operai. 
— GP introiti del telegrafo privato ascesero 
nellà prima quindicina di questo mese ‘a lire 
“675 79. Dal 15 al 22 marzo, cioè in otto giorni 
soltanto , il prodotto ascese a lire 1,114. 
L’ amministrazione spera di poter andare in 
* questa settimana fino a Brusselle, ed allora il 
‘numero dei dispacci aumenterà costantemente in 
una proporzione più notevole. 
INGUILTEMRA 
‘Londra, 22 marzo. Nella Camera dei Comuni 
si fece parola nella seduta di ieri della scena 
tumaultuosa del giorno antecedente, ed il signor 
Moore espresse ancora la sua indegnazione sulle 
parole uscite dal signor Drummond, e disse che 
‘se le espressioni adoperate riguardo alla Madre 
di Dio fossero state applicate in ‘allusione alla 
madre dei nostri futuri principi, un tale lin- 
fuaggio non sarebbe stato tollerato. Si estese 
‘ànche sulla qualificazione data ai conventi di mo- 
nache, e in questo argomento si esternò con 
tanto calore è con epiteti così energici contro il 
signor Drummond che lo Speaker dovette ri- 
chiamarlo all’ ordine. Il signor John O” Connell 
dichiarò che era sua intenzione di fare una mo- 
zione sopra tale argomento. 

In seguito lord John Russell dichiarò, dietro 
una interpellazione del signor Milner Gibson che 
appena sarà terminata la discussione sul bill eo- 
clesiastico presenterà il preventivo dell’ esercito, 
e dopo farà conoscere le alterazioni che inten- 

* deva proporre nel bilancio, e si procederà a deli- 
‘berare intorno alla tassa sulla rendita. 

| Poscia fu riassuota la discussione sul bill dei 
titolî ecclesiastici, Il sig. B. Osborne fece un di- 
scorso contro il bill, nel quale si dichiarò spe- 
cialmente contro le disposizioni penali. L'ulteriore 
discussione alla quale presero parte il signor Co- 
chrane , il signor Fox, il signor Walpole, il sig. 
Roebuck e | Attorneygmeral: versò principal 
mente sul punto se colla proposta di legge si ve- 
niva a limitare o a ledere la libertà spirituale dei 
cattolici. Il discorso del signor Walpole in favore 
del progetto di legge fu assai applaudito. I di- 
baltimenti furono di nuovo aggiornati a Innedì, 
avendo però lord John Russell espresso la spe- 
ranza che in questo giorno si sarebbe venuto alla 
votazione. 


AUSTRIA 

Fienna, 23 marzo. Il Corriere {Italiano del 
22 corrente ha un articolo intitolato 4//a Pnesse 
di Parigi , che tradotto dal gergo allegorico a- 
dotlato dal giornalisti austriaci, vuol dire 4a 
Opinione di Zorino: perchè infatti si parla di un 
articolo del nostro giornale cuî attinse il foglio 
francese. Ma essendo proibito ai giornalisti dell’ 
Austria costitozionale di pronunciare il nome del 
riprovato nostro periodico , bisognò ricorrere ad 
un sotterfugio. 

In quell’ articolo il Corriere vuol provare che 

‘ egli dun foglio indipendente , cioè non ministe- 
riale, di che difficilmente si può restar persuasi 
quando si sappia che quel foglio è nato precisa- 
mente sotto gli auspizi del signor Bach, ministro 
dell’ interno. 

I siguori Bach e de Bruck tra i ministri di 
Vienna si sono mostrati i meno avversi a fare 
qualche cosa pel Lombardo-Veneto, e fu appunto 
per avere un organo a sua disposizione ed un 
interprete fra il Ministero e le provincie italiane 
ch’ egli si avvisò di fondare in Vienna un gior- 
nale italiano, ed a quest uopo chiamò colà il si- 
gnor Alessandro Mauroner di Trieste, già re- 
dattore dell’Adria, foglio esso pur di Trieste e ba- 
stevolmente liberale : si cercarono anche redat- 
tori in Lombardia, ma nissuno se ne trovò, 
onde la redazione di quel foglio fu composta di 
dalmatini , illirici e tedeschi, che sanno d’ ita- 
liano quel tanto che possono avere imparato fre- 
quentando i Banchi di Trieste.‘ 

È il Ministero che sopperì alle spese di fonda- 
zione e che rimbotsa i deficit a cui soggiace il 
giornale che, com’ era da aspettarsi, non poteva 












Il Corri v snai, ene joni 
ancora, dal Mi ed anzi gli arti 


erano rr nel? ‘argomento, e subordinati 
alla revisione ministeriale. Il medesimo debb'es- 


sere anche adesso; è ne avremmo in prova |’ ar- 


‘ Licolo sopracitato nel quale dal primo al secondo 


periodo è visibile una mutilazione, come. anco 


V inavvertenza dei redattori che non sep ac 
conciare il senso. . 
Se queste notizie sono vere, e i 


il Corriere non le smentirà, come può egli van- 
tarsi di essere un foglio indipendente ? Non lo è 
più della Reichszeitung, della Corrispondenza au- 
striacu, dell’ Austria e di tanti altri. fogli sussi- 
diati dal Miuistero di Vienna. 

‘GERMANIA 

La Gazzetta d’ Augusta fa le seguenti osser- 
vazioni sull'ingerenza della Russia negli affari te- 
deschi : 

» La Russia venne in aiuto all'Austria, ma non 
un momento prima che la rivolta minacciasse di 
estendersi nelle sue provincie polacche sino alla 
Littuania è alla Volinia, recando nei Principati 
danubiani una propaganda che non è quella degli 
interessi russi. Allora ‘prestò i suoi aiuti. Con 
quale spirito, lo dimostrano gli ultimi scritti russi 
sulla lotta ungherese. 

» In quanto a ciò che cOncerne le relazioni 
cogli interessi tedeschi interni, dobbiamo citare 
il memorandum russo dell’anno 1834, nel quale 
si deduce come la Germania costituzionale debba 
cercare aiuto solo dalla Russia e dalla Francia 
contro il predominio della Prussia e dell’Austria, 
e lo troverà anche per ultimo in quelle potenze; 
segnando in modo veramente profetico la posi- 
zione più favorevole della Prussia colle seguenti 

ole : 

» L'Austria che va isolandosi cogli svariati 
» suoi dominii in mezzo alla Germania federale, 
» non appare come membro della Confederazione 
» se ‘non col mezzo del suo ambasciatore alla 
» Dieta e col suo contingente militare. Del resto, 
# in quanto alla sua amministrazione interna , in 
» quanto al suo modo di dirigere la pubblica 
» istruzione e in quanto ai. suoi rapporti mer- 
» cantili, essa sembra formare uno stato affatto 
» separato. Questo fatto fa nascere e mantiene 
» negli spiriti l’idea che essa non costituisce nei 
» suoi elementi principali’ una vera potenza te- 
» desca. 

» Questo sistema dî isolamento non può il 
» accelerare l'epoca in cui si vedrà nella mo- 
» narchia austriaca le popolazioni d’ origine 
» slava, e d'origine latina far valere la loro ori» 
» ginalità con una tale energia, che le porzioni 
» veramente germaniche di questo impero si 
» troveranno affatto assorbite dalle altre: e que- 
» sto è più che una semplice opinione o una 
» supposizione, come l'hanno dimostrato a  sufli- 
» cienza i movimenti che ebbero luogo in Un- 
» fheria, in Gallizia e in Italia, benchè la Boemia, 
» la Moravia, la Transilvania, V Illiria ela 
» Dalmazia siano rimaste tranquille. È facile di 
» nccorgersi che tutte queste cause devono in- 
» debolire l’azione che può esercitare |’ Austria 
» sulla Confederazione, particolarmente di mano 
» in mano che l’antico spirito germanico va ria- 
» mimandosi in questo paese. Se dall’altra parte 
» la Prussia continua precisamente a fomentare 
» e a coltivare nel proprio paese questo mede- 
» simo spirito, non è evidente che essa cerca 
» quello che l’Austria trascura, soltanto per farsi 
» vedere alla Germania come uma vera potenza 
» consanguinea, se è lecito di usare questa espres- 
» sione. Ecco perchè l'influenza prussiana ha il 
» sopravvento sull’influenza austriaca. » 

Ciò che è stato qui predettò si è verificato 
pienamente nel 18/8 e 189. Ma per avvertire 
non éra necessaria quella memoria - del 4834. 
Già Stein lo aveva preveduto nella sua melita 
presentata al Gabinetto di Vienna sull'istruzione 
pubblica nell'impero austriaco , lo aveva già ri- 
conosciuto Giuseppe II col suo spirito pene- 
trante, ancora giovane, quando fu preso d’am- 
mirazione per la grandezza di Federico Re di 
Prussia, e già uomo quando gli elettori secolari 
ed ecclesiastici facevano causa comune colla 
Prussia. E a fronte di queste esperienze di più 
di un secolo il Principe di Schwarzenberg , ni- 
pote del vincitore di Lipsia, vorrebbe ritornare 
all’antica Dieta ? 

Assia-Cassel. Dopo |’ occupazione delle truppe 
federali la condizione delle cose pubbliche e pri- 
vate, se non peggiora, non sembra migliorare. I 
sentimenti della universalità degli abitanti con- 
linuano ad essere avversi al Governo dell’elettore. 
Da parte di questo non rallentano nè i processi 
nè le carcerazioni. 

I consigli di guerra sono in permanenza e giu- 


dicano ‘in materie politiche in modo assoluto. - 


Dopo la condanna del direttore Graefel, venne 
quella del borgomastro di Cassel sig. Heukel, e 
quella del direttore di polizià Honstein. Gli altri 
membri del: comitato permanente delle ‘Camere 









Bettino, 21 marzo, La ee lito 


dica vela anch’essadell’ultimo -articolo del 


Débats sulle cose. germa e s'accorda col 
l° Indépendance Belge nel credere ’improbabilè il 
ritorno di Radowitz al potere. Il sistema di Man- 
teuffel-ha disgustato tutti colle sue tendenze re- 
trograde, e della incertezza che dimostra nella 
condotta : ma quando l'attuale Gabinetto avesse 
a cadere, avrebbe per sitcessore non già Rado- 
witz, ma ilconte d'Arnim Boitzenburg. Il Re 
ln Cite fabio’ imvatri di'idtta la Moro viuifitia 
per la Santa Alleanza, onde quando non sorve- 
nissero avvenimenti straordinariî, la politica prus- 
siana diverrà urna succursale di quella dell'Au- 
stria ‘e della Prussia. 

La seconda Camera, wella seduta di ieri, si 
occupò dell'esame della relazione fatta dalla Com- 


missione incaricata d’esaminare lo stato del de- 


bito pubblico. Dalle conclusioni si rileva che il 
debito pubblico portante interesse asceride a 
153 1[2 milioni di talleri, a'cui bisogna aggian- 
gere 8.333,000 talleri di debiti provinciali. Il 
debito dello Stato dopo il 1850 si è accresciuto 
di 26,597,006 talleri. 

Il processo che aveva il principe Alberto, 
marito della regina Vittoria, col fisco del ducato 
di Sassonia-Gotha, sulla' rendita allodiata di 25 
mila risdalleri, è stato deciso in favore del prin- 
cipe. In quest’incontro furono portati in giadizio 
i patti nuziali tra esso e la regina. Da questi 
risulta che in caso nel quale la Corona di Sas- 
sonia-Coburgo dovesse passare neî discendenti 
del principe Alberto, vi succederebbe il figlio 
secondogenitò della regina Vittoria. Così il du- 
cato sarebbe devoluto alla famiglia reale d’ In- 
ghulterra. 

TURCHIA 

Si scrive da Agram, 21 : 

», Tutto il Nahic di Banjaluka si unì all’insur- 
rezione. I ribelli dominarono le posizioni del 
Verbasz da Jaiza sino a Banjaluka, ed hanno 
nelle loro mani tutti i passaggi di questo fiume. 
Presso Jaiza vi sarebbero circa 15,000 insorgenti. 
Ali Kedik doveva partire il 12 con 5,000 uomini 


e 2,000 cavalli da Banjaluka: frattanto proclamò . 


la leva in massa nella Bokia. A Bihac giunse 
Pordine di riunire la secouda leva e di occupare 
le gole delle montagne di Unacz. Si calcola che 
saranno circa 3,000 uomini, 

» Si attende da un momento all’altro un. at- 
tacco degli insorgenti che stanno sulla riva de- 
stra del, Verbasz contro le truppe. turche. Alì 
Kedik procede come padrone assoluto, nomina e 
dlimette gl’impiegati. Si conferma che Omer 
Pascià ha incominciate le sue operazioni contro 
Bihac, passando per Livno e Duyno.» 

In relazione a questi avvenimenti è anche la 
seguente lettera dai confini della Bosnia, 14: 

» Jaiza, che domina il passaggio del Verbasz, 
giace alla confluenza del Pliva col Verbasz; vi 
era un ragguardevole magazzeno di munizioni e 
di viveri con una guarnigione di alcune centi- 
naia di Arnauti, la quale dovea difendere questo 
punto importante, lissa però consegnò nel mattino 
del 4 la città ed il castello agl’ insorgeoti, avendo 
ottenuto di sortire liberamente, dietro di che 
Omer Aga Hassanagin marciò con 3,500 insor- 
genti verso Skopic lungo il Verbasz, lasciando 
Kadia Kapie a Jaiza con 5.a 600 uomini. Verso 
mezzogiorno si videro marciare truppe regolari 
verso Jaiza. Tra il Pliva ed il Verbasz ebbe luogo 
un forte combattimento, in seguito a cui gl in- 
sorgenti si ritirarono in città con qualche per- 
dita, Omer Aga Hassanagin ritornò subito a rin- 
forzare gl’ insorgenti e così pure giunse Alì Ke- 
dik da Bavjaluka. » 

EGITTO 

Il Chronicle scrive , in data di Alessandria 
9 marzo: 

» Le novità politiche si limitano qui ad una 
mala intelligenza che sgraziatamente è emersa 
fra il Pascià ed il Sultano riguardo all’iotrodu- 
zione di certe riforme nelle leggi vigenti in questo 
paese , le quali sono considerate non adattate alle 
circostanze speciali del popolo. Questa convinzione 
è confermata dalla espressa opinione dei consoli 
generali europei , e si spera che non si iusisterà 
nella loro introduzione. Lo 

» Questa però non può essere una quistione di 
conseguenze serie per la pace interna del paese. 

» Un altro oggetto di interesse europeo è la 
determinazione del Governo di cominciare sì 
tosto che le circostanze lo permettessero la co- 
struzione di una strada ferrata fra Alessandria e 
il Cairo. 

» Non havvi che una sola voce sugli immensi 


vantaggi che ne deriverebbero per'il paese, e |- 


per le comunicazioni colle Indie Orientali. Si 
crede, clie se non accadono contratempi la linea 
potrà essere in attività fra due anni, e durante 


quest’ epoca potrà essere compiuta una bella 
‘strada 


carrozzabile a traverso il deserto di Suez, 







Lei lr i or i 
per i viaggi è il' commercio. Lit da 

‘» Alcuni giorni sono fu pul 
del firdah o della tassa personale. “ht erapes 
nifestò una grande gioia per questa determina- 


«zione trattandosi di una tassa assai” 


| »:Kani Basciù, ufficiale di molta intelligenza , 
‘è stato mandato recentemente a Costantinopoli , 
incaricato dî consegnare importanti dispacci re- 
lativi al Tanzimat; le »risposte si aspettano con 
molta ansietà ed interesse; essendo probabile che 
esse avranno una grande influenza sulle futare 


relazioni di questo paese con Costantinopoli. » 
STATI ITALIANE 





STATI ROMANI 
Roma, 22 marzo; Anche qui non si vive. senza 
timori. I settari di ogni specie si agitano 


della siffiazione, e le strettezze dell rari i il 
dubbio ela incertezza in tutto, e converrete che 
‘se non è bello il presente, non è confortante ep 
pur l'avvenire. 

Ieri partirono di Roma il Ministro delle fi 
nanze, l° Amministratore generale delle dogane , 
il nipote del Papa; il principe T'orlovia. Chidice 
per le saline di Corneto, e chi per ragione della 
strada ferrata che da Roma anderà a còbgiun- 
gersi colla Toscana, Io ho ragione di credere 
vera quest’ultima versione, perchè persone che 
sogliono essere bene informate, mî assicurano che 
il Ministro toscano Baldasseroni è giunto a vin- 
cere ogni diflicoltà che potesse esservi e circa la 
unione delle strade ferrate toscane colle lom- 
barde, passando per. Bologna, e circa la giun- 
zione della strada senese con quellache da Roma 
si costruîrà per quella volta. 

Fra i forestieri di distinzione giunti volano 
stra città la settimana scorsa notansi ; il. principe 
Luix;i-Luciano Bonaparte, rappresentante di Pa- 
rigi all’ Assemblea legislativa, ed il sig. Sauzet, 
ex-presidente della Gamera dei Deputati sotto il 
regno di Luigi-Filippo. 

(Conserugtore). 


Bologna, 24 marzo. Abbiamo dalla Gazzetta 
di Bologna e da private la con- 
ferma che il famigerato masvadiere Giefano Pet 
loni detto il Passatore non è più. 

Ecco come narra il fatto il suddetto giornale : 

La sera del 22 marzo, una colonna mobile di 
gendarmi pontifici e d’ ii. rr. cacciatori. recossi 
alla casa di certo Giacomo Strocchi, in paroc- 
chia San Lorenzo, circondario di Lugo, ove sa- 
pevansi ricettali assassini :. ma costoro accortisi 
dell’appressar della forza, ne erano usciti, e quindi 
nascosti nelle vicinanze, 

Dal loro appostamento fecero essi una scarica 
sopra la truppa ; siechè ne rimasero uccisi due 
gendarmi ed un altro gendarme mortalmente 
ferito. 

Il militare allora diresse il fuoco e l'insecu- 
zione verso là di dove venne l'offesa: ma gli ac- 
cidenti del terreno, l° oscurità della notte, la 
pratica conoscenza dei siti agevolarono agli nssas- 
sini, comecchè dispersi e sbandati, mezzo a sot- 
trarsi con. precipitosa fuga. Venne arrestato il 
ricettatore Giacomo Strocchi, e tradotto alle car- 
ceri di Lugo. 

La mattina del 23, l'autorità politica di Poopi 
ebbe notizia che due degli sbandati masnadieri 
vagassero in quel circondario, e fosserò rifugiati 
ad un casone da cacciatori al sito detto. Mura- 
glione nel paretaio Spadini. P 

Il brigadiere di gendarmeria, piedi, Battistini, 
cou alquanti de'suoi e sussidiato da diversi fuci- 
lieri della linea indigena, recossi al sito indicato : 
e, menlre si accingeva alla sorpresa, uscirono dal 
nascondiglio diversi colpi di fuoco che grave- 
mente ferirono esso brigadiere, e che precedet- 
tero l'uscita di due malfattori, i quali diedersi 
alla fuga verso il fiume pei campi...» 

Il Battistini, sebbene ferito, mon cessò co’ suoi 
dall’ insecuzione, sicchè in breve furono entrambi 
i ladroni feriti. AI’ un d’essi però riescì .il porsi 
in salvo di là del fiume ; mentre l'altro.s’ ac- 
cinse ad ostinata lotta nella quale finì per ca- 
dere estinto, .. 

Il cadavere di costui, trasportato. a. Lom di 
legalmente riconosciuto per quello del fa 
capo-banda Stefano Peloni, detto il 
Assicurasi che cospicua sia la somma dei valori 
che gli trovarono indosso. 

TOSCANA. , 

(Corrispondenza particolare dell Opinione) 

Firenze, 2/, marzo. Sabato sera anniversario 
della rivoluzione di Milano, la nostra città era 
percorsa da numerose pattuglie a piedi e a ‘ca- 
vallo; non vstante furono , persino’ in 
piezat del Granduca e dei Pitti, molte castagnole 
sotto gli'oéchi della guardia. Sebbene questi fatti 
non siano del tutto lodabili, perchè possono ‘of- 
frîre pretesto a mìsure di rigore contro la città, 

pure mostrano che lo spirito ito che animi VIta- 
liani nel 1848 non è spento fra noî. | Tee 
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vara, molti cittadini:di ogni condizione evdi ogni | per conoscere l’importanza: dell’atto iziare ci si ciselte a locento trentadue. 
quniirtrecivià alle 11 di mattina nella chiesa | con l'emissione dei voti. solenvi. Con tali solenni precluso puri. spodali d'Aostà sila, 
di S. Trinità, ove con devoto ractoglimento | voti l’individuo si obbliga alla povertà, alla ca- O , prlerioeO li " Lari come 


‘ ascoltavano la Messa e dopo întuonavano il De- 


profundis pervi morti ne'campi di Novara. Dopo 
di:che se ne tornavano con calma ognuno per i 
suoi affari, togliendo così ogni pretesto alla po- 
lizia che avea mandato i gendarmi sulla piazza 
posta innanzi alla Chiesa. | | i : 
.Abvche a Pisa e a Pistoia fu fatto egualmente. 


»Se quelli che ci governano qualche volta scen- 


dessero fra il popolo e ne considerasserò lo spi- 
rito, vedrebbero ‘come sono stolti gli sforzi che 
fanno per germanizzare un che nutre 
tanto culto per le sventure ‘patria comune, 
e che ne attinge forza per perseverare nei sensi 
d’indipendenza'e speranza d'un migliore avve- 
nire. 

Il Baldasseroni è sempre a. Roma: finora non 
si sa nulla di nuovo, se non che ciò che già in- 
terno ad esso vi scrissi, va confermandosi. 

Pistoia, 23 marzo. Stamane a ore 11 e mezzo 
nella chiesa dello Spirito Santo è stata celebrata 
una Messa piana in suffraggio delle anime di co- 
loro che combattendo per | Italia perderono la 
vita nei campi fatali di Novara. Persone di tutti 


"î ceti, della città, e del contado empivano la 


chiesa assai ampia . assistendo con pio raccogli- 
mento al funebre rito ; ‘e recitando in ginocchio 
il De Profundis che il sacerdote ha intuonato 
dopo la Messa. SA 

AI solito i Mazziniani hanno usufruito questo 
avvenimento diffondendo largamente in città e in 
campagna uno scritto di stampa clandestina , in 
cui non sai, se sia più |’ ostinazione superba nelle 
folli loro dottrine , 0 l° audacia nel mentire, e nel 
travisare fatti che la storia imparziale oramai ha 
resi per gli uomini di buona fede chiari come la 
luce del giorno. 

Dietro gentile permesso dell’ autore, la tipo- 
grafia Cino di Pistoia ha ristampato i Ricerdi di 
una missione a Re Carlo Alberto in Portogalto, 
con una prefazione del nostro egregio professore 
Contrucci libro interessantissimo che ‘ognuno 
dovrebbe avere per le mani , e nel quale la me- 
moria del Grande Re Italiano è splendidamente 
rivendicata da tutte le stolte calunnie che l’ invi- 
dia la gelosia e lo spirito di parte ha lanciato 
su quel nome incontaminato, Speriamo che an- 
che la storia del Gualtiero, che anch’ essa ig au- 
guro sia letta da tutti, valga a dileguare tante 
ubbie, tante illusioni, e a correggere tanti giu- 
dizii storti, che pur troppo esistono ancora, e 
che mantengono la discordia e la diffidenza negli 
animi; causa . prima di tutte le nostre presenti 
sciagure, (Statuto) 
_———.— a eo... r—- 


INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 27 marzo. 
Presidenza del Presidente Piweru, 

La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni, 

presenta, la relazione sul progetto di 

legge per l’ istituzione di una banca di circola- 
zione in Savoia, e dimanda che questo sia di- 
scusso d° urgenza. 
Si pectado poscia. allo to sol 
0 “posci scrutinio «segreto su 
complesso della legge ieri discussa sul bilancio 
attivo e passivo pell’esercizio. 1851 dell'azienda 
del Monte di riscatto in Sardegna. 

Questo scrutinio offre il seguente risultato : 

Votanti . . 118 
Maggioranza. 60 


Favorevoli . 108 
Contrari. . 10 
La Camera addotta. 


L'ordine del giorno reca lo sviluppo della 
proposta del deputato Peirone perchè siano in- 
terdetti i voti monastici agli individui minori di 
anni 21. 

Il Presidente legge» la ep: 

Peirone in mezzo all’ attenzione univer- 
sale e dog Camera un discorso nel quale 
dichiara che non vuol indagare quale fosse l'origine 
degli ordini religiosi e neppure vuol entrare nella 
disputa se cioè siano o no gli ordini religiosi di 
utilità allo Stato : ma siccome questi fanno parte 
della società, così è neceesario che le istituzioni 
dei medesimi abbiano a subire quelle modifica- 
zioni che appunto vengono adottate da tutti gli 
altri elementi sociali ,. affinchè non si trovino in 
discrepavza continua e manifesta con quelle altre 
istituzioni con cui sorio questi ordini religiosi de- 
stinati a convivere. 

Fra tutte le modificazioni che più sì -palesano 
necessarie ad introdursi nell’ organizzazione si 
mostra principale quella di determinare a quale 
età possano gl’ individui dedicarsi ai voti solenni , 
da cui non è più possibile svincolarsi. Ora è egli 
a credere che un uomo a soli sedici anni abbia 

de - r te 


E EZInE. Po ra 


a sedici anni not si può avere abbastanza calma 
pet misurare l'ampiezza del sacrificio e la quan- 
tità delle forze per consumarlo. Per. abbracciare 
qualunque altra carriera, per darsi a qualunque 
professione richiedesi ordinariamente un tirocinio 
più luogo nel quale appunto si ha il tempo 
scorgere se havvi o no la vocazione 0 propensione 
per quella vita cui mîrasi ad abbracciare ed è 
solo per gli ordini religiosi che dopo un breve 
tratto di tempo sono accordati quei voti che le- 
gano tutto l'avvenire della persona, senza che 
questa od in forza di concitata. passione 0 per 
effetto di sconsideratezza possa. giustamente va- 
lutarlo. 


Molti sono. gl’ inconvenienti che vennero. da. 


questo sistema, ed -è appunto per impedirli che 
si fece la presente proposta di cui raccomandasi 
che la Camera voglià decretare la presa in con- 
siderazione. 

Galvagno, ministro dell’ interno: Egli non 
è per combattere assolutamente la presa in con- 
siderazione della proposta del dep. Peirone, ma 
solo vuole fare alcune osservazioni! sull’ inoppor- 
tunità della medesima.. Esso non nega gl’ incon- 
venienti che sono sorti dall’ attuale sistema degli 
ordini religiosi, nè vuol porre in dubbio la fa- 
coltà che spetta. al. Parlamento «di. occuparsi di 
questa materia, solo fa notare che se per ripa- 
rare a questi inconvenienti si volesse adottare 
una isolata modificazione; ne nascerebbero mag- 
giori inconvenienti per il resto di tutta la legi- 
slazione. Se in adesso lo spirito della società fosse 
proclive alle professivni dei voti solenni, se si ve- 
desse la gioveritù affollarsi nei chiostri, io vor- 
rei riconoscere | urgenza del pericolo e la neces- 
sità di ud rimedio: ma la cosa è tutto affatto di- 
versa, sono ben pochi quelli che pensano a far 
voti solenni e quindi vi ha tempo di rimediare 
agl’ inconvenienti mettendo tale rimedio in armo- 
nia col resto della legislazione. 

Fa poi osservare che l'articolo primo porrebbe 
la questione sopra un terreno falso e la scioglie- 
rebbe in maniera contraria affatto ai principii di 
libertà che attualmente ci reggono. Non trattasi 
infatti di impedire ad alcuno chefaccia voti reli- 
giosi, ma devesi in contrario determinare che la 
legge non riconosce gli effetti di questi voti. Fa 
poscia un esame critico degli altri articoli e con- 
chiude riconoscendo |’ inopportunità della mo- 
zione, credendo che l’effetto cui mira la medesima 
dovrebbesi ottenere con la modificazione del 
Codice civile. 

Turcotti legge un discorso in appoggio della 
presa in considerazione, 

Peirone. Rispondendo al Ministro soggiunge 
alcune parole in difesa della sua proposta dichia- 
randosi disposto ad accettare quegli emendamenti 
che la Camera trovasse opportuni. i 

Angius, Ammettendo la giustizia del principio 
su cui è basata la legge sostiene. doversi. dal 
Governo, ricorrere, per ottenere lo scopo, alla 
Santa Sede. 3 

Borelta ricorda che a Genova in questi giorni 
si vestirono undici capuccini. Accenna alla quan- 
tità di conventi che esistono nello Stato e per 
queste considerazioni egli crede utile la legge pro- 
posta. Risponde al deputato Angius che nei pri- 
mi secoli della Chiesa gli Imperatori diedero di- 
sposizioni relative ai frati senza dipendere dai 
pontefici. Egli ammette in fine che di poca efli- 
cacia sarà la legge del dep. Peirone ma pure 
crede doversene contentare non potendosi at- 
tendere dall’ attuale Ministero più energici prov- 
vedimenti. 

Gastinelli dichiara essere suo voto la assoluta 
emancipazione dello Stato dalla Chiesa ed am- 
mette che la più spiccia sarebbe di abolire tutte le 
leggi relative ai frati e di trattarli assolutamente 
come gli altri cittadini. — Riconosce dei difetti 
nel progelto del deputato Peirone, e fra gli altri 
quello gravissimo di punire i minori di un atto 
compito durante la loro minorità, ma spera che 
la Commissione vi apporterà le opportune modi- 
ficazioni e forse allargherà anche il concetto sino 
alla abolizione totale delle leggi relative alle fra- 
terie e per questè ragioni egli vota per la presa 
in considerazione. 

Brofferio : Io voterò col deputato Angius 
contro la presa in considerazione. Non voglio 
frati nè minorenni nè maggiorenni, nè voglio 
leggi che tendono a migliorare o far progredire 
i conventi perchè io li voglio del tutto aboliti. 
lo respingo ogni misura che tende a perpetuare 
questa lebbra conventuale. Si dirà che questa 
legge è un iniziamento a cose maggiori, ma 
anche come tale io la trovo inopportuna perche 
questi iniziamenti sono ‘bene.spesso dei guasta- 
menti* e ne abbiamo una prova nelle leggi ec- 
clesiastiche da noi iniziate le quali ci condusseto 
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Sede. Ora abbiamo noi il coraggio di adoperare 
colla Santa Sede quei mezzi che, varrebbero a 
troncare le dissenzioni?? Conviene confessare che 
non l'abbiamo: dunque. asteniamoci dall’entrare 
in una via la quale ci condurrebbe a rischi e pe- 
ricoli colla sicurezza di nulla conseguire e colla 
probabilità di sacrificare la nostra dignità. To di- 
chiaro che non.yoterò in materia di conventi che 
per la loro soppressione. 

Moja: Noi vogliamo maggior libertà, vogliamo 
che il,.cittadino abbia ‘anche, la libertà di farsi 
frate, ma vogliamo regolare questo diritto ri- 
spetto alla società; 

La presa in considerazione messa ai voti è 

ta 


ini Mollard, Deforesta, Cattaneo riferiscono al- 


cune petizioni le quali non danno causa a discus- 
sione. ‘ 
«La seduta è levata alle ore 5. 
' Ordine del giorno per la tornata di domani. 
Bilancio dell'Interno. 


Co-__—_mii 

Continuazione e fine delle Regie Magistrali 
Patenti contenenti le disposizioni fondamentali 
del riordinamento degli Statuti dell'Ordine dei 
Ss. Maurizio è' Lazzaro. 

Art. 17. Il consiglio dell'Ordine sarà composto 
di.9 consiglieri, nominati dal Re e scelti fra i 
cavalieri decorati del Gran Cordone ed i com- 
mendatori : il (più anziano nel'.grado superiore 
avrà la presidenza del Consiglio. 

Il primo segretario del Gran Magistero ed il te- 
soriere generale dell'Ordine avranno sedia e voce 
deliberativa in Consiglio , tenendo il. luogo che 
loro verrà assegnato dal grado e dall'anzianità , 
senza che però mai possano avere la presidenza. 

Art. 18. Nel primo segretario del Gran Ma- 
gistero sono concentrate definitivamente oltre a 
quelle che gli spettano dagli attuali statuti, le 
attribuzioni, che secondo i. medesimi spettavano 
al Gran Cancelliere ed al Gran Conservatore , e 
quelle che gli furono demandate colle Regie Ma- 
gistrali Patenti trenta marzo mille ottocento trent” 
otto rispetto all’ amministrazione degli spedali 
dell'Ordine, 

Art. 19. Al Tesoriere Generale sono affidate 


le attribuzioni, che attualmente si disimpegnano * 


«lal Gran Tesoriere. 

Art. 20, Sono concentrati nella R. i 
del Gran Magistero gli uffizi del Patrimoniale 
economico e del Patrimoniale giuridico; 

Un Magistrale Decreto a parte determinerà 
la pianta‘degl’ impiegati della segreteria del Gran 
Mugistero. 

Art. 21. È abolito [l'ufficio dell'Avvocato pa 
trocinante generale. ì 

Il patrocinio;delle cause dell'Ordine, ela sua 
rappresentanza legittima in gindicio, sarà eserci- 
tato da causidici collegiati., ed avyocati patroci- 
nanti davanti quei tribunali o magistrati, dove 
dovrà agitarsi la lite, 

Art. 22. Il Comitato del contenzioso stabilito 
con Patenti Magistrali cinque maggio mille otto- 
cento quarantotto è confermato. 

Art, 23. Dal Tesoriere Generale dipende l’uf- 
ficio del controllo , come dipendono altresì i te- 
sorieri dell'Ordine. i 

Le proposte di questi impiegati sonò fatte 
dal Consiglio e presentate al Re Generale Gran 
Mastro dal primo segretario del Gran Magistero. 

Art. 24. Tutta la corrispondenza degl’impie- 
gati fuori della sede magistrale è diretta esclusi-- 
vamente al primo segretario del Gran Magistero. 

Rimane eccettuata, la corrispondenza. pel 
servizio interno degli spedali, Ja quale continuerà 
ad essere diretta al Regio }Magistrale Delegato. 

Art. 25. E soppressa la carica di Priore delle 
chiese. dell'Ordine. 

L'amministrazione di queste, quanto al tem- 
porale , si riunisce all’ammiuistrazione generale 
delle cose dell'Ordine : quanto. allo: spirituale è 
rimessa agli Ordinari delle diocesi, in cui sono 
situate le chis? : la nomina del personale addetto 
a queste chiese è però sempre riservata al Re 
Generale, Gran Mastro. sulle. proposizioni del 
primo segretario del Gran Magistero. 

Art. 26. L’amministrazione di tuttii beni, 
formanti la dotazione degli spedali dell'Ordine , 
continua ad essere sottoposta alla direzione , ap- 
provazione e sorveglianza del Consiglio dell'Or- 
dine stesso. 4 

Quanto allo Spedal Maggiore di Torino, ed 
allo Spedal di Lanzo l’amministrazione gi esercita 
dagli stessi ufliciali ed impiegati, cuì è attribuita 
l'amministrazione del patrimonio dell’ Ordine, 


conservando però sempre un bilancio separato a 


sd . 









Regia 
Segreteria del Gran' Magistero® per l'approva- 


gettato » 

Att. 28. La ilirezione ‘interta degli’ spédali 
continterà ad essere affidatà ad un Regio Ma- 
fistrale Delegato cui sî appartertà Ja ‘ proposi- 


“zione del personale di servizio in detti spedali , 


la quale verrà presentata al Re Generale Gran 
Mastro dal Primò Segretario delGran Magi- 


istero come apparterrà altresì allo stesso Regio 


Magistrale Delegato la proposizione: al Consiglio 
dell'Ordine dei Regolamenti interni degli Spedali, 
i quali verrannò dal Consiglio deliberati , e*san- 
zionati con Carta Reale. 
Art. 29. È soppressa là Commissione » per 
l amministrazione: della Commenda di S, An- 


- 


Lioco in Sardegna, la quale per V'avvénire en- . 


trerà sì nell’attivo che nel passivo a far parte 
del bilancio generale del patrimonio dell'Ordine. 

Art, 30. Le approvazioni dei bilanci. presuo- 
livi e dei rendiconti e discarichi dall'una all'altra 
categoria dei bilanci, le alienazioni: degli immo- 
bili spettanti all'Ordine. ‘le locazioni ' maggiori 
d’auni nove, gli; acquisti di atabili ; la decreta- 
zione di spese straordinarie sopra i èasuali, l'im- 
piego di capitali, accordo ‘dei sussidii non es- 
pressamente bilanciati, ed insotmma; gli atti di 
alta amministrazione deliberati dal Consiglio , 
denno essere muniti. della sanzione del Re Ge- 
nerile Gran Mastro con apposità Carta Reale. 

I discarichi da ‘un articolo all'altro di una 
stessa categoria di tutti i provvedimenti occor- 
renti per | ammibistrazione interna secondo le 
disposizioni del bilancio, sonò esecutorii per sem- 
plice deliberazione del Consiglio. 

Mandiamo parteciparsi queste nostre deter- 
minazioni. al Consiglio dell’ Ordine deì Santi 
Maurizio è Lazzaro, cui commettiamo ‘il’ riordi- 
namento degli Statuti e Regolamenti în ‘corifor 
mità delle medesime, mandandogli di registrare 
le presenti, 





--. Oggi è stato pubblicato il R. Decreto che 
prescrive. P'uniforme degl'ispettori , vice e sotto- 
ispettori e commissari delle Dogane. 

«= 11 28. comincierà al Senato la discussione: del 
bilancio di grazia e giustizia. 

— Anmunziamo con piacere un nuovo atto di 
generosità del sig. (luca Antonio Litta Visconti 
Arese, quale ha fatto dono al R, Museo zoologico 
di questa Università di una bella collezione di 
pesci d'acqua dolce della Lombardia, preparati 
in cera con molto studio e perizia dal sig. Ignazio 
Pizzagalli di Milano. 

— Mentre si attende una legge che stabilisca le 
norme generali e comuni sull’ importante mate- 
ria delle casse di risparmio, il Municipio sta pre- 
parando la riforma provvisoria di quella stabilita 
ed amministrata dalla città di Torino, Gli studi 
preliminari , se siamo bene informati, yenuero 
già compiuti, e fra non molto emaneranno deli- 
berazioni definitive in proposito. Il mazimum 
dei depositi sarà di lire_1500. Probabilmente 
verranno pure circoscritti a tre classi i depo- 
nenti , cioè: 1. operai: 2. lavoranti contadini; 3. 
persone di servizio, | 

— Fra non molto, e forse in maggio prossimo, 
verrà aperta per cura del Municipio una nuova 
scuola elementare femminile in un locale in casa 
Engelfred, via di Po, vicino alla chiesa dell'An- 
nunziata. I posti per le maestre saranno anche 
in essa messi a concorso. 

— I fratelli Albani stanno divisando la fonda- 
zione di un nuovo stabilimento per l'illuminazione 
a gas;che estenderà quest'utile_e comoda inven- 
zione anche a quelle parti della citta di Torino ove 
ella manca ancora, e ci piace di poter agggin- 
gere che il Consiglio Municipale abbia deliberato 
di concorrervi, nella qualità di azionista , per 
una vistosa somma. Lo stabilimento debbl'essere 
costituito dal capitale di L. 600,000, diviso per 
azioni di L. 600 ciascuna , in tutto mille azioni. 
Circa due quarti, se male non siamo informati), 
saranno coperte dal Municipio , uo quarto: dagli 
autori del progetto, i fratelli Albani, per cui 
l'impresa è già a quest'ora; assai, bene incammi- 
nata , ed è da sperarsi che il rimanente delle 
azioni troverà ben tosto degli acquirenti , molto 
più in vista del largo profitto del. 20 p: do sul 
capitale che l'impresa promette di dare. 


— La proposta dell'avv. RIA 


ei Municipio nella sua seduta d’ieri sera votò ad 


una gran maggioranza la concessione dell’ area 


. per il monumento destinato a ricordare |’ avve- 


nimento della legge abolitiva il foro ecclesiastico, 
salvi i concerti da prendersi colla Commissione , 
relativamente alla località , alla forma e all’iscri- 
- zione del monumento medesimo. 

Alessandria. La nostra guardia nazionale ac- 

corsa spontaneamente per coadiuvare alla difesa 
della città di Casale contro l Austriaco nel marzo 
1849 \, non poteva essere dimenticata neli? occa- 
sione in cui si tratta di commemorare solenne- 
mente quelle giornate gloriose per la milizia na- 
zionale di detta città, i 

Una Deputazione della. nostra legione. si tro- 
verà domani in Casale per associarsi. alla  pub- 
blica gioia e per confermare vieppiù la solidarietà 

che col proprio fatto ha dimostrato doveryi esi- 
stere fra le armi cittadine nell’ ora del pericolo. 

Vercelli. Leggiamo nel essillo Vercellese: 

» Mercoledì sera le sale del Casino di questa 
nostra società si aprivano ad una brillantissima 
festa. Il quarto reggimento di fanteria unitamente 

al reggimento Genova Cavalleria tanto illustri 
pel valore dimostrato nelle gloriose ed infelici 
nostre ultime guerre, quanto amati dai vercel- 
lesi per l’ammirabile loro condotta ed isquisita 
gentilezza, vi avevano invitato la guardia nazio- 
nale ed il fiore della società cittadina. Il tratteni- 
mento ‘fu lieto oltre l'usato. Noi ringraziamo le 
gentili signore che , fatto getto di vieti pregiu- 
dizii, vi accorsero ad abbellire la festa coi vaghi 
volti e Je cortesi maniere: Difficile sarebbe il 
decidere, se gli uffiziali della guarnigione vi ab- 
biano dato prova di più squisiti modi o di più 
generosa splendidezza, Questa festa ci ha provato 
ftangnitco accordo che regna fra i cittadini ed 
i prodi di Pastrengo e di Governolo: ei ha of- 
1 ferto il più delizioso spettacolo. di affetto e di 
concordia ; ci ha mostrato che il valore va sempre 
dli pari passo colla gentilezza. Sotto l'impressione, 
diquesto lieto spettacolo d'affetto e di dignità, 
ogmun vede che impossibile ci sarebbe il dipin- 
gere lo splendore degli apparati la profusione 
dei rinfreschi, la varietà delle dolci armonie e la 
gaiezza delle carole. Diremo solo che la società 
dlel Casino cedendo i locali per sì festevole uso 
alla guarnigione ha. dimostrato quanto apprez- 
zasse una circostanza che doveva rendere sempre 
più pubblica e solenne l° affezione, e la stima 
che reciprocamente nutrono l’esercito ed i cit- 
tadini. 

— Gli è con senso di dolore che noi esami: 
niamo alcuni dati statistici dell'istruzione elemen- 
tare femminile della provincia di Vercelli : ci 
risulta che sono priti di scuole femminili i co- 
muni di Balocco, Caresanablot, Casanova, Ca- 
scine di Strà, Cascina S. Giacomo , Collobiano, 
Fontanetto, Formigliana, Ghislarengo, Gifllenga, 
Greggio, Lamporo, Lenta, Lignana , Lozzolo, 
Moncrivello, Oldenico, Pertengo, Quinto, Roa- 
senda, Roasio, Sali, Villa del Bosco, e Villar- 
boit: non abbiam tenuto conto, parlando di 
Trino, delle scuole dirette dalle suore Dome- 
nicane. 

— Il Yibio Crispo, in data del 23, dala seguente 

‘ analisi d'una predica dell’oratore quaresimale del 
duomo’: 

» Trista predica quella d'ieri ! Fu un pugno 
di fango gettato in viso ‘alle nazioni civili , alla 
religione , all'umanità. ‘L’apologia dell’/nquisi- 
zione! Oh i gesùiti sono molto destri: | infelice 
francescano v'incappò ! Essi commettono sempre 
adi altri la giustificazione delle opere nefande. 
Storia a rovescio, fatti o sfregiati o con volgare 
astuzia passati sotto silenzio ; autori citati e non 
letti; e Galileo dipintoci come bestemmiatore : 
e la distinzione tra inquisizione spagnuola e la 
romana, quasi che i papi non abbiano sempre pre- 
miato coi primi onoridella chiesa gl'inquisitori spa 
gmuoli piu lordi di sangue: nulla insonima mancò 
all’ incauto predicatore per farsi veramente com- 
patire. Poh! È un gran cristianaccio quest'uomo! 
Giunse fino a dire un motto di bene del Ganga- 
nelli, cioè del nome che suoni più odioso all'u- 
dienza che egli si lusingò di gratificarsi! Oh che 
semplicità serafica! Egli affermò di essere catto- 
lico e italiano ; ne dubitiamo. Si volle» mostrar 
gesuita. e non seppe. È un povero di spirito. » 
_——_"_'.rr_—rr————» 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Faud. 1 sig. Varé doveva partire il 15 per 
Francia scortato da un agente di polizia; ma egli 
erasi già allontanato dal suo domicilio , e dicesi 
che abbia abbandonato da solo la Svizserà. 

È certo che il Consiglio federale ha ordi- 
nato l'internamento di tutti i rifugiati. residenti 
a Losanna. Di 7 Italiani che ancora vi sono, 3 
sarebbero assegnati fa Zurigo, 2 a Frauenfeld 5 
zaS. Gallo Lo stesso sarà dei Fruncesi. 

Il Consiglio federale ha adottato in parte il 
preavviso degli esperti federali circa alle strade 
ferrate da costruirsi. Ecco le sue proposizioni : 





= e. 


DIO RAI db i ; 


a Morges. 
2° Da ‘nt ed Ouchy ad Tifa" 

3° Da Yverdoun a Soletta con diramazione a 
Berna. 

4* Da Soletta a Zurigo. > 

5" Da Zurigo a Rorschach per Rossansbito, 

6* Da Zarigo a Sciaffussa. 

7° Da Rorschiaclia Coira con diramazione si 
Wallenstadt. 

8" Da Basilea ad Olten. x 

9" Da Olten a Lucerna. 

10° Da Biùsca a Locarno. 

Le linee da Ginevra a Morges a d’Yverdoun 
îî Soletta saranno sostituite dalla via d’acqua 
sinchè siano rese assolutamente indispensabili le 
due strade ferrate. 

Parigi, 25 marzo. Alla borsa vi ha grarde 

ione d'affari : 

Il 5 0]o chiuse a 94 25, ribasso 10 cent. 

Il 3 010, a 57 90, rialzo ro cent. 

Strasburgo, 21 marzo. La leva straordinaria 
stata ordinata în Francia in occasione dei con- 
flitti fra Austria e la Prussia, ha , come sî sa, 
aumentato l’esercito francese di 40,000 omini. 
La maggior parte fu incorporata’ nelle guarni- 
gioni dei dipartimenti meridionali ed ‘orientali. 
Ora non è questione di ridurre le truppe’, ma 
si conferma che la linea militare fra l’Alsazia, la 
Franca Contea e le provincie meridionali sarà 
ancora rinforzata. n 

Qui a Strasburgo non si avrà aleun aumento 
della. guarnigione, essendo già. occupati, tutti i 
locali, ma l’Alsazia superiore vedrà presto .ac- 
cresciute le sue guarnigioni. I confini della Sviz- 
zera sono ben custoditi da tutte le. parti.‘ Però 
nessuno crede ‘alla possibilità di una guerra 
estera, ma invece prende sempre più piede l’o- 
pinione, che nelle convulsioni del corpo politico 
francese si dovrà procedere in modo dittatorio, 
e coll’impiego della forza militare. 

(Gazz. Univ. d'Aug.) 

Vienna, zo marzo. Dietro notizie di Costan- 
tinopoli la flotta turca sarebbe pronta a sortire in 
forza straordinaria, per recarsi come nell’ anno 
scorso nel Mare Adriatico. 

Si dice che vi siano a bordo diversi abili uffi 
ciali inglesi. I marini sono per la. massima parte 
cristiani, e fra i migliori uomini di mare. La 
flotta trasporta 8,000 uomini di truppe di sbarco 
destinati per la Craina. 

(Gazzetta Univers. d’ Aug.) 

La Gazzetta d' Augusta contiene il seguente 
dispaccio telegrafico in data di Vienna, 22: 

Oggi alle 7 e 1}2 del mattino è giunto VT Im- 
peratore a Trieste in buono stato di salute , e ha 
preso alloggio nel palazzo della Luogotenza. No- 
tizie di Zagabria annunciano che |° insurrezione 
nella Craniza bosniaca si èstende in modo minac- 
cioso. La Gazzetta dell’ Imperò conferma | ac- 
corilo ottenatosi fra 1 Austria e la Prassia intorno 
alla questione della presidenza. L° Austria pre- 
siederà nella Dieta federale, mentre la presi 
denza nella Cemmissione esecutiva sarà alle due 
potenze in parità. 

Germania. Il Governo danese ha chiesto che 
i commissari federali e ‘l'armata di occupazione 
abbiano a ritirarsi dall’ Holstein. Credesi che co- 
testa domanda sarà presa in considerazione che 
resteranno nella fortezza di Rendsburgo, onde 
(000 domini tra prussiani ed austriaci, 

Era stato annunciato che î commissari federali 
dovevansi recare a Copenhaguen îrisieme a Re- 
ventlow-Criminil par trattare definitivamente gli 
affari dell’ Holstein. Questa notizia è oggi con- 
traddetta. 

Una lettera di Meat in Baviera del 20 reca 
quanto segue : 

Oggi nella seduta della Camera dei deputati 
si determinò di prendere in considerazione la 
proposizione del Principe Wallerstein per la pro- 
duzione dei documenti relativi alla questione dell’ 
Assia Elettorale, e all’intervento delle truppe 
bavaresi. 

La discussione di questo affare avrà per effetto 
qualche agitazione ; ma non si crede che abbia 
luogo Paccusa dei ministri, come lo desidera il 
Principe di Wallerstein. i 

Il Gabinetto ha*‘dichiarato che non riconosce 
il diritto della Camera di ingerirsi negli atti del 
Governo che non risgua la costituzione. 
Mala Camera è decisa di opporsi a questa pre- 
tesa, che se fosse acconsentita , toglierebbe alla 
controlleria della Camera non solo tutte le que- 
stioni di politica estera, ma anche la questione 
tedesca. 


Berlino, 22 marzo. Oggi la seconda Camera 
di Prussia si occupò della discussione relativa al 
Decreto Reale 12 novembre 1850, con cui con- 
cedevasi al Ministero della guerra un credito di 
18 niilioni di talleri. L'urgenza di questo Decreto 
venne riconosciuta con una maggioranza di 154 
voti contro 108. 

La prima Camera Re al tempo. stesso il 
progetto di legge sulla stampa. 


A. Buxcm-Giovim direttore. 
G. Romsatpo gerente. 


gres tera 
| Borsa di Torino. — 27 marzo!” 


5 p. 100 1819 decorrenza 1 ottobre L. 88 00 
* ‘1830... + 1 genn' »' 8775 
. 1848 7.bre' > + 1 marzo è» (8378 
Ù 1849 giogno » .{ genn.-\ + 83.50 
» . 1834 obb., » 1genn. +.,995.00 
. 1849 obb.. .» 4 ottobre » 943 00 

Azioni Banca Naz. 1 genn. =» 1550 00 

» Società del Gaz. god. 1 genn. » 1750 00 
Biglietti della Banca Scapito. 
da L. 100. . L * 60 
da L. 9250. » 150 
da L., 500, D 3.00 
da L. 1000. . 600 

Borsa di Parigi. — 34 marzo. 

Franc. 5 0/0 decorrenza 22 marzo, L, ‘94 30 
MR) Sti 8R.B. p40 0-1 S796 

Azioni della Banca god. 1 genn. . « 2162 50 

Piem. 5 0)0 1849 + 1 genn. . » 82 60 

Obbligazioni 1834 + 1 +» .» 98000 

. 1849 » 1 ottobre » 930 00 
: Borsa di Lione: — 25 marzo. 

Frane. 5 0/0 decorrenza 22 7.bre . L 9495 

Piem, 5 0/0 1849 » i luglio. » - 82.50 

Obbligazioni 1849» l'aprile. + — — 








IL LOMBARDO-VENETO 
GIORNALE POLITICO - QUOTIDIANO 
DI VENEZIA 


ANNO II — TRIMESTRE IL 


Il Lombardo-eneto pella posizione della città 
ove si pubblica è in grado di dare prima degli 
altri giornali del regno le notizie di Levante e di 
Germania, le quali ultime tratta ogni giorno colla 
massima diffusione. Esso accrebbe il numero delle 
sue corrispondenze e de’ suoi collaboratori ed in- 
trodurrà nuovi miglioramenti nella edizione. 


Pnezzo pr Assuon amento 


Un trimestre . A. L. 14 50 
Un semestre . | » 28 00 
Un anno. 5a 00 


I sig gnori Associati all'estero sono pregati di 
rinnovare i loro abbuonamenti presso i rispettivi 
Uffici postali, in luogo di farlo 0 presso i, nostri 
Corrispondenti , 0 coll invio diretto del denaro , 
e ciò per un minore dispendio in tassa postale. 








LA PENA DE'LAVORI FORZATI 
considerata nella sua applicazione pratica, ossia 
IPAGNI MARITTIMI NEGLI STATI SANDI 


studiati sotto l'aspetto economico-statistico-îgie- 
nico-morale ed al ‘confronto della riforma’ peni- 
tenziaria del Dott. G.: B. Massone, Medico del 
primo dipartimento della R. Marina , altro dei 
sanitari del Grande Spedale civile di Genova, 
ecc. ecc. -- 1851, Genova, Regia Tipografia di 
Gio. Ferrando. — Edizione di soli 500 esem- 
plari. — 1 vol. in-8° grande: prezzo L. 12. 

Vendesi in Torino presso Canro Scnierarti, 
libraio sotto i portici di Po. 


GLI ULTIMI RIVOLGIMENTI ITALIANI 


MEMORIE STORICHE 


di F:-4. GUALTERIO 


Sono già usciti tre tomi in-8° — Lire nuove 27. 

I due primi tomi comprendono la narrazione 
fino all’ assunzione al Pontificato di Pio IX; e il 
terzo contiene 203 pocumeNTI importantissimi, 
in gran parte: inediti, alcuni dei quali sono car- 
teggi degli Agenti diplomatici austriaci in Lom- 

ia. 

Si vende in Torino dai librai C. Schiepatti e 
Gianini e Fiore, all'Ufficio del giornale il Risor- 
gimento, ed in Novara da E. Crotti, libraio? 








Tonio. — All Ufficio dell’ Orimone ed alla 
Lanrenia Parnu sotto i portici di Po, num, 39, 
primo piano, è uscito il Il volume della 


STORIA DE PAPI 


DI 
A. BIANCHI-GIOVINI. 
Prezzo: L. 5. 





Presso Canro Someparti; libraio a Torino, è 
vendibile PANNUAIRE ps r Écowomre ro- 
xirique et de la Srurrsriove pour 1851, 
par MM. Josern Ganwen et Guisamms. 

Paris, 1851 — 1 vol. di 512 pagine L. 5. ‘ 


- rifornito 





‘Tipografia pri 
rien Liacia Fabien elica gna Si Po. 


|'Degiorgia, Via Nuova, I. 17, librai, e. Bacciarini 


fratelli. negozianti di stampa sotto i portici di Po 
di faccia a S. ati. atti - al 


seguente opera: : fo» 
DOCK COMMERGIADE DI GENOVA 


Considerazioni sopra i grandi van gi che il 
commercio nazionale ritrarrebbe da sua isti- 
tuzione , precedute da alcuni’ cenni cenni intorno i 
Dock cgeinerciali d'Ing PRESI 
Cuayacci, Ingegnere nava 


lonnello del Genio in pg 
Un yolumetto in-8,° grande = L. ul 50y, 


GEOGRAFIA FISICA pITATIA 
DI Pa 
F. C. MARMOCCHI. pa 


r É Prezzo La. 80... i 
Si trova vendibile alla FERA Subalpina. 





Torino. = Dalla stamperia: Reale} = 1850. 
I LAVORI ED I GIORNI 
Poema | 


: ì |d i 
LO STUDIO D’ ERCOLE 
Frammento j 


Di Esiobo; — Tradotti da Domenico Carertana 
hop geni del Collegio di Scienze è Lettere, e 

rofesrore di Rettorica nel'Collegiò Nazionale 
del Carmine in Torino hi Deputato èl Parla 
mento. © 


PORTAVOCE DI asnaman | È 
contro la sdtaità I 


Questo. stromento tascabile di un uso facile 
supera, per la sua efficacia ogni altra invenzione 
conosciuta finora a sollievo di quelli che sono of- 
fesi nell’udito. Alla comodità unisce l'eleganza , 
è foggiato all'orecchio e di una grandezza quasi 
impercettibile, nòn avendo che un centimetro di 
diametro, ciò nondimeno egli opera con tal forza 
sull’udito, che l'organo ;. anche il. più difettoso , 
riprende le sue funzioni, quindi quelli; che 86; ne 
servono possono {;odere di una conversazione ge- 
asma geo gip nia te ra 


frono i sordi. 
Per ogni paiò niimito: del'sep eatucchie 


th oro 0% er DI90 
inurgento dorato ., ma. 
in argento _—. .°. » 18 


Il deposito è presso l'Ufficio dell'Opimtone in 
Torino. 





Un Emienarò trALiamo, ggià capitano nell'ul- 
tima guerra, conoscitore della lingua “fifancese , 
inglese. tedesca è spagmuola che ha dimiorato 
per molti anni in Inghilterra, e che fu impiegato 
per molti ami in qualità di corriere pressò am- 
basciate e famiglie principesche d'Europa, mu- 
pito di'relativi ottimi certificati, si offre'di pre- 
stare l’opera sua nella delta qualità di Corriere 
o di Maestro di casa a chi volesse appròffittarne. 

Si potrà farnelo avvertito per mezzo dell’uf- 
ficio della Gazzetta Piemontese è dì quello dell 
pe a in Torino. 

Il paia GIOVANNI MANZOCCHI al- 
lievo del Real Conservatorio: di musica in Napoli, 
da lezioni di.canto, di. piano e di armonia tanto 
nelle case dei signori richiedenti , che nella sua , 
sita Piazza Vittorio, Emmanue.e n. 1, piano 4 











TEATRI D’ OGGI 


Trarno Canionano: ia drammatica 
Dondini e Romagnoli, recita: Un momento di 
penitenza , con farsa. Per, sabbato 29 ( 
buona Compagnia recilerà una, nuovissima 
commedia intitolata : Un Ze in vacanza. r 

Trarno Nazionice , Opera : Eran due ed or 
son tre, = Ballo.; Le quattro Nazioni. 

D’Ancenses: Compagnia I ese pone: 
Vaudevilles. 

Trirno Surena: Compagnia iii Rossi 
e Leigheb: Il agg 

Gennino Opera: 

Tratmino da S. Mactiniano (Marionnette) si 
rappresenta: Ji proscritto romano. è il leone — 
Ballo: Z'eroica morte di Bisson. 

Trirnino Da S. Rocco Giampuia) si rap- 


Mie 


| presenta: Za figlia del legname: — Ballo A 
I Francesì in Egitto. 4 Sp 
Tipografia Annanpi. 





“= Miei 33 Prede" 


fra IV ASBI - 


PREZZO D'ASSOCIAZIONE 
"» Anno, Torino, la 40 — Provincia, L. 44 — 
22 » 24 


6 Mesi " Ù 
3 Mesi Ù) 5 12 » n 15 


AVVISO 
AT SIGNORI ASSOCIATI 


-T signori Associati, il cui. abbo- 
namento scade con tutto il 34 del 
corrente mese, sono pregati a vo- 
lerlo rinnovare in tempo onde evi- 
tare interruzioni nell'invio del gior- 
nale. 

Quelli delle Provincie si com- 
piaceranno: di provvedersi del Va- 
cua Poste, corrispondente ali 
prezzo dell’Associazione, e d'inviar- 
celo con lettera affrancata. 


TORINO, 28 MARZO. 


LA QUESTIONE GERMANICA 


Il principio politico generale che predomina 
nell'opinione pubblica ed è radicato nel profondo 
sentimento della popolazione in tutta l'Europa 
occidentale, è quello della nazionalità. La mani- 
festazione di questo principio è diversa nei yarii 
paesi secondo la relativa situazione politica. In 
Italia essa è rivolta al conseguimento dell’ indi- 
pendenza, in Germania al conseguimento dell'u- 
nità nazionale, sia monarchica, sia dualistica , sia 
federale a seconda dei diversi partiti e delle con- 
venienze delle potenze preponderanti. 

Infatti quando nel 1848 si riuni un Parlamento 
nazionale nella chiesa di San Paolo a Franco- 
forte, la meta prefissasi da tutti i partiti, che si 
agitavano in quel. momento di sconvolgimento 
generale, era di crear una specie di unità poli- 
tica che al di fuori assicurasse una preponde- 
ranza al nuovo Stato federativo, e di dentro fosse 
sostegno e salvaguardia delle libertà politiche in 
tutta quella estensione che ogui partito si propo- 
neva di conseguire. In generale in mezzo alle 
discrepanze dei partiti, il maggior numero con- 
veniva nella massima di istiluire un potere cen- 
trale avente al fianco un Parlamento nazionale 
sorto. dal suffragio universale con una costitu- 
- zione federale che definisse le attribuzioni, i do- 

yeri, i diritti di ogni singolo membro della Con- 
federazione. 

Ma l'Assemblea di Francoforte, che nei primi 
momenti aveva coll’appogggio dell'opinione pub- 
blica e nella totale momentanea disfatta dei po- 
teri costituiti una immensa forza morale , disco- 
nobbe la vera situazione della Germania in faccia 
all’estero , si abbandonò ad illusioni ed idee a- 
stratte, incominciò a far teorie-di diritto pubblico 
e perdette il tempo più prezioso , e peggio che 
perderlo i impie; gò la scarsa sua attività a com- 
mettere errori sopra errori, che dovevano con- 
durre a rovina Nedificio ancora prima che fosse 
fabbricato. 

Esisteva in forza dei trattati del 1815 una 
Dieta federale , resasi, è vero, estremamente 
odiosa aì popoli, ma che si era riformata nel ca- 
taclismo generale ed era pronta a porre quel re- 

_sto di forze, che le era rimasto per il solo fatto 
di avere esistito per 33 avni, a disposizione del- 
l'Assemblea, Questa invece di approfittarne, co- 
strinse la Dieta a sciogliersi dopo aver fatto an- 
nullare dalla stessa tutti gli anteriori suoi decreti 
odiosi e liberticidi, e istituì in suo luoggo un po- 
tere esecutivo centrale , affidandolo ad un Arci- 
duca austriaco. La Casa d'Austria ha sempre 
avuto in mira di tenere in serbo qualche mem- 
bro della famiglia di apparenze liberali, oppor- 
tuno per adescare i popoli in un momento di 
crisi pericolosa. Tale era nel 1848 l'arciduca 
Giovanni che si fece in quei ioni manovrare 
a Innsbruck, Vienna, Pest e massimamente a 
Francoforte , e si cacciò di muovo in disparte, 
quando non fu più necessario. 

L’ Arciduca Giovanni, assecondato dall’ au- 
striaco Schmerling, suo primo Ministro, fece la 
sua parte a meraviglia, seppe procrastinare ogni 
decisione, impedire o tergiversare l’ esecuzione 
di quelle prese suo malgrado, sino a che l’Austria 
fu in grado di pronunciare il fatale : Zroppo 
tardi! incontro ai decreti dell'Assemblea nazio- 
nale. Così la dichiarazione dei diritti fondamentali 
del popolo tedesco, la costituzione federale, e la 
nomina del Re di Prussia ad Imperatore ger- 
manico giunsero troppo tardi, perchè chi aveva 
- interesse di dire: No! aveva fra gli indugi anche 


— risonguistata la, forza per pronupciarlo .con i 
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fetto. Ognuno conosce la misera fine di quell’As- 
semblea, che volea dettar leggi all’ Europa', ma 
poi, cacciata da un luogo all'altro e dispersa da 
un drappello di gendarmi, diede gli ultimi segni 
di esistenza in un ignoto villaggio del Badese. 

Rovivato lo stromento., non si abbandonò il 
principio, e ognuno di tutti quelli che erano ri- 
masti in piedi, accorse per raccogliere a suo bene- 
ficio eredità. 

Il partito parlamentare che, sebbene assai mal- 
concio, si era pur salvato dal naufragio dell’ As- 
semblea, capitanato da Eurico Gagern andò a 
riunirsi a Gotha per deliberare e raccogliere i 
onde sostenere i suoi progetti a favore 
della Prussia con esclusione dell’ Austria. La 
Prussia strinse la famosa alleanza dei tre Re, 
PAustria si accingeva a mettere fuori i suoi pro- 
getti, mentre la Baviera si maneggiava per met- 
tere innanzi un altro progetto, che più tardi ebbe 
l’adesione di quattro regni. 

Ma tutti questi progetti furono schiacciati sotto 
il peso dei numerosi interessi opposti, che eransi 
sollevati, e infine tutte le trattative si concen- 
trarono nelle mani dell'Austria e della Prussia, 
e tutti gli altri Stati germanici si ecclissarono, 
seguendo ora il partito dell'una, ora quello del- 
l’altra potenza, a seconda delle loro inclinazioni 
e dei loro interessi. Ma in mezzo a queste pe- 
ripezie era perito il pensiero fondamentale di 
tulto il movimento, cioè la creazione di una Ger- 
mania, forte verso l’estero, e dotata nell’ interno 
di istituzioni liberali e parlamentari e di libertà 
popolari reciprocamente garantite. 

La Prussia e più ancora | Austria , che come 
potenze europee hanno interessi che non sempre 
sono identici con quelli della Germania, non 
ebbero d’ora in poi altra mira che di crearsi in 
Germania una tale posizione da potersi valere di 
tutte le forze riunite per sostenere i propri in- 
teressi, senza sacrificarne alcuno. Perciò la Prussia 
creava prima con un pensiero imperiale l'unione 
del 26 maggio 1849, colla quale si escludeva 
l'Austria dalla Germania, Fallito questo progetto 
per l’immediata/defezione dei due principali se- 
gnatari dell'unione, la Prussia radunò il Parla- 
mento di Erfurt allo scopo di far riconoscere un 
nuovo sistema; cioè quello dell'unione larga è 
dell' unione ristretta, La prima comprendeva 
tutta la Germania ed anche l'Austria, la seconda 
un certo numero di Stati che si erano più stret- 
tamente uniti alla Prussia. Ma | Austria, soste- 
nuta «dalla Russia, col di cui aiuto abballeva an- 
che la terribile insurrezione ungherese, cresceva 
oggni giorno in forza, e demoliva colle arti diplo- 
matiche passo a passo tutto l° edificio penosa- 
mente costrutto dalla Prussia, e come opportuno 
stromento di questa demolizione richiamava in 
vita l'antica Dieta federale a Francoforte. 

Ancora non sono ben conosciute le arti , che 
adoperò fl Gabinetto Austriaco per indurre i 
Governi di molti piccoli Stati Tedeschi a man- 
dare di nuovo i loro plenipoteoziarii a Franco- 
forte. Quando il velo che copre questi tenebrosi 
raggiri sarà sollevato , la storia della diplomazia 
si arricchirà di una pagina, che non sarà la meno 
importante fira quelle che le frutteranno infamia 
presso i posterî. Lungo tempo si restò incerto se 
a. Francoforte si sarebbe riunito il numero suffi- 
ciente di -plenipotenziarii per formare la Dieta ; 
dopo molte esitanze, e non'ostante gli sforzi della 
Prussia in contrario, il numero si trovò e il dua- 
lismo era creato : l'Austria cogli Stati rappre- 
senlati alla Dieta di Francoforte, la Prussia con 
quelli dell’ Unione ristretta. 

Di mano in mano che la Prussia retrocedeva 
in questo modo dalla primitiva sua ‘posizione , 
PAvustria progrediva. Dal programma di Wrem- 
sier 27 novembre 1848, col quale l'Austria si e- 
scludeva se stessa dalla Germania , essa' era pas- 
sata ad îngerirsi nel senso di impedire il compi- 
mento di ogni progetto : poscia venne fuori col 
progetto «ella ristorazione della Dieta federale, 
manifestando intenzioni aggressive contro la Prus- 
sia e î già scarsi suoi alleati. La situazione era 
inestricabile senza ’intromissione di qualche nuovo 
ineidente: questo fu creato mediante il convegno 
a Varsavia. Lo Czar doveva mettere d'accordo 
le dne potenze contendenti. I rappresentanti delle 
medesime giunsero colle loro proposizioni a Var- 
savia , ma entrambi ‘ne ripartirono , l'uno divo- 
rato dal dolore della subita umiliazione , che lo 
trasse tosto nella tomba, l’altro per negare anche 
le poche concessioni che aveva dovuto fare a 
fronte del contegno dignitoso e rispettabile del 
conte di Brandenburg, e dell'antorevole influenza 
dello Czar. Frattanto la Dieta: federale, prepa- 
rava nell’ Assia Elettorale e nello PESI 
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che l'Austria poneva a sua disposizione ache 
contro la Prussia. Allora i signori Manteuffel e 
Schwarzenberg tennero la conferenza di Olmiitz, 
dalla quale scaturirono le conferenze libere di 
Dresda : almeno queste e la sospensione delle 
ostilità du stavano per incominciare col succes- 
sivo disarmo furono il risultato ostensibile del fa- 
moso convegno di Olmiitz. Le altre stipulazioni, 
se ve ne furono , e i motivi che indussero i due 
Ministri ad accedere a quelle deliberazioni sono 
rimasti un segreto, e probabilmente lo rimar- 
ranno, giacchè i due Ministri idelusi nelle loro 
aspettative intorno agli effetti delle conferenze 
liberé di Dresda , si saranno affrettati a 
getne le traccie. Forse Ta Prussia 

mettere di fare le più ampie concessioni in vistà 
della pericolosa situazione militare in cui si tro- 
vava ridotta, essendosi le truppe austriache avan- 
zate da tutte le parti senza che la Prussia avesse 
forze sufficienti ad opporre. Le conferenze di 
Dresda in luogo di creare il desiderato accordo 
fra le due potenze non fecero che porre megglio 
in evidenza il fondamentale loro dissenso, e i 
minori Stati vedendo che nè la Prussia, nè l'Au- 
stria, nè separate, nè unite , hanno potuto giun- 
gere ad un risultato , ripresero coraggio e sem 
brano volere ricuperare una posizione più indi- 
pendente , e più influente nelle deliberazioni co- 
muni. 

Il principe, Schwarzenberg tende ad estin- 
guere il dualismo in Germania, ed a mettere 
l’Austria a capo di tutto. L’accessione con tutte 
le provincie di questo impero sarebbe un mezzo 
per raggiungere questo fine. Schwarzenberg non 
concede alla Prussia nè parità nel potere presi- 
denziale, neppure la parità onorifica, nè un’ as- 
semblea legislativa federale, e neppure un con- 
siglio esecutivo con 11 voti, in cui la Prussia go- 
drebbe una. reale preponderanza. I voti devono 
essere ridotti in modo da poter assicurare all’ Au- 
stria la maggioranza in tutti i casi. 

La Prussia rinnova le antiche sue pretese, ri- 
fiutando tutte le proposizioni dell’ Austria; i pic- 
coli Stati esigono all’ incontro un maggior nu- 
mero di yoti, un'influenza più grande pel potere 
esecutivo e sopratutto un parlamento nazionale. 
In mezzo a queste discrepanti pretese, le con- 
ferenze di Dresda sono arenate e sul punto di 
essere disciolte ; la Dieta di. Francoforte non ha 
guari maggiori forze vitali; la Prussia sarebbe 
bensì disposta ora ad accedervi, ma al presente è 
l'Austria che non vorrebbe ritornarvi. Essa teme 
i voti degli Stati minori; la Dieta le ha servito 
di stromento per demolire la posizione vantag» 
giosa che la Prussia si era acquistata. Raggiunto 
questo scopo, lo stromento è incomodo, si ri- 
getta. 

Quando anche la Dieta di Francoforte sarà 
arenata, scomparirà ogui segno esterno dell’u- 
nione germanica, el a Germania sortirà da questi 
stiracchiamenti ancora più debole e più divisa di 
prima. Il pericolo della guerra fra l'Austria e la 
Prussia è per ora allontanato, perchè manca una 
prossima occasione come era quella dell'Assia e 
dell’ Holstein, e lo stato di oscillazione e d’ incer- 
tezza.che dura da tre anni può prolungarsi an- 
cora per molto tempo, se non per altro per que- 
sto stesso motivo che ha perdurato per quel pe- 
riodo, e che gli animi hanno incominciato ad abi - 
tuar visi. 

Nuovi avvenimenti potranno sorgere e pro- 
durre nuove fasi nella questione, ma il risultato 
sarà sempre lo stesso, sino a tanto che non si 
giunga a scuotere lo statu quo territoriale stabi- 
lito dai trattati del 1815. Solo quando | Europa 
avrà preso in mano la questione dei riparti ter- 
ritoriali, col fermo proposito di non abbandonarlo 
sino a che non siano distrutti i mostruosi aborti 
del 1815 e fatta ragione ai principii di naziona- 
lità, almeno per quelle nazioni che da lungo 
tempo occupano un posto distinto e riconosciuto 
nella storia del'mondo civilizzato, nè la Germa- 
nîa potrà conseguire la desiderata forza ed unità, 
nè in generale potranno essere domati i moti ri- 
voluzionari che a non luoghi intervalli agitano 
la società e sconvolgono gli ordinamenti po- 
litici. 

P. Prvenecci. 


SENATO DEL REGNO 
Della discussione del Bilancio 


i antecedenti articoli crediamo avere pie- 
namente dimostrato Ja speciale ed esclusiva com- 
petti della Camera “de i in materia di 


Bilanci : nel quale principio si trova l’assolata e 
finale guarentigia delle libertà nazionali ; perchè 
quell’esclusiva competenza è la pietra angolare, è 
la chiave della volta di tatto l’edificio monar- 
chico-costituzionale. 

La ragione che più comunemente si suole ad- 
durre a sostegno di quella massima fondamen- 
tale, è desunta dalla considerazione, che siccome 
le tasse sî pagano dl popolo , così nulla è più 
naturale quanto ch’esse siano principalmente e 
poco meno che esclusivamente votate da’ suoi 
rappresentanti più diretti e più immediati, quali 
sono appunto i membri della Camera elettiva. 
Ma se poniamo fmente che quella massima fu 
trovata prima che altrove e stabilita in Inghil- 
terra, e che in que] paese una massa enorme di 
proprietà sì trova nelle mani dell’aristocrazia, la 


quale ha la sua speciale rappresentanza nella Ca- 
mera de’ Lordi, dovremo convenire coll’ illustre 
Blackstone esserci di quel principio costituzio- 
nale una ragione molto più forte e più convin- 
cente. Il yero motivo, dice Blackstone, è questo:. 
che i Lordi, essendo un corpo ereditario perma- 
nente, creato dal Re, sono presuntivamente 
molto più soggetti all'influenza della Corona di 
quello che non sieno i Comuni, i quali sono un 
corpo non ereditario, ma temporaneo, non creato 
dal Re, ma liberamente eletto dalla nazione, 

Ora se questo è vero in Inghilterra, dove la 
Camera de’Lordi, quantunque creata .con suc- 
cessive nomine dai Re, tuttavia per il diritto di 
trasmissione ereditaria del pariato onde i suoi 
membri si trovano investiti, gode d’una forte iu- 
dipendenza, quanto non devesi avere per certo 
presso di noi, dove il Senato, composto di mem- 
bri vitalizii e non ereditarii, presenta per conse- 
guenza logica e necessaria, fatta astrazione dal 
carattere personale de’singoli Senatori, una mi- 
nore fguarentigia d'indipendenza ? 

Pertanto rimane sempre più dimostrata la ve- 
rità di quel sommo principio costituzionale; bensì 
vuolsi dedurne con molta prudenza e con savio 
accorgimento le pratiche conseguenze. Equi 
sorge spontanea e calzante la questione proposta 
dal conte Sclopis nella sua relazione al Senato 
sul bilancio di grazia e giustizia; è ella ammis-. 
sibile, domanda il dotto relatore, è ella ammissi- 
bile, in occasione di semplice discussione e vota- 
zione di hilancio, una riduzione di assegnameuti 
peconiarii, stabiliti, per oggetti di servizio pub- 
blico, mediante leggi organiche ? Si può fare una 
tale riduzione quando non si esamina ciascun 
servizio che isolatamente, senza por mente nep- 
pure alla corrispondenza dei servizii per i vari 
grandi rami dell'amministrazione dello Stato re- 
ciprocamente considerati? Si potrà. con. legge 
meramente finanziaria distruggere ciò che era 
stato costituito con legge d’ interesse generale, e 
avrebbe potuto aggiuogere, con legge d'un ot- 
dine più eminente? Si potrà nell’annuale discus- 
sione dei bilanci modificare ciò cui preme di la- 
sciar impresso il suggello della stabilità? 

A queste domande noi avevamo precedente- 
mente risposto nel nostro articolo del 13 feb- 
braio (V. num. 44). Ivi dicemmo che, per tro- 
vare nella pratica leale e sapiente del Governo 
costituzionale il vero mezzo d’impedire.i colpi 
di Stato e le rivoluzioni, si deve riconoscere nella 
Camera dei Deputati il supremo 'diritto, sum- 
mum jus, di valersi a un caso dato di quest'ul- 
timo rimedio, che consiste nell’ intervenire, a 
proposito di bilancio, in quistioni politiche o am- 
ministrative d'alto momento. 

Ma dopo avere mantenuto il sommo diritto 
della Camera elettiva , ci affrettammo ad am- 
mettere la necessità di non usarne senza un as- 
soluto bisogno e una gravissima necessità: e. nel 


‘nostro articolo del 15 febbraio non mancammo 


di notare, che in regola generale, perchè l'inter- 
vento del Senato nella votazione dei bilanci si 
restringa nei limiti d° una funzione meramente 
politica, bisogna che d'altra parte l' azione della 
Camera dei Deputati sia meramente finanziera: ’ 
avvegnacchè quand’ella uscisse da questa sfera 
di sua speciale competenza , entrando in un 
campo ‘che non le fu esclusivamente riservato , 
subito si esporrebbe al pericolo di vedersi sor- 
gere dinnanzi l'autorità dell'altra Camera: donde 
può emergere quel conflitto, che dev'essere con 
gni cura evitato da tutti i grandi poteri costi- 
tuzionali, e al quale si può andare incontro 
unicamente in occasioni di somma importanza, 
Venendo poi al caso pratico che aveva dato 
origine a queste generali considerazioni, non ab- 
biamo punto dissimulato che, a nostro giudizio, 
Ri censo elettiva, quando nell esame del Bi- 
di Grazia e Giustizia,” mette a mano a 
pronte ioni sall'onorario delle ced ca- 








riche della Magistratura , onorario. prestabilito 
da leggi organiche, essa aveva fatto un uso poco 
opportuno e poco prudente della sua prerogativa, 
perchè gi esponeva al pericolo d’un conflitto col 
Senato, senza motivi di sufficiente gravità. 

LAI qual proposito aggiungevamo queste pa- 
role: » Ma noi vogliamo sperare, ed abbiamo 
» anzi ferma fiducia, che il Senato, il quale, 
» malgrado le strane esorbitanze di taluno fra” 
» suoi membri, ha sempre dato prova d’una rara 
» assennatezza in tutti i suoi voti e nelle più dif- 
» ficili congiunture, saprà anche in questo caso 
» mostrarsi fedele a quel carattere di suprema 
» moderazione, che abbiamo detto competergli, 
» per la stessa natura delle cose, nell’ordine delle 
» nostre istituzioni ; e che evitando con savio ac- 
» corgimento lo scandalo ed il pericolo d’ un 
» troppo aperto conflitto , saprà acquistarsi 
» nuovi titoli alla gratitudine e all’ ammirazione 
» del paese. » 

Nella seduta di quest'oggi il Senato ha corri- 
sposto appieno a quella fiducia che giustamente 
era in noi ; e siccome le conclusioni del rapporto 
della sua Commissione , quali farono stampate 
nel nostro numero 83, avrebbero potuto con- 
durre a un conflitto colla Camera dei Deputati, 
in quanto che mantenevano espressamente l’ in- 
tegrità di quegli stipendi ch’erano stati ridotti 
dal voto dell'altra Camera, così furono, prima 
della seduta, presi gli opportuni concerti col Mi- 
nistero per trovar modo di rimovere d'una parte 
ogni pericolo di conflitto e di mantenere d’altra 
parte incolumi i diritti e le prerogative che ri- 
spettivamente competono alle due Camere. 

Il mezzo termine adottato fu questo: il Mini- 
stero , per bocca del conte Cavour, aprì la di- 
scussione dichiarando esser pronti per la presen- 
tazione alle Camere due progetti di leggi orga- 
niche sulla Magistratura , sui cumuli e sui mag- 
fiori assegnamenti: in tale stato di cose essere 
conveniente sospendere la discussione e la vota- 
zione del Bilancio di Grazia e Giustizia fino alla 
promulgazione di esse leggi, perchè allora sol- 
tanto potranno portarsi in bilancio, con voto de- 
finitivo, quelle precise cifre che si troveranno es- 
sere în giusto rapporto colle nuove leggi ; men- 
tre se il bilancio si votasse immediatamente , le 
somme contenute nelle varie sue categorie sà- 
rebbero sempre soggette alle mutazioni che fos- 
sero per adottarsi nelle nuove leggi. 

La Commissione dal canto suo, prendendo atto 
dell'istanza fatta dal Ministero perchè fosse diffe- 
rita a tempo fpiù opportuno la discussione del 
bilancio di Grazia e Giustizia, e della promessa 
di presentare entro breve termine le leggi orga- 
niche sull'ordine giudiziario, sui cùmuli e sui mag- 
fiori assegnamenti , propose al Senato di pas- 
sare alla trattazione degli altri argomenti conte- 
nuti nel suo ordine del giorno. 

La quale proposta, non avendo trovato op- 
posizione, venne dal Senato adottata a voti una- 
nimi, E noi, per parte nostra, ci rallegrammo di 
vedere per tal modo felicemente salvato il prin- 
cipio da noi propugnato dell’intangibilità dei bi- 
lunei votati [dalla Camera elettiva, e di vedere 
nello stesso tempo mantenuto gelosamente e ri- 
spettato il giusto diritto che ha il Senato d’inter- 
venire ‘e concorrere nelle modificazioni che si 
vogliono e debbono fare alle lei organiche dello 
Stato, in conseguenza delle mutate istituzioni po- 
litiche del paese. 

Emzio Bnostto. 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Bada a quel che dico e non a quel che faccio: 
questo vecchio adagio noi abbiamo creduto finquì 
che si potesse unicamente applicare a certi mo- 
ralisti che della sacra bigoncia fanno bottega. 

L'onorevole deputato Mantelli oggi ne fece 
avvertire che tale proverbio può aver pure la 
sua applicazione nel seno della Camera. Pochi 
giorni sono egli prendeva la parola per fare una 
buona tirata, specialmente a'suoi amici politici, i 
quali generalmente sono quelli che più usano 
trarre in lungo le discussioni, perchè si vogliano 
lasciare in disparte tutte le questioni di organiz- 
zazione e di radicali riforme, si pensi a votare il 
più presto possibile, con quei miglioramenti che 
le circostanze consentono, il bilancio del 1851, si 
solleciti la disamina di quello del 1852, e così 
facciasi di entrare quanto prima in una via nor- 
male, in cui sia fattibile elaborare leggi organi- 
che, e promovere economie sensibili. Di più an- 
nunziava aver in pronto una proposta a tal ri- 
guardo, la quale, benchè non per anco conosciuta 
ne’suoi precisi termini, veniva pure anticipata- 
mente accolta con generali simpatie da tutti i lati 
della Camera. 

Ed ecco che oggi all’iniziarsi della discussione 
del Bilancio dell'interno, prendendo occasione da 
non sappiamo più quali proposte di pubblica 
igiene relative alle acque termali, fatte dai de- 
putati Martinel e Bertini. lanciavasi di botto 
nella questione generalissima della scentralizza- 
zione amministrativa, del dare ai Comuni la mag- 
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gior libertà possibile, assegnando loro fin’anche 
la pubblica sicurezza ; della necessità o non d’un 
Consiglio di Stato ed altre cose consimili, per 
trattar delle quali in modo conveniente ed effi- 
cace non stimiamo possano bastare, non che una 
tornata, sessioni e sessioni.intiere. 

Non diremo che da un uomo, come il signor 
Mantelli, il quale fu per qualche tempo l’ante- 
signano d’un partito, si dovesse anche esigere un 
programma di riforme amministrative più pre- 
ciso.e meglio coordinato: ci sia solo lecito di 
notare come da lui si poteva pretendere che 
per lo meno ricordasse le sue parole di una set- 
timana fa. Ove non fosse stato così smemorato , 
oltre al non sciupare tempo preziosissimo , ci 
avrebbe pure scansato la pena d’un discorso di 
Josti, il quale, al solito , fu rimarchevole per le 
sue stranezze. 

Giova dire che la Camera fu memore dei 
consigli del deputato d'Alessandria assai. meglio 
di lui stesso. Essa avvertì come la questione 
della scentralizzazione amministrativa opportu- 
namente verrebbe risolta allorquando verrebbe 
in discussione il progetto di legge del Governo 
su cui si assicura che il cav. Bonconpagui abbia 
di già in pronto la relazione. Così dicasi della 
pubblica sicurezza, dell’ ordinamento del Con- 
siglio di Stato : avendo sott'occhio progetti re- 
lativi a questo ed a quella, nell’esaminare i me- 
desimi essa pensò che avrebbe tutto l’agio di 
svolgere ogni argomento che vi si riferisca. As- 
senti pertanto prontamente che la discussione 
generale venisse chiusa , ed entrata nell’ esame 
delle categorie mostrò voler soffermarsi soltanto 
per quelle considerazioni che la regolarità de] 
servizio per un lato e lo spirito di economia per 
P altro, consigliano. Così venivano votate quasi 
senza discussione le tre prime categorie relative 
al personale, alle spese di ufficio e di stampa del 
Ministero dell'Interno. 

Venutisi alla categoria quarta , la quale sî ri- 
ferisce al personale del Consiglio di Stato , op- 
portunamente il deputato Daziani faceva avver- 
tire, come continuando anche nell’ attuale siste- 
ma questo, fosse eccessivamente numeroso per 
quanto risguarda la sua segreteria. Infatti com- 
pongono questa un segretario capo, un aggiunto, 
due di sezione, quattro aiutanti di segreteria , 
quattro applicati , um aggiunto di sezione e sette 
scrivani. T'utta questa caterva d’ impiégati poteva 
forse tornar necessaria avanti alla promulgazione 
dello Statuto , quando al Consiglio di Stato era 
deferita la discussione dei presuntivi e la revisione 
dei rendiconti: ma presentemente, che queste 
due attribuzioni importantissime spettano alla 
Camera elettiva; certo che Iropera Ui thlé $e- 
greteria debbessere di molto allegerita. 

Nè vale il dire che a quel corpo incomba la 
preparazione dei progetti di leggi ; perocchè, per 
quanto risguarda i progetti più rilevanti, ogni 
Ministero costituzionale usò finora nominare Com- 
missioni speciali. 

Chiedeva pertanto il Daziani una riduzione di 
personale e quindi della cifra stanziata nella ca- 
tegoria: ed ‘in tale sua domanda era valente- 
mente sostenuto dal conte Pallieri il quale, co- 
mecchè relatore della Commissione, non lasciava 
di esprimere libera la sua opinione, quantanque 
alla maggioranza di questa non accetta. Siffatte 
ragioni , che a noi parevano evidentissime , non 
tornarono però accette alla maggioranza della 
Camera ; la quale respingeva la proposta del 
dep. Daziani. 

Così veniva pure da essa reietta una proposta 
del deputato Bertolini, anche sostenuta dal conte 
Pallieri, relativa alla categoria ottava per la cu- 
stodia dei confini. La Commissione per l’esame 
del bilancio del 1850 opinava ché quella venisse 
cancellata, daccliè non occorreva per tale custo- 
dia creare uffici appositi, quando gl’iutendenti 
possono benissimo sopperirvi alle frontiere, e per 
le questioni che possono sollevarsi presso il Go- 
verno, questo può valersi sempre di quei suoi 
impiegati che meglio conoscano siffatta materia. 
Per una contraddizione non abbastanza chiara- 


mente spiegata, la Commissione di quest'anno; - 


che pure è poco presso quella dell’anno scorso, 
conchiuse in senso opposto. Il Bertolini ed il 
Pallieri domandarono ‘che tale contraddizione 
fosse tolta, e venisse mantenuta la prima opi- 
nione. La Camera, come dicemmo, a siffatta do- 
manda non aderiva. 

Le categorie però le quali fornivano meteria a 
più ampia e più viva discussione furono la 10° e 
la 11°, relative alla revisione teatrale in Torino, 
ed alla revisione delle opere provenienti dall’ e- 
stero. Nissuno contesta come nell'interesse dell’ 
educazione popolare e della pubblica tranquillità 
giovi che il Governo eserciti una revisione per 
le opere drammatiche, le quali produconsi sulla 
scena: ma pare incredibile, e la storia durerà 
forse fatica a prestarvi fede, che in Torino v'ab- 
bia ancora una censura, di cui fa parte tal uomo 
che, appena or son tre anni, cancellava il nome 
d’Italia per tutto dove lo incontrava, che proi- 


bivala recita del Cittadino di Gand, del Luigi XI 
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| quando questi drammi recitavansi a Milano, ed 
ancor più in quasi tulti i nostri capi-luoghi di 
provincia; una censura la quale tuttora mette il 
suo veto per la recita del Caio Gracco del Monti 
quando concede che per parecchie sere si e- 
sponga la laida produzione francese la Torre di 
Nesle, quando sono ancor pochi. mesi tollerava 
lo spettacolo degli Artusio posto in iscena al Circo 
Sales. 

Il deputato Mellana veniva proponendo che 
l’officio di tale censura, siccome in tutte le altre 
parti del Regno, così pure in Torino, fosse affi- 
dato all'Intendente, e quindi per questa parte le 
accennate categorie si cancellassero. Egli però 
non faceva conscia la Camera di quelle intolle- 
rande inconseguenze che venimmo accennando. 
Quindi è che la sua proposta non incontrava 
quella sorte che le auguravamo. 

La censura è adunque ancora mantenuta nelle 
mani dei signori Facelli e Biancardi. 

Per la parte che risguarda la censura dei libri 
vegnenti dall’ estero, noi avremmo già occasione 
d’ esprimere più d’una volta le nostre opinioni ; 
fummo lieti che la Camera , accettando una pro- 
posta del dep. Radice , abbia espresso il deside- 
rio che tale censura venga al più presto regolata 


da una legge. 


Sull’ aprirsi della tornata, il dep. Borella in- 
terpellava il Ministro interinale degli affari eccle- 
siastici e di grazia e giustizia, sul quando sarebbe 
presentato il progetto, promesso nella legge abo- 
litrice del foro ecclesiastico , tendente a regolare 
il matrimonio civile. Rispondeva il sig. Galvagno 
avere ancora testè sollecitato la Commissione che 
aveva incarico di elaborarlo, nudrire speranza 
di averlo quanto prima compiuto fra le mani, e 
prometteva, appena lo avesse, di presentarlo 
alla Camera. 


Il dep. Pescatore annunziò aver intenzione di 
movere un’ interpellanza intorno alle Magistrali 
Patenti, ultimamente promulgate, relative all’ 
Ordine Mauriziano. Fu stabilito che tale inter- 
pellanza avrebbe luogo, appena compiuta la di- 
scussione del bilancio dell’ interno. 
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STATI ESTERI 


SVIZZERA 

Ticino. Ora che la vertenza fra il Piemonte 
ed il Ticino relativa all'invio a Genova dei di- 
sertori ungheresi è pienamente composta, noi non 


crediamo inutile di pubblicare i seguenti due atti , 


che servirono principalmente al pronto appiana- 
mento della cosa con reciproca soddisfazione : 
Nota di S. E. il ministro d' Azeglio 
al Presidente del Governo del Cantone Ticino. 
» Torino, 23 febbraio 18b1. 

» To mi son fatto premura di partecipare al 
Ministro dell’ interno le assicuranze pervenute al 
Governo del Re da quello di codesta Confedera- 
zione intorno alla sua cooperazione, perchè, me- 
diante una perfetta reciprocità più non si diri- 
gessero în questo territorio Sardo individui un- 
gheresi, e perchè tale disposizione sortisse mag- 
gior. effetto , obbligavasi non solo a respingerli 
dalla frontiera in caso colà si presentassero, ma 
ben anche a consegnarli alle autorità austriache 
in caso riuscissero a penetrare inosservati nella 
Svizzera. 

» Ciò non ostante mentre pareva il lamentato 
inconveniente non avesse a rinnovarsi , il Mini- 
stero degli interni è stato non ha guari informato 
che parecchi di essi ungheresi giunsero in Genova 
onde prendervi imbarco per Montevideo, sprov- 
visti affatto di mezzi di sussistenza , e portando 
l'annunzio che fra poco sarebbero raggiunti da 
altri loro compagni. 

» Fu sollecità cura del Ministero d’ordinare in 
conseguenza di ciò alle autorità politiche delle 
provincie confinanti colla Svizzera di usare la più 
attenta sorveglianza perchè tali individui non 
possano più introdursi nel territorio regio. 

» Chiese contemporaneamente informazioni 
all’ Intendente generale di Genova intorno aj 
numero degli ungheresi già colà arrivati, e in- 
torno ai regolari ricapiti di cui sono forniti. Dai 
riscontri che quel dicastero riceve in data 19 cor- 
rente risultando che nel numero di quarant’ otto 
ungheresi che colà giunsero, soli sei sono sproy- 
visti di carte; questi vennero come di ragione , 
ed a seconda delle istruzioni diramate alle auto- 
rità politiche, arrestati e consegnati all’ autorità 
giudiziaria; in quanto agli altri poi che sono la- 
tori di un regolare passaporto spedito a Lugano, 
e malamente vidimato in Arona, il sig. Rocca 
Ceresole , intendente della provincia di Pallanza, 
è specialmente incaricato di recare all'E. V. que- 
sto foglio, e di prendere tutti quegli accordi che 
potranno ravvisarsi. opportuni «onde mettere in 
esecuzione la determinazione che il R. Governo 
si crede nella necessità di prendere , quella cioè 
di respingere verso codesta frontiera i suddetti 
individui. ' . 











» La prego d’ accogliere con quella bontà che 
la distingue il sig. intendente Rocca Ceresole , e 
quindi non dubito che lE. V. voglia trovar 
modo d’impedire che altri ungheresi.ci perven- 
gano dalla frontiera di codesto Cantone, ed avrà 
la compiacenza di combinare col sovranominaio 
sig. Intendente mezzi più atti ad efficacemente 
impedirlo ; ciò non pertanto io non lascio di pre- 
garla vivamente perchè si adoperi colla sua gen- 
tilezza e sollecitudine all’ esatto adempimento 
delle promesse fatte da codesto Goyerno fede- 
rale, ed evitarci quei disturbi che il rinnova- 
mento di tali fatti potrebbero attirarci da parte 
dei Governi stranieri. 

» La prego ecc. » 

Risposta del Consiglio di Stato del Cantone Ticino. 


» Bellinzona, 7 marzo 1851. 

» Siamo grati all'E. V. dell'invio del foglio 23 
febbraio per mezzo di un apposito delegato, Pin- 
tendente della provincia di Pallanza signor Rocca 
Ceresole, dal quale fummo più chiaramente edotti 
dei motivi di necessità che deterniinarono il Go - 
verno di S. M. Sarda, i quali sono lungi dall 
aver nulla di bstile verso la Svizzera ed il Ticino 
in particolare, 

» Alla nostra volta non credevamo patto di 
mancare nè ai doveri imposti dal diritto delle 
genti, nè a speziali nostre promesse, mandando 
alcuni drappelli di disertori al Mediterraneo pas- 
sando per Piemonte. 

» Nessuna nazione può al certo sgravare sè 
medesima con aggravare una nazione vinina; così 
non è lecito mandare altrui per sorpresa î cattivi 
soggetti che si vogliono ‘espellere: ma' tutto al- 
tramente è d'un passaggio rejjolare, non clande- 
stino, al che una nazione non può rifiutarsi senza 
ostilità. 

» Il mare è di diritto comune, nessuna na- 
zione può essere esclusa dal partecipare a’ suoi 
benefici: a tutti deve essere permesso l’accesso. 
Questo diritto è certamente limitato da diverse 
circostanze, fra le quali quella dî non essere a ca- 
rico del paese che accorda il transito. Su di che 
dobbiamo osservare all’eccellenza vostra, chie 
crediamo versi in errore, ritenendo che i drap- 
pelli inviati a Genova fossero privi di mezzi di 
sussistenza ; mentre per via erano scortati da un 
agente che forniva loro il vitto e l'alloggio; e a 
Genova il Console della Repubblica dell'Uraguay 
aveva fatto le più positive assicurazioni, che a- 
vrebbe pensato alle spese dell'imbarco e del tra- 
gitto. agita. 

» Se questo titolo non sussiste, ammettiamo 
di buon grado un altro titolo che ne fa comuni- 
cato dal sig. Intendente,ed.è che molti Genovesi, 
specialmente della riviera di ponente , sarebbero 
danneggiati nella vita e nella roba per effetto di 
una spedizione contro Buenos Ayres, ove sono nu- 
merosi loro stabilimenti. Ciò essendo, non può 
effettivamente ìl Governo sardo cooperare a che 
una tale spedizione avvenga o s'ingrossi. E se i 
drappelli da qui partiti erano a quella spedizione 
destinati, non possiamo a meno di ammettere per 
conseguenza che giuste furono le provvidenze di 
cui costì furono l'oggetto. 

» Ogni qualvolta però a noi riesca di trovare 
a questi infelici un ricovero o in Algeria o in qual- 
che altra oltremarina regione, ove. gl’ interessi 
piemontesi non siano lesi, non dubitiamo di po- 
terci indirizzare , per ottener loro il transito pel 
Piemonte , al Governo di S. M. con piena fidu- 
cia d’ essere in questa domanda conforme al di- 
ritto delle genti ed alle amichevoli, relazioni tra 
la Svizzera ed il Piemonte esauditi. 

» Nè il trattato che obbliga il Piemonte alla 
estradizione dei disertori austriaci può essere di 
ostacolo , imperocchè non sì tratta di disertori 
che entrano in onta ai trattali sul territorio pie- 
monte, si tratta di tali, che trovansi sul suolo 
della Svizzera, che non ha alcun obbligo d’ es- 
tradizione. ma che s° impone quello d' allonta- 
narli, e per soddisfarvi chiede a prestito il pas- 
saggio sul suolo di altra nazione, invocandone un 
salvacondotto. 

» Il sig. Intendente , avute queste e consimili 
nostre spiegazioni, si compiacque scrivere a V.E. 
Frattanto etaci annunciato un Commissario fe- 
derale speditoci dal Governo federale appunto 
in relazione alle cose internazionali. 

» In attenzione di risposta e della venuta del 
Commissario , egli si restituì a Pallanza nell’ io- 
tenzione di ritornare in breve onde condurre a 
termine le iniziate trattative. Noi nell’ intervallo 
ci pregiamo di far pervenire a V. E. questi no- 
stri sensi. » 

— Se sono esatte le informazioni chè abbia- 
mo, il sig. Commissario federale Planta avrebbe 
fatto conoscere al Governo la missione da lui a- 
vuta dal Consiglio federale di ordinare l’interna- 
mento nella Svizzera tedesca di tutti gli emi- 
grati politici italiani , senza alcuna distinzione, in- 
ternamento da eseguirsi al più presto possibile 
non senza però usare i riguardi imposti dall’ u- 
manità e da circostanze affatto speciali. Il Go- 
verno però dissentirebbe dall’ internamentò tini 
versale, e dell’ emigrazione che qui trovasi for- 
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lupa ro pa desiderando e 


da tale misura misura almeno quelli ai quali dai prece- 
denti Commissari federali sig. Escher e Munziu- 
ger furono rilasciati permessi di dimora nel Can- 
tone. sè peg (Gazz. Tic.) 

: FRANCIA 

Parigi, 25 marzo. Terì verso la fine della se 
duta dell’ Assemblea, îl si sig. Chauffour i 
il Governo intorno alle ragioni che lo indole 
a sciogliere la guardia nazionale di Strasburgo. 
Giulio Favre fece eco alle sue parole, tessendo 
ta storia degli atti del Governo contro la Repub- 

ica. 

1 rappresentanti del Basso Reno proposero 
un ordine del giorno con cui veniva invitato il 
ministro dell’ interno a riformare immediata- 
mente la guardia nazionale di Strasburgo , ma 
l° Assemblea lo respinse alla maggioranza di 445 
voti contro 223. 

La Presse assicura che la combinazione mini- 
steriale, a testa della quale vi era Odilon Barrot, 
non ha potuto riuscire. Odilon Barrot ricusò di 
accettare per collega il sig. Baroche. La combi- 
nazione più probabile è ora il ritorno dell’ ultimo 
Ministero, meno il sig. Bonjean, surrogato all’ 
agricoltura ed al commercio dal sig. Quentin- 
Bauchard , ed il signor Magne il quale rimane 
al Ministero de’ lavori pubblici in luogo del sig. 
Bineau, 

Intanto non si parla più della proposizione che 
il Governo aveva iu pensiero di presentare per 
l'abolizione della Jegge del 31 di maggio. Il 
corrispondente parigino dell’ Indépendance Belge 
scrive a tal riguardo .che il Presidente avrebbe 
detto alcuni giorni sono in una conversazione, 
che s' ei si esponeva a nuova elezione farebbe 
appello al suffragio universale illimitato. L’Eliseo 
riconosce due categorie d’ elettori : la prima che 
ha per missione di eleggere |’ Assemblea è retta 
dalla legge del 31 maggio, l’altra che debbe 
nominare il Presidente, ed è composta di tutti co- 
loro che erano elettori prima del voto della legge. 

Luigi Napoleone è intimamente convinto che 
i sei milioni di suffragi del 10 dicembre si ritro- 
veranno tutti, interrogati che sieno di bel nuovo. 
Egli è informato dal signor Rebillut , capo della 
gendarmeria al Ministero, che in molti diparti- 
menti il socialismo fa progressi, ma non se ne 
spaventa, 

Il socialismo incontra ora tanto favore che so- 
pra 3,800 ufficiali della guardia nazionale di Pa- 
rigi, 372 sono suoi proseliti. 

Oggi, alle tre del mattino , è scoppiato un in- 
cendio considerevole nella fabbrica di pianoforti 
del signor Pleyel, in via del Rochechouart. La 
fiamma fece tali progressi che parte di quei vasti 
laboratoi è stata distrutta. A. mezzodì credevasi 
spento l’incendio , ma alle tre e mezzo pomeri- 
diane il fuoco si ravvivò. più irrompente che 

mai ne’ laboratoi, situati di dietro la via. 

Ieri è morto il signor Macarel presidente della 
sezione d’ amministrazione al Consiglio di Stato. 
BAVIERA 

Nella Camera dei Deputati del 22 si trattò della 
questione delle strade ferrate in Baviera. La 
maggior parte degli oratori, che presero parte 
alla discussione, si lagnarono delle immense spese 
fatte per quest’ oggetto senza un corrispondente 
utile risultato. 

Fu interessante il discorso del dep. Neuffer 
in favore del progetto di legge presentato dal 
Governo. Egli mise avanti importanza di met- 
tersi in comunicazione diretta colla Francia e col 
Reno superiore. 

Le strade ferrate sulla riva sinistra del Da- 
nubio non recano alcun utile alla Baviera , per- 
chè tutto ciò che dall’ Austria si dirige verso il 
Nord non passa per la Baviera, ma per Praga. 
La nostra tendenza deve essere quella di fare in 
moilo che passi in mezzo a noi in linea retta la 
strada che mette in comunicazione Vienna con Pa- 
rigi. In quanto alle comunicazioni dirette al mare 
sarebbe un errore il dirigersi verso Trieste, 
dacchè questo porto è vantaggioso per l’Austria 
e non per la Germania: invece Genova e Li- 
vorno avranno una influenza assai più vantag- 
giosa per il commercio della Baviera, che per 
Trieste. 

La Camera adottò in seguito due progetti di 
legge, l'uno per la costruzione di una strada fer- 
rata da Norimberga a Ratisbona , e l’altro per 
quella da Augusta a Ulma. 

SPAGNA 

Madrid, 20 marzo. Un decreto reale nella 
Gazzetta d'oggi accetta la dimissione data dal 
duca di Gor al posto di vicepresidente nel Con- 
siglio Reale. Si dice che il suo successore sarà il 
sig. Martinez de la Rosa. Un altro decreto nomina 
il siguor A. de Castro al posto di capo politico 
di Madrid. 

La Espana scrive che il ministro degli affari 
esteri ha informato | ambasciatore francese, es- 
sere stata decisa la soppressione delle ambasciate 
spagnuole molto tempo prima che si conoscesse 
l'arrivo del generale Narvaez a Parigi. 


de e 


Corno rei ri meri; mes 
Taiziso: ili Coda 
L’Espana annuncia che il generale Prim è 
stato nominato capitano generale di Puerto Rica. 
La Camera dei Deputati era di nuovo occu- 
pata col progetto di legge per la leva di 35,000 


Si sta costruendo un telegrafo elettrico da Ma- 
drid a Aranjuez. 

TURCHIA 

Costantinopoli, 8 marzo. Si dice che | Austria 
abbia fatto una proposizione alla Porta relativa- 
mente agli emigrati internati, la quale sarebbe 
di permetterle che fossero messi tutti in libertà 
ad eccezione di 6 o 10 che essa designerebbe e 
che dovrebbero rimanere indefinitamente inter- 
nati. La Porta non vuole piegarsi ad alcun patto, 
ed ha rigettato la proposta dell’ Austria, conti- 
nuando a domandare che le sia lasciato di met- 
tere tutti in libertà , senza alcuna eccezione. Essa 
è appoggiata dall’ ambasciatore britannico e dal 
generale ‘Aupick. È una questione dispiacevole e 
difficile pel Governò ottomano, ma si spera che 
riuscirà presto di venire alla sua soluzione. A 
proposito degli emigrati ungaro-polacchi, il ge- 
neral Dembinscky è qui giunto la settimana pas- 
sata da Kutajà, ed intende partire per Marsiglia 
col vapore del 15 andante. Appena giunto si è 
recato a fare una visita ai signori Stratford Can- 
ning, al general Aupick ed al barone Tecco, 
non che ai diversi ministri ottomani. 

Il ministero si cecupa sempre dell'affare delle 
finanze dell’Impero. Trattasi pure, come già ve 
lo annunziai in una precedente mia, di un im- 
prestito, e l'ambasciatore inglese vorrebbe che 
fosse fatto sotto la guarentia esclusiva dell’In- 
ghilterra; Alì pascià però, che è membro della 
commissione incaricata di esaminare la questione 
delle finanze, è contrarissimo all’imprestito, e so- 
pratutto sotto la guarentia esclusiva dell’Inghil- 
terra. Le finanze intanto sono in uno stato de- 
plorabile, se non che si spera che se il Governo 
persevererà nella via intrapresa di fare delle eco- 
nomie e sopprimere tutti i monopolii esistenti, 
giungerà alla fine a qualche buon risultato. 

Rodi, 7 marzo. Venerdì 28 febbraio, alle ore 
5 2/60, un terribile terremuoto colpì di terrore 
gli abitanti di Rodi. Tre scosse in direzione da 
ponente a levante , e la prima delle quali era sus- 
sultoria, si succedettero immediatamente e du- 
rarono in complesso un minuto e mezzo, seguite 
poi, per intervalli di 2 e 3 ore, durante due 
giorni intieri , da altre più leggiere , tutte ondu- 
latorie. Otto case di città con altrettante di cam- 
pagna crollarono , tutte le altre riportarono indi- 
stintamente danni. L' antica famosa cattedrale 
di S. Giovanni, ora moschea, si fesse, e dicesi 
irreparabile : la magnifica torre degli Angeli, po- 
sta all'entrata del porto, crollò in parte sulla 
sommità , e si fesse pur essa dalla metà sino alla 
base; e la torre del sangue, quella, in cui gli 
spedelieri assediati rinchiudevano di notte gli 
schiavi perchè non fuggissero , rovinò per la 
metà e distrusse gli altri stabili attigui. 

Veniamo a conoscere che il terribile terremoto 
del 28 p. p. non si limita alla sola Rodi; che le 
notizie, or ricevute, ci annunziano che sul con- 
tinente vicino fu terribile, tremendo. Le città di 
Macrì, Levissos, Doverì, Senè, Carasolsà , con 
altri 15 villaggi non esistono più! Esse crollarono 
per intero, come crollò il monte di Tkiogik , e 
struscinarono nelle loro rovine da 5 a 600 vit- 
time, distruggendo estesissime piantagioni di u- 
livi ed altri alberi fruttiferi. Le sorgenti d’acqua 
potabile disseccarono , ed altre di acqua bollente 
solforosa si apersero il varco. La terra, fessa in 
più parti nel distretto di Macrì, esala fumo con 
forte odore di bitume. 

La colonia europea di Macrì, fuggente da 
quelle rovine, trovò cordiale ricovero a bordo 
del bastimento austriaco l’ Isidoro, capitano Co- 
vaich; il quale capitano ed il proprietario del 
medesimo, sig. Demetrio Gopcevich, l' accolsero 
colla dovuta urbanità, accordandole non solo l'a- 


silo, ma imbarcando anche tutti gli oggetti, che 


essa avea potuto ricuperare. Fra ricoverati s'an- 
noverano i signori Biliotti, vice-console inglese. 
Brusco , agente consolare ellenico , con molti ne- 
gozianti , che s’ attendono qui fra pochi giorni. 

Frattanto le popolazioni del continente e quelle 
delle isole sono completamente avvilite e abbat- 
tute , stante che le scosse si succedono continua- 
mente, e tutte le case indistintamente sono 
più o meno danneggiate , nè presentano sicurezza 
alcuna. 








STATI ITALIANI 
LOMBARDO-VENETO 

Milano, 26 marzo. La Gazzetta di Milano 
reca che l'imperatore Francesco Giuseppe do- 
veva arrivare il 27 a Venezia. Egli ba espres- 
samente vietata qualsiasi spesa comunale, tanto 
pel suo ricevimento, quanto durante il suo sog- 
giorno in quella città. 





Dati eno " 


* Ferrara, 2x ‘marzo. Sul confine Ravennate 
presso Villanorè, territorio di Bagnacavallo, nella 
mattina del 17 corrente, il cavaliere Zambelli, 
capitano dei Gendarmi pontifici comandante la 
colonna mobile stanziata in Lugo, con un drap- 
pello dei suoi militi e d’imperiali regie truppe, 
ha arrestato il ricercatissimo e famigerato ladrone 
Antonio Farina detto Domentone, nativo del 
Mezzano Ravennate, da circa sei anni contumace. 

Costui si trovava in un angusto ambiente sot- 
terranéo a bello studio costruito in casa di un 
ricco possidente, che fu contemporaneamente 
arrestato. 

Nella perquisizione fatta in quel nascondiglio 
si rinvennero uno schioppo, dei proiettili di 
piombo e ferro, un largo coltello con fodero lordo 
di sangue, ed indosso al Farina si trovarono delle 
monete d’oro per 250 scudi, d’argento per scudi 
bo, una ripetizione d’oro e due orologi d'ar- 
gento. 

Tale importante arresto ha menato gran ru- 
more in quei'paesi: la popolazione accorse a 
torme a veder tradurre alle carceri l'assassino in 
ione al ricettatore e due altri mauutengoli. 


_Yr—rooeoeYYbnk1RFRpRapwA{\": I‘ Eeér=_PÉPÙAAPo,o—m® 
INTERNO 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 28 marzo. 
Presidenza del Presidente Piveri. 


La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. 

Si procede all'appello nominale e si approva il 
verbale. 

Il Presidente eccita gli Uffizi che. sono in ri- 
tardo a nominare i Commissari che mancano a 
compiere alcune commissioni: ed invita la Ca- 
mera a radunarsi dimani negli uffizii per esami- 
nare le variazioni fatte dal Senato nella legge sul 
riordinamento dell’ imposta prediale in Sardegna 
le quali si riducono a mutazioni di forma e per 
determinare se debbasi sulla medesima legge 
procedere all’ immediato esame nella Camera. 

Borella dimanda di poter fare una breve in- 
terpellanza al Ministro dell'Interno. 

La Camera accorda. 

Borella: Pochi giorni sono avveniva il matri- 
monio di un imbecille che all’età d° anni 29 tro- 
vasi effettivamente interdetto e sottoposto a 
quella tutela che la legge stabilisce per gli uo- 
mini deboli di mente. Noto che questo imbecille 
ha una sostanza di circa lire 200,000. Or bene 
a questo individuo fu per due volte mostrata una 
fanciulla ed avvutane una dichiarazione che gli 
piaceva e che voleva sposarla gli si disse venite 
dopo dimani alla tal Chiesa col vostro biglietto 
di confessione e sarà fatto. Restava la difficoltà 
della denunzia che volevasi ad ogui costo evitare, 
ma per questo si va dal Parroco si dipinge la 
tirannia della madre del protutore e col suo 
mezzo si provoca dalla reverendissima Curia Ar- 
civescovile la dispensa delle pubblicazioni, che Ja 
reverendissima Curia Arcivescovile si affretta a 
concedere. Ora il matrimonio è fatto e ben 
ponno vedersi le conseguenze del medesimo: in- 
felicità della sposa , discordia nella famiglia dei 
coniugi, malcontento di tutti quelli che vi ave- 
vano qualche interesse. In vista di ciò io intendo 
dimandare al sig. Ministro dell’ Interno ibcari- 
cato anche delle fanzioni di Guardasigilli: 1.° Se 
ricordasi dell’art. 7.° della legge sull’ abolizione 
del foro nel quale il Governo si obbligò a pre- 
sentare una legge sul matrimonio; 2.° Se sia in- 
tenzione del Governo di uniformarsi al disposto 
di quell'articolo; 3.° Quando intenda presentare 
questa legge che il paese altamente reclama. 

Jo chiedo al signor Ministro una risposta non 
delle solite diplomatiche, ambigue, ministeriali ; 
ma una risposta precisa, chiara e determinata. 

Gulvagno, ministro dell’ Interno: Intorno al 
fatto narrato dall’ onorevole deputato Borella 

i poter osservare che le persone interessate 
all'individào, che per imbecillità era sottoposto a 
cura, non mostrarono pel medasimo un sover- 
chio interesse dal{momento che gli lasciarono com- 
piere un atto così importante senza usare di quei 
modi legali che erano in loro mano per impe- 
dirlo. 

Borella: Se non lo sapevano. 


Galvagno: Sulle conseguenze di questo matri- 
monio io vedo che | onorevole interpellante ne 


| ha obbliata una e forse la più importante e cioè 


che se lo sposo è effettivamente imbecille il ma- 
trimonio sarà annullato. I ordine poi all’interpel- 
lanza colla quale chiuse il suo discorso posso di- 
chiarare che il Governo non ha sicuramente di- 
menticato l'articolo della legge dell’anno scorso; 
che intende ottemperarvi come è suo dovere ; 
che intende farlo più presto che può , avendo 
solo pochi giorni sono eccitata la Commissione 
incaricata di stendere quella legge perchè pre- 
senti il suo lavoro dietro di che {il Governo lo 
presenterà alla Camera. 





del Ministero dellTatrno. 


Martinet e Bertini aprono la discussione 
nerale parlando sulle istituzioni balu8o-sani 
ed interessando il Governo perchè cessi dal con- \ 
siderarle quali oggetti spettanti solamente all’or- 
dine finanziario; dimandano che voglia il Mini- 
stero regolare questa materia, sul che il deputato 
Bertini propose un’ordine del giorno , col quale 
invita appunto il Governo a proporre una legge 
su questo argomento. 

Mantelli si oppone all'ordine del giorno pro- 
posto dal deputato Bertini volendo lasciare agli 
ammalati la libertà di curarsi in quel modo ed 
in quegli stabilimenti che meglio loro aggradano: 
si oppone poi anche perchè avendosi bisogno di 
leggi organiche in materie assaî più interessanti 
è fuor di luogo esigerne su questi oggetti che 
possono benissimo essere diretti con dei semplici 
regolamenti. Quest'ultima considerazione lo con- 
douce naturalmente a perlare nella discussione ge- 
nerale del bilancio di cui trattasi. y 

Esso e forse molti altri della Camera avevano 
sperato che sul bilancio attuale fosse il caso di 
attuare ma e più ragguardevoli economie, 
ma pur deve confessare di essersi ingannato 
e crede che tale persuasione sarà parimenti ve- 
nuta nell'animo di chi come lui erasi prima ab- 
bandonata alla suaccennata speranza. Il bilancio 
dell'interno è un bilancio calcato precisamente 
sul sistema della passata amministrazione e nel- 
l’esaminare sì questo che gli altri abbiamo do- 
vuto pur persuaderci della dura, dolorosa verità 
che si hanno molte spese alle quali non bastano 
le attuali risorse dello Stato. 

È bensì vero che dopo lunghe e faticose disa- 
mine, dopo prolungate e calorose discussioni si 
giunge tal fiata a fare qualche economia, ma ve- 
ramente queste economie sono così piccole, che 
fanno vergogna, edè perciò che egli adesso viene 
a suggerire di risparmiare il tempo nella discus- 
sione dell’attuale bilancio, affinchè si abbia il 

tempo «di preparare queste riforme che cam- 
biando sostanzialmente il sistema dell’ Ammini- 
strazione rendano possibili quei risparmi che 
adesso non ponno sperarsi. 

Limitandosi adunque a suggerire quelle idee’, 
che-credonsi migliori per riformare l'ammninistre- 
zione, il bilancio dovrebbe in brevissimo t 
esaminarsi solo facendo nello stesso quelle eco- 
nomie, la cui utilità si rendesse manifesta. Egli 
spera che il Governo vorrà persuadersi della ne- 
cessità di riparare allo squilibrio finanziario e 
che vi provvederà , lane + specialmente nel 
nuovo organismo le spese inutili. 

Fra le principali spese che qualificò siccome 
inutili esso annovera lo strabocchevole ‘numero 
d’impiegati che si trovano presso il dicastero 
dell’interno , essendo suo pensiero che fors'anco 
con una terza parte di questi , ma tutto al’ più 
con una metà si possa bastare. Si lusinga altresi 
che una'qualche riforma verrà adottata anco per 
il Cousiglio di Stato che vede figurare per una 
somma vistosa nel bilancio, quantunque non veda 
quali possano essere le funzioni del medesimo 
dopo che si è cambiata la forma di Governo. Si 
lusinga che a tutto questo sarà per provvedersi 
colle leggi organiche, giacchè altrimente non sa- 
prebbe con qual utile possano convenire i Depu- 
tati alfParlamento ove loro è impossibile stabilire 
sensibili economie , per la qual cosa si manifesta 
che potrebbero con maggior utilità restarsene a 
casa loro. 

Conchiude pertanto dichiarando che vi ha ne- 
cessità di far presto nella votazione dei rimanenti 
bilanci , che il Governo deve in via sommaria 
presentare lo stato delle variazioni che sugli stessi 
saranno necessarii nell'anno 1852 onde anche que- 
ste si possano volare nell’anno presente e riser- 
vare così la sessione ventura alle leggi organiche 
di cui sentesi il supremo bisogno. 

Galvagno risponde da prima agli onorevoli 
Deputati che parlarono sulle istituzioni balneo- 
sanitarie, dichiarando che questa materia può 
essere tutto al più soggetto di un regolamento 
per la parte igienica, ma non convenire nel pen- 
siero di regolare il ‘tutto mediante leggi che si 
opporrebbero alla libertà di tutti e porrebbero 
un inciampo alla speculazione privata. 

i poscia delle ragioni adotte dall’o- 
norevole Mantelli, non può convenire nelle stesse 
per quanto riguarda il Consiglio di Stato. Questo 
consesso tanto benemerito al paese è necessario 
per conservare le tradizioni della più rettà am- 
ministrazione , per tener viva negli individui de- 
dicati alla carriera amministrativa la speranza di 
una posizione ambita ed onorata. 

D'altronde nel Consiglio di Stato si fa ]uogo 
alle più alte capacità ed è evidente l'utile che da 
esso può ricavarsi per la redazione delle leggi 
più importanti, essendo pur manifesto «he una 
tale capacità non trovasi comunemente e non 
può attendersi ogni volta dalla stessa Camera 
legislativa ove tutti non hanno la pratica neces- 
saria per istendere convenientemente una dispo- 
sizione di legge che abbia una somma impor- 








L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


Fai vacenali'fla Camilo, e lasci ‘intanto che la ! Lafostegicia vien Sppagtata nelle spam di 
stampa le discuta liberamente e vedrà che noi | L. 20,000 

torneremo tutti [d’ accordo e andremo avanti. — Categ. 3 (Spese di siainpa) espogie i 15,000 
Si dice che noi vogliamo -marciar troppo solle- | e ridotta dalla Commissione a L. 10,000. 
citi e siamo troppo esigenti., ma. se anche (ciò | . È approvata nella somma proposta dalle Com- 
fosse viè o Signori, una ragione ed è che noi | missione. I ; 

siamo restati indietro di tutti gli altri popoli di | Categ.4 (Consiglio di Stato - Personale) espo- 
Europe, perchè dal 14 in poi qui non si fece che | sta e. mantenute in L. 168,200. 

impasticciare ed è perciò che è :indispensabile Michelini: "Trova eccessivo il numero degl’im- 
che il Governo metta la mano alla radice. piegati nella Segreteria e propone il seguente or- 

Galvagno: Se è vero che il sig. Josti fu un | dine del giorno : i 

momento ministeriale, io non so perchè abbia | + La Camera invitando il Ministero a ridurre 
cessato di esserlo, perchè in verità il Governo | nel bilancio del 1852 l’aumontare di questa ca- 
non ha mancato , per quanto dipendeva da lui, | tegoria passa intanto alla votazione di essa. » 
alle sue promesse , e leggi importanti vennero Daziani propone la riduzione di L. 3,100. 
alla Camera proposte. Citerò fra le altre quella | -Pallieri accenna alla diminuzione d’affari che 
sull’amministrazione comunale e quella della pub- | ebbe il Consiglio di Stajo dopo la proclamazione 
blica sicurezza, e non è certamente colpa. del | dello Statuto ed appoggia la proposta Daziani. 
Governo se esse non sono peranco approvate. Sappa. Nega che gli affari al Consiglio di Stato 
Il sig. Josti disse che la presente dovea intito- | siano diminniti e sostiene essere assolutamente 
larsi Sessione di riforme, ma crede egli possibile | necessario il personale che ora vi si trova. 
che in una sessione possa riformarsi uno Stato? La proposta del dep. Daziani. messa ai voti, 
Guardi all'esempio degli altri paesi costituzionali | non è approvata. 
e particolarmente dell’ Inghilterra, "e mi dica se Galvagno dichiara non poter accettare l’or- 
le riforme si improvvisano. Ve ne hanno molte | dine del giorno proposto dal dep. Michelini, per- 
anche di quelle alle quali bisogna ‘prima prepa- | chè il Governo non può obbligarsi a diminuire 
rare le popolazioni, le quali non sono disposte, | la categoria, finchè non sia sancita la nuova legge 
come altri crede, a certi cambiamenti radicali. | organica. 

Insomma io dichiaro che il Governo non si L'ordine de! giorno del dep. Michelini non è 
stanca dal preparare quelle riforme che crede ne- | approvato. 
cessarie od utili, manon vuol precipitarle nell’in- Viene quindi approvata la categoria nella som- 
teresse stesso del y ma prosta dalla Commissione» 

Josti: L'esempio dell’ Inghilterra non vale, | Categoria 5 ( Consiglio di Stato — Spese di 
perchè vi sono delle riforme per le quali il nostro | Uffizio) esposta e mantenuta in L. 13,000. 
paese è meglio preparato: imperocchè noi ab- | È approvata. 
biamo avuta l’epoca delle buone leggi e vi si po- Categoria 6 (Archivii dello Stato — Persanale) 
trebbe tornare con somma facilità, e io sostengo | esposta in L. (7.600, e ridotta dalla Commis- 
che le idee di eguaglianza sono più radicate da | sione a L. 38,700. 
noi che in Inghilterra. r Î approvata. 

Del resto credo anch'io che la legge di polizia | Categoria 7 (.Spese d'ufficio ), esposta in 
non può attivarsi se prima non sono organizzati i | L, 17,444 e ridotta a_L. 7,394. 
municipii, ma una volta che lo siano, credo che | . È approvata. 
si potrebbe fare in questo argomento una seria | Categoria 8 (Confini — Personale) esposta è 
economia e potremo liberarci dalla sbirraglia. mantenuta in L, (4,250. 

Cavour: Il sig. Josti è in errore se crede che Bertolini propone che sia ridotta della metà, 
col sistema inglese siano minori le. spese di po- | asserendo che degli affari relalivi a questa cate- 
lizia: io osservo che a Londra vi sono sette mila | goria possono essere incaricati gli Intendenti delle 
policemen il che è in proporzione molto più e- | provincie confinanti. 
stesa dl quanto occorre a noi. Santarosa non, erede che si possa sopprimere 

Devo poi protestare contro la espressione di | questo uflicio, se prima non si.è provveduto con 
sbirraglia, la quale non può applicarsi ad un | legge per la sostituzione di esso. 
corpo che rende importanti servigi alla società, La proposta Bertolini applicabile alle catego- 
ed è quindi molto rispettabile. rie 8 e 9. non è approvata, 

Josti: La parola sbirraglia io l°' ho usata per Sono quindi approvate la categoria $ nella 
indicare un sistema, ma se credesi insultante io | somma di lire / 4,250 e la categoria 9.(Spese di- 
la ritiro. Del resto il sig. Cavour ha parlato dell’ | verse) in lire 750. 

Inghilterra io gli rispondo che amo che i Comuni | Categoria 10 (Revisione di libri e stampe — 
spendano, e ciò che io non amo quello non amo; | Personale) esposta e mantenuta in lire 7,000. 

‘e vorrei se fosse possibile abolito , è il bilancio Mellana propone che sia ridotta della somma 
dello Stato, e credo che la forza di polizia di cui | di lire 3,600 relativa alla revisione delle produ- 
ha parlato il sig. Cavour non costerà molto allo | zioni teatrali potendosi anche in Torino come 
Stato inglese. Questo è il senso che io ho voluto | nelle altre città incaricarsi di quest” operazione 
dare alle mie parole che non vorrei travisate dal | Je Intendenze, 

talento un po'sofistico del sig. Ministro. (Zlarità) Radice prcpone la soppressione delle categorie 

Bertini: Poichè si vuole che P'ordine del | 10 e 11. 
giorno da me proposto conduca a maggiori im- Galvagno sì oppone alla proposta soppressione 


|— 
sche alle L. dino hasi vifgriprono ‘alt i- 


ione teatrale. . Ty 
"Ta proposta del dep. Mellana messa al voti 
PRLIEOIRA 


n Siglo e le cangia 11° (Spes diver) n 


Bar è rive, V 




























f e che presenti difficoltà. Si lamenta la 

| fesa soverchia del Dicastero dell'interno acca- 

7 gionandone lo sproporzionato numero degli im- 
piegati; ma questo non è un guai che all’ at- 
tuale Ministero possa imputarsi , perchè questo 
stuolo d'impiegati fu da esso trovato al suo ay- 
venimento e quantunque esso pure ne giudichi 
una buona parte inutile, non può pretendersi che 
il rimanente sia licenziato senza compenso. Esso 
fece già una riduzione delle divisioni che compo- 
nevano altra volta il Ministero. dell’ interno che 
da undici furono limitate ad otto e come già si 
espresse altra volta per conoscere quale possa 
«ssere in tempi normali la spesa richiesta dal 
Ministero bisognerebbe dividere il bilancio in 
ordinario e straordinario, lasciando sotto quest’ul- 
tima categoria tutte quelle spese che derivano 
dall’antica organizzazione e che devono gravi- 
tare sul bilancio sino a che non siasi trovato un 
modo di sopprimerle convenientemente e di- 
rigerle ad un altro e più utile scopo. 

Mantelli dichiara che nemmeno esso s° intese 
di esigere che gl’impiegati che crescono e so- 
vrabbondano siano come suolsi dire lasciati sco- 
perti in piazza. e nemmeno s’intese di movere 
un'accusa al Ministero perchè abbia prodotto un 
bilancio calcato sulla vecchia amministrazione 
quando riconosce che non potevasi fare altri- 
menti; ma volle esprimere il desiderio che si 
pensi una volta seriamente a queste riforme che 
si promisero e delle quali si sente sempre più 
stringente la necessità. 

Ritornando sull'argomento del Consiglio di 
di Stato esso non spingerà sicuramente la |cosa 
sino a paragonarlo come taluno fece colla Casa 
Reale d’Asti; ma sicuramente insisterà doman- 
dando qual'è la funzione di questo Consiglio 
giusta gli ordini costituzionali. S' egli è per rac- 
cogliere le alte capacità amministrative, per con- 
sultarle all’occorenza, egli fa osservare che que- 
sto deve trovarsi già nei Ministeri, e che al caso 
isi provvede colla nomina delle Commissioni legi- 
slative come appunto si usa in adesso ad onta che 
vi sia il Consiglio di Stato. In qualunque modo 
se debbe (restare siccome corpo consulente, vi 
resti: ma si procuri che almeno resti a buon 
mercato. 

Le economie che attendonsi dalle riforme sono 
poi anche quelle che verranno dalla emancipa- 
zione dei comuni, i quali penseranno a molti og- 
getti che adesso stanno a carico dello Stato e con 
un dispendio che i Comuni potranno in gran parte 
risparmiare per esempio nella pubblica sicurezza, 
che con una minima spesa si farà. nelle singole 
località. Non intende però sopprimere la polizia 

- governamentale, la quale deve dirigersi dal Mi- 
nistero. 

Josti: Io credo che noi arriveremo a meschini 
} risultati e la présente sessione potrà dirsi  sciu- 
pata perchè noi siamo partiti da un falso principio. 
Si è dato a questa sessione il nome di finanziaria 
edio credo chesarebbe stato più logico intitolarla 
sessione di riforme : se così si fosse fatto. pote- 
vasi approvare per quest’ anno un bilancio in 
(certo modo straordinario e poi occuparci delle 
leggi. organiche che ci avrebbero preparato :l 


































— Gli uffici della Camera nominarono a loro 
commissari per 1° esame del di legge 
relativo alla par di un fondo città alla d” eh 
ville per P erezione d’fin si 
nabrea , Martinet. De Martinel, Moi a 
quet , Louaraz, Mongellaz. 


NOTIZIE DEL MATTINO. 


Parigi, 26 marzo. Oggi fu presentato all’As- 
semblea la relazione del rappresentarite Riancey, 
intorno al progetto di legge organica della guardia 
nazionale. 

I fondi continuano a ribassare , senza che se 
ne sappia dare una ragione plausibile. © 

Il 5 opo chiuse a 94 10, il 3 ojo a 57 75, am- 
bidue con un ribasso di 15 cent. 

L’antico 5 0jo piemontese (C. R.) chiuse a 
82 50 ribasso 20 cent. 

Londra, 25 marzo. Ieri ebbe luogo un’ altra 
lunga seduta nella Camera dei Commi relativa- 
mente al bill dei titoli ecclesiastici, ed è probabile 
che la discussione si prolunghi ancora notevol- 
mente. Lord J. Russell fece ogni sforzo pel in- 
durre la Camera a venire ad una votazione , 
ma non potè riescitvi a fronte della tenacità 
perseverante dei membri irlandesi , e dopo 
una scena di indescrivibile confusione e dopo 
un infruttuoso ‘tentativo di far progredire il 
bill alle dodici ore del successivo mattino lord 
John Russel dovette cedere, e la Camera deter- 
minò di riunirsi all'ora consueta. Nella seduta 
d'oggi, 25, parlava alla partenza del corriere 
Mr. Hobhouse contro il bill del Governo. 

Berlino , 23 marzo. I Ministri tennero questa 
mattina conferenza col Re: poi essendo arrivato 
da Dresda in sul mezzogiorno il conte d* Alven- 
sleben, si riunirono a consiglio nuovamente sotto 
la presidenta del Re. Pare trattisi di adottare 
un partito definitivo nella quistione germanica. 
Le complicazioni che ora insorsero , dice la Cor- 
rispondenza Litografica, la rendono di tal na- 
tura da interessare tutta I Europa. 

Manteuffel prima .di recarsi al Consiglio che 
abbiamo pa ebbe una lunga conferenza 
coi Ministri d'Inghilterra edi a Ministro 

perche ereva RENI apo openaitionio 
ne aveva prote: categgori 
Soto Famneadiote di nn "la cali dia me 
sibile alla Confederazione, e cn non era pos- 
















































































































































































































































A. Biancm-Giovim direttore. 
G. Romtanno gerente. 
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FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 28 marzo. 
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volontà o della potenza del Ministero. 
Si è detto che noi avevamo idee esagerate 
{ sulla possibilita di grandi economie nelle spese 
dello Stato: ma tutto sta ad intendersi. Certa- 
mente che se ogni nunva istituzione vnole per 
_dir così puntellarsi dal Governo la libertà sarà 
assai cara; ma non è così, a mio credere, che 
devesi applicare la forma costituzionale del nostro 
Governo, ed io credo che se volesse applicarsi 
la vera libertà, la libertà, mi si perdoni la pa- 
rola . democratica , allora si potrebbe realmente 
diminuire d’ assai la "spesadella pnbblica ammi- 
. nistrazione. Per ciò io penso che il Ministero do- 
vrebbe risolversi ona volta a'presentare le quat- 
. tro leggi organiche essenziali che sono quelle sui 
Municipiì, quella sull’ alta amministrazione, quella 
sulle nostre forze di terra e di mare, e quella 
sul potere giudiziario. Soltanto quando siano sta- 
bilite queste basi principali noi potremo real- 

mente e seriamente discutere i bilanci. 

Io ripeterò quello che dissi sin da principio 
che in quanto a me lascierei volontieri alla co- 
scienza dei signori Ministri i bilanci attuali ma 

*.worrei che si fissasse loro un tempo entro il quale 
dovessero presentare le riforme che accennai. E 

. sopra di ciò insisto e pel bene del paese e pel 
decoro del Governo Costituzionale. -- Presenti 

il Ministero le sue: leggi sul banco della Presi- 

- denza almeno entro un mese, poi dia alcuni mesi 


mento sia urgente mi pare che potrebbesi trat- 
tarlo dopo la discussione del bilancio dell’ In- 
terno. 

E quindi aperta la discussione sulla 1.a Cate- 
goria (Personale del Ministero) esposta in lire 
171,260 e ridotta dalla Commissione a_ lire 
165.000. 

Pallieri relatore e Sanmartino danno alcune 
spiegazioni sulle osservazioni fatte dal deputato 
Mantelli relativamente al Personale. 

Dopo di ciò la Categoria viene approvata nella 
somma proposta dalla Commissione. 

Categoria 2 (‘Spese d'ufficio) esposta in lire 
25.000 e ridotta dalla Commissione a L. 20.000. 

Galvagno vorrebbe che fosse conservata la 
somma richiesta dal Governo osservando che la 
natura di queste spese è tale che ove non abbi- 
sognassero per intiero si troverebbero nei conti 
consuntivi. 

Daziani sostiene che la somma di L. 20,000 
è bastante ed accenna all’ articolo degli abbuo- 
namenti di giornali pel quale è portata ‘la somma 
di L. 5.000, la quale potrebbe lasciar credere 
che il Governo ne usasse per favorire con spe- 
cialità qualche giornale. 

Galvagno: Posso assicurare il sig. Daziani che 
il numero degli abbonamenti pel Ministero è fisso 
e questa somma non ha la destinazione che egli 
ha supposto. servuna) gio trstivasa] 


nalità, e perciò allo scopo di sollecitare il Go- 
verno alla presentazione della nuova legge ri- 
piglia la prima proposta del deputato Radice 
della soppressione intera della ‘categoria. Os- 
serva in fine che la proibizione dei libri esteri 
non ne impedisce lo smercio ma soltanto ne fa- 
vorisce il contrabbando. 

La proposta del deputato Brofferio non è ap- 
provata. 

È poscia messa ai voti ed approvata la pro- 
posta della riduzione alla metà fatta dal dep. 
Radice. 

Il Presidente vuol mettere ai voti la proposta 
del dep. Mellana credendo che il voto emesso 
dalla Camera lasci intatta la questione dei reyi- 
sori teatrali. 

Sull'intelligenza della seguita votazione insorge 
una contestazione alla quale prendono parte il 
Presidente , Radice. il Ministro dell’ interno e 
Pallieri. 

Il Presidente conchiude nella necessità d’iuter- 
pellare la Camera. 

Mellana sviluppa brevemente la sua proposta 
e sostenendo che la revisione teatrale non può 
considerarsi come una censura preventiva ma 
soltanto come una misura di pubblica sicurezza 
in dati casi e speciali circostanze, vuole che l'in- 
carico ne sia affidato» all’aatorità politica. Egli 
chiede quindi che la riduzione ammessa’ Varna 
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TEATRI D’ OGGI 

Trarno Camionino: Compaguia drammatica 
Doniini e Romagnoli , recita? pe ‘Re in va- 
canza. 

Tearno Nazionare « Opera: «Bran due ed or 
son tre. - Ballo: Le quattro Nazioni. 

D'Axcennes: Compagnia drammatica francese : 

audevilles. 

Teatno SursRA: Compaguia drammatica Rossi 
e Leigheb: Tengo Tasso, — Un dente all’ 
epoca di Luigi LA 

Genio, Opera: Linda di Chamony. 

Traraimo da S. Martiniano (Marionnette) si 

ta: J/ terribile Barbableu — Ballo : 
L'eroica morte di Bisson. 
Trarnno Da S. Rocco (Gumpui) si_rap- 


presenta: Za figlia del Falegname. — Ballo 
I Francesi in Egitto. 
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AVVISO 
AI SIGNORI ASSOCIATI 


I signori Associati, il cui abbo- 
namento scade con tutto il 34 del 
corrente mese, sono pregati a vo- 
lerlo rinnovare in tempo onde evi- 
tare interruzioni nell'invio del gior- 
nale. 

Quelli delle Provincie si com- 
piaceranno di provvedersi del Va- 
cura Posts, corrispondente al 
prezzo dell’Associazione, e d'inviar- 
celo con lettera affrancata. 





TORINO, 29 MARZO. 








| DALLA EDUCAZIONE LA MORALITÀ” 


Un Azionista del nostro giornale ci trasmette 
la seguente lettera : 

» Ho letto due articoli nei fogli del di lei 

giornale del 23 e 24 corrente , intito- 

Il comunismo in pratica e La polizia urbana. 

Mi permetta di osservarle, che il comunismo è 

veramente in pratica nel nostro paese, e che per 

isradicarlo ci vorrebbe una buona polizia ru- 
stica, anzi che urbana. 

» Le nostre cam sono letteralmente de- 
vastate dai ladri di ogni prodotto , ma in specie 
dei boschi, a segno che i proprietari non osano 
nemmeno più coltivarne la piantagione,/dal che ne 
deriva, che tale importante prodotto andrà per- 
dendosi viemaggiormente ogni giorno. 

»Iladii di campagna rubano sempre impu- 
nemente, quindi il furto si fa a pien meriggio, 
senza ls menoma tema, ed il peggio si è che i 
genitori stessi lo fanno porre ad esecuzione dai 
propri infanti , î quali .per schivare le frustate 
che ricevono quando tornano a casa colle mani 
vuote; usano ogni studio per corrispondere ai 
colpevoli ordini dei genitori, e si addottrinano 
colle lezioni del primo maestro, |’ esperienza, alla 
scuola del delitto, di cui alla pubertà diventano 
maestri essi medesimi con danno immenso della 
società. 

» Intanto i frutti delle campagne, ed i boschi 
sono del primo occupante, e così il comunismo 
non è solo più in teorica, come nel detto di lei 
‘articolo, ma è daddovero posto in pratica, e sol- 
tanto una severa polizia rustica potrebbe , non 
voglio dire sradicarlo, perchè già trappo invete- 
rato, ma frenarlo almeno un poco in sollievo della 
proprietà. 

» La: proprietà, che si è il perfetto opposto 
del comunismo, è disposta a tutti i sacrifici che 
la patria le domanda; ma in concambie invoca, 
ed ha diritto a protezione, onde poter compiere 
ai sacrifici domandati. 

» Farebbe perciò opera santissima), egregio 
sig. Direttore, se volgesse la saguce di lei mente 
non solo a combattere le utopie dei comunisti, 
ma bensì i fatti parlanti di comunismo, i quali 
possono coll’esempio esercitare molto più perni- 
ciosi effetti sulle masse. che non le dottrine di 
Mazzini e di Prudhon. 

» Queste non sono conosciute che dalla gente 
colta, la quale in gran maggioranza è proprieta- 
ria, e non producono effetto. I narrati fatti all’in- 
contro, se continuano impuniti, acquistano nelle 
masse ignoranti un diritto di consuetudine , direi 
quasi, e dal furto dei covoni, delle melighe, delle 





So 


uve e dei boschi in specie si estenderà l’applica- * 


zione gradatamente a tutto il resto, sino a che 
saremo molto - peggio che non ai tempi di Mosè 
od alla situazione delle nomadi tribù delle Indie 
occidentali. 
» Procuri sovrattutto di eccitare i nostri go- 
vernanti ad andare ‘al riparo di tanto disordine, 
ed a cessare dal continuare d'essere complici im- 
pliciti del più sfrenato comunismo, Così facendo, 
sì renderà' essa ed il di lei giornale benemerito 
della proprietà, della famiglia, e conseguente- 
i mente della società, è combatterà non solo il co- 
munismo di parole, di cui nel di lei articolo, ma 
il comunismo di fatto, che si esercita ovunque 
nelle nostre campagne impunemente. » 

— (Questi fatti parlano da sè, e provano che 
quella che si chiama polizia, pubblica sicurezza, 
buon governo 0 comunque si voglia, non esiste; 
ma se non esiste, fa d’uopo che abbia ad esistere, 
‘è che il sig. Ministro degli interni pensi una volta 
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resto ripetiamo quanto 

Allorchè il Governo vuole far tutto; finisce a far 
niente, e lo sgraziato sistema di tutto centraliz- 
zare , si risolve coll’ impacciare l'andamento de- 
gli affari più semplici, e a renderli complicati. 
Per avere una buowa polizia, nel senso onesto e 
onestamente utile e popolare , conviene lasciare 
ai Comuni un'azione larga, e nelle cose che ri- 


gravi disordini , e che perciò appunto potreb- 
bero diventar grandi , si dovrebbe aflidare alle 
autorità comunali la facoltà di provvedere, e 


quindi anche di punire in via economica. Al 


fallo succedendo pronta la pena, ancorchè que- 
sta sia lieve , di una piccola multa in denaro per 


esempio , 0 di una breve detenzione in carcere; 


ella diventerà vigppiù efficace che nov quella che 


si ottiene con la lunga, formalistica, e lediosa 


procedura dei tribunali ordinarii, i quali molte 
volte per non applicare una pena troppo grave, 
in vista o della tenuità della colpa , o dell’ età o 
del sesso del delingnente, non ne applicano alcuna. 
A tal che l’impunità serve d° incoraggiamento a 
commettere altri reati. 

Siccome poi questa facilità al latrocinio d’ og- 
getti che per essere non sotto chiavi, 0 chiusi entro 
un circuito di mura, sembrano dover essere di 
pubblica proprietà , nasce principalmente o dalla 
ignoranza o da false nozioni di morale e di di- 
ritto, così il miglior rimedio è l'istituzione di 
buone scuole popolari , affidate non a preti, non 
ad Ignorantelli, o ad altri simili, ma a secolari 
ammoggliati , e di cui si conosca la morigeratezza, 
la pazienza, e il buon volere. Certo , per averne 
di tali, bisogna pagarli convenevolmente : per- 
chè se un cappellano, un cherico può tener 
scuola per 200 o 300 lire all’ anno, non lo può 
assolutamente chi ha impegni di famiglia. Vi sono 
senza dubbio dei preti stimabilissimi , ma essi at- 
tendano alla chiesa, e in luogo di predicare l'infer- 
no e il purgatorio che non hanno mai fatto paura 
ai ladri, né valsero mai ad instillare il buon co- 
stume , sarebbe più utile se si facessero ad es- 
porre al popolo la morale evangelica ridotta ai 
casi pratici, il che servirebbe di utile ammaestra- 
mento , laddove le solite prediche o sono sterili 
di effetto morale, o non fanno che pervertire le 
idee con dei concetti esagerati o superstiziosi. 

Quanto alle scuole è bene di lasciarle ai seco- 
lari, così perchè essendo essi nel mondo e cono- 
sceudolo meglio, sono anche più idonei ad edu- 
care la gioventù pei doveri della vita civile; come 
perchè persone condannate per loro voto ad una 
rigorosa vita celibe, trovandosi in mezzo a tanti 
giovanetti, sono esposti a tentazioni che troppo 
spesso sì avverarono con fatti iguominiosi. A tal 
che se i vescovi conoscessero il loro dovere e fos- 
sero veramente gelosi di conservare nei loro di- 
pendenti quella castità di vita, che essi dicono 
introdotta per maggiore perfezione, e che è così 
malamente osservata , dovrebbero essere i primi 
a proibire ai cherici di tener scuola di ragazzi. E 
se operano diversamente, se anzi hanno la sma- 
nia di cacciar preti dappertutto , fin anche in 
certi o convitti o ritiri di femmine, non è per 
zelo di promovere la pubblica istruzione, ma 
piuttosto per soggettarla a loro e farla dipendere 
dai loro interessi. 

Si opporrà ancora essere pochi i Comuni i 
quali siano in grado di mantenere una buona 
scuola popolare, e che dove vi sono i fondi ne- 
cessari, i principali comunisti preferiscono di ap- 
plicarli a quel malaugnrato latino , il cui studio 
se vi è uno a cui giovi, vi sono trenta a cuitorna 
inutile. A quest'ultimo caso si può ovviare facil- 
mente col non permettere scuole di latino ud uso 
di preti e di avvocati, di cui non vi è penuria, 


s'insegni a maschi e femmine a leggere, séri- 
vere, conteggiare e i primi elementi dei doveri 
dell’uomo e del cittadino, con alcune altre no- 
zioni proficue alla moltitudine. Oltre di che si 
tolga l'istruzione dalle mani dei preti, e la latino- 
mania cesserà in gran parte, imperocchè sono 
essi che la portano nelle scuole, a motivo che 
molti di loro, tranne alcune regole del Limen 
Grammaticum, nor hanno più altro da insegnare; 
e quelli che ne sanno di più, girano d’ ordinario 
sopra una sfera che è di una utilità esclusiva. 
Quanto poi ai Comuni che mancano di mezzi, 


noi osserviamo non esservi Comune tanto povero 


ove non vi.siano scuole d' italiano nelle quali» 


che fra i compadroni del suo territorio non vi 
siano molti agiati: e se costoro vogliono inten- 
derla sta nel loro interesse che vi sia una popo- 
lazione costumata, e non si può averla tale se 
non è istruita: nè si può averla istruita, se man- 
cano scuole e maestri. 

Quindi un sacrificio ch’essi facessero a que- 
st’'uopo, oltre al renderli benemeriti al paese, 
ridonderebbe altresì a loro vantaggio, giacchè yi 
sarebbero meno furti, meno vizi, meno oziosi, e 
si avrebbero contadini più laboriosi, diligenti e 
fedeli. Ma i preti gridano : la Santa religione ! 
ciò è buono senza dubbio : ma che il contadino 
vadi a messa nella festa per passare il resto del 
giorno nell’ozio ; che non mangi carne în venerdì 


e sabbiato, egli che di rado ne mangia in dome- | 


nica: che si confessi a Pasqua, che acquisti le 
indulgenze delle 40 ore ; tutto ciò non lo distoglie 
dalle cattive abitudini contratte dall’ ignoranza, 
non correfgge le false idee ingenerate in lui dalla 
mancanza d'istruzione ; non lo rende più assiduo, 
più intelligente , più preveggente , più parsi- 
monioso. 

Egli va a messa, digiuna, fa Pasqua, ma non 
si ‘astiene dal tagliare alberi non suoi, dal cogliere 
foglia di gelso che non gli appartiene, dall’appro- 
priarsi covoni di biade che sono di un altro. Se si 
vuole distoglierlo da tali disoneste abitudini, che 
sono un primo passo a mancamenti peggiori ; se 
volete rendere l’ operaio economo., industrioso , 
non yiuocatore, von osteraiolo, educatelo e chia- 
matelo a parte di una istruzione liberale, intelli- 
gente, ed appropriata a’ suoi bisogni. Quindi 
l’agiato possidente col fare un sacrifizio di borsa 
per concorrere allo stabilimento di una scuola, 
se avrà contribuito a diminuire il numero dei 
piecioli ladri che assalgono la sua vigna, il suo 
campo, i suoi gelsi, i suoi boschi, non avrà egli 
guadagnato qualche cosa anche per sè ? E se col 
diminuire i ladri in picciolo, ha contribuito a spe- 
gnere la semente dei ladri in grande, non avrà 
egli parimente guadagnato qualche cosa per la si- 
curezza della sua persona e dei suoi averi? Si 
osservi che i ragazzi i. quali vanno a scuola di 
rado si arrischiano ad azioni inlodevoli onde 
non esporsi al vitupero dei loro compagni, e che 
l'autorità di un maestro savio, avveduto e fami- 
gliare vale assai più di quella di un giudice, per- 
chè le ammonizioni che dallo scolaro estende a 
suoi genitori mancano poche volte dal produrre 
un benefico effetto. Oltre alla filantropia dei mi- 
gliori possidenti non. mancano altri. mezzi con 
cui si possono procurare sussidii al manteni- 
mento delle scuole. Sono abbondanti i cosìdetti 
benefizi semplici , di fondazione jus patronale, 
ma di cui i patroni diretti sono estioti da grao 
tempo, onde il patronato per diritto o per con- 
suetadine o per abuso viene esercitato da questo 
e da quello. Lo scopo di queste istituzioni o fu 
a benefizio del fondatore e dei suoi 
discendenti, o fu a beneficio del Comune. 

Nel primo caso , il fondatore e i suoi discen- 
denti essendo iti tra i più, è cessato anche lo 
scopo dellà fondazione , che è perciò diventata 
di una proprietà comunale. E quand’ anche, la 
fondazione fosse pro remedio animae eorum, è 
ben da supporsi che dopo due 0 trecento anni, 
l’anima loro non debba averne più bisogno, 
massime che come inseguano i reverendi Padri 
Gesuiti Soto e Lacroix , nel purgatorio nissuno 
sta più di dieci anni, nullus in purgatorio eri- 
stit per decem annos, e il gesuita. Guimenez lo 
dà poco meno che per un articolo di fede. Se 
poi la fondazione fu fatta a comodo del comune, 
quantunque il fondatore abbia creduto egli stesso 
d’indicarne l'applicazione, pure, col mutarsi dei 
tempi, quello che era utile o necessario una 
volta, non lo è più tanto adesso, e sono invece 
sopravsenuti altri bisogni ai quali torna espe- 
diente di provvedere. 

Ove dunque si trovano di tali benefizi sem- 
plici , di cui son morti i juspatroni diretti, e che 
non conferiscono più allo scopo primitivo , si po- 
trebbero rivolgere ad una utilità più immediata : 
molto più che varie di tali istituzioni furono dal- 
l'arbitrio dei vescovi sviate dalla primitiva desti- 
nazione ad un'altra affatto diversa, e furono per 
esempio applicate a Seminari per mantenervi dei 
chierici, di cui vi è soverchia abbondanza. I Co- 
muni dovrebbero per conseguenza richiamarli, e 
il Governo dovrebbe appoggiarli , affine di ri- 
volgere le rendite di quei benefizi allo scopo san- 
tissimo e religiosissimo di procurare ;una buona 
educazione ai figliuoli. 

Questo è il miglior codice per inculcare colle 
cognizioni la moralità nelle classi incnlte e per 
prevenire i piccoli delitti , che banno quasi sem- 










ineducate ? Perchè vi è più moralità e più abi- 


tudine al lavoro e minore propensione alla scio- 


proteggere gli averi e le persone dei privati e 
per reprimere i reati contro di essi; 
è) 


popolo, ma per corromperli, per impressionarli 
di false idee , di superstizioni , e d’ignoranza. 

In un altro nostro foglio accennammo che in 
una delle scuole di Torino. diretta dai PP. Igno- 
rantelli, un istitutore strappò dal petto ad un al- 
lievo il nastro tricolore, al quale aveva appesa la 
medaglia di distinzione. Anche al Risorgimento 
ed all’ Armonia » questo fatto parve abbastanza 
» grave perchè fosse il caso di prendere informa- 
» zioui sulla sua autenticità, » Indi soggiungono: 
» Siamo lieti di poter assicurare non essere vero 
» che simile fatto sia avvenuto in alcona delle 
» scuole istituite dal Municipio e dirette dai PP. 
» Iguoratelli. » 

A cui noi rispondiamo, essere noi pure lieti di 
poter assicurare che il fatto è vero] VERISSIMOi 
ed è avvenuto in una delle scuole dirette da, 
PP. Ignorantelli di Torino; e dietro richiesta del 
signor Vicesindaco canonico Baricco gli abbiamo 
indicato il nome , cognome e abitazione del pa- 
dre del ragazzo e la scuola ignorantina ove esso 
accadde. Di più vi abbiamo aggiunto altri fatti 
non meno gravi dell’antecedente , fra cui, che 
al tempo în cui si dibatteva la legge Siccardi gli 
Iguorantelli 0 Ignorantoni è Tgnorantacci comun- 
que chiîamar si vogliano , invece di animaestrare 
la gioventù affidata alle loro cure nelle cose di 
cui poteva aver bisogno, insinuavano massime 
non solo anticostituzionali, ma eziandio sovversive 
della tranquillità domestica, e trasformarono la 
scuola in una palestra di politica, a talchè i di- 
scepoli si erano divisi in Fransonisti e Siccardisti, 
e gli ultimi essendo più numerosi è più arditi, 
regalavano ai primi degli scappellotti , nè la pro- 
tezione dei maestri pei Fransonisti era una suf- 
ficieote salvaguardia per garentire le loro nuche. 
Eccovi i begli insegnamenti che escono da quelle 
scuole. Volete pervertire il popolo ? Datelo nelle 
mani dei frati. Volete correggerlo e farlo mi- 
gliore ? Educatelo come si conviene. 

A. Buycm-Giovisi, 


rr—-—--+_' __’'—_’'—a - 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 26 marzo. Il Presidente della Repub- 
blica volle fare un ultimo tentativo per combinare 
un nuovo Ministero e ne incaricò Baroche e Fould. 
Essi l'avevano formato come segue : 

All'estero, Drouin de L'Huîs, secondo altri 
Baroche: alla giustizia, Rouher 0 Baroche; fi- 
nanze, Fould: interno Leon Faucher ; guerra, 
Randon oppure Aupik, già ambasciatore a_Co- 
stantinopoli; lavori pubblici, Chasseloup-Lubat , 
altri dicono Magnek commercio, Bocher : istru- 
zione pubblica, Gérard: marina , P ammiraglio 
Hugon. 

Alcuni corrispondenti vogliono che: questa 
combinazione sia andata essa pure fallita, e che 
Odilon Barrot sia stato chiamato di nuovo all’ 
Eliseo, fper affidargli ° incarico di formare un 
Ministero parlamentare. 

INGHILTERRA 

Londra, 25 marzo. Sabbato scorso si presentò 
al cancelliere dello scacchiere una numerosa de- 
putazione dei membri del Parlamento per do- 
mandare l'abolizione dell attuale imposta sulla 
carta. Vi erano presenti anche diversi fabbrica- 
tori di carta. Sir Charles Wood disse che avrebbe 
rivolta tutta la sua attenzione su questo argo- 
mento , ma che per ora non poteva impeguarsi 
per nessuna misura. 

Il progetto di legge presentato dai sigg. Lacy 
e Spooner per prevenire la forzata detenzione 
di donne in case doye risiedono .0 si associano 
persone legate da voti religiosi o monastici , der 







= 
che simili case debbano essere registrate 
4 iale di pace della contea ove sono situate; 
ici di oguî contea in cui vi sono case 





i po N biano a nominare sei e più giudici di 


incarico di visitare ogni casa; essi pre- 
0 giuramento di tener secreto ‘tutto ciò 
Verrà a loro cognizione nell’esercizio delle 
loro incumberze come visitatori, eccettuato il 
caso .che siano richiesti dall'autorità legale di ma- 
nifestarlo. La falsa indicazione degl’individui ri- 
coverati in ‘quelle case sarà considerata come 
tna contravvenzione... . (Globe) 

-QA Londra fa molta sensazione il caso della 
ricca ereditiera miss Augusta Talbot, nipote del 
conte Shrewsbury , di religione cattolica, che 
per raggiri, attribuiti particolarmente al dottor 
uno dei nuovi vescovi, nominati da 





Uesto avvenimento è ora aperta una 
‘ innanzi al lord cancelliere. 

Il imes assicura che il vescovo dî Clifiton non 
è la sola. persona colpevole. in questo affare. Il 
conte e la contessa di Shrewsbury, come anclîe 
il dott. Boyle, tutore legale della giovane, hanno 
tulti promosso e dato aiuto a questo vergognoso 


Li uri probabile, dice quel giornale, che il conte 
e.la contessa di Shrewsbury siano i promotori 
di quel progetto, e abbiano lasciato ai preti la 
parte più brutta dell'opera. Comunque ciò sia 
però, il danno è ancora riparabile, e lord Truro 
è abbastanza fortunato di aver un' ità 
per impedire il male che in origine è dovuto alla 
pati senza, È singolare che un air 
oso sia venuto alla luce nel corso stesso dei di- 
ballo pacla:bontari sulle pretese di Roma. 
Il dott, Hendren nou è un modello molto soddi- 
sfacente dei nuovi vescovi del Vaticano , nè in 
punto a veracità, nè sotto qualsiasi altro {ri- 
spetto, + — ’ 
(AUSTRIA 


Le brutalità austriache si manif:stano non s0- 
lamente in Italia e in Ungheria, ma eziandio 
nell’Austria , a poche leghe da_ Vienna, 

Uno di questi atti che qualificano in sommo 
grado una gente estranea alla civiltà europea, fu 
per cagionare una sollevazione a Linz, nell’ Au- 


» Sopra q 
procedura 


pagnata da un ragazzo di sei anni. In quel men- 
tre passava a cayallo il colonnello capo. della 
guervigione, e il ragazzo si fece fanciullescamente 
a.spruzzarlo a ben dieci passi di distanza. Il va- 
loroso, guerriero se lo. tenne per affronto. Fece 
prendere il fanciullo da uu soldato, lo fece tra- 
scinare al più vicino corpo di guardia, e lo fece 
sottoporre a sci colpi di.bastone, Quest'eccesso di 
inumanità indignò sommamente la popolazione , 
che voleva. vendetta contro il colonnello. Fu 
d’ disperderla colla forza. 

ioni barbarici, che si ripetono ogni 
giorno, e che.il Governo non pensa mai a_repri- 
mere, non mancano di trovare apologisti. La 
Gazzetta di Augusta, per esempio, si. assume 
questo nobile incarico, e dà al colonnello I° epi- 
teto di valoroso! ! 

Le due seguenti corrispondenze del Corriere 
Italiano meritano di esser lette. 

. Vienna, 24 marzo. 

» Le nostre corrispondenze di Lombardia ci 
parlano replicatamente d'un fatto disgustoso suc- 
ceduto ultimamente in Brescia all’occasione del 
funerale d'un infelice giovane. Siccome il coo- 
tegno del generale ora comandante di Brescia 
diede nuovo motivo di malumore anche molto al 
di la del confine della Provincia Bresciana , così 
rendiamo attenito il Governo su di uno dei tanti 
avvenimenti cui conviene porre rimedio non sol- 
tarito coò buona scelta delle persone, ma colla 
‘ssazione’ di questo benedetto stito escezionale, 
che non giova che a Mazzini ed al suo partito. 
L'Austria, lo creda il Ministero, gira attualmente 
di continuo in Italia in un circolo fallace: la dura 
ed arbitraria repressione eccita il malomore, e 
questo di bel nuovo allarma il ‘Governo che ri- 
corre à nuovi mezzi di rigore. Così îl male non 
‘cessa, ed il Ministero con tante cure e la mi- 
gllior volontà non raccoglie altro frutto di quello 
che traeva Sisifo dalle sue fatiche. Per cui ab- 
biamo gridato e grideremo per quanto sta in noi: 


+ Cedant arma togae. Si garantisca il possesso 


delle Provincie Italiane come meglio si vuole con 
‘disposizioni strategiche e militari, ma il cittadino 
passi alfine solto il dominio delle leggi che tute- 
fino la sua vita, il suo onore, la sua libertà. 
Bocche di Cattaro, 3 marzo. Siccome ella più 
d’una volta volle compiacersi di pubblicare anche 
nel suo giornale l’obbligato articolo dell’ Osser- 
‘vatore Dalmato sulla perpetua e costante tran- 
quillità che si gode a queste parti , e che io da 
‘buon cristiano non saprei come desiderare, nep- 
‘pure a Ieî, sig. Redattore, che non ho onor di 





provin- 
ia, le 
banconote corrono allegramente. Di rifiutarle 
nessuno si sogna, perchè. tutti credono loro. do- 
vere di ubbidire alla legge. Alle Bocche di Cat- 
\taro, dove esiste una istraordinaria forza mili- 
‘tare per mantenerti l'ordine, e dove, come si 
iscrive, tutto è sempre tranquillo , la cosa va in- 
vece diversamente. Per gli oggetti i più neces 
sari, per le spese le più ordinarie e frequenti ci 
vogliono svanziche belle e buone, e per aver il 
ITOPEO ieogno, e pe? NS e pil fra- 
zione di questo popolo tranquillo, i mestieri 
che ognun perda sul proprio fiorino in banconote 
ida 15 a 20 k.ni per cangiarlo in moneta sonante, 
mentre a questa legge sulla ‘carta monetata , 
tranquillamente si, ma pur a questa parte non 
vuol ubbidire. Ella ben vede , che in tal modo i 
| molti son' quelli che sc , i pochi quelli che 
guadagnano, e la legge che viene troppo sfaccia- 
tamente eluso, malgrado | appoggio di una spe- 
dizione militare. 

Scrivo a lei, perchè quella buon’anima dell’ 
Osservatore Dalmato di certe cose non Vuole 
saperne, e d’altronde egli si è troppo affezionato 
all’ Antifona: « Nel Circolo di Cattaro tutto è 
perfettamente tranquillo ». i 
— ———6—————_—_——————_—_—___—++@& 

STATI ITALIANI 
î LOMBARDO-VENETO 

Venezia, 26 marzo. La Gazzetta di Venezia 

narra ‘alcune cose sulla dimora dell'Imperatore in 

> Trieste aggiungendo le solite. frasi per «darci a 
credere che i cittadini alla sua presenza vanno in 
visibilio. Il giorno 24 mentre l'imperatore era in 
palco al teatro con suo fratello l'Arciduca Ferdi- 
nando, Massimiliano, entrò .il. Maresciallo Ra- 
detzky; l'Imperatore dopo avergli sporta la mano 
gli cedette il suo posto, onde si trovò ‘seduto nel 
mezzo dei due fratelli. 

Il giorno appresso l'Imperatore assistette dalla 
chiesa di S. Antonio nuovo ad una gran parata 
militare, ove. venne celebrata una messa solenne 
in commemorazione della battaglia di Novara. 

STATI MOMANI 

Bologna, 26 marzo. La Gazzetta di Bologna 
pubblica una notificazione del commissario pon- 
tificio straordinario G. Bedini, nella quale tribu- 
tatudo le giuste lodi a chi ebbe il merito di con- 
durre la vigilanza della forza pubblica allo scopri- 
mento ed all'uccisione del capo-banda che infe- 
stava quelle contrade, andunzia avere già spedito 
all'esperto ed'intrepido direttore delle forze di 
ogni arma mobilizzate per la distruzione di quelle 
bande la promessa retribuzione di scudi 3000, per 
la pronta e giusta distribuzione. 

Furono!pure trasmesse in pari tempo alcime me- 
daglie d'onore a chi diede speciali prove di soler- 
zia e d’intrepidezza. Parecchie viltime si devono 
deplorare ‘ nelle armi insecutrici , cioé: 13 nei 
gendarmi, 5 nella liniea indigena ; 2 ne'sossidiarii 
e 3 fra le i. r. truppe. 

Lo stesso giornale pubblica un rapporto parti- 
colaregiziato sullo scontro che trasse è morte lo 
Stefano Pelioni detto il Passatore, ed m quadro 
che indica gli individui militari 0' ausiliari che 
rimasero (feriti o furono trucidati negli scontri 
co'malandrini dal 27 agosto 1849 al 23 marzo 
1851 nelle legazioni di Bologna, Ferrara, Ra- 
venna e Forlì. 


——_——____-_--—-—-—-=-—- 
INTERNO 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 29 marzo. 
Presidenza del Presidente Piserit. 
La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e. del solito sunto delle peti- 
Si procede all'appello nominale e si approva il 
erbale. 






vi 

Si dichiara d’ urgenza una petizione ad in- 
stanza del deputato Santa Croce. 

L’ ordine del giorno reca il 

Seguito della discussione sul bilancio passivo 
del Ministero dell'Interno. 

Categoria 12 ( Telegrafi-Personale ) pi 
dal Ministero in L. 57,000 e ridotta dalla Com- 
missione a L. (0,000. 

Galvagno , ministro dell’ interno , dimanda o 
che sia mantenuta proposta dal Governo o che 
gli venga fatto assegno di altrettanto nelle 
straordinarie, onde dare delle gratificazioni agli 
impiegati del telegrafo che nell’anno va a cessare 
per P istituzione del telegrafo elettro-magnetico, 
per cui nell’ anno venturo si potrà fare un’ ulte- 
riore economia anche sulla somma di L. 40,900. 


Pallieri, relatore, noù si oppone alla dimanda’ 


del Ministro. 

















Categoria 13 (Spese d' ufficio ) esposta dal M- 
nisterò in lire 7,800 e ridotta dalla Commissione 
a L. 5,000. 

Categoria 14 (Spese diverse) esposta dal Mi- 
nistero in L. 24,540 e ridotta dalla Commissione 
a lire 16,000. x 

Proposta la categoria 15 (Personale ) esposta 
dal Ministero in lire 9.500 è ridotta dalla Com- 
missione a lire 9,200. 

Demaria parla sulla necessità di completare le 


? disposizioni sanitarie prendendo argomento dalle 


condotte mediche e dagli arbitrari esercenti la 
medicina. Tratta anche delle istituzioni balneo- 
sauitarie sotto | aspetto economico, dicendo che 
lo Stato deve occuparsene siccome oggetto che 
può, richi molti visitatori ai paesi forniti 
di terme, portare sensibili vantaggi ai paesi 


| stessi. Conchiude pertanto invitando il Ministero, 
‘1° a completare il codice sanitario | 2° a prepa- 
| rare l’ assistenza sanitaria in qualunque paese dello 


Stato , 3° a fare in tnodo che i Consigli sanitari 
siano efficacemente secondati dal pubblico Mi- 
nistero. 

Michelini e Mellana parlano sullo stesso ar- 
Bomento ; ma quindi si approva la categoria 15. 

Cavour, ministro d’.agrico s commercio 
e marina, dimanda alla Ca la fissazione di 
una seduta straordinaria per trattare sul progetto 
di legge sullo stabilimento di una banca di cir- 
colazione ad Annecy. 

Si determina di fissare una seduta lunedì sera, 
quando quel progetto non si possa trattare Ju- 
nedì di giorno. 

Si approvano senza discussione. 

La Categoria 16 (Personale ‘fuori pianta ) 
esposta dal Ministero in L. 3.900 e ridotta'dalla 
Commissione a L. 1950. 

Categoria 17 (Spese diverse) esposta dal Mi- 
nistero in lire 37,940 e ridotta dalla Commissione 
in lire 29,840. 

Proposta la categoria 18 (Vaccino-personale) 
in lire 12,500. 

Chiarle non sa comprendere la rafgione della 
differenza fra lo stipendio dei conservatori dél 
vaccino posti a Torino , in Savoia , a Geriova ed 
a Nizza, e propone di ridurre ‘lo stipendio del 
primo dalle lire 1,500 a lîre 1,000, e di dare agli 
altri annue lire 750. 

Galvagno , Demaria ,, Ponza dî San Martino 
e Polto si oppongono alla proposta det deputato 
Chiarle che non viene approvata, approvandosi 
invece la categoria nella somma esposta. 

Categoria 19 (Vaccino - Spese diverse) espo- 
sta in lire 7,000. 

È approvata. 

Categoria 20 (Teatri - Personale) esposta în 
lire 76.040 

Mellana domanda spiegazioni sul contratto vi- 
gente colla Compagnia Reale. 

Pallieri offre le chieste spiegazioni citando la 
data del contratto. 

Mellana sì dichiara soddisfatto in quanto alla 
Compagnia Reale, ma si fa a combattere ]l sus 
sidio dato dal Governo ùl Tedtro Regio ch' egli 
vuol chiamare Mazionale. Ammettendo che si 
possa approvare il sussidio per quest’ inno, non 
crede che la Camera debba approvare il contratto 
stipulato per nove anni. 

Galvagno premette che il contratto non è ob- 
bligatorio per nove anni; prega poi la Camera à 
sospendere per ora ogni discussione, quanto all 
avvenire, avendo egli speranza di conchiudere 
in proposito un contratto colla Città di Torino. 

Pallieri esprime il desiderio che cessi anche 
questo come altri privilegi, 

Mellana non accetta il motivo di sospensione 
allegato dal Ministro perché la Camera deve es- 
sere libera nelle sue determinazioni senza atten- 
dere il contratto; e propone un ordine del giorno 
nei seguenti termini: » La Camera intendendo 
che la categoria attuale non abbia tratto che all 
anno presente, passa alla votazione della categoria 
medesima. » 

Michelini propone che si dica invece » La Ca- 
mera invitando il Governo a sopprimere l’asse 
gno pel Teatro Regio nel bilancio del 1852, 
passa alla votazione. » 

L'ordine del giorno proposto dal dep. Mi- 
chelini è approvato. 

Viene poscia approvata la categoria in lire 
76.00. 

Categoria 21 (Teatri — Spese diverse) é ap- 
provata in L. 7,800. 

Categoria 22 (Intendenza -- Personale) espo- 
sta in L. 765,700 e ridotta a L. 350,000. 

Galvagno accetta la riduzione purchè non sia 
fatto obbligo al Minîstero di sopprimere una ca- 
tegoria determinata di impiegati. 

Gerbino vorrebbe cessata ogni fazione di 


interessi fra le provincie e a tale scopo 
un ordine del posta il li non vieve appog- 
grato. 





| cipio quando siasi ad 





Josti vorrebbe .che per questo oggetto ve- 
nisse presentata una legge anche prima di di- 
scutere la legge sui Municipi. 

Galvayno crede che la Commissione ‘potrebbe 
presentare come un'anticipazione della legge il 
progetto del dep. Jostì. È 

Viene quindi approvata la categoria. rr 

Categoria 23 (Indennità di rappresentanza) è 
approvata in L. 15,000, _ 

Categoria 24 (Spese d'ufficio in Sardegna) è 
Approvata.in L. 20100. ì E 
Categoria 25 (Pigioni dei locali) è approvata 


nella somma di L. 38,115 45, 


Categ. 26 (Opere Pie ed Esposti i) è ital in 


L. 562,609. (TUETII? 

Mellana propone la soppressione. della somma 
di L. 6.000 applicate al sussidio di un ricovero 
di vedove tiobili. rs, È 


Pallieri fa notare la sconvenienza «di, far ces- 
sare questo sussidio senza aver prima fatto le.ne- 


cessarie diflidazioni. Del resto questa è fra 
quelle che dovranno andre a carico del Muni- 





Mellana insîste nell Patt dezion " 
limitandola però alla sola metà cortispondertè ‘al 


Mantelli parla in fayo dell'istituzione relativa 
alle persone nobili inisetabili di Genova. 

Il Presidente dà dal suo posto alcune notizie 
di fatto sulla provenienza di questi pesi, soste- 
nuti dallo Stato, e che dovrebbero essere soste- 
nuti) dal Municipio quando egli. avesse la libera 
plz delle sue rendite. 

‘evel parla nello stesso senso ed appoggizià i 
scia la proposta del dep. Mantelli dh OVINI 
poveri nobili di Genova. € 


Suore del Buon Pastore, ” 

Franchi e Revel dimostrano come tale asse 
gnazione dipenda da avocazione di fondi fatta dal 
Governo. 

Pinelh cede ‘il seggio presidenziale al ‘vice 
Presidente Benso, e poscia aggiunge più larghe 
spiegazioni a quelle date dal banco presidenziale 
sull’istituto delle vedove nobili, ateta 

Parlano ancora su questo argomento Michelini 
e Farina P. 

La riduzione di L. 3,000 proposta ‘dal dep. 
Mellana non è approvata. ° 

Brofferio propone ‘in aggianta alla proposta 
Borella la soppressione del ‘sussidio al Rifugio di 
Dora detto della Maddalena; N 

Egli sviluppa la sua facendo il qua: 
«ro delle = pessitiche edi immorali ti 
sti institati. 

Pinelli non crede che siano reali lè Iiccie fatte 


dal depatato Brofferio ai due ‘istituti ‘del quali si 


tratta. Ma in ogni caso spetta al Governo il sor- 
vegliarli, ma non cambia la questione finan- 
ziaria. ML 

Brofferio insiste nella sua pp 1 

La proposta del dep. Borele. dell soppres- 
sione del sussidio di L. 3,000 al Buoù Pastore 
non è approvata. 

La riduzione del suddetto sussidio alla mietà 
proposta dal «deputato Michelini noù è dip 
provata. ira 

La proposta del deputato Brofferio: dell risse 
gnamento di L. 11,000 all'opera del Rifugio, non 
è approvata. 

Mellana propone -l allogazione di 56,060 
per sussidio alle vedove degli artigiani poveri. 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di turiédi; 

Seguito dell esame del Bilancio del Ministero 
dell'Interno. i 





La Gazzetta ufficiale pubblica il decreto di 
nomina del cav. Maurizio Deandreis'a primo Uf- 
ficiale del Ministero degli affari ecclesiastici; di 
grazia e giustizia. Il suo predecessore, cav. Lo- 
renzo Moris fu richiamato alla sedia di consigliere 
del Magistrato d'appello di Torino, } 

— Ad esempio di quanto. venne praticato da 
parecchie società d’ arti liberali, venne «stabilita 
in Torino una Società, di mutua «beneficenza ‘0 
soccorso fra tulti i commessi ed isti ban- 
chieri e negozianti della capitale , al fine di po- 
tere in caso d° infermità o di vecchiaia; quando 
siano privi di beni di fortuna, trovare un sollievo 
dalla.cassa centrale in cui ciascuno d’ essi avrebbe 
concorso. l 

Ciamberi. È terminato il processo per falso di 
scrittura privata, dibattuto dinanzi” alla corte 
d'appello di Savoia contro_il governatore della 
sciolta banca d'Italia a Torino ) Giovanni Già- 
seppe Silvani, nativo di in Francia, ar- 
restato il 22 febbraio 1850 in Ciamberì; 
alto fa agg e Pomrg in udienza vi: 

r il Silvani è condannato 
pena ;B- noni di reclusione, all’ indennizza- 
zione delle parti lese ed ‘alle spese di gia- 


stizia. 


pare Brancm-Grovim direttore. | 
G. Romnarvo gerente. »r 
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AVVISO 


AI SIGNORI ASSOCIATI 

I signori Associati, il tui abbo- 
namento scade con tutto il 54 del 
corrente mese, sono pregati a vo- 
lerlo rinnovare in tempo onde evi- 
tare interruzioni nell’invio del gior- 
nale. — 

Quelli delle Provincie si com- 
piaceranno di provvedersi del Va- 
cua Posritt, corrispondente al 
prezzo dell’Associazione, e d'inviar- 
celo con lettera affrancata. 





TORINO, 30 MARZO. 





I REGOLAMENTI EDILIZI 


Il Sindaco di ‘Torino si mostrò wssai meravi- 
gliato dell’ ardire del nostro giornale, che osò 
trovare la città affidata alla sua amministrazione 
alquanto sporca ed incomoda; giorni sono, fe- 
cimo brevi riscontri al suo richiamo, ma ora che 
la bella stagione ci ha permesso di fare un pic 
colo viaggio , desideriamo pubblicare come Du- 
mas, le nostre i. Innanzi tutto racco- 
mandiamo al cav. Bellono di non aversene a 
male, se nella narrazione dei fatti lascieremo a- 
spra e nuda la verità, desiderando che l'utilità 
dello scopo ci salvi da qualche severo rimbrotto. 

Incominciamo la nostra escursione nel Borgo 
Nuovo, ove, com'è stile de? tempi moderni, e 
come esigi:il nome, dovevano applicarsi i più nuovi 
miglioramenti. La piazza del "Teatro Nazionale 
è cirgondata ed intersecata da fossi destinati. du- 
rante il giorno, ad essere un salutare esercizio di 
ginnastica pei passeggieri, e di notte un esercizio 
pratico pei chirurghi nel rimettere a posto piedi 
slogati, 0 braccia rotte: e sì che di fronte allog- 
giano ?-rappresentanti di due-grandi potenze 
dell'ordine. C'est un manque de procedé. Per 
giudicar ‘meglio dell’ assieme di questa piazza ci 
eravamo portati sul davanti della casa della mar- 
chesa Carai, ammirando nello stesso tempo l'uf- 
ficiale devastazione che facevasi degli alberi ra- 
chitici del vicino bastione. 

Ma nel mentre ci sorgeva nell’ animo qualche 
meno gentile osservazione, eccoci puniti in (la- 
graniti; eravamo caduti stramazzone in una delle 
multiformi buche che In prefata Marchesa ha 
fatto scavare, allorchè piantava il palco di fab- 
brica pei muratori, e che il Municipio sempre 
vigilante non crede opportuno di far turare, 
contîè può aversene una prova anche in faccia al 
Wauxhall. 

Questa prima impressione non fu, come oguun 
sente, molto favorevole al sistema sindacale. Ci 
riesce difficile il far comprendere al nostro lettore 
le angoscie sopportate per giangere fino alla con- 
trada di Belvedere. I marciapiedi, ora stretti, 
ora larghi, sconnessi, mancanti di livello, inter- 
rotti, innondati dai piscintoi, ci obbligarono a 
camminare sui ciottoli della parte carrozzabile di 
quella via. Ma questo tentativo non fece che ac- 
crescere i nostri spasimi , perchè Borgo Nuovo 
rassomiglia più che ad una strada, ad un campo 
arato da poco, nel quale i solchi profondi hanno 
auche il vantaggio di essere di natura più resi- 
stente. Camminavamo sopra un eculeo, per la 


. circostanza forse speciale a noi soli, e che con 


virgineo rossore dobbiamo rivelare al si. Sin- 
daco; abbiamo cioè una numerosa e variata 
raccolta di calli ; effetto dei movimeuti incompo- 
sti del 1848. În: vicinanza della contrada del Bel- 
vedere, proprio. al num. 15 , ci sembrò di essere 
sbalzati in un precipizio, perchè il marciapiede 
che avevamo ripreso dietro istanza reiterata dei 
calli sottopedani , è a vin metro e 20 centimetri 
al disopra del livello della strada: rassomiglia in- 
somma ad un vero trabochello. 

L’abitudive dell’ equilibrio che han perduto e 
popoli e Governi , è rimasta proprietà inaprezza- 
bile degli jodividui e fummo salvi: ci ricordammo 
però in quel fatale morento la definizione data 
da un celebre professore di fisica: camminare, di- 
ceva egli, non è altro che una caduta continua- 
mente riparata. 

L’orpunizzazione stradale di Torino è un’ ap- 
plicazione esatta di questo sistema. La via di 
Borgo-Nuovo sarebbe abbastanza iosa, se 


spaziosa 
non fosse separata in due parti dall’ampia valle, 


ca d0 








nel fondo della quale in tempi piovosi scorre dol- 
cemente mormorando (non a danno del Sindaco) 
un torrente. Il Municipio per altro non ha man- 
cato di mettere in comunicazione.i due. versanti 
delle limitrofe alture, mediante solidi ponti in 
granito , avendo dietro fatte esperienze verificalo 


‘che nell’ attraversare quell’onda minacciosa a 


apre ietiarada pericolo la vita degli ammi- 


pf RR gio Pat 
le quali scendono. incanalate dai tetti sino al li- 
vello del , per ia inondarlo con 
zampilli i di Marty. Nei tempi ebraici allo 
stanco sro fg si ridonava la Pag lavanda 
de’piedi: quest'uso salutare fu continuato fino ai 
nostri tempi, eja Milano dal Serenissimo Vice-Re 
delle fondate speranze , nel Giovedì Santo d’ogui 
anno. Ma in Torino questa ospitalità è perenne, 
e la lavanda è incessante , giacchè le strade ras- 
somigliano a prati di marcita , od a stagni, 

La via di Borgo-Nuovo è langhiasiosa ed è 
per questa circostanza che la previdenza mumici- 
pale ad ogni passo, ha collocato ua pisciatoio: e 
perchè ciascuno possa a norma del suo stato più 
o meno urgente servirsene, è posto in modo che 
si raccomanda da se stesso, e salta agli occhi 
anche di un, miope, non essendo internato nel 
muro, ma sporgente sul marciapiede, 

E questa esuberanza di precauzioni è spinta 
a tal segno che si permettono pisciatoi. sotto le 
porte delle case, non escluso il palazzo di città, 
che in ambi i cortili trovasi adorno di infiniti 
puzzolenti depositi, senza che il naso degli ec- 
cellentissimi se ne offenda. Ma che parliamo di 
case e palazzi ? di fianco alle Chiese per esempio 
le.due di piazza S. Carlo, trovate lo stesso in- 
conveniente. Se la sontità del luogo non ritrae 
dal deporvi le immondezze, bisognava tentare di 
impedirlo con qualche ordinamento , in. quella 
guisa che in Inghilterra ai tempi di nou sappiam 
qual Regina, era vietato per. legge il pineer le 
Reine dans le gras, e sputare in faccia ai .ciam- 
berlani. 

Ma lo spedito procedere del passeggiero è in- 
ciampato da mille ostacoli ; ogni bottegaio di- 
stende le sue-mercanzio Tuorî lella bottega, cia- 
batte, salami, vasi dì tutte le forme , stuffè, mo- 
bili, quadri, specchi : il falegname stabilisce la 
sua officina in strada, il ferraio fa altrettanto: 
ciascon proprietario pone sugli angoli della porta 
d'ingresso due paracarri che occupano buova 
parte del marciapiede, e incastra sul medesimo i 
primi gradini della sua scala: gli abbeveratoi 
dei cani nou sono nell'interno del muro, ma in- 
sidiosamente al di fuori. Confessiamo che ci è 
impossibile enumerare tutti gli inconvenienti che 
si incontrano nelle vie di Torino: tutto è fatto 
a caso, senza norma, a capriecio di ciascuna 
cittadino, senza che i) Municipio mostri cu- 
rarsene. 

Il sig. Bellono nel richiamo che pubblicammo 
disse che non si può inceppare la libertà indivi- 
duale , nè violare le leggi dell'umanità. Ma che 
sono mai, si. Sindaco , i regolamenti edilizi se 
non altrettante restrizioni di questa libertà? Essi 
infatti vietano il gettar acqua dalle finestre , e 
si è così tolto il battesimo che suolsi ottenere a Si- 
vigglia , ove non siate attenti all'acqua vai, che ci 
gridano ad ogni istante ; essi impediscono il tra- 
sporto delle immonilizie durante il giorno, e si 
evitano le esalazioni che infestano Rio Janeiro , 
in cui i negri in pien meriggio attraversano la 
città per recarsi al mare , e scaricarci il conte- 
nuto delle latrine : essi proibiscono ciò che può 
arrestare la circolazione degli abitanti, dei ca- 
valli e carrozze , ciò che può offendere la vista 
o gli altri sensi, 0 mettere in pericolo la vita; 
insoroma le leggi edilizie non sono che una delle 
tarite conseguenze dell'assioma : Che la cosa può - 
blica deve prevalere alla privata con minor pos- 
sibile sagrifivio. Come parlar danque d'umanità 
a favore idi un individuo , quando ne soffre lu 
generalità ? 

Non è nostro intendimento entrare nell’espo- 
sizione più dettagliata di questi principi. Diremo 
soltanto che se realmente vuolsi migliorare la 
condizione materiale di questa citià , son neces- 
sariè in modo precipuo tre cose: la prima che 
tutte le strade siero soggette alla giornaliera ed 
incessante manutenzione , e che il comune si as- 
suma la costruzione dei marciapiedi ora spettante 
ai frontisti : 2, che venga appaltata la scopatura 
generale di tutte le vie, da farsi nella notte e al 
mattino : la 3. che siano tolti î paracarri, gradini 
e qualunque altro oggetto che sporga fuori della 
linea dei fabbricati. Ottevuti questi intenti, il re- 
stante non sarebbe di difficile esecuzione, È in 


L'Ufficio è stabilito in via S, Domenico, casa Buzsolino, 


questo modo che Milano divenne la più pulita | zione e colla minima spesa possibile, nel che ap=- 


città d'Italia » e di molta parte d'Europa, seb- 
bene per le tortuose ed:angolose sue vie si in- 
contrassero gravissimi ostacoli. il sig. cav. Bel- 
lano potrebbe consultare i regolamenti, e me- 
glio ancora il conte Casati, cui sono dovuti que- 
sti invidiabili risultati. 





LE ISTITUZIONI 
DELL’ ARTE AGRICOLA 


del sig: Berti-Pichat. 


Il più degli stranieri che decantano la fecon- 
dità dell'Italia, e pripcipalmente della ricca Lom- 
bardia 5 che ciò provenga soltanto 
dalla qualità del suolo e del clima , per cui basta 
seminare per raccogliere ilibonil@niemente. È 
questo un gravissimo errore: nell’ agro che. si 
distende entro questa ridente vallata , il proprie- 
tario de secoli vi prodiga ingenli capital sianella 
canalizzazione delle acque, che nel miglioramento 
de modi di irrigazione, e negli esperimenti agri- 
coli d’ ogni specie, e se attualmente il reddito 
torna copioso , è per altro fuori di contestazione 
che questo reddito non corrisponde ai tesori che 
nel corso del tempo vi furono impiegati. 

La fecondità è danque in gran parte artificiale, 
dovuta al modo intelligente con cui la terra fu 
costretta a produe ciò di cui i popoli abbiso- 
gnavano. Tali verità non dovrebbero essere di- 
menticate dal Governo austriaco , il quale to- 
gliendo agli infelici suoi sudditi italiani, la possi- 
bilita di mantenere i loro campi allo stesso grado 
di produzione attesa la deficienza de’ capitali ne- 
nessari , inaridisce la fonte medesima della ric- 
chezza delle provincie di oltre Ticino, e prepara 
il pericoloso trionfo del proletariato che ora cerca 
di combattere.. 

Sotto questo rapporto il Piemonte noù è cer- 
tamente nella triste condizione de suoi vicini; ma 
non può dirsi peraltro in via generale, che l'arte 
agricola vi abbia fatti grandi progressi. Se dob- 
biamo francamente esprimere il nostro uvriso , 
crediamo che negli Stati Sardi manchi | istra- 
zione popolare di questa importantissima scieuza, 
e ciò per moltissime ragioni. Perché le utili in- 
venzioni sieno sollecitamente applicate non basta 
che se ne facciano imenti ne° poderi-modelli, 
o sispieghino dalle cattedre; ma è necessario vi sia 
un assieme di insegnamenti teorici, un complesso 
esteso il più possibile di pratiche applicazioni , 
l'esercizio di una particolare legislazione sulla 
condotta delle acque , sul censo, ecc. che obblighi 
per così dire la generalità de’ coltivatori a seguire 
i progressi riconosciuti migliori. 

In Lombardia esiste innanzi tulto il censo, 
istituzione che inffui al perenne miglioramento 
delle terre , perché provocò un indefinito investi- 
mento di capitali che aumentò quella porzione 
di reddito che rimaneva franco d° imposta, per- 
chè sorto dopo lo stanziamento del censo. 

Questa sapiente istituzione ha generata la ne- 
cessità degl'ingegneri, i quali essendo chiamati 
ad estimare il valore di ciascun campo, a seconda 
delle snetforze produttive, dovettero essere mu- 
niti di molteplici cognizioni teoriche e pratiche, 
e giovarono poi in sommo gratlo alla sistemazione 
ed alla rotazione agraria più adatta alle diversità 
dei campi istessi. 

L'antica legislazione delle [acque, che regolava 
il diritto di condur attraverso il suolo altrui le 
acque delle sorgenti, che stabiliva a peso del 
fondo inferiore la servitù passiva di accogliete gli 
scoli del fondo superiore , ecc., diedero origine a 
quella irrigazione modello, che sciolse il quesito 
d’ inaffiare il più vasto terreno colla minor quan- 
lità d'acqua:e nel minor tempo possibile. 

Tutte queste istituzioni esistono forse in Pie- 
monte ? Non lo crediamo, o per Jo meno esistono 
solo ‘in parte e-senza aver ottenuto l'occorrente 
svil » 
In tale stato di cose, le Istituzioni scientifiche 
tecniche d’ Agricoltura di Carlo Berti-Pichat non 
possono a meno di riuscire di una grandissima 
utilità, Noi yediamo in fatti nel prospetto di que- 
sl’opera iraltate e rischiarate tutte le principali 
quistioni che si collegano coll’agricoltura, come 
quelle della fisiologia , 300logia ed economia , di 
modo che il proprietario potrà rinvenire in que- 
sto lavoro da raccolta di tnite quelle cognizioni 
che occorrono .per diventare esperto agricol- 
tore. 

Noi la racomandiamo caldamente a chiunque 
intenda alleviarsi il peso delle nuove imposte, im- 
perocchè nessun mezzo esiste migliore, in fuori 
di quello di accrescere la produzione del proprio 
campo con una migliore e più intelligente coltiva- 
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punto consiste l'agricoltura. 





STATI ESTERI 
SVIZZERA 
La Gazzetta Ticinese del 28 scrive che noti- 
zie da Berna della sera del 25 recano che in Fri- 


borgo la sollevazione è scoppiata di nuovo, che 
entrò in massa nella. 
città, che si battè all'arma, si suonarono le cam- 


il popolo della campagna 


pane a stormo e sentivasi distintamente il rim: 
bombo del cannone e la fucilata. 

Non sappiamo qual fede meriti questa notizia, 
in quanto che la Suisse, di Berna , del 
26. assicura che la tranquillità non fa più tar- 
bata in Friborgo. 

I rivoltosi prigionieri sono una trentina , fra i 
quali (così scrive un alla ‘uova 
Gazzetta di Zurigo) due Carrard di Bionnance 
presso Romond: un terzo sarebbe fra i morti. 
La sera stessa del 22 erano entrati in Fribotgo 
300 moratesi coù tre cannoni pronti a difendere 
l'ordine. 

La guardia civica di Friborgo, nel primo bol- 
lore, insisteva perchè Carrard fosse fucilato; tutto 
il Consiglio di Stato però comparve innanzi alle 


truppe esacerbate, ed i consiglieri Pittet e Ca- ‘ 


stella le scongiurarono a non macchiare la vitto- 
ria della libertà. Castella principalmente richia- 
mò il dispositivo della costituzione federale che 
vieta la pena di morte per ixdelinquenti politici. 
L' impressione delle sue parole fu decisiva, ed 
egli venne vivamente applaudito. 

Il Consiglio federale, informato del fatto , ne 
‘diè annuncio i Governi cantonali, dichiarando 
loro in pari tempo che all'uopo saprebbe conser- 
vare colle forze federali | autorità del Governo. 
esistente in quel Cantone. 

Con lettera del 23 marzo il Governo di Fri- 
burgo ha annunciato al Consiglio federale che 
tutto il Cantone, e pri la città, sono 

Perciò quel Governo 
ha revocato lo stato d’ assedio che era stato pro- 
clamato. 

N Govorno vuol lasciar libero il corso alla giu- 
stizia ordinaria ceagg a nn 97 
tamente Î° inchiesta e pronta giustizia. 

S' ignora ancora se i distretti di Gueyerz e 
Romont, d'onde vennero i rivoltosi. saranno ef- 
feltivamente occupati militarmen'e. 

Pare certo che le guardie nazionali , sulle quali 
conta principalmente il Governo, saranno chia- 
mate per distaccamenti in Friborgo , per ivi es- 
servi meglio organizzate. 

Tra altri documenti rinvenuti ai ribelli havi 
un proclama annunciante la formazione di un go- 
verno provvisorio incaricato di elaborare una 
nuova costituzione e presentarla al popolo. In 
questa erano i sifnori Ammann Nicola, ex-pre- 
fetto, Gardian, Pietro Baynold, notaio Presset, 
Roche de Guin, Carrard Nicola (il capo del ten- 
tativo) e Giuseppe Roulin. Il sig. Albiez, ex-co- 
lonnello , sarebbe stato proclamato generale in 
capo delle truppe del Cantone. Instituivasi final- 
mente un Consiglio di guerra provvisorio con 
potere assoluto per agire immediatamente. 

Un altro proclama annunciava lo scioglimento 
del Governo attuale qualificato. d’ usurpatore, la 
destituzione di tutti i suoi funzionari . la sospen- 

sione di tutti i reggenti, Easo dichiarava i magi» 
strati e gl’impiegati dello Stato solidarinmente 
rispensabili : il Cantone era dichiarato in istato 
d’ assedio, ed era proclamata la legge marziale 
contro i partigiani del Governo decaduto. Ogni 
abitante del Cantone doveva cingersi al braccio 
sinistro un nastro bianco per dimostrare che era 
partigiano della giustizia e della vera libertà , al- 
trimenti sarebbe stato punito, Comminavasi la fu- 
cilazione a chi si armasse in difesa del decaduto 
Governo, o rifiutasse obbedienza. al nuovo , ed 
alle guardie civiche ed ai gendarmi che non de- 
ponessero immediatamente le armi. Il contingente 
del Cantone doveva entrare in Friborgo entro 
ventiquattr® ore con armi e bagaglie. Tutti i mi- 
litari della riserva e della Jeva in massa erano in- 
vitati a tenersi di picchetto nei villaggi ed a far 
paltaglie giorno e notte nel Cantone per la sicu- 
rezza del paese. 

La Gazzetta Ticinese pubblica una corrispon- 
denza del 27 da Valle di Blenio, che annuazia 
una terribile sventara accaduta al villaggio di Coe- 
zera. Ecco le parole del 

» Comsora è l'altimo villaggio italiano di questa 
valle : sorge esso Jalle falde del monte, dalla cui 


velta precipitarono in quell’istante le immense |, 


masse di neve, le quali percorsero, sempre au- 


na | 


» 





‘mentando P'irn ro volume oltre a_ Ò 
‘metri. Riempîuta ana valle, esse urtafono contro 


‘uno scoglio che trovasi dalla parte del nord, per 


lo che divergendo piombarono sull’ infelice vil- 
laggio, dilatandosi per lo spazio di 500 e più 
metri. 

» Quasi tutto il villaggio rimase sepolto: 23 
persone perirono, 4 furono miracolosamente sal- 
vate il giorno dopo dagli abitanti di Ghirone e di 
Campo accorsi per soccorrere ed aiutare gli altri 
49 abitanti di Cozzera rimasti per buona: sorte 
illesi, 

» Tmaginisi il compassionevole spettacolo che 
ora si ofte al mio gu! — Una moltitudine 
di gente partita da Olivone stammattina al suono 
della campana maggiore, unita: ad. altra; molti- 
tudine di aquilesi; è qui salita per recare soccorso 
e cooperare al salramento di quanto sarà possi- 
bile, lasciando che riposino alquanto quelli di 
Campo e di Ghirone affranti dall indefesso tra- 
vaglio durato a rompere quella montagna di 
neve. E malgrado tutte le fatiche da questi sop- 
portate, non si riuscì finora a scoprire che sette 
cadaveri orribilmente schiacciati. + 
° FRANCIA 

Parigi, 27 marzo. I giornali e le corrispon- 
denze non parlano più della muova combina- 
zione ministeriale di cui abbiamo fatto cenno nel 
foglio precedente. Essendo fallito ‘il tentativo di 
Baroche e ade ii arih a er n 
interrogato un’altra volta, abbia rinunciato all’ in- 
carico di comporre un nuovo Gabinetto, Sarà 
quindi prolungata la vita dell’attuale Ministero 
temporario di alcune settimane, finchè il Presi- 
dente della Repubblica possa discernere qual via 
politica l'assemblea: vuol re. 

Questa, nella tornata d° oggi, coritinuò la terza 
‘lettura della proposizione di Mortimer-'T'ernaux 
e Riché, per la' repressione di certe frodi nella 
vendita delle merci. 

‘Teri; verso la fine della seduta, il sig. Baze 


chiese che venisse [posta all'ordine del giorno la. 


proposizione del sig. Desmars, relativa all’ elé- 
zione del Presidente della Repubblica, Essa ha 
per iscopo di far dichiarare dall Assemblea e san 
zionare con un voto formale che la legge del 31 


chè al suffragio ristretto, il sig. Baze reputò 

convenevole d'esortare l'Assemblea a definire 

siffatta ‘questione la cui opportunità è evidente. 

Queste parole ottennero l'assenso dell'Assemblea, 

la quale decise, fra la più vivaragitaziore, che la 

proposiziorie Desmars fosse discussa venerdì 28 
marzo. ©» 

Allora uno dei consiglieri] più compromessi del 
potere esecutivo, Leon Faucher, sorse a chie 
dere che fossero immediatamente esaminate le 
proposizioni [relative all’abrogazione: della legge 
del 31 maggio, e quelle specialmente di Vittorio 
Lefiano , Dabeaux ed Arnand de l'Ariége, A 
questa ‘mozione scoppiò più forte il tumolto. Vit- 
torio Leftanc ritira fa sua proposizione : ma 
Léon Faucher si appoggia alle altre. Alla fine 
l'Assemblea dopo avere portata quella del siguor 
Dabeaox, «delibera che Maltra di Arnaud dé PA- 
riége verrebbe discussa dopo quella del signor 
Desmars. 

Quella risoluzione equivale ad una implicita 
dichiarazione di guerri all’Eliseo. Essa fu pro- 
vocata dalla polemica dei fogli bonapartisti, i 
quali, prima ancora che l'Assemblea decida se 
si debbe procedere alla revisione «della Costitu- 
zione, «omanilano la proroga più pronta dei po- 
teri del Presidente. A' queste parole del dottore 
Veron, Emilio Girarilio risponde oggi nella 
Presse: | 

‘» Sappia il Constitutionne? e tutti i fogli del- 
l'Eliseo lo apprendano! La proroga dei poteri 
del Presidente della Repubblica non avrà luogo 
nè presto nè tardi. » 

» Il 20 maggio 1852, ei discenderà dal po- 
tere come ne è sceso il generale Cavaignac il 20 
dicembre 188. con questa differenza che il sig. 
L. N. Bonaparte, non essendo rielegibile e non 
potendo essere candidato senza essere fazioso. non 
avrà come | expresidente del Consiglio, incari- 
cato del potere esecutivo , 148,302 voti. 

» Qual mano sarebbe tanto temeraria da fare 
scrivere , il to maggio 1852, sul suo bollettino 
il nome di Luigi Bonaparte, quando sarebbe 
manifesto che si aprirebbe Purna elettorale per 
farne emergere la guerra civile ? 

» Oggi correva voce all’ Assemblea che Ar- 
naud de l’Ariège avesse ritirata la sua mozione 
per l’ abrogazione della legge del 31 maggio. » 

Il Moniteur pubblica parecchie nomine è pro- 
mozioni nel corpo diplomatico e consolare. 

De Rayneval , inviato straordinario  pressò la 
Santa Sede, è nominato ambasciatore a Roma. 

— David, console generale a Genova, è pro- 
mysso alla ‘carica di ministro presso la repubblica 
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della nuova Grana a, ed è surrogato a Genova 
dal sig. Mimaot. — — ; 

Enrico Fourcade , console a Cagliari, è no- 
minato console a Malta , ed a Cagliari è inviato 
in sua vece il sig. Aladenise. 

INGHILTERRA 

Londra, 26. Finalmente si procedette alla se- 
conda lettura del bill sui titoli ecclesiastici, dopo 
la votazione che diede una maggioranza in favore 
della ‘seconda lettura di 438 contro 95. 1 di- 
battimenti, che si aggirarono in contimme ripeti- 
zioni delle cose già dette, non presentarono grande 
interesse, sebbene fra gli altri prendessero la ra- 
rola i signori J.0*Connellj Hume , Gladstone è 
D'Israeli. Sir G. Grey riassunse in fine tutti gli 
argomenti in favore del bill con poche parole , e 
la Camera procedette alla votazione sull’emenda- 
mevto di lord Arundel.e Surrey, di protrarre la 
seconda lettura a sei mesi, che è la solita for- 
mola per la reiezione del bill. È questo emenda- 
mento che fu reietto colla suindicata maggio- 
ranza che diede 343 voti in più per l'immediata 
seconda lettura. La formazione del comitato per 
discutere i singoli articoli avrà luogo lapedì dopo 
le ferie di Pasqua. 

Il Times in ùn suo articolo sulla questione yer- 
manica dopo di avere citata la nota francese con- 
tro l’accessione dell'Austria con tutte le sue pro- 
vincie alla Confederazione Germanica ; osserva: 

» Una tale combinazione dell’Italia colla Ger- 
mania è forzata e non riaturale , ed un’ i 
zione alla medesima è nell'interesse di tutte le 
parti, ad cccezione degli autori della costituzione 
austriaca. Ma sarebbe diflicile di ammettere che 
una costituzione come quella del / marzo, che 
rimane una lettèra morta per tutti gli oggetti 
del governo interno , possa essere al come 
un argomento per andare inegntro alle rimo- 
stranze degli altri Stati, quando il loro interesse 
e diritto può essere leso con questa innovazione. 
Non sarebbe per noi una sorpresa il sentire che 
«questi impedimenti diplomatici alla realizzazione 
«lel grande progetto per l'intera fusione dei do- 
‘minii austriaci diventino un pretesto per l’abro- 
gazione della costituzione stessa; in essa. vi sono 
molte cose che la rendono impraticabile, » 

AUSTRIA 

Fienna, 20 marzo. Leggiamo nella Gazzetta 
di Colonia : 

» Le condizioni della stampa nell’ Austria di- 
ventano sempre più oppressire. L’uflicio di re- 
visione del dottore Bach supera in rigore la cen- 
sura di Sedlintzky. Una metà dei librai. ha di- 
chiarato alle sue pratiche di non poter più rice- 
vere commissioni di libri politici. Per lo addietro 
i libri venivano o proibiti o sequestrati pel loro 
contenuto ; adesso basta il solo titolo. 

» Peggio ancora è la censura, dei teatri, con- 
fidata ad impiegati servili. e mancanti delle ne- 
cessarie, cognizioni. Costoro sono quasi tutti vec- 
chi censori di, libri, che oggi si. vendicano del- 
l’obbrobrio a cui li condannò la pubblica opinione 
dopo il 1848, Essi provano un vero piacere a far 
man bassa sopra ogni frase che. possa ricevere 
un'interpretazione politica. Per verità il teatro 
di Corte, non è soggetto a censura; ma il signor 
Eorico Laube, nell’affanno che gli cagiona ogni 
ruga che in qualunque, modo, può scorgere sulle 
fronti di quelli che stantio nei palchi di Corte, 
provvede non altrimenti di un codinato censore 
austriaco del vecchio stampo. Noa solo egli ha 
mutilata in modo da non potersi. più ricovoscere 
la commedia del valente Bauernfeld , premiata 
nel concorso, e ne ha temperato il sale di una 
raflinata politica cospergendovi il brodo inzue- 
cherato «del suo calamaio censorio, ma incomincia 
eziandio a cincischiare i lavori classici Schiller, 
Goethe e Shakespeare con tale virtuosità di for- 
bici da moveread invidia non poche auliche par- 
rucche, 

Si scrive da Briinn 2r marzo alla Gazzetta 
di Breslavia : 

Dietro le comunicazioni di persone che ebbero 
cocasione di vedere il misterioso arresto } politico 
che sì trova da alcani giorni alla fortezza di Ol- 
miitz, non havvi aleun dubbio che il medesimo 
sia Bakunin: il suo aspetto è assai tristo; egli è 
ancora affatto incerto sulla sua sorte, e teme di 
essere consegnato alla Russia , e vede nel suo 
trasferimento a Olmiitz un cattivo presagio, poi- 
chè questo luogo non è distante dai confini russi 
che di un'ora. In questa occasione è da notarsi 
un errore commesso dal giudizio militare in Un- 
gheria. sul quale si dovrebbe darè uno schiari- 
mento al pubblico. 

Ad Arad fu appiccato nel 189 un tenente co- 
lonnello Haug dell’ esercito degli insorgenti, che 
era stato uno dei più attivi nella difesa di Vienna 
in ottobre 1848, ed era stato ariticamente primo 
tenente in un battaglione di Cacciatori austriaci: 
poco dopo si seppe che quell’ individuo appiccato 
doveva essere tutt'altra persona, perchè il vero 
Haug potè fuggire in Turchia, e di tà in Italia, 
ove prese parte alla difesa di Roma contro i 
francesi, esi recò poi nella Svizzera. Adesso egli 
vive a Londra e presiedette ultiinamente al ban- | 


—_ 







dichiarazione ufficiale gp = il mo sappia 

chi] sia il povero diavolo che ha avuto la fort 

di soggiacerè allo spirito di vendetta eccitato 
Un viaggi che dafVienna si recava sopra 

il battello a vapore in Ungheria fa le seguenti 


osservazioni : 
Nou sî può ora viaggiare in Austria senza‘ in- 


prodotti, e se anche si appicca e si fucila. meno, 
tanto più frequenti sono le condanne ‘ui ferri e 
alla fortezza. Avichè sul nostro battello si trovava 
un tale infelice incatenato ai piedi e alle manî, è 
custodito da tre soldati del reggimento polacco 
Haynau: Il contrasto della ‘sua fisionomia fissa e 


caratteristica contro quella gli Slavi, mi fece 
subito riconoscere che era I . Il suo delitto 


era di aver nascosto un’ arma. Condannato a 


ed ora veniva trasportato Jontano dalla sua. pa- 


» per 

È nel sistema politico in'vigore l'attuale 
Borettb icmlare pet ca ti dell 
nazionalità; cioè si mandano gli Italiani a Go- 
morn, Muesenez, Spielberg, Théresienstadt: gli 
Ungheresi e Ceschi a Mantova; Peschiera, ho 
stein : soltanto i Tedeschi hanno il privilegio di 
essere accolti in talte le fortezze della monar- 
chia senza distinzione. { Non vogliamo far caso 
delle immense spese cagionate da questi tras- 
porti: ma è unì segnale caratteristico dellà man- 
canza ii fiducia, che la vittoria dello scorso ‘anno 
abbia dato sicurezza almeno per il più vicino av- 


venire contro riuovè vicende e catastrofi. Avvi-; 


cinandosi all'Ungheria, questo sentimento è sem- 
pre più fore; ove si fa più caso dei russi che 
degli Austriaci. 

Lo stesso viaggiatore osserva che la naviga- 
zione a vapore è ben lungi dall'avere lo sviluppo 
che sarebbe confacente alla situazione. La causa 
ne è il monopolio , essendo la navigazione con- 
cessa in via esclusiva ad una sola società, il di 
cui privilegio fu recentemente prolungato per 
trent'anni. Egli si lagna inoltre delle immense 
vessazioni della polizia che toccarono non solo a 
lui come forastiere, ma anche ad un suo compit- 
gno di viaggio nativo delle vicinanzé di Vienna. 
Il luogo di sbarco a Presburgo è assai incomodo 
e pericoloso; se si fa < si corre 
rischio di essere {maltrattato dalla polizia. Un 
Viennese cercò di tranquillizzare il viaggiatore, 
dicendogli: « Abbiate pazienza, tutto ciò è prov 
visorio, come lo è tutto il nostro Governo !! 

GERMANIA 

Il Ministro dell'interno del regno di Sassonia 
ha pubblicato mn decreto con cui ordina il se- 
questro di un opuscolo intitolato : Conferenze di 
Dresda con documenti. Il: sequestro non eblie 
luogo presso tutti i librai, ma ai capi di polizia 
fu data facolta di confiscato quand’anche fosse in 
mano di privati. Quest’atto prova più di og 
altra cosa quanto temano i Governi ogni rivela- 
zione sull'andamento delle conferenze. 

Il duca di Gatha che prese una, parte attivis- 
sima alla guerra dell’Holstein, creò una decora- 
zione che verrà distribuita a quelle truppe che 
fecero con esso la campagna, La decorazione con- 
siste in una croce, d’oro per gli ufficiali, e di 
bronzo pei soldati comuni: porta da un Jato le 
iniziali del duca colla parola Eckernford ed un’ 
ancora, dall'altro la data del 5 aprile circondata 
da una corona di alloro. 

Scrivesi «la Riel che i danesi occuperanno 
Readsburgo pel 24 maggio, epoca in cui gli 
austriaci. ed. i prussiani avranno già sgom- 
berata. 

PRUSSIA 

Berlino, 23 marzo. La Corrispondenza Li- 
tografica di un cenno sulle stato in cui troransi 
le trattative tra la Prussia e l’Austria. nella qui- 
stione germanica. A. suo dire il progetto di un 
collegio i 9 voti era stato già abbandonato, 
avendo l'Austria dichiarato che volentieri avrebbe 
acconsentito alla formazione di un potere fede- 
rale composto di 17 voti, come lo era l’ antico 
consiglio federale ristretto. La Prussia ‘all’in- 
contro propose di comporre il consiglio esecutivo 
di soli cinque membri : le due potenze maggiori 
sarebbero permanenti, temporarii gli altri tre 
scelti fra i diversi Stati. Riguardo alla presi- 
denza quando questo progetto fosse accettato, la 
Prussia inclinava a fare delle concessioni. Final- 
mente si acconsentiva all'ingresso della monar- 
chia austriaca con tutti i suoi Stati nel solo caso 
in cui questa potenza accettasse le proposizioni 
che le erano state fatte. 

Per venire ad una risoluzione si tenne ‘con- 
siglio di Ministri, che però non erano tra loro di 
accordo. Non si sa cosa siasi risolto ma dicesi che, 
dimani sarà spedito a Vienna l'ultimatum della 





toa 


| Ora il conte di Bernstorff mandò; da Vienna 
al Gabinetto di Berlino un dispaccio telegrafico, 
con cui dicesi che il principe di Schwarzenberg 
desideri avere un nuoyo abboccamento col.signor 
di Manteuflel. » 


I membri dell'opposizione delle due Camere 
si sono riuniti ad un banchetto per festeggiare 
il giorno natalizio del principe di Prussia. A 
questa dimostrazione presero parte anche molti 
abitanti di Berlino... 

Berlino, 24 marzo. La risposta che ieri si 
determinò:di dare alla nota austriaca non fu per 
anco spedita quest'oggi: ci si vuole aggi 
VIA PSR ti OD nel quale iù Go- 
verno esporrà, vedute. Il barone.di Wer- 
a Are presso gar Ag 
Vienna il signor di Rossenbeng sarà il latore del 
memoranduu; «Per quaulo si-rsarla,,risposta;del 
Gabinetto di Berlino, non è concepita‘in termini 
tali da aggiustare le differenze insorte fra i due 
Governi. 

e nebizione da jelai di stabili for- 
mi he 1848 o SR pini barone di 
ice è n oe depytazionie, vm 
cise di mandare al Re. una depy! 1 
sone gaule presentare a.uome del popiilgali quesio 
tre domande: : 

1° Di conferire il  Mivistero, di agricoltura 
ad un uomo che conosca |° economia rurale del 





2° Di presentare prontamente ‘alle Camere 
una legge sulle ipoteche. » 

3° Di far prendere al Governo l'iniziativa di 
una riforma completa dell’organizzazione comunale 
dei, distretti e delle provincie e specialmente di 
cangiare immediatamente la rappresentanza dei 
circoli, 

Tra poco |’ Assemblea tratterà. di redigere 
una memoria su queste. materie per indirizzarla 
al Ministero. 

Il Governo domandò un. credito .di 600,000 
risdalleri per sussidiare i figli rimasti orfani in 
occasione del tifo che dominò. nell’ inverno del 


Fu pure, comunicata alla stessa Camera. il 
progetto di, legge sulla stampa. votata- dalla 
prima Camera, Il progetto fu rimandato; ad 
una Commissione di 21 persone perchè ne faccia 
TUORO iaia 

Nello stesso, gierno, essendogi terminata la di- 
scussione dei bilanci dei varii Ministeri fu. votato 
il bilancio generale dello Stato. dell’ anno. 1851, 
I suo totale per.le entrate. ascende alla. somma 
di 93,294,959 talleri e per lo escite a 96,367,532 
talleri di spese ordinarie, ed. a_3,326.593 talleri 
di spese straordinarie, n ! 

La stampa tedesca s° intrattiene. dell'opuscolo 
pubblicato sulle conferenze di. Dresca,.la vendita 
del quale, come. abbiamo detto ,, fu, vietata, in 
Sassonia: sembra. che la. Baviera.abbia in- 
tenzione di fare lo, stesso. Ciò che si .rim- 
provera a questa pubblicazione si, è, non . già di 
mancare; di esattezza, ma invece di essere Lroppo 
esatta e di esporre i falli con troppa. verità. 
L'autore viene. accusato d'indiscrezione, massi 
può rispondere che se i plenipotenziari riuniti a 
Dresda promisero di mantenere il segreto sulle 
deliberazioni, i Governi sono. rimasti. liberi da 
quesio vincolo, e qualcuna di essi:senza, mancare 
ad alcun impegno poteya. cedere al. desiderio di 
rettificare aleuni fatti. che vennero, annunciati al 
pubblico in modo, non. affatto conforme. alla 
verità. 

A.Berlino si è testè costituito, un comitato 
provvisorio per la fondazione di una. società de- 
slinata a difendere gli interessi. del sistema, dei 
diritti protettivi; essa porterà il nome di, associa- 
ziono prussiana e spedirà per tutta la monarchia 
degli emissari incoricati. di procacciare dei par- , 
tigiaui, 





STATI ITALIANI 
LOMBARDO-VENETO la 
, T'enezia. Il.cavalleresco imperatore giunse a 
Venezia il giorno 27 alle ore 5 pomerid Ap- 
pena sbarcato, si recò in chiesa a San Marco , 
poscia passò in rivista le truppe schierate, sulla 
piazza. Salito quindi al tino Reale, si presentò 
al balcone, per ricevere le fredde salutazioni del 
popolo e le grida prezzolate. Per rendersi affe- 
zionata Venezia annunziò al Corpo. Municipale, 
che il portofranco era accordato. È.questo un 


atto di prudenza, non una ione di fayore. 
perchè i Triestini v’avvidero che dra 
rata porlofranco era più utile al loro, commer» 
cio. Il popolo uccolse tuttavia quesia notizia cou 


(Corrispondenza particolare dell' Qpinione), | 


| | Milano 35 mazzo, IL plot Siae ogni 
Giorvo, e si estende a tulle le assi. Dapprima 
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tzky pér innestare fra noi il comunismo, 
di rovinare i proprietari blandendo 
il popolo: ora che i primi si trovano nello stato 
normale, cioè senza un' soldo, il Maresciallo ha 
dovuto rivolgersi al ben amato proletario, e suc- 
chiare il sangue anche di questo, per rimetterlo 
nelle vene degli spiantati suoi generali. Sembra 
però che il popolo si sia accorto del giuoco, e 
cominci a dar segno di vita. 

A.Como nessun barcaiuolo può ricevere nel 
suo: battello persone che non sieno munite di 
carte di sicurezza » il cordone doganale posto sul 
confine svizzero arresta in aleun tempo il contra- 
bando; finalmente il prestito, di cui una parte 
aggrava il piccolo trafficante, ha posto il colmo 
all’irritazione. Vi furono convegni, fu deciso di 
non fumare; chi contravviene è bastonato: i sol- 
dati ungaresi seguirono lo stesso esempio. Invi- 
tato il Municipio ad intrommeltersi ed'a prestarsi 

| più eflicacemente pel prestito, diede la sua de- 
missione. Come il paterno regime ha nato 
l’affezione degli Italiani dal 1848 al 1851! Cheil 
Cielo conservi il portafoglio per lunghi anni al 
principe inFelice Sehwwazzeuberg. Egli. lavorò 
per conto nostro e del Piemonte! 
STATI ROMANI 

Forlì, 24 marzo. Teri era esposto sulla piazza 
il Passatore, stato morto in uno scontro avuto 
con una pattuglia di linea di gendarmi e militi || 
di linea presso Fusignanog Un geadarme fu 
ferito mortalmente e ieri serà ricevette l'estrema 
unZione. 

L'unico compagno con cui era il Passatore si 
salvò. Si erano ritirati in un casotto da paretaio, 
ma erano stati visti da um garzoncello contadino 
che li additò alla forza. Il Passatore era travestito 

ila straccione, ma în dosso portava grossa somma 

di denaro, una ricca ripetizione , anelli e gioie 

molte; così almeno si dice. 

Dalle Romagne, zo marzo. Il Gazzettiere di 
Bologna vuol persuadere a_mezzo dî parole che 
le invasioni e gli assassinii avvenuti nelle Ro- 
magne sono opera e retaggio del biennio di 
politica. rigenerazione 1846-1848. Noi diremo 
e proveremo che le tristi condizioni del nostro 
paese sono accagionabili ad epoca molto più an- 
teriore. 

Il Passatore oggidì si famigerato era già ban- 
dito assai prima dellè riforme concesse da Pio 
IX, e prima del Passatore furono celebri come 
lui, e famigerati i capi banda Tagione, Valente, 
Col d’Oca è Pasqualoni, e più di tutti il Pilan- 
triaco. Ed è nota del pari la celebre capitolazione 
fatta dal Governo coi banditi di Frosinone, i 
qualiva-titolo di punizione furono” distribuitt în 
libertà nelle varie Comuni di Romagna con 
pensione vitalizia a carico delle medesime. Di 
costoro ne vivono ancora qua è là non pochi. 

+ Matornando al Passatore diremo, che seb- 

bene bandito si rimase tranquillo nel suo nascon- 

diglio pèr tutto il tempo della Guardia Civiea 

e non 1 yicomparve che dopo il disarmo generale, 

falso èssendo che a lui si debba la invasione di 

__AMigmara, gli autori della quale vennero fatti ar- 
* restare dal Preside di Ravenna. 

La Guardia Civica poi fu convessa dal So- 
vratio 1847 appunto per far argine al torrente 
delle aggressioni che ‘avvenivano perfino nell’ in- 
terno delle città, e tatti ricordiamo che per dar 
tempo all’organizzazione «della medesima si for- 
marono provvisoriamente pattuglie di cittadini, 
le quali separatamente aveyan diretta corrispon- 
denza coi Commissari di polizia, coi Governatori, 
e con le Autorità politiche. Ed i cardinali Van- 
nicelli, Amat, Masini, Ciucchi, ed altri legati delle 
provincie nel biennio di politica rigenerazione a 
nome di Pio IX furono costretti d° ordinare la 
carcerazione di molti prevenuti onde reprimere 
delitti rimasti per l’addietro sempre impuniti. 

Î falso che nel diennio di politica rigenera- 
zione siano stati g/orificati i delitti, giacchè fino 
dal settembre 18/8 i colpevoli degli orrendi mi- 
sfatti di Bologna si andarono arrestando e si 
consegnavano al tribunal competente, il quale 
giù nel 1849 aveva inoltrato il processo, I delitti 
della così detta Squadrazza d'Imola farono pure 
repressi coll’arresto «lei delinquenti operatosi in 
una sola “notte dalla forza de’carabinieri , dalla 
Guardia Civica di diversi paesi, e da due com- 
pagaie del reggimento Unione convenuti sul luogo 
conlemporancamente mediante i concerti presi 
col comandante la terza division militare, il co- 
mando de’carabinieri, e i vari comandanti civici. 
E gli arrestati posti a disposizione del tribunale 
pis quegli stessi che poi si vidlero. fucilati sotto 
la restaurazione. 

E mercè altrettali misure precauzionali, si era 
giunti nel 1849 ad impedire che non avesse più 
luogo aleuna aggressione di diligenza, di corriere 
o altri. delitti sì frequenti da prima: e la tanto se- 
gualatà invasione Ghillini che appartiene a que- 
ultimo periodo non fu appena consumata che 
gl'invasori furono sorpresi è alcimi pagarono colla 

loro vita il:fio di tanta audacia. 

Le carceri di se» 
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por 
ripresi poi e fucilati dal tribu 
invia 


Il biennio di politica: rigenerazione riceveva 
dunque in retaggio dal Governo aateriore i frutti 
di un mal seme che sarebbe stato totalmente di- 
strutto , se la politica rigenerazione avesse avuto 
più lunga vita, e fosse stata meno agitata per 
conservarla propria esistenza, mentre che la 
ristaurazione riassisa tranquilla sugli scannì an- 
tichi, in due anni non ha saputo neppure appro- 
filtare dei registri e dei protocolli delle polizie di 
Ravenna, Forlì, Ferrara e Bologna per ridurre 
il paese non a stato normale di una ben ordinata 
e sapiente ‘amministrazione, ma almeno a con- 
dizioni , come dice la Gazzetta di Bologna, ras- 


(Corrisp. dello Statuto.) 


Firenze, 26 marzo. Si legge nello Statuto : 

» Lettere particolari ci annunziano che in Li- 
vorno ed in Siena fu fatta pia commemorazione 
della battaglia di Novara, convenendo molti cit- 


tadini alla chiesa per suffragare l'anima dei rio- 


Arezzo, 24 marzo, Teri mattina verso il mez- 
zodi immenso e straordinario fu il concorso degli 
‘ Arétini all’ultinia messa piana, che fu ascoltata in 
commemorazione dei prodi caduti a Novara. 
Furono sparsi mazzeiti di fiori alla memoria di 


Pisa, 25 marzo. (Cart. dello Statuto). In se- 
guito della messa e del De profundis di dome- 
nica in commemorazione dei morti di Novara, 
come già vi scrissi, 26 scolari sono stati ieri esi- 
liati per otto giorni dall'Università. Alcuni di 
essi non vi assistevano nemmeno e potevano ci- 
tare dei testimoni della loro assenza. Ma alla 
prefettura fu loro risposto: « Non vogliamo nè 
testimoni, nè giustificazioni che porterebbero 
troppo.in lungo , » e dietro a ciò dovettero par- 


Pisa. 26 marzo. Gli esilii per il Deprofundis 
non si sono limitati ai soli scolari dei quali yi 
scrissi ieri. Alcuni cittadini, fra i quali anche un 
israelita! Sono stati esiliati chi per quattro, chi 
per otto giorni dalla città e Lre miglia attorno, 

Anche a Poggibonsi ed a Montevarchi fu ce- 
lebrata il 23 una Messa funebre in suffragio dei 
morli di Novara, 

A. Detole, piccolo villaggio del Casentino , in 
una delle passate domeniche il predicatore , de- 
\viando dall’argomento della sua predica, comin- 
cià. a dir cose di fuoco contro i Tiberàli die ate 
vano preso parle ai moli di [tre anni fa. Quella 
udienza , sebbene rustica, mostrò dispiacere di 
quella. disgressione, ma il predicatore fanatico 
seguitò a dire contro il liberalismo. Allora |’ u- 
dienza, e.con un senno e una moderazione mira- 
colosa, piantò li in pulpito il baccante sermona- 
tore, e uscì di chiesa, lasciandolo ad abbaiare 
contro le panche. 

(Corrisp. partie. dell’Opinione) 

Firenze, 27 marzo. Glì spari di castagnole 
hanno continuato anche queste sere, e per certo 
era.cosa incresce vole il vedere come vi fosse gente 
ostinata a voler dare ragione a. quelli che invo- 
cano il beato stato d'assedio. Ma un caso forta- 
nato ha fatto vedere quali fossero i pesturbatori 
della quiete pubblica, L'altra sera un soldato au- 
striaco, accompagnato dal cameriere d'un signore. 
non. italiano e noto per le sue aderenze coi rea- 
zionarii , scavalcando un muro di cinta , entrò 
nel.giardino Torigiani , ove diede foco ad; una 
f;nossa castagnola.. Il. giardiniere che il vide , ne 
fece referto alla polizia, e da quella sera non 
S'intese più scoppio di castagnole. Il fatto non ha 
bisogno di commenti ed è pure abbastanza chiaro 
quale ne fosse il fine, per cui mi asterrò dall'in- 
sistervi. solo. parmi dovere avvertire quelli che 
si dicono italiani , voler imoderarsi ed andar più 
cauti nelle espressioni dei loro troppo ardeoti 
sevsi, per non offrire ai comuni nemici pretesti 
ggiorare le nostre condizioni. 

prefettura di Firenze ha fatto arrestare 
quello che domenica scorsa (23) intuonò in Sauta 
Trinità il De Profundis per i morti di Novara. 
È un giovinetto di circa 20 anni. La polizia lo 
ha messo a/disposizione del procuratore generale. 
È. a sperarsi che questi , con un buon senso mi- 
glioce di quello della polizia , non lo tradurrà 
dinnanzi ai tribunali. Non sarebbe onorevole per 
la magistratura toscana registrare tra i delitti la 
pietà verso i morti in difesa della patria. Anche 
a Pisa la polizia ha inflitto pene a quelli che as- 
sistettero al De Profundis detto in duomo allo 
stesso fine. Ad opta dî ciò in totta la Toscana 
nel 23 furono fatte preghiere per i morti di 


Da persona, per il solito bene informata , mi 
vien detto, senza però garantire Pesattezza della 
notizia, che possa esser stato firmato il concor- 
dato tra il Governo Toscano e la Santa Sede. 
Appena saprò qualche cosa di certo e circostan- 
ziato , m'affretterò a comumicarvela. De 

Ieri il Granduca è partito con treno straor- 


di Forlì, d'Imola, 
lan - 









dinario alla volta di Siena ,. da dove passerà in 
Maremma. Può ‘anche darsi che vada nello Stato 
Pontificio, giacchè nel suo passaporto vi. è ap- 
punto indicato il Quono per recarsi nello Stato 
Pontificio. 

I commercianti di Livorno si lamentano che 
Pultima convenzione relativa alle dogane , con- 
clusa tra il Governo Papale'ed il Toscano, abbia 
avuto il felice effetto di distruggere il commercio 
di transito che era tanta 
livornese. 


_—_ —_———r—— 


— Ci affrettammo di recare a notizia dei no- 
itri lettori il risultato dell'adunanza del Gonsi- 
glio Generale Municipale di Torino, relativa- 
mente al Monumento perle leggi Siccardi. Ora 
petò che potetamo di tale seduta avere precisi 
ragguagli, stimiamo. non doverli tacere, come 
quelli che , oltre al fornire elementi agli elettori 
dela capitale di giudicare i propri. amministra- 
tori, possono interessare la generalità dei lettori 
per lit questione trattata, 

_ Quarantanove sopra gli ottanta membri + onde 
si compone il Consiglio, intervennero all'adu- 
il Sindaco, cav. Bellono, ed 
una di tutti i documenti re- 
lativi all argomento a trattarsi, della lettera, con 
che la Cammissipne iniziatrice della sottoserizione 
earn pel Monumento faceva domanda al Mu- 
nicipio di nn? area opportuna doye collocar 
sto , della deliberazione presa dal Consiglio De- 
legato con che di buon yrado aderivasi a tale ri- 
chiesta, infine della lettera, con che il Sindaco, 
a nome del Consiglio Delegato , rispondeva alla 
Commissione. Fu da tutti rilevato come fra'primi 
Consiglieri delegati sottoscritti alla deliberazione 
di corcessione dell’ area figurasse quel medesimo 
avvoeto Ferraris, il quale ora pel primo mosse 
a tal ioncessione la più acre opposizione, Umane 
contaddizioni , le quali potrebbero trovare una 
spiegzione nel fatto che nello scorso autunno 
Siccedi era ancora ministro : ma noi non voglia 
mo ralignare , e notiamo questo incidente senza 
vole fantasticare a spiegarlo. Apertasi la discus- 
sion se il Consiglio Generale dovesse riconfer- 
mar la deliberazione presa dal Consiglio Dele- 
tato manifestavansi opponenti, oltre all’ inespli- 
cab Ferraris, il commendatore Pier Dionigi 
Pinli, il senatore marchese Colli, il senatore 
pro Giulio, il senatore conte Nomis di Pollone, 
il dbutato conte Franchi , il cavaliere Pomba ed 
il werendo-prof.-Barufii. Tutte-te ragioni che 
meevano in campo questi onorevoli signori, ri- 
duòisi per sommi capi alle seguenti è 

M essere conveniente s e forse nè anco de- 
corò , innalzarè un monumento per un fatto che 


GB! n secoli erasi senza tanto strepito com- 
piu 


nanza. Presiedevala 
aprivah con dar letti 


Etre impolitico risvegliare ire che oramai 
pareadano assopendosi ; 

a sottoscrizione aperlasi in seguito alle 
leggi iccardi essere un fatto passeggero, di emo- 
zione ppolare, piuttosto eccitato da passioni che 
non duelle calme considerazioni che vogliono 
esser©òrma per un popolo maturo a tener conto 
dei grdi rivolgimenti politici e celle grandi ri- 
forme: 
N doversi credere espressione. nazionale 
ciò chei fatto da una semplice minorità spinta 
dall’emione del momento; 

D'ronude, ancorchè fosse stata l'espressione 
verà de, maggioranza, essere sempre debito di 
questa dispettare le minorità; 

Iufi, siccome già il Municipio non aveva 
creduto èrire alla semplice sottoscrizione colla 
sta firmafover tanto meno aderire alla conces- 
sione domdata. 

Ma a «ste opposizioni contrappone vano forti 
ed inviacil ragioni il Ministro del commercio e 
della mari conte Camillo Cavour, il deputato 
Notta, il cc Ceppi, il dottore Maffone, il ca- 
valiere Barroux._il vice-sindaco Soldati, il de- 
putato genle Quaglia. Rappresentavano essi 
non potere Muicipio farsi a discutere le ra- 
gioni e la evenienza del Monumento di mo» 
mento che csto era stabilito dalla ferma vo- 
lontà di migh e migliaia di soscrittori, fra cui 
parecchie cesaia di Mumicipii: 

Ove d'amde si volesse entrare nel me- 
rito di tal Monento, doy»rsi considerare l'idea 
movente che ‘dò fi soscrittori pel medesimo, 
essere ben piùta e significante che non quella 
del semplice fa della legge ubolitrice del foro 
ecclesiastico ; 

Essere unazza illusione il credere che le 
ire da questa ‘State nella fazione ultra-catto- 
lica possano. ass+si pel solo fatto di non più in- 
nalzare il progeb Monumento; 

Î Non potersbyocare il rispetto. per la mi- 
norità in questa sostanza in cui fu la minorità 


Monumento coll'i, da essà aperta per una di- | siamo indotti a crederlo, pensiamo che il Governo 


parte del commercio 


































































Doversi inoltre considerare come parecchi 
Municipi, fra cui Genova ed Alessandria, aves- 
sero profferto aree spaziosissime nelle loro città; 
ove si diniegasse. quello di Torino, ed ove ciò: ti” 
fosse avvenuto, sarebbero suscitate gare non belle — z 
tra rappresentanze municipali con iscapito di 
quella della capitale, si avrebbe fornita un’ arma + 
pericolosa in mano d'una fazione, aperta nemica 
delle nostre libertà , e si avrebbe dimostrato. di 
non sapere abbastanza rispettare la pubblica 
opionione. di I° 

Nel. 






















A} 


A pelto di tali ragioni Pinelli tentò couttag 
porre un ultimo tentativo, proponendo che le 
pon cip pel Monumento venissero coon 
centrate mani «del Consiglio delegato, il 
quale avrebbe iudi studiato in qual miglior modo 


impiegarle, sempre. però d'accordo colla Com- 
missione che promosse la soserizione; eat 
erepada Lera invece di giovare al par- 
o oppoveute, fece affrettare la a del 
Consiglio aricoofermare la dolente del Ca er) 
siglio delegato. se "a 
— Colla tornata di ieri sera il Consiglio = 
Generale Municipale di TL termine i 
ai suoi lavori della. sessione autunnale. In essa 
mia 1 deliberazioni, che ci affret- Fi, 
mo a ri iù viva compiacenza : ; 
1.° Che si Gaelico nella sottoscrizione. i. 
apertasi da una Commissione Astese cento azioni «— | 
(per L. 500) destinate al monumento Alfieri: ’ i, 
2.° Che alle vie e piazze dei fabbricati ‘muovi 
$' impongano i nomi degli avvenimenti più me 
portanti occorsi nel nostro paese e dei personaggi. ©. 
che maggiormente lo illustrarono. che il primo 
nome nuovo ad imporsi .sia quello di Zia o 
Piazza dello Statuto ; i 
._3-° Che alla via di S.Carlo d'or avanti venga na 
Imposto il nome di Zia Alfieri, ‘a quella della ù 


Piccola Provvidenza il nnme di. Zia go; LU 
ed al baluardo di mezzogiorno (sulla rien 1 


legna) il nome di Zia Oporto. Relativamente a 
quest’ultima denominazione ci giova avvertite | — 


come essa non sia che un atto di reciprocità | 
dacchè in Oporto, una delle più belle vie, quella 
dei Carrudores, fu intitolata di Carlo Alberto. 

— GI Israeliti di Torino si congregarono il 
29 marzo, giorno anniversario della loro eman= |. | 
cipazione, nel-loro- oratorio maggiore per ren- “ 
dere solenni grazie al Signore del beneficio ri- be] r* 
cevuto, L’Oratorio cra splendidamente illuminato a 
e lo folla immensa. y as A 

ln questa fausta circostanze |’ egregio signor va 
Cantoni, Rabbino Maggiore, pronuuciò unbreve Mr. 
discorso, in cui dimostrò la stretta unione che, yi» è 
ha fra la religione e la civiltà e come la morale. — 
sia iniziamento a libertà. In fine ai suoi i 0 
gionari raccomandò i poveri e specialmente |" A “ua 
migrazione italiana che soffre e pennria per la 
causa della libertà e dell'indipendenza. r 

Questa raccomandazione non fu senzà risal- 
tato. Oltre ad una collettazione fatta. fra tutti i 
membri della comunione israelitica, e che pro- 
dusse alenne centinaia di franchi, alcuni giovani — 
negozianti edoperai , innamero di quaranta circa, 
convenuti oggi (30) a fratellevole banchetto per 
festeggiare questa fausta ricorreuza, raccolsero 
fra loro L. 120 che vennero dal signor Rabbino 
Cantoni trasmesse all'abbate Cameroni. > 

Questo fatto non abbisogo di commento. 
Quando modesti trafficanti ed operai pensano, în. 
mezzo del tripudio, a beneficare l'umanità soffe- © 
rente, quatdo una classe di cittadini stata pet 
lunga serie d'anni oppressa ed esclusa dal con- 
sorzio civile, esprime la sua riconoscenza per la 
conseguita emancipazione, con tali atti dî pa: di 
triotismo e di virtù ciltad'na, la patria debbe ral- © 
legrarsi di averli chiamati a parte del banchetto © N 
sociale ed al godimento de’diritti civili e politici. fe: 

— Gli affici della Camera dei Deputati vomi- — 
narono a loro Commissari per l'esame del pro-. 
getto di legge sulle pensioni di riposo degli im- 
piegati civili i deputati Torelli, Demarchi, Tee- 
chio, Cavallini, Cattaneo, Daziani, Sauta-Rosa: 

Per l'esame del progetto di Roe per l'ina-. 
movibilità e disciplina dei Magistrati i deputati 
Pezzani, Bes, Jacquier, Sappa, Miglietti, Lione, — LR $ 
Cagnone, I » 

— La Commissione, incaricata dell'esame dei 73 
Trattati di commercio e di navigazione conchiusî © sal = 
col Belgio e coll'Inghilterra , nominò a suo rela: 21 
tore il dep. Brunier. “ 

— Lettere provenienti da persone bene infor # ] 
mate ci recano come monsignor Artico, il quale 
dall’ autunno del 1848 vive confinato dall ayyer- 
sione popolare nel castello di Camerano , intenda 
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tezionare l'olio santo. Se tal notizia è vera, come 


| ed il Municipio per amore della pubblica tran- [aj A 
quiltà e pel. decoro della; feligione stes siano io". AIN 











































divisione novarese, dove ag e 
‘popolazione è minore il numero i 
no leggere e scrivere. Risulla anzi, che in 
la "tte p cli questi ultimi supera di gran 
ila media su tutto il regno. La meraviglia 

vebl | doppio, quando si conoscessero i 









? ndria, Si crede comunemente che at- 
n Ja linea dei telegrafi-elettrici tra Torino e 
ella nostra città, il Governo commet- 

Wenga esaminato il terreno della Sar- 


wa 











"degna per vedere se sia favorevole per una r.a 
Rie lelegrafica nel nostro Stato, quella da Ales- 
te ria al Lago Maggiore e verso la Svizzera 

Ri da una parte, e da Genova a Porto Torres da 
Dl Gagtiazi verso Alessandria d' Egitto dall altra 
ia . Coll'attivazione di queste due linee sa- 
< relibero facilmente attirati gli inglesi e la loro 
] ‘delle fndie.ora avviati alle linee rivali di 









(Avvenire) 

a. Tl sequestro degli oggetti sacri sul 
fe ha fortuuatamente avuto la fine che da 
era in Governo liberale. Riconosciuti 
lorità competente gli oggetti per cose spet- 
‘a monsignor Fransoni e trovatosi affatto 
Îl Consiglio municipale alla pina 
di quegli iti benchè mitra 
È dea che Bid dover es- 
quella di Genova sarebbero subito stati ri- 
i. come ben disse il sig. Intendente, a chi di 
se non interveniva per proprio conto la 
a richiedere non so qual multa incorsa 
; D- ommissione dî formalità prescritte dalla legge. 

4 F (La Discussione) 
—— L'Accademia di filosofia italica propone a 
la doppio concorso col premio di 8oo lire ital. per 
citischeduno la trattazione dei due temi iufra- 


Ù scritti, 
PRIMO CONCONSO, SUO TEMA. 

Descrivere l'indole e le vicende della filosofia 

. in Italia dat rinascimento delle lettere in- 
Sino ai di nostri, aggiuntovi un indice ra- 
gionato delle opere e scritti principali cor- 
respettivi. 

Lo serittore si farà debito nella copia tragrau- 
de delle teoriche e delle applicazioni di cogliere 
we determinare.i principi e le dottrine fonda- 
mentali e qualitative, le trasformazioni sucredu- 
tesi, lo spirito ordinatore dei sistemi e la  diffe- 
renza dei metodi. 

Paragonatdo gli studi speculativi italiani coi 
forestieri, indagherà con diligenza se iu mezzo ai 

apparisca un carattere pecaliare e nazio- 
® 1 niale. e vi si mantenga alcuna specie di tradizione 

P“ienziale è metodica. D'altra parte , descriverà 

icon esattezza l'influenza più o meno efficace delle 
filosofie straniere. 

Avviserà di mano in mano le relazioni più no- 
tabili occorse tra la filosofia è la civiltà, tra la 
vita intellettuale c la vita politica, 

Indicherà da altimo quale dovrebb'essere l'av- 
Fiamento migliore da darsi oggjidì in Italia alle 
scienze razionali. 

[ie SECONDO CONCORSO , SUO TEMA. 

Determinare quale e [quanta parte i principi 
di filosofia civile, fatti comuni oggidi, ab- 
biano avuto ne’ politici rivolgimenti del 

a secolo e il profitto od il nocumento che al 

questi recarono. 

| Le scrittore non istringherà le sue ricerche sui 

n cnsi e le dottrine popolari degli ultimi anni , ma 


ine 








pets 


gnificazione loro morale : e però dallato agli av- 
venimenti politici descriverà con diligenza e con- 
dizioni civili, la natura dei costumi e delle opi- 
nioni, le rivoluzioni della scienza; le scuole filaso- 
fiche più memorabili, i sistemi e le pratiche‘edu- 
cative. 

All’analisi accurata dei principii di filosofia 
civile prevalenti ne'nostri tempi aggiungerà una 
critica rigorosa del marito e demerito. loro mo- 
rale e ne ragionerà le emendazioni e le applica- 
zioni migliori desumendole dall’ ottima scienza 
morale e sociale. 

CONDIZIONI DEI DUE CONCORSI. 

1.° Lo scritto sarà italiano o latino. 

2.° Dovrà giungere franco in Genova non più 
tardi dell'oltimo di settembre del mille ottoceato 
cinquantadue con questo recapito -- Al Segre- 
tario dell’ Accademia di filosofia italica in Ge- 
nova, palazzo della Biblioteca Civica. 

3.° Porterà per contrassegno un motto. quabia 
il quale sarà riscritto sul di fuori d'una schedila 
suggellata e contenente il nome cognome e riza- 
pito dell’autore. 

4° Pronunciato il giudicio ‘dell’ Accidemia 
giusta il regolamento fgià messo a stampa (*), 
aprirassi la schedula sola annessa allo scritto tro- 
vato degno di premio, le altre si brucieranno. 

Genova, 24 marzo 1851. 
Il Segrdario. 
GenoLamo Boccanno. 
(*) Fendibile presso il Libraio Grondona. 


Sig. Direttore, 

Mentre le rendo vivissime grazie, e son certo 
di essere in ciò interprete dei miei compasani , 
per la bella biografia che ella inseriva nellapun- 
tata del 26 marzo dell’ Opinione, del conteAle- 
rino Palma. eredo mio debito di rettifica lin- 
dicazione da lei fatta d'Ivrea come patri de] 
medesimo, Il conte Palma nacque in Riurolo 
Canavese il di 21 luglio 1776, come mi sulta 
du un documento antentico , il quale con dri e 
coi cenni che Ella pubblicava, mi gioverano a 
stendere alcune memorie su quel mio illustreson- 
cittadino. 

È troppo naturale desiderio quello di coer- 
var il decoro che viene al proprio paese dl’a- 
vervi uomini egregi preso nascimento, io 
non dubiti, che in grazia del sentimento ch mi 
dettò il presente richiamo, Ella vorrà dargjlibo- 
sto nel suo giornale ecc. 

28 marzo 1851. 
P.C. Dumania 
Deputato di Rivarolo Cantese. 


(Comunicato) 

Il Risorgimento pubblicava un articolo vieno 
di ottime riflessioni sulle discordie insortera il 
vescovo di Chartres e l'arcivescovo di Arigi. 
Raccoglie dalla storia antica degli Eli, dei 
Greci, dei Greco-Romani, e de’ Romani danni 
gravissimi che travagliano quelle mazioni scos- 
sero @ le rovinarono. E noleremo qui | pas- 
saggio che di quei tempi era pienameni libero 
l'insegnamento della Religione e di qUunque 
Religione,e l'esperienza dimostra troppo hinosa- 
mente che gli Stati vennero per ciò stessicerba- 
mente agitati e erudelmente disciòlti. Agnto che 
lo Stato confidi |’ istruzione e la cura figiosa e 
morale ai ministri di un culto si offro spon- 
tanee le seguenti domande: se per | propria 
quiete e salvezza : 

1° Abbia diritto di sapere qual nyle inten- 
dano insegnare e se i riti non si opngano ai 
principi eterai dei doveri e dei diritt 

2° Di conoscere in qual modo siaducati ed 
istruiti i ministri del culto perchè | dirilto, di 
esigere che siano sapienti maestri | esemplari 
di ogni virtù religiosa: e qui dik religiosa 
perchè in senso cristiano le virtieligiose ab- 
bracciano anche le civili nella stesstaniera che 
non può dirsi buon cristiano chi 1 rispetta ed 
ama i genitori, così non può i buon cri- 
stiano chi non rispetta le leggi È Stato. 

Ma ciò che più ferisce in quefticolo si è il 
dire questione teologica la censupubblica nella 
quale uscì il vescovo di Chartrcontro Penci- 
clica dell'arcivescovo di Parigi. LA 

A tutto rigor di termine ne quastione leo- 
agica, ma questione di dottrinf massime infal- 
libili del Vangelo, al quale dm deve intera 
fede ed obbedienza. L'arcivego di Parigi in- 
tima a’suoi preti di astenersi Ri mulitanti per 
la causa di Dio dall'impicciare!le faccende se- 
colarì, di evitare le stolte quioni e contese, di 
abbracciare tutti senza distinge di colorito po- 
lifico con quella carità cristigche non discerne 
fra ebreo e gentile, fra gi e barbaro , fra 
ricco e povero, ce. , di obfre e pregare per 
tulti i costituiti in autorità. { quali cose ema- 


isto e degli Apo- 


desco rali 


v- ca ttere pr e e i” 
storici indaherì a op Î 


prescrive a tutti di qualunque grado 
essi siano ; migliora Ja sorte 
volendo che i ricchi trattino quai fratelli i poveri 
e li soccorrano di lavori , se validi, d'aiuto, se 
vimpotenti; che procura alle nazioni tuttè le one- 
ste libertà. E chi infaiti indusse i prepotenti ad 
abolire la schiavitù e servitù personale ? chi re- 
clamò l’egual giustizia per tutti, se non il cristia- 
nesimo? 

Da questi pochi cenni si comprenderà che la 
questione mossa dal vescovo di Chartres al ve- 
nerabile arcivescovo di Parigi è ben altro che 
una questione teologica. Dessa è una quistione 
di massime cristiane inseguate amplamente e 
lealmente da monsignor Sibour, e direi quasi 
negate da monsiguor di Charires. E il dirle che 
fa questi dettate dallo spirito di menzogna per 
una fatale sorpresa, frammischiate con tali er- 
rori che inchiudono spaventosi pericoli, che altro 
intende esso di siguificare ? 

Vedrà poi se non sovverta gli uditori suoi con 
quest’atto di pubblica irriverenza verso il di lui 
superiore , irriverenza riprovata gravemente da 
S. Paolo tà dove vuole che il suo Timoteo, re- 
scovo di Efeso, non riprenda, ma preghi qual 
padre chi è più vecchio o più autorevole di lui, 
e preghi pur i giovani quai fratelli. 

Questa opposizione lacrimevole del buon ve- 
scovo di Chartres va piuttosto riguardata. come 
opera di una setta non sconosciuta, la quale sotto 
le mentite spoglie di zelo non esita mai di pian- 
tare il pugnale dello scisma in an popolo od in 
una chiesa, purchè riuscire possa a dominare fra 
le discordie. 

_—=Fy]y'y]|_n_n__-= 
NECROLOGIA 

Il 3 di questo mese moriva in Vigevano sua 
patria l'avvocato Ambrogio Omodeo: quella 
citta perdeva in luî un onesto cittadino ed un di- 
slinto giureconsulto. 

L'avvocato Omodeo era amantissimo della 
patria, uomo a principi liberali, autore di una 
pregiata opera legale, cioè delle Tavole sinottiche 
dei codici civile; penale e commerciale, cono- 
sciulissima nel foro , e sovente consultata, 

Nel patrocinio delle cause egli dava prove di 
rara perspicacia nello scorgere il nodo della que- 
stione , e di somma facilità nello scioglierlo ; si 
occupava con eguale interesse delle cause de’ po- 
veriedi quette-ttr ricchi, paco surando deri 
chezze , solo desiderando di rendersi utile ai snoi 
simili. 

Egli coltivò pure con qualche distinzione la 
poesia , e fece più «d° una volta ricredere quelli 
che pensano, che un legale non possa essere 
poeta. 

Egli era amante della vita domestica , caro 
alla famiglia e per le sue virtù a tutti quelli che 
lo conobbero. 

La sua patria conserverà di lui una lunga me- 
moria. (Com.) 
_———6r.. r_-r—rrrr——r 


NOTIZIE DEL MATTINO 


(Corrispondenza partie. dell'Opinione) 

Parigi, 28 marzo Si assicura che il Presi= 
dente abbia, all'insaputa del suo Ministero , in- 
viato al principe Schwarzenberg una nuova pro- 
testa intorno alla questione Germanica, assai più 
forte di quella accennata dal /é0ats. I repub- 
blicani ne fanno conto come della lettera a Edgar 
Ney, ma i partiti dinastici ne sono alquanto al- 
larmati. 

Monaco, 2/4 marzo. Il principe Adalberto fra- 
tello del re Ottone , ha rifiutata. la successione 
al trono di Grecia per molivo della religione. 
Una nota russa qui giunta iusiste perchè sia 
chiamato alla successione di quel trono il duca di 
Luchtenberg ! È probabile che lord Palmerston 
non lascierà prender consistenza a questo pro- 
getto. 

Parigi 23 marzo. L’ Assemblea prese oggi 
a discutere la proposizione di Desmars, perchè 
si dichiari che la legge del 31 maggio è pure ap- 
plicabile all’ elezione del Presidente. Il ministro 
Voisse dichiarò questa esser pure |” opinione del 
Governo. Allora Vatismenil propose di prendere 
atto di questa dichiarazione e di passare all’ or- 
dine del giorno. 

Sopra questa mozione fa adottata la quistione 

La sinistra è contraria alla preposizione Des- 
mars : essa è di parere che la legge dal 31 mag- 
gio non sia applicabile all’ elezione presidenziale. 

I fondi pubblici furono oggi assai fermi. 

1 è 0]o chiuse a 94 20, rialzo 35 cent, 

Il 3 0jo a 57 83. rialzo 20 cent. 

Germa. ia. Da Berlino si annuncia l'arrivo del 
signor Mercier incaricato di una missione straor- 
dinaria presso la Prussia e j 
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* (Corrispondenza particolare de 
30 marzo. Corre voce che 
tore da va faccia una corsa a 
per lo meno a Monza ove vennero | 
degli alloggi. Il Podestà Pestalozza eil 
Ma i membri del Consiglio Comunale non v 
A Venezia la popolazione fu molto calma. _ 
A Como come vi scrissi non sî vuol. fumare. 
Il Comandante sintanto che dura il capriccio ha 
imposto alla città la sovvenzione giornaliera di 
tre mila sigari da distribuirsi alla truppa: 
Quel podestà con un assessorè e il segretario 
comunale furono destituiti per un manifesto in- 
iene agere vcilii colà non si _ 
























Italiano, perchè la diminezione degli Î 
più non francava la spesa. Questa riduzione in 
un momento in cui a Milano non si stampa quasi 
più alcun igiornale è lusinghiera per l'organo del — 
sig. Ministro Bach. 3 


A. Biancm-Giovini direttore. | 
G. Romsanno gerente. 
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quando dicevamo che la ica di Dio e del | pato, esso fu precisamente il Piemonte, e se vi # 
Popolo ad una repub- | fu nomo che più contribuisse a farlo deificare, | procedendo per questa sicurissima strada si’ rri- 


blica di e di frati; e ci mera= | fu'il signor Cattaneo, col suo gridare iva Pio | verù a stabilire la città del Sole profetizzata da 
viglia comeli preti e i firatismon se me siano ac- | IX, Z'iva Pio IX, per opporre il Pie TX papa | domenicano Campanella. FA 
corti, e ché | î Mazziniani dal | a Carlo Alberto re. Dato il caso che fosse ne- | . Noi lascieremo ad altri la cura di 
an- | cessità di scegliere tra l’uno e l'altro,.a quale dei | quanto: questo sistema, dettato in qualche mo- 
due il signor Ferrari darebbe la preferenza? chi | mento di delirio, abbia in sè di mostruoso e 
più dei due si accosta alle tradizioni del Diret- | antisociale; a noi basterà di notare quanto egli sia | 
torio e di Napoleone? inconseguente anche nella mente del suo autore, — 
Noi non abbiamo mai avuto fede in Pio IX | e quanto sia in contraddizione con lui medesimo. _ 
nè in alcun papa, e riteniamo col signor Ferrari, Il sig. Ferrari dice che» l'irrelizione e la legger 
che il papato e gli austriaci sono le due piaghe | » agraria sono l’ultimo termine del progresso Seta 
d’Italia; ma la prima peggiore «dell'altra e peg- | — Altrove aveva detto che ».il fallo%originale R1S 
giore di assai. Tutta volta non sappiamo vedere | » dell'umanità è quello di non essere nata sapiente, 
qual rapporto possa avere l’idea che gl'italiani si | » industriosa ed armonizzante » Altresi ci fa. 
erano fatta di Pio IX colla spedizione di Roma, | sapere che » novautanove..ceutesimi della. popo= 
se forsè non vi ravvisiamo un'altra coutraddi- | » lazione è di analfabeti. » — cioè d’iguoran 
zione del signor Ferrari, imperocchè egli, che { Dunque prima di mettere sull'altare la dea Ra- 
vuole imporre all'Italia l'idea della Francia, ver- | gione , e farla adorare da tutti în ispirito e Wes (N 
rebbe all'incontro a farci sapere essere l Italia | rità, conviene far sì che quei novantanove cente= 
che impone le sue idee e i Suoi pregiudizi e i | simi d’ignoranti , di accidiosi , di discordi tdi 
suoî errori alla Francia e a trascinarla con sè. | ventino tutti del paro sapienti, industriosi, ar- < 
Ove ciò sia, la Francia sarebbe potenza meno | monizzanti,, e per arrivare a questo p ci 
intellettuale e meno efficace dell'Italia, stantechè | confesserà anche il sig. Ferrari che il cm 
invece di influire e di trarre a sè, è influita e | è lungo* passabilmente , e che con tutta la si 
trascinata. Quindi, come l’Italia non può fare da scienza profetica egli non sarebbe in grado 
sè, come non può trovare salute fuorî della | dicarci, neppure per approssimazione, l’anno 
Francia? E se la Francia è oggi inflaenzata dal- | cui quel grande avvenimento sia per sncc 
l'Italia, perchè domanî non lo sarà dall’ Ioghil- | Il sig. Ferrari, che è filosofo, sa., senza 
terra. dalla Germania, dall’ Austria.» dalla | che il progresso nel mondo è continuo, 


UTOPIE DEL DOTTORE FERRARI. 


| L Î: 
È. Il dottore Giuseppe Ferrari, quantunque nato 
(ed educato in Italia, ha da madre natura rice- 
vuta una testa tutt’affatto francese , a tal segno 
che vantasi egli stesso , ci si dice, di non sapere 
formulare le sue idee se non in quella lingua. È 
forse per questo che già,da più anni si è ritirato 
in Francia onde sottrarsi al disgusto di vivere 
in un paese che si chiama e vuol essere Italia, e 
non Francia, come non vuol essere nè Austria 
nè Germania; e se ora monsieur Ferrari si è 
degnato di scrivere un libretto in italiano , con- 
viene credere che lo abbia fatto in riguardo alla 
nostra debolezza; giacchè al dir suo , gl Italiani 
capiscono nulla, intendono nulla, e intendono nem- 
. manco gli errori della Prancia. Del rimanente il 
nostro professore non è uomo da disprezzarsi in 
: quanto a’ talenti, ma è uomo che si compiace di sin- 
î golure in quanto ad opinioni; ma le sue singolarità, 
almeno sinora, non ci paiono tali da innalzargli 
un piedestallo nel tempio della fama, e da renderlo 
celebre ne! catalogo dei paradossiti. E ne sia una 
prova unnuovo suo opuscolo; nel quale propone lo 
‘Specifico infallibile per liberare l’ Italia dalle due 
sue più funeste cancrene!' il Papa e l'Imperatore. 
















nunc'ava niente 

» Mazzini, prosiegue : i 
» nella sfera della cristianità una fede equi- 
» voca, con ima chiesa a doppio senso, con un 
» governo a due faccie. La sua azione politica 
» nonaltro ci promette che la guerra senza legge, 
» senza programma, senza rivoluzione; e dopo 
» la guerra una rivoluzione pacifica nella quale î 
» filosofi edi preti, i nobili ed i borghesi, i pri- 
» vilegiati ed i diseredati se In intenderanno all’ 
» amichevole.... Preferisco la reazione a questi 
» doppi programmi che spengono la fede: a que- 
» sli occulti giuramenti che impongono la simu- 
» lazione; a questa gerarchia del mistero che uc- 
+ cide il libero esame: a questa segreta antorilà 
» vera parodia della regia autorità piemontese: 
» a questa strategia di comitati, ne’quali la re- 
» pubblica, la monarchia, la rivoluzione e la 
» reazione si mostrano e spariscono per abbrac- 
» ciare un'enciclopedia di opinioni contraddittorie. 
» mille volte peggiore dell’impostura dell’ eclet- 
» lismo. » 

Dunque Mazzini e la sua scuola în fatto di 
pessimismo stanno al di sopra non chie dei costi- 
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LA sentirlo, tatti quelli che si adoprarono finora tuzionali, nazionalisti : indipendentisti , fosionisti , Russia ? continuo è il tempo che trascina progre 0, 
rà per la libertà, la nazionalità, l'indipendenza , persino degli stessi reazionari. E per mettere la Gr'italiani, eil signor Ferrari lo sa al paro di | mente le cose. Quindi quando tutte le verità sa 
non seppero quel che si fecero; tutti basarono | corona a questo non lusinghiero panegirico, nota | 10; furono, sono e saranno eternamente il po- | ranno'scoperte, quando tutti i bei saranno come 













polo meno papista di tutta l'Europa; e quando | seguiti, quando non vi. sarà più nulla da | 

gridavano Ziva Pio IX, non erano perciò diven- | quando, insomma il progresso ayrà raggiun i AE 
tati più papisti di quello: che lo fossero mai stato; | tinfo suo termine , anche il mondo sarà | 6 
ma celebravano l’idea di libertà , di nazionalità, | cesserà il mondo attuale e incomincierà il regno 


il sig. Ferrari che la democrazia mazziniana « è 
» una democrazia senza principi e senza mora- 
» lità, è una schifosa contraddizione indegna di 
» sussistere... . che non si conquista la libertà 


‘sull equivoco ; sul falso , sul sofisma; tutti s'ap- 
| pigliarono a mezzi,che menavano a fini opposti 
j a quelli che si proponevano : » La teoria dell’in- 





















































» dipendenza-ha devastato l' Italia..... e la costi- x 
% luente italiana offeriva un concetto rivoluziona- | ” coi delitti, non si conquista la nazionalità col | d’indipendenza, di cui Pio IX era la personifi- | millenario del Messia. A_ che dunque; 
ta » rio e un:e accito retrogrado. +» Quindi tatti | ” pugnale. » stata cazione allora, come lo Stato Sardo lo è adesso, | tanto per affreltare un avvenimento per 
——* furono o ingaunatori, o mentitori, od inetti, Ma se Mazzini è il profeta dell'idea , il signor | e come, ove lo Stato Sardo disertasse questa | remotissimo , e di cui forse nessuno, € 
È, e desidera che almeno da loro incapacità possa Ferrari non è meno profeta di lui; egli è il pro- | generosa missione (che non lo crediamo), lo sarà | manco il sig. Ferrari desidera di essere te 
, qualche altro: giacchè le idee se non sono rap- | monio? Questa visionaria utopia, «degna del 


feta del diritto, e fino dal 18/4, regnante Grego- 
rio XVI (stile profetico)., il diritto parlandogli 
all'orecchio gli profetizzava le 'catastrofi del 
1848. Gran peccato che nissuno se ne sia accorto 
e che sia toccato allo stesso profeta Ferrari vil 
farci:conoscere nel 1851, quand’era {già troppo 
tardi, una scienza per la quale difficilmente ci 
saremmo immaginati che potesse avere delle 
pretensioni. 

Oltre al diritto , che è il cosmocratore del si- 
stema Ferrariano, vi è anche l’idea e la fede, 
comé nel sistema Mazziniano. tanto è vero che 
gl’iogegni, anche più originali , non possono es- 
sere tanto originali da non®dover copiare qual- 
che cosa anche dagli altri. Manca all’ Italia l’i- 
dea, sclama egli; ed ecco perchè è sempre sven- 
turata ne’suoî tentativi, è gl’Italiani possono riu- 
scire a nulla, perchè non hanno fede. L'idea poi 
che gl'Italiani debbono avere, è l'idea della Fran- 
cia, e la loro fede è fede nella Francia; perchè., 
esclama ancora il signor Ferrari, « fuori della 
» Francia non vi è salute; . . e spetta alla Fran- 
» cia a liberare l’Italia .. . e no:: l'indipendenza 
» italiana (profetizzava il diritto nel 1844 ) non 
» ha senso fuori dalle tradizioni del Direttorio e 
» di Napoleone. » 

Per verità se ricorriamo alla storia , la fede e 
l'idea che ci predica il signor Ferrari ci è di 


sottrarti all Infamia, GarloAlberto è il traditore 
del 1821, il Giuda; Pareto patrocinava la causa 
dell’ Austria (sono le stesse parole del sig. Fer- 
rari); Gioberti era d'accordo con Haynau ; Rat- 
tazzi è mandato in pace col titolo d’ uomo dab- 
bene, idest di un...... Mamiani è un pedante pa- 
pista; Pellegrino Rossi era un sofista: Galletti 
l’uomo del Papa; Sterbini gettava | equivoco 
nella rivoluzione ; il napoletano Ricciardi era un 
melenso che. non vedeva quello che accadeva 
sotto i suoi occhi; il ministro napoletano Stabile, 
era un ministro piemontese ; i suoi successori 
Cordova e La Farina non pensavano che al Bor- 
bone; Ruggero Settimo se fu innocente, fu scem- 
piamente innocente ; non parliamo di Borromeo, 
Casati ecc.; Ridolfi, Gino Capponi hanno pure 
la sua ; persino Montanélli non se la campa netta; 
egli è l’uomo della brillftate poesia, ed aveva 
perciò dottrine incerte e fluttuanti. I soli che va- 
dino illesi dall’atrabile del professore Ferrari 
“sono Ramorino, Cernuschi e Cattaneo : ma se i 
due ultimi siano molto contenti di trovarsi in com- 
paguia col primo, lo dicano essi. 
9 A questo cumulo di contumelie, che un uomo 
il quale non si espose a nissun pericolo, a nissun 
sacrifizio, avventa contro uomini che possono 
aiver commesso degli errori, ma che se si sono 
esposti a sacrifizi e pericoli non indifferenti per 


presentate da alcun che di sensibile e di effi | gente di Patmos , il nemico della Bibbia è Sa 
ciente, rimangono vacue astrazioni che brillano | Padri della Chiesa,.non l'avrebbe per avyentara ; 
un istante nei dominîi della fantasia, per indi | attinta ni Padri della Chiesa ed alla Bibbia? 208 
smarrirsi nel vortice delle teoretiche nullità. I due Evangelisti della muova società irreli- 
Ma le notate contraddizioni del dottore Fer- | giosà dovrebbéro essere: Voltaire ‘e: Rioussbtuia 
rari non sono che inezie a fronte delle altre a cui | ma anche qui vi è una &htraddizione, imperoe-. | R 
va esposto il sistema ch° egli propone come unico | chè Rousseau è precisamente colui che mantenne. 
mezzo per salvare |’ Italia. » La religione , dice | vivo e conservò ilsentimento religioso contro lit= mc 
» ègli, presso î Pagani divinizzò le caste, i pa- | rompénte scetticismo del suo emuto.e della di lui | È 
» triziati , i capi, i re, per mantenere li schiavi | scuola, di maniera che nel momento che il le- 
# nel servaggio. Con Cesare un uomo si dichiarò | gislatore Ferrari vuole sbandire dalla sua re- 
+ signore del genere umado; e il Cristo rino- | pubblica ogni religione, Vintroduce un Vangelo 
» vellò la dominazione spirituale, predicò la som- | il cui sentimentalismo trascina. necessariamente HI 
» messione, l° ibbiezione ; la rinuncia a quel | alla religiosità, e più che altro alla religiosità cit 
» mondo che Cesare aveva conquistato ... Idue | stiana. D' altra parte se. Voltaire combattè i ° 
» domini , temporale e spirituale , sono due fatti | preti , î nobili, i privilegi , ambiva egli stesso” , 
» correlativi e indivisibili: escono entrambi dal | di essere nobile e privilegiato: come anche no 
» primitivo disordine della guerra e dell’igno- | era propenso alla legge agraria, perchè 
» ranza e stabiliscono il regno della forza e dell* |'piaceva di essere possidente. e facoltoso » € 
» impostura. Cesare ha riassunto i risultati della | avrebbe mandato al cacodemone il sig. Ferrar 
» guerra antica, egli ha rinchiuse tutte le nazioni | se gli fosse andato a dirgli che doveva spogli: 
» entrola:tombadell imperio romano, e il Cristo | delle sue terre e dei suoi milioni per farne 
» ha-riassunti i risultati delle religioni, egli ha | uguale a lui ed ai contadini. Dunque {dei 
» sacrificato]tutti li Dei de’ vinti ad un solo, Dio | Vangelisti proposti dal sig. Ferrari, l'uno ono 
» che santificava il regno di Cèsare. Il Cristo e | vuole la legge agraria , l’altro non vuole Nirt ta) 
»' Cesare stabilirono i principi, i papi e gl im- | gione; e supposto che la sua repubblica coi E: 
» peratori di Alemagna ne dedussero le conse- | gesse il fallo originale di non essere nata sapiet l 
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amore d'Italia, e che ne sopportano tuttavia le sconforto anzi che no: stantechè troviamo che | + guenze. L'Italia fu la sede della doppia domi- | ed industriosa, le resterebbe ancora la (AO 
dure conseguenze, ci pare di vedere i Mazziniani | da Carlo VIII a Napoleone la Francia fece venti | » nazione , non àvvi italiano che lo ignori, non | parte, quella di non essere armonizzate. 

*prorompere in applausi, e sclamare Bravo! Va | guerre in Italia con tutt'altro fine che di portarci |» àvvi stolido che lo neghi. » — Se pertanto, Robespierre e Danton devono essere i prototipo | 
bene! questo sì chiama scrivere! questi sono i l'indipendenza ; e lo stesso signor Ferrari per | sono le sue conclusioni , si vuole liberare 1’ Italia, | della rivoluzione con cui si hajda conseguire cd li 
sentimenti di un degnissimo italiano. Ma raffre- | una strana incoerenza d'idee, nell’ esaminare‘la | fa mestieri attaccare dalla radice le due domina- | pendenza italiana; e l'indipendenza italiana non la 


zioni: Per rovesciare il papa fa mestieri rove- si può conseguire se non si seguono le tr n 
spiare la croce; far guerra al Cristo, écraser | zioni del Direttorio e di Napoleone. Come con- 
L'infame (frase famosa di Voltaire). Auzi non | ciliare idee così disparate? Forse Napoleone ed 
sola Cristo e la Croce, bisogna togliere dal | il Direttorio volevano ciò che volevano Robes- È 
mondo qualunque siasi religione, affinchè non vi pierre e Danton? Robespierre, dice il } a 
siano più preti di nessuna specie. E per rove- adorando la dea Ragione, vide sorgere quel nuovo 
sciare Cesare, conviene rovesciare ogni autorità | problema ch'egli chiamava la rivoluzione de 
regia, od altra'ehie siasi e che sotto altro titolo | povero; e Napoleone, rispondiamo noi, dorando 
ne prenda lavforma: dittatori , triumviri , presi- | la dea Forza, vide risorgere | antico problema 
denti perpetui‘, presidenti a tempo , che in ul- | dell'uno contro tutti e dei tutti contro uno. — 
tima analisi si risolvono in'altrettante regie pa- Nella repubblica o città del Sole del sig. - 
ròdie. Conviene Sostituire alla religione | irreli- | rari, lutti devono essere sapienti, 
gione, al Cristo la Dea Ragione , all’ Evangelio monizzanti, eguali; sola distinzione îl 
la filosofia, ai falsi re i reveri eletti per la grazia virtù: ma quale sarà il tribunale umano 
del genio:e della virtù: alla eredità, al possesso, | tatto infallibile, suprà discernere se il mesgito sia 
alla industria pagata dai facoltosi, la legge agraria; effettivo o apparente, se la virtù sia | 
alla nazionalità, all'indipendenza la rivoluzione o se în luogo di merito e di virtù non yi. 
mon subordinata ad alcun preconcetto sistema, ma | ambizione, presunzione, intrigo? Per es 
i ii istinti i il signor Ferrari si lagna degl’ Italiani ch 
fin qui disconosciuti i suoi meriti, l 
o virtù, la sua sapienza, la sua, profezia 


vizi Si Stat ay ra ; +9 ta “a 4 i i "n 
+ a’ a ; i à b vo va rs d PESA a pro 27 CET © PA So bi a ai pagati 
—- s é ì : dì para. ia ” Lila da pers: | 


Francia attuale , vi rileva que’ medesimi ed an- 
che peggiori vizi di quelli che ha rimproverati 
all'Italia, e trova che per la spedizione di Roma, 
che ricondusse il dispotismo e l’anarchia papale 
qual era a'bei tempi di Gregorio XVI « lo spi- 
» rito della costituzione (francese) non fu violato, 
» e che essa (spedizione) usciva da un errore 
» primitivo; ingenito allo slancio di febbraio. » 
Ciò vuol dire che la Francia uscita dalla ri- 
voluzione di febbraio non è la più acconeia a 
portar salute all'Italia. Ma siccomefbisogna scu- 
sare la Francia, anche a costo del seriso comune, 
così il nostro autore dopo avere spese più pagine 
per dimostrare le corruttele della sofistica politica 
francese passa a sostenere che » lafspedizione di 
» Roma fu provocata ed invocata dall'Italia ; e 
» fu l’effetto il più naturale del moto italiano. » 
E perchè ? perchè gl’ Italiani » sotto Pio IX 
» deificarono il papato. » Noi abbiamo detto che 
fra i pochi nomi non oltrajggiati dul signor Fer- | 
rari vi è quello del suo amico il dottore Cat- 


nîno la loro gioia, perchè viene avche la loro 
parte, e non è certamente la più scarsa. 

Gli unitari , cioè i Mazziniani, sono, dice l'ex- 
professore di Strasborgo, retrogradi, reazionari. 
©. » L'unità è senza principio, senza legge e senza 
f » fede; essa è il terreno naturale dell’apostasia... 
» è la seconda formola del tradimento italiano. » 
— Mazzini è un controsenso perpetuo: » La sua 
+» formola Dio e it Popolo la possono accettare 
» anche î Musulmani; egli vuole una religione 
\HIA » dominante, una ristaurazione della Chiesa. » 
Combatte il papa, e scrivendo al papa Pio IX 
dice che vuol far cessare l’assurdo divorzio fra 
î due poteri (parole di Mazzini); poi trattando 
con Lesseps vuol separare lo spirituale dal tem- 
I ; poi fa esporre il Santissimo Sacramento 
per invocare la benedizione divina sulle armi re- 

x stesso decreto de! triumviro 


| che trascriviamo dal dottore Ferrari: + În nome 
di Dio e del popolo. AI primo suono della 
















































































































































del sio odio 








prio ottimismo. Le ultime linee del suo libro 
confutano tutto il resto. Così il profeta dell’ ar- 
monia è in disarmonia con se medesimo. 

A. Brancui-Giovini. 





CAMERA DEI DEPUTATI 


La discussione intorno al bilancio del Ministero 
dell'Interno procedette oggi assai più spiccia che 
non nell’ultima tornata. Esaurita la disquisizione, 
già iniziata fin da sabbato , sulla categoria rela- 
tiva ai sussidii alle Opere Pie ed agli Ospizi de- 
gli esposti, senza opposizione di sorta votavansi 
tutte le somme ‘stanziate per i penitenziari , 
per le carceri centrali e per tutto il servizio di 
pubblica sicurezza. Ci sorprese per vero alquanto 
che relativamente a quest’ ultima, e massime sul 
proposito dei fondi segreti, nissuna voce sorgesse 
dall’estrema sinistra a fare qualche osservazione. 
E siffattamente ciò era aspettato dallo stesso capo 
dellla polizia attuale, il sig. Ponza di S. Martino, 
che ci pare facesse le maggiori meraviglie al ve- 
dere nessun oppositore e traesse un lungo re- 
spiro, Ci giova credere che anche i più sfegatati 
gridatori , per le cose. delicate , siensi persuasi 
che il miglior contegno presentemente è il silen- 
zio. E vivaddio ! se questo è il pensiero che li 
ha indotti a tacere , facciamo loro plauso di vivo 
cuore; dacchè potremmo dedurne ch’essi abbiano 
compreso in quale posizione trovisi il paese. 

La categoria, intorno cui ebbe a consumarsi 
il più lungo tempo, fu quella in che sono allogati 
sussidi a parecchi Corpi scientifici, all’ Accademia 
filarmonica ed alla filo-drammatica di Torino, 
alla Deputazione di storia patria ed a taluni in- 
diyidui che per intraprendere studi nuovi o non 
comuni abbisognino veramente dell’ opera del 
Governo. 

Il patriarcale Josti trova tutta questa roba un 
vero lusso, e non vuol saperne nè di accademie , 
nè altre simili sdolcinature (sic) : il fiero Brofferio 
iucalza quest’ argomento e passando in rivista i 
diversi Corpi sussidiati si arresta con particolare 
compiacenza sulla Deputazione di storia patria, 
cui accusa come solo creata per dar lustro a certe 
famiglie potenti e ricche e non per gettar luce 
sulle condizioni anteriori del nostro paese , solo 
fatta per. pubblicare polverose pergamene ed 
inutili documenti, non per dettare una pagina di 
storia, quale il genio solo, e non la mediocrità 
stipendiata, sa scrivere. 

Investe anche con un’acrimonia , la quale ri- 
corda il defunto Messaggiere, le accademie e gli 
accademici. Ma alla sua volta è investito egli 
stesso dal Conte Balbo, il. quale, in proposito 
dello sprezzo da lui gittato sui documenti pub- 
blicati dalla Deputazione di Storia Patria, con 
amena vivacità gli fa sentire che le storie scritte 
senza l’ appoggio di documenti valgono hulla. 
Con un laconismo invidiabile, l’autore della Zita 
di Dante portava così giudizio della Storia. del 
Piemonte dettata dall’acre avversario delle Ac- 
cademie. 
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Alle otto di sera la Camera si adunava in se- 
duta straordinaria per discutere il progetto di 
logge per lo stabilimento d’una Banca di sconto 
in Savoia con una duplice sede in Ciamberì ed 
in Annecy. Quasi senza dibattimento esso veniva, 
meno una leggerissima modificazione , adottato 
quale era proposto dalla Commissione. 
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STATI ESTERI 


SVIZZERA 

Friborgo. La voce corsa a Berna che la solle- 
vazione fosse scoppiata di nuovo a Friborgo, fu 
cagionata da un falso allarme dato dalla guardia 
della torre di San Nicolò, la quale vedendo giu- 
gnere della gente dalle alture, credè che i con- 
tadini venissero ad assalire nuovamente la città. 
Essa sparò il cannone, ma ben tosto i cittadini si 
riebbero dallo spavento. La gente che scendeva 
verso Friborgo erano, dicesi, cittadini del cantone 
di Vaud che si recavano a congratularsi coi loro 
vicini; oppure dei paesa curiosi di vedere i luo- 
ghi dove accaddero le triste scene del giorno pre- 
cedente. 

La Suisse di Berna reca che il Consiglio ese- 
cutivo decise, nella sua tornata del 27, di pro- 
porre al Consiglio Federale la conclusione di un 
trattato di commercio colla Sardegna. 

INGHILTERRA 

Londra, 27 marzo. Nella Camera dei lordi, 

d Lyndhurst chiamò l’attenzione del Governo 
sulle mene dei rifugiati politici, che trovarono un 
asilo in Inghilterra dopo i moti rivoluzionari del 
1848 e 1849, e sono francesi, italiani , tedeschi: 
i quali coi loro scritti e i loro proclami tendono 
ad eccitare )° insurrezione per tutta } Europa. 
Dopo aver fatta allusione al prestito di Mazzini 
e all’associazione che ha dato origine a questo pre- - 
| stito, osserva il nobile lord che esiste un’altra 
‘ società che si chiama Comitato centrale europeo, 
| che ha emanato un proclama în cui si invoca lo 

zelo degli insorgenti di Vienna e Milano. Wè pure 








un altro comitato, diss’egli, cioè il comitato cen- 
trale dei rifugiati ungheresi alla di cui testa v'è un 
ufficiale di nome Klapka, che al termine dell’in- 
surrezione ungherese comandava a Comorn. 
Questo comitato si è indirizzato ai soldati unghe- 
resi in Italia, invitandoli nei termini i più offen- 
sivi a ribellarsi contro l’Austria. Alcune di ques 
persone insultarono l’ Austria nel modo più atroce. 
L’oratore dice di avere la certezza che il Go- 
verno abbia tutto il desiderio di porre un ter- 
mine a queste manifestazioni. L'Austria ha già 
fatto dei passi in proposito, ma egli desidera di 
sapere quali misure abbia preso o intenda di 
prendere il governo per mettere un limite a que- 
sto scandalo. 

Egli domanda che sia rinnovata la legge del 
1848 che è spirata coll’anno scorso. 

Il conte Grey in risposta dichiarò che la legge 
del 1848 non aveva altro scopo che di garantire 
l’interna sicurezza, a che non poteva essere ap- 
plicato ad altro fine. Non voleva per ora espri= 
mere se quei poteri si possono estendere ad altri 
fini; ma è certo che solo la più flagrante ed ur- 
gente necessità potrebbe indurre il Parlamento 
ad accordare simili poteri straordinari. 

Lord Lyndburst si dichiarò soddisfatto di que- 
ste spiegazioni, solo il conte di Aberdeen fece 0s- 
servare che una dichiarazione di disapprovazione 
del Governo sarebbe cosa grata agli altri Go- 
verni dell'Europa. * 

Il conte Grey rispose che questa osservazione 
era umiliante per lui, giacchè la Camera doyea 
ben suppore che il Governo disapprovava, in 
modo particolare i procedimenti a cui si fece al- 
lusione. . 

Il Times contiene una lunga lettera in data 
di Torino 21 marzo, del solito suo corsispondente 
d’Italia. In essa si loda il Piemonte, e s’esprime 
la fiducia che gli ordini costituzionali vi si man- 
terranno saldi ed inconcussi. La lettera si estende 
quasi tutta sulle relazioni diplomatiche del Pie- 
monte coll’ Austria , le quali si espongono come 
in ottimo accordo , sebbene veri rapporti ami- 
chevoli non possano esistere fra l’uno e l’altro 
paese. Si smentiscono tutte le voci d’invasione 
nel Piemonte, che dal corrispondente si attribui- 
scono ai rivoluzionari per mantenere l’agitazione 
nella penisola. Egli osserva inoltre che il Pie- 
îonte non lascia nulla a desiderare riguardo alla 
interna tranquillità, che non fu turbata che dagli 
insignificanti avvenimenti di Genova. 

Il Globe annuncia che miss Talbot sarà affi 
data alla moglie di un pari cattolico d’Inghilterra 
di alto rango. 

AUSTRIA 

La Corrispondenza Austriaca del 26 contiene 
un articolo sulla quistione della presidenza della 
Confederazione germanica , in cui si dichiara che 
l’Austria non è disposta a cedere in nulla sotto 
questo riguardo , e si parla della Prussia in ter- 
mini insultanti. 

L’ articolo dice , riguardo alla Prussia, che 
» nelle parole presidenza e parità si concentra 
la rivalità di uno Stato ambizioso, i di cui con- 
fini non sono chiusi, la cui importanza viene 
cercata nella sua influenza, e il di cui avvenire 
sta in progetti, che eccedono i limizi della posi- 
zione delle sue forze tanto in diritto come in 
fatto. 

» Questa rivalità, osserva la Corrispondenza, 
cesserà mediante qualche concessioue , simili de- 
siderii e pretese si faranno ammutolire con qual- 
che sacrificio? No. Perchè dunque dovressimo 
noi incominciare con concessioni , e compromet- 
tere le nostre forze? Siamo noi in situazione svan- 
taggiosa , abbiamo noi sofferto qualche disfatta, 
ci siamo dimostrati indegni della nostra alta po- 
sizione? No. 

» Abbiamo vedute delle abdicazioni, e Ja de- 
cadenza dei poteri dello Stato data da questiatti 
di debolezza: Perchè abdicherà |° Austria: alla 
sua posizione in Germania ? » 

L’articolo continua sostenendo il diritto e la 
convenienza dell’ Austria di conservare la. presi- 
denza senza alciina limitazione , derivandola dalla 
storia , e.dall’ impossibilità finora manifestatasi di 
crearefqualche altra cosa di stabile atta a sosti 
tuire l'autorità annessa al privilegio presiden- 
ziale dell’ Austria. 

; TURCHIA 

Si scrive dai confini della Bosnia : 

» AI mattino del 19 Omer Pascià attaccò i 
ribelli fra Jaiza e Gjulhissan e li sconfisse. Si 
dice che Kadia Kapic sia morto, e Becic ferito. 
A Pridor giunsero 17 feriti. I ribelli hanno l’in- 
tenzione di difendersi in Banjaluka. Banjaluka è 
circondato in modo dai ribelli che nessuno può 
allontanarsi da quel luogo. 

A Vienna giunse il 27 da Zagabria un dispac- 
cio telegrafico che annuncia il prossimo spegnersi 
dell’insurrezione della Bosnia. Ibrahim ha vinto 
presso Gjulhissan, i ribelli sono stati scacciati da 


Banjaluka, e fuggono verso Pridor e Muidan. 


La seconda leva progettata da Alì Kedic non 
potrà aver luogo, e l'insurrezione può conside- 


rarsi come prossima a terminarsi. — 
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INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 31 marzo. 
Presidenza del Vice-presidente Bexso. 

La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. 

Si procede all’appello nominale e si approva il 
verbale. 

Il signor Ministro delle finanze trasmette lo 
spoglio generale delle entrate e delle spese per 
l’anno 1848 che viene distribuito ai Deputati. 

L’ordine del giorno reca il 

Seguito della discussione !sul Bilancio 
passivo dell’ Interno. 

Categoria 26 (Personale ed assegni fissi) in 
L. 562,609. 

Trattasi della proposizione fatta dal deputato 
Mellana che propose un sussidio di L. 50,000 per 
le vedove povere. 

Pallieri combatte la proposta perchè basa su 
di una falsa premessa che cioè la sovvenzione 
fatta alle nobili vedove sia un favore che lo Stato 
largisce ad una casta della società, mentre invece 
non è che una ricognizione di un debito assuntosi 
mediante la corrisponsione di un equivalente di- 
ritto di dazio che la Città di Torino ha ceduto 
al Governo. Prego pertanto |’ onorevole signor 
Mellana a bene considerare questa cosa e quindi 
a ritirare la sua proposizione, giacchè altrimenti 
per essere conseguente dovrebbe lo stesso pro- 
porre un sussidio anche per le povere vedove di 
Casale, un’altro dovrebbe suggerirlo per altro 
luogo e tutti i Deputati sarebbero indotti a pre- 
sentare riclami a riguardo delle vedove di quei 
paesi che essi rappresentano. L° oratore trove- 
rebbe forse più regolare che si sopprimessero 
tutti i numeri varii che riguardano sussidii nella 
presente categoria e riassumendoli in un numero 
solo accorderebbe la somma totale alla © Città di 
Torino per sussidii alle Opere Pie, sotto il quale 
aspetto nessuno si rifiuterà ad approvare lo stan- 
ziamento della somma che dovrebbesi ricono- 
scere come un debito dello Stato. 
. Mellana : Qualora la cosa fosse ridotta a quei 
termini nei quali da ultimo la espresse l'onorevole 
relatore della Commissione, io sicuramente po- 
trei ritirare la mia proposta. Ma pefò devo fare 
osservare che non sarei mai per pròporre un 
sussidio per le vedove di Casale, nè l'onorevole 
conte Pallieri sarebbe per proporlo a favore delle 
vedove da esso rappresentate, sapendo tutti be- 
nissimo che se lo si propone a vantaggio di quello 
di Torino, è appunto perchè si sa che queste vi 
hanno un qualche diritto. 

Revel fa osservare che l'istituto non è solo per 
le sole vedove nobili, ma bensì anche per quelle 
di civile condizione. 
La proposta del deputato Mellana non è ap- 
provata. 
Ricci V. legge un discorso col quale appoggia 
il mantenimento di annue L. 30,000 per i po- 
veri nobili di Genova. 

Dopo una breve discussione, nella quale hanno 
parte Josti, Galvagno, ministro dell'interno, e 
Ponza di San Martino, di cui nessuno però si 
fa opponente alla proposizione, questa viene ap- 
provata. 

Bertolini, promuove poscia una disputa sul 
num. 17, della Categoria cioè pel sussidio dato 
pel baliatico dei figli illegittimi dei Valdesi te- 
mendo che la somma stanziata a questo oggetto 
non abbia a servire per una propaganda reli- 
giosa. 
Parlano s1 questo argomento Galvagno, Pal- 
lieri, Mallan, ma finalmente Ponza di San Mar- 
tino propone che la somma stanziata sia data al- 
l’ospizio di Pinerolo a titolo di sussidio per la 
manutenzione dnll’orfanatrofio e la Camera ap- 
prova. 

Si approva poscia la categoria aumentata delle 
lire 30,000 per i poveri nobili di Genova , e 
quindi nella somma di L. 592,609. 

.. Categoria 27 (Spese diverse proposte dal Mi- 
nistero in lire 222.312 e ridotta dalla Commis- 
sione a L. 77.132. 

Galvagno dimanda che si mantenga la somma 
proposta, onde poter susssidiare i Luoghi pii ed 
incoraggiare le opere di beneficienza. 
Pallieri dichiara che per questo sonovi già le 
Pinelli chiede che sia aumentata proporziona- 
tamente la somma che 'si retribuisce all’ ospizio 
dei trovatelli in Genova e portata dalle L. 40000 
per lo meno a lire 60,000. 

Pallieri sostiene la proposta della Commissione 
sviluppando i motivi adotti nella stessa. 

Elena rettificando un’asserzione del deputato 
Pallierì asserisce che l’amministsazione del L. P. 
di Genova ha compilato il suo bilancio a tenore 
delle recenti istruzioni del Ministero. Egli appog- 
gia la proposta del dep. Pinelli che crede ibasata 
a giustizia e convenienza. 

Pinelli insiste nella sua proposta, la quale ha 
fondamento nel voto stesso della Commissione 


«provata nella somma di L. 100,000. DI 













che dichiarò sussistere le circostanze da lui ad- 
dotte a favore dell’ospizio di Genova. © © 

San Martino appoggia la proposta del depu 
tato Pinelli. 

La proposta del deputato Pinelli di portare a 
L. 60,000 il Sussidio assegnato all’ospizio dei tro- 
vatelli in Genova, viene messa ai voti e la Ca- 
mera approva. 

Falqui Pes legge un discorso. Egli vuol man- 
tenuto a favore della Sardegna l’articolo 5 della 
categoria , e quindi mantenuta la somma pro- 
posta dal Governo per sussidio agli ospizii dei 
trovatelli in Sardegna, 

Pallieri si oppone alla proposta pei motivi già 
dedotti nella relazione. : 
La proposta de) deputato Falqui Pes, ossia I 

l’anmento di L. 2,160 è approvata. | 

Falqui Pes legge un altro discorso per soste- 
nere la giustizia di mantenere anche l'articolo 6 
della catagoria che la Commissione ha proposto 
dî sopprimere e che portala somma di L. 6.912. *}{ 
per 24 doti stabilite a favore di povere zitelle di 
Sardegna. Si adatta però alla proposta della Com- 
missione che i titoli da cui dipendono questi sus- | 
sidii siano: esaminati da una Commissione e pro- | 
pone un ordine del giorno tendente ad assicurare | 


I 


l'esecuzione del Brevetto Reale 3 aprile 1793. 

Franchi propone che lasciando la stessa somma 
si riduca il numero delle doti alla metà. 

La proposta non è appoggiata, 

Pallieri non ammette il diritto vantato da 
signor Falqui Pes. Anzi egli dice che trattandosi (d 
di doti che finora non vennero pagate costitui- 
rebbesi una spesa nuova e sarebbe un privilegio 
per la Sardegna. 

Sulis appoggia 1° ordine del giorno del dep. 
Falqui Pes il quale non è contrario all’ inten- 
dimento della Commissione che non ha proposta 
la soppressione ma la sola sospensione dell’ ar- 
ticolo. 

L'ordine del giorno proposto dal dep. Falqui 
Pes non è approvato. 

Falgni Pes legge un altro discorso domandando 
che i sussidii agli ospizii dei trovatelli che sono 
largiti alle altre Provincie siano estesi anche alla 
Sardegna e propone per quello di Cagliari là 
somma di L. 6000. 

Pallieri dichiara che nella legge che deve 
farsi per regolare stabilmente i sussidi di cui 
traltasi si avrà naturalmente il dovuto. riguardo 
alla Sardegna. | 

Falqui Pes prendendo atto dalla dichiarazione 

fatta dal relatore ritira la sua. proposta. 
La Categ. 27 viene quindi approvata nella | 
somma di 97,152. \l 
Viene poscia approvato dalla Camera |' ar- 
ticolo ro degli addizionali proposti dalla Com- 
missione. 

Categoria 28 (Penitenziarii e carceri centrali. 
Personale) esposta e mantenuta in L. 196,076. 

Borella parla della necessità di un ospizio de- | 
stinato al ricovero e cura degli inquisiti affetti di i 
lue celtica. Invita il Governo a prendere in pro- 
posito gli opportuni provvedimenti. : | 
Galvagno: Il Governo ha riconosciuto la ne- 
cessità dei chiesti provvedimenti. Si è astenuto | 

Il 





finora dal fare proposte di nuovi stabilimenti in 
vista delle ristrettezze finanziarie. Egli crede che \ 
intanto un utile sensibile potrà risentirsi dal di- WI 
spensario di cui il Governo sta combinando la | 
istituzione. 

La categoria 28 è approvata. — i 
Categoria 29 (Spese d'ufficio) È approvata in | 


provata il L. 718,554. | 
Categoria 31 (Servizio di pubblica sicurezza) hi 
è approvata in L. 200,000. 
Categoria 32 (Uffiziali di pubblica sicurezza ) 
proposta in L. 250,833 96, eridotta a L. 239,316. 
Galvagno chiede che sia mantenuta la somma 
chiesta dal Governo onde abilitarlo a organizzare.’ 
il servizio di pubblica sicurezza in Sardegna. 

Pallieri accosente alla domanda del ministero. 

La categoria e approvata nella somma pro- 
posta dal Governo. 

Categoria 33 (Spere d’uffizio) è approvata 

nella somma di L. 33,000. at: Non | 
Categoria 34 (Carabinieri Reali) è approv 10 
nella somma di L. 15,000. mi! 
Categoria 35 ( Guardie ed apparitori) è ap- uti | 


sia 


| 
| 
| 
| 
| 
l 
L. 3,600. ; (fl 
Categoria 30 (Spese di mantenimeto) È ap- 
| 
| 
: 
f 


Categoria 36 (Indeunità di via ecc.) è appro- 
vata in L. 82,000. ; 
Categoria 37 (Fitti case e casermaggio) è ap- d 
provata in L. 18,410. mi 
Categoria 38 (Spese diverse per gli inquisiti , 
ecc.) è approvata in L. 1000. 
Categoria 39 ( Trasporto di detenuti , ecc.) è 
approvata in L. 10,000. È 
Categoria 4o (Casermaggio dèi Carabinieri 
R.) è approvata in L. 22,500. Mec 
Categoria 41 ( Pensioni pei militi nazionali de- 
cre) ; Coro e scene esposta dal 
ria 42 I 
mc Li Ris e ridotta fa Commis 
sione a L. 25,200. |. = srt. 
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L'OPINIONE GIORNALE POLITICO | 
Ù : 

Poggio la proposta del dep. Josti, e faccio una 

eccezione soltanto a favore dell’ Accademia me- 

dico chirurgica, perchè almeno so che ivi nè si 

balla, nè si canta; ma si fanno studii sul cada- 

vere. umano, e si cerca di portare alleviamento 






Fagnani parla in favore dell’arte musicale e 
drammatica, e vuol mantenuta la somma di lire 
1000 detratta dalla Commissione che è destinata 
alla scuola di declamazione. 

Galvagno crede che, possa l’accademia filo- 
drammatica far senza danno dell’ istruzione della 


quali, se offrono ai loro conduttori un prospetto 
di lucro, che ben spesso riesce a mera illusione, 
hanno poi sempre, agli occhi di un Governo sol- 
lecito del benessere della Nazione. il merito in- 
signe d° impiegare le forze della ognor crescente 






Quelli delle Provincie si com- 
piaceranno di provvedersi del Va- 
cia PosraLe, corrispondente al 
prezzo dell’Associazione, e d'inviar- 








somma di L. 1000. 

Josti propone la soppresione di tutta la cate- 
goria. Questi sussidi alle arti filodrammatiche, 
musicali, armoniche sono affatto inutili e non sono 
che indizii di un lusso fuori di luogo. Esclude 
soltanto dalla soppressione l’ assegno al profes- 
sore dei sordi-muti. 

Galvagno non ammette l’inutilità dei sussidi 
allegata dal deputato Josti, ma essere anzi neces- 
sari a mantenere delle istituzioni che sono molto 
utili a tutto lo Stato, giacchè accolgono allievi 
da ogni provincia dello Stato. 

Demaria combatte la proposta del deputato 
Josti, e si fa a dimostrare dettagliatamente l’ u- 
tilità e convenienza di mantenere i sussidii por- 
tati nella presente categoria. 

Josti insiste nella sua proposta appoggiandosi 
delle considerazioni della economia di cui abbiamo 
sommo bisogno: Egli passa in rassegna ad uno 
ad uno tutti gli articoli della categoria, e con- 
chiude per tutti alla inutilità dei sussidii gover- 
nativi. 

Galvagno combatte gli argomenti del depu- 
tato Josti e sostiene l'utilità degli stabilimenti 
gi quali i sussidii sono applicati. 

Bertini quale membro e tesoriere dell’ Acca- 
demia Medico-Chirurgica si fa dovere di dichia- 
rare che tutto il sussidio dato dal Governo nello 
scorso anno venne erogato nella spesa per la 
stampa della riputata memosia del dott. Parola 
il quale non è certamente un mediocre scrittore. 
Ogni anno l'Accademia spende questo sussidio in 
esperimenti, nella stampa dei suoi atti, nella pi- 
gione, e lungi che i membri ricevano un sussidio 
essi devono spesso aggiungere del proprio per 
I andamento dell’ Accademia -- Egli si oppone 
quindi alla proposta del dep. Josti. 

Fagnani domanda spiegazioni al Governo 
sulla petizione che gli venne altra volta tra- 
smessa dalla Camera relativa al rimborso dovuto 
al Maggiore De Bartolommei per la spesa da 
lui incontrata nella compilazione di una sta- 
tistica. 

Cavour risponde che il Governo senza am- 
mettere al sig. De Bartolommei un diritto a 
‘rimborso ha riconosciuto la equità di venire 
in suo soccorso il che ha fatto e farà in av- 
venire, 

Brofferio: To avrei appoggiata la proposta 
del signor Fagnani in favore della Società Fi- 
lodrammatica se dopo non fosse sorta per parte 
del signor Josti una proposta più ragionevole e 
più consentanea alla nostra situazione. Ed iufatti 
che bisogno abbiam noi, o signori, di cantanti 0 
suonatori ? È sarà essa una così grande sventura 
per l’Italia se vi saranno meno artisti d’ora in- 
nanzi? E se verrà il giorno che noi possiamo 
levare lo stendardo è muovere incontro allo 
straniero sarà egli necessario che l° inno di 
guerra sia intuonato colle regole del contrap- 
punto ? 

E queste Accademie che ci sì propone di sussi- 
diare sono esse necessità dei tempi nostri o non 
sono piuttosto funeste eredità di tempi peggiori? 
Io trovo che le grandi scoperte le scoperte ve- 
veramente utili alla sociotà non furono fatte dalle 
Accademie, ma piuttosto furono da essa combat- 
tute; ed è così che Cristoforo Colombo il quale 
non era accademico dovette superare |’ opposi- 
zione dell’ Accademia di Salamanca. ©’ 

E se dalle {considerazioni generali veniamo ai 
particolari notri qual è Putile che ci derlya da 
questa deputazione della storia patria? 

Essa non ha fatto che trarre dalla oscurità 
delle famiglie o delle persono che occupavano di- 
stintissimi posti nello Stato ..... 

Balbo domando la parola. 

Brofferio: Ma non ha tratto in luce i monu- 
menti e le glorie della Patria anzi nascose quelli 
a di cui memoria non tornava ‘gradita al potere 
dominante ed è casì che fu del tutto soppressa 
quella parte di storia che si riferisce allo sciogli- 
mento degli Stati generali. 

E basti ricordare în prova della inutilità delle 
accademie che un uomo solo non aiutato da nes- 
suno anzi perseguitato dal Governo ha fatto più 
per la gloria del paese , che l'accademia di cui 
parliamo, e alludo all’ab. Casalis. 

È troppo giusto adunque che il paese non 
spenda per questa gente che non sa far niente. 
È del resto questo sistema di sussidii ormai sap- 
piamo che non serve che ad incoraggiare le me- 
diocrità. Era sistema buono per le corti di un 
tempo, e diffalti arte è questa di ambiziosi o ti- 
ranni di illidere con questo mezzo i popoli, ed io 
non avrò bisogno di citare e Pericle e Luigi XIV 
e i Medici. E ben lo sapeva il Savonarola , il 
il quale a sradicare dai petti fiorentini ogni.re- 
miniscenza delia tirannide Medicea volea che tutti 
i monumenti fossero distrutti. Insomma io ap- 


® 








all’umana fragilità (bravo). 

Balbo : Io non seguirò il preopinante în tutti 
gli sviluppi che egli ha dato alla sua opinione , 
la quale per quanto risguarda le Accademie non 
è per nulla nuova. Mi sento tuttavia in dovere 
di rettificare alcune delle di lui asserzioni. In 
primo luogo dirò che i membri della deputazione 
di Storia Patria non banno stipendio, ed in se- 
condo luogo asserisco che essa non si è mai oc- 
cupata di genealogia. Le si è fatto il carico di 
non aver pubblicato la storia degli Stati generali, 
ma come poteva essa fare se il Governo di quei 
tempi non lo permise ? (bravo) Dirò poi che un 
membro il quale appartiene a quella deputazione 
ha già preparato un lavoro che credo compito e 
che è appunto la storia di quell’epoca. Io non 
mi farò a discutere col sig. Brofferio sulla utilità 
delle accademie di letteratura, ma in quanto a 


quella di scienza, mi permetta ch'io gli rammenti 


le Accademie di Parigi e di Londra dei giorni 
nostri, e che gli dica che lungi dall’aver esse av- 
versate le nuove scoperte, quasi nessuna se ne 
fece che non sia nscita da un'Accademia. E quanto 
al titolo di mediocrità che egli ha così generosa- 
mente regalato ai membri di quella di Torino , 
permetta che io gli citi soltanto i nomi di, La- 
grange, Denina, Saluzzo e Botta (bravo). 

Fagnani ritira la sua proposta. 

Viene quindi messa ai voti per divisione la 
proposta del deputato Josti di soppressione dei 
singoli articoli della categoria : 

Soppressione dell'assegno di L. 5,000 all’Ac- 
cademia Filarmonica. 

Non è approvata. 

Soppressione dell’assegno di L. 1,000 all'Ac- 
cademia di Savoia. 

Non è approvata. 

Soppressione dell’assegno di L. 3,000 all’Ac- 
cademia Medico-Chirurgica. 

Non è approvata. 

Soppressione dell’assegno di L. 6,000 alla De- 
putazione di Storia Patria. 

Non è approvata. 

Soppressione dell’assegno di L. 8,000 per gra- 
tificazioni e sovvenzioni. 

Non è approvata. 

Viene quindi approvata la categoria /2 nella 
somma di L, 25,200. 

Il Ministro della guerra presenta alla Camera 
l'inventario del materiale d'artiglieria siccome 
corredo al relativo bilancio. 

Il Presidente avvverte che la seduta straordi- 
naria di questa sera incomincerà alle ore 8. 

La seduta è levata alle ore 5. 112. 


Tornata della sera 31 marzo.* 


La seduta è aperta alle ore 8.e 314. 

Si procede mediante estrazione a sorte alla 
formazione degli ufiizii i quali sono convocati do- 
mani al mezzogiorno per costituirsi. 

Si fa l'appello nominale il quale viene inter- 
rotto essendosi la Camera fatta in numero. 

L’ ordine del giorno porta la discussione del 
progetto di legge sullo 


Stabilimento di una banca di sconto , deposito 
e circolazione in Savoia. 


È aperta la discussione generale. 

Nessuno domanda la parola e la Camera de- 
cide passare alla discussione degli articoli. 

Nigra, Ministro , dichiara accettare le modi- 
ficazioni introdotte dalla Commissione. 

Vengono quindi appeovati gli articoli di legge 
che noi daremo domani non essendosi fatta sui 
medesimi che una brevissima discussione che ac- 
cenneremo riportando gli articoli. 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


Parigi, 28 marzo. L'Assemblea si occupò ieri 
ed oggi della proposizione dei signori Raucé e 
Laborde pel compimento della strada ferrata da 
Parigi ad Avignone. 

I fondi pubblici non provarono oggi alcun can- 
giamento. 

—_—— ————rr -"o@®—.___= 
A. Buncn-Giovim direttore. 
G. Romparvo gerente. | 
=—_-” 


| AVVISO 
AI SIGNORI ASSOCIATI 


I sigriori Associati, il cui abbo-. 


namento e' scaduto col 54 dello 
scorso mese; sono pregati a volerlo 
rinnovare in tempo onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 





celo con lettera affrancata. 





INSERZIONE A PAGAMENTO 


Affinchè tutti possano dare il giusto valore ai 
differenti commenti che si vanno facendo sull’ in- 
dustria, e sugli industriali dello Stato, col con- 
fronto dei Trattati che or ora saranno discussi 
dal Parlamento, i fabbricanti da panni per quanto 
loro concerne si credono in dovere di rendere 
pubblico pel mezzo dei giornali il ricorso da 


essi dato alle Camere, in proposito del quale ec- 
cone la copia fedele. 
Signori , 


Presso le Nazioni, anche le più esperte delle 
cose di Governo, allorche si volle tentare un 
qualche provvedimento economico, capace di al- 
terare le condizioni del lavoro nazionale, si pro- 
cedeva prima di tutto colla massima solennità, € 
colla più serupolosa ponderazione allo studio ed 
all’apprezzamento delle conseguenze che derivar 


ne potevano. 
Diffatti, quante non furono le consulte e le in- 


chieste praticate in Francia, nel Belgio, in Au- 
stria, in Prussia®, in tatta la Germania e negli 


Stati uniti d’ America quando si trattò di stimare, 
relativamente agli interessi generali dei popoli, il 
giusto valore delle teorie che spingevano a radi- 
cali riforme doganali? Quanti anni non passò 
l’ Inghilterra a fare indagini ed a tastare il ter- 
reno su cui presentiva la convenienza di porre il 
piede? E ciò perchè i governanti di quelle re- 
gioni capivano , che dalla scelta della via nella 
quale sarebbero per innoltrarsi, dipender dove- 
vano la miseria o la ricchezza della Nazione , la 
debolezza o la forza dello Stato, 

Dissimili essendo le condizioni economiche dei 
popoli, dissimile fu il risultato di queste inchieste, 
e diverso fu pure il sentiero da esso accennato. 
E se i varii Stati del continente europeo ed a- 
mericano si attengono tuttora al regime protezio- 
nista, non è già perchè tutti i loro Ministri e 
tutti i loro uomini di Stato siano meuo esperti e 
meno teneri del ben essere delle popolazioni che i 
panegiristi delle nuove dottrine economiche; ma 
perchè illuminati, e fatti cauti dallo studio delle 
circostanze locali e delle rispettive relazioni in- 
ternazionali,, essi rimasero persuasi che î loro 
paesi potevano ancora aspettare accrescimento 
di forza e di dovizia dalla continuazione del si- 
stema medesimo che già li faceva gagliardi ed 
agiati. 

Se all’ incontro )° Inghilterra prendeva la stra- 
da del libero scambio, non è già che essa si pen- 
tisse di aver seguita prima la via contraria; ma 
perchè i suoi uomini di Stato, avvedutissimi co- 
me sono , riportarono dalle indagini. fatte il 
convincimento, che la potenza di produzione ac- 
quistata dal loro paese, mercè 200 anni di un 
sistema protettore sino alla proibizione , era. tale 
da non temere d’or innanzi la concorrenza estera 
su qualunque articolo di fabbricazione, e che anzi 
quella potenza medesima richiedeva ed aspettava 
dal libero scambio maggior abbondanza di sfogo 
all’estero, onde evitare alla Nazione il pericolo 
dell’ingorgamento e dell’asfissia. à 

E ad assicurare vie meglio, il buon esito di 
questa mutazione di sistema, che cosa fecero 
questi sagacissimi economisti ?_ Nell’ atto di pro- 
clamare la libertà del commercio, essì pronuncia- 
rono l'abolizione della legge sui cereali, per cui 
il vitto dell’operaio calando di prezzo, il fabbri- 
cante veniva în facoltà di scemargli la mercede 
giornaliera, ed acquistava così maggior. certezza 
di sovrastare a qualunque riyalità. 

Rassicurati da questi esempi di |savia ponde- 
razione, gl’ industriali subalpini, e specialmente-i 
fabbricanti di pani-lana, che alle illuminate menti 
delle SS. VV. sottopongono la presente memo- 
ria, benchè da qualche tempo già udissero par- 
lare di gravi mutazioni da farsi alla Tariffa da- 
ziaria, speravano che il Ministero , all atto di 
prendere a tale proposito una determinazione 
definitiva, non avrebbe seguito 1° impulso dato da 
uno 0 pochi individui invasi da idee attinte a 
libri controvertibili, e ben spesso discordi fra 
loro, anzi che alla cognizione ed. alla pratica de- 
gli affari; ma avrebbe prima raccolta una stati 
stica delle varie industrie nazionali ; onde ren- 
dersi conto della loro importanza, della massa di 
capitali. che vi si trovano impiegati, della ric- 
chezza che esse producono al paese, del numero 
d’individui e di famiglie che ne ritraggono l’esi- 
stenza direttamente 0 indirettamente , e quindi, 
chiamati a convegno gli comini speciali di ogni 
ramo , avrebbe seco loro discussa l'opportunità 
delle modificazioni istantanee o graduali che nel- 
l'interesse generale praticar si potevano , senza 
sconcertare od annientare i numerosi opifizii i 





popolazione, di alimentare migliaia di famiglie e 
di accrescere la ricchezza generale dello Stato. 

Quale non fu lo stupore, quanta non fu l’ama- 
rezza del disinganno dei ricorrenti al veder pre- 
sentato alla Camera dei deputati un Trattato di 
commercio col Belgio, nel quale, senza inchieste 
o studii preliminarii, sono tronceati i nodi più in- 
tricati dell’ economia politica , e sono tagliate le 
fibre più vitali delle patrie industrie , e ciò pel 
fatto solo della preconcetta idea del signor Mini- 
stro d’agricoltura e commercio, la cui salda fede 
nella propria impeccabilità lo dispensava per fino 
dal chiedere a tal proposito il consulto della Ca- 
mera di Commercio di jTorino e di Chambéry. 

Una simile precipitazione potrebbe far credere 
che il sig. Ministro , pieno di paterna tenerezza 
pei suoi progetti, non volle esporli al pericolo di 
un solenne e maturo esame , e che, coll’offirirne 
I° espressione nelle stipulazioni di un trattato, egli 
intendeva dar loro l'aspetto e‘) autorità di un 
fatto mezzo compiuto, ed acquistare così mag- 
giore probabilità di portar via d' assalto e per 
sorpresa una fortezza stimata inespugnabile in 
via d'assedio regolare. 

Pertanto i ricorrenti si credono in dovere di 
porgere alcuni cenni capaci, a loro avviso, d'il- 
luminare la coscienza dei signori Membri del 
Parlamento , la qual cosa essi fanno anche a 
rischio di essere posti nel fascio di quegli ZIndividui 
egoisti o ignoranti che con dottrinale alterigia si 
van chiamando caldissimi sostenitori dei proprii 
interessi 0 declamatori di viete dottrine econo- 
miche, fascio però non tanto spregevole, in quanto 
che in sè racchiude i più eminenti Ministri, ed i 
più egregi uomini di Stato del mondo, i quali 
per sapere ed esperienza possono anche levare la 
fronte sino all'altezza dei modesti distributori di 
epiteti scortesi. 

Prima di tutto gioverà dire alcune parole 
intorno alla ragione di essere del Trattato me- 
desimo. 

Il signor Ministro dice nella sua relazione che, 
fermo nel proposito. di realizzare la riforma do- 
ganale, il Governo adottava il metodo delle mo- 
dificazioni parziali, mediante convegni interna- 
zionali, come quello che presenta un margine di 
tempo ad esperimenti graduali sugli effetti delle 
fatteriduzioni . . . + 

Gi scusi il signor Ministro; ma sintantochè egli 
offrirà trattati concepiti come quello in que- 
stione, il paese è in diritto di dirgli che dei due 
modi , egli scelse il peggiore e il più peri- 
coloso. : 

Alla semplice lettura della convenzione col 
Belgio, ognuno può scorgere che noi facciamo 
larghissime concessioni senza alcom corrispettivo, 
o mediante corrispettivi meramente nominali ed 
illusorii. 

Lo accennare partitamente gli svantaggi che 
da essa derivano pel nostro paese, sarebbe un 
far torto alla perspicacia del Parlamento. 

Però siccome si può prevedere che il signor 
Ministro risponderà, non doversi far caso di 
queste concessioni, in quanto che in virtù del 
principio sul quale si vuole fondare il nostro 
nuovo sistema economico, noi le avremmo ac- 
cordate anche gratuitamente, ci faremo lecito di 
osservare che, assai più prudente partito sarebbe 
quello di modificare la nostra Tariffa anche nello 
stesso senso, se si volesse assolutamente, per di- 
sposizione di legge generale ; poichè in tal modo 
l'impegno essendo preso soltanto rispetto a noi 
stessi, saremmo sempre in facoltà di scioglierlo ; 
mentre che legandoci verso una potenza estera, 
dato il caso che le previsioni del signor Ministro 
vadano fallite, e che l'attuazione del Trattato 
sorta per noi effetti disastrosi, non ci sarà pos- 
sibile di schivarli , e dovremo soffrirne il peso 
anche a rischio della totale nostra rovina. 

Per quanto’ concerne le fabbriche di Panni- 
lana, i disastri che loro minaccia la stipulazione 
di questo Trattato , non sono niente proble- 
matici ; essi hanno pur troppo la certezza di un 
assioma ! 

È vano il dissimulare che la concorrenza col 
Belgio non può da noi sostenersi senza un dazio 
protettore che parifichi le condizioni di quest’in- 
dustria nei due paesi. 

La superiorità del Belgio è affatto indipen- 
dente dal buon volere e dai mezzi dei nostri fab- 
bricanti. Essa può attribuirsi principalmente alle 
seguenti cause : 

1° Gran quantità di lana tratta dall'Inghil- 
terra, dalla Silesia e dalla Sassonia, tutti paesi in 
prossimità del Belgio ; il che risparmia ingente 
somma. nella spesa del trasporto della materia 
ima. 
vi 2° Stabilimenti fondati su vasta scala che 
diminuiscono di molto l'importanza delle relative 


spese generali. 





13° Grande smercio di mercanzie che per- 
metterla divisione del lavoro e le specialità delle 
fabbricazioni;" causa ineffabile ‘di economie e di 
facilitazioni commerciali :.. poichè ‘un. industriale 
con'un capitale come 13 può fare affari come 2, 
mentre da Noi uno ‘sviluppo d'affari come 2, ri- 
chiede capitali come 4. Ì 

{® Costruzione e riparazioni dellè ser 
e degli ordigni sul luogo stesso del loro împiego ; 
i'ehe costituisce per se solo uno svantaggio con- 
tro il Piemonte di 113 e più sul prezzo di prima 
compra e sulla manutenzione. 

5°, Maggior abilità degli operai e dei loro 
capi, acquistata colla lunga esistenza e colla spe- 
cialità delle fabbriche. 

131.09 Miglior viabilità di grande e di piccola 
comunicazione, da cui deriva molto risparmio di 
tempo e di spese pei trasporti. 

7° Più basso prezzo del danaro. 

.8°. Capitale fisso, in gran parle già ammor- 
tizzato dai, profitti di una luoga esistenza dell’ in- 
dustria. 

9° Vendite fatte nelle manifatture stesse; il 
che dispensa i fabbricanti Belgi dalla. spesa. a 
cui, soggiacciono i Piemontesi, di un magazzeno 
edi un personale stabilito e mantenuto nelle 
capitali. 

10° Affari trattati sempre con effetti e com- 
merciali negoziabili, la. qual cosa toglie il peri- 
colo dei ritardi nel pagamento. e dei litigi risul- 
tanti per noi dalla consuetudine dei crediti portati 
a libro. 

Quale dovrà essere il dazio per bilanciare tutti 
questi vantaggi del Peo e porre a livello l'in- 
dustria dei due paesi? 

Il sit. Ministro affermando che col dazio da lui 
proposto di lire 2 per kilogramma di panno del 

trezzo non maggiore di lire 10 al metro, e con 
quello di lire 3 per kilogramma di panno di qua- 
lunque prezzo superiore a lire 10, le fabbriche 
nazionali godranno ancora di una protezione non 
inferiore a 25 per 0]o, sembra ammettere im- 
plicitamente che a tanto debba ascendere cotesta 
protezione per far sussistere i lanificii nazionali. 

“Se tale riuscir dovesse il risultato di questa 
nuova Tariffa, i ricorrenti renderebbero somme 
grazie al signor Ministro per la sua generosità ; 
poichè confessano i Jngenuamente non aver bisogno 
di si largo compenso. Ed anzi prendono a di- 
mostrare col quadro seguente che, eccettuato il 
periodo di tempo compreso fra il 1842 ed il 
18/6 (1), essi sotto l'impero delle altre tariffe 
non goderono mai di così alta protezione. 


846. 


tessuti eccezionali, sia per sottigliezza, 


non sono di fabbricazione continuativa. 


i-lana a partire dalla Tariffa del 18 febbraio 1830 
K. 0 50 
uto conto delle qualità di 
incostanza della moda, 


| QUADRO DIMOSTRATIVO (*) 
sino a quella’ del 23 febbramo 1 


Del Dazio sopra i pann 


1 metro panno da L. 10 


1. metro panno da L, 15 


1 metro panno da L. 15 

1_metro detto da 

più il 20 00 sul valore 

più il 10 o[o sul valore 
le quali sequendo l 


(*) Zn questi ragguagli non st è ten 


1830 19 febbraio 
1846 13 febbraio 


sia per spessezza , 


d 1) J teinpo dei più forti dazîi non fu già dal 
1830 al 1838, come sembra accennarlo la rela- 
zione del signor Ministro, ma bensi dal 18/2 al 
18463 e siccome. quest’ultimo periodo fu 'preci- 
« ‘samente quello in cui venne introdotta nel paese 
maggior copia di macchine, ognun vede l'errore 
in cui cade il signor conte di Cavour quando dice 


ché le ridazioni ‘daziarie | 
rinfirzarono ed aumentarono 
mamnifatture.. 
Un egual errore si può isare in quanto 
dice, senza dati di sorta, che il contrabbando ai 
tessuti dî lana che si va facendo, si può riguar- 
dare non minore del terzo del consumo generale, 
| poichè, se ciò ‘ora fosse, noùi sarebbe già per colpa 


i dall’ abbattere , 


dei dazii da più anni esistenti, ma bensì per‘ 


inerzia del Governo. 


ecenre aa arkgic citi 


ività delle nostre - 


Rd i 


| F ILCT ‘ 

Ma questo 25 ‘per do PRO dal signor” Mi- 
nistro è una meta illusione; dalla ‘quale il Par- 
lamento non deve lasciarsi allucinare., : 

A dileguarla, basta l'esame del saggio Ho 

guaglio: © * 


DAZIO RAGGUAGLIATO (i) 
Alte riduzioni del Trattato col Belgio. 


Qualità dei panni 


Metro 1. Panno 


da L. 8k. 05 


idem da » 15 


idem da » 18 
I 

Ecco dunque il dazio proposto nel Trattato, 
ridotto alla sua vera espressione, cioè da 13 3j4 
a 8 113 per ojo secondo il grado di finezza del 
panno. 

1 Colla medesima {ravchezza con cui i ricorrenti 
dichiararono superiore al bisogno la protezione 
del 25 per 0jo, essi affermano ora l’impossibilità 
di mantenere vive le loro manifatture con quella 
fissata dal $ 1/3 al 13 3]4 per 0jo, a meno di 
scemare il tozzo di pane alla classe operaia e ri- 
durla alla disperazione. 

Non vi è forbito discorso che distrugger possa 
l'evidenza delle cifre. Dalla votazione del Parla- 
mento dipende dunque l’esistenza o la rovina dei 
lanifizii. d 

Affinchè ognuno giudicar possa dell’ impor- 
tanza del sacrifizio, esporremo un quadro dello 
stato attuale di questi opifizii. 

Il suo esame chiarirà che i capi manifattori 
non devono solo essere considerati come produt- 
tori, e che la difesa che imprendono della. loro 
industria, non deve attirare sovra essi la taccia di 
egoisti sostenitori dei propri interessi; poichè 
dietro di loro stanno le migliaia di persone, alle 
quali essa industria procura discreto sostenta- 
mento, migliaia di persone che a questo titolo 
son pur esse altrettanti produttori, cui sarebbe 
crudele jl togliere e sminuire la mercede indi- 
spensabile alla vita, col pretesto di volerli pro- 
teggere come consumatori. 

Se per la rovina degli opifizii essi perdono il 
salario , che cosa consumeranno quando non sian 
le carni di cui sono vestiti ? 

I nostri Stati, dti Terraferma contengono : 

+ Fabbriche da tessuti lana, compite 

Numero 
Queste fabbriche sono mu- 
nite in complesso di assorti- 
mentininui 00 Bulli) 

Ogni aapgriimesito essendo 
composto «di due drousses, di 
una carda e della malbjeoni 
col corrispondente numero, di 
fusi, ne risulta che il numero 
delle macchine. monta a...» 

Questo assortimento può in 
comune alimentare il lavoro a 
10 telai, cosicchè. il numero 
dei telai nelle fabbriche .a- 


scende a... . .. » 2,500 


70 


250 


1,000 


L’assortimento così fornito, dà la- _ 
voro a circa 50 operai, per la. qual, . 
cosa il numero di essi operai, impie- 
gati. direttamente alle fabbriche , a- 
Num. 

A/questo numero conviene aggiun- 
gere quegli artigiani che indiretta- 
mente sono occupati in causa dei la- 
nificii, come fabbri ferrai, legnaiuoli, 
tornitori, magnani, commessi, imbal- 
latori, conducenti, fabbricatori di lieci, 

di pettini, di cartoni ecc,, i quali non 
sî possono slinìare a meno di...» 
Fra questi 15,000 operai (2) si può 


pri big i 


(1) Nel formare la sua nuova tariffa’, il sig. 
Ministro , senza tener conto delle condizioni delle 
varie industrie; sembra aver avuto in mente il 
‘proposito di ridurre i dazii su tutti i tessuti in- 
distintamente alla metà di quelli ora esistenti, 

‘Per: questo fatto ‘succede che i tessuti di cotone, 
che godevano di una protezione di 66 per 100 , 
ne conserveranno ancora una di 33 per 100, 
mentre che i tessuti di lana che godevano di ‘una 
protezione non superiore 420 a 24 per'100 , sa- 
ranno ora ridotti a quella di 8 173 a 13 314 per 
cento , avvertendo ancora che vi sarà la»frode nel 
dichiararne il valore, stante l° impossibilità di 
Governo, coi tanti ufficii di sdoganamento che vi 
sono , d’ impedirla, e che siccome molte sono, le 
stoffe che possono fabbricarsi di mezz? altezza, 
anche finissime (.come i casimir ) », sulle quali 
il'dazio sarà semare pagato al'minimum. > | è 

(2) Dal rendiconto dell'esposizione dell'indu- . 
stria del 18/4 dato dal'cav. ‘Giulio ; risulta’ che 
in quell’epocui telai erano 1950 %e gli operaivim- è 


| piegati direttamente nelle fabbriche 11,300. i 


E Pb Litico 


ostie - 


allea go di opp Pai, 


capi di famiglia, le cui mogli e i cui 
ragazzi si. sostentano col lavoro del 
padre, cosicchè per questo fatto ilnu-. 
mero di persone nodrite dai lanificii, - 
debbe, accrescersi ancora di .. .. >> 


Quindi è evidente che in complesso 
l'industria delle lane fa vivere per: 

SONE; 27,000 

Ogui telaio fibbrigindo. re circa,L. 8,000 di 
stoffe all’anno, il sio ie di 2.500 telai 
risulta a. ... 5 » 20.000,000 

Questo prodotto potug da circa 
quintali 30,090 di lana, i quali costano 
in media, 8.a 9 milioni di lire. 

IL capitale così detto fisso. consi- 
stente in edificii, [macchine, ordigni, 
caldaie ecc., riunito al capitale circo- 
lante, consistente in materie prime, 
come lana,'prodotti chimici, mercan- - 
zie in magazzino, crediti, e denari, 
forma un complesso non inferiore, a L. 40,000,000 

Ecco dunque un’ industria, nella quale tra ca- 
pitali fissi e circolanti, tra materie prime e mer- 
canzie manifalturate, è investita l'enorme somma 
di 40 milioni di lire: un’ industria che produce 
circa 20 milioni di lire all'anno, distribuiti per 
più della metà in salari d’operai, e mercede ad 
artieri;; un? industria che sostenta direttamente o 
indirettamente ‘circa 27.000 persone , eccola sa- 
crificata alla presunzione di credersi più sapienti 
e più ayveduti di tutti gli altri uomini di Stato, 
al:yano desiderio di dare dal nostro cantuccio una 
lezione di economia politica ai reggitori di. Go- 
verni di quasi lutto il mondo : presunzione è de- 
siderio che, realizzando forse la favola della Rana 
e del Bue, desteranno certamente nella maggior 
parte di essi reggitori piuttosto. Ja compassione 
che l'emulazione, ed in alcuni un beffardo sorriso 
dli contento. 

D'altronde nelle, strettezze finanziarie in cui 
versiamo, al momento ‘in.cui si pone ogni studio 
ad immaginare nuove forme d’imposte onde pa- 
rificare le, entrate dello Stato ai suoi bisogni, 
mentre il Governo deve ancora collocare le 18 
mila obbligazioni, il cui prodotto è destinato al 
ritiramento dei biglietti di.banca 3 mentre, mal- 
grado tutti i suoi sforzi, egli, per coprire il di- 
savanzo, sarà forse costretto di, chiedere un 
nuovo imprestito.ai,capitalisti i quali hanno ben 
il diritto d° inquietarsi dei mezzi di cui esso può 
disporre pel pagamento degl’ interessi e per l’es- 
debitazione , non, è forse cosa molto inopportuna 
lo spogliare le finanze di una parte tanto ' consi- 
derevole del suo attivo? Imperciocchè ognuno 
può vedere che i,.dazii degli oggetti. annoverati 
nel Trattato costituiscono non meno dei 5 dell’ 
introito dogganale. 

Non compete ai ricorrenti lo èsaminare a spic- 
chio la perdita che la progettata riduzione su 


miRz e ” 


‘ognuno di essi dovrà causare all’ erario pubblico: 
perdita che farà d’uopo 


assolutamente di ripa- 
rare con altre impoete; ma per quanto riguarda 
i panni-lana , essi possono e deyono farlo. 

Stabiliendo un calcolo soyra il quantitativo 
della loro importazione nel 18/7 citato. nella, re- 
lazione medesima del signor Ministro, si ha il 
quadro seguente : 


Secondo la tariffa attuale 


Introduzione Dazio Prodotto 
AI 

peso. Kil. 263.432 più4 bo meno 1,185,144 00 
AI 

(821 più 6 50 meno 


valore. Kil. 31,336 do 


Totale 1,216,780 50 


« Secondo la tariffa del Trattato i 


Introduzione ...Dazio Prodotto 
Sino a L. 
10 al me- 
tro... Kil, 263,132 più 2 meno L. 526,864 00 
iore 
a L. so al 
metro. Ki. 


sl 


4,821 più 3 meno Ls ;14:463 00 


Totale 541.327 00 


Differenza L. 675,453 bo 


Alla somma di L. 675.453 50 ascenderebbe 
dunque la perdita delle finanze per questo solo 
articolo” 

Dirà talapo i mail ribasso del dazio darà luogo 
a maggior consumazione, e le dogane ritireranno, 
perda più gran. quantità , di merci, introdotte , 


somma superiore a quella che sian per perdere 
colla riduzione dei diritti. 6 


pi Giusto crgig iaann ci ca 
di,una merce di basso prezzo e di, rinnoy; 

giorn li Li sì 

E iiaaod iteeaitpo6o simibialio bgasiai | 
Diffatti una diminuzione di L. 2.50 su di nn 


_—_—- —. 


ma l’alto valore dei panni fa Dei dti 


- —__—___T————_——_— - 


À quota LI Vani Tad r 

kil. di panno, non rappresenta presso a.poco che 
quella di L. 1:25 su di un metro. Quindi, se una 
parte di questa riduzione non va in aumento del 
beveficio del, venditore, come spesso succede in 
siffatte mutazioni, vuol dire che.il compratore a 
bottega risparmierà circa L. 2,50 sul prezzo di 
un.abito., Ora chiederemo a chiunque sia in 
buona fede se un sì, esiguo risparmio possa atti- 
vare, sensibilmente la consumazione, e provocare 
quella maggiore importazione di merci capace di 
rifare le Finanze della perdita che sarebbero per 
incontrare colla progettata riduzione. 

Una sola cosa potrebbe accrescere l’introdu- 
zione: ed è il decadimento delle fabbriche. na- 
zionali, qualora, fossero messe, nell’ impossibilità 
di sostenere la concorrenza estera : e i ricorrenti 
non vogliono credere che vî sia um cittadino pie- 
montese, nemico. della patria al punto da deside- 
rare; a.tal prezzo l'aumento dell’ introito doga- 
nale. ; e 

Quando fosse vero,.allri soggiungeranno, che 
le Finanze, perdessero, questa somma, egli è, pur 
vero ch’essa andrà a totale beneficio della. gene- 
ralità de’ consumatori; la qual cosa procarerà 
maggior popolarità al Governo, e più viva affe- 
zione, alle mostre libere istituzioni, anche questa 
è un'illusione che il più lieve soffio basta a di- 
leguare. 

La generalità dei apnea dntseninnzia un 

numero di circa 4.625.000 individui (cifra della 
nostra pop — ta è), fra.i quali la somma intiera 
di;lire, 670,453. bo. vuol essere divisa, è chiaro 
che ognuno, di essi verrà, ad essere beneficato 
annualmente di poco più di centesimi 14!... 
; Popolarità, ben sdrucciolevole ed. affezione 
molto leggera alle nostre libere istituzioni devono 
riescir quelle che si possono valutare a cent. 14 
a testa all'anno, e la cui comprainoltre verrebbe 
fatta a prezzo delle lagrime e della stentata vita 
di tante migliaia di proletari ! 

I ricorrenti prevedono. che i. loro avversarii 
verranno fuori coll'eterna sentenza: « Se i la- 
» maiuoli non possono sostenere la concorrenza 
» coll’estero, abbandonino la loro industria fit- 
» tizia per coltivarne un'altra più nell'indole del 
», paese ! ». Ma ci si dica, di grazia, quali sono le 
industrie più a noi connaturali ? 

Se si accenna alle sete, noteremo che essendo 
questo un oggetto di lusso, il cui consumo segue 
le fasi delle buone o cattive vicissitudini umane, 
non ci pare conveniente il fondare quasi escelusi- 
vamente sulla loro manifattura le "sa aa della 
vita del popolo. 

E giacchè molti si compiacciono di citare l'In- 
ghilterra, osser veremo che questa potenza avendo 
a creare nel suo paese due industrie nuove, 
quella del cotone e quella della seta, le cui ma- 
lerie prime gli mancavano, ma che poteva egual- 
mente (rarre dalle. Indie, essa saviamente pre- 
scelse la prinia, come quella che essendo di ati- 
lità e di uso più generale, i suoi prodotti sono di 
sicuro smercio in ogni tempo. 

Le seterie vennero poscia, perchè in fatto di 
industrie essa nulla lasciò d' intentato, e riusciva 
in tutte, anche grandemente in, quelle. che gli 
economisti di gabinetto chiamano fittizie. 

Se si accenna a industrie da nascere, diremo 
che la prudenza non può consigliare di jascinrne 
estinguere una già vigorosa e produttiva per 
farne sorgere. un ‘altra di coi niuno può  preve- 
dere nè la vitalità, nè il buon esito. 

Se si accenna finalmente all’ agricoltura, di 
remo'in primo luogo che essa. forse non basta a 
dare sfogo all'attività della ognor crescente ge- 
nerazione ; quindi aggiungeremo che essendo 
provato come la rimunerazione del lavoro umano 
sia per essa metà minore di quella ricavata  dal- 
l’industria di manifattura , il rinunciare a questa 
per dedicarsi unicamente a quella, sarebbe, pel 
paese, fare il cambio del doppio contro.il sem- 
plice. 

Pieni di fiducia nell'alto senno del Parlamento, 
i ricorrenti sperano che esso prenderà in consi- 
derazione le ragioni. i fatti e.le cifre sovra espo- 
sté, che svolgendone le conseguenze colla sagacia 
propria di menti illuminate, ne riporterà il con- 
vincimento della convenienza di non abbandonare 


‘a se stessa un'industria cresciuta a discreto vi- 


gore, ma non ancora giunta a quella robusta ma- 
turità che rende superflua ogni tutela, e che 
pertanto non sanzionerà questo "Trattato, per- 
chè disastroso al lavoro nazionale » perchè noce- 
vole alle nostre finanze e.al o credito, € s0- 
vrattutto perchè in caso di riconosciuto sbaglio, 
in caso di avyertili e, ‘sentiti danni nel nuovo 
sentiero economico, ove. s'intende porre il piede, 
non ci sarebbe più possibile di retrocedere, e sa- 
remmo cosìretti a vuotare il calice sino. alla fec- 
cia, a sopportare » le percosse sino all’esaurimento 
delle nostre Pas sap 
I Delegati fabbricanti di iaia 
— Faaycesco Csuno, 
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AVVISO 
AI SIGNORI ASSOCIATI 


I signori Associati, il cui. abbo- 
namento è scaduto col 34. dello 
scorso mese, sono pregati a volerlo 
rinnovare in tempo onde evitare 
interruzioni nell’invio del giornale. 

Quelli delle Provincie si. com- 
piaceranno di provvedersi del Va- 


GLIA PostaLk, corrispondente . al 


prezzo dell’Associazione, e d'inviar- 
celo con lettera affrancata, 





TORINO, 1 APRILE. 





Il CORRIERE ITALIANO 
E L'EMIGRAZIONE IN PIEMONTE 


Il Corriere Italiano del 26 marzo pubblica una 
supposta corrispondenza. dal. Piemonte ,; ma fab- 
bricata in Vienna nell’ ufficio stesso di quel gior- 
nale, tutto intesa a. provare che in Piemonte vi 
è un’ emigrazione malvagia, turbolente, cospi- 
ralrice , e tutto diretto contro il nostro articolo 
nel foglio 16. marzo, in cui abbiamo , potremmo 
dire aritmeticamente , provato il contrario. Con- 
tro i fatti da noi addotti non si fa la minima op- 
posizione , quindi rimangono in tutta la loro in- 
tegrità; e in luogo di fatti il Corriere sì smar- 
risce in luoghi comuni , cita la Strega e l'Ztalia 
Libera , giornalacci disprezzati , sussidiati o pro- 
tetti dal Re Bomba, e nella cui succida reda- 
zione non ha parte, per quanto ci consta ,nîs- 
sun emigrato ; cita_un Spuscolo di Mazzini, che 
per quanto fu detto al Corriere, circolava pub- 
blicamente in Piemonte, cosa naturalissima in un 
paese ove, la stampa è libera, com? è naturalis- 
simo che in un paese ove il buon senso prevale 
suì deliri mentali, quell’ opuscolo fosse letto: da 
nessuno e fosse condannato a vivere igno'o ed a 

| morire senza pompe funebri. Cita il prestito di 
Mazzini, intanto che gli stessi giornali austriaci 
hanno confessato che quel prestito ha trovato as- 
sai più adereoti nel Lombardo-Veneto che non 
nel Piemonte; e intanto che è notorio come la 
polizia ili Milano organizzasse essa medesima una 
falange di finti mazziviani, egli mandasse intorno 
a vendere cedole del supposto prestito mazzi- 
niano; ed era sivuramente un buon pretesto per 
raspare un po’ di denaro; e finisce col lagnarsi 
che il console austriaco, residente da un anno a 
Genova, non abbia osato ancora esporre il suo 
stemma. Chi glielo impedisce ?-Gli emigrati , no 
per fermo : i quali non hanno a che fare con lui. 
Fu bensì il Governo ausiriaco che impedì al con- 
sole sardo in Milano di esporre la sua bandiera , 
come la tenevano esposta tutti gli altri, perchè 
i tre colori fanno male alla vista dei costituzionali 
austriaci, — 

Bianchi-Giovini è l'incubo che turba i sonni 
dell’ onvipotentissima Austria. Non ha guari la 
Gazzetta d’ Augusta lo. imputava di essere la 
causa che rende ingrato ai Tedeschi il soggiorno 
in Piemonte. Oh! se possedessimo questa pre- 
ziosa. qualità noi vorremmo estenderla cotanto 
da renderglielo ingrato non solo in Piemonte , 
ma in tutta |Italia; e vorremmo all’ incontro 
fare ogni possibile, per rendere ai Tedeschi gra- 
tissimo , anzi paradisiaco il soggiorno. nella loro 
Germania. Così ridotto ciascun popolo nei limiti 
che gli ha assegnato la natura , diverrebbero en- 
trambi ottimi amici, e si rispetterebbero e si a- 
merebbero a vicenda. 

Anche il Corriere l'ha con. Bianchi-Giovini. 
» Egli è un uomo canuto (!!) ma pare ch'ei si sia 
» posto. in mente di voler spingere all'ultimo 
» grado l’animosità che nutre da molto tempo 
» contro l’Austria. Se volete convincervene, non 
» avete che a leggere il sun giornale dì ieri. Ci 
» vorrebbe far credere che l'emigrazione siaora 
” tutta tranquilla e onorata, che la stampa qui 
» non sia dannosa, che non vi siano trame nè 
» contro l’attuale Governo delé Piemonte, nè con- 
» tro di altri Stati d’Italia. Parlando poi del Lom- 
» bardo-Veneto, pare, secondo lui, che vi siano 
» continue fucilazioni per motivi. politici. Biso- 
» guerebbe assolutamente smentirle ; e far sa- 
» pere all'Europa che, dopo la caduta di Venezia 
+ nessuno fu condannato a morte per motivi po- 
Y litici. Questo è assolutamente. necessario... .. 


go a 





» Lo stesso Bianchi-Giovini aveva detto qualche 
» cosa contro li emigrati che piombaronò sul 


» Piemonte o per speculazione o come emissari 


» del Mazzini o dell’ Austria (dunque é vero che 
» V Austria mandava qui degli emissari sotto il 
» mentito carattere di emigrati); ma dopo essere 
» stato. per questo conto preso di mira dal par- 
5 tito esagerato egli ebbe paura e non ne parlò 
» più..... A lode del vero bisognadire che il gior- 
» nale di Bianchi-Giovini é il solo. che abbia 
» avuto il coraggio di parlare con esecrazione 
» degli eccessi della stampa. Gli altri se ne ver- 
+ gognano, ma tacciono 0 per paura; o perchè 
+ gli stranieri non sappiano la verità. ». Dunque 
Bianchi-Giovini ebbe paura a dire la verità, 
poi chi ha paura sono. gli altri giornalisti, . e 
Bianchi-Giovini è il solo che abbia il coraggio di 
dire la verità. 

Il fatto è che Bianchi-Giovini non è tal uomo 
da lasciarsi imporre da timori o riguardi. Non 
soggetto alle influenze di alcun partito, non a 
quella del Governo, indipendente da chicchessia, 
padrone di dare al suo giornale quella direzione 
ch’ei erede la migliore ,, secondato dal favore di 
cui lo onora il pubblico, ha levata la voce contro 
la falsa emigrazione, quando quella vi era, e l’ha 
levata non una ma più volte, lasciando che altri 
giornali acciecati dalla passione o dallo spirito di 
parte si sfogassero contro di lui a tutta loro 
posta. E convien credere che li avvertimenti da 
lui dati al Ministero tendessero a sventare certé 
macchinazioni , dacchè cominciarono da quel 
punto le mene diplomatiche contro di noi, che 
finirono, come tutti isanno, in uno sfratto, Ora 
non si tratta più di una falsa emigrazione, non 
più di emissari di Mazzini .o dell’Austria, che se 
ve ne sono. alcuni, son pochi e screditati; ma 
trattasi dell’emigrazione vera, onorata, tran- 
quilla, di una emigrazione sopra cui 1° Austria 
non ha nè diritti nè pretensioni, ma verso di cui 
ella dovrebbe avere dei rimorsi, se ne fosse ca- 
pace; ecco perchè diverso è il nostro linguaggio. 

» Il Piemonte, dice il Corriere, ha tre piaghe: 
»l’emigrazione, la stampa, i_mazziviapi, » Questi _ 


braio 1851, affisso agli angoli delle città e pub- 
blicato nelle ‘Gazzette ufficiali, parla egli forse di 
passatempi in villeggiatura, di banchetti, di feste 
da ballo? Morte a chi propagherà uno scritto ri- 
voluzionario, senza definire in che consistano tali 
scritti: morte a chi lo avrà letto, morte a chi lo 
avrà prestato, morte a chi non lo avrà denun- 
ciato. E gli austriaci sono molto sommari nel 
condannare a morte, e si danno nemmanco la 
fatica di riconoscere l’identità della persona. Ad 
Arad si appiccava pel generale Haug un inno- 
cente, malgrado le sue proteste , intanto che il 
vero generale Haug era ben lontano. Se questi 
piccioli sbagli succedono per un' generale, figuria- 
moci come debba essere trattata la misera et 
contribuens plebs. 

E fosse anche vero che dopo la caduta di Ve- 
nezia von vi furono più condanne a. morte per 
motivi politici, chi oserà garentirci che quelli 
condannati ‘per altri motivi oltre alla pena di 
morte non venissero, per. uno specioso pretesto, 
eziandio aggravati di una calunnia infamante ? 
La moralità del Governo austriaco e delle. sue 
corti marziali, no certo. 

Per ultimo se non vi sono le. fucilazioni ; vi 
sono le arbitrarie prigionie, le condanne ai ferri, 
le bastonature : un prete che non volle cantare 
l Oremus. per l’imperatore, è condannato ai ferri, 
e ciò in virlù dell’immunità ecclesiastica che il 
principe Schwarzenberg ha guarentita al Papa ; 
alcuni preti che vanno a pregare pei Piemontesi 
morti sotto Milano, sono imprigionati; un bor- 
ghese che, passando nn capitano , gli. volta per 
caso la schiena, è arrestato , trascinato in ca- 
serma, steso sulla panca e. bastonato; a Como 
non si vuol più fumare, e il Municipio è condan- 
nato a somministrare ai soldati mille cigari al 
giorno, e i soldati hanno ordine di sortire col ci- 
garo in bocca e d’insultare la popolazione ; l’ar- 
civescovo di Milano è costretto ad intervenire ai 
pranzi di Radetzky, e gli ufficiali lo prendono a 
scherzo, se gli accostano, lo ringraziano della sua 
degnazione, e che egli italiano siasi compiaciuto 
di assistere ad un pranzo in mezzo di- Joro bar- 


ultimi sono piaga a loro medesimi, giacchè a forza |*Bari, indi dalla fetida loro pipa gli buttano in 


di stravaganze hanno finito col rendersi ridicoli; 
la stampa è una piaga che il Piemonte ha co- 
mune con tre quarti dell'Europa, cioè colla parte 
di lei più incivilita: e l’Austria che non vuole questa 
piaga, ha invece lo stato d’assedio , le forche , le 
bastonate, i ferri, l’arbitrio soldatesco, l’oligarchia 
militare, A 

Quanto poi alla piaga dell’ emigrazione , cre- 
diamo che l’Austria par'i per invidia, giacchè si 
terrebbe felice se potesse anch' ella avere utia 
piaga che fa circolar denari e non carta, che 
apporta ricchezze, movimento, vita, che anima il 
commercio, che mantiene in” prezzo le derrate, 
che aumenta i valori agli stabili, che promove.il 
lavoro e le mercedì, che dà impulso alle ideè; 
Domandate un po” ai possidenti di case , caudati 
o scodati, quale rendità ritraggano ora dalle loro - 
case, e quale ne ritraevano tre anni innanzi? 
Domandate un po” ai proprietari di terre; come 
vendono il loro grano e il loro vino? Domandate 
un po” aizli operai come se la campino ?. Doman- 
date un po’ ai bottegai come squattrinino? Do- 
mandate un po’ al Governo con che puntualità 
gli sono pagate le imposte? Il Piemonte. sop- 
porta con piacere questa piaga, e non sa che 
farne della medichessa Austria che vorrebbe gua- 
rirla. Pensi T'Austria ‘a curare le sue piaghe, 
dopo di che potrà dare dei consigli agli altri. 

Che importa se vi ha chi vende le cedole di 
Mazzini ? Ciò che importa è che nessimo Te com- 
pera, neppure quei medesimi che vorrebbero 
venderle agli altri. All'incontro si comperano în 
Lombardia e la polizia vi porge mano: si com- 
prano nel Ducato di Parma, e i compratori sono 
i più aderenti al Governo ducale ; si comprano 
negli Stati così detti del Papa, e fra i compratori 
figurano ufficiali austriaci. Come va, signor Cor- 
riere, questa faccenda ? 

» Bisogna assolutamente smentirci e far sapere 
» all'Europa che non vi sono più fucilazioni ! ». 
— Fate sapere all’ Europa che non vi sono più' 
stati d'assedio, che non vi sono più spogliazioni, 
non più rapine , non più violénze, non più so- 
prusi, non pit licenza , non più dispotismo , non 
più brutalità militari; fate sapere all'Europa che‘ 

adetzky non governa più a suo capriccio e in- 
dipendentemente dagli ordini di Vienna; fate sa- 
pere all’ Europa che la Costituzione 4 marzo 
promessa, giurata, spergiurata, è finalmente chia- 
mata in attività, 

Dopo la caduta di Venezianon vi furono più 


condanne a morte! 


Il sanguinario proclama di Radetzky 21 feb- 


viso una densa fumata. Non è questo un pro- 
lungato supplizio di morte contro un prelato in- 
felice? Orsu, signor Corriere, fate sapere all’Eu- 
ropa che questo non è vero. 

Sono già due anni che il Ministero di Vienna 
si fece a parlare di uno Statuto pel Lombardo- 
Veueto; de Bruck assicurò di averlo ‘già com- 
pilato egli stesso, e chie solo mancava la sanzione 
dei suoi collexhi , sulla quale egli contava : quel 


| progetto scomparve e se ne parlò più. Si trattò 


di vendere la Lombardia al duca di Modena; il 
duca fu perciò chiamato a Vienna , in mezzo ad 
un rigidissimo inverno, ma non si fece niente. 
Fu compilato un altro progetto di Statuto, fa- 
tono chiamati gli uomini di fiducia a Vienna, per 
farvi le loro osservazioni : il Corriere ne annun- 
ciò più, volte la prossima pubblicazione, ma an- 
che su quello fustesa la pietra sepolerale. 
Quando Radetzky riprese Milano , era desti- 
nato a commissario imperiale per l'Italia il conte 
Hartiy, già stato ‘governatore della Lombardia e 
uomo di fermo: ‘carattere , perciò appunto non 
piacque, a. Radetzky , e fu forza mutarlo nel 
conte Montecuedoli, onesto, ma debole e di scarso 
ingegno. Con tutto ciò ebbe a trovarsi assai volte 
discorde col maresciallo , e fu richiamato. De 
Bruck tornando a Vienna ebbe a fare un quadro 
assai luttuoso delle dilapidazioni soldatesche, con 
cui s'impoveriva la Lombardia , intanto che a 
Vienna non andava neppure un carantano. Non 
per amore dei popoli, ma necessità finanziaria, 
si pensò che a metter. riparo .a tanto. sciupinio, 
sarebbe tornata utile la separazione dell'ammini- 
strazione civile dalla militare. Radetzky: fu per- 
ciò chiamato a. Vienna, il quale non obbedì se 
non ia séguito di un ordine perentorio dell’ im- 
peratore. Per. un altro progetto il. Lombardo- 
Veneto fu diviso io comandi militari «ed in luo- 
gotenenze civili ,, furono disegnate le rispettive 
attribuzioni: Radetzky acconsentì. ben deciso 
che tornato in Italia avrebbe fatto ancora a modo 
suo. Luogotenente a Milano fa. mandato il prin- 


cipe Schwarzenberg, cugino del primo ministro : 


ma i dissidii fra lui. ed il maresciallo furono in- 
cessanti. Il principe non potendo fare il bene, 
impedì il male; e se.non riuscì a. farsi amare, 
cosa impossibile ad un austriaco ,, riuscì per lo 
meno a non farsi odiare. Fu richiamato egli pure 
e mandeto in suo luogo il conte Strassoldo, ce- 
leberrimo scioccone e nipote di Radetzky. Spe- 
ravasi che con lui si sarebbe potuto conservare 
almeno Pombra o l° apparenza del potere civile. 


Inutile. Quando Strassoldo giunse'in Italia, il signor 
zio gli fece intendere la sua volontà, ed il nipote 
tornò a Vienna per sa a chi dovesse obbe- 
dire. A chi obbedire? Oh bella! a chi comanda. 
E chi comanda in Italia non è l'Imperatore, nè 
il Ministero, ma i soldati; e ufficiali e soldati av- 
vezzi da tre anni a vivere fra i bagordì ed il 
lusso, ed a commettere quante insolenze vogliono 
senza che niuno «gli redarguisca o. li contenga, 
dicono apertamente e lo cantano nei caffè, che 
se il Ministero vuol fare delle novità, ei si ribel- 
lerano (ammirabile disciplina !). Infatti Radetzky 
volle essere obbedito, il Ministero dovette obbe- 
dire, e il potere civile fu un’altra volta coneen= 
trato nel militare ed investito nel'solo generale 
Giulay, ex-ministro della guerra. Il generale fa 
venire a Milano la sua amante, la contessa Ca- 
roly, ungherese. Dapprima ella abitava uno dei 
primari alberghi; poi s'invaghì del locale altre © 
volte club dei Zions, poi convertito in caserma. 
Il generale, in virtù dei suoi plenipoteri, lo fa 
sgomberare dai soldati, lo fa tappezzare, ammo- 
bigliare, e quando tappezzieri e mercanti gli 
presentano la lista di 70,000 lire, gli manda al 
Municipio con ordine espresso che siano pagati. 
Cosicchè i Municipi sono ora tenuti a fornire 
l'alloggio, non ‘solo dei militàri, ma eziandio delle 
loro concubine. Rs. 

Fuori di questo, Giulay non è uomo violento, 
od almeno a. Trieste si portò assai lodevolmente. . - 
Pare perciò che. non piaccia a Radetzky ed aj 
Radetzkiani, e già si parla di richiamarlo e di 
sostituirvi il generale Benedek, l’assassino della 
Galizia. ” : 

Il Corriere è pregato di far sapere all’ Europa 
anche questo, ed a spiegare che qualità di go- 
verno sia colui, ove il principe non ha autorità, 
ove un Ministero è ridotto all’impotenza di go- 
vernare, ove la carta monetata ha fatto scompa- 
rire il danaro, ove l’anarchia dei poteri si è 
sostituita all’ ordine legale, ove si -spiega una 
forza immensa al di fuori, e si consumano tutte 
le risorse al di dentro, e dove la:.soldatesca si è 
usurpata ogni autorità e minaccia ‘di ribellarsi se 
si vuole por freno ai suoi eccessit ‘e dicavaltresì 
se questa non è una piaga ben altro.che non 
sono i biglietti di Mazzini, che non trovano com- 
pratori, i Mazziniani fatti poveri di spirito, la 
stampa che consolida le istituzioni liberali, l' emi- 
xrazione che contribuisce a far fiorire un paese ! 
Felice l’Austria se le sue piaghe si riducessero a 
così poco ! be: 

A. Biancm-Giovim. 


NB. 4 complemento di questo articolo vedi 
nelle notizie del mattino il proclama del generale 
Singer. 





SENATO DEL REGNO 


In meno di due ore il Sevato discusse e votò 
i 29 articoli del progetto di legge per la tassa 
sulle successioni, ed adottò l'intera legge quale 
venne modificata dalla. Commissione ‘alla mag- 
gioranza'di 43 voti contro 12. | 

I cangiamenti fatti dalla Commissione sono 
ramente, per la maggior parte, poco importanti; 
ma un ammendamento stato proposto dal Casta- 
guetto ed approvato dal Senato dopo una breve 
€ confusa discussione, ha tale gravità che cre- 
diamo verrà reielto dalla Camera elettiva, e così 
il Senato potrà rinvenire sul suo voto ed accon= 
ciare il mal fatto, 

La deliberazione che deploriamo è quella che 
sottomette alla tassa le successioni in linea ascèn- 
dentale e discendentale, il cui valore comples- 
sivo non eccede le lire due mila. Il Governo, la Ca- 
mera elettiva e la Commissione del Senato nel 
proporre |’ esonerazione delia tassa per quelle 
piccioli successioni erano mossi da un lodevole 
sentimento di pietà verso la classe povera, ed 
anco dalla considerazione che gl’inconvenienti che 
deriverebbero dal sottoporle a questa tassa su- 
pererebbero di gran lunga l'utile che l’erario po- 
trebbe ritrarne, ia Reato, 

Ma l’onorevole Castagnetto intenso 
affetto che nutre per lo Vestito. Ta sanno, 
sorse contro + dichiaran 
traria all’art. 25 dello Statuto , che - prescrive la 
proporzionalità delle imposte, ed un iniziamento 
al sistema della tassa progressiva. Il ‘ministro — 
Cavour volle pure difendere le disposizioni del: 
l'art. 3 e dimostrò come una: perfetta proporzio- 
nalità nei tributi sia difficile a conseguirsi e per 
ora impossibile. Il Castagnetto insistè, ed in se- 
guito ad una votazione fatta per alzata e seduta, 
nella quale si contavano 28 voti favorevoli ed 
altrettanti contrarii, la mozione venne adottata. 

Ci duole che in un argomento tanto imp 
non si sia | to di ricorrere allo squittinio se- 
greto; ma per buon’avventura è questo un male 














estensione del: pericolo che: sovrasta ad ognuno, 
per quanto esser possa innocente; hanno molti- 
plicato il. numero dei suoi nemici; e questa 
mania: dei processi e delle condanne politiche, 
chi sa che non sia il mezzo scelto dalla Proyvi- 
denza. per preparare il gastigo di ;tante iniquità 
commesse su questa disgraziatissitma parte della 
famiglia italiana. 
STATI ROMANI 

A delineare la condizione di qui può giovare 
uno sguardo sulla attività della censura politica 
relativamente agli impiegati. La seguente nota, 
la'cui esattezza è fuori di dubbio. perchè fu'at- 
tinta alle liste officiali e nominali dei singoli mi- 
nisteri o dicasteri amministrativi, ci fornisce il 
numero degli individui che nella sola Roma la 
censura ha trovato degni di punizione coll’ ag- 
giunta del relativo gastigo. 

però da osservarsi che i censurati non sono 

impiegati istituiti dalla repubblica, i quali. hanno 
già perduto il loro posto in seguito all’ editto 
della Commissione. governativa 2 agosto 18/49 3 
ma erano ggià impiegati avanti la mivoluzione , e 
il loro delitto consiste in ciò di essersi mantenuti 
nell'impiego anche sotto da repubblica, per cui 
sono accusati di avere aderito alla medesima, 
come se padri di famiglia che traggono la sussi- 
stenza dal loro impiego, e posti per lo più in un 
grado subalterno, abbiano ‘ad essere risponsabili 
di rivoluzioni, da loro. non proposte e che esse 
subiscono, come da ciascuno si subisce. un go- 
verno di fatto. La nota contiene tutti quelli che 
furono colpiti sino alla fine del passato gennaio. 
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Aquesti sono da aggiungersi gli ufficiali delle 
truppe stanziate a Roma, de’quali 
17 dimessi assolutamente. 
4 în riposo, 
5 ammoniti e posti sctto sorveglianza. 
‘ 19 abbassati di uno o più grado. 
75 in tutto. 
Eccovi dunque fino al 31 gennaio 727 indivi- 
dui destituiti dai loro impieghi, e ciò nella sola 
Roma. 4% uno disce omnes ! 


INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 


Ecco ìl testo di legge adottatosi nella sera del 
31 marzo salla Banca di circolazione in Savoia. 


Art. 1. È'autorizzata , colle facoltà e sotto le 
condizioni espresse negli annessi Statuti, la co- 
stituzione di una società anonima per lo stabili 
mento in Savoia di'una Banca di sconto, di de- 
posito ; e di circolazione. Essa sarà durativa per 
anni trenta a far tempo dalla data della presente 
legge. 

Art. 2, La Banca porterà il titolo di Zanca di 
Savoia, ed avrà due sedi, l'una, che sarà la 
principale., nella città di Annecy, l’altra ; che 
«sarà la succursale, nella città di Ciamberiì. 

Art. 3. Sono approvati, in conformità delle 
modificazioni espresse negli articoli seguenti . gli 
statuti di cuiall’articolo 1° sottoscritti dai pro- 
motori della fondazione della Banca, e che, visati 
dai Ministro Segretario di Stato delle. finanze, 
faranno parte integrante della presente legge. 

Art. 4. La banca di, Savoia potrà: 

1. Ammeltere allo sconio i buovi del tesoro 
semessi dal Governo per legge, e la cui scadenza 
non eccederà i tre mesi: . 

- 2. Fare anticipazioni, su deposito. dei sud- 
detti buoni di qualunque scadenza ; 

‘3. Fare anticipazioni sovra deposito di sete, 
‘tanto gregge che lavorate in organzino ed in 
trama, nei limiti ed alle condizioni gia stabilite 
«per ia Barca nazionale; | 





4. Fare anticipazionì sovra il deposito di ce- 
dole di tutte le città dello Stato; (1) 

Non sono ammesse anticipazioni sopra lè ri- 
spettive azioni verso la Banca. 

Art. 5. Le disposizioni dell’ articolo 21 degli 
statuti, non sono applicabili ai depositi di danaro 
portanti interesse. 

Art. 6. Presso ciascuna delle due sedi della 
Banca, sarà dal Governo deputato un suo ufli- 
ciale per esercitaryi le funzioni di Commissario 
governativo. In caso di malattia o d’ altro legit- 
timo impedimento di questo, il Ministro di fi- 
nanze avràila facoltà di delegare altra persona a 
farne»le veci. 

Per questi uffizi la Banca dovrò versare 
nelle ‘casse dello Stato un’annua somma di lire 
2,000, 

Nessuna deliberazione , sia delle. adunanze 
generali , sia del Consiglio d’ Amministrazione , 
sarà valida senza | intervento: del Commissario 
governativo. 

Art. 7. L’Amministrazione di ciascuna sede 
dovrà rimettere ‘al Commissario governativo al 
fine d’.ogui quindicina, uno specchio di situazione 
indicante. il montare delle somme esistentiin cassa 
in numerario ed in biglietti, dei biglietti in cir- 
colazione, e delle. partite dovute in conti cov- 
renti, tanto disponibili , col bilancio del dare ed 
avere. 

L'Ammipnistrazione della sede principale ri- 
metterà pure al Commissario governativo , al 
fine d’ ogni quindicina, uno specchio della situa- 
zione complessiva della Banca, il quale, vidi- 
mato dal Commissario, sarà fatto di pubblica ra- 
gione nella Gazzetta ufficiale della Divisione, 

Art. 8. È fatta facoltà ‘a ciascun Commissario 
governativo d’ accertarsi dell’ esattezza dei «do- 
cumenti di contabilità e della regolarità di qua- 
lunque operazione , mediante quelle verificazioni 
che crederà necessarie , sia dei registri, che delle 
casse e dei portafogli. 

Art. 9. Qualorarisultasse ai Commissarii gover- 
nativi che le operazioni della Banca eccedessero i 
termini consentiti dal suo statuto, o non ne fossero 
esattamente osservate le regole, sarà loro debito 
di fare istanza presso gli amministratori della 
Banca perchè sia rettificato l’ operato, ovvero 
adempiuto alle regole prescritte; ed ove gli am- 
ministratori persistessero nelle prese delibera- 
zioni, i Commissarii dovranno sospenderne gli 
effetti e riferirne al Ministro delle Finanze, il 
quale provvederà, sentito il parere del. Consi- 
glio di Stato. 

Ari. 10. La Banca di Savoia emetterà bi- 
glietti pagabili in contanti al portatore ed a vista, 
i quali saranno di lire mille, di lire cinquecento, 
di lire duecento cinquanta, di lire cento, e di 
lire cinquanta. (2) 

Art, 11. Il montare dei biglietti in circolazione, 
cumulato con {quello delle somme dovute dalla 
Banca nei conti correnti e pagabili ad ogni ri- 
chiesta , non potrà eccedere il triplo del nume- 
rario esistente materialmente in cassa. 

Art. 12. I fabbricatori di biglietti falsi , e quelli 
che falsificassero i biglietti della Banca di Savoia, 
e coloro che introducessero nello Stato biglietti 
falsi o falsificati , incorreranno nelle pene stabi- 
lite dall art, 346 del Codice penale. 

Art. 13. Non potrà rilasciarsi, nè verrà am- 


| messo verun sequestro sulle somme effettiva- 


mente versate in.conto corrente presso la Banca, 

Art. 14. Si farà luogo , a carico della Banca 
di Sayoia , all’ unica percezione dei seguenti di- 
ritti di bollo , cioè : 

1. Di centesimi 15 per foglio del libro giòr- 
nale e dell’ inventario $ 

2, Di centesimi 50 per ogni cento lire sui 
titoli costitutivi delle azionî della Banca, da rin- 
novarsi soltanto ad ogni periodo di vent’ anni. 

I trapassi delle azioni della Banca non vanno 
però soggetti a diritto di bollo ; 

3. Di centesimi bo per ogni mille lire sulla 
circolazione media de’ suoi biglietti, ragguagliata 
sulla circolazione dell’ ano precedente, da pa- 
garsi per semestre. 5 

S’ intendono compresi in questo paragrafo 
ì biglietti all’ordive ed assegai, di cui agli articoli 
16 e 19 degli statuti. 

Art. 15. Le cedole e le azioni nominative de- 
positate o date per guarentigia alla Banca di 
Savoia, potranno essére munite di attergato di 
cessione in bianco. 

Art. 16. Le disposizioni degli articoli 23, 24 , 
43 e 47 degli statuti, in ciò che risguardano il 
modo di convocazione delle assembloe generali , 
la formazione del loro ufficio, i gettoni di pre- 
senza, e le azioni depositate daî membri del Con- 
siglio di sconto, potranno essere. ulteriormente 
modificate dal regolamento interno furmato in 
assemblea generale. 


(1) Quest ulinea fu aggiunto dietro proposta 
del dep. Sella. 

(2) Farina P. proponeva la soppressione deil’ 
ultima misura di lire cinquanta , ma la Camera 
la mantenne. 


L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 





Tornata del 1 aprile. 
Presidenza del. Vice-presidente Benso. 

La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettara del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. 

Si procede all'appello nominale, ma la Camera 

facendosi in numero si approva il verbale; e. si 
dichiarano d’urgenza le petizioni 3738 e 3737. 
- Cavour, ministro d’agricoltura, commercio e 
marina prendendo argomento dall'ultima di que- 
ste petizioni, dimanda che sia al più presto pos- 
sibile discusso il progetto del trasferimento del- 
l’arsenale marittimo, essendo lo statù quo fatale 
tanto al commercio che alla marina , essendo sì 
l'uno che l’altra vivamente interessati alla solu- 
zione di questo quesito. 

Ricci Y. come membro della Commissione in- 
caricata del progetto di legge ora detto , dà al- 
cune spiegazioni sullo stato del lavoro affidato 
alla medesima che, fra poco potrà essere sottopo- 
sto alle deliberazioni della Camera. 

Angius dimanda che la Commissione si faccia 
carico “altresì di alcuni suoi articoli che ha stam- 
pato sulla Croce di Savoia. 

Menabrea presenta Ja relazione sul bilancio 
delle strede ferrate per l'adno 1851. 

Boncompagni presenta la relazione-sul pro- 
getto di legge relativo alle Amministrazioni divi- 
sionali e provinciali. 

Del Carretto presenta la relazione sul progetto 
di legge relativo ‘alle pensioni di ritiro alla Ma- 
ripa Militare. 

Galvagno, ministro dell'interno, presenta un 
progetto di legge sui cumuli, trattenimenti e 
maggiori assegnamenti riservandosi a presentare 
la relazione dimani. Chiede poi che sia questo 
progetto di legge discusso d’ urgenza. 

La Camera approva. 

L'ordine del giorno reca il 

Seguito della discussione sul Bilancio 
passivo dell’ Interno. 

La Categoria 43 (Pubbliche Soleani. funzioni 
e feste govevnative) in Lire 12,000 si approva 
senza alcuna discussione. 

Categoria /4 (compilazione della Gazzetta Pie- 
montese) proposta dal Ministero in L. 23 mila 
e ridotta dalla Commissione in L. 20,100, 

Polto ridurrebbe la somma a L. 15,000 cre- 
dendo che ritenuta l’ assoluta . facilità della com- 
pilazione di questa, Gazzetta debbano bastare. 
Ne fa anche un riparto mostrando la sufficienza 


. dell’assegno che esso, farebbe. Tu questo riparto 


esclude specialmente le lire 2400 per l’appendi- 
cista credendo che queste funzioni possano be- 
nissimo attribuirsi al Direttore che prendendo 
annue lire 4000 e non avendo nessun’altra cosa 
da fare, può bene occuparsi di questo oggetto. 
Ritenuto però che siamo già avanti nel corso del- 
l’anno ammette pel corso dell’ anno presente la 
somma di L. 16,350. 

Pallieri difende il metodo tenuto dalla {Com- 
missione per riguardo all’ introduzione di questa 
somma in bilancio. Sull’ importanza della compi- 
lazione della Gazzetta, fa osservare che dall’anno 
scorso a quesl’anno sono già proposte in meno 
quasi lire nove mila e che forse potrebbe questa 
economia non potrebbe ritenersi sufliciente se 
non si avesse in mente un miglioramento conti- 
nuo della Gazzetta di cui se ne ha giù una prova 
nell’aumentato numero dei caratteri e nei tras- 
supti che periodicamente si pubblicano delle 
opere mijliori e specialmente in economia poli- 
tica, 

Polto insiste sui gravi difetti che si.riconoscono 
nella Gazzetta ufficiale e specialmente sull’ inter- 
lineature per cui perdesi il quinto sulla gazzetta 
ed un quarto. sui supplimenti. Parla della. tar- 
danza che provasi nella distribuzione, e mavte- 
nendo il suo pensiero. dì fare la possibile econo- 
mia persiste nella proposta da.esso fatta. 

Galvagno, ministrò dell’ interno: Mostra che 
il Goveruo ha già fitto una sensibile economia 
riducendo la categoria da. L. 32.000 che erano 
l’anno scorso alle L. 23,100 proposte in quest” 
anno e dichiara che tutto d'uo tratto non sarebbe 
possibile farne nua maggiore. Il fondo delle ap- 
pendici ha lo scopo di tenere il Pubblico avver- 
tito delle più importanti pubblicazioni e di inco- 
raggiare qualche letterato che forse esordisce 
nella carriera con quei primi saggi. 

Del resto tutti i miglioramenti che si -deside- 
rano non si possono ottenere sì presto come si 
vorrebbe, ma bisogna essere persuasi che il Go- 
verno non perde di vista questa cosa e semprec- 
chè le c.rcostanze lo permettano tutte le migtio- 
rie saranno introdotte. ‘ 

Polto dichiara che nou si lascia smuovere dalle 
razioni ‘adotie dall’ onorevole Ministro , e che in 
quanto alle considerazioni di delicatezza ed ai ri- 


guardi personali, esso li subordina al debito di 


procurare il bene dello Stato, e quindi mantiene 
la sua proposta. 

Insiituisce poi il calcolo di quanto possa costare 
effettivamente la compilazione per mostrare la 
sussistenza della somma da esso proposta. 








Galvagno risponde nuovamente ai ‘calcoli fatti 
dall’ onorevole preopinante; mostrando che in 
essi vi ha dell’ esagerazione; e chie accettandoli 
per intero verrebbesi alla conseguenza che la 
Gazzetta Ufticiale dovrebbe costar meno degli 
altri giornali quantunque pubblichi tutti i suppli- 
menti. 

La proposta del deputato Polto è approvata e 
quindi la categoria 44 ridotta a lire 16,350, 

Si approva senza discussione. 

Categoria 45 (Spese di posta) proposte dal 
Ministero in lire 8000 e ridotta dalla Commis- 
sione a lire 5000. 3 

Categoria 46 (Sovvenzione alla cassa. delle 
pensioni) inserita per memoria. 

Categoria 47 (Casuali) esposta e mantenuta in 
L. 60.000. 

Borella osserva che si sono già concedate al 
Ministero L. 200jm. per le spese segrete; e che 
non dovrebbe la Camera votare così alla. cieca 
questa nuova categoria. | 

Egli si diluoga a parlare della probabilità che 
il ministero si serva di questo assegno per favo= 
rire giornali a-lui ligi. 

Galvagno risponde che questa categoria è in+ 
titolata casuali soltanto perchè si riferisce asspese 
non prevedibili, ma che di esse il Ministero rende 
sempre esatto conto. 

Pallieri: Questa. categoria dovrebbe vera- 
mente essere votata alla cieca, se il bilancio 
fosse compilato seconde le regole di una esatta 
contabilità, perchè in tutti ‘i ministeri vi hanno 
spese che è impossibile prevedere, ed a queste 
soltanto dovrebbe limitarsi questa categoria. Ma 
il Ministero non si è altenuto rigorosamente a_ 
questo sistema, e molte: delle spese contenute in 
questa categorie sono prevedute, e si sa quali 
saranno, pra 

Osservo poi che queste categorie di spese ca- 
suali vennero dalla Camera approvate in tutti gli 
altri bilanci, come sarebbe quello dell'istruzione 
pubblica, L. 40m. , in quello dei lavori pubblici 
L.201m., e inquello delle spese generali L. 6o]m. 

Biancheri crede che il Governo duvrebbe 
dare in proposito di questa categoria spiegazioni 
più esplicite. Egli propone che sia ridotta alla 
metà. 

Despine osserva come risulti dai bilanci degli 
anni scorsi, che la somma fissata per le casuali 
venne dal Governo oltrepassata, e quindi egli è 
nella yerità dimandando L. 60m. 

La riduzione proposta del deputato Biancheri 
non è approvata. via 

Viene quindi approvata la . categoria. nella 
somma di L, 60,000. : 

Categoria 48 (Straordinarie -- Personale dell’ 
Interno ) esposte in L. 39,180 (e ridotte a lire 
15,000. 

«Galvagno: Espone che straordinaria eirco- 
stanza avendo creata la necessità di assumere 
impiegati straordinari che pur bisogna pagare 
non potrebbe accettare la riduzione proposta 
dalla Commissione, 

Daziani: Parla in senso contrario e trova de- 
plorabile l’aumento straordinario d’ impiegati che 
avvenne nel Ministero dopo il 1848. 

Egli dichiara che voterà per la riduzione. 

Brofferio: Se io potessi obbligare il Ministro 
ad aver buoni impiegati lo farei volontieri. È più 
volontieri lo obbligherei ad allontanare da se di 
quegli impiegati che in altri tempi resero servi- 
zii troppo segnalati, ma non potendo far ciò 
io non verrò a spilorciare per alcune migliaia di 
lire, tanto più quando considero che abbiamo 
largito soccorsi ad ogni sorta di accademie e di 
società e che abbiamo favorito e chi canta e chi 


balla e che questi impiegati dei quali ora si . 


tratta se non faranno grandi cose faranno sem- 
pre più di quelli ai quali abbiamo largito cen- 
tinaia di migliaia di lire. 

Messa ai voti la riduzione proposta dalla Com- 
missione è approvata. 

Viene quindi adottata la Categoria in Lire 
15,000. va 

Categoria (9 (Commissarii straordinari nelle 
Provincie) esposta dal Governo in L. 18,000 e 
ridotta dalla Commissione a L. 9,000. 

Josti propone la soppressione intera della Ca- 
tegoria. Egli sostiene che in ogni ramo del pub- 
blico servizio il Governo deve valersi degli im- 
piegati che paga nelle Provincie, e che l'invio di 
commissarii straordinari non può essere con- 
sentito che ove trattisi di controllare gli impiegati 
“stessi. x 

Parlano su queste categorie Pallieri, Mantelli 
e Sanmartino. j È 

La proposta del dep. Josti non è approvata e 
Viene quiudi approvata la Categoria nella somma 
proposta dalla Commissione. La 

Vengono poscia approvate. È 

dirsi 50 (Archivi dello Stato) in lire 
15,150, , vr 

Categoria 51 (Intemlenze) in L. 11,000. 
© Categoria 52 (Scaldatoi e minestra ai poveri) 
i Lr 1000: Sap ue 

Categoria 63 (R. Istituto Sordo-Muti in Ciam- 
berì) in L. 2000. 4 


È 











‘ 


_—r_reoe—_Tr—r rr o oo" @ @«.——.--Tr@——————r————Tr —=— 1— 
_—— vr ttmMm=x-: 


Il Presidente; Prima di passare alla votazione 
delle seguenti categorie , sarà opportuno, giusta 
il sistema seguito per gli altri bilanci , di votare 
gli articoli addizionali. 

Vengono quindi approvati senza discussione 
gli articoli seguenti : È 

Art. 2. Sarà sospeso a partire dal primo laglio 
prossimo venturo il pagamento di quei tratteni- 
menti, maggiori assegnamenti, pensioni ed asse- 
gni di qualsivoglia natura, inscritti nel presente 
bilancio, i titolari dei quali già trovinsi provvisti 
d’uno stipendio di attività, o di un trattenimento 
di aspettativa, oppure d’una pensione di riposo, 
ovvero di un altro assegnamento qualunque a ca- 
rico dello Stato, sia che trovinsi descritti nel pre- 
sente bilancio odjin quello di qualunque altro Mi- 
nistero. 

Art. 3; Fra due ‘assegni in favore d’un solo 
titolare, sarà sospeso il pagamento di: quello 
minore, 

Art, 4. Il pagamento di questi personali asse- 
gni non potrà essere ripreso che in forza di una 
legge. 

Art. 5. Non sono contemplati nella disposi- 
zione dell’art. 2 gli asseguamenti al titolo di rap- 
presentanza, di spese di cancelleria o d'ufficio, 
quelle per indennità d’alloggio , di viaggio o di 
collaborazione, sia che questi sieno attribuiti alla 
carica od assegnati alla persona ; comè neppure 
le pensioni annesse agli Ordini del Merito civile 
e militare di Savoia, ovvero alle medaglie, nè 
quelle infine dei membri dell’ Accademia delle 
scienze. 

‘Art. 6. Sarà pure sospeso a partire dalla sud- 
detta epoca il pagamento degli stipendi od asse- 
guamenti d’aspettativa di qualunque natura in- 
scritti nel presente bilancio, e non potrà essere 
ripreso se non in forza d'un Decreto Reale, e- 
manato sulla presentazione dei titoli comprovanti 
i servizi del titolare senza pagamento di dritto. 

Art. 7. L'assegnamento da determinarsi per 
intanto con tale Regio Decrete, che sarà inserito 
nella Gazzetta ufficiale del Regno, non potrà ec- 
cedere la quota portata dalle leggi e regolamenti 
in vigore. 

Art. 8. I titolari d’un trattenimento, od altro 
assegno qualunque, non vincolato a servizio at- 
tuale, li quali trovansi in tale condizione dappoi 
anni dieci, saranno posti a riposo con quella pen- 
sione che possa loro competere a termini di legge, 
quando avanti il 1° luglio prossimo venturo non 
siano riammessi in servizio attivo. 

Art: 9. A. coloro però, cui mancassero gli anni 
di servizio voluti per far luogo ad una pensione 
di riposo, sarà conceduta a talè titolo una pen- 
sione, la quale non possa eccedere la metà della 
media dello stipendio fruito durante i tre ultimi 
anni del loro attivo servizio, nè superare in ogni 
caso il montare dell’assegnamento d° aspettativa 
di cui sono provveduti. 

Mellana propone l'aggiunta di un nuovo arti- 
colo tendente a stabilire che ogni anno debba la 
Camera nominare una Commissione di 3, 0 5 
individui i quali debbano esaminare l’erogazioni 
delle spese segrete ad esporre alla Camera il 
loro voto sulla convenienza di continuare 0 so- 
spendere l'assegno della relativa somma al Mi- 
nistero. 

— Galvagno dichiara che l'accettazione di questo 
articolo sarebbe per parte della Camera un voto 
di sfiducia ed egli non può accettarlo. 

Mellana vuol dimostrare che nou è il caso di 
un voto di sfiducia e dichiara apertamente che 
questa non è la sua intenzione. 

Cavour : Lascio da parte la quistione di fidu- 
cia sebbene io la intenda come il mio collega , 
ma sollauto io prego il signor Mellana di consi- 
derare alla sconyvenienza! che ogni ogui anno una 
Commissione di tre individui venga a dare un 
voto quasi decisivo sulla condotta del Ministero 
senza che esso possa addurre le sue ragioni. -- 
Yo spero che meglio riflettendo.il signor Mellana 
ritirerà la sua proposizione, 

Pinelli To non ripeterò le ‘cose già dette dai 
signori Ministri, osserverò soltanto che la pro- 
posta del sig. Mellana è formalmente. contraria 
allo Statuto perchè esso prescrive che la Camera 
non può deliberare che dietro discussione ciò che 
viene appunto escluso dalla proposizione del de- 
putato' Mellana. 

Moja dice che l'affare delle spese segrete è 
ppi di moralità, e che l'eccezione del sig. 

inelli non ‘vale perchè discussione yi può es- 

sere anche senza entrare nel merito della que- 
stione, 
" Mellana non si sorprende della opposizione 
che gli viene dal sig. Pinelli, il quale quando era 
Ministro ‘ebbe a passare degl’istanti meno belli 
appunto per una commissione simile a quella che 
egli propone. Combatte poscia gli argomenti del 
ministro Cayour confessando che egli ha colpito 
È solo lato vulnerabile della sua proposta. 

| Pinelli: Dirò prima al sig: Moîa, ghe discu- 
tere un argomento vuol dire esporre i motivi di 
‘na determinazione , nè so comprendere quella 
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discussione superficiale alla quale egli ha accen- 
nato. 

Risponderò poi al sig. Mellanailquale ha fatto 
allusione ad un fatto personale in modo che par- 
rebbe io avessi avuto la peggio davanti ad una 
Commissione incaricata di esaminare spese se- 
grete. P 

Il fatto cui egli allude nonpuò essere altro che 
quello della nomina di una Comivissione che la 
Camera incaricò di conoscere le ragioni del Mi- 
nistero di cui io faceva parte allorchè quel mi- 
nistero sosteneva l'impossibilità di dichiarare. la 
guerra. 

Allora non io.solo, ma tutto il Ministero si 
recò in seno alla Commissione, e lungi dall’ es- 
sere biasimato, ebbela soddisfazione che la Com- 
missione dovette convenire nella sua opinione, e 
in.tal senso fece la sua relazione alla Camera. 

Entrando poi nel merito della. proposta del 
sig. Mellana in verità io non so concepire come 
possa la Sotto-Commissione riferire alla. Com- 
missione del bilancio e poi alla Camera , e tutto 
ciò senza nulla discutere. Non mi pare che ciò 
sarebbe neppur decoroso. Dico poi che questa 
sarebbe una vera e reale quistione di fiducia. Fi- 
ducia nella Sotto-Commissione, fiducia nella Com- 
missione generale, e per parte della Camera fi- 
ducia in tutte e due, e la conseguenza di tulto ciò 
sarebbe che il vero padrone del paese quello che 
darebbe la direzione allo Stato e l’impulsoval 
Governo, sarebbe la Commissione dei tre, e noi 
faremmo rivivere il sistema della repubblica È: 
Venezia. (Applausi) 

Mellana > Dirò soltanto che il sig. Pinelli non 
avrebbe mai dovuto supporre che potesse par- 
tire da me una parola che intaccasse la sua illi- 
batezza e onestà. Io posso combatterlo come uomo 
politico. nor negargli le" qualità DE tutti gli con- 

‘ rentono. 

L’ oratore entrà poscia sn maggiore sviluppo 
della sna proposta. 

La proposta del dep. Mellana messa ai voti è 
respinta a grandissima maggioranza. 

Vengono poscia approvate 

La Catègoria 54 (Maggiori assegnamenti) in 
L. 16,743 35. 

Categoria 55 (Assegnamenti’ d’aspettativa) in 
L. 131,035 32. 

Categoria 56 (Emigrazione Italiana) in L, 
80,000, 

Categoria 57 (Carcere centrale di Saluzzo) in 
L, 14420, 

Categoria 58 (Riparazione di carceri) in L. 
103000. 

Categoria 59 (Indennità temporaria agli im- 
piegati del telegrafo) in L. 17,660. 

E quindi messo ai voti ed approvato |’ arti- 
colo 1 contenente l’approvazione complessiva del 
bilancio il L. 4,256.643. 08. 

La votazione per scrutinio segreto da il se- 
guenta risultato. 


Votanti .1127 
Maggioranza 64 
Favorevoli . 110 


Contrari . . 17 
La seduta è levata alle ore 5 114. 
Ordine del giorno'per la tornata di domani. 
Interpellanze del'‘dep.. Pescatore sul decreto 16 
marzo 1851. 
Esame del bilancio dell'artiglieria, 





— Vedendos?, come nonostante il divieto del- 
l'art. r delle Regie Patenti del 10 gennaio 1835, 
si distribuiscano da qualche tempo in varii luoghi 
dello Stato biglietti di lotterie straniere, si sono 
dati ordini perchè i contravventori siano dennn- 
ciati ai tribunali per opportuno procedimento. 

— Annunziamo con piucere come con Decreto 
del 5 marzo il Presidente della Repubblica fran- 
cese abbia nominato il dottore Bernardino Ber- 
tini, deputato al Parlamento, ad ufiziale della 
Legion d'Onore, Ci giova avvertire, a dimosptait 
in quanta estimazione sia tenuto questo nostro 
concittadino oltr’Alpi, ch'egli fu eletto vice-pre- 
sidente generale dei Congressi scientifici di Stras- 
burgo, di Angers. di Nîmes e di Nancy; presi- 
dente della sezione medica in quelli di Lione, di 


Marsiglia e di Nîmes, ed è membro corrispon- |. 


dente dell’Accademia di Parigi, dell’ Instituto 
delle Provincie e di altri Corpi scientifici. 


Dal Commendatore Pinelli ci viene trasmessa 
la seguente lettera in rettificazione di un fatto 
che lo riguarda: 

Chiarissimo Signore 

Nel riferire nel numero di ieri del suo gior- 
nale la discussione che ebbe luogo nel Consiglio 
Municipale di Torino circa la richiesta di un’area 
fatta dalla Commissione de’soscrittori al monu- 
mento per la legge 9 aprile 1850, ella mi fa fare 
una proposta ch’ella chiama assurdissima, e sa- 
rebbe di fatto assurdo che mi venisse in mente 
di proporre che il Municipio, il quale non con- 
corse alla sottoscrizione, deliberasse che le somme 
raccolte si versassero nelle mani del suo Consiglio 


delegato , e che questo ne disponesse, comunque 
d'accordo colla Commissione de’soscrittori. 

To non sono solito, ed ella lo sa, a far richiami 
intorno alle asserzioni ed alle gentilezze che mi 
usano i giornali nella mia vita politica, ma qui 
trattandosi di un fatto della vita municipale e 
rincrescendomi che gli amministrati possano du- 
bitare di aver posto i loro interessi nelle mani di 
un imbecille, mi credo in debito di rettificarlo. 
Mentre io sostenni non essere conveniente l’idea 
dell’erezione di un monumento. sopra un’ area 
pubblica pel fatto in questione .in quella discus- 
sione. e ciò per le ragioni da lei sommariamente 
riferite feci questa proposta che si rimandasse la 
pratica al. Consiglio delegato onde entrando in 
conferenza colla Commissione de’soscrittori ve- 
desse se vi fosse modo. di adempiere allo scopo 
della sottoscrizione senza incorrere negli incon- 
venienti di un pubblico monumento, Vale a dire, 
che io sperava che la Commissione stessa si sa- 
rebbe faita capace de' motivi che mi allontanavano 
dall'idea di un monumento, e che paga. del tri- 
onfo ottenuto sugli emuli colla assai maggior co- 
pia delle sottoscrizioni ottenute avrebbe preso il 
consiglio di rivolgere la somma ricavata a qual- 
che utile impiego. piuttosto che.a posare una 
colonna a memoria:di un dissidio cittadino. 

Alcuni Consiglieri delegati dichiararono che non 
avrebbero accettato l’incarico, e che piuttosto si 
sarebbero dimessi dall’uflicio loro. L 

In faccia ad una questione di gabinetto mi af- 
frettai a ritirare la mia proposta. Votai contro la 
concessione dell’ area: assentita questa, votai 
contro Ja riserva che taluno proponeva, e che 
significava che col concedere l’area il Municipio 
non intendeva di fare adesione alla sottoscrizione, 
e così votando, ho creduto essere conseguente a 


.me stesso ; perchè , negando la concessione, vo- 


leva evitare il monumento; negando la riserva, 
mi sottometteva alla maggioranza ed alla logica. 

Del resto, in tutta questa discussione la mia 
condotta:fu retta da queste due convinzioni : che 
nel sistema costituzionale le maggioranze gover- 
nano, e le minoranze obbediscono e sono rispet- 
tate: e che due cose sono eminentemente ridi- 
cole: il forte che mena vanto di una, vittoria; 
ed il debole che mostra i pugni e degrigna i denti 
dopo la sconfitta. 

Mi creda, sig. Direttore; 

Torino, 1° aprile 1851: 

Dev.mo suo servitore 
P. D. Pixetri, Consigl. municip. 


Alla Commissione per raccogliere le offerte per 
un attestato di riconoscenza alla memoria del fu 
Ministro Santa Rosa, comumichiamo la seguente 
lettera, e la preghiamo di un riscontro. 

Preg.mo Sig. Direttore del Giornale 
L’ Opinione 

Si sono fatte circolare nello scorso anno alcune 
liste. di sottoscrizione per un monumeuto alla 
buona memoria del cav. Pietro Derossi di Santa 
Rosa, e il vostro giornale che ne fece cenno in 
principio non ne ha più parlato dappoi. 

Vorreste voi avere la bontà di dire al pubblico 
a che punto ne siamo ? 

Torino, ai 30 di marzo 1851. 

Un sottoscrittore. 
—_———__—_— 
NOTIZIE DEI, MATTINO 

I giornali d° Italia e di Francia non recano al- 
cuna notizia importante, 

. (Corrispondenza i rare dell’Opinione) 

Milano, 1 aprile. Ricevo notizie da Venezia , 
dalle quali risulta che l'eutasiasmo perl’arrivo del- 
l'Imperatore si limitò a qualche applauso in tea- 
tro; ove si fecero circolare alcuni esemplari della 
sovrana risoluzione che accordava il porto franco. 
Quattro sole case furono illuminate nella sera ; 
una apparteneva al banchiere Mondolfo. triestino, 
le' altre a giga della stessa  fedelissima 
città, © 

Tre milanesi vennero allontanati da Venezia 
nel dubbio che volessero iutorbidare sì fuusto 
avvenimento, e sono il conte CesarejStampa Son- 
cino che colà trovavasi per diporto , e i signori 
Mangili e Soresi che in quella città hanno una 
casa di spedizione: essi staranno fuori durante 
la dimora dell’ Imperatore a Venezia., 

Il Presidente della Camera di Commercio in 
Milano dichiarò che non aveva motivo alcuno 
per recare omaggi all’ Imperatore nè volle ac- 
compagnare il podestà Pestalozza nella sua spe- 
dizione a Venezia. 

I. R. COMANDO MILITARE 
DELLA LOMBARDIA 
Notificazione, 

Per essersi verificati alcuni casi di aflissi , 
scritti e segni rivoluzionari ed impolitici sopra gli 
edifici, allo scopo di prevenirne la rinnovazione si 
prescrive quanto. segue : 

1° Apparendo simili affissi, scritti o segni 
su-di una casa, edificio o fabbricato qualunque, 
chi ne è il proprietario, od il suo gerente, fdeve 
in modo plausibile farli levare e cancellare im- 


mediatamente, 0 subito dopo lo spuntar del 
giorno quando ciò avvenisse di notte, altrimenti 
per la prima volta egli incorrerà nella multa di 
dieci fiorinî, la quale in ciascuma successiva con- 
trayvenzione sarà aumentata del doppio: 
2° Troyandosi tali affissi , scritti 0 segni so- 
pr edifizi pubblici. l'obbligo di levarli spetta al 
custode degli stessi edifizi, od a chi ne ha la sor- 
veglianza, o in mancanza dell'uno e dell’ altro, 
al Comune, il quale in caso di contravvenzione 
soggiacerà pure alla medesima multa; 
3° Col prodotto di queste multe si  forme- 
rà un fondo, dal quale si corrisponderà il pre- 
mio di cento fiorini a chi arrestasse sul fatto il 
colpevole di quegli affissi, scritti o segni, conse- 
guandolo poi alla competente autorità pel meri- 
tato castigo. Se però l’arrestatore fosse un im- 
piegato dello Stato addetto al personale di. sor- 
veglianza, non avrà diritto a qnesto premio, per- 
chè obbligato d’ufficio al fermo di siffatti delin- 
quenti; 
4° Se quel fondo, al tempo dell'arresto di 
uno dei detti delinquenti, non bastasse al paga- 
mento del summenzionato premio , vi supplirà 
coi proprii mezzi il comune, a cui è riservato il 
ragiona verso del colpevole. î 
5° Gli anzidetti delinquenti saranno poi ri-, 
messi al competeute giudizio militare per la de- 
bita procedura e punizione, 
Tanto si reca a pubblica notizia per norma e 
per l’opportuna osservanza. 
Milano, il 27 marzo 1851. 
Per lI. R. Comando Militare 
L'I..R. generale maggiore 
Sincen. 
Fienna, 28 marzo. Il Corriere Italiano an- 
nuncia di poter assicurare che |° Ing;ilterra abbia 
rielamato contro | occupazione dell’ Holstein 
per parte. dell’armata austriaca. Il principe di 
Schwarzenberg avrebbe risposto categoricamen- 
te, che tale occupazione non cesserà che. allor- 
quando l’armata holsteinese sarà riorganizzata. 
Il detto generale assicura pure che il: principe 
ha diretto a Dresda una circolare, nella quale 
biasimo severamente |’ indiscrezione usata col 
pubblicare l’ opuscolo intitolato. Ze Conferenze 
di Dresda, 
——————rr—r—r—rr—r——rzn 
A. Brancm-Giovim direttore. 


G. Romuarno gerente. 
SI ee e] ev) Vle] 
FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino, — t aprile. 


5 p. 100 1819 decorrenza 1 aprile. L. 85 50 
Ù 1831 » i. genn. » 8725 
Ù 1848 7.bre » i ‘marzo +» 8360 
. 1849 giugno » | genn » 8310 
» 1834 obb. + 1 geon. » 995 10 
. 1849 obb. » i aprile + 920 00 
Azioni Banca Naz.god. 1 genn. + 1560 00 
» Società del Gaz god. i genn.  » 1750 00 > 
Biglietti della Banca Scapito, 
da L.. 100. : . L « 00 
da L. 250. . » 150 
da L. 500, ., . » 3 
da L. 1000 . 6 


Borsa di Parigi. — 29 marzo. 
Franc. 5 0j0 decorrenza 22 marzo. L. 194 05 
» 3070 . 9% » . «è 57 85 
Azioni della Banca god. 1 genn, . « 2080 00 
Piem. .5 0j0 1849» i genn. . » 8295 
» 


Obbligazioni 1834» L'GMIICE 980.00 

® 1849» 1 ottohre » 930.00 
Borsa di Lione. -- 30 marzo. 

Franc. 5 0,0 decorrenza 22 7.bre . L 94 05 

Diem. 5 00 18499 +. i luglio. » 8225 

Obbligazioni 1849» 1 aprile. + — -- 
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LA PENA DE'LAVORI FORZATI 
considerata nella sua applicazione pratica, ossia 

I BAGNI MARITTIMI NEGLI STATI SARDI 
studiati sotto l’aspetto econontico-statistico-igie- 
nico-morale ed al coufronto della riforma peni- 
tenziaria del Dott. G..B. Massone, Medico del 
primo dipartimento della , Marina , altro dei 
sanitari del Grande Spedale civile di Genova, 
ecc. ecc. — 1851, Genova, Regia Tipografia di 
Gio. Ferrando, — Edizione di soli 500. esem- 
plari. — 1. vol. in-8° grande : prezzo L. 12. 

Vendesi in ‘Torino presso CARLO SCHIEPATTI, 

braio sotto i portici di Po. : 


TEATRI D’ OGGI 
Trarno CamiGnano: Compagnia drammatica 
Dondini c Romagnoli, recita: 7 Quattro Ru- 
steghi. 
Tratno NazionaLe , Opera: Nina pazza per 
amore = Ballo: Le quattro Nazioni. 
D’Ancennes: Compagnia drammatica francese : 
FVaudevilles, 
Teatro SuTERA: fa drammatica Rossi 
e Leigheb: Non toceate la Regina. 
Gennino, Opera: Zuorezia Borgia. ” 
Trarnnò da S. Martiniano (Marionette) si 
reppresbata i Il terribile Barbableu — "Ballo: 
L'eroica morte di Bisson. 
Tratiuno Da S. Rocco (Giaxpuia) si rape 


‘presenta: Za. pag agi 
I Francesi in Egitto. © 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE 


Un Anno, Torino, L. 40 — Provincia, L. 44 — 
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AVVISO prc. 
AI SIGNORI ASSOCIATI 


I signori Associati, il cui abbo- 
namento. è scaduto col 34 dello 
scorso mese, sono pregati a volerlo 
rinnovare in tempo onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 

Quelli delle Provincie. si com- 
piaceranno di provvedersi del Va- 
eLia Postate, corrispondente al 
prezzo dell'Associazione, e d'imviar- 
celo con lettera affrancata. 





TORINO, 2 APRILE, 





UTOPIE DEL DOTTOR FERRARI 
II. 


« ‘Coll’idea francese il professore Ferrari ha ab- 
bracciata anche la volubilità francese; fu parti- 
giano poi disertore di Romagnosi, partigiano poi 
disertore di Vico, partigiano poi disertore di 
Cousin, partigiano poi disertore dei Sansimo- 
niani , e nell’ opuscolo che ha testè pubblicato 
sembra essersi proposto di compendiaré il risul- 
tante delle interminabili sue contraddizioni. Egli 


. non vuole preti, non vuole Papa, non vuol Cristo, 


e ‘pretende di effettuare la città del Sole profe- 
tizzata dal padre Tommaso Campanella ; eppure 
era il Campanella ché a completamento della sua 
città del Sole si affaccendava per effettuare la 
monarchia universale del. Papa .e di Cristo. Ei 
vuole una democrazia pura più dell’acqua distil- 
lata, non vuole alcuna religione, vuole la legge 
agraria, e per arrivare a, quest’ultimo termine 
del progresso ci, propone a modello la Francia. 
Eppure è la Francia che da Luigi Napoleone ad 
Ugo Capeto, da Ugo Capeto a Faramondo , da 
Faramondo all’epoca di Giulio Cesare si è mo- 
strata la più tenace «elle distinzioni aristocratiche 
e del possesso territoriale: fu quella che più di 
ogni altra contribuì ad accrescere le ricchezze e 


la potenza del clero, e che si travagliò quasi 


sempre, è con un interesse tutto speciale, di con- 
Iroversie e di pettegolezzi religiosi. 

AI tempo di Giulio Cesare le Gallie forma= 
vano. alcune repubbliche federative governate 
aristocraticamente ; ; l' aristoctazia si mantenne 
sotto. Romani, divenne anche più forte sotto i 
Meroviagi, posciachè all’aristocrazia civile e mi- 
litare:si aggiunse quella dei vescovi, che: salirono 
all’apice del potere sotto i Carolingi; il feuda- 
lismo ci venne dai Franchi e non dai Longobardi; 
P elemento aristocratico. predominò costante- 
mente sotto le successive dinastie, nè sì smarrì 
durante la rivoluzione, quando all’aristocrazia dei 
nobili e dei preti si sostituiva l° aristocrazia dei 
sans culottes. Poco importa la diversità del nome; 
fatto è che erano i pochi, che volevano primeg- 
giare sui molti. L’aristocrazia militare sotto Na- 
poleone; quella dei vecchi titolati sotto la ristau- 
razione ; l'aristocrazia del denaro, la più immeri- 
tevole di tutti, dopo la rivoluzione di luglio che 
sì mantenne nel pieno suo possesso anche dopo 
la rivoluzione di febbraio. 

In Francia monarchici e repubblicani , legitti- 
misti, orleanisti, bonapartisti, comunisti, socialisti, 
tutti tendono allalto ; e se predicano |” eguaglianza, 
ciò succede fintanto che sono inferiori : ma quando 
pervengono in alto, non più eguaglianza , ma di- 
stinzioni, precisamente questa tendenza del 
caraltere nazionale che spinge i Francesi staggi 
della gloria , che gli rende inquieti, attivi, 
manti della guerra e delle conquiste , pet in 
queste perpetue agitazioni vanno sempre colla 
speranza di sollevarsi.al disopra dei loro eguali, 
di farsi distinguere, di far fortuna. Quindi quanto 
i Francesi sono amanti dell’eguaglianza ‘legale, 
altrettanto sono avversi all’ eguaglianza sociale , 
per cui democrazia assoluta e legge agraria sono 
per loro due fatti impossibili : dimodochè .il-sig. 
Ferrari proponendo agli Italiani d’informarsi alla 
idea francese, propone una cosa che è diametral- 


‘ mente l'opposto del suo sistema eche lo distrugge 


da capo a fondo. 

Lo stesso dicasi dell irreligione,, altra legge 
fondamentale della sua Repubblica del Sole. 
Quando la Francia era pagana, era attaccatis- 
sima ad una religione fanatica e crudele, e che 
attribuiva ai.preti un potere enorme. Dopo che 
i Frantesi divennerò cristiani, quel medesimo 
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potere enorme che esercitavano i Druidi, lo tra- 
‘sferirono nei vescovi; e dalla religione druidica 
più che dall’ebraica , vennero alla religione eri- 
stiana le scomuniche e gl’interdetti , che furono 
prima adoperati in Francia, e poi divennero 
universali. Anche l’inquisizione è un'invenzione 
francese, e il primo inquisitore fu un francese , 
Pietro di Castelnau. 

-» Voi non potevate comportare un' gallicismo 
in un periodo, un duro giudizio sul Bembo, e poi 
baciavate il piede ai pontefici, ed eravate i cor> 
tigiani dei re‘ + Così esclama il [nostro dottore. 
A parte la stupenda analogia d’idee e il rap- 
porto logico fra i gallicismi nella lingua e le pan- 
toffole del papa, fra i giudizi sul Bembo ei gen- 
tiluomini di Camera degli antichi re di Francia e 
del moderno presidente della Repubblica, ci piace 
dì far osservare al dottore Ferrari, che l’uso di 
baciare le zappate al papa lo dobbiamo esso pure 
alla galanteria francese ; e non dovrebbe avere 
dimenticato che i re di Francia, fino dai tempi 
di Carlo Martello, furono decorati dai papi col ti- 
tolo di cristianissimi, e i Francesi furono dichia- 
rati figli primogeniti della Chiesa , del quale ti- 
tolo sembra che siano molto gelosi anche adesso, 
come lo dimostra la spedizione di Roma. 

Fu pure in Francia ove da Clodoveo sino a' 
dì nostri l’alto clero ha sempre goduto di un’au- 
torità e di una considerazione a cui non è mai 
pervenuto in Italia, e che non sempre raggiunse 
in altri paesi. La potenza che i gesuiti acqui 
starono in Francia, e ehe non l’hanno perduta 
ancora, non l’acquistarono mai in Italia: le di- 
spute religiose, così rare in Italia, furono inces- 
santi în Francia, e talvolta si appoggiavano a fu- 
tili motivi, ma quasi sempre ebbero risultati 
erudeli. 

Anclie adesso la Francia, non avendo con che 
occuparsi di politica, sta per dividersi, fra due 
prelati, l’arcivescovo di Parigi e il vescovo di 
Chartres; e non vorremmo scommettere se un 
pettegolezzo pretesco non avesse a produrre serie 
Se la legge promulgata in Pie- 
monte nello scorso aprile fosse stata discussa in 
Francia, non avrebbe mancato di produrre gravi 
agitazioni. In Italia passò come un oggetto poco 
meno che indifferente. La rivoluzione di Francia 
distrusse ogni religione , stabili l’inreligione : ma 
Robespierre alla religione vecchia né voleva so- 
stituire una nuova. 

. Che importa come uma religione si denomini, 
o in che ella consista ? Basta che ne sia una; e 
stabilita una religione qualunque, di necessità 
yengono i preti ché la monopolizzano ; nella festa 
all’Ente Supremo Robespierre adempiva preci- 
samente le veci di papa del nuovo culto: e se 
quel culto avesse potuto sussistere ed organiz- 


| zarsi, egli avrebbe avuto i suoi preti, la sua ge- 


rarchia, i suoi libri sacri, confessionali o simbo- 
lici: si chiamino poi Bibbia 0. Corano, Zead 
Avesta o Sciu-King, è tutt'uno, Ecco pertanto 
un’altra contraddizione del signor Ferrari, che 
citandoci Robespierre, cita un esempio.che fa con- 
tro il suo sistema. Drinque neppure .da questo 
lito l'idea francese torna a profitto della Città 
del Sole, e de'soltiziali suoi repubblicani. 

In un altro articolo abbiamo osservato che an- 
che il sig. Ferrari ha la pretensione di essere 
profeta: egli è il profeta del diritto: ma il po- 
vero profeta che ha la smania di predir l'avve- 
nire , non conosce il passato. È lui medesimo che 
ce lo fa sapere: » La guerra in forza della di- 
» chiarazione dei diritti dell’uomo, egli esclama, 
», diventa necessariamente liberatrice. Gli ora- 
» tori della rivoluzione (fr: ‘ancese) non cessano,di 
» ripetere che la Francia rinuncia ad ogni inten- 
» dimento di conquista : ch’ essa riguarda i suoi 
» confini come segnati e posti dal destino :che ogni 
» invasione in paese è straniero un’ infame viltà.» 
Ma se il profeta invece di guardare a traverso 
della sua lanterna magica, si fosse volto indietro 
ed avesse guardato alla storia, avrebbe veduto 
che la guerra .in forza della dichiarazione dei di- 
ritti dell’ nomo , più che liberatrice fu conquista- 
trice, e che gli evangelisti dei diritti dell’uomo 
non mancarono ili seguire anch” essi, nei loro 
trattati di pace, i canoni della vecchia” diploma- 
zia, ove i diritti dell’uomo c'entrano per così 
pochi Avrebbe veduto che gli oratori della ri- 
Voluzione , spingendo avanti i loro eserciti, dal 
diritto di matorale difesa. passarono al diritto di 
conquista, e conquistarono il Belgio, l' Olanda, 
I° Ttalia , trafficarono la libertà di Venezia ,.e io 
corporarono alla Francia , a dispetto della geo- 
grafia , l'Italia docilenitale. da Torino a Roma, e 
le coste della Germania settentrionale lungo rò- 
ceano, fino ad Amburgo. Si dirà che ciò lo fece 
| Napoleone. Ma il sig. Ferrari non ci ha egli 


so n| L'Ufficio è stabilito in via S. Domenico, casa Bussolino, 
al porta N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 


parlato delle tradizioni di Napoleone e del Di- 
rettorio , fuori delle quali l’ indipendenza italiana 
è an sogno ? Or bene, non fu il direttorio che 
vendette all’Austria la Repubblica veneta; e Na- 
poleone che fece egli mai, se non che seguire 
l’ istinto conquistatore posto i in movimento dalla 
rivoluzione ? La conquista èrantica quanto Nem- 
rod: ed ogni popolo che si arma, che fa la guerra, 
che vince, vuole, anzi deve conquistare. Napo- 
leone conquistò molto e conquistò troppo poco: 

se dopo di aver vinta l’ Austria, l'avesse con- 
quistata e distrutta, se avesse conquistata e di- 
strutta la Prussia, è problema se avrebbe subite 
le catastrofi di. Mosca, di Lipsia e di Waterloo. 

Egli doveva dare la libertà ai popoli! Bel ritro- 
vato! E se ì popoli non la volevano? E. se ad una li- 
bertà venuta d'altronde e imposta più che deside- 
rata, essi preferivanole vecchie loro dinastie, il tra- 
dizionale loro Governo, sareste ito yoi, 0 signor 
Ferrari, colla vostra filosofia alessandrina, collavo- 
stra profezia del diritto, coi vostri sofismi, colle 
vostre contraddizioni, colle vostre inconseguenze 
a caugiarci la testa. Come è tirannide il negare 
la libertà ai popoli quando essi ne esprimono.il 
bisogno , così è tirannide parimebte il voler loro 
imporre una libertà per la quale non. sono an- 
cora maturi, eche essi non apprezzano : insomma 
è sempre tirannide quando si vogliono costrin- 
gere gli uomini a vivere in un modo contrario 
alle loro convinzioni; e tutto il sistema del signor 
Ferrari, se si può chiamar sistema un pasticcio 
d'idee di cui l’una distrugge l’altra, poggia niente 
meno sopra la costrizione e la violenza. 

Via ogni religione, e non si adori che la Dea 
Ragione! — Ma se novantavove centesimi della 
popolazione è composta d’ignoranti; se le molti- 
tudini sono immerse nelle tenebre delle città, se 
lè ciltà sono rese cieche dall’assolutismo, se que- 
sta immensa gente è inzuppata fino alle ossa di 
opinioni, o pregiudizi religiosi tramandati di pa- 
dre in figlio, da una tradizione di cinquanta o 
cento secoli. come si farà a persuadere tutti co- 
storo a diventare irreligiosi e a non adorare che 
la Dea Ragione? Robespierre ve lo dice, sog- 
giunge a mezza bocca il signor Ferrari. Quindi 
terrorismo é ghigliottina. 

Se così è, a che grida egli, che » il prete da 
» solo non avrebbe maî potuto regnare; che il 
» dominio spirituale dell’uomo sopra l’uorno non 
» sarebbe mai stato possibile senza il disordine 
» primitivo di una guerra di tatti contro Lutti? » 
— A che grida contro 7 popoli che sterminavano 
î popoli, contro la vittoria dei forti sui deboli, 
contro la dominazione dei vincitori sui vinti? A 
che tanto scalpore contro il Cristo ed il Papa, da 
cui uscirono l'intolleranza, l’inquisizione ed' i 
massacri di San Bartolomeo? Egli pure vuole 
lo stesso : egli dichiara positivamente che » le 
» fanzioni dell’ Assemblea nazionale italiana sono 
» determinate dallo scopo che si propone: com- 
» battendo la cristianità, essa non ha che una 
» missione anzi tutto internazionale, una niis- 
» sione di guerra e tutte le attribuzioni della 
» guerra. » — Ela guerra, come ben si vede, è 
diretta a combattere tutti quelli che wogliono es- 
sere cristiani od ebrei, o maomettani, od adora- 
tori di Budda, di Fo, di Sciacca, di Brama è di 
Vizliputzli, i quali se non vogliono convertirsi al 
culto della Irreligione e della dea Ragione, bi- 
sogna farlì passare per le armi. È una missione 
santa e ragionevole alla fè! Ma, o signor dottore, 
o filosofo, o profeta, o sommo sacerdote della 
dea Ragione, personificata nella ragionevolissima 
ghigliottina, non siete voi di bel nuovo in con- 
traddizione con voi medesimo? A nulla monta 
che l'intolleranza sia politica o religiosa, che essa 
adoperi il rogo o la manaia, che essa mandi al 
patibolo le sue vittime cantando .il Miserere 
od il Ca ira, che inquisitori siano i  Torque- 
mada od i Robespierre, i Pietro martire od i 
Ferrari: è pur sempre intolleranza, fanatismo, 
inquisizione, San Bartolomeo: è pur sempre la 
stessa ingiustizia, la stessa violenza, lo stesso di- 
sordine antico dei forti sui deboli, dei vincitori 
sui vinti, 

» I dominii temporale e spirituale escono en- 
» trambi dal primitivo disordine della guerra e 
» dell'ignoranza, e stabiliscono il regno della 
» forza e dell’impostura, » — E il siguor Fer- 
rari vorrebbe servirsi della guerra e della forza, 
dell’impostura e dell'ignoranza per stabilire il 
regno della dea Ragione. Che correlazione di 
idee ! 

» Quasi tulti i nostri poeti sono classici, vo- 
» gliamo dire nè pagani nè cristiani. Essi ‘evita- 
» no le cattedrali, i castelli, i santi , i signori, il 
» ‘Cristo, Cesare +. — E a prova di quanto dice, 
cita il Petrarca che scriveva sonetti sul venerdì 
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Santo e canzoni alla. Madonna, e il Poliziano, il 
Berni, il Baiardo, I° Ariosto, i cui poemi si aggi- 
rano tutto quanto su tradizioni cristiane , .e non 
parlano che di cattedrali, castelli, satui , signori 5 
Cristo e Cesare. Come si accordano l'assersione 
e le prove. 


Volete poi sapere perchè essi evitano le catte- 


drali, i castelli, i santi, i signori, Cristo e. Ce- _ 


sare? » Domandatelo ai pensatori che 
» la guerra dei filosofi alessandrini contro i Padri 
» della Chiesa; tutti sono all'opera per'indoviuare 
» un nuovo mondo ». — Ma chi sono cotesti pro- 
digiosi che vanno in traccia di un nuovo mondo, 
e che sono scopritori di tante peregrine. novità? 
Dopo una lunga citazione voi trovate annicchiato 
umilmente a piè di pagion e in modesto altteg- 
Lo il nome del signor Giuseppe Ferrari, 
dunque il signor Giuseppe Ferrari che si ap- 
poggia all'autorità del signor Giuseppe Ferrari 
e sono essi due ipostasiati in un solo che costi 


. tuiscono la scuola autorevole dei vecchi pensatori 


che si affaccendano per indovinare il mondo 
nuovo. Possibile che il signor Ferrari non trovi 
modo di occupar meglio il suo tempo ? 

Pare all’ incontro ch’ egli abbia torturato il 
suo ingegno per non dire che delle stràvaganze 
e contraddirsi nello stesso tempo. Egli è l’uomo 
del progresso, e nell’ ardente suo zelo vuole 
condurci fino all’ ultimo termine del medesimo : 
e intanto egli si vanta di proseguire la guerra dei 
filosofi alessandrini contro i Padri della. Chiesa. 
Qui vi è tutt’ altro che progresso. W.è reazion 
della bella e buona. Perchè infatti i Padri della 
Chiesa ( consideriamoli pure come semplici scrit- 
tori) costituivano il partito riformatore della So- 
cietà, laddove i filosofi alessandrini rappresenta- 
vano piuttosto il partito che ora direbbesi con- 
prot o in termini più volgari il partito co- 

dino. Dunque il signor Ferrari vuole trascinarci 
al progresso , e si dichiara codino. x 
A. Biancni-Giovini. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Fra la discussione del bilancio dell'interno e 
quello dell'artiglictia si volle intarsiare per pas- 
satempo ilei Deputati e dei frequentatori della 
Camera, un’ interpellanza el deputato Pescatore 
sull’ultimio riordinamento dell'Ordine Mauriziano; 
e se con questo credevasi di porgere argomento 
più dilettevole di discussione, riputiamo che la 
pia intenzione rimase onninamente delusa, ‘Se 
non ebbesi la solita aridità delle cifre, il so pò 

Ito di un gravoso dispendio che non'si 
rispettare; D Pr impossibilità di un’ economia ché 
da ogni Jato si va predicando e che da' nessuna 
parte si può applicare, ‘almeno sino a che venga 
mantenùto quel vecchio organismo dallé esigenze 
inesorabili, fatali; se non ebbesi tutto questo, si 
dovette però subire il moioso rovistio degli ar- 
chivi manriziani, l’evocazione delle Regie Pa- 
tenti, Placiti‘e Deereti, delle Bolle pontificie è di 
tutt'altro che si rese necessario per tessere la stò- 
ria di quest'Ordine, si dovette subire. una discus- 


sione smisuratamente lunga, nella quale non sa- 


premmo dire se maggiormente si mostrasse P'a- 
bilità e la tattica dei campioni o la pazienza degli 
spettatori. 

L'assalto fumosso dal deputato Pescatore il quale 
prendendo argomento dall’ ultimo Decreto 16 
marzo 1851 con cui si rinnoya l’organismo interno 
dell'ordine dei Ss. Maurizio e Lazzaro, credeva 
notare una violazione agli ordini costituzionali in 
quanto che rendeva possibile una serie di atti in 
una materia che in qualche modo interessano lo 
Stato senza che questi atti apparissero rivestiti 
della inevitabile guarentigia che lo Statuto esige, 
della firma cioè d’uno dei Ministri che sono ri- 
sponsabili in faccia al paese. La difesa era soste- 
nuta gagliardamente dal Ministro dell’ interno e 
dal primo segretatio dell’Ordine commendatore 
Pinelli, li quali volevano stabilire una distinzione 
negli atti suddetti , cioè fra quelli che sono per 
la loro natura destinati a. creare od alterare in 
qualche modo i rapporti dell'Ordine verso «dello 
Stato , e fra gli altri che solamente risguardano 
le relazioni interne dell'Ordine medesimo e per 
i primi concedevano la necessità della guarenti- 
gia ministeriale, per i secondi la escludevano. La 
tesi pertanto risolvevasi in un quesito di diritto 
positivo, e la soluzione di questa dipendeva pre- 
cipuamente dal determinare se l'Ordine Mauri- 
ziano fosse piuttosto corpo morale, che una se- 
zione dell’amministrazione dello Stato. L’ingegno 
acuto dell'interpellante. non ebbe difetto di'ra- 
ziocinii e di parole ; la logica degli opponenti 
aod' fa scarsi di arporginti e di citazioni: se il 


primo parlò e riparlò e tornò a parlare, gli altri 


Opinione | 
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non si tacquero.;.ma la Camera che evidente- 
mente trovava troppo sterile una tale discussione 
in questi momerti, in cui s’accorse del già troppo 
tempo perduto senza prò del paese il quale attende 


«dai suoi rappresentanti. qualche cosa di efficace 


e di utile, la Camera, diciamo , chiuse questa 
giostra al paro di tante altre . adottando sull’in- 
‘terpellanza del deputato Pescatore )° ordine del 
‘giorno puro e semplice. 

Onde riparare al tempo sciupato la Camera 

dedicò la seconda parte della“tornata d’oggi al 
bilancio passivo dell'Azienda d’artiglieria, fortifi- 
cazioni e fabbriche militari. 
‘ I deputati Quaglia , Mantelli, Avigdor , Mel- 
lana, Decandia , il Rélatore della Commissione 
dep. Petitti ed il ministro Lamarmora dissero 
tutti alla loro volta delle belle e buone ragioni, e 
ciò che è più raro e non meno importante, le 
dissero con un laconismo veramente lodevole. 
Grazie a questa sobrietà di parole, la. Camera 
potè approvare gli articoli addizionali e le prime 
nove categorie del bilancio. 

Il generale Quaglia proponeva quattro articoli 
tendenti ad introdurre fin d’ora una riforma nel- 
l'Azienda di guerra ed a diminuire il numero 
veramente strabocchevole degli impiegati dell’A- 
zienda medesima. Egli però si arrese di buon 
grado a ritirare la sua proposta, quando il de- 
putato Mantelli gli osservò che quanto è deside- 
rabile che il Ministro sollecitamente proponga la 
«promessa nuova organizzazione di questa mili- 
tare amministrazione , altrettanto sarebbe inop- 
portuno arenare questa macchina governativa, 
introducendovi incomplete riforme. 
L'argomento del deputato Mantelli venne 
rinforzato dal Ministro il quale, mentre dichiarò 
essere pienamente convinto della imperfezione 
del sistema attuale, assicurò la Camera che quella 
specie di regolamento provvisorio. che veniva 
proposto dal generale Quaglia avrebbe piuttosto 
‘mumentata che diminuita la difficoltà della rifor- 
ma cui egli sta lavorando. 
© Mellana parlò dell’ urgenza di uscire dal proy- 
‘Visorio e truvò modo d° introdurre anche qui la 


sua distinzione fra i diritti del potere legislativo 


‘e quelli del potere esecutivo. 
— Decandia accennò brevemente alla importanza 
delle discipline geodetiche e topografiche e con 
acconcie parole raccomandò al Ministero di fa- 
vorirne lo studio teorico e pratico. 
‘Finalmente A vigdor notando la somma ingente 
che ora si spende în questa militare burocrazia, 
osservò come una parte grandissima di quella 
somma sarebbe assai meglio spesa nell’aumentare 
le paghe dell’ Artiglieria le quali sono. attual- 
mente inferiori a quelle della Cavalleria e del 
Treno. si 
Noi ci associamo di cuore a questo . voto del 
deputato Avigdor che egli ha. promesso di for- 
mulare a tempo più opportuno come ci associa- 
“mo all'elogio che egli ha fatto della nostra arti- 
glieria chè è vero decoro dell’armata piemontese. 
«Le parole del deputato Avigdor ci hanno fatto 
pensare alle nostre passate glorie e sventura, e 
ci hanno tratto a considerare quanto sia bella la 
missione affidata al nostro giovane ministro della 
guerra, purchè all’ingegno ed alla attività che 
non gli mancano, egli accopii il coraggio che ab- 
bisogna per sanare certe piaghe del nostro eser- 
cito cui accennò /’ Opinione nel foglio del 27 set- 
tembre 1850 al quale rimandiamo per oggi i no- 
stri lettori. 
età L -r—__—______—cmci 
Sul finire della tornata d’oggi il deputato Fal- 
‘qui- Pes presentò la relazione sul progetto di 
legge relativo al riordinamento dell'imposta pre- 
diale in Sardegna. 
=—_—————_————____——_—  m——— 
STATI ESTERI 


align SVIZZERA 
‘Il Governo di Friborgo ha' indirizzato un pro- 
clama al popolo, in cui riferisce dello scontro 
succeduto fra la guardia civica , la gendarmeria 
e gl’insorti. Di quest’ ultimi non vi è detto il nu- 
mero, ma essi sono designati sotto qualificazione 
di masnada ‘di faziosi. 

Il proclama considera questa’ impresa. come 

ra della teocrazia decaduta. « Oggi ancora n 

vi è detto, non mancò nè |° intelligenza che com- 
bina e prepara, nè |’ audacia che eseguisce, nè 
?inspirazione che esorta. Il rosario fu trovato 
accanto alla cartuccia , ed il santo nome della re- 
ligione oltraggiosamente frammisto alle bestem- 
mie dell’anarchia. » 

Il proclama aggiugne che trattavasi di met- 
tere a morte non solamente gli avversarii del 
Governo attuale , ma eziandio tutti i partigiani 
dell’ antico Governo, | — a 
Il Confederato annuncia che uno degli inscritti 
sulla lista de’ rivoltosi come membri del Consiglio 
di guerra, certo P, Piller, venne esso fe- 
rito ed arrestato itisieme coi due fratelli Carrard, 
uno de? quali è ancor giovinetto. ; 


di anni en 
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— In una corrispondenza da Berna 25 marzo 
inserita nella NV. Gazzetta di Zurigo si legge 
quanto segue intorno ad una assemblea socialista 
che doveva succedere in quel giorno in quella 
città » 

» I fogli pubblici avevano annunciato nn° As- 
semblea d° elementi socialisti da tenersi sulla 
piazza dell’ orfanotrofio. Infatti verso le ore 9 1]2 
antimeridiane si radunò una grande quantità di 
uomini d’ ogni età e condizione per sentire dalla 
bocca dei profeti quaota felicità sia riservata al 
mondo , e come per l’ avvenire si potrà lavorare 
senza pericolo di vedersi le mani incallite. Ma 
I’ arcano non venne svelato, e | Assemblea altro 
risultato non ebbe che una processione di 7 ad 8 
uomini guidata dal capo calzolaio Stucki e seguita 
dai vagabondi dell& piazze, la quale con due 
bandiere spiegate intraprese il pellegrinaggio a 
Canaan , cioè a Schònbrunnen. Alla Schiitzen- 
matte y° ebbe una rissa, nella quale i socialisti 
ebbero una delle loro bandiere lacerata; ma essi 
procedettero coll’ altra. » 

L'Assemblea a Schénbrunnen poteva essere 
numerosa di circa 200 individui. Ad un’ altra te- 
nutasi contemporaneamente a Wessen, nell’ Em- 
menthal, non ne intervenne più di un migliaio: 

Anche a Munzingen si tenne un'Assemblea di 
comunisti, alla quale però non assistettero più di 
150 individui. : 

Lucerna. Il dipartimento di polizia notifica che 
in Gopplismoos si tentò Ja notte del 22 marzo di 
forzare il locale che serve di deposito di polvere 
alla regia federale. Si sospetta che questo atten- 
tato abbia relazione con piani più vasti: il perchè 
fu offerto un premio di 160 fr. a chi sa dare in- 
dizii tali che possano produrre la scoperta degli 
autori del fatto. 


FRANCIA 

Parigi, 30 marzo. Il Ministero Francese sem- 
bra formato e vuolsi che fra qualche giorno il 
Moniteur pubblichi i nomi di coloro che lo com- 
pongono. Odilon Barrot la vinse. Luigi Bona- 
parte doveva sceglier* fra il Gabinetto della so- 
luzione, rappresentato dal sig. Barrot, e la com- 
binazione degli uomini energici simboleggiata da 
Leon Faucher ed Achille Fould. Il Presidente 
della Repubblica ha scelto il Ministero definitivo. 
Achille Fould , il quale credeva che non si po- 
tesse nulla senza di lui, e Leon Faucher ,. che 


si credeva indispensabile , ricoverarono ciascuno’ 


sotto la propria tenda, come Achille, il che prova 
che la crisi si avvicina decisamente alla sua fine. 

Quello che è più strano si è che questa com- 
binazione-, stata stabilita fino dal mattino di gio- 
vedì, non era ancor conosciuta la sera dalla riu- 
nione delle Piramidi. Il sig. Wolowski , cognato 
di Leon Faucher, non ebbe notizia della forma- 
zione del Gabinetto Barrot-Passy se non se. al 
ballo dato dal prefetto della Senna. 

Non si sa ancora se Baroche entri a parte del 
nuovo Ministero, nè ciò che sarà del Vaîsse, nel 
caso ch'egli pure venga escluso dal Gabinetto. Il 
sig. Germiny ritorna alla sua carica di ricevitore 
generale a Roano; Randon, ministro della guerra 
spera di surrogare il generale d'Hautpoul nel 
governo superiore dell’Algeria : Giraud rientra 
nel consiglio dell’istruzione pubblica, con incarico 
di purgare Virgilio ed Euripide delle ‘massime 
eretiche od immorali che si trovano nelle loro 
opere: quanto al sig. Brenier, si assicura ch'egli 
surrogherà, come direttore degli affari politici, il 
sig. Viel Castel ; che sarebbe nominato ministro 
della Repubblica in Germania od altrove. 

Dicesi essere intenzione di Odilon Barrot di 
presentare una nuova legge elettorale. Non trat- 
terebbesi certamente di ristabilire il suffiagio uni- 
versale, che il sig. Barrot teme quanto qualsiasi 
altro membro della maggioranza, ma soltanto di 
modificare leggermente la legge attuale. - 

Queste notizie che {togliamo dal Siéele sono 
confermate da altri giornali e da alcune corri- 
spondenze. 

Oggi, domenica, non vi fu seduta dell’Assem- 
blea. Teri negli uffici fu esaminato il progetto di 
legge relativo alla celebrazione del terzo anniver- 
sario della Repubblica, pel quale il Governo do- 
manda un credito di L. 200,000. 

Alcuni rappresentanti domandarono che quella 
festa fosse celebrata a spese della città di Parigi, 
dovendosi considerare soltanto come festa comu- 
nale. Ma la maggioranza degli uffici è di parere 
contrario, 

. INGHILTERRA 

Londra, 29 marzo. Nella seduta della Camera 
dei Comuni del 28 marzo lord J. Russell ha an- 
nunciato che presenterebbe il 3 aprile il bill in 
favore degli israeliti. Signor Fox Maule ha pre- 
sentato il preventivo della guerra e ha chiesto 
un voto per 98.714 uomini, e 3,521,069 lire ster. 
onde far fronte alle spese dell'esercito. Si votò la 
cifra degli uomini, quella dei denari fu aggior- 
nata alla prossima seduta. 

AUSTRIA 

Fienna, 19 marzo. La Corrispondenza au- 

striaca contiene un articolo in cui si lagna del- 


bacia 


L'OPINIONE GIORNATE POLITICO 


Pirritazione che regna negli ultimi giorni nei fogli 


pubblici dellafBaviera, e riguardo alle trattative 


intavolate! fra Austria e la Prussia nella que- 
stione”germanica..Il"foglio ministeriale austriaco 
scongiura'il Gabinetto bavarese di non prendere 
parte a. questa irritazione , assicurandolo della 
sincerità dell’ Austria, e della sua fedeltà nel man- 
tenere tutti gli obblighi assunti (!?) 
L’Ostdeutsche Post} contiene”un articòlo ne] 
quale silasserisce dinuovo, nonostante le dene- 
gazioni semi-ufliciali che molte disposizioni penali 
sulla stampa saranno contenute nel codice penale, 
derogando così la vigente legge sulla stampa e il 
paragrafo 103 della costituzione 4 marzo. Dicesi 
che tutta ila? procedura. penale sarà assoggettata 
ad una nuova revisione, e subirà notevoli cam- 
biamepti. 

Fra questi ve ne sarà uno per l'istituto dei giu- 
rati, che ‘nell’attuale sua forma sembra troppo li- 
berale per il Governo austriaco. 

Per fare parte del giurì si richiederà un 
censo assai più elevato. e particolarmente saranno 
obbligati afprendervi parte gli ufficiali pensionati. 
Così il Governo sarà sicuro all’ evenienza del 
caso di avere giurati docili e devoti. Per rendere 
vieppiù dipendente dal Governo il giurì si abolirà 
anche l’estrazione]a sorte annuale "della lista dei 
giurati, sotto il pretesto di impedire chel la sorte 
escluda“glij individui più intelligenti (leggi più 
servili alGoverno). 


PRUSSIA 

Berlino, 27 marzo. Fece gran senso un ar- 
ticolo della Gazzetta di Prussia sulla rivista 
dellejtruppe prussiane ordinatasi a Cassel in oc- 
casione della nascita del Principe di Prussia. È 
noto che il Miuistro della guerra aveva vietato 
agli ufficiali assiani di assistere alla rivista. L’ar- 
ticolo di cui parliamo è diretto contro il Governo 
assiano, ma specialmente contro di Hassenpflug? 
e darebbe a temere di una rottura se attualmente 
la Prussiafnon dovesse attendere ad affari di 
maggiore importanza. 

Il signor Mercier, ambasciatore francese a 
Berlino, è partito per Pietroburgo incaricato di 
una missione straordinaria. 

TURCHIA 

Si scrive dai confini della Bosnia, 23 marzo : 

» La disfatta degl’insorgenti a Gjulhissar sì 
conferma pienamente, ma non fu Omer Bascià, 
ma il colonnello Ibrahim Bascià, che dirigeva 
l'assedio di Jaiza, il quale passando per‘gole quas; 
inaccessibili, venne alle spalle degli insorgenti 
con un battaglione d'infanteria, due squadroni 
di cavalleria e una mezza batteria, li colse”ali’ im- 
pensata ed aprì un terribile fuoco di artiglieria a 
mitraglia, col quale gettò la massima confusione 
nelle file degl’ insorgenti, aumentata ancora dai 
molti cavalli non abituati al fuoco. 

..» I turchi che presero parle al combattimento 
assicurano che è impossibile immaginarsi un così 
terribile macello; lo spaveùto era tale che nes- 
suno pensava a far resistenza, è 

» Dopo la disfatta di Gjulhissar, gl’ insorgent! 
tentarono di formare a Banjaluka un luogo di 
riunione e di concentrarvi gli ultimi loro sforzi ; 
ne furono però scacciati dagli abitanti. 

5 Alì Bey Chinic, che era’ stato prima scac- 
ciato, dicesi già sitornato a Banjaluka. Uua degli 
insorgenti si ritirava a Pridor. L'altra parte 
prese la via di Maidan e sembra voler difen- 
dersi. » 

| Tu data del 25 si scrive: ì 

» Skauderberg è entrato in Livno da Mostar 
con 1,600 soldati turchi regolari e 4oo _irre- 
golari. 

» Ibrahim Bascià; noto per la sua crudeltà e 
per le sue persecuzioni contro i cristiani, è stato 
arrestato nell’ Erzegovina. » 





STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 

La Gazzetta @ Augusta contiene la seguente 
corrispondenza di Roma, 19. marzo: 

I consiglieri municipali, il senatore e gli otto 
conservatori sono nominati. Senatore è il prin- 
cipe del Drago, vecchio. debolej di corpo e di 
mente, la di cui nota incapacità lo tenne finora 
lontano da ogni ufficio politico. La metà dei con- 
servatori e del consiglio municipale sono mobili, 
l’altra metà possidenti. Nel consiglio municipale 
vi sono anche due preti. 

La cessata commissione municipale, alla di cui 
testa vera il principe Odescalchi, ha chiusa la 
sua amministrazione con un decreto sulla polizia 
stradale in Roma, che prometterebbe. assai per 
la sanità e decenza pubblica , se non fosse 
come di tutte le altre disposizioni di questo ge- 
nere che vengono osservate per sei o sette giorni 
e poi cadono nell’obblio. Hayyi qui il proverbio: 
Ogni legge dura tre giorni, ‘ 

Un ayvenimento accaduto pochi giorni sono 
dimostra come il prestito di Mazzini procede se- 
gretamente e con attività senza che il Governo. 





‘abbia potuto finora trovare Ja traccia degli agenti 
principali, : e ER 

Une studente romano, che durante la repub- 
blica aveva servito nel. battaglione volontario 
degli studenti, ed era sospetto di agire nell’inte- 
resse del partito mazziniano, fu arrestato un anno 
fa. Non essendosi trovate prove della sua colpa- 
bilità, fu rilasciato in libertà nella settimana 
scorsa. Il secondo giorno dopo incontra un to- 
scano, già suo collega nel battaglione degli stu- 
denti. 

Questi lo saluta, gli parla di affari politici, si 
lagna dell’attuale stato, parla male del Governo, 
in breve ispira all’antico suo commilitone tanta fi- 
ducia, che esso lo crede ancora animato degli 
stessi sentimenti . politici, è gli confida di essere 
incaricato di spacciare i viglietti del «prestito 
Mazzini, pregandolo di. aiutarlo in. questa im- 
presa. È 

Il Toscano promette tutto , e i due' amici si 
combinano di ritrovarsi .il: giorno» appresso ; 
ma appena il credulo agente mazziniano ebbe 
fatto alcuni passi, che viené preso dagli' sbitri, 
condotto alla polizia e di la al carcere ‘che aveva 
abbandonato 48 ore prima. Ne' suoi abiti e nella 
sua abitazione si trovarono 50 obbligazioni del 
prestito Mazzini:. ma finora egli si è rifiutato 
ostinatamente di palesare la provenienza di que- 
ste cedole, ed afferma di averle rinvenute alla 
sera sul suo tavolo. 

Ciò che è da osservarsi è che il mattino dopo 
il suo arresto si trovarono in tatti i caffè, le oste- 
rie e trattorie, nelle strade e affissi a tutti gli 
augoli dei viglietti che annunciano :«a tutti i 
buoni Italiani che cinquanta cartelle del prestito 
patriotico dal numero tale al tale altro sì trovano 
in mano della polizia, e che ciascuno cui fossero 
offerti, si guardassero di cadere'nella trappola? » 
‘Tutte le ricerche per conoscere gli autori di 
questo avviso al pubblico sono rimaste finora in- 
fruttuose. ) 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 2 aprile. 
Presidenza del Vice-presidente Benso. 


La seduta pubblica è aperta alle ore 2. 

Si procede all'appello nominale, ma la Camera 
facendosi in numero si approva il verbale, e si 
dichiarano d'urgenza le petizioni 3740 3741, e 
3446 ad instanza del deputato Vicari. 

Non essendovi in pronto relazioni di Commis- 
sioni, VEL : 

L’ ordine del giorno reca le interpellanze del 
deputato Pescatore sul Reale Decreto del 16 
marzo 1851, vi 
Pescatore : Nel foglio ufficiale del giorno ‘25 

marzo ultimo scorso comparve una. relazione fir- 

mata dal primo Segretario dell’ Ordine de’ Santi 

Maurizio e Lazzaro e dietro di essa un Decreto 

Reale. col quale venivano prese delle delibera- 

zioni riguardanti | Ordine medesimo, il ‘quale 

Decreto non era controfirmato da uno dei Ministri 

ordinarii della Corona, 

La relazione descrive le vicende subite dall’ 
Ordine Mauriziano e tessendo la storia dei cam- 
biamenti di mano in mano succedutesi ne Ìlo stesso 
viene a presentare quale sia lo stato attuale del 
medesimo. In essa è definita quella congrega- 
zione e la si dice una istituzione puramente ci- 
vile , la quale ‘ha per iscopo di rimunerare le 
virtu militari e civili. Per |’ adempimento di 
questo scopo esso ha una. doppia, dotazione, 
beni cioè e le prerogative onorifiche, Nella rela * 
zione suddetta si accenna il bisogno di. riordinare 
I° amministrazione dell’ Ordine onde renderlo 
conforme alle mutate condizioni del paese e que- 
sto riordinamento che viene. poscia sancito nel 
Reale Decreto può ridursi aì seguenti sommi 
capi. < 

La parte attiva dell’amministrazione si con- 
centra nel primo Segretario dell’ Ordine sotto 
I° immediata dipendenza diS. M. il Re che n'è il 
Generale Gran Mastro. La patté consultiva che 
in alcuni punti diviene anche esecutiva è affidata 
al Consiglio dell’ Ordine medesimo. L’ alta am- 
ministrazione economica dipende direttamente 
dal Re, ! amministrazione ordinaria dal primo 
Segretario del Gran Magistero sotto la direzione 
del Consiglio suddetto. Il Re nomina gl impie- 
gati, conferisce gli ordini e le pensioni. Gli sta- 
tuti dell’ Ordine sono mutabili e progressivi e sc 
questi vengono a mutare i rapporti. dell’ Ordine 
collo Stato devono essere controfirmati da uno 
dei Consiglieri responsabili della Corona, che se 
all’ incontro si limitano a regolare le sue condi- 
zioni interne basta che siano rivestiti della firma 
del primo segretario del Gran Magistero. 

Non si vuole in adesso ‘l’esame sul va- 
lore intriaseco del Decreto Reale, di cui si ac- 
cenna, nè vuolsi porre in alcun modo in discus-. 
sione la bontà delle disposizioni în esso contenute; 
ma solo si osserva che questi nuovi statuti fu- 
rono fatti per Decreto Reale, che forse per la 
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loro esecuzione si renderanno necessari altri De- 
creti; ora chiedesi chi assume la risponsabilità 
costitfizionale di: questi: Decreti quando non siano 
controfirmati da uno dei Ministri ordinari? La 
tesi è abbastanza chiara ‘e. precisà , ma vuolsi 
ancor più semplificarla. 

Si disputò più volte in questo recinto se l'Or- 
dine Mauriziano sia veramente un corpo morale 
od una parte o sezione dell’amministrazione dello 
Stato, ma sia pur l’uno o l’altra cosa credesi che 
a questo dubbio sia indipendente il quesito che 
oggi si propone, e .l’interpellante che sempre si 
tenne alla seconda opinione concederà per il solo 
fine di rischiarare la questione attuale che l'Or- 
dine Mauriziano sia un corpo morale. Si è. di- 
sputato altresì se la proprietà dei beni spettasse 
all'Ordine stesso od allo Stato e questo punto 
chiaramente dipende dalla soluzione del primo 
quesito, ma anche a ciò dichiarasi indipendente 
la tesi odierna, Così parimenti non vuolsi fare in 
oggi. una quistione di nomi. pronti essendo a_ri- 
conoscere nel primo Segretario del Gran Ma- 
gistero un vero ministro, pronti a riconoscere 
la facoltà nel Re di nominare un nuovo ministro 
responsabile per queste importanti funzioni ed è 
perciò che questa interpellanza non sarebbesi 
fatta quando si fosse detto che il primo Segre- 
tario «dell'Ordine controfirmando i Decreti as- 
sumeva la risponsabilità costituzionale dei me- 
dlesimi, ma ciò non essendosi dichiarato è pur 
d’uopo dimandare come si dimanda : chi assume 
la responsabilità degli atti emanati dal Gran 
Magistero dell'Ordine di S. Maurizio e Lazzaro, 
quando questi non portano la firma di uno dei 
Ministri ordinari della Corona. 

Galvagno , ministro dell’ interno: La solu- 
zione della dimanda ora proposta dal deputato 
Pescatore non è indipendente dalla determina- 
zione se cioè l'Ordine Mauriziano sia un corpo 
morale o piùttosto una sezione dell’ amministra- 
zione dello Stato, ed infatti l'interpellante mede- 
simo fu da ùltimo costretto a determinarlo in 
qualche modo per rendere possibile la risposta 
all’interpellanza da esso fatta. Lo considero l'Or- 
dine Mauriziano come un corpo morale avente 
tutti gli attributi e le qualità di questi più altre 
relazioni che lo collegano all’ amministrazione 
dello Stato: lo considero ‘siccome corpo morale 
posto sotto:la dipendenza immediata del Re, ma 
non, già del Re come Capo Supremo dello Stato 
ma solo come Generale Gran Mastro dell’ Or- 
dine, Potea forse desiderarsi che fosse portata 
qualche innovazione ai rapporti dell'Ordine me- 
desimo' collo Stato ed io credo che il Capo Su- 
premo di questo vi sia disposto quando la neces- 
sità dei cambiamenti si renda manifesta. Ciò 
p»sto ben vedesi come sia facile la risposta alla 
interpellanza. del deputato Pescatore, Quando 
trattasi di disposizioni che hanno di mira sol- 
tanto l’ordinamento interno i Ministri yi restano 
estranei perchè trattasi di cosa che nulla inte- 
ressa il Governo; quando all'incontro trattasi di 
alierare i rapporti dell’ Ordine . cogli estranei , 
allora'i soliti consiglieri della Corona accedono 
colla loro responsabilità alle deliberazioni, restando 
il primo Segretario dell’ Ordine responsabile 
verso del suo capo immediato da cui dipende, 

Pescarore: Vi ha un alinea nel nostro Statuto 


‘chè dice: Gli atti del Governo non hauno vigore 


se non sono muniti della firma d’uno dei Mini- 
stri. E qui giova ripetere che io nou voglio fare 
una quistione di nomi: ma pure è ben chiaro 
che per l'attuazione di quel principio che è la 
base fondamentale del sistema costituzionale, vi 
ha la necessità che la firma dei Ministri respon- 
sabili intervenga sempre negli atti del potere. I 
Ministri sono ‘altrettanti fideiussori dati dal Re 
alla nazione ed è sotto la risponsabilità di questi 
che;il Monarca si rende’sacro ed inviolabile: se 
questa viene a' mancare in’ qualsiasi atto, egli è 
evidente che la Corona resta scoperta e viene 
offesa la irresponsabilità del Capo supremo dello 
Stato. i r 

Galvagno : Iò m'avyedo che continuando in 
questa discussione. accademica e scalastica faremo 
dei grandi discorsi e non finiremo mai a persua- 
dersi vicendevolmerite. Il principio ora accennato 
dal dep. Pescatore non vha aleuno che nol ri- 
conosca, ma egli è appuoto che quando il Re e- 
mette un decreto non controfirmato da un Minisiro 
responsabile, quel decreto non devesi considerare 
siccome atto di Governo, I Ministri sono i fide- 
iussori del Re, quando questi governa, ma la lor 
opera diviene superflua quando agisce in un'altra 
sfera, come appunto avviene negli affari interni 
dell'Ordine Mauriziano,in cui il Re non è a con- 
siderarsi come capo del Governo, ma solamente 
come generale Gran Mastro dell’ Ordine mede- 
simo. 

Pescatore: To ivea d’uopo che il Ministro colle 
sue esplicite dichiarazioni portasse la quistione 


‘ su questo terreno e mi sarà facile dimostrare che 


nessuno decreto può emanare dal Re, senza che 
abbia a considerarsi siccome atto di Governo, e 
quindi debba essere’ rivestito della firma d'un 


Ministro e nello spiegare questa teoria mi lusingo 
di poter convincere l’opponente Ministro. 

Lasciamo pute l'ipotesi che l'Ordine Mauri- 
ziano sia un corpo morale, ma non per questo 
potrà mai ritenersi che nell’amministrazione dello 
stesso, non vi abbia sempre una competenza an- 
che lo Stato. 

Se su di ciò fosse permesso un qualche dubbio, 
questo dovrebbe essere tolto dalla stessa relu- 
zione e dal Decreto di cui si parla. Di più può 
sorgere ad ogni tratto uma controversia nelle at- 
tribuzioni, e se questa si decide riordinando lo 
Statuto, non è forse dovere del Governo d’in- 
tervenirvi, e può egli farlo altrimenti che col si- 
stema della responsabilità ministeriale? 

Qui l'oratore entra in più minuti dettagli, e 
suppone per un istante che Gran Mastro dell’or- 
dine non sia il Re, ma bensì un’altra persona 
qualsiasi che ‘dalla Costituzione non sia dichia- 
rata inviolabile; in questo caso essendo possibile 
immaginare un abuso della podestà, ne viene di 
conseguenza lo stabilirvi a fronte la corrispondente 
responsabilità, e questa nel caso attuale deye ri- 
volgersi sul primo segretario dell'Ordine che am- 


mivistra sotto la dipendenza di una persona in-' 


violabile. 

Trova assurdo che mentre tutto il resto dell’ 
amministrazione si governa giusta le norme co- 
stituzionali, in questa parte abbia a rivivere il 
sistema dell’assolutismo: instituisce da ultimo il 
paragone fre l'Ordine edi Comuni cons'deran- 
doli tutti corpi morali e mostra come anche în 
questi abbia vigore quel sistema di responsabi- 
lità che nel primo vuolsi escludere. 

Pinelli : Rimontando all’ origine dell’ Ordine 
de’ Ss. Maurizio e Lazzaro, bisogna convenire 
che esso non fu altro che un'istituzione-libera 
degli uomini indipendenti dal volere dei rettori 
dello Stato, o almeno dipendenti solo in quanto 
che il potere intervenne a permetterne l’esistenza. 
Coll’andare del tempo si formò in ordine caval- 
leresco, fissò a se medesimo degli scopi ed accu- 
mulò dei beni che divennero il suo patrimonio, e 
fin qui l'istituzione rimase assolutamente privata. 
Quando poi intervenne l° Editto di Gregorio XIII 
e al duca di Savoia fu conferito il grado di Gran 
Mastro dell'Ordine, allora esso divenne un corpo 
morale istituito a pro dello Stato. Questa sua 
duplice qualità fu consecrata negli statuti di Em- 
manuele Filiberto, e mantenuta nelle variazioni 
che*agli statuti medesimi vennero fatte în seguito. 
L'Ordine lia dunque interessi suoi esclusivi ed 
ha rapporti collo Stato, quiudi col Governo. E 
per gli uni e per gli altri esso dipendeva natu- 
ralmeute dal Re sotto il Governo assoluto, ma 
è pure naturale conseguenza del mutato ordine 
di cose che sia ora soggetto alla responsabilità 
ministeriale pei suoi rapporti collo Stato. 

Non così per quegli atti che si riferiscono al 
interessi suoi privati che sono indipendenti dalla 
diretta azione governativa , come quelli di ogni 
altro corpo morale indipendente. La distinzione 
possibilmente precisa fra queste due distinte con- 
dizioni dell'Ordine, è ciò che si è cercato di fare 
colle R. Patenti. Quando sia bene stabilito il 
principio da me esposto, si vedrà come non sus- 
sistano i pericoli cui ha accennato il deputato 
Pescatore imperocche niun atto potrà mai com- 
pirsi dall'ordine, il quale possa esercitare un'in- 
flueaza sullo Stato senza il concorso del Governo. 
Questa teoria è applicabile anche all'ipotesi fatta 
dallo stesso sig. Pescatore di un Gran Mastro 
estraneo al nostro Stato ipolesi del resto che 
non ha veruna importanza attesa In quasi asso- 
luta imposs'bilità della sua realizzazione. Regge 
la teoria da me esposta anche per gl’ istituti di 
istruzione e di beneficenza, che l'Ordine potrebbe 
sovvenire giacchè sarà atto di sua libera volontà 
lo sborsare soccorsi. ma sarà dipendente dalla 
volontà del Governo l’esistenza degl’'istituti. 

— L'esempio dei Comuni non mi {aspettava che 

ci venisse proposto dal deputato Pescatore. Cre- 
deva che fosse desidesio suo come è mio che si 
vadano: possibilmente emancipando i Comuni 
dalla tutela governativa in quanto si riferisce ai 
loro înteressi.-- Quanto a me trovo che lo Sta- 
tuto ha fatto per l'Ordine mauriziano ciò che 
noi desideriamo di fare. pei Comuni e per gli 
altri Corpi morali.-- Se verrà il giorno in vui si 
trovi necessario di cambiare gli Statuti dell’ Or- 
dine di S. Maurizio , io persuaso della envipo- 
tenza parlamentare ne accetterò le disposizioni 
ma ma fino a che non intervenga una legge, io 
sostengo che l'Ordine deve reggersi secondo i suoi 
statati. 

Pescatore : Ritorna sugli argomenti già esposti 
e propone il seguente ‘ordine del giorno: « La 
Camera dichiarando applicabili a tutti i Deereti 
Reali concernenti ordini cavallereschi le condi- 
zioni e guarentigie costituzionali, passa all'ordine 
del giorno ». y 

‘ Sappa ‘propone’ ordine del giorno. puro e 
semplice. : 

It Presidente: L'ordine del giorno puro e 
semplice ha la preferenza, quindi lo metto ai 
voli. 





La Camera lo adotta. 

Falqui-Pes presenta la relazione sul progetto 
di legge'relativo al riordinamento. dell’ imposta 
prediale in Sardegna, e chieda sia discusso [di 
urgenza. 

L’ ordine del giorno porta la discussione del 
Bilancio dell Azienda d’ artiglieria, 
fortificazioni e fabbriche militari. 

Il Presidente Pinelli riprende il seggio presi- 
denziale. , 

È aperta la discussione generale. 

Quaglia accenna alla convenienza che sia in- 
trodotta 1° uniformità nella dimensioni del mate- 
riale d’ artiglieria di terra e di mare, e invita il 
Ministro a provvederyi. 

Cavour, Ministro di Marina: La questione 
cui accenna il dep. Quaglia è molto grave, e 
sebbene abbia per sè l esempio dell’ Inghilterra 
non è però conforme |’ opinione degli domini com- 
petenti. In Francia per esempio quel principio 
non è adot'ato. Il Governo tuttavia ha nominato 
una Commissione con incarico di studiare su que- 
sto argomento. Il lavoro della Commissione è già 
molto iunoltrato e tosto che sia compito la Ca- 
mera ne sarà informata. 

La Camera dichiara chiusa la discussione ge- 
nerale e passa alla discussione delle categorie. 

Categoria 1 (Ufficio Centrale-Personale) es- 
posta dal Governo in lire 84.000 e ridotta dalla 
Commissione a l're 76.0foo. 

Bottone osserva che il posto «d’ Iutendente ge- 
nerale è attualmente vacante, e perciò propone 
la riduzione sulla presente categoria di lire 6,600 
corrispondenti all’ onorario di dieci mesi. 

Petitti,, relatore della Commissione : |Ammette 
che il posto è attualmente. vacante ma non es- 
sendo soppresso |’ ufficio e dovendosi nominare 
un altro capo non crede che si possa togliere la 
somma corrispondente, 

Quaglia propone quattro articoli addizionali, 
col primo dei quali verrebbe stabilito ehe d° ora 
innanzi non si dovesse rimpiazzere che la metà 
dei posti che rimangono vacanti, col seconho che 
si sospenda l'accettazione di praticanti e volonta- 
rii, col terzo che siano licenziati gli impiegati che 
non contano cinque anni di servizio o tré com- 
presa la campagna di Lombardia, col quarto che 
sia sospesa la nomina di seritturali e uomini di 
fatica e lincenziati quelli che non contano cinque 
anni di servizio. 

Il Presidente: La proposta del deputato Qua- 
glia mi persuade che sarà più opportuno che la 
Camera proceda fin d’ ora alla votazione dei so- 
liti.articoli.annessi (al bilanc'o ai quali seguireb- 
bero come addizionali quelli proposti dal deputato 
Quaglia. 

La Camera acconsente, e vengono quindi ap- 
provali senza discussione i nove articoli identici 
a quelli che furono annessi agli altri bilanci (7. 
l Opinione di ieri), 

Il Presidente: Ora è aperta la discussione 
sugli articoli proposti dal dep. Quaglia. 

Mantelli: Il principio adottato per gli altri 
bilanci che non conviene alterare l'organismo 
delle Amministrazioni, finchè non. siano radical- 
mente riformate deve applicarsi anche al bilancio 
presente, Io eredo che sarebbe desiderabile che 
il Ministro non rimpiazzasse i posti che si faranno 
vacanti, e che sollecitasse la presentazione della 
legge organica, ma intanto la ruota deve andare, 
e perciò io inviterei il dep. Quaglia a prendere 
atto delle dichiarazioni del Ministero a ritirare 
per ora la sua proposta. 

Lamarmora: Credeva di non aver d’uopo di 
rinnovare alla Camera le mie dichiarazioni, che 
sono pienamente convinto dei difetti dell’attuale 
amministrazione e del mio desiderio di porvi un 
radicale rimedio, ma le difficoltà che s' incontrano 
sono gravi, e certamente quella specie di rego- 
lamento provrisorio che ora propone il deputato 
Quaglia le accrescerebbe. 

Quaglia ritira gli articoli da lui proposti pren- 
dendo atto della dichiarazione del Ministro, ed 
osservaido che era sua intenzione di offrire al 
Governo l'appoggio della Camera in vista ap 
punto delle difficoltà alle quali il Ministro ha ac- 
cennato. 

È messa ai voti la propusta del deputato Bot- 
tone di riddurre la categoria di L. 6.666 27. 

La Camera non approva. - 

Mellana propone che siano soppressi i due 
posti di vice-intendenti. 

Lamarmora osserva che non vi sono due vice- 
intendenti, ma uno solo, sopprimendo il quale 
egli verrebbe nella necessità di nominare l’Inteà- 
dente generale, ciò che non vuol fare per ora, 

Mellana : Il Ministro avrebbe fatto bene di 
fare questa dichiarazione un po” più presto che, 
forse sarebbe stato diverso il voto della Camera: 
sulla proposta del dep. Bottone. Ritiro la mia 
proposta. 

La categoria 1. è approvata nella somma pro- 
posta dalla Commissione. 

Categoria 2 (Spesed’Ufficio) è approvata nella 
somma di L: 20,900. 

«Ca ia 3 e4 Line e Pensioni) è appro- 
vata nella somma di L: 12,050. 





Categoria 5 (Levata di piani) esposta e man- 
tenuta in L. 6.000. ia 4 ; 
Decandia accenna alla convenienza che tutte 
le spese relative alle operazioni geodetiche e to- 
pografiche siano concentrate in'una sola categoria 
al bilancio dello Stato Maggiotè Generale. — 
Pettinengo, R. commissario, ossetva come le 
varie spese alle quali ha accerinato il signor De- 
candia siano distinté fifa loro appartenendo altre 
al personale ed altre al materiale. 1 
La categoria d è approvata. ut 
Categoria 6 (Direzione ed amministrazione del 
materiale) esposta in L. 18.935 e ridotta dalla 
commissione a L.-15,600. o dcastl 
Pettinengo domanda che siano aggiunte 
somma proposta dalla Commissione L. 600 per 
le spese del bersaglio. SA 
Chiarle: Si potrebbe erogare a questo. scopo 
la somma di L. 750 che figura in questa stessa 
categoria per spese impensate’, essendovi già un’ 
altra categoria di spese easuali. ‘ SI: 
Il Ministro accetta, e la categoria viene ap- 
provata in Li. 15,600. : 


n 


Categoria 7 (Impiegati varii pel servizio spe: - 
ciale dell’ artiglieria) esposta in lîre an gite ri- 


dotta dalla Commissione a lire 23.272 50, È ap- 
provata nella somma proposta dalla Commis- 
sione. a 

Categoria 8 (Spese d’ ufficio) esposta in lîre 
16,293 75 e ridotta ‘a lire 14,703 75 è appro» 
vata nella somma proposta dalla Commissione. 

Categoria 9 (Impiegati esterni per le contabi- 
lità) esposta in lire 114,500 e ridotta ‘a lire 
98,500. E 

Avigdor accenna alla sconvenienza di questi 
uffici separati , € ritorna sul vizioso e dispendioso 
s‘stema attuale d° amministrazione. ‘Tocca poi dj 
passaggio, riservandosi di parlarne a suo tempo, 
all’ingiustizia che l'artiglieria sia pagata meno 
della cavalleria e persino del Treno. fa gli elogi 
della nostra artiglieria riputatissima in Europa, 


e ricorda come le spese di mantenimento e d'is- . 


truzione siano per gli ufliciali d° artiglieria mafg- 
giori che per quelli delle altre armi. pati 
Lamarmora: Quanto agli impiegati ho già ri- 
petutamente esposte le mie idee, Quanto alla 
paga il sig. Avigdor ha già riconosciuto che non 
è qui il luogo di trattarne, Io però dichiaro fin 
d’ ora che sarò sempre disposto ad accettare di 
buon grado tutto ciò che la Camera credesse di 
fare per migliorare la sorte dell’ esercito, 
La Categoria è approvata. nella. somma pro- 
posta dalla Commissione, o 
La seduta è levata alle ore 5. Ra 
Ordine del giorno per la tornata di*domanîi. . 
Seguito dell’esame del bilancio dell’ artiglieria. 


-—————_T—————=xn 


.— Il signor Carlo Charzan , segretario capo 
di divisione nel Ministero delle Finanze, venne 
fregiato della Croce dell'Ordine Mauriziano. © 

Genova. Il Ministero dell'interno ha negato il 
suo assenso alle varie passeggiate militari pro- 
poste dalle Guardie Nazionali di varie città 
Stato, e fra l’altre quella che un battaglione di 
volontari della Guardia Nazionale di Genova in- 
tendeva fare a Superga, soffermandosi due giorni 
in Torino. Forse paventarono che la diplomazia 
scorgresse un nuovo Campo della federazione in 
questa pacifica marcia di dazonette intelligenti _ e 
legali . . . Ad ogui modo e malgrado il rifiuto 
del consenso governativo, la cosa può conside- 
rarsi come falta . . . Centinaia di genovesi erano 
già pronti a concorrere in questo atto di nazio- 
nale ‘intenzione , consideratiddolo siccome valida’ 
protesta contro ogni fomento di municipale di- 
scordia. D'altra parte l'opinione pubblica in To- 
rino si manifestò disposta ad accogliere come 
vera fortuna e come pegno dell'avvenire questa 
patriottica visita... Dunque il fatto politico è 
compiuto : i fatti politici non consistono nello’ 
strepito e nel moto materiale, ma nella certa 
prova di convinzioni e tendenze...! . st) 

"——. (Corr. Mere.) ;- 

Geova. Dal Corriere Mercantile togliamo i 
seguenti ragguagli statistici della popolazione di 
Genova, dentro le mura, raccolti verso la fine 


del 1849 e del 1850, Uda 
Popolazione stabile . . . 100,696 da 
Forastieri ( quota media) . 6.000 °° 
Porto (quota media) . . 8,000 
Guarnigione di terra |... 8,643 
Id. di mare . . 2,000. 
* 





Totale . 120,389 


EETTE 


sms 


Popolazione distribuita per condizione 





domestica, 

Uomini 0 Donne 
Scapoli. 30,339 _ Zitelle . .. 30,077 
Ammogliati 15,827 Maritate 16,150 
Vedovi 2,192 Vedove. . Gti 

Totale. 48,358 ©’ Totale. 54338 





— — Aflessandria. Venerdì il Municipio fece cele- 


"Piane distribuita per eta è per sesso, aveva dafo all'elezione. dei iuovi consiglieri la 


Maschi Femmine | forza di cosa giudicata , si arbitrò ad annullare . 
Solto ai 5 anni 5,382 5,196 sì l'estradizione, che l'elezione anzidetta con altro 
> Dai 5 ai 10 4,855 4.832 | suo decreto del 21 gennaio p. p., per la ragione 
| Dai 10 ai 20. 8,823 9,633 che il sindaco non doveva essere , secondo l’in- 
| Dai 20 aì 30 8,708 10,24 terpretazione che egli pretese di dare all’art. 282 
Dai 30 ai 4o . 9,159 7,639 della legge Comunale, compreso nell’estrazione : 
. Dai 4o ai 50. . 5,636 6,143 ed ordinò quindi al sindaco di convocare il Con- 
Dai 50 ai 60. . 4,034 4,194 siglio delegato , perchè facesse l'estrazione d’un 
Dai 60 ai 70 2,510 2,684 nuovo consigliere in luogo di lui e di procedere 
Dai 70agli 80 968 1,269 poscia a nuove elezioni, 
‘Dagli 80 ai go 257 208" 4. Ma il Consiglio delegato ricusò. ripetuta- 
Dai 90 ai 100. . 27 24 mente di eseguire il detto decreto del 21 gennaio, 
Sopra i 100... . 1 2 e deliberò invece di portare le sue ragioni in- 
Popolazione distribuita per origine. nanzi alla Camera, Il. che fece colla petizione por- 
i PA tante il num. 3640, la quale venne riferita con 
Nativi della proviacia . (1,668. {5926 favorevoli conclusioni nella tornata dei 27 cor- 


rente mese. 

5. La Camera avendo inviato con speciale 
raccomandazione la petizione suddetta al Ministro 
dell’ interno, questo considerando come non av- 
venuto il detto decreto del 21 gennaio, dovrebbe 
ordinare al lodato sig. intendente di convocare 
subito quel Comunale Consiglio , il quale è ora- 
mai un anno che più non è stato radunato , con 
danno gravissimo degli interessi di quel comune. 

6. Le ragioni che devono determinare il Mi- 
nistero a secondare la raccomandazione della Ca- 
mera sono le seguenti : 

1. Che quando l’intendente emanò il. suo 
secondo decreto a favore del sindaco, questi era 
già legalmente morto, perchè il suo ufficio era 
cessato collo scrivere del 1850 ; 

2. Che i nuovi consiglieri, a termini della 
legge Comunale art. 67, trovavansi già in pos- 
sesso del diritto di sedere in consiglio ; 

3. Che nè l’intendente, nè il suo Consiglio 
erano competenti ad interpretare l’art. 282 della 
legge Comunale; ciò solamente spettando , se- 
condo l'art. 73 dello Statuto, al potere legi- 
slativo ; 

{- Che, dato anche (e non concesso). che il 
decreto del 30 agosto. sì fosse dovuto abrogare , 
ciò far non poteva l’intendente, se non se in forza 
di un'ordinanza del Ministro dell'interno, al quale 
sélamente è dato di poter cassare i decreti del- 
l’intendente generale, come ebbe a dichiarare 
| illa Camera il deputato S. Martino nella tornata 

del 18 novembre p. p. e come infatti avvenne 
riguardo alle elezioni di Crescentino, le quali già 
approvate con decreto dell’intendente generale 
di Vercelli, vennero dallo stesso intendente an- 
nullate con decreto del 9 novembre, ma in forza 
‘di un'ordinanza ministeriale. Qui però bisogna 
notare che il caso di Gavi è tutt’altro che iden- 
tico a quello di Crescentino , essendo invece, al- 
fatto diverso ; imperocchè a Crescentino l’estra- 
Zione è stata annullata prima che .si procedesse 
all'elezione, la quale non ebbe luogo che dopo 
una seconda estrazione ; laddove în Gavi l’estra- 
zione fu approvata, e tosto tenne ad esso dietro 
l’elezione , che , come si disse , fù dichiarata re- 
golare col decreto del 30 agosto. A. Crescentino 
protestarono gli elettori in tempo debito contro 
i decreti dell’Intendente ; per cui la quistione 
colà si poteva considerare pendente e soggetta a 
sindacato: a Gavi invece nessuno protesto (nem- 
meno il sindaco che era l’unico interessato in tale 
quistione ) nè contro l’estrazione , nè contro la 
successiva elezione , nè contro il decreto del 30 
agosto, che dichiarolle regolari ; e perciò a Gavi 
in forza appunto di quest’ultimo decreto la ele- 
zione dei consiglieri passò itrevocabilmente in 
cosa giudicata. E qui, è bene ancora osservare, 
che siccome la Camera dei Deputati non mai 
rinviene sulle elezioni dei suoi membri da lei di- 
cliiarate valide , sebbene vengasi poscia a sco- 
prite qualche nullità: così l'intendente generale 
non deve potersi arbitrare a riyocare il proprio 
decreto intorno alla regolarità delle elezioni co- 
munali; poichè l’Intendente generale è il solo 
giudice dichiarato competente dalla legge Cotmu- 
dale, guarentità dall’art. 74 dello Statttoz:a pro- 
nùnziare sulle elezioni dei consiglieri: come ap- 
punto lo è la Camera in forza dello Statuto me- 
desimo per riguardo all’ezione dei suoi membri. 

5. Che finalmente il detto decreto del 21 
gennaio (contro del quale protestarono mediante 
la detta petizione i consiglieri delegati Traverso 
e Bertelli, come quelli che furono estratti e poi 
rieletti) non è stato pubblicato; e che perciò non 
ha forza alcuna di distruggere quello del 30 ago- 
sto , stato pubblicato nelle debite forme, e. pas- 
sato in cosa giudicata. 


Cittadini estranei alla provincia 5,898 5,515 
tranieri, IR 1633 7904 

Quanto alle Categorie, cioè alle speciali clas- 
sificazioni che devono indicare le arti, i mestieri, 
le professioni , la condizione , il censo , i diversi 

i d'istruzione ecc. ecc. crediamo rischioso 
l’affidarci a tutti i risultati raccolti : poichè fu 
molto facile e frequente la fallace indicazione di 
tali Agr in molti casi: citiamo alcune di cui 
l'indicazione possa reputarsi meno soggetta ad 
equivoco. . 
Popolazione distribuita per categorie. 

‘° Pogsidente 1087. 

Impiegati civili. Attivi 1115 , in riposo 143. 

Detti Militari. Attivi 1035, inriposo 81. 

Ecclesiastici. Secolari 679. Regolari : .uomini 
10547, donne 802. 

Educatori. Maestri, uomini 191 , 
. Professori 132. Studenti 1538. 

Alunni, dei Convitti. Maschi 80, femmine 62. 

' Industrie. Belle arti 432. Mestieri 26,030. 

|. Poveri, Ricoyerati : uomini 635 , donne 2009. 

Erranti: uomini 121 ; donne 185. 

|. Ditenuti. Uomini 1191, donne 30, 


donne 80. 










































brare nella Cattedrale una messa funebre in suf- 
fragio dei prodi alessandrini che perdettero la 
yita uei campi della Lombardia e di Novara. Vi 
assisteva a detta Messa l' Intendente, il Muni- 

cipio, l’Ufficialità del presidio e persone di tutti i 
si a città, non che tutta la Guardia Na- 


Ù (duv.) 

Casale. Uniti alla Guardia Nazionale furono 
passati in rivista dall Intendente è dil Corpo 
Municipale nel giorno 25 marzo, i giovani alunni 
del nostro collegio nazionale e i convittori. 

Tuttti , «ammirarono la precisione dei movi- 

imenti, la destrezza nel maneggio dell’armi e il 
baldo e marziale. contegno di quei giovinetti, nei 
si fondano tante care speranze. Il chia- 
mabrli a parte di-quella festa che ricordava il tri- 
onfo del popolo ed una gloria nazionale. fu santo 
e generoso pensiero. Noi ne rendiamo la dovuta 

lode a chi lo concepiva. 
— Ebbimo per alcuni giorni fra noi il signor 
Niiago Pinto, l’egregio scrittore del D. 
‘lone a Roma. Egli dovette comparire innanzi 
al tribunale di prima Cognizione come imputato 
di ‘oltraggio alla religione dello Stato per aver 
ttddotte le rovine di Volney. Siamolieti di poter 
Prost Che il ‘triburiale dichiarava non essere 
procedimento contro il sig. Pinto senza 

dosto di spesa. 
(AL Carroccio). 

' Mortara, 1 aprile. Ieri, dietro supposizione 
che una mano di malviventi dei quali si parla da 
qualche giorno potesse fare man bassa su qualche 
prossimo cascinale, fu ordinata ed eseguita dalla 
nostra brava Guardia Nazionale una straordinaria 
perlustrazione del territorio. Partita alle ore 2 e 
mezzo pomer,, essa rientrava in città alle ore 10, 
colla soddisfazione di aver adempiuto ad un sa- 
cro dovere, come è quello di Yegliare alla sicu- 
rezza pubblica, e apportando a’suoi ‘concittadini 
l'assicurazione che questa non correva alcun pe- 


ricolo. 





(Articolo comunicato ) 


1. L’intendente.generale di Genova con de- 
creto del 30 agosto p. p. dichiarò regolari a ter- 
mini della legge comunale. tanto | estrazione 
quanto.la successiva elezione del quinto dei con- 
siglieri del.comune di Gavi. 

‘2, Il.detto decreto venne dal sindaco pubbli- 
cato con.suo manifesto del 5 settembre. Nessuno 
essendosi fatto a protestare contro un tale de- 
creto , il.sindaco medesimo addi 20 ottobre, me- 
diante avviso in iscritto da lui firmato , invitò i 
nuovi consiglieri ad intervenire all’adunanza del 
Consiglio Comunale, ehe «doveva aver luogo il 
pr novembre, e che JIA fu arbitrariamente so- 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Venezia 31 marzo. L' Imperatore ieri ha vi- 
sitato l'Ospedale Civile, Accademia delle Belle 
Arti e l'Archivio ai Frari. Alle due pomeridiane, 

' corrispondendo alla preghiera del Municipio per- 

corse il Gran Canale in mezzo ad ogni sorta di 
barche. La sera si recò per la terza volta al 
teatro, ; 

Nella mattina ricevette il Corpo Municipale 
che era andato a fare i ringraziamenti per l’ac- 


8 15 Dal fin qui. detto si vede.che le operazioni 
anzidette dovevano consideraisi come fatti legal- 
menfe compiti. Invece l’intendente medesimo , 


dimenticando che il suo decreto del 30 agosto 


Alberto. Volume II. 
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cirtmim RIVOLGIMENTI tati NI 
MEMORIE STORICHE 
F-4. GUALTERIO 
Sono già usciti tre tomi in-8° — Lire nuove 27. 
I due primi tomi comprendono la narrazione 
fino all’ assunzione al Pontificato di Pio IX ; e il 
terzo contiene 203 DOCUMENTI importantissimi, 
in gran parte inediti, alcuni dei quali sono car- 
teggi degli Agenti diplomatici austriaci in Lom- 
bardia. 
Si vende in Torino dai librai C. Schiepatti e 
Gianini e Fiore, all'Ufficio del giornale il Risor- 
gimento; ed in Novara da E. Crotti, libraio. 


cordata franchigia. Ai desiderii pura: da | ve- 
nisse restituito a Venezia il comando della ma- 
rina, e bandita un’ ammistia, l'Imperatore diede 
buone parole ma nulla rispose di preciso. 

Oggi l'Imperatore si recò a visitare i forti 
delle lagune. 

Corre yoce che il suo soggiorno a Venezia 
verrà prolungato di alcuni giornì. 

Parigi, 31.marzo. L'Assemblea incominciò, 
nella tornata d’oggi, la seconda lettura della legge 
sui zuccheri. Verso la metà della seduta fu data 
lettura d’una lettera del presidente Dupin, che 
chiede un mese di congedo e dà pure la sua de- 
missione dalla presidenza; a cagione della sua mal 
ferma salute. 

L’ Assemblea non accettò la demissione ed ac- 
cordò il congedo, 

Il Moniteur non pubblica ancora la lista del 
nuovo Ministero. È al suo silenzio che viene at- 
tribuito il ribasso dei fondi alla: Borsa d’oggi. 

La Patrie dice che la questione ministeriale ha 
fatto un passo retrogrado. 

Il 5 0]o chiuse a 93 go. 

N3 oo a 57 75. 

Il 5 ojo Piemonte non ha variato. Il nuovo 
prestito chiuse a 932 50, rialzo 2 50. 

Vienna, 28 marzo. Oggi è giunta l° ultima 
nota del Governo prussiano sulla quistione te- 
desca , e sembra contenere un ullimatum che 
l’Austria dovrà accettare o rigettare. Ove essa 
accetti, la quistione tedesca sarà risolta. sulle 
basi proposte: quando rifiuti, la Prussia proba- 
bilmente spedirà un plenipotenziario alla Dieta 
di Francoforte. 

La Prussia propone un nuovo ripartimento di 
voti nel Plenum del Consiglio federale per cui 
esso consisterebbe in 72 voti, di tal maniera che 
anche gli Stati minori potessero avere la propria 
rappresentanza e le due potenze fossero in una 
perfetta parità. Il potere esecutivo sarebbe com- 
posto di 17 voti. La Prussia e l’Austria ne pos- 
sederebbero due per ciascuna, quattro, i quattro 
regni e i nove rimanenti andrebbero. scompar- 
tile tra i piccoli Stati. 

Se tali proposte dovessero venire accolte, ob- 
bligasi la Prussia non solo di accondiscendere 
all’accedimento complessivo dell’ Austria. nella 
Confederazione, ma benanco di far testa alle 
potenze europee. Il Gabinetto di Vienna non ha 
dato finora alcuna risposta; pare che le accette- 
rebbe ove la Prussia accordasse all'Austria la 
presidenza esclusiva, al che la Prussia non è per 
nulla inclinata. 

Cassel, 26 marzo. Ieri accaddero eccessi. fra 
diverse specie di truppe. Soldati Assiani e Prus- 
siani stavano di fronte ad Austriaci. Oggi pattu- 
gie percorrono la città. 

Le zufle cominciarono col cadere della sera e 
finirono soltanto dopo le otto: i soldati della guar- 
dia del corpo dell’Elettore erano dalla parte de- 
gli Austriaei ; tutte le altre truppe assiane pre- 
sero partito pei Prussiani. 

Dicesi che la rissa sia stata assai sanguinosa: 
le pattuglie mandate per dividere i combattenti 
presero invece parte alla mischia, e.Ja tranquil- 





Torio. — All’ Ufficio dell’ Orimiove ed alla 
Lisnenia: Parma sotto i portici di Po, num. 39, 
primo piano, è uscito il TI volume della 


STORIA DE PAPI 


DI 
A..BIANCHI-GIOVINI. 
Prezzo : L. 5 


IL TAGLIACODE 
Giornaletto in versi dell'avvocato Bispocci. 
È uscita la sesta dispensa, 
Torino. Si distribuisce alla Stamperia Subal- 


pina. é à 





LA PENA DE'LAVORI FORZATI 
considerata nella sua applicazione - pratica , ossia 
I BAGNI MARITTIMI NEGLI STATI SARDI 


studiati sotto l’aspetto econo mico-statistico-igie- 
nico-morale ed al | confronto della riforma peni- 
tenziaria del Dott. G. B. Massoye, Medico del 
primo dipartimento della R. Marina , altro dei 
sanitari del Grande Spedale civile di Genova, 
ecc. ecc. -- 1851, Genova, Regia Tipografia di 
Gio. Ferrando. -- Edizione di soli 500 esem- 
plari. — 1 vol. in-8° grande : prezzo L. 12. 

Vendesi in Torino presso CanLo ScHEPFATTI, 
libraio sotto i portici di Po. 





PORTAVOCE DI ABRAHAM 
contro la sordità 


Questo stromento tascabile di un uso facile 
supera per la sua efficacia ogni altra invenzione 
conosciuta finora a sollievo di quelli che sono of- 
fesi nell’udito. Alla comodità unisce l'eleganza ? 
è foggiato all'orecchio e di una grandezza quasi 
impercettibile, non avendo che un centimetro di 
diametro, ciò nondimeno egli opera con tal forza 
sull’udito, che l'organo , anche il più difettoso, 
riprende le sue fuuzioni, quindî quelli che se ne 
servono possono godere diuna conversazione fe- 
nerale senza quel rombo che ordinariamente sof- 
frono i sordi. 

Per ogni paio munito del suo astucchio 


lità non potè essere ristabilita , se non quando le proro » L. È 
autorità militari presero le misure le più ener- in urgento dorato Co” 
în argento . . . » 18 


giche. Nell’ospedale militare trovansi nove feriti. 
Questa sera pattuglie mumerose e comandate da 
nfliciali percorrono le contrade della città. Alle 
truppe prussiane è stato proibito sotto pena di 16 
giorni di arresto rigoroso di valersi dell’ arma 
bianca nelle risse. 

((—_TP rr. 


Il deposito è presso l'Ufficio dell’Orinione in 
Torino. 
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Un Euinato 1raLtano, già capitano nell’ul- 
tima guerra, conoscitore della lingua, francese, 
inglese, tedesca e spagnuola, che ha dimorato 
per molti anni in Inghilterra, e che fu impiegato 
per molti anni in qualità di corriere presso am- 
basciate e famiglie principesche d’ Europa, mu- 
nito di rélativi ottimi certificati; si offre di pre- 





A. Biancui-Giovimi direttore. 
G. Romsacpo gerente. 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 2 aprile. 


CRA rene ag le ad 5° | stare l'opera sua nella delta qualità «li. Corriere 
° . NR. ò 
i A to n SD o di Maestro di casa ‘a chi fmmattiane 
» © ‘1849 gioguo » i geni. + 8310 Si potrà farnelo avvertito per mezzo = 
» ‘1834 obb. + I genn. » 99510 ficio della Gazzetta Piemontese e di quello dell’ 
+ 1849 0bb. » 1 aprile » 92000 Opinione în Torino, 
Azioni Banca Naz. god. i genn. + 1580 .00 
» Società del Gaz god. 1 genn. » 175000 j 
Biglietti della Banca Scapito. TEATRI D’ OGGI. 
da L. 100.. .. ..L. » 00 
3 L. 950. . . » 150 Trarno CanionAno: ia drammatica 
L. 500. . . «300 Dondini e Romagnoli, recita: 7 Quattro Ru- 
da L. 1000, » 600 ategi. guoli, iti 
Borsa di Parigi. — 30/maiiò. dii rate 
Franc. 5 0j0 decorrenza 22 marzo. L. 94 05 Titrno PASO >, Open; Su fatt 
» 300 arena è © 57 85 amore = : Le quatro azioni. 
Azioni della Banca god. 1 geno. . ‘+ 2080 00 D’Ancennes: Compagnia drammatica francese ; 
Piem. 5 0/0 1849 » i genn.. ». 8295 La propeiété cest le vol. i 
Obbligazioni 1834 » ftt » 980 00 1 ia drammatica Rossi 
+ 1849 »  iottobre » 930 00 bivio 2, pda iva 
Borsa dî Lione. — 31 marzo. 6 
Franc. 5 010 decorrenza 22 7.bro . L 9405 Gensimo, Opera: Lucrezia Borgia. 
Piem. 5 0j0 1849 »- — 1 luglio, » > 82-25 Trarnimo da S. Martiniano (Marionette) si 
Obbligazioni 1849» Laprilo +. —— rappresenta : Z/ terribile Barbableu — Ballo : 


Leroica morte di Bisson. 
Trirusyo Da S. Rocco (Grannvsa) sì des” 
presenta: La figlia del Falegname. — Ballo: 
I Francesi in Egitto. } 


=———_—rr_——____r__-=F-=-: 
Presso lEdit. libr. Pompeo Magnacii. 1851. 
STORIA DEL PIEMONTE 
dal 1814 ai giorni nostri 
diAnceLo BnorFento. 
È pubblicata la parte terza : Hogno di Carlo 
























PREZZO D’ASSOGIAZIONE 
Un Anno, Tarfaba Hi 40 Lipsia dee 44 — 
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Estero, L. 
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L'Ufficio è stabilito in. via S. finge, casa Bussolino, 
porta N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 
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Venerdì 4. aprile > n 


Le lettere, ecc., debbono indirizzarsi ranefia alla Direzi I Opinione 
Non si darà corso alle lettere non affrancate. Mali 
Per gli annunzi, Cent. 25 ogni liriea. 





AVVISO 
AI SIGNORI ASSOCIATI 


I signori Associati, il cui abbo- 
namento, è scaduto : col 54. dello 
scorso mese, sono pregati a volerlo 
rinnovare. in. tempo onde evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 

Quelli delle Provincie si com- 
piaceranno di provvedersi «del. Va- 
GLIA ,PostaLe , corrispondente al 
prezzo dell’Associazione, e d'inviar- 
celo con lettera affrancata. 





TORINO, 3 APRILE. * 


=—=_=======_= rr _—_=====> 
UTOPIE DEL DOTTOR FERRARI 
IMI. 


La forma politica con cui il profeta del diritto 
e il pensatore che continua la guerra, de? filosofi 
alessandrini vuole organizzare la sua repubblica 
è un ammirabile capo d° opera, e questa sola 
basta a dare un alto concetto dei prodigiosi suoi 
talenti nella scienza governativa. Noi non faremo 
che esporre le sue idee; ai lettori la cura di giu- 
dicarne. 

Primo : eguagliaoza perfetta, esclusi però i 
preti ed i nobili, perchè essi non sono eguali agli 
altri: essi non hanbo una testa, e due braccia e 
due gambe, sangue rosso e caldo ,, cuore con due 
auricole; ma Prometeo, a quei che pare , gli ha 
formati dir ersamente. Ma se tutti gli uomini sono 
eguali ; perchè i preti e i nobili che sono uomini, 
non saranno egnali agli. altri uomini? E se sono 
differenti, con quella stessa ragione che voi gli 
dite inferiori agli altri, essi possono dirsi supe- 
riori : i preti, per esempio,, possono sostenere 
che stante la virtù dell'olio santo con cai fa ubto 


il loro cucuzzolo , essi hanno acquistata la scienza | 


infusa , e sono ci esclusivi interpreti della. Divi- 
nità; e î nobili per la splendida ragione che nella 
loro anticamera conservano la propria genealogia 
e vi dimostrano a tulta evidenza che discendono 
in linea retta da Jafet o da Enoch,.possono ar- 
mare il diritto di essere da più degli altri. Anche 
di questa inconseguenza il signor Ferrari non ci 
porge alcuno schiarimento, e noi per menargliela 
buona, ne faremo senza. Via dunque preti e 
nobili. 

Ma î preti e nobilli non mancano di avere par- 
tigiani , fautori + protettori, amici: non mancano 
di trovare persone che fanno causa. con loro 0 
perinteresse,o per affezione o per pregiulizi. Che 
ne faremo di costoro? Naturalmente bisogna esclu- 
dere dalla eguaglianza anco questi; a talchè l° e- 
guaglianza debb’ essere per tutti, «a patto però 
che l’ineguaglianza yi sia per molti: e la re- 
pubblica del Sole sarà come quella di Sparta , in 
cui tutti erano eguali; salvo gl’ Iloti ei Messenii, 
che erano inferiori, 

Secondo : Voto universale, e a dare il votò 
saranno chiamati anche i novantanove centesimi 
di analfabeti ,, che quantunque non sappiano nè 
scrivere nè ‘leggere, pure niente impedisce che 
non siano rispettabili proseliti della Dea Ragione: 
all'incontro non saranno ammessi a votare i preti 
edi nobili e lorò partigiani , ancorchè sappiano 
leggere e scrivere. Figuratevi se non sarà una 
repubblica ragionevole! Il signor Ferrari niente 
dice delle donne e dei ragazzi; ma le donne, per 
lo meno, dovrebbero essere ammesse a dare il 
loro' voto) come nella repubblica comunistica di 
Aristofane: vi dovrebbero essere ammessi anche 
i pazzi, ‘altrimenti il dotto professore rischia ad 
esserne escluso per il primo. 

Terzo : Le pubbliche riechezze saranno messe 
sotto la salvaguardia della repubblica francese. E 
perchè non della repubblica italiana? Il signor 
Ferrari non lè crede in buone mani, e a garan- 
tirle cì vuol proprio la repubblica francese. La 
perfezione sta là, e noi dobbiamo imitare ciò che 
è perfetto. Se.avvenga poi che i nostri Monti di 
Pietà siano saccheggiati come nel ‘96, che i no- 
stri quadri, i i nostri manoscritti , i nostri capi di 
arte siano trasportati a decorare il museo di Pa- 
rigi, poco deve calerci: sono sotto la salvaguardia 
della repubblica francese. È 

La repubblica italiana non sarà propriamente 
tna | repubblica una ed indivisibile. In ciò. solo il 

| Ferrari, per amore di originalità, si discosta 
dall idea francese: anzi di unità. di nazionalità 








non ne vuol sapere. Tutto deb’ essere. rivolu- 
zione e libertà + rivoluzione nelle città. nei; bor- 
ghi, nei villaggi, nelle case; libertà a chiuque ne 
vuole e ‘in quanta dose più gli piace. « Ogni ri- 
»'voluzioneè deve essere abbandonata al suo in 
» peto, alle sue naturali deduzioni + — cioè: call’ 
anarchia. « Ad ogni Stato la sua Assemblea , .il 
» suo Governo, i suoi Ministri , la sua Costitu- 
» zione»: Che Babilonia! — « Veruno Stato 
» dev'essere scomposto , nè fondersi con altri 
» Stati durante la rivoluzione; durante la guerra; 
» meglio li inerzia, la stessa reazione, che la de- 


» composizione è la fusione ». — Quindi con una | 


rivoluzione disordinata, con'una guerra disordi- 
nata, con una babilonia di Governi, di. Ministri, 
di pareri e dispareri, colla inerzia e colla reaziò- 
ne. l° Italia farà la conquista della sua libertà. 

". Dopo la guerra poi « ogni Provincia sarà li- 
» bera di costituirsi in Stato indipendente , pur- 
» chè durante un lungo corso di anni determinati 
+» dalla federazione repuhblicàna , essa mantenga 
+ la:suà volontà permanente, formulata. ufficial- 
» mente rlai suoi Municipii, quasi unanimi  di> 
» nanzi | Assemblea ‘nazionale italiana. Ogni 
» Stato sarà libero di riunirsi ad altri. Stati, 
» ogni qualvolta i due o più Stati della fasione 
# persistano per un lungo corso di anni nella 
5 loro volontà ufficialmente formulata dalle loro 
» assemblee quasi umanimi dinanzi 1’ assemblea 
+ nazionale italiana +. Si può trovare una più 
mostruosa confusione ‘di idee politiche , ed uma 
più profonda ‘ignoranza nella scienza. dei' Go- 
verni ? 

L'Italia è ora soggetta «a ‘nove o dieci domi- 
nazioni, e divisa in più di-dodici Stati , suddivisi 
in non menodi 130 provincie; e se contiamo le 
città secondarie. i capi;luoghi di distretto, di man- 
damento, di territorio comunitativo, di governo, 
o comunque sia la loro denominazione, ascende- 
remo a qualche migliaio. Ora una provincia vuol 
ella formare una sola repubblica ? Lo faccia. Le 
città subalterne ad una provibcia, i borghi, i vil. 
laggi vogliono separarsi e formare repubblica a 
parte ? Nissuno può impedirlo. Il sclo Stato Sardo 
potrebbe nelle 37 sue provincie: fornire un con- 
tingente di.37 repubbliche ; i edove le dette pro- 
vincie si suddividano, si potrebbe averne più di 
cento; le hove grandi provinéie della Lombardia 
e le otto del. Veneto te daranno altrettanto, e 
così procedendo Pitalià » presenterebbe lo spet- 
tacolo, non più veduto ‘al mondo, di uno 0 due 
mila» repubbliche ‘non’ più grandi e forse anche 
più piccole delle infusorie repubblichette di San 
Marino e di Andorra. Ghe felicità , che ordine , 
che forza! Figuratevi come devono essere ar- 
monizzanti ! È impossibile: che Papa e Cesare. e 
fossero anche mille Papi e mille Cesari, non ab- 
biano ad essere stritolati e ridotti in polvere e 
prc ego fra gli atomi imponderabili. 

Tutti i grandi politici da Aristotele fino a Ma 

chia velli e da Machiavelli sino a’ dì nostri hanno 
ritenuta la massima dall’ unione la forza, ed'è 
trita la massinìa contraria del divide et impera. E 
gettando una' occhiata sulla storia, si vede che 
la Francia, l'Inghilterra , la Spagna hanno rag= 
giunta. la loro nazionalità ed: indipendenza col 
mezzo del principio mobarchico ereditario, che è 
per sua natura assorbente ed unificatore ; e che 
all'incontro la Germania e l’Italia non consegui- 
rono lo stesso effetto, perchè mancò loro la causa 
per produrlo. 

In Germania un re elettivo ed i feudi ; in Ita- 
lia un papa elettivo e i comuni hanno “mante- 
nuta la dissensione e la debolezza; per mantener 
te libertà parziali banno sacrificata l'indipendenza 
generale. Tranne in alcuni momenti di suprema 
necessità, le federazioni non hanno mai partorito 
nulla di baoiso: L’'Olandese soggiacque all’ In- 
ghilterra, la Germanica trasse un'esistenza ‘in- 
gloriosa, lElvetica è un corpo senza vita, e la 
Nordamericana, se avesse vicina una repubblica 
unitaria o una monarchia , in cinquant’ ‘anni ces- 
serebbe di essere una: potenza. Ciò è naturale : 
ove vi sono molte volontà è difficile che vi sia 
consenso ed unità di azione, e mancando questo, 
manca la condizione principale [per essere ana 
forza operante. 

Gerto Î° Italia non può trasformarsi in potenze 
unitaria da mane a sera. Ma-per condurvela , il 
mezzo più acconcio siè quello di dar forza alla 
monarchia costituzionale e di stimolare l ambi 
zione dinastica, la quale per quanto sia egoistica, 
se vuole operare a propria’ soddisfazione , deve 
necessariamente operare anche per l'utilità co- 
mune. La Francia può essere repubblica , dopo 
che'fu unita , cementata” e assodata dalla monar- 
chia; ma | Ttalia prima di essere spor deve 








‘pensare a diventarè ‘una nazione. Il processo 
«lella libertà , della nazionalità, dell’ indipendenza, 
‘ha le sue leggi, come lo ha qualunque siasi pro- 
‘cesso: morale ; è non sarà mai ‘vero che' si possa 
conseguire alcun risultato, camminando sulla via 
del disordine ‘e dell’ anarchia. 

Il sig: Ferrari ha molta pretensione all’ origi- 
nalità : eppure il pensiero della babelica sua fe- 
derazione non è che un riflesso di quella dei suo 
amico il dottore Carlo Cattaneo ; la quale è pure 
‘una copia delle federazioni di repubbliche in tren- 
taduesimo già predicata dall’ avvocato Brofferio. 
Almeno quest’ultimo vestiva il suo concetto con 
un sotche di poetico : egli vi parlava deî sepoleti, 


deittempli, delle tradizioni. Ma: negli altri die 
Ì rina tutto quanto si può dire. Il si- 


guor Cattaneo chie per propria natura è assolu- 
tista. predicando una federazione di repubbliche 
spera che ve ne saranno tante. da restarne una 
anche per lui ove possa sedere sulla scranna del 
dittatore. 

Quanto al sig. Ferrari. non è che il risultato 
dello sconcerto delle sue idee, motivo per cui 
egli non vede l'ordine sociale fuorchè nello scon- 
certo della società. Nella sua federazione niente 
vi è, e niente!vi può essere di definito e di sta- 
bile. Oggi Milano, Melegnano e Monza costitui» 
scono una sola repubblica ; domani si separano e 
ne formano due o tre. Poi Monza si fonde con 
Pavia, Melegrano con Lodi: indi si disuniscono, 
per fare ciascuna da sè ; in seguito Lodi si fonde 
con Cremona, Pavia con Milano, per separarsi 
un’ altra volta secondo che mena il capriccio dei 
primeggianti ‘o l'onda dei partiti. E come se 
questo fare e disfare non fosse già una sufficiente 
confusione di cose , vi si aggiunge che l’assem- 
blea generale non riconosce una fusione od una» 
separazione ; se non dopo ‘l° esperienza di molti 
anni, i 

Ma durante questo lungo intervallo di proya; 
che cosa succede delle repubbliche che per via 
ili separazione si sonò costituite indipendenti, o 
ili quelle che per via di fusione hanno rinunciato 
alla loro indipendenza per incorporarsi ad un’ 
altra? Qual è il loro stato politico, quali sono.i 
loro rapporti cogli altri Stati e coll’ Assemblea 
generale ? Ammesso un tale sistema è impossibile 
che-vi sia una costituzione federale, un diritto 
pubblico federale : anzi è impossibile che vi siano 
costituzioni parziali, stante quella perpetua mu- 
tabilità di territorio, di cittadini, di rappresen- 
tanze, e quelle incessanti unioni e separazioni , 
divisioni 'e suddivisioni. Vi aggiungi le gelosie, 
le amnimosità fra gli Stati che perdono una pot- 
zione del loro territorio , e quelli che | acqui- 
stano: fra gli Stati che vorrebbero ritenere, e li 
scismatici che vorrebbero separarsi; quindi in 
una tale federazione, nulla di più frequente 
quanto le guerre civili: e l assemblea generale 
non avendo facoltà d’intervenire, e ciascuna, an- 
corchè piociola frazione di tino Stato essendo so- 
vrana di sè, in virtirdi questa sovranità gl'Italiani 
avrebbero il diritto di vivere in guerra perpetua 
fra di loro, è di riprodurre ‘le seéne lultuose del 
medio evo. Tale è la' libertà federativa che i 
dottori Cattaneo e Ferrari vorrebbero regalare 
all'Italia. 

Ma una testa quale è quella del sig. Ferrari 
tion si ferma a mezzo cammino, e in fatto di as- 
surdi ei deve toccare la cima. Vi sarà, dice egli, 
s'un’Assemblea nazionale italiana composta di 
» rappresentanti dei diversi Stati italiani. "Ogni 
» Stato vi manda un numero di rappresentanti 
# proporzionato alla sua popolazione i i rappre- 
»séditariti sono elettì dall'Assemblea degli Stati ; 
sessi vanno all’ Assemblea nazionale con un man- 
»* dato imperativo? non sono deputati, ma sem- 
» plici oratori, e l'Assemblea pres 6 un Se- 
» nato di Sovrani. » 

Era. proprio necessario che ‘un italianò si 
disitalianizzasse per andare ad infranciosarsi in 
Francia, e di là, dopo molti anvi di studii, sa- 
lisse sul tripode e con arrogante supérbia, trat- 
tando gl'Italiani da ignoranti ed impostori, sì 
facesse ad insegnarci cose che sapevamo prima 
di lui e..molto meglio di lui. E sappiamo per 
esempio che la sua Assemblea nazionale italiana 
ed i suoì deputati con mandato imperativo sono 
niente più che una ristampa della Confederazione 
svizzera, tal quale era organizzata dal Patto Fe- 
derale del 1815. 

Ciascuno dei ventidue Cantoni mandava alla 
Dieta un deputato con mandato imperativo, cioè 


‘col voto che doveva pronunciare sulla tale e tale 


questione e da cui egli non poteva allontanarsi, 
per quanto la questione avesse cangiatò d’aspetto, 
sotto pena di' essere disdetto dal suo governo 


Prezzo per ogni” copia; Cent. 28, 


cantonale, E se insorgevano altre questioni, egli 
non poteva votare perchè gli mancavano le istru- 
zioni in proposito: onde avveniva che nissuna _ 
decisione fosse mai portata: al suo termine. Posto 
un affare sul tappeto, un deputato votava pel sì, 
un altro pel no, un terzo votava con 

cioè colla facoltà di ritirare il suo voto, o dî su- 
bordinarlo ad una condizione da effettuarsi, od 
al voto tultavia incognito di un altro Cantote; 
mi quinto ‘si! asteneva dal ‘votate perchè man- 
cante d’ istruzioni: un sesto ad instruendum; ùn 
settimo ad inforimandum tun ottavo ad referen- 
dum; ‘un nono votava ave la ratifica del suò 
governo, che o la tirava in lungo o la negava, è 
via di sejguîtò : di modo che difficilmente si riu- 
scita a raccogliere i dodici voti necessari a'sta- 
bilire una decisione federale, è gli affari venivano 
perciò trascinati da uma ad un'altra Dieta per 
anui ed anni. La questione sulla riforma del patto 
federale durò 18 anni, e non sarebbe finita senza 
la guerra del’ Sondetbund. in seguito alla quale 
il partito riformatore sî trovò in maggioranza, è 
potè compiere, quasi por pri gb quella tanitò 
utile riforma. 

Ora eccovi un professore di diritto, un filosofo, 
tin supiente; un profeta, uu arciradicale progres- 
sistà che si fa innanzi a proporvi come ‘il non 
plus ultra dei perfezionanienti politici, una fra le 
più ‘antiliberali invenzioni trovate dalla Santa 
Alleanza e da lei imposta alla Svizzera col patto 
del'i815, e di cuî la Svizzera ‘ha fatto tanti e 
così langhi sforzi per liberarsene. Bel A 
bella Jibertà che ci porta’ di Francia il dottore 
Ferrari. Ei vnole ricondurci al progresso” alla 
libertà della Santa Alleanza. 


‘Tutto in lui è reazionario : nella lotta contro i 
Padri della Chiesa, ci ritonduce. indietro, fino ai 
filosofi alessandrini: ‘nella questione religiosa, [ci 
riconduce indietro fino a Voltaire. Bella analogia 
fra lo scetticisino epicureo di Voltaire ed il misti- 
cismo pittagorico- platonico dei filosofi alessandrini. 
Il sîg.. Ferrari sa egli ciò che si dice? Nelle istitu- 
zioni politiche, ci riconduce ai trovati della Santa 
Alleanza; ‘ nella ‘esistenza' nazionale, ci ricon- 
duce, ulla dittatura ‘militare della Francia sub 
l'Italia. Sono le sue parole: Z? iniziativa e la 
dittatura morale appartiene alla Francia, e 8p; 
partiene all’ Italia la necessità di imitarla, di 
copiarne le leggi ..<.. » La dittatura rale 
» condiicé ‘alla dittatura militare della Francia; 
» non dissimulo la parola. A qual pro nascon- 
» derci l'avvenire? A qual'pro dimenticare il 
» passato? » Eccò il risultato finale delle sue 
indagini : una’ libertà italiana che. si risolve î in 
una servitù verso la Francia; una | repubblica itu- 
liana sotto la dittatura tpilifare, della Francia. A 
che serve incomoilare ‘la Francia per cambiatci 
il basto? Non abbiamo. noi già la dittatura mili- 
tare dell'Austria? In fatto di dittatura militare, 
non sappiamo se si potrebbe trovarne una mi- 
gliore. Un retrogrido è conv ulsionario qual è 
il signor Ferrari ha di che soddisfarsi. , 

Finiamo col ripeterè un altro fra i tanti. in 
sulti che il sig. dottore gettain viso agli. Italiani: 
» Pretendete forse, egli esclama, di serbare ciò 
» che chiamate la Vidia originalità, la vostra 
» autonomia, il vostro genio? Impostura!. Leggo 
» i vostri libri e vi scorgo i cenci di Bossuet,. 

» rancidumi di Bonald, i peosieri perduti di 

» poleone., di Guizot ; al XVII secolo vi dr 
» mavate Bellarmin, Pallavicino; voi. eravate 
» cardinali. prelati, gesuiti, inquisitori. Indie- 
» tro : lasciate passare il risorgimento che avete 
» sacrificato. » — No, signor Ferrari : al secolo 
XVII roi ci chiamavano Sarpi, Galileo , ed è 
lo spirito,di quei grand” uomini che influì sa quel 
secolo è sui successivi, quando in Francia influiva 
lo spirito di cardinali , prelati » Gesuiti, inqui- 
sitori. : 

Sappiamo anche noi che quando la Francia si 
scuote , tutta l'Europa si scuote; ma io 
altresì, che se ci giova di non disprezzare quel- 
l'utile 0 vantaggio che ricavar si può della Fran- 
cia , importa egualmente che si formi tra di noi 
un'idea nazionale, un orgoglio nazionale, unastima 
e confidenza di noi medesimi, che ci manca finora, 
esenza di cui non vi è nè spirito, nè carattere na- 
zionale, nè amore di libertà. nè sentimento d’indi» 
pendenza ; importa non meno che cessiamo una 
volta dal riporre ogni speranza di salvezza nella 
Francia, imperocchè con questo principio non si, fa 
che mulare un giogo con un altro ,, come leer” 
rienza del passato ce lo insegnò più volte; e 
importa finalmente che ci emancipiamo € la ser- 
vilità verso le idee francesi , che , come lo con- 
fessa il signor Ferrari 4 ci riconducono alla ;ser- 
vità, politica , ‘alla reazione. intellettuale ,. alla 

































































dittatura militare ;, è ad uno stato d’imbetillismo 
di \oltracotante orgoglio filosofico, di disordine 
mentale , di, utopie visionarie, di vaniloquio 
demente-,-di presuntuoso: orgoglio -e-di superba 
ignoranza , come sventuratamiente è accadato al 
(professore Giuseppe Ferrari, che yolendo edi- 
fficare la Città del Sole, ha dato il cervello alla 
lunave-pel- quale, o-lettori Orandum estut sit 
mens sana în corpore sano. 

nOn, AC À. Brancni-Grovini. 


“CONFERENZE DI DRESDA 


Alcuni giorni sono, colla scorta. dell’ Indépen- 
dancè Belge.,, abbiamo. dato. un breye:ragguaglio 
sui primi capitoli dell’opuscolo intitolato Ze Con- 
ferenze di Dresda. Oggi, attingendo: alla stessa 
fonte. lo. continuiamo per. quella parte che ri- 
guarda.la serie delle proposte fatte a Dresda. 
} IHla6 gennaio, la prima,e la. seconda Commis- 
sione'eransi riunite, accrescendo così, la prepon- 
deranza austriaca; e sulla fine.dello stesso mese le 
due Commissioni. compivano. il:loro lavoro, ten- 
dente ad accrescere la competenza del nuoyo po- 
tere esecutivo, ed a ristringere l’azione della dieta 
‘plenaria a vantaggio dell'Austria e de-quattro re. 
| (Giusta. l'antica, costituzione , il: Consiglio. ri- 
stretto, fornito: di attributi, legislativi e.coercitivi, 
competente, inoltre a trattare gli affari federali 
in genere, prende le sue deliberazioni a semplice 
maggioranza di voti. i 
AI contrario la Dieta plenaria, o P/enum, inve- 
stita, piuttosto di. un potere legislativo.è compe- 
t phe salo in eerti casi determinati, e delibera o 
all'uscita , od. alla semplice maggioranza di due 
terzi,di voti, a, seconda delle circostanze. 
Ag ‘el Consiglio ristretto la Prussia possedeva la 
| maggioranza, perchè, oltre la sua voce, ne aveva 
selte su cui. poteva contare in, qualunque eve- 
nienza, e tre che votavanoregolarmente con essa. 
Invece nella Dieta plenaria la Prussia aveva niun 





al TO 1 
n delle undici voci che era stato pro- 
osto dall'Austria e da'suoi alleati, e sventurata- 
mente accettato dalla Prussia , progetto rimasto 
soccombente a fronte dell'opposizione dei piccoli 
Stati. conferiya all'Austria ed ai quattro re una 
Po gio di 6 voci, mentre la Prussia 
edi po Stati restavano in una minoranza di 
si ro 0 di cinque. 
_, Onde indurre la Prussia ad accettare una pro- 
posta, in forza della quale rinunciava all'Austria 
la propria maggioranza, il principe di Schwar- 
iberg fece valere la considerazione, che il 
nuovo potere esecutivo sarebbe soltanto, una 
SPIRA GP cere traltevebe  pincolo, 
nuniero d affari urgeoti ed esigenti un azione 
pronta, e che il Plenum, nel quale la Prussia ave- 
va minor vantaggzio, avrebbe una competenza re- 
guere da ltri termini dicevasi alla Prussia che 
gli altributi del consiglio ristretto , e quindi la 
dispo izione dei voti a lei. favorevoli, sarebbero 
trasferiti, al Plenum. Cotesta fu la lusinga che in- 
nssé la Prussia a dare la propria adesione al 
progetto degli undici voti, ossia alla formazione 
1 nuovo potere esecutivo, sebbene sapesse che 
“ILE MILE) hi sl 7 
si sarebbe trovata in minoranza. 
‘Quando la Prussia ebbe .dato il consenso, le 
Commissioni si studiarono con ogni mezzo di 
«accrescere e allorzare gli attributi del potere 
esecutivo, ove la Prussia aveva. il disotto, e di 
diinibdire quelle del Plenum in cui questa sperava 
di ricattarsi. g-*? 
‘In tal niodo sì assegnò al duovo potere la di- 
Superiore degli affari militari, i provve- 


- diticàti che si doveano prendere contro î moti che 


per caso scoppiassero all’interno, gli affari esteri, 

le quisiioni internazionali, la percezione e l'uso del- 

le imposte ecc. Di più, applicando forzatamente im 

articolo dell'atto del congresso di Vienna, le Com- 

missioni ‘investirono îl preteso potere esecutivo 
le facoltà legislative della Confederazione. 

| Tutte queste materie, salvo ben inteso le fun- 
zioni legislative , appartengono al potere esecu- 
tivo costituzionale, ma non già a quella specie 
di Commissione della Dieta di cui si è parlato 
tanto dopo Varsavia. Fu una mala intelligenza 
di cui il principe di Schwarzenberg approfittò nel 
iniglior modo possibile per battere due volte la 
Prossia. siga % 

‘ Qualora il progetto degli 11 voti fosse stato 
adottato dalla Commissione, l'Austria avrebbe di- 
spostò del potere esteutivo, dell’amministrazione 
militare'di ‘tutta Ja Germania , della polizia su- 
previa , degli atfiri esteri e della legislazione fe- 
detale : dapprima ‘al'certo facendone uso mo- 
deràtiimente , ma iti appresso non avrebbe la- 
sciatà fuggit l’occasione di gravitaré sulla, Prus- 
sia e sulla Gerrnaia settentrionale. La Prussia 
Poteva cercare “di resistere , nda stavano contro 
È essa viti ed îl nuovo diritto pub- 
blico, téstè colla sua partecipazione. 

— Venianiò dtaal Capitolo che tratta del diritto di 
‘unione e delle misure organiche , ossia di utilità. 


La Commissionefitidicò glifaffari per ‘cui il Plenum 


— 'èrcomipetdite > sono pochi e di lieve importanza, 
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rivale della Baviera, facenidola sostenitrice del si- 
stema austriaco in Galizia ed in Italia, finalmente 
l’assoggetterebbe interamente. i 

Prima di parlare delle obbiezioni fatte al pro- 
getto austriaco è necessario far parola dell’anda- 
mento delle trattative: L’unione'aveva accordato, 
anzi aveva quasi chiesto, l’ ingresso della monar- 
chia austriaca nella Confederazione, partendo dal 
principio che quadtò più! questa s’ allrgava; tanto 
più' perdeva! nel carattere nazionale: e. quindi 
l’unione si cemertava ‘e prendeva: vigore. La 
Prussia commise anche qui lo stesso, fallo chele 
viene' rimproverato a' proposito: del Parlaniento. 
Ammise |’ intera monarchia: nella Confederazione, 
ancorélìiè avesse rinunciato all? unione, doman- 
dando solamente di arnettere: alla: Confedera- 
zione le provincie prussiane chie attualmente erano 
al'di fuori: Parlavasi:di eguaglianza e di parità: 
ora trattasi per l'Austriadi entrare con 24160,000 
abitanti, mentre: il nuovo coritingente della Prus- 
siasi riduce a 497,000 nè più nè meno. 

La proposta forinale dell'ingresso dell’ intera 
monarchia austriaca fu fatta nel seno della prima 
Commissione ; ‘verso la metà di gennaio. Non vi 
furono obbiezioni propriamente dette da alcuna 
parte : soltanto I° inviato d’Hannover, che non a- 
veva segnato.il trattato di Bregenz, fece alcune 
osservazioni. Ma. il rappresentante dell’ Austria 
rispose che l'entrata di tutta la monarchia era 
una necessità assoluta ; perchè nella condizione in 
cui questa si trovava non si poteva dividerla in 
due nemmiinco con und linea astratta. L’Austria 
accordava naturalmente l'ingresso della Prussia, 
ma ci trovava un grande vantaggio. 

La prima Commissione formulò. quindi il. suo 
rapporto nel senso di un accordo dell’ Austria e 
della Prussia. Oye queste conclusioni fossero state 
adottate, la Prussia cessava.di essere una grande 


se non che tra essi vi è quello di decidere, a sem- 
plice maggioranza di voti, se un'alleanza contratta: 
da un membro ‘della Confederazione mett: a 
pericolo la sicurezza di questa 0 di uno dei suoi 
membri. 

L'articolo dell'atto del congresso che vieta co- 
teste alleanzeriguarda soltanto le leghe contratte 
cogli Stati esteri. Tuttavia l’Austria sostenne che 
l’art. 14 ayeva tratto anche. a quelle: conchiuse 
tra gli Stati Tedeschi, onde rompere. l'unione 
prussiana che, sebbene fosse, cessata ; poteva ri- 
sorgere , distruggere le convenzioni militari. fatte 
dalla Prussia cogli Stati. Tedeschi. 

Ed essa raggiunse il suo!scopo, perchè si decise 
che il P/enum delibererebbe sulla natura delle 
alleanze federali. La partizione ‘dei, voti. è tutta 
a vantaggio dell'Austria: il numero. degli Stati 
favorevoli all'unione nell’antico Pienunseta di 31, 
quello dei contrarii 33: nell’attuale: Plemon il si- 
stema unitario conta 37 partigiani, e 42 nemici. 

Per, ciò che riguarda il Parlamento Nazionale, 
l'Austria, poco disposta a mettere in attività la pro- 
pria costituzione, non vorrebbe nemmanco fornire 
i comitati delle Camere che, secondo Je ‘idee 
messe in campo a Dresda, dovrebbero costituire 
il Parlamento. Il Gabinetto di. Vienna teme pro- 
babilmente che cotesta istituzione giovi a difion- 
dere in Aùstria le idee liberali. 

Eccetto l’ Hannover, i.regni di second’ ordinie 
non sono niente più liberali: del. Gabinetto di 
Vienna; e la Baviera, in ispecial, modo mostrò.in 
Assia quali sieno i suoi principii costituzionali, 
Tuttavia questi Stati vorrebbero conservare leap- 
parenze e soddisfare all'opinione pubblica, onde 
fanno. le mostre di favorire ) istituzione di un 
Parlamento, benchè con poca speranza di esito, 
essendo ayversato dall’ Austria, 

I piccoli Stati, sia per: liberalismo, ‘0; per tenè 
denza naturale, 0 per seguire la politica della 





Prussia, domandano anch'essi un:Parlamento na- 


zionale. 


Quanto alla Prussia, per. cui .jl progresso è 


una necessità di. esistenza, ha chiesta una rap- 


presentanza nazionale fino dal 1848. L'unione era 
basata sopra un principio. parlamentare, e .sie- 


come supponeva una semplice alleanza militare 
coll’Austria, tendeva a non ammettere parla- 
mento in ciò che chiamava Confederazione larga. 
Il signor Radowitz, insistendo a Varsavia perchè 


sì ammettesse l’entrata dell'intera. monarchia 


austriaca nella Confederazione, chiedeya non vi 


fosse Parlamento presso di quest’ultima. Egli 


aveva ragione, perché ciò che aftievoliva la.Con- 
federazione rafforzava' l'unione. ? 


Quando l’unione disparve, bisognava 0 doman- 
dare il Parlamento od almeno mostrare che Ja 
è . (MPT) . 
rinuncia a.cotesta istituzione era una . conces- 


sione che ne domandava un’altra in.iscambio. È 
ciò che non si è fatto, almeno nelle trattative 
che ebbero luogo dopo novembre. 4 

Il conte di Alvensleben fu ammesso a: Berlino 
a prender parte alle conferenze preparatorie. Il 
sistema che vi si adottò fu questo: La Prussia 
rinunciava ad una Rappresentanza, nella quale 


sarebbero ammessi i Deputati di tutte le pro- 


vincie. dell’ impero ; mostrerebbe : di combat 
tere questo progetto, appoggiandosi. però al 
desiderio espresso dall’Austria. Al contrario si 
dichiarerebbe disposta ad accettare ed a favorire 
un Parlamento formato dai: Deputati degli Stati 
tedeschi della Confederazione. L'autore dell'opu- 
scolo di cui parliamo considera quest’atto come 
uno sbaglio: la Prussia dovea chiedere. un Par- 
lamento d’accordo coll’Austria od opporvisi : ce- 
dendo il luogo all’ Austria, ella si pose in una por 
sizione falsa. 

Verso la metà di gennaio si agitò nella. prima 
Commissione la questione del Parlamento è iv re- 
gni domandavano una rappresentanza, composta 
dei comitati delle singole Gamere. La Baviera vo- 
leva attribuire al Parlamento la competenza.in ma- 
teria dicommercio e di dogane, L'A ustria.che dopo 
Varsavia erasi energicamente dichiarata controla 
rappresentanza, mise in campo degli scrupoli. La 
Prussia fece sentire come dal momento che.l’Au- 
stria non desiderava la rappresentanza; per parte 
sua vi sì opponeva. 

Allora si riunirono le due Commissioni ;- e la 
seconda nominò una sotto-Commissione. che fecè 
un rapporto nel quale conchiuse essere a deside- 
rare uu’ unione dei comitati delle Camere spe- 
ciali , a condizione però che dla competenza. di 
cotesta riunione si limitasse ad aderire ‘alle leggi 
ed alle. misure generali votate, dal. Plenum nel 
caso speciale in cui queste leggi e queste misure 
non, emanassero immediatamente dalle. leggi fon- 
damentali della costituzione; . 

Convien notare che la Dieta dal 1815 al 1848 
non si è occupata una sol volta d° affari riferibili 
a siffatta categoria , onde ne viene che. il Parla- 
mento proposto a Dresda non si riunisce. proba- 
bilméate nemmeno. nel periodo di:33,auni. 

-. L'ingresso dell’ Austria. nella Confederazione 


germanica, secondo l’autore dellî opuscolo «di che 


parliamo, toglierebbe alla Confederazione, il suo 
carattere nazionale, trasformerebbe la Prussia in 


potenza ed era ridotta al livello della Baviera. 

Infatti nel 1848, ‘il Gabinetto di: Vienna, fe- 
dele alla sua politica tradizionale, faceva ogni 
sforzo per tener l’Austria separata dalla Germa- 
nia. Così indeboliva 1° azione della: Dieta, e-di- 
minuiva la sua competenza. Il Gabinetto.di Vienna 
temeva sopra tutto |’ influenza dello spirito te- 
desco sull’Austria. 

Attualmente gli uomini di. Stato dell’ Austria, 
avendo riconosciuta l’ impossibilità di sottrarre il 
loto paesé dall’influenza tedesca; vogliono impa- 
droniîrsene e'dirigerla a loro talento. Al sistema 
negativo sostituiscono la politica d’ iniziativa © 
vogliono stabilire il loro dominio nel seno della 
stessa Germania. ; 

Il mezzo decisivo da essi adoperato per man- 
dare innanzi questa: politica di ‘invasione è 1’ an- 
nessione di tutto l'Impero: in tal modo la Con- 
federazione cessa di essere tedesca, il suo centro 
è trasferito a Vienna ,;e l’Austria ‘è la sola parte 
compatta che possa stare a fronte dell’altra.fran- 
tumata in 34 frazioni. L’ Austria potrà quindi chie- 
dere în diritto che l’azione federale 'si eserciti in 
proporzione de'bisogni é xlei voti di questa metà 
compatta. 

La Baviera eptrò in lizza colla Prussia fino 
dall'autunno del 1848. e P'Avistria tende a farac- 
crescere la potenza. territoriale della Baviera ; 
la quale già fin da questo momento’ prese la 
sua posizione. Se. l'Austria forma la metà della 
Confederazione, la distanza che corre tra. |? Aù- 
stria e la Prussia sarà più grande di quella che 
passa tra la Prussia e la Baviera. La popolazione 
dell’ Austria sorpassa quella della Prussia di 20 
milioni, e la Prissia ha. solamente ir. railioni è 
mezzo di abitanti più della Baviera. Così mentre 
la supremazia dell’ Austria sarà una cosa ‘certa, la 
posizione della Prussia nella Confederazione sarà 
soggetto di contestazione. La Prussia e’ la Ba- 
viera saranto in rivalità, e l'Austria le sigrioreg- 
gierà amendue. ; 

Si é già detto come l'annessione della ‘intera 
monarchia. austriaca obbligherebbe la. Prussia a 
sostenere le lotte che quella avesse a durare sul 
Po e sul Danubio: ma .vi è un altro inconve- 
niente ancora più grave destinàto a far gran senso 
in Prussia. 

La seconda Commissione, austriaca pel. suo 
spirito e pel modo onde è composta, investì i due 
nuovi consigli di tutte le funzioni dell'antica Con- 
federazione, salvo il diritto dî far la guerra e di 
conchiudere la pace. I rapporto dice che la déci- 
sione di questo punto doveva essere differita sino 
al momento nel quale sarebbe risolta la quistione 
del territorio federale. 

7 Nonessendo la Prussia e l’Austria annesse alla 
Confederazione che peruna porzione soltantò 
delleloro- provincie, la loro porzione in Europa era 
basata sulla partè non tedesca. Secondo l’articolo 
37. dell’atto di Vienna, uno'Stato puramente fe- 
derale non può fare la guerra'per:conto proprio, 
La Prussia e l’Austria al contrario non avevano 
alcun vincolo alla loro. politica. Al tempo. stesso 
gli altri Stati. dovevano loro servire di aiuto per 
proteggere quella frazione di territorio; che. si 
trova nella Confederazione ; la qual cosa, accor- 
dava alle due potenze un vantaggio; doppio. ,..., 
Ora quando l’Austria e la Prussia fossero poste 















































tutte intere nella Confederazione nòn potrebbero 
più dichiarare la guerra, nè‘fare la pace, nè strin- 
gere alleanze: come. Stati puramente federali 

—dovrebbero le loro differenze coll’este- 
ro alle attorità della‘ Cònfederazione. La politica 
estera della Prossia ve dell'Austria Sarebbe eguale 
a:quella della Baviera, .e dell'Assia elettorale. 

In'apparenza questo sarebbe un sistema as- 
surdo. 

Ma appunto percliè è assiwdo la forza delle 
cose darebbe .il diritto di. pace e difgnerra ad un 
solo Stato, a meno chè ron si volesse ahftentare 
l’azione dell’ intera Germania. ; 

Quale Stato otterrebbe în allota ‘la' direzione 
unicadella politica tedèsch?*Sari quello: che for- 
nierà! Ja metà della, Confederazione, 0 1° altro in- 
vece che ne forma il quarto solamente. 

Tali sbno’i motivi pet dii 1° Austria deri al 
ingresso di. tutta la Prussia Ihglia Confederazione, 
ed indussero la. Commissione a differire. la discus- 
isiohé della quistibhé'‘teriderité a stabilite chi 
nella Confederazione avrà ili diritto «divpace | 0 
di guerra; 





CAMERA DEI DEPUTATI 


L'esame del bilancio dell'Azienda di artiglieria 
procedette anche oggi alla Camera con molta ce- 
lerità, e la monotonia della votazione delle cate- 
gorie quali furono proposte dalla Commissione 
veniva'interrotta solò ‘quando ‘a quando dal R. 
Commissario che con molta buona grazia chie- 
deva l’aumento di qualche centinaio di franchi, 
aumento che con altrettanta buona grazià la Ca- 
tnera concedeva. 

La frequenza di queste domande destò  qual- 
chiè allarme nell'animo del'dep. Bòréllà, ma il 
R: Commissario scusò le ommissioni , dandone 
colpa alla contabilità è approvazione delle cate- 
gorie proseguì non interrotta smo alla cihquan- 
tesima quinta. Questa categoria appartiene alle 
spese straordinarie, si riferisce particolarmente 
alla Direzione di Genova, e porta là somma di 
L. 724,495 17, la maggior parte della quale ‘è 
destinata alla costruzione di uma nuova caserma. 

Parve al deputato’ Polto chè trattandosi di 
opera nuova e di spesa ingente ‘il Ministero 
avrebbe dovuto proporla con apposita legge cor- 
redata déi progetti piani tipi e quant’ altro po- 
tesse occorrere ad illuminare la Camera. sulla 
necessità o convenienza del progettato. edifizio, 
e perchè non erasi fatto secondo il’ pensier suò 
negava il suo voto a questa categoria o per lò 
meno voléala ridotta a lite 41° mila, Il relatore 
della Commissione fece osservare al sig: Polto 
che la colpa era sua di non aver esaminato il 
progetto al quale si opponeva, perchè tutti i do- 
cumenti e i disegnî* restarono presso la Com- 
missione più di un mese. Dimostrarono poi la 
necessità dell’opera con argomenti vittoriosi. il 
R. Commissario, il generale Quaglia, îl deputato 
Mantelli ed il Ministro dei Lavori pnbblici e sc 
non arrivarono a scuotere le convinzioni del sig. 
Polto riuscirono però certamente a persuadere 
li Camera, la quale a grande maggioranza ap- 
provò anche questa Categoria lasciandone ancora 
nove soltanto per la tornata di domani nella quale 
speriamo che verrà approyato anclie questo bi- 
lancio e si procederà ad altri lavori. 


206 i i 
STATI ESTERI 


© FRANCIA si ) 

Parigi, 31 marzo. Odilon. Barrot ebbe. di 
nuovo stamane una. lunga conferenza. col. Presi- 
dente della, Repubblica. La.combinazione mini- 
steriale..che iersera. sembrava definitiva. andò 
oggi fallità, e la notizia data da, parecchi giorrali, 
che oggi nel Moniteur si sarebbe letta/Ja, lista dei 
nuovi Ministri era prematnra. 

Vuolsi che.il Constitutionnel, il quale. dopo 
aver abbandonato il patrocinio dell’Eliseo, gli {si 
e di nuovo avvicinato, sia stata l'occasione della 
rottura. Infatti .esso pubblica. oggi un atticolo 
sottoscrittoJBoulay, in cui dichiara essere impos: 
sibile ua Ministero, di cui facciuno parte, Barrot) 
Baroche, Rouher e Fould:.il primo essendo tion 
solo propenso alla riforma della legge elettorale, 
ma credendola indispensabile, mentre i tre altri 
noù diserterebbero giammai la bandiera del suf- 
fragio ristretto. RETI 

Con un altro articolo non,meno compromet- 
tente per.l’ Eliseo, purè sottoscritto .Boulay,, il 
Constitutionnel invita i, 466. rappresentanti che 
votarono in favore dell'ordine del giorno ,Vatis- 
menil a-rivedere la (Costituzione, . senza punto 
badare alle forme ed ai termini stabiliti dalla 
legge fondamentale medesima... g 
; Ei la risposta che il signor. Zéron fa ad 
Emilio Girardiv:, il quale lo. aveva interpellato 
intorno al mezzo a cui voleva. ricorrere. per. ot 
tenere la pronta proroga dei poteri presidenziali. 
| La Commissione sisi d° esaminare,.la 
legge comunale ‘ha respinto. .l cerca 
pubblicità. delle sedute dei Consigli,, Musici 


tranne alcuni casi speciali, come sarebbe la di- 





















stussione del' bilancio e l’esatne de’ conti’, per 
esaminare i quali sarà eletta una sotto Com- 


- missione di' 5. membri. 


WF bullettini:. commerciali della Présse è del 
Sidele:: danno )tristi" ray guagli Uello ‘stato ‘attuale 
dellà industria e delcommercio in Francia. AX 
cune manifatture hatino sospesò la fabbricazione, 
edril'inumero*degli operai sebza lavoro andò diu- 
mentando nella scorsa settimana in una propor- 
zione notevole. 

Questo stignamento negli affari viene attri- 
buito all’'incertezza politica ed alle lotte dei par: 
titi, e quanto più si avwitina' il'1852, tanto più 
temesi clie la situazione peggiori. 

INGHILTERRA 

Londra, 30 marzo. Nella votazione interno al 
preventivo dell’armata il sig. Hume propose per 
emendamento che la cifta di 98,714 uomini, ri- 
chiesta dal segretario di Stato, fosse ridotta di 
5000 uominî, ma fu reiettò con 186 contro 47 
voti. Si doveva iù seguito procedere al voto in- 
torno ai fondî, ma il sig. Hume si oppose a ciò 
che si procedesse alla votazione definitiva es- 
sendo l'ora tarda , e dopo lunghi dibattimenti si 
convenne sull’aggiornamento. 

Nella Camera dei Lordi, il conte di Fitzwil- 
liam fece il suo discorso intorno. all'aggressione 
papale in occasione della presentazione di una 


. petizione. 





Ieri si trattò di nuovo, nella Corte di Cancel- 
letia il caso di miss Talbot. L'avvocato del sig. 
Craven Berkeley, espose a,lungo i procedimenti 
del tutore dott.. Doyle e di tutte le altre persone 
che ebbero ingerenza nell’ educazione di miss 
Talbot, col piano di farla entrare in. un conyento, 
e finì col domandare che il detto dottore Doyle 
fosse rimosso dal suo incarico. Invece il: dottore 
Doyle, come tutore legale e prossimo assistente 
della damigella, domandò che venisse approvato 
un piano per l'ulteriore di lei residenza. durante 
la sua minor età. 

Il signor Rolt, avvocato del prete .dottore 
Doyle, accennò che în quanto alla futura resi- 
denza le cose erano già combinate d'accordo col 
Lord Cancelliere, ma che. domandava inoltre 
lassegno di 1500 lite sterline da essere applicato 
al mantenimento della giovane damigella , nel 
modo che il prete dottor.Doyle avrebbe trovato 
conveniente, La sostanza della medesima ascende 
a 80,000 lire st, 

Il Lord Cancelliere dichiarò che non aveva 
alcuna difficoltà ad accordare la domanda, atteso 
il cambiamento avvenuto nella posizione di miss 
Talbot, che del resto aveva dato il di lui fpieno 
assenso per stabilire la sua. dimora presso una 
signora, che si è assunto questo incarico. 

Il sigior Page, Wood, avvocato del signor 
Craven Berkeley decindo marito della defunta 
madre di miss Talbot, domandò che fosse sor- 
vegliato a dovere il traltamento della medesima; 
che fosse allontanato dalla tutela del dottor Doyle 
che la esercitò finora con si poco profitto della 
sua pupilla. La si lasciò languire in un convento, 
ove ebbe una sola visita, dai Lord e Lady 
Shrewsburg, sebbene avessero promesso di ayer 
cura di lei, ed anche essa non fu che una sola 
volta in casa del conte. 

La trattazione fu aggiornafa per la replica del 
sig. Rolt. 

AUSTRIA 

Trieste, 25 marzo. Si legge in una corrispon- 
denza della Gazzetta d’ Augusta : 

» Si altendono vaste riforme sulla marina. Si 
dice che l'ammiraglio Dahlerup sarà pensionato; 
nativo della. Danimarca ,. era anticamente un 
buon ufliciale di marina, ora però è vecchio e ca- 
dente; è non ha corrisposto all’aspettativa che si 
aveva di lui, che avesse a far fiorire la marina 
austtiaca. L'Austria, aggiuage la corrispondenza, 
possiede tutti gli elementi per avere una buona 
marina, ma manca un abile capo per creare 
qualche cosa d’importante. Si spera che l’ingresso 
del giorane Arciduca Ferdinando Massimiliano 
abbiara'creare una nuova era ta la marina au- 
strata (Pi 

* Un viaggiatore descrive nella Gazeta di Co- 
tonia lo statò attuale dell’ opinione pubblica in 
Ungheria nel seguente modo ; 

» È mirabile la fede del basso popolo uel ri+ 
torno e nella. gloria del suo eroe, Kossuth. Con 
questa speranza sì conservano ancora con peri- 
colo della vita le cedole della banca Kossuth, così 
severamente proibite. Anche il suo ritratto è 
vietato sotto comminatoria del giudizio statario, 
eppure si può ritenere che ogni terzo uomo: in 
Ungheria lo porta sopra di sè nascosto in me- 
daglia, o lo tiene diversamente nascosto nella 
propria casa. Le donne e le ragazze sono ar- 
denti di entusiasmo nazionale, e rinnegherebbero 
Tddio stesso se si presentasse in uniforme ‘au- 
striaca. 

» Tutti portano. braccialetti composti da mo- 
nete coniate duraate la rivoluzione, e sebbene i 
colori nazionali siano vietati in:forma di coo- 
carda e. di altri segnali, pure si cerca sempre di 
rappresentarli tnedismie combinazioni apparen- 
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temente fortuite nel vestiario, e în mazzi di fiori. 
I militari si fuggono come ‘Appestati. Ciò va tanto 
lungi, che anche gli operai, che lavorano per uf- 
ficiali, perdono la loro clitutela nel’ civile. I 
caffè, le osterie, le trattorie e qualunque luogo 
pubblico yiene subito abbandonato. dai borghesi 
se vi entrano militari. > 
GERMANIA 

Il disarmo,ed il licenziamento dell’armata dello 
Schleswig-Holstein è giunto a tal punto, che. fra 
poco si potrà procedere immediatamente. alla 
formazione del contingente, mediante la coopera- 
zione dei commissarii.. Vi saranno.tre battaglioni 
di linea ed uno. di cacciatori, composto esclusi- 
vamente di Olsteinesi, 

Il generale comandante, Von der Horst e.gli 
altri ufficiali‘ dell’armata disciolta sono sul punto 
di far ritorno ai loro focolari. 

Lo sgombero delle truppe federali viene au- 
nunciato in termini positivi. Rendsburgo non 
avrà che una piccola guarnigione composta metà 
di Prussiani e metà di Austriaci, finchè sia defi- 
hita la questione delle frontiere. Tutti i lavori 


per deciderla sono in pronto , e credesì che i . 


commissari’ federali nel sentenziare s'atterranno 
all'art. 5 del trattato di- pace del 2 2 gennaio del- 
l’anno scorso. 

PRUSSIA 

Berlino, 28 marzo. È già da gran tempo che 
il partito reazionario tenta scalzare la costituzione 
mantenendo in vigore i corpi privilegiati, come 
sarebbero tra gli altri gli Stati proyiuciali e le 
Diete comunali. Una parte dei membri della de- 
stra del Parlamento presentò una protesta in que- 
sto senso quando si doveva giurare la costitu- 
zione : ora la rinnovò e sembra ehe il Ministero 
sia inclinato ad appoggiarla. Ne è una prova la 
Dieta comunale dî Lusazia, presieduta dal fratello 
del ministro Manteuffel, ove venne dichiarato 
che le Camere e il Governo non potevano agire 
senza consultarla. Non si farebbe gran conto di 
questi atti se non avessimo veduto che nel Me- 
cklemburgo le' proteste di questo genere fatte 
dall'ordine equestre: finirono per abbattere la 
costituzione. 

Sembra infatti che le Camere siano entrate in 
qualche timore, perchè vogliono fare delle inter- 
pellanze al Ministero intorno al fatto della. Dieta 
di, Lusazia, 

Ieri alla seconda Camera si terminò la discus- 
sione del progetto di legge sulle prestazioni mi- 
litari ,.che fin qui venivano fatte in base di un 
decreto regio, portante la data del 12,novembre 
dell’anno scorso. La Camera spese parecchi giorni 
in questa quistione , trattandosi di decidere del- 
l'urgenza e della costituzionalità del decreto regio. 
La Camera stette per l’affermativa. Fu nella se- 
duta di cui parliamo, che si adottò il codice pe- 
nale. colla legge-che vi serve di prefazione. La 
maggioranza. adottò tutte le modificazioni pro- 
poste dalla Commissione. 

Nella seduta che si tenne oggi , il presidente 
del Consiglio dei Ministri diede delle spiegazioni 
sull’affare della rivista di Cassel. «Egli dichiarò 
non essere l'Elettore quegli che s°era opposto 
alla rivista, bensì il comandante prussiano Hess 
che aveva conlromandato l'ordine. 

La prima Camera nella seduta d'oggi respinse 
un ammendamento proposto in occasione del pro- 
getto di legge sull’imposta della rendita, già 
stato adottato dalla seconda Camern. La maj- 
gioranza fu di.23 voti,  L’ammendamento accor= 
dava la riscossione di quest’ imposta al Governo 
pel corso di soli 5 anvi, La legge dovrà quindi 
essere rimandata. all’altra Camera. 

Mutti i giornali parlano dell’ullimatum spedito 
a Vienna dal Governo Prussiano, e ciascuno 
mette fuori un progetto di costituzione. Intanto 
corre voce possa aver luogo una moilificazione al 
Ministero : Manteuffel lascerebbe il. portafoglio 
degli esteri al signor d’Alvensleben, non rite- 
nendo per sè che la semplice presidenza del Con- 
siglio. I giornali ministeriali chiamano, infondate 
cotestè supposizioni. che sono messe ayaoti dai 
giornali liberali. 


STATI ITALIAM 


TOSCANA 
, (Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 
Firenze, 31 marzo. Qui corre yoce, e credesi 
vera, che l° Austria nelle trattative colla Corte 
Romana relativamente alla lega delle strade, fer- 
rate, abbia rinunziato alla condizione che prima 
voleva imposta allo Stato pontificio, che cioè non 
si coslruisse in questo Stato , nessuna, linea. che 
congiungesse un porto dell’ Adriatico, ad-un altro 
del Mediterraneo, e che potesse per tal. modo 
far concorrenza a quella che si costruirà da Trie- 
ste a, Livorno. 
Continuano le lagnanze dei commercianti li- 
vornesi per il diminuito commercio di transito. 
Siena , 28 marzo. La mattina del 23 corrente 
più di duemila persone , pressochè tutte vestite a 
lutto ed aventi sal lato sinistro alcune fronde di 
cipresso , assistettero ad una messa celebrata al 
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ore 11 e mezzo nella chiesa di S. Agostino ap- 
partenente al Padri delle Scuole Pie. 

L'imponente concorso ed'il mestò e silenzioso 
raccoglimento degli assistenti resero commoven- 
tissima quella sacra manifestazione di affetto ché 
Tammentava ad ogni cuore italiano uha grave 
sventura della nostra ‘patria comune, 

Pisa , 29 marzo. Dug di quei giovani che ave- 
fano avuto. l'orditie di partenza da Pisa, per la 
solita cagione dî essere stali alla messa pei morti 
di Novara, nòn essendosi allontanati appena rice- 
vuto quell” ‘ordile: furono presi la notte nelle loro 
case e condotti in carcere. E deve osservarsi che 
essi non erano partiti. non per pensata disubbi- 
dienza, ma poichè erano afidati d'accordo di ciò 
col deléglito, al quale avevano promesso di por- 
tare alcune giustificazioni. La mattina dopo però 
furono liberati e doveitero partire. 

Massa Marittima, 27 marzo. Ancora in que- 
sta città fu fatta pia Ta asilo dei prodi 
caduti nella fatal giornata di Novara, mediante 
due messe da morto la mattina, ed il canto dell’ 
uffizio dei defunti la sera nella chiesa della con- 
fraternita di S. Michele; con numeroso concorso 
di ogui ceto di persone, (Statuto) 

STATI ROMANI 

Rechiamo novelle prove in conferma di quauto 
asserì la Gazzetta di Bologna, che il Governo 
papale riuscì ad estirpare il mal seme de'ladri e 
degli. assassini} e che i sudditi di S. S. godono 
una tranquillità e sicurezza proprio invidiabile. 

Imota, 26 marzo. 
I. R. Govervo Civive Muyrane 
Notificazione ) 

Dazzani Battista, del vivo Antonio, d’anni 40, 
ammogliato con prole, nativo del Comune di Ca- 
stel San Pietrò , contadino. dimorante-a Monte 
Catone. nelle prime ore pomeridiane del giorno 
18 andante mese ancoglieva e ricettava nella pro- 
pria casa di abitazione il famigerato contumace 
masnadiere Felice Scheda detto Felicione uno 
dei più feroci e sanguinari fra gli assassini; che 
da lungo tempo ‘inféstano e conturbano queste 
province. 

Stanco costui pel molto percorso viaggio e bi- 
sognoso di risterarsi, chiese ed ottenne ospitalità 
dal suddetto Dastani, il quale somministrogli cibo 
e bevanda, avendo poi trascurato darne demm- 
cia, nonostante che la pubblica forza si trovasse 
in quelle vicinanze e fosse non solo dal bandito, 
ma sibbene dal Dazzani veduta. 

Arrestato per questo nella sera del medesimo 
giorno 18 andante il Dazzani suddetto , istruttisi 
i relativi atti processuali, ne risultò reo per la 
propria limpida confessione, stata pienamente 
verificata ; lo perchè it Giudizio statario con sen- 
tenza d’oggi in base della notificazione 2 luglio 
1850, ad unanimi voti condannò il prenominato 
Battista Dazzani alla pena di morte mediante fu- 
cilazione. 

La sentenza fu alle 3 pomerid. di quest’ di 
eseguita in Imola. 

Dall’I. R. Gomaudo militare di stazione in 
Imola, 26 marzo 1851, 

It Comandante Tarsia, Capitano. 


INTERNO 
CAMENA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 3 aprile. 
Presidenza del Presidente PixeLLi 

La seduta pubblica è aperta alle ore 2. 

Castelli presenta la relazione sul. progetto di 
legge sulla festa nazionale. 

Si procede all'appello nominale, ma la, Camera 
facendosi in numero si approva il verbale, e si 
dichiara d’ urgenza una petizione ad istanza. del 
deputato Scapini. 

La Camera accorda il congedo di, un mese al 
deputato Carta. 

Seguito della diseussione sul Bilancio dell’ A- 
sîenda d’ artiglieria , fortificazioni e fabbriche 
militari. 

Categoria 10 (Spese d’ ufficio e servienti per 
Parma d’ artiglieria ) in. L. 12,698. 

I Presidente: Da prima dovrebbesi deliberare 
sulla domanda fatta dal Ministero perchè siano 
aumentate le categorie settima ed ottava giàieri 
votate. Sulla categoria settima il Governo di- 
manda l’aumento della somma di lire. 1798. a 
titolo- di custodia «del materiale d’ artiglieria al 
Valentino. Dimanderò prima al relatore della 
Commissione se non ha alcuna obbiezione a tale 
dimanda. 

etitti , relatore: Nessuna perchè iufatti si 
ometteva quella somma per semplice sbaglio. 

La Camera approva l’ aggiunta e quindi la 
datagorie settima nella somma di lire 250,30 do. 

. AL Presidente: Sulla categoria ‘ottava il Go- 
verno dimanda | aumento di lire 1800 per og- 
getto stampe; dimando ugualmente se la Com- 
missione non, ha ostacoli da opporre alla propo 
sizione del Governo. 

Petitti fa segno negatiy 

La Camerà approva la {ATC aggiunta e 


quindi î la Categoria 8 nella Sommia di Li 16; jr pan 

Si' approva poscia 

Categoria 10 come sopra es 

Categoria 11 (Indennità d'all ia E. 14530 

Propostà la Categoria ia (Fonderia è lag 
proposta' dal Ministero ‘in L.'25,219 è ritenuta 
dalla Commissione nella stessa somma. ©” 

Quaglia consiglia Peconomia di' L"365" sic- 
come metà dell’annuo stipendio corrisposto adl'un 
facchino adetto a quella officina che mostra essere 
di troppo. 

Petittie' Pettinengo Commissario R. spiegano 
la necessità di mantenere quell’ individuo per la 
regolarità del servizio e lafsicurezza della custo- 
dia dei materiali accumulati nell’officinà. © 
* La Camerà non approva l'economia proposta 
dal deputato Quaglia e quindi mantiene Ta cale: 
goria nella'somisa suddetta. 

Categoria 13 ( Polveriere e raffineria nitri) 
proposta dal Ministero in L. 253,591 25 e rì- 
dotta dalla Commissione a L. 239,949 25. 

De Candia trova inopportuno .il pensiero che 
emerge dalla relazione, quello cioè di sopprimere 
le polveriere di Genova e di Cagliari per con° 


centrare la fabbricazione della’ polvere tutta in 


‘Torino. Osserva come in caso di guerra questo 
potrebbe riescire estremamente dannoso quando 
le città e provincie, cui si tolgono questi stabili 
mebti, non potessero altrimenti procurarsi quel 
materiale che fossé richiesto dall’interesse della 
loro difesa. 

Petitti riconosce l’aggiustatezza delle ossèrva- 
zioni fatte dal deputato ‘De Candia, ed assicura 
che il Governo non intende pet nian modo s0p- 
primere le polveriere di Genova è di | Cagliarî, 
che anzi vuol conservare în perfetto ordiné ed 
in modo che si possa da' un momento all’altro 
attivarle. Solo in tempo di pace vuole concen- 
trare la fabbricazione delle polveri a "l'orîno, ia 
chè la medesima operazione viéne a co: pla 
metà di quanto gli costa‘altrove. 

La Camera approva la categoria 13. 
Categoria 14 (Maestranza), 
nistero in L. 121,615; è ridotta 

sione a L, 118, 62h, 

Mellana von può accettare la teoria messa'in 
campo. dalla Commissione, che cioè la Camera 
non possa e non debba uccuparsi della. parte tec- 
nica, giacchè se» lutti i Deputati non possono es- 
sere giudici competenti in l'una od in Valtra ma- 
teria, possono supplirvi chiamando Commissioni 
di uomini speciali. Non trova -poi che la fabbri- 
cazione del materiale di guerra compreso sotto 
questa categoria sia molto economico; rilevando 
dall'esposizione stessa del bilancio chè si spen» 
dono 130,000 lire per la produzione di quanto 
viene valutato solo lire 91,600, e suggerisce se 
Torse non sia il mezzo di far luogo al sistema di 
appalto cercando di oyyiare agl’ inconvenienti: 
annessi ai meilesimi con dei buoni capitolati... 

Petitti : La seconda parte del discorso. del de- 
putato rispose all’eccezione che formulò vel prin- 
cipio. In fatti non è la discussione tecnica che si 
disse dover restare estranea falla coghizione della 
Camere, ma quella parte scientifica «che deve 
essere trattata da un Corpo accademico e non 
giù da un’ Assemblea, legislativa, come per ‘esem- 
pio le. discussioni che wolgessero sul metodo di 
fabbricar la,polvere 0. simili. Nel calcolo fatto. 
deputato Mellana sulla spesa di produzione 
materiale e sul di lui valore, vi ha un errore di 
cifre derivato dal non, ayeryi {compreso i ca 
sta inserito in una pagina susseguente. si 

La Camera approva la categoria. ., e 

Categoria 15 (Chimica) in L. 13 1068: $aolì 

Categoria 16 ( Laboratori T'artifid )ipergonte 
dal Ministero in L. 69,164. 40 e batt. ua 
66,494 40. | 

Approvate. i 

Categoria 17 ( Fabbrica e laboralori di Port 
razioni d’armi, portabili), proposta;dal. Ministero 
in L. 624,690 e ridotto dalla’ Cemmissione a 
lire 564,325. t 

Pettinengo dimanda l'aumento di p» 180 per 
stipendio d'un individuo omesso nel bilancio... — 

La Camera accorda ,.e quindi la categoria in 
L. 564,505. i acre 

Categoria 18 (Sale d’armi).in L. 11,336 50, 

Categoria 19 (Arsenali e dipendenze .e paghe 
diverse) proposta dal Ministero in L. 46640 90 
e ridotta dalla Commissione a L. 44180 go. 


dal Mi: 
lla Commis- 
ni (+ | 


Categoria 20 ( Artiglierie nelle varie piazze ) ” 


in L. 25,181, \ 

Categoria 21 (Trasporti).i in L. 50,000... , 

Categoria 22 (Fitto, locali) in L. 2,146 40. 

Categoria 23. (Sovvenzione alla Cassa delle 
pensioni) (per memoria). 101 nio 

Categoria 24 {(Casuali) esposti dal Ministero 
in L: 2,000 ai aumentato (dalla Commissione a 
L. 6,000. 

Categoria 25 (Consiglio, € ceppi A 
Reggimento Zappatori, vi e jotecar 
Corpo Reale del Genio) proposta dal. Ministero 
in L. 43,056 30.e ridotta dalla Commissione a 
L..38,096 30. Lat 2) orti 

Approvate. sh 'eopa 

Categoria 26 (Impiegati di iversi ed assistenti 


SIR 





alle fortificazioni per .il servizio: speciale dell’ ar- 
ma del Genio, ed individui warii) proposta dal 
Ministero in L. 82,853 e ridotta dalla Commis- 
sione:a Li $0,323. 
( wPettinengo chiede | aumento di L. 54750 
per un oggetto attinente alla categoria che fu 
omesso. 

La Camera accorda l'aumento, 

Dopo. alcune spiegazioni scambiatesi fra il de- 
putato, Quaglia e Lamarmora , | ministro. della 

. guerra. 

Polto propone la riduzione di- L. 12,680. sic- 
come metà della spesa esposta per gli assistenti 
che vorrebbe sopprimere. 

Pettinengo dichiara che non si,potrebbe  ac- 
celtare questa riduzione senza compromettere il 
servizio: la riduzione poi sarebbe, tanto più in- 
tempestiva in quanto che è già pronto il regola- 
mento che deve fissare stabilmeate le basi di 
questa assistenza. 

Menabrea appoggia le ragioni adotte dal Com- 
missario Regie indicando come yorrebbesi a per- 
turbare tutto il servizio con. questa, improvvisa 
soppressione «degli assistenti. 

o Petittì rettifica alcune circostanze di fatto adotle 
nella discussione, 
| . Polto si dichiara soddisfatto delle date spiega- 
‘. zioni e ritira la sua proposta. 
i La Camera approva la categoria nella somma 
di L, 80,870 50. i 
Categoria 27 ( Spese d'uffizio e servienti del 
Genio) proposta dal Ministero in L. 1,600 e.ri- 
dotta dalla Commissione a L. 15,100. 
_Pettinengo dimanda un aumento su questa ca- 
tegoria di L. 2,076 per un oggetto attinente alla 
medesima che fu dimenticato. 
| ‘I Presidente: Dimanderò prima al Relatore 
della Commissione se non ha ostacolo alla do- 
manda del Commissario Regio. 

| Petitti dichiara di annuire. 

Borella : Jo propongo che si sospenda la vo- 
tazione di questo bilancio sino. a che il Governo 
ela Commissione abbiano avuto modo di accor- 
darsi sulle somme delle categorie. 

Il Presidente: Faccio dapprima osservare che 
la somma complessiva delle variazioni che il Com- 
missario Regio ha già proposte e deve ancora 

. proporre, non olrepassa che di poco le L. 8,000, 
enon credetti che convenisse per sì poca cosa 
sospendere la discussione del bilancio. 

» Pettinengo :' Devo poi aggiungere che la qua- 
lità delle spese per cui chiedo questi aumenti è 
di natura incontestabile, essendo tutte spese per- 

. sonali. Del resto non si yolle dal Governo sor- 
prendere in nessun modo: la Camera, ma solo si 

ì edreò di riparare a delle ommissioni che rende- 

vano imperfetto il bilancio. 


:l Borella non volle colla sua proposta inerimi-" 


nitre alcuno, ma solo mantenere l'osservanza del 
regolamentovil quale si oppone a che la Camera 
venga ad'essere occupata di proposizioni prima 
che queste abbiano fatto il loro corso negli uffi- 
cii e nelle Commissioni. 
‘Petitive Lamarmora soggiungono alcune altre 
osservazioni dietro le ‘quali il dep. Borella ritira 
la sua proposta. 
La Camera approva la Categoria in lire 17,476. 
iù Categoria 18 (Impiegati per la contabilità (es- 
posta dal Ministero in lire 122,600 e ridotta dalla 
Commissione a lire 111.500. 
‘Categoria 29 (Spese d’ ufficio e servienti per 
la contabilità) in live 9.540. 

Categoria 30 (Indennità d'alloggi) In lire 1,120. 
Sono approvate. v 

Categoria 30 (Fortificazioni*e fabbriche — Di- 
rézione di Torino) esposta in L. 239.119 95 e 
ridotta a L. 215,619 75. 

i Quaglia propone la riduzione di L. 1,500 che 

sono relative alle riparazioni ‘dei locali ‘che egli 


i crede devono: essere abbandonati dal militare. 

È Lamarmora dichiara che entro | anno al più 
i tardi il collegio delle Provincie sarà abbandonato. 
È Quanto al Zalentino converrà tenervi i Ponto- 


nieri fino a che non si trovi per essi un luogo 
Ì . più addatto. 
‘ ‘Quaglia ritira la sua proposta limitandosi a 
raccomandare al Ministro la discentralizzazione 
degli stabilimenti militari. 
La categoria è approvata nella somma propo- 
‘sta dalla Commissione. 
Gategoria 32 (Direzione di Genova) è appro- 
* vata nella somma di L. 118,173 33. 
Categoria 33 (Direzione di Alessandria) è ap- 
} provata nella somma di L. 64,184 75. 
Gutegoria 34 (Direzione di Cuneo) è approvata 
| in L. 21,690. 
| Categoria 35 (Direzione di Novara) è approvata 
n mn L. 27,278. ; 
È . » Categoria 36 (Direzione di Ciamberì) è ap- 
È . provata in L. 26,525. - 
? Categoria 37 (Direzione di Nizza) è approvata 
in Li 6,950. ‘ ; 
È > Categoria 38 (Direzione di Sardegna) esposta 
we ‘dalla Commissione in L. 47,300. 
. Decandia vorrebbe mantenuta la somma di 
®© Li 1500 Hentivala alla manutenzione della -bat- 
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teria della Darsena, e raccomanda poi al Go- 
verno di sollecitare î provvedimenti opportuni 
per migliorare l’accasermamento dei cavaleggeri, 
e per costruire il già progettato nuoyo spedale 
militare. 

Il R. Commissario risponde che il Governo 
sta occupandosi dei miglioramenti accennati e che 
la manutenzione e riparazione della batteria della 
darsena oye sia riconosciuta utile e possibile si 
potrà sostenere colla somma assegnata al Genio 
di Sardegna per le spese eventuali. 

" La Categoria è approvata nella somma pro- 
posta dalla Commissione, 

Categoria 39 (Fitto locali) è approvata nella 
somma di L. 7109 90. 

Categoria 4o (Sovvenzione alla cassa delle 
pensioni) non porla veruna somma. 

Categoria 41. ( Casuali) è approvata nella 
somma di L. /,000. 

Spese straordinarie, 

Categoria 42 (Maggiori asseguamenti) è ap- 
provata nella somma di L. 11,658 10. 

Categoria 43 (Paghe di aspettativa) è appro- 
vata nella somma di L. 906 25. 

Categoria 44 (Impiegati in sopravumero) -è 
approvata nella somma di L. 5,170. 

Categoria 45 (Corpo dello Stato Maggiore) è 
approvata in L. 44,850. 

Categoria 46 (Fonderia, a trapano) è appro- 
vata in L. 10,000. 

Categoria 7 (Polverierè e raffineria nitri) è 
approvata in L. 81,783 96. 


Categoria ‘(8 ( Maestranza ) è approvata in, 


L. 62.950. 

Categoria 49 (Chimica) è approvata in.L. 
6,551 4o. 

Categoria 50'(Lahoratori d’artifizi) è appro- 
vata in L. 4,109 do. 

Categoria 51 (Fabbrica e riparazioni d’ armi 
portatili) è approvata in L. 27,500. 

Categoria 52.(Artiglieria nelle varie piazze ) è 
approvata in L. 43,062. 

Categoria 53 (Consiglio; comando e direzione 
del Genio) è approvata in L. 1,500. 

Opere straordinarie e fabbriche militari. 

Categoria 54 (Direzione di Torino) è appro- 
vata in L. 31.405, : 

Categoria 55 (Direzione di Genova) esposta 
dal Governo in L. 863,951 65, e ridotta dalla 
Commissione a L.. 7243495 17. 

Polto osserva che trattandosi di spese ingenti 
e nuove sarebbe stato. più regolare, che il Go- 
verno presentasse per essa un apposito progetto 
di legge correilato dei disegni e tipi. Egli pro- 
pone pertanto la soppressione della somma che si 
riferisce ad opere nuove che è di L. 683.495 e 
riduce la categoria a L. 41,000. 
«Petittì: Tatti î tpi , disegni e progetti ai quali 
si riferisce la presente categoria furono deposi- 
tati presso la Commissione e avrebbe potuto il 
sig. Polto esaminarli. 

Il R. Cummissario osserva che .il bilancio è 
una legge come le altre, e quindi non regge 


nemmeno: per questa parte l’ eccezione del de- . 


putato Polto. 

Quaglia : L’ opera principale alla quale si ri- 
ferisce la somma esposta in questa categoria è la 
costruzione di una nuova caserma, ed è tanto il 
bisogno che se ne risente in Genova che io cre- 
derei si dovesse approvare anche se vi fosse 
qualche diffetto nelle forme, tanto. più che è as- 
solutamente lodevole il disegno dell’ edifizio ed 
assai opportuna la località in cui vuolsi collocare. 

Paleocapa sostiene | opportunità dell’ opera 
sotto l'aspetto economico perchè per essa si potrà 
abbandonare il locale dell’annona il quale per es- 
sere attiguo allo sbarcatoio della strada ferrata 
va ad acquistare un prezzò grandioso. 

Il Rs Commissario sviluppa maggiormente 
gli argomeati.che stanno a favore della progettata 
costruzione tanto sotto l'aspetto militare quanto 
solto l'aspetto igienico e dà comunicazione alla 
Camera dei voti in proposito emessi. dallè 
Commissioni che fecero a Genova i relativi 
studii. 

Elena parla contro la progettata sistemazione 
del Conservatorio della Provvidenza , alla quale 
opera si riferisce l'articolo ottavo di questa Ca- 
tegoria. a 

Lamarmora ed îl BR. Commissario combattono 
le eccezioni del dep. Elena e sostengono l’oppor- 
tunità del progetto. 

Quaglia dice doversi stabilire il principio che 
Torino non potrà mai fortificarsi, e perciò sarà 
pradente che qui non siavi deposito di oggetti 
di valore. Fra questi egli calcola le armi e crede 
lodevole tutto quanto si farà per preparare lo- 
cali a Genova che possano servire anche per tali 
depositi. 

Tu causa della proposta del dep. Polto ven- 
gono messi: ai voti separatameute i singoli arti- 
coli di questa Categoria. 

La Camera li approva senza veruna riduzione, 
e quindi la categoria è «ummessa nella somma di 
L. 724,495 17. 

La seduta è levata alle ore 5 114. 


ORNALE, POLITICO. 
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Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Seguito dell’esame del bilancio dell’ artiglieria. 

Progetto di legge sul riordinamento dell’ im- 
posta prediale in Sardegua. 


— Oggi il Senato si convocò in conferenza se- 
greta, con intervento de’ ministri Galvagno e 
Cavour. Dicesi che lo scopo della riunione fosse 
d’interpellare il Ministro interinale di grazia e 
giustizia intorno a’cangiamenti fatti recentemente 
nel personale della Magistratura. 

-- Il dottor Racheli , Presidente del Collegio 
Nazionale di Torino, ha data la sua demissione 
che venne accettata. Il teologo Monti è incaricato 
provvisoriamente di farne le veci. : 

— La Gazzetta Piemontese pubblica. parec- 
chie nomine e disposizioni fatte nell’esercito , e 
le seguenti nomine nel personale della magi- 
stratura : 

Rossi ayv. Giovanni, sostituito avvocato dei 
poveri presso il Magistrato d’ appello di Pie- 
monte, sostituto avvocato fiscale generale presso 
lo stesso Magistrato. 

Bruno avv. Giuseppe, sostituto avvocato ge- 
nerale presso il Magistrato «d’ appello di Pie- 
monte, sostituto avvocato fiscale generale presso 
lo stesso Magistrato : 

Grova di Vaglio barone Luigi, referendario 
sovrannumerario, applicato all’ uffizio dell’ av- 
cato generale presso il Magistrato d° appello di 
Piemonte, sostituto avvocato generale presso lo 
stesso Magistrato; 

Prato avv. Alessandro, giudice di prima cogni- 
zione di terza classe ne' tribunale d° Asti, sosti- 
tuto avvocato de’ poveri presso il Magistrato d’ 
appello di Piemonte. 

— L'Accademia Reale di Agricoltura{di{T'orino 
la deliberato che la pubblica esposizione di pro- 
dotti d’orticoltura per. un concorso a, premii, 
abbia luogo , in quest’anno , il 15, maggio. Essa 
durerà nei successivi giorni 16 e 17,il giorno 18 
essendo dall'Accademia destinato alla distvibu- 
zione dei premi, che sarà fatta in una delle sale 
al piano terreno nel palazzo della R. Accademia 
delle Scienze. 


La Gazzetta Piemontese ha pubblicato il se- 
guente 


Quanno comparativo dei Prodotti delle Gabelle 
nella Terraferma. 


Mese DI FEBBRAIO . 








1849 





1851 1850 

Dogane . . . L. | 1,135,289| 1,353,396) 1,202182 
Sali. a 74,946] 687,576| 712,078 
Tabacchi... » 892,239]. 863,739) 919,122 
Polveri e Piombi » 50,686 41,145 41,795 
Gabelle accensale» | * 394,045| 388,720] 388,720 
Dazio di Torino. » 164,878] 170,008} 170,115 

Toiale L. | 3,411,383| 3,504,584| 3,524,012 








( 1850 L. 43,901 
( 1849 « 112,629 


Quapro comparativo de' prodotti delle Gabelle 
nella Terraferma. 


Diminuzione rispetto al 





Mesi DI GENNAIO E FEBBRAIO 








1851 1850 1849 

Dogane . . .L. | 2,396,525| 2,558,021| 2,613,885 
Sali . . +. » | 1,616,176| {,503,285| 1,532,286 
Tabacchi . . » | 1,882,127| 1,779,367| 1,871,979 
Polveri e Piombi » 102,227 96,615 82,751 
Gabelle accensate » 88,090| 777,440] 777,440 
Dazio di Torino » 349,016] 344,598] 364,548 

Totale L. | 7,135,061| 7,059,926| 7,232,889 





Aumento rispelto al 1850 L. 75,135 
Diminuzione rispelto al 1849 » 97,828 

Da questi quadri risulta: 1° che gl’ introiti dei 
sali, tabacchi, polvere e piombi, e gabelle ac- 
censate hanno provato un aument: non lieve 
sopra il 1849 ed il 1850 : 2° che quanto alle do- 
gane ed al dazio di Torino vi fu diminuzione . e 
quanto alle prime anco notevole. 

Questa diminuzione però non debbe essere con- 
siderata siccome segno di minore attività com- 
merciale. Essa deriva da una cagione assai sem- 
plice. Dacchè fu presentato al Parlamento i trat- 
tati di commercio col Belgio e coll’ Inghilterra , 
i principali negozianti dello Stato preferiscono di 
lasciar le loro merci provenienti da que’ due 
paesi in deposito nel portofraneo di Genova, e di 
estrarne di.colà solo quel tanto chè loro abbiso- 
gua , finchè adottati i trattati essi possano sdo- 
ganare ciò che loro rimarrà ancora in deposito. 
In tal modo essi ottengono un risparmio di spesa 
in seguito alla riduzione de” diritti daziari. 

Quanto alla Sardegna vi fu nel mese di gen- 
naio scorso riduzione d’introiti delle gabelle ri- 
spetto al 1849 di L. 63,003, ed al 1850 di lire 
20.977. Anche in Sardegna la più notevole di- 
minuzione si osserva nel ramo delle dogane. 

— Il Corriere Mercantile fa le seguenti giu- 
ste osservazioni intorno all’ idea, sorta nel Belgio 
di una corrispondenza a vapore fra il porto 








È chiaro che tale linea di navigazione a va- 
pore non potrebbe seryire ai viaggiatori fuòrthè 
nel tratto fra Genova a Costantinopoli principal 
mente, oppure anche fra Genova ela costa di 
Spagna, ed altri punti intermedii : mentre nel 
tratto tra Anversa e Genova i passeggieri trove- 
tebbero più breye infinitamente la via di terra; 

Quanto alle merci, esso deve invece attivare 
le.relazioni che il trattato nuovo ha.create. fra i 
due paesi. Nonv'ha dubbio che il commercio ge+ 
novese ed il nostro Governo :yorranno prendere 
in considerazione il progetto di cui parliamo. Si 
è per l’accrescimento del suo deposito , e per 
l’ estensione delle. linee di piroscafi che Genova ’ 
potrà raggiungere presto il brillante avvenire 
promesso dalle strade ferrate e dalla doganale 
riforma. i 

— L'illustre autore delle Memorie storiche 
sugli ultimi rivolgimenti italiani, il sig. Gualtiero, 
ha destata la collera del Governo austro-toscano 
e fu costretto a lasciare Firenze, Egli è giunto a 
Genova, donde, crediamo, si recherà a Torino. 


"e _——_—_r—r———rezz 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Ci scrivono da Brescia in data del 2, che in 
quel giorno l'Imperatore doveva giugnere a Ve- 
rona. La Gazzetta di Milano del 2, non ha però 
nessun dispaccio telegrafico che rechi questa no- 
tizia. 

Parigi, 1 aprile. Oggi l'Assemblea continuò la 
discussione della legge sulla tariffa daziaria degli 
zuccheri. 

Il Gabinetto parlamentare non ‘è per anco 
formato: la qual casa caggionò un nuovo ribasso 
neî fondi. 

Il 5 oo chiuse a 93 40, ribasso cent. do. 

I1 3 ojo a 57 25, ribasso cent. bo. 

Il 5 ojo Pieniontese (€. R.) ad 82, ribasso 
cent. 25. ‘ 1 

Berlino, 29 marzo. Si conferma nuovamente 
che il Gabinetto di Berlino ha |’ intenzione di 
spedire alla Dieta di Francoforte un ministro 
plenipotenziario, insistendo presso ggli altri Stati 
perchè facciano lo stesso. 

Il Conte «d’ Alvensleben, rappresentante della 
Prussia al Congresso di Dresda, presiedette la 
Commissione delle Conferenze, dando comunica- 
zione di una proposta tendente ad introdurre 
delle modificazioni nel progetto che determina i 
rapporti tra la costituzione della Confederazione e 
quella dei singoli Stati. i 

Manteuffel dichiarò ad una deputazione di 
commercianti della Pomerania che il Governo si 
atterrebbe decisamente in futuro al sistema del 
libero scambio, il quale verrebbe adottato come 
principio fondamentale malgrado gli ostacoli.che 
possono derivare dai trattati esistenti. 

Il Governo prussiano, appena che sarà chiusa 
la tornata del Parlamento, convocherà degli uo- 
mini di fiducia, togliendoli dall’agricoltara , dal 
commercio e dall'industria per consultarli sui 
provvedimenti più utili e necessarii ad adottarsi. 
xw_e_——r ead1n1Ò_rr—_ _ mn 

A. Biuycm-Giovisi direttore. 
G. Romsarno gerente. 
e E EZIO] _/z&=. "e 
FONDI PUBBLICI, 
Borsa di Torino. — 3 aprile. 


5 p. 100 1819 decorrenza 1 aprile L. 85 50 
Ù 1831 *». i geon. » 86 75 
. 1848 7.bre » | marzo » 8375 
. 1849 giugno » | genn  » 8340 
» 1834 obb. «+ genn + 99500 
‘ 1849 obb. » 1 aprile’ »+ 923 00 
Azioni Banca Naz. god, . 1 genn. . + 1570 00 
» Società del Gaz god. 1 genn. ‘» 1750 00 
Biglietti della Banca Scapito. 
da L, 100. . . L. » Db 
da L. 250. » 1.37 
da L, 500. . 275 
da L. 1000. . . 5 50 
Borsa di Parigi. — 31 marzo, : 
Franc. 5. 0j0 decorrenza 22 marzo: L. 93 90 
» 300 » 22 » «0:57.75 
Azioni della Banca god. 1 geno. . + 2095 00 
Piem. 5.00 1849 +» 1 genn. , »° 8220; 
Obbligazioni 1834.» 1. », 98000 
. 1849 » 1 ottobre » 932 50 
Borsa di Lione. — 1 ‘aprile. 
Franc. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. 93 50 
Piem. 5 0j0 1849 » i luglio, » 8220 
Obbligazioni 1849» i aprile + — — 
———-————————“« cere 322 
TEATRI D'OGGI 
Trarno Caniovano : drammatica 


Dondini e Romagnoli, recita Marianna ossia 
I misteri d’ un generale. 
Trarno Nazionate , Opera: Nina pazza per 
amore = Ballo: Le quattro Nazioni. 
pe Compagnia drammatica francese : 
pin 


Teatro Surera: Compagnia drammatica Rossi 
- e Leigheb, recita: Oreste, tragedia, con farsa. 
Beneficiata del capo-comico Ernesto Rossi. 
Gensino, Opera: Zucrezia Borgia, con ballo. * 
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- PREZZO D’ASSOCIAZIONE 
Un Anno; Torino, L. 40 — Provincia, 
6 Mesi ” n_ 22 ” 
5 Mesi n w 412 ” " 13 





L. 44 — Estero, L. 
" 24 ” 


so | L'Ufficio è stabilito in_via 
pis 0 MN pray 


S. Domenico, casa Bussolino, 


Non si darà corso alle lettere non affra 
Per gli annunzi, Cent. 25 ogni linea. 
Prezzo per ogni copia, Cent. 2%. 


ncate. 





AVVISO 
AI SIGNORI ASSOCIATI 


I signori Associati, il cui abbo- 
namento è scaduto col 34 dello 
scorso mese, sono pregati a volerlo 
rinnovare. in tempo onde. evitare 
interruzioni nell'invio del giornale. 

Quelli delle Provincie si com- 
piaceranno di provvedersi «el Va- 
cura PostaLk , corrispondente» al 
prezzo dell’Associazione, e d’inviar- 
celo con lettera affrancata. 








TORINO, | APRILE. 





PROTEZIONE E LIBERO SCAMBIO 


Il Piemonte ha ritrovato il suo lord Stanley : 
il conte di Revel si è messo illa testa della fa- 
lange de’protezionisti per osteggiare ì due trat- 
tati di commercio conchiusi col Belgio e coll’In- 
ghilterra. Essi tengono frequenti congreghe e 
seggono a consiglio onde scegliere le armi che 
paiono le più acconcie a ferire il nemico. È ben 
vero che quelle adoperate finora sono alquanto 
spuntate ; ma essi non disperano e progrediscono 
alacremente nella via dell'opposizione. Fra gli ar- 
gomentî ‘che la riunione’ Revel adduce contro 
que’ trattàtî, uno ve n'ha, il quale a. prima vista 
sembra irvefutabile. e potrebbe far credere che 
lungi dal patrocinare la causa del sistema pro- 
tettore, cessa fosse propensa al libero scambio. 
Essa dice: Noi nomreombattiamo i due trattati, 
perchè apportano nella nostra tariffa doganale 
importanti cangiamenti e riduzioni: non li com- 
battiamo perchè non ci offrono alcua compenso 
verso il Belgio e l'Inghilterra : ma li combattiamo, 
perchè pericolose sono le riforme doganali fatte 
per mezzo di trattati che ci vincolano con estere 
potenze, e perchè i trattati sono il peggiore ini- 
ziamento alla libertà commerciale, 
| Se questo fosse davvero la ragione principale 
della loro opposizione ai trattati, se essi fossero 
sinceramente : disposti ad accogliere una riforma 
della nostra tariffa daziaria fatta in senso liberale, 
ogni dissenso fra loro ed il Governo e la mag- 
gioranza della Camera e della popolazione ver- 
rebbe meno. Perchè il conte di Revel non sorge 
in Parlamento a proporre che le concessioni fatte 
al Belgio edall'Inghilterra siano pure estese a 
tutti»gli altri Stati? Perchè non chiede che anche 
alle altre centinnia di articoli descritti nella nostra 
Tariffa generale siano fatte proporzionali ridu- 
zioni? Noi siamo sicuri che la voce del conte di 
Revel'incoraggierebbe il Ministro del commercio 
ad attuare il suo programma, nè dubitiamo che 
la sua adesione franca e sincera ai principii più 
divulgati della politica economica, non valesse a 
convertire molte coscienze incerte e ad accrescere 
il numero dei deputati favorevoli alla libertà 
commerciale. 

I trattati di commercio non sono certamente 
il miglior mezzo di avyiarsi. al libero scambio : 
essi ne sono anzi quasi sempre un ostacolo, e 
rare volte accade che raggiungano lo scopo che 
se ne attendeva. Il nostro primo trattato di com- 
mercio colla Francia ce lo ha provato : esso non 
giovò nè a noi nèalla Francia; e siam persuasi che 
lo/stesso accadrà di quello che è stato ultimamente 
conchiuso, Uno Stato che voglia abbandovare in- 
teramente il sistema protettivo 0 proibitivo che 
dir si voglia non debbe curarsi del regime eco- 
nomico degli altri Stati, ma debbe dir loro con 
G. B. Say: î 

» Voi volete recarmi delle merci. ma non yo- 
lete ch'io ne rechi a yoi ; io vi acconsento, perchè 
una comunicazione imperfetta.è. da preferirsi al- 
l'assenza di ogni comunicazione. Quando cono- 
scerete meglio i vostri interessi, ammetterete 
fra voi.i nostri mercanti come ora ammettiamo i 
vostri, ed allora vi troverete meglio. » ‘ 

Questo sarebbe. il sistema più semplice, più 
logico, più conforme agl’ interessi generali dello 


‘. Stato. Ma chi mai oserebbe proporlo? I conte di 


Reyel? Non crediamo. d 

+ Resta adunque quest’alternativa; approvare i 
trattati, 0 mantenere l’attuale tariffa protettrice, 
senza eccezione ed esclusione di sorta. Ridotta la 
quistione a questi t&mini, la scelta non può ri- 
wmanere dubbia: perchè, alla fin fine, la presente 
tariffa è un ostacolo reale alle transazioni, un in- 


ciampo alla produzione interna ; un incoraggia- 
mento'alla frode, mentre pei trattati col Belgio e 
coll’Inghilterra si allarga il nostro mercato, e si 
estendono le nostre comumicazioni. 

Però che l'opposizione sorta controi trattati 
altro non sia che la lotta fra due sistemi contrari, 
e fra gl'interessi individuali e' gl’ interessi gefie- 
rali dello Stato; chiaro apparisce da questa; sola 
considerazione, che gli opponenti si tacquero 
quando si trattò della convenzione commerciale 
colla Francia; la quale contenendo assai lievi ri- 
dazioni daziarie non ingenerò timore in alcun 
manifatturiere; e passò quasi; inosservata. 

Eppure è quando si discuteva quella couven- 
zione che-gli avversari a qualsiasi trattato dove- 
vano alzare la voce ed isfruire la Camera intorno 
alle loro idee economiche , ‘è niuno poteva farlo 
megglio del signor di. Revel, che fu incaricato del- 
l’ufficio di relatore. 

Ma l’aver taciuto allora ed il protestare adesso 
prova che la difficoltà non istà nei trattati, ma 
nella portata delle riduzioni daziarie acconsentite 
alle potenze con noi contraenti. 

Noi abbiamo sott’occhio le molte petizioni pre- 
sentate al Parlamento da aleune classi d inda- 
striali, ed in tutte predomina .il timore di non 
poter sostenere la. concorrenza coi prodotti esteri. 
Ciascuno perora per la propria causa senza curarsi 
degli altri ; ciasemo erede sagrificata soltanto l'in- 
dustria ch'egli esercita e risparmiate le altre. Nè 
ciò basta. Essendoyi alcune industrie che hanno 
fra loro interessi contrari, ne avviene che men- 
tre le une chiedono il mantenimento dell’attuale 
protezione esorbitante , le altre insistono perchè 
più coraggiosamente si proceda nella via del li- 


bero cambio. I possessori di ferriere profetizzano | 


niente meno che la «distruzione totale. dell’indu- 
stria metallurgica, ed intanto i fabbricanti iù 
ferro ricorsero alla Camera elettiva, lagnandosi 
che ai possessori di ferriere sia mantenuta una 
protezione eccessiva che ricade in loro danno, 
perchè le macchine da essi costrutte costerebbero 
di più che non in Inghilterra e nel Belgio. 

Questo .cozzo degl’ interessi; particolari non è 
desso la miglior confutazione del sistema pro- 
tezionista ? s 

Ma tutte queste ragioni , obbiettano gli oppo- 
sitori , stanno bene in teorica, nel vasto ed in- 


finito campo delle astrazioni: allorchè si, vuole. 


scendere alla pratica applicazione dei teoremi 
economici s'incontrano ostacoli che non è facile 
superare, che anzi non si debbono superare tutto 
d’un tratto, se non si vogliono ledere gl’ interessi 
diuna parte dei cittadini ed immiserire gli operai. 

Infatti, in tutte le petizioni che abbiamo vedute, 
il primo argomento posto in campo per intene- 
rire il Parlamento è la salute degli operai. A 
sentire i manufatturieri parrebbe ch’essi solo si 
occupassero di questa classe di cittadini tanto consi- 
derevole e tanto degna della sollecitudine comune. 
È questo un monopolio come qualsiasi altro, e 
noi #he siamo sempre stati ostili ai monopoli, 
non possiamo sopportare neppur questo, e con- 
viene pure che si sappia che il benessere e la pro- 
sperità degli operai sta e star deve a.cuore al Go- 
verno, al Parlamento ed a tutto il paese, quanto 
ai nostri onorevoli industriali. Ed aggiungeremo 
inoltre che i fautori del libero scambio hanno 
sempre avuto siffatto intendimento di promuo- 
vere il progresso. dell'industria. nazionale per 
mezzo delle più ampie, e più frequenti e più fa- 
cili comunicazioni, perchè i prodotti che noi ri- 


ceviamo dagli Stati esteri non sono, alla fin dei 


conti, pagati se non se con produzioni nazionali, 
agricole od industriali. 

Il signor Revel può essere paragonato ad un 
celebre ministro della ristorazione; il quale non 
volendo. punto dipartirsi dal più rigoroso sistema 
protezionista, rispondeva a coloro. che lo invita- 
vano a conchiudere per lo meno dei trattati di 
commercio in senso un po’ largo, essere tali trat- 
tati condannati dalla scienza, e doversi acconsen- 


tire a tutti, ciò. che per lo addietro veniva con- 


cesso per favore ad alcuni. Intanto non si face- 
vano trattati, nè si riducevano i dazi. 


Onde dimostrare che i due trattati minacciano 
l’industria nazionale, si sono fatte da alcuni delle 
tabelle comparative della protezione che la ta- 
riffa attuale. le accorda, e di quella che risulte- 
rebbe dai nuovi dazi. Inutile dire che esse con- 


cordano poco fra loro. 


La Camera di Commercio di ‘Torino ha cal- 
colato, a cagion d'esempio, che la protezione dei 
panni ‘che ora è di 23 per ojo, non sarebbe E 

ino 


che di 10 12 per 0[o; che quella dei fili di 


e canapa sarebbe ridotta da 12 sprpee nea 
ie i 


6 1[( e la protezione dei cotoni 
sarebbe del 12 per 00, . 
















Da un'altra tabella, la quale abbiamo ragione 
di credere ‘esatta, risulterebbe invece che la pro- 
tezione dei panni-lana derivante dalle nuove con- 
venzioni commerciali, non sarebbe minore di lire 
19 21 per ogni cento. Questa protezione ci pare 
più che sufficiente per sostenere con notevole lucro 
la concorrenza straniera; e se altri sostenesse il 
coutrario, dovrebbe convenire che i sacrifizi che 
l'ibdustria dei. panni-lana cagiona ai. cittadini 
sono in pura perdita e senza compenso alcuno per 
le nostre manifatture, 
Un terzo quadro dimostrativo dei dazi di va- 
lore delle produzioni industriali estere di cui è 
“indggiore l’importazione nei nostri Stati ci pro- 
verebbe che la protezione: savebbe ancor piu 
forte., anzi esorbitante. Citeremo alcuni casi: 

(0 pezze di tessuti di cotone a colore (fusta- 
gni) della lmghezza di metri 1180, che furono 
pagate in in Inghilterra centesimi 93 il'metro, e 
costavano in totalé lire 1097 {0., pesavano chil. 
2/0, 6, e vennero assoggettate ad un dazio di 
lire 962 40, corrispondenti all’ 88 ofo del loro 
prezzo primitivo. Ridotto il dazio a metà, cioè 
da 4 a lire 2, Ja protezione resterebbe tuttavia 
del 44 010. 

Per 11 pezze, ossia 250 metri di tessuti di 
pura lana folati (panno liscio) del Belgio , il cui 
prezzo totale era di.lire 1179 05, farorio pagate 
alla dogana lire 618.70, ossia il 52/1[2 0[ò del 
suo valore, e colla nuova tariffa si. pagherebbero 
lire 275, corrispondenti al 23 0]0. ) 

Infine qual giudizio fare dei dazi attuali, quando 
dei tessuti inglesi per lutto, che costano a Man- 
cester 34 cent. il metro , pagano un diritto equi- 
valente all’ 82 per 0j0 2 E quando questo dazio è 




















































































l industria nazionale! 

Noi non crediamo che l° opposizione dei prote- 
zionisti. per quanto formidabile sia minacci gra- 
vemente i due trattati di commercio, perchè sia- 
mo persuasi che nel Parlamento si trova ancora 
una, maggioranza tanto sollecita del benessere 
pubblico da non dare. ascolto a spacciatori di vieti 
sofismi, sotto il cui velo celano il pensiero d'una 
opposizione politica; lo scopo della quale è troppo 
noto; ma reputammo necessarie queste conside- 
razioni onde far vedere che non questi trattati 
si è fatto soltanto .il primo. passo nella via della 
libertà commerciale; e che la condizione della 
nostra industria comporta detle riforme daziarie 
più larghe ed importanti. 






























CAMERA DEI DEPUTATI 


Il bilancio passivo dell’artiglieria fu votato in 
questa seduta dopo essersi approvate le ultime 
nove categorie che erano rimaste a discutersi. Il 
deputato Mellana moveva una disputa sull’impor- 
tanza strategica delle caserme in generale e spe- 
cialmente su quella che intendesi costrurre nella 
città di Novara, per la quale chiedevasi alla ca- 
tegoria 58 la somma di lire dopm. Se il nostro 
giudizio non va errato, gli nomini dell’arte che 
combatterono |’ opposizione fatta dal deputato 
Mellana allo stanziamento della somma ebbero a 
deladere più che a distruggere gli argomenti del 
loro avversario. Non.v°ha dubbio infatti che le 
caserme perdono della loro importanza in mezzo 
alle rapide evoluzioni di una guerra guerreg- 
giata, nella quale gli alloggiamenti s'improvvisano 
in ogni luogo perchè ovunque non è dato predi- 
sporli, ma nessuno parlò di quella condizione di 
cose per le quali lo Stato senza aver rotta‘effet- 
tivamente la guerra, pure ha bisogno di racco- 
gliere, e per lungo tempo, delle masse-imponienti 
di truppe, d’invigilare con queste un vicino delle 
cui intenzioni si ha dubbio, di averle sotto mano 
riunite ed ordinate per opporle all'occorrenza ad 
un'invasione , per spingerle innanzi se la fortuna 
offre il destro di invadere: ed in questo caso la 
città di Novara è tal punto che abbia le oppor- 
tunità che la strategia può desiderare? Pongasi 
poi anco l’ipotesi d'una pace da nessim pericolo 
intorbidata: pongasi la necessità di tenere una 
guernigione nella Lomellina, ma Novara è mi- 





















































luogo? Ecco sostanzialmente le tesi proposte, ma 
non definite. 

La discussione trovava un altro inciampo nella 
Categoria 61, Divisione di Sardegna. Decandia 
perorava pel mantenimento delle ' torri costiere 
dell’Isola, Boyl lo sosteneva, Angius invece ac- 
cingevasi a demolirle , il Ministro .della guerra 
avea sulle medesime un opinione, quello della 
Maririà ne spiegava un’altra, la Commissione 
sosteneva il suo assunto di abbandonarle tutte e 
la Camera, desiderosa di venire alla fine di questo 





ridotto della metà, si grida che si vuole uccidere. 


glior punto di Vigevano, di Mortara o d’ altro 


Le lettere, ecc. debbono indirizzarsi franche alla Direzione Tei i 


dibattimento, chiudeva la discussione ndo 

così un nuoyo discorso che il deputato Angius 

voleva tenere, ma che speriamo non andrà 

duto e che ci sarà dato d'intendere nella 

sima occasione in cui si parlerà dell'Isola. 
L'erezione dell’ Ospitale militare di Torino 

forniva al dep. Borella il modo di mostrare come 

si sciupasse il denaro pubblico all’epoca di quel 

regime ‘assoluto che alcuni pochissimi si osti- 

nano a decantare come l'età dell'oro. Furospese 


poco meno di 400,000 lire per questo Ospedale. 
e se curiosità movesse taluno di visitarlo per‘ 


iscorgere se P'edifizio corrisponde alla spesa 

trebbe vederlo negli archivi del Ministero; Mea 
chè tutto quel danaro si gettò ‘ per istabilire un 
progetto che finora non è ancora ben determi- 


nato!!! La Camera, [quantunque persuasa del-, 


l’ulilità e necessità dell’opera, non volle accordare 
altre 100,000 lire che domandavansi, appunto 
perchè non si ebbe finora ad accordarsi nè sul 
piano dell’opera, nè sul luogo ove erigerla. ‘ 
Votate tutte le categorie , il generale Quaglia 
presentava un ordine del giorno, il cui senso non 
sì potè perfettamente intendere in' mezzo all’im- 
paziente agitarsi della Camera che voleva finirla, 


e la finì infatti respingendo questo incompreso 


ordine del ‘giorno ; ed-approvando alla maggio- 
ranza di novanitolto voti contro diecinove il bi- 
lancio dell'Artiglieria nella somma di lire tre mi- 
lioni cinquecento settantacinque mila, cinquecento 


‘Oltanta due . centesimi novantasei. 





Sul finire della seduta ‘il Ministro d’sigricol- 


tura, commercio e marina ‘presentò a nome del . 


suo collega dell’ interno ‘il progetto di legge sulla 
soppressione dei protomedici , ed a nome proprio 
quella della leva per la marina militare. En- 
trambe queste leggi furono già votate dal Senato. 


‘el’ultima fu per voto della Camera trasmessa 


alla Commissione nominata per esaminare ilpro- 
getto di legge per la leva di terra. 


Progetto di legge sti cumuli degl’ impieghi 
e delle pensioni. 

Pubblichiamo il progetto di legge stato pre- 
sentato dal Ministro dell'interno alla Camera dei 
Deputati, nella tornata del 1° corrente, colle 
considerazioni che lo precedono e che servono 
all’intelligenza della legge. 

* Signori, 

Il Ministero ha creduto essere conveniente di 
stabilire quanto prima con apposita legge le 
norme ‘colle quali si sarebbe proceduto alla revi- 
sione dei cumuli negli stipendi, dei maggiori as- 
segnamenti, e dei trattenimenti inscritti nei bilanci 
sottoposti alle vostre discussioni, e su cuì la Com- 
missione generale del bilancio ha chiamato la vo- 
stra attenzione cogli articoli addizionali ch'essa 
vi ha proposti e che voi avete adottati; t 
grave sarebbe l'inconveniente che risul 
dalla sospensione ordinata per il fine del primo 
semestre del corrente anno, e dall’incertézza în 


cui si troverebbero i titolari di quegli assegna-' 
menti, per gran parte dei quali è debito dî giu- 
stizia lo assicurarne la continuazione, quando non 
eccedano quei discreti limiti entro i quali non vi 


lia malintesa generosità, o scialacquo del pubblico 
danaro, ma vera ricompensa 
servizi. 

Ho quindi l'onore di presentarvi, in esecuzione 
di regio Decreto del 31 marzo scaduto, il rela- 
tivo progetto di legge, di cui mi fo ad esporvi in 
breve i principali motivi. e 

Art. 1. - Interdizione del cumulo 
i degl’ impieghi. 

La massima d’interdizione dei cumuli negli 

impieghi è dichiarata esplicitamente dall’articolo 


primo. 
È però da credersi che questa dichiarazione 


di principio conveniente per ogni verso, sarà ben 


lungi dal promettere ragguardevoli risultati; i 


più frequenti cumuli si trovano nel corpo inse- 


guante; alcuni nell'ordine militare: pochi nell’am- 


ministrazione della giustizia. Gl° impiegati delle 
amministrazioni che richieggono un servizio at- 
tivo e permanente, ed in ispecie gli agenti tutti 


delle finanze sono soggetti a leggi d° incompati-. 


bilità vigorosamente osservate. 
Quindi l'interdizione assoluta, salve le ecce- 
zioni proposte. nel seguente articolo, non può 


portare una troppo estesa perturbazione nelle 


mez bord 


esistenze stabilite. 


Se nell’amministrazione della giustizia e della. 


guerra vi sono posti coperti da un solo individuo 
con doppio stipendio, non sarà troppo grave per 


di ben prestati. 


» 





. Abi 313, Cessazione 0 riduzione degli assegni 

















p per aumento di stipendio. 

I maggiori assegnamenti temporanei, come 
sovra mantenuli , cesseranno a misura che | im- 
piegato verrà a conseguire un aumento di sti- 
pendio e fino a concorrenza di. detto aumento , 


«salvo sempre al medesimo il benefizio del sopras- 


soldo nei casi di cui all’ articolo 8 della presente 
legge. 
Art. 14. - Opzione degli investiti di più impieghi. 

A datare dal 1 luglio 1851, coloro che accu- 
mulassero due o più impieghi non contemplati 
nelle eccezioni. stabilite dagli articoli 2.e 3 de!la 
presente legge . dovranno optare per la conser- 
vazione dell’ uno o dell'altro di detti impieghi. 

Art. 15. - Altra eccezione relativa 
ad alcuni assegnamehti. 

Sono conservati gli asseguameuti fatti ad al- 
cuni fra i membri del Corpo insegnante per sup- 
plire alla tenuità dello stipendio, e non eccedenti 
le lire 500, finchè siasi provvisto con legge in- 
torno alla fissazione degli stipendi. . 

.—Fr ——r_r—r _—r—_rr—rrPrr_r———— 


STATI ESTERI 


SVIZZERA 

Scrivono da Losanna alla Swisse di Berna che 

trattasi di applicare ai rifugiati francesi la. stessa 
misura che, colpì gli altri rifugiati, vale a_ dire 
di allontanarli dalla Svizzera, ed aggiungono che 
per evitare lo sfratto, que’ rifugiati accettereb- 
bero di essere internati nel paese. 
. Da Berna, 29 marzo, Ierisera era voce che il 
27, in vicinanza di Givevra, fosse avvenuta una 
rissa fra i doganieri federali \ed i contrabban- 
dieri. La celere portava poi corrispondenze da 
Ginevra con aggiunta , che il Consiglio federale 
avesse gia levato 3 o jm. uomini. Solamente la 
prima di queste voci si verifica. A Malaguen 
presso Ginevra avvenne infatti nna. specie. di 
scontro fra i doganieri federali ed i contrabban- 
dieri, nel quale v’ebbero parecchi feriti. Il Go- 
verno però prese subito tulte le misure necessa- 
rie per assicurare l'esecuzione della legge , per 
cui sinora non occorse altra risoluzione del Con- 
siglio federale, e si spera che non se ne avrà 
nemmeno bisogno. i 

Friborgo. Lu tranquillità non fu più turbata 
in questo Cantone dopo il 22 marzo, salvo il 
falso allarme del 25. La Gazzetta di Friborgo 
annuncia che mercoledì si operarono delle inda- 
gini in alcune case del quartiere delle Piazze 
per verificare se vi si trovassero nascosti. degli 
insorti, come si diceva: ma nulla di sospetto si è 
trovato. Lo stesso foglio annuncia |’ arresto del 
sig. Carrard, curato di Lentisgy, fratello del fa- 
moso capo dei vibelli e quello del signor Bersier 
cappellano a Rue. -- Il capo della sommossa Car- 
rard fu già maestro di ‘scuola, Fu un tempo be- 
nestante, ma ora è caduto nell’ indigenza, ‘ 

n Confederato, giornale di Friborgo, reca 
che'i preti arrestati sono tre: Mullet, curato di 
Torny, Gaetan, curato e decano a Villaz, e 
Bersîer, cappellano a Cugy. Esso aggiugue es- 
sere falso che il fratello di Carrard. cappellano a 
Mezières. sia stato arrestato. 

DEE PRANCH 

Parigi; 1 aprile: La notizia data dai gior- 
nali che il Ministero era costituito , era prema- 
tura. Nuove difficoltà insorsero, che interruppero 
Je trattative ; e pare che Odilon Barrot sia stato 
sì disgraziato nella scelta de? suoî colleghi, da 
incontrare la disapprovazione, dell’ Eliseo , sicco- 
me si. può dedurre dal seguente articolo della 
Patrie ; 

» Teri,non si parlava ali’ Assemblea che della 
rottura de’ negoziati intavolati, in questi ultimi 
giorni , per Ja formazione di un Ministero parla- 
mentare. 

» Lo scopo di questo Gabinetto doveva essere 
evidentemente di ricomporre una maggioranza 
nel seno nell'Assemblea, e le persone chesi erano 
proposte di formarlo tendevano invece ,, probabil- 
mente senza saperlo e senza volerlo, ad impedire 
qualsiasi riconciliazione fra le divers? frazioni del 
Parlamento. 

» I voti dell’ Assemblea sono retti da legg; 
aritmetiche certe, ‘che non è permesso nè 'd' 
ignorare nè di cangiare. 

» La montagna è composta di 220 voti circa 
e l'estrema destra di quasi 30 voti, i quali sono 
sempre pronti ad unirsi insieme , e sui quali "non 
si debbe mai, fare assegnamento si cerca 
a sostenere il Governo ed a soddisfare il voto 

» Oltre di questi ostinati avversari del. Go- 
verno attuale si trovano delle frazioni ; le quali 
ora l’ appoggiano ed or l’abbaudonano , ma colle 
quali si può trattare; e sono: N 

.Gento,. venti voti della destta moderata gui- 
data da'Berryer ; Suint-Priest e Vatismenil: 

» Trenta voti del. partito della fusione, formato 
di recente dal signor: Molé e rappresentato fuori 
dell’ Assemblea da Guizot ; Duchàtel e Dumon ; 

-» Trenta voti del terzo partito che obbediscono 
lle inspirazioni del signor Dufaure: 


è un 








retto dal signor Thiers. 

» Questi 210 voti dissidenti, ma non inconci- 
liabili, e parte di cui vota sovente col potere. 
formano , con proporzioni assai diverse , che cre- 
diamo'aver notate esattamente, il punto nel quale 
si debbe cercare a formare la maggioranza par- 
lamentare. 

» Ma il nocciolo stesso di questa maggioranza 
e la sua sostanza propria, invariabile, si trovano 
tuttavia fuori di queste frazioni, ne” 290 voti che 
hanno energicamente sostenuto il Governo nelle 
ultime crisi, e che compongono la parte non solo 
più potente. ma la più numerosa dell’ Assem- 
blea. 

» In qual modoilsig. Odilon Barrot si propo- 
neva di rappresentare e di unire queste frazioni 
nel Ministero del quale si ‘offeriva d’ essere il 
capo ? : 

» Ei ne prendeva i membri nella più picciola. 
nella più intrattabile, nella» più antipatica delle 
frazioni dissidenti , nel terzo partito : ci voleta 
riporre al potere non già gli uomini che compen- 
diano l’esperienza e l ingegno di quella frazione, 
ma quei che ne rappresentano soltanto l’acerbità. 
la mediocrità odiosa ‘e |° impotente versatilità. 

» E qual programma voleva egli réalizzare 
con questi ermafroditi politici? Il programma 
dell’ estrema sinistra e dell'estrema destra, la 
modificazione della legge del'31 miaggio! 

» Quest è quello che bisogna che si sappia : 
si è trovato un ministro , un uomo” di Stato, il- 
lustre nel pubblico e preso sul serio da? suoi pari. 
che. volendo formare una maggiatanza in un'As- 
semblea divisa, nulla ha trovato di meglio che di 
escludere dal Ministero i rappresentanti della 
maggioranza stessa , di farvi entrare gli elementi 
più oscuri della più picciola frazione dissidente. 
e d’inalberare il programma de? nemici nonsolo 
della magizioranza e del Governo, ma dellà so- 
cietà e della civiltà francese: 

» Questo disegno ci sembra sì insensato e col- 
pevole che esitiamo ancora prestarvi fede, ma!- 
grado le assicurazioni unanimi che cene guaren- 
liscono l° esattezza. » . 

GERMANIA 

Francoforte, 29 marzo. Le ultime notizie di 
Dresda sono di natura tale da dare a credere 
che i progetti di unione commmerciale sono ab- 
bandonati, lasciandone il compimento all’ avve- 
nire. Il sistema monetario e quello dei pesi e 
delle misure non sarà modificato în alcuna parte: 
quando non si accorda in materia di poca entità, 
è difficile supporre che si riesca a concertare cose 
di maggior importanza. 

La Baviera, «lopo un po'di titubanza, si è get- 
tata oggzi interamente nelle braccia dell’ Austria. 
in seguito nd una alleanza contràtta tra il Mini- 
stero ed il partito oltremontano. Cotesto partito 
composto per la maggior parte di gesuiti, poco 
tempo fa era giunto a tale di censurare aspra- 
mente il re e la sua corte, nè più interveniva ài 
convegni della reggia, considerandola come una 
seconda Gomorra. In oggi tutto è cangiato: j;e- 
suiti ed oltremontani si sono riconeiliati colla casa 
reale, e malgrado le dichiarazioni del Ministero, 
essi hanno già riescito a far concedere ai vescovi 
un potere quasi assoluto,'e a secondare l'Austria 
in tutti i suoi disegni. 

Corre voce altresì di una prossima crisi mini- 
steriale: la prima Camera trova il Gabinetto 
troppo rivoluzionario, e se ddobbiam credere a 
quanto dice. il. Mercurio di Franconia, esso 
avrebbe tenuto una sedata seereta in cni quasi 
all'unavimità riconobbe che per combattere là 
rivoluzione conveniva anzi tutto mover guerra 
al Ministero. 

Abbiamo già parlato della dissidenzà insortà 
neli’ Annover. tra la Camera dei Deputati che 
sostiene di aver diritto a vietare la percezione 
delle imposte e il Ministero che glielo nega. Ora, 
nella seduta del 28 corrente, il Presidente del 
Consiglio dei Ministri venne a chiedere si diffè- 
risse la discussione di tale quistione, perchè ove 
la prima Camera si fosse mostrata della stessa 
opinione della seconda, il Ministero sarebbe stato 
costretto a scioglierle entrambe. La Camera ce- 
dette a questa minaccia e sospese il dibattimento. 

Amburgo, 28 marzo. Nel corso di due giorni, 
il 25 ed il 26 corrente, 201 ufficiali di fanteria di 
tutti i gradi dell’armata olsteinese ricevettero 
definitivamente la loro dimissione per ordine dei 
commissarii federali. 

Il 25 febbraio scaduto il Governo provvisorio 
dei due ducati aveva pubblicata una ‘legge san- 
cita dalla Camera déi rappresentariti con cui si 
assicurava la sorte degli ufficiali stranieri &d in- 
digeni che, terminato il servizio, avrebbero avuto 
una pensione vitalizia od un asseguo di aspetta- 
tiva. Ora questa leggè fu dichiarata nulla e senza 
valore , e quindi gran numero degli ufficiali di- 
missionati trovàsi in assai triste condizione. Molti 
destituiti d’ogni bene di fortuna e compromessi 
politicamente. presso i Governi, non possono far 
ritorno alle loro case dopo avere combattuto per 
una causa che si disse nazionale. Alcuni accetta- 
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» Trenta voti del partito della reggenza . di- | rono l'ingaggio offerto da un officiale brasiliano , 


o sono sovvenuti da un comitato testè instituito 
a loro favorè con soscrizioni private. 

Per interposizione del conte Reveatlow=Cri- 
minil che trovasi ora a Copenbaguén, il Governo 
Danese riconobbe il corso dei viglietti al porla- 
tore messi fuori dalla luogotenenza dei due du- 
cati all’epoca della guerra. L'ammontare di tutta 
questa carta vscende ad otto milioni di franchi 
e'trovasi per li maggior parte nelle mani del 
piccolo commercio. "Pu questa ragione che indusse 
il Governo ad ammetterne il corso legale, ordi- 
nando però di apporvi le armi del Re in modo 
da far disparire le insegne rivoluzionarie. 

Assia Cassel. Vogliono alcuni che la caduta 
del ministero Hassenpflag sia immitiente, perchè 
i Gabinetti di Berlino e di Vienna, dopo che 
Hassenpflug ricusò di giustificarsi delle imputa- 
zioni fattegli dal tribunale di Griefswalde, com- 
presero la necessità di allontanare da un posto 


“eminente una persona aggravata di accusa di 
» falso: Ripetiamo questa notizia; ma senza ‘darvi 


gran fede. 


Le persecuzioni contro il partito liberale con- 
tinuano inesorabilmente. Gli impiegati dello Stato 
dopo parecchi anni di onorati servigi sono ‘co- 
stretti a comparire davanti un consiglio dì guerra 
composto solo di alcuni sotto-tenenti scelti dall’ 
Elettore a giudici di difficili quistioni costituzio- 
nali. : 

PRUSSIA 

Berlino, 29 marzo. L'Indépendance Belge, 
sulla fede di persone autorevoli, dice che la pro- 
posta di un potere esecutivo composto di sette 
voti fu fatta, non già dalla Prussia, ma dall'Au- 
stria , che si mostrò disposta a conservare ,a 
fianco di cotesto direttorio, la Dieta ristretta. poi 
il plenum , aumentandone le voci per mettere 
le due poteuze in eguale condizione. Si aggiuage 
inoltre che il principe di Schwarzenberg ‘fece 
capire che avrebbe abbandonato il pensiero di 
comprendere le provincie Italiane nella accessione 
della monarchia alla Confederazione Germanica. 
Schwarzenberg mira forse con ciò a tranquillare 
la Francia. 

L'amministrazione delle poste del principe de 
la Tour e Taxis essendo stata fusa coll’ unione 
postale Anylo-Prussiana , non rimane in tutta la 
Germania che il solo Lussemburgo che abbia un 
regolamento diverso in questa materia. 

Ogni giorno si fanno maggiori sforzi dall’ari- 
stocrazia per tornare in possesso di quei privi- 
legi che ad essa vennero tolti dalla rivoluzione 
del 1848. Poichè questi privilegi erano garantiti 
da alti federali, parecchi signori spedirono una 
petizione a Dresda, chiedendone la restituzione, 
e quando la Commissione delle Conferenze non 
fece ragione a questo richiamo, l'istanza fa man- 
data al Gabinetto di Berlino, il quale però , a 
quanto sembra . non intende accoglierla più fa- 
vorevolmente. 

Questa sera i Ministri si riuniranno nuova- 
mente a consiglio: ma sembra trattarsi d'affàri 
interni. 

TURCHIA 

Si scrive da Zagabria: 30 marzo : 

Omer Bascia è aspettato di giorno in giorno a 
Bihac. Giungono continuamente numerosi fug- 
giaschi feriti dal campo di battaglia, e spàrgono 
dappertulto un terrore panico. Si suppone chè i 
ribelli vogliano concentrarsi presso Varczan , e 
tentare una resistenza presso Kline sulla riva del 
Sanna. Una parte di essi è circondata a Skopie, 
e probabilmente sarà fatta prigioniera. 








STATI ITALIANI 
* STATI ROMANI 

Lugo, 23. marzo. Ieri si ebbe notizia che al- 
cuni assassini erano alla casa coloniea di un certo 
Giacomo Strocchi in parrocchia San Lorenzo. 

Immediatamente il capitano di gendarmeria 
cavaliere Rambelli, comandante la colonna mo- 
bile di Lugo, prese seco 15 gendarmi che in 
quel momento aveva disponibili, chiese ed ebbe 
dal comandante anstriaco il sussidio di 30 cac- 
ciatori a piedi, e marciò a passo raddoppiato e 
per istrade traverse all’ indicato luogo. 

Non poterono però giungervi prima della notte: 
ed intanto i masnadieri avevano scaltramente 
cangiato il ricettacolo in cui avevano passato il 
giorno. 

Eransi essi appiattati a breve distanza’ tra 
cespugli esistenti alla riva di un fosso, e, vedendo 
avvicinarsi la truppa, le scaricarono contro di- 
verse fucilate, colle quali uccisero due. gendarmi 
e ne ferirono gravemente un altro. 

1 militari spararono. immediatamente le loro 
armi alla direzione dalla quale erano derivati i 
colpi; quindi corsero al sito stesso. Ma la notte 
e la eognizione dei luoghi favorirono i ma- 
snadieri, e resero frustranea la persecuzione dei 
militari. E w 

i continuò anche oggi la uisizione in tutte 
le Pec ma dini e 

Il manutengolo Strocchi fu arrestato e con- 

dotto în questè carceri. (Cor. O) 





INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI, 
Tornata del (; aprile. . 
Presidenza del Presidente PiyeLta, 

La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. 

Sì procede all’appello nominale, ma la Camera 
facendosi in numero si approva il verbale, 

Non essendovi in pronto relazioni di Commis- 
sioni , l'ordine del giorno reca il 
Seguito della discussione sul Bilancio dell’ A- 

zienda d’ artiglieria , fortificazioni e fabbriche 

militari. 

Categoria 54 ( Direzione di Alessandria ) pro- 
posta dal Ministero in lire 86,000 e ridotta dalla 
Commissione a lire 51.253. ; 

Pettinengo , Commissario Regio, in ordine alla 
riserva falta sulla precedente categoria 38 pro- 
pone la introduzione nella presente nella somma 
di L. 10,500 per cui la categoria si aumenterebbe 
a lire 61,723. 

Chiarle propone la sospensione dell’ opera 
nuova richiesta dal Ministero, cioè della riduzione 
del cortile dei Cappuccini vecchi a cavallerizza e 
dei porticati del fabbricato medesimo a magaz- 
zivi d’ artiglieria. Dichiara che quest” opera non 
è molto urgente dal momento che il Ministero 
non l’avea da prima introdotta in bilancio, e 
che la medesima non si appoggia ad un progetto 
già approvato , e quindi riduce la categoria alla 
somma primitiva proposta dalla Commissione, 
esclusione fatta dell’ opera suddetta. ‘ 

Pettinengo retlifica la circostanza che il pro- 
getto di quest’ opera non sia ancor fatto, meatre 
questo è già compito ed approvato : tocca poî 
anco all urgenza dell’ opera per cui insiste’ pel 
mantenimento della somma. ; " 

Mantelli appoggia la proposta della Commis- 
sione dicendo che se vuolsi avere una buona ar- 
mata devonsi anche fornire i mezzi con che la 
stessa possa addestrarsi a tutti quegli esercizi che 
possono renderla più forte ed agguerita. Esso 
vuole le economie possibili, ma le vuole nelle 
cose superflae e non in quelle che sono neces- 
sarie. 

Chiarte ritira la sua mozione. \ 

La Camera approva la categoria nella somma 
proposta dal commissario regio. ; 

La Categoria 57 (Direzione di Cunéo), pro- 
posta dal Ministero in L. 7,000, è ridotta dalla 
Commissione a L. 4,500.. 

Si approva; 

La categoria 58 (Direzione di Novara), pro- 


posta dal Ministero in L. 73,050, è ridotta dalla _ 


Commissione a L. 59,650. i 
Mellana : To intendo di parlare contro lo stan- 
ziamento della somma di lire 50.000 che. in 
questa categoria figurano per l’erezione di una 
caserma in Novara, e se nel mio discorso dovrò 
toccare a cose spettanti alla scienza militare, 
prego gli uomini speciali e versatissimi nella ma- 
teria a non credere che io abbiagvoluto invadere 
il loro campo. ” 
Prinia di tutto devo premettere due dichiara- 
zioni : cioè che io soyo d’accordo pienamente col 
Governo e colla Commissione in ciò che non. sì 
adesso il tempo di frazionare l’esercito in tante 
piccole guarnigioni. Ù n 
Ora non si è più in quel tempo in cui ogni 
città se non poteva avere un reggimento, vole 
avere un battaglione od almeno una compagnia : 
adesso si ha la Guardia Nazionale, e quella della 
pubblica sicurezza che deyono bastare valle. ne- 
cessità ordinarie dei paesi e l’esercito riducendosi 
alle funzioni della difesà esterna, devesî concen- 
trare in quei punti che appunto meglio.rispon- 
dono ai bisogni della stessa: sono d’accordo pa- 
rimente che sia dovere dell’umanità e della giu= 
stizia , come anche sia interesse dello: Stato. di 
ben trattare ed alloggiare i soldatì : ma ciò none 
dimeno essendo incontestabile che adesso non 
puolsi intraprendere la fabbricazione di tutte le 
caserme che abbisognano hel paese , ne viene la 
conseguenza che debbausi solo incominciare quelle 
che più delle altre sono indispensabili , e questo 
carattere non si manifesta nella caserma che: vuolsi 
erigerea Novara. In tempo di guerra egliè chiaro 
che presso che inutile riesce la.caserma in quella 
città, giacchè un° armata non potrà mai stanziare 
lungamente nel Vallo del Ticino, giacchè seque- 
sto non divide noi di speranze e. di pensieri dai 
vicini. Lombardi , divide. però noi dai dominatori 
di quelli: la nostra armata sia che offenda , sia 
che difendasi non polrà mai fermarsi . nella valle 
della Lomellina ,, giacchè o dovrà oltrepassare. il 
Ticino o ritrarsi sulla linea essenziale della; nostra 
difesa cioè dietro del Po _,. dove, può effettira- 


mente sostenersi una lolta lunga ed ostinata, > 


_ Considerando la cosa nelle condizioni, di pace 
ancor meno si presenta l'utilità della caserma a 
Novara ove l’aria è malsana, ove il prezzo dei 
viveri è forse più caro. che 

città collocata su quella zona. 


)u 


Jo trovo che qualora si volesse. riconoscere 
la necessità di fondare una Caserma nella Lo- 


in qualunque altra 
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mellina forse sarebbe meglio sciegliere per essa 
la città di Vigevano. A questa mia opinione io 
preveggo due obbiezioni : mi si dirà che la città 
di Noyara è capoluogo della Divisione militare, 
e che non devesi lasciare indifesa quella città: 
ma io rispondo che se finora Novara fu capoluogo 
della divisione militare può anche cessare di es- 
serlo e che quando le truppe siano .poste in un 
luogo vicino possono coprire e difendere anche la 
città chè rion'occupassero materialmente. To de- 
sidero che si faccia un piano generale nel quale 
si faccia carico del: pensiero che siano i Comuni 
medesimi obbligati ad erigere queste Caserme in 
compenso del vantaggio che sentono dall’ avere 
la guernigione, ma per adesso mi oppongo allo 
stanzimento della somma suddetta anche per la 
considerazione che con 50 mila lire in quest'anno 
non può farsi nulla di concladente. 

* Petitti : To non seguirò il signor Mellana nella 
sua disertazione strategica sull’ importanza delle 
Caserme ; ma. solo gli osserverò che avendole 
esso giudicate siccome stabilimenti di gran sus- 
sidio in tempo di guerra, egli ha con questo preso 
una falsa” base al suo ragionamento, giacchè 
le Caserme. non hanno 'grande importanza, 
in tempo di. guerra, mentre ne hanno una prin- 
cipale in tempo di pace. Ora nessuno vorrà 
negare che la Provincia di Novara abbia bisogno 
di una guarnigione e dovendosi provvedere al- 
l'alloggio della medesima si credette più oppor- 
tano fabbricare l'alloggio per una brigata piat- 
tosto che per un solo reggimento, in quantocchè 
aumentando di poco la spesa della costruzione si 
otteneva un ‘doppio risultato. Osservo poi che 
anche le lire cinquanta mila che adesso si chie- 
dono ponno dirsi sufficienti allo scopo sapendosi 
benissimo che le prime spese in qualunque fab- 
brica si consumano in iscavi e fondamenti nei quali 
in quest'anno non si potrà consumare più della 
somma suddetta. 


Lyons: To sorgo ad appoggiare la proposi- 


zione della Commissione dovendo dichiarare che 
non solo le attuali caserme sono insalubri ed im- 
proprie, ma indecenti ed incomportabili. Per- 
suaso che questo ramo del servizio militare molto 
contribuisca alla educazione ed alla disciplina della 
truppa, e senza che per adesso io voglia farne 
oggetto d'una speciale proposizione , solo richia- 
merò l’attenzione del Governo, se non fosse per 
essere conveniente d’fipotecare tutti i locali at- 
tualmente posseddti dallo Stato con una simile 
destinazione ed assumere sui medesimi un pre- 
stito di 12 o 13 milioni coi quali vlar mano alla 
simultanea fabbricazione di tutte le caserme che 
sono necessarie. . 

Mellana: Capisco anch'io che quando trattasi 
d'una guerra fortunata, non avvi d’uopo di pen- 
‘sare alle caserme, giacchè in allora si va innanzi 
@ si prendono gli alloggiamenti già belli e di- 
sposti dell’inimico; ma io parlava d'una guerra, 
nella quale si abbia la peggio o per lo meno siasi 
costretto a restare lungamente sulla difensiva, ed 
in questo caso non sarà senza interesse sicura- 
mente il sistema delle caserme quale io l’inten- 
deva. ” 

- Ritorna poscia sull’ argomento già accennato, 


cioè degli alloggi militari sostenuti a carico dei 


Comuni. 
Lamarmora, ministro della guerra: Si parla 


sempre di attendere, ma faccio osservare che su. 
È questo oggetto si attende sino dal 1825 , e che 


non solo la caserma di Novara è, come disse il 
dep: Lyons, incomportabile , ma più anco è pe- 
ricolosa. To ho viaggiato in esteri paesi ed ho 
dovuto pur troppo convincermi che noi siamo 
quelli che hanno le peggiori caserme di tutti. La 
città di Novara sicuramente non è punto strate- 
gico, e per convincersene basta gettare uno 
sguardo sulla carta ‘topografica, ma sicuramente 
è un punto importante del nostro Stato , e che 
non può lasciarsi sprovvisto di guarnigione ; 0s- 
servisi che la Lomellina così lunga com'è. non ha 
nemmeno una caserma d’infanteria, e si vedrà la 
necessità di stabilirvene nna in modo conve- 
niente. ‘ 

La proposta del deputato Mellana non è ap- 
poggiata. 

Si approva la categoria 58 giusta la proposta 
della Commissione e quindi 

Categoria 59 (Direzione di Ciamberì) propo- 
sta dal Ministero in L. 73,950 e ridotta dalla 
Commissione in L. 29,500. 

(Categoria Go (Direzione di Nizza) proposta 

dal Ministero in L. 10,650 e ridotta dalla Com- 
missione a L. 3,150. 
| Propostasi la categoria 61 (Direzione della 
Sardegna) proposta dal Ministero in L. 218,220 
e ridotta dalla Commissione a L. 13,000. 
‘De Candia legge un discorso col quale lamen- 
tando che le sue parole possano sembrare forse 
inspirate da un sentimento di municipalisuto, per- 
chè trattasi di cose attinenti alla Sardegna pure 
sî fa ad appoggiare la necessità del mantenimento 
delle torri lungo il litorale di quell’ Isola e pro- 
pone per questo oggetto una somma di L. 39,820. 

Pettinengo risponde che una Commissione 


E) < 
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nuovi ospitali militari: Ho finalmente incaricata 
qui una Commissione di sviegliere la località più 
conveniente. 


venne incaricata di esaminare: lo stato attuale 
delle torri esistenti luogo il littorale della Sar- 
degna , e che questa commissione divise le torri 
in due categorie, cioè quelle torri che merita- 
vano di essere conservate e quelle che doveansi 
abbandonare. 


Il ministro della guerra accettò le conchiusioni 


della Commissione, e fece predisporre i fondi oe- 
correnti per riparare 23 torri che tante appunto 
propose la Commissione di conservarne, e se ac- 
consentì a sospendere questa spesa per quest’'an- 
no, egli è perchè essa non è lanto urgente da 


non potersi per poco differire. 
Sulis'osserva che le torri sono naturali centri 


di borgate marittime; tocca della loro utilità pei 


soccorsi ai naviganti. Acconsente però alla ridu- 
zione di esse al. numero di 23, ma vorrebbe 
mantenuta la somma pel mantenimento e per la 
riparazione di esse. 

Angius parla anch'egli in favore delle torri, 
riduce tuttavia le assolutamente indispensabili al 
numero di sette, e vorrebbe che queste almeno 
fossero immediatamente riparate. il che importe- 
rebbe la spesa di L. 11,000. 

Boyl legge un breve discorso col. quale com- 
ba:te la proposta della Commissione Sostiene che 
almeno le 23 torri debbano essere immediata- 
mente riparate’ ed appoggia quindi la proposta 
dal dep. Decandia. 

Petitti: La Commissione si è basata sul rap- 
porto dell'altra Commissioue che visitò il lito- 
rale sardo, la quale riconobbe che quelle torri 


non possono essere ulili che per l'ancoraggio, e 
perciò che la spesa che costano non fosse abba- 


stanza compensata. 


La proposta poi del sig. Angius, che vorrebbe 


mantenute sole selte torri in una estensione di 


molte centinaia di miglia, dimostra abbastanza 
che lo scopo di esse non può essere quello della 


difesa. 
Decandia insiste nella sua proposta ed osserva 


che il servizio delle torri allora soltanto potrebbe 
divenire superfluo quando vi fossero dei piroscafi - 


destinati a guardare le coste della Sardegaa. 


Cavour, ministro : Il desiderio del sig. Decan- 


dia è giù, almeno in parte, attuato perchè un va- 


pore cioè La Gulnara si è ora messa a disposi, 
zione del comandante generale dell’ Isola per 


perlustrare le coste, e se la Camera approverà 


il contratto conchiuso dal Governo per il servizio 


postale fra la Sardegna e la ‘Terraferma si*po- 
tranno destinare a quello scopo due vapori. 

La chiusura della discussione è chiesta e adot- 
tata. 

Il Presidente: Delle tre proposizioni che vi 
sono metterò ‘ai voti prima la proposta slella 
Commissione che è la più lata. 


La Camera approva la proposta della Com- 


missione e quindi la categoria ridotta a lire 
13,000. 

Categoria 62 (Genova - Riparazioni straordi- 
narie alla cinta di mare) esposta e mantenuta in 
L. 50,000. 

È approvata. 

Categorie 63 (Vinadio - Opere per ultimazione 
delle fortificazioni) esposta in L. 125,880 e ri- 
dotta dalla Commissione a L. 27,068 pb. 

È approvata nella somma proposta dalla Com- 
missione. 

Categoria 64 (Torino - Costruzione d’un nuovo 
spedale militare ) esposta dal Governo in lire 
500,000 e dalla Commissione interamente sop- 
pressa. 

Il R. Commissario chiede che la somma ri- 
chiesta dal Governo sia conservata , esponendo 
l'assoluta necessità di uno spedale per la guarni- 
gione di Torino. 

Borella espone la storia delle fasi subite dal 
progetto di cui si tratta, del quale fu incomio- 
ciàta una volta l'esecuzione e poi fu sospesa, fu- 
rono acquistate aree in diversi luoghi e 
scorta dei bilanci anteriori , asserisce che si è 
spesa a quest'ora senza veruna utilità la somma 
di oltre L. 700.000. . 

Il R. Commissario: La somma spesa finora 
non è quale fu indicata del dep. Borella , è tat- 
tavia abbastanza forte giacchè ascende alle lire 
390 mila. Il Ministro la lamenta quant’ altri mai, 
ma mentre non può rispondere di fatti che si 
compierono precedentemente al suo ingresso nel 
Ministero, non può nascondere alla Camera la 
estrema necessità che vi ha di costruire |’ ospi- 
tale ‘atteso lo stato veramente  deplorabile’ degli 
spedali che ora esistono. - 

Daziani appoggia la proposta della Commis- 
sione pel motivo che per quest’anno la stagione 
è ormai troppo inoltrata per poter procedere 
all’ appalto dell’opera con vantaggio delle Fi- 
nanze. 

Lamarmora: L'importanza di costruire uno 
spedale militare mi stava tanto a cuore che l’anno 
scorso ho mandato in Francia un distinto uffi- 
ciale del Genio, il signor’ Menabrea, è vi- 
sitasse i più moderni spedali colà costruiti. Ho 
anche fatto venîre disegni da Algeri ove l'am- 
ministrazione francese ha recentemente costrutto 








Ora in questa Commissione è nato un dispa- 


rere: altri dichiarano preferibile il locale presso il 
Valentino, altri lo vorrebbero a Porta Susa, in 
tale stato di cose io non posso decidere, ma cer- 
tamente assai mi duole di ogni ritardo che viene 
frapposto all’ incominciamento di quest’opera. 


Menabrea : To devo dichiarare ‘che di tutti gli 


ospedali da me veduti i peggiori senza confronto 
sono quelli. del Piemonte. Le cose sono ad un 
punto che io non esito a dichiarare che la co- 
struzione di uno spedale non è questione di con- 


venienza, ma di umanità, ed io credo che du- 


rante le passate vicende, quando noi avevamo 
un numero così grande di soldati ammalati, ne 
sarebbero morti molti meno se avessero avuto 
un migliore rifugio. Avverta dunque la Camera 


che mentre si discute della migliore località ed i 
progetti si rimandano da una Commissione al- 


l’altra, i soldati muoiono. La costruzione. erasi 


incominciatà al Valentino, poi si sospese e si volle 
trarportare a Porta Sasa; si sacrificarono quindi 
ingenti somme, e nulla si conchiuse, Ma in un 
luog;o 0. nell’altro, io trovo indispensabile che si 
incominci, e perciò io propongo che sia man- 
tenuta nella categoria almeno la. somma di lire 
100.000. 

Mellana: La Commissione ha conchiuso a 
grande maggioranza che la quistione della loca- 
lità non è peranco bene decisa, dunque non vedo 
perchè la Camera debbe contrariamente al voto 
della Commissione disporre fin d'ora una ingente 
somma. Del.resto comprendo la domanda del 
R. Commissario che vuol mantenuta |’ intera 
somma ma la domanda del signor Menabrea mi 
sembra dettata proprio da un sentimento di af- 
fezione paterna. 

Menabrea domando la parola. 

Mellana ; La somma di 30jm. lire non può.... 

Molte voci Ne ha chieste cento mila. _ 

Meltana: Ad ogni modo io credo che si debba 
rispettare il voto della Commissione. 

Menabrea sviluppa gli argomenti «da lui già e- 
sposti e dimostra come egli sia guidato ad insi- 
stere per l’incominciamento dell’opera non pel 
sentimento cui ha accennato il deputato Mellana, 
ma per intima persuasione della estrema’ neces- 
sità. 

È messa ai voti prima la proposta della Com- 
missione come la più lata, 

La Camera approva, e quindi la cetegoria è 
soppressa. : 

Quaglia propone un ordine del giorno ten- 
dente ad obbligare il Ministero a stabilire delle 
massime precise sulla quantità e movimento del 
materiale dell’artiglieria. 

Il R. Commissario risponde che le massime 
desiderate dal deputato Quaglia sono già adot- 
tate dal Ministero, e che l’inventario venne già 
presentato alla Camera. 

L’ordine del giorno proposto dal dep. Quaglia 
non è approvato. 

Viene quindi approvato l’articolo che porta 
l'approvazione del bilancio complessivo nella 
somma di L. 3,376.,582 90. 

La votazione per scrutinio segreto dà il se- 
guente risultato : 

Votanti . . 117 

Maggioranza 59 

Favorevoli . 98 

Contrari. . 19. >» 
Cavour ministro presenta a nome del suo col- 
lega dell’interno il progetto di legge già adottato 
dal Senato sull’abolizione dei protomedicati. Pre- 
senta poscia la legge pure adottata dal Senato 
sulla leva di marinai, e domanda alla Camera 
che voglia affidarla alla stessa Commissione che 
deve riferire sulla leva di 10,000 uomini per l’ar- 
mata di terra. 
La Camera consultata acconsente alla proposta 
del Ministro. 
Il Presidente comunica alla Camera una peti- 
zione di 45 impiegati dell’ Azienda contro la legge 
sulle pensioni civili, e propone che sia passata 
alla Commissione che sta studiando la suddetta 
legge: 

La Camera acconsente. 

Cavour, ministro , domanda a nome del Mi- 
nistto degli affari esteri che la discussione della 
legge sulla privativa postale:sia trasportata a lu- 
nedì onde aver tempo di esaminare alcuni emen- 
damenti proposti dalla Commissione. 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Progetto di legge sul riordinamento dell’ im- 
posta prediale in Sardegna. 

Progetto di legge sulla istituzione di una festa 
nazionale. x 





La Gazzetta Piemontese pubblica il seguente 


decreto: . 


» Gli Iotendenti generali di Novara e Vercelli, 


e gli Intendenti di Lomellina, Biella, Casale e Vo- 
ghera faranno immediatamente pubblicare, nei co- 





muni compresi nelle rispettive provincie, i territo- 
rii dei quali sono in tutto odin parte coltivati a ri- 
so, con speciale loro manifesto l’ anzidetto stato, 
ivi indicando i territori e le distanze%dagli abi- 
tati, stabiliti dagli Editti 26 febbraio 1728 e 18 
agosto 1729, € dalle R. Pateuti del 3 agosto 
1792, e dalle altre Patenti del 6 marzo 1838, 
relative qusete ultime alle distanze fissate per la 
città di Vercelli, non che dai particolari regola- 
menti, manifesti, od altre disposizioni che per lo 
addietro possano essere state sancite dalla. giù 
soppressa Delegazione sulle risaie.» 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


Leggesi nella Gazzetta di Venezia, che il 2 
aprile alle ore"5 pom. l'imperatore è partito da 
Venezia per Trieste. 

Il 3. il maresciallo Radetzky si restituiva alla 
sua residenza in Verona. 

Parigi, 2 aprile. La seconda lettura del pro- 
selto di legge sugli zuccheri fu oggi sospesa ed 
il progetto fu rimandato alla Commissione. 

I fondi farono poco fermi. 

Il 5 per o]o chiuse a 93. (0, senza variazione. 

Il 3 per o[o a 57. 403 rialzo 10 cent. 

L'antico 5 per ojo piemontese ((. R.) ad 
81. 80, ribasso 10 cent. | 

Londra, 1 aprile. Nella Camera dei Lordi eb- 
bero luogo aleune discussioni sulle riforme”alta 
Corte di Cancelleria, per le “quali un* progetto 
di legge era stato presentato da lord J. Russell. 
Nella Camera dei Comuni continuarono i «dlibat- 
timenti sul preventivo dell'esercito, maî'tutte le 
proposizioni di riduzione furono reiette a grande 
maggioranza. : 

Una discussione secondaria sul merito) della 
Yeomanry di Bristol produsse molta ilarità nella 
Camera. 

Il preventivo per 1° artiglieria fu” presentato 
dal colonnello Anson. e passò senza] opposizione. 

Berlino, 2 marzo. La corrispondenza lito- 
grafica annuncia. che il conte di Nesselrode, Mi- 
nistro degli esteri dello Czar, ed il conte_Griinn, 
aiutante di campo generale dell’imperator d’Au- 
stria, ebbero una conferenza a Dresda nei giorni 
26 e 27 di questo mese. È noto che il conte 
Griinn è l’anima della camarilla austriaca e di 
tutto ciò che si fa dal partitoreazionario a Vienna. 

La Gazzetta di Colonia dice che il re di Prus- 
sia chiamò il conte Arnim di Boitzenburg per 
offrirgli il portafoglio degli affari esteri in sosti- 
tuzione di Manteuffel che verrebbe innalzato alla 
dignità di cancelliere dello Stato._ Sembra che il 
sig. Arnim abbia rifiutato in modo affatto as- 


soluto. 
. 


A. Biancm-Giovini direttore. 
G. Romparpo gerente. 
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FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 4 aprile. 


5 p 100 1819 decorrenza 1 aprilo L. 85.00 
. 1831 » tgenn. .». 86.50 
. 1848 7.bre + 1 marzo « 836 

. 1849 giuguo » |genn + 83 00° 
» 1834 obb. ‘+ 1 genn. » 99500 

»  18490bb. » 1 aprile è 990 00) 
Azioni Banca Naz. god. i genn. »« 16005 00 
» Società del Gaz god. 1 geno. » 1750 00 
Biglietti della Banca a Scapito. 
da L. 100. . .L » 50 
da L. 250. » 125 
da L. 500, pda 250 
da L. 1000. . . » 5.00 

Borsa di Parigi. — 1 aprile. 

Franc. 5 0j0 decorrenza 22 marzo. L. 30° 
» 3070 . far alelogAi I HO 
Azioni della Banca god. 1 geno, . « 2090 00 
Piem, 5 0/0 1849 » i genn, , «+ 8200 


Obbligazioni 1834» Re 
. 1849 » i ottobre » 


Frane, 5 0)0 decorrenza 22 7.bre . L. 93.20 
Piem. 5 0/0 1849 +» 1 luglio. » 8200 
Obbligazioni 1849» 1 aprile : «| —— 





TEATRI D’ OGGI 

Trarro Canisnano: Compagnia drammatica 
Dondini e Romagnoli. recita Giulietta e Rom 
con farsa. » 

Trarno Nazionare , Opera : Nina pazza per 
amore =Ballo :1Le quattro Nazioni. 

D’Axcennes: Compaguia drammatica francese : 
Vaudevilles. 

Tearno Surena: Compagnia drammatica Rossi 
e Leigheb, recita: Oreste,'tragedia, con farsa. 
Replica. > i 

Gennino, Opera: Lucrezia Borgia, con ballo. 

Trarumo da S. Martiniano (Marionnette) si 
rappresenta : 72 terribile Barbableu — Ballo : 
L’eroica morte di Bisson. 

Teatnno Da S. Rocco (Grampura) si rap- 
presenta”: Za figlia del Falegname. — Ballo i 

I Francesi in Egitto. i Me, 


| a Tipografia Ranco. ” 




















Aia 
a 


ì 
$.|cd 


“Anno IV 18 


























































PORNO, 5/APRILE. 





f 
GL' IGNORANTELLI. 

1’ Istituzione dei Fratelli della Dottriva Cri, 
stiana, chiamati olgarmente gl’ Ignorantelli , 

ciue in Francia alla metà del secolo XVII, e fu 
tanto buona allora quanto è pessima adesso. Impe- 
rocchè Napoleone, che aveva delle buone idee, ma 
che ne aveva anche delle cattive , allorchè nel 
1810 soppresse gli ordini religiosi ; lasciò sussi- 
stére gl Ignorantelli sotto il pretesto che si ap- 
plicavano all'istruzione della gioventù povera. Ma 
i gesuiti che cercavano (uti i mezzi per risorgere | 
dal loro-sepolero e figurare di.uuoxo nel mondo, 
non:tardarono a conoscere il vantaggio che ritrar | 
potevano da quella istituzione , la monopolizza- | 
rono , e la convertirono ben presto in un corpo | 
loro ausiliare. Li siae vedono ‘atipiamente 
nell'attuale generazione di cui si vanta la Francia, | 
e chie il bisbetico signor Ferrari ci propone come 
un tipo di cui noi dobbiamo farci la scimia. 

Quito alla moralita)degli stessi Igniorantelli ella 
risulta dai processi scandalosi a cui soggiacquero, 
e segnatamente da quello di Frate Leotadio che 
dopo di avere abusato di una fanciulla | assas-, 
sinò e la sépelli nel giardino' del convento. Il de-. 
linquente fu condannato , morì nell’ ergastolo , e | 
i suoi confratelli né fecero un santo. Stuprare ed | 
assassinare sono dunque nel ‘catechistto degli | 
Iguorantelli azioni meritorie per guadagnarsi il | 
paradiso. ) 

Quando i gesuiti comandavano În Pieinonte a | 
bacchetta, e che Sì erano arrogata | educazione 
delle classi alta e media , pensarono eziandio ad 
assoggettarsi quella del popolo, e ricorsero perciò | 
agli Ignorantelli che hanno pienamente soddi- 
sfatto ai loro desiderii. In tanti anni quale bene- 
fizio abbia ricavato il popolo dalle scuolè degli 
Ignorantelli , non vi è chi non lo veda, purchè 
abbia due occhi per vedete e una intelligenza 
per esaminare e constatare i fatti. Gran numerò 
di operaî che non sanno nè scrivere, nè leggere, 
i ragazzi educati a superttiziose ridicolaggini, eser- 
citàti a cantar salmi ,, a canìminare in proces- 
sione a tie a tre, colle Braccia incrociate sul 
petto come i novizi dei cappuccini, a stare in 
ginocchio, a'balciar la mano ai Irati , a far la ri- 
verenza alla Madonna o al padre Priore, e nis- 
suna istruzione sullà nettezza e sulle regole di 
civiltà , nissuno insegnamento utile al loro Stato, 
nissuno svilappo al loro ingegno , anzi abbruti- 
mento el ignordnzi créssà, tale è la loro sctiola ; 
onde il popolo , chè ha ud sensò comune talvoltà 
mollo retto , ha dato il nome che si conveniva à 
queimissionari dell'ignoranza. 

Dopo che il Piemonte si smòrbò dei Gesuiti è 

li mandb'a prédicire la loro civiltà cattolica A 
Napoli ed a Roma, dove per effetto della lorò 
civiltà vi è dini re che assassina i suoi sudditi , e 
un papa'che glì spoglia, ragion voleva che si con- 
gedassero anche i loro ausiliari e le loro ausilia- 
rie, e che sì pensasse daddovvero ad un sistema 
dî scuole accomodatoaî tempi e più giovevole al 
popolo, e seguatament» alla classe degli operai 
che ne ha fanto bisogno. Fututto il contrario : le 
schole degli Ignorantelli ‘e delle Ignorantelle fa- 
rono conservate, ampliate e protette, con trascu- 
ratiza delle altre scuole ; e la città di Alessandria, 
se male rion ci apponiamo, fu la sola che dietro 
savi motivi e molto ben ponderate considerazioni 
le dicciò via. Ed a prova che il Municipio di 
Alessandria ebbe ragione. gl'Ignorantelli cacciati 
di là farono ricevuti a braccia aperte dal duca di 
Parma, di cui è noto quale sia l'animo filantro- 
pico, e quantallà' ‘sua pòémuta pér immamaluc- 
chire il suo popolo. Come a prova che il Muni- 
cipiotdì Torino ha torto di averli conservati, sorge 
il Governo austriaco in Lombardia, il quale pro- 
paga gl'Ignorantelli dappertutto, e li considera 
come i migliori e più zelanti apostoli del depra- 
valo suo Governo. 

È come se fosse poca la propensione che vi 
era già qui per quei gesuitici seminari, ad accre- 
scere Il pio entusiasmo pei medesimi, si aggiunse 
il signor Fava, lombardo, onest’uomo, ma d’idee 
sommamente pregiudicate, e che non ha maipo- 
tuto, nè potrà mai emanciparsi dalle prevenzioni 
bistottimistiche da loi: succhiate in Milano. Quindi 


il signor Fava si diede colle mani e co’piedi a’ 


promovere l’ignorantismo , e introdusse nel si- 


stema scolastico tutte quante le più illiberali ge- 


suiterie e pedititàtie di ‘cui‘si faceva merito l'Au- 


| 8triîî, onde mettere ineiampi alla pubblica istru- 


zione, e ne tralasciò invece la «parte buona che 
avrebbe doyuto imitare. 


"Di questa vaiera i frati Iguorantelli sono riu- 


gg - N° 96. 


| ‘e cinque da ‘private beneficenze. 


sciti'a possiedere 
sei delle quali: mantenutea spese: del Municipio 5 


Gli ammibistiatori municipali procedono senza’ 


dubbio con'buone intenzioni, e colla intima con- 
vitizione di giovare al paese: ma se invece d’af- 


fidarsi? a pubblici'esami ciarlataneschi ; ad esage-. 


rati rapporti, a_giunterie e menzogne di ogni 


genere con' cui ‘gl Ignorantelli e loro fautori is0+ 
stengono la loro bottega, fossero discesi la parti-i 


colarizzate indagini, avrebbero avuto occasione 


di disingannarsi da lungo tempo. Se i signori Sin-Î 
daco e Vicé-Sindaco é Consiglieri. municipali «i| 






degnasserò qualche (dì farsi; schierare davanti 
quella. coorte di fratocoli.;.le-loro-stupide:-fisiono- 
‘mie, modellate, a quel che pare, dalle, faccie 
stampate sulle pipe di gesso o sulle scatole da thè 
‘che ci vengono dalla China, ed ove l’idiotaggine 
è scolpita‘a grandi. caratteri., basterebbero .esse 
sole ‘a suscitare um gran sospetto intorno alla loro 
scienza; e il sospetto si trasformerebbe in cer- 
fezzù ove si facessero ad interrogarli  separata- 
mentè!, ‘ad uno ad uno. leggio poi se scenides- 
sero fino al popolo, se entrassero nella casa dell’ 
artigiano , del»povero, se si facessero presentare 
i ragazzi che frequentano le scuole degli. Igno- 
rantelli ;.se gl interrogassero su ciò che appren- 
dono e non apprendono , sui metodi’ che si se- 
guono , sul modo con cui sonò trattati, e simili ; 
oli allora sì che ne sentirebbero delle belle! Forse 
un padre di famiglia gli avrebbe presentato un 
suo ragazzo', licenziato: dalla, scuola degli Igno- 
rantelli per mancanza di mezzi intellettuali. Si- 
guori Sindaco e Vice-Sindaco, sig Fava, non 
vi par lepida questa scusa ? Cacciar di scuola un 
ragazzo , che del rimanente è di Zuona condotta, 
pel solo motivo che è tardo ad apprendere! I 
professori o quelli:che sanno, non hanno bisogno 
di andare alla loro scuola ; ed alla scuola si man- 
dano appunto quelli che,non sanno affinchè im- 
parino. Non a tutti Iddio ha dato dieci talenti ; 
ad alcuni ne ha dati cinque, ad altri due, od-an- 
che un solo;, e quindi chi è più riccamente do- 


tato. d’ ingegno impara più presto , 0 imparerà 
molte cose in una volta; e chi ha ingegno più | 
ottuso nonne: imparerà. che una per volta, e 


questa ancora la imparerà più lentamente di un 


zucca. 
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» posto. » 


sindaco? Ma sentiamo il resto. ? 


» dando loro tre vergate. 


: 


Ì 


porta N. 20, piano primog-dirimpetto alla-Sentinella. 


‘undici scuolè nella sola Torinoy! 






altro: ma infine se il maestro è abile , paziente , 
amoroso , deve assolutamente imparare. Il cele- 
bre Parini, per esempio, quand’ era ragazzo a- 
Yeva l° aria di un melensotto., mancava di me- 
moria, stentava ad. apprendere la lezione ; ma 
in quella testa, apparentemente di legno, si oc- 
cultava un cervello. fra i meglio organizzati; ed 
uno fra'i più bei genii d° Italia. Se Parini avesse . 
studiato fra gl’ Ignorantelli sarebbe rimasto una | 


I signori Sindaco e Vice Sindaco si ;sarebbero 
forse imbattuti in un ragazzo vispo e di svegliato 
ingegoo, che alla presenza di. suo zio avrebbe 
loro raccontato di assai. piacevoli barzellette : 
forse egli avrebbe tenuto loro questo discorso : 

» Gl'Ignorantelli ci fanno pagare cinque soldi 
v'alla settimana, i quali dicono essere una retri- 
» buzione impasta dalla Città; di più si fanno 
» pagare dove due soldi, dove un soldo, pure 
» per settimana , i quali dicono essere destinati 
» per la propaganda fede. Noi un giorno avendo 
» detto che era per comperarsi dei capponi. e 
» mauigiarseli loro; ci castigarono e ci. fecero 
» stare in ginocchio. Un altro giorno essendo 
» noi andati per pagare la settimana intanto.che 
» tire signori della città erano venuti a visitare 
» la scuola, il maestro ci cacciò via; e dopo che 
» quei signori si partirono, prese i denari e ci 
» mise in ginocchio, dicendo che quando vengono 
» persone, noi dobbiamo star cheti. al nostro 







Eppure quei buoni ragazzi volevano dimo- 
strare ai signori del Municipio la loro puntualità 
nel pagare l'imposta di trenta soldi al mese ! Che 
ne dicono i signori Fava, e Sindaco, e Vice- 











» Gl'Ignorantelli ci dicono, che chi paga quei 
» cinque e quei due soldi va in paradiso, e chi 
» non paga va all'inferno. Ed oltre all’ inferno , | 
» quelli che non pagano li mettono in ginocchio 
4 colle braccia stese a croce; e li fanno stare în 
» quella positura per tutto il.tempo della scuola; 
5 lorofannofare collalingua una grandissimacroce | 
+ siil'pavimento: e'finita la scuola li fabno levare 














» ‘Gl'Iguorantelli ci vendono essi i libri, la 
4'catta, l'inchiostro e le penne ‘da scrivere , le 
+'Quiali per distinzione hanno sull’asta una testa 
| "ta miorto;e se le portiamonoi. sè sono libri o.carta 
il 4» li stracciano, se inchiostro “lo gettalio - via, se | 








+ penne le pestano;sotto i piedi, e poi ci man, 


»» dano; secondo il solito, in ginocchio, 
» Anche i premii pon gli danno sel nom a 
»' quelli che pagano latsettimana: e dicono essi 


» medesimi; «the, chi hon. paga. mon  oltiene 


» premio. »'— Dunque %i premii bisogna com- 
perarli. 

» Tempo fa cisannunciarono 1° arrivo. di tre 
» nuovi maestri: l’uno veniva da Parigi, l° altro 
» di Lione, l’altro di Francia. » — Come se 
Parigi e. Lione: non’ siano: in Fraricia. Che bella 
presta devono Spata i ragazzi da quei bu- 

» ‘Ci dissero altresì che essi; venivano, come 
«itre-Dei ve quiandovarrivarono ed entrarono 
» in scuola:, ci fecero. tutti. inginocchiare. come 
» se entrasse il SS. Sacramento. » 

Non è ella una scuola stupenda e di un mara- 
viglioso profitto ? Edinfatti. se domandaste a quel 
ragazzo che cosa ha egli imparato dal frequente 
stare in: ginocchio colle braccia in croce, dalle 
croci scritte colla lingua sul suolo, dal denaro pa> 
gato! per ottenere le dottrinali carta, penne ed 
inchiostro dei merciadri Ignorantelli , e dai tre 
Dei venuti di Lione, di Parigi e di Francia e 
ricevuti iu ginocchio; egli vi risponderebbe » In 
» un anno di scuola ho imparato niente. » E 
suo zio vi soggiungerebbe : » Ed appunto per 
» questo l'ho levato via, e cerco di metterlo in 
» altra scuola. » Signor Fava, che ye ne pare 
dei vostri frati? 

Se dopo di aver raccolte queste cotanto edifi- 
canti informazioni sulle scuolefdegli, Ignorantelli , 
i signori Sindaco e Vice-Sindaco ed altri beneme- 
ritifnon eredessero di averne a sufficienza, e pas- 
sassero da una in un’altra casa ; se quivi se le u- 


dissero confermarè , coll'aggiunta che ragazzi fu- 
rono talvolta posti in ginocchio sulla neve in 
mezzo ad un rigido inverno, 0 sotto un sole ca- 
nicolare colla testa scoperta :ie se a loro, questi 
tratti di fratesca brutalità. paressero, incredibili , | 
e volessero avere delle proye ‘più convincenti , 
essi non ayrebbero che a proseguire le loro ri- 
cerche, e chi sa chiejnon avessero a incontrarsi 
in una buona ed onesta madre di famiglia, e che 
questa avesse a presentar loro un bel ragazzetto' 
di circa dieci anni , timido e di fattezze gentili, 
e che interrogato il ragazzetto gli avesse a rac-| 
contar cose che movono a raccapriccio? Che rac- 
contasse, per esempio, come un giorno, per pic- 
cola mancanza , fosse tirato pei capelli, per le 
orecchie , gettato per ‘terra a pugni ed a calci , 
battuto con un. grosso randello, a talehè le.grida 
di quelpoveretto. si udivano da lontano , e gli 
altri allievi chiedevano, al frate carnefice , la di | 
lui vita per amor di Dio? che grondandogli il 
| sangue dal naso ed avendone fatta rossa la terra, | 
tutti gli altri scolari fossero costretti di andarne 
a baciare le striscie? che due ragazzi. es- 
sendo corsi ‘per avvyertirne la di lui madre, i 
maestri quando lo seppero gli gastigarono con 
mandargli al consueto goffo e noioso supplizio di 
stare in ginocchio colle braccia aperte? che il 
fanciullo” martorizzato in quel barbaro modo, 
stette ammalato tre giorni colla febbre ? e che 
quindici. giorni dopo il suo corpo portava an- 
cora le lividure dei colpi, e sentiva. dolore nei 
fianchi ? Sono queste le scuole di cui il Municipio 
possa dirsi soddisfatto ? Sono queste le scuole «di 
cui il sig. Fava, e tutte le fave e rape e rafani e 
meloni e cocomeri ‘e zucche che sono in Torino, 
possano in coscienza da galautuomo farsii propa- 


gatori ? 


Sappiamo che gl’Ignorantelli l° hanno molto 
con noi, è che giorni sono andavano procaccian- 
dosi partito fra i loro allievi di maggiore età per 
regalarci un charivari?. Non sono già essi un 


charivarì? 


Domenica 6 aprile — 


Prezzo per ogni copia, Cent. 28. 














Per queste scuole, in cui i ragazzi sono trat- 
tati come gli asini ed anche peggio, ogni maestro 
Ignorantello percepisce annue lire 6o0 e l’allog- 
gio. I cuochi sono contati come maestri, e sa- 
ranno senza dubbio i più dotti. Onde.seroccar 
danari, pigliando il pretesto che tal sala da seuola è 
piccola, dividono leclassi in sessioni, e moltiplicano 
a-loro piacere i maestri, che hanno sempre là 
| bellice freschi, e inquella quantità che più si de- 
sidera;, creati da loro, autorizzati da loro, senza 
essere esaminati da alcuno, senza dipendenza dal | 
proovveditre degli-studii o del Consiglio universi- | 
tario, Non conosciamo aricora il numero di quelli | 
stiperdiati fra meastri, cuochi; ispettori, diret- | 
tori, ecc.; ma ascende senza dubbio ad una cifra | 
ragguardevole, e costaunbel danaro, che con esso 
si potrebbero istituire delle scuole di lunga pezza 


Ci si verrà a dire che gl Ignorantelli inse- | mana del mese di maggio. . 












































indrizarsì franche lla Direzione dell’ Opinioni È 


ione i dirà. co | = pr 
Per-gli annunzi, Cent, 28 ogni lmea. “TT 





guano anche il disegno e la.lingua francese. Sap- 
piamo anche questo, e - 
guano e che. bel frutto ne sorte: ma ne parle- 
remo in un altro articolo. Frattanto noi inyi- 


tiamo il Consiglio municipale, il sindaco, il vice- 


sindaco, a prendere informazioni un po’ più e- , 


satte di quelle da cuisi lasciarono finora allucinare, 
ed a provvedere in. modo che il popolo abbia dei 
maestri e non degli serocca-denari e degli aguz- 
zini. La borghesia si è emancipata dalle O e 
fratesche, ed ha istituito j.suoì collegi-nazionali, 
ed ha fatto bene: ora perchè si vorrà' perseve- 
rare a tenere sotto il giogo di frati ignoranti il 






lasso po il 7 il. popolo gli 
Ridi er più per; 


operai, dei faticanti, quel 
istruzione ? Anch’egli paga le tasse e contribùisce- 
alle spese portate sul bilancio, e paga e contri& 
buisce forse in maggior proporzione ‘che non'il 
ricco. È tassato il suo pane, il suo vinò, il sò 
sale, la sua carne, il suo alloggio, il suo vestitò, 
la sua legna, il suo carbone e perfino gli utensili 
del suo mestiere. Contribuisce anch’ègli a sàla- 
riare i Ministri, i Magistrati, gl’impiegati civili 
e militari, i professori, i maestri; e perchè anche 
egli non dovrà partecipare ui benefizi della civiltà, 
e godere anch'egli di una istruzione larga, ge 
nerosa, confacente ai suoi bisogni ed ‘al suò'svi- 
luppo morale? Temete i socialisti, î. comunisti! 
Temete l'ignoranza, il malessere nelle classi) la 
boriose, perchè quelle sono le cause precipue delle 
opinioni storte, esagerate; sovversive, che tosto 
o tardi mettono in tràvaglio la società. 'Pemete 
gl'Ignorantelli! ed o fatevi un dovere: di cacè 
brr o voi medesimi’ dichiaratevi Ignoran- 
telli. tar ) 
A. Biancni-Grovini. > 
| Lt bibi v ì 
STATI ESTERI 
FRANCIA pa 
Parigi, 2 aprile. Se'si debbe restar fede al 
Bulletin de Parìs , l'ultimo tentativo per for- 
mare un ministero definitivo avrebbe fallito per 
questa ragione specialmente che un certo numero 
di membri dellà riunione delle Piramidi riòù ac- 
consentirebbe a prestare il suo appoggiò’ a 
Odilon Barrot, se non se a condizione che Ba- 
roche faccia parte del nuovo Gabinetto: ; 
Si hanno ragguagli del'violento‘inderidio . 
piato a Lione il 31 marzo. M di tutti gli 
sforzi e l'energia dei soccorsi, il libro del debito 


pubblico, ed una notevol somma di danaro: fa-. 


‘rono preda delle fiamme. Non'si' sa a qual. cd- 
gione attribuire questo infortunio. : 
AUSTRIA "4 
Il Ministero del commercio; ha ordinato. la.ri- 
costruzione della strada d’Italia lunga due; leghe 
tra Arnoldstein e Ober-Tarvis; è destinata a; 
uopo la somma di ff. 630,000. Il.compi i 
questi lavori stradali così importanti. verrà conr 
dotto a termine in tre anni consecutivi ‘e yer- 
ranno rilasciati in via di pubblica asta al minor 
richiedente. av 
Si scrive da Feldkirch nel Vorarlbergiin data 
20 marzo, che da qualche tempo gli arruola» 
menti pei reggimenti svizzeri all’ estero si.tro- 
vano nel loro pieno corso. I nuovi arruolati ven+ 
gono inoltrati a torme di:20 uomini per volta: a 
Bludenz indi a Livorno:,e di là per marevalla 


destinazione, che è di formare un corpo ‘d’onore. 


a Roma. ai 
Il Consiglio comunale di Vienna si.è occupato 
dell’ istruzione popolare, e ha nominato per que- 
soggetto una Commissione, Si osserva, però che 
se quest’ istruzione rimarrà , come «finora:, in 
mano dei preti, non si otterrà alcun favorevole 
risultato. è 
GERMANIA PARTO 
Assia Cassel. Le risse della soldatesca. che: fu- 
nestarono Cassel in queste sere hanno cessato in 
forza delle severissime pene minacciate ai soldati 


pattuglie composte di Bavaresi e di Austriaci che 
percorsero continuamente la città. Il generale 
Leininger la perlustrò più volte mettendosi a 
capo della gendarmeria.. + sa) 

I processi. continuano senza posa e con.tanta 


estensione da ingenerare uno .sgomento univer-, 


sale negli animi, perchè niuno è ormai sicuro,.di 
non essere tradotto in prigione dietro semplice e. in> 
dizio od una delazione di qualche maleyolo.. i. 


creto del mivistro dell'interno .in:cui si annuncia 


che menassero le mani e per le vigilanze delle 


—. Stoccarda 26 marzo..Fu pubblicato uni de- . | 


che le elezioni dei deputati alla Dieta.avranno 

Ì pra do, La ocinicisiana siae. | 

Dieta poi avrà luogo soltanto inella;.prima setti» 
tera 


RT e ed 








PRUSSIA 

| Berlino, 30 marzo. L'ordine dato dall’ Elet- 
tore in occasione della rivista delle truppe prus- 
siane è il tema principale dei discorsi che si fanno 
a Berlino. Il Governo domandò delle spiegazioni 
su questo fatto‘a quello di Assia ed ordinò al 
comandante prussiano di passare le truppe a ri- 
vista. Non ci voleva meno dell’affronto fatto ai 
prussiani a Cassel per risvegliar nel popolo il sen- 
timento dell’ onorè offeso dalla condotta del com- 
missario prussiano. indegna del rappresentante 
di una grande potenza. È tempo che il Governo 
soddisfaccia all’opinion; pubblica dimandando una 
riparazione solenne: non è pero certo che vi rie- 
scirà. 

Si conferma ciò che abbiamo già annunziato 
sulla risoluzione presa dalla Prussia di spedire il 
suo rappresentante alla Dieta di Francoforte, in- 
vitando gli altri Stati tedeschi a fare lo stesso. 
Oggi la Gazzetta d’ Augusta ci dà la notizia che 
questo fatto venne annunciato officialmente dal 
conte Goltz al'Senato di Francoforte. 









savio consiglio gettarsi nelle braccia della fede- 
lissima "Trieste. 











Favorevoli . 104 
Contrari. . 7 

La Camera adotta. 

L'ordine «el giorno porta la discussione del 
progetto di legge 

Sull istruzione di una festa nazionale. 

Galvagno ; ministro, dichiara di accettare in 
massima il progetto della Commissione, ma di- 
chiara ch’ egli aveva preferito di stabilire la se- 
conda domenica di maggio piuttosto che il giorno 
otto del mese; e per non istituire una muova fe 
sta, e perchè sia contemporaneamente celebrata 
senza grave incomodo anche nei comuni rurali. 

La Camera decide passare alla discussione de- 
gli articoli. 

L’ articolo primo, dopo alcune parole dei de- 
putati Jacquier, Revel, Castelli e del Ministro 
dell interno, viene approvato nei termini se- 
guenti : 

Art. 1. La seconda domenica del mese di 
maggio di ogni anno è dichiarata festa dello 
Statuto. 

L'articolo 2 proposto dalla Commissione e nei 
termini seguenti : 4 

» Ogni Municipio celebrerà secondo i suoi 
mezzi la festa predetta, prendendo per la fun- 
zione religiosa gli opportuni concerti colle auto- 
rità ecclesiastiche. 

Vi interverranno le autorità civili e militari, 
la Guardia Nazionale e-i corpi tutti dell’ eser- 
cito, » 

Mellana non crede opportuno che le autorità 
municipali siano assoggettate all’arbitrio dell’au- 
torità ecclesiastica. Vorrebbe inoltre che fosse 
espresso l'obbligo d’intervenire al corpo inse- 
gnante ed alla scolaresca. 

Franchi, Mellana e Turcotti propongono altri 
emendamenti. 

Moja vorrebbe rimandato l’articolo alla Com- 
missione. 

Sella e Bottone propongono altri ‘ emenda- 
menti. 

Avigdor propone la soppressione dell'articolo 
secondo. 

La proposta del depntato Moja non è appro- 
vata. 

La proposta del deputato Avigdor non è ap- 
provata. 

Tecchio propone un nuovo ‘emendamento. 

Le proposte dei deputati Sella, Franchi e 
Tecchio insieme combinate producono il seguente 
alinea : i 

» Art. 2. Ogni municipio celebrerà a proprie 
spese questa festa nazionale. » 

La Camera lo approva. 

Bottone propone l'aggiunta sogni 
» Vi prenderanno parte le autorità civili e mi- 

litari, la Guardia Nazionale ed i Corpi tutti dell’ 
armata di terra e di mare ». 

La Camera approva. 

Mellana propone | ulteriore aggiunta. 

» Il Corpo inseguante e gli studenti delle scuole 
nazionali e comunali ». 

La Camera approva. 

Franchi propone che si aggiunga « e gli allievi 
delle scuole infantili ». 

La Camera non approva. 

Demarchi propone un nuovo alinea così con- 
cepito : a 

» Per la funzione religiosa 1° autorità munici- 
pale prenderà gli opportuni concerti colle autorità 
ecclesiastiche ». ; 

Sulla proposta Demarchi si impegna una con- 
versazione, alla quale prendono parte i deputati 
Tecchio, Ravina, Michelini. Malan Mantelli e il 
Ministro dell'Interno. 

La proposta Demarchi messa ai voti, è adot- 
tata. i î 
! All’atto della votazione dell’ intero articolo 
sorge una nuova contestazione sulla redazione 
‘del medesimo. 

Bronzini propone che sia rimandato alla Com- 
missione per redarlo secondo i principi votati 
dalla Camera. 

La proposta è adottata, 

Santa Rosa e Cattaneo riferiscono alcune pe- 
tizioni. 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di lunedi. 
Progetto di legge sulla privativa postale. 
Progetto di legge sulla abolizione delle divi- 

sioni amministrative. 





























































































STATI ROMANI 

Nel Corriere ‘Italiano leggesi una corrispon- 
denza delle Romagne, che dà i seguenti cenni 
biografici del Passatore : 

» Il Passatore nacque nelle vicinanze di Lugo 
e troyavasiagli studii filosofici in Bologna, quando 
commise il primo delitto che lò spinse sulla fatale 
via delle colpe cui lo sottrasse il ben diretto colpo 
di carabina. 

» Fu a Bologna che amoreggiava una fanciulla 
di nome Gigia, di cui si era pure invaghito un 
sergente di gerdarmeria. Avvertito dalla sua 
amante delle insistenze del gendarme . egli ag- 
gredì il rivale domandandogli conto del suo pro- 
cedere. Il sergente gli rispose con un colpo di 
squadrone che gli tagliò un pezzo dell’ orecchio 
sinistro; ma Stefano Pelloni gli portò in contrac- 
cambio una coltellata che lo stese morto. 

» Egli fuarrestato e trovavasi prigione quando 
la rivoluzione scoppiò. In quel parapiglia trovò 
mezzo di fuggirsene, mantenendosi per altro du- 
rante que’ torbidi del tutto tranquillo. 

» Ristabilito il Governo pontificio. e saputosi 
cercato dalla polizia, scappò nelle montagne dove 
si mise alla testa di numerose bande che spar- 
sero per tanto tempo il terrore nelle Legazioni, 
ed il fatto di Forlimpopoli fra tanti resterà cele- 
bre negli annali del brigantaggio. » 

Lo Statuto di Firenze reca di Roma le se- 
guenti ‘notizie : 

» Ci scrivono da Roma, che le autorità mili- 
tari abbiano mandato a visitare il deposito delle 
armi, per vedere e riconoscere i punti deboli 
per i quali potesse essere attaccato. 

3 La sera per la città grandi pattuglie, arre- 
sti moltissimi, e le persone oneste continuamente 
disturbate. 

» Secondo ulteriori notizie, crediamo di sa- 
pere che il Governo austriaco abbia trasmesse 
nuove istruzioni relativamente ai negoziati rela- 
tivi alle strade ferrate della media Italia. Esso 
avrebbe rinunziato a qualunque condizione per 
lo addietro richiesta al Governo Pontificio : tal- 
chè oggi la questione (per questo lato) sarebbe 
concentrata ad ottenere comunicazioni collo 
Stato Romano, ma senza privilegi e senza chie- 
dere ulteriormente al Governo pontificio la pro- 
messa di non eseguire le altre sue linee in- 
terne già facienti parte del progetto redatto nel 
1847. » 











riziano. 

— Leggesi rolla Gazzetta Piemontese + 

Il giorno quatro del mese corrente ‘i due 
tronchi della Galeria di Pietra Bissara sulla 
strada ferrata in Val di Scrivia che s'avanza- 
vano l° un contro l’alro verso la medietà, fecero 
il loro incontro: e si elbe la soddisfazione di tro- 
varlo così perfetto tante rispetto alla proiezione 
orizzontale dell’ asse | quanto rispetto all’‘alti- 
metria, come se il tracciato fosse stato eseguito 
‘sul libero suolo. Il che, vista la lunghezza della 
galleria di 700 metri, l'altezza delle vette sopra- 
stantied i singolari infratti delle pendici, fa molto 
onore al signor ingegnere capo Ranco, non meno 
che all’ aiutante Crespi e al capo cantiere Ali- 
siardi. 3 

— Dopo alcuni giorni impiegati in espe- 
rienze che diedero sempre i desiderati risulta- 
menti, lo stabilimento della condizione delle sete, 
operata col mezzo del vapore, venne aperto a 
pubblico esercizio il giorno primo di aprile, come 
era stato prestabilito dal Regio Decreto del 17 
di marzo p. p. c 

— A coprire interinalmente il posto da Pre- 
side nel Collegio Nazionale di Torino è stato 
chiamato provvisoriamente il teologo Monti, he- 
nemerito direttore degli studi nel Collegio me- 
desimo. Questa destinazione è uva garanzia che 
il sistema; col quale furono inaugurati e condotti 
finora i Collegi vazionali, non subirà alcun cam- 
biamento, e continuerà nella via del progresso e 
di una ragionevole tendenza a soddisfazione del 
pubblico, e a vantaggio della gioventù studiosa, 
lasciando che il tempo e l’esperienza maturino iu 
uno spirito liberale e consentaneo alle nostre 
condizioni quelle istituzioni ancora recenti. Siamo 
assicurati da fonte degna di fede essere inten- 
zione di far perdurare il provvisorio incarico del 
teologo Monti per tutto il corrente anno sco- 
lastico, onde ayere agio nel frattempo di trovare 
una persona idonea e sperimentata per aflidarle 
definitivamente quel difficile ed importante in- 
carico. é 

Il nostro desiderio sarebbe che la scelta nou 
cadesse sopra un prete. Trattasi di formare gli 
allievi a buoni cittadini e buoni padri di famiglia, 
qualità a cui i preti havno rinunciato in gran 
parte alla prima e del tutto alla seconda. 

Non possiamo per altro tacere come vi sia 
qualche apprensione nel pubblico, che le mene 
tenebrose di un partito già conosciuto possano 
sorprendere la buona fede del Ministro della pub- 
blica istruzione, e carpire al medesimo una no- 
mina disgraziata, e funesta per I’ avvenire del- 
l'istruzione pubblica. Quel partite, dicesi, ha il 
suo candidato bello e pronto che non manca di 
possenti appoggi. Questo candidato è il canonico 
Thaon di Nizza. Il nostro giornale ha già futto 
menzione nel suo. num. $0 di questo individuo, 
cui è da ascriversi la rovina morale ed economica ; 
del Collegio-Convitto di Nizza, Non voglia di- 
menticare il signor Gioia, che la nomina di que- 
sto individuo non solo sarebbe la disorganizza- 
zione del Collegio Nazionale, ma getterebbe l’al- 
larme della reazione in tutto il campo dell’istru- 
zione pubblica. Le riforme e i miglioramenti in 
questo ramo della pubblica amministrazione 
vanno già di troppo a rilento in causa della triste 
influenza di certi personaggi che notoriamente 
vagheggiano l'ignoranza dei tempi andati. La 
nomina del canonico Thaon a Preside del Col- 
legio Nazionale in Torino sarebbe uno dei più 
esecrabili passi retrogradi. 










































- TURCHIA 
. Notizie di Vienna. dicono che la Porta abbia 
ordinato al principe della Servia di tener pronti 
dodici mila uomini per farli marciare nella Bo- 
snia ove ne occorra il bisogno. Ma l’ultima vit- 
toria di Jaicza (19 marzo) di Omer Pascià sugli 
insorgenti, rende forse inutile questa misura. 

Viaggiatori arrivati da Pietroborgo a Costan- 
linopoli affermano di avere incontrate numerose 
truppe, che a scaglioni si estendono verso la 
Moldavia e la Valacchia, il che sembra accen- 
nare a qualche movimento verso i Principati 
Danubiani. Questa notizia si accorderebbe in 
parte con quanto dicono i giornali prussiani in- 
torno ai concentramenti di truppe nella Po- 
lonia. 

1 Si scrive da Damasco, 13 marzo: 

» Qualche tempo fa giunsero qui viaggiatori 
francesi che riferirono essere stati assaliti la be- 
H duini da questa: parte del more morto in vici- 

nanza di Karak, e costretti a pagare un riscatto 

di 40,000 piastre. Fra i medesimi vi era anche 

un giovine appartenente alla famiglia Rothschild. 

I beduini continuano da quelle parti le loro ra- 

pine , e non molto tempo fa si dovette allestire 

un’ escursione militare contro alcune torme che 
sì erano accampate a Bunia. A Tiberia furono 

spediti due reggimenti albanesi di cavalleria, il 

che fa supporre che si voglia procedere seria- 

mente al reclutamento da quelle parti. » 

Zara, 27 marzo. Gl'insorti della Kraina sac- 
cheggiarono la casa parrocchiale di Banjaluka. 
Sì dice che în quell'occasione abbiano ucciso cin- 
que monaci. Anche le borgate di Krezlug e Ko- 
glug furono saccheggiate ed incendiate. 

- Ecco il testo del già accennato memorandum , 
indirizzato dal Ministero degli affari esteri alle 
legazioni delle potenze amiche della sublime Porta: 
il 1. Gemashil-Evel anno dell’ Egira 1251, 3 
marzo 1851: . 

» Lo stabilito sistema esige che i bastimenti 
‘mercantili ‘delle potenze amiche si fermino ai 
Dardanelli al loro passaggio di questo stretto , 
per'esibire alla competente autorità l' imperiale 
firmano e la patevte di sanità dei quali sono mu- 
‘niti. È stato più volte osservato. che i capi- 
tani di questi navigli, lungi dal conformarsi a 
questa misura, operano il loro passaggio nello 
stretto dei Dardanelli senza esibire il loro firmano 
e la loro patente , e senza neppure voler fare at- 

| tenzione ai colpi di cannone di richiamo dalle 
fortezze. Questo stato d’ affari essendo contrario 
ai trattati ed ai regolamenti in vigore , si è tro- 
vato giusto che i capitani i quali senza rispettare 
le misure a loro riguardo stabilite . si permette 

. ranno di passare i Dardanelli, siano obbligati di 
rimborsare la spesa dei colpi di cannone di ri- 
chiamo, con o senza palle, che essi provocano 
colla loro irregolare condotta. 

‘ » Dimodochè i signori Ministrî sono prevenuti 
di ordinare ai capitani dei bastimenti mercantili, 
che senza esibire il loro firmano e patente ardis- 
sero di passare lo stretto dei Dardanelli di pa- 

|. garei colpi di cannone, che non sono altro che 
la conseguenza di una condotta contraria ai re- 
golamenti. » 
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nt STATI ITALIANI 


ME: LOMBARDO-VENETO 
(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 
Milano ; 5 aprite. L'Imperatore è partito il 

2 corrente per Trieste , cambiando così il suo 

itinerario, che fissava per quel giorno una punta 

strategica fino a Verona, e, se riusciva, spiogerla 
sino a Milano. Ma si seppe che l’umore degli 

.. abitanti dell’ Olona non era molto favorevole. 
.  Edinfatti , posso assiturarti che il comitato se- 
eto ; ossia tutti i cittadini erano decisi allon- 
tanarsi dalla città , nel giorno della sua entrata, 

10 bs; tutte le finestre nelle contrade ono- 
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CAMERA DEI DEPUTATI. 
























































Tornata del 5 aprile. 
Presidenza del Presidente PiweLii. 


La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
ZIONI. 

Si approva il verbale e si dichiara d’ urgenza 
una petizione ad istanza del dep. Sulis. 

Nigra, Ministro delle finanze, presenta al 
banco della presidenza il progetto di legge per 
istabilire la contribuzione prediale in terraferma 
per l’anno 1851. Legge la relazione annessa al 
progetto. 

Presenta ugualmente un progetto di legge pel 
riordinamento dell'imposta mobiliare e personale. 

Riproduce la legge per la tassa sulle succes- 
sioni, la quale fu modificata dal Senato. 

Presenta il progetto di legge per l’autorizza- 
zione a riscuotere provvisoriamente le imposte 
dirette ed indirette. 

Il dep. Cadorna fa omaggio di 210 copie di 
una sua relazione sulla statistica dell’ istruzione 
primaria nella divisione di Novara. 

Il Presidente comunica un altro dono di cui 
non possiamo ben comprendere il titolo. 

Brunnier presenta la relazione sui due trattati 
conchiusi col Belgio e con l'Inghilterra. 

Elena presenta la relazione sul progetto di 
legge per la percezione della tassa di naviga- 
zione e di ancoraggio. 

L'ordine del giorno reca la discussione sul pro- 
getto di. legge pel riordinamento deli’ imposta 
prediale in Sardegna. 

Angius lamenta la negligenza del Governo a 
proposito di questa legge, la quale doveva an- 
dàte in vigore già da fempo, ed ora viene pro- 
tratta sino all'anno 1853. Insiste pertanto che sia 
mantenuto il termine del primo gennaio 1832. 

Decandia Commissario Regio, Falqui-Pes, 
ed A4sproni tentano di persuadere l’opponente , 
che innovando nuovamente la legge. si verrà a 
rendere necessaria un’altra prorogazione, e quindi 
non potrà la stessa essere messa in attività che 
col 1854. i 

La Camera approva quindi senza discussione 
gli articoli della legge già riportati nel nostro 
foglio e dallo scrutinio segreto si ha il seguente 
risul itato: Ù r c Tui PA f 
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Ò A. Biancm-Giovimi direttore. 
G. Romsatpo gerente. 6 
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GLI UL'TIMI RIVOLGIMENTI ITALIANI 
MEMORIE STORICHE 
di 7-4. GUALTERIO 
Sono già usciti tre tomi in-8° — Lire nuove 27. 

I due primi tomi comprendono la narrazione 
fino all’ assunzione al Pontificato di Pio IX;ieil 
terzo contiene 203. pocuMENTI importantissimi : 
în grav parte inediti, alcuni dei quali sono car ) 
teggi degli Agenti diplomatici austriaci in Lom- 
bardia, ‘ » 

Si vende in Torino dai librai C. Schiepatti 
Gianini e Fiore, all'Ufficio del giornale i Riot, 
gimento, ed in Novara da E. Crotti, libraio. 

__ _T—l 
Presso PEdit. libr. Ponego MaawaGni. 1857. 
STORIA DEL PIEMONTE 
dal 1814 ai giorni nostri 
k diAxceLo Brorrenio. 
È pubblicata la parte terza : Regno di Carlo 









































































































— Gli uffici della Camera nominarono a loro 
Commissari per esaminare i progetti di legge 
per la leva militare di terra e di mare i Dep. 
Quaglia, Cavallini, Corsi, Dabormida, Mantelli, 
Miglietti, Richetta : 

— Per l'esame del progetto di legge tendente 
ad applicare il telegrafo elettro-magnetico tra 
Torino e Genova ad uso del Ministero dell'Interno 
i Dep. Torelli, Solaroli, Marco, Polliotti, De- 
marchi, Tecchio, Elena. 
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MEMORANDUM DELLA FRANCIA 
‘SULLA QUESTIONE GERMANICA 


"Gli articoli ‘del Giornale deî Dibattimenti, 
‘sulla pretensione dell’ Austria di voler incorporare 
“tutti gli Stati della sua monarchia nella Confe- 
derazione germanica hanno suscitato gran chiasso 
în Germania, e i giornali di Vienna, come anche 
la Gazzetta d’Augusta chè n'è una succursale, 
si sono molto affaccendati a confutarli , e passa- 
rono fino al punto di mettere in dubbio P esi- 
stenza delle proteste che la' Francia ba indiriz- 
tate primamente dl Gabinetto imperiale , poscia 
a tutti è Gabinetti tedeschi. 

Ma il foglio francese insiste nelle sue asserzioni. 
La Francia} dic'egli., ha protestato: ha pro- 
; testato due volte; dapprima a Vienna colla 
nota 31geniaio; poi con altra 23 febbraio. 

Ella ha fatto anche di più, soggiuoge egli; 
ella ha pur'ora’ comunicato al ‘Gabinetto impe- 
riale e a'tutti i Gabinetti firmatari dell’atto del 
Congresso di Vienna un Memorandum, ‘in cui la 
questione suscitata dalle pretese dell’ Austria è 
discussa da ‘tutti i lati ed in ogni suo rapporto 
colla politica europea. 

Tale Memorandum è di una altissima impor- 
tanzà;'così dal'lato storico come dal lato diplo- 
matico; e per confessione dei Tedeschi medesimi 
‘èmin lavoro fatto con molta assennatezza e pon- 
derazione. Siccome in esso, oltre alla questione 
di un'interesse europeo, vi è specialmente trat- 
tata eziandio la parte che riguarda l’Italia, così 
ci facciamo un dovere di comunicarlo per disteso 
ai nostri lettori : 

» Parigi, 5 marzo 1851. 

» La Confederazione germanica venne costi- 
tuita dal patto federale conchiuso a Vievna l° 8 
giugno 1815 tra tutti i Governi tedeschi: il primo 
articolo ne è così concepito : 

» I principi sovrani e le città libere di Germa- 
3 nia; comprendendo în quest’atto le LL. MM. 
»' l’imperatore d'Austria, .il-re di Prussia, di 
»'Danimarca e dei Paesi Bussi, e specialmente 
# l'imperatore d'Austria ed il're di Prussia per 
sotutta quella parte dei loro possedimenti che 
» appartennero anticamente all’ impero germa- 
» nico il re di Danimarca pel ducato d'Holstein, 
+ il re dei Paesi Bassi pel granducato di Luxem- 
» borgo; stringono fra loro una confederazione 
s perpetua che porterà il nome di Confedera- 
» zione Germanica. » 

» Quest’articolo ed i dieci altri del patto fe- 
derale che contengono le basi principali della 
Confederazione furono riprodotti testualmente 
sotto î numeri 55 e 63 nell'atto generale di 
Vienna, sottoscritto ‘all'indimani 9 giugno dai 
rappresentanti delle principali potenze europee. 

» Quanto agli articoli 12 e 20 del patto fede- 
rale, compresi collettivamente sotto il nome di 
disposizioni particolari, e che s'applicano a qui- 
stioni di ‘minor importanza, non vennero come i 


rale del , ma, ciò che vale lo stesso, 
l'articolo 64 di quest’atto a cui vennero annessi, 
dichiarò che avrebbero avuta la preferenza e 


stualmente. 

w Dunque in tal modo il patto costitutivo della 
Confederazione tedesca, comprese le sue clausole 
feno essenziali, forma parte integrante dell’atto 
generale del Congresso, ed a rigore di principio 
non si potrebbe introdurre la minima alterazione 
alla minima di queste clausole senza il concorso 
di tutti i Governi che'hanno seguato quest’ultimo 
atto. 

» Con maggior ragione questa massima s'ap- 
plica all'articolo citato poco fa (il 1° del patto fe- 
derale; il 53 dell'atto generale) che crea la Con- 
federazione, le dà un posto nell’ ordine europeo 
e ne determina i limiti. x 

» Si vollero citare delle dichiarazioni. fatte 
dall Austria e dalla Prussia nel 1818, quando in 
esecuzione della clausola che le concerne nell’ar- 
ticolo 1° dell'atto federale dell’ 8° giugno 1815 
(art. 53 del trattato del 9 dello stesso mese) esse 
designavano come facienti parte della Confetle- 
razione Germanica quelle tra le loro possessioni 
che. appartennero anticamente all’ impero. Si 
volle sostenere che questa clausola veniva consi- 
derata come facoltativa piuttosto che come stret- 
tamente obbligatoria ; d’onde ne deriverebbe che 
se l° Austria particolarmente non comprese la 
Lombardia fra le sue provincie chiamate ad en- 
trave nella Confederazione, come ella pretese al- 
lora di poter fare a motivo dei rapporti che 
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precedenti riprodotti testualmente nell’atto gene- 


lo stesso valore-come se fossero stati inseriti te- 









Estero, L. 50 
” »_27 d 
0) n 14 


avevano esistito tra questo possedimento italiano 
el'impero romano, è perchè volle, come essa 
medesima ebbe a dichiarare,*non dare questa 
estensione all'articolo. 

» L'Austria non poteva. nè interpretare, nè 
estendere quest’articolo. Per essa come per la 
Prassia trattavasi semplicemente di eseguirlo in- 
dicando quelle delle loro possessioni germaniche 
che dovevano entrare nella circoscrizione terti- 
toriale della Confederazione. La Lombardia noni 
poteva considerarsi al certo come avente a figu- 
rare in questa nomenclatura , pel solo motivo di 
aver avuto rapporti feudali coll’impero germanico. 


. Lo stesso Governo austriaco lo comprese benis- 
simo; collescluderla’ nella seduta del 6 aprile - 


del 1818 dalla lista. delle provincie austriache 


che dovevano far parte della. Confederazione. 
_L'Austria tendeva allora a provare alla Ger- 


mania quanto entrasse. poco nelle sue viste di 
estendere. al di là delle Alpi la linea di difesa 
della Confederazione. 

» L’Austria non aveva alcun diritto fuori di 
quello che il trattato del.9 giugno 1815 gli con- 
ferì riguardo a_ questa circoscrizione . territoriale 
della Confederazione Germanica. 

» Sarebbe altrettanto difficile l’ammettere l’al- 
tra supposizione, che la Prussia nel 1818 « a- 
» yrebbe voluto dare ad intendere, che a rigore 
» essa non sarebbe tenuta ad entrare nella Cont 
» federazione con tutte quelle delle sue provincie 
» che erano state altra volta dipendenze dell’Im- 
» pero. » 

Se ne giudichi dagli stessi termini del yoto e- 
messo in nome del Re di Prussia nella seduta 
della Dieta 4 maggio : \ 

» S. M. non crede di poter meglio constatare 
» la parte sincera che continua a prendere per 
» tutto ciò che promette di assicurare la quiete 
» futura della Germania e il più completo svolgi- 
» mento della sua forza interna, che. associandosi 
» per questo scopo. alla Confederazione Germa- 
» nica con tutte le provincie tedesche della Mo- 
» narchia, già annesse anticamente alla Germania 
» per lingua e costumi. ed in genere per la nazio- 
» nalità (Segue l'elenco di queste provincie). 

» Tale dichiarazione non implica alcuna specie 
di riserva, non suppone aleuna vista, secondaria. 
Essa mostra all'incontro come la Prussia parte 
cipasse allora allo spirito: di omogeneità germa- 
nica, spirito che presiedeva alla formazione ed 
alla composizione della Confederazione. 

» La Prussia si conformava puramente e sem- 
plicemente alla clausola dell’art. 1 dell’atto fede- 
rale del 6 giugno 1815, e meglio ancora all’ar- 
ticolo 53 del trattato europeo del giorno 9g dello 
stesso mese. 

» Il solo argomento addotto fin qui per conte- 
stare alle potenze europee, segnatarie del trattato 
di Vienna il diritto d’interyenire nelle  modifica- 
zioni da introdursi ai limiti. territoriali della Con- 
federazione ,. riposa sull’art. 6 dell’atto finale 
conchiuso a Vienna nel 1840 tra i plenipoten- 
ziari dei Governi Germanici, per completare e 
svolgere le disposizioni dell’atto federale. 

» Ivi è detto, che l'ammissione di un nuovo 
membro della Confederazione non può aver 
luogo che quand’ella è unanimemente giudicata 
compatibile coi rapporti esistenti e coll interesse 
generale degli Stati confederati. 

» È diflicile capire in qual parte questo ar- 
ticolo potrebbe infirmare il diritto delle potenze 
europee di prender parte alle alterazioni che si 
crederebbe di far. subire «alle Convenzioni del 
1815. 

» Allora parlavesi dell'ammissione di un nuovo 
membro, ed oggi non si tratta di alcun che di si- 
mile. L'Austria fa parte della Confederazione e 
chiede solo di figurarvi con tutte le sue Provincie 
in luogo di figurarvi solamente colle Provincie 
germaniche. ° 

» Quand’anche si dovesse ammettere tuttjal 
più che in mancanza del senso testuale, lo spirito 
di questa Convenzione si applichi al caso dell’in- 
corporazione di nuovi territorii nella Confedera-. 
sione, essa non avrebbe ancora la portata che si 
vuol supporre. Da ciò che essa ésige per questo 
caso l’unanime consenso di tutti i Governi ger- 
manici, non ne consegue per nulla che essa di- 
chiari questo cousenso sufficiente, e che con- 
trasti ai segnatarii del 1815 il diritto di interve- 
nire per legittimare questo cambiamento o per 
opporvisi. Essa dice che per rendere regolare 
questa misura, è necessario il consenso di tutti i 
Governi germanici, ma non dice che questo con- 
senso dispensi da quello delle altre potenze: e non 
lo può asserire poichè dal trattato di Vienna ri 
sulta positivamente il contrario. Si comprende 
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tti che non dipende dai soli sovrani tedeschi 
alterare le stipulazioni che l'Europa aveva re- 
late in comune. 
» È dunque evidente che l’articolo 6 dell’atto 
non ha sotto alcun rapporto derogato, o 
tuto derogare, all’articolo 53 dell'atto generale 
ha lasciato le cose nello stato in cui questo 
&rticolo le aveva poste, e che, per conseguenza, a 
fnodificarlo bisognerebbe ricorrere all’ autorità 
the lo avrebbe così regolato , cioè ottenere il 
gonsenso dei principali Governi europei. 
» Si obbiettache senza questo consenso nel 1848 
la Dieta di Francoforte ha fatto entrare nella 
federazione parecchie provincie della Prus- 
che fino allora ne erano rimaste escluse. È 


facile rispondere che non avendo sancito l? Eu- 


ropa codesta decisione , ella è in diritto ‘come 
non avvenuta, e che l: circostanze generali che 
scuotevano l’edificio europeo intero, spiegano la 
mancanza di proteste formali. Nessuno, a quanto 
sembra, ha interesse a sostenere che tutto ciò 
che avvenne-allora in Europa. senza formare og- 
getto di una protesta ,sia statolegittimato da que- 
sto solo fatto. La Francia ha fatto d’altronde co- 
noscere la sua opinione. 

» Resta a esaminare se vi siano ragioni suffi- 
cienti per determinare le potenze europee a dare 
il consenso di cui si è dimostrata la necessità. 

» L’Austria, dicesi, avendo stabilito nella sua 
amministrazione interna il sistema d* unità non 
può rimanere nella Confederezione che colla to- 
talità del suo territorio. Qualora non se. glielo 
permettesse, cesserebbe piuttosto di farne parte, 
che scindere Ì suoi possessi assoggettandoli a due 
differenti regimi. 

» Qui vi è una quistione di diritto e un’ altra 
di fatto. Cominciamo a discutere la prima. 

Allorchè si è formata -la Confederazione .il si- 
stema interno dell'Austria era tale che ha potuto 
associarvisi sotto le condizioni prescritte dall'atto 
federale e dall’atto generale del Congresso. Essa 
non potrebbe trarre argomento quest'oggi dalle 
modificazioni che le piacque introdurre nella sua 
costituzione particolare per esigere che si cambi 
perconseguenza la natura!stessa della Confedera- 
zione. Essa non può neppure minacciare di riti- 
rarsi dalla Confederazione se non le si accorda 
la sua domanda, È dettò infatti all’ art. 53 dell’ 
atto generale, già tante volte citato, che i Go- 
verni tedeschi istituiscono fra di loro una Coufe- 
derazione perpetua ; l’atto finale del 1820, inter- 
pretando questa clausola, reca espressamente nel 
suo articolo 5, che la Confederazione è indissolu- 
bile pel principio stesso della sua istituzione, di 
modo che nessuno de’ suoi membri ha l'autorità 
di distaccarsene. 

» Ecco quanto al diritto; in quanto al fatto di cui 
senza dubbio è d*uopo far gran conto, quando 
si tratta di uno Stato così possente come |’ Au- 
stria, si può affermare senza esitanza che il Ga- 
binetto di Vienna, sia che ottenga o no l' incor- 
porazione della totalità delle sue provincie, non 
rinuncerà mai volontariamente a far parte di una 
confederazione sulla quale esercita un’ influenza 
che è uno degli elementi principali della sua forza 
politica. Si può aggiungere che l’ esistenza uni- 
taria dell’ impero austriaco non ha ancora un ca- 
rattere talmente assoluto , non è un fatto tal- 
mente compiuto clie non si possa trovar mezzo 
di concigliarlo colla conservazione di una parte 
di quest’ impero al di fuori della confederazione, 
mentre il resto continuerebbe a farne parte. 

» Per assicurare l'Europa contro le conseguenze 
della proposta innovazione, e per indurla anche 
a trovare dei vantaggi si ricorre ad argomenti di 
natura hen diversa. 

» In risposta aquelli che allegano che la Francia 
e la Rossia in caso di una lotta contro l’Austria sia 
in Italia, sia dallato dell'Oriente, si vedreb- 
bero necessariamente, per effetto di questa inno- 
vazione, ridotte alla necessità di combattere l’in- 
tiera confederazione; che per conseguenza la loro 
condizione si troverebbe peggiorata, e che quindi 
hanno: il diritto di opporvisi, si vuol dare ad in- 
tendere che ciò non cambierebbe nulla alle attuali 
probabilità, dovendo la forza delle cose necessa- 
riamente far entrare tosto o tardi tutta la Confe- 
derazionein ogni conflitto alquanto serio in cui si 
potesséro trovare impegnati i suoi membri. più 
potenti. 

» Questa allegazione, e per conseguenza le in- 
duzioni che se ne traggono, non sono perfetta- 
mente esatte. Nel passato anche quando l’Austria 
in causa della dignità imperiale, onde il suo so- 
vrano era solitamente investito, si trovava collo- 
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d'Italia e d’ Ungheria. Nulla prova dunque in 
modo assoluto, che sotto l'impero del patto fe- 
derale del 1815 debba meglio riescirvi. 

» Supponendo anche che codesto risultato fosse 
probabile, non si tratterebbe ancora che di una 
cosa verosimile, invece che dopo l’incorporazione 
non è, come si vorrebbe farlo credere, una cir- 
costanza indifferente al punto di vista dell’equi- 
librio europeo, e di cui gli altri Governi non ab- 
biano a preoccuparsi sotto questo rapporto, — 

» Il Gabinetto di Vienna pretende pure che 
in fondo non vi sarebbe nulla di cambiato nei 
principi del diritto federale tedesco per l'asse- 
gnazione esplicita ed effettiva alla Confederazione 


stria, atteso che in caso di guerra difensiva, 


nella quale si trovassero impiegate l’Austria e la 
Prussia , l’una o l’altra, tanto prima come dopo 
una tale annessione, apporterebbe nella lotta tutte 
le sue forze disponibili, senza distinzione fra 
quelle fornite dalle provincie tedesche e quelle 
provenienti dalle sue provincie non tedesche. Si 
aggiunge che nello stato attuale delle cose, per 
poco che la guerra avesse a prendere vaste pro- 
porzioni, la Confederazione tutta intiera verrebbe 
inevitabilmente indotta ad associarvisi, in virtù 
dell'articolo 47 dell’atto finale del 15 maggio 
1820. 

Questo articolo stabilisce che « se uno Stato 
» sì trovasse minacciato 0 attaccato nelle sue pos- 
» sessioni non comprese nella Confederazione, 


» questa è obbligata a. prendere misure di 
» difesa, o una parte attiva alla guerra solo 
» dopo che la Dieta abbia riconosciuto in. con- 
» siglio permanente, alla pluralità di voti, l'esi- 
» stenza di un pericolo pel territorio della Con- 
» federazione. » 


5 Si vede’ chiaramente! "dai termini ‘sbebei i 


quest'articolo che uno Stato della Confederazione 
Germanica avendo a combattere per i suoi possessi 
non tedeschi, non può far entrare ipsofatto la 
Germania nella sua contesa, ma che è necessario 
che la Germania prima giudichi essere indispen- 
sabile alla propria sicurezza di prendervi una 
parte attiva, mentre nella situazione nuova ed 
anomala che verrebbe formata coll’ineorpora- 
zione di tutte le provincie della monarchia au- 
striaca, la Confederazione si troverebbe impe- 
guata a priori, per effetto di una completa soli- 
darietà militare, a prendere fatto e causa per 
l’Austria in una guerra che 
stenere fuori dell’Alemagua. Nello stato attuale 
delle cose, la Confederazione può esaminare, 
discutere, consentire, o rifiutate a seconda che 
crederà conveniente: nella combinazione ora pro- 
posta, non le resterebbe altro che ad ubbidire. 


avesse a_s0- 


Il suo libero arbitrio scomparirebbe. Al certo 


questa situazione sarebbe ben differente. 


» Sì suppone, è vero, che ove l’Austria intera 


facesse parte della Confederazione, la Dieta, 
usando del suo diritto verso uno Stato soggetto 
per iutero alla sua giurisdizione impedirebbe il 


Governo austriaco d’ impegnarsi troppo facil- 
mente in queste lotte, di cui avrebbe a subire le 


conseguenze. Codesto argomento si collega colla 


supposizione che l’Amstria, benchè figurante nella 
Confederazione per-un territorio ed una l 
zione tre volte più considerevole di quello chelo 
è in oggi, non eserciterebbe quella preponde- 
ranza assoluta, che sembra doverle essere assi- 
curata da un tale accrescimento, e non preten- 
derebbe ad una influenza maggiore”di quella del 
passato. 


» Gli apologisti del progetto d’incorporazione, 


pretendono infatti che questa misura, richiesta 
dalla condizione ìnterna dell'impero non È 
d'altronde recargli alcun accrescimento di potere 
nè in Europa nè nel senofstesso dellafiConfede- 

» Quest’ asserzione tembra assai difficile a 
conciliare col ragionamento cuijsi fè ricorso per di- 
mostrare i vantaggi che l' incorporazione offri- 
rebbe per la causa dell’ ordine e della pace. 
Allora si disse che l’Austria fatta più potente nei 
Consigli federali troverebbesi più/fin fgrado di 
comprimere in Germania lo spirito rivoluzionario 
e le influenze ambiziose che troppo spesso cer- 
carono di farne un mezzoJ d'ingrandimento e di 
usurpazione. | a Wi 

«+» Senza dubbio, esprimendosi in tal.modo, il 
Gabinetto imperiale non intese di far valere un 
vano fantasma in sostegno della sua causa. La realtà 
della rivoluzione, come egli la”vede, lo spinge e 
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razione în ali maniera di stabilife i i ‘termini 
«ella questione, I fatti non autorizzano l’Austria 
a tenere siffatto liaguaggio. la sua armata è forte, 
la rivolta non potè scuoterla , .le detestabili dot- 
‘trinè dellà demagogia inoî ‘giunsero fino alei : pre- 
‘senta un farmatadi 400,000 uomini, agguerrita da 
‘una prova che demoralizza qualche volta le truppe 
Île più.prodi.: il contatto colle idee rivolazionarie 
e le popolazioni insorte. Nulla indebolì codesta; 
l'potéiiza ‘arimata è Si tenterebbe inutilmente di 
‘dipingere come debole o sprovvista di sufficienti 
mezzi di répressione una potenza che trovasi 
‘tafito forte. dopo avere attraversato i pericoli 
dellè guerre . e delle rivoluzioni, 

» Bisogna scegliere fra queste. due ipotesi : 0 il 
cangiamento' proposto accrescerà smisuratamente 

-Îla potenza ‘austriaca, ed allora l'Europa e special- 
Mente la Prancia dovranno attendere al mante- 
nimento dell'equilibrio europeo. O non vi sarà 
‘ Sotto questo rapporto alcun effetto ‘sensibile’, ed 
"anche in quest’ ‘ipotesi siccome non ne risalterehbe 
“alcun vantaggio ,' bisognerebbe combattere una 
inuovaziohe ‘che ‘inquieterebbe l’ opinione pub- 
«blica cangiando il diritto pubblico europeo. 

» La Confederazione Germanica è una delle 
‘basi dî questo ‘diritto pubblico. Collocata fra le 
grandi potenze di cui ‘ha principale interesse di 
‘arrestare | le usurpazioni., , essa contribuisce ‘ po- 
| tentemiente pel suo pondo , e, se è permesso di 
con esprimersi, perla sua fonda passiva alla con- 
| Bervizione della | pace generale. L'omogeneità di 

“nazza , la quale in mezzo a molte diversità , co- 
‘atftalede per lei un’ unita reale, la rende mirabil- 
“mente 'acconcia a' questa parte grande e nobile. 
“chlusi nei limiti assegniatili da questa omo- 

tà ; finché la Confederazione sì imporrà la 

se di non oltrepassarla e di nou soffrire nep- 
ap dltri li'ristringa , essa Sarà Gil più si- 
curo baluardo dell'ordine e della ‘pace europea. 
«Una politica contrdria avrebbe naturalmente con- 
‘segienze affitto ‘opposte. Stendere arbitiària- 
‘mente quei limiti naturali o consacrati dal tempo, 
‘aggiungere alle popolazioni tedesche delle popo- 
“lazioni ‘slave, unghieresi, Îlliriche, italiane , fia le 
“quali resse sarebbero affogate , si snaturerebbe la 

" Confederazione , il cui nome converrebbe per- 
‘fino cangiare onde non essere in contraddizione 
«colla realtà. Questa massa. che assorbe nel suo 
‘seno.10vpopoli. e 20. stati diversi, si presente- 
‘ebbe ‘allà mente non più come una guarentigia 
‘di pace e d’equilibrio, ma come una minaccia , 
come un simbolo di confusione e di invasione. Per- 
‘fino nell'interno de’territorii che essa riunirebbe 
tè dubbio che, malgrado la sua forza apparente , 
«ripscisse meglio: ad ‘anco tanto bene quanto la 
“Wpledorazione, altilale a mantenere l'ordine e Pau- 
-torità: 


rar un fondo di nazionalità comune, 
“permetta di fat intervenire, senza troppo urtare 
‘«il’sentimento pubblico, le forze dell’ Austria, della 
«Prussia, \della Baviera, per sostenere o per rial- 
«2008 nella Sassonia}; nel Granducato di Badea, 
‘dell’Elettorato d'Assia nel Diicato' di Holstein il 
‘ potere scosso ‘o rovesciato dei Governi Ma sî pon 
«mitrite all'effetto che. ‘produrrebbe a lugo andare 
‘evin tèmpi.di crisi violenti l’impiego delle truppe 
ungheresi o polacche | per ristabilire l'ordine sulle 
srive del'Reioò ; l'impiego delle truppe bavaresi o 
prussiane per sottonelteré l’ insorta Ungheria ? 
(Un tale régime proclamato non più;a titolo di 
‘misura eccezionale, ed'in-una speciale circostanza 
ma come uno stato di cosa normale e costituzio- 
nale non solleverebbe egli tosto o tardi delle ri- 
‘ipugnanze. delle irritazioni atte a compromettere 
‘vlartranquillità dell'Europa? Non si è d’ altronde 
“spaventati dalle difficoltà che si proverebbe nel 
‘«imetterè in motò unalmacchina taùto enorme e 
‘ Omplicata ? L'organizzazione federale sincera- 
«mente ; applicata e chè rispetti per conseguenza 
«indipendenza dei Governi particolari vi sarebbe 
‘evidentemente impotente. 
» Un uomo di genio, un despota favorito dalle 
«circostanze. come. Carlo V.o Ferdinando IH vi 
Muscirebbe forse per un istante, ma allora lo stro 
mento ‘consegnato alle: sue manî ‘diverrebbe 
«troppo formidabile alla Germania ed all’Europa 
«intera. Scòrso questo istante; il preteso potere 
federale esinanito da questo stesso mezzo ca- 
“«deeblie in una vera'atonia, e la Confedérazione 
per avere volùto troppo estendersi e sforzare le 
molle della propria esistenza, finirebbe forse col 
«dissolversi, commettendo l'Alemagua ad una mo- 
“narchia: che getterebbe l'Europa nellò squilibrio: 
« bisogna quindi mettere da parte. combinazioni a 
cui si collegano senza alcuna propizia probabilità 
“tante, iaia a pericolose e funeste. 
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è ty CONDIZIONE DELL'IRLANDA. 





Mentre] la Corte di ‘Roma, insusurrata dall’. |- 


Austi ia per affievolire la. politica inglese în Italia 
di suscitare nell’ Irlanda una ntiova agita- 
non, tornerà discaro a'nostri Jettori di co- 

scere la. situazione miserevole di quel paese che 
Cat Saperi, cattolico. non contento di. avere. rovi-: 
- «nato, vuole, esporre a: nuoge steuture.» oLeini 
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che redini sono tolti da ica rifai 
dell’ Indépendance Belge. 

L’Irlanda in questo. momento Finviene sE fha 
lunga prostrazione cagionata. dalla fame. .dalle 
malattie, dall’emigrazione e. dallo scoramento in 
cui era caduta dopo il conato impotente dell’ultima 
ribellione. Due terzi del' suolo all'incirca furono 
venduti posti in vendita,.in forza della legge di 
espropriazione  deî possessi sequestrati, ud-un 
prezzo assai'al disotto del loro valore effettivo. 
Siccome i. debiti ipotecarii, pel pagamento dei 
quali ha luogo la vendita, vennero stimati ad un 
valore nominale assai elevato, prima del richiamo 
della legge suî cereali; così ne derivà che il 
prezzo della vendita è sufliciente appena a pagare 
i'ereditori. 

Di tal modo una classe intera di proprietavii 
(quelli di puro sangue) trovansi oggi spodestati , 
cosìretti per viverè a ricorrere a bassi ufficii, e a 
mandare le figlie a dar delle lezioni, od a gua- 
dlagoarsi il pane nelle officine, mentre i creditori 
non sono ancora interamente soddisfatti. T nuovi 
proprietari appartengono per la maggior parte 
al ceto della dorghesia  disprezzata dagli stessi 
contadini che professano invece un rispetto pro- 
fondo pel sangue puro che non pertanto corre 
nelle vene deî loro oppressori. Se da ciò non si 
può infevire-immediatamente che il tentativo di 
creare una nuova classe di proprietari abbia a 
fallire, si può nondimeno asséverare con'certezza, 
che ci vorrà molto tempo prima che questi indi- 
vidui possano cominciare i loro lavori con qualche 
utilità. 

Si è parlato della fame , delle malattie e dell’ 
emigrazione. Nel mese di marzo doveva esser 
compiuta Pr amagrafi generale ‘del regno unito : 
ma'si teme che in Trianda il risultato pe abbia 
ad esser più tristo di quello che riescì nelle due 
Fiandre in consimile circostanza. Si prevede che 
i 7 milioni di cattolici irlandesi, de’ quali. 0°Con- 
nel vantavasi difensore, troveransi ridotti a 4 mi- 
lioni od‘a quattro milioni e mezzo, Nel tempo che 
durò la carestia la morte mietèle vite a centinara 
di migliaia e per quanto riguarda 1° emigrazione 
è certo che una nuova compagnia , la quale fa 
costruire delle vaporiere ad elice, destinate alla 
creazione di un nuovo servizio tra Galway (Ir- 
landa) e Nuova York valcola gli emigranti a 130]m. 
al mese durante i sei mesi di estate. Tal calcolo 
si fonda sulla media di questi due anni, e il nu- 
mero degli infandest, che vanno in traccia di un’ 
altra patria al di la dei mari è sul crescere sereni 
chè sul diminuire. 

Quindi per quanto possa esser rapido ni au- 
mentare della popolazione in Irlanda, 1° accresci- 
mento non piò' esset tale da coprire un deficit 
di più di 314 di milione ‘all'anno. Perdisav ventura 
tutti gli emigranti ‘apparterigono ‘alla classe dei 
contadini agiati, onde il paese ha un doppio 
‘daùno; perde da una patte gli abitanti migliori , 
dall’ altra ‘ritiene quelli il cùi mantenimento ri- 
cade più o meno direttamente a carico della ‘co- 
mune. 

Nel carattere irlandese sî riscontrano tali ano- 
malie che a tutta prima sembrano un paradosso: 
nel'1848 , gli stessi protestanti contro cui era di- 
retto il. moto rivoluzionario videro assai di mal 
asimo che andasse a vuoto. Era una mentita data 
a tuttele loro aspirazioni, a tutte'le loro vanterie. 
La tranquillità che venne dopo queli’ epoca ebbe 
per risultamento di creare un partito di mezzo, 
che s°ingrossa ed afforza tutti i giornì in un paese 
nel quale per:1° addietro y' erano solo due estre- 
mi politici. 

Ora 1° odio religioso e meno fortè di quello 
che nol fosseinaddietro : nelle orribili calamità che 
passarono sopra l'Irlanda in questi due anni la 
carità pose in contatto le'due religioni, e ciò valse 
a calmare le inimicizie di cui erano origine. In 
Irlanda havvi un partito protestante moderato , 
ed un un partito cattolico aristecratico , e l'alto 
clero è divisò di. opinione neéile alte questioni: po- 
litiche., perchè.i membri . di esso più ‘influenti 
sono inclinati a. volere una specie di CORRE 
collo Stato. 

Gli ultimi atti della Santa Sede che birono 
sì gran rumore al Parlamento ravvivarono al- 
«quanto gli odii religiosi, ma.senza grande effetto. 
Non bisogna dare .troppa fede a quanto viene 
asserito dai, giornali del partito ultra-cattolico, e 
dalla tema di aleuni uomini di Stato.-L'agitazione 
che vuolsi esistente in Irlanda non è reale nè uni- 
versale. I. protestanti ora  dimandano solamente 
che non venga stabilita alcuna differenza tra i 
due paesi, e che.quei provvedimenti che saranno 
adottati: per l'Inghilterra s’abbiano ad essere an- 
che per l'Irlanda. 
_—r-_rrrrrrrrrrr—r—r—r—————_____—_ ___n 
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SVIZZERA © 7 
bia; apri 2 aprile. Leggesi nella Suisse : 


dh » Fa proposto negli scorsi giorni di far vetu- 


pare ‘Bellinzona-da ‘tm corpo di truppe federali. 
La notizia della formazione d'un'èordohe militare 





sizione. i Nola osser viamo Pa gli altri. un articolo 


del Corriere Svizzero di quest’oggi, mel quale un 
ufficiale dello Stato Maggiore federale tratta la 
quistione militare sotto un nuovo punto di vista 
e risolve Je difficoltà. finanziarie in una maniera 
ingeguosa. Possono accadere in Italia od-.anco 
altrove, dice egli, tali eventi che inducano I'Au - 
stria ad assicurarsi de’ passi che riescano in Italia. 
Ora, se si attende a prendere delle misure che 
l'occupazione del Nicino sia imminente, si arri- 
verà ‘troppo tardi per opporvisi com esito. Sa- 
rebbe quindi prudente di mettere Bellinzona ed 
il San Gottardo al coperto:da un'edlpo di mandi» 

L’autore dell’articolo espone quindi 4l suo di- 
segno che sarebbe quello di fare una scuola d'i- 
struzione pratica pei contingenti de’Cavtoni del 
Ticino; de’ Grigioni, di Sehwezz, Urì, Unterwald 
e Lucerna, e di tener riunita quella truppa, onde 
non formare alla frontiera un cordone inutile. 

Lo stesso giornale scriveche lettere da Londra 
annunziano ‘che una ‘compagnia inglese si è for- 
mata per la costruzione delle strade: ferrate nella 
Svizzera, che dessa sembrava disposta a doman- 
dare al Governo centrale la ‘concessione dellè tre 
grandi linee, le quali nel progetto proposto deb- 
bono traversare ‘il paese da un'estremità all'altra. 

Il Consiglio federale ha adottato nella sua tor- 
nata del 29 marzo il seguente ‘Decreto : 

» Il-Consiglio federalè-svizzero, vista Ja pro- 
testa sottoscritta da diciasette rifagiatì contro il 
loro internamento e pubblicata nella 7Yibune 
Suisse del 18 marzo 1851; 

» Considerando 1° che per:tale dimostrazione 
fatta in comune e resa pubblica. questi rifugiati 
hanno bravato l'autorità del Consiglio federale, 
contestanilogli il diritto d’internamento e qualifi- 
cando di violazione del diritto d'asilo la misura 
che egli ha ordinato a loro riguardo ; 


» 2° Che per una. pretesa inudita essi recla-. |' 


mano il diritto d'asilo come un diritto loro appar- 
tenente, persino in quel qualunque Cantone che 
loto conviene, mentre alla Svizzera sola spetta 
l’accordare o rifiutare V’asilo sal suo territorio ; 

» 3° Che una simile condotta de’rifugiati ed 
un simile modo di considerar la loro posizione 
nov offrendo garanzia per avvenire, non si pos- 
sono più oltre tollerare nella Svizzera quelli che 
sottoscrissero la protesta ; 

» Decreta: 1° I rifugiati politici ( seguono i 
nomi) sono allontanati dal territorio della Confe- 
derazione Svizzera; 

2° I Dipartimento federale di giustizia e 
polizia è incaricato dell’esecuzione. » 

Il 27 si è ricevota în Berna la' nctizia che 
Napoleone Chancel. ‘i quale colla fuga si è sot- 
tratto<al suo allontanamento forzato, si è imbar- 
cato a Livorno per la Turchia. 


L'incaricato d'affari ‘inglese ha manifestato il |. 


desiderio di essere informato dei passaporti che 
si rilasciano agli emigrati per l’Iighilterra. 

Dietro invito del'Governo di Zurigo il Consi- 
glio federale ha risolto di mandare una sua de- 
putazione alla festa anniversaria dell’ ingresso di 
quel (Cantone nella Corifederazione avvenuto or 
sono 500 anni, e che si celebra in quella città il 
primo maggio. 

FRANCIA 

Parigi, 3 aprile. Da alcuni giorni, le sedute 
dell’ Assemblea non presentano alcuna importanza, 
e passano quasi inosservate. La discussione della 
legge sui diritti d'importazione degli zuccheri fu 
prorogata di bel nuovo ad istanza del relatore, il 
signor Beugnot. 

L'Assemblea doveva procedere all’elezione di 
un segretario, in luogo di Arnaud de P'Arriège 
che ha data la sua demissione. Nel primo seruti- 
nio niuno avendo ottenuta la maggioranza . asso- 
luta, convenne passare ad'un secondo. 

T ‘\fiornadi menano grande rumore della lettera 
cai maresciallo Bugeaud, intorno al 24 febbraio 

818, pubblicato dall’ /ndépendance Belge. e dal 
Timer Accade di essa come della risposta dello 
Schwarzenberg al re di Vurtenberg. Alcuni ne, 
mettono in dubbio autenticità, altri la dichia- 
rano francamente apocrifa. ed invenzione del si- 
gnor T'hiers. 

Ma i fatti in essa esposti e le” considerazioni 
che ‘vi son fatte porgono motivo di credere che 
sia veridica. Se non che il maresciallo nello scri- 
verla non aveva in pensiero di renderla pubblica, 
anzi aveva espressamente raccomandato di te- 
verla segreta, e di non farla vedere che a qualche 
intimo amico, con inibizione di prenderne copia. 
La sua pubblicazione si debbe quindi ad un abuso 
di confidenza. Ora incominciano le rettificazioni. 
Il Messager de la Semaine ha corrette alcune as- 
serzioni e ne contesta parecchie altre. I fogli 
orleanisti sono î più interessati in quest’affare. 

I danni dell'incendio della ricevitoria generale 


‘di Lione si. fanno ascendere a 3,000,000, di coi 


ticinese chiamò ll'atterizione sopra questà propo-. 


soltanto 1.800.000 lire sarebbero assicurate. Non 
sî conosce ancora il numero delle vittime, nè si 
sa a chi attribuire la ‘cagione di peo infor- 
‘tunio. 

© La Patrie dnvuozia esser corsa voce 
“Montpellier fossero scoppiati gravi disordini. 


n 
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ur” sig. Armand de Nei ‘nella se 
duta del 26 marzo , il suo rapporto a nome de ” 
Commissione sbarchi di esaminare il progett 
di legge sull’ assistenza pubblica. Ne riferiamc | 
l'ultimo. passo , il.quale ripete le asserzioni (di? 
Lhiers , .essere.l’ attuale ‘ordinamento sociale: il 
migliore fra? possibili,.e le esistenti istituzioni. le. | 
più Gfficaci per diminuire'î mali. » Lg Mln 
l’ economia politica e sociale , scrive il sig: Melun, 
discute intorno ‘alla miglior distribuzione dei di-4, 
ritti, delle riechezze e delle forze, per estinguere | 
od. almeno. diminuite la miseria; mentre. si .ten- + 
tano rivoluzioni e cangiamenti di Governo per 
distraggerla , essa esiste. colpisce, seoraggisce , 
degrada ed uecide » mentre che si parla e si gorive 
iutorno.ai mezzi «di preyevire: le esposizioni dei 
ragazzi, di far senza delle itiizioni cari caritatavoli, 
e.di rendere inutile 1°. assistenza, l’infante 
donato tende a lei le sue braccia, .)’ invoca colla 
debole. sua voce, e morrabbe, se. non. gli desse 
una culla e.del:latte. Ilmentecatto, ha bisogno di 
un’altra intelligenza che supplisca alla sua; il,sor- 
do-muto di un’altra parola; il cieco di untaltra 
vista , ed.il povero vittima ‘talvolta .de' suoi er- 
rori, talvolta di quellirdegli altri, sorente di un 
caso. che non poteva nè prevedere nè prevenire, 
privo. dalla. malattia 0 dall’età della forza «che 
acquista, mantiene .0 ristabilisce il: benessere . 
langue. e soccombe se.una,mano benefica non:gli 
reca consolazione e sussidio. i 

» Tutte le vostre.leggi d’ assistenza uon'hatino 
altro :.scopo : adottandole non .cangienete Jlescon- 
dizioni dell€umanità.; ‘la società per disavventura, 
continuerà .a, lottare; contro le difficoltà insepara- 
bili da tutto ciò.che vive sopra questa!terra; »' 

Questa conchiusione è molto incoreggionte; ed 
attesta, efficacia delle leggi proposte.” 

È giunto. a. Digi generale Dembinski 

INGHILTERRA 

Londra, 1. aprile. La Gamera dei Comnsi, 
nella-seduta-odierna, si.è occupata. della mozione 
dlel sig. Locke-King perla seconda lettura del 
‘bill sulla franchigia elettorale;nelle contee. 

La Camera ha respinto: questo-bill:alla.mag- 
gioranza di 299 voti contro 83, .dopo-le seguenti 
spiegazioni. di lord Jonh Russell: | 

» Come;il,mio onorevole amico Segretario di 
Stato per la guerra (Fox Maule), non nexoco, in 
dubbio le qualità commendevoli, non, che. i 
ligenza della classe cui si.vuole estendere.la.fran- 
chigia (ascoltate). Sostengo soltanto che. l’aggiun- 
gere queste persone: al corpo, elettorale, non mi- 
imigliorerebbe la. rappresentanza . nazionale. Non 
essendo, questo che: uno, dei. cambiamenti.che .si 
vorrebbe fare, non vedo perchè si, debba isolare 
«questa misura. da molle altre non; meno; jmpor- 





» Secondo.il mio parere; l'andamento piùsag- 
gio sarebbe quello. di esaminare. l’ assieme. dei 
cambiamenti, anzichè prenderli in esame e, con- 
siderazione separatamente. Sono stato insitato 
più volte ad esporre la proposizione. ‘che. dovrò 
fare, che promelto di fare per.Ja, prossima (sezione 
intorno a quest’argomento (ascoltate). 

».Io eredo che questa, comunicazione sarebbe 
Ana nad Non;eredo che io debba, far cono- 
scere un anno prima, ciòche voglio, fare ,..pro- 
xocando.dei commentari sopra, una; misura ab- 
bandonata ;senza. difesa e. senza, polemiea alla cri- 
tica universale. Ripeto la mia dichiarazione fatta 
precedentemente, cioè che, sono, favorevole alla 
estensione del. suffragio, sia. perchè .l’ intelli- 
enza, el’ istruzione, in ragione dei loro sensibili 
progressi, dopo il ,1831,, rendono quella misura 
necessaria, sia anche.in causa, delle; imperfezioni 
naturalmente inerenti ad una misura seome è È 
quella del bill.di riforma, 

» Ecco perchè penso che la Camera dei, (o- 
muui, potrà opportunamente occuparsi. al princi- 
pio, della prossima sessione. dell’esame:di.luna avi- 
, sura diretta ad estendere, il suffragio relettorale. 
,Le,mie opinioni sotto, questo riguardo sonò; troppo 
conosciute, perchè . sia. necessario di: p ripeterle. 
Aggiungo solo.che dal momento che diversi ono- 
revoli membri esprimono, il. desiderio: che) tale 
questione fosse lasciata al potere discrezionale»del 
Governo, credo che ciò. sarebbe;il miglior par- 
tito,.e voterò contro Ja seconda lettura (applausi). 

Nella seduta del primo aprile nella Camera dei 
Lordi , lord Torrington presentò .la;difesa della 
sua condotta come governatore di-Ceylon.iIl conte 
Grey, da cui era, partita la momina,di-lord For- 
riugton,, sostenne .il nobile: lord.,. riferendosi iai 
procedimenti di lord Welliagton. \e0- 
stretto di ricorrere alla-legge marziale. come. un 
precedente per.la condotta arbitraria del eri 
_natore. 

Lord Welliagton, però. protestò con molta ri 
svacità contro 1” itàdi queste riftzimento. 


Nè lord Stanley, nè alcun. altro, membro dell'op- 
posizione. prese.la, parola..e .le carte: nelative»a 
NR POTIRR) paaii ioioa ne 











opportune: misure per ‘impedire che essi ‘fossero 


causa)di turbamenti della tranquillità pubblica nel 
paese, o di. launiche interruzione nelle relazioni 
amichevoli coll mazioni estere. 

Sir G. Grey nella sua risposta osservò che la 
questione aveva duedistinti oggetti, uno il man- 
tenimento della pace è della tranquillità interna 
contro le mene dei rifugiati , l'altro qualche im- 
barazzo helle-relazioni esterne. In quanto al primo | 
‘punto egli credeva poco probabile che la pace e 
tranquillità interna fosse minacciata per quella 


“ 6ausa , che del resto erano state prese le oppor- 


rune misure di conformità alle leggi ‘in vigore, 
per-prevenire o-reprimere qualunque eccesso di 
‘quella, natura. In-quanto alla seconda parte sa- 
rebbe un grave abuso se quelli che godono la 
‘fienerosa ospitalità. dell'Inghilterra se ne valés- 
sero per quello scopo: Del resto ogni cospirazione 
fatta da stranieri‘in questo paese, contro qualsiasi 
Governo , che fosse in relazioni amichevoli col- 
l’Inghilterra., sarebbe un'offesa :contio Ja-legge 
comune inglese,.e quindi punibile con multa e 
prigionia. ' 

Il Governo di:S: M..insisterà che le leggi del 
«paese siano osservate-tanto dagli indigeni quanto 
‘dagli:stranieri , e tiene perciò ‘un’attiva sorve- 
glianza , nè mancherà di fare applicare le leggi 
‘contro chiunque avesse a violarle, 

Il Daily News pubblica la seguente lettera in 
opposizione alle asserzioni fatte da lord Lynd- 
urst nella Camera dei lordi riguardo al generale 


Signore: Lord Lyndhurst, nel suo ultimo di- 
scorso nella Camera dei lordi incolpò il generale 
Klapka'*di aver pubblicato un proclama da Lon- 
dra onde indorre i soldati ungheresi a disertare 
dalle bandiere austriache. Ora il generale Klapka 
dimora in Francia, e non inInghilterra, e negli 
ultimi sei mesi non fa ‘a Tiondra che pochi giorni. 
‘È vero che l’auno' scorso egli pubblicò un pro- 
‘clama; ma precisamente per lo scopo opposto di 
quello indicato da lord Lyndhurst,, cioè affinchè 
gli Ungheresi non abbandonino i ranghi.austriaci. 
d8 qui superfttio:di osservare: che: è. ridiivolo: di 
«chiamare il valoroso generale un uomo per nome 
Klapka; il suo: rango militare è scolpito colla 


‘ -spada-negli annali dell'Ungheria. 


Abbinino Ponoré, ecc. 
î VerTtER luog. generale. 
Francesco PuLsziy. 

Poe AUSTRIA 

Penna, 2 aprile. Il potere civile che sente 
sempre più indebolirsi ila. sua autorità sotto Ja 

«pressione del potere militare, cerca tutti i mezzi 

per liberarsene e per ripigliarsi l'ascendente di 
prima; ma finora è fallito in ogni suo tentativo, 
onde rialzare, almeno nelle apparenze , il credito 

«della burocrazia, e.metterla al livello del militare, 

Il Ministero prescrisse a tutti gl'impiegati civili 

‘un uniforme che in poco differisce da quello dei 

militari. Ma ciò appunto dispiacque moltissimo a 
questi ultimi, i quali non yogliono saperne di ve- 

‘dersi al fianco, cotesti nuovi colleghi. L’.Amico 

det Soldato , organo del partito militare, si è 

(spiccato con una furiosa invettiva contro »l’eser- 

» Giò permanente dei burocratici che sarà, dice 
» egli, assai più costoso di ogni altro esercito 
# permanente. + Non viuol saperne che gl’impie- 
‘gati civili abbiano a portar spada, la quale ap- 
«partiene al solo militare, e pare. che questo dis- 
sidio sia ‘per prendere unvaspetto serio, Il ge- 
nerale:Giulay è passato più oltre, perchè in u» 
ordine del giorno ha proibito agli impiegati di 

War'tsò di distintivi che possano confonderli col- 

Pesdicito. : 

Un altro motivo di dissensione. è un regola- 
mento pubblicato nel passato giugno, relativo a 
amaterie; giurisdizionali, è col quale si estesero le 
attribuzioni dei tribunali civili în guisa da arro- 
garsi varie competenze ‘che innanzi appartene- 

'wariò dla giurisdizione militare; ma i tribunali 

di quest’ultima negào di sottoporsi al detto re- 
dina dicendo che non ne hayno ayuto ay- 

«viso dal Mivistero della guerra. 

1 Espur degno:di osservazione il brindisi chie ‘a 

*P'rieste si scambiarono l'Imperatore e Radetzky. 

L'Itaperatore propose di bere alla salute della 

toria di Novara: e il vecchio maresciallo 

\Propotè arrogantemente : Za vittoria qppartiene 

cal valoroso esercito, che sì è arrischiato a tutto 

per l'Imperatore : con che. veniva a dire, se 

: VostrarMaestà è ancora qualche cosa; lo deve'a 

noi militari e a riissin altro, ed a noi quindi 

(togca til diritto di governare è non ai buro- 

cratici. ; 

sE GERMANIA 

ta Ricesi che i ducati; di Sassonia. hanno. risolto 

di non prender più parte: alle conferenzedi Dresda 
ofinchè:mon abbiano avuta la certezza ‘ché’ ver- 
rebbe abbandoriato ogni disegno'tendente a sop- 
dear la sovranità dei piccoli Stati. Si sa che! 

"hella seduta del »3 féBbraio Î piccoli Stati si sono 

Lain dipootiaion del progetto austriaco : 

“questa resistenza potrebbe costringere il gabinetto 

di Vienna ed abbandonare le sue viste , benchè 

«sontare sull'appoggio di Manteuffel. | 

' 













* Dopoil fatto della Prussia che ritorna all’ an- 
tica Dieta, vengono i commenti. Îl Gabinetto di 
Berlino sembra esservi ‘stato indotto dalla mira 
di apparecchiarsi una ritirata sicura dalle confe- 
renze di Dresda, nel caso che queste fossero sciolte 
o interrotte. Così resta paralizzato il sistema del- 
l'Austria ‘e della Briviera, che dicòno impossibile 
una ristorazione della vecchia Dieta, adducendo 
‘la ragione chie essa non può difendere la Ger- | 
Mania da ‘ogni tentativo rivoluzionario , € che 
per tal modo si mancherebbero le solenni’ pro- 
‘messe fatte al popolo tedesco. La Prussia , collo 
spedire un ‘ambastiatore a Frandoforie, prese | 
l'iniziativa di una politica che verrà addottatà | 
da tutti gli altri Governi, e l’Austria non vi può | 
‘mettere aleun ostacolo. La Prussia ha fatto prova 
di molta abilità nell’appigliarsi ‘ad un partito che 
prima aveva respinto sdegnosamente. 
PRUSSIA 

Berlino, 31 marzo. La corrispondenza lito- 
grafica dà come prossima una nuova conferenza 
a Dresda tra Manteuffel e il principe di Schwar- 
zenberg : questi mandò |° invito jper mezzo del 
telegrafo. Manteuffel non sembra disposto ad 
acconsentire, Intanto si parla diun vivo diverbio 
avvenuto al castello di Charlottenburg tra il Re 
e Manteuffel : il mal umore che si osserva in 
quest’ultimo da alcuni giorni lascia supporre che 
fra poco abbia a ,rihunciare al potere. 

DANIMARCA 

Vennèro nominati i notabili incaricati di rego- 
lare le vertenze dei due Ducati : al tempo stesso 
la Gazzetta tedesca della Boemia annuncia che 
il Governo danese si è rivolto al Gabinetto an- 
striaco tanto per interessarlo a metter ordine alle 
faccende dei due Ducati; quanto per lamentarsi 
della protezione accordatà agli individui che pre- 
sero parte alla rivoluzione. 

La soluzione finale degli affari danesi è sospesa 
fino all'istituzione di una procedura tedesca di 
esecuzione: intanto a gionni partirà da Copen- 
hagen alla yolta di Vienna il conte de Sponneli 
con una missione per parte della Danimarca. 

SPAGNA 

Madrid, 29 marzo. La Gazzetta pubblica un' 
Ordinanza reale che nomina il signor Martinez 
della Rosa a Vice-Presidente del Consiglio 
reale. 

Teri alla fine della seduta della Camerafdei 
Deputati, mentre si discuteva il progetto di re- 
golamento del debito del Tesoro, il sig. Felice 
Garcia, deputato dell’ opposizione moderata , si 
permise una sortita poco parlamentare contro il 
signor Presidente del  Cousiglio e il Ministro 
degli affari esteri ,, lasciando correre intorno a 
quei due membri del Gabinetto insinuazioni ma- 
levoli. 

I due Ministri hanno respinto con forza gli 
attacchi di cui erano l'argomento e il Presidente 
del Consiglio ha insistito perchè il-signorGorcia 
ritirasse le espressioni offensiye. Il sig. Bertrand 
«li Lis. ha risposto in modo che tutta Ja Camera 
si mise:dalla sua parte. L'incidente non ebbejul- 
teriori conseguenze. 
——r—m_———_—r—@——@@—@"t—@—@"111yr]gngv 
STATI ITALIANI 


NAPOLI 

26 Marzo. Scrivono sotto questa data allo 
Statuto : 

T'erminata Ja causa della così delta Setta Uni- 
taria, debbono ora trattarsi tante altre cause, e 
principalissima quella del 15 maggio che andrà 
molto per le lunghe. 

Poco mancò che nel convoglio fanebre di: Leo- 
‘poldo, principe dî Salerno e zio del Re, accades- 
sero rovine innumeretoli, parte per malentesi, 
parte. perl’ indole: goffa del nostrò popolo, partè 
per imprudenza della truppa. Era .il carro fane- 
bre arrivato alla piazza di Monteoliveto, quando 
la rottura d'una panca fece cadere a terrà una 
donna; ecco uno spavento, un fuggire universale; 
imaginatevi la scena in una calca ed imuna folla 
Qual.è la nostra! Rotto il cordone, che faceva ala 
al clero, ne avyvehne.un impasto di canonici, di 
seminaristi, di (clero palatino; gente caduta di qua 
£ dilà, cappelli, scialli, e pastrani per aria; i ca- 
duti.eraw calpestati dai fuggenti; grida, schia- 
mazzi. .... parapiglia universale. Mail peggio 
stelle in questo, cioè che la truppa della Guar- 
dia reale caricò i fucili senza ordine de'superiori, 
spianandogli contro la moltitudine , e fu fortuna 
che non venne tirato alcun colpo da qualche 
sciocca recluta la qualè stava già per operare se 
non fosse stata contenuta. Dòpo diedi minuti fu 
ricomposta la processione , ed i pestiì e gli am- 
amaccati (e furon parecchi) erano condotti ‘allo 
spedale dei Pellegrini. 

L'orazione funebre fu recitàta nella real Chiesa 
«li S. Chiara dal P. Grossi, gesuita ; ai realisti 
«onesti però non'piacque la di. lui eloquenza , sia 
perchè ci fiecò in mezzo un’ apostrofe contro i 
liberali (niente. a jproposito all'argomento che 
trattava), sia perchè disse, che quei fimerali si fa- 
cevano per carità, per limosina sia finalmente 


perchè egli ebbe a lasciarsi & dire che in tempo E 


__ OPINIONE GIORNALE POLITICO 


een —_ -__—— —+—_— 
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dell’anarchia il Re pensava ad andar via ed il | 
principe: Leopolde ebbe ad impedirnelo. 

opo le waiezze del carnovale. alle quali la | 
nostra noblesse ha contribuito, è venuto il tempo | 
di penitenza e le nostre giovani contesse e mar- | 
chese collo stesso entusiamo sono accorse ai qua- | 
resimili. 11 quaresimalista del Gesù: padre Fac- 
chinî avrebbe maggior concorso, se si astenesse 
da certe invettive colle quali spesso infiora il suo, 
dire, se non mischiasse sovente paroluzze contro 
i trovati moderni de’vapori delle strade ferrate, 
delle locamotive ecc. che egli tutte tassa di vei- 
colo di cui valgonsì ì tristi a rendere più comune 
P’ iniquità. 

STATI ROMANI 

Il Giornale di Toma riferisce che il 31 marzo 
il secondo battaglione di cacciatori francesi a 
piedi partì dla volta di Civitavecchia, dove Sim- 
barcherà pet l'Algeria. 

— Domani, scrive la Gazzettà di Ferrara 
del primo aprile, artivaliò ob uomini di linea 
pontificia. 

Sono staté scogerte in città altre armi. 

TOSCANA 

Da-*uià corrispondenza di Firenze, in data 
del 1° aprile pubblicata dal Corriere Mercantile, 
togliamo le seguenti riotizie : 

Nelli penultima domenica di marzo trovavasi 
radunati leggere la Bibbia ura piccola società 
di giovani, in' mezzo ai quali era stato invitato 
unì ecclesiristico valdese di iòmé Geymonat. Ad 
un tralto si presentarono quatro gendarmi, che 
sciolsero l’adunarizà dopo aver presi quanti libri 
trovarono, e domandarofio i nomi degli assistenti. 
Dopo una settimana venivano citati avanti al dé- 
legato di Santa Maria Novella tutti i componenti 
la predetta riunione, 

Liberi furono lasciati i giovani: libera anche 
fu dichitrata là loto opinione religiosi, purchè 
non la propagassèro; bensì a ciascimo fu intimato 
formal precetto per un atino di ‘hon Conversare 
cogli altri compagni della sécietà suddetta, come 
debitori di associazione sospetta è tohtrartia dla 
religione cattolica. 

Ben differente fu la sorte del sig. Geymobat. 
Stava di casa con tn ‘altro pastore valdese , il 
sig. Malan, che più volte non senza gran con- 
corso ébbe' l'obbligo di predicare nella cappella 
svizzero-prussiana in via dei Serragli. Anche il 
sîg. Malan venne citatò, e gli fu intimato |’ or- 
dine di lasciare la Toscana entro tre giorni, at- 
tesochè, diceva il precetto, egli ayevà eretto nel 
paese una cattedra di protestanitismo. 

A tal ordine egli si sottomise nél mercoledì 
seguente. Il sig. Geymonat fa condotto al Bar- 
gello , ove fu ritenuto tutta la domenica, e d'onde 
nel linedì'seguente usciva sotto la guardia di un 
agente {di polizia, con ingiunzione di cofidarlo 
per la parte di Pietrstinta'di confini, senzache 
dalla legazione sarda fosse stato firmato il passà- 


« porto , seniza’che îl sig. Geymonat avesse potato 


prenderjsecoquanto gli faceva d'uòpo pel'viafigio. 

Ni avrei aniéhe da diré altre ‘cose duriosé su 
questo proposito riguardanti il'eonte Giitciatdini; 
ma aspetterò di esser meglio informato di totti i 


Sulla gita del Granduca a'Livorho è uscito il 
seguente graziosissimoepigramima , nel quale si 
finge che il gonfaloniere della città, Luigi Fab- 
bri, già guertaziano e costituente, ora anima 
danvata degli Austriaci, cavaliere è conte, parli 
al Granduca nell'occasione della sua gità a Li- 
vorno? 

Ho fatto l'impossibile, 
“Altezza ; perchè siate 
Accolto senza risicò 
D'aver delle fisciatè. 

Gomprato ho mille applausî , 
Comprato ho i deputati, 
Che di tenervi a chiacchiera 
Furono destinati. 

Solò una cosa, 0 Principe, 
Comprar non si potè. 
— La simpatia del 

; Questa , perdio, non°c'è. 

Quest’altro è stato affisso alla statua di Ferdi- 
mando IN, padre di Leopoldo Hl; eretta sulla 
piazza del Voltone a Livorno fra quattro becchi 
di gas. 
Hl.Babbo del padron del Ronchivecchi 

L’han messo sul Volton fra quattro beochi. 

Ma sarìa stato assai miglior consiglio; 

Del.padre invece collocarvi il figlio. 

Il Ronchivecchi è commissariò straordinario di 
fgoyerno a Livorno. i 





INTERNO 
— Fra le petizioni lette alla Camera dei De- 
putati nella tornata di sabbato , ve ne fu una di 


| certo, sacerdote Olivieri d’ Acqui , colla quale.do- 


manda che la Lettera di San Pietro ai Fescovi 
del Piemonte sia posta all’Indice. La Commis 


sione osservando che la.{ ta non deve usur- 











— 





— La hotizia data'da altiuii piothdli e da notri- 
peiuta, che il sig. Gualterio fosse staito 8) Lo 
Toscana, non è confermata. Egli trovasi iù To- 
fino per suoì affari particolari. 


Mi : bai 


7-Sentiamo con piacere che si prepara |” ese 
‘cuzione di una Rit rettilinea pitt A 
colle di S. Bartolomeo fino al Zerbino: la scar- 
sità degli alloggi salubri rendè necessaria l’aper 
tura di vie nuove in posizioni elévate, che certo 
non mancano. Ho: 2 

— Pubblichiamo la seguente lettera che ci vien 
diretta da un nostro abbuonato, eche aggiunge 
yn nuovo argomento a quelli da noi addotti. nel 
num. 96 in appoggio del trattato di commercio 
conchiuso col Belgio. 

AL Direttore del Giornale d' Opinione. 

Ne! foglio n. 94 del pregiatismo di lei Giorgale 
ho letto .il ricorso dato alle Camere dai fabbri- 
canti di panni-lana dello Stato, e siccome il qua 
dro dimostrativo da essi presentato poggia sopra 
una falsa base , mi fo lecito fartie centio a V. S. 
affinchè ne faccia quel caso che crederà più op- 
portuno, 

Poggia il Quadro dimostrativo sul falso, per- 
chè Ji fabbricanti non fecero caso delle qualità di 
paani inferiori , che sono pure quelli di maggiore 
consumo nel paese ; eppure essi non dovevanò 
ignorare , come nissun ignora, che sì vendono in 
Germania, in Prussia, nel Belgio ed în Francia 
panni al dissotto di quattro lire ‘il metro; ma 
prendendo anche per base lire quattro sino a 
otto lire il metro, che equivale ad una media/di 
lire sei. risulterebbe col dazio di lire due' al kilo- 
gramma proposto nel trattato col Belgio una pro- 
tezione diciotto e mezzo per cento , oltrè al tree 
mezzo per cento che costa il trasporto, locchè 
farebbe niente meno del 22 per 0[o.che gl’jindu- 
striali dello Stato avrebbero di protezione sulla pro- 
duzione estera, e/questo sulle qualità dî maggiore 
consumo , e di più facile fabbricazione. Se non 
siafipiù che sufficiente questo vantaggio, ne lascio 
il giudicio a chiunque vogliaTessere'imparziale. 

Una riduzione di dazi .è ‘riconosciuta neces- 
saria da tutti. Gl’industriali stessi debbono tro- 
yaryi ililoro utile, imperocchè essendo modico il 
dlaziognon’ hannoYa lottare che ‘colle {varie in- 
dustrie, mentre è notorio che i forti‘dazifineo- 
raggiscno il contrabando,'‘peste d'ognifpaesè, dando 
della morale e del pubblico crario. Ne;sarà prova 
la categoria dei panni-lana di ‘comunef qualità, 
che colla vigente tariffa sono gravatitdel 46 per 
cento: qual profitto ne’ ricava la\finanza? Nulla, 


precisamente: mulla, perchè | onesto negoziante ' 


«pagando questo enorme dazio , non puòflottare 
soi contrabandieri, . perciò dovette abbaridonate 
ad essi la provvista dell’ immensa quantità che 
occorre al Paese di queste qualità. Queste con- 
siderazioni inducono a credere che colla proposta 
riduzione l’erario inverse di scapitare comè pre- 
tendono asserire i fabbricanti, avrà un bemmag- 
gior introito, ed i produttori del Paese ;avrantio 
(essi stessi un vantaggio, perchè verrà in tal guisa 
soppresso lo sfroso .che pure è immenso ; e la 


«consumazione essendo come è adesso ‘bastante per 


alimentare le falibriche del Paese mediante la 
protezione anzidetta, non è a temèrsi la crisi 
che essi paventano per la loro industria. 

Gradisca, signor. Direttore, i/sensi dijverace 
stima colla quale le sono 

\ Un abbuonato. 

-- Sull’istanza di parecchi suoi membri, il Con- 
siglio Comunale di Torino, fin dal 23 marzo 1850, 
si occupava dell'apertura di alcane vie le quali 
agevolassero la comunicazione trai viali di Santa 
Barbara e di San Maurizio e l'interno della città; 
e riconoscendo l’opportunità di procurare] anzi 
tutto uno sboéco nelle vie del Seminario è della 
Posta, nominava una Commissione incaricata di 
fare gli studi necessari, per, poter quindi”, udito 
il parere di essa, procedere ad una definijiva 
deliberazione. 

Ma essendo avvenuto', secondo il solito , che 
merc lo zeloîdi tale Commissione le cose sorio 
in oggi allo stesso punto in cui si trovavano nel 
1850, «alcuni cittadini dimoranti in Van 
peosarono di compilare una petizione da presen- 
tarsi ‘al Consiglio Comunale, e fattala stampare 
a fine di avere più facile mezzo di otteneremolte 
firme già da qualche tempo]la fanno cinéolare. 

Noi crediamo far cosa utile riproducendo qui 
testualmente una tale petizione, con osservare 
che solo per particolari circostanze , a vece di es- 
sere presentata al Consiglio in sua tornatà d'au- 
tunno, come era proposito de’ promotori, essa 
non ‘lo sarà che fra qualchefigiorno; e (confi- 
diamo che il Consiglio Comunale compiendo w 
atto di giustizia, nella prossima sua tornata di 
primavera.non tarderà a soddisfareSil voto di 
que’cittadini, i quali si fanno finterpreti di un 

Illustrissimi Signori , sa n 

‘Il Consiglio ComufialéfdifTorino , allorchè fin 
sua seduta del 23 marzo”1850 Pleo Ca 
intilità di aprire una comunicazione dai u 
della città colla linea perimetrale alfniotdbest , 
nominava una Commissione incaricata di proce- 

















dui ‘allo studio det miglior modo di soddisfare 
ad,una tale esigenza , compieva un atto di giu- 
stizia universalmente encomiato. 

Senonchè. essendo oggimai vicino a compiersi 
un anno dall’ epoca di quella deliberazione, senza 
che nulla finora siasi fatto, a quel che sembra, 

‘onde mandare ad effetto un così savio ed impor- 
tante divisamento, dietro le seguenti mature con- 
siderazioni che, cioè : 

‘1. È grandissima la necessità di procedere 
all’ apertura di tali comunicazioni , ed in ispecie 
di quella della via della Posta, in quanto che per 
essa sola può attivarsi più energicamente la co- 
‘struzione delle case verso la regione di Van- 
chiglia; 

2. Che per questo mezzo solo si può rie- 
scire a rendere alquanto più centrali la, via di Po 
e la piazza Castello, le quali ora , a motivo della 
sempre crescente fabbricazione a mezzodì , rie- 
scono viemmaggiormente situate ad uma non con- 
venevole estremità ; 

- 3. Che dall’ eseguimento di tale lavoro ne 
ridonderebbe pure un vantaggio reale alla Lista 
Civile in quanto che si renderebbero venali i ter- 
reni di cui le converrebbe espropriarsi, ed intanto, 
nel mentre si accrescerebbe di moltoil loro va- 
lore, con maggior comodo si potrebbe chiudere 
la restante proprietà sul limite della continuata 

ivia della Posta : 

tw174. Che i proprietari dei terreni lungo i viali 
di San Maurizio e di Santa Barbara, non che 
Intti gli ‘altri cittadini , hanno pur qualche diritto 
di avere una facile comunicazione colla città stessa, 
senza dover fare una lunghissima corsa © verso 
porta. Palazzo o verso porta di Po, il che non è 
a dire di quanto danno riesca pure al vitale com- 
mercio di quelle parti ; 

5 Infine che , ove si ritardi ‘1° esecuzione di 
un'tale progetto, e si approvi intanto da prima 
‘il piano d'ingrandimento verso mezzodiì, verreb- 
bero.i proprietari dei terreni da quelle parti ad 
ottenere un beneficio tanto più sentito in questi 
tempi. con notevolissimo danno dei proprietari 
dei terreni lungo ‘i viali di San Maurizio e di 
Santa Barbara : 

‘ I Sottoseritti si volgono con tutta fiducia a que- 
sto Consiglio: Comunale; e pregandolo di prendere 
in benevole considerazione le sovra esposte rifles- 
sioni, lo.supplicano a voler con ogni studio sol- 
rlecitare: la deliberazione  risguardante l° apertura 
della: via della Posta sino al viale di San Mau- 
rizio. 

- Che del favore 


I Riconnenti 


»  — È stata pubblicata la relazione fatta al Con- 


‘siglio divisionale di Novara intorno alla statistica 
dell'istruzione primaria nella detta divisione dal- 
l'avv. Carlo Cadorna. 

"Dai quadri ‘annessi a questa relazione risulta 
che la. popolazione della divisione ascende a 
(47:051 abitanti, il numero dei comuni è di 
‘361 e quello delle scuole maschili di 436. Nei 
‘comuni maggiori v'è più d’una scuola, ma 51 
comuni ne-sono privi affatto, fra quali 34 hanno 
stanziato nél bilancio lo stipendio, e 17 non hanno 
*verùno stipendio stanziato. Nell’ estate accorre- 
vano alle dette scuole 16,684 alunni e nell’ in- 
verno 17,707. 

Sicalcola che vi saranno circa 7131 fane. dai 7 
ai 12 anni che non vannoalla scuola. Le somme 
pagate annualmente da'comuni di tutta la divisione 
«per lo stipendio dei maestri delle scuole maschili 
comunali attivate ascendono a L. 150.954, le 
opere pie vi concorrono per la somma di lire 
119,129, per cui il totale della spesa annuale per 
gli stipendii suddetti è di L. 170,383. La media 
dello. stipendio di cadaun maestro è di sole L. 415. 

Le scuole femminili sono 102. I comuni forniti 
di queste scuole sono 88, quelli mancanti di que- 
ste scuole, sebbene abbiano stanziato lo stipen- 
dio, sono 29, e 264 quelle che non hanno nep- 
pure stanziato lo stipendio. Sopra 223,525 fem- 
« mine: costituenti la metà della popolazione e sopra 
24,838 ragazze dai 7 ai r2 anni non vi sono che 
(660 alunne che frequentano. le scuole. Le som- 
me pagate da tutti i comuni della divisione per 
gli stipendi delle. maestre è di L. 18,168, e 
quella per cui concorrono le opere pie di lire 
10,192, in tutto L. 18,360. La cifra media 
dello stipendio di ciasthedunà maestra è quindi 
di sole L. 355. 

In fine della relazione vengono riassunti i mo- 
tivi pei quali l'istruzione primaria nella divisione 
si trova in uno stato poco ‘soddisfacente, come 
anche proposti i mezzi piò opportuni per supe- 
rare almeno in parte quegli ostacoli e per far pro- 
predire l'istruzione primaria. Queste proposizioni 
meritano la più seria considerazione per parte di 
tutti quelli che sî occupano dell'istruzione pub- 
blica, e specialmente dovrebbe essere assidua 
cura del Governo e dei municipii di far tutto il 
possibile per far prosperare quelle scuole che 
hanno tanta influenza sulla moralità e il ben es- 

. sere del popolo. 

Vigevano, 31 marzo. Oggi , giorno di rivista 

Laica "agent militare guarnigione dal sig. gene- 


i", 


‘rale Durando, per [Fra sorpresa SEIT 
le porte del quartiere a tutti i cittadini , che nu- 
merosi vi entravano per ammirare gli darci 
arme e di ginnastica , e le scuole d° insegnamento, 
onde il reggimento Cavalleggieri di Novara va 


con incessante studio informandosi. 


Noi non diremo la soddisfazione , colla quale i 
borghesi hanno accolto il cortese invito fatto in 
un’ occasione, nella quale il reggimento tutto di- 


“spiegava la sua abilità èd intelligenza d° esercizi. 


Solo diremo, come i cittadini si dipartiyano dal 
marziale trattenimento col cuore commosso, e il 
pensiero assai animato dal vedere così bene edu- 
cato il nostro esercito. 

— I preposti delle dogane al Ticino, che testè 
lasciarono penetrare tranquillamente i gendarmi 
austriaci, diconsi sospesi di due giorni di paga. 

-- Il conte Giulio Litta si sottoscriverà per 
5o azioni in favore della nostra musica civica , e 
per sei. al tiro carabina. 

Pallanza, 29 marzo. Verso le ore 6 pomeri- 
diane di ieri l altro si presentava improyyisa- 
mente innanzi all'Isola Madre il vapore da guerra 
austriaco con a bordo alcuni ufficiali in uniforme. 
-— Esso alzava da poppa la bandieraJ;della ma- 
rina austriaca, e pontava sull’ albero di prora 
quella della Confederazione svizzera (croce bianca 
in campo rosso). Scesi gli ufficiali penetrarono nell’ 
isola e ne percorrevano i giardini commettendo 
intanto a chi vi staya di custodia un elegante 
bouquet. Giunto però, pochi momenti dopo il loro 
sbarco, il conte Emanuele Borromeo, vietava al 
giardiniere di rimettere alcun fiore ai nemici 
della nostra patria, i quali’ritornati dopo circa 
mezz'ora a bordo si riavviarono verso Laveno. 


(Comunicato) 

Biella: Pare che/questo Municipio sia disposto 
a spendere una cospicua somma per fare che nel 
collegio di questa città sia introdotto il sistema 
d’ insegnamento dei Collegi Nazionali. Uso a ba- 
dare molto più alla sostanza delle cose, che ai 
nomi ed alle apparenze, io credo di poter dire 
che il detto Municipio con ciò provvederebbe 


assai male alla pubblica utilità , e che potrebbe 


spendere molto meglio la somma suddetta. Un 
breve cenno intorno ‘all'istruzione che si dà ai 
giovani nei Collegi Nazionali basterà a provare la 
verità della mia asserzione. 

È tanto tempo che da ogni parte si odono giu- 
stissime querele perchè nei Collegi non s’insegna 
altro che un poco di cattivo latino, cioè una cosa 
inutilissima alla massima parte di coloro che li 
frequentano , che sembra impossibile che. nel 
fondare i Collegi Nazionali siasi ancora potuto pen- 
sare al latino. Nondimeno non solamente ‘in essi 
si è conservato lo studio del latino."ma a questo 
si è aggiunta un’altra cosa anche più inutile, cioè 
lo studio della lingua greca , la quale colla latina 
forma la base e la sostanza dell’istruzione che si 
dà nei Collegi Nazionali; talmente che è sempre 
lo stesso sistema d’inseguamento che si avera 
prima ; sistema introdotto in tempi in cui una 
cieca e furibonda reazione] avrebbefchiuse tutte 
le scuole, se non avessefcreduto di poter fare 
anche peggio con lasciarle esistere, ma.in modo 
che in esse si insegnassero solamente cose inutili, 
onde i giovani fossero distolti .dall’applicarsi alle 
utili. Nè si dica che nei Collegi Nazionali oltre 
allo studio del latino e del greco vi sono anche i 
così delti corsi accessori: poichè in questi l’inse- 
gnamento si fa generalmente assai male, ed alcuni 
di essi sono poco meno inutili alla maggior parte 
dei giovani, che illatino ed il greco : per esempio 
chi è oramai che non sappia che è meglio non 
sapere la storia, che apprenderla da chi la scrive 
o la insegna officialmente ? 

Se il Municipio di Biella brama di fare una 
cosa veramente utile. e di promuovere efficace- 
mente |’ istruzione, dia il bando a tutto ciò che 
sa di greco e di latino, ed istituisca buone scnole 
elementari, una sola delle quali, se l'insegnamento 


vi sarà dato da un uomo abile e coscienzioso; |" 


produrrà maggior vantaggio che dieci scuole di 
latinità. Inoltre stabilisca corsi speciali, nei quali, 
lasciate da parte tutte quelle scienze che sono di 
poca o ninna pratica utilità, e che ora si studiano 
dai giovani solo perchè debbono subire l'esame, 
e quando lo hanno subito tostofle dimenticano ; 
s’ insegnino cosefpratiche e. veramente utili per 
tutta la vita. 

In questo modo questo Municipio procurerà 
ai Biellesifuna istruzione quale la richiedono i 
tempi presenti, i quali, la Dio mercè, sono af- 
fatto diversi da quei giorni infausti nei quali fu 
stabilito l’attuale sistema d’ insegnamento. Nè 
alcuno potrà lagnarsi che esso non abbia prov- 
veduto a coloro che haino ancora bisogno di la- 
lino, cioè a coloro che vanno a laurearsi nelle 
università; poichè questi nella provincia biellese 
sono pochissimi ed appartengono necessariamente 
a famiglie agiate che possono facilmente man- 
darli in altri collegi dove si studia il latino. come 
già fanno alcune famiglie. 

Onde non è giusto oche faccia perdere inu- 


tilmente un tempo preziosissimo ad un gran nu- 


mero o di giorani, "poll per. Borra alboti jndivi- | O 
che per soprappiù talvolta diventano poi ayvo- 


cati senza cause, 0 dottori senza ammalati, e per 
ciò non solamente inutili alla società, ma anche 
nocivi, come sono quasi sempre gli uomini oziosi. 


Il giornale Za Campana pubblicò nella scorsa 
dui che di tal favore non hanno alcun bisogno, e 
settimana due virulenti e velenosi articoli contro 
gli studenti di filosofia del collegio di S. Fran- 
cesco di Paola. Quello di venerdì, specialmente, 
fu una insultante.e violenta provocazione, scritta 
con un cinismo rivoltante e colla manifesta inten- 
zione di eccitare da parte dei giovani una dimo- 
strazione illegale, a cui tentavasi contemporanea- 
mente «i spingerli con incitazioni segrete. Ma i 
giovani studenti , che conoscono pure le costitu- 
zionali e pietose mire di quel giornale, seppero 
deluderne l’insidia ; e si contentarono di rispon- 
dere alla provocazione della Campana col meri- 
tato disprezzo e con un dignitoso silenzio : del 
che debbonsi loro le meritate lodi, 

Ma il Governo, ‘a cui fa tanta paura l’idea 
sola di una pacifica dimostrazione ,, permetterà 
esso che un giornale , il cui scopo non è più un 
mistero per alcuno, continui a provocare impu- 
nemente più di 200 giovani. fra i 15 edi 20 
anni, ed a mettere ad ogni tratto tin apprensione 
le 200 e più famiglie della capitale a cui essi ap- 
partengono? Qui non trattasi di reprimere, ma 
di prevenire il male: trattasi di una provoca- 
zione manifesta contro a piùfdi 200 studenti di 
filosofia, la cui causa è quella di tutti gli studenti 
delle scuole di Torino, il che è dire un attentato 
contro la tranquillità delle famiglia più riguarde- 
voli della capitale. 

I giovani fecero in questo incontro il loro do- 
vere, e siamo certi che lo faranno anche in que- 
lunque simile circostanza per avvenire. Ma il 
Governo non ha adunque mezzi per far cessare 
codeste provocazioni? Noi possiamo assicurare , 
che i giovani di S. Francesco non ebbero mai 
alcun rapporto colla Campana, e che gli articoli 
di questo giornale furono una gratuita provoca- 
zibne derivata in parte dal lasciare che fa il Go- 
verno la direzione di un ramo importante dell’ 
istruzione di quel collegio in mano a uomini 
troppo teneri del passato, per: non dire nemici 
del nostro presente stato politico. 

Noi siamo persuasi che gli studenti di filosofia 
di S. Francesco non si lascieranno commovere 
ad atti illegali dalle ulteriori provocazioni della 
Campana o di qualunque altro periodico dello 
stessso colore: ma il Governo non ignora, che 
con giovani fra i 15 edi 20 anni, non si cam 
mina sempre in un’atmosfera di 14 a 15 gradi. 
e speriamo per conseguente che vi saprà proy- 
vedere. 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Londra, 3 aprile. Dispaccio telegrafico. Il 
gran pranzo in onore di lord Stanley ebbe luogo 


ierî sera nella Merchant Tailors Hall, e il nobile 
lord tenne un discorso nel quale vennero da lui 
esposti con molta chiarezza i suoi principii politici. 

Successive notizie accennano che mentre ebbe 
a ripetere i princidii generali già esposti in altre 
occasioni intorno al libero commercio ; tacque 
prudentemente intorno ai dettagli, che dovreb- 
bero essere presi in considerazione pet il mo- 
mento in cuile elezioni generali avranno deciso la 
grande quistione, quale dei due partiti , i parti- 
giani del libero scambio, o i protezionisti abbiano 
ad assumere il governo. 

Parigi, 4 aprile. Ieri vi fu consiglio dei Mi- 
nistri all’ Kliseo, sotto la presidenza di Luigi Bo- 
naparte. Si trattò degli affari della Germania , e 
fa deliberato d’invitare tutti i Ministri plenipo- 
tenziari ed incaricati d’ affare che sono a Parigi 
a ritornare ai loro posti. 

I fondi pubblici hanno provato un lieve rialzo. 
Il 5 00 chiuse a 92 80, rialzo.5 cent. 

Il 3.0]0 a 57 15, rialzo 15 cent. 

Invece il 5 oo piemontese (C. R.) chiuse ad 
81 40, con un nuovo ribasso di 10 cent. 

Berlino, 29 marzo. Le voci di una prossima 
dimissione di Manteuffel continuano, e confer- 
masi il diverbio insorto tra esso ed il Re nel ca- 
stello di Charlottenburg, al proposito della rivista 
che doveva farsi a Cassel nel giorno natalizio del 
principedi Prussia: rivista che venne impedita dall’ 
Elettore. Non è molto tempo che Manteuffel di- 
chiarava avanti alle Camere ch'egli lascerebbe il 
potere tosto che si avvedesse di non godere più 
della confidenza del suo principe. 

Un giornale tedesco annuncia che il Governo 
britannico aveva mosse delle lagnanze al principe 
di Schwarzenberg sul soggiorno delle truppe au- 
striache nell’ Holstein. Schwarzenberg rispose 
che tal cosa risguardava soltanto la Germania, e 
che le truppe federali si ritirerebbero allora solo 
che la posizione dell’ Holstein nella Confedera- 
zione fosse pienamente guarentita. 


A. Biancm-Giovim direttore. 
-G. Romsarpo gerente. 


+ STRADA FERRATA DA TORINO AD ARQUATA. » 
dà È. È x 
È % 


PnosretTo sommario del Movimento! e dei con- 
seguenti Prodotti nel mese di marzo 1851. 
Servizio dei Viaggiatori. 


MOVIMENTO PRODOTTI 


Viaggiatori ordinari 











di prima classe . N. 2,676 Ln. 15,307 30 

di seconda elasse  » 12,137 36,293 40 

di terza classe . » 79,894 « 89,405 40 
Militari con foglio di via 

di seconda classe. » sa + {5450 

di terza classe . » 919 891 15 

Totale N. 94,738 Ln: 135,042 60 
Bagaglitrasportati, Chilogr. 135,097 » 4,969 85 
Somma Lo. 140,019 45 


Servizio dî trasporto a grande velocità: 


Merci di messagg. Chil. N. 190,081 Lo. 5,718 cio 
Oggetti di fin.za trasp. pel i 
valore diL.433,190 04 » 1,590 |» 


‘998 85 


Somma Chilogr. N. 191,617 Lo, 
Buoi è vacche 6, montoni 1 





» 
Vettore: N .F19% sen ea i 
Caralifi co «ana (EL 861 9%0 
Cani o 198°... , Ù 283 40 
Somma Lo. 8,30995 
==: 
Servizio di Lrasporti a piccola velocità: 
Merci trasp., Chilogr. N. 9,439,747 Ln. 149,717 35 
Animali, buoi e vacche 4 . .. . » 15.60 
= 
Prodotti. diversi. 
Presa e consegna a domicilio . . Ln. 107 50 
Assicurazioni di merci. . . . RC 50 
Diriltì di sosta su merci e bagagli Te 102 90 
Rimborso. di spese fatte per conto 
degli spedizionieri . .. . 6 0 
Trasporto del Corriere e dei | diepacc 
postali. . . |. * 1,550 00 





Somma Ln. 1,771 50 











Prodotto complessivo Ln. 
Prodotti dal 1.0 pena a folto il 3; 
marzo 1851. . . . Lo. 450,547 00 
Simile nel 1850. .<.-. . . . . » 301,482 76 





Eccedenza a vantaggio del 1851. . » 149,066 29 





SITUAZIONE DELLA BANCA NAZIONALE 
Stabilita alla Sede Centrale di Genova 
la sera del 3 aprile 1851 


che comprende le. operazioni della sede di Torino 
fino al 26 marzo. 


argo commissario Art. 9 del Decreto di S, A.$. 
. FRRSSO il Luogotenente gen. di S. M. 
LA DANCA NAZIONALE del 7 settembre 1948." 
_ Attivo 
Effettivo in cassa a Genova. L. 9,714,121 50 
Id, id, ‘a Torino. . . » ‘’7,746,613 53 
Monete e paste in cassa a Genova # + 
Partenio e anticipaz. in Genova «+ 10,099,555 35 
id.’ in Torino « 10,457,756 08 
via pabblici della banca , . » 361,917 50 
R. Finanze c. mutno . . . 
Indennità dovata agli azionieti dell 
già banca di Genova . . 
Tratte avvisato dalla sede di To È ‘ 


rino 1 corr. . . , . n} s110 1,349 00 
Spese diverse r . 163,189 dd 
Interessi relativi ai 000: fondi D) 

mutuo |, . . . mi) 63,000 00 


———_-—_ ° 


L. 47,114,179 08 


—-_ — — — 


Passico } è 

CAPUAIA! 1...» To RO L. 8,000,000700 
Biglietti în circolazione : Mes 

Per operazioni ordinarie. . , . » 39,899,650 00 


Id. mutuo alle R. Finanze» 14,000,000 00 


Fondo di riserva 6 Ue 101,333 33 
Profitti e perdite al 3I dicem: 18501 195,666 66 
Rise. del portaf e antic. in Genova » 41,338 94 


Id. id. inTorino» 43,538 /47 
Benefizi del sem. in corso in Gen, + 118,583 38 
ld. id. in Torino » 118,778 69 
Conti corr. disponibili in Genoya » 885,255. 81 
tà. id. inTorinò . » 450, 
Non disponibili e diversi . . + © 75,953 BL 
R. Erario conto corrente . . . » 96,946 11 
Tratte a pagarsi dalla séde di Ge- : 
nova :su quella di Torino . . + 17,201 50 
Della sede di Torino su quella di Gen. Zlo 
comprese quelle del 1 corrente, » 3,158 80 
Dividendi arretrati + . 7,508 50 
Azionisti banca di Gedova indenli. è ‘1,000 00 
Interessi sui fondi pubblici apparte: © © 0/0 
nenti al semestre in corso . pil! asta ag 
Dividendo parziale del semestre al.» 
31 dicembre 1850. . a 
Corrispond. della banca (abi. ‘di cont) 18, ereti ss00 
sd CZ) in9 a 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE 


Un Anno,. Torino, L. 40 — Provincia, L. 44 — Estero, L. 50 
6 Mesi n n 2 " n 24 n 27 
» 


5 Mesi WTA Ul) » 13 





TORINO, 7 APRILE, 





L’IMPERATOR D'AUSTRIA 


IN ITALIA. 


La gita dell’imperator d'Austria a Venezia fu 
un_tentativo del Ministero per esplorare lo spi- 
rito pubblico nelle provincie italiane, e il ten- 
tativo fece. fiasco cum’era da aspettarsi, giacchè 
si era fatto nulla per prepararne il buon esito. 
Lo stato d’assedio, l'arbitrio militare , i prestiti 
forzati, le rovinose imposizioni, la diffidenza del 
Governo verso le popolazioni, la diffidenza delle 
popolazioni verso il Governo, l'inquieto presente, 
il nebuloso avvenire sono tali ora quali erano ‘un 
anno, due anvi fa, ed è, quindi una presunzione 
fuori di merito, il pretendere conciliazione ed 
amore da popoli, in cui non un animo riposa 
tranquillo, in cui non vige alcun motivo di fiducia, 
e che è perturbato in ciascuna parte della sua 
esistenza. 

. Nel 1825 l’imperatore Francesco I veniva ac- 
colto festosamente in Milano; perchè credevasi 
colle, dimostrazioni di benevolenza, di cattivarsi 
anche.la sua benevolenza e di ammansare quel 
cuore indurato e trarlo.a clementi. risoluzioni 
verso.gl’iufelici che languivano nei, sepolcri dello 
Spielberg. Ma egli che; si teneva nel grado di un 
padrone e che considerava i sudditi come altret- 
tanti servi, come si esprime il catechismo ufficiale 
che insegnavasi nelle scuole, gradi la benevo- 
lenza e la sommissione come un dovere, ma 
le comuni speranze furono in tutto il resto 
deluse. ? 

. Nel 1838 la stessa accoglienza, e per gli stessi 
motivi, fu fatta all'imperatore Ferdinando quando 
si fece incoronare re di Lombardia e di Venezia. 
Dopo.17 anvi di esiglio per gli uni, di straziante 
prigionia per gli altri, la vendetta era sazia, e le 
vittime del 1821 poterono. riabbracciare le loto 
famiglie. Non si può negare che non succedesse 
allora un.gran mutamento nelle opinioni dei Lom- 
bardo-Veneti verso l’Austria ; e se essa non seppe 
approfittarne , sua colpa. Tutta |P Europà era 
trauquilla, lontano ogni preludio di politiche agi- 
tazioni ; gl’interessi materiali,.se non protetti dal 
Governo austriaco, che troppo spèsso sacrificava 
le provincie italiane all’ utilità parziale delle pro- 
vincie tedesche; pure si trovavano ‘in una con- 
dizione .bastevolmente soddisfacente; mancava 
qualche. cosa: alla, diguità. del paese ed al’ suo 
sviluppo intellettuale. Alcune concessioni fatte a 
tempo, meno. interdetta .l’ attività. dello . spirito, 
un po’ più di spazio dato all’azione del pensiero, 
qualche: maggior rispetto all'orgoglio nazionale , 
avrebbero potuto produrre ottimi effetti ; e una 
più spregiudicata cognizione del paese avrebbe 
guidato il Governo sulla via delle riforme. 

Ma come il Governo di Viennà conoscesse la 
Lombardia, si può vederlo dai dispacci del cava- 
liere Menz (non Meuz, come. scrive sempre il 
Gualterio) al principe di Metternich: Ondé acca- 
rezzare l’amor proprio degli: Italiani e cattivar- 
sene l’amore, il Menz ‘proponeva gli spedienti 
più puerili che immaginar si possano, e come se 
si trattasse di baloccar fanciulli; anzichè di sod- 
disfare alle giuste esigenze di una nazione che ha 
raggiunto un alto. grado ‘di ‘cultura, e che for- 
mava la parte. più incivilita dell’ impero d’'Au- 
stria. Del resto diffidenze; sospetti; paura. Al legy- 
gere quei dispacci ed al vedere la seria atten= 
zione che vi prestava ,il priucipe. arcicaneelliere, 
è giuogoforza persuadersi che il principe non era 
meno inetto nella. scienza di governare di quello 
che lo fosse il suo referendario nel dargli dei 
consigli: e si rimane attoniti come uomini che 
passavano pei primi statuali dell'Europa, fossero 
così meschini nei loro concetti e si ostinassero a 
non vedere quello che a tutti era visibile. Non 
poteva. essere altrimenti, imperochè «la somma 
delle cose in Italia era affidata esclusivamente in 
mano «di Tedeschi ché nè conoscevano il paòse; 
nè erano'in grado di poterlo conoscere giammai. 
Paco versati nella lingua e niente nei vernacoli 
di cui si fa uso nella. conversazione famigliare, 
poco comunicativi, vivendo isolati e fru di loro, 
le ;.sole .informazioni che potevano. mandare: a 
Viennayerano quelle raccolte in qualche eroechio 
privato, o somministrate da agenti ignoranti o 


infedeli. D'altronde i Tedeschi. vedevano le 


cose secondo i loro pregiudizi ; e le-giudicavario È 


prendendo norma dalle loro abitudini. Il Governo 
non concedette mai alcuna corifidenza agli Ita- 
liani, nè si curò mai di guadagnarla; anzi lo stesso 
Menz consigliava di tenerli lontani dagli affari, e 
di.non affidare a loro se non:impieghi subalterni: 
massimavaricui \Austria”si attenne fedelmente. 
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Quindi ella si privò delle persone che polevano 
pigliar partito per lei, che potevano diventare 
interessate alla conservazione del suo dominio, 
e che la potevano saviamente consigliare e 
dirigere. 

L'assunzione di Pio TX cominciò a mettere in 
movimento le idee che da alcuni anni fermen- 
tavano in Italia: ma i Lombardi erano così poco 
papisti, che da prima si beffavano apertamente 
del pontefice e del suo liberalismo. L'Austria era 
dunque padrona di prendere il sopravento lar- 
gheggiando le convenienti riforme e prevenando 
con esse il «desiderio dei popoli. La storia e lo 
spirito pubblico del paese le indicavano con sicu- 
rezza la politica che doveva tenere: antagonismo 
imperiale conlro il papismo.e concessioni spon- 
tanee ai Lombardi-Veneti. Ma a Vienna non si 
conosceva lo spirito della Lombardia, se non pei 
rapporti della polizia, la quale vedeva dapper- 
tutto congiure, comitati segreti e cospiratori; ol- 
tredichè l’aria gesuitica di Monaco aveva da al- 
cuni anni influito anche sulla corte. di Vienna, e 
falsate per conseguenza le idee: per conseguenza 
errori a più doppii. 

L'Austria deve dunque imputare solamente a 
se medesima e il malcontento dei popoli . cagio- 
nato da’ suoi falli, e ciò che ne avvenne, 

L'esperienza non gioyò punto a correggerla. 
Quando Radetzky rientrava in Milano il6 agosto 
1848, vi entrava tenendosi in mano ii futuro de- 
stino dell'Austria in Italia, ma quel destino dipen- 
deva da un momento. Bisognava coglierlo : biso- 
gnava mettere in oblio il passato e pubblicare la Co- 
stituzione. Nello stato in cuî si trovavanogli spiriti 
ix Lombardia quella carta dava una vincita im- 
mensa. L'Austria si assieurava per lungo tempo 
il dominio dell’ Italia , sparmiava la guerra di 
Ungheria , sparmiava l'intervento dei Russi , la 
rivoluzione della Toscana non si effettuava, Maz- 
zini non andava a Roma , il papa diventava im- 
possibile , e Radetzky poteva, come Paskievicz, 
dire al suo imperatore: Maestà, l’Italia è ai vo- 
stri piedi. 

Ma se fa una fortuna per l'avvenire dell’Italia 
che un tale generoso concetto non sia passato 
per lamente al vecchio maresciallo, resta sempre 
all’Austria il rimprovero che deve fare a se me- 
desima di avere commesso quest'altro gran fallo, 

Si poteva ripararvi in gran parte dopo la bat- 


taglia di Novara : si fece nulla, quindi un nuovo . 


fallo. : 
Dopo la battaglia di Novara sono ora compiuti 
due anni; e in questo biennio che ha fatto ’Au- 
stria per conciliarsi gl’ Italiani ? Fucilare , appic- 
care ; dar delle bastonate ; far. passare per le 
verghe fin le ragazze: procedere da una concus- 
sione ad un’altra; permettere alla soldatesea ogni 
licenza , ogni misfatto; nessuna sicurezza , nep- 
pure al cittadino il, più inoffensiyo : non sono per 
fermo i migliori espedienti per raccomandarsi 
all'amore. di un popolo. È il popolo, si dice, che 
s'incapponisce , che si ostina ad una passiva re- 
sistenza , che non vuole aver fede nel Governo ,, 
clie non vuole calate a nessuna transazione ! 

A buon dritto! che avete voi fatto per ritrarlo 


dalla sua ostinazione, dalla sua resistenza , per. 


farlo ricredere, per indurlo a transigere? Avete 
promesso rispetto alla sua nazionalità , alla sua 
lingua i promessa una costituzione; chiamati uo- 
mini di fiducia a Vienna. Ma quale è la promessa 
ché fu mantenuta ? Quale è quella a cui non avete 
mancato , non solamente riguardo ‘agli Italian?, 
sì eziandio riguardo ai Tedeschi, ai Boemi, ai 


Rumebi', e finanche ai Croati ed ai Serbi che sì, 


fecero massacrare sovra tutti i, quattro angoli 


della monarchia per difendere il trono og eng 


Ov' è la Costituzione 4 marzo? A Vienna? 
No, A Praga? No. A Leopoli, a Cracovia? No. 
Forse nel fedele Tirolo ?' No. Forse nella fede- 
lissima ‘Trieste 2? Neppure. A. Venezia , tolto il 
portofranco e l’arsenale; a Milano, tolta la sede 


del Governò ; al Lombardo-Veneto, tolto il tri-' 


bunale supremo, Con questo specchio davanti , 
come pretendere che‘i Lombardi abbiano fede 
nell Austria? : A 
Sentiamo il Corrieré Italiano del 1 aprile: 
» Le armi vinsero: non domarduo gli italiani»n— 
Giustissimio : colle armi si conquista tn paese, ma 
non si conquista | animo de’ popoli ; colle armi sî 
ammazzano gli uomini, ma non le idee. — » Ma 
» quello che non potè la forza. lo potrà certa- 
» mente il ripristinamento della prosperità ‘ma- 
» feriale ed il riordinamento delle condizioni po- 
» litichesullebasi stabilite nella carta dèl 4 marzo.» 
Fino a quando il. Corriere ci venderà queste 
ciancie omai ‘troppo stantie? Come, procede 
l Austeia al ripristinamento della prosperità ma- 
teriale:? Forse coi prestiti forzati, e le imposte 
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e sovrimposte, e le esazioni militari, e lo sciu- 
pinio della valuta, e il ribocco di carta che perde 
il terzo per uno? Come procede al riordinamento 
delle condizioni politiche sulle basi stabilite nella 
carta del 4 marzo? Oy’ è quella carta? Saprebbe 
indicarci il Corriere in quale nascondiglio: sta ri- 
posta? Carta del 4.marzo! Il solo parlarne è una 
rda ironia. 

» Quando a Novara il maresciallo pose fine 
» alla guerra, si credette necessario di fat se- 
» guire alla vittoria una lung’ epoca di repres- 
» sione; resa fors’anche indispensabile dallo stato 
» geuerale della monarchia ; e se durante questi 
» due lunghi anni successero dei fatti mai sempre 
» deplorabili, vogliamo ascriverli più che alle 
” persone , AL SISTEMA REGNANTE » — Ascri- 
veteli a chi più vi piace, ma i fatti mai sempre 
deplorabili restano e sono confessati per la cen 
tesima volta . e restano naturalmente anco le si- 
nistre impressioni che hanno prodotto : resta al- 
tresì , ed è ampiamente confessato , che la lung” 
epoca di repressione e i fatti mai sempre deplo- 
rabili sono ridotti a sistema regnante. Noi non 
vogliamo di più, e questo solo ci basta per do- 
mandare ai reggitori austriaci, se con un così 
fatto sistema regnante possano aver diritto di 
presumere che la sola presenza del giovane e ca- 
valleresco imperatore, il quale ha nemmanco la 
fortuna di esser bello , potesse essere sufficiente 
a prestigiare |’ immaginazione degli Italiani e a 
farli prorompere in trasporti di” entusiasmo per 
l’ augusta Casa d’ Austria e pel suo sistema re- 
guante. 

Fu quindi un altro fallo dei ‘ministri ‘se l'im- 
peratore fu accolto freddissimamente a Venezia, 
giacchè essi avevano preparato niente onde assi- 
cùrarsi che sarebbe stato accolto in altro modo. 
La sola disposizione che presero fu quella di far 
spargere voce che sarebbe stato restituito il porto 
franco. Ma dopo tante menzogne, chi ci poteva 
credere? Inoltre era esso un favore? Era nem- 
manco un atto di giustizia , ma un atto di neces- 
sità, che perciò appunto perdeva ogni merito. 

Dopo la caduta di Venezia, Trieste mosse ogni 
pietra onde prostrare la sua rivale , e privarla 
dell’ unico, ancorchè meschino privilegio che an- 
cora le rimaneva. E nello acconsentirvi il Go- 
verno austriaco commetteva non pure un’ im- 
prudenza, non pure una bassezza, ma un atto 
contrario al proprio interesse, e non vi voleva 


| meno di un Governo improvvido fino all’assurdo 


per vedovare una illustre città di ogni risorsa, 
per privarla di ogni mezzo di sussistenza ,. per 
ridurla alla povertà ed allo estremo decadi- 
mento. I buoni Governi promovono la ricchez- 
za, il Governo austriaco promoye la miseria. 

T Triestini però non tardarono ad accorgersi 
che col male fatto a Venezia ne avevano fatto 
uno, anche a lore. Imperocchè essendovi due 
porti franchi assai vicini , e di cui l’uno è yeicolo 
frà l'Adriatico e la Germania, e l’altro fra lA- 
driatico e l’Italia superiore , era chiaro che que- 
sto ultimo non era che una succursale al primo-e 
un mezzo di più per attirare a Trieste maggior 
numero di bastimenti mercantili. Ma levato il 
porto franco di Venezia, quel di Trieste non of- 
friva più al commercio le medesime favorevoli 
eventualità , e per conseguenza venne a scemare 
il concorso. Furono perciò i Triestini' che come 
prima avevano brigato per far chiudere quel 
porto franco, brigarono dopo. per farlo riaprire. 
Egli era dunque un favore?concesso ai Triestini 
più che ai Veneziani. El infatti fu restituito il 
potto franco, non l’arsenale. 

'Ecto pereliè I imperatore fu ricevuto dai Ve? 
neziani con silenziosa indifferenza ; e soltanto al- 
cuni applausi sorséro în teatro , allorchè la poli- 
zia fece spargere che il di seguente uscirebbe il 
decreto ‘che restituiva il porto franco. Ma si de- 
siderava qualche cosa di più: una sessantina di 
signore si presentava al principe per supplicarlo, 
affinchè restituisse alle madri, alle spose , ai fi- 
gli, alla patria tanti esuli. Il giovine-e cavalle- 
resco monarca si mostrò col bel'sesso assai poco 
cavalleresco , e quelle ‘signore se ne tornarono 
inesaudite. Quindi la freddezza rinacque. E la 
colpa era tutta dell’ imperatore e dei suoi mi- 
nistri. ; 

Da Venezia il monarca pensava di fare una vi- 
sità a Milano. Me quali raccomantazioni lo pre- 
cedevano? Che vi portava egli? La beatifica sua 
presenza? È passato il tempo in cui i principi 


Le lettere, ecc., debbono îndirizzarsi fra 
Non si darà corso alle lettere non 
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potevano colla sola presenza beatificare i popoli. 


Adesso vi vogliono istituzioni liberali, ben essere 
materiale. progresso intellettuale; e poichè egli 
recava nulla di tanto, e che anzi colla. sua pre- 
senza andaya piuttosto a sanzionare il sistema re- 
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gnante coi fatti mai sempre ‘deplorabili a cui dà 
luogo , ai Lombardi non rimaneva altro , fuorchè 
il diritto di protestare col ritirarsi gli uni nelle 
proprie case, gli altri alla campagna. » 
Sentiamo un’altra volta îl Corriere Italiano: 
» Lo stato anormale (che due linee prima aveva 
» qualificato sistema regnante) non potrebbe du- 
» rare più oltre, nè crederemmo duona politica 
» prolungarlo anche dopo che la presenza di S. M. 
» l’imperatore cangiava nell'animo degli Italiani 


min certezza (quale?) la speranza che la loro 


» condizione attuale abbia raggiunto il suo fine. 
» Che la maggioranza degli ‘Italiani ormai ri- 
» fugga dalle utopie e rivolga il pensiero a più 
», pratiche idee, non v'ha dubbio; ma perciò 
» appunto conviene che questa praticabilità sia 
» dimostratà, e nel più breve tempo possibile, 
» dai fatti. » d 

Durique gl’Italiani vogliono dei fatti; .il Cor- 
rieré ne conviene, e noi siamo d'accordo con lui; . 
conviene altresì che il Governo austriaco segue 
una non buona politica, ed anche in questo siamo 
d’accordo. Ma se la cattiva politica non cessa, se 
i fatti in senso contrario non si dimostrano, se la 
certezza che l’attual condizione di cose raggiunga 
il suo fine si cambia in una utopia, non è ella 
una singolarissima utopia del ministero imperiale 
il pretendere che il loro imperatore abbia ad es- 
sere plaudito e festeggiato dagli Italiani? L’im- 
peratore deluso nelle sue. speranze, concepite fuor 
d’ogni ragione, partì da Venezia incollerito. Ma 
se fosse uomo di testa, scopo della sua collera 
dovrebbero essere i suoi ministri e i suoi pro- 
consoli, Re" 

Esciamo un momento fuori d’Italia per ripe= 
tere un fatto già conosciuto. 

Nel nostro foglio del 30 p. p. riferimmo una 
delle consuete immanità degli Austriaci, successa 
in Linz capo-luogo dell'Austria superiore. Ora 
risulta che la:narrazione da noi fatta, e che pre-. 
simo da una corrispondenza della Gazzetta di 
Augusta, è molto al disotto del vero; imperocchè 
la stessa Gazzetta, la quale non può essere im-- 
putata di odio contro l’Austria, corregge il ‘pri-. 
mitivo suo racconto con quest'altro di cui assicura 
la veridicità: Ia 

» Un debole ragazzo, d’intornu a cinque ‘anni, 
veniva mandato da sua madre, che è una frut- 
taiola, ad attigner acqua alla fontana di piazza: 
Nel tornarsene il fanciullo spruzzò a caso il  ca- 
vallo di un ufficiale che passava di lì L'ufficiale 
si fece a percuoterlo collo scudiscio; .il fanciullo 
fuggì presso sua madre, inseguito dall'ufficiale, _ 
Ma quantungne la madre castigasse 1° imprevi- 
deate suo figlio, pure malgrado le di lei pre- 
ghiere, malgrado le preghiere di una distinta 
signora, che si trovò presente; l’ufficiale chiamò. 
il caporale del vicino corpo di guardia, fece pren- 
dere il fanciullo; lo fece stendere sopra un tavolo, 
e lo:fece battere col proprio scudiscio, anzi volle 
egli avere la gloria di dargli gli ultimi colpi. Il 
fatto successe in pubblico, sotto l’atrio della gran 
guardia. Il Consiglio comunale ne ha steso nn: 
protocollo sottoscritto dai testimoni e ne tratterà 
nella prossima sessione ebdomadaria. Quantun- 
que un atto tanto. disumano abbia eccitata una 
viva indignazione in tutta la città, pure la popo- 
lazione seppe contenersi e la tranquillità pubblica 
non fu punto turbata. » 

Lo stesso racconto trovasi ripetuto dai gior- 
nali di Vienna , e tocca al Corriere Italiano a 
smentire in faccia all’ Europa, non più Bianchi- 
Giovini, ma la Gazzetta di Augusta e quella di 
Vienna: ed a lui pure tocca di direi che cosa fa 
il giovane e cavalleresco imperatore, che permette 
o tollera azioni tanto vituperevoli le quali si ri- 
pefono ogni giorno sovra tutti gli angoli del suo 
impero ? Cerlo non merita di essere nè amato, 
nè stimato chi lascia sussistere una foggia di Gor 
verno che lo rende odioso. | 

Torniamo in Lombardia e concludiamo , che 
l'Austria potrà bensi. opprimere, devastare e 
convertire in deserto quella già florida provincia, 
ma non le riuscirà mai di poterla governare nel 
senso civile della parola: e ciò per una serie di 
falli, di cui si è reso colpevole lo stesso Governo: 
austriaco e che ora per, troppa vetustà si sono 
fatti ircemediabili, Dimodochè .il più .suno partito 
sarebbe quello di rinunciare spontaneamente ad 
un, paese, che non può tenere se non colla forza, 
che prima o poi dovrà per forza abbandonare, e 
che. può tornarle più utile di abbandonarlo che. 
non ‘di possederlo. 

Con questa energica misura ella.si procaccie= 
rebbe denari di cui ha urgenza , diminuirebbe . 
l influenza militare che la rovina , potrebbe più 
agevolmente riorganizzare le altre provincie , 
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che il prolungamento di uno stato ex-lege sem- 
pre più corrompe; e in quanto al territorio po- 
trebbe trovare dei compensi, che nella attuale 
sua posizione colla Russia le devono convenire 
assai più che non il possesso sempre violento, 
sempre agilato, sempre precario ed esposto a 
mille incertitudini delle provincie italiane. Forse 
a Vienna parrà questo una utopia: ma sono quat- 
tro anni che gli avvenimenti dell’ Austria hanno 
dato ragione a noi, e il tempo’ ci ginstificherà 
anche su questo proposito. 

i A. Brancn-Giovini. 





Corrispondenza dalla Lombardia. 


A Como non si paga il prestito sul commercio. 
Il Governo impose al Municipio di consigliare il 
pagamento. LajCongregazione municipale pubblicò 
un avviso dal quale trafucea la compulsione ; com- 
piangendo il paese per l'onore, insinuava la ne- 
cessità dell’ ubbidienza. Il Governo destituì il 
conte Giovio, il quale per essere padre della To- 
resani non potrà puzzare di radicalismo; con lui 
un assessore e il segretario. Il Governo sostituì 
pure un impiegato di delegazione , certo Nova, 
alla direzione degli affari civici. Gli altri asses- 
sori sî sono ritirati. Dopo cominciò l'affare del 
fumo. ci 

In Unghesia non si fuma più, o almeno è sce- 
mato il consumo per causa della regalia testè in- 
Irodotta. Quella tassa, oltre all’onere diretto, ha 
il grave danno di colpire e d’annallare la produ- 
zione del tabacco pianta assai vasta nel regno di 
Ungheria. 

Per questi motivi, e più per essere simbolo 
della nuova forma politica, la tassa è impopolare. 
Da ciò deriva quella dimostrazione; la quale forse 
in parte ‘è necessaria riduzione di spesa pel 
«prezzo aumentato. Qui cominciò a correre la 
notizia dell’astinenza ungarica, sparsa dai militari 
di quella stirpe. 

In Como cominciò a correre la voce che. bi- 
sognava imitare l’Ungeria: Vi fu qualche con- 
trasto, un po? di bastonate ai dissidenti, e la cosa 
passò in giudicato. . 

A Como adesso, almeno in pubblico, non si 
fuma. Il comandante inflisse al Comune la multa 
di 3000 zigari al giorno da regalarsi alla truppa. 
Non bastando, si ordinarono arresti, e parecchi 
giovani furono presi. La. polizia. per errore di 
persona andò da un Ruspini: riconosciuto lo sba- 
glio, il commissario si ritirava scusandosi, quando 
un gendarme per la buona abitudine di frugare 
gli angoli trovò un’ Ztatia del popolo. Quindi car- 


. cerazione del detentore: a quanto pare, altre 


stampe compromettenti devono essere state tro- 
vate in altre case. Fatto è che gli arresti sono 
numerosi. Conviene sapere che il tenente: Monti 
incaricato della polizia al comando generale era 
cadetto nei Croati nel 48 a Como, e vi restò pri- 
zioniero ; egli quindi nutre ira speciale contro ai 
Comaschiî , oltre a quella bastantemente bestiale 
che sente per il rimanente dei Lombardi. L° al- 
îro giorno passeggiando in corsìia de’ Servi tro- 
vava un Clerici di Como. che forse gli era indi- 
cato da qualche rapporto. Riconosciutolo per an- 
tica abitudine dei tempi della prigionia gli si getta 
adosso come una fiera , lo piglia pel collo, chia- 
ma in aiuto i soldati che passano, lo strascina 
nel albergo della ille, fa chiudere la porta e 
chiamato un fiacre manda il disgraziato in ca- 
stello. Questo è il bel vivere del nostro paese. 
Adesso la faccenda del fumo si è diffusa a Milano. 
Alcuni che non voleano capirla furono insultati 
e adesso in pubblico non si fuma più. A mio cre- 
dere queste manifestazioni non possono valere 
quelle del 1848, perchè dall’epoca altuale a quella 
del 48 c'è troppa differenza. Allora occorrea 
preparare gli animi a una prossima lotta, rinfran- 
care gli spiriti colla coscienza della comune ade- 
sione , ece. La rivoluzione, seguita vale più di 
una rassegna, e nulla v' ha în prospettiva attual- 


_ mente che meriti effettiva agitazione. 


Il militare vuol firne delle sue per aver ra- 
gioni da vantare per eternarsi al potere, Già si 
notò che avanti mezza contrada dalle pattuglie 
vanno signorini col zigaro. Siamo già all’ aperta 
provocazione e temo guai serii. Questa dimostra- 
zione ha però avuto un effetto salutare; quello 
di far passarea S. M, qualunque fantasia di corsa 
a Milano. Il cavalleresco credea col. porto /ranco 
di farsi acclamare a Venezia , ma non ne fu nulla. 


. Il popolo veneziano si condusse. molto bene : fu 


calmo, indifferente e riservato. 

Le feste, gli entusiasmi furono degli uffiziali e 
famiglie, di triestini e sopra tutto di legittimisti 
francesi che empirono il teatro e rappresentarono 
il popolo Veneto. Le lettere sono concordi in 
questa relazione. In complesso l'accoglienza non 
è punto stata lusinghiera. La polizia intanto 
escluse da Venezia Soncino Cesare, Maugili An- 
gelo e Soresi tutti milanesi, ma gli ultimi due fis- 
sati a Venezia con casa di spedizione: Il mandar 
via i milanesi da Venezia durante l’augusto sog- 
giorno, non era certo nna preparazione a ve- 
nirli a cercare a Milano. La Delegazione disse al 
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l'assessore Lurani. o 

Il Delegato voleva mandare anche Sessa pre- 
sidente della Camera di Commercio ma questi 
allegando di non aver mandato si ricusò. Il Po- 
destà fu ricevato. Espresse la devozione della 
Congregazione Municipale, e lamentando i pesi 
della città nèTcercò sollievo. 

S. M. rispose coi precisi termini del vicerè 
«farò quel che potrò). Ora 1° Imperatore è par- 
lito e non temiamo più la visita. 

Fatto è che qui si sta orribilmente male. Nel 
popolo poi s' è infiltrata una specie d’agitazicne, 
d’inquietudine singolare. Le dimostrazioni pai- 
tono tutte dal popolo e sono accettate dei ceti 
elevati : proprio il rovescio del 48. 

Nelle campagne essendo per la scarsezza dei 
mezzi cessato il lavoro , il ceto degli operai è 
scontento. È un vero inferno ed io non #0 dove 
diavolo si debba riuscire. 

Avrai .vedate le belle cariche date agli uomini 
di fiducia. L’uno Presidente di appello , 1° altro 
Delegato, un terzo Consigliere e via di seguito. E 
poi diranno che la missione non è griovata a nulla! 

Mi fece ridere un aneddoto di giorni sono. 
Qui nel presidio c'è ne’cacciatori un capitano 
trentino che molti conoscono. In Piazza de’ Mer- 
canti qualcuno gli avea detto: « Come va, capi- 
tano ? Benissimo, rispose urlando in modo da es- 
sere udito da tutti in giro; Ro avuto il congedo, 
ed ho finito di essere antipatico. Quel militare si 
rendea giustizia. 

I passaporti per Londra sono ricusati e anche 
quelli per Parigi, perchè è facile il passaggio 
innanzi. Questo è il bel frutto de’proclami del 
Comitato di Londra. Le autorità dicono che se si 
avrà a fare qualche eccezione sarà a favore de’ 
soscrittori del prestito volontario. È fatto che 
ogni giorno l’uffizio de” passaporti manda una 
lista di nomi alla Prefettura del Monte per sa- 
pere se figurano fra gli oblatori- volontari. 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Nella tornata di sabbato fu alla Camera piut- 
tosto una giostra di proposte e :controproposte , 
ed una mal composta conversazione cui prende- 
vario parte alla rinfusa onorevoli deputati d’ogni 
colore, di quello che un’ordinata discussione quale 
avrebbe diritto-di aspettarsi il colto pubblico spet- 
tatore ed il benevolo pubblico lettore, Il risultato 
di quella babilonia si fu che al finire della seduta 
la Camera si accorse d'aver fatto un pasticcio 
anzichè una legge, e deliberò di ricorrere di 
nuovo alla Commissione onde mettesse un po? 
d’ordine in quel guazzabuglio. 

Non dissimile della tornata di sabbato fu quella 
d'oggi, nella quale la Camera dovea discutere la 
legge sulla privativa postale, che forma comple- 
mento dell’ altra già adottata sulla tariffa postale. 

Ci toccò di subire la stessa pioggia di emenda- 
menti e sottoemendamenti, una discussione ugual- 
mente scucita, e per ultimo risultato la votazione 
di dodici articoli di una legge che ne ha sessan- 
tadue , se pur non avviene che giunti al fine 
non si riconosca come sabbato il bisogno di tornar 
da capo. 

Noi non esitiamo a dichiarare che la causa di 
questo sciupio di tempo e di parole non può de- 
rivare da altro che dalla poca diligenza, colla 
quale i progetti di legge vengono studiati negli 
uflizi, perchè se altrimenti fosse ci pare che po- 
trebbero bensì portarsi alla pubblica tribuna que- 
stioni di principii fondamentali ,, ma non si ver- 
rebbe a piantarvi, come soyenti avviene, una in- 
terminabile discussione di parole e quasi diciamo 
di grammatica e di lingua, discussioni chè a forza 
di noia strappano alla Camera la votazione di 
certi emendamenti, che sa Dio quanto abbiano a 
che fare col concetto complessivo della legge 
quale fu preparata da una Commissione gover- 
nativa, modificata Consiglio di Stato. riveduta dal 
Ministero, esaminata dalla Camera negli uffizi, e 
finalmente studiata e nuovamente emendala da 
una Commissione della Camera. stessa. Ma se 
piace al cielo verremo anche a questo grado di 
educazione parlamentare e quando yi saremo ar- 
rivati sarà l'ultimo giorno di Michelini, di Chiarle 
e di altri simili improvvisatori. 

L'idea fondamentale della legge che oggi si 
imprese a discutere è assai semplice. Ammesso 
il principio che il servizio postale debba assu- 
mersi dallo Stato per ragioni di ordine pubblico, 
e quale mezzo di rendita ‘per le finanze, è ne- 
cessario che siano fissate norme legislative atte a 
frenare gli abusi, e nello stesso tempo ad assi- 
curare lo scopo che.lo Stato sijpropone, ed a ciò 
appunto mira la proposta legge, la quale a dir 
vero rispetta per quanto può pretendersi in leggi 
di questa natura le convenienze personali ; e la- 
scia ai cittadini una certa}libertà, non interdì- 
cendo il trasporto di alcune lettere anche suggel- 
late purchè sianoftenute sulla persona del porta- 
tore, e permettendo anche l'invio di aleune let- 
tere col mezzo, di un espresso, come pure il tra- 
sporto di lettere recate ai capitani e patroni di 


| bastimenti relative al carico di essi 








r » dirette al 
raccomandatari. Fuori di questi limiti la legge 
prescrive quel rigore che ha creduto indispensa- 
bile a garantire lo Stato da una concorrenza che 
lasciando a suo carico le ingenti spese di un ser- 
vizio esatto , gli avrebbe tolte le risorse sulle quali 
le pubbliche finanze hanno contato. 

E noi prima di finite vogliamo notare che il 
progetto di questa legge emendato dalla Com- 
missione non venne distribuito ai giornalisti, e 
che questo è il motivo pel quale i nostri lettori 
non troveranno il solito esteso rendiconto della 
Camera , e vogliamo anche raccontare ai nostri 
Jettori stessi che la parsimonia della segreteria 
della Camera, almeno rispetto ai giornalisti, di 
relazioni e di progetti di legge è veramente e- 
semplare , e ciò diciamo affinchè si sappia quanto 
piccolo intacco da noi si faccia in quella somma 
abbastanza rotonda che costituisce il bilancio in- 
terno della Camera, ‘ed anche perchè i nostri 
lettori ci tengano conto della fatica che dobbiamo 
sostenere per metterci in grado di tenerli esatta- 
mente informati di quanto giornalmente fanno gli 
onorevoli deputati della Nazione. 

Josti sosteneva che la sola puntualità e sicu- 
rezza del servizio unita alla‘ tenuità della tariffa 
dovea garantire lo Stato da ogni concorrenza e 
volea perciò tolto alle guardie ed ai gabellieri 
ogni diritto di visitare vetture e bagagli. Man- 
telli portava opinione che il trasporto clandestino 
delle lettere, massime se abituale dovesse esser 
facile a scoprirsi, e quindi inutile lasciare arbitrio 
di visita vessatoria ai bassi agenti di dogana e di 
polizia quando poteva nei singoli casi intervenire 
colle severe sue fornie la legge. E finchè la que- 
stione si fosse tenuta in questi termini e su que- 
sto terreno, noi riserbandoci la libertà della no- 
stra opinione, nulla avremo avuto a censurare; 
ma non appena la Camera ebbe deciso questo 
punto nel senso della Commissione e del Mini- 
stero, incominciò quella gragnuola di emenda- 
menti di cui sopra abbiamo parlato, e che finì 
soltanto alle cinque per ricominciare forse do- 
mani. 


—r_==——.—————————r— 
STATI ESTERI 


+ FRANCIA 
Parigi, { aprile. La lettera del maresciallo 
Bugeaud ha provocate altre confessioni strane, 
inattese, e le quali gittano viva luce sulla rivo- 
luzione di febbraio. . 
‘| I processo verbale pubblicato dal Constitu- 
tionnel, della conferenza in cui fu regolato , il 
giorno prima del banchetto del 12° circondario, 
la commedia che doveva essere rappresentata il 
22 febbraio, è assai significante. Esso è sottoscritto 
da Vitet, de Morny, Berger, Leon de Maleville 
e Duvergier de Hauranne. 

Il generale Bedeau diresse alla Patrie un let- 
terone in cui protesta contro l’ inesattezza dei 
fatti raccontati dal generale Bugeau, e spiega il suo 
contegno in quelle tempestose giornate. Le pro- 
teste , le rettificazioni e le spiegazioni non si li- 
miteranno a que lla. È vero che gli amici della fa- 
miglia d’ Orleans, i quali volevano rispondere e 
correggere i fatti sfigurati, com? essi dicono, dal 
maresciallo, hanno preferito di tacere, perchè 
non è ancor giunta l’ ora di accendere una po- 
lemica retrospettiva ; tuttavia ad alcuni pesa il 
silenzio e si determineranno alla fine a parlare. 

Non si parla più della formazione del nuovo 
Ministero. Luigi Bonaparte non avendo potuto 
riuscire a formare un Ministero Barrot, sembra 
deciso a conservare l° attuale. Però i giornali 
della maggioranza domandano ad alte grida un 
Ministero definitivo, essendo necessario nella pre- 
seute condizione dell’ Europa che la Francia sia 
rappresentata degnamente e da uomini d’ auto- 
rità. Anche la Patrie, nel mentre encomia l’abi- 
lità de’ ministri attuali, dichiara che è pur fieces- 
sario uscire dal provvisorio e provvedere. alle 
difficoltà della situazione. 

Il Messager de la Semaine assicura che .il 
Consiglio dei ministri tenutosi ieri all’ Eliseo si 
è occupato anco di questa quistione, ma si.è de- 
liberato di tenersi verso la maggioranza nella 
massima riserva, di non provocare. discussioni 
irritanti e di mantenere quest’ attitudine. circo- 
spetta fino al ritor. del Presidente Dupin. 

Pascal Duprat presentò nella seduta di ieri. una 
proposizione all’ Assemblea , per la quale, chi 
consigliasse e promovesse în qualsiasi modo per 
l’ elezione presidenziale, una delle candidature 
interdetto dall’ art. 45 della costituzione, ver- 
rebbe punito d’ un’ ammenda da mille a.5_ mila 
franchi , e del carcere da unoa cinque anni; oltre 
alla. privazione de’ diritti civili per dieci anni, 

La pena sarebbe raddoppiata se il colpevole 
fosse un funzionario subalterno. Se è un funzio- 
nario superiore, | atto sarebbe considerato come 
un delitto d° alto tradimento. 

È facile prevedere qual esito avrà questa pro- 

ione. A i 

Dall Indépendance Belge togliamo i seguenti 

ragguagli intorno alla cospirazione di Lione: 
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Il complotto:di Lione è realmente una cospi- 
razione gravissima, fortemente organizzata, com- 
binata con arte. p ita con audacia poco 
comune . la quale aveva alla testa un momo 
intelligente ed energico. i 

L’ istruzione del processo è quasi compiuta ,.e 
se essa non ha potuto conoscere tutti î misteri, 
discoprire tutti gl’ ingredienti di quella \macchi- 
nazione, credo ch’ essa ha scoperti dei fatti di 
somma gravità. 

Il sig. Gent era il capo e l’istigatore del com- 
plotto. Egli ne era l’anima ed il corpo, perchè 
lo sosteneva col suo coraggio, animandolo del suo 
spirito. Trascinato da un’ ambizione. perseve- 
rante, eccitato da una sete inestinguibile del po- 
tere , il signor Gent ha fatto prova d'una grande 
abilità. 

Fino dal mese di maggio si trattava d’ insor- 
gere contro il Governo di Luigt Bonaparte. Tutti 
i meglio combinati disegni fallirono , perchè i sol- 
dati mancarono di capi. Essi si erano rivolti agli 
antichi repubblicani del National, i quali non 
osarono prendere |’ iniziativa , nè la direzione di 
que’ moti disordinati. 

Allora si presentò il sig. Gent, il quale con- 
fermò gli associati, li incoraggì, ravvicinò i mem- 
bri dissidenti e coprì quindici dipartimenti di una 
vasta associazione segreta, la quale appellavasi 
La Giovine Montagna. Questi dipartimenti co- 
minciavano da Jura verso il nord e comprende- 
vano tutto il sud-est della Francia. 

I Circoli, che erano moltiplicati nella più pic- 
ciola borgata nella Francia Meridionale, furono 
tanti centri da cui si spandeya una propaganda 
attiva. Non v'era penuia di danaro, Ogui mem- 
bro della Giovine Montayna versava nella cassa 
fraterna 50 centesimi il mese, che sopperivano 
alle spese della compera delle armi e munizioni 
e de’ viaggi de’ delegati per mettere in relazione 
i vari dipartimenti, compresi nella rete insurre- 
zionale. 

Quando il sig. Gent ebbe compiuta la sua or- 
ganizzazione, ei trattò  co’rappresentanti della 
Montagna, co’quali convenne a conciliabolo a'Ma- 
con il trenta settembre. Pochi giorni dopo ei se 
n'era ito a Ginevra per assicurare i rifugiati che 
fra breve sarebbero rientrati in Francia. E que- 
ste cose non le diceva sotto voce, ma aperta- 
mente , nel caffè degli Stati Uniti, di modo che 
la polizia non poteva ritardare ad essere infor- 
mata di tutto. Essa riconobbe allora che non vi 


era più tempo da perdere, è procedè tosto all’ar-. 


resto del sig. Gent. 

— Se il Governo ha scoutentato i repubbli- 
cani colle misure prese contro alcuni professori, 
vuole però farseli grati col festeggiare nella ma- 
niera più splendida l'anniversario della proclama- 
zione della Repubblica. Le, feste che si preparano 
pel 4 maggio saranno proprio favolose. Nep- 
pure nell’anno repubblicanissimo del 1848 si vi- 
dero le eguali. Il palazzo dell'Assemblea legista- 


tiva, la Maddalena e |° Arco di Trionfo, forme- 


ranno un vasto triangolo, ciascuna estremità del 
quale rappresenterà uno dei tre simboli della Re- 
pubblica. Alla fine del porticato della Maddalena 
sarà innalzata la statua colossale. della Carità: so- 
pra l'Arco Trionfale sarà posto il carro della Vit- 
toria , e sull'arco di mezzo del ponte della Con- 
cordia s’ergerà il tempio di Nettuno. 
INGHILTERRA 

Londra, 3 aprile. Si leggono nei giornali i se- 
guenti dettagli sul banchetto dato in onore di 
lord Stanley. L° invito al nobile lord portava 
110 firme della Camera dei Pari, e circa 200 
della Camera dei Comuni. 

La sala dei mercanti sarti in ‘Threadneedle 
Street era decorata di trofei e scudi colle inse- 
gie reali. Lord Stanley fece il'suo ingresso nella 
sala a sette ore della sera col presidente del ban- 
chetto sig. J. Baring.e diversi dei suoi amici. 
Fa molto applaudito. Dopo i soliti brindisi il pre 
sidente ne fece uno a lord Stanley proclamandolo 
distinto patriota e uomo di Stato , e meglio an- 
cora, uomo che non ha mai sacrificato i suoi 
principi per il potere, e che fedele al motto 
degli Stanley (sans changer) ha sempre seguito la 
linea retta senza mai deviare. 

Nel discorso di lord Stanley si rileva il seguente 


» Il paese prospera , dicesi, come è dunque 
che migliaia d’uomini e di donne abbandonano 
colle loro famiglie il suolo d'Inghilterra per an- 
dare ad arricchire, non già i possessi della co- 
rona d'Inghilterra, ma lo straniero? Nei porti in- 


glesi solamente havvi una diminuzione di 113,000 


tonnellate in tutto l’anno scorso : mentre il tou- 
nellaggio delle navi straniere ha aumentato di 
63,000 tonnellate., e questo è ciò che si chiama 
prosperità crescente, 

» I sintomi di attività che si manifestano non 
ci devono ingannare , non havvi prosperità reale 
là dove una ione divora in anticipazione 
il suo capitale, e dove la forza della nazione si 


consuma del pari în anticipazione. Si corre dietro 


il buon mercato, si vuole il buon mercato a qua- 


costo) ‘e non si pa della posizione — 
dela ne preoccu i gatriora i > 
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del produttore ; questa posizione si 
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mentre tuttò il vantaggio è per il consumatore 
che ha redditi assicurati. e fissi. l 

» In quanto a me non vedo che un sololrime- 
dio contro un sistema che finirà per condurre il 
paese alla rovina; è di imporre diritti modici 
sulle importazioni dall’estero. È questo l’unico 
mezzo di paralizzare l'affluenza degli articoli stra- 
nicri sui nostri mercati, e di ottenere così dall’e- 
stero, ad imitazione di quello ché accade presso 
altre nazioni, la sua contribuzione a carico dello 
Stato. V’è ancora il mezzo di sollevare la nostra 
industria nazionale che soffre e muore. » 

L’oratore aggiunse ancora alcune osservazioni 
sull’aggressione papale. 

AUSTRIA 

Fienna; 3 aprile. Il trattato commerciale del- 
Austria colla Turchia è prossimo alla sua con- 
clusione e soltanto*la questione come debbano 
essere regolati i rapporti doganali coi principati 
Danubiani cagiona ancora qualche ritardo. 

-- Il Burò delle novità di stamane reca: 

Secondo una voce degna di fede il consiglio 
d’Impero evtrerà in attività col primo di maggio 
entrante. Gli appartamenti. giù un tempo oecu- 
pati dall’arciduca Giovanni nel palazzo di corte 
vennero giù trasmutati a tal uopo ad uflizio di 
questo dicastero. La legge per l’organamento e 
per la sfera di attività del consiglio medesimo è 
già in pronto e non attende che la sanzione So- 
vrana: I rispettivi membri dicesi sieno stati già 
nominati. 

= Viene da molte parti assicurato che la nuova 
tariffa doganale se non in tatto, almeno però 
nelle. singole’ posizioni: sarà sottoposta ad una 
muova revisione. 

-- La risposta del Gabinetto austriaco  all’ul- 
tima nota da Berlino è stata sottoposta avanti 
ieri alla revisione del Consiglio dei ministri. 
Come udiamo nella medesima sarebbe yroposto 
di chiedere le conferenze di Dresda e riserbare 
l’opera dell’organizzazione federale definitiva alla 
Dieta che dovrebbe essere convocata immedia- 
tamente, Ciò offre indizio di um accordo che deve 
già predominare tra le due potenze intorno a 
punti principali, 

-- Degna d'interesse, in specie per Trieste, 
che concorre tanto potentemenfe colla società 
della navigazione a vapore inglese; ci sembra la 
seguente statistica. pubblicata per ordine della 
Camera dei Comwi: Le spese pel trasporto 
della valigia delle lettere ed altri dispacci a 
mezzo della Compagnia delle Indie orientali fra 
Suez e Bombay ammontarono negli anni 1849- 
1848 a lire sterline 128.200. Il ricavo fu di lire 
21,209; il sussidio del Governo di lire 50,000 ; 
le spese complessive della Compagnia , contati 
gl’interessi: le riparature, le assicuranze ece. lire 
56,695. Dal 1848-1849 le spese nette della 
Compagnia furono di lire 68.265: cioè le uscite 
di lire 137,255 ; l’entrate di lire 18,890 ; il sus- 
sidio del Governo di lire 80,000. Dal 1848-1849 
le spese nette di trasporto delle valigie fra Bom- 
bay e Aden furono di lire 42,539 quindi di lire 
6296 più che nell'audato auno. Le spese totali 
nette della Compagnia pelle valigie fra Suez e 
Bombay, Bombay e Aden nel 1847-1848 fu- 
rono di lire 92,258; nel 1848-1849 di lire 
110,804. (Osserv. Tries.) 

PRUSSIA 

Berlino, 1 aprile. I giornali, parlando della 
probabile dimissione di Manteuffel, recano i nomi 
di coloro che si presumono destinati a succedergli 
ove ella avesse luogo e divenisse un fatto piut- 
tosto che un desiderio. dell'opposizione. Dicesi 
quindi avere il Re fatto chiamare prima il conte 
Arnim Boitzemburg per conferirgli il. portafo- 
glio degli esteri, che rifiutò; poi il conte di AI- 
vensleben, incaricato prassiano a Dresda, il quale 
fece lo stesso; finalmente, ilconte Bulow, ed il 
sottosegretario di Stato, signor. Lecoq. È però 
a notare che la, Gazzetta Prussiana, l'antica 
Riforma Tedescn , giornale semi-officiale; di- 
chiara priva di. fondamento ogni notizia che parli 
di prossima mutazione nel Gabinetto, 

Dicesi che nell'ultima nota%della. Prussia siavi 
una frase vaga la quale alluda alla necessità del 
consenso di tutti gli Stati tedeschi, onde l’ Austria 
possa accedere alla Confederazione con tutti i 
suoi/Stati. i 

L'opposizione che questo progetto incontrò a 
Dresda, non fu molto grande: ma.è a notare che 
lo spirito della Commissione che fece il rapporto 
era quasi austriaco. I piccoli Stati ne .concepi- 
rono però ua graude spavento, ela loro oppo- 
sizione acquisterà sempre maggior vigore: dalla 
resistenza della Prussia. 

Parlasi di processi diretti contro l’autore del- 
l'opuscolo sulle Conferenze di Dresda, La verità 
dei documenti in esso contenuti è confessata in- 
direttamente dalla Gazzetta Prussiana, la: quale 
procacciando difendere la politica del Gabinetto 
di Berlino, cerca dimostrare che, l’autore del li- 
bro in discorso da dati e promesse.che sono esatte, 
trasse false. Tutto l’articolo cerca 
di persuadere che la Prussia era stata obbligata a 


giorno in‘giorno;: poichè il buon mercato l'uccide, 





sà 





fare concessioni che a tutta prima sembrano assai 
gravi perchè resa sospetta colla sua politica uni- 
taria: ma lo fece prevedendo l'opposizione dei 
piccoli Stati. È 

Le trattative per la demarcazione della linea 
di frontiera tra lo Schleswig e 1° Holstein, hanno 
cominciato ieri a Kiel. tra i Commissasi austriaco, 
prussiano e danese: ma siccome i danesi hanno 
già occupato Friederichshort, così essi non si 
ritireranno nemmeno nel caso che si pronunciasse 
una decisione contraria. 

La Gazzetta di Voss e quella di Spener re- 
cano, a quanto pare da fonte ofliciosa, l’assicura- 
zione che il Governo Prussiano sia intenzionato 
di chiedere in via diplomatica ed in modo riso- 
luto, conveniente soddisfazione pel passo con cui 
il Governo elettorale costrinse il comandante conte 
di Rodern a desistere dal suo intento di solènniz- 
zare il natalizio del principe di Prussia con una 
parata militare. La prima di queste due gazzette 
vuol anche saper» che il. generale  Knollnek sia 
stato nominato.a comaudante della fortezza di 
Rendsburgo. 

Il Gabinetto di Berlino, in seguito alla sua nota 
determinazione, invitò. quello di Vienna. acri 
chiamare i suoi plenipotenziarii presso la Com- 
missione centrale in Francoforte, dacchè l’azione 
di questa Commissione è da considerarsi come 
cessata in forza della piena riattuazione della 
Dieta, ritirando ‘d’altronde la Prussia i poteri 
affidati ai suoi due rappresentanti. 

TURCHIA 

Si scrive dai confini della Bosnia ‘in data 29 
marzo : 

I ribelli cercano di radunare le loro ultime 
forze e si concentrano presso Pridor, una mez- 
z’ora distante dal villaggio turco Mataruga, e vo- 
gliono far resistenza all'esercito di Omer Pascià 
che si avanza a gran passi. Omer Pascià viene 
aspettato il giorno 29 in Banjaluka. 

Il 27 sono già entrati in questa città degli Ar- 
nauti in qualità di avamposti. Il Serraschiere 
licenziò i Muteselim dipendenti dalla Monarchia 
coll’incarico ch’essi abbiano cura dell’ approvig- 
gionamento dei poveri, per ciò il giorno 26 giunse 
nella Carsia un Cavar mandato dal Capitano di 
Pridor annunciando l'ordine dell’ Approviggiona- 
mento; ma alle sue parole si. rispose con dieci 
colpi di pistola che lo stesero morto al suolo: Se- 
condo ogni apparenza potrebbe scatenarsi sopra 
Pridor un turbine di guerra se i ribellinon fanno 
miglior senno e gli abitanti di Pridor non si con- 
tengono come i Banjaluchesi scacciando dalla loro 
vicinanza i ribelli. 

STATI ITALIANI 


STATI ROMANI 
Si scrive da Roma in data del 25 marzo : 
Monsignor Loschiavo , delegato di Civitavec- 
chia , è stato improvvisamente richiamato a Ro- 
ma, e dicesi che sarà destituito per differenze 
insorte fra lui e il console austriaco. Ad Ancona 
furono destituiti diversi notai. 








TOSCANA 

Firenze, 4 aprile. Si legge nel Monitore to- 
Scano ; 

Essendo S. A. R. il granduca venuto» nella 
determinazione di assentarsi per breve tempo 
dalla ‘Toscana ha decretato che, durante il tempo 
di sua assenza dal granducato, potrà il Consiglio 
de’ministri in caso di urgenza e con tutti i poteri 
conferitigli dal decreto del 24 maggio 1849, spe- 


dire anco gli atti per i qualisi richiedesse la san- 
zione sovrana. 


1———.ii-#««i“«i«“ a 
INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 5 aprile. 
PFesidenza del Presidente PuxerLi. 

La seduta pubblica è ‘aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. 

Il dep. Salmour presta il giuramento. 

Si procede all’appello nominale, ma la Camera 
facendosi in numero , si approva il verbale e si 
dichiara d'urgenza una petizione ad istanza del 
del-dep. Malan. 

L'ordine del giorno porta la discussione sul 
progetto di legge sulle privative postali. 

It Presidente: Siccome questo progetto di 
legge è assai lungo, così io credo che la Camera 
vorrà ometterne la lettura, e quindi dichiaro 
aperta la discussiono sul complesso della legge , 
dichiarando che verrà presa per base la redazione 
proposta dalla Commissione. 

Notisi che questo progetto non venne distri- 
buito nella tribuna dei giornalisti, e non fu pos- 
sibile procacciarselo. nella. segreteria della Ca- 
mera, 

Despine , Commissario R., legge un lungo di- 
scorso, nel quale si occupa delle condizioni gene- 
rali del prodetto, riservandosi di presentare le 
osservazioni speciali di mano in mano che si di- 
scuteranno gli articoli. 





L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 








Dopo ciò si dichiara chiusa la discussione ge- 
nerale, e si procede alla votazione degli articoli. 

Si propongono infatti gli articoli del progetto 
sivo al num. 18, e si‘approvano con lievi emer 
damenti. (Noi li pubblicheremo ia prossimo nu- 
mero), 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Seguito della discussione della legge sulla pri- 
vativa postale. 

Legge sulla soppressione delle divisioni ammi- 
nistrative. * 








— Con circolare del 25 marzo p. p. il Mini- 
stro dell’Interno ha trasmesso alle autorità am- 
ministrative e giudiziarie una serie di questi sullo 
stato morale e materiale delle carceri di preven- 
zioui; le risposte che si aspettano somministre- 
ranno al Consiglio i necessarii elementi per pro- 
porre i miglioramenti di cui abbisogna quel ra- 
mo di pubblica amministrazione. 


R.INTENDENZA GENERALE DI TORINO 
Avviso d'appalto d'un ponte sulla Stura. 

Nel giorno 15 corrente alle ore 11 di mattina 
si aprirà nell’ufticio dell’Intendenza generale della 
divisione di Torino l'incanto a partiti secreti per 
l'appalto della costruzione d'un ponte sul torrente 
Stura ad. Altessano sulla strada provinciale da 
Torino a Lanzo, ed opere accessorie, valutato 
il tutto in perizia L. 236,852 75. pagabili per 
L. 100jm. in numerario per altre L. 10,852 95 
mediante cessione del materiale del porto attuale 
colà esistente, e pel rimanente colla cessione dei 
dritti di pedaggio da esigersi per due anni ar- 
cora sul detto porto in ragione di L. 8,000; all’ 
anno, e successivamente sul nuovo ponte’ sulla 
base di L. 12m. all’anno per quel numero d’anni 
che risolterà dall'offerta del miglior offerente în 
ribasso di 12 annie 7 mesi che si calcola neces= 
sario per l'estinzione del rimanente capitale ed 
interessi composti. 

Le condizioni d’appalto sono visibili in detto 
ufficio in tutte le ore in cui resta aperto. 


nqee—_or—_T —__— 
NOTIZIE DEI, MATTINO 


(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 


Firenze, 5 aprile. M° affretto a darvi notizia 
che, sebbene non possa garantire, pure mi s 
dice avere fondamento di verità, che cioe il mi- 
nistro francese residente in ‘Toscana abbia noti- 
ficato al Goyerno Granducale che la Francia non 
potendo più a lungo essere indifferente all’ occu- 
pazione del Granducato per parte delle truppe 
austriache , e che perciò invitava il Governo to- 
scano a prendere tutte le misure che erano in 
poter suo per far cessare |" occupazione. 

Il Granduca dopo aver. visitata ja Maremma 
Senese , è partito alla volta di Roma, donde si 
recherà a Napoli. 

Parigi, 5 aprile. L° Assemblea adottò nella 
seduta d'oggi, alla maggioranza di 503 voti 
contro 79, il progetto di legge per |’ istituzione 
d'una cassa di soccorso in favore degli Zappatori 
pompieri. Essa incominciò quindi la. seconda let- 
tura del progetto di legge relativo agli ospizi ed 
agli ospedali. 

Alla Borsa si parlava di nuovo della prossima 
formazione d’ un Ministero parlamentare. È 
forse questa notizia che ha cagionato il rialzo dei 
fondi. 

Il 5 ofo chiuse a 93 05, rialzo 25 cent. 

Il 3 0jo a 57 30, rialzo 15 cent. 

L'antico 5 o|o piemontese ad 81 60, rialzo 
20 cent. 

Berlino, 3 aprile. Il conte di Thun venne 
chiamato a Vienna per ordine telegrafico, ed è 
già partito a quella volta. La maggior parte dei 
Governi alleati della Prussia hanno acconsentito 
a mandare i loro plenipotenziari alla Dieta di 
Francoforte. Tutte le voci di modificazioni mi- 
nisteriali, dice la Corrispondenza litografica, sono 
prive di fondamento. 

La Gazzetta di Colonia dice che Vultima nota 
indirizzata all'Austria dalla Prussia è concepita 
in termini assai concilianti, e quindi si spera che 
la risposta abbia ad essere dello stesso tenore, 

Atene, 24 marzo. Nella discussione degli af- 
fari elettorali, il Ministero trovossi in sensibile 
minoranza, perciò la Camera dei Deputati venne 
disciolta. 








































































A. Biancni-Grovimi direttore. 
G. Roxmsino gerente. 






‘ INSERZIONE A PAGAMENTO 
Osservazioni sul Trattato di Commercio” ecc. 
presentato dal. Ministro di Commercio e Ma- 
rina nella tornata 15 febbraio 1851 esposte 

dai Manufatturieri-filatori di Novara. 
Questione gravissima che da molti anni oc- 
cupa scrittori d’ economia politica e uomini di 





















































Stato , è certamente quella del libero scambio. 
Non consoni i parerì in teoria, più diversi an- 
cora furono e sono gli atti dei pubblici ammini- 
stratori : gli uni convinti di promuovere il van- 
taggio della nazione con proteggere le proprie 
industrie , gli altri rivolti ad accrescere il benes- 
sere generale coll’ opposto sistema : tutti ‘però 
sempre riconobbero essere questione assai com- 
plessa, al cui scioglimento debbono concorrere 
le condizioni economiche del paese , che servono 
di base a stabilire 1° opportunità dell’ uno piutto- 
sto che dell’ altro sistema. 

Quest? opportunità in quanto all’ attuazione del 
libero scambio, se ne desumiamo il significato da 
quanto fece 1’ Inghilterra , non altro vuol dire, 
che sapendo discernere il momento in cui non si 
ha più a temere l’ altrui concorrenza, togliesi 
ciò ch' è inutile di mantenerè , vale a dire la pro- 
tezione. L’ Inghilterra non tenne altra via. Nel 
periodo di molti anni alcune delle sue manifat- 
ture, incoraggiate perfino con premii, giunsero al 
punto da non temere concorrenza; e fu allora 
soltanto che per esse sì vide inutile la 
e si proclamarono i principi del libero scambio, 
mentre per uu infinito numero di. altri prodotti 
sì mantiene la guarentigia di elevatissimi daziì. 

Il Belgio; l'Austria, la Francia, ta Spagna, 
gli Stati-Uniti d° America e tutte le altre nazioni 

che acquistarono. un’importanza industriale, sî 
studiano di premunirsi contro quelle influenze 
che possono arrestare il progressivo sviluppo dell’ 
industria 0 comprometterne l° esistenza ; giacchè 
è ben facile avvedersì che senza un’ adequata 
protezione è impossibile che le industrie nei di- 
versi loro stadi si sviluppino o piuttosto esistano 
se debbono lottare con quelle di altri paesi ove 
già sono estese e perfezionate. L’ ordine delle 
cose è tale. 

Ad accrescere la prosperità si studia di natu- 
ralizzare per quanto più è possibile ogni genere 
d' industria, e non por limiti derivanti dalla na- 
tura del suolo o dalla situazione geografica alla- 
voro ed al gevio dell’ uomo. 

Non è ancor cancellata la memoria di quelle 
leggi che regolavano le corporazioni d’arti e me- 
stieri, e costringevano il braccio dell’ uomo ad 
un lavoro da cui era aliena la sua inclinazione. 
Or bene non mancano anche oggigiorno di quelli 
che in modo più lato vorfebbero richiamate que- 
ste dottrine. Si dice che il Piemonte è eminen- 
temente agricola, ,e che quindi all’ agricoltura 
debbe rivolgere il lavoro e non sperdere le sue 
forze nelle manifatture. Costringasi adunque il 
Piemonte ad essere agricola. Non importa che 
dia prove di poter acquistare nell’ industria ma- 
nifatturiera non piccola importanza; si distrogga 
il glorioso passato, non si eurino i génerosi e 
molti sacrifici. i tanti interessi impegnati e le mi- 
gliaia d’ operai che vi hanno appoggiata la loro 
esistenza. 7 

L'errore di chi in tal guisa ragiona proviene 
da che non si considerano le condizioni topogra- 
fiche del nostro paese e lasciansi alcuni blandire 
da teorie, il cui effetto sarà quello di distruggere 
le manifatture in Piemonte, A provare il primo 
errore basta volgere lo sguardo alla Savoia, alla 
Liguria, alle Provincie di l'ortona, d'Aosta, di 
Biella. all'Alto Novarese , e di leggieri rimar- 
remo convinti che se in Piemonte vi è da colti- 
vare il campo vi è non meno da impiegare un 
utile lavoro nell’officina e nell’opificio. Il secondo 
errore nasce, come dicemmo, da una falsa teoria, 
i cui priocipii benchè antichi non acquistarono. 
tuttavia il diritto d’ essere veri. La civiltà pro- 
gredita, le scoperte, le macchine. la navigazione 
e tanti altri nuovi elementi che compongono l’or- 
ganismo delle presenti società additarono altre 
vie che conducono al conseguimento della. pro- 
sperità di uno Stato. Per non essere soverchi in 
esempii limitiamoci a richiamare quelli del Bel- 
gio, dell'Austria, della Francia . della Spagna e 
degli Stati Uniti d'America. Perchè queste na- 
zioni si applicano anche ad industrie non indige- 
ne? Egli è per quella stessa ragione che l’Inghil- . 
terra trovò in ciò fare il suo tornaconto. L° In- 
ghilterra stando alla massima da certuni in modo 
assoluto professata, avrebbe dovuto quasi ‘non 
d'altro ocenparsi che de’ suoi ferri e del carbon 
fossile: ma essa invece dalla lontana America 
importò il cotone su cui esercitasi ora pressochè 
la sua principale industria, impiegandovi 
sente secondo i calcoli riferiti da Chevalier oltre 
2,500,000 operai, ed ammontando il valore an- 
nuale dei prodotti di quest’ industria a non meno 
di 900,000,000 di franchi. i 

Questi risultati ottenne l° Inghilterra, la quale 
se avesse ristretta la sua industria intorno alle 
materie indigene ed avesse lasciata quella del 

cotone agli Americani, non avrebbe di tanto au- 
mentata la sua ricchezza nazionale. Ciò che fecesi 
dall Inghilterra vuolsi pur conseguire dagli altri 
Stati che conoscono i loro veri interessi. 

La libertà commerciale , considerandola in 
astratto, presenta minori dubbii- di quello che 
pretendono alcuni. Ma altro è teoria, altro è 
pratica ossia applicazione. Prima di passare all’ 
attuazione de” principi astratti è da riffettere 












‘chie nell'ordine economico delle nazioni è ben più 
+ difficile preparare il cammino alle nuove idee , 


è imprudente un passiggio troppo rapido da uno 


-ad un altro sistema, poichè si compromettereb- 
“bero un gran numero di particolari ‘interessi , il 
-cuî danno refluisce sui varii rappoîtti economici 


della massa della popolazione. Quindi è che un 


«distinto economista (Scialoja) fa notare la diffe- 
‘renza che passa fra la teoria e la pratica; ed av- 


verte che in'materia economica l’applicazione è 
bensì capace di certi principi generali che hanno 
stretta connessione con la scienza pura e sono 


Paddentellato di. questa con la pratica; ma a que- 
‘$tultima spetta più particolarmente aver riguardo 
ai fatti accidentali e peculiari di certi luoghi e di 


certi tempi; Questa. distinzione deve segnare la 
linea di condotta .d’ un pubblico amministratore 
per non distruggere cen un tratto di penna una 


\parte vitale della prosperità del paese. 


Sul Piemonte debbonsi ora rivolgere queste 
considerazioni per non coîrer rischio di compro 
mettere l'avvenire della sua industria. 

Tl progressivo andamento di essa è la conse- 
guenza di quel sistema di ben ‘intesa protezione 
seguito: dagli altri Governi, non esclusa |’ In- 
ghilterra per quei prodotti in cui teme la con- 
correnza. Questo sistema è convalidato dall’espe- 
rienza, e quand’ anche la protezione, esigesse una 
contribuzione dal consumatore, è non meno pro- 
ato che in forza della stessa concorrenza interna 
questa contribuzione, non mai grave, continua- 
mente diminuisce, ed il consumatore d’altra parte 
trova nella prosperità dell’ industria manifattu- 
riera un indiretto ‘compenso che emerge dalla 
pubblica agiatezza. 

Orta veggasi se nel trattato che si venne dal 
nostro Governò a stipulare col Belgio si segui- 
rono quei principii di esperimentate dottrine 
dalla cui applicazione venne la. prosperità: indu- 
striale del nostrò. paese. Non esamineremo in 
ogni sud parte il: trattato, perchè a ciò fare biso- 
gnerebbé aver sott’occhio esatte statistiche onde 
conoscere precisamente l’importanza e l’esten- 
sione delle varie industrie nazionali. Restringia- 
moci all'industria del cotone su cui non ci si vorrà 
negare qualche competenza di giudizio avvalo- 
rato. dalla pratica. Vediamo in una, parola se in 
seguito a quel trattato i filati di cotone prodotti 
in «Piemonte possano sostenere la concorrenza 
con quelli del Belgio, o se questa nostra indo- 
stria viene sacrificata alla straniera. 

Ta riduzione di dazio operata a favore del 
Belgio porta che il filo di cotone inferiore al n. 20 
pagherà fr. 0 20 in luogo di fr. o 90: dal n. 20 
aln: 46 fr. 0 40 in luogo di fr. 0 90; dal n. 40 
al n.60 fr. 0 Go in luogo di fr. 0 75; d'un nu- 
mero superiore fr. 0 75, ecc. 

Che questa riduzione sia enorme si rileva a 

primo aspetto; ma appunto perchè essa è così 
grave, non avrebbe mai dovuto operarsi per 
mezzo di trattato. Ogni riduzione fatta in questo 
modo si presenta sempre più pericolosa e meno 
equa. Più pericolosa, perchè se i ministri restano 
delusi nello sperato esito vantaggioso non puossi 
retrocedere dall’operato ostandovi la convenzione, 
e l'industria frattanto deve soffrire le conse- 
guenze di una determinazione mal calcolata e 
precipitosa. Non è nemmeno il mezzo più equo 
giacchè se nei trattati si stipulano dei corrispet- 
tivi fra potenza e potenza, gli oggetti però che 
du una parte cadono in contratto e su ‘cui si ef- 
fettua una riduzione daziaria, non vengono si- 
multanéamente a godere di quelle esonerazioni e 
facilitazioni che mettano il manifattàriero di uno 
Stato nell’eguale condizione del mawifatturiero 
dell’altro Stato :con cuì si stabilisce un trattato di 
commercio e di navigazione. Così nel caso pre- 
sente succede che mentre si abbassano a favore 
del Belgio i diritti di entrata sui tessuti e filati di 
cotone , il manifatturiero del Piemonte continua 
a pagare al Governo il dazio sulla materia prima 
ed essere aggravato di.altri oneri che lo pongono 
in-deterior condizione a fronte dello straniero. 
Siffatte incongruenze tolgonsi quando si operano 
riforme doganali con una legge generale; e que- 
sta inoltre non vincolando il Governo può essere 
modificata da un giorno all’altro appena che mo- 
strisilil ‘bisogno di riparare ad un errore, o la 
convenienza di altrimenti provvedere pel bene 
del paese. All'incontro il trattato colfBelgio venga 
anche a distruggere la nostrafindustria cotoniera, 
non puossi declinare dalla sua osservanza. 
‘ «Le qualità di cotone filato colpite dalla ridu- 
zione. proposta. sino al n. 20 non verrebbero ad 
avere che il 7 per cento d’agio per sostenere la 
concorrenza estera, Il calcolo lo prova. 

Il cotone in lana vale al prezzo della giornata 
fr. 196.al quintale. 

Per ottenere un pacco di cotone di chil. 4 50 
devesi impiegare di materia prima , computato 
il naturale. consumo di filatura, muli. 5 abbondan- 
temente. 

Perciò il valore di detto pacco sdi cotone è da 
calcolarsi a circa fr. 10, 

Or bene, secondo la riduzione proposta dal 
Mivintro, si "gzgre a pagare di dazio per un 


pacco di cotone del valore di fr. 10 , fr. o 90, 
ossia un diritto di dazio. caliriegondente'a meno 
del decimo del valore del cotone filato. 

Ma supponiamo il decimo : e stabilita la se- 
guente proporzione: 10 i 1î: 100: X., si ha 
la cifra 10, cifra a cui riducesi la così detta pro- 
lezione che costituisce il 10 per cento, e da cui 
dovendosi ancora sottrarre il 3 per cento , che 
pagasi per il puro dazio d’entrata sulla materia 
prima , effettivamente la protezione è limitata 
tutto al più al.7 per cento. Bisogna ben dire che 
in tal guisa si superano gli slanci dello stesso 
Cobden , il quale facendosi maestro ai Governi, 
propone che il limite più bassofdelle.riduzioni da- 
ziarie abbia ad essere il ro per cento. 

Se quando manca lo stimolo della concorrenza 
interna può avvenire che un’esagerata protezione 
faccia neghittoso il manifatturiero, è [però altret- 
tanto incontrastabile che le modificazioni daziarie 
debbono essere con tutta cautela introdotte onde 
non paralizzare le di lui forze e rendere impos- 
sibile lo sviluppo dell'industria. Se a graduali ri- 
duzioni preparando l'industria, potrebbe essa 
sostenere la concorrenza estera, improvvisa- 
mente abbandonata dalla tutela del Governo sarà 
costretta languire ed in ultimo desistere dal suo 
esercizio ; che forma una delle sorgenti dell’at- 
tuale prosperità del Piemonte, che reca tanto 
vantaggio all’ immenso numero di operai e che , 
aumentando il lavoro, da qualche anno fece di 
molto diminuire l'emigrazione. 

Non è difficile il convincersi che questa con- 
venzione commerciale è estremamente dannosa 
alle filature di cotone nazionali e soprattutto a 
quelle che applicano ai numeri inferiori di cui 
maggiore è la consumazione, 

‘Qui vogliamo rispondere ad un’obbiezione che 
potrebbe venir fatta da chi praticamente non 
conosce questo genere W'industria. Si dirà che 
appuiito si fecero le [riduzioni più forti sui nu- 
meri inferiori dei filati onde spingere i mavifat- 
lurieri a perfezionare i loro prodotti impiegando 
fe loro macchine in numeri superiori ossia’ più 
sottili. Ma quest’obbiezione non regge e non'può 
quindi formare un rimprovero ai nostri indu- 
striali. Il perfezionamento d’una filatura di co- 
tone non dipende dal produrre con esse dei nu- 
meri più o men grossi, più o meno. sottili. Non 
è conjtal criterio che deesi giudicare del progresso 
di un opificio di cotone ; mentre vi sono delle fi- 
lature che versano soltanto ‘in numeri grossi in- 
feriori al 20 e si trovano più perfezionate di altre 


che non lavorano che in numeri fini. Il  perfe- 


zionamento che deesi cercare in questo genere 
d’industria, come in molti altri, debb’essere non 
graduale fra una. qualità ed un’altra di filati in 
modo che abbiasi di mano in mano da abbando- 
narela produzione dei filati grossi per aumentare 
quella dei filati sottili; ma debb’ essere relativo 
il perfezionamento, che è quanto dire introdurre 
nelle filature tutti i miglioramenti, possibili per 
ottenere in ciascunaJclassificazione di numeri bella 
e buona qualità di filati ed a basso prezzo. 

Ta percio non poca meraviglia nel vedere come 
nel trattato col Belgio non siasi proceduto su 
questa base nell’operare le riduzioni dei diritti di 
dazio: e dobbiam pur, dirlo che non essendosi 
seguita questa norma, le. filatare che applicano 
soltanto ai numeri grossi, si troveranno nell’im- 
possibilità di continuare nel loro esercizio. Nè ci 
si risponda che potranno impiegarsi queste stesse 
macchine per ottenere dei filati in numeri supe- 
riori, giacchè le filature impiantate per produrre 
il num. 10 o il num. 20 non possono dar filati.di 
un numero superiore. Potranno queste adunque 
sostenere la riduzione stabilita? È- impossibile. 
Se non son di troppo secondo la presente tariffa 
novanta centesimi per ogni chilogramma per far 
fronte alla concorrenza straniera, certamente ri- 
«lucendosi nel trattato il diritto a soli centesimi 
venti per chilogramma l'industria straniera verrà 
ad occupare il posto che la nazionale è costretta 
di lasciare : ma con questa differenza che quando 
le mercanzie si saranno impadronite esclusiva- 
mente del nostro mercato allora nascerà a danno 
del consumatore un monopolio. che ora non 
esiste. 

Gioverà ora brevemente indicare quali siano 
le cause per cui le filature dello Stato non si tro- 
vano per anco in posizione di lottare coi pro- 
dotti de! Belgio e più ancora con quelli dell’Iu- 
ghilterra (*). 

Non manca invero chi suppone provenire, la 
differenza di prezzo da esagerate pretese di lucrò 
per parte dei manifatturieri. Ma questa sinistra 
Prezgazione deve svanire appena si »aconsidett; 

(*) Era già redalla la presente Memoria qhende 
venne pubblicato dal giornale il Risorgimento, il 
Trattato che intendesi pur conchiudere coll’Inghil- 
terra. — Le basi di questo Trattato, eguali a quelle 
contenute nel Trattato col Belgio, riducono lo stato 
della nazionale industria cotoniera ancora a peg- 
gior partito; essendochè, com'è a tutti noto, l'In- 
ghilterra di molto ogni altra nazione supera in 
questo genere d’industria. 

L'Inghilterra poi, oltre i perfezionamenti ch'ebbe 
tutl'agio d’introdurre nei suoi cotonifici, ha dei 
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che dalla stessa concorrenza interna divenuta 
grandissima i profitti sono ridotti ad un] limite 
assai ristretto. Una delle vere cause della !diffe- 
renza di prezzo tra ì prodotti nazionali ed esteri 
si è che i manifatturieri nazionali non abusarono 
mai come altrove nel fissare laretribuzione alla 
mano d’opera, e la classe operaia non>lamenta 
quella riduzione di salario che la getti in istato 
d’indigenza. Crediamo che il Governo non debba 
procedere in modo da costringere gl’ industriali 
ad imitare questi non belli e pericolosi esempi. 

Un'altra causa della differenza di prezzo l’ab- 
biamo in ciò che l'ammortizzazione dei capitali 
impiegati negli stabilimenti non si è ancora da 
noi potuto effettuare come nel Belgio, nella Sviz- 
zera, Inghilterra, ece. Nè deve passare inosser- 
vato chela nostra industria avendo limiti terri 
toriali assai ristretti, richiedesi maggior tempo 
per attivare quei grandiosi stabilimenti che da 
tanto tempo esistono specialmente in Inghilterra, 
ed anche nella Svizzera, nel Belgio ed in Fran- 
cia; che tuttavia reggonsi col sistema di altissima 
protezione. È noto che quanto più un "industria, 
un opificio si esercisse in grande, tanto minori 
riescono in complesso le spese di produzione. 

Inoltre maggiore è da noi il costo della mate- 
ria prima a motivo dei nolî più cari per difetto 
di estesa marina mercantile; e perchè mancano 
grandiosi depositi di cotone in lana, mancanza 
questa che rende facile al possessore di dettare 
la legge al compratore. Innanzi di colpire l° in- 
dustria dovrebbesi pensare a far scomparire quelle 
cause che la inceppano (**). 

Verrà tempo in cui incoraggiata la marina 
mercantile si estenderà, ed i noli diminuiranno ; 
saranno ammortizzate le ingenti spese fatte per 
acquisto di macchine e per la costruzione dei re- 
lativi edifizi ; allora, mobilizzati i capitali, i ma- 
nifatturieri. potranno avvantaggiare sull'acquisto 
della materia prima; e superati tutti gli altri osta- 
coli, mettersi al livello di coloro che ebbero tempo 
ed.appoggio dai loro Governi per risolvere il 
gran problema di produr bene e vendere a basso 
prezzo. 

Il Parlamento, a cui i sottoseritti sottopongono 
con, fiducia e schiettezza le loro osservazioni , 
supplirà col suo senno a quanto manca in questa 
esposizione per dimostrare danmosissimo, in rap- 
porto . all'industria del cotone, il Trattato che 
dal Governo vorrebbesi stabilire col Belgio. 

Gio. Bollati e Comp. 

Perelli Paradisi e Scarpellini. 
Fratelli Vanzina. 

Guidotti e Pariani. 

Fratelli Miller di Maurizio. 
Domenico e Gaspare fratelli Pirinoli. 
Raffaele Taglioni. 

Cesare Varini. ‘ 

Gio. Oetiker e Schéeppi. 
Bartolomeo e Fratelli Franzosini. 
G: G. Muller e figlio. 

Gio. Stefano Vanzina fu Gio. 
Pietro e figlio Cobianchi. 

Crivelli Ajroldi e Comp. 


vantaggi che la mettono attualmente in una posi 
zione migliore d'ogni altro Stato. 

Avendo essa colossali stabilimenti che filano sol- 
lanto in numeri molto sottili, questi somministrano 
a bassissimo prezzo il cotone di searto alle altre 
filature versanti in numeri meno alli; epperciò la 
materia impiegata in queste filature calcolasi costare 
agl'inglesi 20 per 100 di meno del prezzo del co- 
tone che si acquista per alimentare le filature dello 
slesso genere in Piemonte, non essendo. ivi ancora 
altivati quei grandiosi stabilimenti di cui l'industria 
dei filati ordinari possa vantaggiarsi. 

Di più l'Inghilterra ba un immenso e diretto 
commercio colle Indie, d'onde esclusivamente 
esporta il cotone che alimenta le filature destinate 
si numeri grossi ed anche oltre. al numero 90. 
Questo cotone agl'inglesi vien a costare assai meno 
di quello d'America. 

Avendo l'Inghilterra in fatto Pesctusivo conlener: 
cio colle Indie rispellivamente .a questa miteria, 
ne segue che non. solo. colà, rimangano le qualità 
migliori, ma vi si abbia pure ad un prezzo molto 
minore di quello che rivendansi le altre qualità in 
feriori dagl'inglesi scartate o rifiutate. 

AI maggior prezzo, alla cattiva qualità del cotone 
che sta in nostro disfavore, aggiungansi i lucri degli 
speculatori di seconda mano, i diritti di commis- 
sione e di mediazione, le spese di molo maggiori 
che si fanno ancor più gravose nel confronto, a 
motivo che gl'inglesi importando in Piemonte il 
cotone filato è già depurato delle materie etero- 
genee che abbondano nel cotone in lana; ed invece 
i manifattarieri del Piemonte debbono sostenere per 
la più lunga traita di cammino il nolo anche per 
quella non piccola quantità di materie estranee al 
cotone, che si separano nel lavoro di filatura, fa- 
cendone diminuire d'assai il peso della materia 
prima che dà prodotto. 

Anche. l'interesse dei capitali in Inghilterra è 
minore; quindi gl’indastriali che prendono a mu- 
tuo, pagando un tasso tenue chè non tocca gene- 
ralmente il 3 per 100, si trovano in più favorevole 
posizione che mon gl'industriali del Piemonte. 

(**) Si osserva che anche il numero delle feste 
obbligatorie essendo maggiore in Piemonte che non 


striali hanno un Vantaggio sopra 
di un 5 per 100. 


noi non minore, 


in Inghilterra e Svizzera, ecc., ques paesi indu-. | Fan, Li 
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GLI ULTIMI RIVOLGIMENTI ITALIANI 
MEMORIE STORICHE 


di F--A. GUALTERIO 


Sono già usciti tre tomi in-8° — Lire nuove 27. 

I due primi tomi comprendono la: natrazione 
fino all’ assunzione al Pontificato di Pio IK; eil 
terzo contiene 203 DOCUMENTI importantissimi, 
in gran parte inediti, alcuni dei quali sono car- 
teggi degli. Agenti diplomatici austriaci. in Lom- 
bardia. 

Si vende in Torino dai.librai C. Schiepatti e 
Gianini e Fiore, all'Ufficio del. giornale il Risor- 
gimento, ed in, Novara da E. Crotti, libraie. 
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LA PENA DELAVORI FORZATI 
considerata nella sua applicazione pratica, ossia 
I BAGNI MARITTIMI NEGLI STATI SARDI 
studiati sotto l'aspetto economico-statistico-igie- 
nico-morale ed al {confronto della riforma peni- 
tenziaria del Dott. 6. B. Massone, Medico del 
primo dipartimento della R. Marina, altro dei 
sanitari del Grande Spedale civile di Genova, 
ece. ecc, -—- 1851, Genova, Regia Tipografia di 
Gio. Ferrando. -- Edizione di soli 500 esem- 

plari. — 1 vol. in-8° grande : prezzo L. 12. 
Vendesi in Torino presso Canco SemeraTTI, 
ibraio sotto i portici di Po. 





Presso l’Edit. libr. Pomero Maonacni. 1851. 
STORIA DEL PIEMONTE 
dal 1814 ai giorni nostri . 
diAnceLo Bnorrenio. | 
È pubblicata la parte terza : Regno di Carlo 
Alberto. Volume II, 
=— === 
IL. TAGLIACODE 
Giornaletto in versi dell'avvocato Binpocci. 
uscita la setlima, dispensa. | 
Torino. Si-distribuisce alla Stamperia Subal- 
pina. , ; 





PORTAVOCE DI ABRAHAM |. 
contro la sordità 


Questo stromento tascabile di un uso facile 
supera per la sua efficacia ogui altra invenzione 
conosciuta finora a sollievo di quelli che sono of- 
fesi nell’udito. Alla comodità unisce l'eleganza , 
è foggiato all'orecchio e di una grandezza quasi 
impercettibile, non avendo che un centimetro di 
diametro, ciò nondimeno egli opera con tal forza 
sull’udito, che l'organo ; anche il più difettoso , 
riprende le sue funzioni, quindi quelli che se ne 
seryono possono godere diuna conversazione ge- 
nerale senza quel rombo che ordinariamente sof- 
frono i sordi. 

Per ogni paio munito del suo astucchio 

inoro . .°. L. 33 
in argento dorato è 23 
inargento . . . » 18 

Il deposito è presso | Ufficio dell’Oriwione in 

Torino. 
TEATRI D' OGGI 
Trarno. Canionano: , drammatica 

Dondini.e Romagnoli, recita: Un signore che 

corre dietro alle donne. 

Trarno NazionaLe , Opera : Nina pasza per 
amore = Ballo: Le quattro Nazioni. 

D’Ancenves: Compagnia drammatica francese : 
Vaudevilles. s 


Trarno Surena: Compagnia drammatica Rossi .,° 


e Leigheb, recita: Claudia. 


ea inni 
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PICCOLA CRONACA 


Negli annali dell’inquisizione di Spagna è ce- 
lebre la storia del' falso nunzio, cioè di un av- 
venturiere che con mirabile maestria si fabbricò 
lettere e bolle papali , e spacciandosi nunzio pon- 
tificioy passò in Portogallo e vi' stabili la Santa 
Inquisizione. Commise poi la'sciocchézza di Ta- 

# sciatsi arrestare e fu condannato @ più ami di 
galera; ma la filantropica istituzione di cui egli 
arricchì Il Portogallo, fu lasciata sussistere, e sic- 
come era stata fondata sull’appoggio di una falsa 
bolla , il Santo Padre la legittimò con tina vera 
bolla ad perpetuam rei memòriam. 

Una commedia alquanto simile fa ripetuta non 
ha guari da.un altro venturiero , che dicesi es- 
sere un ebreo polacco , il quale andò spaccian- 
dosi pel priùcipe cardinale Altieri. Sotto questo 
Litolo percorse varie città della Sassonia e della 
Prussia ; si recò in Polonia e fu finalmente ar- 
restato a Varsavia. Le autorità rasse lo conse- 
gnarono alle austriache, che lo trasferirono a 
Vienna, e di là è mandato a Trieste per essere 
consegnato al Governo Pontificale, Il falso Altieri 
non ha fondato in nessun luogo il Sant’ Officio, 
perchè non è più la stagione ; ma si può ritenere 
che avrà operato per zelo verso la cattolica ed 
apostolica chiesa. Ad ogni modo, siccome a 
Roma tutto è finzione ,.é.tutti fingono di essere 
quel che non sono; quindi qual meraviglia che 
un ebreo si sia finto principe romano e cardi- 
nale? Egli avrebbe cercato di estendere la fama 
degli Altieri, e merita premio. 

La deputazione di dame che deve recarsi a 
Vienna per implorare dall'imperatore la grazia a 
favore degli Ungheresi che languiscono nelle car- 
cerî politiche dell’Austria, avrà per capitanessa 
la contessa Wenkeim, figlia del maresciallo Ra- 
detzky , ma il vero generale è il principe arei- 
vescovo Scitowsky, primate di Ungheria. Sarà 
il pendant della processione di Sant? Orsola, ca- 
pitanata da wì papa S. Ciriaco. Vedremo se il 
cavalleresco imperatore si mostrerà più cavalle- 
resco colle dame ungaresi di quello che lo sia 
stato colle dame veneziane. 

A proposito della gita dell'imperatore a Venezia 
ci si scrive da Vienna «.che essa fu decisa in un 
» Consiglio di Ministri,nel quale si fecero lunghe 
» discussioni sulla nota francese che è piuttosto 
» energica; e si opinò di continuare a star sulle 
» armi finchè la Francia non abbia un Governo 
» che offra maggiori garanzie. Frattanto o i Ve- 
» neziani lusingano l imperatore con una festosa 
» accoglienza , ed allora si leverà lo stato d° as- 
» sedio, e si allenterà l’arco, altrimenti si conti- 
» nuerà sullo stesso piede di rigore. Fra i Mini- 
» stri non mancarono, quelli che previdéro fred- 
» dezze, e forse anche le desideravano , massime 
» gli aristocratici sì civili che militari, che in que- 
» sto paiono d'accordo. Altri invece più savi e 
» che vedono e prevedono seri avvenimenti , 
» consigliavano che in qualunque caso è tempo 
» di usar moderazione. Ora so di certo che oltre 
» gi giusti motivi chè avevano i Veneziani per 
» non mostrarsi troppo lieti della visita imperiale, 
» il partito militare yi ha contribuito per la sua 
» parte, ed all’ insaputa -della polizia , mandò in 
» giro i suoi agenti onde far tacere: gli evviva 
» con cui alcuni del volgo,e più di tuttigli agenti 
» della polizia stessa, volevano complimentare il 
». giovane monarca. Così sì può dire che i due 
» partiti si facessero a vicenda le corna; ma anche 
questa volta il militare vinse l’altro. Ed ha molta 
» ragione dî fare quanto può per mantenere lo 
» stato attuale e di non lasciar sfuggire di mano 
» da Radetzky.il bastone del comando, onde non 
» perdere le grasse propine che ne ricava. Qui 
» ho, veduto di costoro che si plaudivano della 
» buona riuscita dei loro piani. Sento che in 
» Lombardia si procede a nuove dimostrazioni y 

* » ma dubito assai che non siano sottomano pro- 
». mosse dallo stesso Governo militare, onde su- 
» scitare qualche imprudente agitazione, e aver 
», poi il pretesto di opprimere quel paese con 
» altre; estorsioni. Qui non signora che il partito 
» mazziniano è stato adeporato' colà dal Gover- 
» no : alcuni dei ministri se ne sono risentiti, mu 
» inulilmente, perché il Ministero non ha quasi 
» più forza; e il militare opera come gli piace. 
»I Veneziani pero colla loro. flemma si sono 
». comportali.non solo con prudenza, ma con di- 
», gnitàe carattere. Si raccontano vari aneddoti, 
» ma non avendoli da buona fonte gli tralascio ». 

Anche a Trieste |’ Imperatore ebbe qualche 
piccolo disappunto, come buonamente ce lo fa 
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sapere, il. Corriere Ztaliano, la cuì autorità, in 
affari di questo genere , non la si può mettere in 
controversia. Dice adunque che arrivando il mo- 
narca in quella città, e fu ai 25 del passato marzo, 


illustrissimo signor podestà Tommasini si fece 


a complimentarlo col solito discorso di cireostanzas 


e finita la chiaccherata, 1° Imperatore gli chiese, 


un po’ scioccamente per verità: +» Come vanno 


gli affari? » Ed il podestà rispose prontamente : 
» Maestà, vanno benissimo. » Ma fu subito in- 
terrotto dal cavaliere Rivoltella, uno dei consi- 
glieri municipali, che a guisa di errata corrige, 
soggiunse : ». Anzi, vanno malissimo, e n° è causa 
» il discredito della carta ed .il forte agio della 
» valuta; al che se non si rimedia, il commercio 
» tutto, e particolarmente la piazza di Trieste, 
»se ne risentiranno gravemente : e ne sia prova 
» che le importazioni in quest’anno furono molto 
» minori del solito. +» A: questa inaspettata di- 
chiarazione l’ Imperatore diede la soddisfacente 
risposta :» Zedremo,.ci penseremo, ma vi sono 
». delle gravi difficoltà. » } 

Le gravi diflicoltà non devono essere ’solamente 
per Trieste, perchè lo stesso Corriere ci fa co- 
noscere che » l'Austria, rinata a nuova forza, sta 
» dibattendosi fra le diflicoltà d’una lunga. crisi 
» finanziaria. L'Austria passò traverso crisi com- 
» merciali, mg desse non ferivano più 0 meno 
» che la classe più agiata; impoverirono dei sin- 
»..goli individui, molte case. rispettabili furono 
» costrette di sospendere i loro pagamenti, ma 
»_il male si soffermò in un certo circolo, e non 
» colpi nella massima parte che persone che po- 
» tevano sopportare il danno. La, crisi attuale è 
» di tutt'altra natura; essa non è soltanto finan- 
» ziaria, ma per le conseguenze che genera, di- 
» viene eziandio politica. 

»_L'incarimento straordinario di tutti gli og- 
getti di prima necessità, il malumore che da 
ciò nasce nelle classi basse, le quali anzitutto 
aspirano al ben essere materiale, e .che giudi- 
cano i Governi a ‘seconda della prosperità che 
loro procurano, sono. quesiti che se diretta- 
mente-sono di attribuzione del Ministro di fi» 
nanze, non possono non attirare lo sguardo dei 
capi d'ogni potere, ed interessarli a condurre a 
termine uno stato di cose che potrebbe dive- 
nire pericoloso prolungandosi o coll’ inaspettato 
sopraggiungereldi nuove complicazioni europee, 
o di ulteriori popolari tumulti. »> 

A questo quadro generale aggiunge in parti- 
colare: » Da Como si annuncia la dimissione del 
» podestà e. della municipalità, come dicono , 
» per la ripartizione delle imposte. » Indi ci 
parla delle immense risorse della monarchia. Ri- 
sorse sono dunque, comuni, anzi provincie in- 
tiere che non possono più pagare le imposte , la 
carta che perde il terzo del suo valore, la valuta 
coll’agio del 32 0]0, il commercio che va in ro- 
vina, le gravi difficoltà nel potervi metter riparo, 
confessate dall'imperatore, lo stato d'assedio che 
soffoca ogni vita, il deficit di molti milioni ogni 
mese. ° 

Egli fa ancora la scoperta che » gli annali 
» della storia non ci narrano ‘ ancora il caso di 
» Una potenza politicatnente forte costretta a 
> piegare il capo dinnanzi alle angustie. finan- 
» ziar'e. » Eppure questo caso, senza andar 
tanto lontano, si è verificato nella Francia del 
1789 che politicamente era più forte che non 
PAustria. Politica, forza! sono fandonie. Quando 
Non ci sono denari, la politica e la forza non gli 
creano, 

Tuttavia il telegrafo di Vienna annuncia al- 
l'Europa che il bilancio della banca nazionale alla 
fine di marzo si presenta con favorevoli risultati, 
perch il forido in denaro è aumentato di 2,700.000 
fiorini, e le cedole della banca sono diminnite 
di 4,128,000 fiorini; ma si è dimenticato di ag- 
giungere che sono all'incontro aumentati i depo- 
siti di carta dello Stato. Ad ogni modo la Banca 
sì presenterebbe con un fondo in denaro di 37 
milioni contro una circolazione di cedole di 250 
milioni ; quindi il rapporto fra la carta ed il de- 
naro sarebbe da 1-6 314, cioè di quasi il 
doppio di quello che dovrebbe essere nel suo 
stato: normale. Fatto è che la Banca non è 
ancora in grado di poter scontare la sua carta, 
che ha tuttora corso forzato, al 68 ojo. 

Ciò nalladimeno” il Goyerno austriaco . ha 
comperata la strada ferrata da Milano a Como, 
ed i possessori della medesima (divisa fra ‘7000 
azioni) saranno pagati in carta cantante, oss'a în 
obbligazioni di Stato al 4 ‘ojo, il cui interesse 
sarà pagato in moneta sonante a Milano e a 
Francoforte sol Meno nel gir> di nove anni. Il 
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pagamento poi delle obbligazioni verrà effettuato 


L'Ufficio è stabilito in via. S. Domenico, casa Bussolino, — 
porta N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella, 


per estrazioni annuali, di cui la prima ai 2 gen- 
naio 1852. ; 

Frattanto fe dette obbligazioni, volendole pro- 
porzionare colle altre, serannio quotate alla Borsa 
a non più del 77, e volendole scambiare in Ue 
nari, varranno 52: La principale risorsa dell’Im- 
periale Regia Casa d'Austria consiste in una ope- 
rosa stamperia «di carta monela; e colla carta 
ha comperato una strada di ferro che Je rende 
Oggi mese una cospicua somma in denaro. 

La fabbrica della moneta di carta è infatti in 
una grande attività, e la Gazzetta ufficiale di 
Vienna ci fa sapere che in meno di due anni he fu 
fabbricata per più.di ro milioni di fiorini ; ma at- 
tesa la‘sempre crescente ricerca di quella preziosa 
moneta. convenne in brevissimo tempo fabbri- 
carne per ‘altri cinque milioni o poco meno: a tal 
che tra assegni al 3 p. 0]o, assegni sulle rendite 
di Ungheria , biglietti del tesoro dell’ Impero , 
(un tesoro di carta! ) e biglietti del tesoro del 
Lombardo-Veneto, alla fine dello scorso febbraio 
si trovavano in circolazione per 183 milioni di 
fiorini pari a 477 milioni di franchi în tanta carta 
fiorita. La cifra è ufficiale. 

Oltrè alla carta si fabbricarono eziandio dei 
belli e buoni pezzi dirame di ‘uno e di sei caran- 
tani , su cui la zesca guadagna il 40 per ojo. Di 
questa moneta spartana dal 1848 al febbraio 1851 
se ne coniò per 22,277,928 fiorini. È moneta 
cattiva, al dire degli economisti, ma questa pure 
è scomparsa ultesa la *semprè crescente» ricerca 
della carta. 

È forse per portare qualche rimedio allà cat- 


tiva condizione delle finanze austriache, che S. E. |' 


il signor maresciallo Radetzky, onde non resti 
pregiudicata la finanza da quelli che non vogliono 
più fumare , ha ordinato che la città di Como 
debba a proprie spese somministrare ad ogni sol- 
dato tre cigari al giorno , fintanto che i Coma- 
schi non si risolrano a fumar cigari. Se questa 
prepotente stravaganza la leggessimo in ‘Tacito 
od in Svetonio e la trovassimo da loro affibbiata 
ad alcuno dei più frenetici imperatori , la crede- 
remmo Una esagerazione ; ma ella succede a dì 
nostri ed è attestata ufficialmente, e quindi ella 
ci dà un’ideadel carattere del governo austriaco e 
degli sforzi che fa per conciliarsi la benevolenza 
degli Italiani. 

Ecco un altro aneddoto: esso è un po’ vecchio, 
ma torna al nostro proposito. L° anno scorso, 
per qualcuno dei soliti taffèrugli fu stanziato a 
Caravaggio un grosso presidio con istruzioni 
molto severe. 

Il parroco dovendo portare l’eucaristia ad un 
infermo , chiese al comandante del presidio se 
poteva andarvi in processione come si usa. Il 
comandante, data un'occhiata "alle sue istruzioni, 
rispose di sì. Ma dopo ché la pia comitiva dalla 
casa dell’ infermo stava per tornare alla chiesa 
processionalmente , il comandante si oppose , di- 
cendo che nelle sue istruzioni yi era bensì il per- 
messo di andare in processione a portare il Santo 
Sacramento agli infermi , ma non quello di tor- 
nare. Onde la processione si sciolse, il prete si 
spogliò degli abiti sacerdotali , fu piegato il bal- 
dacchino , e la sacra pisida fu ‘riportata _privata- 
mente lla chiesa. Venuto poi l'onomastico del- 
l'imperatore , il parroco cantò il Ze Deum , ma 
non recitò l'Oremus,, il comandante se ne adirò 
e voleva ‘arrestare il parroco; ma questi fece 
vedere che nelle sue istruzioni vi era di cantare 
il Ze Deum, e non si parlava dell’ Oremus. Que- 
sto gravissimo affare fu sottoposto ‘al sapiente 
giudizio dell'autorità militare , che finora non ha 
deciso nulla. - 

Ecco un altro fatto più recente e che eratte- 
rizza esso pure il paterno regimine austriaco in 
Italia. , 

Il dottore Gio. Battista de Buzzoni, patrizio 
bresciano esmedico di bella fama, fa tra i nu- 
merosi che si distinsero nell’eroica difesa di 'Bre- 
scia, ove rimase ferito. Durante quella lotta di 
culusiasmo nazionale , l’unico suv figlio. Alfonso, 
di dieci anni, all'insaputa del padre corse segli 
pure a dare i primi saggi di patrio amore. Rien- 
trati in Brescia gli Austriaci e ripristinato l'ordine, 
il dottor Buzzoni si trovò. esposto a_ vessazioni 
incessanti ; ma la peggiore e la più insopporta- 
bile fu l'attentato di sottrargli il figlio. Il Governo 
militare che ha una logica tutta sua propria, Jo 
accusava che desse al figliuolo una educazione 
non atta ad inspirargli amore verso dell'Austria, 
e per dargli questa educazione amorevole, ei 
pretendeva d’impossessarsene e di. collocarlo in 
un collegio a sua scelta , sotto precettori più fe- 
deli; sotto i gesuiti , per esempio, o gl’ignoran- 
telli. Il tribunale civile*riceve quindi l’ordine di 
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mettere il sequestro sul figlio e di chiuderlo nel 
collegio Baldoni. 3 

Che fa il padre allora? Imita S. Giuseppe che 
fugge l’ ira d° Erode; e per sottrarre il ragazzo 
alla strage degli innocenti , fugge, con esso. li, 
cerca un asilo nello Stato Sardo , capita a Gavi, 
ove riconosciuto il suo merito nell'arte ippocratica 
è fatto medico primario di quell’ ospitale e in 
breve si acquista la stima della popolazione. 

Esce intanto il decreto 18 febbraio 1851 con cui 
Radetzky, a nome dell'Imperatore d’ Austria ì 
dichiara quali emigrati legalmente tatti quelli già 
sudditì austriaci che ebbero il torto ‘di non voler 
credere nelle amnistie Radeskiane, _ i 

To questo numero si trovano vaturalménte an- 
che il dottore De Buzzoni e suo figlio Alfonso, e 
tutti i codici civili del mondo, compreso quello 
dell’ Imperatore d° Austria, ammettono il prinei- 
pio che i figli seguono lo stato. politico del pa- 
dre ; ma il Governo austriaco che ha sempre le sue 
riserve in tasca, pretende che il figlio per essere 
minorenne non è soggetto all’autorità paterna, sib- 
bene alla sua, ed ha fatto istanza presso il no- 
stro Ministeso perchè il giovanetto Alfonso De 
Buzzoni sia strappato. dalle braccia del proprio 
genitore e consagnato alla paterna autorità del 
Governo militare austriaco residente in Brescia. 
È iuutile il soggiungere che una domauda co- 
tanto mostruosa è stata respinta; ma P abbiamo 
accennata per far vedere di quale eccesso d’ in- 
sensate pretensioni sia capace un Mfutale dispo- 
lismo. 

A.'Brancui-Giovisi. 





Il Corriere Haliano toglie pretesto dalla. rispo- 
sta che la Gazzetta di Bologna feg& al suo cor- 
rispondente ; per dipingerci nuovamente il Go- 
verno papale, .e discoprirne i vizi incorreg- 
gibili. E i 
Come abbiamo riferito il primo articolo , cosi 
ci facciamo debito di riportare il secondo che 
non è meno importante, È pur bello vedere co- 
loro che si vantano i sostenitori. del potere tem- 
porale del Papa, e che lo tutelano colle loro ba- 
ionette contro le insurrezioni interiori, cooperare 
a renderlo dispregiato ed avvilito. 

Ecco come il Corriere ituliano difende .il suo 
corrispondente dalla taccia di mendace e calun- 
niatore. , 

» Si disse dal corrispondente che il Governo 
pontificio era impotente ad organizzarsi ad un 
ordine regolare e soddisfacente, e ciò per più ra- 
gioni. La principale si derivava dalla composi- 
zione stessa della macchina governativa che non 
si vuole menomamente modificare. Nei Governi 
i più assoluti vi ha un Consiglio di Minîstri a 
cui fa capo tulta la gerarchia dei funzionari. 
Quindi si ha la unità, e Parmonia del Governo, 
la vigilanza su i funzionari subalterni, ed una 
garanzia pei sudditi, poichè sanno,a chi rivolgere 
efficacemente i loro reclami, ed anche una certa 
garanzia per lo Stato: mentre ove i Ministri ve- 
ramente governino contraggono sempre vna pe- 
sponsabilità morale. Si accolse adunque siccome 
utile e proficua riforma la promessa che ne venne 
data da Portici «lella formazione di un Consiglio 
di Ministri, di cui potessero pure far parte i laici. 
Ma in fatto il Consiglio dei Ministri nel Governo 
poutificio anziché essere elemento d'ordine, e di 
autorita pel Governo, è invecè argomento di 
collisione e di rilasciatezza. Si disse che al Mini- 
stro «ell interno si è tolta la polizia, e si è data 
ad.un prelato che non ha..la menoma dipen- 
denza dal Consiglio dei Ministri. Gli si è tolta la 
direzione della sanità pubblica; ed il governo 
perfino delle carceri , e dei luoghi di condanne 
per conservare questesattribuzioni” nel tribunale 
prelatizio della Sacra Consulta, che. per le cause 
criminali liene luogo di Corte di Cassazione; per 
cui.si yedono confuse in un tribunale supremo lè 
attribuzioni giudiziali ed amministrative. Tn fine 
al Ministro dell'Interno non è lecito di corrispon- 
dere e carteggiare direttamente coi dicasteri è 
funzionari subalterni, ma deve farlo coll'organo 
del cardinale segretario di Stato; siccome si pre- 
scrive dal 2 10 sull’organizzazione dei Ministeti 
e è 20 sulla ripartizione dello Stato: Ota a chè 
sijriduce l'autorità di va Ministro, il quale avendo: 
la responsabilità di tutto l andamento interno. 
dello Stato e del fatto de’suoi subalterni non può 
liberamente corrispondere con essi? A: che si rî- . 
duce un Ministro dell'Interno, il'quale mentre-la 
legge lo vuole figurare siccome |’ autorità tutrice 
dell'ordine, e della sicurezza dei cittadini, la po- 
lizia indipendente da lui e dal Consiglio dei Mi- 
nistri può incarcerare mezzo mondo a suo ar- 
bitrio ? ; È 











del Commercio si era sottratta ‘ogni ingerenza 
nella più interessante operazione della sua sfera, 
attribuendo ad un cardinale la nuova composi- 
zione del censo. Vi è però da aggiungere che un 
altro cardinale , ed è -il cardinale camerlengo, 
“conserva tuttora integre le sue altribuzioni asso- 
lute ed indipendenti colle quali può. paralizzare 
interamente, quando egli il voglia, ogni autorità 
cli questo Ministero ed anche di quello delle fi- 
nanze. E 
» Il Ministero di grazia e giustizia che in ogni 
civile paese è la carica la più insigne e rispettata, 
eda cui dovrebbe far capo tutta la Magistra- 
tura e tutti i ‘Tribunali , fel Governo pontificio 
°. sisriduce ad una perfetta illusione. La legge sul 
© Consiglio dei Ministri dispone ai 22 23 e 25 che: 
il Ministro di grazia e giustizia presiede all’am- 
ministrazione della giustizia civilee criminale, e 
che ì Tribunali ed i Giudici che li compongono, 
sono sottoposti a questo Ministero. Ma nel suc- 
cessivo 2 28 si dispone pure, che i Tribunali ed 
i Giudici di giurisdizione mista e di giurisdizione 
ecelesiastica residenti in Roma e nelle provincie 
corrispondono col cardinale segretario di Stato ; 
la qual cosa significa che questi Tribunali di giu- 
‘nisdizione ecclesiastica e mista non dipendono in 
aleun modo dal Ministro di grazia e giustizia. 

37 A questa categoria di Tribunali di giurisdi- 
zione mista ed ecclesiastica appartengono tutti i 
‘Tribunali vescovili esistenti in ciascuna diocesi 

— composti di un solo giudice chierico, che può de- 
cidere qualunque lite e per qualunque somma, 
csia dei chierici, sia dei laici, se in nna causa an- 
‘che fra laici vi abbia interesse un chierico. Ap- 
. . partiene aquesta categoria il Tribunale dell'A. C. 
composto di prelati e di laici, che per Roma è il 
Tribunale di prima istanza. Vi appartiene il Tri- 
bunale prelatizio della S. Bota, che per le pro- 
vincie transapennine è il Tribunale di seconda 
istanza nell cause maggiori, ed è di terza istanza 
‘ ih tutte le cause dell’intero Stato. Infine spet- 
tano alla categoria di giurisdizione mista ì su- 
premi Tribunali prelatizi della Sacra Consulta e 
della Segnatura, che il primo per le cause cri- 
«minali, il secondo per le civili tengono luogo di 
- Suprema Corte di cassazione, quantunque siano 
due Tribunali distinti e perfettamente separati. 
©» Ora a che si riduce il potere di un Ministro 
di grazia e giustizia , il quale non può esercitare 
alcuna ombra di autorità nè sui Tribunali ve- 
‘ scovili, nè -sul Tribunale di prima istanza di 
- Roma, nè su quello della Rota che è il Tribunale 
i di 5° grado per tutto lo Stato , nè sui Supremi 
‘Tribunali della S. Consalta e della Segnatura, 
che tengon luogo di Corte di cassazione ? E Dio 
volesse che dipendessero almeno dal cardinale se- 
gretario di Stato ! Invece la giurisdizione vesco- 
- Vilemon ha dipendenza di sorte alcuna nè sulla 
scelta del vicario giusdicente, che è un chierico 
cordinariamente ignaro di giurispradenza, nè rap- 
‘porto ai metodi e discîplina del ‘Tribunale, e così 
* sì commettono tutto giorno abusi indicibili. I Su-. 
mi Tribunali della Sacra Consulta e della Se- 
* finatura non dipendono meglio dal cardinale se- 
gretario.di Stato , perchè ciascuno di essi ha a 
, capo un cardinale prefetto , il quale non prende 
‘parte neî giudicati ordinari, e non può parago- 
narsi neppure ad un Presidente, che sarebbe il- 
primo fra gli eguali,, ma invece è un'autorità in- 
definibile, superiore al Tribunale, e che solo di- 
pende immediatamente dal Papa. » 


» Se debbesi prestar fede alle voci che cor- 
rono, alcuni di quelli il cui dissenso aveva cagio- 
nata la rottura degli ultimi negoziati, avrebbero 
manifestato il desiderio di riprendetli; e senza 
voler oppor loro degli ostacoli, è forse permesso 
di pensare che si avrà maggior difficoltà a con- 
durli a buon esito, che a riamodarli. » 

Una pubblicazione che ha irritato le pas- 
sioni dei partiti, assai più della lettera del mare- 
sciallo Bugeaud. è il lungo articolo inserito da 
Vittorio Cousin nella Revue des Deux Mondes, 
col titolo: Dei principi della rivoluzione fran- 
cese e del Governo rappresentativo. Il gran Lama 
dell’eclettismo ha questa volta scontentato tutti 
i partiti: orleanisti, legittimisti , bonapartisti, e 
non occorre dire, i repubblicani. : 

Secondo il Cousin. i Governi precedenti sono 
caduti perchè hanno mancato al loro dovere, 
perchè non hanno rispettati i principi del re- 
gime costituzionale. +» Il primo autore della rivo- 
luzione di febbraio, scrive il Cousin, ;è Lwigi 
Filippo, come Carlo X è l’autore del 1830, e 
l'Imperatore della ristorazione. » 

Bastarono queste parole e le considerazioni 
che le accompagnano per accewlere d’ ira tutti i 
partiti, ed oggi il Débats, VOpinion Publique e 
la Patrie si trovano, per miracolo, concordi nel 
confutare il filosofo, nel biasimarlo di essere sceso 
nella lizza politica, quando era per lui più ono- 
revole il silenzio, e nell’accusarlo divessere stato 
esso pure una delle principali cagioni dell'ultima 
rivoluzione. Armand Bertin specialmente il rim- 
provera con molta acerbità per quello che ha 
detto del Governo di Luigi Filippo, e rappre- 
senta quel Governo come l’idealel vero regitne 
costituzionale. 

Intanto in Francia gli affari si complicano, e 
l’orizzonte si abbuia. 

Se v ha esagerazione ne? timori che sì propa- 
gano e nelle notizie che si spargono adarte. non 
si può tuttavia niegare che la situazione sì fa più 
grave, e che l° inquietudine signoreggia tutti gli 
animi. 

In alcuni opifici di Parigi si osserva un fer- 
mento , che da parecchi mesi sembrava cessato. 
Gl' istigatori di sommosse profittano delle più 
lievi circostanze , e ne’ dipartimenti i soldati del 
disordine vanno di giorno in giorno aumen- 
tando. 

La rissa succeduta a Montpellier fra due corpi 
di guarnigione è considerata come sintomo di più 
pericolosi eventi , i dipartimenti meridionali es- 
sendo quelli in cui |’ agitazione è più viva. e più 
minacciosa. , 

All’Assemblea si attendono dibattimenti tumul- 
tuosi , per la proposizione presentata da Pascal 
Duprat contro chi promuovesse |’ elezione di un 
candidato incostituzionale alla presidenza della 
Repubblica. 

Questa proposta pone schiettamente la quistione 
della proroga de’ poteri presidenziali. Si può pre- 
sumere. che l'Assemblea ne ritarderà la disamina 
fino almese di maggio, nel qual tempo dovrà 
trattare la grande quistione della revisione della 
Costituzione. 


L’Assemblie Nationale che ha già ventilata 
questa quistione più di qualsiasi altro giornale , 
propone oggi formalmente la revisione. 

» La maggioranza della Francia , scrive il si- 
gnor Adriano de la Valette , domanda la fusione 
o la proroga de’ poteri : inutile dire adesso in 
qual proporzione questi due voti si dividano il 
partito moderato ; ma il certo si è chei parti+ 
giani della fusione e della proroga hanno lo stesso 
ardore per constatare i difetti della Costituzione. 
per richiederne la revisione. : 

» La prima ragione d’ essere de? corpi delibe- 
ranti, è la legge della maggioranza, la ‘quale 
stimando che a 420 ascendono i. voti favorevoli 
alla revisione vuole che si passi oltre , senza ri- 
guardo all’ articolo della Costituzione che pre- 
scrive la maggioranza de’ tre quarti almeno. » 

Lo stesso giornale assicura che i principali ne- 
gozianti di Parigi, riuniti in comitato, hanno de- 
liberato di presentare una petizione all'Assemblea 
per invitarla a dichiararsi immediatamente per la 
revisione della Costituzione. 

I partiti si preparano frattanto. Quello della 
fusione, che non si crede ancora battuto , si di- 
spone a ricominciare la lotta. 

Si assicura che il signor Valmy ha comperato 
a nome di Pastoret , Guizot , Duchatel, Berryer, 
ecc. il giornale 1° Assemblée Nationale, che aveva 
già sostenuto quel partito. 






tribuì, sollecita di sdebitarsene onestamente. 

Ma non per questo crediamo che la seduta cui 
attese gli abbia insegnato alcun che di nuovo ed 
è per questo che non a caso replicammo cosa 
avrà detto fra sé; giacchè è nostra convinzione 
che |’ eminente ingegno dell’ uomo di Stato fran- 
cese non abbia d’ uopo di tali prove per essere 
persuaso delle vere nostre condizioni, quantunque 
gl’ interessi del partito di cui è antesignano lo 
abbiano obbligato e lo obbligheranno ancora a 
chiudersi ben bene in petto la verità per maggior 
gloria di Dio e della Santa Madre Chiesa ed a 
denunciarci come sfrenati demagoghi ed uomini 

incapaci d° ogni politica educazione , come insof- 
* ferenti d’ogni onesta e ragionevole misura. 

I nostri lettori avranno da questo esordio ben 
compreso che anche in quest’ oggi la Camera si 
ebbe occupare della legge sulla privativa postale, 
ed infatti questo argomento veniva in campo dopo 
che il Ministro dei lavori pubblici ebbe a pre- 
sentare un progetto di legge sull’ ingrandimento 
della città di Torino ed a spiegarne | impor- 
tanza. Se ieri vi fu gragnuola di emendamenti 
e sotto-emendamenti ., in quest’ «ggi non ve ne 
fu difetto; ma ad un tratto la discussione lasciando 
i troppo stretti confini delle grammaticature e 
della fraseologia assunse più ampie proporzioni 
a proposito dell’ imposta levata-a pro’ dei Mastri 
di posta in pregiudizio degli intraprenditori di 
private vetture e diligenze. 

La Commissione legislativa chè preparò il la- 
voro di cui si occupa la Camera pensava d’ inca- 
merare questa tassa a profitto dell’erario. Il Go- 
verno e la Commissione della Camera credevano 
miglior partito lasciarla ancora defluire in pro dei 
mastri di posta, ma mostrarono di volere incam- 
minarsi ad un più ragionevole sistema, a quello 
cioè della libertà assoluta cui fra due o tre anni 
sperasi di poter pervenire. Il deputato. Brofferio 
combattè da prima per l'immediata soppressione 
di questa imposta, ma poi mal sapendo resistere 
alle considerazioni che: gli venivano opposte sul 
bisogno di sopperire con altre tasse o sulle lettere 
osu d'altro, a quegli introiti ch’esso voleva sop- 
primere , il deputato Brofferio si accontentò di 
acconsentirne la durata fino al principio dell’anno 
1852. 

Posta la tesi su questo terreno veniva a spa- 
rire fra esso la Commissione della Camera ed il 
Governo la contestazione sulla massima è. non 
restava che una divergenza nello apprezzarsene 
l'opportunità. La Camera si accostò al parere 
della sua Commissione ed in questo crediamo 
abbia fatta opera lodevole, essendo nostro parere 
che le opportunità delle immediate o remote ap- 
plicazioni delle misure radicali, massime in og- 
gettò finanziario, possono con più maturità essere 
calcolate dalle Commissioni che istituiscono accu- 
rati studii, piuttostocchè dai singoli deputati che 
forse non ebbero ugualmente ad addentrarsi 
nelle materie ed a -raccogliere i dati positivi , 
senza la conoscenza dei quali qualunque propo- 
sizione ancorchè giusta nella sua essenza potreb- 
be rieseire intempestiva. 

Definita tal questione principale, ne insorse 
sullo stesso punto una di forma, e qui il depu- 
tato Michelini s’impadronì del campo come di 
cosa tutta sua. Stabilì regole generali, ne dedusse 
le conseguenze, evocò la memoria di casi consi- 
milie ne tentò l’applicazione a quello per cui 
disputavasi, insomma disse e sostenne molte 
cose; ma la Camera rifiutò di arrendersi agli 
argomenti dell’erudito deputato e preferì l’opi- 
nione del presidente Pinelli, il quale volle, e con 
ragione, che fosse posto l'accessorio dopo il prin- 
cipale e che prima fosse determinata la mas- 
sima, poscia il tempo nel quale doveva essere ap- 
plicata. 

Furono in questa tornata votati gli articoli, dal 
num. 13 al num. 33, e quali uscirono dalle deli- 
berazioni della Camera, potranno i nostri lettori 
vederli nel foglio di domani, in cui saranno pub- 
blicati. 
























































© CAMERA DEI DEPUTATI 


Cosa mai avrà detto /ra se il reverendissimo 

| signor di Falloux che quest'oggi abbiamo veduto 
nella tribuna diplomatica? E prima di tutto dob- 
biamo avvertire quella parte dei nostri lettori, 
che giudicando l'ex Ministro francese dalle sue 
omelie, forse lo immaginarono un collo torto dagli 

‘ sguardi pietosamente rivolti al cielo e dalle mani 
mai sempre: incrocicchiate sul petto , dobbiamo 
avvertirli che si sbagliano di grosso giacchè l’a- 
pologista dei Gesuiti e della Santa Inquisizione è 
nella sua apparenza simile ad ogni altro mortale: 
fa pompa d’una barba quale la educa Mazzini e 
porta l’occhialino sul naso presso a poco come 
ve lo inforca Ledru Rollin. Cosa dunque avrà 
detto fra se di noi e della nostra Assemblea il 
reverendo signor di Fallonx? Esso ha sor- 
preso questa nostra popolare adunanza, che 
la reazione si affatica nel -chiamar rivoluzio- 
naria, mentre pacificamente stava discutendo di 
cavalli di posta e di vetture*che ancor ci osti- 
niamo a chiamar celeri e veloci : esso udì la voce 
| del montagnardo Brofferio, di Azeglio il rivolu- 















STATI ESTERI » 


FRANCIA 

Parigi, 5 aprile. Nella Borsa fu oggi fatta 
circolare una nuova lista d'un Ministero parla- 
mentare, la quale ha fatto rialzare i fondi; ma 
non sembra meritevole di fede. Essa comprende 
i nomi di Odilon Barrot, Malleville, Bauchart, 
Fould, Baroche, Abatocci ed Aupick. Questi 



















È zionario, dell’ anglicano Cavour: esso li trovò | nomi saranno meravigliati di trovarsi insieme. È Dal lato politico questo fatto è importante 
“© pressoa poeo d'accordo nel principio di miglio- | difficile che Odilon Barrot accondiscenda ad avere | perchè prova il divorzio di Guizot e Duchatel 

‘rare quel sistema, che veicolo potentissimo al | per colleghi Baroche e Fould, come è difficile | dal Journal des Deébats. 

i , . commercio ed ‘alle interne relazioni, ebbe sino ad | che Malleville sopporti le debolezze di Odilon | Nella sala de’ Pas Perdus correva voce che il 





Governo scontento della debolezza del. generale 
Baraguay d’Hilliers, si preparava a surrogarlo 
con un generale assai poco simpalico ai legitti- 
misti , perchè era aiutante di campo del mare- 
sciallo Bugeaud, quando successe l’affare di Blaye. - 


Barrot. 

A questo riguardo, leggesi nella Patrie : 

» Sembrava naturale che, dopo aver fallito 
nelle. diverse combinazioni ministeriali ch'esso 
aveva tentato di effettuare, il Governo prendesse 


ora l'inconveniente di essere troppo dispendioso 
pel popolo che di continuo ne ha il bisogno e 
uso: non gridori, non invettive, non il furibondo 
I accapigliarsi di cui ebbe sì frequente lo spetta- 
colo nella sua patria, ed a cui la sua parola mor- 














INGHILTERRA im 
Londra, 4 aprile. Nella seduta della Camera 
dei Comuni d’ ieri l’affare più importante fu la 
discussione sul giuramento di abiura , colla vista 
di ammettere gli ebrei nel Parlamento. Sir R. 
H. Inglis si oppose alla mozione; ma dopo brevi 
dibattimenti la proposizione ministeriale di for- 
mare il comitato per l'ammissione del progetto 
di legge , fu adottata con 166 voti contro 98. 

Durante la discussione il sig. Milner Gibson, 
eccitò vivamente i Ministri a fare in modo che 
non avessero a subire di nuovo l'umiliazione di 
veder reietta la misura dalla Camera dei Lordi. 
La Camera passò indi a discutere il progetto di 
legge per la protezione dei disegni che verranno 
recati all’esposizione contro l'imitazione. Le prin- 
cipali disposizioni furono adottate non senza qual- 
che discussione ed opposizione. 

Nella seduta del-giorno 4 era grande l’inte- 
resse per sentire le spiegazioni promesse dal can- 
celliere dello scacchiere intorno al bilancio , ma 
al momento della partenza: del corriere, sebbene 
avesse già incominciato il suo. discorso , il can- 
celliere non aveva ancora incominciato i dettagli 
del suo nuovo piano. 

Le notizie del Capo di Buona Speranza recano 
la continuazione della guerra dei coloni cogli in- 
digeni Caffri, ai quali si sono uniti anche gli 
Oltentotti. i 

Pare che le autorità inglesi abbiano deciso di 
tenersi , per ora, sulla difensiva sino a tanto che 
avranno concentrata sui confini una forza suffi- 
ciente per schiacciare il nemico: 

— Lord Stanley si espresse nel suo discorso 
tenuto al banchetto , di cui abbiamo: fatto men- 
zione ieri ,, nel seguente modo intorno alla situa- 
zione del Governo e dell’opposizione : 

:» Come doyrà essere condotto innanzi il Go- 
verno della Regina? Signori 701, cul mi di- 
rigo, conoscete lo stato déi partiti , sapete che 
noi in-questo momento formiamo nella Camera 
«lei Comuni. una. forte minoranza , mentre ab- 
biamo contro di noi una maggioranza assai con- 
siderevole , e confesso che nel modo in cui è at- 
tualmente costituita la Camera dei Comuni non 
havvi mezzo di sortire dalla posizione nella quale 
siamo collocati. Credo che, chiunque siano quelli 
che tengono le redini del Governo ,jl Governo 
stesso sarà sempre debole, abbandonato in balia 
della maggioranza], che non [può combinarsi per 
alcun utile proponimento , ma che può benissimo 
combinarsi per distruggere un nuovo Governo. 
Non conosco posizione più pericolosa di questa , 
non conosco alcuna posizione più fatale al ben 
essere pubblico, nella quale il Governo della 
giornata è costretto di cercar sostegno di qua, 
di ottenere un voto mendicato di là, di cedere 
sopra questo punto , di abbandonare quella mi- 
sura, di promettere qualche progetto lontano. 

» È questo uno stato di cose, in cui si trova 
sempre collocato un Governo debole; è una si- 
tuazione che ogni Governo che sorgesse oggidi 
sarebbe costretto di subire. Signori, appartiene 
al paese di portare um rimedio a questo male 
nazionale, Il paese non può oscillare fra due 
opinioni. d 

» È il paese che deve dire in chi ha confidenza 
e in chi non l'ha. Appartiene al paese di dirè 
quale politica vuole sostenere ; e senza il sostegnò 
del paese i vostri ed i miei sforzi sarebbero inu- 
tili: ma coll’appoggio del paese’ non temo alcuna 
combinazione che voglia formarsi contro la ban- 
diera costituzionale e conservativa. » 

Intorno all'aggressione papale il nobile lord si 
espresse nel seguente modo: 

» Parlerò ora di quella inqualificabile, e come 
molti la chiamano insolente e offensiva aggressione 
che ha avuto luogo in nome di un prelato estero 
contro l'indipendenza e le libertà nazionali di 
questo paese. è 

» La colpa di questo fatto è piuttosto da im- 
putarsi ai nostri Ministri, il di cui contegno ha 
potuto far supporre al Papa e ai suoi consiglieri 
che non vi sarebbe stata alcuna opposizione 
contro qualsiasi usorpazione che si fosse at- 
tentata. 

» Io faccio una larga distinzione fra il libero 
esercizio della religione per parte di tulte le 
classi dei sudditi di S. M. e fra l'invasione dei 
nostri diritti civili coll’istituzione di uno stabili- 
mento ecclesiastico soggetto ad un potentato 
straniero. si unì il Parlamento ho di- 
chiarato che si avrebbe dovuto procedere me- 
diante una risoluzione od un indirizzo, ossia un 
atto declaratorio diretto contrò speciale 
aggressione e contro il rescritto papale, che era 
nello stesso tempo un'aggressione ed un insulto 
verso il paese. Ma io voleva inoltre che si inve- 
sligassero con cura e con diligenza tutte le re- 
lazioni dei sudditi britannici cattolici colla Santa 
Sede, e che nulla si determinasse che non fosse 
possibile di praticare e mettere in attività con 
efficacia e conseguenza. Alcuni supposero che io 
non volessi fare una legge in proposito se non ‘ 

» Io dissi soltanto che nelle inchieste prelimi- 


| nari si avrebbe impiegato molto tempo; ma che © 























se si fossa anche impiegata una sessione intera, 
od anche due, questa perdita di tempo sarebbe 
sempre meno dannosa che una misura prematura 
ed inefficace. 

» È bene il dire che l'autorità di Roma è 
un’ autorità spirituale. Io non chiamo autorità 
spirituale quella che agisce sulle tenere coscienze 
delle bambine, sui timori superstiziosi al letto di 
morte allo scopo di derubare gli eredi ed i pa- 
renti. È quindi necessario che una forte mag- 
gioranza si pronunci contro le usurpazioni del po- 
tere temporale sebbene vengano sotto il prétesto 
del potere spirituale. Ma non sarò soddisfatto 
sino a tanto che vedrò che il Governo voglia 
rendere eflicace è reale la ‘misura chè pro- 
mette. » 

GERMANIA 

Nella Gazzetta d’ Augusta leggesi la seguente 
corrispondenza in data di Lipsia : 

Posso comunicarvi come cosa certa che si con- 
ferma, voler la Francia tràr profitto dell’attuale 
momento di discordia nella Germania. Il linguag- 
gio della medesima è già disceso alle minaccie, e, 
mentre mantiene le discordie fra i piccoli Stati , 
manda a Pietroborgo il sig. Mercier. 

Al di fuori il Governo prussiano è perfettamen- 
tefermo, sebbene ondeggi nell’ interno. Si spera 
dlel resto con molta fiducia che le grandi potenze 
si riuniranno alfine nella questione germanica , 
ma la difficoltà maggiore sta negli Stati di media 
grandezza. 

Il sig. Mercier non otterrà nulla a Pietroborgo: 
l'antica politica, francese di mantenere debole 
l'Austria in Italia per incorporare la Savoia , e 
per indennizzare il Piemonte colla Lombardia, 
che fece già naufragio molte volte, non avrà an- 
che questa volta alcun risultato. 

Nel primo aprile a Dresda si tenne al palazzo 
di Bruu una seduta plenaria della conferenza 
ministeriale. Pare che sarà l’ultimo. La Prussia 
ha già mandato il suo ere alla Dieta 
di Francoforte, ed il Gabinetto austriaco , dopo 
aver portata în consiglio l’ ultima nota prussiana, 
sembra abbia proposto di chiudere le conferenze 
di Dresda rimandando alla Dieta, che dovrebbe 
essere convocata immediatamente, il lavoro della 
organizzazione federale definitiva, 

Si scrive dda Wiesbaden che il congresso dello 
Zallverein appianò parecchie difficoltà che erano 
testè insorte, e frattanto si ha la certezza che i 
suoi lavori avranno una soddisfacente soluzione. 

Le tortezze della provincia di Breslavia sono 
tuttora in istato di guerra. 

La lotta chesi temeva dovesse aver luogo nell’ 
Aonover tra la Camera e il Ministero pare verrà 
evitata, essendo il Governo disposto a recedere 
dalle sue pretese. 

Il Governo bavarese sorveglia rigorosamente 
i giornali che recano estratti dell’ opuscolo sulle 
Conferenze di Dresda: fogli che lò fecero furono 
confiscati. 

Negli ultimi di marzo a Francoforte, circa ses- 
santa membri del partito Gotha si radunarono 
ad un banchetto per festeggiare 1° anniversario 
dell’ elezione del Re, di Prussia ad Imperatore 
della Germania. 

Nella città di Amburgo si sta formando una 
società per tutelare i Tedeschi emigrati nell’ A- 
merica, 

Togliamo da un prospetto sull’ attuale stato 
della marineria mercantile di Amburgo i seguenti 
dati: 

Secondo questo prospetto la città di Amburgo 
possiede 312 bastimenti a vela e otto piroscafi. 
Fra i primi 5fdella portata di 200 a 300 tonnel- 
late , go da 100 a 200 tonnellate, e il resto della 
portata di 14 fino a too tonnellate. I più grandi 
armatori sono la ditta Godeffroy e Figlio che 
possiedono 19 bastimenti , la ditta Slomann che 
possiede 8 bastimenti e 2 vapori. Altona pos- 
siede attualmente 23 bastimenti della portata da 
32 fino a 140 tonnellate. Nell’ anno 1846 il porto 
d’ Amburgo possedeva 228 bastimenti con um 
equipaggio di 1890 teste; cosiechè, da quell’anno 
inpoi, la sua marineria si è aumentata di 84 na- 
vigli. . 

Nel medesimo anno la Prussia possedeva 866 
navi mercantili di grossa portata con tonnellate 
113,048, e.7220 uomini d’ equipaggio : gli altri 
porti della Germania contavano 31/47 havi mer- 
cantili della portata di 347,219 tonnellate e con 
26,113 uomini d’ equipaggio, nei quali si calco- 
lava un capitale di 41,500,000 risdalleri. 

Schleswig-Holstein. Lo scioglimento dell’ ar- 

mata schleswig-holsteinese è compiuto. Il gene- 
rale in capo , von){der Horst , prese anch’ egli la 
sua dimissione e diresse ai suoi ex-commilitoni il 
seguente lama : 
fr pre schleswig=holsteinese. Ora 
che ho fattotutto quanto nella mia posizione qual 
generale in capo, m°incumbeva ancora di fare , 
ora che ho sciolto la mia parola e perdurato nell’ 
interesse dell’ ordine e della. disciplina sino all’ 
ultimo momento , e vuotato .con voi, miei came- 
rati, sino al fondo l'amaro calice , ora. pur io 
abbandono il servizio. | 







prove della più eccellente disciplina; voi deste 
col vostro contegno in faccia al mondo testimo- 
nianza dell’ eccellente spirito che animava l’eser- 
cito. Io ve ne riugrazio a nome della patria e vi 
do nello stesso tempo qual vostro generale in capo 
un cordiale addio. 

» Abbiate di me tutti amichevole memoria, ciò 
che poi spero particolarmente da coloro alla testa 
dei quali pugnai in quel giorno sanguinoso della 
battaglia d° Idstedt presso Oberstolk.. Voi molto, 
duramente oppressi , sopportate la vostra sorte, 
per quanto anche si aggravi, con inconcusso e 
maschio coraggio, nè perdete la speranza. 

» La coscienza di aver fedelmente adempiuto al 
dovere vi alleggerisca e rassereni il presente ; la 
fiducia in Dio vi fortifichi nella speranza di on 
miglior avvenire. Addio! » ì 

Assia Cassel. Le condizioni di questo paese si 
fano sempre peggiori. Il diritto del più forte 
regna assoluto e Liene oppresse sotto un giogo di 
ferro tutte le classi della popolazione. Le com- 
missioni giudiziarie di guerra e i tribunali militari 
sono in permanenza e perseguono tulti i pubblici 
funzionarii. I processi e le investigazioni stragiu- 
diziarie si moltiplicano per tal modo, che i tri- 
bunali furono costretti di aumentare più di una 
voltail numero del personale d'ufficio. 

Il borgomastro sig. Hartwig ed il direttore 
generale de Hulfyennero tradotti davanti al giu- 
dizio militare e condannati l'uno a due mesi di 
prigionia in una fortezza, e l’altro a tre, per non 
avere obbedito agli ordini del vecchio Haynau, 
Una sorte consimile toccò ‘agli impiegati della 
cassa del tesoro per aver ricusato' di pagare i 
mandati senza bollo che loro erano stati presen- 
tati, sebbene la legge fosse in loro favore. 

Gli arresti e le destituzioni hanno tolto all’ 
amministrazione i migliori impiegati, cosicchè 
andando di questo passo; sarà necessario di rin- 
novare tutto il personale. Questo sistema cresce 
l’irritazione dei cittadini, talchè se le truppe fe- 
derali si avessero a ritirare, l'Elettore sarebbe di 
bel nuovo astretto a fuggire. Le truppe federali 
di occupazicne debbono ricevere muovi rinforzi. 

PRUSSIA 

Berlino, 2 aprile. Benchè il Ministero abbia 
apertamente dichiarato non essere probabile al- 
cuna modificazione, pure vi hanno giornali che 
sostengono dover essa avvenire tra brevissimo 
tempo. Manteuffel colla sua amministrazione peg- 
giore di quella di antimarzo, coi frivoli discorsi 
che tenne alla Camera, ove una volta trattò di 
utopia la causa dell’anità germanica, accarezzata 
dalla famiglia reale; sì nimicò tutti i partiti. 

La stampa dell’opposizione lo combatte inces- 
santemente, dimostrando la sua incapacità agli 
affari: ma tutto ciò non basterebbe a farlo ca- 
dere se la Russia non avesse cangiato alquanto 
di politica dopo la lettera del Re dî Wurtem- 
berg, che per la.sua autorità e parentela persuase 
lo Czar a non immischiarsi nelle cose germani- 
che, e se non si, fosse tirata addosso la guerra 
dei conservatori. Basti citare il discorso che il 
conte. Arnim fece stampare sulla condizione della 
Prussia e sugli affari dello Schleswig, non che la 
lettera di Harkort sulle faccende dell'Assia, 

Nè però Manteuffel cangia sistema, anzi pare 
faccia di tutto per irritare l'opinione pubblica. La 
polizia ordinò che le società delle provincie che 
corrispondono con quelle di Berlino, per questo 
solo motivo sieno tenute come società politiche, 
quindi chiamate in giudizio. Proibì inoltre agli 
albergatori degli apprendisti artieri di tener fogli 
dell’opposizione, e di lasciare che i loro giovani 
bspiti parlino di politica, : 

Ora si sta cercando, benchè infruttuosamente, 
Pautore dell’opuscolo sulle Conferenze di Dresda: 
E però conviene notare il progresso fatto dalla 
pubblicità. Le trattative secrete di Vienna tenute 
nel 1834 vennero mandate fuori soltanto dieci 
anni dopo, ora i progetti di Dresda lo furono 
prima che si terminassero le conferenze. I pic- 
coli Stati allora avevano un interesse per tacere, 
adesso, non trovando appoggio nella forza perchè 
deboli, lo cercano nella pubblica opinione. 

SPAGNA 

Madrid, 30 marzo. La Camera dei Deputati 
ha approvato ieri con forte maggioranza gli ar- 
ticoli 1 e 2 della legge sul regolamento del de- 
bito del tesoro. La maggioranza fu di 151 voti 
contro 21. Alla fine della seduta è stata data 
dal segretario della Commissione del regolamento 
del debito , lettura del rapporto della Commis- 
sione. Nella Commissione del Bilancio si è letto 
il bilancio generale degli introiti che ascende a 
1261 milioni di reali, si esaminarono in seguito 
diversi articoli del bilancio delle finanze. 

Madrid, 31 marzo, Oggi alla fine della se- 
duta della Camera dei Deputati si darà lettura 





dell’opinione particolare del signor Millon Alonso, 
membro «della Commissi del regolamento 
concernente il debito pubblico. Si sa chefquesta 
opinione particolare è diametralmente opposta a 
quella della maggioranza della Commissione. 
Potrebbe darsi che nello stesso momento si im- 
pegnerà la discussione sopra una proposizione 
emanata da diversi deputati perchè sia data la 
priorità alla discussione del bilancio della guerra 
e a quella sul regolamento del debito pubblico. 
“AMERICA 

Togliamo dal NVew-York- Tribune i seguenti 
dettagli sullo slancio preso negli ultimi anni dalla 
navigazione nell’ America : a 

Nell'anno 1807 non vi esisteva ancora nessuna 
nave mercantile a vapore nei paraggi dell’ acque 
americane. Nel mese di dicembre 1850 solcavano 
Î mari e i fiumi d’ America non meno di 2,000 
piroscafi della portata di 500 tonnellate. I basti- 
menti di lungo corso e di cabotaggio, compreso 
anche il numero di quelli che Approdarono nei 
porti del paese, sommavano assieme la portata 
di tonnellate 3,343,314. Nell'anno 1840 vennero 
costruite 1906 navi di tonnellate 340,000; nell’ 
anno 1850, 1360 di tonnellate 218,272. Nell'anno 
1757 approdarono nel porto di Nuova York in 
tutto 132 bastimenti, all’ incontro nell’aîno 1850 
da circa 20,000. 
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STATI ITALIANI 


TOSCANA 

Firenze, 5 aprile. Se non siamo male: infor- 
mati , alcuni, presi di grande amore per le cose 
guerresche ,. avrebbero chiesto di riunirsi presso 
il sig. Ayala per avere da lui un eorso di storia 
militare italiana. Il Governo non avrebbe accolta 
favorevolmente la domanda. (Conservatore) 

Livorno, 4 aprile. Oggi arrivò nel nostro 
porto da Civitavecchia la fregata a vapore da 
guerra francese Zaudan comandata dal sig. Ge- 
nouilly con 16 cannoni e 224 persone d’ equi- 
paggio. 
tit 

INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 6 aprile. 
Presidenza del Presidente PiweLii. 


La seduta pubblica è aperta alle ore. 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. 

Leone Carpi presenta alcune copie di un suo 
opuscolo sul libero scambio. 

Paleocapa, ministro dei lavori pubblici : Ho 
domandato la parola per presentare la legge sul- 
l'ampliamento della città di Torino. La necessità 
dell’ampliazione di questa capitale si rende ma- 
nifesta dall’accrescimento della popolazione, che 
non può più ormai comprendersi nell’attuale fab- 
bricato, dal che dipende naturalmente come con- 
seguenza l'estrema carezza degli alloggiamenti. 11 
Governo pertanto trattandosi d’una città cospi- 
cua, d’ana capitale che non può jingrandirsi così 
a casaccio e senza un preventivo concelto, ha già 
approvato il progetto relativo che determina la 
forma e la direzione dei nuovi fabbricati per qual- 
siasi parte ch” essi vogliansi erigere. Egli è però 
a notarsi che i terreni circostanti su cui deyonsi 
innalzare le nuove fabbriche appartengono per 
una parte alla stessa citià di Torino, e per un’al- 
tra a varii privati ; ora se per quanto riguarda 
il Municipio esso sicuramente è disposto ad atte- 
nersi al progetto approvato dal Governo , così 
ugualmente non potè ottenersi dai privati. Allo 
scopo pertanto di mantenere quella uniformità 
che si ebbe di mira nell’approvare la pianta del- 
l'ingrandimento , vengo ora a proporre il pre- 
sente progetto ‘di legge. Non trattandosi infatti 
di un censo ordinario di espropriazione forzata, il 
Governo non credette di aver bastanti facoltà, e 
quindi stimò necessario fare stabilire la massima 
che i proprietari dei terreni compresi nello spa- 
zio del progettato ingrandimento, siano obbligati 
quando vogliano fabbricare ad attenersi all’ap- 
provato disegno. ; 

Legge poscia il progetto di legge che presenta 
al banco della presidenza. 

Si dà atto al Ministro dei lavori pubblici della 
presentazione di questa legge, si approva il ver- 
bale. si dichiara d’ urgenza una petizione ad 
istanza del deputato Asproni ed accordasi il 
congedo di trenta giorni al dep. De Castro. 

Sappa presenta la relazione sul progetto di 
legge sull’ inamovibilità degli impiegati giudi- 
zar. 

‘ L’ordine del giorno reca il seguito della di- 
scussione del progetto di legge sulla privativa 
postale e si approvano infatti gli articoli dal nu- 
mero 13 alnumero 33 coi vari emendamenti 
che di mano vennero proposti ed approvati. Noi 
dicemmo la ragione che ci impedisce di porgere 
il rendiconto della presente seduta; ma adem- 
piamo alla nostra promessa pubblicando gli ar- 
ticoli della legge ieri adottati, ai quali faremo se- 








guire nei numeri seguenti i successivi 
nosi approvando. . fari 

Art. 1. È riservata al Governo la privativa 
della posta-lettere e della posta-cavalli nella con- 
formità qui appresso stabilita. . 

Art. 2: L’ amministrazione delle poste è sola 
incaricata del trasporto delle lettere e dei pieghi 
contenenti carte ‘tanto sigillati che aperti, come 
pure dei giornali, delle. gazzette ed altre. opere 
periodiche nazionali. od estere ; non éccedenti in 
volume i due fogli di stampa. > 

Art. 3. Sono eccettuati dal disposto dell’ arti- 
colo precedente: E È 

1. Le lettere o pieghi e giornali stati pre- 
ventivamente sottoposti al. bollo così detto in 
corso particolare. 

2. La lettera che una persona spedisce ad 
un’altra per mezzo di un espresso. 

3. Le lettere e pieghi diretti da uno ad al- 
tro punto del territorio d’uno stesso uffizio po- 


che verran- 


‘ stale ; e quelle ehe un individuo , il quale abita 


un comune, dove non avvi uflizio di posta, ritira 
o fa ritirare, porta o fa portare in altro comune, 
in cui esiste un uffizio postale circonvicino al luogo 
di sua residenza. 

4. Le lettere aperte, trasportate sulla pro- 
pria persona dei viaggiatori od individui non 
compresi nella categoria di quelli sui quali sono 
autorizzate le perquisizioni a termini dell’art. 7, 
quando dichiarino essere lettere di credito o di 
raccomandazione, ovvero di affari di loro parti- 
colare interesse. 

5. I giornali, gazzette e le opere periodi- 
che, di cui al paragrafo 2, trasportate nello stesso 
modo e dagli stessi viaggiatori od individui in- 
dicati nell'articolo precedente , semprèchè detti 
giornali ed opere, per la loro data e quantità, 
non presentino il carattere d'una frode dei dritti 
postali. PLL 

6. I pieghi aperti sotto fascie agpvibili con- 
tenenti citazioni , comparse, atti diTiti, processi, 
sentenze e carte manoscritte d’affari iu genere. 

7. Le lettere di vettura e quelle'di accom- 
pagnamento di merci, tanto per via di terra che 
di mare, non suggellate e non piegate nella forma 
ordinaria delle lettere. o 

8. La lettera trasportata dal capitano o pa- 
trono di un bastimento ‘concernente il suo carico 
e diretta al raccomandatario del medesimo. 

9. La lettera trasportata dal conducente di 
vetture pubbliche concernente il suo carico ; re- 
gistrata al foglio di via e diretta al corrispondente 
del concessionario. f 

Art. 4. Tutte le persone provenienti. dall’e- 
stero per via di terra, ad eccezione di quelle in- 
caricate di missione dal Regio governo, e dei 
corrieri di gabinetto , debbono al loro ingresso 
negli Stati dichiarare al primo uffizio di dogana 
le lettere ed i pieghi, i giornali, gazzette ed altre 
opere periodiche contemplate nell'articolo 2, delle 
quali fossero latori, e dovranno consegnarli tutti 
al primo uffizio di posta, eccetto quelli dei quali 
ai numeri 2,4, 5 e 7 dell’articolo 3, acciò siano 
spediti al loro destino, oppure bollati in corso 
particolare mediante pagamento del dritto re- 
lativo. È 

La consegna di cui sopra potrà anche farsi 
agli ufigii di dogana sulla frontiera che venissero 
a ciò destinati dall’amministrazione. 

Art. 5. I capitani o patroni di bastimento sì 
nazicnali che esteri, i quali approdano a qualun- 
que parte degli Stati, come pure gli uomini del- 
equipaggio ed i passeggieri, debbono consegnare 
insieme ai giornali, gazzette ed altre opere pe- 
riodiche di cui all’articolo 2, tutte le lettere e 
pieghi portati da.essi all’ufficio di sanità locale, 
se vi è, ed in difetto a quello più vicino al luogo 
d’approdo. Il quale ufficio, eseguite le operazioni 
sanitarie, trasmette le dette lettere, pieghi, gior- 
nali, gazzette ed altre opere periodiche all’uffizio 
di posta locale, eccettuate quelle di cui ai numeri 


lia 


154, 5, 6,7 e 8MMell’articolo 3, le quali saramìo | 


restituite ai rispettivi latori. x 

Art. 6. Gli uffiziali delle poste debbono vigilare 
per iscoprire il trasporto clandestino delle, lettere 
e pieghi dei giornali e gazzette ed altre opere 
periodiche di cui al preaccennato [articolo 2 ed 
accertare i relativi reati. s 

ueste obbligazioni corrono pure agli agenti 
poli e di-gabelle, i quali debbono inoltre ade- 
rire agli inviti che a tale riguardo loro fossero 
fatti dagli uffiziali delle poste. 

Art. 7. Gli agenti di polizia e delle gabelle , 
di cui negli articoli precedenti, sono autorizzati a 
fare insieme o separatamente delle visite 0 per- 
quisizioni sopra le vetture periodiche e gli effetti 
da esse trasportati, non meno che sopra i vettu- 
rieri, mulattieri, conducenti , pedoni , barcaiuoli, 
ed a sequestrare tutti gli oggetti in frode del di- 
ritto di privativa delle poste. ‘ =y 

Art. 8. È vietato agli agenti delle gabelle nelle 
visite delle vetture e degli effetti trasportati dai 
corrieri , messaggeri ed appaltatori del trasporto 


dei dispacci , di visitare le malle* valigie e sacchi. 


di servizio postale, od i pacchetti di lettere de- 
scritte nel parte dell’ufficio della posta. 
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ed attuate , quanto per la calma del vento, che 
durò costantemente tutta la notte. — | 





“Art. 9. Tutte le autorità civili e militari deb- 
bono prestarsi nei limiti della rispettiva compe- 





pagnia di fanteria, Malgrado ciò ebbero luogo 









tenza per fare rimuovere immediatamente tutte | Sono così trentacinque famiglie senza pane e | nuovi attruppamenti che non si sciolsero che a Biglietti, della brecsa ne n e 
le difficoltà che impedissero o ritardassero il corso | tetto che vennero nel frangente raccolte nella | a notte avanzata. Da lunedì la quiete è ristabilita. ly da Li: 350. È . nt “7 195 
delle lettere. ) chiesa di S. Giovanni del vicino cantone , méno 1 disordini della Chaux de Fonds sono conse- da L. 500... . + . 50 

Art. ro. Il segreto delle lettere è inviolabile. | quelle che recaronsi presso parenti. nei comuni | guenza di una vertenza relativa al budget comu- da L. 1000. . . » 5.00 






L’amministrazione delle Poste deve vegliare se- | più vicini. î i nale, nella quale i repubblicani rossi eransi al- Borsa di Parigi. — 5 aprile. . 
















veramente, acciocchè non venga da chicchessia Nessuna vittima umana si ha fin quì a deplo- | leati coi realisti contro il partito del governo. Franc. 5 0{/0 decorrenza 22 marzo. L., 98.65 
presa cognizione del loro contenuto. rare : una sola, donna dell’ apparente età di 50 Argovia. La costituente continua rapidamente » 300 #: dall 3), e RR 
Art.11: Souo eccettuate dalla disposizione por- | anni circa corre pericolo della vita in seguito a | la revisione della costituzione. L'esclusione degli | Azioni della rr | god. i genn. . + 2085 00 
tatà nell'articolo précedentè : scottature riportate in più parti del corpo. impiegati dal Gran Consiglio fu reietta con 74) pia n pet x Î genn, . » È bl 
1. Le lettere scritte all’inquilino o a lui di- Questa grave sciagura yuolsi attribuire all’im- | voti contro 57. " rr fiero Ret 910 00 
retté, reclamate dall'autorità giudiziaria dipen- | prudenza di qualche genitore nel lasciare 1 pro- Londra, 5 aprile. Nella seduta della Camera Borsa di Lione. — 6 aprile. 
dlentemente a decretò od ordinanza emanata co/- | prii bimbi abbandonati a se stessi, ed in grado | dei Comuni, il Cancelliere dello scacchiere hà Franc. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre-, L. ‘‘93 50 
legialmente ‘in procedimento per crimine'o delitto. | di far uso di fosfori; imprudenza tanto più grave | fatto'la mozione in forma di una risoluzione sulla | piem, 5 010 1849 + 1 laglio; aL e 
2. Quelle aventi indirizzo imperfetto ed inin- | e deplorabile in paesi le cui case trovansituttora | quale sarebbe basato il bill per la rinnovazione | Obbligazioni 1849 » 1 aprile. + — —- 
telligibile. coperte di paglia , e nelle sui si suole san della tassa sui redditi; nel seguito del suo di-|____,rPr_rr. i 
3: Le lettere che rimasero giacenti all’ufli- | gran quantità di materie facilmente infiammabili, | scorso disse che proporrebbe la rinnovazione 
cio postale. a sia del provviste di casa, sia ad uso dell’agricol- | della tassa per ae LE NOSTRE SCUOLE DI LEGGI 





4: Le lettere contemplate nei paragrafi se- | tura. Lunedì si aprirà la discussione sopra questo OSSERVAZIONI 


condo e terzo verranno aperte in Torino colle 
dovute cautele dal capo dell’amministrazione, oy- 


vero'da' un impiegato superiore da lui delegato. 


Quelle però contemplate nel ‘paragrafo 3 non 
verranno aperte se non sei mesi dopo che furono 


ricevote In uffizio postale. 
La seduta è levata alle ore 5. 


Ordine del giorno per la tornata di domani. 


Seguito della discussione della legge sulla pri- 


vativa postale. 


Legge sulla soppressione delle divisioni ammi- 


nistrative. : 





Leggesi nella Gazzetta Piemontese : 

» Da qualche tempo si fanno nelle provincie 
dei tentativi per indurre poveri operai ad emi- 
grare a Montevideo. Sebbene ciò sia fatto con 


il solo apparente scopo della colonnizzazione, tat- 
non è prestata per quest’oggetto 


tavia sicco; 


e formale guarentigia, ‘e che per 


altra parte è obbligo del Governo d’ impedire 
che sotto il colore della. colonnizzazione non si 


facciano spedizioni atte a compromettere le no- 


stre relazioni internazionali, si avverte per tal 
motivo, che a Genova vien ricusata la facoltà 


dell'imbarco ogni. qualvolta vi ha dubbio che si 
tratti d’arruolamento militare, 

— La stessa gazzetta pubblica la seguente 
circolare del Ministro dell’ interno agl’Intendenti 
intorno all'esecuzione del Decreto del 10 marzo 
1851, concernente i corpi morali: 

# Dopola pubblicazione della legge 5 giugno 
1850, era.necessario di segnare il. procedimento 
da osservarsi per richiami contro le donazioni o 
disposizioni testamentarie fatte ai Corpi morali 
posti sotto la dipendenza di questo Ministero, 
ed a:ciò si è provveduto col Decreto ro corrente 
» Mi riprometto che le. Autorità provinciali 

e divisionali si atterranno scrupolosamente alle 
norme stabilite in detto Decreto; e:che nessun 
ricorso sarà trasmesso al Ministero se non dopo 
l'esaurimento dei voluti incumbenti. 

.» Inoltre, benchè non siasi nél Decreto accen- 

nato al parere del Consiglio d’ Intendenza, il 
* quale è già obbligatorio per le opere pie a nor- 

ma del Regolamento 21 dicembre. 1850, ancor- 


chè le donazioni , eredità o lasciti nono avessero 


annesso alcun peso, ravviso conveniente ché sia 
anche promosso pei Comuni , e che in esso sieno 
. bene sviluppati i motivi che potranno consigliare 
a respingere od accogliere le domande dei 
privati. 

» Infatto, se si presenteranno casi incui la So- 
vrana autorizzazione doyrà concedersi con una 
riduzione della sostanza lasciata ad un pubblico 
stabilimento ed anche doyrà négarsi, importa che 
tutte le circostanze, atte a giustificare quel prov- 
vedimento , sieno ben appurate e discusse, e che 
il Governo nell’ assumere la risponsabilità di con- 
simili atti possa sempre dimostrarne l’ equità. » 

— Oggi fu pubblicato il decreto che convoca, 
pel 23 di questo mese, il quarto collegio eletto- 
rale di Genova , onde procedere ad una nuova 


elezione del suo deputato, 


— Ci scrivono da Varallo il 4 aprile il seguente 
dolorosissimo avvenimento» 

- Ieri nel pomeriggio scoppiò un improvviso in- 
cendio in un cantone della Villa Superiore , co- 
mune di Cervarolo , che in poche ore propaga- 
tosi per ben trenta case. le ridusse tutte in ce- 
nere. senza che si potesse nè tentare di estrarne 
effetti o bestiami , e tanto meno di circoscriverlo 
per sottrarne alcuna dal vorace elemento. 

Prevenuti, corsero sul Inogo |’ tendente 
della provincia, il Sindaco del comune ed i R. 
Carabinieri, che in vista della spaventosa vora- 
gine che tutto ingoiaya inesorabilmente , dovet- 
tero limitarsi a confortare quelle desolate fami- 
glie, ed a-concorrere nell’ impedire che coll’ ac- 
crescersi del vento non si propagasse l'incendio 
al vicino cantone , che ne era di quando in quando 
gravemente minacciato : nel che si riuscì fortuna- 


tamente, non tanto per le precauzioni suggerite 
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‘pitale, quando stamane una circostanza imprevi- 





Si spera che lo spirito di beneficenza che. in 
Valsesia si manifesta spesso in proporzione ecce- 
dente la fortuna pubblica , non verrà meno a se 
stesso anche in questa circostanza a pro delle fa- 
miglie rimaste prive affatto di ogni mezzo di sus- 
sistenza. ”. 

A tal fine si aprirono delle volontarie soscri- 
zioni nel capoluogo della provincia, e si spera 
che mercè anche la parola dei ministri del Van- 
gelo si potrà, se non in tutto, almeno in parte 
riparare al grave infortunio ‘che costernò un? in- 
tiera popolazione. 

Casale, Un dibattimento di grande importanza 
ha luogo in questi giorni avanti la classe criminale 
del nostro Magistrato d’ Appello. 

Il G. .. fu tradotto avanti il Magistrato sotto 
la gravissima accusa d’ avere uccisa la propria 
moglie, facendo via da Casale a Moncalvo. Un 
cumulo d’ indizi risultati dal dibattimento pareva 
togliessero ogni dubbio che il G. . . fosse vera- 
mente reo dell’ atroce misfatto. Già ieri il pub- 
blico ministero aveva conchiuso per la pena ca- 


di A. Casari 


Prezzo Li 1. 


importante argomento. 

Fienna, 5 aprile. L° Imperatore è giunto ieri 
di ritorno in questa città. Alla sera intervenne al 
teatro di porta Carinzia, ove fu accolto con molti 
applausi. I 
- Il conte Thun, richiamato da Francoforte con 
dispaccio telegrafico, è pure qui giunto. Durante 
la sua assenza egli ha confidato la direzione degli 
+ affari, come anche il .voto che appartiene all’Au- 
stria, al generale maggiore bavarese Xylander. 

La chiamata del conte 'Thun a Vienna sta cer- 
tamente in relazione coll’ultimo rivolgimento della 
politica prussiana, e colla determinazione della 
Prussia di mandare il suo rappresentante a Fran- 
coforte. Si dice che il Gabinetto prussiano abbia 
comunicata questa sua risoluzione al Gabinetto 
austriaco mediante nota in data, del 27. 

Germania, Il Governo austriaco fa ogni sfor- 
zo per procacciarsi un prestito considerevoli: onde 
mettere in assetto le sue finanze. A. quest’intento 
il Gabinetto di Vienna fece dei. passi presso dei 
banchieri di Amsterdam, non avendo potato 
riescire a mettersi d’ accordo colla. casa. Rot- 
schild. 

Le sedute della Dieta germanica, si riapri- 
ranno col 15 aprile a Francoforte: quivi rico- 
minceranna le discussioni pel riordinamento della 
Germania. Pare però certo che ritornandosi alle 
antiche forme ogni Insinga di innovazione sarà 
per lungo temoo perduta. 

Gredesi che l'ingresso dell’ Austria nella Con- 
federazione con tutta la monarchia sia procrasti- 
nato indefinitamente, benchè il Gabinetto di Vien- 
na non abbia intenzione di approvare immedia- 
tamente la ristorazione dalla Dieta antica. Il prin- 
cipe di Schwarzenberg fu indotto a questo passo 
dall’ influenza della Francia e dell’ Inghilterra , 
e sopratutto dalle istanze di lord Cowley. Vuolsi 
che l° Austria abbia qualche secreto progetto ; e 
ciò si deduce dalla chiamata a Vienna del conte 
Thun che fu già presidente presso la Dieta di 
Francoforte. Probabilmente verrà. ora confer- 
mato nel suo posto. 

Malgrado le ripetute smentite dei giornali mi- 
uisteriali; una crisi di Gabinetto pare imminente 
a Berlino essa sarebbe provocata dalla meta- 
morfosi che ha testè subita la quistione tedesca. 

Danimarca. La Camera popolare ( olkstig) 
adoltò in seduta secreta il programma seguente 
per [regolare .i rapporti della Danimarca collo 
Schloswig : 

La Danimarca e lo Schleswig avranno un 
amministrazione comune : armata, finanze , uni- 
forme, bandiera saranno regolati secondo la le- 
gislazione danese. Gli studenti dello Schleswig 
passeraano i loro esami a Copenhagen , e non 
saranno più obbligati di studiare e passare i loro 
esami a Kiel. T candidati danesi avranno gli 
stessi diritti degli schleswigesi. 

L’ Holstein sarà disgiunto dalla Danimarca, 
solo per le finanze o per l’armata. I boni dello 
Schleswig-Holstein saranno convertiti in boni dell’ 
Holstein, ed adossati interamente a questo paese. 
La contribuzione al debito pubblico verrà rego- 
lata in appresso: ma il solo Holstein pagherà i 
debiti contratti darante la guerra. 

La linea doganale danese sarà trasportata sull’ 
Eyder ed i redditi verranno versati nel tesoro 
danese. 

Quanto al ducato di Lauenburgo esso rientrerà 
nel suo stato primiero , avendo sempre comune 
coll’ Holstein la prestazione del contingente fe- 
derale. 








Si vende presso i privicipali librai. 
















LA PENA DE'LAVORI FORZATI 
considerata nella sua applicazione pratica; ossia 
1 BAGNI MARITTIMI NEGLI STATI SARDI 
studiati sotto l’aspetto economico-statistico-igie- 
nico-morale ed al (confronto' della riforma peni- 
tenziaria del Dott. G. B. Massone, Medico del 
primo dipartimento, della R. Marina, altro dei 
sanitari del Grande Spedale civile di Genova, 
ecc. ecc. -- 1851, Genova, Regia Tipografia di 
Gio. Ferrando. — Edizione di soli 500 esem- 


plari. — 1 vol. in-8° grande : prezzo L. 12. 
Vendesi in "Torino presso Canto ScmepartI, 
libraio sotto i portici di Po, 
filiali 
IL TAGLIAGODE 
| Giornaletto in versi dell'avvocato Brpocci. 
È uscita la settima dispensa. 


Torino, Sidistribuisce alla Stamperia Subal- 
pina, 






















sta venne a sconvolgere le risultanze di tutto i 
dibattimento. Un ditenuto in queste carceri chiese 
di essere esaminato, perchè aveva comunicazioni 
a fare, influenti nel processo. Tradotto dinanzi ai 
giudici disse che egli stesso e due altri suoi com- 
pagni che non seppe indicare con nomi precisi, 
avevano assalito in istrada il G... e la donna sua, 
uccidendo quest’ ultima perchè essa avesse co- 
nosciuto uno dei grassatori. Questa imprevista 
deposizione è ella il frutto d’ un rimorso che ha 
potuto ancora in tempo far sentire la sua voce 
anche sull’ animo del reprobo, o non piuttosto la 
conseguenza di un complotto combinato in carcere 
per intralciare ilcor so della giustizia? È egli cre- 
dibile una intelligenza fra i due ditenuti spinta ad 
un*tanto grado di abnegazione, e di sacrificio ? 
Noi non vogliamo certo decidere 1° ardua quistione. 
Aspettiamo luce dallo sviluppo dei fatti. 
(Carroccio) 


—_—.--r-—_—rrrrrr 
NOTIZIE DEL MATTINO 


In Lombardia non si fucila più : si bastona. 


Il Corriere Italiano troverà nella. Gazzetta 
di Milano del 7, la seguente sentenza, la quale 
conferma quanto ci scrissere i nostri corrispon- 
denti : 



















Tonino. — All Ufficio dell’ Orinione ed alla 
Lunnenia Parnia sotto i portici di Po, num: 39, 
primo piano, è uscito jl Il volume della 


STORIA DE PAPI 


A. BIANCHI-GIOVINI. 
Prezzo: L. 5. 





















Presso l’Edit. libr. Pompeo Maomagni. 1851. 
STORIA DEL PIEMONTE 
dal 1814 ui giorni nostri 







diAnceLo Bnoresnio. 


È pubblicata la parte terza : Regno di Carlo 
Alberto. Volume II. 
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I. R. COMANDO MILITARE 
DELLA LOMBARDIA 


Sentenza. 









Messa Eugenio, surnomato Polenta, di Pietro 
e Giuseppa Costantini, milanese d’anni 44, gior- 
naliere, celibe, cattolico, diffamato per condanne 
e prepotenze d'ogni genere ; 

Belloni Davide, di Dionigi e Luigia Salimveni, 
milanese,.di anni 20, operaio, celibe, cattolico; 
di condotta pregiudicata ; 

Arrestati perchè colti in pubblica via mentre 
con prepotenza e con ingiusta restrizione dell’ 
altrui libertà vollero impedire l’uso del cigarro a 
chi lo fumava , e sottoposti oggi a consiglio di 
guerra pel titolo di pubblica violenza e di poli- 
tica dimostrazione, in forza del proclama ro 
marzo 18/9, furono condannati alla pena corpo- 
rale di 50 colpi di bastone, la quale condanna 
venne anche tosto eseguita. 

Milano, il 7 aprila 1831. 

svizzena. Yaud. Una grave rissa ayvenue in 
Losanna fra alcuni del partito governamentale e 
dei rifugiati che in un albergo cantavano la can- 
zone repubblicana Zin Zin. 

Neuchatel, L’Imparziale annuncia che sab- 
bato sera alla Chaux de Fonds alcuni gioyani 
cantando il Zin Zin furono accolti dalle grida di 


SPANNA 







e Comp. 








Pavimenti a diversi disegni si ‘ad imitazione 
del marmo naturale che di palchetti in legno , al 
prezzo dalle L. 7 50 alle L. 6 50 per mètro. su- 
perficiale, compresa la, mano d’opera per la loro 
posizione; fuori di Torino si fa lo sconto dell’ 8 
p. 0/9, a carico dei committenti il loro colloca- 
mento in opera. i 
_—_——r"r_s 

TEATRI D’ OGGI : 
pagnia drammatica 















Tearno Canionano: Com 
Dondini e Romaguoli, recita ; Za putta ono- 
rata. 

| Teatno NazionaLe , Opera: Mina pazza per 

| amore = Ballo: Ze quattro Nazioni. 

i | D’Ancenves: Compagnia drammatica francese : 

|. Riposo. 

Tsarno Surena: Compagnia drammatica Rossi 










/ A. Biancu-Giovim direttore. 
G. RomsaLpo gerente. 










FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 8 aprile. 











Fivano î neri, abbasso i rossi. Ne seguì una ; pi x 

rissa in cui i repubblicani furono battuti. Questi | 9 P- 100 too: decorrenza ; aprile a i si e Leigheb, recita: paia: : 
ruppero alcuni yetri d'un circolo. realista , ove î 18087000 i cre ae a Gensino Lucrezia Borgia ; Ballo : I consiglio 
eransi ricoverati i loro avversari, poscia reca- * 1849 giugno » 1genn » 8995 di recluta con ca passi. . si 
ronsi alla prefettura, proferendo grida contro il ». 1834 obb. «+ igenn « 99500 UVA 
prefetto. ; * 1849 obb. » 1gaprile « 92000 ARNALDI. 
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PREZZO D’ASSOCIAZIONE 
Un Anno, Torino, L. 40 — Provincia, L. 44 — 
6 Mesi mn 22 » » 24 
3 Mesi n n 12 » w 43 


TORINO, 9 APRILE. 
‘=== àe_--ee: 


IL CORSO DELLE RENDITE 


DEL NOSTRO DEBITO PUBBLICO. 


È un antico adagio che accade della confidenza 
nei Governi come della confidenza negl’ indivi- 
dui. Chi è sollecito nell’adempiere ai propri doveri, 
ed è ordinato in tutti i suoi affari, è sicuro di go- 
dere la stima dei suoi conoscenti, e credito nelle 
sue transazioni. Lo stesso è dei Governi, quando 
questi mantengono fedelmente la loro parola ed 
amministrano bene la cosa pubblica è diflicile 
che non trovino appoggio nei capitalisti e che il 
credito dello Stato non si migliori e raffermi. 

Ma questa regola trova disgraziatamente un’ 
eccezione in noi. Benchè più non si dica nè si 
pubblichi che il nostro Governo è rivoluzionario, 
benchè perfino!gli organi della reazione austriaca 
siano stati costretti a confessarè che in’ niun 
paese d’Europa la tranquillità e 1° ordine siano 
tanto assicurati quanto fra noi , tuttavia le iscri- 
zioni delle nostre rendite subirono un notevole 
ribasso, di cui non si ha esempio che nell'agosto 
del 1848 e nel mese successivo alla fatal giornata 
di Novara. Questo corso eccezionale delle nostre 
rendite non poteva passare inosservato , e la 
Gazzetta di Genova del 1° aprile ne aveva fatto 
argomento di gravi considerazioni. 

Ora da un nostro associato riceviamo in ri- 
sposta alla Gazzetta di Genova una lettera, 
nella quale ei crede aver esposte le ragioni del 
rinvilimento dei nostri fondi, Essendo questa 
una quistione di grande importanza, e meritevole 
di matura riflessione; crediamo {far cosa grata ai 
nostri lettori pubblicando quella lettera, a cui 
faremo seguire alcune nostre osservazioni in ret- 
tificazione dei calcoli in essa fatti e degli asserti 
dell’anonimo nostro corrispondente. 

Ecco la lettera : 


» Signor Direttore, 

» Nel numero roso del Zhisorgimento veggo 
riferito un articolo della Gazzetta di Genova , 
nel quale si fa le meraviglie come i fondi pub- 
blici del Piemonte sieno più bassi di quelli di 
Francia , e si allegano ragioni onde far conoscere 
che ciò non dovrebb® essere, e che per conse- 
guenza non può durare. 

» Non essendo state fatte osservazioni in con- 
trario, sembra che la Direzione del giornale 
conservatore approvi le ragioni esposte dalla 
Gazzetta di Genova , ma siccome io sono di di- 
verso parere, così mi sono risoluto di scrivere 
brevissimamente i motivi che mi muovono nello 
scopo almeno di eccitare su di ciò una discussione 
proporzionata all'importanza del soggetto + affin- 
chè la verità possa farsi strada frammezzo al 
buio nel quale è avvolta. 

» I fondi pubblici del Piemonte sono più bassi 
di quelli di Francia per ì seguenti motivi : 

» 1. Il debito pubblico del Piemonte non è 
solo di 500 milioni, ma sì crede, che fatta la si- 
stemazione generale dei conti, ascenderà all’ in- 
circa a 600; 

» 2. L'interesse del debito sarebbe dunque 
di trenta milioni annui, corrispondenti al terzo 
dell’ entrata anche dopo i fatti aumenti nelle con- 
tribuzioni ; i 

= 3. Il debito della Francia calcolato a sei 
miliardi porta annuo interesse di 300 milioni , 
corrispondente al quinto dell’annua entrata, ed 
anche meno, perchè le rendite della Francia 
negli anti 1849 e 1850 ascesero fino ad un mi- 
liardo e settecento milioni; 

» 4. Il calcolo delle contribazioni a tanto per 
testa per dedurne.la prova di maggiori o minori 
gravezze sui popoli, presenta un criterio fallacis- 
simo, anzi falso, perchè la maggiore facilità di 
pagare le contribuzioni dipende dallo sviluppo 
dell industria, non dal numero degli abitanti: 
quindi a nulla giova il dire che i francesi pagano 
in ragione di franchi 42 per testa . e che noi pa- 
ghiamo solo in ragione di 20 0 24. 

» 5. Uno sguardo sulle risorse di tutti i Go- 
verni d'Europa fa conoscere che, presa uha me- 
dia, l'agricoltura concorre all’ incirca per la sesta 
parte nelle immense spese che sono richieste all’ 
andamento complicatissimo della macchina go- 
vernativa di ognî Stato, le altre cinque seste 
parti formano il contributo. dell’ industria; dun- 
que il Piemonte essendo paese eminentemente 
agricola, e per contro nella Francia essendo pro- 
digioso lo sviluppo-dell’industria, è vano il dire, 
che ogni suddito del Re. paga soltanto la metà di 
ciò clie paga. un francese, perchè è più grayoso 
pel piemontese di pagare venti, che pel francese 
di pagare quaranta ; ; 
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» 6. Non è vero che la rendita o produ- 
zione di tutti.i fondi rustici dello Stato piemon- 


tese si possa calcolare a 300 milioni annui ; etedo 


che debba limitarsi questo calcolo ‘alla metà; ne 


sia prova che la contribuzione prediale ascende a 


dodici milioni e mezzo ; ora fatta una media egli 
è ben certo che il tributo regio si può ‘ calcolare 
fra il decimo e l’ottavo del reddito che ricava il 
proprietario, per modo che aggiungendo un terzo 
per le spese di coltivazione , si può essere sicuri 
di non errare tenendo chè il reddito dei fondi 
rustici di tutto lo Stato non eccede i 150 mi- 
lioni. i 

» 7. Inutilmentesi penserebbe ad un aumento 


sensibile ‘dell’imposta prediale., perchè sebbené 
la medesima sia tenue, pure vi. è la sopraggiunta 


delle spese provinciali e comunali che la rendono 
gravosissima , e si noti che le spese provinciali in 
gran parte sono destinate a supplire ad impegni 
i quali anzi che della provincia dovrebbero con- 


siderarsi a speso dello Stato, 


» 8 La Francia ha delle risorse che non ha il 
Piemonte, ove non esistono neppure beni dema- 
niali di qualche considerazione; e gli economisti 
considerano che sia un vantaggio per la Francia 


che una parte notevole del suo territorio sia an- 
cora incolta ed improdattiva, ciò che non si ve-. 


rifica pel Piemonte, ove bentosto il territorio è 
portato al mawimum della produzione. 

» 9. E vano lusiugarsi sulla Sardegna la quale 
sarà sempre passiva pel Piemonte. 

» 10. In Francia vi è un limite nelle spese 
pubbliche, ed il bilancio che ascendeva ad un 
miliardo, e settecento milioni potè ridursi ad 
un miliardo e mezzo, perchè ordinariamente il 
Governo non assume impegni finanzieri se non è 
certo. di cavarne un profitto proporzionato; in- 
vece pel Piemonte non è così: strada ferrata. di 
Genova, cosa utile, ma costerà cento milioni 
che frutteranno il due per cento: strada ferrata 
da Alessandria al Lago Maggiore per Ja quale'si 
spenderanno venti milioni che daranno un red- 
dito dell’uno per cento, inoltre son posti in_es- 
sere molti nuovi progetti, e non passa settimana 
che non si pensi a nuove spese; strade in Sar- 
degna, cosa Luona, ma il Piemonte manda i de- 
nari; la marina alla Spezia. idea ottima, ma co- 
sterà venti milioni; strada ferrata da "Torino a 
Lione per la Savoia, che costerebbe duecento 
milioni, e quindi impossibile; ma intanto si fanno 
inutilmente spese preparatorie: galleria del Colle 
di ‘Tenda, che non si farà per mancanza di 
mezzi, ma intanto si spenderanno spese di ri- 
guardo per gli studi: non parlo dell'esercito che 
costa immensamente, ma si vuol rimettere: l’ar- 
mata e si richiedono non pochi denari. Ora tutte 
queste spese e tutti questi progelti influiscono a 
menomare il credito delle nostre finanze , perchè 
si leme un aumento progressivo e sempre cre- 
sceute del debito. 3 

: Desidero che le mie previsioni non si avye- 
rino, e che anzi possano essere fin. d’ ora con 
successo e vittoriosamente combattute. .»> 

— Leragioni addotte nella surriferita lettera per 
dimostrare non potersi stabilire un confronto fra 
le gravezze che pesano sopra il Piemonte e quelle 
che pesano sulla Francia sono buone soltanto in 
parte. 

Non solo fra il Piemonte e la Francia. ma 
fra due Stati qualunque per quanto poco diverse 
siano le rispettive loro condizioni economiche, è 
impossihile fare un paragone esatto, appoggian- 
dosi solamente al bilancio generale, perchè certe 
spese che in uno Stato sono a carico dell’Erario, 
in un altro gravitano sui membri del Comune o 
della Provincia, certi debiti che da uno Stato si 
contrattano per compiere lavori di utilità pub- 
blica, possono essere risparmiate dall’altro o per- 
chè trovasi in più favorevoli condizioni topogra- 
fiche, o perchè le associazioni private rendono 
inutile l'azione del Governo. 

Egli è così, che confrontando il bilancio della 
Francia con quello dell’ Inghilterra , sembra a 
prima vista che la Francia fosse assai più ag- 
gravata d'imposta che non. l'Inghilterra; ma se 
si esaminano attentamente i due bilanci sarà fa- 
cile scoprire che l'inglese non concorre alle spese 
del Governo per minor somma del francese, 
perchè certi oneri che in Francia sono annessi al 
bilancio generale, in Inghilterra sono a carico 
delle contee. 

Oltracciò conviene por mente alla situazione 
più o meno prospera dell’industria agricola, ma- 
nifatturiera e commerciale dei diversi Stati, per- 
chè è cosa incontrastabile che dove l'agricoltura 
è giunta ad un grado notevole di perfeziona- 
mento, l’industria si è sviluppata ed il commercio 
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esteso, ivi il peso dei tributi, benchè considere- 
voli, è assai meno sensibile, di ciò che lo siano 
lievi tributi imposti a popoli poveri, rozzi e poco 
industriosi. Tl'eroato che paga un fiorino d'im- 
posta non è più aggravato dell’inglese che paga 
«lue o tre lire sterline? 

Ma siffatta diserepanza non può ammettersi 
fra il Piemonte e la Francia, anzi fino ad un 
certo punto noi ci troviamo in condizioni migliori 
dle’ nostri vicini, perchè fra essi 1’ industria ha 
raggiunto uno sviluppo, che rende più difficili 
ulteriori progressi, mentre fra noi essa è ancora 


nel suo nascere ed ha dinnanzi di sè un avvenire 


di prosperità e di floridezza; 

Quanto alla nostra condizione agricola , noi 
crediamo che il nostro. corrispondente sia pure 
caduto in errore, asserendo che vil territorio è 
tantosto portato al mavimum della produzione. 
Basta gittare uno sguardo sui nostri campi , per 
convincersi che |’ agricoltura è pur suscettibile 
di ulteriori perfezionamenti, e che il nostro suolo 
ripromette assai di piùdi ciò che produce attual- 
mente alla solerzia dell’ agricoltore. 

Finora non conosciamo la cifra precisa del no- 
stro bilancio passivo, ma si può calcolare che 
ascende a circa 115 milioni, È questa certamente 
un grave peso per uno Stato che conta appena 5 
milioni d’ abitanti: ma non tale da destare 'esa- 
gerati timori e da scoraggire i capitalisti. 

Il Belgio conta una popolazione di 4,370.882 
abitanti. Il suo bilancio di quest’ anno ascende a 
lire 115,910,820, di cui 35,762,139 ( poco meno 
del terzo della somma totale ) sono impiegate nel 
servizio del debito pubblico. 

L'Olanda , con una popolazione di 3,021,750 
uomini, ha un bilancio passivo di lìre 149,087,177. 
di cui, circa 35, ossia 87,947,379 sono spese 
pel servizio del debito pubblico. 

Il bilancio del Portogallo è di L. 88,546,007 ; 
e negl'interessi e |’ ammortizzazione del debito 
pubblico spende L. 25,034,006. La sua popola 
zione non è che di 3,412.500. ? 

Pressochè eguale è la condizione finanziaria 
degli altri Stati dell’ Europa Continentale . essa 
uon potrà essere migliorata. Se tutti non adot- 
tano un sistema più razionale di governo, me- 
diante il quale si possano diminuire gli eserciti 
permanenti , cagione precipua del progressivo 
aumènto del debito dubblico. 

Questi brevi ragguagli credinmo siano più 
che bastevoli per provare che le nostre im- 
poste non sono più onerose di quel che lo siano 
negli altri Stati , nè .il_ nostro» debito pubblico 
è enorme in proporzione degli altri; a ciò si arrogè 
che la nostra situazione politica non ha cangiato 
dall’anno scorso a questa parte, e che anzi si è mi- 
gliorata, perchè i Governi esteri si sono ricreduti 
dei loro errori ed hanno di noi un'opinione più fa- 
vorevole, e se il 5 p. 0[o piemontese che nell’anno 
scorso ascese sino. al 92, oscilla ora alla borsa di 
Parigi fra 81 e l'82, mentre il 5. p. 0j0 francese 
è al 93 ed il 5 p. oo belgico ha superato il pari, 
la cagione principale debb’essere, attribuita alle 
arti di certi speculatori, più che al timore di 
contrari eventi. 

Fino da quando si parlava di négoziare l'ul- 
limo prestito, noi osservammo come sarebbe 
stato utile che lo si contraesse in Inghilterra , 
onde prendere occasione di far conoscere la no- 
stra rendita alla borsa di Londra. Il sig. Nigra 
non volle saperne ; e ricorse di nuovo al signor 
Rothschild , il quale è diventato il monopolista 
delle cartelle del nostro debito. Prevedendo che 
ilnostro Governo doyrà ricorrere nuovamente al 
credito pubblico per coprire il deficit, e compiere 
la via ferrata da l’orino a Genova, qual migliore 
mezzo pel sig. Rothschild di promovere il suo 
atile che quello di mantenere depresso il corso 
dei nostri fondi? Un nostro conoscente si pre- 
sentò giorni sono alla borsa di Parigi per ven- 
dere alcune migliaia della nostra rendita. Riyol- 
tosi ad un sensale, gliele offerse. Per quanto ne 
avete ? chiesegli questi. — Per 13,000 franchi di 
rendita che darei all’82,— Ed io potrei darvene, 
riprese il sensale, per 50,000 .e più all'81 e Go, 
— Ecco la vera maniera di tener bassi î corsi e 
di prepararsi la via a fare dei buoni affari. È 
forse per premiare il sig. Rothschild di questa 
peregrina scienza , e de’servigi resi alle nostre 
finanze,che il nostro Governo ha decorato lui 
ed il suo figlio della Croce Mauriziana, 


LE DIVISIONI AMMINISTRATIVE 


È a premettersi che noi conveniamo piena- 
meate nell'opinione esternata dalla Commissione 
della Camera, che la discussione sulle divisioni 
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amministrative troverebbe un posto più adequato, 
quando sarà sottoposto alle deliberazioni del Par- 
lamento l’iutiero progetto di legge sui comuni 
eil contenzioso amministrativo. Ciò nom per- 
tanto non sarà inutile l’esprimere iù anticipazione 
il nostro avviso. 

Uno degli scopi che deve prefiggersi la pub- 
blica amministrazione sta. nella semplificazione 
dell’organismo burocratico ; la speditezza delle 
decisioni, la loro conformità, quell’assieme di mo- 
vimento che in Piemonte è sempre un desiderio 
inesaudito, per l’opposizione delle vecchie abitu- 
dini de’fanzionari, finalmente la vera, discéntra- 
lizzazione , tutto ciò riposa in gran parte nella 
forma più razionale; e. meno complicata: degli uf- 
fizi o dicasteri che rappresentano il ‘Governo 
nelle sue gradazioni esecutive. Salta agli occhi 
anche de’ meno veggenti e meno esperti ammi- 


nistratori essere una vera anomalia la fusione in 


una sola massa degli interessi disparati di diverse 
provincie. Senza entrare nell'esame di tutti i di-* 
fetti dî un’ organizzazione così eccezionale , di- 
remo che la soppressione delle.divisioni è un vero 
passo verso il miglioramento delle gestioni pro- 
vinciali. ; i 
Del resto, noî portiamo convinzione che occorra 
una riforma ben più radicale e generale, onde 


ottenere qualche utile risultato. Sta bene che ‘ 


venga abolita questa finzione legale, di un'aggre- 


gazione cotanto irregolare: ma con ciò non si , 


tolgono di mezzo i molti difetti dell’attuale si- 
stema. Perno "o 
Due principii sono in presenza + quello della 
discentralizzazione, e quello della centralizza- 
zione : il primo se non è precorso da savie isti- 
tuzioni, se queste istituzioni non hanno<già pene- 
trato nelle vite de? Comuni, abilitandoli a viver 
di vita propria, conducono assai facilmente al di- 
sordine economico e precisamente al fine opposto 
che si propone il Governo; l’altro assorbe intie- 
ramente l’attività de’corpi morali, ne paralizza le 
forze, ed è strada al comunismo, che domanda 
lutto al Governo, nulla all'individuo. Lot 
Convien dunqhe nel proporre riforme in que- 
sto importante argomento ‘trovar modo di te- 
nerci esenti dagli eccessi, onde giungere per 


| gradi ad un’utilità positiva e permanente; con- 


vien ricordarcî di ciò che diceva Romagnosi, 
cioè che il regolare la pubblica amministrazione 
è parte di quella scienza che chiamasi della per- 
petua educazione delle società, Ma su di ciò ci 
riserbiamo di entrare in maggiori dettagli quando 
verrà discusso l’intiero progetto di legge. 





CAMERA DEI DEPUTATI. — |. 


La Camera ha quest'oggi condotta ‘a fine la 
discussione della legge sulla privativa postale 
approvando con pochissime variazioni gli articoli 
proposti dalla Commissione ed accettando inoltre 
quattro articoli addizionali proposti dal deputato 
Gerbino allo scopo di fissare con maggior pre- 
cisione i termini della prescrizione per ogni con- 
trayvenzione prevista dalla legge. Ove trattavasi 
delle pene da infliggersi agli impiegati postali che 
violassero o lasciassero violare il segreto delle 
lettere, il deputato Brofferio dimostrò alla Ca- 
mera che la legge era troppo mite, imperocchè 
faceva agli impiegati una condizione migliore che 
agli altri cittadini mentre dovea ragionevolmente 
pretendersi il contrario; e la. Camera non'esitò 
ad accondiscendere alla proposta del deputato di 
Caraglio il quale accolse con molta ilarità questo 
trionfo parlamentare per lui altrettanto. raro 
quauto è raro che l'eloquente oratore si com- 
piaccia scendere dalle nubi a camminare cogli 
altri sul sentiero delle fredde realtà. i 

Dopo la votazione della legge sulla privativa 
postale venne riproposta la legge sulla istituzione 
dell’annuale festa dello Statuto, la quale nella 
tornata di sabbato scorso era stata rimandata 
alla Commissione perchè venisse formulata sulle 
basi dei principi dalla Camera adottati. Niuna 
discussione di massima potea quindi quest’ oggi 
riprodursi , e la legge fu approvata a grandis- 
sima maggioranza, non senza però che venti- 
cinque palle nere attestussero la esistenza e la 
ammirabile concordia delle due Montagne. — 


Il Ministro Cavour invitò la: Camera. ad.in+ 
traprendere sollecitamente la discussione dei trat- 
tati col Belgio e coll'Inghilterra , essendo già 
stata distribuita la relazione della Commissione. 
I protezionisti cercarono di ritardare lo scoppio 
della tempesta, ed in assenza del loro. sor- 
sero Despine e Biancheri ad annunciare ch’ essi 





‘hanno bisogno di studiar molto ancora; e la Ca- 
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mera prest lla dic 
cordò loro tempo a studiare sinò a lunedi. Dio 
voglia che imparino qualche cosa ! 


atdo' piena fede alla dichiarazione, ac- 





- Rapporto della Commissione della Camera 
sui trattati conchiusi col Belgio 
e coll' Inghilterra, 

._* Signori, PERS 

ella seduta del 15 febbraio 1851 il sig. Mi- 
nistro d’ agricoltura e commercio deponeva sul 
banco della Presidenza un trattato di navigazione 
e commercio conchiuso col Belgio il 24 del pre- 
cedente mese. 

* Nella tornata del 7 marzo 1851 il sig. Ministro 
degli affari esteri presentava un altro trattato di 
navigazione e commercio conchiuso coll’ Inghil- 
terra îl 27 febbraio 1851. 

I Ministri domandayano coi due progetti di 
legge uniti ai trattati che la Camera autorizzasse 
il Governo del Re a darvi piena e intera esecu- 
zione. 

Gli uffizi hanno nominato una sola e stessa 
Commissione incaricata del)’ esame dei due pro- 


Questa Commissione alla maggioranza di sei 
voli contro uno è stata d’ avviso di ‘accordare 
\'autorizzazione richiesta dal. Governo. Un solo 
membro si è dichiarato opponente per motivi che 
non ha creduto esporre nel seno della Commis- 
sione , ma si è riservato di esporre nella discus- 
sione pubblica. 

| Egli ha solamente dato per motivo del suo si- 
lenzio il mandato che gli altri sei Commissarii a- 
vevano ricevuto dai loro ufizi di approvare que- 
sli trattati, ciò che avrebbe resa inutile la difesa 
tel. suo sistema. — 

Sebbene la Commissione non abbia potuto ap- 
prezzare i motivi ignoti di una opposizione muta, 
‘luttayia essa ha considerate le diverse questioni 
che deve naturalmente sollevare l’ approvazione 
“dei trattati. |. . 

Essa ha esaminato: 

x. Il merito di una riforma doganale pro- 
posta in trattati, piuttosto che in una legge pre- 
sentata e discussa articolo per articolo dai poteri 
legislativi: — i 

2. Le conseguenze di questa riforma, quale 


è stabilita dai trattati per l'avvenire delle no- 


stre fabbriche indigene; 
3. I risultati della riforma stessa per rispetto 


cal Tesoro. 


Sul primo punto; la Commissione ha pensato 
che nella nostra attuale posizione , la riforma per 


| via di trattati era preferibile a quella che fosse 


stata regolata col mezzo di una legge frenerale. 
Parziale, essa rende la transizione fra i due 
sistemi economici meno sensibile che se fosse 
fsenerale ed estesa a tutte le nazioni, a tutte le 
provenienze; essa ci ottiene in corrispettivo al- 
cuni vantaggi per le nostre produzioni, e sopra 
tutto delle grandi concessioni per la nostra ma- 
rina, la quale non domanda per prosperare ed 
ingrandirsi che libertà e concorrenza; ed alla 
quale e concessioni assicurano un brillante 
avvenire : essa ‘invita le nazioni protezioniste a 
trattare col nostro Governo sopra simiglianti 
basi, e prepara così nuovi sbocchi alle nostre 
sportazioni. Questi vantaggi non potevano ot- 
enersi che col mezzo di trattati. 
RE, aspetto politico ha pure la sua importanza, 
ed esso lamaya che. noi fossimo uniti d° inte- 
ressi a due nazioni che, anziane @ noi nel re- 
gime costituzionale, hanno saputo trovare, all’om- 
bra di questa forma di Governo. la gloria, lo 
sviluppo sempre crescente di quella intelligenza e 
di quella ricchezza che le hanuo portate a quel- 
l'alto grado di civiltà e di prosperità che oggi 
forma la nostra ammirazione; il vincolo com- 
merciale essendo il più possente ad unire le na- 
zioni... 

La Gommissione ha esaminato in modo spe- 
ciale le conseguenze che devono produrre per Ju 
nostra industria nazionale le riduzioni contenute 
nell’art. 12 del trattato conchiuso col Belgio ed 
esteso all'Inghilterra coll’art. 11 del trattato con 
quest’ultima, 

La maggior parte delle reclamazioni fatte dai 
fabbricanti del paese coniro queste riduzioni, ri- 
posano su questa base : Che la nazione deve pro- 
tezione assoluta alle fabbriche indigene in guisa 
di mantenerle sempre nella posizione di lottare 
colle provenienze estere. 

La Commissione non ha. potuto accogliere 
questa pretesa, che le è sembrata esagerata. 
Ella ha pensato che l'interesse generale dei con- 
sumatori, che reclama contro i dazii proteltori, 
doveva pure essere ascoltato. Ella ha pertauto 
riconosciuto che le riduzioni non erano di natura 
da produrre perturbazione nella fabbricazione 
indigena. i sive i 

I tessuti di cotone sarebbero ancora protetti 
da'un dazio di più del 30 per 100 sul loro 
valore, \ arri ario i mie 

Quelli di lana e crine, da un dazio del 19 
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da i dazio di fia SE 100. 





I ferri, 


Non comprese le spese di trasporio e le spese 
accessorie della dogana, spese che aumentano il 
dazio protettore. A 


La Commissione ha creduto di unire al suo 
rapporto il quadro A relativo ai tessuti di cotone 
ei quadri Be C relativiai tessuti dilana e crine. 
Questi quadri contengono delle designazioni esatte 
il più possibile. Varii membri della Commissione 
ne riconobbero la sincerità verificando essi stessi 
i pesi , la misura e il prezzo di fabbrica delle 
pezze designate nei quadri. I prézzi vennero sta- 
biliti colla produzione delle fatture, e ne risulta 
che la media del dazio protettore rimarrebbe 
bene all'altezza delle cifre suindicate (con qual- 
che leggera differenza ). 

Le riduzioni stabilite nei trattati sembrano es- 
sere la misura rigorosamente necessaria per far 
cadere , o almeno per ridurre in modo conside- 
revole il contrabbando che. sì troverà privo. del 
suo profitto principale. 

Si sa difatti che il contrabbando ha prese sulle 
nostre frontiere tali proporzioni da realizzare un’ 
entrata maggiore che la dogana stessa. È dive- 
nuta un’ industria importante. 

Case di assicurazione s’ incaricano di far per- 
venire al domicilio del consumatore, ed'anche al 
negoziante , e fino in alcune fabbriche ogni sorta 
di mercanzie, mediante pagamento di diritti e- 
satti sulle basi delle nostre tariffe: ma con ribasso 
considerevole, che è ordinariamente della metà 
ossia del 50 per 100. 

L’ enormità dei diritti attuali di dogana ha sola 
potuto dare tanta estensionea questa fraudolenta 
industria. Ridurre questi diritti al punto dianni- 
chilare il contrabbando era un imperioso dovere; 
questo dovere |’ articolo 12 del trattato con- 
chiuso col Belgio sembra averlo adempiuto nelle 
più giuste proporzioni. 

La Commissione però non si è dissimulata che 
alcune industrie nazionali sarebbero nel caso di 
non poter resistere alla concorrenza che devono 
produrre le riduzioni ' della tariffa. Sono quelle 
che si trovano in condizioni sfavorevoli, che sono 
rimaste stazionarie e che non hanno potuto al- 
zarsi e mantenersi che mediante i diritti eminen- 
temente protettori dell’ attuale tariffa. Queste 
industrie non potrebbero sostenersi per l’ayve- 
nire che modificandosi o migliorandosi. Nel caso 
contrario la loro caduta riporterebbe sulle fab- 
briche simili del paese più favorevolmente di- 
sposte, la vita e l’attività di cui esse sarebbero 
private. Non sarebbe che uno spostamento. 

Una considerazione non meno importante, l’in- 
teresse del tesoro, richiamava l’attenzione della 
vostra Commissione. Ella ha pensato che le ri- 
duzioni stabilite dai trattati, lungi dal diminuire 
lè entrate della dogana, le aumenterebbero : 

1° Nella proporzione di tutto o della mag- 
gior parte di quanto ora toglie loro il contrab- 
bando. Questo solo aumento deve coprire il de- 
ficit della riduzione ; ; 

2° Di tutto l’anmento che il ribasso dei 
prezzi nalnralmente produce nella consumazione; 

3° Ed anche di una maggiore importazione 
di prodotti stranieri, che verravno in più grande 
quantità a mantenere la concorrenza sui nostri 
mercati. 

Per mettere la Camera in grado di giudicare 
questo aspetto della questione, la Commissione 
ha pure unito il quadro 2, che contiene la mag- 
giore parte degli oggetti compresi nell'art. 12 
del tratto col Belgio, e stabilisce la media delle 
quantità importate e dei diritti esatti dalla do- 
gana dal 1846 al 1848 inclusivamente, ossia per 
tre anni, 

Risulta da questo quadro che la dogana ha in- 
cassato per l'importazione di filati e tessuti di 
lino, di canape. di cotone, di lana, di ferri, di 
ghise lavorate. di zuccheri raffinati, di cuoî e di 
pelli in medio ogni anno . L. 4,653.185 
e che se queste stesse quantità non : 
fossero state soggette che ai dazi 
quali sono ridotti dai trattati, la 
dogana non avrebbe ricevuto che L. 2.354,598 


Differenza in meno per le fibanze L. 2.298,570 

Questo deficit riposa sulla supposizione che le 
importazioni e dichiarazioni sarebbero le stesse. 
Ma il quadro £ dimostra il contrario. 

Esso contiene i principali articoli che hanno 
già precedentemente subito delle riduzioni. Tn 
generale ogni riduzione ha dumentato il reddito 
della dogana. Quest’ ultimo quadro può dare una 
fondata presunzione dei risultamenti che Cevono 
avere’ per le nostre finanze le riduzioni proposte 
nei trattati. Se si giudica dell’ avvenire colla 
scorta del passato le differenze che risultano dal 
quadro 2 non solo saranno coperte, ma ancora 
le entrate dell'a dogana diverranno più forti. 

Numerose petizioni sono arrivate alla Camera 
sulla materia che ci occupa. x 

Undici. petizioni o memorie, portanti. la. firma 
di 77 individui hanno reclamato contro le ridu- 
zioni relative a certe speciali industrie. ° 












| sate.ta Commissione ha fatto o spoglio dî più di 


tre mila firme chiedenti l'approvazione dei trat- 
tati ela più larga riforma doganale. - 

Finalmente la Commissione ha pensato che la 
riforma doganale non dovea limitarsi a quelle 
proposte nell’art. 12 del trattato cotichiaso col 
Belgio, ma' dovea estendersi agli altri articoli 
della tariffa, in modo da coordinare tutte le parti 
e ristabilire l'equilibrio e-la proporzione, e Sopra 
tutto in modo da offerire della facilitazione all’ 
industria indigena abbassando i dazii d’ entratà 
sulla materia prima. 

Il signor ministro di agricoltura e commercio 
ha preso nel seno della Commissione formale im- 
pegno: di presentare alla sanzione del Parlamento 
un progetto che deve completare questa riforma. 
La Commissione ha creduto dover .insistere su 
questa promessa rammentandola nel suo rap- 
porto. è 

Ella spera che la Camera mossa dagli ‘stessi 
motivi che fissarono la risoluzione della Commis- 
sione vorrà sanzionare col suo voto i progetti di 
legge presentati dai due mipistri. 

Leone Buunen relatore. 
=-————————6@6 
‘ STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 6 aprile. 1 giornali repubblicani si 
irritano contro il Governo e la maggioranza del- 
l'Assemblea di. ciò che non prendono misure se- 
vere per frenare l’audacia dei giornali reazio- 
nari, i quali iuttodì attaccano la repubblica e si 
studiano di diminuire la venerazione alla Costi 
tuzione. Il Siéc/e specialmente biasima il Presi- 
dente e la magistratura della loro indifferenza e 
li accusa quasi di complicità. Ma nello stesso 
giorno che il Siccle moveva questi rimproveri 
all’autorità, il Courrier de la Somme, citato. din- 
nanzi alla corte d'Assisie, come colpevole d’offesa 
alla repubblica e di provocazione alla rivolta, 
venne dichiarato non reo dal giurì ed assolto dal 
tribunale. Che cosa prova questo, se uon che 
il partito ostile alla costituzione attuale è forle, 
e che la revisione è desiderio della maggiorità? 

Vittorio Cousin si commosse della guerra 
mossagli dal giornalismo monarchico e scrisse una 
breve lettera all'’Ordre in cui si difende dalle ac- 
cuse del Debats e ribadisce sopra quanto aveva 
detto degli errori del Governo di Luigi Fi- 
lippo. 

La corrispondenza parigina dell’ Indipendance 
Belge assicura che Luigi Bonaparte pensa scria- 
mente a formare un Ministero, _e 

AUSTBIA 

Si scrive da Vienna in data 30 marzo alla 
Gazzetta tedesca dell'Impero : 

Sapete gia che sessanta dame nobili.di Pesth, 
presiedute. dalla contessa Wenkheim figlia. del 
maresciallo Radetzky, vogliono domandare all’ 
Imperatore un'udienza nel venerdì santo per ot- 
tenere un’ammistia generale per l° Ungheria. Si 
dice che l'affare sia stato intavolato a. Vienna, e 
per l'intelligenza di questa cosa si narrano i se- 
guenti dettagli : 

Lo Statuto dell'Ungheria è compiuto; si teme 
però di incontrare ovunque resistenza ed oppo- 
sizione, poichè l’antica Dieta sarebbe scomparsa 
e il paese verrebbe diviso in cinque distretti con 
cinque rappresentanze distrettuali. Per rendere 
gli ungheresi meno sensibili contro questo colpo 
gravissimo, si vorrebbe emanare una ampistia 
generale, e renderne l'atto più clamoroso e so- 
lenne mediante l'udienza del venerdì santo. Qua- 
lunque cosa sia l'Ungheria guadagnerà assai più 
coll’ammistia, di quello che perde colle cinque 
Diete distrettuali, poichè la Costituzione è di carta 
e la Costituzione del 4 marzo ha già dato una 
prova del tempo che un simile prodotto di cenci 
deve restare giacente, prima che possa acqui- 
stare vita. Un foglio di carta è presto lacerato, 
ma la vita di un uomo perduto è irreparabile. 

Il Re Massimiliano di Baviera'è giunto il 28 
marzo ad Innsbruck, viaggiando incognito. sotto 
il nome di conte di Werdenfels. Egli si reca a 
Riva sul lago di Garda. 

PRUSSIA 

Perlino , 3 aprile: I giornali officiali annua 
ciano che la risposta del Gabinetto di Vienna alla 
nota prussiana sarà spedita solo, dopo l’arrivo 
dell’ imperatore d’ Austria alla sua. capitale. È 
noto però che questa risposta non avrà alcuna 
influenza gliulteriori avvenimenti, perchè la Prus- 
sia dovette loccar con mano che dalle conferenze 
di Dresla nulla aveva a sperare. Li 

Le conferenze di Dresda. quindi dureranno 
ancora per qualche tempo, ma soltanto per la 
forma. _. 

La Gazzetta Nazionale assicura chè il conte 
di Alveosleben abbia già riconosciuta la .compe- 
tenza della Dieta per la ratifica delle decisioni 
prese nelle conferenze. 

Il Mivistero prussiano significa officialmente al 
Gabinetto di. Vienna la risoluzione presa di spe- 
dire un plenipotenziario alla Dieta. Stando a 


Ma a fronte di' questi reclamî di parti iuteres- |* quel che dice la Nuova Gazzetta di Prussia, il 


signor Bonin, RIA bre dali provincia 
di Posen sarebbe designato come candidato even- 
tuale a Francoforte, » : 

Le Camere rimarranno chiuse per alcuni giorni 
a Pasqua. Negli uffizi della Camera dei Depu- 
tati si trattò la proposizione di prorogare le Ga- 
mere sino alla fine di ottobre. Il Governo però 
vi è contrario, avendo favorevole la maggio- 
ranza nelle quistioni più importanti. Ora se i de- 
putati facessero ritorno alle; loro case vi potrel- 
bero essere alcumi che presenterebbero la. loro 
dimissione, il che crescerebbe forza all’ opposi- 
zione; le ultime elezioni fatte in questo senso lo 
dimostrarono. 

È. venuto .in Juce nu nuovo. opuscolo che porta 
Il titolo: Quatiro mesi di politica esterna : pare 
destinato a’ fare gran chiasso e. contiene. docu- 
menti inediti ed importantissimi in gran numero. 
Per la parte cronologica rimonta assai più alto 
delle Conferenze di Dresda. 

La Nuova Gazzetta di. Prussia pubblica in 
compendio la circolare con cui il Governo prus= 
siano invitò i Governi alleati a mandare plenipo- 
lenziarii alla Dieta. Questo estratto non offre al- 
cuna novità. 

Sì dice che ove sì potesse venire ad un accordo 
coll’ Austria in seno alla Dieta , la continuità del 
diritto formale sarebbe guarentita, In caso cori- 
trario la Prussia avrebbe nella. Dieta una posi- 
zione favorevole. 

Il giornale che abbiamo citato dice che il Go- 
verno prussiano diede comunicazione dell’ anzi- 
detta circolare al Ministero austriaco. 

La polizia intraprese una inquisizione contro il 
libraio Weyd, deputato alla prima Camera, onde 
scoprire I° autore delle Conferenze di Dresda. Il 
siguor Weyd non rispose ad alcuna domanda che 
gli venne indirizzata su tale proposito, adducendo 
che non poteva essere sottoposto a processo pri- 
ma che la Camera ne avesse date le antorizza- 
zioni. La polizia lo minacciò allora di togliergli 
la patente libraria, ma il libraio Weyd essendo 
uno de” più ricchi capitalisti non si. lascierà im- 
porre da questa minaccia. 

SPAGNA 

Madrid, 1 aprile. L'opinione particolare del 
sig. Millan Alonso fu letta nella Camera dei De- 
putati: si crede che l'opinione isolata di questo 
membro della Commissione del regolamento per 
il debito pubblico riunità un certo numero di 
voti; ma sarà difinitivamente reietto dalla mag- 
igioranza. Ecco come è concepita; 

» La Camera dei Deputati, dopo aver esami- 
vato il bilancio generale dello Stato, in vista delle 
economie che saranno fatte nel bilancio delle 
spese, del risultato di questo in paragone con 
quello degli introiti e dei mezzi permanenti an- 
numeiati, si occuperà di preferenza ad ogni altro 
affare dell'esame e «della discussione risguardante 
il progetto, sul debito pubblico presentato. dal 
Governo, » 

Il Presidente del Consiglio ha dato: lettura 
nella seduta. della Camera dei Deputati di due 
progetti di legge : 1° sulle tariffe, 2° sull’impor- 
tazione del ferro. 

In seguito ad un alterco personale fra i siynori 
Madoz e Mora nella seduta della Camera dei 
Deputati di ieri, ebbe luogo uno scontro. Gli 
avversari si sono battuti colla sciabola, il signor 
Madoz è stato ferito leggermente alla testa, 
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STATI ITALIANI 


LOMBARDO-VENETO 

Il nostro corrispondente di Milano. c’inviala 
circolare che I, R. Delegazione provinciale di 
Milano diresse il 21 marzo 1851 ai Commissariati 
distrettuali, alla Congregazione municipale di Mi- 
lano ed alle Deputazioni Comunali della pro- 
vincia, intorno alla ripartizione del debito forzato 
imposto a quelle povere provincie. 

Noi ne pubblichiamo i passi principali; 

» Ritenuta la quota mensile attribuita alla pro- 
vincia in L. 953,884 78, la sonama complessiva 
delle dodici rate da versarsi al tesoro in. danaro 
sonante . 0 con boni del prestito 25 novembre 
1850 per la parte pagata in effettivo danaro 
sonante., monta a L. 11./446,617 36. Ma doven- 
dosi a questa cifra aggiungere l'imputazione afa- 
vore dei soscrittori al prestito volontario del 16 
aprile 1850 per la quota parimente pagata in ef- 
fettivo danaro, giusta la notificazione 7. dicembre 
1850, num. 16479—R. C., ne viene per ciò 
che.il montare complessivo del prestito forzato 
imposto a questa provincia risulta approssimati- 
vameate in L, 13.000,000. 

» Questa somma dall’I. R. Delegazione di con- 
certo colla Congregazione provinciale , venne 
divisa: 7 

per 5jio a.carico dell’estimo, cioè in cente- 

simi 26 37 per ogui:scudo , danti la somma di 
P L. 6,500,000 

per 3jro a carico dei capitalisti ) 
contemplati nell'avviso 20 gennaio p. 0%... 
p..num. 1423—206 dell'I. R. Dele- 0 
Bazione provinciale + +0.» 21 3,900,000 



















‘ per 2jro-a carico del commer- oca R 
cio e dell'industria în genere |. ‘» 2,600,000 


vcd IL 13,000,000 
poichè sopra questi dati devesi operare il riparto 
sui singoli comuni a tenore del è G della notifi- 
cazione 25 novembre 1850, venne siffatto ri- 
parto eseguito dalla ragioneria d'ufficio, e se ne 
trasmette un estratto alla Congregazione munici- 
pale di Milano ed ai regi Commissariati distret- 
tuali per la corrispondente comunicazione ai ri- 
spettivi Comuni, notandosi che dalle somme pre- 
citate saranno dedotte le somme pagate nelle 
prime quattro rate di prestito forzato. 

». In merito per altro al soddisfacimento delle 
residue quote di prestito devesi avvertire quanto 
segue : 

».E noto che in alcune provincie il prestito 
forzato si eseguì mediante sovvenzioni fatte da 
banchieri , pagandosi a questi un premio a ca- 
rico dei comuni. Sebbene sia cessato il favore 
accordato-dalle notificazioni 25 novembre 1850 
e zo febbraio p. p.; l' I. R. Luogotenenza con 
ossequiato. dispaccio 1° marzo andante num. 3453 
ha osservato che. qualora le. venisse: presentato 
concreto progetto di un contratto che valesse a 
sollevare questa provincia dalle angustie ‘e. dagli 
effetti spiacevoli «dell’esazione forzata senza un 
grave sacrificio, la stessa Luogotenenza non om- 
metterebbe di accoglierlo di buon grado e di 
inoltrarlo con voto favorevole al-Ministero. 

» Ritenuto pertanto che in tale caso il prov- 
vedere al contributo nel prestito superiormente 
ordinato, è cosa sv d'indeclinabile necessità ; la 
» Luogotenenza dichiarò essere in facoltà della 
congregazione provinciale di supplire a quel 
» non fondato rifiuto e. concorrere ad un con- 
tratto di sovvenzione che altri Comuni o. lu 
» Congregazione provinciale per mandato di que- 
sti avesse a combinare, + 
» Ciò premesso ne viene di necessaria consc- 
guenza il sentire in proposito le rappresentanze 
comunali , ed a quest’efletto resta stabilito che 
entro 15 giorni siano adunati i Consigli e convo- 
cati comunali expressa gausa , invitandoli a deli- 
berare.se riconoscendo opportuno che la provin- 
cia per le rate meusili di prestito forzato che 
ancora rimangono a pagarsi assuma un prestito 
contrattuale , autorizzino la Congregazione pro- 
vinciale a stipulare uo contratto con privati soy- 
ventori , soltoponendosi a sostenere a proprio 
carico la provvigione da corrispondersi al sov- 
ventore e che deriva dalla differenza nel corso 
«delle carte di pubblico credito e l'effettiva somma 
«a sborsarsi all’erario in proporzione della quota 
assegnata pel prestito coattivo. 

» Ove questo partito non sia accolto s' invite- 
ranno le rappresentanze comunali a deliberare 
se intendano di provvedere da sè per la quota 
del prestito forzato loro incumbente, nel qual 
caso dovranno ad un tempo determinare i modi 
precisi con cui supplire all'impegno. 

» Qualora non possa avere effetto nè l'uno nè 
l'altro dei partiti indicati . e debbasi quindi con- 
tinuare nell’esazione mensile del prestito in modo 
coattivo , \°L R. Delegazione col parere della 
Congregazione provinciale ha stabilito che le rate 
che ancor rimangono, a saldisfarsi abbiano a 
colpire: 

In aprile l’estimo, 

In maggio il commercio e l’industria. 
Io giugno i capitali, 

In luglio l’estimo. 

In agosto il commercio e l’industria, 
In settembre l'estimo. 

Ta ottobre l’estimo, 

In novembre i capitali. 

» Dovendo essere naturalmente chiamati ad 
un uguale contributo i ceusiti, la soyraimposta 
verrà in tutti i Comuni esatta in'misara eguale , 
riservandosi la provinciale. autorità d° indicare 
rata per rata l'importo delle rispettive quote. Pa- 
rimente per rispetto ai capitalisti. verrà indicata 
la misura della tassa secondo i risultati della 
massà dei capitali e degli altri enti di cui è pa- 
rola nel citato avviso 20 gennaio p. p. 

» Tu quanto finalmente all'industria ed al com- 
mercio le amministrazioni comunali passerauno 
a ripartire la quota asseguata a ciascun comune 
sopra le persone che lè. esercitano e che sono 
maggiormente iu.grado di.sostenere il peso che 
ricade su questo ramo di ricchezza nazionale. A 
stabilire tali quote non potranno servire eschisi- 
vamente i ruoli dei tassati perle arti e commer- 
cio, nè per riguardo agli esercizi da chiamarsi a 
contributo, nè per riguardo alle quote. 

» La provinciale autorità si darà cura di ese- 
guire gli opportuni conguagli onde ciascon ramo 
di ricchezza nazionale non sia chiamato a sacri- 
ficio oltre il limite sopra accennato; 

» La:Congregazione municipale di Milano e 
PI. RR. commissari daranno sollecita opera 
ad eseguire le premesse disposizioni in tutte le 
parti che le riguardano, e dovranno istruire op- 
portunamente -le rappresentanze comunali colla 
massima. attenzione e compiutezza onde le loro 
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deliberazioni riescano. 
tanza dell’argomento. 





Il Dirigente 
G...P.. Vira. 
Dott. A. Guasconi, segretario. 


— i 
i INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 3 aprile. 
Presidenza, del Presidente Pieri 

La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 

lettura del vetbale e. del solito. sunto delle peti- 
sE 
zioni. 

Si procede all'appello nominale, ma la Camera 
facendosi in numero si approva il verbale. 

L’avy. A. Casati mandò uva copia d’un suo 
scritto sullo Studio delle Leggi. 

Vengono pure alcune copie di un opuscolo sul 
miglior metodo di impedire e distruggere il ere- 
tinismo nella provincia d’Aosta. 

Il deputato Incisa Beccaria scrive uma lettera 
nella quale dichiara, come il disbrigo. di.alcuni 
affari gli richiedano avcora un mese di tempo, 
e chiede per questo un regolare congedo. 

La Camera accorda il dimandato congedo. 

Il Presidente: Se vi sono relatori che abbinno 
in pronto le. relazioni darò loro la parola. Mi 
credo poi in debito di sollecitare nuovamente le 
Commissioni alle quali incumbono dei lavori da 
ultimare , affinchè vogliano dar opera attiva al 
compimento di queste loro incumbenze. 

L'ordine del giorno porta la. continuazione 
della 

Discussione sulla privativa postale 

Si approvano gli.articoli dal num. 33 sino al- 
l’ultimo. (Noi li daremo nel foglio di domani) 

Si procede quindi alla votazione della legge 
per scrutinio segreto, il quale dà il seguente ri- 
sultato : 


Votanti + 124 
Maggioranza 63 
Favorevoli 70 
Contrari . 54 


Cavour, ministro del commercio, osservando 
che nel principio della odierna tornata è stata 
distribuita la relazione sui trattati col Belgio e 
coll’Inghilterra chiede che la Camera voglia fis- 
sarne la discussione domani o dopodimani. 

Despine trova necessario che sia lasciato ai 
deputati maggior lempo per studiare questa qui- 
stione importantissima e chiede perciò che la di- 
scussione sia differita a lunedì. 

Malan: lo non mi opporrò che la discussione 
dei trattati sia intrapresa più presto che si può; 
domando però al signor ministro se abbia in 
pronto il promesso progetto di riforma daziaria. 

Cavour: To credo di poter presentare almeno 
la nuova tariffa entro la settimana. 

Biancheri trova necessario di differire la di- 
seussione ariche perchè la relazione della commis- 
sione si mantiene silenziosa sopra imporqanti que- 
stioni; egli appoggia la proposta del deputato De- 
spine. 

Mantelli sostiene essere più opportuno che la 
discussione incominci venerdì , perchè entrandosi 
lanedì nella settimana santa, molli deputati vor- 
ranno assentarsi. 

Cavour: Il Ministero ha creduto suo dovere 
di sollecitare la Camera a definire questa im- 
portante questione nell'interesse del commercio. 
Esso però si rimette intieramente alle ‘decisioni 
della Camera. 

La Camera consultata fissa per la discussione 
dei trattati il giorno di lunedì. 

Il Presidente di lettura alla Camera della 
nuova redazione presentata dalla Commissione 
della legge sulla festa nazionale; 

Dopo una breve discussione cui prendono 
parte.i deputati Suli, Miglietti , Castelli e Tec- 
chio la legge yienè adottata nei termini. se- 
guenti ; 

Art..1. La seconda domenica di maggio di 
ogni anno è dichiarata festa dello Statuto. 

Art. 2. Tutti i Muvicipii dello Stato celebre- 
ranno la predetta festa nazionale presi gli op- 
portuni concerti colle autorità ecclesiastiche per 
la funzione religiosa, 

V' interverranno le autorità civili e militari, 
la guardia nazionale . i'corpi tutti dell’ esercito e 
dell’armata, il corpo inseguante e jglî studenti. 

Art; 3. I- Comuni stanzieranno la spesa occot- 
reute a tale festa nei loro bilanci. 

La votazione della legge per serulinio segreto 
dà il seguente risultato : 


Votanti 118 
Maggioranza. 60 
Favorevoli 93 
Contrari . 25 


La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Legge sulla soppressione delle divisioni ammi- 
nistrafive. i 

Cessione di-fondi alla città.di Albertville. 

Legge sulle tasse di navigazione e ancoraggio. 


corrispondenti all’impor- |. 





nei paragrafi 2 e 3 dell'articolo precedente , si 


dovrà indicare il motivo per cui procedette l’am- 


ministrazione ad aprirle ; e quando ‘siasi potuto 
rilevare chi ne fosse il destinatario od il mittente, 
dovranno senza indugio risuggellarsi ed ‘operar- 
sene, dietro avviso ai suddetti, il ricapito ovvero 
la restituzione. 

Quando, nonostante le seguite indagini non 
si può effettuare il detto ricapito, o restituzione, 
le lettere vengono a suo tempo annullate , egli 
oggetti preziosi o di valore, che vi si trovassero 
acchiusi, s° intendono acquistati dall’ amministra- 
zione, dopo trascorso. il termine di anni cinque 
dalla data della loro importazione , siccome lo 
sono parimenti gli articoli di danaro non ricla- 
mati entro lo stesso periodo di tempo. 

Art. 13. Le lettere e i pieghi confidati ‘alla 
posta non sono soggetti a sequestro. 

< Vengono tuttavia eccettuati da questa disposi 
zione : 

1. I pieghi e le lettere da inquisiti o ad'in- 
quisiti dirette, richiamate dall’ autorità ‘giadizia» 
ria, e quelle dirette a persona în istato di falli- 
mento. 

2. I pieghi e le lettere dirette a persona 
defunta, quando venga domandato il sequestro 
legale da uno dei coeredì. 

Art. 14. Gli uffiziali delle poste ‘non debbono 
rispondere alle ‘interpellanze sull’ impostazione , 
od esistenza di lettere dirette ad un terzo . nè 
rilasciare dichiarazione qualsiasi relativa ‘alle let- 
tere, fuorchè per quelle assicurate, 

Art, 15. Spetta alla sola amministrazione di 
stabilire le stazioni «i posta nell’'estensione dello 
Stato pel cambio immediato dei cavalli in servi- 
zio dei viaggiatori, pel trasporto delle corrispon- 
denze. 

Essa ne affida la condotta ad agenti da lei 
nominati, alle condizioni con questi stabilite. Le 
sopprîme e varia a seconda delle esigenze del 
pubblico servizio e nei limiti della presente legge. 

Art. 16. Li suddetti agenti o mastri di’posta 
dovranno in avvenire essere nominali, tutti , 
senza eccezione, dietro pubblico concorso, e me- 
diante una cauzione la quale verrà fissata con 
apposito regolamento. 

Art. 17. L’ amministrazione delle. poste non 
potrà stabilire nuove linee di stazioni postali ‘0 
complemento «di dette linee ; dalle quali risultivo 
nuovi pesi all’erario, senza la votazione preven- 
tira di un assegno speciale sul bilancio dello 
Stato. 

Art. 18. Ninno, fuorchè i mastri di posta; può 
condurre viaggiatori con immedisto scambio di 
cavalli, salve le eccezioni antorizzate dil rego- 
lamento sopra il servizio delle poste. 

Arb 19. Nou si può per qualsivoglia motivo 
o pretesto oltrepassare in servizio alcuna sta- 
zione senza farvi l’opportino cambio di cavalli, 
tranne i casi determinati dal regolamento sil- 
dello. 

Art, zo. I cavalli di posta addetti al servizio 
speciale delle stazioni, è così pure le scorte. y;li 
attrezzi edi foraggi di esse sono immuni da qual- 
siasi requisizione militare, 

Sono esenti in ogni tempo dall’ alloggio mi- 
litare i locali esclusivamente destinati all'esercizio 
dlelle stazioni. : 

Art. 21. Non sì può fare alcun sequestro, pi- 
gnoramento, od atto esecutivo per qualsivoglia 
causa o credito, anche privilegiato , sopra i ca- 
valli, legni ed attrezzi , scorte, foraggi ed ogni 
altra cosa necessaria alla condotta delle stazioni, 
come pure sovra le somme pagabili. dall’ ammi- 
nistrazione alli mastri di posta per ragione di 
servizio, sotto pena di nullita di qualsiasi atto, 
olire alla refezione dei danni e spese. 

Art. 22. Li concessionari di vettare pubbli- 
che con cambio di cavalli, quando non si valgano 
a tal fine di quelli delle stazioni postali; sono te- 
nuti alla retribuzione di 30 ceofesimi per miria- 
metro, ovvero di 3 centesimi per chilometro e 
per ciascun cavallo attaccato ai loro legui. 

Art. 23, La stessa retribuzione per le dette 
vetture pubbliche con cambio dicavalli non presi 
alle stazioni, è pur dovuta per le varie loro corse 
giornaliere, ed in ragione del numero di esse, 
come pure per tulti i légni messi iu corso alla 
stessa deslivazione, o prima, 0 contemporanea- 
mebte, 0 dopo la partenza della vettura: consi» 
derata come principale, ed in sussidio della mo- 
desima. 

Art. 24. È parimente dovuta la stessa retri- 
buzione alle’ stazioni postali degli impresari «i 
simili ‘vetture pubbliche con cambio di; cavalli 
estranei alle stazioni, sia per quelle provenienti 
dall'estero, e procedenti nell’interno del regno, 
come per quelle che dall'interno sono dirette al- 
l'estero, “a 

Art, 25. Tuttavia la retribuzione di. cui agli 
articoli precedenti:22, 23 e 24 non dovrà venir 
riscossa se non sugli stradali ove esiste presen- 
temente una linea non interrotta di stazioni po- 


a a 


Ari. 12. Sovra ognuna delle lettere delle quali 
















































stali, la «male congiunga una città alla frontiera, 
ovvero le linee che congiungano una città ca- 
poluogo di provincia colla sede del Governo. 

Art. 26. Il diritto di riscuotere la detta retri- 
buzione rimarrà in vigore per due anni, partendo 
dal primo gennaio 1851. °° © i “E 

Art. 27. La riscossione’ di queste’ retribu- 
zioni si farà per cura ed a favore dei mastri di 
posta. ; nd gr 

Art. 28.1 vetturali esteri non domiciliati ‘nel 
regno, e quelli sudditi dello Stato , ma «tenenti 
abituale domicilio all’estero, i quali viaggiano nel 
regno con leguî proprii, ‘o spettanti ai viaggiatori, 
vanno soggetti al pagamento della retribuzione, 
di cui all'articolo 20, per ciascun cavallo 0 mulo, 
nov esclusi quelli di semplice rinforzo, è per ogni 
miriametro o chilometro, a tutte le stazioni lungo 
la strada percorsa. Cessa il debito della retribu= 
zione quando i detti vetturali sonò' senza viag= 
giatori. : dI TaPRRAO 

1 mastri di posta riscuoteranno ‘a proprio 
favore la detta retribuzione : l'amministrazione 
dovrà però provvedere all’esatto accertamento 
del prodotto. \ 

Art. 29. Per la garanzia «dei diritti dovati ai 
mastri di posta ogni impresario di-vettura pub- 
blica, sì nozionale che estero, è obbligato di” far 
la propria dichiarazione di domicilio ‘in uno 
dei.luoghi siti sulla linea stradale da esso per. 
Art. 30. I velturali, cocchieri , carrettieri ‘e 
qualunque altro sono tennti a dare immedia- 
tamente il passaggio libero ai corrieri, è “viag- 
giatori in posta lungo le città; i paesi è le stride, 

e specialmente ai porti, ponti e barriere, | 

Art. 31. Le distanze postali sono: stabilite ‘a 
miriametri e chilometri, a norma del R. Editto 
dell’rr settembre 1843. E 

Qualunque distanza da 500/a 1000 metri è 
calcolata per'un chilometro quella al disotto di 
500 metri non è computata. RA o 





















































Art. 3a. I diritti dî passaggio’ deî ponti; porti, 
barriere e barche, sono n carico dei Viaggiatori, 





sia per le loro persone, come per i cavalli ed i 
legni. È | So; 
Vanno esenti dal pagamento di tali diritti, 

per le loro persone, i mastri di posta, ed î po- 
sliglioni di ‘servizio, non che per i cavalli e 
legni, allorquando sono di ritorno alle stazioni, 0 
trovansi îb viaggio per servizio ordinato dall’am- 
ministrazione. Pec 
L’ eccezione. preaccennata ssi estende altresi 
alle. pergone dei viaggiatori, ed agli oggetti e 
mezzi di lrasporto nei servizi dei. corrieri del 
Governo e dei corrieri di malla , ‘non’ meno che 
alli messaggieri, ed alle vettore corriere sta- 
bilite dall’amministrazione. per il trasporto dei 
tispacci, limitatamente però, quanto ai messag- 
gicri e vetture «corriere. predette, ‘alla persona: 


del conduttore, al legno e ad un cavallo, |. 





































— Leggesi nella Gazzetta di Genova 3.3. 

Genova, 8 aprile, Alcuni easì di pustola ma- 
ligua o carbonchio derivanti dal contatto .di pelli 
infetti provenienti «all’estero sono avvenuti in 
questa città e nelle vicinanze: L'autorità gover=. 
nativa e sanitaria appena ne. venne 
ha dato le disposizioni atte ad impedire la pro- 
pagazione del morbo ed ha ordinatole opportune 
indagini per assicurarsi della vera natura.della 
malattia. D visita fatta ai malati tuttora 
sotto cura, e dall’autopsia cadaverica di uno.che. 
a tale malattia succombè nella notte del: 6 al 7, 
risulta, trattarsi realmente e solo di pustola ma- 
ligna, o carbonchio. | © Dr 


























NOTIZIE DEL MATTINO 


Parigi, 7 aprile. 1} cinque per cento chiuse a 
92 95 iu ribasso di ro cent. Il tre per cento si 
mautenne a 57 do, | "esa 

Il ciuque per cento piemontese certificato. 
Rothschild rialzò da 81 60.a 82.25, e chiuse 
a 82, ed il muoyo prestito sali pure da gro a 
912 bo. Pte 

Il giornale Le Pays cambiafdi mani e di reda- 
zione, Il sig. Lamartine ne assume la direzione 
politica. Il sig. La Guerroniere già 
capo della Presse passa nel suddetto giornale. |. 

Londra. 5 aprile. Il nuovo bilancio del Can-- 
celliere dello Scacchiere non offre gran differenza 
da quello che era stato presentato un mese prima, 
Egli propone ora la totale abolizione della. tassa: 
sulle finestre che ora produce 1,856;000 lire ster. 
e la sostituzione della tassa sulle ‘case, la quale 
produrrà, per quanto si ritiene 720,000 lire în 
modo che yi sarà una diminuzione di introiti di 
1,136.000 lire. Tae asse 

La tassà sulle case non dovrà essere esatta | 
dalle case che danno meno di 20 lire sterline: di 
annua rendita , e surà calcolata in g denari per 
ogni lira sterlina per le case ad uso di abitazione 
cin 6 denari per lita riguardo alle case adope- 
rate come botteghe o magazzini di’ commercio. 
Si conserva il progetto primitivo di ridurre î 
dazi sul caf@ e sui legnami d'opera , e ciò la-- 
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accordare , lasciamo troppo a divedere che senza 
«trattati noi non crediamo di poter effettuare la 
riforma nostra doganale, e-le altre Potenze colle 
quali si stanno coltivando analoghe negoziazioni 
sapranno trarre partito di questa nostra pronun- 
ciata inclinazione. : 

» Non reggerà , a parer nostro , 1 obbiezione 
che il Governo avendo deliberato. di procedere 
francamente nella via del libero commercio tutti 
quei vantaggi che ora particolarmente si conce- 
dono sarebbero egualmente accordati in una ri- 
forma generale, mentre a questo riguardo noi 
opiniamo’che altro è avere nua libera volontà nel 
regolamento degl’interessi del nostro paese, altro 
è dipendere dalla troppo potente influenza d’un 
estero negoziatore. 

» Se all'opposto si addivenisse ad una riforma 
generale daziaria per legge , dovendo a questa 
legge precedere’ la discussione al Parlamento ; 
svincolata da considerazioni politiche, vi concor- 
rerebbero i lumifdi quei Rappresentanti del paese 
che al commercio appartengono, o che dal com- 
mercio attingerebbero pratiche cognizioni, e non 
giungerebbero almeno così improvvide e. subi- 
tanee le variazioni doganali a favore di questa o 
di quell’altra nazione, e si evitevebbero le troppo 
gravi perturbazioni che ora accadono. per gl’in- 
genti depositi di materie prime e di prodotti 
manifatti che più non trovano uno sfogo, para- 




















la mano d’oj , il quale sì può sempre calcolare 

dal 4o al ia cento sul valore delle merci, 

Parere della Camera d’ Agricoltura e di Com- 
mercio di Torino sul Trattato commerciale 
col Belgio. (*) 

Avyuta comunicazione per dispaccio del Mini 
stero di Marina, Agricoltura e Commrrcio, in 
data del 27 febbraio era scorso, del Trattato di 
commercio e di navigazione dal nostro Governo 
conchiuso con quello del Belgio, e delle muove 
tasse di navigazione e di ancoraggio, questa 
Camera, abbenchè non statane nè preventiva- 
mente, nè anche in adesso consultata. come lo 
furono quelle di Genova e di Nizza, non ha ere- 
duto dover star silenziosa in cosa di tanto mo- 
mento pel commercio e pella produzione nazio- 
nale. 

Essa ha quindi commesso ad una sua Commis- 
sione eletta per segreto. squittinio a pluralità di 
voti, lo incarico di esamirare quel Trattato, e di 
dirne quanto prima il parere suo, acciò non 
ostante la presentazione già dal Ministero fattane 
alla Camera dei Deputati, potesse essa manile- 
stare sul medesimo l’opinione sua, sia che fosse 
per riuscire nel senso delle compresevi disposi- 
zioni, sia tanto più se avesse ad. oppugnarle, 
poichè si è appunto dal conflitto di contrari ar- 
gomenti che più sicure ne emergono le delibera- 
zioni feconde dei desiderati successi, 


- scierebbe ancora un margine di 356,000 lire, e 
- per l’anno corrente in cui si pagano ancora le 
tasse sulle finestre e gli altri dazi vi sarebbe un 
sopravvanzo di L. 924,000. 
Il cancelliere dello Scacchiere propone di con- 
tinuare la tassa sulle rendite ancora per un tempo 
limitato, Ne seguì una lunga discussione:ed il sig. 
“Herries annunciò per lunedì una mozione contro 
| la tassa sulle rendite. Il progetto ministeriale 
fu accolta cop segni di decisa approvazione. dalla 
«parte liberale della Camera. 

Vienna, 5 aprile. A. quanto dice il Bureau 
| - alelle Novità, la risposta del principe di Schwar- 
Ì zenberg all’ultima nota prussiana, è stata spedita 
| a Berlino ieri. Forma il risultamento delle trat- 
| tative tra l’Austria e la Prussia , in seguito alla 

quale quest’ultima ritornò alla Confederazione. 
La quistione della presidenza che era ancor pen- 
| | dente, viene con ciò e per le disposizioni dell’ar- 
| ticolo 5 dell'atto federale, che accorda la supre- 
mazia all'Austria, ad essere sciolta. 
| Berlino, 4 aprile. Il ritorno di tutti gli Stati 
| all’antica Dieta germanica è affare. deciso , ed 
alcuno di essi hanno già nominati i loro ministri. 
Il Governo prussiano ha l'intenzione di nominare 
st plenipotenziario a Francoforte .il conte d’ Al- 
| vensleben quando il signor de Bonin ricusasse la 
he stessa carica. È 


















PROPORZIONE | 














Il Vice-Presidente della Ca 
DI POLLONE. 











DIRITTO 
















Num. III. 
TaneLra dimostrativa della protezione 


tra ammontare del Dazioedil valore di Cotoni filati e crudi. 






































































VALORE 


























Inferiore al num. 20 





levi sera arrivò qui un aiutante del gene- 


























rale Thiimen con dispaccio pel Ministero degli | | Costituitasi la Commissione ; non frappose in- rei ato sila MeiniGiali 004 grave Ss >= 

- esteri, dugio a compiere il mandato suo, ed in seduta danno della classe estesissima degli operai. s°s Fo 
2, To questo punto, ore 3 è 1]2, ha luogo una con- | dell’,11 del corrente mese trovossi in caso. di Pao armena Pia? vi spezia Be ni BI 
. ferenza fra il Ministro presidente ed il barone | sottomettere allà Camera. il seguente rapporto | "Ate le sane teorie di libero commercio, che anzi g 85 a 
con sua soddisfazione vede che la riforma doga- o 








de Proresch intorno. | affare Schleswig-Hol- 
— (Vostra cotrisp. della Lombardia, 9 aprile.) 
Fu proposto al Consiglio Comunale di Milano 
di trattare il prestito con un banchiere dandone 


per mezzo del sig. Stallo suo relatore : 

» La Commissione chiamata. dal vostro voto 
a prendere in esame il Trattato conchiuso il 24 
gennaio passato prossimo fra il Governo di S. M. 
ed il Re de’Belgi: trattato che a questa Regia 


nale a quel fine è rivolta : e porta anzi ferma fi- 
ducia che vi si può arrivare nello stesso tempo 
che forse si propone ib Ministero, ma solo yor- 
rebbe ‘adottate riduzioni più moderate e più fre- 
quenti, e non andare a salti precipitosi, e se con- 





DAZIO PROPOSTO 


























f_ RBB 

o. © ose 

facoltà alla Congregazione Provinciale cop trenta sir cin I ci e ee” chiude col non approvare il trattato stato fir- se O 3 & SE 

yoti contro' dieci, la proposta fu reietta. Nel 1848 riale dispaccio del 27 febbraio, mentre il Ministro fini I bian {i biù 825 VERA 

, Gialli ieoliti ili } quali il fi fereifna hi di agricoltura, commercio e marina sin dagli ul- | MAt0 col elgio Vi PEPATE A SRP SUR aa 
} "fi - RIVA n° qua: eigen È Di eiatitonsi dell’anno or decorso assumeva il pa- fermo convincimento che le riduzioni daziarie in 355 gs cas 
umare, ora st vuo! comandare eguale astinenza esso stabilite sono in um primo esperimento ec- i a, sie 








rere delle Camere d’agricoltura e commercio di 
Genova e di Nizza, e quidi il giorno 15 febbraio 
lo presentava alla Camera dei Deputati, la vo- 
stra Commissione ha }onore di esporvi il suo 
convincimento che: ora riuscirebbe affatto inutile 


anche alla guarnigione, indi risse, percosse , 
nelle quali in generale il successo è per chi ha la 
| sciabola, 

Il militare è molto irritato perchè qualche uf- 


cessive, e tali da lasciarci nella più triste appreo- 
sione sull’avvenire delle manifatture nazionali , 
che sono la più preziosa parte della nostra in- 
dustria. » 


DAZIO ATTUALE 













ci Lino e Canapa, desunta dallo stato N. 14, 


Deputati col progetto di legge sul Trattato di Commercio 































































peonle Di naliratiatoy fea gli siizi lan Sb alato a. l'an minuto esame del Trattato stesso quando fra Alle suestese considerazioni uno dei membri È ì w 
i San Calocero e lasciato semivivo, Il più giovine ra svi illa Camera agftiurise 1 ente vazione; | = sqa 
x È Ù ; da gpeo - | pochi giorni il Parlamento sarà chiamato ad ac- | della Camera aggiunse la seguente osservazione: | 2 & = 5 
: di quelli che ricevettero 50 colpi di bastone e di i 1 toast gg nn Mini liée che-ai'sivai i SLA 
‘ 2 È coglierlo 0. rigettarlo senza modificazioni di {| —* Mentre il signor Ministro dice che ai fili di | 2 <Q ÈIT 
î “cui avrai letta la sentenza, é morto, i ta cod Dire: di Gli di ‘sten é dd 
| Corte è I debba sorta, » lino e di canapa, e così pure ai fili di stoffe e 33 >» 
h EA De voce che da tutto questo ne s0r- » Avendo quindi deliberato di esaminarlo in | cotone, la riduzione di dazio]loro lascierà una Mii ° ; 
tire lo stato d'assedio stretto, nel qual caso gran i % Pet vaiorie del è5/bek i ; Idi- Pd 
te dell Jazi ia Irà*in _ | complesso ; i.vostri. Commissari non poterono | protezione del 25 per ofo , si trova contraddi- SOI PE pr 
parte della popolazione agiata andrà cam-i fin primo luogo approvare il sistema dal Governo | zione od errore di calcolo anche sui cotobi filati E » IO £. 
Lot, CRT x adottato di procedere ad una riforma doganale | crudi , come appare dalla tavola infra ‘estesa nu- ANI E 2 È 2 
Ti mando usa nuova; benigna interpretazione con modificazioni parziali e convenzionali sopra- | mero HI. sÎ è o $ o $ 
dellà receni ificazi i affissi faziosi. - Rit "} : ie s re si di pai; £ s 
“def si È ki GRBcaziona s0gli Sosa Nan <M tutto a favore di quelle Nazioni, che non ci ac- » Anzi è da SHRCETUEE che mentre si di mag- wii 32 2 $ “e 
0.00 IR. COMANDO MILI'PARE cordano realmente corrispondenti riduzioni , o | gior protezione ai filati più fini , questa poi si di- Sb E SE È bi 
‘dns ali DELLA LOMBARDIA vantaggi equipollenti, piuttosto che abbracciare | minuisce ai tessuti i quali, quanto più fini saranno, ‘° È s RO e 
4 Notificazione, un sistema a parer nostro più razionale di una | meno pagheranno al peso. : Ò Pi è 2 * 
. x “A modificazione generale della tariffa estesa, per » Ne viene quindi | assirdo che negli Stati TRE i ì 
In RITO alla Notificazione 27 marzo p: P:> | disposizione di legge, a. tutte le. merci senza di- | converrebbe filare numeri fini per venderli ed 3 CA È È 
sinto pu Diga slo IRE di prevenire Ma rinno= | stinzione d'origine e di provenienza, » introdurre tessuti fini , e per altra parte aompe- = % S 3 
vazione dei casì divenuti non infrequenti di affissi, » Non potrebbero, approvare l’adottato si- | rare all’ estero i filati grossi per tessere in paese pia 2 RESTI 
scritti e segni rivoluzionari ed impolitici sopragli | stema i grossi tessuti SÌ 8 
IPTINCI DI "|, + La D è A, S 
edifici , trovo di stabilire , e deduco quindi a co- »_1° Perchè tutti i trattati appena ralificati » Sembra che questo non sia atto a perfezio- i È È 35 
| une e ’ pig dini rei A è pur forza rispettarli integralmente sino al loro | nare le nostre industrie. n È Ì 23 
' plicarsi a termini dell’ articolo 1° della ricordata termine quando anche vi si riconoscessero gravi La Camera, sentita attentamente la relazione & Fa 


Notificazione potrà , anche per la prima volta , 
‘essere estesa a fiorini cento a seconda delle cir- 








così fattal:: dai suoi Commissari, e presala ad 
esame in ogni suo punto , dichiarò unanime di 


errori nel tradurli in pratica esecuzione, mentre 
le disposizioni per legge si puonno sempre per 























costanze, Pa { legge modificare; adottarla: solo rimase in dubbio sull'uso {che 3 3 s - + 
- Milano; l° 8 aprile 1851. ; » 2° Perchè ai trattati presentati dal Mi- | avesse a farsi di simile documento , ritenuta la di dia die 

I° T. R. Comandante Militare della Lombardia |. nistero al Parlamento andando sempre congiunta | circostanza nel medesimo pur. già sviluppata : La 
Comandante del 5° Corpo d' Armata la grave questione di fiducia, gl’interessi indu- | che l'accettazione 0 no del trattato non potrà ae 


b* Generale d’ Artiglieria 
| Conte Fnawcesco Gyurai.* 
—_——————1_—_——_—_——_—_———_F——_—_——T—_——6 
” A. Brancm-Giovim direttore. 
| G. Romnarpo gerente. 
LE NOSTRE SCUOLE DI LEGGI 
- - OSSERVAZIONI 
di A. Casati 


striali e commerciali del paese sono troppo so- 
venti sacrificati alle preponderanti esigenze po- 
litiche ; 

»_3° Perchè in questi trattati, non lascian- 
dosi campo a che si spieghi l’opinione della na- 
zione, nè venendo. consultate le Camere d’agri- 
coltura e commercio e neanco. le persone spe- 
ciali, è quasi impossibile che il Governo, ‘per 
quanto cauto ei proceda, non cada in qualche in- 
volontario errore. 

» In appoggio di quanto precede , si uniscono 
a questa relazione alcune tabelle dimostrative, 
dalle quali appare incontrastabilmente che se il 
Ministero crede di aver conservato. (come asse- 
risce) nel nuovo trattato, sui fili di lino e canapa 
e sui panni-lani una protezione non inferiore al 
25 per cento egli sbagliò grandemente , mentre 
dopo di aver fatto istituire i più esatti calcoli di 
paragone, questa protezione si ridurrebbe invece 
in ordino al filo di lino e canapa dal 4 95 al 9 1]4 
per cento , ed ai pavni-lana dal 7 14 al 14 per 
cento, come appare nelle relative qui annesse 
tabelle n. I e II, 

» L° esperienza d'altronde ci dimostra come i 
trattati parziali non ci siano troppo favorevoli , 
mentre taoto in quello colla Francia come in que- 
sto col Belgio la legislazione strettamente prote- 
zionista dei due Stati troppo vi si opponeva. Ed 
essendo noi più proclivi al concedereche altri ad 


(*) Nella tornata del 18 marzo (a Carnera dei 
Deputati deliberò venisse stampato il presente 
parere. n ina 


essere altrimenti pronunziata che nella sua_in- 
tegralità, dovendo tenersi per (fermo, che ove 
si fossero potuto ottenere migliori condizioni , 
il Ministero non avrebbe tralasciato ogni mezzo 
per introduryele. 

Il signor Vice-Presidente osservò , che nella 
dipendenza in cui trovasi ancora la Camera, nell’ 
attuale sua istituzione, dall’ Autorità ammibi- 
strativa, non potrebbe altrimenti far conoscere il 
suo sentimento, che per mezzo del. Ministero , 
al quale essa dovrebbe conseguentemente far 
pervenire, come usa nel resto. anche la presente 
deliberazione. 

Altri si mostrano d’avviso contrario , instando 
acciò le considerazioni adottate da questa Ca- 
mera fossero trasmesse senz’ altro alla Camera 
dei Deputati. Altri poi pensava che si avesse a 
fare la diretta trasmissione alla Camera dei De- 
putati , con darne contemporanea comunicazione 
al Ministero. 

Agitatasi lunga discussione su ciascuna delle 
tre surriferite proposizioni , viene ‘poi posta vi 
voti, per la prima, quella della pura diretta tra- 
missione alla Camera dei Deputati; che non sorte 
approvata, 

È posta ai voti l’altra per cui si vuole la tra- 
smissione alla Camera dei Deputati, e la con- 
temporanea comunicazione al Ministero: e questa 
ottiene l'approvazione a semplice maggioranza. 

. Rimase quindi escluso il hisogno di venire ai 
yoti sulla proposizione non ancora posta a squit- 
tinio. - s : : 




























DAZIO PROPOSTO 














Prezzo L. 1. 
Si vende presso i principali librai. 
INSERZIONE A PAGAMENTO 


A confutazione di quanto vanno. scrivendo i 
rivenditori dei generi di manifatture estere, ai 
quali poco cale il ben essere dello Stato, e che 
ad altro non badano se non che al loro indivi- 
duale interesse; gli industriali rendono pubblico 
anche il parere della Camera d’Agricoltura e 
Commercio di ‘Torino, presentato al Parlamento 
riguardo ai Trattati conchiusi tra il nostro Go- 
verno e quelli del Belgio ed ‘Inghilterra, la- 
sciando al pubblico il giudicare di chi sieno le 
cifre ideali ed illusorie, e se sieno più filantropici 
h o monopolisti i rivenditori di merei straniere, ov- 
vero gli industriali per mezzo dei quali si sosten- 
tano numerose famiglie. e che inoltre tratten- 
gono nello Stato tutto il numerario a cui monta 
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TaneLrà comparativa della protezione in favore delle Fabbriche Nazionali 
















































secondo gli attuali e i proposti Dazii sui Panni. 
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. EFFETTI DELLE VIPTORIE 
DELL’ AUSTRIA 


È L’ Imperatore Francesco Giuseppe trovandosi 
a Trieste faceva un brindisi alla vittoria di No- 
vara; a cui il maresciallo Radetzky rispondeva 
arrogantemente con un altro brindisi di questo 
tenore : La. vittoria appartiene al valoroso eser- 
cito che si è messo ad ogni rischio per |’ Impe- 
ratore. Se |’ Imperatore fosse stato un uomo di 
spirito avrebbe potuto dire all’ orecchio del yec- 
chio maresciallo ciò che Pirro diceva ai suoi adlu- 
latori: Caro Radetzky, due vittorie come que- 
sta, e noi eravamo belli e spediti. 

Infatti qual profitto trasse |’ Austria dalle vit- 
torie di Radetzky ? Supponiamo che a Custoza in- 
vece di essere egli vincitore fosse stato perdente, 
che ne sarebbe avvenuto? L'Austria perdeva 
l° Talia, e con essa perdeva una miniera di de- 
nari ; ma vi perdeva altresì una fonte d' illusioni, 
ove crede ‘di trovare la sua forza, ed ove in- 
vece sta la sorgente principale de’ suoi mali: 
imperocchè l° Austria per voler possedere l’Ita- 
lia fu per.un terzo di secolo agitata da timori in- 
cessanti e gettata fra mezzo gli spaventi che gli 
caggionava ogni movimento liberale dell'Europa : 
quindi. per contenere una provincia che tanto 
differiva dalle altre; fu costretta ad astenersi dallo 
introdurre nelle altre provincie quelle riforme 
ch’ ella avrebbe potuto tentare senza alcun suo 
pericolo, e che anzi |’ avrebbero collocata rela 
categoria dei Governi liberali. 

Che non avrebbe potuto operare, in Un- 
Gheria, nella Galizia ; in Transilvania , ella Ba- 
covina, tra i Serbi ? Ogni poco: ch? ivi ella fa- 
cesse era mollo, ed appariva generoso , e tor- 
nava utile a lei: ma nulla potè , perchè il timore 
che le dava l’Italia la ratteneva da qualunque 
siasi progresso liberale anche ‘altrove; a tal che 

— passarono per lei trentatrè anni come se fossero 
trentatrè minuti secondi, in ozio , in oblio, în re- 
pressioni, intanto ‘che il tempo seguiteva Pim- 
perturbato Suo cammino, e sconvolgendo i dise- 
gui dell’ accidia niinisteriale preparava una cata- 
strofe tremenda. La perdita dell’ Italia era dun- 
que una fortuna , non uva sciagura per V'Austria. 

Al incontro ella guadagnava ottanta “mila 
uomini che poteva disporre pel suo interno. 
E con quelli ottanta mila soldati: veterani , 
l’Austria impediva la seconda rivoluzione di 
Vieuna, paralizzava la rivoluzione dell’ Unghe- 
ria , si presentava davanti a Kossuth con un ap- 
perestito di forze che lo avrebbero costretto a 
scendere a pattovizioni conciliative , non avrebbe 
avuto bisogno di gettarsi in braccio della Russia 
e di chiedere i pericolosi di lei soccorsi, avrebbe 
potuto stabilire con suo onore il nuovo assesta- 
mento della Germania , avrebbe sparmiato al de- 
bito pubblico un aggravio di ducento milioni di 
fiorini , e la monarchia si troverebbe ora più tran- 
quilla, più forte e più felice. Insomma avrebbe 
potuto applicare a se stessa quella sentenza di 
Pindaro, che dal male ha origine il bene, 





LA SERVIA 
(Dalla Corrispondenza Austriaca) 


I 

Il principato Serviano, poco conoscitito e con- 
sidlerato dall’Europa, merita assai più attenzione 
di quella che gli fu sino ad ora rivolta, giacchè 
anche volendo prescindere dall'energia colla quale 
da alcurie decine d'anni sostenne la guerra d’in- 
dipendenza coritro la Turchia, Poriginaria forza 
della schiatta da cui è abitato, non chie la sua 
rea geografica, gli assicura un brillante av- 


"mie quo però che si trova nel primo 
stadio del suo sviluppamento, giacchè gli abitanti 
vi sono ancora sparsi a grandi distanze, e sovra 
un miglio quadrato d’Italia si contano al mas- 
simo 62 individui. (La popolazione totale è di 
circa un milione di anime sopra un’ estensione di 
paese di 140 miglia da levante a ponente, e di 
120 da tramontana ad ostro, quindi ‘una super- 
ficie di 16,000 a 17,000 miglia quadrate). 

Le occupazioni predilette della popolazione 
sono l’agricoltura e la pastorizia. La gran ferti- 
lità del suolo è la rarezza della popolazione fanno 
si che nonvi si conosce nemmeno di nome il male 
del:proletariato, ‘tanto sensibile nell’ Europa ce- 
cidentale. Ma anche l'istituzione della nobiltà 
ereditaria è colà ‘interamente sconosciuta, in ciò 
diversificando dalla Moldavia ‘e'dalla Valacchia, 


LR Torino , ie Line 04 Ae Estero; 


; del caso e di una occulta provvidenza, non d 









Ma quale vantaggio trasse l’Anstria dalla vit- 
toria di Custoza ? Ricuperò la Lombardia; non 
però i Lombardi. Tenne occupato un’ esercito 
che avrebbe potuto essergli utilissimo sopra altri 
lati; per sette mesi visse fra le inquietudini, le 
apprepsioni.e le rivoluzioni ; e intanto videl'im- 
peratore fuggitivo dalla ribellata sua capitale, 
vide la rivoluzione in Boemia, vide i di lei pro- 
gressi in Ungheria, wide la Prussia padrona della 
Germania, vide la Banca costretta a sospendere 
i suoi pagamenti, vide lo Stato sull’ orlo della 
bancarotta; e se tante procelle sviarono fu l’opera 


suo senno; 

Che sarebbe avvenuto se la battaglia di N 
vara. in luogo di essere vinta, fosse stata perduta? 
L’ Austria, perdeva la Lombardia e Venezia; 
con una proula pace conservava ancora un piede 
nella.valle del Tagliamento ; era ancora in tempo 
a mantenersi un influenza in Germania, ed a 
sparmaiarsi le umiliazioni che le fece subire la 
Russia. Ella acquistava i mezzi di pacificarsi 
nell'interno ed all’estero, e per pensare alla sua 
rigenerazione. La vittoria di Novara fruttò al- 
l'Austria 75 milioni di franchi e nulla più. Dove 
sono andati que’75 milioni? Diminuirono di altret- 
tanto il suo debito pubblico? All’incontrolo accreb- 
bero :, accrebbero le sue piaghe al di dentro, le sue 
complicazioni al di fuori; le sue inquietudini sono 
lo stesso se anche non sono maggiori; lo stato di 
assedio continua a sussistere in tutto l'impero, 
e invece di allentarlo corre voce che si. voglia 
renderlo più rigoroso, il. che basta esso solo.a 
dimostrare in quali condizioni morali si trovino 
gli animi dei suoi popoli, e in quali dure neces- 
sità si trovi il Governo se non può governa- 
re se non col. terrorismo. Non è questa una 
confessione molto umiliante? Non è la confes- 
sione che il Governo non inspira nè amore nè 
fiducia, che in tre anni non ha saputo caltivarsi 
l'animo di nessuno, e che la sua posizione è, di- 
sperata ? 

Intanto..come. vanno le finanze? Furono in- 
ventate nuove imposte, furono aumentate Je 
vecchie: e ciò malgrado gl’ introiti rimangono 
molto al disotto dellé spese ; il numerario è spa- 
rito, la carta non trova chi la comperi a prezzi 
bassissimi, e già da più mesi la valuta persiste 
nell’aggio del 32 0 33 per o[o conuna ostinazione 
che sconcerta il commercio, e propaga l’allarme 
di una rovinosa catastrofe. 


In tre anni furono ereati 157 milioni di fiorini 


di nuova carta, e il Governo facendo conoscere 
al pubblico questa cifra, ‘ed aggiungendovi .che 
più di 51 milioni sono in mano della Banca, a tal 
che nella circolazione ye ne sono appena 105 mi- 
lioni e mezzo, avea creduto. di tranquillare gli 
animi, ed invece fece crescere l’agio della valuta 
di un ‘dué per cento. Si vanta il miglioramento 
che presenta lo specchio della Banca "1° aprile, 
ma il fatto sta che la Banca ha ancora un ‘cre- 


dito evidente verso lo Stato di 
fiorini 


e, : . 139,314,462 
Più per garenzia di ‘altri debiti 


2,302,685 


Fiorini 14r,667,;157 





in cui il ceto deijbojardi si trova sempre nel suo 
pieno fiore. 

Anche i Serviani avevano un tempo le loro 
istituzioni feudali.fma scomparvero da che il paese 
fu soggiogato dai Tarchi; e siccome la fede mu- 
sulmana non potè diffondersi tra i Serbi, così 
neppure vi si potè. formare, comé nella Bosnia, 
una casta privilegiata slavo-musulmana. 

Sotto Zerny Giorgio e Milosch, alcani Voivodi 
volevano ‘introdurre la nobiltà ereditaria, ma 
l’ultimo di questi due principi si oppose enérgi- 
camente a questo tentativo "per l'interesse del 
suo dominio. 

Le contribuzioni di questo paese sono assai 
semplici. L'imposta fondiaria diretta consiste în 
complesso in'5'talleri (cîrca 26 franchi) per ogni 
persona obbligata alla contribuzione. AI presente 
si contano all’incirea 150,000 contribuenti, per 
cuî un'imposta di talleri 750,000 (quasi 4 mi- 
lioni di franchî), clie vengono versati di sei in 
sei ‘mesi. La ripartizione, secondo le facoltà ri- 
spettive, viene fatta daifpiù anziani dei villaggi e 
delle città. 

Quanto alle imposte indirette la Serbia non 


conosce che il tenue dazio di 3 per 0]o per l'îm-' 


portazione e l'esportazione. Monopolio sovrano 
non ne esiste, ed'ogni serbo oltre diciò, giusta il 
paragrafo 35 dell’ustan (costituzione ) gode una 
piena libertà commerciale ed industriale. Il da- 


naro che circola ‘in questo paese consiste per la. 


maggior parte in monete d’oro ed argento au- 


porla N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 






Fooltre la Banca i in 
tante \obbligazioni di Stato la co- 
spicua somma di. è 77,000,000 


Fiorini 218 3667;159 
‘Se vi aggiungi una. ventina di milioni o più 


‘in cambiali ed altri effetti bancari, si ha che dell’ 


attivo della Banca risultante in:291 milioni di fio- 
rini, 240 milioni. consistono in crediti. verso ilo 
Stato, intanto che la Banca medesima è debi- 
trice yerso il pubblico di .. 249,693,332 fiorini in 
tante cedole che hanno corso forzato, e per far 
fronte alle quali non ha di disponibile in effettivo 


Sonante che 37 milioni di fiorini, dì modo. che 212 


milioni di cedole circolano fra il pubblico. senza 
alcuna garanzia. E se col cumulo «delle. cedole 
circolanti sommiamo il cumulo degli assegni e 
buoni ed altri simili effetti di carta. si ha , che 
nella monarchia austriaca, non ricca nè troppo 
commerciante, in uno Stato ove tutte le. rendite 
private sommate insieme, seguendo i computi 
dell’ex-ministro Pillersdorfî, non vanno, al di là 
di:1750 milioni di franchi, vi sarebbe una circo- 
lazione di carta di oltre mille milioni di. franchi. 
Ecco ove l’Austria fu condotta da’suoi pretesi 
trionfi militari. Un debito enorme sotto cui lo 
Stato non può piùreggere: il Lombardo-Veneto 
impoverito in guisa da non potersi più, neppure 
colla violenza, spremer denaro; l'Ungheria con- 


vertita in un deserto; lo stato. di assedio dap- 


pertutto , e un Governo clie confessa in faccia 
all’Europa la sua incapacità di poter. governare, 


"se non collo stato di assedio. 


Non è egli uno spettacolo clie farà uu epoca 
memorabile nella storia quello dei Lombardi che 
dissanguati, oppressi , curyati sotto. il ferreo 
giogo del dispolismo .militare, eppure non si 
smarriscono di coraggio e protestano, protestano, 
protestano contro i loro oppressori? 

L'Austria accusa il Piemonte. di mantever 
vivo til fuoco «ella rivoluzione .e -le «speranze 
negli. Italiani di una: vita. nazionale. Ma lo 
slato di assedio non è soltanto nel Lombardo- 
Veneto, ma in tutta la. monarchia; è a Vienna 
come a Praga, è a Leopoli come a Cracovia, 
è a Pesth come a Preshorgos e certamente 
non è il Piemonte che obbliga l'Austria a man- 
tenervelo. Perchè l’Anstria non ne cerca la causa 
nelia sua falsa posizione, nei moltiplici suoi errori 
e nelle esorbitanze del poter militare che ha s0- 
prafatto il potere civile e lo. tiranveggia ? Fu il 


militare che si è opposto al Ministero di Vienna, | 


quando egli volle dare al Lombarilo-Veneto una 
organizzazione civile qualunque si fosse; fu il mi- 
litare che si è opposto non che alla esecuzione, 
finanche alla pubblicazione degli statuti provin- 
ciali: fu il militare che si.è opposto alla confe- 
zione di una legge che assoggettasse a norme 
legali lo stato di assedio e definisse.il limite del- 
l’autorità militare in quella circostanza fu il mi- 
litare che ha spinto l’Austria ad imprese più av- 
venturose che saggie; è il militare che ‘alimenta 
la reazione; che mantiene in permanenza la ri- 
voluzione , che frappone ostacoli aid'.ogni passo: 
del Governo, con cui egli si attenti di sortire da 
questo sciaguratissimo labirinto: ‘ 





striache ed anche le imposte ‘vengono pagate 
colle medesime. 

La Servià tion ha debiti di 'Statò; 'èd è forse 
l’unico paese oltre alla Svezia eagrne sia sia Lia 


mune. 


Gli ornamenti femminili comifiaioe lee” 
gior parte in monete d’oro ed nani 
in egual tempo una specie di cassa privata’ per 
gli avvenimenti straordinari ed ‘imp î, € 
sî può calcolare che le monete per orna- 
mento ascendono a circa 6° milibni difiorini (più 
di 15 milioni e mezzo di franchi). Oltre di ciò 
esiste anche una cassa di riserva fondata dal 
principe Milosch, nella quale nell’anno 1839 si 
trovavano già 2 ‘tac e 112 di fiorini (sei mi- 
lioti e mezzo di franchi). 

In Servia non havvi uno speciale esercito 
giacchè tutti maneggiano le armi. La troppa re- 
golare, consistente in 2,500 uomini, non forma 
in certo modo che la guardia d’onore del prit- 
cipe. La religione dominante è l’ortodossa orien- 
tale. Gl' Israeliti ed i Maomettani sono pochi. 

I Zingani, popolazione errante, pendono fra il 
cristianesimo ed il maomettismo. Il sentimento 
religioso del popolo è assai vivo, ma nullameno 
non si può dire che il Clero abbia uma decisiva 
idflaenza sugli affari politici. GI” impiegati sono 
incorruttibili. Non vi sono avvocati, giacebè le 
parti contendenti si diferidono da loro! stesse oral- 
niente. Le ‘comunicazioni stradali sono assai dif- 
fettose, ed anche la navigazione. 
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Più volte il Ministero al modo di levare. 
da Viennu lo stafo di assedio, e il militare si di-| 
chiarò apertamente contrario ; più volte ei venne 
in deliberazione di far qualche cosa pel Lom- 
bardo-Veneto, ma il militare si manifestò senza 
perifrasi per l'assoluta negativa ; ed è ora ìl a 
litare che suscita nella Lombardia le dimostra-. 
zioni e.Je agitazioni, onde avere un pretesto, per,” 
vieppiù aggravare il suo di e prolungare 
un sistema di vita che tornî a lui così comodo, 
Tutte le voci assurde di prossime rivoluzioni a_ 
Vierma, di rivoluzione în Croazia, vieppiù 
accendere lè fantasie de’Lombardi, sono a bello 
studio fatte re dalla polizia militare. E in-. 
tanto quella Cini lesca non riconosce nè Impe- 
ratore, nè Ministri, non riconosce che i suoi capì; 

e non ci sì reglierà che Radetzky, non abbia 
molto maggiore autorità sull’esercîto, che non ne 
ha l'Imperatore. Si spera nella sua. morte: ma 
un esercito che la licenza ha fatto. insolente, e 
che le abitudini all’ozio, alla crapola, al lusso 
hanno corrotto; sarà egli facilmente disciplinabile” 
da chi vorrà ricondurlo alle antiche e pi 
omai dimenticate abitudini di obbedienza verso 
il potere civile, verso cui già da tre anni non H 
si va inculcando che il disprezzo? , 

Egli è piuttosto a temersi che ove. tal 
prolunghi ancora |’ attuale stato di cose, |” 
dopo di essere sfuggita alla rivoluzione SE del 
188. non abbia a trovarsi implicata in una ri-. 
COLO militare assai più tremenda. Li honved! 
ungaresi , incorporati coll’ esercito,, non vi hanno 
certamente portato, lo spirito di disciplina. Le 
antipatie nazionali si vanno di anche 
tra i reggimenti; e non è affatto una utopia . l 
credere che, morto Radetzky, gli altri. i 
non' abbiano A disputarsi fra di loro la su] È 
di un comando che torna così comodo alla loro. 
ambizione ed alla loro borsa. I sintomi almeno 
non si può negare che non esistano , come il Go- 
verno centrale non può dissimulare Ja sua debo- 
lezza a fronte di tai sintomi, e la sua incapacità 
nel imerli. ’ & 

Nè può essere di conforto all'Austria ÎLve, 
dere .il nuovo elemento morale che si agita in, 
Francia, che va estendendosi sopra vaste:dimen-, 
sioni, e che minaccia di Lrascinare 1’ Europa in, 
nuovi rivolgimenti. Il socialismo attuale non è 
più quello del 1848.,,ma è però sempre. un idea, 
riformatrice, che come tutte le altre idee non si 
lascia vincere dagli eserciti , e da cui la x 
stessa fa innumerevoli alleati intutte le pa 
mondo; quindi coll’Italia che si dibatte fra gli 
del dispotismo straniero; con un papa checolle sue 
sinderesi passate è col mal suo governo pre- 
sente , ha infermate tanto profondamente le co- 


scienze; con un re.di Napoli, le cui an 
(3) 


) 


trocità sostenute un sistema Ui non meno 
finata immoralità che deve in ultima analisi rivo 
gersi a suo danno ; con una 7 
nel vedere eterne” le patriotiehe sue speranze :. 
l'Austria non può presagirsi che un tristo avve- 
nire, e Dio voglia che la sua pertinacia nel male. 
non abbia a nuocere che a lei sola. 
Metternich dol ostinala sua  POBRAGA di repres- ì 





Il sistema postale è imperfetto : vi hanno s0-' 
lamente i così detti mengul (poste a cavallo lur-_ 
che) è la posta austriaca in Belgrado, che va sino 
all Alexinac. 

La Servia non ha altre fabbriche che quella 
\dî vetro, in Beliza presso Tagodina, fondata con 
ui capitale. di 12 a 15,000 ducati hd porci 
zecchino, circa 12 franchi); vi è fab-, 
brica di candele steariche, ma di ve 
portanza. 

Anche l'industria non è,nella Servia in istato | 
troppo florido. Gli operai di qualche abilità sono 
per la massima parte emi i austriaci, ed pesto. 
a combattere col pregiudizi degl’ indi i, 
li chiamano, come tutti È stranieri, col 
nome di svevi (scarabei).‘ Anche Tra gli 4 
piegati. vi ;80no molti stranieri, epptre i 
sî sostengono nei loro posti che in grazia d 
talenti. 

Si contano nel principato serbiano 651 paroe- 
chie; 652 preti, 298 chiese, 38 ‘chiostri, 123 mo- 
naci, 1151 comuni , così che su quattro , comuni. 
non sì trova che una sola chiesa. + > 

Quanto ai pubblici stabilimenti d’ istruzione 
essi consistono in un liceo con una facoltà 
sofica e giuridica , un ginnasio | di scia 
scuola d’industria e commercio , una scuola { 
un’ accademia militare con 3 professori e. 
lievi, un seminario [teologico e 260 scuol 
mentari, così che si può calcolare una scuola su 
cinque comuni. 
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sione fu il vero autore delle rivoluzioni del 1848” 
e Schwarzenberg col voler battere lo stesso sen- 
tiero potrebbe diventar |’ autore di un’ altra ri- 
voluzione nel 1852. Si conta sugli eserciti! Ma 
che giovano gli eserciti, quando la società è con- 
vulsa, quando i popoli sono in movimento, quando 
tutti i poteri sono disconosciuti , quando la mac- 
china governamentale è tentennante o cade in 
rovina ? L'Austria tutto ottenne dagli eserciti _ 
tranne la pace, | ordine, la sicurezza , 1’ armonia; 
per conseguenza nulla ottenne , o quando ella 
vorrà ottenere quei beni , ella dovrà appigliarsi 
a mezzi più conciliativi , e presto. 

IL’ Italia è la sua piaga, è la verga magnetica 
che paralizza le sue forze, è |” insuperabile osta- 
colo contro la sua interna riorganizzazione è in- 
somma il suo genio del male. Per possedere l'I- 
talia l’Austria ha perduta la Valacchia,la Bosnia, 
i Paesi Bassi; si è implicata in guerre rovinosissi- 
me , si è ingolfata in uno strabocchevole debito 
pubblico, ba trascurato di migliorare le altre pro- 
vincie, haservito all’ ingrandimento della Russia, 
hia favorito quello della Prissia, ha portato una 
sorda anarchia nei suoi Stati, ha lasciato sopra 
fare il potere civile dalla dittatura militare, e si è 
avviluppata in una rivoluzione senza fine, e le 
cui teste rinascono sotto la sciabola stessa che le 
recide. 

| Bisogna far sapere all’ Europa , esclama il 
Corriere di Vienna, che Radetzky non ammazza 
più nessuno con polvere e piombo. Ciò è vero; 
ma bisogna altresi far sapere all’ Europa che 
Radetzky continua a far ammazzar gente sotto- 
ponendola al bastone, e sono pochi giorni che in 
Milano un infelice fu fatto morire con questo 
supplizio. La Gazzetta ufficiale ha annunciato la 
sentenza e il supplizio, ma ha iniquamente tac- 
ciuto che l’infelice ne è morto. 

La stessa Gazzetta ufficiale porta un decreto 
di Giulay, che impone una malta di cento fio- 


‘ rini ai proprietari che non fanno cancellare le 


iscrizioni, che mani iguote scrivono sui muri delle 
loro case. I proprietari sono dunque fatti mal- 
levadori di colpevoli che il Governo stesso non 
conosce e non sa cogliere. Questo sistema, quan- 
dò atroce, quando ridicolo dura da tre anni: e 
palesa chiaramente che l'Austria non ‘può tenere 
la Lombardia se non governando colle forche e 
col bastone : ma forca e bastone non allentano 
di un filo l'opposizione passiva dei Lombardi, per 
vincere la quale bisogna distruggere il paese. 
Ma possedere un paese distrutto, val quanto non 
possederlo : e il più saggio partito si è quello di 
abbandonarlo, è di assietirare con questo la pace 


‘ dell’Italia e dell’ Europa e un'azione più libera 


dentro ‘il proprio confine. Noi siamo convinti , 
é ifatti lo provano, che il governo civile dell’ 
Austria nòn riuscirà mai a liberarsi dalla tiran- 
nia militare) se non col rinunciare all’ Italia. Se 
il principe Schwarzenberg vuole rompere colla 
rivoluzione, o vuole premunirsi coritro nuove ri- 
volùzioni, è questo il solo mezzo. 

ag A. Brancn-Grovine. 


* 





© (CAMERA DEI DEPUTATI 


| Egli è pur troppo vero che non havvi pec- 
cato di cui scontar non si debba la pena , e la 
Camera quest’oggi. dovette sopportare le conse- 
guenze di una decisione cui si abbandonava giù 
tempo , senza. che forse ‘si fosse resa bastan- 
temente ragione di ‘quello che dalla delibera> 
zione doveva discendere. Vi fu un giorno infatti 





Le scuole elementari però si aumentano sem- 
pre in più, giacchè nell’anno 1840 non ve n'erano 
che 80. Tn Belgrado esiste pure una società let- 
teraria, il di cui scopo è il perfezionamento della 
lingua Serba'e la diffusione della scienza. ; Ella 
pubblica altresì un periodico sotto il titolo Gla- 
snik (Il Progresso). Il suo merito principale però. 
pat nell’ edizione di molti piccoli bri dip 
delle scuole elementari e.del popolo. In Belgrado 
havvi pure una beu organizzata stamperia di 
Stato, alla quale è congiunto eziandio uno sta- 
bilimento litografico, Il giornale redatto sotto l’in- 
fluenza del Governo. Belgradsche novine (Gaz- 
zelta di Belgrado) contiene importanti notizie 
dall'estero e yarie corrispondenze dalla Voiyo- 
dina e dal Banato di Temes. Quanto ai partiti 
politici non se ne distinguono che due, Il partito 
dei g quell dei giovani, guegig del pro. 
resso € dell’ ostinato conservatismo. Si 
dividono poi in diversi partiti e assai animati i 


partigiani dei vari Principi che finora governa- 
rono questo paese. Ro 

È fuori di dubbio che l'attuale Principe re- 
gioante (Alessandro Gecrgievich) spiega una grande 
attività e perspicacia nel sostenere la sua difficile 
posizione. Ai necessari riguardi verso la Porta 
egli unisce ogni. possibile cura per mantenere il 
paese in una onorevole indipendenza, e respin- 
gére qualsiasi straniera influenza; e si deve alla 
sua’ operosità se fino ad ora la propaganda ultra- 
slava non potè venir a capo di mettere radice 
nel principato Serviano. ‘> 
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che alcuni onorevoli rappresentanti gettando lo 
sguardo su quel piano di organismo amministra- 
tivo , che il Ministro dell’interno (per usare delle 
sue parole) dene o male presentava al banco della 
presidenza , sentirono omai colma la misura del- 
l’ira contro quelle malaugurate Divisioni od In- 
tendenze Generali , colle quali nel corso di tre 
anni non avevano potuto amicarsi: yi fu un giorno 
in cui questi onorevoli rappresentanti, impazienti 
di venire alle prese. con queste Divisioni e mal 
sofferendo l’indugio che facea presentire l’appro- 
fondito esame «i quella legge , perorarono in 
modo che per loro fu vinta la determinazione , 
dovesse cioè la Commissione incaricata della legge 


estrarre dal lungo progetto quella parte che ri-. 


sguardasse le Divisioni , e su questa proporre la 
discussione al più presto possibile. 

L'impazienza guasta molte cose, e quì non 
recò frutti molto squisiti. La Commissfone infatti 
fu costretta ad intarsiare nelle sue ricerche e ‘ne’ 
suoi studi un lavoro che avrebbe potuto rispar- 
miare, e quindi le fu giuoco forza ritardare la 


presentazione della relazione complessiva, che 


promessa in adesso fra quindici o venti giorni, 
sembra che avrebbe potuto essere pronta, se ap- 
punto non veniva frastornata da quell’ infruttuoso 
lavoro. La Camera che avea già consumato del 
tempo per ottenere l'immediato esame di questa 
materia dovette sprecare tutta l'odierna seduta 
per discutere se o no si dovesse discutere, Nè 
l'esito dovea minimamente sembrar dubbioso ad 
alcuno dopo aver letto la relazione del deputato 
Boncompagni, dopo averne intese le parole colle 
quali inaugurando la seduta prometteva la’ pre- 
sentazione dell’intero lavoro sull’amministrazione 
comunale entro ‘15 o 20 giorni. 

Si ha un bel dire per parte dei deputati Josti 
e Mellana che semplicissimo è il quesito della 
soppressione di questi centrî amministrativi, che 
per esso non è posto in discussione alcun princi 
pio di diritto costituzionale e quasi sin ‘anco di 
diritto amministrativo: si ha un' bel dire che 
trattasi quasi di una superfetazione , d’ un polipo 
che ponno estirparsi senza rompere l° armonia 
degli ordini stabiliti, perchè questo polipo e tal 
superfetazione non hanno radici: ma sarà pur 
sempre evidente, che il mantenimento o l’abo- 
lizione delle ‘ divisioni va collegato strettamente 
col resto del sistema comunale: che la scelta 
del miglior organismo comunale, massime in Italia 
ove al Municipio è collegata la buona o la male 
sorte della nazione, è tesi gravissima e tale da non 
discutersi quasi incidentalmente:. sarà fuor di 
dubbio che in argomento di tanta importanza e 
gravità lo attendere qualche giorno e fosse an- 
che qualche mese non è poi sì grave sciagura per 
cui debba lo Stato andarne'a soqquadro e dispe- 
rarsi della cosa pubblica. 

Ma: siccome da cosa nasce cosa, così questa 
volta si -arrischiò che da un male ne. scaturisse 
ua altro. Il deputato Jacquier nulla avea a com- 
battere contro le divisioni amministrative ed ac> 
contentavasi che sul loro destino si prorogasse la 
discussione; ma invece sì mostrava intollerante 
di qualunque remorà per riguardo al manteni- 
mento del contenzioso amministrativo quale venne 
sistemato dalla legge 7 ottobre 1848. Non può 
dirsi tatto il male ch'esso trovò in quei sciagurati 
articoli che lo riguardano; tutto il pericolo che 
profetizzò abbiano a discendere dal manteni- 
mènto dei medesimi. Noi non volendoci qui far 
giudici della quistione, che al paro della Com- 
missione e della maggioranza della Camera de- 
sideriamo sosterierè una volta sola e quando cioè 
venga in campo la proposta della legge ammini- 
\strativa, speriamo però che li guai profetizzati a 
verificarsi, non abbiano. Così pure abbiamo fi- 
ducia d’andare immuni da quegli altri che il de- 
‘putato - Gerbino prevedeva nel mantenimento 
delle Divisioni , nei Consigli delle quali sembre- 
rebbe, a suo dire, che più del bene degli am- 
ministrati,, argomento a gare puerili e civili di- 

ie si ricercasse.. 

Abbiamo fiducia nel buon senso del popolo, di 
cui ei onoriamo di esser parte, e crediamo che 
se al medesimo è manifesto il bisogno delle radi- 
cali riforme, dal medesimo non può nemmeno 
ignorarsi che i lavori di lunga lena non ponno 
improvyisarsi e che il tempo non rispetta. le 
opere senza di lui compite. Sì, vogliamo queste 
riforme fondamentali e sollecite ed {è perciò che 
auguriamo al Governo la maggior solerzia, ed 
invochiamo dai Deputati che con intempestive 
discussioni non si abbia a sciupare quel tempo 
che con miglior utile del paese può essere con- 


.sumato. 


La seduta di quest'oggi fu assai lunga, molti 
discorsi furono letti, molti improvvisati; sì di- 
scusse sul merito e sulla forma, ma essendosi in 
sul finire esclusa, Ja quistione pregiudiziale quale 
l'aveva proposta il deputato Pinelli. si adottò 
l’avviso del Ministro dell interno, di trasportare 
cioè la decisione alla seduta del 5 maggio, essendo 
probabile che in allora sarà distribuito il rapporto 
sull’organizzazione amministrativa, e potrà quindi 
la deliberazione basarsi sopra più solido fonda- 
mento. 
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STATI ESTERI 

INGHILTERRA ; 
Londra, 5 aprile. Lord Palmerston ha spe- 
dito a Lisbona Pordine di fare in modo che le 
domande di indennizzazione avanzate da alcuni 
negozianti inglesi verso il Goveroo portoghese 
siano al più presto trattate e soddisfatte. In pati 
tempo si fece la richiesta che siano abbassati i 
dazi enormi caricati sull’ esportazione dei vini 
nella Gran Bretagna in opposizione’ ai vigenti 
trattati. 

Nella Camera dei Comuni si parlò, alla seduta 
del 4 aprile, del caso di un ecclesiastico puseista 
che voleva eseguire il battesimo di un figlio di 
lord Londesborough mediante P immersione in 
modo pericoloso per la salute del bambino. Sîr 
B. Hall fece a questo proposito nm? interpellanza 
a lord J. Russeil per sapere se i vescovi ed ar- 
civescovi anglicani facciano dei passi per soppri- 
mere il puseismo nella chiesa ‘d* Inghilterra. 

Lord J. Russell dichiarò essere dispiacente 
che l'argomento sia stato prodotto nella Camera, 
giacchè ritiene che sarebbe meglio lasciarlo nelle 
mani dei vescovi ed arcivescovi , senza immi- 
schiarsi continuamente e domandare ‘informazioni 
sul modo con cui procedevano. Numerosi indi- 
rizzi furono presentati, nei quali sono abbastanza 
indicati î procedimenti e le idee che regnano 
sotto questo rapporto. In quanto a me credo 
che il meglio sia di lasciare questa vertenza come 
cui si trova, e non farò certamente alcun passo 
che produca una ‘scissione nella chiesa domi- 
nante, 

Tn seguito il cancelliere dello Scacchiere espose 
i suoi piani finanziari. Mise a confronto î pro- 
prii progetti con quelli di lord Stanley che vuole 
abolire l’ incometax per sostituirvi un dazio sull’ 
importazione dei grani. « Ora, dic’ egli, deve il 
paese giudicare quale dei due è più conveniente 
per il benessere generale. Che le mie proposi- 
zioni non siano state ben accolte dalla parte pro- 
tezionista, non deve far meraviglia. Ma riguardo 
agli altri partiti mi fece molto sorpresa il modo con 
cui le hanno accolte. Il più gran carico fatto all’ 
amministrazione Melbourne è il deficit nelle spese 
e quindi la necessità di fare nuovi debitiin tempo 
di pace. To insisto nella necessità di aver sempre 
un sopravvanzo per le spese imprevvedute. La 
guerra dei Cafri richiederà gravi spese , ed an- 
che ultimamente la Compagnia delle Indie fece 
la domanda di 400,000 lire sterl. per le spese 
non ancora liquidate dalla guerra cinese. 

» Questa somma subirà al certo una notevole 
diminuzione, ma è sempre necessario di avere 
uù sopravvanzo per soddisfare simili esigenze. 
Credo che la recente legislazione ha migliorato 
assai la condizione del popolo, e lo ha messo in 
molto migliore situazione per sopportare il peso 
delle imposte pubbliche. Si ritiene che igli og- 
getti indispensabili per la sussistenza sono del 
(0 al 60 per cento più a buon mercato del pas- 
sato, e se è così, potrà tanto meglio concorrere 
al pagamento delle imposte. 

« Se si dovesse abolire senza compenso la tassa 
sulle finestre, il sopravanzo si ridurrebbe a sole 
{0,000, che non sarebbero sufficienti per far 
fronte ai bisogni della guerra dei Cafrî. » 

Il Cancelliere dello scacchiere si estende poi 
iu lunghi dettagli per giustificare la sua proposi- 
zione circa abolizione della tassa delle finestre 
e l’ introduzione della tassa sulle case, e sui pro- 
babili effetti di queste misure. 

»_Si disse, continua l’oratore, che il popolo ab- 
bisognava di un Ministero che facesse qualche 
cosa per esso. Infatti, io levo la tassa sulle fine- 
stre del popolo, e la impongo, sulla proprietà, 
Visono3,500,000 case nel regno. Di queste rimar- 
ranno esenti 3,100,000, @ l'imposta sarà pagata 
da (00,000 case che hanno un valore ragguar- 
devole. 

» In quanto alla tassa sulle rendite, non credo 
che essa sia grave per quelli che la pagano. Non 
credo che una persona che ha 5,000 lire all’anno, 
sia da terre o da una professione, possa trovar 
grave la tassa di 150 lire per la sicorezza di cui 
gode. Certamente questa tassa è di una natura 
inquisitoriale, ma l’obbiezione vale sempre egual- 
mente. sia che si tratti di una tassa di un penny, 
a cui si vorrebbe ora ridotta, sia [che si tratti di 
quella di un scellino. 

» Se avessimo da far luogo alla voluta dimi- 
nuzione, presto saremmo. costretti a ritornare 
‘all'attuale. misura. Nell'anno che terminava col 
5 aprile 1844 gli ordinari proventi da. dazi, ac- 
cise, bolli e tasse ascendevano a 43,593,000, Da 
quel tempo sino all'anno scorso furono abolite 
delle tasse per l'importo di più di 7,000,000 di 
lire, eppure l’anno scorso l’ordinario provento 
dai titoli suddetti fu di 45,662,000, quindi supe- 
riore al 1844. 

» Questo prova l'elasticità del nostro com- 
mercio e della nostra industria, la quale non solo 
non ha sofferto, ma ha avantaggiato sotto la 
pressione della tassa sulle rendite. _{ 

» Conseryando questa tassa, ritengo avremo 

la soddisfazione di liberare il commercio dai suoi 


legami, di allargarlo, e,' ciò the vale di. più, di 
migliorare Ja condizione e di aumentare i co- 
modi della gran massa del popolo. . 

» Se il popolo sarà persuaso che esso è l'og- 
getto delle nostre sollecitudini, che il migliora- 
mento della sua condizione morale e materiale 
è un argomento che sta a cuore. alla legislatura, 
esso rimarrà costantemente attaccato alla. Costi- 
tuzione. La gran massa del popolo continuerà 
coll’eguale fermezza nella sua lealtà; come lo fu 
tre anni sono, e non ostante le apprensioni di al- 
cuni onorevoli membri, noi potremo evitare que- 
gli scoppi della furia popolare, che si estesero 
per qualche tempo sopra tatta (l’Europa e che 
furono compressi nel sangue. » 

In seguito il Cancelliere, in risposta ad una 
interpellanza del signor Spooner, dichiarò che 
avrebbe proposto la continuazione della tassa 
sulle rendite per tre anni, e che a tempo op- 
portuno avrebbe discusse tutte le obbiezioni ele- 
vate. 

AUSTRIA 

A Francoforte e a Dresda correva’ voce che 
l intenzione dell’ Austria di accedere con tutte le 
sue provincie alla Confederazione germanica sia 
caduta a fronte delle iproteste della Francia e 
dell’ Inghilterra. 

Vienna 3 aprile. La/settimana venturaincomin - 
cieranno le truppe stanziate nell’ Holstein a re- 
trocedere , e per la fine del mese tutte saranno 
di ritorno. 

Si dice che il Consiglio dell’ impero entrerà in 
attività col primo di maggio. 

GERMANIA 

La Gazzetta di oss annuncia essere stata 
proposta a Dresda una legge sulla stampa per 
tutta la. Confederazione. La. sorveglianza sulla 
stampa verrebbe bensì esercitata dai. singoli 
Governi, il potere federale avrebbe però in al- 
cuni casi ‘la facoltà di, proibire alcuni giornali per 
tutta la. Confederazione; Questa legge sarebbe 
diretta specialmente contro i fogli radicali dei 
piccoli Stati. 

Si dice che il Governo d’Annover abbia tràs- 
messo al suo plenipotenziario presso le confe- 
renze di Dresda la sua dichiarazione. intorno a 
quanto risulta dalle deliberazioni della terza 
Commissione sugli affari doganali e mercantili. 

La guarnigione prussiana’ dî Francoforte hà 
deposta la coccarda tricolore. 

Ai 30 di marzo ebbe luogo in Stoccarda una 


| riunione di uomini liberali del. Wiirtemberg per 


intendersi circa le elezioni. Fu, stabilito di par- 
teciparvi e di formare nei singoli. Circondarii 
elettorali dei Comitati ‘dai quali partirebbero ‘le 
relative proposte. 

La Gazzetta offic‘ale di Assia. Homburgo 
annuncia che l'Assemblea degli Stati del Land- 
graviato sarà convocata pel primo di maggio. 

La casa di Blanc e fratelli di Amburgo, la 
stessa che fece l’ultimo prestito badese, ne ha 
conchiuso un altro di 1 milione di talleri col 
Goyerno dell’elettorato di Assia rappresentato 
da Hassenpflug. A. titolo di pagamento d'inte- 
resse i sovventori avrebbero l'agenzia delle case 
di giuoco dell’ elettorato. \ 

La tornata dell'Assemblea degli Stati di Nassau 
fu dichiarata chiusa dietro un manifesto del Con- 
siglio dei ministri in data del due aprile. Il de- 
creto dice che, parecchi membri dell’ Assemblea. 
essendosi allontanati, onde essa non si trovasse più. 
in numero, il Governo si vede costretto di chiu- 
dere la sessione onde la. Camera non' proceda a 
nomine illegali. f 

PRUSSIA i 

Berlino . 4 aprile. La Prussia è riescita a far 
ritorno all’ antica Dieta: però a prezzo di molte 
umiliazioni e di una spesa di 4o milioni di talleri. 
Tuttavia è assai da rallegrarsi che sia andato a 
terra tanto il progetto dell’ Austria che voleva 
entrare nella Confederazione coni tutte le sue 
provincie, quanto quello. di un potere esecutivo 
di noye voti ove, la Prussia sarebbe stata ridotta 
alla condizione di uno stato secondario. 

L’ intenzione attuale è di rimettere in piedi la 
Dieta al più presto possibile; e ciò., a quanto 
pare , avverrà pel 15.di aprile: ma è difficile di 
trovare una persona di tanto ingegno ed abilità. 
che possa essere contrapposta al conte Thun,.., 

Le conferenze di Dresda, come si è detto più 
volte, continueranno per. alcun tempo onde sal- 
vare le apparenze. Mena ) 

Una corrispondenza della Patrie fa le seguenti 
riflessioni sulla politica, della Prussia in questa 
occasione : disse | 

» Quest’atto del Governo «di Berlino diede 
motivo ad interpretazioni opposte. Gli. uni sulla 
ragione che l'Assemblea di Francoforte è stata, 
convocata dall'Austria, cui in forza del patto fe- 
derale spetta la . presidenza, asseriscono che la 
Prussia, rinunciando alle sue antipatie per | an- 
tica Dieta, si. è. messa, a rimorchio dell’ Austria,, 
Altri persistono a vedere in questo, passo nuli?, 
altro che uno stratagemma per rompere ogni 
trattativa, e per impedire I’ ingresso della Con-, 
federazione di.tutta la monarchia, poichè lo Sta 


, 








tato dell’ ‘antica Dieta ne escludeva le provincie 
slave ed italiane. . 

» Tuttavia ogni. mente. assennata comprende 
che. queste asserzioni opposte sono egualmente 
infondate e che la politica della Prussia non può 
essere disapprovata. 

» La Prussia infatti coll’ultimo suo atto, invece 
di mettersi alla coda/dell’Austria, prova nel modo 
più energico che insistefnell’{alternativa da essa 
proposta’ già da parecchi [mesi : cioè o che s! 
riformi la costituzione federale partendo egual- 
mente. li poteri, della presidenza tra | Austria e 
la Prussia, 0 che si faccia ritorno all'antica Dieta 
con tutto ciò che può avere di vantaggio e d: 
incomode perl’ Austria. ‘ 

» Manteufiel con. ciò intese di mostrare all 
Europa ed alle potenze la via che sarebbe co- 
stretta a seguire quando le negoziazioni attuali 
andassero a yuoto. » 

Il generale de Thumen commissario prussiano 
nell’ Holstein spedì a Berlino un aiutante di campo 
con dispacci per. Manteuffel. Il loro contenuto 
sembra essere di grande importanza , poichè to- 
sto dopo che vennero consegnati al presidente 
del Consiglio ebbe una lunga conferenza col sotto 
segretario di Stato Lecaz ed in seguito col sigonr 
Prokesch ambasciator d'Austria. 

Il Comitato di giustizia della seconda Camera 
degli Stati ha fatto un rapporto sull’ autorizza- 
zione richiesta dal pubblico ministero di pro- 
cessare il deputato Harkordt e conchiuse per l’af- 
fermativa. 

Oggi la stessa Camera ha deciso che si debba 
ritirare | ordine di espulsione intimato al signor 
Heym , già redattore della Gazzetta Costitu- 
zionale. 

DANIMARCA. 

Il Re ha nominato i presidenti delle due Ca- 
mere legislative e sei altri funzionari danesi per 
rappresentare l'elemento scandinavo e gl’interessi 
della Danimarca nella prosssima unione dei no- 
bili dei ducati di Sclileswig-Holstein. 

Questa riunione avrà l’incarico di stabilire pre- 
cisamente i vincoli ed i rapporti politici ammini- 
strativi e commerciali tra le tre parti principali 
del regno, di determinare il sistema con che ver- 
ranno regolate in seguito, sia col mezzo di una 
federazione intima, che ad esse accordi una am- 
ministrazione distinta per la milizia e per le fi- 
nanze, con consigli provinciali e capi ministeriali 
residenti a Copenhagen, sia formando una cen- 
tralizzazione compatta sotto gli stessi ministri re- 
sponsabili in faccia delle due Camere legislative, 
cui ciascuna parte del regno manderebbe i suoi 
deputati, determinandone îl numero in ragione 
della popolazione. 

Il partito scandinavo, attualmente al potere, fa 
di tatto per istabilire cotesta centralizzazione , 
onde annichilare: elemento germanico che tro- 
vasi in grande maggioranza nello Schleswig- 
Holsteîn: nondimeno teme che coll’adottare il si- 
stema di centralizzazione, sia costretto di restrin- 
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esse. Ma quali sono queste negoziazioni ? Se si 
restringono a strade ferrate, sarannò facili a riu- 
scire , e-di più il Goyerno, dicono , abbia assi- 
curato il 3 0.3 112 p. 0j0 ad una compagnia in- 
glese che brama la concessione della strada dal 
Modenese a Pistoia per Bologna. Sarà poi solida 
la compagnia, 0 composta dei consueti specula- 
tori, di cui l'Inghilterra stessa non penuria ? E 
perche poi non si tenne conto della compagnia 
bolognese , la quale è la sola che fino. dal 1847 
si organizzasse nello Stato Pontificio seriamente, 
facesse fare studii e li pubblicasse con molto. suo 
dispendio ? Io non l'intendo. Se poi le. negozia- 
zioni del Baldasseroni vertono , come dicesi , so- 
pra un nuovo concordato , 0 sopra un. piano di 
difesa comune di tutti gli Stati Italiani, da cui il 
solo Piemonte viene escluso , per opporsi all’in- 
vasione temuta dei rossi nel 1852, in allora credo 
che egli dovrà trattenersi più a lungo per ulti- 
marle. 


A questo proposito v'ha chi, persuaso di que- 


sta ultima trattativa, crede alla venuta dell’im-; 


peratore a Roma , ove dovrebbe trovarsi col tè 
di Napoli e il granduca di Toscana. Vi scrivo 
ciò , abbenchè io non ne sia persuaso , per dirvi 
quanto è soggetto attuale delle dicerie romane, 

Martedì scorso il Municipio romano fu solen- 
nemente installato al Campidoglio, dove il cardi- 
nale Altieri tenne un discorso analogo , a cui ri- 
spose il più che oltuagenario senatore Del Drago, 
il discorso del quale si distinse per la sua brevità. 
Di questa fuvzione Roma non se ue accorse quasi, 
ed anche tra i municipali riuscì. freddissima. 
Quantum mutatus ab illo! Roma sembra addi- 
venuta una California di rame | 

(Statuto) 

— 4 aprile. La lega doganale tra Toscana ed 
Austria non si farà di nome; ma di fatto ci an- 
deremo. Il Ministro Toscano acconsente a met- 
tere nella convenzione per le strade. ferrate la 
promessa ;che le tariffe toscane verranno modi- 
ficate secondo l'interesse delle strade medesime ; 
cioè [l'interesse dell’Austria. E questo è quello 
cui si voleva arrivare. Il Governo pontificio in- 
vece non ha voluto cedere nulla alle pretese del- 
l’Austria intorno alla scelta delle linee ferrate da 
costruirsi, ed ha saputo, in questo, far rispet- 
tare la sua indipendenza. La Toscana inoltre farà 
Îl concordato abbandonando i principii Leopoldini, 
perchè senza questo il Governo Romanò non 
acconsentiva a trattare per le strade ferrate, 


(Statuto) — =» 


— 5 aprile. Il 31 marzo il nuovo Consiglio 
comunale di Roma entrò nell’ esercizio della sua 
giurisdizione. 

Nel tempo stesso il Papa incaricò il cardinale 
Altieri, presidente di Roma e Comarca, di ma- 
nifestare alla Commissione provvisoria munici- 
pale, presieduta dal principe Odescalchi, la sua 


soddisfazione pei servigi da essi resi al Governo! 


papale. 
Il principe Odescalchi convocò la Commis 


gere le libertà dell’attuale statuto; cosa alla quale sione, per parteciparle i sentimenti di Pio IX, e 


non è punto disposto. 
SVEZIA 

L’'assemb'ea dei nobili nella sedata del 27 
marzo trattò di accordare agli israeliti gli stessi 
diritti di cui godono i cristiani accatolici in Svezia. 

La proposta fu combattuta da un solo, il conte 
di Hartmaunsdorff, che cercò far ‘valere ile’ mo- 
tivi di religione, rimproverando altresì agli israe- 
liti il vizio dell’usura. 

Benchè, moltissimi sorgessero a rispondere a 
coteste obbiezioni , adducendo la necessità del- 
l’ammettere la libertà di coscienza, dimostrando 
che gli israeliti svedesi non la cedono in virtù 
cittadine ai cristiani, e citando le statistiche cri- 
minali da cui risulta che da 4o anni in qua nes- 
sun'israelita ‘în Isvezia fu punito per aver com- 
messo un delitto grave, e che l'usura è più fre- 
quente fra i cristiani che fra gli ebrei, la propo- 
sta venne rigettata a 78 contro 19. 

et | SPAGNA 

Madrid , 2 aprile. La Gàzzetta ‘annuncia il 

di diversi governatori‘ delle pro- 
vincie. i 1 

Le Camere non tennero seduta quest'oggi. 
Domani la discussione ‘sarà assai vivà sulla pro- 
posizione del signor Millan'Alonso ‘Circa il debito 
pubblico. hate Alici 


._® Si dice che il Ministero è disposto a sciogliere 


lè Cortes nèl caso chefrestasse în minoranza , i 
che però non è probabile. Son 
' Laj{Commissione incaricata di studiare iù 
Francia , Inghilterra , Belgio è Germania gli ul- 
timi progressi nella costruzione delle strade fer- 
rate, e lo sviluppo degli interessi materiali, è 
partita ieri per la Francia. Essa è composta daî 
ignori], Marcartie, Calisto, Santa Cruz, Josè 
Sabercase e Raffaele Lopez. put 


_STATI ITALIANI 


framanapne 


STATI ROMANI o 
Roma, 3 aprile: Baldasseroni è qui molto in- 


nanzi nelle sue negoziazioni, e molto contento di | di Bologna 


pronunciò un discorso di ringraziamento ai suoi 


colleghi per l'appoggio prestatogli nelle sue fun-* 


zioni, e per la cortesia nell'accettare quella carica, 
a seconda dei desideri del generalissimo di Fran- 
cia, Qudinot. 

Il Giornale di Roma dà iîl seguente raggua- 
glio dell’ instalumento del nuovo Consiglio co- 
munale : 

» Nel giorno 31 poi, Sua Eminenza R.ma, il 
signor cardinale Altieri, presidente di Roma e 
Comarca, tonvocò nel palazzo senatorio in Cam- 
pidoglio tanto gl individui nomibati da Sua Bea- 
titudine all’uficio di Consiglieri del comune di 
Roma, non che Deputati ecclesiastici, quanto gli 
altri destinati a Corservatori e Senatore, onde 
procedere in forma legale al loro installamento. 

» Per tale effetto Sua Eminenza R.ma diede 
a loro lettura «degli atti governativi a ciò riferi» 
‘bili, dopo di che li dichiarò legittimamente in= 
stallati nel loro rispettivo ufficio. 

» Quindi con brevi parole addimostrò quali 
siano i benevoli sentimenti del Santo Padre a loro 
riguardo; e quanta sia la fiducia che in essi ri- 
pone il clementissimo sovrano, ripromettendosi i 
migliori effetti a vantaggio della cosa pubblica 
che viene loro affidata, nel condurre la quale non 
dubita vorranno eglino riporre ogni loro cura ed 
impegno per corrispondere alla graziosa distin- 
zione di cui venivano onorati. 

».S..E. il signor principe Urbano del Drago 
Biscia-Gentili, senatore, in nome del rispettabile 
Consesso da lui rappresentato, protestò tutta la 
sua riconoscenza e quella dei suoi colleghi Magi- 
strati, e dei signori Consiglieri, alla benignità 
con cui piacque al Sovrano trasceglierli a così 
importante uffizio, chiamandosi pronti a dedicare 
ogui loro. studio e solerzia pel disimpegno delle 
rispettive incombenze. 

»_ Nel giorno primo del corrente, il signor Se- 
natore ed i signori Conservatori ebbero l'onore 
di prestare il dovuto giuramento nelle mani di 
Sua Santità. 

Bologna , 7 aprile: Si | nella Gazzetta 
gia che. Fomiaso. Randi, detto Stat; di 
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anni 40, bracciante , emerso reo convinto di ri- 
cettazione dolosa a diversi assassini e particolar- 
mente al Passatore, fu condannato alla pena di 
morte mediante fucilazione , la quale sentenza fu 
eseguita il primo aprile corrente. : 

Ancona, 27 marzo. Il Giornale di Roma 
pubblica una langa Notificazione dell’ I. e R. 
Comando della Città e fortezza d’Ancona, sot- 
toscritta dal generale Pfanzelter, e portante non 
meno di venticinque condanne, alcune delle quali 
gravissime. 

Giovanni Ludovichetti e Giuseppe Spoletini, 
ciascuno d’anni 20, vennero condannati a sei 
anni di galera, P uvo per essere urgentemente 
indiziato del delitto d’omicidio, e l’altro perchè 
convinto per propria convinzione d’un omicidio 
senza animo deliberato. 

Altri accusati di delazione d’armi furono con- 
dannati chi a 4 e chi a 2 anni di detenzione con 
opera pubblica. 

Geremia Cecchini, reo della retenzione d'una 
quantità di munizione , di scritti e d’ emblemi 
rivoluzionari fu condannato ad 11 mesi di ar- 
resto. 

Nicola Zappi, falegname, convinto di oltraggio 
e percossa ad un gendarme e di dimostrazione 
politica, fu condannato a 10 mesi di carcere, oltre 
l’arresto già sofferto. 

Eguale pena fu inflitta, a 4 altri individui, sic- 
come convinti della delazione d’armi e di muni- 
nizione ed effetti militari. 

Tacciamo. delle altre condanne, perchè da 
quelle riferite i nostri lettori possono già farsi 
un giusto giudizio della condizione morale dello 
Stato retto da S. S. e della mitezza dei militari 
austriaci che usurpano le funzioni de’ tribunali 
ordinari del paese. 

— 31 marzo. Abbiamo le nomine del nuovo 
Consiglio municipale : esse sono assai dispiaciute. 
A.torlo però, mentre che naturalmente il Go- 
verno dovea scegliere i partigiani suoi, nè è sua 
colpa se non trovò fra essi persone rimarchevoli 
per talento ed onestà. Si aspettano le nomine 
stesse per Osimo: vi sarà facile indovinarle, 
provenendo totalmente dal cardinale Soglia. Lo 
strano a quanto pare è che tutti i componenti lè 
antiche Commissioni municipali, scelte arbitral- 
mente dal Governo, vengono ora nominati nella 
categoria de’supplenti. 

(Statuto) 
TOSCANA 
Livorno, 6 aprile. Anzichè cessare lo stato di 
assedio, pare facciasi più rigoroso. In questi ul- 
timi giorni si sono fatte varie perquisizioni, ma 
infruttuosamente: Questa mattina poi venne affisso 
il seguente manifesto : 


I. R. Comando militare 
della città e del porto di Livorno. 


Conla notificazione di questo I. e R, Comando 
del 9 febbraio 1850 venne minacciata a tutti i 
locandieri, osti , affittacamere, e a chiunque al- 
tro dasse alloggio per prezzo la pena di un mese 
di carcere, e una multa di L. 100 qualora den- 
tro lojspazio di sei ore dall'arrivo del forestiero 
(sia estero o Toscano) non avesse denunziato in 
iscritto al solito uffizio situato nella delegazione 
del porio. 

Essendosi però verificata adesso qualche rilas- 
satezza nell'adempimento di tale ordine, che re- 
fluisce a danno del pubblico servizio, questo Co- 
mando trova opportuno di rinnovarlo, dichia- 
rando che saranno irremissibilmente ‘applicate le 
pene suddette contro chiunque non vi si unifor- 
masse, 

Inoltre, anche chi affitta o appigiona una casa 
o villa, o parte di esse, con o senza mobilia a 
persona che non sia di Livorno, 0 non vi dimori 
almeno da cinque anni, sarà da ora innanzi te- 
nuto sotto le predette comminazioni, non obbe- 
dendo a denunziarla dentro i tre giorni dalla con- 
segna della chiave, all’uffizio che sopra, i cui 
funzionari hanno l’obbligo però di. rimettere al 
Comando stesso. tutte le carte costituenti le tras- 
gressioni agli ordini sopra espressi. 

Ferma stante poi la comunicazione già fatta a 
tutti gli stampatori di questa città, PI e R. Co- 
maudo rende noto che giudicherà con tutto itri- 
gore delle leggi militari chiunque si permettesse 
stampare. arbitrariamente qualunque foglio o li- 
nea senza averne conseguita Ja licenza. Ma resta 
però fin d’ora definitivamente proibita sotto eguali 
minacte, la vendita, smercio, o diffusione per le 
pubbliche wie, 0 caffè, di canzoni, storielle, lu- 
nari e simili fogli, come da poco in qua si è in- 
cominciato a praticare ad alta voce dai rivendi- 
tori ambulanti, contro dei quali si procederà . in 
caso d'inobbedienza, all'immediato arresto. 

Ed infine, all'oggetto di. tutelare la sicurezza 
e la tranquillità pubblica, si notifica che saranno 
egualmente giudicate dal Comando stesso quelle 
combricole di giovani i quali, come verificavasi 
da tre giorni, quasi a diporto per simulare con- 
tese, si reciprocano dei colpi di sasso per le 
strade e piazze con grave rischio e lamento dei 


passanti: comminando pure. contro di costoro 





l’arresto nel caso che siano sorpresi dalla pubblica 
forza. : 
Livorno, 5 aprile 1851. 


Il generale comandante 
Conte CneNNE VILLE. 


INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del ro aprile. 
Presidenza del Presidente Piwetis. 

La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. èara 

Si procede all'appello nominale, ma la Camera 
facendosi in numero si approva il verbale, e sì 
dichiara d'urgenza una petizione ad istanza del 
dep. Petitti. 

Non essendovi in pronto alcuna relazione di 
Commissioni, l’ordine del giorno porta la discus- 
sione sulle disposizioni sul contenzioso ammini: 
strativo e modificazioni atta legge 15 ottobre 
1848 sull’amministrazione provinciale, nella parte 
che concerne la separazione degli interessi delle 
varie provincie. 

Boncompagni, Relatore, prima di tutto di- 
chiara che la presente legge non parte dalla init 
ziativa nè del Governo, nè d’ alcun membro 
della Camera , ma bensi da quella della Com- 
missione. Vuole poi aggiungere alcune ‘osser- 
vazioni a quelle raccolte nella relazione in base 
alle quali si propose la sospensione del voto sulla. 
presente legge. Nell'attuale sistema le decisioni . 
degli affari comunali sono dipendenti dalle deli-. 
berazioni dei Consigli divisionali, cui ora si trat- 
terebbe di toglierli per affidarli ai Consigli pro- 
vinciali. Ora è a notarsi che un grande e nume 
roso consesso ha una maggiore influenza ed una 
più grande importanza politica, anche solo perchè 
è grande e numeroso, locchè: ben vedesi nelle 
stesse assemblee che abbiamo in paese ; e quando 
ciò sia riconosciuto, può dimandarsi se convenga 
distruggere appunto quei più numerosi Consigli 
divisionali, in cui ricoveravansi tutti i lumi e tutte 
le capacità locali, e che tanto per questo, come 
anghe per l'effettivo loro numero influivano po- 
tehtemente sugli amministrati ? i 3 

L’oratore non vuole esprimere su questo og- 
getto il suo avviso; ma’ quando si sta per rior- 
dinare tutta l’ amministrazione , trova fuor di 


luogo che si abbia così alla spicciolata a definire. 


questo principio, che ha una sì larga parte nel- 
l'organismo amministrativo. Bisogna pur petisate 
che se vi sono alcuni che chiedono di toj 
queste divisioni, vi sono anche altri che doman- 
dano la loro manutenzione, fra cui deve citarsi 
il Consiglio di Chambéry, che ad unanimi votî 
fu di questo parere. In fatti sonovi due modi di 
considerare i Consigli divisionali, il primo torna 
loro giovevole ed è quando si riconoscono sic- 
come consessi nei quali si raccolgono le più di- 
stinte intelligenze e capacità locali, l’altro quando 
si vede come inciampo ad un’amministrazione 
più pronta e più compatta. Bisogna pe consî- 
derare anche il sistema della tatéla dei Comuni 
giacchè sia un modo che niell’altro questa tutela 
bisogna pure instituirla, e se in questo oggetto 
vorrebbesi prendere un esempio nel Belgio, che 
reggesi giusta le nostre forme politiche, che rion 
combattè mai lo sviluppo d’ogni onesta libertà, 
che mercè di ciò seppe mantenersi’ incolume 
frammezzo all’ universale catacliimo europeo; 
se vogliamo ricavare l'esempio dal Belgio trove- 
remo presso a poco lo stesso sistema che ora 
vuolsi abbattere. Si opporrà sicuramente il bi- 
sogno di affrettarsi nell’addottare le riforme, ma’ 
bisogna essere persuasi-che queste riforme do- 
vrannosi introdurre se non con quella velocità che 
taluno piò forse desiderare , pùre dovrannosi a, 
dottare sempre più presto dî quello che vorranno 
gl individui che bramano di andare lentamente. 
Il bisogno delle riforme si fa sentire in ogni cosa; 
la necessità delle medesime emerge dalla stessa’ 
circostanza d° essersi dichiarato 1’ intenzione di 
mutarsi l’attuale organismo e per quanto lo spi- 
rito di conservazione possa fare ostacolo, pure’ 
verrà il giorno per le medesime‘: ma quello che 
è a desiderarsi si è che tutte abbiano a partire 
da un progetto razionale , cioè debbano. essere 
emanazione di alcuni principii generali che pre- 
ventivamente siano stabiliti. . + DIS, 
In qualunque caso se la Camera non volesse: _ 
differire la discussione della presente tesi sino a. 
quando venga a deliberarsi sul complesso dell’am- 
ministrazione , dovrebbe almeno aspettare che 
avesse sott’occhio il rapporto della Commissione 
su questo oggetto’, locchè senza che si possa as- 
sicurarlo in modo preciso, pure sperasi di 


presentarlo entro 15 o 20 giorni, 
Audisio legge un discorso col quale appog- 
giando le conclusioni della Commissione per o 
guardo alla questione pregiudiciale, si riserva 
presentare all'uopo un qualche emendamento al- 
l'articolo secondo del progetto di legge.. 
Il Y. Presidente. La parola è al signor Mon- 
gellaz. » 

















Mongellaz. Siccome io dovrei parlare sul me- 
rito della quistione così lascierò che prima si de- 
cida la quistione pregiudiziale. 

Gerbino legge un diseorso con cui cerca di 
mostrare la necessità di procedere subito alla 
votazione della legge onde non abbiano a rendersi 
più intensi gli‘astii ed i.rancori evocati da questa 
unione delle; Provincie da nessuna necessità od 
utile consigliata. 

Jacquier comincia a movere una eccezione 
pregiudiziale sulla regolarità della proposta, giac- 
chè avendo detto l'oratore che la medesima 
parte: dalla iniziativa della Commissione , essa 
doveva passare per la consueta trafila. 

Entrando poscia nel merito della materia di- 
chiara che quando il Governo presentò il suo 
progetto per il riordinamento dell’ Amministra- 
zione si mostrò preoccupato dell’ abolizione del 
contenzioso amministrativo , della riforma co- 
munale per riguardo alla circoscrizione territo- 
riale e finalmente del rinnovamento della Camera 


, dlei Conti. Fra questi oggetti poteyano esservene 


alcuni che per la loro natura dovevano essere 
forse determinati prima degli altri, e fra questi 
eravi sicuramente l° abolizione del contenzioso 
amministrativo stabilito cogli-articoli 15, 16, 17. 
18, 19, e 20 della legge 7 ottobre 1848, come 
anche il disposto dell'art. 35. della PAD: stessa : 

ma per riguardo all’ abolizione delle Divisioni 
crede che sia non tanto facile il procedervi senza 
perturbare È interno organismo dello Stato. Si 
possono, infatti con un Decreto far cessare le 
Divisioni; ma come si faranuo/cessare gl° interessi 
che le aveano promosse ? La facilità che ci trova 
la Commissione esso non ve la trova e pertanto 
mentre conviene nella necessità di sospendere la 
votazione sulla presente legge invita la Com- 
missione incaricata di trattare la legge sull? or- 
ganizzazione comunale affinchè presenti un rap- 
porto speciale sulle quistioni più importanti che 
la legge stessa racchiude e cioè. sull’ abolizione 
del contenzioso amministrativo, dall’ odierna or- 
ganizzazione del quale ‘esso si conosce scaturire 
un malcontento nelle popolazioni ed un pericolo 
perlo Stato. 

Bianchi P. Legge un discorso in appoggio 
della proposta della Commissione. 

Josti È strano che il Relatore stesso della 
Commissione proponga di sospendere la discus- 
sione della legge : giacchè egli ha creduto neces- 
sario che siano prima stabiliti dei principii orga» 
nici d’ amministrazione comunale, avrebbe al- 
meno doyuto indicarci quali egli crede debbano 
essere questi principi. Mi pare che la ‘Camera, 
doyrebbe decidere, e lo potrebbe se vuol con- 
servare, queste distinzioni di provincie e divi- 
sioni. Io credo però che giudice più competente 
di ciò sarebbero gli stessi : consigli provinciali. 
Quanto a me non riconosco per. nulla il bisogno 
di una distinzione di provivcie, io non riconosco 
che Comune e Nazione. Ma io non voglio pre- 
griudicare la questione bensì credo indispensabile 
che si prenda un partito ,, e perciò voto contro la 
proposta, della Commissione. 

: Despine legge un discorso appoggiando la 
quistione pregiudiziale. 

Michelini: Si oppone alla sospensione. Bisogna 


‘decidere la quistione delle divisioni perchè . la 


discussione della legge organica ci porterà troppo 
lontani. 

«Pinelli : È vero che può sembrare strano che 
sia.la stessa Commissione quella che viene a pro- 
porre di. sospendere la «discussione ,, ma pure 
questa è consegueuza della convinzione unanime 
di questa, Commissione la quale vide quanti ‘in- 
convenienti avrebbe seco recata la segregazione 


‘che vorrebbe farsi di una parte della: legge or- 


ganica sull’ amministrazione comunale; imperoc- 
chè egli è certo..che la quistione dell’ abolizione 
delle divisioni amministrative è principalissima 
nel sistema della organizzazione comunale, -— To 
per esempio non differisco molto dal deputato 
Josti nel modo di.intendere la discentralizzazione 
amministrativa, ma egli è certo che questa dis- 
centralizzazione è appunto quella. che regola la 
quistione' delle Divisioni. 

Ammettendo ln dipendenza ‘diretta del Go- 


mune dallo Stato, converebbe fissare deifcentri 


di Governo ‘sulla ‘superficie dello Stato, ma se 
noi non, possiamo fin d’ora alterare) Yqueata. dipen- 
denza dei Comuni, come potremo decidere della 
convenienza dei centri di Governo, di cui io ho 
parlato 2 Sarebbe lo stesso che togliere al corpo 
alenni membri senza organizzarlo altrimenti. La 
questione pregiudiziale si presenta pura e sem- 
plice, Sì tratta di sapere se una riforma impor 
tantissima, come quella di cui ci occupiamo, possa 
farsi così in, via d'urgenza. Io spero che» la Ca- 
mera non vorrà adottare questo sistema. 
Galvagno, Ministro dell'Interno : Jo non posso 
prescindere dall’osservare che il Ministero bene 
o male. ha © presentato un progetto, un sistema 
complessivo. Se ora si volesse diseutere una parte 
sola di questo'sistema senza conoscere il rima, 


nente; mi paré che si agirebbe alla cieca. Io per- 


missione, tanto più che ella ha promesso di pre- 
sentare la relazione complessiva entro pochi 
giorni. 

Turceotti legge un discorso appoggiando la 
soppressione delle divisioni amministrative. 

Boncompagni: La discussione che ebbe luogo 
finora conferma la Commissione nella sua opi- 
nione che sarebbe prematuro l' occuparsi ora 
della questione delle Divisioni amministrative. 
Sopra di queste Divisioni si dissero molti argo- 
menti e in favore e contro, ma mi sembra risal- 
tare da tutti che non si può staccare questa que- 
stione dall’organizzazione complessiva del Paese; 
facendolo si andrebbe a rischio di guastare la 
legge organica la più importante che siasi trat- 
tata dopo la proclamazione dello Statuto. Si è 
invitata la Commissione a dire le sue idee in 
proposito: ma è lo stesso che dirle presentate il 
vostro rapporto. Ora io dichiaro che esso sarà 
presentato fra 15 o 20 giorni e di ciò posso 
prendere impegno. Si è detto che ormai questa 
quistione è abbastanza stadiata io però non lo 
credo, e quanto a me confesso che una idea pre- 
cisa e formulata del miglior sistema amministra- 
tivo non l’ho ancora, e non arrossisco a dirlo 
dal momento che vedo divise in questo ar- 
gomento le migliori intelligenze delle più civili 
nazioni, 

Mellana: Sostiene che la Camera quando volle 
che fosse preventivamente decisa Ja questione 
delle divisioni amministrative non tendeva ad al- 
tro che a togliere dalla nostra legislazione una 
superfInità; che questo era il mandato dato alla 
Commissione. 

Chapperon presenta un progetto di legge sul 
contenzioso amministrajivo chiedendo che sia 
comunicato alla Commissione. 

N Presidente: Vi sono dunque le proposizioni 
sospensive proposte dalla Commissione, e quella 
del sig. Jacquier che vorrebbe aperta la discos- 
sione sugli articoli relativi al contenzioso-ammi- 
stralivo. 

Jacquier sviluppa la sua proposta e si studia 
dimostrare che essa deve avere la priorità sia 
quella della Commissione siccome quelle che ris- 
guardano ùn oggetto diverso. 

Pinelli propone la questione pragiudiziale an- 
che sulla proposta Jacquier. 

La questione pregiudiciale proposta dal dep. 
Pinelli non è approvata. 

I Presidente: Vengono ora le altre proposte 
dalla Commissione. 

Michelini sostiene che la quistione pregiudi- 
ziale votata testè le abbracciava tutte. 

Bolte vocijehiedono che: si metta ai -voti la 
proposta della Commissione. 

Pinelli: La seconda: proposta della Commis- 
sione è che la discussione sia sospesa sino alla 
presentazione per parte della Commissione del 
rapporto complessivo. Questa proposta non è 
compresa nella questione pregiudiziale generale, 
ed è importante che la Camera voti. sopra di 


essa, 


< Si: proluòga la discussione fra i deputati Josti, 


| Boncompagni e Balbo, 


* Galvagno propone che si qrasporti la  discus- 
sione al: giorno ‘5 niaggio. 

La Commissione accetta e la Camera approva. 

La seduta è levata alle ore 5 114. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Cessione di fondi alla città di Albertville. 

Relazione di petizioni. 

Ultimi articoli. della legge sulla tariffa postale 
votati nella seduta d’ ieri. 


moro II — Delle infrazioni alla privativa 
delle poste. 

Art. 33. Chiunque sarà convinto d’ aver tra- 
sportato lettere o pieghi contenenti carte, non 
che giornali , gazzette , ed altre opere periodiche 
in frode della privativa delle poste, che sareb- 
bonsi dovute spedire per la posta, incorrerà nella 
pena seguente : 


Se il diritto frodato non eccede le lire 5, în” 


una ammenda da lire 10 a bot 
Per ogni frode eccedente le lire 5, nella 
multa del decuplo della somma frodata. 

Art. 34. Le pene pecuniarie portate dall’ arti- 
colo ‘precedente sono rispettivamente aumentate 
d’ un terzo , quando il reato è commesso da co- 
loro sui quali sono autorizzate le visite a termini 
dell’ art. 7. 

Art. 35: Lo stesso aumento di pena ha luogo, 
se il reato è commesso da chi trasporta la cor- 
rispondenza per conto dell’ amministrazione delle 
poste: il reo è ‘inoltre condannato alla pena del 
carcere di terzo grado, a termini dell’ articolo 62, 
num. 3.del codice penale. 

Art. 36. Nelle pene anzidette incorrono pure 
le persone designate negli articoli 4 e 5, ove 
non adempiano alle formalità ivi rispettivamente 
preseritte, 

S'intendono omesse queste formalità, gomito 
alle persone provenienti dall'estero, quando. ab- 


n SI pica dogana o di posta 


tanto propenderei per la proposta della Com- | ivi designati, e quanto ai capitani, o patroni di 
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bastimento, uomini dell'equipaggio e passeggieri 
quando non abbiano consegnate le lettere all’uf- 
fizio di sanità, nel termine portato dai regola- 
menti sanitari, per fare le prime dichiarazioni. 

Art. 37. Indipendentemente dalle pene sovra 
stabilite il contravyentore è tenuto al pagamento 
dei dritti dovuti sulle lettere o pieghi, giornali, 
gazzette, od altre lettere periodiche trasportati 
in frode. 

Art. 38. Incorre nella multa di secondo grado, 
conseguentemente alla pena del carcere di terzo 
grado, a norma degli articoli 62 e 67 del codice 
penale, chi, non avendone il diritto, apre le 
malle, valigie, sacchi o pacchetti di lettere con- 
segnati all’amministrazione delle poste. 

Art 39. L’impiegato delle poste, il quale, 
tranne i casi preveduti dall'articolo 11, apre, 0 
lascia aprire qualche lettera o piego consegnato 
alla posta, incorre nella pena del carcere non mi- 
nore di un anno, estensibile ad anni due: e nel 
caso di soppressione della lettera o piego, in- 
corre anche nell’interdizione dei pubblici uffici. 

In nessun caso potrà servire di scusa un or- 
dine wie 

Art. (o. È punito colla pena della reclusione 
chiunque falsifica i franco-bolli, ovvero fabbrica 
punzoni o strumenti alti a tale falsificazione , 0 
fa scientemente uso di detti /ranco-bolli falsifi- 
cati. 

È punito colla pena del carcere chi sciente- 
mente ritiene in casa od altrove franco-bolli co- 
ie sovra falsificati, o le macchine destinate 
alla fabbricazione. 

Art. 4i. È punito con una molta di lire 51 
estensibile. in caso di recidiva, da lire 100 a lire 
500, chi fa nso di franco-bolli legittimi , i quali 
già avessero servito per la tassazione di altre 
lettere. 

Art. 42. Sarà punito con una multa estensi 
bile alle lire 500 l'impiegato che si prevalga 
della franchigia data da un pubblico uftizio per 
la trasmissione delle lettere o pieghi particolari. 

In caso di recidiva, "sarà inoltre destituito 
dall’ impiego 

Art. 43. I giornali, gazzette ed altre. opere 
periodiche , le quali vengono riconosciute conte- 
nere , od in foglio a parte, ovvero sul loro mar- 
gine qualche scritto a mano, sono considerati 
pa lettere, e gravati del doppio della tassa 
stabilita. 

Art. 44. Il furto del denaro, od effetti rimessi 
agli uffizii di posta, è puvito come quello delle 
cose spettanti all’ amministrazione stessa. 

Art. 45. Coloro i quali assalgono i corrieri, 
staffette , messaggieri, pedoni, le vellure  cor- 
riere e le vetture pubbliche, incaricate del ser- 
vizio delle corrispondenze della posta, per to- 
gliere loro le lettere od i dispacci, ovvero anche 
solo taluni di essi, sone puniti colle pene stabi- 
lite dall’ art. 644 del codice penale. 

Art, 46. L° infrazione alle disposizioni dell’ar- 
ticolo 18 è punita colla multa di primo grado, 
senza pregiudizio della indennizzazione dovuta ai 
mastri di posta fraudati. 

Art. 47. Per le infrazioni all'articolo 19 i viag- 
giatori in posta debbono risarcire. i titolari delle 
stazioni defraudate, ed i postiglioni sono imme- 
diatamente licenziati dal servizio. 

Art. (8. È punito con ammenda di lire 15 a 
lire 30 Bijusgne contro il disposto dell’ articolo 
30 non lascia libero il passaggio ai corrieri ed ai 
viaggiateri in posta, senza pregiudizio delle mag- 
giori pene stabilite dal codice penale, ove la tra- 
sgressione fosse, accompagnata da ingiurie o da 
violenze. 

Art. 49. I concessionari di vetture pubbliche 
nazionali non meno che. gl’ impresari di vettore 
pubbliche ed i vetturali.esteri di cui agli articoli 
22, 23, 24 e 28, i quali oltrepassano le stazioni 
senza pagamento della retribuzione ivi stabilita a 


‘favore dei mastri di posta, incorrono nell’am- 


menda di terzo grado, oltre ai diritti dovuti ai 
smastri di posta. : 

Art. 50. Per tutti gli [altri reati commessi a 
pregiudizio dell'amministrazione delle poste non 
contemplati. dalla presente legge , si osserverà 
quanto .è disposto dal codice penale. 

Art. bi. Le contravvenzioni di competenza dei 
giudici di mandamento sono prescritte dopo sei 
mesi dal giorno in cui sono state accertate. Per 
le contravvenzioni di competenza dei tribunali di 
prima coguizione , la izione non si acquista 
che dopo un termine doppio di quello. stabilito 
nei casi sovra indicati. 

Art. 52. Se le contravvenzioni non. sono state 
accertate la prescrizione ha luogo Un anno 
dal decorrere dal giorno in cui furono commesse. 

Art. 53. La prescrizione viene interrotta nel 
caso che nell'intervallo ‘siasi commessa altra con- 
travvenzione della stessa persona ; in qoesto caso 
la prescrizione non decorrerà che dal giorno del- 
l'ultima contravvenzione. 

Art. 5/. Le disposizioni dei precedenti articoli 
non sono applicabili alle contravvenzioni com- 
messe dagli impiegati dell’amministrazione o da 


altri impiegati del Governo incaricati di accer- |, 





ter till, a riguardo dei gini la 
prescrizione è regolata dalle leggi generali. 
caron. — Delle cbbligazioni: 

Art. 55. I reati puniti dalla presente legge 
con semplice pena pecuninria possono 
mediante pagamento di una somma a titolo di 
oblazione, purchè l'imputato non sia recidivo. 

L’oblazione debbe aver luogo prima che la 
sentenza sia passata in giudicato. 

Art. 56. L°oblazione debb’ essere fatta mec 
diante contemporaneo deposito della somma of- 
ferta alla segreteria del giudice di mandamento 
nel cui distretto seguì il reato: qualora però 
all’ epoca dell’ oblazione la causa si trovi già 
avanti il tribunale o magistrato, la detta’ obla- 
zione e contemporaneo deposito debbono essère 
fatte alle rispettive segreterie. 

Il segretario trasmette la stessa oblazione 
col deposito e gli atti relativi all’ ufficio di posta 
locale, e dà all’ cblatore, se la richiede, copia 
dell’ atto di oblazione. 

Domani daremo ‘il seguito. 





. Di quattro banditi inquisiti di varii misfatti, 
i quali tenevano in continua apprensione gli abi- 
tanti di alcune provincie della Sardegna, tre di 
essi caddero finalmente in potere della giustizia , 
per sagacia , destrezza e coraggio di alcuni mili- 
tari del reggimento Cavalleggieri di Sardegna. 

Codesti facinorosi eranoi cugini Lorenzo Tedde 
e Candido da Chiaramonti, Giovanni. Michele 
Pileri e Salvatore, zio e cipote s del luogo di 
Angius. 

L’ arresto dei primi ebbe a. seguire il 16 di 
cembre 1850 in Borrva per opera del luogote- 
nente Luigi Perodo comandante di quel distacca- 
mento, e del. cavalleggiere Melchiorre. Zurina 
contro cui i nominati Tedde opposero: a mano 
armata la più accanita resistenza. 

Dei secondi poi venne solo. fatto di arrestare 
Salvatore Pileri, ed il caporale Giuseppe Pistis 
fu quegli che seppe coraggiosamente. compire 
una sì bella azione, nel mattino del 26. febbraio 
ujlimo scorso. 

La molta avvedutezza con cui il luogotenente 
Perodo seppe dirigere l'importante spedizione 
contro i cugini Tedde , e le molte altre prove di 
vivo zelo, non diagionio dall’ energia omai sem- 
pre dimostiela nel servizio, valsero a meritargli 
la menzione onorevole che il Ministro della guerra; 
dietro il parere del Congresso consultiva perma- 
nente della guerra ; ebbe ad accordargli;; accom- 
pagnota in particolar modo da dovutigli encomii. 

Siffatto onorifico contrassegno wenne egual 
mente concesso al cavalleggiere Melcliiorre Fa- 
rina, ed al caporale Pistis, al. primo pel molto 
coraggio e somma destrezza con cui, seppe af- 
frontare ed arrestare il Lorenzo Tedde che cou- 
tro lui.e 1° appuntato Nicotetti si era rivolto per 
far fuoco con fucile a due canne: al Pistis poi 
per l° energia e l'arditerzza ch’ ebbe di avveotu- 
rarsi alla difficilissima spedizione contro i banditi 
Pileri , malgrado la mancanza dei rinforzi che gli 
dovérato giungere, e compiere così |’ arresto 
del Salvatore Pileri ,.che non ostante armato do- 
vette arrendersi al coraggioso caporale. 

— Il Tribunale di Prima Cognizione di Susa 
deliberò di prender parte per azioni dieci alla 
sottoscrizione per il Monumento a. Virronio 
ALFIERI, 





NOTIZIE DEL MATTINO | 


Parigi, 8 aprile. Leggesi nella Patrie; 

Si annunzia di nuovo per domani la. forma- 
zione del Gabinetto alla cui costituzione si sta la- 
vorando da due settimane. 

Questa notizia ha cagionato un notevole rialzo 
de’ fondi pubblici. 

Il 5 0|o chiuse a 93, 4o, rialzo 45 cent. 

Il 3°0j0 a 57 60, rialzo 30 cent. 

L'antico 5 0]o piemontese (CR. ) a 82 $i 
rialzo 35 cent. i 

Il nuovo prestito del. Piemonte a ia tialeo 
2 îo. 

Vienna , 6.aprile. Col primo di maggio verrà 
introdotta, anche nel regno Lombardo-Veneto 
I° imposta sulla rendita, a somiglianza negli altri, 
negli altri Stati della corona. 

Per P anno ‘camerale 1851 si pagherà iusria 
di eccezione soltanto I imposta della .metà dell’ 
annua rendita. Lo scopo della tassazione è di di-, 
minuîre aggravio imposto al possesso di fondi 


‘ nell'eseguire le misure per l’ammortizzazione dei 


viglietti, del tesoro, lombardo-veneti ed’ incam- 
minare una più giusta fra ila tassa- 
zione della rendita di capitali e prestazioni.di 
lavoro e quella delle rendite di fondi © jpase con 
quei cangiamenti che risultano dai particolari 
rapporti tlel regno lombardo-veneto e dall’ordi- 
namento della tassazione diretta dal 7 
(Corr. Ital.) 


A. Biancm-Gioym direttore. 
G. Romnacno gerente. . | | 


Tipografia Anmaipi. 
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toni che formano essi pure vari Stati, sono fuori 
della Chiesa. Se il nostro Stato è nella Chiesa, 
non si sa vedere una‘ragione perchè non abbia 
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; UN OPUSCOLO 
DEL SENATORE DE LA TOUR 


Venendoci detto che SuaEccell. il maresciallo, 
barone, senatore De la Tour aveva presentato al 
Senato un suo opuscolo, ci corse tosto l'idea 
‘che fosse una sua giustificazione , 0 per lo meno 
uno schiarimento intorno alla parte, per verità 
‘pote lodevole, che lo vediamo rappresentare 
nelle memorie del | marchese Gualterio , nelle 
quali dal 1821 al'1830 lo vediamo figurare come 
uno dei più ardenti caporioni della società della 

“ a Fede, uno sfegatato partigiano. dell’ Au- 
fl. e interessantissimo a sgabellare il principe 
di Carignano, erede presuntivo del trono di Sar- 
degna, per favorire la candidatura della duchessa 
e del duca di Modena. Poi dal 1830 in avanti lo 
troviamo ancora alla testa della medesima Santa 
Fede e della fazione austro-gesuitica ; in prima 
per eseluderedal trono Carlo Alberto e fargli suc- 
cedere il figlio, l' attuale Re Vittorio Emanuele, 
sollo una reggenza cavata, ben s'intende, dal 
fiore del sanfedismo; e syanita questa trama Jo 
vediamo proseguire coi Lascarena e con altri 
della medesima stampa , un’altra orditura d’ in- 
trighi per impedire a Carlo Alberto le riforme 
che fin d’ allora meditava, e per indiampare , 
quanto più era possibile , il suo governo. 

Se questi racconti sono veri, come sembra non 
doversene dubitare, dacchè il marchese Gualte- 
rio cita în suo appoggio dei documenti, la cnî au- 
tenticità non fu finora contestata da nissuno, la 
parte rappresentata dal barone De la Tour , lo 
ripetiamo, non è molto lodevole; imperocchè 
prescindendo dalle opinioni che sono un diritto 
privato, di ciascun uomo, |’ azione pubblica del 
baroue De la Tour era nullameno che quella di 
un cospiratore che vuole sacrificare la dignità e 
l'indipendenza della sua patria, per sottomet= 
terlaall’influenza immediata e a qualche cosadi più 
che nonéè l'influenza, di n polentato straniero, Onde 
il.sig. barone, vedendosi citato, lui ancor vi- 
vente , dinanzi al tribunale della storia, ci parve 
che fosse dell’ onor suo , di non scendere nel se- 
polero senza lasciare un’autografica giustifica- 
zione, della passata sua condotta : molto più, che 
or sono pochi mesi si era sparsa di bel nuovo la 
voce di una trama per costringere Vittorio Ema- 
nuele ad abdicare in favore. dell’ ancor. fanciullo 
duca di Savoia, che avrebbe regnato sotto la 
prudente tutela di una reggenza gesuîtico-rca- 
zionaria,, onde nel pubblico si suscitò il sospetto 
che il barone De la T'onr non fosse più estraneo 
a questa di quello che sia stato estraneo alle pre- 
cedenti cospirazioni del medesimo genere, 

Tale ci parve che dovess'essere l'argomento del- 
l'opuscolo diramato dal vecchio senatore a’suoî colle- 

xhi, ma contro ogni nostra aspettativa nc rimasimo 
disingannati , non appena quell’ opuscolo di dieci 
pagine ci cadde in mano. L’ assunto anzichè po- 
litico, è religioso, e l'autore si mostra ancora 
tal quale ci viene dipiato dal. moderno istorico 
delle rivoluzioni italiane , cioè un incorreggibile 
sanfedista, 

Il pubblico sta con ansietà aspettando un pro- 
getto di legge per regolare il matrimonio e i rap- 
porti sociali che da esso ne seguono: quel pro- 
getto ha già ricevata la sanzione del Consiglio di 
Stato, e manca solo che venga sottoposto al 
potere legislativo. La base, dicesi, nè it 
matrimonio per contratto civile, essendo quella 
la vera forma, che sempre ebbe in tutti i tempi 
e presso tutte le nazioni, finchè le sottigliezze de- 
gli scolastici non vennero ad imbrogliarla , e che 
i preti del Concilio di Trento , che per loro pre- 
feriscono il concubinato al matrimonio , non vi si 
mischiarono colle assurde loro pretese. 

La reazione gesuitica vorrebbe prendere da 
qui le mosse per ritentare il campo in cui rimase 
baltota per la legge 9 aprile, e il- generale ba- 
rone De la Tour da esperto strategico inco- 
mincia ad occupare i posti avanzati. Infatti egli 
dice che non è che un’avanguardia , e che il cor- 
po d’esercito verrà appresso capitanato dagli i- 
lustri membri dell’ episcopato che il Senato si 
onora di possedere nel suo seno. Aspettando a- 
dunque che le mitre vengano a difendere i loro 
matrimoni , il signor barone apre la campagna 
col trattenere i suoi lettori intorno alla questione : 
» Se lo Stato sia nella Chiesa, o se la Chiesa 
» sia nello Stato. Per me, soggiunfse egli, sono 
» già da lungo tempo convinto che lo Stato è 
» nella Chiesa, » Se così è, mentiscono i reve- 
rendi teologi quando con tanta sicurezza affèr- 
mano che i protestanti, i calvinisti, i maomet- 








ad essere nella Chiesa anche lo Stato di sua al- 


tezza il sultano della Mecca, o di sua eccellénza 
il dei di Tumisi. ì 

Il signor barone però la intende in altro mo- 
do, ed ecco come egli spiega la sua opinione. 
State attenti; o lettori, che se non avrete molto 
da imparare, avrete molto da ridere. » La Chiesa 
» Cattolica, dic'egli, è una grande unità - com- 
» posta di più di 200 milioni d'uomini, di cui il 
» sommo pontefice sotto i wapporti religiosi nè 
» il.capo supremo; Noi figuriamo in questa grande 
» unità a un dipresso per quattro milioni e mezzo, 
» ed è chiaro che noi non ne ‘formiamo che una 
» parte, anzi una ben minima parte. » 

— Questo , o lettori, lo comprenderete senza 
dubbio, perchè, tranne che l’aritmetica non l’ab- 
biate imparata dagl’Ignorautelli, potete avvedervi 
facilmente che dividendo 4 1]2 per 200, noi non 
siamo che Ja quarantaquattresima parte di quella 
ducento milionaria unità ecclesiastica. Ma altro 
che aritmetica! Il sig. barone ha studiato anche 
la geometria, e con Euclide alla mano ci ricorda 
l’assioma » che la parte è contenuta nel tutto, 
» e non il tutto contenuto nella parte » e ap- 
plicando quest’assioma geometrico al suo sistema 
teologico, ne deduce che noi essendo una minima 
parte di quei 200 milioni, non di denari, ma di 
abitanti, ne viene la conseguenza che lo Stato è 
nella Chiesa è non la Chiesa nello Stato. Ecco che 
cosa vuol dire l'aver studiato Euclide. 

La faccenda non finisce qui. Il maresciallo diven 
tatoteologo a questo 1° aggiunge unaltr’argomento 
per provare /a grande anteriorità della Chiesa sullo 
Stato :» Il divino fondatore;della Chiesa, prosiegue 
» egli, la stabilì egli stesso sulla terra or son più 
» di 18 secoli, invece che lo Stato prese la sua 
» origine in alcune provincie della Savoia, non 
» più in là di otto secoli. Da quelle provincie si 
» estese sul'resto del Ducato, sopra una parle 
s della Svizzera, passò le Alpi, sì stabili in Pie- 
» monte, el osservate che tutte queste reggioni 
» erano cristiane , anzi cattolichè lungo tempo 
» prima che nascesse lo Stato ; per conseguenza 
» lo Stato si sviluppò successivamente nella 
» Chiesa, ma sempre unito con lei, e sempré 
» soltomesso alle sue leggi în materia religiosa. » 

Dunque, secondo il barone De la Tour, la 
Savoia prima che Uberto dalla Bianca Mano ne 
formasse uno Stato ereditario nella sua famiglia, 
non costituiva uno Stato o parte di esso, non 
aveva leggi, non istituzioni civili , ma giaceva 
nella condizione di primitiva natura, o iu altri 
termini nella condizione dei selvaggi. Eppure, 
se la storia non falla, prima dello Stato formato 
dai conti dî Savoia questa provincia, come lè 
altre adiacenti, formava parte dello Stato di 
Borgogna, e lo Stato di Borgogna fu il sueces- 
sore e l'erede dello Stato formato colà dai Ro- 
mani, prima che la Chiesa nascesse, e lo Stato 
dei Romani si sostituì allo Stato anteriore for- 
mato dagli Allobrogi e così via via. Quanio ai 
conti, poi duchi di Savoia svilupparono succes- 
sivamente il loro Stato non nella Chiesa, ma nel 
sistema feudale: e la Chiesa non era dhe una 
parte secondaria, non essenziale allo Stato che 
poteva fare anche senza di lei, come aveva fatto 
lo Stato dei Romani e degli Allobrogi ; all'in- 
contro ella medesima era trascinata e modificata 
dal sistema feudale ed adattò a quelle le sueleggi 
costitutive, o:l anco dla esso lui le ricevette. Non 
è dunque vero, come pretende il signor barone 
che » l'autorità della Chiesa nello Stato e sullo 
» Stato è chiaramente dimostrata da fatti sto- 
» ici e incontrastabili. » - Mentre i fatti storici 
e incontrastabili dimostrano precisamente il con- 
trario. La storia la conosciamo anche noi, e forse 
un po’ meglio di Sua Eccellenza: ora vediamo che 
cosa ella c'insegna. 

Quando Gesù Cristo venne sulla terra per 
istabilirvi la sua Chiesa, il mondo conosciuto for- 
maya nno Stato solo, grande, potente , e il più 
incivilito che vi fosse. Quello Stato possedeva 
una legislazione , la cui sapienza sopravvisse al- 
l'Impero Romano, e alle trasformazioni e mo- 
dificazioni che subì lo Stato , e servi di regola a 
tutte le legislazioni moderne. Gesù Cristo nacque 
nello Stato, nè avrebbe potuto nascere altri- 
menti , tranne che si fosse deciso di nascere un 
selvaggio : visse nello Stato, ed in ogni occasione 
si dichiarò soltomesso alle sue leggi. La Chiesa 
ebbe dunque la sua origine nello Stato, si com- 
pose di elementi esistenti nel sno seno , e tolse a 
prestito dallo Stato le forme del suo reggimento 
economico. Le denominazioni di apostolo, presbi- 





L'Ufficio è stabilito.in via S.: Domenico, ‘casa Bussolino, | &lettere, ecc. di 
porta N, 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella: 


tero , diacono, vescoyo, parroco, erano già ado- 
perate per significare funzionari civili ; come an- 
che quelle di ecclesia, sinodo, per significare ci- 
vili. adunanze o corpì deliberativi. Nella Chiesa 
siformarono istituzioni analoghe, e sè ne adottò 
il nome. Le divisioni amministrative dell’impero 
in prefetture , diocesi, provincie, servirono di 
norma alle divisioni ecclesiastiche. T vescovi delle 
metropoli si attribuirono nell'ordine ecclesiastico 
quell’autorità che nell'ordine ‘civile esercitavano 
i.proconsoli, consolari, presidi; i vescovi di Ales- 
sandrio, di Antiochia imitarono l'autorità del 
prefetto augustale dell'Egitto e del prefetto al 
preforio. dell'Oriente. Così fecero gli altri. E il 
vescovo di Roma assunse la supremazia di cui 
Roma godeva su ftutto | impero: il che è con- 
fessato da tutti i pontefici e da tutti gli atti pub- 
blici sino ai tempi di S. Leone.. 

Fino a Costantino la Chiesà visse e si svi- 
luppò nello Stato come una società religiosa non 
approvata dalle leggi: e quindi perseguitata ‘al- 
cune volte ,. tolleràta aleme altre ;' secondo ‘le 
speciali inclinazioni degl'imperatori. 

i Dopo Costantino la Chiesa fa riconosciuta uf- 
ficialmente , senza cessare per questo di essere 
completamente soggetta allo Stato ed alle sue 
leggi: di che ne fanno fede amplissima î codici 
di Teodosio e di Giustiniano e le successive co- 
stituzioni degli imperatori. E lo Stato $° ingeriva 
non solo a far leggi sull'ordinamento esteriore 
edvinteriore della Chiesa , ma interveniva ezian- 
dio con autorità diretta nelle decisioni dogmati- 
che ; non era permesso di tenere un concilio ge- 
nerale senza l'autorizzazione del éapo supremo 
dello Stato, e le decisioni coneiliari non erano 
valide, se non erano approvate, ratifitale e pro- 
mulgate come legge pubblica dallo stesso capo 
supremo dello Stato. 

Il primo concilio generale fu convocato a Nicea 
nel 325 da Costantino e presieduto da lui, senza 
che il vescovo di Roma vi prendesse aleuna 
parte ; il secondo fu convocato a Costantinopoli 


nel.381 da Teodosio I il quale di suo arbitrio e 


seza consultarsi nè con vescovi, nè col papa 
prescrisse ai vescovi la fede che dovevano ap- 
provare , come fo dicono chiaramente i. due sto- 
riti della Chiesa, quasi contemporanei, Socrate 
e Sozomeno. Il terzo fu convocato ad Efeso nel 
131 dall’ imperatore Teodosio II, che prescrisse 
anche il modo tenendi , lo fece presiedere da 
Cirillo vescovo di Alessandria , sotto la soprave- 
glianza di magistrati e grandi ufficiali di Corte. 
Il quarto fu convocato a Calcedonia nel 451 dall’ 
imperatore Marciano, che ‘ne lasciò la presidenza 
di onore ai legati di papa Leone I, ma la presi 
lenza effettiva come anche l’autorità giudicativa 
e deliberaliva la riservò a, .sè stesso, che v' in- 
tervenne in persona o si fece'rappresentare da 
xrandi ufficiali di Corte. Il quinto fu conyocatoa 
Costantinopoli nel553 dall'imperatore Giustiniano, 
chelo fece presiedere da Mennas patriarca di Co- 
stantinopoli, abbenchè papa Vigilio si trovasse in 
quella citta , e costrinse colla forza lo stesso papa 
a riconoscere le decisioni del concilio, cioè 
le sue. Il sesto concilio. generale fn parimente 
convocato a Costantinopoli nel 681 dall’ impera» 
tore Costantino Pogonato, sotto la presidenza 
sua propria, come lo dicono esplicitamente li atti 
del medesimo. Il settimo fu conyocato nel 787 
dall’imperatrice Lrene , prima a Costantinopoli , 
pol'a Nicea, poi di nuovo a Costantinopoli : ella 
slessa-abbenehè donna, inter venue all’ullima. ses- 
sione, se ne fece leggere gli atti, gli approvò e Ji 
sottocrisse insieme a suo figlio Costantino Copro- 
rimo. È da notarsi che Carlo Magno non * volle: 
riconoscere questo concilio , ne rimproverò' for- 
temente papa Adriano che lo aveyà accettato , 
scrisse contro di esso i libti Carolini , e contro il 
medesimo fece tenere nel 796 ‘un gran concilio 
a Francoforte, ove il settimo concilio orientale 
fu disapprovato. Finalmente anche l° ottavo con- 
cilio generale fu tenuto a Costantinopoli nell’ 869 
per ordine dell’ imperatore Basilio Ma@®lonico , 
e it nono concilio generale tenuto in Laterano 
nel 1123 solto papa Calisto IT, è il primo che 
sin stato convocato dai papi e diretto intieramente 
da loro. 

Fintanto che si mantenne in vigorè Pantorità 
degl’ imperatori orientali in Italia, la Chibsa 
fu costantemente soggetta alle loro leggi, e 
si. poteva nemmanco ordinare il Papa senza 
averne oltenuta' la licenza dalla Corte di Costan- 
tinopoli o dall’ Esarco di Ravenna, che fungeva 
le veci di luogotenenté imperiale. Quando l’im- 
pero d’Occidente passò in Carlomagno e nei suoi 
successori, la Chiesa continuò a restare subordi- 
nata allo Stato ed a ricevere da esso le leggi, 
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Opinion 


come si ha-dai capitolari dei Carolingi, ove si 
trovano leggi disciplinari di ogni genere emanate 
dai principi e fatte osservare dagli ecclesiastici : 
e solamente dopo il mille la Chiesa sî emancipò 
dallo Stato, volle formare uno Stato a sè, e pre- 
tese di dar leggi ed ordini allo Stato politico. 
Tauto c' insegna la storia, la quale c' insegna ‘al- 
tresì che lo Stato può esistere senza la Chiesa, 
ma la Chiesa non può esistere senza lo Stato. 
Avanti il cristianesimo hanno esistito e imperi e 
regni e repubbliche; che salirono anche:a grande 
celebrità, senza che vi fosse una Chiesa, un Papa, 
nè vescovi, nè sinodi, nè bolle, nè decretali. 
Nello stesso modo fioriroho: do 
l’împero dei-Califiy dei M , dei 
Sofi di Persia: vi sono anche adesso non 


Stati che professano una religione diversà dalla 


cattolica, e non si vede perciò che gli affari va- 
dino quivi più male che altrove: e sela bontà di 
una religione dovessimo. giudicarla ‘dalla boatà 
degli ordinamenti politici e dalla condizione so- 
ciale degli Stati, saremmo indotti a credere che 
la religione del Papa è la. peggiore di tutte, per- 
chè lo Stato del Papa è il più pessimamente or- 
dinato di quanti altri ne esistano al mondo. Certo 
questo criterio è falso; ma è però vero che la 
Chiesa non essendo. essenziale allo Stato, non 
può nemmaneo essere superiore a lui. nè essere 
il suo continente. Ella è ricevuta e contenuta nello 
Stato, ella è soggetta al suo sviluppo morale, 
alle sue modificazioni, alle sue leggi. Poniamo 
che lo Stato non volesse più la Chiesa, poniamo, 
a cagion d'esempio, che Piemontesi; Savoiatdi, 
Sardi, Liguri, o tutti od a. grande. maggioranza 
si risolvessero di farsi maomeltani, protestanti, 
ebrei, o di abbracciare quale altra siasi religione. 
Che ne verrebbe perciò? La Chiesa sarebbe 
espulsa dallo Stato, fo Stato subirebbe nona rivo-, 
luzione morale, e per conseguenza auche una 
modificazione politica, ma egli rimarrebbe 
sempre uno Stato quale era prima, cioè un'ag-. 
firegazione d’uomini ordinati in società civile, e 
tale continuerebbe ad esistere anche: senza. la 
Chiesa: ma la Chiesa non-esisterebbe più in fui 
perchè non la vuole più: nè la Chiesa potrebbe 
costringerlo a tenerla, a stare sotto di lei, ad 0s- 
servare le sue leggi, perchè Gesù/Cristo non 
diede alla Chiesa i mezzi di costrizione, sì sol- 
tauto quelli della persuasione. /erae religionis 
proprium est, non cogere, sed suadere, diceva 
sant’ Atanasio all'imperatore Costanzo. : 

Noi nou siamo a questi termini, e nessuno 
pensa a separarsi dalla Chiesa; ma si vuole. 
nemmanco attribuire più di quello che le fu dato 
dal suo fondatore: e chiunque abbia esperienza 
delle cose si attenterà mai di approvare il prin- 
cipio del signor De la Tour, che lo Stato è nella 
Chiesa e subordinato alla Chiesa, principio più 
politico che ecclesiastico, e che invece di giovare 
alla Chiesa, finirebbe col sovvertire ed essa e lo 
Stato eda conilurci all’anarchia. 

(Continua.) 
A. Biaxoni-Giovini. 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Una legge d'interesse locale risguardante la 
cessione di aleuni fondi alla città di Albertville fu 
quesi’oggi votata in sul principiare della seduta 
senza veruna discussione. 

La Camera intraprese poscia l'esame di un'al- 
tra legge di interesse generale ed importantis- 
sima, quella sulla inamovibilità e disciplina dell’ 
ordine giudiziario, ln quale può dirsi commento 


ed applicazione dell’articolo 69 dello Statuto, che | 


proclamando’ l'inamovibilità dgi. giudici, dotò lo 
Stato dî una: essenziale garanzia costituzionale, 
in quanto sottrasse interamente alla influenza del 
potere esèeutito quella magistratara , alla tutela 
della qualè sono. principalmente affidati i diritti 
dei cittatlini, la loro libertà individuale, la fama, 
la vita e le sostanze. 

L'adozione di una legge che applicasse il prin- 
cipio sancito dallo Statuto riusciva indispensabile 
ora che è prossimo a scadere il triennio che ate- 
uore della legge fondamentale conferiscé ai gin- 
dici il diritto della inamovibilità. 

Il progetto del Ministero divise la legge in tre” 
capi dei quali il primo tratta dell’ inamovibilità 
dei giudici e dei suoi effetti , il secondo della 
competenza e del procedimento pei reati impu- 
tati ai giudici, il terzo della disciplina dei giudici. 
L'intera legge è composta di /8' articoli. La 
Commissione avea mantenuto senza veruna al- 
terazione il progetto del Ministero e la Camera 
approvandolo quasi senza discussione e colla 
maggioranza di 120 voti contro 2 rese la mi- 
glliore testimonianza di lode a questo lavoro ve- 
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ramente pregevole e per l'esattezza della compi- 
lazione e per lo spirito sinceramente costituzio- 
nale di cui è informato. 

Il deputato Gastinelli. voleva introdurre un 
cambiamento nell’ articolo secondo in forza del 
quale il Governo venisse obbligato ad impiegare 
in altri tribunali quei magistrati inamovibili che 
dovessero passare allo stato di aspettativa in 
forza della soppressione o riduzione di un corpo 
di Magistratora. Egli intendeva-con ciò togliere 
al potere esecutivo la possibilità di eludere la 
legge dell’ inamovibilità sopprimendo un tri- 
bunale, x : 

Noi non aggiungeremo argomenti a quelli coi 
quali il Relatore della Commissione dimostrò la 
inopportunità della proposta , la quale venue dalla 
Camera respinta ja grandissima maggioranza ; 
diremo solo che non avremmo voluto udire am- 
messa dal deputato Gastinelli la possibilità che 
una legge qualsiasi essere quasi per sor- 
rai al PPT Ammettendo 
il principio che nessuna soppressione o riduzione 
di magistratura possa . farsi se non col mezzo di 

legge . l'ipotesi sopra enunciata diventava 
i necessaria a sostenere la tesi che l’onore- 
yole Deputato si era proposta ; € noi crediamo 
imputabile soltanto alle esigenze di una logica 
non giustamente applicata, la sfiducia che traspa- 


‘ rirebbe dalle sue parole , delle migliori garanzie 


costituzionali, la libertà della tribuna e la libertà 
della stampa. i 

Ad altra breve discussione diede motivo l’ar- 
ticolo 12, il quale stabilisce che potrà essere de- 
nùnciato o secondo i casi sospeso 0 rivocato quel 
giudice che senza permesso o causa legittima ri- 
marrà assente dal suo posto per trenta giorni. 
Ai deputati Mantelli e Miglietti parve troppo 
lungo il termine di trenta giorni, ed uno pro- 
pose'che fosse ridotto a quindici, l’altro a venti. 
Il relatore della Commissione ed il deputato Jac- 
quier dissero delle buone ragioni per dimostrare 
come quel termine di giorni trenta si coordinasse 
ad altre disposizioni di questa legge e delle altre 
relative agl'impiegati di ogni classe, ma la pro- 
posta era fatta e bisognava sostenerla. : 

Per poco noî credemmo che la Camera an- 
dasse ad ingolfarsi in una di quelle interminabili 
discussioni di insiguificanti dettagli di cui ci diede 
non invidiabile spettacolo nelle scorse tornate: 
ma grazie al cielo essa venne sollecitamente tron- 
ata con una onorevole capitolazione che ridusse 


- a 20 quei benedetti trenta giorni, e fu una vera 
“ fortuna ‘ché il destato umore aritmetico .non tro- 


vasse appiglio ‘negli articoli seguenti. 


Venne oggi distribuita alla Camera la relazione 
sul bilancio delle strade ferrate , ed il Presidente 
annunciò che sarà messo all'ordine del giorno 
dopo la discussione dei trattati di commercio lis- 
sata per lunedì. 

N Ministro dell’ istruzione pubblica presentò 
due progetti di legge relativi alla istitazione di 
alette ‘cattedre della facoltà medico-chîrurgica 
nella Università di Torino e Genova. 


| © STATI ESTERI 
î . "SVIZZERA 


N Foglio Federalè vel suo N. 17 pubblica il 
decreto del Consiglio Federale che espelle dalla 
Svizzera i 17 rifugiati che sottoscrissero la pro- 
testa contro il loro internamento. Il tenore con- 
corda con quello del Giornale dei Dibattimenti 
del 30 marzo, e di cui nòi demmo la traduzione 
nel nostro N. 39. I rifugiati colpiti da questo de- 
creto sono : L. Avril, Eugenio Beyer,, Ernesto 
Coeurderoy , Debreuil ,, Lhomme , Loisgau , 
Marthey, Payet, Percy, Perrin, Felice Pyat, 
Rigaut, Robillard , Abramo Augusto Rolland, 
Pietro Sterbini, Boichot, Pflieger. 

— Allo scopo di por fine ai rielami ognor più 
frequenti circa agli ostacoli che le spedizioni di 
armi destinate per la Svizzera incontrano pas- 
sando perla Francia e gli Stati della, Germania, 

fu risolto d° inforffmar tutti i Cantoni con una 
circolare, ed il pubblico per mezzo. del Foglio 
Federale, che le spedizioni d’armi e di munizioni 
che passano per la Francia e gli Stati di. Ger- 
mania, non sono ammesse a transitar liberamente 
se non in quanto la (destinazione delle spedizioni 
ed il contenuto sono esattamente e debitamente 
indicati. I certificati che accompagnano le merci 
devono essere rilasciati dal Governo interessato, 
legalizzati dalla Cancelleria federale svizzera e 
dalla legazione del paese per il quale deve effet- 
tuarsi il transito. 

Ticino. Il segretario di Stato G. B. Pioda, 
membro del Consiglio nazionale, è partito per 
Berna affine di assistere alle sedute della Còm- 
missione della revisione della Tariffa Daziaria, 
della quale fu eletto a far parte. 

PRANCIA 

Parigi, 7 aprile. Leggiamo nel Constitutionnel: 

» Essendosi aleune persone interessate a favore 
del sig. Manin, ex-presidente della Repubblica 
di Venezia, ora residente in Parigi, e avendo ri- 






manda fu immediatamente accordata dal Ministro 
dell'interno; e il sig. Manin invitato a presentarsi 


‘all’ufficio dei rifugiati. Egli andò dal prefetto di 


polizia e ringraziando il Governo per le sue ge- 
nerose intenzioni verso di lui, disse che avendo 
varie lezioni di lingua italiana , egli poteva far 
senza del sussidio, e sperava che la concessione 
a lui fatta sarebbe stata divisa fca alcuni altri suoi 
concittadini, che non avevano avuto l' egual for- 
tuna di trovare mezzi di sussistenza. 

Parigi, 7 aprile. Quanto più si avvicina il 
tempo in cui;l’ Assemblea dovrà ventilare la qui- 
stione della revisione della Costituzione , tanto 
più la politica dei partiti si fa netta ed a- 
perta. 

I legittimisti sono deliberati a combattere con 
tutte le loro forze la proroga dei poteri presi- 
denziali. » è uno scudo di più, né un'ora » 
ha scritto ieri Alfredo Nettement nell’ Opinion 
Publique. Oggi egli spiega la ragione di questa 
determinazione del partito legittimista. Quando 
Luigi Bonaparte si presentò candidato all’ele- 
zione del primo dicembre , le circostanze ‘erano 
assai diverse dalle attuali. Egli aveva rinunciato 
alle pretese da lui manifestate in altrî tempî, ed 
aspirava a «divenire il primo magistrato elettivo 
della Repubblica. Allora si areva ben motivo di 
temere che l'ideale Napoleonico sorridesse tutta- 
via alla sua fantasia ed alla soa ambizione : ma 
non lo si poteva affermare. Ora le cose sono di- 
verse. L'esperienza ha dimostrato che Luigi Bo- 
naparte vagheggia tuttavia il Governo Napoleo- 
nico e yuol realizzarlo. I suoi viaggi , i suoi di- 
scorsi, i suoi atti governativi provano abbastanza 
ch’ei vuol servirsi della repubblica per ristabilire 
il dispotismo di Napoleone , meno la gloria del- 
l’armi e la forza del Governo. 

» Gli uomini della destra , conchiude quindi il 
sig. Nettement , non potrebbero prestare l’opera 
loro ad uno spediente ruinoso, favorire una com- 
binazione contraria ai loro principi in uno ed 
agli interessi della Francia, ed acconsentire a 
passare per mezzo il bonapartismo per giungere 
al socialismo, da cui il bonapartismo non ci cam- 
perebbe , ma che vi ci condurrebbe invece per 
una china inevitabile e fatale. » 

La politica degli orleanisti non è diversa. Una 
parte di essi acconsentirebbe alla proroga per 
tre anni, se potesse essere assicurata che in que- 
sto frattempo i due rami di Borbone si riconci- 
liussero e si accordassero per sostituire alla re- 
pubblica la monarchia legittima , colla suecés- 
sione del conte di Parigi. 

Secondo il corrispondente parigino del Mes- 
saggere di Roano questa sarebbe l'opinione di 
Guizot,, Duchatel ecc., per difendere la quale 
essi hanno fatto acquisto dell’ Assemblie Na- 
tionale, 

Il sig. Mallac, già prefetto dell’ Herault e capo 
del Gabinetto del ministro Duchatel, è il diret- 
tore della nuova amministrazione dell’ Assemblée, 
da cui venne eliminato il sig. Pastoret, perchè 
non volle accettare le.condizioni poste dal signor 
Guizot alla fusione delle due famiglie borbo- 
niche. 

Vuolsi chè il si. Guizot avesse proposto al 
sig. Pastoret di sostenere nel giornale i diritti 
del conte «di Chambord, a condizione però che 
iu caso «i sopravvenienza di prole maschile , i 
diriti del conte di Parigi non-sarebbero lesi , e 
succederebbe ad Enrico V. 

Un altro progelto si starebbe molinando , da 
quanto scrivono da Parigi all’ Indépendance Belge, 
fra alouni rappresentanti ed altri uomini di Stato 
del Governo di Luigi Filippo. Berryer, Guizot, 
de Broglie , Duchatel, Molé ed alcuni altri vor- 
rebbero far rinnovare l'Assemblea attuale per 
un terzo ed annualmente , di modo che il rinno- 
vamento compiuto si faccia in tre ami, ed attri- 
buire fin d'ora all’Assemblea il potere costi- 
tuente, onde decretare questa trasformazione suc- 
cessiva da se stessa , rivedere la costituzione e 
prorogare i poteri del Presidente senza appello 
al popolo. 

‘Tale è il progetto di quegli uomini politici , 
dai quali ci sembra si poteva aspettare qualche 
cosa di meglio. Questo progetto non pare nep- 
pur meritevole di discussione , e come non avrà 
esito, è pur probabile che non occuperà molto 
il giornalismo francese, 

Alcunjggiorni sono correva voce che ilgenerale 
Changarnier sarebbe nominato maresciallo, come 
arra di riconciliazione coll’Eliseo, e che-il Pre- 
sidente dirigerebbe all'Assemblea un manifesto 
per dichiararle essere egli disposto a ritirarsi 
nel 1852,, od, a rimanere alla direzione del 


Vini 
uesta notizia non sembra però abbia falcun 
fondamento. 

Quanto all’attitudine de’repubblicani, essa è Ja 
più prudente; perchè è conservativa, limitandosi 
a difendere la Costituzione e la Repubblica, 

Emilio Girardin continua ad oppugnare il Con- 
stitutionnel ed a dimostrare che non vi è altra 


via che difendere la Repabblica o ritornare alla 
monarchia legittima. 





» Perchè, scrive egli. se la rivoluzione del 1848 
fu un errore ed un delitto, la rivoluzione del 1830 
non fu un delitto minore, nè un errore più 
lieve. 

» Per chi sa leggere, è chiaro e manifesto che 
ciò che desidera e vuole il Constitutionne! è il ri- 
stabilimento della legittimità. Altrimenti come 
spiegare la mala destrezza e l’inopportunità della 
quistione della revisione diretta e «ella proroga 
de’poteri che ci ha costretti a discutere con esso 
lui? » 

In mezzo a tanti dispareri, è ben naturale che 
debba riuscire difficile di formare un Ministero 
definitivo. 

Il giorno 5, nel quale gli ufficiali della guardia 
nazionale di Parigi avrebbero dovuto essere le- 
galmente rieletti, parecchi ufficiali hanno data la 
loro demissione, perchè non volevano ritenere il 
grado oltre il tempo pel quale era stato loro af- 
fidato. 

Nella nolte del4 fu. piantata nella chiesa di S. 
Germano una bandiera bianca, ed affissi in al- 
cuni angoli della città de’cartelli su cui era scritto 
Viva Enrico Y! Nel mattino del 5 furono ritro- 
vati altri cartelli su cui leggevansi queste parole: 
Abbasso Enrico Y! Viva Barbés! Morte agli 
aristocratici! 

L'autorità procedè ad un'inchiesta sopra que- 
sti fatti. 





INGHILTERRA 

Dai prospetti finanziari pubblicati il 5 aprile 
rilevasi che l’ aumento per tutto.l’ anno ascende 
in numero tondo a (46,000 lire sterline e per il 
Irimestre a 283,000 lire. Non ostante l° ulteriore 
diminuzione dei dazi sullo zucchero nello scorso 
luglio il prodotto dei dazi è. nell’ ultimo trimestre 
terminato col 5 di aprile di 115,685 lire ster- 
line in più del corrispondente trimestre dell’ 
anno scorso; nonostante |’ abolizione del dazio sui 
mattoni l° aumento del prodotto delle accise è di 
121,063; e non ostante l’estesa modificazione 
dell’ imposta dei bolli sulla carta vi fu un aumento 
anche in questo ramo di 9883 lire. Sulla tassa 
di proprietà havvi nel trimestre un aumento di 
20,3/2 lire, e nella posta di 41,000 lire. Dall'altra 
parte gli assessed taxes diedero nel trimestre 
91/7 lire meno dello scorso anno; e vi fu pure 
una diminuzione di 25.986 lire sotto il titolo di 
miscellanee. 

Facendo il paragone di questi risultati rilevasi 
che l’ordinario introito del trimestre si è acere- 
sciuto di 272,537 lire. È questo un risultamento 
soddisfaceate, anzi sorprendente. Il migliora- 
mento sui redditi a fronte delle riduzioni dello scor- 
so anno è ancora più sensibile facendo il paragjone 
dell’anno ora terminato, coll’ anno precedente. 
La riduzione del dazio sullo zucchero che in pre- 
venzione si riteneva avesse a produrre una per- 
dita anvua di lire 331,073 nei redditi dell’anno 
non ebbe questo effetto, dacchè l’introito totale 
delle dogane è superiore di lire 195,299 a quello 
dell’ anno scorso. 

LL’ abolizione dell’ imposta sui mattoni doveva 
produrre secondo i caleoli preventivi la perdita 
annua di L. 456,000, ma in fatti il prodotto to- 
tale delle accise è superiore di L. 332,311 a 
quello dell’ anno precedente, La perdita in causa 
dell’ estesa modificazione dell'imposta del bollo 
era stata calcolata in prevenzione a L. 520,000. 
I redditi di questo ramo diminuirono infatti, ma 
nemmeno della metà della somma, che si era 
calcolato; cioè soltanto di L. 248,905. Il prodotto 
annuale della tassa sulla proprietà è diminuito di 
L. 62,869 in confronto dell’ anno precedente; 
questa differenza è insignificante se si mette a 
confronto dell’ ammontare totale della tassa che 
è di circa cinque milioni e mezzo. Questa circo- 
stanza meriterebbe però qualche dilucidazione. I 
possessi della Corona sono ,icome si sa, in una 
posizione irregolare, e il loro prodotto è calco- 
lato nella somma di L. 160,000 all’ anno. Nelsuo 
complesso l° ordinario reddito dell’ anno scorso è 
superiore di L. 25,744 in confronto dell’ anno 
antecedente, benchè tre riduzioni, sullo zucchero, 
sui mattoni, e sui bolli avessero dovuto produrre 
una diminuzione di L. 1,307,073. Senza queste 
riduzioni l’ anno avrebbe offerto un aumento di 
un milione e mezzo. I risultati suddetti contem- 
plano soltanto i proventi ordinari, ma per ef- 
fetto diuna magggiore restituzione di anticipazioni 
aumento del reddito per tulto l’anno è di lire 
(46,119, e di lire 283,051 per il trimestre. 

I prospetti del Board of Trade sullo stato del 
commercio estero nel 1850 danno i seguenti ri- 
sultati : 

L’ esportazione degli articoli di fabbricazione 
inglese ascese al valore di 1,660 milioni di frò, 
somma superiore per 173 milioni di franchi in 
confronto di quella dell’ anno 18/9. 

Il movimento comparativo della marina mer- 
cantile britannica è espressa dalle seguenti cifre, 
essendosi riunita | entrata e la sortita. 

Nel 1848: 51,679 bastim. 10,630,000 tonneli. 
1849: 57,789 » 11,501,000 . » 
1850: 60,260.» 12,021,000.  _» 


Aggiungendo a queste cifre speciali ai basti- 
menti di lungo corso, il moyimento del cabo- 


taggio, che impiegò nel 1850 152,340 basti- 
menti di ogni dimensione, e trasportò 13,641,000 
tonnellate , si trova il movimento generale nei 
porti britannici nel 1850 in tutti i loro rapporti 
coll’estero, colle colonie, e coll’interno ascendere 
al totale di 212,600. bastimenti (arrivi. e par- 
tenze) con 25,662,000 tonnellate di carico. 
AUSTRIA 

Si scrive da Temeswar 3 aprile: 

» Oggi alle 7 14, del ‘mattino presentava 
questa città un terribile aspetto. La torre col 
magezzeno delle polveri andò in aria con uno 
scoppio terribile, ed il quartiere della città con- 
tiguo a questa torre fu coperto in un istante da 
una pioggia di pietre, mattoni, muriccia , travi 
ecc. Nella casa caddero altresì molte bombe € 
granate, che scoppiarono. senza però recare 
danno alla vita ed alla proprietà. Per quanto si 
è potuto finora rilevare, perdettero la vita da 15 
a zo uomini, i gravemente feriti sono pochi in 
proporzione. Tra i morti vi sono.7 soldati d’ar- 
tiglieria, che lavoravano nella torre, e un. capi- 
tano che fu ucciso da. un proiettile caduto: nella 


sua stanza. Ancora alle 3. ore. dopo. mezzo. 


giorno si sentiva lo scoppio di qualche granata 

senza però produrre ulteriori danni, Ò 
PRUSSIA 

Berlino, 5 aprite. Patecchi giornali non sem- 

brano convinti che l'Austria acconsenta di ritor- 

nare all’antica Dieta. La Prussia la vuole asso- 

latamente, a meno che-l° Austria accetti le pro- 


poste fatte nell’ultima nota, e che a queste ade- 


riscano unanimamente gli altri Stati. Queste due 
ipotesi non banno gran probabilità. 

L’ Austria s'oppone al ristabilimento dell’ an- 
tica Dieta, perchè essa vede svanire il disegno 
luogamente accarezzato di far entrare tutte ‘le 
sue provincie nella Confederazione. Questo ri- 
sultato devesi all’ insistenza dei Gabinetti esteri. 

L'Austria e i quattro Re finiranno col rasse- 
gnarsî : e sarà în seno alla Diéta che verrà di- 
scussa in ultima istanza la quistione iutermina- 
bile del potere esecutivo. Però le trattative su 
ques'o punto continuano a Dresda, ed ivi sì as- 
sicura non avere la Prussia rinunciato al dua- 
lismo. i 

Oltre al sig. Bonin ed al conte di Alvensle- 
ben, indicati come candidati alla rappresentanza 
della Prussia presso Francoforte, avvi il conte di 
BernstorfT. 

La Gazzetta Costituzionale venne sequestrata 
ieri, per la pubblicazione di ua discorso pronun- 
ciato il 31 marzo dal conte Dliym alla seconda 
Camera a proposito della legge relativa allo stato 
d'assedio. Il discorso era già stato stampato dal 
Monitewr, 

Annunciano i giornali essere imminente una 
procedura contro il sig. Enrico Arnim, ‘autore 
dell’ opuscolo intitolato Quattro mesi di Politica 
esterna. Il pubblico Ministero ha già presentato 
alla Camera la domanda necessaria di autoriz- 
zazione. 

I dispacci spediti a Berlino dal conte Thumen 
riguardano alla formazione del contingente olstei- 
nese. Il generale non vuole che questo yenga 
considerato come parte integrante dell’ esercito 
danese, e chiese quindi delle istrazioni. 1 Com- 
missarii federali e i plenipotenziarii danesi non 
sono tra loro d'accordo. 

Le proposte che il Governo danese intende 
fare all'Assemblea dei notabili, state pubblicate 
recentemente dai giornali, non sono che la ripro- 
duzione di quelle che vennero convenute all’oc- 
casione del protocollo di Londra. Il Ministero è 
guidato dal pensiero di collegare con un forte si- 
stema di centralizzazione le diverse provincie che 
costituiscono In Danimarca. 

SPAGNA 

L’ ultimo censo fatto in Ispagna porta la cifra 
dlella popolazione di questo regno a 14,216;219 
abitanti. Si contano 113,116 ayuntamenti ; 
1,326,089 elettori ; 39,569 elettori per capacità ; 
1,163,235 elegibili; 637,875 giovani dai 18 ai 
2/; anni. 1 

La legge elettorale spagnuola riposa sulle basi 
della ricchezza e della capacità. Ogni spagnuolo 
di 25 anni diventa elettore giustificando un am- 
montare di 400 reali (100 franchi) d’imposte di- 
rette. Il censo di 100 franchi discende a 5 per le 
seguenti capacità : 

I membri delle tre accademie , i dottori e li- 
cenziati , i canonici e curati, i magistrati, gl’im- 
piegati in attività, in disponibilità o in riposo , 
quando il loro stipendio non è ‘minore di 2000 
franchi: gli ufficiali in ritiro di terra e di mare 
dopo il grado di capitano inclusivamente; gli av- 
vocati, medici, chirurghi e farmacisti dopo un 
anno di esercizio , professori ed istitutori di tutti 
gli stabilimenti di educazione sovvenzionati dallo 
Stato, dalla Provincia o dal Comune ; architetti, 
pittori, scultori appartenenti alle società «li belle 
arti. 

1 TURCHIA 

Si scrive dai confini della Bosvia ,:3 aprile: 

Oggi si aspettano a Novi 2000 insorgenti della; 
Kraina che prendono la loro via per Pridor sotto 


-—_ 











il comando di Ruste Begovich. È loro intenzione 
di arruolare colla forza tutti quelli ché sono atti 
alle armi. ? 

Però sino ad ora le cose rimasero alla minac- 
cia che si voleva abbruciare tutto e coloro che 
non prendevano parte alla rivoluzione. Frattanto 
l’eccittamento in Novi e nelle vicinanze è assai 
importante. Si conoscono i terribili ospiti, e si 
teme tutto dal loro fanatismo. | 

Il serraschiere Omer bassà è giunto il 30 feli- 
cemente a Banjaloka, dopo che vi era già en- 
trata la sua avanguardia, e non lascierà tempo 
probabilmente agli insorgenti di fortificarsi. Si 
dice che egli abbia intenzione mandare tosto in- 
contro agli insorgenti ‘alcuni battaglioni d’infan- 
teria con artiglieria, 

"Sembra che gli insorgenti vogliano prendere 
posizioni fra Pridor e Novi, e sostennere la li- 
nea del Sanna, della quale essi riconoscono l’im- 
portanza. 

Il serraschiere-stringe frattanto sempre più la 
rete, che deve schiacciare la ribellione, è presto 
sarà quindi deciso l’ultimo colpo nella Kraîna. 

Si scrive da Costantinopoli in data 20 marzo: 

Alcuni giorni sono il’sultano si recò nel locale 
ove erano esposti gli oggetti destinati per l’espo- 
sizione di Londra. La sua attenzione si diresse 
specialmente sui tessuti preziosissimi di seta, che 
furono recati dalle diverse parti dell'impero. I 
membri della commissione dirigente furono pre- 
sentati al sultano, che dimostrò loro la piena sua 
soddisfazione. © 

Anche il corpo diplomatico aveva avuto l'in- 
vito ufficiale per intervenire a questa visita. 

Il sig. Mussurus, che qualche tempo fa aveva 
avuto una missione speciale a Torino è qui di 
ritorno. _* 

Mercoledì scorso l’inviato sardo, barone Teco, 
ebbe l'onore di essere presentato al sultano, e di 
consegnare una lettera autografa del suo sovrano, 
iu cui viene espressa la più soddisfacente testimo- 
nianza del modo distinto col quale il sig. Mus- 
surus ha compiuta la sua missione in Torino. 


—_—__—€+m_____--& 
STATI ITALIANI 


LOMBARDO-VENETO 
(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 
Brescia, 10 aprile. Dopochè fu pubblicata 

anche qui la notificazione che. vieta lo scrivere 
sulle muraglie, ed obbliga i proprietari delle 
case, a sbiancarle ogni mattina all’alba, il popolo 
ha subito trovato di che divertirsi. Il palazzo ove 
abita il gen. Susan, fu nella notte scorsa coperto di 
iscrizioni in onore del mansueto proconsole ; e 
così le case dei così detti goghi 0 austriacizzanti. 
Onde non compromettere gli amici e i patrioti 
si stampa con inchiostro indelibile sul mar- 
ciapiede tatto quanto interessa che il popolo 
sappia. 

Sugli angoli delle contrade si trovò seritto 

In tempo di guerra 
Si scrive per terra, 
TOSCANA 
(Corrisp. partie. dell’ Opinione) 

Firenze, 8 aprile, Î inutile il dissimularlo, ma 
qui si ritorna ai tempi barbari , e forsè si son 
fitti in capo di attuare la bella sentenza del signor 
Capefigue, il quale vorrebbe cite 4 società si 
ritemprasse in un altro inedio evo. La prova di 
questo l’avrete nel fatto che ora vi narro. 

Negli ultimi giorni di carniovale fu ucciso in Li- 
vorno un ragazzo di perrucchiere. Dietro ciò fu 
proceduto all'arresto di alcuni, su cui gravita 
rono forti sospetti, ma gli arrestati tradotti in- 
nanzi ad una commissione di guerra austriaca, 
negarono,d’aver commesso il delitto che loro im- 
putavasi. La Commissione militare, che a norma 
del Codice austriaco non. può pronunziare sen- 
tenza che dietro prove patenti e chiare, oppure 
perconfessionejdell’imputato, quello che non avea 
potuto ottenere cogli interrogatorii, cercò di ot- 
tenerlo in altro modo e precisamente colla ron- 
Tuna. Sì signore, colla tortura: e per quanto io 
vi veda incredulo a questa asserzione, pure il 
fatto: non è meno vero: «Poichè se non furono 
adoperati i cavalletti, la corda, i ferri infaocati e 
gli altri tormenti della ‘tortura dei secoli scorsi, 
fu adoperato un modo non meno barbaro e do- 
loroso; cioè le bastonate. Il primo che fu sotto- 
posto a questa tortura, confessò di aver parteci- 
pato al delitto, ma ne accusò quale autore prin- 
cipale un suo compagno di nome Parquier, che 
sottoposto a sua volta alle bastonate, dopo averne 
ricevute quaranta, corre voce che si confessasse 
reo e autore principale di quell’ omicidio. Otte- 
nuta per tal modo la confessione dei rei, si 
aspetta ‘che la Commissione militare pronunzi 
contro di essi la sua sentenza, la quale al certo 
sarà umana al pari dei mezzi usati per indurre 
gli imputati a confessare il delitto. Eppoi diranno 
che Livorno è felice, e che lo stato d'assedio è 
una vana parola ! 

Ma un altro fatto ho a narrarvi di quella di- 
sgraziata città , 0 per ‘meglio dire della nostra 
disgraziata Toscana, dove non vi è più nulla di 





sacro, cui non si alteriti da quelli che la gover- 
nano in nome dell’ordinée. Un tal Montagni di 
Livorno, imputato d’aver ucciso nel marzo del 
1849 un Lombardo al soldo della Toscana, e 
condannato perciò dalla regia Corte di Lucca a 
13 mesi di ergastolo, veniva poco fa assoluto 
dalla Corte di Cassazione che ritenea doversi il 
suo delitto considerare compreso nell’ ammistia. 
Tn ogni Governo civile il Montagui sarebbe stato 
messo in libertà dopo l’assolutoria sentenza del 
supremo tribunale dello Stato. Ma il civilissimo 
Governo "Poscano l’ha pensata diversamente ; 
per cui il Montagni non solo non fa rimesso in 
libertà, ma con imponente apparato di forza 
venne tradotto a Livorno e sostenuto in fortezza : 
di più, il Governo gli notificava che, ove a- 
masse tornar libero , dovesse eleggere o l'esilio 
o due anni di relegazione in una città della T'o- 
scana, non saprei dirvi quale. Per tal modo il 
potere economico si alza al di sopra della legge 
e de’suoi legittimi interpreti ; nulla più si rispetta, 
e dopo averci tolte le guarentigie costituzionali, 
ci toglie anche quelle che rimangono ad ogni 
cittadino di non barbaro Stato. 

Il Baldasseroni è sempre a Roma, e nello 
Statuto d’ieri vidi una lettera, che conferma pie- 
namente quant'io vi scrivea in altra mia sul pro- 
posito del concordato , che cioè abbandonerà i 
principii delle leggi Leopoldine ; vi si dice ancora 
che il Ministro toscano (Baldasseroni) acconsente 
a mettere nella convenzione per le strade ferrate 
la promessa che le tariffe toscane verranno mo- 
dificate secondo l'interesse delle strade medesime, 
cioè l'interesse dell'Austria. Così vedete che se 
la legge doganale non si farà di nome, sarà com- 
piuta di fatto con nostro incalcolabilé svantaggio. 

ui è stata pubblicata la seguente/legge contro 
lo sparo delle così dette Castagnole : 

» Considerando che le disposizioni contenute 
negli articoli 96 e 239 del regolamento di polizia 
del 22 novembre 18/9 non provvedono abba- 
stanza al bisogno della pubblica tranquillità; 

» Sulla proposizione del nostro Ministro se- 
gretario di Stato al dipartimento dell'interno ye 

» Sentito il nostro Consiglio dei Ministri, 

» Abbiamo decretato e decretiamo quanto ap- 
presso : 

» Art. 1. Chiunque nelle città , nelle terre , 0 
in altri luoghi abitati incendia, senza permissione 
del delegato di Governo, fuochi d'artifizio, mor- 
taletti , bombe od altri simili oggetti, od esplode 








armi da sparo , è punito con una multa da venti |? 


a cinquanta lire , alla quale nei càsi più gravi 
può essere uggiuuta la carcere fino a 10 giorni. 

» Arl. 2, Se i fatti contemplati nell’articolo 
precedente sono stali eseguiti presso a residenze 
di pubbliche autorità, 0. di persone. rivestite di 
pubblica rappresentanza , o presso a caserme , 
corpi di guardia od altri posti militari, si puni- 
scono con la carcere da uno a quattro mesi. 

» Art. 3. La stessa pena di carcere da dué a 
otto mesi colpisce coloro che per commemorare 
avvenimenti politici , od alludere ai medesimi, 0 
per dar segnali a partiti politici hanno incendiato 
anche fuori dei luoghi designati nell'art. 1, bombe, 
mortaletti, fuochi artificiati o_non artificiati . od 
esploso armi da sparo , od hanne fatto pubbliche 
manifestazioni sediziose di qualunque maniera. 

» Art, 4. Alle pene prescritte dai precedenti 
articoli 2 e 3 soggiacciono ancora coloro , per 
mandato o istigazione dei quali i fatti contem- 
plati vennero eseguiti da altri. 

» Art. 5. Le pene minacciate dagli articoli pre- 
cedenti si debbono applicare, ognora che il fatto 
non presenti i caratteri di un delitto cui le leggi 
vigenti dichiarino punibile con pena più grave, 

» Nei casi dei precedenti articoli 2 s3 e4 ha 
luogo durante il processo la custodia preventiva, 
ferma stante fa disposizione contenuta nel secondo 
paragrafo dell'art. 113 del regolamento di po- 
lizia, — 

». Il nostro Ministro segretario di Stato al di- 
partimento dell'interno e quello di giustizia e gra- 
zia sono incaricati, ciascuno in quanto lo riguarda, 
dell'esecuzione del presente decreto. 

» Dato in Albarese, il 3 aprile 1851, » 






CAMERA DEI DEPUTATI. 


Tornata del 1x aprile. 
Presidenza del Presidente Pixevti. 

La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto «delle peti- 
zioni. » 

Si procede all'appello nominale, poi si approva 
il verbale. 

De Gradi e Gliamas presentarono alla Ca- 
mera aleune copie d'un progetto di società ano- 
nima per la costruzione dî un ippodromo. 

It Presidente: Pregherei gli uffici 1,570 
nominare i commissari per la legge sulle succes- 
sioni, e così l'ufficio 5 a nominare l’altro per la 
legge sui cumuli ed assegnamenti che fu già di- 
chiarata d'urgenza. 


(OPINIONE GIORNALE POLITICO 


du e) 





Gerbino rileva un errore di stampa occorso 
nella : pubblicazione : della legge. sulla privativa 
postale, ove all’articolo 51 si stampò sei mesi in 
luogo di tre mesì. © 

«Al Presidente rinnova l'invito ai Deputati di 
intervenire più sollecitamente alle sedute pub- 
bliche. LARA 
Si dichiara d’urgenza una petizione ad istanza 
del dep. Bertolini. 

L'ordine del giorno porta la cessione di fondi 
alla città d’Albertville per la costruzione d'un 
ponte sull’Isère. 

*. 11 Presidente dà lettura del progetto. 

Senza alcuna discussione si procede alla di- 
scussione degli articoli che vengono parimenti 
approvati senza discussione nei seguenti termini: 

Art. 1. È fatta facoltà alla città di Albertville 
di disporre del fondo di lire trentatré mila quat- 
trocento novantasette , cent. cinquanta , prove- 
niente dal fitto del porto e del ponte provvisorio 
dell'Isère, inferiormente allo sbocco dell’Arly, e 
stato a titolo di deposito. versato nella tesoreria 
della provincia di Alta Savoia, per la concorrente 
che risulterà necessaria per la costruzione del- 
l’anzidetto ponte provvisorio. 

Art. 2. E autorizzata la rinunzia per parte 
delle finanze dello Stato alla riscossione del ca- 
none di lire sessanta, dovuto dalla città d’Albert- 
ville per l'esercizio del detto porto dell'Isère. ” 

Si procede poscia allo scrutinio segreto che 
offre il seguente risultato: 


Votanti 112 
Maggioranza. 57 
Favorevoli 108 


Contrari. . 4 

La Camera adotta. 

L’ordine del giorno porta la discussione sul- 
l’inamovibilità e disciplina dell'Ordine Giudi- 
ziario. 

Il Presidente consulta la Camera, la quale 
senza discussione passa alla discussione degli ar- 
ticoli, - 

Si approva l'articolo primo. 

I Giudici che a termini dell'art. 69 dello Sta- 
tuto hanno acquistato |° inamovibilità, non pos- 
sono essere privati della loro carica, nè sospesi 
dall'esercizio delle loro funzioni, nè senza il loro 
consenso essere traslocati o posti in aspettativa 0 
a riposo anche con pensione di ritiro od altro 
Asseguamento, se non nei casi previsti da questa 
legge e secondo le forme in essa prescritte, 

Propostosi l'articolo secondo eosì espresso : 

Nel caso in cui venga ridotto numero «ei 
membri di un Magistrato o di*tin Tribunale, la 
riduzione fra quelli inamovibili cadrà, in ciascun 
grado soppresso, sui membri meno anziani, 

Gastinelli trova che il paragrafo di legge pecca 
per una ommissione, in quanto che nel medesimo 
non si fa alcun cenno del caso in cui si SOpprima 
un tribunale o magistrato. Essendo pensiero evi- 
dente della legge di difendere nel maggior modo 
possibile l’inamovibilità dei giudici trova neces- 
sario di riparare a questa omissione . giacchè 
questa inamovilità non solo è garanzia dei giu- 
dici, ma di tutta la società, e proporrebbe che in 
caso di soppressione e di riduzione, dovessero i 
giudici inamovibili del magistrato o tribunale 
soppresso o ridotto, essere collocati în altri ma- 
gistrati o. tribunali in concorrenza dei giudici 
amovibili. 

Sappa, relatore, si oppone alla proposta del 
deputato Gastinelli appòggiandosi al grave scon- 
certo che. verrebbesi con questo a portare in 
tutto l’ordine giudiziario. 

Gastinelli replica che il temuto sconcerto non 
lo rimove dalla sua idea, in favore della quale 
milita anche l'interesse finanziario dello Stato. 

Galvagno, ministro dell’ interno, trova inu- 
tile la proposta del deputato Gastinelli, essendo 
fuor di luogo il supporre che il Governo debba 
sopprimere un magistrato o tribunale allo scopo 
di pesare sugli individri che lo compongono , 
dovendo per tale soppressione intervenire anche 
il Parlamento. 

Sappa aggiunge ancora qualche parola. 

La Camera non approva l'emendamento del 
deputato Gastinelli. 

Pescatore vuole che il principio orà espresso 
dal Ministro dell'interno, che cioè il potere ese- 
cutivo non ha facoltà di sopprimere qualsiasi 
magistrato o tribunale senza il concorso del po- 
tere legislativo sia introdotto chiaramente nella 
legge e quindi proporrebbe che l'articolo secondo 
cominciasse colle seguenti parole : » Nessun ma- 
gistrato o tribunale potrà essere soppresso 0 ri- 
ridotto se non per legge.» Dopo verrebbe come 
secondo alinea quanto è adesso proposto siccome 
articolo secondo. r 

Galvagno: To non ho alcuna difficoltà a con- 
venire nel principio ora detto dal deputato Pe- 
scatore, ma la relativa dichiarazione sembrereb- 
bemi inopportuna nella presente legge, sembran- 
domi che abbia più giustamente il suo posto nella 
legge sulla organizzazione giudiziaria di cui è 
imminente la presentazione. 

Il Presidente: Dimando al signor Pescatore 
se persiste nella sua proposta. 








nistro, non vi persisto. ie 
La Camera approva l’articolo secondo. 
Franchi: To, propongo che si faccia un’ ag- 


giunta a questo articolo, e cioè sî dica: Sarà ri- 


‘‘servato il diritto ai giudici caduti nella riduzione 
di rientrare nella magistratura alla prima va- 


Sappa: Ma questa legge ha per iscopo di de- 
terminare quanto spetta l’inamovibilità dei giu- 
dici, e non già ciò che spetta alla loro posizione. 
Il principio pertanto che ora sì vuole introdurre 
starebbe nella legge delle pensioni; 

Mameli: To:credo di più, che il principio ora 
messo in campo sarebbe lesivo di tutti i poteri 
dello Stato. 

La discussione continua ancora per breve 
tempo , ma la Camera non approva | emenda- 
mento del deputato Franchi, è quindi approva 
senza discussione i seguenti articoli : $ 

Art. 3. Ogni condanva di un giudice inamo- 
vibile a cui non sia stata aggiunta |’ interdizione 
dai pubblici uffizi, verrà trasmessa al Magistrato 
di Cassazione. 

Esso, secondo la natura e Ja gravità del 
reato, potrà dichiarare che vi è luogo al di lui 
traslocamento, o rivocazione, 0 di da ul- 
tesiore servizio colla. pensione od indennità cui 
possa aver diritto a termini della legge. 

Art. 4. Ogoi giudice contro cui sia lasciato 
un mandato di arresto s’ intenderà sospeso di 
pien diritto dall’esercizio delle sue fanzioni fino a 
giudizio definitivo, 

Art, 5. Ogni giudice inamovibile condannato 
a pene correzionali, eccettuate le pecuniarie, non 
potrà proseguire nell'esercizio delle sue fuozioni, 
nemmeno in pendenza d'appello, prima che la 
sentenza sia stata riparata, o ne sieno piena- 
mente cessali gli effetti. - 

Art. 6. Verrà trasmessa al Magistrato di Cas- 
sazione qualunque ordinanza o sentenza in ma- 
teria criminale o correzionale che dichiari non 
farsi luogo a procedimento, o i assolatoria 
a favore di un giudice ‘inamovibile per estinzione 
dell’azione penale, o per mancanza di prove di 
reità, 

Il Magistrato potrà, secondo le ci 
pronunziare che vi è luogo a traslocare o rivo- 
care il giudice od a collocarlo a riposo, se ne po- 
trà essere il caso, od a dispensarlo da ulteriore 
servizio. colla pensione o indennità. cui possa 
avere diritto. i) 

Art. 7. Se un giudice inamovibile ricusasse di 
adempiere un dovere impostogli dalla legge, 
dovrà essere denunciato al Magistrato di Cas- 
sazione, 

Il Magistrato potrà, secondo le circostanze, 
sospendere il giudice, o dichiarare che vi è luogo 
alla sua rivocaziove. Ù 

Art. 8. Verrà pure denunciato al Magî 
di Cassazione per gli effetti di cui all'articolo pre- 
cedente ogni giudice inamovibile il quale » dia 
prove di abituale negligenza, o «con fatti, gravi 
abbia compromesso, sia la propria riputazione, 
sia la dignità del corpo a cui Appartiene. 

Art. 9. Quando per qualsiasi circostanza un 
giudice inamovibile now possa più conveniente- 
mente amministrare la giustizia nel luogo di sua 
residenza, e rifiuti di essere traslocnto + il Magi-" 
strato di Cassazione dichiarerà che vi è luogo 
alla di lui traslocazione. 

Art. 10. Ogni volta che il Magistsato di Cas- 
sazione avrà dichiarato che vi è luogo-alla rivo- 
cazione 0 collocamento a riposo di un giudice, 
ovvero alla di lui dispensa dal servizio, o fa tra- 
slovazione , la deliberazione sarà trasmessa dall’ 
avvocato generale al Ministro della giuftizia, ac- 
ciò promuova l’analogò Decreto Reale. 

Il giudice rivocato non potrà essere richia- 
mato ad esercitare funzioni giudiziarie. 

Art. 11. Quando per un’ infermità permanente 
o per debolezza di mente un giudice‘inamovibile, 
più non possa compiere i doveri della sua carica 
e ricusi di ritirarsene , il Magistrato di Cassa- 
zione dichiarerà che vi ha luogo al suo ritiro, 
salvo il diritto che yli competa.a pensione di ri- 
poso o ad indennità. z 

Mantelli: L'articolo 12 stabilisce che possa 
essere secondo i casi sospeso ed auche rivocato 
quel giudice che rimanga assente dal suo posto 
per trenta giorni. Questo termine mi sembra 
troppo lungo, e vorrei che fosse ridotto a quin» 
dici giorni, 

Miglietti: Convengo nell’opione del deputato 
Mantelli, e vorrei ridotto il termine almeno a 20 
giorni. : 

Sappa e Jacquier dimostrano come questo ter- 
mine sin consentaneo a quanto stabiliscono le 
leggi già vigenti sugli impiegati di ogni classe; 

Miglietti insiste nella sua proposta , e la Ca- 
mera acconsente alla riduzione da lui proposta. 

Viene quindi approvato l'articolo 12 così con- 
cepito : : : 

Art. 12. Ogni Giudice che senza permesso o 
legittima causa sarà rimasto assente dal suo posto 
per giorni venti continui verrà denunciato al Ma- 
gistrato di-cassazione il quale potrà secondo le 
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circostanze pronunciare la sospensione o dichia- 
rare che vi ha luogo alla rivocazione. i 

Gli articoli seguenti vengono approvati senza 
discussione. da 

Art. 13. La disposizione dell’ articolo prece- 
dente si applica ai Giudici inamovibili, che pro- 
mossi o traslocati , lasciano trascorrere, senza 
speciale permesso o legillima causa; un termine 
doppio di quello stabilito dalla legge, senza assu- 
mere l'esercizio delle -loro funzioni. 

“Art. 1/4. Sarà pure soggetto alla medesima 
disposizione qualunque Giudice inamovibile , il 
quale entro un. apno siasi più volte assentato ille- 
gittimamente dalla sua residenza , se la somma 
delle assenze sArà di giorni 4o. 

Art..15. Le denuncie indicate nel presente ti- 
“tolo saranno trasmesse al Magistrato di Cassa- 
zione per mezzo del pubblico Ministero. 

Il Magistrato si riunirà in assemblea gene- 
‘rale, ordinerà le informazioni che crederà conve- 
mienti, commettendole a quei Giudici che sti- 
merù : mb ” I 
Potrà, ove il caso lo richieda , ordinare che 
il Magistrato d'appello od il ‘Tribunale di prima 
cognizione di cui fa parte il Giudice denunziato, 
diano il loro parere in assemblea generale. 

Per ciò che concerne il modo di procedere 
nei casi sovra indicati, si osserveranno le norme 
prescritte nel Capo Della disciplina. 

Car, II. — Della competenza e del procedimento 
__ pei reati imputati ai Giudici. 

Art. 16. Allorquando un Giudice ‘o. Vice-giu- 
dice di Mandamento è imputato di contravven- 
zione commessa nella sua giurisdizione, ne co- 
nosce inappellabilmente il Tribunale di prima 
cognizione dal quale la giudicatora dipende. 

Art. 17. Se un Giudice in un Tribunale di 
cognizione è imputato di un reato di competenza 
del medesimo o deferito in via d'appello alla sua 
cognizione , il Magistrato d° appello designa per 
conoscere un altro Tribunale del proprio di- 
stretto. 

“Art. 18, Se un Giudice in un Magistrato di 
‘appello è imputato di un reato di competenza del 
medesimo, o deferito alla sua cognizione in via 
d’ appello , spetta al Magistrato di Cassazione d' 
designare. un altro Magistrato d’ appello che 
debba conoscerne. 

Nulla però è innovato alle regole ordinarie 
cli competenza quanto ai reati di stampa sotto- 
posti al giudieio dei Giudici del fatto. 

Caro IIL - Della disciplina pei giudiei. 

+ Art. 19. Ogni giudice che contravviene ai 

doveri del suo ufficio, 0 compromette in qualun- 

imodo la propria dignità, o la considerazione del- 

l'ordine a cui appartiene, è soggetto a prov vedi- 

menti disciplinali. ‘ 

; Sezione PRIMA. = Dei provvedimenti disci- 
plinali, 

Art. 20, 1 provyedimenti-disciplinali sono : 

1° L’avyertimento ; 

_2° Le pene disciplinali. ; 

. Art. 21. Le pene disciplinali sono : 

“1° La ceosura; 

2% La riprensione; 
| 3° La sospensione dall’uflicio. 

_ Art. 22. L' avvertimento consiste nel rimo- 
strare al giudice il mancamento commesso, e nel 
diflidarlo di non ricaderyi. 

Art, 23. La censura è-una.dichiarazione for- 
male della mancanza commessa e del biasimo 
incorso. 

Art. 24. La riprensione ha luogo quando, alla 
dichiarazione di cui all'articolo precedente, viene 
aggiunta l’intimazione al giudice di presentarsi 
davanti al Magistrato od al Tribunale per essere 
ripreso. 

Ove il giudice non obbedisca all’ intima- 
zione, sarà immediatamente pronunciata. la so- 
spensione. 

Art. 25. La sospensione dall'ufficio. consiste 
nel divieto di esercitare le funzioni di giudice, 

Non può essere. pronunciata per tempo 
minore di quindici giorni , o maggiore di un 
anno, 
“Essa importa.la privazione dello. stipendio 
per la sua durata, eccettuati i casi previsti dal- 
l’art. 4, quando non segua condanna, 

Sezione seconna, = Del }potere disci- 

i plinàle. 

Art. 26. Il Ministro della giustizia esercita 
l'alta sorveglianza su tulti i giudici dello Stato : 
può, occorrendo, chiamarli a sè, affinchè si spie- 
ghino sui fatti che fossero loro imputati. 

Art. 27. Il primo presidente del Magistrato di 
Cassazione ha la sorveglianza sovra tntti i giudici 
che lo compongono. i . 

.. Il primo presidente di ogni Magistrato di 
appello ha la sorveglianza sui giudici del Mag;i- 
strato, dei Tribunali di prima cognizione, e_ dei 
mandamenti del distretto. 

Il presideate di ogni Tribunale di. prima 
cognizione ha la sorveglianza *di tutti i giudici 
del Tribunale e dei mandamenti che ne di- 
pendono. ? 

Art. 28. In ogni sezione dei Magistrati o dei 
Tribunali; il giudice che la presiede ha la sor- 


veglianza, durante le udienze e le deliberazioni, 
su tutti i giudici che la cor ono. 

Art. 29. Il dritto di sorveglianza attribuisce 
la facoltà di applicare l’avvertimento e si esercita 
d'uffizio 0 sull’ istanza del pubblico Ministero , 
salva la sorveglianza diretta del medesimo verso 
i funzionari incaricati della polizia giudiziaria nei 
termini stabiliti dalla legge. d 

L’avvertimento ha luogo a voce o per let- 
tera, secondo le circostanze. 

Art. 50. Il Magistrato di Cassazione ha. il 
potere disciplinale su Lutti i Magistrati d’appello 
e su tutti i Tribunali dello Stato. 

Ogni Magistrato d'appello ha lo. stesso po- 
tere sui Tribunali del suo distretto. 

Art: 31. Il potere di .cuì nell'articolo. prece- 
dente importa la facoltà di avvertire i Magistrati 
od i Tribunali delle mancanze in cui fossero in- 
corsi, e di richiamarli al dovere. 

Art, 32. Nelle materie disciplinali il Magistrato 
di Cassazione ha giurisdizione sui propii giudici, 
eccettuato il primo Presidente. 

Ha pure [giurisdizione su tutti i giudici. di 
appello, di prima cognizione e di mandamento 


| dello Stato, tuttavolta che i Magistrati ed i Tri- 


bunali cm spetterebbe, omettono o ricusano, 0 
non passono esercitarla, oltre gli altri casi deter- 
minati dalla presente legge. 

Art. 33.1 Magistrati d'appello hanno giuris- 
dizione in materia disciplinale sui propri giudici, 
etceltuati i primi presidenti i quali sono sotto- 
posti a quella del Magistrato di Cassazione. 

I Magistrati di appello hanno anche giuris- 
dizione sovra i giudici di prima cognizione e di 
mandamento del loro distretto , nei casi previsti 
dall’alinea dell’articolo precedente. 

Art, 34. Ogui Tribunale ha giurisdizione sopra 
i propri giudici, eccettuato il Presidente, il quale 
è solloposto a quella del Magistrato di appello. 

Il Tribunale di prima cognizione ha pure 
giurisdizione sui giudici di mandamento del di- 
stretto. 

Art. 35. I Magistrati ed i Tribunali in forza 
della giurisdizione rispettivamente ad essi attri- 
buita dai tre precedenti articoli havno il diritto 
di pronunciare le pene disciplinali. 

Il Magistrato di Cassazione ha inoltre il di- 
ritto di proporre al Ministro di giustizia in via 
disciplinale la rivocazione dei Griudici, salve le 
disposizioni del capo I riguardo ai Giudici ina- 
movibili. 

Art. 36. I Magistrati ed i Tribunali eserci- 
tano la giurisdizione disciplinale in assemblea ge- 
nerale. Pi 

seziONE TERZA. — Dell’azione e del procedi- 
mento disciplinale. 

Art. 37. L'azione disciplinale si esercita indi- 
pendentemente da ogni azione penale o civile 
che proceda dal medesimo fatto. 

Essa si estingue colla dimissione debitamente 
accettata. 

Art. 38. L'azione disciplinale dinanzi ai Magi- 
strati ed ai Tribunali è promossa dal Pubblico 
Ministero anche sull’eccitamento dei corpi anzi- 
detti, o degli ufficiali investiti del diritto di sor- 
veglianza. 

Essa è promossa con rappresentanza moti- 
vata , diretta dal Presidente , colla quale si ri- 
chiede la chiamata del Giudice incolpato dinanzi 
al Magistrato od al Tribunale per addurre le sue 
dliscolpe. 

Art, 39. Il Presidentegon sua ordinanza pre- 
scrive al Giudice di presentarsi dinanzi al Ma- 
giistrato od al Tribunale in un termine non mi- 
nore di giorni. tre. 

L'ordinanza e la rappresentanza del Pub- 
blico Ministero debbono essere notificate al Giu- 
dice incolpato nella forma che sarà dal Presi- 
dente stabilita. 

Art. 40. L’ incolpato deve presentarsi perso= 
nalmente. 

Può tuttavia il Magistrato od il Tribunale , 
per giusti motivi e sulla domanda dell’incolpato, 
autorizzarlo a presentare le sue difese in iscritto. 

Art. 41, Nei giudizi disciplinali non è ammesso 
l'intervento dei difensori. 

Art. (2. Può il Magistrato od il Tribunale as- 
sumere o far assumere maggiori informazioni nei 
modi e nelle forme che stimerà più convenienti. 

Art. 43. Gli affari disciplinali si tratteranno a 
porte chiuse. 

Art. //j. La deliberazione dovrà intervenire 
immediatamente dopo la discussione, sentito il 
pubblico Ministero e lineolpato, che avrà | al- 
timo la parola. 

Essa sarii motivata e sottoscritta da tutti i 
Giùdici ‘che vi hanno preso parte, e resa. nota 
all’incolpato per cura del Presidente, 

Art. 45. Le deliberazioni dei Tribunali di pri- 
ma cognizione in materia di disciplina saranno 
trasmesse dal Presidente al primo Presidente del 
*Magistrato di appello, e dall'avvocato fiscale all’ 
avvocato fiscale generale, colle rispettive ossen- 
vazioni. 

L'avvocato fiscale generale trasmetterà al 
Ministro della Giustizia le deliberazioni emanate 


sia dal Magistrato, sia dai Tribunali di prima | 


cognizione. 


SEZIONE QUARTA. — Della revisione e dell’e- 
secuzione delle deliberazioni in materia disci- 
plinale. 

Art. 46. Contro le deliberazioni in materia di- 
sciplinale dei Tribunali potrà il Giudice incolpato 
od il pubblico Ministero chiedere la. revisione al 
Magistrato d'appello con un ricorso motivato che 
sarà presentato al Presidente nel termine di giorni 
otto dalla notificazione. 

Il Presidente trasmette. il ricorso colle carte 
relative al primo presidente del Magistrato , a- 
vanti il ir si procederà secondo le norme sta- 
bilite nella precedente sezione. > 

Art. 47. Si può ricorrere al Magistrato di 
Cassazione la revisione contro le delibera- 
zioni dei Magistrati d’appello. per incompeteriza 

eccesso di potere. n 

La domaada in questi casi dovrà essere 
fatta nelle forme e nel termine prescritti dall’ar- 
ticolo precedente, e si osserveranno quanto al 
procedimento le regole ivi richiamate. 

Art. 8. Non essendo nel termine prefisso pre- 
sevtato il ricorso per la revisione, la deliberazione 
sarà eseguita. 

L'esecuzione consisterà nell’annotare in ap- 
posito registro il nome del giudice sottoposto a 
pene disciplinali. ed inoltre trattandosi della ri- 
prensione e della sospensione, il presidente chia- 
merà il giudice avanti il Magistrato od il Tri- 
bunale nel giorno che verrà prefisso, ed a porte 
chiuse lo riprenderà siccome sarà stato prescritto, 
ovvero ggli intimerà di astenersi pel tempo in- 
dicato nella deliberazione dall'esercizio delle sue 
funzioni. 

La votazione della legge per scrutinio segreto 
dà il seguente risultato : 

Votanti . + 129 
Maggioranza. 62 
Favorevoli . 120 
Contrari... 2 

Il Presidente ; Oggi fu distribuita la relazione 
sul bilancio delle strade ferrate, sarà portato al- 
l’ordine del giorno subito dopo la discussione dei 
trattati di commercio. 

Il Ministro dell'istruzione pubblica presenta 
due progetti di legge relativi all’ istitazione di al- 
cune cattedre della facoltà medica nelle Univer- 
sità di Torino e Genova. 

Il Presidente: Domanderò alla Camera se vo- 
glia riprendere l'esame della legge relativa alle 
cattedre per |’ Università di ‘Torino, allo stato 
in cui venne lasciata nella passata sessione. 

La Camera approva. 

Briqnone e Deforesta riferiscono alcune peti- 
zioni che non danno luogo a veruna discussione. 

La seduta è levata alle ore {b. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 
Legge sull'istituzione di due cattedre dell'univer- 

sità di Torino. 
Relazione di petizioni. 





Ultimi articoli della legge sulla tariffa postale 
votati nella seduta di Valiro ieri. 


Art. 57. L'accettazione dell'oblazione pei reati 
puniti con ammenda si fa dall’ impiegato «elle 
poste superiore in grado nella provincia, e pre- 
vio il visto dell'avvocato fiscale : e pei reati pu- 
niti con multa l'accettazione vien fatta dal capo 
dell’ amministrazione, previo il visto dell’ avvo- 
cato fiscale o dell'avvocato fiscale generale. ri- 
speltivamente, secondochè la causa sarà vertente 
avanti il tribunale di prima cognizione, ed avanti 
il magistrato d’appello. 

Art. 58. Nell’oblazione non s° intendono mai 
comprese le spese del procedimento ed i diritti 
di posta per le lettere, i. pieghi, giornali, gaz- 
zette, ed altre opere periodiche portate in 
frode. 

Art. 59. L° oblazione sospende il corso del 
procedimento che si prosegue nel caso di non 
accettazione. 


Caro II, Disposizioni relutive alle pene 

ed alle oblazioni. 

Art. Go. Le pene pecuniarie stabilite dal capo 
primo sono rispettivamente anmentate di un 
grado quando si tratta di recidivi. 

Art. 61. Sono considerati recidivi {gli imputati 
che dopo essere stati condannati con sentenza 
divenuta irrevocabile , commettono un nuovo 
reato contemplato dalla presente legge. — 

Art. 62. I proprietari di vetture pubbliche! 
i velturali, mulattieri, conducenti, pedoni , bar- 
caruoli, sono tenuti civilmente per le pene 
pecuniarie incorse dai loro commessi, agenti 
preposti. 

Art. 63. La metà delle multe, ammende ed 
oblazioni fa parte del prodotto dell’amministrazione 
delle poste, e l’altra metà è devoluta a quelli che 
hanno accertato il reato. ( 

Caro IV. -| Della giurisdizione e del pro- 

: cedimento. 

Art. 64. Sono di giurisdizione ordinaria tulle 
le cause nelle quali l'amministrazione delle poste 
ha interesse, sia che abbiano per oggetto una 
questione meramente civile, 0 siano la conse- 
guenza di un reato. >, L \ 
Tostochè gli uffiziali delle poste, e gli agenti 
di polizia e di gabelle abbiano, a norma dell’ar- 
ticolo, scoperto qualche reato in pegno del- 
l'amministrazione delle poste, debbono per l’ae- 
certamento del medesimo stemlere apposito ver- 
bale in conformità dell'art. 6 del Codice di pro- 
cedura criminale, e farne la trasmissione all’au- 
torità giudiziaria nei termini e modi spiegati 
all’art. 48 dello stesso Codice. 

Art. 66. Nell’istruttoria di tutte le predette 
cause, si osserveranmo le disposizioni portate 
dalle veglianti leggi. 

Trroro DI. ; 

Art. 67. Sarà provveduto con regi Decreti 
alla parte esecutiva delle disposizioni contenute 


I e e e Te 


nella proote alla fissazione del prezzo dei 
cavalli. e, del nolo dei legni, della mercede ai 
postiglioni, non meno che alle varie parti del 
servizio della posta-lettere e della posta-ca- 


valli. 

Art. 68. Questa lègge riceverà il suo effetto a 
far tempo dal 1° gennaio 1852, Dalla detta epoca 
s'intenderanno abrogati tutti i provvedimenti 
anteriori relativi alle materie contemplate. nella 
medesima. 





Genova, 10 aprile. Il Consiglio provinciale di 


‘Sanità ha pubblicato stamattina il seguente ma- 


nifesto : 

» T.casi di carbonchio onde furono negli scorsi 
giorni colpiti alcuni facchini addetti a questo 
portatranoni uattro dei quali dovettero soccom- 

ere, hanno fatto supporre che il suddetto male 
potesse per avventura vestire caratteri più fatali 
di quelli del carbonchio,, 

» A cessare cotali erronee credenze crediamo 
debito nostro di avvertire il pubblico essersi dal- 
l’autorità governativa col concorso dei Consigli 
Sauitari e della Camera di Commercio fatte pra- 
ticare dai periti le più accurate e mivule. inda- 
gini per conoscere la vera natura della tia 
ed essere stato constatato che la morte dei quat- 
tro facchini, avvenuta negli scorsi giorni, fu ca- 
gionata da pustole maligne contratte dal traspor- 
tare a spalla con'poca cautela le pelli provententi 
dalla Barberia, ed aleuni sacchi di caffè che fu- 
rono in contatto colle pelli medesime. Questo 
morbo , per cui già ebbimo in altre epoche a la- 
mentare maggiori viltime, è provato, essersi sol- 
tanto sviluppato tra coloro che ebbero contatto 
coi suddetti oggetti. 

» L'autorità, cui incumbe l'obbligo di tutelare 
la salute pubblica , avendo incontanente emanati 

uelli efficaci provvedimenti che sono suggeriti 
dalle leggi sanitarie. sia pa più sicuro trasporto 
delle pelli che per impedire la propagazione del 
morbo, confida di ayer fatto to è necessario 
per tranquillare pienamente questa popolazione. 

» Genova, il 10 aprile 1851. 

» Il presidente del Consiglio 
Piota. 


» Il ff.di Segretario 
A. Onsini med, » 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Genova, 11 aprile. Tn tutto il giorno d' ieri 
sino a questa mattina nessun nuovo caso ili ma- 
lattia nè di morte per pustola maligna è stato 
denunziato a questo uffizio sanitario provinciale. 

I malati di tal morbo attualmente ‘sotto cura 
sono cinque, ed uno solo presenta qualche gra- 
vità. (Gazz. di Genova). 

Parigi , 9 aprile. La notizia data ieri dalla 
Patrie che oggi sarebbe stato costituito il nuovo 
Ministero non essendosi confermata, i fondi pub- 
blici hanno subito un ribasso. 

Il © p..0jo chiuse a 95 ob. ribasso 35 cent, 

: IL 3 per ojo a by, 45: ribasso 15 cent. 

L'antico 5 per 0jo piemontese (C. R.) ad 
82, ribasso 35 cent. 

La seduta dell’Assemblea d'oggi non presenta 
alcun interesse. 


Londra, 8 aprite. Nella seduta del 7 della Ca- 
mera dei Comuni, 278 membri hanno votato per 
la mozione del Cancelliere dello scacchiere onde 
conservare per tre anni la tassa sui redditi, con- 
tro 230 che votarono a favore dell'emendamento 
del sig. Herries. La maggioranza ministeriale è 
di 48 voti. 

Questo risultato è sommamente soddisfacente 
per gli amici del Ministero, che si trova in que- 
sto modo conselidato. ° 


Vienna , 7 aprile. Dopo il ritorno dell’ impe- 
ratore, si tennero parecchi consigli di gabinetto 
ch’ egli presiedette personalmente Pare che il 
soggetto delle deliberazioni non fosse soltanto la 
quistione tedesca : ma ancor non si conosce quale 
detefisiaalone siasi presa riguardo alla vertenza 
colla Prussia. 


Germania, Credesi che | Austria ‘secondata 
dalla Russia farà ogni sforzo onde impedire che 
la Prussia ottenga di far ritorno all'antica Dieta. 


. Rendsburgo , 3 aprile. Da aleune sere hanno 
luogo qui «delle risse fra soldati austriaci e prus- 
siani. Teri solamente col mezzo di forti pattuglie 
è stato impedito nn nuovo, scontro. Il comando 
delle fortezze è passato col 1° aprile al generale 
prussiano sig. Knoblauch. 

I Danesi costruiscono due'grandi dogane vi- 
cino alle opere o corone. InEckernfoerde sono 
già arrivati degli ufficiali danesi i quali sono de- 
slinati ad entrare nel contingente holsteinese. 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

Milano , xx aprile. Di notte firano per la città 
pattuglie con cannoni. Fu perquisita la casa del 
conte Pompeo Litta, ed arrestato. nn. giovane 
Albertini, Da Brescia mi scrivono che i commis- 
sarii hanno ordine per uuovi alloggi militari, 

Venezia, 9 aprile. Lunedì 7 corrente ehbe 
luogo l'inaugurazione «el tronco di strada fer- 
rata da Verona a Mautova, Il convogglio si fermò 
a tutte le stazioni: giunto a Mantova il feld ma- 
resciallo Radetzky passò in rivista le truppe sulla 
piazza Virgiliana. ] . 

Il municipio di Mantova, in questa occasione, 
imbandi una mensa a cui vennero inyitate le 
autorità civili delle provincie, il feld maresciallo, 
molta ufficialità, alcuni rappresentanti della stampa 
politica ece. 


A. Biancni-Giovisi direttore, 
G. Romnacvo gerente. 


-_—_—— 'Pipografia AnmALpi. 
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TORINO, 12 APRILE. 
L'anno 


GL’ IGNORANTELLI. 


ceilenza dell’ istituto degl’ 


Frà Michele, fecero un crimen laesorum. i 


rantiumo’a chi ebbe l'împrudenza di rivelare 
quel fatto, perchè, dicono essi, questi scandali si 


devono, tacere onde non pregiudicare. alla ripu- 
motori dell'ignoranza ! È questo lo zelo, la pre- 


popolo? È questa l'istruzione che voi procurate 
loro? Voi conoscete gli abusi che si commettono 
in quelle perverse scuole: ma voi volete. co- 
prirli, dissimalarli, seppellirli nel silenzio! Non 
è egli un misfatto contro l’umanità? 

La Gazzetta del Popolo sfidava gl’ Igooran- 
telli a provare che i fatti addotti da noi sono 
erronei, sotto pena di essere eglino indegni pro- 
vati di avere più oltre in mano le scuole ele- 
mentari comunali, Fatica inutile! Il primo non 
lo proveranno mai, il secondo è più che provato; 
come resterà provata la mala volontà del Muiri- 
cipio, ove quelle scuole sussistano più oltre , e 
non siano sostituite da altre migliori e più pro- 
ficue alla classe del popolo. è, 

Sappiamo bensì che i capi Ignorantelli, con 
aria di compunzione gesuitica, vanno insinuando 
sotto mano che tutto è falso, tutto è calunnia , 
che guai a loro il battere i ragazzi, il fargli 
guaire ! Impudenti ! È calunnia che un rafgaz= 

. zetto fu bistrattato inumanamente , ammaceato 

‘ di colpi, e fatto sanguinare dal naso ? È calunnia 

‘ che quel ragazzo sì chiami Battistino Rolando ? 
È calunnia che il fatto succedesse nella piccola 
scuola di prima classe a San Carlo? iI 

Eccovi un altro fatto. Un ragazzo fu per ca- 
sligo costretto a tenersi in piedi, colle mai 
in aria, e in ciascuna mano una grossa pietra; in 
quella penosa situazione, che equivaleva al sup- 
plizio della croce, il ragazzo non potendo reg- 
gere e cedendo al peso delle pietre, lasciava calar 
basso le braccia. Ma un Ignorantello, armato di 
verga, stava lì pronto a batterlo, affinchè le sol- 
levasse di nuovo. Figuratevi lo strazio che do- 
vette soffrire quell’infelice ! Inutilmente col pianto 
accusava il suo martirio ; al fine non potendone 
più, lasciò cadere i sassi, uno dei quali lo per- 
cosse sul piede e lo fece andar zoppo. Ecco 

| una scuola eccellente per fare degli erniosi e 
degli storpii. 

Se i castighi sono spesse volte atroci , non 
mancano tal fiata di essere ridicoli. Ad un ra- 
gazzo che durante che il maestro parlava si di- 
verliva a pigliare-le mosche che lo incomodavano, 
fu imposto per gastigo di portare al maestro 
cinquecento mosche infilzate , sotto pena, se la 
caccia non riusciva nel numero completo , di e- 
scluderlo dalla scuola. Insegnasserò almeno a 
Pigliar delle quaglie : ma insegnare a pigliar mo- 
sche, non vi pare una stupenda isiruzione data 
ai figli del popolo ? Ah! povero popolo , sino a 
quando tu non avrai che mosche, e le quaglie le 
avranno gli altri ? 

Gl’Iguorantelli vanno pure insinvando che essi 
non sono Gesuiti , che sono anzi nemici dei Ge- 
suiti, Menzogneri. Essi sono un’ istituzione ge- 
suitica , figliata colla società segreta dei Gesuiti, 
ed hanno essi pure una regola segreta, conosciuta 
dai soli capi , e di cui ai subalterni non si comu- 
picano che le istruzioni ‘inerenti alle loro perso- 
nali incumbenze. Eccone le prove : 

1. È notorio che gl'Ignorantelli in Francia 
erano una milizia sussidiaria dei Gesuiti , o in 
altri termini , che erano essi medesimi Gesuiti 
sotto altro nome. La Francia fece a noi questo 
regalo; furono introdotti in Piemonte in seguito 
alle raccomandazioni dei Gesuiti e sotto ta loro 
influenza : ed anco al presente,' qua in Piemonte, 
sono diretti da Ignorantelli o Gesuiti francesi. 

2. Il famigerato P. Curci Gesuita portò a 
cielo. gl'Ignorautelli , gli raccomandò, gli vantò, 
e gli preferì agli asili dell'infanzia. 

3. Quando vi erano Gesuiti, gl’Ignorantelli oltre 
il loro confessore ordinario, andavano frequen- 
tissimamente a fare le loro confidenze e a rice- 
vere le istruzioni dai padri Gesuiti. 

4. Gl'Ignarantelli sono anche al presente sotto 
la protezione di un. succido giornale , che è l’or- 
gano del più sfrontato e più reazionario gesui- 
lismo, 








PREZZO D'ASSOCIAZIONE 






È bella davvero.! Tra i fatti accennati. nel 
nostro foglio di otto giorni fa onde provare l’ec- 
li, eravi 
quello di un ragazzo che l’ignoranitino Frà Mi- 
chele licenziò dalla. scuola di Santa. Barbara, 






| tazione, dei benemeriti Ignorantelli; Bravi pro- 


mura, la benevolenza che nutrite verso i figli del 


L'Ufficio è stabilito in via S. Domenico, casa Bussolino, 








palesi o segreti ,, poco im- 
porta ; 0 persone anché di buone intenzioni, ma 


medesima, di libertino divenne santo. 


6. L’ organi interiore degli Ignoran- | 1839), altro libro di testo ché gl’ Iguorantelli 
telli è" a su quella dei Gesuiti: vi sono | preserò dai Gesuiti. Notate che questo libro non 
gli stessi misterì, le stesse regole segrete; lo è propriamente destinato. per ragazzi, ma per 
stesso: assolulismo ne'capi, la stessa ubbidienza | giovani più adulti, di 18, di 20, di 25 anni, ep- 
ne'subalterni, lo stesso spirito di dissimu- | pure non è che un tessuto d’inezie fanciullesche. 
di menzogna, d’ipocrisia; la stessa abne- | Vi trovate una frottola su San Giovanni Criso- 
di amore ai propri parenti, della propria stomo ;-un-eenno su Sisto V; che di porenio di- 


volontà, della passata propria esistenza , per de- 
dicarsi intieramente alla. gloria di Dio € all’ego- 
ismo della loro setta. 

7. L’ insegnamènto degli Ignorantelli è stereo- 
tipamente calcato sopra quello dei Gesuiti; colla 
sola differenza che in questi ultimi i maestri 
avendo percorso una scala graduata di studii, ed 
appartenendo per nascita quasi tutti ad un ceto 
civile, od avendo per lo meno ricevuto nell’ Or- 
dine un'educazione, adoperano coi ragazzi mezzi 
blandienti, mellifluenti, tutto burro e zuccaro, e 
sopra di essi esercitano bensì una compressione 
morale, ma dolce, inavvertita, e simile alla com- 
pressione che provano gli organi respirativi sotto 
l'azione di un aere greve, che non si vede e non 
si palpa, e di cui gli effetti si manifestano nella 
salute, senza che chi li soffre se ne sia accorto. 
Invece gl’Ignorantelli essendo cappati per lo più 
dal ceto più idiota della società, da villici, da bassi 
artigiani e da altre persone volgari, usano coi 
ragazzi mezzi volgari, i pugni, i calci , le-stirate 
d’orecchio, le scapigliate, le vergate ed altri gros- 
solani spedienti. Ma in tutto il resto il metodo è 
il medesimo: e tende al medesimoscopo, a quello 
d’immammalucchire la mente dei giovanetti, di 
avvolgerli nella rete del gesuitismo e di conver- 
tirli in tante pietre del loro edifizio. Quindi le 
astute insinuazioni anti-liberali , la distillazione 
artificiosa di massime reazionarie, le discipline 
che traggono alla doppiezza, alla menzogna ; le 
superstizioncelle, le divozioncelle, le meditazioni , 
i rosari, le giaculatorie, i racconti di leggende, di 
miracoli, d’imposture ; voltate e rivoltate, il ge- 
suita yi è dappertutto e trapela dappertutto. 

Prendete per esempio in mano il Nuovo Me- 
todo per imparare la lingua francese del profes- 
sore Gesuita Javal: è il libro di testo di cui si 
servivano i gesuiti, e del quale si servono anche 
gl'Ignorantelli. Esso è nient'altro che una gram- 
matica elementare, eppure anche nella gramma- 
tica vi è inzuppato il gesuitismo. Fra i temi di 
esercizio, a pagina 88 (edizione di Genova 
1847) il discepolo è consigliato a leggere la 
vita di San Francesco Saverio, uno degli eroi 
dell'ordine gesuitico ; il quale torna iniscena a 
pagina 125 ed è lodata la sua virtù di lasciarsi 
sputare in viso: virtù che i Gesuiti vorrebbero 
render generale in tutti, fuorchè in loro. A pa- 
gina 102 è astutamente raccomandata la vita di 
un altro eroe dei Gesuiti, di San Stanislao Kostka 
scritta da Cepari. In buona regola avrebbe do- 
vuto dire dal Cepari; ma in quella grammatica 
non è il solo errore di grammatica, e non è di 
tali miserie che vogliamo ora occuparci. A pa- 
fina 99 ha i suoi encomii un terzo eroe de'Ge- 
suiti , Stin Luigi Gonzaga, che, come sapete, fu 
figlio del principe Gonzaga di Castiglione, e la 
cui umiltà è posta al confronto colla superbia di 
Napoleone che per un attentato contro la persona 
del papa fu abbandonato dalla protezione divina, 
e da quel giorno la sua potenza decadde: finchè 
gli altri sovrani lo costrinsero a deporre la corona. 
A pag. 122 a lato di Napoleone, di Luigi XIV, 
di Carlo XII, a lato della scoperta dell’ Ame- 
rica, delle piramidi di Egitto, della gran mura- 
glia della China,.è posto San Vincenzo di Paola 
che aveva stabilito trecento case di sorelle della 
carità, buona istituzione in origine; ma guastata 
e monopolizzata dai Gesuiti al paro di più altre: 

A pagina 93 vi leggete la filastroccola di un 
soldato francese che recitava ogni giorno sette 
Pater e sette 4ve, e che in un combattimento 
tutti i suoi compagni restarono morti, e lui solo 
campò la vita in virtù dei sette Pater e dei sette 
Ave. Ecco uno specifico molto semplice per sal- 
var la pelle in guerra, ed ecco anche una religione 
che costa poco a bene adempirla e che frutta 
miracoli. A pagina 108, vi si raccontano gli seru- 
poli inconsolabili di Maria Teresa, regina di 
Francia, per aver commesso un peccatuzzo ve- 
niale; a pagina 120 trovate il contrapposto nel- 
l empietà dî un re di Prussia, che ricusava di 
comprar libri per la sua cappella, e legna per 
iscaldarla. A pagina 146 leggerete la storia del 
Lupo cangiato in Agnello, cioè di sant’Andrea 


zioni del confessore, spirò in preda alla più or- 


rete il martirio del giovinetto Cirillo, e la storia 
dell’ idolatra confuso da un giovinetto di soli otto 
anni, bene istratto nella religione. Imparate che 
prodigi sanno fare i giovinetti, quando sono bene 
istrutti dai Gesuiti e dagl' Ignorantelli* 

Ma il capo d’opera che contiene tutto il sie 
stema con cui Gesuiti ed Ignorantelli pervengono 
a ridurre all’ imbecillismo i loro allievi è la Zita 
di Francesco Albini, il Modello de” Giovinetti. 
Francesco Albini nacque in Italia, non è detto 
in quale città, borgo o villaggio ; essendo bam- 
bino pronunciava già i sacri nomi di Gesù e 
Maria ; il papagallo delle monache di Nevers era 
pervenuto allo stesso grado di scienza. A_ sette 
anni sapeva lutti gli articoli del catechismo dei 
fanciulli, assisteva alla messa con molta divo- 
zione , in ginocchio, col capo chino, e senza 
guardare nè di qua nè di là. Era però ben istrutto 
nelle malizie, perchè un suo compagno avendogli 
un giorno fatto vedere un libro intitolatò Rac- 
«colta di storie galanti , il pio Cecchino sapeva 
già che cosa sono le storie galanti , e gettò il li- 
bro sul fuoco. I buoni PP. Gesuiti lo avevano 
anche istrutto dottamente sopra varie altre cose- 
relle, perchè Cecchino » aveva fatto. come il 
» Santo Giobbe , un patto cogli occhi suoi di 
» non voler riguardare nulla di ciò che potesse 
» offendergli la vista , o accendere le nascenti 
» passioni. » 

Si confessava e si comunicava ogni quindici 
giorni : anzi alla sacra mensa ottentie la grazia di 
essere ammesso un anno prima degli altri, cioè 
di soli undici anni. Parlava coi genitori a capo 
scoperto e cogli occhi bassi, ed una volta che 
uscì di casa senza averne chiesta licenza, appena 
fu in capo alla via , tornò indietro inorridito del 
suo peccato e ne fece a suo padre la confessione 
in ginocchio. Obbedienza cieca ai maes:ri , an 
che quando lo castigavano fuor di ragione. Il solo 
mancamento di qualche importanza da lui com- 
messo alla scuola, si fu che un giorno ebbe la 
presunzione di credersi più dotto latinista del 
maestro. Pure i maestri lo amavano assai, e lo 
avevano incumbenzato di tenere la nota dei man- 
camenti degli altri: in confidenza , lo avevano 
incumbenzato di fare la spia. 

Malgrado però la sua obbedienza ai genitori , 
tirato dal proprio bigotismo e dai consigli del suo 
direttore di coscienza deliberò di entrare nello 
stato ecclesiastico , malgrado l'opposizione di suo 
padre; e stava per condurre a termine il suo di- 
visamento quando fu colpito da una pleuritide 
che in tre giorni lo portò in paradiso. E la sto- 
riella finisce colla esclamazione: Albini era un 
angelo, Albini era un santo. 

Oltre a queste frascherie fatte più per di- 
vertire le monache del Sacro Cuore, che per 
educare una gioventù, destinata a vivere nel 
mondo, a procacciarsi il pane, non oziando come 
i frati, ma col sudore della sua fronte, ad essere 
un giorno buoni mariti, buoni padri di famiglia, 
buovi cittadini, e bravi ed intelligenti industriali, 
vi sono altre bazzecole di aneddotucci francesi, 
attinenti alla vita francese, e niente che riguardi 
l’Italia e gl’ Italiani, o che si riferisca alla nostra 
storia, alla nostra vita, e che possa fornire qual- 
che minima istruzione. 

Il pinzochero imbecillissimo gesuita è impron- 
tato fin anche .negli esemplari di calligrafia ; e 
dove tali cose si praticano , e li antri da dové 
esce un insegnamento così corrotto, si dirà che 
non sono scuole gesuitiche, che sono anzi scuole 
popolari , nazionali, corrispondenti al vero scopo 
per cui sì pretende che siano stati istituite ? 

Se i Mecenati di tali stabilimenti lo dicono sul 
serio ; e colla intima convinzione che dicono 














alla Beata Vergine, e che per la protezione della 


Peggio ancora nel Cours gradué des lectures 
italiennes-francaises, dello stesso Javal (Genova 


venne papa: la Zella orazione di un giovinétto; 
la morte: tragica di un giovane libertino, che 
muore propriamente il dì delle Ceneri, perchè 
volle divertirsi nel carnovale; la tragica fine dì 
un altro giovane che, datosi al libertinaggio, ri- 
dotto da una malattia in fin di vita, disperò il 
perdono dei suoi pecèati, e malgrado le esorta- 


ribile disperazione. In contrapposto vi legge- 
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5. I loro attuali protettori sono per lo piùo | Corsini, che era stato dai suoi genitori votato bene, ci permettano di dubitare altamente delle 


schietto, a rivelare l’intiero 


del popolo, di quel popolo che lavora e che paga, 
siano istrutti : noi li vogliamo stupidî , i i 
ignoranti ; e peraverli stupidi, imbecilli, ignoranti 
li abbiamo consegnati agli Ignotantelli, } 

Il tema è lungo, e non è esausto: perciò ci 


oro cognizioni; ma se lò dicono con infingimento 
e con altre intenzioni, noi li esortiamo a parlare 
loro. mal'animo‘e a 
dire francamente : Noi non vogliamo che i figli 


. 


si 


torneremo sopra la ventura domenica; e chi sa © 
che 


della în 
tempo di compunzione prua. siasi ioni 
abbia a succedere qualche conversione ? Vera- 
mente, i cuori temprati all’ incudine gestitiéa sono 
molto indurati, ma raccomaudiamoci a Dio, che 
per nostro gastigo ci ha mandato i Gesuiti e gli 
Ignorantelli, e gl’ ignorautissimi che li proteg= 
gono : e che per un tratto della sua misericordia 


| potrebbe liberarcene.. A. Brawcni-Grovimr 


_—_—r _———————————————————_—_—_———6m 
STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 9 aprile. La combinazione ministeriale 
ha di nuovo fallito. Questa volta non trattavasi 
più di un gabinetto Bariot } ma di un gabinetto 
Baroche-Fould, avendo per colleghî Rouher, 
Crouseilles , Benoit d'Azy ed il generale Aupick. 
Il silenzio del Moniteur ha smentite tutte le no- 
lizie dei tabbricatori di liste ministeriali, . 

L'Assemblea ha deliberato nella tornata d’ieri 
di passare alla seconda lettura della legge della 
guardia nazionale. Nella tornata d’oggi essà a- 
dottò la proposizione del generale Hussar, rela- 
tiva all'applicazione della legge del5 giugno 1850, 
concernente le scuole politecniche è di Saint Cyr. 
Quindi incominciò la seconda lettura del progetto 
di legge relativo ai Monti di Pietà. 

Il Ministro della marina imbandì ieri un lauto 
banchetto al Presidente della Repubblica: v'ia- 
tervennero pure i più alti fanzionari dello Stato 
e della marina. 

; AUSTRIA 

L’ Indépendence Belge con una sua corrispon- 
denza da Vienna, in data del 2 corrente, dà alcuni 
ragguagli su quel miracolo di giurisprudenza , il 
codice penale, che deve fra poco ottener la 
sanzione dell’ imperatore. 

In questo codice, oltre le pene comminate ai 
delitti comuni , si stabiliscono anche quelle pei 
delitti di stampa , che cessando di essere consi- 
derati come appartenenti ad una classe speciale 
di delitti , rientreranno nella categoria dei «lelitti 
comuni. » 

Le pene sono rigorosissime e tra le altre di- 
sposizioni vi sono le seguenti : i 

Quando avvenga un delitto di stampa, l’autore, 
il redattore e |’ editore sono considerati ‘come 
colpevoli, a meno che uno degli  incolpati non 
provi che la stampa ebbe luogo contro suo volere. 
In mancanza di redattore, autore ed editore la 
persona risponsabile sarà lo stampatore. 

Oltre a ciò il colpevole verrà escluso per sem- 
pre da qualsiasi redazione risponsabile ; perderà 
i suoi diritti d° elettore e di eleggibile alla Dieta 
dell’ impero , alle Diete provinciali, ai Consigli 
comunali, e non potrà più far parte del giuri. 
Alcuni dicono che i condannati per questo titolo 
saranno privati per sempre dei titoli pubblici , 
ordini , dignità , decorazioni , impieghi pubblici , 
cariche d’avyocato, di agente e dinotaio ece, Del 
resto le altre leggi sono messe in armonia colle 
disposizioni generali del codice ,, cosicchè un de- 
litto di stampa potrebbe anche portare la pena 
capitale. Il codice deve andare in attività col 1° 
di. giugno. AIA 

Non si sa se pei delitti di stampa sarà conser- 
vato il giurì: alcuni stanno per l’affermativa., e si 
pretende che il ministro della giustizia sia tra 
questo numero ; ma altri invece fanno di tutto 
perchè la stampa sia abbandonata ad'un giudizio 
che se non è affatto arbitrario, certo non offre le 


libertà. _ ; 

L’ opinione generale si è che i processi di 
stampa godranno.ancora della pubblicità, e che 
in quanto ai giurati, vi sarà innovazione soltanto 


nel modo loro elezione. 
x GERMANIA 
Fulda, 1° aprile. Fu intentato qui un pro- 


cesso contro i redattori del gi 


il 
| 


i| 
il 
il 






PRUSSIA 

Berlino, 6 aprile. È noto come l° Austria vo- 
glia opporsi al ristabilimento dell’ antica Dieta 
desiderato dalla Prussia, la Baviera non potendo 
rinunciare alle idee di ingrandimento. concepite 


{, a Bregen sostiene a.tutto potere i disegni del 
| Gabinetto di Vienna. L'Austria vuole che prose 
guasi a Francoforte l’opera cominciata a Dresda, 
| il Ministero prussiano non vi si oppone, ma con- 
sidera le conferenze come finite. 

el «L'aiutante di campo del generale de Thumen 

w' ritornò ieri a Kiel ricevette nuove ingiunzioni 

«di vegliare attentamente onde l’armata dell’Hol- 

s « Stein sia distinta dalla danese. 

î » Hgenerale Radowitz, dopo essersi ritirato dalla 
vita politica, non acconsente nemmaneo a conti- 
nuare nel servizio militare‘attivo. Egli quiodi fu 
messo in disponibilità , e figura nei quadri dell’ 
armata soltanto quale ufficiale » senza comando 
speciale. i 

4 Fra poco, alla seconda Camera si tratterà del 

« bilancio straordinario del Ministero della guerra. 
La discussione sarà importante ed animatissima 
perchè si riferisce alla politica tenuta dall’attuale 

+ Ministero nella quistione tedesca. 

SPAGNA 

La Gazzetta di Madrid del 3 contiene una 
relazione sulla presentazione delle credenziali del 
marchese di Valdegamasal Presidente della Re- 
pubblica francese. H marchese fece în questa 
circostanza. un breye discorso in cui assicurava il 
Presidente, degli amichevoli sentimenti della sua 
regina e del suo Governo. Il Presidente rispose 
in termini adaltati , e si congratulò col‘ signor 
Valdegamas per i suoi servigi alla causa conser- 
valiva. 

La Commissioné delle finanze ha adottato il 
bilancio del'elero iu 179,000,000 ii reali. 

Il Governo ha autorizzata la libera importa- 
zione del materiale per le strade ferrate da Graò 
di Valencia a Jaliva, e da Barcellona a Gra- 
nollers. | 

(0 Nella Camera dei Depntati era il 3 all'ordine 
del giorno la discussione sul rapporto della Com- 
missione per il regolamento del debito pubblico: 
Il signor de Castro fece un discorso nel senso 
«della più violenta opposizione. Disse , che l’acco- 
imodamento del debito pubblico era una cosa im» 
possibile sino a tanto che mancavano i fondi per 
far fronte alle spese ordinarie del bilancio. Poscia 
fece unattacco centro i ministri per le nomine 
degli inviati di- Parigi e Lisbona, che hanvo 
prodotto freddezza fra la Spagoa e questi paesi. 
Il ministro degli affari esteri difese il Ministero e 
«disse chie quella freddezza non esisteva che nell’ 
‘immaginazione dell’ oratore. 
STATI ITALIAN 

Ma * STATI ROMANI 

+ 1 Roma, 7 aprite: La sera del cinque giunse a 

“Roma il Granduca di Toscana, diretto alla volta 

“di Napoli. Vi giunse pure il cardinale arcivescovo 

di Reims, e vi è atteso tra qualche giorno il Re 

Luigi di Baviera, il quale era il 5 a Modena a 

far visita alla sua figlia In Duchessa. 

La Gazzetta di Bologna del'g reca varie 
conilanne inflitte a 18 |individui come urgente- 

‘mente indiziati colpevoli di ricettazione dolosa di 

'malandrini, di opposizione alla pubblica forza, di 

«ritenzione e delazione d'armi e di munizione. 

5 INTERNO 
; SENATO DEL REGNO 

Seduta del 12 aprile 
Presidenza del barone Maso. 
La seduta èaperta alle ore 3 12. 

© Letto ed approvatoil processo verbale della se- 

«luta intecedente, si dà til sunto di alcune petizioni 

«presentate al Senato; dhe risguardanti l'erezione 

dei Monti di Soccorso nell'Isola di Sardegna. 

+ L'ordine del giorno porta la relazione del pro- 

getto di legge per la soppressione della Cassa 

Invalidi della Marina. 

© Ha la parola l'ammiraglio e senatore Albini, 

il quale, facendo precedere alcuni dati statistici 

-sull’origine e successivo incremento dei fondi 

costituenti questa cassa, conchiude per l'adozione 

pura ‘e semplice del progetto di legge nei termini 
sin cui venne presentato. 

«Il Ministro delle finanze presenta quindi alcuni 

«progetti di legge già approvati dalla Camera dei 

Deputati, Tra questi vi sono i bilanei del Mini- 

stero dell’interno, dell’ Azienda dell’artiglieria, del 

Monte di Riscatto; e finalmente quello per l’e- 

rezione di una banca: di sconto per la Savoia, 

‘situata nella città di Annecy. Per quest’ultimo è 

chiesta ed accordata l’urgenzà. 
La seduta è levata alle ore 4. 











CAMERA DEI DEPUTATI. 
0) Tornata del x2 aprile. 
Presidenza del Presidente Piweuti. 
La seduta pubblica è aperta alle ore 1.3]4 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni, 





» 


Si procede all'appello nominale, ma la Camera 
non essendo ancora in numero, non può appro- 
varsi il verbale. 

Si comunicano alla Camera alcuni presenti fatti 
alla medesima. 

La Camera facendosi in numero verso le ore 
2 1]4, si approva il verbale. 

Revel: Nell’ordine del giorno di lunedì è in- 
serita la discussione sui trattati di commercio col 
Belgio e coll’ Inghilterra ;, io domando di poter 
muovere alcune interpellanze al Ministro di fi- 
nanze sopra un oggetto che ha una stretta rela- 
lazione coi trattati medesimi, e quando la Ca- 
mera lo accordi pregherei il signor Ministro del- 
l'istruzione pubblica, che vedo al suo banco, di 
avvertire il suo collega onde possa trovarsi pre- 
sente. 

La Camera accorda. 

Despine e Martini presentano due relazioni su 

progetti di leggi, delle quali non possiamo com- 
prendere l'oggetto. 
. L'ordine del giorno reca la discussione sull’isti- 
tuazione di due cattedre, ed altre disposizioni re- 
lative all’ insegnamento ed all'esercizio medico- 
chirurgico. 

Bertini legge ua discorso in appoggio della 
proposizione falta dalla Commissione, nel quale 
dimostra P importanza di sostenere gli studi me- 
dico-chirurgici. 

Fiorito parla anch'esso su questo stesso argo- 
mento, dimostrando specialmente la necessità del- 
l'istituzione delle due cattedre di anatomia pa- 
tologica è di medicina legale e tossicologica. 


Berti si oppone alle cattedre progettate quan- 
iunque gion ne voglia contendere la opportunità, 
ma perchè vorrebbe che prima il Ministro dell’ 
istruzione pubblica presentasse un piano orga- 
nico dell'università, e non si procedesse sempre 
così alla spicciolata. 

Angius dichiara che l'istituzione della cattedra 
dli tossicologia e medicina leggale non è necessa- 
rio, perchè se lo fosse in adesso, lo sarebbe stata 
anche già tempo, se lo fosse stata si sarebbe in- 
stitoîta. (Zisa e rumori da ogni parte) 






To non vedo Ja necessità della medicina legale, 
perchè anche senza di essa si educarono dei me- 
dici che fecero il loro mestiere e risposero ai 
quesiti dei giudici e degli avvocati tanto quanto 
vi risposero gl'ingegneri senza che abbiano una 
cattedra d’ idraulica o d’ architettura legale. 

Rosellini sostiene che prima deye votarsi la 
quistione pregiudiziale proposta dal deputato 
Berti. 

Il Presidente: Ma io non posso chiudere la 
disenssione su questo punto, essendo indispensa- 
bile, per trattare dell’ opportunità. di stabilire le 
cattedre, entrare nell’ importanza delle stesse. 

Gioia ministro dell’ istruzione pubblica » Non 
può pretendersi così présto la presentazione del 
piano organico, perchè esso richiede luoghi studii, 
ed in qualanque piano si dovranno pur sempre 
introdurre queste due cattedre perchè sono in- 
dispensabili. 

Zunini , relatore, combatte la proposta so- 
spensiva. 

Corsi l’appoggia anche per motiyi finan- 
zieri. 

Parlano ancora Berti, Demaria, Polto , Gioia, 
Corsi, Michelini . Zunini. 

Il Presidente: Il deputato Berti mi fece pre- 
venire il seguente ordine del giorno: La Camera 
rimandando la discussione del presente progetto 
al tempo in cui il Ministero presenterà un nuovo 
piano d° ordinamento universitario passa all’ or- 
dine del giorno. 

La Camera approva. 

L'ordine del {iorno porta lo sviluppo della 
proposta del deputato Fagnani d’una imposta sui 
valori capitali. 


Fagnani crede che il capitale complessivo dello | 


Slato sia di 10,000 milioni. Partendo da questa 
base egli crede che sarebbe assai facile ricavare 
le entrate necessarie all'andamento dello Stato 
col mezzo da lui proposto. 

L'’oratore entra in estesi sviluppi del suo pro- 
getto che è in sedici articoli. 

Messa poscia ai voti la presa in considerazione 
non è adoltata. 

Nigra avendo avuta comyuicazione che il conte 
Revel vuol fargli delle interpellanze, si dichiara 
pronto ad ascoltarle. 

Revel : To intendo. di interpellare il Ministro 
delle finanze sovra i tre seguenti punti : 

1° Se nello stato attuale delle nostre fi- 
nanze egli crede di aver bisogno di mezzi stra- 
ordinari di credito prima della fine della presente 
sessione. 

2° Se crede che i muovi trattati di com- 
mercio col Belgio e coll’ Inghilterra debbano 
portare una diminuzione nelle entrate doga- 
nali, e nel caso affermativo come intenda sup- 
plivvi. x . 

3° Se abbia luogo l’applicazione intera del 
Irattato testè conchiuso colla Francia. 

Non faccio che accennare all’ oggetto della 
mia interpellanza riservandomi di svilupparla. 


L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 





Nigra dichiara che risponderà a questarinter- 

pellanza lunedì. 
Galvagno, ministro , presenta un progetto di 

legge per la riforma del Magistrato consolare. 

‘Roberti muove interpellanza al Ministro dell’ 
interno sopra un fatto spiacevole avyenuto a Ca- 
gliari. Successe una rissa fra bersaglieri e citta- 
dini, la guardia nazionale si intromise e fece ces- 
sare la rissa. Dopo sopravenne il Governatore 
generale Lamarmora e invece di encomiare la 
guardia nazionale la disapprovò e disse parole 
aspre al comandante di èssa. Chiede al Governo 
come intenda provvedere alla ‘riparazione che è 
dovuta alla guardia nazionale. 


Galvagno risponde che per quanto risulta 


dai rapporti da esso ricevuti il fatto non ha la 
gravità che si volle dargli, e che il generale La- 
marmora non disapprovò la Guardia Nazionale 
di essersi intromessa nella rissa, ma disapprovò il 
modo nel quale si era collocata rimpetto alla ga- 
serma, il che poteva ‘essere motivo di malinteso 
e nuovi disordini. 

Decandia conferma il fatto nel senso esposto 
dal Ministero. 

Sulis crede che il torto paggiore del gene- 
rale Lamarmora. sia quello di aver licenziata la 
Guardia Nazionale. 

Decandia e Roberti dichiarano che ciò non 
sussiste, 

La interpellanza non ha ulteriore seguito. 

Mantelli invita Ja Camera a provvedere al 
modo di sollecitare la discussione dei bilauci, 
onde entrare in ona via di regolarità, mezzo, 
che; secondo lui, consisterebbe nell’ invitare il 
Governo a presentare soltanto un trasunto del 
bilancio del 1852 per riguardo alle spese ordi- 
narie, mettendo in dettaglio. soltanto le spese 
straordinarie. 

Moja non assente all’ opinione del deputato 
Mantelli, e crede che l'unico mezzo per. uscire 
dal provvisorio sia quello di fare una sessione 
straordinaria di otto o nove mesi. 

Revel parlà in appoggio della proposta «del de- 
puta'o Mantelli. 

La Camera non essendò in numero per deli- 
berare; il Presidente dichiara che le proposte 
del deputato Mantelli saranno passate agli uffizi. 

La seduta è levata alle ore 5 1]i. 





Ordine del giorno per la tornata di lunedi. 

Discussione dei trattati di commercio e navi- 
fazione col Belgio e coll’ Inghilterra. 

— La Gazzetta Piemontese pubblica il R. 
Deereto, col quale la bandiera neerlandese avrà 
nei porti dello Stato lo stesso trattamento: della 
handiera nazionale, escluso il cabotaggio. 

Questo decreto è conseguenza del principio di 
reciprocità, stabilito dalla legge «del 6° luglio 
1850. Il decreto del Governo dei Paesi Bassi . 
con cui le navi. sarde vengono pareggziate alle 
neerlandesi portala data del primo marzo di que- 
sl'anno. _ 

— La Gazzetta Piemontese pubblica una cir- 
colare del ministro «dell'Interno agli intendenti 
dello Stato, nella quale delega gl’intendenti pro- 
vinciali per dare a nome del ministero l’autoriz- 
zazione per la sepoltura del cadaveri in un altro 
cimitero di quello dove seguì il decesso. 


—Il Re Vittorio Emanuele mandò a due par-- 


roci di Racconigi la sommadi L. 3,500 da distri- 
buirsi ai poveri di quella città, 

— Gli ufficii della Camera nominarono a loro 
Commissari per l’esame del progetto di legge 
per l'esercizio provvisorio dei Bilanci i deputati 
Thaon di Revel, Demaria, Farina P., Petrone, 
Cattaneo, Tecchio, Pescatore. È 

— Non sappiamo comprendere com&Ja due 
anni non siasi stabilita ancora tale regolarità 
nella contabilità della nostra Università che ogni 
trimestre sempre si facciano attendere agli inse- 
nanti per Circa un mezzo mése prima di essere 
pagati del loro stipendio. Già altre volte mo- 
vemmo lagnanze per tale neglizenza : dobbiamo 
ancora farne presentemente, dacchè, il giorno 10, 
i professori non erano ancora retribuiti del loro 
trimestre scaduto. 

— Tutte le comuuioni israelitiche dello Stato 
hanno festeggiato il 29 marzo l'anniversario della 
loro emancipazione con molta solennità, cogliendo 
quest’occasione per soccorrere all’ infortunio ed 
all'istruzione infantile. Gl’israeliti d'Asti sotto- 
scrissero per L. 200 in favore dell'emigrazione, 
e quei d'Alessandria per L. 125 a beneficio di 
quell’asilo infantile. Negli ebrei di Vercelli, di 
Ivrea, di Cnsale, ecc. fu ammirata non minore 
generosità, 

— La prima adunanza generale dei soserittori 
all’associazione mutua dei Commessi Negozianti 
di Torino venne fissata per il giorno 21 corrente 
mese alle ore ro precise antimeridiane, in una 
delle sale dell’Accademia Filodrammatica. 

— Il Corriere Mercantile nel riferire che le 
vittime del Cardonchio giungono a cinque, e che 
altri infelici facchini sono malati pel pestifero 
contatto de’ cuoi infetti i le. seguenti 
considerazioni che crediagia ulle di iipattare: 








1 regolamenti sanitari prescrissero sempre la 
visita delle pelli, il taglio, la bruciatura di quelle 
chiarite guaste: perciò si mantengono a bordo i 
periti. Forse | opera di questi non è sempre di- 
ligente: e di ciò abbiamo parlato. Ma bisogn a 
pure riflettere che la visita diventa il più delle 
volte d’impossibile attuazione : e perciò misura 
illusoria : 4 5, 6000 cuoi devono essere visitati 
in breve tempo , a bordo, durante lo sbarco , 
per difetto di adatto locale. Una volta certe qua- 
lità di cuoi si facevano deporre alla Foce. Ora il 
commercio di questo genere divenne attivissimo; 
Genova ne divenne il principale emporio nel Me- 
diterraneo; certi ritardi e dispendi sarebbero fa- 
tali: ma d’ altronde non è primo dovere tutelare 
la vita dei lavoratori che vivono sul trasporto, e 
che vedono tramutarsi in rischio mortale il mezzo 
del quotidiano guadagno ? Tali inconvenienti eb- 
bero sovente a deplorarsi: la morte dei poveri 
facchini sovente svegliò I° attenzione dolorosa del 
pubblico. Il Consiglio fenerale di Sanità Marit- 
tima e la Camera di Commercio prescrivono 
che i cuoi debbano d* ora innanzi trasportarsi su 
carretti. Sî prescrive ai facchini | uso dei cap- 
pucci. Ma..il vero rimedio consiste nella crea- 
zione di nuovi depositi, perchè i) male dipende 
dal difetto di spazio. 

Siamo sempre alla stessa questione. Una volta 
i cuoi trovavano spazio nei magazzini ancora di- 
sponibili della Darsena. Adesso bisogna ingom- 
brare con questo genere incamodo., e talvolta 
pericoloso , | angusto e stipato portofranco. 

Se accade la scoperta di cuoi infetti , bisogna 
mettere sossopra il portofranco 5 pel sospetto di 
infezione d° altre merci, puovi imbarazzi, e forse 
temporaria chiusura; come nel caso presente. 
Converrebbe si trovasse a Genova questi giorni 
qualche deputato genovese avverso all ingeandi- 
mento del portofranco per mezzo della darsena , 
si conviueecebbe cogli occhi proprii. 

Se esistesse un nuovo ed ardoncio deposito, vi 
sarebbe locale per la vera e precisa’ visita dei 
cuoi, i quali d° altrovde passerebbero immedia- 
tamente dalla nave a terra, senza quasi alcun ri- 
sico dei lavoratori. - 

Cuneo Uva fia le pattaglie, che perlustrarono 
questa,città nella fnotte delli ro alli 11 passato 
marzo, procedette all'arresto di due individv; 
(che si qualificarono col nome di Giuseppe Mac- 
io, è di Piltavino Stefano dì Boves) nell’ atto 
in cui tentavano di sfurzare la porta sita nella 
contrada di Mondovi N; 20 e dante accesso alla 
casa delli eredi Sanson Lattes, coll’uso di leva, e 
di trivella: erano gli stessi muniti di due. gri- 
maldelli, di una scure, una trivella , grossi suc- 
chielli, erl altri ordigni atti a sforzare porte, e a 
dare modo di penetrare nelle case altruî. 

Tale arresto acquistò maggiore importanza in 
ofigi, che furono comunicati gentilmente a que- 
sufficio di maggiorità lì seguenti precisi rag- 
quagli sulli facinorosi prenominati : 

Che il qualificatosi Maccario è certo Mattone 
Giuseppe di Boves che si evase ‘il 5 geanaio ul- 
timo dalle carceri del Magistrato d’ Appello di 
Nizza, in un col famigerato Bovis, ed'erà inviato 
da quella sèzione d'accusa sotto l'imputazione : 

1° Di due grassazioni da lui commesse nella 
mattina delli 11 marzo:1850 ‘di concerto ed in 
unione colli Lodovico Vassallo di Dronero, Gio- 
vanni Bongioanni «i Chiusa ed Antonio Arese 
di Dronero ; 

2° Di recidività per essere già stato condan- 
nato con sentenza del già Senato «i Torino, per 
forti, alla pena di due anni di carcere, ed alla 
sottomissione. 

Che il Pittavino è pure imputato di recidività 
per essere già stato per furto condannato a tre 
anni di reclusione con sentenza»senatoria delli 16 
settembre 18/7. 


e 





(La Pratellanza). 

—Ci scrivono da Acqui: ‘ 

Nel dì 4 corrente verso le ore 4 pomeriiliane, 
nel comune di Cassinasco, mentre una parte della 
popolazione trovavasi raccolta in quella chiesa par- 
rocchiale, essendo insorto un uragano, cadde il 
fulmine sul campanile, e penetrato nella chiesa per 
la porta che mette nella sagrestia, colpi il sagres- 
tano Cirio Giannantonio, dell età d° anni 35, men- 
tre stava accendendo i cerei dell’ altare maggiore, 
ciò che fu causa della di lui morte ayyenuta do 
sci ore. Altri sei individui che stavano là vicini 
furono tocchi, però leggermente. Nessun altro de- 
gli astanti ebbe a soffrirne lesione alcuna. 





Colletta pei danneggiati di Venne. 

Ho l’onore d’inviare a V. S. Hilma L. 17 20, 
frutto di una colletta a favore dei danneggiati di 
Yenne, fatta in occasione di fratellevole banchetto, 
a cui convenne il corpo insegnante di questo Col- 
legio convitto , il 20 del corrente ,, dopo la di- 
stribuzione dei premiî. 

Valga questa benchè tenue offerta a provare 
quanta sia la loro simpatia alla sventura. 

Tortona , il 28. marzo 185r. 

; Il R. Provveditore agli Stidi 
Benwanpi. 


A. Brancm-Gioymi direttore. Fi 
G. Romnauno gerente. 


Tipografia AnnaLpi. 
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L'AUSTRIA E VENEZIA 


Il partito militare austriaco vincitore a Vene- 
zia ha celebrato il suo trionfo a Verona; e colto 
il pretesto d’inaugurare la nuova strada ferrata 
da Verona a Mantova, .il maresciallo Radetzky 
fu trattato con quei medesimi onori, che di più 
non si sarebbe potuto fare se fosse stato l’impe- 
ratore. La mattina de! 7 tutte le autorità civili, 
militari ed ecclesiastiche. fra cui il conte Gorz- 
kowski e il cavaliere Toggenburg, quello goyer- 
natore militare, questo governatore civile di Ve- 
nezia, i vescovi di Verona e di Brescia, e più 
altre notabilità militari, giudiziarie, amministra- 
tive fatte venire espressamente da varie. parti, 
stavano fuori di Porta Nuova di Verona, ad 
aspettare il vecchio maresciallo per umiliargli i 
loro ossequi. L'onore di complimentarlo fu defe- 
rito-non ad un personaggio volgare, ma a un 
principe del sangue, all’ arciduca Carlo Ferdi- 
nando cugino dell’imperatore, ed è noto quanto 
Radetzky ami di tenere quei giovani principi 
sotto la sua soggezione, di farli stare dinanzi a 
lui col cappello in manò, e di farli sedere alla sua 
mensa, compartendo loro l'onore di farli sedere 
a destra. 

A ciascuna stazione, da Verona a Mantova, 
erano! state disposte delle deputazioni con soldati, 
guardie, bande musicali, ed il monotono inno 
così detto nazionale, del Dio salvi l’imperatore 
e intendevano l’imperatore Radetzky. A Man- 
tova fu ricevato colla salve di tuttè le artiglierie 
della fortezza. Il maresciallo sceso dai vagoni 
andò a passare în revista la guernigione che lo 
aspettava schierata în piazza Virgiliana. Di là, 
secondo il suo solito, si recò al palazzo reale, ove 
si era fatto imbandire una refezione: indi cogli 
stessi onori fa ricondotto a Verona. In tutta que- 
sta funzione il militare nulla trascurò per incul- 
care nella opinione dei soldati una sempre più 
alta idea del vecchio loro enpo, e per ecclissare 
al loro sguardo la maestà imperiale. 

Infatti la truppa avvezza già da tre anni a non 
ricevere ordini che dal maresciallo | a vedere al 
suo fianco e in un'attitudine sottomessa i principi 
del sangue , è a:sentirsi ognora parlare con disi- 
stima del governo civile, ha perduto oramai ogni 
concelto di venerazione verso il sovrano e di ri- 
spetto verso il governo, e si.è oramai persuaso 
che ogni antorità, ogni diritto risiede nei soli 
suoi capi, e che da essi soli può emanare il co - 
mando. 

Intanto che il militare si rallegra di averè 
sventato l’intrizo burocratico per. cattivare: all’ 
imperatore l'animo degli Italiani, ecco ‘come la 
Corrispondenza austriaca parla del ricevimento 
che l’imperatore ebbe in Venezia, È una dichia- 
razione di cui bisogna prender atto per le cose 
che succederanno. 

-- « L'accoglienza cordiale ed entusiastica, che 
» S. M. l° Imperatore trovò a Verezia , non 
».mancherà di. rallegrare assai da per tutto i 
» cuori degli austriaci, che amano veramente la 
» loro patria. Non si dica che quelle dimostra- 
» zioni di gioia e di attaccamento non furono che 
» artificiose e solo le espressioni d’ una -ricono- 
» scenza momentanea pel ‘prezioso dono fatto a 
» Venezia. Noi non dubitiamo che la perfidia, di 
» cui si rendono sì spesso rei gli avversarii si- 
» stematici dell’ Austria e del suo prospero svi- 
» luppo, si servirà di questo artifizio per indebo- 
» lire I° impressione de’ festosi giorni di Venezia. 
ss.Ma tutte le relazioni, che ci giungono da quella 
» città, ci mostrano quanto. tale asserzione sia 
» menzognera. Era la magnifica espansione di 
» un sentimento naturale , che coll’andar del 
» tempo si farà ancor più vivo. 

» Quello di cui più che di ogni altra cosa go- 
» diamo, si è il fatto che siasi ammollito il cuore 
» almeno di una parte grande e stimabile della 
» popolazione delle Provincie italiane dell'Austria: 
» che finalmente siasi addimostrato falso che tra 
» l’Austria e l’Italia vi sia una opposizione pro- 
» fondadi priucipii, ed inconciliabile. Quel paese a 
» poco a poco si persuaderà che /e intenzioni dél 
» Governo austriaco sono leali e benefiche: esso 
» giccelterà la destra amica, che gli viene porta 
# per una unione durevole , stabile ed intiera. 
» L’eccellente spirito che si manifestò a Venezia 
» si diffonderà ancora più estesamente, e ci darà 
» la consolante garantia che la ricostruzione di 
» un’'Austria ringiovifita, forte, unita e liberale 
» non appartiene alla regione dei pii desiderii , 
» ma forma una magnifica realtà. Il tempo mu- 
» tatore compierà da per tutto in Austria quello 
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» che ora preparano una sorte favorevole ed una 
» volontà leale ». 

Il Governo. austriaco poi, onde corrispondere 
alla magnifica espansione di sentimenti naturali e 
all’ accoglienza cordiale ed entusiastica che ì Ve- 
neziani fecero all’,imperatore , e in pari tempo 
onde dare una prova della lealtà esincerità delle sue 
intenzioni ed animare sempre più nei sentimenti 
di benevolenza gli Italiani, il Corriere di Vienna 
ci fa sapere che » col 1° di maggio verrà intro- 
» dotta anche nel Lombardo-Veneto l'imposta 
» sulla rendita a somiglianza degli altri Stati della 
» Corona. » 

Non erediate che questa sia una nuova avghe- 
ria. Oibò! È un tratto di benevolenza con cui il 
Governo austriaco ha voluto. mettere a parità 
di diritti il Lombardo-Veneto cogli altri Stati 
della Corona. Se il tribunale supremo è da Verona 
trasferito a Vienna, non è un torto fatto al Lom- 
bardo-Veneto , ma un benefizio per metterlo a 
parità di diritti, e parimente per metterlo a 
parità di diritti cogli altri Stati della monarchia 
si ritira dal Lombardo-Veneto il denaro: e visi 
sostituisce la carta che è moneta più comoda e 
più leggiera; e i Lombardo-Veneti sono bene 
ibsensati,, se in questa serie di continuate distin- 
zioni non vedono la lealtà e sincerità delle inten- 
zioni del Governo austriaco. 

Quanto poi all’ imposta sulla rendita di cui sa- 
ranno fra poco regalati i Lombardo-Veneti, sap- 
piano essi che non è un aggravio ; essa è sem- 
plicemente una » tassazione per diminuire l'ag- 
# gravio imposto al possesso di fondi. » Il fatto 
è che l'imposta sulla rendita sta per cominciare, 
e l’aggravio imposto sui fondi non ha alenva ap- 
parenza che sia per finire : ed è impossibile che 
sia per finire e che le intenzioni del Governo 
siano leali e sincere ,, perchè quand’ anche non 
fosse conosciuta la sua malafede e che per espe- 
rienza non si conoscesse la tatlica di pretesti, 
colla quale l° Austria suole iniziare gradatamente 
il suo sistema di oppressione e di spogliazioni , vi 
si opporrehbero lo stato delle sue finanze e l’e- 
norme dilapidazione che si fa del denaro. 

Ora vediamo un po’ come si verifichino. le 
leali e sincere intenzioni dell'Austria a pro’ di 
Venezia. Lasceremo che parlino i corrispondenti 
della Gazzetta di Augusta, che per fermo non 
saranno sospetti di parzialità : 

» Venezia è di bel nuovo silenziosa ; tacciono 
i teatri, le gondole sono nere come dopo la 
caduta della Repubblica; e fino ad ora nissun 
sa quando sia per effettuarsi il portofranco. Si 
crede, si spera, si desidera che ciò accada non 
più tardi del mese di maggio, altri invece cre- 
dono che non avrà luogo avanti il principio di 
novembre. Come anco le opinioni non sono af- 
fatto concordi nel credere che questa misura 
possa raggiungere il bello scopo della patente 
imperiale di giovare al ritorno del ben essere 
degli abitanti. Tl Veneziano non è atto àl com- 
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per trarre un giusto vantaggio dal portofranco 
e per concorrere colla operosa sua rivale dal- 
l’altro seno dell'Adriatico. Trieste ha l'immenso 
vantaggio che quanti ivi sono ricchi, sono tutti 
commercianti , nè fanno professione di vivere 
di rendita, nè di posseder palazzi, nè di essere 
nobili oziosi. In Trieste si arrischia il capitale 
per guadagnar molto, in Venezia il danaro è 
conservato timidamente nelle casse di ferro, e 
».non ne sorte se non è ben sicuro; ma_ nel 
» commercio di mare non si fanno senza risico 
» affari considerevoli : oltre di che la rivoluzione 
» ha notubilmente diminuito e capitali e capita- 
» listi. » 

Dunque il portofranco è stato bensì promesso, 
ma non esiste ancora, e la sua esistenza è riman- 
data ad un indefinito avvenire; e quando avrà 
vita, chi sa dire da quante clausole non sarà egli 
impacciato. È il solito dell'Austria di fare una 

concessione, e poi di ristriogerla ed anni- 
chilarla con succcessivi parziali regolamenti. 

Quanto all’attitudine dei Veneziani pel com- 
mercio, non è da stupire se è molto declinata, ab- 
benchè siano stati in altri tempi i maggiori com- 
mercianti del mondo.) Venezia repubblica, dopo la 
guerra di Candia non fece più che vegetare. La 
stella del doge Morosini brillo ancora di luce ; ma 
la Morea, conquistata da lui, fu perdata pochi 
anni dopo : e Venezia priva delle sue colonie , e- 
sausta di denari , Irasse di allora in poî tale una 
esistenza passiva, ed a toglierla dal suo le- 
targo non bastò una strepitosa rivoluzione che 
mise in moto tutto il mondo. Le antiche fami- 
glie o si erano estinte , 0 cerano. assai decadute 


dalla loro grandezza ; e il monopolio degli impie- 
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con (cui molte di loro mantenevano ancora un 
raggiò di splendore. Ma caduta la repubblica 
anco questi mezzi scomparvero, e colla repubblica 
scomparve anche l’ antico patriziato : e la gente 
nuova aveva bisogno di nuovi impulsi per ri- 
prendere la scaduta attività commerciale, L’ Au- 
stria padrona di Venezia per quasi dieci avni , 
fece niente; al regno d’ Italia mancò: il tempo e 
P occasione di fare; e tornata l’Austria , in trenta 
anni non si adoperò che a far. rifiorire. Trieste a 
Spese di Venezia. Tutti i capitali furono mandati 
@ Trieste , tutti i favori furono prodigali a Trie- 
stex-tulte le.società, tutte le istituzioni commer= 
ciali | promosse o protette dal Governo y furono 
stabilite a Trieste; e a Venezia soltanto restri- 
zioni ed angherie. x 

Non fu che dopo lunghi riclami e in vista della 
crescente miseria pubblica, che a Venezia fu 
coneeduto il porto franco, ma in modo chè non 
potesse rivaleggiare con quello di Trieste. Quindi 
qual meraviglia se mancò lo spirito d’intrapresa, 
ove. egli non. poteya svolgersi, ed ove gli erano 
tolti persino i mezzi di potersi svolgere ? E che 
fa ora il Governo austriaco per rianimare quello 
spirito? Promette di restituire .il porto franco, 
che non è ancora restituito; non restituisce l’ar- 
senale, mantiene. lo.stato di assedio, smunge i 
capitali col sovracarico delle imposte, fa scom- 
parire il denaro e vi sostituisce la ‘carta; arrena 
il. commercio, distragge la confidenza, costringe 
i cittadini a vivere nell’ isolamento, agghiacciati 
da ua luttuoso presente, coll’ animo ang;usliato 
per la tema di uu più luttuoso avvenire. E poi 
l'Austria parla di entusiasmo dei popoli per l’im- 
peratore, di conciliazione cogli Italiani, di sim- 
patie tra l’Austria e l’Italia, di destra amiché- 
vole che l'Austria porge agli Italiani, di leali è 
benefiche intenzioni del Governo: austriaco. Le 
intenzioni siano buone fin che si vaole, ma i fatti 
sono perversi: e non ci consola per niente quel 
venirci a cantare all'orecchio che il tempo ma- 
»luratore compierà dappertutto. in Austria 
© quello che ora preparano, una sorte favore 
©: vole ed una volontà leale. » Noi sappiamo 
pur tropporche. cosa il tempo maturatore. pre- 
Para in Austeja; in trentatrè anni preparò ‘una 
rivoluzione che sfasciò tntta quanta la monarchia; 
e in tre anni ha preparato nulla per ripararne i 
mali, ed ha preparato molto per: accrescerlì © 
renderli irreparabili. 

A. Brancui-Grovini. 


IL CONTE DI REVEL. 


Lunedì incomincia la discussione dei Trattati 
col Belgio e*l Inghilterra. —- Il conte Revel in- 
tende in questa circostanza rappresentare Ja 
parte di lord Stanley al Parlamento inglese , e 
lo.rappresenterà , ne abbiamo fiducia, con un 


sesito uguale, cioè con -una umiliazione del suo 


orgoglio.-- Che vuole il conte Revel? Impedire 
l'adozione della dottrina del libero scambio : 
questo è il vero suo scopo, questo il fine al quale 
tendevano i misteriosi convegni în casa sua, c il 
segretò nel quale ha avvolto la futura sua elo- 
quenza. Egli sa per altro che se attaccasse di- 
rettamente il privcipio, avrebbe contro di sè la 


«maggioranza; nè si sente il coraggio di mentire 
‘alla propria convinzione, ed alle proprie mire, 


dichiarando in faccia alla Camera, ch'esso è li- 
bero cambista nel vero senso delle parole, e {che 
se è disposto a votare per una riforma generale 
delle dogane, non intende accettare i trattati, che 
la dottrina e l’esperienza riprovano. 

Ciò posto, ci crediamo in debito di avvertire 
i nostri amici che il conte Revel, dopo maturo 
riflesso, non seguirà alcune delle consuete vie, 
ma, come ha già enunciato nella seduta di sab- 
bato, innanzi che abbia luogo la discussione sui 
trattati, insisterà per aver categoriche risposte 
sullo stato finanziario del nostro paese, sul deficit 
ognor crescente, sul deprezzamento dei nostri 
effetti pubblici, minacciando il finimondo ove la 
Camera non sospenda l'approvazione dei trattati. 
i quali, notate bene, devono secondo lui avere 
per conseguenza una diminuzione falmeno mo- 
meutanea sugl introiti erariali. 

L'amor del paese è quello che fa parlare il 
nobile conte, e per giovare a questa sua amata 
patria, divorata:dai giacobini e dai rossi, rivelerà 
alla pubblica tribuna le nostre piaghe, getterà lo 
spavento nel commercio. Bel mezzo per rialzare 
il credito di cui abbiamo tanto bisogno, bel pa- 
triotismo quello di spargere per tutta Europa 
Y incertezza della nostra esistenza, 

Signor conte, lasciatevelo dire, è questo un 
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ghi o gli abusi del Governo erano i soli mezzi 
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patriotismo d’anticamera; la persona sovrasta ai 
tauto decanlati vostri principii; non parlate più 
di coscienza o di buona fede; abbiate il coraggio 
della vostra opinione e ‘votate cogl’ invendicati 
eroi che vi accompagguarono all’urna ove 
neste la palla nera contro le leggi Siccardi. 
Certamente noi non abbiamo approvato nè le 
leggi finanziarie di Nigra, nè il sistema dei trat- 
tati, e consiglieremmo al Ministero due cose: la 
sostituzione di Nigra , e lariforma di quella parte ’ 
della legge doganale; che non è tocca dai recenti 
trattati. Ma nelle attuali circostanze desideriamo 
che la maggioranza non si. faccia .illasioni,..che 
sappia ove tendono ì gridi di dolore che spre- 
merù dal suo cuore il nostro Stanley essi mi- 
rano a formare un Ministero Revel- Pollone ed allo 
scioglimento della Camera. 


_——— ———_———____—__—_—_——__ 
STATI ESTERI 


SVIZZERA 

Friborgo. La Gazzetta di Friborgo annuncia 
che il Decano Moollet, dopo undici giorni di cpr- 
cere, fu rilasciato in libertà. 

Vaud, La notte del 4 al 5 aprile erano stati 
affissi in Losanna alcuni scritti , uno deì quali 
annunciava che domenica 6 aprile sarebbesi sta- 
bilita la guigliottina al. caffè, Morand per decapi- 
tarvi nove traditori. Questi affissi, scritti mala- 
meote ed a quanto eredesi opera di qualche fa- 
natico o di qualche malevolo scherzatore, desta- 
rono grave agilazione nella città, per calmar la 
quale il Prefetto pubblicava .il seguente pro- 
clama: L 

» Aflissi eccitanti ad atti sanguinosi com> 
parvero questa mattina in più quartieri della 
città. E 

» È da presumere che le minacce espresse in 
questi avvisi nulla bano di serio. Tuttavia, 
come potrebbero, a motivo delle circostanze, 
spargere nella popolazione qualche. inquietadine 
e provocar turbolenze e disordini, l'autorità non 
può stare silenziosa a tale riguardo. 

» In conseguenze, si fa appello alla digoità di 
tutti i cittadini, affinchè sì rispettino reciproca- 
mente, ed astengansi da ogni atto tale da tarbare 
la pubblica pace. L'autorità conta sullo spontaneo 
loro concorso per ristabilir l'ordine se fosse tur- 
bato, e rammenta, loro che solamente a questa 
condizione un popolo libero, fa degnamente uso 
della sua sovranità, ed è per gli altri un esempio 
in democrazia. 

» Cittadini della capitale, l'autorità ha fiducia 
in voi,» 

Questo proclama parve una provocazione al 
partito rosso, il quale si radunò alle ore 8 della 
sera, a cielo aperto ed allo splendore delle fiac- 
cole. Il presidente Hoffman parlò delle provoche 
dirette da più, settimane contro i liberali. Eytel 
invitò l'Assemblea a votare l'impegno di conser- 
var fa calma il «dì della. votazione sulle incompa- 
tibilità. Intanto quei del partito del Governo ve- 
gliavano alla difesa del palazzo. ì 

Il 6 avvenne la votazione popolare sulle in- 
compatibilità, questione che da gran tempo agita 
gli animi dei vodesi. Ecco il risultato della vota- 
zione in Losanna: 

Incompatibilità della carica di deputato al Gran 
Ce.-siglio 

I, Con un impiego nella cancelleria: votata 
da 1692 voti conlro 704; ‘ 

II. Coll impiego di prefetto : con 1702 con- 
tro 672. 

II. Con quello di ministro d'un cuito.: con 
1701 contro 668, P È 

E così di seguito tutte le. categorie sottoposte ‘ 
alla yotazione popolare furono votate con simile 
maggioranza. e 

Dalle notizie dei comuni della campagna ap- 
pare che ivi pure le incompatibilità furono adot- 
tate. 

La disfatta del partito governamentale è com- 
pleta ; e la vittoria della coalizione del partito mo- 
derato ed ultra-radicale è assicurata. 

Argovia. Il sistema d'imposta progressiva fu 
rifiutato a grande maggioranza dalla Costituente, 
che ha adottato.i seguenti. principii : x 

Rinnovazione integrale delle autorità cantonali 
ogni cinque anni: un deputato al Gran Consiglio 
ogui 250 elettori; età elettorale, 24 anni: gli im- 
piegati dello Stato possono essere eletti nel Gran 
Consiglio: il Gran Consiglio nomina il Consiglio 
di Stato, il tribunale d’appello ed il presidente 
degli altri tribunali: qualunque legge deve es- . 
sere riveduta quando lo dimandano 10,000 peti- 
zionarii : i membri del Gran Consiglio hanno tre 
franchi per seduta. w 





TH numero de’consiglieri di Stato fu ridotto a 
sette: quello de? giudici d’appello fa conservato 
d’undici. Quanto alla revisione della Costituzione 
l’iniziativa fu attribuita al Gran Consiglio ed al 
‘popolo in quanto sia richiesta Ya 10m. cittadini. 

Ginevra. TI dipartimento di giustizia e polizia 
ha richiamato il diveto di alloggiare  forestier; 
senza notificarlis è rammentato che i rifugiati 
francesi non possono soggiornare a Ginevra, ma 
devono recarsi nell'interno della Svizzera; quelli 
che vi sì trovassero all'insaputa delle autorità, e 
non possono recarsi nei cantoni dell'interno, pos- 
sono chiedere passaporti per | Inghilterra. Que? 
rifugiati francesi poi, espulsi dalla Svizzera, e che 
per sottrarsi all'espulsione si ricovrassero a Gi- 
nevra, sono prevenuti che ove fossero scoperti , 
sarebbero arrestati e condotti a Berna a dispo- 
sizione del Consiglio federale. 

. FRANCIA è 

Parigi, 10 aprile. Il programma politico di 
Lamartine, il nuovo direttore del Pays, è com- 
mentato e diseusso dagli altri giornali. La poli- 
tica che Lamartine vuol fare prevalere è quella 
che non ha nè cospirata, nè fatta la rivoluzione , 
ma che ha costituito il principio vitale e ripara- 
tore della sovranità nazionale dopo larivoluzione, 
acciocchè la nazione non rimanesse sprovveduto 
di governo, è quella che ha separato fino dalle 
prime ore del nuovo regime la democrazia sana 
ed onesta dalla demagogia sanguinaria e tirarinica, 
quella che non sopportò mai falena dittatura, 
ma che studia ogni mezzo di migliorare la con- 
dizione delle classi sofferenti della società; quella 
che vuole restituito al popolo il suffragio univer- 
sale e preservata la tranquillità pubblica col man- 
tenimento della costituzione. 

Spogliato del ‘frasario vago ed ampolloso, il 
manifesto del Lamartine tende a stabilire un con- 
tratto fra il Presidente della Repubblica e la 
Nazione, mercè dél quale il Presidente provo- 
cherebbe l’abroyazione della legge del 31 maggio 
e lassemblea decretando la revisione della Co- 
stituzione aprirebbe la via alla rielezione di Luigi 
Bonaparte. 

Questa politica moderatrice ghe cerca un mezzo 
fra situazioni decise non va a sangue ad alcun 
partito. I legittimisti non meno degli orleanisti.Ja 
respingono. È 

L' Ordre e Union dichiarano non aver confi- 
denza nel tentativo del signor Lamartine, e cre- 
dere che questi s°illuda e che volendo contribuire 
alla formazione di un’ opinione pubblice , si separi 
troppo dai partiti , per potere’ influire sulle loro 
deliberazioni. 

Infatti i partiti anzicchè moderarsi armeggiano 
a vicenda gli uni contro gli altri. Le popolazioni 
che, pochi mesi sono , sembravano indifferenti 
alle lotte politiche , si appassionano di nuovo per 
le questioni attuali e ne’ sobborghi di Parigi si 
manifesta un’ agitazione che si sperava per lungo 
tempo spenta , e che andrà crescendo a misura 
che cresce la miseria per la cessazione dellavoro. 

La confusione delle idee e delle opinioni si ri- 
‘vela pure nelle decisioni del giurì e nelle sen- 
tenze de? tribunali. 

A Nantes, coloro che hanno cantato per le vie: 
Benediciamo è benefizi di' Robespierre ! sono ri- 
mandati assolti, senza neppure un’ammonizione: 
a Parigi, la Corte delle Assise, due volte consultata, 
autorizza l'esposizione e la vendita d’ emblemi 
legittimisti. Il ritratto del conte di Chambord, 
o meglio, come dice l'incisione, d' Enrico 7, re 
di Francia, colla leggenda - Domine salvum fac 
regem - può essere impunemente esposto  pub- 
blicamente nel passaggio Choisenl dove provoca 
talvolta rumorose dimostrazioni. Ad Amiens, il 
giurì assolve, quasi con encomi, uno scrittore 
che fa voti perchè sia presto fatta la bara della 
repubblica. ’ 

Ed il Governo si prepara a festeggiare l’an- 
niversario della Repubblica. Alla maggioranza di 
(59 voti contro 83, l'Assemblea concesse il cre- 
dito di 200 mila franchi chiestile per. sopperire 
alle spese della festa. In quest’ occasione Noél 
Parfait propose che l'Assemblea decretasse l’a- 
mnistia' pei condannati senza processi regolari, 
ma la sua proposizione non fu presa in conside- 
razione. 

L'Assemblea deliberò nella tornata di ieri di 
sospendere le sue sedute per otto giorni, cioè 
dal 16 al 23 di questo mese. 

Nella tornata d’oggi essa continuò la seconda 
lettura della legge sui Monti di pietà. 

Quanto alla formazione del nuovo Gabinetto, 
pare che le trattative siano tuttora allo stesso 
punto di prima e che non si siano potute appia- 
nare le difficoltà. 

INGHILTERRA 

Londra, 9 aprile. Nella Camera dei Lordi il 
progetto di legge per estendere la giurisdizione 
delle Corti di giustizia nella Contea passò nel 
Comitato. S 

Nella Camera dei Comuni, una mozione del 

© signor Trelawny per nominare un Comitato 
scelto onile prendere in consilerazione la legge 
sui tributi per la Chiesa, fu approvata dopo un 


dibattimento interessante. La mozione fu assen- 
tita anche da lord J. Russell, che dichiarò essere 
necessario di fare qualche tentativo per miglio- 
rare la legge sopra questo regolamento. 

Lord Ashley domandò ed ottenne la facoltà di 
presentare un progetto di legge per incoraggiare 
la costruzione.di abitazioni pei poveri. 

Sir. H. N. Barron fece poi la mozione per la 
nomina di un Comitato onde trovare i mezzi di 
recare sollievo alla triste condizione dell'Irlanda. 

Il Ministero si oppose a questa mozione, e dopo 
di aver accennato al conflitto di viste e di opi- 
nioni che esiste intorno a questo argomento fra 
gli stessi fautori della mozione, attribuì la triste 
condizione dell’Irlanda - ove per altro i sintomi 
di miglioramento sono assai sensibili - allo stato 
di cose che esisteva prima del 1845, e alla terri- 
bile carestia ,, alle di cui conseguenze non è in 
potere del Governo e della legislatura di rime- 
diare immediatamente. 

Insistendo sir H. N. Barron nella sua mozione 
si procedette ad una votazione, nella quale 129 
voti si pronunciarono in favore, e 138 contrari 
dando al Ministero una maggioranza di 9 voti. 

AUSTRIA 

Vienna, 9 aprile. Il Ministro dell’ istruzione 
pubblica ha presentato all'imperatore un rapporto 
risguardante l'istruzione industriale in generale 
e la fondazione di scuole reali o tecniche in par- 
licolare. Le proposizioni del Ministro si limitano 
ora alle istituzioni di simili scuole nei paesi te- 
deschi, nella Boemia, Moravia e Galizia. Riguardo 
ali’ Ungherta, alla Serbia, la Transilvania, la 
Croazia, Navonia e il Regno. Lombardo-Ve- 
neto egli si riserva di presentare dei rapporti 
speciali. 

— Giorni sono è partito da qui il signor de 
Seltener attaccato del ministero francese degli 
esteri, al quale era stata affidata una missione 
straordinaria per Pietroburgo, Berlino e Vienna. 
Esso reca a Parigi dei dispacci delle ambasciate 
francesi presso questi gabinetti, che risguardano 
gli affari germanici. Dicesi specialmente dell’in- 
viato francese, sig. de Castelbaiac, che prima di 
approntare il suo dispaccio avesse una conferenza 
di più ore col cancelliere di Stato russo, sig. de 
Nesselrode. 

— Nell’Ungheria circola la voce che il Governo 
abbia l'intenzione di abolire di nuovo il monopo- 
lio del tabacco. Finora il decreto che introdusse 
il monopolio rimase senza effetto. Una parte dei 
coltivatori del tabacco ne abbandonò la coltiva- 
zione per non esporsi alle vessazioni, e alle visite 


delle guardie di finanza. Altri coltivano il tabacco» 


senza curarsi di averne la licenza. Chi conosce 
I° Ungheria sa che ogni sorveglianza è impossi- 
bile. Fra breve sarà pubblicata la legge sulla co- 
lonizzazione. 

A Presburgo è stata eretta nna scuola tecnica 
promiscua per cattolici e protestanti. Ma il Pri- 
mate dell'Ungheria arcivescovo di Gran si rifiutò 
di sanzionare la nomina del professore di religione 
pei cattolici, dichiarando di opporsi in massima 
all’ istituzione in causa dell’ ammissione dei pro- 
testanti . sotto il pretesto che la tolleranza reli- 
ligiosa , ammissibile nella vita civile, non può 
essere ammessa nella scuola. 

GERMANIA 

Francoforte, 7 aprile. Il conte Thun sembra 
essersi recato a Vienna allo scopo di farsi dare 
le ‘istruzioni necessarie per l’apertura della dieta, 
che alcuni vogliono debba aver luogo poco dopo 
la metà del mese corrente. Nelle prime sedute, 
si tratterà della legalità e dell’interpretazione di 
parecchi decreti femanati dalla dieta nel primo 
mese della rivoluzione del 1848. Essi sono, l’a- 
bolizione delle leggi d’eccezione , I° annessione 
delle due provincie della Prussia orientale e della 
Prussia occidentale, che prima non fecero mai 
parte della Germania ; finalmente l’entrata nella 
confederazione del Granducato di Posen. Queste 
ultime due proposizioni daranno luogo a lunghi 
dibattimenti , perchè , ove venissero ammesse, 
farebbero sì che la Prussia avrebbe nella Con- 
fedorazione un numero di anime assai maggiore 
che l'Austria. 

ù PRUSSIA : 

Berlino, 7 aprile. La Gazzetta di Prussia, 
organo della destra estrema, conferma in un suo 
articolo la Prussia aver richiesto, come condizione 
assoluta all'accettazione dei progetti di Dresda, 
il consenso di tutti gli Stati tedeschi. Questa 
è la miglior guarentigia contro l’annessione del- 
l’intera monarchia austriaca a tutta la Confede- 
razione. 

La Commissione della seconda Camera, che si 
occupa dell'esame della legge sulla stampa, non 
ha aneora finito i suoi lavori. L'opposizione yi è 
in maggioranza: quindi è a prevedere che il 
rapporto proporrà una modificazione quasi totale 
della legge in senso liberale. La prima Camera 
ha soppresso il paragrafo che accordava al Go- 
verno la facoltà di proibire il trasporto di alcuni 
giornali per la posta. Il commissario governativo 
che assiste alle discussioni della Commissione si 
tiene nella più grande riserva, la qual cosa dà a 


IL OPINIONE GIORNATE POLITICO a 


temere ad alcuni che il Governo dopo la chiusùra 
della sessione pubblicherà una legge ancor più 
severa, 

L’espulsione del dottor Haym farà scoppiare 
la discordia che corte tra le Camere e il mini- 
stero: Il dottor Haym, che fu un tempo redattore 
della Gazzetta costituzionale, aveva presentato 
una petizione alle Camere, onde colla loro in- 
terposizione ottenere la revoca del decreto che 
lo allontanava da Berlino. Le Camere accolsero 
cotesta dimanda, e la raccomandarono al mini- 
stero, il quale rispose in appresso che il direttore 
della polizia aveva comunicato al petizionario le 
risoluzioni del governo. In queste il dott. Haym 
dicevasi espulso, perchè straniero : ancorchè egli 
fosse nato in Prussia, e insegnante ad una cattedra 
prussiana. L’ opposizione è irritalissima, e tra 
qualche giorno l'affare sarà portato nuovamente 
alle Camere. . 

Il conte d’Arnim Heinrihollorff partirà proba- 
bilmente dopo domani pel suo posto d’ambascia- 
tore a Vienna. A. quest'ora gli vennero già con- 
segnate le credenziali. Il conte di Westmoreland 
che anch'esso si reca a Vienna, partirà a quella 
volta solo da qui ad alcun tempo. 

Il Ministero assiano rispose alla nota della 
Prussia sull’affare della rivista. Il Governo dell’ 
Elettore, per iscusarsi, dice che non aveva inteso 
d’impedire la rivista ma solo di aver richiesto 
dal Comandante prussiano che questi si assu- 
messe tutta la responsabilità delle dimostrazioni 
cui la stessa rivista avesse per avventura dato 
luogo. 

Il Gabinetto di Berlino non sembra pago di 
questa risposta: quindi ne esige di più categori- 
che, ed ordina allo stesso tempo al signor Uhden 
commissario ‘prussiano, di far passare la rivista 
alle truppe colla più grande pompa. 

La cassa centrale di Francoforte è affatto 
vuota, a cagione del provvisorio che durò tanto 
tempo: Non si poterono nemmanco fare le spese 
più urgenti. Quindi la Commissione centrale ha 
risolto di richiedere agli Stati, coll’autorizzazione 
dell’Austria e della Prussia, una tassa di 200,000 
fiorini. 

SCHLESWIG-HOLSTEIN 

Gran numero di abitanti dell’Holstein si ap- 
parecchia a®migrare nell'America Settentrionale. 
Tra essi, oltre a molto popolo minuto, hannovi 
molti possidenti, avvocati e campagnuoli indi- 
spettiti dalla bora insultante della ristorata po- 
tenza danese. Costoro intendono fondare al Mis- 
sissipì un nuovo Sschleswig-Holstein; una compa- 
gnia di esplorazione comandata da un tenente è 
già partita, 

Dinanzi a Brunshausen, trovasi il primo dei 
legni olsteinesi assoldati pei trasporti al Brasile 
avente a bordo da 7 ad 8 ufficiali con 280 uo- 
mini. Giornalmente molti di questi veggonsi pas- 
seggiare la città col loro uniforme olsteinese, e 
portarsi ancora il numero del battaglione sulle 
spalle : al berretto però hanno già la coccarda 
brasiliana. - 

Ad Amburgo gli ingaggi pel Brasile son quasi 
cessati, ma aleune case di commercio hanno as- 
sunta la fornitura dell’artiglieria. 


SPAGNA 

Madrid, 5 aprile. Il sig. Bravo Murillo, pre- 
sidente del Consiglio, ha esposto nella seduta 
della Camera dei Deputati di ieri le r'sorse sulle 
quali contava per pagare gli interessi del debito 
subito dopo che fosse votato il relativo regola- 
mento. 

L’ordine del giorno chiamava la discussione 
sulla mozione particolare del sig. Millan Alonso. 
Ilîsig. Maquieira, segretario della Commissione pel 
regolamento del debito pubblico, ha combattuta 
la proposizione del sig. Millan Alonso. Il signor 
Bermudez di Castro ha dichiarato di rinunciare 
alla parola, sebbene avesse a rispondere ad ab 
cune osservazioni del Presidente del Consiglio; 
ma vedendo l’impazienza che aveva la Camera 
di sentire il sig. Mon, egli preferiva di starsene 
in silenzio. Il sig. Mon fece la difesa de’ suoi atti 
amministrativi, e rispose agli attacchi contro di 
lui diretti dal Ministro della marina. 

Successive notizie del 7 annunciano lo sciogli- 
mento delle Cortes in seguito al voto sfavore- 
vole al Ministero emesso nella questione, essendo 
stata adottata dalla maggioranza la proposizione 
speciale del sig. Millan Alonso. I fondi spagnuoli 
ribassarono sensibilmente dietro questo risultato. 

RUSSIA 

Le cifre intorno alla produzione dell’oro in Rus- 
sia sono state assai esagerate negli ultimi tempi : 
Nel 1847 furono ricavati dalle miniere 1,741 pud, 
nel 1848, 1,756, e nel 1849, 1587. La produ- 
zione del 1850 non è ancora conosciuta. Dal 1847 
in poi In produzione è andata sempre in decre- 
mento. Quella del 1847 eta di circa 95 milioni 
di franchi, e quella del 1849 di circa 87 milioni. 
Secondo le ultime notizie, in Russia non havvi 
alcuna abbondanza di monete d’oro: le nuove 
monete che sortono dalla zecca si spandono in 
modo insensibile per tutto impero. Non è quindi 
probabile che li Russia minacci il mondo di una 


sovrabbondanza di quel metallo, specialmente se 
si verifica, come pare infatti, che |’ Ural ha rag- 
giunto il massimo della sua produzione, che va 
ora diminuendo ogni anno. Tre quarti della pro- 
duzione in oro appartiene ai privati, un quarto 
al Governo. 

— Si legge in un giornale inglese ; 

» Dicesi che il Governo russo sia deciso di 
dare una grande estensione alla rete delle sue 
strade ferrate, che abbraccerebbe le grandi se- 
zioni fra Mosca e Varsavia, e metterebbe così 
Pietroburggo in comunicazione con Berlino, Vienna, 
Trieste, Parigi, Lione, Orleans, Brusselle ed 
Amsterdam. Il prestito che si dovrebbe con- 
trarre a questo effetto sarebbe al 5 per 100, e 
verrebbe collocato sotto la direzione del barone 
di Stieglitz e di una delle più forti case bancarie 
di Londra. » 

La Gazzetta di Varsavia pubblica un decreto 
concernente il numero e la qualità delle armi che 
i viaggiatori possono avere con sè quando en- 
trano nel regno di Polonia. Secondo quel decreto 
i forestieri non possono avere altre armi che 
quelle che loro occorrono per proprio uso , cioè: 
un fucile e una sciabola , o due pistole e una scia- 
bola per ogni famiglia. 

Per evitare le difficoltà alla linea daziaria di 
confine si è ordinato alle autorità di polizia di ri-, 
chiamare all’atto della presentazione dei passa- 
porti anche una dichiarazione sulle armi, e di 
emettere per le medesime la licenza gratuita fa- 
cendone annotazione sul passaporto, Questo de- 
creto non risguarda le persone di alto rango, i 
cortieri e i militari. ; 

TURCHIA 

Si scrive dai confini della Bosnia il 24 marzo: 

» La posizione degli insorgenti era il 18 del 
mese la seguente : 

Circa 10,000 uomini stavano solto il comando 
di Kadie Kapich in Jaica, 2000 uomini solto 
Alì Kedich'in &iulhissar per coprire il fianco de- 
stro e le spalle, e Bono passarono il Verbas sotto 
Jaica, marciarono lungo le alture per circuire le 
truppe turche accampate sotto gli ordini di Mu- 
stafà e Arab Bascià sulla riva destra del Verbas 
e per attaccarle alle spalle, mentre dovevano es- 
sere attaccate di fronte dalla forza principale 
degli insorgenti dalla parte di Jaica. 

Per eseguire questa manovra era destinato il 
giorno 20. Sebbene gli insorgenti non eredessero 
che'le truppe del serraschiere potessero arrivare 
nei prossimi giorni a Jaica venendo dall’Erzego- 
vina. pure Ale Kedich occupò con 2000 uomini 
Giulhissar per coprire la forza principale degli 
insorgenti alle spalle. Nel mattino del 19 aprirono 
le truppe imperiali l'attacco sopra Jaica dalla riva 
destra del Verbas, avanzarono alcune divisioni 
verso Bavica, e bersagliarono le posizioni coperte 
dal nemico senza molto effetto. Questo sembra 
essere stato un altacco simulato per parte delle 
truppe del Governo. Verso mezzogiorno videro 
improvvisamente gli insorgenti accampati a Giu- 
Ihissar una colonna di truppe (imperiali alla di> 
stanza di un quarto d’ora; era questa l’avan- 
guardia delle truppe di Omer Bascià provenienti 
da Livno. 

Dopo un combattimento di quattr? ore gl’ in- 
sorgenti furono costretti ad abbandonare il vil- 
laggio , già incendiato , colla perdita di 150 morti 
e 100 prigionieri. Verso sera gl’insorgenti a Jaica 
furono informati di questo combattimento , e Ka- 
die Kapich ordinò tosto di ritirarsi versò Varcar 
per non essere rinchiuso in Jaica. Tutti fuggi- 
rono verso Varcar, ove Ali Kedich radunò alcune 
migliaia d’ uomini per coprire la ritirata. Il 21 
Kadie Kapich, il capo della rivolta, fu ucciso pro- 
ditoriamente da due turchi di Glamoch a Si- 
tnica , e allora la fuga fa universale da. tutte le 
parti, cercando gl’insorgenti di ritornare alle 
loro case -pella via'la più breve, senza curarsi 
dei 3000 uomini che.erano stati spediti sulla riva 
del Verbas. Ma anche questi si saranno probabil- 
mente sbandati verso Banjaluka. Cannoni e mu- 
nizioni furono lasciati a Jaica ove caddero nelle 
mani del vincitore, 

Da Cattaro si scrive il bD:. —. 

Le invasioni dei Montenegriai sul territorio 
turco continuano , e in quest’ occasione si com- 
meltono sempre gravi rapine. Ad una carovana 
proveniente da Ragusi tolsero 800 bestie da soma, 
e uccisero un turco. Nell ultima settimana 200 
Montenegrini forniti di passaporti dal Vladica si 
recarono a Costantinopoli per trovare lavoro, 
imbarcandosi sopra nayi austriache. 
—————————————+.——+ + rréèi 


STATI ITALIANI 


Brani di corrispondenza della Lombardia. 

Como, ro aprile. . . + Teri cominciarono i fra- 
telli Derossi (ricevitori comunali) a riscuotere col 
mezzo di un esattore forzoso i primi pegni per 
la tassa commerciale. Questo esattore è una ex- 
guardia di finanza , un uomo, da forca. Eglì usa 
andare scortato da sei gendarmi e con essi fa le 
visite delle diverse botteghe : appena entrati si 
mette la baionetta sul fucile e si cerca d’intimi- 











‘ nello stesso tempo incaricato di presentare al 





dive il commerciante affinchè paghi la tassa; sic- 
come-però nessuno si presta a tale esigenza, così 
si fa man bassa sulla merceche meglio accomoda, 
colla quale sperano di potersi soddisfare del bal- 
zello imposto. ; 

Il nuovo Municipio accorda tutto quanto si 
vuole dal militare, e non è a meravigliarsene 
perchè fu creato appositamente per ciò. 

Gli ultimi quindici giorni di marzo furono per 
noi di grande spavento, atteso i continui ar- 
resti.Île visite ecc. ece. Orasi parla di uno stret- 
tissimo stato d’assedio , cioè che alle ore 10 di 
sera tutti siano in casa, ogni angolo avrà una 
sentinella, più di tre persone assieme costitui- 
ranno; un: altruppamento e saranno quindi di- 
sperse. Finora però tuttò questo non è che un si 
dice. Ti sarà già noto che qui non si fuma più, 
a Milano ugualmente , anzi domenica scorsa vi 
fua porta Comasina un corso affollatissimo quale 
dimostrazione a favore dei Comaschi che inizia- 
rono questo pensiero. 

+ + + + I unica Jibertà che da noi si gode si è 
quella di- passeggiare di giorno. poichè dopo, di 
essere stato attivato lo strettissimo cordone fi- 
nanziero non si può girare di notte senza essere 
mupito di recapiti. I paesi sparsi lungo il lago 
sono quindi disertati dai soliti visitatori che non 
vogliono andar soggetti alle infinite angherie che 
si soffrono per parte delle frequenti pattuglie e 
sentinelle seminate sul confine. Il cordone finan- 
ziario è composto di tre linee : nella prima yi ha 
una sentinella ‘ogni 150 passi, la seconda che 
sta un mezzo miglio indietro dell’altra è formata 
da una catena di posti collocati | un distante 
dall’altro duecento passi e guardati da tre uomini 
ogni uno ; finalmente hayvi la terza linea che 
è sostenuta da tante pattuglie volanti. i 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

Brescia, 11 aprile. Vi conterò alcuni fattarelli 
per darvi un'idea delle larghe vedute del costitu- 
zionale Governo Austriaco. L'altro giorno hanno 
afrestato certo Muzzarelli , ricco negoziante , e 
tutti i suoi giovani. perchè nella stessa vetrina 
del'suo magazzino vi erano tre fazzoletti uno 
bianco , uno rosso e uno verde. 

A. Vallardi che in mezzo alle altre litografie e 
stampe esponeva i figurini delle varie armate e 
quindi anche i Piemontesi venne ordinato di le- 
vare questi ultimi. Ora viene la. più bella e bi- 
sogna esser qui per crederla : alle erbivendole è 
stato proibito di tenere e vendere rafanelli rossi 
e bianchi, perchè anch'essi colle loro foglie di- 
ventano faziosi. Sui muri e sui marciapiedi fu 
scritto subito : 

Son graziosi sti zucchelli 
Che fan guerra ai ravanelli. 
STATI NOMANI 

Una corrispondenza di Roma del ‘Giprnate 
del Trentino pubblica quanto segue: 

» Entro pochi giorni devono arrivare a Civi- 
tavecchia delle truppe, il cui imbarco doveva se- 
guire i giorni ultimi dell’or ora passato marzo 
sulla fregata a vapore l Orenoco, ed una nuova 
imbarcazione deve in seguito aver luogo sul- 
PAsmodeo. Questi due bastimenti a vapore pos- 
sono recare in tutto 1,500 uomini. 

» Questo rinforzo non assicura tut’affatto il 
Governo sacerdotale; e vedete a qual punto è 
ridotto questo Governo, ch'egli desidera quelli, 
che d’altro canto egli teme; poichè, come ve lo 
scrissi già altre volte, gli uomini dello Stato ro- 
mano; che hanno dell’ intelligenza, non s' illudono, 
e sanno che se per l’effetto d’una giornata di bar- 
ricate a Parigi, od anche soltanto per l’effetto 
delle elezioni presidenziali del 1892, la repub- 
blica democratica prendesse piede in Francia, i 
soldati francesi abbandonerebbero Ja parte di {;e- 
suiti che si fa-loro rappresentare, ed allora il Sa- 
ero Collegio dovrebbe chiamarsi fortunato, se 
resta aperia la strada di Gaeta. 

# Qui si crede generalmente; che non regni il 
miglior accordo fra il Governo Romano ed il 
Gabinetto di Vienna. Noi vediamo di tempo in 
tempo: dei giornali austriaci, principalmente il 
Corriere Italiano, e troviamo che essi hanno 
così poca deferenza per il Governo temporale 
del Papa, come poca ne mostrano i generali au- 
striaci che comandano nelle Legazioni. 

» Ci.sì dice all'orecchio, che il viaggio a Ve- 
nezia del Legato di Bologna, monsignor Bedini, 
avesse un fine secondario. Mentre lo scopo messo 
in evidenza era quello «li presentare all’ Impera- 
tore gli omaggi del Santo Padre, se lo diceva 


monarca certe lagnanze; ma non si sa poi quali. » 

Togliamo dalla Gazzetta di Fenezia la se- 
guente corrispondenza da Roma in data 5 aprile: 

Si‘ebbe qui in Roma recente contezza della 
situazione , in cui si trova la famosa causa di 
Domenico Guerrazzi è compagni. Secondo buone 
informazioni, dovea la medesima essere trattata 
in cassazione il giorno 31 marzo per un incidente 
elevato dalla difesa nella Camera delle accuse, 
Consisteva simile incidente nel dovere Ja regia 
Corte suprema esaminare e definitivamente sta- 
bilire se la regia Corte sia competente a giudi- 



































care il prevenuto, in quanto che la difesa man- 
tiene che, a forma dello Statuto, il ministro 
debb’essere giudicato dal senato. Fra breve po- 
trà conoscersi il risultato di simile dibattimento. 
In questi ultimi giorni mi è venuto fatto di ri- 


“sapere qualche cosa di più positivo e particolare 


intorno al grandioso concepimento di una yia fer- 
rata italiana: di che ho memoria avervi somma- 
riamente parlato l’altra volta. Sembra che due 
sieno i progetti elaborati di comune accordo e 
discussi dagli speciali rappresentanti dei Governi 
austriaco, toscano, modenese e parmense. Sa- 
rebbe il primo di commettere immediatamente il 
tronco toscano col tronco del reame lombardo- 
veneto, tagliando fuori lo Stato pontificio in 
tutta l’integrità delle sue provincie. Sarebbe il 
secondo progetto di congiungere il tronco, da 
costruirsi nello Stato pontificio, con quello di To- 
scana, dalla parte «del confine senese e del Pa- 
trimonio di San Pietro, ripiegare la gran linea 
di comunicazione nella provincia di Bologna, e 
di là, a traverso degli Stati minori, immetterla 
nella yia ferrata del Lombardo-Veneto. 

Molte conferenze sono state tenute in ordine 
alla massima generale : e se fama dice il vero, 
sembra che il rappresentante o commissario au- 
striaco in una delle medesime esprimesse e po- 
nesse come condizione necessaria per fermare in 
un modo obbligatorio e solenne i vicendevoli ac- 
cordi, che il Governo pontificio rinunciasse es- 
plicitamente a qualunque idea o progetto di con- 
giungere per Ancona e Civitavecchia i due mari. 
Ora ho per inteso che i preliminari della tratta- 
zione siano al tutto variati. Si ritiene che il Go- 
verno austriaco abbia desistito dal chiedere quella 
condizione che avrebbe in un modo troppo evi- 
dente vincolata e circoscritta la libertà d° azione 
di un, Governo alleato ed amico. 

Oggi molto s° insiste sull’ adottazione del se- 
condo progetto, nè eredo siavi alcuna difficoltà di 
superiore considerazione per quello che risguarda 
l’eseguimento del medesimo. Il Baldasseroni ha 
gia tenuto aleune conferenze con l'E.mo di Stato 
e col ministro d'Austria; e più altre avran luogo 
al primo giungere dell’Onesti, del Malaguzzi e 
del Munichi ingegnere toscano. 

TOSCANA 

Firenze , 9 aprile. Nella. mattina del giorno 6, 
tre masnadieri entrarono in casa di certo Lom- 
bardi , contadino , posta. nelle vicinanze di. Mo- 
digliana. E rimproveratolo di avere denunziato 
il dì 30 marzo alla legazione di quella città , che 
nella di lui casa si erano ricoverati alcuni mal- 
viventi , a colpi di ascia uccisero lui, la moglie , 
un figlio di anni 10, una figlia di anni 24 , ma- 
ritata a Domenico Barnabei , e poco appresso , 
lo stesso Barnabei. 

Diremo come quest? ultimo assassinio avvenne, 
e con ciò sarà fattamanifesta tutta la pervesità, e 
la ferocia di quegli non più vomini, ma belve. 
Il Barnabei era a casa Versari, in qualità di 
garzone , distante un miglio da quella Lombardi. 
I tre masnadieri si recarono.colò. Due _presen- 
tatisi a casa Versari, sotto colore che erano gente 
di polizia, dimandarono di visitar la casa per ac- 
certarsi se vi erano forestieri ricoverati. Risposto 
loro, che niun forestiero y° era, che eran tutti 
di famiglia, eccettuato il Barnabei, loro garzone; 
ebbene, dissero , vogliamo assicurarcene: ed en- 
trati , e veduto invanzi a loro il Barnabei , det- 
togli come sua moglie, il padre, la madre di sua 
moglie , e suo cognato erano stati da loro uccisi, 
soggiunsero : ora a te: e spianato il fucile, uno 
di loro tirò, Il fucile non prese. Il Barnabei gri- 
dava misericordia e pietà. Un moto di compas- 
sione si mostrò in quei feroci, che non ripete- 
rono , e uscirono. Ma subito appresso rientrati , 
dissero: la tua morte è decisa, e l° infelice cadde 
sotto il colpo dell’ assassinio. 

In casa Versarierano sei uomini. Lo spavento 
li rese inabili ad ogni difesa , sicchè consumato 
l’ orribile delitto , que’ facinorosi poterono sicu- 
ramente partirsi. | 

(Mon. Tose.) 

— 10 aprile. Se non siamo male informati, 
uva flotta francese è aspettata di giorno in giorno 
a Livorno. La fregata a vapore il Zauban giun- 
tavi da alcuni giorni ha portato la notizia di tale 
arrivo, p (Statuto) 

— 12 aprile. Il nostro corrispondente c'invia 
una stampa clandestina fatta in senso monarchico 
costituzionale, e contenente un indirizzo al popolo 
toscano nella ricorrenza del 12 ‘aprile , anniver- 
sario della ristaurazione del Governo grandu- 
cale. In essa leggonsi i seguenti passi : 

» Toscani, lasciate vuoti i templi dove s'alza 
oggi al cielo un inno di grazia che non viene dal 
cuore; Voi mentireste innalzandolo. Lasciate che 
mentiscano a piè dell’altare i nostri governanti, 
fate che s'accorgano nella solitudine che li cir- 
conda, se il paese è con loro come vanno sfac- 
ciatamente  spacciando. Voi mentireste, perchè 
non può render grazie all’eterno un popolo a cui 
tutto. è stato tolto , l'indipendenza, la libertà e 
per poco anche.il nome di popolo ; essi menti- 
scono perchè acerba è per essi la memoria di 
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quel giorno che impedì loro. di compiere tutta 
d'un colpo l'opera della reazione , e furono co- 
stretti a «lemolire pietra a pietra quell edifizio 
che volevano far crollare tatto ad un tratto di- 
sperdendone fin le vestigia. Fu per quel giorno, 
che maledicono in core mentre lo benedicono a 
fior di labbra, che si sentirono costretti a tolle- 
rare col /azto le libertà mumicipali, col nome la 
libertà della stampa, col diritto la costituzione ; 
ed essi sentono come tremi sotto i loro piedi il 
terreno dove germogliano questi semi potenti , 
che dopo quel giorno non poterono disperdere 
al vento. 



















































» Il 12 aprile è giorno unico nella storia. Of- 
ferse agli occhi degli uomini lo spettacolo mera- 
viglioso di un popolo che, sentendo vicino al con- 
fine lo scalpito delle orde -straniere, rinvia a un 
principe fuggitivo quella corona che per debo- 
lezza si era lasciato strappare, sperando così di 
salvare la propria indipendenza, la propria li- 
bertà. Offerse lo spettacolo di un Governo che 
gieco ed ingrato, mentre da un lato accettava il 
donò, dall'altro calpestava.le promesse e i giu- 
ramenti, e si affrettava a stendere la mano allo 
straniero , a soffocare la libertà. E allora questo 
giorno , la cui ricordanza doveva essere festiva 
come quella di un giorno che aveva liberato il 
paese dall’ onta di un'invasione, fu maledetta. 
La maledissero, con soverchia furia e controppa 
leggerezza, anche quei che desiderosi di libertà 
la videro spegnersi e ne addebitarono incauta- 
mente quel giorno ; la maledissero coloro i quali 
volevano che la restaurazione venisse,al seguito 
di una conquista , per poter poi trattare il paese 
come una provincia conquistata. 

» Ma non possono e non vogliono maledirla i 
costituzionali veri. Essi a mente tranquilla e spo- 
glia di passione scendono nella loro coscienza e vi 
sentono che quel j;iorno non fu dannoso per l'av- 
venire della Toscana, non fu inutile per l’avyera- 
mento di quel programma ch' essi bandirono fra 
entusiasmo popolare, di quel programma che 
è il simbolo della loro fede: trono circondato di 
istituzioni popolari, indipendenza dallo  stra- 
niero, 





























» Se quel giorno non fosse stato. la Toscana 
conquistata colla forza delle armi, non solo avrebbe 
veduta abolita la sua costituzione , ma ‘avrebbe 
sentito proclamare che questa abolizione veniva 
in seguito dell’ ingratitadine del popolo. Dopo 
quel giorno essa può dire a fronte alla che quel- 
l’opera di distruzione fu conseguenza della più 
nera ingratitudine del Principe, Così quel giorno 
assicurò aglifuomini liberi la posizione di diritto, 
e niuno v'è il quale conosca le istorie delle na- 
zioni e non sappia qual tesoro il buon diritto sia 
per un partito politico, quanto valga il poter 
combattere, muovendosi dal diritto violato , la 
guerra contro un’usurpazione. Or questo van- 
taggio noi lo possediamo e lo dobbiamo al 12 
aprile. 

» L’avvenire giustificherà le nostre parole. 
Oggi lasciamo trascorrere silenziosi quest’auni- 
versario e piangiamo sui frantumi del maggifico 
edifizio che la stolta mano di pochi ha demolito 
all'ombra delle baionette straniere. Ma non sien 
le lacrime infeconde di chi dispera , sian le la- 
crime feconde di chi yuole e vuole potente- 
mente. I nostri dolori ci spingano a operare 
alacremente e sempre ; c’ insegnino a stringerci 
insieme quanti siamo onesti e liberi in questa 
terra sventurata ; c’ insegnino nell’operare la pru- 
denza e la costanza. Anche alla Toscana è ser- 
bato un giorno di riconquistare l'indipendenza e 
la libertà , e di potere sciogliere il debito che le 
incombe verso la nazione. Ogni ora che passa ci 
riayvicina a quel gran momento. Se non possiamo 
prevedere nè come nè quando verrà, stiamo vi- 
gilanti e operosi, e non sia che ci trovi imprepa- 
rali e discordi. » 

Scrivono da Livorno allo Statuto in data 
del 7: 

» Negli asili sono insegnati alle bimbe che vi 
convengono alcuni canti che servono ad esse! di 
ricreazione e d'insegnamento, perchè non è cosa 
che meglio giovi ad aprire gli animi a sensi gen- 
tili della musica. Or pare che }' aria di questi 
canti rendesse somiglianza a quella di non so 
quale fra gl’inni nazionali del 1848. Risaputo. il 
fatto, l Autorità competente se ne adombrava 
per modo che l’aria, di cui vi parlo, fu subito 
espressamente vietata come piena di pericolo. 
A me veramente pare che questi modi non gio- 
vino puuto ad accreditare un governo ; ‘poichè il 
mostrare di aver paura di un canto innocentis- 
simo torna lo stesso che fare apertissima profes- 
sione di meravigliosa ‘debolezza. Di questa av- 
vertenza fate per altro quel conto che meglio vi 
piace, poichè, come sapete, oggi la facoltà di ra- 
gionare a proposito è ridotta monopolio ,.e i po- 
veri governati infilzano tanti spropositi quante 
sono le parole che pronunziano quando s'infram- 
mettono a chiacchierare di cosa pubblica. 

» Circola pera nostra ‘città un’ apologia del 
giuoco del lotto stampata a Roma, escritta da un 
mons. Perasoli, che senza un riguardo al mondo 


















































































































lascia intendere chiaramente di avere in conto di 


dannoso ed immorale. Mi si assicura che questo 
libretto sia statò messo în corso dalla Società per 
la diffusione dei buoni libri. Il Petitti asseriva 
che il giuoco del lotto assorbe in Toscana circa 


vero che la Società per la diffusione dei buoni li- 
bri si affanni ad aggiungere stimoli nuovi. a quelli 
già abbastanza incalzanti che vengono dalla con- 
suetudine e dall’esempio , è da tenersi per fermo 
che la somma rapita ai risparmi del povero per 
mezzo del giuoco del lotto crescerà in modo 
spaventevole. \ 

» A me pare che questo sia un pericolo assai più” 
grave di quello al certo grandissimo ond’era pregna 
l’aria cantata negli asili. L'aria è stata proibita; ma 
il libro di mons. Perasoli corse liberamente per le 
mani di tutti in città sottoposta alla censura anco 
per ciò che tocchi la stampa dei biglietti da visita e 

‘delle polizze di.carico. Né corre solo ,, ma.se ne 
va in compagnia di altri libretti, che mi dicono 
usciti dalla medesima officina, i quali pigliano ad 
insegnare il socialismo, ‘e sotto colore di pro- 
muovere la causa del povero, ‘commettono di- 
scordia fra i veri ceti onde si compone la società; 
e la commettono per amore del trono e dell’ al- 
tare. Ma sì vede che la nostra censura tutta in- 
tesa a curare le lucciole, non ha tempo nè agio 
di raffermarsi a guardare le lanterne che pur ri- 
splendono di luce funerea agli occhi dell’ univer- 
sale. Nè però è «la chiamarsi in colpa se le sfug- 
gono anco certe invettive contro lo Statuto, legge 
fondamentale dello Stato, e certe apologie del 
dispotismo, che predicano. apertamente la ribel- 
lione. i 

» L'anniversario della battaglia di Novara qui 
è stato celebrato moderatamente con una messa. 
In quella occasione vedemmo ricomparire la 
stampa clandestina: nn foglietto intitolato il 23 
Marzo; che forma l’apologia del principio per 
cui morirono tanti italiani a Novara. La stampa 
clandestina è certo grave danno: ma sono da 
ineolparsene non tanto coloro che la rimettono al 
mondo, quanto coloro che la rendono in certo 
modo ‘necessaria restringendo la libertà di espri- 
mere il pensiero in modo di ridurla ad essere, 
quasi direi, l'ombra di un corpo che più non 
esiste. Non è meraviglia; se. in un paese ove i 
nomi di patria e d'Italia sono banditi dai teatri 
come pericolosi, la stampa clandestina risorge. 
Non è meraviglia se in uno stato italiano ove il 
celebrare l'anniversario di una battaglia frutta 
esili dalle università, e persecuzioni multiformi 
dalla polizia, mentre altri prega apertamente 
pace ai proprii morti ; lo stampare alla macchia 
torna in onore, 

» Le tariffe protezioniste generano ed ali- 
mentano il contrabbando, ucciso dalla libertà del 
commercio. Le restrizioni imposte alla libertà 
della stampa generano ed alimentano la stampa 

clandestina che fu accresciuta in Toscana dalle 
famose ley;i del settembre, e durerà finchè esse 
non sieno abrogate. Nè solamente durerà, ma 
crescerà per ,modo che il Governo ne sarà mo- 
lestato tanto, che non saprà più da che punto 
voltarsi ; e. se vorrà aver pace, sarà costretto di 
chiederla alla libertà vera della stampa, a quella 
libertà.che è assicurata dallo Statuto, e determi- 
nata dalla legge. 


INTERNO 

— Gli uffizi della Camera dei Deputati ha no- 
minata oggi la Commissione incaricata di esamiî- 
nare il progelto di legge sulla tassa delle succes- 
sioni , stato modificato dal Senato. La maggio- 
ranza degli uffizi si mostrò deliberata a manté- 
nere la primitiva redazione della legge quale era 
già stata votata dalla Camera elettiva , ed a sol- 
levare la quistione di competenza legislativa nelle 
leggi di finanze, qualora il Senato si ostinasse a 
mantenere gli ammendamenti da esso introdotti 
‘nella legge. I nostri lettori ricorderanno che uno 
di quegli ammendamenti sottomette alla tassa le 
successioni. minori. di lire due mila, le quali ne 
erano state esonerate dalla Camera elettiva. Spe- 
riamo che il Senato rinverrà sopra questo voto, 
che non possiamo a meno di chiamare deplorabile. 

— Gli uffici della Camera nominarono a loro 
Commissari per l'esame del progetto di legge 
sui cumuli, assegnamenti e maggiori tratteni- 
menti i dep. Bosso, Cavallini, Farina P., Cossato, 
Demarchi, Miglielti, Pescatore. 

— Il cav. Ascanio Sobrero, professore di 
chimica presso le scuole tecniche di Torino, eil 
sig. Francesco Selmi, professore di fisico-chimica 
nel Collegio Nazionale di Torino, furono nomi- 
nati a socii corrispondenti deil’ Ateneo di Ve- 
nezia. 

— La Società mutua medico-chirurgica isti- 
tuita in questa capitale fino dal .1839 per soc- 
‘corsi ai dottori di medicina o di chirurgia tenne 
il 6 corrente la sua annua adunanza generale. 

Il presidente cav. professore Griffa lesse un 
forbito discorso, che fu vivamente applaudito.» 

Il segretario della direzione, medico collegiato 





rivoluzionario chinuque reputi il giuoco del lotto 


cinque milioni di lire ogni anno. Ora, se egli è | 
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Demarchi , presentò il rendiconto storico ammi- 
nistrativo del 1850, da cui risultò essersi date 
nell’ anno per sovvenzioni. ad alcani dei socii lire 
1450, ed essersi intanto sulle entrate dell’ anno 
fatto un avanzo di lire 952 95,così che avrebbe 
inora la società a sua disposizione lire 18,131 30. 
Furono per schede nominati sei membri della di- 
rezione in surrogazione ad altri sei che ne usci- 
rono per. turno: la medesima trovasi ora com- 
posta dei seguenti dottori disposti per ordine di 
anzianità di nomina: 

Conti, Giordano Scipione, ‘Griffa, Pertusio 
Gaetano ,. Polto, Rubinetti, Bisiè, Ruatti, Sa- 
chero , Sanino , Sella, Valerio, Malinverni Ger- 
mano, Sisto, Sperino, Filippi, Trombotto, 
Roffi, Vallauri, Balestra, Gianotti, Lombardi, 
Castelli, Laugeri, Adami. 

Assunse la gratuita carica di tesoriere il cav. 
dottore collegiato Bertini, e quella di segretario 
aggiunto il dottore Trombotto. 

Dal complesso dello stato finanziario della so- 
cietà ricavasi essere in cassa la suddetta somma 
di lire 18,131 30 ed essersi dal tempo di sua 
fondazione sino al giorno d'oggi accordate in sov- 
venzioni a diversi socii la complessiva e vistosa 
‘somma di lire 11,440. _ 

Cotal fatto prova bastantemente 1’ utilità della 
società , e la benemerenza ‘de’ suoi ammini- 
stratori. 


— Alti funzionari della Marina militare vanno 
intrigando contro la cessione della darsena al com- 
mercio, e secondano il sig. Gambaro + testè an- 
dato a Torino. Desideriamo che nessun deputato 
genovese faccia lega con questi interessati agli 
antichi abusi ! 

La tattica di cui; si servono gli anzidetti alti 
funzionari ed i loro addetti è questa ; vanno 
spargendo che bisogna fare tanto il dock del sig. 
Gambaro quanto quello della darsena; così per 
averne due impediscono che se ne faccia pure uno. 
Spargono ancora che il Ministero si raffredda 
nel suo progetto : ma ciò invano , poichè il mi- 
nistro Cavour dice a chi lo vuol sentire ché in- 
tende sostenere virilmente il progetto, come com- 
plemento del: nuovo sistema economico , e che 
conta attuarlo coll’ appoggio della Camera. 

— La Gazzetta di Genova discorrendo del 
trattato di commercio col Belgio, di cui la Ca- 
mera elettiva incomincierà domani la discussione, 
annuncia che un traltato d’egual natura. si sta 
maturando fra il Governo del Re e quello della 
Spagna , ed aggiunge le seguenti considerazioni 
che crediamo conveniente di riferire : 

» Il commercio colle coste della Spagna da 
dieci o quindici anni è andato sempre scemando, 
e si è ritirato verso Marsiglia ; i bastimenti spa- 
gnuoli aflluivano nel nostro porto or sono venti 
anni, quando la gravezza di oltre ad x fr. e Bo 
per tonnellata non era ancora bastante ‘ad allon- 
tanarli, essi che nel loro paese pagano poco più 
di 50 centesimi. Per altra parte si è andato pure 
restringendo il numero, dei nostri navigli che 
praticano nei porti della Spagna, perchè li rispinge 
il tonnellaggio differenziale colà relativamente an- 
che maggiore (più di 2 fr. e 50 per tonnellata). 

» Se il trattato riuscirà , come la buona vo- 
lontà dei Governi fa supporre . non si tratterà 
più colà dell’industre Inghilterra che ci possa îm- 
mettere merci a discapito ‘delle nostre industrie; 
si tratterà di recare in un paese ricco di. generi 
&reggi e di prodotti agricoli. colla bandiera sarda 
le nostre e le altrui manifatture : si tratterà di 
chiamare a noi i perduti avventori delle coste 
Spagnuole : si tratterà di caricarli di generi di 
cui .il nostro interposito abbonda ; e così di po- 
terlo anche sempre meglio fornire coll’attrattiva 
della certa; vendita, » 

= Scrivono da Nizza il 7 corrente: 

Nel mattino del 25 scorso marzo cinque indi- 

| Vidui di S. Stefano, montagna, si recavano alla 
fiera di Guillames, che doveva aver luogo in 
quei giorni. Giunti sul territorio di Peono, re- 
gione denominata Alpe, furono sorpresi da una 
smisurata valanga di neve staccatasi dal sovra- 
stante/mopte. 

Tre di quegli sgraziati individui ne rimasero 
capovolti e sepolti, e gli altri due poterono 
meltersi in salvo mercè il coraggio usato da uno 
di essi, Filippo Gironel, il quale provvide non 
solo alla propria salvezza, ma benanco a ‘quella 
del compagno. 

Appeva l'autorità comunale ebbe partecipa- 
zione dell’accaduto, si trasportò sul luogo insieme 
a molti abitantifdi quelle montagne, i quali vo- 
lonterosi e di buon animo si adoperarono a tutta 
possa onde rinvenire quei tre infelici, ma dopo 
diverse ore di assiduo e penoso lavoro non pote- 
rono scoprirne che i soli cadaveri. 

Bobbio , 8 aprile. Il giorno 6 andante faprile, 
il battaglione Studenti del R. Collegio di Bobbio, 
faceva la sta prima passeggiata militare; accom- 
pagnato dai membri del consiglio militare prov- 
visoriamente instituito ed approvato dal consiglio 
collegiale. Essa era comandata dal sottotenente 

* Martini ,, membro assunto del predetto , e che 
gentilmente presta la sua efficace cooperazione 


-— L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


col dirigere l’istrazione ginnastica e militare. Non 
è a dire quanto fosse mirabile il contegno tenuto 
durante la medesima da tutto il battaglione , e 
quanta fosse la valentia con cui si eseguîrono le 
varie evoluzioni ; potendosi asserire, che. appena 
da un mese ebbe vita questo istituto, sebbene 
ideato ed iniziato fin dallo scorso anno scolastico; 
ora però dotatoJdi quella consistenza, della quale 
lo assicurano e la superiore approvazione otte- 
nuta dal regio provveditore agli studii di questa 
provincia , e il regolamento disciplinare al tutto 
conforme ai bisogni dello stesso, e finalmente î 
mezzi pecuniarii ottenuti per via di proprie iscri- 
zioni , e di parecchi fra i cittadini. — 

Mentre ci esulta l’anima nel vedere questa 
gioventù crescente alle speranze della patria e 
dell’Italia, non vogliamo tacere una parola dj 
lode e di incoraggiamento a lutto questo corpo 
insegnante, il quale mostra il più vivo interesse 
e la massima attività nello svilappare l'intelletto, 
ed educare il cuore aî più nobili affetti , coll'ag- 
graziurne insieme il corpo ed erudirne il braccio 
al maneggio delle armi. 


—___r—rr_rr———————__ 
NOTIZIE DEL MATTINO 


Parigi, 11 aprile. Un supplimento del Mo- 
niteur ci reca la lista del Ministero definitivo ; il 
quale è composto come segue : 

Baroche, affari esteri; 

Rouher, giustizia; 

Fould, finanze; 

Léon Faucher, interno; 

Chapeloup-Laubat, marina; 

De Crouseilhes , istruzione pubblica; 

Generale Randon, guerra; 

Magne, lavori pubblici. 

I nuovi ministri si presentarono all'odierna se- 
duta dell'Assemblea. Adottato il processo verbale, 
Leon Faucher salì la ringhiera e parlò in questa 
sentenza ; . 

» Signori , il Ministero presentandosi dinanzi 
di voi per la prima volta , si erede in dovere di 
farvi conoscere il pensiero che presiedè alla sua 
formazione. Membri della grande maggioranza 
dellAssemblea che dal 19 maggio 1849 in poi 
seppe , e colle misure che ha adottate e col suo 
coraggio e colla sua unione col potere esecutivo, 
consolidare l’ordine , rianimare e rassicurare _il 
lavoro, infine far rinascere la prosperità ne! paese, 
non abbiamo certamente bisogno di dirvi che 
saremo gli energici difensori di quest’ opera co- 
mune: ma per difenderla contro i pericoli che 
la minacciano, èa voi specialmente che dobbiamo 
far appellagione. Tulti i nostri sforzi consacre- 
remo a riunire le frazioni di questa maggioranza 
che fece già tanto pel paese, imperciocchè non 
sarà sicuramente soverchio l’accordo della potenza 
parlamentare colla forza del potere esecutivo per 
vincere le malvagie passioni ed i colpevoli tenta- 
tivi che noi forse avremo a combattere. Per 
quanto diflicile fosse l’incarico che il Presidente 
della Repubblica volle impartirci , chiamandoci 
alla direzione degli affari, noi non abbiamo cre- 
duto di poterne declinare la responsabilità. Le 
ognor crescenti inquietudini del paese impone- 
vano silenzio alle nostre esitanze. 

Incoraggiati altronde dalle intenzioni del capo 
del potere esecutivo e dalle leali sue dichiarazioni, 
fermi pure, permettetemi di dirlo, nei nostri pro- 
prii sentimenti , noi speriamo meritare coi nostri 
atti ed ottenere il vostro concorso. Mantenere 
l'ordine, far rispettare la legge da tutti, fortifi- 
care l’ autorità colla vigilanza e 1° equità del Go- 
verno, imprimere all’amministrazione un impulso 
fermo ed altivo, riassicurare gl’ interessi e cal- 
mare gli animi, quest’è l’idea che ci facciamo 
della missione del Governo oggigiorno , noi vi 
ci dedichianro di cuore, e speriamo d’ essere s0- 
steriuti in questa via dal vostro concorso e dalle 
simpatie «del paese. 

Questo insignificante programma esposto dal 
Faucher , fu accolto con freddezza, ed il rappre- 
sentante Sainte Beuve sorse a ricordare all? As- 
semblea che i Ministri stati ora nominati sono 
quei medesimi, ai quali essa dichiarò in gennaio 
scorso che non'avevano più la sua confidenza , e 
che quest’ atto del potere esecutivo è un’ audace 
sfida gittata in faccia ad una grande Assemblea 
e di cui nov si ha esempio negli annali parlamen- 
tari della Francia, Le tendenze di questi uomini, 
continuò il Sainte Beuve, vi sono note. Chec- 
chè ci riserbi l' avvenire, non bisogna permet- 
tere che la verità delle cose si celi sotto ingan- 
nevoli apparenze. Di fuori si va dicendo che 
è passato il tempo delle assemblee deliberanti ; 
se è così si gettino al fuoco gli avanzi di. que- 
st’Assemblea; ma se invece essa è la sola tutela 
del paese, non deve sopportare siffatta sfida. 
Quindi io propongo la deliberazione seguente: 
» L'Assemblea Nazionale persiste nella sua riso- 
yzione del 18 gennaio scorso così concepita : 
L’ Assemblea dichiara che ha confidenza 
nel Ministero e passa all’ordine del giorno. » 

Leon Faucher combattè acremente questa 
mozione, assicurando che il potere esecutivo non 





ebbe mai intenzione’ di ‘offendere l'Assemblea, e 
che essi, Ministri, hanno accettato il potere, 
sotto la/pressione degli avvenimenti e della pub- 
blica opinione. 

Alcuni rappresentanti della destra domanda- 
rono l’ordine del giorno puro e semplice, il quale 
venne adottato alla maggioranza di 327 voti, 
contro 275. 

Dopo quest’ incidente l° Assemblea riprese 
la seconda lettura della legge ‘sui Monti di 
pietà. 

La nomina del nuovo Ministero non ha molto 
soddisfatto la Borsa, ed il rialzo dei fondi non fu 
guari sensibile. 

Il 5 0]o chiuse a 93 25 , rialzo 20 cent. 

TI 3 0jò a 57 55, rialzo 5 cent. 

L'antico 5 oo Piemontese (C. R.)ad 82 20, 
rialzo 20 cent. L 

La maggior parte de’ giornali di Parigi si mo- 
stra ostile at nuovi ministri. 

L’ Union constata che è un Ministero tutto de- 
voto all’Eliseo ; il Siete lo appella Ministero 
della catastrofe , ) Opinion Publique crede. che 
gli sforzi che si finse di fare per costituire un 
Ministero parlamentare non erano altro che una 
commedia destinata a mascherare il Ministero di 
provocazione. 

La Commissione d'iniziativa parlamentare che 
esaminò la proposizione di Pascal Daprat avente 
per iscopo di stabilire una penalità contro chi 
promovesse alla presidenza della Repubblica una 
candidatura inconstituzionale , deliberò alla mag 
gioranza di 25 voti contro di uno, di proporre 
che non sia presa in considerazione. 

Londra, 10 aprile. Teri sera ebbe luogo un 
gran banchetto dato dal lord Mayor ai ministri e 
a una mimerosa comitiva di oltre duecento per- 
sone. Gli invitati in aggiuntà ai ministri, furono 
molti membri della Camera dei comuni ‘ed im- 
piegati: dei membri del corpo del corpo diplo- 
matico non intervennero che il ministro ameri- 
cano e l’incaricato d'affari francese. Dopo pranzo 
si fecero i soliti brindisi. Il lord Mayor propose 
il toast a favore dei ministri, associandovi il nome 
di lord J. Russell, uno dei rappresentanti della 
città di Londra. Poscia propose quello a favore 
dei ministri esteri, e nell’assenza di alcuni dei 
rappresentanti delle potenze estere, lo diresse al 
ministro americano W. Laurence, 

Indi venne il toast per la Camera dei Lordi 
diretto al marchese dì Abercorni, e lord John 
Russell propose quello peril lord mayor. Questi 
terminò il suo discorso di ringraziamento col pro- 
porre il toast a favore della Camera dei Comuni, 
e di lord Palmerston , verso il quale il paese 
aveva un gran debito di riconoscenza peri ser- 
vigi prestati non solo nella ‘Camera , ma anche 
in tulto il mondo, Ciascheduno di questi toast e 
i discorsi dei singoli nominati furono accolti con 
immensi applansi. 

Dispacti telegrafici. 

Vienna, 9 aprité. Secondo il Zloyd, l'Austria 
persiste nel volere entrare nella Confederazione 
germanica con tutte le sue Provincie. 

Oldemburgo , 6 aprile. La Gazzetta del 
Weser reca la notizia degna di fede: che tutto 
il ministero ha dato, in seguito all’ ultima deter- 
minazione della Dieta, la sua dimissione, la quale 
dal Granduca è stata accettata. 

Darmstadt 9 aprile. È stata presentata la 
legge elettorale con censo. 


Vienna , 8 aprile. Finora il gabinetto austriaco 
non diede alcuna risposta alla nota del Governo 
prussiano con cui questi annunciò la decisione di 
voler spedire un inviato alla Dieta federale. È 
però opinione che l’Austria non intenda opporre 
alcuna difficoltà nè diretta nè indiretta all’ ese- 
cuzione di questa proposizione. Così dal momento 
che la Dieta sarà instaurata , le conferenze di 
Dresda andranno a finire. 

Pare però che }° Austria, acconsentendo alla 
ristorazione della vecchia dieta, non abbia in ani- 
mo di lasciar cadere il suo progetto di annettere 
tutti i suoi Stati alla Confederazione. Il Gabi- 
netto di Vienna ripresenterà alla dieta di Fran- 
coforte tutte le quistioni trattate nelle Conferenze 
di Dresda. Cosìs'intende che la Dieta, alla sua au- 
torità esecutiva e legislativa, aggiungaavche quella 
di Assemblea costituente : a ciò deve ascriversi 
la subita chiamata a Vienna del conte Thuù, il 
quale lavora più ore giornalmente nel Gabinetto 
del ministro presidente. 

Dicesi che fra pochi giorni il principe Schwar- 
zeuberg pubblicherà una dichiarazione ufficiale 
sullo Stato attuale delle cose germaniche. 

Il Bureau delle Novità pubblica la notizia che 
il Governo francese, dietro dispacci ricevuti da 
Parigi, si mostra inclinato a ritirare la sua prote- 
sta contro |° incorporazione dell’ Austria nella 
Confederazione germanica, e ciò pel motivo che 
il Goyerno inglese sembra poco inclinato ad 
uvirsi alla medesima protesta. 

A nostro avviso, questa notizia inon merita 
alcuna fede e non l'avremo nemmanco riportata 
se non giovasse a dimostrare che l’Austria non 
ha ancora abbandonate le proprie pretese. Si sa 


che il Bureau delle Novità altro non è che una 
succursale del Ministero destinato-a spargero nel 
pubblico i fatti'e le opinioni che possono acco- 
modare al principe di Schwarzenberg. 

La notizia della persistenza dell’ Austria fnei 
suoi progetti è confermata anche dal Z/oyd di 
Vienna. 

Berlino, 8 aprile. Annuncia fn dispaccio tele- 
grafico l’arrivo di un corriere da Vienna condi- 
spacci pel signor di Bernstorff, il quale dicesi 
definitamente nomivato dal gabinetto di Berlino 
a suo plenipotenziario presso la Confederazione 
Germanica. S’iguora il contenuto di questi di- 
spacci. | 

I giornali, parlando delle intenzioni!deli’ Austria 
nell’aderire alla ristorazione della Dieta, si contra- 
dicono. Alcuni dicono che il gabivetto di Vienna 
proponga delle condizioni : altri che il principe di 
Schwartzenberg abbia già ‘invitati gli Statì di 
Germania a richiamare da Dresda i loro pleni- 
potenziari. 

Breslavia , 3 aprile. L° ambasciatore russo, 
conte di Nesselrode, arrivò quivi ieri sera da 
Dresda e continua il suo viaggio stamane per 
tempo alla volta di Varsavia. 

Roma, 2 aprile. Dalla Gazzetta d’ Augusta. 

Monsignor Rossi, genovese, è destinato nunzio 
a Monaco, Sotto Gregorio XVI egli fu delegato 
a Civitavecchia, poi ad Ancona; fin dal principio 
delle agitazioni romane fu posto in disparte per 
essere un partigiano ardente del vecchio sistema. 
Passò quindi alcuni anni in una completa inope- 
rosità, e deve ora considerarsi per un lieto indi- 
zio se fu scelto a questo posto che è proprio fatto 
per lui. Il concistoro che si doveva tenere alla 
fine di marzo, è aggiornato al 14 di aprile, perchè 
non erano ancora giunti i cardinali arcivescovi di 
Reims e Besanzone. f 


A. Biancm-Gioyim direttore. 
G. RoxsaLvo: gerente. 


USURA x LIBERO SCAMBIO 
cenni pi LEON CARPI. 
Estratto dalla Rivistà Italiana, fascicolo 6. 
Torino. - Tipografia di G. B. Panivia. - 1850. 
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SITUAZIONE DELLA BANCA NAZIONALE 
Stabilita alla Sede Centrale di Genova 
la sera del 9' aprile 1851 
REGIO coMmMissaRIo Art. 9 del Decreto di S. A.S. 
PRESSO il Luogotenente gen: di S. M. 
LA BANCA NAZIONALE del 7 settembre 1848, 
Attivo 
Effettivo in cassa a Genova. L.. 2,708,473 09 
Ul. id. a Torino. . . » .7,749,013 38 
Monete e paste in cassa a Genova » . 


n= 





Portafoglio e anticipaz. in Genova + 10,489,992 18 

Id, id. in ‘Porino + = 9,869,345 14 
Fondi pubblici della banca . . » 361,917 50 
R. Finanze c. mutuo... . + a 44,000,000.00 
Indennità dovuta agli azionisti della 

già banca di Genova _. ., . » 906,666 68 
Tratte avvisato dalla sede di To- 

FIRD ICON, Lenta pente 2,892 40 
Spose diverse | ni... it. 168,188 40 
Interessi relativi ai sudd, fondi e 

mulgoniz raider loto 63,000 00 


L. 46,329,488 66 

Passivo 
one anti de 
Biglietti in circolazione : 
Per operazioni ordinarie. . . . + 29,611,750 00 
Id. mutuo alle R. Finanze » 14,000,000 00 


L. 8,000,000 00 


Fondo di riserva RTRT er | 101,333 33 
Profitti e perdite al 31 dicem. 1850 » 195,666 66 
Risc. del portaf. e antie. in Genova * A1,238 94 
Id. id. in Torino» 43,598 47 
Benefizi del sem. in corso in Gen. » 130,575 04 
Id. | id. in Torino » 129,528 83 
Conti corr. disponibili in Genova. » 404,542 52 
Id. id.  inTorino . » 557,029 89 
Non disponibili e diversi... . » 9,645 78 
R. Erario conto corrente . , . + 
Tratte a pagarsi dalla sede di Ge- 
nova su quella di Torino , . 28,221 86 
Della sede di Torino su quella di Gen. 
comprese quelle del 1 corrente » 22,826 80 
Dividendi arretrati . . . . . + 7,459 00 
Azionisti banca di Genova indenn. » 1,000 00 
Interessi sui fondi pubblici apparte- 1 
nenti al semestre in corso. . » ‘2,187 50 
Dividendo parziale del semestre al 
31 dicembre 1850 . . . . . » 29,800 00 
Corrispond. della banca (sbil. di conti) 13,144 of 


L. 46,399,488 66 


TEATRI D'OGGI | 
Trarno Canionano : Compagnia drammatica 
Dondini e Romagnoli, recita» Caio Gracco. 
Tratno NazionaLe, Opera : Nina pazza per 
amore = Ballo : Eutichio e Sinforosa. 
D’Axgenxes: Compagnia drammatica francese : 
Madame de Saint- Tropez. 
Terarno Surena: Compagnia drammatica Rossi 
,e Leigheb, recita: Z macellai di Parigi. 
Gensivo: Lucrezia Borgia; Ballo: Il consiglio 
di recluta eon nuovi passi. = 
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TORINO, .1j APRILE. 


UN OPUSCOLO 
« DEL SENATORE DE LA TOUR 


La dottrina che lo Stato è nellà Chiesa con- 
duce naturalmente: alla dottrina dell’ assolutismo 
e del diritto divino; e siccome il Papa, come 
vicario di Dio in terra ; sarebbe il solo interprete 
del diritto:,.e. il solo che. abbia la facoltà di ap- 
‘plicarlo, così ine. viene quest’ altra ‘conseguenza È 
che il Papa come capo supremo della Chiesa, 0s- 
sia del tutto, è capo eziandio «dello Stato, ossia 


} roba tulti i È paeinà 
Oeua parte, € balli i.recni e principati del. 


mondo sono soggetti ‘immediatamente a lui. i 
qui infatti ove ti'vuolcondiiteitsig: De la Ponr, 
come lo dimostrano le seguenti sue parole : 

» Avvi un altro fatto storico di un ordine as- 
» sai superiore che stabilisce l'autorità che la 
» chiesa deve esercitare in tutta la cristianità. 
# Questo fatto è .l’ origine divina della Chiesa. 

" Dio permette, approva e protegge tutti i Go- 
» vernî legittimamente stabiliti ,. ma non ha:fon- 
» dato alcuna degli Stati attualmente ‘esistenti , 
» intanto ch’ è lui medesimo che fondò la Chiesa, 
# che-ne determinò il governo , che ne scelse il 
» capo, che lo stabili giudice supremo in materia 
» di fede, e che infine dichiarò che tuttociò che 
» egli scioglierebbe sulla terra sarebbe sciolto. an- 

-»the-nel cielo; e che tutto .ciò che legherebbe 
» Sulla terra , sarebbe pur legato nel cielo. Quale 
». autorità umana può dunque non inelinarsi al 
» cospetto di quest’ augusto rappresentante di 

:» Dio sulla terra ? ‘al cospetto di questo giudice 
» sovrano, tutti i decreti del quale sono ratificati 
» nel cielo? » 

È inutile di ripetere ciò che fu detto le mille e 
mille volte, ciò che tutti sanno e di cui nessuno 
dubita, che la Chiesa è una istituzione mera- 
mente spirituale ; limitata ‘al solo spirituale, senza 
alcuna autorità coercitiva, e senza viuna jnge- 
renza nelle cose del tempo; com’ è noto altresi 
. che coll’ autorità del sofisma si è cercato di an- 
nodare-lo spirituale col. temporale,.e di rendere 
.questo.tutt' allatto dipendente da quello : di ma- 
niera che si è tutto quanto snaturato il carattere 
del cristianesimo e della Chiesa, e |’ uno e |° al- 
tra furono trasformati in un’ istituzione pretta- 
mente politica. Di niuna cosa fu fatto tanto abuso 
quanto delle parole di Cristo, dette nona Pietro 
soltanto, sì a tutti gli apostoli: » Ciò che sarà 
» sciolto in terra sarà sciolto in cielo, e ciò che 
» legherete in terfa sàrà pure legato in cielo. » 
E quelle parole, che si riferivano ad. un potere 

‘ essenzialmente mistico, furono adoperate a fon- 
dare un potere coercitivamente politico. 

Anche alla parola /ede fu data una elasticità 
a cui nissuv’altra è pari: e per convincersene non 
si.ha che a leggere la storia ecclesiastica per ve- 
dere a quanti sensi fu fatta piegare, e a quante 
cose disparatissime fu applicata. Gelasio papa 
stabiliva come un articolo di fede, che San Pietro 
e San Paolo sono morti in Roma e nel medesimo 
giorno; San Gregorio papa dichiarava che l’epi- 
teto di vescovo ecumenico era una invenzione dia- 
bolica e contraria alla fede; i suoi successori 
Gregorio II e III ponevano tra gli articoli di 
fede il culto alle immagini: nel linguaggio di Ste- 
fano III papa, fede e patrimonî della Chiesa di- 
ventarono vocaboli sinonimi ; la stessa confusione 

d'idee si mantenne in tutto il medio evo, durante 
la qual epoca niente è più comune del trovare 
indicate come cose di fede le immunità dei chie- 
rici e dei loro possessi temporali. Le pretese po- 
lliliche dei papi diventarono altrésì una materia 

4 Pra de Pella fede: e senza andare tanto lungi, 
abbiamo noi pure testè veduto come la Corte di 

“Roma credesse intaccata, rovinata, distrutta la 

‘ fede in Piemonte, perchè si erano aboliti li asili 

sacri, e si erano tolte le curie vescovili. A. tal 
che richiamando Ja sconfinata estensione e la in- 

' finita contraddizione di significati dati alla parola 

‘ fede , si resta quasi in dubbio se questa. parola 
abbia un significato vero, o se non sia piuttosto 
uno di quei vocaboli astratti, con cui si può si- 
guificar tutto e niente. ‘185 

Se poi è dato al nostro arbitrio d’interpretare 
i segreti della volontà divina , al modo che fa il 

- signor De la Tour, noi siamo trascinati ad attri- 
buire a Dio le cose più strane e più incompafibili. 

| Imperocchè se. Dio permette, approva e pro- 
legge lutti i governi legittimamente stabiliti, lo 
stesso favore usa ai governi stabiliti dall’usurpa- 
‘zione: egli permise, approvò!e protesse il governo 
di Costantino, di Clodoveo, di Carlo Magno, 
stabiliti coll’ingiustizia, la violenza e la frode, e 
pero sl metere an sl gue de Ir 
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più prossimi parenti od amici. Egli. permette , 
approva e protegge i governi de’ Musulmani sta- 
biliti sullarrovina de’governi cristiani;.e i governi 
degli eterodossi , stabiliti sulla rovina. de’governi 
cattolici; e volendo applicare a questi fatti la lo- 
gica del signor De la Tour, ne viene la corise- 


guenza che Dio permette, approva e protegge i 
governi nemici della sua Chiesa, e la ingiustizia 


e contraddizione divina sarebbe tanto più fla- 


grante, in quanto che la. stessa approvazione e 


protezione non accorda al governo del papa, il 


quale mancandogli .l’approvazione e protezione 


divina ha dovato ricorrere a quella dei francesi | 


ed austriaci. 
Per levarsi da. questa difficoltà non c'è altro 


Boverni non sono legittimi ; ma se esistono, se 
prosperano, se contano già molti secoli di vita e 
di potenza, convien credere che questo. si faccia 
colla permissione. approvazione e protezione di- 
vina; é quindi eccoci ad un'altra contraddizione, 
cioè come Dio accordi il suo beneplacito a Go- 
verni non legittimi. 

La teoria del signor De la Tour inferisce pre- 
cisamente a questo punto : che un Governo per 
essere legittimo debb’essere dentro la Chiesa, e 
soggetto alla Chiesa, e che.la sua legittimità di- 
pende da un atto di ricognizione del . supremo 
Capo della Chiesa. È questa’ infatti la teoria 
messa in campo da Gregorio VII, sostenuta dai 
canonisti del: medio evo , registrata. nella bolla 
in coena Domini, e propagata anche al presente 
dai Gesuiti e dai Sanfedisti, di cui è fama che il 
signor De la Tour sia un membro cospicuo. 
Ma i rivoluzionari i più sfogati non hanno mai 
sostenuta una dottrina che sia di questa più mo- 
struosa e più feconda. di soeiali sconcertamenti. 
Imperocchè ne viene da essa che più nissun Go- 
verno è realmente e sostanzialmente legittimo, 
per quanto abbia in suo favore i trattati i più so- 
lenni e santi, le tradizioni le più incontaminate, 
il consenso più esplicito de’ popoli; ma la sua le- 
gittimità od illegittimità dipende dal favore pre- 
cario de’pontefici e da una loro buona o cattiva 


digestione. Ne viene altresi che i pontefici per la. 


loro virtù di legare e di sciogliere ; che esten- 
dono a loro capriccio e -di cui essi {soli sono gli 
interpreti, possono deporre i Principi e Magi- 
strati , sciogliere i sudditi dal giuramento , dare 
lo Stato a chi loro più pare, proclamare la 
guerra civile e l'anarchia, ed empire il mondo di 
rivoluzioni. 

Tale è la bella dottrina che viene a predi- 
carci un vecchio soldato, il qualè si lagna che il 
protestantismo e le quattro proposizioni del clero 
gallicano siano venuti a guastarla col ridurre la 
Chiesa subalterna allo Stato. È però una fortuna 
per ordine sociale, che ella sia stata guastata 
in modo, che il solo tentativo di volerla rifab- 
bricare, è una utopia. 

L’autore passa in revista una serie di fatti 
storici per indi inferirne « Doversi in essi rico- 
» noscere l’azione della Provvidenza che gastiga 
» gli Stati i quali disprezzano la sua santa legge 
» che fa concorrere le rivoluzioni medesime al 
» trionfo della sua Chiesa ». Ma se applichiamo 
la sua tesi al deterioramento progressivo che ha 
subìto il papato in tre secoli, al rapido suo deca- 
dimento che ha subito negli ultimi cinquant'anni, 
e alla condizione presso che disperata in cui si 
trova oggidi, è giuoco forza inferirne conclusioni 
affatto opposte alle sue. 

Diamo anche noi una occhiata alla storia. Nel 
VII secolo insorge | Iskamismo che annichila il 
cristianesimo in tutto l'Oriente; nell’ XI secolo 
si consuma lo scisma fra la Chiesa orientale ed 
occidentale, e la discordia è portata ad un 
grado irreconciliabile, Nel secolo XVI la riforma 
tedesca strappa dai dominii del Papa un terzo 
dell’ Europa, e questa perilita non fu mai più 
compensata. Al principio del secolo seguente 
l’interdetto di Venezia cagiona un’ altra grande 
ferita alla illimitata potestà dei Papi fra i cat- 
tolici e produce la revisione del diritto cano- 
nico. Verso la fine dello stesso secolo il clero 
francese definisce le quattro proposizioni che 
stabiliscono i rapporti del clero collo Stato e che 
ristringono d’ assai la potestà papale. Alla metà 
del secolo seguente lincominciano le riforme ec- 
clesiastiche negli Stati cattolici, le Decretali ces- 
sano di formare un'autorità, il jus canonico è ri- 
chiamato alle primitive sue. fonti: e quel molto 
che fu distrutto allora, non fu, neppure in mini- 
ma parte, risarcito da poi, ed è anzi diventato 
così fuori d'uso, da essere impossibile il risar- 
cirlo. ; 

La rivoluzione di Francia cagionò altre non 


SS. Domenico casa Bussolinio; 
porta.N: 20, piano primo,. dirimpetto alla Sentinella. 





di dire, che gli anzidetti” 


NE 


lievi perdite al papato, che in tre lustri subì non 
poche vicissitudini, e corse più volte pericolo di 
essere spogliato del suo temporale: anzi di al- 
lora in poi, sorse nei principi la voglia di spo- 
gliarnelo effettivamente. La lunga. e disastrosa 
amministrazione di Gregorio XVI ha talmente 
conquassato quel dominio temporale che ora 
non si tiene in piedi se non mercè della forza 
straniera che lo puntella, la. quale non” potendo 
Ivi perpetuarsi, è forza di. venirne ad una delle 
«lue: o abbandonare lo Stato del Papa all’anar- 
chia.o disfarlo. E ci fu raccontato altresì, che 
quando i signori Buoncompagni. e Dabormida 
| tornarono da Milano disconclusi nelle. trattative 
di pace coll’ Austria, il barone De la Tour, l’au- 
tore-dell’epuscoletto in causa, desiderasse di aver 
egli quella missione, e si promettesse di condurta a 
termini soddisfacentissimi; sì aggiunge che egli 
intendesse di proporre questo piano: Lo Stato 
del Papa è troppo vasto per essere governato 
da preti, ed essere perciò necessario, anche per 
la pace d° Italia, che sia ridotto in più anguste 
proporzioni ; quindi, cessione della Lombardia e 
del Ducato di Parma e Piacenza al Re di Sar- 
degna, e. indennizzar |’ Austria colle Legazioni. 
Relata referimus ; ma se mai fosse vero, ‘il suo 
piano diplomatico non sarebbe egli tutto l’opposto 
del suo piano teologico ? 

Il signor barone finisce il suo libriccino con 
queste parole : » So che si può dirmi : Voi avete 
» parlato dell'autorità della Santa Sede + della 
» Chiesa, dello Stato e dei rapporti che devono 
esistere fra di loro. Orsù dunque, definiteci 
» questi rapporti. 

» Io non ricuso di rispondere ad una tale 
» questione. Ma per fermo, voi non vi aspettate 
».da un vecchio soldato, quale io sono, che vi 
» dia ‘una risposta, una. definizione scientifica, 
» teologica, sopra una questione così vasta e che 
» abbraccia tante materie, tanti-oggetti diversi: 
» ma nona definizione mi sembra già data in 
» questa sentenza tanto conosciuta val Salva- 
» tore: ' 

ss Rendete a Dio ciò che è di Dio ; a Cesare 
n ciò che è di Cesare. 

» Ora Cesare è tutto lo Stato, tutto il Go- 
» verno legittimo. Lo: Stato può solo fare le 
» leggi, la pace, la guerrà, in una parola, ei può 
» lutto ciò che conéerne lui medesimo , tranne 
».che violare la. giustizia, e tutti i suoi soggetti 
» gli devono obbedienza. Ma lo Stato, se è cat- 
» tolico, deve alla sua volta sommission» alla 
» Chiesa per tutto ciò che ha rapporto alla re- 
» ligione, e deve rispettare i di lei diritti. 

» L'autorità della Chiesa è in ciò che la ri- 
» guarda assoluta e completa , come quella dello 
» Stato. Ella sola fissa le credenze, determina la 
» disciplina, la gerarchia, conferisce i poteri spi- 
» rituali, giudica i suoi membri in ciò che la con- 
» cerne, dispone dei suoi beni, Infine i rapporti 
» fra la Chiesa e lo Stato sono determinati dalle 
» leggi canoniche ; e se in alenni paesi la Chiesa 
» o lo Stato desiderano apportarvi delle modîfi- 
» cazioni, quei due poteri devono reciprocamente 
» concertarsi, » 

È da compatire se un vecchio soldato.Jal quale 
è yenuta pel capo la bizzarria di farla da teologo, 
ha affastellato in un breve periodo, tante cose 
disparatissime e che sono in contraddizione fra 
di loro. 

Prima di tutto vi è un’ amfibologiia nell’ uso 
del vocabolo Chiesa, il quale propriamente signi- 
fica l unione dei fedeli, e abusivamente i mini- 
stri della Chiesa , i quali se sono i ministri, non 
sono la Chiesa, come i ministri di uno Stato non 
sono lo Stato. Da ciò ne segue che i membri 
componenti una Stato cattolico , sono altrettanti 
membri della Chiesa cattolica , e lo Stato catto- 
liceo è una più o meno granile frazione della 
Chiesa universale. Ma lo Stato essendo il tutore 
nato degli interessi civili o religiosi dei suoî 
componenti. è altresì il tutore della Chiesa, la 
quale è per questo riguardo soggetta a lui. E se 
lo Stato può fare tutto ciò che concerne lui me- 
desimo, è naturale che ha anche il diritto d’ in- 
vigilare sulla Chiesa, e sulle deliberazioni che si 
prendono nel di lei seno o dai di lei ministri . 
come di una casa che lo concerne immensa- 
mente. 

Certo i. ministri della Chiesa hanno speciali 
loro attribuzioni; ma sarebbe uno spingere troppo 
oltre le cose il pretendere che essi soli abbiano il 
diritto di fissare le credenze, di doterminare la 
disciplina , la gerarchia, senza che lo Stato vi 
intervenga, e ‘riconosca se lé nuove deliberazioni 
non siano tali da recare perturbamenti nel suo 
interno, come è succeduto le moltissime volte. I 





Le lettere, ecc. , debbono indirizzarsi franche alla Direzione dell’Opinione] 
Non si darà corso alle lettere non affrancate, ‘ 

Per gli annunzi, Cent. 25 ogni linea. 
Prezzo per ogni copia, Cent. 28. - 








— a O o af 


Martedì 45 aprile 





ministri della Chiesa fissino pure le credenze, la 
disciplina , la gerarchia; ma perchè le loro ri- 
soluzioni abbiano vigore di leggi ecclesiastiche , 
importa che siano sanzionate dalla Chiesa ossia 
dal corpo de? fedeli, ossia dallo Stato che li rap- 
presenta, come unione sociale. Così infatti si fece 
sempre, ed anche quando furono promulgati i 
decreti del Concilio Tridentino , il papa gli spedì 
ai vari Governi affinchè gli accettassero e furono 
accettati dove senza restrizioni, dove con alcune 
o con molte restrizioni. In Francia per esempio 
fu accettata la parte dogmatica, e fu rigettata 
la disciplinare : incirca le medesime difficoltà in- 
contrarono in Spagna. a Napoli ; in Sicilia senza 
che quelli Stati fossero nè eretici, nè scomuni- 
cati; anzi li eretici erano persegtitali in Francia, 
e consegnati al Sant? Offizio in Ispagna. 

È vero che l'autorità. della Chiesa è assolata 
e completa; ma nello spirituale e non altrimenti. 
È vero altresì che la Chiesa giudica i suoi mem- 
bri ; ma nel foro coscienzioso , e non altrimeoti. 
E per Chiesa s° intenda sempre la comunione dei 
fedeli, perchè in quanto ai suoi ministri, hanno 
un'autorità delegata e limitata dai canoni. Non è 
poi vero che la Chiesa sola abbia.il diritto. di 
disporre de’ suoi beni. Quando si parla di beni, 
noi esciamo dal dominio spirituale per entrare 
nel temporale, e sopra questo dominio l’autorità 
è tutta dello Stato : e come questi soyviene il 
culto quando manca di mezzi, così ha pure il di- 
ritto di riconoscere se i beni della Chiesa sovver- 
chino i di lei bisogni , se non tornino a pregiu- 
dizio della società civile , se siano bene o male 
adoperati, o se convenga dar loro un’altra de- 
stinazione : in poche parole., i beni della Chiesa 
sono beni dello Stato , che gli ha formati, costi- 
tuiti, destinati all'uso religioso quando ve n'era 
il bisogno, e che può richiamarli se per avven- 
tura il bisogno non vi è più. 

Lo Stato ha pure il digitto d’ intervenire nel- 
l'ordine gerarchico , di permettere che riceva 
un'estensione , di volere che abbia una restri- 
zione , secondo che esigono l’ordine intetno e la 
necessità dello Stato. Lo stesso dicasi. delle cor- 
porazioni religiose, che egli può permettere , 
ampliare , restringere o sciogliere. 

Finalmente i rapporti fra la Chiesa e Jo Stato 
sono determinati, dice il nostro autore, dalle 
leggi canoniche. Ma sa egli che cosa sono leleggi 
canoniche? Sono il risultato delle leggi civili. Il 
jus canonico deve la sua origine alle costituzioni 
degli Imperatori, ai capitolari dei Re, alle deci- 
sioni dei Concilii sanzionate dalloJStato. Apriamo, 
a cagion d’esempio , il primo libro del Codice di 
Giustiniano. Il titolo I tratta tutto di cose ‘dog- 
matiche e prescrive quali credenze si. debbano 
seguitare ; nel titolo IT voi trovate leggi ema- 
nate da varii Imperatori , che proibiscono di di- 
sperdere le ossa dei martiri, o di farne mercato, 
o di seppellire cadaveri nelle chiese ove riposino 
corpi di apostoli o dî martiri ; che concedono 0 
limitano le immunità delle chiese, che regolano 
l'ordine e il numero di alcune gerarchie; una 
legge che estende all’Illirico l'osservanza degli 
antichi canoni della Chiesa: altre leggi salle ultime 
volontà delle monache; leggi è regolamenti sui 
beni delle chiese , sui privilegi della Chiesa Co- 
slantinopolitana , ecer  * | 

Il titolo III contiene una serie di leggi or- 
ganiche sui vescovi, il clero, le chiese, i mona- 
steri, gli spedali ecc. ece. : il titolo TW sui tribu= 
nali dei vescovi, e così via via. Nel libro V trove- 
rete una compiuta legislazione matrimoniale; e 
quindi leggi sugli sponsali, sulla celebrazione delle 
nozze, sugli impedimenti che dirimono il matri- 
monio, sul divorzio, ecc. Nelle Novelle troverete 
altro gran numero di leggi simili sui privilegi della 
chiesa di Roma, di Costantinopoli e di Tes- 
salonica, sulle ordinazioni sacre, sull’ordine gerar- 
chico, sui monasteri di uomini e di femine, sopra 
vescovi deposti, o da deporsi, sulle nozze, sugli 
incesti, sui ratti, sui divorzi e via dî seguito. Tali 
sono i fondamenti del diritto canonico, il quale 
non sussiste se non în forza «del diritto civile da 
cui ha ricevuta la sua autorità. ‘ » î 

Conchiudiamo con richiamare quello che ab- 
biamo detto da principio. Il signor maresciallo 
ha voluto regalare ai suoi colleghi un assai mal 
riuscito libercolo teologico, laddove ayrebbe im- 
piegato più utilmente il suo tempo col dare al 
pubblico una memoria intorno alla sua vita poli- 
tica: imperoechè quando uno storico autorevole 
ha parlato, quando li attori che. mette in iscena 
e ch'egli accusa, sono ancora viventi, incumbe a 
questi ultimi l'obbligo di giustificarsi, o tacendo 
confermano. Che c’importano le opinioni teolo- 
giche del signor De la Tour? Ben e’ importa di 























































































| sapere se tutto.ciò che.si legge di. lui melle Me- 
morie del marchese Gualterio, sia o non sia da 
credere. Finora è lo storico che ha ragione, e 
s’appartiene al signor De la.'Tour a dimostrarci 
ch'egli ha torto. 

A. Brancn=Grovim: 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Nell’’odierna seduta vi furono le interpellanze 
del Deputato Revel'è le risposte date dal Mini- 
stro Nigra. Parlò lungamente sulla quistione dei 
trattati lo stesso! Conte di Revel, a cui ebbe a 
rispondere il Ministro Cavour. ‘Siccome questo 


non ebbe ancora a terminare la sua risposta . ci 


riserviamo in ‘altro articolo a riassumere la rela- 
zione di questa importante tornata ; che i nostri 
lettori troveranno riferita con bastante ampiezza 
nel solito rèsoconto. 


_——.r __r—r——rwrrrrr—r—r———xn 
STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, xx aprile. Il Constitutionnel dice che 
alla formazione del nuoyo Gabinetto hanno for- 
temente contribuito parecchi membri assai in- 
fluenti della maggioranza dell'Assemblea. Il ri- 
sultato del voto d'oggi intorno alla mozione Saint 
Beuve fa però credere che questo Gabinetto non 
possa sostenersi a lungo , giacchè nel primo 
giòrno. sopra Go2 rappresentanti, n’ebbe contro 
di sè 295. 

Napoleone Bonaparte, cugino del Presidente 
della Repubblica, si è dimesso dalla carica di co- 
lonnelto della seconda legione della Guardia Na- 
zionale di Parigi; perchè i suoî poteri erano spi- 
ruli; esso annunciò questa ‘sua determinazione 
con un proclama, in cui dichiara non voler ac- 
cettare una proroga di comando decretata dalla 
maggioranza dell’ Assemblea , perchè ‘ei debbe 
tutto al suffragio universale, che rispetterà 
sempre. 

"La Commissione incaricata d’esaminare il pro- 
getto di legge, concernente amministrazione in- 
terna si riunì oggi, e dopo lunga discussione, 
deliberò che nelle comuni la cui popolazione non 
‘supera i 6o mila abitanti, la nomina dei maires 
apparterrebbe al consiglio municipale. 

incniLrEnna 

Londra, 10 aprile. Nella Camera dei Comuni 

si trattò ieri la questione di allontanare da Smith- 
field l'incomodo mercato di bestiame. 
—_ La proposizione della corporazione della City 
di allargare il mercato fu respinta con 146 yoti 
contro 124. All'incontro il progetto del Governo 
fiu ammesso per la seconda Jeltara con 230 voti 
contrò 65. 

Nel banchetto dato dal lord mayor, ai Ministri 
il giorno 9, lord John Russell si espresse nei sc- 
guenti termini: 

» Potrei limitarmi ad esprimere i miei. rin- 
graziamenti per lonore imparlitomi se questo 
‘giorno non mi richiamasse alla. mente la condi- 
zione in cui ci trovavamo tre. anni sono. Non 
costante i timori che regnavano prima del 10 


aprile, questo giorno passò e ci trovammo an-, 


cora sani e salvi, non per opera della forza ar- 
mata di questa metropoli, benchè ove fosse stato 
necessario anche questa, sebbene minima, avrebbe 
fatto il suo dovere, ma perchè il popolo stesso 
sì levò per conservare la tranquillità e la pace, 
per sostenere le nostre istituzioni. Sono convinto 
che rinnovandosi l'occasione prevarrà lo stesso 
Spirito. 

» Non ostante il gran concorse che avrà luogo 
in questa città per la prossima esposizione, sono 
convinto che la pace sarà conservata , non_sol- 
tanto col braccio forte della legge e della giustizia, 
ma anche perchè se taluno che è ospite in que- 

“sta città avesse a tentare di turbare quella pace, 
sarebbe condannato dalla voce universale dell'u- 
manità conìe colpevole della. più infame. viola- 
zione delle sacre leggi dell'ospitalità (Grandi 
applausi). Sono certo che i forestieri vedranno 
con ammirazione l'estensione della nostra indu- 
stria e del nostro commercio, e rimarranno con- 
vinti esservi qualche cosa di eccellente nella legge, 

nello spirito, nelle tradizioni di un popolo che 
offre un tale spettacolo. Essi avranno. in questa 
città la più cordiale accoglienza, e saranno grati, 
senza dubbio , della splendida ospitalità che loro 

‘sarà offerta. Confido che noi tutti potremo con- 
gratularci non solo per l'esposizione della produ- 
zione delle arti e dell’ industria , ma anche per 
il concorso di tante persone di differenti nazioni 
da tutte le parti dell'Europa, e dei nostri fra- 
telli al di Ja dell'Atlantico, il che contribuirà a 
concambiare i sentimenti amichevoli ed a conso- 
Tidare la pace del’ mondo. 

Del discorso di lord Palmerston diamo il se- 
gueate sunto; n, 

# In nome della Camera dei Comuni presento 

i ringraziamenti per: il complimento offerto a 
quella grande e nobile Assemblea. È ben giusto 
di richiamare alla memoria di questa comitiva 
“quel ramo della nostra legislatura, la Camera 


Pea: carie ici 





i nei dintorni accamparebbe un 











Come si è detto, l’Austria andando‘a Frané' 
coforte non cangierebbe di politica, e mentre la 
Prussia propone;che per la forma cotitinuinsi per 
«qualche tempo le conferenze di Dresda, il Gabi- 
netto imperiale richiede che si tronchino sul fatto 
e si riprendano francamente le quistioni, 

+Codesta condotta offrirà il\destro ai giornali 
vaustriaci di.adossare al Gabinetto di Berlino tutta 
la colpa tanto dello scopo fallito delle conferenze, 
quanto del.ritorno alla Dieta. 

Le negoziazioni col Governo;elettorale' di Als- 
sia, per la paràta ‘militare, da ‘questi ‘impedita, 
continuano Il ‘ministro di ‘Hassenpflug; ‘viole: ri- 
cattarsi del processo -mossogli contro dal tribu- 
nale «i Greisswalde per'titolo di'falso;:H Governo 
prussiano! in ciò non può avere: alcuna colpa. 

La polizia continua ‘indefessa le ‘sue investiga- 
zioni onde discoprire gli ‘autori‘0’Padtore ‘tegli 
opuscoli che fecero tanto chiasso; ‘voglliam ‘dire 
le conferenza ‘di Dresda, Finota però non venne 
a capo di nulla, perchè) \il segreto ‘è ben custo- 
dito. Non è d’uopo di »dire-che il ‘sequestro av- 
venne quando quasi tutta l’edizione-@ra smaltita. 
Questa circostanza crebbe l'ustioalla polizia. 

Sembra certo che sia stata presentata al pre- 
sidente della prima Camera la ‘domanda dal mi- 
nistero ‘pubblico per ‘ottenere ‘l'autorizzazione: a 
procedere contro del' barone ‘Entico d’Arnim. i 

Oggi alla prima «Camera .si trattò di un:pro- 
cesso di stampa da intentarsi contro il deputato 
Harkort, per lo seritto da esso pubblicato col | 
titolo di Lettera ai borghesi ed:di contadini. La 
Commissione cui era demandato il’esame. di. que- | 
sto affare,,conchiuse il «suo.rapporto .col.dare al 
Ministero l'autorizzazione di chiamare; iu giudizio 
il deputato Harkort ,.e questo. appoggiò; le. con- 
clusioni. della Commissione. 

La contessa. Ida Hahn-Hahn,.celebre;in,Ger- 
mania e fuori pei romanzi che-diede..in,luce,.ab- 
bracciò il, cattolicismo. Un,editore di.Berlino, che | 
ne-ha,la proprietà, ne, intraprese, l'edizione, eom- | 
pleta :.la,contessa scrive quindi una, lettera ;alla | 
Gazzetta di JV eser. per dichiarare; di, non. ayere | 
alcuna partecipazione in questo fatto, auzi.di non| 
approvare. lo. spirito. di quelle seritture. 

SPAGNA { 

I giornali di Madrid del-6 annunciano. che. la 


dei Comuni. Voi, milotd , che siete alla.testa.di 
questa granmetropoli del mondo, cherappresentate 
in questo momento, le sommità commerciali dell’ 
Inghilterra, dovete sentire il valore di quella legi- 
slazione.,.a. formare la quale. contribuisce Ja. Ca- 
mera suddetta. Invano un paese possiederebbe 
risorse inesauribili, invano si vanterebbe dell’in- 
telligenza del popolo.; «del suo .spirito..d’-intra- 
presa , della sua abilità , dei capitali dei suoi ne-| 
gozianti ,.se le leggi non .offrissero libertà \all’in- 
terno, e sicurezza per ‘il godimento dei frutt 
dell'industria. È decreto: della Provvidenza che 
l'umanità sia divisa imriechi e ‘poveri, ‘che'i | 
ricchi siano pochi in-paragone , ei poveri molti; 
ma benchè nessuna legislazione umana possa cam- 
biare questa combinazione , è però in ‘potere dei | 
legislatori. di proteggere il ‘povero control’ op-| 
pressione del ricco, «: di difendere il ricco contro | 
le violenze. del povero: Questo dovere ha adlem- | 
pito ampiamente ‘e con successo .il Parlamento | 
inglese , e quindi vedemmo che quando tutte le | 
nazioni dell’ Europa erano immerse nel disordine, | 
mentre vedemmo l’industria sospesa; il commercio | 
paralizzato , atterrate le istituzioni civili e politiche | 
mentre vedemmo i campi, che non avrébbero do- | 
vuto essere calcati che da pacifichi contadini, cal- 
pestati col ferro di legioni armate, mentre li ve- | 
demmo bagnati del sangue di armate contendenti, | 
il popolo di questo paese ha dato un esempio di 
tranquillità, d’ ordine, di obbedienza alle leggi, | 
che imporrà l’ ammirazione a tutta P umanità | 
sino a tanto che durerà la storia dei nostri tempi ! 
(Applausi). | 

Anche il ministro americano , sig. Lawrence 
fece un discorso che fu molto applaudito , nel 
quale inserì a nome del ‘corpo diplomatico un 
grande elogio di lord Palmerston. 

AUSTRIA 

Pienna, ro aprile. L° Imperatore ha condo- 
nato il resto della pena a varii individui stati con- 
dannati nel 1849 per oggetti politici a diversi 
anni di lavori in fortezza. La maggiorparte de; 
graziati sono polacchi e specialmente della città 
di Cracovia. 

Secondo il progetto presentato dal Ministro 
dell’ istruzione pubblica, si erigeranno ‘scuole ‘si- 
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Puricelli Giacomo, 







tenza del successivo 
Ambrogio ‘Gaspari 
giornale Za Fenice 











numero 40 del: suo 
-ultimo scorso, oltre 
giornale sper «tutto il 











quel giornale...» 









-prodezza in Ispagna 









alla tomba. 
















| » Per dimostrazione politicarmediatite epitafio 
sedizioso in uno de’cimiteri di Milano; il Consi- 
sentenza 9 corrente 
-in--ferri con. igi 
settimana i due. chierici, studenti di teologia , 
Giovannini ‘Giuseppe, ‘di Giovanni \e Maria Mar- 
chettini, di Roncaglia, nella provincia-di Sondrio, 
domiciliato a Milano, d’anni.21,.per-otto. mesi; e - 





per 


di Gerolamo e Maria Gavi- 


rati, milanese, d’annii21; pier quattro mesi. 
» Il medesimo Consiglio di guerra con sen- 


giorno 10 condannò il. conte 


+ redattore risponisabile del 
+ edito in Milano, alla multa 


«di. aust..lirè 300: per«coritravvenzione alla sovtana 
Patente.15 novembre:1850) pubblicata vollano- 
tificazione #5 detto'!mese-della luogoterienza:lom- 
barda, ed a.tre ‘mesi d'arresto! militare oper. la 
pubblicazione di un: articolo vrivoluzionario. inlel 


giornale imdata 19 ‘marzo 
ila soppressione dello {stesso 
Itempo «dello ‘stato:ul’assedio. 


+ Il igiornaletto jumorittica-letterario il Au2- 
«tano, vee, oggi multato in L.,100,pell articolo 
intitolato; il Rigeneratore, inserito nel.num. 29, di 


NAPOLI 


È morto. in:Napoli ‘il generale -in ritiro iro. Flore- 
stano;Pepe; fratello di Gnglielmo«Pepe.,Militò 
«giovanissimo sotto|:Napoleone, e ,mostrò..la sua 


eda Danzica. Tornò di Rus- 


sia mutilato .dal freddo; e le.non,mai, ben chiuse 
ferite e.questa: infermità; lo accompagnarono; sino 


Il 9 giunse a, Napoli. il Granduca di Toscana. 


TOSCANA 


Corre voce che: lord» Palmerston abbia inviata 
una nota al'Governo*Pontificiò , ed un'altra al 
Governo Granducale ,'in cui protesta: energica- 
mente contro l'occupazione di quegli Stati 

I due Governi britannico efrancese sembrano 
in ciò concordi, Anche la Francia avrebbe avver- 
tito il Papa, essere necessario di pensare adiuna 
sollecita cessazione dell'occupazione. 


periori reali a; Linz, Salisburgo, Innsbruck, Kla- a “ e fi INTERNO 
genfurt, Lubiana, Trieste, Zara, Troppau; Czer- | discussione sul: progetto di legge. per. regolare il 
nowitz e Cracovia, oltre quelle già esistenti in | debito pubblico fu riassunta il 5.e continuava:ad SABRRA GDIARARETARI: 






eccitare molto interesse. 

Il gran.discorso, (della ;giornata fu. quello. di 
Mon, che. si. oppose.al. progetto di. legge. con 
molta energia , «specialmente. partendo dall’ ar- 
gomento che era dovere del Governo , prima di 
procedere a qualsiasi. accomodamento ,  d’ accer-! 
tarsi che avrebbe avuto le risorse necessarie. Per 
stabilire un buen ordine nella situazione.finanzia- 
ria del paese vil Governo , diss’ egli ;. deve prima 
aver messo in ordine le; imposte dirette , indi! i 
dazi,.e per-ultimo il debito. Egli. protestò ;con- 
tro ogni idea di voler dare al voto che: larCa- 
mera starà per dare intorno all’ argomento |° as- 
petto di un yoto politico. 

Il \Pvesidente, del Consiglio. nella sua. risposta 
espose;che alcuni ;.deputati considerayano.il voto 
come; politico, altri no; ,ma che egli. dal suo Jato 
non lo considerava che .come .un votn finanzia- 
rio. Progredi poi,a difendere.il progetto..e| s0- 
stenne che il debito doveva essere regolato avauti. |, 
ogni altra cosa, e che i.mezzi, per provvedere, 
allerelative obbligazioni sarebbero;stato oggettodi 
un,altro progetto di legge separato, 

Dopo che ebbe terminato,;il conte di, San Luis 
osservò che l’ ora stabilita, per, | aggiornamento 
era passata.. Allora si procedette .alla: votazione 
e il ministro del commercio. votò .contro.i suoi 
colleghi. Ciò produsse. molta confusione e,la;se- 
duta fu,sospesa. I ministri si. riunirono. tosto ‘in 
consiglio e deliberarono di accettare la dimissione 
offerta dal ministro del commercio y;iche, fu. tosto 
pubblicata nella gazzetta ,. colla nomina, del.;sig. 
Don Fermin Artela, ministro degli. interni, al 
posto di ministro del commercio ; e il sig. Bér-! 
tran de.Lis, ministro degli affari esteri fu inca- 
ricato interinalmente anche del ministero dell’in- 
terno. 

Diverse altre dimissioni ebbero luogo, e fra 
queste quella,di yenti deputati che avevano. di- 
versi impieghi , e che hanno votato, contro il mi- 
nistero. Altri deputati diedero, la dimissione dai 
loro posti. 

Nella sera.del 5 diversi deputati che avevano 
sostenuto.il ministero si riunirono e,incaricarono 
alcuni nel loro mezzo di assicurare il. ministero 
del continuato ed energico loro appoggio. 


———F—T _____- 
STATI ITALIANI 


LOMBARDO-VENETO 

La Gazzetta di Milano dell’r1 conferma colla 
seguente /otificazione la corrispondenza da noi 
pubblicata parecelii giorni sono, e la quale recava 
da notizia dell'arresto di' alcuni studenti di teolo- 
gia, che avevano poste delle iscrizioni sulle tombe 
de’mililari, piemontesi morti sotto le mura di 
k n n 4 


Vienna, Praga, Leopoli, Graz e Briinn. ‘(A Praga 
e Vienna'ne sarà eretta una seconda, quella d 
Praga in lingua boema. 

Dove esistono scuole reali superiori, ‘si forme- 
ranno scuole festive per l’istruzionedegli operai, ; 
Il corso è di, sei anni, e quando l'allievo lo ha 
percorso ed ha raggiunto il 16 anno d'età, può 
essere accolto in uno degli istitati tecnici. 

Gli stipendi dei maestri delle scuole' inferiori în 
Vienna è di mille fiorini, nelle: altre città di 800, 
e quelli delle scuole superiori ‘hanno 200 fiorini 
di più. 

iTo questi giorni ha: fatto molto sensazione il 
processo intentato. contro. la ‘cantante’ ‘signora 
Spatzer Gentiluomo, incolpata di aver soltratto 
ad un vescovo armeno, che abitava nella di. lei 
casa, una ragguardevole somma. 

Dai dibattimenti giudiziari risultarono tali rap- 
porti fra l’ecclesiastico e la cantante, che que- 
st’ultima potè giustificare In sua azione, facendola 
comparire come uno scherzo fatto al di lui in- 
quilino, e fir assolta. 

Da alcuni giorni si fanno di nuovo molti ar- 
resti in causa dei cappelli di forma vietata. 

GERMANIA 

Si è detto come il Daca di Sassonia-Coburgo- 
Gotha ayesse fondato un ordine in commemo- 
razione della battaglia di Ekertfoerde, a cui egli 
stesso prese parte. 

La distribuzione delle croci, le decorazioni 
vennero distribuite il 5 corrente anniversario 
di quel fatto d’armi, e vi ebbe în tal occasione a 
Gotha. una gran parata militare. 

La Gazzetta delle Poste di Francoforte assi- 
cura che la quantità degli emigranti a Mannheim” 
non fu mai grande come al presente. 

PRUSSIA 

Berlino, 8 aprile. Oggi arrivarono dispacci 
del conte di Bernstorfî, ambasciatore prussiano 
presso la Corte di Vienna, quello stesso che il 
Gabinetto di Berlino nominò qual suo plenipo- 
tenziario presso la Dieta dì Fraucoforte. 

I giornali si perdono in congetture sul conte- 
nuto di questi dispacci : alcuni. credono contenere 
una risposta categorica all’ ultima nota di Man- 
teuffel: altri li eredono privi di alcuna siguificanza, 
perchè la risposta in discorso non poteva essere 
combinata prima del giorno 7. 

Frattanto è certo che l’Austria accedendo alla 
Dieta, non intende di desistere dalle quistioni 
che pose in campo a Dresda. Anzi si aggiunge 
continuare tuttavia le trattative per Ja creazione 
di un nuovo potere esecutivo, e di un'armata 
federale. Secondo il nuovo piano, la guarnigione 
di Fravcoforte sarebbe di molto accresciuta, e 
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date e quelle che ri 


30,000, chi di 20,000 uomini. 





li quali denno sicuramente recare randissin 
conseguenze helnostro Stato, ed influire in modo 
sensibile nell’ avvenire dello .stesso come e 


luglio successiva resit 
dii 1144008 i dla 
alienare altri sei milioni di 
ravasi di coprire ia 


2, di lu 


LI Li iaoYA ‘ando Pura i 
fi an0o frpiben petaia 


«Tornata. del 1/4; aprile. 
Presidenza del Presidente Piwevii. 
Ad un'ora pomeridiana sono. giù affollate le 


quelle private. 


La seduta pubblica è apérta alle ore 1 34 colla 
lettura del verbale e. del solito sunto delle peti- 


Si approva il verbale e si dichiarano d'urgenza 
due, petizioni ad istanza dei deputati Despine e 


della Commissione incaricata 


del bilancio della guerra, presenta alcùni docu- 
menti relativi al medesimo per conoscere se la 
Camera iritenda di coni i 

La Camera ordina la stampa di questi docu- 


stampa. 


Ù 


rta le in- 
or delle 


gi, ja diegisione Ti due 
elgio e,con YToghilterra , 


grandissime 


+ LMICL LL Pan 


nelle sue attuali condizioni finanziere , io trovo 


e edotto sulle Yere_ nostre 


circostanze onde poter, meglio apprezzare Î' op- 
portuità di quei trattati. ; 
Nella seduta del 2 gennaio 1850,il Ministro, di 
finanze dimandò |’ autorizzazione.alla rendi 
quattro milioni di rendita e lo stato delle " 
finanze presentava in allora un disavanzo di. li 
183,448,496. L° alienazione di quei i 
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di i 


lusinga che. una 


SE ri el 

—_Fra l'ammontare delle spese che abbiam, go 
ala] | pari nei i a li 
giunge la somma di 167 milioni, 
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vere di favorire una speciale industria a danno — 
di molte altre, e quindi aggravare an prodotto . 
di dazii e lasciarne altri illesi. Egli peosa “che le 
dugane, debbano influire al ‘vantàggiò : delle fi- 
nanze, ma non stima giusto che sia imposta una 









calcolato, In:tale stato di cose ed.affinchè si ab- 


da mn’opposizione che riconosceva -inutile;- del 
bia;presente. l’importanza del voto che si darà. io 


-resto».se fui:parco di. obbiezioni , posso dire che 






‘Signori, io-non azzardo Je mie asserzioni ; ma 
Je appoggio a calcoli che credo esatti : jo pre- 








movo le seguenti domande : Ò .la/Relazione:mon fu larga d’informazioni. tassa alla generalità dei cittadini a vantaggio di 
«La prima, se.cioè-il.. Ministro créde di poter |::»Libero scambio. e protezionismo : sotto queste una classe qualunque. (Bravo) } 

passare la:sessione senza ricorrere a.mezzi stra- | ‘due.baindiere si. schierano in ‘adesso gli uomini Le dottrine della libertà commerciale furono , 
ordinari, + “politici dello Stato , e quasi invalse l'opinione 0 signori , svolte con tanta maestria ‘da uomini 






Il secondo: quesito è questo: In che modo sia 
stato interpretato il trattato testè conchiuso colla 
Erancia:-Noivin, questo abbiamo-fatto. due sorta 
di concessioni;, abbiamo cioè conceduto un favore 
speciale per gli spiriti edi vini di prodotto fraa- 
cese, ed abbiamo .consentito in via generica una 
riduzione su,tutti gli altri articoli che sono con- 
‘ternplati nello stesso trattato. Ora io dimando, 
come segua la.cosa nella pratica, cioè se per go- 
dere del favore concesso ai vini di Francia si 
esiga un certificato di origine, onde impedire 
che questo favore non ssi faccia estendere a. vini 
di altra origine e quali disposizioni siausi date per 
-le altre merci. [ 

«Il terzo finalmente se, le riduzioni acconsentite 
nei due trattati e nella nuova tariffa che il Mi- 
nistro-di commercio ha ip oggi presentato, siano 
tali, che secondo il suo giudizio possano portare 
una diminuzione nelle entrate nello Stato , ed in 
questo caso come abbia pensato di ripararvi. 

Nigra, ministro delle finanze (leggendo) » L'o- 
noreyole deputato mi mosse alcune interpellanze 
alle quali èredo di rispondere nei seguenti ter- 
mini : 

‘Sulla prima se cioè si potrà attraversare la 
sessione senza cercare mezzi straordinari osservo 
che esaminando»il bilancio del 1851 non si può 

+ «lisconoscere la. necessità di ricorrere al-credito : 

ma siccome nelbilancio medesimo si può scorgere 

, cheile:spese che lo richieggono sonò tutte straor- 

«dinariere:transitorie così non havvi luogo di-al- 

larmarsi.:In.quanto: alla somma che sarà per ab- 

«bisognare,. ed all’epoca in cui si avrà la necessità 

non può dirsi cosa alcuna di preciso dipendendo 

e dalla approvazione deibilanci e da altre circo- 

stanze tanto interne come anche relative alla po- 
litica. estera. 

‘Posso però «assicurare che quantunque le 
somme ricavatesi dall’alienazione delli sei milioni 
di,rendita fossero assegnate. per le necessità del- 
l’anno, finanziero; 1850 pure una parte delle stesse 
potrà, essere diretta ai.bisogni del:1851 per cui 
«Viene, .semprepiù ad. allontanarsi :l’ urgenza dei 
mezzi straordinari. 

Sul.secondo quesito.«rispondo che le agevolezze 
non si attribuiscono che alle specificate merci 
francesi, usandosi per le altre. nazioni giusta le 
passate. abitudini. 

‘Sulla terza dimanda devo rispondere ch'egli è 
rdifficile instituire giudizi positivi : che però anch” 
io prevedo una temporanea diminuzione di ren- 
dita alla quale: però si devefandare ‘incontro per 
vottenere l'applicazione ‘di più giusti priricipii eco- 
nomici, da cui si spera il miglior essere del paese. 
Se, questa perdita fosse più forte »di quello che 
vai. prevede , si dovrebbe sicuramente ricorrere a 
imezzi.straordinarii ,.ma..ciò non può accadere 
‘c9sì presto. ed. è. consolante il. pensiero che quando 

iil-bisogno ne. venga .il nostro credito è sostenuto 


che i difensori del:primo: abbiano il privilegio del 
liberalismo politico , ‘come: che pel: secondo non 
possano combattere se non'i retrograili. Signori, 
iornon’ho-il bigogno:di mostrare in'adesso quali 
siano le mie ‘opinioni politiche , perchè nel:corso 
di tre:annivebbi a palesarle ma solo mi limiterò 
ad'osservare che l'Inghilterra. fu per due secoli 3 
il Belgio lo è ancora e lo è l'America quant’altri 
«mai liberali in politica; sebbene si attengano ad 
un. opposto. sistema mel commercio, 

Qui l’oratore; premessa ona ‘definizione sui 
die sistemi’ che sono in conflitto, mostra che 
Inghilterra noti si ‘abbandonò al libero scanibio 
se non quandole sue industrie che aveano fiorito 
all'ombra di dae secoli di protezione, non pote- 
vano:temere |la ‘concorrenza di alcun? altra na- 
zione; che fu-niél‘1842 e per opera di Roberto 
Peel, il piùjeminente uomo di. Stato dei giorni 
nostri, che s’intraprese questa riforma, ma solo 
dopo-che coll'introduzione dell’ income tar si'era 
riparato al. deficit delle finanze e creato un sopray- 
vanzo che appunto si diresse al momentaneo ri- 
sultato dell’ abbassamento di. tariffa. Dopo ciò 
chiede se le attuali nostre condizioni possano pa- 
ragonarsi a quelle dell’ Inghilterra ?: Facendo un 
quadro delle patrie leggi finanziarie e commer- 
ciali, ed istituendo un parallelo fra i motivi adotti 
«lal Ministro inglese con quelli a cui si appoggia 
il nostro Ministro, cerca di mostrare quale e 
quanta differenza siavi nelle rispettive condizioni 
slei due paesi, e quantunque non voglia conte- 
stare l’interesse dei consumatori al ribasso della 
tariffa, pure ricorda che quello delle finanze è 
l'interesse di tulti, giacchè quando per qualsiasi 
ragione vengono a diminuire gl'introiti dello Stato, 
bisogna pure accrescere le imposte, locchè torna 
nuovamente di aggravio agli stessi consumatori. 

!Qaindi si fa ad esaminare gli articoli: della ta- 
xiffa su.cui cadrebbe il ribasso; mostra fra gli 
altri che il Paese dovrebbe impiegare nove mi- 
lioni nello zucchero di più di quello ‘che spende 
in adesso ondè le finanze abbiano lo stesso pro- 
dotto, e rilevando alcuni errori incorsi nelle ta- 
helle presentate lo stabilisce siccome argomento 
della precipitazione colla quale si procedette in 
questa materia. Venendo a (rattare del contrab- 
bando vuole ridurlo: entro i suoi giusti confini e 
combatte quellè esagerazioni colle quali questo 
illecito commercio venne presentato quasi un 
vampiro, che distragga ogni reddito finanziero. 

Dopo avere. rimproverato il Ministro perchè 
omise.di consultare la Camera di Commeteio di 
Torino quando interrogava quelle di-Genova e 
di Nizza viene ad: esaminare il tràttato col Belgio 
nel quale trova assolutamente in nessun armonia 
i vantaggi ceduti con quelli pattuiti dì ricambio 
tanto per. riguardo al commercio come per ri- 
spetto alla:marina ; ed egli è per questo che. si 
vidde accogliere il trattato: dall'Assemblea Belga 
con tanto favore. e rispondersi con uno scroscio 
di risa all'opposizione che un solo membro della 
stessa.ardì di fave. Se ‘il. signor»Ministro, dice 
l'oratore, avea una fede sì inconcussa nella verità 
della sna teoria, non era .col mezzo dei trattati 
che dovea cercarne l'applicazione, ma bensi col 
ribasso generale della tariffa giacchè coi primi i 
luogo, di rendere libero: il commercio lo si va'in- 
ceppando. 

So che alcuno vorrà riconoscere una contrad- 
dizione fra queste mie parole ed il voto pel quale 
sostenni il'trattato colla Francia: ma me nè ap- 
‘pello. alla memoria: dei miei amici se la ragione di 
quel voto non'fosse l'intenzione di allontanare 
na crisi ministeriale che sorgeva inevitabile dal 
rifiuto dello stesso: Se vuolsi la. libertà e 1° indi- 
pendenza devesi volerla in tutto èd anche nella 
nostra amministrazione commerciale giacchè la 
‘libertà dî una‘Nazione non sta solo ristreità ne- 
gli interni rapporti dei cittadini , ma bensì nelle 
relazioni di'essa cogli altri Stati. Nè si creda da 
ciò che io. sia avverso alla riduzione della tariffa; 
tutte quelle che ebbero luogo prima d'ora lò fa- 
rono sotto la mia amiministraziune e sino dal 
1847 ognuno sà che io avea predisposto il lavoro 
Le ulteriore ‘riduzione’ generale ‘dei’ nostri 
diritti doganali; ma io amo-il progresso e not le 
rivoluzioni ed in materia tanto” grave. rifaggo 
‘dalla  precipitàzione ‘come’ non® subisco ‘alcuna 

Pure lo so:che nove decimi della popolazione 
applaudirà a questa innovazione, che il negoziante 
Î | la desidera: non nego chiè molti articoli sceride- 


i ione plebe pa i spet 
relazione. di i i al al momento SIvTI bal È der i Pa x » : 
ch’ io sapeva ea Bici manifestata un'opi- | debba ie pra o) atri 

cioè alla parte più poyera, ed è per questo. che. jo 


“unione talmente fissa su quell'oggetto , che crede 


sommi e d' Italia e d’ altri paesi chè io crederei 

far torto alla Camera entrando in larghe disser- 

tazioni e non vorrei si pensasse che tolla débole 

mia voce iò creda aggiungere autorità ‘alla dot- 

trina di tanti sommi. Mi limiterò dunque a quelle 

considerazioni generali che mi parrauno neces- 

sarie a confutare le fattemi obbiezioni. : 
I protezionisti hanno ognora tentato di far cre- 

dere, e vi sono per qualche tempo riusciti che 

al sistema loro è dovuta la creazione dei capitali. 

che servono alla industria. — Ma ciò non è vero, 

e lo sarebbe al più se mancassero assolutamente 

altri mezzi d' impiego e ‘quéi capitali che ‘sono 

dedicati all’ industria protetta, e questo non è i 

caso nostro perchè da noi mancano î capitali alle 

industrie non le industrie &i capitali. — L' agri- 

coltura per esempio è ben luogi da quello svi- 

luppo di cui è suscettibile, e parlando delle indu- 

strie io mi limiterò ad accennarné una che' in altri 

paesi ha uno sviluppo sorprendente ed è la ma- ©“ 

cinatura — Da noi si maciba ancora come aî tempi 

del Re Bertoldo. --Non è dunque vero’ che per 

dare impiego ai capitali il Governo avesse d’uo- 

po di proteggere certe determinate industrie. — 

Si è detto anche che la protezione serve ad at- 

tirare nello Stato capitali esteri, ma non si è con- 

siderato che questi capitali esigono enotmi' pro- 

fitti e certamente superiori al profitto medio che 

potrebbero ricavare nel loto paese, e ciò è pro- 

vato dall'esperienza. Ora siamò noi in caso di | 

sottostare a queste esigenze? E quando lo faces- | 

simo non sarebbe questo fper il paese un danno | 

certo ? y | 
Si è pure detto, che se non altro, il sistenia 

protettore spinge i capitali nella via più proficua, 

io però credo che invece esso faccia appunto il 

contrario. Infatti i due motori principali dell’ in- 

dustria sono la divisione del lavorò, è la ‘concor- 

renza, i | 
Ora il sistema protettore impedisce la divi- | 

sione del lavoro perchè concentra'i capitali in al- I 

Il 



















































































la.tabella entr’oggi o dimanîì da qualche conta- 
bile, affinchè sia edificata sull'importanza del voto 
che sta per dare : come poi questo deficit. possa 
essere coperto, io non lo,so. 

To sento gia i plausi che una parte della stampa 
vorrà impartire a quest'opera arrischiata, nella 
quale ci poniamo ;, ma temo: che perderemo la 
Wiputazione ,di.saviezza che ci avevamo acqui- 
stata e.che non avremo sicuramente l’approva- 
zione. degli uomini gravi, a qualanque paese si 
Appartengano, (Continua cessando di leggere). 

‘Signori + come ben vedete,.io.non ho parlato 
che del trattato col.Belgio, Appunto: perchè. non 
voleva subire alcuna ‘esterna pressione], parlando 
in) questa materia: ma poco dopo presentata la 
convenzione suddetta ne venne in campo un’altra 
coll’Inghilterra, e.quasi si temesse che in que- 
st’ultimo non,si avesse a scorgere il.lato politico, 
si.ebbe cura di farlo presentare dal. Ministro degli 
affari esteri. La Camera comprenderà pertanto 
la ragione della mia riserva per riguardo di que- 
Sto trattato , giacchè quando. yiene-in campo la 
quistione politica, si sente maggiormente inter- 
detta la libertà, del pensiero e della parola. 

È generale opinione:che le libertà politiche dell’ 
Europa sono tutelate dalla influenza dell’ Inghil- 
terra ed..in questo io ‘sono. perfettamente d’ ac- 
cordo con.coloto che così la pensano (udite, udite) 
Ma vi ha un’altra opinione ed è quella che que- 
ste libertà non possono'sussistere ‘se non stanno 
al.potere quegli uomini di Stato che ora gover- 
nano le cose inglesi ‘ed in ciò io sono di questo 
sentimento ; io credo che in quanto anoi i legami 
d’ interesse , d’ amicizia e di stima’ che ci strin- 
gono coll’Inghilterra non sono nati da adesso, 
ma sono secolari e durarono mai sempre saldi ed 
intatti, Se io quindi avessi a' trattare alcun che 
col Governo inglese îo certamente cercherei 
di rafforzare e di stringere questi legami: ma non 
considererei solamente la. presenza di quelli che 
sono al potere , giacchè. se în tempo di prospe- 
rità tutti ci sono larghi di belle promesse , non 
mi. è dato di dimenticare che iù sostanza quando 
i Tedeschi vennero ad. Alessandria governavano 
FInghilterra gli uomini che anchè adesso sono al 
potere..In qualunque caso ripugna alla mia con- 
vinzione il legare per dodici arini l’ avvenire del 
mio paese e legarlo ad una nazione che in fatto 
d’ interessi è sicuramente la più avveduta s la più 
scaltra. 

To sono inglese quant’ altri mai, ed ho alto con- 
cetto di quella generosa, di quella prudente na- 
zione che è il vero esempio delle nazioni ‘libere 
ed incivilite, ma credo che noi alieniamo la'no- 
stra libertà con questo trattato e‘che ci mettia- 
mo sotto la tutela mercantile dell’ Inghilterra. 
Signori con questa destra ho giurato di far quello 
che credo essere il.bene del paese e questa de- 
stra non scenderà a dare un voto che io sono 
persuaso possa fare la rovina del piese. Quando 
poi questi trattati dovessero fatalmerite diventare 
leggi dello Stato , allora fatd' voti” sinceri, ar- 
denti perchè tutte le mie previsioni siano smen- 
tite, e non sarò sicuramente l’ultimo ‘a veriirne a 
far qui la dichiarazione , la confessione fgertina 
se avrò ancora |’ onore di sedere in questo‘ Par- 
lamento. (Segni d’ approvazione) 

Cavour, ministro d’ agricoltura , commercio 
e marina: La Camera comprenderà di' leggieri 
quanto debba essere milagevole per me il ri- 
spondere al discorso di ha persona tanto grave 
e di tanta autorità quale è il sig. conte di Revel, 
e tanto più il rispondere improvvisamente a un 
discorso che ad esso avrà costato lo studio di'al- 
cune seltimane e forse di mesi. Io spero tuttavia 
che la mia risposta’, qualunque siasi , sarà scevra 
dei sarcasmi e delle ironié di cui insolitamente 
piacque al mio avversario d’ ingemmare il suo 
dire. (Applausi). Piàcque ‘al signor conte Re- 
vel di accennare ad esclusiva comunanza delle 
sue:idee economiche con ‘im partito politico , io 
“lo conforto a rassicurarsi; egli troverà sostenuto 
il protezionismo anche dal partito democratico ©- 
sagerato, &l io gli posso garantire fin d'ora le 
lotti della Campana'e del’ Cattolico come quelle 
della Zoce nel Deserto e dell'Italia Libera. (Tla- 
rità , applausi) 

Io esporrò pertanto in primo luogo quali siano |" 
vi principi economici del Ministetò ; dirò poscia 
quale sia la strada ch'egli ha creduto di seguire 













































































































cune e poche industrie speciali, e' quanto alla 
concorrenza non è bisogno di dimostrazione per 
essere convinti che esso la spegne del tutto e si 
osserva infatti che tutte le industrie protette o s 
addormentano 0 progredistono' assai’ leritamente.i | 
Citerò un esempio tutto nostro. 

Latornitura della seta era da noi eccessivamente 
protetta, e perciò appunto rimase nél principio del 
secolo affatto stazionaria in modo che noî avevamo 
perduto lo sfogo chie prima ne facevamo ‘a Lione. | 
Il governo della ristorazione consîgliato da ‘al- I 








cuni di quelli uomini ché il contè Revel chiame- 
rebbe utopisti o fantastici, si decise à modificare 
le tariffe. Avvenne allora precisamerite ciò che ora 
avviene, gli industriali misero grida disperate, e 
trovarono presso il potere uomini come il conte _ 
Revel i quali appoggiarono le loro istanze ; ‘il pa- 
ragone è tanto preciso, che anche allora la Ca- 
mera di commercio di Torino si oppose è pre- 
seitò una memoria'al Re profetizzando sciagure 
di ogni genere, è gli nomini che voleano la ri- 
forma eran trattati còîme adesso che hanno la 
compiacenza di leggere il loro panegirico seritto 
sui murî. (Zlarità) ‘ 

Il fatto però non realizzò la profezia della Ca- 
mera di commercio, il numero dei filatogli anzi 
che diminoire, aumentò; avvenne precisamente 
il rovescio di quanto prevedevano gli oppositori, 
per modo che i nostri industriali dhe prima non 
trovavano smercio per la sefa indigena, 
comperavano della seta a Londra da lavorarsi 
nelle nostre filature, neì nosteî' opifici. (Zene) 

Del resto io so che î fautori del protezionismo 
quando si seutono battuti sul terreno ‘dèi prin- 


cipii generali’ si diferidono su quello della pratica i 
























ei \deve,prosperare .ognor più, ‘giacchè ‘adesso 
siamo in condizioni. molto. migliori di quello che 
.fummosaltra. volta. 
JE, questa nostra condizione potrà , ancor più 
«migliorarsi , o.Signori, se questa Camera vorrà 
usare.della possibile attività nella trattazione delle 
Leggi d'imposizioni a lei. soggette,. per le. quali sa- 
ranno ripristinate Je nostre finanze e si potrà an- 
ch 












In quanto alla convenienza dei trattati in qui- 
stione , oltre del lato economico possono esservi 
anche dei motivi di ultapolitica, ma-io non creda 
opportuno internarmi adesso in tale argomento, 

grederido che sara pagg uti 
.-dil mio collega del Commercio che ne ha l' in- 
(MS Ùi 
‘E +,La Camera ha inteso quanto me lé 
ni , e saprà apprezzar : io non 
- ob dle tà LT 
Al Presidente : L'ordine del giorno reca la di- 
sione sui trattati commerciali col Belgio, e 
coll'Inghilterra, Siccome il primo , inscritto è il 
sig. di Revel così gli do la parola. arti 

Movimento generale di attenzione. 

Revel (leggendo) :. i gio non posso dissi- 
mularmi il disfavore che circonda la opinione per 

“la quale sorgo a combattere , ma' la forza delle 
convinizioni e'l'impetò del'a coscienza sono în me 





ione, e mentre si dichiarano liberi-cam- 
bist; invocano però una eccezione per l'industria 
nazionale che essi dicono bambinà, e della qu 
convien proteggere l'interessante adolescevza. In 
‘primo luogo io vorrei che c’intendessimo su que- 
sta infanzia dell'industria. To non s0 che $'intenda 







































per attuarlî, è finirò cbu alcune’ corisiderazioni e- 

cone pollini ptt che ora bp 
Il Minist ero cre! > td È: ece; i sp It 

scambio egli crede non avere .nè diritto nè do- 
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NOTIZIE DEL MATTINO .. 
(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) * 
Milano, 1/ aprile. È stata fatta una visita 

domiciliare ad unò dei ricchi possidenti del co- 
mune di Muggiò e farono svestiti persino'gli al- 
beri impagliati, onde vedere se nascondevano 
fucili. Non si trovò nulla com%era naturale: ma 
tutte queste vessazioni non possono a meno 
d’ irritare profondamente lo spirito pubblico. 

A Mantova, il podestà conte Cavriani ed il 
municipio hanno data la loro dimissione in corpo 
per una visita fatta all'archivio della città, ove si 
supponevano nascoste alcune armi. ° 

Parigi, r2 aprile. L Assemblea Galan 
ina breve seduta, affatto insignificante. Essa do- 
veva discutere le proposizioni di Pascal Duprat 
e Baze relative alla vendita dei giornali , ma il 
ministro Faucher avendo chiesto che ne fosse 
differito il dibattimento, onde ayer tempo di est 
minarle, l'Assemblea vi aderì. 


indietro, allora il difetto cui ha accennato ilconte | - — Nella Gazzetta ufficiale d'oggi riegsiano 
Revel sussisterebbe e î trattati sarebbero in fatto | quanto segue: — 
micidiali. Ma se invece. il Governo è persuaso CITTA? DI TORINO. 
della utilita, della necessità della riforma che pro- » In seguito ‘alle osservazioni pubblicate da al- 
pone, se: la Camera divide la sua convinzione, cuni giornali; relativamente alle scuole elemen- 
allora bisogna togliere ‘ogni possibilità di retro- | tari dirette dai Fratelli delle scuole cristiane, 
cedere (bene). Dice il conte Revel chie noi ab- | amministrazione civica, in conformità del voto 
biamo ottenuto poca cosa per compenso dei nostri | espresso dal Consiglio delegato , si è indirizzata 
sacrifici. In dichiaro che'il Governo non'ha mai | al sig. Ministro della. pubblica istruzione pregau- 
fatto gran conto dei compensi se lo avesse fatto | dolo di creare una commissione, la quale abbia 
avrebbe realmente meritato quelle risa yrasse | per incarico di assumere informazioni e verificare 
di cui parlò la /'oce nel Deserto ed alle quali l'andamebto delle (scuole comunali, e di riferire 
alluse il conte Revel. Tuttavia non credo che i | quindi il suo giudizio sul. metodo dell’ insegna- 
benefici siano tanto minimi. : mento, sùl merito dei professori, e sulla condi- 
Quanto al trattato col Belgio egli è. certo che zione degli allievi sia rispetto all'istruzione , sia 
sono a nostro vantaggio tutte le clausole relative |- per quanto riguarda 1’ educazione morale e 
alla navigazione. È vero che sarebbe stato desi- | civile ». 
derabile ottenere l'assimilazione della bandiera Siamo ben lieti nello scorgere che il. Mwmici- 
anche pel:commercio indiretto; ma ciò venne dal | pio abbia presa la savia risoluzione di «conoscere 
Belgio negato alla stessa Inghilterra ed ‘agliStati | un po” Css nale son usi le scuole degli 
Upiti come potevamo noi sperarlo ? To non posso Ignorantelli. Ora ipen le sig. Ministro della 
detesto sii rà ord pare, riti dei singoli pubblica istruzione. lo seegliere, per. comporre La formazione del Ministero definitivo non ha 
articoli del trattato ma nòn esito a dichiarare che | la Commissione d° inchiesta, persone-che abbiano alcuna influenza sul corso dei fondî. Sî continua, a 


i vantaggi stipulati se non sono importaritissimi | veramente la capacità e la volontà di fata "nAchi affari reipere sn UI8A,) © la: rendita è assai 





- ferri recava ina utilità alla val d° Aosta , ma egli 
‘è certo che ciò è sempre a danno del resto della 
Nazione , ed io credo che se il capitale che è co- 
stata alla Nazione ‘Ja protezione accordata alla 
Val d'Aosta si fosse colì spesa in opere pubbliche. 
in miglioramenti di strade ed altro, quella pro- 
vincia sarebbe attualmente'in una posizione molto 
‘migliore. (Bene) Mi pare d'aver detto abba- 
stanza per dimostrare che le nostre idee uon 
sono affatto. sofismi come piacque chiamarli al 
2Signor conte di Revel. 
igEgli ci ha fatta la storia della riforma inglese 

«ma <tedo che l'abbia alquanto falsata, Essa in- 
comiliéiò nel 1824 sotto il ministero Canning; il 
ministero Grey e Melburne la continuarono e 
così pure la'continuò sir Roberto Peel. Il signor 
Revel ha ricordato che nel 1842 sir Roberto 
Peel dichiarò di voler i ninlee molto adagio. 
ma egli ha ommesso, di dire che lo stesso Peel 
‘nel 1846 dichiarò che si era ingannato. Vuol 
forse supporsi una commedia in un uomo di 
Stato così eminente ? Dice il signor Reyel che 
Roberto Peel non aveva fiducia nell’ aumento 
delle rendite in seguito al ribasso delle tariffe ; io 
non ricordo ora le parole di sit: Roberto Peel, 
_ma posso però dire che i fatti gli avrebbero data 
una mentita, perchè egli è certo che la riduzione 
dei dazi sui zuccheri ne aumentò il’ consumo del 
doppio, e notisi che in questo aumento ha quasi 
nessuna parte il contrabbando che in Inghilterra 
è quasi interamente represso, 

Il sig. di Revel ha sostenuto che |’ Tighiierra 
ha: prosperato sotto il protezionismo , e che l’ab- 
bandonò soltanto quando non né avea più biso- 
gno. To credo invece ch°essa abbia prosperato 
«malgrado il protezionismo , e ciò per molte spe- 
‘cialissime ragioni fra Je quali quella di non aver 
avuto da das secoli guerra sul suo territorio , nè 

_ invasione di armate straniere, e la sua attitudine 

È industriale superiore ad ogni altro paese. Egli è 
però degno di rimarco che le industrie fiorirono 
colà appunto in ragione inversa dalla protezione, 
« mentre |’ industria serica molto protetta restò 
stazionaria quella del cotone pochissimo protetta 
divenne gigante. Posso dunque dire e sostenere 
che il protezionismo non ha favorito, ma ritar- 
dato il prosperamento dell’ Inghilterra. 

_ Il signor conte Revel invocava anche , cosa 
strana: nella sua bocca, |’ esempio dell’ Americo. 
“Egli è certo che vi ha in America un fortissimo 









































































































































non sono spregevoli. ad indagini coscienziose : ed ove questo succeda, mal feri ma. - 

Ma più acremente ancora venne dal conte Re- | è appena da dubitarsi che si abbiano a tollerare Il 5 09 chiuse a 93,25, senza cangiamento; 
vel giudicato. il trattato‘ coll’ Inghilterra. Darò | più oltre scuole che costano una cospicua somma Il 3 ojo a hg 60, rialzo. 5 ceut. 
sopra di esso alcune spiegazioni. al Municipio e che niente frultano: e che invece L antico 5.00 limnosiala (G. R.). ad 82 40, 

Molte voci a domani, a domani. non si peusi ad impiegare quel denaro a istituire rialzo 20 cent. 

Cavour, ministro: Mi permetta la ‘Camera { scuole meglio intese e di. lunga mano assai più Londra, 1x aprile; L'altro.ierinella-Gamera 
alcune parole ancora. Quando noi entrammo in | proficue. dei Comuni. annuneiò lord .Palmerston , iu ri- 
trattative coll’Inghilterra ella ci disse: io non Intanto noi torniamo a ripetete; che i fatti da | SPOSTA ad un’ interpellanza del sig. Abstey; che 
voglio speciali favori; uon ‘esigo da voi questà o | noi addoiti, e quelli che ci restano da produrre egli aveva offic‘almente protestato contro fà 
quella riforma daziaria , soltanto chieggo , e que- | furono da noi verificati con quanta esattezza ‘e | POSta incorporazione di tutti gli Stati dell’ Au- 
sto in modo assoluto, di essere trattata come le | circospezione ci è stato possibile, essendoci pro- stria e della Prussia nella confederazione germa- 
nazioni da voi più favorite; imperocchè io vi ho | posti di non asserire nulla senza che ne avessimo | MANCA, essendo contraria ai trattati di Vienna. 
fatto vantaggi superiori a tutti quelli‘che le altre | le convenienti guarentigie. Se la stessa diligenza’ Sir W. Molesworth propose una seconda risolu- 
vi fecero, vi ho aperto tutti i miei poati ed ho | userà la Commissione da nominarsi, è probabile zione per ridorre le spese coloniali. Il sig. Hawes 
esonerato i vostri navigli da ogni tassa non solo | ch'ella venga a scoprire assai ‘più deformità di si oppose alla mozione, che considerava equiva- 
regia ma anche ‘comunale e privata, perchè no- | quelle che siamo noi in grado di rivelare al lente alla perdita delle colonie ,.e- sopra. questo 
Jale, o signori, che v° hanno in alcuni porti dell’ | pubblico. argomento ebbe luogo un dibattimento. interes- 
Inghilterra anche-tasse private. A tale linguag- (Corrispondenza particolare dell’Opinione) sante che fu aggiornato a martedì sulla mozione 
gio noi non abbiamo saputo che rispondere, per- Genova, 13 aprile. M'affretto a darti raggua- | 
chè dei vantaggi. fattici dall’ Inghiltegra non vi | glio della dimostrazione teutata oggi da’ nostri 
ha alcun dubbio; ed ecco perchè le abbiamo ac- | rossi con un banchetto sulle falde del Monte Fa- 
cordato quanto avevamo acconsentito al Belgio. | sce; il quale nell’ intenzione dei capi doveva es- 

Dal resto ‘allo: stato attuale dei dazi inglesi ig | sere in più larghe proporzioni il Yue simile dell’ 
non avrei saputo davvero quali vantaggi ricer- | altro di Sestri. Bisogna premettere che un nuovo 
care perchè gli unici dazi un po elevati. sono | partito si formò in seno di essi, composto di po- 
quelli dei vini e delle sete , è per i primi il sig. | che individualità oscure, le quali, non volendo 

partito protezionista. Tali sono certamente i pro- | di Revel ci ha consentito che la nostra esporta- tollerare la tutela ela direzione déi soliti califi 

‘ prietari delle ferriere della Pensilvania ed i grandi zione è poco importante , e quanto alle sete noi | del profeta, formarono chiesa da sè e si trince- 

fabbricanti di molti altri. Stati ma che perciò ? | non potremmo reggere alla concorrenza francese. | rarono nelle società di mulno soccorso, in ispecie 

yuol dire che la forma: repubblicana non basta Ma poicyè l'Inghilterra ha aperti a tuttè le in quelle degli operai. Non occorre dire che” gli 
per svellere le passioni  egostiche. Si è citato il zioni i suoi porti, si domanda che cosa abbiamo | operai mancano d° idee. politiche e non hanno 

. Belgio, ma io credo che quel paese non abbia a noi ottenuto di più col nostro” trattato ? Questo | sufliciente istruzione per resistere sempre: alle 

lodarsi del sistema protettore e per convincersene abbiamo ottenuto , 0 Signori , che ci siamo as- | idee sociali che si vorrebbero filtrare in mezzo 
basta leggere il risultato delle inchieste cheven- | sicurati per dodici anni i benefizi tutti dell’atto | a loro. 

_ nero istituite sulle industrie dei lini e dei ferri. | di navigazione inglese. D'altra parte è noto che, mentre il partito re- 
- Signori moi vediamo tutti i giorni gli uomini Dirà il conte Revel che ciò si riduce a nulla, | pubblicano puro rinnegò la Strega con una oppri- 
più illuminati tendere verso.il sistema del libero | perchè l'Inghilterra non tornerà indietro. Ed io | mente protesta , parte del minuto popolo , i let- 
scambio: Vediamo incamminarsi per quella via | lo ammetto con luî, se si parla del termine di | tori dei carruygi sono semprè diretti da questo 

| + perfino il Gabinetto di Vienna e se sono vere le | 12.0 14 anni avvenire, ma io non credo impos- | giornalaccio. Dunque scissura nelle. tre dozzine 

“ cose dette da’ giornaliio credo che il conte Revel | sibile un momentaneo regresso. In Inghilterra vi | dei repubblicoli di Genova. Vi sono i mazziniani 
potrebbe ricevere da quei ministri delle lezioni ha ancora un partito protezionista molto» forte , | puri, ed î meneurs più a contatto con certe masse 

_ di liberalismo. rappresentato da membri distintissimi ‘del com- | che non hanno.idea alcuna, e perciò possono con- 

| Vengo ora a parlare dei mezzi coi quali il Go- mercio, e. dalla possidenza nelle due Camere; | formarsi a ricevere le peggiori. I puri hanno a- 

verno ha creduto doversi attuare il suo sistema. | questo partito se non costituisce la maggioranza, | doperata ogni forza per impedire il pranzo d'oggi 

Il Ministero crede che alla compiuta riforma com- forma però un rispettabile minoranza, ed è capi- | Ma accadde loro ciò che accadde ai repubblicani 
_ mérciale debbba procedersi. gradatamente , il | tavato da un uomo distinto, da lord Stanley, che | di Francia: in on'adunanza preparatoria gli an- 
Ministero al pari del conte Ievel preferisce le | se non sotto l’aspetto politico, almeno sotto l'a- | zidetti meneurs, secondati da qualche giacchetta 

. riforme alle rivoluzioni. Egli pensa che non po- |. spetto economico io sarei tentato di paragonare | diedero loro del codino e B . . . . vide anche 
trebbesi sorpassare a certi riguardi doyuti alle | al conte di Revel. Con tali elementi adunque non | troncata la parola con violenza è minaccie. C: . . 
posizioni attuali, senza commettere un grave er- è impossibile che quel: partito arrivi ancora al | A... e tre o quattro altri consentirono ad an- 

‘ rore economico e politico , e mancare all’equità , | potere, e le idee di quei signori noi le conoscia- | dare pet regolare i convitati. La camarilla dei 

. imperocchè è dovere del Governo di subire le | mo. Quel sistema nou potrebbe certamente du- | puri aveva però sottoscritio per un altro giorno, 

- conseguenze dei. suoi errori passati. Sotto l’a- | rare a lungo, ma durerebbe abbastanza per get- | volendo, dicesi; evitare il gr della dome- 

, spetto economico una riforma radicale. e repen- | tare una grave perturbazione nel înostro com | nica delle Palme. 
tina produrrebbe un grande spostamento di ca- mercio genovese. Stamane dunque da trecento a quattrocento 
pitali, un allarme e forse una crisi pericolosa al L'atto di navigazione inglese ha aperto un | convitati, la più parte operai, si dirigevano verso 
credito della nazione, Sotto l'aspetto, politico l’im- | brillante avvenire al commercio genovese perchè le ville al di là di Guezzi : andavano alla spiccio- 
, barazzo anche momentaneo che cagionerebbesi a | esso possiede meglio di molte altre nazioni gli | lata : giunti fuori la Pila, appena ne erano as- 
tanti operai. porterebbe la conseguenza che nu- | elementi per portare nell'Oceano e nel Pacifico | sieme 10. Alcuni direttori. li ordinavano in una 

. _meruse classi della popolazione potrebbero dirsi | quella attività che finora ha tenutain più rîstretti squadra e li avviavano. Dicesi che per due svan- 

. crudelmente trattate , e con ciò si fornirebbero | confini: ma è però indispensabile una condizione | ziche vi si fa colezione e si pranza, Se i capi nov 
armi e soldati ai partiti estremi che odiano le che cioè Genova modifichi il suo naviglio e so- | pagano vino, debbono tornare molto sobrii, I 
nostre istituzioni. stituisca nayi di grande portata alle sue navi at- | brindisi debbono comunicarsi prima; ma che di- 

Ecco adunque perchè si scelse la via dei trat- | tuali. Ora voi vedete, o signori, che i sacrifici | sciplina possa regnare, si capisce. 
‘tati. Il conte Reyel gli ha attaccati sotto l'aspetto. | enormi che una tale modificazione richiede sa- Ore 6 314: Nessuno è ancora ritornato dal 
a/politico e sotto l’aspetto economico. Egli ha detto | rebbero in gran parte perduti se il ritorno anche | Monte Sinai: torneranno a notte a quanto mi sì 
che noi abbiamo favorito alcune Nazioni in con- momentaneo dei liberi-cambisti all'uso del conte | dice, ed alla spicciolata. Un individuo che si partì 
* fronto di alcuue. altre : 3 questa eccezione però | Revel, togliesse al commercio genovese la possi- | di colassù ad un'ora pomeridiana, dice che sta- 

. non vale perchè noi ci siamo altamente dichia- | bilità di quei compensi pei quali esso può attual- | vano seduti sull’erba ascoltando pacificamente un 

srati disposti ad. accordare a tutti gli stessi | mente contare. discorso del celebre avv. Canale, esortante alla 
_ vantaggi, che . abbiamo accordato tall’ Inghilterra Questi vantaggi ci vengono invece assicurati | quiete ed al silenzio. 
+ e alBelgio, abbiamo proclamato che noi siamo | per dodici anni, ed ecco il vantaggio immenso | — Dalle scissure che sono venuto narrandoti puoi 
< libero-cambisti. solo. abbiamo manifestato che | del trattato (applausi). facilmente rilevare che tutti questi tentativi si 
— delle nostre concessioni vogliamo qualche com- Egli ci toglie è vero la possibiltà di retroce- | risolvono in fuochi d’artifizio innocentissimi. Ag- 

— penso, Egli ha detto ancora che noi obbligandoci | dere; ma ci lascia la facoltà di progredire, e poi- | giungi che un bel giorno i nostri operai si, stan- 

È «per molti anni ci‘ siamo preclusa, la via al re- | chè la Camera vuole ora sospendere: la discus- | cheranno dei loro méneurs ; riconoscendo a che 

















































del sig. Hume. 

Ieri sera, Ja discussione 8° intavolò sulla \mo- 
zione di Mi. D’ Israeli tendente: a sollevaresgli 
interessi agricoli dal peso della tassa sulle case. 
Alla partenza del corriere continuava, il sbibbiti 
mento. 

Fienna, 11 aprile. Di bel nuovo corre ita 
voce che il nostro esercito d° Italia debba essere 
portato a 200 mila uomini, e che debba mar- 
ciare a quella volta il nono corpo d’esercito qui 
stanziato, Senza garantire il fatto, posso però as- 
sicurarvi che. il nostro Gabinetto si. mostra as- 
sai inquieto sulla piega che prendono gli affari di 
Franc'a esi teme di una prossima esplosione, per 
cui non sarebbe fuor di luogo che l’Austria prenda 
le sue misure in Italia, massime. dopo; la'nota 
francese in punto, all’ actiapaione della Toscana. 
Si parla eziandio di una lettera di Guizot-ad uno 
dei nostri diplomatici in cui fa presagire una im- 
minente rivoluzione in Francia. e. tun momentaneo 
trionfo della repubblica rossa, ) 

Germania. Secondo Je notizie che si hanno a 
Berlino , gli Stati che la Prussia invitò a spedire 
alla Dieta i proprii rappresentanti risposero af- 
fermativamente, ad eccezione di Nassau, Olden- 
burgo e Brunswick. che si mostrano assai indi- 
spettiti dell’ iste vba cangiamento di politica 
avvenuto nel Gabinetto di Berlino,» 

La seconda Camera degli Stati di Sassonia di- 
chiarò soppressi i diritti fondamentali del popolo 
tedesco proclamati dall’ Assemblea. nazionale di 
Francoforte dopo la rivdluzione del 1848. 









































































A. Biancm-Giovim direttore. 
G. Rombarvo gerente. 






GLI ULTIMI RIVOLGIMENTE ITALIANI 
MEMORIE STORICHE Dir 
‘di FA. GUALTERIO aa 


Sono già uditi tre torni ‘in:8° — tes nuove 27. 

I due primi tomi comprendono la narrazione 
fino all’ assunzione al Pontificato di Pio TX; e il 
terzo contiene- 203 pocumeNTI im ai ) 
in gran parte inediti, alcuni dei quali sono car 
tegyi degli Agenti diplomatici Spie, p Lom- 
bardia. W 

Si vende în Torino dal librai C. epalti e 
Gianini e Fiore, all'Ufficio del giornale | il Risor- 
gimento, ed.in vara da E. Crotti, libraio. 

















Tratno. Canionano : Compagnia diletta 
Dondini e Romagnoli, recita Caio, Gracco. 
Trarno Nazionarz, Opera: tal: 

— Eutichio e Sinforosa. di ve n 













; gresso. Ebbene, o signori, io.dichiaro che questo | sione, io mi riservo di dimostrarle domani come | cosa si vogliano far servire, ed allora resteranno” D'Axcenvasi Compagnia ‘drammatica francese 
3 s$henepe male che il Ministero riconosce ai ppi pottemo fa. po fra Liggit en nd pui cr nostra | le tre solite dozzine di repubblicani , divisi, in La petite Fadette. — — Le pot cassé. fug 
applausi ni i pasa cal tante tribi» ite le ambizioni di .ca Compa drammati 
1, Se il Ministero nou avesse piena a fede nel suo | ramento della nostre nostra ra piausi genera pare un pectite Gipi 3 fosse ate Bar Surina: ii ca Rogi 
“sistema se egli le Ca ERO e appena di quelle La seduta è levata alle ‘ore 5 112. di un solo. Non occorre il dirti che per trarseli. PRA nare preventivo.) 
| vaghe teorie sulle quali si ponno al più fare delle |" Ordine det giorno per la tornata di domani. dietro, ora non fauno che solleticare negli operai | » Delia 
‘ ‘esperienze rimanendo sempre pronti ‘a tornare | ‘’ Continuazione della discussione sui trattati. . | uno stolido sentimento municipale. . ter1 
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I PROCLAMI AUSTRIACI. 


Nel 1809, quando | Austria ruppe la terza 

:rra contro la Francia, e che mandava contro 
i iino d’Italia ‘un esercitò comandato dall’ar- 

uca' Giovanni, fratello dell'imperatore Fran- 
cesco, esso ‘arciduca pubblicava allora @n pro- 
clama aggli Italiani, di cui sono diventati rarissimi 
gli esemplari, ma che fu testè riprodotto dal be- 
nemerito Gualterio. Eccone il tenore: 

» Italiani ! » 
» Ascoltate la voce della verità e della sa- 


» viezza. La prima vi dice che voi:siete schiavi 


© # della Francia. Soltanto per leivoi consumate 


» sostanze e vita. E così di fatto, che il presente 
» Regno d’Italia niun'altra cosà è, se non un 
 soggiio vano, un nome senza titolo. Ma le leve 
» d’uomini, le imposte, le angherie di ogni ma- 
» niera, l’annichilamento del vostro stato poli- 
» fico, sono così vere e certe. L'altra anche vi 
» dice, che in questo stato di avvilimerito voi 
» non potete essere stimati, nè rimanere in pace, 
» nè essere Italiani. Or volete voi di nuovo di- 
» venir Italiani ? Aggiungete con pronto animo 
»'le-forze vostre al potente esercito che l impe- 
» rator d’ Austria generosamente invia alla volta 
» d’Italia. E sappiate che non è già per- spirito 


‘ » di-conquista; che il fa procedere oltrà; ma per 


» difendere sè stesso e rendere più sicura l’indi- 
» pendenza di tutte le Nazioni d'Europa, le quali 
» (siccome dimostrano fatti irrepugnabili) erano 
» minacciate di una inevitabile servitù. Se Iddio 
» sostiene Je. vittuose imprese dell’ imperatore 
» Francesco ‘e quelle dei suoi possenti alleati , 
»l’Italia sarà di nuovo felice e rispettata in 
» Europa. Il Capo della Chiesa avrà nuovamente 
» la sualibertà e gli Stati suoi, ed una costitu- 
» zione fondata sulla natura delle cose, ed una 
».veta politica farà prosperare ‘il suolo italiano e 
» renderà inaccessibili? le sue frontiere ad ogni 
altra straniera signoria. 

» Egli è l’imperatore Francesco il quale vi fa 
» certî di'uno Stato sì felice ed onorevole. Ben 
» sa l'Europa che la parola di questo principe 
» non è vana, e che è così immutabile com’essa 
» è pura, È il cielo medesimo che parla. per 
» bocca di lui. Destatevi, dunque, Italiani; leva- 
» tevi.a romore, Quale che: sia la parte di cui 
» voi siate stati 0' sjate ora, non temete nulla. 
: Solamente che. voi siate Italiani. Noi non ve- 
» niamo mè per investigare nè per punire ; 
».noi veniamo per aiutarvi, per rendervi li- 
» beri. | 
- 2 Volete..voi dunque rimanervi nella. feccia 
vtdella servitù? Volete voi far meno che quelli 
» Spaguuoli immortalmente gloriosi, i quali quan- 
» lunque si dicano ‘sempre sconfitti nei bandi 
» francesi, pur, non sonosi ancora, potuti trarre 
». sotto .il giogo? Amereste voi. forse meno che 
» essiyi vostri figliuoli e la vostra santa religione 
» e l’onore e it nome della Nazione vostra ?, E 
».meno ch’essi avreste voi in orrore i vergo- 
».gnosi ceppi sotto i quali si procaceia di strin- 
» gervi con discorsi lusinghieri, a cui discordanti 
» affalto sono poscia i trattamenti che voi so- 
» slener dovete ? 

» Italiani! la verità e la saviezza vi dicono 
» che mai voi non avrete una più favorevole 
» Opportunità per trar l’Italia dal giogo che la 
» grava; e se come disutili veditori yoi fuggirla 
» vi lasciate, che yi vesta a sperare ,, quale che 
» sia il vincitore, altro che la condizione di un 
».popolo fatto servo, d'un, popolo che deguo non 
» sia d’avere né nomi , né diritti ? Ma se per 
» contrario, favoreggiando il-buon partito preso 
» dal vostro liberatore, con esso. lui voi siete 
» vincitori, l’Italia tornando allora quasi a no- 
» vella vita, tornerà ad avere suo grado fra le 
» nazioni del mondo, siccome ella aveva altra 
» volta, ed avrà senza dubbio quando che sia. 

» Italiani ! uva condizione per voi più avven- 


‘ » turosa or "dimora nelle vostre stesse. mani , 


» che per tutte le parti del mondo colsero le 
» palme della vioriate per la cui opera rifulse 
» primieramente nell'Europa ancora selvaggia e 
» barbara la luce della civiltà, delle scienze e 


» della moralità. : 


» Voi, popoli di Milano, di Toscana, di Vene- 
» zia e del Piemonte, yoi tutti, popoli d’Italia, 
».riducete alla memoria vostra i tempi andati 
» che erano pur sì belli! Or quei tempi di. pace 
».e di felicità potrebbero tornare ancora, e forse 
». più belli che altra volta non furono. Ma con- 
».viensi che yoi cooperiate a rimenarli, convieusi 
» che voi ne siate degni. 


de 


p JHtaliaui ! d'altro non é bisogno che di vo- 
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» lere, e voi sarete novellamente. Italiani, così 


».gloriosi come i vostri avoli, così felici e con- 
» lenti, come. yoi foste nei belli tempi andati, 

Soltoseritti: Grovawni, Arciduca d'Austria. 

Pietro conre pi Gors, Sopraint. gen. 

Colla mutazione di poche parole, per esempio; 

a schiavi della Francia sostitueado schiavi dell’ 

Austria, aregno d' Italia sostituendo. regno 

Lombardo-Veneto a imperatore Francesco so- 

stituendo qualche altro nome; il proclama si po- 

trebbe riprodurlo letteralmente, tanto bene si ac- 


concia alle presenti condizioni ‘d’ Italia, Fatto è 
+ che questo dogumento ufficiale sascito dalla can- 


celleria austriaca ; stabilisce in un moilo incon- 
trastabile il diritto che hanno gl’ Italiani di pren- 


‘dere le armi contro} Austria e di rivendicare la 


loro nazionalità, stante che l’Austria stessa rico- 
nosca che essi ne hanno non pure il diritto, ma 
il dovere di rivendicarla, imperocchè altrimenti 
facendo rimarrebbero un popolo serroyuna feccia 
di schiavi, un popolo indegno di avere né nome , 
nè diritti. 

Anche il generale austriaco Nugent, in un pro- 
clama dato da' Ravenna 10 dicembre 1812, inco- 
raggiva » i coraggiosi e bravi Italiani a farsi via 
» colle armi alla ristaurazione della prosperità e 
» della patria loro, ed a diventare una nazione 
» indipendente. » 

Invece il generale Sommariva nel proclama 26 
aprile 1814, giorno in cui fece il suo ingresso in 
Milano, non parla più d’ indipendenza, ma ‘di 
conquista. : 

In un altro proclama del generale conte Bel 
legarde del 12 giugno 1814 , con cui annuncia ai 
» popoli della Lombardia, degli Stati di Man- 
» tova, di Brescia, di Bergamo, e di ‘Crema 
» la sorte felice di essere definitivamente aggre- 
» gati all’ impero d° Austria » — aggiunge che 
l’imperatore e re Francesco I » padre adorato 
» de’ suoi sudditi , sovrano desideratissimo degli 
» Stati che godono della felicità di appartenergli... 
» si reca in mezzo ai suoi sudditi, a suoi popoli, 
» alla sua capitile (Vienna), ove la prima sua 
» cura sarà di dare alle vostre provincie una 
» forma di Governo soddisfacente e durevole ed 
» un ordinamento acconcio ad assicurare la fu- 
» tura vostra felicità. » Espressioni più affettuose 
non si potevano trovare , se non che nel procla- 
ma dell’ arciduca Giovanni si annunciava che 
I imperatore Francesco non era mosso da spirito 
di conquista , ma per portare agli Italiani l’indi- 
dipendenza e la costituzione : d’ indipendenza 
parlava anche il proclama di Nugent, ma Belle- 
garde non fa più parola nè di questa nè della 
costituzione. 

Nel seguente anno Gioachino Murat, re di 
Napoli, tradito dai congressisti di Vienna, si leva 
in armi e proclama l° indipendenza dell’ Italia, e 
questa indipendenza in un altro proclama di Bel- 
legarde, 5 aprile 1815, diventa un vano simu- 
lacro , un fantasima , ma. cerca di accarezzare 
l'orgoglio nazionale degli Italiani , col dire che 
italiana è » l’augusta famiglia (austriaca) che 
» regge col paterno suo freno un sì gran numero 
» di nazioni: » — e col parlare di duone leggi 
e di parca amministrazione. Notate bene , parca 
amministrazione. » Lombardi! egli esclama : 
» naturalmente sincero e in piun modo vantatore 
» per, sistema , il Governo austriaco vi ha pro- 
ss messo la tranquillità , il buon'ordine pubblico , 
» ed un’amministrazione paterna. Egli atterrà 
» quanto ha promesso. » — E come abbia atte- 
nuto alle sue promesse di paterna e parca am- 
ministrazione lo ha dimostrato la storia di 33 
anni, 

Saltiamo via questi 33 anni e veniamo al 6 geu- 
naio 1848. In quel giorno l'arciduca vicerè Rai- 
neri pubblicava un proclama in cui confessava 
apertamente i torti del Governo austriaco, di- 
ceva di averne informata la Corte, e prometteva 
fondate speranze che i ggiusti desiderii dei Lom- 
bardi sarebbero soddisfatti. E in quello stesso 
giorno l° imperatore Ferdinando sottoseriveva a 
Vienna un altro proclama in cui dichiarava , an- 
che in modi brutali, tutto |P opposto. E il susse- 
guente giorno 13, arrivavano a Vienna i dispacci 
del Vicerè spediti il 6, e nel medesimo giorno il 
Ministero aulicospediva in Italia un altro pro- 
clama che inaugurava lo stato d’ assedio. 

Dopo la rivoluzione di Milano e di Venezia, 
dopo che gli Austriaci erano ridotti alle quattro 
fortezze , il conte Ficquelmont capo del Ministero 
a Vienna faceva scrivere nella Gazzetta Ufficiale 
(mese di aprile 1848) queste parole: 

» L’ Austria costituzionale non vuol più sog- 
» giocare l'Italia ; ma la vuole libera, grande e 


» forte, affinchè sia lo scudo della Germania; af- 






» finchè essa. come To esige la sua posizione e il 
» comune interesse che ha colla Germania di re- 
» spingere le aggressioni dell’ occidente, abbia 
» essa pure a voltare le sue armi da questa parte. 
» Un° Austria libera potrà sempre avere per sua 
» vicina in*Italia libera , la quale sarà collegata 
» colla prima soltanto fin là dove l° esigono i co- 
» muni pericoli e i vicendevoli vantaggi. » 

E intanto che il primo Ministro dell’ Impera- 
tore deltava al suo foglio ufficiale questi senti- 
menti, che non si potrebbero desiderare più 

enerosi, spediva sotto gli ordini del generale 
Fio eut ui esercito. per soggiegare l'Italia, che 
l’Austria costituzionale non vuol più s0ggiogare; 
e Nugent, che nel 1848 veniva per soggiogare 
l'Italia, era quel medesimo che, a nome del suo 
Imperatore, ne proclamava nel 1812 l'indipen- 
denza. 

E col generale Nugent veniva il conte Fran- 
cesco Hartig. già stato governatore della Lom- 
bardia, ed allora spedito in qualità di plenipo- 
teuziario imperiale, il quale, anch'egli in un pro- 
clama dato da Gorizia 17 aprile 1848, vi parlava 
tutto miele è zucchero, e vi faceva le più ampie 
promesse, ed anch'egli ricordara come |° Au- 
stria abbia sempre mantenute le sue promesse. 

» Italiani del regno Lombardo-Veneto, egli 
» diceva, voi non ayele mai. avuto ragione di 
dubitare delle rette intenzioni del vostro Re. 
» Il sistema dell’ amministrazione per altro 
» non soddisfaceva, voi dite, ai vostri desiderii 
m e sembra offendere la vostra nazionale suscet- 
» tibilità. 

» Ma non fu se non verso la fine dell’anno 
» passato che le congregazioni, vostre rappre- 
» sentanti, fecero, a tenore del loro ufficio — 
» che era pure un'istituzione sovrana — cono- 
» scere al monarca gli oggetti delle vostre do- 
» glianze e dei vostri desiderii. 

» E quelle domande, ben lungi dal venir re- 
» spinte, furono anzi sottoposte ad immediata 
» imparziale disamina, con la manifesta inten-. 
».zione sovrana di chiamare presso il trotio i 
» vostri deputati, onde con loro deliberare suî 
» mezzi di appagare le vostre giuste richieste. + 

Eppure il conte Hartig era governatore in 
Milano, quando il principe di Metternich, a” 23 
settembre 1830, scriveva al conte Enrico di Bom- 
belles incaricato degli affari diplomatici in Mi- 
lano, e quindi sotto la dipendenza del conte go- 
vernatore col quale doveva operare di accordo, 
queste memorabili parole : » È indubitabile che 
» l'Italia , fra tutti i paesi di Europa, è quello 
che non solo ha la maggiore tendenza alla ri- 
voluzione, cioè ad accettare forme di governo 
nel cattivo senso liberale: ma fu anche mate- 
rialmente in generale preparato a ciò dalla 
caduta di tutte le antiche istituzioni ,, in parte 
» non ristabilite che di nome. » Si sapeva dun- 
que a Vienna che gl'Italiani erano trascinati îrre- 
sistibilmente verso un reggimento costituzionale ; 
ma questo reggimento , pel Ministero Austriaco, 
era una forma di Governo nel cattivo senso libe- 
rale, e perciò da non concedersi mai. Si sapeva 
che il malcontento degli Italiani era stato pre- 
parato dai Governi medesimi che distrussero le 
antiche istituzioni , 0 che non le ristabilirono se 
non se di nome. Ora a che giovano i riclami con- 
tro chi confessa le proprie colpe, ma che vi di- 
chiara in pari tempo la sue ferma risoluzione di 
non volersi emendare ? 


ci 


% 
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Non iguorava il conte Hartig che le congrega- 
zioni erano un’ istituzione di puro nome, che esse 
hon potevano far nulla senza il consenso del go- 
vernatore, e che il governatore aveva istruzioni 
di non permettere loro di fare alcuna cosa. Non 
ignorava neppure che avendo esse voluto una 
volta fare alcune rimostranze a Vienna , ne fu- 
rono riprese, ed ebbero ordine di non impacciar- 
sene altro in avvenire. Egli non ignorava nem- 
manco quanti ostacoli furono promossi e dal go- 
vernatore Spaur è dal vicerè, affinchè la mozione 
Nazzari, proposta, nella congregazione di Milano, 
non sorlisse alcun seguito; e se furono mandate 
a Vienna alcane proposte, la manifesta intenzione 
sovrana era di lasciarle cailere în oblio. Egli non 
iguorava finalmente che l’Austria parlando ognora 
di duone intenzioni ha sempre adoperato colla 
massima cura affinchè i fatti restassero indietro. 

- È vero che le domande non furono respiate ; 
ma ebbero per risposta il proclama dell’ impera- 
Lore 6.genvaio 1848, in cui dichiara di non yo- 
lere concedere niente: e |’ altro proclama del 13 
con cui s' inaugurava lo stato di assedio. 

Del resto anche il conte Hartig prometteva in 
nome dell’ imperatore mari e monti: » To vi as- 


» sicuro in suo. nome che, nel nuoyo ordine di , 
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n 
» cose ora introdotto nella monarchia, voi go- 
» drete ampiamente i vantajggi politici, nazionali 
» ed intellettuali, ai quali avete aspirato; gode- 
» rele di libertà e di guarentigie corrispondenti 
» ai vostri bisogui, alla lingua, all’ indole ed 
» alla nazionalità vostra , che verrà nel più largo’ 
» senso protelta. L’ amministrazione sotto la su- 
» periorità dello Stato sarà a voi stessi affidata: 
» le leggi si formeranno sotto la vostra inflienza; 
» la stampa sarà libera; siranno alleviate  spe- 
cialmente quelle imposte che pesano sulle classi 
meno agiate e più numerose. PI 
Così parlava Petustrià quando il riacquilito 
dell’ Italia era ancora incerto; ma il 26 luglio 
188, un giorno dopo la battaglia di Custoza, un 
proclama dei conti Radetzky e Montecuccoli', 


* 


% 


relativo alla organizzazione delle provincie ita- 


liane ricuperate e da ricuperarsi, non fa più cen- 
no di costituzione, di libertà, di nazionalità , ma 
dice schiettamente che tatto sarà riordinato nello 
statu quo ante. salvo tenuissime modificazioni e 
lo stato d’assedio di più, 

Un altro proclama di Radetzky del 27 luglio 
dato da Valleggio dice che viene a liberare la 
Lombardia da un dominio tirannico è rivoluzio» 
nario, e non contiene che minaccie e mezzi vio- 
lenti, e conchiude essere suo dovere «li mante- 
nere esattamente la parola : minaccie e violenze, 
ecco le sole promesse, delle quali gli Austriaci 
sono fedeli osservatori. In queste, dal’ brutale 
passano perfino al ridicolo; in odio del tricolore 
nazionale italiano, fu proibito ai mercanti di 
esporre iu mostra stoffe che presentano il bianco, 
il rosso e il verde; e si fa un delitto alle signore 
se nel loro vestimento vi è combinazione ezian- 
dio casuale di quei tre colori; fu proibito ai fio- 
rivendoli, di vendere mazzi di fiori rossi e bian- 
chi con foglie verdi : e fu persino proibito alle 
ortolane di vender mazzetti di ravanelli rossi e 
bianchi colle Iòro foglie, e di tenere in una sola 
cesta navoni, barbabietole e cavoli; perchè i na- 
voni souo bianchî, la barbabietola rossa, è verdi 
i cavoli: è non ti stupiremiifio ‘per nîente se un 
proclama di Radetzky ordinasse di atterrare tutti 
gli alberi, le cui foglie, fiori e frutta combinano i 
tanto odiati tre colori, o chie facesse un delitto alla 
neve di essere bianca, all’erba di essere verde, 
ed al fuoco di essere rosseggiante. Sarebbe l'ul- 
timo risultato: di tutti i proclami dell’ Austria e 
dellefcostanti sue buone intenzioni; ma il proelama 
dell’Arcidoen Giovanni è da riternersi da noi 
come il migliore è sî potrebbe farne un uso:diplo- 
matico e politico di non lieve importanza. Ne 
raccomandiamo lo studio a tatti gl’ Italiani. 

A. Bravem-Grovini. 
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CAMERA DEI DEPUTATI 


Due discorsi vennero pronunciati nella seduta 
d’ oggi e d'ieri, l'uno dal conte Revel, l° altro 
dal Ministro di agricoltura e commercio. Per giu- 
dicarne il valore economico e politico è neces- 
sario svestirli entrambi delle forme rettoriché e 
dei sarcasmi di cui erano ingemmati , e ridorli 
alla loro ultima espressione. IT conte Revel, mal- 
grado la professione di antica fede liberale , non 


è altro che un acerrimo difensore del privilegio 


e della protezione; anche in Francia durante la 
Ristorazione, onde non accedere a riforma al- 
cuna, si adducevano quelle identiche ragioni che 
il conte Reyel non avrà certo la  pretensione di, 
farci considerare siccome nuove, Egli teme, o 
per meglio dire, è sicuro che le industrie nazio- 
nali , e principalmente quelle dei ferro , dei panni 
e dei cotonî avranno a soffrire perdite gravosis- 
sime: pretende che grande debba essere lo spo- 
stamento dei capitali, immenso il danno del re- 
gio tesoro , accresciuta in modo spaventevole la 
miseria delle classi operaie. 

Il conte Cavour non aveva certamente biso- 
guo di ricorrere ai maestri della ‘scienza per com- 
provare. a priori la debolezza deigli argomenti 
del suo avversario. Più dei precetti degli econo- 
misti vale il processo storico dell’ esperienza e 
questa è favorevole al libero scambio sotto qua- 
lunque punto di vista lo si voglia considerare. 

L'Inglilerra diede un immenso sviluppo alle 
sue industrie malyrado la protezione , e quando 
vennero tolte le assurdita di questo sistema , sir 
Robert Peel potò vantarsi di aver accresciute le 
rendite dello Stato, migliorata la condizione dell’ 
operaio, e prevenuta la rivoluzione. Ed è cosa 
notevole il rimarcare che anteriormente alle ri- 
forme doganali, le manifatture di cotone ebbero 
uno straordinario e progressivo accrescimento 
perchè erano meno protette in confronto di quelle 
della lana e della seta. Li industria si stende 
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quanto il capitale ed'è appunto perciò che YTu- 
ghilterra ricchissima di capitali potè, malgrado 
la protezione, sostenere la concorrenza sui mer- 
cali dell’estero. 

Anche-in Piemonte accadde la stessa cosa; e 

il Ministro di commercio ricordò molto a propo- 
sito come un intelligente negoziante qual era il 
sig. Barbaroux, adoperasse nelle proprie officine 
“li Grugliaseo sete comperate sul mercato di 
Londra, dopo.che i dazi protettori erano stati 
anche negli Stati Sardi diminuiti. La, difficoltà 
sta adunque tulta nel modo. col quale si debba 
introdurre la libertà del commercio, imperocchè 
ove questa fosse ‘assoluta e repentinamente 
concessa, potrebbe condurre a grandi rovine. 
Il legislatore deve indirizzare a questa meta fi- 
nale i cauti suoi passi, e le riforme daziarie , di- 
ceva un dotto scrittore, devono essere savie tran- 
sazioni per conciliare coi grandi e progressivi in- 
teressi le timide aspettazioni delle industrie sta- 
bilite. * r 

Il conte di Cavour ha fatto come molti altri 
scrittori di economia politica, i quali allorquando 
divennero uomini di Stato parve disertassero 
dalle loro libere opinioni; ma altra cosa è una 
discussione teoretica, altra la pratica applicazione. 
I trattati sono giustamente Biasimati dai migliori 
economisti, ma vennero quasi sempre adottati 
dagli uomini chiamati al reggimento della cosa 
pubblica perchè ogni allargamento del campo 
commerciale agevola ulteriori allargamenti. Po- 
trebbe il conte di Revel spiegarci il vero senso 
della proposta sua riforma doganale? Se egli in- 
tende una forte e generale riduzione dei diritti 
fiscali d'importazione e d’esportazione, una ridu- 
zione insomma che realmente avvantaggi il con- 
sumatore, non è egli vero che esporrebbe il R. 
‘Tesoro, ed il paese a quella stessa rovina che 
egli vorrebbe evitare negando |° approvazione 
agli attuali trattati ?. Come conciliare una così 
aperta contraddizione, se non supponendo che 
le riduzioni debbano essere insignificanti ? 

- Un'altra considerazione venne sviluppata dal 
conte Cayour in appoggio del proprio assunto , 
el è che per favorire alcune industrie , le quali 
mancano degli elemeuti necessari di vila , non si 
deye ricorrere alla protezione , che si risolve in 
un sopracarico al consumatore, Così le ferriere 
della valle d'Aosta consumano attualmente una 
sproporzionata quantità di legnami e devono la 
loro esistenza unicamente al grave dritto per l’in- 
troduzione del ferro'estero; queste ferriere som- 
ministrano quindi prodotti assai più cari di quelli 
provenienti dall'Inghilterra, ed ove non sappiano 
migliorare i mezzi di fabbricazione, e coll’agevo- 
lezza dei trasporti accrescere la forza produttiva 
è certo. che dovranno, soccombere. Il conte di 
Cavour seguì passo passo il suo avversario e ne 
ribattè gli argomenti non solo con vivaci razio- 
cinii , ma ben anche colla storia delle cifre e dei 
fatti. Provò coi documenti che il contrabbando 
imponeva un’altra tassa al consumatore che deve 
già sottostare a quella del Governo e dei mani- 
fattori protetti ; provò che il pungolo della con- 
correnza obbligando l’industiale a migliorare l'o- 
pera sua influisce sul benessere generale senza 
grave discapito del regio tesoro. 

E noi aggiungeremo che qualora si verificasse 
pur anco una deficienza di introiti, e il Governo 
fosse obbligato a contrarre nuovi debiti ciò non 
dimostrerebbe che la nazione non sia salita a 
maggiore prosperità: aggiungeremo finalmente 
che il desiderio dei veri patrioti è di far parte- 
cipare anche i viventi al progresso delle cose, 
piuttostochè rimandare il libero commercio a 
tempo indefinito e certamente lontano. 

Il Ministro del. commercio ha chiusa la sua 
splendida orazione richiamando la Camera a ben 

riflettere sullo stato delle condizioni sociali dell’ 
Europa. Il libero scambio e il socialismo sono le 
aspirazioni che dividono |’ umanità nella parte 
economica; l° applicazione dei principii liberali , e 
la protezione sono i mezzi coi quali da una parte 
x dall'altra s' intende raggiungere il proposto 
fine. La protezione e il socialismo hanno l’istessa 
base perchè l° uno e |’ altro tendono a sostituire 
I’ ingerenza governativa all’attività individuale di 
cui paralizzano le forze. : 

Se vuolsi adunque antivenire il flagello della 
rivoluzione sociale che ora percuote la Francia 
‘protezionista, è necessario che noi seguiamo l’e- 
.sempio dell’ Inghilterra, la quale preparando alle 
classi operaie una vita migliore ed a più buon 
mercato, ha veduto trascorrere la bufera senza 
«esserne intaccata. Ora che abbiamo #ascorsa la 
parte tecnica della questione ci sia concesso di 
svelare francamente ciò che noi pensiamo dei 
‘progetti del conte di Revel ; 


- Tantico finanziere non ha fatta opposizione ai 


recenti trattati unicamente in uno scopo econo- 


mico; sotto le parole di protezione si nasconde 


un concetto politico che certamente nessuno della 
Camera vorrà adottare. Egli vorrebbe con una 
riforma doganale metterci nuovamente in con- 
tatto d'interessi col nostro formidabile vicino, e 
forse per. questa concessione saremmo dal Go- 





insignificante d’ ingrandimento territoriale. 

Come potrebbesi infatti modificare la tariffa 
dei nostri Stati a favore di tutti i Governi; meno 
dell’Austriaco? Condotti a questo punto, il primo 
passo sarebbe compiuto: entrati in relazione colla 
nostra rivale, noi saremmo obbligati di accedere 
ad una lega dapprima doganale, e più tardi , se- 
condo i desiderii del conte Revel, fors’anche po- 
litica. ; 

Noi domandiamo se tanti sacrifici e tanto san- 
gue versato dovrebbero condurci ad un politico 
suicidio, o almeno ad una situazione peggiore di 
quella in cui ci trovavamo prima del 1848? Tl 
principio della nazionalità italiana , ora rappre- 
sentato così nobilmente dal Piemonte e dall’Au- 
gusta Casa che lo regge, sarebbe altamente vio- 
lato, come sarebbero altamente compromessi i 
nostri futuri destini. 

Dopo i due gravi discorsi che occuparono la 


maggior parte di queste due tornate, ‘nessutid’|. 


aveva probabilità di guadagnare l’attenzione délla 
Camera fuorchè il bravo Relatore della Com- 
missione , ma di ciò non furono persuasi i depu- 
tati Brofferio e Demarchi che vollero nulla ostante 
scendere nell’arringo. Il primo dopo aver destato 
qualche esplosione d' ilarità nel priricipio del suo 
vuoto e scucito ragionamento , dovette poscia 
accorgersi che la Camera non trovava opportuno 


il momento per ridere troppo a e e il depu- |, 
i 


tato di coro fu costretto anch'egli questa volta 
aconfessare di accorgersi che la Camera non pre- 
stava attenzione alle sue parole. L'onorevole 
Demarchi avrà il conforto di sperare che il suo 
discorso sia almeno letto se non fu ascoltato. Dopo 
prese la parola il relatore Brunuier , ma l ora 
essendo tarda e la Cumera stanca, égli si riservò 
di finire domani il suo discorso, e noi domani 
ne faremo cenno, 

-_———————_—_—_—_—_—_—_———__——_—————__———_ 

STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 12 aprile. Il Presidente della Repub- 
blica non volle rimandare i Ministri provvisori 
senza premiarli della loro abnegazione. Vaisse, 
Germiny e Schneider furono nominati commen- 
datori della Legion d'Onore, e Royer ufficiale. 

I giornali sono tutti intenti a giudicare il nuovo 
Ministero. Noi ci limiteremo a dare una breve 
analisi dei loro articoli : 

Il Journal des Débats dice che la composi- 


' zione del nuovo Ministero; senza inspirargli una 


grande soddisfazione, non lo farà tuttavia andare 
in fuoco d’ ira. Il merito principale del Gabinetto 
è, pel sig. Armand Bertin, di aver posto fine al 
provvisorio. 

Il Constitutionnel e la Patrie trovano che il 
Gabinetto incominciò sotto favorevoli auspici, ed 
esprimono la speranza che la maggioranza con- 
seryatrice si riformi e si faccia compatta e forte. 

Lamartine annuncia nel Pays che non farà 
opposizione al Ministero, perchè gli sembra pe- 
ricoloso di tendere di troppo o di troppo spez- 
zare il legame che unisce i due poteri. Egli ser- 


virà, se la sua coscienza gliel consente, la picciola | 


politica, finchè suoni l'ora della grande politica. + 
L'Ordre crede che l'Assemblea non debba 
dichiararsi contro i membri del nuovo Gabinetto 
tranne il caso che loro nascesse la voglia di vio- 
lare la Costituzione, sotto qualunque pretesto 
siasi: mostrando loro in tal modo a che pericolo 
esporrebbero se stessi in un collo Stato. 

L’ Assemblie Nationale armeggia contro il 
Ministero, che appella un Ministero di sfida; e 
nel quale essa vede svanite le speranze ch’essa 
riponeva nella possibilità di una fusione, Un Mi- 
nistero di conciliazione poteva assicurare |’ al- 
leanzu, un Ministero di sfida non può produrre 
altro che |’ impotenza. 

I fogli legittimisti sono apertamente ostili al 
nuovo Ministero, e si studiano di attenuare l’im- 
portanza del voto di ieri. È vat 

L’ Opinion Publique attribuiste la maggiorata 
ottenuta ieri dal Ministero a questo che la pro- 
posizione del sig. Sainte-Beuve non era stata con- 
certata per lo innanzi e che rinnovaya soltantoil 
voto di diffidenza del 18 gennaio. 

L'Union dice che il Gabinetto ottenne nella 
Camera l accoglienza che doveva attendersi, Si 
dimenticheranno forse le antiche diffidenze; ma 
la confidenza che debbe farlo vivere non è ancor 
sorta. 

La Gazette de France crede che il Gabinetto 
transitorio valesse quanto il Gabinetto definitivo, 
il quale alla finfine altro non è che un Ministero 
di lotta. 

Emilio Girardin , discorrendo di questo Mini- 
stero biasimato , cacciato e ritornato, fa le se- 
guenti osservazioni : 

» Vi erano questa volta tre combinazioni miti- 
steriali : possibile l’ una , l’ altra desiderabile , la 
terza impossibile. È questa che fu preferita. 

x» Il Ministero possibile era il Ministero del 
2/4 gennaio, il Ministero di transizione che ba- 
stata di proclamare definitivo.’ 

» Il Ministero desiderabile era un Ministero 
formato e presieduto dal signor Lamartine , re- 
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_L" ORINIONE GIORNALE 


revisione costituzionale della Costituzione del 4 
novembre 18/83 sciogliendo così il doppio nodo 
della situazione e rilassando la corda che minaccia 
di spezzarsi. 

» Il Ministero impossibileeraun Ministero in cui 
rientrerebbero i signori Leon Faucher, biasimato 
e cacciato il 15 maggio 1849 dall’ unanimità dell’ 
Assemblea nazionale, meno cinque woti; Baro- 
che, Rouher e Fould, biasimati e cacciati il 18 
gennaio da un’ immensa maggioranza. 

» È questo Ministero tuttavia che comparse 
iersera in un’edizione straordinaria ed intima del 
Moniteur : dico intima , perchè quel numero del 
Moniteur non fu diretto nè a’ rappresentanti del 
popolo , nè a’ giornali dell'opposizione. 

» Il Ministero di transazione fu congedato, 

» Il Ministero di conciliazione fu messo da 
parte. ; 
>, Il Ministero di provocazione fu preferito. 
i» Questo Ministero è eccellente. 

» Egli è eccellente ‘in ciò che decide le posi- 
zioni efdissipa le illusioni. i 

» Decide le posizioni , in ciò che prova che il 
Presidente della Repubblica non rispetta la mag- 
| gioranza dell’ Assemblea legislativa, più di quello 

| che rispettasse la maggioranza dell’ Assemblea 
costituente, » 
INGHILTERRA 

Londra, 11 aprile. Nella seduta d° ieri della 

) Camera dei Comuni il sig. Anstey interpellò il 

segretario di Stato per gli affari esteri sulla que- 
«stione germanica. Egli domandò se il segretario 
di Stato aveva avuto notizia dell’ intenzione dei 
Governi d'Austria e di Prussia di accedere alla 
Confederazione Germanica con tutti i loro Stati, 
e se il Governo Inglese, imitando quello della 
Repubblica Francese, aveva in qualohe modo 
notificato a quelle Corti l'intenzione di S. M. di 
insistere sul mantenimento di quelle stipulazioni 
del trattato di Vienna , che ‘prevengono quell’u- 
surpazione sull'integrità della Germania , e sulla 
libertà dell'Europa , e se il nobile lord voleva 
presentare il relativo carteggio diplomatico. 

Il visconte Palmerston rispose: » Senza dub- 
bio il Governo di S. M. è stato informato di quelle 
intenzioni dell'Austria e della Prussia , e le trat- 
tative sono in corso da qualche tempo su questo 
argomento. La Camera conosce che nel trattato 
di Vienna all'articolo 53 si è stipulato che la Con- 

{ federazione Germanica dovesse essere composta 
da certi Sovrani e Principi, e che l'impero con- 
federato dovesse comprendere i possessi dell’Im- 
peratore d'Austria e del Re di Prussia che ap- 
partenevano all’antico impero. Quindi una parte 
della Prussia settentrionale , la Galizia, l' Unghe- 
ria e gli Stati Italiani dell'Austria non furono 
compresi in questa Confederazione. Il seguente 
articolo , 54 , indica più dettagliatamente gli og- 
getti della Confederazione , dicendo che lo scopo 
della Confederazione è la conservazione della si- 
curezza interna ed esterna. 

» Vi sono ancora dieci o dodici articoli sullo 
stesso argomento ; ma tutte queste: stipulazioni 
formano una parte integrale dei trattati firmati 
da tutte le potenze europee. Era perciò)l’opinione 
del Governo di S. M. quando ebbe sentore di 
quelle intenzioni/,, che le medesime non potevano 
essere mandate ad effetto secondo le leggi inter- 
nazionali europee, fuorchè col consentimento di 
tulte le potenze che concorsero al trattato di 
Vienna. Dietro questa opinione, il Governo di 
S. M. non imitò già l'esempio della Francia, ma 
lo anticipò e sino dal 3 dicembre fece una rimo- 
stranza su questo argomento , tanto qui, come a 
Vienna, In seguito il Governo Francese prote- 
stò in modo più formale , e il Governo di S. M. 
rinnovò le sue rimostranze a Vienna ed a Ber- 
lino, e ne indirizzò pure un’altra a tutti gli Stati 
compresi nella Confederazione Germanica. Nulla 
è stato deciso a questo riguardo finora : ma co- 
noscendosi il gran valore che l’Austria e la Prus- 
sia attaccano alla conservazione dei trattati di 
Vienna ; il rispetto dovuto in massima agli im- 
pegni ed alle obbligazioni assunte; e vedendo 
specialmente l’importanza che hanno quei trat- 
tati per quelle due potenze, e per molti altri Stati 
dell'Europa , i di cui titoli di possesso riposato 
unicamente su quei trattati stessi, egli (lord Pul- 
merston ) non può dubitare che essi saranno 0s- 
servati, e che quelle intenzioni , troppo sconsi- 
deratamente adottate, e senza debito riguardo 
agli interessi che vi sono impegnati, non saranno 
mandate ad effetto. » 

Lord Palmerston dichiara poî che trattan- 
dosi di negoziati in corso , colla di un 
soddisfacente risultato non trova conveniente di 
comunicare il relativo carteggio diplomatico. 

AUSTRIA e 

La Gazzetta. d’ Innsbruck contiene in data di 
Bludenz, 4 aprile, la seguente corrispondenza: 

Riguardo al reclutamento: militare per Napoli 
sono in grado di darvi alcuni. dettagli. Tutti si 
fnaravigliàano che questo commercio contrario al 
diritto delle genti possa continuarsi senza inter- 





ruzioni sotto gli stocchi stessi delle autorità. Posso 


darvi sicuri indizi che dimostrano che. esso?gode 
il favore diretto dei Governi bavarese, wurtem- 
berghese e austriaco e specialmente del ministro 
degli affari esteri dell’Anstria. Ciò io seppi sino 
dall’estate scorso (quell’affare è già in corso sino 
da quell’epoca), e allora i luoghi di reclutamento 
erano al di lè del Reno. Sino d’allora il trasporto 
di tutti gli ingaggiati per conto del Governo di 
Napoli stava ‘sotto la direzione di un conte 
Eduardo di Heiningen-Eryswil , che li mandava 
sul battello a vapore a Lindò e di qua da Bre- 
genz e Feldkirch, luoghi di.convegno.. La. cir- 
costanza che gli ingaggiati senza altro ricapito 
personale, con semplici carte d'indirizzo in lingua 
francese, firmate dal detto conte; erano ammessi 
a continuare il loro viaggio nel Vorarlberg ,. nel 
Tirolo e nella Lombardia, senza. ostacoli per 
parte delle autorità austriache, dimostra come: è 
protetto dal Governo questo contrabbando ,. se 
più tardi la traslocazione della piazza di recluta- 
mento a Feldkirch non lo dimostrasse con mag- 
gior evidenza. ; 

So anche che la gendarmeria ha denynziato. - 
un caso di arruolamento di un suddito austrjaco, 
e che il Ministero sotto un pretesto insignificante 
si è rifiutato di riclamare l’individuo in yia di- 
plomatica, sebbene nell’interesse locale ciò venisse. 
richiesto dalle fautorità. subalterne del luogo. 
Ognuno può fare i suoi commenti sopra questo. 
procedere del Governo austriaco ! 

Si scrive alla Gazzetta di Breslavia in data 
di Vienna 7 aprile: Il rendiconto della Banca 
per il mese di marzo faceva sperare che avesse 
a migliorare i rapporti della valuta, e far ribas- 
sare il corso del cambio all’ estero e l’agio della 
moneta, 


Ma nulla di tutto questo è accaduto. L’agio 
delle monete è invece accresciuto, è si vuole che 
la causa non,sia la sfiducia verso il Governo ma 
realmente il bisogno di cambiali estere. e. di va= 
lute d’oro e d’argento. In alcune; parti della Ga- 
lizia la carestia è già all'ordine del giorno essen- 
dovisi consumato tulto il grano esistente. Se la 
primavera non reca aiuto, il male può giungere 
ad un grado spaventoso. ! 

Il tenente maresciallo barone Welden, che 
abbandona il posto di governatore militare della 
città di Vienna, ha già fatto imballare i suoi ef= 
fetti e. pensa di ritirarsi a Graz, ove vi sarà così 
un convegno di tutte le celebrità militari cadute: 
in disgrazia. x 

Col primo di maggio cesserà, dicesi! lo stato di 
assedio in Vienna, e si nominerà soltauto un'eo- 
mandante della città invece di un govermatore 
militare, È tema di tutti i discorsi um attentato 
commesso sulla persona di un sergetite del trenò 
militare, che era assai rigoroso nel servizio: 
Mentre egli visitava le stalle fu assalito da 15 
soklati mascherati, gettato a terra, ed. evirato 
con un rasoio, che i soldati avevano già pronto ; 
la causa di questo attentato è attribuito aldivieto 
di lasciare entrare nella caserma donne di’ mal 
affare, che quel sergente sosteneva con'molto'ti- 
gore, Furono. fatti numerosi arresti, senza che 
siasi poluto scoprire nulla intorno agli autori di 
questo fatto, che non parla certamente iti favoré 
della disciplina militare austriaca, e frattanto è 
morto anche il mutilato, unico testimonio: che 
avrebbe potuto dare qualche schiarimento; — 

Gli arresti in causa di lunghi capegli, e ‘di 
berretti tedeschi continuano, ma è stato vietato 
ai giornali di farne menzione. L'attenzione del- 
l'autorità è rivolta anche in altra guisa sugli stu- 
denti. Accadde ultimamente che nella Peldyasse, 
sobborgo della Wieden, in una ‘casa ove erano 
in pensione molti studenti, sospetti di radica- 
lismo. comparve improvvisamente un distacca- 
mento di gendarmeria, sorprese la comitiva riu< 
nita a pravzo, e la condusse tutta in prigione as- 
sieme al padrone della pensione. 

n *  GERMAMIA 3 ‘ 

A Francoforte destò gran sensazione la notizia 
della Gazzetta, Crociata di Berlino, dietro la 
quale gl inviati di Francia e d'Inghilterra si pre- 
parerebbero ad abbandonare la residenza della 
Dieta, non essendo i loro Governi d’ accordo coi 
piani dell’ Austria. 4 

La soscrizione nazionale stata ordinata nella 
città di Francoforte pei deputati fuggitivi.dell’ex 
Parlamento nazionale , ha prodotto la somma di * 
2677 fiorini, dei quali 2511 diede la solà città 
di Francoforte , e 166 il resto della Ger- 
Da alcun tempo non si dice più nulla della 
flotta tedesca. Ora si sa che al contr’ammiraglio 
Brommy, allorchè fu ultimamente a Fraucoforte 
venne accordato tanto denaro che bastiva far ve- 
getare la flotta per 6 od 8 settimane. Corre voce 
che la Prussia sia intenzionata di aumentare i 
suoi legni di guerra e di comperare a quest’uopo; 
ove la flotta tedesca si disciogliesse, la metà déi 
suoi legni , l'altra metà lasciandola al Austilidi 
Una parte della flotta tedesca trovasi nei porti dî 


Kiel e di Gluckstadt. > © 


Nella città di Amburgo si è formati” una s0- 


scopo di cooperare alla pace universale; 


La Camera dei Consiglieri del regno di’ Ba- 
viera accordò; per la. costruzione della strada: 


ferrata da Augusta fino ad‘ Ulma; 8 milioni di 
fiorini ; invece dei\nove che aveva chiesto’ il 
Governo: 
ee 
STATI ITALIANI 
è LOMBARDO-VENETO 
Il Foglio di Verona pubblica il seguente avviso: 
Per accordare ai sovventori del prestito rr 
bardo-veneto ogni compossibile facilitazione, Sua 
Eccellenza il signor Ministro delle finanze ha 
| trovato di concedere , che coloro i quali presero 
parte al prestito [volontario possano domandare 
ancora attualmente, per le obbligazioni che non 
hanno per anco prelevate, il pagamento degli in- 
teressi,e la restituzione del capitale in una delle 
più importanti piazze commerciali europee dell’e- 
stero], purchè insînuino tale vor? Miarsl per 
iscritto all’imp. regia prefettura del monte entro 
il 15 maggio 1851 al più tardi, indicando i pre- 
cisi importi delle obbligazioni e il nome, del luogo 
estero appartenente alle importanti piazze com- 
merciali d° Europa. 
Lo che si deduce a pubblica notizia per norma 
degli interessati. 
Verona, 11 aprile 1851. 
Firm. Scuwinp. 


INTERNO 


SENATO DEL REGNO 
> Tornata del 15 aprile ì 
Presidenza del march. Aurienr pr Sostegno. 
‘Là seduta è aperta alle ore 2. 
‘ Letto e approvato il verbale, il Ministro del- 
l’interno presenta due progetti di legge, l'uno 
per l'istituzione di una festa nazionale , da cele- 
brarsi nella seconda festa di maggio, l’altro sul- 
l’inamovibilità dei giudici. 

L'ordine del giorno porta la Relazione sul pro- 
getto di legge gia approvato dalla Camera dei 
Deputati, pel riordinamento dei Monti di soc- 
corso nell'Isola di Sardegna. Le conclusioni della 
Commissione sono per l'adozione pura e semplice. 

Il Senatore Cotta legge quindi il rapporto del- 
l'ufficio centrale su di un altro progetto di legge 
pure approvato dalla Camera dei Deputati per 
istabilire il limite delle imposte ‘provinciali e di- 
visionali dell’isola di Sardegna. La Commissione 
propone l'adozione pura e semplice. 

Non giudicandosi di procedere all’ immediata 
discussione di queste «Tue leggi, il Senato ne or- 
dina la stampa, perchè possano così essere sotto- 
poste a disamina negli uffici. 

L’ordine del giorno chiama la discrissione del 
progetto di legge risguardante la cassa degli in- 
validi della Marina mercantile e militare. 

Il Senatore Doria dice alcune brevi parole 
sulla necessità di provvedere alla sorte de’mari- 
nai inabili al servizio per vecchiezza od infermità 
in vistà dell'utile che arrecano al commercio , è 


al paese. 

Fèsme chiede al Ministero quale nuovo ag- 
gravio possa aggiungere alle finanze il progetto 
di che ora sta per discutesi. 
 Hl Ministro dell'interno dichiara che non po- 
trebbe indicarlo nemmanco per approssimazione, 
mancando dei dati necessarii a stabilirla. 

Colta legge un discorso nel quale combatte il 
progetto dî legge, perchè erige una separazione 
tra la marina mercantile e la militare, le quali 





avendo in leggi ed uflici comuni , dovreb- 
bero i quasi come costituenti una sola 
famiglia. 


Accenna quindi al motivo che può avere spinto 
il ministero alla presentazione di questa legge, e 
crede consistere in un voto quasi universale ma- 
nifestato dalla marina mercantile, e nella ideata 
tiduzione de’ diritti sulle carte di bordo , ora as- 
segnati alla cassa degli invalidi. Il desiderio di 
separazione espresso dalla marina mercantile na- 
cque dal modo con che la cassa degli invalidi 
venne amministrata. Finchè fu fatta una giusta 
distribuzione delle rendite tra i marinai di com- 
mercio e quelli della guerra non s'udì lagno: ma 
quando.si.. adossarono. dalla cassa. assegnamenti 


uel volgere di pochi mesi dell’anno 1849 cassa 
si vide aggravata di ollte 4om. lire per giubi- 
lazioni di‘ufliziali ed impiegati superiori sorse il 
desiderio di una separazione: Per tal riflesso Po- 
ratore, senza avere l’intenzione di sostituire al 
progetto ministeriale un sg dii non ab- 
bastanza elaborato osserva che assai.meglio della 
proposta abolizione, concilierebbe i. voti della 
marineria mercantile con,quanto richiede l’'inte- 
1 generale ,, 0 un assegnamento a carico del- 
Pero: di "ana. éîv venzione corrispondente alle 
pensioni militari che. si sono accresciute, ed alle 


cessanti rendite eventuali; o il far pur- passare a 
carico dell’erario le pensioni degli uffziali e degl. 





cietà di signore; detta della foglia d’olivò; collo 








impiegati economici, lasciando sussistere la Cassa 
generale degli Invalidi per il restante della gente 


| di mare, ovvero-il determinare una:quota di ren-- 
dita proporzionata da prelevarsi: esclisivamiente: 


in favore della marina mercantile’, lasciando” che 
alla militare ‘si provveda col resto della‘ reridita 


e coi sussidi accordati» dallo: Stato a misura dei 


bisogui' da lui creati per giubilazioni, riforme da- 
ziarie, ed altri provvedimenti governativi. 

Non essendo presente il Mitiistro del commercio 
e della marina , e quello dell'interno mancando 
dei‘dati positivi per rispondere alle proposte del 
senatore Colla, si sospende la discussione del 
progetto di legge. 

La seduta è sciolta alle ore 3 112. 





CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 15 aprile. 
Presidenza del. Presidente Pixerui. 

Ad un’ ora e mezza tulte le tribune si riem- 
piono di spettatori. 

La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e. del solito. sunto, delle. peti- 
zioni, 

Il deputato Bianchi presenta alla Camera un 
progetto di legge, che sarà.stampato e distri- 
buito. 

Si approva il verbale. 

Giannone presenta la. relazione sulla legge delle 
successioni. 

La Camera accorda un congedo, d’un mese al 
deputato Faraforni. 


Il Presidente : L'ordine del giorno reca il se- | 


fguito della discussione sui trattati di commercio. 
La parola è al siguor Ministro Cavour. 

Cavour, ministro d’agricoltura , commercio. e 
marina (movimento generale di attenzione) : Nella 
seduta di ieri ho esposto i principii economici 
professatì dal, Ministero e dissi in qual modo vo- 
lesse il medesimo applicarli: esaminai quindi i 
i trattati in discussione sotto l'aspetto politico, 
ora mi resta ad fesaminarli per riguardo a/que- 
gli effetti che porteranno nelle relazioni interne 
dell’ industria e del commercio, di quelli che: sa- 
ranno per portare nelle nostre finanze. Questi, 
trattati furono tacciati siccome quelli che doves- 
sero riuscire di rovina alle nazionali industrie, e 
molte memorie furono presentate su quest'ag- 
getto, delle quali io dirò, avvertendo però.che, io 
parlando delle, industrie. non. mi occuperò {che 
delle principali, cioè quelle. che riguardano. il 
ferro, il cotone e la lana. 

Ma prima io devo giustificare il Ministero di 
due appunti ieri, mossi dall'onorevole di Reveti 
quali ‘consistono, il primo nel .non avere fatta 
precedere un’ inchiesta alla riforma daziaria, il 
secondo di non aver consultato su questa materia 
la Camera di commercio, di Torino, Io credo 
che l'inchiesta di cui si lamenta l’omissione sia 
inutile e pericolosa. Ed in vero a provare che sia 
inutile mi basterà dimandare, quale ne. sia; lo 
scopo: e se questo è come deve essere quello di 
far risultare il costo delle merci che denno. ve- 
nite nella, nostra concorrenza, è ben. facile. ilico- 
noscere come questo ion si saprà mai con pre- 
cisione, quantunque siano di buona fede le fonti 
a cui si possono attingere le informazioni; perchè 
un piccolissimo errore che sfugge nel calcolare 
al giusto uno o l’altro degli svariatissimi elemepti 
che costituiscono l'industria vi porta sul totale un 
sensibile divario. Dissi anche. pericolosa giacchè 
non era fuor di luogo il temere, che le persone 
favorite dalla protezione si avessero ad unite e 
produrre una qualche agitazione, tanto facile-ail 
accendersi ora che facilmente gli animi possono 
essere commossi: da cagiòni cui. se pur non lo 
hanno, pure si può attribuire. un’ carattere po- 
litico. Il Ministero pertanto che voleva ferma- 
mente l'attuazione della riforma non volle crearsi 
con questo degli ostacoli. nuovi mentre sente che 
ne ha già di bastanti. 

In Francia.si. procedette appunto sempre col 
mezzo delle.inthieste ed:è per questo che si riu- 
scia quel deplorabile risultato che tutti conoscono. 
La prima fu: fatta nel 1827, ed'in allora la casta 
dei protetti che non avea avuto ancor modo di 
organizzarsi si accontentò. di formulare modeste 
pretese. Nel 1835 si. replicò un’altra inchiesta, 
e questa voltasil partito sentendosi più compatto 
domandò adilirittura la proibizione. Ognimo- che 
conosca la storia di quel paese può vedere quanto 
sia il danno. che recò. il comitato industriale, e 
quanto sia stata. la. sua funesta influenza; come 
ognuno potrà. ricordare che l’anno scorso que- 
sto comitato lasciando il dominio: dei fatti per in- 
vadere sin: quello delle idee; giunse a-tanto di di- 
mandare che si proibisse ad'un illustre professore 
l'insegnamento di quelle massime che stanno con- 
tro a’ suoi egoistici disegni. 

Passando alla seconda delle colpe imputatemi , 
devo dire che io. fui per dodici anni membro 
della Camera di Commercio di Torino, e se in 
questo lungo tratto di tempo ebbi‘ campo di a- 
maree stimare molti individui che al» 
sedevano in quella , ebbi pur anche il'modò di 
conoscere quali fossero le opinioni economiche 


L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


par di me. 


di quel consesso e quindi non mi fu difficile il 

i. senza che avessi il bisogno di qua- 

lunque altra prova , che quella Camera era de- 
cisamente nemica d’ ogni; progresso economico. 

Egli è naturale che un Ministro invochi il pa- 


‘rere dei corpi costituiti quando non sappia il 


modo:di pensare di questi, ma se questo gli è 
noto,perchè avrebbe dovuto provocarne ina nuova 
manifestazione che a lui doveva tornare d'in- 
ciampo ? (approvazione) Del resto, o Signori, per 
attenuare l'impressione delle profezie che la Ca- 
mera di Commercio ha pur voluto emettere , io 
vi comunicherò quanto la stessa valicinava sin 
da moltì anni per riguardo alla esportazione delle 
sete greggie, per la‘ quale sembrava dovesse an- 
darne a soqquadro l’industria nazionale (legge in- 
fatti una conchiusione di rapporto della Camera 
suddetta) E voi tutti sapete che la cosa camminò 
ben diversamente delle previsioni della Camera 
e lo stesso uomo stimabilissimo che fu il relatore 


«di questo rapporto, il banchiere Barbaroux, ora 


defunto, non avrebbe creduto che in onta alle 
sue previsioni dovesse il suo filatoio di Gruglia- 
sco pochi anni dopo alimentato da quelle 
sete greggie chesi acquistavano su stranieri mer- 
cati (ilarità). 

Dopo ciò l'oratore si fa ad esaminare î trat- 
tati per riguardo ‘agli effetti probabili che pro- 
durranno sulle industrie nazionali e parlando del 
dazio sul ferro lo dichiara il'più fatale a tutte 4 
imperciocchè essendo il medesimo di un uso lar- 
fhissimo è quotidiano in tutte le industrie , ven- 
gono queste , pel.dazio dell'80 p. 0|0 imposto 
sulla materia prima, ad essere assoggettate ad un 
peso enorme, e s' eglitè vero, come ammettono 
i protezionisti medesimi, che il dazio sul ferro 
non importa che l’aumento di sette centesimi 
per.ogairettolitro di grano, calcolando che ogni 
abitante dello Stato consumi per quattro ettoli- 
tri di cereali, loochè è anti poco, si avrà în 
danno dei consumatori un aumento di 7 cente- 


| sini su ciascuno dei venti milioni di ettolitri di 


grano che in Piemoute vengono consumati, e 
quindi una somma che non può dirsi sicuramente 
nè piccola, nè indifferente. 

L’ oratore entra poscia nell'esame delle condi 
zioni delle ferriere dello Stato poste nella Savoia, 
nella. Valle. d° Aosta e nella Ligurìa, e facendo 
calcoli dettagliati sul costo del ferro in queste mi- 


» niere; conchiude che col dazio. mautenuto di sei 


lire su ogni quintale, di, quella merce , le ferriere 
stesse possono sostenere la.concorrenza coll’estero, 
solo che, si adottino quei miglioramenti indu- 
striali\che altri hanno messo.in pratica e si faci- 
litino le strade: Per riguardo ai cotoni distin- 
guendo in questo la filatnara dalla tessitura, mo- 
stra che la prima è già tanto innanzi presso di 
noi che può benissimo lottare contro la derrata 
estera, aiutata come trovasi dal dazio del 16 per 
019 mavtenuto sulla, stessa, dice che infatti que- 
sta industria non mosse serii reclami contro itrat- 
tati, come volle moverli la Camera di Com- 
mercio, di, Torino, la quale poi presea fonda-. 
mento della, sua, opposizione dei dati assoluta- 
mente erronei. In quanto alla tessitura il Governo 
ha voluto, mantenere, una protezione un po’ più 
forte perchè. questo, commercio. è sostenuto da 
piccoli, capitalisti i quali. non potrebbero, senza 
graxeloro danno, sottostare ad una crisi commer- 
ciale quale sarebbe prodotta da un troppo sensi- 
bile ribasso della tariffa a loro riguardo. 

Per rispetto alle manifatture in lana, accen- 
nando come gl’ industriali in questo genere di 
merci, abbiano presentato una memoria. nella 
quale sono enumerati i motivi pei quali i fabbri- 


«calori nazionali non possano sostenere la concor- 


renza dei forastieri, si fa ad esaminare ad uno 
ad uno queste dieei obbiezioni fra le quali non 
trova sussistente che una sola, cioè: che le mac- 
chine. necessarie per l’ industria sono più care in 
Piemonte che altrove; ma che a. ciò. provyede 
abbastanza il dazio conservato sulla merce , al 
quale devesi pure aggiuogere Je spese di porto e 
di-commissione che gli stranieri denno pagare, e 
delle quali vanno esenti i fabbricatori nazionali. 
po aio d'avere con gueglo dimosteato abb 
stanza che la riduzione nostre tariffe doga- 
uali non compromettono le industrie 


biezioni dell’ onorevole preopinante e che per 
conseguenza più difficile è a sostenersi. Il conte 
dî Revel calcolava presso a poco.a selte milioni 
il vuoto che va a fargi nel nostro erario in forza 


riconosco che quando non vi fosse. un aumento 
nella importazione delle merci. soggette alla.ta- 
riffa il deficit dell'erario ascenderebbe 25,500,000 
lire. Il conte di Revel non:crede gran fatto ad | 
un vistoso aumento nella importazione, nel: che 
mi permetto essere d'un contrario avviso,; esso 
non crede ugualmente all’ i dannosa del 
tre e, mosse up.rimprovero perchè. il. 
Ministero non seppe instituire una, statistica dell’ | 
importanza di questo; ma io potrei fare osser-, 


enormi proporzioni nelle quali si esercita il con- 
trabbando. 

Revel fa richiamo ad alcuni atti estesi in un 
senso contrario, 

Cavour: To non ho qui questo atto, ma lo 
produrrò dimani. Ma quanto io dissi basta, se 
non mi sbaglio . a provare che il contrabbando 
non è già semplicemente un vampiro, un sogno 
fantastico e devo pur dire che le obbiezioni fat- 
temi dal signor di Revel mi furono di somma 
meraviglia, giacchè bisogna pur dire o chele cose 
nostre non fossero al tempo della sua ammini- 
strazione nello stesso stato di adesso o chi le so- 
praintendeva non era in cognizione di quanto 
avveniva nel paese. 

Quello che però è da' notarsi si è che mentre 
i protezionisti altra volta alzavano altissime le 
grida contro del contrabbando, dopo che si 


Signori questo prova la intensità del male a 
riparare il quale non sonovi che dae modi la re- 
pressione cioè od il ribasso delle tariffe: non 
credo che vogliate appigliarvi al primo perchè 
ciò indurrebbe la necessità di coprire il paese di 
doganieri, di vessare i cittadini con continue vi- 
site domiciliari e quindi bisogna bene abbando- 
narsi al secondo, il quale se non farà cessare il 
piccolo contrabbando che si esercita alla frontiera, 
toglierà l'utilità e quindi lo scopo al contrabbando 


in grosso che è quello che danneggzia il pubblico 


erario. Ed a proposito di questo nom posso passar 


sotto silenzio un argomento che ieri mi opponeva - 


il conte di Revel e pel quale avendo calcolato la 
quantità di zuccaro che si importa, avea creduto 
mostrare l'assurdità del timore del contrabbando 
indicando che per frodare tutta quella merce 
eranvi d'uopo di 40,000 contrabbandieri : il cal 
colo sarebbe esatto se tutto lo zucchero si dovesse 
introdurre in un sol giorno, ma io credo che i 
contrabbandieri lavorino tatti i giorri ed'anche 
la festa (ilarità) e quindi in tali ipotesi si vedrà 
che con piccol numero di essi si ponno introdurre 
,20,000 quintali di zuecaro @ resta il tempo anche 
‘ per altre speculazioni. 

Sì, io credo all’ effettivo aumento del nostro 
reddito finanziero in forza del ribasso della ta- 
riffa, ma ben vedesi che non posso fare su que- 
sto un'assicurazione assoluta come sembra esi- 
gersi, io lo credo fermamente , ed ho a sosteggno 
di questa mia lusiniga | esempio di quanto si ot- 
tenne negli altri paesi, di quantosi verificò presso _ 
noi medesimi per riguardo alla tariffa postale, che 
ribassata del 33 per cento nei primi due mesi 
non presentò che uno scapitò del 10°dî quanto si- 
verificò riguardo al sale, che ad onta del vistoso 
ribasso sul medesimo operato , in alcuni’ batichi 
raggiunse un ricavo superiore a quello degli anni 
nei quali il prezzo era così alto, e sebbene îù 
questa materia non si avesse a vincere il contrab- 
bando che è tanto attivo per molte altre’ merci ’ 
ed al quale presta tanta facilità il nostro suolo 
che sgraziatamente è tutto frontiera. 

Ma quand’ anche questa riduzione della tariffa 
fosse per produrre un ribasso nelle finanze, la 
dovressimo noi rifiutare? Sicuramente la qui- 
stione del deficit preoccupa vivamente il Governo 
ed esso per superarla ‘in qualche modo ebbe il 


coraggio di proporvi varie leggi d'imposta e di 


incontrare quella impopolarità che tosto o tardi 
circonda gli uomini che impongono graverze: 
ma egli è appurto per ‘questa necessità che si 
sente di dover accrescere i pesi, che si manife- 
sta anche l’altra: di fare in modo che i cittadini 
possano. sopportarli. L’ imposta che attualmente 
pesa»sulle merci estere cade per una parte a pro- 
fitto dello Stato, per |’ altra dei contrabbandieri, 
per la terza finalmente dei protetti ; se noi ridu- 
cendo le tariffe diminuiamo il prodotto del primo 
lo accresciamo però di quanto andranno a scapi- 
tare gli altri, ed in ogni caso i cittadini resi più 
agiati dalle facilitazioni commerciali potranno 
sopporlare con minore incomodo quei tributi ché 
lo Stato fosse costrelto a richiedere. 

Dopo tutto questo resterebbe a rispondere ad 
un altro argomento ilquale, quantunque non sia 
stato formulato, pure va ripetendosi sotto vode e 
si è quello dell'opportunità. Si dice che il Go- 
verno il quale nelle presenti circostanze dovrebbe 
tutto fare. per raccogliere la simpatia dei citta- 


canti e degli operai che da questi dipendono. 
Io credo alquanto esagerato questo pronostico 





. si è messa sulle vie del progresso e clie su que- 
“ ste cammina senza che forse sì discerna tutta la 


. continua, 
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perchè ho fede nel patriolismo deg indosirigi e 
quantunque non chiegga nè speri da essi gli ap- 
» plausi în.tale circostanza, mi lusingo però che una 
volta la riforma compita si uniranno anch'essi ad 
encomiarla, giacchè în essa non troveranno cer- 
tamente quella ovina che ora rimpiangono. Ma 

se anche dovesse, contro'il mio credere, aumen- 
tare il mal’umore dei protetti, io penso o Signori, 
che sarebbe debito del Governo e della Camera 
di andarvi incontro, giàcchè bisogna pur pensare 
che per evitare questo $ iicorrerebbe nell’altro 
dei consumatori; che costituiscono la grande mag- 
gioranza della nazione. Cosa infatti dovrebbe 
dive la popolazione dello Stato, la quale dopochè 
fu attivato lo Statuto non vide altro che aumen- 
tarsi le imposte, quando scorgesse il Goyerno ed 
il Parlamento indietreggiare all’ attuazione di 
quelle riforme che furono promesse dal nuovo 
regime liberale e dalle quali attende il suo miglior 
essere. Questo sarebbe lo stesso che rendere in-, 
visa:o ridicola questa costituzione della quale 
mostrammo tanto desiderio; ed in questa costi- 
tuzione abbiamo il rimedio, o Signori quando»il 
malumore fosse per divenir troppo grave, ed il 
rimedio sta nel mantenere le riforme e licenziare 
i Ministri, con che si viene a conservare il bene 
efettivo che dalle stesse deve emergere, mentre 
neltempo stesso sì accorda una soddisfazione a 
quell’opinione che col tempo va calmandosi. Ciò 
venne più volte praticato con molto utile nell’ In- 
ghilterra, e credetemi o Signori, che quando se ne 
mostrasse la necessità, noi siamo pronti a lasciare 
questi nostri posti (approvazione). 

Ora non mi resta a fare che un ultima gra- 
vissima considerazione che quantunque possa 
sembrare estranea alla presente quistione perchè 
tolta dall’ordine teorico, pure io credo che abbia 
un gran peso e debba influire anche sugli uomini 
che si occupano della pratica (udite, udite). La 
storia moderna e specialmente quella dell’ultimo 

‘secolo e degli ultimi tempi rivela che la sovietà 























































convinceranno allora ca RE la politica del Ministero 
per essere liberale non cessa di essere eminen- 
temente conseryatrice nom di. istituzioni che.il 
tempo, la scienza e l’esperienza hanno condan- 
nato; ma dei principi fondamentali. del nostro 
avvenire, 

Io spero pertanto che i trattati ora proposti dal 
Governo saranno. approvati quasi ad unanimità; e 
se ciò avvenisse io mé ne consolerei sommamente 
perchè il paese ne avrebbe grande vantagglo , 
non solo pei risultati materiali dei trattati stessi 
ma perché sarebbe ancora una. volta chiara- 
mente dimostrato al mondo che se nel Parla- 
mento piemontese vi ha divisione di opiuioni sulle 
quistioni secondarie e sulla scelta dei mezzi mi- 
gliori pel governo del paese, vi ha unanimità 
quando si tratta di un ragionevole progresso 
nella via della libertà e della. prosperità della 
patria. (Applausi unanimi e prolungati. L'atti- 
tudine della Camera palesa. la grande impres- 
sione prodotta da questo discorso‘, ed a stento il 
‘Presidente ottiene calma e silenzio). 

Brofferio: Non era mia intenzione di pren- 
dere.la parola in questa discussione. ma, il signor 
ministio Cavour volle a viva, forza obbligagmi a 
farlo, forse egli presentiva che ove: io. parlassi 
contro di lui, la sua vittoria sarebbe assicurata 
(ilarità), e se a stratagemma avessi voluto op- 
porre stratagemma io avrei forse dovuto tacere 
o parlare in suo favore. 

Ma alla strategia militare io preferisco la schiet- 
tezza cittadina e poichè il volle io gli dirò libe- 
rissime parole. Il signor Cavour disse in principio 
del suo discorso che avrebbe evitato ironie e 
sarcasmi; io lascio al signor Revel di giudicare se 
egli abbia mantenuta la parola (ilarità), io rile- 
verò soltanto che dalle cosè da lui dette potrebbe 
arguirsi che il signor di Retel è un demagogo 
ed io un fiero retrogrado. (nuova esplosione! di 
ilarità prolungata) Il signor Cavour ha più volte 
alluso a teorie economiche che nefgli scorsi giorni 
vennero esposte nella Z'oce: nel Deserto. Io sono 
realmente il Direttore di quel giotnale, ma il 
signor Cavour avrebbe doyuto osservare che 
quelle opinioni economiche appartenevano ad un 
suo amico politico, ad uno che apparteneva alla 
redazione del Risorgimento quando egli ne era 
Direttore, non era dunque la Z'oce nel Deserto 
che si metteva in opposizione con lui ma era il 
Risorgimento contro il Risorgimento (ilarità). 

Il signor Cavour ha più volte parlato dei par- 
liti estremi, e non è difficile capire che egli ri- 
pone ogni speranza dell’avvenire nel partito del 
giusto mezzo. Io però lo invito a considerare 
che questo partito ha fatto ormai le sue prove iu 
Europa, e lo invito a non limitare î suoî sguardi 
a questo Piemonte, ma spingerli oltre le Alpi e 
i mari, e vedrà che i soli partiti estremi giuocano 
la.tremenda lotta dell’avvenire. Voi tratttate i 
partiti estremi con leggerezza , signori Ministri, 
ma io vi annuncio che l’uno o Paltro di essi vi 
inghiottirà. (rumori). 

Ma venendo alla questione attuale, perchè que- 
sta furia di riforme invade attualmente il Go- 
verno, mentre tacque finora ? E perchè si inco= 
mincia da una riforma economica, mentre non si 
son futte le necessarie riforme politiche, eccle- 
siastiche, legislative ? Voi venite a dire che vo- 
lete sopprimere il monopolio, ma se tutto il Pie- 
monte è'un monopolio. 

Josti : Bene. 

Brofferio: Poste, impieghi , preti , Trati, is- 
truzione, noî stessi siamo frutto del Minorelio 
Da qualche mese io sento predicar molto alto 
questa parola di libertà: libertà di insegnamento, 
libertà d’ agricoltura , libertà di commercio. Ma 
ormai sappiamo in che cosa si risolrono queste 
libertà pel nostro Governo. Libertà d’ insegna- 
mento vuol dire facoltà aî preti d’ insegnare nei 
seminari ciò che vogliono sotto il nome di teo- 
logia: libertà di agricoltura vuol dire permesso 
a tutti di cingerci per ogni dove di risaie infesta- 
trici e far diventare il Piemonte una nuova pa 


strada da percorrersi, senza che siano determi- 
nate le leggi che debbono regolarne il moto. 
Però la meta ultima, lo scopo di questa insolita 
agitazione è manifesto e può dividersi in politico 
ed. economico. Mediante il primo. si cerca di 
fare una parte sempre più larga all’ individuo 
nel governo della società cui appartiene, mediante 
il secondo si mira‘al continuo miglioramento delle 
classi più mumerose, le quali sino [ad ora sop- 
portaròvo la parte più dura dei pesi sociali. 

Io lascio la parte politica della quistione e non 
mi occuperò se non della economia. 

Da un tato. Più forte. 

Da tutte le parti. Riposi, riposi. 

Il Ministro riposa infatti per alcuni istanti, poi 


- To diceva adunque, o Signori, che è tendenza 
generale nella società attuale quella del migliora- 
mento delle classi povere ; ma si dividono le.0- 
pinioni quanto ai mezzi di raggiungere questo 
scopo. Due sistemi principali. sorgono 1a Sonia: 
L'uno ripone tutta la sua fidncia nella libertà, 
vuole perciò libertà politica, libertà ana 
concorrenza illimitata, insomma il maggiore pos- 
sibile svolgimento dell’uomo morale. ed intellet- 
tuale , e:questa è la scuola economica , illustrata 
«da sommi ingegni e da illustri scrittori, e pro- 
fessata dagli uomini di Stato che attualmente 
reggono l'Inghilterra. La scuola opposta non crede 
potersi conseguire il miglioramento cui si tende, 
che col restringere l’azione individuale, ed allar- 
gare invece l'influenza, Ja tutela, la forza del 
corpo governativo. La prima scuola condusse è 
vero qualche. volta a funeste conseguenze ma i 
suoi principii sono seducenti pei cuori generosi ; 
perchè essi in ciò generalmente convengono che 
le idee debbano vincersi colle idee ,.e che le ba- 
ionette e i cannoni possono reprimere per qual- 
che tempo, ma alle ideersia riservata la vittoria 
“finale. 


Ora questo bisogna notare, o signorì, che nella 
questione della influenza governativa protezio- 
nismo e:socialismo sono strettamente alleati. E 
l'uno e l’altro sistema vuol imporre al Governo 
il dovere d’iutervenire nell’ impiego dei capitali, 
e.quindi vuol sostituire la volontà: del Governo 
stesso alla volontà individuale. Ed infatti quando 
si ammeltano i principii del protezionismo, io 
non.saprei che cosa si potrebbe rispondere alle 
classi povere, le quali venissero a dire al Go- 
verno : Voi vi assumete il diritto, anzi il dovere 
di regolare l’impiego dei capitali , lo sviluppo 
delle industrie, perchè dunque non regolate an- 
che la produzione del suolo, perchè non istabilite 
norme fisse pel profitto del lavoro ? Io non so 
come si potrebbe sfuggire a queste conseguenze. 
I prego i signori. Deputati che-seggono alla de- 
stra, e si intitolano conservatori , a fermarsi a 
queste considerazioni; che se mai essi arrivassero 
‘a riconoscere provato.che il protezionismo è la |. 


pietra angolare sulla quale il socialismo costruisce 


che si riduce? Finora io ho udito belle parole ma 
fatti non ne vidi e questi io vorrei ( Segni d’ im- 
pazienza ). Non è la prima volta che io dico che 
gli iniziamenti sono guastamenti ed è questo il 
caso anche questa volta, perchè infine voi non 
fate una radicale riforma voi rispettate ancora 
questo protezionismo , e se questo è edifizio gua- 
sto come dite perchè lo puntellate voi? perchè 
anche ora come sempre ricorrete a queste mezze 
misure le quali non sono altro che la legalizza- 
zione della illegalità ? ? 

Intanto il primo risultamento di ue trattati 
saranno migliaia di operai messi sul terreno e 
ciò a beneficio di chi? Quando si trattò di altre 
leggi e di altre riforme alle quali noi vi Spin- 
gevamo ci diceste che bisogna rispettare le posi- 
zioni acquistate, ed ora le rispettate voi ? (ses gni 
disdisupprovazione). | — 

L’oratore dopo aver dichiarato come egli si 
accorga di essere ascoltato dalla Camera con 


il suo edificio, io credo che la scelta della vera | poco favore, prosegue a combattere i trattati 
vado reuri non sarà dici dubbia per essi. Si | sotto be politico STE la Fai 
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lude pontina ed ora questa libertà di scambio'a» 








‘nella quale nvi ci punismo per. essi, dell’oghi 
terra la quale non yenne mai in aiuto di nessun 
popolo che aspirasse a libertà. Egli dichiara che 
non può un: Ministro vincolare il paese per un 
avvenire più o meno lungo; e quanto al. modo. 
di combattere il socialismo egli. suggerisce l’'e- 
sempio della Francia che si studia di migliorare 
la sorte degli operai il che,è molto ‘meglio delle 
vaghe teorie del signor Cavour (Za Camera 
accoglie il fine di questo discorso con manifesti 
segni d'impazienza). © 

Demarchi legge un. discorso col: quale com- 
batte le teorie del Ministro e i dati statistici da 
lui esposti, conchiude dichiarando che voterà contro 
i traltali. 

Brunnier relatore della Commissione inco- 
mincia dal difendere la Commissione che venne 
rimproverata dal signor Reyel perchè nel rap- 
porto accennò al silenzio da lui conservato nel 
seno della Commissione stessa; egli dice che se 
v'ha in ciò qualche cosa di strano è il silenzio 
del signor di Revel non il cenno fattone nel rap- 
porto. Stabilisce poscia che il dovere della Com- 
missione era quello di giudicare se i trattati pro- 
posti erano o non eramo accettabili e quindi di 
esaminare gli argomenti che venivano addotti e 
in loro favore evcontro di: essi. Che la riforma 
daziaria fosse generalmente desiderata in paese 
non vha dubbio alcuno, Restava ‘solo a vedersi 
qual fosse il mezzo migliore di attuarla. 

L'oratore si fa quindi ad esporre le ragioni 
per le quali la {Commissione trovò preferibile il 
sistema dei trattati, i quali conducono fradata- 
mente alla desiderata riforma radicale, rispettano 
convenientemente le posizioni acquistate e gli 
interessi degl’ industriali, ed oltre a ciò danno al 
paese ‘qualche compenso dei suoi sacrifizi. Questi 
compensi sono rimarchevoli segnatamente per la 
nostra marina, e l'oratore lo dimostra coll’appog- 
gio di cifre e dati statistici. Parlando della mag- 
giore obbiezione fatta aî trattati, quella cioè del 
legame imposto al paese, egli appoggia gli argo- 
menti detti dal Ministro per dimostrare che 
questo è anzi merito speciale dei trattati per noi, 
edalsignur Brofferio, che disse essere pericoloso 
per'noi l’ impegnarsi coll’ Inghilterra, che è troppo 
scaltra ed intelligente, egli risponde che appunto 
perchè l'Inghilterra è scaltra ed intelligente, 
dobbiamo noi felicitarci di accomunare i nostri 
interessi ai suoi, 

Passa poscia a parlare del risultato dei trattati 
per le finanze e dopo aver dimostrato con dati 
statistici che ben altro risultamento è da aspet- 
tarsi da quello che profetizzano gli oppositori, 
conchiude che il danno reale sarà risentito dal 
contrabbandò il quale però sarà molto lusingato 
di aver avuto uu difensore tanto onorevole nel 
sig. conte di Revel. 

L’oratore si accinge poscia a dimostrare che 
alle industrie nazionali rimane ancora bastante 
protezione, ma l'ora essendo tarda viene invitato 
a differire a domani il fine del suo ragiona- 
mento. 

La'seduta è levata alle ore 5 14. 

Ordine del'‘giorno per la ‘tornata di domani. 

Continuazione della discussione sui trattati. 





— Il Ministro della pubblica istruzione, ade- 
rendo all’ invito fattogli dal Municipio di Torino, 
ha, nominata una Commistione speciale incaricata 
di assumere informazioni sullo stato delle scuole 
elementari dirette dagl’ Ignorantelli. Essa è com- 
posta de? signori : 

Barone avv. Giuseppe Sappa, consigliere di 
Stato , deputato al Parlamento, il quale ne avrà 
la presidenza; | 

Avv. Domenico Buffa, deputato ; 

Prof. Michelangelo Rulfi, ispettore della pro- 
vincia di Torino, deputato: 

Prof. Domenico Capellina, membro del Colle- 
gio di belle lettere « filosofia, deputato : 

E prof. Modesto Scoflier, membro del Golle- 
gio di scienze fisiche e matematiche. 

Leggesi nella Gazzetta Piemontese: 

S. M., con Decreto firmato in udienza del 6 
corrente , ha. conferito al conte Carlo Ballestrero 
di Castellengo, avvocato de? poveri presso il ma- 
gistrato d° appello di Casale , il grado e | anzia- 
nità di consigliere d’ appello. 

Con Decreti firmati in udienza del 7: 

Ha ammesso a riposo l’avvocato Pietro Luca, 
giudice di seconda classe nel tribunale: di prima 
coguizione d'Iyrea, in seguito a sua domanda 
per, motivi di salute, conferendogli il titolo ed il 
grado di presidente di prima cognizione ; 

Ed lu nominato; 
. Trompeo avvocato Augusto, sostituito avv. 
fiscale generale presso il magistrato d° appello di 
Casale , a consigliere nello stesso. 

Amaretti avvocato Domenico , sostituito av- 
vocato fiscale generale presso il magistrato di 
sorsllo di Casale, a consigliere nel ne» 

d'appello di Sardegna ; 

Cappa avv, Francesco, sostituito avvocato dei 
poveri presso il mag;istra'o d'appello di Casale, 


a gosttzito.£ avvocato fiscale generale presso lo 


stesso magistrato ;. i svepranià. Si; 


Enrico avv, Felice ;-pîà giodite. di. prinpg ;605, 


gaizione nel tribunale d'Asti, e quindi viee-con-,. 


sole a Milano , a sostituito avv. fiscale generale 
presso il magistrato d’ appello di Casale; 

Zanzola avv. Camillo, giudice. del, mandamento 
di Borgoticino , a giudice di quello di Vespolate; 

Brusati avv. Pietro, giudicefdel mandamento di 
Vespolate, a giudice di quello di Borgolicino. 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

Genova, 14 aprile. Poco da aggiungere sul 
pranzo democratico di ieri. Fu un vera terra- 
pinuta, come qui si. dice. Sparsì i convitali in 
largo spazio a piccoli gruppi, non potevano ar, 
meno udire la stridula voce "dell'avv. Canale , il, 
quale finì con dire cose inconcludénti, forse da 
la via vicinanza della polizia , rappresentata 
da 4o fra carabinieri e guardie. Per divertire la 
nt si posero cerli francesi operai a cantare la 
Marsigliese, cui tennero gli altri bordone; è così 
ancora alcuni altri rancidi inni, Si fece un yiva a 
Mazzini ed alla rivoluzione europeo. Nessun 
brindisi, nessuna allusione alla qualità del giorno, 
sebbene tutti gl’ignoranti popolani siano venuti 
per questo. Erano 370 0 poco più; - ‘molti operai 
adolescenti. Fra i mazziniani puri, soli presenti 
Aia. a Cliptesgi.s 4 Ci. ed altri due 0 trè che 
non ricordo. All*una di notte erano di ritorno, 
vennero in massa fino al Bisagno ; ivi si sciolsero; 
entrarono inavvertiti. 

La polizia quest'oggi condusse in cordonam 
certo Gudia francese ed altri due operai che ave- 
vano intuonato il canto della Marsigliese. Un or- 
dine fulminante chiamò alla» piazza l'A...1.., che 
aveva dimenticato di coprire un grado, ed ivi, 
malgrado le sue proteste, fu ‘fatto salire in car- 
rozza, e venne spedito in Alessandria al suo po- 
sto. Queste due misure sono lodate. La tranquil- 
lità è somma. 

Terdobbiate. Questa notte il parroco di que- 
sto comune ammazzè con un colpo di fucile la 
sua serva. 

Arrestato dalla indignata popolazione, il par- 
roco uccisore fu consegnato alla forza pubblica. 

(L'Eco della Lomellina.) 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Londra 12 aprile. Alla fine della ‘seduta dell’ 
ri la Camera dei Comuni ha rigettata alla de- 
bole maggioranza di 13 voti la ione del sig. 
Disraeli , concernente |’ esonero {degli interessi 
agricoli dal conte'buto per le case; 250 voli si 
sono pronunciati in favore ella mozione, 263 
contro la mozione e in favore del ministero. 

Berlino, 10 aprile. La risposta del iynbinetto 
di Vienna non è per anco arrivata, ma a quanto 
sì può indurre dai dispacci del conte di 
stoff, l’Austria farà ritorno all’antica Dieta senza 
opposizione. Persiste però nel pensiero di am- 
mettere alla Confederazione tutte le sue provin- 
cie : la qual cosa pare che non riescirà ad'otte- 
nere, sia per l'opposizione delle altre potenze, sia 
per quella che le verrà mossa dagli stessi Stati 
‘Tedeschi. 

Roma, 4 aprile. Dalla Gazzetta di nta e 

Terî il cardinale Macchi, decano del Sacro Col- 
legio, convocò all'improvviso il concistoro de'car- 
dinali, che infatti fu tenuto alla rera. “Credesi 
che si trattasse di discutere un. progetto finan- 
ziario, che due speculatori, di cuî il Governo sì 
è già servito, hanno presentato al Santo Padre. 
Il progetto si apoggierebbe sulla alienazione di 
molti beni ecclesiastici, che deve naturalmente, 
avere incontrata l'opposizione dei cardinali. 

(Corrisp. partico, dell’Opinione) 

Firenze, 13 aprile. Si conferma la notizia 
della protesta francese e inglese contro. la pro- 
lungala occupazione militare della Toscana. . 

Baldasseroni è partito da Roma per Napoli e 
si suppone per continuare definitivamente una 
lega offensiva e difensiva tra Napoli, Roma , 
bit tp e Modena, Domani daremo la 

corrispondenza per. esteso. : 

Livorno. Siamo assicurali che per dispaccio 
telegrafico trasmesso a Livorno siano state proi> 
bite 1° introduzione, la vendita degli Scritti ipor 
litici del s'gnor Massimo d’Azeglio, 

( Costituzionale ) 
‘A. Biamcm-Giovim direttore. 
G. Romsarno gerente. | | 


LE NOSTRE SCUOLE DI LEGGI 
OSSERVAZIONI 


di A. Cas ATI 
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Prezzo. Lu 1» ui 
Si vende presso .i principali librai. 
GIORNALI DA RIMETTERE 
{ nell'Ufficio dell'’Orione: — i 
Di Parigi: — La Patric, - l Ordre,-l° Opi: 
nion publique, - le Journal des -Dibats, - il Ga 


lignanis Messenger. dada 
Di Brusselle : L° radepeigli* Belge. 


(1.0 Tipografia Anmanpi;®>) 



















































































—_—— 





Ma 





n.12 n n 15 


TORINO, 16 APRILE. 
=== reé@emtoooie+e+*-*:e 


IL' NUOVO MINISTERO FRANCESE 


AI posto del Ministero interinale che trattò 
per tre mesi gli affari di Francia, se non meglio, 
al certo non peggio di quello che aveva luogo in 
addietro è ora subentrato un Ministero defini 
tivo che si può chiamar nuovo in causa della sua 
data, ma non già riguardo alle persone. Anche 
sotto la monarchia di luglio i Ministeri si, avvi- 
cendayano di frequente in Francia, senza però 
mai sortire da una determinata cerchia di per- 
sone e di opinioni politiche. La voce pubblica 
attribuiva, allora questo .{ li 
non troppo costituzionale: del Re Luigi Filippo, 
la quale era designata col nome caratteristico di 
pensiero immutabile. 

È ben vero che Luigi Filippo nel suo esilio 
volle scolparsi di questa accusa ; sostenendo che 
all’opposto era lui costretto in. moltissime circo- 
stanze a piegare innanzi alle esigenze de’suoi Mi- 
nistri. Questa contraddizione si spiega facilmente, 
osservando che mentre il Re teneva fermo. sulle 
massime generali della sua politica, i Ministri in 
compenso glella loro accettazione e sommissione 
a quelle massime sostenevano le proprie viste in 
quanto ai dettagli degli affari. 

È vero altresì che questi. Ministeri avevano 
sempre alla loro origine la maggioranza parla- 
mentare, e che Je esigenze costituzionali erano in 
questo modo letteralmente soddisfatte, ma si fa- 
ceva anche di tutto per impedire che la magggio- 
ranza potesse comporsi di elementi incompatibili 
col pensiero immutabile, Il Governo era sempre 
come lo voleva la. maggioranza, ma anche la 
maggioranza era sempre quale la voleva il Go- 
verno e piuttosto il Re; quindi l’avversione osti- 
nata adsogni riforma. parlamentare , ad ogni al- 
largamento del diritto elettorale. Ma _in questo 
inca vizioso che falsava il Governo rappre- 
sentativo, e lo assimilava ai Governi assoluti”, 
perì la monarchia di luglio che non sapeva o non 
voleva syincolarsene, 

L'avvicendarsi. dei- Ministeri di Luigi Bona- 
parte presenta uno spettacolo non molto dissi- 
mile. 1 nomi che vedinmo figurare nei Ministeri 
non variano molto e non sortono da una deter- 
minata sfera di opinioni e di capacità. È certo 
però che la. posizione fatta a Luigi Bonaparte 
dalla costituzione repubblicana è ben differente 
da quella di Luigi Filippo, prescindendo anche 
dalla dignità reale, e dal diritto ereditario, che 
allo stato delle opinioni in Francia erano cose più 
di apparenze che di efiicacià. Luigi Bonaparte è 
risponsabile e non ha in sua facoltà di sciogliere 
l'Assemblea Nazionale ; egli appare perciò co- 
stretto a subire le esigenze della maggioranza 
dell'Assemblea stessa. Se quindi la scelta dei 
suoi Ministri non corrisponde interamente al 
volo dell'opinione pubblica, e ai veri interessi 
del paese. il Presidente della Repubblica ha ‘una 
certa qual ragione apparente di incolparne quelle 
esigenze. Ma tanto il Presidente quanto l'As- 
semblea dovrebbero farvi attenzione. Sotto altra 
forma, sotto aspetto diverso, questo non è altro 
che un Governo di cotterie, un riprodurre il cir- 
colo vizioso che trasse a rovina la monarchia di 
luglio, che gettò la Francia nei mali di una nuova 
rivoluzione. È un Governo assoluto esercitato da 
alcuni pochi, è una oligarchia di nomini mediocri, 
la peggiore di tutte le forme di Goyerno. 

Se Luigi Bonaparte sortisse dalla sua ecces- 
siva riserva in materia politica, e cessasse dall’os- 
seryare un contegno quasi misterioso, che com- 
binato coll’eccessivo zelo dei veri o supposti suoi 
intimi amici e partigiani, lascia sospettare l’esi- 
stenza di arcani progetti., di fature mire incom- 
patibili collo stato attuale della Fraùcia , e colle 
viste dei partiti politici: predominanti , ‘egli non 
avrebbe difficoltà atroyare, uomini abbastanza ca- 
paci ed autorevoli per soddisfare le giuste esi- 
genze della pubblica opinione e per. guidare al 
meglio i destini della Frarcia + ea tali uomini 
all’incontro non sarebbe }impresa troppo ardua 
quella di accapararsi nell'Assemblea una maggio- 
ranza abbastanza numerosa, compatta , e, quello 
che più importa , costante. Ma Luigi Bonaparte, 
comunque possano essere commendevoli le sue 
qualità individuali, fu elevato alla diguità di Pre- 
sidente non -per merito proprio , ma per. effetto 
di reminiscenze e per. effetto. del. contrasto ‘dei 
partiti , che non potevano accordarsi fra di loro 

‘ sopra alcun’altra persona, e che trovarono in 
esso per così dire un terreno neutrale. Non era 
però l’uomo che veramente convenisse alla Fran- 
cia. Nato ed educato all’estero ; la Francia non 
lo conosceva, egli non conosceva la Francia, che 
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indirettamente ; per relazioni, e a traverso le il- 
lusioni di un fuoruscito , anzi di un pretendente: 
I suoi tentativi di Strasburgo e di Boulogne ne 
sono una prova convincente , e non è all’età, ora 
raggiunta dal Presidente , che l’uomo s’istruisce 
e si forma. Egli si doveva quindi, a fronte degli 
eminenti uomini politici della Francia, trovarsi 
in una posizione falsa , e si troverà sempre in 
una situazione che rende impossibile ogni vero e 


sincero accordo ; e del pari l'Assemblea rimarrà 
semprs in uno stato di diffidenza ‘e d'incertezza 
nella sua attitudine verso il Presidente. 


Non è probabile che la Francia, come è attuale 


mente rappresentata tanto nel potere esecutivo, 


quanto nel legislativo possa sortire priîna del 
maggio 1852 da questa situazione , che tia qual-' 


cosa diranalogo col circolo vizioso , in cui si ag- 
girava la monarchia di luglio, e chè è ancora 
assai più pericolosa e fatale. Fortunatamente per 
la Francia , le elezioni del 1852 offrono il mezzo 
per.uno scioglimento legale e senza violenza. Sa- 
rebbe un disastroso è fatale acciecamento se Ja 
Francia volesse | prolungare 1 attuale situazione 
colla rielezione di Luigi Bonaparte , ossia colla 
proroga dei suoi poteri. 

Sappiamo bensi che i partiti predominanti in 
Francia attribuiscono in gran parte gli attuali 
imbarazzi ai difetti della costituzione , ma noi 
crediamo ciò un errore. Infatti una gran parte 
di coloro, che fanno meta dei loro attacchi la co- 
stiluzione, concorsero se‘non în persona, almeno 
col loro partito a formarla , è mal vengono ora 
dopo il fatto a volerla screditare è ad abbatterla 
nell’ opitione pubblica, prima chevi sia sostituito 
o almeno messo in evidenza , e reso accettabile 
alla maggioranza dei Francesi un miglior ordi* 
namento. 

Crediamo invece chè la costituzione attuale 
repubblicana della Francia non è nè migliore, nè 
peggiore di molti altri siffatti statuti e leggi fon- 
damentali, i di cui difetti vengono coperti e sa- 
nati dalla capacità, dal buon volere e dalla sin- 
cerità degli uomini che sono chiamati a metterli 
in opera. La Francîa invece è travagliata e ber- 
sagliata dagli uomini che le furono imposti pel 
suo governo, în conseguenza di un movimento 
seonsiderato della popolazione verso le gloriose 
riminiscenze di un passato che avrebbe dovuto 
rimanere tale per sempre, 

Tali sono le intrinseche difficoltà che incontra 
ora in Francia la formazione di un Governo forte 
e regolare, e di un Ministero capace di vita e di 
azione, avuto riguardo alla situazione intérnd. 
Un rimedio a questo stato di cose non potrà at- 
tendersi che dalle elezioni generali del 1854. e 
ciò solo nel caso cui per quell'epoca i' partiti po- 
litici vogliano spogliarsi dei loro sentimenti indi- 
viduali ed egoistici, per aver dî mira soltanto la 
Francia ed i suoi grandi interessi. 

Noi per altro suppoemmò sino dai primordii 
della crisi ministeriale, che gl’imbarazzi potessero 
essere infgenerati in parte anche dalle questioni 
estere ed in particolare dalla questione di Roma, 
sebbene in verità nè giornali, nè le corrispon- 
denze ne facessero centi, e sebbene ciò non siasi 
neppure lasciato travedere nei circoli politici di 
Parigi, forse per motivi non difficili a compren- 
dersi, 

Gi sembra vedere una conferma di quella no- 
stra supposizione nella nomina del sig. Baroche 
al dipartimento degli affari esteri. È probàbile . 
e le liste ministeriali che circolavano nei giorni 
scorsi ne finno fede, che quel pottalogli sia stato 
offerto a persobe distinte ed onorevoli già iniziate 
nella carriera diplomatica; ma vonvien diré che 
o consci della gravità della situazione , 0 non ve- 
dendo ammesse le condizioni da loro proposte, 
non abbiano trovato di poterlo accettare! Il sig. 
Baroche, senza aritecedenti diplomatici , Non po- 
teva avere simili scrupoli, giacchè per conoscere 
le difficoltà della situazione sarebbe stato d’uòpo 
averne | esperienza. Ora vedremo il sig. Baro- 
che all’ opera. Il sig. Brenier suo antecessore ha 
aperto una via onorevole per la Francia colla 
protesta contr» l'incorporazione di tatti gli Stati 
austriaci nella Confederazione Germanica, è con- 
tro l'occupazione austriaca della ‘Toscana. Ve- 
dremo se la missione del sig. Baroche Sarà quella 
di continuare questa politica onorevolé e degnà 
della Francia, ma difficile e spinosa, perchè in 
fondo vi può essere la guerra, Oppure se pensa, 
per effetto delle oscillazioni che siamo soliti a 
vedere nei consigli del Gabinetto francese, di 
preparare una ritirata , che forse è n° impresa 
più facile, ma al certo non tanto onorevole. 

La quistione romana Sembrà pure ‘occupare 
il Gabinetto francese, se giudichiamo dai movi- 
menti di truppe a Civitavecchia, e della nuova 
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è maggiormente impegnato il suo onore, 


buoni sentimenti riguardo alla politica estera, ma 
che egli sia costretto a piegare alle esigenze dei 
partiti e alla forza delle tradizioni diplomatiche , 


tera all’aiutaute Ney negli affari di. Roma e nel 
‘procedere più dignitoso. del Gabinetto fi 
durante il Ministero interinale , nel quale la vo- 
lontà del Presidente. doveva . necessariamente 
aver maggior peso ed influenza. 

La via ora prescelta dalla Francia nella que- 
stione d’ Italia e della Germania pone la}Repub- 
blica in un. diretto conflitto coll’ Austria, Il prin- 
cipe di Schwarzenberg non pare uomo pronto 
a cedere. altronde egli è già assuefatto a vedere 
gli altri Gabinetti, compreso il francese sad in- 
dietreggiare innanzi alle sue esorbitanze ; onde 
non è probabile che voglia ora mostrarsi più ar- 
rendevole, ed è possibile, se il Gabinetto. fran- 
cese, secondato e spinto dall’ Inghilterra insiste, 
che le relazioni delle due potenze vengano in- 
torbidate. 

È certo che l’Austria innanzi di appigliarsi al 
partito della guerra, cederebbe, ma non prima 
che sia spinta agli estremi. Ora vedremo se il 
sig. Baroche avrà il coraggio di sostenere que- 
sta posizione, oppure se la Francia è destinata a 
dare all'Europa ancora una volta il doloroso spet- 
tacolo diun° iguominiosa ritrattazione dei principi 
professati in faccia a tutto il mondo; nelle sue 
relazioni internazionali. 


P. Povere 


CAMERA DEI DEPUTATI 


I discorsi oggi pronunciati intorno ai trattati 
di commercio, non furon allro che ripetizioni 
sbiadite di quanto in favore e contro di essi erà 
stato detto da Cayour e Revel. Con quale inten- 
dimento mai, ventidue deputati pretendono, chi 
leggere . chi narrare cose, che se importaali, fu- 
rono già esposte da valenti oratori, se inutili, 
non occorre il rammentarle? Le professioni di 
fede messe fuori per ammansare gli elettori, e 
tenerseli propizi, sono un abuso, abuso invalso 
anche in Inghilterra, ma per buona sorte , sol- 
tanto nell'ultimo anrio della sessione parlamen- 
tare. Noi dunque, lascieremo a quelle letture il 
valore che desiderano procurarsi, e toccheremo 
il lato politico delle convenzioni, e principal- 
mente di quelle coll'Inghilterra. 

Il conte Revel-non ha trascurata la favorevole 
occasione che gli si parava innanzi e toccd' della 
poca efficacia delle simpatie inglesi pel Piemonte, 
in un modo così acerbo, da renderci persuasi 
che ad incepparle od a renderle appunto ineffi- 
caici vi siasi forse potentemente adoperato , seb- 
bene con incompleto successo , ‘un partito , del 
quale egli conosce i reconditi misteri. È fuori di 
dubbio infatti che lord Palmerston aveva ‘porto 
officiosamente alcune rivelazioni e dati indirizzi 
di gran momento a chi nel 1848, rappresentava 
il Piemonte presso la Regina Vittoria, e che 
queste rivelazioni e questi indirizzi vennéro, forse 
non a caso, messi in obblio. Lord Palmerston 
aveva , in quell'epoca, sinceramente propugnata 
la libertà italiana ed appoggiato Vitigrandimento 
dello Stato Sardo : ma' questo principio di libertà 
e questo ingrandimento , non piacevano al. pat- 
tito del conte di Revel,, che preferiva una pru- 
dente e moderata sistemazione interna allo isyi- 
luppo di un principio che doveva, rendere Italiano 
lo Stato Sardo ed alla fusione di un. elemento 
così vivace, da rendere imprescindibile l’attua- 
zione del principio stesso. 

Egli non ignorava che era impossibile reggere 
a fronte di nazioni progressive, che la. morale 
eflicacia dell’ esempio diveniva pericolosa al pa- 
triotismo municipale; rinegò quindi il movimento 
italiano, si sdeguò contro coloro che lo avevano 
promosso , e precipuamente contro il nobile yi- 
sconte, che aveva osato, turbare persino, sulla : 
Dora , il tranquillo godimento delle incontrastate 
sine cure. Qual meraviglia adunque se nella scorsa 
tornata il conte Reyel faceva eco a tutti gli 
amici dell’ ordine, che in Europa, si iano 
contro l’audace Ministro di S. James? Che vale 
l onorarsi di un’ amministrazione praticata libe- 
ramente? quella dell’ Austria in Lombardia fu 
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attitudine militare più forte che, dicesi, voglia 
prendere l’ Austria nelle provincie italiane da lei 
occupate, Nessun dettaglio è finora penetrato nel 
pubblico in proposito ; la crediamo però la que- 
stione più difficile che la: Francia: abbia. salle 
Spalle nelle sue relazioni all’ estero , e quella in 




















Noi crediamo che il: Presidente sia animato di 


che rimasero in Francia assai più stazionarie di; 
quello che si dovrebbe credere dopo tante riva= 
luzioni. Una prova ne abbiamo nella famosa let- 











































prima del 1848. assai più intelligente, progres- 
siva ,, e diciamolo pure , liberale , della. Piemon- 


Ora nessuna forza umana , giungerà ad itupedire 
che questo concetto non giunga un giorno ad una 
completa realizzazione. Do 

Ci dica ota il conte Revel, qual è lo Stato în 
Europa dal quale noi possiamo sperare appoggio 
nella missione che dobbiamo pur compiere ? non, 
l’Austria contro la quale è appunto incomin- 
‘ciata la lotta; non la Francia che ha disertato il, 
sublime incarico della redenzione dei. popoli, ed. 
alla quale deve l’Italia troppo fidente, gran parte , 
delle sue sciagure. Altro patrocinio non ci rimane, 

in fuori di quello del Regno-Unito,; pa- 

trocinio fondato non soyra una, politica. senti. 
‘mentale, ma acquistato coll’associare quella grande . 
potenza ai nostri materiali interessi. MER 

Bisogna esaminare le cose e gli uomini, come, 
sono, e non come dovrebbero essere ; sono gl'in-, 
teressi materiali equamente ripartiti, che formano 
i più forti legami politici; e le parole di equili- 
brio, di influenza, ultro non significano in, ultima 
analisi che questo întendimento: Lasciamo le il- 
lusioni, afferriamo i mezzi reali che ci si presen- 
tano ; il Trattato coll’Inghilterca è più che una, 


convenzione commerciale, esso è un, vero alto, 


politico, che impegna in nostro favore | ave- 
nire di una nazione, libera e potente. 

Il discorso del conte Cayoury noi ne siam certi, 
troverà ammiratori , non i soli free traders, e Ja 
scuola di Manchester, ma ben’ancò gli uomini di , 
Stato , che reggono la, somma, delle .cose 7 
Gran Bretagna, perchè entra francamente in 
quella via, che unica, può, condurci a salvezza. 
Quello. del conte Revel, sarà quasi parola d’or- 
dine, benignamente interpretata da lord Stanley 
e da D’ Israeli. - x rta din, 

Dopo il discorso oggi letto da Despine, il Presi- 
dente avea dichiarato non esservi;altri oratori 
iscritti per parlare contro i. trattati, e quindi si 
proponeva «da molte parti la chiusura della discus- 
sione: ciò però non conveniva a molti onorevoli 
che ayeano fissato di esporre; ad ogni costo i 
motiyi del loro voto. Cadorna ed alcuni altri ci 
disséro che la questione di cui, trattasi è molto 
importante; ci dissero che interessa tutto il, paese 
e ci dissero tante altre belle cose che con loro 
buona pace noi troviamo applicabili a tutte le 
questioni che si trattarono e si tratteranno nel 
Parlamento nazionale, | 

La Camera volle essere gentile e si dichiarò 
disposta, ad ascoltare ancora, ma espresse tutta- 
via il suo desiderio di finirla quest’oggi fissandò, 
la continuazione della seduta a stassera... 

Anche noi ascolteremo pazientemente, ma ri- 
petiamo quanto abbiam. detto ; dopo, i discorsi 
del sig. Revel e del sig. Cavour la discussione; 
era già esaurita. 


, 





Nella seduta di questa sera cominciò il deputato 
Cadorna a parlare in favore dei trattati e pren» 
dendo a dimostrare specialmente che dovendosii 
medesimi considerare siccome transizione dal 
protezionismo al libero commercio, hanno il-van- 
taggio di non essere per nulla minacciosi alle no- 
stre industrie, che sono abbastanza sorrette , e 
che potranno nel frattempo) pensare a migliorarsi 


in modo da sopportare quella più libera coneor= » 


renza a cui ci avviamo. Il discorso di questo De- 
putato fu notevole per l'abbondanza dei dati su. 
cui appoggiavasi, e quantunque la Camera fosse 
più impaziente che attenta , pure mostrò segni 
di soddisfazione che sicuramente era meritata 
dalle diligenti e conscienziose ricerche che l’ori- 
tore non aveva risparmiate. per. portare un giu- 
dizio, illuminato sull'argomento.@ . v, 

Il deputato Corsi parlò contro e disse chie .so-. 
steneva specialmente l’ interesse, dei manifattu- 
rieri interessati nelle ferriere, della Liguria; ma, 
una breve e brillante replica del Ministro ridusse 
a nulla |° opposizione mossagli mostrando come 
appunto i motivi esposti a favore di quella indu- 
stria fossero improntati di. tale esagerazione che 
per troppo provare a niente riuscivano, 

Parlò da ultimo il relatore della Commissione, 
e la sua parola vivace, il suo argomentare strin- 


gente, la sua logica sicura valse a dai quell’ut- » 


tenzione che forse niun altro poteva ottenere in 
quel. momento, | ; : 
Dopo si procedette alla votazione e il risultato 
di essa riuscì migliore dell’aspettazione, quantun- 
que;il voto della Camera fosse assai palese fino 
dall’ incominciamento di questa discussione. + 
Frai 
abbiamo notati i signori Bellono, sindaco di To- 


tese; ma il concetto politico v° era soffocato y co- 
m° era latente in Piemonte prima dello Statuto. 


i che votarono in contrario, | 








Om _ (I CO" 1" —_r_————@—. 








L'OPINIONE GIORNALE POLITICO — = "SE 


ar 





rino, Revel, Malaspina, Corsi, Demarchi,, Lona- 


- raz, Martinet e Brofferio. 


Abbiamo pure notato che si erano tenuti as- 


-senti dalla Camera i signori Despine, Menabrea 


Fayrat, Justin e Blonay. 





L’anniversario della ristaurazione del.Governo 
Granducale in Firenze ispira allo Statuto le se- 
guenti riflessioni : 

» Siamo al secondo anniversario della toscana 
Restaurazione', e sebbene le feste pubbliche che 
lo solennizzarono la prima volta, sembrino esse 
pure colpite dai Decreti del settembre , sebbene 
i fprincipii in nome dei quali quella Restaura- 
zione si compiva sembrino o dimenticati o ne- 
gati, noi facciamo il debito nostro supplendo colle 
nostre parole al silenzio officiale. 

» Ed infatti qualunque sieno per essere le arti 

colle quali si tenti di falsificare e corrompere la 
Restaurazione del 12 aprile , il concetto politico 
e moralé dal quale era informata, non potrà adul- 
terarsi giammai, come non potranno impugnarsi 
le conseguenze giuridiche che dovevano deri- 
» La storia non tarderà a render giustizia a 
quegli uomini, che non dubitarono di affrontare 
la responsabilità !di un fatto che restituiva alla 
Toscana la sua posizione di diritto. La coscienza 
pubblica non traviata dalle passioni, o dagli in- 
teressi dei. partiti farà ragione delle. ingiurie o 
delle calunnie colle quali l'opera loro fu rime- 
ritata. . 
» E noi fedeli al nostro programma, fedeli al 
nome dal quale e’ intitoliamo, non avremmo po- 
tuto tacere in questo giorno, senza che paresse 
noi volessimo rinnegare l’opera nostra, e le no- 
stre dottrine. 

» Se l’altrui silenzio può compiangersi come 
un terrorei il silenzio nostro avrebbe potuto qua- 
lificarsi come una diserzione. 
| » Da qualunque parte ci rivolgiamo, non ab- 
biamo certamente ragioni di speranze e di con- 
forti, poichè la lotta tra i partiti estremi ferve 


- più viva che mai, e da ambe le parti non pos- 


siamo aspettarci che esorbitanze e follie. 
+» Ma ci sostiene però la fede nei principii, e ci 
sostiene la esperienza che ne forniscono le storie, 


le quali provano che i'partiti estremi non ebbero 


mai il dominio del mondo morale, e le grandi 


Bellinzona, condotti dal T. G. Tiirr (emigrato 
ungherese) , il quale li accompagna in Iu- 
ghilterra. : 

— Il 10 fu di nuovo in Bellinzona il R. 
Intendente sardo di Pallanza, il quale ebbe 
una conferenza col signor Commissario fe- 
derale. 

Il signor Commissario federale ha inoltrato 
al Governo domande per l’internamento di pa- 
recchi emigrati da lui indicati, e si prevede che 
altre ne saranno inoltrate. 
(Gazzetta Ticinese). 
FRANCIA 

Parigi, 13 aprile. Il nuovo Ministero continua 
ad essere l’argomento della polemica dei giornali 
d'oggi. Non v’'ha che il Constitutionnel e la 
Patrie che siano soddisfatti e che sperino bene 
di Faucher e Baroche. Gli altri sono diffidenti od 
acerbamente ostili. 

Emilio Girardin prosegue a svolgere la sua 
tese che con un presidente risponsabile il Ministero 
è nulla. Che importa quindi che Faucher abbia 
preso il posto di Vaisse, e Baroche quello di 
Brenier ? La situazione è ora tal quale era prima 
della caduta del Gabinetto di transizione. 

Fuori della complicità dei due poteri, del po- 
tere legislativo e del potere esecutivo, la Co- 
stituzione e la Repubblica non hanno nulla a te- 
mere. 

Intorno ad alcuni dei nuovi Ministri una 
Corrispondenza legittimista dà i seguenti rag- 
guagli : 

» il signor Crouseilhes appartiene alla riunione 
della via dell’Università: ma non consultò alcuno 
dei membri di quella riunione, la quale non si 
trova impegnata dalla determinazione da esso 
presa. Da lunga pezza egli votava i partigiani 
dell’ Eliseo: nè certo è in voce di carattere 
molto fermo. Chasseloup Laubat appartiene alla 
riunione della via delle Piramidi; aveva già ri- 
cusato di entrare al potere in compagnia di Ba- 
roche, Fould e Rouher. Vuolsi che sia il signor 
Broglie che vinse le sue ripugnanze. » 

Alla Commissione dell’ iniziativa parlamen- 
tare incaricata della disamina delle proposizioni 
fatte all'Assemblea per modificare la legge del 
31 maggio, sarà presentata quanto prima la 
nuova statistica degli elettori inscritti pel 1851. 

Sembra che i risultati di quella statistica siano 


costituzione per tutto il regno. 

Coll’attuale ministero la Prussia è caduta di 
ogni antico suo vanto. Un tempo Berlino pas- 
sava per l’Atene della Germania anche nel senso 
di proteggere le scienze, testimonio Schelling che 
per la professione di una filosofia misteriosa ed 
oscura gode una pensione di alcune migliaia dj 
talleri. L’attuale ministro del culto e dell’ istru- 
zione ha mutato sistema, Il giovine dottore Ro- 
senhain , lettore privato nell'università di Bresla- 
via che guadagnò un premio all’ accademia, di 
Parigi, avendo chiesto un sussidio, promessogli 
dall’antecedente ministero, il ministro Raumer 
gli rispose col consigliarlo di provvedersi all’ e- 
stero, essendo la Prussia abbastanza provveduta 
d’uomini d’ingegno: quindi rifiutò ogni soccorso. 
Rosenhain accettò il consiglio, ed andò a stabi- 
lirsi a Vienna. 

Berlino, 10 aprile. Pare che i dispacci del 
conte di Bernstorff non facciano altro che. spie- 
gare il ritardo frapposto nella spedizione della 
risposta del Gabinetto Austriaco all'ultima nota 


i della Prussia. 


Il silenzio osservato su questo proposito dai 
giornali semi-ufficiali inspira il dubbio che sitratti 
di qualche cosa di più. 1 Gabinetti di Vienna e 
di Berlino trattano forse in questo momento le 
condizioni con cui l’antica Dieta verrà instaurata. 
‘Tra queste condizioni dicesi che l'Austria richiede 
che la futura Dieta ratifichi e confermi le delibe- 
razioni prese in questi ultimi tempi dal Consiglio 
stretto. 

Si è delto ripetutamente come l'Austria. non 
facendo opposizione alla ristorazione della Dieta, 
non rinunci all'idea prediletta di ammettere alla 
Confederazione Germanica tutte le sue provincie. 
» Non posso, nè voglio tollerare » disse Schwar- 
zenberg a questo proposito » {che si segni una 
linea ideale di demarcazione tra le provincie au- 
striache : gli sforzi e i sacrificii fatti dal Goyerno 
per l’\incentramento di tutta l’ammministrazione 
non devono essere stati fatti invano. » Da qui si 
comprende come a colesto disegno si colleghi 
tutta la politica del Governo Imperiale, che fa 
quindi ogni sforzo per conseguirlo. Ad impedire 
l'effettuazione sorgeranno ostacoli sia da parle 
delle altre potenze, che da quella degli Stati Te- 
deschi : così la convocazione della Dieta non pro- 
durrà nulla di definitivo, 


In essa dichiara la deliberazione presa: di voler 
riconoscere la Dieta Germanica, ed invita gli al- 
tri Stati a fare lo stesso mandando a Francoforte 
i loro plenipotenziarii. La nota è del tenore se- 
guente : 

» Le conferenze di Dresda non sono ancora 
finite , ed in conseguenza di siffatto ritardo |’ is- 
tituzione della nuova Confederazione si fa aspet- 
tare più di quanto si credeva; d’ altra parte in 
questo momento il bisogno di ‘mì organo cen- 
trale si fa serilire in modo urgente : il Governo 
prussiano cercò quindi un mezzo di tosto rime- 
diare ai gravi inconvenienti di questa situazione. 

» Il Gabinetto di Berlino crede del proprio 
dovere di spingere i membri della Confedera- 
zione a ristabilirla nel modo ond' era costituita 
prima dell’anno 1848, e di rimetterla in vigore 
immediatamente. 

» È cosa incontestabile che la costituzione fe- 
derale è suscettiva di molte modificazioni 4 ed il 
Governo prussiano non ha punto l’iritenzione di 


opporsi ai cangiamenti necessari : com’ anche ' 


non ha punto l'intenzione di precipitare il fine 
delle conferenze di Dresda, non lasciando ad essa 
il tempo di cui ponvo abbisognare per ‘terminare 
ciò che hanno intrapreso. Ben lungi da cid il Go- 
verno del Re farà tutto ciò che sta in suo potere 
per condurre queste conferenze ad vin prospero 
risultato che l° attuale Gabinetto volontieri spera, 

» Abbandonandosi a cotesta speranzà , il Ga- 
binelto è convinto che il ristabilimento della Con- 
federazione, solidamente organizzata e ricono- 
sciuta, riuscirà favorevolissimo ‘ai cangiamenti 
che si volessero introdurre nelle nuove leggi or 
ganiche discusse e convenute a Dresda, non che 
alla loro immediata esecuzione. 

» Nella speranza che il Governo di. . .. di- 
videra la nostra opinione, pregovi di farmi co- 
noscere le vostre risoluzioni a questo riguardo, 


e di prevenirne nello stesso tempo il Ministro che ‘ 


avete a Dresda, onde tosto dopo l arrivo delle 
comunicazioni degli altri Governi possiamo senza 
indugio fissar l’ epoca nella quale dovremo spe- 
dire il nostro Ministro a Francoforte sul Meno: 
per intendersi coi rappresentanti degli altri go- 
verni. 

» Berlino, il 27 marzo 1851. 

» Sottoscritto MantEUFFEI » 
SPAGNA 
Madrid, 7 aprile. Non vi è stato aleun voto 


prep onde fu afflitta la umanità furono com- tutt'altro che soddisfacenti. Sul finire della seduta della. prima Camera di | sulla proposizione del signor Millan Alovso. Il 
poste per via di transazioni, nelle quali il trionfo AUSTRIA ieri , il Presidente lesse una lettera del Ministro | voto della Camera (ossia l'incidente che ha de- 
fa sempre quesito ai principi temperati che noi Si scrive da Vienua, 9 aprileTalla Gazzetta | della giustizia, con cui questi domandava l’auto- | terminato la sortita del Ministero dalla sala della 
rappresentiamo. d’ Augusta : rizzazione di procedere contro il barone Enrico | seduta, e più tardi la modificazione el Gabinetto, 


» Lasciamo all’ ignoranza superba e paga Jdi 
se stessa, il proclamare l’assoluto in fatto di cose 
umane, lasciamo a lei la stoltezza di schernire 
quei temperamenti tra gli estremi, dei quali si 
compongono le virtù morali e civili. 

» Noi rammentiamo il 12 aprile perchè allora 
fu mostrata la volontà del Popolo vero , ed ap- 
parve quali fossero i pensieri dominanti nella ci- 
vile Toscana. 

* Noi rammentiamo il 12 aprile perchè allora 
fu visto per prova quali forze morali contenesse 
în sè il paese, forze morali che non dipese da 
lui se non furono dirette al bene dello Stato, ed 
a rialzare nell'animo dei popoli il concetto civile 


Si dice che il Presidente dei Ministri, Prin- 
cipe di Schwarzenberg, partirà in questi giorni 
per Dresda per chiudere colà le conferenze. Non 
ostante il favorevole stato della banca pubblica- 
tosi per il mese di marzo, e gli (ulteriori paga- 
menti dell'indennità di guerra sarda, l’agio del- 
l’oro e dell’argento continua a crescere. Anche 
il cambio all’ estero è aumentato. Sotto queste 
circostanze è facile a spiegare come |l’imprestito 
lombardo-veneto sia cercato e sia pagato a prezzi 
più alti ; oggi fera salito a 96 3j4 senza trovar 
venditori, e i viglietti del tesoro lombardo erano 
in vantaggio del4 per 0jo a fronte dell’altra carta 
monetata. Oggi è qui giunto il barone Anselmo 


Arnim , gia Ministro degli affari esteri , per l’o- 
puscolo da lui pubblicato, contenente due di- 
scorsi, dei quali l’uno fu pronunciato alla Camera 
in occasione che si discutevano le cose dello 
Schleswig, l'altro riguardante la politica generale 
che l'onorevole barone non aveva potuto profe- 
rire nel mese di gennaio in seno alla Camera , 
perchè impedito da un ordine del giorno. Il Pre- 
sidente , letta la lettera requisitoria, soggiunse : 
che il barone Arnim invece di opporsi ad una 
procedura la domandava. 

L’atto di accusa spiegato contro di luî si av- 
volge intorno ad un fatto esposto inesattamente 
riguardo al viaggio di Olmiitz. Il barone Arnim 


e la soluzione delle cortes) questo voto versava 
sulla questione di sapere se il dibattimento, iti 


assai sviluppato, fosse da aggiornarsi per un'altra + 


seduta, essendo l’ora assai avanzata, 0 se si do- 
vesse votare immediatamente sulla proposizione 
del signor Millan Alonso, come lo desiderava if 
Ministero, Il modo con cui si procedette, prova 
che non eravi in questo alcun accordo fra il Mi- 
nistero e la Camera. 

Infatti il residente del Consiglio, signor 
Bravo Murillo, terminando il suo discorso aveva 
fatto intendere che ogni discuss'one ulteriore 
sarebbe superflua, e che la Camera doveva pro- 


cedere alla votazione, dietro di che î depu- - 


_ del principato. Rothschild. dice che Manteuffel partiva da Berlino senza a- | tati ministeriali alzarono il grido: Ai voti, ai 
' » Noi i pogenezhe 12 Pg ci rd esso sCULESWÌG-HOLSTRIR vere la cattonea mene rr ce = canto dela 
a ristabi condizione oscana], A sl suo si sar recai ùitz. lamera I deputati dell'opposizione si alzarono in piedi 
condizione legale che una rivoluzione imposta al Lopes cip fn dei pride accorderà , senza dubbio . Li autorizzazione di- sdegnati chiedendo ‘ar: si voleva forse fedora 
piru da esso non consentita, non aveva po- | 3; unifi mi, comnoni ed altri. attrezzi» militari , go dal Fieno mo, ed il barone Arnim avrà | la discussione sopra un argomento della più alta 
ire. le G fatta ai issari eletti a quest’ . Gli og- | Per difensore 11 sig...Simson, importanza per il paese. Quattordici deputati 
» E questa proposizione che noi mettemmo polti pago ca A ti al push pi A La seconda Camera si occupò della relazione | chiesero la parola, e allora 1° agitazione era al 
i sempre innanzi contro coloro che il 12 aprile uniformi ;; forse alt Lene telli. 3000 fucili e fatta dalle Commissioni riunite del budget e | colmo. i i 
; chiamavano principio di reazione, e contro co- 114 cannoni. La vendita di 4000 25 alli importò delle finanze sull'esecuzione della legge con cui La votazione coll’appello nominale ebbe luogo 
/ loro che volevano rinegarlo perchè ne erano | una di {00,000 ritilleti. venivano accordati al Governo 18 milioni di tal- | sulla questione se la seduta dovesse continuare 
i tolti. i benefici effetti che dovevano soguitarne Giunsero ad Amburgo tutti gli ufficiali conge- ieri per le spese straordinarie, e pel progetto di | o sospendersi. Il signor Bravo Murillo, Bertran | 
} questa proposizione, la ripetiamo anche quest dati del 9° battaglione dello Schleswig-Holstei legge con cui si vorrebbero concedere nuovi | de Lis e Lersundi, presidente del Consiglio, mi- 
n “ae , fi ig-Holstein, è «ue : . à A : % 
j oggi come argomento per noi di coraggio e di e nella sera del 4 pei o ad Amburgò fondi al Ministero della guerra. La discussione | nistro degli affari esteri, e della guerra, votarono | 
; perseveranza. i boe sedula per. trattare della. convenieoza di ne: cominciò con un discorso di Manteuffel che espose | per la continuazione della seduta. Tl signor Ne- 
i: _—_T—________&s | settare le offerte di servizio brasiliano. Non ni n compendio la pura pegnito E fase gnele ministro del commercio , dell’ istruzione è | 
s A Pa: russiano in questi tre anni. I principali oratori | dei lavori pubblici dopo qualcheesitanza dichiarò 
STATI ESTERI sentando giro mfbalinio guagpalia, ogni. di- risposero al Presidente del Consiglio, disappro- | con voce sostenuta essere dell’ opinioae che ‘la 
n prgn % Veri iù SE i n ea 9 paso; RIA "e seduta abbia a levarsi , cioè È la discussione. | 
] inconvenien essendo > accaduti È - A ; sig. di erat propose un ammendamento | debba essere aggiornata per lunedì susseguente. 
primo convoglio di rifugiati politici che dalla | pod A 9 aprile. La urea PA oggi fu se che implicava un voto di sfiducia, e venne riget- | Questo voto di opposizione provocò i più fre- I 
Svizzera veogono mandati in Toghilterra, per air ra prosa merde leso 7 tato da 174 voti contro 101. Dieci deputati si | netici applausi. Allora i ministri partirono dalla 
L opera delle autorità locali francesi, il Consiglio prege e legge sull pi Pepnas ministeriale. | astennero dal votare. La Camera adottò in se- | sala. Il presidente della Camerà, vedendo che î © 
È federale ha fatto al Governo francese le instanze | Prima addentrarsi materia si trattò la | guito, ccn una maggioranza di 166 voti contro | ministri erano sortiti e che era inutile ‘di conti- 
| 4 “e e non ‘ io DER si ripari lare gi07 mp rel landa gr 106 n proposta co deputato Eynern cui a De l'appello nominale, ha abbandonato la 
È conseguenze quelli avvenuti. x conel dla comuni x teuffel si collegò. Questa proposta approva l’ur- ia. 
h _— Dicesi che la maggioranza della Commis ndr banirvazorane pingu patti perde, genza di concedere al Governo la somma di 18 | Oggi si dice nei circoli ben informati che il 
; sione del Consiglio nazionale sulle strade ferrate, fondamentale. Ieuni deputati fecero la milioni in vista delle circostanze straordinarie in | Ministero non aveva te 1° intenzione 
4 che trovasi radunata a Berna, si mostri inclinata | di disapprovare quei punti della relazione della | cui esso si trova. | di chiudere la discussione. n 
È ad aggiornar di nuovo la trattativa di questo im- | commissione che discostavansi dalla legge fonda- La prima Camera proseguì qaindi la disamina L’ incidente non ebbe luogo che in causa dell’ ‘ 
4 portante affare. À 4 mentale. Questa proposta venne accolta da 72 | della legge sulla responsabilità ministeriale, che | attitudine presa da ‘alcuni amici impradentî del | 
fo Uri. Questo Governo ha risolto di non ac- | voti contro 66. emenda continuamente in un senso liberale. Ministero. 


sac. si. sedi 


cettare l'invito del Governo di Zurigo di farsi 
rappresentare il quinto anniversario secolare del- 
l’ingresso di quel Cantone nella Confederazione. 
Anche la società dei carabinieri non vi compa- 
rirà come tale, malgrado Ja promessa del comi- 
tato dirigente, 

Ticino. Gli ungheresi, in numero di 115, sono 
partiti in corpo, la mattina dell’11 aprile, da 


Credesi comunemente prossima una modifica- 
zione ministeriale, od almeno un cangiamento di 
politica nell'attuale gabinetto. Manteuffl non può 
più a lungo resistere all'opposizione che lo com- 
batte. Quando avvenisse una mutazione di mi- 
pistero , la sola combinazione possibile sarebbe 
quella del partito di Gotha, fra cui il re conta 
degli amici personali, come i fratelli Aueswald, 


Da quind’ innanzi faranno parte del consiglio 
di guerra istituito a Cassel alcuni ufficiali prus- 
Il Ministro del Commercio comunicò alla se- 
conda Camera una nota dellè strade di ferro co- 
strutte a spese dello Stato. 

— Il giornale dei Débats pubblica la circolare 
diramata dal Governo prussiano ai suoi alleati. 


I deputati del partito ministeriale si riunirono 


oggi nell’ex+convento della Trinità. Il sig. Bravo 
Murillo ba dichiarato ieri ai delegati di questa 
frazione della Camera, che ìl Ministero era deciso ‘ 


di rimanere alla testa degli affari, avendo la fidu- 
cia della Corona. "ati 

Alla Camera dei Deputati, prima della lettarà 
del processo verbale, il P te del Consiglio, 


n 


") 


I 









in gran tenuta, ha letto alla tribuna l'ordinanza : 
sali DOTI le Cortes. La Camera ha ascol- 
tata questa lettura colla maggior tranquillità e nel 
più profondo silenzio. Ognuno si è ritirato dopo 
questa comunicazione inattesa, 

A. termini della Costituzione il Ministero è ob- 
bligato di.riunire le Cortes_.al più tardi entro tre 
mesi. Così le elezioni. dovranno essere fatte nel 
mese di.giugno, perchè la Camera dei Deputati 
possa riunirsi al principio di luglio. 

Dietro queste combinazioni, è evidente che il 
regolamento del debito pubblico è una. questione 
che non tornerà in campo. prima dell’anno ven- 
turo. 

La Gazzetta di Madrid del 7 noa reca ancora 
il decreto di scioglimento. 


Madrid, 8 aprile. Il Ministero non è ancora 
completato. I candidati che vengono messi in- 
nanzi a preferenza per gli affari esteri sono i si- 
gnori Gonzales Bravo, Donoso Cortes e il duca 
di Rivas. 

Non è stata data lettura del processo verbale 
nella seduta del giorno antecedente, perchè si 
i sapeva che il sig. Negrete, Ministro demissiona- 

rio, s'era proposto di dare alcune spiegazioni sul 
suo yoto, le quali si vollero evitare dal Ministero. 

Il decreto di scioglimento è stato letto al Se- 
nato dal Presidente del Consiglio. 

Si crede che il risultato delle elezioni sarà in 
favore del Ministero, sebbene possano essere cal- 
damente contestate. Le elezioni, a quanto si dice, 
cominceranno il 10 maggio, e le Cortes si apri- 
ranno il 2 giugno. Il primo progetto che verrà 
presentato alle Cortes, sarà il regolamento del 
debito pubblico. 

1 Deputati aptiministeriali hanno deciso di for- 
mare un comitato centrale del partito moderato, 
e di lavorare attivamente alle elezioni. 

TURCA 

Da Costantinopoli si serive in data del ‘29 
marzo i 

Con ordinanza imperiale del 27, il sig. Mus- 
surus, già inviato della Porta a Vienna, è nomi- 
nato inviato straordinario e ministro plenipoten- 
ziario a Londra. Il suo cognato, sig. Aleco Vo- 
gorides, lo accompagna in qualità di consigliere 
di legazione. 

Il posto di primo segretario presso. l’amba- 
sciata di Londra è stato dato ad un membro 
dell'ufficio della corrispondenza per gli affari 
esterize quello di secondo. segretario al fratello 
dell’ambasciatore, sig. Paulachi Mussurus, 

Queste persone partiranno in questi giorni sul 
vapore turco Tiri Bahiri per | Inghilterra. 
Sulla medesima nave si trasporteranno gli oggetti 
destinati all'esposizione di Londra. 

Giovedì scorso l'inviato britannico, sir Strat- 
ford Canning, diede uno splendido pranzo ad onore 
di quei, sudditi turchi che vogliono recatsi a 
Londra per-l'esposizione e che si occuparono al- 
tivamente per l’invio. di oggetti alla medesima, 

Lettere da Bukarest del 14, e da Jassy del 
20 marzo, annunciano con piena sicurezza che 
la partenza delle truppe russe dai Principati da- 
nubiani avrà luogo immancabilmente il 17. aprile. 

Da Widdin si scrive in data del 29 marzo : 

i L'ultima deputazione stata mandata dai Bul- 
gari a Costantinopoli è ritornata in questi giorni 
coll’assienrazione di aver trovato presso il Sul- 
tano un'ottima accoglienza. Un distinto Turco per 
nome Haggi Melet, che accompagnava la deputa- 
zione, è stato nominato Kaimakan di tre Nahias. 

Pare che gli affari della Bulgaria non sieno 
ancora, combinati, e specialmente i Turchi di 
Widdin non sanno andare d’ accordo coi Bulgari, 
avendo i primi prese arbitrariamente diverse di- 
sposizioni ostili alle concessioni fatte dalla Porta 
ai Bulgari. Come capi di questa agitazione sono 
designati il Bascià Nait-Bey Tefterdar, il Vladica 
e tre cristiani, 

Si assicura che gli ultimi arresti di alcuni 
membri della deputazione bulgara siano stati 
disposti arbitrariamente dai Tarchi. 

Secondo le ultime notizie telegrafiche giunte a 
Vienna dalla Bosnia, Omer Bascià ha battuto, 
il giorno 8,, 3,000 insorgenti. presso Kozatac, e 
marciò sopra Pridor, Banjaluka dovette pagare 
1,000 borse, Gradisca, 250 borse di contribu- 
zione. 

Skanderbeg , alla testa di 3.500 uomini di 
truppe turche, marciò sopra Bihacz passando 
per Petrovacz. 

Gl' insorgenti fuggono da tutte le parti dopo 
l’ultimo combattimento disperato 'di Kozaracz. 
Ali Kedich è accampato presso Bihacz, ma do- 
vrà presto abbassare le armi. 


_—-____-_-_-_-_-=- 
| STATI ITALIANI 


LOMBARDO-VENETO 

(Corrispondenza partic. dell’Opinione) 
Maritova, 10 aprile. Qui da noi è cessato 
quasi per incanto il costume di fumare ; ivi è 
| pericoloso l’andar in giro dopo l'ora di notte, 
| giacchè le pattuglie vi rovistano da per tutto e vi 
calano fino i calzoni sulla pubblica via , cosa poi 



































































cercasi non si sa bene. Il dieci andante una Com- 
missione mista di militari e civili, cioè comando 
di piazza, polizia e delegazione, si portò al Mu- 
nicipio e, per quanto si dice, volle che le venis- 
sero consegnale tutte le carie d’ uffizio del 188, 
e pare che ciò sia stato anche eseguito in altri 
Municipi. di quella {Provincia; quest’ atto però 
è andato al naso degli amministratori municipali 
i quali si sono dismessi in corpo; Si vocifera che 
d° or inuanzi alle nove di sera tutti debbano tro- 
varsi a casa. 

AI marchese Galeazzo Di Bagno, il quale aye- 
va chiesto un passaporto per Londra, gli venne 
negato col rescritto che non avendo avuti denari 
per sopperire al prestito volontario non era pos- 
sibile avesse da fare il viaggio di Londra. 

Tirano (Valtellina), 11 aprile. Ti narro un 
fatto esecrando degno dei. secoli più barbari. 
Giorni sono un ragazzetto d’anni 10 stando ad 
una finestra fsputò in istrada dove passava una 
pattuglia di croati. Lo sputo cadde sul giacò di 
uno dei soldati e l'uffiziale a cui apparteneva il 
comando, fatta circondare la casa . arrestò il ra- 
gazzo e saputo che aveva dieei anni gli fece dare 
dieci colpi di bastone ! 

STATI ROMANI 

Il governo de’preti non sarà mai favorevole 
alle libertà popolari. Abborrenti dalla discussione 
per sistema , la tolleranza religiosa , figlia della 
discussione, sarà sempre ripudiata da loro. Ecco 
un novello fatto dell’intolleranza clericale narrata 
dallo Statuto : 

Ferrara, 1° aprile. Gli Ebrei di qui per ispi- 
rito di carità unicamente contribuivano alle spese 
degli asili d’infanzia. Eglino non partecipavano 
menomamente nè. all’ amministrazione; nè alla 
direzione di questi stabilimenti, e per molti anni 
generosamente aveano elargite. somme per sus- 
sidiarli col pieno consenso e approvazione del car- 
dinale Cadolini, Ora un altro cardinale, il Van- 
nicelli, proibì che si. ricevessero danari dagli 
Ebrei! 

In questa città avvi funa società del Casino, 
istituita da bo anni, e mantenutasi in ogni epoca 
e sotto qualsiasi regime. Ora venne in capo al 
Preside di questa provincia di proibire il fre- 
quentarla agli Ebrei. Siccome per altro i rego- 
lamenti di essa società non impediscono il rice- 
vere -persone di religioni diverse, così i Presi- 
dlenli giustamente dissero non aver facoltà di 
ordinare l'espulsione degli Ebrei. In allora que- 
sto Preside per ottevere il suo. intento scelse il 
sol mezzo di ordinare alla polizia di dar precetto 
ad ogni Ebreo di por piede nel locale del Ca- 
sino sotto comminatoria di multe , gcc. ad arbi- 
trio suo. Qual:magnifico progresso ! !... Risulta 
mento di lutto ciò si è che le principali famiglie 
israelitiche abbandoneranno il paese nostro con 
sommo danno non solo di que’stabilimenti, alle 
spese de’quali contribuivano, ma ancora del con- 
mercio e dell'industria generale, alle quali le loro 
ricchezze servirono. fin ora di principale inere- 
mento, 

Si scrive da Roma, 5 aprile alla Corrispon- 
denza Austriaca: 

« La notizia del richiamo del delegato di Ci- 
vitavecchia non si conferma; benchè le differenze 
col console austriaco sussistano ancora; ma esse 
sono prossinu: ad essere accomodate. 

Si parla anche della stipulazione di un Trat- 
tato colla Toscana. e colla Bolivia. 

L’ inviato spagnuolo Riquelme ha presentato 
un esemplare autentico del concordato per la ra- 
tificazione. Questo documento è ora soltoposto 
all’ esame del Gabinetto papale. 

Bologna. La Gazzetta di Bologna del 12 
pubblica una nuova sentenza del giorno 8 corr. 
di quel consiglio di guerra, con la quale sono 
condannati a varie pene 13 individui , 1 per fe- 
timeuto, 11 per ritenzioni d’ armi , ed uno per 
vendita d’ arma vietata. 

TOSCANA 

(Corrispondenza particolare dell’Opinione) 

Firenze , 13 aprile. Ieri. era il secondo anni- 
versario della ristaurazione del Principato costitu- 
zionale in Toscana, ristaurazione fatta sponla- 





neamente da un popolo generoso. Nell'anno scorso 
lanviversario ne fu solennizzato con festa prescritta 


dal Governo, ma quest’ anno il Governo non se 


n°’ è dato per inteso; quasi non avesse almanac- 
chi per sapere che ieri era il 12 aprile, o sapen- 
dolo avesse dimenticato ciò che in simil giorno 
avveune in Firenze due anni or sono. Sebbene 
questof atto sia una nuova prova aggiunta alle mille 
altre che dimostrano qual via batta il Governo 
toscano, pute ha il merito della coerenza. Il fe- 
steggiare l’ anniversario del 12 aprile sarebbe 
stata una ipocrisia per parte d’ un Governo che 
dopo averne accettato il programma , l'hastrac- 
ciato ; sarebbe stato uno scherno al popolo che 
avea restituito un trono ad un principe che per 
debolezza l avea abbandonato, e che poi ha 
ricompensato l’amore de? sudditi con togliere loro 
le guarentigie di libertà , che prima avea con- 
cesse , e che poi avea riconfermate accettandole 
come condizione e programma del ristaurato 
Principato. 




































specialmente in quanto riguarda all'arte epigram- 
matica, arma che sicuramente abbandonerò per. 
non servirmene mai più. Quello però che mi pre- 
meva, si era di. verificare un fatto mi fu 
contestato ,.quasi:che io abbia allegato una cosa 
che non sussiste, e mentre riconosco immediata- 
' mente che io.ho errato in parte, desidererei che 
l'onorevole, signor. Ministro riconoscesse ugual- ,; 
mente la pare in cui le sue risposte. now furono ;, 
pienamente in accordo colla verità. Qui l'oratore; 
entra io dettagli sulla tariffa. inglese per gli zuo-, 
cari raffinati.0 no, indicando; che, essendovi ‘nel... 
sistema inglese tre tariffe ; esso si era. attenui 0. 
alla generale. Ta veti TR 
Del resto io non conto rientrare nella discus:.,; 
sione trattata con. tanta profondità dal rimar-., 
cheyole discorso. dell’ onorevole Ministro + ma. 
solo osserverò che se dissi che argomento del 
contrabbando era soverchiamente elastico 1 e.che». 
si poteva allargare a stringere. a seconda, del 
bisogao,.il discorso del signor Ministro si prese. i, 
l'incarico. di provare la verità: del. mio assunto ..| 
quando lo, volle grande in un, paese, minimo del=, 
l’altro, estremo in un terzo. Espressi anche.il la 
dubbio che le riduzioni potessero-portare questi 
1 vistosi accrescimenti nella consumazione e mi $; 
‘ oppose l'esempio del sale ;.,ma si ebbe, cura. dj 
portarmi il ricavo di questa derrata nella Savoia, 
laddove appunto per le specialità della frontiera 
non poteva essere questo ricavo diminuito day} 
contrabbando. > i tt) 
Anche in un altro punto si volle stravolgere il... 
senso delle mie parole: io non mi sono mai in-.- 
teso di ricercare la statistica del contrabbando |, 
giacchè so benissimo che quando. fosse possibile. . 
sottoporre questo traffico ad una statistica, sa- 
rebbe ugualmente possibile lo impedirlo ; ma io.) 
ho lamentato che si procedesse nella materia + 
senza avere nolizie bastantemente positive | sul-.; 
l’importanza di questo traflico perchè sicura»; 
mente,i rapporti comunicatici sono troppo; cone.) 
traddicenti e. sarebbero, anche più manifesta- i 
mente contradelti da altri che il: Ministro:mon*; 
seppe.0 non. volle, comunicare... vicinato) 
Già lo dissi 0,signori io non aveva nessuna i+} 
dlucia nell’esito della lotta che impegnavascolmio 7. 
discorso ed.i numerosì, prolungati applausi che. 
accolsero .il. profondo e brillante ragionare dell? . 
onorevole Ministro mi, mostrarono «quanto; io gian 
sapeva, che cioè Ja teoria del libero scambio pro=.; 
pugnato dal, Ministero, gode in questo recinto di i 
un immenso favore: ma io vorrei che la. Ca-.. 
mera fosse persuasa che io non, combatteva. la; 
teoria, ma solo biasimava che se ne;volesse fare 
una troppo repentina applicazione e che si fosse.) . 
vincolato irreparabilmente il nostro destino,; Egli; © 
è vero che. il Ministero trova che questo è.ap-. | 
punto il migliore lato dei nostri trattati; ma wvè-1 
tamente nov so per nulla dividere l'opinione del 
Mivistero : io,non credo che I° Inghilterra possa > 
mai indietreggiare sul sentiero della libertà.com= 
merciale in cui si è messa, senza andare incontro» 
ad una rivoluzione, perchè ‘appunto: si pose ‘iù 
quel sentiero dopo maturi calcoli edayesdo pri.) 
ma preparato opporlunamente .il.. terreno; ma 
quando mai |’ Inghilterra volesse tornare; vindie=lx 
tro e trovasse un ostacolo .nel trattato con nidi 
conchinso,, io. non nutro illusioni sulla di; luî forza 
€ sono sicuro che l° Inghilterra.saprebbe ;benis-. > 
simo contenersi in modo e ci presuaderebbe: che 
il trattato stesso non è per.uulla a. noi sconve- 
niente (ilarità). i 


‘Sicchè, se io devo esser sincero, trovo al- 
meno in questo silenzio del Governo la coerenza 
col resto della sua politica. ed un avanzo di 
pudore. Î 
Ma se il Governo ha ripudiato il 12 aprile 
18490 1’ ha dimenticato , non 1° ha nè ripudiato, 
nè dimenticato il popolo toscano. Così ieri mat- 
tina furon trovate. alle Cascine, e fuori delle 
porte di Firenze, e sulle colline. che circondano 
la città, molte bandiere che. spiegavano all’ aria i 
tre nazionali colori. 
inutile. il dirvi che la gendarmeria e i birri 
furono subito spediti ad abbattere queste ban- 
diere; eppure nel 12 aprile 1849, accanto alla 
rialzata arma granducale sulla facciata di palazzo 
Vecchio sventolava la tricolore bandiera! Oh! Ja 
storia di tutte le ristaurazioni è sempre la stessa, 
e .l’ingratitudive, è. il,primo, de’ loro. vizii. La 
bandiera tricolore, fu abolita con.un decreto, del 
maggio del 1849 , che fu.il primo;atto di questo 
malaugurato Ministero, e che era contrassegnato 
dal Ministro della guerra, generale De Laugier: 
quello stesso che,comandava i Toscani: a. Curta- 
tone...Dio gliel perdoni.,,ma, la storia imprima 






























l’onta sul fronte dell’apostala!....}..Lr r/r è 
La notizia che vi diedi relativamente ‘ad una 
nota, della Francia: al. Governo .toscano yvnella 
quale si facea sapere a quest’ ultimo come il Go- 
verno di Parigi non potesse vederè più a lungo 
occupazione degli Stati granducali ; per:parte 
delle truppe austriache, si conferma. Si aggiunge 
ancora.che una comunicazione di simil generesia 
venuta dal Gabinetto di Londra., e vuolsi con 
cepita in termini piuttosto decisi. i 

Quanto all’ andata* di Baldasseroni ‘a’ Napoli 
ove si è trasferito da Roma vi rimetto ciò che se 
ne legge nel Costituzionale di stamani, che:è il 
riassunto di tutte le voci che corrono in pro- 
posito. 

» Se non siamo male informati, S. E..il sig. 
Giovanni Baldasseroni , presidente del Consiglio 
de’ ministri, è andato:da Roma a Napoli; Alcune 
voci assegnano a questo viaggio: la cagione di 
remuovere gli ostacoli che il Ministro: del duca 
di Parma (presentemente in Napoli) pone al 
progetto dell’ Austria sulla sua linea della strada 
ferrata da Trieste a Livorno. Dicono altre voci 
che il signor Baldasseroni è ‘andato a Napoli, 
perchè traltasi una lega fra Napoli, Roma , To- 
scana, Parma e Modena all'oggetto di garan- 
tirsi scambievolmente la quiete de’rispettivi Stati 
senza intervento, e occupazione di. qualunque 
siasi forza straniera. » Quest? ultima parte della 
notizia parmi poco credibile, attesi ì trattati con- 
clusi nel 1847 tra l'Austria e i ducati di Modena 
e Parma. 

Si parla di prossima dimissione del ministto 
degli affari esteri, duca di Casigliano.; Chi. dice 
che gli succederebbe il Boccella, attuale ministro 
della pubblica istruzione, chi il cavaliere Giulio 
Martini. 

— Nel 10 aprile stante, sorpreso ‘in Firenze 
in attitadine sospetta, come pregiudicato in ma- 
teria di furti, certo Gaetano Trallori, venne ar- 
restato ed associato in stanza di custodia per es- 
sersene convenientemente disposto. 

Due ore appresso, mentre gli veniva. portato 
il vitto, fu osservato che col mezzo delle proprie 
bertelle, con cnì vedevasi appeso alla ferriata 
della finestra, erasi tolta la vita. 

Informata del fatto, l'autorità giudiziaria con- 
statò mediante ‘autopsia che in quel modo era 
avvenuta la morte del Trallori. 
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Cavour, ministro d’agricoltura , commercio è > 
marina; Lo intendo di dare solamente una spie- 
gazione sulla quistione degli zuccari.. Il dissenso, | 
fra Je cifre da me adotte e quelle dell'onorevole I 
conte di Revel nasce da questo, ch’esso prese per ti 
base lo zuccaro straniero, mentre io. ho parlato . 
di quello delle colonie, essendochè in Inghilterra 
dello zuccaro che si consuma nove decimi. sono 
delle colonie. In quanto alle altre osseryazioni 
fatte dall'onorevole preopivante , credo che le 
parole da me pronunziate nelle due precedenti ,, 
sedute vi abbiano già risposto. Pit 
Louaraz legge in mezzo alla generale. disat- ; È 
tenzione un.lungo discorso col quale lamenta che ;; . 
non siansi bastantemente considerati gl’interessi., 
delle ferriere in Savoia, : ape 

















INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 








Tornata del 16 aprile. 
Presidenza del Presidente Pixeuii. 


La seduta pubblica è aperta, alle ore 2 .colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
zioni. 

Il: Presidente comunica alcuni doni fatti alla 
Camera. 

Si procede all’appello nominale; ma la Camera 
facendosi in numero si approva il. verbale, 

Il deputato Bolasco presta il giuramento, 
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Il Presidente: Se vi sono relazioni in pronto Cavalli si dichiara iacaricato dal dep. Sella di. | 

darò la parola. ai relatori. L’ordine del. giorno | leggere vo discorso e ne da lettura : in esso sono. |. 
reca il seguito della discussione sui trattati di | combattuti i trattati. ra) 1-6 







Il Presidente annuncia. alla Camera che gli » 
oratori inscritti per parlare su'questi ‘trattati 
sono : contro. ilsignor Despine ed in favore i sig: |» 
Bonavera, Cadorna, Chiarle; Avigdor, Jacquiery 
Farina, Bastian, Biancheri, Michelini. , pirati 

Bonavera legge un discorso in appoggio dei. 
trattati. È poco ascoltato. pi 


commercio, 

Revel: Siccome vi sono ancora molti oratori 
inscritti in’ questa discussione e siccome la Ca- 
mera quando li avrà intesi tutti si troverà un po 
slanca e non amerà seutire una replica, preghe- 
rei a concedermi la parola per far qualche breve 
osservazione, 

Voci: Parli: Parli. 

Revel : Quantunque abibiasi voluto far credere 
che la mia voce sia un tantino armoniosa, 0 forse 
sonora come quella della Campana, tuttavia mi 
sono avveduto. ch’ essa è caduta nel: Deserto. 
quasi che fosse partita dalla vetta del Monviso e 
caduta nella Zibera Italia. lo però mi confesso 
battuto dall'onorevole Minirtro del commercio e 
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i trattati. Egli comincia dal lagnarsi. che il Mi="+ 

| nistro non abbia consultato la Camera di Com- 
mercio di Torino. Egli deplora poscia che la ri-» 
forma daziaria siasi. voluta fare col mezzo di . 
trattati togliendo così al Parlamento di discutere: | 
‘ad uno ad uno gli articoli della tariffà, Egli si | 
estende. poscia, a parlare dettagliatamente dei. 













Despine legge un discorso per combattere i ) | 














































impedire le troppo 
nazionale che all’erario. (Segni di approvazione). 

Corsi parla contro dei trattati dichiarando che 
i medesimi inceppano la indipendenza nazionale 
e rovinano le manifatture del paese. Esso fa spe- 
cialmente un quadro dello stato delle ferriere 
liguri, e mostra come queste non potranno s0- 
stenersi qualora vengano approvati i trattati stessi 
che quindi verranno a lasciarsi senza lavoro e 
senza pane tanti poveri operai: dimanda infine 
quale compenso pensi dare il Governo a quei 
paesi che saranno danneggiati dall’ effetto dei 
trattati , quando questi siano sanciti. 

Cavour coll'appoggio di documenti rettifica le 
asserzioni fatte dal deputato Corsi sul conto degli 
operai liguri provando che secondo quanto disse 
il deputato stesso, questi operai non guadagne- 
rebbero che /8 lirè all'anno per ciascuno , il che 
è assurdo. Non erede poi che sarebbe grave in- 
conveniente la diminuzione delle fabbriche della 
Liguria. 

Brunier cita un manifesto camerale dell’epoca 
nella quale il conte Revel era Ministro per pro- 
vare che allora il sig. di Revel riconosceva i.xan- 
taggi dell’abbassamento della tariffa. Poscia cita 
un rapporto della Camera di Commercio di Ciam- 
berì per provare che il sig. Despine ha avuto 
sempre una sollecitudine particolare pei fabbri- 
canti a danno dei consumatori. L’oratore dimo- 
stra poscia. coll’appoggio di documenti statistici 
che alle ferriere della Savoia rimane ussicurata 
anche coi traltati una sufficiente protezione. 

Revel, ottenuta la parola per un fatto perso- 
nale, dice che il documento proodtto dal Rela- 
tore prova che egli ha avuto-sempre disposizione 
a favorire il ribasso delle tariffe, la differenza sta 
soltanto in ciò, che mentre altri vogliono correre, 
io credo che si debba andare adagio. 

La chiusura della discussione è richiesta ed 
adottata. 

Il Presidente: Metterò ora ai voti separata- 
mente l'approvazione dei due diversi trattati. 

La Camera approva a grandissima maggio- 
ranza amendue gli articoli di legge. 

Si procede poscia allo serutinio segreto che 
dà il seguente risultato: 

Pel trattato col Belgio. 

Votanti . . 128 
Maggioranza . 6 
Favorevoli . 114 
Contrari... 14 
Pel trattato coll’ Inghilterra 
Votanti . . 126 
Maggioranza. 64 
Favorevoli . ri2 
Contrari. . 14 

Il Presidente domanda alla Camera se voglia 
prorogarsi per qualche giorno nell'occasione delle 
feste Pasquali. 

Viene deciso che le vacanze incomincieranno 
venerdì e dureranno fino a martedì. 

La seduta è levata alle ore 11. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Progetto di legge sulle tasse di navigazione ed 
ancoraggio. 


trattati, il suo discorso dura oltre un’ ora e 
mezza. 

E chiesta la chiusura. > 
Cadorna parla contrò la chiusura dicendo che 

trattasi un’ importantissima questione, e che altre 
meno importanti hanno occupato maggior tumpo. 

Michelini: To non credo che si debba chiudere 
la discussione ma mi pare che sarebbe da pren- 
detsi qualche misura per evitare le ripetizioni , 
ed'io proporrei due espedienti: il primo è che 
siano soppressi i discorsi scritti , il secondo che si 
invitino gli oratori ad astenersi dal ripetere gli 
argomenti già sviluppati. » 

Il Presidente : 1 discorsi scritti non' si possono 
impedire perchè il Regolamento non ne dà fa- 
coltà, e quanto al secondo espediente osservo 
che tutte lè ragioni in bocca propria paiononuove. 

Corsi parla pure contro la chiusura anvun- 
ciando che egli vorrebbe parlare contro i trattati. 

Cavour Ministro: Lo non mi opponeva alla 
chiusura perchè credeva che nessuno volesse par- 
lare contro i trattati , ma poichè il sig. Corsi an- 
nuncia di voler parlare contro , io jprego che gli 
si conceda la parola. 

Il Presidente: Dunque la parola è al signor 
Corsi. 

Lanza e Mellana chiedono che si segua l’or- 
dine degl’ inscritti. 

HW Presidente: Dunque la parola è al signor 
Cadorna: — 

Cadorna : Io dichiaro che voterò pei trattati 
in primo luogo perchè non credo che sia stata 
nel Governo |’ intenzione di sorprendere il ‘voto 
della Camera giacchè egli aveva avuto prima 
campo di [conoscere il voto della Camera stessa. 

In secondo luogo perchè con questi trattati si 
toglie ogni speranza a quel partito che ancora 
sogna la. possibilità di uo ritorno al passato. In 
terzo luogo percliè questi trattati stabiliscono il 
principio della libertà commerciale in modo che 
assicura la stabilità della riforma. E finalmente 
io voterò pei trattati perchè con essi voi ci assi- 
curiamo un influenza anche all’ estero perchè al- 
tre nazioni verranno a domandarci comunione di 
interessi dopo i vantaggi che ci siamo assicurati. 
Non mi sembra di alcuna importanza la obbie- 

zione che si è fatta che noi rinunciamo alla no- 
stra indipendenza ; io considero i trattati eome 
qualunque altro contratto, non si perde la pro- 
pria libertà perchè si assume l’obbligo di adem- 
pire a certe condizioni. L'indipendenza sarà per- 
duta per quel partito che è fuori della Camera 
il.qoale vuol tornare indietro. 

To poi trovo che lentrare francamente nei 
prineipii della libertà commerciale è cosa impor- 
tantissima anche per la nostra libertà politica 
perchè.uno solo è il principio da cui partono tutte 
le libertà e tutte si collegano fra di loro. 

(I oratore si fa poscia a combattere le oppo- 
sizioni fatte ai trattati pei loro rapporti verso i 
consumatori, verso gli operai, e verso le fi- 
nanze, 

L'ora essendo tarda, molti propongono di dif- 
ferire la discussione a domani. 

Cadorna annuncia che il suo discorso non fi- 
nirà tanto presto. 

Molte voci: Questa sera , questa sera. 

La Camera consultata decide di proseguire la 
seduta questa sera. 

La seduta è levata alle ore 5 12. 

Seduta della sera. = Ore 8 1|2. 

Il Presidente. La seduta è aperta, e do la 
parola al deputato Cadorna. 

Cadorna dichiara che lasciando da un lato la 
quistione sui principi, si occuperà solamente se 
l’attuale sistema che può dirsi di transizione fra 
il protezionismo ed il libero commercio, sia tale 
che possa essere comprotato dagli industriali del 
paese è se sia 0 no minaccioso per i loro inte- 
ressi. Facendo una esposizione dettagliata di al- 
cuni dati ch?esso disse d'aver raccolti a fonti si- 
cure, mostra che nelle manifatture di cotone e 
di lana i dazi mantenuti sono di tal forza, che 
non può essere per nulla compromesso l'avvenire 
delle nostre fabbriche, temendo all'incontro che 
il ribasso operato sulla primitiva tariffa sia di 
così poca entità, che non abbia a togliere lo scopo 
alle speculazioni del contrabbando , e che quindi 
l’erario non, abbia a sentire quei vantaggi che 
ragionevolmente ha diritto di attendersi. 

Dei ferri non discorre essendosene già detto 
abbastanza, ma venendo a parlare della sussi- 
stenza del contrabbando e della sua estensione 
dichiara che essendo esso d’un paese di confine 
può dire che infatti questo traflico è organizzato 
in una maniera scandalosa e su d'una scala gran- 
dissima potendo quasi asserire, che la merce in- 
trodotta per questo modo clandestino raggiunge 
forse la quantità di quella che si riceve nella via 
regolare. 

‘ Gonchiude che non bisogna considerare î van- 
taggi dei trattati isolatamente, ma bisogua averli 
a calcolo siccome principio d’un sistema che por- 

terà î suoi frutti, e bisogna nello stesso tempo 
essere persuasi che i medesimi hanno tutti quei 
caratteri di cautela e prudenza che valgono ad 



























































-- Oggi correva voce alla Camera che il sig. 
Nigra ministro delle finanze avesse data la sua 
demissione. Vuolsi che il ministro Cavour sia in- 
caricato provvisoriamente di farne le veci. 

-- 113, morì in Torino il cav, Gio, Battista 
Biscarra , direttore della R. Accademia Alber- 
tina. Intervennero alle sue esequie parecchi pro- 
fessori dell’ Università degli Studi, gli amici ed 
allievi, che nel Biscarra, ammiravano |’ uomo 
dabbene e |’ artista rinomato. 

— La Gazzetta Piemontese annuncia ufficial- 
mente la nomina del conte Senatore Siccardi a 
secondo presidente del Magistrato di Cassazione. 

— Abbiamo da Tempio che il giorno 6 cor- 
rente si riuscì a raggiungere il più formidabile 
fra i banditi di quella provincia Salvatore Piu- 
meddu, che da quattordici anni aveva potuto 
vivo: ma nel conflitto cadde estinto da un colpò 
di fucile che gli diresse il bravo caporale dei ca- 
valleggieri , Pistis, quello stesso che con non mi- 
nore coraggio s'impadroniva poc’ anzi del ban- 
dito Salvatore Pileri. Fu arrestato nello stesso 
incontro un compagno «del Piumeddu, di cui fi- 
venuto, ne’registri del fisco , di quattordici cri- 
mini. La voce pubblica lo addebita di oltre venti 
omicidii. 


picchetto di cavalleggieri un altro bandito no- 


cidio e fu tradotto nelle carceri di Tempio. 
mese tra morti e carcerati 


stessa guisa che in terraferma. 































































sfuggire alle mani della giustizia. Ei non s'arrese 


nora signora il nome. Il Piumeddu trovasi pre- 


La sera stessa del 6 veniva sorpreso da altro 
minato Agostino Peru Malu, inquisito di omi- 


Anche il chirurgo Andrea Pinna Pala, preve- 
nuto di fratricidio , è caduto nella stessa guisa in 
potere della forza pubblica. Così in meno d’ un 
dalla 
scena nove banditi dei più famigerati : lodevole 
frutto delle norme di polizia preventiva che fu- 
rono da qualche tempoattuate in Sardegna, nella 


— La oguor crescente prosperità del Piemonte 
va di giorno in giorno sviluppando nei suoi ‘abi 
tanti l inclinazione alle grandi intraprese , fra le 
quali non ultima è certamente quella immaginata 
dai signori De Gradi e Ghiamas dell'erezione di 
un Ippodromo o Gran Circo : grandioso stabili- 
mento che è destinato ad accrescere il lustro della 
bella ‘Torino , ed a giovare in più guise ad ogni 
ordine di cittadini. 

In altra occasione ci ‘occuperemo di maggiori 
dettagli ; per ora ci basti rammentare che in esso 
non si è dimenticata la causa dell’ infelice che 
soffre, poichè nel programma si dichiara devo- 
luta una parte degli utili ritraibili dall'esercizio 
dello stabilimento ai Pii Istituti di Mendicità ed 
all’Emigrazione Italiana, anzi a beneficio di quest” 
ultima fu destinata la. vendita del bellissimo tipo 
o disegno che venne dato or ora alla luce. 

Fercelli. Dai nostri Oblati di S. Andrea si dà 
per premio ai ragazzi che si recano in quella chiesa 
per fare le loro divozioni un libro stampato in 
Torino dalla tipografia Eredi Botta, 1850, inti- 
tolato: Zibertà d’ istruzione ed educazione della 
Gioventù. Tl quale libro fa parte della Collezione 
di buoni libri a favore della Religione Cat- 
tolica. 

Nel capo III di questo libro , pag. 16, si leg- 
gono per le prime le seguenti parole, che noi 
raccomandiamo alla coscienza del ministro Gioia, 
dell’ abate Aporti , dei Provveditori degli studi, 
e sovrattutto del Fisco. Eccole: 

SCUOLE NORMALI, OSSIA DI METODO 

La Scuola Normale? Una Scuola notoria di 
empietà, di libertinaggio e d' indipendenza : una 
officina di corruzione, ecc. ecc. E qui qui nella 
generosa Vercelli, ad insulto dei padri di fami- 
glia , ad insulto delle leggi, ad insulto dello Sta- 
tuto se n°è ordinata una nuova edizione! Il sud- 
dletto libro è"nelle nostre mani. 

Se osassimo poi [alzare un lembo che copre 
certi arcani che sfuggono disgraziatamente alla 
competenza dei tribunali, noi saremmo in caso 
di affermare, che ad una madre la quale genu- 
flessa innanzi a chi in certi momenti rappresenta 
Dio perdonatore , gli narrava, come tra le aflli- 
zioni di famiglia le fosse di sollievo lo aver una 
figliuoletta negli Asili Infantili, le fu risposto : 
questo che voi chiamate sollievo è una maledi- 
zione : quegli asili sono un ritrovato dell’ in- 
ferno ! 

— L'autore del libello intitolato: 72 Teatro - 7 
Domenicani - I Gesuiti - ID Popolo, è citato 
innanzi ai tribunali pel 24 corrente. 


(Fibio Crispo) 





































— Un nostro associato e’ indirizza le seguenti 
riflessioni, che come utili, ci affrettiamo di pub- 
blicare , potendo esse servire di stimolo a mag- 
giori indagini in proposito. 

Nel num. 100 del di lei giornale, e nella let- 
tera rapportata nel primo articolo, alli nn. 6 e 7 
è detto , che il tributo R. sì può calcolare fra il 
decimo o |’ ottavo del reddito fondiario. Questa 
considerazione può essere giusto rapporto ai fondi 
s'ati perequati sotto | impero francese nel 1810, 
11 e 12, ma è affatto inesatta, quanto ai beni 
ancora censiti a soldi e denari. od altrimenti sull’ 
antico sistema, i quali in molti luoghi o nulla pa- 
gano del lutto , e pagano pezzanterie non corri- 
spondenti alla trigesima parte del reddito. 

IG non saprei dire quanti siano i terreni an- 
cora perequati all antica, ma dalle statistiche è 
facile il riconoscerlo, e se questi presentassero 
ancora una massa imponente per esempio della 
metà, di due terzi , di un terzo ecc. si potrebbe 
francamente dire, che facendosi prontamente una 
perequazione generale |’ imposta fondiaria po- 
trebbe aumentare almeno di un quarto , di un 
terzo, 0 di un sesto in proporzione deî beni non 
stati perequati sotto il francese Governo. 

Arrogesi , che si distruggerebbe una fragrante 
ingiustizia , tultora esistente fra terreni della 
stessa qualità , che pagano imposte le une alle 
altre così sproporzionate. Ne tengo io | esempio 
in una pezza di ettare 5 divisa da una territo- 
riale , e posta per ettari 3 circa in un territorio 
censito ancora a soldi e denari , e per eltari 2 
circa censita dietro la perequazione francese. Gli 
ettari 3 censiti all’ antica pagano appena lire 14 
d'imposta, ed i 2 censiti alla francese. pagano 
altrelire 20. 
















































A. Biancm-Giovim direttore. 
G. Rompanno gerente. 








INSERZIONE A_PAGAMENTO 
Signor Gruillot , 










vano uomini a tanto capaci. 


















































Voi a richiesta del Municipio di Torino siete 
stato invitato a colà comparire per dire la vostra 
opinione intorno alla istituzione di una scuola di 
teoria gratis per li operai dei tessuti, voi avete 
supposto che a tal fine dovevasi far venire dalla 
Francia un professore perchè costì non esiste- 


Se il Municipio chiedeva consiglio ai fabbri- 
canti, ciò provava che i rispettabilissimi signori 
che lo compongono intendevano di fare cosa lo- 












‘devole, e provava a voi che dovevate parlare 
disinteressatamente ed in buona coscienza. Voi 
che avete interessato nel vostro commercio il 
signor Staccione per la sua abilità, dovete sa- 
pere che questi, ancorchè abbia soltanto preso 
tre mesi di lezione di teoria da me, si è fatto 
quell’uomo abile si da attirarsi la vostra stima. 
Ve lo cito perchè non potendo egli ‘per-ragioni 
di famiglia continuare il corso dopo molti ringra- 
ziamenti e proteste di riconoscenza , coi soli prin> 
cipiî da me ricevati, sì pose în istato y mercè la 
buona volontà, di continuare suo corso da sè solo, 
e spero che egli sia uomo onesto e giusto assai 
da non sconoscere il suo professore, non ostante 
che sia al vostro servizio. 

Voi non potete pure ignorarmi perchè io vi ho 
servito prima che aveste disegnatore in' casa, e 
facevate in allora elogi di me a molte persone , 
perchè adunque non avete voi rispettata la ve- 
rità? Perchè avete voi persino sprezzati i vostri 
commessi, dicendo il Piemonte non essere in 
istato di concorrere colla Francia? 

Voi avete dichiarato con ciò, che la vostra 
fabbricazione era di molto inferiore a quelle di 
Francia, sebben gli altri fabbricanti non la ‘in- 
tendano così; non conoscete voi forse la fabbri- 
cazione dei signori Grassi e Bianchini, e di varii 
altri ancora? Voi avete mentito, perchè le stoffe 
dei suddetti differiscono in nulla da quelle di Fran- 
cia, e sostengono esse la concorrenza di Francia 
nei ducati e nella Romagna. Voi avete mentito, 
perchè voi non potete negare di' sapere che i si- 
gnori Grassi e Bianchini sono li. stessi commessi 
del tanto rinomato Antonio Rossi mio fratello, 
che io sono lo stesso suo disegnatore, e che la 
loro fabbricazione . lungi dall'aver perduto, segnì 
anzi il corso del progresso, e si è vieppiù am- 
migliorata. Voi non lo potete senza dubbio igno-, 
rare, perchè essendo della stessa professione, vi 
trovate tultodì con loro in contatto. 

Signore , confessate allo stesso Municipio, che 
voi non avete delto vero, od io inviterò i signori 
Grassi e Bianchini a fare nel loro negozio uma 
esposizione di tutte le loro stoffe di commercio 
da me designate, sieno copie 0 composizioni, ove 
saranno trasportate aleune stoffe delle fabbriche 
dei signori Rodi, Cagnassi e Obert, Costa e 
Bongioanni, le quali sono di mia propria compo- 
sizione tanto nel genere, che nel disegno , parte 
delle quali da me stesso fabbricate. Sì signore, il 
farò dichiarando ai suddetti signori Grassi e 
Bianchini, in caso di rifiuto a ciò eseguire, di non 
più volerli servire, se essi nol'faranno per ren- 
dere giustizia a me ed alla Nazione, Inviterò 
inoltre l’illustrissima direzione del Regio Ospe- 
dale di carità di fare colà trasportare i loro tap- 
peti e mantilerie , disegni di mia propria compo- 
posizione, con invito a tutti i signori artisti în 
disegno ed amatori di colù trasportarsi onde giu- 
dicare della natura dei disegni, della purezza del 
contorno, e dell'effetto prodotto dalla loro per- 
fetta esecuzione, onde ognuno sia giudice se erri 
la mia opinione, cioé se i signori Grassi e 
Bianchini ove non si fossero occupati di fare cose 
particolari, avessero soltanto esposte le loro stoffé 
di rendita corrente, non sarebbe loro senza fallo 
toccato l'onore della medaglia d’oro nell’ ultima 
esposizione. È 

Voi che siete nativo della Savoia, provinci 
passiva, ma cara però ai piemontesi, la quale 
gode il benefizio di molti sacrifici del Piemont e, 
perchè avete tentato d’ingannare il Ministero, e 
il Municipio bene intenzionati per indurli irra- 
gionevolmente a fare un tanto smacco alla Na- 
zione? Voi potevate ben persuadervi che nè gli 
operai di gprina, nè gli stessi fabbricanti non 
ve l'avrebbero perdonato giacchè per rispetto 
alla Nazione ed a voi stesso doyeyate almeno 
tacere se non volevate dire il vero. 

Exnico Rossî* 
padrone veluttiere, disegnatore 
e professore di teoria con ogni genere 
di tessuti. 













































































: FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 17 aprile. 


5 p. 100 1819 decorrenza 1 aprile L. . 85 
. 1831 * 1genn. » 86 

. 1848 7.bre » 1 marzo » 83 

. 1849 gioguo ». 1 genn. » -83 

» 1834 obb. + 1genn. » 992 

. 1849 obb.‘» 1 aprile. » .920 
Azioni Banca Naz. god. 1 genn.  » 1605 
» Società del Gaz god. 1 genn. » 1750 



















Biglietti della Ranca Scapi 

da L. 100: . . L Ù 

da L. 250. » 1 

da L. 500. . 3 

da L..1000. . . » 6 

Borsa di Parigi. — 14 aprile. 

Franc. 5 0j0 decorrenza 22 marzo. L. 93 
» 3090 e 393». e 57 


Azioni della Banca god. 1 geno. . 
Piem. 5 0j0 1849 » i genn. . » 82 
Obbligazioni 1834» 1». ».980 
. 1849 » 1 ottobre » 9 
Borsa di Lione. — 12 aprile. 

Franc. 5 0j0 decorrenza 23 7.bre . L. 
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Piem. 5 0j0 1849 «+ luglio, » 8295 
| Obbligazioni 1849 + taprile. «+ — —! 
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nn BILANGIO 1 
| (DELLE STRADE rennaro pt 185: 

Nella seduta del 1 © del corrente mese fu pre- 
sentato alla Camera felettiva il rapporto della 
Commissione intorno al bilancio passivo dell’Am- 
ministrazione delle strade Pn per l'esercizio 
del 1851. La. roposta dal Ministero 
ascendeva a L. 18,/85.098 99; cioè 

Pel servizio di costruzione: 


Spese ordinarie .. . . L.. 400,300 oo; 
Spese straordinarie 12. 16,628,335,24. 
L. Met 24: 


Pel servizio di manutenzione 
e di esercizio delle strade fer- 
rate : 

Spese ordinarie . . . L. 1456463 75 


Totale Li. 18,485,098 99 
La Commissione iridusse quella somma a sole 


L. 1 7,679,068 99, di maniera che vi sarebbe ua 
risparmio di L. 806,030 , di cui L. 6030 sulle 
spese ordinarie del servizio di costruzione, e lire 
$00 mila sulle spese straordinarie , provenienti 
dalla soppressione delle due categorie 36 e 37 
relative a’due tronchi di strada ferrata da Momo 
a Revislate e da Revislate al Lago Maggiore. 
La direzione da dare a questa parte della linea 
essendo ancora indeterminata, la Commissione 


non ha creduto chè nell’ Gaercizio del 1851 sia 


possibile d'intraprendere qualche cosa oltre il 
tronco da Novara a Momo, e perciò reputa inu- 
tile l’assegrio delle 800 mila lire : quest’è la sola 
ridazione fatta dalla Commissione : nel rima- 
nente ha scrupolosamente rispettate le cifre pro- 
poste dal Ministero. 

Trattandosi de’fondi da stabilirsi pel prose- 
guimento della costruzione delle due linee della 
strada ferrata, era ben naturale che la Commis- 
sione volgesse la sua attenzione alla quistione 
tecnica, la quale specialmente per quello che 
concerne la strada ferrata da Torino a Genova, 
fu già lungamente ventilata in questo giornale 
dal nostro amico l'ingegnere Sarti. Ma anche - di 
questa faccenda la Commissione non si occupò 
che per approvare le deliberazioni del Governo 
e del sig. Maus, ed essendo omai una quistione 
decisa , ci sembra inutile parlarne, e ci limite- 
remo quindi alla breve analisi del rapporto. 

Per fare arrivare la strada ferrata fino alla 
piazza ‘S. Tommaso vicina all’ antica porta di 
Genova dello stesso nome, furono esaminati 
tre progetti, uno dei quali doveva costare 
L. 9,129,000, e consisteva nell’aprire un tunnel 
di più di 2 chil., che da Rivarolo sarebbe riu- 
scito alla piazza S. Tommaso. Esso fu abbando- 
nato, tanto perchè lasciava da parte S. Pier 
d'Arena, quanto perchè importava un tunnel di 
grande estensione , notevoli demolizioni ed un 
dispendio troppo grave. 

Dei due altri progetti, di cui |’ uno doveva 
costare L. 3,689,009 e l’altro L. 5,414,000, fu 
scelto quest’ultimo, il quale traversa , mediante 
di un tunnel dî 700jm. chil. il promontorio della 
Lanterna, occupa una parte del giardino supe- 
riore della Villa Doria e de'bastioni ed edifici 
militari che sono sulla piazza S. Tommaso. 

Quanto alla quistione se fra Pontedecimo e 
Busalla[si dovessero impiegare delle macchine fisse 
o delle locomotive, il sig. Maus si recò in Inghil- 
terra e nel Belgio a prendere consiglio da que- 
gli ingegueri, i quali gli proposero ‘concordi di 
preferire il sistema, stazionario alle locomotive. 

Intorno alle varie stazioni, il rapporto dà i se- 
guenti ragguagli: 

» La stazione di Torino avrà pei . viaggiatori 
due edlifizi, uno per la partenza, l’altro per l'ar- 
rivo, riuniti da uno sbarcatoio coperto 3 un edi- 
fizio per le merci, una dogana, una grande ri- 
messa di locomotive, e laboratorii per le locomo- 
tive, fucine ecc. 

La stazione di Moncalieri avrà una rimessa di 
vetture : quella di Pessione un serbatoio d'acqua 
e di carbon fossile, quella di Villafranca una. ri- 
messa per le lidomatite destinate ad assistere i 
convogli sulla salita d’ 1 0]0 da Villafranca a S. 
Paolo ; quella d'Asti una rimessa di locomotive 
ed u tina di vetture, quella di Felizzano un serba- 
toio d'acqua e di carbon fossile, quella d° Ales- 
sandria rimesse di locomotive per le linee da 
Genova a Torino, ed al Lago ione, e ri- 
messe di vetture ed edifizi per le merci. La sta- 
gione di Novi ha una rimessa di locomotive: le 
altre lai saiiaai che un uffizio, 


DIARI os 


Amo IV CI0he iù 108. 


‘x sito delle stazioni fra Novi e Genova fu già 


I ì importanti della linea da Alessan- 
dria a ma sono la galleria di Valenza ed il 
poute sul Po , il quale è già interamente finito , 
tranne i 

Benchè il bilancio del 1851 non assegni alcuna 
somma pei telegrafi elettrici , tuttavia il rapporto 
dà intorno ad essi alcune inforsazioni; che nov 
dobbiamo pretermettere. 

Si pensa di stabilire 14 stazioni telegrafiche fra 
Torino e Genova, otto di cui da Torino ad Ales- 
sandria. Le spese necessarie per gli apparecchi 
e lo stabilimento d° ogni stazione sono calcolate a 
lire 1000 ; a lire 900 per chilometro lo stabili- 
mento della Ti i linea; a lire 20 per chilumetro il 


dispendio annuo di manutenzione ; a lire 30,800 |" 


le spese del persunale per tutta la linea da To- 
rino a Genova. Questi telegrafi, affidati, come è 
noto, alla sapiente direzione dell'ingegnere Bo- 
relli , saranno posti al servizio del pubblico me- 
diante una retribuzione calcolata in ragione di 
lire 5 per cento lettere. 

A queste considerazioni tien dietro l'esposizione 
della situazione finanziaria dell’ impresa. 

La spesa totale delle due linee da Torino a 
Genova e da Alessandria al Lago Maggiore è 
calcolata a L. 133,345478 92; di cui furono 
spese a tutto l’anno 1850 L. 59,380,498 76, ri- 
partite nel modo seguente : 

a) Indennità per terreni. 

Sezione da To- 
rino a Novi. L. 

Da Novia Ge- 
nova . . . 

Linea di Ales- 
sandria al Lago 
Maggiore. . » . 467,202 98. 5,987,102 46 
b) Zavori d’arte comprese le sta- 

zioni e le dimore dei canto- 

nieri. 

Sezione da To- 
rino a Novi. L. 10477:690 26 

Da Novi a Ge- 
nova .. . » 9,008,740 43 

Linea di Ales- 
sandria al Lago 
Maggiore. » 3,670,273 15 23,156,703 84 
_ ©) Trasporti di terra e spese 

accessorie. 

Sezione da To- 
rino a Novi. L. 6,705,586 65 

Da Novi a Ge- 
nova . » 4,370,972 91 

Linea di Ales- 
sandria al Lago 
Maggiore. . » 1,281,823 58 
d) Materiale stabile e laboratorii. 

Sezione da To- 
rino a Novi. L. 12,069,913 70 

Da Novi a Ge- 
nova . . . » 1,0946,647 46 

e) Materiale mobile, 

Sezione da To- 
rino a Novi. L. aa 
f) Spese accessorie indipendenti 

da ciascuna linea in partico- 

lare. 


3.328,347 21 


2,191,552 27 


12,358,383 14 


13,164,561 16 
3,528,193 05 


1,185,555 11 


Totale generale L. 59,380,498 70 


Rimanevano a spendersi, il 1° gennaio 1851, 
pel compimento delle due linee L. 73,964.980 16, 
divise come segue : 

a) Indennità per terreni. 








Sezione da To- 
rino a Novi. L. 431,512 02 
Da Novi a Ge- ; 
nova . . » 2,539,185 14 
Linea di Ales 
sandria al Lago 
Maggiore. » 2,381,685 g1 5,352,383 07 


b) Lavori d’ arte, comprese le sta- 
zioni e le dimore dei canto- 
nieri 
Sezione da To- 

rino a Novi. L, .2,523,303 75 
Da Novi a Ge- 

nova . v 
Linea di Ales 

sandria. al Lago 

Maggiore... » 8.417.910 47 30,892,607 78 
c) Trasporti di terra e spese 

accessorie. 
Sezione da To- 

rino a Novi. L. 
Da Novi a Ge- 

nova . n 8,2640691 


19,951,393 56 


863,123 15 


‘chilometro e L. 
metro. 1 








isa 


- » 9068.797 34 18,196,077 40 


d stabile, laboratorii. 
Pressa o 
rino:a Novi. L 738,479 67 
Da Novi a Ge- 
nova, . . » 3,706,761 54 
Linea di Al 
saddria al Lago . 
Maggiore. » 8,924,000 00 13.369.241 21 
©) Materiale mobile. 
Sezione da To- 
rino a Novi. L. 1,151,242 68 
Da Novi a Ge- 
i < . ..* 2,050,000 00 
Linea di Ales- t 
saudria al Lago 
Maggiore. » 2,000,000 00. 5,201,242 68 


f) Spese accessorie indipendenti 
da ciascuna linea in partico- 
lare . 953,128 02 


Totale generale L. 73.964.980 16 


Tutte queste spese si riassumono nel modo 
seguente : 
Linea da Torino a Genova L. 9994802 36 
Linea da Alessandria al Lago 
Maggiore. . .'0. ... L. 36;211,693 43 
Spese diverse. ... .. L. 2,138,983 13 


Totale L. 133.345.478 92 
Le quali divise fra chilometri delle linee della 
strada ferrata in costruzione danno il seguente 
risultato : 
Sezione da Torino a a 
Novi . L. 376,733, per ogni chil. 
Da Novi a Genova. » 984,747 Id. 
Linea di Alessandria 
al Lago Maggiore . » 351,569 Id. 
Il 1° gennaio 1851 rimanevano disponibili le 
seguenti somme: 
Residui applicabili alle categorie 
delenBbzp L. 
Residui applicabili a intizgarte 
che non figurano più nel bi- 
lancio 


14,856,060 58 


(882,256 90 


L.. 19,798, 317 48 
le quali dedotte dalle L. 73,964,980 16, rimane 
a provvedersi sui bilanci del 1851 e seguenti la 
somma di. . .. + L. 54,226,662 68 

Il credito domandato dal Mi- 
nistero sul bilancio del 1851 
ascende a... . . L. 17,028,635, 24 

Rimane a provvedersi sui bi- 
lanci successivi, oltre agli au- 
menti di opera L. 37,198,027 44 





La somma di cui disporrebbe il Ministero pel 
1851, secondo le proposizioni del bilancio modi- 
ficato sarebbero, comprendendo i residui, di 
fr. 36,766,952 72. 

Da questo risulta che per compiere le due 
linee di strada ferrata lo Stato dovrà sborsare 
una somma la quale non ascenderà a meno di 
ottanta milioni di lire, cioè ; 
Spese da farsi calcolatea . L. 
Aumenti d’opera valutati a L. 


73.964.980 16 
6,035,019 84 


Totale L. 8$0,000.000 00 

Per sopperire a questo dispendio il Governo 
dovrà forse ricorrere ad un, nuovo prestito, a 
meno che non preferisca affidare il compimento 
dell'impresa ad una Compagnia, a cui sarebbe 
concesso il servizio delle due strade ferrate per 
un certo numero d’anni, 

La lunghezza della strada ferrata in esercizio 
fu nel 1850 di 111 chilometri; nel 1851 è di 
circa 123 chilometri. 

Il movimento della strada ferrata fu calcolato in 
ragione di $ convogli il giorno, ossia quattro per 
l'andata e quattro pel ritorno, di cui tre pei 
viaggiatori ed uno per le merci. Ogni convoglio 
si compone pel solito di 12 vetture. 

Il numero delle stazioni che nel 1850 era di 
15, ascende ora a 17. 

Il prezzo del combustibile ha diminuito note- 
volmente per la maggior facilità dei trasporti. 
Nel 1850, la media del prezzo era di 90 lire 
per tonnellata di carbon fossile; nel 1851 sol- 
tanto di zi e 20. 

La spesa dipendente dalla lunghezza della via 
ascende a L, 517,552 5o, ossia a 4,207 73 per 
1 33 per convoglio e chilo- 


Le spese della circolazione sommano a lire _ 
919.911 25, equivalenti a L. 7,479 61 per chi. 
lometrà; vil:a È. 1; 56. par: convoglio tratuertalà 
ad un chilometro. 

Riunendo insieme queste due spese sì avrà in 
totale: spesa per chilometro L. 11,687 34, e per 
convoglio trasportato ad 1 chilometro L. 4. Nel 
Belgio la spesa del trasporto ascese nel 1845 a 
sole L. 2.19, e nel 1848 a L. 2 44, perchè dovè 
rinnovare gran parte delle rotaie. 

La manutenzione delle stazioni della via e del 
suo armamento costa L. 335,812 50, le. quali 
divise per chilometri danno il seguente risultato : 





Ingegneri ed aiutanti L. 147 15 
Agenti salariati 1» 2,128 53 
Lavori e fornimenti ., =» 455 28 

& 2,730 96 


Anche in questa categoria il Belgio ha effet- 
tuato una grande economia, benchè esso abbia 
un ingegnere od aiutante sopra 7 _chil. 6, men- 
tre il Piemonte ne conta uno per 17 chil. 6 
di via. 

Invece il numero degli agenti salariati è di 3 52 
per chilometro, e del Belgio soltanto di 285, 

Da tutto questo risulta che l’amministrazione 
delle strade ferrate nel Belgio è meglio ordinata 
e più economa che non fra noi», e mentre i fatti 
parlano»chiaro, il rapporto del signor Menabrea 
non contiene una parola di biasimo, e tesse in- 
vece l'apologia dell’amministrazione medesima. 





FINANZE DELL’AUSTRIA 


Il signor Krauss., ministro delle finanze au- 
striache, ha pubblicato il rendiconto dell’anno 
camerale 1850; cioè dal primo novembre 1849 & 
tutto ottobre 1850. Riserbandoci a parlarne. più 
diffusamente tosto che avremo sott'occhio l'intiero 
rapporto, ci limitiamo per ora ad accennarne i 





risultati finali : 
Iotroiti fior. 191,296,457 
Spese . » 268,458,080 
Disavanzo fior. 77,161,623 + 
Pata] 


Per stabilire la rendita ordinaria sono però da 
sottrarsi fiorini 14,007.991 per tanti pagati dalla 
Sardegna a titolo d’ indennità di guerra, e.di 
fiorini 10,087463 avanzo del fondo di ammor- 
tizzazione, e che se possono figurare fra gl'in- 
troiti, devono altresì figurare come un debito 
verso il detto fondo «di ammortizzazione ; per cui 
la rendita ordinaria rimane di soli s67,aatine8 
fiorini. 

Tra le spese il debito pubblico 
assorbì fior. 58,01 1.047 

Il Ministero della guerra . » 124,087,623 

Per cui l’esercito e il debito pubblico divorano 
essi soli tutta la rendita dell’ impero. 

Il deficit dello scorso anno 1849 sommava a 
fiorini 139,850,916, per cui nel 1850 sarebbe di- 
minuito di fiorini 62,689,293 ; ma quantunque il 
deficit attuale figuri soltanto di 77 milioni, è pe 
babile che vi sia una coda di una quarantina di 
milioni in debiti ondeggianti, cioè in pasticci fatti 
colla Banca onde trovar denari per coprire il 
deficit. 

Si nota altresì che la rendita , stante l’èsorbi- 
tante aumento delle imposte , si è accresciuta di. 
fior. 41,679.325, e che le spese sono all'incontro 
diminuite di fior. 21,009,968, le quali due somme 
costituirebbero la diminuzione del deficit. di 
62,689,293. Ma quanto alla diminuzione delle 
spese non pare ché risulti da nessun ‘vero ri- 
sparmio introdotto nell'amministrazione , sì sol- 
tanto da ciò che una parte dell'esercito ausiriaco ‘ 
fu, per un atto di beneficenza del Papa e del 
granduca di ‘Toscana, dato a mantenere ai loro 

nopoli. 
Pi notabile che in tanta penuria di danaro, 
l'Austria abbia ciò nulla di meno avuto il corag- 
gio di spendere in tante opere pubbliche, per lo 
più in telegrafi e strade ferrate, 28 milioni di fio- 
rini o 73 milioni di franchi. E calcolando che il 
sig. de Bruck, per provvisione e compensi delle 
sue premure , ne abbia ritratto il sélo 2 p. 010, 
egli avrebbe accresciuta la piccola sua fortuna di 
un milione e mezzo di franchi. 

A sentire i giornali di Vienna la pubblicazione 
del bilancio della Banca ha prodotto un buonis- 
simo effetto poi la pubblicazione del bilancio 
delle finanze ha prodottofesso pure un buonissimo 
effetto: ma se ricorriamo al listino della borsa per 
trovarvi la conferma di questa verità, vi sareviazio 
invece che l’agio della valuta è aumentato. L'ar- 
gento è 32 1jzal 38. p. ofo ; lîoro 34 a 36. Il 


pezzo da 20 fr. è quotato 10 {23 ossia fr. 27 e 





| toa 




















‘97, ma ridolte al vero valgono contro valuta di 





ER RE e ET? 
10 centesimi sla ‘sovrana d’oro. di go lire au-. 


 striache è quotata lire 54 12. Le obbligazioni 


metalliche al 5 p. 0]0 sono quotate al marimum 


argento 64, contro valuta d’oro 60, cioè 315 del 
loro valore nominale. A 


LE GUARDIE DEL SANTO SEPOLCRO. 


‘ Mi ricordo, che a decorare quegli altarini, che 
‘si fanno pet le chiese nel giovedì, o venerdì 
santo chie sia, si disponevano qua ela, come in 
un corpo di guardia, fantocci di cartone con 
stivyi una scritta , la quale. per intelligenza del 
pubblico, diceva - Centurione Romano - Meno 
male ; questo divertiva i ragazzi, i quali ammi- 
ràvano li baffi, it keppì , il moschetto a- miccia 
de’ soldati ‘di Cesare; questo ancora serviva a 


‘ spaventare i cagnoli chè non sporcassero il tap- 


peto riservato ai-preti; questo faceva sdilinquire 
le poco ‘amabili nostre divote: ma la rappresen- 
tazione più comica del venerdì santo , era, che 
senza penetrar nelle chiese si incontrassero per 


le vie della città ; in ogni posto militare un non | 


so che di simile ai suddetti fantocci di cappella 
nei nostri soldati condannati alla posizione dell’ 
arma rovesciata, secondo lo spirito delle nostre 
ordinanze per le manovre. 

“Non so se ‘alcuno di voi sia_mai più stato a 
Roma, ma vi accerto , che se oggi un papalino , 
‘vogli indigeno ‘0 francese ; capitasse in Piemonte 
‘nella settimana santa , e tutta piena la mente dei 
fatti di Goito, Pastrengo, S. Lucia, improvvi- 
samente s'imbattesse in.una nostra sentinella così 
atteggiata coll’ arme capovolta , come usiamo an- 
cora noi , quel papalino esclimerebbe » Oh clie! 
è forse questo uno dei patti di Novara ? Che se 
poi lo stesso individuo vedesse un nostto pic- 
.chetto di guardia eseguire come noi fiicciamo la 
così detta preghiera , con quella sublime mossa 
di capo, con quell’ inenarrabile scarto della zampa 
destra , col ginocchio a terra dell’ artiglieria, ap- 
pena. saputo di che si tratti, giurerebbe per la 
cupola di S, Pietro, che non essi.ma noi siamo 
i soldati del Santo Sepolcro: e quando fosse così 
fortunato da capitare innanzi ad. un pelottone , 
quaudo gli si comanda: 

» Guard? a voi; pelottone 

tx 2 Calcio - avanti, 

Scommetto la barba di Mosè, che: la darebbe 
a gambe, od almeno farebbe atto per prendersi 
quel calcio in parte meuo dolorosa, 

Certo si è, che nelle nostre teorie militari, 
oltre allo stile cinque volte barocco. alla loro 
prolissità e faraggine confusa, ai non pochi di- 
fetti di logica e di tattica che racchiudono , agli 
interminabili comandi aggiunti ai già abbastanza 
lunghi dell’ originale francese, questa mossa tutta 
he cio Piemontese dell'arme a funerale è buflà , 
faticosa , antimilitare; bufla dacchè roba di pretta 
parata, e. presta al. ridicolo : faticosa a cagione 
della nuova batteria, a percussione , che.non .ab- 
Lastanza, poggia, sull’ arambraccio, dell’ obbligo 
d’impugnarla colla destra dietro le reni ;, antimi- 
litare, poichè anuomo così attegiziato.è un uomo 
non più libero de* suoi moyimenti , come disar- 
mato, e intricato nelle mosse di fianco, oltreccliè 
è necessario di aprir le righe per eseguirla. 

Che se.la Commissione ‘in. permanenza. per 
l’armata erede in. coscienza indispensabile al 
lustro, della. religione. cd alla salute dell'anima 
il tener nel venerdì santo il fucile e Ja spada ca- 
povolte., ebbene impari dai papalini; giudici com- 
peteuti iu siffatte quistioni, a manovrare almeno 
a righe serrate, scartando ciascun uomo la spalla 
destra, e facendo per: quest'apertura, che risulta 
tra le file, passar l’ arme rasente il braccio de- 
stro. poi l’ appoggi sull’ avambraccio sinistro reg- 
uendola.colla destra , come al .ripos’ arme, che 
se y° è pericolo, che la bacchetta sfugga dalla 
molla , questo non è minore nel modo piemon- 
tese ; ma cesseranno almeno il disagio, e gli altri 
inconvenienti ; oltrecchè con un estrattempo .il 
soldato’ può facilmente portar l’ arma alla spalla, 
e mettersi in difesa, 

I francesi. che oramai hanno rubato il me- 
stiere ai:vecchi soldati del papa; usano portar 
arme a fanerale, abbattendola. sotto il braccio 
sinistro, come al fucile coperto, ma anche i vec- 
chi soldati del papa molte nostre bigotterie nep- 
pure li sognavano. 

Le riformeremo noi ? nol s0 - so bene, che 
in pieno. 1851. ci toccherà ancora imparare con 
tulta-la serietà possibile în quanti tempi si capo- 
volga un fucile. e in quanti movimenti si 
porlar.un » Calcio avanti » val. rispettabile pub- 
blico, facendo la sentinella al Santo Sepolcro. 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Senza discussione d’ importanza vennero oggi 
approvati dalla Camera i. primi quattro articoli 
«ella legge sulle tasse di navigazione e di anco- 
raggio, ma quando si giunse al quinto,le: opinioni 
cessarono «li essere concordi. Vengono con questo 
articolo fissate le. tasse di navigazione che anuual- 
mente deve. pagare ogni bastimento. a norma” 


tura. La nostra marina mercantile scarseggia 
assai di navi atte ad intraprendere i lunghi viaggi 
dell’ Oceano e delle Indie, i quali per essere pos- 
sibili e proficui esigono bastimenti che possano 
portare larga provvigione di viveri e quantità di 
merci proporzionale alle spese ed ai rischi dei 
lunghi tragitti. 7 

Non vogliamo noi investigare ora se questo 
difetto sia imputabile ad inerzia di uomini od a 
condizione di tempi, fatto è che il difetto esiste, 
e conviene porvi ripàro. L’atto di navigazione 
inglese ed il trattato da noi conchiuso con quella 
nazione sono pel commercio genovese efficaci 
incentivi ad intraprendere la costruzione dî grossi 
bastimenti, lo Stato non dee però trascurare di 
aggiungere, ove il possa, muovi impulsi , e que- 
sto è appunto lo scopo che si propone la legge, 
di cui oggi trattavasi, fissando/una tassa più mo- 
dica pei navigli di grande portata. . 

La proposta preferenza trovò tuttavia un caldo 
oppositore nel dep. Farina P. al qualè senibrò: 
che venissero lesi con essa i principii della gîu- 
stizia e ciò ch° è peggio a vantaggio deî più rie- 
chi e a danno dei più poveri. A. dire il vero. 
chi sappia come la proprietà dei bastimenti sia 
sempre divisa in frazioni o carati e come que- 
sti carati siano in continio commercio e promi- 
scuamente o separatamente posseduti da’ ricchi 
armatori 0 da piccoli speculatori non può menar 
molto buona l’obbiezione fatta dal sig. Farina, 
e difatti essa fu combattuta vittoriosamente per 
quanto a noi sembra dal relatore della Commis- 
sione dep. Elena. 

Questione più difficile era quella della ridu- 
zione delle tasse cui non. consentiva il ministro 
Cavour. sostenendo.il proprio assunto con buoni 
argomenti altinti all’interesse generale dello Stato 
ed a quei principii «di giustizia distributiva che 
devono essere norma invariabile nella distribu- 
zione dei carichi che lo Stato esige. Argomenti 
cui altri in gran copia ne opposero i membri della 
Commissione Bollo, Elena; Ricci, î quali fra pa- 
rentesi, e per chi nol sapesse sono tutti rappre- 
sentanti della Liguria, e in quest’ occasione cer- 
tamente non lo dimenticarono, 

Il fatto sta che quando si aspettava! chie la Ca- 
mera decidesse col suo voto la questione, il Pre- 
sidente annunciò che essa non trovavasi in nu- 
mero legale, annuncio che ci. parve accolto da 
tutti gli onorevoli Deputati con poco rammarico. 
Il Presidente li congedò invitandoli pel prossimo 
martedì a discutere la mattina ‘il bilancio «delle 
strade ferrate, e la sera la contimiazione della 
legge oggi incominciata. 
——__—_______@——©@————tmv 

STATI ESTERI 
SVIZZERA A 

Ticino. Da quanto si annuncia da Bellinzona , 
il sig. commissario federale: Planta ha | già .inol- 
trato al Governo parecchie dimande d’ interna- 
mento di emigrati italiani, e non è improbabile 
che altre abbia ad avanzarne. 

Giorni sono veniva arrestato in Lugano per or- 
dine del sullodato signor commissario federale, e 
per opera de’suoi landjiger, Francesco. Siegel , 
già comandante in capo delle truppe badesi all’e- 
poca della rivoluzione. Egli era subito. traspor- 
tato in Belliuzona, d’onde già stava. per. essere 
inoltrato a Berna per la via di Coira, quando es- 
sendo seguito un assembramento di popolo , in- 
tervenne l'autorità cantonale, che dietro le di- 
chiarazioni avute del sig. Commissario federale , 
mandò la sua forza a scortare il detenuto. 

(Gazzetta Ticinese.) 
FRANCIA 

Nella tornata d’oggi , il Ministro Baroche pre- 
sentò all'Assemblea un progetto di legge per la 
ratifica di una convenzione postale conchiusa tra 
la Francia è la ‘Poscana. La seduta fu insignifi» 
cante, essendo stata occupata nella relazione di 
petizioni. 

La commissione incaricata di esaminare la 
legge per l’amministrazione interna si è radanata 
oggi, ed ha deliberato che i Maires, quanto alla 
loro risponsabilità amministrativa debbano dipen- 
dere dal Consiglio di Stato. — » | 

Parecchi giornali comunicano sulla fede della 
vorrispondenza bonapartista appellata Zullettino 
di Parigi, la prossima presentazione per parte 
de’membri della maggioranza, oppure del Go- 
verno di un progetto di legge, il cui scopo sa- 
rebbe di autorizzare una sezione straordinaria, e 
specialmente de’consigli municipali prima del 15 


maggio prossimo. 

I consigli avrebbero a rispondere affermativa- 
mente o negativamente , però senza aggiungere 
al loro voto alcuna riflessione od esposizione di 
motivi alla quistione se Ja Costituzione debba ese 
sere riveduta. ... è | 

Leon Faacher appena rientrato al Ministero 
dell'interno diresse una circolare a ‘tutti i prefetti 
e sottoprefetti per raccomandare loro un'energia 









« 


tito. socialista. Si parla pure, ma assai vaga- 
mente, di cangiamenti nel personale di que’fun- 
zionari , cangiamenti che Faucher avrebbe messi 
per condizione del suo ritorno agli affari. 

I bollettini commerciali pubblicati: quest’ oggi 
non sono più soddisfacenti di que’ della’ scorsa 
settimana. Il commercio e l'industria sono lan- 
guenti , ed il numero degli operai senza lavoro 
va ognora crescendo. Però non bisogna dare a 
questo stagnamento degli affari maggior impor- 
tanza di ciò che ha, essendo la stagion di prima- 


‘vera la meno favorevole alle manifatture, ed: in 


quest'anno molti negozianti ritardando le loro 
provviste a cagione dell’esposizione di Londra: 
° INGHILTERRA 

Londra , 12 aprile. La forte minoranza veri- 
ficatasi la.notte scorsa in favore della mozione del 
sig. D’Isracli non ebbe la minima influenza’ sulla 
borsa di Londra. Gli autiministeriali osservano 
che la disfatta del Governo, sia effettiva, sia mo- 
rale è divenuta un avvenimento così frequente, 
che un'assoluta maggioranza per il Ministero è 
cosa affatto eccezionale e accidentale, per cui gli 
speculatori della borsa fanno poca attenzione alle 
crisi ministeriali, È questo però soltanto una tri- 
ste consolazione per |’ opposizione tory e- prote- 
zionista per la sua incapacità di formare un mi- 
uistero, e i ministeriali trovano appunto in que- 
sta circostanza un motivo di forza per l’attuale 
Ministero, non ostante le gravi difficoltà ‘colle 
quali ha da combattere. 

La mozione del D. D’Israeli era di doman- 
dare che gl’ ioteressi agricoli in sofferenza venis- 
sero presi in considerazione mediante qualche ri- 
duzione o nuova combinazione di tasse ; cioè clié 
il cancelliere dello scacchiere dovesse alterare 
per una terza volta le disposizioni del bilancio e 
rimettere le facilitazioni state proposte in origine 
a favore degli agricoltori, ma che furono om- 
messe nella seconda edizione del bilancio. La mo- 
zione fu avversata con forza dai Ministri ; carat- 
terizzandola come un ritoruo mascherato al si- 
stema prolezionista. 

Il sig. Reynolds fece un discorso vivace e spi- 
ritoso in favore della mozione, il‘di cui ‘senso 
autiministeriale scandalizzò alcuni dei suoi com- 
patrioti irlandesi, î quali però votarono poi per 
la massima parte colla minoranza. 

Il Globe contiene una forte invettiva contro i 
membri irlandesi per questo loro contegno, e 0s- 
serva loro in primo luogo, che se non sanno dare 
voli onesti, almeno dovrebbero tacere; seconda- 
riamente , che se essi tengono la bilancia dei voti 
nel Parlamento , abbiano a ricordarsi che il mi- 
uistero whig tiene la bilancia sull’ Irlanda. Il sig. 
Reynolds senza i whigs non avrebbe mai veduto 
le pareti della Camera dèi Comuni. . 

GERMANIA 

Il conte Thun venne chiamato a Vienna per 
dare il suo voto nella quistione se si debba am- 
mettere alla Dieta germanica un plenipotenziario 
prussiano come rappresentante di tutta la mo- 
narchia , o solamente®di quella parte delle pro- 
vincie prussiane cheffacevano parte della Confe- 
derazione prima dell’anno 1848. 

Sebbene le Camere annoveresi sieno state pro- 
rogate fino al giorno 8 del prossimo maggio, 
continua accanitamente la-lotta tra il Governo ed 
il Comitato riguardo alla costituzione futura deggli 
Stati provinciali, in cui 1° ordîne della nobiltà ere- 
ditaria vuole conservare la sua posizione priyi- 
legiata a danno degli altri, i quali chieggono di 
essere parificati in ragione del loro ayere e del 
loro numero. 

Alla vigilia della prorogazione il Governo di- 
chiarò alle Camere, in modo esplicito, che ove le 
Camere prendessero deliberazioni contrarie alle 
proposte fatte dal Governo , questi le riterrebbe 
come nulle e non avvenute, e quindi impedi- 
rebbe che venissero eseguite in tutto il regno. 

PRUSSIA 

Berlino, tr aprile. Sembra ‘che il Ministero si 
mostri alquanto esitanté nel conferire l'incarico 
di ambasciatore presso la Corte di Vienna al 
conte Enrico Heinrichsdorfîi Se ne adduce a ra- 
zione che questi appartiene al partito austro- 
prussiano, e quindi che sarebbe troppo grande 
concessione fatta all'Austria. Alcuni ‘sono di av- 
viso che debba essere nominato in sua vece il 
conte di Bernstorff plenipotenziario della Prussia 
alle conferenze di Dresda. siccome la persona 
che più conosce le vedute dell'Austria per averle 
combattute in seno delle conferenze. 

L’assoluto silenzio mantenuto dalla stampa mi- 
nisteriale riguardo al contenuto degli: ultimi di- 
spacci austriaci conferma il sospetto clié 'Aù- 
stria, per rientrare nella Dieta, stabilisca delle con- 
dizioni. Il Gabinetto imperiale spera di riguada- 
guare a Francoforte quanto ha perduto a Dresda. 
Quindi non rinuncia nè al re esecutivo , al- 
meno per quanto riguarda gli affari militari, nè 
all’armata federale, nè all’annessione di tuttii 
possedimenti austriaci alla Confederazione, Con- 
fermasi_ altresì quanto abbiam detto ieri, cioè che 
l'Austria vuole che la futora Dieta'tatifichi 7 de- 
creti già emanati del Consiglio stretto. 


Vea una sorveglianza più che mai antiche. pa] Èo NI ogivibizle bholaf attativ feoti 


tra l'Austria e la Prussia non condurranno ad 
una novella scissura : quindi la Dieta potrò sin- 


Camera, fu cagione di una scissura nel. centro 
destro. Fu quindi ammesso l'emendamento del 
deputato Braggeman, col quale viene stabitito : 
che quando una delle Camere uvesse risolto di 
mettere un Ministro in istato d’accusa, debba co- 
municare cotesta deliberazione all’altra Camera], 
perchè pronunci il suo’ voto. Se questa vota. .in 
senso contrario, l’accusa nonpotrà essere: definiti- 
vamente pronunciata che nel solo caso in cui la 
Camera , che fece la mozione , persista nel suo 
voto. 

Il partito ministeriale della Cameradèi. De- 
putati fece una protesta contro-il presiderite che 
in una delle ultime sedulg; chiamava all*ordine 
il ministro Manteuffel. A. suo avviso, il presi- 
dente della Camera non aveva autorità di farlo. 
Dimani il Ministro della giustizia tratterà codesta 


quistione; ì 

Attendesi da Copenhagen l’arrivo del signor 
di Pechlin incaricato di una missione straordi- 
narnia. 

Il generale de Horst, comandante in capo del- 
l’armata dell’Holstein, trovasi a Berlino, e sporse 
una domanda in giudicio contro il Governo Da- 
nese per il pagamento della sua pensione. 

Il dottore Stieber, capo della polizia di sicu- 
rezza a Berlino, ebbe l'ordine di recarsi a .Lon- 
dra fper invigilare i rifugiati politici che ivi si 
trovano al tempo dell’esposizione. 

SPAGNA 

Madrid, 9 aprile. Si dice che l infanta Donna 
Luisa Fernanda sia in uno stato interessante , 
da cui sortirà nel mese d° agosto prossimo, La- 
sciamo all’ ZZeraldo la responsabilità di questa 
notizia. | 

La Gazzelta contiene oggi ancora diversi de- 
creti di destituzioni e accettazioni di dimissioni , 
concernenti alcuni sotto segretari di Stato e im- 
piegati superiori dell’ amministrazione. 

I deputati abbandonano per la maggior parte 
Madrid è si recano nelle provincie per lavorare 
alla loro rielezione. 

Corrono molte voci intorno alle nomine ad im- 
pieghi superiori che stanno preparandosi , e spe- 
cialmente ai posti di capi politici delle provincie 
che si vogliono affidare a persone di fiducia del 
Ministero, perchè abbiano a sostenerlo nelle ele- 
zioni, : 

Per il vacante portafoglio degli affari si parla 
oggi molto el marchese di Miraflores, e sì 
smentisce la chiamata del marchese di. Valde- 
gamas. 

SERVIA : 

Dalle foci della Sava , 30. marzo: Abramo 
Petronievic, ministro degli affari esteri, si è riti- 
rato dal Ministero. La sua dimessione fu. cagio- 
nata, secondo alcuni, dalla domanda della Porta 
di mettere a sna disposizione 12,000. uomini da 
spedirsi contro la Bosnia, a che il principe Ales- 
sandro [non vuole acconsentire ; altri perchè il 
Ministro non ha potuto mantenere la p | 
fatta nel 1842 di restituire alla Porta sei distretti 
che nel 1839 erano statifincorporati al Principato 
Serviano. Ora la Porta insiste perchè quella 
promessa sia mantenuta , considerandola come 
una delle principali condizioni per cui fu sanzio- 
nata la rivoluzione del 1842 e fu acconsentito il 
Governo all'attuale principe Alessandro, figlio di 
Zerni Giorgi 0 Giorgio il Nero. dinà: 

Si scrive di colà che si temono gravi avveni» 
menti, di cui non si saprebbe determinare la 
portata. Intanto anche il Ministro dell'interno 
Elia Garasanin , della giustizia e del culto Ales- 
sio Simiè , come anco quello delle finanze Paun 
Jankovic, si danno per ammalati. Dal canto suo 
il principe Alessandro sì reca a Kragujevac, ad- 
ducendo per pretesto di far ristaurare la sua abita- 
zione in Belgrado; ma con lui si trasferirà anche 
ifGoverno. Questo cangiamento di residenza ha 
piuttosto l’aria di una fuga nel centro del paese, 
onde nel caso di una rottura trovarsi a mezzo 
di opporre una valida resistenza. Dicesi che fra 
poco |la Porta manderà una commissione. nella 
Serbia | la quale verosimilmente si a 
questi fatti. Anzi corre voce, non però degna di 
molta fede, che il principe Alessandro sia per 
abdicare. 

TURCHIA - 

Costantinopoli | 29 marzo, Mercoledì scorso 
alle ore tre pomeridiane il Sultano venne a 
Pera, e fece rappresentare nel teatro alcuni sin- 
goli atti di diverse opere. TI teatro era illuminato 
a giorno, ma interamente vuoto. Così lo ri- 
chiede l'etichetta anche in occasione 
di una visita precedentemente fatta dal Sultano 
al teatro, nom potè èssere presente — nessuno 
fuorchè il suo ito, Questa volta pò di-, 
spiacquero gli vuoti e deserti al Sultano, 
D'amore logggi e la platea n) 
di spettatori come alle solite rap esenti ) 
Si invitò perciò in tutta fretta la gente che pai 





al” "© scia 





"e eran 





sava per istrada ad. entrare in teatro, che in 
questo “modo fu ben presto Jpieno. {Peccato 
che ledame; che vennero ad occupare i pal- 
chetti non abbiano avuto tempo di fare la. toe- 
letta, e di:comparire nei loro costumi ricchi e so- 
vente fantastici, coi fiori in testa, ‘o con diadema 
riccamente ornati‘di gioie e di diamanti. Si rap- 
presentò .il ‘terzo atto di Roberto il diavolo, e 
poi un'atto dell’Attila, dei Puritani e della Son- 
nambula. Il pubblico non omise,' non ostante la 
presenza del Padiscià, di interrompere secondo il 
suo solito con vivi applausi'i cantanti italiani» nei 
singoli passi di bravura. Il sultano sedeva. nella 
sua loggia‘in semplice abito nero; senza man- 
tello:; anche questa è una novità, perchè del resto 
il Padiscià nonsi fa mai vedere in pubblico senza 
il mantello. Fece uso frequentemente del suo 
cannocchiale } ‘e sembrava rivolgere principal- 
merite la sua attenzione alla signora Lotti, gio- 
vane cantante milanese di belle speranze. In una 
loggia vicina ‘a quella del sultano, verano quattro 
dei principi imperiali. Alla fine della rappresen- 
tazione si cantò un-inno in onore del sultano. 

Quando egli lasciò il teatro , la banda musi- 
cala di Garibaldi che si trattiene qui già da qual- 
che tempo e ché suona per noî pacifici Stambu- 
lesi le sue marcie ‘bellicose e vittoriose , suonò 
una marcia nel vestibolo del teatro. Sortendo 
dal teatro, fu salutato dal popolo affollato con 
ripetuti evviva! cui il Padiscià ringraziava salu- 
tando con grazia. È questa la terza novazione in 
questo giorno, poichè anche questo era una tras- 
gressione dell’etichetta. In generale”pare che le 
novazioni vogliano sempre più accumularsi. 

Così si è pubblicato qualche tempo fa nell’ e- 
sercito che tutti gli ufficiali, dal capitano in su, 
avrebbero potuto ottenere , desiderandolo , il per- 
messo di viaggiare per lungo tempo in Europa, 
conservando |’ intero loro atipendio. Diversi ba- 
scià hanno già dichiarato di voler approfittare di 
questo permesso. 

La Porta ha pure deciso di far luogo nel pros- 
simo» Lamazan ad un’ esposizione d’industria, 
accordando dei premi pei migliori prodotti. 

(Gazz. Univ. d' Augusta) 
—_—_—_—_ ——____—_ i... t-- 


STATI ITALIANI 


adi LOMBARDO-VENETO . 

Milano, 15 aprile. La Gazzetta di Milano pub- 
blica una notificazione del comarido militare della 

Lombardia intorno all obbligo di notificare i cam- 
biamenti delle case e gli affoggi de’ forestieri: le 
contravvenzioni a quest’obbliyo sono severamente 
punite con multe ed arresti;, ed i procedimenti 
e giudizi relativi vengono demandati all’ antorità 
militare. 

La stessa Gazzetta reca il seguente ‘avviso 
della congregazione municipale della città di Mi- 
lano : 

» Incaricata da S, E. il signor coute Gyulai, 
generale d° artiglieria comandante militare della 
Lombardia, mediante dispaccio 9 corrente num. 
120 H. P., DT. R. Direzione provinciale «ell 
ordine pubblico ha con nota del 10 n. 12025 iu- 
vitata questa Congregazione municipale a di- 
sporre perchè sieno in modo conveniente cancel 
late-tutte le iscrizioni , cifre , lettere ed imbrat- 
taturè simili: esistenti sulle facciate esterne dei 
fabbricati pubblici e privati, e ciò entro il peren- 
torio termine di otto giorni, con avvertimento 
che lrascorso questo termine, e quindi incomin- 
ciando dal 20 del corrente diprile sarà eontro tutti 
i contravventori procèduto colle pene portate 
dalle notificazioni a stampa 27 marzo p. p. ed 8 
corrente aprile. — 

» Il che si porta a pubblica conoscenza, affin- 
chè ogni persona 0 corpo morale in ciò interes- 
sato diasi la cura di provvedere analogamente. 

» Milano, 13 aprile 1851. 

» A. PestaLozza , Podestà. 
» G. De-Caritami p’Ansico, Assessore. 

î » Giani, /'icesegretario, 

AR (Corrisp.®partie. dell’ Qpiuione) ; 

n-Como, 13 aprile. Per l'energica e legale op- 
posizione, cheffip:ogni oceasione il Municipio fece 
alle smodate esigenze delle autorità regie, tanto 
civili che militari, l'I, R. Luogotenenza di Lom- 
bardia basandosi a decreto del feld maresciallo 
conte Radetzky, di cui per altro non.si accen- 
nava nè data, nè numero, ordinò sino dal giorao 
26 p.p. mese l'immediata rimozione del podestà e 
di uno degli assessori , non che la sospensione «el 
segretario , è. chiamò a compiere le veci di po- 
. L'istantanea: rimozione degli anzidetti due 
membri del Municipio motivata dalla legale op- 
posizione fatta da tutto il.corpo nel doveroso in- 
tento di tutelare l'interesse ed il decoro del co- 
sla.s ione. del segretario il quale, 


sioni di. podestà ad un regio commissario contro | appro 
il dose lina patente 18 april» 1816, 
dalla quale è stabilito che in ogni caso di man- 





canza del podestà, l'assessore anziano deve farne 
provvisoriamente le veci, determinarono gli al- 
tri assessori.a dare tostamente la loro dimes- 
sione: » 

Il Consiglio comunale poi che con lettera cir- 
colare del giorno 19 p. p. mese era chiamato dal 
Municipio pel giorno 11 corrente alla trattazione 
di diversi oggetti amministrativi : unitosi in detta 
giornatà, e veduto che Ja sua legale rappresen- 
tanza non-lo presiedeva, ravvisando una assoluta 
violazione delle vigenti norme amministrative dei 
comuni nelle governative determinazioni relative 
alla rappresentanza stessa , dichiarò illegale la se- 
duta, depose in protocollo la domanda perchè le 
non abrogate norme amministrative avessero la 
loro pratica applicazione, e si ritirò dalla sala 
stato convocato. 

Argomentisi da tutto questo che anche sotto 
l'impero della forza , la dignità ed il civile co- 
raggio non sono ancor mortipegli italiani petti. » 

Dopo ricevuta questa corrispondenza, la quale 
non fa che confermare le notizie già da noi date, 
si sparse la voce, che da Milano venisse ieri di- 
retta su Como frettolosamente una mano di sol- 
dati. Dio non voglia che la nobile fermezza delle 
autorità comensi sia cagione di guai. 

STATI ROMANI 

Roma, ro aprile. Sua Santità questa. mattina 
si è recata alla sala concistoriale, in cùi ha tenuto 
pubblico concistoro per dare il cappello cardina- 
lizio agli eminentissimi e reverendissimi cardinali 
Fornari, riservato in petto nel concistoro segreto 
del 21 dicembre 1846, e pubblicato in quello del 
30 setterabre 1850, e Gousset, arcivescovo di 
Reims, creato e pubblicato nel concistoro del 30 
seltembre 1850. 

(G. di Roma). 

Ferrara, 11 aprile. Una parte della colonna 
mobile di gendarmeria che trovasi stanziata nella 
Romagnuola Ferrarese , diretta dal maresciallo 
Brignole, mentre perlustrava in unione ad un 
presidio delle I R. truppe; dietro opportuni in- 
dizi, ha scoperto il di otto;corrente in una campa- 
gna del territorio di Lugo uu ripostiglio formato 
sotto terra dallo scellerato capo banda, il fu Ste- 
fano Pellonise vi ha rinvenuti scudi 360 in tante 
monete d’oro di diverse qualità, qual somma la 
indicata milizia ha consegnata al capitano au- 
striaco comandante le I. R. truppe in quel di- 
stretto, 

TOSCANA 
' Firenze, 13 aprile. Si legge nel Monitore 
toscano. a 


Il Granduca, informato della generosa azione, 


non; senza rischio spiegata dal capitano del piro- 
scalo, il Ligure, Paolo Queirolo e dal suo equi- 


*paggio verso la paranzella toscana la Madonna 


di Montenero, comandata da Michele Beluomini, 
mentre sorpresa sulla spiaggia di Sturla nei pa- 
raggi di Genova da impetuoso vento, si trovava 
nell’ imminente pericolo di naufragio, con vene- 
ratissima risoluzione del 3 aprile stante, ha ordi 
nato, che attestata al capitano ed equipaggio sur- 
riferiti, altra volta venuti in soccorso ai nayiganti 
toscani, la piena reale sua soddisfazione e gradi- 
mento, venga al Queirolo conferita una medaglia 
in oro allusiva al fatto accennato, e sia posta a 
disposizione del Municipio di Genova la. somma 
di fr. 120 ond’essere distribuita atitolo di beye- 
raggio fra gl’ individui che nell’indicato riscontro 
componevano l° equipaggio ridetto. E contempo- 
raneamente si è pur degnato prescrivere , che 
col. mezzo del rappresentante toscano , di resi- 
denza nella ricordata città di Genova, vengano 
rese grazie le più distinte al Municipio della città 
medesima, tanto più per la premurosa sollecitu- 
dive, con cui spediva a soggorso della pericolante 
paranzella il piroscafo sovraenunciato , come per 
la ‘renunzia a qualunque indeanità di spese in 
quella occasione da esso incontrate. 

—_————————————————__ccc6r 


INTERNO 


CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 17 aprile. 
Presidenza, del Presidente Pixerii. 
La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 


zioni. 

- Si procede all'appello nominale, e quindi si ap- 
prova il verbale. 

Si fa istanza dal deputato Bonavera perchè sia 
dichiarata d’urgenza una delle petizioni contem- 
plate nel sunto. ‘ 

1 Presidente ed il segretario. Airenti porgono 
alcuni schiarimenti e finalmente si accorda l’ur- 
genza parimenti ad un altra dietro domanda del 
deputato Gastinelli. 

ll.deputato Faria P. depone sul banco della 
presidenza la relazione sul progetto di legge per 
la riscossione provvisoria delle imposte sino alla 
vazione dei bilanci. 

Il Presidente: L'ordine del giorno reca la di- 
scussione sulla legge perla tassa di navigazione 


L'OPINIONE GIORNALE POLITICO — 


è. 






le prg 
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ed ancoraggio, Siccome questo progetto di legge 
è piuttosto lungo, così eredo che la Camera vorrà 
dispensarmi dalla lettura dello stesso. Dichiaro 
quindi aperta la discussione generale. 

Nessuno domanda la parola. 

La Camera dichiara di passare alla discussione 

Si approva il primo così espresso : 

Tasse di Navigazione 

Art. 1. I bastimenti mercantili con bandiera 
vazionale dovranno essere muniti nella loro na- 
Vigazione : 

1. Della, patente di nazionalità in cuì viene 
inscritto il passaporto marittimo. 
2. Di un ruolo d’equipaggio. 
Sarà rilesciato inoltre il così detto seon- 
a quei navigli che lo richiederanno, 
mbiatesi alcune spiegazioni fra i tati 
Solaroli ed Elena relatore della Patrone ì 
si approva il secondo articolo ed il terzo nei se- 
guenti termini : 

Art. 2. Per Ja spedizione di ciascuna di queste 
carte si pagheranno, compreso il diritto di bollo, 
lire due. Sarà accordata la patente di nazionalità 
qytutti i bastimenti che dalla proprietà estera 
passeranno in quella dei regnicoli, mediante il 
pagamento dell’uno per cento sul valore risultante 
dal contratto. 

Art. 3. La patente di nazionalità e lo scontrino 
sono rilasciati per tutta la durata del bastimento, 
quando questo non cambi nome o conforma- 
zione. 


Il ruolo d’equipaggio sarà rinnovato ogni 
qualvolta si troverà ripieno il foglio, od allor- 
quando il capitano ne farà la richiesta, mediante 
il pagamento di cui all'articolo precedente. 

L’art. 4 fu proposto nei seguenti termini : 

T bastimenti paggeranno pel diritto di navi- 
vazione le seguenti tasse fisse : 

I bastimenti. al dissotto delle 16 tonnellate 


pagheranno . .. . . . . L. 5. all'anno 
dalle 16 alle 50 tonnellate . »  è5 id. 
dalle 5r.alle 100 ” » 150 al trien, 
dalle 101 alle 200 » ». 200. id. 
dalle 201 ad oltre ” » Boo [id 


La Commissione invece opina di riformarlo 
nel seguente modo : 
I hastimenti pagheranno pel diritto di na- 
vigazione le seguenti tasse fisse : 
I bastimenti al dissolto delle 16 tonnel- 


LIGA! Là, A pe AR aio 
dalle 16 alle 50 tonnellate » 15° id. 
dalle 31allè roo» ». $0 p. trien. 
dalle 101 ed oltre » »w.120. id, 


Cavour, ministro d° Agricoltura, Commercio, 
e Marina: Persiste nella sua proposta e. svolge 
P’origine delle tasse di navigazione e di ancorag- 
gio. Dichiara poscia che la marina mercantile di 
Genova ha bisogno di modificarsi radicalmente 
se vuole sostenere la concorrenza colle altre nazioni 
con cui ci siamo messi fin rapporti, e che prima 
di tutto la modificazione deve volgere sulla capa- 
cità dei bastimenti e cioè debonsi adottare i legui 
di grande portata, abbandonando quelli di poca 
capacità essendone la ragione evidente e cioè; che 
naturalmente non importando un bastimento di 
1000 tonnellate, doppio equipaggio di uno da 500 
havvi un economia nei grossi bastimentî, econo- 
mia che si conosce più chiaramente considerando 
alle spese di prima costrozione. 

Ora fu per questo che il Ministero non volle 
adottare nella tassa il sistema graduale , perchè 
non essendovi tasse maggiori per i bastimenti 
chie superano le 200 tonnellate, si veniva impli- 
citamente ad incoragigiare gli armatori ad intra- 
prendere la costruzione «i grossi vascelli, quando 
questi costavano loro tanto quanto i più piccoli. 

La Commissione è bensì vero che abbracciò 
lo stesso sistema, ma lo spinse più oltre di quello 
che lo spinse il Ministero, giacchè pose il mas- 
simo della tassa ai bastimenti di 100 tonnellate 
e diminuì anche l'importare di questa. To ‘non 
credo però potere aderire a tale innovazione, 
sembrandomi già abbastanza conveniente la mi- 
sura da me proposta, tanto più equa se la si 
considera al paragone di quanto prima pagavasi 
dalla nostra marina. 

Bollo legge un discorso con cui appoggia la 
proposizione della Commissione, e lamenta ap- 
punto la passata amministrazione siccome causa 
tile sarda. 


Farina non trova giusto che siano più gravati 
i piccoli bastimenti che quelli di grande portata , 
i quali appartengono ordinariamente ai più ric- 
chi armatori. I bastimenti di grande portata sono 
quelli che impongono allo Stato maggiori spese 
appunto perchè pescato più degli altri. Si riserva 
di pi una progressione più ragionata della 
tassa all'atto della votazione. : 

Elena: Il-ribasso proposto dal Ministero è sen- 
sibile in confronto delle tasse attualmente vigenti 
ma non lo è in confronto delle tasse vigenti in 
altri paesi. Non bisogna dimenticare che appunto 
per questa differenza di tasse noi abbiamo ve- 
duto molti dei nostri legni cambiar bandiera. Ri- 
spondendo alla. osservazione fatta dal deputato 





Farina egli sostiene la necessità di favorire la 
costruzione dei grandi bastimenti che possano so= 
stenere i lunghi viaggi : nega poi che possa dirsi 
favorito il ricco a danno del povero, perchè que- 
sta distinzione non è applicabile ai possessori di 
bastimenti di varia portata. o 
Avigdor osserva che lo scopo della-legge, al- 
meno uno degli scopi, è di favorire la costruzione 
vi marinai, Egli appoggia la. proposta, della 
Commissione, p doi er 
Cavour non intende difendere il sistema delle 


che l’ industria marittima. Sostiene la proposta 
del Ministero , credendo che l'ammontare della 
tassa da esso proposta non possa dirsi grave pei 
proprietari di bastimenti. 

Bollo: La marina genovese non domanda 
vori, ma vuole soltanto essere pareggiata alla 
marina degli altri Stati del Mediterraneo, 

Ricci Y. dichiara che egli avea alla Commis- 
sione proposta la sospensione di questa legge af- 
finchè tutti i diritti, tasse e balrelli relativi alla 
marina fossero riuniti in una sola legge. Egli so- 
stiene del resto la necessità che'la,marina nostra 
sia pereriguardo alle tasse equiparata alle altre. 

Dopo alcune altre osservazioni del deputato 
Farina, è chiesta la chiusura, ma il Presidente 
annuncia che la Camera non è iù numero, 
cui la seduta è sciolta alle ore 4 12. cr 

Ordine del giorno per la tornata di martedì 
22 aprile. 

Seduta di mattina: Bilancio delle strade fer- 
rate, 

Sedata di sera : Seguito della legge sulle tasse 
di navigazione ed ancoraggio. 


» 





Le voci di modificazioni o rimpasti ministe- 
riali che già da più giorni correvano per la Gittà 
presero ieri una più manifesta consistenza, anzi 
per ulcune può dirsi che cessarono dallo stato 
di voci per essere ortmai realtà. Egli è certo in- 
fatti che il senatore Nigra si è dismesso: dal suo 
posto di Ministro di Finanze e che la sua di- 
missione fa accettata : egli è ormai certo che il 
conte Camillo Cavour assunse il portafoglio la- 
sciato dal Nigra, e Dio voglia che mostri în que- 
sto posto l’uguale energia ed avvedutezza colla 
quale segnò la sua presenza a quello dell'agricol- 
tura, commercio e marina, Il successore del 
conte Cavour non si conosce, ma non sembra 
difficile ch’esso tragga con sè la marina e la go- 
verni insieme alle finanze e che dell'agricoltura 
e commercio si faccia una sezione del Ministero 
dei lavori pubblici; nel frattanto però assumendo 
il portafoglio delle finanze terrà interinalmente 
anche l’altro. 

Dicesi anche di sicuro che Galvagno fra poco 
passerà a Ministro definitivo di grazia e giustizia 
e lascierà libero il posto dell’ interno; questo 
portafoglio di tanta importinza non 
adesso a chi affidarlo. Si guarda da ‘un lato e 
dall'altro di entrambe le Camere; ma come 
estremo rifugio v'ha fin taluno che spi 
la fantasia sino al punto da figurarsi che siano per 
farsi delle aperture al commendatore Pier Dionigi 
Pinelli, ma bisogna prima vincere certe resi- 
stenze, superare certi ostacoli, salvare certe con- 
venienze delle quali non si può ‘sicuramente 
parlare se non all'orecchio ed a quattrocchi ; e 
queste piccole cose sembrano grandi affari a chi lì. 
scorge da lontano, ma spogliate di'tutti gli inutili: 
accessori residuansi a poco più che alle ben co- 
nosciute - convenienze teatrali, alle quali si può 
anche concedere per alcun tempo libero lo sfogo, 
purchè o-non ecceda il giusto limite, e per 
esso non abbia a correr pericolo l'interesse del 
paese che è sopra ad ogni altro. — E vuol taluno 
che qualche parola sia stata fatta anche al depu- 
tato Rattazzi, ma noi che lo vedremmo volontieri 
ad un posto ove potrebbe giovare al paese col 


dichiarare nello stesso tempo che non crede 
alle idee per le quali colla penna e 
ha combattuto in tutta la sua vita. 
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che saranno per toccarci, pure amiamo a rico- 
noscere che il siguor d’Azeglio è una bandiera 









ben determinata ì in fatto di politica estera; la 
bandiera che il paese predilige su d’ogni altra 
« ma tutte queste dicerie non sono forse che 
busse arti di chi la vorrebbe atterata, le quali però 
noi speriamo non giungeranno mai alla loro meta 
e dovranno per forza circoscriversi al limite di 
un pio. desiderio. 
Ma a proposito di dicerie non può tacersi 
quest” ultima. Un tale che credeva d'aver di- 
ritto di sedersi a quel posto ove adesso fu collo- 
cato il conte Siccardi andava dal Re a quere- 
larsi dell’ingiusta preferenza; ma il Re gli ris- 
pondeya netto netto che nel sistema costitu- 
zionale sono i Ministri e non il Re che assu- 
mono la responsabilità in tutto ed anche nelle 
gas 





ili Nel nostro foglio di ieri pagina 1, colonna 
{, în fine si dice: » Fra i quattordici che vota- 
» rono {in contrario abbiamo notato i signori 
» Bellono, sindaco di Torino, Revel, Malaspina, 
» Corsi, Demarchi , Louaraz , Martinet e Brof- 
» ferio » ....fu per isbaglio che fu messo in 
questo. novero il sigior Mantiner deputato 
d'Aosta , che votò costantemente a favore dei 
due trattati coll’ Inghilterra e col Belgio. 


. — Leggiamo nella Gazzetta Piemontese: 

» Un truffatore di nuovo genere, che si sup- 
pone dell’età d’anni 20 circa, vestito di un far- 
setto di frustagno con in testa un berretto da 

guardia nazionale, si presenta talvolta dai pro- 
prietari di sepolture private nel Campo Santo e 
dalle famiglie cui morì un qualche loro congiunto 
stato ivi inumato, qualificandosi ora portinaio del 
Campo Santo , ora figlio del medesimo od altri- 
menti addetto a quello stabilimento, offrendo i 
suoi servigi di riattare le fosse , piantarvi e col- 
Livarvi fiori ed arbusti , ripararne i monumenti , 

e perfino di far celebrare da quel signor cappel- 
lano messe ed esequie , coll’unico scopo di estor- 
quere denari , locchè già gli riuscì appo alcuni 
che prestarongli fede. è 

» Informata di ciò la Civica Amministrazione , 
si fa debito di avvertiroe il pubblico, acciò iu 
avvenire nessuno si lasci sorprendere da tale im- 
postore. » 

Genova. Leggesi nel Corriere Mercantile : 

» Nel rendiconto della Camera d’oggi abbiamo 
notato la presentazione del progetto di nuova ta- 
riffa doganale. 

:» Secondo lettere giunte da Torino un difetto 
enorme di tale proposta sarebbe notato all’arti- 
colo zuccheri. 

» Mentre i raffinati Belgi, Olandesi, Inglesi , 
ecc. vengono ridotti a Ln. 25 per 100 kil. dai 
trattati, la tariffa porterebbe il dazio sui non raf- 
finati, ossia greggi del Brasile , Avana, Indie 
Orientali ecc. a Ln. 20 per ogni roo kil. 

» È evidente che questo secondo dazio non con- 
serva alcuna proporzione col primo. Restano ec- 
cessivamente gravati gli zuccheri greggi. E se 
un tale dazio si applica , può considerarsi come 
intieramente rovinato il commercio di Genova 
coll’America, in.ispecie col Brasile , e quello colle 
Indie Orientali; con immenso danno del nostro 
naviglio mercantile. 

necessario non dimenticare che il movi- 
mento della nostra marina col Brasile è attivissi- 
mo ; e dà luogo a continuo scambio di prodotti. 
Inoltre non può credersi che le nostre navisi re- 
chino in Olanda o nel Belgio a caricare i raffi- 
nati, non essendovi carico di andata , e conve- 
nendo meglio a quelle marine il trasporto. 

urgente che questo punto venga esami- 
nato e corretto. Se il dazio unico sui non raffi- 
nati eccede le Ln. 10 pèr oo kil. noi crediamo 
doverlo considerare come sproporzionato, sragio- 
nevole, e dannosissimo. 

” Sentianio che una petizione si sta firmando 
dal nostro commercio per riclamare davanti il 
Parlamento. Una deputazione di negozianti si 
recò dall’ intendente e dalla Camera di Com- 
mercio per chiedere che la loro giusta rimostran- 
za venga appoggiata. » 
_——rr——————r_r_r__—_1———— 

NOTIZIE DEL MATTINO 
| Leggesi nel Corriere Mercartile : 

,Genova, 16 aprile. Troviamo la seguente av- 
vertenza in una lettera che ci previene da Londra. 

» Sono assicurato in modo da non. poterne 
dubitare, che il vostro Governo, trattando con 
Rothschild per un altro imprestito, viene richie- 
sto di promettere formalmente che. il vostro 
Stato non abbia a contrarre prestiti con altri. 
Qui crediamo tutti sia intenzione di questo re 

dei banchieri vincolare il vostro paese e tenerlo 
fra le sue mani. 

» Interessato coll’ Austria s Rothschild vede 
che ogni passo fatto dal Piemonte verso il pro- 


gresso respinge l’Austria nelle stesse proporzioni 


verso l’ imbarazzo : tanto più se il porto di Ge- 


noya riesce a collegarsi con Basilea, piano molto 
popolare nel commercio britannico. Insomma 


egli è deciso a farvi anche questo prestito; pur- 


chè siate interamente a sua disposizione ». 


oe) 


Abbiamo Ullo fedelmente trascrivere questo 
avviso di persona credibile, perchè veda .l Mi- 
nistero quali insidie gli tende un vero monopolio 
politico , e perchè il Parlamento non permetta 
che l’ interesse e la dignità del paese rimangono 
compromessi in alcun nuovo contratto. 

Riceviamo interessanti informazioni sui pro- 
getti di strade ferrate che si vanno formando 
nella media Italia, in conseguenza di politici di- 
segni. 

Il Governo Austriaco non riconcedette il tolto 
portofranco a Venezia se non "per rendere più 
plausibile ed utile la costruzione d'una strada fer- 
rata per Bologoa a Livorno. Vuol concentrare 
in fondo all’ Adriatico il moto commerciale del- 
l'Italia, eccettuato il Piemonte. 

Il Governo Pontificio acconsente alla suddetta 
strada per Bologna e il passo della Porretta a 
Firenze, ma insiste malgrado le opposizioni au- 
striache, per avere un sistema suo particolare, 
non collegato coll’ Austro-Italo. 

Dicesi che per mezzo del principe Altieri nuove 
e larghissime offerte sieno state fatte ad una 
compagnia inglese di cui gli agenti risiedono în 
‘Torino. Si tratta di unire prima d’ogmi cosa 
Roma ad Ancona. Gli Inglesi consentirono a re- 
carsi in Roma, benchè non s'impegneranto senza 
grandi malleverie, diflidando essi moltissimo delle 
finanze papali. Manca d'altronde ogni piano per 
la strada fra Roma ed Ancona: mentre per 
quella fra Ancona e Bologna le cose sono già in 
buon punto; stante l’attiva cooperazione dell’Au- 
stria. 

Il duca di Parma, col mezzo d’un antica so- 
cietà formatasi nel 1846, vorrebbe collegare la 
sua capitale con Modena e Bologna da una parte, 
con Piacenza dall’altra. Ma l’Austria non approva 
questo piano , temendo col tempo vedere unita 
così importante linea sulla destra del Po colle 
linee dello Stato Piemontese, ch’ essa vuole ri- 
mangano affatto isolate. Nonostante il duca spedì 
a Torino un certo Olcesi per entrare in trattative 
colla predetta Compagnia britannica. Nulla con- 
clusero ancora; vuole il duca dagli impresari 
cauzione di 12 milione almeno; vogliono gli im- 
presari cauzione dal duca perchè non istimano 
un zero le sue finanze sciupate in un museo di 
uniformi soldateschi e nelle stranezze di Corte; 
ed oltre a ciò non credono che il duca comandi 
nel supposto suo Stato. 

Non trascureremo di render conto di questi 
progetti ostili al commercio ed alla politica dello 
Stato ligure-piemontese, ogni qual volta ce ne 
pervengono sicure notizie. Intanto ognuno vede 
di quanta attività abbiamo bisogno! 

Svizzera. Si ha da Parigi che dietro i riclami a- 
vanzati dall’ incaricato d’affarifsvizzero, sig. Bar- 
man, al ministro degli affari esteri della Repubblica 
frincese, venne ordinato per telegrafo alle au- 
torità francesi de’ dipartimenti di fornire ai rifu- 
giati provenienti dalla Svizzera tutto ciò che oc- 
corre per il viaggio, compresi i mezzi di tras- 
porto per loro e per gli equipaggi. 

Piller , dopo Carrard il più importante incol- 
pato nella sommossa del 22 marzo, è fuggito 


+ dalla prigione degli Agostiniani, 


Il Confederato dice intorno a questa fuga che 
essa eccita vieppiù .il malcontento piuttosto che 
la sorpresa. 

Le guardie nazionali sono ora state congedate, 
ed invece furono chiamate in attività di servizio 
delle milizie del contingente. 

Argovia. Trentasette membri della Costituente 
hanno protestato contro la risoluzione della mag= 
gioranza che rifiutò il principio dell’incompatibi- 
lità delle cariche. 

Ginevra. Un nuovo scontro ebbe luogo la notte 
del 10 all’ 11 aprile fra 5 guardie di finanza ed 
una quindicina di contrabbandieri. I contrabban- 
dieri usarono bastoni e sassi; le guardie fecero 
uso delle sciabole, colle quali ferirono due dei 
loro avversari. Un colpo di pisola ne ferì un terzo 


mentre assaliva una guardia gridandola a morte» 


Venne sequestrata una cassa di candele di. cera; 

Parigi, 11 aprile. L’ Assembloa ha incomin» 
ciate le sue vacanze , prima del tempo stabilito. 
Pochi rappresentanti intervennero alla seduta di 
oggi, nella quale continuò la relazione di peti- 
zioni. 

Un milite della guardia nazionale fa arrestato 
all'Assemblea per ayer detto ad alta voce ad un 
suo collega mentre passavano i signori Baze e 
Dambray queste parole: Piacesse a Dio che sii 
simo per sempre senza Assemblea ! 

Il Ministero non è ‘ancora consolidato che già 
si parla della demissione del ministro Crouseilhes, 
Questa notizia è però smentita dalla Corrispon- 
denza. 

I fondi continuano a ribassare notevolmente. 

Il 5 ojo chiuse a 92 80, ribasso 20 cent. 

Il 3.00 a 57 35, ribasso 15 cent. .° 

L'antico 5 oo Piemontese (. R.) ad 82, ri- 
basso 20 cent. 

Fienna, 14 aprile. L'annessione dell’ intera 


monarchia alla Confederazione germanica incon- 


tra sempre nuovi ostacoli. Alla Corte di Co- 


che a quello sopravanzano. 
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reale inglese per vincolo di parentela, furono 
spedite lettere che non lasciano dubitare della 
ferma opposizione che l'Inghilterra intende fare 
al progetto austriaco. Quando il gabinetto di 
Vienna persistesse nelle sue intenzioni l'Inghil- 
terra bloccherebbe Amburgo. 

Cotesta dichiarazione dell'Inghilterra e la pro- 
testa francese sembrano avere ispirato alcun ti- 
more anche alla Russia; Alcuni giorni sono venne 
spedito a Vienna un corriere di Gabinetto russo 
con dispaccio intorno a questa vertenza ; quindi 
ebbe luogo immediatamente una conferenza tra 
l'ambasciatore Mayendorfî ed il principe. di 
Schwarzenberg. La Russia nella sua nota non si 
dimostra affatto avversa all'entrata dell’ Austria 
nella Confederazione germanica, ma al tempo 
stesso esprime |’ opinione, che non convenga 
effettuarla in questo momeuto. Vuolsi tuttavia 
che il Gabinetto imperiale intenda star fermo alla 
sua determinazione, malgrado l’opposizione e- 
stera. 

Persone bene informate assicurano che sia già 
stato approvato dall’ imperatore. il progetto di 
una strada ferrata da Vienna a Pietroburgo per la 
via di Vilna. Da questa strada dovrebbe diramar- 
sene un’altra fino ad Odessa, mettendo allo stesso 
tempo Varsavia in comunicazione colla Posnania 
e con Danzica. 

Da qualche tempo fra le merci spedite col va- 
pore sull’ Elba , dice la Gazzetta Liberale Sas- 
sona , trovasi quasi regolarmente un articolo di 
esportazione sommamente prezioso per |’ Austria. 
Uno speculatore di Toplitz invia settimanalmente 
a Dresda alcuni bariletti di pezzi da zo carantani 
(ve ne erano di già fino a sei in un giorno) ed o- 
gnuno di questi del valore di circa 1000 talleri. 
Grande, ma inutile e l’ irritazione degl’impiegati 
austriaci del confine che osservano questo traffico 
senza poterlo impedire. Ciocchè specialmente ci 
induce a rammentare un tal fatto si è'la circo- 
stanza che in tutto od in parte sono diretti alla 
zecca di Dresda, da.cui vengono date fuori nuo- 
vamente coll’ impronta sassone. 

Cotesto negozio non offre allo speculatore un 
utile maggiore dell’ uno per cento ; ma può essere 
oggetto di seria considerazione riflettendo che 
oggi si trasportano in Sassonia de’ pezzi da 20 
carantani per essere fusi ,e che domani da Dresda 
si spediscono da Rohschild a Vienna da 55 a 100 
casse di nuove svanziche cui manca soltanto il 
conio. 

— Il tribunale militare. di Praga ha condan- 
nato Federico Guglielmo Kossuth di Czernilow, 
parroco della comunità protestante di Praga a 
tre giorni d° arresto per aver tenuta una riu- 
nione senza superiore autotizzazione: 

—- Il Wanderer pubblica parecchie condanne 
pronunciate dal tribunale militare di Vienna 
per resistenza od insulto alle guardie ; fra le al- 
tre vi si leggono i nomi di 22 persone condan- 
nate a colpi. di bastone, e fra loro anche quattro 
donne. 


Germania. A quanto annunciano le corrispon- 
denze private, è giunta a Berlino la risposta del- 
Austria all'ultima nota prussiana. Dicesi che il 
gabinetto di Vienna non si oppone al ritorno dell’ 
antica Dieta germanica!, ma che al tempo stesso 
non dissimuli il proprio malumore pel cangia- 
mento di politica fatto dal Governo prussiano. 

Brunswich ed Oldenburgo non hanno ancora 
risposto all'invito che lor fece la Prussia di spe- 
dire plenipotenziarii a Francoforte. Credesi che 
non risponderanno , non volendo aver aria di es- 
sere tutelati dalla Prussia. 


VARIETA’ î 
I BAGNI D' ACQUI 


Le acque termali sulfureo-salino-iodurate d’ 
Acqui che scaturiscono a poca distanza da questa 
città, raggitmsero tale rinomanza pei prodigi che 
operano a benefizio dell'umanità, che forse al dì 
d’oggi in Europa non temono rivali. Ognuno cre- 
derebbe che gli uomini avessero fatti i maggiori 
sforzi non solo per istudiare la virtù di codeste 
acque, ma pur anco per non lasciarne perdere 
una sola stilla senza che pria. avesse concorso a 
medicare un infermo. 

Se sommi ingegni non mancano a svelare la 
efficacia di così fatte acque, s' ingannerebbe a 
partito chi credesse che non se ne sciupasse 
parte alcuna, poichè sciaguratamente la quantità 
sprecata supera da lunghi anni e d’assai quella 
utilizzata. 

Le terme d° Acqui dividonsi in tre stabili 
menti sinora separatamente amministrati , cioè 
civile, militare e pei poveri. Noi qui volgeremo 
gli sguardi soltanto sulla consumazione delle 
acque dello stabilimento civile imperciocchè negli 
altri due, che d'altronde sono di ben ristretta 
capacità, facendosi le operazioni balnearie non 
individualmente in bagnatoi, ma in vasche co- 
muni, uso biasimevolissimo, si adoperano le acque 


Le operazioni i balsanrîe«quotidiine fatte nello 
stabilimento civile non eccedettero mai le 380. 

Si calcoli l’acqua che si consuma per ogni ba- 
guo a litri 300. 

Avrassi una consumazione totale iornatira di 
> litri 114,000. 

Il prodotto unito giornaliero delle varie sor- 
genti delle terme ascende a circa litri ‘720,000. 

Si deduca la consumazione giornaliera anzi- 
notata di litri.114,000; 

Nerisulterà la perdita quotidiana di litri 606,000 
e quella di litri 72:720,000 nei qualtro mesi e- 
slivi, pendente i quali suole durare la 

E quindi debito del Parlamento Nazionale fare 
che così ingente massa di acque salutari che la 
provvida natura offre all’uomo: sofferente quale 
potente rimedio in molte malattie non vada per- 
duta, e che migliaia di persone di scarsa. for- 
tuna, che l’avara amministrazione di quello sta- 
bilimento ne respinge spietatamente possano pro- 
fittarne. 

Alcuni affermano che i bagni d’Acqui possano 
essere utili anche d'inverno ese ciò fosse rico- 
nosciuto vero , immagini il lettore l'enorme quan- 
tità di acque termali sprecate ne? sette : od otto 
mesi dell’anno che lo stabilimento è chiuso. 

C. A. Capenani. 


A. Buwcm-Giovim direttore: 
G. Ròmnarvo gerente. 


FONDI PUBBLICI 


Borsa di Torino. — 18 aprile. 
5 p. 100 1819 decorrenza i aprile L. 85 50 
. 1831 * i genon » 867 
. 1848 7.bre + 1 marzo » 8350 
. 1849 gioguo » 1 genn. » 8395 
» 1834 obb. »« { genn. +» 99500 . 
. 1849 obb. » 4 aprile. » 930 00 
Azioni Banca Naz. god. 1 genn.  » 1605 00 
» Società del Gaz. god. 1 genn. » 1750 00 
Biglietti della Banda Scaplto. 
da L. 100. . . L. © » 55 
da L: 250. . 0 @0 1014737 
da L.. 500. . . » 275 
da L. 1000. ., . » 550 
Borsa di Parigi. — 15 aprile. 
Frane. 5 0j0 decorrenza 22 marzo. L. 92 85 
» 300 o.0 SR arri 60 
Azioni della Banca god. 1 genn. . » 211000 
Piem. 5 0j0 1849 » 1 genn.. » 8200 
Obbligazioni 1894 » 1 +. » 980.00 
. 1849» 1 ottobre. ». 915 00 
Borsa di Lione. — 16 aprile. 
Franc. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. 93 10 
Piem. 5 0/0 1849 è» i luglio. » 8295 
Obbligazioni 1849» i aprile. + — — 


LE NOSTRE SCUOLE'DI LEGGI 
OSSERVAZIONI 
di A. Casati 


| Prezzo L. x. 


Si vende presso i principali librai. 


TEATRO NAZIONALE 


STAGIONE DI PRIMAVERA 
Col giorno zo aprile ( Domenica) si aprirà un 

nuovo abbonamento di N. 30 

nel quale si produrranno tre Opere serie pepar 

sica, un Ballo grande in 5 atti, ed un Balletto di 

mezzo carattere. Siccome la brevità del tempo 

non permette poter rappresentare il Ballo grande 
del acer Rota il giorno suaccennato , così 
sino a sabbato 26 andante continuerà il Balletto 
comico Eutichio è Sinforosa, alternando coll’altro 
Le 4 Nazioni. 
SPRTTACOLI 
1" 0 ATTILA, del Maestro G. Venpi. 
2" » MARINO FALIERKO, del Maestro 
G. Domzetmi. 
3% » da destinarsi. 
ELENCO DEGLI ARTISTI DELL'OPERA 

Prima Donna assoluta Rosina Vigliardi- Primo 
Tenore Luigi Guglielmini - Prima Donna 
Contralto Carolina Imoda - Primo Basso pro- 
fondo Fortunato Gorè - Primo Baritono Ales- 
sandro Olivari- Comprimari Glaudina Cairoli 
e Giovanni Fioretti - Secondo Tenore Giovanni: 
Ricalzoni.. 

° Ballo EUTICHIO E SINFOROSA - 
2° (grande in 5 atti) IL DUCA EDIL PAGGIO 
- 3° I VIAGGIATORI ALL’ISOLA D'A- 
MORE. 

Coreografo Giuseppe Rota - Primi ballerini 
danzanti di rango francese a perfetta vicenda 
Isabella Fleur, Celestino Demartini , Carlotta 
Morando - Primi ballerini per le parti Giu- 
seppe Rota, Augusta Varetti e Francesco Ba- 
ratti - Mimi C. Scannagatti, Giovanni Laveggi, 
Gaetano Franzini e L. Foino. — 

Ballerini di mezzo carattere, corifei e comparse. 

ABBONAMENTO PER 30 ogni i 
Pei Signori indistintamente 


Pei Molli 1 to 


Biglietto d’ingresso ; Platea . L 
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“TORINO, 18 APRILE. capaci di organizzare, di accreditare al di dentro 
vali: >; è e al di fuori, e di rendere durevole, Che garen- 
zia potevano offrire costoro colle loro repubbliche 
microscopiche , che dovevano essere create da 
altri, colle divergenti loro ambizioni personali, e 
colle discordie municipali a cui davano fomento è 
e che in pochi mesi avrebbero richiamata ' Au- 
stria in Italia, e quindi anco i Francesi per do- 
verla scacciare uu° altra volta , è rimettere sulla 
predella curule i tentennanti cousoli e dittatori? 
Se Bastide lasciando in disparte. cotesti pro- 
gellisti, avesse pensato più seriamente al partito 
che doveva seguire nelle cose d'Italia, molti 
mali avrebbe sparmiato al nostro paese, consoli- 
dava la repubblica in Francia, ed assicurava là 
presidenza al suo amico. 
A Luigi Napoleone 


spostare il commercio inglese dal Mediterraneo, 
da questo bacino prezioso che bagna le sponde 
dei paesi più ricchi e più commercianti dell’ an- 
tico mondo. È quindi impossibile che 1° Inghik- 
terra, che ha già tanti gravami contro. l'Austria, 
voglia sopportare în pace un tentativo che 
veste lutti i caratteri di tina grande ostilità contro 
di lei. 

A sentire gli uni , Ja Russia favorisce l’inten- 
dimento dell'Austria, a sentire gli altri la con- 
traddice : ma è più probabile che ella finora non 
si sia pronunciata , che si sia tenuta alle solite 
sue ambiguità, e si contenti per ora di stare i 
osservazione onde ‘spiare quale profitto possi” 
trarre dagli altrui dissidi. Ma non è molto sup- 
ponibile che ove il progetto fosse per effettuarsi, 
ella lo voglia sinzionare tanto facilmente, tranne 
che non ci trovi tn grande suo vantaggio. Infatti 
la Russia dai tempi'di Elisabetta fino a questo 
giorno si è costantemente adoperata per tirar 
l’Austria nei suoi disegoi , e per renderla sog- 
getta alla sua politica. Vi è riuscita finalmente 
dopo più di un secolo di vicissitudini e di sforzi : 
l'intervento in Ungheria fa prestato in apparenza 
con una generosità affatto nuova nella storia mo- 
derna, con una generosità che i repubblicani di 
Italia sognano di trovare in una Francia fatora 


tesca indisciplinata e corrotta . la quale d'altronde 
basta appena ad assicurare la sempre trepidante 
tirannia domestica; per il che se il Re di Napoli 
mandasse una parte delle sue truppe a sostituire 
i Francesi e gli Austriaci, si esporrebbe a due 
evidenti pericoli : il primo, di’ diveritare tro 
debole al di dentro e di lasciar libero il campo 
all’azione dei numerosi malcontenti che si è fatto 
colle sue brutalità e perfidie, L'altro, di mettere 
le truppe di occupazione a contatto coi popoli 
dell’ Italia centrale, che non mancherebbero di 
convertirne una gran parte a favore di una causa 
molto più generosa di quella che ora difendono. 

Vi arrogi che i preti di Roma temono di tatto : 
temono dei Francesi, malgrado. gl° importanti 
servigi che loro prestarono; perchè temono di 
una rivoluzione in Francia o di un cangiamento 
radicale della politica francese; temono gli Au- 
striaci, perchè non ignorano le interessate ed 
ambiziose viste del Gabinetto di Vienna; temono 
del Re di Napoli, perchè oltre all incapacità in 
cui egli è di proteggerli, ne hanno sospetta l’am- 
bizione e l’astazia, e sanno ch'egli medesimo non 
è sopra wa buon terreno. Quindi è poco proba- 
bile che la pretocrazia romana sia per accedere 
ad una lega che le promette nulla di buono, 

Se poi nella lega nasca sospetto che l'Austria 





LA LEGA ITALO-AUSTRIACA. 


Leggiamo nel Risorgimento una corrispon- 
denza da Londra, 12aprile; che dice : « Una no- 
»-tizia importante ho a darvi; ed è questa : che 
» lord Palmerston ha mandata all’ Austria una 
» nuova nota, ma molto più energica e conchiu- 
» dente delle prime, sul progetto«d’ incorpora- | 
»ezione di tutte le. provincie dell’Impero nella. 
» Confederazione Germanica, e specialmente | 
» sulla incorporazione del Lombardo-Veneto. ' 
» Tenete questa comunicazione per sicura; ed 
» accertatevi che gl'interessi d’Italia haono avuto : 
» un'eloquente avvocato nel Ministero di S. M. 
» Britannica, » : 

Dal canto nostro, se non siamo male infor- 
mati, possiamo aggiungere 4 che nella nota pre- 
citata fra le altre cose il Ministro inglese insiste 
nel far. osservare all’ Austria , che l'una tra le 
principali cause d’inquietudine e di malcontento, 

« così in Germania, come in Italia, non sono i re- 
pubblicani o i faziosi 0 i demagoghi., ma l’Au- 
stria stessa, Ja quale avendo solennemente, pro- 
messa a’ suoi popoli la Costituzione 4. marzo 


poi fu rappresentato il 
Piemonte come diviso in due partiti: di repub- 
blicani rossi e di reazionari. austriaci è ed essen- 
dogli odiosi ‘0 sospelti entrambi , si attenne all’ 
incirca sul medesimo.cammino de? suoi predeces- 
sori , e contro l’ interesse proprio e del suo paese 
favorì gl’ interessi dell’ Austria. Fra 

Ma le illusioni cominciano a dissiparsi; i-1852 si 
accosta oggui giorno di un passo; a talchè se il Pre- 
sidente vuole conservarsi nel potere gli è pur forza 
di presentarsi alla Francia-colla:raccomandazione 





1848, ha lasciate finora inesaudito quanto aveva 
promesso. È 
Queste rimostranze dell’ Inghilterra e. della 
Francia che vanno prendendo un carattere sem- 
pre più serio, pare che riescano poco liete per 
l’Austria, e se ella è determinata ad insistere nel 
suo proposito,.come ne di finora le apparenze, 
sarà difficile che la cosa termini all’ amichevole. 
L’Austria non solo non si sente la voglia di: ef- 
fettuare la Costituzione marzo, ma $i ,è anche 
troppo avanzata nella via della reazione per po- 
tere di bel nuovo retrocedere, quand’ anche. lo 
volesse. A sentire i suoi uomini. di Stato, PAu- 
Siria è ridotta a tal punto da non poter più esi- 
slere senza queste due condizioni : centralizza- 
zione assoluta dell’amministrazione dî tutti gli 
Stati della monarchia , e incorporazione assoluta 
di.tutti gli Stati medesimi nella Confederazione 
Germanica. La prima condizione la considerano 
come indispensabile a contenere lo svolgentesi e 
sempre più irrequieto spirito delle nazionalità; e 
non meno indispensabile l’altra, onde interessare 
la Germania nelle private querele dell'Austria 
co” suoi popoliye. far gravitare con preponderanza 
il germanismo sulle altre nazionalità austriache. 
Se così è, questa confessione deve tornar grata 
agli amici dell libertà perchè sarà diflicile che 
«l'Austria consegna il suo intento. La centralizza- 
zione non fa che irritare viemaggiormente gli 
spiriti, mantenere le inquietudini nello Stato, ed 
accrescere i già lroppo numerosi sbagli del Go- 
verno; e l’incorporazione va incontro a. difli- 
coltà.d’ogni natura e che la rendono affatto inve- 
rosimile, à 
Se essa presenta un apparente vantaggio alla 
nazionalità tedesca : nel fatto il vantaggio è tutto 
a favore del dispotismo austriaco, il quale si ser- 
virebbe dei Tedeschi per opprimere Slavi, Ma- 
giari ed Italiani: ma in pari tempo si servi- 
rebbe d’Italiani, Magiari e Slavi per opprimere 
ogni slancio di libertà in Germania, come chiara- 
mente lo; ha dimostrato |° esperienza che se ne 
fece dal 1815 in poi. Ed. .oltre_l’ antipatia che 
quel progetto d° incorporazione trova in Ger- 
mania, vi si oppongono anche le suscettibilità di- 
plomatiche ed .i riguardi politici; non potendosi 
dissimulare, che Ove si organizzasse una. Confe- 
derazione Anstro-Germanica, di cui l° Austria 
potesse disporre a-suo talento, questa acquisie- 
rebbe una immensa preponderaza , imperocché 
padrona delle valli del Danubio e del Po, che 
sono i punti più strategici dell'Europa, potrebbe 
altaccare la Francia da tutti î lati, con forze su- 
periori del doppio. ridarre sotto di sè le altri 
minori potenze; e la Francia stessa, al di lei 
confronto, sarebbe abbassata al grado di po- 
tenza inferiore, e diremo quasi di secondo or- 
dine. . 
Né .il progetto può gradire all’ Inghilterra , 
imperocché, oltre al perdere ogui sua influenza 
sul continente, siccome |’ incorporazione della 
monarchia austriaca nella Confederazione ger- 
manica trarrebbe seco. per conseguenza anche 
l'effettuazione del progetto di De Bruck di una 
Gran lega, dogana'e, questa riescirebbe a tutto 
pregiudizio del commercio britannico, e ripro- 
durrebbe, sotto altro nome, il blocco continentale, 
contro cui l'Inghilterra ha sostenuto una guerra 
lunghissima e spese tesori appena credibili. AI- 
tronde non Signora” a Londra il progetto va-' 
gheggiato a Vienda è manifestato tante volte di 








che non verrà mai, perchè nessuna nazione, nis- 
sun Stato, nissun Governo è sciocco al punto di 
sprecar nomini e dedari pel solo gusto di dare 
libertà , stato , indipendenza , potenza ad altri 
popoli che prima o poi potrebbero rivolgere il 
benefizio a danno dei benefattori: e se la Rus- 
sia fa tanto singolarmente magnanima , ella vi 
ebbe un interesse molto profondo. Se' nella rivo- 
luzione d'Ungheria non si fossero mischiati i 
Polacchi e se invece di essere democratica, fosse 
stata aristocratica e monarchica, e senza peri? 
colo d' inflaire sulla Polonia, è molto verosimile 
che lo Zar non'avrebbe mosso un' dito, 6 piut- 
tosto cite avrebbe favorita la ribellione di Kos- 
sull, come i Turchi favorirono quel'a di Tekeli. 
Ma se prestò all'Austria il Suo aiuto, lo fece col 
proposito di sòggiogarla alla sua influenza e di 
poterla «dirigere conforme ai suoi interessi : e 
sarebbe quindi un distruggere ciò ehe ha fatto . 
se acconsentisse ad un assestamento di cose in 
Germania , per cui l'Austria con un grande au- 
mento di potenza ricupererebbe eziandio la sua 
indipendenza dalla Russia, 

Quanto alla Prussia, non si può fare assejna- 
mento sulla sua yolubilità : una sola cosa è chiara, 
ch'ella cede, cede : poi tatt'ad un tratto suscita 
nuove difficoltà, che mandano a monte quanto si 
è fatto, e. richiamano le quistioni da capo. 

Iotanto che. in Germania si lavora alla sempre 
insolubile questione della Confederazione germa- 
nica, in Italia si lavora per un? altra Confede- 
razione. Pare che la Francia sia stanca di spre- 
car devaro per mantenere in Roma un presidio 
senza nissun, vantaggio della Repubblica e con 
molta sua ingloria, e che incominci ad inquietarsi 
degli Austriaci che ocenpano la Toscana e che si 
estesero nell’ Umbria. Ella dunque vorrebbe clie 
e.Francesi ed Austriaci si ritirassero ne rispet- 
tivi confini. Quindi i viaggî del Baldasseroni 
ministro del granduca, a Roma ed a Napoli. per 
concertare una lega politico-militare fra Roma, 
Napoli, ‘Toscana e i ducati, la quale sarebbe 
naturalmente solto il protettorato dell’ Austria . 
e da cui ne resterebbe escluso il Piemonte , che 
in ultimo. per non restare isolato è solo, sarebbe 
costretto di accedervi, e non volendo rimarrebbe 
come assediato dagli, altri. Più tardi comparirebbe 
in iscena anche l’Austria, per entrarvi colLom- 
bardo-Veneto ; e;così ayrebbe effetto Ja tanto da 
lei vagheggiata lega austro-italica. Insomma se 
non può incorporare il Lombardo-Venefo. colla 
Germania , lo. vuole almeno incorporare colla 
Italia, o in altri termini vuole incorporare |’ Ita- 
lia colla monarchia austriaca. 

Ma qui pure vi sono le sue difficoltà, Una 
Confederazione fra Napoli, Roma, ‘Toscana , 
Modena e Parma , senza che vi entrino gli Au- 
striaci,, non può sussistere: e che vi entrino gli 
Austriaci , non lo si vorrà permettere. 

Tutti quei cinque governi sono in aperta con- 
traddizione coi loro popoli, i quali la ‘sola forza 
tiene quieti. In Toscana è forse ancora possibile 
di mantenervi la tranquillità , quando ssi. resti- 
luisca lo Statuto, La vicinanza degli Austriaci 
potrà forse mantenere in rispetto i piccioli dqcati 
di Parma e di Modena; ma nello Stato Romano, 
appeva gli stranieri se ne vadano, è forza che 
se ne vada anche il Governo «e’ preti contro al 
quale gridano i vivi ed i morti. 

Fra quei cinque Stati, Napoli è il solo che ab- 
bia un esercito, se tale può chiamarsi una solda- 









tenda ad entrarvi, od a maneggiarla per lo meno, 
è fuori di dubbio che la Francia e |” Inghilterra 


non vi acconsentirebbere. Quindi noi siamo di 


avviso che questi progetti si risolveranno iu famo 


al paro di tauti altri. La sola lega possibile è 
l'accordo fra principi e popoli; ma al punto in cui 
siamo tale accordo è impossibile a Roma, ed un 
po’ difficile nella Toscana, ove l'arciduca, dopo 


ciò che ha fatto, non può così di leggieri ricupe- 


rare la confidenza e la stima di cui godeva, 
Per distrigarsi da questo labirinto, in cui la 


reîizione ha gettate le questioni più vive dell’ Eu- 


ropa, non vi sono clié duè vie: 0 tentare. colla 
sorte delle armi il trionfo delle rispettive preten- 
sioni, od appianarle coo un componimento ami- 
cheyole. Ma della guerra tatti hanno payra : 
PIbgh'Ierra pel sio commercio; la Francia per 
rispetto dei banchieri, capitalisti, commercianti, 
possidenti, j quali temono di perdere i loro co- 
modi, le loro: riechezze, i loro firadagoi: PAu- 
stria, perchè non ha denari e perchè vede din- 
nanzi a sè l'abisso della rivoluzione; la Prussia, 
perchè manca di. risoluzione e non sa decidersi 
ad uscire dalle sue perplessità: i piecioli Stati, 
perchè prevedono la loro estinzione. 

Quanto ad um componimento amichevole, esso 
non può aver luogo, fuorchè in un congressò 
europeo; ma con tante pretensioni da ciascona 
parte, con. lanta acerbità, con tanti sospetti, con 
tanta fiducia che ciascuno ha nellè sne forze ma- 
teriali , è impossibile che si venga ad un accordo 
e che senza avere patito delle ‘sconfitte © avere 
perduto eserciti è provincie e per solo amore di 
ben pubblico e grenerale, voglia rininciare.la mi- 
nima delle sue pretese. : 

Eppure il trattato di Vienna ; questo Corano 
del diritto pubblico éuropeo , non è più buono 
per nessuno; ed ‘ha fivîto di perdere ogni suo 
credito , ogni sua efficacia dopo ché per la di- 
struzione della repubblica di Cracovia fu vio- 
lato da quei medesimi che erano i più initeres- 
satia venerarne la santità. Ora è venuto il tempo 
di tradurre sul tappeto quanto lord Palmerston 
aveva: predetto allora, che se il trattato di 
Vienna era infranto sulla Vistola, un giorno a- 
vrebbe potuto” esserlo anche sul Po. L? Astri 
può dibattersi a tatta sua posta, ma o di grazia 
o per forza dovrà accettare la sentenza che ella 
medesima ha provocato. 

Tutti aspettano il 1854. Ma chi-sa se arrive- 
remo fino a quel punto? O chi accerta , che l’im- 
portante questione che dovrà risolversi in quell’ 
anno di universale aspettativa, la sarà nelle forme 
legali o colla violenza? In ambi i casi il bene che 
può sperar l’Austria è molto,incerio, e più sup- 
ponibili sono i mali. La Fraucia comincia ‘a sen- 
tire l’importanza per lei della questione italiana, 
e quanto abbia errato nel trascorarla e nello abè 
bandanare la penisola a discrezione dell’ Austria. 
Sotto questo rapporto -la picciola politica di Ba- 
stide ha fatto fallire la presidenza a Cavaignae . è 
una politica eguale farà cadere anche Luigi Na- 
polcone. Bastide si lasciò traviare dai repubbli- 
cani d'Italia: ma che offrivano costoro? Esercito, 
arsenali, consenso di ‘popoli, credito politico , 
capacità militari, solidità dì governo? Non que- 
sto. ma una qualche dozzina di progettisti e 
d’ intriganti neppure concordi fra di loro ; e che 
volevano fondare il proprio potere coll’aiuto è 
sotto la protezione delle arii francesi, un potere 
ch’essi soli non erano, nè mai sarebbero stati 


di aver fatto qualche cosa; e se vuole vincere i 
partiti rivali, gli conviene mostrarsi più forte di 
loro , e procacciarsi colla politica estera degli al- 
leati che abbiano interesse alla sua conservazione: 


e tali alleati non potranno essere mai la Russia 0 


l’Austria, ; 
A. Braycu-Giroyvisi. 





A prosa di quanto abbiamo detto nel prece- 
dente articolo, ne aggiungiamo un altro, tratto 
dalia. Corrispondenza austriaca , dal quale si 
polrà scorgere sotto qual puoto di vista inquie- 
tante siano veduti a Vienna gli affari della Fran- 
cia, E l' attento lettore osserverà che _il foglio 
semi-ufficiale di Vienna rimprovera alla Francia 


igli stessi difettî che si ravvisano nell’ attuale po-o 


litico organismo dell’ Austria , cioè mancanza di 
armonia , di concerto. fra i poteri , conflitto 
fra gl’ interessi personali e i politici ;. e non 
meno singolare il consiglio cou cui finisce l'articolo, 
cioè di por fine alla rivoluzione in. Francia. con 
un’altra rivoluzione ..con un cambiamen nto radi- 
cale della Costituzione e collo. abolire. il culto 
dell’ idolo ingannatore che si chiama sovranità 
del popolo. Inun altro articolo la stessa Corri- 
spondenza dichiarava , che. una nuova rivolu- 
zione.in Francia sarebbe pericolosa. 19° 
Così a Vienna la politica ministeriale non è re- 
golata da un principio regionevole,, ma gira. e 
volta a norma dell’audacia che infonde la. spe- 
ranza , o dello scoraggiamento che da il timore, 
e versando fra queste perplessità, e insistendo 
sempre sulla massima che la forza è il solo buon 
diritto , trascura di vedere i soli veri mezzi: che 
possono salvare l'Europa e lei medesima. Ecco 
l'articolo : ; i 
» Le notizie di Francia sono da qualche tempo 
di natura più allarmante e minaccievole che di 
solito. Si assicara essere possibile che il-partito 
anarchico tenti un colpo ancora nel corso dell’ 
anno corrente. Si teme la rinnovazione di 
scene sanguinose e orribili, delle quali la 
cia fu già soventi volte teatro. Noi crediamo di 
non dover condividere questo timore ‘in tutta la 
sua estensione: meno che a tutto pri crediamo 
ad una vittoria assoluta e durevole del partito 
socialista: ma non ostante non ci nascondiamo 
punto; che la situazione è diventata. difficile, e 
che le passioni cominciano in Francia'a svilup- 
parsi più veementi e più forti che mai. | © 
» Donde questo subitaneo cangiamento negli 
animi? Noi erediamo di non errare se sosteniamo 
che la sciagurata discordia fra il potere esecutivo 
ed il-legislativo dallama , e la divisione dei par- 
titi dall'altra parte diederò ardite ‘speranze alla 
frazione: radicale. Come mai sperare di far fronte 
con successo ad un nemico scaltro, pericoloso ed 
instancabile | se si perde di vista la. massima 
principale d'ogni agire politico. la concordia, l'u- 
nione è il fermo operàre di concerto ? Come mai 
contare che si possa imporre all'avversario , se 
nel campo proprio si discuopre sconsideratamente 
la debolezza? Col rispetto svanisce a poco a poco 
anche il timore, cui il partito sovvertitore psentiva 
rimpetto alla maggioranza di prima. “© ‘* 
» La più grande sventura della presente si- 
tuazione della Francia consiste in ciò, che gli în- 
t>ressi personali vennero per Ja maggior parte 


in contraddizione coî politici. L’ îmmenso odio 


che dai bonapartisti separa gli orleanisti, dai re- 
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pubblicani tarchivi , î legittimisti , forma nello 
stesso tempo il ponte sù cai gli uomini del soy- 
verlimento sperano di. giungere alla desiderata 
meta del potere: Le opinioni e i sentimeali 
fluttuano senza avere una direzione determinata. 
Finora non sembra offerirsi alcun adatto punto 
in cui strettamente unirsi, concentrarsi. Certo 
che il presidente gettò sul coppo della bilancia 
il peso morale del suo nome; ma dubiliamo molto 
che gli riesca di rompere la forza degli elementi 
che gli si oppongono. 

‘* Chiunque è spregiudicato comprende benis- 
simo che.il male in Francia sta innanzi tutto nella 
Costituzione ; imperciocchè questa appurito forma 
la norma legittima pel culto dell’ idolo fallace, che 
colà si chiama sovranità nazionale. E finchè la 
Francia ne farà caso, sarà diflicile ch’ella conso- 
lidi e migliori le sue condizioni; finchè non avrà 
svelto colle radici lo' Statuto, e stabilito uno 
schema nuovo e soddisfacente per la conforma- 
zione della vita politica, ella non troverà alcuna 
uscita dal laberinto delle attuali condizioni, non 
avrà alcuna speranza d’un avvenire assicurato, 
alcon fondo în cui gettarvi. l'ncora per tenervi 
ferma per qualche tempo la nave, spinta or qua 
or la senza direzione. 

» Quanto più vivo ed assoluto si manifesta il 
bisogno della revisione dello statuto , quanto più 
Savvicina il momento in cui sarà giuocoforza dar 
mano-A quest'opera; tanto più, com'è naturale , 
va crescendo l’irritazione dei partiti sovversivi; 
‘ma tanto più leso diventa poi anche il rapporto 
delle frazioni moderate , le quali vorrebbero vo- 
lontieri; più che altro, veder che si approfittasse 
della revisione per soddisfare ai loro desideri 
personali. 5 

» Così dunque il male delle condizioni francesi 
prorompe di bel nuovo anche in questo impor- 
tantissimo luogo della pubblica vita, e noi non 
possiamo che deplorare che | egoismo politico 
prese colà radici st profonde, in tutte le classi 
della società, da non lasciar gli uomini dell’ or- 
dine dimenticar per un sol momento, quanto pe- 
riglioso sia il precipizio sul cui orlo sta la loro 
patria. » 

rc 


L'Eraminer contiené il seguente articolo sui 
rifugiati politici attualmente dimoranti in Inghil- 
terra: 

Tutti i paesi ebbero la loro rivoluzione come 
tutti gli esseri umani hanno le loro malattie. Più 
di tre quarti delle malattie che assalgono l’ indi- 
viduo, possono essere evitate mediante maggior 
cura di se stesso; e la medesima cosa può dirsi 
«delle convulsioni politiche. Ma siccome | uomo 
non è interamente saggio, e non ha sempre cura 
di sè, le malattie, come le rivoluzioni di una 
nazione, possono essere considerate qual parle 
“della sua natura. Vedute da questo lato, le rivo- 
luzioni.non dovrebbero più eccitare quella cieca 
ira, e quell’ odio stupido , ed essere piuttosto og- 
getto d'osservazione calma e d' investigazione. 
Ma le rivoluzioni, e il modo di trattarle, è un 
argomento troppo esteso per Vl attuale rostro 
proposito ; ch è soltanto di chiamare l’attenzione 
ad un caso speciale dipendente dalle medesime. 
Le rivoluzioni producono proscrizioni , e man- 
dano fuori dal paese , che ne furono teatro , una 
torma di esigliati. 

‘Per la maggior parte questi esigliati sono uo- 
mini riflessivi , abili ed eminenti che hanno fatto 
tentativi, mancati perchè troppo avanzati in 
confronto del loro secolo, e che pagarono il fio 
della prematura loro saggezza coll’ essere cacciati 
a cercare il loro pane fra gli stranieri. Dai paesi 
ove emigrano questi esigliati, ed alle idee politiche 
di cui sono imbevuti i paesi stessi, dipenderà la 
modificazione o | espansione delle loro idee, al- 
meno per molta parte: Quali effetti evidenti non 
produssero nella nostra storia le idee raccolte dai 
nostri esigliati.duraute il secolo XVII? La resi- 
denza di alcuni degli esiliati liberali di Spagna 
in Francia, di altri. in Inghilterra , durante la 
loro proscrizione ha dato origine alle due. scuole 
deî moderuti e degli esaltati. Arguelles era in- 
lese, del pari come 'Toreno era francese. La 
gran moderazione dei rivoluzionari Lombardi 

. nel 1848 è! dovuta in gran parte ai capi liberali 
proscritti nel 1823 , che dimorarono nell’ Inghil- 
terra e ne adottarono le opinioni. Ora vi è presso 
di noî una maggiore affluenza «di esigliati che in 
qualtinque altr’epoca ; liberali di tutti i paesi, po- 
litici, soldati, nobili, costituzionali e democra- 
tici. Se queste masse saranno ben trattate in In- 
ghillerra; se senza intromettersi o molestarli , si 
lascierà evaporare il fermento dei loro animi 
mediante la giornaliera contemplazione della li- 
bertà, pace, prosperità, armonia di un popolo 
che gode il Governo rappresentativo sotto la mo- 
marchia ereditaria e una’ costituzione; tenendo 

prospetto invanzi agli occhi di tali uomini. 
avremo imo «ei più salutari e conservativi ri- 
.medii contro la rivoluzione anarchica e feroce. 
Abbiamo anche la certezza di rinforzare în que- 
sti uomini ogni vero sentimento per la libertà co- 
stituzionale , e di temprare le loro menti contro 





‘L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 
la possibilità di qualsiasi vile sommissione a una 
tirannia brutale comî è quella di Napoli e di Ro- 
ma. Ma nessuno di questi effetti noi raggiunge- 
remo se i fanzionari di questo paese libero di- 
venteranno persecutori o traditori di questi esi- 
gliati inermi; se la nostra polizia li vesserà , se 
si aiuteranno le spie del loro proprio paese a dar 
loro la caccia : se noi, inglesi, ci prenderemo di- 
sturbo di denunciarli per ogni loro opinione stra- 


vagante. é 
Estendiamo a loro la nostra protezione e tol- 


leranza , senza ocenparci del loro socialismo o re- 
pubblicanismo. Di molto arretrato in confronto 
di noi nello sviluppo sociale, le loro teorie e i 
loro errori non possono esserci dannosi. Vera- 
mente non si deve loro permettere di formare 
complotti, che tendono ad atti aperti : ma, con 
questa eccezione, dobbiamo trattarli col rispetto 
dovuto all’infortunio , e colla generosa magnani- 
mità che quando ub uomo è prostrato non s° in- 
forma delle specialità della sua filosofia o della 
sua fede. Ciò è tanto più necessario in quanto 
dobbiamo confessare che gl'Inglesi. sia come Go- 


verno, sia come nazione, non hanno dimostrato 


molta simpatia per le rivoluzioni del 1848. Sol 
tanto Ungheria ci ha profondamente interessati 
e fors'anche l’Ttalia. Ma in complesso le vittime 
tedesche ed italiane non possono dire che le lotte 
di quell’anno abbiano trovato molta simpatia in 
Inghilterra. Particolarmenté i nostri scrittori, 


tanto in libri come in giornali, furono , per la 
massima parte sfavorevoli, e gl’Inglesi appari- 


scono nel 1851 assai meno liberali di quello che 
il furono nel 1820 e 1830. Però non vi può es- 
sere alcun dubbio che le tendenze dell’ Europa 
sono verso la libertà, e che i Tedesclii e gli 


Italiani finiranno per emanciparsi. Ci dispiace- 
rebbe se quei popoli avessero a formarsi la con- 
vinzione che noi Inglesi siamo contrari al loro 


sviluppo ed all’acquisto per loro di quella libertà, 


che noi stessi già possediamo. Eppure tale è il 
risultato a cuî, poco mancò, non fossimo esposti 
ultimamente. Lord Lyndhurst voleva porre l’ul- 
timo suggello a questa sospettosa malignità , e a 
questo illiberalismo , mettendovi a parte il Go- 
verno. Egli avrebbe voluto che si formasse una 
polizia straniera, e un esercito di sbirri colla rin- 
novazione dell’AZien act, e colla nomina di fe- 
roci funzionari per amministrarlo. I Ministri eb- 
bero una migliore idea di quello che è dovuto 
al loro paese e all'Europa . e lord Grey, con 
molta sun lode , rifiutò senz’altro la proposta, In 
un tempo în cui lo stesso Metternich sembra un 
liberale , quei politici del medio evo vanno in- 
dietro alle idee che avea quel Ministro veot’anni 
sono, è lo sdorano, come un sacerdote d'Iugger- 
naut, alla testa della sua polizia secreta. Che ma- 
ravigliosi esemplari d° imbecillità politica nel bel 
mezzo del secolo decimo nono, e precisamente 
all’epoca della grande esposizione industriale ! 


_——————— === =xn0n010z=x=o:.r_r: 


STATI ESTERI 
FRANCIA 

Parigi, 15-aprile. L’ Assemblée nationale an- 
nunzia oggi il .cangiamento avvenuto. nella suà 
amministrazione e redazione. Però il signor La 
Valette continua ad esserne il redattore in 
capo. Guizot, Duchàtel e compagni avevano da 
principio intenzione di disfarsi del sig. Lavalette, 
al che questi, che è proprietario del giornale , 
non volle aderire. Allora quelli considerando che 
alla fine dei conti i principi che essi professano 
e che vogliono difeudere sono i medesimi pro- 
pognati dal sig. Lavalette, acconsentirono ad 
averlo socio nell'impresa, Il signor Lavalette so- 
stenne sempre la fusione delle due famiglie bor- 
boniche essere la sola tavola di salute della 
Francia. 

L'Evénement veca che ieri vi fu consiglio de’ 


alla via da seguire per ottenere la revisione della 
Costituzione. 

Il progetto per la revisione sarebbe presen- 
tato dn uno de’membri della riunione de’ 286, 
sarente d’un ministro e tutto devoto alla politica 
dell’Eliseo. Il Governo chiederebbe allora che il 
progetto fosse rimandato a’ consigli generali con- 
vocati straordinariamente per questo scopo nella 
seconda quindicina di giugno. 


provazione della maggioranza de’ membri del 
consiglio, sebbene due di essi abbiano dimostrati 
de'dubbi, manifestata una certa irresoluzione. 

Questa notizia non è in tutto conforme a quella 
data ieri dal Bulletin de Paris, ma concorda nel 
principio. Intorno a ciò i giornali dell’ Eliseo ta- 
ciuno. La Corrispondenza litografica è il solo or- 
gano del Presidente che la smentisca. 

Il ritorno dell’illustre generale Dembinsky a 
Parigi fu celebrato dall’emigrazione polacca, rap- 
presentata da un centinaio de’suoi i, pre- 
siedata dal principe. Adamo Czartoriski. ln on 
pranzo offerto al vincitore di Copolna furono 
fatti de’brindisi a Dembinsky , al principe Czar- 
torisky, al sultano. Il nome del generale Bem fu 


ministri all’Eliseo , nel quale si discusse intorno! 


Vuolsi che questo disegno abbia ottenuta l'ap- 
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pronunziato reiteratamente fra’più fragorosi ap-. 
plausi. i 

Fra?convitati si notavano il conte Teleki un- 
gherese ed il professore Wolowski, rappresen- 
tante del popolo. 

Il Moniteur ha pubblicato oggi lo stato com- 
parativo degl’ introiti del primo trimestre del 
1851 con quelli del primo trimestre negli anni 
1849 e 1850. 

Il prodotto totale delle imposte durante il tri- 
mestre ascende a 179,111,000 franchi. ossia a 
10,767,000 franchi di più che nel 1849, ed a 
7,123,000 fr. di più che nel 1850. 

Si osserva un notevole aumento negl'introiti 
del bollo, -delle dogane, del sale, delle bevande, 
dello zucchero indigeno, del tabacco e della tassa 
delle lettere. Vi fu invece diminuzione nei pro- 
venti dei diritti di consegne e di ipoteche, dei 
diritti daziari sugli zuccheri coloniali e stranieri e 
della vendita delle polveri. i 

Questo quadro è soddisfacente, e prova che 

la Francia non ha bisogno dell'impero per pre- 
sperare, e che il regime repubblicano non è punto 
sfavorevole all’industria ed al commercio fran- 
cese. 
Da un quadro statistico fatto in ciascun Mivi- 
stero, risulta che il numero degli agenti e fun- 
zionari del Governo ascende a 534,000, cioè : 
ministero della giustizia, 11,000; degli affari 
esteri, 632; della pubblica istruzione, 50,000 ; 
dell’ interno, 344,000; dei lavori pubblici, 10,000; 
della guerra, 30,000 ; della marina 13,0004 delle 
finanze 76,000. 

Negli 11,000 agenti del ministero della giu- 
stizia non sono compresi 18,000 agenti e legio- 
nari pagati dal bilancio della Legion d'Onore; 
gli agenti pagati dalle comuni ascendono a 30,000 
sopra i 344,000 del ministero dell’interno ; nel 
ministero dei lavori pubblici non sono compresi 
15,000 cantonieri. 

INGHILTERRA 

Londra , 14 aprile. È giunta la valigia delle 
Indie. Il vapore del Lloyd austriaco l'Ytalia che la 
recò da Alessandria a Trieste erasi arenato alla 
distanza di circa 20 miglia da Trieste a Um- 


bago. ma i passeggeri e le valigie furono imme- 


diatamente trasportati sopra due altri vapori 
giunti da Trieste , e proseguirono il viaggio. 

A Nepaul nelle Indie Orientali era stata sco- 
perta una congiura contro il generale Jung Ba- 
hayour. i 

Il vapore |’ Orientale veune nel mare rosso 
accompaguiando una fregata francese. 

L’ Herman che era partito da Nuova York il 
29 marzo è giunto a Southampton, ma non reca 
notizie di importanza. : 

Il Tablet, giornale cattolico, pubblica una lunga 
lettera in data del 27 marzo scritta da monsignore 
Luquet, già delegato apostolico in Svizzera al 
tempo del Sonderbund', a sir Robert Peel, nella 
quale rimprovera con veemenza al figlio del ce- 
lebre uomo di Stato inglese , di avere alteratala 
verità nel suo discorso. tenuto nella discussione 
sul bill deî titoli ecclesiastici. Sir Robert Peel era 
a quell’ epoca inviato britannico a_ Berna, e fu 
un eflicace sostegno” della Dieta contro il Son- 
derbund. 

Lo sdegno del prelato fu specialmente eccitato 
dall'espressione usata da sir Robert, che la guerra 
del Sonderbund è da attribuirsi specialmente alle 
mene degli agenti del Papa. Il prelato potrebbe 
avere qualche apparente ragione di lagnarsi , se 
l'oratore inglese avesse voluto accennare con 
quell’ espressione agli agenti officiali della Corte 
Pontificia. Ma tutti sanno che per agenti del Papa 
devono sottintendersi» i gesuiti , e nessuno vorrà 
negare , che essi non siano stati la causa» princi- 
pale della guerra del Sonderbund. 

Si fanno a Londra grandi preparativi per nc- 
cogliere 3,600 guardie nazionali francesi che de- 
vono giungere in corpo il:31 del prossimo mese 
în occasione del giorno natalizio della Regina. Si 
è interessata la guardia a cavallo di permettere 
che la banda musicale di questo corpo le accom- 
gagni dalla stazione di Westend nella città. 

La giovane Miss ‘Talbot, resa celebre dal pro- 
cesso poc' anzi trattato invanzi alla Corte di can- 
celleria sta per contrarre matrimonio. Lo sposo 
sarebbe lord Edward Fitzalan Howard, mem- 
bro del Parlamento per Horsham, secondo figlio 
del duca Norfolk , conte ‘maresciallo ereditario, 
primo pari d’ Inghilterra. La sua signoria ha 
l'ufficio «di vice ciambellano della Regina , ed è 
nell’ età deî 34 anni; è l'erede di possessi in 
Devonshire che danno la rendita di 25,000 lire 
sterl. all’ anno 5 così che le 80,000 che possiede 
Miss Talbot sarebbero ben impiegate. È inutile 
di aggiungere ‘che lord Edward è cattolico. Il 
cancellire lord Truro sorveglia assai da vicino 
la giovane. ed è deciso di non permettere che 
venga esercitata qualsiasi indebita inflnenza sul 


‘di lei animo. » 


AUSTHIA i 
Fienna, ro aprile. Pare che la nota della 


Francia contro l'ammessione di tutta |° Austria | 


nella Confederazione non abbia pro- 


i e e agi 
dotto alcun effetto. Almeno la Meichszeitung as 


icura che la protesta di Parigi rimarrà senza 
serie (conseguenze. Le deduzioni di diritto han 


trovato così poco assentimento , che si dichiara 


assolutamente: La |Francia potrà incominciare 
una guerra per interesse politico , ma non potrà 
impedire che l'annessione abbia luogo effetti- 
vamente. ” 

È strano, aggiunge la Reichszeiteing, come la 
Repubblica francese possa parlare dell’avno fatale 
1848, dacchè quell’epiteto sarebbe conveniente 
detto, da un Borbone, ma non già da un mini- 
stro di Bonaparte. ‘ 

Quel giornale pretende che. la. controversia 
nell’ annessione è già sciolta dal punto di vista 
conservalivo. L'Austria ha bisogno per la sua 
esistenza l’unità politica, e rapporti federali colla 
Germania. ra > 

Tutti è due questi fini non possono ottenersi 
che mediante I incorporazione di tutti gli Stati 
austriaci nella Confederazione tedesca. L° incor- 
porazione è quindi nell’interesse dell'Europa con- 
servativa. Perciò , la Russia si dichiara decisa- 
mente favorevole alla politica austriaca, e noù, 
fa ‘opposizione alle mistire che 1° Austrig vuol 
prendere per la sua sicurezza, 

La Russia declinerebbe su ‘questo dalla sua 
politica tradizionale per riguardo ai superiori 
principi conservativi. Chi è contro 1 annessione 
dell’ Austria appartiene, dice quel foglio , al 
campo rivoluzionario dell'Europa. o 

(Gazz. Un. dì Aug.) 

L'Indépendance Belge accenna agli ostacoli 
che incontrano in Ungheria la percezione delle» 
nuove imposte e l'introduzione del monopolio del 
tabacéo. In un Comitato nel quale dovevasi ven- 
dere all’ incanto im gregge di ‘pecore per sod- 
disfare agli ‘arretrati dell’ imposta , non si pre- 
sentò alcun compratore, e le pecore vennero ri- 
condolte a casa. 

Lo stesso accadde nell’ asta di um bue, essen- 
dosi minacciato di porre il fuoco alla casa di co- 
lui che avesse osato farne acquisto. 

In un altro luogo si abbraciò la semenza def 
tabacco, mentre i proprietari dei dintorni. di 
Saboles s’accordarono | di non farne uso onde 
coll’ esempio indurre i contadini a fare lo stesso. 

Questi fatti benchè di lieve. importanza per se 
soli danno però l'idea dello spirito ond? è ani- 
mato il paese. Il Governo in forza  dell'opposi- 
zione che incontra è costretto introdurre delle 
modificazioni nelle nuove ieggi. E. cotesti. fatti 
servono di pretesto al Governo per ritardare la 
promulgazione dello Statuto. 

— 11 aprile. L’ Imperatore fu preso da un 
infreddamento, ma ora è ristabilito, Oggi rice- 
vette in udienza il conte Thun, che ritornerà 
domani a Francoforte. Il conte Bernstorfî! ha 
ricevuto le sue lettere di richiamo, e si attende 
il nuovo ambasciatore prossiano conte Arnim 
(Heinrichsdorf) entro i possimi otto giorni, La 
pubblicazione del rendiconto di tutto la monar- 
chia”per l’amno 1850 non ha prodotto alcun ef- 
etto ne'suoi rapporti della valuta, nè sulla borsa. 

Trento, 12 aprile. Si assicura che nel mese 
di luglio prossimo comincierà in diversi punti la 
costruzione della strada ferrata da Innshruck.a. 
Zasenheim. 

GERMANIA 

Francoforte, 11 aprile. I giornali hanno sparsa 
la notizia che la sede della Dieta d'ora in avanti 
non sarà più a Francoforte. Ai tempi dell’ As- 
semblea nazionale, la Prussia aveva fatto sapere 
a'Deputati che i Parlamenti nazionali si sareb- 
bero tenuti ad Erfurt; onde nella Costitazione 
del marzo 1849 non sì volle «designare qual sa- 
rebbe stata la sede della Dieta dell'Impero. 

L'Austria vorrebbe ora un altro punto cen- 
trale che le tornasse più comodo di quello che 
non è Francoforte. Ma vi si oppone la difficoltà 
che ciò che torna utile al Gabinetto di Vienna, 
non può esserlo pel Gabinetto di Berlino e vice- 
versa. Una città del mezzogiorno , come Rati- 
sbona, non sarebbe accettata dalla Prussia, come 
l'Austria non accetterebbe di trasferire la Dieta 
in una città del settentrione della Germania: di 
Vienna e di B®ffno, nè dell’alternativa tra que- 
ste due città non è nemmanco a parlare. La 
maggior parte dei Governi si sono opposti ai 
cangiamenti di questa specie, e siccome ayvi un 
articolo dell’atto federale che nomina Franco- 
forte come sede dell'autorità centrale, bisogne- 
rebbe ottenere l’unanimità dei voti onde poterla 
Irasferire altrove. r 

Terì si unì in adunanza generale la società pro- 
tettrice dell'industria nazionale tedesca. Presie- 
devala il principe Felice di Hohenlohe, che di- 
chiarò nel suo discorso di apertura come la società 


| Assia-Cassel. Fu intimato alle truppe per or- 
dine del’Elettore che l’esercito assiano debba - 








non avere ubbidito agli ordini del generale Hay- 


“nau, Il maggiore dei figli dell’ elettore entrò al 


servizio austriaco come tenente in un reggimento 
di corazzieri. 3 

Assia-Darmstadt. Il signor Maurer, consi- 
gliere-al Ministero, ha presentato ‘alla seconda 
Camera un progetto di legge sulla composizione 
del Parlamento del Granducato. A. quanto ap- 
pare dal 1° articolo del progetto , il Governo a- 
dottò il sistema delle due: Camere. 
| Nell’articolo 2° è stabilito che la prima Camera 
debba esser composta : 1. dei Principi della Casa 
granducale : 2. di ventisei membri eletti dai capi 
delle famiglie che posseggono terre siguorili , e 
dei trentacinque proprietari rurali che pagano la 
maggiore imposta ; cinque fra le persone elelte 
dovranno essere capi di case signorili e sei pro- 
‘prietari rurali, di cui due dovranno appartenere 
a ciascuna delle tre provincie ; 3. di nove De- 
putati delle provincie, di cui tre devono appar- 
tenere a ciascuna provincia ; 4. del vescovo cat- 
tolico del paese; 5. del prelato protestante ; 
6. del cancelliere dell’ Università del paese; 
7. dei membri nominati dal Granduca, i quali 
non potranno oltrepassare il numero di 6. 

La seconda Camera si comporrà di 50 mem- 
bri. Potranno essere eletti membri della seconda 
Camera coloro che posseggono fun capitale di 
500 fiorini, foppure una. rendita di mille della 


, stessa moneta. Per gli elettori si è conservata la 


divisione in 3 classi. 
“ PRUSSIA 

Berlino, 12 aprile. Fu presentata la protesta 
contro il presidente della seconda Camera che 
richiamò all'ordine il Ministro Manteoffel: essa 
però non diede logo ad alcuna discussione 
e venne semplicemente rimandata agli atti. 

I due membri prussiani della Commissione 
federale centrale, ilsiy;. de Peucher ed il presidente 
superiore Boettcher furono eccitati a terminare 
sollecitamente i lavori in corso perchè possanori- 
prendere le loro funzioni. 

Il Re di» Prussia spedi una lettera autografa al 
Papa per ringraziarlo della premura da questi 
dimostrata in occasione dell'attentato di Sefeloge, 
non che per ringraziarlo della dignità cardinalizia 
conferita a due prussiani. 

A quanto dice la Nuova Gazzetta di Prussia 
prima della riunione della Dieta di Francoforte 
si terranno a ‘Toplitz delle conferenze tra Man- 
teuffel ed il principe Schwarzenberg. 

— Nella biblioteca reale di Berlino si conserva 


un doppio esemplare del numero 85 (25 marzo © 


1848) del Monitore Prussiano. Il secondo esem- 
plare fu spedito alla biblioteca di Varsavia, dopo 
che ebbe subito il purgatorio della censura russa, 
ed i molti passi coperti d'inchiostro o tagliati 
fuori offrouo una prova interessante dei procedi- 
menti di quell’istituto. Paragonando i due esem- 
plari. si trova altresi che il tenore non è affatto 
il medesimo, ond’è da supporsi che siansi fatte 
due edizioni diverse: l'una destinata per la Russia. 
Pare però che queste modificazioni non fossero 
ancora sufficienti. per accontentare le pretese 
della censura russa, onde questa trovò neces- 
sario di praticarvi ulteriori purificazioni. 
(Fogli tedeschi) 

BAVIERA ) 

Il nuovo imprestito al 3 per 0jo per la co- 
struzione di strade ferrate: venne chiuso in due 
giorni, essendosi conseguito in questo spazio di 
tempo il marimum della somma richiesta, 2 mi- 
lioni di fiorini, 

SCHLESWIG-HOLSTEIN 

In circoli ordinariamente bene informati trova 
sempre più fede la supposizione che la fortezza 
di Rendsburgo abbia in breve ad essere resa, 
nel mentre che neî circoli militari si ha la lusinga 
che la fortezza venga ad essere dichiarata for- 
tezza federale. 

Il Re di Danimarca ha aumentato in modo 
assai considerevole i diritti di entrata nello 
Schleswiy pei coloniali, pei vini, e per altri ge- 
neri, come compenso alle imposte straordi- 
narie onde sono aggravate le altre provincie fino 
al 1852. |. ; . 

TURCHIA i 

Costantinopoli, 5 aprile. In fatto di notizie 
politiche vi è niente sul tappeto, tranne che 
Muhtar Bey, membro del consiglio supremo de’ 
ministri, intendente del vicerè di Egitto-e uomo 
di talento e di merito distinto è partito di quì 
il 4, a bordo del battello a vapore la Zaide per 
ritornare ad Alessandria a terminare le vertenze 
della Porta coll'Egitto. In questi giorni vi furono 
a pera varii duelli fra italiani e francesi, ne’quali 
i primi ebbero vantaggio. } 
—_—_—_——— —___——— î 

STATI ITALIANI 
0%’ STATI ROMANI 

Il delegato ‘apostolico della città e provincia 

di Civitavecchia emanò sotto la data del 12 


aprile una nolificazione che contiene gli ordini 


seguenti ;_ IN 


1. A datare dal li seggior presi sarà to- 





talmente vietata nella città, e nel porto di Civi- 
tavecchia qualunque operazione di trasporto , 
imbarco. e disbarco di merci nei giorni festivi 
di precetto , restando solamente permesso il 
disbarco ed imbarco ‘dei passeggieri con gli ef- 
fetti di proprio uso. Per le carrozze; e per li 
cavalli, che ad essi appartengano, come per tutt” 
altro, che dovesse ad urgenza. disbarcarsi od 
imbarcarsi , ci riserbiamo di accordare speciale 
permesso a seconda dei casi e delle circostanze. 

2. La presente disposizione sarà partecipata 
ai Consoli pontificii, alla Camera di Commercio, 
ed alle Amministrazioni dei battelli a vapore per 
loro rispettiva norma. ° 

Le autorità del porto, gli agenti di polizia , la 
forza di gendarmeria, e. del guardaporto . non 
che quella della finanza sono incaricate d’ invizi- 
lare all’esatto e plenario adempimento della di- 
sposizione medesima. 





TOSCANA 


Firenze, 14 aprile. Il Governo toscano pro- 
segue l’opera iniqua dell’abolizione delle riforme 
leopoldine.. Mentre con una-lega doganale coll’ 
Austria toglie allo Stato la libertà commerciale, 
col concordato colla Santa Sede gli toglie Ja li- 
hertà civile, e sottopone l'autorità laicale al do- 
minio dei preti. 

Il concordato, che alcuni dicono si stia tuttora 
trattando, ed altri vogliono sia di già firmato A 
lascia ai tribunali laici il conoscere e giudicare 
delle cause degli ecclesiastici, ma con molte re- 
slrizioni. Esso lascia pure loro la materia benefi- 
ciaria, dando tuttavia al Papa il diritto di ayo- 
carla a sè. 

Ai yescovi piena libertà di. stampa mentre è 
tolta agli altri cittadini, libera predicazione al 
clero, mentre la ringhiera parlamentare è muta; 
abolizione del placet e secondo altri anche dell’ 
exequatur. Di matrimonio civile, non se ne parli 
più: esso viene assoggettato puramente alla legge 
ecclesiastica. 


_1————————— —__—_————_—_— 
INTERNO 


— Il Commendatore Nigra, giusta quanto ab- 
biamo anvunziato ieri, ha data la sua dimissione, 
ele incombenze del miuistero delle finanze, ven- 
nero interinalmente affidate al conte di Cavour. 
Siccome per altro questi sarebbe in tal modo so- 
pracaricato del lavoro di tre ministeri della ma- 
rina, cioè. del commercio e delle finanze. così 
il sig. Paleocapa fu incaricato, in via provvisoria, 
«delle mensioni relative alla marina. Sappiamo che 
la nota modestia -dell’illustre. Ingegnere , aveva 
in sul principio opposta qualche resistenza , ma 
il generoso pensiero di'sollevare il suo compagio 
da una parte del soverchio peso, vinse ogni 
esitanza , e il sig, Paleocapa assume la direzione 
di quest importante dipartimento. Noi non du- 
bitiamo che la sua capacità e fermezza non sap- 
piano. trionfare degli ostacoli che ancora si op- 
pongono. all'attivazione di quelle riforme che 
sono da tanto tempo, e così generalmente desi- 
derate. 

— Oggi faronò pubblicati i seguenti due de- 
creti: 

Art. 1. L'Amministrazione del Debito Pub- 
blico «ell Isola di Sardegna è autorizzata ad 
inserivere sul registro appositamente stabilito 
tante rendite perpetue per la concorrente di lire 
settecento sessantotto, a tenore dell'art. 4 del R. 
Editto 13 febbraio 1841. 

Art. 2. Pel pagamento delle rendite di cui 
all’art. 1 è assegnata all’Amministrazione del De- 
bito Pubblico sulla Tesoreria generale dello Stato 
un'annua somma di lire settecento sessantotto, à 
far tempo dal 1° ottobre 1850. A 

Art. 5. La somma di cui all’ art.° dovrà 
continuare a versarsi nella cassa dell’ Ammini- 
strazione del Debito Pubblico dell'Isola di Sar- 
degna giusta il prescritto dall art. 5 del già ci- 
tato Editto 13 febbraio 1841. 

Il Ministro segretario di Stato delle Fi- 
nanze è incaricato del presente che sarà regi- 
strato al Controllo generale ed inserto nella Rac- 
colta degli atti del Governo. 

Articolo unico. 

La nuova carta speciale, che I° Azienda gene- 
rale delle Finanze, a termini dell'art. 11 del 
Regio Decreto în data 9 luglio 1850, e dell’ar- 
ticolo 4 dell’altro Regio Decreto 18 febbraio ul- 
timo scorso, è incaricata di fare fabbricare ad 
uso delle scritture private. contemplatè nell’ ar- 
ticolo 10 della legge 22 giugno 1850, avrà il 
formato della carta bollata da processo, e sarà 
distinta con colore di rosa, per essere quindi 
sottoposta aî bolli ordinari indicanti rispettiva- 
mente i diversi diritti proporzionali specificati 


‘nell’art. 9 del Decreto gluglio 1850, e nell’art. 2 


del citato Decreto 18 febbraio 1851. 

Il Ministro segretario di Stato delle Finanze 
è incaricato dell'esecuzione del presente Decreto, 
da registrarsi al Controllo generale, e da pubbli- 
carsi ed inserirsi nella Raccolta degli atti del Go- 
verno, i 


L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 








L’ Azierda Generale delle Strade Ferrate 
ha pubblicato il sno rendiconto intorno all’eser- 
cizio-fatto sul tronco da Torino a Novi nell’anno 
1850, Prescindendo dalle. considerazioni e. dai 
calcoli in esso fatti, troppo minuti o meno impor- 
tanti, ci limitiamo aî punti principali ed ai ri- 
sultati generali. 

La rendita ascese a L. 1,698,167 76, ripartita 
nel modo seguente : 


Viaggiatori . 1,511,719,05 





funi ro ero 1,892,90 
Bagagli . sir ne 97912375 
Vetture . Ù 17.955,00 
Piccole merci . 50,235,75 
Oggetti di finanze (,662,40 
Diritti di sosta hée 967,90 
Abbuonamento postale pel 
trasporto «del corriere e 
Suoi dispacci |. .-. |. 7,100,00 
Trasporto di generi regali o 
tabacco ed altro per le R. 
Finanze . ga 5,022.00 
Couvogli speciali per conto 
particolare -. .. . 700,00 
Totale 1,698,167,75 


La spesa fu di L. 1,036.911 84, che è distri 
buita come segue : 
1, Personale di manutenzione L; 
2. Id. di locomozione  » 
3. Id. delle stazioni _.- » 
4. Stampati, spese d’ uffizio e 
cancelleria, spese di stabilimento 
degli uflizi delle stazioni .. . » 
5. Combustibile: 
Coke L. 186,648 > 
Olio e grasso». 44,614 01 
Legnae carbone da: 00,» 
6. Provviste diverse per ma- 
nutenzione del materiale mo- 
pale pina 
. Spese perl’ esercizi» con ca- 
valli del piano inclinato di Du- 
Nudi bi carita 
8. Soccorsi agli operai... . » 


223,300 00 
180.965 90 
158,924 37 


22,356 25 


i 263,662 0I 


69,798 34 


N 


11/062 50 
(88 25 








L. 1,013,557 42 

A questa somma bisogna aggiu- 
gnere le spese del materiale 
ricambiato lungo la linea, la 
perdita per deteriorazione de’ 
cavalli, e la spesa del coke che 
si aveva in magazzino al pri- 
mo gennaio 1850, Queste tre 
cifre ammontano a. L.. 23,354 42 


1,036.911 84 





Torale della spesa L. 
Riepilogo 
Prodotto , Pena 


L. (,698,167 75 
Spesa . 1” 


1,036.911 84 
Rendita netta . +... L. 
Da questo quadro risulta che la linea ha dato 

nel 1850 per giorno e chilometro in media una 

rendita netta di L. 17 40 contro una spesa dii 

L. 25 49. Io Francia in medio la rendita per 

giorno e chilometro è di L. 37 contro una spesa 


661,250 or 


.di L. 55, nel Belgio la rendita è di L. 62 e la 


spesa soltanto di L. 32, nell'Inghilterra la ren- 
dita è di L. 2bo e la spesa di L. 125. 

La circolazione de’ viaggiatori ed il rapporto 
fra le varie classi degli stessi sì mantennero sul- 
l’intero tronco di linea da Torino a Noyi quasi 
identici a quelli dapprima manifestatisi sulle tratte 
più brevi già poste în esercizio : la circolazione 
fa cioè di circa 700 viaggiatori per giorno e per 
chilometro, e consideratine 10 di questi viaggia- 
tori, si trovò che uno poteva ritenersi di 1° 
classe, 2 e 25 di 2" classe ed infine 6 e 3,5 di 3" 
classe. 

Il numero de’chilometri percorsi co’ convogli 
ascende a 229.667. La media de*convoggli si com- 
poneva di 10 tra vetture e vagoni, ossia una vel- 
tura di 1% classe, 2 di 2", 5 di 3*: 1 vagone a 
bagagli, 1 vagone per trasporto di picciole merci 
e vagone-truck per trasporti di carrozze. 

I trasporti stati fatti pei tre servizi del pub- 
blico, del commercio edi pubbliche amministra- 
zioni ascesero: 


In viaggiatori a - 5 N. 1.015,38 
ri ; va TSE 1,920 
Bagagli chil. 1.899.485 
Vetture & i N. 282 
Oggetti di finanza . ? L. 3.917,66 
Piccole merci x si chil. 1,106,785 
Vetture del corriere dal 1° gen- 
naio al 12 agosto sg PU. 146 
Compartimenti di 9 posti caduno, 
di vettura di 2% classe concessi ‘al 
corriere " A x SAS 282 
Generi regali o. tabacco ed altro 
per le regie finanze + chil. > 152,974 


Valutando tutti questi trasporti secondo il loro 
peso, calcolando ciascun viaggiatore del peso 
medio di 65. chilogrammi; ciascun cane di 25 
chilogrammi, ciascuna vettura di chilog. 1200, 
ecc., si avrà un totale di chiloge. 70417,901, i 





quali ridotti ad una stessa lunghezza di strada, 
ossia ad un chilometro, sommano a chilogrammi 
2,186,278,789> che divisi pei 113 chilometri 
percorsi ne risulta che il peso trasportato per 
ogni chilom. ascende a chilogr. 19,549,940. 

Xu questi trasporti non sono considerati quelli 
fatti per la. stessa amministrazione della strada 
ferrata, i quali importano un assai grande peso 
e notevole spesa. 

Le vetture e vagoni posseduti dall’ ammini- 
strazione nell'esercizio 1850 fu di 309, cioè 19 
vetture di prima’ classe, 33 di seconda, 63 di 
terza; 19 vagoni a bagagli, 8 vagoni carrifreni, 
18 vagoni-truck per carrozze: 25 vagoni per 
bestiami, 90 vagoni piatti per merci, 6 vagoni 
per cavalli, 30 vagoni chiusi per merci. 

È soddisfacente vedere l'industria nazionale 
entrar a parte di queste imprese. Il maggior nu- 
mero, delle carrozze e dei vagoni uscì dalle rino- 
mate fabbriche di Pietro Ropolo, di Novero ed 
Azino, di Falchero e Fasso, di Felice Bozzetto 
e di Ottone Givasio, e di Giovanni Lubati. 

Nel laboratorio dell’ operoso Cappello detto 
Moncalvo si trovano ora in costruzione altre.270 
vagoni per merci, Si può quindi dire che dal 
Belgio non ci furono inviati altro che le vetture 
ed i vagoni di modello: 

Termineremo quest’ analisi del rendiconto , 
colle seguenti osservazioni, le quali dimostrano 
il vavtaggio che la strada ferrata ha recato al 
paese : 

1. Trasporto del corriere affatto gratuito sino 
al 12 agosto. ed a tenuissima retribuzione dal 
12 agosto in poi, per cui |" Amministrazione po- 
stale può presentare un vistoso risparmio nei 
suoi trasporti, non avendo più spese nè per vet- 
ture nè per cavalli fra "Forino e Novi. 

2. Trasporto di fgeneri regali o tabacco, sale 
ed altro, che facendosi eseguire dall’ Ammini- 
strazione delle. Finanze sulla strada ferrata pro- 
duce alla detta Amministrazione un grande mi- 
noramento nelle relative suè spese di trasporto. 

3. Minore spesa a cui ascende il viaggiare sulla 
strada ferrata a confronto del farlo sulla, ordinaria 
e quindi forte economia per parte del pabblico 
e del commercio. 

fix Minor tempo impiegato nel tragitto : così il 
tragitto di nn chilometro su strada ordinaria ed 
il veicolo ordinario vuole un tempo di 6°; nel 
nostro esercizio si è visto che una tale Inoghezza 
si è percorsa daî convogli in 2° e 6” ; dal che si 
dirà che per ogni chilometro pescorso si è avuto 
un risparmio di tempo di 3* e 54”, ed essendosi 
avuloznel 1850 n.28,390,236 viaggiatori traspor- 
tati ad un chilometro , ne dedurremo che il ri- 
sparmio totale di tempo ottenuto dai viaggiatori 
coll’esercizio 1850 ammonta ad ore 1,845,365, 
le quali ore rappresevtano 230,600 giornate di 
lavoro di ore 8 caduna , ‘ossia rappresenteranno 


tanto tempo che i viaggiatori guadagnando. sul 
viaggio possono rendere per essi produttivo. 





— Questa volta ancora la vinse il senso di mo- 
ralità che contraddistingue la popolazione Astese. 
Monsignor Artico, che già aveva fatto fare nel 
deserto palazzo vescovile tutti i preparativi pel 
suo ritorno, dovè mutar pensiero a fronte dell’ 
irritazione, che questa notizia produsse in fatte 
le classi di quella città. A_ nulla valse ch'egli si 
mascherasse d'una proposta apparentemente cri- 
stiana: Astî non sa dimenticare i lenti di 
questo monsignore , ed ove egli avesse persistito 
nella sua matta idea, gli aveva preparato tale 
accoglienza che, se siamo bene informati, l’auto- 
rità governativa credette dover prendere qual 
che misura preventiva, e stimò necessario far 
sentire a monsignore come la sun andata avrebbe 
più che probabilmente dato occasione a scandali 
e turbolenze, 

— Da Cavallermaggiore c'inviano il seguente 
ordine del giorno del capitano geometra Cardini, 
diretto a quella Guardia Nazionale. Noi lo pub- 
blichiamo con intima compi + facendo voti 
perchè ovunque la Milizia cittadina sia retta da 
capitani animati di patriotismo come il geometra 
Cardini, 

GUARDIA NAZIONALE 
di Cavallermaggiore 
Onnne pe. Gionno : 

Certa prova di vero amor patrio e di indipen- 
denza?, per cui la grandezza degli animi generosi 
viene distinta dall’ignobile accidia degli stupidi e 
dei codardi, egli è edacarsi al maneggio dell’armi. 

Questa prerogativa, questo virtuoso bisogno , 
era talmente sentito dai Greci, che una legge 
vietava. al figlio, ancora inesperto alle armi, di 
sedere a mensa coi suoi genitori. Dura legge in 
vero.; ma in cotal guisa ne riuscivano ottimi cit- 
tadini valenti guerrieri. 

Coll esercizio alla scuola dell’ armi, per valer- 
sene al caso di difesa. della patria e dei sacro- 
santi , non perituri diritti dell’ uomo, voi farete 
testimonianza solenne; 

1° Che. siete animati dallo ingenito e giusto 
principio di convinzione, che la perfetta abilità 
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GL'IGNORANTELLI 
TI. 


La revererida Armonia per dimostrare l’utilità 
degli Ignorantelli ci adduce l'autorità di Cousin. 
A che monta l’opinione che poteva avere Cousin 
ntorno ad un cattivo istituto da lui creduto 
buono ? Forse che degli uomini dotti, dottissimi, 
non possono essere ingannati od ingannarsi? 
non possono essere stati illusi da fallaci appa- 
renze, da erronei risultamenti ? non possono aver 
anch'essi delle opinioni strabalzate? Il nostro 
Corisiglio municipale, nel cui seno gl’Ignorantelli 
lianno tanti caldi fautori, se non è composto d' 
professori che hanno tradotto Platone o spiegato 
i filosofi. Alessandrini ,, non è certo. composto di 
idioti, ma conta invece nel suo seno uomini ver- 
sati in diversi rami dello 'scibile umano , il che 
non, impedisce ai medesimi di essere somma- 
mente ingannati per ciò che concerne le scuole 
ignorantine, di maschi e di femmine. Si lascia- 
rono abbagliare da viste di economia, d'ordine, 
di religione , di morale , dal pomposo ciarlata- 
nismo de’pubblici esami, dagli intrighi del gesui- 
tume, da vecchie abitudini, e che sappiam noi. 
L'errore è patrimonio degli uomini e dei numi, 
diceva un tragico greco. Ma se è da uomo lo 
sbagliare, è da saggio il correggersi. 

D'altronde qui non si tratta di autorità o di 
opinioni autorevoli; bensì di fatti ; e quando 
trattasi di fatti, è sopra di loro che conviene fis- 
sare il giudizio. Noi sapevamo benissimo che gli 
Igoorantelli, l’ultima e non ispregevole forza che 
rimane al gesuitismo in Piemonte, hanno fautori 
e protettori non pochi, principalmente fra coloro 
i quali opinano che il basso popolo non debb'es- 
sere troppo istrutto, che debb' essere tenuto in 
soggezione e sotto la dipendenza dei più ab- 
bienti; quindi sapevamo che volendo parlare di 
loro , dovevamo procedere, come si suol dire , 
col pie’ di piombo ; si trattava niente altro che 
«l’infermare il giudizio favorevole portato sopra 
coloro dal sindaco di una cospicua e popolosa ca- 
pitale, di un uomo che gode la pubblica stima : 
ella era per conseguenza una impresa da non 
prendersi troppo leggermente , nè da condursi 
con delle declamazioni. Fatti ci volevano e fatti 
abbiamo raccolti, ed oltre quelli che abbiamo 
tjià comunicati ai nostri lettori, eccone alcuni 
altri. pi 

Un operaio della tipografia addetta al nostro 
giornale ci assicura di essere stato costretto a 
ritirare un suo figlio dagli Ignorantelli, prima 
perchè imparava niente, secondo perchè tornava 
a casa sempre carico d’immondizie. 

Tu una delle scuole ignorantine i ragazzi furono 
adoperati a fare il vuota-cessi ; in altre a portar 
legna; ad alcuni ragazzi fu imposto per penitenza 
di baciare il coperchio del cesso; un ragozzo che 
aveva perduta la medaglia di distizione non fu 
ricevuto nella scuola, se non previo il pagamento 
di una multa di lire 3 75. Abbiamo detto che 
gl° Ignorantelli si facevano pagare dai ragazzi da 
6 a 7 soldi alla settimana: un operaio agiato ci 
racconta che suo figlio ne pagava otto , e che 
«questa tassa fu dopo il nostro primo ar- 
ticolo sugli Tguorantelli. Qualche bene 1° abbiamo 
ilunque ottenuto, quello di far sparmiare una 
tassa mensile da trenta a quaranta soldi ai poveri 
padri di famiglia che mandano i loro figliuoli alle 
scuole ignorantine. 

Noi abbiamo detto ché quest’ istituto è una fi- 
gliazione di quello deifgesuitife che segue all’in- 
circa le medesime discipline. Alle prove già ad- 
dotte nel precedente articolo eccone qualche 
altra, À 

Nelle Regulae Communes)Societatis Jesu (ci- 
tiamo | edizione ufficiale di Praga 1757, stam- 
pata nello stesso collegio de? gesuiti a San Cle- 
mente, tomi due, in foglio) al num. 14 si pre- 
scrive: » Nemo eorum qui ad domestica mini- 


» steria admittuntur, aut legere discat aut scri 


» bere, aut si aliquid scit plus litterarum ad di- 
» scat: nec quisquam eum doceat , sine Praepo- 
» siti generalis facultate : sed salis ei erit , sancta 
» cum simplicitate et humilitate Christo Domino 
» nostro servire. » — Che in italiano secondo 
la traduzione ufficiale fatta dai gesuiti medesimi 
(Regole della Compagnia di Gesù, 12°, Roma , 


Anno IV 4854 - N° 440. 


Estero, L. 80 
» 27 
» 


1816) dice così 1» Nessuno di quelli che si rice- 
» vono per gli uffizi particolari di.casa impari né 
» leggere, nè scrivere , o.se alcuna cosa sapesse, 
» non impari più lettere; mè “altri gl’insegni 
» senza licenza del Preposito. Generale : ima ba- 
» sterà loro in santa semplicita e umiltà servire :a 
» Cristo nostro Signore. » — Tutto «il sistema 
d'insegnamento degl’ Ignorantelli è fondato so- 
pra questa massima, di mantenere cioè nell’igno- 
ranza quel ceto che la mala fortuna ha posto'al 
basso degli altri, e ch'è destinato a servire gli 
altri colle sue fatiche e col suo lavorò. 

AI num, 20 delle stesse Regole è prescritto lo' 
spionaggio: » Chiunque: sapesse qualche grave 
» tentazione di alcuno, ne dia avviso al supe- 
» riore, acciocchè-egli per la paterna» cura e 
» provvidenza che ha verso de’ suoi possa prov- 
» vedergli di conveniente rimedio. » — La stessa 
costumatissima usanza è negli Ignorantelli, e nell’ 


articolo precedente nel fare 1’ analisi della vita di + 


Sant’ Albino, che si legge in uno dei libri di 
testo di cui si servono gl’ Ignorantelli , abbiamo 
veduto che fra le virtù di quel modello dei gio- 
vanetti si conta |’ inflessibile sua severità con cui 
faceva la spia dei suoi condiscepoli. 

Al num. 8 si dice: « Nessuno tenga libri senza 
» licenza; nè in quelli che può tenere, scriva, 
nè faccia segno d’alcuna sorte. » 

Da qui la proibizione agli scolari , così de'Ge- 
suiti come degli Ignorantelli , di aver altri libri 
tranne quelli forniti dai maestri; poi la proibi- 
zione di farvi annotazioni o segni di qualunque 
sorte. Pochi giorni sono .il padre di un ragazzo 
che va dagli Ignorantelli ci raccontava quest’ a- 
neddoto: « Sul risguardo della Dottrina di cui si 
» serve mio figlio a scuola io scrissi questa sen- 
» tenza raccomandandogli di farne uso: Prima 
» di operare bada a quello che può derivare. 
» L'iguorantello maestro quando la vide la cau- 
» cellò; e vi scrisse quest'altra: Prima di seri- 
» vere pensa a quello che si ha da dire e poi scrivi 
» come si sore. » Il padre si lagnò coll’Ignoran- 
tello di quel poco decoroso suo procedere ten- 
dente a sminuire nei figli il rispetto che devono 
ai buoni insegnamenti che. vengono loro dati dai 
genitori; e non mancò di far notare al zotico 
maestro lo sproposito di quel come si sole. Per 
tutta risposta l’Ignorantello ritirò la Dottrina e 
non restituì nè essa nè il denaro che si è fatto pa- 
gare: e il padre ritirò il ragazzo da una scuola 
ove s’insegna ai figli l’irriverenza verso le per- 
sone che devono più di tutte rispettare. Eppure 
questa massima orrenda è insegnata apertamente 
dai Gesuiti, di cui gl'Ignorantelli sono la gendar- 
meria. Nel Sommario delle Costituzioni num. 8 
si raccomanda » di svestirsi d’ogni carnale af- 
» fetto verso i parentie convertirlo in spirituale » 
e si cita dall’Evangelio: » Chi non odia il padre, 
» la madre e anco la propria vita, non può es- 
» sere mio discepolo. » — Ai signori del Munici- 
pio pare che siano massime queste atte a formare 
buoni cittadini e una ben regolata società ? 

A proposito di quello sgrammaticato ‘come si 
sole uscito conie fior di lingua da una scuola de- 
gli ignorantelli, un nostro amico ci racconta che 
or son tre giorni passando egli da contrada San 
Carlo, s'imbattè in un Ignorantello che condu- 
ceva alcuni ragazzi, e l’udì dir loro: Masnati 
passate la doira. (Ragazzi , passate il riale.) Non 
è anco questo pretta lingua ital'ana? Ma si può 
aspettare di meno da un ordine d’insegnanti, ove 
sono ammessi come maestro, al Pallone un fac- 
chino che serviva da domestico, a San Carlo il 
guattero di certa gran contessa, ed altri simili 
professori? 

In uo de’ precedenti articoli abbiamo parlato 
di un ragazzo, certo Pasta, che dà Frà Michele 
Ignorantello di Santa Barbara fu rimandato dalla 
scuola per mancanza di mezzi intellettuali , cioè 
perchè il maestro è un ignorante, e mancava 
dei mezzi necessari per far sapere qualche cosa 
a un ragazzo che ancora sa niente. L’ esempio 
non è solo. Un altro ragazzo, Sperti Autonio, 
fa rimandato dalla terza elementare di Borgo- 
nuovo perchè frequentava la scuola dappoi tre 
mesi senza niun profitto. Eppure due giorni pri- 
ma lo Sperti era stato insignito della prima me- 
daglia. Una delle due: o le medaglie , i premi , 
le distinzioni date dagli Ignorantelli sono una ciur- 
meria per ingarmare il pubblico, dacchè le danno 
ad allievi che non fanno niun profitto; ovvero sia, 
sî arbitrano per passione , per vendetta di cac- 
ciar dalla scuola , con bugiardi e calunniosi cer- 
tificati , tutti î ragazzi che non si accomodano al 
loro villanesco procedere ed alla loro brutale ar- 
roganza. Tocca a frate Théoger a rispondere ; 
P attestato del niun profitto è di suo pugno. 

Andiamo avanti. In una scuola ignorantesc@ 





‘ove sì pretende insegnare l’aritmetica, il maestro 
invece di parlare di quesiti, di cifre, di soluzioni, 
si fece a parlare della confessione (che adirla tra 
parentesi è il suo tema ordinario ) e insistè molto 
per la confessione frequente; » Vedete, diceva 


.® egli, questo quesito di aritmetica la prima 


» volta lo trovate difficile , ripetendolo una se- 
» conda ; una terza volta, diventa più. facile: 
» e ripetendolo le dieci, le cento volte, vi diventa 
» famigliarissimo: così è la confessione ecc. ecc» 
— Ecco dunque un sacramento della Chiesa con- 


‘vertito in una meccanica operazione di aritme- 


tica : e questo si chiama insegnare la dottrina 
cristiana. 
. Se la Commissione istituita dal Ministero per 


«fatre-uma inchiesta sugli Ignorantelli. desidera far 


uso di questi fatti, e di avere con essi il nome 
de’ discepoli, de maestri e della scuola in cui 
successero , ci faremo un dovere di soddisfarla. 
Questi valgono meglio che non l'autorità remota di 
M. Cousin. A disposizione della medesima Com- 
missione stanno pure. varie leltere che ci per- 
vennero in questi giorni, tutte firmate. Eccone, 
o lettori benevoli, alcuni brani: ) 

1. » Ho letto gli articoli sugli Igoorantelli a 
» cui si poteva aggiungere fra gli altri modi inu- 
» mani co’ quali si diportano verso gli allievi an- 
» che quello di non permetter loro )° uscita di 
» Chiesa in tempo di messa e andare al licet ; 
» eppure in certi luoghi la messa dura fia quasi 
»* alla mezz'ora! Così che vi sono esempi di 
» brutte conseguenze per tale testardaggine , e 
» di mali cagionati dalla ritenzione delle urine. Si 
» dice che da taluni si pratichi pure il rigore 
» druidico di dare colpi sulle dita , se non ten- 
» gono ben giunte le mani, se non stanno fermi, 
» immoti come pilastri. È pur male che il Mi- 
» nistero lasci fare da direttori spirituali certi 
» frati, i quali non sanno insegnare che beghi- 
» nerie e superstizioni. » 


2...» In tempo dell'ultimo giubileo si pre- 
» dicava agli allievi delle scuole serali e si smal- 
# tivano dal predicatore frasi alle quali anche i 
» nostri apprendisti fischiavano sortendo dalla 
» predica, oppure onoravano il predicatore del 
» titolo di codino o di gesuita. Anche a certi loro 
» maestri applicarono tali titoli a voce, a scritto 
» @ a disegno (con caricature) ... .. 

» Alla prima distribuzione fatta” dai Signori 
» del Municipio delle menzioni onorevoli, i mae- 
» stri delle classi serali invitarono i loro allievi a 
» scrivere ciascuno un complimento in rima da 
» dirsi nanti i prelodati signori. Molti lo fecero , 
» è come fosse tra loro scolari un solo modo di 
» pensare, quantunque varianti negli argomenti, 
» tutti che scrissero , ad insaputa l’un dell’altro, 
» c’innestarono le parole di libertà , di Statuto , 
» d’Italia ecc. Venendo alla casa loro quegli ap- 
» prendisti ,, i parenti dimandavano come era 
» andata la loro poesia, e quelli dandone ragione 
» dissero , che in tutte quelle che si lessero vi 
» erano i nomi sopradetti in onore ed amore al- 
» l'Italia, e che quei signori sentendo tali frasi 
» si guardavano l'un l’altro facendo certi occhiacci 
» che essi giovani apprendisti capirono non es- 
» sere merce da smaltire. Ed ecco arrivare la 
» second’epoca della distribuzione delle menzioni 
» onorevoli, ed il direttore od ispettore degli 
» Ignorantelli a farne cenno agli allievi, ma con 
» avviso, nei loro appositi complimenti al Muni- 
» cipio di non nominare nè l'Italia od altri si- 
» mili nomi ! . . . (scuole serali di S.ta Barbara). 

» Nella scuola poi di piazza Paesana si cam- 
» biano soventi i maestri, e tulti variano nei 
» modi e nelle regole delle scuole. Là il maestro 
» di sesta è quello che applica le sentenze ema- 
» nate dagli altri due maestri delle classi inferiori, 
» Perciò se un scuolaro della settima’ minore o 
» maggiore deve subir le sferzate, il maestro 
» della sesta n° è l’esecutore. In quelle tre classi 
» che si dicono di beneficenza, epperciò si proy- 
» vedono gli allievi della carta e libri occorrenti, 
» ma da qualche tempo che si canta libertà , 
» anche quei maestri se ne prendono a capric- 
» cio, percio ora è necessario comperare una 
» loro grammatica , altra è un loro quadernetto, 
» poi i calamai e le sabbionette , indi Ja sabbia , 
» poscia una cassa per metterla dentro , e tutto 
» questo si fissa ad un tanto per testa, senza il 
» settimarale soldo per la propagazione e guai a 
» chi non concorre alla paga ... e non sanno 
».che tanti di quei ragazzi sono 0 senza calza- 
» tura o non trovano una cena ed altri guai che 
» visitano li operai, ma essi vogliono buscarsi 
» quei soldi ! 

3.» Alla mia età di sette anni nel 1837, venni 
» messo a scuola degl’Iguorantelli per imparare 
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» naturalmente a leggere e scrivere, ma posso 

» dire che per un pezzo non imparai nè l’ uno 

» nè l’altro. Nei primi quaderni che portai a 

» quella scuola, i miej parenti, non so come, 

» vi avevano già scritto qualche linea in corsivoz 

» io non sapeva ancora fare le aste nè tampoco 

» tener la penna ‘in mano, ma quei veri igno- 

» ranti veduto che su miei quaderni v'era già 

» quella scrittura mi fecero passare ad una classe 

» superiore, mi temperarono la penna in fino e 

» volevano che pur io serivessi in corsivo; io non 

» poteva in aleun modo, nè sapeva scusarmi 

» perchè non vedeva ancora il motivo di quelle 

» pretensioni, ma essi niente, e giù sferzate . . . 

» finchè dovettero lasciarmi stare. In quanto al 

» leggere andò sullo stesso. piede, non. Ì 

» non mi diedero sferzate. E così e ‘ 

» per me le porte del sapere . , . colle sferzate. 
» E non avrei imparato a leggere se non fosse 

» venuto un galantuomo, il quale presomi un po” 

» d’affezione, invece di carezze o di sferzate 

» come gli altri, mi diede un po’ d'istruzione. . _ 
» Ogni tanto si cambiavano maestri e sè questo 

» andasse bene lo lascio dire da lei, come le 

» lascio pure tutti i commenti su quel che io non 

» fo semplicemente che esporre. Dunque una 

» volta tra questi sedicenti maestri uno ne verfne 

» che il suo affar principale, che più mi ricordi, 

» era quello di aguzzino, ma di aguzzino feroce. 

» Tutti i giovanetti che si poteva sapere andas- 

» sero in Po a bagnarsi o che proferissero il se- 

» condo nome dell’Uomo-Dio passavano per le 

» mani di quell’affigliato del S. Uffizio e... a 

» me solo il vedere, il sentire le sferzate ed il 

» numero e la forza con cui si davano, mi ghiac- 

sè ciava il sangue nelle vene. “ 7 

» Nel 1840 dalle scuole del Moschino ove an- 

»idava prima passai alle scuole di S. Filippo, 

mpre dagl’ Ignorantelli. L’ istruzione era 

impre ben poca ed io dopo due anni e mezzo 

lo meno sapeva appena appena i primi 

dimenti della grammatica; eccone il mor 

‘ivo. Quando si entrava in iscuola grandi e 

ghe orazioni; poi con tutto il comodo pos- 

ile si dava un po’ d'istruzione Dio sa come, 










dovea recitare una giaculatoria che durava 
pochi minuti; poi di nuovo sulla fine dell’anno 
i e lunghe orazioni. E questo era ancora 
: ci erano ore e giorni riserbati per can- 


» parlgre delle feste particolari a loro, degli 
» eserdizi spirituali, dei giorni di S. Luigi, di S. 
itivo ecc. In quanto alla dottrina cristiana, 
» io non voglio dire, sarà una bella e buonis- 
» sima cosa, ma come la facevano studiar essi 
» era proprio un eccesso; pure questo sotto essi 
» era lo studio principale, per esso erano alle 
» volte riserbate delle intiere mezze giornate e 
» giornate, per esso eccitavano delle gare tra i 
» fanciulli, mettevano per premio una corona da 
» porsi sul capo del più bravo pappagallo che sa- 
» pesse recitarne di più, e certi ragazzi per que- 
» sta corona andavano matti e perdevano tutto 
» il loro tempo e tralasciavano gli altri studii per 
» consacrarsi tutt’affatto a questo, ed i maestri li 
» lodavano ed incoraggiavano. 

» Nelle novelle poi che ci raccontavano si 
» mostravano gesuiti affatto; in altre scuole, non 


.» di loro, che frequentai dopo, se sentiva no- 


» velle o discorsetti erano sempre su. fatti isto- 
» rici o su fenomeni della natura: ma essi più 
» che sante frottole non ci raccontavano: il più 
» onesto si contentò di raccontarci tutta la storia 
» di Giuseppe. il casto; altri poi ci diceva che 
» S. Luigi aveva tanta modestia che togliendosi 
» i calzetti chiudeva gli occhi per non vedersi.i 
» piedi; un altro ci faceva sapere come in mezzo 
» al mondo ci era una montagna alta alta, dalla 
» cima della quale si vedeva tutta la terra. 
» Lascio pensare a qualunque se questa bella 
» lezione di geografia preparava ben la mente 
» dei giovinetti a concepire poi la sfericità di 
» questo nostro pianèta. mas 

Qui seguono alcuni cenni aneddotici che omet- 
tiamo per decenza; ma a questo proposito ci 
soccorre alla memoria un passo di. lettera del 
Beato Padre Ignazio, colla quale caldamente rac- 
comanda l'obbedienza cieca e passiva. Ometliamo 
il testo latino, che i curiosi potranno riscontrare 
nell’ Institutum Societatis Jesu, tom. II, pagina 
163, edizione sopracitata, e ci atteniamo alla tra- 
duzione italiana tal quale fu fatta dai Gesuiti me- 
desimi nelle Regole citate dissopra a pagina 72. 
Avvertiamo che traduzione delle Regole 
abbreviate o mutilate in più parti, fa pubblicaat 


















del corpo intiero è riservata ai soli magnati. Ecco 
il passo : » Come nei corpi acciocchè |’ inferiore 
» riceva il movimento e l’ influsso del superiore, 
» bisogna che gli sia soggetto e subordinato con 
» convenienza e ordine dell’un corpo all’altro; 
» così nel movimento di una creatura razionale 
» per l’altro (il che si fa per l’ubbidienza) è ne- 


bad » cessario che quella la quale è mossa, sia sog= 
K ‘» getta e subordinata acciò riceva |’ influenza e 
| (+ virtù di quella che move, ecc. » Lasciamo ai 
ba discreti lettori lo indovinare come questo dot- 


trinale misticismo abbia ricevuto un’applicazione 
pratica da maestri gesuiti ed ignorantelli. Qual- 
che brutto caso deve pur essere successo qui ‘în 
Torino; vuolsi che il Municipio non lo abbia 
ignorato; e nondimeno'il colpevole rimase impu- 
nito, e continua ad ammaestrare la gioventù!!! 
4. Passiamo ad una quarta lettera : » Invec- 
» chiato nell’insegnamento in questa capitale în 
» qualità di maestro delle scuole primarie ita- 
1» liane, poscia in quelle di latinità , fui per con- 
» seguenza testimonio coevo ed oculare di molte 
» cose concernenti gl’ Ignorantelli . ... mi fo 
» lecito di sottometterle qualche aggiunta forse 
» ancora da lei ignorata acciò le serva di schia- 
.» rimento... .... 
» Erano in questa città molte scuole comunali 
» che somministravano alla Jatinità non meno di 
‘» 150 giovani all’ anno. A San Carlo, San Fi- 
. » lippo, San Francesco di Assisi, al Carmine, 
» alla Consolata, al Palazzo di Città, in borgo 
» Dora e borgo Po eranvi le così dette scuole di 
» settima minore e settima maggiore, delle quali 
» negli ultimi anni era direttore un P. Anelli. 
» Questi bramando la sua giubilazione, che ot- 
.» tenne grassa, in luogo di difendere i maestri a 
» lui subordinati asseriva che le cose non anda- 
» vano troppo bene. Il famoso Padre Grassi, 
» gesuita, confessore di Carlo Felice e regina, 
» batteva il ferro perchè fossero chiamati gli 
» Ignorantelli. I sindaci conte Collegno e mar- 
» chese Barolo, gesuitanti dichiarati, proposero 
» al Consiglio dijcittà la chiamata di cotestoro, 
» e fu approvata. I maestri esercenti furono li- 
» cenziati tutti quanti colla giubilazione in ra- 
» gione di L. 4o per ciascun anno d’ insegna- 
’ » mento. In tal modo oberò l’erarie per queste 
» pensioni, ed accordò, salvo errore, 15,000 lire 
—_* annue perchè s’introducesse l’ ignoranza nella 
| —‘» capitale. Questo non bastando, convenne che 
|» fosse inalzata una fabbrica per l’abitazione di 
«_—» tali locuste nell'interno del palazzo di Santa 
|» Pelagia, che costò altre lire 130,000; non so se 
» a spese della città, o della Mendicità Istruità, 
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i 
e» ma credo a spese di quest’ultima, che ha un 
N » reddito cospicuo. 
» Cotesta nuova razza d’insegnanti era portata 
"A » alle stelle; ma chi vedeva chiaro un tentativo, 
|’ conosceva essere costoro ignoranti di nome e 
: » di fatti. Ed in vero i domestici dei Gesuiti vi si 
Hi 


» arruolavano, molti oziosi, che sapevano appena 
» leggere e scrivere, ne accrescevano il numero: 
» e l’infelice gioventà di Torino fu affidata nelle 
» mani di idioti, la più parte spietati, che con per- 
» cosse e castighi inopportuni volevano far ap- 
» prendere ciò che essi non sapevano. Potrei ar- 
» recare una lunga serie di prove inconcusse di 
» teste spaccate, orecchi strappati, contusioni ecc. 
» che non si permetterebbero nè dai Cafri nè da- 
» gli Ottentoti. La natura rifugge da simili bar- 
» barie: eppure questi sono li \educatori dei gio- 
» vani nati nell’ illuminata Torino! E chi vi pre- 
» siede non ci bada ! ! 
» Però sorsero coll’andar del tempo molte la- 
» guanze, che i giovani i quali non volendo stu- 
» diare il latino amavano darsi al commercio, non 
» erano istrutti a sufficienza dagli Ignorantelli. 
» Si provvide all’ inconveniente coll’ istituire 
» muove scuole-italiane fino all'umanità inclusiva- 
» mente, aritmetica e bella scrittura. Si nomi- 
» narono eccellenti maestri e fu ad hoc destinato 
» un locale in casa Gonella, vicino a S. Carlo. 
» Queste scuole ebbero gran concorso e il pro- 
» gresso dei giovani era evidente. Ma che? 
» Era questo un osso difficile a tranguggiare 
» dagli Ignorantelli, e dai loro fuutori. La città 
» di Torino non poteva sopprimerle , perchè 
» istituite con Regia Patente di Re Carlo Felice. 
» Le sospese, e sono ancora sospese adesso, 
» giubilando tutti i maestri delle medesime. Par 
» favola, ed è una verità palpabile. 
» Continuarono le lagnanze, e perchè non 
» succedesse un inconveniente , vi sì provvide in 
» modo scaltro perchè gesuitico. S’indusse il Re 
» Carlo Alberto a visitare queste scuole innalzate a 
» cielo,e fu scelto il locale dijS. Pelagia. I signori 
»'Gonella e Cotta, banchieri ed amministratori 
» dell’ Opera della Mendicità Istruita, furono i 
» motori e patroni, gl’Ignorantelli presentarono 
» poesie a Carlo Alberto: ciascun degli alunni 
» ebbe dal Re 5o cent., e i due banchieri, ge- 
. » suitanti matricolati, furono fatti cavalieri dei Ss. 
» Maurizio e Lazzaro. 
» Non si cessava dal rsi che i giovani degli 
» Ignorantelli non ing gprs pri: 
» per la lingua latina. Un riformatore e censore 
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per servire di uso comune, mentre la cognizione 











» consiglio e si scrisse per quest’ oggetto. Ciò 
» venne a cognizione del Fransoni che come ge- 
» suita anche lui proteggeva gli Ignorantelli, 
» scrisse che si assegnasse il giorno in cui gli al- 
» lievi si dovessero presentare agli esami. Si sta- 
» bili il giorno e il locale, si destinarono i mae- 
» stri esaminatori, ma neppur uno comparve. I 
» maestri sacerdoti Bottino e Brocciero sapran 
» dire se ciò sia vero. E a fronte di tanta luce 
» v'ha ancora chi si ostina a tener chiusi] li occhi) » 

Ci resta ancora molto a dire : ma l'articolo è 
già lungo di troppo, e per sopraccarico ci giunge 
in questo momento un opuscoletto di un soldo 
sottoscritto dal corriere signor Gio. Luea Reta, 
ma scritto dagli Ignorantelli di Santa Pelagia. In 
altro foglio parleremo e di questo e di un altro 
articolo dei medesimi autori pubblicato dalla 
Croce di Savoia nella pagina delle inserzioni a 
pagamento. 

A. Brancai-Grovim. 


STATI ESTERI 


FRANCIA ì 

FWarigi , 16 aprile. I membri della Società del 
Dix Décembre,r..2sitata sotto altro nome, vanno 
collettando firme per le petizioni all'Assemblea per 
la proroga de’poteri presidenziali. In una delle 
ultime tornate ne fu riferita una, intorno alla 
quale l'Assemblea adottò l’ordine del giorno puro 
e semplice. Tuttavia i giornali legittimisti osser- 
vano che ora le petizioni diverranno un’ arma, 
uno stromento dell’Eliseo ; e l' Opinion publique 
domanda che siano adottate delle misure per 
constatare l’autenticità delle petizioni. 

Quanto alla quistione della proroga, ecco ciò 
che scrive il corrispondente parigino dell’ /ndé- 
pendance Belge : 

» I giornali attribuiscono naturalmente al nuovo 
Gabinetto un programma di proroga violenta 
de'poteri del Presidente. Qualunque esser debba 
questo programma, credo sapere che non è fatto 
e che il tempo delle vacanze di Pasqua debb’es- 
sere consacrato a discuterlo. Non è ‘impossibile 
che il Gabinetto sia sì poco concorde, che veg- 
gasi costretto a sciogliersi. I Ministri ravvicinati 
all’improvviso non hanno neppure avuto il tempo 
di consultarsi intorno alla loro condotta reci- 
proca. » 

Corre voce che sia possibile la riconciliazione 
del Presidente della Repubblica col generale 
Changarnier. Di ciò parlavasi in casa della prin- 
cipessa di Lieven, convegno de’diplomatici e di 
coloro che aspirano ad esserlo. Persone assai in- 
fluenti si occupano di ciò, e non si dispera di 
riuscire. In questo caso gli verrebbe restituito il 
comando dell’esercito di Parigi. 

Dicesi che Luigi Napoleone Bonaparte abbia 
chiesto al sig. Carlier un rapporto sulla situazione 
delle classi operaie della capitale, e sarebbe stato 
constatato che ora vi sono dieci mila operai senza 
lavoro, numero che sarà raddoppiato alla fine 
del mese e triplicato nel mese prossimo. Ne? di- 
partimenti la situazione non è migliore : il primo 
atto di Leon Faucher fu quindi di rimandare 
inesorabilmente alle loro residenze tutti i prefetti 
e sottoprefetti ansiosi od ambiziosi. 

INGHILTERRA 

L’ ultimo oggetto trattato dalla Camera dei 
Comuni nella seduta del 14 fu l'ammissione di 
diversi assegni sul bilancio della guerra. La 
maggior parte fu adottata senza importante di- 
scussione essendo il sig. Hume il solo che ebbe 
a fare delle osservazioni sopra ognuna delle 
somme proposte. * 

Il colonnello Chatterton mosse in seguito alcuna 
interpellanza al segretario di Stato per la guerra 
sugli assegni e sugli incumbenti degli ufficiali, 
come anche intorno all’assegnamento di alloggi 
fatto ai medesimi nelle caserme. 

Il sig. G. A. Smith fece pure un'osservazione 
sulla mancanza dijuna sala comune nelle caserme, 
in cuii soldati potessero riunirsi nelle ore non 
obbligati al servizio senza disperdersi nella città 
e nelle bettole. 

Il sig. F. Maule, segretario di Stato per la 
guerra , osservò che la prima interpellanza era 
una questione che sciogliendo nel senso indicato 
dal preopinante avrebbe richiesto maggiori spese. 

In quanto alla sala comune nelle caserme il 
Governo vi uveva già provveduto in molti casi, 
e quasi tutte le caserme erano fornite di una sala 
comune con giornali e periodici, e che i soldati 
vi si riunivano assai volentieri a preferenza delle 
bettole. 

Queste sale non avevano |’ ampiezza deside- 
rabile , ma si aveva | intenzione di provve- 
dervi per quanto era possibile. Il segretario 
della guerra promise inoltre di procurarsi gli op- 
portuni schiarimenti pel costo dei cavalli che per 
la cavalleria era di 26 lîr. ster. per ogni cavallo, 
e nell’artiglieria di lire 31. 

AUSTRIA 

La Corrispondenza austriaca contiene un 

teso articolo sulle operazioni delle 
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» della R. Università fece questa osservazione in 


tengono attualmente i due gabinetti. 





incaricate nei diversi paesi della Corona a liqui- 
dare i compensi dovuti ai proprietari di terre 
per i diritti feudali stati aboliti in occasione della 
rivoluzione del 1848. 

Risulta che la cifra degli indennizzi finora li- 
quidati nei diversi paesi della Corona ammonta 
a circa 207 milioni di fiorini, che per 96,400,000 
sono a carico dei proprietari esonerati dai pesi 
feudali e delle servitù che aggravavano i loro 
possessi: per 75,900,000 a carico dei singoli paesi 
della Corona, e per 35 milioni di fiorini a carico 
del tesoro dello Stato. 

Per queste somme verranno emesse  obbliga- 
zioni fruttanti il 5 per cento, che saranno da 
ammortizzarsi secondo un piano stabilito entro 40 
anni. Per far fronte alle annualità della quota a 
carico dei paesi. della Corona si porrà una so- 
vrimposta, e la quota a carico degli interessati 
«sarà pure esatta a semestri anticipati a guisa di 
imposte. Nulla si dice intorno al modo dirimbor- 
sare la quota.a carico del tesoro. 

Il risultato immediato di questa o) ione è 
frattanto l aumento del debito pubblico dell’ 
Austria per tutto l’importo delle somme anzi- 
dette a carico del tesoro e dei paesi della Co- 
rona che in sostanza sono la stessa cosa, e il 
malcontento di coloro che nel 1848 credevano di 
essere esonerati gratuitamente dei pesi e delle 
vessazioni di quelle servitù, barbaro avanzo del 
medio evo, ed ora vengono a conoscere chie de- 
yono pay;are a caro prezzo quello svincolamento. 

PRUSSIA 

Berlino, 13 aprile. Si dà come cosa positiva 
che la risposta dell'Austria alle ultime proposi- 
zioni prussiane arrivò a Berlino la sera dell’11: 
ma si ignora ancora quale ne sia il contenuto. 
Teri si andava ripetendo [esser l’Austria disposta 
adaccettare le ultime proposte della Prussia: però 
cotesta era una voce vaga e nulla più. 

Si assicura sempre che l’Austria intenda di 
porre delle condizioni tanto. pel suo ritorno alla 
Dieta di Francoforte, quanto per la chiusura 
immediata delle conferenze di Dresda. Tale è 
tuttavia lo scopo principale delle negoziazioni che 
















Corre voce che il sig. di Bunsen, ambasciatore 
della Prussia a Londra debba essere richiamato, 
e che verrà mandato a suo luogo il conte di 
Bernstorff, che testè teneva la stessa carica a 
Vienna. Lo scopo di siffatte mutazioni sarebbe 
doppio: prima di tutto si destituirebbe il signor 
Bunsen, che gli ultraministeriali accusano di 
troppo costituzionalismo ; poi si allontanerebbe 
la possibilità che il sig. Bernstorff al suo ritorno 
a Berlino possa essere nominato ministro: degli 
esteri. ; 

Una corrispondenza dell’ Ordre a Berlino, con- 
ferma quanto si era già detto sulla ferma deli- 
berazione dell'Austria di persistere nell’ annes- 
sione di tutte le sue provincie alla Confederazione 
Germanica: 

» Cotesta quistione » dice il giornale di cui par- 
liamo » sarà posta in campo chiaramente davanti 
il plenum appena sarà riunita la Dieta. Vi darà 
occasione l’interpretazione del decreto del 12 a- 
prile 1849 che concedeva alla Prussia di far en- 
trare nella Confederazione le sue provincie orien- 
tali ed occidentali che non ne avevano mai fatto 
parte. Il risultato ‘della discussione sarà favore- 
vole all'Austria: si può affermarlo senza tema di 
venir contraddetto dal fatto. 

» La ripartizione delle voci nel plenum della 
Dieta dà a questa potenza una evidente maggio- 
ranza, cioè 36 voti contro 31. Oltre a ciò bi- 
sogna calcolare nelle 31 voci attribuite alla Prus- 
sia le due dei principati di Hohenzollern che a 
rigore di diritto si potrebbero considerare come 
estinte, avendo i due principi regnanti, col trat- 
tato del 7 dicembre 18/9, fatta cessione alla 
Prussia d'ogni loro diritto , mediante l'indennità 
di una rendita annuale ascendente a 35,000 scudi. 

» Francoforte, che testè | pareva esitante, 
sembra essersi decisa in favore dell’Austria. A 
ciò si aggiunge che le tre ville Anseatiche si di- 
mostrano assai malcontente della condotta del 
Gabinetto di Berlino. D’'onde ne nasce che il 
principe di Schwarzenberg avrà la preponde- 
ranza nella nuova Dieta, » 

SASSONIA 

Nel discorso della corona, tenutosi il 12 per la 
chiusura della Dieta, leggesi il seguente passo 
concernente le relazioni estere. 

Le relazioni estere della Sassonia presero da 
ultimo una piega favorevole; quelle colla Ger- 
mania, che ci costrinsero nell’ anno scorso come 
membro della Confederazione ad adottare misure 
straordinarie, non sono ancora, è vero, defini- 
tivamente combinate, ma lo saranno presto in 
via pacifica coll’andamento seguente delle leggi 
federali. 

Un avvenimento importante ha unito in modo 
più stretto l’Austria e la Sassonia. Fu posta la 
base di una più completa fusione degli interessi 
de’due Stati, e la Sassonia è fatta il centro di una 
unione fra la parte settentrionale e meridionale 
della nostra patria tedesca. 

Questo avvenimento mi ha dato tanto maggior 




























































































piacere perchè l’unità germanica non può essere 
resa solida e durevole che dalla comunicanza di 
interessi di tutto il popolo tedesco. 
SCHLESWIG-HOLSTEIN 

Il generale prussiano Kneblauch assunse defi - 
nitivamente il comando della fortezza di Rend 
sburgo. La miseria ne’due Ducati è estrema, il che 
indusse gli Austriaci a diminuire il numero delle 
loro truppe di occupazione. Anzi esse stavan > 
già sul punto di sgomberare interamente, quando 
lord Palmerston, avendo spedito una nota assai 
energica al Gabinetto di Vienna, dimandava 
l'evacuazione pronta e completa dell’ Holstein , 
Schwarzenberg irritato dal tenore acre in cui la 
nota era concepita, e al lempo stesso per non 
dimostrare troppa accondiscendenza, diede .or- 
dine alle truppe di rimanere. Il Principe di 
Schwarzenberg rispose a lord Palmerston che 
spettava alla Dieta il decidere se le truppe au- 
striache dovessero o noritirarsi dai Ducati. 


l_——Èm—————_-ric——_ 
STATI ITALIANI 


PARMA 
Lucca, 15 aprile. Domenica dopo pranzo fu 
in S. Marco , paesetto del nostro stiburbio , am- 
mazzato un soldato austriaco con tre colpi di pu- 
gnale. La cosa si racconta con moltissime varianti 
che io non starò a ripetervi punto. Jeri ed oggi 
un forte picchetto di austriaci è acquartierato 
nella casa di un contadino di quel paese che di- 
cesi autore del fatto, 


_———— 
INTERNO. . 


— Da alcuni giorni sono în Torino il Duca e 
Duchessa d’Aumale con un loro ragazzo: ‘Essi 
sono diretti alla volta di Napoli. 

— Gran numero di proprietarii , possidenti 
case e terreni , nelle tre zone di circuito alla città 
e cittadella si radunarono domenica în casa Prati, 
e convennero d° accordo di muover lite în co- 
mune al Governo , perchè non si vuole loro per- 
mettere alcuna nuova tabbrica , nè l'innalzamento 
delle esistenti, limitando così il loro diritto di 
proprietà che acquistarono legalmente senza re- 
strizioni di sorta, e di cui pagando le im 
dovrebbero invece dal Governo essere Prestare 

Quanto la servitù delle fortificazioni nel modo, 
che s'intende attualmente dal Genio, sia dannosa 
alla nostra città, diventa ogni giorno piu evi- 
dente; numerose fabbriche, grandi . stabilimenti 
di opifizii e di orli e masserie, vengono proibiti 
nelle vicinanze della nostra città, con grave danno 
del pubblico , e degli interessati. 











A. Brancm-Grovini direttore. 


G. Romparno gerente. 
—_—_________----——. 


TEATRO NAZIONALE 


STAGIONE DI PRIMAVERA 





Col giorno 20 aprile ( Domenica) si aprirà un 
nuovo abbonamento di N. 30 rappresentazioni , 
nel quale si produrranno tre Opere serie in mu- 


sica, un Ballo grande in 5 atti, ed un Balletto di 
mezzo carattere. Siccome la brevità del tempo 
non permette poter rappresentare il Ballo grande 
del coreografo Rota il giorno suaccennato, così 
sino a sabbato 26 andante continuerà il Balletto 
comico Eutichio e Sinforosa, alternando coll’altro 


Le 4 Nazioni. 
SPRTTACOLI 
1" Opera ATTILA, del Maestro G. Veni. 
2°» MARINO FALIERO, del Maestro 
G. DomzeTTI, 
da destinarsi. 
ELENCO DEGLI ARTISTI DELL'OPERA 
Prima Donna assoluta Rosina Vigliardi- Primo 
Tenore Luigi Guglielmini - Prima Donna 
Contralto Carolina Imoda - Primo Basso pro- 
fondo Fortunato Gorè - Primo Baritono Ales- 
sandro Olivari- Comprimari Glaudina Cairoli 
e Giovanni Fioretti - Secondo Tenore Giovanni 
Ricalzoni. 
1° Ballo EUTICHIO E SINFOROSA .- 


J ” 


2° (grande in 5 atti) IL DUCA ED IL PAGGIO 
- 3° I VIAGGIATORI ALL’ISOLA D'’A- 
MORE. 


Coreografo Giuseppe Rota - Primi ballerini 
danzanti di rango francese a perfetta vicenda 
Isabella Fleur, Celestino Demartini , Carlotta 
Morando - Primi ballerini per le parti Giu- 
seppe Rota, Augusta Varetti e Francesco Ba- 
ratti - Mimi C. Scannagatti, Giovanni Layaggi, 
Gaetano Franzini e L. Foino. 


Ballerini di mezzo carattere, corifei e comparse. 


ABBONAMENTO PER 30 RAPPRESENTAZIONI 
Pei Signori indistintamente . . L. 14 
Pei Militari, Signore ed Impiegati Regi » 12 

Biglietto d’ingresso : Platea .-L. 1.20 
} Loggione » 50 


Tipografia Annaxpi.. 
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una corrispondenza ‘dal’ Piemonte 19 marzo , @ 
‘cui noi rispondendo hell Opinione 2' aprile , sb 
‘biamo ‘detto, quella corrispondenza 
fabbricata a Vienna e nell’ufficio stesso del bai 
Alessimiliro ‘ Mauroner. Ora il Corriere, 
‘osandò ti 
‘stiò Governo dalle accuse che: gli ‘abbiamo 'ap- 
putate, ‘ficorre di bel huovo al ripiego di rina | 
‘eori 
“fio meno' apocrifa della prima; come si rileva 
da vari. ‘tratti, ma segnétamente ove perfil di tn) 
* duello Tra un 
di Carignano ed inò' deî éimpioni della cl 
È impossibile che tino il quale è'stato a Genova 
'e che Ha relazioni con personu Pratico di Genova, 
come asserisce il supposto Corrispondente, abbia 
potùto ‘prendere dn si fatto granchio, che i'sig. 
| Madroner indò pestare fra î giornali i i qualida 
‘un duello per questione ‘privata è ‘affatto estra- 
nen dl giornalismo né hanno fatto un racconto a 
lorò'modo. 


sarebbe il Corrispondente 2 Il Corriere istesso 
de'lo fa: sipere. Uno che ciren due mesi fa si 


j otte ‘a Vienna, in istretti iipporti con quella 


‘da Getiova ad Alessuridria, ‘ove aspetta iattbtàni 
‘per sapere se tornerà a Genova ;'cbme ‘erede, 0 


ir 


mo IV 1851- N 
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CE ei 1 vp e A i ‘ » 
TORINO, 21 APRILE. 
IL CORRISPONDENTE 


\DEL‘'CORRIERE IT ALIANO.| 
‘Îl Cortiere Italiano del 26 marzo ci vergata | 


essere stata | 
‘direttamenite © giustificare bri 
data da' Alessandria 4 ‘aprile , 


di ordinanza del P fincipe) 


Ma fosse ancliè geruina la Lapo i 


y poî venuto'o matidato a Genova , poi 


se ande a Torino. Ei sarebbe divique un àgeébte 
della polizia Alistriaca 3 ‘è invitile il dire quale fee 


< i bntritibi ‘dotestoro ; che ‘per guadagnarsi il 
- pane infilzàto frottole è menzogne } raccoltè nei 


caffè, senza curarsi’ severe 0 false, e basta sol- 
taiitò che Siano ‘tali ‘da iricontrare il gusto dei 
lord committenti; o da corrispondere coll’inilole 
della loro missione. 

Ma ‘chè ‘dice quell Corrisponidente ? (Che ia 


" Genova vi sotio duò! cattivi giornali, e che i Ge- 


*novesi lì 


Tanto peggio pei Genovesi 


‘ diquali proverebbero di averè cattivo gusto. Che 


tina cantante fu fischiata, — Altre cantanti fu- 


"indio fischiàte a’ Vienna. Che alami ufficiali spa- 


guoli furono, insultati. — Un Generale atistriaco . 


ebbe ‘assaî peggiore incontro è Londra. * 
‘4 Nell'docàsione d'un sontriosa festa di ballo 


‘data dal un' riccò di Genova, dice il Corriere, 


» il giornale l'Zralia stampò un articolo da furi- 
5 bonido ‘per ectitare l'odio delle‘ classi‘ povere. 


da “Egli ne fa amolto; e allora più che mai si sca 





“oto 


; predicare anche bella ‘Lombardia , 


» tenò contro i dicendo che i poveri hanno 


‘diritto "di ‘vivere ; ma che fino ache dipende- 


# fanno daî ricchi” pbù vi può esser ‘più pace. » 
Se cid'è vero, 1 Zialia' ‘libera non" avrebbe 
predicare le! dottrine già predicate 


‘austriaco în ; e ‘che ten 





sollevare 7 contadini contro i \possidenti/ 
contrò î ticchi, e sollevaniloli 
mc dai paesani i’ siguo”, 

trovato ‘ei n ilell’Italia 


tibet “degli eccéllenti ‘discepoli, e fanno quindi 


bene 'i reazionari della Toscana a soccorrergli, e 
i' Consoli austriaci d interessarsi ‘per loro. Se è 


 Verò altresì, chei Getioresi comperano a migliaia 


di' copie giornali siffatti, siccome a Genova vi 
sono molti' ricchi, partis) banchieri, negozianti, 


i ‘capitalisti, così proverebbe che essi ricchi hanno 
‘una ‘gran voglia di essere spogliati dai poveri. A 


Torino ove questo gusto non c’è, neppure vi 
‘Sibbssotio gatere'giorzali di tal genere: Ma l'Austria, 
*® che ha oratmai 
"TWeneti , 'vorrebbè, a quel che pare, aver parte 
@nche nella spogliazione genovese. La: si racco- 
mandi “ai ‘redattori dell’ /talia Uibera, che per 
avere un potente appoggio nei patriotici loro de- 


| ‘iderii , hon meincheranno di chiamarla a' socio. 


; Né! nostro articolo ‘a cui risponde la supposta 
corîspondenza di ‘Alessandria, abbiamo parlato 
à lungo, e citando fatti sopra fatti, del'mal Go- 
‘éino che’ l'Austria fa dei suol’ popoli, segnata- 
inente iù Italia; ma quel' degno corrispondente 
dell'illustriîssimo signor Corriere di Vienna ci ri- 
sponde deciso essere le nostre » un ammasso di 
» î ‘chè ‘mon fiatino ormai neppure il 
» merito ' delle spiritose invenzioni. + Ah buon 


‘ Dio! 'éhé fosse vero? ché avessimo avuto la 
‘bella fortiunià di trasojnate ? Che lo stato di as- 


'sedio, le prepotenze soldatesche. gli editti in cuì 
fanno contrasto il bestiale ed.il ridicalo, ‘e che 


‘ tengono in agitazione tilcuni milioni d’abitanti, le 


"bastonate inflitte fino/ai ragazzi di sei e' di’ dieci 
rta aio Dotate 





diritto è tante altreiniquità a cui: sono det i 
balia i miseri 
tutto questo fosse ‘una’ fiivola? Se. così: è, 'Cor- 
|| riere gentilissimo’, 
\|spiegaircî queste parole che leggiamo nel vostro 
foglio 10 aprile, e che voi vi facéstè ‘scrivere.da | 
Venezia'in data del 5, cioè-tre' giorni. dopo che | 
il giovane è cavalleresco imperatore. si era par-| 
tito da quella città. + Come’ volete, per: mo?'di' 






































» ciliativo di chi ‘governa (cioè del giovane 'ca- 
» Yalleresco' è dei suoî ministri) quando si velle 
» la gente d'armi far quasi pompa di na bor 
» banza che potrebbe dirsi brutale ? (Ciònèforte 

» signor Mauroner). Che il iam debba ini! 
» vigilare sull'ordine, sta benissimo; ma che ai 
» comandi, alle direzioni dell’ autorità preposta 
> all'ordine pubblico si mostri indocile, cotesto! 
# poî Moti ista' bene sicuramente. » = Anzi :sta 
nifalissimo. Che' condizione è quella di ‘um paese 
ove un gendarme si mostra” indocile ai comandi 
della pubblica ‘antorità, e fa tuttora suo modo, 
ed ve l'autorità non ha il potere di tenerlo a 
segno' e di farsi obbedire ?' E come si chiama' il 
Governo ove ha Togo una tauta anarchia? Sa- 
preste. dircelo , Signor Mauroner? Aspettando 
che vî tiesca ‘di’ masticare quest*osso’, prose- 
guiato ‘è copiare le vostre parole. 


» li ‘arresti helle debite forme , nulla‘ di meg; 
4 ma ‘che imprigioni divsuo capriccio, è malé 
» assai. * Dinique si fanho degli arresti a capric+ 
cio:'6wè unique la'sicurezza individuale? 


spoggliàto tutti iricchi Lombardo- 


ese tit ao a | 
vogliate avere la brit di 


» esempio, che sî possa credere allo spirito con-. 


» Che (il gendarme) eseguisca puntualmente 
glio 3 


» Che contro al malfattore ‘che gli si opponé 


» possa ricori'ère alle armi’, sia col nome di Dio) 
#'se hòn si può fare a mesi; ma che' usi' dellè 


» tirmi* sempre ‘che’ gli ‘talentà . questo & ‘poi 


‘ » troppo. » Dubqueun gendarme dà delle scîàbo+ 


lite a suo'faletito e contra chi più gli piace; tirò 
di' baîoneita di schioppo , di pistola, ferisce , 
ammazza , e impunemente: Per: Dio ‘questa non 
è ona spiritosa o piuttosto diabolica invenzione , 
perchè ‘voi subito dopo soggilngete :'» Eppure 
» Itutto questo $i è qui veduto:, se non vanche 
» Spessissinio, ma però troppo più che non basti 
» nd ‘inacerbire: + 

Anzî per più farci capaci della verità , voi con- 
tinnate :'»’ Ma perchè non diciate alle io sto 
» troppo sui generali , dirovvi casi concreti. Un 
» ffendarne: guasta per isbadataggine una mac- 
» chida teatrale (belle sbadataggine ! )s e rm 





“a locanda ; talchè due degli astanti nccennano 


»‘opponigonio, e tra questi nn ufficiale della gen- 


» darmeria, di che sorge uno alterar: di parole - 


» riscaldatucee. Bastò ; perchè l'ufficiale chiamati 
» de’suoi, senza più facesse menar prigioni’ le 


» due civili e costumate: persone. Non invento- 


» favole. e non. esagero. » —. Dunque, ;ah pur 
troppo nou sono spiritose invenzioni , perchè an- 
che il. Corriere. del signon. Mauroner, sotto. gli 
auspizi del signor Bach, si appresta a testificare 
ì fatti di cui sì di sovente ci tocca di essere i me- 
sti ed indignati narratori. Pertanto la taccia di 
cinismo ed impudenza torna a voi che avete Îau- 
dacia di smentite in un. foglio; quello che. voi 
stesso raccontate e. confermate in un altro. 
A. Brancu-Giovit: 


LO STATO E LE SUE STRETTEZZE 
— IL CLERO E IL. SUO SUPERFLUO. 


» Les erreurs dégénéris en 

‘ préjugés ont été! prises 
pour des principes. » 
Conpintae. 


I 
ICHIESA E STATO. 


Distolti in prima dalla guerra e dai suoi ‘ap- 
parecchi, immamaluchiti poscia dalle incantagioni 
dei reazionati, ammirandi sempre per la fede e 
la pertinaccià di rimettersi sotto i piedi ‘il mondo 
che loro sfugge: è deplorabile il dover confessare 
come, dopo tre anni di govertto libero, molti im- 

‘portanti provvedimenti , quelli soprattutto che 
tantò ristoro avrebbero recato allo Stato, riman- 
fiouo tuttorà in doloroso desiderio. 


* Fra questi, per tacer d'altri, terrebbe Vide 


Lire ecclesiastici : cuiag 










































til cameriere di schiudere la invetriata. Altri si” 










‘conoscere ciò che ulla nazione conviene assai me- 
glio. che non. lo conosca. la. nazione medesima; 
dopo le- oscillazioni della Camera; .che; rimane 
senza polsi ogni.volta che si tratti di toccare a 
quistioni. vitali, quasi abbia a cascare il cielo e 
schiacciarla sotto, ben poca speranza ci. rimane 
di vedere emendata una' pen ct e.sod- 
disfatto.al pubblico voto. ‘ 

+ Aspettando intanto che il tempo ci largisca 
Ministri 0 più serii 0 meno posi a non,crediamo 
all’intutto senza giovamento di esaminare la ma- 
terin alla nostra volta. La quale conneltendosi ad 
Altre non.meno importanti e non meno errate, ci 
gbbliga anzi tutto. per non traviar nei giudizi a 
toccar di queste, e primamente della Chiesa e 
dello. Stato, 

La parola Chiesa non suonò nei posteriori 
| sempre .invariabile e., precisa come nei primi se- 
coli cristiani. Adoperata: dapprima a significare 
una. nascente aggregazione o comunanza d’uo- 
mini, laici e chierici indistintamente, di discepoli e 
maestri, servi poco stante a, distinguere ciascuna 
delle molte altre che. cominciarono. sparsamente 
a metter radici. E così ebbero nome le chiese di 
Autiochia, di Efeso,, Corinto. ecc., e più tardi 
quella di Roma. p 

Tutte queste chiese particolari costituivano la 
Chiesa, universale: ma di mano in mano che il 
corpo dei credenti, cioè la vera Chiesa, cominciò 
ad assodarsi e. bellamente crebbe, nel generale 
cataclismo dell’impero..romano, l'influenza dei 
olfienici ne. crebbe eziandio, l’ardimento e non 
tardarono,.a trovar importuni Ja: vigilanza dei 
fedeli, il diritto di vedere i conti, di partecipare 
alle offerte, ai doni ed alle rendite. Comiaciarono 
dunque bel bello ad escludere la Chiesa dalle ele- 
zioni. déi vescoyi e-degli altri pastori, e prima di 
tutto ad escluderla dalla partecipazione alle distri- 
buzioni, attrihuendole esclusivamente a se [stessi. 

Agevole cera la riuscita in tempi, non solo di 
spaventosa ignoranza, ma di confusione d'ogni 
ordine. e diritto ;, tempi, .in.una parola, fatti a 
posta per. favorire qualunque usurpazione. Quiudi 
allora. per la prima volta e per una strana rivo- 
luzione d'idee, i chierici, piantata la propria sul- 
l'autorità della comunanza, s’ intitolarono essi la 
Chiesa... 

Ai tempi apostolici come nei primi secoli suc- 
cessivi, noi vediamo soltanto, una, credenza. che 
da tollerata passa ad essere; legale, una Chiesa 
che da perseguitata diventa trionfante; ma non 
vediamo che la credenza riconosciuta e trionfante 







































| tratti collo, Stato. da potenza a potenza, e che 


questo sia disposto a tollerarlo. Ben vediamo in- 
vece lo Stato esercitare la sua autorità legittima 
ed incontestata sulla Chiesa, imporle leggi e rt- 
golamenti, intimar sinodi, depor vescovi, papi e 
patriarchi; vediamo papi, vescovi: patriarchi 
soggetti, nbbidieuti e supplicanti : altro non ve- 
diamo, altro le storie ,inon.dicono. Le. distinzioni 
artificiose di. Chiesa, e Stato non era, ancor ve- 
nuto il tempo d’ inventarle, nè allora si sarebbero 
potute immaginare. 

Nella tavola fondamentale del cristianesimo, 
alla quale, si voglia 0 no, bisogna esclusiramente 
ricorrere se non vogliamo errare e prendere le 
vescie del. nostro cervello per verità rivelate, 
non ;c'è traccia di separazione, ma precetto di 
dipendenza e sommessione incondizionate, Così, 
almeno, ingiunge Gesù Cristo. Nè diversamente 
l intende la Chiesa sr canta , nell’ Inno «del- 
V Epifania ; 


» Von eripit mortalia 
Qui regna dat coelestia. » 


Sotto la dominazione romana, se yi erano cit- 
ladini seguaci di Cristo , più molti erano devoti 
alle divinità dell'Olimpo, al Sole, a Mitra, a 
Teutate, a Jehoya, ad Iside ecc., tatti però sog- 
getti alle stesse leggi, tutti ugualmente conside- 
rati. Se i cristiani, ullimi venuti, avessero pre- 
teso, oltre Ja libertà di coscienza e l'esercizio del 
culto, alcuna cosa che , squilibrando, sotto pre- 
testo di religione, quella parità di trattamento 
che forma la base. dell'unità sociale ; la pretesa 
sarebbe sembrata così ingiusta e dissennata che 
nulla più. Aggiungiamo anzi che, se fossero al- 
lora vissuti gli ‘amici della’ separazione , vale a 
dire del doppio dominio demolitore del consorzio 
civile , è avessero osato iniculcarla , nessuno cer- 
tamente sarebbe: stato în grado di compreaderli: 
Diffattî, come comprendere che per adorar Dio, 
insegnar la morale e compiere ai riti sia neces- 
sario di creare uno Stato nello Stato , poi 
un altro al di fuori indipendente, e, in molti 

agire diet dentro? È} manifesto 






















































bono indirizzarsi ca Direzione deli'Op. 


alle lettere non affranca; 


che chi avesse fatta e sostenuta una simile pro- 
posta sarebbe passato per demente o fazioso. 


Allucinati, da quest’ idea che , a primo tratto , 


sembra giusta e conducente a buon fipe , noi 
pure l’accarezzammo e favorimmo un iene per 
quanto, era da noi: ma la riflessione , l'esame e 
più che tutto l'esperienza dolorosa ci provarono 
ben tosto l’erroneità e i pericoli di una distinzione 
che non poggia che sovra un equivoco. Affret- 
tiamoci dunque a dire che Chiesa e Stato sono 
per noi e per qualunque ci mediti una medesima 
cosa : ma col nome di Stato si vuole intendere il 
corpo politico , con quello di Chiesa le dottrine. . 
religiose del medesimo corpo. La separazione noî 
non sapremmo concepirla che in un senso , nel 
senso di Cristo, il quale venne appunto a metter 
fine alla teocrazia giudaica , cioè a quel dominio 
sacerdotale che dì vorrebbe risuscitare e sepa- 
rando la. Religione dal Governo , ma non la 
Chiesa dallo Stato, dichiarò in oteltià incompa- 
_ tibile il sacerdozio cogli affari del mondo. Si vuole 
consultare il vangelo, non i casisti, si vuòl'con- 
sultar.la natara , non il iregiodiio l’amor pro- 
prio e gli abusi. 


Il Risorgimento uon è del {nostro avviso e ce 


ne spiace , ma questo non fa che così non sia. 
_Codesto giornale nel suo num. '973 avverte be- 
nissimo che non bisogna confondere la. Religione 
colla Chiesa : ma egli alla sua volta, e , così alla 
lesta, non dovrebbe confondere la Chiesa col 
prete. E se la Chiesa secondo lui e secondo noi 


è lacomunione di tutti î fedeli che professano la 
medesima religione , ne pare assai' singolare che 
a questa Chiesa, a questa comunanza sia inter- 
detto disporre del fatto proprio seuza il bevepla- 
cito del prete che ha vita da essa; che anzi la 
volontà del prete sia dappiù della volontà, del- 
l’ interesse e dell'autorità comune : che il seryo, 
in una parola , comandi al padrone. * 

, Per ayyinghiare gli uomini e mantenetlì îm- 
potenti e tremanti quasi servi addieti glebae, era 
necessario abbuiare le cose le più chiare , get- 
tare in mezzo ad essi un elemento, di discordia 
ed antagonismo, A quest’uopo, con immensa ma- 
lizia, si prescelse quell’elemento stesso che più 
sicuramente d’ogpi altro doveva renderli con- 
cordi e felici. L'esito non si, fece aspettare : ma 
l'esito non giustifica nulla e noi non saremo mai 
complici di distinzioni tendenti a rendere proble- 
matico ciò che è ovvio, disputabile l'evidenza , 
sospetta la ragione. Codeste astrazioni sofistiche , 


| impossibili, come non sussistono in natura , così 


non valgono che ad opprimere la ragione. Cosi- 
stica iniqua , per la quale si corre diflilati alla 
dottrina degli equivoci e da questa, lisci lisci 
come sall’olio , si scivola all'infamia delle restri ! 
zioni mentali. 

Una ricognizione di tal fatta manterrebbe o 
spiogerebbe gli Stati in un ordine di cose il cui 
concatenamento, î termini è le consegueoze sa- 
rebbe impossibile calcolare. Fra le quali non ul- 
tima quella di ridorre in proprio diritto dei chie- 
rici il braccio secolaré , fatto cieco strumento 
delle loro voglie. E' nessuno ignora che’ quando 
il braccio secolare si acconcia a servigio del sa- 
cerdozio, non si ferma e non riposa quando vuole, 
avvegnacchè sotto il mantello spirituale sî arrivi 
impunemente a tutto ‘hel temporale. Né ebbe 
torto la Woce nel Deserto affermando che l'indi- 
pendenza della Chiesa pone a cimerito ‘la libertà 
dei popoli, 

Il Risorgimento non può trangugiarla questa 
verità, ma bisognerebbe prima ripudiare la storia 
di tutti i sacerdozii del mondo per dubitarne. 
Che l° indipendenza sia în cimento, ve lo dice la 
storia di questi tre anni, lo palesano le tendenze, 
le confessioni di Roma i suoi atti barbarici, le 
encicliche prive di ogni senso pratico delle cose 
del mondo, digiune di ogni cognizione dell’ umana 
natura; vestenti Dio delle nostre sporché pas- , 
sioni : lo provano apertamente gli scritti così detti 
cattolici che tattodì inotidimo'e qui e altrové; le 
velleità inquisitoriali , le opere soprattutto ‘del 
cattolicissimo De Maistre, più cattolico di Cristo. 
E quando dottrine così fatte ‘si approvano, si 
incoraggiano, si benedicono da Roma come esem- 
plarî di morale e diortodossia; quando De Maistre 
potè scrivere che la ‘superstizione è il più forte 
baluardo della ‘religione , e Roma tacque 0 an- 
nuì invece di fulminare tanta empietà ;° voi ci 
guardiamo întorno attoniti e non sappiamo più 
cosa crederé e cosa sperare. In questa lotta mil- 
lennare fra linteresse della patria e quello di Ro- 
ma la morale’ si perde e bisogna forzatamente 
confessare che non si'tratta più di religione, ma 
d’impero; non di morale , ma di servitù, ‘non 
di vita eterna, ‘ma di moneta falsa; che la reli- 
rbt più che tu pretesto; "e la cata di 
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Dio e degli uomini è diventata una questione di 
tagliaborse. 

Com? è possibile, con questi esempi di audacia 
anarchica in quelli che si dicono dispensatori della 
parola di Dio, ammettere la terribile distinzione 
di Chiesa e Stato la quale ha contro di sè la ra- 
gione, la tradizione, il_precetto e la storia? Ci 
si dirà che una lunga sequela di papi, cominciando 
da Ildebrando e scendendo a Pio Y fino a Gle- 
mente XIII, si mostrarono acerrimi ‘campioni del 
medesimo nostro principio e che questa conside- 
razione dovrebbe renderci cauti nell’ abbracciarlo. 
Queste considerazioni le èbbiamo fatte è non ab- 
biamo dimenticato quel parto dell'orgoglio e della 
pazzia che si chiama Z'olla in Coena Domini: 
ma non abbiamo dimenticato neppure che, sei 
papi lo propugnarono acremente, non meno a- 
cremente lo disdissero e fulminarono secondo i 
gradi delle enpidigie, delle speranze, dei timori 
e dei fini che si proponevano. Epperò se il fine 
loro non è il nostro, come non è nostro il prin- 
cipio di diritto divino sul quale lo puntavano, 
così speriamo di condurre a conclusioni ben di- 
verse dalla monarchia universale dei papi e dal 
diritto di dominio su tutto e sn tutti. 

Non si dica che senza la separazione. della 
Chiesa dallo Stato la libertà di coscienza, come 
mostra di temere il Risorgimento , sarebbe di- 


| strutta. Se la libertà di coscienza era pur possi- 


bile anticamente in mezzo al politeismo , se fu 
possibile nella stessa China sintantochè 1° ingo;- 
digia invaditrice del sacerdozio romano non ne 
minacciò, al solito, l° indipendenza, come già 
aveva manomessa e sconvolta | indipendenza de- 
gli altri popoli, al punto, di renderne la separa- 
zione dalla Chiesa universale ‘una necessità : se 
anche presentemente è possibile fra le nazioni più 


| civili d’ Europa e d' America, e fintra quei tur- 
«chi che son tenuti come il tipo dell’ intolleranza ; 
certamente potrà stare e mantenersi anche tra 


noi senza tante distinzioni che oltre al non signi- 
ficar nulla , sono altamente pericolose.  Bisogne- 
rebbe altresì non dimenticare che del mal esem- 
pio dell’intolleranza, dell’esclusività, del dominio, 
siamo noi, noi cattolici gli autori ; che a noi son 


| dovute è le crociate contro gl’ infedeli e quelle 


contro i cristiani, e quelle contro le famiglie , e 
quelle contro gli ingegni, e gli scandali e gli odii, 


. eiroghi.e il sovvertimento di ogni criterio, e 
‘ la barbarie e l'ignoranza che si prolungò fino ad 


ora sopra tanta parte di mondo. Se non ci fos- 
simo mai mostrati nè intolleranti , nè manigoldi , 
nessuno avrebbe diffidato di noi nè sarebbe adesso 
questione fra gli uomini di libettà di coscienza, 
di separazioni di Chiesa e Stato ed altre torture 
della logica e del senso comune. Quando invece 
di credere e lasciar credere abbiamo voluto so- 
stituir 1’ uomo alla dottrina, convettir la dottrina 
in persona, abbiamo rovinato noi e gli altri e tra- 


|. scinata la religione di Cristo a livello di quella di 
Maometto. 


Il pericolo pertanto, se vogliam giudicar dal 


| passato, non sarebbe per noi: possiamo anzi 


esser certi che se non saremo presi dall’ antica 
demenza e rispetteremo il diritto altrui , nessun 
verrà a contenderci il nostro. 

Niunyero può essere opposto ad un altro vero: 
se vi si oppone non è più vero, ma menzogna, 
Chiesa e Stato essendo due veri, anzi due ter- 
mini di uno stesso vero non possono combattersi 
nè disgiungersi. Diffatti : o lo Stato è la Chiesa, 
e questa non può volere se non quello che l’altro 
yuole: o la Chiesa non è lo Stato e può non 


. volere ciò che questo vuole, e allora c’ è nel 


mondo un elemento di troppo, E siccome gli uo- 
mini passano , ma l'umanità si svolge e si per- 
petua; siccome le istituzioni furono inventate a 
beneficio e non a rovina e }° uomo soltanto è 
giudice del giovamento che ne ritrae, così si può 


.fin d’ ora argomentare benissimo chi dovrà ce- 


dere. Non c' è via di mezzo. Dacchè non si sà- 
«prebbe immaginare un Ente qualunque che vo- 


|. glia e non, voglia nello stesso tempo, nè una 


istituzione che ;ponga l° uomo in. contraddizione 
con se stesso, Chi argomenta diversamente, o 
piaggia i pregiudizi per paura, o li piaggia per 
furberia: gli uni e gli altri ingannano deliberata- 
mente. Di quegli altri che accettano le opinioni 
belle fatte per dabbenaggine, non facciamo pa- 
rola: per queste gregge d° innocenti e’ è il 


‘limbo de’ bambini senza che valga loro a scusa il 
| dire che l’ abito del credere favorisca l' abito del 


re, 
Taluno crederà di tirarci in contraddizione di- 


...cendo che, secondo queste massime , i dissidenti 


o.i seguaci di; religioni, diverse dalla. religione 
della maggioranza, verrebbero a questa facil- 
mente, sacrificati; che per esempio i cristiani 
sotto gl’ imperatori non formando essi lo Stato , 


velo Stato essendo etnico, sarebbero in certo modo 


rimasti fuori del diritto comune, Abbiamo in 
parte già risposto provando come invece di do- 
mandare delle guarentigie agli altri , gli altri do- 
vrebbero dimandarle a noi. Aggiungiamo adesso . 
che noi scriviamo pel nostro paese ; e nel nostro 
paese, dove la cattolica è la religione dello Stato; 


| L’OPINIO 


pel presente e non pel passato, che fondiamo i 
nostri ragionamenti sull’ esistente e sul possibile, 
e non sull’ ipotetico ; sull’equità, non sulla vio- 
lenza, sull’ ordine, e non sulle eccezioni , sulla ra- 
gione delle cose, non sulle illusioni e i sofismi. 
In secondo luogo noteremo' che quando si-parla 
di Stato , si parla di consorzio civile e non di reg- 
genze barbaresche , di filibustieri, di tribù er- 
ranti e selvaggie. Queste come sono, diremo 
quasi, poste fuori del diritto umanitario, così 
non possono offrire esempi da seguitare ‘e tanto 
meno assicurare a noi que’ benefici che conoscono 
e di cui non fruiscono esse medesime. Soggiun- 
geremo per ultimo, che in faccia allo Stato ro- 
mano d’ allota i cristiani non erano e non pote- 
vano essere considerati che come uma setta. Co- 
munque sia, ‘quando lo Stato non s' impaccia 
delle coscienze, non s’ arroga il sacerdozio } pro- 
tegge «ugualmente |° esercizio di tuttii culti, è nel 
rimanente non fa distinzione tra cittadini e città 
dini, egli ha fatto tutto quello ché deve’ fare, ed 
adempiato a tutti i fini del consorzio civile. Deo-. 
rum infuriae Diis curae : questa massima di Ti- 
berio ch” è sempre la migliore ci mostra, come 
pur pagano, la sapesse più lunga di noî. 

Ma la gran battaglia che dura da secoli tra 
Chiesa e Stato, tra sacerdozio e impero, si ha 
ùn bel dissimularla, snaturarla , importumarta , 
uon è mai stata battaglia religiosa. Nov sì ha che 
a leggere quel magnifico delirio della’ bolla Yn 
coena Domini per rendersene persuasi. L'impero 
non ha mai preteso di fare il catechista, dî ordi- 
nare ciò che si ha da ‘credere, 'd’ interpretare il 
mistero dell’incarnazione o quello della Trinità. 
Bensì ha sempre preteso e pretenderà in eterno 
che tutto ciò che non ha insegnato ‘Gesù Cristo 
enon è articolo di fede; vale a dire tutto ciò 
che non riguarda il foro interiore, Dio e il culto 
che gli è dovuto, gli appartenga di diritto: egli 
pretende che în faccia a Dio noh vi siano che 
degli uomini , non dei ceti e delle professioni ; e 
che quanto riflette i corpi , gl’ interessi mondani, 
economici; i rapporti tra uomo e uomo, senza 
distinzione , tutto dipenda ‘da lui; tutto gli sia 
soggetto. 

Per rispondere poi a quei timorati che temono 
di veder sacrificate le minoranze, noi domande- 
remo come mai questo più non avvenga fra noi 
per riguardo ai Valdesi ed agli Ebrei altre volte 
tanto conculeati e abborriti ?..... Del resto que- 
sta obbiezione non potrebb' essere conosciuta da 
coloro che si mostrano così riscaldati pel sistema 
parlamentare. Imperocchè, cosa sono le leggi se 
non |’ espressione del criterio e dei bisogni del 
maggior numero ? Quando la maggioranza della 
Camera delibera in opposizione alla minoranza 
che impone il suo modo di vedere ; quando me- 
diante una finzione legale. pochî voti , che sup- 
pongono il voto della nazione ; impongono a mi- 
lioni d’ uomini Je leggi della propria volontà; 
nessuno ci trova a ridire , tanto sembra logico il 
procedimento , tanto sì è persuasi che questa yo- 
lontà non'è il frutto del capriccio o della pazzia, 
ma della meditazione e della necessità. Nessuno 
si è mai sognato di compiangere la condizione 
della minoranza parlamentare che non fu: dell’ 
avriso trionfante, nè la nazione medesima, ob- 
bligata adubbidire a leggi le quali, sebbene sî ri- 
tengano fatte e consentite da lei, in sostanza non 
ha fatto e potrebbe non approvare. Le guaren- 
tigie pertanto non consistono în questa o în quell’al- 
tra disposizione di legge. La gran guarentigia è 
nella civiltà: senza di questa, qualunque precau- 
zione è inutile o illusoria. Questo diciamo principal- 
mente a quei costituzionali fervorosi che, come 
il Risorgimento, vedono minacciate di continuo le 
credenze , e |fatta ‘schiava la Chiesa perchè lo 
Stato ricusa di essere lo schiavo dei preti. 

Lo Stato è uno, lo Stato non si può scindere 
nè astrattamente nè praticamente. senza follia ; 
non soffre nè rivali nè competitori. Separate dun- 
que, se potete, ciò ch’ è uno?. tagliate il capo 
all’ uomo e ditegli che cammini! A_che si ridur- 
rebbe la scienza senza cultori? Dividete l'uomo 
dalla filosofia: e che vi resta? L'uomo: ma la 
filosofia non è più che un’ antinomia, e, seppur 
lo è ancora , un'idea senza applicazione , un non 
senso. E i popoli sonò debitori appunto aî non 
sensi di tutte, quasi, le loro miserie : pessime con- 
seguenze, ma naturali e legittime di ragionamenti 
che hanno per punto di partenza una petizion di 
principio, un paralogismo , un non senso. 
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STATI ESTERI 


” SVIZZERA 

La quistione dei rifugiati si fa grave. L’arre- 
sto del colonnello Francesco Siegel, uno de’capi 
della rivoluzione badese , ha prodotta in Bellin- 
zona grande agitazione e cagionò ua vivo diver- 
bio fra le autorità ticinesi ed il Commissario fe- 
derale Planta. Siegel dimorava da alcuni mesi in 
Lugano sotto il nome di Federico Koelsch d’Al- 
sazia ed aveva passaporto regolare; però scoper- 
to, ubbidì all’ invito del commissario federale e 
sì pose tosto in cammino accompagnato dal com- 
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missario di guerra e dal comandante la Compa | 


— Il 15 giunsero in Bellinzona altri disertori 
ungheresi, che dissero esser fuggiti dal cordone 
militare in vicinanza di Chiasso. 

Dal Mendrisiotto si ha che le misure di rigore 
lungo il confine si fanno più gravi.’ ‘Di distanza 
in distanza sono piantati dei signali : i viottoli ed 
i sentieri sono abbarrati onde impedire il pas- 
saggio , lasciando aperte solamente le strade do- 
gauali. Sappiamo:che.la forza di finanza federale 
ha rilevate alcune. violazioni di confine, e che i 
relativi rapporti sono stati avanzati alle autorità 
cantonale e federale. 

-- Diversi emigrati italiani che ebbero ordine 
di internamento sono già partiti. Il sig. De Boni 
ebbe, il 15 aprile, dal commissario federale un 
permesso di. dimora di due giorni. Pare che i 
maturalizzati piemontesi, muniti di passaporti a 
domicilio, saranno esentati, dall’ internamento, 

=-.Un altro corrispondente ne scrive da Bel- 
linzona 17 aprile : 

» Le misure contro-gli emigrati 
subito un temperamento. Pochi fsarauno. quelli 
che verranno ancora internati; Nove hanno otte- 
nuto di restare. -- Si dice che l’incaricato d° af- 
fari.sardo a Berna abbia reclamato contro l’in- 


«ternamento .di quelli che sono muniti di passa- 


porti sardi, e sembra «con. felice successo. 

» Il trasporto dei disertori ungheresi :in In- 
ghilterra suscita ostacoli da parte dell’ambascia- 
tore inglese a Beroa; il quale non vuole rilasciar 
fogli di via senza l'assenso [del suo goyerno ; in- 
tanto essi resteranno «a Neuchatel. 

» Dicesi che il sig.. Planta conti. partire dopo 
dimani. Si ignora.se vada a [Berna o. nel suo 
Cantone. 

» Dal Mendrisiotto si annunciano alcune wio- 
lazioni del ‘confine. per parte delle truppe del 
cordone austriaco , circa alle quali si ha che il 
signor Commissario federale hajfatto rapporto a 
Berna ed inviato reclami a Milano perchè diansi 
pronte ed opportune provvidenze ». 

Il Corriere Mercantile dà i segue nti ragguagli 
importanti intorno alla strada ferrata da Gravel- 
lona a Lucerna. 

» (Gli ingegneri inglesi M'Clean e Stileman pub- 
blicarono il 25 marzo ora scorso in Londra un 
progetto di questa strada che viene suggerita iù 
sostituzione dell’altra ideata dapprima fra il Lago 
Maggiore e quello di Costanza. Espongono mi- 
nutameute .il tracciato della nuova via , la quale 
in sostanza partendo da Gravellona salirebbe per 
Domodossola , Valle Antigoria, e Val Deyerio 
fino all’ Albrunnen ; passerebbe questo ramo Al- 
pino ed il Grimssl con due tunnel, uno di 4. 1{2 
l’altro di 4 kil,, il Brunig con un terzo funne? di 
3 kil., sempre in località dove lo scavamento può 
essere agevolato dai pozzi ; e con forti piavi in- 
clinati i quali occuperebbero /9 112 kil. sui 118 
1]2 di totale lmghezza della strada; collegandosi 
a Lucerna col sistema delle strade svizzere e 
germaniche. 

» Appena si sparse la voce di questo nuovo 
disegno, ne abbiamo dato contezza e con qualche 
dettaglio. Ora. comparisce sviluppato confortato 
di gravi ragioni, e dell’ autorità di sommi iuge- 
gneri, fra i quali anche .il celebre Stephenson. 
Non tarderemo a renderne ben informati i nostri 
lettori. 

FRANCIA 

Pariti, 18 aprile. Non solo per premio della 
sua abnegazione nell’accéttare provvisoriamente 
il portafoglio degli affari esteri, il signor Brenier 
ottenne il titolo e grado di Ministro plenipoten- 
ziario di prima classe; ma perchè all’ Eliseo si 
ebbe occasione di conoscere la sua perizia nel 
maneggio degli affari è l'alta sua sperienza nella 
diplomazia. Quindi si vorrebbe ora  affidargli 
una missione assai delicata ed importante a 
Vienna, riguardo alla quistione germanica. Il 
Consiglio dei ministri, che si è convocato ieri, 
non ha presa alcuna deliberazione definitiva, at- 
tendendo prima nuovi dispacci dall’ Alemagna. 
Intanto fu deciso di persistere nell’ opposizione 
all'ammissione di tutti gli Stati austriaci nella 
Confederazione germanica. 

La nuova redazione dell’Assemblée Nationale 
ha pubblicato il suo manifesto. Esso è sottoscritto 
Carlo Rabon, ma fu discusso in seduta de’ nuovi 
proprietari del giornale, Guizot, Duchàtel, ecc. 

Dopo avere stabilito che il regime attuale è 
essenzialmente transitorio , e che soltanto la mo- 
narchia può convenire alla Francia, il manifesto 
prosegue : 

» Non yha monarchia per la Francia se non 
che quella della famiglia di Borbone. L’uomo 
più potente de’tempi moderni , possente pel suo 
ingegno e perla forza della rivoluzione che avea 
sottomessajal suo ingegno, l’imperatore Napoleone 
tentò di fondare una nuoya monarchia e fallì. 
Chi la tenterebbe dopo di lui? I repubblicani 
hanno ragione, quando dicono che non y'ha al- 
ternativa che fra la vera monarchia e Ja repub- 
blica. La monarchia vera è 


politici hanno” 


ica i quella che non fu | 
fatta da alcuno e che tutti ritrovano ed accet- | 
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» Non basta che la monarchia sia vera, biso- 
gna che sia intera. « Un regno diviso nell'in- 
terno -perirà, » dice la-Scrittura, e la sperienza, 
un’esperienza terribile, ci ha fatto vedere ‘co’no- 
stri propri occhi ciò che disse! la Scrittura. Gli 
uomini monarchici” si-sono divisi-e combattuti. 
Le loro due monarchie cadilero. ‘Tutta la casa 
di Borbone, accettata 'e'sostenata da tutti gli uo- 
mini monarchici, è la condizione assoluta della 
monarchia e della salute. Trattisi de’ principi o 
de’partiti, i rami separati, non sono in posizione 
di resistere alla tempesta: ci yuole il tronco con 
tutti isuoi rami, . 

» La fusione non è uno de’grandi partiti mc- 
narchici che abbandona il suo campo per passare 
nel campo altrui; sono i due grandi partiti mo- 
marchici che mettono insieme, dopo lunga espe- 
rienza, ciò che i loro rispettivi. principi hanno di 
vero e.d’utile, e che si dirigono concordi Alla sa- 
lute del paese. Non è una classe che, perde, ed 
un’altra (classe che riprende «la signoria; ma 
membra diverse di uno.stesso corpo che si ray- 
vicinano ‘e. si uniscono per rendere al corpo in- 
pupi Sansa Che cosa domandava la 

rancia alla vigilia del 1789, prima dello 
pio delle lotte rivoluzionarie? Forse che n. 
cietà francese fosse messa a pezzi ed in polvere , 
e che, cadesse la monarchia francese ? No , Ja 
Francia domandava grandi diritti per tutti ed 
un governo libero. Gli errori e le passioni di 
tutti, hanno fatta una rivoluzione. Tali non erano 
i.voti della Francia: ma Ja riconciliazione. la fu- 
sione delle classi, de'diritti e degli interessi vvarii 
nel, seno della monarchia divenuta costituzionale, 
che la Francia desiderava e sperava fino d'allora. 
Quest’era veramente il yoto e lo.scopo del 1789. 
Non abbiamo abbastanza per, essere 
guariti delle passioni e degli errori che ci hanno 
fatto, fallire questo scopo? L'esperienza non ha 
dessa parlato abbastanza chiaro, perchè la Fran- 
cia ottenga alla fine oggigiorno quello che do- 
mandava di già 65 anni suno ? i 

» Noi non vogliamo credere. che gli uomini 
profittino sì poco di. ciò che hanno veduto e. sof- 
ferto. Siamo deliberati a sperare. molto; dal no- 
stro paese e; pel nostro paese. Non ci illudiamo 
più sull’avvenire che sul presente. Non discono- 
sciamo le difficoltà del solo regime definitivo che 
sia possibile, non meno chele debolezze od i 
,servigi del regime transitorio attuale: la fusione 
si farà, perchè essa sola può vincere. finalmente 
l'anarchia, ed assicurare alla Francia il governo 
senza del quale la Francia perirebbe. Perchè si 
faccia egli.è d’uopo, lo, sappiamo , che i partiti 
e gli uomini stessi che vogliono altra cosa , rico- 
noscano nettamente la loro impotenza. Bisogna 
specialmente che la Francia stessa riconosca che 
questa soluzione è indispensabile alla sua salute. » 

Questo manifesto ha trorato ne’partiti monar- 
chici diversa accoglienza. Gli.orleanisti puri, i 
quali non vogliono saperne di fusione non si 
mostrano guari favorevoli alla politica iniziata 
da Guizot. Essi hanno per interpreti l'Ordre ed 
il Messager de l'Assembiée. I fogli legittimisti 
invece che bavno finora propuguata la causa della 
fusione , se ne. dichiarano soddisfatti e. pronti a 
far causa comune coll’ 4ssemblée Nationale... 

L'Opinion publique applaude alle idee ed ai 
sentimenti. espressi in quel manifesto 5,senitimenti 
ed idee che essa ha sempre professate., e la cui 
attuazione debbe salvare la Francia dall’anarchia. 

La Patrie pretende .conoscere lo scopo , dell” 
arrivo a Parigi del duca di Lévis. Essa assicura 
che il duca reca a Parigile prove non equivoche 
dell’assenso del conte di Chambord. alle transa- 
zioni che la salute della. società renderebbe ine- 
vitabili,,e che Falloux. giungerà esso pure fra 
breve. Olagurtis seg) (Qetto È 

L’Opinion publigue invita il giornale bona- 
partista a spiegarsi francamente , e dichiara che 
se con quelle parole. oscure  yolle far intendere 
che il conte di Chambord è favorevole alla pro- 
roga de'poteri presidenziali , si sbaglia di gran 


La corrispondenza dell’ Indépendance: Belge la 
quale annunziava che, la. Società. del Dir Dé 
cembre era risorta sotto altro nome, ha prodotto 
un, buon effetto. Il sig. Carlier prefetto di. poli- 
zia ha tosto comunicati i fatti in, essa contenuti 
al procuratore, della. Repubblica perchè voglia 
assumere delle informazioni sopra quell’affare. 

INGHILTERRA... , 

Londra ,,17 aprile. Sembra risultare dalle al- 
lime notizie del Brasile , che si sta preparando 
una guerra fra quest’ impero e la repubblica ar- 
gentina. Il Brasile ha conchiuso un trattato d’al- 
leanza offensiva e difensiva col Governo, del Pa- 
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stabiliti come segue: 

Viylietti per tutto il tempo dell’ esposizione: 
3 lire 3 scellini per gli uomini, 2 lire 2 scellini 
«per le donne. Questi viglietti non possono essere 
ceduti, e. danno diritto d° ingresso alla persona 
iscritta ogni .volta che l'esposizione è aperta. al 
pubblico. Nel primo. giorno non saranno ammesse 
che le persone, munite di viglietti per tutto il 
tempo. Il secondo e. il terzo giorno il prezzo di 
ammissione sarà di una lira sterlina ogni giorno. 

Il quarto giorno il prezzo sarà di 5 scellini e 
sarà ridotto ad uno scellino il 22°. giorno dell’a- 
pertura: Incominciando dal; 22° giorno i prezzi 
saranno fissati come segue.: lunedì, martedì, 
mercoledì e giovedì 1vscellino ; venerdì 2 scel- 
lini e:6' denari; ‘isabbato 5 scellini (ma soltanto 
dopo un’ dra pomeridiane). 

Nella seduta del giorno 15 ‘si trattò nella Ga- 
mera dei Comuni della guerra scoppiata contro 
i Cafri.al Capo di Buona Speranza. Il sig. Ad- 
derley propose .un.indirizzo alla Regina , colla 
preghiera sii nominare upa Cosmissione da men: 
darsi jal Capo per.investigare le relazioni coi 
‘Cafri e le cause delle costanti difficoltà che emer- 


- fiono'in' quella colonia + egli ‘attribuiva la guerra 
— sconveniente Sildotta del ‘povernatore sîr 


‘ Smith. Lord, John Russell difese la condotta 
di quest’ultimo, e propose in via di emendamento 
la nomina di una Commissione scelta nel seno 
della Camera per far un’inchiesta sall’argomento. 
Dopo una lunga discussione l'emendamento’ di 
lord John Russell fu adottato con una maggio- 
ranza di 128 voti contro 60. La Camera si ag- 
sura in seguito sino al 28 corrente. 
AUSTRIA 


Fieno, 17 aprile: La risposta austriaca alla| 
nota in cui il Governo prussiano dichiarava di 


voler prender parte alla Dicta federale , giunse 


in Berlino nel momento in cui il re col're Ot- 


tone di Grecia e colla regina Maria di Baviera 
sitrovava a tavola nel palazzo reale. La nota del 


‘Governo austriaco sarebbe di natura assai con- 


| ciliante.' Si assicara anche essere infondato, che 
l'Austria e i suoi alleati si oppongano alla risolu=! 
zione della Prussia di mandare il suo plenipoten- 
ziario a Francoforte ; anche riguardo alla proy- 
visoria coalinuasione delle conferenze di Dresda 
mon. vi si sarebbe sollevata alcuna difficoltà; si 
dà anzi per certo, che anche questo affare fu. ri- 


‘sfiato a definitive determinazioni in Franco- 
‘forte. Rimpetto alle rimostranze  prussiane ri- 
‘ guardo alle difficoltà che la Carta austriaca del 4 


marzo opporrebbe all’accedimento di tatto l'im: 
pero austriaco. alla Confederazione germanica] 
vuolsi che il Gabinetto di Vienna abbia accen+ 
nato a quella che sta in ciò, che la Prussia non 
potrebbe, senza conflitti legali, nè ritirare dalla 


‘Confederazione nè lasciare nella medesima an- 


che le sue parti di Posnania e Prussia state in- 
corporate alla Coufederazione, e che la decisione 
dipehdenà del ‘tutto dalla fermezzà del'Governo 
prussiano. Come si vede, |’ Austria conta rim- 
petto all’estero siceramente sulla perseveranza 
della Prussia di votare per l° accedimento au> 
striaco, e che la misura delle concessioni che 
l'Austria volesse per avventura fare alla Prussià 
ai poteri legislativo ed esecutivo yerrà 
Dita 03 dipendere appunto dall’ accordo delle due 
"(grandi potenze nell'affare dell’ incorporazione, 
Appena arrivata la nota austriaca di cui è pa 
rola, il Ministero prussiano si radunò a consiglio. 
Nella sera del‘15 ebbe luogo una conferenza 
ministeriale per deliberare sul; come contenersi 
ora nella quistione alemanna. Corre voce che 
d'ora innanzi, secondo un'accordo diplomatico, 
nei così detti fogli ufficiosi non si farà più alcuna 
menzione del vero tenore delle scambiate note. 
(Corr. Italiano) 

Anche qui la più comica che divota ceremonia 
di lavare i piedi ai dodici poveri, che doveva 
aver luogo oggi. fu abbandonata, col pretesto che 
l’imperatore si trova indisposto, 

— 17 aprile. Dell’opuscolo del barone Pillers- 
dorf sulle finanze ‘austriathe è comparsa la terza 
edizione, aumentata con in pfoemio dell'autore, 
‘ hél quale ribatte tutte le obbiezioni fattegli dai 
giornali, ed insiste nella sua esposizione su quel- 
l'argomento, e particolarmente sulla massima, 
che le rendite dello Stato derivate dalle imposte 
non possono oltrepassare i 170 milioni di fiorini 
‘‘senisà rovinare i contribaenti. 

» La' Corripondenza Austriaca combatte le as- 
serzioni-del celebre pubblicista ;.ma la debolezza 
de’suoi argomenti è una ‘prova yieppiù conviu- 
ceote che i calcoli del barone Pillersdorf sono 
fondati sul vero. Questo autore calcolò l’introito 
netto di tatti gli. abitanti della monarchia au- 
‘striaca ‘nella somma complessiva di 674,160,000 
hotînî, è la Co enza vi ‘oppone i dati ri- 
levati dell sitio ufficiale (!?), secondo'i quali 
la prodazione ttotale' avrebbe il valore di 1243 
ruilioni, ma cofessa in fine che quest’altima ci- 
fra ‘l'introito lordo e non netto. 


; I giornali pubblicano il testo della Patente so- 
vanti li iberasione deg stabili dai pesi feu- 
tas ÙL 
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“Cana OPINIONE 


nità a favore degli aventi diritto, 

Il conte Hartig, autore dell’ opuscolo: Genesi 
della rivoluzione, ne ha ora pubblicato un altro 
sotto il: titolo» Pensieri notturni. del pubblicista 
Salvadio Zurecht, 

Si dice che. il generale Haynau. abbia iuten- 
zione .di pubblicare le sue memorie ,.\e che per 
questo: si sia procurata Ja collaborazione: di un 
conosciuto scrittore di mestiere. 

Lo stipendio degli ufficiali subalterni dal capi- 
tano in giù, è stato aumentato. @uesta. misura 
importa una maggiore spesa. di un milione e 
mezzo di fiorini ogni anno, 

PRUSSIA 

Berlino, 15 aprile. Il conte di Alvensleben è 
ritornato ieri da Dresda per prendere parte alle 
conferenze in cui verrauno stabilite le istruzioni 
da impartirsi ‘ ai plenipotenziari della Prussia 
presso la conferenza i 

Il partito così detto Z'iennese fa ogni sforzo 
perchè il Re scelga a quest'uopo il conte Arnim 
Boitzemburg invece del conte Berustorff, che pare 
disposto ad Secaltare l’incarico qualora gli fosse 
conferito. . 

Oggi la prima Bulet rigettò il progetto di 
legge sulla responsabilità ministeriale ad una mag- 
gioranza di 72 voti contro 59. Ciò prova esservi 
tuttora in Prussia un partito assai forte che osteg- 
gia il principio costituzionale. 

Alla seconda Camera venne adottata definiti- 
vamente la'proposta del deputato Greise, in cui 
stabilisce che in vista delle difficoltà. insorte per 
l'attivazione delle leggi provinciali, cantonali e 
comunali; i, documentifche servirono alla Commis- 
sione per redigere il rapporto ‘sul. progetto de- 
terminante le norme per. le materie e. proposte 
formulate da questa stessa Commissione, saranno 
trasmesse al Governo coll’ invito di proporre le 
necessarie modificazioni. 

SCHLESWIG-HOLSTEIN 

Le ultime notizie: pervenute da Copenhagen 
arrecano la nomina fatta dal re dei notabili dello 
Schleswig, dell’ Holstein e della Damimarca che 
dovranno adunarsi ne'primi del prossimo maggio 
a Flensburgo per elaborare e proporre ..al.Go- 
verno od un progetto di centralizzazione per le 


‘tre grandi provincie del regno con due Camere 


legislative sedenti.a-Copenhagen , od un sistema 
federale che accorderebbe a ciascuna. ammini- 
strazione e rappresentanza separata sotto l'imme- 
diata autorità del re. 

Quest'ultimo sistema, siccome. .il più ragione- 
vole, è favorevolmente accolto dalla popolazione 
tedesca dell’Holstein : ma incontra grave opposi- 
zione a Copenhagen, sembrando quasi di sancire 
con ‘esso i principi posti in campo dalla rivolu- 
zione. 

Intanto il Governo si studia a tutto potere di 
farne sparire le traccie. Si minacciarono pene 
contro chi portasse una specie d'ordine istituito 
in questi ultimi. tempi, e consistente in una croce 
di ferro attaccata ad un nastro tricolore. Si de- 
molisce un, forte innalzato dal governo provviso- 
rio all'imboccatura del porto di Kiel per impe- 
dire l'approdo dei bastimenti da guerra; final- 
mente ‘si fortifica Friedrichstad posta sulla fron- 
tiera che separa.lo Schleswig dall’Holstein. 

Il divieto di far. ritorno in patria agli emigrati 
è mavtenuto in tutta la sua forza, sebbene dopo 
che venne ristabilita la pace sembra questo. un 
atto di inutile rigore. 

SPAGNA 

Madrid; 13 aprile. Il barone di. Bourgoing., 
ambasciatore di Francia, fra i suoi preparativi 
di partenza. 

Il telegrafo ba già annuvciato l'arrivo del sig. 
Walewsky.a.Bajona, nel suo viaggio per. Ma- 
drid. 

La Gazzetta Ufficiale pubblica diversi docu- 
menti relativi al regolamento del debito pub- 
blico, che hanno per iscopo d’illuminare gli elet- 
tori sopra tale. questione , e di facilitare i mezzi 
oude apprezzare con conoscenza di causa le opi- 
nioni relative dei diversi candidati. 

La riunione degli elettori. progressisti è stata 
numerosa. Si contavano più di /00. persone. I 
signori Olozaga e Cortina ed altri oratori hanno 
presa la parola. È stato deciso che il partito pro- 
gressista si presenterebbe alle elezioni, e che si 
costituirebbe un comitato direttore per le opera- 
zioni elettorali. 

TURCHIA 

Si scrive dai. confini della Bosnia , in data 
del 14: 

Il noto insorgente Ibrahim Kapich è stato uc- 
ciso, Mille albanesi sono in marcia da Travnik 
verso la Kraina: si dice che commettono, nei 
luoghi dove passano, namerosi e crudeli eccessi. 





STATI ITALIANI 
LOMBARDO-VENETO 
Milano , 19 aprile. La Gazzetta di Milano 
pubblica una notificanza del luogotenente Stras- 


soldo, in data del 17, con cui annunzia essere 
vé 


protratta ni primo maggio i pride ono 1851 
l'attivazione dell'imposta di consumo sulla pro- 
duzione della birra introdotta nel Lombardo- 
Veneto, e che in conseguenza il termive fissato 
per. la descrizione dei locali destiuati alla produ- 
zione della birra è differito dal 15 aprile al 15 

Corrispondenze della Gazzetta d’Augusta. 

Venezia, 9 aprile. Raccontasi che la corte 
borbonica alimenti speranze passabilmente buone 
pel suo ritorno in Francia l’anno 1852. Vari uo- 
mini, distinti del suo partito vanno e vengono 
sempre di volta in volta da Parigi e Venezia. 
Ultimamente fu qua l’ex-ministro Falloux. Cia- 
scuna delle due frazioni di legittimisti si sforza 
di. tirare il conte di Chambord nel proprio pa- 
rere sul modo di far riuscire la ristaurazione. Il 
pretendente si comporta con entrambe con ma- 
niere cortesi, come: fece sul Reno nella stagione 
passata ; ma vuolsi che più in favore sia la fra- 
zione più liberale, quella capitanata da Berryer. 
Quanto al presidente Bonaparte, i legittimisti 
che trovansi qui si esprimono con linguaggio a- 
cerbo ed ostile, nè si può negare che, non siano 
conseguenti e tenaci.; ma se in Francia lavorino 
con eguale accorgimento , è un’altra quistione, 


. Vi sono invero fra di loro uomini che non man- 


cano di liberale intendimento, come p. e. il duca 
di Ragusi, che però non appartiene alla vecchia 
nobiltà legittimistica : adesso questo vecchio ma- 
resciallo è occnpato di cose letterarie. Per Ve- 
nezia la presenza di tanti Principi francesi e spa- 
gnuoli, con un discreto numero di partigiani, è 
un vero benefizio, perchè spendono somme con- 
sidereyoli, di cui una gran parte circola fra il 
popolo, che ha un gran bisogno di ‘forestieri de- 
narosi. Il rimprovero che si fa ai Borboni di à- 
vere niente imparato e niente dimenticato , non 
è giusto : essi non hanno dimenticato le alterna- 
tive della fortuna, e nei buoni tempi hanno im- 
parato ad empire la borsa onde giovarsene nei 
tempi calamitosi, e si sono perciò risparmiata 
l'umiliazione di soffrire nell’esiglio l’indigenza. 


Durante che |’ imperatore fu qui, i Francesi che 


pure vi erano ‘si affaccendarono assai a plaudirlo 
quando si recò al teatro della Fenice, o che per- 
corse in gondola il canal grande. 
=- 11 aprile. La deputazione andata a Vienna 
per chiedere il ristabilimedto del porto franco non 
è tornata ancora, e si assicura che abbia avuto 
varie conferenze coì ministri de Bruck e Krauss. 
Il desiderio di vedere effettivamente (è non di 
sole parole) riattivato il porto franco, si riferisce 
principalmente ai bisogni delle classi inferiori, 
che più degli altri sentono al vivo la mancanza 
dei mezzi di sussistenza e il caro dei viveri ca- 
gionato dallo stato d’ assedio. Col porto franco si 
spera il ritorno di molti commercianti, che dopo 
la rivoluzione e più ancora dopo la perdita di 
quel privilegio, andarono a frequentare altri 
porti d’ Italia. Dalla cura con cui |’ imperatore 
visitò gli stabilimenti di marina, è sorta anche la 
speranza che voglia [restituire anche |° arsenale 
coi lavori analoghi. Ora gli operai che trovansi 
nell’ arsenale di qui sommano appena ad un terzo 
uello che erano, laddove sono aumentate di 
assai a Pola e à Trieste, Se si considera che l’e- 
migrazione di molti nobili e ricchi, dopo il 1849, 
ha contribuito ad accrescere la miseria nel po- 
polo , è facile lo scorgere quauto importi che la 
promessa data dall’ imperatore si effettui al più 
presto. 
STATI ROMANI 
(Corrispondenza partie. dell’Opinione) 
Roma , 14 aprile. Abbiamo fra noi da qualche 


‘ tempo il Baldasseroni , venuto per conchiudere 


un concordato colla S. Sede, ed anche per la 
lega delle strade ferrate. Egli la fa da maestro , 
sputa sentenze , e colle sue spacconate si è meri- 
tato il sopranome di Cassandrino. In ogni pé- 
riodo de’suoi discorsi innesta sempre il nome del 
principe di Schwartzenberg : il principe di 
Schwartzenberg ha detto questo, così la pensa 
anche il principe di Schwartzenberg , il principe 
di Sclnvartzenberg ine lo disse a Vienna. In- 
soma le parole «del presidente del ministero 
viennese sono il suo Thalmud. 

Dicono che sul principio delle trattative par- 
lasse qualche volta anche dello Statuto, ma smesse 
di farne menzione, da un. monsignore gli 
disse: Signor ministro, la preyo di smetterla con 
queste allegazioni delle prescrizioni dello Statuto; 
quando mi proverà di averle rispettate a Firenze, 
allora crederò che sinceramente voglia rispettarle 
anche a Roma. La lezione deve essere stata 
dura, perchè era. vera. 

Roma, 14 aprile. L’anniversario del ritorno 
del Papa fu festeggiato officialmente il 12 aprile, 
con salamelecchi del corpo diplomatico e con di- 
stribuzioui di decorazioni pontificie agli ufficiali 
francesi. 

Il Giornale di Roma da delle meno che fredde 
dimostrazioni della popolazione e delle feste fatte 
in questa ricorrenza il seguente ragguaglio : 

» Il giorno 12 del {corrente aprile era l’avni- 


versario del fausto ritorno della Santità di Nostro 


“Signore Tia Pio IX è a questa Metropoli del- A 
Orbe Cattolico, ritorno a cui con tanta gloria {| 
concorsero le invitte armi delle potenze catto- 
liche. 

» Non fuvvi alcun invito per solennizzarlo : ma 
la natura dell’avvenimento supplì a qualanqhe 
preventiva disposizione. 

» Nella mattina le Loro Eccellenze i signori 
Rappresentanti delle potenze ‘estere, residenti 
presso la Santa Sede, si recarono singolarmente 
a complimentare- il Santo Padre per la lieta ri- 
correnza. Praticarono lo stesso -S. E..il signor 
Principe Senatore di Roma, gli Eccellentissimi 
signori Ministri di Sua Santità ed altri distinti 
personaggi. 

» Ad uwora pomeridiana, ‘il signor Generale 
Gemeau, comandante la divisione francese di ce- 
cupazione, passò a rassegna sulla piazza di San 
Pietro le truppe del presidio di Rom. 

» Avendo il Santo Padre per questa circo- 
stanza disposto di un numero di decorazioni dei 
variî ordini cavallereschi Pontificiî, il signor ge- 
nerale Gemeau, grato a tale delicato pensiero, 
diresse immediatamente ai suoî commilitoni il , 
seguente discorso : 

» Siguori! 

» L'epoca del 12 aprile non poteva passare a 
Roma, senza che il Sommo Pontefice volesse 
accordare alla divisione d'occupazione um atte- 
stato di ciò ch’egli degnasi chiamare la sua gra” 
titadine per la nostra Francia. 

» Io sono incaricato di rimettervi, in suo nome, 
delle decorazioni, che vi ricorderanno sempre un 
grande avvenimento, il quale ingrandirà ‘ogni 
giorno, quanto più ci persuaderemo che la reli- 
gione è la guarentigia più vera dell'otdine pub- 
blico; e che Pordine pubblico soltanto può assi- 
curare la gloria e la felicità dei popoli. 

» Voi riceverete dunque queste decorazioni 
con tanta soildisfazione e fierezza quanta ne 
provo io stesso rimettendovele sulla piazza di San 
Pietro di Roma. » 

» Ne consegnò quindi subito diverse a varii 
militari che erano colà sotto lè armi, ed inviò le 
altre a quelli che erano assenti. 

» Siamo persuasi di non itigannarci se tell 
dimostrazioni testè enunciate, e nellà gioia dal 
pubblico dimostrata, scorgiamo i sentimenti e le 
espressioni di gratitudine religiosa e politica del 
popolo romano; il quale comprende quale e quanto 
sia il benefizio dalla Divina Provvidenza conce- 
dutogli nel destinare questa. Metropoli a resi- 
denza dei Romani Pontefici. » 

Lo stesso Giornale di Roma del 15 sizgiunge 
la seguente nota : 

» Fra le dimostrazioni fatte dai Romani: nel 
giorno dodici del corrente per solennizzare l'an- 
niversario del ritorno di Sua Santità a questa 
metropoli, crediamo opportuno di specificare che 
nella sera le contrade presentavano una bene. in- 
fesa illuminazione. 

» Aggiungeremo che alcuni patrizi la ripete» 
rono nelle sera seguente. » E il popolo? 

— Iu Roma si fecero alcuni arresti a cagione 
di fischi fatti al cardinale francese, Gousset. . 

— Una lettera di Roma, in data del 10; pub- 
blicata da alcuni giornali francesi» reca vena 
segue : 

» La polizia romana ha fatto lied‘ scorso una 
scoperta della più alta importanza : essa mise la 
mano sulla corrispondenza di Mazzini col Comitato 
centrale rivoluzionario di Roma. 

Quella corrispondenza era tenuta in casa di 
persone che danno alloggio agli ufficiali fran- 
ces, e perocchè il domicilio di un nfficiale firan- 
cese è inviolabile esse credevansi sicure da qual- 
siasi ricerca. La” polizia aveva ottenuto il per- 
messo di perquisizione dal generale in capo, e 
fatto ne avvertito l'ufficiale; di maniera che seb- 
bene alloriguando si stava facendo la perquisizio- 
ne, gli abitanti della casa avessero avuta la de- 
strezza di nascondere le carte vella camera dell’ 
ufficiale; la polizia si è creduta ciò nulla meno în 
diritto di sequestrarle. Dicesi che queste carte siano 
di un’ alta importanza e che si riferiscano ad un 
tentativo rivoluzionario pel mese di maggio. 

- ll 15 è giunto a Roma il Re Luigi Massi- 
miliano di Baviera sotto il nome di conte di Au- 
gusta : ei prese alloggio alla sua villa detta di 
Malta. 

TOSCANA 

(Corrispondenze particolari dell’ Opinione) , 

Livorno, 17 aprile. L'altro giorno il tenente 
dell’ artiglieria toscana, sig. Rodolfo. Mosel , pas- 
seggiava în ‘compagnia d'altri ufficiali pure: lo- 
scani in piazza d'arme. Un cadetto austriaco in- 
contratosi in essi, uon solo non li salutò come 
era dovere, ma în atto di sprezzo si ricalcò. in 
capo il caschetto. Il Mosel gli fece rimproveri , e 
gli intimo di rendergli gli onori dovuti al suo 
grado. Tl'cadetto austriaco fece rapporto dell’ac- 
caduto al comandante di piazza, che ‘lo rimesse 
a Firenze-al apri della guerra, generale. De 
Lauget. 

Qual provvedimento credete che costui abbia 
preso? - Ha immediatamente fatto trasferire il te- 








































































nente Mosel dalla guarnigione di Livorno a quella | a prezzi assai discreti. In essa vi è un copioso | ‘che influenza sull’esecito, il Governo ne impedì - da L,,500,,.. + #3... 7 
di Piombino , luogo insalubre , e con una severa | deposito di tutte le opere uscite dai torchi della | la pubblicazione. 0a È da L. 1000. | . = 6... 
reprimenda , abbassando così l'ufficiale toscano a | 7ipografia Elvetica di'Capolago, la quale fu | A questo proposito noteremo come i rifugiati Borsa di Parigi. — 18 sprile. querae 
fronte d'un insubbordinato cadetto austriaco. benemerita {all'Italia per la collana degli Storici | di Londra non godano di gran credito a Berlino, | Frano. 5.010 decorrenza 22;marzo. L:1..92:30.; > 
Firenze, 18 aprile. Qui si aspetta con unado- | pubblicata in tempi assai tristi, e per altri pregie- | perchè, mentre essi sono al coperto; tirano in »...,3,010 #13, 83, Roe "di 10, 
lorosa ansietà la pubblicazione del concordato ché | voli scritti che sarebbero stati negletti e dimen- | disyrazia molti dei loro compatriotti con impru- | Azioni dela pence 699 1 Sena 1.01 iù 
ormai può positivamente essere stato concluso | ticati se la solerzia ed il coraggio di quella tipo- | denti sollecitazioni, le'quali giovano solo alla rea- prenda fusion a: Gipeallon, lea So 
tra il nostro Governo e la Corte di Roma. Le | gvufia non avessero sopperito ‘alla mancanza. zione, dando pretesto ‘al Governo di non accon- ia 1849" (n 1 ottobre. ++1913-00 
È: leggi leopoldine , quella persino detta de!le mani La Lisneru Parma è situata in via di Po, | discendere alle istanze del partito liberale mode- Borsa! di Lione. “L'19/ ‘aprite; 10 sl 
w morte , sono per gran parte , e per la più impor- | num. 39, piano 1, rato. " Ù Edd eco ali hg e Bing 
i tante, annullate. Insomma da noi s° indietreggia Vigevano. Qui si affiggono biglietti -sediziosi. L'ufficio delle corrispondenze di Berlino rèca vii 5 Ù0 1849 et 1 Niglio © * “gras 
quanto voi avanzate. Qui si scrivono lettere minacciose al Sindaco e al | quanto segue: Obbligazioni 18491»! > aprile... span 










» Veniamo a sapere che le nuove istruzioni 
del conte Thun contengono le stessé 'proposizioni 
che l’Anstria fece in Dresda: soltanto pare che il 
Gabinetto di Vienna creda conveniente di diffe- 
rire la quistione dell? accedimento di tutto l im- 
pero alla Confederazione anche nelle delibera- 
zioni della Dieta federale, Col differire quest'af- 





Al momento di chiudere la lettera , leggo nello 

| Statuto d’oggi una corrispondenza di Bologna , 

Ri nella quale. si dice.che la lega doganale che stava 
] per conchiudersi tra l’Austria ed i ducati di Mo- 
| dena e. Parma è sospesa per le istanze del Go- 

Î ‘verno toscano di entrarne anch'esso a parte. 

| —Sesi verifica il concordato nel modo che co- 


Maggiore della Milizia Nazionale. Qui sono delle 
bettole, ove de” paltonieri si sbracciano a predi- 
care contro la costituzione. Qui si ‘spargono' in- 
cessanti allarmi, come di rivoluzioni succedute a 
‘Torino; di altre prossime a Milano'e simili fan- 
donerie. È un gioco di stolti? È un opera di reà- 
zionari? La polizia ne dovrebbe pur sapere qual- 


STTUAZIONE DELLA BANCA NAZIONALE»; 
Stabilita alla Sede Centrale di Genova 
la sera del 16aprile 1854 > ll... 
meGIO commissario ‘Art. 9 del Decreto di S. AS. 
PRESSO il Luogotenente gen, diS, M, 
LA BANCA NAZIONALE del 7 sellembre 1848. 



























































| munementesi crede, e la lega doganale coll’ | cosa, se la polizia è costituzionale! — Ma se noù | fare vuolsi che l’Austria abbia fatto una conces- À 4} MRO int lc 

si Austria, si può dire che non ci resta più nulla. lo sa, ci curiamo noi di metterla în avvertenza e | sione alla Russia ».... | Effettivo in cassa a Genova. , ., L. 9,599,971 lu 
DA Lalettera di Bologna dello Statuto di cui parla | qui, e altrove, perchè sì facciano tacere gli stolti, Questa. notizia è per altro contradetta dalla Mo; È 7A a ds, ST p i ata ” 
È il nostro corrispondente, è la seguente : o si sventino le trame: Corrispondenza litografica, la quale, annunciando ai ue vin setpori. » fai Gatiotan:di 290; 404 63 
DÌ » Bologna , 16 aprile. Gi scrivono da Modena — Il Municipio stanziava testè Luna buona;| la partenza da, Vienna del conte, Thun, presi- Id id; in Torino «. 10,700,955, 45 


che mentre si stava lavorando indefessamente | somma pel corredo del Gabinetto di storia na- dente della Dieta germanica , prima annovera le { Fondi pubblici della banca. ;.;, +... 361,917.50 
































































per l'attuazione della lega doganale con PAustrid | turale. e domande. che | Austria intende.di fare alla Dieta | R. Finanze c. mutuo |... +... + 112,000,000 00 
N e.con Parma, ed era, fissato che priocipisseo pd intorno ad. una completa unione doganale , al ri- | Iodennità dovuta agli azionisti della ’ 
| avere effetto nel prossimo agosto , un ordine su- | 3 ; ordinamento dell’ istruzione, in un senso,più pra- | già banca di Genova i tg PO, 
j ‘periore fece sospendere. tutto. La causa di questa NOTIZIE DEL MATTINO tico; ed. alla riorganizzazione generale: dell’ ar- een da dalla dedo bad po ii È, 
sospensione è ignota, ma persone bene informate Parigi, 19 aprile: 1 fondi” pubblici ‘furono mata, a fine di assicurare la tranquillità interna ed Sposddivofnei criuivlirniti. co i niizantati 
asseriscono essere. stala conseguenza delle Pia oscillanti, senza che se ne possa indovinare la esterna :po! dice che lo stesso conte ‘Thun arreca lateressi relativi ai sudd. fondi e...) | 
a mure cha pi inverno Lori fa Fonti pure Lira cagione. con sè cas ora dad cui il repo di aper MULuo i; uni: su pm sailoe aiteziil 1169,000..00 
Ò ega, e pattalive che, gare ‘gir 5 o chiuse a 92 30, ribasso 15 cent. | ‘cercaidimostrare mezzo per combatte tatto ei 1o7]. 
DO eoltane Le i si dormo sale | 13 pero 57 (6 ri io cn | rie e natio Trolpi: Ch 
} VEGA LARIO s1;090300N0, è i che ven- | Lvantico 5 per 0jo piemontese (GC. R.) ad 81 70, | "@ essere ‘annessione €291 ; Pasta 1 ; h) 
gano preparate da Vienna con relative istru- | ribasso 10 cent. confederazione. L'Austria ron abbandona cesijfa- Caphialei 0; stag L. 8,000,000 00 
i I 


cilmente isuoi progetti, e crediamo non. vorrà fare 
diversamente per questo che, ove fosse condotto 
a termine; la libererebbe della dipendenza in cui 
ora si trova in faccia alla. Russia. 

Fra il Wiirtemberg e P Annoyer si tenne in 


Biglietti in circolazione: -;: °°. 
Per operazioni ordinario. ........ * 21,309,400,00 
Id: muluo-alle A, Finanze» ,12,000,000 00 
Fondo di riserva sea n 8a, 103339 33 
Profittì e perdite. al 31 dicem. 1850 » “ ‘195,606 66 
Risc' del portaf e antic. in Genova'#1* 41,998794 


Pe {lore 7 
INTERNO 


‘— Siamo ‘assicurati che il signor, Presidente 


Vienna, 18 ‘aprile. Qui il pubblico è molto 
preoccupato dalla notizia dell’ imminente ritorno 
del principe di, Metternich, pel quale si sta già 
preparando il suo palazzo al Renneweg, Chi dice 
che arriverà nel mese yenturo, chi un po” più 




























del Consiglio, ministro. degli affari esteri, ha PRRIPETA 1 questi ultimi giorni una corrispondesza diplama- i 
ò SAS? Sat i, i |tardi, anzi nell'agosto. Ù pitunI - : 4 fa! id ‘in Torino »' © »143,538:47 
È serilto rune; nola SPO pi bcagggeis Pra Se ne adduce per motiso.il:disesto delle sue | !i02 attivissima, per intendersi. a quanto, pare IN" | nenofizi del'sèm. in corsovin Gen: » >». 1149,787 56 
a l'nicnoto conte Appony, domane Pagni finanze, le quali nei decorsi tre anni furono assai |'!9"9° ad una dichiarazione comune da farsi re- Id ide in.Torino =. 139,633; 01 
| “l'arresto arbitrario fatto a; Milano sa78 pers Poe male amministrate; ma altri vi ravyisano più oc- lativamente alla ‘ cessazione delle «conferenze di | Conti corr. disponibili in Genova.» ; 408,857 48 
1 i del sig. Domenico Nessi, lombardo oa culli motivi politici, e wuolsi che la Carte ed il Dresda pel. caso che. venia. ristabilita la. Dieta Id... id. . in Torino . ». 510,207 39 
. * U te +: pr DI A ri PPACTTÀ a Li . Ò = “a 
piemontese, il quale erasi, recato col anito di Consiglio, dei Ministri vedano assai di mal occhio federale. Menti spot fivene: ” ; DI ga S3,070. DI 


Napoli, 10 aprile» Giuse ieri a rinezzodì .in 
Gapua il granduca di Toscana con seguito , di là 
sì condusse in Caserta per là strada ferrata, dov 
aspettavalo il Re. : 

Abbracciati che si furono i degui ospiti e con- 
giunti, andarono insieme in carrozza di corte alla 


Tratté a pagarsi dalla sedò di Go-' "le 
novà sù quella di Torino. . + 1044,640147 
Della sede di Torino su quella di,Gen.) n; 0. 
comprese quelle del-t corrente +’, » 40,703 36 
Dividendi arretrati | ..;:. «|, «80,7 7,095,00 
azionisti banca di Genova indenn;,» .;, 1,000 00 
Interessi.sui fondi pubblici apparte- — ‘a 


È passaporto sardo. 
; cin La Gazzetta Piemontese. nelle ultime no- 
tizie, parte ufficiale. pubblica la seguente nota : 
Si M. il Re, avendo accettata la demissione 
del sig. commendatore Giovanni Nigra da mini- 
stro delle finanze, si è degnata, con decreto del 


questa sua visita, e non manchino dal biasi- 
marla. 

All'incontro ella è aspettata con. impazienza 
dai vecchi suoi partigiani, i quali sono cresciuti 
di ardimento, Fra costoro vi è il partito unghe- 
rese che vorrebbe la conservazione dell’antica 















































gioni la rovina di quelli che ora sono al suo po- 
sto: massime che non hanno eon loro nemmanco 
l’aura popolare. Bach e Bruck sono già a quest’ 
ora creduti impossibili; non migliore è la posi- 


19 corrente , incaricare della reggenza di quel Pigi : Als .. gie: | reggiaye:di là dopo dueore precise; dice il gior- de 
È Ministero. ilsig.. conte. Camillo Bono di Caycue, Ga pi cy che già divise il | cale ufficiale di Napoli. ca ci toglie quesi GRIROAI Sort A ER its 81189 50 
È Ministro di mariua, agricoltura e commercio. » I nostri Ministri che non sanno oramai più preziosi particolari; «tornarono nella siozione pei 3I pri srt a, vi i n Du ariaò ‘dd 
Leggesi nel Risorgimento : LA come trarre-la nave dello Stato dagli scogli in |'desitma; e-Leopoldo Hraccommiatossi da F erdi- | Corrispond. della banen (sbil di coriti) i 21,146/91 
le Non sappiamo d'onde traggano origine certe | cui si è incagliata , vedono quindi crescere il nu- nando IH per condursi, siccome fece con altro ni Nada decina 
fo voci che: quando: a «quando si spargono. Pos- | mero dei loro impacci e con esso la forza dei loro | ‘0!!voglio straordinario, in Napoli! Li 146,197,637)12 
} dito da ‘carta dt pet dg Aa aert avversari; per cui non sarà difficile che il ritornò a Tal | : L'RELE A e 
ita di ento di quella che si, è uoti "ant : i ini 1 cm-G bs] rd ET PIET y 
tuita q dell’antico onnipotente primo ministro, non ca ieniiaiino ha: VENISE EN 4 1849 ci 


—__--= " 
INSERZIONE A PAGAMENTO 


i Signor Enrico Rossi, 


A'l a rst fit 
ALEXANDRE'LE MASSON | 
Auteur de, Custoza et, de Novare,. 


: 

























‘stero del Presidente del Consiglio. +, 
Crediamo che il Ministero sarà completato in 
breve, e che' così saràjtolta ogni occasione a voci 


in questi giorni , della, probabile uscita dal Mini- 























































































‘ di questa natura. zione del barone Krauss. nel Ministero delle fi- ica z ; al Municipi 

È La Gazzetta Piemontese ha pubblicato il se- | nanze e credesi che doyrà lasciare il poco invi- Voi'mi iran diavere a pe gs Parîs 1851; un très-beau vol. in-89, prix: 4 fr. 

| guente diabile suo posto al barone Kubeck, che ove non ur » vga di | A » Presso. alla libreria Degiorgis Le Nuova, 

uu" Quibno comparativo dei Prodotti delle Gabelle | sappia oprar miracoli, non potrà riuscir. meglio she aan fa ser na mr A ale “I Mana: 19: 6 per la provinc. del 1 da Gissi 
N nella Terraferma. «del suo antecessore. Schwarzenberg resisterà pare i deri G ti fo. via San F. i dip. 

» forse più a lungo, ma senza speranza di durata. parex'wo@t9; Varchi inpinbiona alle enparhà un num. 9 ; È 2200) stre fama 

LI } Mese DI Manzo La politica di questo Ministro , sarà buona per sionali:- fa a tali ba I ; : - iii ll glon 

Fit" PACI QGPPPnERE TE PI lui, ma nov sembra la piu idonea a condurre ad Come SET " ma IA Re pesa : f tisi 

È ; v alcun risultato; e si può anzi dire che non ne LISA } mire Past di cursus IL''TAGLIACODE 

3 Degbho Mi: Vi, 1,506,534) 1,411,530 abbia alcuna. giacchè incerto sempre e titubante wa tra e atei stradali 1a: sani ie Rino: 

‘i Salt Mido dro 77à,156]. 789,936 | in faccia agli avvenimenti che sî succedono in nella FREETE pr eat vwuty. «si Gi io morsi; avro ] Rumore: 

i ea SS] 10363 | Ratopa è che milano see fi mi i è | rete ori lat O i [0 e e le na ali 

i Gabel accensto 388/720], 388/720 | fitto in testa che il miglior mezzo di farvi fronte | aeeE meat"? l' vTorinos Si distribuisce alla, Stamperia Subal- 

D Torino » 173,928] 165,274 | è di ì ;visori: i n TO , A è b . 
pr i ei, po oi e | dico pri di | 6 siii 
È Totale L. | 3,739,013] 3,856,149| 3,837,412 ona organizzazione definitiva. |. solo che le mie azioni hanno per: norma ‘il bene sa 


Così , secondo lui, la disorganizzazione è il mi- 
glior mezzo per respingere la disorganizzazione. 
Il Principe è un omeopatico per eccellenza. 
Berlino , 16 aprile. In Cassel fu tenuta ieri 
una parata del battaglione prussiano, nella quale 


‘ Prèsso PEdit. libr. Ponreo!Maomaesi, 1861. 
STORTA DEL PIEMONTE? ®! 

{dal 1814 ai giorni nostri 
"diAucsro Bnorrzmo. 


del paese in generale , e quello della classe ‘alla 
quale mi pregio di appartenere, epperò non'mi 
credo ‘tenuto a riscontrare sopra i fatti detta- 
gliati, dei quali avete fatto cenno: nella vostra 
lettera inserta nel num. 107 dell? Opinione; mi 


( 1850 L. 117,130 


j Diminuzione rispetto alc 1849» ‘98,399 


* Quanno comparativo de’ prodotti delle Gabelle 
nella Terraferma. 
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î 
È occasione il Principe elettore prommeiò i tì dure i ni te A 
4 PRIMO, TRIMESTRE al re di Prossia. Con pui] fatto. uoito ad wa | pito quindi a- ripetere ‘che per ‘iniziare usa |. ‘} pubblicatagla*patte ‘terza 5: Regno di 'Car 
È A ent CRI fi Os nd: scuola: di disegno applicabile all'arte del fabbri- | ..49erto, Volume IL: duid De Sa 
1851 1850 1849 apr Mn) Pa comandante a5- | cante di stoffe di seta è necessario che' la mede- i dia 0A 
Pellet LS j ve l'aria fn come | sima sia diretta da una persona eminentemente edili ano sito 
Dogane . . . Li | 3743379] 4,154,856| 4,015,415 SE À da Pi dela Pris capace ; senza del che andrebbe fallito lo: scopo TEATRI D OGGI È 
È; : Tabecchi pn ” SRGROLI 3'oos or 3:006,600 di Pressia coi loro a rina apre lodo delinea Minigati Ju GuiLLOT. Tutap , Canesanot ù 6 i dar , * 
0 Polvere Piembes | isorioal 11or:t01 | 4,160101 | invitati dalla Regina d'Iaghilterrà , è fissata pel saison i ie IT 









Terno Naziorarer\ Opera L4iti/a/= Ballo!: 
Eutichio e Sinforosa. ga rond'al 
Trimnoi[D'Axcirmes:T Compagnia ' drammatica 
francese recila Marianne ou la Powvre mere. 
Tsatno Sureni: Opera Crispino e la Comare. 
Trarno, Gensmo : la Compaguia drammati 
Bassi e Preda recita I! signor Dappertutto. 
Cico Saces: la dram, Compagnia Rossi e Lei- 
| gheb recita 44 Cenciaiuolo di Parigi... 
Teramo Drunvo la dramm. Comp, Peruchetti e 
* Giannuzzi recita I i ed i Progressisti 


giorno 23 corrente. 

Abbiamo detto altravoltà che la uova 'Gaz- 
setta prussiana, organo dell'estrema destra, era 
stata sequestrata dalla polizia. Ne fu causa la 
pubblicazione di un proclama diretto agli eserciti 
tedeschi , sottoscritto da Kinkel e da Ronge, i 
quali si trovano ora a Londra. Questo proclama, 
come si può conoscere allo stile affatto diverso 
dall’elegantissimo dei due uomini citati, era una 
grossolana menzogna spacciata per mettere in ri- 
dicolo i disegni di quelli che fanno parte ‘dei co- 
mitati di Londra. Tultavia temendo chele frasi 
esaltate che conteneva potessero esercitare qual- 


318/597] 599,622 


Totale L. |10,874,077|10,916,07,|11,070,303 


) DL 00 25 IA Ca CT a IT 
Aumento rispetto al 1850 L. 41,977 
Diminuzione rispetto al 1849 » 196,226 

di - B..11 maggior prodotto de’ sali e, tabacchi ne 

È: 1849 si deve attribuire alle vendite allora fatte ne 

Ducati di Parma. 
.— Lodevole proponimento fu quello dei fon- 
datori della Lisnensi Parma istituita da pocbi 
mesi în questa capitale, onde somministrare agli 
|’ studiosi le opere più riputate di storia ed econo-. 

È mia politica , specialmente di autori italiani ; ed 


Dazio di Torino » 532,773 








FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 32 aprile. 
5 p. 100 1819 decorrenza 1 aprile. L. . 85.00 
1831 » 1 genn » 8600 
1848 7.bre + ‘i marzo « 8300. 
1849 giuguo » -i1 genn. » - 82.75 
1834 obb. ;s di.genn., » 990 00 
. 1849 obb. » ‘i aprile »« 922 00 
Azioni Banca Naz. god. . i,genn. « 1610 00 
» Società del Gaz. god. 1 genn. » 1700 00 | 
|». Biglietti della Banca © Scapito. — 
: , da L. 100. . .L 
RR: DI di MT 
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menti APRILE. ma 


val gu; ‘BILANCIO | 


DELLE st nADE Finnirk, 


è ile 


O i st pe apt gie 
la necessità ‘che i 


tendono le riflessioni, che anderemo esponendo, 
af del ‘bilancio passivo del 1851 delle 
strade ferrate presentato dall'onorevole €.' Me- 
nabrea”e dà pochi giorui-distribuito alla Camerd 
dei Deputati. > Ss 
"i Pibaed Goge qunlo Ml'Quatrenppond asa |'etd 
troviamio ‘in accordo colle nostreidee, pet seniti- 
mento di ‘jiustizia. ftirémo' testimonianza; ‘emer 
fiere a sufficienza da quel ‘ben ordinato lavoro 
l'interesse’ della cosa pubblica, non esseridosi tac- 
ciuto' che molte spese ‘sono! troppo" largametitè 
proposte in pr ct in altri 


porn rapporto dobbianio ‘aticlie la Bfiione 
di'molti’ dati che musi reatarono di privativa 
dell'Azienda: 

Appunto perchè da quella ‘pubblicazione sole 
anto si piò asserite che'il' pabblico' sia itiformato 
del:véro stàtò di ‘questo ‘importantissimo ramo 
di prosperità ; avremmo desiderato che. già da 
lungo tempo si fossero indotti gli uomini Speciali 
ada ed'a sviluppate le rispettive 
viste prima che”ta Camera w prendesse in esame 
e prondiciasse! ©" 

+ Nella stiettezza del teinipo ci limiteremo alle 
seguenti 'asservazioni : 

Alcune divergenze di fatto ci emérsero  néi 
due rapporti, uno del ‘Relatore della Commis- 
sione d'esame del bilanciò , è Paltro dell’ Inten- 
dente ‘dell’Azienda delle strade ferrate. Di 

“Secondo la relazione di questi, la pendenza del 
piano fra Valdichiesa e Villafranca sarebbe ‘del 
l'8:permillez secondo il' primo dell’ ojò sil costo 
della: galleria degli Armirotti annauciata di lire 
2500 al'metro lineare dal relatore, è esposta di 
L, 2880 ‘dall'Intendente * | le quali divergenze, 
nonche altre, che iper brevità omettiamo , sono 
a tutto scapito della confidenza ‘che il pubblico 
hia'dititto ‘dîriporre in'‘quei rapporti per de- 
dure una maggiore nel' Governo. 

Posto a' confronto il’ costo prestintivo dedotto 
dal' €. Menabrea nel sito rapporto 
ail. 376,533 pér chil. da Torino a Noyi. 

»” 930247 » da Novi a Genova, 

Pa 1981560 | dal'Alessandeia ‘al’ Lago 
Magiore , colla spesa’ incontrata în, Inghilterra, 
în Friticià, "tel Belgio èd it Gertnahia , a di cui 
; ie famo ‘iletine : ° 

| Great Junigtion (I fi. 

Fdimburg a Glascow .._» 
North Union... » 
Londra a Birmingham,» 
& Hrmogioe a .Manche- , 


otora al kil, | 

516,000 11, 
396,000.» 

820,000... n 


» 13050.900..» 
i a Manchester ». .707,000.7 n 
Birmingham a Glocestet ». (414.000, » 
Newcastle a Carlisle .‘» 242,000. » 
«Spesa, media delle strade ” 
‘in loghilterra . .. » 538,000,» 
Spesa media delle strade _ i 
nel.Belgio .. ».....1,2,;,7,.., 2493000,» 
Basilea a Strasburgo . » 320,000 , » 
Parigi a Orleans. . . ». 404,000,» 
Parigi a Rouen he thaitioP< SA20:090, ut. 
Alais a Beaucaire . 1» 260,000...» 
Spesa | media in Francia ‘» 400,009, .» 
Vienua a Gloguite “. » 300,000,» 
Strada Ferdinandea »_ (174,000. n 
Berlino a Francfort ., ». 125,000 » 
i Berlino a Postdam. . » 197,000. » 
punti, Elberfeld . » 270,000» 
pesa media in Gereinla 180,000 


Pe rg eridentemente che non si tenne Ri 
della necessità di restare nella più stretta econo- 
mia, nè a giastificare quelle spese si può contrap- 
porre essersi evitate. pendenze eccezionali , nè 


“EEE, difendere quel risultato 
Rin 
approvare; là dove parla della 
costrpalone de s opere d'arte dello Stato ,, sog- 

‘che lo Stato costruisce con mag- 

png EP gi ‘Tindari ia privata, ma 
» costrase ste meglio gra privata. costrui- 
dita) Sit PORCA Prese Lù 


nte e per |’ avvenire. VODAT 
rapita per ora di provare, ab n è 







* 


una massima che non sappiamo | 
convenienza della; 


e, lo. Stato. edifica n | 


"ore cati a 


IO Te _ ? i PR 
noi più che provalo, co ce i pt EA 
pr ip dl futuro la dove si tratta di Bra 
primi : al qual principio è'da REA 
Germania sia il'paese sul contineùt în, cui i 
e fe di vi Loti 


ct lteremò 
Questione” sott.) il punto, di vista délla 
rr ‘magi ole 0 mirare. 


Il vero, còsto “alla perpeluità ‘dî dn opera , ti 
ferito ‘all’ e) i dell’ ultimazione della stessa, è 
costituita : effettiva. incontrata , nette: 
sciuta dei relativi Thteressi , iu ragione ‘compostà 
delle somme ripartitamente sborsate in co 

mm 


mor dalla hiripnà ‘che ad interesse coi 


“assegnati d di durata de 
prima ‘ed infine 


composto , PN al 
p petto) 


pera, *rpprestiti Pan 
Guia di RAM tuto” : 

Così calcolate le spese , tutte le opere solo 
alla perpetuità, siano eseguite o da privati +0 
dallo Stato, purché servino allo scopo. È, quindi 
facile il convincersi della preferenza a darsi a 
quel partito , che a costo efguale alla perpétuità î 
presenti la minima spesa di prima ‘costiizione : al 
che non tenderebbe il parere del relatore. 

Come" conseguenza , non sapremhiò approvare 
che fossero stanziate “le lire 80]m. portate per 
il tronco di'S: Paolo, dovendo limitarsi ‘all'ap- 
provazione della spola di L. 400jm. per la com- 
pera di 4 Ibsomative “per "Himontare il piùno di 
Dusino . abbenchè questa somma ci sembri èsor- 
bitante partendo dai prezzi ‘conosciuti. 

Thofatti non è egli inutile gettare altre somme, 
quando la Tînéa non è più interrotta? A dhe osti- 
narsi ad avere ragione | quando i fatti sono là a 
dimostrare che la difficoltà è superata ? 7 

Perchè dstinarsî in' tima’ prima jleà? Perchè 
profondere altro denaro? Non' è égli vero, che se 
tel primo tracciamento, anche pet questo tronco, 
nom sl'avesse ‘albbiifidoriatà ‘il principio di fiat 


ria ld 
le che puro 


pn 
dal. 


| cheffigiare la tinea regia postale il più da vicino 


possibile , è Si fosse passito Dusing , non si sa- 
rebbe mai pensato a "8. ‘Paolo? 

La linea provvisoria poi è suscettibile con una 
piccola ‘spesa di sensibile miflioramento, che pure 
va ‘Tiservato a tempi futori. Lubgo la linea si 
incontrano piani a maggiori peodenze e curve a 
raggi tninoti. Perché non modificare anche' quelle? 

Irekitore vabl dare una buona ragione, quella 
di non incontrare tiagggiori’ spese. Sî applichi 
quindi, atiche per questo caso, quella ragione, 
è più nori sì parli di S. Paolo , vogliamo dire del 
tronco. 

Della tratta di strada da Busalla a Genova, e 
più direttatnéate tel inddo di percorrerla ‘ coi 
trenî, etl'in difesi della linea stabilita colle ecce- 


| sidiiali penderize în essa introdotte, il €. Mena- 


brèa tronca ogni questione coll'assérire, i in verità 
uh po troppo, assolutàmente, Ta spesa a ‘percor- 
rere il'itoncò’ da’ Pontedecimo a Busalla, impie- 
gatido lè locomotive lestette! ifi pra” di quella che si 


| incontrerebbe coll’uso della ‘macchine fisse. 


E questa sua convinzione la appoggia allès- 
sere ‘stito il sig: cav. Mans assicurato dall'ingé- 
fmere incaricato del'servizio del piano’ ntlinato 
da Glascow ad Edimburgo. che esercizio colle 
Ibeomotive”era della ‘spesa ‘di lire sterline 3204, 
niciitre quella colle macchine fisse fu di five ster- 
line 1,134" "= 

Noù taceretio' che molto ci sorprese Îl'mòdo 
di scioglierà la Questione da chi'& fi questi studi 
speciale. 

La sposti dì dui pirla Îl' signor Mais", ‘nori 'è 
il solo elemento che dobbiamo prendere în'dohsi- 
derazione bel dare la preferenza: fravil sistema 
dell'impiego delle Iocomibtivere quello delle ‘mac- 
chine fisse : nè devonò ‘concarrere, come è facile 
convincersene,' le spese di primo impianto titces- 
sarie nei dué sistemi ,  P\eccezionale stabilimento 
del piario stradale , impiegando le macchine fisse, 
che di molto aviinenta la relativa spesa di costru> 
zione, ‘Sul piano di Glascow vi erauo già le lo- 
comotive e le macchine fisse; sarebbe stato an- 
che conveniente |’ aggiungere il lavoro. eseguito 
colle due spese enunciate per tirarne una «giusta 
conseguenza, 

Noi, avremmo contrapposto a favore dell’ im= 
piego delle locomotive .il fatto .che sulla, strada 
di Blackwall furono sostituite alle macchine: fisse. 

Troviamo però conveniente citare su questa 
questione uno stralcio del rapporto fatto al Mi- 
nistro dei lavori pubblici in Francia sulle strade 


| ferrate, dal signor Teisserenc. nel 1843, in cui è 


discussa i in confronto dell’ esescizio. dello stesso 
piano di Glascow ad Edimburgo. : 

‘e Jusquiici on avait supposé que,.sur des. 
| pentes supérieures. à 35. (millimetres, les ma- 
‘chines locomotives cessaient ‘d’étee d'un usage 


L-Botapicv) cam) Baisolins; 
irimpetto alla Sentinella. 


avantagenx et dettate étre remiplacces par des 
machines fikes': opittion vraie quand les remor- 
queuts portaîetit ancore les triices'de let primi- 
tive imperfection', mntiis Qui a sorvecu à la cause 
aqui, l’avait justifice: 

'» "Voyons! eri effet, Comment les choses se pas- 

sent anjourd'hui. Le ‘pi incliné è machine fixè, 
qui a le plus de rapport avec le plan de Lichey 
de rail-way “dè Birmingham a Gloucester 
le plùn ineliné qui termine le chemin de a de 
Ediniboorg ‘Glasgow, è l'entrée, de cette 
demière ville. 
‘‘ Là pente du plaò de Lichey est de 27 milli- 
metres, celle du plav'de Glasgow de 26 milli- 
niétres, méme nombre de ca yois ascendants'sar 
chiedi ‘dem: Mais: le Lickey a une lougueur de 
81300 imoerés. "tandis < que Te plan de Glasgow 
n'a que 1.880 métrès de développement: 

5' Le plan de Glasgow est desservi par. un 
cante sans fin, dn poids de 15 tonnes, tendu au 
moyeh d'un clisitiot mobile et mois en mouyement 
par deux machines fixes dè 80 chevanx. ‘| 

» Le plan de Lickey est desserri par.une ma- 
chine locomotive speciale, qui porle sa provision 
d'ean'et de charbon, et pése. tout chargée , 45 
tonnes: Cette Goti est-‘construite dans le 
$ystéme américaip: La chaudiere rop9>e à Par- 
riere sur'deux roues motrices de 4 pieds à Va- 
vabt sar tin 'traîn de quattres petites roues., Les 
c+litdres ont 12 pouces 1]2 et. funetionnent sous 
tnè pression qui ne dépasse pas 65. livres par 
potice carrè (Mesures anglaises). 

» Le combustible bràlè par les locomotives du 
Lickey coutè hùit foîs autant ques, le combusti- 
ble brùlé par lés machines du rail-way écossais. 

»' Et eependant la dépense .de locomotion du 
pian de Glasgow a coute. l’année dernière (2 
semestre) 2.267 fr., soit 131 fr. 96 cent. ou 
encore 67 fr. par jour et par kil. courant: tandis 
que la dipense”de locomotion sur le plans Lickey 
a'été dè francs 11, 750, soit.63 fr. 79 cent., qu 
encore 19 franes par jour et par kilom, 

» Dentretien du plan de Glasgow. né coute 
pas pluò cher que celui des autres plan ctablis sur 


des chemins Pini par des convois de voya- 
geurs : èn effet 


(P° cita in prova degli esempi) 

» Si l'on rapporte les frais de locomotion,, non 
plus au Kilomètré de longheur de Moie, mais au 
Rilomètre parcoury, on trouve : 

" ‘Dipehse pur kilométre 
en remonte en descente moye nne 
Plati de Lickey fr. 1 49 o fr. 0 70 
Piàti de Gliégow' » 799 o » 3 87 

Poscia faceodo paragone fra i due sistemi, dal 
puntò della spesa di primo impianto, ed istituen- 
dolo fra ‘quelle incontrate uello, stabilire Je mae- 
chine fisse ‘sul piano di Liegi, e le locomotive del 
piario' di Lickey, ne deduce ché l'interesse-annuo 
delli $9ésa di primo acquisto del materiale. pel 
servizio del piano di Lichey è di franchi 14200 
per chilometri di luoghezza, mentre è di franchi 
15,000 quello del piano. di Liegi, èd. infine con- 
chidenito dice : 

» Avec huît traîns, passant chaque jours dans 
chaque sens, la comparaison entre le système lo- 
comotil et ‘le système des machines fixes, pour» 
raît's'établir de la maniere suivante ‘par. kilo- 
métre de ‘voîe : 

Systéme locomotif. 

Huit'trains à 1 fr. 39 cent., y com- 


pris la déterioration du matériel Fr. 11 12 





Intérét dle 82.500 fr. à 4 p. o]ò. » 3.03 
Total Fr. 14 15 

Systéme des appareils fires. 

Service des machines fixes. cordages, 
ete., peodant un jour. Fr._.67 00 
Intérét de 1,200,000 franes. .  » .4r 00 
Total Fr. 108 00 
sti 


quilaisse au'système locomotif im ‘immense avan- 
tage. ” 

Avvabtaggio che no scompare che în un mo- 
vimento di 80 a go treni‘ascendenti al giorvo. 

» Or comme il n'est pas encore de grandes 
ligne de chemiîn de fer sur la quelle on compie 
‘par jour plus'de 32 ‘départs (cioè 16 da ogni 
estremità), on peut dire qu'avec des pentes de 
25.a: 30 millimétres, de remorquage par locomo- 
tiveà est, au point de vue de l'économie; bien su- 
périeur au remorquage par machines fixes, avec 
(càbles et poulies.; .. > 
) 1» Au pointde vue de la commoditi de l'exploi- 


‘talion, l’avantage sest vaussi.. tout entier. du còtè 


(des locomotives. > 


Le lettere; ecc., delibono indirizzarsi pravchoalia Direzione ell” ini i 
Non sf darà corso alle lettere non affrancate. "mad Anfo 
Per gli annunzi ; Cent: 25' ogni fuico: | x 

vid Prezzo per. ogni copia, Cent. 2. li obneiasg di 


Parla în seguito delle ‘nuove. locomotive sul 
Sistema americano con proporzioni molto. più 
grandi, colle quali ha la certezza del progresso 
dal lato dell'economia. 

Or si potrà osservare che tutto quanto si disse 
fin ora. è a solo favore dei piani le cui pend 
non superano il 3 p. o]o. Quantanque per noi sia 
dimostrato, che le macchine costratte nelle | pro- 
porzioni indicate idal sig. Teisserenc siano capaci 
a superare la pendeiiza del 33 per ,1,000 como= 
(laniente, soggiungeremo : pià 
! Peréhe, fino che si è in tempo, ‘non venire ad 
una transazione che portasse di restare al disotto 
ds per 0jb, od-almeno von oltr rla? 3 
* Non, si creqld diaver superata ogni icone 
coll'asserire "l'impossibilità “di disporre il piano 
stradale sotto una pendenza èquabile del 14,85 
pet mille da Brisalla.a: Genova... ml 

Per porve in! campo quella questione, si: do- 
veva.partite:da quel«dato; è chi:la; inise ‘$ul:tap 
peto: della, discussione; ha al’ certo suna voce ‘au 
torévolé, potendola appoggiare dal: fatto che èiîl 
primo ingégnere italiano, che condusse»la. prima 
locomotiva sopra. terrènò . itàlianos quando si 


lacesse delle opere molterd’arte che intrapreserè «Al 


condusse ad un esito felice. Del «resto 'égli con 
cludeya. coll’'argomento ‘a ‘noi ‘prediletto della 
spesa finale, proponendo «di teutarerun' appalto 
che avesse per. condizionè assolata ‘i limiti! di 
quella pendenza in un coi raggirdelle curve che 
si.usarono nel resto della:linca da Genova a To+ 
rino, e della spesa portata in bilancio pori trotivo 
in discorso, "fasti 

Tofiniti sono i'partiti (va i da sseoliti; ‘uno 
dichiarato impossibile e l'altro approvato dal re: 
latore., è non vediamb ragione’ ‘perchè noti ‘si 
portino quelle covinzioni che assicurèrebbero una 
economia di primo impianto ed ina di rent 
cizio ? 

Senza èutrare iu calcoli ‘a pin della 
unità di un méssimo 0° minimo di esse; essendo 
sufficiente per orà di aver dimostrato che in tesi 
generale, Peconomia possibili) quando solo si’ li 
mitasse la massima + pendenzaval:33' per mille, è 
si sostituisse le locomotive alle ‘macetiine ‘fisse 
quei calcoli, ci riserviamo’ di prestatarli al 
Puopo nella maggior luce e dettaglio. | + 

Nel.caso che si persistessé: nella înfallibilità 
dello. stabilito, faremo osservare che' non è dim 
missibile che le macchine! della ‘forza ' di 2/o 
cavalli siano sifficienti‘al servizio del piano indli= 
nato. fra Busalla e Poutedecimo,  ariche 
questo lo si. volesse ridurre alla'sola lunghezza di 

7 chilometria lasciando. gli wu tre anioni alle 
intestato» : wa 

E. questo. ci' permettiamo penna desumen- 
doloida quosti fatti: cat vrrgerg ne 


lunghezza indibazione”© forza | 
del massima |» Vit 
piano millimetri. cavalli 
Piano di/Liegi Mi 3960 30° 320 © 
Liverpool a Man- : n cong ti 
chester... .... + 2300 Miei o obo 
Londra a-Birmi- 1 Sonezi A 
glam. eil 4 + 1200 10 130 
Glasgow ad E- è «ne 
dimbargo,.!..  » 1880 abb abo 
Blackwall: }. 1...» 5500 10 37980. 
Ing. Euc. Fennanti: 00 


REGNO LOMBARDO-VENETO, 


Si degge nella Corrispondenza Austriaca 
del 13: 

» Siamo. assicurati ; | che. il. corso “dotato dei 
viglietti del Tesoro del Regno Lombardo-Veneto 
cesserà prossimamente, dacchè Î° imprestito,' che 
è stato attivato per estinguere i detti viglietti, 
fu garantito nelle provincie venete , e nella pro- 
vincia Ni Mantova metdlidate convenzione volon- 
taria , e nelle provincie lombarde. in via:coattiva. 
Con questa misura si attiveranno due altre di- 
sposizioni che farono gin approvate dall’ impera= 
tore. Cesserà l aumento del cinquanta per cento, 
sull’imposta prediale, è-l° anmento stesso: sarà 
ridotto al 331(4 per;cento dell’ originaria misura 
dell’ imposta, nello stesso tempo però per. coprire: 
la deficienza, è per caricarè dell’ imposta anche 
alcune! delle (classi della popolazione che finora 
non furono toccate, sarà introdotta la tassa sulle! 


rendite. Queste misure saranno attivate col primo» IT 


dî maggio.» 

Per ben comprendere quanto sia insignificante 
questa riduzione dell imposta fondiaria ,. basta il 
riflettere che il do per 100 di aumiento sull’ im- 
posta prediale stanziata prima del 1848in'cent. 17, 
sommara a circa cent. 9y eche la riduzione del. 


50 per 100 al 33 1]3 si riduce a soli cent. 3, 








# 


vale a dire se fino al 1° maggio 1851 si paga- 
vano cent. 26, dal 1° maggio 1851 in avanti sì 
pagheranno cent. 23. 

La Lombardia ba un estimo di 128,733,539 
scudi , ciò posto la riduzione di cent. 3 darebbe 
una ‘diminuzione di imposta di 3,862,000 ( tre 
milieni ottocentosessantadue mila). Ora si noti che 
il prestito perdendo il 30 e passivo il 40 per too, 
ha già rubato alla Lombardia dai 35 ai 40 mi- 
lioni , e che la tassa sulla rendita , la quale col- 
pirà in principal modo i capitali, si risolve in un 
nuovo carico fondiario , sapendosi che il capita- 
lista impone tutte queste tasse al mutuatario , il 
quale nella più parte de? casi è il possessore fon- 
diario. 

Il sig. Krauss quindi col sagrifizio di circa 
quattro milioni , si sarà sciolto dall’ obbligo dell’ 
estinzione de’ viglietti del Tesoro , i quali ( no- 
tate bene ) se non avranno più corso forzato, 
non saranno però ritirati dalla circolazione , ed 
avrà ottenuto dalla clemenza sovrana il diritto di 
meltere una nuova imposta sulla rendita, che 
forse fratterà otto o dieci milioni, ma'che al certo 
farà scomparire i capitali dalla Lombardia , con 
danno immenso dell’ agricoltura e dell’ industria. 


Il Times pubblica una nuova lettera del solito 
suo corrispondente d’Italia in data di Torino. 
Dopo alcune parole intorno ai rifugiati politici 
nel Piemonte, il di cui numero fa ascendere a 
circa (0,000 per la maggior parte Lombardi e 
Veneti, osserva il corrispondente che il Piemonte 
sta molto occupandosi delle questioni di strade di 
ferro e degli estesi progetti per sviluppare le 
risorse del paese, e accenna al progetto della co- 
struzione dei docks a Genova, o del trasporto 
della marina militare alla Spezia. 

Egli scrive che il Piemonte è più utilmente 
occupato in queste cose, che nei progetti di una 
nuova campagna in Lombardis. » Non già » dice 
egli » che io asserisca essere estinto il sentimento 
nazionale în Torino, o che questo valoroso po- 
polo abbia dibbandonato l’idea. di porsi un’altra 
volta alla testa della libertà italiana, ma intendo 
solamente di dire che il Piemonte ora si occupa 
dei propri affari, e che segue la vera via per la 
prosperità e l'indipendenza. 

» Non posso chiudere questa lettera senza 
chiamare la vostra attenzione alla specie di con- 
gresso commerciale ora unitosi a Roma sotto l’i- 
spirazione dell’ Austria per lo sviluppo della 
strade ferrate nell'Italia settentrionale e centrale. 
Se sono bene informato, il Gabinetto imperiale 
cerca di estendere la linea lombardo-veneta con 
diramazioni per Parma e Modena verso Bologna, 


. Ancona, Firenze e Livorno. Per. ciò si sono a- 


dunati inviati da Parma, Modena e Toscana a 
Roma per discutervi questa gran combinazione 
col cardinale Antonelli e col ministro austriaco. Il 
piano è vasto, ma produce quì molto dispiacere, 
supponendosi che possa essere un preliminare 
di una permanente occupazione di una parte de- 
gli Stati toscani e romani, e per costringere le 
parti superiori dell’Italia centrale ad entrar nella 
lega commerciale austriaca. Più di una volta ho 
accennato che il Governo imperiale tende a 
niente meno , che di stabilire una provincia au- 
striaca al pad del Po, e vedo un tentativo di 
questa politica nel piano proposto. Cosa si dirà 
se l'Austria riesce a riunire Trieste, Ancona e 
Livorno mediante strade ferrate, e a fornire la 
penisola o settentrione di una linea condotta da 
Ancona per Firenze a Livorno colle sue mani- 


. fatture, ad esclusione di quelle di Manchester e 


Sheffield? » 
Il corrispondente fa poi molti elogi al nuovo 
ambasciatore sardo a Parigi, conte Gallina; e 


aggiunge: 

» Ho motivo di credere che le viste del Go- 
verno francese riguardo al Piemonte sono state 
sensibilmente modificate dalle relazioni di quella 
eccellente autorità, e che l'impressione prodotta 
da dispacci provenienti da altre parti, i quali esa- 
geravano le cose le più insignificanti, e davano 
ad indizi rivoluzionari una importanza che non 
meritavano , è interamente cancellata. » 





î CAMERA DEI DEPUTATI 

In quest'oggi, dopo le brevissime vacanze pa- 
squali, si riapriva il nazionale Parlamento, ed i 
Deputati si trovarono puntualmente al loro posto 
per proseguire quei lavori che restano ancora 
per tal modo numerosi ed importanti da lasciar 
dubbio quando mai possa convenevolmente chiu- 
dersi l’attuale sessione. 

Era all’ ordine del giorno il bilancio passivo 
delle strade ferrate, per il quale si domanda alle 
finanze dello Stato la somma di L. 17,679,068 99 
e non è dirsi quanto quanto somma ri- 
spettabilissima raccomandasse l’attenzione di quelli 
che dovevano accordarla. 

Il dep. Bastian inaugurando la discussione ge- 
nerale stabilì due assiomi, cioè che le strade fer- 
rate sono indispensabili, e che le finanze dello 


Stato non ponno sobbarcarsi alla necessaria spesa 


Papa “cfg ca» 


e da queste due premesse deduceva quindi la 
conseguenza che dovesse il Governo studiare il 
modo di cedere col maggior profitto possibile 
quella parte di vie ferrate]che trovasi già costrutta 
a qualche privata Società, incaricando la stessa 
di continuare ed ultimare le opere già precon- 
cette nei relativi piani. 

Veniva in sussidio a tale proposizione un ben 
forbito discorso lettosi dal dep. Bianchi Pietro, 
il quale giovandosi talvolta della logica e più 
spesso della rettorica, intendeva provare l'utilità 
che il Governo desse primo l'impulso alla pri- 
vata associazione, cedendo appunto la costruzione 
e l'esercizio di questa strada, e rimettera i De- 
putati suoi colleghi per i maggiori dettagli ad un 
opuscolo da esso pubblicato nel marzo 1849, al 
quale rimettiamo noi pure i benevoli lettori che 
volessero su tale materia approfondirsi. 

Ma dopo di questi e mentre stavasi per votare 
sull’ordine del giorno Bastian, sorse il deputato 
Lanza a trattare con ampiezza lo stesso. argo- 
mento ed a mostrare tutti i «danni che ricadono 
sullo Stato dal voler persistere in quella impresa, 
massime adesso che per ottenere danaro deve 
sottostare al sacrifizio del venti o venticinque per 
cento ; nè a questo solo si limitò, che entrando 
nei dettagli delle opere intraprese trovò argo- 
mento di critiche sulle une e sulle altre, come 
anche ne trovò sulla compiacenza colla quale la 
Commissione incaricata del bilancio aveale ap- 
provate; evocò l’esempio delle altre ben regolate 
Nazioni e da questo dedusse la necessità che lo 
Stato debba sbarazzarsi di tale bisogna perchè 
sicuramente dai privati sarebbe sempre ‘meglio 
compita e con maggior utile amministrata. 

Josti parlò contro Lanza e proponendo, come 
avevano fatto gli altri oratori che il compimento 
delle strade ferrate è una necessità inevitabile 
per l'interesse del paese, concludeva che il Go- 
verno dovesse andare innanzi, dimenticandosi poi 
di esaminare il vero punto che era in discussione 
se cioè tornava più utile che fosse il Governo o 
le Società che di questo fossero incaricate. 

Dopo questi parlò il Ministro dei lavori pub- 
blici, ed il suo dire fu come d’ordinario notevole 
per abbondanza di dati, per profondità di viste 
e per sicurezza di logica. Esso non si oppose al 
desiderio mostrato che fossero le strade ferrate 
cedute alle Società private; esso riconobbe l’uti- 
lità di questo sistema propugnato dai vari oratori; 
ma per adottarlo richiese due semplicissime con- 
dizioni, che nissuno sicuramente oserà negargli, 
e cioè la prima che vi siano le Società, e la se- 
conda che queste offrano patti che possano ac- 
cettarsi; nè sicuramente potranno dirsi accetta- 
bili quelli che furono offerti sino ad ora, i quali 
di mano in mano che venivano enunciati alla Ca- 
mera erano cagione di una sempre crescente me- 
raviglia. Il Ministro difese poscia il progetto della 
strada e la di lei esecuzione, difese l'aroministra- 
zione ed i risultati della stessa, e difese pur anche 
avvenire di quest'opera grandiosa, assicurando 
che dai calcoli di probabilità che ponnosi attual- 
mente stabilire, si ha luogo a sperare un prodotto 
superiore al 3 per 0jo, prodotto che sicuramente 
può dirsi ragguardevole quando si abbia riguardo 
alle gravi difficoltà che s’iucontrarono nella co- 
struzione, per cui può dirsi che la linea intera sia 
una continua Serie di opere d’arte grandiose e 
complicate. 

Il dep. Menabrea, relatore della Commissione, 
parlò dopo del Ministro , e ribattendo i rimpro- 
veri mossi alla stessa dall oppositore Lanza, mo- 
strò come in sostanza tutti fosso d'accordo nel 
desiderare che le società private sottentrassero 
allo Stato nell'impresa delle strade ferrate, ma 
che fosse per altro pericolosa la compalsione che 
su questo sarebbene venuta al Ministro quando 
si fosse adottato d’ ordine del giorno proposto 
dal dep. Bastian, E questi infatti ben lo com- 
prendeva che ritiravalo poco dopo, come pure 
ritirava il dep. Lanza quell’ altro che avea pre- 
sentato, con cui voleva notare specialmente che 
la Camera prendeva atto delle dichiarazioni del 
Ministro, locchè siamo d’avyviso che sia mai sem- 
pre inutile, non essendo supponibile chejin un’as- 
semblea politica possa un Mivistro parlare quasi 
a casaccio ed abbiano i{deputati a non dare as- 
colto alle di lui parole. 


La seduta che doveva aver luogo questa sera 
per oggetti che erano stati dichiarati urgenti, 
mancò per mancanza del numero legale dei de- 
putati. Ciò acceniamo perchè se ne faccia la de- 
bita sottrazione a quella lode di puntualità che 
abbiamo espressa stamane. 

_— ee—__———=" 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi , 19 aprile, Nel mentre che 1° Union 
appoggia i partigiani della fusione, l Opinion Pu- 
blique si dichiara formalmente ostile alla proroga 
de’poteri presidenziali. « Se il perfetto: ravyici- 
namento delle opinioni che [possono {offerire al 
paese un’altra combinazione, è conseguito di qui 





al 1852, 1a ‘quitiine io È qrù cgil con- 
troversia; ma 
mento non fosse effettuato interamente nel 1852, 
di maniera che non sì fosse in grado d’offerire al 
paese una soluzione soddisfacente , bisognerebbe 
mettere da parte con irremovibile fermezza l’e- 
spediente bonapartista, non meno che lo spediente 
di una presidenza orleanista, giacchè questi due 
pretesi espedienti non sarebberoche due immense 
complicazioni. 

Il partito ultracattolico si è spaventato. delle 
tendenze liberali dell’ Arcivescovo di Parigi, e 
vorrebbe far condannare le sue dottrine dalla 
Santa Sede. L’Arcivescovo non avendo voluto 
aprire una polemica col Vescovo di Chartres, 
parecchi altri Vescovi hanno deferito all’ esame 
ed al giudizio del Papa diversi seritti di mons. 
Sibour e specialmente il Monitorio del 15 gen 
naio, come ‘quello che , a parer loro, esprime 
dottrine e pretensioni, salle quali doveva essere 
chiamata l' attenzione del Capo della Chiesa. 
Questa notizia dell’ Abeille di Poitiers prova che 
la lettera viralenta del Vescovo di Chartres non 
era un fatto isolato, ma il risultato di un'alleanza 
de’gesuiti francesi. 

Togliamo dalla corrispondenza parigina del- 
l’Indépendance Belge i seguenti importanti rag- 


LAI 

Nel Consiglio dell'Assemblée Nationale non si 
va più d'accordo. Il comitato dirigente è "com- 
posto di Guizot e Molé, il comitato amministra» 
tivo di Duchatel e Valmy : Mortemart, de Noail- 
les, Dumont, de Pastoret ed altri partecipano 
pure alle deliberazioni. In tutto, sei orleanisti e 
sei legittimisti, 

Il sig. Lavalette che dapprincipio si ostinava a 
rimanere alla direzioue del giornale, pare ora co- 
stretto a domandare la sua demissione , la quale 
credesi sia una perdita grave pel partito della 
fusione. 

Nel campo democratico la discordia è più 
aperta. Si assicura che in una recente "riunione 
di azionisti del Siéele fu deliberato di promuo- 
vere la candidatura del generale Cayaignac alla 
presidenza della Repubblica. 

Questo risultato è la conseguenza delle istanze 
fatte da alcuni amici al sig.Giranudeau de Saint 
Gervais, medico rinomato ed assai influente, il 
quale essendo il principale azionista del giornale, 
è sicuro diavere sempre una preponderanza nelle 
deliberazioni, Il sig.jGiraudeau.de Saint Geryais 
trovò pericoloso e contrario agli. interessi del 
Siécle di farsi sostenitore. d’una candidatura; 
però essendo questa una questione che non po- 
teva essere risolta se non se dall'Assemblea degli 
azionisti, questi furono di nuovo convocati, e 
dopo lunga discussione il generale  Cayaignac fu 
nomivato membro del Consiglio di Sorveglianza 
e la sua candidatura fu approvata. 

Questo fatto è grave, perchè dividerà nel 
1852 i repubblicani in. due campi. La piccola 
chiesa Miot, Colfavru, Nadaud, minima nell’As- 
semblea, ma che conta, in, Francia molti parti- 
giani, non accetterà mai il gen. Cayaignac. 

Dicesi che non sarebbe impossibile che tutte 
le frazioni che respingono l'onorevole Generale, 
ed alla cui testa s'è messo Emilio Girardin, sce- 
gliessero per candidato il direttore dell’ associa- 
zione degli ebanisti nel sobborgo Saint Antoine, 
appellato egli pure Antonio. Questa candidatura 
però non è molto seria. 

Si assicura che in maggio, ricorrendo |’ an- 
niversario della proclamazione della. Repubblica, 
il Presidente della Repubblica aggrazierà pa- 
recchi condannati politici, 

L'altra sera il colonnello del 33‘ reggimento 
di linea assisteva alla rappresentazione del teatro 
di Saint-Denis,Alcuni ch’erano nella platea, aven- 
dolo veduto, e ricordando che quel reggimento 
aveva avuta una parte notevole. nell’ assedio di 
Roma, si misero a schiamazzare e gridare: Ab- 
basso il carnefice dei Patrioti? Abbasso il soldato 
del Papa! 

Altri spettatori, indignati di queste grida. ne 
volevano cacciare dal teatro gli autori. Ne nacque 
un tafferuglio, il quale fu per avventura sedato 
dal Sindaco. Due individui furono arrestati, 

(Corrispondenza particolare dell’Opinione). 

Parigi, 18 aprile. L’Eliseo vagheggia, ora più 
che mai un’entente cordiale colla Russia ; a questo 
scopo tende la missione di Mercier, novellamente 
partito alla volta di Pietroburgo. È per altro 
facile il prevedere che sarà mal ricevuto, ariche 
pel motivo che Mercier è mediocrissimo diplo- 
matico, come ne ha dato prova allorchè, man- 
dato a Roma per tastarvi lo spirito pubblico, as- 
sicurò Oudinot che il popolo romano Jo avrebbe 
ricevuto a braccia aperte. 

È male per voi che Brenier sia uscito dal Mi- 
nistero ; egli mostrarasi favorevole al Piemonte. 

Qui tutti cospirano. Dall’un lato grandi masse 
di cavalleria si raccolgono nelle vicinanze di Pa- 
rigi: la cavalleria è nella massima parte Bona- 
partista; dall'altro il socialismo avvolge a poco 
a poco tutta la Francia, non essendoci oramai 
Mpeg per tr conti 


quand’ anche questo ravvicina-. 


Tee 
è che il socialismo 
dappertutto dal socialismo delle cupidigie; agli 
operai tu puoi ancora far intender ragione; ma 
il contadino è furioso, esso anela al saccheggio, 
ed alle carnificine, Tutto è incertezza, contrad- 
dizione, assurdità ; € Giai GARA TA Ln por 
Icone, s'ingannerebbe a partito. 
— INGUILTERRA — 

Londra, 18 aprile. rame 
grande riunione per la riforma finanziaria e par- 
lamentaria. 


Sono stati presi diversi appartameuti a Lon- 
dra e nelle vicinanze per. alloggiarvi un certo 
numero di persone appartenenti alla polizia fran- 
cese che vi dimoreranno durante:il tempo dell’e- 
sposizione. 

Un membro della Camera dei Comuni, signor 
Hayter, rappresentante di Wells., ha scritto. ai 
suvi elettori, che offriva la sua casa a tutti quelli 
di loro, che vorranno visitare l'esposizione. ; 

Il battello a vapore a elice il PropontideJarrivò 
ieri a Plymouth , avendo: lasciato .il Capo. di 
Buona Speranza il.7 marzo, Sierra Leone il 24 
e il Capo Verde il 31. Sebbene rechi notizia di 
un felice attacco fatto dal, generale Somerset alla 
testa, di 1,200 uomini. e della, presa di un..rag- 
guarde vole numero di Cafri , però le informa- 
zioni date «lai viaggiatori non lasciano sperare un 
pronto termine alle ostilità; l'abilità e le precau- 
zioni dei Cafri, accoppiata alla. loro. astuzia. pa- 
turale sembra aver. mandato.a vuoto più di una 
volta i piani delle truppe regolari. 

Sir Harry Smith si trova,a. King Willam's 
Town, e ha circa, 2,000,.uominiisotto i suoi, or- 
divi. Alla città del Capo non vi sono ‘che ;sette 
soldati d’artiglieria., ., .; 

L'attacco del generale Semnensitt fu fatto al 
forte Armstrong nello stabilimento del Kal River, 
donde coll’aiuto delle milizie, il nemico fu apegiohà 
con grandi perdite. 

I colonisti nella città del; Capo; ritengono la 
guerra di spettanza del. Governo} e non della 
colonia, è finora non ebbe luogo alcuna adunanza 
degli abitanti, nè qualsiasi altra dimostrazione în 
segno di approvazione delle, misure "UL: dal 
governatore sir. H., Smith. 

AUSTRIA . 

Fienna, 18, aprile. È stata pubblicata i in que- 
sto giorno la, patente che sanziona lo Statuto pet 
il Consiglio dell’impero. Le principali disposi- 
zioni sono le seguenti : . 

Il, Consiglio dell’impero..è immediatamente 
soltoposto al monarca .e..collocato a.fianco..del . 
Ministero. Le sue attribuzioni sono. puramente 
consultive; deve, essere sentito. in tutte Je ques 
stioni di legislazione, e nella pebiianzionn delle 
leggi ne sarà fatto cenno. 

Anche in altri affari, potrà, essere sentito.il 
Consiglio dell'impero, sia. dal. monarca, sia.dal 
Ministero complessivo. Non gli. appartiene.il.di- 
ritto d’ iniziativa, ma è autorizzato ad opportune 
occasioni di, far presente le lacune ed. i difetti 
delle leggi esistenti, .. 

I Consiglieri saranno nominati dall’ Impera- 
tore, e non possono essere, dimessi se non dopo 
sentito il Collegio, salvo il caso di promozione ad 
altre funzioni, di giubilazione 0 quiescenza, o di 
perdita dell’ impiego secondo le norme delle yi- 
genti leggi. 

Nella nomina si avrà riguardo alle 'egitaao 
parti dell'impero. Come compartecipaili tem- 
porariamentè alle deliberazioni del Consiglio, 
potranno essere assunti uomini di tutte le classi 
e di tutte le parti della monarchia, i quali ab- 
biano la necessaria capacità per esperienza, sa- 
pere, posizione sociale, e siano distinti per cogni- 
zioni speciali. 

La decisione sul modò ‘e sul tempo di questa 
chiamata è riservata al sovrano. Il 
del Consiglio dell'impero ha il rango immedia- 
tamente dopo il presidente dei Ministri. I Consi- 
glieri hanno rango eguale ai liogolenenti. Il pre- 
sidente del Corisiglio solo, è con alcuni altri Con- 
siglieri può essere chiamato al Consiglio dei Mi- 
nistri, ma senza voto; all'incontro previa intélli- 
genza dei due presideati: potranno essere chia- 
mati i Ministri ad una seduta del Consiglio 
dare gli opportuni schiatimetiti. |‘. '* Pi 

I procedimenti del Consiglio fo non 
sono pubblici, e i membri pro dna oltre’ il 
giuramebto d'ufficio, di conservare i segreto i- 
torno agli affari dello Stato. © 

Finora sono state pubblicate le seguenti noò- 
mine al Consiglio dell’ impero :' 

Barone Francesco Krieg-Hochfekder, già vice 
presidente del governo di Galizia; Ladislao Sz0- 
zyenyi; conte Francesco Roi Antonio Sal- 
votti; Andrea Baum Franéesco 
Buol di 3 Altgravio ) gone Carlo Salm- 
Reiferscheid: Norberto Purkart.; © ©" 

L'eleiteato italiano inquel Consiglio è" ciù la 
pio da un Salvotti. Questo nome | 

d’uopo di commentari. 

E morto a Pesth îl generale fatidico bb 
rone Wohlgemuth, conosciuto nelle i ultime { è guerre. 
Italiae d' Ungheria. più 





sug plsniliant? 

















della città di Vienna dovesse ces- 

sare (col1°, di maggio non si.è confermata ; anzi 
si assicura che non sarà, Jeyato per+lungo tempo 
ancora ; e:che le, autorità. non hanno meppere | 

*idea di pensarvi. 

Il Zloyd contiene un forte attacco contro Fit 
et dei giurati. "iris alb anoton 

‘are.\.che i reazionarii non siano tranquilli sino 
a, a che esiste. ancora qualche rimasuglio di | 
istituzioni, liberali .che, hanno.data dal 1848. 

_ La deputazione delle dame ungheresi: che , de | 
vevano |’, ammistia per. gli ungheresi | 
all'imperatore non ebbe luogo, essendosi la. con- 
tessa Wenlcheim, figlia del maresciallo Radetzky, 
rifiutata sli farne parte... , bn dba / 

Una corrispondenza; di Trieste inserita; nella’ 

° Gazzetta Universale d’ Augusta somministra al- 
cuni dettagli sul deplorabile stato. della marina 
"attrito ghe si dd provepicoti. da fonti si- 


ik Par ue ara sica giorni. sono! che lo 
stato, d’ assedio 


I Tag contengono ‘continue Lente Po 
modo .con. cui yiene esercitata. la censura dei 
teatri, vivida batta Ca 

PRUSSIA RA 


Berlino; 16 aprile. Il conte, dAlvendleben n non 


accettò il posto di plenipotenziario presso la Dieta 
di Francoforte che gli era stato A sig L’inviato 


prussiano $ si recherà.a questa città .il giorno 10 
di maggio.» qualunque siano le riserve e le con- 
dizioni poste dall'Austria pel suo ritorno alla Dieta 

è certo però che wi sarà un, accordo per: l’istitu- 
zione di un provyisorio. 

La risposta del Gabinetto di Berlino all'ultima 
nola austriaca sarà ‘portatà a Vienna, dal conte 
Arnim... > 

Le Commissioni continuano a lenore: ‘a Dresda 
le loro, sedute e. «PAEBRRRP. il materiale PAR: la 
Dieta. Vi! 4 

Il Presidente del Consiglio dei Ministri, partiva 
giovedì mattina pel castellodi Cummritzin 
e ritornerà a Berlino, pel martedì dopo Pasqua. 
Credesi.che l’attuale sessione delle Camere sarà 
HO col. 3 maggio. 1 

Da alcuni giorni corre voce che le teuppe prus- 
siane debbano abbandonare Cassel. 

ll Re ha sancito. il nuovo codice penale che 
verrà pubblicato tra poco. 

Tutti i membri della. famiglia Coburgo, il Re 
dei Belgi , il ‘Principe regnante di Coburgo , il 
Duca di Cobarzo Cohary, si récheranno a Lon; 
dra per tenere un congresso di famiglia col Prin- 
cipe Alberto, onde regolare l’ordine, di perse 
sione ai | principati di Turingia. 

\, PORTOGALLO 

Il Daily News.espone in un, lungo; articolo le 
priocipali cause del, movimento, insurrezionale 
scoppiato 1 nel Portogallo, che haono la loro ori 
gine nella cattiva amministrazione del paese. e 

ì imbarazzi finanziari aumentati «alla conti- 
nua dilapidazione della; Corte. e dei, priucipali 
funzionari, Le esigenze di questi ultimi sono im- 
mense , e per mettere insieme uma soma vistosa 
di stipendio Saldanha e Thomar erano nello stesso 
tempo ministri, ambasciatori a Madrid, oltre una 
serie di minori impieghi. 

Altri mezzi per far ‘denari e accomalare pro- 


lie funzionari; e | 
i PRI CESTI vige se né faceva sep 


sasa unsegreto, |, | |” 

» Dobbiamo però, disse il Daity News, da- 
bitare che |’ attuale insurrezione possa avere'pér 
effetto..una | riforma salutare: Il generale Salda- 
nha; che eblie la parte principale nell’abbattere i 
Settembristi nel 18473 e che si mantenne per 
un. certo tempo «al potere come’ risultato della 
sua vittoria; fu poi messo in disparte dal conte 
di. Thomar, Il conte di Thomar aveva molto ap- 
poggio? nelle Cortes 4 e l' attuale! movimetito in 
surrezionale di Saldanha appoggiato all’ esercito, 
dà al medesimo tn rispetto poco’ costituzionale. 
Peraltro, avendo egli. accettato |’ aiuto e |’ alle-: 
anza coi Settembtisti., avrà anche acconsentito a 
condizioni liberàli.,, come base del futuro ‘Go- 
verro. Ma l'alleanza dei Settembristi ‘coii Mi- 
quelistì nelì,1847. ha cercato nella Regina una ri- 
pugnanza che deye; stendersi' anche a Saldanha 
e farla inclinata ai partiti estremi. L° Inghilterra 
ha poco da ingerirsi colle parti contendenti del 
Portogallo ma essa tion potrebbe che guada - 
gnare \volla' caduta del ‘conte ‘di ‘Tomar, vstile 
sempre ai suoi interessi commerciali e politici. I 
tcatlati ‘obbligano i ammiraglio britanvico a pro- 
teggere la j persona, della Regina, «e sgraziata- 
mente la protezione di una persona reale può a-, || 
bilmente. essere impiegata nella protezione della. 
sua politica. Tale fu-il caso nel 187. Speriamo 
che il movimento possa, terminare senza effu- 
sione di sangue, e che il risultato sia un governo 
liberale , con (Cortes liberamiente elette come es- 
pressione della volontà popolare. Se questo re- || 
gno pe a rinuensi, sarà, peocoentio sche; ti. sia 
“onestà nell 


nem: “olo siente: Mesia in 
‘Pe lazi partie. "RO pla se 
"Miti: 20 aprile. Gli eccessivi rigori di Giu- 
lay,! gli ordini ini, le proibizioni, le multe, le basto- 
nature non io smosso d'un. pine la, resi- 
| stenza popolare; è vietato dalla pubblica îndi- 
fumare, e non si fuma ; e se mai per 
| distrazione vi trovaste collo zigaro in. bocca in 
| fabcîa ad un corpo di guardia, ed alla stessa po- 
| lizia, siete invitato a gettare il vostro zigaro, e se 
| non'16 fate arrischiate ‘quattro pugui 1 nelle coste. 
! È inbtile” che îl Governo Qustrioco si ‘faccia delle 
Di | illusioni: questa aristocrazia di cui ianto temeya , 
è “he eitamò” autrice della rivoluzione, è esigliala; 
la Borghesia è smunta di danari: l’\operaio non 
livorà, e quindi non ha mezzi; eppure l'odio, è 
crescente a cento doppii, è penetrato in tutte le 
classi della società dal duca. al nullatenente , dal 
dotto all’ analfabeto. Anche i fratelli croati dan 
segni di vita, e nelle caserme di S. Francesco vi 
fu giorni sono Aperta ribellione; gli uffiziali non 
potendo p più farsi obbedire, chiesero il generale , 
si i Kari a tipa in rterea 
$pondersi: tutti u Leno, 
furono tradotti i in Castello. Nd 
Tutti gli Thalianli e gli Ungheresi sono, sSpedit 
in Boemia, ed a Vienna: e qui vengono i i peggi 
menti di altre stirpi: presto partiranno anche i i 
pe A i debiti, | indisciplina militare , e 
o dei po li, il Schwarzenberg ‘ha 
Mean ila poli, privcipe B 
n'34 "aprite Si dice che il conte Giulay deb- 
ba'avere lo scambio è chi parla. come surroga il 
generale Benedel, chi del Lenenle-maresciallo 
Clàm Gallas, è fi perfino del Bano Jelacich : 
rulla però vha di sicuro. A. Olgiate Olona pati 
tono ‘arrestati due preti per dletenzioni «T' armi 
da caccia. 
Li POSCANA 
Firenze,. 19 aprile. Sappiamo che la‘sera di 
mercoledì santo $. È. .il Commendatore Gio- 
vanni Baldasseroni, presidevte ilel Consiglio. dei 
Ministri di Toscana, tornò a Roma da Napoli. 


-+—FrPr—_r  _T ——_—_—t——@—t—@t@mn 
INTERNO 


SENATO DEL REGNO 
“vl «ornata del 22.aprile .., 
Presidenza del march, Aurieni.pi Sostegno. 

Lettoed approvato il processo verbale ‘della 
seduta ‘antecedente, Îîl segretario comunica al Se- 
nato il.sunto delle petizioni. must 

H senatore prof. Cantà qual'rélatore dell'affi- 
cio'centrale legge; il rapporto sul progetto di 
legge, già ‘approvato dalla Camera dei deputati, 
conceriiente la riammessione agli esami degli stu- 
denti dué volte rimandati. L'ufficio centrale nvo- 
difica' quasi totalmente questo progetto; propo- 
nendo che la riamessione possa ‘aver» luogo” sol 
' tanto dietro corisenso è licenza. del corpo îtise- 
gnante cui gli stuilenti appartengono. 

Il ministro: della rnarina ‘è ‘delle. finanze! pre- 
sentai trattati: commerciali testè conchiusi  coll* 
Inghilterrare col Belfio ‘e'dimanda che vengano 
| discussi i» via d'urgenza; il Senato: l’accorda, + 

L'ordine: del giorno reca la ‘discussione del 
progetto di legge sul. ‘parve mala Cassa 
Invalidi di marina. 

Il:sévatore Stara cimbatto le osservazioni e- 
| sposte nella seduta antecedente dal senatore»Colla 

| per le: quali il: medesimo »dichiaravasi contrario 
| all'adozione «del »progetto'di legge! Dice: la se- 
parazione delle casse non poter generare la di- 


sunione temuta dal senatore Colla, perché ‘non 


‘altera per nulla i rapporti legali che stringono i ma- 
| rinwi della marina mercantile con quella di guerra: 
Di ‘più la separazione: degli interessi materiali al- 
‘loitanandoil periento di un conflitto nascente dalla 
preferenza accordata all'una marina ‘piuttosto che 
all'altra ;, giova anzi a cementare 1 unione neces- 
sarîa fra i due corpi. Acconsente infine col senatore 
‘Stara al:mal modo: com cui «vennero ‘operate. le 
divisioni degli utili fra coloro'che erano chiamati 
‘a parteciparvi, levaggiùmnge che il. ‘progetto midi- 
‘steriale riesce ‘oltremodo: gravoso all’erario. 

Senatore Colli persiste nel:suo avviso sull’uti+ 
lità dell'unione delle due casse : facendo : osser- 
vare come allorquando. iu ‘unu associazione una 
‘parte profitti più dell’ altra per riparare a co- 
tale ingiustizia; \bastà il fissare giuste norme 
\per la tipartizione degli. utili, senza procedere all’ 
‘immediato scioglimento della società, rinùneiando 
/cosìidi um tratto «ai vantaggi che suggeriva  as- 
\sotiazione. L’onoreyole senatore: nom. combatte 
‘la separàzione della cassa degli invalidi per .sè 
‘stessa 3 ma come principio di. una «separazione 
‘trai marinai della marina mercantile e quelli 
|della: militare che può tornar Suilbata alla marina 
lin pegerale. cavia La ip scsi 

A ‘conforto del suo, agiadiio legge um emi 
\di' uno!scritto: di un’ufficiale; nel: quale si domanda 
pat vantaggio crede il. Governo ‘di' fare ‘alla; 


” amministrazione , e libertà: nel com, ‘marina militare coll’abolizione di una cassa fatta, 


mercio.» . |. 
iidizò argo 


rirt» 


È 


ioeliasor— e (cl risp nti individui? quale diritto 





3) Fas iosa pal la Gao 








avere i reo. di appropriarsi 
tali provenienti: «la 35. anni di sacrifici, Il Sena- 


tore esamina quindi le singole disposizioni della 


legge. e ne mette in chiaro gl inconvenienti. 

Il; Presidente del Consiglio sannunzia avere 
S.M. arcettate le dimissioni, del. Commendatore 
Nigra ,. già, Ministro, delle. finanze, ed, eletto a 
quell’uficio il conte Camillo. di Cav oun i 

«Il, Ministro delle finanze e marina sosliene 
il progetto di.legge e dimostra che la, riunione 
delle due. casse è puramente, accideutale ,. trat- 
tandosi. di due, istituzioni affatto diverse , luna 

essendo :come;una cassa di risparmio obbligatoria, 
l’altra come ;il.frutto, d'una tassa imposta dallo 
Stato aglicindividui della;Regia Marina per aver 
diritto a pensione. L'unione di questa istituzione 
essendo, origine, di discordia, erede, quindi... 
Governo, di.-ripararvi separandola. Il. Ministro 
espone.come nel riparto dei fondi siasi attenuto 
al. yoto, di una Commissione per, cià istituita; 
quanto.alle ossersazioni citate dal senatore Colla 
ed.attribuite ad uu ufficiale superiore di marina, 
dichiara non essere a sua notizia. che alcun ufli- 
ciale inattività di servizio abbia scritto su questa 
materia né qualora: l'avesse furto varsite da ri- 
provarsi. I 

Il senatore Doria Uorla È in "arimmagiio del pro 
getto ministeriale. P 

Il senatore Colla, risponde alle obbiezioni fatte 
dal.Ministro: della marina, Crede, facile: stabilire 
una ripartizione degli.utili tra le. due marine me- 
diante unarregolare amministrazione, Esponendo 
la,matura ,.la derivazione e. Ja, somma degli in- 
troili, trede quindi che si polrebbe evitare. ogni 
lagnanza col. determinare la divisione. degli asse- 
gnamenti.in ragione del modo: con, cui la marina 
mercantile e la militare concorrono a fare i fondi. 
Osserva, quindi. al Ministro che. quand’ anche 
l'autore, dello scritto citato appartenesse. alla ma- 
tiva militare non meriterebbe censura alcuna per 
avere, esposto il frutto, delle: sue osservazioni in 
questa materia, 

Il Senato, riténendo chiusa, la discussione ge- 
verale. passa alla disamina dei singoli articoli che 
vengono approvati senza alcuna modificazione, 
Solo, all'art. 5 ilsenatore Cardenas, dimandò di 
quanto il regio erario potrebbe, essere. aggra- 
yato da questa legge... 

«Al Ministro della marina e delle, finanze dichiara 
chel aggrayio non può ascendere più.che ad aleuve 
migliaia di, franchi perchè la, semplificazione del 
l'amministrazione, e la diminuzione del pensonale 
può considesarsi quasi come un compeuso al di- 
scapito che ne può ayerel'erario. 

Finita Ja disamina dell’intera legge il senatore 
Defornari propone che. se.ne. sospenda la. yota- 
zione per rimandarla alla Commissione; 

x Fale proposta,è respinta, dal Senato: quindi 

ha luogo.lo; squittinio secreto, col seguente ri, 
suitabo : A 

sii Volanti, ;.4 

Fayoreyoli 

al Contrari... 

Il Senato adotta...,, 

La seduta è sciolta.alle ore 5, 12. 


bo 


+ 
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«l orsi 
CAMEHA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 22 aprile. | 
Presidenza del Presidente Pixeuti: 


«La seduta pubblica è aperta alle ore: 2 colla 
lettura del.verbale e del lita stntò delle peti- 
zioni. 

Si, procede all’appello sip) è pui ssi "i 
provail verbale. |» 

«Sì dichiara d’argenza la petiatine num: 3134 
adi istanza del depatato. ‘Gastinelli; e quella al 
num;3467.ad istanza del deputato Elena wiene 
trasmessa alla Commissione incaricata dell'esame 
della tariffa: 

Il Presidente comunica il nome.di aleuni che 
presentarono: alla Camera ‘alcune osservazioni 
sopra progett; di leggi pendenti. 

Si accorda il aero venti al depu- 
tato conte-Revel: 1 , ni 

Santa Rosa preseuta la relazione. sul siroggito 


| di legge per l'imposizione: sui corpi.morali. 


Ritci Vincenzo presenta la relazione sul bi- 
lavcio passivo. dell Azienda delle Gabelle. 

L'ordine. del giorno reca la discussione del bi- 
lancio passivo delle strade ferrate, | 

Hi Presidente.» Dichiaro aperta, la Jainzicne 
generale. 

Bastian: prima che. si entri nella diiceniicho: 
divlatte le-quistioni. cui. presta:origine la impor- 


| tnate materia delle strade ferrate esso vuol chia- 
| mare l’attenzione del: Governo e della Camera 
| sull'opportunità di » cedere alle private associa- 


| 


zioni quanto resta ‘avcostruirsi delle nostre svie 
ferrate. Nota infatti che lo Stato ha «dei. lebiti» 
| gravissimi è cheisarebbe fuor-di luogo accrescerli; 

| nidssimamenite alle condizioni svantàgiziose che 
ci Feniono fatte dai banchieri, el gosrescerii per, 
lo Scopo, dî fabbricar quanto i È particolari possono 
produrre. a, miglior mercato. } ., 


tra bi 


di questi capi 
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giorno motivato, col quale inv A var 
considerare Appuoto l'opportunità ce <A 
società private la costruzione. di quanto rinia a 
a farsi nelle vie ferrate del paese. ‘ 

Bianchi P. legge un lungo discorso "cal ‘quale. 
riporlandosi ad ub progetto già da lui fatto puli= 
blico mediante an opuscolo pubblicato è presen 
tato alla ra nel marzo 1849 insiste anche 
esso sulla” utilità di cedere la costruzione delle vie 
ferrate alle società mistè che. î in quell'opuscolo ha 
delineate. |, . 4 

Il Presidente. ileggo l'ordine del giorno. da 
dep, Bastian. . _.-. i MERIEne o 

La Chambre... ) na 

Vu d'une part,.la pénurie des finances, ofia 

Vu d'autre part la nècessité inapérieuse dé ne 
pas laisser incomplet le système, des. chemins de 
fer, invite le, Ministère à se livrer è des ctudes 
serieuses ed approfondies sur-Ja conyeniance; d’a- 
liener les parties des chemins de fer. déjà en acti=. 
vité et de: concèder à-des societés. Lout ce, qui 
reste a faire, passe à la discussion. 

Lanza; lo sorgo, ad appoggiare P'andine del 
giorno. del dep. Bastian. Quantunque io preyegga 
i gravi sacrilicii che, il Governo dovrài incontrare 
nell? alienazione delle «strade già costrulte , pure 
sono. indotto ad appoggiare, quell’ ordiue de 
giorno, giacchè sono verameple. soprafatto dalle 
cousiderazioni sul, nostro, stato. finanziario e.lo, 
troro ad. ua punto; per. cui devono riuscirgli in- 
comportabili tutti quegli .sforzi.che sono necessa- 
rii, per, condurre’ a,, termine, le nostre , pised 
ferrate. pe } 

+, Mostra; poscia.1° oratore l'importanza. delle o 
pere che restano da costruirsi, e, quindi la spesa 
che, per .esse,sgrà necessaria e da.ciò deduce la 
impossibilità. di. sopperirvi. Adduce; l'esempio, 
delle altre nazioni meglio amministrate che ap> 
punto lasciarono alle, società privale, la, costru- 
zione delle. ..vie. ferrate; propone. specialmente. 
l'esempio del Belgio, che adesso va riconoscendo 
l'utilità di cedere ai privati.l’ esercizio delle sue 
strade,e quiudi desidera. che anche da noi que» 
sto. esempio, non. vada: perduto. Lo Stato nostro, 
ei dice, pon può avere il danaro, per costrurre 
le strade ferrate. che prendendolo a prestito, e 
deve pagare, per questo il 20 per centoz mentre 
un privato sg benissimo rinvenire il danaro al 
pari ed.auche al di, sopra del, pari, per cui ecco. 
un diyario di 20,0, 25 per..0jo che torna a pro», 
fitto soltauto..di quelli. che prestano il dayaro.e 
che. va. perduto, pel paese. L'esercizio medesimo 
delle, strade , ferrate, nelle, mani, dello, Stato non 
preseula quei vautagyi che defluiscono facilmente 
ai privali quando xi siano interessati. La maggior 
quantità degli. impiegati... il sistema. minulo della 
controlleria, sono | cagiane.: di, uesto,,e beu Jo.si, 
vede dal rendiconto presentatosi dall’ Azienda. 
dal,quale si ricuya. che, l'interesse «del 5 per 1010 
che.l’anno. scarso si promelteya per questa strada 
si è adesso limitato a meno del 2 per. 0]0»,., 

Non è per questo che-sia.a Jamentarsi la, spesa 
fatta equellache rimane a fatsi nella strada fer- 
rata. ;giacchè. non. bisogna guardare solamente 
all’ interesse che, direttamente può ricavarsi dalla 
strada. essendo anzi maggio rmente.a bonsiderarsi 
quello indiretto, che. du»Stato ottiene , dal maga 
giore sviluppo che assume. ..il commercio. € l'in. 
dustria., Ma. anche. ia. questo oggelto presenta, 
un grande vantaggio la cessione della strada alla 
privata speculazione, i in quanto .che'si taglia corto 
alla istituzione «di. quella caterva d’impiegati che 
adesso .impoveriscono. lo. Stato coi slipeudi e fra 
poco lo..soffocherauno sotto ..il.peso di quelle pen- 
sioni. che sono già una delle piaghe più,grandi 
dello Stato. idr so 

Per tutto questo esso Lrova dj appoggiare vi- 
vamente l'ordine del giorno del deputato Bastian 
e fa senlive che insiste specialmente sulla circo 
stanza che !si consiglia al Governo .Jo. studio di 
questo sistema, seuza obblizarto i in pessun modo, . 
perchè appunto. non, si vuol porlo in condizione 
imbarazzata e costriagerlo, a. dei , contratti , che 
+ fossero .rovinosi, essendo esso persuaso che quan- 
do il.Gorerno, vorrà accogliere, questo ; desiderio; 
che la, Camera, volesse dimostrare, il. Governo, 
saprà soddisfarlo, ne) miglior modo possibile, 

Iosti «vio. approva 1° ordine «lel. giorno. del 
dep. Bastian, o. per loi.meno mon: vorrebbe che. 
venisse fatto ohbligo al Governo di cedere.all’in- 
dustria privata Ja costruzione delle strade ferrate, ; 
Nou.crede che si. debba, pretendere essere le 
strade ferrate. ‘una speculazione per. lo Stato,, 
Sano Lanzi wilà. sicuramente, ma passività 
necessurie Larini .dell’ esercito. Le strade: 


OA 


| ferrate si. fanno: per. utile indiretto che. da: esse 


deriva. Ora questi .vantaggi «indiretti possono, 
essere. tali da coni-enira sacrifici anche maggiori. 
Polrebbr convenire uu giorno .pel.vantagio del 
nostro conmercig di .Lransito»dì diminuire assai .i 
prezzi del.tpasporto. sulle nobire strade, e (questo., 


; non si potrebbe. fare; quando, le, strade) non apr, 
| partenessero più. allo Stato. Bisogna. dunque. 


poò il Conchiude partatto vpopenentoi uno ordine del È 
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‘andar cauti e considerare pers tutti i 
lati della questiòne. 


on bisogna del sorta rocca troppo dela 


self £ Mall a di oi 
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tronchi interrotti e non si può' dal movimento at- 
tuale far calcolo dell’ entrata che avremo quando 
le strade saranno compite. È certamente un _in- 
conveniente di non sapere a quale somma ascen- 
derà la nostra spesa, ma questa ignoranza vale 
anche pel contratto di vendita. Io mi limiterei 
pertanto a raccomandare al signor Ministro mag- 
gior sollecitudine nell’ approvazione dei progetti. 
La questione dei denari quando si tratta di 
opere pubbliche e. utili io la credo molto sem- 
plice. . 
Paleocapa , ministro dei lavori pubblici : Già 
la Commissione aveva invitato il Governo ad 
adoperare la maggior sollecitudine onde provve- 
dere che le nostre strade ferrate vengano com- 


| pite ed amministrate col minor possibile aggravio 


dello Stato. Ora l'invito verrebbe più concretato 
e si inviterebbe il Governo a cedere le strade a 
compagnie private. 

To posso assicurare la Camera che il Governo 
non è alieno dall’ adottare questo sistema, ma 
per ciò fare sono indispensabili due condizioni: 
1° che vi siano compagnie che facciano offerte ; 
2° che î patti proposti siano equi e convenienti 
altrimenti per evitare uno scoglio si urterebbe 
nell’ altro, e lo Stato sarebbe posto in imbarazzi 
sempre più gravi, el’aspettativa del compimento 
delle strade diverrebbe più lunga e il risultato 
incerto. Conviene insomma che il partito offerto 
non sia dannoso allo Stato perche se fosse tale 
nè il Ministro lo proporrebbe, nè lo accetterebbe 
la Camera. i 

Affinchè però nonsi accettino troppo facilmente 
e non si coltivino in questo proposito idee troppo 
lontane dalla realtà mi conviene dire alcuna cosa 
della improbabilità che a voi si presenti un par- 
tito accettabile. 

Si cita assai sovente l'esempio dell'Inghilterra, 
ma io credo che quelli i quali troppo facilmente 
ricorrono a quel paragone non si facciano sufli- 
ciente ragione delle essenziali differenze che esi- 
stono fra noi e quel paese. Ivi è abbondanza 
somma di capitali per modo che ogui impresa la 
quale offra una prospettiva di utile anche piccolo, 
anche minimo trova copia di concorrenti, Egli è 
perciò che al solo scopo di anire due tronchi di 
strada ferrata l'ingegnere Stephenson progettò 


.tin ponte tubolare attraverso un braccio di mare 


che costò 700]m. lire sterline che è quanto dire 
17 milioni di franchi. Ci si dice: ‘ebbene chia- 
mateli qui quei capitali; ed io certo sarei con- 
tento che venissero, ma convien pensare alla dif- 
ferenza grandissima che quei capitalisti mettono 
fia l’impiegare le loro somme in paese e portarle 
fuori, alla diversita somma che esiste nelle con- 
dizioni del credito pubblico in Inghilterra a con- 
fronto del nostro paese. 

Altro motivo di difficoltà per alienare la nostra 
sirada si è che mentre da voi si spesero oppure 
si contrassero impegni per 6o milioni, non se ne 
impiegarono fruttuosamente finora che 36, quelli 
cioè che corrispondono al tronco da Torino ‘ad 
Arquata, mentre altrì?è4 milioni sono destinati 
ai tronchi già appaltati da Arquata a Genova e 
da Alessandria al Po. Ora io non. saprei com- 
prendere come potrebbesi allo stato attuale delle 
cose combinare un contratto di cessione ad una 
compagnia privata la quale assai difficilmente vor- 
rebbe sollevare il Governo dalla sna responsa- 
bilità verso gli appaltatori. + 

Si è da alcuni eccitato il Governo a cedere al- 
meno il materiale della strada 'da eseguirsi, ma 
io eredo che tale non sarebbe l’opiuione della 
Camera quando studiato l’argomento avesse scorto 
che il maggior importo dei tronchi da eseguirsi 
consiste nei manufatti ossia nelle opere d’arte. 

To credo poi che si esagerino assai le economie 
che in queste imprese di strade ferrate possono 
fare le compagnie private. Io non dubito di af- 
fermare che di tutte le strade che si sono co- 
struite in Europa, le piemontesi sono quelle nelle 
quali la spesa effettiva si è meno scostata dalla 
somma preavvisata. E dai dati che noi possiamo 
basare sul passato ci è lecito prevedere che le 
nostre strade ci costeranno o 128 o 140 milioni, 
secoudo che si crederà opportuno di andare ad 
Arona, oppure nel seno di Pallanza, ed è quindi 
chiaro che avremo una differenza assai piccola 
della somma portata dai primitivi progetti. Per 
persuadere la Camera di quanto in proposito 


avvenne in altri paesi, io potrei a cagion d’esem- 


pio metterle sott'occhio il prospetto delle somme 


predisposte dalle compagnie assuntrici di 21, 


strade ferrate in Francia, dal quale risulta che 
la spesa effettiva riuscì del 50 0|o superiore a 
quanto erasi prima calcolato. 

Un altra fprova assai manifesta degli errori 
nei quali possono cadere; le società può rilevarsi 
da ognuno osservando il corso delle azioni, ed io 
prego che si guardi al corso attuale delle azioni 
di strade ferrate alla borsa di Parigi-- Ora co- 
me possiamo noi lusingarci che ci vengano offerti 
a onesti patti i capitali forestieri se in Francia 
stessa per la strada da Parigi a Lione dopo in- 
terminabili trattative si è quasi conchiuso alla im- 
possibilità di eseguirle se non lo fa lo Stato? E se 





restano da fare sono delle più difficili d'Europa, 
come sperare che si presenti per assumerle una 
società la quale non sia costituita di persone sco- 
nosciute e non abbia in mira soltanto l’agi i 
ed il commercio delle azioni, ma offra allo Stato 
quelle garanzie senza delie quali , sarebbe follia 
intraprendere delle trattative? 

Del resto io vi dirò, osignori, una circostanza 
la quale mi conferma maggiormente nella mia 
opinione, ed è che una società si è infatti pre- 
sentata al Governo offerendo dî acquistare e fi- 
nire le nostre strade, ed una società di nomini 
rispettabili e solidissimi nella quale si annoverano 
i primi banchieri dello Stato. Ora vi dirò alcune 
delle condizioni che essi esigevano. 1° La so- 
cietà assumeva la strada nello stato attuale ob- 
bligandosi di far eseguire i contratti in corso, non 
pagando però che il 60 per roo della spesa ef- 
fettiva da noi fatta. Ecco dunque a prima ginnta 
una perdita per noi di 43 milioni. 2° Voleva as- 
sicurato l’interesse del 5 per 100 sulla spesa ef- 
fettiva fatta. (Rumori) 

Molti voci: È un’usura. 

Paleocapa: Vi ripeto, 0 signori, che questa 
società era composta di rispettabili negozianti e 
banchieri. (Zlarità) 

Si chiedeva in.terzo luogo che lo Stato si ob- 
bligasse a non costrurre per trent’ anni altre 
strade dal Piemonte alla riviera di Genova. Egli 
è certo che ora non si potrebbe pensare a nuove 
strade, main trent’ anni io credo che delle strade 
ferrate nello Stato ve ne saranno molte e proba- 
bilmenle ne sarà costrutta anche tn’altra verso 
la riviera, ed io credo che sarebbe antinazionale 
di assumere la richiesta obbligazione. Si chiede- 


| vano in 4° luogo le tariffe concesse alla compagnia 


di Savigliano poi la facoltà di alterare le tariffe 
stesse ritenutone l'ammontare complessivo ; poi 
l'esenzione da ogni tassa; poi il 3 per r00'di 
provvigione. Io domando aduoque quale speranza 
possa aversi che ci siano offerti patti accettabili, 
se questa società dichiara riconoscere la gra- 
vezza delle condizioni ‘richieste, ma essere per 
essa necessario ‘compenso dei sacrifici che do- 
vrebbe sostenere in grazia della scarsezza dei 
capitali nel nostro Stato ? 

Vennero fatte delle offerte anche parziali', ed 
una per esempio da una compagnia francese per 
il servizio di attrazione, ma anche queste a con- 
dizioni tanto gravose da dover riconoscere un 
sensibile vantaggio nel continuare il servizio per 
economia. Ed è naturale, perchè le compagnie 
basano i loro calcoli sulla spesa che noi facciamo 
attualmente non senza esigere un largo maggiore 
pei capitali di primo impianto. E quanto'all’e- 
sercizio della strada io ho il conviticimento che 
quando essa sarà compita, lo Stato avrà il suo 
torsaconto nell’appaltarlo, ma non adesso, perchè 
il reddito attuale non può servir di base. In ap- 
palti parziali poi non dobbiamo impegnarci , se 
anche avessimo offerte migliori, onde non pre- 
cluderci l’adito a quei contratti che in avvenire 
sì trovassero di poter conchiudere. 

Voî vedete dunque , o signori, che non è la 
buona volontà che manca al Governo di cedere 
la strada a private associazioni , e che egli è di- 
sposto a farlo semprecchè gli vengano offerti patti 
accettabili, ma egli crede che l’ ordine del giorno 
proposto non favorirebbe questo intento od anzi 
eserciterebbe sul Ministero una specie di pres- 
sione la quale tornerebbe vantaggiosa piuttosto 
alle compagnie offerenti. 

Intanto però io non posso accettare senza qual- 
che osservazione le censure che si fanno all’ am- 
ministrazione esercitata dallo Stato, ne posso 
ammettere ch’ essa sia funesta quanto si vuol far 
credere; e sopra ogui cosa io devo insistere af- 
finchè non si prendano per base dei futuri pro- 
dotti della strada quelli che se ne ricavano orà 
ch’ essa è sui primordii. 

Il sig. Lanza ha detto che le compagnie pri- 
vate costruiscono più solidamente perchè hanvo 
interesse alla conservazione ; ciò sarébbe vero sè 
si trattasse di una persona duratura per tutto il 
tempo del privilegio, ma siccome le società si 
fanno per azioni , così tutto l'interesse degli azio- 
venire si lascia la cura alla provvidenza. 

Intanto io posso assicurare la Camera che le 
costruzioni eseguite lungo la nostra strada pos- 
sono pel modo con cui sono fatte servire di mo- 
dello. 

Prego poi la Camera di considerare lo scopo 
essenziale cui tendono le strade ferrate , di dare 
cioè impulso all'industria ed al commercio del 
paese, scopo che si è compreso ovunque, per 
modo che lo Stato assunse sempre la costruzione 
delle strade a sue spese quando non si presenta- 
rono compagnie | irle, e così fu nel 
Belgio, ore si eseguirona tulte a spese dello Siato, 
ed ora che si tratta di cederle, le opinioni sono 
molto divise, e el Ministro dei lavori pubblici 
sostiene con validi argomentijla convenienza che 
siano conservate allo Stato: tutto 
ciò, io ripeto alla Camera chie-il Governo è di- 


sposto a cedere le nostre strade quando si pre- 


sentino condizioni accettabili. 


Si è detto che allo Stato la costruzione costa 
enormemente; anche ciò non posso ammetterlo , 
e facendo il confronto con altre strade simili alla 
nostra, devo anzi conchiudere a contraria. sen- 
tenza. Ho già detto come siasi da noi’ oltrepas- 
seta di ben pocola somma che erasi calcolata nel 
progetto primitivo. 

Si è detto infine e si ripete spesso che la no- 
stra strada rende poco ; io ripeto che non si pos- 
sono stabijire i calcoli sulle basi dei redditi attuali 
perchè ora noi abbiamo che tronchi interrotti e 
l'esercizio è nei primordi. È da notarsi anche 
come |’ esperienza ci dimostri chenei paesi agri- 
coli il concorso più tenue in principio si aumenta 
sempre nel seguito, da noi poì conviene znche 
aspettare che siano fatte le strade comunali che 
conducono alle stazioni , le quali in molti luoghi 
o mancano , 0 sono malagevoli a praticarsi. 

L' oratore entra poscia in minuti dettagli sui 
redditi finora ottenuti, e facendo confronti fra 
quelli dell’ anno scorso e quelli dell’anno attuale, 
tenendo calcolo anche dello sviluppo che va pren- 
dendo il trasporto delle merci conchiude esservi 
tutta la probabilità che la ‘strada da Torino a 
Genova sia per rendere in un prossimo avvenire 
il 3 1]2 e anche il 3 314 per 100, 

Perchè adunque si sgomenta il paese rappre- 
sentando questa impresa come rovinosa, e perchè 
si grida sempre che noi non sappiamo nulla, non 
facciamo nulla di bene, e ci si invita sempre ad 
imparare altrove. Certamente 0 signori, bisogna 
imparare altrove. ed il Governo non trascura 
questo suo dovere, e ne sono prova i migliora- 
menti continuamente introdotti, le scoperte ap- 
plicate ed i funzionarii ch'egli manda all’estero a 
studiare le strade ferrate meglio costruite e me- 
glio utilizzate. Ma. non bisogna poi credere che 
tutto debba copiarsi quanto sì fa altrove senza 
discernimento ad uso di papagalli , e molto meno 
poi mi pare che debbasi con tanta facilità scre- 
ditare quanto si fa da noi, perchè ciò oltre all’ 
essere ingiusto nel più dei casi, sarà poi sempre 
dannoso all’interesse dello Stato. (Approvazione 
da tutti i lati dellu Camera) 

Bastian insiste pel suo ordine del giorno che 
egli crede tanto più opportuno dal momento che 
il Governo divide le sue idee. 

Menabrea : La Commissione si è astenuta dal 
proporre positivamente la vendita delle strade 
di ferro, appunto per non esercitàre sul Governo 
in questo rapporto una pressione che mon sà- 
rebbe utile. Tanto più si conferma in quest’ idea 
dopo le cose dette dal sig. Ministro, e non crede 
opportano di legarlo coll’ordine del giorno pro- 
posto dal dep. Baslian, non senza però esprimere 
il desiderio che il Governo voglia attivamente 
occuparsi di trovare il mezzo di condurre a 
termine le nostre strade ferrate senza ultériore 
forte aggravio delle nostre. finanze. L’oratore 
giustifica poscia la Commissione di alcune: taccie 
fattele dal dep. Lanza; 

Bastian ritira il suo ordine del giorno. 

Lanza sostiene che non vi ‘ha disaccordo fra 
lui ed.il signor ministro perchè anch'egli ha pre- 
messo che la cessione non: potesse farsi che a 
condizioni utili per lo Stato: Egli poscia si estende 
a giustificarsi della taccia di papagalli, che credé 
dal Minisiro applicata ai deputati che. ripetono 
le censure che si fanno fuori della Camera. Dice 
poi non poter dividere la speranza del Ministro 
sull’aumento del reddito da verificarsi nell’anno 
venturo. 4 

Paleocapa. È una supposizione veramente as- 
sai strana quella fatta dal signor ‘Lanza, che io 
abbia applicato ai deputati le ultime parole da me 
dette poco fa, imperocchè anche prescindendo 
dalla qualità di quelle parole, ognuno che mi 
abbia ascoltato deve aver inteso che io parlava 
di una imitazione troppo servile per parte nostra 
dei sistemi stranieri. e ciò non riferivasi per nulla 
ai deputati. Certamente io mi lagno delle cen- 
sure troppo esagerate e troppo: leggere «che si 
fanno alla nostra strada, perchè non credo che 
în nessun caso questo scredito. delle cose nostre 
ci possa tornare utile. 

Del resto io non credo di aver bisogno di sog- 
giungere altri argomenti a quelli che ho già 
esposti per dimostrare quanto il Governo sia di- 
sposto a favorire le private speculazioni per’ ri- 
spetto alle nostre strade ferrate; 

Josti ripete ch'egli ripone il maggior ostacolo 
alla rendita della strada nella necessità in cui noi 
siamo di riservarci il diritto di diminuire le no- 
stre tariffe. ' 

Lanza propone un altro ordine del giorno il 
quale consiste unicamente nel dichiarare che la 
Camera prende atto dalle cosedette dal Ministro 
sulla convenienza di cedere. all’ industria privata 
le nostre strade ferrate. 

Paleocapa : Mi dorrebbe veramente che. il si- 
gnor Lanza attribuisse ad ostinazione per parte 


mia il non accettare nemmeno questo ordine del | 
esso mi'pare inutile |. 


giorno , ma in primo luogo 
perchè di tutto ciò che è stato detto la. Camera 
prende atto senza bisogno di dichiararlo espres- 
samente;.credo poi che potrebbe anche essere 








bertà di azione potrebbe divenire un pretesto di 
fossero per fare offerte o proposizioni per 1° av 
quisto delle strade ferrate. » arts Raeagai 

Lanza ritira l'ordine del'‘giorno da lui prò- 
posto. i o 
< La Camera consultata dichiara passare alla di- 
scussione delle categorie. BILIE Pipa is 

I ‘Presiderite del' Consiglio, Ministro dejti'af- 
fari esteri aninancia (alla Camera che Sì Mi ‘ha 
accettata la dimissione del commendatore Nigra 
dalla carica di Ministro delle finanze; edi ha 
rinalmerte incaricato di quel. portafoglio il mic 
nistro contè Cavour. vide « l 

La Camera decide di portare all’ ordine del 
giorno di questa sera il progetto di leggà per l'e- 
sercizio provvisorio dei bilanci. 

La seduta è levata alle ore 5. dh 4 

Seduta di séra, © © 

Alle orè 8 34 si procede all'appello mominale 
ed alle 9 la Camera non essendo ancora in nù- 
meéso, il Presidente scioglie la sedutà. 

Ordine del giorno per là tornata di domani. 

Progetto di legge per. l'esercizio provvisorio 
dei bilanci. | 

Seguito del Bilavicio delle strade férrate. 





— Da taluni vuolsì abcertare che il cavaliere 
Bellono abbia dato le demissionii da Sindaco 
città di Torino. 
— Siamo assicurati che S. A. il Daca di Ge- 
nova, in riguardo alle strettezze dell'Eratio, hà 
ceduto tutti i suoi stipetidi per lè cariche ‘mili- 
tari che coprè.'È sperabile chè quest’atto gene- 
roso trovi imitatori in coloro i quali con minore 
diritto del Duca di Genova risciiotoro dal tesoro 
somme notevoli per pensioni, assegnamenti, ècc. 
-- Dicesi che anche il maresciallo De la Tout 
abbia fatto abbandono ‘di parte delle portate a 
suo profitto nel bilancio, l Raia> 7 
— L'Armonia pabblica unita Tettera di‘ub ar 
ciprete semi-anonimo , dalla’ quale risulterelibe 
non esser vero che il parroco di T'erdobbiate ab- 
bia ucciso là sua servente. La serventè però fu 
uccisa, ma per mera casualità , oll'al più Pi 
giovenile imprudenza del giovine Davide Sala, 
nel mentre che esaminava' in tasa del parroco di 
Terdobbiate un fucile di' fresco piùlito: Meglio 
che' sia così, compiangendo pure l’infelice' a cui è 
toccatà la disgrazia : ma ion possiamo ‘ astenetci 
dal biasitiare ua parroco eli ha ‘tanta cura dei 
snoi fucili, forse perchèffra Jé sue decupazioni ec- 
clesiastiche, quella della càcciù non è l'ùltima. Ep- 
pure sono tanti i carioni clié di preti proîbiscono 
la caccia ! E.i vescovi che quando trattasi delle 
loro ambizioni mondane ‘hanno sempre ‘i canoni 
in bocca, ove lasciano quelli che riguardano a 
loro e al loro clero? do e 
Genova ; 21 aprile. Provenienti da ‘Torino 
giuasero in Genovà il duca é la dachéssa d' Aù- 
male. Gli ugusti personaggi sono diretti a N 
poli e viaggiano‘ sotto il nome dei signori di 
Viriol. Po | 
(Gazz: di Genova). 
_—— ——————_ssess 


NOTIZIE DEL MATTINO 

Vienna, 19 aprile. Nell'Ungheria: circola nuo- 
vamente. una petizione. diretta. all? ratore , 
nella quale si prega pel conferiniento di nuovo del 
posto supremo dell’amministrazione del paese ad 
un principe della famiglia imperiale. Come si rac- 
conta molti della nobiltà posseditrice facienti parte 
del così detto vecchio partito conserxativo si sono 
già rifiutate di apporvi Ja-loro sottoscrizione. 

Abbiamo da buona fonte che. i.gòverni d*' Au- 
stria, Russia e Prussia hanno riassanto le tratta- 
tive intorno la successione’ nél ‘regno»'di Danî- 
marca, Il granduca ereditario dî Oldenbnrgo si 
rifiuta tuttavia ad accettare la corona; qualora i 
diritti de’ducati di Schleswig e Holstein rimpetto 
alla Danimarca non vengano perfettamente assi- 
curati. Ò 

L' Ufficio delle Corrispondenze diw Berlino 
dice che i regni di Baviera , Wurtemberg e'Sasè | 
sonia si siano dichiarati ufficialmente per la ‘ces 
sazione delle conferenze di Dresda . pel' caso che 
la Dieta federale continui a deliberare. ,..»...| 

Milano, 21 aprile. La Gazzetta. di Milano 
reca la notificazione del maresciallo Radetzky, in 
data 18 aprile, con cui è tolto.il corso forzato ai, 


biglietti del tesoro lombardo-veneto, e e 
la riduzione della sovraimposta selle. Nol la' 
pubblicheremo domani. | JA” pi 


: 
gici 


A. Bramcm-Giovini direttore. | 

‘G. Romparvo gerente: | |! 
—==—ca_a ””%*%w%kxÀÌÀ\|«\«M«|\À|«\«\«||ÀeeeÀe4ee:sss<==<@=ir 
ue «DA APPITTARE» ue’ 
(TL To pel 1° maggio 

I locali del caffè ristoratore del 7Wuuxall ‘cò’ 


dire " 


‘giardini , il tutto messo elegatitemente ‘a naòvo.” 
| rr_—_—__—1_È_nog i 


dannoso perche togliendo al Governo la sua li- |. 


, Tipografia Annarpi. 
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LA.GONFEDERAZIONE GERMANICA 


. (Com'è noto, fu col primo degli articoli secreti 
«lel Trattato. di. Chaumont, ‘1 marzo 1814, che 
;vennero; determinate in massima le condizioni fu- 
ture della Germania la quale doveva essere compo- 
sta di Stati indipendenti e uniti da un legame 
federale. MAT 

Allorchè Castlereagh, Metternich e Harden- 
berg sottoscrissero questa convenzione , confer- 
mata quindi a Parigi il 30 maggio successivo, 
intendevano formare un corpo abbastanza forte 
per arrestare l'invasione, russa del pari che la 
francese 3, Nesselrode. il quale fu pure uno dei se- 
gnaltari, s'accorse facilmente che un tal corpo 
doveva avere uva forza assai più apparente che 
reale, è che peccava nelle basi stesse destinate 
ad esserne: la pietra angolare, 

L'esperienza dimostrò che.il Cancelliere d'A- 
lessandro non s'era ingannato e che le condizioni 
del patto della quadruplice alleanza rimarrebbero 
ineseguite per la natura medesima delle cose. 
Appena ‘infatti nel ‘settembre 1814 la Prussia 

‘ per la prima rimetteva all’Austria il piano d’or- 
yganizzazione federale, e se ne discutevano le di- 
sposizioni fra queste [due potenze, la Baviera, il 
Wurténberg è l'Mannover , i piccoli Stati e fra 
gli altrî Baden e Assia-Cassel pretesero di far 
parle della Commissione. La domanda essendo 

‘stata respinta’, sì riunirono fra di loro, ed alla 
fine di febbraio 1815 obbligarono le maggiori 
potenze a ‘liscendere a trattative. L'Austria e 
la Prussia si trovarono allora a fronte del vero 
problema ' da sciogliersi , le cui difficoltà erano 

‘state 'prevédute dal conte di Nesselrode , cioè la 
composizione di una Germania forte col mezzo 
della federazione di piccoli Stati, senza violarne 
l'indipendenza. 

Uno solo era il mézzo efficace pet riuscirvi, 
l'assorbimento dei Principi minori; ma questo 

‘assorbimento oltre ad essere disputato fra PAu- 
stria è la Prussia, non venne mai acconsentito nè 
dalla Russia, ne dall'Inghilterra. 

La Confederazionè ebbe quindi luogo in quel 
“modo che' si potò migliore, recando per altro 
seco il germe della propria dissolazione, L'8 giu- 
" fnò' 1815 fa segnato l'atto federale: l'Austria 
ottenbe una nderinza di nome, essendole 
"stata deferità la présidenza; ma senza un priù- 
dipio vitale essà non poteva durare che a condi- 

‘ zione di non essere attaccata‘, e così trascorse 
inavvertita sino al marzo 1848. 

" Mà a quest'epoca il primo soffio rivoluzionario 

‘ fece scomparire una creazione senza vigore e 

senza credito : la convinzione della propria im- 

- potenza fu tale da non lasciar travedere la ben- 
chè minima, velleità di opposizione. Invano l'Au- 
stria, nella sua qualità di Presidente, gridava che 

il Piemonte, minacciando Trieste, violava il ter- 
ritorio ‘della Confederazione ; non ottenne nè un 
uomo, nè uno scuilo, e'nella Baviera stessa, ove 
Von der Pforten fece tatti gli sforzi per mettere 
assieme una parte almeno del voluto contiogente, 
lè esigenze dell'Austria rimasero insoddisfatte. 
1Queste consegiienze doverano prevedersi ; il vi- 
- zio organicò: non era nel poterè più o meno forte 
e enpace di far eseguire i doveri federali ; esso 

- risiedeva | nella impossibilità ili. formare questo 

potere forte con elementi tanto disparati. I pic- 
coli Stati avevano obbedito a Munch-Bellinghau- 
































































immorale , essi vi si rifiutarono apertamente. Il 
problema ricomparve!nel:1848 sotto le identiche 
‘forme del 1814: o assorbimento dei Governi mi- 
‘nori 'o stato provvisorio e debolezza comone. Un 
‘’oetasione unica nella storia si presentava allora 
‘valla' Prussia; la sua rivale ‘era cadota sotto il 
peso dei ‘suoi errori ;.il partito liberale accordava 
a-Federico Guglielmo quel primato. politico e 
. morale ; ad ‘ottenere il quale sembrava ayesse 
» diretto gli sforzi di tatto il suo regno; ma quest” 
‘uomo non fu all'altezza della sua missione; in- 
certo; vacillante «(ra ambizione e la generosità , 
gettò: i germi. della : discordia nell'elemento che 
aveva fatta la sua forza, e frattanto l'Austria, 
«vinta l’Italia, domata l'Ungheria ; minacciava la 
stessaPrassia con un esercito di 150,000 uom. 


+» dowitz richiainò sotto le; armi la landwehr; il 


® - ‘berg'ogni esorbitante pretesa. Durante le confe- 
«renze di Olmiitz e Dresda la politica del Gabi- 


è, 


N° 4113. 


Estero, L. 50 
» 27 
» 


netto, di Vieona riguadagnò il terreno perduto 
duravte la rivoluzione fe per un momento sem- 
brò che potesse realmente conciliarsi 
della nazione alemanna , colla organizzazione 
del tanto sospirato potere centrale. Ma come nel 
1814 i piccoli. Stati , il Wurtemberg e. la Sas- 
sonia, suscitarono ogni 
non esser :preda di nessuna delle due grandi po- 
tenze; così anche dopo vari progetti proposti ed 
abbandonati non si troyò miglior partito tranne 
quello di ritornare al parto sapiente del 1851. 


conseguenze. di questa determinazione; nell’in- 
terno rinascerà la non mai spenta rivalità della 
Prussia e dell'Austria, onde ottenere la, supre- 
mazia alemanna, ed i minori Governi continue- 
ranno a creare inciampi alla loro mediatizzazione ; ‘ 
all’estero la Francia e l'Inghilterra opporranno 
una viva resistenza all’ingrandimento di una po- 
tenza a scapito dell’altrà, e quindi a'l’aggrega- 
zione di tutte le provincie austriache nélla ‘ Con- 
federazione, e nessuna soluzione’ definitiva potrà 
aver luogo, sin tanto che dall'unità nazionale 
astrattà non si discenda all'unità materiale e di 
falto. 


attualmente nel lemporeggiare, lasciando intatta 
teoricamente questa quistione, salvo l’approfit- 
tare dell'esperienza iu un avyenire non. lontano. 
Come il giuocatore di scacchi, che ha fatto una 
mossa falsa ed ha ottenuto dal suo avversario il 
favore di rimettersi in pristino, così Manteuffel 
sta meditando il nuovo cammino. Egli sa che 
l’Austria non ha altra forza di coesione che l’as- 
solutismo e le baionette ; che invano colle iliverse 
virzionalità delle quali si compone il vasto suo 
impero, giungerà a crearne una nuova, l’austriaca; 
sa che la Prussia invece, malgrado i suoi falli, 
rappresenta pur sempre questo elemento jer- 
manico, ad unire il quale tendono gli sforzi co- 
muni., ed ha fiducia nei destini del proprio paese. 
e'più ancora nella cecità del principe Schwar- 
zenberg. i 3 


per sottrarsi a questo pericolo; bisogna che «i- 
stacchi da sè quanto ha di eterogeneo è di dis- 
solvente; l' Italia fu, è, è sarà sempre per lei 
una causa di debolezza, e per | Europa una 
causa di continui timori; le forze di cui potrebbe 
disporre nell'interno sono. paralizzate dalla co- 
stante attitudine minacciosa dei popoli al di. qua 
dell Isonzo, ed il giorno, in cui sarà costretta a 
ritirare il suo «esercito. stanziale, la rivoluzione 
sarà inevitabile. 
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l'interesse 


d’ostacoli , onde 


Non è difficile il misurare anticipatamente le | 


Sembra che la politica di Mauteuffel consista 


L'Austria non ha che un solo. ed unico mezzo 


Lord Castlereagh, diceva nel 1814 al Parla- 


mento inglese : » li. faut savoir si le monde re- 
»_yiendra à un système de moralité, ou s' il re- 
» stera dans cette attitude, militaire, qu’ il avait 
« été forcé de prendre. » 


Lo stesso quesito può farsi nel 1851. AIPAu- 


stria più che a qualunque altro. Stato europeo 
ne spetta lo scioglimento; A’ Italia a guisa di 
bralotto le sta confitta nel. .fianco;, è necessario 
per la sua salate, e perchè si rieda ad un sistema 


di moralità, ch’essa se ne disvincoli come può, o 


sarà Urascivata a certa rovina. 





LA LEGGE SULLE SUCCESSIONI 


ED IL SENATO. 


La maggior parte delle modificazioni introdolte 
dal Senato nel progetto «li legge della tassa sullè 
successioni incontrò un biasimo quasi,universale, 
tanto per l’ intrinseco valore degli ammenda- 
menti, quanto perchè con essi si, ridestava lo 
stesso dissenso che 'cagionò la sospensione della 
discussione del bilancio di Grazia e. Giustizia. 

La Commissione della Camera elettiva, a cui 
fu rimandata la legge, non ha fatta neppur essa 
grata accoglienza a quei-< i, ed in uva 
brevissima ed assai lacohica relazione propone di 
respingerne i più importanti, e di ammettere 
quelli soltanto che. hanno per iscopo di correg- 
gere la locuzione della legge. 

» La vostrà Commissione; scrive | onorevole 
relatore Gianone , ha ripreso ad esame questo 
progetto di legge colle modificazioni introdottevi 
dal Senato. 

«.» Fra queste alcune vengono sostunzialmente 
ad estendere od a restringere |’ imposta votata 
dalla Camera : altre sono semplici variazioni in- 


tese a prevenire dubbietà d’ interpretazione , ed - 


L'Ufficio "è ‘stabilito ‘in’ via: S: Domenico; case Bussolino, 
porta N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 


sione vertita sovra i singoli punti, la Commis- 
sione ‘trovò ‘nelle ragioni che le avevano dettate 
motivo sufficiente per cobsigliarvi a persistere 
nel vostro voto: Quindi si dispérisò dal cercarne 
ultre in vna sfera più delicata ‘di argomenti. 
. » Quanto alle altre la Commissione non potè 
a méno di riconoscerè ‘conseguito con {quelle si- 
mile scopo: anzi , nel medesimo intento, ne àg- 
giunse una lievissima nello stesso art. 4°. » 






































missione, siccome lè sole logiche, saranno ‘adot- 
tate dalla Camera.‘ ‘ 


formarsi alle deliberazioni della Camera, e di cor- 
reggere il suo voto, tanto più che trattandosi di 
quistione finanziaria , se essa tenesse fermo alle 
modificazioni fatte, necessariamente verrebbe în 
campo l’arduo problema délla competenza rela- 
tiva delle due Camere , problema che sarebbe 
per certo risolto secondo che la pratica costiti- 
zionale degli altri Stati ne addita, ma che nelle 
circostanze attuali è per noi inutile il proporre e 
che conviene anzi evitare di proporre. 


mendamenti acconsentiti dal Senato viziano la 
legge e ne alterano. sostanzialmente lo scopo. 
Esentando dalla tassa la mobifglia. si. commette 
un’ ingiustizia a profitto dei doviziosi, con danno 
dell’erario, ed assoggettando alla tassa le succes- 
sioni in linea: ascendentale e discendentale, il 
cui valore non eccede due mila lire ; s° indispet- 
tisce la classe povera, senza atile del tesoro. 


mente da qual ‘parte vengano le proposizioni. 
Quando veggiamo un'onorevole Castagnetto, che 
alcuni giornifprima, discutendosi la legge della tassa 
sui fabbricati, difendeva gl’interessi dei preti e frati 
d’ogni cocolla , che si opponeva all'abolizione 
dell'imposta incostituzionale «delle decime , che 
combatteva la legge della tassa sui corpi morali, 
sorgere in nome dello Statuto contro un atto di 
giustizia uon meno che di carità, si ha ben mo- 
tivo di chiedere a quale scopo tenda , od almeno 
quali possano essere i risultati probabili della sua 
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Non v'ha dubbio che le conclusioni della Com- 


To tal caso al Senato non rimane che di con- 


D'altronde è cosa incontrastabile che gli am- 


In un consesso legislativo conviene sempre por 


proposizione. 

Se il sig. Castagnetto crede, e con ragione . 
violato lo Statuto se non si stabilisce la propor- 
zionalità delle imposte, perchè non domanda nè 
promove la soppressione delle tasse di consuma- 
zione ? Perchè non propone che anche le rendite 
sul debito pubblico siano sottoposte alla tassa di 
successione ? Vi sono mai tributi più gravosi e 
quindi più odiosi al popolo di quelli sulla consu- 
mazione? Essi aumentano enormemente il valor 
primitivo delle derrate di prima necessità e rica- 
dono specialmente sul povero, sul proletario, 
mentre i ricchi ne- sono quasi totalmente esenti. 
Quanto alle rendite sul debito pubblico, è vero 
che una legge le esclude da qualunque imposi- 
zione 3 ma se si riflette che essa è anteriore (2/; 
dicembre 1819) allo Statuto , e che lo Statuto 
abrogò qualunque legge che alle sue disposizioni 
contrasti , si riconoscerà che l’esenzione delle 


rendite dalla tassa non è meno censurabile del- 
l'esenzione delle eredità che non eccedono i due 


mila franchi. Or donde viene che il sig. Casta- 
gnetto, il quale ha minacciato il finimondo se la 


successione del povero veniva esonerata dall’im- 
posta, non ha detto motto per. assoggettarvi le 
rendite del debito pubblico , ossia il patrimonio 
del ricco? Ed ha anzi votata la soppressione del 
paragrafo, che non ammetteva la deduzione dei 
debiti per quella concorrente che risulti coperta 
dalle rendite sullo Stato nell’asse ereditario? An- 
che questa soppressione non fu ammessa dalla 
Commissione della Camera elettiva ; la quale. 
col colpire indirettamente la rendita dimostrò 
qual conto facesse della legge del 1819, e sacri- 
ficò la logica Jall interesse dell’Erario. 

Il Senato apprezzerà le ragioni che indussero 
la Commissione ed indurranno la Camera dei 

i a respingere le notevoli modificazioni 
che esso aveva fatte alla legge, e coglierà quest’ 
occasione ‘per correggere un voto precipitato è 

bile. 

Egli è necessario che il Senato, il quale ha 
date tante prove di moderazione, ne dia ora i 
solerzia, perchè i progetti di leggi presentati 
alla sua disamina ascendono ad un numero con- 
siderevole, oltre aî bilanci che finora dormono 
negli uffizi, e la sessione essendo già inoltrata , 
se desso non siede più frequentemente) e non 


gareggia di attività colla Camera ‘dei Depntati , 
‘sî corre rischio di vederla chiusa prima che i 
bilanci siano approvati, e di essere ancora co- 
stretti al provvisorio. Sarebbe un. grande incou- 
| veniente il rimanere dopo tre anni di regime co- 


I anfetai 


> SIVE (ESA AEON 
Giovedì 24 aprile 


Le lettere, ecc., debbono indirizzarsi franche alla Direzione dell’Opinione 
Non'si darà corso alle 


ogni copia, Cent. 2. 










































* a MC 2. ra 


lettere non affrancate. 


mare la riverenza allo Statuto, il credito pubblico 
non si consolida finchè non sî abbia un bilancio 
regolare e non si conosca la somma del dispen- 
dio annuo dello Stato ed i mezzi di sopperirvi ; 
perchè lo Statuto ‘non si ‘potri dire pienamente 
attuato finchè non siano adottate le leggi. orga- 
niché, che sono a quello di complemento. E se 
non si pon fine a questa situazione anormale ed” 
incerta , la responsabilità delle conseguenze che 
da essa possono derivare , non ricade forse pure 
sul Senato ? 


Si è testè pubblicato un decreto sulla montura 


e le divise degli Ispettori, Vice-Ispettori, e Com- 
missarii delle Dogane, col quale vengono asse- 
gnate a questi funzionarii divise che assai si ac- 
costano a quelle militari. La qual cosa ci ha fatto 
di nuovo avvertire la tendenza di alcune ammi- 
nistrazioni civili ad assimilare ai gradi militari le 
cariche dei loro impiegati, tendenza che per_no- 
stro avviso può riuscire molesta all’esercito, no- 
cevole al servizio, e neppur vantaggiosa alle am- 
ministrazioni che si vogliono fregiare di distio- 
zioni non appropriate. 


Ogni ramo di servizio pubblico ha ragione ad 


un sistema di onorificenze sue proprie ed adattate 
ai suoi bisogni, alla sua gerarchia, ed alla natura 
delle sue funzioni e che sono ad un tempo utile 
mezzo di disciplina, stimolo all’emulazione, e pre- 
mio al merito dei (rispettivi funzionarii , ed è 
sempre un disordine , ancorchè forse non grave, 
accomanare tali onorificenze ad altre funzioni, ad 
altri meriti, ad altre gerarchie. 3 


L’ esercito, e coll’esercito la Guardia Nazionale 


che ha come quello un’ organizzazione militare , 
ed-ha con esso comune l'ufficio di difendere colle 
armi l'indipendenza e le instruzioni patrie, l'eser- 
cito, dico, non ambisce probabilmente di vestire 
la toga dei Magistrati, nè l'abito ricamato degli 
amministratori: egli è pago delle sue divise, pro- 
cura d’onorarle col suo contegno , ed a ragione 
si potrebbe dolere che altri venga, ad accomu- 
narsele, e sì stabilisca quasi in faccia all'opinione 
una solidarietà fra corpi di affatto diversa natura. 


D'altra parte ofmni funzione pubblica è o dev” 


essere per se stessa ‘onorevole. ed è infatti ono- 
rata, quando sia onoratamente esercitata, e il 
darle quasi ad imprestito le insegne e gli onori 
di altre, cariche e di altre funzioni, non solo ha 
qualche cosa di puerile, ma quasi riesce un’ in- 
giuria come se non ispirasse sufficiente rispetto 
quando si presenta nelle sué propriè sembianze. 


Queste verità cominciano a comprendersi in 


Francia ove il Governo ha proposto. non ha 
guari di sopprimere l'assimilazione dei gradi per 
l’intendenza militare. sebbene i funzionarii di essa 
siano colà tratti dall'esercito stesso : che anzi ssi 
propone persino di abolire siffatta assimilazione 
per gli official di sanità militari, sebbene il loro 
servizio quotidiano e continuo nel seno stesso dei 
cotpi sembrasse renderla necessaria, e. ciò. per- 
chè si è riconosciuto che i talenti amministrativi 
degli uni, la dottrina e l'abilità medica degli al- 


tri; la natura stessa delle loro funzioni e dell’ au- 


torità che devono esercitare. hanno diritto ad 
onorificenze loro proprie, e da non confondersi 


con quelle serbate ad altra affatto diversa natura 
di funzioni e di meriti quali sono i meriti; le fan- 
zioni e l'autorità militare. i 
Presso di noi invece le cose sembrano cam- 
minare a ritroso quasi. si voglia in questa parte 
togliere a modello la Russia, dove tate le cari- 
che civili sono assimilate ad un grado militare. 
Così col R. Brevetto del 23 agosto 1819 si 
era assegnato al Corpo delle Dogane un’ unifor- 
me che si era procurato di rendere ben distinto 
dal militare; ora noù solo le disposizioni di que- 
sto Brevetto sono (a quel che sembra abusiva- 
mente) trasgredite, e i galloni che si dovranno 
portare solo al braccio sinistro , si portano in- 
vece ad ambidue le braccia, ma nel Decreto che 
ha dato occasione a questo articolo si legge per 
esempio ; 
» Art. 2. La dragona della spada e la guerni- 
» tura del cappello porteranto i distintivi del 
» grado, considerandosi il Commissario semplice 
» eguale al Sottotenente ». | 
Per quanto ci studiamo di comprendere che 
cosa significhi questa eguaglianza non nè venia- 
mo urtato Forse che i Commissari delle Do- 
gane ‘avranno anch'essi il grado di Soltotenente? 
Non possiamo farci capaci che il Dicastero delle 
Finanze ‘abbia voluto ‘attribuirsi la. nomina a 
gradi militari, nè ‘estendere agli Ispettori e ai 
Commissari delle Dogane i diritti attribuiti agli 
Ufliciali dalle leggi e dai decreti in vigore per le 
pensioni; le riforme, le posizioni ecc. Forse si 
volle dire che il Commissario essendo eguale al 











* dall’ essere a fondo conosciute. 


Sottotenente dell’ esercito, egli è superiore v. g- 
al sergente, ed inferiore al Luogotenente od al 
Capitano! Ma in che cosa può egli essere infe- 
riore o superiore ? forse che ne può ricever or- 
dini, o darne? sarebbe questo un confondere a- 
pertamente le gerarchie, immedesimare l'armata 
colle dogane, concetto troppo strano per cadere 
in mente ad un’amministrazione. 
Si potrebbe credere. che quell’espressione miri 
ad insinuare um ordine di semplici onorificenze. 
L'effetto sarebbe lo stesso sebbene più tenue. E 
per qual ragione il sergente V. G. dovrà salu- 
tare un commissario di dogane che non è nè po- 
Ivà mai essere suo superiore? 
Gli onori militari non sono destinati ad ‘appa- 
sgare la vanità dei superiori, ma ad assicurare la 
disciplina, che è il nerbo dell’ esercito; ma fra 
l’esercito e le dogane non pare che yi debba es- 
sere alcun nesso disciplinare, ed il mettere a paro 
anche per le semplici onorificenze i veri supe- 
riori con superiori filtizi, se non distrugge la ge- 
rarchia, almeno gravemente l’offende. 

Si paò bene, per certe determinate cariche, 
le quali abbiano a concorrere insieme in alcuna 
funzionè od operazione (è di concerto fra i vari 
dicasteri da cuî esse cariche dipendono). stabilirè 
un ordine di precedenza da osservarsi nella fun- 
zione stessa, ma ciò non importa niente affatto 
un’assimilazione permanente di gradi, nè un rap- 
porto stabile di eguaglianza, superiorità ‘ed infe- 
riorità fra le persone che nè sono rivestite. | | + 

‘Finalmente si è forse voluto dire che il com- 
missario delle dogane ha ‘verso gli altri gradi di 
quel corpo le stesse attribuzioni, l'autorità ed i 
doveri che il sottotenente dell’esercito verso i 
militarì a lui superiori od inferiori in grado. 

Ma anche questa interpretazione sembra inam- 
messibile finchè il corpo delle dogane non è mi- 
“litarmente organizzato e non vengono ad esso 
estesi il codice ed i regolamenti di disciplina mi- 
litare, o per dir meglio finchè non viene compi- 

luta per essi un’orizanizzazione ‘ed un regola- 
mento di disciplina giusta le norme militari, la 
quale molto meglio che le oscure espressioni del- 
l’articolo che indichiamo varrebbe a. definire i 
‘muovi rapporti che si vogliono stabilire nella ge- 
rarchia di quel corpo. 

Ad ogni modo certa cosa è che questa confu- 
sione di gradi, di nomi e di gerarchie produce 
una confusione d'idee, la quale non conferisce al 
lustro nè dell’an corpo, nè nell'altro, che scema 
anzi il valore delle onorificenze speciali a ciascuno 
di essi e nuoce alla disciplina ed ul servizio pub- 
blico. 

" (Comunicato.) 





CAMERA DEI DEPUTATI 


La Camera doveva quest’oggi occuparsi in, pri- 
mo luogo del progetto di legge che autorizza il 
Governo all’ esercito provvisorio dei bilanci pei 
prossimi tre mesi cioè maggio, giugno e luglio. La 
seduta venne aperta dal dep. Avigdor il quale in- 
vitava il nuovo: Ministro delle finanze ad esporre 
alla Camera la posizione reale de! paese per ri- 


spetto agli imprestiti contratti dal cessato. Mini- 


stero. L'onorevole deputato disse brevi ‘ed. ac- 
concie parole per dimostrare quanto importi al 
nostro credito che lo stato delle finanze. sia, tolto 
da quella specie di mistero in cui venne tenuto 
finora, e siccomefnon poteva dubitare che il signor 
Ministro prima di sobbarcarsi al nuovo impegno 
da lui assunto non si fosse esattamente informato 
delle nostre condizioni finanziarie, così non esi- 
tava a chiedergli entro breve termine un detta- 
gliato rapporto atto a tranquillare e il Parla- 
mento e la Nazione. 
Il conte Cavour nuovo ministro delle finanze 
incominciò dal dichiarare che la. domanda del 
deputato Avigdor preveniva una dichiarazione 
che egli stava per fare alla Camera. Egli poi 
non solo accettava |’ invito d*infrmare la Ca- 
mera ed il Paese sulle operazioni finanziarie rela- 
‘tive ai prestiti contratti , ma credeva utile e do- 
veroso di presentare alla Camera stessa una re- 
lazione esatta e complessiva sulla attuale nostra 
condizione finanziaria, facendo conoscere nella 
loro pienezza gli impegni che aggravano lo Stato 
ei mezzi coi quali il Ministero intende di farvi 
fronte : soltanto chiedevu.gli sì concedessero al- 
cuni giorni di tempo onde poter raccogliere i dati 
positivi e maturare i suoi studii. Egli conveniva 
pienamente. nell’ opinione del deputato Avigdor 
circa al danno che deriverebbe al nostro eredito 
dal nascondere piu a lungo lo stato reale delle 
finanze nazionali, le quali se non può dissimularsi 
che si trovano in gravi condizioni, hanno tuttavia, 
al dire del Ministro piuttosto‘ da guadagnare che 
da perdere, nell’opinione del Paese e dell'Europa, 


Questa dichiarazione rese soddisfatta come era 
naturale la Camera e il deputato ‘interpellante, e 
la legge relativa all’ esercizio provvisorio dei bi- 
lanci venne dopo approvata colla maggioranza di 
104 voti contro 12. Quest’accordo quasi ananime 
della Camera in un voto di fiducia che altre 




















































































volte provocara caldissime opposizioni 

diamo debba attribuirsi alla fiducia che Sa alla 
Camera îl-talento incontestato del conte Cavour, 
e l'universale 
mano poteva éssere, affidato'il portafoglio delle. 
finanze ; nè ciò può recar sorpresa a noi che pei 
primi lo proponemmo al ministero di marina 
quando lo circondava ancora ana grande impo- 


ione che a nessuna miglior 


polarità, e poscia sempre, insistemmo, perchè a 


Iui st affidassero le finanze; lultayia ricord 


oggi quell’ epoca poco lontana nella quale appena 


gli si concedeva di parlare nella Camera e il suo 


nome era segno all’ odio dei l'berali del giorno, 
non potemmo: a. meno , di dedicare per la cente- 
sima volta un sorriso di compassione a quegli 
innocenti che. unicamente si affidano all’ aura 97 
polare, e sul di lei altare sagrificano la pace, le 


convinzioni e l’-ingegno. 


Dopo l’accenvata votazione procedette la Ca- | 
mera all'esame del bilancio delle. strade ferrate, | 


e quarantasette categorie ne vennero, approvate, | 
le quali non diedero molivo a veruna discussione 


| d'importanza, se si ecceitui una proposta fatta | 


dal deputato Berutti contro la costruzione di uno | 
scalo per le mercanzie annesso alla stazione di 
San Damiano, ed un.reclamo che in fayore di. 
alcuni comuni fronteggianti il Po, presso. Valenza, 
venne fatto, dal deputato Lanza. Il Ministro dei 
lavori pubblici rispose colla. consueta sua, chia-, 


rezza di ragionamento ai due deputati, le propo-, 


sizioni dei quali non condussero a verun risulta- 
mento. É 


STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 20 aprile. I: giornali! francesi. sono 
latti.intenti-alle. gravi quistioni di politica interna. 
La divisione deggii orleanisti è decisa, irremedia- 
bile: partigiani della reggenza e, partigiani della 
fusione armeggiano gli uni contro gli altri; quelli 
per dimostrare che i, seguaci «della fusione ab- 
bandonarono il: campo orleavista per entrare nel 
legittimista, senza però aver .il coraggio d° inal - 
berare la nuova bandiera ; gli altri. per. provare 
che essi non hanno abiurata la loro fede politica, 
che nella fusione non. yi..sono.. vincitori.e. vinti , 
ma uomiui,i quali s° avvidero.che quello era.il 
solo mezzo di salvare Ja Fraucia da nuove e tre- 
mendecommozioni. Il Messager de la. Semaine è 
il campione del partito della reggenza, e .1’4s- 
semblie Nationale di) quello della fusione. Però 
l'Assemblie Nationale prevedendo che.nel:1852 
non si, sarà ancor. potuto. conseguire il. trionfo 
delle. idee propenderebbe per la. proroga dei po- 
teri presidenziali, ed i giornali legittimisti che 
applaudirono alla conversione di Guizot e. Sal- 
vandy. non vogliono. tuttavia. seguirli ‘in questa 
nuova via, L’ Opinion publique ripete oggi nuo- 
vamente che giammai sosterrà la penimgnzion$ 
dei poteri del Presidente. 

Nella previsione dei gravi eventi che possono 
succedere nel 1852, il Governo francese fa alle- 
stire ed approvigionare le principali piazze forti 
dello Stato. D'altra parte Leon Faucher fa rac- 
cogliere nei dipartimenti dei. .ragguagli. sulla: si- 
tuazione dei partiti. 

AUSTRIA 

Mena) 19 aprile. Si'crede che. la posizione 
fatta al Consiglio dell’ impero colla. muova orga- 
nizzazione produrrà notevoli conflitti. nell’ anda- 
mento della pubblica amministrazione. 

La Corrispondenza austriaca | mentre nega 
questa conseguenza nel solito suo misterioso lin- 
guaggio si vale di questo incontro per aggiungere 
alcuni cenni che devono serviré ‘a screditare il 
sistema costituzionale. |.» «© 

La Corrispondenza suddetta contiene un grande 
elogio delle persone nominate a far parte del Con- 
siglio delì’impero. Se tutti sono dell’ indole è 
degli antecedenti del signor Salvotti , la monar- 
chia austriaca ha ben motivo di essere contenta 
di questa nuova istituzione, : 

Salvotti , tirolese. di nascita, si è acquistato 
una triste celebrità nei processi fatti in Lombar- 
bia in conseguenza degli avvenimenti del 1821, 
e per l’infume suo contegno in quella circostanza, 
che riempì di angosce e di lutto tante cospicue 
famiglie della Lombardia e del. Veneto., e con- 
dusse tanti illustri italiani negli. orribili . carceri 
dello Spielberg. 

Suo nome. ricorda «una. delle, più. Jultuose 
epoche dell’ oppressione austriaca , che-rimarrà 
indelebile negli annali della. nostra storia j seb- 
bene superata ancora dallo stato attuale delle 
cose , di cui la storia nou offre raffronto fuorchè 
nella dominazione spagnuola nei Paesi Bassi, Il 
nome di Salvotti; potrà figurare nelle future storie 
dell’ umanità a fianco di quello del Duca d'Alba, 
de’ suoi bargelli. 

La nomina del signor Salvotti è una aperta 
provocazione diretta coritro gli Italiani, esso rap- 
presenta nei. Consigli dell’ impero austriaco .il 
principio della forca e del carcere durissimo. 

Lo stato attuale della marina austriaca ali se- 
guente +. : dj Bra 


riera di 44 , Venere 
sei corvette : Carolina di 2/ cannoni, Veloce di 
245 Lipsia ;- Clemenza e-Adria'di 20° per cia- 
schedunaz:;.Zitania di. 16. Undici brigantini: 
Montecuccoli , Pilade , 


Quattro fregate: 
44, e Novara di 40; 


Ussaro |, Potà , ‘Tritone, 
Oreste è Trieste di 16'èinnoni j Fido , Bravo , 
Camuleonte e-Dolfino--con--10. Cinque galette ; 


Sfinge, Artemisia , Fenice, Elisabetta e Aretusa 
con 12 ‘cantoni e Ùo Scuner' Dromiedario con 6. 
Dieci vapori di guerrà : S. Ducia ‘e Volta della 
forza di 300 cavalli cadano; Custoza di r60: 
Marianna ‘di 120 3 Achille di 803° Fulcano di 


120, Curtatone di 160, Alcione ed Ercole di 
100, è il Messaggiere nelle lagune. 
Delle quattro fregate una’ è'atta a ‘terier il 


mare ; delle sei corvette 3, di 11 brigantini 3, 
di cinque golette 3} e di ro vapori 5 ; în tutti vi 


sono 15 baslimenti di guerra ‘in îstato di essere 
impiegati nella navigazione. 
GERMANIA 

sn conte Thun è arrivato‘ ‘a Francoforte il 
giorno 17 correote, ma a quanto pare, le se- 
dute della Dieta comincieramio soltanto al'primo | 
giorno di maggio. Tanto le corrispondenze da 
Berlino, quanto, i giornali austriaci confermano 
che |’ Austria con questo passo non intende ri- | 
punciare, alle proprie pretese, e soprattutto a 
quella dell’ annessione dell’ intera monarchia alla 
Confederazione. 

La Gazzetta, Tedesca della Boemia annuncia 
che il principe Schwarzenberg considera questo 
affare come di esclusiva competenza della Dieta 
federale e quindi non darà alcun valore a pro- 
teste da qualunque parte venissero. 

Il Foglio Costituzionale della Boemia aggimge 
che a Vienna, nel Ministero degli esteri si attende 
a compilare la risposta alle proteste ché l'Inghil- 
terra e la Francia fecero è questo proposito. 

ASSIA CASSEL. 

A quale prosperità conducano le misure com- 
pressive adottate, dalla Dieta federale. in quei 
paesi, oye essa intervenne coi suoi commissarii 
e colle sue armate, lo dimostra lo stato delle cose 
nell'Assia Elettorale , di ‘cui'troviamo nell’/nns- 
bruker Zeitung una lunga ed interessante rela- 
zione , della quale daremo qui un breve estratto 
ai nostri lettori: 

» Un viaggiatore che passò recentemente per 
Assia, Elettorale , riferisce che nella maggior 
parte dei contorni, e specialmente in quelli di 
Fulda, domina una tale povertà e miseria, che è 
ben difficile formarsene un adeguato concetto. 
L'ultima bricciola del loro pane' fù consumata 
dalle numerose truppe’ d'occupazione, ed una 
turba di ‘gente pallida e cogli occhi  incavati, 
smunta per la fame , s'aggira in cerca del nutri- 
mento anche per il malsano, che divora avida- 
mente. Lé campagne non possono venir messe a 
chiltura perchè i contadini più poveri dovettero 
por mano al grano ed ai pomi di terra riservati 
per semente; onde saziare gli ospiti militari, 
Quasi tutti i fabbricati delle città e dei villaggi 
sono in deperimento , perchè mavicano ‘i danari 
da sopperire anclie alle‘menotne riparazioni. Tn- 
Vere famiglie spinte dall’estreino" bisogno circon- 
dano' actattarido il forestiere’, e ‘nemmeno nélle 
parti le più miserabili dell'Irlanda ci fu'dato ve+ 
dere' ua tale» visibile povertà ed''un bisogno 
così esteso d'accatto ‘come ‘in nu rear | 
dell'Assia Elettorale. 

‘» Tatti quelli che sono forniti deî mezzi ne- 
cessarii‘ espatriano, e se la vendita dei fondi noù 
fosse in-quel misero paese così difficile da effet- 
tuarsi oggidi, almeno la metà della popolazione 
emigrerebbe in America, Nella stessa capitale, iù 
Cassel, domina un silenzio di morte , ed il com- 
riértlo é l'industria sorio spenti dél tutto: ‘Oltre 
a ciò un continuo sospetto; una continuità di 
processi politici e di spionaggio; ed ogni ano- 
niia denuncia d'un tristo può ‘condurre il mi- 
ggliore dei cittadini avatiti il tribunale per giusti- 
ficarsì... Fra lè stesse varie troppe regna il più 
iimaro siccanimento Che più ‘volte si manifestò 
con risse’ sanguinose’, cosicchè le stesse pattuglie 
sivassaltarono a vicenda colle armi alla mano, | 
“+ Mentre il popolo‘vien trattato io ‘tal guisa, 
per la sola colpa di aver richiesto l'adempimento 
della propria ‘Costituzione, mentre î di luî tap- 
presentanti e gli custodi della legge sospi- 
rano nglle palazzo dell'ottimo Prin- 
cipe le;feste succedono alle feste, e le nozze d'una , 


180 figlia col Commissario federale austriaco ven 


gono solennizzate con uno sfarzo orientale. In- 
tanto si ristabilisce la Guardia del corpo; che fu 
disciolta nel 1848. per aver: servito coll’ armi 
contro il popolo inerme , ed il. ministro Hassen- 
pflug, già condannato in prima istanza qual fal- 
sario da un tribunale. prussiano, affitta ai fratelli 
PRA ta sn senti 
riempire le casse del tesoro!» : | |. 

LT Fon so00 inutili com- 
menti. 


PRUSSIA 


calotta 19 aprile. at LAVA 
responsabilità ministeriale 


Pupa ie 





ellona di 5o cannoni: Guer- | mera è‘un trioufo per Pestrema destra : iigior- 


bali liberali peròfsi confortano ; osservando che 
con ciò i Ministri non vengono]ad essere tiesone- 
rati della pesponsabilità in faccia al Parlamento , 
perchè «questo! principio,è sancito; dalla costi 
zione.! .. 
‘La Gazzetta di Spar iainicnea ‘he durante 
l'attuale sessiohe il Ministero intende di ‘presen- 
tare un’altra legge comunalezin sostituzione, che 
la prima; Camera ‘ha testèj rigettato. Temendo 
che abbia ad essere] più restrittiva, il Consiglio 
comunale di Berlino'e{quello di molte altre città 
apparecchiano ‘delle petizioni, perchè’ si conservi 
quella che è attualmente in vigore a. titolo di 
esperimento. La legge attuale è il' primo ‘ratto 
dell’organizzazione costituzionale è segue'la' linea 
di separazione tra ‘il Governo ed il |partito della 
reazione. 

Il Ministro dell'interno proibì iù tuttoTlo' Stato 
la lettura della Polonia campetti giornale he 
si i stampa a Brusselles. 

dial dita asalu 

Madrid, 14 aprile. La madre del ica di Va- 
lenza è poro emente ‘ammalata. 

Il Consiglio Reale} ha' emesso una decisione 
favoreyole intorno al progetto di canalizzazione 
dell'Ebro, e il Governo ha autorizzato i signori 
Pourcel e Haykem, concessiotiari dell'impresa, a 
cominciare i lavori. 

Si dice che l'antica opposizione abbia rinan 
ciato al progeito di nòminareSàn® "comitato diret- 
lore elettorale. tr 

PORTOGALLO 

Un dispaccio telegrafico giunto a Parigi il 20, 
in data di Madrid 17 della sera , annuncia chè la 
città di Lisbona. è perfettamente tranquilla , che 
l'insurrezione non fa progressi nel paese, e che îl 
Re Ferdinando accompagnato dal Duca di 'T'er- 
ceina è eotrato a Santarem con 12,000 uomini 
di truppe fedeli alla Regina. 

I dispaccio non fa menzione Alcuna del luogo 
ove si trova il generale Saldanha, nè dellefforze 
di cui può disporre, Se Lisbona e Santarem ten- 
gono fermo dalla parte del Governo, è probabile 
che Saldanha cercherà di portarsi sopra Oporto 
0 Almeida ove può sperare di trovare appoggio 
e risorse per la sua impresa. 

0 TURCHIA 

Si legge nel Goniec Polski : 

» Dalla parte dell'Asia a tre ore dal Bosforo 
è situata la colonia polacca Adamkioi; essa fu 
fondaia per opera del principe Czartoriski, onde 
servire di rifugio agli esigliati dalla Polonia. Per 
la maggior parte vi arrivano i rifugiati senza al- 
cun mezzo di sussistenza, e.vi ottengono tosto 
tanto terreno e altri oggetti indispensabili, quanto 
è necessario. per assicurare la loro futura esi- 
stenza. La colonia è composta tutta di Polacchi, 
e quindi anche l’aînministrazione della Comude 
è polacca. Hanno pure una chiesa cattolica. La 
colonia è stata. molto. accresciuta «alle ultime 
emigrazioni dipendenti dalla guerra ungherése, 
ed ove alcuni anni sono non y'erano che cespu- 
gli e sterpi, ora si vedone coltivati e giar- 
divi. I principe Czartoriski uo già ‘bilanciato 
completameute i suoi conti coi coloni. 





s.., STATI ITALIANI. 
LONBANDO=VESETO inopet | 
Ecco la Notificazione del maresciallo Radeteky 
che abbiamo anbunciato ieri: . 
t.du:visio dille progrellishte efistiuezicae 6) 
prestito lombardo-veneto , e con riguardo alla 
circostanza, che ai possessori dei viglietti del Te- 
soro lombardo-veneti venne offerta la possibilità 
di poter: mediante al prestito pro- 
clamato colle notificazioni 16 aprile e 25. nòyem- 
bre 1850, 0 mediante conversione «ei. loro vi- 
glietti del Tesoro in cartelle del Monte Lombardo- 
Veneto fruttanti il 5 p. 0/0 conseguire. dei van- 
taggi che superato di gran lunga quelli accordati 
nella notificazione 22 aprile 1849 + Si M. «sopra 
proposta del. Consiglio dei Ministri si è. degnata 
Potranno een Di Fonni 
I. Aconibidiare dal primo maggio 1851 
cesseranno di avere vigore le. determinazioni con- 
tenute nella notificazione 4 agosto 1849 sul corso 
forzato dei viglietti del Tesoro lombardo-veneti. 
Dal detto giorno non sussisterà alcun obbligo nè 
9 MAMA o privati ‘di dover 
accettare viglietti del Tesorò Jombardo-vèneto 
per pagamenti che sono dovuti in moneta-sonante. 
»2. Nei casi però; nei quali in forza di una 
convenzione il pagamento venne pattuito in tutto 
od in parte in viglietti del Tesoro lombardo-ve- 
neli,, coi einen a sodi sang 
zione. 
» 3, Totti gl Talenti delle ‘obbligazioni 
di Stato .e delle cartelle del jMonte L. V., come 
pure dei viglietti del Tesoro L..V. che. comin- 
ciano a decorrere dopo il 30 aprile 1851, saranno 
pagati in moneta sonante. Quanto agli interessi 


decorsi avanti il primo maggio 1851 rimane ri- 
‘servato alle casse dello Stato di verificarne: come 














finora i pagamenti. in viglietti del Tesoro L: V. 


124» Dal primo maggio 1851. in appresso i 
Viglietti del Tesoro L. V. potranno venire con- 
vertiti in cartelle del Monte. L..V.. presso la pre- 
fettura del. Monte medesimo. Le dette cartelle 
saranno firuttifere delji pi 0jo in moneta .sonante 
.  @,precisamente, dal.giorno; in: cui saranno state 
consegnate per la conversione. Gl'interessi sca- 
duti.fino.al. giorno della.conyersione saranno die- 
tro domanda.del possessore dei viglietti del Te- 
soro abbuonati; in, danaro effettivo all’atto. del. ri- 
lascio delle cartelle ; fuori di questo caso però si 
porteranno ad. aumento del capitale delle cartelle 
medesime. 

» Ciò si porta a pubblica notizia coll’aggiunta 
che.sul proposito della riduzione al 33,113: p. 010 
a cominciare dal primo maggio 1851. della so- 
vraimposta: prediale del 50 p. 0[0 introdotta volla 
notificazione 29 settembre 1849 verranno. pub- 
blicate le più precise determinazioni. 

». Verona, il:18 aprile 1851. » 

Conte RanerzRY 
Governatore generale per gli affari 

i civili e mulitari, » 
Venezia, 12 aprile. 1 pellegrinaggi politici dei 
legittimisti francesi a Venezia durano senza inter- 
ruzione. Sì distinguono principalmente vari no- 
bili provinciali della Provenza e Vandea, buona 
fiente , tagliata all’ antica senza: la loquacità e la 
frivolezza dei parigini moderni} ma serva delle 
più strane illusioni politiche. Vi venne pure. una 
truppa di giovani operaifdella Francia. meridio- 
nale omle rendere]al loro] Zenri Dieudonné i 
loro omaggi è quelli dei loro compaesani. Il duca 
di]Bordò suole, ammetterejalla sua tavola, tuttavia 
essendo egli senza ;successione, non pare .che 


debba essere tormentato granZche dal. desiderio 


di risalire il trono dei suoi padri. I visitatori: te- 
deschi sono però in minor numero degli anni 
scorsi, e se ne attribuisce la causa alle condizioni 
della valuta , stantechè gli albergatori di Venezia 
non ricevono cedole di banca. Vi aggiungi an- 
che le meschine vessazioni della polizia, Ja quale 
non ha guari fece arrestare un prussiano perchè 
alla polizia noa piacque la forma,del suo cappello 
da viaggio. — 
STATI ROMANI 

La Gazzetta di Venezia pubblica la seguente 
corrispondenza da Roma, in data del 13: 

» Anteriormente, nel locale detto Sa/nitrara, 
presso le terme di Caracalla, e altrove, si tene- 
vano depositi. di polvere, guardati beusìi da un 
posto. militare, ma. non senza pericolo della pub- 
blica incolumità e della conservazione dei monu- 
meuti circonyicini, 

» Oggi, per concorde disposizione dell'autorità 
militare. francese e.del pontificio ministero delle 
armi, il deposito delle polveri da guerra è stato 
esclusivamente. costituito nel forte Sant'Angelo. 

» Sia per questa ragione, sia perchè «il mede- 

simo forle oggi si Arova interameote occupato 
dalle milizie di Francia, il grandioso fuoco artifi- 
ciale, sopracchiamato la Girandola, che. nella 
ricorrenza della festa di Pasqua.era solito incen- 
diarsi nella Mole Adriana, s’incendierà nel sommo 
«lel colle Pincio, ove. da qualche tempo .si van 
facendo notabilissimi apprestamenti. 
|,» Si aspetta în Roma il francese generale Ve- 
sco, che si dice incaricato della ricomposizione 
dell’armata pontificia. Sembra che il progetto 
del medesimo non si allontani da quello del Gri- 
maldi, che vi descrissi a parte a parte, se non in 
una sola specialità, la quale sarebbe che agl'Ir- 
landesi, chiamati nel progetto Grimaldi a_for- 
mare un sesto, della nuova armata, sarebbero so- 
stituiti i Belgi. Somigliante modificazione sarebbe 
stata portata per nov porgere al Governo e Par- 
lamento britannico alcuna occasione o di virulente 
declamazioni o di ostile resistenza. 

» Nel rimanente, la milizia indigena pontificia 
in questa capitale, e molto più nelle provincie, 
trovasi fino ad ora in una situazione nusera- 


bile, per quello che ,risguarda abbigliamento 
disciplina e,spirito militare; e se non vuol darsi 


pronta, efficace èd indefessa opera a ricostituirla, 
meglio è che sia licenziata e disciolta, salvo le 
truppe di sicurezza pubblica e quelle di solenne 
decorazione e comparsa. 

» Ho da sorgente lîmpidissima che il marchese 
De Gregorio, capo del personale nel ministero 
delle armi, or son pochi giorni abbia perorato 
caldamente in questo senso in un Consiglio molto 
autorevole. » 

— 11 aprile. Dalle provincie sono giunte qui 
delle deputazioni che recano al Vaticano querele 
e nulla più che. querele contro gli aggravi che 
soffrono dal quartieramento delle truppe austria- 
che. Ma ebbero la Consolante risposta , che deb- 
bano sopportare in pace. Anzi un’ ordinanza de 
ministro dell’ interno e polizia diretta ai prefetti 
provinciali in cui eccita le. popolazioni a nuovi 
sacrifizi. Eccone il tenore : 

» Sul rapporto del Consiglio de’ ministri, Sua 
» Santità il Papa, nell’udienza del 17 del pas- 

. »,sato mese ha confermate le disposizioni conte- 


” nute nella circolare 2 ottobre 1849 della Com- 


da 
sò 






».corpi di guardia. per le truppe straniere, che 
» prima andavano a carico dello Stato, essendo 
» indifferente che in questo caso sitrovino.o nov 
» si.troyino nel medesimo luogo truppe. papali. 
» Sono però ésenti i comuni dall’ aggravio ove 
» alle truppe. indigene bonifichino tanto locale , 
» quanto è. quello occupato dalle truppe stra- 
» nere. » 

Con questo decreto il Papa sembra che. voglia 
raccomandare ai fedeli suoi sudditi l odio alpro- 
prio Governo, e stimolarli. a. preferire l'Austria 
al Papa. 

— 18 aprile. Il Giornale di Roma. pubblica 
la seguente /otificazione : 

« Gl' inconvenienti, cui sempre han dato luogo 
gli spari nell’ abitato , ne suggerirono e determi- | 
narono.la proibizione. Ma poichè taluno in qual- 
che specialità di, caso potrebbe tuttavia  reputar- 
séne autorizzato ,, così si giudica opportuno di- 
chiarare ed ordinare quanto segue : 

» Le esplosioni di armi da fuoco , e gli spari 
di qualunque specie, mediante polvere sulfarea , 
sono assolutamente. proibiti nell’ interno della 
città. 

».Il contravventore a questa disposizione an- 
drà soggetto all’ immediato arresto ed alla pena 
imposta dalla legge, oltre alla perdita delle armi 
di cui fosse, possessore. 

» Data dalla nostra residenza, il 18 di aprile 
1851, 

» ILnesnanno Rurini 
» Direttore generale di polizia, » 
TOSCANA 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

Firenze, 20 aprile. Mi affretto a comunicarvi 
una notizia che vi sarà caro sapere ; per cono- 
scere gli uomini che tentano sovvertire il buon 
senso del popolo subalpino con scritti non so se 
più stolti 0 colpevoli. 

Il sig. Giuseppe Ferrari, autore dell’opuscolo 
la Confederazione Italiana,.che io non ho letto 
a vero dire; ma che mi si dice essere .il non 
plus ultra della demagogia pazza, sfrenata, de- 
lirante , trovasi da alcuni giorni in Firenze, ove 
dice di essere venuto per pubblicare una raccolta 
degli scrittori politici italiani. Or .come maivin 
uno Stato , donde si sfrattanò onesti emigrati; e 
ove si.proibiscono gli scritti politici del. sig. M. 
D' Azeglio , si permette a un uomo che professa 
principii sovvertivi ed. anarchici. «li potervi re- 
stare a tutt’ agio ? La risposta non è difficile per 
chi conosce i. fatti che dal giugno 1849 vin poi 
sonosi succeduti in. Toscana, e, rammenti «che 
mentre la polizia toglieva ai librai le cinque. pia- 
ghe della Chiesa di Rosmini lasciava-spargere e 
ristampare l'opuscolo del sig. Vimercati intito- 
lato .L’ Italia nei suoi confini; l° Austria: nei 
suoi diritti , opuscolo scritto apparentemente da 
da un caldo repubblicano; pieno. di. contumelia 
contro. la memoria di Carlo Albetto ; ma che a- 
veva per autore un uffiziale pensionato austriaco. 
1 vostri lettori confrontando i fatti, tirino. le con- 
seguenze , e.» questo sia suggel che ogni uomo 
$ganni. » 

Vidi l'altro giorno che il. Cattolico di Genova 
si studia di togliere credenza alla notizia che il 
Governo inglese abbia con una nota fatto sen- 
tire al Ministero toscano. che era tempo di pen- 
sare a ringraziare e mandare a casa loro le.im- 
periali truppe ausiliarie. Con buona. pace del 
Cattolico e di tutti i giornali (che. si sono -affret- 
tati a riprodurre le sue parole su tale proposito, 
torno a ripetetvi ed assicurarvi che quella noti- 
zia è positiva, e che nna nota.consimile è stata 
comunicata a Schwarzenberg. 

i, Qui nel basso popolo ha fatto cattiva impres- 
sione il non vedere il Granduca in Firenze nella 
Settimana Santa ; egli che nel 189 faceva giun- 
gere da Gaeta l’ espressione. del suo rammarico 
di non potere in mezzo al suo popolo compiere i 
doveri religiosi, 

—————r—— 


INTERNO 
| SENATO, DEL REGNO 
; Tornata del 23 aprile 
Presidenza del march: Arrien pr SosteGno. 
-»La-seduta è aperta alle ore 3, colla lettura del 
processo verbale della tornata precedente. 

Il senatore Jacquemond legge la relazione 
progetto di legge per l'istituzione di una banca 
di sconto in Savoia. 

Il Ministro Cavour presenta il progetto di legge | 
per una nuova autorizzazione dell'esercizio prov- 
visorio corrente ; e ne domanda l'urgenza , in- 
torno alla quale ilSenato non potè deliberare per 
non essere in numero 

‘Quindi il Presidente dichiarò sciolta la seduta 
alle ore 3 12, rimandando la discussione dei pro-- 

; 





— CAMEMA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 23 aprile. 
Presidenza del, Presidente Pixeuui, 

La seiluta pubblica è aperta alle orè ‘2. colla 
lettura del verbale ‘e del solito sunto delle peti- 
zioni. i 
Si procede all'appello nominale, e quindi si ap- 
prova il verbale. 

Tecchio presenta la relazione sulla legge che 
regola l'istituzione del telegrafo elettro-mague- 
tico, 

L'ordine del giorno reca la discussione sull’ 
teriore autorizzazione dell’ esercizio provvisorio 
dei bilanci 1851. 

Il Presidente dà lettura del progetto di legge 
e quindi dichiara aperta la discussione  ge- 
nerale. : . 

4vigdor. Se nel linguaggio parlamentare iò 
trovassi ‘una parola che fosse meno forte di quella 
interpellanza. io !l’adoprerei nella presentè: 0c- 
casione che desidero presentare alcune osserva- 
zioni all’onorevole Ministro delle finanze di ‘cui 
onoro altamente i lumi e la capacità: La Gaz- 
zetta Ufficiale riferì aleuni giorni sono che Polo- 
revole Ministro d’ agricoltura e commercio fu 
chiamato a reggere le finanze e ieri annunciavalo 
alla Camera dei Deputati il Presidente del Con- 
siglio. Ora io.sono: persuaso che il signor dì Ca- 
vour non avrà voluto assumere: codesto incarico 
senza prima dare uno sguardo abbastanza pro- 
fondo sullo stato delle nostre finanze senza prima 
formulare un piano col quale governarle. In due 
anni si. fecero delle: gravissime operazioni finan- 
ziarie ed in due anni si promisero lunghi e det- 
tagliati rapporti sulle medesime, ma. finora non 
se ne viddero nè di grandi nè di piccoli. Furono 
con varie leggi autorizzate le alienazioni di una 
rendita «li tredici milioni, e quantunque si pro- 
mettesse più volte di far palesi» le condizioni di 
tali contratti, finora il paese è pienamente al- 
l'oscuro sul modo con cui i medesimi furono con- 
dotti. Io perciò desidererei che.il.signor Ministro 
volesse assumersi di presentare fia poco un rap- 
porto dettagliato tato sulle condizioni dei pre- 
stiti fatti quanto sulle nostre circostanze finan- 
ziarie, dichiarando che saprò su questo punto in- 
sistere con quella insistente perseveranza che 
maggiore non saprebbe mostrarne un avversario 
del Ministero, quantanque io non lo sia ed anzi 
nutra una stima corapleta per rapporto ai lumi 
ed alle buone intenzioni di chi adesso è incaricato 
dell’amministrazione delle finanze. Ma io credo 
che sia un cattivo calcolo quello di voler nascon- 
dere la propria situazione quand’ essa è cattiva, 
giacchè non sàpendosi nascondere quest’ ultimo 
risultato, che cioè è cattiva, si autorizza la.sup- 
posizione di quel peggio che forse non esiste e 
ciò nuoce alla considerazione ed al credito nazio- 
vale tanto all’estero che all'interno e rende quindi 
sempre più disastroso il male, Se quindi il signor 


Ministro mi promette la presentazione di quel 
rapporto io mi asterrò dal formulare qualsiasi 


proposizione, altrimenti sarei indotto a 
tare un ordine del giorno, col quale inviterei i 
Ministero a far alla Camera entro il giorno 
10 del venturo maggio lo stato finanziario del 
paese, il risultato dei prestiti acconsentiti ‘e ad 
esporre nel medesimo tempo il modo con cui 
s'intende riparare alla situazione. ; 

Cavour, ministro delle finanze. L* onorevole 
deputato Avigidor prima dî votare l’autorizza- 
zione per l'esercizio provvisorio dei bilanci del 
1851 ha voluto invitare il Ministro a far cono- 
scere lo stato dellè finatize: Davvero io coufes- 
serò che tiell’assumere la direzione di questo di- 
casfero non mi sono dissimulato la gravezza della 
situazione che appunto per il paese sorge dallo 
stato non prosperoso delle finanze , ma si vorrà 
pur credere che ‘se accettai lo spinoso iricarico 
egli si è perchè ho fede nelle risorse del paese, 
ho fede nell’efficacia delle medesime, ho fede 
finalmente nel leale concorso del Parlamento senza 
del quale il Governo non potrebbe sperare nes- 
sun utile rimedio. 

Però mi è d’uopo confessare che prima di ac- 
cettare il portafoglio delle finanze non ebbi campo 
nè modo d’instituire quell’accurato esame che 
onorevole interpellante suppone. Necessitara per 
ragioni che qui sarebbe inutile l'accennare | ne- 
cessitava che fosse presto rimpiazzato il posto di 
ministro delle finanze che restava vacante, ed io 
accettandolo;, ho ascoltato la devozione al paese 
ed al Re piuttosto che interrogate le mie forze; 
riguardai piuttosto all’ imperiosa necessità che 
alla mia convenienza politica, e perciò non sa- 
prei bene render ragione minuta e precisa di 
quanto mi si chiede, ma io consacrerò tutti î miei 
studi ad approfondirmi ‘nella cognizione delle no- 
stre vere condizioni economiche, e tostocchè ne 
sia io grado verrò al Parlamento manifestando il 
risultato delle: mie ricerche, i piani per una fu- 
tura amministrazione. Io convengo appieno nel- 


iva 








Popinione dell'onorevole Avigdor, che sia ben 
peggio conservare un mistero il quale accredita 
sul nostro conto le più esagerate'e malevoli sup- 
posizioni, ma la Camera sa bene quanto sia în- 
voluto e complicato il nostro sisteme di ammi- 
nistrazione, e quanto torni difficile raccogliere 
tutti quei dati che sono necéssati pér formare un 
quadro preciso ed evidente, e sorio quinii* per- 
suaso che vorrà concedermi alcuni giorni î quali 
spero non saranno per superare quel termine as- 
segnato dallo stesso interpellante nel suo oriline 
del giorno, e nel corso di questi sperò di poter non 
solamente presentare un gentino e dettagliato 
prospetto della nostra situazione, ma formulare 
eziandio quei progetti che îo crederò opportuni 
per riparare ad una situazione che è grave, non 
lo nego, ma è lungi dall'essere disperata. 

A4vigdor prende atto delle dichiarazioni del 
signor Ministro, di cui encomia il coraggio e l’ab- 
neizazione appunto perchè volle assumere il dif 
ficile regime delle finanze. ‘Dice poî che quando 
non potesse in un congruo tempo porte assieme 
il quadro domanilato, potrebbe presentare il 
riassunto delle operazioni di prestito conchiiuse 
nei due ani, al che si'arriva facilmente. Ritira 
poi l'ordine' del giorno dî cui aveva data lettata. 

Cavour replica essere inopportuno fare una 
parziale esposizione delle operazioni di prestito 
conchiuse, quantunque sia facile il farlo © insiste 
pertanto che gli siano accordati pochi giorni, 
dopo i quali presenterà il rapporto generale di 
cui ha parlato. VETO OE 

Dopo senza alcun’altra disputa si chiude la di- 
scussione generale e si approva l'articolo unico 
proposto dalla Commissione ed acceltato-dal Mi- 
nistero ngi seguenti terinini ; 

». Le facoltà relative alla percezione delle ren- 
dite ed al pagamento delle spese accordate al Go- 
verno colla legge 31 gennaio sino a futtò jl mesé 
di aprile del corrente anno, sono prorogate n 
tutto il mese di luglio prossimo venturo ». 

Lo scrutinio segreto Offre il seguente risultato: 


Votanti . 116 
Maggioranza. 59 
Favorevoli . 104 
Contrari . 12 

La Camera adotta. 


L'ordine del. giorno porta .la continuazione ‘ 


della discussione sul bilancio passivo delle strade 
ferrate, 

Si approvano giusta Ja proposta «della Com- 
missione, 

Categoria x (Personale, Azienda) L. 63.270. 

Categoria 2 (Spese d° ufficio ) L. 25,000. 

Categoria 3 ( Spese: di trasferte ) L. 2000. 

Categoria 4. ( Personale, Genio .civile) lire 
168,000. 

Proposta la categoria 5 (Studi e sperimenti ) 
L. 80,000. 

Fagnani osserva che venne in questa categoria 
omesso lo, studio di una linea di strade ferrate. ta 
quale è di somma importanza, Questa linea che 
è quella del Lago Maggiore alla Svizzera e quiodi 
alla Valle del Reno si collega talmente agli inte- 
ressi del porto di Genova.e della strada che da 


«codesta città mena al Lago Maggiore che non 
può per tal modo dimenticarsi e quindi chiama su 


di essa l'attenzione dlel Ministro dei lavori pub- 
blici, ò 
Paleocapa , ministro dei lavori pubblici, pre- 
mette che esso non, ha mai dimenticato nè tra- 
scurato lo studio della linea ora accennata dall’ 
onorevole Fagnani riconoscendone esso pure la 
somma, importanza. Che bisogna però bene di- 
slinguere gli studi che denno farsi sul nostro ter- 
ritorio da quelli che si devono instituire sul ter- 
ritorio della Syizzera. Sui primi, ama a ricor- 
dare che nell’ anno decorso, allorquando si trattò 
del progetto che dovea menare. la strada lungo 
la Valle d'Orta, assicurò .che appunto stavansi 
stadiando i migliori metodi di congiungimento 
colle valli della Svizzera ed adesso può dire che 
quasi quegli studi sono ultimati. In' quanto alle 
esperienze che doyeansi insiituire sul suolo elve- 
tico, furono, effettuate da due distinti Ingenieri 
Inglesi li quali aveano mandato per ciò da una 
rispettabilissima Società. Gli studi fatti da questi, 
che ponno considerarsi siccome un progetto in mas- 
sima, viddero ora la luce in uova memoria che fu 
pubblicata se può ragionevolmente lusingarsi che 
non yadano perduti in quantochè il risultato d 
questo avrebbe prodotto un gran risultato; cioè 
determinando. una linea che sarebbe 108 chilo- 


metri più corta di quella. già innanzi progettata — 


dal Luckmavier, : 

Si approva la categoria 5, e quindi senza al- 
cuna discussione. 

Categoria 6 (Casuali) in lire 56,000, A 

Categoria 7 (Assegnamenti straordinari) in lire 
26,000. 

Categoria 8 (Tronco da Genova a S. 
d’ Arena) 200,000, 


Pier 


Categoria 9 (Tronco da S. Pier d° Arena a 


S. Francesco del Chiappetto) iu lire 400,000. 
Categoria 10.(Da S. Francesco a Ponte Decimo) 
in lire 200,000. : 


» 


Ji stesa 


elica] 


en, 


Ceri 
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ve 
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‘La categoria 11 risguardante iltronco da Ponte 
Decimo alla galleria degli Armirotti , e la 12 da 
questa galleria all’altra dei Giovi vengono sop- 
presse giusta il parere della Commissione a cui 
si unì anche quello del Ministero. 

Si approva la categoria 13 (Galleria dei Giovi) 
in lire 1,800,000. 

Sì approva la categoria 14 (Tronco da Busalla 
all'abitato di Pieve) in lire 100,000. 

Si approva la categoria 15 (Tronco da Pieve 
ad Isola del Cantone) in lire 2,000,000. 

Si approva la categoria 16 (Tronco da Isola 
del Cantone a Moretta) in lire]r,200,000. 

Propostasi la categoria 17 (Tronco da Moretta 
a Rigoroso) esposta in lire 1,000,000. 

Berutti dimanda di poter fare alcune interro- 
gazioni al Ministro dei lavori pubblici sovra un’ 
opera compresa nella suddetta categoria, e quindi 
legge un discorso nel quale riportamdosi a quanto 
viene esposto nella relazione circa le varie sta- 
zioni della strada ferrata , mostra che non sep- 
pesi osservare i principi nella medesima sta- 
biliti. 

Infatti dice, giusta il progetto primitivo. san- 
cito da un reale decreto era stabilito il grado e 
la qualità delle stazioni e_la quantità degli stabi- 


limenti annessi giusta la Joro importanza, la- | 


scciando che quelle che appunto non aveano im- 
portanza decisiva non avessero che il solo ufficio 
per la distribuzione dei biglietti. Ciò. viéne espli- 
citamente narrato nella relazione della Commis- 
sione, ma la cosa avviene. bea diversamente , 
giacchè alla stazione di S. Damiano dove ap- 
punto giusta il progetto non doyrebbe avervi che 
il semplice bureau, si sta per costrairvi uno scalo 
di merci. Esso crede che ciò avvenga” "per Je: sol- 
lecitazioni di alcuni‘ municipii viciniori, e forse 
anche di qualche persona ragguardevole che.avrà 
voluto far credere ad una maggior importanza di 
quella stazione come centro delle comunicazioni 
fra Cuneo, Mondovi ed Alba; ma esso trova di 
combattere questa innovazione allo stabilito pro- 
getto, dimostrando la insussistenza di qualunque 
motivo a cui potrebbe forse appoggiarsi e pro- 
pone un’ordine del giorno con cui invita il Mini- 
stero ad ordinare che non siano contivuati i la- 
vori di costruzione di umo scalo di merci nella 
stazione di S. Damiano.” 

Pona fa osservare al dep. Beretti che la lo- 
calità di S. Damiano! ha molta importanza pel 
commercio, e che ilovendosi ivi costruire una 
stazione, l'aggiunta delle opere necessarie per 
lo scalo delle mercanzie non porta la differenza 
nella spesa che di L. 9,000 all'incirca. 

Paleocapa ministro dichiara sorprendersi molto 


della insistenza del municipio d'Asti perchè non . 


sì faccia la stazione di S. Dnmiano. Credevadap- 


| prîma che temesse quel municipio ‘non venisse 


costruito uno scalo di merci annesso alla stazione 
d'Asti, ma dopo essere stato assicurato del con- 
trario l'opposizione a quello di S. Damiano non 
ha più ragione perchè esso non può recare ‘ad 


‘ Asti verun danno. Osserva poscia non potersi di- 


‘menticare che lo scopo delle strade ferrate è quello 
di favorire il commercio anche dellé piccole lo- 
calità, e ripete a tale proposito l” emessa 
dal Ministro dei lavori pubblici del Belgio. 

Berutti insiste nella sua a e dichiara 
non potersi persuadere dell’utilità dello scalo per 
le merci in S. Damiano, nè che il medesimo 
debba costare la sola somma indicata dal signor 
Bona. 

Paleocapa tipete che le stazioni senza scalo di 
merci sono wi’ eccezione , e non v ha ragione di 
fare tale eccezione per S. Damiano; non doversi 
poi calcolare la spesa di tale costruzione sulla base 
di quello che costano nelle stazioni priùcipali , e 
non poter la stazione complessiva di S. Damiano 
importare più di 50,000 lire. 

Berutti: Quando la cosa sia così non insisto Ln 


‘mio ordine del giorno. 


Viene quindi approvata la categoria 15 in lire 
1,000,000. 

Vengono poscia approvate complessivamente 
nella somma di L. 600,000 le seguenti sette ca- 
tegorie 

Categoria 18 (Stazione d’isola del Cantone). 

Categoria 19 (Stazione di Ronco). 

Categoria 20 (Stazione di Busalla). 

Categoria 21 (Stazione di Pontedecimo). 

Categoria 22 (Stazione di San Francesco di 
Chiappetto), 

* Gategoria 23 (Stazione di S. Pier d’Arena). 

Categoria 23 (Stazione di Genova). 

E quindi si approvano senza discussione lè‘ca- 
legorie sogolt 


Categoria 25 (Rotaie di ferro per la sezione 


fra Arquata e Genoya) in L. 500,000. 


Categoria 26 (Macchinismi per la sezione fra 


Arquata e Genova) in L. 200,000. 


Categoria 27 (Armamento della sezione fra 


Arquata e Genova) in L. 50,000. 


Categoria 28 (Tronco da Alessandria alla gal 


leria di Valenza) in L. 300,000. 
Linea da Alessandria al Lago Maggiore. 


Categoria 29 (Galleria di Valenza ) in lire 
1,600,000. 


n 
illo” elmi. a da 


















Categoria 30 (Tròuco della galleria dî Valenza 


al ponte sul Po) in L. 406,000. 


La categoria 3r-(Ponte sul Po) è proposta in 


L. 190,835 24. 


Lanza si fa ad esporre il danno gravissimo che 


ridonda al paese di Ritirata dalle opere eseguite 
nel Po in grazia del ponte, e la nessuna pre- 
mura del Governo a.compensare quei danni, 


Paleocapa; ministro ‘dei lavori pubblici ; ri- 


sponde che sono in corso le trattative ed anzi 
molto inoltrate, e la vertenza essere. prossima a 
definitivo agysinstamento. 


La categoria viene approvata, e quindi.si ap- 


provano senza discussione 


La categoria 32 (Tronco dal Po a Sartirana) 


in Li 600,000. 


La categoria 33 (T iorico da Sartirana a Mor- 


tara) è soppressa. 


Categoria 34 (Tronco da Mortara a Vespo- 


lato): in L. 600,000. 


* Categoria 35 (Tronco da Vespolate a Novara) | 


in L, 600,000. 


Le categoria 36 (Tronco da Momo a Revis- 


late) e 37 (Tronco da Revislate al Lago Mag- 
giore) sono 


soppresse; 
Categoria 38. (Materiale fisso — Traversine) | 


in LD. 37,000. 


Categoria 39 (Materiale fisso — Rotaie (el ac- 


cessòri) in L; 4003000. 


«Categoria 40.(Materiale fisso -- Machinismi) 


in 1. 24,000. 


Linea da Genova a Torino 
Sezione della strada da Torino ad: Arquata 
di chilometri 125. 

Categoria 4:(Tronco da ‘ Villafranca a' San | 
Paolo) in L. 800,000: 

Categoria:{2. (Ammamento del 2° bin ne in! 
L. 200,000. 

Categ. 43 (Maccltinismi perla dele Sezione) 


in L. 100,000. 


Categi 44 (Utensili. d’officina) in E. 150,000 
Cate; 45 (Locomotive) in; Li 550,000. 
Categ: 46 (Vetture e Vagoni) in L. 500,000. 
Categ. 47 (Spese :eventuali) in L. 500,000) 
La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giornò per la tornata di domani. 
Seguito del Bilmcio delle stradé ferrate. 
Continvazione della Tegge ‘sulle tasse di navi 

gazione ed ancoraggi. 
Progetto di legge per la corrispondenza postale 


colla Sardegna." 





Leggesi nella Gazzettà Piemontese: 
Onde rendere più facile la spedizione degli 
affari riflettenti il Dicastero della Marina, Agri- 


coltàrà e Commercio, giusta il ripartimento delle 
attribuzioni dei singoli Ministeri, stabilito col R. 


Decreto del ar dicembre 1850, si pongono in 
avvertenza tutte le autorità è particolari, cui oc- 
correrà’ di dirigere lettere 6 pieghi al suddetto 
Dicastero, di segnare sul loro indirizzo, se queste 
lettere, pieghi o' carte si riferiscono agli affari di 
Marina, Dipartimento dî Marina, è se sì riferi- 
scono ad affari concernenti il È siva ed 
Agricoltura , Dipartimento dell’ Agricoltura e 
Commercio. 


— Gli Uffici della Camera elettiva nomina- 


rono a Commissari per. l'esame del progetto di 


legge preseulato dal «dep. Pejrone, , relativo ai 
yoti monaslici e perpetuì, .i deputati. Mofla di 
Lisio, Avigdor, Sauli Fell., Pejrone, Ravina, Mi- 
glietti, Bertolini. 

— Giovedì. 17 corrente ebbe luogo. per la 
prima volla la promozione ai gradi militari degli 
alunni del Convitto Nazionale di questa capitale, 
secondo, il, prescritto dall'art. 21 del regolamento 
annesso ‘alla legge 9. ottobre: 1848,. e, vennero 
creati quattro caporali e quattro sotto-caporali. 

La scelta dei-candidati si. fece dagli alunni 
stessi a maggioranza di yoti; e crt scelta ye- 
niya con compiacenza pienamente co ta dal 
ff di preside e. dal Consiglio ordini, perchè 
scorgevasi con quanto impegno e con quanta ag- 
giustatezza avessero. saputo i. giovanettix yalersì 
del principio. elettorale, di cui per tal modo si 
volle da essi un saggio, avendo fatto .cadere la 
scelta su quelli tra i loro compagni che più si 
pi Suit per. applicazione e buona, con- 

tta 

Ieri poi furono tutti i Convittori accompagnati 
a visitare il regio castello di Stupinigi; e sperasi 
tra breve di poter attivare le passeggiate mili- 
tari ora che per gentile concessione del Ministero 
venne consegnato al Collegio un sufficiente pu- 
mero, di fucili, e che, con dispaccio ,1ò corrente, 
dietro domanda del..Consiglio. ordinario; vermero 
anche. graziosamente accordati quattro sergenti 
istruttori, i quali,, sotto la. direzione, del Censore 
della disciplina e. dell’ Istruttore ordinario. del 
Collegio, possano dar spera più sollecita ad ad- 
destrare i Giovanetti, sia interni che esterni, ai 
militari esercizi ed al maneggio delle armi. | 

— La Direzione. genérale delle Poste notifica : 

Che al 1° di maggio comincierà. ad.aver ef- 


fetto un doppio corso. giornaliero di. corrispori- tira 


denza da Torino a Genova per mezzo della via 


PES + se 





ferrata; il primo de qual ì col. onda la di cui 
partenza è fissata a ore ro , ‘minuti ro antime- 
ridiane. 

Con tale prima ‘spedizione per Genova saranno 
avviate le sole corrispondenze gionte alla mat= 
tina in Torino coi diversi ‘corrieri | i giornali e- 
steri, le corrispondenze amministrative, le letteré 
affrancate e quelle trovate nella buca principale 
non più tardi delle ore:g e 15 minuti ‘antimer. , 
ed esclusivamente dirette a Genova, ove ne po- 
trà éssere cominciata la distribuzione alle ore 7 
è mezzo di sera. 

Alle città d'Asti, dAlessandità e di Novi sarà 
egualmente’ esteso Hi vantaggio dell’anzidetta pri- 
ma spedizione per Genova, giusta l’avviso che 
dalla‘ rispettiva Direzione. postale ne vr dato 
al Pubblico. 

Continuerà la prima spedizione attuale da To- 
rino per Asti, Alessandria e Novi col predetto 
convoglio in pirtenza alle orè 10 e ro minuti di 
mattina. 

Nulla è innovato circa alla ‘partenza del eor- 
riere da Torino per Genova: alle ore 4 pomeri- 
diane di cadun giorno, nè per coriseguenza ‘circa 
al tempo utile per la impostazione in Torino, che 
per le lettere dirette a quella volta è fissata ‘alle 
ore tre. 

La partenza poî del corriere da Genova per 
Torino è stabilita , a cominciare rlal30 corrente 
aprile; alle oré 9 di sera; \acciò egli possa giun- 
gere ad Arquata per lo meno a ore 2 30 mivtiti 
nel mattino del primo di maggio; in nale giorno 
e nei successivi ilconvoglio speciale della via fer- 


rata partirà di colà alle ore 2/45 minuti per ar- 


rivare a Torino alle 7 15 minuti; di modo che 
la distribuzione di quelle cortispondenze potrà es- 
sere fatta non guari dopo le ore otto ed um 
quarto. 

Quindi l’'altima levata dalla buca principale in 
Genova sarà fatta in caduna sera alle ore 8 114 + 
affinchè nell'intervallo possano essere compiute le 
occorrenti operazioni, 

Siccome però, nel mentre si manda ad'effetto 
il:soyra enunciato doppio corso giornaliero | con 


tanto: maggior pro dei corrispondenti, trà le due |, 


principali città del regno, Vinsufliciente. numero 
degli impiegati di posta presso Ja direzione divi- 
sionaria di Genova (che l’amministrazione non è 
in grado di aumentare) si troverebbe aggravato 
di soverchio lavoro, quandoidovesse questo du- 
rare senza interruzione dalle .ore 5. «el. mattino 
alle 9 di sera: si rende pure avvertito il pubblico 
che. gli uffizii di detta. Direzione; saranno chiusi , 
dal'giorno primo di maggio ; dalle ‘ore 13 “alle: 6 
pomeridiane in cadun giorno ; ad eccezione «del- 
Puflizio dell'affrancamento. 

Ciò tuttavia non influirà nè anco: a che mon sia 
giornalmente : provveduto per quanto riguarila 
gli.arrivi «di mare. nell’ intervallo suddetto » dalle 
ore 3 alle:6, perchè sarebbe. ripigliata alle 6 la 
distribuzione delle corrispondenze . e Mpa 
sino alle ottoe mezzo. 

Con questa opportunità la Divezione Geudeale 
delle Poste anonnzia altresi che: già «lal6 corrente 
è stata stabilita una doppia spedizione da Genova 
delle corrispondenze per Chiavari. per gli uffizii 
di quello stradale, la. prima delle quali spedizioni 
è fissata circa le ore 7 del mattino senza reci- 
procità , e che: {dal 2ì corrente sarà ugualmente 
instituito un. giornaliero doppio corso. delle cor- 

rispondenze da Genova per Savona e pei luoghi 
intermedii., la prima delle quali spedizioni è fis- 
satà alle one 7-di mattina, così che sarà evitatoril 
notevole ritardo a cui finora andavano sogizette 
parecchie delle corrispondenze per quelle desti- 
nazioni ; atteso la giacenza di più .ore che loro 
toccava di fare in Genova. 

RR il 21 aprile: 1851, i 

Il Direttore è RO: 
Di PoLtone. 

Cuneo. Un lacrimevole disastro funestò' la sera 
di.ieri (21), secondo giorno di Pasqua. 

Il giovane ‘maggiore Cavalli cavaleava a di. 
porto per l’amena strada di Borgo S. Dalmazzo 
un suo destriero focoso: nel ritorno questo éssen- 
dosi adombrato; minacciava di gittare a terra il 
cavaliero. Il maggiore chè sentiva a ‘nulla più 
giovare il morso , volle scendere:'ma srèntina- 
tamente nell'atto della scesa un piede scivolò 


dentro la staffa talmente, che! rattenuto e incep- | 


pato, Invece di calare, caseò percuotendo colla 
nuca in sul pietroso terreno, ‘e col piede in alto, 
fu miseramente strascinato dall’infuriato cavallo 
e ucciso non solo, mà sformato in volto per modo 
che stringeva l'animo di pietà e di eppcbio a 
rimirarlo. 

Tal fine miserabile inconteili: sespgioni Cal 
valli nell'età di poco più di otto Justri, quando 
sorriso dal vigore dell’età yrallegrato. dalla:stima 
e dalla benevolenza nou solo de'suoi commilitoni, 

+ ma di quanti lo conoscevano: ,. le più dolci: spe- 
ranze gli accarezzavano il cuore! Infelice, che 
» non potè nemmeno vedere di che pianto lamen- 
tasse il suo immaturo e troppo crudele trapasso 


sterile tributo d'affetto ! 


trebbero derivare per ‘sinistre ‘iu 


troppo 
(La]Fratellanza;) 


Vercelli. Il TI Consiglio si delegato alga città 
deliberava di concorrere alla erezione del monu- 
mento a Zittorio Alfieri assumendosi 4" ‘azioni. 

Alessandria. Nel num. 31 ‘si disse che gran 
numero di proprietari } possidenti case e terreni 
nelle tre-zone di circuito alla! città è cittadella si 
radunarono ‘in casa. Prati, e convennero d’ ac- 
cordo di muover lite in comune al Governo, per- 
chè non si vuole loro permettere alcuna nuova 
fabbrica, nè l'innalzamento delle esistenti, limi 
tando così illoro dirittordi proprietà ché acqui» 
starono ‘legalmente senza restrizione di sorta. 

Ora, dietro più esatte informazioni’ siamo ‘in 
grado di asserire che la riunione non'ebbe'lò 
scopo di muover' dite al Governo, ma di mubyer- 
gli una semplice rappresentanza per vederb'se fia 
possibile d'indurlo ‘a considerare con più giusti- 
zia la legge sulle servità militari, 0 abolendola ‘0 
compensandone come è giusto i proprietiri a se- 
conda della legge dell’ espropriazione: forzosa ;'e 
per rappresentare ad esso come mai. avvenga che 
ad alcuni proprietari sia ‘fatta inibizione per nuovi 
lavori o ristauri, e ad altri invece posti in alcuna 
delle tre zone vien fatto «dì lavorare liberamente 
ed a loro agio... (L° Avvenire) 

Genova, 23. aprile. Elezione del. 4° Collegio -- 
Ballottagio fra Orso Serra.e Nicolò Arduino. 

= Questa mattina gettò Pineòra in n 
porto.il: piroscafo a: vapore di guerra di. S. 
Britannica sil Dragon, Pr “ SLI e 
Giribimopohia. ; a 


NOTIZIE DEL MATTINO 

Parigi, 21 aprile. T foddi furonò oggi più 
fermi'ché nei giorni precedenti. | 

Il 5 per'ojo chiose a ‘92 (0, rialzo to cent. 

I18 per 0j0, a'57 80 rialzo ‘15 (cent. 

L'antico 5 perojo piemontese (G; tt pa 81 80, 
rialzo” to cent. 

Oggi furono pubblicati pochi ffiornali a cagione 
della festa di l'asqua. Essi non recanò alcuna no- 
tizia importante. 

_—— —_——__—————6——6& 
VOCUAL Bratem=Giovrni direttore. 
G. Romnarno gerente. 
e LTT: 
INSERZIONE A PAGAMENTO , 
Pregyiatissimo: Signor: Guillot » : 

Scorgo dalla vostra risposta inserta nel im. 
tit che la vostra opinione manifestata al Mu- 
nicipio fil piuttosto un* idea inesattà dallà scuola 
dti disegno applicabite att scienza del fabbricante 
di stoffe in seta, che una negativa îtitorno all’ îs- 
tituzione della mia scuola che da più aboi io pro- 
fesso con Sodilisficente sucesso: mentre che 1" arte 
del disegno ‘è cosa distinta dalla scienza del fab- 
bricare. 

Un diséguatore impara in primo luogo nelle 
scuole particolari o pubbliche 1° arte del disegno, 
sia di figura, di ornato, o di fiori, seguendo questo 
corso sino al purito tli porre silla cartà con tutta 
facilità ‘ogni qual cosa‘ gli fornisca la sua immagi- 
nazione 0 la natura stessa: passa allo studio della 
Scienza teorica di fabbricazione, e dit a quella 
della messa in carta; e ” ultima è precisa- 
mente quella che confonde ln massiona parte delle 
persotie che non ne hanno carriera: 
la quale io ho AGM i A id mia 
qualità di disegnatore. | 
‘CA scanso aldunque degli inconvenienti éhe po- 
tazioni, 
dichiaro no 'èssere mài stata intenzione! mia che 
lî rimproveri contenuti “nell articolo, ‘inserto ‘in 
questo giornale, num. 107, nella colonna a paga- 
mento, dovessero intaccare direttamente la persona 
o la fabbricazione del sig. Guillot ,ma soltanto per 
far conoscere che esso era în èrrore a credere che 
in questa capitale. non vi fosse persona capace a 
coprire la carica ca di maestro di teoria e messa 
în carta nella scienza della fabbricazione serica, 
Pèrciò, tale essendo stata la sola mia intenzione, di- 
chiaro di nessun effetto qualunque altra interpre- 
tazione che il pubblico possa essersi insinuata' a 
tale rigoando. | 
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TORINO, 2/ APRILE. 





GL’ IGNORANTELLI 
IV. 

Il; corriere signor Gian Antonio Reta si è 
preso a cuore come un affare personale la que- 
stione sugli Ignorantelli, per la ragione ch’egli vi 
ha due figli, i quali per (essere caldamente rac- 
comandati dai reverendi confratelli deli’ Armonia 
che pettegoleggiano tutto giorno in casa sua, 
hanno forse la bella ventura di essere trattati un 
po’ men peggio degli altri e di godervi alcuni 
privilegi. Quindi al primo apparire di un nostro 

articolo sugli Ignorantelli, articolo a cui fummo 
stimolati dalle querele sporteci da molti padri e 
madri di famiglia, il sig. Reta si fece a pubbli- 
care nella Croce di Savoia una lettera in favore 
degli Ignorantelli medesimi. Fin qui egli era nel 
suo diritto, essendo lecito a ciascuno di esprimere 
la propria opinione. Noi non abbiamo fatto aleun 
conto della sua lettera, perchè tenendosi su va- 
ghe generalità e risolvendosi in una declama- 
zione, che non. distruggeva alcuno dei fatti da 
noi addotti, credemmo che non meritasse. di 
farne caso. 

Ad un nostro secondo articolo, il signor Reta 
fece succedere un’altra sua lettera, stampata in 
brochure, che ci giungeva quando un terzo no- 
stro articolo stava per essere messo sotto il tor- 
chio: e senza darci il tempo di esaminarla e di 
vedere se egli avesse ragione o torto, *senza che 
ci fossimo mai occupati a parlare di lui nè diret- 
tamente, nè indirettamente, senza ch’egli possa 
lagnarsi di alcuna offesa per parte nostra, nè 
pubblica, nè privata, ma proprio colla fretta di 
un corriere, eccolo sbucciare con un foglietto vo- 
lante, che fece affiggere ai canti della città), con 
un titolo simile a quello che i ciarlatani sogliono 
sciorinare in pubblico in tempo di fiera, ove, 
dopo di averci regalato una buona carica d’ in- 
giurie, conchiude con dire essersi risolto + a por 
» fine alla sua polemica col giornale |’ Opinione.» 
e si congeda facendoci un altro complimento 
egualmente d’ ingiurie, 

Egli si è risolto a por fine alla sua polemica 
col giornale l'Opinione: ma questa polemica a 
cui egli pon fine, secondo noi, ha nemmanco in- 
cominciato. Egli ha incominciato a scrivere senza 
che nessuno lo provocasse, ha continuato a serivere 
senza che messuno gli rispondesse, éd era pa- 
drone di continuare sino al dì del giudizio; nè po- 
lemica vi era coll’ Opinione, fintanto che questo 
giornale non si occupasse a rispondergli : ma nov 
essendoci noi data mai questa briga, la polemica 
uon. ha mai esistito fuorchè nel riscaldato suo 
cervello. 

LU signor Gian Luca Reta, che Armonia, 

padre dell’ex triumviro di Genova, 
ha creduto di accreditarlo come un gran radi- 
cale, come un semi-rivoluzionario, onde dare 
maggior peso alla sua autorità, è bensì un one- 
stissimo. uomo, ma imbigottito all'eccesso e tal- 
mente influenzato da preti reazionari, che i suoi 
articoli non ci hanno recata la minima maravi- 
glia, nè abbiamo stentato a credere quello che 
ci fu'asserito, che il signor Reta non abbia fatto, 
per zelo di religione, che prestare la sua firma o 
poco : più, e che la materia sia stata sommini- 
strata da un reverendo della Gran Madre di Dio 
o da uno dei caporioni degli Ignorantelli, i quali 
il signor Reta, nella sua semplicità, ha decorati 
cogli appellativi poco seducenti di Ottentoti (nasi 
schiacciati) e di Cafri o infedeli. 

Noi accettiamo questa nuova denominazione 
data ‘agli Ignorantelli ed Ignorantofili | e che è 
una vera scoperta, come se ne vanta |’ esimio 
scopritore, e volgendoci agli Ottentoti ed ai 
Cafri, che però si mostrano assai dotti nelle ge- 
suitiche malizie, ci prendiamo la libertà di re- 
darguirli di alcane bugie, le quali a dir vero non 
formano un alezione troppo degna dî elogi fra 
quelle che essi danno ai loro discepoli. Dicono per 
esempio, che i venditori dei fogli l'Opinione » si 
» sganasciavano a gridare: Za nuova scoperta di 
» Bianchi-Giovini contro i preti ignoranti , per 
» un soldo; I cattivelli dissimulano che chi gridava 
così, non erano i venditori dell’ Opinione , bensì 
quelli dell’ opuscolo Reta , i quali accorgendosi 
che a gridare Difesa degli Ignorantelli del cor- 
riere Reta , nulla ci guadagnavano, si ayvisarono 
o dagli Ipiitiuhicli medesimi furono avvisati di 
ricorrere ad untitolo un po’ più solleticante onde 
qua e colà si guadagnarono qualche scapellotto in 
ricompensa della loro frode. Dissimulano altresì , 

‘ cheil dì della Pasqua era proibito ai piocioli 
‘mentorì di gridare 0 di metter fuori i loro ban- 


chetti; ma i venditori dell’ apologia ignorantesca 
andarono a trincierarsi sotto i portici del Palazzo 
di Città, da dove, come da luogo di sacro asilo, 
poterono gridare a tutta loro posta La nuova 
scoperta ecc. e intendevano la scoperta degli Ot- 
tentoti e dei Cafri. 

Un’ altra bugiuzza, che trattandosi d’Ignoran- 
telli può passare per veniale è questa: che l’uf- 
ficio dell’ Opinione facesse distribuire suoi. fogli 
gratis e gli disseminassejfra gli allievi degli Iguo- 
rantelli , onde eccitare quelli contto di questi , e 
che invece movessero ad ira e a scandalo e ad 
indegnazione grandissima gli allievi, che senza la 
prudenza dei prudentissimi maestri sarebbero 
corsi a farci una brusca dimostrazione. 

Sgraziatamente il nostro giornale non è abba- 
stanza ricco per distribuire i suoi fogli gratis, ed 
è avzi costretto a farseli pagare a denari sonanti. 
La distribuzione gratis fu fatta dagli Ignoratelli 
medesimi, per uno scaltro antivedimento dei frati 
direttori, che ne fecero comperare alcune  centi- 
naig di copie e distribuirle ai maestri coll’ incarico 
di leggerli e di dar loro interpretazioni maligne, 
come se fossero articoli diretti contro gli allievi , 
e non intesi a rivelare i difetti delle scuole e la 
necessità d’ istituirne delle migliori ; e con questo 
ripiego , che ci fornisce un' altra prova dell’ im- 
moralità degli Ignorantelli, si riuscì infatti ad.infa- 
natichirne alcuni, a’ quali (salvo la verità di quanto 
ci fu riferito ) furono fatte insinuazioni molto più 
che colpevoli. 

La Settimana Santa poi, nel qual tempo le al- 
tre scuole danno vacanza, gli Ignorantelli, tratten- 
nero i loro allievi a santi esercizi e prediche, 
nelle quali si cercò di scaldare la loro fantasia e di 
eccitare il loro fanatismo, Fra le altre cose ecco 
ciò che ci scrissero alcuni dei medesimi allievi: 

» La sera del 16 corr. l'Iguorantello ;.. (pri- 
» mo (Gesuita che si annoveri nelle scuole serali 
» di... )si mise a dire a’suoi allievi che l'invi- 
» vidioso direttore dell’ Opinione non cessava di 
» gettare calunnie agli allievi, epperciò stava da 
» loro a far una protesta contro quel calunniatore 
» della gioventù; e il giornale dice persino che 
» gli allievi di queste scuole sono tutti imbecilli , 
» asini, che non fanno verun e che so- 
» no quasi tutti goffi e buoni a nulla. Gli allievi 
» immamalucchiti da questi frati istruiti alla ge- 
» suitica, furono subito di' accordo col loro mae- 
» stroe nell'istessa sera comparve una lettera che 
» faceva contro il calunniatore Bianchi-Giovini, 
» tolla quale uno dei tre promotori chiamato... 
» andò per tutte le scuole a leggerla spingendo 


‘» ggli allievi a fare una sottoscrizione a favore 


» dei bravi Ignorantelli, è colui che si sottoscri- 
» vera doveva pagare ro centesimi ‘onde far 
» stampare una lunga protesta che verrà distri- 
» buita ai soscrittori e a tuttiî tti e scolari 
»e a chiunque la volesse. 

» Di maniera che per due sere non ebbe luo- 
» go quel poco d’istruzione, ma bensì complotti 
» fira codini e codini, maestri e maestri, liberali e 
» liberali, e ciance su ciance chi pro, chi contro 
» |? Opinione. Quindi per aggiunta le tre sere 
+» dopo le hanuo inipiegate a farci andare în cap- 
» pella a sentir la predica del ‘teologo . +. , quel 
» che si fece fischiare dagli allievi nel tempo del 
» giubileo: di maniera che î giovanî operai che 
» fanto parte alle scuole serali, è una settimana 
» che fan nulla e sperdono quel poco che hanno 
» imparato ». 

Contro la detta lettera ne fu fatta girare un’ 
altra în senso opposto, di cui ecco il tenore , tal 
I ci venne comunicata : 

» Ignorantelli, promotori e sottoscrittori, avete 
» voi letto l'articolo dell’Opinione ? E voi stessi 
» che protestate contro. capite ciò che leggete? 
» Se" comprenilete, 1° Opinione svela ‘i misfatti 
» dei vostri bravî, intelligenti e laboriosi maestri 
» (secondo la vostra lettera), e non calunnia voi 
» o scolari sottoscrittori ; epperciò lasciate che 
» protestino loro se han mezzi da farsi valere. 

» E se non l’avete letta ovvero non là inten- 
» dete, è prova che la grande istruzione che essi 
» vi danno è tanto vantaggiosa che voi promo- 
» tori leggete, ma non sapete nemmanco che 
» cosa tenete in mano, » 

Ci siamo soffermati su questi pettegolezzi 
perchè servono a far conoscere lo spirito delle 
scuole di cui parliamo e i mezzi a cui non 
abborrono di ricorrere i maestri. Che dire di 
un istituto scolastico. ove i capi insegnanti invece 
di farsi stimare e d’impor silenzio ai loro avver- 
sari col raccomandare ai discepoli |° onestà, la 
lealtà, la disciplina, si fanno lecita la calunnia, 
l'intrigo, la frode per concitàre lè passioni, e per 
coprire se stessi all'ombra del disordine ? 

I fatti che noi abbiamo addotti contro gl'Igno - 





rantelli o sono veri o sono falsi. Se veri, sta 
nell’onoratezza dei capi dirigenti quell’istituto di 
confessarli lealmente e di apporvi un pronto e 
soddisfacente rimedio ; se sono falsi, era loro do- 
yere di dimostrare come i fatti citati da noi siano 
erronei, le testimonianze inattendibili, e. noi in- 
fannati: ed apponendo il loro nome a garenzia 
di quanto asserivano li Hervet, i Théoger non 
avevano cagion di arrossire, che chi ha una causa 
buona si fa unvanto di difenderla, non si na- 
sconde, non va a cercare chi si assuma le sue 
pt, sea sro Sandi una procura, 

vece gli Hervet, i Théoger, pipcsztea di a 
tortuose vie, a subdoli intrighi, a maneggi inde- 
corosi e si coprono col nome d'altri; nell'interno 
si circuiscono. del mistero, precauzioni 
di \polizia che rivelano il mal essere della loro 
società e si comportano in tutto siccome quelli 
che si sentono in colpa e che avvisano a tutte le 
scaltrezze per palliarla. Un istituto che sa di es- 
sere benemerito al pubblico non ha d’ uopo di 
tanti raggiri. 

E convien credere che non siano tanto bene- 
meriti, perchè Genova ed Alessandria se ne 
sono disfatti per dar Inogo ad altre scuole: e pare 
che se ne trovino contente. Saluzzo fece lo stesso, 
ma ivi furono presi sotto la protezione di mon- 
signor vescovo , e sono mantenuti a sue spese, 
il che non depone in favore degli Ignorantelli. 
Tentennano a Biella, a Vigevano, a Vercelli , a 
Racconigi ove dappertutto sorgono gli stessi la- 
menti, ove dappertutto si deplora lo spirito ge- 
suitico dell'istituzione, la deficienza in lei di buoni 
maestri , la cattiva istruzione che darno, lo scarso 
profitto che ne ricavano i giovanetti; ove dap- 
pertutto si manifesta il desiderio di scuole più 
liberali, più adattate, più popolari; e pon meno 
ragionevolmente questo desiderio si manifesta a 
Torino, che'per essere la capitale dello Stato, 
per avere nel suo seno una numerosa popola- 
zione, e molte arti, e molte industrie, e molti 
popolani che le coltivano, ha più delle altre bi- 
sogno di una istruzione proficua e bene intesa, 
e che favorisca l'educazione e lo sviluppo intellet- 
tuale e morale dei figli del popolo. Per la bor- 
ghesia furono istituiti i collegi nazionali , e li*ar- 
tigiani non hanno anch'essi diritto a scuole comu- 
nali mentate sul medesimo piede e disciplinate 
in modo analogo? 0 sono essi una razza inferiore 
che ha proprio bisogno di essere tenuta sotto il 
giogo de’ Gesuiti? 

Gli Otteototi edi Cafri gridano che non sono 
Gesuiti: gridino fin che vogliono, ma noi ab- 
biamo citato dei fatti, e in un prossimo articolo 
ne citeremo degli altri in prova degli antece- 
denti. 

Gridano ancora non esser vere le venalità di 
cui sono imputati; e il signor Reta giura che 
nov ha mai pagate tasse di alcuna sorte pe’ suoi 
figli, tranne il soldo per la propagazione della 
fede (società gesuitico-sanfedistica che ha il suo 
centro in Francia; e poi si dice che gl’ Iguoran- 
telli non sono Gesuiti !! ); egli può giurare per sè, 
e può essere che i suoi godano di qualche 
distinzione , ma è un anda troppo oltre il pre- 
tendere ch’ei possa giurare anco per gli altri. 
Ora noi conosciamo molti padri di famiglia ri- 
spettabili quanto il signor Reta , e più spregiu- 
gicati di lui , i quali affermano di avere pagato e 
cinque e sei e fino otto soldi la settimana. 

Vorrebbero parimente dissimulare i pessimi 
trattamenti di cui sono sovente vittima i giora- 
netti; ma troppi sono i fatti e testimoni che li 
depongono: e dopo un girare e rigirare di frasi 
i medesimi Ottentoti del signor Reta sono co- 
stretti a confessarlo. 

Gi dei numerosi rami d’ istruzione di 
cui' tono larghi gl'Ottentoti Ignorantelli ai loro 
allievi : tutte belle parole, ma i fatti dove sono? 

Volete per esempio sapere come s’insegnano 
la lingua francese e l’aritmetica? ve lo dirà un 
allievo, che a nome di più altri suoi compagni 
ce ne ha lasciata una breve descrizione per 
iscritto. 

» Il maestro di aritmetica e di lingua fran- 
» cése è un tal frate (sopprimiamo luogo e nome) 
» che attinge tutta la sua scienza dai quaderni 
» che tiene in mano, Incomincia la sua lezione 
» coll’aritmetica, e una sera ci mostra la regola 
» del tre, la sera seguente le proporzioni , poi 
» l’altra sera la regola di equitatizione (sic) e ci 
» spiega queste regole in un modo che non si 
» capisce. 

» Dopo l'aritmetica incomincia la lezione di 
» francese, Il maestro ci detta egli stesso o ci fa 
» dettare da un suo beniamino dalle 7 1j2 alle 
» 8 34, e nel quarto d’ora che ‘manca a com- 
» piere la lezione ci fa ripetere tutto ciò che ab- 


» biamo scritto. Pensate yoi se in un quarto d’ora 
» ci è possibile di correggere quanto abbiamo | 
» scritto. in un'ora e mezzo. 

» Non ci fa giammai leggere o invece di farci 
» leggere ci racconta storie di santi : nè mai ci 
» insegna l'ortografia di cui abbiamo tanto bi- 
» sogno. » 

Ed infatti abbiamo sott’ occhio qualche saggio 
di lingua francese di allievi che studiano dagl'Igno- 
rantelli od. Ottentoti che chiamare si vogliano, 
ove lo scolaro dimostra molta intelligenza ed at- 


titudine fad apprendere , ma che in pari tempo — 


sono una prova che malgrado la sua buona vo- — 
lontà, ha poco progresso a sperare dalla scuola — 


che frequenta. E questa è la scuola enciclopedica : 


». che abbraccia tutta l'istruzione e tutte le co- 

» gnizioni necessarie per formare buoni com- - 

» messi di banca e di negozio , buoni seritturali 

» buoni impiegati per le diverse amministrazioni, 

» buoni artigiani e bottegai, buoni villici e buoni 

» militari. » Caro Gian Luca, andate a contarlo 
ai morti, che ì vivi stenteranno a credervi. — 
A. Brancm-Grovim. 


Aggiungiamo qui unalettera che ci viene cone 


segnata in questo momento. 
Onorevole Bianchi-Giovini , 

La lettera dei Fratelli della Dottrina Cristiana 
di Santa Pelagia, sottoscritta Reta, lascia 0s- | 
servare : 1.° a proposito che moltiplicano a loro 
piacere i maestri, ecc. Questo lo facevano è ye- 
rissimo prima del 48: ma ora si limitano a man- 
dare qualcuno alla scuola di metodo , e le patenti | — 
che ricevono servono per tutti : del resto se si a- 
vessero da esaminare ad uno ad uno, che talpe! 
basta, vorrei dirne due.o tre sortite da questi sot 
tili interpreti del P. Girard, ma mi riservo a 
quando avrete bisogno di materiale , se pure av- 
verrà. 


Si parla in quella lettera dei libri scritti per 


i 


l'istruzione primaria. Vi prego di aggiungere | — 


questo fatto che fa conoscere la mala fede di que- 
sta coda gesuitica. 

Il benemerito professore Troya volendo colle 
sue fatiche utilizzare lo stabilimento dei sordo- 
muti di Genova, cedeva il profitto delle sue edi- 
sioni dei 1.°-e.n.°. bro di lettura per le scuole 
elementari d° Italia, a quel luogo pio. Questo li- 
bro adottato per tutte le scuole dei Regii Stati, 
governative e comunali , doveva pure adottarsi 
dai Fratelli: costoro calpestando i diritti di pro- 
prietà, stamparono a proprio conto quei due li- 
bri, aggiungendovi le domande, credendosi in 
questo modo di non ledere la proprietà dell’ il- 
lustre autore, 0 forse meglio d’ illustrare quel 
lavoro. Non velecro le proteste dell’ autore: essi 
ne vendettero parecchie migliaia di copie nelle 
loro scuole. Questo fatto lo sentii raccontare dallo 


stesso autore, passando a caso per una strada di 


Genova, il quale esclamava: » questi istitutori o 
fratelli della Dottrina Cristiana bisogna confes- 
sarlo : sono nè fratelli nè cristiani. » 

Caro Giovini: domandate un po’ all’ignoran- 
tello Reta, cos’ ha per risposta a questo fatto ? 

Ve ne agginngo un altro : 

Un giovinetto delle scuole di Savita Pelagia , 
un giorno tutto allegro correva a raccontare ai 
suoi parenti come fosse stato promosso ad una 
carica molto importante. Aveva una chiave, Voi 
ridete ? credete fosse che presso gl’ Ignorantelli 
vi siano i ciambellani ? Oibò. Il popolo , fino che 
dureranno gl’ Ignorantelli , sarà sempre popolo. 
Per diventare ciambellani vi vogliono quattro 
quarti , nobiltà, blasone ed altra simile galante- 
ria. L’ eroe in discorso ‘cia divealato custode dei 
cessi, e censore di coloro che li frequentano, i 
quali dovevano. a lui inchinarsi per ottenere i 
prestito di quella chiave. 

Tn altra mia vi racconterò qualche cosa di più 
interessante , vi parlerò dei saggi , dei premi, di 
quei cattivi libri con cartoni dorati, per cui la 
città spende un tesoro ed è così mal corrisposta. 
Dite al sig. Reta che mentre egli va raccogliendo 
i documenti un altro sta ordinando quelli già 
raccolti. 

Vi saluto, ecc. 


»- Aspettando che l’amico ci trasmetta le no- 
‘tizie che ci promette; e sulle quali facciamo as- 
segnamento , sofirano gli Ottentoti ed i Cafri 
che aggiungiamo un’altra lettera contenente un 
loro elogio, ma di un altro tenore di a del 
sig. Gian Luca: 


» Ho letto qualche supplemento della sua ri- 


nomata Gazzetta, e per avere frequentato le 


scuole degli Ignorantelli per sette anni, mi fo io 
pure un dovere di darle qualche ragguaglio di 


una parte di ‘quanto’ mi avvenne in questo lungo 





spazio di tempo che per mia somma sventura 

consumai in queste scuole. 5 | 
=» All'età di sette anni fui messo nelle scuole 
di Santa Barbara (borgo Dora) e per essere in- 
disposto di corpo , chè faceva uso di stampelle 


per poter camminare, non potendo sottrarmi 


- dlagl’ insulti de’miei condiscepoli. ricorreva al 


|’ maestro, chie invece di proteggermi e punire i 


colpevoli, puniva me infelice e mi caricava di 
quei disprezzi con cui sogliono trattarsi dalle per- 
sone malnate gli sgraziati miei pari. 

» Non potendo soventi per la mia indisposi- 
ziane recarmi per tempo alla messa alle ore otto, 
| 0 mi rimandavyano a casa, o mi yietavano di av- 
vicinarmi alla stufa. Molte volte nel cuore del- 
l'inverno non potendo muovere un dito pei ge- 
loni che mi facevano lacrimare, e mi sentiva 
perfino a venir meno, nè potendo leggere, allora 
per colmo di barbarie mi davano molte sferzate, 
le carni si aprivano , ed il sengue grondava ab- 
bondante dalle mani. Spettacolo da muover a 
pietà una fiera. 

» Un giorno nell’uscir di scuola un giovane di 
cotesto collegio spezzò con un sasso un vetro del 
vicino caffè. Supponendosi che io sapessi chi 
fosse il colpevole, come difatto non lo ignorava, 
volli tenerlo celato: perciò fui condotto nella 
scuola media, dove il maestro della medesima 
supplementaria mi diede nè più nè meno di cento 
sferzate sulle mani. Ecco in qual maniera si pu- 
niscono quelli che ricusano di far i delatori. 

+ Nella quarta classe io avava un maestro che 
sapeva molto bene di aritmetica; ma fu allon- 
tanato e gli fu sostituito un certo Beniamino, la 
cui maggior premura era quello di metter sopra- 
nomi spregievoli agli scolari. To in questa scuola 
io superava tutti i miei condiscepoli nell’aritme- 
tica e per conseguenza mi toccava il primo 
premio: ma tale non era l'intenzione del maestro 
che voleva preferito un suo prediletto perchè di 
quando in quando toecandoj;li la mano, sdruccio- 
lava uno scudo, ma non tanto di soppiatto che 

gli scolari non se ne accorgessero. Per sufgeri- 
mento adunque del maestro fu mandato da me 
che gl’imprestassi la copia dei quesiti per l'esame, 
‘e non avendo io osato' ricusare, egli ebbe il 
premio ed io ne fai privo. x 
» Nella terza classe mi dovevano aggiudicare 
quattro premi, cioè disegno geometrico, aritme- 
tica, studio e buona condotta: ma non ebbi che 
il primo perchè manifestai di non voler più fre- 
quentare quel collegio. Amai meglio assistere alle 
scuole serali; ma perchè in luogo d’insegnamento 
ci veniva fatto il catevhismo, lusciai con molti 
altri anche queste. » 


APPALTO DEL SERVIZIO POSTALE 
COLLA SARDEGNA. 


Tutte le volte che il ‘lover nostro ci chiama 
ad esaminare i calcoli e le cifre della pubblica 
amministrazione , siamo astretti a constatare di- 
sordini , irregolarità , e contraddizioni, ed a farci 
‘sempre più persuasi che le aziende , di cui mo- 
stransi sì teneri e Revel e Menabrea, non sono 
sollanto una inutilità, ma ben” anco un vero 
danno, I calcoli pel servizio postale della Sarde- 
fa ce ne offrono anche in oggi la piena con- 
ferma. 

Il rapporto ministeriale annesso al progetto di 
legge , determina per 72 viaggi un avanzo a fa- 
vore dell’ Erario di . . »+ L. 83,880 

L' appendice invece del Bilancio della 
Marina riduce l’ avanzo medesimo | » 8.991 

E quali di questi due calcoli ritenete voi , che 

| sia il giusto, il veritiero? Nè l uno, [nè l’altro. 
La Commissione eletta per esaminare la conven- 
zione stabilita col signor Rubattino , ha provato, 
coll’ esame di tutti gli elementi, che i calcoli 
suddetti comprovano precisameulte il contrario di 


| quello per cui venivano pubblicati , imperocchè il 


R. Governo affidando ad una privata compagnia 
il servizio postale a vapore colla Sardegna, ri- 
sparmierà per 72 viaggi la cospicua somma di 
L. 273,689 4o. 

Secondo il nostro parere, il contratto do- 
vrebbe essere approvato, ‘senza nemmeno . fare 
luogo alla modificazione dell’art. 20, risguardante 
le tonnare, perchè sebbene il rapido smercio di 
questa pescagione non sia di un'utilità generale, 
è però incontrastabile essere uno dei rami dî 
commercio pìù lucrosi dell’ isola, e che per con- 
seguenza convien favorire. Ora se la facilità dei 
trasporti costituisce uno de’precipui elementi della 
produzione , qutto ciò che inceppa questa facilità, 
sia ne’ prezzi, che nel tempo , equivale ad una 
imposizione che giova alla concorrenza estera con 
detrimento della produzione indigena. 

Alla Sardegna occorrono due cose: strade e 
comunicazioni colla Terraferma; alla prima il 
Parlamento ha già provveduto, e fra tre anni 
saranno compiuti i tronchi più importanti; la 
convenzione col signor Rubattino è diretta ad 
ottenere il secondo scopo. Essa presenta, come 
già avvertimmo, un vantaggio di L, 273,689 al- 

. Erario; ma se invece di questo utileigenerasse 


un peso, ciò nullameno esse 


® LA Mai 
dovrebbe approvarsi, 
imperocchè vi sono delle opere le quali, come la 
costruzione delle vie ferrate e la manutenzione 
delle strade, impongono un costante aggravio 
alla pubblica amministrazione, ma che sono com- 
peusate dall’ineremento della ricchezza nazionale, 
e dal ben essere generale. In Inghilterra tutte 
le imprese di simil genere sono generosamente 
sovvenzionate, e ricordiamo la compagnia Cunard, 
la quale essendo ‘stata dal Governò riconosciuta 
utilissima pel commercio coll’America, ottenne 
più volte l'aumento dell'assegno erariale. 

Un'altra considerazione poi ci spinge a pro- 
porne l’adozioné pura e ‘semplice. Il relatore 
conte Martini ha fatto rimarcare che la cessione 
di questa corrispondeuza postale; è l'applicazione 
d'una massima posta itnanzi' dalla Commissione 
del bilancio dello scorso ‘anno; ora importa che 
si incomitici una volta ad ‘attivar qualcheduna 
delle tante riforme promesse, e hon'mai adottate, 
e si rompa quella sorda opposizione che il centro 
dirigente non si stanca di alimentare. Noi sap- 
piamo perfettamente che una ‘tale cessione è 
invisa‘ a buon numero degli impiegati superiori 
della ‘marina militare, come ‘loro ‘è inviso qua- 
lmque miglioramento în questo ramo di pubblico 
servizio: il monopolio è per questa camarilla 
una necessità, anzi un elemento essenziale della 
loro esistenza, e la Camera deve persuadersi 
che ove ‘non accetti il bene. le riescerà impos- 
sibile di ottenere il meglio, ed esaudirà in questo 
modo i voti di]un partito, che non conobbe nè 
vuol-conoscere, che l'Italia ‘non è stretta fra il 
Cenisio e il Ticino. 


RIFORMA CARCERARIA 
(Comunicato) 

Dei tanti e syariali sistemi penitenziari in yi- 
gore nell'America e in Europa nessuno. fu .ido- 
neo fin qui a raggiungere lo scopo prefissosi «dai 
numerosi filantropi oltremontani ed. oltremarini, 
che si occuparono di sì interessante materia, al- 
l’opposte le discipline dai medesimi, suggerite 
dell’assoluto silenzio ,. della, perfetta e continua 
solitudine, del lavoro coativo senza retribuzione 
di tutto o di parte* del castigo. corporale, delle 
astinenze e privazioni, di ogni sorta credute ne- 
cessarie per emendare i carcerati. resero . più 
triste la coudizione fisica e morale dei medesimi, 
maggiormente ostinata e numerosa. la loro fa- 
lange e molto peggiore la situazione dell’ erario, 
talmente che accreditati filosofi impresero a com- 
battere in genere per difetto di tecniche, cogni- 
zioni il misticismo di siffatte dottrine, lasciando 
perciò continuare i Governi più onesti nella loro 
falsa illusione, e i Governi più empi a giovarsi dì 
quest'arma micidiale, somministrata. loro; dalla 
filantropia per opprimere a talento i loro avyer- 
sari, e tutti coloro che gratuitamente qualificano 
incorreggibili. 

Un nostro concittadino , sig. Giacomo. Caorsi , 
già direttore del penitenziario di Saluzzo, ci 
svela col mezzo di un opuscolo testè uscito dalla 
tipografia Castellazzo e Degaudenzi tutte le am- 
bagi che nascondowo la perfidia e l'ipocrisia della 
scienza peuitenziaria, e quindi risalendo egli al- 
V’origine, spiegando le diverse fasi e discendendo 
agli effetti, si assunse di provare quanto la me- 
desima urti di fronte colla natura ,. indole e ten- 
denze degli esseri che si propone di correggere, 
e quanto siano le sue discipline contrarie alla di- 
gnità dell’uomo e d@ Governi. È 

Poscia il Caorsi fatto forte dalla propria .co- 


scienza, corroborata da una lunga e non ilubbia 


esperienza, rimprovera al Governo gli sbagli in 
cui è incorsò, e gli addita i mezzi capaci di ri- 
trarsi dalla falsa via a cessazione di tante crudeli 
anomalie ,.i quali mezzi principalmente consi- 
stono: 

1° Concedere ai, reclusi ogni favor. possibile 
per:raddolcire le loro sofferenze causate dalla 
custodia e dalla perduta libertà ,, onde: stabilirvi 
un giusto equilibrio, senza cui si renderebbe im- 
possibile ogni e qualunque riforma a loro ri- 
guardo. È e 

2° Stabilito, questo equilibrio, procurare di 
predisporli spontaneamente ‘all'istruzione ed al 
lavoro mercè l’uso di validi e generosi incentivi, 
sul riflesso che. se l’idiotismo , 0 il bisoguo, oy- 
vero la seducente attrattiva dell’ozio e del vizio 
li trascinò al delitto, il potente allettamento, del 
lucro, dei premii, dei lumi e di ogui altra umana 
concessione avrà egual forza e lusinga per abi- 
tuarli ed affezionarli alla fatica la quale conduce 
insensibilmente, sul;sentiere dell? onesto, con. pro- 
posito fermo e durevole. dda 

3° Troncare, mercè un diverso metodo d’in- 
vigilanza e di costruzione interna dei fabbricati 
dallo stesso atitore inventato, ogni qualsisia con- 
tatto e personale conoscenza fra custodi e custo- 
diti, affinchè il servizio proceda senza astio, senza 
abusi, senza angherie e senza lotte. 

(4° Segregare individualmente i carcerati pen- 
dente la notte, ammetterli di giorno in comune 
al lavoro in piccolissimi drappelli e sotto proibi- 


eri? lA te-4) Wir 

one tra loro di conversazioni pronunciale a voce 
bassa, la qual disciplina ottiensi col favore del- 
l’invigilanza resa occulta, idonea e continua che 
fa vivere il detenuto sotto la costante azione di 
una benefica temenza, imperocchè il s'stema 
Caorsi è eminentemente filosofico, inedito .ed 
economico ; basa su principii naturali; porta l’au- 
torità del fatto per averlo egli stesso inventato, 
sperimentato ed attualo nel 1820; imprende a 
combattere le passioni con passioni, e raggiunge 
lo scopo dell’ assoluto. silenzio e della | continua 
solitudine senza incrudelire, anzi con ‘certezza di 
riuscita. 

Tl Ministero desideroso di entrare nella. via 
delle riforme, creò una Commissione, ossia Con- 
siglio permanente sulle varceri, incaricato di ac- 
certare. lo stato delle medesime; e suggerire 
quindi i provvedimenti legislatori in proposito ; 
ma sfortunatamente la scelta dei membri sembra 
non corrispondere alla generale aspettazione, es- 
sendo caduta su iudividui di pergamena, schifil- 
tosi di tutto ciò che puzza di morboso; senza pre- 
cedenti) tranne alcune: visite fatte alle carceri, in 
lunghissimi intervalli, e qualche lettura presa dai 
libri. penitenziari: che lasciano ‘sempre impresse 
massime ingannevoli, per cui avvi a Lemere che 
questa Commissione subisca la stessa sorte d, 
tante altre precedenti, le quali, sebbene compo- 
ste di uomini egualmente nobili, finirono per far 
nulla o male. 

Amaodo noi credere sincere le intenzioni del 
Ministero, lo esortiamo ad osservare che molte 
celebrità, segnatamente Larochefoucauld-Lian- 
court, Wathely , arcivescovo di Dublino, e simili 
alzarono l’eloquente loro voce,quantunque astrat- 
tamente, contro i surriferiti sistemi, ed a pren- 
dere consiglio a preferenza dagli uomini che 
acquistarono le loro cognizioni su queste materie 
dallo studio ‘congiunto. colla lunga pratica nella 
sorveglianza degli stabilimenti carcerari , e non 
soltàuto con istudii e discussioni teoretiche. 

B. R. 


CAMERA DEI DEPUTATI 


Le ultime sette categorie. del bilancio delle 
strade ferrate furono votate nel principio del- 
Podierna seduta e la Camera non che ribattere 
un solo scudo dalla somma richiesta, accordava 
all'incontro 7200 lire di più che dimenticate nellà 
confezione del bilancio venivano oggi dal Ministro 
richieste. Lo scrutinio segreto rendeva mani festo 
due cose che crediamo saranno «a tutti facil- 
mevte acconsentite, E la prima si è che i signori 
Deputati della Nazione molto male si sdebitano 
degli obblighi del loro mandato, disertando come 
fanno in sì gran copia l'aula del Palazzo Cari- 
gnano, onde a mala pena si raggiunse il numero 
indispensabile per una valida votazione. La se- 
conda, che l’opposizione si sminuisce per tal modo 
che il Ministero non potrà trovare più in essa 
una scusa quando non sapesse ùtilmente gover» 
nare le. sorti dello Stato e sarà pur costretto a 
confessare la propria impotenza ove al bene non 
riesca. 

Dopo del bilancio. delle vie ferrate veniva in 
discussione la legge per le tasse .di navigazione 
ed ancoraggio, e la disputa si apriva 0 per me- 
glio dire continuava sulle disposizioni dell’arti- 
colo quarto, nel quale il Governo e la Commis- 
sione aveano in vario modo determinato l*im- 
portare della, tassa. di navigazione, quantunque 
fossero l’una e l’altro d’accordo nella massima di 
arrestare. ad .un; dato punto la graduazione di 
tale imposta, onde favorire con ciò l'allestimento 
delle. navi di grossa portata che venivano nei 
contributi ad essere pareggiate a quelle di minor 
capacità. Ma mentre il Governo fissava l’estremo 
punto della graduazione ai navigli di 300 ton- 
nellate, Ja, Commissione arrestaya il massimo della 
tassa per quelle di sole 200 e nello stesso tempo 
diminuiva l'imposta medesima a_ lire 15 per le 
navi dalle 16,.alle 50, tonnellate, a lire $0 per 
triennio per quelle dalle 51 alle. 100 tonnellate, a 
line 120 per ogni triennio per le altre dalle 101 
in su, quando nel progetto governativo erano 
invece queste tasse determinate a lire 25, 150, e 
200 aggiungendosi quell'altra di 300 per i basti- 
menti di 200 o più tonnellate. Non è a dirsi 
perciò che la quistione fosse di sola quantità, 
giacchè le ragioni degli uni e degli altri si appog- 
giavano a dei principii che ponno avere una ra- 
gioneyole influenza sul desiderato sviluppo della 
nostra marina mercantile, ed è in questo inten- 
dimento che noi desiderammo il trionfo del si- 
stema più largo difeso dalla Commissione. 

È bensì vero che noi accettiamo ’ opinione 
del depotato Solaroli :. non essere la tassa pro- 
posta. dal Governo quella che possa rovinare 
l’ industria marittima: ma il quesito posto innanzi 
alla Camera non era sicuramente di creare un 
imposta pei bisogni dello Stato, sibbene di favo- 
rire quell’ indus;ria che mercè del vantaggio dei 
coltivatori della medesima contribuisce alla flori- 
dezza del paese e conseguentemente a quella 
delle finanze dello Stato. Nè bisogna ugualmente 


porre in dimenticanza che la speculazione non ha. 
viscere, sentimento od affetto se non per il gua- 
dagno cui si applica ed è per questo che mentre 
reputiamo che ogni cittadino vada superbo del 
patrio vessillo in modo. di [non nasconderlo , da 
non cambiarlo con alcun altro, pure vedemmo 
il triste caso .di un armatore che inalberavane 
un altro sulle antenne del proprio legno, sol per- 
chè questo gli era cagione di risparmiare pochi 
scudi di tassa : e questo triste. caso avremmo 
voluto.che mai più ritornasse, largheggiando su 
quei tributi che anche calcolati giusta la tariffa 
ministeriale non danno allo Stato che poche mi- 
gliaia di lire. 

Il sig. Ministro di marina che non sedeva alla 
Camera custode e difensore dell’ opera sua né la- 
sciava | incarico al suo collega dei lavori pub- 
bliciz ma questi appoggiava il suo dire ad un 
principio che crediamo non vada scevro:da er- 
rori. Esso vuole che la tassa sia considerata per 
se stessa, senza riguardo ad un passato: che si 
vuole abolire: esso vuole che sia: la medesima 
giudicata a seconda del suo merito intrinseco senza 
riferirla nè ai desiderii di quelli su cui deve gra- 
vitare, nè al diverso limite che altrove fosse a- 
dottato : esso finalmente la considera come una 
imposta e perciò la vuole profittevole allo Stato 
da cui s'impone. Se noi avessimo per buona que- 
st ultima tesi , dimanderemmo;al Governo e per- 
chè dunque aboliva le tasse più gravose che pri- 
ma incombevano sulla navigazione, mercantile ? 
Sicuramente ciò era richiesto dalla necessità di 
non porre gli speculatori nazionali in condizione 
troppo svantaggiosa a rispetto dei forestieri con- 
tro dei quali denno sostenere una concorrenza, e 
da ciò ne consegue naturalmente | ohbligo di a- 
vere riguardo alle. diverse tariffe adottate dagli 
altri Stati, se vuolsi appunto che gli armatori 
liguri e sardi possono essere allettati a quelle im- 
prese. Il merito intrinseco di una legge qualsiasi, 
sta che raggiunga nel modo più sicuro lo scopo 
per cui viene fatta; e siccome: qui trattavasi di 
animare quello spirito di speculazione che pur 
troppo sonnecchia lungo le nostre coste , non ve- 
diamo che efficacemente vi cooperì una legge che 
stabilisce nel primo passo uno svantaggio certo 
agli speculatori quando si confrontino a quegli 
altri che salpano sotto bandiera di altri Stati. 

La lotta durò lunga ed ostinata, Elena, Bollo 
e Biancheri propugnarono le massime della com- 
missione: Solaroli le combattè; fra questo e l’op- 
ponente Bollo s’instituì una disputa tanto più viva 
e confortata di fatti speciali, in quanto che sono 
forse i soli deputati che abbiano scorso qualche 
migliaio di leghe sull’elemento , che rispettando 
le costumanze; chiameremo infido. Fagnani pre- 
sentò un emendamento col quale rivoltava da 
capo a fondo tutta l'economia della legge e dalle 
parole con.cui veniva annunciato dal signor pre- 
sidente, potemmo comprendere che }° onorevole 
proponente avea Lrovato modo d’innestare anche 
in questo la teoria dell'imposta unica sul capitale 
Ja quale , come ben si sa , costituisce |’ essenziale 
colore politico di quell’onorevole deputato. Ma la 
Camera non sapengosi risolvere ad entrare: in 
tale sistema. rifiutò di appoggiare ‘1’ emenda- 
mento che quindi non ebbe a correr le sorti della 
votazione. x , 

Parlò, come diceemmo, anche il Ministro dei 
lavori pubblici, e convien dire che le sue parole 
trovassero nella maggioranza della Camera quel 
favore che presso noi non ebbero, giacchè Ja 
maggioranza adottò le sue conchiusioni, e re- 
spinse inesorabilmente le proposte della Commis- 
sione non solo, ma eziandio quegli emendamenti 
successivi con cui il deputato Biancheri vedendo 
volgere a picco la proposta «da esso sostenuta, 
cercava eroicamente di salvarne i miseri avanzi. 
Inutili sforzi! Il destino volevane l’intera rovina. 


SENATO DEL REGNO" 


In meno di tre ore il Senato approvò cinque 
progetti di leggi ed incominciò la . discussione 
del sesto, quello sui Monti di soccorso dell’ isola 
di Sardegna. I cinque progetti adottati non in- 


contrarono opposizione ed ottennero tulti presso- 
chè unanimi i voti. Quello per la celebrazione di 
una festa nazionale ebbe 5o voti favorevoli e 2 
contrari 3 per la costruzione del Ponte 
di Albertville, 48 in favore e 2. contro; quello 
con eni è concessa al Governo |’ autorizzazione 
di riscuotere le imposte pei tre. mesi prossimi , 
(9 in favore e 2 contro; quello perl’ istituzione 
di una Banca di sconto in Savoia fu approvato 
ad unanimità di 52 votiz. ed' infine quello.che 
stabilisce il limite massimo delle imposte provin- 
ciali e divisionali in Sardegna, sopra. b1 yoli, 
n’ ebbe un solo sfavorevole... ; 
Quanto alla legge pel riordinamento dei Monti 
di Soccorso in Sardegna, sarebbe stata essa pure 
approvata senza dibattimento se il cav.. Vesme, 
delle cose sarde assai esperto , non fosse sorto a 
presentare alcuîi ammendamenti , che cagiona- 
rono una lunga discussione ,.il. cui esito non fu 
loro favorevole , perchè. vennero reietti. L’am- 





endamento più importante ch'egli volevaintro- | 


(urre!nell’art. 1 era quello col quale verrebbe pre- 
scritto che la metà almeno di ciascuna Commis- 

” sione dei Monti di Soccorso fosse composta di 

” persone che sappiano leggere e scrivere. Stara , 
il Ministro Cavour e Castagnetto dimostrarono 
come; questa fosse una condizione che non sem- 
pre si può ottenere; e.come potrebbe pure ac- 
cadere che le persone istruite non godano della 
pubblica confidenza e non debbano perciò es- 
sere membri delle Commissione. Il Senato. rico- 
nobbe la giustezza di queste riflessioni; ed adottò 
senza modificazione l’art. 1. ed i quattro succes- 
sivi, rimandandosi alla tornata di domani la di- 
samina degli articoli rimanenti della legge. 
—_——__t€_————r—— 

STATI ESTERI 


SVIZZERA 

La Corte Suprema dei Grigioni ha pronun- 
ciato la sua sentenza nel processo degli ‘arruola- 
tori. JI capitano dei reclutatori fu condannato ad 
una multa di 864 franchi, ed a 172 fr. di spese: 
gli altri reclutatori furono condannati a 236, 212, 
188, 94 e. 86 fr. di multa ed alle spese in pro- 
porzione. 

Il generale badese Siegel è tuttora a Basilea , 
in arresto in un albergo dove attende la deci- 
sione del Consiglio federale sulla partenza per 
l America. 

FRANCIA 
Pdgigi , 21 aprile. Leon Faucher vuol provare 


altre misure onde purgare il personale 
inistrazione interna. Oltracciò ei pensa 
di già di ricostituire il Ministero.in modo di ren- 
dersi fayorevoli i legittimisti dell'Assemblea, me- 


ari all’ ex-ministro legittimista invitan- 
affrettare il suo ritorno a° Parigi. Nel 

si aveva in pensiero di togliere il por- 
iofdegli affari esteri al sig. Baroche per 
Falloux. Baroche sarebbe passato al mi- 
Ila giustizia; ma egli preferirebbe la- 


cura pure che Leon Faucher ha scritto 
lare. ai prefetti per ordinare loro di far 
e ai sotto prefetti, nominati ultima- 
i prender possesso delle loro cariche. 
Questoflimostra chiaramente la sua intenzione 
di.esanfinare le nuove nomine, e di rinvenire 
sopra Quanto ha fatto il sig. Vaisse. 
«Le notizie dei dipartimenti meridionali conti- 
nuano ad essere poco soddisfacenti. In Lione di- 
cesi che sopra 40,000 telai, un terzo solo sia in 
attività. Glifoperai senza lavoro stanno però tran- 
quilli,, perchè sperano în qualche movimento nel 
mese di maggio 0 di giugno. 

I Bonapartisti si danno molta pena per racco- 
gliere firme alle loro petizioni per la revisione 
della costituzione e la proroga di poteri presi- 
denziali. Nel dipartimento della. Dordogna , più 
di 400 comuni furono già percorsi da questi cac- 
ciatori di sottoscrizioni. 

L’ accademia delle scienze morali e politiche 
incaricò due suoi membri della sezione d’ econo- 
mia politica, Blanqui e Michele Chevalier, d’ an- 
dare ad esaminare l’esposizione universale ‘di 
Londra e di farne la relazione. 

Correr voce ida alcuni giorni che .il, Governo 
voglia sostituire al generale d’Hautpoul nel go- 
verno generale {dell Algeria, il generale Bour- 

j olly. 
INGHILTERRA. 

Un giornale. fa fla seguente osservazione in- 
torno alcuni oggetti d'arte recati da. Milano alla 
grande esposizione : Tra gli oggetti provenienti 
dall’ Impero austriaco, quelli della sala di scultura 
richiamano i sensi della maggiore ammirazione. 

Le opere d’arte quivi esposte provengono 
quasi tutte da Milanoy e la ‘gloria ne appartiene 
all'Italia, e non all'Austria. 

L’animo è compreso da una penosa emozione, 
e da grave rimpiunto per un paese cui l'Europa 
è debitrice di tanto, vedendo il suo. genio arti- 
stico., che è la principale. sua gloria , caduto 
per conquista in mano dello straniero assieme al 
suo territorio. 

Nessuno può entrare nella sala di scultira, e 
rimirare il merito straordinario di ‘alcune delle 
opere ivi esposte, senza essere compreso da sén- 
timenti penosi e dal pensiero dell’ ingiustizia cui 
soggiace quel paese. 

Vi è nella collezione una figura d'Ismaele, che, 
siamo certi, sarà da tutti giudicata un. capo d’o- 
pera dell’arte, 

Ni AUSTRIA 


Vienna, 15 aprile. Si scrive alla Gazzetta di 
Colonia + : è } v 


seri dissidii colla Porta, la quale 

consenso di Francia ed Inghilterra. vorrebbe 
dare la libertà ‘ai rifugiati Ungaresi nell'Asia 
minore , ma il Gabinetto di qui dichiara di ve- 
deri un atto ostile contro l’Austria, Il Principe 
Schwarzenberg ha dichiarato che innanzi la de- 
finizione di questo negozio non manderà nessuno 
a coprire il vacante posto d’ internunzio , sopra 
di che il Divano ha dato facoltà al suo incaricato 
di qui di ritirarsi , se le circostanze lo esigono. 

» In pari tempo sembra che siasi penetrato 
qualche cosa degli occulti disegni dell'Austria re- 
lativamente alle agitazioni della Bosnia ed Erze- 
govina, disegni che richiamano alla memoria i 
precedenti della Russia e la sorte dei Principati 
Danubiani. 

».Si pretende altresì di avere scoperte traccie 
le quali fanno vedere che i fili della congiura pas- 
sano il confine; si estendono nel Bannato e giun- 
gono fin nelle mani del barone Jellacich. 

» L'Austria comincia a diventare ambiziosa , 
e volge il pensiero a conquiste. Si teme sem 
che Scutari, la capitale dell'Albania, sia conv 
tita in porto franco, e quindi il pericolo 
concorrenza inglese a danno di Trieste, 
soladominal’Adria.}Vuolsi che il progetto 
per lungo tempo sia presso alla. sua « 
volendo una società inglese assumere gfello stesso 


Rumelia , Macedonia ed Albaifa , e concederla 
liberamente per fini strategici al Governo, te- 
nendo per sè l'esclusivo uso per oggetti commer- 
ciali. Infine la Porta richiede l'indennità dî circa 
un milione di piastre. per le spese d’internamento 
dei-rifugiati Ungaresi. 

» Anche colla Francia è stato turbato il buon 
accordo in causa delle ultime proteste contro la 
incorporazione di tutta l'Austria nella Confede- 
razione Tedesca , ed il sig. Delacour. non ha 
tralasciato al certo di riferire all’Eliseò i riguardi 
usati dall'imperatore al conte di Chambord nella 
sua visita di Venezia, i quali uguagliano quelli 
che si usano verso teste coronate. 

» Continua sempre il cattivo accordo coll’In- 
ghilterra, anzi queste relazioni sono state ancora 
più turbate dacchè si era manifestata tadta gioia 
in causa della sperata caduta di lord Palmerston. 
In quel momento di prematuro giubilo era stato 
deciso di riprendere a Londra le relazioni diplo- 
matiche mediante plenipotenziari appartenenti 
all’aristocrazia. 

» Ha prodotto anche molto sdegno la supposta 
noncuranza dimostrata verso la Commissione Au- 
striaca per l'esposizione a Londra. Se la cosa è 
vera, la colpa sarebbe interamente del Governo 
Austriaco che ba messo in campo smisurate pre- 
tese, ed ha scelto agenti disadatti. Per le cose, 
certamente non molto distinte, che l’industria au- 
striaca ha da |mandare a quell’esposizione , non 
è mai stato fatto tanto chiasso e tanta sensazione 
come qui, e a Presidente dell'agenzia di Londra 
fu nominato un piccolo commerciante della City, 
che per quanto rispettabile sia nei suoi affari, 
non presenta per questa missione speciale altro 
titolo che quello di essere cognato del Ministro 
di commercio , che in generale ha molte affe- 
zioni di famiglia. » 

— La Gazzetta Nazionale di Berlino annun- 
cia; sull’autorità di una lettera di Vienna, che il 
partito conservatore sta intrigando al presente 
per abbattere il Ministero Schwarzenberg e per 
rimpiazzarlo con un altro presieduto dal principe 
Metternich. 

La lettera aggiunge che si crede che un tal 
Ministero rimetterebbe sopra un piede più fermo 
le relazioni amichevoli colle potenze tedesche. 

La Gazzetta di Breslavia scrive che la poli- 
zia di Vienna ha richiesto dai capi degli stabili- 
menti di manifatture in quella ‘città la nota di 
tutti gli operai da loro impiegati, coll’ indicazione 
della nazione cui appartengono, della loro con- 
dotta, delle loro opinioni politiche; e se siano de- 
diti al giuoco od all’ubbriachezza. 

Alcuni, dicesi, siansi rifiutati di dare simili in- 
fi stà 

c SPAGNA 

Madrid, 16 aprile. Il partito progressista, che 
si fa molte illusioni, conta riunire circa cento voti 
nella Camera nuova. ,; 

ll Governo è perfettamente tranquillo, sa- 
pendo che la cifra dei deputati progressisti non 
oltrepasserà probabilmente i 5o voti. 

Si crede che tutte le sommità delle diverse 
nuova Camera. 

Dietro le corrispondenze ricevute nelle di- 
verse provincie, il decreto di scioglimento delle 
Cortes vi sarebbe stato ricevuto con soddisfa- 
zione generale. : 

PORTOGALLO 

Le ultime notizie di Lisbona sono del 12. Hre 
Ferdinando era giunto colle sue truppe a San- 
tarem. Saldanha continuava la sna marcia nella 
direzione di Oporto , non avendo con sè che un 
reggimento di cacciatori d’iufanteria , il solo che 


stettero a (ulte le istanze di Saldanha , che sarà 
costretto di emigrare. La tranquillità di Lisbona 
era perfetta, 

TURCHIA 


Costantinopoli, 2 aprile. La Porta Ottomana 
ha fatto un imprestito al sei per cento dalle mo- 
schee che possedono capitali e beni immobili 
considerevoli. Sir Stratford Canning lo ha con- 
sigliato dopo che i tentativi presso i banchieri 
non avevano prodotto alcun risultato. Ì 

Una lettera della stessa data nel Z/oyd 4u- 
striaco scrive: 

Kossuth firma sempre le sue lettere è i suoi 
documenti come Presidente del Comitato di di- 
fesa per l Ungheria. Questo sarebbe una prova 
che ha abbandonato i suoi progetti. Un ri- 

di nome Chegyessy ha tentato di suici- 


Alcuni ungheresi sparsero la voce che era stato 

avvelenato dal chirurgo per istigazione dell’ Au- 

stria. La casa del chirurgo fu assalila e le auto- 

rità dovettero impiegare la forza per proteggerla. 
” 

tiri 1i1l'1i09@9@us iù 


STATI ITALIANI 


LOMBARDO-VENETO 
Milano, 18 aprile. Parravicini Francesco , di 
Giacinto e Giuseppa. Zappa, d’ anni 32, mila- 
nese, artigiano, ammogliato , cattolico , fu, con 
sentenza, 16. corrente del Consiglio di guerra, 
condannato a due mesi d’ arresto militare in ferri 
per dimostrazione politica, mediante opposizione 
al fomare tabacco in pubblico, 
(G. Uf. di Mil,) 
Mantova , 18 aprile. Carlo Bosio, nato e abi- 
tante in Goito, d'anni 31, calzolaio, avendo 
impedito violentemente di fumore il sigaro, venne 
dal Giudizio militare per pubblica violenza que- 
st oggi condannato alla pena di cinquanta colpi 
di bastone. 
Dall’ I. R. Comando di fortezza, 
Mantova, 15 aprile 1861. 
(G. di Mant.) 


(Corrisp. partic. dell’ Opinione) 

Brescia, 21 aprile. Qui si parla di gran movi- 
meuti di truppe; in Tirolo vi è già un forte con- 
centramento, che con ogni provvisione di guerra 
si avvia alla spicciolata nell'interno della Lom- 
bardia. 

L'altro ieri fu arrestata Ja famigerata spia, 
Mola; era uno scellerato per tutti, compresi gli 
Austriaci. La città ne fu lietissima, si chiuse molte 
botteghe il giorno dell’arresto, mettendo fuori un 
cartellone colle parole: Yado in campagna a 
festeggiare una sì bella giornata. Il Mola fu posto 
in carcere assieme ad alcuni malandrini; ma 
questi, saputolo spia austriaca, vollero ammaz- 
zarlo, e fu d'uopo rinchiuderlo in un camerotto 
separato. : 

NAPOLI 

Lettera di Napoli 19 aprile pervenuta a Ge- 
nova il 23 riferisce quanto segue: 

Napolî, 19 ‘aprile. Il Castore qui giunto ieri 
non mi ha portato lettere da voi Signori mentre 
attendo colla massima impazienza delle vostre no- 
lizie, essendo qui generalmente divulgato che 
coslì sia scoppiata una terribile malattia cento 
volte più feroce del morbo asiatico. Figuratevi 
lo stupore e la costernazione diftutti. 

Avrete inteso che la ille de Marseille qui 
giunta 3 giorni fa ha dovuto retrocedere senza 
poter sbarcare nè 
appena ottenne il permesso di prendere carbon 
fessile per ritornare a Livorno. 

Il Castore arrivato ieri senza aver a bordo nè 
passaggieri, nè merci, ebbe stentatamente il per- 
messo di trattenersi nella rada di Sicilia fin ai 24 
per quindi partire în contumacia. Ma è fondata 
la diceria che ha cagionato questo ‘spaventevole 
allarme ? 

Ed il povero nostro commercio di bel nuovo 
barbaramente inceppato ! 81 giorni di contuma- 
cia per le provenienze di Marsiglia, Livorno e 
Civitavecchia , le vostre rifiutate; 21 giorni per 
quelle dei porti d'Inghilterra , dalle Isole Jonie , 
Trieste, ecc. Insomma una muraglia chinese in- 
torno al nostro Regno. 
————__——___—_—___ ————— 


INTERNO 
CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornata del 24 aprile. 
Presidenza del Presidente Pinerui. 

La seduta pubblica è aperta alle ore a colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
Si procede all'appello nominale, e quindi si ap- 
prova il verbale, 

Il professore Bernardo Bellini fa omaggio alla 
Camera di alcune copie di un suo panegirico al 
magnanimo Re Carlo Alberto. 


ieri, mè mercanzie ,. 


— Gli uffici 2,3 e 7 haanoa 

di un progetto di legge presentato dal deputato 
Chapperon sulla ricostituzione della provincia di 
Rumilly. 

Avigdor presenta un progetto di regolamento 
per la stenografia. 

Corsi presenta la relazione sul progetto di 
legge per la leva di 10 mila uomini per l'armata 
di terra e del bisoguevole numero d’uomini per 
la marina militare. : 

Si approva il verbale e si dichiara d'urgenza 
la petizione 3480 ad istanza lel dep. Sauli F. 

L'ordine del giorno reca il seguito della di- 
scussione sul bilancio passivo delle strade ferrate. 
Spese di manutenzione e d'esercizio delle strade 
ferrate, 

Si approva la Categoria 1.a mediante due 
votazioni distinte giusta l'avvertenza fatta dalla 
Commissione ma comprese sotto il solo titolo 
Amministrazione generale in L. 59160, 

Categoria 2 (Manutenzioni delle Stazioni della 
yia e del suo armamento) in Li 335,912 Bo. 

Categoria 3 (Uffici delle Stazioni) în Lire 
142480. _ 

Categoria 4 (Trasporti) in L. 70,200. 

Sulla Categoria 5. (Locomozione) in Lire 
444,021 25, 

Paleocapa, ministro dei lavori pubblici pro- 
pone che sia aggiunta a questa categoria una 
somma sussidiaria per stipendio di altri cinque 
macchinisti e due scaldatori. 

Bona formula la dimanda per questo oggetto. 
in L. 7,200. 

Menabrea relatore, dichiara che nulla ha da 
opporre alla dimanda ora fatta essendone evi- 
dente la necessità. 

La Camera approva questa aggiunta e quindi 
la Categoria 5. nella somma complessiva di lire 
4brya21 25, 

La Categoria 6. (Manutenzione e riparazione 
di materiale mobile) in L. 348,210 3 e la _ 

Categoria 7. (Percezione) in L. 56,480. 

Dopo ciò si approva l'articolo unico del pro- 
getto di legge. 

» È approvato il bilancio passivo dell'Azienda 
Generale delle Strade Ferrate per l'esercizio fi- 
nanziero dell’anno 1851, nella complessiva somma 
di L, 16,222,605 24 pel servizio di costruzione , 
ed in quella di L.11,463,663. 75 pel servizio. di 
manutenzione ed esercizio. » 

Queste somme sono riparlite in categorie ne] 
modo descritto nel seguente ‘quadro (che abbiamo 
riferito lungo la discussione). 

Lo serutinio segreto offre il seguente risultato: 

Votanti 103 
Maggioranza. 52 
Favorevoli . 90 
Contrari. . 13 

La Camera adotta. 

L’ordine del giornu reca la continnazione del 
progetto di legge sulle tasse di navigazione ed 
ancoraggio. 

Elena imprende a dimostrare la insussistenza 
dei dati statistici esposti dal deputato Solaroli a 
proposito delle tasse anbuali da pagarsi daî ba- 
stimenti a seconda della loro portata. L’oratore 
entra în dettagli di cifre nei quali ci è impossibile 
seguirlo. 

Solaroli sostiene l’esatezza della sua tabella, 
egli persiste nell'opinione che debbasi mante- 
nere la tassa proposta dal Ministero. Egli isti- 
tuisce dei calcoli sul vantaggio che può ricavare» 
un bastimento dai suoi viaggi. 

Una conversazione s'impegna fra l'oratore ed 
il deputato Bollo. 

Il Presidente: Ma io non posso permettere 
questa conversazione. wii 

Biancheri : È un principio nel quale tutti con- 
vengono che la nostra marina non debba essere 
gravata da tasse maggiori della marina delle altre 
nazioni. La questione è sulla cifra precisa di que- 
sti aggravi, e il deciderla è assai arduo. Ma è 
però certo che le tasse proposte dal Governo 
sono troppo gravi. 

Due Commissioni hanno studiato questa ma- 
teria e conchiusero in diverse sentenze. La Com- 
missione della Camera ha scelto la misura più 
elevata. Mi pare adunque che questo partito sia 
da accettarsi perchè è quello che meglio combina 
| interesse del tesoro colle necessità della marina. 
Il sig. Solaroli è il solo membro della Commis- 
sione che sia dissenzieute, la sua opinione non 
può dunque infermarne il voto. 

Bolto imprende a dimostrare che nelle tasse 
proposte dal Ministero la nostra Marina sarebbe 
a condizioni peggiori delle marine straniere ; 
stabilisce confronto speciale colla Marina austriaca 
che è quella che fu presa per modello dalla Com- 
missione ; trova poi che non c’è ragione, perchè 
si debba pagare da noi quello che si paga nei 
paesi, ove le spese sostenute dallo Stato per la 
Marina sono assai maggiori che da noi. 

Paleocopa. Ministro : To non seguirò gli ono- 
revoli preopinanti in tutti î dettagli nei quali essi 
entrarono. Una cosa però mi parve da Untti am- 
messa, ed è che la nostra Marina avea bisogno 





di essere sollevata dalle gravi tasse che la op- 
primevano, e che colla legge attuale essa viene 
infatti sollevata. 

La differenza delle opinioni sta in ciò, che da 
alcuni dei; membri componenti. la Commissione 
vorrebbesi che essa venisse ancora maggiormente 
favorita. Non conviene adunque indagare ciò che 
sì pagava/finora, nè se ingiustamente si pagasse: 
bisbgna vedere se le tasse cui vorrebbesi ora 
sottoporre , siano convenienti ; ed vio credo di 
poter affermare che quelle proposte dal Governo 
sono miti, e mi pare che per convincersene basta 
accennarle; giacchè esse stanno realmente in una 
proporzione minima colla importanza della pro- 
prietà che colpiscono. Con queste tasse viene poi 
anche salvato il principio della maggior: prote- 
zione che vuolsi concedere ai bastimenti di grossa 
portata, ed anzi questo principio verrebbe leso; 
se venissero alterate. 

Il sig. Bollo ha citato l'esempio di altre na- 
zioni nelle quali si paga meno. To non verrò adi} 
sciitere con lui su questo punto, ma gli osserverò 
per altro che il suo argomento conduce ‘all’ as- 
surdo perchè vi sono anche dei siti ove non si 
paga nulla , e potremo noi imitare quel sistema? 
Come ho già detto bastà vedere le cifre da noi 
proposte per persuadersi che esse sono ‘tenui, € 
certamente non dotrà accusarsi il'Governo di non 
aver tenuto calcolo di tutte le altre spese che ag- 

. gravano i bastimenti, e dei pericoli del commer- 

mercio marittimo , perchè se ciò non avesse fatto 

certamente non avrebbe proposto tasse tanto 
meschine. 

Si è detto da alcuni che l'imposta deve essere 
limitata al solo bisogno dell’ amministrazione; ma 
se così fosse essa cesserebbe di essere imposta , 


e perchè dovrebbe lo Stato conservarla ? le im- 


poste in uno Stato vanno considerate nel loro 
complesso ed è perciò che non si possono stabi- 
lire confronti parziali di una data imposta con 
quella di eguale natura esistente in altri Stati 
Si è chiesto al Ministero se.è vèro che la nostra 
marina è rimasta retrograda, ed io lo ammetto , 
ammetto ‘anche che se non in tutto almeno in 
parte vi avranno influito le tasse che la grava- 
vano , ma e per questo ne viene la conseguenza 
che ora debbasi sollevare de) tutto a danno degli 
altri contribuenti e delle altre industrie nazionali? 
-Sì deve dunque passare da un estremo all’ altro? 

Il signor Elena ha detto che infine non si tratta 
che di una differenza di 35jm. lire che produr- 
rebbe l'emendamento della Commissione, e che 
a sì piccola somma non dovrebbe il Goyerno 
dare tanta importanza; e però facile lo scorgere 
che questo argomento può ritorcersi contro chi 
lo ha addotto; .e potrebbesi domandare se crede 
il siguor Elena che la tenue somma di L. 35m. 
possa impedire menomamente la prosperità della 
Marina e se essa valga la pena di pretendere 
un' ingiustizia a favore della Marina, e a danno 
deglifaltri contribuenti dello Stato -- In fatti la 
nostra Marina conta 2/jm. marinai, circa 1701m. 
tonnellate ha un’ immensa prospettiva di aumento 
e questa fondata specialmente sulla costruzione di 
grossi bastimenti, i quali vengono fcolla nuova 
legge particolarmente favoriti, che' si teme dun- 
que per essa? 

Fagnani propone un emendamento tendente 
a concentrare in ‘una sola tutte le [tasse di cui 

sono colpiti i bastimenti. 

Biancheri : Converrebbe sapere se l’emenda- 
mento del deputato Fagnani si estende anche 
alle tasse di ancoraggio perchè allora esso sì ri- 
ferirebbe ad altro articolo della legge. 

Il Presidente: Già si sa che il dep. Fagnani 
propone sempre un’ imposta unica. (Ilarità). 

Fagnani sviluppa il suo emendamento'il quale 
non è appoggiato. « 

Viene quindi messo ai voti ed approvato il 
primo alinea dell'articolo 4 cousì concepito : 

Art, 4 I bastimenti pagheranno pel diritto di 
navigazione le seguenti tasse fisse : 

I bastimenti al disotto ‘delle 16 tonnellate 
pagheranno L. 5 all'anno. 

N Presidente : Il secondo alinea quale è pro- 
posto dalla Commissione stabilisce pei bastimenti 
dalle 16 alle 50 tonnellate la tassa di lire 15. Lo 
metto ai voti. 

Non è approvato. 

Biancheri propone che la tassa sia. fissata a 
L. 20, 

Paleocapa: Il Governo non può accettare nem- 
meno questa riduzione: suo inlento era di favo- 
rire la marina e proteggere particolarmente i ba- 
stimenti grossi; ogni alterazione delle tasse da 
lui proposte toglierebbe alla legge il carattere che 
ad essa si è voluto dare. 

La proposta del dep. Biancheri non è appro- 
vata. 

Viene quindi approvato l’ alinea come fu pro- 
posto dal Ministero nei seguenti termini : 

» I bastimenti dalle 16 alle So tonnellate pa- 
gheranno L. 25 all’anno, » 

Il Presidente : Il terzo alinea fissa la tassa pei 
bastimenti dalle 51 alle 100 tonnellate a L. 80 al 
triennio in luogo delle L. 150 proposte dal Mini- 
stero. Lo metto ai voti. 


Non è approvato. | 1 

Biancheri propone che la tassa sia fissata a 
L. 125. 

La Camera non approva. 

Viene quindi approvato il 3. alinea come ‘fu 
proposto dal Ministero nei seguenti termini : 

» I bastimenti dalle 51 alle 100 tonnellate pa- 
gheranno L. 150 al triennio. » 

Il Presidente: 1l 4° alinea della Commissione 
che stabilisce.la tassa di L. 120 pei bastimenti al 
di sopra delle 101. tonnellate rimane escluso , a- 
vendo la Camera approvata la maggior tassa di 
L. 150 pei hastimenti di minor portata. Metterò 
dunque ai voti. la. proposta .del Ministero. che 
porta la tassa. di L. 200 pei bastimenti delle 107 
alle 200 tonnellate. $ 

Elena accettando la tassa di L. 200 vorrebbe 
che fosse applicata a tuttii bastimenti al di sopra 
delle 100, tonnellate eliminando, per conseguenza 
l’ultimo alinea. proposto dal Governo e relativo 
ai bastimenti di maggior portata. J 

Farina P. combatte Ja proposta del deputa! 
Elena. 

Messa ai voti non è approvata. 

Sono quindi approvati i due ultimi alinea dell’ 
articolo 4° nei seguenti términi: 

s» I bastimenti dalle ‘101 alle ‘200 tonnellate 
pagheranno L. 200 al trieonio. I bastimenti 
dalle 200 ed oltre, pagheranno L. 300 al 
triennio. » 

Viene quindi messo ai voti ed approvato | ar- 
ticolo 4°. 

La Camera approva poscia 1° articolo 5° così 
concepito. | 

Art. 5. I battelli clie' fanno la pesca ‘lungo il 
litorale dello Stato, andranno esenti dall'obbligo 
di munirsi delle carte di bordo prescritte dal'ar- 
ticolo primo. 

Essi continueranno a provvedersi della licenza 
di pesca, pet la quale pagheranno annualmente 
cent. 40, oltre la tassa prescritta  dall’.articolo 
precedente. 

La seduta è levata alle ore 5. 

Ordine del giorno per la tornata di ‘domani. 

Seguito della legge sulla tassa di navigazione 
ed ancoraggi. 

Legge sulla corrispondenza postale della Sar- 
degna. 

Legge sulla tassa delle successioni. 


=_= 


— Dall egregio sig. Intendente Generale di 
Nuoro in Sardegna ricevemmo lire 19 20 a be- 
nefizio dei danneggiati di Brescia , le quali ven- 
nero da noi trasmesse al sig.. Carmagnola cas- 
siere della Città di Torino, I benemeriti obbla- 
tori sono i seguenti , tutti impiegati di quell’ In- 
tendenza generale ; 

Avvocato Francesco Angelo Murgia, 
volontario infquest’ Intendenza generale 
di Nuoro pella carriera superiore |. ; L 

Avvocato Battista Murgia sost. Pro- 
curatore Regio idem... . . . . 

Giovanni Antonio Deledda, scrivano 
idem iena i alata 

Avvocato Salvatore Pirisi, segretario 
nell’ Ufficio di sicurezza pubblica. . .. » 

Stanislao Agnese, segretario nell'In- 
tendenza generale suddetta ;. .. .. . » 

Antonio, Ramasso, sotto segretario 
idem .. . sine RE Pr 
Carlo Levanffis, segretario capo id. » 
Antonio:Deidda, segretario idem ...» 
Pietro Mancini, segretario idem. » 
Avvocato Francesco Angelo Spada, 


” 


”» 


‘| xolontario nell’ Intendenza gen. pella 


carriera superiore... +... ev. 

Avvocato Bernardino Muffone,.In- 
tendente reggente la divisione suddetta 

Federico]Cozzios, volontario nell’In- 
tendenza generale nella carriera infe- 
piatta Pai tedio dici tai se A 

Avvocato Agostino Farina, ayyocato / 
fiscale nel Tribunale. di prima, cogni- 
zione A eibeeriierati= SR ana R I 

L. 19 20 

Alessandria ZLe molte dissensioni fra il Par- 
roco e parte della popolazione pel Sobborgo 
degli Orti diedero luogo: domenica a.sera a fatti 
deplorabili[: la casaJparrocchiale venne assalita a 
colpi di sassi , efsi udirono spari d’armi da fuoco, 
il parroco forzalo ‘sì assentò momentaneamente 
dalla parrocchia: , quindi vi. fece ritorno fidente 
forse più nella protezione del vescovo , che nell’ 
amore dei.suoi parrocchiani. 

Sono già sei in numero i parroci nella nostra 
diocesi, che vengono violentemente cacciati dalle 
loro parrocchie , e questo non fa troppo onore 
alla loro condotta ed alle nostre autorità eccle- 
siastiche. ; 


( Avvenire) 
Genova, 23 aprile. Nessun caso di carbonchio 
più avvenne in questa città. I cinque facchini che 
erano tuttavia in cura guariscono perfettamente: 
La malattia è dunque damolti giorni intieramente. 


estinta, e si spera, Chie mercé le cntele € gli effi 


caci provvedimenti sanitarii adottati dalle com- 
petenti autorità, il trasporto dei cuoi non sarà in 
ayvenireper dar occasione ad altre funeste conse- 
guenze. 

— Il Magistrato supremo di salute in Napoli , 
con sua deliberazione del 14 andante , ha stabi- 
lito il rifiuto cola delle provenienze da questo 
ducato. (Gazz. di Genova) 

Genova, 24 |aprile. Elezione del IV Collegio 
Orso-Serra. 


NOTIZIE DEL MATTINO 


Portogallo. Notizie di Lisbona giunte a Parigi 
e posteriori a quelle già conosciute, recano che il 
maresciallo Saldanha non trovando accoglienza 
in aleuna città è scoraggiato e si dirige alla volta 
della frontiera. 

Parigi, 22 aprile. Benchè vi fossero buone di- 
sposizioni all'apertura della Borsai, tuttavia i fondi 
pubblici lungi dal migliorare hanno ribassato. 

Il 5 per 0]0 chiuse a 92 35, rialzo 5 cent. 

Il 3 per 0j0, a 57 25, rialzo 5 cent. 

I fondi piemontesi non hanno cangiato. 

Il Governo ebbe da Algeri la notizia che il 10 
aprile successe un fatto d’arme nella Valle di 
Qued-Sahel, suddivisione d’Aumale, fra le truppe 
di una colonna comandata dal colonnello d’Au- 
relle, ed i contingenti reclutati fra” Zoavi e riu- 
niti nel villagio di Selloum da Bou Boghla. 

Il villagio di Sellonm fu distrutto. La giornata 
fu assai micidiale per gli Arabi. I Francesi per- 
derono un ufliciale, il sig. Husson, e 10 soldati. 
Essi ebbero inoltre 36 feriti, fra cui un ufficiale, 
il sig. Gaillard. 

Notizie da Brest recano che ìl 17 il vice-am- 
miraglio Perceval-Deschesne, comandante in capo 
la squadra, ebbe ordine di dirigere immediata- 
mente verso Lisbona il vascello Enrico IV, il 
quale starà nelle acque del Tago fino a nuovo 
ordine. 

Questa partenza sembra cagionata soltanto da’ 
recenti casi del Portogallo. 


A. Buncm-Grovini direttore. 
G. RompaLpo. gerente. 
«LIT 
FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 25 aprile. 
5 pi 100 1819 decorrenza 1 aprile 
1831 » 1 genn. 
1848 7.bro i marzo 
1849 giugno 1 genn. 
1834 obb. i genn. 
. 1849 obb. 1 aprile 
Azioni Banca Naz. god. © 1 genn. 
» Società del Gaz. god. 1 genn. 
» Gaz Albani di 600 : 
Biglietti della Banca 
da L, 100. . . 
da Li. 250... . 
da L. 500. . . 
da L. 1000. . . 
Borsa di Parigi. — 32 aprile. 
Franc..5 00 decorrenza 32 marzo. L. 

» 3.00 PV > MRS . 
Azioni della Banca god. 1 genn. . + 
Piem. 5 0,0 1849 » 1 genn. . » 
Obbligazioni 1834» pl A 

’ 1849» 1 ottobre  » 
Borsa di Lione. — 23 aprile. 

Franc. 5 0j0 decorrenza 22 7.bre . L. 

Piem. 5 0)0 1849» 1 luglio. » 

Obbligizioni 1849» 1 aprile. + 
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BIBLIOTECA pi SCIENZE ECONOMICHE 
RACCOLTA PER CURA DELL'AVVOCATO 
ANDREA CATTABENI 
che si. pubblica in, Milano dal tipografo-editore 
D. Franc. Varcinpi. 


CONDIZIONI DELL'ASSOCIAZIONE 

L’èdiz'one sarà compartita' in dodici volumi, 
di circa 500 pagine l'uno per l'altro del sesto, 
carattere e carta simile al Manifesto e'ai tre vo- 
lomi di Storia naturale, illustrati cen 2000 figure 
già pubblicati dalio stesso editore. . 

Saranno tutti ‘i dodici volumi.dati fuori nel pe- 
riodo di 16 mesi a datare dal pritno giugno pros- 
simo futùro. E come il primo volume ‘verrà in- 
fallantemente dispensato entro il ventàro mese 
di giugno, così ogni {o giorni si pubblicherà suc- 
cessivamente un volume fino al termine della 
Raccolta, che sarà compiuta nel settembre del- 
l’anno venturo. 

Il prezzo pei signori Associati è di Go franchi 
per tutti i dodici volumi , e perciò ogni. volume 
importerà 5 franchi. Pei non associati il prezzo 
sarà ragguagliato in ragione di centesimi 25 ital 
ogni foglio di 16 pagine. 

E siccome nel modo che è divisa la collezione, 
essa compreyde in sostanza 12 diverse opere, 


complesso, ma che possono anche stare separa 
tamente, così si ayrà cura che ogni dispensa con- 
tenga un’opera completa. 
Ogni volume si vende anche separatamente. 
Le associazioni si ricevono in Torino , all'Uf- 
ficio dell’Opinione, contrada S. Domenico, num. 
20, e presso i principali librai. 


Si pubblicò or ora un opuscolo che non po 
trebbe avere una maggiore. opportunità, esso 
8 intitola 

ISTRUZIONE PRATICA 


PER BERN ALLEVARE I BIGATTI 


Proposta alla Gente di campagna da un con- 
tadino Piemontese. 

Questo lavoro quantunque breve non dimen- 
tica però alcuna delle fasi della produzione di 
questo prodotto tanto interessante la nostra pro- 
sperità e giorerà che sia conosciuto da, tutte 
quelle classi: che sono, specialmente dedicate all’ 
allevamento dei bachi da seta. 


ELE NOSTRE SCUOLE DI LEGGI 
OSSERVAZIONI 
di A. Casati 


Prezzo L. 1, 


Si vende presso i principali librai, - 


USURA x LIBERO SCAMBIO 
cenm.pr LEON CARPI. 


Estratto dalla Rivistà Jtaliana, fascicolo 6. 
Torino. - Tipografia di G. B. Pansyia, +1850. 


Tonio. — All’ Ufficio dell’ Orimone ed alla 
Lmnenia Rainiza sotto i portici di Po, num. 39, 
primo piano, è uscito il IT, volume della 


"STORIA DE PAPI 


A. BIANCHI-GIOVINI. 
Prezzo : L. 5. 


PORTAVOCE DI ABRAHAM 
contro la sordità 


Questo stromento tascabile di un uso facile 
supera per la sua efficacia ogni altra invenzione 
conosciuta finora a sollievo di quelli che sono of- 
fesi nell’udito. Alla comodità unisce l'eleganza , 
è foggiato all'orecchio e di una grandezza quasi 
impercettibile, non avendo che un centimetro di 
diametro, ciò nondimeno egli opera con tal forza 
sull’udito, che l'organo , anche il più difettoso, 
riprende le sue funzioni, quindi quelli che se ne 
servono possono godere di una conversazione ge- 
nerale senza quel rombo che ordinariamente sof- 
frono i sordi. 

Per ogni paio munito del suo astucchio 

in oro . . <:t01;,33 
in argento dorato: | » 23 
in argento .. . . » 18 

Il deposito è presso l'Ufficio dell’Orimove in 

Torino. 


GIORNALI DA RIMETTERE 
nell'Ufficio dell'Opimione : 
Di Parigi: — La Patrice, - l Ordre,- V Opi- 


nion publique; - le Journal des Débats, - il Ga- < 


lignani's Messenger. 
Di Brusselle: L’Indépendance Belge. 


DA AFFITTARE 
pel 1,° maggio 
I locali del caffè ristoratore del 7aurall con 
giardini , il tutto messo elegantemente a nuovo. 


> TEATRI D’ OGGI 
Tratno Canionano: Compagnia drammatica 
al servizio di S. M, sarda, recita Zuigi XI. 
Trarno D’Ancenwes: Compagnia drammatita 
francese Ziposo, 
Tratno Surena: Opera Crispino e la Comare. 
Trarno Gennvo : la Compagnia. drammatica 
Bassi e Preda recita Za donna soldato, con 
Meneghino carceriere. | 
Circo Sates: la dram. Compagnia Rossi e Lei- 
gheb recita e 
Trarro Divawo la dramm. Comp. Peruchetti e 
Giannuzzi recita Z’ equivoco dei due sargenti. 
Tarno Nazionare, Riposo. ||. U\b 
Pesto 


Tipografia Anwarpi. 











O 








| naccano che lo stipendio e-l’impiego, al modo di 
| avvantaggiar l'uno, di aumentar l’altro, crescere 
in autorità, in importanza, di farsi invidiar dai 
| colleghi e sberettar dagli inferiori. Se talvolta 
| passa loro pel capo la scuola ; si è per trovar 
‘modo di aver sempre dei sudditi e, degl’ incen- 
‘satori delle loro scimunitaggini, non degli allievi 
e degli. amici. Se pensono alla scuola. non è che 
| con nausea, graltandosi il capo , studiando al 
modo di esimersi dal farlo e di diminuire le tre 
| gravosissime ore di lezione per settimana. 
—_e——==—=& 
Soltoil titolo -; Rivoluzioni d'Italia — Gavazzi 
‘Piemonte , Inghilterra ; il T'imes contiene il se- 


| guente rimarchevole articolo ; 


» Chiunque rilegge i numerosi scritti pubbli- 

catì per illustrare 1° ultima lotta in Italia, e la 

— disfatta del partito nazionale. e democratico in 
quel paese , deve essere colpito dall’ eterna ricor- 
renza delle cause che hanno dato gli Stati ita- 
liani in preda: ad una eterna serviti, e che an- 
cora adesso dopo l ultima rinnovazione di sforzi 
vani e mal concertati , hanno rinforzato il gioge 
straniero sopra questa bella parte dell’ Europa 
meridionale. 

» Gli italiani sono uniti da un vago ma gene- 
roso sentimento, e sono divisi da diritti positivi 
la loro indipendenza è |’ aspirazione delle future 
età, ma il primo passo che fanno verso la me 
desima non è cheun cambiamento da un padrone 
all’ altro, e i Galli avanzano a misura che retro- 
cedono i Tedeschi. A.un dato momento si pre- 
cipitano in una lotta contro ostacoli invincibili + 
eccitati da appassionato coraggio, e sostenuto da 
false illusioni; e nel momento successivo cadono 
prostrati dalla perdita delle loro visioni illusorie,, 
e dall’ oppressione delle loro antiche calamità, 
Questa è la triste morale che possiamo trarre 
dalle riflessioni dei liberali italiani intorno all’ ul- 

| tima loro disfatta. 

» Benchè curiosità e falso gusto possa cer- 
care un passatempo nelle declamazioni di un frate 
ripegato , pure è un divertimento erudele di vol- 
gere in una esposizione per le sere festive le follie 
e le falsità che hanno già ingannato un popolo 
infelice, e che ora somministrano in paesi stra- 
nieri argomento di rappresentanza di istrioni 
assai meno rispettabili di quelle dei cantanti e 
suonatori che | Italin fornisce pei nostri teatri, 
Gli vomini , che tentarono di vestire la libertà, 
la religione, e il Governo di una maschera di 
anarchia, e che ora mettono a contribuzione le 
timorose discordie dei loro compatrioti onde pre- 
parare un nuovo scoppio, possono collocarsi iu 
due classi, una di fanatici, | altra di scellerati : 
e il risultato per la causa italiana è stato preci- 

- samente ciò che doveva, considerando le qualità 
personali di simili capi. 

» Fortunatamente siamo în grado di volgere i 
nostri sguardi con sentimenti ben diversi sopra 
una parte dell’Italia, ove Popera della rigenera- 
zione procede sotto auspicii ben differenti. 
Quando incoruinciarono dapprima quei cambhia- 
menti nella politica degli Stati italiani che ebbero 
la loro origine molto tempo prima dell'ultima ri- 
voluzione francese, le nostre speranze erano ecci- 
tate dalla conosciuta inclinazione del Re di Sur- 
degna e de’suoi figli , appoggiati da una classe 
considerevole de’suoi sudditi non inferiori di lai 
e di integrità a qualsiasi uomo pubblico in 
Europa, di dare a suoi Stati istisuizioni liberali. 

» La burrasca del 1848 accrebbe il torrente 
in una innondazione, e gettò Carlo]Alberto nella 
folle e fatale alleanza colla fazione rivoluzionaria. 
Ma per lonore del Piemonte e per la vera feli- 
cità di quella parte d’Italia , l'abbandono dell’at- 
tacco sulla Lombardia e la severa repressione 
inflitta colla presa di Genova fu susseguita da 
un’onesta adesione per parte della corona. alle 
garanzie della costituzione e dalla ben ideata in- 
troduzione di. quei benefizi pratici che una na- 
zione può attendersi da un Governo libero. Il po- 
polo nei domini sardi ha imparato ad apprezzare 
il valore della costituzione, perchè ebbe l'espe- 
rienza de’suoi benefizi. Sanno che i pesi e i pati- 
menti derivanti dall'ultima guerra furono cagio- 
nati dalla falsa direzione data u generosi senti- 
menti. , 

» Come il più sincero e fortunato rappresen- 
tante dei grandi principi della monarchia costi- 
tuzionale, dell’ indipendenza spirituale e della li- 
libertà commerciale nell'Europa meridionale, il 
Governo Sardo ha un forte diritto. alle ‘simpatie 
dell'Inghilterra. * 

» La posizione di un paese îcollocato fra la 
Francia e l'Austria, ma non appartenente al si- 
stema politico di alcuna di queste potenze, è neces- 
sariamente precaria. Il Ducato di Savoia non può 
offrire alcuna efficace resistenza alla sua trasfor- 
mazione militare in un dipartimento della Fran- 
cia, e le pianure del Novarese sono sempre a- 
perte all’ invasione di un esercito imperiale. 
Quindi la politica della Casa di Snvoia è stata 
per secoli ambigua e vacillante. | 

AI presente il Piemonte , sebbene in relazioni 
amichevoli coll’impero e colla repubblica . è le- 








gato strellamente a nessuno dei due. L'Austria 
è allatmata dal suo sistema costituzionale e di 


libero commercio 3 la Francia è vessata dalla sua 


stampa libera, dalla sua vicinanza di Lione e 


dalla vivace sua opposizione contro le esagerate 
pretese di Roma. Queste ragioni , se non vi fos- 


sero altre, sarebbero sufficienti per iodurre gli 


uomini di Stato del Piemonte a rivolgere i loro 


sguardi con particolare ansietà e fiducia verso le 


antiche sue relazioni colla Gran Bretagua. ‘Due 
considerazioni contribuiscono specialmente a rin- 
forzare Vinteresse di questo paese nella prospe- 
rità è indipendenza del Piemonté, la prima com- 
merciale, la seconda militàre. Sotto lamministra- 
zione del corile Cavour) ministro dél commercio 
a Torino, bavyi ogni disposizione ad allontanare 
le restrizioni commerciali, e specialmente a pro- 


muovere il transito e lo scambio delle merci collo 


stabilire una linea di traffico in competenza coi 
porti austriaci di Venezia e Trieste, e colle strade 
dî ferro austriache nel settentrione dell’Italia. La 
strada ferrata piemontese sarà presto aperta dalla 
base délle Alpi e dai confini della Svizzera sino 
al porto di Genova. 


» Per completare questa vasta impresa man- 


cano ancora le opere dei muratori nelle immense 
gallerie sotto gli Appennini fra Novi e Genova ; 
e forse l'epoca non è lontana “che ‘un’ altra gal- 


leria gigantesca perforerà le Alpî stesse, ed unirà 
le pianure d’Italia colla Svizzera. Già a quest’ 


ora però il commercio di Genova va crescendo 


in un'estensione ‘immerisa‘; e questo porto che 
ha molti vantaggi evidenti sopra‘ suoi rivali nel 
l'Adriatico, è destinato ad essere l'estremità ma- 
rittima' di una linea di comunicazione che tra- 
versa gli Stati liberi è neatrali dell’ Europa cen- 
trale , affatto indipendente dal sistema commer- 
ciale dell'Austria e della Francia. 

Livorno, Venezia e Marsiglia troveranno cer- 
tamente uno stimolo în questa ‘concorrenza; che 
hanno già sperimentata; è ‘però facile il dimo- 
strare che nessuna linéa offre maggiori facilità al 
commercio indipendente dell’ Europa settentrio- 
nale è meridionale, di quella ‘che si estende da 
Rotterdanr e Colonia dl bacino dell'antica repub- 
blica ligure. 

» Il Governo piemontese è ben conscio del- 
l'importanza di questo commercio. per il suo in- 


teresse nazionale, ed ‘esso propone di allontanare 


intieramente i suoi cantieri e l’arsenale militare 


dal porto di Genova e di trasportarli nel golfo 
della Spezia, che era già stato. designato .dal 
genio di Napoleone per un vasto stabilimento 
navale» Lo spazio così ottenuto a Genova sarà 


convertito ‘in docks commerciali, e un’altra forte 
posizione navale e militare. verrebbe creata più 
abbasso lungo la costa. 

+» La stessa politica che raccomanda la strelta 
conservazione dell'alleanza fra .il Piemonte e la 
Gran: Bretagna può; all'evento di una guerra 
continentale, rendere questa posizione per noi, € 
per | Italia di un'importanza che non può es- 
sere paragonata ad altra, fuorchè quella della rada 
di Lisbona per le. nostre relazioni coll’altra pe- 
nisola meridionale. 

». Genova è una: fortezza di primo rango, che 
può essere considerata come inespugnabile quando 
abbia «una. sufficiente guarnigione e sia approvi- 
gionata «da una potenza marittima amica, e in 
una guerra contro le invasioni territoriali delle 
grandi potenze vicine, le sue. fortificazioni po- 
tranno diventare per | Italia le linee di Torres 
Vedras, del, Mediterraneo. 

» I suoi costanti vantaggi commerciali sono 
però in questi tempi di maggiore interesse che 
l'eventuale sua forza militare, e noi speriamo che 
l'indipendente, progresso del commercio non 
ayrà mai bisogno della protezione delle armi. Nel 
promuovere questi fini entro il proprio territorio, 
il Piemonte serve indirettamente la causa, gene- 
rale dell'Italia, » - 





N Daily News si esprime nel seguente modo 
intorno all'Austria in un articolo di rivista -poli- 
tica del continente : 

» Il-potere militare ìn Austria ha stabilito per 
assioma chie l'impero austriaco non può esistere 
fuorchè come dispotismo militare, e che anche 
questo dispotismo non è salvo in casa, se non 
può estendere la sua influenza e dominazione al 
di fuori, Con altre parole, il' dispotismo a Vienna 
non è salvo, se non prevale egualmente sull'Italia 
e sulla Germania, «se non detta le sue leggi a 
Napoli e a Berlino, ‘come a Francoforte. L’ a- 
quila imperiale copre tutto il suolo colle sue ali 
distese; eppure sappiamo che ‘nelle proprie vi- 
scerè, a' Vienna stessa, lo stato delle idee, non 
solo fra la plebe, ma anche nelle classi educate, 
è più intensamente, più rabbiosamente , e più 
terribilmente rivoluzionario che lo fosse in Parigi 
stesso nel 1792. 

» Uguali sentimenti predominano in tutta la 
Germania. Giammai negli annali del mondo i 
sentimenti di quaranta milioni d’uomini si trova- 
rono in un tale stato di silenziosa ed ominosa 
unanimità, Sulla superficie piana, è intorno al | 





cratere addormentato di questo vulcano tengono 
un solenne consiglio î plenipotenziari dei sovrani 
tedeschi. da 

» E in questo consiglio tutti quelli che propo- 
sero di dare qualche soddisfazione, la minima 
garanzia al popolo tedesco , furono respinti e rî- 
dotti al silenzio. Autocrazia, dispotismo russo con 
baionette croate è il primum mobile di Schwar- 
zenberg , è il suo unico. principio di governo. 
Colla codarda coscienza che questo sia male, la 
Prussia scuotendo le spalle; si è sottomessa. Non 
osandò di ‘opporsi in campagnr all'Austria ; per- 
chè temeva del proprio : popolo' eceitato ancora 
più dell'Austria, la corte di Prussia ha' trovato 
ancora un motivo di consolatsi nel ‘vedere che 
lAvistria ha legato i suoi futuri destini, ‘e la sua 
dominazione sulla Germania’ col principio inso- 
stenibile dell’assotutismo e della dittatura mili- 
tare. 

» La Prussia si sottopone, e’ richiede l’antico 
statu quo del 1847, la Dieta di Francoforte con 
tutta la sua ‘nullità, la' sua caducità, e ‘il suo ridi- 


colo. Se la' Dieta di Francoforte ristabilità non 


potriv far del bene, almeno non potrà ‘neppure 
far male. Siccome nessuna legge può passare 
nella medesima fuorchè ad unanimità, così ogni 
tentativo dî riforma sarà impossibile. Non è altro 
che l'antico idolo; rimpastato ‘come un politico 
Juggernauth' (idolo indiane), allo scopo di atten- 
dere l'ora della distruzione finale inevitabile e 
completa. Nellè attuali circostanze ‘il ‘popolo te- 
desco giubila per-la ristaurazione della Dieta di 
Francoforte. È una confessione di incapacità per 
parte dei loro Sovrani ; è dalla parte di questi un 
abdicazione di ogni diritto, pretesa o speranza 
di governare; fuorchè in via temporaria e col 
mezzo della forza: È un abbandono. dell'impresa 
di riorganizzare, unire e soddisfare la Germania, 
un abbandono della medesima al popolo che sta 
preparandosi per entrare ‘in scena a suo modo. 
Le notizie della: Francia non ci recano migliosi 
speranze. Qualunque siù il risultato degli avveni- 
menti, é ormai evidente; che le vere cause delle 
turbolenze e delle. rivoluzioni: che possono sor- 
gere; sono appunto quei generali, quei sovrani, 
quegli nomini di Stato, quella classe di uomini 
appartenenti al mondo ufficiale, che. hanno mo- 
nopolizzato il potere politico in tutta l'Europa, e 
che ora non sanno farne alcun uso, precisamente 
come i più famigerati repubblicani. 





CAMERA DEI DEPUTATI 


Tristo dovere anche oggi ci impone di vol- 
gere parole di biasimo alla negligenza di molti 
Deputati, perchè, mentre l'ora legale della con- 
vocazione è il tocco, non fu quest'oggi che yerso 
le tre che il Presidente potè dichiarare aperta la 
seduta. La Gazzetta ufliciale fa noti.al paese i 
nomi di coloro che mancano all'appello, ed il 
paese. può facilmente fra essi distinguere, quelli 
cui un congedo regolarmente ottenuto. è titolo 
legale di assenza, od all’ assenza accidentale è 
scusa la diligenza non interrotta nel già trascorso 
lungo periodo della attuale sessione legislativa. 
E però più franche esser ponno le nostre pa- 
role, che ad essi non sono dirette , ma bensì a 
quelli pei quali è caso strano non il mancare, 
ma l'intervenire alle sedute , e che assai di rado 
varcaronò quest'anno la soglia del palazzo Cari- 
gnano. Ed a costoro noi domandiamo perchè mai 
accettarono, e forse  sollecitarono I’ onorevole 
mandato che ad essi venné conferito? E quel 
mandato perchè non dimisero quando s'accorsero 
che'ad altri ‘negozi’ piuttosto che a quelli della 
Nazione doveamo intendere ? 

Noi siamo uomini positivi sopra tutto e ci van- 
tiamo di saper soffocare nel nostro petto quelle 
aspirazioni a virtù' ideali cui altri lasciano vo- 
lontieri sì libero sfogo , e perciò appunto deside- 
riamo che anche în questo importantissimo affare 
della Nazionale rappresentanza sia fatta la de- | 
bita ragione alle inevitabili esigenze delle. posi- 
zioni individuali , e perciò sollecitammo una ri- 
forma del Regolamento interno della Camera , e 
per ciò mai ci stancheremo dal raccomandare ai 
sinceri amici del Governo rappresentativo la 
maggiore sobrietà di parole, come mezzo se non 
altro efficace per abbreviare le annuali sessioni 
legislative; ma fin che dura il Regolamento at- 
tuale che tanto numero di deputati esige per la 
validità delle deliberazioni , noî non sappiamo 
certamente perilonare a coloro che finno si buon 
mercato dell’altissima missione cui vennero eletti. 

Aperta come volle Tddio ed il Presidente Pi- 
nelli la seduta odierna, la Camera si occupò della 
legge sulla tassa di navigazione e di ancoraggio, 
la quale venne approvata per intero senza che 
gli ‘articoli che restavano ad esaminarsi abbiano 
dato luogo a discussioni di qualche importanza, 
avendo il Ministro accettate di buon grado quasi 
tutte le modificazioni che la Commissione aveva 
proposte, ed avendo del pari accettato la Com- 
missione e la Camera un nuovo articolo che 
venne introdotto sotto il numero 25, dietro pro- 
posta del Ministro, per regolare l'andamento del- 
l’amministrazione dei porti dello Stato durante 












l'esercizio del corrente anno. L'intera legge venne | 
poscia sottoposta alla prova dello scrutinio se-. 
greto e ne uscì cou r1r voti favorevoli e soli 4 

Questo risultamento della votazione ad onta 
della pertinace opposizione! che ieri fu fatta ‘al- 
l'art. | ci fa ragionevolmetite pèrsuasi che anche 
gli onorevoli deputati della Liguria abbiano rav- 
visata utile questa legge per la marina nazionale, 
sebbene non abbiario ottenuta"quella' diminuzione 
di tasse che essi desideravano. E -di ciò ci-con- 
gratuliamo. LATI 

Si venne poscia all'esame della legge che deve 
autorizzare il Governo a concludere il contratto 
progettato colla Compaguia rappresentata dal 
siguor Rubattivo di Genova per la  corrispon- 
denza postale colla Sardegna mediante battelli 
a vapore, e qui ebbe fine la concordia che fino 
aquesto punto avea regnato nella Camera; essa 
sì divise in due partiti che incominciarono una 
battaglia la quale ha tutta | apparenza di voler 
essere lunga e tenacemente combattuta, L° ar- 
ticolo 20 del capitolato. annesso al, contratto :su- 
cennato autorizza l'appaltatore della. corrispon- 
denza «ad approdare coi suoi piroscafi, presso, al- 
cuni, dei luoghi che si trovano lungo il .littorale 
della Sardegna ove nei mesi di maggio e. giugno 
si eseguisce la pesca del tonno, allo.scopo, di. ca- 
ricarvi la merce. e ..Arasportarla, sul, mercato di 
Genova. moglie 9 

La maggioranza della. Commissione non. volle 
approvare questo palto e si rifiutò ad approvare 
la legge se prima non venga soppresso. Ragioni 
del rifiuto sono il ritardo che per esso ne risenti> 
rebbe.la corrispondenza postale deli’ Isola, il mag= 
gior pericolo dei. viaggi lungo, lafcosta di ponente 
ovejesistono le pesche, il disagio procuratoai viag-. 
giatori per la puzza del pesce in gran copia cari- 
cato a bordo; finalmente il monopolio che l’ap- 
paltatore della corrispondenza , potrebbe istituire 
a favore di una pesca ea danno delle altre tutte 
che non fossero scelte 0 fossero meno atte agli 
approdi dei battelli. Il Ministro e dopo; di Ini i 
deputati Biancheri e Sulis.,si studiarono .di. mo- 
strare la poca forza delle sobbiezioni, fatte. dalla 
Commissione e non.negando. la sussistenza di 
una parte degli addotti inconvenienti, sostennero 
essere dessi di gran lunga superati dai vantagizi 
che sono. per derivare all’ Isola, dal, contratto: di 
cui forma parte integrante il combattuto articolo 
del tonno. lui 

Mostrarono poi anche come,sia ; per vantag= 
giarsi il commercio importantissimo, per la Sar- 
degua di quella merce, in grazia della maggiore 
facilità della vendita e. della rapidità del trasporto; 
osservarono che in fine quella pesca non dura 
oltre quaranta giorni, e quindi son ridotti a me- 
schine proporzioni gli accennati ritardi delle cor- 
rispondenze e i disagi dei viaggiatori, ricorda» 
rono in fine il vantaggio recato ‘alla numerosa 
classe d’abitanti della riviera ligure che si, reca a 
quelle pesche per cercarvi uno scarso guadagno. 

Noi abbiamo gia esposto il nostro parere sulla 
convenienza di accettare qual è questo contratto 
conchiuso dal Goyerno. e non ‘abbiamo d’unpo 
di dire che gli argomenti che adimmo sviluppare 
ci confermarono nel nostro avviso, ma essi. von 
persuasero i deputati oppositori, rappresentante 
dei quali sorse oggi Mameli a. combattere con 
inositato ardore il contratto, il: signor Rubattino, 
e il tonno, ripetutamente dichiarando .che . per 
tutto l'oro del.mondo. egli non.,viaggerebbe lin 
compagnia di quello sgraziato pesce. } 

La ‘tarda ora. interruppe la.. discussione. che 
sarà continuata domani. Noi. ci ‘attendiamo ad 
altri e non brevi discorsi e in favore e contro di 
questo articolo 20 che è l'unico pomo di. discor- 
dia, ma abbiamo fiducia che la Camera si farà 
in fine persuasa che i vantaggi del contratto sti- 

dal Governo per lo sviluppo: materiale e 
morale della Sardegna meritano che si;sorpassi 
ad alcuni inconvenienti che troppo vennero ma- 
guificati dagli onorevoli membri dalla Commis- 


sione. 





SENATO DEL' REGNO 

Una quistione a prima vista lievissima, ma 
importante perchè riflette un gràye principio del 
diritto e la libertà individuale, ha occupata tutta la 
seduta odierna del Senato. Approvati senza discus- 
s'one î rimanenti articoli del progetto di legge pel 
riordinamento dei monti di soccorso in Sardegna, 
ed adottato il complesso della legge alla mag- 
gioranza di 51 voti contro di quattro, il Senato 
prendeva ad esaminare quella che ha per iscopo 
di determinare le condizioni secondo le quali po- 
tranno essere riammessi agli esami gli studenti 
che per due o più volte ne fossero stati rimandati. 
Intorno ad essa abbiamo espressa la nostra opi- 
sione della Camera elettiva che P approvò, nella 

tornata del 26 febbraio scorso. © 
Però se le leggi antiche erano di troppo severe 
e dischiadevano la via all’arbitrio, alla Commissione 
troppo indulgente , ed anzichè essere di stimolo 


Bit: 





gere» VP 


nostri portì. Il termine poi di quindici giorni è 


‘troppo breve per procedere alle riparazioni che 
| fossero rese necessarie massime nei legni di grossa 


portata. 

Elena: Faccio osservare che avendo il nostro 
Stato trattati con quasi tutti i [paesi ed avendo 
con tutti stabilito la parificazione dei legni delle 
varie nazioni, così l'opposizione perde natural- 
mente la sua forza. 

De Candia: Ma pur avvene alcuno con cui 
non abbiamo trattato, per esempio il Marocco ed 
in questo oxgetto io vorrei togliere l’effetto troppo 
duro di questa legge ancorchè si trattasse delle 
potenze barbaresche se aucora esistessero. 

Cavour, ministro di marina : E poi non de- 
vesi rendere illusoria la disposizione che l'anno 
scorso abbiamo sancita coll’abolizione dei diritti 


differenziali e ciò avverrebbe se si estendesse a‘ 


tutti quelle facilitazioni che fu dichiarato saranno 
concesse solo in caso di reciprocità. 

Biancheri : Bisogna poi d'altra parte osservare 
che se questo può in qualche modo dirsi un’in- 
giustizia, è però un'ingiustizia che le nazioni 
ponno fare cessare. quando vogliono , stringendo 
cioè con noi quei trattati cle siamo disposti a 
conchiudere. 

La proposta del deputato De Candia non è 
approvata. 

Si approva l'art. 12. 

Proposto 

‘art. 13. I bastimenti nazionali che imbarcano, 
o sbarcano merci in più porti, rade, o spiaggie 
dello Stato, pagano la tassa d° ancoraggio nel 
luogo in cui cominciano l’operazione, e ne vanno 
esenti în quelli ove la continuano, o la compiono, 
purchè in tale intervallo non tocchino alcun porto 
estero. Se toccano un porto , rada, 0 spiaggia 
esterî, pagheranno la tassa come al primo ap- 
prodo. 

De Candia : Io sorgo per fare su questo ar- 
ticolo una proposizione affine a quella che aveva 
mosso sull'altro , ed è che iufine dell'articolo si 
aggiungano le seguenti parole : = A meno che 
possano comprovare di aver colà approdato per 
forza maggiore. 

Elena si oppone alla mozione. appoggiandosi 
alla ragione che sarà ben diflicile comprovare 
questa forza maggiore. 

Farina P. la combatte ugualmente onde non 
aprire un adito facilissimo alle frodi. 

La proposta del deputato De Candia non è 
approvata. 

Si approva l'art. 13 e quindi il seguente : 

Art, 14. Non godranno però del benefizio sta- 
bilito nel jprimo alinea dell’ articolo precedente 
quei bastimenti, che, nel terminare lo sbarco del 
carico, imbarcassero altre mercl, 

Proposto 

L'art. 15. I bastimenti mercantili esteri di 
qualunque portata appartenenti a Nazioni,che non 
abbiano collo Stato convenzioni relative alle 
tasse contemplate nella presente . legge,  paghe- 
ranno pel diritto di ancoraggio L. 1 cent. 30 per 
tonnellate nei porti, rade, o spiaggie dello Stato 
ogniqualvolta essi approdino o. facciano. opera- 
zioni di commercio, ovvero vi stazionino più di 
quindici giorni per approdo tanto volontario che 
forzato. 

Avigdor: To sono dell’ opinione che debbasi 
alla tassa stabilita in questo articolo sostituire il 
principio tella reciprocità, e quindi in luogo di 
dire la somma di lire 1 30, io vorrei che si di- 
cesse le stesse tasse alle quali i bastimenti sardi 
andranno soggetti nei sopraindicati paesi. Anche 
negli altri paesi venne adottato un tale sistema 
come da ultimo si vidde nel Belgio e nell’Olanda 
ed è naturalissimo che questo sia la base della 
nostra legislazione in tale materia, appunto per 
conformarsi a quell’abolizione dei diritti differen- 
ziali che ora fu accennata. 

Cavour: Convengo anch'io nelle opinioni dell’ 
onorevole Ayigdor considerate in massima. ma 
nel caso attuale sì andrebbe incontro all’ incon- 
veniente di dovere avere tante tasse di  naviga- 
zione quanti sono i paesi che ci invierebbero le 
loro navi e non fossero a noi uniti dai trattati : 
locchè porterebbe una gran difficoltà nell’ esecu- 
zione della legge, la quale sarebbe aumentata 
anche dalla circostanza che alcune nazioni marit- 
time hanno tasse differenti di navigazione a se- 
conda della diversità dei porti in cui ponno le 
navi approdare. Egli è per questo che si prese 
una media la quale si applica a tutti i paesi. 

Avigdor: Ma io faccio osservare che col si- 
stema della reprocità si indurrebbero le Nazioni 
che non hanno trattati con noi ad usarci quelle 
facilità che potrebbero lusiogarsi di ottenere di 
ricambio. 

Farina P. Oltre della quistione adesso agitata 
nella quale io propendo per l'opinione. del Mini- 
stero che è sicuramente la più semplice, havvene 
un’altra che ha origine dalle ultime parole dell’ 
articolo, ed io sono persuaso che convenga stabi- 
lire la reciprocità colle Nazioni per il caso, delle 
stazioni minori di quindici giorni tanto per l’ap- 
prodo volontario che forzato. 


SEI CORTA RISO): 
«_ L’OPINIONE G 





Cavour. ed Elena combattono questa: opinione. 


La proposta del deputato Avigdor non è ap- 
provata. ) 

Quella del deputato Farina P. non essendo 
formulata non viene sottoposta a votazione. 

Si approvano l'articolo 15 ed.i seguenti. 

Art. 16. I bastimenti esteri che avranno pa- 
gato la tassa d’aneoraggio al primo loro approdo 
in un punto qualunque dello Stato senza avervi 
fatto operazione di commercio, qualora effettuino 
dette operazioni in un secondo punto, pagheran- 
no il solo terzo del diritto suddetto. 

Art. 17. Tutti i bastimenti si nazionali che 
esteri i quali, partiti dai porti , rade, 0 spiaggie 
dello Stato, fossero per forza maggiore del tem- 
po, 0 di qualunque altro incidente costretti a ri- 
tornarvi, andranno esenti dal pagamento della 
tassa d’ ancoraggio, quando consti dalla patente 
di savità, o dalle altre carte di bordo che non 
abbiano toccati altri. porti, e fatte operazioni di 
commercio ; in caso. diverso saranno sottoposte 
alle condizioni di un primitivo approdo. 

Questi bastimenti però carichi, o in zavorra, 
saranno di nuovo sottoposti alla Lassa d’ancorag- 
gio, quaudo facciano, dopo il ritorno in rilascio , 
qualche operazione di commercio. 

Nel progetto ministeriale sotto il titolo - Tasse 
di stazione - havyi |” art. 18 che impone la tassa 
sui bastimenti che si soffermano nei porti dello 
Stato oltre il periodo d’ un mese dalla loro en- 
trata. 

Questo articolo viene soppresso dalla Commis- 
sioné e dopo una breve discussione nella quale 
hanno parte i deputati Elena, Cavour e Farina P. 
la soppressione è approvata. 

Si approvano quindi gli articoli 

Art. 18. I bastimenti nazionali pagheranno , 
per tassa d’ ingresso nelle Darsene dello Stato 
centesimi 05 per tonnellata dalle 35 tonnellate 
în su. 

Art. 19. I bastimenti esteri di qualsiasi portatà 
pagheranno per tassa d’ingresso come sopra 
cènt. 10 per tonnellata. 

Art. 20. Dopo un mese successivo al giorno 
dell’ entrata nelle Darsene, ogni bastimento pa- 
gherà la metà delle sopraddette tasse per_ogui 
mese di stazione. 

Pel pagamento di queste tasse , il mese co- 
mibciato sì computerà come compito. 

Proposto | art. 21 che la Commissione avea 
soppresso. 

Cavour : Accetto la soppressione. 

Quindi si approva. 

Art. 21. I bastimenti mercantili, sì nazionali 
che esteri di qualsiasi portata, pagheranno cen- 
tesimi 50 pel permesso di raddobbare, carenare, 
calafatare , e spalmare nell’ interno dei porti e 
nelle darsene. 

Si approva la soppressione dell’ art. 24 del 
progetto ministeriale perchè trasfuso in un pre- 
cedente articolo. 

Senza discussione sono approvati i seguenti 
articoli : 

Art. 22. Sono soppresse le Casse generali, an- 
coraggi e speciali dei porti e quelle della sanità 
marittima colle relative loro amministrazioni. 

Tutti i capitali ed i redditi fissi delle Casse 
suddette, e le tasse di navigazione attualmente 
pagate sotto qualunque nome ed a qualsiasi am- 
ministrazione , verranno incassate dalle finanze 
dello Stato. 

Art. 23. I Ministri della Marina e dei lavori 
pubblici porteranno nei rispettivi loro bilanci i 
fondi necessari per eseguire le ‘opere occorrenti 
ai porti, rade e coste dello Stato che da loro 
dipendono, dietro le norme da stabilirsi con ap- 
posita legge. 

Art. 2/. Le spese per la sanità marittima sa- 
ranno portate nel bilancio del Ministero di ma- 
rina, agricoltura e commercio. 

Santa Rosa propone che sia regolato l’anda- 
mento dell’esercizio in corso mediante un’aggiunta 
all’art..24. 4 

Cavour, Ministro propone a questo/scopo l’ag+ 
giunta del seguente articolo , il quale è accettato 
dal dep. Santa Rosa ed approvato dalla Camera. 

Art, 25. Per l'esercizio del corrente anno: il 
Ministro della marina, agricoltura e commercio 
è autorizzato a provvedere alle spese tanto pei 
porti pei quali esiste un bilancio speciale, quanto 
per quelli che sono compresi nel bilancio gene- 
rale ancoraggi, come pure alle spese per Ja sa- 
nità marittima a tenore del bilancio già stato ap- 
provato da decreti reali. 

Sono poscia approvati i seguenti : 

Art. 26. Col disposto della presente legge sono 
abolite le tasse di faro, tonnellagio, doppio anco- 
raggio, stazione nei porti, del raddobbare, ca- 
renare, calafatare, e spalmare. 

È derogato a qualunque legge o disposi- 
zione in quanto possa essere contraria alla pre- 
sente. 

Art, 27. Il Ministro di Marina, Agricoltura e 
Commercio, quello delle Finanze, quello dei La- 
vori Pubblici, sono incaricati. ciascuno. per la 
parte che lo riguarda, dell'esecuzione della pre- 
sente legge. I 






AND o TNA Ù 
ORNA! TICO 


TÀ votazione della egg per scrutinio segreto | 
dà il seguente risultato : da 


Votanti... . 115 
Maggioranza. 58 
Favorevoli .. 111 
Contrari 


Il Presidente dà lettora dei tre articoli di cui 
si compone la legge e dell'ordine del giorno pro- 
posto dalla Commissione , la quale propone che 
sia sospesa l'approvazione della legge sino a che 
non sia soppresse l’art. 20 del capitolato. 

Cavour ; ministro, sorge a combattere l’or- 
dine del giorno proposto dalla Commissione. Di- 
chiara che mentre gli articoli tutti del contratto 
vennero lungamente, dibattuti. fra il Governo e 
l'appaltatore il solo articolo 20 non diede luogo à 
contestazione perchè ambe le parti-lo.trovarono 
rispettivamente utile. Egli, si.fa a dimostrare 
quanto vantaggio sia per derivare da quell’ arti- 
colo al commercio del tonno. ch’ è pure- tanto îm- 
portante per la Sardegna, e.conchiùde espri-' 


P merfido la speranza che i deputati sardi che for- 


mano parle della Commissione vortanno rece- 
dere dall’ accampata opposizione. 

Biancheri espone dati statistici sull’ importanza 
delle tonnare e sul numero degli abitanti liguri 
che si recano annualmente alle pesche del tonno. 
Sopra tali dati egli appoggia particolarmente i 
suoi argomenti in favore del coniratto. 

Sulis premette che quando vuolsi attuare un 
principio utile, bisogna sottoporsi a piccoli incon- 
venienti che porta seco: Si fa poscia a dimostrare 
la futilità di quelli addotti dalla ‘Commissione 
tanto relativamente al ritardo delle corrispon- 
denze quanto al maggior pericolo dei viaggi 
lungo la costa occidentale, ed alla puzza del pesce 
caricato. a bordo. 

Mameli sorge a sostenere l'ordine del: giorno 
proposto dalla Commissione e degli inconvenienti 
da essa accennati fa alla. Camera un: quadro 
esteso. , 

L’ora essendo tarda la discussione è riman- 
data a domani. 

La seduta è levata alle ore.5 12: 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Seguito della sulla corri al 
Ina legge corrispondenza postale 

Legge sulla tassa delle saccessioni. 





— Il Giornale ufficiale del Regno pubblica 
parecchi decreti, con cui vengono fatte . nomine 
e disposizioni nell’ ufficialità dell’ esercito. 

— Il Giornale intitolato la Guardia. Nazio- 
nale, dopo una sospensione di ùn mese, esce di 
nuovo alla luce. Noi auguriamo.a questo nostro 
compagno nell’ardua via della’ stampa periodica 
un’accoyjlienza amica , specialmente dai. Militi 
della Guardia Cittadina, a cui è diretto. 

Alessandria. Lunedì, seconda/festa di Pasqua, 
lintiera legione della nostra Guardia nazionale 
recavasi ad una passeggiata militare fino a Ca- 
salbagliano, quivi veniva festosamente ricevota 
da tutta la popolazione del luogo, e trovava di- 
schiusi ed a sua disposizione il magnifico ca- 
stello di recente restaurato ed il bel. giardino. di 
S. E. il signor marchese Carlo Inviziati di Bran- 
ciforte, 

Venivano ivi, lungo l’allea che tende al Ta- 
naro, passati in rivista dal capo legione i due 
battaglioni di fanteria, la sezione di artiglieria, 
non che il drappello di cavalleria, e passavasi 
quindi ad una breve refezione, terminata la quale 
si fece ritorno în città; facendo l'intera legione 
bella mostra di sè nanti i numerosi concittadini 
e signore accorse all’ incontro, 

(Avvenire.) 

Genova 25. Il signor Persano , che era stato 
sottoposto a Consiglio di guerra , per ayer dato 
in secco col Governolo, venne assolto. Noi cene 
rrallegriamo tanto più , in quanto che è a nostra 


“cognizione, essere uno de’ pochi uffiziali superiori 


di marina che ne voglia sinceramente una radi- 
cale riforma e che pe” suoi talenti sia in gradodi 
eseguirla. 

Tutto il partito del Cattolico diede i suoi voti 
al signor Arduino, che portò brindisi a Mazzini 
nel pranzo democratico al Monte Fasce, e che 
ora trovasi in fortezza ad Alessandria. E poi si 
dice che i preti detestano la repubblica; è una 
calunnia. 
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NOTIZIE DEL MATTINO 


Genova , 25 aprile. Nell’elezione del 4° colle- 
gio al ballottaggio d’ieri, voti 135 furono per 
Orso Serra e 127 per Arduino Nicolò : totale 
dei votanti 262. 

Il numero degli elettori scritti sulle liste di 
quel collegio è di 515, da cui conviene detrarre 
circa un 20 nomi per necessarie radiazioni. 

(Corrispondenza partie. dell’Opinione 

Lombardia , 25 aprile. Il tenente maresciallo 


Rougier-di Milano, antico soldato di' Napoleone sl 


ui 


è stato condannato a 20 anni di carcere, per com- 


partecipazione alla rivoluzione del 1848,. Questo 


veterano non volle accettare difesa alcuna, nè 
discendere alla viltà della menzogua per fuggir Ja 
pena; carico d’anni e di malattie, ricevè nel.suo 
letto .di dolore , con stoica fermezza‘, l’annunzio 
della propria condanna, 

A Mantova vennero bastovati cinque individui 
per dimostrazioni antipolitiche. 

A Milano fu arrestato il sig. Guzzali, di Son- 
cino, qui stabilito, e da. colà si: scrive che l’altro 
ieri yenne rovesciato nel naviglio un uffiziale au- 
striaco il quale ebbe a perderne la vita. Ciò av- 
venne di giorno, ma ad onta di.ciò, non. sep- 
pesi scoprire l’autore del colpo che credesi det- 
tato dal desiderio di. prendere qualche. rappre- 
saglia pel fatto delle bastonature che ogui:giorno 
si distribuiscono ai cittadini. De 

— Ricaviamo da una lettera di Firenze del 23 
corrente: i : : 

a Pre Si parla nuovamente dell’abdicazione 
di Leopoldo II, che è sempre ini Napoli. Nel 
prossimo, martedì , assicurano, arriverà qui .il 
maresciallo Radetzky: si trema di, un avvenire 
(Dal Corriere Mercantile.) 

Firenze, 23 aprite. Lera verso le otto; accadde 
un fatto, che,noi avremmo voluto, potendo, /pas- 
sare solto silenzio. Nove militari austriaci, men- 
tre ritornavano a Firenze, calcando..lo, stradale , 
che è sotto l’argine del Muguone, trovarono fer- 
me trenta persone, circa, armate di bastoni, Nab- 
rasi che senza provocazione per:, parte , di quei 
militi, quegli individui icominciassero \a qualificare 
di briganti gli austriaci, accomunando nelle .in- 
giurie anche la Reale Gendarmeria', e quindi si 
dessero a menar colpi di bastone; e. così a ferirli 
quale più, quale meno. ho 

Avyertito, del fatto il picchetto di. gendarmeria 
posto al Ponte Rosso, corse tosto sul luogo;.con- 
dottovi dal caporale Jacopo Massoni, e perteone 
ad arrestare tre di quegli individui; .datisi. gli 
altri alla fuga. pe a 

Il fatto per se è grave, e le circostanze che .lo 
accompagnarono, lo renderebbero più.graye an» 
cora. Aspetteremo però che la.giustizia chiarisca 
le cose e giudichi. Intanto mentre deploriamo 
l'avvenuto, desideriamo vivamente che. si provr 
vegga, perchè non possano più rinnovarsi fatti di 
tal natura che potrebbero trar seco. dispiacentis- 
sime conseguenze. } 

(Conservatore Costituzionale). 

Parigi, 23 aprile. Il 5 per ojo.chiuse,a 92 20, 
ribasso 15 cent. 

Il 3 per 019, a 57,10, ribasso 15 cent.| 

Piemonte (C. R.) $1 75, ribasso 5 cent, 


A. Buncm-Grovi direttore. 
G. Romparno gerente. 


FONDI PUBBLICI 
Borsa di Torino. — 26 aprile. 


5 p. 100 1819 decorrenza i aprile ‘IL. ‘85/00 
© 1831 + 0.1 gonn.; |» 1.86:001) 
« 7 1848 7,bro «=. 1 murzo » 83 00 
* 1849 giogno » ‘i genn,;v «82:75 
» 1834 obb.. » 1 genn. =» 990 00 
+ 1849 0bb. » i aprile » 92200,,, 
Azioni Banca Naz..god, 1genn. » 1610.00 |, 
» Società del Gaz. god. | genn. » 1700 00 
». Gaz Albani di 600 +» 650.00 


Biglietti della Banca Scapito. 
da L. 100. .L +60 
da L. 250. » 150 
da L. 500. A 3 
da L. 1000, ,. «+ 6 


Borsa di Parigi. — 23 aprile. 
Franc. 5 0j0 decorrenza 99 marzo. L. 99 30 | 


» 3070 »./.98 | mon e 757 20) 
Azioni della Banca god. 1 geno. . + 2105.00 
Piem. 5 0)0 1849. » 1 genn, ,, + Bi 70 
Obbligazioni 1834 + i ediatan* 980 00 


. 1849» 1 ottobre "915.00, 
Borsa di Lione. — 94 aprile. — i 
Franc. 5 0/0 decorrenza 93 7.bre . L. ‘92 95 
Piem. ‘50/0 1849» © T'luglio! » 8175 
Obbligazioni 1849 + taprile + — — 
= _66c6@@ i LÙpÙÒÙii 


DA AFFITTARE 


pel 1.° maggio i 
I locali del caffè ristoratore del aura! con 
giardini , il tutto messo elegantemente: a nuovo. 
—— _T_=e—"=+=-5 | 
TEATRI D’ OGGI > 
Trarno Canrosamo : ia drammatica 
al servizio di S. M. sarda, recita Za Coscienza 
pubblica. 
Trxrno D'Anceymes: Compagnia drammatica 
francese iposo. i 
Tsatno Surena: Opera Crispino e la Comare. 
Trarno Gensivo : la Compagnia drammatica 
Bassi e Preda recita Paolo da Novi. 
Cinco Sars: la dram. Compagnia Rossi e, Lei- 
gheb recita Mana ir 
Terno Diurno la dramm. Comp: Perachétti e 
Giannuzzi recita L’ equivoco dei due sargeriti. 
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«GAMERA DEI DEPUTATI 


La Sardegna ci accontentarsi ancora per 
qualche tempo dellò ‘statu quo , giacchè la mag- 
das parte dei di lei Deputati e la maggioranza 

Camera, seguendone l'esempio, respinse il 

tto che UM Ministero aveva stretto coll’ im- 
bo del signor Rubattino di Genova. Invano il 
deputato Biancheri faceva a vantaggio del mede- 
simo contratto una seconda edizione ampliata del 
suo discorso di ieri ; ‘invano il signor Ministro di 
Marina provava concludentemente quanto già noi 
alarania) che cioè se il contratto stipulato 

itipeesi nòn è un modello di 

to per riguardo ai vantaggi dell'Isola, pure 
presentava sotto questo aspetto un manifesto 
progresso sullo stato attuale: quel"misero con- 
tratto non potè vincere le ripugnanze, le preven- 
zioni, giusta il nostro avviso, mal fondate dei ‘più, 
e quindi fu inesorabilmente respinto a cagione 
dell’articolo 20 che faceva facoltà ai battelli a 
vapore di soffermarsi nelle tonnare nei mesi di 
maggio e giugno. Quantunque si discatesse per 
lung” orà su questo argomento; pure non ci 
venne fatto di sentire alcun ragionamento nuovo, 
alcuna idea chè nella antecedente seduta già non 
«Bi fosse detta e ripetuta, e questo lunge dall’im- 
putare a colpa di alcuno fra gli oratori vogliamo 
riconoscere difetto intrinseco della materia che 
discutevasi, la quale sterile per lar stessa mal si 
prestava nè a voli oratorii nè a cospicua varietà 
di concetti. Il deputato di Casteggio che ritor- 
nava al suo seggio dopo un congedo che la Ca- 
mera gli avea accordato , volle sciegliere quest’ 
oggi per tenere il suo discorso di rientrata e, 
giusta il nostro avviso, fece male, giacchè cre- 
dendosi obbligato a dire qualche cosa di nuovo. 
precipitò nelle idee più bizzarre che mai vi siano. 

Nessuno infatti erasi mai sognato di attaccare 
la tariffa pel trasporto delle merci ‘e dei passag- 
gieri e di denunciarla siccome ‘troppo costosa : 
ma esso ne fece oggetto deî suoi assalti quasicchè 
in simili casi basti il dire una tal tariffa è troppo 
alta e non sia necessario nello stesso tempo di 
provare coll’ istituzione dei relativi confronti, 
come e di quanto la medesima ecceda la più 
giusta misura. Non contento di ciò intese a sta- 
bilire un privilegio a favore dei Deputati Sardi 
volendo procurar loro il vantaggio di farsi tra- 
sportar gratis sui vapori della Compagnia; ma 
come il Ministro ebbe tutta la facilità di mostrare 
l’eccentricità delle accuse e'della proposta , così 
la Camera non ebbe dubbio alcuno nel rigettarle 
ed il signor Valerio L. avrà potuto compren- 
dere che sarebbe stato meglio per lui di scegliere 
un’ altra occasione per tenere quel discorso di 
rientrata, pel quale lusingavasi forse di rammas- 
sare quegli allori e quegli applausi cui durante 
la sua assenza dovea rinunciare. 

Dopo deciso } affare della Sardegna, gl quale 
desideriamo una pronta risurrezione tanto pel 
bene dell'Isola che della Terraferma, venne messa 
in discussione la legge per la tassa delle Succes- 
sioni. I lettori che pazientemente hanno seguite 
tutte le fasi occorse a questa legge, conoscono la 








L'ESPOSIZIONE DI LONDRA. 


I giornali arrecano quotidianamente le nuove 
degli apparecchi che si fanno nella gran metro- 
poli, ove si vollero accogliere quasi a famigliare 
convegno tutti gl' ingegni del mondo per ren- 
dere omaggio alla più nobile creazione dell’uomo, 
il lavoro, e, accomunandolo come in una specie 
di agape cristiana farlo divenire stromento di 
ricchezza e di educazione comune. Quest’ atto è 
una delle più belle conseguenze del libero scam- 
bio, ed invano la Francia cerca fora persuadere 
averne suggerita la prima idea, asserendo che 
all’ ultima esposizione di Parigi, il signor Buffet 
Ministro d° Agricoltura e Commercio, disegnava 
una mostra consimile ai Campi Elisi. Quand’an- 
che quest’ idea fosse veramente sorta nel tempo 
in'eùi parliamo; la Francia impacciata dalla sua 
gelosia, dalle pastoie- del vecchio Colbertismo non 
avrebbe potuto mandarlo ad effetto: quindi a lei 
non rimase altro che chiedere si facesse an po” di 
luogo alla sua industria nel paese ospitale a tutte, 
quando avrebe potuto accordarlo all’ Inghilterra 
se non si fosse lasciata prevenire. I commercianti 
francesi non ammaestrati ne ravveduti per que- 
| sto smacco non dismisero le loro paure e impo- 
sero all’ Inghilterra il carico di guarentire î loro 


Un Anno, 7orino, L. 40 — Provincia, L. 44 — 
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somma importanza che era unita alla trattazione. 
della medesima. Son pochi giorni che noi pub-, 
blicammo il rapporto fermo e diguitoso ; col 
quale la Commissione accettando quelle sole in- 
novazioni che il Senato avea fatto sul modo di 
locuzione, respingeva tutte le altre che mutavano | 
«sostanzialmente ed intrinsecamente la legge e, 
erediamo che ciò facendo la Commissione com- 
prendesse nel miglior modo il suo mandato, 
chè mentre manteneva integri i diritti della Ca- | 
mera elettiva, non sacrificava ad un jpuntiglio, 
che avrebbe potuto giudicarsi soverchico, quella 
migliore esposizione. che dal Senato era stata ay- 
visata. 

Laion enni nostro avviso, ha comple- 
tato opera saggia della Commissione quando , 
come fece nellafseduta di ieri, ne adottava le 
conchiusioni senza far luogo'a nessuna discussione, 
la quale nelle presenti circostanze a_ null’altro 
avrebbe giovato se non a rendere più difficile 
una posizione, che sicuramente è bastantemente 
ardua. 

Noi abbiamo ferma lusinga che la maggioranza 
del Senato vorrà accondiscendere al voto della 
Camera, dei Deputati e far cessare un conflitto 
che torna pregiudizievole agli.interessi del paese 
e fin anco alla considerazione delle nostre istitu» 
zioni politiche: ma ove volesse persistere nella 
opinione già. manifestata, resterebbero sicura- 
mente altri rimedii efficaci, ma il Ministero. non 
avrebbe che ad accagionar se stesso. di un tale 
sconcio e lamentare quella imprevidenza per cui 
mentre in talun dei casi osteggia a tutta possa il 
costituirsi di un’ opposizione franca e costituzio- 


vale nella Camera elettiva, trascorre poi facil- |: 


mente a crearsi da se stesso in quella, vitalizia 
un’ altra opposizione ostinata , implacabile e 
forse forse, costituzionale, solo per necessità. 





L'IMPOSTA SULLA RENDITA 
NEL REGNO, LOMBARDO-VENETO. 
(edi Opinione , n° 116.) 

Pubblichiamo Îe parti prmetpali delle sive 
patenti 11 aprile corrente, che introducono nel 
Regno Lombardo-Veneto l’imposta sulle rendite, 
premettendovi alcune osservazioni. 

L’ammortizzazione dei viglietti del Tesoro, a 
termini della notificazione 29 settembre 1849, 
doveva seguire col mezzo del prodotto del 50 
per 100 dell'i imposta prediale. Risulta dal pro- 
spetto pubblicato dalla Gazzetta di Milano del 10 
corrente , che al 31 marzo erano stati abbru- 
ciaji circa 9,526,200, rimanendone presso le 
casse ed in circolazione 50,73.800. Ora la re- 
cente notificazione dichiara che una parte di 
questi cinquanta milioni verrà ammortizzata colla 
trasformazione de’ viglietti in Obbligazioni. del 
Monte del Regno Lombardo-Veneto. È questa 
una nuova infamia del Governo austriaco, il 
quale carica il debito pubblico non dell'Im- 

ero austriaco (notate bene) , e>- del Lombardo- 

Veneto, un debito che non appartieve in nessun 
modo a "quest ‘ultimo, come fu dimostrato più 


volte e principalmente nel 1841, all’occasione di 
altra simile operazione. 


La mala fede trapela ad ogni periodo di quelle 








mille brevetti di invenzione : ed il ministero bri- 
tannico, per compiacerli, ordinò un registro ove i 
manifattori di tutte le Nazioni povno iscrivere i 
loro nomi colla nota dei prodotti pei quali Sì 
vuole conservato il suggello del segreto. 


La Francia che tenta contrastare passe 
all’ Inghilterra il primo pensiero dell'esposizione 
mondiale, attribuendola come abbiam detto al 
ministro Buffet, mostra di avere dimenticato gli 
insegnamenti di un altro grand’ uomo di Stato, 
di Colbert, sebbene persista a venerarne e pra- 
ticarne il sistema. 

Durante il regno di Luigi XIY che col suo 
lusso e col suo carattere spendereccio [aveva 
messo a fondo il denaro dello! Stato, Colbert, qual 
Ministro delle finanze, mise in opera tutti i mezzi 
per riparare a tale rovina, ed anzi tuilto cercò 
restringere le larghezze del Re. Ora quanta non 
dovelte essere la sorpresa di quest’ultimo, sentendo 
un dì il Ministro chiedere licenza di dare a Parigi 
le più splendide feste che avesse mai veduto l'Eu- 
ropa ? Lieto nell'animo, ma dubitoso nel volto , 
dice l’autore della Zita di Colbert, rispose il Re: 
« Come far ciò , se continuamente mi venite ri- 
petendo di star male a denari? » Lo faccio ap- 
punto, replica il Ministro, perchè non ho de- 
nari. » Infatti si diedero. iS feste , e magnifiche, 
quali si convenivano alla predicata magnificenza 
del gran Re. Tutta Europa vì accorse, e vi 


L'Ufficio. è stabilito in via S. Domenico, .casa Bussolino, 
porla N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella. 








liaison ai te Resia e circo- 
lazione i viglietti colla loro conversione col pre- 
stito perchè mantenere l'aumento delle irtiposte 
del 33 13? Perchè imporre le ‘cas în ragion 
delle rendite , mentre il censo; nell’attribuîr loro 
il valore rispettivo, è appunto partito dalla base 
delle rendite stesse? Non è questa una doppia 
tassa? Perchè imporre perfino gli assegni era- 


giac- | riali agli istituti di{pubblica beneficenza, le pes= 


sioni, gli stipendi degli impiegati o figli d'impie- 


Î gati, servi od ufticiali? Era meglio dire franca- 


mente , che si volevano introdurre nuovi aggra- 
«Fii;senza diminuire gli antichi; ma l’Austria non 
ha il coraggio delle sue male " 


Per l'industria, commercio e stenditmi 1 

per 100. 
Stipendi fissijper le prime L..3,000 lr per 100. 
Stipendi fissi per le seconde. .L. 13,000. il 2 


per 100; e così sino al marimum del 10 per 100. 


Umilissimo rapporto del fedelissimo Ministro 
delle finanze , Filippo barone di Krauss , sulla 
provvisoria attivazione dell’ imposta sulla ren- 
dita nel Regno Lombardo-eneto per © anno 
camerale 1851. 

Maestà ! 

Nel umilissimo ‘rapporto del 6 settembre 1849 
furono esposte quelle ‘misure , ché il Consiglio 
de’ ministri aveva ritenuto urgentemente neces- 
sarie a fine'di assicnrare le esigenze dello Stato 
nel Regno Lombardo-Veneto per anno came- 
ni 1850. 

Le rin misure appartenevano : 
aumento dell’ imposta preiliale., come 

Gion anteriormente nel Regno Lombardo-Ve- 

neto, con un aggiunta del 50 per too. 

2. L° imposizione sopra le rendite non deri- 
vanti da proprietà territoriali‘, le quali , propor- 
zionatamente, meno avevano contribuito a soste- 
nere i pesi dello Statò, cioè un° apposita impo- 
sta sulla rendita ( oltre al contributo delle arti e 
commersio), gRsonde-3 peimatpii del si di 
imposta sulla rendita proposto per tstanit ;- 
vincie dell'Impero, ed approvato dalla M. V. 
con la Sovrana Risoluzione 26 gennaio 1849 

La M. V. si degnava di approvare , con la 
Sovrana risoluzione 21 settembre 1849, cotali 
disposizioni: e, per metterle ad effetto , lin al- 
lora commissario imperiale pleoipotenziario, conte 
Montecuccoli, con notificazione 29 settembre 
1849, attivava tantosto l aumento dell'imposta 
prediale, mentre, riguardo a quella sulla rendita 
per Panno camerale 1850, anninciavansi pros- 
gSîme le legali disposizioni. PDappoi , con la So- 
"vrana Patente 29 ottobre 1849, ebbe luogo l’at- 
tivazione provvisoria di um’ i sulla rendita 
pegli anni camerali 1850 e 1895r iu quelle pro- 
vincie , nelle quali esiste li sull’ industria, 
fissata dalla Sovrana Pateote 31 dicembre 1812. 

L'imposta sulla rendita non ha potuto finora 
essere estesa alfRegno Lombardo-Veneto, poi- 
chè prima era necessario di mettere ad effetto 
le disposizioni prese per I’ammortizzazione dei 
viglietti del tesoro lombardo-veneti col mezzo di 
un prestito. 





versò le sue ricchezze : il denaro ridondò nel 
paese, e buona parte andò ad impinguare le 
casse esauste dello Stato. L° Inghilterra ripete 
ora quell’esperimento e colla fidanza che le danno 
le dottrine economiche in cui è profondamente 
versata : computando îl numero de’forestieri che 
accorreranno all’ esposizione mondiale), om gior- 
nale dice, che importeranno all’ incirca quat- 
trocento miliohî. I quattro milioni è mezzo spesi 
nella costruzione di un prodigioso  edifizio , che 
durerà in piedi solo tre mesi, [potrebbero essere 
meglio impiegati ? 

Mentre da ogni parte. le compagnie rivaley- 
giano per procacciare ai forestieri che si reche- 
ranno a Londra all'esposizione ‘il yiaggio al 
minimo prezzo : mentre in Francia si è perfino 
ordinata a quest'uopo ua lotteria di ciuque 
franchiî il biglietto , nella quale su mille socrit- 
tori allettati, duecento vincitori saranno portati 
a Londra con sì piccola spesa; il Governo in- 
glese nulla trascura perchè in tanta affluenza di 
persone , di nazioni e di ceto diverso nulla turbi 
l’ordine e la tranquillità. 

Il Times annunziava , giorni fa, un concen- 
tramento di truppe in Londra è nei atei Un 
reggimento di SEVERA rinforzerà la guerni- 
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Quest’operazione è or footatne a nie punto chie 
Îl prestito si trova assicurato nelle provincie ve- 
nete e in quella di Mantova «cul mezzo d'intta- 
prenditori, nellè altre provincie penniintoci in ke, 
forzata: 

L'ammortizzazione dei viglietti dal nnaro dun 
bardo-veneti seguirà in due maniere: 00» 

Coi pagamenti del prestito lotmbardo-veneto è 
con la trasformazione di coilesti viglietti in obbl- 
gazioni del Monte lombardo-vereto: Con cid'è 
orgimai divenuto possibile, anzi, perle promesse 
date nel proclamare il prestito , utieitémente 


necessario di dar corso alle seguenti misure: 
1 La cessazione del corso*forziità 
del ‘tesoro e la ri della circolazione 


del denaro in moneta sonatite nel sogni: Lom- 
bardo-Veneto, 

2. Il pagamento in moneta metallica degli în 
teressi dei debiti-dellò Stato ‘e di tutti gli stipeo- 
dii, assegni di quiescenza èd'altre somme da pa- 
garsi dalle casse dello Stato, sicchè i creditori. di 
questo, gl’impiegati, i funzionarii e'loto appar 
tetienti ottengano un essenziale miglioramento di 
lor condizione. 

3. La limitazione dal 50 pi olo dl'35 13 per 
019 della rilevante sovrimposta shi' tetréni ersulle 
case, e quindi la parificazione delle proprietà di 
terreni e di case alle provincie tedesche rispetto 
alla misura della soy rimposta. 

(. L'attivazione di un più equo rapporto nel- 
l'imposizione tra le proprietà di terreni e case 
da un lato, gli usafrutti dei capitali e dell’ indu- 
stria dall’ altro, i quali. ultimi 0 non sono. per 
nulla colpiti dal contributo atti e commercio, 0 
lo sono in forma assai sproporzionata. 

5. Per ottenere lo seopo contemplato gi nu- 
meri 3 e 4, è indispensabilmente ebrei) È 
immediata attivazione dell'imposta sulla rendita 
e questa dovrebbe seguire secondo. i pgincipii 
dalla M. V. graziosamente approvati per le altre 
Provincie, e già nelle medesime posti ad esecu- 
zione. Le modificazioni, reclamate' dalle partico- 
lari condizioni del Regno Lombakttdo=Venéto, si 
limitano essenzialmente a ciò che nelle Provincie 


futa.di canale | rincAnidarii mi Delegazione) 
nelle quali non esiste una coito Ten 


case, e quindi l'imposta sulla rendita noti può es 
sere sostituita da un'aggiunta all’ imposta sugli 
edifizii, Je pigioni di case debbomo, per la, com; 
misurazione dell'imposta sulla rendita: del è per 
010, rilevarsi col mezzo di dati particolati, nella 
forma prescritta per l'imposta sulle. pigioni delle 
case nelle altre Provincie: ché la. più meschiuh 
classe dei possidenti, quella, cioè, dei coloni che 
coltivano il terreno, viene esentata dall’ imposta 
sulla rendita ; e che le disposizioni vigenti nelle 
Provincie tedesche alla, relazione tra 
l'imposta industriale e quella sulla reudita, .sa- 
ranno applicate nel Regno Lombardo-Veneto al 
contributo delle arti e commercio. 

Dopo ripetute consulte, il fedelissimo Carte 
dei ministri ha determinato di pregare. Ja M. 
a voler graziosamente approvare che. confem- 
poraneamente alla Notificazione che bag 
rapporti numerarii del Reguo Lombarilo- Vene 
a monete metalliche, venga rilasciata la patente 
dell'imposta sulla rendita, secondo l'annesso pro- 


à o 


il tip 





che il Governo britannico, sgomentito del numero 
de’suoi ospiti appartenenti a tuttii partiti, voglia 
premunirsi contro ogni attentato che, facessero 
per rovesciare lo Stato. Il Morning Advertiser 
lamentasi di questa dimostrazione di terrore vero 
od ostentato , ed a ragione dice che avrebbe wo- 
luto.si mostrasse al mondo in quest'occasione chie 
il potere morale dell'autorità e della legge si può 
reggere senza l appoggio della forza; materiale. 
Onde guarentirsi poi di ogni tentatiyo di quelli 
individui che esercitano la loro industria spartana 
nei luoghi affollati , il Governo inglese; chiese. a 
quello di Francia e a quello del Belgio.che man- 
dassero de'gendarmi per esercitare la polsi 
loro connazionali. 

È noto che alcuni ricchi inglesi destinaedno 
dei palazzi per accogliere i loro affittaiuoli, up 
membro della Camera dei Comuni giunse per- 
fino ad invitare i suoi elettori ad accettare. Lospi- 
talità pel tempo che deve durare l'esposizione. 
Inoltre si costituiscono associazioni ed ‘intraprese 
sotto il patronato di alti personaggi, (per, dare.agli 
operai e menifaltori delle Berna alloggio, e 


is alla ad 
camere 


emigranti. ssulle, navi, 


‘esse ‘ considerevolmente aumentate : pare quasi | | panni ca Quanto agli 





tana 


delta 


sità 
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getto. Siccome ambedue queste disposizioni , 
stanti tra loro in istretta connessione, dovrebbero 
entrare in attività col 1° di maggio a. c., cioè 
con la seconda metà dell’anno camerale 1851, 
‘così la decisione si presenta come urgente. In 
tal modo si conseguirebbe una fuvorevole influ- 
enza sullo stato degli animi nel Regno Lom- 
bardo-Veneto; dappoichè, non solamente i cre- 
ditori dello Stato ed i funzionari pubblici, ma 
anche quella classe, che fu quasi. esclusivamente 
colpita dalle vicissitudini della guerra e della ri- 
voluzione, i proprietari cioè di case e di terreni, 
vedranno migliorata sensibilmente la loro condi- 
zione, e questo sotto doppio aspetto per la .ri- 
duzione cioè dell'imposta prediale, e per la vi- 
tale circostanza che il proprietario di terreni o 
case è autorizzato a detrarre l’imposta. sugli in- 
teressi dai debiti ipotecari che gravitano sull’im- 


— mobile, con che appunto i meno facoltosi otten- 


gono un’essenziale facilitazione a sostenere il peso 
delle imposte. Ì 
In conseguenza di questa determinazione presa 
dal Consiglio dei ministri, io sottopongo la ri- 
spettosa preghiera che la M. V. voglia degnarsi 
di dare, con la Sovrana Sua sottoscrizione , 
forza di legge alla qui annessa Sovrana Pa- 
tente. 
Vienna, il 25 marzo 1851. 
Knauss m. p. 
_ Su di ciò fu emessa la seguente Sovrana 
Risoluzione : 
» Io approvo queste proposte, e rimando 
qui unita la Patente con la Mia sottoscrizione. 
» Vienna, l’r1 aprile 1851. 
» FRANCESCO GIUSEPPE m. p. » 


1. 
I. Base dell’ imposta. 

1. Epoca, dalla quale dovrà essere pagata 

l'imposta. 

Col primo di maggio 1851 verrà esatta nel 
Regno Lombardo-Veneto un’ imposta sulla ren- 
dita, la quale comprenderà tanto la rendita dei 
capitali fruttanti , compresi nelle proprietà di ter- 
teni e di case, quanto quella di altre specie qual- 
siasi di capitali , quanto i profitti di ogni altra in- 
dustria. Per l’anno camerale 1851, |’ imposta 
sulla rendita sarà da pagarsi solamente nella mi- 
sura della metà dell’ imposta annuale. 

i 10 » 
Oggetto dell’ imposta. 
A. Rendita dei capitali della proprietà 
di terreni e case. 


La rendita dei capitali, compresi nella pro- 
prietà fondiaria, viene colpita da un’ aggiunta 
all'imposta prediale. A tale scopo, la sovrim- 
posta prediale del cinquanta per cento, introdotta 
con la notificazione 29 settembre 1849, dovrà 
coll’ indicato giorno cessare ; e invece, dal giorno 
medesimo , si esigerà una sovrimposta corrispon- 


cento) insieme con questa e negli stessi ter- 
mini. 
23. 


b) Aggiunta all’ imposta sulle case. 

Nella stessa maniera, verrà esatta |’ imposta 
sulla rendita derivante dall’ utilizzazione degli e- 
difizii, in quelle proviocie de IRegno Lombardo- 
Veneto , nelle quali esiste |’ imposta sulle case 
secondo le disposizioni approvate colla risoluzione 
del 3 agost» 1837, col. mezzo di un’ aggiunta a 
siffatta imposta , la quale dal ripetuto giorno sarà 
del pari ridotta ad un terzo dell'imposta me- 
desima. 





stranieri di qualunque nazione appartengano, si 
stabilì un’ altra società presieduta da alcuni mem- 
bri del parlamento, per fornirli d’ interpreti e di 
guide : essa avrà agenti nei porti d'Inghilterra 
e sul continente, provvedendo nel miglior modo 
ad ogni bisogno dei viaggiatori. 

"L'edificio destinato all'esposizione ora è com- 
piuto : disparvero le impalcature erette all’in- 
terno pei dipintori che ornavano le pareti, ed 
una tela bianca si va stendendo gradatamente e 
quasi per incanto ad investire l'ossatura del- 
l'immenso palazzo. Dieci mila persone tra operai 
ed espositori d’ogni nazione, accolti come in fa- 
miglia, rendendo immagine dell'unità della razza 
umana, stanno già disponendo le mostre di merci 
e prodotti d'ogni maniera tanto appartenenti al- 
l’agricoltura quanto alle arti ed all'industria. 
Dalla parte di mezzodì, in fronte all’ entrata della 
porta principale, sorge già maestosa la statua 
equestre della regina Vittoria, opera di un un- 
gherese, per nome Engel. A. quanto dicesi, la 
statua è ammirabile per la maestà della forma e 
morbidezza dei contorni. 


«L’Italia , non meno delle altre nazioni recò 


paga del privilegio ‘accordatole spontaneamente 
dal Governo Britaunico di vedere raccolte in un 
sol luogo è sotto un sol nome i prodotti delle sue 
sparse provincie, malgrado le rimostranze dei 









dente al terzo dell’ imposta prediale (33 113 per 


anch'essa un tributo all'esposizione di Londra, 





c) Particolari eommisurazioni dell’ imposta 
sulla rendita delle case. 
aa) Massima. 

Nelle altre provincie lombardo-venele l'importo 
delle pigioni. delle case sarà rilevato mediante 
particolari. fassioni ( dichiarazioni ) ; riguardo ad 
edifizii o parti di case, che il proprietario non 
utilizza coll’ affittarli, il valore della rendita sarà 
determinato mediante confronto: con altri simili 
edifizii o parti di casa, che sieno affittati. Sa- 
ranno date con separata notificazione più precise 
norme sulle forme delle notificazioni della ren- 
dita delle case e sul trattamento di esse. 

05. 
bb) Eccezioni. 

Dalle disposizioni contenute nel 2 4 sono nelle 
dette provincie eccettuati : 

1. Gli edifizi destinatijad usi diversi da quello 
di abitazione, fuori dei luoghi dichiarati chiusi 
pel. dazio consumo. 

2 TIocali ‘di ‘abitazione, posti fuori delle 
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città e delle borgate, ed occupati da coloni, "i | 


quali esercitano |’ agricoltura , 0 in generale oc- 
cupazioni agricole. 

Riguardo a questi edifizi , in luogo dell’im- 
posta sulla rendita, sarà esatta solamente l’ ag- 
giunta ‘di un terzo dell’ imposta che colpisce la 
proprietà di terreni e di case. 1 

26. 
B. Rendite di altre specie. 
1. Classificazione delle medesime. 

Tutte le altre specie di rendita netta, che ri- 
sultano dall'utilizzazione di sostanze nel Regno 
Lombardo-Veneto, o che gli abitanti di questo 
ritraggono dalla loro industria personale, ven- 
gono, per la commisurazione ed esazione della 
imposta sulla rendita, divise in tre classi, cioè : 

I. classe. La rendita: 

1. del commercio , dell’ industria, e in ge- 
nerale delle occupazioni soggette al contributo 
delle arti e commercio. 

2. dell’ industria monastica e delle fucine. 

3. dei profitti che gli affittanzieri ritraggono 
dalle affittanze ‘o appalti. i 

II. classe. La rendita, che 

a) viene ritratta come compenso per lavori o 
prestazioni d’opera, che non soggiacciono al con- 
tributo delle arti e commercio, sia direttamente 
da chi fa il lavoro o presta l’opera, durante 0 
dopo terminata l’occopazione o [l’opera, sia dagli 
aderenti di codeste persone, oppure 

È) cnnsisto in pagamenti. fissi annuali che 
vengono fatti da Istituti di sovvenimento o di as- 
sicurazione lella vita, a favore di coloro pei 
quali furono messi a profitto capitali in codesti 
Istituti. 

La rendita della seconda classe comprende: 

1. Gli stipendii, assegni personali, e in ge- 
nerale gli emolumenti fissi (stabiliti in precedenza, 
e non congiunti all'obbligo di sostenere determi- 
nate spese di servigio), (non onerosi) che ritrag- 
gono gl’impiegati ed individui di basso servigio, 
che si trovano al servigio dello Stato, di Provin- 
cie, di Comuni, di pubblici, Istituti, di persone* 
private o di Società. Gli emolumenti particolari 
accordati in riguardo a speciali condizioni di luo- 
go od esigenze della posizione ufficiosa, quali sa- 
rebbero: l'uso di un'abitazione d'Uffizio, assegni 
per alloggio, assegni di funzione, ecc., non sono 
colpiti dall’ imposta sulla rendita. 

2, Le pensioni, assegni di quiescenza ed al- 
tri emolumenti di riposo, assegni di {grazia, sus- 
sidii di sostentazione , che riscuotono gl’ impie- 
gati, servi ed ufficiali trovantisi in istato di per- 





Legati Pontifici , Toscani e Napoletani. Quasi 
nuova all’ industria , perchè i suoi Governi in- 
vece di favorirla , parvero studiarsi di soffocarla 
qual fomite di libertà , essa non tentò di gareg- 
giare coi fabbri britannici e di altre nazioni più 
predilette dalla fortuna , sfoggiando macchine ed 


| manente o temporario riposo, e le vedove o figli 
‘d’impiegati, servi od ufficiali. 


3. I sussidii, che i beneficiarii, le Comunità 
conventuali , ed Ordini ecclesiastici ritraggono 
dallo Stato, da fondi pubblici, da Comuni pel 
loro mantenimento. > 

III. classe. Gl' interessi di prestiti od altri 
crediti permanenti, le rendite vitalizie, od altre 
rappresentanti il frutto d’ un capitale, in quanto 
non sieno comprese nella classe seconda; 

(Sarà continuato.) 


I giornali di Parigi raccontarono di un’ offerta 
fatta dal Ministero di Francia a Daniele Manin 
per una pensione mensile. 

Il fatto è vero nel fondo, non nelle circostanze 
risguardanti il modo dell'offerta stessa è del ri- 
fiuto. Le informazioni che ci pervengono da Pa- 
rigi rettificano in questo modo la cosa. Daniele 
Manin ebbe 1 invito stampato di recarsi per un 
giorno ed ora fissa al Vureau ‘des’ refugiés della 
prefettura di polizia. Colà recatosi, fu introdotto 
presso un impiegato subalterno. Questo signore 
gli disse che per ordine del Ministro dell'interno 
gli'sî accordavano 100|franchi di soccorso al mese. 
Daniele Manin rispose: Ringrazio il Governo di 
Francia, ma io non posso accettare , perchè a- 
vanti tutto amo la mia indipendenza. Io ho ora 
delle lezioni di lingua italiana, le quali, ‘spero, 
saranno sufficienti per sopperire ai bisogni della 


| mia famiglia. Nel caso però che io avessi neces- 


ordigni: ma bensì cercò di conservareil primato in 


quelle arti che traggonole loro/ispirazioni dal mondo 
ideale. Pittori , scultori , decoratori , mosaicisti , 
litografi , ebanisti , modellatori formano la mag- 
gioranza degli espositori italiani , e gli austeri 
Puritani, i discendenti degli antichi Normanni che 
desolarono , or sono otto secoli, la cara nostra 
terra, si sentiranno forse compresi di tenerezza ed 
affetto per questa antica madre del genio, la quale, 
per non disperare, cerca vivere la vita del cielo. 

Prima di adempiere all’umile nostro officio di 
cronista, raggranellando qua e colà le novelle più 
maravigliose che i giornali ci trasmetteranno in- 
torno all'esposizione di Londra: prima di racco- 
gliere , per quanto sta in noi, più esattamente 
che si possa le notizie riguardanti le nostre in- 
dustrie o che possono giovarle , ci sia concesso 
di chiedere se nulla venne intralasciato per trarre 
dall’Esposizione di Londra tutto il partito possi- 
bile. Il Governo ha nominato dei commissarii, ma 
le Accademie , le Società Agricole, le Camere 
di Commercio, gli Istituti Scientifici , che rac- 
chiudono nel loro seno tanta dovizia di sapere , 


% 


sità di soccorso , ho degli amici ai quali poter 
ricorrere. L° impiegato allora gli soggiunse che 
gli sembrava poter egli accettare egualmente , e 
che ciò lo avrebbe impegnato a nulla verso il 
Governo. Manin rispose : Ringrazio nuovamente, 
ma ripeto , amo la mia indipendenza. Lo stesso 
impiegato allora disse che la dimanda era stata 
fatta al Governo da qualche suo amico. Manin 
replicò ringraziare gli amici, assicurando che 
qualunque essi fossero, lo avevano fatto senza 
interpellarlo, senza avere il suo consenso. Sog- 
giunse che pregava la polizia nel fare il rapporto 
volesse assicurare il Governo che nulla eravi di 
offensivo per il Governo stesso in questo suo 
rifiuto, 





STATI ESTERI 


SVIZZERA 

Il Bund conferma che la proposizione d’ag- 
giornamento della quistione delle strade ferrate 
stata fatta nolla commissione del Consiglio nazio- 
nale è stata rifiutata a grande maggioranza. La 
maggioranza della commissione consente alle li- 
nee proposte dal Consiglio federale; una mino- 
ranza voleva in vece che il tronco di Zurigo per 
Rorschach dovesse essere diretto a S. Gallo. 
Oltre poi alle linee proposte dal Consiglio fede- 
rale la commissione suggerirà tre tronchi secon- 
dari : uno cioè da Berna a Thunn, un altro da 
Rapperswill a Weesen, ed un terzo da Rorschach 
a S. Gallo. 

Ticino. Sentiamo che il Consiglio federale ha 
accettato la demissione del sig. Planta da com- 
missario federale nel Ticino , e che non invierà 
in questo Cantone altri commissari in di lui rim- 
piazzo. 

FRANCIA 

Parigi, 24 aprile. L'Assemblea riprese oggi 
le sue deliberazioni, ed occupò la seduta nella 
disamina d'una quistione politica, che doveva di 
necessità ridestare le passioni de’partiti e trarre 
la minoranza ad esporre le sue recriminazioni 
contro la maggioranza. Essa riferivasi alle due 
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hanno ordinato lavori riferibili all’ interesse delle 
nostre provincie: hanno imitato l'esmpio difaleune 
città della Lombardia , le quali stanziarono pre- 
mii a questo proposito ? Le Camere di Commer- 
cio del nostro Stato non avrebbero potuto o non 
potrebbero forse ancora mettersi in bell’accordo 
fra loro e stabilire un programma per trattare 
le quistioni speciali o generali della nostra indu- 
stria, coll’appoggio dei fatti e dei risultamenti di 
quelle degli altri paesi? Noi non sappiamofdire se 
queste cose siansi fatte o s'intendano di fare, ma 
portiam fermo convincimento che tali cure da- 
rebbero maggior merito all'esposizione dei nostri 
prodotti e delle nostre industrie , specialmente 
non potendo rivaleggiare con quelle dell’Ioghil- 
terra, della Francia, del Belgio e nemmanco del- 
l’Austria. 

Prima di parlare delle cose più notevoli del- 
l'esposizione, crediamo doversi fare menzione di 
quelle mandate dal Piemonte. I nostri espositori 
ascendono a 100, ed a quattrocento all’ incirca 
gli oggetti mandati, fra cui assai materie grezze, 
produzioni chimiche, saggi di riso, lana, seta, 
tanto grezza che lavorata. Tra gli oggetti di 
meccanica osservasi una macchina con burini mi- 
croscopici per incidere, che riproduce a qualsiasi 
dimensione i bassi rilievi, le scritture e i disegni. 
Primo merito di questo trovato si è di poter 
dare a buon prezzo tutte le produzioni dell’arte, 


contrarie (proposizioni presentate l’una da Pasca 
Duprat per la libera vendita de’ giornali - nelle 
vie, l’altra da Baze per l'assoluta interdizione di 
tale smercio. Ora l'Assemblea doveva decidere 
quale delle due proposizioni meritava d'essere 
presa în considerazione. Quella di Pascal Duprat 
fu propugnata da Frichon, Madier de Movjau e 
dal suo stesso autore. I due primi oratori si ap- 
pogiiarono a quest’ argomento , che la sfiducia 
che prostra gli animi ed impoverisce le popola- 
zioni, cagionando lo stagnamento del commercio 
edell'industria, si debbe attribuire agli attacchi 
che di continuo muovono contro la repubblica e 
a costituzione i giornali della maggioranza e. del 
governo, che il malcontento che si manifesta per 
ogni dove, deriva, dalle leggi di compressione 
state finora adoltate contro i repubblicani, e che 
per Iranquillare la società convieve fare, ritorno 
ad un regime libero ed imparziale. Essi furono 
combattute dal relatore Langlais e dal ministro 
Faucher, i quali si dichiararono favorevoli alla 
mozione del sig. Baze. Questa fu pure la risolu- 
zione dell'Assemblea, la quale alla maggioranza 
di 408 voti contro 226 respiuse la proposizione 
di Pascal Duprat, e prese quindi l’altra in con- 
siderazione. 

Tutti i ministri si sono riuniti stamattina in 
consiglio all'Eliseo prima della seduta dell’As- 
semblea. Sembra che pirecchi membri del Ga- 
binetto non siano senza inquietudine intorno al- 
l'accoglienza che verrà loro fatta dalla maggio- 
ranza. Molti legittimisti hanno ricusato di acce- 
dere alla fusione coi bonapartisti che si cercava 
di conchiudere coll’appoggio di Falloux e. Ber- 
ryer, Essi respingono un'alleanza che li sacrifi- 
cherebbe a Luigi Bonaparte. Si osserva però 
che mentre l'Eliseo negozia attivamente per ot- 
tenere il concorso d'una frazione dei legittimisti 
nella riuscita dei suoi disegni, si è già accordato 
con Guizot, la cui candidatura nel dipartimento 
delle Lande, in luogo di Federico Bastiat, è ap- 
poggiata dal Ministero. In, questo modo Leon 
Faucher spera di ricomporre una maggioranza 
favorevole ai progetti di legge che debbe pre- 
sentare ed anche alla revisione della. Costi- 
tuzione, ’ 

Intanto le inquietudini aumentano; il com- 
mercio langue ed i beni stabili rinviliscono. L'ar- 
ticolo da Granier de Cassaynac pubblicato nel 
Constitutionnel di ieri, in cui senza ambagè 
esorta alla violazione della Costituzione ed a 
ricoverare solto le ali dell'impero, sembra fatto 
per accrescere l'agitazione degli animi e per af- 
frettare una crise, 

Emilio Girardin ribatte energicamente le ra- 
gioni del Granier de Cassagnac, e lo addita» ai 
tribunali, come provocante alla trasgressione delle 
leggi. 

» Io sono, scrive egli, contro tutte le leggi 
repressive in fatto di reati e delitti immaginari 
di stampa ; ma, prima di tutto, poichè una legge 
esisle, io sono per l'uguaglianza dinanzi la legge. 

» Ora io domando, esiste l'uguaglianza dinanzi 
alla legge quando uno scrittore. d’ incontestabile 
ingegno , il sig. Proudhon , fu condannato a tre 
anni di carcere per aver. affermato che il Presi- 
dente della Repubblica è. risponsabile del pari 
dei suoi Ministri, mentre che il signor Granier 
de Cassagnac erige impunemente non solo, in di- 
ritto ma in dovere, il rovesciamento della Costi+ 
tuzione ? .... 

» Io dico al Constitutionnel: scegliete. 

» Dopo che avrete scelto , verrà la quistione 
di sapere se volete che ci contiamo, 0 se prefe- 
rite che ci battiamo, 

» Se vi credete sicuri della vittoria e che pre- 





e il rendere impossibile qualsiasi contraffazione. 
La Francia possiede anch'essa una macchina di 
questa specie, ma a quanto pare, assai meno 
perfetta. : 

Quanto alle manifattare, dice il Morning. Cliro- 
nicle, si ammirano velluti ed altri tessuti di ‘seta 
di gran prezzo e valore, trapunti vagamente e 
riccamente eseguiti e sopratutto due grandi quadri 
rappresealanti paesi di Dietrick. con figure. eil 
animali, lavorati in seta ed all’agoy oltrea ciò si 
osser vano mobili di gran valore e di splendido stile 
e squisite opere in filagrana d’oro e d’argento; 
pei quali la città di Genova è a null’altra seconda; 
Non si sa se debbasi in essi ammirare maggior+ 
mente l’abilità del manifattore o l'ingegno del- 
l'artefice. Fra i capi d'arte notasi uno stuperdo 
lavoro di scoltura rappresentante le armi della 
casa di Savoia. è î 

» Tale è la parte del Piemonte (così conchinde 
» il suo articolo il giornale da noi poc'anzi citatu) 
» nella grande esposizione. Quella contrada ha 
» fatti grandi progressi dai vari rami dell’indu- 
» stria nazionale. Molti di questi oggetti furono 
» mostrati alla duchessa di Kent ed alla  duchessà 
» di Nemours nell’ ultima loro visita all’ esposi- 
» zione dal regio commissario cavaliere Lencisa: 
» Elle espressero la loro viva soddisfazione spe+ 
» cialmente per gli eleganti lavori in filigrana | 
» d’argento. » ig IE SIAE Ye 1148 
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ferie di ballerri, tentate senza giri e senza ri- 


‘sorì son pronti: ma non si versasse che una sol 
goccia di sangue, la risponsabilità , ve lo avverto, 

‘ ricadrà interamente sull’aggressore. 

- .» Se reputate più prudente di non concedere 
nulla alla' forza , e preferite che ci contiamo , al- 
lora abrogate le leggi che del suffragio univer- 

‘ sale’, del diritto dî riunione e della libertà della 
tampa hanno fatte tre finzioni, I repubblicani di 
qualsiasi data e colore non si oppongono a che la 
Francia sia consultata : solo richiedono che lo 
sia liberamente e sinceramente. » 

Da queste sive polemiche è facile giudicare 
dell'irritazione dei partiti. 

“Il Governo era stato informato che ieri dove- 
vano succedere alcuni tentativi di disordine nel 
cimitero del Nord, nell'occasione della sepoltura 
del rappreseutante Coralli. Quindi esso inviò a 
tutela dell’ordine pubblico un considerevole di- 
staccamenio: del 1/4 reggimento di livea, nel quale 
il Ministro della guerra ha maggior fiducia: la 
presenza di questa Lruppa scoraggiò i promo:ori 
dei disordini e tutto finì col grido, di, Ziva la 
Repubblica ! I ' 

Il Presidente della Repubblica invitò ad un 
sontuoso banchetto l'arcivescovo di Parigi, l’alto 
clero‘è parecchi:curati di Parigi : vintervennero 
pure alcuni altri ecclesiastici. 

INGHILTERRA 

Londra, 23 aprile. I giornali si occupano, quasi 
esclusivamente della prossima esposizione. 

I commercianti sorio ancora in dubbio , se lo 
sconitò della banca sari aumentato, ma si crede 
probabile che lo stato attuale sarà mantenuto at- 
teso la favorevole situazione dei cambi esteri. 

Il Morning Herald dù oggi la notizia di una 
truffa considerevole che sarebbe stata scoperta 
nella:Gity e che ha relazione alle operazioni di 
borsa, Un uomo che hà occupato una posizione 
rispettabile nella società, ma che si trovò impe - 
gnato in diverse speculazionî infelici , avrebbe 
fabbricato un mandato di Attorney che gli tras- 
feriva 10,000 lire sterl. di valori sui libri della 
Bauva, La persona incolpata si è nascosta, onde 
non si conosce ancora che il semplice fatto in- 
«dicato. . 

aa, * AUSTRIA 

Vienna, 23 aprile. 11 principe Carlo Schwar- 

zenberg, già governatore civile e militare della 

Lombardia, fu nominato allo stesso incarico nella 

‘Transilvania io sostituzione dell’ora defunto ge- 

nerale  Wohlgemuth, e/si ritiene che al Principe 

sarà affidato contemporaneamente anche il co- 
mando del 13 corpo di esercito stanziato nella 

Transilvania, ora comandato dal fgenerale Li- 

chtenberg. 

Non si sa ancora chi sostituirà il generale Wel- 
den nel Governo militare di Vienna: i più di- 
conovil generale Kempteo, altri hanno persino 
supposto Haynau. Certo è che quest'ultimo ebbe 
insieme col primo Ministro una lunga conferenza 
coll’imperatore. 

Sì parla ancorà di una legge per regolare lo 
stato d'assedio, e che dicesi!, come fu detto più 
volte; imminente, Si aggiunge però che ove.tal 
legge venga pubblicata, non sarà però pel momento 
osservata. | 

Anche'ifgiornalifdi}Vienna cominciano a par- 
larefdei grandi preparativif che si fanno al pa- 
lazzo di estate nel’ Reanweg per ricevervi il 
principe Metteruich, Il Governo però, dissimu- 
lando le sue apprensioni,$ vorrebbe; far credere 
che questo avvenimento sia’ di nessona impor- 
tanza, che il Principe non vuole più mischiarsi 
di politica (e se ne mischia tutti i giorni ) , e che 
il suo scopo è solamente -di venire a quella sua 
villa per:termivarvi in pace i suoi giorni. Se ciò 
fosse vero, l’ameno suo castello di Johaunisbery 
sul Reno, anzichè in una villa collocata nel sob- 
borgo di una tumultuosa città, ed ove non è il 
soggetto più simpatico alla popolazione. 

Si dà per. certo che alla fine di maggio l’im- 
peratore della Russia si recherà di bel nuovo a 
Varsavia. 


GERMANIA 

Il plenipotenziario prussiano presso la Dieta 
germanica giungerà a Francoforte prima del 12 
maggio, epoca stabilita pel riaprimento della 
Dieta. La Prussia e l’Austria sembrano essersi 
messe d'accordo nel modo di trattare la vertenza 
dello Schleswig-Holstein. 

I-:commissarii federali continueranno ad. am- 
ministrare i due ducati fino all'istituzione del po- 
tere centrale definitivo, il quale assumerà.il g0- 
verno del paese. e. non lo restituirà al re di Da- 
nimarca finchè questi non abbia. riconosciuti 
tuttii? diritti della Confederazione gernfanica. 

Scrivono da Kiel che nelle conferenze dei 
commissari nobinati per procedere al regola- 
mento delle frontiere fra i due ducati, quello 
dell'Holstein domandò pel suo paese la provincia 
di Eiderstedt appoggiandosi ad una’ patente di 
concessione dell’imperatore Carlo V. | — 

‘La flotta. tedesca pare ‘che sarà divisa. fra 
l'Annover, la Prussia e l’Oldemburgo che hanno 
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fatto delle | anticipazioni pel Traofenimenio. dei 


vascelli, e li ritengono come in pegno. La flotta 
è composta di 8 navi a vapore armata, della fre- 
gata.il Gefione e di 26 cannoniere rappresentanti 
l approssimativo valore di 4 milioni e mezzo. 
L'equipaggio è di 1126 uomini, trent’otto ufli- 
ciali, 43 impiegati ed otto chirurghi. Il mante- 
nimento di questa flotta costa annualmente 490 
mila risdalleri. 

Si legge nella Gazzetta di Colonia la seguente 
corrispondenza, in data di Berlino 21 ‘aprile : 

» La notizia che l’Austria ha domandato dal 
Piemonte, fper il caso di certe eventualità, il 
permesso pel passaggio di 200,000 uomini di 
truppè austriache, ha qui prodotto molta sensa- 
zione in tutti i circoli. 

» Questa notizia è una conferma di molte cose 
che vennero a notizia del pubblico da qualche 
tempo in qua. La principale mira dell'Austria è 
della Russia sono sempre le possibili eventualità 
della Francia, alle quali si vuole andare incontro 
preparati e ben armati. A Vienna ed a Pietro- 
burgo wedesi sempre più avvicinare il momento 
in cui Luigi Napoleone dovrà pronunciarsi più 
apertamente sulle sue idee imperialistiche, o di 
prorogazione dei poteri: e isî è convinto che 
nello stesso istante il partito ultra democratico 
passerà ‘dal suo contegno passivo all'offensiva, 
che si vorrà opprimere collà forza delle armi, 
anzi colle armi dell’estero se il partito moderato 
in Francia avesse a soccombere. 

‘.» Non possiamo che ripetere, che a Vienna 
eda Pietroburgo si ritiene assai seria la situa- 
zione + che gli eventi nella Francia si credono 
imminenti, e che incontro ai medesimi vuolsi im- 
piegare tutta la forza che è disponibile. 

» Tra l’Austria è ‘la Russia esiste in propo- 
sito un perfetto accordo, e le convenzioni fra le 
due potenze sono cosi determinate che si sa- 
rebbe quasi in diritto di asserire che vi sono in 
proposito trattàti segreti. 

» Per far entrare la Prussia in questa coali- 
zione, si famo ora tutti gli sforzi dai Governi 
imperiali, ed i segnali di ciò si possono. rilevare 
in molte particolarità, forse anche in Latto l’an- 
damento della politica di quei Gabinetti. 

» Questo timore degli avvenimenti in Fran- 
cia è anche ciò che spinge l’Austria ad insistere 
per l'instituzione di un forte potere esecutivo 
nella Confederazione Germanica a preferenza di 
ogni altra riforma. » 

PRUSSIA 

Berlino, 19 aprile. Lord Bloomfield, finora 
ambasciatore inglese presso la Corte di Pietro- 
bufgo, è stato nominato, a quanto dicesi, in luogo 
del conte. Westmoreland, ambasciatore a Ber- 
lino. Si vuol sapere che quest’ultimo sia inten- 
zionato di recarsi in Inghilterra per passarvi 
qualche settimana, prima di recarsi al suo posto 
in Vienna. 

Il conte Plessen è arrivato. Egli rappresenterà 
la Danimarca presso la nostra Corte. 

* Scrivesi da Londra che l'ambasciatore prus- 
siano, cavaliere de Bunsen, abbia chiesto di es- 
sere richiamato, e che verrebbe surrogato dal 
barone dé Schleinitz. 

RUSSIA 

L'imperatore di Russia ha ordinato che una 
Commissione di manifatturieri e di dotti sotto 
la presidenza del conte di Kleinmichel, direttore 
generale dei lavori pubblici, abbia a recarsi all’ 
esposizione di Londra, ea visitare la Francia 
per esaminare i principali stabilimenti di mani- 
fattura. L'‘imperatore ha pure permesso che co- 
loro i quali si recano a Londra possano traver- 
sare la Francia adempiendo alcune formalità. 

Si legge nel Foglio Costituzionale di Boemia 
che il principe Paskewicz è ritornato a Varsavia 
il 10, accompagnato dai generali Buturlin e Ar- 
toriefl, e da suo figlio Teodoro, uno degli aiu- 
tanti di campo dell’imperatore. Alcuni generali 
gli vennero incontro alla stazione della strada 
ferrata. : 

Il signor Carlo Kostecki , rifugiato che risie- 
deva sino ad ora in Corsica, ottenne il permesso 
di rientrare nel suo paese, ma i suoi beni, che 
erano stati confiscati , non gli vengono restituiti. 

| SPAGNA 

Madrid, 17 aprile. Le. solite cerimonie reli- 
giose avranno luogo oggi al palazzo. La regina 
Isabella ha lavato i piedi a sei poveri, e a quat- 
tr’ore la Regina e il Re seguiti dallafCorte hanno 
abbandonato il palazzo per. visitare successiva- 
mente in città le sette stazioni. Questo santo 
pellegrinaggio lerminava alle sei della sera. 

Pare certo che il partito progressista voglia 
approfittare delle elezioni generali per rialzare la 
testa. Anche antiche ambizioni si risvegliano. Si 
dice che il generale Espartero pensi a sortire 
dall’oscurità della vita privata ; egli accetterebbe 
infatti la presidenza del Comitato direttore elet- 
torale progressista, Si parla anche di molta atti- 
vità per parte del generale Ortega. ì 

Madrid , 19 aprile. Il ministero delle finanze 
è attivamente occupato a' preparare il bilancio del 
1852 che deve essere presentato alla nuova Ca- 
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mera nel giugno, come si è impegnato sponta- 
neamente il presidente dei ministri. ; 

Dietro una determinazione che è stata accolta 
assai favorevolmente dal pubblico non si pagherà 
incominciando dal primo luglio che il 3 per ojo 
invece del 4 per le spese di esazione della con- 
tribuzione territoriale , e per il versamento dei 

Il Ministro degli affari esteri ha oggi segnata 
P ultima convenzione fra i due Governi di Fran- 
cia e Spagna risguardante 1 ospedale detto dei 
francesi a Madrid. Quest’ affare era in trattativa 
già da diversi anni. 

L° Heraldo impegna il Governo di avere l’oc- 
‘chio aperto sulle mene di alcunî rifugiati porto- 
ghesi che vorrebbero raggiungere Saldanha. Parla 
di 24 di quei rifugiati che hanno intenzione di 
unirsi alla forza di Saldanha, del resto assai limi- 
tata, non essendosi |’ insurrezione estesa al di là 
di Leira e di Coimbra. Il Governo spagnuolo è 
infatti col Governo portoghese in relazioni di 
amicizia che’ esigono in questa circostanza di 
opporsi alla sortita di quei rifugiati portoghesi 
dal territorio spagnuolo. ‘ 

| TURCHIA” 

Un dispaccio telegrafico sgiunto a Vienna da 
Zagabria del 23 annuncia dal teatro della guerra 
in Bosnia, che Bihacz viene bombardato delle 
truppe turche da alcuni giorni, è si crede chela 
resa avrà luogo quauto prima, 

Altre notizie fanno menzione di un forte can- 
noneggiamento sul territorio turco. Alcuni‘ uffi- 
ciali turchi che si trovano a Zagabria assicurano 
che l’ insurrezione della Bosnia sarà spenta fra 
qualche settimana , non avendo gli insorgenti nè 
forza, nè mezzi per resistere alle truppe rego- 
lari turche, e ron trovando essi alcun appoggio 
nella popolazione cristiana del paese. 

EGITTO 

Si scrive da Alessandria 9 aprile: 

» Sul vapore turco qui arrivato ieri sera giun- 
sero Kiamil pasciù, l° ambasciatore «ell Egitto 
presso la Porta Muktarbey , e il governatore di 
Mecca e Liva Achmet pascià. Il primo reca una 
risposta definitiva della Porta relativamente alle 
differenze che sussistono fra |’ Egitto ela Porta, 
Dalla circostanza che reca un dono di molto va- 
lore per il vicerè, inviato dal sultano, si desume 
che la questione sia sciolta in via amichevole. I 
suddetti’ dignitari si recano subito al Cairo, e 
probabilmente sarauno seguiti dal consoli  gene- 
rali delle potenze europee, che prenderanno parte 
alle conferenze. - 
eee e eee”: 


STATI ITALIANI 


LOMBARDO-VENETO 

Milano, 21 aprile. I 46 milioni di viglietti del 
tesoro, che rimangono da estinguere ; saranno 
inscritti net nuovo debito consolidato. lombatdo- 
veneto. Noi crediamo che per questa somma 
sarà chiesta la conversione , e cadranno a sconto 
del prestito forzato stabilito dalla notif. 25 no- 
vembre p. p. (Eco della Borsa) 

Venezia, 23 aprile. L'imperatore nel suo s0j;- 
giorno a Venezia consegnò al Luogotenente lire 
20,900 in note di banco, per dispensare agli in- 
digeati. Operatosi il cambio della Camera di 
Commercio, ne risultarono effettive lire austria- 
che 15,098. Malgrado che le banco-note fossero 
provenienti dalla fonte di ogni credito, pure la 
perdita è stata del 25 per 1oo!! 

(Corrispondenza particolare dell’Opinione). 

Como , 25 aprile, Cosa diavolo ho mai da scri- 
verti? Qui s'imprigiona la gente e si lascia in li- 
bertà senza nè anche che possano sapere il mo- 
tivo per cui furono arrestati. Ma meno male per 
questi, i quali se non altro, son fuori: ma ve ne 
sono alcuni ancora nelle loro zanne, e quello che 
torna loro più eruccioso , si è appunto il non es- 
sere mai interrogato, il non sapere quale sia il 
capriccio per cui furono privati della libertà. Ta- 
luno yiene visitato dai medici e_ chi dice che si 
tralti di vedere se siaatto al servizio militare, oda 
sostenere i ferri, e fin’anco a sopportare le ver- 
gate. Insomma è uno stato tale dî violenza e di 
esasperazione , che non mi farebbe stupore, che 
un qualche giorno perdessimo la testa e faces- 
simo qualche sproposito. Lo dico sproposito per 
ciò che io credo che siano i tedeschi medesimi 
i quali ci aizzano onde appunto far scoppiare un 
qualche movimento adesso che essi sono abba- 
stanza forti per comprimerlo e per trarnè una 
vendetta così larga da renderli tranquilli per al- 
cun tempo, nel quale forse prevedono di essere 
occupati altrove. 

Ci hanno tolto î danari, hanno immiserito le 
nostre industrie, la nostra già sì fiorente agricol- 
tura; ci hanno insultati inogni modo, è semfinata 
la cagione di un odio chè credimi, sarà inestin- 
guibile. Ed essi lo sanno e fanno sempre peggio. 
Quale può essere la loro mira ? È 

Il prestito imposto al commercio, e pel quale 
si dimise il municipio, come già ti scrissi, quel pre- 
stito nessuno lo paga, e si fanno le esazioni forzose 
alle case più rispettabili ed accreditate : ma puoi 
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essere sicuro, che se per una parle è un nobile 


progetto! di non accondiscendere alle ingiuste ed 
iogorde pretese di questi ladroni, per î più è una 
necessità: giacchè, credimi, il commercio’ della 
seta quest’ anno va alla malora, eta evnosci 
quanta influenza abbia questo ramo di' specifla- 
zione su tutta la città è la provincia. 
; ‘ NAPOLI 

Il Giornale del Regno ‘delle Due Sicilie pub- 
blica il to per la stampa în esecuzione 
dell’art. 12 della legge del 13 agosto 1850. L’ap- 


provazione sovrana del regolamento porta la data » 


di Caserta del 3 aprile. Esso ricorda î tempi 
più nefandi del dispotismo, e non solo proibisce 
la stampa e la pubblicazione degli seritti che 
non fossero stati esaminati dai revisori , ma pre- 
scrive inoltre che le vendite giudiziarie dei libri 
non possano attuarsi se non sarà prima esibito e 
vistato dalla polizia il catalogo dei libri che si 
espongono in vendita. ‘ 
TOSCANA 

(Corrispondenza particolare dell’ Opinione) 

Firenze, 24 aprile. Il giornale fiorentino Zo 
Statuto è un’altra volta sospeso per un, mese. 


L'ordinanza ministeriale che gti infliggè questa + 


sospensione , e che è pubblicata nel Costituzio= 
nale merita di essere meditata. Lo ve la rimetto, 
ma perchè î vostri lettori possano pienamente 
apprezzarne il valore e l’estensione , gioverà che 
vi faccia un commento esplicativo. 

Non mi studierò di spiegarvi come nel visto 
si accenni a tre numeri del sospeso giornale , 
mentre nei considerando non si parla che di due; 
queste sono cose inesplicabili per noi, e solo la 
ragione può cercarsene nell’alta mente del Mini 


stro dell'interno. Vi dirò bensì cosa contenegsero © 


due numeri 66 e 67 che stando ai considerando 
ed al contesto dell’ordinanza , sembrano essere 
quelli che hanno determinato îl Ministro ad usare 
di quel dittatoriale potere che si usurpò coi de- 
creti del settembre. n } 
L'articolo del numero 66 era diretto a ribat- 
tere il Monitore , che con la pubblicazione di al- 
cune cifre voleva mostrare cone il commercio di 
Livorno e della ‘Toscana , anzichè soffrirne , a- 
vesse guadagnato dalla convenzione doganale con- 
clusa col Pupa. Lo Statuto che avea dapprima ac- 
colto i lamenti dei commercianti livornesi, quando 
vide il Monitore rispondere con cifrè a quei la- 
menti , credè dover pur indagare più a minuto 
come andassero le cose , e vedendo che a cifre 
non si puo rispondere che con cifre, diede opera 
a procurarsi gli occorrenti documenti. . 
L'articolo inserito nel numero 66 mostrava 
vittoriosamente che l'aumento nel commercio nei 
due mesi che susseguirono la convenzione doga- 
nale con lo Stato Pontificio , risultante dalle cifre 
pubblicate dal Monitore, non era che apparente; 
che dipendeva da tasse rialzate, e dall'uso in- 
trodotto di pagare alle dogane di confine quello 
che prima si pagava alle centrali delle citta, ove 
le mercanzie dovevano essere vendute. La dimo- 


strazione era appoggiata e basata sul calcolo; e 


le conseguenze che dalle premesse del giornalista 
si dedncevano astrattamente erano, alcuni fatti 
allegati, mostratè vere nella pratica applicazione. 

Il giornale ufficiale aveva dunque ingannato od 
almeno tentato d'ingannare l'opinione pubblica , 
valendosi di ‘un amento di redditi alle dogane 


di confine, che egli sapea dipendere da altre e» 


ben diverse cause, e non provar nulla per rispettò 
al suò assurto. Era questa la conseguenza dell’ar- 
ticolo dello Statuto, conseguenza che si affacciava 
alla mented’ognuno ; ma di chi è la colpa? Di 
chi è la colpa se il Ministero noù ha saputo pre- 
vedere i danni che il commercio toscano dovea 
risentire da quella fatal convenzione ? Di chi è la 
colpa, se il Ministero a giustificare uno sbaglio 
ha messo innanzi una menzogna ? 

L'ordinanza accusa l'articolo come tendente a 
ispirare diffidenza verso il Governo , e paraliz- 
zare le commerciali risorse del paese ; ma il 'Mi- 
nistro s° inganna; mon è un articolo di - giornale 
che. possa arrestare il commercio in una via ove 
è sospinto da veri è reali interessi? come tutte 
le cifre che si possono accumulare nel Monitore 
non faranno sparire i danni che un improvrido 
trattato ha suscitati, e non forzeranno il commer- 
cio a percorrere una via su cui non potrebbe più 
incontrare che perdite. Il commercio non è cor- 
tigiano , se ne persuadano i signori Ministri To- 


scani, il commercio tiene la via che i suoi inte- 


ressi gli tracciano , senza occuparsi di sapere se 
questa è consentanea o no ai fini dei governanti. 
Passiamo ora all’altro articolo incriminato. 
L'articolo del numero 67 s'aggirava tutto"a 
vedere cosa ha fatto il Ministero in due anni di 
potere: Concludea che ha abbattuto molto, senza 
edificar nulla; che anche quando ha voluto edi- 
ficare non ha fatto che ammassare materie in- 
formi, e quindi crescere la confusiorie. Anche 
quest'articolo era basato sui fatti ; fatti noti , in- 


negabili. Grazie a Dio la storia ministeriale è 


stampata nel Monitore, e ognuno può vederla. 
“Dalla legge del luglio "1849 ; che istituiva per 
i delitti politici tribunali eccezionali . fino. all’'ul- 





rin sat 





timo decreto contro le dimostrazioni politiche , 
tutti gli atti governativi sono raccolti in quel fa- 
tale volume, monumento della prepotenza e del- 
l'ignoranza degli uomini che in questi due ann 
ci hanno governato, Il giornalista non faceva 
che rammentarli ; non disse nulla di nuovo, non 
alzò il velo della cronaca segreta , perchè temea 
per sè e per i suoi lettori il fetore che uscirebbe 
da quelle immondizie. Qual ragione dun que d 
incriminarlo ? 

To vi dirò ove sta la vera ragione di questa 
ordinanza di sospensione. La ragione. sta nella 
prossima pubblicazione del concordato con Roma; 
vuolsi impor silenzio alla stampa perchè. non ri- 
veli tatta la portata di quell’atto che abbatterà 
l’ultima colonna della libertà in Toscana. E vec- 
chia tattica dei signori che stanno in Palazzo 
vecchio ; così all’epoca che stava per pubblicarsi 
il bilancio, furono per un mese sospesi lo Statuto 
ed il Costituzionale. Ma il Governo che impone 
silenzio alla stampa, quando egli sta per pubbli- 
care qualche latto importante , condanna antici- 
patamente l’opera , e dice a tutti: io rovino lo 
Stato, 

L'ordinanza ministeriale con cui è sospeso lo 
Statuto, è concepito nei seguenti termini : 

Prefettura del compartimento di, Firenze. 

Addi 23 april 1851. 

Visti i num: 61, 66, 67 del giornale lo Sta- 


tuto, pubblicati nei giorni 21 e 22 del corrente 


mese, 

Considerando che gli articoli di fondo inseriti 
nei detti due numeri sono intesi ad insinuare la 
disistima, e la diffidenza verso il Governo gran- 


. ducale, 


Considerando come simili insinuazioni possano 
contribuire a sempre più conturbare la quiete 
del paese, e a paralizzare le sue commercial 


, risorse, 


Considerando come alcuni recenti fatti possano 
fare apprendere Ja urgente necessità di allonta- 
nare quanto può servire di pretesto ai mali in- 
tenzionati, 

Considerando in fine che il Decreto del 22 di 
settembre 1850 yolle ‘dare al potere esecutivo 
mezzi per preyenite i danni che potevano risul- 
tare dall’ abuso che fosse stato fatto dai giorna- 
listi del loro ufficio, ' 

Il ministro segretario di Stato pel dipartimento 
dell’ interno, or 

Veduto | art. 5 del sopracitato Decreto de 
22 settembre 1850, 

Ordina quanto appresso: 

Il giornale lo Statuto è sospeso per un mese 

dalla significazione della presente ordinanza. 
C. L. Lanpvccr. 
C. A. ALLEGRETTI. 

— 24 aprile. Ieri giunsero sulla fregata na 
politana il Roderto il granduca è la granduchessa. 
Tudi col traino ordinario delle 5 ripartivano alle- 
volta di questa capitale, ove giunsero felicemente, 

A Firenze arrivarono pure il duca e la du- 


‘ chessa di Aumuale, che presero alloggio nel 


real palazzo della Crocetta. 
——F 'rr——r—r— rrrrr_____uen 
INTERNO 

— Ci scrivono da Sarzana, il 24 aprile 1851: 

» Il fatto che le narro è talmente importante 
ne’ suoi effetti, che credo possa meritare un pic- 
colo appunto nel di lei accreditato giornale, Ec- 
cogl'elo senza verun commento : 

In Sarzana la circostanza dell’ attuale decor- 

renza del tempo pasquale ha fatti rinnovare per 
parte di questa Curia vescovile gli scandali già 
avvenuti per la legge Siccardi. I confessori hanno 
avuto ordine di non assolvere tutte quelle per- 
sune che si presentassero per adempiere al pre- 
cetto pasquale senza prima aver riportato dalla 
Curia suddetta l’atto di sottommissione alla stessa 
col presentarsi a monsig. Vescovo o. suo. Vicario 
‘quali abbiano o per impiego, o, per professione 
data attuazione alla legge medesima. Conse- 
guenza di quest'ordine si fu che presentatisi i 
membri componenti il tribunale di Prima Cogni- 
izione, segretari, scrivani o copisti, avvocati , 
causidici, tutti quanti furono rimandati , motivo 
per cui , se si riguarda ai membri componenti il 
tribunale e segreteria, tranne uno, tatti gli altri 
non hanno potuto adempiere al precetto Pasquale. 
Un tal fatto ha ingenerato ed ingenera grave 
scandalo ed irritazione nella popolazione fino al 
puoto di temere di una dimostrazione contro 
«questi signori Capi E scellentissimi. Io. spero che 
non succederà, e che non faranno ridere i ne- 
mici nostri, È necessario però che il Governo 
provveda. 
|_— Ci.si scrive, così l'Eco della Baltea Dora, 
dalla Valle d’ Aosta un fatto di scandalo reli- 
giioso, che ci fa deplorare certe usanze, comunque 
religiose. Eccolo : 

La popolazione di Carema è usa da secoli la 
sera del giovedì santo andare iù processione con 
tutte le pompe religiose’ sino al ponte di S. Mar- 
tino, termine di suo territorio. Uno spirito di 


CHEIII 


municipio mal inteso, una certa rivalità tra gli 


abitanti di questi limitrofi luoghi già inveterata, 
facendo a quelli di quest’ultimo paese sembrare 
una insopportabile dimostrazione di sprezzo per 
parte dei loro limitrofi in voler portare le loro 
processioni sino alle loro porte, ed a questi una 
intollerabile audacia in quelli nell’astiare loro la 
continuazione e manutenzione dei loro antichi 
usi religiosi, fecero sì che si venne alle busse tra 
i due popoli, ed uno di Carema si ebbe un colpo 
di bastone sulla fronte, per il quale è in pericolo 


di vita. 


Sarebbe a desiderarsi che le autorità civili ed 
ecclesiastiche d’ accordo intendessero al modo 
che cogli atti religiosi fosse congiunta la quiete 
pubblica, e si riparasse agli scandali. 

Cuneo. Teri dalle ore undici del mattino sino 
quasi al tocco si vide in Cuneo, nella campagna 
e su per tutte le valli. un fenomeno singolare, 
che i vecchi non ricordano avvenuto che tre altre 
volte, nel 93, nel 9g e nel 14: una quantità ster- 
minata di farfalle o parpaglioni adulti, con ali 
screziate di varii colori fu di passaggio. La nube 
di tali iusetti migratori era, sì fitta .ches parea 
larga neve sostenuta in alto dal vento. 

Si osservò che sia nelle valli., come nelle vie 
della città, si tenevano di preferenza dalla: parte 
a solatio, apparentemente "cercando ristoro nel 
calore dei ripercossi raggi del sole. 

— Crediamo sapere da buona fonte, che verso 
il fine del prossimo mese di maggio saravvi in 
Cuneo concorso di ecclesiastici per provvedere a 
diverse parrocchie vacanti ; e tanto rechiamo a 
notizia del pubblico augurandoci uomini capaci 
di conoscere e di compiere condegnamente un 
ministero importante e diflicile sempre , a questi 
giorni importantissimo e difficilissimo. 

(La Fratellanza ) 

Vigevano. Una funzione veramente cristiana 
compivasi giovedì nelle sale. maggiori .dell’’o- 
spetale Civico, ove estraevansi a sorte i premii 
della nota lotteria per l'Emigrazione italiana. 

Questa è la prima lotteria , che fu fatta in Vi- 
gevano, ma essa fu ricca e svariata come in un 
paese, nel quale la carità è virtù famigliare , e la 
gentilezza dei modi è pregio ambito. Nè poteva 
altrimenti rispondere l’effetto alle cure delle cit- 
tadine patrone, e alla causa per cui esse indiriz- 
zavansi alconcorso d’ogni Vigevanese. Perocchiè, 
se quelle cure erano affettuose e venienti da cor- 
tesi inviti, non meno grande fe italiana era la 
causa per cui esse prestavansi. 

— Il signor conte Apollinare Rocca Saporiti, 
marchese della Sforzesca, presidente della Società 
letteraria di Vigevano, offerì alla medesima L. 
300, da darsi in premio al miglior scritto sopra 
il seguente tema > 

s» Determinare, sotto forma di teoria scienti- 
» fica, quali siano, nel passaggio di uno stato dal 
» sistema di perfezione a quello di libertà com- 
» merciale, i soli riguardi e le cautele legittime 
» e convenienti ad usarsi nel favore della pro- 
» duzione e dell'industria nazionale, per non de- 
» clinare dai sani principii della scienza econo- 
» mica: e poscia far distesa applicazione di 
» questa teoria agli Stati Sardi, avuta conside- 
» razione delle condizioni di fatto, nelle quali 
» trovansi al presente i più importanti rami di 
» industria del paese. » 

Le memorie dovranno essere scritte’ in lingua 
italiana o francese chiaramente leggibili e tra- 
smesse alla Presidenza della società accademica 
in Vigevano entro tutto il mese di giogno 1852 
franche di porto. L'autore dichiarerà, che esse 
sono inedite, e non furono presentaté ad altra 
accademia 0 società. 

Spezia, 25 aprile. Quest'oggi, verso le sette 
antimeridiane, nna lancia montata da sei marinai 
degli Stati Uniti d'America, che di qui si era 
mossa carica di vettovaglie destinate alla fregata 
V Indipehdenza, fu capovolta in mezzo del golfo 
da una forte raflica di libeccio. 

Un'altra lancia del vascello il Cumbertandz 
che veleggiava dietro alla prima imbarcazione, 
giunse assai in fempo per salvare quattro di que- 
gl infelici, due non essendosi più visti ricompa- 
rire sulle acquè. ; 

Genova, Leggesi nel Corriere Mercantile : 

» Una società anonimasi è costituita in Genova 
il 31 gennaio 1850 all'oggetto di far procedere 
agli studi del progetto d’arte di una strada fer- 
rata fra Genova e Voltri , e di rendersi promo- 
trice di altra società per l'esecuzione e l'esercizio 
della linea medesima. 

Appena la società fu costituita il direltore si 
occupò, col cousenso di una commissione eletta a 
quest’ oggetto, di trattare col Governo onde ot- 
tenere un’ affidamento stabilendo nello stesso 
tempo le basi, che dovranno regolare la conces- 
sione definitiva per l’esecuzione e l'esercizio della 
strada di cui è caso. . 

Con Regio Decreto la società venne definiti- 
vamente approvata, e con lettera del sig. Mini- 
stro dei lavori pubblici |’ affidamento conceduto. 

Il Corriere pubblica in seguito gli articoli pre- 
liminari proposti dalla società fe la lettera del 
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Ministro dei lavori pubblici colla quale verigono 
accettati. — 





Pregati, inseriamo la seguente : 

» Monsieur le rédacteur de la Croce di Savoia. 

» Comme vous considérez les représailles com- 
pat pn vous gore comme une ab- 
surdité de ma part de répondre a la partie de 
l’article publié dans votre numéro 257 EE 
de l’amendement que j'ai proposé à la Chambre 
sur l’article 15 des droits de navigation. 

» Et sur ce point je suis bien de votre avis. 
Mais le monde est ainsi fait, qu'il y a des ab- 
surdités reconnues auxquelles il faut pourtant se 
soumettre. 

» N'en est-ce pas une bien grande, Monsieur, 
que de vojr paraître tous les matins de larges 
pages ccrites par certains cerveaux qui se po- 
sent en encyclopédistes infaillibles? De voir jaser 
et discuter sur les finances, le commerce, la na- 
vigation, de certains dilettanti qui s' imaginent 
étre financiers, négociants, navigateurs, parce 


, que le hasard leur a mis une plume de journa- 


listes en main. D’étre condamné a lire de pi 
toyables arguments dont le moindre petit navi- 
gateur ferait justice? En voilà des absurdités, 
Monsieur, et de bien grandes! N’en est-ce pas 
une bien grande que de parler de ce qu'on ignore, 
et d’en parler si ridiculement, que l’humeur la 
plus noire en deviendrait couleur de roses? Mais 
un négociant, avant de faire une spéculation, un 
banquier avant de faire un arbitrage, vérifient, 
l'un les prix courants de toutes les principales 
places de production et de consommation, l’autre 
le cours des changes de toutes lés bourses. Et 
on trouve impossible de connaître les droits de 
navigation des pays avec lesquels nous n’avons 
pas de traités! Voyez donc comme ces grands 
esprits échouent contre une difficulté si infime. 

» Et n'est-ce pas une absurdité regardée 
comme telle par tous les économistes, que .de 
vouloir pousser un systéme, non jusqu'aux li- 
mites de la raison, mais au-delà du cahos de 
labsurde? 

» Ilya une limite à tout, Cette limite, ces 
grands génies en font litière. La liberté méme 
ils la poussent à l’absurde, et l’absurde pour eux 
est la raison! Et comme on perdrait le peu qu'on 
eu a à la leur enseigner, je termine ma réfuta- 
tation en vous présentant, Monsieur, mes très- 
humbles salutation. 

» Turin, 26 avril 1851, 

» Henny AviGnor. » 
————_————_—_________T 
NOTIZIE DEL MATTINO 

Parigi, 25 aprile. L'Assemblea, dopo alcune 
deliberazioni di poca importanza, incominciò la 
seconda lettura del progetto di legge per la 
costituzione della proprietà immobile nell’ Al- 
geria. 

I fondi hanno provato oggi un nuovo ed assai 
sensibile ribasso, proveniente dall’ incertezza della 
situazione, 

Il 5 per 0[o chiuse a 91 5o, ribasso 50 cent. 

Il 3 per 0j0, a 56 70, ribasso 30 cent. 

L'antico 5 per 0jo piemonte (C. R.) ad 81 bo, 
ribasso 15 cent. 

Londra, 14 aprile. 1 giornali pubblicano il 
programma dell’ apertura dell’ esposizione , alla 
quale interverrà la Regina. I Cartisti danuo di 
nuovo segni di vita, e .il 16 aprile adottarono 
alcune massime concernenti la modificazione delle 
istituzioni del paese. A. Londra si ebbero notizie 
del 19 da Lisbona, è del 20 da Oporto. Il ten- 
tativo di insurrezione fatto dal maresciallo Sal- 
danha si considera come interamente fallito ; 
ma egli non ayeya ancora abbandonato il Por- 
togallo, il 15 si trorava a Visen quasi nel centro 
del Regno. 

Vienna, 24 aprile. Si dice che il Governo Im- 
periale, basandosi sul rinnovato trattato del 1834 
e sulla convenzione di pace stata conchiusa nel 
1849, sia intenzionato di pretendere dal Governo 
Piemontese gli stessi favori che or ora accordò 
al Belgio ed all'Inghilterra. 

— La differenza che, com’ è noto, era sorla 
fraji Governi d'Austria e degli Stati Uniti dell’A- 
merica Settentrionale, causa l'appoggio cui l’a- 
gente di quest'ultimo, Dudley Man, prestava agli 
insorti Magiari, è stata appianata in via pacifica. 

— Il Foglio Costituzionale della Boemia, reca 
da una corrispondenza da Vienna quanto segue: 

» Più che mai emerge or viva la voce, il Go- 
verno avere fermamente deciso di convocare le 
Diete ‘provinciali ; anzi si va perfino fissando il 
termine da taluni più dagli altri meno lungo, ma 
che in complesso non è lontano, in cui il Governo 


|. ha fissato di dar luogo alla convocazione delle 


medesime. » (Corr. Ital.) 
Berlino, 22 aprile. Veniamo informati che 
l'Austria , riaperta che sarà la Dieta, insisterà 
sulla formazione di un ufficio centrale tedesco di 
sicurezza. Secondo l’ intenzione dell'Austria, de- 
vono essere. aggiudicate ‘a quest’ ufficio attribu- 
‘zioni assai vaste. Si dice che ad'esso saranno su- 






bordinate eziandio le truppe della Confedera- 
zione. Sarà però provvisorio fino a che si fermi 
definitivamente un potere centrale ed esecutivo. 

Si volea che le conferenze di Dresda fossero 
chiuse con solennità dal principe Schwarzem- 
berg in persona : ma nelle condizioni: presenti si 
pensò desistere da quell’ idea. î 

Il sig. di Mantèuffel appena[ritornato. dal suo 
castello di Slesia, ove era andato a passare le 
feste di Pasqua, ebbe un’ udienza!dal Re. Que- 
sta sera si riunirà il consiglio]dei ministri, e pro- 
babilmente si determinerà definitivamente l'epoca 
nella quale la Dieta germanica debba riprendere 
i suoi lavori. 

Sembrano esservi gravi difficoltà quanto alla 
scelta del Ministro da inyiarsi alla Dieta : la mag- 
gior parte di quelli cui venne proposto quest’ uf- 
ficio non vollero accettarlo. 
@'‘.————rr—0_—————r_v-ttm‘' 

A. Biamcni-Giovmi direttore. 
G. Romano gerente. 
I I‘ITEIDEjeÙLVW»lL©L—:eeE 
SITUAZIONE DELLA BANCA NAZIONALE 
Stabilita alla Sede Centrale di Genova 
la sera del 23 aprile 1851 
REGIO COMMISSARIO Art. 9 del Decreto di S. A.S. 
PRESSO il Luogotenente gen. di $. M. 
LA BANCA NAZIONALE del 7 settembre (848. 





Attivo - 
Effettivo in cassa a Genova. L. 9,537,545 52 

Id. id. a Torino. . . » 7,922,424 79 
Monete e paste in cassa a Genova » . 
Portafoglio e anticipaz. in Genova « 11,200,242 90 

Id. id. in Torino « 10,401,912 14 
Fondi pubblici della banca . , » 361,917 50 
R. Finanze c. mutuo, ... + . « 12,000,000 00 
Indennità dovuta agli azionisti della 

già bunca di Genova . . . » 966,660 68 
Tratte avvisato dalla sede di Ti ; 

TINO *TU'OOrE. "RT . 21,076 80 
Spese diverse LU... . 169,436 71 
Interessi relativi ai sudd. fondi e 

MAUÙUO 24, è |> l'reruni ble . 63,000 00 

È mrtonie + cor Sii 
L, 45,655,563 57 
Passivo 
Capitale . 0... . 1. . 0. IL 8,6000000 00 
Biglietti in circolazione : 
Per operazioni ordinarie. . . . » 93,510,000 00 


ld. mutuo alle R. Finanze » 12,000,000 00 


Fondo di riserva —. . . .. * 101,333 33 
Profitti 6 perdite al 31 dicem. 1850 » _. 495,666 66 
Risc. del portaf e antic. in Genova * 41,938 94 
Id. * id. inTorino» 43,538 47! 
Benefizi del sem. in corso in Gen. » 157,619 87 
Id. jd. in Torino » 146,301 94 
Conti corr. disponibili in Getrova » 818,005 62 
Id. id. in orino.. » 511,831 30 
Non disponibili e diversi . . . + 25,022 83 
R. Erario conto corrente . . . » 
Tratte a pagarsi dalla sede di Ge- 
nova su quella di Torino . . » 57,197 53 
Della sede di Torino su quella di Gen. 
comprese quelle del 1 corrente + 11,681 88 
Dividendi arretrati . . .. , ® 7,095 00 
Azionisti banca di Genova indenn. + 1,000 00 
Interessi sui fondi pubblici apparte- 
nenti sl semestre in corso. , » 2,187 50 
Dividendo parziale del semestre al 
31 dicembre 1850. . . . . . 25,800 00 
Corrispond. della bancà (sbil. di contì) 11,340 53 
L. 45,655,563 57 
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IL TAGLIACODE 
Giornaletto in versi dell'avvocato Bixpocei. 
*. È uscita la decima dispensa, 
Torino. Si distribuisce alla’ Stamperia Subal- 
pina. 





Presso l'Edit. libr. Pomero Macmaoni, 1851. 
STORIA DEL PIEMONTE 
‘dal 1814 ai giorni nostri 
diAnceLo Brorrenio, se 
È pubblicata laTparte terza : Regno di Carlo 
Alberto. Volume II 











DA AFFITTARE 
pel 1.° maggio . 
I locali del caffè ristoratore del /Waural! con 
giardini ,-il tutto messo elegantemente a nuovo. 


TEATRI D’° OGGI 
Trarno Canionano: Compagnia drammatica 
al servizio di S. M, sarda, recita Zeronica 
Cybo: con Farsa, ‘ 

Teatro D’Ancewnes: Compagnia drammatica 
francese Riposo. : 
Tearno Surena: Opera Crispino e la Comare. 
Trsarro Gensino : la Compagnia drammatica 

Bassi e Preda recita Paolo da Novi: con Farsa. 
Cinco Sacts: la dram. Compagnia Rossi e Lei- 
gheb recita Zîrginia: tragecia di V. Alfieri. 
Tratno Divano la dramm. Comp. Peruchetti e 
Giannuzzi recita Z’ equivoco dei due sergenti 


Tipografia Anmarpi. 
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PREZZO: D’ASSOCIAZIONE 


.| Un Anno, Torino, L. 40 — Provincia, L. 44 — Estero, L. 
| 6 Mesi è. n 22 n n 2 n n 
,,5 Mesi n. n.12 n n 13 » ” 





AVVISO 


AI SINORI ASSOCIATI 

1'signori Associati, il cui abbo- 
namento scade col 30 del cor— 
« rente mese, sono pregati a volerlo 
‘ rinnovare in tempo onde evitare 
‘interruzioni uell’invio del giornale. 

Quelli delle Provincie si com- 
piaceranno di provvedersi del Va- 
‘ Guia PosrtaLt, corri nte al 
‘prezzo dell’Associazione, e d'inviar- 
celo con lettera affrancata. 





TORINO, 28 APRILE. 





DEL 


CONTENZIOSO AMMINISTRATIVO 


Il progetto di legge presentato dal Ministro 
degli interni il giorno 2 dicembre p. p. onde re- 
fsolare il contenzioso amministrativo contiene, se- 
condo il nostro parere j non pochi errori fonda- 

+ mentali. 

(La, prima quistione che ci si presenta. ri- 
-sguarda: la natura dell'autorità alla quale dev’es- 
«sere attribuito il decidere le controversie che 

appartengono (alla. pubblica amministrazione. Il 
progetto succitato dichiara che i.Consigli d’ in- 

i tendenza, ai quali dapprima spettava il giudizio 

« dli prima istanza del contenzioso amministrativo, 

Lè. una giurisdizione eccezionale , la quale manca 
della voluta indipendenza: essere per couseguenza 
necessario rimettere queste decisioni al tribunale 
competente, cioè all’autorità giudiziaria. 

_ Evidentemente l’autore della legge ha confuso 

la forma coll’essenza; la 1° può, per quanto lo com- 
porta la natura delle cose, venir regolata secondo 
de formalità giudiziarie; la 2" esige. un diverso 
trattamento. Più volte in questo. giornale ab- 
biamo fatto notare esistere leggi che si chiamano 
d’ordiné pubblico, le quali vanno innanzi, nè pos- 
sono essere invalidate da disposizioni puramente 
civili. Egli è perciò, che se nell’ ordine civile le 

__ parti hanno uguali diritti, nell'ordine pubblico ed 
amministrativo il diritto viene sottoposto ad un 

calcolo differente, ed è quindi modificato nella 

“sua ione. Così il diritto civile della pro- 

‘ prietà è limitato dal diritto che lo Stato, ossia 
l'unione di tutti i cittadini, possiede e pel quale 

, può espropriare forzatamente per causa di pub- 
blica utilità. L'interesse generale ha la prece- 

‘ defizà/ sull'interesse individuale. 

“Ciò posto, l'applicazione delle leggi ammini- 
strative esige studii e cognizioni speciali, che 
differiscono essenzialmente da quelle che occor- 
rono per l'esercizio dell'autorità giudiziaria. 

‘Un'altra considerazione atta a confermarci in 

questo convincimento risiede nella necessità di 

. mantenere indipendente il potere amministrativo 

* dél potere giudiziario, ‘ 

‘Molto giudiziosamente osservava a questo pro- 
posito il sig. Pescatore, che ove gli fosse attri- 

' buita'la libera, indipendente interpretazione delle 

‘ leggi e dei fatti attinenti al Contenzioso ammini- 
strativo, il poxere giudiziario avrebbe un mezzo 

| indiretto si, ma non meno efficace di penetrare 
mano a mano nell’amministrazione intiera, im- 

"primendole il suo spirito è dominiandola colla sua 
influenza. Il minor danno che ne potrebbe na- 
scere, ‘sarebbe la frequenza delle collisioni 
di giurisdizione, le.quali ponendo în continua lotta 

-i due poteri ,. getterebbero .l’ inquietudine, nella 

(,), 11 progetto di legge sembra quasi voglia cer- 

negre l indipendenza del giudizio nella qualità ina- 
movibile dei)giudici; come oguun vede per altro 

‘se questo principio dovesse prevalere in via. as- 

- soluta, non yi ragione per non rendere 

«inamovibile tutto il personale delle Intendenze , 
del Consiglio di Stato, del Controllo, ecc. e così 

_ esagerando, il valore di questa tutela civile, ren- 
derla o illusoria, 0 dannosa. ; 

«© Ma ya un altro errore, sul quale il progetto 

« di legge ba basato le sue disposizioni ; esso ha 

. ritenuto: che nel contenzioso amministrativo lo 

«Stato sia parte contraente ,. nello stretto. senso 


della parola. Ora tutti gli scrittori di diritto, 
pe Jo Stato in queste contingenze, come 
public, agissant comune ,conservateur 


ur 





social, et non comme propriétaire de 
x i ezergant des actions 


\ 


civiles. Ciò per altro non lo sottrae .dall’obbligò 
di eseguire le leggi che ne regolano: l’azione ,, né 
frenano gli abusi , ne prevengono: gli errori. | 

Ma per raggiungere questo scopo è forse in- 
dispensabile ricortere All’'autorità' giodiziaria ? 
Non basta forse che .il modo col quale lo Stato 
deve pronunziare , sia regolato da norme fisse, 
e conformi a quelle dei tribunali ordinarii ? 

Secondo il nostro avviso adunque-il conten- 
zioso amministrativo dovrebbe rimanere all’ au- 
torità amministrativa, vale a dire ai Consigli ‘ 
d’ Intendenza in prima istanza ,. salvo 1? appello 
al Consiglio di Stato. 

Diciamo ai Consigli d’ Intendenza in prima-is- 
tanza, e non all’ Intendente, perchè in;tal. gui 
sì obbedisce alla massima., che l'esecuzione delle 
leggi dev? essere. attribuzione di un solo , il giu- 
dicare, attribuzione dei corpi collegiali; sostituiamo 
poi il Gonsiglio di Stato ‘alla Camera dei Conti ; 
perchè questo corpo in tutte le legislazioni della 
Repubblica francese, dell’ Impero, del Regno 
d’ Italia, della. Restaurazione, della Monarchia 
di Luigi Filippo, e della Repubblica idemocra- 
tica, fu sempre ed invariabilmente riconosciuto 
come | appello contro le decisioni dei Consigli 
di Prefettura, perchè essendo composto degli 
uomini eminenti che hanno coperto le prime ‘ca- 
riche dello Stato, ed acquistata l’esperienza degli 
affari, possono conservare le tradizioni di una 
legislazione che in molte parti è discrezionale , e 
scemarne quindi i pericoli di abuso. 

Vale d’ altronde pel Consiglio di Stato quanto 
abbiamo accenmato in via generale intorno alla 
indipendenza dei poteri ed alla necessità di non 
attribuire all’ autorità giudiziaria ‘un’ ingerenza 
negli affari puramente amministrativi. 

Delresto. con questi pochi cenni non abbiamo 
che toccata di volo quest’ importante materia ; 
le idee esposte.non sono certamente nuove , ma 
siccome nel progettò di legge erano state com- 
pletamente dimenticate , così abbiamo stimato 
opportuno di richiamarle ‘alla memoria dei nostri 
lettori prima che la discussione abbia incomin- 
ciamento. 























i Le 


CAMERA DEI DEPUTATI 


La gravissima questione della competenza del 
Senato a modificare le leggi di finanza già san- 
cite dalla Camera dei Deputati uscì quest’ oggi 
dal terreno del giornalismo ove erasi tenuta fin' 
ora e fu portata alla ringhiera parlamentare a 
proposito della legge sulla tassa’ annuale da îm- 
porsi ui corpi morali, mani-morte, la quale vende 
dal Senato sostanzialmente modificata. Vari arti- 
coli pubblicati dal nostrò giornale sovra questa 
quistione costituzionale hanno abbastanza infor- 
mato i lettori dell’ Opinione del nostro avviso; è 
ci dispensano dal rinnovare la nostra professione 
di fede. Ci è però lecito ripetere |’ espressione 
della somma nostra maraviglia per la leggerezza 
colla quale il Senato ha trattato questo argomento 
delicatissimo , mettendo in non cale le gravi con- 
siderazioni che doveanofin esso ridestare le con- 
dizioni finanziarie del paese , le condizioni politi- 
che.dei tempi, l’ardùa posizione in cui veniva 
messo il Governo, e quel limite di convenienza , 
se pure non vuolsi di diritto che al Senato stesso 
impone l° articolo 10 dello Statuto. 

E d'altra parte ci è lecito esprimere il nostro 
rinerescimento che la Camera non abbia oggi 
creduto di limitarsi a ripetere la protesta tacita 
fatta nella tornata di sabbato ed abbia invece 
preferito d’intraprendere una discussione irta di 
ostacoli la quale d'altronde non può per nostro 
avviso:condurre a quel risultamento cui tendono 
quelli che la promossero, cioè a decidere la qui- 
stione di massima. Infatti se è vero come oggi 
ammisero tutti gli oratori che presero la parola 
che la soluzione della tesi consista nella interpre- 
tazione della legge fondamentale, e se è vero 
che una legale interpretazione non può essere 
fatta che dal potere legislativo, ognuno ammet- 
terà di leggeri che è tanto improbabile ottenere 
una interpretazione inlieramente favorevole alla 
Camera dei Deputati, quanto è improbabile che 
il Senato il quale è parte del potere legislativo, 
voglia riconoscere formalmente una incapacità 
della quale; allo stato attuale delle cose, gli è le- 
cito se non altro il dubitare. Ed è perciò che noi 
avremmo creduto miglior consiglio per la Ca- 
mera quello di evitare |’ ardua discussione del 
principio e marciare invece alla conquista del 
conteso terreno col e decoroso sistema 
di cui erasi fatta sabbato sì bella prova. 

Causa” principale della via diversa che la Ca- 
mera dovette seguire è la relazione della Com- 
missione che fu incaricata di esaminare la legge 






































L'Ufficio ‘è stabilito in vid S. Domenico, casa Bussolino, 
porla N. 20, piano primo, dirimpetto alla Sentinella, 


esami 
Commissione : 
individuale, apre allo studente discolo o disat- 
tento la via al ravvedimento, e porge a chi è 
più tardo nell'apprendere i mezzi di compiere 
la carriera che ha percorsa con fatica e stento. 
Fu grande ventura per quel progetto di aver 
avuto l'appoggio della voce autorevole del Ri- 
beri, che sì teneramente predilige la gioventù 
studiosa e ne apprezza i generosi istinti, ed i 
meriti. Esso dichiarò. schiettamente, che la legge; 

LI 


per ogni 


nato ; e firmato a questa relazione noi troviamo 
le sue frequenti 
tenomamente di attraversare in ogni maniera 
lo sviluppo:e l'applicazione della costituzione e 
di trovarsi sempre in prima linea quando trattasi 
i di crearle ostacoli od imbarazzi. 

Altro motore della odierna discussione fa il 
signor Valerio, che volle spialtellare addiritura 
la questione costituzionale, del che non possiamo 
\approvarlo . perchè abbiamo motivo di credere 
che se l'onorevole deputato si fosse compiavefuto 
d’indagare l'opinione della grande maggioranza 
della Camera, l'avrebbe trovata disposta a man- 


quel signor di Revel ‘al quale 


tenere l'integrità dei suoi diritti senza bisogno di 
esplicili ed inopportuni eccitamenti, e forse 


avrebbe anch'egli adottata pel bene universale 


la più facile eloquenza di un dignitoso silenzio. 


La discussione cui dovemmo assistere non fece 
che confermarci in questo nostro pensamento, 


perchè se udimmo da molli rifiutarsi il partito di 
emettere un principio generale che avrebbe ur- 
tato la suscettibilità dell’altra Camera + da niuno 
però si sostenne che si dovessero accettare le mo- 
dificazioni essenziali della legge da essa proposte, 
anzi ci parve chiaro che a contraria sentenza con- 
ducessero le teorie generali [esposte non solo dai 
deputati Cadorna e Farina, ma anche quelle dei 
ministri Cavour e Galvagno , e dei deputati Pi- 
nelli e Menabrea. L’ idea che informava i di- 
scorsi di tulti i citati oratori venne anzi concre- 
tata dal ministro. Galvagno in un ordine del giorno 
col quale la Camera dichiarerebbe di passare alla 
discussione degli articoli lasciando intatta la que- 
stione di competenza sulle leggi finanziarie. 

La tarda ora però impedì che si procedesse a 
veruna votazione, e il dibattimento continuerà 
nella seduta di domani, v 

I principali argometiti coi quali i vari oratori 
sostennero le loro opinioni, si troveranno accen- 
nati più distesamente nel nostro rendiconto; noi 


* ei timiteremo*a notare con compiacenza che la 


discussione fu sostenuta da una parte e dall'altra 
con quella dignità e moderazione che la impor- 
tanza e la specialità dell’argomento esigevano : 
osserveremo soltanto all’ onorevole deputato 
Valerio che evitando quelle sue interminabili ri- 
petizioni delle cose da lui stesso e dagli altri 
dette, egli ci avrebbe potuto far grazia di un paio 
almeno di quelle tre o quattro concioni , come 
egli le chiama, colle quali glì piacque oggi com- 
pensarci de'suoi testè interrotti uzii campestri. 





SENATO DEL REGNO 


Se la quistione, alla cui disamina il Senato im- 
piegò tre sedute è di un’ importanza secondaria, 
in confronto delle altre molte, a cui esso debbe 
volgere la sua attenzione, la discussione però a 


cui diede luogo non fu inutile; poichè da lei chia- 
ramente si deduce che i professori cercano il ri- 
medio alla decadenza degli studi laddove non si 
trova. Parecchi di loro per mantenere in fiore i 
buoni studi volevano restringere la facoltà degli 
esami , volevano ledere il diritto che ha ciascuno 
di perseverare nella carriera che ha scelto, mal- 
grado degli ostacoli che l’attraversano . e non si 
avvedevano che facevano cpera o superflua o 
perniciosa : superflua perchè è incontestabile , e 
l’esperienza di quasi tutte le università lo atte- 
sta, che'chi per tre volte fu rimandato dagli e- 
sami ; diffic'Imente tenta una'quarta prova ; per- 
niciosa , perche s: qualche giovane vi fosse che 
avesse tanta costanza , dimostrerebbe che il suo 
amore dell’ istituzione è sincero , e che la sociétà 
non debbe disperare di lui. Infatti quanti non vi 
furono che sembravano dî tardo e povero inge- 
gno e poscia salirono a grande altezza? Bastano 
i nomi dell’ Acquinate e del Parini , che i colle- 
ghi appellavano il due, per ismentire le teorie di 
coloro che allo sviluppo dell'intelletto pretendono 
assegnare lempo e regole fisse. 


Il progetto ministeriale per l'ammissione agli 
era quindi più razionale di quello della 
istione poichè oltre al rispettare la libertà 


Le lettere, ecc., debbono indirizzàrsi franche alla Direzione dell’ Opinione 
Non si darà corso alle lettere 


Per gli annunzi, 







non affrancate. 
Cent. 25 ogni linea; 
copia, Cent. 28. 











come venne modificata dalla Commissione non 
poteva essere approvata perchè contraria alla 
libertà, perchè senza scopo e vessatoria per lo 
studente: Desiderava bensì che il terzo ed i 
successivi esami fossero rigoroso, e perchè riu- 
scissero tali proponeva che si stabilisse nella legge 
che dovessero essere orali, pubblici ed individuali. 

Tutte queste precauzioni sono eccellenti per 
assicurarsi de’progressi fatti dall’allievo e della 
sua capacità, ma esse appartengono a’ regola- 
menti, e non possono essere inlrodotte in una 
legge.. Il ministro Gioia nel mentre protestava 
che non avrebbe accettato il progètto della Com- 
missione, avvertiva pure che dell’ aggiunta pro- 
posta da Riberi si sarebbe fatto carico nel rego- 

imenfo per gli esnimi, ma che riputava inutile 
d’inserirla nella legge. . 

Questa dichiarazione esplicita del Ministro e 
le considerazioni del cav. Riberi, le quali furono » 
convalidate con buon corredo di dottrina da'Gia- 
cinto Collegno e dal cav. Maestri , avvertirono 
la maggioranza che l'opposizione diveniva non 
che inopportuna, senza un fine. Tuttavia ‘la 
Commissione era assai affezionata ‘al suo pro- 
getto, e non acconsenti ad abbandonarlo che per 
abbracciar quello più rigoroso del prof. Moris. 
Ma ambidue furono inesorabilmente respinti , ed 
il progetto ministeriale venne adottato alla mag- 
gioranza di 29 voti contro 24. ; 
























































































































SICUREZZA PUBBLICA 

Ogniqualvolta o per via della voce pubblica, 
o per via dei giornali ci perviene la triste notizia 
di qualche delitto commesso, la nostra mente si 
rivolge sull’istante alla Camera dei Rappresen- 
tanti del popolo dove trovasi da qualche mese 
un progetto di legge di Sicurezza Pubblica già 

votato dal Senato, ed esclamiamo: Che fa ‘la 
Camera dei Deputati? A. che punto si trova il 
progetto di legge di Sicurezza Pubblica? Il Mi- 
nistero ha adempiuto al suo dovere presentando 
sino dal 12 aprile 1850 al Senato del Regno un 
progettò di legge di Sichrezza Pubblica: nella 
tornata del 1° luglio di detto anno il senatore 
Desambrois ne faceva la relazione a nome della 
Commissione che vi avea fatte non. poche inte- 
ressanti modificazioni : prorogatesi poi le Camere, 
il Senato non sppena fu aperta l’attuale sessione, 
diede principio alla discussione di tale progetto 
di legge al 27 novembre 1850, ed al so di- 
cembre successivo fu votato ed approvato, ed 
al 23 di detto dicembre il Ministro dell’ Interno 
lo presentò alla Camera dei Deputati, ai rap- 
presentanti del popolo. 

La Commissione per questo progetto di legge 
fu quindi costituita al 27 gennaio 1851, dei sigg. 
Daziani, Pissard, Cagnardi, Barhier, Peirone, 
Ricci Vincenzo e Sineo; e dal 27 gennaio sino 
al giorno d’oggi non è stato ancor possibile di 
portare in discussione una legge di tanta impor- 
tanza, di tanta necessità ed urgenza, ed aspettata 
con ansietà da tutti i buoni cittadini che amano 
e vogliono la libertà individuale guarentita , il 
domicilio e le proprietà inviolabili. ° 

Se ben ci ricordiamo alcuni mesi fa un ono- 
revole membro della prenominata Commissione 
volle eccitare il Ministero a provvedere per la 
Pubblica Sicurezza facendogli sentire in piena 
Camera, ed anche con qualche esagerazione , 
come si rubasse di notte, di giorno ed in pien 
meriggio senza che il Ministero provvedesse. Ed 
inoltre si eccitò ripetutamente anche il Ministero 
a presentare leggi organiche. Ora cosa potrebbe 
rispondere alla sua volta il Ministero? Se un. 
sol.progetto di legge occupa le due Camere da 
un anno!!! Le non è ancor stato fattibile di 
passarlo in legge ! 

Riandando poi ancora le tornate parlamentari 
quanti progetti di leggi d’ importanza assai 
minore di questa non furono dall’ aprile 1850 al 
giorno d’ oggi presentati al Parlamento e parte 
discussi ed approvati, parte discussi e rigettati ? 
Quanti di questi progetti di leggi nonfurono pre- 
sentati specialmente dopo quello di sicurezza 
pubblica è già votati? E fra i progetti di leggi 
votati, approvati e posti già in vigore quali leggi 
quante non ne sono che hanno imposto dei nuovi 
pesi, dei nuovi sacrifizii per la patria ? Mentre 
dunque sì paga, si ha ben il diritto d° esigere che 
quel poco che ancor resta in scarsella sia almen 
da buone leggi preventive protetto dalle insidie 
de’ tristi ! 

Eppoi chi meglio dei Rappresentanti del po- 
polo ha stretto obbligo di far sì che si possa go- 
dere non solo della libertà individuale guarenti- 
taci dallo Statuto rispetto alle autorità governa- 
tive, ma anche della libertà individuale rispetto 
fi malviventi ? ) È 

































































































































































‘ se quando la carabina trovasi 
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Agli. articoli 27 e 29 sta ancor scritto nello 
Statuto che il domicilio e la proprietà sono in- 
violabili: ma questo è rispetto alle autorità. 
Dunque avremo da essere soltanto sicuri rispetto 
alle autorità e non riguardo ai ladri? 

Troppo conosciamo ilbuon volere dei membri 
che compongono la Commissione per l’attuale 
progetto di legge di sicurezza pubblica ‘già votato 
dal Senato, per non dubitare menomamente che 
siano dessi per lasciare trascorrere la presente 
sessione senza che procurino dal canto loro di 
presentare in tempo utile il loro lavoro che spe- 
riamo , avuto riguardo alle capacità dei membri 
di tale Commissione ed alla data 27 gennaio ul- 
timo scorso epoca in cui se ne incominciò lo stu- 
dio , sia per riuscire soddisfacente alla Camera 
ed all’ intiero paese. 

Alcuni cittadini. 


————__ 


IL TIRO ALLA CARABINA. 


Dal signor Zaccaria Premoli armaiuolo, già 
direttore ed istruttore del pubblico bersaglio in 
Brescia, riceviamo ‘le seguenti informazioni sul 
tiro alla carabina , le quali ‘crediamo non siano 
per riuscire inutili a’nostri lettori. ‘ 

» L'anno 1844 istituiva nella mia patria il tiro 
al'a carabina. Brescia non avea d’innanzi veduta 
grammai tale istituzione , e se pure ne’ primordi 
fu grandissimo il concorso, perchè quel popolo 
di sua natura amatore dell’ armi, debbo però 
confessare essere stato un vero spreco di pol- 
vere e di piombo , per cui trovai necessario di 
istruire i dilettanti, Studiai ,. cercai raccogliere 
quelle cognizioni adatte a tale insegnamento , e 
dal confronto pratico. di diversi metodi usati da 
variì espertitiratori tirolesi e svizzeri, ne ricavai 
alcune norme sulle quali fondando la mia istru- 
zione a' miei concittadini, ebbi la dolce compia- 
cenza di vedere la maggior parte delle volte ri - 
manere la vincita de’premii a'tiratori bresciani a 
vece de'tirolesi e svizzeri, che di propria bocca 
confessaronò d'aver in quelli buoni e valenti 
competitori. Così Brescia avantaggiava nel ma- 
neggio delle armi per questa istituzione alla quale 
nessuno vi avea pensato mai. 

» Osservai nel mio insegnamento la somma ed 
importante necessità di provvedersi di realmente 
buone carabine rigate, il che è oltremodo diffi- 
cile; io ne provai alcune centinaia, ma pochis- 
sime furon le buone: trovate però, esse hanno 
tal proprietà e precisione , che nelle mani d° un 
esperto tiratore non esagererebbe s’egli chiedesse 
al suo nemico, decidere esser colpito nell'occhio 
destro, o sinistro , ed i più valenti bersaglieri ti- 
rolesi conoscendo tale difficoltà preferirebbero 
prestare la moglie piuttosto che la loro carabina 
ritrovata buona. È qui dirò che difficilmente 
una carabina uscita da qualsiasi fabbrica può pre- 
starsi ad un tiratore, ma fa d’uopo esser provata 
e registrate le mire da dotto conoscitore secondo 
la portata dell'arma, ed è perciò che se ne tro- 
vano diverse colle mire ‘non în retta linea della 
canna, î 

»» Secondo il sistema svizzero sembra finora più 
adatto e più economico l’uso della carabina di 
piccolo calibro, più precisa nel tito, e di più 
lunga portata. Con sole 12 oncie di polvere co- 
mune si possono fare più di 100 tiri a lunga di- 
stanza; con una quarta parte d’una cartuccia a 
palla da munizione si ottiene un tiro alla distanza 
di circa 100 metri, con un terzo di 150, con una 
metà di 200, e così di seguito aumentando la 
‘polvere a misura della distanza. In tempo pio- 
voso ed umido si aumenterà sensibilmente la 
polvere per compensare la forza che questa perde 
nell’umidità. La palla vuolsi involgere in un pic- 
colo pezzo di tela ingrassato con sego od altro. 

» Il'tiratore poi sostenga con nervatura il suo 
corpo‘ben diritto non lasciandolo cadere più sull’ 
una, che sull'altra gamba. La carabina ben ap- 


| poggiata alla spalla peserà sul corpo jin generale, 


per cui il braccio sinistro non sarà volante, ma 
fermato col gomito al petto. Procurerà di repri- 
mere il respiro nel mentre ch'egli concentra le 
mire della carabina al punto centrico, poichè il 
più insensibile movimento del corpo basterebbe 
a distogliere il colpo, ed è per la stessa ragione 
ancora che porrà mente a tirarne il grilletto con 
tutta la dolcezza possibile, e non mai con un 
colp » forte: egli vi avvicinerà il dito allorquando 
vedrà le mire combinate coll’ oggetto cui vuol 
colpire, e non dimenticherà mai d'aver l occhio 
alla mira e la mente al grilletto. 

» Presa ogni possibile precauzione nella costru- 
zione degli stabilimenti d’ esercitazione acciò non 
escano le palle (che meglio riusciranno a comodo 
de’ cittadini se si troveranno vicini alla città ), 
non sarà a mio credere malfatto di adottare un 
cavalletto per appoggiarvi la carabina allorchè 
yuolsi mettere in posizione per tirare , con rigo- 
rosa osservanza di non adattare la capzula se non 
appoggiata all’or- 
digno suddetto ; tutto ciò a scanso di gravosi in- 
convenienti che nascer potrebbero da troppa in- 
differenza, o da negligenza nell’ uso dell’arme. 


fica. ii he nu 


resero terribili ai nemici due de’ miei concitta- 
dini nelle dieci giornate d’insurrezione in Brescia; 
non è esaltazione di patrio amore, ma pura di- 
mostrazione di verità ciò. che io narro. Appo- 
statisi colle lor carabine sulla torre del popolo la 
di cui altezza eguaglia il castello alla lontananza di 
500 metri all’ incirca, cadevano i cannonieri nell’ 
atto stesso d’ appiccare il fuoco ai loro pezzi; ca- 
devano le sentinelle sulla sommità del castello col- 
locate, ed il comandante di esso, costretto a 
levarle ed a far cessare il bombardamento, esi- 
biva una grossa somma a chi potea consegnarli 
nelle mani uno di que? due valorosi campioni che 
più che |’ altro ancora distinguevasi nella preci- 
sione de? suoi tiri; e questi erano vantaggi che a 
Brescia ne derivavano. I 

» E chi potrà negare che l’istituzione de’ pub- 
blici bersagli presenti la radunanza d’ogni ceto 
di persone, e quindi 1’ unione e | amicizia fra di 
loro che tanto vale a consolidare la forza d’ una 
nazione? chi potrà negare ancora che per essi 


‘orgogliosa gioventir dello Stato non si istruisca 


nel maneggio delle armi. 

» In alcune città d’Italia i pubblici bersagli non 
ebbero una soddisfacente riuscita , è vero; ma 
in essi eravi solo forse un giovane atto a caricare 
le armi e nulla più; non eravi chi istruisse , chi 
insegnandone pazientemente le norme potesse 
renderne i dilettanti capaci a-conseguire lo scopo 
de’ loro tiri: quindi la stanchezza nei novelli ti- 
ratori , ed il niun allettamento per chi ben col 
piva. 

I bersagli inoltre portati a troppa distanza mo- 
stravano all’ occhio de’ principianti troppo enormi 
i loro falli, e la lor buona yolantà spariva per 
la persuasione di troppo difficile studio ; ne’ ber- 
sagli non trovavansi appositi circoli per enume- 
rare i punti ottenuti da'tiratori giuocando in par- 
tita, e se ne perdevano così i frutti ed i van- 
taggi. ” 





STATI ESTERI 


FRANCIA 

Parigi, 25 aprile. Come i bonapartisti vanno 
alla caccia di firme per le petizioni in favore della 
revisione della Costituzione e della proroga dei 
poteri presidenziali, così i repubblicani fanno per 
l'abrogazione della legge del 31 maggio. Quindi 
non passa giorno che all'Assemblea non sia pre- 
sentata qualche petizione in un senso 0 nell'altro; 
ma il numero assai ristretto delle firme non dà 
loro ancora alcuna importanza. " 

Alcuni giornali pretendono che l’Eliseo sia in 
grande difficoltà; il che appare pure dal linguag- 
gio poco misurato e contradditorio dei suoi or- 
pani. Mentre il Constitutionne! fa un’ assai la- 
crimevole descrizione della situazione della Fran- 
cia, e le minaccia la guerra civile se presto non 
viene assicurato il Presidente della Repubblica 
che continuerà nella sua carica, malgrado della 
Costituzione , la Patrie dichiara che le popola- 
zioni non furono mai tanto tranquille come adesso, 
ma che per mantenervele convien togliere |’ in- 
certezza dell’avvenire e decretare la proroga dei 
poteri di Luigi Bonaparte. 

I due giornali riescono quindi alla stessa con- 
clusione, ma per vie diverse ; ambidue vogliono 
violata la costituzione .in favore di Luigi Napo- 
leone, ma l'uno sotto il pretesto di calmare l’a- 
gitazione che è assai viva nei dipartimenti ; l’altro 
di mautenere la. quiete, che ora si, ammira 
ovunque. 

Però le transazioni commerciali sono lente: € 
lo prova il bilancio della banca di Francia pub- 
blicato stamattina, 

La riserva metallica, aumentata di 5,882,583 
fr. a Parigi e diminuita di 1,769,795 fr. nelle suc- 
cursali ascende a 547,810,374 fr. I biglietti in cir- 
colazione sommano a L, 520,672,275: ribasso sulla 
settimana precedente di L. 1.957,750. Quindi la 
riserva metallica supera la circolazione di lire 
27,138,099 ossia 6,070,539 fr. di più che non i 
17 del corrente mese. : 

È pubblicato il primo fogl'o del Peuple Sou- 
verain, giornale della democrazia e continuatore 
del Réprésentant du peuple , del Peuple de 1850 
e della Yoix du Peuple di Proudbon. Anzichè 
nina nascita è una risurrezione. Esso dichiara e- 
splicitamente che non sa che farsi della tutela dei 
rappresentanti , giacchè agli occhi del popolo la 
veudita di 12 metri di tela è qualche cosa di più 
considerevole di tutti i Bons mots del sig. Dupin. 

Si attribuisce a Leon Faucher il progetto di 
fondare un giornale , il quale sarebbe l° organo 
della politica ministeriale. Ciò sembra poco pro- 
babile almeno per ora che Leon Faucher è tutto 
intento a purgare il personale delle prefetture. 

L'ex-ministro Falloux è di ritorno a Parigi, 
ed ebbe una conferenza con Leon Faucher. 

La notte scorsa furono arrestati circa trenta 
individui che erano conosciuti per la violenza dei 
loro discorsi e per le minacce che facevano agli 
dotti, sotto buona guardia, alla prefettura, 


OPINIONE GIORNALE POLITICO 


Nè in tale circostanza vo? dimenticare quanto si |- 
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INGHILTERRA 

Sembra che il sig. Lincisa , incaricato Sardo 
all'esposizione di Londra, siasi dimenticato che 
il Piemonte non è austriaco. Ci si racconta infatti 
che gli oggetti provenienti dal nostro Stato, 
erano stati riuniti a quelli della Lombardia e 
della Toscana, sotto la protezione della bandiera 
giallo-nera. Noi dobbiamo la sostituzione del no- 
stro vessillo alla divisa mortuaria tedesca, all’in- 
tervento vigoroso di un nostro compatriota , il 
quale meglio delsig. Lincisa conosce ed apprezza 
l'indipendenza della patria. 

AUSTRIA 

Il Lloyd, parlando del Salvotti, nominato pur 
ora membro del Consiglio dell'impero, dice : 

» Il signor Salvotti è conosciuto come giure- 
» consulto, come un molto buon giureconsalto, e 
» niente più che come un giureconsulto. I suoi 
» compatrioti ne avrebbero fatto un politico e 
un simpatico patriota ov'egli non potè essere, 
nè fu che un giudice ; ed anche al presente lo 
hanno in uggia a motivo della fermezza con 
cui egli adempì i suoi doveri di giudice, » 
Gl’Italiani non hanno mai conosciuto Salvotti 
per loro compatriota, ma lo conoscono beusì per 
un carnefice, ed un molto vile ed infame carne- 
fice. In lui non vi fu fermezza, ma iniquità, nel 
condurre processi trattati fra le tenebre; ed ove 
agl’inquisiti era tolta ogni garanzia ed ogni le- 
gittima difesa. Il Salvotti conosceva le inten- 
zioni dell’ imperatore Francesco, che voleva de- 
litti, vittime e condanne a morte; ed egli colla 
infame ambizione di procacciarsi grazia presso il 
monarca, e di assicurare la propria fortuna , 
trovò delitti, vittime e condanne a morte. Un 


ssss 


. Governo che rispetta sè stesso e la pubblica opi- 


nione dei popoli che governa, non avrebbe mai 
nominato Salvotti a quella carica; e l’averlo fatto, 
e il soggiungere ironicamente che Salyotti, nel 
Consiglio dell’ impero, rappresenta gl’ interessi 
del Lombardo-Veneto, è nulla più che un nuovo 
insulto ai Lombardo-Veneti. Del resto, Salvotti 
non è nè lombardo, nè veneto, ma della parte 
alta del ‘Tirolo italiano, e sebbene porti un nome 
italiano, egli è effettivamente austriaco tedesco. 

Il Governo austriaco ha trovato un altro modo 
per smungere un po’ di danaro. Si scrive da 
Komorn, in data 15 aprile, a C. M.: 

» I protocolli e rendiconti dell’ex-ministro un- 
gherese Duschel caddero nelle mani delle truppe 
austriache (cioè furono loro consegnati dal mini- 
stro, che ottenne in questo modo l’impunità e 
una pensione dal Governo austriaco). Da questi 
libri si rileva quante somme ricevesse il tale o 
tale altro impiegato ungherese, ed ‘anche per- 
sone private, e da un anno a questa parte accade 
frequentemente che non pochi uomini che ‘pre- 
sero parle alla rivoluzione, e che colle loro per- 
sone erano uscite salve; furono sorpresi ingrata- 
mente da una citazione a render conto delle 
somme da loro ricevute nel 1848 e condannati a 
pagarle per mancanza di sufficienti documenti 
per giustificarne l'erogazione. Anche il comune 
di Komorn era compreso in quei libri neri per 
300,000 fiorini, e la città fu costretta a pagare 
al Governo austriaco l’intera somma a titolo di 
restituzione. 

GERMANIA 

Cassel, 20 aprile. Il comitato permanente 
degli Stati aveva gia da lun;;o tempo intentato 
un’ accusa presso la corte imperiale di giustizia 
contro il ministro Hassenpflug per non avere con- 
vocata l'Assemblea degli Stati entro il termine 
prescritto dalla costituzione. 

Questo tribunale nominò a relatore il signor 
Elvers_ consigliere d’appello ; mentre quest’ ul- 
timo attendeva a stendere la sua relazione, com- 
parve un rescritto del commissario «federale 
conte di Leiningen diretto al ministro della giu- 
stizia ed al signor Hassenpflug come presidente 
del consiglio, in cui si invitava il Ministero a far sì 
che il tribunale superiore d’ appello sospendesse 
la procedura. Il ministro della giustizia fu solle- 
cito a recare quello scritto a cognizione del tri- 


bunale ; che cosa quest’ultimo sarà per fare non 


si sa ancora. 

Quanto all’altro processo intentato dal tribu- 
nale di Greisfwalde dicesi che Hassenpflug 
abbia manifestato |’ intenzione di sottomet- 
tervisi. 

La Gazzetta tedesca dice che giorni sono si 
sono ripigliate le trattative di un prestito colla 
casa Rothschild, e che questa acconsenti a sommi- 
nistrare una somma di denaro. Quanto all’altra 
notizia, ove si assicurava che alcuni appaltatori 
dei giuochi avessero offerto un milione, a patto 
che venisse loro accordato di aprire case di giuoco 
nei quattro stabilimenti balneari dell’Elettorato 
è vera circa alle trattalive, ma falsa per quanto 


riguarda l’esito, non essendo sembrate sufficienti 
«le malleverie offerte dal Governo. 


Il Ministero fa tutto quanto è in lui per ri- 
tornare al regime che era in vigore prima del 
1848 : così, per esempio, abolì tutte le modifica- 
zioni introdotte nei ginuasii e nella scuola supe- 
riore di commercio. to 

.In Cassel i due commissarii federali; conte 


Leiningen e consigliere Uhden stesero ‘un'rap- 


porto generale sullo stato delle cose del paese e 
ne spedirono copia a Dresda, Francoforte, Vienna 
e Berlino, indicando ai loro Gabinetti le ulteriori 
disposizioni opportune. v 

Tale relazione contiene molte proposizioni 
intese, per quel che si dice, a soddisfare ai de- 
siderii dell’Elettore. Spetterà alla Dieta germa- 
nica decidere della sorte dell’Assia elettorale. Il 
Governo assiano desidera. conservare ancora 
qualche tempo le truppe ausiliari federali princi- 
palmente per Cassele perle’ sue vicinanze. Si 
assicura che il signor Hassenpflug le richiese 
ancora per tre mesi, e che i commissarii non 
mossero alcuna obbiezione a questa domanda. 

PRUSSIA 

Berlino, 22 aprile. Dopodomani ‘avrà luogo 
la riapertura delle Camere che rimasero chiuse 
alcuni giorni a cagione delle ferie. dì È 
Tratteranno di cose finanziarie e tra queste di una 
nuova emissione di buoni del tesoro.- .... 

La Commissione incaricata del rapporto su 
questo affare propone di metter fuori dei nuovi 
buoni pel solo ammontare di 20 milioni, 84347 
mila talleri , cifra cui ascendono* quelli che sono 
già in circolazione, e che trovansi deteriorati dal- 
l’uso. 

La Gazzetta di Colonia smentisce la notizia 
che ilsig. Bunsen cessi dalle sue funzioni di amba- 
sciatore prussiano a Londra, Altri giornali invece 
persistono a sostenere ilsuo richiamo e nominano 
le persone che sembrano destinate a succedergli, 
il conte Bernstorff od il signor di Schleinitz. 

Il signor Radowitz venne riammesso al servi- 
zio attivo: si aggiunge che il generale è stato 
invitato dal duca di Sassonia-Coburgo-Gotha a 
passare alcuni mesi al suo castello, invito che 
venne accettato. 

Il Ministro dell’ interno diramò una circolare 
a tutti i suoi dipendenti per eccitarli a procedere 
rigorosamente contro la stampa ostile, avver- 
tendoli che ove mancassero di energia saranno 
pui con pene disciplinari, ed anche sospesi 

0. . 

Sembra che l° Austria intenda rinunciare alla 
pretesa di far ratificare dalla Dieta, generale tosto 
che sarà aperta, le. decisioni prese tempo fa dal 
Consiglio stretto ove la Prussia ed i suoi alleati 
non si erano fatti rappresentare. 

DANIMARCA, 

Il Borsenhalle dice che le corti di Vienna, Ber- 
lino e Pietroborgo avviarono nuove trattative 
per accomodare la quistione della successione al 
trono di Danimarca , poichè il granduca eredi- 
tario di Oldenburgo ricusò accettare la corona 
offertagli, finchè i diritti dei Ducati rispetto alla 
Danimarca non siano interamente garentiti. 

Scrivono alla Gazzetta di Colonia che il Go- 
verno danese si propone di accordare un’amni- 
stia che escluderebbe nominativamente alcune 
persone. I commissari federali ebbero. istruzioni 
da'loro Governi di non ammettere alcuna restri- 
zione : e però, ne fecero rapporto aì loro Go- 
verni. . 

PORTOGALLO . 

Secondo le ultime notizie recate a Londra dal 
battello a vapore Madrid, Saldanba.si trovava 
nella più critica situazione in vicinanza di Vizen. 
Il colonnello Gioachimo Bento alla testa. del 
quinto reggimento dei cacciatori non aveva, po- 
tuto fare la sua unione col Duca, benchè avesse 
passato il Tago e il Zezere. Egli fu attaccato di 
fianco dalle truppe del Re, e quindi costretto a 
ripassare quest'ultimo fiume. 

Il conte di Casal, Governatore di Oporto; si 
era ricusato di pronunciarsi in favore del movi- 
mento insurrezionale. 4 : 

Era giunta a Lisbona una nota da Madrid, 
nella quale si assicura al Governo portoghese 
ogni assistenza, mediante truppe. collocate sul 
confine , e due fregate spagnuole ebbero. l’or- 
dine di recarsi nel Tago. we 
—————— re prenepror0n 


STATI ITALIANI 
TOSCANA Aa cstati 


‘Togliamo dallo Statuto la seguente corrispon- 
denza : 


Rocca S. Casciano, 18 aprile: Le dirò del 
fatto successo ad una casa colonica , in distanza 
di due miglia scarse da Rocca S. Casciano, ver- 
sando però più che altro sulle generali , perchè 
tra li tanti contraddittori particolari che si riferi- 
scono, non sono in grado di scernere e ripetere 
a lei i veritieri. 

Sulle prime ore di sabato sera 12 andatte, 
una pattuglia di oltré venti teste tra gendarmi e 
austriaci, perlustrando i contorni di'Rocca S. 
Casciano, si accostò alla casa suddetta, e siccome 


ceva la' pattuglia, circondata con. parte 


‘uomini la casa, ventrò cogli altri per 
‘sirla. chel 152 
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‘Chiesto alle donne, che viferanò , se avevano 

| Siti gli fu replicato del no:fona contempo- 
raneamente avendo visto cose ‘che accennavano 
a presenza di persone'estranee?alla famiglia (tra 
l'altre, diconolun'piattoZdi lesso[fumante) chiese 
che gli fosse aperto I’ uscio che mostrava di con- 
durre in'un’altta stanza. A ciò si oppose la più 
vecchia delle donne,'asserendo che quella stanza 
serviva ai padroni, i quali tenevano] presso!di 
loro là chiave dell’uscio. Allora i gendarmijsi ac- 
einsero ad abibatterlo, e la vecchia, dicono, si 
mise adJurlare'+?Noni{fate.Svifsono deritroti i la- 
drî più di cinquanta. » Ma già l’uscio era aperto, 
e'dall’ interno della stanza partivano alcune ar- 
chibuggiate che stramazzavano morto un”gen- 
darme. Allora lo spavento investì tutti; quel che 

‘i dicessero fe facessero niuno potrebbe ridirlo 

‘ confverità';} lafconfusione”senza dubbio? dominò 
quella tragedia , al finir della quale si trovò che 
i malandrini ; in numero di quattro, durante il 
colloquio del brigadiere collé donne, come si sup- 
pone, avevano sfondato il pavimento, erano pel 
foro fatto calati nella sottostante stalla delle pe- 
core; dopo.aver scaricato sulla truppa, e per 

« l uscio di questa fuggiti giù per un balzo sulla 
cui sponda metteva l’uscio medesimo. 

Pare che questa parte della casa non fosse 
guardata bene perchè di difficile accesso, dicono; 
o piuttosto, vè da supporre, perchè non pre- 
sentava ripari a guardarsi dalle palle. Fatto sta 
che î ladri seppero, da vecchi capitani, trarre 
profitto degli accidenti del terreno, e sviguarsela. 
Pare che tra essi vi fosse il superstite dei fratelli 
Lama, alias Zisagna, essendosi trovato. dicono, 

‘un coltello ed uno schioppo portante il suo nome. 
Dicono ancora che quest’ ultimo, avendo scari- 
cato Parma sua, raccogliesse la carabina del gen- 
darme ucciso, portandola seco, ma lasciandola 
poi in abbandono lungo la strada percorsa. 

"Da principio era corsa voce che il gendarme 
caduto morto, fosse stato lui, ma poi si è detto 
diversamente. 

La famiglia colonica ospitalita, un uomo e 
tre donne, dicono, naturalmente fu condotta in 

‘ carcere.Di tutto il riferito non posso garantire 
che la sostanza del fatto, che certo non è poca 
cosa, trattandosi di un gendarme morto e di 
| quattro terribili banditi rimessi in campagna. 
STATI ROMANI 

Roma, 19 aprile. 1 forestieri non mancarono 
quest’ anno per le cerimonie della Settimana 

‘Santa; ma io devo dirvi che il Governo ponti- 
ficio perdette laffezione dei più cospicui perso- 
naggi, degli stranieri infine’ che sono ! più po- 

‘tenti, 

Fino ad ora il Governo non esercitò le sue 
pressure che sopra i suoi sudditi con una infività 
di ordini è di prescrizioni religiose. 

© Egrandi personaggi degli altri paesi, i con- 
servatori ignorando ogni dettaglio, dicevano che 
vi èsisteva‘ uno spirito d? insurrezione , perchè 
romani e romagnoli erano esseri figovernabil/ 

* Monsignor, Loschiavo, delegato a Civita- 
vecchia, ebbe l’ idea di le. pesare la tirannide 
sopra gli stranieri di distinzione che arrivano af- 
fine: senza dubbio di giustificare i Romani del 
loro malcontento verso la Santa Sede. Egli or- 
dinò che nei giorni di festa e di cerimonia non 
potesse sbarcare nè vetture, nè cavalli dai basti- 
menti a vapore. 

Da tutto questo risultò che personaggi ar- 
rivati in un giorno fisso per trovarsi a Roma il 
giovedi o il venerdì stanto ) farono obbligati di 
restare a Civitavecchia, o di far cercare mon- 
siguor Loschiavo per ottenere il permesso di 
fare.lo, sbarco. Monsignor Loschiaro era occu- 
pato di cerimonie religiose. Si dovette perdere 
molto tempc.e soprattutto sottostare a molte 
noie; 

‘Quando questi personaggi arrivarono costì, 
se ne lamentarono. Ma precisamente il cardinale 
Antonelli aveva in quel momento sostenuto il 
delegato contro il console austriaco, egli non po- 
teva prendere una decisione affatto contraria. 

Tutti (questi forestieri di distinzione dice- 
vano presso a poco:come un negoziante francese 
arrivato, e stabilito a Roma presso la Santa Sede: 
Io sono conservatore ed amico dell’ordine , ma 
io vedo che se restassi più a lungo costi diverrei 

| più repubblicano che Garibaldi. 

(Dal Lombardo-Veneto). 
psi s 18 aprile. Le nuove che posso darvi 
sono sempre sul medesimo argomento. Le ultime 
sono altre destituzioni e sospensioni emanate 
dalla Commissione di Censura, tribunale , che 
sembra vogglia rendersi permanente, e aggiun- 
Bersi alla polizia e al S. Officio. 

‘I notarî i quali prestarono il loro ministero 
alla redazione degli inventari eseguiti nel con- 
‘venti sonò stati sospesi ed intimati a restituire le 
somme percepite nella confezione di detti atti. 

» Lo stesso succederà ai periti, ai testimoni ed al- 
tri, per. cui non vi.èalcurio che possa essere si- 
curo per sè. Questa incertezza conlivuata , e a 
‘ bella posta prolungata produce le più penose agi- 
tazioni; e paralizza tutti gl’ interessi di famiglia. 


Per gli arresti niuna speranza/nè di grazia, nè 
di giustizia. Oltre i molti coudannati a Eermo , 
a dieci, otto e cinque anni di ferri per |’ arresto 
del cardinaleJDe, Angelis, quarantatrè ne sonò 
stati condanuati a Viterbo ad anni tre di pri- 
gue, per essersi prestati come guardie civiche 

alla perquisizione di un convento. A Camerino ne 
sono in carcere oltre sessantafper cose di [nulla , 
a Todi, piccolo paese, oltre venticinque per ven- 
dicare l’ arresto avvenuto nella persona del fra- 
tello del cardinale Mattei, Sulla stessa propor- 
zione giudicate del rimanente dello Stato. Però 
i paesi souo agitati dello spirito di partito, all'ap- 
parenza regua la calma, ma gli odii sono pro- 
fondi e ingigantiscono sempre più. 

1 membri della municipalità nuovamente eletti 
sono per la massima parte in opinione di avversi 
ad ogni riforma, Quei pochi laici che erano ri- 
masti all’ amministrazione provvisoria delle pro- 
vipcie sono stati rimossi e surrogati dai monsi- 
gnori. I gendarmi vestiti alla francese, tutta 
gente raccogliticcia, frugano, insultano , basto- 
nano, ed è forza tacere. 

Il rigore per |’ introduzione dei libri è massi- 
mo; si sono fatte delle isizioni per rinve- 
nirne, ed uno dei libri designati alla vigilanza 
della polizia è la storia del Farini. 

In Quaresima i predicatori. hanno convertito 
il pulpito in tribuna politica, i vescovi hanno 
raddoppiato le prescrizioni e le pene per i con- 
travventori agli atti religiosi , mè la religione per 
questo è maggiore. Il partito reazionario non fa 
più mistero delle sue intenzioni , crede avere in 
mano uva vittoria indestruttibile, e procede fran- 
camente nelle sue vie. Se bene o male s'apponga 
il Governo nel secondarlo lo dimostrerà 1’ avve- 
nire. (Dal Costituzionale) 


INTERNO 


cafifha-dm pxrutatI. 
Tornata del 28 aprile. 
Presidenza del Commendatore Piwerui. 


La seduta pubblica è aperta alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
ZIONI. 

Si procede all'appello nominale, ma la Camera 
facendosi in numero si approva il verbale. 

Il sig. Petitti invia un numero di esemplari 
dell’opuscolo sulle pensioni di ritiro ai militari 
della Marina, 

Petitti presenta la relazione sulla legge ri- 
sguardante lo stato degli uffiziali. 

L'ordine del giorno porta la discussione in- 
torno alla tassa annuale sui Corpi morali a mani 
morte. 

Il Presîtente: Dichiaro aperta la discussione 
frenerale. 

Nessuno dimandando la parola, si dichiara 
chiusa la medesima, e si procede alla discussione 
degli articoli, % 

Il Presidente legge il primo articolo. 

Cavour, Ministro della Marina, dimanda la 
parola per una comunicazione ufficiale, e presenta 
una nuova ‘convenzione stabilita fra esso ed il 
sig. Rubattino per l'appalto della corrispondenza 
postale della Sardegna, nella. quale convenzione 
essendosi radiato l’articolo 20, respinto dalla Ca- 
mera, si pattui però un compensa maggiore di 
annue lire 10,000, con che si acconsenta 
un qualche piccolo ribasso su d’un articolo della 
tariffa. 

Il Presidente: Questa nuova convenzione sarà 
fatta stampare e distribuire ai signori Deputati. 

Asproni dimanda che si proceda all’ esame e 
discussione immediata della medesima. 

Il Presidente fa osservare che ciò sarebbe 
contrario al Regolamento. 

Pone ai voti l'articolo primo della legge sulla 
tassa pei corpi morali, manimorte di cui diede 
lettura, 

Valerio L.: Quantunque per sua disatten- 
zione siasi già chiusa la discussione generale vuole 
presentare alcune osservazioni su | questa legge, 
onde mettere in seria avvertenza i deputati af- 
finchè pesino ben bene il loro voto. Se, ei dice, 
si lasciasse stabilire come dogma nlare 
che l’altra parte del potere legislativo abbia di- 
ritto di modificare una legge finanziaria come fece 
nella legge presente, sicuramente si verrebbe a 
travolgere tutto l'ordine dei poteri quali sono sta- 
biliti dalla Costituzione. Io sicuramente non aridrò 
a pescare nella storia gli argomenti che appog- 
gierebbero questa tesi, ma solo richiamerò quanto 
avvenne nella nostra breve vita parlmentaria y e 
trovo infatti che ieri stesso questa Assemblea rico- 
nosceva nel suo diritto di respingere da un'altra 
leggetutte le modificazioni che in essa avea intro- 
dotte il Senatoed appunto quelle che immutavano 
la sostanza della legge perchè non riconoscevasi 
all’altra Camera un tale diritto. | - 

la parte della Camera in cui siedo 
dimandò che punti ì bilanci fossero votati con ùba 
una legge sola, con questa metteva il fondamento 
della più razionale interpretazione dello Suite 





L'OPINIONE GIOR 





in tale materia, TRI re veniva riservato al Se- 
nato quel voto politico che solo può combinarsi 
colla iniziativa stabilita a vantaggio della Camera 
elettiva in materia d’ imposta; ma la Camera 
avendo respinta questa ragionevole dimanda ha 
condannato il paese a trascinarsi, Dio sa ancor 
per quanto tempo, inqnel provvisorio dal quale 
tutti però vorremmo uscire; ma di più ha quasi 
disconosciuto il vero principio costituzionale attri- 
buendo all’ altra Camera una potestà che non 
può avere e questo sbaglio sarebbe compito se 
in adesso accettassimo le variazioni introdotte 
nella legge dal Senato. 

Ognun vede che queste variazioni sono im- 
portanti giacchè cadono sopra punti che furono 
adottati da quest'Assemblea dopo lunga discus- 
sione ed io quindi le respingo perchè intendo che 
la prerogativa sancita dallo Statuto a pro della 
Camera dei Depntati in materia {di finanze sia 
effettiva e che su questa materia non sia serbata 
al Senato che un voto politico. 

Sulis: Se la Commissione che presentava que- 
sta legge avesse fatte le stesse osservazioni che 
ebbe a fare quella della legge sulle successioni, jo 
sicuramente non ayrei mosso la disputa su quanto 
era bello il tacere: ma giacchè si volle tenere ad 
un'altro sistema devo anch’ io combatterne le 
conclusioni. 

Qui oratore dopo avere stabilito che il voto 
delle imposte per parte della Camera dei Depu- 
tati i quali sono i rappresentanti dei contribuenti 
che devono pagarle, è la più sicura anzi | nnica 
garanzia nei Governi rappresentativi , legge po- 
scia alcune osservazioni ‘colle quali parlando del 
diritto e del fatto ed appoggiandosi all’ origine 
della Costituzione che vuol far derivare piutto- 
sto da quella di Francia dell’ anno III che dalla 
inglese, mostra jcome sarebbe leso sostanzial- 
mente il patto fondamentale quando si accogliesse 
il parere della Commissione. Conchiude poi che 
prendendosi in oggi una decisione contraria af- 
fatto a quella che sullo stesso argomento pren- 
devasi ieri, si viene a seminare. uno scoraggia- 
mento uno scetticismo , il quale non può che 
nuocere grandemente all’ estimasione delle pa- 
trie istituzioni. 

Cavour, ministro di finanze, Gli onorevoli 
preopinanti credettero di proporre sulla legge at- 
tualmente in discussione una questione pregiu- 
diziale, e stimavano essere la medesima fondata 
nel nostro diritto pubblico, come anche confor- 
tata dalle ragioni politiche e storiche che sì rac- 
colgono negli altri Stati reggentisi a libera forma. 
To non terrò dietro alle ricerche storiche, giac- 
chè vorrebbesi maggior tempo di quello che noi» 
abbiamo, ma credo però di osservare che forse 
non sono precise le derivazioni fatte dal signor 
Sulis, per cui farebbe dipendere le attuali costi- 
tuzioni da quelle dell’anno 111; e così pure che 
non sia nemmeno il caso di fare una troppo 
stretta comparazione fra le nostre e le condi- 
zioni inglesi, essendo troppo diverse le leggi a 
cui i due Stati sî reggono. To credo che la base 
unica dalla quale si abbia a derivare il limite e 
la natura dei singoli poterti sia lo Statuto, e che 
colla retta e legale interpretazione del medesimo 
si possa e si debba siogliere îl quesito che ora ci 
occcupa, 

Lo Statuto stabilisce un priogipio evidente, 
che è quello che una legge d'imposta devesi 
presentare dapprima alla Camera dei Deputati, 
ma accanto a questo ne stabilisce pure un altro 
non meno evidente: che cioè nessuna legge può 
promulgarsi se non rivestita dell’assenso di tutti 
tre i poteri dello Stato. Se pertanto la Camera 
dei Deputati ha un incontrastabile diritto d’ ini- 
ziativa, l'altra ha fuor di dubbio il diritto di di- 
scussione, senza di che sarebbe ‘evidentemente 
una derisione quel presentarsi al Senato delle 
leggi finanziarie su cui non avrebbe alcuna facoltà. 
Come ben vedesi sono due pribcipii 
posti in confronto l'uno dell'altro, che se voglionsi 
cars an all'estremo sicuramente si nuoceranno o 

si distruggeranno a vicenda, ma che ponno però 
stare insieme quando se ne voglia fare quell’uso 
saggio che nelle assemblee dee sempre supporsi. 
Nel sistema costituzionale non è questo sicura- 
mente il solo punto che sveli un antagonismo il 
quale sarebbe inconciliabile quando appunto si vo- 
lesse spingere ogni cosa all'estremo ; ma nonfbi- 
sogna ugualmente dimenticareJche il sistema co- 
stituzionale è il sistema dell’ equilibrio, che tutto 
in esso si deve bilanciare e che per ciò ottenere 
bisogna appunto limitarsi nell'esercizio delle pro- 
prie attribuzioni. 

L'Inghilterra sì cita mal a proposito nel caso 
nostro, giacchè ivi la Camera dei Comuni deve 
passare per una triplice lettura delle leggi e 
quindi più facilmente può avvisare a quegli er- 
rori che în una sola'discussione ponno sfuggire 
e che appunto punno da noi essere avvisati dal- 
l'altra Camera. Stannovi poi le ragioni. di. con- 
venienza e d° che militano în’ favore 
dell'adozione della legge, nè potrà contro di essa 
farsi valere l'argomento della contraddizione che 
vuolsi dedurre dal voto dell'altro ieri, perchè 
l’altro ieri non fu elevata la discussione e se il 


signor préopinante votò le conchiusioni della 
Commissione per un motivo, ciò non toglie che 
io le abbia accolte per un altro affatto dins 
(risa a sinistra). 

Sulis fa una breve spiegazione delle nteola per 
le quali esso aveva accennato alla Costituzione 
francese dell’anne III siccome quella da cui de- 
riva la nostra. 

Sineo: Il Ministro volle ristringere la quistione 
nel terreno del nostro Statuto e dentro la legale 
interpretazione del medesimo: io accetto. volon- 
tieri questi limiti s e non per questo io temo che 
l opinione sostenuta dai miei amici abbia a cor- 
rere pericolo. Le lèggi voglionsi interpretare in 
modo che abbiano effetto , questa è una massima 
sicura di giurisprudenza ; ma quest? effetto man- 
cherebbe fuor di dubbio all'art. 10 dello Statuto 
quando si volesse ritenere nel Senato la facoltà 
di modificare essenzialmente quelle leggi di fi- 
nanza che la Camera dei deputati avesse già ap- 
provate. A cosa infatti si ridurrebbe la preroga- 
tiva lasciata dallo Statuto alla Camera elettiva 
se non ad una derisione, giacchè tutto. consiste- 
rebbe nella cerimonia di porgere alla Camera dei 
deputati il modo di esprimere preventivamente 
un parere che nessuno sarebbe tenuto a rispet- 
tare. Le costituzioni francesi di Luigi XVIII e 
di Luigi Filippo non brillano sicuramente per un 
soverchio liberalismo e tutti si accordano nell’at- 

*tribuire alla loro grettezza in fatto di libertà i 
sconvolgimenti che vennero dipoi; ma queste co- 
slituzioni rispettarono intatta la prerogativa di 
votare le imposte alla Camera dei deputati; e 
noi non vorremo essere meno liberali e per- 
mettere che la Camera nominuta dal Governo 
venga a-contrastare il diritto di misurare i cou- 
tributi a quell’ altra assemblea che rappresenta 
appunto tutti ‘i contribuenti compresi fin’ anco i 
senatori; non lo. vorremo perchè anche ci sta 
contro |’ esempio dell’ Inghilterra ove la Camera 
dei Pari non invade mai questo campo riservato 
ai Comuni, ancorchè i lordi, siccome sedenti 
nel Parlamento per diritto ereditario siano indi- 
pendenti dalla Corona, ed ancorchè questi lordi 
rappresentino , si può dire tutta intera la possi- 
denza del suolo inglese. 

To credo però che in questo recinto tutti ama- 
no lo Statuto sotto il quale viviamo e ne deside- 
rano il mantenimento, ma appunto perchè questo 
possa resistere, e perchè abbia luogo quell’ equi- 
librio accennato dal sig. Ministro|è necessario che 
ognuno stia nei limiti delle proprie aitribuzioni e 
nello stesso modo che la Camera dei Deputati 
non pretenderà mai di giudicare i signori, Mini- 
stri e si accontenterà di accusarli, è giusto che il 
Senato si accontenti di non cambiare sostanzial- 
mente le leggi di finanze approvate dalla Camera 
dei Deputati, ma solo le respinga quando per un 
motivo politico sia a ciò indotta, ed in allora sarà 
libera l’azione del Governo o di consultare la 
Nazione sciogliendo la Camera dei Deputati odi 
rinforzare nella Camera vitalizia quel partito che 
sostenesse l opinione che prima avesse avuto la 


Forina P. porge lettura dell'articolo che tratta 
dell’uguale materia nella Costituzione inglese 0s- 
servando che se per questo viene riserbato alla 
Camera dei Lord il diritto di discussione sulle 
leggi di finanza, pure non ne fece mai uso nel 
senso di modificare le stesse. Sostiene che non è 
per questo diminuita la prestanza del Senato , 
giacchè ugualmente la Camera dei Deputati non 
si crede avvilita, perchè non può conoscere in 
materia di alto dendilziotà; e che il vero modo 
di mantenere l'equilibrio fra i poteri non sta si- 
curamente nel fare un uso moderato di una fa- 
coltà che lo Statuto attribuisce senza limiti, ma 
sibbene nello stabilire nettamente i confini ‘delle 
facoltà riserbate all’ uno ed all’altro dei poteri 
dello Stato ed a restare dentro gli stessi vr 
dendo nello stesso tempo che altri li varchi. 
resto avrebbe desiderato che una tale quistione 
non fosse sorta, ma giacchè fu posta in campo, 
credette utile di dire schiettamente il proprio 
avviso. ‘(Bravo a sinistra). 

Valerio L. Soggiunge alcune osservazioni in 
risposta al discorso fatto dal Ministro di finanza, 
determinando che non è già che si voglia impe- 
dire al Senato un voto politico sulle leggi di fi- 
nanza, ma solo non si ammette in luî la facoltà di 
modificarle in un modo sensibile come fece nella 


presente legge. Riguardo poi alle tre letture sta- 


bilite nel Parlamento inglese, osserva che da noi 
vi equivalgono la manipolazione delle leggi negli 
Uflici e nelle Commissioni. 

Boncompagni: Il fondamento del regime. co- 
stituzionale è la concordia fra i poteri dello Stato, 
e questa concordia si ottiene col concorso unani- 
me nella formazione delle leggi. Nei tempi an- 
dati si credevano infallibili i principii assoluti, ora 
sî crede da taluno infallibile il potere sorto "dall 
elezione popolare, e luna e l’altra sentenza sono 
false. Non v'ba potere che sia infallibile , ed è 
perciò che nel sistema costituzionale |° esime di 
una parte del potere legislativo tende a rime- 
diare alla fallita dell’altra parte. Non nego io 
‘la prevalenza della Camera dei sini e rico- 


"e 


LO 








a torre 


nosco con Guizol che il carattere principale della 
storia degli ultimi due secoli consiste nella pre- 


‘valenza che andò sempre maggiormente acqui- 


stando la Camera dei Comuni. Questa preva- 
lenza è generalmente riconosciuta in modo spe- 
ciale nelle quistioni d’ imposte. Ma io non credo 
esservi ragione però che il suo voto deliba essere 
assoluto. 

Base del nostro giudizio in ciò deve essere lo 
Statuto, e in esso io trovo che la sola préro- 
gativa spettante alle Camere per le leggi di fi- 
nanza è quella della iniziativa, Ed io poî credo 
che l’ applicazione troppo rigorosa del principio 
di iniziativa renderebbe più difficile l'andamento 
fovernativo perchè il Senato sarebbe costretto 
a rigettare tutte quelle leggi alle quali trovasse 
necessaria qualche anche lievissima modificazione. 
Si cita assai frequentemente | esempio dell’ In- 
ghilterra ma non si distingue abbastanza quello 
che colà deriva dal principio costituzionale da 
quello che è conseguenza soltanto di uno sviluppo 
storico , ed io credo che a questa seconda classe 
appartenga | uso colà mantenuto di una esclasi- 
vità per la Camera dei Comuni nelle leggi di fi- 
nanze. Ed infatti questo principio non passò nel 
diritto pubblico europeo che pure attinse dall’ 
Inghilterra i suoi dogmi e io non lo trovo nella 
Costituzione francese nè in quella del Belgio, nè 
nella spagnuola , nè nella nostra. 
| L’oratore ‘legge in appoggio del suo argo: 
mento un brano dell’opera di Story sulla costi- 
tuzione americana, poi conchiude che il principio 
della esclusività a favore' della Camera dei de- 
putali non esiste nel nostro Statuto e che uma 
applicazione troppo rigorosa del principio di ini- 
ziativa non influirebbe al consolidamento delle 

‘nostre libertà. » 
© Cadorna : 1) signor Miuistro Cavour ammise 
' che vi sono nella nostra costituzione due principii 
‘gontrarii e che bisogna interpretarli ini modo che 
non si elidano. To accetto questa ‘sua massima 
“non so però se converrò con lui nell’applicazione. 
* To credo che l'unico modo di conciliare l'articolo 
ro dello Statuto cogli altri articoli della legge 
fondamentale consista in ciò che l'iniziativa si 
debba intendere ed applicare in modo che' nes- 
suna legge di finanza possa venir rimandata dal 
Senato con variazioni , ampliazioni e. ristringi- 
‘menti della parte finanziaria della legge stessa. 
E in questo modo è lasciata una applicazione 
ugli altri articoli dello Statuto, perchè varia- 
zioni potranno farsi alla legge anche dal Se- 
nato in quella parte che non costituiscono la 

Venne da taluno interpretato l'art. 10 in modo 
affatto materiale ma allora qual sarebbe il pro- 
fitto dell'iniziativa ? Mi pare adunque che l’inter- 
pretazione da me data sia l’unica che può dare 
efficacia tanto all'art. 10 quanto ‘agli altri dello 
Statuto, ed applicando questa interpretazione 
io propongo alla Camera di mantenere | ar- 
ticolo 1° della legge quale venne da essa ap- 
provato. 

Cavour, ministro, ripete che i due principii 
contenuti nello Statuto ‘ove siano ‘spinti all’ e- 
stremo tendono ad elidersi fra loro: Avere però 
la Camera diritto di esaminare se le  modifica- 

‘ zioni fatta dal Senato cambiano il principio della 
legge nel qual caso essa deve respingetla ma non 
‘così se si tratta soltanto di modificazioni sulle 
forme dell’applicazione. Prego quelli che citano 
l'esempio dell’Inghilterra a considerare che la Ca- 
mera dei Comuni volle colà sempre riservata a sè 
solala prerogativa di far le leggi di finanza per con- 
tvabilanciare la grandissima influenza della Ca- 
mera dei Lordi, ma da noi è ben diverso il 
caso. 

‘To dunque credo che non sarebbe nè oppor- 
tuno, nè conveniente, nè politico che la Camera 
volesse spivigere al rigorismo l'esercizio del suo 
aliritto. 

*. Menabrea : L'iniziativa concessa dall'art. 10 


. quando s’intendesse nel.senso affatto materiale si 
+ ridurrebbe a nulla, ma presa 


in senso assoluto 
sarebbe contraria agli altri articoli dello Statuto. 
Jo credo adunque che questa sia questione di in- 
terpretazione. Lo; trovo due distinte parti nelle 
leggi di finanza : quella che riguarda Ja quantità 
dell'imposta e quella che ne concerne la riparti- 
zione e credo che sia esclusiva la competenza 
della Camera per quanto si riferisce alle quantità, 
ma non polersi negare al Senato il quale è corpo 
eminentemente conservatore dello Statuto, di in- 
tervenire nella ripartizione della legge giacchè 
colla ripartizione potrebbero violarsi altri prin- 
cipii sanciti ‘dello Statuto, come sarebbe nel 
caso in cui si volesse stabilire un’ imposta pro- 
gressiva. Fatta questa distinzione io credo che si 
vedrà facilmente quali modificazioni possano ac- 

, cettarsi e quali debbansi respingere. 
+ Asproni : Ricorda le parole che. in punto alla 
tenza del Senato in leggi di finanza , disse 


ci deputato Pinelli quando trattavasi del bilancio 
: del dicastero di Grazia e Giustizia. 


— Pinelli (ceduto il seggio presidenziale al Vi 
. Presidente Benso). | 
lo non ritratto nulla dei principii da me esposti | 





nell'occasione citata dae Asproni, PrO: Dia 
che egli avesse riferito non una sola parte ma 
tutto il mio discorso. Io diceva in fatti allora che 
che sarebbe stato conveniente che il Senato si 
limitasse ad un ‘voto politico sulle leggi di fi- 


nanza, ma diceva anche che appunto per otte-- 


nere ciò anche la Camera dovea astenersi dall’ 
introdurre nella legge dei principii e delle di- 
sposizioni che non sono strettamente finanziarie. 
E così si fosse fatto , che a quest'ora i bilanci 
sarebbero approvati î 

Quanto alla questione attuale io credo che ab- 
biano ragione iu parte tanto il signor Ministro 
Cavour quanto il signor Cadorna. Io però credo 
che vi sia un’altra distinzione da farsi fra il li- 
mite che al Senato è fissato dal diritto e quello 
che gli è tracciato dalla convenienza. Limite di 
diritto a mio avviso non è, perchè lo Statuto am- 
mette la discussione di ogni legge e dei singoli 
suoi articoli anche al Senato, ‘credo però che vi 
sia realmente per esso un limite di convenienza 
che gl’ impedisce di mutare i principii suî quali 
è basata una legge di finanza. Ma se questo limite 
di convenienza viene dal Senato oltrepassitò, ha 
ella perciò l’altra Camera il diritto di forzata- 
mente richiamarvelo? Io non lo credo, e credo 
chè il primo dovere ‘della Camera sia quello di 
evitare un dissidio che condurrebbe a crisi per 
lo meno spiacevoli. e perciò io credo che la Ca- 
mera debba astenersi da ogni generale dichiara- 
zione di principii ed entrare nel merito delle mo- 
dificazioni fatte dal Senato per acceltarle o re- 
spingerle secondo che le troverà contrarie o con- 
seritanee ai principii da essa adottati. 

Farina dichiara di accettare la distinzione fatta 
dal dep. Menabrea. ma osservare però che nella 
applicazione anclie le modificazioni che venissero 
introdotte «al Senato relativamente alla riparti- 
zione delle imposte potrebbero ledere il princi- 
pio dell'iniziativa spettante alla Camera dei de- 
putati. 

Galvagno , ministro, propone che la discus- 
sione sia chitsa col seguente ordine del giorno : 
» La Camera setiza pregiudicare in nulla'la que-, 
stione di competenza sulle leggi di finanza a 
alla discussione degli articoli. » 

Pinetti propone pure che si venga alla discus- 
sione dell’ art. 1} e vi propone un emendamento. 
Ma l'ora essendo tarda la discussione è riman- 
data a domani. 

La seduta è levata alle ore 5 1]4. 

Ordine del giorno per la tornata di domani. 

Seguito della legge sulla tassa annuale dei 
Corpi morali. 

Bilancio passivo dell’Azienda delle gabelle. 





AI principiare della seduta d’oggi il ministro 
Cavour presentò nuovamente alla Camera il con- 
tratto per là corrispondenza postale colla Sar- 
degna modificato a seconda del voto espresso 
dalla Camerà nella seduta di sabato. 


CIRTÀ DI TORINO 

Nell intendimento di raccogliere quegli el 
meoti statistici che possano servire di guida 
quelle disposizioni che sì riconoscono, più ul 
per la diffusione ed il miglioramento delle razg: 
cavallina e mulattina, il Ministero d’agricoltuta 
commercio e marina provvedeva, per mez: 
dell’ Ufficio d' Intendenza generale della difisione 
amministrativa con circolare delli 12 corrente 
mese, num. 41, alla formazione di apposita sta- 
tistica. A norma pertanto del ricevuto incarico 

Il Sindaco 1 

Invita tutti coloro che tengono e possedono in 
questa città e territorio cavalli e muli di un va- 
lore di L. 200 ed oltre, aventi una statura non 
minore di un metro e 58 centimetri, a presen- 
tarsi fra il termine di giorni 15, che vanno a 
scadere con tutto l'11 del prossimo venturo mag- 
gio, nell'ufficio appositamente aperto dalle ore 
10 del mattino alle 4 pomeridiane, al secondo 
piano del palazzo civico, a cui si. accede dalla 
scaletta d'angolo nel cortile del butirro,” a mano 
destra antrando dal lato della piazza, per farvi 
la consegna di detti animali e dare quegli altri 
schiarimenti necessari per la formazione d’una 
statistica dei medesimi. 

Il Sindaco confida che i proprietarii suddetti, 
assecondando le provvide disposizioni del Go- 
verno tendenti alla propagazione ed al’ miglio- 
ramento di una razza di tanta importanza per 
l'agricoltura ed ‘il commercio, vorranno essere 
solleciti a fornire i chiesti indispensabili elementi, 
senzachè siayi d’uopo di addivenire ad un’in- 
chiesta d'ufficio presso i singoli proprietari, alla 
quale si dovrebbe ricorrere qualora venissero a 
riconoscersi incompiuti od inesatti i risultamenti 
delle spontanee consegne e dichiarazioni, 

Torino, dal palazzo della Città, il 27 aprile 
1851. 





G. BeLLono. 
Rcvisione delle liste degli Elettori Comunali 
IL Simpaco 


Notifica che il Consigli delegato di questo. Mu- 
nicipio avendo proceduto alla revisione delle liste 


degli Elettori comunali, giusta il disposto dall’ar- 








ANALE POLITICO. F 


‘ticolo 18 della legge 7 ottobre 1848 , le mede- 
sime trovansi ora depositate @ termini del suc- 
cessivo articolo 21 della stessa legge , nella gran 
sala del civico palazzo per lo spazio di giorni otto 
(dalle ore dieci alle quattro), nd pura possa 
prenderne visione, e presentare alla Amministra- 
zione comunale quei richiami che crederà del suo 
interesse. 

Siccome però il numero totale degli Elettori 
comunali inscritti e tuttavia ancora lontano dall’ 
approssimarsi a quello che potrebbe sommini- 
strare la popolazione di questa città e del suo ter- 
ritorio, così il Consiglio delegato non tralasciò di 
riconoscere se colla sola scorta del ruolo della 

uzione prediale e dell'elenco dei maggiori 
imposti potesse inscrivere d’uffizio quelli che si- 
nora non si curarono della loro inscrizione, se 
non che lo trattenne suo malgrado la circostanza 
che gli mancavano quelle indicazioni personali , 
le quali, giusta il prescritto dall’articolo 20 della 
precitata legge, debbono porsi a riscontro del 
nome di ciascun Elettore , e che gli stessi mag- 
giorî imposti dovrebbero compiacersì dî dichia- 
rare alla comunale Amministrazione che non po- 
trebbe neppure supplirvi per propria scienza în 
una città così popolosa. 

Epperciò, mentre s’ invitano tutti coloro che 
abbiano qualche richiamo a fare sulle liste come 
sovra rivedute, di presentarlo entro il termine 
di giorni otto che scadrà con tutto il 4 del pros- 
simo venturo maggio, non si tralascia di eccitare 
i maggiori imposti a giustificare le altre qualità 
volute dalla legge, come il luogo ed il giorno 
della loro nascita, onde si possa operare la loro 
iscrizione , per cui si dichiara ad ogni buon fine 
per loro norma che, giusta i calcoli prima d’ora 
instituiti in ragione della popolazione di questa 


capitale. può bastare l’annua_cpntribuzione pre- 
diale di lire ventotto, } 


Torino, dal civico palazzo /27 di aprile 1851. 
uan t:* G. BecLonO. 





— La Gazzetta ufficiale pubblica la relazio- |" 


ne dell’ Ispezione Superiore dei pesi e misure, 
al Ministro della marina , agricoltura e commer- 
cio intorno ai risultati della verificazione del 1850. 
Essi sono i seguenti : 
Categorie degli utenti pesi e misure. 
Nella Terraferma 








Uffici pubblici, |. .. ., .. N. 3222 
Negozianti all'ingrosso . 1» 10,906 
” al minuto. . » 63,040 

” colle sole misure di 
lunghezza. » 19,174 
Venditori ambulanti . . ». 4850 
100,892 

Sardegna è 

Uffici pubblici .. . . . N bia 
Negozianti all'ingrosso . _» 540 
” al minuto _. » 5100 

»” colle sole misure di 
lunghezza...» 827 
Venditori.ambulapti . . » » 16 





Totale N. 107,787 
I diritti di verificazione esatti ascendono 
Per la terraferma a L. 205,523 30 
Per la Sardegna . » 16,275 70 


otate L. 220,799 00 


Genova. Niuno si è fin qui-presentato coi due 
mila franchi di multa a ricuperare dal sig. Di- 
rettore delle Dogane i donativi destinati a mon- 
signor Fransoni. Essendo la multa il doppio del 
valore degli oggetti caduti in contravvenzione, 
forse i divoti preferivano di spendere la detta 
somma in rifarne altri nuovi e. migliori, lasciando 
che questi, la dogana, li venda per conto suo. 
Da piccolissimi brillanti in fuori tutte le pietre 
della mitra sono false, il calice è di bronzo dorato 
salvo la coppa d’argento, la croce è del valore 
di circa 200 franchi al più :.onde.non pare che 
monsignor Fransoni fosse troppo ben trattato dai 
suoi oblatori. (Za Discussione) 





NOTIZIE DEL MATTINO 


Parigi, 26 aprile. L’ Assemblea aveva a de- 
cidere se meritasse d'esser presa in considera- 
zione la proposizione fatta da Bourzat, Madier 
de Montjau ed altri membri della sinistra per la 


fenderne gl’interessi , e come d'altronde non si 
avesse a temere che venissero meno cardinali 
alla Francia, perchè anche senza i diritti di pro- 
pina il Papa li avrebbe elevati a quella. lr 
Dupont de Bussac sostenne la stessa tesi... che 

venne combattuta dal Ministro. della pubblica 
Wnneienn:a i taltore Roca Lat 000) 


[o 
I 





" [| sioni della Conenierigna seen Gare 
della proposizione; e furono dad qa 
Soma dl voti contro 194... 
fondi francesi si mantennero fermi; ma i 
i furono assai oscillanti. 

price ine tE 15 cento 

Il 3 per 0[o, a 56 75, rialzo 5 cent, 

L'antico 5 per 00 piemonte (C. R.) ad: 81 ri- 
basso 5o cent. 

Obbligazioni del 1834 a rooo, rialzo 15 fr. 

Le obbligazioni del 1849 a.gob. 

Berlino , 23 aprile. Il principe di Prussia parti 
ieri per Londra ove giungerà pel 29 corrente per 
soggiornarvi un mese. Il 31 di maggio ‘sarà.di 
ritorno per assistere all’ inaugurazione della .sta- 
tua di Federico il Grande. 

Il sig. Unrohe, e. presidente dell Assemblea 
nazionale, ha pubblicato un opuscolo; intitolato : 
Esperienza dei tre ultimi anni elementi per: giudi- 
care la politica del partito moderato. Si}crede che 
polizia abbia già dato ordine di far sequestrare 
questo scritto. 

Ieri il consiglio dei Ministri nominò, la persona 
incaricata di rappresentare la Prussia alla Dieta 
di Francoforte: ma sinora non si sa ancora chi sia. 

Dicesi che la carrozza che il Keller 
prese all'imperatore Napoleone. alla battaglia di 
Waterloo, appartenga in questo momento ad un 
conduttore di pubbliche vetture a_ Konigsberga. 

Fino al tempo dell'ultima mobilizzazione del- 


Austria, Si legge nel Bureau delle novità : 

» L'’inviato inglese presso la eorte «di Anpo- 
ver ha i un vi di escursione 
Manto dir rc 
durle ad una protesta contro l’'accedimento del- 
l’Austria con tutte le sue provincie alla Confede- 
razione alemanna. Fin ora non si è potuto rile- 
vare nulla di fondato sopra il risultamento, di ua 
tale miss'one. 

Venezia, 26 aprile. Teri, alle ore 7 pomeri- 
diane circa, S..E. il cardinale Jacopo Monico, 
nostro patriarca, è passato a miglior vita. 

Firenze, 26 aprile. Riserbandoci di dare do- 
mani l’intiera corrispondenza, notiamo che con 
Decreto 25 corr. il Gran Duca ha accordato alla 
polizia la facoltà di sottoporre. de persone sospette 
di criminesi propositi al sequestro in Pretorio 
fino ad otto giorni, od allontanamento prestito 
rio fino ad un mese. 


_———a«a\@\ r’@a ' ‘' '”@€' | — e ww=n 


A. Bumem-Giovim direttore. 
G. Romnarno gerente. 


FONDI PUBBLICI — . 
Borsa ‘di Torino. — 98.aprile; 


5 p. unire re L. 84 50 
. * tgenn » 8600, 
. perisp d *» Ad marzo ,» 8300, 
. 1849 giugno » 1genn. « 8935. 
» 1834 obb. « igenn, » 99000 
* 1849 obb. » iaprile » 92200 
Azioni Banca Naz. god. 1 genn. + 1610 00° 
» Società del Gaz god. 1 gent. +» 1700/00 
» Gaz Albani di 600... . . » 650 00! 
Biglietti della Banca Scapito. 
da L. 100. . . L. .» 60, 
da L. 250, . , » 4_60 
da L. 500. . . » 3 
da L. 1000, . . #* 6 


dà 4 


Borsa di Parigi. — 35 aprile. l 


Franc. 5. 0)0 decorrenza 92 marzo, L.  9i 20 
» 3070 . 22 » . ,56 80. 
Azioni della Banca god. i genn. . » 2085 00. 
Piem. 5 0/0 1849 >» 1 genn. . + ‘81 90 
Obbligazioni 1834» I + . *100000 
o 1849» {I ottobre + 905 00 
Borsa di Lione. —-924 aprile. » 
Franc. 5 0j0 decorrenza 29 7.bre . L. 9190 . 
Piem. 5 00 1849». i liglio; » 81/70 
Obbligazioni 1849». i aprile. + — — . 
—T sro 
, WAUXHALL c 


Si previene a chi di ragione’ essersi concesso 
l’affittamento del Carr Risronatone ai signori 
Puolo Iraldi e Giovanni Ferrando. 

Bononi. ‘* 
—__r——_—___———————____ 
TEATRI D’ OGGI 
Teatro Canionamo: ia drammatica 
al servizio di S. M. ‘sarda, recita Il povero 

Giacomo, con Farsa. 

Trino D'Ancemmes: Compagnia drammatica 
francese Za tempéte dans un verre d’ eau. 


Trarno Surena: Opera Crispino e la Comare. 


Trarno Gennmo : la Compagnia drammatica 
Bassi Beni «Perde zenit Meneghino ciabattino ub- 
rid Sanes: la densa, Conpegnia Rees a a 
gheb recita : Pagliaccio. EUSI 


] Dameooa 


Teatro Divavo la dramm. Comp. Peruchetti e 
ea avetrade vg ala 
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In coda alle Gazzette di Augusta e di Trieste » nelle buone intenzioni (evvivano ine 
viene la Corrispondenza Austriaca del 24 aprile { « teuzioni i!) del al» » pavrint] 
che tiene per altro un linguaggi io assai meno sgar= | » molta gente capace di un’ opera utile » con- 
i i, I i colte. ve bato. Parla delle fresche sensazioni lasciate a Ve- vinta oramaî che il Governo austriaco non tende 
T signori: Associati il- cui: abbo= | deggiano le idee di nazionalità, le quali si fanno | nezia dall imperatore. il chè non ha distolto i | che a distruggere » si limita ad obbedire passi> 
namento 'séade col 50° del cor_ | fempre più vive. perseverano nel silenzioso loro Lombardi dal rinnovare. le loro dimostrazioni | » vamente.e.se ne sta în disparte silenziosa, as- 

tai liton) a + eptagigni an malcontento e difficilmente faranno pace col pen- | contro l° uso di fumare , e che si sono fatto adito » peltando che tutti. gli serrori possibili siano 
rente, mese, sono pregati a volerlo siero di essere sottoposte ad uno stato non ita- | anche in Venezia. Ne dà però la colpa alla fa- » esauriti, colla fiducia che presto o tardi e fram- 
rinnovare in tempo onde evitare i mesto meme i © ma rat prelisinate che | » mezzo alle sventure, le cose. debbano ricòn- . 
D Pn e et I gi È quesi one fu suscitata o- Veneto | » dursi, di necessità e di provyid 
interruzioni nell'invio del giornale | i'poli. doi posti, Gegl | tall ttena palio aestfinco cade angolo alc | CL | virparn 

Quelli delle Provincie si. com- | impiegati, dei professori che educhino il popolo fluenza motale che il Piemonte esercità colà; poi | » migliorare la palpriaizitisie cc 
piaceranno di provvedersi del Va- | nel modo che più conviene all'Austria; o se mai | soggiunge che per verità prende în tutti gli ani- | » parte di pacse che amano. come patria,  diri- 
era Postate, corrispondente al | Qualche individuo si accomodasse a portare l’as- mi una profonda radice la convinzione , che la ri- » gono gli occhi all'esterno ed-anelanòo ‘qualche. 


AT SINORI ASSOCIATI 


Ney 
bio Sade 7191 A 





Lala ero nd ita sisa d'impi austriaco, difficilmente potrebbe fvoluzione non ha lasciato nissuna traccià di sè, | » avvenimento abbandovarsi all’a- 
prezzo de lazione, e d'inviar- ©ssere fra quelli chè valgono meglio, e in ogni | fuorchè quelle della distruzione: e della: devasta- Merano den divenuti più. 
celo ‘con Uettera affrancata: . caso se ne troverebbero troppo pochi per corri- | zione, e che le.sole cose rimaste sono le riforme | » esperti dopo la sofferta sconfitta; wi. si + 

lai bet spondere ai bisogni di un’amministrazione mo- | concesse. spontaneamente dal Governo ; (e quali ». Fu un utopia del Governo Austriaco ante 

TORINO, 29 APRILE. dello! Ma l'Austria schernende le iruzze deipa- | riforme!) e che come in Germania così anche in | » riore al marzo del 1848 di voler procedere in 


trizi ha un altro mezzo per crearsi una popola- | Italia si dimostra il bisogno di una teoria di di- | » e te 
2 zione devota, felice e soddisfatta fino ad un cerlo | rito politico. cristiano da rinnovarsi ‘in modo | » nei pron ed al 
IL GOVERNO AUSTRIACO grado pria affezioni pan: ha conforme alle condizioni politiche della vita del | » servidorame dell'antica burocrazia , fino a che 
».Si abbandonino i nobili , i filosofastri città- | popolo, e intende forse le stragi della Galizia da | » sopraggiunse larivoluzione‘di Vienna toglierlo 
EI SUOI GIORNALI » dini al loro odio ed ai loro sogni , e_si strappi | rinnovarsi in Italia; e lo spoglio dei beni in quelli | dal sue serrore. si = rat rari 
corta » il popolo delle campagne alla loro influenza, e | che li possiedono per darli a coloro che in quelle | ‘tolto; che anzi si ripete con una ostinazione  in- 
La Gazzetta d’Augusta del 21 ha una corri- | * si emaucipino queste dalla compressione delle | stragi politico-cristiane si saranno più distinti, correggibile, giacchè a Vienna non $i pensa che 
spondenza dal;Veneto in data 15 aprile, ove dice: | ” città, È noto non esistere in Italia una classe | com'è accennato nelle precedenti Gazzette. E | a ripristinare ciò che non può. reggere sé ‘non è 
vili bile che la:gita: dell'Imperatore a Ve- | * libera di paesani cui appartenga la terra che spera che quest’opinione matura e ragionevole | suffalto dalla forza » e questa è una-stconda uto-. 
»mezia ha prodetta, una: impressione: benefica e | ” feconda col suo sudore. La terra appartiene | o prima o poi si farà strada anche in Italia , ab- | pia più della prima assai peggiore. Ha quindi ra- 
» conciliaate ; ma chi conosce bene addentro le | ” 28! sfaccendati patrizii delle città, i quali so- | benchè confessi la Cofrispondenza che quivi il | gione il Corriere. di soggiungere che » se non 
» cosè uon'può dissimulare che i rapporti poli- | ” gliono rapire la meta del raccolto, e ben spesso | desiderio di separarsi dall’ Austria sia tenuto an- | » pochi cittadini sono‘in una cattiva disposizione 
» tici nell’ Italia austriaca ispirano poca’ fiducia | ” anche più, e opprimere a capriccio i fittaiuoli, | cora in gran pregio. » di animo, questo non deriva da una intrinseca 
»per.l’avvenire. Non sî dimentichi che nelle città | ” cacciandoli dalla casa e dal campo. Una legge | 1» Ma, soggiunge, le città ora (proprio ora! !) | » ostilità'ad‘ogni ‘idea di governo , che sarebbe 
‘n del: Lombardo-Veneto il partito ostile all’An- | ” la quale vietasse di conchiudere affittanze per | » così fiorenti e industriose della Lombardia si | » cecità il solo pensarlo; ma non:è che una con- 
» stria nom si-ttavaglia nè per la costituzione , | ” Meno che la durata della vita e che garantisse | » dorrebbero amaramente se tutt* ad un tralto | » seguenza delle offese arrecate per lunga isone 
»otiè per la democrazia, hè pel socialismo’, ma | ” Al fittanziere due terzi del raccolto, libererebbe { » fossero staccate dal gran corpo commerciale | » ed immoderatamente al sentimento della 
» puramente. e semplicemente per la nazionalità | ” il paesano dall arbitrio del cittadino possidente, » (commercio di carta) della grande monarchia. |» bertà, e la speranza concepita di un Governo 
» italiana. Agli‘Italiani si offrano tutti i possibili | ” Senza defraudar quest’ultimo. Aiuterebbe il vil- | » L'immediatà conseguenza di una tale separa- | » che possa soddisfare in modo ragionevole, non 
» benefizi, si diano loro le più savie riforme, si | ” lico a formarsi poco a poco una sostanza, eree- | » zione sarebbe uno sfondato impoverimento , | » solo per.ragione del diritto astrattamente. con- 
» rendatil loro ‘paese felice e beato, si concedano | ” ebbe una classe di paesani veramente liberie | » conciossiaché sia legge di natura che provincie | »_siderato, ma anche perchè la promessa ne è 
vanche libere «istituzioni : nella terraferma del | ” sarebbe dalla gran massa del popolo salutata | » floride e laboriose non possano che guadagnare | » stata falta. Se dunque non si entra in questo . 
» Veneto si potrebbe con ciò guadagnare il'basso | ” 90 riconoscenza qual incommensurabile be- | » dall'unione con un insieme grande e potente, » | » nuovo. campo di conciliazione, ogni lamentanza 
» popolo, forse anche tutti i contadini; ma fra i | ” Meficio. Si pr ovveda ad un tempo all’ educa- | — Bisogna essere 0 pazzi spacciati o profonda- | » è affatto ingiusta; non.si ha. alcun diritto, dì 
» nobili, fra i ricchi e colti borghesi delle città, | ” zione del popolo con unmigliore organamento | méntè ipocriti per tenere un simile linguaggio, { » dare il torto a chi ha ragione, ed .il Gorerno 
» per solo motivo nazionale, l'odio, l'avversione, | * di scuole, e si faciliti una maggior estensione |. con un paese ed un popolo di cui ogni atto, | » non troverà mai nessun rimedio da surrogare. 
» lo spirito ostile all'Austria rimarranno imper- | # di lumi ai figli ricchi di talenti di povere fa- | ogni detto è una protesta in favore dei diritti | » al sollecito adempimento delle fatte promesse, » 
».tmutabili, irreconciliabili. Quest acerbo senti- | ” Miglie, delle classi inferiori. Così si acquiste- | santi della ‘sua nazionalità e contro un Governo | —. Viva Dio! una volta alineno si, confessa 
» mento dara dal 1849, e si è anche vieppiù in- | * rebbe una casta d’impiegati e di maestri ado- | straniero e dilapidatore che lo opprime, e che | che le buone intenzioni non bastano, ma;che yo- 
»'eaparbito ; anzi in alcone parti della Lombar- | ” perabili, capaci e leali, la quale con costuma- | lia tai una volta, neppure una so/ volta, mante- | glionsi fatti in adempimento delle promesse. Per 
»° dia, overla mescolanza'eol sanfgue Yermanico (?) | ” tezza e seria volontà risponderebbe alla sua | ruta la minima delle molte sue promesse. Ma | questa fiatasiamo anche noi di accordo colnostro 
» havintrodotto un tal grado di tenicità e di | ” Vocazione senza inseguire le idee sì feconde di | procediamo innanai. padron colendissimo il signor Corriere di Vienna: 
» ostinazione; nou si vuole saperne nè di riforme, | ” disgrazie di una unità italiana, ; è... | » L'Italia sarebbe ancora tanto cieca per cor- | ma abbiamo una eccezione da fare ove dice» Che 
» nè/di cosinizione ‘che venga da Vienna. È un | “ Come iu Galizia, mercè un opportuno si- | » rere dietro alle illusioni del 1848 e per cre- | »i Magistrati ed il Clero. avranno, sempre la 
» fatto notabile, che ‘în questi paesi le classi più | ” stema, potrebbe anche in Lombardia il pae” | » dere possibile una separazione dall’ Austria | » certezza di ottenere fra gl'Italiani una forte in- 
» scelté) i nobili, i borghesi benestanti ; insomma | ” Pio, farsi vero sostegno del governo, ed anzi | » senza che si avveri una conflagrazione gene- | » fluenza. » — Pei magistrati ne conveniamo , 
» taltesle persone colte, tranne il'elero, (!1) sono | ” "italiano avanza il paesano polacco e tuteno in | » rale in Europa? All'incontro noi crediamo che | giacché dopo l'Inghilterra , non vi era forse un 
» le piùrostinate nella opposizione al Governo, | ” ciò, che è desso zelaute del lavoro, facile ad | » lo stesso partito rivoluzionario italiano conosce | paese ove il pubblico funzionario , anche d’in- 
» mentre tutt’altrove queste classi medesime sono | ” 2ccOntentarsi , frugale nel vitto; ben luugi dal- | # benissimo l'impossibilità della sua riuscita, ma | fimo grado, sia tanto rispettato quanto nella mas- 
».le\coloniie del partito consetvattore. AWincon- | ” l’esser rozzo ed immerso nella passione dell’ | » che egli speculi soltanto per conservare per- | sima parte dell’Italia. Ma dimostra bene di cono 
m.tro î piccioli possidenti alla campagna, i nulla | ” Acquavita, è già fin d ora capace di istituzioni | » manente il malcontento ; il fermento » Îl ti- | scere pocol’Italia, e seguatamente la regione 
» tenenti nelle città, la massa dei proletari che | ” Municipali e persino politiche , adatto ad una | + more. riore , chi s' immagina che il clero vi goda.o vi 
»'negli altri paesi costituiscono la principal forza | ” fappresentanza provinciale, senza perciò pre- » Ma una popolazione intelligente ed illumi- | possa godere di un’ influenzadi «qualche momento, 
” dell'elemento rivoluzionario, sono 0 indifferenti | ” Spitare in errori rivoluzionarii. » i. » nata dovrebbe respingere quest’indegno giuoco, | L'alto clero è ben diverso da quello che era, è 
»o--decisamente autirivoluzionari e partigiani | | Non si possono leggere questi consigli senza un | + dappoiché il suo interesse ben inteso vuole che | che in parte è ancora in Francia ed in Germa- 
» del Governo: (1!) Sotto circostaifze di tal natura | fremito di orrore, e in pari tempo senza rima- | » si tenga fedelmente e fermamente attaccato | nia. Non ha titoli pomposi , non ha grandi ren- 
» il più benevolo dei Governi sarebbe impao- | nere attoniti della profonda ignoranza del Go- | » all'Austria, e l'Austria saprebbe tener conto e | dite, non ha il prestigio di un'antica potenza, del 
» ciato a. far scomparire una antipatia. pazionale | Yerno austriaco, il quale dopo 36 anni di domi- | » ricompensare (colle buone intenzioni intende) | credito aristocratico. e nemmeno degli insigni ta- 
» cotanto: profondamente incarnata, conciossiachè | Dio in Italia g non è ancora arrivato a conoscere | » unincontro amichevole. » lenti, I vescovi sono per lo.più persone ignote, 
» tutto ciò:ch'egli può. fare di più lodevole , non | il paese e gli agricoli suoi ordinamenti. Egli vi | Viene finalmente il’ Corriere Italiano, esso an- | senza precedenti , senza fama.; © si può anche 
» farebbe dimenticare la sua straniera origine, | vede un aucerstand (stato de’ contadini) quale | cora del 24, il quale ha purea sua corrispondenza | dire. senza una scienza che gl invalzi. sopra gli 
» nè varreblie a riconciliare una opposizione di | esiste i Germania, e di cui iu Ttalia non si ha | della Lombardia 18 aprile: è una corrispon- | altri. Vi arrogi che il Governoe i Gesuiti hanno 
» indole puramente nazionale. ‘Tuttavia questo | alcuna idea; imperocchè feudi , prestazioni, ser- | denza un po‘lutiga perchè abbraccia due colonne | contribuito a screditarti collo innalzare alla dignità 
» malessere si può mitigare, e un esperto medico | vitù feudali , oneri sul suolo o sulle persone si sì | e mezzo, e dilavata in un mat di parole; | episcopale personaggi triviali.o noti soltanto per 
».sa.perslo meno'irovar lenitivi , anche quando | nemmanco che cosa siano. Con tante statistiche | quindi ci Timitiamo, a ricavarne i tratti più în- | insigne ignoranza .e per sceleratezze. Non. mi- 
».non conosca. ricette per. guarire una malattia | fatte fare dal Governo, non è ancora venuto a | cisivi, yliore è l'influenza del basso clero, perchè è troppo. 
incurabile. Il Governo dovrebbe con maggiore sapere che nell’ alta Lombardia 1 possessi sono | Ei premette che ogni Governo ha il diritto di | numeroso, troppo.poco,istrutto, e troppo; legato 
» energia, che non fece pel passato, proteggere | assai divisi : nella provincia dî Como, per esem- | provvedere alla propria sicurezza ed alla esecu- | cogli affari del secolo. Infatti quand) è che il clero 
» e favorire i contadini e le piccole industrie an- | Pi0, su 400,000 abitanti , 85,000 sono possidenti | zione dei suoi ordini ; ma osserra che questi or- | italiano abbia comunicato al popolo. le sue, pas- 
» che a pericolo di. eccitare. vieppiù l'odio dei | scritti sui registri del censimento. Nelle provincie | dini tal quali ora esistono nella Lombardia pre- | sioni, 0 le sue ire teologiche; 0 lo abbia diviso 
» nobili e.della ricca borghesia, Largisca ai con- | di Brescia, Bergamo , Crema, Valtellina, è in- | parano gravi dantii ed al Governo ed alle po- | colle sue controversie come fece più . volte nei 
»itadini, meglio che: non ha fatto, i benefizi del- | circa lo stesso ; nella bassa Lombardia le grandi | polazioni ch'egli atrebbe în animo » (anche qui | paesi di oliremonte? È una fisima passata. per 
» Distruzione e li educhi sulla via di poter di- | tenute sono più frequenti, nè potrebb” essere în | « la buona intenzione !) di governare nel modo | la testa al principe di Schwarzenberg,, il. quale 
» veotare impiegati fedeli @ leali, quali non fi | altro modo , perchè ivi l'agricoltura non la si | » più conveniente. + Parla delle pené che spro- | ha creduto di farsi un appoggioin Itatia col mezzo 
» trova nella gioventà cittadina. » E conchiude | può trattare se non în grande , siccome quella | porzionate colla colpa » hanno il danno princi- | dei preti , malgrado il bel credito.che vi gode 
con. .dire che Iralasciar si potrebbero tante inatili | che esige grandi spese. ‘ » pale di non influire sulla morale della popola- | oggigiorno il Papa: ma se ha soddisfatto ai de- 
vessazioni di polizia, tanti castlghi corporali, che Del resto l' identità delle corrispondenze , la | « zione e di rendere odiosa, anzichè cotrigente | siderii del cardinale suo fratello, dubitiamo assai 
inaspriscono di più, e che sono inoltre riprovati | data quasi soio.o l'escire entrambe nello stesso | » l'azione dell'autorità ; » — parlà » della legge | che possa aver soddisfatto. ad un giudizioso scopo 
dalla moderna civilizzazione. porte iii cine gazzette l'hanno | 4 che applicata ad ‘arbitrio perde ogni sua effi- | politico, dela nidi Vea 
ImeGazsetta di -riéste;: degna cousocella del | ©V9' da una stessa mano; e tulle le indazioni | scia» — parla » della continuazione di iti Non è dunque coi preti o coi soldati , ma » colla 
Lloyd di Vienna, e che come lui è in relazione » trattamento eccezionale e peggio poi la sua | » legge e la milizia togata che l'Italia può .es- 
colla parte più reazionaria e più violenta del Go- » progressiva esacerbazione, che non è un sin- | » sere resa confidente e tranquilla, » — Ma beu 
verno austriaco, nel suo foglio parimente del 21 » tomo di miglioramento. » — Ecco già dei mò- | » altrimenti procede il, Governo austriaco, ed 
ha una corrispondenza da Venezia iu data del 12, tivi più che sufficienti per convincere gl’Italiani | » è certo che cogli esempi che corrono , il senti- 
affatto identica a. quella. della Gazzetta di 4u- come il loro interesse ben inteso esiga di stare | » mento che domina è quello del sacrifizio fre- 
quia ma più diffusa, più impudente , più bru- fermamente e fedelmente uniti all’ Austria. Ma | » quente del diritto, e nessuna speranza si può 





pas bi cai ja, | a litania del buon Corriere non finisce qui. | » quindi concepire nemmeno sulla. indipendenza 
: ; i 4 stretta di rinnovare le scene infami della Galizia, SPENSE sr ® Bi Pra vl RO SUI 

‘ Incomincia èssa pure colla visita dell'impera- | e di ricorrere allo spediente dei ladri e degli as- Ei prosiegue a raccontare come negli Italiani | » delle rappresentanze nazionali , mentre o 

cspndiipstalatà dall inliocana prlilgetio siga sassini (| 0. SI vi sia un' » assoluta cessazione di ogni Gducia » si costituiscono neppure le autiche congrega- 
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‘ Toscana. Sebbène le informazioni che egli ha 


» rogata , 0 si tollera un contegno oltraggioso 
» ajiche verso mumicipii di città illustri e condotti 


» da persone illibate, mentre a questo riguardo 


» le parole suonerebbero le più larghe promesse 
» (rimaste però fra le buone intenzioni). Intanto 
» fra quattro milioni di sudditi, mantenuti sotto 
» l’ incubo dello stato di assedio ed în presenza 
» di fatti insoliti ;.è «ben naturale ‘che sei pru- 
» denti tacciano disapprovando; alcuni pochi esal- 
» tati, quali vi furono.e ‘saranno sempre , non 
» serbino i limiti ‘della prudenza e’ da questi si 
» trae argomento per conservare il regime dell’ 
» intimidamento, ed ‘anzi di ‘aggravarlo» — 
Parla poi di quelli che» ad ogni tratto sono po- 
» sti sulla panca e soggetti al bastone , cotanto 
» adioso agli Italiani» — del'+ giornalismo che 
» si trascina a stento e in mezzo alle umiliazioni » 
— di » una libertà ‘soggetta. allo staflile. e peg- 
» giore di uno schietto dispotismo.» — e di un 
tale stato dicose » da non potersi comprendere 


» se siavi assolutisnîo o libertà + —e'conchiude 


con dire che » tale è la condizione del Lombardo- 
«Veneto paése mal conosciuto e fino ad ora al- 
» meno male diretto, » 

«Convien rendere  giostizia alla sincerità’ del 
Corriere, il quale ci ha fatto un quadro del Go- 


verno costituzionale: austriaco ‘in Italia: che non» 
il più idoneo a farci ‘innamorare di; luiz nè» 


quindi sappiamo comprendere come si ‘accordi 
quest’ articolo; con quello della Corrispondenza, 
usciti nello: stesso giorno , nella stessa Vienna e 
sopra «lue: periodici inspirati da uno stesso mini- 
stero 3 e molto meno sapremmo conciliare gliar- 
ticoli della Corrispondenza e del Corriere, cogli 
altri delle. Gazzette di Augusta e di Trieste, 
PASIRE tre giorni prima. 
| A. Branem-Giovr, 
PE i i 
INGHILTERRA e PIEMONTE 


T giornali inglesi si occupano frequentemente 
del Piemonte , e spiegano generalmente  senti- 
mentì assai Tiybreroli al nostro paese è al suo 
contegno nelle attuali circostanze. In questi sensi 
si può ora dire che concorrono î giornali di tutti 
i colorî, anche quelli che per lo addietro erano i 
più avversi all'Italia ed ai movimenti italiani. 
‘Mentre in tutto il resto dellEuropa î partiti che 
lianno in mano il Governo, e la maggior parte 
degli uominî influenti , Gb a gara a screditare 
con tutti i mezzi possibili il sistema costituzionale, 
che, ideato sull'esempio delle istituzioni inglesi 
eta considerato e praticato come la più perfetta 
forma di Governo pochi anni or sono da molti 
di quegli [stessi che ora lo combattono secreta- 
mente 0) apertamente , il Piemonte si fortifica e 
prospera Appunto in questa forma di Governo di 
recente introdotta, e smentisce tutte le calunnie 
che ‘il mal volere, l’ignoranza , lo spirito di par- 
tito ‘accumularono Su questo paese e sulle sue 
a 

Dac putito di Vista le” simpatie dell'In- 
I pet il Piemonte sonò naturali , special 

dopo the in quel paese ‘il letto, Ghe, seb- 
bene tenesse fermo alle istituzioni liberali in casà 
lo ih , era amico dell’assolutismo nel conti- 
te, più non esiste sè non in'alenne individua 
lita decrepite ed'i impotenti. Ma a favore del Pie- 
monte parlano ora in Inghilterra interessi ancora 
più alli è positivi, politici e commerciali, che 
nessun uomo di Stato inglese, a qualunque par- 
tito ‘appautenga , potrebbe rinnegare. 

‘YContro l'Inghilterra si agitano in Italia ‘iute- 
ressi politici di'attoalità - l'aggressione papale - 
e commerciali = lè leghe doganali e commerciali 
promosse dall'Austria; e în tali questioni le sue 
viste camminano di pari passo con quelle del Pîe- 
monte. Se del gie i deboli fili, ‘che ‘servono 
îincora a tenere in equilibrio gli attuali rapporti 
delle potenze europee avessero è rompersi, PTa- 
ghilterra non potrà abbandonare ia Italia; ove 
Îl colpo si farebbe sentire al certo toi spe A 
violenza ed effetto, la cura dei suoi interessi e în 
forza dei medesimi si troverà strettamente col- 
legata col Piemonte, în modo chie gli interessi di 
entrambi i paesi dovranno cammiinarè è promue- 
versi nello stésso tempo e con forze riunite. Non 
è uopo dire che il principale interesse politico del 
Piemonte è quello dell'indipendenza italiana. Si- 
mili contingenze aveva certamente in vista il cor- 
Fispondente del 7imes quando paragonava Ge 
nova colle linee dì Torres Vedràs in'un brano di 
aitticolo che ‘abbiamo ultimamente riportato, Il 
corrispondente suddetto , ancora’ setivendo da 
Torino , non perde di mira la questione italiana, 
che sta în fondo alle amichevoli relazioni dell'In- 
ghilterra colla Sardegna. © 
Ta una successiva lettera egli fa cenno della 
voce corsa di i una nota di Lord Palmerston di- 
retta a far cessare l'occupazione austriaca della 


potuto raccogliere fossero contrarie all'autenticità 

di que: ta Not sia, egli non' la ri viene di si irene ato A 
ata, e si c in con Lord Palmerston del- 

iù quid Ae L'faghi- 


ì 11 dice ia 













revole, ed ha ragione di lagnarsiche nè la ‘Po- 


csétna nè il Goverbo romano..abbia presa l’op- 


portunità della presenza di queste truppe e della 
sicurezza derivatane per creare istituzioni basate 
sull'appoggio popolare, e non è improbabile, 
aggiungè egli, che. l'Ufficio ‘inglese degli affari 
estéri si sia espresso con chiarezza cd enfasi 
sopra «questo argomento. Tutti gli. amici della 
libertà costituzionale devono rallegrarsi che l'In- 
ghilterra prenda una moderata iniziativa in una 
materia così essenziale ai comumi interessi del- 
l'Europa incivilita. + 

In tale occasione il corrispondente; mentre ri- 
conosce la precarietà dell’attuale situazione poli- 
lica della Toscana! e degli Stati Pontifici, si 
estende con ‘molto! favore e compiacenza sull’ot- 
limo stato delle relazioni interne’ nel Piemonte, 
alle quali levridicole ed insignificanti dimostra- 
zioni del partito radicale a Genova non recano 
alcun imbarazzo.» ».* 
| Il corrispondente prende occasione di una 
voce:corsa, che del resto crediamo'erronea, cioè 
che.il, Re avesse intenzione di recarsi a. Londra 
nella circostanza dell’esposizione, per estendersi 
nei più ampi elogi enel modò più lusinghiero 
nelle qualità personali del Re Vittorio Emanuele. 
Il.suo valor militare, e il coraggio da lui dimo- 
strato. in tutta la guerra, e specialmente nelle 
battaglie di Goito, Custoza e Novara ne formano 
l'argomento principale. La. stessa idea, che .ci 
fece. applaudire. al. pensiero di «paragonare le 
linee di Genova con quelle di. Torres. Vedras, 
ci. sorride quando vediamo gli inglesi a ricono- 
scere le eminenti qualità militari del nostro Re. 
In un.dato tempo, quando le circostanze del- 
Europa permetteranno anzi esigeranto che le 
sorti dell’Italia siano affidate dinuovo alla spada, 
l'Inghilterra potrà trovare del suo interesse di 
prendervi una! parte più diretta, e la buona «e 
giusta opinione colà formatasi intorno a questo 
regno., tornerà a. giovamento della causa -ita- 
liana. 

P. PevEnELLI. 








GAMERA DEI DEPUTATI 


All’aprirsi dell’ odierna seduta il sig. conte Ca- 
your, Ministro delle finanze, comunicava un reale 
decreto, pel quale veniva ritirata la legge per 
I imposizione sui corpi morali mani morte, e se 
con ciò deludeva l’aspettazione di quelli ch’eransi 
affrettati a prender posto nelle tribune dell’ aula 
legislativa ,.col desiderio di una discussione ap- 
passionata e vivace, dimostrava sempre più la 
verità di quavto ieri fu da noi esposto sulla inop- 
portunità della disputa elevatasi a proposito di 
quella legge. Lo stato delle nostre finanze, la giu- 
stizia distributiva che deve sopraintendere nella 
ripartizione delle imposte esigevano che la legge 
fosse adottata : la prerogativa che in tale materia 
è riserbata alla Camera elettiva richiedeva che 
le modificazioni introdotte. nella legge dal Senato, 
fossero respiute; ma lutto questo poteasi ottenere 
senza sollevare irritanti conflitti , solo che la Com- 
missione della Camera avesse mogtrilta la neces- 
saria fermezza o che la Camera medesima, .sov- 
venendo alla debolezza mostrata dalla sua Com- 
missione, avesse mirato ad ottenere l’intrinseco , 
l'essenziale , ed avesse lasciato da un canto quella 
professione di principii generali, su cui non ab- 
biamo sentito che yi fosse sostanziale differenza 
nelle opinioni ieri espresse, ad onta della varia 
interpretazione che alcuni giornali hanno voluto 
altribuirvi. 

Fra i vari articoli della legge fondamentale 
dello. Stato che ieri furono citati. a conforto 
della. discussione , noi avremmo. desiderato che 
anche un altro si "fosse ricordato da chi moveya 
tale quistione, ed è quello che nei rappresentanti 
richiede l'età dei trent'anni siccome, arra di ma- 
turo consiglio; ma dacchè alla fredda ragione 
erasi lasciato prevalere la bramosia di una lotta 
parlamentare scabrosa, compromettente, non è a 
meravigliarsi che il Governo ilquale deve appog- 
giarsi sull'una e sull'altra Camera, abhia gettato 
in mezzo uno di quei rimedi De stanno in sua 
mano, col quale riusci a palliare. un deplorabile 
antagonismo, collo, scapito evideute di quelle ri- 
sorse che potea ripromettersi «lall’ adozione di 
quella legge. 

Nè ci si dica valer meglio che le posizioni re- 
ciproche dei poteri dello Stato siano da una 
esplicita dichiarazione definite, giacché il partito 


da noi consigliato non era nè men chiaro, nè 


meno esplicito, mà risparmiandosi nella Camera 
elettiva una dichiarazione di principi, se ne lo- 
plieva l'occasione anche alla Camera vitalizia, cui 

si lasciava libero il varco per una .decorosa ritrat- 
tazione ; mentre questa era. impossibile al con- 
fronto di manifestazioni che. giusta il nostro av- 
viso, pienamente fondate nello Lr della | 

e nell'intima Lal: del sistema 


LA pasta È 


©, /’OPINIONE GIORNALE POLITI 


mr, considerare la” conti-' 
nuata cogppanpee dell’ Italia setteutrionale e | 
centrale dabaîonette straniere con occhio favo-- 


sola lettera dello. Stato sì voglia por mente. 


Ma cosa fatta, capo ha » dice il proverbio , ed 
adesso. non reali aliroh a desiderare. che il 
Senato - nella sua saggezza "calma e ponderata 
voglia per l'avvenire riguardare ben da vicino 
prima di creare tali argomenti di conflitto, pei 
quali ne soffre il paésè, ne soffre la:estimazione 
delle politiche istituzioni ve vche taluno dei De- 
putati voglia! pur ricordarsi d'aver già passati i 
trent'anni. e che mal'si addice nel recintò d'un 
aula legislativa quella: polemica vivace che può, 
senza eccedere, trovar posto nelle:colonne. di un 
giornale. 

Troncata così questa discussione, ‘il sig. conte 
Cavour sotto le spoglie «li ministro dellà marina 
otteneva dalla Camera) ‘che ‘immediatamente si 
trattasse asicora della cofvenzione per la corri 
spondenza postale della Sardegna rinnovata col 
sig- Raffaele Rubattino, giusta i desiderii espressi 
dai deputati che l’aveano originariamente oppu- 
gnata: e questa veniva quasi unanimemente adot- 
tata: I nostri lettori potranno vedere nel rendi= 
torito della seduta le modificazioni introdotte’nel 
contratto primitivo; esse si riducono sostànzial- 
mente: ad esser tolta la facoltà aì vapori di sof- 
fermarsi alle tonnare nei. due. mesi che dura la 
pesca, essendosi perciò aumentato all’imprendi- 
tore la corrisponsione di annuelire 10000. Meno 
male se con si piccolo sacrifizio si potè ottenere 
la sanzione di un patto che torna utile all’erario 
ed a coloro che hanno relazioni fra 1° Isola e la 
Terraferma. 

Dopo di questo veniva in campo il bilancio 
passivo delle gabelle. Era ancora la Sardegna che 
occupava la discussione generale di questo bilan- 
cio, a proposito «delle sue saline, e riconosciamo 
che l'argomento era importante e che fino ad 
un certo punto meritò giustamente | attenzione 
della Camera. Egli è un fatto che in non pochi 
desta meraviglia quello che lo Stato sardo così 
doviziosamente fornito di coste marittime , abbia 
a comperare il sale da una casa commerciale di 
Mompellieri.Il signor conte Cavour che in que- 
sto punto era ridivenuto ministro delle finante 
ci disse che il prezzo a cui lo si paga alla casa 
Rigal von è gran fatto differente da quello che 
costa nelle saline di Sardegna. e noi lo crediamo; 
ma ciò non toglie che il profitto che si spande 
per la coltivazione di questo genere di privativa 
si goda dagli stranieri piuttostochè dai nazionali, 
e che in sostanza sia un controsenso in buona 
amministrazione farsi compratori dî una merce 
di cui con vantaggio manifesto si potrebbe es- 
sere. venditori. Naturalmente queste ragioni 
erano troppo evidenti perchè sfuggissero alla 
mente acuta del ministro, e quindi  giustificò il 
fatto del Goyerno, dicendo che le saline nella 
Sardegna, nello stato in cui sono, non ponno sop- 
perire ai bisogni del paese e del commercio coll’ 
estero che l'isola ha avviato con profitto : che 
poi l’ampliazione e miglior governo di quelle sa- 
line si sta studiando dal Ministero, non essendo 
in alcan ‘modo d’inciampo il contratto stretto 
colla' casa Rigal. il quale nonestende la sua forza 
molto addentro nell’avvenire. 

Si studia, si pensa di studiare, sono veramente 
risposte con cui frequentemente i nostri Ministri 
si riparano dagli attacchi un po vivi ed incalzanti 
della Camera, ma nel caso presente noi siamo 
disposti a menarla buona, perchè infatti crediamo 
che la materia sia abbastanza ardua e che da un 
uomo per quanto attivo e perspicace egli sia non 
si ponno pretendere portenti. Sicuramente che 
per questa nostra condiscendenza noi corriamo 
rischio di essere da taluno messo nel novero dei 
soddisfatti: ma, qual male c'è poi, che in mezzo 
allo stuolo non piccolo di coloro che hanno sem- 
pre il volto imbronciato e cantano in vario treno 
ma con voce sempre piaguolosa, la rovina della 
patria, si trovi anche taluvo che non disperi di 
essa? 

Noi guardiamo al passato, a questi tre. ultimi 
anni nei quali possiamo dire di avere vissuto, e 
scorgiamo che in mezzo alle seiagure ende fummo 
colpiti, pure si trovò l'energia di far qualche 
passo innanzi, si seppe procedere “quando totti 
d’ intoraio furono invasi da una smania retrograda 
di cui non chbbesi forse mai un sì deplorabile 
esempio. Noi guardiamo al presente e vediamo 
una calma confidente in pressochè tutti, un affetto 
operoso, una vigoria di volontà, una potenza di 
mezzi che va sempre crescendo; e quindi non 
troviamo argomento a queste continve elegie, 
avendo noi assai più ragioni di speranze che di 
timori in questo avvenire, che se fosco. è per 
tutti, pure rovînoso ‘non vorrà essere per chi 
seppe appianare gli ostacoli’ più scabrosî e disar- 
mare le passioni più violenti cedendo alle più 
giuste esigenze dei tempi e TRITO Ma 


torniamo ha Camera, 


a merce: 


‘ina come avviene mai A troppi 





e troppo! per cuî' sî ‘perdette del tempo è quel 
che è più alcuni deputati perdettero la pazienza 
e disertarono la sala per cui verso le ore quattro 


e mezzo fu bisogno levare la seduta per man- 
canza del nufsietò legale nei Deputati diri 


senti. 
STATI ESTERI 
\ FRANCIA; ; 


Parigi, 26 aprile. L'Etna rilerioce che 
Persigny avendo chiesta ed ottenuta, una ;confe- 
tenza col generale Changarnier su uno degli uf- 
fizi dell’ Assemblea, lo avrebbe intertenuto della 
situazione attuale ‘dei partiti, ed invitato a ricon- 
ciliarsi coll’ Eliseo, cooperando efficacemente alla 
revisione della Costituzione:nel. quale caso ei po- 
trebbe far conoscere i. patti che meliova alla 
conclusione’ della pace. 


L' Evénement soggiungne che ici nre i 


non isi sarebbe neppur. degnato 
lasagne snraglgticrifianiata ta 
passibile manifestava il'suò rifiuto. 

La Patrie però dice di essere autorizzata dal 
sig. Persigoy a, dichiarare che non y° ha una 
parola di vero nella. versione. che. fu. fatta dalla 
conversazione ch'egli ebbe col generale Chan- 
garnier. 

Da questa denegazione si desume cheì parti- 
colari del colloquio non sono esatti, è pure un 
fatto che il colloquio ebbe luogo, il che conferma 
quanto da alcuni giorni si va dicendo che il 
Presidente, della, Repubblica) cerchi di ravvici- 
narsi al generale. 

La Commissione incaricata. di esaminare la 
proposizione .del signor Baze, per l'interdizione 
della vendita dei giornali nelle. pubbliche .vie, 
si è dichiarata favorevole alla sua adozione. Emi- 
lio Girardi presentò a. quella uo emendamento 
con cui viene stabilito; che la proibizione non si 
estende alla vendita, nelle. botteghe... Quest’ag- 
giunta. non dispiacque alla Commissioue, ed.il 
sig. Dumas, già ministro del commercio ed uno 
dei commissari, dichiarò che respingerebbe Ja 
proposizione se l'emendamento del sig. Girar- 
din non. venisse adottato. 

Checchè ne sia di quest'aggiunta, è opeain= 

contestabile che la proposizione Baze minaccia 
gravemente l'industria dei giornali, e. special 
mente dei giornali piccoli e della; sera, i quali 
sopperiscono alla loro spesa colla vendita nei 
caffè e nei teatri, 

Tutti i fogli però, a cagion forse delle gravi 
dissensioni dei partiti, sono andati perdendo buon 
numero di associati. La seguente statistica dei 
fogli stampati da ciascun giornale nel mese di 
marzo, estratta dai diritti di bollo pagati, ne è 
una prova, 

Il Constitutionnel, 29,000, il Siécle 21,0004 la 
Presse 18,000, il Pays 18,000, la Patriey 16,000, 
il Journal des Débats, 11,000, l'Ordre, 8000, 
il National, 6,000, N Union, 5,000, l'Opinion 
Publique, (,,000, il Mospegar de l Satenstle, 

2,000. 
INGHILTERRA 

Londra, 25 aprile, In seguito ul numero con- 
siderevole di domande per viglietti di ammissione 
per tutta la stagione (10,000. nel.solo giorno di 
mercoledì) il comitato di esposizione ba deciso di 
aumentarne il prezzo di una ghinea ; il che non 
ha impedito alle domande di affluire. sempre in 
gran numero. Corre voce che si tratti di aumen- 
tarne il prezzo sino a cinque ghinee. 

La regina Vittoria ha l'intenzione di pc una 
serie di balli e concerti durante i mesi di giugno 
e di luglio. L’ eccellente esempio della Regina 
sarà seguito dall'alta aristocrazia. Le masse vi 
guadagaeranno, giacchè finora gli affari non erano 
molto vivi. 

La Compagnia della strada di ferro South 
Eastern si è combinata colle francesi 
delle strade di ferro del Nord, d’Amiens e Bou- 
logue, onde stabilire un servizio di convogli che 
coincidino esattamente colle marce, in modo che i 
passeggeri partiti da Londra nel maltino arrivino 
ancora nella sera dello stesso giorno. a Parigi, cioè 
entro 11 ore, In seguito a questò accomoda- 
mento i viagiziatori potranvo imbarcarsi e sbar- 
core immediatamente senza ricorrere ai piccoli 
battelli, e la carati Gol Cara per mare si trova 
ridotta a due ore. 

I giornali pubblicano il pragranini dei Car- 
tisti. È un progetto di riforma non solamente 
politica, ma anche sociale, che si avvicinavassai 
al comunismo. Si domanda la nazionalizzazione 
del suolo, cioè.che lo Stato vada al possesso di 
tutto il suolo con mezzi conformi alla giustizia, e 
facendo luogò ad un generoso trattamento di tutte 
le classi: la libertà assoluta di religione; l’edu- 
cazione. airiicale. universale, gratuita e. sino a 
un certo punto, obbligatoria :; una Jegge. sulidi= 
ritto al lavoro e sull'assistenza; dei poveri ; le 
tasse a carico del suolo e delle ‘ proprietà. actu- 
pale: estinzione del debito pubblico, n 

impiegandovi gli importi. degli iu- 
pagamento ; modifica- 

















n: 


‘quillità. Si assicara che affare non avrà ulteriori 

















































Îa Toi e (po più la ia indien; la aloe polenta ian 
costituzione è violata , stracciata ; quest’ ultimo informazioni il giornale? Eco sarebbe stato col- 
decreto melte la libertà individuale in mano della pito di sospensione. Ma ce ne fa dubitare il non 
sospettosa polizia; il concordato. ci toglierà l' e- | vedere riportato nel Monitore il relativo decreto 


“Da alcuni giorni in qua vennero sequestrati a 
Berlino molti libri. Molti di essi erano in com- 
mercio da lungo tempo. Corrono voci di severe 
misure che il Governo intende prendere contro 


si gl «dircblaliole delldtàro 
abolizione dell'esercito permanente e della ma- 
rina di guerra 4 milizia nazionale, cui partecipano 

tuttii cittadini maschi incominciando dal 15.mo 






















anno di età + assoluta libertà dî stampa. la stampa. Guaglianza innanzi alla legge, e la lega doganale | come è stato praticato per.gli altri giornali. 
I Giicnoli mettono in ridicolo questo pro- TURCHIA impoverirà la Toscana. STATI ROMANI 
gramma , le di cui eccentricità e contraddizioni | Dai confini della Bosnia si scrive in data 18 Ecco l' opera sovvertitrice che si è compiuta 


La Gazzetta di Venezia pubblica la seguente 
lettera del suo corrispondente romano, il quale 
non è certamente favorevole:al. partito. liberale. 
Noi Ja raccomandiamo all'attenzione dei nostri 
lettori, perchè essa svela. gl’ intrighi delle. due 
fazioni aristocratica e cardinalizia , e narra un 
fatto,nel quale il Presidente della Repubblica fran- 
cese non ha presa una parte molto deyota.. 

» Nelle regioni più elevate della romana società, 
ove pur giungono, di tratto in tratto, le notizie, 
o almeno i presentimenti delle segrete cose go- 
vernative e politiche, molto si discorre d'un fatto 
importante, che sarebbe avvenuto in questi ul 
limi giorni. Il Presidente della Repubblica {fran- 
cese avrebbe comunicato al Sovrano Pontefice , 
per mezzo del sig. di Rayneval, un autentico do» 
cumento, che, sia per la novità dell’ obietto . sia 
per la qualita dei personaggi che in esso si jtro- 
vano implicati e compromessi, sia per l'audacia e 
improntitudine delle pretese. avrebbe richiamato 
l’attenzione e provocato |’ indegnazione della 
somma Autorità. Si tratterebbe nientemeno che 
di un Memorandum, indiretto al Presidente del 
Governo francese da tre Principi romaniJ Di Fi- 
lippo Doria Pamphily, D. Mario Massimo, D. 
Lorenzo Sforza Cesarini. In quest’attos d’ una 
specie caratteristica e siugolare . i tre Principi, 
divenuti, non saprei dir come, rappresentanti éd 
interpreti d’un partito politico, verrebbero a 
stabilire il principio dell'esclusione totale dei pre> 
lati e cardinali dai ministeri nel dominio tempo- 
rale della Chiesa , e il principio della naturale 
sostituzione degli uomini della nobiltà romana. 
Aggiungono alcuni che i tre Principi non avreb- 
bero mancato di proporre sè stessi, come idonei 
a reggere l uno o l’altro dei ministeri «di Stato, 
e come circondati e sofolti dall’aura dell’ opi- 
nione popolare; ciò che, per vero dire, lia qual- 
che cosa di curioso e di strano, ma, in tanta fri- 
| volezza di spiriti e in tanta febbre d'ambizione , 
non sembra incredibile. Voi vedete che ancora i 
privati s'arrogano il diritto di far reclami e d'in- 
viare rappresentanze, contro il proprio Sovrano, 
contro il sistema governativo prevalente velyiro- 
prio paese, al capo d'una poilerosa nizione:; di- 
rilto che, se non erro, compeleva pel buon tem- 
po antico aj Potentati e tra'loro nobilmente si 
esercitava. E ho detto, privati, poichè quei prin» 
cipi, essendo immuni dalle ingerenze governative, 
sono privati effettivamente quantanque collocati 
in ragguardevole posizione socirile or pensate 
voi che cosa farebbero, se tenessero il. portafo- 
glio dei pubbliti affari ! Si dice che il S. Padre 
siasi gravemente îndegnato di cosiffatta rappre- 
sentanza, Ciò che nou può rivocarsi ja dubbio, si 
è che il principe Doria ebbe di receate. langhi e. 
segreti coloqui col Sovrano Pontefice, e che usaì 
dall’udienza con tale un aspetto, în cui gli. occhi: 
esercitati de’ cortigiani poterono leggere un co- 
tal tarbamento. Si narra ché il principe non di- 
sconfessasse a Sua Beatitudine , sé essere devoto 
agli ordinamenti costituzionali, ma che aggiun- 
gesse a somigliante confessione, che sottoponeva 
il suo principio politico alla condizione dill'alir. 
portunità. 

» Non sarà fuori di luogo spendere < qualche 
parola intorno alle qualità dei pieni che di 
moto proprio ‘e con piena spontaneità firmarono 
questo Memorandum di cui, a memoria d’uomi= 
nî, non avessi il tipo negli annali della diplomazia 
nazionale. E vollero con la atravaganza dell'atto 
procacciarsi fama presso i posteri ed essere se- 
gnati atdito dai contemporanei. It duca D. Ma- 
rio Massimo appartiene alla famiglia de Massimo 
di Campitelli, fondata dalla numerosa discenden- 
za di Domenico de’ Massimo di Parione, il quale 
dalla consorte Giulia, Capodiferro , ebbe da 
figliuoli. Il chiamano altresì d’.Aracogli , perchè 
risiede nell’ antico palazzo de’ Boccabella,. ne 
nella piazza del tempio aracoelitano. Ha in, 
ritaggio una sorella del priocipe. di Piombino, 
Coltivò cOn Lig *rmmsnic sq sat 1 1-1 

tematica pura e dell’ astronomia, al quale effi:tto 
costruì nel suo stesso palazzo un piccolo Osserva- 
torio. Visse appartato dai pubblici affari sino agli 
anni ultimi di Gregorio XVI ,. allorquando fu 
chiamato a formare il Consiglio amministrativo 
di Roma e Comarca, in compagnia del conte Fi- 
lippo Cini e di Camillo Jacobini, Professò siago- 
lare amicizia del coute Pellegrino Rossi, Eutrò 
nel movimento riformativo, e piaggiò ai 
chio la popolare, con poeo decoro suo 
Prendi i ir sue sociali abitudini , forse per 
farsene scala alle cariche governative, Più tardi, 
mosso, cred’io, dall’ autorevole esempio e dagli 
efficaci ammonimenti del Rossi, avrebbe voluto, 
fronteggiare le plebi: ma gia era lardî; le pas- 
sioni aizzate iufellivano e mostravano la gir Da 


pati Pilone va ri Mito dl ari lavori 


in questi due ultimi anni nel Granducato ; così la 
fiducia tra governanti e governati è infjeramente 
sparita ; lo stato violento ha allarmato il com- 
mercio, improvvidi trattati gli hanno fatto cam- 
biar strada , e la Toscana languisce. 

Non vi starò a dire quanto profonda e triste 
impressione il decreto affisso ieri abbia portato 
negli animi di tutti. I cittadini sentivano che il 
lorò domicilio era aperto. ai gendarmi , e che la 
calunnia di un vile denuoziatore può da un: mo- 
mento all’ altro farli tradurre dalla casa al bar- 
gello, e di qui in una fortezza. 

Ecco il decreto di cui parla il nostro corri- 
spondente : 

No1 LeoroLpo seconpo 

Considerando che le circostanze. speciali nelle 
quali trovasi attualmente il paese, ed.i pericoli 
che gli vengono creati per l’opera sovvertitrice 
di non pochi tristi, richieggono a tutela della pub- 
blica sicurezza provvedimenti più efficaci e più 
pronti di quelli onde per le leggi vigenti le auto- 
rità dello stato siano abilitate a far uso; 

Considerato che una stessa ragione consiglia a 
rafforzare le leggi penali dello Stato in qualche 
parte in cui esse non corrispondono  bastante- 
mente al loro scopo; 

Sulla proposizione del nostro Ministro segre- 
tario di Stato al dipartimento dell’interno, e 

Sentito il nostro Consiglio dei Ministri, 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto ap- 
presso. 

Art. 1. Le Autorità di Polizia amministrativa 
nei casi previsti dall art. 13 del regolamento di 
polizia del 22 ottobre 1849 sono autorizzati a 
sottoporre le persone sospette di criminosi pro- 
positi al sequestro in pretorio fino a,8 giorni od 
allontanamento provvisorio da nn luogo determi- 
nato fino ad un mese. 

Art. 2. I Consigli di prefettura , previe le de- 
bite verificazioni e contestazioni da farsi somma- 
riamente dalle autorità di polizia amministrativa, 
sono autorizzati a decretare contro chiunque re- 
sulti ad essi essersi reso partecipe di trame di- 
rette a turbare l'ordine pubblico o ad attentare 
alla sicurezza od alla libera azione del Governo, 
o a rovesciare od alterare la religione dello Stato, 
la dimora coatta in una qualche determinata lo- 
calità, non esclusa alcuna delle isole del Gran- 
ducato per un tempo non maggiore di un anno; 
ed ove sembri loro più espediente anche la re- 
clusione in una fortezza pel suddetto tempo. 

Contro le relative pronunzie dei Consigli di 
prefettura non compete altro. rimedio {fuori del 
ricorso al Ministero dell'interno, il quale per altro 
non sospende l'esecuzione delle medesime pro- 
nunzie. 

Art. 3. Chiunque rendasi colpevole di pubbli- 
che manifestazioni sediziose contro il Governo, o 
le sue leggi, o i suoi funzionari, 0 la religione 
dello Stato, o la forza armata, 0 una classe di 
cittadini , sia con parole, 0 con scrilli, 0 stampe 
circolate od affisse, o con canti, 0 con emi 

o segni, sia in altro qualsiasi modo, laddove i 
fatto non cada di per se stesso sotto un titolo, di 
un altro delitto colpito da pena più grave , è pu- 
nito dai tribunali ordinari colla carcere da tre 
mesi ad un anno, a gauge Rat, 
vigilanza della polizia ; e va soggetto darante il 
processo a custodia preventiva. 

Colla disposizione di quest’ articolo resta de- 
roigata quella a dell'art 93 del regolamento di po- 
lizia del 22 ottobre 1849. 

Art. 4.1 nostri Ministri Segretari di Stato per i i 
dipartimenti dell'interno e di giustizia e grazia 
sono incaricati ciascuno per quanto loro spetta 
dell'esecuzione del presente decreto. 

Dato in Firenze il 25 aprile 1851. 

LroroLno 

Per il Presidente del Consiglio dei Ministri 

il Ministro Segretario di stato al dipartimento 


dell’ interno 
L. Lavducci. 
Il Ministro Segretario di Stato pel diparti- 
mento di giustizia e grazia 
L. Lami. 
Il Costituzionale nel riportare quel decreto 
aggiugne le seguenti osservazioni : 
Nessuna parola varrebbead esprimer:: il nostro 
profondo dolore, e ad esprimerlo in modo che 
nella presente perplessità angosciosa degli animi le 
parole nostre non potessero esser torte ad altro 
senso che quello da noi inteso, e non servissero 
di involontario alimento a quella malaugurata 
diffidenza.che noi deploriamo. Noi raccomandia- 
mo caldamente a tutti di mantenere, nell’ ineyi- 
tabile amarezza, quella dignità di pacato. animo e 
quel senno civile che solo varranno a far cessare 
si postali rigori, perchè mostreranno che il 
paese ne è immperiiavolo... i... ce 


sono evidenti. 

A Edinburgo ebbe. hiogo tun pubblico ban- 
banchetto dell’associazione protezionista, a cui vi 
fu un numeroso concorso di possidenti e com- 
mercianti. 


aprile: 

» Ieri alle 3 pomeridiane giunse Skander Bey 
da Petrovacz innanzi a Bihacr. L’avanguardia 
composta di Arnauti diede subito l'assalto ai sob- 
borghi giacenti alla destra del fiume Unna, sac- 
cheggiarono e incendiarono le case. L’ incendio 
durò quasi tutta la notte. Il sobborgo Preumie 
è intieramente distrutto. Skanderbeg, dopo avere 
occupata la riva destra dell’Unna scambiò molti 
colpi di cannone nella fortezza, e la chiuse dalla 
parte orientale. Durante la notte gli insorgenti 
ebbero rinforzi dalla Kraina. Rustanbeg tiene la 
posizione presso Agabbiemost a traverso il 
Klokat, unica comunicazione della fortezza Bi- 
liacz colla Kraina, e sembra che gli insorgenti 
vogliano difendersi ostinatamente in Bihacz. È 
atteso il serraschiere dalla parte di Radicz in- 
nanzi a questa fortezza. 
_—rrrrr--c««<*°_ =—<®MkM 


STATI ITALIANI 


LOMBARDO-VENETO 

Riportiamo parte di un articolo del Lombardo- 
Veneto, intorno alla nuova patente che mette 
fuori di circolazione i Viglietti del Tesoro. Esso 
dimostra chiaramente quanto |’ Austria curi |’ in- 
teresse dei cittadini, e come mantenga le sue 
promesse. , 

» Venezia , 26 aprile. La carta monetata col 
primo di maggio prossimo non ha più corso for- 
zato nel nostro regno. Era un desiderio univer- 
sale il vederla sottratta alla circolazione ; sì cre- 
dette di soddisfarlo colla misura presa dalla paten- 
te 11 aprile. Noi però non crediamo che il desi- 
derio generale fosse veramente appagato col mo- 
do che si adottò. Rititare la carta moneta dalla 
circolazione per ridurre a consolidato un debito 
fluttuante non è per noi il più gradito modo di 
ammortizzazione. Porre poi fuori di corso obbli- 
gatorio una somma ingente da un punto all’ altro, 
e prima ancora che in alcuni luoghi lontani dal 
centro possa forse conoscersi la misura, riteniamo 
nn passo non troppo bene calcolato. Qualora si 
getti uno sguardo sull’ ultima dimostrazione uffi 
ciale del movimento dei viglietti del tesoro si co- 
nosca ammontare essi alla cifra di50,//73,800 lire, 
dei quali se ne trovano in Sheila ‘nel pubbli- 
co circa quaranta milioni. Questi quaranta milio- 
ni che divisi in tante migliaia di mani servono 
tattora alle contrattazioni private ed al soddisfa- 
cimento degli oneri, da un punto all’ altro capi- 
talizzati, e quindi sottratti al giro quotidiano, fe- 
riranno gravemente gl’ interessi di molti e da- 
ranno un tracollo alla loro economia. Difatti co- 
loro che dopo il primo di maggio hanno impegui 
da tacitare, e non posseggono che carta-moneta, 
in qual modo lo potranno essi fare senza piegare 
il collo all’ usura dei cambisti? Ei ci pare che 
le Casse dello Stato potevano per qualche tempo 
ricevere le cedole, chè allora il deprezzamento 
non sarebbe stato sì grande, e tutti potevano 
prendere le loro misure, e ciò se pur si voleva 
consolidare un debito , che ritenevamo doversi 
ammortizzare in forza del prestito ancora recente, 
fatto a quanto ci pare, a quello scopo. » 

TOSCANA 
(Corrispondenza dell’Opinione) 

Firenze, 26 aprile. Gli effetti della! gita del 
Granduca a Napoli non si sono questa volta fatti 
lungo tempo aspettare. 

Il Granduca tornava in Firenze lo scorso mar- 
tedì, e ieri sulla sera era affisso sulle cantonate 
di questa città un sovrano decreto che allarga 
oltre misura i poteri delle polizia agli effetti pe- 
nali.. Vi rimetto questo decreto che merita di 
essere conosciuto; è un’ altra volta posto in vi- 
gore tutto l’arbitrio poliziesco , i sospetti sono 
chiamati a far ragione ed esser base della pena 
che il potere economico vorrà infliggere. 

Non si era mai giunti a tanto, ed invano a giu- 
stificare questa misura il decreto granducale i in- 
voca le circostanze speciali nelle quali trovasi at- 
tuolmente il paese , ed i pericoli che gli vengono 
creati per. l opera sovvertitrice di non pochi 
tristi. 

Dal 12 aprile 1849 in poi, nessuno ha tentato 
sovvertire l ordine pubblico. Ma io dissi male a 
dire nessuno; sì vi è stato.chi ha messo mano a 
lutto sovvertire, e pur troppo l’opera sua ha a- 
vuto effetto. Ma:non e nelle piazze, non velle di- 
rezioni dei liberi giornali , non nelle case dei pa- 
cifici cittadini e degli operosi artefici che bisogna 











AUSTRIA 
“A Cattaro il giorno 15 sulla piazza del Bazar 
si verine alle mani fra i Montenegrini e la truppa 
austriaca. Vi furono feriti da entrambi le parti, 
e le autorità stanno investigando sulla causa di 
questi avvenimenti , che si attribuisce ad una 
rissa insorta fra i montenegrini, cui si immischia- 
rono i militari nell’ intento di ristabilire la tran- 













conseguenze. 






GERMANIA 

Assia- Cassel, Nell’editto di citazione del tri- 
bunale di Greifswald il ministro Hassenpflug è 
trattato come qualsiasi altro falsario | ed è con- 
cepito in questi termini : 

» Contro il nominato Daniele Lodovico Has- 
seopilug, e compagni per truffa, l’incolpato, il cui 
domicilio è ignoto, viene citato ecc. 

Il Ministro si diede ogni briga per far soppri- 
mere la cosa dal Governo Prussiano : ma il tri- 
bunale circolare non acconsenti , avendo dimo- 
strata l impossibilità d'una soppressione del pro- 
cesso. 

— I giornali di Amburgo, considerando alle 
disposizioni che vennero date recentemente. sono 
d’avviso che l'occupazione delle truppe federali 
sàrà prolungata indefinitivamente. 

— Nell’Annover la reazione comincia a levare 
il capo. Il partito dei nobili campagnoli osteggia 
la prima Camera come troppo liberale. 

Sassonia. Il Ministero ordinò alle autorità cir- 
colari di proibire in tutto To Stato le collette per 
il prestito nazionale tedesco di 5 milioni di tal- 
leri emanato dai fuorusciti politici} Kienkel, Goegg, 
Willich, d’Ester e Kudlich. In Lipsia si fecero 
delle perquisizioni domiciliari, dalle quali si rilevò, 
dicono, che si sta raccogliendo per un imprestito 
che ha uno scopo rivoluzionario. 

PRUSSIA 

Berlino, 22 aprile. Le negoziazioni tra l'Au- 
stria e la Prussia, che da qualche tempo pare- 
vano interrotte, ripigliarono assai attivamente. 
Il punto più importante di esse concerne la cifra 
dei voti necessarii all'adozione delle risoluzioni 
nel seno della Dieta, L'Austria mette innanzi il 
sistema della maggioranza assoluta, con che a- 
vrebbe sicura la preponderanza in ogni voto, e 
così diverrebbe in certo modo arbitra delle sorti 
germaniche. 

Corce voce che la Prussia sia in procinto di 
cedere a colesta pretesa: ma tutti ne dubitano , 
perchè siffitta concessione sarebbe per la Prussia 

come un'abdicazione del suo rango di prima po- 
tenza europea. 

A proposito del ritorno dei Governi di Ger- 
mania ‘all’antica Dieta, ona corrispondenza da 
Berlino fa le sejguenti riflessioni: 

| Questo passo non è senza inconvenienti, molti 
dei quali sembrano inisolabili. ‘Tutti i decreti e 
le ordinanze di polizia della vecchia Dieta per ri- 
tardare îl natorale sviloppo d’ana nazione grande 
e valorosa, sono in contraddizione perfetta colle 
nuove leggi e costituzioni dei singoli Stati. Ora 
giusta l’atto federale del 1815 e 1820 ci vuole 
l'itamimità dei voti per fare cafgiamenti fonda- 
néntali nelle leggi ed ordinanze della Dieta ; noi 
vedremo adanque sorgere una nuova lezione di 
contraddizioni ed intrighi che sorpasseranno 
quanto fin qui Dresda seppe offrire in proposito. 

» La maggioranza delle Camere prussiane , e 1 

iti'ispécie il partito dei conservitori costituzionali 
ha già dichiarato di non voler riconoscere nes- 
suna organizzazione centrale chè non sia da essi 
Approvata. ” 
<» In tale stato di cose sarebbe mestieri rive- 
dere prontamente , col concorso dei rappresen- 
taiiti del popolo, Je tante è profuse leggi ed am- 
ministrazione interne che negli ultimi anni fu- 
roro emanati în tutti gli Stati della Germania. 
Quando poi le parti fossero a questo modo ra- 
gionevolmente organizzate, allora la centralizza- 
zione sarebbe cosa facile. » 

Tutta l'armata prussiana non fu, come venne 
annunciato , rimessa sul piede di pace. Un de- 
éreto ministeriale del 17 corrente, demobilizzò 
la qnarta divisione , eccettuandone "due Batta- 
glioni del 14 e del” 21 di fanteria, non, che del 
terzo degli usseri. Quando si aprirono le confe- 
renze di Dresda erasi detto che durante la du- 

rata del congresso una parte dell'esercito prus- 

beate fr ele le armi. Non era che un 
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perturbazioni politiche , si ridnase 3 or son pochi 
mesi, in questa capitale, 

» Il principe D. Filippo Doria-Pamphily, anì- 
mogliato con una contessa di Shrewsbury, tro- 
vasi a capo d’una famiglia opalentissima e’ nobi- 
lissima , che deve non poca parle delle dovizie 
patrimoniali al pontificato romano , atteso. che il 
censo dei Pamphily, illustrati da Innocenzo X, e 
uva ragionevole quantità.del censo. degli Aldo- 
brandini, illustrati da Clemente VIII, pervennero 
ai Doria, a modo che quest’ insigne prosapia 
possa. storicamente dirsi ed effettivamente sia 
una famiglia papale”, ‘non d'origine e di fonda- 
mento, ma d’aggrandimento e splendore. Il prin- 
cipe D. Filippo visse mai sempre in condizione 
privata, e solo negli esordii dell’attuale pontifi- 
cato; cominciò avere qualche considerazione go- 
vernativa. Fu ministro delle armi nel Gabinetto 
Mamiani e colonnello del buttaglione Pigna. + 

Vegli fino questi ultimi tempi. visse 
privato, il duca D. Lorenzo Sforza-Cesarini , e 
di lui non si parlava che nel rammemorare la 
storia delle decisioni rotali: ciò che accade so- 
vente nelle conversazioni di Roma. Ebbe grado 
di colonnello nella gnardia civica. Conduce vita 
appartata e solinga, spesso nel palazzo di Gen- 
zano: ma se vero è il documento, di cui vi 
ho partecipato lo spirito te la sostanza, sembra 
che nella domestica solitudine non sia chiuso il 
suo animo alle passioni politiche». | — * 

Bologna, 26 aprile. Il Governo civile.e mili- 
tare di Faenza notifica che il 2/4 di aprilevenne 
eseguita la sentenza di morte mediante fucila- 
zione contro Borghi Pietrò, reso convinto di-ri- 
cettazione dolosa di assassini. stri 

Il Governo civile e militare di Lugo notifica 
che il 22 aprile fu eseguita, a pubblico esempio, 
iu Bagnacavallo la sentenza di morte contro 
Giacomo e Giovanni fratelli Donati mediante fu- 
cilazione per connivenza e ricettazione di assas- 
sini della banda del Passatore. 

—_Tr r————————— 
INTERNO 
CAMERA DEI separa. 

| Tornata del'29 aprile. © 
«1 Presidenza del Vice-Presidente Benso. 
| La seduta pubblica è aperta ‘alle ore 2 colla 
lettura del verbale e del solito sunto delle peti- 
Si procede all'appello nominale, ma la Camera 
facendosi in numero si approva il verbale. 

L’intendente generale divisione ‘di No- 
vera invia alcuni esemplari degli atti ammini- 
strativi della divisione stessa. © 

* Si accorda un congedo di 30 giotui al deputato 
Chiarle. 

Iv. Presidente: Se non vi sono relazioni di 


IH V. Presidente cede il seggio presidenziale 
a Pier Dionigi Pinelli. 
‘ Cavour dimanda che sia discusso immediata- 


Slide) ia girato tnate-csavom 
zione conchiusa fra il ministero di marina ed il 
siguor Raffhele Rubattino. 

In seguito al voto emesso dalla Camera dei 
deputati nella seduta del giorno 26 aprile cor- 
rente, venne di comune accordo ‘tra il Ministero 
di marina , agricoltura e commercio e il signor 
Raffaele Rubattino, soppresso l'art. 20 del sud- 
detto capitolato , medisate l'aumento di lire 
diecimila alla sovvenzione stabilita al primo ali- 
nea dell'art. 18, rimanendo perciò fissata la som- 
ma complessiva d'appalto, dî cui all’ ultimo ali- 
nea di suddetto articolo 18, in lire duecentocît= 
quantamila. 

Rimane pure modificeto il secondò periodo 
della seconda avvertenza apposta sotto la tariffa 
dei passaggieri circa l eccedente del bagaglio dei 

‘viaggiatori , quale parografo resterà così concè- 
dito: 2! dippiù pagherà în ragione ed tariffa 
come le merci, 

Sono aggiunte alla andare de geceeà d- 
scritti nella categoria 6 della tariffa di nolo per le 
merci , le parole : Pesci secchi, sulati e sottolio. 


- formar integrante della sottomissione del 
SER i id ie i 


<a 
8 aprile 1851. 3 det 
“ne pe) 











pubblici. Dopo a assenza , ‘în seguito delle 


0). L'OPINIONE GIORNALE POLITICO 


eta senza alcuna discusione, vengono ap- 
provati i trè seguenti arlicoli di legge. 

Art. 1. Il Governo del Re è autorizzato ad 
accettare la sottomissione del sig. Raffaele Ru- 
battino, direttore della società dei piroscafi mer- 
cantili nazionali, stabilita - in Genova sotto la 
ditta Raffaele Rubattino e Compagnia da esso 
presentata al Ministro di Marina il giorno 22 
marzo 1851. 

Art. 2. È aperto sul bilancio della Marina un 
credito di lire centoventicinguemila per sopperire 
alla sovvenzione da corrispondersi alla suddetta 
società per l'ultimo semestre del corrente anno. 

Art..3. La categoria 13 della corrispondenza 
postale del bilancio della Marina 1841 sarà ri- 
dotta di L. 35,000, e-quella 24, art: 10 Mafe- 
riali diversi di esso bilaneio di L. 90,000, nella 
quale sarà fatta la deduzione del valore del quan- 
litativo di carbon fossile che fosse dalla Regia 
Marina ceduto all impresa. 

La Camera procede quindi alla votazione della 
legge per scrutinio segreto il quale dà il seguente 


risultato: 


his , » 116 
aggioranza, . 5 
Fayorevoli. . sat 
Cootrarii . 10 


La Camera adotta. 

Si accorda il congedo di giorni 30 al deputato 
Riccardi. 

L'ordine del giorno porta Ja discussione sul 
bilancio passivo delle gabelle. 

Il Presidente dichiara aperta la discussione 
generale. 

Salmour legge un lunghissimo discorso col 
quale tende a mostrare la somma împortanza di 
curare la migliore coltivazione delle saline in 
Sardegna tanto per rapporto ai vantaggi del- 
l'Isola che a quelli dello Stato intero, e lamenta 
che il Governò in luogo di ricavare il sale dalle 
saline stesse abbia stretto un contratto colla casa 
Riyal di Mompellieri. 

Cavour: Avendo da poco tempo assunta la 
direzione delle finanze, sento una qualche esi- 
tanza ad entrare nell'ardua questione della mi- 
glior maniera di produrre 0 provvedere il sale, 
pure mi proverò a rispondere dlle ragioni teste 
sidofte dall'onorevole preopinante. Si volle at- 
taccare ed il parere formulato dalla Commis- 
sione, se cioè convenga o nò lasciar libero il com- 
mercio del sale, e la condotta del Ministero per 
riguardo all'amilitutotrasiche di questo ramo di 
gabelle. 

Io dirò che la Commissioue non disse finora 
i motivi a cui appoggiava quel suo pareré, che 
quasi enunciava siccome un soggetto. meritevole 
di studio, ma nulla più, e su di che il Governo 
vorrî forse nel bilancio futuro esprimere Ja sua 
opinione. In quanto all'operato del Ministero, 
che trovasi improvyido per l’affare del contratto 
stretto colla casa Rigal di Mompellieri, bisogna 
considerare quanto venne ammesso dallo stesso 
preopivante, che attualmente le saline della Sar- 
degna non sono produttive che di soli 400 0 500 
mila quintali di sale: che questa quantità baste- 
rebbe bensì al consumo di tutto lo Stato, ma 
quando totalmente a questo fosse diretto, non si 
potrebbe alimentare il commercio che se ne fa 
all’estero, sapendosi benissimo come molte navî 
forestiere vengano appunto ad approvyigionarsi 
di quella merce nei porti dell’ Isola. 

Ora dunque siccome il prezzo pattuito colla 
casa Rigal offre una piccolissima differenza con 
quello che costerebbe ritraemdolo dall’ Isola così 
sì credette opportuno per adesso di nou inter- 
romperlo per non sviare dall’ Isola quel com- 
mercio che facilmente una volta sviato potrebbe 
perdersi. Sa benissimo che con ciò il quesito non 
è risolto e quantunque non creda possibile la 
produzione di 20 milioni di quintali di sale come 
disse l'onorevole preopinante, pure riconosce che 
migliorando la condizione delle saline si potrà 
ottenerne quanto sicuramente basterà ed al com- 
mercio interno ed all'estero, ed è per questo 
ch’ egli può rassicurare la Camera non essere il 
contratto colla casa Rigal duraturo per l’ arye- 
nire e non impedire perciò «i miglioramenti che 
fossero trovati convenienti, 

Il Governo ha fatto studiare da persone esperte 
ed amiche dell’ Isola quali sarebbero i modi più 
opportuni per dirigere la produzione del sale con 


maggior vantagyin della stessa e dello Stato in-” 


tero, e venne già presentato un relativo progetto. 
Per questo sarebbe d’ uopo incontrare la spesa 
dalle: 800 mila lire ad un milione per costruzioni 
diverse e fors'anco pel tracciamento d'una breve 
via ferrata che mettesse in comunicazione le sa- 
lina coi centri di commercio e si sta appunto ve- 
dendo ‘in qual maniera più opportuna uno 
progetto si potrà attivare. 

Esso preferirebbe affidare |’ incarico ian 
privata compaguia tanto per la costruzione delle 
opere designate, che per l'esercizio delle saline, 
persuaso com'è che il Governo è il pessimo fra 
gli industriali, ma quando tal compagnia non si 
‘potesse rinvenire , il Governo se ne incaricherà 
salvo a cedere poscia l'esercizio suddetto. 


ottenere, massime ritenuta la vicinanza dellà Si- 
cilia da cui si può ritrarre il zolfo che abbisogna. 
La discussione continua. prendendovi parte 
Avgius, Salis, De Candia e Bartolommei. 
Ma poscia rilevatosi che la Camera non. è ia 
numero si scioglie la seduta alle ore 4 112. 
Ordine del giorno per la tornata di domani. 
Bilancio passivo dell'Azienda delle gabelle. 





— Oggi fa pubblicato il regolamento per Ve- 
secuzione della legge dell'imposta sui fabbricati. 

— La. Gazzetta Piemontese contiene il. se- 
guente decreto: 

Art. 1. Le direzioni demaniali sono provviso- 
riamente incaricate de! servizio delle contribu- 
zioni dirette. nella. temporaria dipendenza dell 
Azienda generale di Finanze, senza innovazione 
però alle attribuzioni amministrative compe'enti 
su,tale materia agli intendenti delle provincie. 

Art..2. Per provvedere a siffatto servizio ed 
a quello principalmente che riguarda, l' esecu- 
zione della legge d'imposta sui fabbricati nella 
parte attribuita agli agenti delle finanze, saranno 
quindi interinalmente stabiliti nella dipendenza 
delle direzioni demaniali appositi ispettori e ve- 
rificatori delle contribuzioni ‘dirette în. pro- 
porzione dell'estensione di ciascun circondario... 

Art. 3. Gli ispettori saranno in numero non 
majggiore di sedici distinti în tre classi, di cui: 

4 di prima classe collo stipendio di L. 3000 

6 di seconda » » 2500 

6 di terza” " »_ 2200 

I verificatori saranno di quattro. classi, cioè : 


20 di prima collo stipendio di L. 2000 
20 di seconda ” » 1800 
20, di terza ” » 1500 
25 di gue » 1200 

Art. (. Gli ispettori, ua allo stipendio , 
avranno una trimestrale indennità di lire set- 


tantacinque per le spese di giro. 

Ai verificatori è assegnata l' indennità tri- 
mestrale di lire cento per le spese d'ufficio e di 
giro. 

Art. 5, Sinchè i direttori demaviali rimar- 
ranno incaricati del servizio delle imposte dirette, 
verrà loro corrisposta un’annua somma di lire 
duecento per le spese d'ufficio relative al Servizio 
medesimo. 

Lil pagamento di tale somma comincierà a 
decorrere dal primo giorno del’ mese entro il 
quale a ciascuna direzione verrà destinato il per- 
sonale per il servizio prementovato. 

Art, 6. Gli ispettori terranno il loro ufficio în 
quello delle direzioni demaniali. 

L'ufficio dei verificatori verrà interinalmente 
stabilito in quello dell’insinuatore del capoluogo 
della provincia nella quale saranno destinati ad 
esercitare le loro funzioni, a meno che l'interesse 
del servizio richieda diversamente. 

Potrà però il Ministro delle finanze deter- 
minare che i verificatori i quali verranno stabi- 
lità nei capiluogo delle divisioni amministrative 
tengano il loro ufficio in quello dei direttori de- 

Sarà pure in facoltà del Ministro delle Fi- 


nanze di destinare uno o più ispettori o verifi- 


catori presso il Ministero e l'Azienda generale 
di Finanze. 

Art. 7. Nella destinazione degli ispettori e 
dé verificatori nou st avtà riguardo alla classe 
cui appartengano. 

Art. 8. Col mezzo del personale stabilito dal 
presente Decreto, le Direzioni demaniali prov- 
vederanno alla formazione delle matricole e dei 
riparti dei contingenti d'imposta a' norma degli 
appositi regolamenti : alla verificazione delle ri- 
clamazioni dei contribuenti che loro verranno 
comunicate dagli Intendenti : rappresenteranno 
le finanze in tutte le cause di contenzioso ammi- 
nistrativo che verteranno in primo grado relati- 
vamente alle contribuzioni dirette giusta le leggi 
in vigore: e sorveglieranno interinalmente alla 
regolare applicazione ed osservanza delle leggi 
sulle matazioni di proprietà. 

Art. 9. Gli ispettori avranno la ceva 
diretta sui verificatori e sogli' esàttorî del r- 
condario, e dovranno perciò dirigerne e sorve- 
gliarne le operazioni a norma delle istruzioni che 
loro verranno date. onde il servizio proceda con 
ordine ed' aniformità di massime: 

Art. 10. I verificatori* sono’ particolarmente 
destinati ud adempiere alle incombenze ; che, 
relativamente alle imposte dirètte, sono loro de- 
mandate, come agenti delle finànze, dalle ana- 
loghe leggi e dai rispettivi regolacicati, e do- 
vranuo compiere a tutte quelle operazioni che 
rispetto a tale servizio loro verranno‘ commesse 
dall'amministrazione. 


Art. 11. Gli ispettori i sotr'ispettori e gl altri 
rispettivamente 


putati 

lini, Cavallini, Valerio Dabormida, Despine, 
Daziani, Pescatore, dre 

Aegiglani mene che la misura. di 
ritirare per imposizione sui mo- 
rali, mani morte fu presa ieri în clio da 
Ministri al quale assistevano pur avco.i due Pre- 
sidenti del Senato e della Camera dei Deputati. 

Vercelli. Giovedì avea luogo il pubblico di- 
battimento nella causa criminale provocata. dal 
capo-comico ‘l'assani contro. il tipografo 
denzi per la pubblicazione del. libello. intitolato : 


Il Teatro — I Domenicani =- I Gesuiti - Ts 


Popolo, del quale abbiamo fatto parola nei nu 
meri antecedenti. Il pubblico vi accorse in gran 


folla. L'avvocato fiscale, signor Debernardi , cou * 


quella chiarezza e precisione in Ini consuete, spo- 
neva le, sue requisitorie tendenti a provare.il 
reato. nell’ anonimo, autore d' ingiuria 
verso la drammatica compagnia Tassani. 

vocato Stara , difensore del querelante., in A 
splendida arringa volle provare la reità dell’ ac- 
cusato, l'ingiuria fatta in quel libello al ‘popolo 
Vercellese , e l' insulto alla Tassani. 
Quindi, il Degandens dichiarò se, non aver fatto 
altro che stampare. lo scritto per conto dell’ au- 
tore, anuunciando esser desso il sacerdote Oblato 
Giuseppe Montegrandi. Allora questi che trova- 
vasi all'udienza. con. un-coraggio civile di cuì 
dobbiamo, dargli lode, presentossi ad assumere la 
responsabilità. Parlarono in seguito con, molta 
dialettica i suoi difensori avvocati Daffara e Del- 
mastro, Le repliche dell’ayyocato, fiscale atter- 
rarono gli argomenti dei difensori, e le sue con- 
clusioni, furono per. l'applicazione della di 
cinque giorni di cacere e di cento Foti 

Sorse finalmente il Montegrandi e lesse un di- 
scorso non.in propria dissolpa, ma per dimostrare 
essere dovere d'ogni proba persona di fare quello 
che egli aveva falto. Non mancarono le genti- 
lezze provocatrici del reazionario che distingueva 
fra popolo e plebe!!! Egli invocò il crocefisso e 

Sant° Agostino, Aristofane ed in Vangelo, ed as- 
serì, i sacerdoti, i Domenicani inquisitori ed i 
Gesuiti essere ministri celesti. Gli urli degli astanti 
erano appena fircnati dalla dignità del presidente, 

All indomani un numero pure grandissimo di 
persoge assisteva alla lettura della sentenza. Noi 
non sappiamo se più si debba encomiare la lo- 
gica dell’ egregio presidente del tribunale, siguor 
Pallieri, o la lucidità e precisione délle. sue idee 
nell’ esporre i motivi della sentenza. Il sacerdote 
Montegrandi venne condannato a due giorui di 
carcere, D1 lira di multa, nelle spese della proce- 
dura oltre alla rifusione dei danni alla compagnia 
Tassani, da liuidarsi in separata sede di giudi- 
zio. Il pubblico se ne partì soddisfatto. 

(11 Vessillo Vercellese). 

— Jeri 28 ebbe luogo il pubblico dibattimento 
presso il nostro tribunale nella causa criminale 
contro D. Cirillo, Valleri di Moncrivello per in- 
giurie fatte in pubblico, Fu perciò condannato a 
lire 51 di multa e nelle spese di procedura. 
—_—_—___—_—_W.r r.-.- 


NOTIZIE DEL MATTINO . 

Austria. Durante l’entrante primavera verranno 
sospese dicesi in Italia le piccole concentrazioni di 
truppe, ed invece avranno luogo delle grandiose 
manovre nel mese di settembre. Intorno Verona 
verrà concentrata una forza di 30,000 nomini, e 
nelle vicinanze di Grllarate nella Lombardia na 
ammasso di truppe ancora maggiore, in somma 
pressochè l'intero. corpo.’ armata. stanziato in 
Italìa sarà posto in marcia ed accampato per 
alcun tempo lungo le sponde dell'Adige e. del- 
PAdda. (Corr. Ital.) 

Milano , 28 aprile. La Gazzetta dî Milano 
pobblica una sentenza del giudizio militare di 
Vicenza che condanna certo Augelo Meneganzini 
d'anni 42, incensurato, ossia di onesti costumi, 
alla pena corporale di 25 colpi di bastone, più 
quattro settimane di arresto militare în ferri ina- 
sprito per due volte alla settimana con digiuno a 
pane ed acqua, per aver. voluto impedire l'uso 
del cigarro a chi lo fumava. 

— 29. È morto sul pulpito il Preposto 

di Corte, Lavelli De-Capitaoì. Dal 48 in poi, il 
parroso di Corte era stato il padrone dell’ arci 
vescovo e dlel clero milanese, ed il suo giogo 
era sì grave che_i preti lo accompagnarono alla 
tomba con un coro di gustosi Deprofundis. 
L’ Amico. Cattolico lo inno verava fra suoi colla- 
boratori. 


avevano avuto un rinforzo Patt 
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